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E  (fìlol.).  —  La  quinta  lettera  dell’alfabeto  italiano, 
c  la  seconda  delle  vocali.  Due  suoni  ha  presso  di  noi, 
chiuso  ed  aperto  :  si  profferisce  chiusa  1°  nelle  voci 
monosillabe;  2°  in  fine  di  parola,  ancor  che  non  sia 
monosillaba ,  ogni  volta  che  è  accentata ,  tranne  in 
cioè  ed  in  parecchi  vocaboli  proprii  e  stranieri  ;  3°  nelle 
terminazioni  emo,  ete  della  prima  e  seconda  persona 
plurale  del  presente  indicativo  della  seconda  coniu¬ 
gazione;  4°  nelle  terminazioni  eco,  evi,  eva  dell’imper¬ 
fetto  indicativo  della  seconda  coniugazione;  3°  nelle 
terminazioni  ei,  esti,  e,  evnmo ,  este,  erono  nel  passato 
definito  indicativo  della  seconda  coniugazione;  6°  nelle 
terminazioni  remo,  rete  del  futuro  di  tutte  le  coniu¬ 
gazioni,  come  pure  nelle  terminazioni  resti ,  remmo, 
reste  del  condizionale;  7°  nelle  terminazioni  ena,  eno, 
era,  ero,  ete,  eto,  ove  non  sia  immediatamente  pre¬ 
ceduta  da  i ,  tranne  in  alcune  voci  trisillabe  sevèro, 
Sincero,  altèro,  ecc.;  8°  nelle  terminazioni  eggio,  egno, 
epola,  esco,  evole,  ezza  ;  9°  nelle  terminazioni  mente 
(negli  avverbi)  e  mento  (nei  nomi  verbali);  10°  nelle 
terminazioni  etto,  etta  ne’ diminutivi  sì  de’ sostantivi 
che  degli  addiettivi.  Si  profferisce  aperta  4°  nei  prin- 
ClPù  e  nei  mezzi  delle  parole  sempre  che  sia  seguita  da 
due  consonanti,  salvo  nei  casi  accennati  nei  tre  ultimi 
suesposti  paragrafi  ;  2°  nelle  terminazioni  esimo,  esi- 
tranne  battésimo,  quarésima;  3°  nel  dittongo  ie 
tnnanzi  a  qualsivoglia  consonante  ;  nella  termina¬ 
tone  ea  non  dittongo ,  tranne  la  e  degl’  imperfetti 
accorciati,  come  facéa,  vedéa,  ecc.  ;  3°  nelle  voci  dette 
sdrucciole  aventi  l’accento  tonico  nell’  antipenultima 
sdlaba,  tranne  lésina.  Per  tutti  gli  altri  casi  solo 
Maestro  è  l’uso.  Per  la  e  nella  lingua  italiana  vanno 
accuratamente  avvertite  l’ accentazione  e  l’ accen¬ 
tuazione,  imperocché  dipende  assai  spesso  da  que¬ 
ste  il  determinare  il  senso  vario  di  parecchi  vocaboli 
Klenticamente scritti,  per  esempio  accétta,  stromento 
di  ferro ,  e  accètta  verbo  e  aggettivo  ;  ammezza ,  im¬ 
putridisce,  e  ammèzza,  divide  per  mezzo;  bèi  per 
bevi,  e  bèi  per  belli;  bérla  per  beveria,  e  bérla,  erba: 

Encicl.  pop. — Tomo  V.  4 


céra,  lavoro  delle  api,  e  céra  per  ciera,  volto;  léga. 
alleanza,  e  léga,  misura  di  distanza;  mèsse  plurale  di 
messa,  e  mésse,  ricolto  ;  pésca,  pescagione,  e  pèsca  , 
frutto;  vérgola,  piccola  verga,  e  vérgola,  barca,  ecc. 
Avvegnaché  Trissino  per  distinguere  la  nostra  e  nel 
diverso  suo  suono  avesse  divisato  di  valersi  delle  let¬ 
tere  greche,  siccome  voleva  anche  fare  nella  o  chiusa 
e  nella  o  aperta  che  abbiamo ,  del  che  diede  esperi¬ 
mento  nella  sua  Sofonisba,  pure  la  cosa  non  ebbe 
effetto,  e  si  continua  a  scrivere  una  sola  e  di  diversa 
pronuncia,  ma  di  una  sola  figura. — Talvolta  la  e  nostra 
é  tramutata  in  »,  e  trovasi  scritto  disiderio,  piggiore, 
nella  vece  di  desiderio,  peggiore. — E  senz’altro  segno  è 
nota  di  congiunzione,  ed  altre  volte  aveva,  alla  foggia 
dei  Latini,  aggiunta  una  t  per  evitare  l’incontro  delle 
vocali,  il  che  oggidì  si  ottiene  colla  d. — E  presso  noi 
serve  talvolta  come  di  modo  d’interrogazione,  tal'al- 
tra  a  dar  segno  di  avere  udito ,  e  di  essere  pronto  a 
rispondere,  quando  alcuno  ci  chiama  a  nome,  e  vuole 
interrogarci  ;  d’onde  ne  venne  il  proverbio  :  chi  dice 
E  ha  mezzo  inteso. — £’  coll’apostrofo  e  pronunciata 
chiusa  equivale  talvolta  ei,  egli,  all’tpse,  ille  dei  La¬ 
tini,  aH’avrós,  oSs  dei  Greci,  e  tal'alfra  equivale  Yei, 
egli  particella  riempitiva. — Il  tipo  della  e  si  riscontra 
nell’ebraico,  nel  fenicio,  nel  siriaco,  nel  samaritano, 
nel  sanscrito,  nel  greco,  nel  latino,  nello  spagnuolo, 
nell’inglese,  nel  francese,  ecc.  Nella  lingua  ebraica 
l’e  muta  dei  Francesi  corrisponde  alla  schva  (*T), 
come  la  tsere  (tt)  e  la  segol  (~v  )  equivalgono  all’c 
acuta  e  grave.  In  greco  l’e  muta  era  rappresentata 
dall’E  (epsilon)  o  piccola  s;  la  e  aperta  e  lunga  lo  era 
dalla  H  (età)  la  quale  facevasi  provenuta  dalla  hetha 
o  heth  del  siriaco  antico,  che  è  il  segno  della  più  alta 
aspirazione  degli  Ebrei  ;  e  forse  è  da  essa  che  i  La¬ 
tini  tolsero  la  loro  h  aspirata,  che  venne  a  parecchie 
lingue  d’Europa.  La  forma  della  H  greca  è  da  taluni 
derivata  dalla  congiunzione  così  fatta  E3  di  due  epsi¬ 
lon.  L’ epsilon  nel  dialetto  eolico  usavasi  talvolta  per 
o.  La  età  era  articolo,  proposizione,  avverbio;  ma  la 
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sua  pronuncia  fu  molto  varia  presso  i  Greci  antichi  ; 
presso  i  Greci  moderni  è  pronunciata  ita.  I  Latini 
avevano  pure ,  siccome  noi,  un  doppio  suono  per  la 
e;  ma  sovente  cangiavano  l’e  chiusa  in  un  i ,  come 
cangiavano  1*  i  in  un  e  ;  così  nella  vece  di  heri  fu 
scritto  bere ,  sibe  e  quase  per  sibi  e  quasi ,  Fergilius, 
Deana  per  Firgilius,  Diana  ecc.  :  in  moltissimi  verbi 
passava  e  passa  la  e  in  un  a,  come  reor,  ratus  sum ; 
in  altri  in  o,  come  tego,  toga.  Varrone  al  libro  vi  De 
L.  L.  c.  5.  accenna  come  variasse  la  pronuncia  del- 
Ye  e  dell’ae,  e  come  alcuni  dicessero  scaeptrum ,  altri 
sceptrum,  chi  faenus  e  chi  fenus.  Dall’avere  i  Latini 
scritto  promiscuamente  l’ae  per  e,  e  viceversa,  ne 
vennero  tra  i  filologi  parecchi  equivoci,  i  quali  influi¬ 
rono  non  poco  a  scompigliare  la  verità  della  storia,  ed 
è  per  ciò  che  alcuni  antiquarii  hanno  preteso  che  nella 
inscrizione  della  medaglia  di  Gallieno,  la  quale  porta 
Gallienae  Augustae ,  non  sia  punto  una  satira,  come 
molti  opinarono  ed  opinano  tuttavia ,  ma  sibbene  un 
vocativo  maschile  espresso  colla  terminazione  ae  in 
luogo  della  semplice  e  (Vedi  su  di  ciò  Spanemio,  Vail- 
lant,  Barthélemy,  Eckhel,  Tòchon,  ecc.). — Nella  lin¬ 
gua  francese  la  lettera  e  è  un  vero  proteo  delle  vocali. 
Prendete  il  Metodo  di  Porto  Reale,  e  vi  dirà  che  i  Fran¬ 
cesi  hanno  quattro  sorta  di  e,  i  varii  modi  di  pronuncia 
delle  quali  si  trovano  tutti  nel  vocabolo  déterrement; 
consultate  Duclos  comentatore  di  quel  Metodo ,  e  ve 
ne  additerà  una  quinta  che  sta  fra  l’e  chiusa  e  Ve 
aperta  e  breve,  come  la  seconda  del  vocabolo  préfère 
o  la  prima  di  succède  :  aprite  il  dizionario  di  Trévoux, 
e  ve  ne  farà  conoscere  sei  ed  anche  sette  ;  Dumarsais 
nella  Enciclopedia  di  D’Alembert  ve  ne  mostrerà  fino 
ad  ottoo  nove,  e  forse  anche  di  più. — Presso  gl’inglesi 
la  e  acquista  il  suono  dell’*  quando  è  seguita  da  una 
sola  consonante  con  l’ e  finale  muta ,  tranne  il  caso 
delle  due  parole  where ,  there;  quando  fa  sillaba  da 
sè,  o  termina  la  sillaba,  e  nei  monosillabi  quando  è 
finale;  nelle  voci  England ,  English,  e  quasi  sempre 
allora  che  non  è  accentata.  Acquista  un  suono 
stretto  quando  è  seguita  da  una  o  più  consonanti 
senza  un’altra  e  che  sia  finale,  e  quando  è  seguita  da 
due  consonanti  coll’e  finale  muta.  L’e  in  una  sillaba 
finale  non  accentata,  cui  succeda  una  l  o  n,  è  distin¬ 
tamente  pronunciata,  e  particolarmente  se  preceduta 
da  una  liquida;  quando  però  stanno  dinanzi  ad  el  o 
en  altre  consonanti,  l’e  ora  è  pronunciata  ora  taciuta, 
come  è  sempre  taciuta  in  una  sillaba  finale  non  ac¬ 
centata  nè  preceduta  da  alcuna  liquida ,  tranne  alcuni 
pochi  casi. — Presso  i  Tedeschi  Ve  viene  da  paese  in 
paese  così  variamente  pronunciata,  che  non  è  possi¬ 
bile  il  porgere  alcuna  sicura  regola  del  suo  suono. 
Scrivesi  p.  e.  schuer,  pesante,  difficile,  con  un’e;  leer, 
vuoto,  con  due;  wehren,  difendere,  seguito  dalla  h, 
quantunque  tutte  tre  queste  voci,  secondo  la  ragione 
etimologica  e  storica  della  lingua,  dovrebbero  avere 
un’rt  lunga,  colla  quale  di  fatto  in  più  province  si 
suol  pronunciare;  all’incontro  scrivesi  wa/tren,  durare, 
avvegnaché  per  la  ragione  suddetta  dovrebbe  avere 
una  e  lunga;  come  finale  di  parola  è  sempre  muta, 
come  quella  dei  Francesi.— Nella  lingua  russa,  nella 


polacca  la  e  breve  si  trasforma  spesso  in  o,  come  nei 
vocaboli  arol,  tiosceva,  Patiomkine ,  che  scrivonsi 
arei,  tescevo,  Potemkin. — Le  due  e  nella  lingua  francese 
non  trovansi  che  accidentalmente,  quali  desinenze 
gramaticali,  come  nella  voce  créé,  o  nelle  termina¬ 
zioni  feminili  élevée;  nell’inglese ,  quando  o  sono  col¬ 
locate  nel  mezzo  di  un  vocabolo ,  o  anche  solo  ne 
facciano  parte,  allungano  la  sillaba  tramutandosi  in  i, 
e  qualche  volta  anche  la  raccorciano;  nel  tedesco  la 
allungano. — Nel  calendario  ecclesiastico  la  lettera  E 
è  la  quinta  delle  sette  lettere  dominicali. — Sulla  bus¬ 
sola  e  sulle  carte  geografiche  dinota  l’est  o  l’oriente. — 
Nel  significato  numerico  la  lettera  e  presso  i  Greci, 
se  era  YÈ,  dinotava  il  numero  cinque ;  E  cinquecento, 
se  era  la  H  o  n,  segnava  il  numero  otto,  e  scritta  a 
questo  modo  ij  o  »  equivaleva  ottomila. — Alcuni  dizio- 
narii  asseriscono  che  la  lettera  E  presso  i  Latini  si¬ 
gnificasse  250,  dietro  il  noto  verso 

E  quoque  ducentos  et  quinquaginta  tenebit ; 

ma  Du  Cange  ha  molto  bene  provato  che  l’uso  delle 
lettere  latine  come  note  numerali  appartiene  solo  ai 
tempi  barbari. — Sulle  monete  francesi  E  designava  una 
volta  la  città  di  Tours,  nella  Prussia  designa  ancora 
la  città  di  Kònigsberg,  e  nella  Transilvania  Karlsberg. 

E  ( mus .). — Nella  semeiografia  corrisponde  alla  hy- 
pate  meson,  ed  alla  ne  te  diezeugmenon  dei  Greci,  e  a 
mi  terza  nota  della  scala  moderna. 

Offriamo  qui  un  saggio  delle  abbreviature  greche 
e  latine  colla  loro  spiegazione  : 

E  (Abbreviature  greche). 

E.  ’E Xevdsptx  (libertà). 

E.  E (peatoov  (degli  Efesi). 

E.  Etti  (sopra). 

E.  Eros  (anno,  ma  in  questo  caso  ha  sempre  unito 
un  millesimo). 

EBA.  E  lòfio  ixoy  (settimo). 

ErNAT-  Èyvanov  (Ignazio). 

EA.  EI.  E iS<ov  (degli  idi). 

EZH.  Efyosv  (visse). 

E.  O.Evvota  &EOOY  (benevolenza  degli  Dei). 

EKO.  E xoi/j.n$*i  (ebbe  requie). 

EM.  Efj.HoXtfj.0^  (del  mese  embolimeo). 

ETEA.  ETsXevTtiaEv  (morì). 

EXTO.  E%a>/)w<T<x7-0  (fu  accolta). 

HrEMO.  HyeiJLovEVE  (condusse). 

HZH.  H froEv  (visse). 

HMHP.  H ixnpcov  (dei  giorni). 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta, 
vegga  Maffei  Scipione,  Grcecorum  sigla;  lapidaria;,  col- 
lectae  et  explicatce,  Verona  1746. 

E  (Abbreviature  latine). 

E.  jEdilis.  aetas.  ejus.  erexit.  ergo.  est.  et.  exacto. 
Ennius. 

E.  B.  ejus  bonae. 

E.  C.  ejus  causa,  erigi  curavit. 

E.  C.  F.  ejus  causa  fecit. 

E.  CDR.  erigi  curavit. 

E.  D.  ejus  domus,  vel  doininus,  vel  aedilem  dicavit. 

ED.  edietum. 
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ED.  C.  sGdilis  curulis.  edicto  cavetur. 

ED.  PI..  jBdilis  p|ebis. 

-DV .  P.  D.  edulium  populo  dedit. 

E.  E.  ex  edicto. 

EE.  esse. 

EE.  QQ.  equites  romani. 

E.  F.  egregia  femina.  erigere  fecit. 

E.  FIL.  vel  E.  FL.  ejus  filius. 

EG.  egit.  egregius.  erga.  ergo. 

EGM.  ejusmodi. 

EG.  S.  B.  M.  F.  erga  se  bene  inerenti  fecit,  seu 
Gene  meritai. 

E.  H.  ejus  haìres.  ex  haereditate.  exter  liaeres. 

E  H.  b.  M.  F.  C.  ejus  haeres  bene  merenti  fa- 
ciendum  curavit,  vel  exter  hseres. 

E.  H.  E.  ex  haereditate  est.  ejus  haeres  est.  exhse- 
res  est. 

E.  H.  L  N.  R.  ejus  hac  lege  nihil  rogatur. 
rogatur.  ejUS  haC  °mnibus  leSe  nihiluni 

non's^uUur  S'  CI‘erUm  hcredem  lil"lus  nostcr 
EID.  APR.  idus  Aprilis. 

EIM.  ejusmodi. 

E-  J.  M.  C.  V.  ex  jure  manium  consertum  voco. 
E;  E.  ea  lege.  ejus  locus.  edita  lege. 

EG.  elata.  elatus.  electus. 

EG.  EST.  elata  est. 

ereExUMejeuKsPltrmem0rla:-  ^ 

EM.  emeritus.  emit. 

ERA.  emissa. 

EM.  AL.  emeritus  ala*. 
v  D-  ei  monimentum  dedit. 

K3,hr  prò  emit. 

emit  ollas  duas. 

EMP.  empia,  empier. 

EMS.  emissa.  exemplar. 

E.  M.  V .  egregiae  memoria}  vir. 

ER.  VR.  eminens  vir. 

E.  N.  etiam  nunc.  est  noster. 

EN  endotercisus,  hoc  est  intercisus  dies 
EpP  e  pretio.  e  publico.  e  palatio.  est  paratus. 

E1 .  epistola,  epitaphium. 

EE-  M.  epistolain  misit. 

EEOR.  Epora.  Eporetanus. 

E.  PUB.  e  publica.  e  publico. 

PUL.  UNDICT.  epulum  indictum. 

EPUL.  POP.  DED.  epulum  popolo  dedit. 

GEIIS.  episcopus. 

EQ-  eques.  equiria.  equus.  equitum. 

EQ.  AUG.  N.  eques  Augusti  nostri. 

SJ**  C0H  e(Iues  c°hortis.  equestris  cohors 
S*  M  P  equum  meruit  publicum. 

EO-  M.  equitum  magister. 

p^'  vel  EQ.  OR.  equester  ordo. 

EO  P  pqU°  publico’  vel  e(Illus  publicus. 

Vii  ni  EX0R  e(IU0  PubliC0  exornatus. 

BLB-  «quo  publico. 

•>  PUB.  IIII.  VIR.  J.  D.  PRAEF.  FABR.  equo 


publico  quartum  viro  juri  dicundo  praefecto  fallir  uni. 
EQ.  R.  EQ.  P.  equiti  Romano  equo  publico. 

EQ.  RO.  DEC.  COL.  APUL.  equiti  Romano  decu¬ 
rioni  coloniae  Apuli. 

EQ.  ROM.  eques  Romanus. 

EQ.  S.  DD.  NN.  eques  singularis  dominorum  no- 
strorum. 

EQ.  SIXG.  AUG.  eques  singularis  Augusti. 

EQ.  SING.  1MP.  N.  eques  singularis  imperatori 
nostri. 

EQU.  equiria. 

EQUOR.  PROB.  equorum  probatio. 

ER.  erit.  erogator.  erunt. 

E.  R.  A.  vel  E.  R.  AG.  ea  res  agitur. 

E*  !*•  E  V  e  rePublica  esse  videbitur. 

ER.  COLL,  aere  eollato. 

EREC.  erectum. 

ER.  LEG.  erogator  legionis. 

E.  S.  e  suo.  et  sibi.  ex  sententia. 

ES.  ejus.  est. 

E.  S.  ET.  LIB.  M.  E.  et  sibi  et  libertis  monimcn- 
tum  erexit. 

Ronia^'  ^  ^  ^  ^  CX  8ententia  senatus  populique 

ESQ.  vel  ESQUIL.  Esquilina. 

E.  T.  ex  testamento. 

ET.  est.  etiam. 

ET.  etiam. 

ET.  CET.  D.  D.  et  ceteris  dis  deabus. 

ET.  COS.  ET.  PR.  et  constili  et  praetori. 

ET.  D.  D.  OMMB.  et  dis  deabus  omnibus. 

E.  T.  F.  J.  S.  ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

ET.  ITER.  Q.  et  iterino  quinquennalis. 

ET.  LIB.  SUIS.  ET.  LIB.  LIB.  EOlt.  PRSQ.  SUIS. 
et  liberis  suis  et  libertis  libertabus  eorum  posteris- 
que  suis. 

ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  et  libertis  libertabus  posterisque 
eorum. 

ET.  M.  D.  et  manu  divina. 

ET.  ]\C.  etiam  nunc. 

ET.  NUM.  AUGG.  et  numinibus  Augustorum. 

ET.  QUOS.  I.  F.  C.  H.  S.  S.  et  quos  ipse  lieri  cu¬ 
ravit  hic  siti  sunt. 

ET.  s.  A.  D.  et  sub  ascia  dedicavit. 

ET.  S.  D.  et  sibi  dedit,  vel  suis. 

ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  E.  et  sibi  et  libertis  liberta¬ 
bus  posteris  ejus,  vel  eorum. 

ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  et  sibi  et  libertis  li¬ 
bertabus  posterisque  ejus,  vel  eorum. 

ET.  S.  F.  C.  et  sibi  faciundum  curavit,  vel  suis. 

ET.  S.  H.  M.  P.  C.  et  sibi  hoc  monumentum  po- 
nenduni  curavit. 

pt  c’  c  *^B  et  suis  Ebertis. 

'  c*  v  ^  et  S*b*  sePul«brum  erexit,  vel  elegit. 
Gl .  b.  \  .  F.  et  sibi  vivens  fecit. 

E.  V.  egregio  viro,  egregius  vir. 

EU.  ejus. 

E-  A  .  L.  S.  ei  votum  libens  solvit. 

E\OC.  evocatus. 

E\OC.  AN.  II.  evocatus  annis  duobus. 


fi 


E  (Abbreviature). 


EVOC.  AUG.  AB.  AC.  cvocatus  Augusti  ab  actis.  b 

EVOK.  evocatus. 

EVOK.  AUG.  evocatus  Augusti. 

EVOK.  AUG.  N.  evocatus  Augusti  nostri. 

EVOK.  AUG.  NN.  evocatus Augustorumnostrorum. 

EX.  esigi  tur. 

EX.  ex. 

EXACT.  exactor.  exactori. 

EXACT.  TRIB.  CIVIT.  GALL.  exactor  tributorum 
civitatum  Galli*. 

EX.  A.  D.  ex  ante  diem. 

EX.  A.  D.  C.  A.  ex  auctoritate  divi  Caesaris  Au¬ 
tisti. 

EX.  A.  D.  K.  ex  ante  diera  kalendas. 

EX.  A.  D.  V.  K.  DEC.  AD.  PRID.  K.  JAN.  ex 
ante  diem  quintum  kalendas  Decembris  ad  pridie  ka¬ 
lendas  Januarii. 

EX.  A.  P.  ex  argento  publico. 

EX.  A.  Q.  J.  R.  P.  U.  vel  EX.  AUC.  Q.  JUN. 
RUS.  PR.  URB.  ex  auctoritate  Quinti  Junii  Rustici 
pnetoris  urbani. 

EX.  ARG.  P.  C.  ex  argenti  pondo  centum.  ex  ar¬ 
gento  publico  curavit,  vel  constituit. 

EX.  ARG.  P.  XI.  S.  ex  argenti  pondo  undecim 
semis. 

EX.  B.  F.  C.  ex  beneficiario  consulis. 

EX.  B.  S.  ex  bonis  suis. 

EX.  C.  ex  civitate.  ex  colonia. 

EX.  7.  ex  centuria. 

EX.  9.  9.  ex  communi  consensu. 

EX.  C.  C.  ex  colonorum  consensu.  ex  consensu 
civitatis.  ex  comuni  consensu. 

EX.  COLL.  FABR.  DEC.  IUL  ex  collegio  fabrum 
decuri*  quarta?. 

EX.  COMM.  CAES.  ex  commilitonibus  Caesaris. 

EX.  COM.  ORD.  ex  comite  ordinis. 

EX.  CON.  C.  ex  consensu  civitatis,  vel  consulum. 

EX.  CONS.  ORD.  PAT.  ex  consule  ordinario  pa- 
tritio. 

EXCORRECT.  excorrector. 

EX.  COS.  ex  consul. 

EX.  D.  ex  decreto,  ex  decuria,  ex  domo. 

EX.  D.  A.  vel  EX.  D.  AUG.  ex  domo  Augusta,  vel 
Augusti. 

EX.  D.  D.  ex  decreto  decurionum. 

EX.  D.  D.  P.  p.  ex  decreto  decurionum  posuere. 

EX.  D.  D.  PROM  AG.  L.  D.  ex  decreto  decurio¬ 
num  promagistro  locus  datus. 

EX.  DEC.  AL.  ex  decreto  alse.  ex  decurionibus 
al*. 

EX.  DEC.  DEC.  MIN.  MAL.  ex  decreto  decurio¬ 
num  municipii  Malacitani. 

EX.  D1SP.  POh.  ex  dispositione  posui t. 

EX.  DO.  A.  vel  EX.  DO.  AUG.  vel  EX.  DO.  AUG. 
ex  domo  Augusta,  vel  Augusti. 

EX.  D.  ORD.  ex  decreto  ordinis. 

EX.  EA.  P.  Q.  J.  S.  AD.  AER.  D.  E.  ex  ea  pecu¬ 
nia  qu*  jussu  senatus  ad  *rarium  delata  est. 

EXERC.  exercitus.  exercitator. 

EXERCITA.  N.  exercitalori  numeri. 


EX.  FIG.  ex  figulina. 

EX.  GER.  I.  ex  Germania  inferiori. 

EX.  GER.  INF.  exercitus  Germani*  inferioris. 

EX.  H.  exheres. 

EX.  H.  L.  ex  hac  lege. 

EX.  H.  L.  N.  R.  ex  hac  lege  nihil  rogatur. 

EX.  H-S.  N.  CC.  L.  D.  XL.  ex  sestertiis numorum 
ducentis  quinquaginta  millibus  quingentis  quadra- 
ginta. 

EX.  H-S.  X.  P.  F.  J.  ex  sestertiis  decem  parvis 
fieri  jussit. 

EXIB1T.  exhibitori.  exhibuit. 

EX.  III.  FI.  ex  tertia  fide. 

EX.  III.  ISIDE,  ex  tertia  Iside. 

EX.  J.  Q.  ex  jure  Quiritum. 

EX.  J.  M.  C.  V.  ex  jure  marni  consertum  vo- 
cavit. 

EX.  KAL.  JUL.  AD.  KAL.  JUL.  ex  kalendis  Juliis 
ad  kalendas  Julias. 

EX.  M.  ex  monitu.  ex  militia. 

EX.  M.  D.  ex  monitu  dedit.  ex  memoria  dixit. 

EXM.  exemplum. 

EX.  NEC.  LEG.  ex  necessariis  legionis. 

EX.  NUM.  FRUM.  LEG.  ex  numero  frumentario- 
rum  legionis. 

EX.  ORD.  ARUSP.  ex  ordine  aruspicum. 

EXPF.  URB.  ex  pr*fecto  urbis. 

EXPLO.  LEG.  VI.  VICTR.  explorator  legionis 
sext*  Victricis. 

EX.  P.  P.  ex  pecunia  publica. 

EX.  PPO.  ex  pr*posito. 

EX.  P.  ex  predio.  ex  pr*cepto.  ex  pretoria  (hoc 
est  nave),  ex  pr*torio. 

EX.  PRAEF.  LEG.  ex  pr*fecto  vel  pr*fectura  le¬ 
gionis. 

EX.  PRAEF.  LEGG.  VII.  CL.  ET.  I.  ADJUT.  ex 
pr*fecto  vel  pr*fectura  legionum  septim*  Claudi*  et 
prim*  Adjutricis. 

EX.  PRAEP.  ex  pr*posito. 

EXQ.  Exquilina  (tribus  scilicet). 

EX.  R.  ex  regione  vel  exactis  Regibus. 

EX.  S.  ARAM.  F.  C.  ex  suo  aram  fieri  curavit. 

EX.  S.  C.  ex  senatus  consulto. 

EX.  S.  C.  COIR.  LIC.  ex  senatus  consulto  coire 
licet. 

EX.  S.  C.  ET.  D.  D.  ex  senatus  consulto  et  decreto 
decurionum. 

EX.  S.  C.  P.  ex  senatus  consulto  posuit.  ex  suo 
curavit  ponendum. 

EX.  S.  D.  ex  suo  dedit  vel  ex  senatus  decreto. 

EX.  SIGN.  ex  signifer.  ex  signiferis. 

EX.  T.  ex  testamento. 

EX.  T.  F.  C.  ex  testamento  fieri  curavit  vel  con¬ 
stituit. 

EX.  T.  F.  C.  S.  T.  T.  L.  ex  testamento  fieri  cu¬ 
ravit  sit  tibi  terra  levis. 

EX.  T.  F.  J.  ex  testamento  fieri  jussit. 

EX.  TT.  SS.  HH.  ex  testainentis  suprascriptorum 
heredum. 

EX.  V.  ex  quinta,  ex  visu.  ex  voto. 


EACIDE— EBANISTA. 
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EX.  V.  DECUR.  vel  EX.  V.  DECUR.  ex  quinta 
decuria. 


EX.  VI.  S.  ex  sex  semisse. 

EX.  VOT.  ex  voto. 

EX.  VOT.  S.  P.  ex  voto  sacrum  posuit.  ex  voto 
suo  posuit. 

EX.  V.  P.  ex  visu  posuit,  vel  ex  voto. 

EX.  V.  S.  F.  ex  voto  suscepto  fecit. 

E.  XX.  IIERED.  exactor  vicesimae  hereditatum. 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta  la 
troverà  nell’opera  di  Sertorio  Ursato  De  notis  Ro- 
manorum  che  ebbe  più  edizioni,  la  migliore  delle 
quali  sta  nel  Grevio  tom.  xi.  Dopo  Sertorio  lavora¬ 
rono  molto  su  le  abbreviazioni  romane  il  Maffei,  il 
Coletti,  lo  Zaccaria,  il  Rubbi,  il  Marini  ed  il  Mor- 
celli. 


EACIDE  ( stor .  ant.). —  Figliuolo  d’Arimba,  re  dei 
Molossi  nell’ Epiro,  il  quale  salì  sul  trono  alla  morte 
del  cugino  Alessandro,  avvenuta  in  Italia  (T.  Livio , 
vm.  24),  che  gli  aveva  invaso  il  trono  paterno  per 
opera  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Sposò  Ftia  figliuola 
di  Menone  di  Farsalo,  dalla  quale  ebbe  il  celebre 
Pirro  e  due  figliuole  Deidamia  e  Troiade.  Nell’anno 
517  av.  C.  aiutò  Polispercone  a  ristabilire  nella  Ma¬ 
cedonia  Olimpia  e  il  giovane  Alessandro  che  allora 
aveva  soltanto  cinque  anni.  Nell’anno  dopo  corse  in 
aiuto  d  Olimpia  ,  la  quale  era  assai  molestata  da  Cas¬ 
sandre;  ma  a  male  se  l’ebbero  gli  Epiroti,  che  solfe- 
varonsi  contro  Eacide,  lo  cacciarono  dal  regno,  e  si 
elessero  un  nuovo  re,  il  quale  col  tirannico  suo  go¬ 
verno  li  indusse  ben  tosto  a  richiamare  di  nuovo 
Eacide.  A  questo  suo  ritorno  incontrò  un  valido  op¬ 
positore  in  Cassandro  che  lo  assidi  con  forte  esercito 
capitanato  dal  proprio  fratello  Filippo.  Eacide  sopraf- 
latto  da  forze  maggiori,  venne  sconfitto  perdendo 
ant  e  la  vita  lungo  il  lito  prossimo  alle  isole  Eniadi 

^“',:rìl3,3avc' 


EACIDI  ( mitol .  e  stor.  ant.)  (y.  Exco). 

BACO  (mitol.  e  stor.  ant.).  —  Figlio  di  Giove  e  di 
Egina,  nacque  ad  Enopia  o  Emone,  piccola  isola  nel 
golfo  di  Saronico,  oggi  di  Egina  o  di  Atene.  La  sua 
storia  ha  un  fondo  di  realtà,  su  cui  la  mitologia  pa¬ 
gana  ha  tessuto  simboli  e  leggende.  —  Un^i  carestia 
avendo  afflitto  il  suo  regno,  egli  pregò  ed  ottenne  che 
Giove  glielo  ripopolasse,  il  che  quel  dio  operò  tra¬ 
mutando  una  moltitudine  di  formiche  in  uomini, 
donde  ne  venne  il  nome  di  Mirmidoni  (fwpfuiìc;  for¬ 
mica)  che  ebbero  per  lungo  tempo  quei  popoli.  Eaco 
Prese  in  moglie  Endeide  da  cui  ebbe  Telamone  e  Peleo. 
E  alla  progenie  di  questi  due  figli  di  Eaco  che  la  po¬ 
sterità  diede  il  nome  di  Eacidi.  Telamone  e  Peleo 
cacciati  di  casa  dal  loro  padre  per  avere  ucciso  Foca 
oro  fratello  bastardo,  vennero  a  stabilirsi,  limo  a 
lamina,  ove  divenne  re,  l’altro  in  Tessaglia,  ove 
riuscì  pure  ad  occupare  un  trono ,  e  generò  Achille 
(redi).  Eaco  avuto  per  il  più  giusto  re  del  suo  tempo, 
governò  i  suoi  sudditi  con  tanta  equità  e  saggezza , 

eh!  I01’0  morte  fu  Posto  fra  *  godici  delle  anime 
Scendevano  all’  inferno.  Questi  giudici  erano 


tre:  Eaco,  il  quale  giudicava  gli  Europei  ;  Radamanto, 
che  giudicava  gli  Africani  e  gli  Asiatici  ;  Minosse , 
re  di  Creta ,  che  stava  sopra  tutti ,  rettificava  i  loro 
giudizii,  e  scioglieva  i  dubbii  che  potevano  insorgere. 

EARL  (stor.  britann.).  —  Grado  di  nobiltà  inglese 
tra  il  marchese  e  il  visconte.  L’eaW  (in  latino  comes) 
corrisponde  al  conte  o  graf  del  continente  europeo. 
Oggidì  non  è  più  che  un  semplice  titolo,  'Y autorità 
d’offizio,  che  gli  earls  possedevano  anticamente  nelle 
contee,  essendo  devoluta  agli  sceriffi  (in  latino  vice- 
comites).  Nelle  carte  oflìziali  gli  earls  sono  chiamati 
dal  re  fedeli  e  diletti  cugini ,  espressione  il  cui  uso 
risale  al  regno  d’Arrigo  iv  d'Inghilterra,  il  quale  es¬ 
sendo  di  fatto  alleato  con  tutti  gli  earls  del  reame  per 
mezzo  di  sua  moglie,  di  sua  madre  o  delle  sue  so¬ 
relle,  riconosceva  per  tal  modo ,  da  politico  valente, 
questo  legame  di  parentela  in  tutte  le  sue  lettere  e 
negli  altri  atti  pubblici.  La  corona  di  un  earl  si  com¬ 
pone  di  otto  perle  fissate  sopra  punte  e  separate  da 
fogliette  che  s’alzano  al  disopra  del  giro  della  corona. 

Esistono  presentemente  105  earls  in  Inghilterra, 
5  in  Iscozia  e  19  in  Irlanda.  Siccome  gli  earls  furono 
chiamati  conti  durante  una  parte  del  tempo  che  tenne 
dietro  alla  conquista  dell’  Inghilterra  fatta  dai  Nor¬ 
manni  ,  le  loro  donne  portano  ancora  oggidì  il  nome 
di  contesse. — Dassi  il  titolo  d 'earl-marshal  d’Inghil¬ 
terra  al  grande  offiziale  della  casa  del  re  che  aveva 
anticamente  più  corti  di  giustizia  sotto  la  sua  giurisdi¬ 
zione,  come  la  corte  di  cavalleria  e  la  corte  d’onore. 
Egli  presiede  al  collegio  degli  araldi  d’armi,  e  occupa 
pure  un  posto  ragguardevole  tra  i  giudici  della  corte 
di  Marshalsea,  dove  egli  può  sedere  nei  giudizii  richie¬ 
sti  contro  coloro  i  cui  delitti  sono  stati  commessi  nella 
giurisdizione  della  corte  del  re. 

EBANISTA  ( tecnol .).  —  L’uso  estesissimo  del  le¬ 
gname  in  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  o  di  utile 
alla  società  ha  importato  la  divisione  degli  artefici  che 
trattano  il  legno  in  diverse  classi:  perciò  quello  che 
lavora  a  grossi  tronchi  per  costruzioni ,  come  sareb¬ 
bero  case,  magazzini,  armadure  di  tetti,  ponti,  chia¬ 
viche  ed  altre  opere  idrauliche,  si  dicono  legnamari: 
quei  lavoratori  di  legno,  che  si  occupano  delle  minute 
opere  stabili  o  mobili  condotte  con  una  certa  finitezza 
di  lavoro,  si  chiamano  falegnami,  e  corrispondono 
precisamente  al  vocabolo  francese  menuisier,  che  vale 
falegname  di  lavori  sottili. — Altri  si  occupano  soltanto 
di  armadii,  scatole,  arche,  forzieri  o  stipi,  e  special- 
mente  prendono  il  nome  di  stipettai.  Finalmente  vi 
I  ha  una  specie  di  artefici ,  che  lavorando  solamente 
in  legni  preziosi  indigeni  e  esotici,  e  in  minute  e  pic¬ 
cole  opere,  disegni  e  intarsiature  formate  di  legni  di 
colore  diverso,  d’avorio,  lamine  di  tartaruga,  ma¬ 
dreperla  ed  anche  metalli;  e  questi  propriamente  si 
chiamano  ebanisti.  Questo  nome  derivato  da  ebano , 
legno  più  specialmente  adoperato  da  questi  artefici, 
venne  in  seguito  esteso  a  tutti  i  dilicati  lavori  da  fa¬ 
legname,  nei  quali  sono  impiegate  rare  o  preziose 
materie  che,  sebbene  non  siano  di  natura  lignea, 
servono  a  decorare  od  arricchire  le  opere  di  legno 
che  spettano  &IY  ebani  sta. 
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EBANISTA  (Arte  deli,’). 


EBANISTA  (Arte  dell’)  ( tecnol .  e  B.  A.). — L’arte 
dell’ebanista  prese  il  suo  nome  dal  legno  chiamato 
ebano,  come. si  è  detto  all’articolo  ebanista  (vedi), 
perchè  anticamente  era  quasi  il  solo  dei  legni  esotici 
e  preziosi  adoperato  per  mobili  di  lusso.  In  seguito 
si  applicò,  e  tuttavia  si  applica  il  medesimo  nome  al- 
l'arte  di  lavorare  in  qualunque  di  tutti  quei  legni  o 
preziosi  o  rari ,  che  i  progressi  della  navigazione  e 
del  commercio  importarono  a  noi  dall’  Asia  e  dall’A¬ 
merica.  I  piccoli  oggetti,  siccome  cassette,  stipi, 
astucci  e  simili  cose ,  vengono  d’ordinario  fabbricati 
dall’ebanista  tutto  per  intero  di  legno  prezioso  ;  ma 
ove  si  tratti  di  mobili  grandi,  come  tavole,  cassettoni, 
letti,  armadii  e  simili,  per  diminuire  la  spesa  che 
importerebbe  una  grande  quantità  di  legno  prezioso, 
si  sono  imaginate  le  impiallacciature.  Si  costruiscono 
pertanto  i  mobili  in  legno  comune,  come  rovere, 
faggio,  pioppo,  larice,  pino  ed  altri;  poscia  rivestonsi 
di  lamine  o  strati  membraniformi  di  legni  rari  incol¬ 
lati  su  quella  ossatura.  Da  ciò  ben  si  comprende  come 
innanzi  tutto  l’ebanista  debba  essere  buon  falegname, 
ed  anzi  condurre  a  più  preciso  e  sottile  finimento 
ogni  lavoro  ordinario  spettante  al  falegname,  e  in¬ 
crostarlo  o  coprirlo  di  pellicole  di  legni  più  fini  o  di 
una  specie  sola  o  alternati  con  altri  di  venatura  e  co¬ 
lori  diversi,  o  di  varii  altri  materiali.  L’ebanista  deve 
oltre  ciò  conoscere  il  miglior  modo  di  segare  in  assi¬ 
celle  o  lamine  sottili  i  legni,  e  di  attaccarli  con  colla 
forte  agli  scheletri.  Ma  perchè  non  avvenga  il  caso 
che  l’impial bocciatura  si  stacchi,  è  necessario  che  l’os¬ 
satura  del  mobile  sia  di  legno  asciutto  e,  come  si  dice, 
stagionato,  si  che  nulla  o  ben  poco  possano  su  di  esso  le 
variazioni  atmosferiche,  e  quindi  sia  nel  maggiorgrado 
anigrometrico.  Debbesi  pure  nelle  dimensioni  degli 
oggetti  spettanti  a  quest’arte  aver  riguardo  all’  au¬ 
mento  di  proporzioni  che  acquistar  possono  quando  vi 
sia  applicala  l’impiallacciatura.  La  parte  del  lavoro 
dell’ebanista  che  si  limita  a  rivestire  di  legni  più  rari 
i  mobili  di  legno  comune,  non  ha  duopo  di  altra  at¬ 
tenzione,  tranne  quella  di  appianare  accuratamente 
le  superficie,  alle  quali  si  debbono  aderire  le  impial¬ 
lacciature,  e  di  far  uso  di  buona  colla,  perchè  il  di¬ 
fetto  massimo  di  queste  opere  emerge  dalla  facilità 
che  tengono  talvolta  le  impiallacciature  di  staccarsi, 
od  anche  solo  di  sollevarsi  qua  e  là ,  formando  certe 
prominenze  a  guisa  di  bolliche  disaggradevolissime 
all  occhio  ,  e  che  minacciano  un  prossimo  guasto  al 
lavoro.  il  bell’effetto  della  venatura  dei  legnami 
condusse  a  rivestire  i  mobili  in  modo  tale  che  se 
fossero  cosi  costrutti  interamente,  invece  di  esserne 
solo  impiallacciati,  non  avrebbero  nessuna  consistenza. 
Le  figure  qui  riportate  spiegheranno  meglio  il  pen¬ 
siero.  La  tavola  n°  I  se  fosse  interamente  formata  di 
pezzi  cuneiformi  di  legno,  come  appare,  questi  sem¬ 
brerebbero  incollati  uno  contro  l’altro ,  il  che  non 
offrirebbe  alcuna  idea  di  solidità.  Così  pure  una  ta¬ 
vola  (n°  2)  posta  orizzontalmente  e  colle  vene  del 
legno  verticali  sembrerebbe  tagliata  di  traverso  nel 
tronco  del  legno,  e  perciò  incapace  di  sostenere  uno 
sforzo  verticale;  nè  altrimenti  si  presenta  una  cornice 


impiallacciata  nel  modo  rappresentato  al  n°  5.  — 
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Questa  osservazione  riguarda  solo  ì  legni  di  venatura 
longitudinale,  perchè  nelle  radiche,  nei  nocchi  anche 
di  legni  indigeni  e  in  molti  legni  esotici,  la  venatura 
longitudinale  è  poco  sensibile;  e  le  fibre  e  i  gruppi 
sono  cosi  intralciati  e  marmorizzati  da  non  lasciare 
quasi  distinguere  in  qual  senso  siano  connessi.  —  Il 
lusso  si  stancò  ben  presto  delle  semplici  impiallac¬ 
ciature,  quindi  si  cominciò  a  variare  le  superficie  in¬ 
troducendo  pezzi  di  colori  diversi  per  far  spiccare 
ornamenti  e  fogliami ,  e  talvolta  con  gradazioni  di 
tinte  atte  ad  imitare  paesaggi,  animali  ed  altro;  per  il 
che  l’ebanista  ebbe  bisogno  di  conoscere  il  disegno 
d’ornamento  e  il  modo  di  dipingere  il  paesaggio  e  la 
figura.  —  Le  opere  dell’ebanista  sono  talvolta  arric¬ 
chite  d’incrostazioni  di  osso,  d’avorio,  di  tartaruga, 
di  pietre  e  di  metalli,  specialmente  quando  decorate 
di  membrature  architettoniche  e  di  colonne  alle  quali 
d’  ordinario  si  pongono  basi  e  capitelli  di  metallo. 
Talvolta  ancora  si  adornano  i  lavori  dell’ebanista  con 
qualche  parte  intagliata,  come  sarebbero  piedi  di  ta¬ 
vole,  cornici,  ed  altre  cose  simili.  —  Quasi  tutti  i 
legni  si  possono  rifendere  per  fare  impiallacciature; 
ma  perchè  siano  convenienti  questa  operazione  di¬ 
spendiosa  e  1’  applicazione  dei  piallacci ,  è  d’  uopo 
che  il  prezzo  del  legno  compensi  le  spese  della  mano 
d’opera.  Tuttavia  questa  regola  non  è  generale,  per¬ 
chè  l’ebanista  può  intraprendere  l’impiallacciatura  di 
un  mobile  pel  solo  motivo  di  produrre  certi  effetti 
per  mezzo  della  venatura  di  alcuni  pezzi  di  legno , 
che  non  si  otterrebbero  impiegando  lo  stesso  legno 
massiccio.  D’altronde  i  mobili  impiallacciati  hanno  i 
loro  particolari  vantaggi,  perchè  essendo  composti 
di  legni  diversi ,  posti  a  filo  incrociato  sono  per  ciò 
solo  meno  soggetti  a  sbiecarsi  ;  i  tarli  li  guastano 
meno,  perchè,  ogni  legno  avendone  il  suo  particolare, 
quello  che  intacca  rimpiallacciatura  non  può  andare 
più  oltre  lo  strato  di  colla  che  s’interpone  fra  quella 
e  l’ossalura,  e  i  tarli  proprii  di  questa  non  intacche¬ 
ranno  i  piallacci.  Per  tal  modo  i  mobili  impiallac¬ 
ciati  ,  essendo  meno  costosi ,  più  belli  e  di  maggior 
durata  dei  massicci,  pare  che  dovrebbero  consigliare 
a  chicchessia  la  preferenza  di  quelli  sopra  questi  non 
solo  nel  caso  di  legni  preziosi ,  ma  sì  anche  di  legni 
più  comuni  ed  economici.  —  Il  numero  dei  legni 
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esotici  impiegati  dall’  ebanista  è  molto  esteso  e  di 
continuo  se  ne  accresce  il  catalogo  (v.  Legni  da 
opera).  —  Talvolta  per  mezzo  di  tinte  e  di  vernici  a 
certi  lavori  di  legni  piuttosto  comuni  si  dà  l’appa¬ 
renza  e  il  colore  di  legni  preziosi,  ma  ciò  si  usa  sol¬ 
tanto  pei  mobili  dozzinali.  —  Ultimo  finimento  dei 
lavori  dell’  ebanista  è  1’  applicazione  delle  vernici 
chiare  per  dar  maggiore  appariscenza  e  spicco  alla 
venatura  dei  legni  ed  acquistare  a  questi  maggiore 
levigazione  e  lucentezza.  Pel  modo  di  preparare  e  di 
applicare  queste  vernici  vedi  Vernice.  —  Fino  dalla 
metà  del  secolo  xv  quest’arte  era  cultissima  in  Italia 
e  molto  pregiata  :  infatti  sappiamo  dalla  cronaca  di 
Mattia  Palmieri,  citata  dal  Tirabosclii,  cheBorso  d’Este 
duca  di  Ferrara  mostrò  al  pontefice  Pio  n  nel  1459, 
fra  le  altre  rarità,  «una  tavola  di  legno  intarsiata  con 
ammirabile  lavoro,  in  cui  vedeansi  alberi  ed  animali 


espressi  si  al  vivo,  che  parean  dipinti  »;  ed  aggiugne 
eh’ essa  fu  opera  di  artefici  modenesi.  —  Sembra  che 
in  Germania  fino  dal  secolo  xi  fosse  pregiata  un’arte 
consimile,  poiché  narra  Teofilo  monaco,  che  intorno 
a  que’ tempi  «  la  diligente  Germania  si  compiaceva  di 
sottili  lavori  siccome  di  metalli  e  di  pietre,  così  ancora 
di  legno  ».  Quest’  arte  cominciò  ad  estendere  il  suo 
campo  dacché  Brunelleschi  si  diede  ad  insegnare  in 
Hrenzc  la  prospettiva  agli  artefici ,  e  quindi  venne 
Benedetto  da  Maiano  celebre  lavoratore  di  tarsia.  In 
molte  chiese  d’Italia  i  cori  sono  graziosamente  lavo- 
rati  in  questo  modo,  e  tenuti  in  gran  pregio.  Fra  i 
migliori  artefici  di  questa  specie  si  citano  Lorenzo 
Canozio  da  Lendinara  condiscepolo  del  Mantegna,  che 
prima  del  1477  aveva  ornato  di  figure  il  coro  di 
s.  Antonio  a  Padova ,  Cristoforo  suo  fratello  e  Pier 
Antonio  suo  genero.  Fra  Giovanni  da  Verona  e  fra 
Vincenzo  delle  Vacche,  Veronese  anch’egli,  condus¬ 
sero  maravigliose  opere  di  tarsia  in  Padova  e  in  Roma. 

il  ct  T^rreH0  <1a  Breseia  olivelano-  «he  ornò 
■1  coro  di  s.  Michele  in  Bosco  a  Bologna,  ma  primeggia 

per  molti  anni  in  quesfarie  fra  Damiano  da  Bergamo 
domenicano  ,  che  in  Bergamo,  in  Bologna  ed  in  Pe¬ 
rugia  lavorò  storie  lodatissime,  e  fu  maestro  ad  un 
Capodiferro  che  fece  i  bei  lavori  in  santa  Maria  Mag¬ 
giore  di  Bergamo,  e  vi  fondò  una  scuola  di  quest’arte 
che  ebbe  fama  per  molti  anni.  Meritano  pure  di  essere 
menzionate  le  belle  figure  di  tarsia,  che  si  ammirane 
«ella  Certosa  presso  Pavia,  attribuite  ad  un  certe 
Bartolommeo  da  Pola. 

EBANO  (Ebenus)  (6ot.).— Genere  di  piante,  diverse 
da  quello  che  somministra  il  legno  d’ebano  (v.  Dio- 
srmo) ,  appartenente  alla  diadeliìa  decandria  del  si¬ 
stema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribì 
e  le  edisaree;  distinto  per  i  seguenti  caratteri  :  co- 
dee  persistente,  tubuloso,  fesso  oltre  la  metà  dells 
sua  lunghezza  in  cinque  lacinie  lineari  lesiniformi 
lunghe  quanto  la  corolla;  ale  della  corolla  piccolis 
Slme’  <luasi  più  brevi  del  tubo  del  calice  ;  stami  mo 
uadellì;  legume  subrotondo,  con  uno  odue  semi.— 
Questo  genere  comprende  tre  sole  specie,  le  qual 

fottìi  be  °d  arbusti  a  fo8lie  Per  lo  Più  pennate,  colli 
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ciuolo;  peduncoli  ascellari  allungati;  fiori  porporini 
disposti  a  spiga  densa.  —  Il  genere  ebenus ,  stabilito 
da  Linneo,  è  stato  riunito  da  Lamarck,  Jussieu  e  Wil- 
denow  al  genere  anthyllis,  dal  quale  però  si  distingue 
per  le  ale  minime,  le  lacinie  calicine  più  lunghe  e  pel 
suo  aspetto  simile  a  quello  deWonobrychis. — La  specie 
seguente  è  la  sola  che  interessa. 

Ebano  di  creta  ( ebenus  eretica  L.).  —  Arbusto  a 
rami  folti,  alto  da  quattro  a  sei  piedi  ;  foglie  a  tre  od  a 
cinque  foglioline  oblungo-lineari  ;  stipole  connate,  e 
perciò  bifide  ed  opposte  alle  foglie  ;  spighe  dense , 
ovato-cilindriche.  — Questa  pianta,  nativa  dell’isola 
di  Creta,  è  coltivata  in  alcuni  giardini  di  piacere  pel 
suo  fogliame  rasato,  quasi  argentino  e  per  i  suoi  bel¬ 
lissimi  fiori  rosei  che  compariscono  in  luglio  ed  ago¬ 
sto  ;  si  moltiplica  per  semi  sopra  letto  caldo;  vuol 
essere  tenuto  nella  cedroniera. 

EBBIO  o  ebulo  (ebulcs)  (bot.)  (t\  Sambuco). 

EBE  (mit.). — Divinità  mitologica,  figliuola  di  Giove 
e  di  Giunone,  secondo  Omero,  piacque  tanto  al  ge¬ 
nitore  per  la  sua  bellezza,  che  questi  la  elesse  a  pre¬ 
siedere  alla  gioventù.  I  poeti  favoleggiarono  che 
Ercole,  deificato  dopo  la  sua  morte,  sposasse  Ebe 
nel  cielo,  con  che  vollero  significare  che  alla  giovi¬ 
nezza  va  quasi  sempre  accoppiata  la  forza.  —  Ebe 
tenne  in  cielo  l’incarico  di  mescere  il  nettare  agli 
dei  finché,  per  essere  ella  un  giorno  caduta  men¬ 
tre  adempiva  al  suo  ufficio,  Giove  la  destituì  da  quel 
ministero,  e  le  surrogò  il  giovinetto  Ganimede  (vedi). 
Si  rappresenta  incoronata  di  fiori,  e  con  un  nappo 
d’oro  in  mano. — Fu  dalla  favola  la  quale,  deificando  la 
gioventù,  la  fece  coppiera  degli  dei,  che  desunse  il 
nome  di  ebe  un  genere  di  piante  esotiche  da  Jussieu 
stabilito  nella  diandriamonoginia  e  nella  famiglia  delle 
gelsominee,  perchè  uno  de’suoi  caratteri  è  una  corolla 
monopetala  con  tubo  corto. 

EBELING  (Cristoforo  Daniele).  —  Dotto  scrittore 
di  geografia,  nato  l’anno  4741  a  Garmissen,  nell’An- 
nover.  Studiò  di  buon’ora  la  storia  ecclesiastica,  l’e¬ 
segesi  ,  le  lingue  orientali ,  specialmente  l’arabo ,  la 
storia  politica  della  Grecia  e  di  Roma ,  la  letteratura 
e  le  belle  arti ,  e  desideroso  di  mettere  a  profitto  le 
cognizioni  acquistate,  accettò  un  posto  offertogli  dal- 
l’ accademia  di  commercio  in  Amburgo  (an.  1769). 
Quivi  pubblicò  per  uso  di  queU’accademia  un  ma¬ 
nuale  destinato  a  promuovere  lo  studio  della  lingua 
inglese,  di  cui  si  fecero  sei  edizioni,  e  che  fu  in  breve 
seguito  da  altri  simili  manuali  per  le  lingue  italiana, 
francese,  spagnuola  e  olandese  ;  applicò  di  proposito 
allo  studio  della  geografia,  traducendo  massimamente 
relazioni  di  v  iaggiatori  inglesi  utili  al  commercio  ; 
stampò  poi  egli  stesso  alcuni  suoi  lavori  geografici, 
fra  i  quali  quelli  sugli  Stati  Uniti  dell’America  hanno 
moltissimo  pregio.  L’anno  1784  Ebeling  fu  nominato 
professore  di  storia  e  di  lingua  greca  al  ginnasio  di 
Amburgo,  e  poco  dopo  ottenne  la  direzione  della  bi¬ 
blioteca;  nelle  quali  due  cariche  egli  rimase  fino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  li  50  giugno  del  1817.  — 
Ebeling  scrisse  pure  articoli  di  geografia  e  di  lette¬ 
ratura  su  varii  giornali  periodici  della  Germania,  e 
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lasciò  due  collezioni,  uniche  forse  nel  loro  genere,  i 
cioè  una  di  9  a  10,000  carte  geografiche,  e  l’altra  di 
5900  voi.  tutti  relativi  all’ America.  Quest’ ultima  fu  < 
nel  1818  comperata  da  Israele  Thorndike  di  Boston, 
che  l’offerse  in  dono  al  collegio  Harvard  di  Cam-  j 
bridge,  nel  Massachusetts. 

EBENACEE  (Ebenace*)  (bot.).— Famiglia  di  piante,  | 
il  cui  tipo  non  è  già  il  genere  Ebano  (vedi),  come 
sembra  indicare  il  nome,  ma  bensì  il  Diospiro  (vedi),  i 
imperocché  molte  specie  di  questo  genere  sommini¬ 
strano  un  legno  durissimo,  che  volgarmente  chiamasi 
ebano. — Le  piante  comprese  in  questa  famiglia,  cui  ! 
De  Candolle  ha  assegnati  i  limiti  e  descritti  i  caratteri,  ! 
sono  alberi  o  frutici  o  suffrutici,  di  legno  per  lo  più 
nero,  non  rari  nelle  regioni  più  calde,  affatto  man-  ! 
canti  nelle  fredde;  a  sugo  non  lattiginoso;  foglie  al¬ 
terne,  rarissimamente  sub-opposte,  intiere,  non  sti¬ 
polate,  brevemente  picciuolate;  cime  ascellari,  rara¬ 
mente  terminali  ;  fiori  feminei  ordinariamente  più  ! 
ampli,  col  calice  spesso  accrescente. 

EBER  o  Heber  (stor.  sacr.).  —Patriarca  ,  figlio  di 
Sale,  che  nacque  nell’anno  j2281  prima  dell'era  vol¬ 
gare,  e  visse  anni  464.  Egli  vide  tutta  la  seconda 
età,  da  Noè  fino  a  Thare,  cominciò  la  terza,  e  visse 
con  Abramo,  Ismaele,  Isacco,  Giacobbe,  e  tutti  i  suoi 
figli  ;  vide  il  cominciamento  della  divisione  del  mondo 
fatta  da  Noè,  e  quella  delle  lingue,  il  principio  della 
tirannia  di  Nembrot,  lo  stabilimento  del  culto  del  vero 
Dio,  l’introduzione  dell’idolatria,  e  visse  fino  al  tempo 
di  Nino  e  di  Semiramide  (Gen.  xi.  14).  —  Parecchi 
scrittori,  di  cui  è  primo  Giuseppe  Flavio  (Antiq.  hebr. 

1.  xvi),  hanno  creduto  che  Eber,  essendo  uno  degli 
antenati  degli  Ebrei,  abbia  dato  ad  Abramo,  a’  suoi 
posteri  ed  alla  stessa  loro  lingua  il  proprio  nome;  ma 
è  più  probabile  che  il  nome  di  Ebrei  sia  venuto  ad 
Abramo  ed  a’suoi  discendenti  per  essersi  recati  nella 
terra  di  Canaan  di  là  dell’Eufrate,  da  heber,  trans,  al 
di  là,  o  /lavar  transgredi,  il  népx  od  il  (xetx(5xly<o  dei 
Greci;  quindi  Ebreo  sarebbe  nome  di  un’origine  affine 
a  quella  di  Cisalpino,  Transalpino,  ecc.  Infatti  egli  è 
più  conveniente  ritenere  questa  derivazione ,  cui  si 
adattarono  gravissimi  autori,  fra  i  quali  Origene, 
s.  Gerolamo,  Scaligero,  Walton;  giacché,  ammet¬ 
tendo  la  prima,  rimarrebbe  a  spiegarsi  come  mai 
Abramo  siasi  detto  Ebreo  da  Eber,  dal  quale  era 
lontano  sei  generazioni ,  e  non  piuttosto  Tareide  da 
Thare  suo  padre,  o  Semida  da  Sem  che  fu  capo  della 
stirpe.  E  nella  etimologia  da  noi  seguita  convengono 
espressamente  i  Settanta,  i  quali  tradussero  hibri  in 
transitore  (xn rryyetXov  AQpx/j.  rat  n  sparii),  e  cosi  l’in¬ 
terpretarono  ancora  Aquila  ed  il  Parafraste  Caldeo. 

EBERHARD  (Giovanni  Augusto). —  Filosofo  eclet¬ 
tico  e  uno  dei  più  distinti  fra  coloro  il  cui  sistema 
meno  allontana  vasi  dalla  filosofia  di  Wolf,  nacque 
il  31  agosto  1739  ad  Halberstadt.  Studiata  la  teologia 
ad  Halle,  fu  nominato  rettore  aggiunto  del  ginnasio 
e  secondo  predicatore  alla  chiesa  dell’ospedale  civile 
in  patria.  Ma  egli  si  dimesse  bentosto  per  accompa¬ 
gnare  a  Berlino  il  padre  del  suo  antico  allievo  il  ba¬ 
rone  Van  der  Horst,  il  quale  era  stato  nominato  pre¬ 


sidente  della  Camera  della  Marca  elettorale.  Eberhard 
visse  molti  anni  nella  famiglia  del  suo  protettore,  e 
questa  vantaggiosa  posizione  esercitò  la  più  favore¬ 
vole  influenza  sopra  il  suo  carattere,  i  suoi  modi  e 
la  sua  istruzione.  Egli  si  legò  in  grande  amicizia  con 
Nicolai  e  Mendelssohn;  ma  per  assicurarsi  un’esistenza 
indipendente,  rientrò,  in  capo  a  due  anni,  nella  car¬ 
riera  pastorale.  Verso  a  quest’epoca  scrisse  la  sua 
Nuova  apologia  di  Socrate  o  esame  della  dottrina  ri¬ 
guardante  la  salvezza  dei  pagani,  2  voi.,  Berlino  1775 
e  1778;  la  quale  opera,  dettata  sotto  l’influenza  dei 
prinQipii  di  Leibnitz,  e  particolarmente  dedotta  dall’i¬ 
dea  della  giustizia  divina,  quale  avevaia  definita  Wolf, 
proteggeva  i  diritti  della  ragione  contro  le  pretensioni 
di  alcuni  teologi  di  quei  tempi ,  e  ottenne  i  suffragi 
di  molti  uomini  illuminati  d’  Alemagna  e  fuori.  Ma 
il  maggior  numero  non  potè  vedere  senza  dispiacere, 
che  un  ministro  del  Vangelo  si  permettesse  di  discutere 
colle  sue  considerazioni  filosofiche  questioni  riguar¬ 
date  allora  corno  puramente  religiose.  Ciò  fu  cagione 
che  Eberhard  dovesse  rinunziare  alla  speranza  di 
essere  eletto  ad  una  buona  cattedra  di  predicatore 
1  nella  capitale  della  Prussia.  Nell774  accettò  una  cura 
a  Charlottenburg  ;  ma  qui  pure  ebbe  a  lottare  contro 
un’opposizione  malevola,  e  non  fu  installato  che  per 
un  espresso  ordine  di  Federico  ii.  Questo  principe 
nominò  in  seguito  Eberhard  professore  di  filosofia  ad 
Halle ,  e  questi  pubblicò  parecchi  manuali  o  com- 
pendii  ad  uso  de’  suoi  corsi.  La  sua  opera  intitolata 
Teoria  generale  del  pensiero  e  del  sentimento,  Berlino 
1773,  lo  fece  ricevere  membro  deH’accadeinia  di  Ber¬ 
lino.  Nominato  consigliere  intimo  nel  1805,  e  dottore 
in  teologia  tre  anni  dopo,  morì  il  6  gennaio  1809. — 
L’ Alemagna  venera  la  sua  memoria  come  quella  di  un 
filosofo  chiaro,  accessibile  a  tutti  gli  uomini  colti,  e 
di  uno  scrittore  piacevole,  in  ciò  assai  diverso  da  tutti 
gli  scrittori  della  sua  nazione.  Egli  non  si  segnalò 
solamente  pel  metodo  severo  che  diresse  la  maggior 
parte  de’ suoi  scritti,  ma  eziandio  per  la  forma  ad  un 
tempo  istruttiva  e  attraente  del  suo  stile,  che  porta  la 
convinzione  in  chi  legge.  Questo  merito  che  caratte¬ 
rizza  soprattutto  la  sua  Apologia  di  Socrate ,  trovasi 
pure  nella  sua  Teoria  della  facoltà  di  pensare  e  di 
quella  di  sentire,  Memoria  coronata  nel  1776;  nella 
Morale  della  ragione,  Amsterdam  1781;  nella  Prepa¬ 
razione  alla  teologia  naturale.  Halle  1781;  nel  suo 
Amyntor,  storia  in  forma  di  lettere ,  Berlino  1782; 
romanzo,  in  cui  Eberhard  espose  una  serie  di  rifles¬ 
sioni  sopra  l’eccellenza  del  vangelo  collo  scopo  di 
cancellare  la  sinistra  impressione  fatta  sull'  animo 
de’suoi  superiori  dall’apologià  di  Socrate,  e  di  quindi 
riaprirsi  una  via  al  ministerio  della  chiesa  di  Berlino. 
Sei  volumi  di  una  raccolta  di  sinonimi  contenenti  tutte 
le  parti  della  lingua  tedesca,  e  che  apparvero  dal 
1795  fino  al  1802,  provarono  in  Eberhard  urt  lette- 
i  rato  di  un  gusto  squisito  e  di  uno  spirito  del  pari  retto 
!  che  penetrante.  Tutta  la  sua  nazione  ammirò  la  sicu¬ 
rezza  del  suo  sguardo,  la  scelta  felice  e  la  prodigiosa 
varietà  delle  citazioni  che  servono  a  ribadire  ragioni 
ingegnosamente  argomentale.  Il  lettore,  che  non  può 
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ricorrere  all’originale ,  rinverrà  un  sunto  delle  idee 
di  Eberhard  intorno  a  tale  argomento  nella  bella  in¬ 
troduzione  che  Guizot  pose  in  fronte  al  Dizionario 
universale  dei  sinonimi  della  lingua  francese  pubblicato 
a  Parigi  nel  1809  in  2  volumi  in-8°.  Eberhard  poscia 
che  ebbe  condotto  a  fine  il  lungo  suo  lavoro  intorno 
ai  sinonimi  di  una  lingua  cui  tanto  contribuito  aveva 
egli  medesimo  a  detergere ,  abbellire ,  arricchire ,  si 
accinse  a  fare  la  rivista  delle  di  lei  ricchezze,  aggiun¬ 
gendovi  il  quadro  delle  straniere  in  un  corso  di  re¬ 
torica  e  di  poetica ,  alla  quale  uni  la  teoria  generale 
delle  belle  arti.  Tale  opera,  divenuta  classica  nella 
Germania,  fu  pubblicata  dal  1805  al  1805  in  4  vo¬ 
lumi  sotto  il  titolo  di  Manuale  d'estetica ,  ecc.  Altri 
lavori,  come  lo  Spirito  del  cristianesimo  primitivo, 
Halle  1807-1808,  5  voi.  in-8°,  parecchi  volumi  di 
Miscellanee,  Halle  1784-1788,  una  Storia  generale 
della  filosofia,  ivi,  1787  e  1796,  e  più  altre  cose,  se 
non  accrebbero  di  nulla  la  fama  di  filosofo  e  letterato 
di  Eberhard ,  provarono  sempre  più  la  maravigliosa 
fecondità  e  laboriosità  del  suo  ingegno.  Eberhard  e 
Platner,  successore  di  Wolf,  erano  in  Germania  i  più 
saldi  sostegni  del  Leibnizianismo ,  quando  soprav¬ 
venne  a  combatterlo  Kant.  La  nuova  filosofia  ebbe  in 
Eberhard  il  più  coraggioso  e  sagace  avversario  che 
mai  incontrasse  al  suo  primo  apparire.  Il  Magazzino 
filosofico,  gli  Archivii  della  filosofia,  amendue  opere 
periodiche  che  apparvero,  la  prima  dal  1788  al  1791 
in  4  voi.,  la  seconda  dal  1792  al  1795,  in  2  voi.; 
r Abbozzo  di  metafisica,  Halle  1794  ,  vennero  da  lui 
composte  contro  Kant  e  la  sua  scuola.  Qualunque 
sia  il  giudizio  che  dar  si  voglia  di  queste  sue  polemi¬ 
che,  sempre  però  è  notabile  che  Kant  giudicò  fra 
tutti  i  suoi  oppugnatori  il  solo  Eberhard  degno  di 
una  risposta  diretta.  Dopo  Kant  combattè  anche 
ichte,  contro  cui  pubblicò  una  memoria  Sul  Dio  del 
pro/essore  Fic/ife,  e  su  l'idolo  de' suoi  avversarti,  Halle 
1799,  ed  il  Saggio  di  una  dilucidazione  sopra  lo  stato 
della  quistione  nella  disputa  fra  Fichte  ed  i  suoi  anta¬ 
gonisti,  ivi. — Nicolai  ha  pubblicato  di  Eberhard  una 
eccellente  biografia  con  ritratto  nel  1810  a  Berlino". 

EBIONITI  (stor.  eccl.).  —  Setta  di  cristiani-ebrei 
che  esistevano  nella  Palestina  ed  in  altre  parti  del¬ 
l’Oriente  nel  primo  e  nel  secondo  secolo  dell’era  no¬ 


stra.  Come  i  Nazareni,  con  cui  furono  molte  volte 
confusi,  continuarono  ad  osservare  i  precetti  e  le  ce-  I 
nmonie  della  legge  mosaica  :  santificavano  il  sabbato  e 
la  domenica,  facevano  le  loro  abluzioni,  astenevansi 
dal  mangiar  carne,  ammettevano  la  necessità  del  bat¬ 
tesimo  ,  consacravano  la  eucaristia  solamente  coll’ac¬ 
qua  nel  calice ,  ma  adoperavano  poi  il  pane  azzimo 
per  l’altra  specie  :  e  ciò  facevano,  come  attesta  Euse- 
t»10,  ogni  domenica.  Tuttavia  non  sembra  che  abbiano 
formato  una  setta  distinta  sin  dopo  la  seconda  distru¬ 
zione  di  Gerusalemme  fatta  da  Adriano,  quando  si  sepa¬ 
rarono  dal  resto  della  Chiesa  coi  loro  dogmi,  nonché 
colle  loro  pratiche  esterne.  Origene,  Epifanio,  Euse- 
|o  ed  altri  primitivi  Padri,  distinguono  due  sorta  di 
Riuniti,  cioè  quelli  che  negavano  la  divinità  di  G.  C. 
ermando  ch’Ei  fosse  nato  di  Giuseppe  e  di  Maria, 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V. 


come  nascono  tutti  gli  altri  uomini,  e  che  era  puro 
uomo,  quantunque  dotato  del  dono  profetico,  e 
quelli  che  affermavano  ch’ei  fosse  nato  di  vergine, 
ma  negando  la  sua  preesistenza  come  Dio.  Gli  ebio- 
niti  in  generale  riconoscevano  solamente  un  vangelo, 
l’ebraico.  Non  ammettevano  gli  Atti  degli  apostoli,  nè 
le  epistole  di  s.  Paolo,  che  consideravano  come  apo¬ 
stata  della  fede  antica.  Avevano  alcuni  libri  apocrifi, 
e  fra  gli  altri  una  vita  di  s.  Pietro.  Gli  ebioniti  pri¬ 
mitivi  vivevano  regolarmente,  e  molti  osservavano  il 
celibato  cui  tenevano  in  grande  stima.  Gli  ebioniti 
posteriori  ebbero  morale  più  rilassata.  Secondo  Eu¬ 
sebio,  Origene  ed  Ireneo ,  la  parola  ebioniti  sarebbe 
derivata  dall’ebraico  appellativo  ebion,  che  significa 
miserabile,  e  che  gli  Ebrei  applicavano  a  quelli  fra  essi 
che  avevano  abbracciato  la  religione  cristiana.  Altri 

1  hanno  derivata  da  Ebione  discepolo  di  Cerinto ,  la 
cui  esistenza  fu  molto  contestata,  ma  che  la  più  illu¬ 
minata  critica  ha  quasi  accertato  essere  vissuto  circa 
70  anni  dopo  G.  C.  Fu  contro  di  questo  eresiarca  e 
della  sua  setta  che  s.  Giovanni ,  ritornato  da  Patino , 
compose  il  suo  vangelo  (Mosheim ,  Institut.  di  stor. 
eccles.  ;  Neander  Kirchengeschichte ). 

EBKO,  o  Ecco,  o  piuttosto  Eyke  di  Repkow. _ 

Gentiluomo  sassone  del  paese  d’Anhalt,  che  viveva 
nella  prima  metà  del  secolo  xin.  —  Ebko  ebbe  il 
pensiero  di  raccogliere  gli  statuti  sassoni,  e  lo  mandò 
tosto  ad  effetto  ,  al  tempo  in  cui  la  giurisprudenza 
romana  (introdotta  in  Alemagna  per  sollecitudine  par¬ 
ticolarmente  degl’imperatori,  i  quali  aiutavano  che  la 
gioventù  si  recasse  allo  studio  di  Bologna  per  ciò 
solo  che  vi  apprendessero  i  principii  ed  i  diritti  che, 
in  quelle  teorie  civili,  favorivano  alla  potenza  assoluta 
da  essi  vagheggiata)  faceva  temere  l’abbandono  delle 
leggi  nazionali  conservate  fino  allora  per  mezzo  della 
tradizione,  e  che  erano  tuttavia  l’unico  palladio  della 
libertà  germanica  contro  le  imperiali  ambizioni. 
Una  tale  collezione  comparve  prima  in  latino  col 
titolo  Speculimi  saxonicum,  ed  egli  stesso  ne  fece  poi 
la  traduzione  in  tedesco,  che  fu  pubblicata  a  Basilea 
l’anno  1474  col  titolo  di  Sachsenspiegel;  del  quale  però 
la  migliore  e  la  più  autentica  edizione  è  quella  del 
1752  data  da  Gertner  a  Lipsia  in  un  volume  in-fol. 
Questo  codice,  prezioso  monumento  per  la  storia  del 
medio  evo,  fu  introdotto  in  tutta  la  Germania  setten¬ 
trionale,  e  adottato  da  varie  nazioni  di  origine  slava, 
come  la  Lusazia,  la  Boemia  e  la  Polonia.  —  Alcuni 
papi  e  concilii  condannarono  parecchi  articoli  di 
questa  raccolta,  siccome  contrarii  ad  alcuni  diritti 
della  Chiesa;  i  canonisti  li  intitolarono  Articoli  ripro¬ 
vati.  Ebko  scrisse  pure  in  tedesco  una  Cronachetta 
di  Maddeburgo  dal  principio  del  mondo  sino  all'im¬ 
peratore  Guglielmo  di  Olanda,  ed  il  Jus  feudale  sa¬ 
xonicum,  del  quale  venne  fatta  una  edizione  solo  nel 
1696  a  Strasburgo  dallo  Schilter  sopra  un  ms.  con¬ 
servato  nella  biblioteca  di  Lipsia. 

EBOE  (stor.  mod.). —  Dassi  nelle  Indie  occidentali 
questo  nome  ai  Negri  che  vi  si  trasportano  da  Benin 
per  distinguerli  da  quelli  che  vengono  dalla  Costa 
d  Oro  e  da  altre  parti  dell’Africa.  Il  colore  della  loro 
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carnagione  è  assai  più  giallo  di  quello  dei  Negri  in 
generale,  cosicché  sembrano  in  ogni  tempo  affetti  da 
itterizia.  Sono  anche  di  umore  melanconico;  onde  i 
proprietarii  delle  piantagioni  erano  soliti  trattarli 
con  grande  dolcezza  per  distorli  dall’idea  di  uccidersi. 

EBOLLIZIONE  (fis.).  —  Fenomeno  offerto  dal  va¬ 
pore  che  si  forma  in  seno  ad  una  massa  liquida ,  e 
che  sfugge  a  traverso  di  essa  sotto  la  forma  di  bolle 
gassose.  —  Quando  un  liquido  contenuto  in  un  vaso 
aperto  vien  riscaldato  all’aria  libera ,  applicandogli 
inferiormente  la  sorgente  del  calore,  gli  strati  che  si 
trovano  in  contatto  col  fondo  del  vaso,  si  riscaldano, 
e  così  divenuti  più  leggieri  s’innalzano  alla  superficie, 
svolgendo  una  certa  quantità  di  vapore;  gli  strati  più 
freddi  e  più  pesanti  scendono  allora  verso  il  fondo 
per  riscaldarsi  e  sollevarsi  successivamente,  e  cosi  di 
seguito;  di  maniera  che  la  temperatura  media  del 
liquido  si  fa  di  mano  in  mano  maggiore ,  senza  però 
che  si  vegga  comparire  alcuna  bolla ,  poiché  la  ten¬ 
sione  del  vapore  è  ancora  inferiore  alla  pressione 
dell’atmosfera.  Continuando  l’azione  del  fuoco,  gli 
strati  inferiori  acquistano  gradatamente  una  tempe¬ 
ratura  più  elevata,  per  cui  la  tensione  del  vapore 
giunge  a  superare  la  pressione  atmosferica  di  una 
quantità  uguale  al  peso  del  liquido  soprapposto; 
quindi  si  formano  alcune  bolle  di  vapore  che  si  sol¬ 
levano  dal  fondo  del  vaso.  Ma  siccome  gli  strati  su¬ 
periori  non  hanno  ancora  acquistato  lo  stesso  grado 
di  calore,  le  bolle,  che  nel  loro  moto  ascendente  at¬ 
traversano  questi  strati  meno  caldi,  vi  si  condensano 
e  spariscono  prima  di  giungere  alla  superficie.  La 
qual  cosa  succedendo  contemporaneamente  in  un 
gran  numero  di  punti,  si  produce  nella  massa  liquida 
una  specie  di  fremito ,  donde  nasce  un  rumore  par¬ 
ticolare  che  precede  1*  ebollizione ,  rumore  qualche 
volta  molto  sonoro,  specialmente  quando  è  scarsa  la 
quantità  del  liquido  contenuto  nel  vaso.  Finalmente 
il  calore  abbandonato  dalle  bolle  condensate  accelera 
il  riscaldamento  ;  e  la  temperatura  di  tutte  le  parti 
del  liquido  giungendo  al  grado  in  cui  la  tensione  del 
vapore  è  uguale  alla  pressione  dell’  atmosfera,  le 
bolle,  che  si  vanno  formando ,  s’ innalzano  fino  alla 
superficie.  Queste  bolle  conservano  tutto  il  calore 
che  hanno  ricevuto  dalle  pareti ,  cosicché  la  tempe¬ 
ratura  del  liquido  rimanente  diventa  stazionaria  ;  al¬ 
lora  il  fenomeno  dell’  ebollizione  è  compiuto.  Ora, 
poiché  la  formazione  delle  bolle  non  è  permanente 
se  non  quando  la  forza  elastica  del  vapore ,  che  le 
compone ,  è  uguale  alla  pressione  cui  va  sottoposto , 
ne  risulta  che  il  punto  di  ebollizione  dei  diversi  li¬ 
quidi  dipende  da  quello  in  cui  si  verifica  l'uguaglianza 
di  queste  due  forze.  Ln  liquido  entra  adunque  in 
ebollizione  quando  la  tensione  del  suo  vapore  è  uguale 
alla  pressione  che  sopporta;  per  conseguenza  il  punto 
di  ebollizione  di  un  liquido,  vale  a  dire  il  grado  ter¬ 
mometrico,  al  quale  comincia  a  bollire,  dee  seguire 
le  variazioni  del  barometro.  Cosi  la  pressione  atmo¬ 
sferica  scemando  gradatamente  dal  basso  verso  l’alto, 
ne  segue  che  un  liquido  bollirà  più  rapidamente  sopra 
un’alta  montagna  che  non  al  livello  del  mare.  II 


punto  di  ebollizione  di  un  dato  liquido  varierà  anche 
in  uno  stesso  luogo  pei  cangiamenti  continui  che  av¬ 
vengono  nella  pressione  dell’  atmosfera  ;  ma  queste 
variazioni  sono  in  generale  assai  leggiere.  L’acqua  al 
livello  del  mare ,  cioè  sotto  la  pressione  atmosferica 
ordinaria  di  metri  0,76  di  mercurio,  bolle  a  100° 
cent.  La  tavola  seguente  indica  il  punto  di  ebollizione 
di  questo  liquido  in  diversi  luoghi  della  terra  diver¬ 
samente  elevati. 


Luoghi  Altezze  al  disopra  Punti 

del  livello  del  mare  di  ebollizione 

Berlino .  b0m  99°,  8 

Roma  (Campidoglio)  '»6  99°,  8 

Parigi  (Osservatorio)  65  99°,  7 

Milano  .....  128  99°,  5 

Vienna . 155  99°,  5 

Lione .  162  99°,  U 

Praeja .  179  99°,  3 

Torino .  230  99°,  1 

Mosca .  500  99° 

Plombières  421  98°,  5 

Madrid .  608  97°,  3 

Ospizio  del  S.  Gottardo  2073  92°,  9 

Messico .  2277  92°,  3 

Quito .  2908  90°,  1 

Micuipampa  .  3618  87°,  9 

Monte  Bianco  .  .  à810  84°. 


— Sotto  una  pressione  di  cinque  millimetri  l’acqua  bol¬ 
lirebbe  a  0°.  —  Si  può  verificare  l’influenza  della  di¬ 
minuzione  della  pressione  sulla  temperatura  dell  e- 
bollizione,  mettendo  un  vaso  pieno  d’acqua,  d’alcool 
o  d’etere  sotto  una  campana  posta  sul  piattello  della 
macchina  pneumatica  ;  l’ebollizione  si  manifesta  per 
una  rarefazione  dell’aria  tanto  più  grande  quanto  più 
è  bassa  la  temperatura;  a  questo  modo  l’alcool  e  l’e¬ 
tere  bollono  facilmente  alla  temperatura  ordinaria. 
Volendo  ottenere  l’ebollizione  dell’acqua  alla  tempe¬ 
ratura  di  0°,  si  mette  questo  liquido  nel  recipiente 
della  macchina  pneumatica  in  un  piccolo  vaso  a  larga 
superficie,  al  disotto  del  quale  si  colloca  una  catinella 
contenente  una  certa  quantità  di  acido  solforico.  I 
vapori  acquosi,  che  si  formano  di  mano  in  mano  clic 
si  fa  il  vuoto,  sono  assorbiti  da  quest’  acido ,  quindi 
tolta  ogni  pressione ,  l’acqua  entra  in  ebollizione ,  e 
si  congela  in  pari  tempo  negli  strati  inferiori.  La 
formazione  del  ghiaccio  sotto  l’acqua ,  che  bolle ,  si 
concepisce  facilmente,  poiché  in  questo  caso  l’acqua 
che  si  riduce  in  vapore,  dee  togliere  alle  parti  vicine 
una  quantità  notevole  di  calorico  latente ,  motivo  per 
cui  si  raffreddano  abbastanza  per  vestire  la  forma 
solida.  Si  verifica  ugualmente  il  fatto  dell’ebollizione 
di  un  liquido  per  una  diminuzione  di  pressione,  senza 
ricorrere  all’uso  della  macchina  pneumatica.  Perciò 
si  fa  bollire  l’acqua  in  un  pallone  di  vetro  che  si 
empie  soltanto  per  metà;  il  vapore,  che  si  forma,  ne 
caccia  l’aria  atmosferica,  ed  in  capo  a  qualche  tempo 
la  parte  superiore  del  vaso  è  occupata  dal  solo  va¬ 
pore  acquoso.  Allora  si  chiude  il  pallone  con  un  tu- 
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racciolo,  si  capovolge,  se  ne  immerge  il  collo  nell’ac- 
<|ua  fredda  onde  impedire  il  passaggio  all’aria  esterna , 
c  se  ne  bagna  la  parte  superiore  anche  con  acqua 
iedda.  Il  raffreddamento  condensa  una  parte  del 
vapore  che  occupa  lo  spazio  soprastante  all’acqua,  la 
pressione  diminuisce,  e  l’ebollizione  si  manifesta  con 
attività. —  L’influenza  della  pressione  sulla  tempera¬ 
tura  dell’ ebollizione  dimostra  evidentemente  che  per 
un  accrescimento  progressivo  della  pressione,  alla 
quale  verrà  sottoposto  un  liquido ,  si  richiederanno 
temperature  crescenti,  perchè  vi  si  manifesti  il  feno¬ 
meno  dell’ ebollizione;  e  però  nei  vasi  chiusi  si  potrà 
ritardare  ed  anche  impedire  totalmente  l’ebollizione, 
giacché  il  vapore,  che  si  forma  al  disopra  del  liquido 
esercita  una  pressione  sempre  sufficiente  per  impe¬ 
dirla.  Nella  pentola  papiniana  e  nell’  autoclavio  ( vedi 
questi  nomi)  si  può  sottoporre  l’acqua  alle  più  alte 
temperature  senza  farla  bollire.  Ma  la  forza  elastica 
dei  vapori,  che  si  formano  nei  vasi  chiusi,  crescendo 
con  una  grande  rapidità  col  crescere  della  tempera¬ 
tura,  ne  risulta  che  le  pareti  di  questi  vasi  debbono 
essere  fortissime ,  altrimenti  la  forza  espansiva  del 
vapore ,  vincendo  la  resistenza  del  vaso ,  lo  rompe¬ 
rebbe  con  una  violenta  esplosione.  —  Quando  un  li¬ 
quido  sottoposto  all’azione  del  fuoco  è  contenuto  in 
un  vaso  profondo,  la  temperatura  dell’ebollizione  di 
questo  liquido  non  è  la  stessa  in  tutte  le  sue  parti , 
giacché  il  grado  che  la  determina  dipende  dalla 
pressione  sopportata.  Poniamo  che  una  caldaia  piena 
u  acqua  bollente  abbia  una  profondità  di  10  metri; 
lo  strato  d’acqua  situato  alla  parte  superiore  della 
caldaia  sopporta  la  sola  pressione  atmosferica,  e  per 
conseguenza  bolle  a  100°;  ma  lo  strato  d’acqua,  che 
trovasi  a  contatto  del  fondo,  sopporta  non  solo  la 
dell’atmosfera,  ma  ancora  il  peso  di  10 

sferica  •  Che  equivale  ad  una  pressione  atmo¬ 
sferica,  questo  strato  inferiore  d’acqua  sopporterà 
pertanto  una  pressione  doppia  di  quella  cui  va  sog¬ 
gettala  superficie,  e  per  conseguenza  non  potrà  bollir, 
se  non  quando  la  sua  temperatura  sarà  giunta  a  122° 
temperatura  alla  quale  la  sua  tensione  è  di  2  atmo¬ 
sfere.  —  Qualunque  sia  la  profondità  di  un  liquidi 
che  bolle,  e  la  diversa  temperatura  delle  sue  diversi 
Parti,  il  suo  vapore  possiede  sempre  la  temperatun 
i  '<•  ld^mo  strato  di  liquido  cui  debbe  attraversare 
infatti  una  bolla  di  vapore,  che  parte  dal  fondo  d 
una  caldaia  molto  profonda ,  possiede  bensì  un’  alt; 
emperatura  ed  una  tensione  considerevole;  ma  ; 
mano  a  mano  che  si  solleva  nella  massa  liquida 
scemano  gradatamente  le  pressioni  cui  va  sottoposta 
q  mdl  dovendo  obbedire  alla  sua  forza  elastica  ere 
scera  gradatamente  di  volume  prendendo  la  tempe 
ratura  e  la  tensione  degli  strati  che  attraversa  nell 
,.asCensione-  —  La  materia  del  vaso,  in  cui  si  1 
o  ire  un  liquido,  esercita  anche  un’  influenza  sen 
1  1  c  sul  punto  di  ebollizione.  Gay-Lussac  ha  ossei 
boi?  C^e  lacqua  *n  un  vaso  di  vetro  o  di  porcellan 
vaso6  Una  temPeralura  più  elevata  che  non  in  u 
tarda?161?!1*00’  Punto  di  ebollizione  può  essere  r 
1  0  di  4°  o  di  1°  V,;  ma  il  vapore  d’acqua  li 


sempre  la  stessa  temperatura ,  qualunque  sia  la  na¬ 
tura  del  recipiente.  Quest’effetto  é  attribuito  all’ade¬ 
sione  del  liquido  alle  pareti  del  vaso  che  lo  contiene. 
Così  l’azione  attrattiva  del  vetro  sull’acqua  aggiun¬ 
gendosi  alla  pressione  esterna  esige  una  più  forte 
tensione  per  la  produzione  del  vapore.  Quando  la 
sua  forza  elastica  ha  acquistato  l’accrescimento  che 
si  richiede  per  vincere  quest’  eccesso  di  resistenza, 
allora  si  forma  una  bolla ,  ed  il  liquido  non  essendo 
più  direttamente  in  contatto  colla  parete,  questa  bolla 
aumenta  rapidamente  di  volume,  e  solleva  quasi  istan¬ 
taneamente  tutta  la  massa  liquida.  Da  ciò  nascono 
quegli  sbalzi  che  si  osservano  quando  si  fa  bollire 
1  acqua  od  un  liquido  più  denso  in  un  vaso  di  vetro, 
e  che  ne  producono  spesse  volte  la  rottura.  Si  evita 
quest’inconveniente  introducendo  nel  vaso  alcuni 
pezzetti  di  platino  o  di  un  altro  metallo  ;  si  veggono 
allora  le  bolle  formarsi  intorno  ai  corpieciuoli  intro¬ 
dotti,  e  l’ebollizione  operarsi  tranquillamente  come 
nei  vasi  metallici  ( v .  Distillazione). —  In  generale  il 
punto  di  ebollizione  di  un  liquido  non  è  cangiato  dai 
corpieciuoli  solidi  che  vi  sono  meccanicamente  so- 
spesi  ;  ma  varia  per  l’introduzione  delle  sostanze  che 
si  disciolgono  nel  liquido ,  o  che  si  combinano  chi¬ 
micamente  colla  sua  massa,  perchè  allora  queste  so¬ 
stanze  presentano  un  maggiore  ostacolo  al  passaggio 
del  calorico  e  dei  primi  vapori  che  si  formano.  Per 
es.  il  grado  dell’ebollizione  dell’  acqua  è  ritardato  di 
14  gradi  daU’idroclorato  d’ammoniaca,  e  di  40  gradi 
dal  sotto-carbonato  di  potassa ,  quando  il  liquido  è 
saturato  da  questi  sali;  ma  il  vapore  acquoso,  che  si 
svolge  da  queste  dissoluzioni,  è  sempre  a  400°,  quan¬ 
tunque  la  sua  produzione  abbia  luogo  a  temperature 
molto  più  elevate. — Nella  tavola  che  segue  sono  con¬ 
segnate  le  temperature  dell’  ebollizione  di  alcuni  li¬ 
quidi  e  di  alcune  dissoluzioni  saline  sotto  la  pressione 
ordinaria  di  0m,  76. 


Acido  iponitrico . 28° 

Etere  solforico . 35°,  6 

Solfuro  di  carbonio . 43° 

Bromo .  47° 

Spirito  di  legno . 66° 

Alcool . 78°,  4 

Acido  nitrico . 86° 

Acqua .  400° 

Dissoluzione  satura  di  solfato  di  soda  400°,  7 

Id.  d’acetato  di  piombo  402° 

Id.  d'idroclorato  di  soda  .  406°,  9 

Id.  d’idroclorato  d’ammoniaca  4  44°,  4 
Id.  di  nitrato  di  potassa  .  .  4  45°,  6 
Id.  di  tartrato  di  potassa  .  .  4  46°,  7 

Id.  di  nitrato  d’ammoniaca  125°,  3 
Id.  di  sottocarbonato  di  potassa  440° 

Olio  di  trementina .  457° 

Fosforo  .  .  2900 

Zolfo  . .  299° 

Acido  solforico .  540° 

Olio  di  lino .  546° 

Mercurio .  360° 
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_ Quanto  più  i  liquidi  sono  densi  e  vischiosi ,  vale  a 

dire  quanto  più  è  forte  la  coesione  delle  loro  parti, 
tanto  più  è  elevato  il  grado  di  temperatura  che  si 
richiede  perchè  passino  allo  stato  di  ebollizione , 
poiché  le  piccole  bolle  di  vapore ,  non  potendo  for¬ 
marsi  senza  allontanare  le  molecole  che  le  circon¬ 
dano  ,  debbono  vincere  la  coesione  del  liquido  oltre 
alla  pressione  esterna.  —  Da  quanto  abbiamo  detto 
risulta  che  il  grado  di  ebollizione  di  un  liquido  va 
soggetto  a  molte  influenze ,  quali  sono  la  pressione 
esercitata  alla  superficie  della  massa  liquida,  la  pro¬ 
fondità  di  questa  massa ,  la  coesione  delle  sue  parti , 
i  corpi  che  vi  sono  disciolti  o  chimicamente  combi- 
binali,  e  la  materia  onde  sono  formati  i  vasi.  Quanto 
alla  rapidità  dell’ebollizione,  egli  è  evidente  che  debbe 
dipendere  dalla  disposizione  del  fornello ,  il  quale 
vuol  essere  costrutto  in  modo  e  con  tal  materia  che 
ne  risulti  la  minor  perdita  di  calore  che  sia  possibile; 
dalla  natura  del  combustibile  impiegato,  poiché  il 
legno,  il  carbone,  ilcarbon  fossile,  ecc.,apeso  uguale, 
non  sono  capaci  di  produrre  in  parità  di  circostanze 
la  stessa  quantità  di  calore  (v.  Calore,  Carbone,  Com¬ 
bustibile,  ecc.);  dalla  estensione  della  massa  liquida, 
che ,  supponendo  tutto  il  fondo  del  vaso  uniforme- 
mente  investito  dal  calore,  bollirà  tanto  più  pronta¬ 
mente  quanto  più  sarà  estesa  e  meno  profonda,  ecc. 
—  11  grado  di  ebollizione  dell’acqua  variando  in  ra¬ 
gione  della  pressione  atmosferica,  si  può  da  questo 
grado  dedurre  l’altezza  del  barometro  in  un  dato 
luogo,  e  reciprocamente,  cercando  nella  tavola  delle 
tensioni  (v.  Vapore)  la  tensione  che  corrisponde  ad 
una  data  temperatura.  Cosi  sapendo  che  sul  Monte 
Bianco  il  punto  di  ebollizione  dell’acqua  è  a  84°,  si 
trova  |che  la  tensione  corrispondente  indicata  dalla 
tavola  è  di  hi  fi,  7,  ciò  che  indica  che  l’altezza  ap¬ 
prossimativa  della  colonna  barometrica  in  quel  luogo 
è  di  415  millimetri  circa.  Al  contrario  conoscendo 
quest’altezza,  la  stessa  tavola  indicherebbe  84°  per  il 
punto  di  ebollizione  che  le  corrisponde.—  Il  diverso 
grado  di  temperatura,  a  cui  bolle  l’acqua  per  le  va¬ 
riazioni  che  possono  avvenire  nella  pressione  atmo¬ 
sferica  ,  esige  che  nella  costruzione  dei  termometri 
si  corregga  il  punto  fisso  dell’  ebollizione  di  questo 
liquido  dall’  influenza  di  tali  variazioni.  Nei  nostri 
climi  la  pressione  barometrica  varia  daOm,73  a  0m,78, 
e  si  suppone  di  0m,  76  quando  sul  termometro  si  nota 
il  punto  che  corrisponde  alla  temperatura  di  100°. 
L’  esperienza  ha  indicato  che  una  differenza  di  27 
millimetri  nell’altezza  barometrica,  in  più  od  in  meno 
della  pressione  normale  di  0m,  76,  ne  produce  una 
di  1°  in  più  od  in  meno  sul  punto  di  ebollizione  del¬ 
l’acqua.  Ora,  si  può  supporre,  che  tra  i  limiti  estremi 
e  poco  distanti  della  pressione  atmosferica ,  la  diffe¬ 
renza  delle  temperature  dell’  ebollizione  è  propor¬ 
zionale  alla  differenza  delle  altezze  barometriche; 
quindi  a  fare  la  correzione  di  cui  si  tratta  basterà 
dividere  sul  termometro  la  distanza  compresa  tra  i 
punti  del  ghiaccio  che  si  fonde  e  dell’acqua  che  bolle 

in  fi 00  parti  uguali,  se  nel  determinare  il 


secondo  di  questi  punti  fissi,  il  barometro  indica  una 
altezza  di  (760  itn)  millim.  —  Wollaston  ha  ideato 
un  termometro  di  cui  il  serbatoio  è  mollo  vasto,  e 
che  sul  tubo  non  indica  altro  che  il  piccolo  numero 
di  gradi  ai  quali  l’acqua  può  bollire  in  un  dato  clima, 
tra  i  limiti  della  pressione  atmosferica.  Questo  ter¬ 
mometro,  chiamato  barometrico,  può  servire  a  de¬ 
terminare  direttamente  la  temperatura  dell’ebolli¬ 
zione  dell’  acqua  al  momento  in  cui  si  opera  la  gra¬ 
duazione  di  un  termometro,  senza  ricorrere  al  calcolo 
indicato.  Il  termometro  di  Wollaston  può  ugualmente 
servife  di  barometro ,  poiché  essendo  immerso  nel 
vapore  dell’acqua  bollente,  la  temperatura  da  esso 
indicata  potrà  dare  con  un  calcolo  inverso  del  pre¬ 
cedente  l’altezza  barometrica  che  corrisponde  a  que¬ 
sto  grado  di  ebollizione.  Ogni  grado  del  detto  termo¬ 
metro  vi  occupa  da  2  in  3  centimetri ,  ciò  che  per¬ 
mette  di  osservare  facilmente  i  centesimi  di  grado,  e 
dà  un  alto  grado  di  esattezza  alle  osservazioni  fatte 
con  questo  str omento.  — Ci  rimane  ancora  a  discor¬ 
rere  di  un  fenomeno  curioso  offerto  dai  liquidi  che 
vengono  posti  a  contatto  di  una  superficie  metallica 
incandescente.  Questo  fenomeno  è  stato  osservato  per 
la  prima  volta,  nel  1736,  da  Leidenfrost.  Se  in  una 
capsula  ben  liscia  di  ferro  o  di  platino ,  scaldata  al 
rosso  bianco,  si  fanno  cadere  alcune  gocce  d’acqua, 
queste  invece  di  ridursi  rapidamente  in  vapore,  si 
raccolgono  in  una  sola  goccia  che  gira  rapidamente 
sopra  se  stessa ,  e  si  evapora  tanto  più  lentamente, 
quanto  più  è  elevata  la  temperatura  della  capsula. 
Tolta  la  capsula  dal  fuoco ,  si  vede  il  liquido  bolline 
con  violenza  tosto  che  si  è  abbassata  la  temperatura. 
Da  una  sperienza  di  Klaproth  risulta  che  6  gocce  di 
acqua  cadute  successivamente  in  una  capsula  di  ferro 
scaldata  al  rosso  bianco .  che  si  lasciava  raffreddare 
all’aria,  hanno  durato,  la  prima  40  minuti  secondi, 
le  altre  20",  6" ,  4",  2",  0"‘,  di  maniera  che  la  durata 
dell’evaporazione  ha  diminuito  a  inano  a  mano  che 
scemava  la  temperatura  del  vaso.  Duebereiner  ha  ri¬ 
conosciuto  che  questi  fenomeni  si  producono  anche 
coll’alcool,  coll’etere  e  colle  essenze  ;  Munke  ha  os¬ 
servato  che  non  si  manifestano  cogli  olii  grassi  ;  Lau¬ 
rent  ha  trovato  che  gli  acidi  solforico,  nitrico ,  idro¬ 
clorico  e  tartrico  ed  alcune  dissoluzioni  acquose  pro¬ 
ducevano  questi  medesimi  fenomeni  ;  che  le  gocce 
liquide  sul  metallo  incandescente  erano  in  uno  stato 
vibratorio  per  cui  prendevano  la  forma  di  una  stella 
di  un  numero  pari ,  ma  variabile  di  raggi  ;  e  final¬ 
mente  che  la  temperatura  delle  gocce  d’acqua  era 
I  quella  della  loro  ebollizione. —  La  lentezza  dell  eva¬ 
porazione  nelle  circostanze,  di  cui  si  tratta,  è  stala 
spiegata  dicendo  che  ad  una  temperatura  cosi  elevata 
!  i  raggi  calorifici  attraversano  il  liquido  senza  esserne 
assorbiti;  ma  la  produzione  del  fenomeno  sembra 
|  dovuta  ad  uno  strato  permanente  di  vapore  che,  in¬ 
terponendosi  tra  il  liquido  ed  il  metallo  rovente,  tiene 
sollevata  la  goccia,  e  ne  impedisce  la  pronta  evapo- 
|  razione.— Poggendorff  ha  osservato  che  una  corrente 
I  elettrica  trasmessa  attraverso  ad  una  goccia  liquida 
!  per  mezzo  del  metallo  riscaldato ,  col  quale  trovasi  a 
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contatto,  non  passa  allorquando  la  goccia  presenta  il 
citato  fenomeno,  ciò  che  prova  che  allora  non  avvi 
più  contatto  tra  il  liquido  ed  il  metallo.  — Quanto  ai 
movimenti  delle  gocce,  se  ne  trova  la  cagione  nelle 
reazioni  che  si  producono  per  lo  svolgimento  del 
vapore,  per  cui  vengono  compresse  ora  in  uno  ed  ora 
in  un  altro  senso. 

EBOLLIZIONE  ( veter .). — È  un’infiammazione  flem¬ 
monosa  della  pelle,  che  si  manifesta  quasi  sempre 
rapidamente  con  un’eruzione  di  bottoni  o  tumori  più 
o  meno  numerosi  ed  approssimati,  i  quali  ora  si  svi¬ 
luppano  su  tutta  la  superficie  del  corpo ,  ed  ora  più 
particolarmente  alla  testa ,  alle  spalle ,  al  costato ,  al 
collo  e  lungo  il  dorso,  i  reni  e  la  groppa  degli  ani¬ 
mali  domestici,  ma  specialmente  del  cavallo.  Ma 
questa  infiammazione  offre  due  varietà;  nella  prima 
i  tumori  o  bottoni  sono  piccoli,  poco  numerosi  e  non 
accompagnati  da  alterazione  sensibile  nell’  esercizio 
delle  funzioni  ;  nella  seconda  varietà  i  tumori  sono 
più  grossi,  più  ampii,  e  si  estendono  a  quasi  tutta  la 
superficie  del  corpo,  e  li  accompagnano,  special¬ 
mente  nel  cavallo,  una  malsania  e  la  febbre.  Se  viene 
trascurata  ,  quest’  ebollizione  ben  scompare  qualche 
volta  prontamente,  ma  è  seguita  da  infiammazione 
dei  polmoni.  L’età  giovanile,  il  temperamento  sangui¬ 
gno,  l’aumento  dell’  attività  vitale  e  della  circolazione, 
promosso  dalla  primavera,  gli  alimenti  troppo  riscal¬ 
danti,  il  troppo  lungo  riposo,  le  bibite  fredde  ed 
anche  l’ esposizione  al  freddo ,  mentre  gli  animali ,  e 
soprattutto  i  cavalli ,  sono  riscaldati  ed  in  istato  di 
copiosa  traspirazione,  costituiscono  le  cause  di  questa 
flemmazia  della  pelle.  La  dieta  bianca,  l’uso  del  verde, 
le  bevande  rinfrescanti  e  temperanti ,  i  clisteri  emol¬ 
lienti  ,  bastano  ordinariamente  a  risolvere  la  prima 
vaneta  dell’ebollizione;  nulladimeno,  se  essa  si  pro- 
lirntazione  della  Pelle  incomoda  l’animale, 
fa  d  uopo  ricorrere  al  salasso.  Avviene  qualche  volta 

uni  'J70rClU  SUpPTn°'  Si  aprano  c  lasd"°  uscire 
una  materia  viscosa  che  s,  essicca  in  forma  di  crosta 

Allora  il  salasso  non  è  più  indicato  :  i  clisteri  emol¬ 
lienti,  le  bevande  nitrate ,  accompagnate  da  fomenta¬ 
zioni  mucilaginose ,  e  da  unzioni  di  unguento  popu¬ 
leo,  sono  i  mezzi  voluti  dal  caso.  —  Il  metodo  anti¬ 
flogistico  è  pur  quello  che  si  deve  seguire  nella  se¬ 
conda  varietà  dell’  ebollizione;  ma  il  salasso  vuol 
essere  ministrato  con  prontezza  e  ripetuto  in  ragione 
della  violenza  dell’infiammazione. 

EBRAICA  (lingua,  letteratura  e  sapienza)  (filol. 
e  fUos.).  —  La  lingua  ebraica  è  quella  che  parlavasi 
«agli  antichi  Ebrei  ed  in  cui  sono  scritti  i  testi  ori¬ 
ginali  dell’  antico  Testamento  ,  tranne  l’ Ecclesiastico 
che  ben  non  si  sa  se  fosse  stato  scritto  in  siriaco  od 
ln  ebraico,  e  che  a  noi  non  pervenne  che  in  greco; 
siccome  il  libro  profetico  di  Baruch  che  non  abbiamo 
pm  che  in  siriaco  ed  in  greco  ;  gli  ultimi  sette  ca¬ 
pitoli  di  Ester  ed  il  primo  libro  dei  Maccabei ,  dei 
‘inali  più  non  ci  resta  che  una  greca  versione,  es- 
^ndosi  perduto  il  testo  ebraico;  alcuni  capitoli  di 
e  d*  Esdra ,  poche  parole  della  Genesi  e  di 
emia,  scritti  nella  cosi  detta  lingua  caldaica,  e  che 


sono  i  più  antichi  avanzi  che  abbiamo  della  lingtla 
aramea  orientale  o  del  targum.  Essa  appartiene  al 
ramo  delle  lingue  dette  semitiche;  e  però  è  affine 
colla  lingua  siriaca,  caldaica,  assiriaca  e  sue  colonie, 
l’etiopica  o  abissinica,  e  particolarmente  colla  feni¬ 
cia.  La  denominazione  di  lingua  ebraica  non  è  bibli¬ 
ca,  nè  trovasi  usata  dai  rabbini  antichi,  i  quali  con 
maggior  ragione  sotto  il  titolo  di  ebraica  (rray)  in¬ 
tesero  la  lingua  delle  contrade  che  rispetto  alla  Pa¬ 
lestina  sono  al  di  là  dell’ Eufrate,  dette  perciò  paese 
oltre  il  fiume  (vun  *uy)  (Talmud  babilonese,  Sciab- 
bail  fol.  115,  e  Meghillà  fol.  18;  Berescid  Rabbà,  in 
Gen.  xiv.  15,  comm.  Jefeh  thoar .);  ma  è  probabile 
che  siasi  primamente  introdotta  per  mezzo  de’ Greci; 
venne  quindi  accolta  da  Giuseppe  Flavio,  il  quale, 
dicendo  elòpcuxos  {Antiq.  jud.  i.  i.  $.  2)  vuol  certa¬ 
mente  indicare  1  antico  ebraico,  ed  a  poco  a  poco  si 
introdusse  anche  nel  linguaggio  accademico  sia  degli 
Ebrei  moderni  che  de’ Cristiani.  Altri  quattro  nomi 
ha  la  lingua  ebraica  presso  gli  Ebrei,  cioè  :  lingua  di 
Canaan,  giudaica,  santa  ed  assiriaca,  di  cui  solamente 
i  due  primi  sono  biblici.  Lingua  di  Canaan  deriva  dal 
paese  in  cui  sin  da  tempi  antichissimi  parlavasi  l’e¬ 
braico;  lingua  giudaica  dicevasi  comunemente  a’tempi 
biblici  dopo  la  divisione  dei  due  regni  di  Giuda  e  di 
Israele  ;  lingua  santa  è  detta  tanto  dai  modcMii  ebrei 
che  dai  cristiani ,  essendo  quella  stessa  in  cui  sono 
scritti  i  libri  divinamente  ispirati  ;  finalmente  lingua 
assiriaca  è  nominata  nella  Misnà,  dai  caratteri  assi- 
riaci  o  caldaici  di  cui  fece  uso  la  nazione  ebrea  dopo 
la  schiavitù  di  Babilonia  ;  ma  tal  nome  nè  è  ragione¬ 
vole  nè  più  in  uso.  — La  Palestina  può  essere  consi¬ 
derata  qual  patria  della  lingua  ebraica  ;  ma  essa  non 
appartiene  ai  soli  Israeliti ,  essendo  la  stessa  degli 
altri  abitanti  di  quella  contrada,  cioè  de’ Cananei,  dei 
Fenicii  e  dei  Cartaginesi  discendenti  da  questi.  Prima 
dei  moderni  progressi  della  critica  filologica  ,  consi¬ 
deratasi  comunemente  l’ebraico  come  la  più  antica 
lingua  del  genere  umano,  e  gli  Ebrei  credevano  che 
altra  non  vi  fosse  prima  della  costruzione  della  torre 
di  Babele  ;  e  quelli  che  non  ammettevano  affatto  que¬ 
st’opinione,  ne  riferivano  almeno  l’origine  all’epoca 
della  confusione  delle  lingue  ;  ma  quantunque  non  vi 
abbia  dubbio  che  i  più  antichi  documenti  scritti  di 
tutte  le  lingue  semitiche  siano  quelli  degli  Ebrei,  la 
loro  lingua  si  appalesa  già  troppo  perfezionata  per¬ 
chè  non  debba  aver  avuto  fasi  anteriori  alle  sue 
produzioni  letterarie  che  sono  a  noi  pervenute.  In¬ 
fatti  tutte  le  note  lingue  semitiche  avendo  la  pro¬ 
prietà  essenziale  delle  radici  trilittere ,  appariscono 
figlie  di  madre  comune,  la  quale  sembra  essere  stata 
in  gran  parte  bilittera  e  monosillabica,  la  mima  lin¬ 
gua  del  genere  umano  e  probabilmente  non  mai 
scritta.  Ma  che  le  radici  trilittere  non  siano  primi¬ 
tive,  e  siano  state  almeno  in  gran  parte  bilittere  e 

I  monosillabiche,  si  raccoglie  dai  fenomeni  seguenti, 
che  appunto  per  lo  scopo  nostro  vogliamo  osservare 
nella  lingua  ebraica:  1°  Molte  radici  quiescenti  o  de¬ 
ficienti,  le  quali  nella  sola  lettera  quiescente  o  defi¬ 
ciente  differiscono  l  una  dall’altra,  hanno  valore  iden- 
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prepone  la  particella  el,  ovvero  /,  colle  vocali  a,  e,  i, 
secondo  la  varietà  del  nome  ;  all’accusativo  l’articolo 


tico  o  molto  affine,  come  avj  .  3U*  (tob,  jatab)  buo¬ 
no,  esser  buono ;  *pn  ;  "\b*  ( halach ,  jalach ),  ambi  an¬ 
dare;  TO',  nn  ( buz ,  baza ),  ambi  disprezzare,  ecc. 

2°  Alcune  radici  quiescenti  o  deficienti  non  solo,  ma 
eziandio  alcune  perfette,  simili  nelle  due  prime  let¬ 
tere  e  diversificanti  nella  terza,  esprimono  in  comune 
una  sola  idea  fondamentale,  come  le  radici  rota ,  nva 
ytB  uìb  ( patsah ,  patsach,  patsanh ,  patsam )  espri¬ 
mono  tutte  Y aprire  con  violenza  ;  nrn  •  f)m  ,  pm  ( da - 
chah  ,  dachaf,  dachak  )  Y  urtare  ,  ecc.  3°  Osservasi 
identità  d’idea  fondamentale  in  alcune  radici  uguali 
in  due  lettere,  senza  che  la  lettera  che  la  distingue 
sia  quiescente  o  deficiente,  come  WSto ,  WVJ  ( masciass , 
gasciass)  tastare;  Viti ,  WiC  ( anass ,  jaass )  disperare, 
ecc.  4°  Finalmente  sono  monosillabi  molti  di  quei 
nomi  c  verbi,  e  molte  di  quelle  particelle  che  riferi- 
sconsi  alle  più  comuni  idee  ed  ai  primi  bisogni  della 
società  nascente,  e  però  vocaboli  di  più  antica  ori¬ 
gine  ,  come  i  nomi  *iik  (or)  luce ,  W’N  ( iss )  uomo , 
individuo,  zb  (leb)  cuore  (ross)  testa,  capo,  ecc., 
e  le  particelle  in  (o)  o,  dk  (*'»»)  se,  nb  (lo)  non,  oy 
(him)  con,  ecc.  Da  queste  e  da  altre  ragioni,  che  per 
brevità  si  taciono,  si  può  dedurre  che  la  lingua  ebraica 
abbia  avuto  per  anteriore  l’ aramaica  e  posteriore 
l’araba,  colle  quali  è  sorella,  e  fra  cui  tiene  grama- 
ticalmente  il  luogo  di  mezzo. —  La  lingua  di  Canaan 
divenne  la  lingua  degli  Ebrei  solamente  dopo  che 
Abramo  vi  si  recò  dalla  Mesopotamia  ;  imperocché 
questo  patriarca  parlava  aramaico,  lingua  che  seguitò 
a  parlarsi  da  suo  fratello  rimasto  al  di  là  dell’Eufrate; 
ma  la  famiglia  d’Àbramo  adottando  la  lingua  de’  Ca¬ 
nanei  non  potè  tanto  perdere  la  propria  che  non  ne 
conservasse,  almeno  per  qualche  tempo,  varie  paro¬ 
le,  forme  e  modi,  tanto  più  che  Giacobbe  fece  ritorno 
in  Mesopotamia,  dove  soggiornò  a  lungo,  tolse  moglie 
e  dove  quasi  tutti  i  suoi  figli  sono  nati  e  cresciuti. 
Tali  traccie  di  aramaismo  dovettero  scomparire  a  poco 
a  poco  dal  linguaggio  degl’  Israeliti  dopo  che  stabi- 
lironsi  sotto  Giosuè  nella  Cananea  e  furono  in  conti¬ 
nuo  contatto  cogl’indigeni,  che  per  varii  secoli  con- 
servaronsi  in  mezzo  ai  nuovi  possessori  del  paese: 
anzi  anche  durante  il  loro  soggiorno  in  Egitto  , 
gl’  Israeliti  abitandone  la  provincia  detta  Goseni- 
tide  ,  la  quale  si  vuole  dai  più  insigni  orientalisti 
moderni  vicinissima  alla  Cananea,  poterono  conser¬ 
vare  comunicazione  coi  Cananei ,  e  sin  d’ allora  la 
loro  lingua  dovette  perdere  la  sua  tinta  aramaica, 
sempre  più  avvicinandosi  alla  fenicia  e  con  quella  fi¬ 
nalmente  identificandosi.  —  Quantunque  la  lingua 
ebraica,  quale  esiste  nella  sacra  Scrittura  non  sia 
semplice  come  dovette  essere  1*  aramaica ,  tuttavia 
scorgesi  in  essa  ancora  molta  semplicità  e  maggiore 
certamente  che  non  nelle  altre  lingue  a  lei  affini;  im¬ 
perocché  non  solamente  tutte  le  sue  radici  sono  di 
tre  sole  consonanti,  di  una  od  al  più  due  sillabe,  ma 
eziandio  gran  parte  de’  nomi  constano  delle  sole  ra¬ 
dici  senza  addizione  di  sorta.  In  ebraico  non  s’inflet¬ 
tono  i  nomi  come  succede  nelle  lingue  del  ramo  gia- 
petico,  quali  la  greca,  la  latina  ecc. ,  ma  si  distin¬ 
guono  i  casi  per  mezzo  di  articoli  :  onde  al  dativo  si 


eth,  il  quale  anche  non  di  rado  omettesi;  e  l’ablativo 
denotasi  colla  preposizione  mi  ovvero  min.  In  alcuni 
sostantivi  il  genitivo  non  varia  dalla  radicale,  in  altri 
subisce  alterazione  di  vocale;  ma  per  lo  più  si  ac¬ 
cenna  con  qualche  leggiera  mutazione  nel  nome  so¬ 
stantivo  che  lo  precede  ;  e  per  es.  dabàr  significando 
parola,  ed  Elohim,  Dio,  per  dire  parola  di  Dio,  di¬ 
cesi  debàr  Elohim  :  talvolta  però  segnasi  il  genitivo 
come  il  dativo  coll’articolo  le;  così  nei  titoli  de’ Salmi 
parecchie  volte  si  dice  Mizmòr  le  David,  salmo  di 
Davide.  Pel  nominativo  basta  il  puro  nome,  o  pre¬ 
ceduto  dalla  particella  enfatica  ha,  la  (piale  si  mette 
però  ugualmente  avanti  agli  altri  casi ,  quando  si 
parla  di  cosa  certa  e  determinata. —  Gli  Ebrei  hanno 
due  soli  generi ,  il  mascolino  ed  il  feminino  ;  questo 
nei  nomi  aggettivi  è  indicato  dalla  desinenza  in  ah, 
come  kadòss  (santo),  kedosciàh  (santa)  :  e  nei  sostan¬ 
tivi  oltre  a  quella  ha  le  terminazioni  eth,  uth  e  ith. 
Hanno  tre  numeri,  cioè  singolare,  plurale  e  duale, 
come  i  Greci  ;  questo  termina  sempre  in  ini  ne’ma- 
scolini  e  in  oth  ne’feminini,  come  règhel  (piede),  ra- 
glàiim  (due  piedi),  regalila  (feste)  ;  da  kadòss  (santo) 
kedosciòth  (sante).  Non  hanno  pronomi  possessivi, 
mio ,  tuo  ecc.  separati  dai  nomi;  ma  suppliscono  con 
alcune  lettere  aggiunte  in  fine  del  nome,  le  quali  si 
chiamano  affissi,  come  ab  (padre),  abì  (padre  mio), 
ubimi  (padre  nostro).  Negli  aggettivi  non  hanno  le 
forme  comparativa  e  superlativa  ;  e  però  suppliscono 
alla  prima  premettendo  mi  o  min  alla  voce  esprimente 
la  cosa  cui  si  fa  il  paragone  ;  alla  seconda  suppliscono 
o  col  raddoppiare  la  parola  medesima,  od  aggiungendo 
qualche  avverbio  che  ad  esso  equivalga.  In  ebraico 
non  si  ha  come  in  latino  parecchie  coniugazioni,  quali 
per  alcuni  verbi,  quali  per  altri;  ma  in  essa  lingua 
s’ inflette  qualunque  verbo  per  varie  coniugazioni, 
consistenti  nell’addizione  di  qualche  lettera  o  sillaba, 
oppure  nella  sola  mutazione  delle  vocali,  o  in  ambe¬ 
due  queste  cose  assieme:  e  in  ognuna  di  tali  coniu¬ 
gazioni  ordinariamente  variasene  la  significazione,  o 
di  attiva  in  passiva ,  o  d’ intransitiva  in  transitiva ,  o 
d'assoluta  in  relativa  ecc.,  ed  alle  volte  da  una  in  al- 
tra  affatto  diversa.  Per  esempio  il  verbo  pakàd  (vi¬ 
sitò),  terza  persona  del  preterito  del  verbo  visitare, 
la  quale  in  ebraico,  come  in  altre  lingue  semitiche, 
è  sempre  la  radice  del  verbo,  nella  seconda  forma  fa 
nijkàd,  e  significa  fu  visitato;  nella  terza  pikèd,  visito 
diligentemente;  nella  quarta  pukàd,  che  è  il  passivo 
deli’ antecedente  ;  nella  quinta  hifkid ,  fece  visitare ; 
nella  sesta  hufkàd  che  è  passivo  di  hifkid  ;  nella  set¬ 
tima  hithpakad  ,  visitò  se  stesso.  Non  però  ciascun 
verbo  variasi  per  tutte  queste  coniugazioni,  ma  alcuni 
più,  altri  meno  ;  il  che  vien  determinato  dal  solo  uso. 
Nei  verbi  gli  Ebrei  hanno  come  i  Latini  solamente 
due  numeri  ;  ma  hanno  poi  nella  seconda  e  terza  per¬ 
sona  due  generi,  mascolino  e  feminino  ;  come  pakàd 
egli  visitò,  pakedàh  quella  visitò,  pakàdta  tu  (masco¬ 
lino)  visitasti,  pakadt  tu  (feminino)  visitasti.  Quanto 
ai  tempi  e  modi,  hanno  solamente  il  preterito ;  il  fu- 
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turo  che  non  di  rado  serve  per  il  presente,  c  molte  "  zioni  intime  eoi  vincitori  ricevere  molte  espressioni 
volte  anche  per  il  preterito,  ma  in  questo  caso  prende  |  caldaiche.  Di  ritorno  dall'èsiglio  gli  Ebrei  parlavano 
(  avanti  una  vau ;  l 'imperativo;  il  participio  attiro,  che  siro-caldaico,  rimanendo  però  l’ebraico  lingua  dotta; 
ordinariamente  serve  per  il  presente;  il  participio  pas -  ma  le  produzioni  letterarie  di  questo  tempo  si  distin- 
swo  e  1  infinito.  Gli  accusativi  me,  tu,  quello  del  verbo  guono  facilmente  per  il  caldaismo  che  hanno.  Esdra, 
attivo  ordinariamente  esprimono  cogli  affissi  ni,  dia,  Neemia,  il  libro  d’Ester,  i  Paralipomeni  o  Croniche' 
o,  presso  a  poco  come  si  è  detto  degli  affissi  dei  i  profeti  Giona,  Aggeo,  Zaccaria  c  Malachia,  poi  Da- 
nomi,  come  pakad  (visitò), pekadì  (visitò me), pekailechà  niele,  l'Ecclesiaste  ed  il  Cantico  de  cantici  apparten¬ 
ni1^0  te),pekadò  (visitò  quello);  così  pekadtàni  (mi  hai  gono  alla  seconda  età,  che  possiamo  dire  d’argento 
vwitato):  onde  Gesù  Cristo  posto  in  croce  disse:  Eli,  relativamente  alla  prima  :  tuttavia  il  linguaggio  in 
Eli  lama  sebaktam?  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  queste  diverse  opere  non  è  uniforme.  11  libro  di 
abbandonato  ?  Tuttavia  la  lingua  ebraica  alla  sempli-  Giobbe  appartiene  alla  prima.  L'ebraico  della  seconda 
cita  aggiunge  il  carattere  maestoso  quando  non  sia  età,  sempre  più  corrompendosi,  diede  luogo  al  lin- 
pronunzia,  e  questo  si  scorge  guaggio  talmudistico  e  rabbinico  (r.  Talmud);  ciò  non 
dallo  stesso  primo  versetto  della  Genesi  che  suona  ostante  questa  lingua  non  nnò  «lì».  ;  mr.n(n  i  i  ,  „ 
cosi  :  Beresdth  barà  Elolm  eth  hassciamàim  veith  haàr  sin  tanto  che  durfL  secondo  temnin  Tv  ■  U  " 
?*=  «re*  mio  il  cielo  e  la  lerra.-Vol-  qualche  cesa  degli  udiiln, TiZa'À^^T  " 

abete  ebraico  è  di  ventidue  lettere  (  Vedi  T*v.  x,  )  gnizionc  dell  ebraieo  sr^r  L  clu^T^ 

vera nien  ad  **'*"“»  ,e  dmone,  Poi  ««'enne  occupazione  nX  ^le  n,!,  : 

ic  enn  P  unsi  alcuni  punti,  quali  sotto,  quali  sopra  parte  filologica  propriamente  non  vi  si  coltivivi  che 
lerci  .  V  ’  ed,alcuni  anche  a  fianco  di  dotti  per  modo  avorio  alla  reliZ.  wrt  teton^i 
SZbr“rX„a  3e?ie88®9“no'unghe,a,tret-  sti  ed  i  Massorcti  se  «'occuparono  ViggionZL 
tante  brevi  ed  una  brevissima.  Ma  anticamente  non  forse  avvertiti  dall'esperienza  deR’utilìli  The  ne  no 

tralasciano  da!  *"  '°  *«*  *T  d™'  ««  ^  e.,e.is,i  ri^otferior?t„' 

rabbinici  d  tnodenu  Ebrei  nelle  loro  scritture  ciò  a  quelli  cui  la  lingua  materna  era  l'aramaica  co 

secondo  le  V £&? tlaU  HOTT»**  ‘Suzione  dei  Se, ta’nta. 


'  x - -  -  (.umuumuni;  1IUII  JIUU, 

secondo  le  ricerche  di  dottissimi  ebraicisti  moderni  , 
risalire  oltre  il  sesto  secolo,  epoca  in  cui  la  lingua 


#  - - uri  inulina. 

Divulgatasi  questa  versione  greca,  lo  studio  dell’ori- 
ginale  cessò  e  con  esso  la  cognizione  della  lingua 


-;ra  rsr.^  r 

*e«eLie  inatto  f  Kbrató’  PCrChd  «"  E1,rd’  ad  imila'“-  dog» 

all’estinzione  della  lingua  stessa  Oiiant.inn  ,«  •  ^rabG  si  occuparono  della  gramatica  della  propria 
difficile  il  disporre  i  varii  libri  ebraici  IL  T’T  1  |,nmi  importanti  scrittori  di  gramatica 

dette  età  ,  potendo  pure  uno  scrittore  della  orimi  ®Taira  ,furon“  paon’  E?izio-  "'"rio  nel  942; 

aver  maniera  propria  da  accostarsi  a  quolcunoLcuI  ",u8  0  ch,uK*  P*4  comunemente  noto  sotto  il 

seconda,  ed  altro  appartenente  a  questa  Srt?  7™-^  f  ?  T  &  d”bi <U  Jahia  b™  Da' id  =»ben 
cernente  nell'imitazione  dei  classici  anteriori?*  Z  °h®  Rnd,,01°’  * !  “  f“  “  ^o- 

dire  in  generale  che  il  carattere  della  lingua  ebraica  [TZ’oll  ""IL  TT  '  ,7”  n  kkT*?  nel 
nell’età  dell’oro  consiste  nella  purità  della  lingua %d  4L  ’  J“CHÌ 

in  uno  stile  ardito  e  compatto  ;  e  che  nella  seconda  !„,t„  ?  0  ,lr0n°  PT,  gramat,c,;  ma  1  P»' 

si  alterò  dal  lato  della  lingua,  e  perdette  la  propri!  Z?K  «TfL'T  °  ^  dubbio  * 

energia  e  grazia  II  Pentateuco  il  libro  dni  r*  r  •  ^1Mcm  (tedi).  Nel  sec.  xxi  i  cristiani  vieppiù  si 

i  libri  di  Samuele  o  dei  Re  (che  ordinarilnumLIi  Zh'T""  *“  f"0l°gÌa  h  <'uis,ion<’ 

confondono  sotto  il  titolo  de’ quattro  Tri  de  Re  nforma  ;  .mpercoccke  .  protestanti  volendo  ri- 

r  e. ,  libri  anu  ,i, 

«-it ss  jr—r * vrà- 

vecchi  salmi ,  come  pure  i  Proverbi  e  Giobbe,  Oba-  ZTè  ft Iso  T  (  ’  "* 

d“  (Abdia),  Sofonia  e  Geremia  sono  contemporanei  dire  H  OuiriL  ehe T°  7 77™  "alian°’  C,0è,a 

a»n  distruzione  dello  stato  ebraico  fatta  da  Nabuco-  «ISSS  'cogolo  ,  ,  ,a 

«onosor-  v-v  a.„r.  .  ,  ,  .  gr<uuauca  col  titolo  Introdotto  ad  linguam  san- 

dell’eZìio  ò  IL  m,a*,,,oso  ,ed  a,do’  ed!1  le“’P°  ctam’  «  pubblicatasi  quindi  a  Bologna  dopi  il  1482, 
sulla  loro  r  Q  “'agura^  degl.  Ebre.  mdu.  pure  ma  prima  certamente  del  1490.  Si  noti  poi  che  pri- 
oro  bugna  ;  imperocché  dovettero  per  le  rela-  I  ma  del  Reuelino  (1S06)  erasi  già  pubblicata  nel  1475 
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dal  Fyner  ad  Eslinga  una  granitica  ebraica  in  carat¬ 
teri  latini  del  nostro  Italiano  P.  Negri.  Vennero  dopo 
i  celebri  Sebastiano  Mùnster  e  Giovanni  Bustorfio,ehe 
resero  molti  servigi  agli  studiosi  della  lingua  ebraica 
con  opere  copiose  ed  eccellenti,  fra  cui  giova  nomi¬ 
nare  il  Thesaurus  grammaticus  lingua;  sancta;  (Basii. 
1609)  del  secondo,  più  volte  ristampato  ed  ancora 
utile  oggidì.  La  famiglia  dei  Bustorfii  diede  quattro 
dotti,  che  pel  corso  d’un  secolo  e  più  tennero  a  Basi¬ 
lea  la  cattedra  di  lingua  ebraica.  In  Italia  Sante  Pa- 
gnini,  lucchese,  coltivò  la  gramatica  ebraica;  e  le  sue 
Institutiones  grattivi,  lingua;  hebraicae  vennero  prima 
stampate  a  Lione  nel  1526,  ed  in  seguito  riprodotte 
più  di  venti  volte  altrove.  Ma  solamente  in  principio 
del  secolo  xvii  si  cominciò  ad  ampliare  la  filologia 
ebraica  per  mezzo  dello  studio  delle  altre  lingue  che 
vi  hanno  relazione;  imperocché  Edmondo  Castle  o 
Castell  fu  il  primo  ad  occuparsene,  ed  uscì  col  Lexi¬ 
con  heptaglotton ,  che  è  magnifico  complemento  alla 
Bibbia  poliglotta  di  Walton,  e  nel  quale  trattò  con¬ 
temporaneamente  della  gramatica  caldaica  ,  siriaca  , 
ebraica  ecc.;  poi  vennero  Pococke  e  Samuele  Bo- 
chart,  celebre  questi  pel  suo  Hierozoicon.  Nel  secolo 
xviii  formossi  sotto  Schultens  la  scuola  olandese,  che 
se  da  un  lato  si  occupò  con  troppa  parzialità  dell’a¬ 
rabo,  dall’altro  ebbe  il  merito  di  concentrare  nello 
studio  dell’ebraico  tutti  gli  altri  rami  del  tronco  se¬ 
mitico.  Fra  gl’ Italiani  si  distinsero  il  Pasini,  il  Cal¬ 
cio,  il  Rota,  il  Mori,  il  Sisti,  il  Porta,  e  particolar¬ 
mente  il  Caluso  ed  il  De  Rossi  che  arricchirono  gli 
studii  di  questa  letteratura,  di  gramatiche  e  di  parec¬ 
chi  altri  profondi  lavori  filologici.  I  Tedeschi  seppero 
giovarsi  della  dottrina  della  scuola  olandese  ed  evi¬ 
tarne  ad  un  tempo  i  difetti  ;  e  vuoisi  nominare  par¬ 
ticolarmente  Andrea  Danz  ,  Michaélis  ,  Schroeder  , 
Hezel,  Hartmann,  Vater  e  sopra  tutti  Guglielmo  Ge- 
senio,  il  lessicografo  più  profondo,  più  erudito  e  più 
facile,  la  cui  gramatica  ebraica  pubblicata  in  latino 
(1815),  quindi  in  tedesco  (1827)  molto  ampliata,  sor¬ 
passa  tutte  le  gramatiche  precedenti.  A  lato  di  questi 
si  distingue  il  professore  Hewald,la  cui  Gramatica  cri¬ 
tica  della  lingua  ebraica,  scritta  in  latino  come  quella 
del  Dr.  Gesenio,  venne  alla  luce  per  la  prima  volta 
nel  1827  a  Lipsia  e  nel  1858  se  n’era  già  fatta  la 
terza  edizione;  il  qual  lavoro  è  detto  originale ,  pieno 
di  nuove  idee  ,  tutte  ingegnose  ,  varie  ,  giudiziose  dal 
dotto  ebraicista  italiano  Samuel  David  Luzzato  ,  di 
cui  si  hanno  Prolegomeni  ad  una  gramatica  ragionata 
della  lingua  ebraica  (Padova  1856),  molto  profondi  e 
che  fanno  desiderare  la  pubblicazione  della  grama¬ 
tica  stessa  che  promette. — Il  primo  dizionario  ebraico 
pubblicato  da  un  cristiano  fu  quello  di  Reuchlin  in¬ 
serito  nei  Rudimento  hebraica.  Sante  Pagnini  ne  of¬ 
ferse  uno  molto  più  ampio  nel  1529  (  Thesaurus  lin- 
guce  sanctce  ) ,  che  in  meno  di  ottant’anni  ebbe  ben 
cinque  edizioni.  Hottinger  pubblicò  (Francf.  1661)  il 
suo  Etymologicum  orientale ;  Castell,  già  su  accennato, 
diede  nel  suo  Lexicon  heptaglotton  (Londra  1669)  il 
parallelo  dei  vocaboli  ebraici  coi  corrispondenti  delle 
lingue  affini  all’ebraica.  Gli  altri  lavori  più  importanti 


sono  il  Lexicon  manuale  liebraicum  et  chaldaicum  di 
Giovanni  Simonis  (Halle  1752);  e  principalmente  i 
varii  dizionarii  di  Gesenio,  quali  ebraici  e  latini , 
quali  ebraici  e  tedeschi. 

La  letteratura  ebraica,  prescindendo  anche  da  quel 
carattere  di  divinità  di  cui  è  tutta  improntata,  ritrae 
una  forma  di  nobile  semplicità,  ed  è  ricca  di  poesia 
originale  e  vigorosa  e  di  notizie  storiche  tanto  più 
preziose,  in  quanto  che  per  esse  si  giunge  a  cono¬ 
scere  l’infanzia,  o  meglio  il  primo  e  semplice  stato 
dell’uomo  dotato  di  tutte  le  necessarie  cognizioni,  la 
sua  caduta,  le  sue  speranze,  e  le  successive  vicende 
dell’umanità.  Niun’altra  letteratura  si  riferisce  ad  età 
tanto  remota,  perchè  dopo  gli  scrupolosi  esami  della 
critica  moderna,  l’ebraica  è  pur  rimasta  la  più  anti¬ 
ca.  Infatti,  se  è  certo  che  i  libri  sacri  degl’indiani 
detti  Feda,  sono  proporzionatamente  più  antichi  delle 
altre  opere  sanscrite,  come  i  grandi  poemi  epici,  il 
Ramayana  ed  il  Maliabharata ,  non  si  potrebbe  però 
determinare  con  certezza  l’epoca  in  cui  vennero  rac¬ 
colti  e  quella  della  loro  compilazione;  e  ciò  posto, 
nemmeno  si  può  dire  che  la  letteratura  ebraica  sia 
più  giovine  dei  monumenti  più  antichi  dell  indiana. 
Quella  dei  Cinesi  nemmeno  può  avere  il  primato  di 
antichità,  sebbene  certe  iscrizioni  di  quel  popolo  si 
riferiscano  al  di  là  dell’ottavo  secolo  prima  dell  era 
nostra.  Così  è  pure  della  letteratura  egiziana,  non 
avendosene  certi  risultamenti  dagli  studii,  sebbene 
laboriosi,  fatti  finora.  Nissuna  poi  delle  lingue  sorelle 
dell’ebraica  può  disputarle  la  priorità;  e  lilialmente 
niuno  contende  che  la  letteratura  classica  dei  Greci  c 
dei  Romani  non  sia  molto  posteriore  all’ebraica.  Ma 
il  pregio  della  letteratura  degli  Ebrei  non  solamente 
consiste  nella  sua  antichità,  ma  ben  anche  in  ciò  che 
tratta,  mentre  la  sua  destinazione  fu  quella  di  con¬ 
servare  e  vieppiù  schiarire  nella  religione  del  vero 
Dio  il  popolo  eletto,  mentre  il  resto  delle  nazioni  si 
insozzava  nel  culto  degl’  idoli  ;  e  questo  è  il  preci¬ 
puo  scopo  della  divina  Scrittura ,  i  di  cui  autori  sono 
stati  da  Dio  mossi  e  ispirati  nel  loro  lavoro  ;  e  certa¬ 
mente  i  così  detti  libri  sacri  de’  gentili  sono  affatto 
privi  di  questo  divino  carattere  e  persino  dello  scopo. 

I  documenti  ebraici  forniscono  pure  le  nozioni  più 
antiche  di  geografia  e  di  storia  del  paese  abitato  dagli 
Ebrei  e  dei  luoghi  circonvicini;  le  quali,  per  imper¬ 
fette  che  siano,  avanzano  però  in  chiarezza  e  verità 
qualunque  altro  antico  documento.  Egli  è  vero  che  la 
nazione  ebraica  fu  poco  considerevole  sotto  qualche 
rapporto,  ma  grandissima  è  la  sua  originalità,  e  però 
interessante  il  quadro  che  ci  offrono  i  documenti 
ebraici  della  vita  pubblica  e  privata  di  essa  :  nulla  di 
più  poetico  del  principio  della  letteratura  ebraica, 
per  essere  un  vero  idillio  della  vita  patriarcale  ;  e 
qual  miglior  rappresentazione  della  beata  vita  pasto¬ 
rale  v’ha  dell’affettuosissimo  Cantico  de’ Cantici?  Il  li¬ 
bra  de’  Giudici  e  parte  del  libro  di  Samuele  presen¬ 
tano  il  movimento  della  vita  popolare  di  uno  stato 
libero  ma  non  ancora  perfetto.  L’epoca  posteriore 
all’esiglio  ha  tali  vicende  crudeli  che  ci  muove  a  pro¬ 
fonda  compassione  ;  e  le  opere  che  le  appartengono 
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(Esdra  e  Neemia)  riescono  utilissime  al  filosofo  della 
storia  che  voglia  seguire  lo  svolgimento  dell’  uma¬ 
nità.  Insomma  la  Bibbia  contiene  in  sè  più  eloquen¬ 
za,  più  storiche  verità,  più  morale,  più  poetiche  ric- 
c  ezze’  infine  più  bellezze  d’ogni  genere,  che  non 
se  ne  potrebbero  raccorre  da  tutti  insieme  gli  altri 
1  n,  m  qualunque  secolo  e  lingua  composti.  La  legge 
mosaica  mostra  l’ideale  della  costituzione  degli  Ebrei; 
la  quale  è  la  perfetta  teocrazia,  tipo  della  gerarchia 
cristiana.  I  capi  del  popolo  noti  sotto  il  titolo  di  pro¬ 
feti,  sono  personaggi  sulle  cui  gesta  studiano  i  poli¬ 
tici  ed  i  filosofi.  Anche  nelle  composizioni  in  cui  lo 
scrittore  sacro  ebbe  solamente  per  iscopo  diretto  la 
storia  nazionale,  s’  incontrano  eccellenti  ragguagli 
sulla  storia ,  i  costumi ,  gli  usi  e  le  istituzioni  dei 
popoli  principali  d’Asia,  come  i  Fenicii  (Cananei), 
gli  Egizii  ,  gli  Assiri  ,  i  Caldei  ed  i  Persi.  I  libri 
profetici  meritano  poi  particolare  riguardo  dal  lato 
archeologico  ,  storico  ed  etnografico.  —  Breve  è  il 
campo  della  letteratura  ebraica,  rispetto  alla  materia 
che  tratta  ;  imperocché  la  stessa  legge  mosaica  ed  i 
principn  su  cui  appoggiavasi  la  costituzione  del  po¬ 
polo  ebreo  erano  d’ostacolo  ad  ampliarsi:  infatti  es¬ 
sendo  loro  vietato  di  stringere  relazioni  cogli  stranieri, 
le  scienze  e  le  arti  non  potevano  giungere  tutte  presso 
loro  a  grande  altezza ,  anche  date  le  più  favorevoli 
condizioni  interne;  le  idee  non  potevano  moltipli¬ 
carsi  ed  estendersi  senza  mutuo  commercio;  per  gli 
^brei  le  invenzioni  straniere  andavano  perdute. 
Mose,  capo  di  un  popolo  cinto  da  idolatri  e  inclinato 
all  idolatria,  fu  costretto  ad  interdire  qualunque  ef- 
n  n  ^  *8cludere  Per  ^1  modo  il  progresso  delle  arti 
»elle.  Ed  un’altra  causa  di  tale  limitazione  si  trova 
nella  particolare  condizione  del  popolo  ebreo  e  nelle 
sue  vicende:  prima  la  vita  nomade  poi  agricola  ,  i 
ciud^innff1SterÌ1Ì  deSerd’  10  stal()  «stante  sotto  i 
poesia  ’  Anclie*  s°tf0l^mente  materia  alla  storia  ed  alla 
1°*™'  ut  !  °  '  Fe  le  arti  erano  Poco  coltivate- 
tutta  la  civiltà  ebraica  era  troppo  ristretta  perchè 
potesse  produrre  una  letteratura  dotta  ;  ed  appunto 
m  cui  gh  Ebrei  avrebbero  potuto  dedicarsi  alle  scien¬ 
ze,  il  corpo  della  nazione  si  era  smembrato.  La  let¬ 
teratura  ebraica  è  quindi  poetica  e  storica;  ma  tanto 
nell  una  che  nell’altra  classe  la  religione  è  l’elemento 
«minante.  Ora  conviene  osservare  più  particolar- 
-ntet^duedassi  d’opere;  e  perchè  nel  corpo 
«ella  Bibbia  la  parte  storica  precede  la  poetica,  da 
essa  cominciamo.— Considerando  gli  Orientali  in  ge¬ 
nerale  e  gli  Ebrei  in  particolare,  solamente  dal  lato 
nella  critica  storica,  non  si  può  negare  che  gli  Ebrei 
^ano  superiori  in  ciò  agli  altri  popoli  d’Oriente;  im¬ 
perocché  sanno  in  generale  evitare  gli  estremi  in  cui 
spesso  cadono  gli  altri;  non  riescono  aridi  come  i 
^onisti  che  pongono  gli  avvenimenti  senza  discerni¬ 
mento  ed  ordine,  nè  lo  stile  loro  è  quello  ampolloso 
?!  ™tore  che  sacrifica  la  sostanza  alla  forma  ;  per  lo 
Pu  1  esposizione  loro  è  semplice,  nobile,  libera  da 
coW-tmPnCÌO .’  insomina  ’  Per  dirla  in  una  parola , 
tico  t  **  allantica- — *  libri  storici  del  canone  dell’an- 
estamento  (v.  Canonici  (libri)  formano  in  com- 
E^icl.  pop.—  Tomo  V. 


plesso  una  specie  di  ciclo  storico  degl’  Israeliti  ;  ma 
non  già  in  modo  che  vi  siano  minutamente  narrati  i 
destini  della  nazione  ebraica  in  tutti  i  periodi  della 
sua  esistenza;  che  vi  siano  esposti  in  particolare  la 
storia  della  costituzione,  della  religione,  delle  scien- 
ze,  in  generale  dell’intiera  educazione  intellettuale  , 
religiosa  e  politica  di  questo  popolo,  e  le  relazioni 
cogli  altri  Stati,  giacché,  incontrandovisi  considerevoli 
lacune,  in  molti  luoghi  gli  annali  sono  incompiuti  ; 
pure  ogni  libro  è  necessaria  preparazione  all’altro, 
che  alla  sua  volta  suppone  l’antecedente;  e  se  man¬ 
cano  citazioni,  suppliscono  a  questo  difetto  le  ripeti¬ 
zioni  testuali.  Per  sola  eccezione  v’hanno  i  Paralipo¬ 
meni  (Croniche)  ,  i  quali  non  continuano  la  storia, 
ripetendo  i  libri  di  Samuele  e  de’Re  (o  i  quattro  libri 
de  Re,  secondo  la  Volgata),  ma  con  altro  scopo  e  di¬ 
segno  diverso.  Dovunque  si  trova  la  dizione  mede¬ 
sima  ,  linguaggio  quasi  identico,  forse  perchè  gli  au¬ 
tori  appartenevano  ad  una  sola  scuola ,  se  è  lecita 
quest’espressione  parlando  dell’antichità.  Per  la  serie 
dei  libri  storici,  come  anche  dei  poetici,  dell’antico 
Testamento  vedi  l’art.  Bibbia.  —  La  parte  più  splen¬ 
dida  della  letteratura  ebraica  è  certamente  la  poeti¬ 
ca,  che  venne  sempre  ammirata,  quantunque  sola¬ 
mente  dal  secolo  scorso  siasi  cominciato  ad  apprez¬ 
zarla  in  tutto  il  suo  valore.  Biagio  Garofolo  trattava 
con  molta  dottrina  in  Roma  parecchie  quistioni  su  la 
poesia  ebraica  ( Considerazioni  intorno  alla  poesia  de¬ 
gli  Ebrei  e  dei  Greci ,  4707);  alle  opinioni  di  lui  si 
opponevano  a  Padova  il  Rabbenio  ( Squarcio  di  lettera 
sopra  le  considerazioni  ecc.  Aosta  (Padova)  1709);  re¬ 
plicava  il  Garofolo  a  Venezia  (Osservazioni  di  O.  Ma- 
ranta,  cioè  Garofolo,  allo  Squarcio  ecc.,  1744);  presi¬ 
diava^  in  Roma  il  Casini  (De  divina  poesi,  sire  de  psal- 
mis,  canticis  ecc.,  1751)  ed  entrava,  siccome  modera¬ 
tore  delle  avversate  opinioni,  il  Mattei  (I  libri  poetici 
della  Bibbia  ecc.),  anticipandosi  cosi  di  oltre  mezzo 
secolo  in  Italia  le  quistioni  tanto  in  questi  ultimi  tempi 
agitate  da  Karpzow,  Bellermann,  e  specialmente  da 
Saalschutz  ,  fra  cui  entrò  paciere  il  Sacy.  Quindi 
usci  il  Dr.  Roberto  Lowth  colla  sua  opera  intito¬ 
lata  :  Pralectiones  academicop  de  sacra  poesi  Hebrceo- 

rum  (Oxford  1755,  in-4°),  il  quale  mostrò  le  bellezze 
estetiche  di  tale  poesia  ;  dopo  venne  il  dotto  Svedese 
C.  Aurivillius,  ch’entrò  pure  in  questo  stesso  argo¬ 
mento,  sebbene  con  troppa  brevità  nella  sua  eccel¬ 
lente  dissertazione  accademica  De  poesi  biblica  (Upsal 
4758);  poi  scese  in  quest’arringo  il  grande  Herder 
la  cui  opera  intitolata  Spirito  della  poesia  ebraica  se¬ 
gnò  vera  epoca;  imperocché  l’autore  stesso  essendo 
poeta,  potè  profondamente  internarsi  nelle  bellezze 
della  poesia  ebraica  ;  inoltre  seppe  dissipare  gli  storti 
giudizi!  intorno  la  letteratura  degli  Ehfei  ed  ispirare 
'ero  en  usiasmo  per  le  produzioni  liriche  di  quest’an- 
u  a  nazione.  Il  libro  di  W  illiam  Jones,  Poeseos  Asia¬ 
tica:  commentariorum  libri  vi  (  Londra  1774,  in-8°), 
quantunque  abbia  per  argomento  la  poesia  asiatica 
m  generale,  contiene  però  molte  cose  che  conven- 
gono  benissimo  alla  poesia  ebraica  e  possono  fornirne 
giusta  idea.  Il  Tedesco  C.  Ben.  Schmidt  ha  fatto  un 
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buon  riassunto  di  tali  grandi  lavori.  G.  W.  Meyer 
ed  il  sig.  di  Welte  contribuirono  pure  a  rischiarare 
quest’oggetto.  L’ultima  opera  è  quella  di  Saalschutz: 
Della  forma  della  poesia  ebraica ,  con  una  dissertazione 
sulla  musica  degli  Ebrei ,  che  è  preceduta  da  una 
dotta  prefazione  di  Ilann  (Kòuis.  1825,  in-8°);  il  quale 
trattando  principalmente  della  forma  della  poesia 
ebraica,  compie  i  lavori  di  Lowth  e  di  Herder,  che 
in  ciò  erano  mancanti. — Molto  si  è  scritto  sul  metro 
adoperato  nella  poesia  ebraica.  Secondo  Filone,  lo 
stesso  Mosè  avrebbe  già  conosciuto  il  ritmo  poetico: 
secondo  Giuseppe  Flavio  i  cantici  di  Mosè  ( Esodo  xv 
e  Deut.  xxxji)  sarebbero  in  esametri;  alcuni  inni  di 
David  in  trimetri  ed  in  pentametri.  Eusebio  di  Ce¬ 
sarea  e  s.  Girolamo  parlano  molto  di  questa  cosa,  ed 
in  generale  i  più  antichi  scrittori  ebrei  o  cristiani 
hanno  attribuito  un  metro  alla  poesia  ebraiea  :  essi 
annoverano  varie  specie  di  metro,  e  parlano  della 
quantità  e  della  sua  essenza.  All’incontro  i  più  dotti 
rabbini,  come  Abarbanel,  autore  del  Sepher  Cosci, 
Aben  Tybbon  e  Mendelssohn,  credono  che  la  poesia 
ebraica  non  abbia  metro,  e  che  tal  mancanza  le  torni 
piuttosto  in  vantaggio  'che  in  danno,  potendosi  così 
meglio  elevare  senza  le  leggi  tiranniche  della  proso¬ 
dia  :  e  l’opinione  di  costoro  rimane  convalidata  dal 
fatto  che  gli  avversarii  non  possono  mostrare  alcun 
verso  ebraico  facile  a  riconoscersi ,  come  avviene 
nella  poesia  dei  Greci,  dei  Latini  ecc.  Tuttavia  la 
poesia  ebraica  ha  un  ritmo  suo  particolare,  cioè  una 
divisione  armoniosa  :  v’ha  nella  Bibbia  una  certa  re¬ 
golarità  di  cadenza  che  diventa  vero  numero  nei  più 
bei  passi  poetici  della  Bibbia.  Per  gli  Ebrei,  gravi  co¬ 
me  i  Semiti  in  generale,  l’importante  era  il  pensiero 
non  la  forma  esteriore  ;  onde  il  parallelismo  che  non 
si  può  negare  nella  poesia  ebraica,  il  ritorno  del  pen¬ 
siero  medesimo  sott’altra  forma  ed  in  espressioni  dif¬ 
ferenti.  Il  parallelismo  ebraico  è  una  simmetria  dei 
membri  del  verso  o  versetto;  consiste  in  suoni,  ima- 
gini  che  ricompaiono  in  forma  diversa  per  corrispon¬ 
dersi  a  vicenda,  e  che  ora  prestano  maggiore  energia 
all'idea,  ora  la  rendono  più  graziosa. — La  poesia  liri¬ 
ca  fu  presso  tutti  i  popoli  la  prima  specie  a  fiorire; 
pure  dell’epoca  anteriore  a  Davide  non  restano  che 
pochi  frammenti,  raccolti,  per  così  dire,  dalla  bocca 
del  popolo  ed  incorporati  ai  libri  storici.  L’antichità 
ebraica  aveva  pure  donne  ispirate  le  quali  canta¬ 
vano  le  glorie  della  nazione,  come  Maria  ( Esodo  xv), 
Debora  ( Giudici  v),  la  figlia  di  Jefte  (ibid.  xi.  3't)ecc.; 
ma  questi  frammenti,  per  importanti  che  siano,  non 
possono  stare  in  confronto  della  ricchezza  del  periodo 
seguente.  Attenendosi  alle  intitolazioni  dei  salmi,  la 
maggior  parte  di  essi  sarebbero  di  Davide  od  almeno 
del  suo  tempo;  ma  quantunque  non  si  possa  ammet¬ 
tere  l’esattezza  di  quelle,  Davide  va  pure  considerato 
qual  poeta  fecondissimo,  e  bisogna  dire  che  la  poesia 
ebraica  era  molto  in  fiore  al  suo  tempo.  Se  avessimo 
certa  notizia  dello  stato  in  cui  si  trovava  la  poesia 
prima  di  lui  od  anche  sotto  il  suo  regno,  se  almeno 
ce  ne  rimanesse  qualche  avanzo,  Davide  poeta  tanto 
grande  e  fecondo  non  sarebbe  per  noi  apparizione 


cosi  meravigliosa.  Egli  è  vero  che  questa  si  potrebbe 
spiegare  coll’influenza  della  scuola  dei  profeti,  tenuta 
da  alcuni  in  tanto  conto  oggidì  ;  ma  poco  è  quello 
che  sappiamo  di  essa,  e  forse  si  volle  trovare  nei 
passi  4  Sam.  x.  5,  c  xix.  19.  20,  più  che  realmente 
non  contengono  ;  imperocché  da  essi  risulta  bensì  che 
gli  allievi  della  scuola  dei  profeti  si  occupavano  di 
musica,  cui  aggiungevano  il  canto  e  la  danza,  seb¬ 
bene  quest’ ultima  notizia  non  sia  chiaramente  espressa 
dai  passi  citati,  ma  è  evidente  che  quelle  scuole 
avevano  piuttosto  lo  scopo  di  educare  i  giovani  alla 
poesia  e  alla  religione ,  che  non  di  formar  profeti. 
Le  relazioni  a  noi  note  di  Davide  con  Samuele,  prima 
e  dopo  di  essere  consacrato,  non  dà  diritto  a  credere 
che  quegli  sia  stato  educato  nella  scuola  de’  profeti 
o  vi  abbia  compiuta  la  sua  coltura  ;  ma  è  probabile 
che  questo  principe,  quand’  era  ancor  pastore,  siasi 
sentito  svegliare  in  seno  il  genio  poetico,  commosso 
dallo  stupendo  spettacolo  della  natura  ,  non  senza 
l’intervento  di  una  divina  ispirazione.  I  suoi  con¬ 
temporanei  avevano  già  fatti  progressi  nella  poesia 
lirica,  essendo  stata  l’epoca  dei  Giudici  favorevole 
alla  poesia  in  generale;  giacché,  come  saviamente 
osserva  Eichhorn,  sotto  qualunque  cielo  simili  età 
sono  poetiche.  A  poco  a  poco  la  poesia  estese  il  pro¬ 
prio  dominio  oltre  gli  angusti  limiti  del  canto  guer¬ 
resco,  perché  celebrò  pure  i  dolci  affetti,  le  intimo 
commozioni,  come  i  salmi  ce  n’offrono  esempi  tanto 
copiosi  e  belli.  L’ingegnoso  apologo  di  Nathan,  Fe¬ 
mmina  di  Sansone  e  principalmente  il  canto  di  De¬ 
bora,  non  solamente  fanno  presumere  grandi  dispo¬ 
sizioni  poetiche,  ma  lasciano  credere  che  prima  del 
regno  di  Davide  la  poesia  aveva  fatto  segnalali  pro¬ 
gressi  fra  gli  Ebrei;  e  però  questo  grande  salmista 
divinamente  ispirato,  sotto  qualche  rapporto  non  va 
considerato  come  meteora  inaspettata ,  ma  qual  fiore 
olezzante  di  pianta  già  da  molto  tempo  vigorosa.  Se¬ 
condo  il  libro  delle  Croniche ,  egli  volse  la  poesia  e 
la  musica  a  decoro  del  culto  :  istituì  un  coro  rego¬ 
lare  di  musici  addetti  al  servizio  sacro,  in  cui  si  for¬ 
marono  poi  eccellenti  maestri.  Dopo  Davide  e  fino 
all’esiglio  fu  la  poesia  profetica  che  si  mostrò  parti¬ 
colarmente  in  campo  allato  della  lirica  ancor  essa 
fiorentissima,  anche  coltivata  da  Salomone,  come  si 
raccoglie  da  un  passo  della  Bibbia  (1  Re,  v.  12),  quan¬ 
tunque  siasi  principalmente  distinto  nella  didattica. 
Le  intitolazioni  dei  salmi  non  riferiscono  alcuno  di 
questi  componimenti  lirici  al  tempo  posteriore  e  fino 
all’esiglio  ;  ma  parecchi  salmi  anonimi  ed  altri  che 
hanno  nome  d’autore  si  scorgono  pure  appartenenti 
a  quest’epoca,  e  d’altronde  non  bisogna  dimenticare 
la  Preghiera  d’Ezeehia  ( Isaia  xxxvm.  10),  quella  <1* 
Abacucco  (Ab.  in)  ed  i  varii  pezzi  lirici  nei  profeti» 
che  stanno  a  provare  come  la  poesia  non  fosse  ab¬ 
bandonala  in  questo  intervallo.  Anche  nell’  esiglio, 
lungi  dalla  terra  natale,  l’ispirazione  lirica  si  è  con¬ 
servata  fra  gli  Ebrei,  la  cui  abilità  nel  canto  venne 
osservata  dagli  stessi  Babilonesi  ( Salmi  cxxxvit.  5). 

:  Cogli  Ebrei  reduci  nella  loro  patria,  la  poesia  fece 
ritorno  in  Terrasanta  a  consolare  i  poveri  coloni  : 
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parecchi  dei  salini  più  belli  appartengono  a  quest’e¬ 
poca.  Si  volle  anche  attribuirne  alcuni  al  periodo  dei 
accabei  ;  ma  quest’opinione  non  si  può  ammettere, 
Ea  poesia  lirica  cadde  come  la  profetica  quasi  fino 
*  a  Prosa>  come  si  vede  nei  passi  lirici  inseriti  nel  li- 
>o  di  Daniele  (ix.  4  e  passim).  Quantunque  l’elemento 
religioso  sia  generalmente  il  dominante  nella  poesia 
ebraica,  non  mancò  nulladimeno  d’entrarvi  eziandio 
1  erotico,  ed  anche  presso  gli  Ebrei  i  banchetti  erano 
allegrati  da  canzoni  d’ilarità  (  Is.  v.  12;  xxiv.  10; 
Amos  v.  5.  6);  ma  quando  il  sentimento  energico  e 
pio  della  nazione  diede  luogo  ad  uno  spirito  cupo  e 
prosaico,  quando  gli  Ebrei  si  raccolsero  in  un  certo 
campo  d’idee ,  allora  scomparvero  pure  le  fresche  e 
vivaci  composizioni  che  ispirava  l’amore,  e  coi  can¬ 
tici  anacreontici  la  poesia  stessa  finì  di  vivere  in 
Israele. —  Siccome  abbiamo  detto,  le  principali  ric¬ 
chezze  letterarie  degli  Ebrei  sono  contenute  nell’an¬ 
tico  Testamento  ;  ma  questa  sacra  raccolta  non  ce  le 
trasmise  tutte;  imperocché  alcuni  scritti  citati  nello 
stesso  antico  Testamento  ci  mancano,  e  più  di  un’o¬ 
pera  può  essere  perita  per  ingiuria  de’tempi  :  ma  il 
grande  fervore  manifestatosi  pei  monumenti  antichi 
all  epoca  de’ Maccabei,  lascia  però  supporre  che  nulla 
si  sarà  allora  trascurato  di  quello  che  si  trovava  an¬ 
cora  in  quel  tempo.  Le  cose  perdute  si  riferiscono  in 
parte  ai  libri  storici,  in  parte  ai  libri  poetici,  e  citansi 
nell’antico  Testamento  tre  opere  poetiche:  1°  il  Libro 
delle  guerre  di  Jehova,  quelle  cioè  fatte  nel  deserto 
d  Arabia  (Aum.  xxi.  là);  2°  il  Libro  degli  eroi;  5°  fi¬ 
nalmente  l’ Elegia  di  Geremia  sulla  morte  del  re  Gio¬ 
sia,  di  cui  si  parla  2  Cron.  xxxv.  25.— Alcuni  vol¬ 
lero  attribuire  agli  antichi  Ebrei  anche  il  merito  filo¬ 
sofico;  ma  gli  ultimi  risultamenti  della  critica  sonc 
m  ciò  negativi,  non  Porgendosi  nei  libri  dell’anticc 

inmerm^f.Vi1  melo^°.  di  lilosof,a  propriamente  detta; 

P  la  sposinone  della  sapienza  legislativa  d 

Mose  non  si  debbe  confondere  colle  formule  dell; 
sapienza  filosofica,  come  non  si  confondono  in  un; 
classe  il  metodo  di  Licurgo  e  Solone  con  quello  di  So 
crate  e  Platone,  parlandosi  di  sapienza  greca.  Quind 
apparisce  in  qual  senso  alcuni  Padri  della  Chiesa  ri 
conoscono  in  Mosè  un  vero  filosofo;  e  s.  Clementi 
Alessandrino  lo  disse  esplicitamente  istruito  dai  dott 
egizu  in  tutte  le  scienze ,  e  principalmente  in  quella  fi 
losofia  simbolica  che  si  esponeva  in  caratteri  geroglific 
[Strom.  1.  1.  p.  545);  questi,  come  s.  Giustino  Mar 
tire  ed  Origene,  seguirono  alla  lettera  Filone  Ebre- 
che  talora  esagerò  i  meriti  della  sua  nazione.  Tutta 
via  i  libri  del  santo  liberatore  degli  Ebrei  stann 
Lensì  a  documento  della  divina  rivelazione,  ma  noi 
in  filosofica  speculazione.  A  ciò  si  potrebbe  opporr 
e‘ie  la  filosofia  greca  parve  bambina  a  quei  sacer 
uoti  egizii  che  consultò  Platone,  e  che  però  l’egizian 
esser  doveva  maggiormente  sviluppata  ;  tuttavia  tal 
giudizio  poteva  essere  effetto  d’orgoglio  nazionale 
.  saPPÌamo  grandissimo  presso  le  antiche  nazioni 
de^d°S^°  C*1G  conscienzioso  paragone  della  scienz 

1  j,.Ue  P°poli.  INè  le  scuole  dei  profeti  s’occupavan 
‘°sofia.  come  abbiamo  già  avvertito,  schbcii 
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siano  da  esse  usciti  uomini  forniti  di  profonda  dot¬ 
trina  morale,  religiosa  e  politica  e  valenti  oratori. 
Salomone  è  pur  detto  sapientissimo  re;  tuttavia  i  suoi 
libri  non  eccedano  quella  filosofia  che  in  Grecia  venne 
detta  gnomica  o  sentenziosa,  e  riguarda  particolar¬ 
mente  la  pratica  della  vita;  ed  ognun  sa  che,  nella 
storia  della  filosofia,  la  sapienza  di  questo  genere  "è 
ben  lungi  ancora  dal  costituire  quella  filosofìa,  che 
presso  i  moderni  suona  la  ricerca  delle  ultime  ra¬ 
gioni  di  ciascuna  disciplina.  Vuoisi  altresì  Daniele 
fosse  uomo  dottissimo,  e  se  ne  adduce  in  prova  Fam¬ 
mi  razione  che  attrasse  dagli  stessi  Caldei.  Le  sette 
degli  scrupolosi  Farisei,  dei  licenziosi  Sadducei  e  dei 
contemplativi  Esseni,  che  Giuseppe  nelle  sue  Anti¬ 
chità  ebraiche  paragona  alle  scuole  degli  stoici,  degli 
epicurei  e  de  pitagorici  per  lo  scopo  stesso  che  aveva 
Filone  di  trovar  meriti  nazionali  da  contrapporre  ai 
Greci,  non  avevano  con  essi  che  somiglianza  molto 
lontana,  e  certamente  non  si  erano  mai  elevati  al 
punto  scientifico.  Egli  è  vero  che  più  tardi  gli  Ebrei 
presero  parte  all’invqstigazione  filosofica,  come  mo¬ 
strano  gli  scritti  dello  stesso  Filone;  ma  caddero  to¬ 
sto  nei  sogni  cabalistici  e  nelle  sottigliezze  rabbiniche 
che  furono  più  nocive  che  vantaggiose  alla  vera  filo¬ 
sofia.  Del  resto  lo  svolgimento  scientifico  avvenuto 
fra  gli  Ebrei  dopo  che  fu  spenta  la  loro  nazione  ap¬ 
partiene  a  fase  distinta  che  tratteremo  a  suo  luogo 
(v.  Rabbinica  filosofia). — Molte  sono  le  opere  che  si 
riferiscono  alla  sapienza  degli  Ebrei  antichi  ;  ma  qui 
ci  contentiamo  d’ indicarne  alcune  principali.  Bud- 
deus,  Introductio  ad  historiam  philosophia •  Hebrceo- 
rum,  Halle  4702;  ediz.  emend.  1720. — Walter,  Sto¬ 
ria  della  filosofia  degli  Ebrei  (ted.),  Gottinga  1750.-— 
Jerusalcm ,  Lettere  sui  libri  e  sulla  filosofia  di  Mosè 
(ted.),  Brunswick  4762. — Michaèlis,  Legisla  zione  mo¬ 
saico  (ted.),  Francoforte  sul  Meno  4770-75.— Benda- 
vid,  Sulla  religione  degli  Ebrei  prima  di  Mosè  (ted.), 
Berlino  1842.  Intorno  la  storia  poi  della  lingua  ebrai¬ 
ca  si  consulti  il  Gesenio,  Storia  critica  della  lingua 
ebraica  (ted.),  Lipsia  4816;  F  Eichhorn  nella  sua 
Storia  della  linguistica  (ted.),  Gottinga  4807;  e  per 
ciò  che  risguarda  la  sola  parte  che  in  questi  studii 
ebbero  gl’  Italiani  vedi  Predari ,  Origine  e  progresso 
dello  studio  delle  linque  orientali  in  Italia  ,  Milano 
1842. 

EBRAICA  (Musica). — La  musica  degli  Ebrei  è  stata 
l’oggetto  di  assai  forti  discussioni  fra  parecchi  dotti 
dei  xvu  e  xviii  secolo.  Ugolini  ha  raccolto  nel  suo 
prezioso  Tesoro  della  sacra  antichità  un  bel  numero 
delle  dissertazioni  pubblicate  al  tempo  di  quelle  eru¬ 
dite  battaglie,  e  ne  formò  un  grosso  volume  in-fol°; 
secondo  però  il  giudizio  di  Fétis  nullo  o  ben  scarso  è 
il  profitto  che  dalla  lettura  di  esse  se  ne  potrebbe  ri¬ 
trarre;  ma  nonostante  un  giudizio  così  assoluto,  e  che 
parrebbe  dover  essere  pur  tanto  autorevole,  sembra 
a  noi  che  dalle  fatiche  di  Merscnne  ,  Kircher  ,  Van 
Til,  Lund,  Calmet,  Pfeiffer  ed  alcun  altro,  vi  sia  pure 
da  raccogliere  qualche  notizia  sufficiente  a  porgere 
un  idea  di  ciò  che  debb'  essere  stata  quella  musica 
che  la  Bibbia  stessa  esalta  siccome  sublime  c  grande- 


EBRAICA  (Musica). 


mente  espressiva.  Mosè  chiama  Jubal  il  padre  di  quelli 
che  suonarono  il  kinor  e  fugab,  che  vuol  dir  forse  il 
primo  o  più  eccellente  suonatore  od  anche  l’inven¬ 
tore  di  tali  strumenti,  fors’anche  il  maestro  di  quelli 
che  li  suonavano.  Ognuno  poi  ha  tradotto  le  parole 
kinor  e  vgab  a  suo  modo,  chi  in  arpa  e  organo,  chi 
in  cetra  e  organo,  chi  in  cetra  e  liuto;  gli  "Arabi  in 
timpano  e  cetra,  i  Francesi  in  violino  e  organo,  e  gli 
Ebrei  moderni  in  violino  e  piffero,  di  modo  che  nulla 
si  può  dire  di  preciso  sulla  forma  e  qualità  di  tali 
strumenti.  — Non  si  può  nemmeno  farsi  una  grande 
idea  della  musica  ebraica  incominciando  da’ tempi  di 
Mosè.  Egli  era  stato  educato  nell’Egitto  ;  tutto  ciò  che 
colà  poteva  aver  imparato  non  doveva  andare  più  in 
là  della  scienza  egiziana,  che  pur  era  in  ciò  assai  li¬ 
mitata.  Dalla  storia  di  Labano  c  Giacobbe  sino  al  pas- 
saggio  del  mar  Rosso,  epoca  di  circa  248  anni,  la 
Bibbia  non  contiene  alcuna  particolarità  musicale. 
In  tale  occasione  Mosè  ed  i  figli  d’Israele  cantarono 
un  inno  indirizzato  all’Essere  supremo  ( Esodo  xv  ), 
e  Maria  la  profetessa  ,  sorella  d’Aronne  ,  prese  in 
mano  un  tamburino  (tof),  e  tutte  le  donne  la  segui¬ 
rono  coi  tamburini,  formando  cori  di  danza  (  ibid. 
20).  Essa  cantava  alla  loro  testa,  e  ciò  è  una  prova 
antica  dell  ammissione  delle  donne  nelle  cerimonie 
religiose  ,  e  di  una  musica  vocale  accompagnata  da 
strumenti  e  danze.  L’n  esempio  della  musica  e  della 
danza  impiegata  in  un’altra  cerimonia,  lo  leggiamo 
all’occasione  che  il  popolo,  nell’assenza  di  Mosè,  ob¬ 
bligava  il  fratello  di  lui  Aronne  ad  innalzare  un  vitello 
d’oro  per  adorarlo,  all’imitazione  del  bove  Api*-,  Mosè 
reduce  al  campo,  li  trovò  intesi  a  cantare  e  ballare 
innanzi  a  quest’idolo. —  Ad  eccezione  del  tamburino  fi 
di  Maria,  non  si  vedono,  durante  tutto  il  reggimento  I 
del  legislatore  degli  Ebrei,  altri  strumenti  che  la  trom¬ 
ba.— Dopo  la  morte  di  Mosè  e  di  Giosuè,  vale  a  dire 
ne’  tempi  de’  Giudici ,  gl’  Israeliti  venivano  sovente 
inquietati  dai  loro  vicini,  di  modo  che  per  la  durata 
di  quattro  secoli  non  v’è  parola  di  musica,  tranne  di 
un  cantico  od  inno  eseguito  dalla  profetessa  Debora 
e  Barac  (Giudici  iv).  E  notabile  che  tale  inno  contiene 
fjià  delle  trasposizioni  e  ripetizioni,  da  far  quasi  cre¬ 
dere  che  fin  da  quei  tempi  non  si  cantasse  più  silla¬ 
bicamente,  ma  che  già  vi  fosse  una  certa  specie  di 
melodia  estesa.  Circa  un  secolo  dopo  tale  avveni¬ 
mento,  troviamo  una  nuova  prova  che  le  donne  ebree 
si  occupavano  sovente  della  musica  ,  e  che  non  di 
ra  o  ne  facevano  un  uso  pubblico.  A  chi  non  è  nota 

donnT3  fine  de,1>  infelice  fi?,ia  di  **  .  ^  quale 
innn'f'  *  int?sa  ja  Gloria  di  suo  padre  sugli  Am¬ 
ila  mipi  f  1  Ve”iva  innanzi  con  tamburini  e  danze? 

(1090  anniT  C.^L  mfo  'J?e°?,B!>IÌOae  di  Sa“! 
alcuna  specie  di  musica  „è  di  ZVn  7  "T 
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rese  notevole  prima  deir  incoronarmeli  Sau I  ÈuH 

fondo  seno  e  o  collegi  di  profeti,  „cqua„  ^  to  laTua 
direzione  s  insegnava  particolarmente  la  letferalora  i 
ebraica,  che  in  allora  consisteva  nella  poesia  e  nella  < 


*  musica.  Gli  esempi  citati  dalla  Bibbia  dell’unione  della 
I  musica  coll’arte  di  profetizzare  sono  assai  numerosi; 

-  si  profetizzava  non  solo  con  l’accompagnamento  della 
i  musica,  ma  colla  musica  stessa  (i.  Cronic.  c.25).  Gl’l- 
'  srae,i,i  avevano  uguali  collegi  di  profeti  in  varii  altri 
i  paesi:  a  Najoth,  in  Rama,  a  Bethel,  a  Gerico,  a  Gil- 
gal  ed  a  Gerusalemme.  Sotto  il  governo  di  Saul  si 
parla  dell’influenza  che  la  musica  esercitava  sullo  spi¬ 
rito  di  quel  re  (i  Sani.  x.  5-6),  e  sulla  sua  melanconia 
(ibid.  xvr.  14-23);  il  che  prova  che  gli  antichi  popoli 
in  generale,  e  gli  Ebrei  in  particolare  avevano  una 
grande  opinione  dell’influenza  della  musica  sullo  spi¬ 
nto  umano. —  Sotto  il  regno  di  Davide  (1058  av.  C.) 
la  musica  ebraica  prosperava  sempre  di  più ,  ed  egli 
rese  per  così  dire  Gerusalemme  il  centro  del  culto 
divino.  Il  primo  e  secondo  trasporto  dell’arca  si  fece 
sempre  al  suono  di  gran  numero  di  strumenti  (ii  Sam. 
vi.  3-14);  leggesi  inoltre  ne’cap.  xv,  xvi,  xxm  del 
primo  libro  delle  Croniche  un’esatta  descrizione  del 
modo  con  cui  Davide  ha  ordinato  il  suo  coro  musi¬ 
cale.  Chenania  era  il  maestro  di  canto;  Hema,  Asaph 
e  Ethar  (o  Jedethum)  erano  i  primi  maestri  di  cap¬ 
pella.  Ognuno  di  loro  aveva  sotto  di  sè  24  maestri  di 
cappella  secondarii;  ma  il  numero  dei  cantanti  e  dei 
suonatori  era  di  quattromila  ,  fra  i  quali  288  mu¬ 
sici  dotti  (ibid.  xxm.  5;  xv.  7).  Questi  ultimi  erano 
divisi  in  24  ordini  e  subordinati  a  24  maestri  di  cap¬ 
pella  secondarii,  e  dovevano  istruire  gli  altri  ne’prin- 
cipii  musicali.  Non  si  sa  peraltro  positivamente,  se 
questo  coro  musicale  od  almeno  i  cantanti,  fossero 
composti  esclusivamente  di  leviti ,  o  se  vi  entrassero 
anche  delle  donne  e  de’  fanciulli.  —  Per  quanto  poi 
fosse  coltivata  la  musica  sotto  il  regno  di  Davide,  j 
niente  e  paragonabile  collo  stato  e  colla  magnificenza 
della  medesima  sotto  quello  di  Salomone.  La  prima 
opera  importante  da  lui  intrapresa  fu  la  costruzione 
del  tempio,  per  la  cui  magnifica  e  splendida  consa¬ 
crazione  fece  fabbricare  un’incredibile  quantità  di 
strumenti  musicali.  Giuseppe  enumera  a  tal  uopo 
40,000  arpe,  altrettanti  sistri  d’oro,  200,000  trombe 
d’argento  e  200,000  cantanti,  in  tutto  un  coro  mu¬ 
sicale  di  480,000  persone.  Salomone  è  il  primo  re 
dell’antichità,  il  quale  abbia  avuto,  oltre  la  sua  nu¬ 
merosa  musica  del  tempio,  una  propria  cappella  di 
corte  che  nulla  aveva  di  comune  coi  leviti  ,  come  si 
rileva  dal  cap.  n.  8  dcll’Ecclesiaste.  Salomone  fu  pa¬ 
rimente  poeta,  e  compose  all’occasione  delle  sue  nozze 
colla  figlia  del  re  egizio  Vafres  il  bell’epitalamio  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Cantico  de ’  Cantici.  Molti 
Padri  della  Chiesa  sono  d’  opinione  che  venisse  ese¬ 
guito  musicalmente,  il  che  è  niente  improbabile,  poi¬ 
ché  Salomone  aveva,  come  si  disse,  la  sua  propria 
cappella  molto  accomodata  a  farvelo  eseguire,  perchè 
tutto  il  pezzo  è  veramente  drammatico.—  Subito  dopo 
la  morte  di  Salomone  il  suo  regno  fu  diviso  in  quello 
di  Giuda  e  d’Israele.  Da  quell’epoca  fino  a  Sedecia, 
ultimo  re  di  Giuda,  non  si  riscontra  più  nella  Bibbia 
alcuna  notizia  di  musica.  Finalmente  Nabucco  con¬ 
quista  e  distrugge  (circa  600  anni  av.  C.)  la  città  di 
Gerusalemme,  e  conduce  prigionieri  in  Babilonia  il 
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re  Sedecia  e  la  maggior  parte  del  popolo  ebraico. 
Questa  cattività  diede  l’ultimo  crollo  a  tutta  la  col- 
ura  e  a  tutte  le  arti  degli  Ebrei,  i  quali  neH’inter- 
a  o  di  70  anni  ebbero  il  tempo  di  dimenticare  le 
oro  ceremonie  e  i  loro  canti.  Ristabiliti  nella  loro 
yf*  ma  subit0  doP°  ricaduti  in  cattività  una  seconda 
y  p  P.°.sc*a  Iterati,  indi  successivamente  vinti  da¬ 
gl  Egizii,  dai  Persi  e  dai  Romani,  gl’infelici  Ebrei 
non  ebbero  più  mai  nè  il  potere  nè  l’ozio  necessario 
per  coltivar  le  arti.-Gli  Ebrei  non  impiegavano  solo 
la  musica  nelle  sacre  cerimonie,  ma  ne  facevano  an¬ 
che  uso,  come  tutti  gli  altri  antichi  popoli,  nei  ban¬ 
chetti,  nei  funerali  e  nella  festa  dei  ricolti  istituita  da 
losè,  come  lo  dimostrano  varii  passi  del  vecchio  Te¬ 
stamento  a  ciò  relativi.  Molti  autori  sono  d’opinione 
che  i  salmi  8,  80  e  83  fossero  composti  da  Davide 
per  essere  cantati  duranti  le  vendemmie.  Importante 
era  pure  l’incarico  de’ leviti  nelle  battaglie  onde  ani¬ 
mare  ì  combattenti  e  spaventare  il  nemico  colle  loro 
v°ci  e  colle  loro  trombe,  e  decidere  così  della  vitto¬ 
ria.  Gli  Ebrei  avevano  pure,  secondo  che  ne  riferi¬ 
scono  i  talmudisti,  un  numero  di  strumenti  molto 
maggiore  di  quello  che  in  oggi  possediamo.  Nell’o¬ 
pera  intitolata  Sciite  haghiborim  si  fa  montare  tal  nu- 

ZZ  R  KKempÌ  dÌ  DaVÌde  G  di  Salomone  a  trentasei. 

a  .,bbia  non  se  ne  trovano  che  sedici ,  cioè  sette 
ne  libri  di  Mosè,  quattro  in  quelli  de’ Giudici,  di  Sa- 
■nude,  delle  Croniche  e  de'Profeli,  e  finalmente  cin- 

rnl"-n“'  '  q',ali  lutti  ritrOTa”si  Poi  nei  salmi 
di  Davide  Un  esalto  esame  della  vera  natura  di  tali 

:Znt’„è  difficilissimo,  mentre  i  molti  scrittori  che 

trattano  di  questo  oggetto  si  scostano  tanto  e  nella 

Hi  PoTrà  ma®  "ella  dTtó0nC  <lc’“"!desimi.  che  non 
dice  L7LTT  dafCq,,Ìstare  ""  Positivo  grado 

sappiamo  di  «r  o  d  Ebreth  TU“°CÌè  "he 

differenti  classi  yrmoLlv  A-  Eb  hanno  avuto  lre 

“rumerai  do  corda  ^ 

degli  strumenti  da  cord»  ^.m^’X  la^  C'a8Se 
naztone  neghinoti,,  si  suddivide  ancora  in  tre  spedè- 
tonar,  nebeleassor;  mimmi,  mklwl  e  sciali,, cZ,  G„ 
da  fiato  si  possono  dividere  in  cinque  sne¬ 
llir'  flhUt'  lhalH  6  "'kabim:  *  «orni  itera»  e  teiófar; 
no'T'  !®  chazozra  colle  sue  specie;  sumphoneia ;  e 

perros?  *  Le  sPede  degli  strumenti  da 

percossa  erano  t  timpani  taf  e  manaim:  e  i  cembali 

Zn  2°‘*ebeli7  e  No"  si  -  nemmeno 

con  certezza  se  gl,  antichi  Ebrei  abbiano  avuto  una 
otazmne  musicale.  Ordinariamente  gli  accenti  ebrai- 
,l‘  Cdono  altrettante  note  musicali ,  e  l’autore 
assai Tr  Scil,e.ha.^‘borin  Pcctende  che  essi  fossero 
nero'q  m0d,  della ^  Posteriore  solmisazione,  im- 
S?  “n  aC“n,°  ebraico  dinota  un’intiera  frase 
strare  ,Ma  *  Prer08aliva  sembra  appunto  dimo- 
sica  ••  0r0  inlPerfezi«n«.  essendo  essi  per  la  mu- 

01tre  '°  ®he  scriu,,ra  geroglifica  è  per  la  lingua, 
già  *  C,6.è  ancora  incerto  se  questi  accenti  fossero 
degù  p^cinti  dagli  Ebrei  antichi,  o  un’  invenzione 
anici  e  .moderni-  Siltatti  accenti  dividonsi  in  pro- 
melnei-,  i  primi  servono  alla  lettura,  i  secondi 


costituiscono  le  proprie  note  musicali,  e  consistono 
in  punti,  archi ,  lineette  ecc.,  come  :> —  :  ^  È; 

/,  0  ed  altri,  i  quali  trovansi  ora  sopra  ora  sotto  la 
parola.  Ognuno  de’  medesimi  ha  un  proprio  nome, 
come  per  es.  cadma,  scialsceleth  ecc.,  ed  esprime  una 
frase  musicale  di  due,  tre,  quattro  e  più  note  in  movi¬ 
mento  ora  lento  ora  veloce;  gli  accenti  composti,  come 
per  es.  sarca  segai,  sakef  koton  ,  sakef  godol ,  soff  po- 
suk  ecc.  esprimono  due  frasi.  Qualunque  poi  sia  stata 
l’antica  notazione  musicale  ebraica,  sembra  che  abbia 
servito  piuttosto  alla  giusta  interpunzione  e  declama¬ 
zione  (forse  a  guisa  della  declamazione  musicale  delle 
antifone  nelle  nostre  chiese  )  ;  giacché  vediamo  tali 
accenti  non  solo  aggiunti  a  poesie  che  sembrano  de¬ 
stinate  al  canto,  ma  altresì  ai  libri  profetici  e  storici, 
e  persino  a  tali  che  non  contengono  altro  che  nomi 
di  persone,  ed  in  nessun  modo  appropriati  al  canto. 
Il  rabbino  Zamora  (Hist.  de  la  mus.  et  de  ses  effets, 
tom.  i.  p.  69  )  insegna  anzi  il  modo  come  tali  libri 
venivano  cantati  anticamente  nel  tempio.  Si  canta¬ 
vano  i  cinque  libri  di  Mosè  a  voce  piena  e  dolce,  i 
libri  profetici  con  accento  patetico,  i  Salmi  di  Davide 
con  un’aria  grave  e  con  estasi,  i  Proverbi  di  Saio- 
mone  con  una  maniera  insinuante,  il  Cantico  de’Can- 
tici  con  espressione  di  gioia  e  d’allegria,  e  l’ Ecclesia¬ 
ste  in  modo  grave  e  severo  ;  locchè  prova  che  tale 
canto  altro  non  era  che  una  declamazione  musicale. 

EBREI  ( stor .  socr.).  —  È  il  nome  di  quel  popolo 
semitico,  cui  l’eccellenza  e  divinità  de’suoi  libri  sacri, 
e  la  speciale  protezione  di  Dio,  di  cui  egli  era  il  po¬ 
polo  eletto,  ha  procacciato  una  sì  gran  celebrità; 
popolo,  i  cui  primi  padri,  originarii  della  Mesopota- 
mia,  si  erano  stanziati  nel  paese  di  Canaan  ossia  Pa¬ 
lestina,  dove  egli  stesso  venne  poi  dopo  varie  migra¬ 
zioni  a  fermamente  stabilirsi.  Alcuni  considerano  il 
nome  di  Ebrei  come  patronimico,  allegando  in  prova 
che  un  uomo  chiamato  Eber  o  Heber  (vedi)  sia  stato 
fra  gli  antenati  di  Abramo;  altri  in  vece,  e  forse  con 
maggior  ragione,  gli  danno  per  etimologia  il  vocabolo 
tao,  al  di  là,  facendo  osservare  che  gli  Ebrei  erano 
venuti  dal  di  là  dell’Eufrate.  Certo  è,  che  i  discendenti 
d'Àbramo  sono  detti  Ebrei  da  quei  popoli  principal¬ 
mente  che  abitavano  di  qua  dell' Eufrate,  quali  i  Fe- 
nicii  e  gli  Egizii,  e  ch’eglino  non  danno  a  se  mede¬ 
simi  un  tal  nome  se  non  in  opposizione  alle  nazioni 
straniere.  Fuori  di  quel  paese  si  chiamano  figliuoli 
d’Israele ,  Israeliti.  Il  nome  di  Giudei  dhtt»,  Im/5ìx»oj 
che  si  diede  primamente  ai  soli  discendenti  di  Giuda 
e,  dopo  la  ribellione  di  Geroboarjo,  a  quelli  del  re¬ 
gno  di  cui  fu  capitale  Gerusalemme,  si  estese  allen¬ 
terà  nazione  soltanto  dopo  1  osiglio  ;  e  di  ciò  sarà 
facile  trovare  la  ragione,  ove  si  avverta  che  la  mag¬ 
gior  parte  degl  Israeliti,  ai  quali  Ciro  aveva  concesso 
di  tornare  in  patria,  apparteneva  alla  tribù  di  Giuda. 
1  01  *  aremo  qui  un  sunto  della  storia  degli  Ebrei  fino 
a  tempo  dell  esiglio,  che  fu  quello  della  perdita  della 
oro  nazionalità ,  rimettendo  all’articolo  Dispersione 
(ve  i )  per  ciò  che  risguarda  la  continuazione  di  que¬ 
sta  storia  fino  all’epoca  moderna. — Nessuna  storia  ha 
per  noi  un  interesse  uguale  a  quella  degli  Ebrei  :  i 
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quali  però  non  derivano  la  loro  celebrità  dalle  con¬ 
quiste,  come  i  Romani ,  nè  dalla  coltura  delle  scienze 
e  delle  arti,  come  i  Greci,  nè  dal  commercio  esteso 
sino  all’ultimo  confine  del  mondo  allora  conosciuto , 
come  i  Fenicii  ed  i  Cartaginesi ,  ma  bensì  dal  vero 
culto  e  dalla  sana  morale.  Confinati  in  un  angolo 
dell’Asia  ( v .  Palestina),  spregiati  dai  loro  vicini,  quasi 
sempre  ridotti  in  condizione  servile,  non  avrebbero 
avuto  alcuna  rinomanza  nella  storia  del  mondo,  se 
stati  non  fossero  i  depositarii  di  quel  culto  e  di  quella 
legge  che  erano  stati  l’opera  stessa  della  Divinità.  Ma 
la  storia  del  popolo  ebreo  non  è  una  semplice  nar¬ 
razione  di  avvenimenti  ordinarli  ;  essa  ci  rappresenta 
un  popolo  le  di  cui  dignità  regia  e  sacerdotale  sono 
profetiche  del  regno  e  del  sacerdozio  del  Messia  (S. 
Agost.  contr.  Faust.,  lib.  xi.c.  47).  La  generalità  della 
nazione  ebrea,  e  quanto  le  avveniva,  tutto  simboleg¬ 
giava  ed  annunciava  Gesù  Cristo  e  la  sua  Chiesa  (S. 
Agost.  contr.  Faust.,  lib.  xxn.  c.  4).  Non  è  dunque  una 
semplice  storia,  ma  una  continua  autentica  prova  della 
nostra  religione. — La  storia  del  popolo  ebreo  comincia 
da  Abr  amo  (vedi),  padre  delle  tribù  israelitiche,  il  quale 
abbandonò  Lr-Casdim  ossia  Lr  dei  Caldei  (Mesopota- 
mia) ,  sua  patria ,  per  andare  a  stabilirsi  ad  Haran , 
donde  usci  di  nuovo,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
alla  testa  di  una  popolazione  assai  numerosa.  Lot, 
suo  nipote,  lo  accompagnava;  ma  giunti  appena  nelle 
pianure  di  Canaan ,  si  dovettero  separare  a  cagione 
delle  molte  greggie  che  conducevano  seco.  Isacco, 
figliuolo  di  Abramo,  seguitò  ad  andare  vagabondo 
nella  Palestina,  ma  senza  ripudiare  la  patria  de’suoi 
antenati,  nella  quale  egli  anzi  scelse  una  sposa.  Gia¬ 
cobbe,  suo  secondo  figlio ,  segui  il  suo  esempio  ;  ma 
Esaùmeno  sollecito  dellà  purità  della  sua  schiatta  sposò 
una  Cananea.  La  Genesi  afferma  che  alcuni  figliuoli  di 
Giacobbe  scelsero  parimente  le  proprie  mogli  nel  paese 
da  loro  abitato,  ed  in  niun  caso  apparisce  che  gli 
altri  facessero  un  viaggio  nella  Caldea  per  prendervi 
moglie. — Seguendo  la  cronologia  della  Bibbia,  si  avrà 
uno  spazio  di  215  anni  dall’  emigrazione  di  Abramo 
fino  allo  stabilimento  di  Giacobbe  (vedi)  e  della  sua 
famiglia  in  Egitto  ;  in  tutto  il  qual  tempo  il  solo  av¬ 
venimento  storico  di  qualche  importanza  è  la  vendita 
di  Giuseppe  (vedi)  fatta  dai  suoi  fratelli,  ed  il  suo  in¬ 
nalzamento  alla  carica  di  primo  ministro  nella  reggia 
dei  Faraoni.  —  Per  430  anni  i  discendenti  d’Israele 
(soprannome  di  Giacobbe  dopo  il  suo  viaggio  nella 
Mesopotamia)  andarono  errando  nel  Basso  Egitto;  ma 
questi  quattro  secoli  della  loro  storia  sono  avvolti  in 
grande  oscurità.  Ciò  che  sappiamo  dai  loro  annali  si 
è  1  aumento  incredibile  della  popolazione,  la  quale  da 
soli  70  individui  giunse  fino  a  2,500,000,  e  le  per¬ 
secuzioni  alle  quali  soggiacquero  per  questo  medesimo  | 
aumento  prodigioso.  E  poi  un  tale  silenzio  tanto  più 
da  lamentare,  in  quanto  che  il  soggiorno  degli  Ebrei 
nell’  Egitto  dovette  essere  loro  utile  sotto  molti  ri¬ 
spetti.  A  quel  tempo  infatti  essi  non  ignoravano  l’uso 
delle  arti,  del  che  sono  prova  i  fatti  della  torre  di 
Babele  e  dell’arca  di  Noè:  e  la  dottrina  del  mono¬ 
teismo  da  loro  professata,  e  che  Àbramo  aveva  senza 


dubbio  ricevuta  da’ suoi  padri,  proverebbe  un  alto 
grado  di  coltura  intellettuale  presso  di  loro.  —  Non 
di  meno,  siccome  erano  inferiori  assai  agli  Egizii 
nella  civiltà,  cosi  l’Egitto  fu  per  essi  una  più  ampia 
sorgente  d’idee  e  di  arti  nuove.  Soprattutto  poi  mi¬ 
sero  a  profitto  quel  soggiorno  per  unirsi  più  stretta- 
mente  fra  loro,  e  opporre  cosi  una  resistenza  più 
compatta  ai  loro  oppressori.  Ma  se  il  soggiorno  degli 
Ebrei  in  Egitto  fu  ai  medesimi  per  più  rapporti  di 
una  utilità  assai  grande,  egli  è  indubitato  che  è  loro 
tornato  per  altra  parte  di  non  lieve  nocumento ,  e 
particolarmente  per  le  prime  idee,  i  primi  semi  della 
idolatria  colà  acquistati,  per  quella  inclinazione  al 
lusso,  al  lauto  vivere,  di  cui  era  l’Egitto  gran  maestro 
corruttore,  e  per  quella  familiarità  contratta  coi  sensi 
di  servitù  e  pusillanimità,  di  cui  il  tempo  non  li  ha 
potuti  ancora  spogliare.  —  Divenuti  poi  formidabili 
per  numero ,  i  Faraoni ,  secondo  la  politica  degli 
Egizii ,  vollero  sforzarli  ad  abitare  le  città  ;  ma  non 
avendo  riuscito  l’intento  pacificamente,  ebbero  ri¬ 
corso  a  mezzi  violenti  per  ovviare  al  pericolo ,  ed  il 
popolo  ebreo  (tanta  era  l’apatia  in  cui  era  caduto) 
lasciava  perire  i  proprii  figliuoli  senza  riscuotersi  per 
sottrarsi  a  sì  odiosa  tirannia.  La  voce  potente  di  Mosè 
(vedi)  riuscì  sola  a  muoverlo  e  trascinarlo  fuori  di  una 
terra  di  servitù.  Da  qui  comincia  il  periodo  in  cui  Dio, 
memore  della  promessa  fatta  ad  Abramo  che  darebbe 
alla  sua  discendenza  la  terra  di  Canaan,  scelse  Mosè  ad 
esecutore  de’suoi  disegni.  Le  dieci  piaghe  d'Egitto  ri¬ 
ducono  Faraone  a  consentire  alla  partenza  degli  Ebrei; 
le  acque  del  Mar  Rosso  s’aprono  in  mezzo  per  dar  loro 
libero  il  passo,  e  sommergono  l’esercito  egizio  che  li 
insegue;  la  manna  piove  dal  cielo  per  nutrirli  in  mezzo 
al  deserto  ;  la  verga  di  Mosè  apre  una  scaturigine  nel 
masso  per  dissetarli  ;  il  serpente  di  bronzo  sana  gli 
ammulinati  morsi  dai  serpenti  ;  il  Giordano  sospende 
il  corso  delle  sue  acque  al  cospetto  dell’arca  santa; 
le  mura  di  Gerico  cadono  al  suono  delle  trombe; 
il  sole  si  ferma  ad  un  cenno  di  Giosuè  (vedi);  combatte 
Jehova  pel  suo  popolo,  e  gli  manda  liberatori.  Je- 
hova  porge  per  le  mani  di  Mosè  il  Codice  religioso* 
politico  e  civile.  Il  conquisto  della  Palestina  cominciato 
da  Mosè  e  da  Giosuè,  si  compie  dopo  una  serie  vicende¬ 
vole  di  trionfi  e  di  rovesci;  gli  Ebrei  a  poco  a  poco 
abbandonano  la  vita  errabonda,  consentono  a  congre¬ 
garsi  in  istabili  dimore,  ed  a  coltivare  la  terra;  si 
sparte  il  paese  conquistato  fra  le  4  2  tribù  ;  la  costitu¬ 
zione  politica  subisce  modificazioni ,  ed  al  govorne 
patriarcale  succede  l’aristocratico.  Noi  qui  prendiamo 
il  governo  patriarcale  nel  suo  più  ampio  significato- 
Il  potere  dei  patriarchi  era  assoluto;  facevano  la 
guerra  ai  loro  vicini,  o  con  loro  formavano  patti  e 
alleanze;  avevano  sui  loro  figliuoli  diritto  di  vita  e  di 
morte;  esercitavano  cosi  ad  un  tempo  stesso  tutte  lo 
parti  di  capi  militari,  di  pontefici  e  di  giudici.  Durò 
questo  stato  di  cose  finché  la  famiglia  israelitica  con¬ 
tava  solamente  un  picciol  numero  d’individui  ;  ma 
cresciuta,  dovette  di  necessità  subire  mutamenti.  Non 
avendo  pertanto  documenti  positivi,  possiamo  crederò 
che  l’ordinamento  per  tribù  data  dall’epoca  della  di' 
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wento^pep  MbùVòò  U  base  dell’ ordina-  ,  se  l  autorilà  di  alcuni  di  loro  sia  slata 

fella  da  un  nalrhr.»  Ò  fa™'8lla  ;  "r111  fam,?lia  era  1  "osciuta  da  una  parie  delle  tribù.  Ci 
.  patriarca  o  anziano,  e  piu  tribù  insieme  "  ~  -1 - «  •  ■ 

V»  ^  U1Va.ni)  a  tribù  sotto  gli  ordini  di  un  principe, 
ftrfii®?  i.  cdie  Potavano  i  nomi  degli  undici 

Dan  ‘ft1,Gl?cobbe:  Giuda>  Ruben,  Simeone,  Levi, 

ISeftah,Aser,  Isacar,  Zàbulon,  Beniamino,  Gad; 

aZCi  !dadn.efigIlUOlÌ  di  Giuseppe>  Efraim  e  Manasse, 

•  lati  dall  avo  loro.  Era  a  capo  di  tutte  la  tribù  di 
mula,  cui  Giacobbe  rinnovando  la  promessa  di  Dio 
Ria  fatta  ad  Abramo,  aveva  detto  che  nella  sua  stirpe 
si  sarebbe  perpetuato  lo  scettro  fino  alla  venuta  del 
essia  in  essa  nascituro;  quella  di  Levi,  incaricata  spe¬ 
zia  mente  di  custodire  il  tabernacolo,  e  fare  i  sacrifizii 
prescritti  dalla  legge,  non  fu  messa  a  parte  del  paese 
conquistato,  ma  le  vennero  invece  assegnate  48  città, 
fra  le  quali  sei  erano  luoghi  di  rifugio.  In  questa  tribù 
si  sceglievano  pure  i  sommi  sacerdoti,  successori  di 
Aronne.— Ogni  tribù,  parte  integrante  dello  stato,  era 

::;;nl:,:;:rfomde|,cndc:iic  nei  cosicché 

hi  ,  »  !  f"l  mava',’°  allora  propriamente  una  repub- 
Mrcajfederttiv»  che  ama  per  capo  >o  «tesso  Jehova. 

Questo  sovrano  invisibile  rivelava  la  sua  volontà  per 

Mosù°  ù  1h,0g°*e“enti  sceltì  da  lui  ■  <=  Primo  di  essi  fu 
^  ;.  :  "!ialc--i  pCr  dare  agl’israeliti  la  roira- 
lazhii/r  ,e.  ,  d  monte  Sinai— Sia  questa  legis- 
nen?e  7,Ta  de‘  S°'°  Mosè-  0  sia  <**>  stota  posterior- 
.nentcr, dotta  a  perfezione,  il  suo  line  era  di  assiuo¬ 
li, .in  p  -r;r  e8clusivo  dclla  religione  del  vero  Dio: 
noDoli  «i  dlV‘et°  f''  Ebrd  di  cootrarre  alleanze  coi 

Terra  di  Sua*”’  “  proscr“ione  deg>>  abitanti  della 
Ca"aan,  e  tutti  quegli  ordinamenti  che  a  noi 

ma  che  nZ  JT'.f  Ubertà  ed  alla  diP'ila  dell’uomo, 
ahrT  n.r  traUenncro  g'i  Ebrei  dal  confondersi  con 
deserto  ern,  '  VlteU“  d’“r°  innalzato  in  mezzo  al 
ma  a  malgrado  dTTuTmT  ammaeStran‘e"t0  Per  Mosè; 
il  legame  religioso  che  sobòTT"*  ^  da  lui> 
lento  alla  morte  di  Giosuè  ed  ii°daò.a  f  tr,bù>  s  al‘ 

«nità  risorse  nella  Palestina.  Jeh'oVsdÒgÒatTpuÒÌ 
d  suo  popolo  ribelle,  secondo  le  parole  dell’ amicò 
tenne"™10’  ®  Chusam-  re  della  Mesopolamia,  lo 

ne  soggetto  per  lo  spazio  di  otto  anni.  I  discen 
enti  d  Israele  ebbero  ricorso  all’Eterno,  dice  la  Bib- 
a  e  quegl,  .nandù  loro  un  liberatore  nella  persona 
di  Otlomele,  ,1  primo  dei  Giudici  (vedi).  Dopo  di  lui 
numerarono  con  gloria  Ahod  e  Lmpr;  Debòri  ’ 

Gedeone  battè  1  MadfaniU •  Ablmel™  per^menfrè 

colami  ?  uT'  ma  danno  notizic  *»ai  Parti- 
SVent.r  e,SUlla  fol  ZU  lìrodlzlosa  di  Sa,nsokk  ,  sulle 
di  s‘ Ure  del  somni°  sacerdote  Meli,  e  sulle  riforme 

C8erf.ulELE  questi  nomi)'  (Iue»d  chc  dopo  Mosè  ha 
Tali  f„pl°  Una  ma88ior  dìduenza  sul  popolo  ebreo, 
dirp  e.  ?110.1  g_ludlci  d’ Israele.  Sarebbe  difficile  il 
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1  abbiano  governato  la  nazione  intiera 


soltanto  rico- 

zr - -..v»  Ciò  che  v'ha  di 

sicuro  si  è  che  parecchi  vivevano  al  tempo  stesso. — 
Ma  chi  conferiva  loro  1  autorità?  I  giudici  non  erano 
sempre  creati  dalla  libera  elezione  del  popolo,  ma  -le 
loro  cittadine  virtù,  il  vigore  del  eorpo,  il  coraggio 
personale ,  erano  spesso  titoli  con  cui  si  conseguiva 
il  potere ,  ed  i  soli  mezzi  di  tenere  il  governo.  E  come 
poteva  essere  altrimenti  nello  stato  di  concitamento 
e  d’anarchia  che  allora  dominava?  Se  parecchi  degli 
Ebrei  eransi  stabilita  una  ferma  dimora,  una  gran 
parte  di  essi  vagava  tuttavia,  e  particolarmente  nelle 
amene  pianure  che  si  stendono  al  di  là  del  Giordano , 
dove  1  masnadieri  trovavano  un  asilo  sicuro  nelle 

dpm^nif  nCll<3  ca^rnc;  le  tribù  poi,  gelose  le  une 
,  rea  erano  Tiene  spesso  in  guerra  fra  loro:  la 
qual  cosa  le  rendeva  impotenti  ad  opporre  una  vigo¬ 
rosa  resistenza  agli  assalti  degli  stranieri.  Oltre  a  ciò 
alle  discordie  interne  s’aggiungevano  le  invasioni  dei 
popoli  vicini  ;  incerto  ogni  diritto ,  non  escluso  quello 
della  proprietà  ;  il  culto  talvolta  in  balia  del  caso  : 
scomparsa  la  teocrazia;  la  costituzione  civile  mal 
ferma  come  la  politica;  barbari  ad  un  tempo  e  de¬ 
pravati  i  costumi.  Sotto  questo  riguardo  la  storia  di 
Jefte  e  assai  istruttiva.  Capo  dapprima  di  una  banda  di 
ladroni  divenne  poscia  giudice  d’Israele,  senza  che 
cuno  g  i  opponga  la  sua  vita  precedente  come  una 

IfZl  r  7  eScluderl0’  p  ^fiea  la  propria  figliuola 
per  soddisfare  ad  un  voto  imprudente;  avvegnaché 
poi  governasse  con  tanta  saggiezza  ed  equità  il  suo 
popolo  da  meritarsi  che  s.  Paolo  (Hebr.  xi.  31)  lo 
annoverasse  fra  i  santi  dell’antico  Testamento.  Que¬ 
st  epoca  di  agitazione  e  di  turbolenze  non  era  favo¬ 
revole  alla  coltura  delle  scienze  e  delle  arti,  le  quali 
perciò  non  fecero  alcun  progresso ,  tranne  la  poesia 
che  emerse  inspirata  e  forte,  come  si  può  vedere  nel 
cantico  di  Debora  ed  in  altri  pochi  frammenti  giunti 
uno  a  noi.  Ciò  avvenne  perchè  la  poesia  si  compiace 
«elle  grandi  emozioni,  ed  è  alimentata  dalle  forti 
passioni.  L’ultimo  de'Giudiei,  Samuele,  avendo  in- 
hne  potuto  fondare  un  governo  regolare  c  stabile,  il 
popolo  ne  provò  in  breve  il  benefizio;  e  quando  vide 
1  figliuolo  di  quel  grand'uomo  scostarsi  dalle  vie  della 
giustizia,  secondo  l'espressione  biblica,  ad  esempio  di 
altre  nazioni  chiese  un  re.  Ma  la  monarchia  era  con- 
trana  alla  legge  di  Mosè;  onde  costretto  a  cedere  alle 
e  II  esigenze  del  popolo  dopo  di  avere  inutilmente  rap¬ 
presentati  i  pericoli  di  questa  forma  di  governo  Sa¬ 
muele  si  adoperò  almeno  per  sottoporlo  a  certe  con 
dizioni.  Modellò  pertanto  una  specie  di  atto  costitu¬ 
zionale  consentaneo  alla  legge  di  Mosè;  S.vul  (cedi), 

tata  sopra  eli  .SS0  **  c°r°nacon  una  vittoria  ripor- 
mente  ricnnA  ^maleciti’  doP°  la  quale  fu  solenne- 
uualc  S-,  ?C1Ut.°  1,1  un  adunanza  del  popolo,  nella 

p  .  tlu«ec  rinunziò  alla  sua  carica  di  giudice. 

°  peio  cessò  1  armonia  fra  questi  due  perso¬ 
naggi  a  motivo  delle  replicate  disobbedienze  di  Saul 
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agli  ordini  dei  Signore;  e  Samuele  unse  re  David 
(vedi),  figliuolo  d’Isai,  della  tribù  di  Giuda,  il  quale 
acquistò  in  breve  bella  rinomanza  col  suo  valore  e 
colle  sue  dolci  virtù. —  Dopo  un  regno  assai  agitato, 
Saul  morì  combattendo  contro  i  Filistei.  Isboset,  il 
solo  de’suoi  figliuoli  che  gli  sopravvivesse,  contese  il 
trono  a  David  ;  e  questi ,  che  a  principio  era  stato 
solamente  riconosciuto  dalla  propria  tribù,  non  estese 
il  suo  dominio  sulle  altre  se  non  dopo  7  anni,  allor¬ 
quando  cioè  Isboset  perì  assassinato  da’suoi.  Gerusa¬ 
lemme,  città  dei  Gebusei,  fu  allora  dichiarata  capitale  di 
tutto  il  regno;  David  accrebbe  ancora  i  suoi  Stati  con 
le  conquiste,  e  li  ampliò  anzi  fino  alle  rive  dell’Eu- 
frate  e  del  golfo  Arabico;  ma  i  suoi  giorni  furono 
poco  dopo  amareggiati  dalla  ribellione  e  dal  tragico 
fine  di  suo  figlio  Assalonne.  —  Prima  che  David  mo¬ 
risse,  il  principio  monarchico  erasi  di  già  talmente 
raffermato,  che  non  solo  la  corona,  da  elettiva  ch’ella 
era  innanzi ,  erasi  fatta  ereditaria ,  ma  la  sovranità 
aveva  in  se  medesima  concentrato  tutti  i  poteri  dello 
Stato,  e  in  certo  modo  anche  il  potere  religioso.  Ecco 
perchè  si  vede  David  ed  il  suo  successore  offrire  sa- 
grifizii,  e  condurre  processioni.  Secondo  le  prescri¬ 
zioni  della  legge,  tutto  ciò  che  spettava  al  culto  era 
di  pertinenza  dei  Leviti  (redi);  ma  costoro  poterono 
soltanto  più  tardi  privare  la  sovranità  di  quelle  pre¬ 
rogative  che  essa  aveva  a  danno  loro  usurpate.  —  A 
David  succedette  il  figliuolo  Salomone,  il  cui  regno 
ebbe  tutto  lo  splendore  del  secolo  di  Augusto.  Infedele 
alle  leggi  di  Mosè,  contrasse  alleanze  con  gli  Stati 
vicini,  massime  con  Tiro:  e  mettendo  a  profitto  i  porti 
conquistati  dal  padre  sul  mar  Rosso,  spedì  navi 
nell’  oceano  Indiano  per  partecipare  al  ricco  com¬ 
mercio  di  quelle  parti.  Essendo  allora  gli  Ebrei  per¬ 
venuti  all’  apice  della  potenza ,  il  loro  governo  re¬ 
golare  ed  obbedito  da  tutti,  il  tempio  di  Gerusa¬ 
lemme  in  punto  di  divenire  centro  della  nazionalità 
israelitica,  non  abbisognavano  della  stessa  riserva¬ 
tezza  di  prima  nel  venire  a  contatto  con  le  nazioni 
straniere,  e  si  dovrebbe  lodare  Salomone  di  avere 
avuto  mire  tanto  elevate ,  se  il  popolo  avesse  saputo 
trarre  profitto  da  quel  commercio  lucrativo,  avve¬ 
gnaché  nel  fatto  serviva  forse  unicamente  ad  ali¬ 
mentare  il  lusso  della  corte.  La  capitale,  a  dir  vero, 
s’arricchì  col  soggiorno  di  una  corte  splendidissima  ; 
ma  la  floridezza  delle  province  gravate  d’imposizioni 
andava  ogni  dì  più  scemando.  L’ introduzione  del 
culto  degli  dei  stranieri  prova  che  se  questo  prin¬ 
cipe  cadde,  questo  avvenne  perchè  a  ciò  lo  indusse  la 
seduzione.  D’altronde  fu  pacifico  il  lungo  regno  di 
Salomone,  se  si  eccettui  un  tentativo  di  rivolta  fatto 
da  uno  de’suoi  generali ,  Geroboamo  della  tribù  di 
Efraim,  e  la  insurrezione  della  Siria,  la  quale  si  co¬ 
stituì  Stato  indipendente.  Contuttociò  lo  scontento 
delle  province,  cresciuto  ancora  per  la  imprudenza 
del  figliuolo  e  successore  di  lui ,  Roboamo ,  scoppiò 
alla  sua  morte;  Geroboamo,  richiamato  dall’  Egitto 
dove  s’era  rifuggito,  fu  gridato  re  da  dieci  tribù,  e 
fondò  il  regno  d’Israele  (anni  975  avanti  C.);  le 
sole  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino  rimasero  fedeli 


alla  discendenza  di  David,  e  formarono  il  regno  di 
Giuda.  —  Diciannove  re  si  succedettero  sul  trono  di 
Israele  per  mezzo  di  rivoluzioni  violente,  prima  che 
l’anarchia,  la  guerra  civile,  la  tirannia  degli  usurpa- 
tori,  il  fanatismo  e  la  crudeltà  delle  fazioni  chiamas¬ 
sero  nel  regno  lo  straniero.  Geroboamo  fissò  la  sua 
residenza  a  Sichem.  Volendo  rendere  stabile  la  sepa¬ 
razione  dei  due  regni,  e  togliere  a’suoi  sudditi  l’oc¬ 
casione  di  frequentare  il  tempio  di  Gerusalemme» 
ordinò  santuarii  a  Bethel  e  a  Dan ,  ove  istituì  sacer¬ 
doti,  i  quali  non  appartenevano  alla  tribù  di  Levi- 
La  guerra  accanita  che  gli  fece  il  re  di  Giuda  lo 
ridusse  a  cercare  l’alleanza  di  Sesac,  re  di  Egitto.  Suo 
figlio  Nadab  fu  assassinato  dopo  un  anno  di  regno  da 
Baasa  che  pose  in  grandissimo  pericolo  il  regno  di 
Giuda,  ed  il  cui  figliuolo.  Eia,  cadde  parimente  sotto 
i  colpi  di  Simri.  L’esercito  oppose  all’  usurpatore  il 
suo  generale  Amri,  che  edificò  Samaria,  di  cui  fece 
la  capitale  de’suoi  Stati  (v.  Samaritani).  Gli  succedo 
il  figlio  Achab ,  che  sposa  Gezabele ,  figliuola  del  re 
di  Sidone ,  il  che  fu  causa  che  s’introducesse  nel  re¬ 
gno  d’Israele  il  culto  delle  divinità  fenicie.  Vincitore 
dei  Sirii  in  una  prima  battaglia,  perì  in  una  seconda 
(an.  897),  ed  ebbe  a  successori  i  suoi  figli  Ocosia  e 
Joram,  i  quali  serbarono  l’alleanza  conchiusa  dal 
padre  coi  re  di  Giuda.  Joram  sottomise  i  Moabiti» 
ma  meno  fortunato  contro  i  Sirii,  si  vide  assediato 
nella  stessa  sua  capitale,  e  ridotto  agli  estremi  dalla 
fame.  Fu  ucciso  (an.  883)  da  Jehu,  suo  generale,  il 
quale  fece  anche  perire  tutta  la  sua  famiglia,  abolì  il 
culto  di  Baal ,  e  morì  dopo  di  aver  perduto  tutto  il 
paese  ch’è  al  di  là  del  Giordano.  Il  regno  di  Joachaz, 
suo  figliuolo,  fu  soltanto  osservabile  pei  rovesci  ;  ed 
il  re  di  Siria  era  anzi  sul  punto  d’impadronirsi  del 
regno,  allorché  Gioas  lo  disfece,  e  gli  ritolse  le  città 
che  aveva  dianzi  conquistate. — Questo  principe  guer¬ 
riero  vinse  parimente  Amasia ,  re  di  Giuda ,  pose  a 
sacco  il  tempio  di  Gerusalemme,  e  mori  l’anno  82# 
dopo  un  regno  memorabile  per  gloriosi  successi.  Suo 
figlio,  Geroboamo  ii,  riportò  altre  vittorie;  ma  dopo 
la  sua  morte  (an.  784)  vi  fu  un  interregno  di  12  anni* 
pieno  di  agitazioni  e  di  turbolenze,  ed  ebbe  fine  col¬ 
l’innalzamento  al  trono  di  suo  figlio  Zaccaria,  ultimo 
re  della  dinastia  di  Jehu.  Sellimi  lo  assassinò,  e  fi1 
egli  medesimo  assassinato  un  mese  dopo  da  Manahem* 
sotto  il  cui  regno  accadde  la  prima  invasione  degl* 
Assirii,  de’quali  egli  si  riconobbe  tributario.  Suo  figli0 
Faceia  (Fekaiah)  cadde  per  mano  di  Facea  (Fekah)» 
che  fu  poi  ucciso  da  Osea;  questi  però  non  potè  im¬ 
padronirsi  del  trono  (an.  748)  se  non  dopo  un’anar¬ 
chia  di  otto  anni.  Per  francarsi  dal  tributo  ch’egh 
pagava  agli  Assirii,  strinse  lega  coll’Egitto;  Salma- 
nasar  irritato  marciò  allora  contro  di  lui,  s’impa- 
dronì  di  Samaria,  e  pose  fine  al  'regno  d’ Israel0 
traslocandone  gli  abitatori  sui  monti  della  Medi» 
(an.  722  av.  C.). — La  storia  del  regno  di  Giuda  non 
presenta  tanti  rivolgimenti  subitanei  e  tempestosi- 
Venti  re  della  casa  di  David  occuparono  successiva¬ 
mente  il  trono;  ma  la  dinastia  fu  ben  tre  volte  sul  punt° 
di  perderne  il  possesso  :  la  prima  per  l’usurpazion0 
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<h  Atalia,  le  due  altre  per  l’intervenzione  di  principi  il 
stranieri.  —  Dopo  la  divisione  del  regno,  Roboamo 
seguito  a  risiedere  in  Gerusalemme.  Già  fin  sotto  il 
suo  regno  cominciò  ad  osservarsi  che  al  culto  di 
e  ìova  subentrava  quello  delle  divinità  straniere  ;  la 
guerra  eh  egli  mosse  a  Geroboamo  sorti  un  esito 
infelice,  e  la  stessa  sua  capitale  fu  occupata  dall’  al- 
eato  del  re  d’Israele,  Sesac,  che  depredò  i  tesori  del 
tempio.  La  fortuna  fu  più  propizia  a  suo  figlio  Abiam 
n  Abia,  il  quale  vinse  Geroboamo  in  una  sanguinosa 
attaglia,  e  morì  dopo  un  regno  di  due  anni  (an.  955). 
urante  la  minorità  di  Asa,  l’adorazione  dei  falsi  dei 
s  acerebbe  per  opera  di  Maaclia ,  madre  di  Asa ,  e 
reggente  del  regno;  ma  Asa,  non  appena  fu  salito  al 
trono  che  rovesciò  gl’idoli  e  i  loro  altari.  Assalito  dai 
re  d  Israele  e  di  Siria ,  sarebbe  stato  oppresso  dai 
loro  sforzi  riuniti ,  se  non  gli  fosse  riuscito  di  rom¬ 
pere  la  loro  alleanza.  Il  figliuolo  di  lui,  Giosafatte,  I 
mentre  rinunziava  finalmente  alla  vana  speranza  d!  ! 
ricuperare  le  dieci  tribù ,  s’avvide  che  una  lega  fra 
di  esse  sarebbe  tornata  ad  ambo  gli  Stati  assai  più 
utile  di  una  guerra,  la  quale  fruttava  questo  solo,  di 
vicendevolmente  fiaccarli  e  renderli  più  facile  preda 
elio  straniero;  ond’egli  offerse  la  pace  al  re  d’Israele 
al  quale  chiese  contemporaneamente  per  suo  figlio 
la  mano  della  principessa  Atalia  (vedi).  —  Sotto  il 
egno  di  Joram,  l’Idumea  si  costituì  independente. — 
iglio  di  lui,  Ocosia,  fu  assassinato  da  Jehu,  re 
u  Israele ,  e  spenta  quasi  tutta  la  famiglia  reale  da 
Ala  ha,  che  prese  la  corona.  Gioas,  il  solo  figliuolo  di 
i  pn?8/  16  sottralto  alla  strage ,  fu  rimesso  in 
trono  (an.  877)  dal  sommo  sacerdote  Gioiada,e  mori 

fTZ'T*  raT  838’  d°P°  di  essersi  ^tto  tributario 
p  dl  .ina-  Amasia  vendicò  suo  padre,  e  sconfisse 
“»  dal  re  d'Israele,  fu  ucciso 

o  Ararla  sùo°S  ?r°ppK  8udditt  (“"■  *<*)— Os.a 
i  fi  stei’  e  moS  d  ’ rir  gli  Arabi’  «“  doniti  <*» 

irilistei,  e  morid,  lebbra;  Gioatan  odotham,  circoli 

«  era  associato  al  trono,  vide  sotto  il  suo  regno  rico¬ 
minciare  la  guerra  coi  re  di  Siria  e  d'Israele,  i  cui 
trionfi  ridussero  Acaz,  suo  successore,  a  chiedere  il 
soccorso  di  Teglat-Falassar,  re  di  Assiria.  In  premio 
e  servigi  resigli,  questo  principe  gl’ impose  un  tri- 
u  o,  da  cui  seppe  solo  Ezechia  farsene  esente.  La 
distruzione  del  regno  d’ Israele  avendo  posto  quello 
t  Giuda  in  contatto  coi  terribili  conquistatori  assiri, 
iuesti  comparvero  ben  tosto  sotto  le  mura  di  Geru¬ 
salemme,  la  quale  però  fu  salva  mercè  il  prodigioso  di¬ 
sastro  patito  dall’esercito  di  Sennacherib  ;  ed  Ezechia 
«aori  in  pace.  Meno  avventuroso  di  lui,  Manasse,  sotto 
‘cui  lungo  regno  (an.  699-644)  al  culto  di  Jehova 
ottentro  di  bel  nuovo  l’idolatria,  fu  fatto  prigione 
I  *  ssai  had don,  e  condotto  a  Babilonia  dove  rimase 
n  condizione  di  schiavo.  Rimesso  poco  da  poi  in  li- 
erta’  s’adoperava  per  rimediare  ai  mali  che  aveva 
^focaccia ti  al  suo  popolo,  quando  lo  sopraggiunsero 
^uo.ve  sciagure.  Oloferne  era  penetrato  ne’suoi  Stati 
a  Gernan(l0  Un  Poderoso  esercito;  e  già  s’appressava 
ininerU^ale  1111116 ’  fiuando  GIUD1TTA  {vedi)  mise  un  ter- 
asuoi  successi  sotto  le  mura  di  Betulia.  Amon, 
Encicl-  pop. —  Tomo  V. 


figliuolo  di  Manasse,  fu  ucciso  dopo  un  regno  di  breve 
durala.  Sotto  Giosia  (an.  612)  fu  rinvenuto  il  libro 
della  legge,  ch’era  da  gran  tempo  andato  perduto,  e 
si  volle  rimettere  in  pieno  vigore  la  legislazione  mo- 
saica.  Ma  in  tali  estreme  condizioni  politiche  e  civilL- 
una  compiuta  riforma  poteva  ella  impedire  o  soltanto 
ritardare  la  caduta  del  regno  di  Giuda?  Posto  fra  le 
potenti  monarchie  dell’ Assiria  e  dell’Egitto,  ed  esposto 
a  subire  il  passaggio  dei  loro  eserciti,  quello  Stato 
non  poteva  evitare  la  sorte  da  cui  era  minacciato,  e 
doveva  esser  preda  dell’uno  o  dell’ altro  :  perciò  crollò 
alla  prima  scossa;  e  Necao  o  Necos,  re  di  Egitto,  es¬ 
sendo  entrato  nell’Asia,  Giosia,  ch’era  andato  corag¬ 
giosamente  ad  incontrarlo  colle  armi,  cadde  combat¬ 
tendo  nei  campi  di  Meggiddo  (an.  614).  Suo  figlio 
Gioacas  fu  sbalzato  dal  trono  tre  mesi  dopo  dal  vinci¬ 
tore,  che  in  sua  vece  creò  re  il  fratello  maggiore  per 
nome  Gioachimo  o  Eliachim,  e  gl’ impose  un  tributo. 
Dopo  la  disfatta  del  re  di  Egitto,  questo  tributo  venne 
promesso  a  quello  di  Assiria.  Geconia  o  Gioachino  fu 
condotto  neirinterno  dell’Asia  coi  notabili  della  na¬ 
zione,  ed  a  lui  venne  surrogato  Sedecia  ;  ma  il  nuovo 
re  avendo  chiesta  l’alleanza  dell’Egitto,  Nabucodonosor 
(vedi)  ricomparve  per  la  terza  volta  innanzi  a  Geru¬ 
salemme  (an.  588),  prese  la  città,  e  la  distrusse. 
Sedecia,  dopo  ch’ebbe  veduti  trucidare  i  suoi  figliuoli, 
fu  egli  stesso  accecato  e  condotto  a  Babilonia.  Il  con¬ 
quistatore  in  luogo  di  un  re  nominò  un  governatore, 
chiamato  Gedalia ,  perchè  regolasse  le  faccende  di 
quegli  Ebrei  che  non  avevano  voluto  trasferirsi  nel¬ 
l’interno  dell’Asia ,  e  che  si  ricoverarono  in  Egitto 
dopo  che  il  governatore  venne  ucciso  in  una  rivolta. 

E  questa  F epoca  detta  dell’esiglio  nella  storia  degli 
Ebrei. — I  prigioni  che  aveva  seco  condotti  Nabuco- 
donosor,  rimasero  dispersi  nelle  varie  province  del¬ 
l’Asia  per  quasi  un  mezzo  secolo,  finché  Ciro  (an.  536 
aY.  C.)  permise  loro  di  tornare  in  patria.  Ciò  non 
ostante  le  famiglie  delle  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino 
furono  quasi  le  sole  che  profittarono  di  un  tal  favore; 
e  secondo  il  libro  di  Necmia ,  il  quale  menziona  le 
principali  di  esse,  non  formavano  più  che  42,560  in¬ 
dividui  ,  oltre  le  persone  di  serv  izio  che  sommavano  a 
7 ,337.  Costoro  guidati  da  Neemia  (vedi),  coppiere  del 
rediPersia,  ed  accompagnati  da  molte  donne  straniere, 
intrapresero  aripopolare  la  Palestina,  che  d’ allora  in 
poi  fu  detta  Giudea,  donde  poi  il  nome  di  Giudei  pro¬ 
venuto  a’suoi  abitanti.  Esdra  (vedi)  vi  condusse  altri 
esiliati;  e  questi  recarono  seco  dalle  rive  dell' Eufrate 
opinioni  caldaiche  e  la  conoscenza  della  religione  dei 
magi  ;  la  stessa  loro  lingua  si  era  alterata  nelle  con¬ 
tinue  loro  relazioni  coi  Caldei  e  co’ Persi.  Rimasero 
contuttociò  molte  famiglie  nelle  contrade  orientali, 
dove  o  perseverarono  nel  culto  dei  padri  loro,  o  adot¬ 
tarono  le  credenze  del  paese.  Vuoisi  che  anche  oggidì 
i  loro  discendenti  abitino  in  gran  numero  la  Persia,  e 
v  i  abbiano  un  gran  rabbino  che  risiede  in  Ecbatana, 
dove  gli  Ebrei  si  conducono  in  pellegrinaggio  ad 
adorarvi  la  piretesa  tomba  di  Ester  (vedi). — Frattanto 
la  città  di  Gerusalemme  riedificata  e  ripopolata ,  era 
fatta  seggio  della  grande  sinagoga,  composta  degli 
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uomini  più  colti  della  nazione  e  presieduta  dal  sommo 
sacerdote.  L’unione  della  Giudea  all’impero  de’Persi 
giovò  grandemente  alla  prosperità  del  paese  in  quanto 
che  lo  pose  in  relazioni  commerciali  con  1'  Oriente 
sotto  la  protezione  di  un  potente  monarca.  Fu  perciò 
che  gli  Ebrei  poterono  resistere  con  vantaggio  ai  pic¬ 
coli  popoli  vicini,  dai  quali,  nei  primi  tempi  del  loro 
arrivo  in  Palestina,  erano  stati  frequentemente  assa¬ 
liti.  —  Caduto  l’impero  di  Persia,  Alessandro  occupò 
la  Giudea  coll’intera  Fenicia;  nazioni,  che  di  poi  fu¬ 
rono  in  parte  soggiogate  dai  re  d’Egitto  e  di  Siria. 
Tolomeo  trasportò  in  Alessandria  una  colonia  di  Ebrei 
i  quali  nel  commercio  e  negli  studii  riuscirono  in 
breve  rivali  dei  Greci  colà  stabiliti.  Un  secolo  prima 
dell’  era  volgare  la  Fenicia  colla  Giudea  obbediva  ai 
re  Seleucidi,  e  corse  pericolo  di  perdere  la  sua  reli¬ 
gione  e  la  sua  nazionalità;  pericolo  stato  tanto  mag¬ 
giore,  in  quanto  che  la  nazione  era  divisa  dall’ambi¬ 
zione  delle  grandi  famiglie  che  aspiravano  alla  dignità 
di  sommo  sacerdote.  Fu  quello  il  punto,  in  cui  Giuda 
Maccabeo,  levita,  raccolti  nelle  montagne  coloro  fra 
i  suoi  compatriotti  che  sdegnavano  la  signoria  stra¬ 
niera  e  la  religione  di  Baal,  insorse  contro  i  Seleucidi, 
e  senza  sottrarsi  interamente  alla  dominazione  dei 
Sirii,  acquistò  e  trasmise  nella  sua  famiglia  la  supre¬ 
mazia  sulla  nazione.  Questa  a  principio  non  si  estese 
al  di  là  del  ministerio  sacerdotale;  ma  Simone  Mac¬ 
cabeo,  terzo  dei  fratelli,  scelto  a  vero  principe  della 
nazione  ebrea ,  assicurò  il  trono  a’  suoi  discendenti 
Ircano,  Aristobulo  e  Janneo  (r.  Maccabei).  Non  andò 
guari  però  che  le  gelosie  e  i  desiderii  di  vendetta  da 
cui  erano  mossi  i  varii  membri  di  quella  dinastia,  e 
le  pretese  della  setta  farisaica  elevatasi  al  disopra  di 
quella  dei  Samaritani,  cagionarono  la  caduta  de’Mac- 
cabei,  e  perciò  anche  quella  della  Giudea.  La  con¬ 
tesa  insorta  fra  Aristobulo  ed  Ircano,  figliuoli  di 
Alessandro  Janneo ,  apersero  ai  Romani ,  già  signori 
della  Siria,  l’ occasione  d’ intromettersi  nelle  cose 
interne  del  popolo  giudeo ,  e  Cesare  prepose  a  co¬ 
mandarlo  Ircano  ii,  al  quale  aggiunse  l’Idumeo  Anti- 
patro  col  titolo  di  procuratore  romano.  Uno  de’  suoi 
discendenti  per  nome  Erode  (vedi)  divenne  etnarca 
dei  Giudei ,  malgrado  gli  sforzi  dei  Maccabei  per  ri¬ 
cuperare  il  potere. — Verso  gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Erode  nacque  il  promesso  Messia;  e  sotto  suo  figlio 
vi  avevano  ancora  nella  Giudea  procuratori ,  fra  i  quali 
Ponzio  Pilato  eh’  esercitava  una  tal  carica  allorché  i 
Giudei  chiesero  ad  alta  voce  la  morte  di  Cristo.  Uno 
de’suoi  successori,  Gessio  Floro,  con  ogni  sorta  di 
concussioni  esasperò  il  popolo  giudeo,  naturalmente 
propenso  a  ribellarsi  contro  i  dominatori  stranieri, 
ed  il  procuratore  fece  vendetta  di  una  tentata  ribel¬ 
lione  con  orribili  carnificine.  L’anno  63  dell’  E.  V. 
un  gran  numero  di  rivoltosi  occupò  prima  la  città  di 
Gerusalemme,  poscia  la  cittadella,  e  tagliò  a  pezzi  il 
presidio  romano  ;  ma  lo  stesso  giorno  i  Romani  tru¬ 
cidarono  o  fecero  prigione  la  popolazione  giudea  che 
era  in  Cesarea.  Organizzarono  allora  i  Giudei  una 
repubblica,  e  si  pararono  a  rispingere  la  forza  colla 
forza.  Lo  storico  Giuseppe  Flavio  (vedi)  ebbe  carico 


di  difender»  la  Galilea.  Nerone  spedi  un  esercito  pò- 
deroso  nella  Siria,  conferendone  il  comando  a  Vespa* 
siano  ed  a  Tito.  Giunti  nella  Giudea,  i  Romani  pas¬ 
sarono  a  fil  di  spada  i  Samaritani  che  difendevano  il 
monte  Garizim,  e  con  essi  il  presidio  giudeo  di  .biffa 
e  della  fortezza  di  Jotapat.  Vespasiano  sottomise  tutta 
la  Galilea;  invase  di  poi  la  Giudea;  eia  caduta  immi¬ 
nente  della  città  capitale  non  potè  guidare  i  sediziosi 
nè  a  sensi  di  pace  e  nemmeno  ad  armonia  fra  loro. 
Salito  poscia  Vespasiano  sul  trono  imperiale  ,  suo 
figliuolo  Tito  assediò  Gerusalemme,  in  preda  allora  a 
tre  diverse  fazioni,  quella  cioè  di  Giovanni  Giscala,  di 
Simone  e  d’Eleazaro;  ma  l’ultima  venne  soverchiata  ! 
dalle  due  prime  che  s’accordarono  e  si  trincerarono  ; 
dentro  la  città,  abbandonando  il  muro  esterno.  La 
festa  della  Pasqua  aveva  a  quei  giorni  condotto  molti 
stranieri  a  Gerusalemme;  e  per  la  cresciuta  moltitu¬ 
dine  ne  nacque  in  breve  una  orribile  carestia.  Ma  la 
pertinacia  non  venne  meno,  e  fu  rigettata  la  capitola¬ 
zione  che  lo  storico  Giuseppe  aveva  a’suoi  concitta¬ 
dini  offerta  in  nome  di  Tito.  Nemmeno  dopo  la  presa 
della  cittadella ,  e  dopo  di  aver  veduto  abbruciare  ii 
tempio,  e  le  loro  famiglie  straziate  dalla  fame  e  dalle 
malattie,  declinarono  dal  loro  proposito.  Ma  lilial¬ 
mente  i  Romani,  impadronitisi  della  città  superiore» 
incendiarono  gran  parte  degli  edilizii,  allagarono  di 
sangue  la  città,  e  ridussero  in  ischiavitù  i  Giudei 
scampati  alla  strage.  Giovanni  di  Giscala,  Simone  ed 
altri  fra  i  principali  di  quella  nazione,  dopo  di  avere 
ornato  il  trionfo  del  vincitore  Tito  in  Roma,  vennero 
chiusi  a  morire  in  carcere  ;  altri  gettati  nell’  arena 
alle  fiere,  o  condannati  ai  lavori  delle  miniere.  L’anno 
vegnente  (73  dell’ E.  V.)  fu  sottomessa  la  restante 
Giudea.  A  Masada  gli  abitanti  all’  arrendersi  al  ne¬ 
mico  preferirono  animosamente  il  dare  alle  fiamme 
quanto  possedevano,  e  l’uccidere  se  stessi  colle  mogi* 
e  coi  figliuoli.  Tale  fu  la  fine  della  vita  politica  della 
nazione  ebrea  (v.  Dispersione  (degli  Ebrei). 

EBRIDI  (geogr.). —  Isole  sparse  nell’oceano  Atlan¬ 
tico  ,  presso  la  costa  occidentale  della  Scozia.  Sana* 
la  più  meridionale,  è  al  53°  18'  di  lat.  eia  estremità 
N.  di  Lewis,  la  quale  è  la  più  settentrionale,  trovasi 
al  38°  28';  Great-Cumbray,  la  più  orientale,  è  al  7 
di  long.  0.,  e  S.  Kilda,  la  più  occidentale,  sta  verso 
il  meridiano  di  10°  40'  0.  Queste  isole  formano  duo 
distinti  arcipelaghi:  sono  in  numero  di  circa  200* 
delle  quali  poco  più  di  87  sono  abitate.  Vi  dominano 
più  mesi  delFanno  venti  diversi  ;  e  di  questi  alcun» 
sollevano  burrascose  tempeste  ;  altri  cagionano  una 
temperatura  fredda,  ma  secca  e  confacente  alla  sanità 
dei  corpi.  Malgrado  tali  inconvenienti,  il  clima  0» 
quelle  isole  è  generalmente  dolce.  Il  mare  chele  ba¬ 
gna  ed  i  fiumi  che  scorrono  nell’interno  abbondano 
di  pesce  ;  le  terre  producono  molta  quantità  di  ferro, 
piombo,  rame,  marmo,  porfido,  pietra  calcarea  e  da 
fabbrica  ,  lavagna  ecc.  Gli  abitanti ,  in  numero  d» 
circa  66,000,  sono  ospitali;  e  per  costumi,  lingua  c 
abitudini  molto  somigliano  agl’irlandesi  ed  ai  monta¬ 
nari  scozzesi  ;  attendono  quasi  esclusivamente  alla 
pesca,  e  fabbricano  soda,  di  cui  non  piccola  quantità 
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si  esporta  ogni  anno. — Le  Ebridi  furono  poco  cono¬ 
sciute  dagli  antichi ,  i  quali  le  conoscevano  sotto  il 
nome  di  Ebudes.  Le  governarono  principi  loro  pro- 
prii  fino  all’ vili  secolo  ;  le  occuparono  più  tardi  i  Da¬ 
nesi  e  i  Norvegi,  che  da  quel  sito  facevano  frequenti 
incursioni  nella  Scozia  e  sulle  coste  d’Inghilterra;  nel 
secolo  xiii  passarono  sotto  il  dominio  dei  re  di  Sco¬ 
zia,  che  le  perdettero  nel  xiv  secolo,  e  finalmente  le 
ricuperarono  nel  1476  sotto  il  re  Giacomo  ni.  I  pochi 
capi  che  sorgevano  di  quando  in  quando  a  turbare 
la  tranquillità  del  paese,  furono  sconfitti  e  domati  da 
Giacomo  v  nel  1536  ,  che  riunì  le  loro  possessioni 
alla  corona.  Continuando  però  i  principi  scozzesi  a 
favorire  con  privilegi  e  concessioni  alcuni  dei  parti¬ 
giani  loro  ,  l’anno  1614  la  famiglia  dei  Macdonald 
suscitò  una  terribile  sedizione  che  diè  molto  trava¬ 
glio  alla  nuova  signoria;  onde  il  parlamento  di  Sco¬ 
zia,  a  fine  di  far  cessare  per  sempre  ogni  influenza 
dei  capi  di  parte  nelle  Ebridi,  abolì  con  un  suo  atto 
tutte  le  giurisdizioni  ereditarie  nelle  famiglie. 

EBRO  (Ibbrus)  (geogr.).~  Fiume  della  Spagna  che 
diede  già  a  quella  regione  il  nome  di  Iberia  ;  na¬ 
sce  presso  Reynosa  nella  provincia  di  Santander,  e 
propriamente  al  nodo  ove  i  monti  Iberici  si  legano  ai 
Cantabri  ;  scorre  nella  direzione  di  est-sud-est  e  attra¬ 
versa  la  parte  settentrionale  della  Vecchia  Castiglia. 
Giunto  alle  frontiere  della  Biscaglia  piega  più  al  sud¬ 
est  e  segna  i  confini  tra  la  Biscaglia  e  la  Navarra  a 
sinistra  e  la  Castiglia  a  diritta,  corre  presso  Miranda 
e  Logrono,  entra  nella  Navarra  e  divide  i  distretti  di 
udela  e  Cascante  dal  rimanente  di  quella  provincia. 
Penetra  indi  nell’  Aragona  che  divide  in  due  parti 
quasi  eguali ,  una  al  nord-est  e  l’altra  al  sud-ovest 
et  suo  corso,  giunge  presso  Saragozza  e  Mequinenza 
c  sotto  a  quest  ultima  città  entra  nella  Catalogna 
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lungi  uà  lortosa,  presso  cui  gettasi  in  mare  I  ’Fh™ 

e  .1  piu  gran  fiume  della  penisola  che  metta'  nel  Me” 
«terraneo.  I  suoi  principali  affluenti  a  destra  sono 
lo  Jalon  ingrossalo  dalla  Xilom,  il  San  Martino  e  ii 
Miadalopo;  a  manca  sono  XAragon  ingrossato  dal- 
.  0a,  11  Gallego,  il  Segro  ingrossato  dal  Fero,  dalli 
p™  ’  dalla  Koguera  Ribagorzana  e  dalla  Noguert 
ralleresa.  In  generale  il  corso  dell’ Ebro,  che  s 
estende  per  oltre  trecento  cinquanta  miglia ,  è  ir 
mezzo  di  un  vallone  rinchiuso,  e  soltanto  nelle  vici¬ 
nanze  di  Mequinenza  riscontra  aperte  campagne;  poc( 
lungi  dalla  sua  sorgente  è  bastante  per  mettere  ir 
moto  un  mulino  :  il  sinuoso  suo  letto  è  sparso  di  roc- 
me  che  frappongono  ostacolo  alla  libera  navigazioni 
ueile  rapide  sue  acque;  giova  però  al  trasporto delh 
macie  da  Saragozza  a  Tortola  ,  e  alla  condotta  dell< 
-attere  di  legname  che  i  suoi  affluenti  fanno  discen 
ere  dai  Pirenei.  Le  sabbie  ostruiscono  talmente  h 
_ ua  foce,  ove  formano  molte  isole,  che  fu  d’uopo  sca- 
sibM  Un-  Canale  fra  AmP°sta  ed  Alfaques  onde  far  pos 
lim  h  81  naVÌgli  di  smontare  lino  al  primo  di  quest 
Sast  U  tun8°  Ia  riva  destra  dell’ Ebro ,  da  Tudela  ; 
acque  °  fC°rre  il  canale  d’Arag°na  »  alimentato  dalli 
stesse  del  fiume,  le  quali  servono  alla  irriga 


zione.  La  Val  d’Ebro,  situata  fra  la  gran  catena  dei 
Pirenei  e  le  alture  della  Castiglia  ,  forma  una  divi¬ 
sione  naturale  tra  le  province  settentrionali  della  Spa¬ 
gna  e  il  resto  della  penisola,  ond  ò  che  il  corso  del 
fiume  fu  più  volte  considerato  come  linea  militare 
nelle  guerre  del  paese.  Prima  della  seconda  guerra 
punica  formava  la,  linea  di  demarcazione  tra  i  domi¬ 
mi  di  Cartagine  e  quelli  di  Roma  in  conseguenza  del 
trattato  che  Lutazio  Catulo  fece  col  senato  cartagi¬ 
nese.  Formò  poscia  il  confine  tra  i  domimi  di  Car- 
lomagno  e  de’ suoi  successori  e  quelli  de’Mori.  I  Fran¬ 
cesi  nelle  loro  guerre  spagnuole  proposero  più  volte 
di  far  l’Ebro  confine  tra  la  Francia  e  la  Spagna. 

EBSAMBUL  o  Ibsambitl,  che  alcuni  scrivono  anche 
Epsatnbul  o  Ipsambul  ( geogr .). — È  quello  stesso  luogo 
della  Bassa  Nubia  da  non  molti  anni  in  qua  divenuto 
celebre  pei  maravigliosi  monumenti  scavati  nella  roc¬ 
cia  e  discoperti  dal  benemerito  cav.  Drovetti,  console 
generale  di  Francia  in  Egitto.  Altri  dotti  viaggiatori, 
fra  i  quali  Gau  e  Wilkinson,  scrivono  Abousamboul  ; 
nè  mancano  autori  di  molto  peso  che  tacciano  di  er¬ 
rore  tale  ortografia.  Non  credendo  opportuno  nè  di 
molto  utile  lo  indagare  quale  ortografia  debbasi  ve¬ 
ramente  seguire,  avvertiremo  soltanto  che  in  quest’o¬ 
pera  si  è  parlato  di  que’monumenti  sotto  quest’ultima 
denominazione,  italianizzata  in  Abusambul  (vedi). 

EBURNA  ( zool .). — Genere  di  molluschi  dell'ordine 
dei  sifonobraìiehi  e  della  famiglia  degli  entomosto- 
mi  (vedi),  che  ha  per  caratteri:  conchiglia  ovale  od 
allungata ,  col  labro  destro  semplicissimo  ;  apertura 
longitudinale  intaccata  alla  base  ;  columella  ombili- 
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cata  nella  sua  parte  superiore  e  scanalata  al  disotto 
dell’ombilico  ;  opercolo  ovalare,  corneo,  linguiforme 
di  color  bruno  rossiccio.-Si  conoscono  poche  specie 
di  eburne  ,  ma  tutte  hanno  forma  elegante  e  colori 
k  issimi.  In  generale  sono  lisce  e  rivestite  d’un’epi- 
c  ermide  rossiccia  che  non  vela  intieramente  le  tinte 
e  la  distribuzione  delle  macchie  ;  il  canale  della  spira 
poi  è  ordinariamente  profondo.  Vivono  nei  mari  dei 
paesi  caldi  e  per  la  maggior  parte  si  trovano  nell'o¬ 
ceano  Indiano. 

ECATE  (mitol.). — lTna  delle  antiche  divinità  gre- 
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che,  figliuola,  secondo  Esiodo  e  Museo,  del  Sole:  se¬ 
condo  Orfeo,  del  Tartaro  e  di  Cerere:  altri  la  fanno 
nascere  dal  Titano  Perseo  e  da  Asteria,  ma  la  più  co¬ 
mune  opinione  la  dice  ,  egualmente  che  Diana  ,  fi¬ 
gliuola  di  Giove  e  di  La  tona.  1  suoi  attributi  corri¬ 
spondono  in  qualche  parte  a  quelli  di  Artemide,  onde 
si  congetturò  da  taluni  che  in  origine  fosse  la  stessa 
che  Artemide  (vedi).  Il  suo  nome,  feminino  di  Ecatus 
(lungi  vibrante)  ch’è  uno  degli  epiteti  di  Apollo  fra¬ 
tello  d’ Artemide,  ne  fece  nascere  la  congettura.— Gli 
attributi  di  questa  divinità  sono  varii  come  varie  sono 
le  sue  genealogie  :  quindi  Esiodo  la  fa  una  divinità 
benefica ,  dispenserà  di  beni  a  chi  le  rende  onori , 
concede  la  vittoria ,  segue  i  viaggiatori,  presiede  al 
consiglio  dei  re,  ai  sogni,  ai  parti,  alla  conservazione 
dei  fanciulli.  Come  figlia  del  Titano  Perseo  ella  è  di¬ 
pinta  ad  altri  colori.  Abile  cacciatrice,  colpisce  dei 
suoi  strali  cosi  gli  uomini  come  le  fiere;  dotta  avve- 
lenatrice,  essa  fa  morire  suo  padre  ed  i  viaggiatori, 
erige  un  tempio  a  Diana,  cui  immola  tutti  i  naviganti 
gettati  su  le  coste  della  Chersoneso  Taurica,  quindi 
sposa  Eete,  da  cui  ha  Medea  e  Circe  che  educa  nel¬ 
l'arte  sua.  Dea  degl’  incantesimi  e  dei  sogni ,  degli 
spettri,  è  invocata  innanzi  ogni  operazione  magica. 
Infine  dea  delle  espiazioni ,  ottiene  olocausti  di  pic¬ 
cioli  cani  e  statue  nei  crocicchi  e  dinanzi  alle  case. 
Ecate  era  effigiata  con  tre  teste  e  talvolta  con  tre 
corpi,  variamente  coronata  e  vestita  a  seconda  delle 
varie  attribuzioni  che  le  si  davano.  La  quercia  ,  il 
cane  nero,  il  numero  tre  erano  a  lei  particolarmente 
sacri.  L’altare  che  le  si  innalzava  aveva  sempre  tre 
lati.  Il  suo  culto,  originario  d’Egitto,  venne  portato 
in  Grecia  da  Orfeo,  secondo  Pausania  (lib.  2.  cap.  32), 
fu  quasi  dappertutto  riunito  a  quello  di  Diana  e  quindi 
ottenne  adoratori  particolarmente  ad  Efeso,  a  Deio,  a 
Magnesia,  ecc.  A  Sparta  ebbe  sagrifizii  umani;  Roma 
la  chiamava  Dea  Feralis.  Vedi  su  di  ciò  Esiodo  Teog.; 
Teocrito  passim  ;  Virg.  Eneid.  iv.  321;  Ovid.  Meta- 
morf.  vii.  94  sg.  ] 

ECATEO  di  Mileto  (  stor .  letter.  ). —  Figliuolo  di 
Egesandro,  ritenuto  il  più  antico  degli  storici  prosa¬ 
tori  greci.  Si  trovò  presente  alla  deliberazione  degli 
Ionii  (301  av.  C.)  e  cercò  dissuaderli  dal  ribellarsi 
contro  il  re  persiano  (Erodoto  v.  56).  Erodoto  ne  fa 
menzione  (v.  123  e  ii.  143)  come  di  uomo  che  viveva 
ancora  al  tempo  della  fuga  di  Aristagora  (497  av.  C.). 
Le  sue  opere  intesero  ad  illustrare  particolarmente  le 
antichità  della  Grecia  con  tavole  genealogiche  delle 
più  illustri  famiglie  dell’epoca  favolosa.  Fu  egli  primo 
ad  allargare  i  confini  della  storia  fino  allora  circo- 
scritti  ai  soli  avvenimenti  della  Grecia.  In  una  delle 
sue  opere  intitolata  Giro  del  mondo  fece  la  descri¬ 
zione  di  tutti  i  paesi  allora  noti  ai  Greci.  Strabone 
(i.  p.  12  ed.  Casaub.)  si  lamenta  perchè  le  sue  opere 
geografiche  non  contenessero  altro  che  descrizioni  di 
poeti  ridotte  a  prosa  ;  ma  qui  Strabone  e  con  lui 
Casaubono  hanno  torto  ,  e  mostrano  ignorare  come 
quei  poeti,  ove  Ecateo  attingeva  le  sue  descrizioni,  non 
erano  altrimenti  che  meri  cronisti ,  e  come  tutta  la 
storia  innanzi  Ecateo  fosse  esposta  in  versi.  Ma  Am- 


miano  Marcellino  (  xxn.  8  )  cita  Ecatéo  insieme  ad 
Eratostene  e  Tolomeo  come  buona  autorità  nella  geo¬ 
grafia.  I  frammenti  che  rimangono  degli  scritti  di 
Ecateo  sono  stati  pubblicati  da  Creuzer  ne’suoi  Hi - 
storicorum  grcecorum  antiqui  ssimorum  Fragmenta,  in 
8°,  Heidelberg  1806  ;  da  Klausen  ,  Hecatcei  Milesii 
Fragmenta ,  in-8°,  Berlino  1851;  e  nel  Museum  cri  ti'* 
cum,  voi.  i.  pp.  88-101,  Cambridge  1814. 

ECATOMBE  (da  sxcltoy  cento  e  (icvs  bue)  (< archeol .)• 
—Sacrifizio,  in  origine,  di  cento  buoi,  quindi  succe**  j 
sivamente  anche  di  cento  animali  della  medesima  spe¬ 
cie,  come  lioni  ed  aquile;  o  come  altri  vogliono  *  di 
venticinque  quadrupedi,  ossia  di  cento  piedi;  ’e  que¬ 
sti,  invece  di  trarne  l’etimologia  da  /3ovs  bue,  la  trag-* 
gono  da  /3aco,  voce  inusitata,  per  /3awo  io  vo.  Fu  dalla 
magnificènza  di  questo  sagrifizio  che  talvolta  ne  venne 
alla  voce  exaT0ju/3w  il  significato  di  splendido  e  magni¬ 
fico.— Quanto  poi  all’origine  dell’ecatombe,  l’opiJ 
nione  più  probabile  la  riferisce  ad  una  peste  che  af¬ 
flisse  ad  un  tempo  cento  città  del  Peloponneso,  e  per 
liberarsi  dalla  quale  convennero  insieme  di  sacrili*’ 
care  cento  vittime  agli  dei. 

ECATOMBEE  (da  fixaroju/3» i  ecatombe)  (archeol.).—' 
Feste  in  Argo  ed  in  Egina,  instituite  da  Archino  re  di 
Argo  ,  o  da  Linceo  come  vuole  Iginio  ,  in  onore  di 
Giunone  ;  altri  dicono  di  Giove  ,  nel  primo  giorno 
delle  quali  offerivansi  cento  buoi.  Gli  avanzi  de’ sacri- 
fizii  venivano  distribuiti  ai  cittadini ,  e  la  festa  finiva 
con  giuochi ,  nei  quali  il  vincitore  riceveva  in  pre¬ 
mio  uno  scudo  di  rame  ed  una  corona  di  mirto.  Nella 
Laconia  si  offeriva  agli  dei  un  sacrifizio  di  questo  no¬ 
me  per  la  prosperità  delle  cento  città  che  fiorivano 
nel  suo  territorio.  Anche  gli  Ateniesi  avevano  feste 
del  medesimo  nome  in  onore  di  Apollo  e  celebrate 
nel  primo  mese  dell’anno  civile.  4  | 

ECATOMBEONE  (Hecàtombjeon)  (cronol.).  —  E  » 
nome  del  primo  mese  dell’anno  ateniese,  detto  anche 
dagli  antiquarii  anno  civile*  composto  di  29  giorni* 
Esso  corrispondeva  alla  fine  di  giugno  ed  al  prin¬ 
cipio  di  luglio.  Ebbe  tal  nome  dal  celebrarsi  in  esso 
il  sacrifizio  delle  cento  vittime  ad  Apollo  :  prima* 
mente  aveva  il  nome  di  Cronio  perchè  nel  dì  12  di 
esso  mese  celebravasi  una  festa  detta  Cronia  in  onore 
di  Saturno.  Gli  Ateniesi  notavano  questo  mese  sic* 
come  contrassegnato  da  memorabili  avvenimenti  ;  "  1 
5  accadde  la  battaglia  di  Leuttri,  il  6  la  festa  di  Diana 
e  la  nascita  di  Alessandro  ,  ed  il  28  la  congiura  6* 
Armodio  e  di  Aristogitone ,  e  la  morte  di  Alessandri 
e  di  Diogene. 

ECBATANA  (geogr.  ant.).  —  E  il  nome  dell’antica 
capitale  della  Media  fondata  da  Deioce  (vedi)  prin^ 
re  di  questo  paese  (Erod.  i.  98);  le  sacre  carte  per 
attribuirebbero  ad  Arfaxad  ,  che  credesi  il  Fraortf 
figlio  e  successore  di  Deioce,  la  fondazione  di  quest9 
città;  Arphaxad  rex  Medorum  cedi/icavit  civitatem  p0' 
tentissimam  quam  appellavi t  Echbatanes  (Judith  c.  */• 
Abbiamo  qui  voluto  allegare  questa  autorità,  perche 
stata  sempre  dimenticata  o  ignorata  nelle  quistion1 
agitatesi  intorno  l’origine  di  questa  città. — L’ortogr^ 
fia  genuina  della  parola  sembra  essere  stata  Agba 
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tana  (Affiatava),  come  trovasi  ora  scritto  nel  testo  I  partecipato  le  imprese  del  principe  Alessandro  suo 


di  Erodoto  e  come  ,  secondo  Stefano  ,  scrivevasi  da 
Ctesia.  Dall' itinerario  d’ Isidoro  di  Charax  sembrerebbe 
che  si  dovesse  scrivere  Apobatana.  Eravi  una  città 
dello  stesso  nome  nella  Siria  (Erod.  in.  64)  ove  morì 
Cambise.  Ecbatana  era  situata  ,  giusta  la  testimo¬ 
nianza  di  antichi  scrittori*  in  una  pianura  alle  falde 
di  un’alta  montagna  detta  Or  onte.  Erodoto,  che  pro¬ 
babilmente  aveva  veduto  il  sito,  ce  la  rappresenta 
fabbricata  sopra  una  collina  quasi  conica  e  consi¬ 
stente  in  sette  cinte  o  mura  circolari  una  dentro  l’al¬ 
tra,  e  di  cui  ognuna  era  più  alta  che  non  quella  che 
l’attorniava  ;  dimodoché  la  più  interna  era  la  più  alta 
di  tutte,  e  costituiva  un  sontuosissimo  palazzo  reale, 
il  quale  fra  le  altre  magnificenze  aveva  il  tetto  tutto 
a  lamine  d’  argento.  Essendo  Ecbatana  in  un  paese 
alto  e  montuoso,  vi  risiedevano  i  re  di  Persia  durante 
la  state  ,  quando  il  caldo  a  Susa  era  intollerabile. 
Alessandro  Magno  fece  rendere  magnifici  onori  in 
questa  città  alla  memoria  di  Efestione  suo  amico  che 
vi  mori,  e  fu  pure  in  essa  che  fece  mettere  a  morte 
Parmenione  uno  de’  suoi  luogotenenti,  ch’egli  ere- 


figlio  ,  diede  al  duca  il  titolo  di  eccellenza ,  e  di  illu¬ 
strissima  alla  sua  casa,  ed  il  titolo  di  serenissimo  (vedi) 
al  duca  stesso  come  generale  di  Spagna.  Ma  col  pro¬ 
gredire  del  tempo  essendosi  introdotto  del  titolo  di 
eccellenza  uno  scialacquo  tale,  che  se  lo  preten¬ 
devano  e  se  lo  attribuivano  persino  i  nobili  del  più 
infimo  grado ,  ed  i  letterati  particolarmente  negli 
Stati  italo-spagnuoli  ,  il  re  di  Spagna  Filippo  n  ne 
represse  nel  1596  l’abuso,  ed  una  rinnovata  consue¬ 
tudine  noi  concesse  più  che  ai  cavalieri  o  nobili  ve¬ 
neti,  ai  nipoti  o  fratelli  od  altri  parenti  del  papa,  ai 
grandi  di  Spagna,  ai  cavalieri  del  Toson  d’oro,  dello 
Spirito  Santo  e  ad  altri  ordini  ugualmente  insigni  ;  a 
quelli  che  hanno  titoli  di  principi  e  duchi,  ai  ministri 
primarii  delle  corti  regie,  ai  viceré,  ai  segretarii  di 
Stato ,  ed  altri  che  esercitano  i  più  alti  ministeri  di 
regia  rappresentanza  ,  siccome  anche  al  senatore  di 
I  Roma,  a  quelli  di  Venezia  e  di  Genova  e  ad  alcuni 
altri  signori,  i  quali,  avvegnaché  non  abbiano  titolo 
di  conte,  duca,  principe  ecc.,  siano  però  discendenti 
da  famiglie  state  dominatrici  di  qualche  o  grande  o 


deva  complice  della  congiura  di  Pilota  (v.  Hamadan).  piccolo  Stato  ,  o  abbiano  stretta  parentela  con  case 
ECCEDENTE  (mus.)  (v.  Intervallo).  |  reali.  Sembra  che  l’applicazione  del  titolo  di  eccel- 

t:.Ci  E^LErSZA  (etÌche“a)-  —  Astratto  di  eccellente  |  lenza  agli  ambasciatori  traesse  la  sua  origine  dall  i 

talia,  giacché  notano  i  Francesi  che  i  loro  ambascia- 


c  titolo  di  onore.  Parlando  per  terza  persona  usa¬ 
rono  i  nostri  antichi  di  dare  il  titolo  di  eccellenza  a 
tutti  quei  grandi  signori  ai  quali  per  lettera  davasi  il 
titolo  d’illustrissimo  ed  eccellentissimo;  ora  è  il  ti¬ 
tolo  che  s’ imparte  nelle  corti  ai  più  alti  dignitarii, 
come  ministri,  ambasciatori  ecc.  Ma  questo  titolo  non 
è  di  sì  recente  origine  come  si  opina  da  parecchi  eru¬ 
diti  e  scrittori  araldici.  — Eccellenza  ,  eccellentissimo 
trovansi  presso  Simmaco  scrittore  del  iv  secolo  in  una 
ettera  a  Stilicone  (lib.  4.  epist.  9),  uomo  di  grado 
eminente  nell’  impero  ,  e  la  cui  figlia  Maria  doveva 
arsi  sposa  all  imperatore  Onorio.  Giustiniano  i  aveva 
applicato  lo  stesso  titolo  alla  regina  Amalasunta  ;  il 
re  Teodonco  al  re  Clodoveo  e  ad  altri  re,  come  si  ha 
in  Cassiodoro  (lib.  ix.  epist.  8;  lib.  xi,  epist.  41,  cd 
anche  lib.  hi.  epist.  514).  Il  quoestor  sacri  paìatii 
(equivalente  al  gran  cancelliere  d*  oggidì)  aveva  il  ti¬ 
tolo  di  excellentissimus .  I  re  di  Francia  della  prima  e 
seconda  stirpe  ricevevano  il  titolo  di  eccellenza.  Car- 
lomagno  lo  ebbe  da  Anastasio  il  Bibliotecario,  ed 
°norò  di  esso  il  papa  e  i  re,  siccome  può  vedersi  in 
Mabillon  (De  re  diplom .,  lib.  u.  cap.  6.  g.  5).  Cre- 
scimbeni  cita  esempi  di  excellentissimus  rex  applicato 
a  Carlomagno  (Istor.  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  p.  67), 
e  il  Federici  lo  trova  applicato  nel  957  a  Berengario 
(  Hist.'  Pomp .,  tom.  i.  p.  404  ).  Papa  s.  Gregorio  i, 
.a  i  titoli  che  da  luiV  impartivano  nelle  sue  lettere 
81  re,  alle  regine  ed  ai  patrizii  di  Roma,  usava  spesso 
gloria  vestra  ed  excellentia  vestra  ;  il  quale  ultimo  ti¬ 
tolo  applicava  pure  ai  consoli,  agli  esarchi,  ai  duchi 
od  ai  conti.  I  legati  del  concilio  di  Trento  diedero  il 
itolo  di  eccellenza  al  duca  di  Baviera  in  una  lettera 
8^papa  (Pogiano  tom.  in.  p.  57).  Il  senato  romano 
ai  clo  ^  ?Ua  lettera  al  duca  di  Parma  e  Piacenza  Edo- 
0  Farnese  ,  scritta  in  ringraziamento  di 


tori  non  l’ottennero  che  dopo  il  1595  (e  dovevano 
dire  nel  1608),  nell’epoca  cioè  in  cui  Enrico  iv  re  di 
Francia  spedi  il  duca  di  Nevers  ambasciatore  a  Ro¬ 
ma,  il  quale  venne  per  la  prima  volta  complimentato 
col  titolo  di  eccellenza.  Gli  ambasciatori  veneti  però, 
nonostante  che  lo  avessero  potuto  assumere  anche 
prima  nella  loro  qualità  patrizia,  non  presero  questo 
titolo  presso  le  corti  che  nel  1656,  epoca  in  cui  lo  fu 
ad  essi  concesso  dall’imperatore  e  dal  re  di  Spagna. 
Vuoisi  però  notare  che  questo  titolo  debbe  essere  ne¬ 
gato  alle  persone  ecclesiastiche  di  qualunque  grado,  ed 
il  Paciuchelli  (Meni.,  part.  m.  p.  126)  nota  come  l’a¬ 
bate  d’Estrades,  ambasciatore  di  Francia  in  Venezia, 
non  ottenne  che  il  titolo  di  monseigneur.  Ma  in  onta 
che  i  decreti  della  congregazione  cerimoniale  non 
concedano  il  titolo  di  eccellenza  in  verun  modo  ai 
prelati,  siano  anche  di  nascita  principesca  ,  tuttavia 
i  cardinali  continuarono  a  darlo  ai  prelati  nipoti  di 
un  papa,  come  si  è  pure  introdotta  la  consuetudine 

di  dare  V eccellenza  reverendissima  ai  prelati  di  fioc¬ 
chetti  ed  ai  nunzii.  Oggidì  questo  è,  più  che  non  al¬ 
trove,  in  uso  nell’Italia,  nella  Russia  e  nella  Germa¬ 
nia,  assai  diminuito  nella  Spagna  e  quasi  scordato  in 
Francia:  nella  monarchia  austriaca  noi  si  dà  più  che 
ai  soli  consiglieri  intimi  dell’  imperatore.  In  Inghil¬ 
terra  lo  ha  il  governatore  delle  colonie;  in  America 
non  è  rifiutato  nemmeno  dalla  democrazia  degli  Stati 
Uniti,  e  lo  riceve  il  presidente  del  governo  e  il  gover¬ 
natore  del  Massachussets. 

ECCELSO  (Excelsus)  (etichetta). — Titolo  di  onore, 
addietlivo  di  eccellenza  nel  significato  di  alto,  sopra- 
eminente,  sublime,  magnanimo  ecc.  Dicesi  eccelsis¬ 
simo  ,  excel sissimus ,  celsissimus  ,  altissimus  in  super- 
avergli  I  lativo  di  eccelso;  ed  eccelsitudine,  excelsitas,  celsitvdo 
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per  grandezza ,  altezza ,  celsitudine,  siccome  titoli  di 
principi.  Eccelso  senato  ,  eccelso  dominio  disse  Ber¬ 
nardo  Tasso  della  repubblica  veneta.  Lorenzo  defe¬ 
dici  alla  repubblica  di  Firenze  usò  i  titoli  di  eccelsi 
signori ,  vostra  eccelsa  signoria.  Illustris  et  excelse  frater 
era  il  titolo  che  usava  il  doge  Francesco  Foscari  col 
duca  di  Savoia  Amedeo  vm  poi  antipapa  Felice  v  nel 
1439. — Eccelso  è  ancora  il  distintivo  di  alcuni  vescovi 
della  Germania,  come  dell’arcivescovo  e  principe  di 
Salisburgo.  Illustrissimo  ed  eccelso  si  chiama  negli 
atti  pubblici  il  reggimento  di  Bologna  per  decreto  di 
quel  senato  confermato  da  Benedetto  xiv  ai  14  feb¬ 
braio  1749.  Eccelso  dicastero  è  pur  detto  nella  mo¬ 
narchia  austriaca  il  governo  di  ciascuno  Stato  ;  ed 
altrove  è  spesso  applicato  il  titolo  di  eccelso  alle  su¬ 
preme  magistrature  e  cospicue  corporazioni. 

ECCENTRICA  CURVA  (meco.).—  S’ indicano  sotto 
questo  nome  alcuni  dischi  che  hanno  una  determinata 
curvatura,  i  quali  si  adattano  ad  un  asse  revolutivo 
per  stare  in  luogo  delle  manovelle,  ma  con  moto  assai 
poco  regolare  (e.  Eccentrico ).  Supponiamo,  per 
esempio,  che  si  voglia  far  salire  e  discendere  alter¬ 
nativamente  l’asta  NM  ( fìg .  1)  mobile  entro  le  guide 
gg.  Adattata  all’asse  C  di  rotazione  una  curva  eccen¬ 
trica  AB  la  quale  si  muove  nel  senso  della  freccia» 

fa-  * 


si  faccia  appoggiare  sulla  grossezza  della  curva  l’estre¬ 
mità  M  dell’asta  munita  di  una  piccola  girella.  Ciò 
posto,  è  chiaro  che  l’asta  MN  si  eleverà  per  tutto  il 
tempo  in  cui  la  girella  si  appoggerà  alla  metà  della 
curva,  e  si  abbasserà  di  altrettanto  nel  tempo  che  la 
girella  appoggerà  sopra  la  metà  opposta.  L’innalza¬ 
mento  dell’asta  giugnerà  al  massimo  quando  il  punto 
A  sarà  nella  verticale;  quando  vi  sarà  il  punto  B, 
avrà  toccato  il  massimo  abbassamento.  In  questo  caso 
la  condizione  da  adempiere  si  è  che  un  punto  qua¬ 
lunque  dell’eccentrico  descriva  archi  eguali  intorno 
al  centro  dell  asse  di  rotazione  nel  tempo  in  cui 


l’asta  s’innalza  o  si  abbassa  di  quantità  eguali.  Presa 
la  retta  AB  (fa.  2)  rappresentante  la  distanza  dal 
centro  dell’asse  al  punto  della  massima  elevazione 
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dell’asta,  e  la  parte  AQ  eguale  alla  minima  elevazione» 
si  descriva  dal  punto  A  preso  per  centro  e  col  raggiò 
AB  un  circolo  e  se  ne  divida  la  circonferenza  in  un 
numero  pari  di  parti  eguali,  per  esempio,  12;  si 
indichino  i  punti  di  divisione  coi  numeri  I,  II,  III  ecc., 
da  una  parte  e  dall’altra  di  B,  e  si  conducano  i  raggi 
AI,  All,  AIII  ecc.  Quindi  si  divida  BQ  che  rappre¬ 
senta  una  corsa  intera  dell’asta  in  sei  parti  uguali  ; 
si  segnino  coi  numeri  1,  2,  3  ...  6  da  A  verso  Q;  e 
coi  raggi  AQ,  Al ,  A3  ...  AB  si  descrivano  altrettante 
circonferenze.  Le  loro  intersezioni  coi  raggi  dello 
stesso  numero  saranno  tanti  punti  della  curva  cercata. 
— Si  vede  immediatamente  che  tutti  i  diametri  di 
questa  curva  passando  pel  centro  A  sono  eguali  alla 
distanza  fondamentale  PQ  del  punto  P  al  punto 
d’inflessione  Q.—  Se  invece  di  un  moto  uniforme  se 
ne  volesse  produrre  uno  variato  secondo  una  leggo 
qualunque,  si  dividerebbe  BQ  in  sei  parti  aventi  fra 
loro  i  rapporti  voluti.— Quando  si  volesse  descrivere 
una  curva  eccentrica  capace  di  produrre  quattro 
corse  intere  ad  ogni  rivoluzione  dell’asse  di  rotazione 
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Ied  eguali  fra  loro;  sopra  le  rette  AD,  AQ  (fa.  o) 
eguali  rispettivamente  alla  massima  ed  alla  minima 
distanza  tra  l’estremità  dell’asta  e  il  centro  A  dd 


ECCENTRICITÀ. 


SI 


moto,  si  descriva  una  circonferenza  col  raggio  Al), 
e  si  divida  in  quattro  parti  eguali;  se  si  volessero  5, 

6,  7  corse  per  ogni  rivoluzione,  si  dividerebbe  in  5, 

<ì,  7  parti  eguali.  Si  dividerà  DQ  in  un  numero  qua¬ 
lunque  di  parti  eguali  che  s’indicheranno  coi  numeri 
1,  2,  3  ecc.  cominciando  da  Q,  e  dal  centro  Q  si 
descrivano  le  circonferenze  coi  raggi  AQ,  Al,  A2  ecc. 
Poscia  si  divide  ciascun  quarto  di  circonferenza  in 
un  numero  di  parti  eguali  doppio  di  quello  in  cui  si 
è  divisa  AQ;  così  nel  proposto  caso  il  quadrante 
risulterà  diviso  in  otto  parti  e  i  punti  di  divisione  si 
si  segneranno  colle  cifre  I,  II,  III,  IV  cominciando 
da  ciascuna  estremità  dell’arco;  condotti  i  raggi  dal 
centro  A  a  ciascun  punto  di  divisione,  le  intersezioni 
di  essi  con  le  circonferenze  dello  stesso  numero 
saranno  altrettanti  punti  della  curva  cercata.— De- 
parcieux  che  si  è  molto  occupato  di  queste  curve 
pubblicò  nelle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  pel  1747  parecchi  metodi  facili  ed  inge¬ 
gnosi  per  descrivere  le  curve  eccentriche  in  tutti 
casi. 

ECCENTRICITÀ  ( astr .). — Nell’astronomia  antica 
chiamavasi  eccentricità  la  distanza  della  terra  dal 
centro  dell’orbita  di  un  pianeta. — Gli  astronomi  che 
hanno  preceduto  Keplero,  incominciando  da  Coper¬ 
nico  ,  credevano  che  i  pianeti  descrivessero  intorno 
al  sole  orbite  circolari,  di  cui  quest’astro  non  occu¬ 
pava  il  centro.  Keplero  ha  dimostrato  che  queste 
orbite  sono  ellittiche  e  che  il  sole  ne  occupa  uno  dei 
fuochi.  Quindi  gli  astronomi  moderni  non  adoperano 
la  parola  eccentricità  se  non  per  esprimere  la  distanza 
tra  il  centro  dell’orbita  ellittica  di  un  pianeta  o  di 
un  satellite  ed  il  fuoco  di  quest’orbita  occupato  dal 
sole  o  dal  pianeta  principale. — Le  osservazioni  som¬ 
ministrano  varii  mezzi  per  determinare  l’eccentricità 
di  un  pianeta.  Primo  fra  gli  astronomi  ad  offerirne  un 
metodo ,  e  che  è  pur  oggidì  il  più  comunemente 
seguito,  fu  il  nostro  Domenico  Cassini  ( Transazioni 
filosofiche  della  società  di  Londra .)  L’eccentricità  della 
terra  per  es.,  od  in  altri  termini  quella  dell’orbita 
apparente  del  sole ,  potrebbe  desumersi  dalla  diffe¬ 
renza  dei  diametri  apparenti  di  quest’astro.  Infatti 
il  diametro  del  sole  dovendo  apparire  tanto  più  pic¬ 
colo  quanto  maggiore  è  la  sua  distanza  reale,  e  reci¬ 
procamente  tanto  maggiore  quanto  minore  è  questa 
distanza,  ne  segue  che  basta  conoscere  il  massimo  ed 
il  minimo  diametro  apparente  del  sole  per  conoscere 
il  rapporto  tra  la  massima  e  la  minima  distanza, 
poiché  questo  rapporto  è  inverso  di  quello  dei  dia¬ 
metri  apparenti.  Ora,  questi  diametri  sono  i  seguenti, 
cioè 

Massimo  diametro  apparente  =  32'55", 6  =  1955", 6 
Minimo  diametro  apparente  =  51 '51"  =1891"; 

^dunque  il  loro  rapporto  è  quello  dei  numeri  1955,6 
®  *^1.  Perciò  chiamando  D  la  distanza  media  della 
^erra  dal  sole,  vale  a  dire  il  semiasse  maggiore  del- 
st’1  >tv-a  solare  ,  e  chiamando  e  l’eccentricità  di  que- 
lta»  sarà  D  +  e  il  massimo  raggio  vettore,  ossia 


la  massima  distanza;  e  D — e  il  minimo  raggio  vettore, 
ossia  la  minima  distanza;  e  si  avrà  la  proporzione 
D+e  :  D— e  ::  1935,6  :  1891,  dalla  quale  si  ricava 


e=DX 


1955,6-1891 

1955,6+1891 


=DxlrfDX#’0l6W 


.  .  e  però  prendendo ,  secondo  il  solito,  il  semiasse 
maggiore  D  per  unità,  l’eccentricità  e  dell’orbita  solare 
sarà  espressa  da  0,016794. — Quando  si  conosce 
Y equazione  del  centro  si  può  calcolare  approssimati¬ 
vamente  l’eccentricità  per  mezzo  della  seguente  pro¬ 
porzione;  la  graduazione  dell'arco  uguale  in  lunghezza 
al  raggio ,  cioè  57°17'44",8  è  alla  metà  della  massima 
equazione,  come  il  raggio  uguale  all'unità  è  all'eccen¬ 
tricità;  il  valore  così  ottenuto  differirà  tanto  meno 
dal  vero  quanto  minore  sarà  l’eccentricità.  Per  es. 
sapendo  che  la  massima  equazione  del  centro  è  per 
il  sole  di  1°55'26",  di  cui  la  metà  è  di  57' 43",  in 
virtù  della  detta  proporzione  si  avrà 


57°  17'  44", 8  :  0°  57'  45"  ::  1  :  e,  ossia, 
i  due  primi  termini  in  minuti  secondi, 


rìducendo 


206264", 8  :  54631 
5463" 


1  :  e,  donde 


v  —  oAfact»  O=0,016794,  valore  che  non  differisce 
200264", 8 

dal  precedente . — L’eccentricità  e  la  massima  equazione 
del  centro  sono  due  quantità  si  collegate  tra  di  loro, 
che  può  sempre  calcolarsi  il  valore  dell’ una  per  mezzo 
di  quello  dell’altra.  Eulero  che  si  è  occupato  di  questo 
problema  (Vedi  Memorie  dell' Accademia  di  Berlino, 
tom.  n),  ha  dato  le  due  serie  seguenti,  nelle  quali  a 
rappresenta  la  massima  equazione  del  centro  ed  e 
l’eccentricità 


a  =  2e  + 


41 
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599 


1 

e  =  S-  «—  s 
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26X3X5X7 
587 


e8  +  ecc. 


a»  — ecc. 
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la  quantità  a  vuol  essere  espressa  in  parti  del  raggio 
nella  seconda  serie,  il  che  si  ottiene  riducendo  l’an¬ 
golo  a  in  minuti  secondi,  e  dividendo  quindi  per 
206264’  ,8  cioè  per  il  numero  dei  secondi  che  sono 
contenuti  nell’arco  uguale  al  raggio.  Nella  prima 
serie  la  quantità  a  è  data  in  parti  del  raggio,  e  si 
converte  in  gradi  con  un’operazione  inversa  della 
precedente.  Quando  e  è  una  quantità  piccolissima , 
egli  è  evidente  che  tutti  i  termini  che  vengono  dopo 
il  primo  possono  trascurarsi  senza  errore  sensibile, 


eguaglianza  identica  colla 


ed  allora  si  ha  e  =  i  « , 

riferita  proporzione. — Le  eccentricità  dei  pianeti  sono 
costantemente  variabili,  entro  certi  limiti,  al  pari  di 
tutti  gli  altri  elementi  di  questi  corpi  (t*.  Orbita  e 
Pianeti). — La  tavola  che  segue  comprende  il  risulta- 
mento  dei  calcoli  più  esatti  : 


ECCENTRICITÀ  —  ECCENTRICO. 


Nomi  dei 
pianeti 

Mercurio  . 
Venere 
Terra  .  . 

Marte  .  . 

Vesta  .  . 

Giunone 
Cerere 
Pallade 
Giove  . 
Saturno 
Urano  .  . 

Luna  .  . 


Eccentricità  in  parti  del 
semiasse  maggiore 

.  .  0,2035149 

.  .  0,0068607 

.  .  0,0167836 

.  .  0,0933070 

.  .  0,0891500 
.  0,2578480 
.  0,0784590 
.  0,2416480 
.  0,0481621 
.  0,0361303 
•  0,0466794 
.  0,0348442 
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Questi  elementi  per  Venere,  Giunone,  Cereree 
Pallade  si  riferiscono  al  1°  gennaio  1820,  e  per  gli 
altri  pianeti  al  1°  gennaio  1801. 


Variazioni  secolari  dell' eccentricità. 


pia  neli 

Variazioni 

Mercurio  . 

•  ■  .  +  0,000003867 

Venere  . 

.  .  .  —0,000062711 

Terra  .  .  . 

•  .  •  +0,000041652 

Marte 

•  •  .  +0,000090176 

Giove  . 

•  +0,000159550 

Saturno 

•  •  •  —0,000312402 

Urano  . 

...  —  0,000023072 

Perciò  è  evidente  che  la  differenza  tra  le  due  parti 
in  cui  è  diviso  il  diametro  del  disco  dal  centro  del¬ 
l’asse  d’inserzione,  costituisce  la  misura  dell’eccen- 
tricità,  cioè  la  lunghezza  che  percorrerà  alternativa- 
mente  andando  e  venendo  l’asta  BD;  e  che  variando 
questa  differenza  si  può  con  uno  stesso  eccentrico 
dare  maggiore  o  minor  lunghezza  alla  corsa  del  moto 
alternativo.  Se  l’albero  di  rotazione  passasse  pel  centro 
del  disco,  l’asta  B  non  concepirebbe  nessun  movi¬ 
mento;  ma  se  il  disco  invece  di  essere  circolare  fosse 
ellittico  (fig.  2)  si  potrebbe  ottenere,  per  esempio, 
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Il  segno  +  indica  un  aumento,  ed  il  segno  —  una 
diminuzione. 

ECCENTRICITÀ  (geom).-^Si  dà  questo  nome  alla 
distanza  tra  il  centro  di  un  ellisse  ed  il  suo  foco. 
E  siccome  1  ellisse  diviene  più  allungata  a  misura  che 
questa  distanza  cresce,  restando  costante  l’asse  minore, 
cosi  l’espressione  di  ellisse  poco  o  molto  eccentrica 
equivale  a  poco  o  molto  allungata  ( v .  Sezioni  coniche). 

ECCENTRICO  (geom.)— È  l’opposto  di  concentrico 
(vedi);  e  si  dice  dei  circoli,  delle  sfere  e  general¬ 
mente  delle  figure  simili ,  che  sebbene  siano  conte¬ 
nute  una  nell’altra  non  hanno  però  un  solo  e  mede¬ 
simo  centro. 


ECCENTRICO  (mecc.).  —  Parte  di  una  macchina 
ovvero  organo  meccanico  congiunto  ad  un  asse  d 
rotazione,  il  cui  ufficio  è  quello  di  trasformare  i 
moto  circolare  in  rettilineo  alternativo,  e  viceversa 
L  eccentrico  più  semplice  è  quello  formato  da  un  disci 
(fl9-  *)  pel  quale  passa  l’albero  di  rotazione  C'  fuor 
del  centro  del  disco  C,  condizione  da  cui  deriva  il  nomi 
d1  quest  organo.  Ora,  è  evidente  che  se  la  rotazioni 
dell  albero  incomincia  dalla  direzione  AD,  dopo  un; 
mezza  rivoluzione,  il  puntoBsi  troverà  in  B'sul  prolun 
«amento  d.  AD  a  una  distanza  dal  punto  C'  eguale  ec 
opposta  a  C'B.— Dunque  se  questo  disco  è  cireondak 
da  un  cerchio  libero,  cui  sia  congiunta  un’asta  BD. 
dovendo  .1  cerchio  e  Tasta  seguire  il  movimento  del- 
1  albero  e  dell  eccentrico,  è  forza  che  Tasta  BD  dopo 
una  mezza  rivoluzione,  si  avanzi  verso  C'  e  che  nella 
seconda  semi-rivoluzione  se  ne  allontani  per  tornare 
?lla  fine  della  rotazione  nel  punto  in  cui  era  prima 


1  innalzamento  verticale  e  temporario  di  un  pesto»® 
o  di  un  maglio,  anche  inserendo  l’albero  di  rotazione 
nel  centro  del  disco;  perocché  la  differenza  dei  du® 
semiassi  fa  si  che  mentre  l’asse  maggiore  solleva 
l’asta  per  una  certa  quantità,  quand’è  oltrepassato  ® 
sottentra  l’asse  minore ,  questo  non  può  giugnere  al 
becco  dell’asta,  ed  essa  abbandonata  cade  pel  proprio 
peso  finché  sia  sollevata  di  nuovo  al  ricorso  dell’asse 
niar?8*ore>  in  questo  modo  ad  ogni  rivoluzione  del¬ 
l’albero  l’asta  farà  due  corse  eguali.  Quando  però  si 
abbia  mestieri  di  molta  elevazione  si  può  inserir® 
l’albero  nel  disco  ellittico  anche  fuori  del  centro  di 
figura  e  in  tal  caso  ad  ogni  rivoluzione  dell’eccentrica 
l’asta  farà  una  sola  corsa.  Spesse  volte  si  ha  bisogn» 
di  moltiplicare  le  corse  dell’asta  ad  ogni  rotazione 
dell’albero,  ed  allora  se  i  movimenti  si  voglio»® 
eguali  si  dà  all’eccentrico  la  forma  indicata  dalla  fig ■  & 
dell’articolo  Eccentrica  curva  (vedi)  o  qualsivoglia  ' 
altra  forma  simmetrica;  ma  se  i  movimenti  alterna¬ 
tivi  dell’asta  si  vogliono  ineguali,  l’eccentrico  avrà 
una  forma  irregolare,  (fig.  5);  e  di  questa  specie  son» 
gli  eccentrici  di  cui  fanno  si  grande  uso  i  meccanici 


ECCESSO— ECCETERA. 


«W  ®  autoinati; — L’eccentrico  circolare  che  abbiamo 
,  Cn  f  Pe*  Pr»«o  si  applica  con  molto  vantaggio  a 
.  e,re  1  mov‘menti  che  hanno  bisogno  di  molta 
tgo  auae  non  richiedono  una  gran  forza;  e  se  ne 
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usa  specialmente  nelle  macchine  locomotrici  a  vapore 
per  comunicare  il  moto  alternativo  alle  cassettcP  del 
vapore  stesso  („.  Locomotiva,  Macchia  a  vAroar) 
-L  eccentrico  circolare  è  il  solo  che  possa  comuni¬ 
care  il  movimento  rettilineo  alternativo  e  continuo 
un  asta  collegata  al  sistema  rotante;  tutti  gli  altri 
eccentne,  non  sono  che  ruote  dentate  a  ineguale  in" 
accatura  c  fatta  a  forma  della  qualità  e  lunghezza 
del  moto  che  si  vuol  produrre,  e  il  numero  eia 

Salbcro'  1 virT  ITT™  l,cr  rivoluzione 
o.  L  effetto  di  tali  eccentrici  si  limita  ad 
innalzare  o  spingete  in  una  data  direzione  un’asta 

deviare  "?  TT  0  incastri  ehe  »»“  1“  lasciano 
leccato  ;/"l\°St°..Che  la  bas“  «  »  becco  dell’asta  ha 
dal  motore  e  ri,',ane  seParata 

graviti,. _I„  mesto  r  allaz,one  ,Jolla  forza  di 
anche  gli  speroni  d«d?8aliìP0*0n0  dìrsi  eccentrici 

sBr-astan-irs; 
~&xx:  rKìrrr  ■ 

essere  sempre  regola  della  vita.  Onde  1’antica  ?° 
XormXjn  questi  versi tro^°  '  ed  esPrXì 

fcrr  rispet,ata  da  ""la  l'antichità  ed  a„- 
pure  in  ,  Crapl’  presa  nella  sua  """'azione,  venne 
giunsero  a?1’^10  ,press.°  alcuili  ,  che  non 

girila.  d  1,Uenderc  la  sentenza  del  filosofo  Sta- 

CCE^?  — ^uando  si  paragonano 

E‘*«-l.  pop. -Tomo  V. 


due  quantità  fra  loro  per  conoscere  di  quanto  la  mag¬ 
giore  superi  la  minore,  o,  in  altri  termini,  quando  si 
sottrae  una  quantità  da  un’altra  maggiore,  la  trovata 
differenza  (vedi)  dicesi  eccesso  riguardo  alla  quantità 
più  grande,  perchè  appunto  la  differenza  o  il  residuo 
esprime  1  esuberanza  di  questa  sulla  minore.  Così 
1  eccesso  di  42  su  7  è  di  5,  e  chiamasi  anche  rapporto 
aritmetico  o  ragione  aritmetica  (vedi). —  In  aritmetica 
l'eccesso  è  sempre  positivo  ;  ma  in  algebra  può  essere 
chiamato  eccesso  negativo  il  residuo  della  sottrazione 
di  una  quantità  da  una  maggiore  :  perciò  sottraendo 
2«  da  a,  si  avrà  -f-  a — 2 a= — a,  onde  a  dirassi  l’ec-~ 
cesso  negativo  di  2a  sopra  a. 

ECCESSO  sferico  (geod.).— Nelle  operazioni  geode- 
k  ie  per  e\are  le  mappe  o  i  tipi  geometrici  di  un 
paese,  e  in  quelle  più  delicate  ancora  che  hanno  per 
iscopo  la  misurazione  di  un  arco  di  meridiano,  i 
triangoli  sferici  che  si  formano  e  si  misurano  sulla 
terra  non  possono  considerarsi  rettilinei  per  la  troppa 
lunghezza  dei  lati,  che  sono  archi  di  circoli  massimi 
della  terra  a  motivo  della  sua  sfericità.  Perciò  la 
somma  dei  tre  angoli  orizzontali  supera,  di  un  certo 
numero  di  minuti  secondi,  due  angoli  retti,  e  questa 
piccola  differenza  è  ciò  che  dicesi  eccesso  sferico.  Del 
modo  di  calcolare  questo  eccesso  e  di  fame  uso  per 
valutare  l’errore  commesso  nel  misurare  i  tre  angoli 
»  un  grande  triangolo,  si  parlerà  sotto  trigonometria 
sferica  (vedi). 

ECCETERA.  —  Parola  usata  frequentemente  nel 
parlare  ed  anche  nello  scrivere  per  evitare  le  lun¬ 
gherie,  le  ripetizioni,  le  citazioni  prolisse,  le  sover¬ 
chie  o  troppo  diffuse  enumerazioni  e  cose  simili.  Essa 
equivale  al  xat  za  aAXa  dei  Greci,  ed  è  una  deriva- 
zione  daH’ef  cantera  dei  Latini,  dai  quali  passò  nell'uso 
e  e  lingue  moderne  per  opera  specialmente  dei  no- 
tari;  questi  la  ponevano  negli  atti  scritti  in  latino  per 
non  npetere  clausole,  le  quali  riguardavano  soltanto 
i  modo  di  dire  ;  onde,  invece  di  scrivere  per  intiero 
e  consuete  formole  di  promessa,  d’ obbligo  o  di  rinun¬ 
zia,  che  non  mai  omettevano  d’inserire  negli  atti,  si 
servivano  delle  formole  certamente  più  brevi  :  pro- 
mittentes,  et  estera;  obligantes,  et  attera;  renuncian- 
tes>  et  cantera.  Più  tardi  fu  ben  ritenuta  la  medesima 
forinola,  ma  invece  di  scriverla  per  esteso,  si  adottò, 
per  comune  consentimento,  un  segno  particolare  che 
la  rappresentasse,  com e  eie.,  ecc.  o  semplicemente  &. 

Il  vocabolo  eccetera  non  considerato  solamente 
come  segno  ,  ma  sì  piuttosto  come  espressione  ine¬ 
rente  al  discorso  ,  è  sempre  un  sottinteso  ,  talvolta 
innocente  e  pudico,  talora  ingegnoso  o  malizioso  e 
può  anche  riuscire  cagione  di  funeste  conseguenze, 
se  il  senso  che  asconde  sia o  venga  almeno,  con  qualche 
probabilità  di  ragione,  supposto  offensivo.  Ila  avuto  in 
rmpo  una  parte  importantissima  nel  linguaggio 
e  clic  etta ,  ed  in  tutte  le  trattazioni  diplomatiche  più 
1 i  ev anti,  in  cui  si  convenne  di  far  seguitare  tre  et¬ 
cì  i  ra  a  enumerazione  dei  titoli  di  un  principe  o  di 
un  i  istinto  personaggio.  In  tal  caso  T  omettere  un 
so  o  eccetera  fu  reputato  offesa  ingiuriosa ,  e  più  di 
una  volta  diede  anzi  origine  a  contese  sanguinose  , 
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come  avvenne  1  anno  1635,  allorché  una  simile  omis¬ 
sione,  non  avvertita  o  a  bella  posta  commessa  da  Gio¬ 
vanni  Casimiro  re  di  Polonia  in  un  suo  dispaccio  a 
Cristina  di  Svezia,  fece  scoppiare  la  guerra  fra  le  due 
nazioni.  Per  verità  i  poveri  popoli  non  potevano 
essere  straziati  per  più  meschine  ragioni! 

ECCEZIONE  {giuri spr .). — È  un  mezzo  di  difesa  del 
quale  può  valersi  colui  il  quale  è  chiamato  in  giudizio 
per  far  escludere  la  domanda  avversaria,  tanto  tempo¬ 
raneamente,  quanto  per  sempre,  senza  che  sia  neces¬ 
sario  esaminare  se  V  azione  proposta  sia  validamente 
aPP°gÉPata  o  no.  Le  eccezioni  si  dividono  in  decli¬ 
natone,  perentorie  e  dilatorie.  Le  declinatone  sono 
quelle  che  hanno  per  oggetto  di  far  rimandare  la 
domanda  avanti  ad  un  altro  tribunale.  Infatti  colui 
che  è  tradotto  in  giudizio  può  dimandare  che  la  causa 
venga  rimandata  ad  altro  tribunale,  allorquando  è 
stato  citato  avanti  un  giudice  incompetente,  quando 
vi  ha  connessila  con  una  causa  che  verte  avanti  un 
giudice  differente  ,  e  finalmente  quando  vi  ha  litis¬ 
pendenza  ,  cioè  quando  la  stessa  causa  è  già  recata 
avanti  un  altro  tribunale.  Le  eccezioni  perentorie 
sono  quelle  che  tendono  ad  estinguere  la  domanda 
contro  la  quale  esse  sono  proposte,  e  si  distinguono 
in  due  classi;  la  prima  comprende  quelle  che  trag¬ 
gono  la  loro  origine  dai  vizii  della  forma  della  do¬ 
manda,  cioè  dalla  nullità  degli  atti  di  procedura  ; 
queste  hanno  solamente  per  oggetto  di  escludere  la 
domanda  e  non  1’  azione  ;  quindi  1’  attore  può  rime¬ 
diare  alla  nullità  degli  atti  suddetti ,  e  proporre  di 
nuovo  e  validamente  la  sua  domanda  ;  la  seconda 
classe  è  composta  di  quelle  eccezioni  che  riflettono 
il  merito  della  causa,  e  queste  si  deducono  da  vizii  o 
da  circostanze  inerenti  sia  alla  persona  dell’  attore  , 
sia  alla  sua  domanda,  ed  hanno  per  iscopo  di  far  di¬ 
chiarare  estinta  l’azione  medesima  ;  per  esempio  sono 
eccezioni  perentorie  allorquando  si  sostiene  che  l’at¬ 
tore  non  può  essere  udito  nella  sua  proposta,  sia  per 
mancanza  di  qualità  o  d’ interesse,  sia  per  causa  di 
una  prescrizione  acquistata,  di  una  transazione  inter¬ 
venuta,  di  una  sentenza  che  sia  passata  io  cosa  giu¬ 
dicata,  di  una  prestazione  di  giuramento  ecc.  Le  ec¬ 
cezioni  dilatorie  sono  quelle  che  hanno  per  effetto 
dl  far  differire  il  giudizio  della  domanda  contro  la 
quale  sono  proposte;  per  esempio  un  creditore  fa 
citare  l’erede  del  suo  debitore  per  essere  soddisfatto, 
e  1  erede  si  trova  ancora  nel  tempo  utile  per  delibe¬ 
rare  se  gli  convenga  accettare  o  rinunciare  all’ere- 
ìta  ;  m  questo  caso  l’erede  oppone  l’eccezione  dila- 
ria,  e  il  giudizio  non  può  riprendersi  che  quando 
c  rascorso  il  tempo  di  deliberare.  Le  eccezioni  si 
debbono  proporre  nell’ordine  seguente:  1°  le  ecce- 
d;;''',nal"riCLr  le  Potorie  <«  prima  elasse  ; 
t  i.e  • 1  3  .°rie  ’  1  *e  Perentorie  di  seconda  classe. 
Tuttavia  vi  sono  certe  eccezioni  le  quali  si  possono 
proporre  in  qualunque  tempo,  come  sarebbe  per  es 
I  incompetenza  ratione  materia;.  U„  particolare  effetto 
dell  eccezione  si  e  che  il  convenuto  il  quale  la  propone 
c  considerato  in  questa  parte  come  attore,  e  però  è  sosr- 
getto  a  tutte  le  obbligazioni  che  incombono  all’attore  i 


(ECCEZIONE  (leghi.). —  È  una  deroga  alla  regola 
generale  in  certi  casi,  a  favore  di  certe  persone.  Si 
dice  comunemente  che  non  vi  ha  regola  senza  ecce¬ 
zione,  ma  questo  detto  non  vuol  essere  inteso  troppo 
letteralmente  ,  poiché  non  mancano  regole  le  quali 
non  comportano  eccezione  alcuna.  Le  eccezioni  deb¬ 
bono  essere  applicate  rigorosamente,  e  non  sarebbe 
permesso  di  estenderle  da  un  caso  all’  altro.  E  mas¬ 
sima  riconosciuta  in  diritto  che  exceptio  firmai  regg¬ 
iani  in  easibus  non  exceptis ,  vale  a  dire,  eccettuando 
Ia  legge  dalla  regola  colui  che  si  trova  nel  caso  di 
eccezione  ,  essa  tacitamente  prescrive  1’  osservanze 
della  regola  per  tutti  coloro  che  non  sono  in  un  caso 
simile. 

ECCHIMOSI  ( patol .  e  med.  leg.). — Dalla  voce  greci 
e xxvfxanug,  ed  altrimenti  detta  anche  exxv/jKufjux.,  siiqr 
gillatio  dei  Latini,  voce  colla  quale  s’indica  dai  pato¬ 
logi  lo  stravaso  di  sangue  nel  tessuto  degli  organi , 
tanto  in  seguito  a  rottura  dei  loro  vasi ,  quanto  p et 
trasudamento  provocato  da  qualche  condizione  mor¬ 
bosa.  Quindi  la  parola  ecchimosi  non  è  sinonimo,  coro® 
vuoisi  da  alcuni,  di  ammaccatura,  potendo  anch’esser® 
provocata  da  causa  interna.  Si  possono  formare  ecchi¬ 
mosi  sulle  varie  parti  del  corpo.  Fra  le  cause  esterne 
valgono  a  cagionarle  la  compressione  troppo  gagliarda 
e  prolungata  ,  le  ferite  fatte  con  istromenti  contun¬ 
denti,  siccome  anche  la  trafittura  delle  vene  cagionata 
da  salasso  male  operato,  ed  in  una  parola  qualunque 
violenza  esterna  ,  specialmente  nelle  persone  dotate 
di  fibra  lassa  e  di  pelle  delicata.  Fra  le  cause  interne 
danno  origine  alle  ecchimosi  i  veleni  acri  o  narcotico¬ 
acri,  lo  scorbuto,  il  tifo  petecchiale  .e  la  rottura  vio¬ 
lenta  di  qualche  vaso.  La  maggior  parte  delle  ecchi¬ 
mosi  provocate  da  violenza  esterna  spariscono  col 
tempo  da  sè  pel  riassorbimento  del  fluido  espanso. 
Valgono  però  a  favorire  questo  riassorbimento  i  ri- 
percuzienti  ,  come  l’acqua  fredda,  l’acqua  ed  aceto, 
l’acqua  vegeto-minerale  di  Goulard  e  simili.  Le  ecchi¬ 
mosi  provocate  da  cause  interne,  oltre  ai  mezzi  sovra 
accennati,  esigono  una  cura  razionale  del  morbo  pri¬ 
mario.  —  Le  ecchimosi  possono  talvolta  imbarazzar® 
il  medico  forense  chiamato  a  pronunziare  sulla  loro 
causa ,  e  dare  origine  a  varie  questioni  le  quali  noi* 
sempre  si  possono  facilmente  risolvere.  In  primo 
luogo:  potrassi  distinguere  se  le  ecchimosi  siano  stato 
provocate  da  violenza  esterna  o  da  qualche  malattia 
interna?  Zacchia  e  Fodere  stabiliscono,  qual  caratter® 
distintivo  di  queste  ultime,  la  natura  del  sangue,  cb® 
è  nero  e  fluido  ,  mentre  nelle  prime  apparisce  p*a 
concreto  e  meno  colorito.  Inoltre  le  ecchimosi 
causa  interna  sono  più  numerose  e  meno  estese.  Que- 
sti  caratteri  però  non  sono  costanti  ;  ma  l’esame  aC' 
curato  di  tutto  il  corpo  varrà  a  rischiararne  i  dubbi*- 
— In  secondo  luogo:  potranno  le  ecchimosi  dopo  mort® 
rivelarci  qualche  violenza  esterna  durante  la  vita?  b* 
questo  caso,  dice  Zacchia,  la  fluidità  del  sangue  e  l’u¬ 
scire  che  esso  fa  dai  vasi  ancor  liquido,  ove  questi  ®i 
taglino,  si  potranno  avere  quali  segni  negativi,  mentr® 
l’opposto  si  osserverà  in  caso  di  violenza  esterna  pr®' 
gressa. — In  terzo  luogo  :  avvi  qualche  fenomeno  cb® 


visln'lpw/1  P°SSa  C0lle  vere  ecchimosi  ?  A  prima 
Hli  •  'ì  ure  e  suggellazioni  cadaveriche  sembrano 

Isservann  ?ZZare  il  medi™  ™  queste  si 

posò  il  1  a“lente  nei  ^ti  sui  quali  il  cadavere 

toposti  -ìl^0  Cn°re  6  men°  CarÌC°’  ed  1  tessuti  sot' 
I  e  vi  •  pe  6  appariscono  sani  sotto  l’incisione. 

chiP  alC1  Soltocutanee  Poi  »  i  nei  materni  e  le  mac- 
me  gangren°Se  presentano  caratteri  abbastanza  di- 

nos  5enn°n  P°ter  eSSGre  COnfuse  colle  'ere  ecchi- 
med  i  i  ,PerS°ne  Perite  nell’arte-  Finalmente  il 
medico  legale  non  potrà  tanto  facilmente  essere  in¬ 
di']  ?  m  6rrore  ’  se  terra  c°nto  e  potrà  aver  notizia 
trascorso  dalla  morte  dell’individuo,  delle 

2»  .7™;“  ’  dei  sintomi  che  precedettero  la 

morte  ,  delle  infermità  a  cui  esso  era  soggetto,  e  fi¬ 
na  mente  farà  attenzione  alla  forma  stessa  delle  ec¬ 
chimosi. 

ecchimosi  (reter.).— Non  poche  volte  accade  che 
ecchimosi  si  produca  anche  nei  cavalli  ed  altri  ani 

tut  ò  aHr,Cag‘0nedel  SalaSS°  male  °Peral°>  »  soprat- 

r!;„tum„rean?mg°,are’  "  "  manifesti 

-  ha  ferita  deh  1  °  7"°  eS‘CS°  SCnza  ‘"«“""azione, 
della  vena  7  pelle,."°"  corrispondente  a  quella 
»  la  vena  trafitta  da  una  parte  all’altri  con 

mente  le  ri^TiT81-  ecchimosi  Ostano  ordinaria- 

=jaSs= xxr « 
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'sstrjstz  s1  «  -  **i 

del  ferro  sotto  la  suola”  oV  n”  C?.llare‘  La  Passione 
niero,  come  di  ciottoli  ’  no  ?wUa  dl  altro  corP°  stra- 
chimosi,  soprattutto  VeC~ 

e  molto  più  qualora  si  fv*c  .,  In  questo  caso, 
conviene  dar  ZZi  • 

nati  di  Z  .  'l.p  ga  S1  cura  co"  piumaccioli  inzun- 
d  tlT110  d‘  Vm°  aIlu"*a‘°  nell’acqua  e  con  una 

StaTiKT6  (v,\P™°  (**h™  «). 

«bea  o  LAS  ^«"'O-Proprietà  generale  della 
tivi  sottfl  o  ’rfu  a  quale  1  tessuti  diventano  at- 
Dr-  f  °tt  1  6  ddle  P°tenze  esterne.  Questa  nro- 

L,j  erastata  chiamata  irritabilità  da  Glissoniol  da 
Ha»er,  mutabilità  da  Brown  Dotte, . 

:r.i  — . .  ErsT 

ssssstts&SKr.’r?  • 

Patologi  k  ■  carola  a  cui  1  diversi 

">ava  Lf  "r0n01Va,ri1  Sensi'  Cosi  c""e"  chia- 
riscere  n  mm  cerebrale  lostato  d>  azione  di  questo 
altre  n,;,.!’6",  'U1  eS8°  eomunicava  la  sua  energia  alle 

s'"onima  a'  6  C°rp0'  Allrl  prese  fiucsta  T0ce  nome 
crriME»T0d  T‘ammt0  browniano  (v.  Incitmilità,  Is- 
’  u°ttrina  medica,  italiana). 
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Eccitatore  Tf  \  ’"ed ' e  Mer  )  (v ’  Sr,MOL,vrF)- 
TATORE  (/?«.).  — Dicesi  di  un  corpo  condut¬ 
tore  o  di  un  sistema  di  corpi  conduttori  di  cui  si  fa 
uso  per  scaricare  un  apparecchio  condensatore  del- 
1  elettricità,  per  es.  della  bottiglia  di  Leida,  del  qua¬ 
dro  magico  ecc.,  mettendone  in  comunicazione  le  due 
armature.—  L'eccitatore  o  arco  conduttore ,  o  scarica- 
tore  che  dir  si  voglia,  è  formato  di  un  arco  metallico 
BCD  (Tav.  lxiv  (B)  fig.  8),  le  cui  estremità  sono  ter¬ 
minate  a  guisa  di  sfera  ;  all’arco  metallico  è  fissato  un 
manico  A  di  vetro  o  d'altra  materia  isolante.  Impu¬ 
gnato  lo  stromento  per  il  manico  si  può  scaricare 
rapidamente  la  bottiglia  di  Leida  L,  toccando  simul- 
ps^pToTu  C?U’e!tremità  C  dell’eccitatore  l’armatura 
toneTd  i  b0tt,8lia’  e  l’altra  estremità  B  il  bot- 
ura  ini  Tg?  metaUÌCa  che  comunica  coll’arma¬ 
tura  interna;  le  due  elettricità  contrarie  accumulate 
sulle  due  superficie  si  precipitano  l’una  verso  l’altra 
per  ricomporre  il  fluido  naturale,  e  ne  risulta  un’es¬ 
plosione  accompagnata  da  una  scintilla  tanto  più  forte 
quanto  pm  energica  era  stata  la  sorgente  dell’elettri¬ 
cità  e  piu  potente  la  causa  condensatrice.  —  Si  pro¬ 
duce  nello  stesso  modo  la  scarica  del  quadro  magico 
e  della  batteria  elettrica  ,  mettendo  cioè  in  comuni- 
I  cazione  le  due  armature  opposte  di  questi  apparecchi. 

er  avere  il  mezzo  di  allontanare  o  di  avvicinare, 
secondo  il  bisogno,  le  due  estremità  dell’eccitatore  si 
j  divide  1  arco  metallico  BDC  (Tav.  cit.  fig.  2)  in  due 
par  ì  unite  a  cerniera  in  D,  e  s’impugna  lo  stromento 
per  i  due  manichi  isolanti  A.  —  Le  due  sfere  B  e  C 
sono  talvolta  invitate  alle  estremità  dell’arco  condut- 
i  tu  i  _allora  sono  terminate  in  sottilissima  punta. 

I  tolte  le  sfere,  la  scarica  si  opera  sotto  l’influenza  delle 
punte  senza  esplosione  e  senza  produzione  di  scin- 
ni la  “-Quando  si  scarica  la  bottiglia  di  Leida,  pren- 
j  dendola  con  una  mano  per  l'armatura  esterna,  e  toc¬ 
candone  coll  altra  il  bottone  superiore,  si  prova  una 
commozione  tanto  più  viva  quanto  più  forte  è  la 
scintilla.  In  questo  caso  il  corpo  umano  fa  l’ufficio  di 
eccitatore  ;  ma  le  sostanze  ond’è  composto  sono  meno 
conduttrici  dell’elettricità  a  confronto  del  metallo.  Se 
|  a^a  bottiglia  di  Leida  o  ad  altro  apparecchio  conden- 
;  satore  vengono  ad  un  tempo  presentati  parecchi  ecci- 
I  tatori’  la  scarica  succede  sempre  a  traverso  della  so- 
j  stanza  che  gode  in  più  alto  grado  della  facoltà  con- 
!  duttrice,  e  se  questi  eccitatori  la  posseggono  in  grado 
uguale,  la  scarica  segue  sempre  il  più  breve  cammino 
Quindi  è  che  si  potrebbe  scaricare  un  apparecchio 
,  condensatore  afferrando  colle  mani  l’eccitatore  metal 
!  beo  senza  provare  alcuna  scossa;  ria  trattandosi  di 
ì  una  gran  quantità  di  elettricismo  accumulato,  la  pro- 
!  pria  sicurezza  esige  che  si  tenga  l’eccitatore  pei  mani- 
lìff  t?^etr°’  altnmentl  n°n  si  potrebbero  evitare  gli 

I  mozione'  T  *  ì  '  ^  ^  ^ 

m or».'  •  .riU8cire  Onesta  sino  a  cagionare  la 

irli  annnrp  .  Sl  y°\essero  scaricare  a  poco  a  poco 
alternativ  i  *  1  CU!  discorriamo,  si  debbono  toccare 
con  ì  .mente  Prima  l’una  quindi  l'altra  armatura 
|  con  qualsivoglia  corpo  conduttore.  —  Quando  si  fa 
passare  una  forte  scarica ,  per  es.  quella  di  una  bat- 
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teria  elettrica  a  traverso  di  un  corpo  che  non  è  buon 
conduttore  dell’elettricismo,  questo  corpo  può  essere 
traforato,  rotto  o  disperso  ,  e  quando  resiste  a  que¬ 
st’azione  meccanica  si  riscalda  più  o  meno,  e  tal¬ 
volta  si  fa  rovente  o  si  liquefa  o  s’infiamma,  secondo 
la  sua  diversa  natura.  L’apparecchio  di  cui  si  fa  uso 
•  per  far  passare  la  scarica  di  una  batteria  a  traverso 
di  un  corpo  qualunque  è  l'eccitatore  universale.  Que¬ 
st’apparecchio,  ideato  da  Henley,  si  compone  di  due 
verghe  metalliche  De  montate  a  cerniera  sopra  due 
colonne  di  vetro  B.  Le  colonne  sono  impiantale  in  un 
zoccolo  di  legno  A,  e  ciascuna  verga  scorre  a  sfre¬ 
gamento  in  una  specie  di  ghiera,  cosicché  le  due  pal¬ 
line  e  possono  avvicinarsi  più  o  meno  l  una  all’altra 
e  prendere  tutte  le  posizioni  possibili.  Togliendo  le 
palline  che  sono  fissate  a  vite ,  le  verghe  rimangono 
terminate  in  punta  come  nell’eccitatore  già  descritto. 
Le  estremità  opposte  delle  verghe  sono  fatte  a  guisa 
di  anello,  ed  i  due  anelli  servono  a  stabilire  la  comu¬ 
nicazione  colle  due  armature  della  batteria.  Ina  ta¬ 
voletta  E,  sorretta  da  un  piede  isolante,  riceve  i  corpi 
che  si  pongono  tra  le  due  palline  per  ricevere  la  sca¬ 
rica.  Alla  tavoletta  semplice  E  si  può  sostituire  una 
tavoletta  doppia  C,  che  si  stringe  per  mezzo  di  due 
viti  a  quando  si  vogliono  comprimere  i  corpi  sotto¬ 
posti  allesperienza.  L’eccitatore  universale  serve  a 
dimostrare  gli  effetti  dell’elettricità  considerata  sotto 
il  rapporto  della  sua  direzione,  della  sua  forza  d’e¬ 
spansione,  della  sua  influenza  nell’ossidazione  delle  I 
sostanze  metalliche  e  nella  combustione  delle  sostanze 
infiammabili. 

ECCLESIARCA  ( stor .  eccl.).  —  UfTìziale  o  prefetto  ' 
della  Chiesa,  cioè  capo  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  I 
la  cui  funzione  consisteva  in  raccogliere  il  popolo  nel  I 
tempio.  Dicesi  ecclesiarca  anche  il  santese  o  mansio-  ! 
nario,  che  in  alcuni  luoghi  si  chiama  pure  scabino. 
Pero  gli  uffizii  degli  ecclesiarchi  erano  di  maggiore 
estensione.  Essi  vegliavano  al  mantenimento  e  alla 
decenza  delle  chiese,  convocavano  i  parrocchiani  ai 
divini  uffizii ,  accendevano  i  lumi ,  cantavano  ,  que¬ 
stuavano  e  attendevano  ad  altri  incarichi  di  minore 
importanza. 

ECCLESIASTE  ( filol .  sacr.).  — Opera  che  s.  Giro-  j 
Jamo  e  la  maggior  parte  dei  cementatori  biblici  attri-  « 
buirono  a  Salomone.  —  Nella  lingua  ebraica  esso  è  i 
detto  Koheleth,  voce  che  secondo  alcuni  suona  adu-  j  ì 
nanzo ,  riunione  di  sarti,  e  secondo  altri  oratore,  il  1  < 
quale  parla  ed  ammaestra  in  quell’adunanza.  Le  I 
moderne  versioni  traducono  Ecclesiaste,  che  è  quanto  !  I 
(ire  pre  icatore,  qualcuno  che  ammaestra  ossia  irne-  ( 
gna.  anità  delle  vanità!  Ogni  cosa  è  vanità!  Que-  a 
so  primo  versetto  del  libro  esprime  in  poche  parole  c 

antorp^^Tal  1*  °PCra  e  ciò  che  si  propone  il  SUO  I  il 
c  '°  j  <pJest|  Pare  esporre  le  massime  di  fi  I 
Epicuro,  facendo  consistere  tutta  la  felicità  della  vita  e 
ed  i!  fine  che  ci  proponiamo,  nei  piaceri  dei  sensi  e  n 
nella  voluttà  (cap.  n.  14  ecc.;  ,x.  7  ecc.;  x,  8  ecc  V  z 
tal’altra  egli  esalta  la  bellezza  e  l’eccellenza  della  virtù  p 
e  della  sapienza  (  cap.  x;  n.  13;  ,x.  16;  xn  !)•  0ra  s< 
pare  che  neghi  una  vita  avvenire  e  l’immortalità  del-  a. 


n  |  I  anima  (cap.  in.  17-21;  ix.  4);  ora  le  proclama  eli* 
re  I  trambe  (cap.  xu.  9),  insiste  anzi  sulla  credenza  della 
ì-  giustizia  divina  nel  mondo  di  là  (cap.  xu.  1  ecc.),  e 
1-  termina  il  libro  con  queste  parole  degne  di  un  apo' 
lo  stolo  di  Cristo  :  Temi  Dio  ed  osserva  i  suoi  comandar 
i0  ■  menti,  poiché  in  essi  consiste  il  supremo  bene  dell’uO' 
’O  mo  (cap.  xii.  9.  13).  — È  da  notarsi  che  gli  antichi 
Ebrei  non  mai  tollerarono  la  lettura  dell’Ecclesiaste 
e  nelle  loro  sinagoghe,  nè  mai  permisero  che  si  desse 
e  j  a  leggere  ai  giovani;  riservatezza  molto  prudente  e 
n  perciò  degna  di  lode.  Una  falsa  interpretazione  od 
i  applicazione  di  alcuni  passi  di  esso  sarebbe  tanto  più 
-  i  da  temersi,  in  quanto  che  fanno  parte  di  un  volume 
a  che  è  riguardato  come  parola  di  Dio,  sorgente  di  ve- 
e  |  rità  e  di  sapienza. — Ma  l’uomo  provetto,  l’uomo 
»  ammaestrato  dall’esperienza  leggerà  con  frutto  l’Ec- 
.  ,  desiaste,  e  vi  attingerà  le  stesse  massime  della  vanità 
i  e  del  nulla  delle  cose  di  quaggiù,  ch’egli  avea  forse 
imparate  a  spese  della  propria  quiete  e  del  proprio 
-I  benessere;  comprenderà  il  pensiero  dello  scrittore 
i  i  filosofo  e  divinamente  ispirato,  il  quale  adopera  le 
i  parole  Vanità  delle  vanità!  Ogni  cosa  è  vanità!  Queste 
i  |  parole  son  dette  da  un  uomo  che,  sull’orlo  della  toni' 
ba,  dopo  di  avere  quasi  vuotato  il  calice  di  tutte  le 
I  umane  voluttà,  è  infine  ridotto  a  confessare  di  non  - 
avere  incontrato  nel  mondo  se  non  nullità,  illusioni 
ed  errori.  Il  lettore  cristiano,  illuminato  dal  vangelo 
I  e  dalla  propria  esperienza,  fa  plauso  ai  sentimenti  di 
pietà,  di  confidenza  in  Dio,  di  saviezza  e  di  speranza 
in  una  vita  migliore  i  quali  sono  sparsi  in  questo  libro 
j  maraviglioso. — I  rabbini  ci  narrano,  e  s.  Girolamo  lo 
j  conferma,  che  coloro  i  quali  raccolsero  le  sacre  Scrit' 
ture  dopo  la  cattività,  ebbero  dapprima  qualche  esi' 

I  tanza  nel  collocare  l’Ecclesiaste  fra  i  libri  canonie» 
per  le  cose  in  esso  contenute  e  più  sopra  da  noi  di' 
scorse,  ina  dopo  mature  considerazioni  deliberarono 
di  ammetterlo  come  scrittura  inspirata,  e  d’allora  io 
poi  questo  libro  fu  avuto  per  canonico  tanto  dagl* 

I  Ebrei  quanto  dai  Cristiani. 

ECCLESIASTICI  (Beni)  ( drit .  eccl.).  — Sotto  questo 
titolo  s’intendono  non  solo  i  fondi  che  appartengono 
alla  Chiesa ,  ma  sì  anche  i  benefizii ,  le  oblazioni ,  lo 
primizie,  le  decime,  non  che  la  formazione  stesso 
j  delle  chiese  e  tutto  il  temporale  alle  medesime  an' 

|  nesso.  La  Chiesa  possiede  beni  immobili  da  teinp* 
antichissimi;  sul  principio  del  secolo  quarto  un  editi0 
di  Costantino  e  di  Licinio  ordinava  che  fossero  resti' 

I  tuiti  alla  Chiesa  alcuni  beni  che  undici  anni  primo 
le  erano  stati  confiscali  da  Diocleziano  e  Massimiano* 
Colla  conversione  degl’  imperatori  i  beni  della  Chieso 
aumentarono  in  modo  straordinario  ;  nel  secolo  sesto 
|  essa  possedeva  nelle  varie  parti  dell’impero,  in  Italia* 

|  in  Africa,  in  Sicilia  e  persino  sulle  rive  dell’Eufrate< 
Dal  secolo  sesto  sino  al  decimottavo  gli  stabilimenti 
ecclesiastici  continuarono  sempre  ad  acquistare  in»' 
mobili  ed  a  goderne,  come  qualunque  altra  corpora' 
zione  riconosciuta  e  protetta  dalle  leggi:  il  timore 
però  che  una  troppo  grande  quantità  di  beni  si  con' 
sondasse  nelle  mani  morte  fece  si  che  il  diritto  d‘ 
acquistare  fosse  in  alcuni  luoghi  ristretto  ed  anche 
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TmZZ»  ^cr  escraPio  nelle  costituzioni  del  ducato 

mani  morte  .n  o"  Para«,af'’  €alk^  Proibiva  alle 

iterale  stabiliva  neUa  ben‘8tabiU  ;  una  le8!e  ge- 
c  le  altre  mani  "a  S  oia  che  1  corpi  ecclesiastici 
ma  snecialo  r  .m-rte  "0n  Potessero  acquistare  senza 
abbiamo  vèd,,tU  ‘  "e’  ed  in  al,unc  circostanze 

«li  sfinire  °  eSSerS-'  13,0  31  "0tai  del  Piemonte 
«li  See  llf' tras,allvi  dl  Pfoprietà  a  favore 
perù  il  di..',!,  ;,  '1'"11  ecclcsiastici.  Attualmente 

secondo  In  •  d'  ac<,"lstarc  si  modifica  variamente 
condo  e  istituzioni  politiche  e  civili  di  ciascun  po- 

erano  olà  "  Francla  *  ben‘  dì  proprietà  ecclesiastica 
Sio  "  gu  anticamente  l’oggetto  di  serie  discus- 
avpv»  u  cancelhere  Duprat  nel  secolo  decimosesto 
,  a  già  sostenuta  la  dottrina  di  attribuire  allo  Stato 

Diinrra0tPfiet^  d°!  beni  eccIesiastici ’  l’opinione  di 
lavo  -a  I  7rodotla,da  Peulmy  nel  secolo  dechnot- 

questi  fornirono"^  ^bapeHer^  Mirabrau^Thour^t  '  V 
I  “  cot  &ST,  a,I’“ea  costituente 
che  i  beni  ecclesiasfin^  2  noverabre  1789  «licliiarù 
nazione;  queste  ?u  fi  T""  P  *  disP0SÌ2Ì“"»  della 
sistema  nh  •  P  mo  Passo  falto  verso  quel 

clero  cessò  di  f  der°  C°me  U"a  Carica  Pubbbca,  il 
ad  altri  più  straorzino  ••  a  °’  Pflma  d*  appigliarsi 

quentemente  posto  in‘ 111  P!°vvedimenti>  è  stato  fre- 
approvato  daUommo  non/pf’  6  Sovente  ven«e  anche 
citare  moltissimi  esempi  in?6’  V6  "e  Potrebbero 
siede  beni  stabili,  quefti’sono  T™'  °- C  la  Chiesa  Pos~ 
altri>  alb>  pubbliche  contribuzTonf 'n’ T"  T*  gU 
ammessa  l’immunità  di  cui  godevano  ancoro  ^0  più 
scorso,  e  che  riuscivo  Zi  ì  .ancora  nel  secolo 

l’estravagante  Amulosa  da  queVo^e^LT-8 
vigore  la  Zolfo  oo  •  4  ove  essa  non  e  in 

afi  .e  i<K^rsrscrtii,gerre 

^  tempo  soUo 

n  «bro  eccellente, 

'struttivi  della  Bibbia,  ebbe 

«  dai  Sfi/d  TV  “t0‘°  di  PamboU  0 

1  Padri  della  rhd  f“’‘“re")8,CÌOèTe50r<>  di  vim- 

»i  loro  cai,.,.,,  ICSa’.c  lese  ne  servivano  per  insinuare  I  di  un  membro  r  - - “B"*™* 

marono  1  PP|ncipii  della  morale,  lo  cliia-  qualunmm  Tì’  dl  Una  m°danatur 

Poscia  Ecclesiastico  ossia  Libro  di  Chiesa.  Lo  '  quale  òVu,^  v'y«  della  parete  da  cui  aggetta  «5  i 

annessa.  E  dunque  sinonimo  di  mj.jetto  (m 


canonicità  di  questo  libro  venne  lungamente  e  molto 
combattuta,  e  s.  Girolamo  stesso  ebbe  ad  affermare  che 
venne  ricevuto  dalla  Chiesa  ad  «dificationem  plebis , 
non  ad  auctoritatem  ecclesiasticorum  confirmandam  ; 
ma  ciò  non  di  meno  la  Chiesa  cattolica,  dietro  l'auto- 
rifa  di  molti  ss.  Padri  e  della  tradizione  di  tutte  le 
chiese  cristiane,  ha  creduto  di  doverlo  riconoscere  per 
libro  inspirato  dallo  Spirito  Santo.  Grandi  e  piccoli 
ricchi  e  poveri,  genitori  e  figliuoli,  padroni  e  servi’ 
tatti  vi  ponno  attingere  eccellenti  precetti  e  modi  di 
pratica  applicazione.— Si  divide  il  libro  in  tre  parti 
morir™  la  Prhna  (cap<  I-XLVin)  Precetti  e  massime 
tratta  n?r«  tt6  16  condizioni  della  vita-  L’autore 
di  S^inP  a  P°co  lo  stesso  argomento  dei  Proverbi 

tttr„md:  quali  T  Si  «"•»  Più  d-"a  'Olia 
na  io  a  con  maggior  ordine  e  profondità  mostrando 

ad  un  tempo  più  grande  facilitò  neTesp^ete Tot 
ed  una  rara  conoscenza  del  cuore  umanoP  La  seconda 
parte  (cap  xlix-l)  serve  d’appoggio  e  di  prova  alla 
minHl’]6  i1  aUt°re  V  mneSta  moltissimi  esempi  d  uo- 

ìme  (èap  oTT'  neUa  S‘°rÌa  SaCra’  U  in~ 
l’autore1  »  I  27"  C0mprende  alcune  notizie  sopra 
tenitore,  e  termina  con  una  commovente  preghiera 

dal  cap  Te  de  hb™  d  è  rivelato  daHa  prefazione  e 
di  fW  1  chiamava  Gesù,  figliuolo  di  un  Sirach 

pirocchTiite"V  *  S“PPose  ^sse  medie", 

professione  (“p  1/‘70rta"za  di  ™a  h«le 

avere  nrnfonZo  .  T  i  e  spesso  mostra  di 

es  nel  il  o«gnu>oni  nell’arte  medica,  come  per 

iw  mPav  ?'  21  ’  Hecc’  ,Forsp  eg,i  viv"a  d"P° 

ino  IV 2  av.  c.,  perche  nel  cap.  l.  1,  ecc  nomini 
ste“"a„ÌmPMm0  SaC.rÌficatore-  «  Vaio  mori  in  quello 
Prima  e  P°‘Che  pam’°hì  f,,rono  1  Stoloni  che 

PmmÌ„  P  qU6St0  SOrS,>ro  in  «'«■Icbrità  presso  il 
risolta»  C°SÌ  “  Pr°blema  rin>a"o  a  Ratto 

ECCLKqpf1,^  (rD,B,TT0'  DlM™  canonico). 
(astr.)  (p.  Eclìsse). 

ftori  c  R0TIC0  (mat-  "“<*•)  — Voce  derivata  da  ex 
*  "T?”5  rscrmirnto,  con  cui  s’indicano  i  pur- 
dcgiietr  provocano  soliamo  l’evacuazione 

neu  ’intoJ  ™11.  Se"za  recare  alcuna  perturbazione 
(»■ PmZ n“)°  Part<“  dell>eonomia  animale 

— Lia  EX  fuori,  e  Sna  qiudido- 

vano  s  ’  Una  S°rta  d'  n,ag‘slrati  in  Grecia  che  dccide- 

IZT:T  dÌ  P°CairnP°rlania’  b-  <1-011  non  ZI 
eniva  portare  ai  tribunali  superiori.  Onpsti  • 

snatura  equivaleva  agli  antichi  sindacò  duella  Francfà" 
agli  attuali  giudici  in  Piemonte,  e  ai  nretori  Zi 
Lombardo  Veneto,  ecc.  La  ChieV  dV  .  ^",0 
aveva  ecdici  i  quali  molto  si  n.cl  id  (^tantinopol. 
funzioni  zìi  defensores  della  Chiesi  iaVan°  nel,eloro 
ai  vescovi  che  il  popolo  e  r°,nana’  cioè  a  dire 

e  che  giudicavano  z!  ,  lggeVa,n  *******  città , 
ECFORA  (archit  )  ^  pr°pria  dÌOcesi- 

<pepco  porto  aup  fa  ?  voci  ex  fìiori,  e 

tli  un  membro  di  1^^°  &  Slgnifica  a^etto  0  sPorto 
qualunque  d^’J 1 171  modanat«ra  o  di  una  parte 
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c  nello  stabilimento  delle  cornici  è  cosa  di  molto  mo¬ 
mento  ,  poiché  dipende  dallo  aggettare  conveniente¬ 
mente  le  parti  il  buon  effetto  delle  decorazioni  archi- 
tettoniche. — I  corpi  fissi  nei  muri  sporgenti  per  ser¬ 
vire  di  sostegno  a’balconi  o  ballatoi  debbono  aggettare 
soltanto  per  una  quantità  proporzionata  alla  resistenza 
dei  materiali  di  cui  sono  formati  ed  in  rapporto  colle 
dimensioni  dei  pezzi;  ma  di  ciò  si  parlerà  più  di 
proposito  sotto  Mensola  (vedi). — In  generale  l’ecfora, 
considerata  come  parte  integrante  della  composizione, 
vuol  essere  stabilita  con  norme  che  dipendono  dal 
punto  da  cui  deve  essere  veduto  l’edifizio,  dalla  po¬ 
sizione  relativa  degli  aggetti,  dai  principii  statici  e 
da  tutto  quanto  insomma  riguarda  lo  stabilimento 
estetico  e  razionale  dei  profili  (r.  Profilo). 

ECHARD  (Lorenzo).  —  Storico  inglese  del  secolo 
scorso,  vide  la  luce  a  Barsham,  nella  contea  di  Suf- 
folk,  l’anno  1671,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
tosto  ch’ebbe  terminati  i  suoi  studii  in  Cambridge. 
Datosi  con  amore  alle  investigazioni  storiche,  pub¬ 
blicò,  nel  1699,  in-8°,  una  Storia  romana  dalla  fon¬ 
dazione  di  Roma  sino  alla  fondazione  dell'  impero  per 
Augusto,  la  quale  egli  poi  continuò  fino  a  Costantino, 
o  ristampò,  nel  1707,  in  5  o  5  voi.  in-8°. — In  patria 
e  fuori  di  essa  ottenne  l'autore  non  poche  lodi  tanto 
per  questa  sua  dotta  fatica,  che  ebbe  l’onore  di  una 
traduzione  francese  colla  continuazione  fino  alla  presa 
di  Costantinopoli,  quanto  per  l'altra  sua  Storia  gene¬ 
rale  ecclesiastica  dalla  nascita  di  Cristo  fino  all' intro¬ 
duzione  del  cristianesimo  sotto  Costantino ,  1702,  in-fol. 
Cominciò  allora  Echard  ad  occuparsi  delle  cose  patrie; 
e  nel  1707  stampò  la  sua  Storia  d' Inghilterra  dall'  in¬ 
vasione  di  G.  Cesare  sino  alla  fine  del  regno  di  Gia¬ 
como  i,  in-fol.;  la  quale  poscia  con  due  altri  volumi 
pubblicati  nel  1718  condusse  fino  all’epoca  della 
rivoluzione.  Quest’opera ,  che  non  è  in  tutto  priva 
di  opinioni  evidentemente  suggerite  dallo  spirito  di 
parte,  è  nondimeno  dettata  con  metodo  e  chiarezza. 
Esistono  inoltre  di  questo  autore  una  traduzione  di 
alcune  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  ;  una  rac¬ 
colta  di  Massime  e  discorsi  morali  e  teologici  ;  ed  un 
dizionario  geografico  intitolato  :  L'interprete  del  gaz¬ 
zettiere  o  del  novellista,  che  è  oggidì  la  più  conosciuta 
fra  le  sue  opere. — Mori  Echard  l’anno  1750,  mentre 
per  ristorare  la  sua  mal  ferma  salute  andava  a  pren¬ 
dere  le  acque  di  Scarborough. 

ECHIDNA  (zool .). — Genere  di  monotremi  che  for¬ 
mano  una  tribù  degli  sdentati  di  Cuvier.  Della  strut¬ 
tura  peculiare  di  questo  gruppo  che  consiste  nell’e- 
chidna  e  nell 'ornitorinco,  si  tratterà  sotto  la  parola 
Monotremi,  e  qui  non  toccheremo  se  non  de’caratteri 
dell  echidna  che  sono:  muso  allungato,  sottile,  ter¬ 
minante  in  una  piccola  bocca  fornita  di  una  lingua 
estensibile  simile  a  quella  de’mirmecofagi  e  de’pan- 
golini  ;  nessun  dente,  ma  palato  guernito  di  più  ordini 
di  piccole  spine  volte  all’indietro;  piedi  corti,  robu¬ 
stissimi  e  fatti  per  iscavare,  ciascuno  armato  di  cin¬ 
que  lunghi  unghioni  ;  coda  brevissima;  corpo  coperto 
di  spine  come  quello  del  riccio;  stomaco  ampio  e 
quasi  globulare;  ceco  mediocre.  I  zoologi  convengono 


essersi  scoperta  finora  una  sola  specie  di  questo  ge¬ 
nere  curioso,  quantunque  se  ne  siano  ricordate  due» 
cioè  V echidna  histrix  e  l'echidna  setosa,  le  quali  i® 
sostanza  non  sono  che  una  medesima  specie  conside* 
rata  in  varie  stagioni  o  invarii  periodi  dell’età.  Que- 
sta  specie  è  il  myrmicophaga  aculeata  e  il  mangio1' 
formiche  porcospino  (porcupine  ant-eater)  di  Shavf* 
l’ ornithorhynchus  aculeatus  di  Home,  l'echidna  lustri 't 
e  l'echidna  setosa  di  G.  Cuvier,  l'echidna  australiend * 
di  Lesson  e  il  riccio  de’  coloni  di  Sidney.  E  della 
grandezza  del  riccio  comune.  Le  sue  spine  sono  d* 
un  bianco .  sucido  per  la  maggior  parte  della  loro 
lunghezza  e  nere  all’  estremità  ;  e  il  pelo ,  di  colof 
castagno ,  è  morbido  e  setaceo,  e  in  certa  stagiono 
abbonda  siffattamente  che  copre  le  spine  per  metà* 
mentre  in  altra  stagione  scomparisce  totalmente.  , 
Questo  animale  cibasi  di  formiche  che  prende  p®r 
mezzo  della  sua  lingua  estensile.  Poco  se  ne  cono¬ 
scono  le  abitudini  nello  stato  di  natura .  Scavasi  di  per  se 
stesso  la  tana  in  cui  si  trattiene  durante  la  stagione 
asciutta,  non  uscendone  se  non  in  tempo  di  pioggia 
Si  vuole  che  possa  stare  lunga  pezza  senza  cibarsi» 
ed  ha  intervalli  di  torpore,  che  continuano  per  ot¬ 
tanta  ore  di  seguito,  e  ricorrono  spesso  quando  ru¬ 
minale  non  si  trova  in  libertà.  Vuoisi  pure  che  p®r 
isehermirsi  dalle  offese  de’  suoi  nemici  possa  ravvol¬ 
tolarsi  in  se  stesso  come  fa  il  riccio.  È  indigeno  dell® 
Montagne  Azzurre  ,  de’  dintorni  di  Porto  Jackson 
e  della  terra  di  Van  Diemen, 


Echidna  istrice. 


ECHINADI  ( geogr .)  (v.  Lepanto). 

ECHINATO  (Pericarpio)  (Pericarpium  echinato** ) 
( bot .). — Chiamasi  pericarpio  echinato  quello  che  d 
sparso  alla  superficie  di  punte  dure  spinose,  talvolta 
uncinate  con  cui  si  attacca  ai  corpi  vicini.  Ne  sofl®" 
ministrano  esempi  i  baccelli  della  liquirizia  (glytf*' 
rhiza  echinata),  le  cassule  della  bigonia  echinata,  eco- 
ECHINIDI  (zool.). — Famiglia  di  animali  radiati 
comprende  animali  marini  volgarmente  noti  sotto  j 
nome  di  ricci  di  mare.  Il  Blainville  fa  degli  echinidi  * 
secondo  ordine  della  classe  degli  echinodermi,  e  n® 
dà  i  caratteri  seguenti  :  corpo  ovale  o  circolale,  ^ 
golare,  sostenuto  da  una  solida  conchiglia  ch’è  ^ 
carea ,  e  si  compone  di  lamine  poligone ,  disposi 
a  raggi  in  venti  file ,  che  sono  o  eguali  o  alterni 
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mente  e  regolarmente  ineguali.  La  conchiglia  sostiene 
sopra  proiezioni  mascellari  proporzionabili  spine  ri- 
gi  e  le  quali  variano  sommamente  di  forma,  ed  è 
orata  da  una  serie  di  pori  che  formano  colla  loro 
unione  una  specie  di  ambulacro.  È  più  o  meno  re¬ 
golarmente  radiata  dalla  sommità  alla  base,  ed  escono 
«a  essa  cirri  tentacoliformi.  Bocca  armata  o  disar¬ 
mata,  forata  in  una  tacca  della  conchiglia  invaria- 
il niente  sul  lato  inferiore;  ano  sempre  distinto,  ma 
con  molte  variazioni  quanto  alla  posizione  ;  ‘  orifìzii 
generativi  in  numero  di  quattro  o  cinque,  disposti 
intorno  alla  sommità  dorsale.  Il  loro  modo  di  ripro¬ 
duzione  non  è  ben  conosciuto,  nonostanti  le  fatiche 
di  Réaumur  ,  Klein ,  Cuvier,  Lamarek  ,  Blainville  , 
f*ray ,  Delle  Cliiaie ,  Tiedemann  e  Sharpey  alle  cui 
opere  rimandiamo  il  lettore.  Qui  non  osserveremo 
se  non  che  tutte  le  specie  di  questa  famiglia  sono 
probabilmente  ermafrodite,  e  che  per  conseguente  la 
riproduzione  si  opera  senza  l’aiuto  di  un  secondo  in¬ 
dividuo.  Ma  questo  è  incerto.  Lungo  le  coste  europee 
veggonsi  a  primavera  colle  loro  ovaie  in  istato  tur¬ 
gescente,  onde  possiamo  conchiudere  che  depongono 
le  uova  nella  state.  Questo  deposito  ch’è  in  una  massa 
si  la  probabilissimamente  nelle  fessure  o  cavità  delle 
rupi  e  nelle  aggregazioni  di  fuchi.  A  quanto  pare, 
non  si  sa  nulla  di  certo  nè  intorno  allo  sviluppo  delle 
nova  ,  nè  intorno  alla  durata  di  tale  sviluppo  e  alla 
lunghezza  della  vita  dell’ animale.  Gli  echinidi  sono 
indigeni  di  quasi  tutti  i  mari ,  ma  più  specialmente 
di  quelli  di  clima  caldo,  e  abitano  lungo  le  coste  roc- 
ciose  o  sabbiose,  spesso  liberi,  e  talvolta  sepolti  nella 
sabbia.  Numerosissime  ne  sono  le  specie,  che  sono  |! 
tutte  locomoventisi,  quantunque  faticoso  anzichenò 
ne  sia  il  mo\imento.  che  si  effettua  principalmente 
rnrtpmeZZ°  de  l0r°  piedi  tubulari  contrattili,  e  in 

&orr,r  "eù0r°  Sph,e-  Alcune  »!»*> 

"P“T°  8ulle  hanno  la  potenza  di  rodere  la  1 

r;  ofondTontdo  t  U"  n^e  generatatelo* 

C  protendo.  Quando  le  ovaie  di  alcune  specie  sono 

pienamente  sviluppate,  si  raccolgono  come  buone  a 
mangiarsi. 

ECHINITE  (foss.).— Nome  dato  a  certi  echini  o  ricci 
ai  mare  fossili  che  trovansi  gli  uni  intieri,  gli  altri  a 
rantumi  nei  terreni  secondarii ,  terziarii  o  di  allu¬ 
vione,  e  misti  colle  ammoniti ,  colle  belemniti ,  coi 
polipai  ecc.  Queste  echiniti  costituiscono  talvolta 
masse  considerevoli  ricoperte  di  selce,  di  carbonato 
di  calce  ecc.,  nelle  quali  si  trovano  sparse  le  spine 

Prmv^0rredalÌ  1  C°rpi  degli  anzidelti  anìmali. 

ECHINO  (archil.).  —  Dalla  voce  greca  £%iyo5  riccio 

U  rrest  o  mari„„),  e(1  anche  ^ 

^lerno  della  castagna;  con  tal  nome  si  chiamò  dagli 
nuchi  e  da  noi  pure  si  chiama  quella  membratura 

enitettomea  il  cui  profilo  è  un  quarto  di  cerchio , 
l  .  _ln tagliato  in  modo  che  presenta  quasi  una 
rat’ 6  •  °VÌ.  °  di  n0CÌ  C°l  8uscio  semiaperto,  e  sepa¬ 
li*  8ii  uni  dagli  altri  da  frecce  colle  punte  volte  al 
a  *S0:  e  forse  da  una  certa  somiglianza  coll’ovo,  venne 
(rcdi)S^Imenibratura  11  nome  pid  comune  di  ovolo 
'  1  Greci  ne  facevano  uso  nelle  cornici  ioniche 


e  corintie  ed  anche  nel  capitello  del  primo  di  detti 
ordini;  ma  non  mai  nel  capitello  dorico  in  cui  la 
modanatura  corrispondente  all’echino  somigliava  po¬ 
chissimo  al  quarto  di  circolo  e  perciò  non  si  poteva 
prestare  a  tal  genere  di  ornamento.  Ma  gli  architetti 
romani  che  tanto  mutarono  il  dorico  greco,  restrin¬ 
gendo  l’abaco  dovettero  pure  dare  minor  aggetto 
all’echino:  cosi  divenendo  un  quarto  di  circolo,  o 
all’incirca,  vi  applicarono  lo  stesso  intaglio  che  si 
faceva  nelle  cornici  e  nei  capitelli  ionici  ;  anzi  inne¬ 
starono  il  capitello  ionico  sulle  foglie  del  corintio, 
formando  cosi  quella  varietà  di  ordine  corintio  che 
per  molto  tempo  si  volle  considerare  come  un’ordine 
a  parte  ( v .  Ordini  di  Architettura). 

ECH^orroT0  (6o‘  >  <*•  C*TTEE)- 

LLHINOLCO  (patoi.)  (v.  Vermi) 

ECHINODERMI  (zool.). -Classe  di  zoofiti  che  con¬ 
siste  in  ammali  radiati  la  cui  pelle  è  spessa  e  sovente 
sostenuta  da  una  sorta  di  scheletro  solido  e  la  cui 
struttura  interna  è  complicatissima.  La  loro  confor¬ 
mazione  li  fa  adatti  a  strisciare  in  fondo  all’acqua  e  a 
quest  effetto  sono  generalmente  forniti  di  una  molti¬ 
tudine  di  piccoli  tentacoli  ritrattili  che  passano  attra¬ 
verso  ai  pori  onde  sono  forati  i  loro  tegumenti  e  colla 
loro  estremità  agiscono  a  guisa  di  ventose.  Nella 
maggior  parte  di  questi  zoofiti,  come  per  esempio 
nelle  oloturie  e  ne’  ricci  marini,  la  cavità  digestiva  ha 
la  forma  di  un  tubo  aperto  alle  due  estremiti»;  ma  in 
altri,  come  per  esempio,  nelle  asterie,  consiste  solo 
in  un  sacco,  guernito  d’ogn’intorno  di  appendici  più 
o  meno  ramose,  e  comunicante  al  di  fuori  per  mezzo 
di  una  sola  apertura  che  fa  il  doppio  uffizio  di  bocca 
e  di  ano.  Gli  echinodermi  possedono  un  apparecchio 
circolatorio  alquanto  sviluppato  e  sono  fra  tutti  i  zoofiti 
quelli  la  cui  organizzazione  è  più  complicala  e  più 
perfetta.  Vivono  nel  mare  e  formano  tre  gruppi  prin¬ 
cipali  che  sono  le  oloturie,  i  ricci  di  mare,  e  le  asterie 
o  stelle  di  mare  (v.  Asteria,  echinidi).  Le  oloturie 
sono  notabili  per  la  disposizione  del  loro  apparecchio 
respiratorio,  ch’è  composto  di  tubi  membranosi  rami¬ 
ficati  a  guisa  d’albero  e  riceve  l’acqua  internamente 
per  mezzo  di  una  cloaca  e  dell’ano. 

ECHINOFORA  (  Echinophora  )  (bot.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
smirnee  ;  i  cui  caratteri  sono  :  margine  del  calice  a 
cinque  denti;  petali  obovati,  smarginati  con  una  pic¬ 
cola  lacinia  curvata  in  dentro,  ovvero  colle  due  laci¬ 
nie  esterne  maggiori  bifide  ;  stili  dei  fiore  femineo 
allungati,  filiformi,  in  numero  di  due,  raramente  di 
tre;  frutto  ovato ,  subrotondo ,  rinchiuso  in  un  ricet¬ 
tacolo  cavo  e  munito  di  un  breve  becco;  mericarpii 
muniti  di  cinque  coste  o  gioghi  depressi,  ondulati; 
vallette  a  una  sola  villa;  ville  coperte  da  una  mem¬ 
brana  aracnoidea  ;  albume  profondamente  rinchiuso. 
—  Questo  genere ,  che  presenta  un  aspetto  partico¬ 
lare,  comprende  circa  cinque  specie,  le  quali  sono 
erbe  perenni  a  foglie  bi-pennato-spartite ,  colle  la¬ 
cinie  incise  ;  ombrelle  terminali  ;  fiori  del  raggio 
maschi ,  dopo  la  fioritura  congiunti  assieme  per  la 
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loro  base  e  circondanti  il  frutto  a  rao’  di  ricettacolo  ; 
fiore  femineo  centrale  solitario;  ambedue  gl’involucri 
fatti  di  molte  foglioline,  ordinariamente  spinescenti. 
La  specie  seguente  è  la  sola  che  presenta  qualche 
interesse. 

Eciiinofora  spinosa  ( echinophora  spinosa  L.). — 
Pianta  quasi  glabra;  foglie  bi-pennato-lobate  colle 
lacinie  lesiniformi,  trifide,  rigide,  pungenti;  involucri 
intieri  spinosi;  fiori  bianchi.  Nasce  nei  luoghi  arenosi 
marittimi  lungo  le  spiagge  mediterranee.  La  sua  ra¬ 
dice  fusiforme  è  mangereccia. — Presso  Castellamare 
trovasi  una  varietà  a  fusto  pubescente,  profondamente 
solcato,  foglie  scabre,  raggi  delle  ombrelle  peloso- 
pubescenti. 

ECHINOPE  (Echinops)  (bot.).—  Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  segregata  del 
sistema  sessuale ,  alla  famiglia  delle  composte ,  tribù 
delle  cinaree  ,  sottribù  delle  eehinopsidee;  i  cui  ca¬ 
ratteri  sono:  capitoli  uniflori,  numerosissimi,  aggre¬ 
gati  sopra  un  ricettacolo  globoso  nudo ,  dei  quali  i 
superiori  sono  i  primi  che  si  aprono;  involucro  ge¬ 
nerale  fatto  di  poche  squamine  piccole  ricurvate  ester¬ 
namente;  involucro  parziale  a  molte  foglioline,  per¬ 
sistente,  triplice,  delle  quali  le  esteriori  più  brevi, 
piliformi,  scariose,  formanti  un  pennello;  le  medie 
appena  più  lunghe  delle  prime ,  sub-spatolate ,  bre¬ 
vemente  aguzzate  ;  le  intime  allungate,  lineari-cari- 
nate,  aguzzate,  carenate;  corolla  tubulosa,  fessa  in 
cinque  lacinie,  col  tubo  brevissimo  ;  stami  a  fila¬ 
menti  glabri,  aderenti  sino  all’origine  delle  lacinie 
corolline  ,  antere  non  codate  o  sub-barbate  alla 
base;  stimmi  liberi,  divergenti  in  arcoj  achene  cilin¬ 
dra  cee,  sericeo-villose,  superate  da  un  pappo  brevis¬ 
simo,  coronante,  fatto  di  peli  sub-fimbriati.— Questo 
genere  comprende  oltre  a  venti  specie  tutte  native 
dell’antico  continente,  le  quali  sono  erbe  ramose 
erette,  spinose ,  a  foglie  uno-bi-tri-pennato-spartite , 
spinescenti  alla  sommità  dei  lobi  e  dei  denti;  glome- 
roli  sferici,  turchini  o  bianchi.  — In  alcune  specie  le 
squamme  dell’involucro  particolare  sono  più  o  meno 
congiunte  formando  una  guaina  che  custodisce  il  frutto; 
in  altre  specie,  le  squamme  essiccandosi  si  attaccano 
al  frutto  e  sono  perciò  quasi  epigine.  — Parecchie  di 
queste  specie  rendonsi  osservabili  per  l’eleganza  dei 
loro  glomeroli ,  e  meritano  particolarmente  d’essere 
coltivate  nei  giardini  pittorici  le  specie  seguenti. 

Echinope  azzurra  ( echinops  ritro  L.). —  Foglie  pen¬ 
nato-lobate,  superiormente  glabre,  inferiormente 
lanco-cotonose  del  pari  che  il  fusto,  colle  lacinie 
anceolate  o  lineari,  incise  o  pennatifide;  squamme 
<  e  invo  ucro  parziale  setiformi,  le  interne  cigliato- 
spinu  ose  e  glabre  al  dorso  ,  le  esterne  brevissime. 

Spec,e’  perenne,  nativa  dei  luoghi  montuosi 
!  e  .  uropa  aus  ra  e  e  media,  varia  moltissimo  per  le 
incisioni  delle  foghe,  la  forma  dei  suoi  lobi,  il  numero 
de,  capitoli,  che  sono  grossi  quanto  quelli  del  platano: 
s,  adatta  a  qualunque  terreno,  ma  vuole  «^esposi¬ 
zione  solatia;  si  semina  in  marzo;  fiorisCe  in  luglio 
ma  al  secondo  anno. 

Echinope  comune  (echinops  spheerocephalus  L.).— 


Foglie  pennatifide,  superiormente  viscoso-pubescenti* 
inferiormente  bianche-cotonose ,  a  lacinie  divergenti 
oblungo-ovate,  acute,  sinuate;  le  squamme  esteriori 
dell’involucro  parziale  lunghe  più  che  non  la  metà 
delle  interiori,  le  medie  quasi  nulle,  le  intime  munite 
di  brevi  cigli  al  margine  e  pubescenti  al  dorso  in  gio- 
vinezza. — Questa  specie  perenne,  come  la  precedente» 
nasce  nei  luoghi  sassosi,  aprichi  dell’Europa  australe» 
come  pure  in  Siberia  ed  in  Oriente.  Se  ne  conoscono 
parecchie  varietà  ,  alcune  delle  quali  sono  forse 
specie  distinte.  Le  radici  ed  i  semi  di  questa  pianto 
sono  dotati  di  virtù  aperitiva. 

ECH1TE  (Echites)  (bot.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema  Lin- 
neano  ,  alla  famiglia  delle  apocinacee  ,  tribù  delle 
[  echitee. — Questo  genere  comprende  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  specie,  molte  delle  quali  assai  dubbie,  e 
che  sono  frutici  o  suffrutici  arrampicanti,  raramente 
erbe  suffruticanti  erette;  tutte  esotiche;  native  la 
maggior  parte  delle  regioni  più  calde,  talune  delle 
terre  australi.  Le  loro  foglie  sono  opposte,  intiere, 
con  cigli  glandulosi  interpicciuolari  e  talora  con 
alcune  ghiandole  disposte  superiormente  alla  base 
del  lembo.  I  fiori  sono  bianchi  o  gialli  o  rosei  o  por¬ 
porini  ,  spesso  olezzanti,  disposti  a  cime  ascellari  e 
terminali,  ordinariamente  allungate  a  grappolo  seni-  1 
pi  ice.  Alcune  di  queste  specie  vengono  educate  nei 
calidarii  d  Europa:  le  più  interessanti  sono  le  seguenti» 
Echite  a  ombrella  (echites  umbellata  Jacq.). — 
Pianta  glabra  ;  foglie  ovate,  sub-cuoriformi  alla  base,  j 
|  ottuse  con  una  piccola  punta  all’apice;  peduncoli 
muniti  da  tre  a  sette  fiori  alla  loro  sommità  ;  lobi  ' 
calieini,  ovato-lanceolati,  tre  o  quattro  volte  più  corti  i 
i  del  pedicello;  ghiandole  numerose  nell’interno  del  1 
j  calice;  corolla  a  sottocoppa,  col  tubo  cilindraceo  ] 
j  dieci  volte  più  lungo  del  calice,  quattro  volte  pii* 
lungo  dei  lobi  obovati;  stami  inseriti  verso  il  mezzo 
del  tubo  della  corolla.— Questa  specie  nasce  nell’isola 
di  Cuba,  nella  Giamaica,  ad  Haiti. 

Echite  a  due  fiori  (echites  biflora  Jacq.).  — Questa 
specie  trovasi  nei  luoghi  marittimi  inondati  delle  isole 
Caribee,  come  a  Porto-Rico  e  nella  Guadalupa,  presso 
Essequebo. 

Echite  sifilitica  (echites  siphylitica  L.  fil.  ).— * 
Albero  di  sugo  lattiginoso;  foglie  opposte,  ovate, 
brevemente  picciuolate,  acute,  venoso-costate,  affatto 
glabre,  lunghe  due  pollici  e  più  ;  peduncoli  ascellari 
dicotomi;  fiori  a  spiga;  corolla  grandissima,  bianca, 
con  lembo  ampio,  piano;  due  follicoli  divergenti.-^ 
Questa  specie,  nativa  del  Surinara,  non  è  finora  esat- 
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tornente  determinata.  Gli  Americani  adoperano  - 
decotto  dei  giovani  rami  di  quest’albero  contro  le 
malattie  veneree. 

ECKART. — Abate  di  Urangen  nella  diocesi  di 
Wurzburgo  verso  il  4160.  Si  sa  poco  più  altro  ài 
lui  se  non  che  fu  molto  zelante  per  la  rigorosa  osser¬ 
vanza  della  disciplina  dell’ordine  di  s.  Benedetto  a  coi 
era  ascritto ,  e  che  segnalossi  per  una  grande  appi»" 
Il  razione  agli  studi»  ecclesiastici.  Per  consenso  dell3 
!!  maggior  parte  degli  eruditi  gli  vengono  attribuii 
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rizzate  T  Za  ,’lo„  Z™™'  ,°“fe  e  Lel,m  ìndi- 

Personaggi  di  quel 

Ss;  ~!  «Uri  Eckart,  fatti  quanti  monTd 
pi,  f  Z  quali  merita  di  essere  ricordato  quello 
m  a  unemo  al  1040,  autore  di  un  poema  S 

Ifr0  ^  Wakharii  e  di  im'to  opera  De 
castbus  momstern  Sancti  Galli. 

£ccardmAR  n°tt— KARD  (G'ANGIORGI°  di)’  in  latino 
bccardus.  Dottissimo  storico  nato  a  Duingen  nel 

ducato  di  Brunswick,  addi  7  settembre  del  1674 
Compiuti  che  ebbe  i  suoi  studii,  accompagnò  in  Polo 

SSSSSSbÉS 

sssa-s 

ai  bisogni  d  n  h  ebbe  8  c0"trarrc  onde  sopperire 
costretto  *  famiglia,  videsi  nel  1723 

costretto  ad  abbandonarla,  rifuggendosi  segretamente 

nismi  E  in"™  a'CUnÌ  mesi  d»P«  abiurò  il  luterai 
in  una  leuor»1  fb0^.1  motivi  «'«‘"a  sua  conversione 
1,11,  Z  Cardinala  Passionei  stampata  negli 
U  confe  f  .‘T  9a<i0n'S  m,  1723,  Lande  fi. 
merite  et  ^  scnliro  chc  »»  uomo  d.  tnte 
commise  tostamente  1'  fZ'T  t*?  CbÌeS°’  °"dc 
procurargli  onorevole  een  Ieg?t0  ,n  Germania  di 
scelta  della  città  in  e  •  co  ocamento.  Lasciatagli  la 
per  WurzbSgt  ed”viVf 6886  «  -  decise 

di  consigliere  episcopale,  tutalL3^'?1^,10  cari<'lle 
e  di  bibliotecario.  Ei  chiuse  n„i  .°?,rafo’  d  archivista 
vita  nel  mese  di  febbraio  dclnsò  dLo  oL'L  8ua 
ratore,  volendo  premiare  le  sue  dot’te  faUehl*  “”PU- 
conferito  titolo  di  nobiltà.  Le 

rneS  nuracro  e  tutte  lodevoli  per  profondeftrehe° 
io  p  e  sana  critica-  Le  principali  sono  le  seguenti  • 

Y'  ZZ'  r  *  ««  . *omE 

«:rcLass,i  r.»*- 

dolt  ,L,pSIa  1721  ’  m-fo1'  Eckhart  vi  prova  con 
hant!ntl  autcnl,<'' che  le  case  d’Austria  e  di  Lorena 
tiJ''  4a  stessa  «"«ine;  6°  Motoria  genealogica prin- 
istori  °nm  suPmom' ivi  1722»  in-fol.;  7°  Corpus 
ad  medli  «"»  «  tet*pore  Caroli  magni  usane 

“  8<e™  xv'  ivi  *725-  2  voi.  in-fol.  Siffatta 
ircele/,  pop.— Tomo  V. 
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raccolta  è  importantissima  e  ben  maturata,  e  lacn- 
glet-Dufresnoy  le  ha  attribuito  il  merito  di  non  pre¬ 
sentare  ripetizioni  di  ciò  che  trovasi  nelle  altre. 
8  Dissertano  qua  Colmar  im,  Argentorati  aliorumque 
Alsatm  et  Germania  locorum  antiquitates  qurndam 
breviter  exponuntur ,  Wurzburgo  in-4°;  9 0  Conimeli- 
tarii  de  rebus  Francia  orientalis  et  episcopatus  icice- 
biirgemis,  ivi  1729,  2  voi.  in-fol.:  opera  dottissima. 
10°  De  origine  Germanorum  eorumque  vetustissimi s 
migrationibus  ac  rebus  gestis ,  Gottinga  1730,  in-4°. 
Sclieid  fu  l’editore  di  tale  opera,  non  meno  erudita 
delle  altre  dello  stesso  autore,  ma  alla  quale  si  appone 
“  A*  metodo--  Si  devono  parimenti  ad 

T  -w*  edizione  delle  Collectanea  etymologica  di 

dissertati  ^.P^P05*3  una  dotta  prefazione,  e  molte 
m  T":<>  «  in  latino  stampate  negli 

demia  di  HelmLdt  ^  °  “*"*  Me'"°rk  dcll'Acca' 

natoCMl,|7LiG,OS'PPE,ILiai0^' — Celebre  numismatico, 
ncù-Anii/  0  4737  ad  Enzesfcld,  presso  Busi 
studio  si  so  supfr,0,ro'  Consacratosi  con  ardore  allo 
latina  s  nna  °.Pe  8U0*  PaPidi  progressi  nella  lingua 
nissfmo"  8t0r,a  *  "e  la  letteratura.  Entrato  giova- 
'  d.  Vienna,  attese  alla  filosofili,  alle 

Lratea  Dono  d  te°'0gia  e  alle  '‘"11"0  Rt-eca  «1 
più  luòghi  i  *  aver.e  tnsegnato  in  varii  tempi  e  in 
lonuenz»  f  8  Rranunatica,  la  retorica,  la  poesia  e  l’e- 
medaolio  feC®Sua  favorita  occupazione  lo  studio  delle 
cedette 'non01*0  la  direzi0ne  det  Padre  Khell,  cui  suc- 
H  suo  o.  •  CU8‘0dÌa  del  Rfbinctto  di  medaglie  presso 
Reco,  •  bn,0'  !n  0,11  fece  professione  l'anno  1770. 
dell’anlìcb",ìt!ll'j  1el  4772.’  S‘  Perfezi«nò  nello  studio 
con  I  ™  •  '  \i 6  d-  8  numismatica  nelle  sue  relazioni 
hinetm  d'’F,,ar'm’  Perici,  c  Cocchi  custode  del  ga- 
dLe  s  J‘renZe'  Eckhel  fcce  parte  a  quest’ultimo 
delle  sue  idee  che  dovevano  sale  traode  di  Vaillant, 
erin,  e  Barthelemy  innalzare  finalmente  la  numis- 
na  ica  a  grado  di  scienza  certa  e  positiva  ;  e  venne 
presentato  a  Leopoldo  n,  granduca  di  Toscana,  il 
qua  e  lo  incaricò  di  ordinare  il  suo  gabinetto  secondo 
1  ®“°  nuovo  sistema. — Fino  allora  una  nomenclatura 
alfabetica  era  stata  la  forma  in  uso  per  ordinare  lo 
medaglie  dei  varii  paesi ,  delle  varie  città  e  dei  varii 
re‘  Questa  fredda  e  sterile  classificazione  eliminava 
ogni  confronto  fra  le  medaglie  battute  in  uno  stesso 
paese,  interrompeva  la  serie  degli  avvenimenti  e  ren¬ 
deva  difficilissime  le  ricognizioni  cui  dovevano  dare 
luogo  i  tipi  religiosi  o  storici,  la  fabbricazione  che  ci 
inizia  al  regolare  progresso  dell’arte,  le  date  che  ci 
risei, tarano  sulla  cronologia.  La  raccolta  delle  meda¬ 
glie  pubblicata  da  Pelle™  in  Francia,  in  dieci  volumi, 
aveva  per  base  una  classificazione  geografica  Eckhe 
senti  tutta  l’ importanza  di  un  hi  «  ,  i  ,  , 

collocare  nrp«Ji  u  ,  Un  131  metodo,  e  col  solo 
città  Quelle  i  1  metia8lie  autonome  di  ciascuna 
SE  la,CUtà  slessa  ^eva  fatto  battere 

e<di  venn  a  *  1  degl  imperatori  romani  e  de’ suoi  re, 
ouantn  a  ,?aP°  Porgere  alla  scienza  un  metodo, 
meni;  emP^ce  altrettanto  mirabile  ne’ suoi  risulta¬ 
li*  /if^  ^‘^^erare  tipi,  emblemi  e  leggende  su  tutte 
o  agUe  delle  città  antiche.  11  metodo  e  lo  spirito 
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d’analisi  diressero  i  suoi  immensi  lavori,  e  superando 
tutti  i  numismatici  che  lo  avevano  preceduto,  divenne 
la  guida  di  tutti  coloro  che  dovevano  venir  dopo.  In 
una  parola,  Eckhel  riassunse  nella  sua  classificazione 
metodica  tutte  le  coscienziose  indagini  e  le  dotte 
scoperte  di  Vaillant,  di  Banduri,  di  Morelli,  di  Bar- 
thélemy  e  di  molti  altri. — Al  suo  ritorno  d’Italia, 
raccomandato  da  Leopoldo  a  sua  madre  Maria  Teresa, 
Eckhel  fu  nominato  nel  1774  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie  di  Vienna  e  professore  di  antichità. 
La  prima  opera  numismatica  da  lui  pubblicata  fu  un 
libro  intitolato  Numi  veteres  anecdoti ,  Vienna  1773, 
2  voi.  in-4°,  alla  quale  servì  poscia  di  appendice 
l’altra  Sylloge  prima  numorum  anecdotorum  thesauri 
Cesarei.  Nella  prefazione  a  quest’opera  egli  rende 
conto  dei  viaggi  numismatici  che  gli  procacciarono 
le  ricchezze  da  lui  descritte.  Questo  libro  fu  il  prin¬ 
cipio  alla  celebrità  di  Eckhel,  il  quale  gli  fece  tenere 
dietro  il  catalogo  del  gabinetto  di  Vienna,  Catalogus 
musasi  Ccesaris  Vindobonensis  numorum  veterum ,  ecc. 
(Vienna  1779,  2  voi.  in  fol.),  disposto  nel  sistema 
già  da  lui  adottato  per  l’ordinamento  del  gabinetto  di 
Firenze.  Le  altre  opere  pubblicate  da  Eckhel  furono: 
una  descrizione  delle  medaglie  d’Anlioehia  di  Siria, 
nella  prefazione  della  quale  espose  il  disegno  del- 
l’ immenso  lavoro  eh’  egli  stava  allora  preparando  : 
un  piccolo  trattato  elementare  di  numismatica  in 
tedesco,  ad  uso  delle  scuole,  riprodotto  ne\V Intro¬ 
duzione  allo  studio  delle  medaglie  di  Millin  ;  la  spie¬ 
gazione  d’una  scelta  di  pietre  incise  del  gabinetto  di 
Vienna,  opera  magniiica,  il  cui  testo,  per  la  precisione 
e  la  chiarezza  delle  descrizioni  e  per  le  considerazioni 
nuove  e  giudiziose  che  le  accompagnano,  può  essere 
proposto  per  modello  a  coloro  che  intraprendono 
lavori  di  questo  genere.  Quest’opera  è  scritta  origi¬ 
nariamente  in  francese.  Infine  Eckhel  -coronò  i  suoi 
lavori  colla  pubblicazione  della  Doctrina  n umorum 
veterum,  o  scienza  delle  medaglie  (1792-1798,  8  voi. 
in-4°),  opera  che  costituisce  il  maggiore  dei  titoli  della 
sua  celebrità.  In  essa  tutta  abbracciò  egli  la  numis¬ 
matica,  ne  dispose  le  differenti  parti  in  un  ordine 
affatto  nuovo  ed  il  più  logico  che  ancora  non  fosse 
conosciuto ,  con  una  critica  ed  una  erudizione  per¬ 
spicace  e  profonda.  Mionnet  nella  celebre  sua  descri¬ 
zione  delle  medaglie  antiche  non  ha  fatto  più  che  una 
applicazione  continua  e  fedele  dei  filosofici  principii 
di  Eckhel. — Questo  dotto  e  virtuoso  uomo ,  il  quale 
possedeva  le  principali  lingue  antiche  e  moderne  e 
corrispondeva  cogli  scienziati  più  celebri  dell’Europa, 
morì  il  17  maggio  1798,  in  età  di  66  anni.  LTna 
notizia  storica  di  lui  e  delle  sue  opere  fu  pubblicata 
da  Millin  nel  Magazzino  enciclopedico  ;  anno  5°,  1799, 
e  riprodotta  da  Steinbuchel  nel  1826,  Vienna  in-4°. 

ECKMUHL  (Battaglia  di)  (stor.  mod.). — La  batta¬ 
glia  diEckraùhl,  come  parecchie  altre  di  questo  genere, 
non  debb’essere  considerata  soltanto  siccome  una  fa¬ 
zione  militare  parziale  ed  isolata,  ma  si  piuttosto  come 
il  risultamento  e,  per  così  dire,  la  conseguenza  mate¬ 
matica  di  una  serie  di  combattimenti  e  di  operazioni 
strategiche,  le  quali  per  la  giustezza  e  il  merito  delle 


combinazioni  promettevano  anticipatamente  a  Napfr 
leone  un  felice  successo. — Propriamente  parlando,  1* 
battaglia  di  Eckmùhl  durò  cinque  giorni.  Cominciai* 
infatti  il  dì  19  aprile  dell’anno  1809  con  varii  coi»' 
battimenti  favorevoli  agli  eserciti  di  Francia,  contini 
il  giorno  20  con  altri  gloriosi  fatti,  che  poi  vennef* 
riuniti  sotto  la  denominazione  più  speciale  di  battagli* 
d’Abensberg,  e  potè  così  conseguire  che  si  conce»' 
trassero  tutte  le  forze  francesi,  dopo  di  avere  separa^ 
il  centro  degli  Austriaci  dal  loro  lato  sinistro.  U  ^ 
21  ebbero  i  Napoleoniani  nuovi  trionfi  a  Landshut) 
riportarono  infine  una  segnalata  vittoria  a  Eckmùhl 
e  il  di  seguente  non  solo  occuparono  la  città  di  Rati9, 
bona,  ma,  13  giorni  dopo,  entrarono  anche  trionfai* 
mente  nella  stessa  capitale  dell’impero  austriaco.--' 
Il  teatro  dei  fatti  militari  che  sono  inseparabili  dall* 
battaglia  di  Eckmùhl,  si  trova  compreso  fra  l’Isar  < 
il  Danubio.  L’esercito  d’Austria  capitanato  dall’arci* 
duca  Carlo,  e  forte  di  circa  92,000  buoni  soldati* 
vide  le  principali  sue  comunicazioni  interrotte  dall® 

I  abili  manovre  di  Napoleone  ne’ giorni  19,  20  e  21  * 
perdette  perciò  il  grande  vantaggio  di  operare  co»' 
giuntamente  contro  il  nemico.  Napoleone  che  voleV* 
ad  ogni  modo  far  servire  i  precedenti  successi  ad  u* 
fine  glorioso  per  le  sue  armi,  aveva  il  giorno  2* 
riunito  insieme  forze  imponenti  nei  dintorni  del  vii' 
laggio  di  Eckmùhl,  verso  il  qual  punto  si  rivolgeva»0 
allora  tutti  gli  sforzi  dei  due  potenti  avversarii.  I  disa* 
stri  che  Soffersero  gli  Austriaci  in  quella  giornata,  eh» 
poi  fu  detta  di  Eckmùhl ,  cominciarono  dalla  lof° 
fanteria ,  la  quale  assai  maltrattata  dalle  batterie  0 
dalle  fanterie  di  Francia,  si  ritirava  nel  massimo  di* 
sordine,  nè  più  potè  riordinarsi  a  malgrado  della  op®* 
rosità  instancabile  dei  capi.  Diè  compimento  alla  rott* 
la  cavalleria  francese,  che  continuò  i  suoi  assalti  fi»0 
a  notte,  e  conquistò  il  campo  di  battaglia  sopra  quell0 
del  nemico  che  si  ritirò  fuggendo. — Ebbero  il  merit» 
principale  della  vittoria  riportata  a  Eckmùhl  i  mai*' 
scialli  Lannes,  Massena,  e  soprattutto  Davoust  (vedi)* 
a  cui  poscia  da  quel  fatto  singolare  derivò  il  titolo 
principe.  Gli  Austriaci  nei  combattimenti  dati  in  qiie* 
quattro  giorni  perdettero  quasi  il  terzo  delle  for/° 
loro  e  100  pezzi  di  artiglieria. 

ECKMÙHL  (Principe  di)  (v.  Davoust  e  Ecrmù»1 
(Battaglia  di). 

ECLA  o  HECLA  ( geogr .). — Montagna  e  vulca»0 
dell’Islanda,  divisa,  dopo  la  sua  eruzione  del  1766,  i*1 
tre  cime,  delle  quali  quella  di  mezzo  è  la  più  alt»* 
Le  sue  eruzioni,  di  un  carattere  il  più  maestoso  0 
spaventevole  che  mai,  a  motivo  che  sono  precorsi 
e  seguite  sempre  da  fenomeni  singolarissimi ,  i»' 
cominciano  da  un  sordo  rumore;  la  terra  si  fen^0 
con  orrende  detonazioni ,  e  innumerevoli  meteo?0 
infiammate  fanno  ignea  corona  al  vulcano  ;  allora  1 
ghiacci  ammonticchiati  con  ispaventevole  frastuono  91 
spaccano,  squagliansi;  sboccano  da  quelle  spaccatuf0 
fiamme,  fuoco,  fumo  e  sassi  in  orribile  mistura,  0 
fiumare  di  lava  che  scoscendono  dai  suoi  fianchi,  0 
pioggie  di  sabbia  e  cenere  portano  la  ruina  per  p»j 
miglia  di  estensione.  Non  fu  raro  il  caso  in  cui  1 
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tremendi  scuotimenti  di  questo  vulcano  hanno  fatto 
improvvisare  delle  isolette  in  mare,  delle  quali  parec¬ 
chie  si  scorgono  tuttavia  a  poca  distanza  dalla  costa. 
/«nr!a  v*s*tato  e  descritto  nel  1772  da  Banks  e  nel 
0  da  Mackenzie.  Olafson  e  Povelsen  ne  avevano 
ca  colato  1  altezza  a  560  tese  ;  il  generale  Roy  ne  dava 
,  »  e  più  recentemente  sir  J.  Haunley  trovata  aveva 
1  elevazione  di  questo  vulcano  di  672  tese.  Gliemann 
giudica  inesatte  tutte  queste  misure  e  vuole  che  la 
cima  dell’Ecla  non  sia  meno  di  868  tese  sopra  il 
livello  del  mare,  pari  a  metri  47H  circa. 

ECLAMPSIA  ( patol. ). — Voce  greca,  exXajLt\|/i$ , 
splendore ,  bagliore  del  lampo ,  di  cui  Ippocrate  (lib. 
ni.  in  coagu.  aphor.  xxxv)  si  servi  per  indicare  l’esal¬ 
tamento  delle  proprietà  vitali  durante  la  pubertà.  Al¬ 
tri  se  ne  servì  per  indicare  Y  epilessia  che  si  dissipa 
all’epoca  della  pubertà,  le  convulsioni  epilettiche  dei 
bambini  durante  la  dentizione,  o  1* epilessia  delle  gra¬ 
vide  o  delle  partorienti.— È  pure  un  malore  convul¬ 
sivo,  cronico,  acuto,  colla  perdita  dei  sensi  durante 
il  parossismo,  che  attacca  i  fanciulli  o  con  punture  o 
con  dolori  che  affettino  le  membrane  del  cervello, 
onde  loro  sembra  di  veder  brillare  agli  occhi  una 
luce  passaggiera  il  che  dal  volgo  dicesi  veder  le  stelle. 
Da  taluni  è  pur  detta  eclampside  (y.  Epilessia). 

ECLEMMA  (farmacol.).  —  Voce  greca  derivata  da 
«  fuori,  e  X«%o>  lecco,  colla  quale  s’indicano  quei 
medicamenti  di  forma  liquida,  della  consistenza  di  un 
sciroppo ,  che  si  prescrivono  a  cucchiaiate  nelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie  del  petto ,  del  ventricolo  o  degli 
intestini  (v.  Làmbitivo,  Look). 

ECLETICI  o  Eclettici  (v.  Ecletismo). 

^CLET1S>*°  (fllos-)-  —  Viene  dal  greco  exleyca  io 
senza  aLT  eclcti?mo  è  la  dottrina  di  coloro  che, 
nolhl  o  '  1  Slstcma  Parti“lare  in  filosofia,  in 

ed  a  utte"e  on?óC,na'  Tl  aUÌn«°"°  *  tuUi  1  Etèrni 
td  a  tutte  le  opinioni  ciò  che  credono  più  consentaneo 

alla  ragione,  ciò  che  in  teoria  offre  loro  maggior  ve¬ 
rosimiglianza  od  m  pratica  maggiore  utilità.  Preso  in 
questa  significazione  generale,  l’ ecletismo  applicasi 
pure  al  gusto  sì  fisico  che  estetico.  Esso  infine  è  l’op¬ 
posto  di  quello  spirito  sistematico  che  vede  il  vero  il 
bello  ed  il  sublime  soltanto  da  un  lato  ed  in  certi  òg. 
getti  e  le  cui  vedute  esclusive  sono  avverse  a  tutte 
eio  che  non  si  accorda  con  esse.  La  filosofia  ecletica 
Poi  consiste  nel  non  ammettere  in  particolare  alcune 
«ei  sistemi  filosofici  invalsi  finora  :  ma  bensì  nelle 
sceglie  m  ciascuno  di  essi  le  poche  verità  che  l’ec- 
'etico  contiene.  -  A  tutti  è  nota  la  disunione  che 
gna  tra  i  filosofi.  La  loro  scienza,  fino  dalla  sua  Ori¬ 
one,  ha  sempre  offerto  il  doloroso  spettacolo  di  scuole 
«e  si  dicevano  sole  in  possesso  del  vero,  e  che  si  affa¬ 
mavano  reciprocamente  per  distruggersi  ;  simili,  dice 
dai  1  Z1°’  3  qUd  guerrieri  M  atricidi  i  quali  nacquere 
ve  entl..dd  drag0  ucciso  da  Cadmo-  Gli  antichi  la- 
CoVanoglà  ac^usata  di  non  produrre  altro  che  sistem 
ster*r  •  dltt°rd’  6 10  stess0  Bacone  le  fece  in  tempi  po- 
aveva11  medesimo  rimprovero.  L’antichità  filosofici 
essa  avPr0tl0tt°  Varie  sette;  e’  lacendo  delle  minori 
e'a  avuto  gl’ionii,  i  pitagorici,  gli  eleatici, 
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pirronisti,  I  cinici,  i  platonici,  i  peripatetici,  gli  epi¬ 
curei,  gli  stoici;  vide  poi  il  medio  evo  contendere 
fra  loro  i  realisti  e  i  nominali,  i  tomisti  e  gli  scotisti; 
ma  dopo  Bacone  il  nome  di  ciascun  filosofo  di  qual¬ 
che  importanza,  con  una  denominazione  più  o  meno 
sonora,  servì  a  dinotare  una  scuola  distinta,  avente 
principii,  metodo,  argomenti  e  linguaggio  suoi  pro- 
prii,  e  la  moltitudine  di  quelle  scuole  in  tal  guisa  di¬ 
stinte  fu  soltanto  pareggiata  da  quella  delle  denomi¬ 
nazioni  date  ne’moderni  tempi  ai  sistemi  direttamente 
opposti  al  realismo  e  aH’idealismo,  al  materialismo  e 
allo  spiritualismo ,  al  sensismo  e  al  noologismo,  al 
monismo  e  al  dualismo ,  all’  ateismo  e  al  panteismo , 
al  naturalismo  e  al  teismo,  aH’empirismo  e  al  razio¬ 
nalismo,  ecc..  Nè  solo  si  fecero  i  filosofi  la  guerra  fra 
loro,  ma  ben  anco,  ed  a  malgrado  della  loro  igno¬ 
ranza  intorno  alla  filosofia  antica  eh’ essi  sdegnavano 
quasi  tutti,  secondo  l’esempio  dei  fisici,  si  trovò  che 
i  loro  sistemi  erano  precisamente  la  riproduzione  degli 
antichi  sistemi  coi  medesimi  rapporti  di  opposizione 
e  le  medesime  pretensioni  esclusive.  Sarebb'egli  dun¬ 
que  fatale  che  la  filosofìa  debba  sempre  andarsi  aggi¬ 
rando  in  un  circolo  perpetuo,  senza  potersi  infine 
costituire  scientificamente?  A  ciò  si  oppone  l’ecle- 
tismo  ,  la  cui  pretesa  è  di  rendere  in  avvenire  im¬ 
possibile  la  riproduzione  apparentemente  inevitabile 
ditali  sistemi,  ai  quali,  collo  spiegarli,  toglie  almeno 
ciò  che  sembrano  avere  in  sè  di  assurdo  e  di  inconci¬ 
liabile.  Rimane  però  a  vedersi  se  il  pensiero  del- 
1  ecletismo  si  può  recare  ad  effetto  ed  in  qual  modo. 
E  prima  di  tutto  non  sono  cose  nuove,  nè  un  tal  pen¬ 
siero,  nè  la  parola  medesima  con  cui  viene  espresso. 
Avanti  che  Platone,  cui  si  attribuisce  comunemente 
il  più  antico  ecletismo,  fondesse  in  uno  le  idee  di 
Socrate,  di  Eraclito  e  di  Anassagora,  Pitagora  aveva 
fatto  un  ecletismo  dei  principii  dei  teologi  egizii,  dei 
gimnosofisti  indiani,  dei  Fenicii,  dei  Greci  ;  più  tardi 
Zenone  stesso  fece  un  ecletismo  del  pitagorismo,  del 
platonicismo,  deH’eraclitismo  e  del  cinismo.  Cicerone 
stesso  si  provò,  sebbene  inutilmente,  di  metter  d’ac¬ 
cordo  i  filosofi  ateniesi  sui  punti  principali  ;  ed  Ales¬ 
sandria  vide  poscia  sorgere  nelle  sue  mura  una  scuola 
detta  ecletica  fondata  da  Potamene,  che  pretendeva 
di  attingere  nei  filosofi  anteriori,  massime  in  Pitagora, 
Platone  ed  Aristotile ,  le  migliori  loro  dottrine  per 
comporne  una  vera  filosofia;  ma  tutti  i  suoi  sforzi 
riuscirono  unicamente  al  sincretismo,  cioè  ad  un  mi¬ 
sto  confuso  di  elementi  filosofici  eterogenei,  distinto 
però  da  un  carattere  assai  sistematico  ed  esclusivo 
ch’egli  derivava  dalle  stesse  opinioni  di  coloro  che 
l’avevano  ordinato.  Giorgio  Pletone,  Bessarione  Vin¬ 
cenzo  Medio,  Marco  Antonio  Genova,  Nicolò  Turchi 
e  non  pochi  altri  fondarono  in  Italia  un  ecletismo 
al  quale  successe  il  sincretismo  di  Agostino  Buccio, 
Bernardino  Longo,  Gironimo  Ponte.  Similmente  in 
emagna ,  dopo  il  regno  della  filosofia  di  Leibnitz 
resa  popolare  da  Wolf,  sorse  una  scuola  di  ecletici 
ì  appresentata  da  Sulzer,  Basedow,Mendelsohn,  Stein- 
bart,  Eberhard  e  Platner,  la  quale  della  filosofia  fece 
una  vera  amalgama .  Ma  il  moderno  ecletismo  si  pre- 
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sume  posto  in  circostanze  nuove;  esso  parte  da  prin-  n 
cipii,  e  servesi  di  un  metodo,  che  sembrano  nonavere 
gran  fede  nell’inutilità  dei  tentativi  precedenti  dello 
stesso  genere  per  augurare  una  buona  riuscita  al  suo 
tentativo.  Tutta  la  difficoltà  dell’esecuzione  consiste 
in  ciò ,  che  per  bene  sceverare  il  vero  dal  falso  nei 
sistemi  sottomessi  al  suo  esame,  r'ecletico  dee  già 
avere  un  criterio ,  cioè  conoscere  innanzi  la  verità  ; 
nel  qual  solò  caso,  paragonando  a  questa  verità  i  di¬ 
versi  sistemi  dei  filosofi,  potrà  da  ciascuno  togliere 
ciò  die  non  gli  va  a  grado.  L’ecletico  ne  conviene; 
ma  si  dovrà  dunque  affermare  ch’egli  si  crede  subito 
in  possesso  della  verità,  e  di  tutta  la  verità?  Non  cosi; 
poiché  in  tal  caso  gli  basterebbe  l’esaminare  i  sistemi 
dei  filosofi  per  farne  emergere  la  verità.  Infatti  l’ecle¬ 
tico  non  presume  di  conoscere  intera  la  verità;  ma  si 
accinge  alla  critica  dei  sistemi  col  soccorso  di  principii 
ch’egli  reputa  sufficienti  a  giudicarli  con  conoscenza 
di  causa,  ed  in  modo  giovevole  al  suo  fine. — L’ecletico 
non  è  solo  ecletico,  ma  è  pure,  ed  al  tempo  stesso,  psi¬ 
cologo.  In  principio  ammette  la  necessità  di  ricostruire 
la  filosofia,  scientificamente,  per  mezzo  della  psicologia, 
storicamente,  per  mezzo  deH’ecletismo;  ma  sostiene 
ad  un  tempo  che  l’uno  di  questi  due  mezzi  è  insuf¬ 
ficiente  senza  l’altro. — Sono  oggiinai  28  anni  che 
Cousin  proclamò  in  Francia  l’ecletismo  come  la  filo¬ 
sofia  predominante  del  secolo  xix.  La  via  era  stata 
appianata  dalle  precedenti  opere  o  dalle  lezioni  di 
parecchi  filosofi,  fra  i  quali  Droz  e  Royer-Collard ; 
ma  Cousin  avendogli  dato  il  nome  e  la  forma  rigo¬ 
rosa  che  ora  ritiene ,  deesi  principalmente  il  nome 
di  ecletico  a  lui  ed  a’  suoi  discepoli ,  tanto  più  che 
dalla  cattedra  e  per  le  stampe  essi  non  si  ristettero 
di  poi  dal  propugnare  l’ecletismo  contro  i  suoi  de¬ 
trattori.  Cousin  ne’ suoi  Corsi  del  1828  e  1829,  nella 
prefazione  da  lui  apposta  alla  traduzione  del  Manuale 
di  Tennemann ,  e  soprattutto  nella  prefazione  della 
seconda  edizione  de’ suoi  Fragments( 4855).  Jouffroy 
in  varii  articoli  de’ suoi  Mélanges  philosophiques ,  e 
Damiron  nella  sua  Histoire  de  la  philosophie  en  France 
au  xix  siècle,  esposero  la  necessità ,  i  principii  ed  il 
metodo  dell’ecletismo  da  loro  concepito.  Ma  qui  non 
vuol  essere  dissimulato  siccome  la  celebre  Agnesi  nelle 
sue  Propositiones  philosophice  (Mediolani  4758)  pre¬ 
corse  di  quasi  un  secolo,  nei  suoi  punti  più  essenziali, 
l’ecletismo  inteso  nel  vero  senso  della  verità  in  qual¬ 
che  modo  ecletica ,  da  cui  però  parci  lontano  Cou¬ 
sin.  Basti  questo  passo:  «  Juverit  profecto  nulli  sectae 
nomen  dare,  sed  philosophorum  placitis  ad  examen 
revocatis,  ea  tandem  probare,  quae  ratione  magis  et 
experientiae  congruere  videntur,  atque  electivam  am- 
plecti  philosophiam  ;  quoniam  perspicuum  est  nullam 
sedani  fuisse  tam  deviam,  neque  philosophum  quem- 
piam  tam  inanem  qui  non  viderit  aliquid  ex  vero  ». 
Ottimi  ecletici  furono  pure  il  Corsini,  il  Gorini ,  il 
Luini,  lo  Scarella,  l’Ansaldi,  e  sopra  tutto  il  profondo 
Gerdil,  il  quale  se  non  può  dirsi  ecletico  sistematico 
o  autore  di  un  sistema,  diedesi  ad  una  filosofia  ecle¬ 
tica  negativa  e  sentì  la  necessità  di  congiungere  l’espe¬ 
rienza  colla  ragione.  Notisi  che  il  Gorini  precorse  l’Hart- 


ley  nella  famosa  dottrina  d eli' associazione,  che  il  Lutti 
fu  il  più  valido  confutatore  dell  'armonia  prestabilii 
di  Leibnitz,  fu  precursore  di  Reid  e  Maine  de  Bira3 
nella  dottrina  della  percezione  :  che  lo  Scarella  pr* 
venne  le  categorie  di  Kant  e  perfino  il  Jacotot  nd 
metodo  della  emancipazione  universale.  A  tutti  questi 
si  potrebbero  aggiungere  il  sommo  Vico  che  appar* 
tiene  agli  ecletici  in  senso  di  empirista  razionale;  ti 
Genovesi,  creatore  di  un  vero  metodo  ecletico  riposto 
nella  libertà  di  filosofare  ;  il  Tamburini ,  e  da  ulti' 
mo  il  celebre  autore  della  Critica  della  conoscenza» 
Nullameno  non  è  a  dissimularsi  qui  come  l’ecleti" 
smo  italiano  sia  al  francese  preminente,  e  nella  afl' 
teriorità  ed  anche  in  quel  carattere  di  logica  verità 
di  cui  possa  mai  essere  suscettivo  un  sistema  ecletico- 
L’italiano  rimonta  al  4823  e  4826  (Vedi  Giornale  del - 
l'Ape  Italiana,  Milano  4  823),  il  Cusiniano  si  sparse  nello 
Francia  soltanto  coll’anno  4828.  L’italiano  fu  sempre 
presentito,  quantunque  non  mai  forinolato  dai  nostri 
filosofi,  incominciando  dagli  antichi  pitagorici  fino  3 
noi,  laddove  il  Cusiniano  trasse  la  sua  immediata  ori' 
gine  dall’Hegelismo  o  dalla  scuola  filosofica  di  Berlino. 
L’ecletismo  italiano  è  per  sua  natura  empirico-razio- 
naie,  il  francese  solamente  empirico-psicologico  ed 
istorico:  l’uno  ammette  due  elementi,  l’altro  un  solo» 
quello  cioè  della  coscienza  :  l’uno  riconosce  la  filosofi3 
già  fatta  ed  esistente  nei  sistemi  finora  noti ,  l’altro 
s’avvisa  che  la  filosofia  sia  ancora  da  farsi  ;  quello 
vede  nella  storia  e  nei  fatti  della  coscienza  o  nel 
campo  dell’osservazione,  e  questo  anche  nella  r»' 
gione,  mediante  la  critica  e  la  riflessione:  quello  trova 
in  tutti  i  sistemi  alcun  vero,  l’altro  tutti  li  trova  fai»* 
ed  imperfetti:  l’uno  dichiara  ingenite  le  due  nozion* 
o  leggi  di  sostanza  e  di  causalità,  l’altro  rigetta  tutto 
l’innato  oggettivo,  ovvero  l’idea  come  nozione:  l’uno 
mantiene  l’assoluta  separazione  tra  il  razionale  ed  ti 
sensibile,  l’altro  li  ravvicina  ed  approssima  ambidue; 
l’uno  deduce  l'assoluto  dall  'empirico  con  una  semplici 
intuizione,  l’altro  dalla  ragione  per  mezzo  dell’indù' 
zione  ;  l’uno  è  pel  sillogismo,  l’altro  lo  riprova  ;  l’ufl° 
stabilisce  in  morale  il  principio  del  dovere  perchè  & 
dovere,  cioè  il  puro  autonomismo,  l’altro  parteggia  pef 
l’eteronomismo  e  per  la  morale  come  scienza  eziandio 
di  fine  o  di  felicità  :  l’uno  è  un  semplice  metodo  pei" 
chè  il  metodo  è  tutto  per  esso,  l’altro  è  un  vero 
sterna  perchè  assume  un  principio  fecondo  di  scoperà 
e  di  dimostrazioni.  Tali  distinzioni  pare  a  noi  poS“ 
sano  essere  molto  opportunamente  accennate,  pel" 
chè  di  un  sommo  momento  tanto  per  la  storia,  quante 
per  l’insegnamento  della  filosofia  italiana.  Tuttavi3 
la  filosofìa  non  è  una  compilazione,  uno  spicilegi0’ 
una  raccolta  di  opinioni,  ma  una  esplicazione  su0" 
cessiva  del  vero;  e  però  è  suscettiva  di  continui  i0' 
crementi.  —  L’ecletismo  francese  introduce  in  fd 
sofia  un  pronunziato  assurdo,  cioè  che  la  vena  de» 
nuovo  sia  esausta,  e  non  vi  sia  più  nulla  da  trovar0 
o  da  creare.  Imperocché  il  sapere  dell’uomo  è  pr^" 
gressivo,  cosi  nel  tutto  come  nelle  singole  parti,  s,‘l 
perchè  la  perfettibilità  è  sua  dote,  e  perchè  essendo 
egli  finito  e  il  vero  senza  confini,  non  si  può  imag1" 
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narc  un  tempo  in  cui  la  scienza  corrisponda  piena¬ 
mente  al  reale  e  quindi  allo  scibile.  Se  l’ecletismo 
potesse  pigliar  piede  in  filosofia,  coll’inaridire  la  fonte 
(Ielle  scoperte,  annullerebbe  bentosto  l’ingegno  e  il 
la  ento  di  filosofare  ;  nuocerebbe  persino  a  se  stesso, 
giacché  1  eredità  de’  nostri  maggiori  si  dileguerebbe 
.  Sii  uomini  non  curanti  di  accrescerla. — L’ecle- 
tismo  adunque  è  il  rifugio  degli  spiriti  giudiziosi,  ma 
inetti  a  trovare  o  a  creare.  A  niun  uomo  fornito  d’in¬ 
gegno  inventivo  cadrà  mai  nell’animo  di  farsi  ecle- 
tico,  come  a  chi  è  nato  per  essere  artista  o  poeta  non 
toccherà  mai  il  capriccio  di  essere  semplice  imitatore. 
Esso  è  un  mezzo,  non  un  fine;  un  metodo,  non  una 
scienza.  Di  più,  l’ecletismo,  considerato  come  scienza, 
si  fonda  su  alcuni  presupposti  egualmente  falsi.  Da 
prima  suppone  che  l’ uomo  possa  creare  la  scienza , 
eleggendo  le  verità  sparse  nei  varii  sistemi  e  compo¬ 
nendole  insieme  in  un  sistema  unico.  Ma,  qual  è  la 
regola  di  cui  si  dee  far  uso  per  conoscere  nelle  altrui 
opinioni  il  vero  dal  falso?  Non  può  già  essere  l’evi¬ 
denza  intrinseca  e  immediata  delle  dottrine;  giacché, 
salvo  gli  assiomi,  l’evidenza  del  vero  non  è  imme¬ 
diata  e  deriva  dai  principii;  onde  non  si  consegue 
che  per  opera  della  deduzione.  Ma  il  nesso  logico 
delle  proposizioni  non  può  essere  avvertito  se  non 
quando  ciascuna  di  esse  è  collocata  nel  suo  debito 
•ungo  e  nell’apposito  riguardo  verso  i  principii  ;  dal 
che  conseguita  che  le  proposizioni  dottrinali ,  prese 
isolatamente,  non  si  possono  avere  nè  per  vere  nè 
per  false,  salvo  il  caso  che  siano  assiomatiche.  Per 
cimentarle  adunque  e  pesarne  il  valore,  bisogna  allo¬ 
garle  nel  proprio  sito  e  dar  loro  nel  vero  sistema  della 
scienza  quel  grado  che  da  esse  appartiene  e  da  cui 
~,ìa  pr0pria  1,,ce  -°ra’  secondo  gli  ecletici, 
H  vero  !  If  Vane  teoriche  fatte  fi»»™  piò  aversi  pe. 
che  uni  nwT  ;.UUt<ì  son"  <llf«'ttosc  e  non  posseggono 
ri  *- mescolata  all'errore  e  desti- 
luna  dei  debit,  riscontri.  Bisogna  dunqtte  posseder, 
proprio  la  vera  filosofia,  come  paragone  o 
della  scelta;  e  in  tal  caso  l'ecletismo  diventa  inutili 
se  non  si  vuol  già  considerare  come  una  semplici 
confermazione  della  scienza.  —  Gli  ecletici  infim 
presuppongono  un  altro  assurdo,  cioè  che  la  filosofi; 
non  si  trovi  al  mondo.  Infatti  essi  ammettono  bens 
la  sua  preesistenza,  come  dottrina  sparsa  e  divisa  fr; 
nn  gran  numero  di  cervelli  e  di  libri;  ma  le  negarn 
quella  unita  e  totalità  che  costituiscono  la  scienza 
Dra,  devesi  osservare  che  la  filosofia,  la  cui  sostanzi 
consce  nell’organizzazione  de’ principii  e  nelle  legg 
nel  metodo,  si  trova  al  inondo  ed  è  antichissima.  ì 
vero  che  la  filosofia  talora  si  è  sviata  fuori  del  diritti 
cammino,  ma  ciò  mostra  soltanto  che  i  cultori  pre 
senti  di  essa,  oltre  al  debito  di  rinnovare  il  deposit 
ra(  ìzionale ,  sono  in  obbligo  di  perfezionarla ,  e  d 
caria  a  quel  grado  di  precisione  e  di  rigore  che  n 
ietta  oggimai  in  sicuro  le  basi  e  ne  impedisca  ogr 
è  ej’10r  traviamento.— Ma  ciò  che  è  più  singolare  s 
losofi0  ecletici  mentre  van  predicando  che  la  fi 
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professa  il  psicologismo.  Infatti  egli  che  proscrive 
ogni  teoria  semplice  ed  una ,  c  proclama  l’ ecletismo 
quasi  un  bando  di  pace  universale,  quando  poi  gli  si 
oppone  che  l’ecletismo  è  l’assenza  di  ogni  sistema, 
egli  dà  una  tale  risposta  che  è  una  piena  confutazione 
del  suo  principio.  Vedi  Frag.  philos.;  Préface  de  la 
deuxième  édition.  Sono  pure  inutili  gli  sforzi  di  coloro 
che  pretesero  di  fare  una  fusione  di  due  o  più  sistemi 
in  uno.  A  meno  che  non  si  voglia  far  illusione  col¬ 
l’ambiguità  del  parlare ,  non  si  vede  come  mai  due 
sistemi  escludentisi  l’un  l’altro  possano  conciliarsi  e 
dare  la  verità  per  risultato.  11  vero  sistema  deve  al 
certo  trovare  in  tutti  gli  altri  alcuni  suoi  elementi, 
stantechè  è  impossibile  fondarne  alcuno  che  si  regga 
se  non  sopra  una  serie  di  preposizioni  erronee.  Ma 
ciò  che  costituisce  l’essenza ,  come  abbiamo  già  os¬ 
servato,  di  una  teoria,  è  propriamente  il  suo  fondo, 
l’idea  fondamentale  che  tutte  ne  sostiene  le  parti! 
Così  il  sensismo  è  quello  che  deriva  le  cognizioni  dal 
solo  senso ;  Vitalismo  quello  che  tutto  riduce  alle  idee 
e  nega  la  conoscenza  della  realità.  Ora,  il  vero  sistema 
dovrà  indicare  il  contributo  che  alla  formazione  della 
conoscenza  prestano  i  sensi  c  il  lume  della  ragione  : 
con  tutto  ciò  esso  non  potrà  chiamarsi  la  fusione  di 
quei  due  sistemi,  egualmente  falsi;  ma  piuttosto  l’es¬ 
clusione  dell’uno  e  dell’altro,  perchè  la  verità  non 
viene  mai  a  transazioni,  e  solo  nel  senso  che  tutta  la 
|  parte  vera  degli  altri  sistemi  è  di  suo  dominio,  essa 
può  dirsi  in  qualche  modo  ecletica.  Dalle  fatte  os¬ 
servazioni  ci  pare  dimostrato  in  qual  conto  debbasi 
tenere  V ecletismo  in  filosofia. 

ECLETISMO  ( med .). — Parola  derivata  dalla  setta 
filosofica  detta  ecletica ,  perchè  affettava  di  scegliere 
il  buono  dalle  varie  dottrine  dominanti  e  che  fu  presa 
per  divisa  da  quei  medici  i  quali,  abborrendo  dall’a- 
dottare  esclusivamente  alcun  sistema,  ne  seguivano  i 
principii  che  credevano  più  stabili  e  certi.  Nei  primi 
tempi  in  cui  i  medici  si  dividevano  in  dogmatici  ed 
empirici  (vedi),  gli  ecletici  erano  quelli  che  univano 
lo  studio  della  teoria  a  quello  dell' osservazione  e  del¬ 
l’esperienza.  Nei  tempi  moderni,  secondo  tale  defi¬ 
nizione,  tutti  i  medici  ambiscono  di  essere  chiamati 
ecletici,  e  nessuno  accetterebbe  la  denominazione  di 
dogmatico  o  di  empirico ;  ma  propriamente  quelli  sol¬ 
tanto  meritar  possono  una  tale  denominazione  che 
rifuggendo  dagli  eccessi  dei  banditori  di  sistemi  me- 
|  dici  e  di  teorie  assolute,  prendono  per  divisa  la  soda 
osservazione  e  l’ esperienza  (  v.  Dogmatici  ed  Empi¬ 
rismo  ). 

ECLIMETRO  (geod.).  —  Così  si  chiama  uno  stro- 
mento  composto  di  un  quadrante  graduato ,  di  un 
cannocchiale  con  fili  incrociali  e  di  un  livello  a  bolla 
d’aria,  adoperato  dagl’ingegneri  geografi,  in  Francia 
specialmente  ,  per  misurare  rinclinazione  de’  raggi 
visuali  diretti  dalla  stazione  agli  scopi  o  punti  os- 
j  servati ,  a  fine  di  potere  conoscere  le  differenze  di 
!  ^veN°  di  questi.  Siffatto  stromento  è  utile  l’aggiu- 
I  gnere  una  bussola  per  prendere  nello  stesso  tempo 
|  angoli  che  fanno  i  raggi  visuali  col  meridiano  ma¬ 
gnetico.  Per  mezzo  di  esso  si  ottengono  le  altezze  del 
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terreno  sopra  il  livello  del  mare  per  tutti  quei  punti  malefico  il  quale  colla  destra  mano  nasconde  il 
che  si  credono  necessarii  per  conoscere  le  inflessioni  sole,  colla  sinistra  la  luna  ;  altri  poi  più  gravemente 
diverse  del  suolo  ed  indicarne  il  rilievo  sulle  carte  ne  danno  una  spiegazione  ancora  più  strana  ;  il 
topografiche.  — Notate  le  distanze  zenitali,  si  fa  uso  sole  ,  dicono  questi  ,  ha  un  gran  buco  nel  mezzo  ,  c 
della  formola  quando  la  luna  vi  si  ritrova  dirimpetto,  essa  debbe 

rimanere  necessariamente  priva  di  luce.  A  Siam  si 
dE=  K.  cotang.  8-\-qK*  sentirebbe  pur  oggidì  essere  gli  eclissi  di  luna  e  d> 

sole  cagionati  da  un  enorme  drago  che  tenta  divo- 
nella  quale  K  indica  la  distanza  orizzontale  in  metri  rare  l’astro  eclissato:  per  liberarlo  dalle  fauci  di  quel 
di  un  oggetto  dalla  stazione,  8  la  distanza  zenitale  os-  tremendo  animale,  urtano  insieme  caldaie ,  bacini  di 
servata,  q  un  coefficiente  numerico,  il  cui  logaritmo  rame  ed  altri  oggetti  sonori,  riempiendo  l’aria  di  un 
è  2,  81869,  e  dE  la  differenza  di  livello  che  si  cerca:  orribile  frastuono  :  a  Tonchino  si  vedrebbe  il  re 


e  questa  si  somma  algebricamente  coll’altezza  asso¬ 
luta  della  stazione  per  aver  quella  dell’oggetto  cer¬ 
cato. 

ECLISSE  ( astr .).  — Sparizione  momentanea  di  un 
astro  che  si  oscura  in  tutto  od  in  parte  per  l’inter¬ 
posizione  di  un  corpo  opaco  tra  il  corpo  celeste  e 
l’occhio  dell’osservatore  sulla  terra,  ovvero  tra  questo 
stesso  corpo  e  quello  da  cui  riceve  la  luce.  —  Gli 
eclissi,  al  pari  delle  comete,  erano  altre  volte  oggetto 
di  terrore  agli  uomini  ;  i  filosofi  stessi  abbracciavano 
in  parte  gli  errori  del  volgo.  I  pagani  attribuivano 
gli  eclissi  alle  visite  che  Diana  ossia  la  Luna  faceva  al 
suo  amante  Endimione  nelle  montagne  di  Caria  ;  ma 
siccome  gli  amori  di  lei  non  durarono  sempre,  cosi 
convenne,  cercare  un’altra  cagione.  Si  finse  allora  che 
le  maghe,  e  specialmente  quelle  di  Tessaglia,  aves¬ 
sero  il  potere  per  mezzo  dei  loro  incantesimi  di  atti¬ 
rare  in  terra  la  luna,  e  per  impedir  ciò,  s’imaginò 
fosse  conveniente  fare  grandissimo  strepito  con  vasi 
di  rame  ed  altri  stromenti,  affinchè  la  luna  non  po¬ 
tesse  udire  le  grida  delle  incantatrici;  costumanza 
che  sembra  tolta  dagli  Egizii.  Plutarco  afferma  che 
in  Roma  ai  suoi  dì  non  si  usava  per  anco  spiegare, 
tranne  in  segreto,  la  causa  naturale  degli  eclissi,  per¬ 
chè  tale  cognizione  avrebbe  privati  del  suo  ufficio 
gl’indovini.  I  Messicani,  spaventati,  digiunavano  nel 
tempo  degli  eclissi  ;  le  donne  si  battevano,  e  le  zitelle 
facevano  spicciar  sangue  dalle  braccia;  credevano  essi 
che  la  luna  fosse  stata  ferita  dal  sole  per  qualche 
domestica  quistione.  Nelle  Indie,  quando  si  eclissa  il 
sole  o  la  luna,  si  ha  opinione  che  un  certo  demonio 
stenda  i  neri  suoi  artigli  sopra  gli  astri  per  impadro¬ 
nirsene,  ed  è  in  tale  occasione  che  veggonsi  i  fiumi 
ricoperti,  di  teste  d’indiani,  che  si  tuffano  nell’acqua 
fino  al  collo  come  a  rifugio  contro  qualunque  sinistro 
che  potesse  causare  sulla  terra  quei  celesti  sconvolgi¬ 
menti..!  Lapponi  credono  che  gli  eclissi  di  luna  siano 
cagionati  da  dèmoni  che  tentano  di  divorare  questo 
astro.  I  Persiani  dicono  che  Dio  tiene  il  sole  entro  di 
un  tubo  che  si  apre  e  si  chiude  all’estremità  con  uno 
sportello  :  quando  Dio  vuol  castigare  gli  uomini  colla 
privazione  della  luce,  manda  l’angelo  Gabriele  a  chiu¬ 
dere  lo  sportello:  quindi  nella  preghiera  ritualmente 
composta  per  gli  eclissi,  pregano  Dio  di  calmare  la 


I  durante  l’eclisse  armare  tutti  i  suoi  eserciti  e  con 
rumori  di  tamburi  e  campane  mettere  in  ispavento  1® 
celesti  regioni  che  stimansi  intenzionate  a  qualche 
:  brutto  tiro  sulla  terra.  I  Mandinghi  invece,  neri  mao¬ 
mettani  che  abitano  nell’interno  dell’Africa,  attribui¬ 
scono  gli  eclissi  di  luna  ad  un  gatto  (ben  grosso)  che 
:  mette  la  sua  zampa  tra  la  luna  e  la  terra,  e  per  tutto 
il  tempo  che  il  fenomeno  dura  non  fanno  più  che 
cantare  e  danzare  all’  impazzata  in  onore  di  Mao¬ 
metto;  quei  del  Malabar  invece,  schiamazzano,  urlano 
in  modo  spaventoso  :  e  se  è  a  prestar  fede  ai  viaggia¬ 
tori  del  secolo  xn,  i  Peruviani  riguardavano  l’eclisse 
del  sole  come  un  contrassegno  dell’ira  di  quest’astro 
contro  di  essi,  quindi  si  adoperavano  con  ogni  modo 
a  mitigarne  lo  sdegno  :  non  erano  meno  impauriti  da 
quelli  della  luna  e  s'imaginavano  che  la  poveretta 
fosse  ammalata,  e  svenisse  per  la  troppo  acerbità  dei 
j  dolori  ;  attaccavano  allora  a  certi  alberi  una  moltitu- 
:  dine  di  cani,  che  crudelmente  flagellavano  onde  ot- 
!  tenere  che  gli  urli  di  questi  animali,  alla  luna  spe- 
!  cialmente  prediletti,  giungessero  a  risvegliarla,  com¬ 
moverla  e  riaverla  al  sentore  della  vita.  Oggidì  non 
v’ha  fra  noi  chi  ignori  come  siano  gli  eclissi  una 
conseguenza  delle  leggi  della  natura,  e  possano  essere 
|  predetti  cosi  esattamente  come  la  successione  del 
I  giorno  e  della  notte. — Anassagora  sembra  essere  stato 
||  il  primo  che  abbia  apertamente  parlato  sulle  diverse 
|j  fasi  della  luna  e  sugli  eclissi;  ma  prima  d’ipparco  gli 
j  astronomi  non  erano  in  grado  di  predire  gli  eclissi  ; 

!  e  se  è  vero,  come  narra  Erodoto,  che  Talete  abbia 
!'  annunziato  un  eclisse  di  sole,  ciò  non  può  essere  stato 
I  se  non  coll’aver  fatto  uso  del  periodo  di  18  anni  e  ld 
ij  giorni,  di  cui  parleremo  in  appresso,  e  che  ben  po¬ 
teva  esser  noto  a  questo  fondatore  della  scuola  ionica. 
Ciò  nondimeno  i  tentativi  dell’astronomia  per  ispie- 
!  gare  questo  fenomeno  e  predirne  il  ritorno  risalgono 
J  ad  un’epoca  assai  più  antica  nella  storia  del  mondo  ; 

e  vuoisi  notare  che  dappertutto  la  scoperta  delle  vere 
il  cause  degli  eclissi  del  sole  sembra  aver  preceduto  la 
j  cognizione  di  quelle  degli  eclissi  lunari.  Il  cammino 
|  di  questo  corpo  celeste  è  facile  ad  osservarsi,  e  però 
|  il  suo  passaggio  tra  il  sole  e  la  terra  ha  dovuto  da 
lungo  tempo  essere  considerato  come  la  cagione  del- 
roscuramento  momentaneo  della  luce  solare.  Non  era 


sua  collera  e  di  riaprire  la  porta  a  quésto  grand  a-  I  ugualmente  facile  1’  attribuire  gli  eclissi  della  luna 
stro.  Perfino  dai  Cinesi ,  presso  i  quali  l’astronomia  all’ombra  della  terra  :  quest’osservazione,  che  richie- 
fino  dalla  antichità  piu  rimota  aveva  fatti  grandi  deva  una  cognizione  più  esatta  della  forma  e  dei  mo- 
progressi,  si  spiega  l’eclisse  colla  favola  di  un  genio  1  vimenti  degli  astri  ,  dovette  esser  l’opera  di  un» 


ì 
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scienza  più  avanzata.  Trovata  la  causa  reale  dei  feno¬ 
meni  col  mezzo  della  semplice  osservazione,  restava 
a  a  scienza  di  rendere  compiuta  la  scoperta  dimo- 
s  ran  one  la  realtà  col  calcolo  rigoroso  delle  epoche 
m  cui  dovevano  riprodursi  i  medesimi  fatti;  e  quando 
si  ponga  mente  alle  difficoltà  grandissime  e  nume¬ 
rose  che  dovettero  intricarne  i  primi  passi,  non  puossi 
che  ammirare  i  metodi  ingegnosi  di  cui  fecero  uso  i 
primi  astronomi  per  giungere  a  questo  scopo.  —  La 
cognizione  della  causa  degli  eclissi  sembra  essere  an¬ 
tichissima  presso  i  Cinesi;  ma  s’ignora  intieramente 
con  qual  metodo  abbiano  potuto  calcolarli.  Secondo 
riferiscono  i  loro  storici,  che  certamente  non  vanno 
esenti  da  ogni  sospetto  ,  un  eclisse  di  sole  sarebbe 
avvenuto  alla  Cina  moltissimi  secoli  prima  dell’era  vol¬ 
gare^  sotto  il  regno  dell’imperatore  Tcheou-Kong  ;  e 
gli  astronomi  Ho  ed  Hi  sarebbero  stati  condannati  a 
morte  per  non  averlo  predetto,  come  per  legge  ne 
correva  loro  l’obbligo.  L’epoca  precisa  di  quest’eclisse 
venne  però  molto  disputata  fra  gli  astronomi ,  giac¬ 
ché  lo  Sciu-King  dice  soltanto  che  ebbe  luogo  nella 
costellazione  Tang  che  è  Gfap  dello  Scorpione,  il  pri¬ 
mo  giorno  della  terza  luna  d’autunno  ;  e  non  ostante 
il  padre  Mailla  lo  ponesse  nel  2159  ed  il  padre  Gau- 
bil  nel  2155  ,  Rothman  in  una  sua  Memoria  letta  alla 
società  astronomica  di  Londra  (1837),  ha  incontro- 
vei  àbilmente  provato  che  esso  accadde  precisamente 
il  lo  ottobre  2128.  Delambre  trovò  negli  annali  ci- 

?ttt-cUna  SerÌC  di  eclissi  solari>  non  interrotta  per 
0808  anni.  —  Le  più  antiche  osservazioni  di  eclissi 
riferite  da  Tolomeo  sono  tre  eclissi  di  luna  osservati 
a  Babilonia  negli  anni  719  e  720  prima  dell’era  no- 
s  ra;  quel  grande  astronomo  ne  fece  uso  per  deter- 
minare  i  moti  della  luna.  Le  osservazioni  anteriori  a 

si  vogliano  esagerate  le  pretensioni  astronomiche  de¬ 
gli  antichi  popoli,  ci  dimostrano  almeno  che  la  cogni¬ 
zione  delle  cause  degli  eclissi  ha  sempre  vivamente 
eccitato  l’attenzione  degli  uomini  e  che  questo  pro¬ 
blema  è  il  primo  che  l’astronomia  abbia  dovuto  ri¬ 
solvere. —La  cognizione  di  queste  cause  e  i  metodi 
ideati  per  calcolare  anticipatamente  l’avvenimento  di 
tali  fenomeni  furono  per  lungo  tempo  considerati  co 
me  £na  delle  combinazioni  più  elevate  della  scienza; 
Pochi  uomini  superiori  ne  possedevano  il  secreto,  e 
|  Popoli  riguardavano  le  predizioni  degli  astronomi 
‘morno  agli  eclissi  come  operazioni  che  avevano  qual- 
cne  coSa  di  prodigioso.  Plutarco  racconta  che  Elicone 
!  Cinico  avendo  annunziato  un  eclisse  di  sole  a  Dio- 
msio  d  Vecchio  tiranno  di  Siracusa,  e  questo  fenomeno 
fs?endosi  verificato  nel  giorno  e  nell’ora  precisa  da 
rj!  Sterminata  (3  settembre  dell’anno  401  av.  C.) 
fra^K^6  da  (Iuest0  principe  un  talento  ossia  55,608 
àree*  6  Cent‘  (Letronne,  Consid .  sur  les  monnaies 
^Ues  et  romaines )  in  ricompensa  della  sua  abilità, 


ricompensa  la  cui  importanza  dimostra  sufficiente- 
mente  che  le  cognizioni  di  Elicone  non  erano  comu¬ 
ni- — Alcuni  secoli  dopo  quest’epoca,  il  popolo  romano 
considerò  ancora  come  un  prodigio  inaudito,  Pan¬ 
nunzio  di  un  eclisse  di  luna  che  fu  fatto  da  Caio  Sul- 
pizio  Gallo,  il  primo  geometra  di  quella  nazione  che 
abbia  avuto  qualche  cognizione  estesa  in  astronomia. 
Questo  fenomeno  doveva  aver  luogo  nella  notte  che 
precedette  il  giorno  in  cui  Paolo  Emilio  sconfisse  Per¬ 
seo.  Gallo  l’annunziò  ai  soldati  romani,  e  avendone 
spiegate  le  cause  dissipò  il  terrore  che  quell’avveni¬ 
mento  imprevisto  avrebbe  gettato  nell’animo  loro 
(Tit.  Liv.  lib.  44).  Secondo  i  calcoli  di  Riccioli  que- 
st  eclisse  accadde  la  mattina  del  4  settembre  dell’anno 
av.  C.  Dopo  la  distruzione  della  scuola  d’ Ales¬ 
sandria  e  durante  il  medio  evo,  la  scienza  fu  quasi 
bandita  dall  Occidente,  e  fino  all’epoca  in  cui  gli  f„ 
restituita  dagli  Arabi  non  s’incontrano  altre  osserva¬ 
zioni  di  eclissi  di  sole  e  di  luna ,  tranne  le  poche  ed 
assai  imperfette  che  sono  consegnate  negli  annali  di 
Luigi  il  Bonario  scritti  da  un  monaco  anonimo.  Que¬ 
ste  osservazioni  abbracciano  il  tempo  scorso  dall’anno 
807  fino  all’anno  842. 

I  corpi  celesti  considerati  sotto  il  rapporto  della 
natura  della  loro  luce,  vengono  distinti  in  due  classi; 
gli  uni  sono  corpi  opachi  illuminati  dal  sole,  tali  sono 
la  terra  e  la  luna,  i  pianeti  e  i  loro  satelliti;  gli  altri 
sono  corpi  luminosi  per  se  stessi,  come  il  sole  e  le 
stelle  fisse.  Tutti  questi  astri  sono  dotati  di  moti  reali 
od  apparenti,  di  cui  le  leggi  sono  in  oggi  perfetta¬ 
mente  conosciute.  Ora,  ogniqualvolta  la  combinazione 
di  questi  moti  fa  si  che  alcuni  di  questi  astri  si  tro¬ 
vino  disposti  in  guisa  da  poter  soddisfare  tra  di  loro 
a  certe  condizioni  di  posizioni  relative,  di  distanze 
rispettive  e  di  diametri  apparenti,  ne  risulta  in  qual¬ 
che  parte  del  cielo  l’eclisse  di  uno  di  questi  corpi,  di 
cui  1  astronomia  determina  tutte  le  circostanze  di  vi¬ 
sibilità  ,  d’interesse  e  di  utilità  per  gli  abitanti  della 
terra. — Prima  della  scoperta  del  telescopio,  la  scienza 
non  poteva  trarre  qualche  frutto  che  dagli  eclissi  di 
sole  e  di  luna;  ma  dappoiché  la  visione  dell’uomo 
perfezionata  da  questo  mirabile  stromento  si  è  spinta 
Pm  oltre  in  traccia  di  nuovi  corpi  celesti,  la  teoria 
degli  eclissi  si  è  notevolmente  ingrandita  ,  e  questo 
genere  di  fenomeno  è  stato  tra  le  mani  degli  astro¬ 
nomi  una  sorgente  di  utili  scoperte. — Gli  eclissi  sono 
pertanto  di  specie  diversa,  secondo  la  diversa  natura 
dei  corpi  celesti  che  concorrono  a  produrli  ;  e  però 
si  distinguono  in  eclissi  lunari  e  solari  ;  in  eclissi  dei 
pianeti  secondarii  o  satelliti;  in  eclissi  delle  stelle  e 
dei  pianeti  che  diconsi  più  propriamente  occultazioni; 
ed  in  eclissi  prodotti  dai  passaggi  dei  pianeti  inferiori 
sul  disco  del  sole. 

Eclissi  lunari.  La  luna  non  è  eclissata  se  non 
quando  è  piena  cioè  nelle  sue  opposizioni,  od  in  altri 
termini,  quando  la  terra  è  tra  quest’astro  ed  il  sole. 
La  terra  essendo  un  corpo  opaco  illuminato  dal  sole, 
getta  dietro  di  sé  un’  ombra  che  si  protende  nello 
spazio.  Quando  la  luna  attraversa  quest’ombra,  ciò 
Il  che  accade  in  certe  circostanze,  essa  non  riceve  più 
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la  luce  del  sole ,  e  dee  per  conseguenza  scomparire 
per  tutto  il  tempo  durante  il  quale  vi  rimane  im¬ 
mersa,  poiché  la  luna  è  pure,  al  pari  degli  altri  pia¬ 
neti,  un  corpo  opaco  che  non  apparisce  ai  nostri  oc¬ 
chi  se  non  quando  è  illuminata  dai  raggi  del  sole. 
Per  ben  concepire  questo  fenomeno  poniamo  che  S 
(fig.  1)  sia  il  sole  e  T  la  terra;  se  per  gli  orli  opposti 
del  disco  del  sole  s’imaginano  condotte  le  linee  rette 
A  E  e  BE  tangenti  alla  superficie  terrestre  ,  queste 


fig-  * 


l’ette  determineranno  i  limiti  dell’  ombra ,  e  siccome 
il  sole  è  molto  più  grande  della  terra,  cosi  esse  s’in¬ 
contreranno  dietro  la  terra  in  un  punto  E,  di  ma¬ 
niera  che  l’ombrà  avrà  la  figura  di  un  cono  circolare 
od  ellittico,  secondochè  la  terra  sarà  una  sfera  od  un 
ellissoide.  Ciò  posto,  quando  la  luna  L  entra  in  que¬ 
st’ombra,  essa  comincia  a  sparire  gradatamente  a 
mano  a  mano  che  vi  s’innoltra;  cessa  intieramente  di 
essere  visibile  quando  vi  è  totalmente  immersa;  e  ri¬ 
comparisce  quando  ne  esce  dalla  parte  opposta.  Nel 
suo  passaggio  attraverso  a  quest’ombra,  la  luna  pre¬ 
senta  adunque  una  serie  di  fasi  decrescenti  dal  mo¬ 
mento  in  cui  la  tocca  fino  a  quello  in  cui  sparisce, 
ed  una  serie  di  fasi  crescenti  dal  momento  in  cui  co¬ 
mincia  a  uscire  fino  a  quello  in  cui  emerge  total¬ 
mente  dall’ombra.  —  La  luna  non  si  eclissa  istanta¬ 
neamente  ;  quando  essa  si  avvicina  all’ombra  terre¬ 
stre,  la  sua  luce  comincia  a  farsi  più  debole  e  l’oscurità 
non  diventa  intensa  se  non  dopo  di  aver  passato  per 
molte  gradazioni  successive.  Per  comprendere  questo 
fenomeno,  bisogna  osservare  che  un  corpo  opaco  po¬ 
sto  tra  un  oggetto  ed  il  sole  può  nascondergli  que¬ 
st’astro  solamente  in  parte,  ed  allora  l’oggetto  è  meno 
illuminato  che  non  se  ricevesse  tutta  la  luce  del  sole, 
ma  più  che  non  sarebbe  se  ne  rimanesse  intieramente 
privo.  Avvi  adunque  uno  spazio  intermedio  tra  la 
luce  e  l’ombra  pura;  questo  spazio  chiamasi  penom¬ 
bra.  Per  trovarne  i  limiti  imaginiamo  condotte  nella 
figura  citata  le  due  rette  AD,  BC  tangenti  alla  super¬ 
ficie  del  sole  ed  a  quella  della  terra,  ma  che  s’incro¬ 
cicchino  tra  questi  due  corpi.  Gli  angoli  CBD  e  DAC 
determinano  lo  spazio  occupato  dalla  penombra,  poi¬ 
ché  da  un  punto  situato  fuori  di  questi  limiti  si  scor¬ 
gerebbe  il  sole  intiero,  mentre  da  un  punto  L,  preso 
nell’interno  della  penombra,  si  vedrebbe  soltanto  la 
parte  OB  del  disco  del  sole.  Questa  porzione  visibile, 
scemando  a  mano  a  mano  che  si  va  verso  l’ombra, 
l’intensità  della  penombra  va  crescendo  dal  primo 
limite  in  cui  comincia  fino  al  punto  in  cui  si  confonde 
coll’ombra  pura;  donde  la  progressione  di  oscurità 


che  presenta  il  disco  della  luna  quando  si  eclissa.  ** 
Se  l’orbita  della  luna  fosse  parallela  all’eclittica,  V 
clisse  sarebbe  compiuto  ogniqualvolta  la  luna  foss° 
piena,  poiché  nel  momento  di  questa  fase  la  terra  s* 
trova  esattamente  tra  il  sole  e  la  luna  ;  ma  l’orbi® 
lunare  è  inclinata  di  poco  più  di  5°  sul  piano  dell’ec¬ 
littica  ,  e  per  conseguenza  la  luna  si  trova  ora  ele¬ 
vata  al  disopra  di  questo  piano  ed  ora  abbassata  ^ 
disotto;  quindi  può  avvenire  che  nel  plenilunio  ess* 
passi  intieramente  al  di  fuori  dell’ombra  della  terra* 
o  che  la  tocchi  soltanto  col  suo  orlo,  o  che  vi  s’n»' 
merga  in  parte.  Di  questi  due  ultimi  casi  il  primo 
chiama  appulso  ed  il  secondo  eclisse  parziale.  Dicons* 
eclissi  totali  quelli  in  cui  la  luna  s’immerge  intiera' 
mente  nell’ombra,  ed  eclissi  centrali  quelli  in  cui 
suo  centro  coincide  coll’asse  del  cono  dell’ombr*. 
Così,  affinché  un  eclisse  della  luna  possa  aver  luogo» 
bisogna  che  nel  momento  dell’opposizione  o  del  pi®* 
nilunio,  quest’astro  si  trovi,  se  non  nel  piano  dell’eC' 
littica,  almeno  in  prossimità  di  questo  piano.  Ora» 
siccome  nella  sua  rivoluzione  intorno  alla  terra,  ** 
luna,  descrivendo  la  sua  orbita,’  passa  due  volte  »e* 
piano  dell’eclittica  in  due  punti  diametralmente  op^ 
posti,  che  sono  chiamati  i  nodi,  ne  segue  che  non  p»^ 
essere  eclissata  se  non  quando  trovasi  in  questi  nodi 
o  nelle  loro  vicinanze. —  Coll’aiuto  di  queste  nozio»M 
elementari  si  concepisce  facilmente  come  si  possa»0 
approssimativamente  calcolare  gli  eclissi  lunari  di  »» 
anno  proposto;  poiché  il  problema  si  riduce  a  tro^ 
vare  i  pleniluni  di  quest’anno  ed  a  scegliere  quell* 
che  accadono  quando  la  luna  è  vicina  a’suoi  nodi. 
al  momento  dell’opposizione,  la  luna  si  trova  nel  nod° 
stesso,  si  avrà  un  eclisse  totale;  se  più  o  meno  vicini» 
si  avrà  un  eclisse  parziale;  e  se  la  sua  lontananza  dal 
nodo  eccede  un  certo  limite  non  potrà  aver  luog0 
l’eclisse. —  Se  supponiamo  che  il  cono  dell’ombra  •* 
tagliato  da  un  piano  che  passi  per  la  linea  lungo  1° 
quale  è  attraversato  dalla  luna  ,  la  sua  sezione  co» 
questo  piano  sarà  un  circolo,  ed  allora,  in  sul  pri»' 
cipio  dell’eclisse,  la  distanza  tra  il  centro  della  li*»* 
e  quello  dell’ombra  sarà  uguale  alla  somma  dei  se»»' 
diametri  della  luna  e  dell’ombra  ;  questa  distanza  di' 
minuirà  fino  al  mezzo  dell’  eclisse  ,  quindi  ricom*11' 
cierà  a  crescere  ,  di  maniera  che  la  luna  sarà  total' 
mente  fuori  dell’ombra,  quando  la  distanza  dei  d»e 
centri  sarà  nuovamente  divenuta  più  grande  dell* 
somma  dei  semidiametri.  Chiamasi  tempo  d ell’/mt»^' 
sioìie  quello  che  la  luna  impiega  a  entrare  nell’ombra' 
e  tempo  dell’ewimtone  quello  che  impiega  a  uscir»e 
intieramente.  — Sia  O  (fig.  2)  l’ombra  della  terra» 

fig.  2 


ECLISSE. 


40 


siano  L,  L  ,  L"  diverse  posizioni  della  luna  nella  sua  cono  dell' ombra  è  uguale  alla  somma  delle  parallassi 
orbita  inclinata  ;  egli  è  evidente  che  al  principio  ed  orizzontali  del  sole  e  della  luna ,  diminuita  del  semi- 
a  a  ine  dell  eclisse  la  distanza  dei  centri  OL  od  OL"  diametro  apparente  del  sole.  —  Applichiamo  questi 
e  uguale  alla  somma  dei  semidiametri  OM  ed  ML  e  principii  ad  un  esempio.  Cercando  nel  Calendario 
c  e  tra  queste  distanze  estreme  avvi  una  distanza  OL'  astronomico  i  plenilunii  di  quest’anno  4845  ,  sce- 
perpen  icolare  all  orbita  della  luna  ,  e  per  conse-  gliendo  quello  del  mese  di  novembre,  si  trova  che  l’i- 
guenza  minore  di  tutte  le  altre;  questa  è  la  distanza  stante  dell’opposizione  ha  luogo  il  giorno  44  a  1  ora 
e  ie  etermina  il  mezzo  dell’eclisse.  —  Nel  momento  25  min.  del  mattino.  Si  trova  egualmente  che  a  que- 
a  congiunzione  (fig.  3  )  la  distanza  dei  centri  è  st’ epoca  il  semidiametro  del  sole  è  eguale  a  46'  42", 

quello  della  luna  a  45'  42",  e  che  la  latitudine  della 
fa'  ^  luna  è  di  26'  50".  Inoltre  la  parallasse  orizzontale 

_  s - del  s°le  è  di  8", 7,  e  quella  della  luna  di  55'  44". 

^  f  h  X.  Dunque  si  avrà  pel  semidiametro  dell’ombra  8",7-f- 

*4"  1(>'  *2"=39'  37", 7;  e  per  la  somma  dei 

/  £  semidiametri  dell’ombra  c  della  luna  39'  37", 7+15' 

/  X.  ;  - ^  '*9  ’7-  Questa  somma  essendo  maggiore 

r  H  1 della  latitudìne  (lella  lu»a  26'  50",  se  ne  conchiude 
fx_  XXXX‘t  ™|||gg|j|  ch.e  V  sara  eclisse  di  luna  il  44  novembre  a  4  ora 

-  q  —  -  25  min.  del  mattino.  Quest’eclisse  non  sarà  totale, 

perchè  l’eccesso  del  semidiametro  dell’ombra  sul  se- 
Dernendicolflrc  aiiwinr;™  midiametro  della  luna,  ossia  59'  57 ",7  —  45'  42"= 

alla  h^^del^^-nT  u^a,e  24'  2S"-7  è  -Iella  latitudine  26-  50".  1  dati  di 

dell’opposizione  o  dii  nloalt„ni„  kX.XT?1™'0  CU1  abb,amo  .fa“°  us0  sono  sufficienti  per  tre- 


,  .  —  «ci  Iiiumciiu 

dell  opposizione  o  del  plenilunio  la  distanza  del  cen¬ 
tro  della  luna  dall’eclittica,  vale  a  dire  la  sua  latitu¬ 
dine,  sarà  maggiore  della  somma  del  suo  semidiame 


vare  la  grandezza  dell’eclisse  nel  momento  dell’oppo¬ 
sizione.  Allora  il  centro  della  luna  è  distante  dall’asse 
del  cono  dell’ombra  di  una  quantità  eguale  alla  lati¬ 


ta  «  a  i  .  j.  . . “  ■cuuuiame-  uei  cono  dell  ombra  di  una  Quantità  e<anlo  alli  lati 

ithsse  110n  8arà  tudine  di  quest’astro,  e  £ 

mente  eclisslta  e  l’c  w  lrl  ITi  T,*'  ri°re  dd  SU0  disco  è  distantc  da  questo  asse  di  una 
latitudine  sarà  ’ìiiinov!  i  ir  totale  quando  la  sua  quantità  eguale  alla  somma  della  latitudine  e  del  rag- 
deirombra^ul  T!  **  gÌ°  lunare  ’  se  ad«nqoe  si  toglie  da  questa  sommai 

(pie  necessario  di  d  a™etr0  deUa  ^na;— ESh  eadun-  semidiametro  del  cono  dell’ombra,  il  rimanente  sarà 
TelZTZvolrTn^  TZ-tUtt°?  SemÌdÌametr°  la  S"“d™  ^  parte  non  eclissata  della  luna,  e 
lima,  ciò  che  non  presenta1  °i  CU1  ”  attraversa  ,a  basterà  togliere  questo  resto  dal  diametro  lunare  per 
sia  SA  (/,«,.  4)  il  dlf^colta  ?  infatti  conoscere  la  grandezza  della  parte  eclissata.  Cosi  la 

e  so  e  ^  veduto  dalla  somma  della  latitudine  e  del  raggio  lunare  essendo 
r  26'  50"+45'  42"=42'2";  la  parte  non  eclissata  è 

'  fuj‘  4  *2'  2"— 59'  57", 7=2'  24", 5;  e  50'  24"— 2'  24", 5= 

X' - .  27'  59", 7  è  la  grandezza  della  parte  eclissata. — Si 

,  \r  valuta  ordinariamente  la  grandezza  degli  eclissi  di- 

\  videndo  il  diametro  lunare  in  dodici  parti  eguali  che 

s - J— - -  T.  ~  ..  _  diconsi  digiti,  e  suddividendo  ogni  digito  in  sessanta 

J  -  c — minuti.  Per  convertire  in  digiti  la  grandezza  testé 

- j*  trovata,  bisogna  ridurre  in  secondi  tanto  questa  gran¬ 
ai — ^  dezza  quanto  il  diametro  lunare  ;  in  tal  modo  si  ha  il 

diametro  lunare  eguale  a  4824",  e  la  parte  eclissata 
terra  T  sotto  l’angolo  ATS  •  d*  ri  i  e,?Uale  a  1679">7  ossia  a  4680",  trascurando  i  decimi 

tota  della  luna;  il  centro  delVombra”  l"rcó  ““"XX08'  “  nWot*  di  <I“eS*a  »'  ‘'I»- 

CL  che  è  sensibilmente  una  linea  retta,  è  il  semidia- 


metr°  è  Per  ridurrc  questa  frazione  in  digiti, 


ittn.  i  ; - -  “  tuna,  c  ii  semiala-  ~  4824'  .  1  . 1U  uigiu, 

zonHl  (  \  t°mi  ®  la  Parallasse  oriz-  ch’è  quanto  dire  in  un’altra  il  cui  denominatore  sia  4  2 

^ontale  dd  s°le;  !  angolo  BCT  è  la  parallasse  orizzon-  .  4680  x  .  42^4680 

tale  della  Km»;  l’angolo  CTD  esterno  al  triangolo  P0iuam0  ^  e  n  trova 

C •  «gitale  alla  somma  dei  due  angoli  interni  ed  5'  per  la  grandezza  dell’eclisse  nel  momontu  dpll’nn 

CVc™  4: l>arf"TÌ  ;  ma  p->^„e.-passia,»„  ora^i“  “  Zi 
goU^TfXL’n^  dunquXX^CTDXi/rXovverò  “XS^Un'l  ?*"?  X  ^ 

-Sxx  pcrT  °ruT è  r,hr» 

CI,  ,,hC'U‘®  1  an*»lo  CTL,  si  conosce  ugualmente  1  arco  luta  della  luna  inclinata  àll’ecliuica.  Supponiamo  che 
seinidh,f  mls,lra’  e  c  le  'n  Par'  lcmph  è  il  |  nel  momento  dell’opposizione  siano  O  il  centro  del- 

metro  dell  ombra.  Quindi,  il  semidiametro  del  l’ombra  terrestre,  ed  L  il  centro  della  luna;  OLrap- 
Encicl.  pop. —Tomo  V.  7 


presenterà  la  latitudine  della  luna.  In  forza  del  moto 
apparente  del  sole  nell' eclittica,  il  centro  dell’ombra 
che  gli  è  sempre  diametralmente  opposto ,  si  muove 
con  esso  e  colla  stessa  velocità  d'oriente  in  occidente. 
Nel  tempo  stesso  il  centro  della  luna  si  muove  anche 
d’oriente  in  occidente,  e  le  velocità  di  questi  due  moti 
sono  date  dalle  tavole  astronomiche.  Trattasi  adun¬ 
que  di  determinare  l’istante  in  cui  avverrà  1’incontro 
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della  luna  e  dell’ombra. — Il  moto  proprio  della  luna, 
facendo  variare  la  sua  longitudine  e  la  sua  latitudine, 
la  variazione  che  avviene  nella  longitudine  in  un'ora 
di  tempo  per  effetto  del  movimento  proprio,  chiamasi 
movimento  orario  in  longitudine  ;  e  la  variazione  cor¬ 
rispondente  per  la  latitudine  chiamasi  movimento  ora¬ 
rio  in  latitudine.  Il  moto  orario  del  sole  è  sempre  in 
longitudine,  perchè  quest’astro  sembra  muoversi  nel¬ 
l’eclittica  e  la  sua  latitudine  è  sempre  nulla.  —  Rap¬ 
presentiamo  con  «  il  moto  orario  del  sole,  e  con  m 
ed  n  quelli  della  luna  in  longitudine  ed  in  latitudine. 
Se  si  esprime  con  T  un  tempo  qualunque  contato  in 
ore  e  durante  il  quale  si  supponga  che  il  centro  del- 
l’ombra  sia  giunto  da  O  in  O',  e  quello  della  luna  da 
L  in  L',  la  distanza  00’  sarà  uguale  a  «XT,  cioè  al 
movimento  del  sole  in  longitudine  durante  il  tempo 
T.  Nel  medesimo  tempo  la  longitudine  della  luna  avrà 
variato  della  quantità  OM  determinata  dalla  L'M  per¬ 
pendicolare  ad  EN  ;  e  la  sua  latitudine ,  dalla  diffe¬ 
renza  tra  L'M  e  LO.  I  valori  di  queste  variazioni  sa¬ 
ranno  espressi  da  mX T  ed  nXT.  — Ciò  posto,  se  si 
rappresenta  con  D  la  distanza  O'L'  dei  centri  O'  ed 
L',  questa  distanza  sarà  l’ ipotenusa  di  un  triangolo 
rettangolo  di  cui  uno  dei  lati  MO'  è  uguale  a  OM — 
00'  =  mT — sT,  e  di  cui  l’altro  lato  L'M  è  uguale  a 
LO-J-mT  ovvero  /-J-nT,  chiamando  l  la  latitudine  LO 
nell’istante  dell’opposizione.  Si  avrà  pertanto  D*= 
(mT — 8T),-J-(I-|»nT)*.  Per  rendere  più  semplice  que¬ 
st’espressione  prendasi  un  angolo  ausiliare  e  deter¬ 
minato  dalla  relazione  tang.  e=r—^—, ed  eliminando 
p  m — 8 

m—s  si  cangierà  in  n*T*-f  a/nsen^T^D*— /*)sen*e, 
dalla  quale  si  ricava 

l  i 

T  “  n  sen*e— “  sen  eJ/[D'  —  P  cos* e). 

Sostituendo  in  quest’  espressione  i  differenti  valori  di 
D  che  convengono  al  principio  od  alla  fine,  ovvero  a 
qualunque  altra  fase  dell’eclisse ,  si  troveranno  sem¬ 
pre,  se  questa  fase  è  possibile,  due  epoche  in  cui  essa 


avrà  luogo.  I  valori  negativi  di  T  si  riferiranno  al'c 
epoche  anteriori  all’opposizione,  la  quale  è  il  punto 
di  partenza.  —  Rimangono  a  determinarsi  i  valori 
D  per  le  diverse  fasi  dell’eclisse.  Perciò  chiamisi  8 
il  semidiametro  apparente  del  sole,  r  quello  della  li*' 
na,  P  la  parallasse  orizzontale  del  soie  e  p  quell* 
della  luna.  Quando  il  disco  della  luna  entrerà  nel' 
l’ombra  e  ne  uscirà  fuori,  la  distanza  dei  centri  sar* 
uguale  alla  somma  dei  semidiametri  della  luna  e  del' 
l’ombra,  e  quest’ultimo  essendo,  come  si  ègiàavvef' 
tito,  uguale  a  P-}-p — R,  si  avrà  D=r-{-P-|-p — R-  “ 
questo  l’istante  dei  principio  o  della  fine  dell’ eclissi 
Sostituendo  questo  valore  di  D  nell’equazione 

l  I  r 

T= - sen,e-+--senel' [D1  —  Z*cos*e] 

n  n  r  J 

si  ottengono  due  valori  di  T,  dei  quali  il  primo  cot' 
risponde  al  principio  ed  il  secondo  alla  fine  dell-*' 
clisse. —  Per  determinare  il  mezzo  dell’eclisse,  bast* 
osservare  che  in  questo  caso  l’equazione  non  dee  f ot' 
nire  due  valori  ma  un  solo  valore  di  T,  ciò  che  no® 
può  succedere  se  non  quando  svanisce  il  radicale! 

cosi  per  il  mezzo  dell’eclisse  si  avrà  T= — -sen*b 

n 

e  la  distanza  dei  due  centri  è  allora  D=rfcose.— C<r 
noscendo  la  minima  distanza  dei  centri ,  si  trova  f®' 
diluente  l’estensione  della  parte  eclissata  in  quest1’' 
stante  ,  estensione  clic  dicesi  grandezza  dell'  ecli^ 
poiché,  se  a  questa  minima  distanza  /cose,  si  aggiu4| 
il  semidiametro  r  della  luna,  si  avrà  la  distanza  del' 
l’orlo  esterno  della  luna  dal  centro  dell’ombra  ;  e 
da  quest’ultima  si  toglie  il  semidiametro  dell’ombf®< 
il  resto  sarà  la  porzione  non  eclissata  del  diametri 
della  luna  ;  le  operazioni  da  farsi  sono,  in  quest0 
caso,  le  stesse  che  quelle  di  cui  abbiamo  già  dato  1,11 
esempio  prendendo  per  distanza  dei  centri  la  latiti' 
dine  della  luna.  Quindi  la  porzione  non  eclissata  f 
uguale  a  R -^-r-j-/cose  —  P — p;  se  questa  quanti^ 
è  positiva,  togliendola  dal  diametro  apparente 
ottiene  r  —  R — feose-j-  P+p,  per  la  parte  ecliss*! 
del  disco;  se  si  riduce  a  zero,  ciò  indica  che  l’eclis®* 
è  totale  nel  momento  della  maggior  fase;  se 
mente  quest’  espressione  è  negativa  ,  ciò  indica  c^e 
l’eclisse  è  più  che  totale,  vale  a  dire  che,  quand’aP' 
che  il  raggio  della  luna  fosse  più  grande,  quest’astf0 
sarebbe  ciò  non  ostante  immerso  nell’ombra.  — 
facilitare  i  calcoli,  gli  astronomi  sogliono  suppo*^ 
l'ombra  terrestre  fissa  o  senza  moto,  ed  a  tale  oggett0 
basta  imaginare  che  la  luna  si  muova  in  un’orbi^ 
relativa  con  un  movimento  orario  in  longitudini 
uguale  alla  differenza  dei  movimenti  reali  del  sol®  e 
della  luna,  poiché  in  tale  ipotesi  le  distanze  dei  ^ 
tri  sono  sempre  le  stesse  che  in  realtà.  Cosi  essend0 
O  ( fig .  6)  il  centro  dell’ombra  ed  L  quello  della  b1I,? 
nel  momento  dell’opposizione,  se  dopo  un  tempo  (\xir 
lunque  T,  per  effetto  dei  movimenti  reali,  il  ceH®* 
dell’ombra  è  in  0'  e  quello  della  luna  in  L\  il  nl°j° 
in  longitudine  del  sole  sarà  stato  00',  quello  dd 
luna  OM ,  e  la  differenza  di  questi  movimenti ,  0^' 
Ora,  supponendo  O  immobile,  ed  L  affetto  da  due  i,l(r 
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vimentì ,  1  uno  in  longitudine  ,  capace  di  fargli  per¬ 
correre  O'M  nel  tempo  T ,  e  l’altro  in  latitudine,  ca¬ 
pace  di  fargli  percorrere  ISL1  nello  stesso  tempo,  egli 
e  evidente  che  prendendo  0M'=0'M,  e  M'L"=ML', 

fig.  6 


la  distanza  tra  0  e  L"  sarà  la  stessa  che  quella  tra 
()' e  L',  e  cosi  i  fenomeni  saranno  esattamente  gli 
stessi,  sia  che  si  calcoli  il  moto  dell’ombra  sull’ eclit¬ 
tica  OE,  considerando  il  moto  della  luna  nella  sua 
orbita  reale  LE;  sia  che  si  supponga  l’ombra  lissa  in 
O,  e  che  si  calcoli  soltanto  il  moto  relativo  della  luna 
ne  a  sua  oibita  relativa  L”L. —  La  posizione  dell’or- 
ita  relativa  o  la  sua  inclinazione  sull’eclittica  è  data 
dai  movimenti  relativi  della  luna  :  infatti  quest’  incli¬ 
nazione  è  l’angolo  L”LjV  di  cui  la  tangente  dipende 
dalla^proporzione  1  :  tang  L”LN'  :  :  LN’  :  K'L”  ;  ma 
..  T.  e  11  m°vimento  relativo  della  luna  in  lon¬ 
gitudine,  e  K'L"  è  il  suo  movimento  in  latitudine; 
unque  chiamando  s'  il  primo  di  questi  moti,  ed  n  il 

secondo,  si  avrà  tang  L"LIN'=£,  dal  che  si  scorge 

che  L'  W  è  la  stessa  cosa  che  l’angolo  ausiliare  che 
precedentemente  abbiamo  indicato  con  e,  poiché 
Continueremo  ad  esprimere  l’inclinazione 

“r»,,a  StCSSa  lcUera-S«  OL=(,  la  lati- 
della  luna  in  opposizione  (fig .  7);  abbassando 

fa.  7 


h 

ipipiL 

_ mm 

feiii 

0  ^  ’  y - 

una  Perpendicolare  OL'  sull’orbita  relativa  EL  si  avrà 
«n  triangolo  LL'O  nel  quale  l’angolo  LOL'  sarà  uguale 
■di  angolo  d’ inclinazione  E  ossia  e,  ciò  che  darà 
.  7-OLcose,  ossia  OL'=Jcose;  questo  valore  è  la 
minima  distanza  dei  centri  che  abbiamo  già  ottenuta 
jon  jin  metodo  differente.  Dallo  stesso  triangolo  si  ha 
;  =  hene,  ed  è  questa  la  porzione  dell’orbita  rela- 
Iva  Percorsa  dal  momento  dell’  opposizione  fino  a 
quello  del  mezzo  dell’eclisse.  Per  trovare  il  tempo  T 
se  i«ante  ^  (*ua^e  ù  percorsa  questa  porzione  di  orbita 


ì  rapnrc<Pni“  F  1  u.  mima,  seguenza  questo  fenon 

il 'esentiamo  nuovamente  con  s'  il  movimento  cono  dell'ombra  non 


orario  relativo  in  longitudine,  avremo  KL':=s'  X  T  ; 
ora  il  triangolo  LNL'  dà  1  :  cos  LL'N  :  :  LL'  :  NL', 

|  vale  a  dire  1  :  cose  :  :  /sene  :  s' T,  dunque 

Questo  tempo  T  che  esprime  ore  o  frazioni  di  ora, 
essendo  la  differenza  tra  il  tempo  dell'opposizione  e 
quello  del  mezzo  dell’eclisse ,  servirà  a  far  conoscere 
quest’ultimo.  —  Per  avere  il  tempo  del  principio  e 
quello  del  mezzo  dell’  eclisse ,  si  osservi  nuovamente 
nella  fig.  2  che  il  principio  ha  luogo  quando  la  luna 
è  in  L  sull’orbita  relativa,  di  maniera  che  la  distanza 
dei  centri  O  ed  L  sia  uguale  alla  somma  dei  semidia¬ 
metri  dell’ombra  e  della  luna  ,  vale  a  dire  quando  si 
ha  OL=p-j-P — R-f  r,  le  quantità  p,  P,  R,  r  conser¬ 
vando  sempre  il  significato  già  convenuto.  Ma  dal 
triangolo  L'OL  (fig.  7)  si  ha  (L'L)’=(LO)*— {L'Ofe: 
— (LO  L'O)  (LO-j-L'O),  ossia  (L'L),=  (p-|-P — R-f- 
-+-r  l  cose)  (p-|-P — R  r  4- 1  cos  e).  Conoscendo  in 
forza  di  quest’espressione  il  valore  di  LL’,  si  avrà  il 
tempo  T  nel  quale  questa  porzione  di  orbita  sarà 

stata  percorsa  dalla  relazione  T'=LL':—  ossia 

cose 

r™ _ LL’cose 

1  —  —, - •  Questo  tempo  T'  sottratto  dal  mezzo 

dell’eclisse  ne  darà  il  principio  ;  sommato,  ne  darà  la 
line.  Ci  rimane  a  determinare  la  grandezza  dell’e¬ 
clisse;  perciò  si  osservi  che  qualunque  sia  la  posi¬ 
zione  della  luna  nell’ombra,  la  distanza  tra  il  centro 
dell  ombra  e  l’orlo  superiore  della  luna  è  uguale  alla 
distanza  dei  centri  più  il  semidiametro  della  luna;  se 
da  questa  quantità  si  toglie  il  semidiametro  dell’  om¬ 
bra,  si  avrà  per  resto  la  parte  non  eclissata  della 
luna  ;  quindi,  per  conoscere  la  parte  eclissata,  biso¬ 
gnerà  togliere  quest’ultima  parte  dal  diametro  della 
luna.  Dunque  indicando  con  r '  il  semidiametro  del- 
1  ombra  si  avrà  in  generale;  Parte  eclissatazzz  2r *— 
(distanza  attuale  dei  centri -\-r  —  r’).  Quando  il  cal¬ 
colo  dà  un  valore  maggiore  di  2r,  ciò  indica  che  la 
luna  è  intieramente  immersa  nell’ombra ,  e  l’eccesso 
al  disopra  di  2r  esprime  la  distanza  dell’orlo  della 
luna  dall’orlo  dell’ombra. — I  movimenti  orarii  del 
sole  e  della  luna  non  sono  costanti;  e  se  l’eclisse  è 
di  lunga  durata  ,  i  calcoli  fatti ,  partendo  dal  movi¬ 
mento  orario  relativo  all’epoca  dell’opposizione,  si 
debbono  soltanto  considerare  come  una  semplice  ap¬ 
prossimazione.  Senza  entrare  in  queste  minute  parti¬ 
colarità  di  calcolo  ,  osserveremo  semplicemente  che 
per  lo  più  non  si  spinge  l’esattezza  oltre  ad  ifk  di 
minuto  circa. —  Egli  è  ancora  da  notarsi  che  in  que¬ 
sti  calcoli  bisogna  aumentare  il  raggio  dell’ombra 
terrestre  di  circa  /60,  o  di  far  subire  un  aumento 
corrispondente  alla  parallasse  della  luna  ;  senza  que¬ 
sta  correzione  le  durate  osservate  sarebbero  più  lun¬ 
ghe  di  quelle  date  dal  calcolo,  poiché  l'atmosfera 
della  terra  forma  intorno  a  questo  corpo  un  involucro 
abbastanza  denso  per  impedire  che  la  luce  passi  in 
quantità  sufficiente,  e  per  produrre  l’effetto  di  un  au¬ 
mento  di  grandezza  nel  raggio  della  terra.  Per  con¬ 
seguenza  questo  fenomeno  rende  anche  più  grande  il 
che  il  suo  semidiametro.  — 
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L’atmosfera  terrestre  produce  ancora  un’altra  note¬ 
vole  apparenza  ;  quando  la  luna  è  totalmente  eclis¬ 
sata,  essa  non  sparisce  compiutamente;  ma  il  suo  disco 
ù  tuttavia  illuminato  da  una  luce  rossiccia  debolis¬ 
sima,  prodotta  dai  raggi  solari  rifratti  dalla  nostra 
atmosfera  e  inflessi  dietro  la  terra.  Senza  l'assorbi¬ 
mento  di  questi  raggi,  di  cui  la  maggior  parte  si  spe- 
gne  nello  attraversare  l’atmosfera,  la  luna  ne  sarebbe 
intieramente  illuminata. 

Eclissi  solari. — Il  sole  non  è  eclissato  se  non  quando  I 
la  luna  è  in  congiunzione  con  quest’astro,  vale  a  dire 
quando  la  luna  è  nuova.  Gli  eclissi  del  sole  essendo  I 
prodotti  dall’interposizione  dalla  luna  tra  quest'astro  || 
e  la  terra,  si  debbono  concepire  presso  a  poco  come 
gli  eclissi  di  luna,  poiché  se  la  terra  entra  nel  cono 
dell’ombra  gettato  nello  spazio  dalla  luna,  i  punti 
della  sua  superfìcie  che  sono  immersi  in  quest’ombra 
non  ricevono  più  i  raggi  del  sole  e  si  trovano  in  una 
compiuta  oscurità,  come  si  scorge  nella  fig.  8  nella 

fìg.  8 


A 


quale  S  è  il  sole,  EF  la  luna  e  CD  la  terra.— Esiste 
però  una  differenza  essenziale  cui  vuoisi  avvertire, 
ed  è  che  il  sole,  non  perdendo  realmente  la  sua  luce, 
rimane  visibile  per  un  osservatore  posto  fuori  dei 
limiti  dell’ombra  e  che  abbia  il  sole  al  di  sopra  del 
suo  orizzonte,  mentre  la  luna  diventa  realmente 
oscura  e  sparisce  per  tutto  l’emisfero  terrestre  al  di¬ 
sopra  del  quale  trovasi  nel  momento  dell’eclisse.— 
Per  un  osservatore  posto  nella  luna  dalla  parte  che 
guarda  alla  terra,  l’eclisse  solare  è  un  vero  eclisse  di 
terra,  e  tutte  le  considerazioni  relative  agli  eclissi  di 
luna  possono  essergli  ugualmente  applicate.  Pertanto 
la  prima  ricerca  da  farsi  è  quella  della  lunghezza  del 
cono  di  ombra  gettato  dalla  luna,  per  sapere  se  que¬ 
sto  cono  si  prolunga  sempre  fino  alla  terra  e  se  è 
rapace  di  coprirla  intieramente.  Sia  S  (Jìg .  9)  il  een- 

fig-  9 


irò  de  sole,  L  quello  della  luna,  AB  la  tangente  al 
sole  ed  alla  luna,  tangente  che  forma  il  limite  del¬ 
l’ombra  pura,  e  LE  la  lunghezza  del  cono  dell'ombra  : 
Per  determinare  questa  lunghezza ,  basta  conoscere  II 


I  l’angolo  LEB  al  vertice  del  cono;  ora,  conducenti® 
la  retta  AL,  si  ha  l’angolo  ALS  esterno  al  triangol® 
AEL,  e  per  conseguenza  uguale  alla  somma  dei  da® 
angoli  interni  ed  opposti  LAE  e  LEA  o  LEB,  dunqdj 
EEB  =  ALS — LAE;  ma  ALS  è  il  semidiametro  app8' 
rente  del  sole  veduto  dal  centro  della  luna,  e  LAlJ 
la  parallasse  orizzontale  del  sole  rispetto  alla  luna! 
quindi  chiamando  R'  questo  semidiametro  e  P' 
parallasse,  si  avrà  LEB=R’ — P\  Ora,  se  si  considera 
il  triangolo  rettangolo  ELB  si  ha  1  :  EL  sen  LEB; 
BL  ossia  4  :  EL  ;;  sen  (R' — P')  :  r' ,  essendo  r'  ^ 
raggio  BL  della  luna  ;  da  questa  proporzione  si  ricava 

EL  ~sen  (R' _ py — Per  avere  1  valori  di  R'  e  di  Pt 

bisogna  osservare  1°  che  il  semidiametro  apparente 
del  sole,  veduto  dalla  luna,  è  uguale  al  semidiametri 
apparente  di  quest’astro  veduto  dalla  terra  ed  aunieH' 
tato  nel  rapporto  delle  distanze  della  terra  e  della 
luna  dal  sole;  2°  che  la  parallasse  del  sole  per  1* 
luna  è  uguale  alla  parallasse  del  sole  per  la  terra 
aumentata  nel  rapporto  delle  distanze  e  diminuita  nel 
rapporto  dei  raggi  della  terra  e  della  luna;  Così  rap* 
presentando  con  D  e  con  d  le  distanze  della  terra  dal 
sole  e  dalla  luna,  con  R  il  raggio  apparente  del  sol* 
per  la  terra,  con  r  il  raggio  della  terra,  e  con  P  la 

parallasse  del  sole  per  la  terra,  si  avrà  R'= 
P'=PX—  e  per  conseguenza  R' — P'J 

I  =  fi*  —  P  X  — ^  X  jj-  ^  ;  Ma  P  essendo  la  parallassi 
orizzontale  del  sole  per  la  terra  si  ha  (v.  Parallasse)»  I 

T  f 

sen  P=-,  dunque  D  =  — — — ;  parimente  rappre" 
sentando  con  p  la  parallasse  orizzontale  della  luna»] 

.  ,  ,  r  D 

si  ha  a  — — —  ;  per  conseguenza  sarà  s - -,  55 

aeii  p  d  —  il  | 

1  _  sen  p  D  i)  . 

sen  p  —  sen  P  *  D  —  d  p-P] 

sostituendo  gli  archi  ai  seni,  ciò  che  può  farsi  senza  ; 
errore  sensibile,  trattandosi  di  angoli  piccolissimi,  si 
avrà  finalmente  per  la  lunghezza  del  cono  dell’ombra 
l’espressione 

EL  = - -  -,  - _ 

•en(R  — PX^X-J-p 

Questa  lunghezza  variando  insieme  colla  distanza 
della  luna  dal  sole,  calcoleremo  soltanto  i  due  casi 
estremi,  cioè:  quello  nel  quale  la  luna  si  trova  nella 
massima  lontananza  dal  sole  e  nella  massima  sua  vici'' 
nanza  alla  terra;  e  quello  in  cui  si  trova  nella  massima  1 
sua  vicinanza  al  sole  e  nella  massima  lontananza  dalla 
terra.  Prendendo  il  raggio  della  terra  per  unità  eà 
assegnando  alle  quantità  R,  Pepi  valori  corrispon' 
denti  a  ciascuna  di  queste  ipotesi,  troveremo 


Lunghezza  Distanza 
del  della  luna 

o  ,  cono  dalla  terra 

Solo  apo&e0,  Piallasse  massima  59,750  55  902 
perigeo.  Parallasse  minima  57,760  65^862 

ancKft  ?  1  °m,bra  giungerà  al  centro  e  passerà 
la  sun^/tre,;  *;el  second°  non  giungerà  a  toccarne 
superficie.  Cosi  quand’anche  la  luna  si  movesse 
Dassan?0  del1^ 'eclittica,  essa  non  produrrebbe  sempre 
mini  t!°11avantl  11  sole’  un’oscurità  totale  su  qualche 
unto  della  superficie  della  terra.— Abbiamo  detto  da 
I  mcipio  che  il  semidiametro  del  cono  dell’ombra 
errestre,  nel  punto  in  cui  è  attraversato  dalla  luna, 
.  u8uale  alla  somma  delle  parallassi  del  sole  e  della 
una,  diminuita  del  semidiametro  apparente  del  sole; 

e  pero  i  dati  relativi  essendo  gli  stessi  per  un  osser- 
"Clla  luna’  P05sìam0  conchiuderne  che 

arc  nc  nne,|Val0Pe'11  8emìdiametro  d»U’ombra  lu¬ 
nare,  nel  punto  in  cui  essa  è  incontrata  dalla  terra 

trTaieerau  |SOmmn  ae"e  parallassi  *»*  c  della 
reme’  del  *a  luna’  dlln,nuita  del  semidiametro  appa- 

dtiu  terra  T?  'I °  <hllla  luna-  Ora,  la  parallasse 

t  enie  della  1  3  Ste?a  C°Sa  che  11  semidiainelro  appa- 
rentedel  a  luna  veduto  dalla  terra;  perciò  chiamando 

conservandole11;?  d’  <1™"»  da"a  C 

a  ido  le  altre  indicazioni  sopraccennate  si  avrà 

0=d'^\v — R' ossia  0=d’-t-Pvrl  v  D  DXR 


espressione  che  a  motivo  di  -  D  = 


—  d  p —  p 


si  riduce  a 


o  =  d'+PXLx  _JL_  _  u  x  __JL_ 

ptrstn^Ì^amet7aPPacente  di  un  astro 

<|Uep~r’  S0StilUcnJo  1-esto  valore  nell'ultima 
espressione  e  riducendo,  si  trova  finalmente 

<>— M'—II)  Trascurando  la  parallasse  del 

secondo  e''6  produce  una  differenza  di  un  mezzo 
che  t  risul tomenti  del  calcolo,  si  può  stabilire 

Processi  deWombra  luna"  «  «9„ak  al- 

sc- 

volUU'eT  dell’rbra  nelle  eircostanze  più  favml! 

la  In nll  ’  val?  a  dlre  quando  >1  sole  è  apoireo  c 

asseonareTlf  *  ’  bl80?na  n“ll’esP,'essione  precedente 
veni,!??  q,Uant'ta  f  ’  R-  P  c  P  1  valori  che  con- 
<|UCSti  valori’  con 
d  =  Jft»“f  d  0,16  m“10re  dl  un  scendo,  essendo 
0  =  <$\R  =  9W;  P  =  5tì8«";  P  =  8”,  si  trova 
veduto  dii 11  semidiametr0  apparente  della  terra 
deiia  lun!  1  è  la  stessa  cosa  che  la  parallasse 
grandezza  Im*  dalla  terra’  cioè  5689"i  dunque  la 
eli  ombra  lunare  è  a  quella  del  disco  della 


terra  come  60  :  5689  o  presso  a  poco  come  1  :  61 , 
dal  che  segue  che  quest’ombra  non  può  coprire  la 
sessantesima  parte  della  larghezza  dell’emisfero  ter¬ 
restre,  e  che  in  tutte  le  altre  circostanze  meno  favo¬ 
revoli  avvi  soltanto  una  piccolissima  parte  di  questo 
emisfero  immerso  in  un’oscurità  compiuta.  Quando 
d'=R,  la  punta  del  cono  è  la  sola  parte  dell’ombra 
che  possa  giungere  all’osservatore;  e  quando  d'<R, 
questa  punta  è  più  o  meno  lontana  dalla  superficie 
della  terra,  così  non  può  esservi  eclisse  con  oscurità 
compiuta  se  il  semidiametro  apparente  della  luna  non 
eccede  quello  del  sole. — L’ombra  lunare  è  accompa¬ 
gnata  da  una  penombra,  al  pari  dell’ombra  terrestre, 
et  e  essenziale  di  determinarne  le  dimensioni;  poiché 
y-  caso  non  si  tratta  di  una  semplice  diminu- 

h  °  „  1  KCe  P'T  ,ossorvalor<'  posto  in  questa  penom- 
?’ '  a  ben!‘  della  evizione  di  una  parte  del  disco 

rell’??  '  SSe-T,  dand0  per  ^«‘'osservatore 
nell  istante  in  cui  il  luogo  da  esso  occupato  entra  in 

contatto  con  uno  dei  limiti  della  penombra,  e  termi¬ 
nando  quando  il  contatto  si  riproduce  al  limite  op¬ 
posto,  questo  luogo  non  diventa  pienamente  oscuro 
se  non  quando  il  cono  dell’ombra  lunare  è  abbastanza 
grande  per  giungere  fino  ad  esso,  nel  qual  caso,  il 
uogo  di  CUI  si  tratta  avrà  un  eclisse  totale.— Condu¬ 
ciamo  adunque  nella  citata  fi<j.  9  una  retta  AC  tan- 
gcnte  agh  orli  opposti  del  sole  S  e  della  luna  L;  questa 
_  a  e  enumera  uno  dei  limiti  della  penombra;  e  se 
i>.  afPIl?irS^nta  una  Pozione  dell’orbita  della  terra, 
angolo  ile  sarà  la  distanza  angolare  della  penom- 
ra  dall  asse  SE,  ossia  il  semidiametro  di  questa  pe¬ 
nombra.  Le  altre  linee  segnate  nella  figura  danno  le 
seguenti  relazioni  tra  gli  angoli  TLE  =  TPL  4- PTL 
jV1.  ’1;,— PA,  +  ALP>  donde  TLE  =  PAL  +  ALP  -f 
+ 1  I  L.  Ora  PAL  è  la  parallasse  del  sole  per  la  luna: 

1  il  semidiametro  apparente  del  sole  per  lo  stesso 
s  ro,  e  TL  la  parallasse  della  terra;  quindi  conser- 
le  indicazioni  già  stabilite ,  si  ha  TLE  =  P'  -f 
"7"  R.  ^  »  esprimendo  P'  e  R'  coi  valori  corrispon¬ 
denti  precedentemente  dedotti  dalla  parallasse  e  dal 
raggio  del  sole  veduti  dalla  terra,  si  ottiene 

TLE  =  d'-fPX-X— - 

“  ArAD-dtD-d’ 

ma  osservando,  come  si  ér  fatto  nel  determinare  il 

semidiametro  dell’ombra,  che  -  R  -T— 

D  —  d  p  —  p  ’  L  cne 

d'  r’ 

p  — JT  *  colla  sostituzione  di  questi  valori  si  ha 
TLE  =  ( d '  +  R)  ^  ,  o  semplicemente  TLE  = 

rp,+  R; ‘ras,<jurand0  'influenza  quasi  insensibile 
'  •„  ??  ?  Che  U  della  penom- 

day,  apparenti  del  sole  e  della  Iona,  vedo,!  dalla 
_  n  _  m  i,d  ?  ad  R  f1  assegnino  i  valori  d'  =  4005* 
f  r  C  le  corrispondono  alle  circostanze  più 

a>ore\o  i  per  1  eclisse,  si  troverà,  semidiametro  della 
ponom  n  a  =  1950".  Nelle  medesime  circostanze,  il 
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semidiametro  apparente  della  terra,  veduto  dalla  luna, 
essendo  di  5689",  ne  segue  che  questi  semidiametri 
sono  tra  di  loro  come  49oO  :  5689,  o  presso  a  poco 
come  IO  :  19,  e  che  perciò  la  penombra  abbraccia  in 
questo  caso  un  poco  più  della  metà  del  disco  della 
terra.  —  Conosciute  le  dimensioni  dell’ombra  e  della 
penombra,  tutte  le  circostanze  di  un  eclisse  di  sole 
possono  determinarsi  senza  difficoltà  considerandolo 
come  un  eclisse  di  terra  rispetto  ad  un’osservatore 
posto  nella  luna,  poiché  mediante  questa  ipotesi  si 
ottengono  formole  simili  a  quelle  che  abbiamo  otte¬ 
nute  per  gli  eclissi  lunari.— Infatti  siano  S,  L  e  T 
(/fy.  10)  i  luoghi  del  sole,  della  luna  e  della  terra; 


fio- 10 


e.--- 


SO  sarà  l’asse  del  cono  dell’ombra  lunare,  e  l’angolo 
TLO  la  distanza  angolare  apparente  dei  centri  della 
terra  e  dell’ombra  veduta  dalla  luna  ;  quest'angolo, 
essendo  uguale  alla  somma  dei  due  angoli  STL  e  TSL* 
se  verrà  indicato  con  a  e  se  per  maggior  semplicità 
si  esprime  STL  con  T,  e  TSL  con  S,  si  avrà  a=  S+T. 
Dal  punto  T  conducasi  TO  perpendicolare  allesse 
dell’ombra,  il  triangolo  TSO  darà  1  :  sen  S  :  ST  :  TO 
donde  TO  =  STsenS,  ovvero  TO=DsenS,  chia¬ 
mando  D  la  distanza  della  terra  dal  sole.  Dal  trian¬ 
golo  TLO  si  avrà  ugualmente  1  :  sen  TLO  *  *  TL  *  TO 
ovvero  1  :  sen  and:  TO,  donde  TO  =  dYe  n  a,  chia¬ 
mando  d  la  distanza  della  terra  dalla  luna.  Uguagliando 
i  due  valori  di  TO  si  ha  DsenS  =  dsen a,  ovvero 
D  sen  (a  —  T)  =  dsena ,  a  motivo  di  S  =  a  —  T. 

Sostituendo  al  rapporto  delle  distanze?  il  rapporto 

inverso  delle  parallassi,  cioè  che  gli  è  uguale 

si  ha  sen  p  sen  (a  -  T)  =  sen  P  sen  «.  Nel  momento 
dell  eclisse  l’angolo  T  che  misura  la  distanza  appa¬ 
rente  del  sole  e  della  luna,  è  sempre  piccolissimo,  e 
“  puo  calcolare  questa  distanza  considerandola  come 
1  ipotenusa  di  un  triangolo  rettangolo  di  cui  gli  altri 
due  lati  sono  le  differenze  di  longitudine  e  di  latitu- 
dine  dei  due  astri.  Rappresentiamo  adunque,  come 
abbiamo  fatto  per  gli  eclissi  lunari,  con  m  il  suo  mo¬ 
vimento  orano  della  luna  in  longitudine,  con  n  il  suo 
movimento  orario  i„  latitudine,  con  «  il  movimento 
orano  del  sole,  con  /  la  latitudine  della  luna  nel 
momento  della  congiunzione,  e  con  1  il  tempo  con¬ 
tato  in  ore  partendo  da  questo  momento.  Ora  nell’e¬ 
poca  della  congiunzione,  le  longitudini  essendo  le 
stesse  la  loro  differenza  dopo  il  tempo  *,  sarà  mtst, 
e  la  differenza  delle  latitudini  sarà  evidentemente 
l  —  nt  ;  perciò  si  avra  T*  =  (m  —  *)*  f*  -f  (/  _}. 


Se  per  ottenere  una  semplice  ma  tuttavia  sufficit 
approssimazione  si  sostituiscono  ai  seni  i  loro  arci»' 
nell’equazione  precedente  sen  p  sen  (a — T=senP 
sen  a,  quest’equazione  si  cangerà  in  p  (o — T)=P<1' 

donde  T=a  .  Sostituendo  questo  valore  nel' 

l’ultima  equazione  T*=()n— (/-f-wf)*  essa  & 

venterà  (m— nt)*=a*  ;  se 

quest  espressione  s’introduce  un  angolo  ausiliare* 

determinato  dalla  relazione  tang  e=  —  n  ,  vale  * 

I  m — s 

dire  l’inclinazione  dell’orbita  relativa,  e  quindi  si  & 
solve  1  equazione  rispetto  a  t,  si  ha  finalmente 


/sen’e  sene  r\  ./p_Pn»  1 

<=— -Pcos i 

Dunque  mettendo  in  quest’espressione  invece  di 
cioè  invece  della  distanza  dei  centri,  i  valori  che  co*1' 
vengono  alle  fasi,  si  avranno  nei  valori  corrisponde»»*1 
di  t  le  epoche  in  cui  avranno  luogo  queste  fasi 
Per  l’istante  del  mezzo  dell’eclisse,  il  radicale  svanisci 
poiché  si  dee  trovare  un  solo  valore  di  t,  ed  allora  si.1’* 

l  _ /sen*e,  .  i 

- - - —  nel  qual  caso  la  distanza  dei  centri f 

j  (lz=  ('jp^  p^Kcose- — Quando  questa  distanza  è  ugu^ 

alla  somma  dei  semidiametri  della  penombra  e  del  rfljT 
gio  apparente  della  terra  veduti  dalla  luna,  o,  ciò  cl»1’ 
è  lo  stesso,  alla  somma  del  semidiametro  della  peno"1' 
bra  e  della  parallasse  orizzontale  della  luna,  vale  a  di'* 

quando  si  ha  a  =  (d'-f-  R)  X  -h  P,  si  trovai»'’ 

due  valori  per  /,  dei  quali  uno  corrisponde  al  pr»" 
cipio,  e  l’altro  alla  fine  dell’eclisse.— Tutte  le  cir<^ 
stanze  generali  di  un  eclisse  di  sole  possono  aduiup^ 
esser  determinate  così  facilmente  come  quelle  di ll" 
eclisse  lunare,  supponendo  l’osservatore  posto 
luna;  ma  il  problema  riesce  estremamente  complica^ 
se  si  vogliono  determinare  le  circostanze  particoU»fl 
di  quest’eclisse  per  un  luogo  dato  della  terra;  poi<^ 
allora  1  influenza  del  potere  rifrangente  deiratmosfó^ 
terrestre  che  si  limita ,  per  lo  spettatore  lunare» 
modificare  le  dimensioni  del  cono  dell’ombra,  dii»er 
sioni  che  possono  facilmente  calcolarsi,  cagiona  no^ 
voli  cangiamenti  nelle  distanze  apparenti  del  sole 6 
della  luna,  le  quali  sono  inoltre  affette  dalle  par3*j 
lassi  d  altezza.  Chi  fosse  voglioso  di  addentrarsi  l*1’1 
calcoli  che  si  riferiscono  a  queste  modificazioni  c°r 
suiti  il  Trattato  d’astronomia  di  Delambrechecontieflf 
quanto  si  ha  di  più  compiuto  sulla  teoria  di  cui  ^ 
tratta.  Il  complesso  dei  fenomeni  che  abbiamo  pflf, 
titamente  esaminati  seguendo  il  Montferrier  (Dict.  & 
mathematiques)  e  l’Enciclopedia  Britannica  (art. 
nomy)  è  rappresentato  nella  fiy.  45  della  tav.  xxv1,‘ 
(1*),  nella  (piale  S  è  il  sole  di  cui  il  diametro 
diviso  in  digiti;  YY  la  terra;  M  la  luna  di  cui  Yor^ 
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in  M*è\i  ?*»Uan(l°  r  luna  d  lra  11  sole  e  la  terra  conie  fiua,i  avranno  luogo  gli  eclissi,  giacché  a  ciò  fare 
e  Vd  che  co"  dCg  1  ^1ÌSSÌ  dÌ  S°le;  le  tan?enli  Wc  basta  evidentemente  il  conoscere  un  periodo  di  tempo 
l’ombra  |unncorrono  in  e  determinano  il  cono  del-  dopo  del  quale  il  sole  e  la  luna  si  trovino  presso  a 
determinano^6  ***  '  6  le  tan^enti  VXc0  e  wXdfc  poco  nelle  stesse  posizioni  rispetto  ai  nodi  dell’orbita 
Perfide  co  ■  *  penombra;  l’intersecazione  della  su-  lunare.  I  moti  di  questi  astri  ricominciando  nello 
determina  r^i-  Mdl>  c°Ha  superficie  della  terra  vi  stesso  modo,  gli  eclissi  che  avverranno  durante  il  corso 

Penombra  _  *1Inite  dello  spazio  ab  coperto  dalla  di  questo  periodo ,  si  riprodurranno  successivamente 

stando  per  ^Uan(l°  la  terra  ®  tra  *1  s°le  e  la  luna,  nello  stesso  ordine,  nè  potranno  esistere  altre  diffe- 
lunari  ogni  68 1  la  *U”a  in  ®  11  caso  degli  eclissi  renze  tranne  quelle  che  risultano  dalle  ineguaglianze 
cedentement  V°lla  S*  ver^cbino  le  eircostanze  pre-  alle  quali  vanno  soggetti  i  movimenti  del  sole  e  della 
trico  alla  °  SpeciP,cate-  H  circolo  fghiom  concen-  luna.  Ora,  la  rivoluzione  periodica  della  luna  (v.  Ri- 
che  è  anco COmPren^e  Parte  dell’atmosfera  voluzione)  si  compie  in  29  giorni  12ore  44'  2"  50"', 9 
raggi  deid  7  baslantemente  densa  per  rifrangere  i  ossia  in  29gi°™i5  530588;  e  la  rivoluzione  sinodica  dei 
entrano  ió  UCG  so*are-  1  raggi  W/U>,  e  V/v  che  non  nodi  dell’orbita  lunare  si  compie  in  346ffiorni,  61965; 
Munente  il  zona  atmosferica  proseguono  diret-  questi  numeri  essendo  presso  a  poco  nel  rapporto  di 

n^gl’intervaip0  ^ammino  ;  ma  Huelli  che  vi  penetrano  19  :  225,  ne  segue  che  dopo  225  rivoluzioni  sinodiche 
s’inflettono  1  ,.e  **  subiscono  una  refrazione  e  della  luna,  il  nodo  è  ritornato  19  volte  nella  stessa 

in  k  ed  i  chVeerso  1  interno.  Finalmente  i  raggi  rifratti  posizione  rispetto  al  sole.  Ma  223  mesi  lunari  fanno 
perficie  della  tlnflettendosi  riescono  tangenti  alla  su-  65851,™-“»,  521124  ossia  18  anni  e  10  giorni  circa, 
minano  il  Con  er.ra  '3nno  ad  incontrarsi  in  q,  e  deter-  Così  dopo  quest’intervallo  di  tempo,  tutti  gli  eclissi, 
e  disseminati  °  deP  ombra  terrestre. — I  raggi  rifratti  Unito  di  sole  quanto  di  luna,  dovranno  ricomparire 
cbiarore;  ale  sPazi°  RR  Vi  spandono  un  certo  nello  stesso  ordine;  e  però  basta  conoscere  quelli  che 
danno  la  tinta111  (plest*  ra8$P  cadendo  sulla  luna  le  hanno  avuto  luogo  in  un  periodo  di  18  anni  e  10 
?,e  ros,siccia  di  cui  abbiamo  parlato,  tinta  giorni  per  poter  annunziare  quelli  che  succederanno 

ferro  quasi  ?o a  colore  del  rame  appannato  o  del  nei  periodi  seguenti. — Ciò  nondimeno  siccome  19 
luna  non  è  os°Venle’  ®  inutile  di  ripetere  che  la  rivoluzioni  del  nodo  superano  di  0s»°n>»,  45185  i  225 
alla  terra  pe  C3rala  se  non  quando  è  abbastanza  vicina  mesi  lunari,  al  termine  di  ciascun  periodo,  la  longi- 
1  ombra  terre  .lminer£ersl  *n  V  °d  in  q  nel  cono  del-  tudine  del  nodo  lunare  trovasi  un  poco  maggiore  che 
sl  distingn0n  S  .re'  eclissi  solari,  al  pari  dei  lunari,  al  principio,  e  per  conseguenza  l'ordine  osservato 
Quando  la  ju  10  Parz^i  e  totali;  avvengono  i  primi  debbe  alterarsi  coll’andar  del  tempo. — Questo  periodo 
d®l  sole  ;  j  na  nasconde  soltanto  una  parte  del  disco  cosi  notevole  sembra  essere  stalo  conosciuto  dai  più 
nascosto.  §|Seeondi>  quando  il  disco  è  intieramente  antichi  astronomi  caldei,  clic  certamente  lo  avevano 
s°le  pu^  egs  comprende  facilmente  che  un  eclisse  di  scoperto  osservando  il  ritorno  costante  degli  stessi 
ten»po  ste8SQrfe  parzlalc  per  un  luogo  terrestre  e  nel  eclissi;  essi  gli  avevano  dato  il  nome  di  Saros.  —  In 
essere  tota]e  °^e  Per  un  altro,  siccome  può  anche  oggi  si  posseggono  mezzi  assai  più  sicuri  di  predire 
piando  ]a  lUl  per  Pbl  luoghi  successivamente  ;  così  gli  eclissi  ;  col  mezzo  delle  epa t te  astronomiche  (vedi) 
sarà  totale  per ^  ^  della  tav.  citata)  l’eclisse  si  calcolano  le  epoche  delle  congiunzioni  medie  ossia 

Parziale  per  r  uu  osservatore  posto  in  c,  mentre  sarà  dei  novilunii;  conosciute  queste  epoche  si  trovano 
j,vaniente  Ca,  °sservatori  posti  tra  a  e  6,  e  succes-  quelle  delle  opposizioni  ossia  dei  plenilunii  togliendo 
.Uaa  rispettonf!and°  la  posizione  della  terra  e  della  dalle  prime  una  semirivoluzione  sinodica ,  cioè  1 4 
! Punti  posi-  S(de  Polra  essere  totale  per  alcuno  giorni  18ore  22'.  Quando  si  sono  in  tal  modo  deter- 
lconsi  eclj  •*  tra  a  e  b  e  parziale  per  il  punto  e. —  minati  gl’istanti  delle  congiunzioni  e  delle  opposizioni, 
s°le  soppavvSS1  annul<*ri  quelli  nei  quali  il  disco  del  si  calcola,  per  questi  istanti,  la  distanza  del  sole  dal 
c°nipariSce  Unza  tutto  all’intorno  quello  della  luna  e  nodo  della  luna,  e  si  vede  se  questa  distanza  cade 
nien°  si  os,t0me  1111  aneH°  luminoso;  questo  feno-  nei  limiti  in  cui  può  aver  luogo  l’eclisse.  —  Questi 
c°tt°  dell’01n^rva  ne*  luoghi  terrestri  situati  sotto  il  limiti  sono 
Per  giunco»  P,a’  quando  questo  cono  è  troppo  piccolo  _ 

JJtente  si  cj^  U1°  aba  superficie  della  terra.  Final-  -cussi  solari. 

I  °SServat0r  la^ano  ecbssi  centrali,  quelli  nei  quali  Se  la  disianza  i  minore  di  13°  33' 1  i  sicuro 

al  centro  \  S,!  trova  P°sto  come  nella  citata  fiu.  43  ,  del  sole  ?  è  J 

''«Uri  ae,esdcl‘  ombra  sulla  rolla  SXJle  che  unisce  i  ,lal  nod°  e  19  14  '  )  m, possibile 

!“lali  o  annuhr-della  luna'  Gli  cclissi  centrali  801,0  Eclissi  lituhi. 

*n°  alla  Slll  *ri  secondo  che  l’ombra  giunge  o  no 

una  0  del  .  irficie  della  te,ra-  yoaml°  i  disebi  della  ^ '■J^n,Mminore  di  4T|  „  | 

j?SSa8gÌ0,  ani"0"  fa""°  aUt0  che  »°ccarsi  nel  loro  dal  "Odo  è  (maggiore di  13-J1'}  “  ““  (  impossibile 

l  a  beiisì  u  Fa  n°n  avv*  ecHsse  propriamente  detto, 

Uzi°ni perita M^°' — Paragonando  i  tempi  delle  rivo-  Tra  questi  valori  estremi  che  diconsi  limiti  eclittici. 


Se  la  disianza  1  minore  di  7°  4T 
del  sole  | 

dal  nodo  è  (maggiore di  13°31' 


f  impossibile 


-dm p.  .  •  "aidguuaimo  1  icuipi  ueue  rivo-  Tra  questi  valori  estremi  che  diconsi  limiti  eclittici, 

^ez^  °  lcbe  della  luna  e  del  sole,  si  può  trovare  l’eclisse  è  possibile  ma  incerto,  ed  allora  bisogna  ese- 
^nte,  ai,,  3niPllcissimo  di  predire  se  non  rigorosa-  guire  un  calcolo  più  esatto  delle  sizigie. — Osservando 
en°  Per  approssimazione,  le  epoche  nelle  questi  limiti  si  vede  che  gli  eclissi  del  sole  debbono 
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teria  elettrica  a  traverso  (li  un  corpo  che  non  è  buon 
conduttore  dell’elettricismo,  questo  corpo  può  essere 
traforato ,  rotto  o  disperso  ,  e  quando  resiste  a  que¬ 
st’azione  meccanica  si  riscalda  più  o  meno,  e  tal¬ 
volta  si  fa  rovente  o  si  liquefa  o  s’infiamma,  secondo 
la  sua  diversa  natura.  L’apparecchio  di  cui  si  fa  uso 
•  per  far  passare  la  scarica  di  una  batteria  a  traverso 
di  un  corpo  qualunque  è  l'eccitatore  universale.  Que¬ 
st’apparecchio,  ideato  da  Henley,  si  compone  di  due 
verghe  metalliche  De  montate  a  cerniera  sopra  due 
colonne  di  vetro  B.  Le  colonne  sono  impiantale  in  un 
zoccolo  di  legno  A,  e  ciascuna  verga  scorre  a  sfre¬ 
gamento  in  una  specie  di  ghiera,  cosicché  le  due  pal¬ 
line  e  possono  avvicinarsi  più  o  meno  Luna  all'altra 
e  prendere  tutte  le  posizioni  possibili.  Togliendo  le 
palline  che  sono  fissate  a  vite  ,  le  verghe  rimangono 
terminate  in  punta  come  nell’eccitatore  già  descritto. 
Le  estremità  opposte  delle  verghe  sono  fatte  a  guisa 
di  anello,  ed  i  due  anelli  servono  a  stabilire  la  comu¬ 
nicazione  colle  due  armature  della  batteria.  Una  ta¬ 
voletta  E,  sorretta  da  un  piede  isolante,  riceve  i  corpi 
che  si  pongono  tra  le  due  palline  per  ricevere  la  sca¬ 
rica.  Alla  tavoletta  semplice  E  si  può  sostituire  una 
tavoletta  doppia  C,  che  si  stringe  per  mezzo  di  due 
viti  a  quando  si  vogliono  comprimere  i  corpi  sotto¬ 
posti  all  esperienza.  L’eccitatore  universale  serve  a 
dimostrare  gli  effetti  dell’elettricità  considerata  sotto 
il  rapporto  della  sua  direzione,  della  sua  forza  d’e¬ 
spansione,  della  sua  influenza  nell’ossidazione  delle 
sostanze  metalliche  e  nella  combustione  delle  sostanze 
infiammabili. 

ECCLESIARCA  ( stor .  eccl.).  —  Uffiziale  o  prefetto 
della  Chiesa,  cioè  capo  della  Chiesa  di  Costantinopoli, 
la  cui  funzione  consisteva  in  raccogliere  il  popolo  nel 
tempio.  Dicesi  ecclesiarca  anche  il  santese  o  mansio¬ 
nario,  che  in  alcuni  luoghi  si  chiama  pure  scabino. 
Però  gli  uffizi!  degli  ecclesiarchi  erano  di  maggiore 
estensione.  Essi  vegliavano  al  mantenimento  e  alla 
decenza  delle  chiese,  convocavano  i  parrocchiani  ai 
divini  uffizii ,  accendevano  i  lumi ,  cantavano  ,  que¬ 
stuavano  e  attendevano  ad  altri  incarichi  di  minore 
importanza. 

ECCLESIASTE  ( filol .  sacr.).  — Opera  che  s.  Giro¬ 
lamo  e  la  maggior  parte  dei  comentatori  biblici  attri¬ 
buirono  a  Salomone.  —  Nella  lingua  ebraica  esso  è 
detto  Koheleth,  voce  che  secondo  alcuni  suona  adu¬ 
nanza,  riunione  di  savii,  e  secondo  altri  oratore ,  il 
quale  parla  ed  ammaestra  in  quell’  adunanza.  Le 
moderne  versioni  traducono  Ecclesiaste ,  che  è  quanto 
dire  predicatore,  qualcuno  che  ammaestra  ossia  inse¬ 
gna.—  I  unità  delle  vanità !  Ogni  cosa  è  vanità!  Que¬ 
sto  primo  versetto  del  libro  esprime  in  poche  parole 
1  argomento  dell  opera  e  ciò  che  si  propone  il  suo 
autore.  Talvolta  questi  pare  esporre  le  massime  di 
Epicuro,  facendo  consistere  tutta  la  felicità  della  vita 
ed  il  fine  che  ci  proponiamo,  nei  piaceri  dei  sensi  e 
nella  voluttà  (cap.  n.  ih  ecc.;  ix.  7  ecc.;  xi.  8  ecc.); 
tal 'altra  egli  esalta  la  bellezza  e  l’eccellenza  della  virtù 
c  della  sapienza  (  cap.  x;  n.  43;  ix.  46;  xu.  4  )  ;  ora 
pare  che  neghi  una  vita  avvenire  e  l’immortalità  del¬ 


l’anima  (cap.  ni.  47-21;  ix.  4);  ora  le  proclama  en¬ 
trambe  (cap.  xii.  9),  insiste  anzi  sulla  credenza  della 
giustizia  divina  nel  mondo  di  là  (cap.  xu.  4  ecc.),  e 
termina  il  libro  con  queste  parole  degne  di  un  apo¬ 
stolo  di  Cristo:  Temi  Dio  ed  osserva  i  suoi  comande ir 
menti,  poiché  in  essi  consiste  il  supremo  bene  delVuo~ 
mo  (cap.  xii.  9.  15).  —  È  da  notarsi  che  gli  antichi 
Ebrei  non  mai  tollerarono  la  lettura  dell’ Ecclesiaste 
nelle  loro  sinagoghe,  nè  mai  permisero  che  si  desse 
a  leggere  ai  giovani  ;  riservatezza  mollo  prudente  e 
perciò  degna  di  lode.  Una  falsa  interpretazione  od 
applicazione  di  alcuni  passi  di  esso  sarebbe  tanto  piè 
da  temersi,  in  quanto  che  fanno  parte  di  un  volume 
|  che  è  riguardato  come  parola  di  Dio,  sorgente  di  ve- 
■  rità  e  di  sapienza.  —  Ma  l’uomo  provetto,  l’uomo 
j  ammaestrato  dall’esperienza  leggerà  con  frutto  l’Ec- 
j  desiaste,  e  vi  attingerà  le  stesse  massime  della  vanità 
e  del  nulla  delle  cose  di  quaggiù,  ch’egli  avea  forse 
imparate  a  spese  della  propria  quiete  e  del  proprio 
I  benessere;  comprenderà  il  pensiero  dello  scrittore 
filosofo  e  divinamente  ispirato,  il  quale  adopera  le 
j  parole  Vanità  delle  vanità!  Ogni  cosa  è  vanità!  Queste 
parole  son  dette  da  un  uomo  che,  sull’orlo  della  toin- 
!  ha,  dopo  di  avere  quasi  vuotato  il  calice  di  tutte  le 
|  umane  voluttà,  è  infine  ridotto  a  confessare  di  non 
|  avere  incontrato  nel  mondo  se  non  nullità,  illusioni 
ed  errori.  Il  lettore  cristiano,  illuminato  dal  vangelo 
e  dalla  propria  esperienza,  fa  plauso  ai  sentimenti  di 
pietà,  di  confidenza  in  Dio,  di  saviezza  e  di  speranza 
in  una  vita  migliore  i  quali  sono  sparsi  in  questo  libro 
maraviglioso. — I  rabbini  ci  narrano,  e  s.  Girolamo  lo 
conferma,  che  coloro  i  quali  raccolsero  le  sacre  Scrit¬ 
ture  dopo  la  cattività,  ebbero  dapprima  qualche  esi¬ 
tanza  nel  collocare  l’Ecclesiaste  fra  i  libri  canonici 
per  le  cose  in  esso  contenute  e  più  sopra  da  noi  di¬ 
scorse,  ma  dopo  mature  considerazioni  deliberarono 
di  ammetterlo  come  scrittura  inspirata,  e  d’allora  in 
poi  questo  libro  fu  avuto  per  canonico  tanto  dagl* 
Ebrei  quanto  dai  Cristiani. 

ECCLESIASTICI  (Beni)  (drit.  eccl.).  — Sotto  questo 
titolo  s'intendono  non  solo  i  fondi  che  appartengono 
alla  Chiesa ,  ma  si  anche  i  benefizii ,  le  oblazioni ,  Io 
primizie,  le  decime,  non  che  la  formazione  stessa 
delle  chiese  e  tutto  il  temporale  alle  medesime  an¬ 
nesso.  La  Chiesa  possiede  beni  immobili  da  temp* 
antichissimi;  sul  principio  del  secolo  quarto  un  editto 
di  Costantino  e  di  Licinio  ordinava  che  fossero  resti¬ 
tuiti  alla  Chiesa  alcuni  beni  che  undici  anni  prima 
le  erano  stati  confiscati  da  Diocleziano  e  Massimiano. 
Colla  conversione  degl’  imperatori  i  beni  della  Chiesa 
aumentarono  in  modo  straordinario  ;  nel  secolo  sesto 
essa  possedeva  nelle  varie  parti  dell’impero,  in  Italia, 
in  Africa,  in  Sicilia  e  persino  sulle  rive  dell’Eufrate- 
Dal  secolo  sesto  sino  al  decimottavo  gli  stabilimenti 
ecclesiastici  continuarono  sempre  ad  acquistare  im¬ 
mobili  ed  a  goderne,  come  qualunque  altra  corpora¬ 
zione  riconosciuta  e  protetta  dalle  leggi:  il  timore 
però  che  una  troppo  grande  quantità  di  beni  si  con¬ 
solidasse  nelle  mani  morte  fece  sì  che  il  diritto  di 
acquistare  fosse  in  alcuni  luoghi  ristretto  ed  anche 


affatto  tolto  Per  esempio  nelle  costituzioni  del  ducato 
Lil!!,  ,n°l°  paragrafo  Collegiis  proibiva  alle 
np  "  p  °»  v.à  acquistare  beni  stabili  ;  una  legge  ge- 
“fato?  ?  "Cl,a  Savoia  che  1  corPi  ocelSfasfici 
una  sne^i'»]113111  m?rte  non  potessero  acquistare  senza 
a  autorizzazio"e>  ed  in  alcune  circostanze 

ili  stin  *1  Ved-Ut°  eSSerS1  vietat0  ai  notai  del  Piemonte 
stipulare  ^strumenti  traslativi  di  proprietà  a  favore 

rWhlGf.e  dl  stabilimenti  ecclesiastici.  Attualmente 
Pero  il  diritto  di  acquistare  si  modifica  variamente 
secondo  le  istituzioni  politiche  e  civili  di  ciascun  po- 
po  o.  In  Francia  i  beni  di  proprietà  ecclesiastica 
erano  già  stati  anticamente  l’oggetto  di  serie  discus¬ 
sioni  ;  il  cancelliere  Duprat  nel  secolo  decimosesto 
aveva  già  sostenuta  la  dottrina  di  attribuire  allo  Stato 
|a  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  ;  V  opinione  di 
Duprat  fu  riprodotta  da  Paulmy  nel  secolo  decimot- 
‘a™;.  l  '•<>'">  e  la  difesero  gli  Enciclopedisti,  e 
.piest,  fornirono  a  Chapclier,  Mirabeau  c  Thouret  eli 

“argqu™lentcoCUae  ,SV,luppa™no  “"'assemblea  costituente 
la  quale  colla  legge  del  2  novembre  1789  dichiarò 

01  cm  ecclcS'astici  erano  posti  a  disposizione  della 

sSZ''ZT  “  P'Ìm0  paSS°  fa«°  ver^  guli 

immense  di  “  man°  "  g°VCPno  <Iuellc  lnassl' 

Imi  nazioioT r0pncta  con«seiute  sotto  il  nome  di 
legge  1-ab  di  Tu  conse8“enza  della  sovraccitata 

mento  di  e  *1"1!6  Case  reli«iose-  e  >’“ssegna- 
I  S  lp<  ndii  agli  ecclesiastici  che  prestavano  la 

la  erdT™  a"e  eSÌge"Ze  "el  cu,t0’  m  poi  il 

clero  ceslò  di<f°"S"ICn'  Come  una  carica  Pul>bli<-“,  « 
più  acquistare  f°i'mare  U"a  copP°lazion<b  e  non  potè 

piegane!  “na  SOrla di bcni- 11  Principio  U'im- 

Ili.d  alla  salvezza  “P8cntl  fPcosta>>z»  i  beni  ecclesia- 
ai  nitri  più  straordinar"  Stat°’  prima  di  “PP>*«“csi 
quentemente  posto  il  Provvcdimenti,  è  stato  fre- 
approvato  daUommo  &  sovenle  'enne  anche 

citare  moltissimi  esemp^N^06’  G.Se  “e  Potrebber° 
siede  beni  stabili,  questi  sono  *°?e  la  Chiesa  Pos" 
alici,  alle  pubbliche  contribuztoTnin^T* 
ammessa  l’immunità  di  cui  godevano  an  ?  P‘“ 

icibulnti  ml  IdetUb  *  pr°gÌudizio  “"ri?.? 
ipotecati  Z»  11-  "1  "°n  possono essere “"anali, 
lorizzaziòne  dll°  affittatl  per  lun8°  lemP°  s°nza  lau¬ 
ri»?  h?  de'.som,no  Pontefice;  quanto  alle  loca- 
l'estr  gna  "estinguere  i  paesi  ove  è  stata  accolta 

^r^rda  quem  °ve  —  »™“i» 

annMe  l,  •  C01lU,zlone  Pontificia  restringe  a  tre 
che  «ir.  "  dei  bcni  ecc'esiastici ,  c  proibisce 

Pana  “"u?  '“ng0  Spazio  di  teI"P°  s»Uo 

i,o„  è  ri  '  ;,negl1  Sta“  0ve  lidia  estravagante 
ri  osserTa  n  d  ’  COme  Per  esen,pio  nella  Savoia. 

aserva  il  diritto  comune. 

sen2aCd?bSKIASTIC?  ^  “QucSto  libro  eccellente,  ' 
nell’o  *  •  °  unode’Più  istrult*vi  della  Bibbia,  ebbe 
e  d  .  panale  ebraico  il  titolo  di  Parabole  o  Sentenze 
I  padr.  reci  fu  detto  Panarelos,  cioè  Tesoro  di  virtù. 
ai  loro  6113  Chiesa’  cbe  se  ne  servivano  per  insinuare 
,naron  CatecVmeni  1  principii  della  morale,  lo  chia- 
0  poscia  Ecclesiastico  ossia  Libro  di  Chiesa.  La 
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canonicità  di  questo  libro  venne  lungamente  e  molto 
combattuta,  e  s.  Girolamo  stesso  ebbe  ad  affermare  che 
venne  ricevuto  dalla  Chiesa  ad  cedificationem  plebi s, 
non  ad  auctoritatem  ecclesiasticorum  confirmaìidam  ; 
ma  ciò  non  di  meno  la  Chiesa  cattolica,  dietro  l’auto¬ 
rità  di  molti  ss.  Padri  e  della  tradizione  di  tutte  le 
chiese  cristiane,  ha  creduto  di  doverlo  riconoscere  per 
libro  inspirato  dallo  Spirito  Santo.  Grandi  e  piccoli, 
ricchi  e  poveri,  genitori  e  figliuoli,  padroni  e  servi, 
tutti  vi  ponno  attingere  eccellenti  precetti  e  modi  di 
pratica  applicazione. —  Si  divide  il  libro  in  tre  parti, 
contiene  la  prima  (cap.  i-xlviii)  precetti  e  massime 
mora  i  per  tutte  le  condizioni  della  vita.  L’  autore 
a,  presso  a  poco  lo  stesso  argomento  dei  Proverbi 
1  l„  rne’  dei  <!uali  si  pi*  "'una  voto; 

un  ™°"  mag8,°r  °,rdi"e  e  Profondìt*'  mostrando 
ad  un  tempo  p,„  grande  facilità  nell’esporre  le  cose 
ed  una  rara  conoscenza  del  cuore  umano.  La  seconda 
parte  (cap  xlix-l)  serve  d’appoggio  e  di  prova  alla 
prima,  e  1  autore  v'innesta  moltissimi  esempi  d’uo¬ 
mini  illustri,  massime  nella  storia  sacra.  La  terza  in¬ 
fine  (cap.  l.  27-li)  comprende  alcune  notizie  sopra 
i  autore,  e  termina  con  una  commovente  preghiera. 

L  autore  del  libro  ci  è  rivelato  dalla  prefazione  e 
ai  cap.  l,  e  si  chiamava  Gesù,  figliuolo  di  un  Sirach 

nerocchSaÌTn!f'  SÌ  SUPP°Se  Ch’  fosse  medico, 
perocché  difende  con  calore  l’importanza  di  una  tale 

rnf6  (?P'  XXXVIir’  4-15)’  c  mostra  di 

a'  ere  profonde  cognizioni  nell’arte  medica,  come  per 
es.  ne  cap.  xxxi.  21,  eoe.  Forse  egli  viveva  dopo 
anno  192  av.  C.,  perchè  nel  cap.  l.  1,  ecc.  nomina 
imone,  supremo  sacrificatore,  il  quale  morì  in  quello 
s  esso  anno.  Ma  poiché  parecchi  furono  i  Simoni  che 
prima  e  dopo  questo  sorsero  in  celebrità  presso  il 
popo  o  ebreo,  così  il  problema  non  rimane  affatto 
risoluto. 

(Diritto)  (r.  Diritto  canonico). 
ECCLISSE  (astr.y  (v.  Eclisse). 

ECCOPROTICO  ( mat .  med.). — Voce  derivata  da  ex 
*uor *’  e  xonpo<3  escremento ,  con  cui  s’indicano  i  pur¬ 
ganti  blandi  che  provocano  soltanto  l’evacuazione 
egli  escrementi  senza  recare  alcuna  perturbazione 
negl  intestini  o  in  altra  parte  dell’economia  animale 
Purgante). 

ECDIC1  ( antich .). — Da  ex  fuori,  e  Stxti  giudi  ciò: 
titolo  di  una  sorta  di  magistrati  in  Grecia  che  decide- 
'ano  su  cause  di  poca  importanza,  le  quali  non  con¬ 
veniva  portare  ai  tribunali  superiori.  Questa  magi¬ 
stratura  equivaleva  agli  antichi  sindaci  della  Francia 
agli  attuali  giudici  in  Piemonte,  e  ai  pretori  del  regno 
Lombardo  Veneto  ecc.  La  Chiesa  di  Costantinopoli 
aveva  ecdici  ,  quali  «mitosi  rassomigliavano  nelle  loro 
unzioni  a.  defemsores  della  Chiesa  romana,  cioè  a  dire 
è  che  mnifi/r 1  P0Po40  eleggeva  in  ciascheduna  città , 
ECFORA  /Vaiì°  de®*‘  affari  della  ProPria  diocesi. 

(on*,fa)— Dape  voci  greche  ex  fuori,  e 
di  nn^  u  <4uesta  Par°ta  significa  aggetto  o  sporto 
un  membro,  di  una  modanatura  o  di  una  parte 
iu  unque,  dal  vivo  della  parete  da  cui  aggetta  o  alla 
qua  (  <  annessa.  È  dunque  sinonimo  di  aggetto  (vedi). 
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polifoni.  Questi  echi  si  producono  ordinariamente  nei 
luoghi  che  presentano  muri  lontani  e  paralleli  ;  allora 
l’onda  sonora  riflessa  dalla  prima  superficie  riflettente 
va  ad  incontrare  la  seconda  che  la  riflette  ugual¬ 
mente  verso  la  prima;  questa  la  rimanda  ancora  alla 
seconda,  e  cosi  di  seguito.  Tali  riflessioni  alternative 
si  riprodurranno  fino  a  tanto  che  l’onda  sia  intera¬ 
mente  dispersa ,  come  si  disperde  difatto  nell’  aria 
libera.  Se  le  due  superficie  sono  oblique,  le  riflessioni 
saranno  necessariamente  tantomeno  numerose  quanto 
meno  queste  superficie  saranno  parallele.  A  questo 
modo  si  producono  gli  echi  che  ripetono  12,  20,  25- 
ed  anche  40  volte  lo  stesso  suono.  Certe  circostanze 
locali  danno  all’  eco  ora  un’  inflessione  lamentevole, 
ora  un’  inflessione  ironica ,  talvolta  un’  espressione 
cupa  e  terribile  ecc.  Considerando  adunque  gli  osta¬ 
coli  che  possono  opporsi  al  libero  cammino  delle 
onde  sonore,  si  concepisce  facilmente  che  queste  onde 
possono  essere  arrestate  ovvero  riflesse  in  differenti 
direzioni  secondo  le  diverse  circostanze.  —  Chiamasi 
centro  fonico  il  punto  in  cui  è  prodotto  il  suono,  e 
centro  fonocantico  quello  in  cui  è  riflesso. — Gli  osta¬ 
coli  che  producono  l’eco  non  sono  soltanto  i  muri  e  le 
rocce;  la  riflessione  può  ugualmente  farsi  contro  un 
colle,  contro  un  gruppo  d’alberi  ed  anche  contro  le 
nuvole,  ecc.  In  generale  gli  echi  non  hanno  luogo 
nelle  pianure  e  meno  ancora  sul  mare  quando  è  in 
calma;  ma  se  una  nave  le  cui  vele  siano  ben  gonfie 
dal  vento  passa  in  vicinanza  di  un’altra,  o  se  il  mare 
è  in  burrasca,  le  vele  o  le  onde  possono  fare  l’ufficio 
di  corpi  riflettenti. — Quando  un  suono  si  propaga 
attraverso  a  diversi  mezzi  inegualmente  densi,  avvi, 
ad  ogni  cangiamento  di  mezzo,  formazione  di  una 
nuova  onda  sonora ,  che  si  propaga  come  se  l’onda 
diretta  fosse  riflessa.  Quindi  alcuni  spiegano  come  il 
tuono,  che  rumoreggia  con  intensità  variabile  quando 
avvengono  le  scariche  elettriche  nell’atmosfera,  possa 
essere  prodotto  da  una  sola  scarica  o  detonazione. 
Questo  suono  unico,  nello  attraversare  gli  strati  d’aria 
dotati  di  densità  differente,  può  dare  origine  ad  una 
serie  di  echi  ossia  ad  un  suono  ripetuto  più  volte. 
Per  lo  più  questo  suono  si  affievolisce  gradatamente; 
ma  se  incontra  tra  le  nuvole  un  centro  fonocantico 
concavo  si  riflette  con  molto  maggiore  intensità.  — 
Quando  la  riflessione  del  suono  ha  luogo  in  direzioni 
differenti  da  quella  della  sua  incidenza,  può  avvenire 
che  la  persona  che  lo  produce  non  riceva  la  sensa¬ 
zione  dell’eco,  mentre  un  altro  osservatore  senta  l’eco 
senza  aver  sentito  il  suono  primitivo.  Questo  feno¬ 
meno  si  osserva  frequentemente  sotto  le  arcate  e  le 
volte  ellittiche  più  o  meno  elevate,  ed  è  una  conse¬ 
guenza  delle  proprietà  deH’ellisse  ;  infatti  se  suppo-  !| 
niamo  che  la  sezione  di  una  volta  fatta  da  un  piano  |! 
sia  un  ellisse,  i  suoni,  che  partendo  da  uno  dei  fochi  1 
andranno  ad  incontrare  la  volta,  si  rifletteranno  nel-  [j 
1  altro  foco  di  maniera  che  due  persone  poste  eia-  jj 
scuna  in  uno  dei  fochi  potranno  intendersi  alla  di-  jj 
stanza  di  15  ed  anche  di  oO  metri  parlando  sottovoce,  li 
mentre  gli  spettatori  intermedii  non  potranno  sentire  I 
alcuna  parola.  Così  nelle  stanze  di  perimetro  ellittico  ^ 


due  persone  sedute  nei  fochi  e  rivolte  alle  pareti 
potrebbero  ragionare  sommessamente  senza  esser® 
intese  dalle  circostanti.  Se  la  stanza  fosse  circolare  o a 
volta  sferica,  s’intenderebbero  ancora  tra  di  loro  quell* 
che  rivolti  e  vicini  alla  parete  parlassero  a  voce  bassa  ® 
distinta  ;  poiché  in  tal  caso  le  onde  sonore  eccita^ 
dalla  voce  debbono  sempre  riflettersi  in  qualche  punto 
del  perimetro,  come  corde  di  circolo,  o  urtare  •** 
quasi  tutti  i  punti  della  superficie  sferica,  sempre  i" 
virtù  della  legge  di  uguaglianza  degli  angoli  dine*' 
(lenza  e  di  riflessione.  Dal  che  segue  che  tra  le  figuf® 
da  darsi  ad  una  stanza  affinchè  il  suono  vi  sia  peb 
fettamente  inteso,  l’ellittica  è  la  peggiore  e  poc® 
buona  la  circolare.  Al  contrario  sarebbero  ottime  1® 
figure  parabolica,  conica,  piramidale,  così  nella  volt» 
come  nelle  pareti,  le  quali  dopo  una  certa  curvatuf® 
potrebbero-  prolungarsi  parallelamente.  Il  suono  par- 
tendo  dal  foco  della  parabola  o  dalla  parte  pi*1 
stretta  della  figura  conica  o  piramidale,  si  farebb® 
sentire  con  molta  intensità  in  tutti  i  punti  della  stanza 
— Finalmente  esistono  echi  che  dipendono  più  parti' 
colamento  dalla  circostanza  delle  vibrazioni,  e  sono 
quelli  che  non  ripetono  il  suono  quale  è  stato  emesso* 
ma  danno  una  delle  sue  consonanze,  come  la  terzti 
la  quinta ,  V ottava,  ecc.,  cosicché  bisogna  modifica^ 
la  teoria  della  semplice  riflessione  per  mezzo  di  quella 
delle  consonanze,  giusta  le  leggi  dell’armonia  ;  esi- 
stono  inoltre  certi  fatti  singolari  che  sono  tuttavia 
difficili  a  spiegarsi,  poiché  alcuni  luoghi,  che,  secondo 
le  regole  dovrebbero  far  eco,  non  producono  questo 
fenomeno,  mentre  alcuni  altri  fanno  eco,  qoantunqn® 
non  sembrino  riunire  le  condizioni  necessarie  a  prò' 
durlo.  Checché  ne  sia  di  questi  fatti  particolari,  dob¬ 
biamo  notare  clic,  generalmente  parlando,  la  tem¬ 
peratura,  la  densità  e  le  correnti  dell’aria,  i  vapori 
nuotanti  nell’  atmosfera ,  la  piena  luce  del  giorno  ® 
l’ombra,  la  natura  e  l’elasticità  dei  corpi  riflettenti* 
ecc.  sono  tutte  circostanze  che  tendono  a  modificar*5 
il  fenomeno  dell’  eco.  —  In  tutti  i  paesi  del  mondo 
esistono  località  o  edifizii  atti  a  produrre  echi  più  0 
meno  notevoli.  Tra  i  più  celebri  citeremo  i  seguenti- 
Al  sepolcro  di  Metella  si  aveva  un  eco  che,  al  diro 
di  Gassendi,  ripeteva  otto  volte  il  primo  verso  del- 
l’Eneide.  L’eco  di  Roseneath  in  Iscozia  ripete  tre  volt*5 
una  melodia.  Quello  che  una  volta  esisteva  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Verdun,  era  prodotto  da  due  torri  paral¬ 
lele,  sporgenti  da  un  edilìzio  e  poste  a  50  metri  di 
distanza,  e  ripeteva,  come  riferisce  l’ab.  Teinturier* 
dodici  o  tredici  volte  la  stessa  parola.  A  Woodstock 
in  Inghilterra  è  un  eco  che  ripete  un  suono  diciasett® 
volte  di  giorno  e  venti  volte  di  notte.  Chladni  afferm** 
di  aver  udito  a  Muyden  presso  Amsterdam  un 
formato  da  un  muro  ellittico,  il  cui  suono  molto  rin¬ 
forzato  sembrava  uscire  di  sotterra.  Alla  SimoncU® 
presso  Milano  si  ha  un  eco  che  ripete  fino  a  quaranta 
volte  un  suono  in  notte  tranquilla. 

ECO  ( poes .).  —  Dal  fenomeno  che  ci  fa  udire  1;* 
voce  nostra  ripercossa  dai  luoghi  cavernosi ,  e  con¬ 
cavi,  e  che  i  fisici  chiamano  eco,  si  disse  eco  un  com¬ 
ponimento,  in  cui  le  ultime  sillabe  d’ogni  verso  fo*" 
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in?00  ^ai  c^e  fanil°  risposta  ad  alcuna  precedente 
marf10^^0116’  ^  antichi  poeti  greci  e  Ialini  chia- 
quaisvnvent0ri  questa  sorta  di  poesia,  presso  i 
sen,.1  e  u^i,*ie  parole  o  le  ultime  sillabe  hanno  un 
ninn‘ment<’  C^e  corr'sPonòe  a  ciascun  verso.  11  Me- 
gyjj/  ne^  opera  sua  Ritratto  del  sonetto,  cap.  48, 
rinet U»  °r*1^  ^  ^aramueie  dà  per  regola  che  se  venga 
calo  U  a  voce  intera,  aver  debba  diverso  sigilli¬ 
la  lett G  ^  !noltre  lec‘l°  neHa  ripetizione  scambiare 
evita  UU  ^  la  fi113!  cosa  Però  dice  esser  meglio 
ri  are'  ^^giugne  l’AfTò  (Diz.  della  poes.  voi.)  che  la 
cioè  1Z.10lle  n°u  deliba  essere  più  lunga  di  due  sillabe, 
Parola1  ^  ^eshlenza  del  verso  medesimo  e  dell’ultima 
si^P  Pr°ferÌ«a’  e  stessa  voce  ripetuta  venga  a 
per  ie°are  (lualcbe  risposta  all’  interrogazione  fatta 
n»on  •  antecedenti  parole.  Eccone  un  esempio  di 
Daniele  Barbaro  recato  dal  Cartari  (Ima- 
V1»’  degli  dei  degli  antichi). 

C^i  ,c^e  c°sa  è  il  fin  d’amore?  Minore. 

11  fa  sua  strada  men  sicura?  Cura. 

®Ha  sempre  o  pur  sen  more?  More. 
e  b io  fuggir  la  sorte  dura?  Dura. 

£  darà  fine  al  gran  dolore?  L'ore. 

Dui  6  'l°  vincer  cbi  è  spergiura?  Giura. 

£,  ,1(lUe  l’inganno  ad  Amor  piace?  Piace. 
e  fin  è  d’esso,  guerra  o  pace?  Pace. 

n0i  ì!*  n  anbchi  di  questi  componimenti  che  abbiamo 
^alli»  a  ^reea  poesia  sono  quelli  di  Aristofane  e  di 
iriserit300  ’  V*  *ia  l)Ure  un  eP»8rarama  di  Goraradas 
l>a  j  j°  a*  caP-  x  del  lib.  xiv  dell’ Antologia  greca. 
Metat  a*m*  11  P*ò  antico  è  quello  che  si  legge  nelle 
gl’Ital  °r  •  Dvidio,  lib.  hi.  Primo  a  scriverne  tra 
c°iUn ,ai^  *"u’  Per  fin81110  ci  sia  noto,  il  Poliziano  che 
Proif6  Una  stanza  sul  fare  della  sopraccitata:  in  : 
P°„ioe^  si  distinsero  in  questa  palestra  puerile  il  j 
$an  'Pilastrino,  Serafino  Aquilano,  il  conte  da 
^nch  art'no’  l’Amalteo,  il  Mocenigo  e  più  altri.  ! 
dai»»  *  ^  anbchi  poeti  francesi  abbracciarono  avi- 
aliu  e  fineste  puerilità:  se  ne  traeva  gran  sollazzo  , 
in  **  di  Francesco  i  e  di  Enrico  n,  e  le  si  avevano  j 
d’in» 6  tenaPi  Per  capolavori,  per  maravigliosi  sforzi 
cor0n  ^n°'  1  Francesi  hanno  pure  una  specie  di  rima 
PuòT?’  ^lie  ha  nome  di  rima  in  eco ,  e  della  quale  j 
euni  G^ersl  esempio  nell  'Arte  poetica  di  Sebilet.  Al-  ! 
oggid,  >pi  di  queste  rime  in  eco  si  riscontrano  pur 
Eqq111  finalche  vaudeville  francese. 

Copw  \fnus.).  —  Suono  rimandato  o  riflesso  da  un 
l’oj>ec  ^Pbdo ,  e  che  perciò  si  rinnova  e  si  ripete  al¬ 
che  n  l0'  ^  hanno  due  specie  di  eco:  il  semplice. 
Pio  0  n  r!pete  la  voce  se  non  una  volta  sola;  il  dop- 
echì  niUUipl°  -he  la  ripete  due  o  più  volte.  Fra  gli 
riatti  ve  n’hanno  dei  tonici,  vale  a  dire  che 
ve  n,hn°  «tornente  il  suono  musicale  e  sostenuto; 
''''•'la  * ,rino  dei  sillabici ,  che  ripetono  pure  la  voce 
fop^  nte-  S»  può  trarre  partito  dagli  echi  multipli ,  per 
cendore  acc°rdi  ed  armonia  con  una  sola  voce,  fa- 
la  inis  ,ra  voce  e  l’eco  una  specie  di  canone  di  cui 
Ura  debb’essere  regolata  sul  tempo  che  passa 


fra  i  suoni  pronunziati  e  i  medesimi  ripetuti.  Questa 
maniera  di  fare  un  concerto  da  se  solo,  ove  il  cantore 
ne  avesse  la  capacità,  e  l’eco  fosse  abbastanza  forte, 
dovrebbe  parere  maraviglioso  e  pressoché  magico 
agli  uditori  non  prevenuti. — Il  nome  di  eco  applicasi 
in  musica  a  quella  sorta  di  arie  o  di  pezzi  in  cui , 
ad  imitazione  dell’  eco,  si  ripete  tratto  tratto  e  con 
somma  dolcezza  un  certo  numero  di  note.  Paisiello 
si  servì  di  questi  echi  con  varie  riprese  raddoppiate 
nella  sua  Pì'oserpina,  Mayr  nell’  Elisa  e  Bellini  nel 
coro  de’bevitori  nel  Pirata.  Alcuni  abili  suonatori 
producono  l’eco  con  molta  illusione  anohe  col  corno, 
col  flauto,  col  clarinetto,  ecc.  —  Si  dice  altresì  eco  un 
registro  di  organo ,  ovvero  un  secondo  organo  posto 
ad  una  distanza  maggiore  o  nascosto,  affinchè  il  suono 
riesca  più  piano  e  più  dolce,  ed  imiti  perciò  l’eco 
naturale.  S’imita  pure  l’eco  coll’  alternativa  di  regi¬ 
stri  forti  e  dolci,  ripetendo  su  questi  le  piccole  frasi 
eseguite  su  quelli. 

ECOLAMPADIO. — 11  suo  vero  nome  era  Hausschein 
che  significa  luce  domestica ,  significato  ch’egli  gre¬ 
cizzò  nel  nome  OEcolampadius.  Nacque  nel  1482  a 
Weinsberg  in  Svevia,  d  una  famiglia  originaria  di 
Basilea.  Ebbe  la  sua  prima  educazione  ad  Heilbronn, 
e  studiò  il  diritto  a  Bologna.  Resosi  ad  Eidelberg 
coll’ intendimento  di  consacrarsi  alla  carriera  teolo¬ 
gica,  di  là  recossi  a  Tubinga  e  quindi  a  Stuttgart, 
dove  si  perfezionò  nel  greco  sotto  Reuclin,  ed  attese 
allo  studio  della  lingua  ebraica.  Nel  4515  chiamato 
da  Capitone  *  di  cui  era  stato  familiare  nell’  Univer¬ 
sità  di  Eidelberg ,  andò  predicatore  a  Basilea ,  dove 
conobbe  Erasmo,  e  lavorò  con  lui  a  comentare  il 
nuovo  Testamento.  L’amore  del  ritiro  e  dello  studio 
lo  trassero  al  monastero  di  Alten-Munster  presso  Au¬ 
gusta,  ove  pronunciò  i  suoi  voti.  Ma  gli  scritti  di 
Lutero  gl’ingenerarono  ben  presto  avversione  per  la 
vita  monastica;  disertò  dal  convento,  e  si  ritrasse  a 
quello  di  Ebensburg,  in  Alsazia ,  dove  visse  due  anni 
traducendo  in  latino  alcune  opere  di  s.  Giovanni 
Crisostomo.  Nel  4522  passò  a  Basilea  dove  ottenne 
una  cattedra  di  teologia ,  e  più  tardi  la  direzione  di 
una  parrocchia.  1  suoi  sermoni  riuscirono  altrettanto 
più  formidabili  contro  la  Chiesa,  della  quale  impugna¬ 
vano  il  culto  eil  i  dogmi,  in  quanto  che  erano  scritti 
con  un  buon  gusto  allora  sconosciuto  ai  pergami  di 
Germania,  e  destavano  quindi  maggior  grido.  Eco- 
lampadio  compì  la  sua  apostasia  coll*  ammogliarsi , 
come  facevano  tutti  gli  altri  capi  delle  diverse  sette 
della  riforma  :  egli  fu  in  questa  occasione  che  Erasmo 
suo  vecchio  amico  ebbe  a  motteggiarlo  cosi  finamente 
collo  scrivergli  :  «Tali  grandrcommozioni  finiscono  tutte 
con  lo  sfratare  di  alcuni  monaci  e  col  matrimonio  di 
alcuni  preti.  La  riforma  non  è  che  un  dramma  tragi¬ 
comico,  la  cui  esposizione  è  grave,  sanguinoso  il  nodo, 
e  lieto  lo  scioglimento.  Tutto  finisce  con  un  matrimo¬ 
nio  ».  Però  Ecolampadio,  partigiano  dell'interpreta¬ 
zione  simbolica  delle  parole  della  consacrazione  della 
cena,  oppose  una  moderazione  rara  a  quell’epoca. — 
Mori  a  Basilea  il  25  novembre  1551,  e  la  sua  vita  fu 
scritta  da  Sai.  Hess,  Zurigo  4795.  —  Oltre  alla  tra- 
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Unzione  suindicata  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  si  hanno 
di  lui  alcuni  Comentarii  su  varii  libri  dell’  antico  e 
nuovo  Testamento,  ed  alcune  Lettere  pubblicate  con 
note  storiche  da  Buttinghausen  nel  1777  in-8°. 

ECOMETRO  (  mus.).  —  Stromento  imaginato  nel 
1701  da  Sauveur,  il  quale  fissava  sopra  una  mi¬ 
sura  conosciuta  la  lunghezza  di  un  pendolo  semplice, 
sicché  facesse  esattamente  un  certo  numero  di  vibra¬ 
zioni  durante  un  dato  tempo ,  determinando  cosi  la 
precisa  durata  dei  tempi  e  delle  misure  della  musica. 
Questa  idea  venne  poi  ripetuta  più  volte  ed  il  metro¬ 
nomo  (vedi)  di  Maelzel  non  è  che  un’applicazione  di 
essa. 

ECONOMIA  ( filos .). — Presso  i  Greci,  dai  quali  noi 
lo  abbiamo  derivato,  il  vocabolo  economia  suonava 
legge  della  casa ,  da  oixoq  casa,  e  yo/xoq  legge,  ed  era 
la  regola  con  cui  si  dovevano  amministrare  i  beni  di 
famiglia;  regola  d’altronde  semplicissima,  poiché  si 
riduceva  a  poco  più  di  due  precetti,  risparmiare  cioè 
e  vegliare  il  lavoro  degli  schiavi. — Scopo  dell’econo¬ 
mia  si  è  di  mettere  nell’  uso  di  ciascuna  cosa  un  or¬ 
dine  tale  che  faccia  evitare  le  perdite,  ai  bisogni  reali 
provegga  con  perspicacia  e  previdenza,  e  da  tutto  ciò 
che  si  è  consumato  ricavi  il  possibile  vantaggio.  I 
risultamenti  dell’economia  non  sono  meno  importanti 
per  il  povero  di  quello  che  lo  sieno  per  il  ricco;  e  se 
per  mezzo  della  savia  applicazione  di  essa  può  il  se¬ 
condo  alimentare  molte  spese  di  magnificenza  e  di 
utilità  pubblica ,  può  medesimamente  il  primo  pro¬ 
cacciare  il  necessario  sostentamento  alla  propria  fa¬ 
miglia,  e  formare  uno  stato  ai  figliuoli.  Sono  final¬ 
mente  le  regole  di  una  ben  intesa  economia  profitte¬ 
voli  cosi  alle  nazioni  come  agl’individui;  e  colla  retta 
amministrazione  della  finanza  pubblica  o  privata  il 
principe  assolda  eserciti  a  difesa  dello  Stato,  il  pro¬ 
prietario  migliora  la  condizione  de’  suoi  terreni ,  il 
fabbricante  perfeziona  l’uso  delle  sue  macchine,  il 
negoziante  soddisfa  puntualmente  agl’impegni  con¬ 
tratti,  il  letterato  attende  con  maggiore  indipendenza 
ai  lavori  della  mente,  il  modesto  artigiano  evita  i  pe¬ 
ricoli  delle  privazioni  e  gl’incomodi  della  vecchiaia. 
Considerata  sotto  questi  speciali  rapporti,  l’economia 
è  una  virtù,  poiché  è  indispensabile  all’adempimento 
de’nostri  doveri;  e  dall’averla  trascurata  o  tenuta  in 
niun  conto  risultarono  più  di  una  volta  disordini  di 
Stati,  commozioni  di  popoli,  dissensioni  e  povertà  di 
famiglie,  corruzione  ne’costumi,  concussioni,  e  spesso 
anche  non  pochi  delitti.  È  insufficiente  l’economia , 
allorché  si  tratta  di  dare  cominciamento  ad  un’opera 
di  qualche  importanza;  ma  contribuisce  potentemente 
ad  avviarla  e  farla  prosperare;  essa,  a  parlare  più 
propriamente,  non  crea,  ma  conserva  e  fa  riuscire  a 
buon  fine.  Le  stesse  regole  possono  applicarsi  al  savio 
uso  del  tempo,  la  cui  economia  è  cosa  tanto  difficile, 
e  nondimeno  di  tanta  importanza.  — Giova  però  fare 
un  esatta  distinzione  fra  1’  economia,  il  risparmio  e  la 
parsimonia ;  giacché  la  prima  è  termine  più  generale; 
regola  gli  affari  domestici,  e  lo  fa  risparmiando,  spen¬ 
dendo,  amministrando,  trafficando  :  il  risparmio  è  un 
atto;  un  mezzo,  un  dovere  di  economia.  Ma  v  hanno 


risparmii  non  economici ,  quelli  che  poi  fanno  spe»1' 
dere  più  di  ciò  che  si  era  voluto  serbare;  siccome 
i  risparmii  in  fatto  di  educazione ,  o  di  pubblica  be¬ 
neficenza,  o  d’incoraggiamento  agl’ingegni:  la  parsi' 
monia  è  un’  abitudine ,  una  cura  speciale  di  rispar- 
miare;  e  differisce  dal  risparmio  in  quanto  che  questo 
riguarda  in  genere  tutte  le  spese  dalle  quali  si  pul^ 
sottrarre  qualche  cosa;  la  parsimonia  riguarda  piu*' 
tosto  le  spese  minute,  e  quelle  specialmente  del  vitto- 
Ma  la  voce  economia  si  usa  inoltre  in  senso  più  ri¬ 
stretto,  e  allora  diventa  più  affine  a  risparmio;  quind* 
diciamo  noi  far  economia,  mettersi  in  economia,  uoioo 
economo ,  ecc.  :  invece  la  voce  risparmio  si  usa  111 
certo  senso  più  generale;  siccome  risparmiare  ^ 
propria  salute,  le  forze  non  necessarie  allo  Stato,  ecc- 
ECONOMIA  Politica  (Storia  della). — Nel 
lato  senso  è  questa  la  scienza  che  tratta  degl’interes# 
della  società.  Quali  siano  le  più  generali  nozioni,  1 
principii  fondamentali,  i  limiti  e  l’estensione  delle  dot¬ 
trine  di  questa  scienza  ,  noi  lo  esporremo  più  sotto 
dopo  di  avere  esposta  l’origine  e  i  progressi  dell’eco- 
nomia  politica  cosi  in  atto  che  in  teoria. — Le  prime 
nazioni  non  offrono  esempi  di  questa  scienza  :  Tiro, 
Sidone,  Corinto  ,  Siracusa  e  Cartagine  ,  simili  a  qi>e> 
naviganti  che  giungono  ad  un  porto  senza  l’uso  dell® 
bussola  ,  ed  a  quei  popoli  che  vivono  senza  nozion1 
di  medicina,  s’arricchirono  senza  conoscerla.  Le  ric¬ 
chezze  e  l’amore  del  lusso  generarono  immoderab 
desideri!  e  scossero  fortemente  l’ imaginazione  degl' 
Ateniesi  ne’  più  bei  giorni  della  loro  nazionale  gran' 
dezza;  nè  mai,  come  allora,  regolò  l’impiego  e  l’am¬ 
ministrazione  della  pubblica  finanza  una  più  gelosi 
sollecitudine  ed  una  vigilanza  più  attiva  ;  ma  qual* 
vizii  ,  quante  violenze  ed  eccessi ,  quante  calamità  » 
quanti  odii  e  tradimenti  non  seguitavano  la  riscoS' 
sione  delle  tasse!  Alla  più  piccola  offesa  ricevuta  s’i®' 
vadeva  il  territorio  degli  alleati,  e  vi  si  lasciavano  co¬ 
loni  che  presto  diventavano  odiosi  agl’indigeni  colle 
loro  esazioni:  la  Caria,  la  Tracia  e  le  rive  dell’Elle' 
sponto  divennero  per  tal  modo  veri  feudi.  Nell’io' 
terno  si  multavano  i  più  grandi  uomini  della  repub' 
blica,  Milziade,  Cimone,  Temistocle;  ed  il  più  legger0 
delitto  ,  una  colpa  spesso  imaginaria  ,  erano  punite 
colla  condanna  ad  una  grossa  somma  di  danaro  o  con 
la  confisca  dei  beni.  Nei  giorni  di  pubblica  calami13 
poi  si  ricorreva  a  spogliazioni  giuridiche  ,  e  ,  faceU' 
dosi  più  pressanti  i  bisogni  dello  Stato,  si  creava  un3 
moneta  fittizia  o  si  alterava  l’antica.  È  facile  il 
dere,  che  la  scienza  economica  non  poggia  sopra  tal* 
principii.  Non  dissimile  da  Atene  ,  Roma  non  ebbe 
altre  fonti  della  sua  ricchezza  che  province  saccheg' 
giatc,  città  distrutte  ,  espropriazioni  ingiuste  e  con' 
tribuzioni  forzate.  Roma  aveva  orrore  al  lavoro  ;  e(^ 
a’  suoi  occhi  l’industria  soltanto  era  l’occupazione 
dello  schiavo  c  del  prigioniero.  Disamava  similmente 
la  navigazione  ;  ed  in  tutti  i  suoi  trattati  ebbe  princ1' 
palmenle  di  mira  di  esigere  dalle  nazioni  conquistate 
la  distruzione  delle  loro  flotte.  Aveva  ancora  lcgg1 
agrarie  ;  la  legge  Terenzia  accordava  una  distribo' 
zione  di  cinque  misure  di  grano  ad  ogni  individuo1 
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a  ^e8{->e  Sempronio,  fissava  il  prezzo  dei  grani  ;  un’al- 
ra  autorizzava  i  debitori  ad  affrancarsi  dalle 
uiolestie  de’creditori  pagando  loro  soltanto  un  quarto 
*  e  e  somme  dovute  ;  infine  gl’imperatori  non  posero 
niente  all’industria  se  non  per  gravarla  d’imposi- 
ni  >  e  lo  stesso  Costantino  non  faceva  grande  dif- 
renza  da  un  mercatante  ad  una  cortigiana.  I  più 
grandi  uomini  delle  città  menzionate  partecipavano 
Pre?iudizii  de’  loro  concittadini  ;  e  non  parrà  fuori 
Proposito  il  riferire  qui  le  opinioni  dei  più  illustri 
Pm  dotti  uomini  dell’antichità  intorno  all’indu- 
nQ18’  .(<  uno  Stato  ben  costituito  ,  dice  Aristotile  , 
che  S1  ^anno  a^  avere  in  conto  di  cittadini  coloro 
e  fanno  il  commercio  od  esercitano  professioni 
paniche ,  il  qual  genere  di  vita  è  volgare  ed  op¬ 
posto  alla  virtù  ».  Tale  è  pure  il  parere  di  Senofonte, 
alt  ^  art*  meccan*che ,  die’  egli  nei  suoi  Economici , 
^ erano  la  sanità,  sformano  il  corpo  e  recano  altresì 
e  lln°>  a^o  spirito  ;  onde  sapientemente  si  vollero 
jc  usi  dagli  uffizii  pubblici  coloro  che  sono  dediti 
cali -Str*a  11  •  ba  natura  non  ci  ha  fatti  per  essere 
esclama  Platone;  siffatte  occupazioni  degra- 
Pan°  ^individui  che  le  coltivano,  ed  a  costoro  sa¬ 
rò»  m  ìntertlelti  i  diritti  politici.  Si  praticherà  lo  stesso 
città  erCata"ti  minori,  che  verranno  tollerati  in  una 
conv’  SlCC0lne  un  male  necessario  ;  ogni  cittadino  , 
un  a*010  ^aver  tenuto  una  bottega,  sarà  punito  con 
rcei  |- n*°  ^  detenzione  ,  e  si  raddoppierà  la  pena  ai 
nato* 1Vl  5>  *n  ^oma  Augusto  colpisce  di  morte  il  se¬ 
di  Pe  ^v*dio  che  aveva  voluto  attendere  ai  lavori 
dal  ^  man^attura,  e  la  crudele  sentenza  è  approvata 
Un  P°P°lo;  Cicerone  infine  crede  di  aver  procacciato 
tut  Sln.^are  benefizio  a  una  provincia  perchè  ha  po¬ 
di  0  r‘durre  il  totale  dell’interesse  a  12  %•  ((  Nulla 
e(j  ®n°revole ,  dic’egli  ,  può  uscire  da  una  bottega  , 
tn  1  peccatami  al  minuto  non  possono  vendere  senza 
J**..  Nessuna  traccia  di  economia  politica  si 
cd  e  ^°ma  sotto  l’impero,  nè  dopo  la  sua  caduta; 
qu  lr?Vasa  poscia  l’Europa  dai  Barbari ,  essa  perdette 
a  pSl  °gni  nozione  d’arti  e  di  scienze.  Passiamo  ora 
^lomagno. — I  Capitolari  di  questo  principe  sono 
stes*11  Per  111,68151  Parle  di  notizie  interessanti,  ed  egli 
le  ss°  metteva  una  cura  particolare  nell’amministrare 
^  SUe  P°88e88i0ni  ’  istaurò  le  antiche  strade  , 
Pesi*  *  *n  tulto  ^  su0  impero  un  sistema  regolare  di 
vey  G  ln^sure  »  volle  far  scavare  un  canale  che  do¬ 
la  f  ,ConSbingere  il  Reno  al  Danubio  ,  e  fe’  cessare 
•‘issi* JhriCazion6  della  falsa  moneta  decretando  seve- 
Passo10  ^Gne  conlro  ffuesf0  abuso.  Era  già  un  gran 
Se>en  ^att°  ’  6  8enza  dubbio  l’onore  di  aver  creata  la 
^ar|  Xa  economiea  in  Europa  avrebbe  appartenuto  a 
ave  0llla^no  se  »  calpestando  le  sue  stesse  leggi ,  non 
v0j SSe  falsato  la  moneta,  fissando  di  poi  il  prezzo  a  cui 
a8r'a  C^G  *osse  acceltata5  se  non  ayesse  condannato 
arri°SS^  ammende  coloro  che  la  ricusavano,  e  se  collo 
riei>CC^re  donazioni  territoriali  l’aristocrazia  guer- 
la  »a  ’.n°n  avesse  legato  a’  suoi  soggetti  la  corcata  e 
*1  sistema  di  smembramento  continuato  dai 
e  (J?ess°»’i  di  lui ,  facendo  di  ogni  castello  una  torre 
°Rni  villaggio  una  piazza  forte,  fu  poco  profitte¬ 


vole  all'industria  ;  poi  vennero  le  crociate  che  la  pri¬ 
varono  interamente  del  picciol  numero  di  braccia 
lasciatele  dalle  guerre  dei  baroni ,  e  conseguenza 
delle  crociate  furono  le  vergognose  alterazioni  delle 
monete ,  le  leggi  regolatrici  delle  spese  delle  classi 
elevate  e  medie  ,  gli  editti  che  vietavano  l’esporta¬ 
zione  del  denaro  e  le  persecuzioni  contro  gli  Ebrei. 
Queste  persecuzioni  erano  atroci ,  essendosi  poste  in 
uso  contro  di  loro  la  violenza  ,  il  ferro  ,  il  fuoco  e 
l’esiglio  ;  alcuni  di  essi  erano  anzi  banditi  dopo  di  es¬ 
sere  stati  spogliali  del  loro  denaro,  e  venivano  di  poi 
richiamati  con  intenzione  di  sottoporli  a  nuove  ves¬ 
sazioni  allorché  nuovi  bisogni  sorgevano.  Dal  canto 
loro  ,  gli  Ebrei ,  in  tempo  di  pace  e  di  tranquillità , 
concentravano  nelle  mani  loro  tutto  il  numerario  che 
poi  prestavano  ai  signori  ed  ai  vescovi  al  50  ed  an¬ 
che  al  40  %  (r.  Dispersione  degli  ebrei).  Nullameno 
mentre  si  infauste  e  crudeli  correvano  le  condizioni 
economiche  de’popoli  di  quasi  tutta  l’Europa,  1  Italia 
offriva  già  il  modello  delle  più  saggie  e  provvide  in- 
stituzioni  di  pubblica  economia  senza  che  fosse  ancora 
nota  la  scienza;  aveva  saputo  farsi  la  più  popolata,  la 
più  industriosa ,  la  più  ricca  e  potente  e  più  riverita 
di  tutte  le  nazioni,  senza  che  alcun  libro  gliene  avesse 
insegnati  i  mezzi.  Gli  Amalfitani  commerciavano  in 
Gerusalemme  prima  che  si  fosse  parlato  di  crociate. 
Le  loro  navi  provvedevano  ciò  che  mancava  alla  Pa¬ 
lestina.  La  libertà  la  rese  industriosa,  l’industria  opu¬ 
lenta,  l’opulenza  illustre.  Venezia  possedeva  il  mo¬ 
nopolio  dell’Oriente.  I  Veneziani  co’  loro  galeoni 
andavano  a  cercar  le  merci  dell’Oriente  ne’  porti  del¬ 
l’Asia  e  dell’Egitto  ,  e  le  mandavano  quindi  in  Au¬ 
gusta  da  cui  si  distribuivano  nel  rimanente  d’Europa. 
Venezia  nel  1204  contribuì  alla  conquista  di  Costan¬ 
tinopoli  ,  e  divise  le  spoglie  del  greco  impero  colle 
armi  latine.  Fu  il  baluardo  della  cristianità  contro  i 
Turchi.  Abbandonata  da  tutti ,  sostenne  da  se  sola 
contro  la  lega  di  Cambrai  l’urto  dei  principi  più  po¬ 
tenti  d’Europa  congiurati  per  la  sua  distruzione.  Col¬ 
tivò  ogni  sorta  di  manifatture,  ma  in  ispecie  quelle  di 
seta  ,  i  panni,  i  merletti ,  i  cristalli,  gli  specchi  ecc. 
Quindi  le  ricchezze  immense  de’  suoi  cittadini  che 
abitavano  in  reggie  di  marmo,  e  mangiavano  in  piat¬ 
terie  d’argento  ,  metallo  a  que’  tempi  assai  raro.  — 
Genova  ,  che  tragittò  i  convogli  della  prima  crociata 
e  prosperò  col  traffico  di  Palestina,  divenne  in  seguito 
per  alcun  tempo  l’emula  di  Venezia.  Fu  padrona  di 
Teodosia  sul  mar  Nero ,  di  Scio  e  Mitilene  nell’Arci¬ 
pelago,  di  Pera  sull’Ellesponlo.  Dal  principio  delde- 
cimoquarto  secolo  sino  al  decimoquinto  i  Genovesi 
navigarono  nell’Atlantica  e  trasportarono  le  merci 
d’Oriente  in  Bruges  ed  in  Londra,  da  cui  i  mercanti 
anseatici,  residenti  in  Inghilterra  e  ncile  Fiandre,  le 
trasportavano  più  lontano  nel  Nord.  Industriosa  e 
politica,  questa  repubblica  formò  la  sua  marina  guer¬ 
riera  colla  marina  mercantile  ;  protesse  l’industria 
dell'ima  colla  bravura  dell'altra  ;  sicché  fu  in  grado 
di  sostenere  molte  guerre  con  varia  fortuna  contro 
Venezia. — La  Toscana,  ripiena  di  repubbliche  indu¬ 
striose  e  ricche  ,  aveva  una  popolazione  triplice  di 
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quella  d’oggidì.  Non  parleremo  per  brevità  che  di 
Firenze.  Questa  era  la  chiave  dell’equilibrio  d'Italia. 
La  sua  industria,  le  sue  manifatture  di  lana  l’avevano 
resa  potente.  Aveva  fattorie  e  banchieri  in  Francia  , 
nelle  Fiandre,  in  Inghilterra.  Alcuni  de' suoi  cittadini 
avevano  più  ricchezze  che  non  molti  re  d’Europa.  Due 
soli  de’suoi  banchieri,  i  Bardi  ed  i  Peruzzi,  prestarono 
a  Odoardo  ih,  re  d’Inghilterra,  un  milione  e  mezzo  di 
fiorini  d’oro  che ,  ragguagliati  alla  moneta  de’  nostri 
tempi ,  formerebbero  la  somma  di  75  milioni  di  fran¬ 
chi.  Ottanta  banchi  facevano  le  operazioni  non  solo 
di  Firenze,  ma  di  tutta  l’Europa.  Al  principio  del  se¬ 
colo  xiv  la  rendita  della  repubblica  montava  a  500  mila 
boriili  d’oro,  equivalenti  a  15  milioni  di  franchi  dei 
nostri  tempi.  Questa  rendita  era  maggiore  di  quella 
del  re  di  Napoli,  del  re  di  Aragona  e  di  quello  che 
tre  secoli  dopo  l’Irlanda  e  l'Inghilterra  insieme  pro¬ 
ducevano  alla  regina  Elisabetta.  La  città  aveva  una 
popolazione  di  170  mila  abitanti,  200  manifatture  di 
panni,  50  mila  lanaiuoli,  e  vendeva  ogni  anno  per  più 
di  60  milioni  di  franchi  in  panni.  L’arte  della  lana 
fiori  si  fattamente  in  Firenze ,  che  potè  con  un  pic¬ 
ciolo  tributo  di  due  soldi  per  ciascuna  pezza  di 
panni,  fabbricare  quel  sontuoso  tempio  di  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore  che,  per  magnificenza  di  struttura,  ap¬ 
pena  la  cede  a  S.  Pietro  di  Roma.  —  L’Italia  formico¬ 
lava  di  altre  repubbliche  che  ,  se  non  giunsero  alla 
fama  e  potenza  delle  tre  ultime  accennate  ,  salirono 
però  a  un  alto  grado  di  splendore,  come  Milano  e 
Bologna  ,  e  più  ancora  Milano ,  questa  primogenita 
e  la  più  famosa  delle  repubbliche  lombarde.  Cento 
e  più  zecche  erano  in  attività  ,  e  quasi  tutta  l’Italia 
era  decorata  da  Università  e  monumenti. — Non  solo 
queste  repubbliche  avevano  prosperato  prima  che  la 
scienza  nascesse,  ma  avevano  altresì  messi  in  pratica 
quasi  tutti  gli  espedienti  che  poscia  la  scienza  rac¬ 
colse  ,  spiegò ,  perfezionò  per  condurre  i  popoli  alla 
ricchezza.  O  Pisa,  o  Barcellona,  ovvero  più  verosimil¬ 
mente  dal  nome,  Amalfi ,  introdusse  prima  il  codice 
marittimo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tavola  Amalfi¬ 
tana,  che  divenne  il  codice  dei  naviganti.  Ad  Amalfi 
pure  si  attribuisce  da  alcuni  la  scoperta  della  bus¬ 
sola.  La  repubblica  di  Milano  fin  dal  1260  praticò  il 
censimento  delle  terrò.  Venezia  fin  dal  1171  trovò 
ne’  prestiti  una  sorgente  nuova  e  straordinaria  di  fi¬ 
nanze.  Per  pagare  l’interesse  di  quel  debito  ,  intro¬ 
dusse  poco  dopo  per  la  prima  un  banco  di  deposito, 
e  la  carta  di  circolazione.  Dettò  forse  le  più  provvide 
delle  leggi  sanitarie.  Fece  servire  la  statistica  alla 
scienza  amministrativa  ,  come  si  scorge  dal  discorso 
pronunziato  in  senato  dal  doge  Tommaso  Mocenigo 
nel  1420 ,  non  punto  dissimile  dai  rapporti  che  dai 
ministri  si  leggono  ogni  anno  nel  parlamento  d’In¬ 
ghilterra  ,  o  nella  Camera  dei  deputati  in  Francia.  I 
Fiorentini,  che  furono  i  primi  ad  aver  banchi  in  va¬ 
rie  parti  d’Europa,  furono  anche  i  primi  ad  ordinare 
le  spese  della  repubblica  ,  mediante  l’uso  dei  pro¬ 
spetti  annui  delle 'rendite  e  della  spesa.  Il  gonfalo¬ 
niere  Pietro  Soderini,  nel  1510,  rendendo  conto  della 
sua  amministrazione  ,  sottopose  all’esame  del  gran 


Consiglio  lo  stato  della  rendita  e  della  spesa  di  otto 
anni  precedenti.  Genova  diede  il  primo  esempio  di 
privilegi  esclusivi,  accordati  a  una  compagnia  in  pa- 
gamento  di  sovvenzioni  avute.  I  monti  di  pietà  fu¬ 
rono  un’altra  utile  scoperta  fatta  nel  principio  del 
secolo  decimo  sesto.  —  Tutte  poi  queste  repubbliche 
onoravano  con  dignità  ed  altre  distinzioni  la  profes¬ 
sione  mercantile ,  ed  i  nobili  non  avevano  il  pregiu¬ 
dizio  di  credersi  disonorati  dall’esercizio  di  essa. — Ma 
nè  la  prosperità  prodigiosa  di  questi  Stati ,  nè  tutte 
queste  utili  scoperte  furono  l’effetto  di  una  pratica 
cieca  ed  ordinaria.  Furono  l’effetto  di  una  luce  che 
rischiara  le  menti  degli  uomini  più  ancora  di  quella 
della  scienza,  la  luce  della  libertà.  Mentre  il  filosofo 
isolato  nel  suo  gabinetto  stenta  a  ritrovare  il  punto 
in  cui  si  riuniscono  tutti  gl’interessi  personali ,  la  li' 
berta  lo  ritrova  immantinente  nel  Foro  di  Roma  » 
nella  piazza  d’ Atene,  nel  senato  di  Venezia,  nelle  pra¬ 
tiche  di  Firenze,  nel  parlamento  d’Inghilterra.  Di  qui 
è  che  il  popolo  romano,  senza  coltura,  senza  scienze» 
senza  Università  ,  6enza  biblioteche  ,  rozzo  e  illette¬ 
rato  ,  dettò  in  gran  parte  quel  codice  che  abbiamo 
quasi  idolatrato  per  tanti  secoli,  come  il  parto  d  una 
inarrivabile  sapienza  (  Leges  Romanorum  diviniti *s 
per  ora  principimi  emanarunt.  S.  Agost.).  Questo  e 
il  secreto  per  cui  i  Veneziani  per  molti  secoli  anda¬ 
rono  ingrandendo,  e  arricchendo  la  loro  repubblica. 
Questo  è  il  talismano  per  cui  Firenze  ,  ad  onta  delle 
guerre  civili,  ammende,  confische,  esigli;  ad  onta  <b 
pessime  leggi  criminali ,  della  tortura  ,  dell  inquisì- 
zione,  fece  ordini  e  leggi  più  convenienti  all’interesse 
generale.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Genova.  Per  fortuna 
de’  popoli  la  libertà  è  simile  all’aria  che  s’incorpora 
con  tutto  ,  affinchè  serva  alla  vita  dell’uomo.  Essa 
può  esistere  con  due  consoli  in  Roma ,  con  dieci  ar¬ 
conti  in  Atene,  con  due  re  in  Sparla ,  coll’aristocra¬ 
zia  in  Venezia,  colla  democrazia  a  Firenze,  con  uno 
statolder  in  Olanda  ,  con  un  re  in  Inghilterra  ,  con 
un  presidente  temporario  in  America. — Ma,  quando 
alcune  delle  repubbliche  italiane  ebbero  perduto  la 
loro  libertà  ,  ed  alcune  altre  province  la  loro  indi- 
pendenza  politica,  la  ricchezza  d  Italia,  e  con  essa  la 
sua  potenza  andò  sempre  decadendo,  finché  la  scienza 
dell’economia  pubblica  non  venne  a  sanare  le  sue  fe¬ 
rite  ,  e  a  rifondere  il  sangue  in  un  corpo  esausto  e 
languente.  La  stella  dell’Italia  tramontò  nel  1550- 
La  sua  gloria  cessò  quando  nel  1550  Carlo  v  spense 
le  repubbliche  toscane  ,  e  ridusse  il  regno  di  Napol» 
!  e  il  ducato  di  Milano  sotto  il  suo  scettro  desolatore- 
Per  più  di  due  secoli,  dal  1550  al  1750,  tranne  Ge¬ 
nova  e  Venezia ,  che  colla  libertà  conservarono  an¬ 
cora  gran  parte  del  loro  ben  essere,  il  resto  dell’Ra- 
lia  declinò  di  disordine  in  disordine,  in  preda  a  tutu 
gli  orrori  di  lina  amministrazione  non  meno  igno¬ 
rante  che  rapace.  Se  nel  secolo  duodecimo  1  Italia  eia 
risorta  dalla  barbarie,  col  braccio  della  libertà  civilOj 
nel  secolo  decimottavo  essa  non  uscì  dagli  affanni 
c  dagli  abusi  di  una  micidiale  amministrazione  eh® 
coll’aiuto  dell’economia  pubblica.  Tutto  questo  lun£° 
intervallo,  tra  la  perdita  della  libertà  e  il  ritrovamento 
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i  questa  nuova  scienza  ,  non  fu  per  l'Italia  che  un 
empo  di  sciagure.  La  storia  dell’economia  pubblica 
en  ci  rivela  quanto  questa  abbia  contribuito  a 
Vatt*re  ^  dalla  desolazione  e  dalla  povertà.  In- 
dei*  c^ie  sorse  l’economia  pubblica  ,  la  sorte 

ei  popoli  si  raddolcì  e  migliorò  in  ogni  rispetto.  La 
j^opiielà  e  le  persone  furono  più  rispettate.  Se  però 
jn  Un  canto  i  popoli  divenivano  più  liberi,  i  principi 
contraccambio  diventavano  più  ricchi  e  più  po¬ 
tato*  ^  Un  r*scontro  singolare  degno  di  essere  no- 
alie  tempi  feudali  i  principi  erano  costretti  ad 


una  parte  del  loro  arbitrario  potere  onde  ri- 


^^anaro  nelle  loro  estremità.  Così  gl’impera- 
*  Germania  vendettero  alle  città  italiane  l’emi- 
c  e  ^inio  che  pretendevano  avere  sopra  di  esse, 
nar  ^  anseatiche  si  redensero  ,  mediante  da- 
Nell*  ’  ^  ^°8°  de’  principi  feudatari  in  Germania, 
im  °  S!esso  ln°do  le  città  inglesi  comperarono  le  loro 
so  *UnÌI:a  c  'l  l°ro  privilegi  dai  loro  re  sempre  in  bi- 
della°  ^anaro*  Si  può  dire  anzi  che  la  conferma 
glesi  ^ayna  Gùarta,  fatta  venti  e  più  volte  dai  re  in- 
Pel  h‘  fU  °?n*  vo^ta  da  (Iuesl*  venduta  alla  nazione 
nere  f0^110  *n  cu*  erano  sempre  di  danaro  per  soste¬ 
rei  a  ^uerra  in  Bretagna  contro  i  re  di  Francia, 
i  g’  °°  scorso  successe  tacitamente  tra  i  popoli  e 
. r,ìl  ia  stessa  permuta.  I  governi  coll’accordare 
stessi  CUre2za  e  libertà  a’  sudditi ,  procacciarono  a  se 
Co  .  Maggiori  rendite  ,  popolazione ,  potenza.  È  un 
reati.a  l°  a^tretlant0  giusl0  quanto  inevitabile.  Quei 
4ut*  <^)lne  ia  Spagna  e  la  Turchia,  che  non  hanno 
si  s  °  <Iuest°  concambio,  utile  ad  ambe  le  parti, 
in  ”.°  Condannati  alla  povertà,  alla  debolezza  ,  agli 
Sc-  1  stranieri.  Nè  solo  i  re  colla  verga  magica  della 
curi  ^  ^Venilero  più  opulenti ,  ma  ancora  più  si- 
si  s  *  ^  tranquiHi,  più  felici.  Abdicando  la  tirannia 
dett  n°  S0ttral«  al  ferro  dei  conspiratori ,  alle  ven- 
in  i  e  aile  rivoluzioni  che  susseguivano  i  loro  atti 
nie  astl  0  atroci.  E  i  palazzi  dei  re,  invece  di  essere 
da’  at*  fastelli  abitati  dal  sospetto ,  dal  tradimento  , 
i  .Slcarii,  dagli  avvelenatori,  sono  l’albergo  di  tutti 
inve**i  e  di  tutte  le  delizie  che  la  civiltà  ha  saputo 
enonnlai!e-  —  Per  apprezzare  però  i  vantaggi  che  la 
è  °mia  pubblica  recò  a  molte  province  dell’Italia, 
tr0veStleri  conoscere  le  condizioni  in  cui  queste  si 
onde 'an°  (Iuando  seienza  cominciò  a  sorgere  , 
di  n  c°nù*°ntarla  con  quella  posteriore  all’influenza 
tribuna  ,  che  non  cessò  per  un  secolo  in- 
L0  !*. (  inculcare  a’governi  la  necessità  delle  riforme, 
di  C  at°  ^  deperimento  comprende  il  lungo  dominio 
al  v  *n  Italia  fino  alla  pace  d’Aquisgrana ,  ossia 
aqa  ’  quello  dei  miglioramenti  si  estende  dal  1730 
dl(i  J,le  del  secolo  xvm. — Di  tutti  i  domimi  stranieri 
lja  °Po  le  invasioni  de’  Barbari  pesarono  sull’Ita- 
ljj  ^  quello  della  Spagna  fu  certo  il  più  devastatore. 
lqlaJUl1  gP  imperatori  di  Germania  che  manomisero 
iw  *a  ’  Carlo  v  fu  il  più  funesto  ,  non  eccettuato 
gers-  e  Federico  Barbarossa.  Prima  ancora  di  ein- 
deliq  ’  U  24  marzo  1550  ’  in  Bologna  le  due  corone 
luto  ù  Fer°  e  di  Lombardia  ,  che  gli  diedero  1  asso- 
°minio  sopra  quasi  tutta  l’Italia,  Carlo  v  l  aveva 


già  messa  co’  suoi  eserciti  a  soqquadro.  La  cassa  di 
quell’imperatore  di  tanti  regni  e  di  tante  miniere 
era  sempre  vuota  ;  i  suoi  eserciti  non  erano  mai  nè 
pagati  nè  equipaggiati  ;  i  suoi  generali  si  pagavano 
quindi  da  sè  con  tasse  e  concussioni  su  gli  abitanti. 
Nel  1522,  Carlo  di  Lannois,  per  mantenere  l’armata 
imperiale  ,  mise  una  contribuzione  su  tutti  gli  Stati 
fino  allora  indipendenti  d’Italia  ,  sulle  repubbliche  , 
sui  marchesati  di  Saluzzo  e  di  Monferrato.  Ne  andò 
esente  Venezia  sola  che  si  faceva  ancora  rispettare. 

11  50  maggio  dello  stesso  anno  Genova  fu  presa  e 
saccheggiata  dalle  bande  spagnuole.  Il  Borbone,  per 
pagare  il  suo  esercito  ammutinato  ,  lo  condusse  al 
saccheggio  di  Roma.  La  città  fu  messa  a  sacco  ,  il 
papa  in  prigione  ,  e  non  ebbe  la  sua  libertà  che  a 
prezzo  di  danaro,  e  a  prezzo  di  danaro  comperò  più 
volte  la  pace.  Per  fuggire  le  ruberie  e  le  violenze  , 
le  vessazioni  d’ogni  sorta  della  soldatesca  imperiale , 
gli  abitanti  di  Milano  erano  costretti  ad  emigrare. 
Questa  opulenta  città  venne  emunta  e  tormentata  a 
segno,  che  i  suoi  cittadini  più  volte  per  disperazione 
si  ribellarono  contro  i  loro  oppressori,  il  che  serviva 
a  questi  di  nuovo  pretesto  per  nuove  concussioni  e 
violenze.  Il  duca  Sforza  dovette  più  volte  riscattare 
con  denaro  il  suo  ducato,  ed  alla  fine  l’ultimo  di  que¬ 
sti  duchi  cetlette  a  Carlo  v  per  una  pensione ,  ciò  che 
nessun  sovrano  può  vendere  :  la  sua  corona  e  i  suoi 
sudditi.  Spenta  poi  ch'ebbe  questo  imperatore  la  re¬ 
pubblica  di  Firenze,  le  impose  il  più  neghittoso  de’ 
tiranni,  Alessandro,  che  non  si  sa  se  fosse  o  no  figlio 
di  un  mulattiere.  Più  migliaia  di  Fiorentini  vennero 
esiliati  colla  perdita  de’  loro  beni  :  alcuni  de’  più 
distinti  patriotti  decapitati.  Il  marchese  di  Melegnano, 
un  altro  generale  di  Carlo  v,  nel  4554  devastò  tutto 
il  Sienese.  Più  di  50  mila  contadini  per  fame,  guerra, 
e  supplizii  perirono.  La  Maremma  sienese  da  quel 
tempo  in  poi  non  potè  più  ripopolarsi  per  l'aria  pesti¬ 
lenziale  che  vi  si  generò.  Carlo  v,  vendendo  titoli  e 
pergamene  per  far  denari,  riempì  1  Italia  di  una  no- 
I  biltà  povera  ,  ignorante  e  oziosa.  Sino  allora  la  no¬ 
biltà  italiana  di  Firenze  e  di  molte  altre  città  d  Italia 
aveva  esercitato  il  commercio,  come  continuò  ad  eser- 
!  citarlo  sempre  la  nobiltà  della  repubblica  di  Genova  , 
e  si  può  dire  anche  quella  di  Venezia.  Dopo  questa 
epoca  funesta  prevalse  il  pregiudizio  castigliano  che 
!  la  nobiltà  è  costituita  dall’ozio.  Per  quanto  fatali  fos- 
I  sero  questi  flagelli ,  sendo  alcuni  di  essi  temporarii , 
i  l'elasticità  naturale  de’  popoli ,  quel  principio  di  vita 
che  in  ogni  azione  come  in  ogni  corpo  esiste,  avrebbe 
col  tempo  sanate  alcune  di  queste  ferite.  Ma  l'impero 
di  Carlo  v  aveva  reso  perpetuo  lo  sterminio  delle  ra¬ 
pine  e  delle  armi  con  una  pessima  amministrazione , 

!  che  più  funesta  della  guerra  stessa  fece  guerra  con¬ 
tinua  all’agricoltura ,  all'industria  e  al  commercio.  1 
!  suoi  successori  non  che  migliorarla  la  resero  ancora 
più  micidiale.  Fu  in  certo  modo  una  fatalità  per  l'Ita¬ 
lia,  che  l’epoca  di  Carlo  v  e  di  Filippo  ii  sia  con- 
!  giunta  coll’epoca  più  brillante  del  genio  italiano.  I 
!  poemi ,  le  pitture  ,  le  statue  ,  i  palazzi  hanno  abba¬ 
gliato  la  mente  dimoiti  storici,  e  continuano  tuttora 
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ad  abbagliare  tutti  coloro  che,  mossi  dall’entusiasmo  r 
del  bello,  dimenticano  il  ben  essere,  i  costumi,  la  di-  '  1 
gnità  e  la  potenza  de’  popoli.  Leonardo  ,  Michelan-  c 
giolo,  Raffaello,  Ariosto,  Tasso  ci  fanno  dimenticare  j  1 
Antonio  de  Leva,  il  Borbone,  il  Lannois,  il  Mendoza  ,  i 
Filippo  ii  e  i  suoi  ministri  «  di  re  cattivo  eonsigher  .  t 
peggiori  ».  L’Italia  deve  grazie  immortali  all’autore  t 
della  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo ,  i 
che  rivendicò  quelle  repubbliche  dalle  calunnie  di  < 
poco  giudiziosi  o  servili  scrittori,  e  che,  enumerando  1 
le  glorie  del  genio  italiano  del  decimosesto  secolo  , 
ricordò  nello  stesso  tempo  i  dolori  della  nazione,  l 
adempiendo  così  al  sacro  dovere  di  uno  storico ,  di 
non  dimenticare  mai  il  popolo  che  dev’essere  il  pro¬ 
tagonista  d’ogni  storia.  —  Da  questa  generale  rivista 
discendiamo  a  un  più  particolar  esame  delle  province. 

Se  ripetiamo  alcuni  fatti  ,  lo  facciamo  a  bello  studio 
perchè  molti  fatti  dovrebbero  essere  scolpiti  nella 
mente,  massime  degl’italiani.  — Alcune  savie  leggi 
ed  istituzioni  che  fecero  prosperare  Milano  ed  altre 
città  lombarde  in  tempo  che  erano  repubbliche ,  es¬ 
sendo  state  osservate  dai  duchi  Visconti  e  Sforza  , 
continuarono  ad  esercitare  la  loro  benefica  influenza. 

I  palazzi  de’duchi  Visconti  erano  fucine  di  tradimenti  e 
di  delitti.  Bernabò  Visconti  non  fu  secondo  in  crudeltà 
che  al  tiranno  Ezzelino  ;  Giovanni  Maria  suo  nipote  , 
con  una  pazzia  simile  a  quella  di  INerone,  scorreva  le 
strade  di  Milano  nella  notte  con  feroci  mastini  da  cui 
faceva  straziare  i  passeggieri  ;  Filippo  Maria  fu  un 
Tiberio  in  dissimulazione  e  perfidia.  Ma  sovente  i  de¬ 
litti  che  disonorano  i  principi  del  pari  che  i  popoli  che 
li  soffrono,  non  sono  così  funesti  a'popoli  come  alcune 
improvvide  leggi,  che,  quantunque  dettate  da  principi 
virtuosi ,  contengono  un  lento  veleno  che  impoverisce 
e  spopola  le  province.  La  corte  dei  duchi  di  Milano  fu 
in  certo  modo  simile  alla  corte  dei  czar  di  Russia  per 
quasi  tutto  il  secolo  passato.  Gli  esigli  in  Siberia,  gli 
strangolamenti  di  palazzo  non  impedirono  in  Russia 
i  progressi  della  civilizzazione.  Sotto  il  dominio  dei 
duchi  di  Milano  chiare  e  buone  leggi  assicuravano  la 
proprietà.  Una  giurisdizione  consolare  (che  noi  chia¬ 
meremo  tribunale  di  commercio)  esente  da  cavilli 
forensi,  in  un  modo  sommario  e  semplice  decideva  le 
liti.  I  commercianti  e  gli  artigiani  in  ispecie  erano 
immuni  da  molti  tributi.  Le  tariffe  daziarie  erano  re¬ 
golate  in  modo  da  proteggere  l’industria  nazionale. 
Era  accordata  una  universale  facilità  a  chiunque  di 
esercitare  liberamente  la  propria  industria,  come  e 
dove  voleva.  Onori  si  compartivano  alla  professione 
di  commerciante,  e  ai  più  utili  di  loro  si  distribui¬ 
vano  gratificazioni.  Si  continuò  ad  accordare  la  citta¬ 
dinanza  ad  ogni  straniero  che  trasportasse  nel  ducato 
il  suo  domicilio  e  la  sua  industria,  qualunque  ella 
fosse.  Cosicché  se  Milano  aveva  in  tempo  di  repub¬ 
blica  una  popolazione  di  200  mila  abitanti,  70  fab¬ 
briche  di  panni,  60  mila  lanaiuoli  che  vivevano,  colle 
loro  famiglie,  di  quest’arte,  per  cui  nei  secoli  xm  e 
xiv  questa  dominante  di  53  città  era  chiamata  Roma 
srconda,  sotto  il  governo  dei  duchi,  se  non  accrebbe, 
conservò  almeno  la  sua  prosperità  commerciale.  La 


rendita  del  primo  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  nel 
1593  era  di  un  milione  e  250  mila  zecchini  l’anno, 
cioè  quattro  volte  quella  di  Firenze.  È  però  vero  cbe 
lo  Stato  era  molte  volte  più  ancora  esteso  di  quelle 
di  Firenze.  Nel  1420  quando  questo  ducato,  che  po¬ 
teva  dirsi  un  regno,  stendevasi  da  un  mare  all’altro, 
dal  Mediterraneo  all’  Adriatico,  e  dalle  Alpi  inoltra- 
vasi  frammezzo  agli  Appennini ,  fiorivano  in  questo 
ducato  moltissime  manifatture  d’arme,  di  seta,  d' 
lana.  Nel  discorso  pronunziato  nel  gran  Consiglio  ne 
i'i20  dal  doge  Mocenigo,  rilevasi,  che  di  sole  mani¬ 
fatture  di  lana,  le  cinque  città  di  Milano,  Como, 
Pavia,  Cremona,  Monza  esportavano  per  la  via 
Venezia  29  mila  pezze  di  panno  all’  anno,  pel  valore 
di  circa  nove  milioni  di  lire  di  quel  tempo,  che 
rebbero  equivalenti  a  40  milioni  di  franchi  de’  nostn 
giorni....  Or  bene,  tutto  questo  splendore  si  eclisso 
sotto  l’impero  di  Carlo  v.  Cominciarono  le  estorsioni, 
le  angarie  d’ogni  sorta,  gli  alloggi  militari  delle  trup¬ 
pe  imperiali.  Per  molti  anni  non  fu  che  un  contino 
saccheggio  militare.  Questo  fu  susseguito  da  un’am¬ 
ministrazione  ancor  più  fatale.  S’inventarono  tass 
sulla  consumazione  del  popolo  che  accrescevano  » 
prezzo  della  mano  d’opera  a  scapito  delle  manifatture- 
Si  accrebbero  le  tasse  sull’  esportazione  delle  mani¬ 
fatture,  e  sull’importazione  delle  materie  prime.  L 
tariffe  daziarie  non  furono  più  un  oggetto  di  legis  a 
zione,  come  dice  Verri,  ma  una  fonte  di  espilazione- 
Al  libero  esercizio  delle  arti  si  sostituirono  monopoli» 
di  commercio,  e  quello  de’mestieri.  Dicemmo  già  che 
l’industria  milanese  aveva  prosperato  col  favore  dell» 
libertà  di  esercizio  nelle  professioni  e  mestieri.  In  ci‘_ 
Milano  aveva  seguito  una  massima  più  liberale 
quella  che  fu  sempre  in  uso  a  Firenze.  Il  governo  spa¬ 
gnolo  sostituì  alla  libertà  i  corpi  e  mestieri,  le  loto 
leggi  o  statuti,  che  crearono  pretensioni  ridicole  » 
litìgi  eterni.  Questi  statuti  proibivano  ad  ogni  citta¬ 
dino,  che  non  fosse  ascritto  a  qualche  corpo,  di  csef- 
i  citare  la  propria  industria.  Non  tardò  1  accumu  a 
i  mento  delle  leggi,  fonte  di  litigi  e  sottigliezze  forensi- 
■  Di  qui  sorse  il  gran  numero  de’ curiali,  nutritori 
i  liti.  Si  abolì  la  giurisdizione  consolare  colla  sua  seni' 

•  plice  e  spedita  procedura.  Si  eresse  in  sua  vece  # 

»  tribunale,  chiamato  col  nome  ridicolo  di  senato,  che» 

-  per  rendere  più  impropria  questa  denominazione» 
defatigava  le  parti  colla  lentezza  delle  forme,  coll’*** 

i  bitrio  e  col  dispotismo.  Quindi  nè  la  proprietà,  nè 
e  vita  de’ cittadini  non  fu  più  sicura  sotto  1  arbitrio 
e  questo  senato.  A  questa  tirannia  giudiziaria  si  aggina 

-  geva  quella  de’ governatori.  Celebre  è  il  detto  del  g0' 

-  vernatore  a  un  Milanese  che  ritornava  da  Madrid  c<^ 
a  un  dispaccio  reale:  «  Il  re  comanda  a  Madrid,  i° 

a  i  Milano  ».  La  distanza  della  sede  del  governo  è  un  »' 
tra  sciagura  pei  popoli.  Venivano  da  Madrid  le  p*’0 

-  videnze  sempre  troppo  tardi,  dopo  il  fatto.  S  int»’^ 
e  dusse  il  ministero  negli  affari.  Non  solo  la  libertà 

e  parlare  era  impedita ,  ma  il  governo  stesso  non  pa 
a  lava  mai.  Si  avvolgeva  in  una  misteriosa  imposi »»r  ’ 
!,  e  rese  la  scienza  di  governare  agli  occhi  del  vo  g 
,a  I  una  specie  di  magia.  Si  affittarono  le  rendite.  Sub» 
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lyo  un’avidità  del  governo  quella  ancora  più  oppres-  grande.  Or  tiranneggiate  da  conquistatori,  or  deva- 
siva  de’  fermieri.  Il  governo  non  aveva  più  credito.  ]  state  da  guerre  tra  pretendenti  stranieri,  or  mano- 
Ne’  ^sogni  straordinarii  non  trovava  straordinarii  j  messe  da  un  avaro  e  feroce  feudalismo,  or  donate,  or 
sussidii.  Si  appigliava  quindi  al  funesto  partito  di  alie-  |  vendute,  or  taglieggiate,  pochi  intervalli  di  riposo 
*!are  i  rami  della  rendita  pubblica.  Questa  alienazione  godettero  sotto  Federico  i,  sotto  il  re  Roberto  e  sotto 
leniva  una  sorgente  di  nuove  estorsioni.  La  zecca  Alfonso.  Quando  poi  la  pace  avrebbe  lasciato  campo 
81  C0nvertì  in  una  fonte  di  rendite  pel  governo.  Per  i  a  buoni  ordini  e  a  savii  provvedimenti,  i  feudatarii 
secolo  e  mezzo  il  governo  andò  alterando  le  mo-  si  opponevano  ad  ogni  innovazione  e  miglioramento, 
nete>  violentando  inutilmente  con  85  gride  le  leggi  j  temendo  che  la  loro  influenza  e  autorità  si  scemasse, 
immutabili  della  natura.  I  decreti  che  questo  mente-  Questo  regno  adunque  non  fu  mai  molto  florido  nè 
catto  governo  faceva  contro  il  valor  naturale  e  coni-  potente;  nondimeno  sino  a  Carlo  v  aveva  goduto  il 
merciale  dei  metalli,  non  erano  meno  stolidi  dei  de-  sommo  beneficio  di  possedere  re  proprii,  quantunque 
creti  di  chi  avesse  voluto  fermar  la  terra  contro  le  stranieri,  ed  un  governo  nazionale.  Sotto  il  governo 
^>i  del  moto.  Tutte  poi  queste  tasse  riescivano  ancor  ;  spagnuolo,  divenuto  provincia  di  una  corte  lontana 
p,u  gravose  per  esenzione,  di  cui  erano  favoriti  altri  I  e  straniera,  la  sua  rovina  fu  compita.  L’amministra- 
corpi  Improduttivi.  Questi  possedevano  un  buon  terzo  zione  della  giustizia  div  entò  un  labirinto  in  mezzo 
de  fondi  dello  Stato.  La  diaria,  e  tutte  le  altre  tasse  ad  una  farragine  di  leggi  accatastate  leune  sopra  le  al¬ 
lodiali  ricadevano  soltanto  su  gli  altri  due  terzi  dei  j  tre.  Venne  anche  qui  il  flagello  de’curiali.  11  foro  in- 
Pr°prietarii.  Dispotismo,  peste,  ignoranza  sono  inse-  goiava  i  patrimonii  delle  famiglie  spinte  a  litigare  dai 
Parabili  compagni.  Nel  secolo  xvi  e  xvn  le  pesti  che  tanti  famelici  avvocati.  Gli  stessi  arbitra  dei  viceré 
1  bratto  in  tratto  desolavano  l’Europa  erano  aecom-  j  come  dei  governatori  in  Lombardia.  L  agricoltura 
Pa8ftate  da  una  pratica  superstiziosa  che  le  rendeva  j  negletta  pel  devastatore  diritto  del  pascolo  libero,  pel 
°Cor  P»ù  micidiali.  La  peste  poi  del  1630  diede  ori-  Tavoliere,  immenso  pascolo  comunale,  per  la  legge 
inT  al  più  inaudito  processo,  quello  della  colonna  che  proibiva  la  chiusura  delle  terre.  S’inventarono 
ame-  Si  Pretese  che  due  sciagurati  abitanti  coll’un-  |  anche  qui  monopolii  d’ogni  sorta,  persino  quello  della 
ser  C°n  Un  mnpiastro  i  chiavistelli  delle  porte  aves-  tintura  nera  della  seta,  delle  medicine.  Le  rivoluzioni, 
a  c°  Sfparso  quella  peste.  Colla  tortura  si  obbligarono  eccitate  dalla  ingiustizia  del  governo,  aumentarono 
d  issare  ciò  che  non  avevano  commesso,  e,  confessi  ]  la  massa  de’  mali,  perchè  non  ebbero  un  esito  felice. 
d  Un  delitto  impossibile,  vennero  giustiziati.  Qual  |  Nel  1605  Tommaso  Campanella  vedendo  i  suoi  corn- 
al  Veva  Poi  essere  il  fato  di  questa  provincia  e  dei  suoi  patriotti  gemere  sotto  il  peso  di  un  governo  concus- 
.  ‘tanti  se  vi  si  aggiunge  il  pregiudizio  dell’astrologia  sionario,  preparò  una  rivoluzione  che  doveva  per 
u  diaria,  quello  delle  stregherie ,  ed  anche  la  guerra  sempre  liberare  la  sua  patria  dagli  stranieri  e  dal 
san  ln  mezzo  a  tante  tenebre  passava  come  una  luce  potere  arbitrario.  La  sua  impresa  fallì.  Nel  1647  pero 
d  n8uigna  per  renderle  ancora  più  tetre!  Tal  barbaro  '  il  dolore  essendo  giunto  all’  estremo  non  vi  fu  più 
m,nio  durò  per  172  anni,  cioè  fin  al  1706.— Que-  |  d’  uopo  di  conciliaboli  secreti  nè  di  tutti  gli  altri 
eh  n.?stro  abbozzo  è  fatto  sopra  il  quadro  luttuoso  mezzi  già  impiegati  dal  Campanella.  Il  soffrimento  si 
co» ,  °quente  Verri  ne  fece  nelle  sue  Memorie  sul  !  convertì  in  furore,  e  il  popolo  ruppe  da  sè  le  pro- 
l’ahk^'o  di  L’emigrazione  degli  abitanti,  |  prie  catene.  Si  erano  poste  tasse  persino  sulle  frutta 

spandono  delle  campagne  furono  le  inevitabili  con-  che  servono  di  nutrimento  al  minuto  popolo.  Questa 
guenze  d’una  così  assurda  amministrazione.  Prima  fu  la  scintilla  che  fece  scoppiare  la  rivoluzione  del 
sol,  30  eran°  giù  mancati  24  mila  trafficanti  nella  1647.  Il  popolo  prese  le  armi,  strappò  il  potere  dalle 
città  di  Milano.  Le  fabbriche  di  lana  che  da  prin-  mani  del  viceré,  e  ne  investi  il  proprio  condottiere 
riP,°  erano  70,  alla  metà  del  secolo  xvn  appena  si  Masaniello.  Ma  ben  presto,  ingannato  dalle  fallaci 
v  ussero  a  15,  e  pochi  anni  dopo  ad  8.  Questo  go-  promesse  del  viceré,  ricadde  di  bel  nuovo  sotto  il  giogo 
q,  n.°  adunque  che  durò  172  anni,  ritrovò  in  Milano  de’  suoi  tiranni.  Messina  non  molti  anni  dopo  prese 
imi®1  m>la  abitanti,  e  appena  ve  ne  lasciò  100  le  armi  per  lo  stesso  motivo  c  e  insoppor  ì 1  ini 
du  ;.TuUo  in  decadenza  e  rovina.  Nel  1706  il  poste.  Il  disordine  stesso  delle  monete  era  giunto  a 
c0r?°  Cambiò  di  dominio .  ma  per  lungo  tempo  an-  segno  in  questo  regno,  che  ne  1626  sotto  il  cardinale 
n°n  cambiò  di  condizione.  Dal  ramo  austriaco  Zappata  scoppiò  fra  il  popolo  un  altra  rivoluzione 
strana,  la  Lombardia  passò  in  potere  del  ramo  au-  contro  un  editto  del  cardinale  sulle  monete,  in  guisa 
CC°,  di  Smania.  Questo  nuovo  governo  verso  la  !  che  il  cardinale  fu  costretto  a  rivoearlo.  Questo  bel¬ 
iti,!  del  sec°l<>  xvi.1,  per  l’insistenza  degli  scrittori  lissimo  regno  dunque,  oppresso  da  tasse,  esausto  da 
vr!!me  col  fortunato  accidente  di  due  illuminati  so-  tributi  sotto  il  giogo  d’  una  corte  straniera  .  senza 
ch  n,:  °però  un  cangiamento  in  favore  dei  popoli,  commercio,  senza  industria,  senza  strade,  senza  col¬ 
li  Pp  do,ldò  in  vantaggio  anche  del  governo  stesso.—  tura  (fuori  che  nella  capitole)  era  giunto  all  ultimo 
gi0  8n°  di  Napoli  ek  la  Sicilia,  caduti  sotto  lo  stesso  deperimento ,  quando  ebbe  un  raggio  di  fortuna  acqui¬ 
li^  ,  deSl‘  Austriaci  di  Spagna,  non  soffrirono  meno  |  stando,  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  la  sua  ìndi- 
Prov  UCato  di  Milano.  Se  non  che  non  essendo  queste  pendenza  sotto  un  principe  proprio.  Da  quel  momento 
pr0 ‘nce  Prima  di  Carlo  v  in  uno  stato  di  florida  gli  scrittori  di  questo  vivacissima  nazione  si  diedero 
Perilà,  il  loro  deterioramento  non  potè  essere  così  t|  a  gara  ad  indicare  i  mezzi  di  trarre  la  loro  patria  dal 
ùntici,  pop.— Tomo  V.  9 
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languore  e  dalla  povertà.  I  consigli  furono  provvidi, 
i  libri  giudiziosi.  Se  si  ottennero  poche  riforme  (in 
ragione  degli  sforzi  degli  scrittori)  è  da  attribuirsi 
all’opposizione  dei  feudatarii.  Il  regno  delle  due  Sici¬ 
lie  è  dove  il  feudalismo  fu  più  fermo  e  ostinato,  ov¬ 
vero  dove  i  principi  furono  meno  risoluti  e  arditi  in 
distruggerlo,  che  non  nelle  altre  parti  d'Europa. — 
Lo  Stato  pontificio  nel  secolo  xvi  acquistò  nuove  pro¬ 
vince,  e  un’estensione  maggiore  di  quella  che  mai 
avesse  avuto  per  l’ innanzi.  Ma  le  nuove  province 
retrogradarono  dal  loro  pristino  splendore,  e  disce¬ 
sero  ben  tosto  al  livello  delle  antiche  costituenti  lo 
Stato  della  Chiesa.  Lo  Stato  si  ampliò  considerevol¬ 
mente;  ma  la  sua  forza  e  la  ricchezza  non  crebbero 
in  proporzione  degli  acquisti.  Bologna  già  un  tempo 
agricola,  industre,  dotta,  marziale  tanto,  che  più  volte 
da  sola  sostenne  gli  assalti  or  dei  papi,  or  dei  duchi 
di  Milano,  or  de’  Firentini,  divenuta  provincia,  per¬ 
dette  industria  e  vigore.  Ferrara,  Urbino,  Rimini  che, 
se  non  sotto  le  ali  della  lil>ertà  ,  avevano  fiorito 
almeno  sotto  splendidi  principi  ,  tramontarono  pur 
esse.  Ancona  già  si  celebre  pel  commercio  marittimo, 
anch’essa  declinò.  Mentre  Leon  x  onorava  le  lettere 
e  le  belle  arti,  l’agricoltura,  le  manifatture  e  il  com¬ 
mercio  andavano  mancando  ne’  suoi  Stati.  Il  secolo 
di  Leon  x  fu  simile  ad  un’aurora  boreale,  che  abba-  ; 
glia  e  non  vivifica ,  che  splende  e  illumina  deserti 
di  ghiàccio.  La  felicità  dei  popoli  non  consiste  in  qua-  j 
dri  ed  in  poemi,  ma  in  un  benessere  universale  e  in  j 
una  libertà  di  pensieri  ed  azioni  conveniente  ai  destini  I 
dell’uomo.  L’Olanda,  la  Svizzera  da  secoli,  egli  Stati  ? 
Uniti  d’America  da  sessantanni,  sono  nazioni  libere 
e  felici  senza  fasto  letterario.  All’  incontro  tutta  la  ! 
pompa  e  il  lusso  di  Leon  x,  se  convenienti  erano  ad  ! 
un  mecenate,  disdicevoli  e  mal  consigliati  erano  in  un  I 
amministratore:  infatti  esaurì  le  sue  finanze.  Prima  j 
della  pace  conchiusa  in  Bologna  con  Carlo  v,  la  città 
di  Roma  fu  continuamente  agitata  da  fazioni,  da  in¬ 
trighi,  da  turbolente  elezioni  e  contr  elezioni  di  papi. 
Questi  or  trucidati  dal  popolo,  or  attaccati  da  prepo¬ 
tenti  feudatarii  in  Roma  stessa,  or  assediati,  or  pri¬ 
gioni,  or  esuli  in  Francia,  quand’anche  avessero  avuto 
la  capacità  di  stabilire  una  savia  amministrazione, 
non  n’ebbero  nè  l’occasione  nè  il  potere.  Le  provin¬ 
ce  furono  infette  per  ben  un  secolo  da  malandrini, 
e  la  capitale  stessa  minacciata  ad  ogni  momento  dalle 
irruzioni  di  temerarii  banditi. — Intanto  tuttele  coste 
dello  Stato  erano  messe  a  fuoco  e  a  ruba  dai  Barba¬ 
reschi,  che  discendevano  a  far  prigioni  gli  abitanti 
de  piccoli  villaggi,  e  li  conducevano  a  lavorare  inca¬ 
tenati  nell’Africa.  Gli  abitanti  di  queste  province  non 
ebbero  pure  il  meschino  compenso  dei  Lombardi  e 
Napoletani,  che  sparsero  il  loro  sangue  in  ispedizioni 
militari  estranee  agl’interessi  della  loro  patria  sotto  i 
vessilli  della  Spagna  ,  e  divisero  cogli  Spagnuoli  la 
gloria  militare  sotto  i  Davila,  i  Farnesi,  gli  Spinola, 
generali  italiani  di  primo  ordine.  I  sudditi  romani 
erano  divenuti  il  ludibrio  di  un  pugno  di  masnadieri 
e  di  pirati,  la  Campagna  di  Roma  resa  un  vasto  e  in¬ 
salubre  deserto,  popolato  da  scarsi  armenti,  c  da 


malandrini.  Verso  il  mezzodi  le  Paludi  Pontine,  pel 
lungo  tratto  di  cento  e  più  miglia,  continuarono  sino 
al  pontificato  di  Pio  vi  a  minacciare  co’  loro  miasmi 
il  passaggiero.  —  La  decadenza  della  Toscana  fu  an¬ 
cora  più  grande,  non  già  tanto  pei  mali  a  cui  andò 
incontro,  quanto  per  l’altezza  della  prosperità  da  cui 
era  caduta.  Il  cangiamento  di  sorte  riesce  sempre  più 
penoso  pel  paragone. — L’imperator  Carlo  v  non  si 
contentò  di  spegnere  gli  antichi  ordini  che  avevano 
resa  Firenze  ricca  ed  illustre,  ma  la  diede  in  bali* 
del  duca  Alessandro,  uno  de’  più  odiosi  tiranni  che 
abbiano  mai  disonorato  il  trono.  Il  suo  successore  il 
gran  duca  Cosimo  i  non  fu  tanto  sfrenato,  ma  fu  piò 
perfido  e  simulato.  Sotto  il  regno  di  questi  due  duchi 
la  metamorfosi  della  Toscana  si  compi.  L’industria 
languì,  o  fuggi.  Gli  operai  a  migliaia  emigrarono  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  I  capitali  non  trovando  piò 
nè  sicurezza  nè  impiego  nel  commercio  interno,  o 
seguivano  gli  operai,  o  erano  investiti  in  terre.  I  com¬ 
mercianti,  i  banchieri  di  Firenze,  che  andavano  un 
tempo  superbi  del  titolo  di  cittadini,  comprarono 
vani  titoli  di  nobiltà.  L’ozio  quindi  successe  all’at¬ 
tività.  L’agricoltura,  che  dall’industria  e  dal  com¬ 
mercio  riceve  impulso  e  incremento,  langui.  Il  poco 
commercio  rimasto,  era  inceppato  da  vincoli,  quello 
soprattutto  de’ grani,  vincolato  dal  divieto  d’uscita, 
giaceva  disanimato,  e  seco  lui  disanimata  la  produ¬ 
zione  della  terra.  Le  leggi  civili  intricate,  incomode; 
le  leggi  criminali  crudeli  o  insufficienti  ;  il  debito 
pubblico  grave,  e  le  imposte  onerosissime.  La  popola¬ 
zione  della  Toscana  quand’era  divisa  fra  molte  re¬ 
pubbliche,  montava  a  tre  milioni.  Alla  fine  del  secolo 
scorso  non  oltrepassava  un  1 ,200,000  abit.  La  rendita 
attuale  del  granducato  di  Toscana  non  agguaglia  quella 
sola  della  città  di  Firenze  nei  suoi  bei  giorni.  Il  solo 
comune  di  Firenze  poteva  mettere  in  armi  un  esercito 
di  20  a  30  mila  combattenti.  Ora  il  granduca  a  stenta 
ne  mantiene  8000.  Città,  tempii,  ponti,  palazzi' 
statue,  pitture,  biblioteche,  tutto  ciò  che  si  ammira 
ancora  in  Toscana ,  sono  tutti  monumenti  dell’antica 
libertà.  Tranne  la  bella  città  di  Livorno,  poche  coso 
attestano  la  prosperità  de’  tempi  posteriori.  Nondi¬ 
meno  se  dopo  la  morte  di  Cosimo  i  il  commercio 
continuò  sempre  a  declinare,  la  sorte  degl’  individui 
non  fu  cosi  infelice  e  degradata  come  quella  dei  Loifl' 
bardi,  dei  Napoletani  e  dei  Romani.  La  Toscana  aveva 
subito  una  catastrofe,  ma  in  mezzo  al  naufragio  le 
era  rimasta  una  tavola  di  salvamento,  il  principe 
proprio.  Questi  può  essere  talora  tiranno,  avaro,  i,r 
giusto,  ma  alla  fine  i  suoi  successori  si  avvedono  eh® 
coll’oppressione  de’ sudditi  diminuisce  la  loro  forza 
fisica  e  morale.  Il  principe  proprio,  anche  quandi 
non  è  frenato  dalle  leggi,  appunto  perchè  considera 
la  nazione  come  una  sua  proprietà,  non  la  devasta 
con  quel  sistema  di  saccheggio  e  d’espilazione,  con»c 
j  fa  uno  straniero  che,  dalla  coscienza  dell’usurpazione 
j  e  dal  pensiero  di  doverla  perdere  un  giorno,  è  spinte 
il  solo  a  far  bottino  come  in  un’irruzione  militare* 
Dopo  il  secolo  xvi  i  Toscani  nella  loro  decadenza  g0" 

“  dettero  di  un  governo  tanto  dolce,  che  giunse  a  m0' 
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f,!pCare  i.Costumi  della  nazione.  Appena  la  scienza  si 
jjCe  cons>gliera  degli  uomini  di  Stato ,  che  i  principi 
mer‘°  delizioso  paese  furono  i  primi  in  Europa  a 
were  *n  Pra^ica  i  suggerimenti  degli  scrittori.  La 
arti  er 4  ^  ne**e  sc*e,lze’  ne^e  lettere  c  nelle  belle 
fu  i)6?1  stata  k*  ^orlera  della  civiltà  europea,  lo 

_ j  Ule  neHe  riforme  amministrative  nel  secolo  xvm. 

don  ^  l>rosPerilà  commerciale  di  V  enezia  e  di  Genova, 
cliVs  3  Venuta  di  Carlo  v  in  Italia,  retrocedette  an- 
qUeU  a ’  ma  n«n  sofferse  un  rovinoso  rovescio  come 
ronol  ! irenze*  Queste  due  repubbliche  conserva- 
in^.  a  e  A’  indi  pendenza.  Questi  due  beni 

naeciat  va*sero  a(^  Impedire  la  loro  rovina ,  mi- 
pagne  ?  da  una  successione  di  funeste  vicende,  cotn- 
lftevitabili  della  sorte  dei  popoli  commerciali. 
sill  > artuna  cominciò  a  mostrarsi  avversa  a  Venezia 
eli  csi  a  ^'nC  seco^°  xv*  Nel  momento  appunto 
burchi  tr°vavasl  Impegnata  in  un'ostinata  lotta  coi 
Piavano’  l^e  ^*a  ^a^e  mura  di  Costantinopoli  minac- 
IfoonaV  ^ur°pa,  avvennero  il  passaggio  del  capo  di 
c°oun  -ranza  ’  c*le  k*  Pr*va  poi  per  sempre  del 
sc°pep,rc‘0  esclusivo  del  Levante  e  dell’Asia,  e  la 
°lclentar  America  che  trasportò  sulle  spiagge  oc- 

zione  a  1  Europa  una  nuova  attività  ed  emula¬ 

mi  Coj.  ^J^erciale.  Questi  impensati  avvenimenti  in 
8hilteraariVa|ità  della  Francia,  dell’Olanda  e  deli’In- 
ten2e  ‘  ’  ehe  sorsero  industriose  e  marittime  po- 
,ilanif '  avrel>l^ero  bastato  a  dar  un  tracollo  alle  sue 
ebbe  s  W  ^  G  a*  suo  commercio.  Ma  oltre  ciò,  ella 
le  m0  lto  dopo  a  sostenere  la  guerra  a  morte  die 
(luella  SC.  C°ntr°  la  lega  di  Caiubrai.  Ella  scampò  da 
Patente  l<i'C*Uta’  raa  olto  a,in*  di  lotta  colle  maggiori 
in°Ille  .  d1  Europa  la  lasciarono  spossata  appunto  nel 
Un<lavai°  CllC  *  Pr®dtti  del  monopolio  dell’Oriente 
<luesto  l°  ^ei  fo*  scemandosi.  Non  si  tosto  usci  da 
(lo2j\  fericolo  ,  che  Selim  imperatore  de’ Turchi 
^enezi.Can<?u'sld  11  Cairo  e  Alessandria,  e  chiuse  ai 
ineil.  ani  1  Egitto ,  che  era  la  strada  per  cui  antica- 


B — , _ 

lftEur  riCevevano  le  droghe  dell’Asia  e  le  vendevano 
zione  .°l>a-  Poco  dopo  il  re  di  Spagna  gravò  l’introdu- 
ziane  ,U  qucl  regm)  d’uua  imposta  sulle  merci  vene- 
Jiik\aqualc  distrusse  il  traflicoche  i  bastimenti  della 
faccino  su  tutta  la  costa  d‘ Africa  da  Tri- 


Poli 


Vereff’  ar°cco,  permutando  le  loro  merci  con  pol¬ 
ena  e  vendendo  poi  questa  sulla  costa  di  Spa- 
leitìpCs  ‘  uneria  a  Valenza.  Nel  secolo  susseguente  la 
Oa\j  c.  a  del  1615,  inaudita,  affondò  quasi  tutte  le 
Napoli  ^  S*  *'ruvavano  ne’  porti  da  Marsiglia  sino  a 
^elle  n  C  retd  un  incalcolabile  danno  alla  marina 
Napoli °fe|lz®  ita*iane*  li  duca  di  Ossuna  viceré  di 
teileVa  ’  Ulmùco  del  nome  veneziano,  colla  flotta  che 
ciò  a:  !*e  1  Adriatico  scuq  >re  più  rovinava  il  commer- 

»a.  ’  eiiczio  . .  .  »  . •  _ l  . 


tey; 


enezia.  Marsiglia,  mentre  Venezia  combat- 


aHre  i  Turchi,  diffondeva  i  suoi  panni  ed 

tana0Ua,dfatture  negii  scaij  del  Levante,  soppian- 
Veb^  della  repubblica.  Le  piraterie  degli 
Poco  ;i  1  inquietarono  e  danneggiaroiio  pure  non 
*lt0rn;  SUo  commercio.  E  alla  line,  dopo  un  lungo 
ài©  neip  di  fortuna,  perdette  quasi  tutte  le  sue  colo- 
Arcipelago ,  e  non  le  rimasero  alla  pace  di 


Carlovitz  (1715)  che  leisole  J omelie.  Abbiamo  voluto 
riferire  tutte  queste  circostanze  per  mostrare  quanto 
sia  il  potere  e  l’ influenza  di  un  governo  proprio  na¬ 
zionale;  poiché  ad  onta  di  tante  peripezie,  Venezia, 
mercè  di  esso,  conservò  sino  alla  fine  del  secolo  xviu 
un  alto  grado  di  splendore  e  ricchezza ,  che  non  si 
estinse  intieramente  se  non  dappoi  che  cadde  sotto 
il  dominio  straniero.  —  Quest’ ultima  riflessione  può 
applicarsi  anche  a  Genova.  Tiranneggiata  per  alcuni 
anni  dai  Visconti  nel  xiv  secolo;  messa  a  sacco  da 
Luigi  xn  ;  saccheggiata  di  nuovo  nel  xvi  dall’esercito 
di  Carlo  v,  e  spogliata  dai  Turchi  di  Teodosia,  di  Scio, 
di  Mililene  che  essa  possedeva;  bombardata  ed  umi¬ 
liata  da  Luigi  xiv  nel  decimosettimo;  pure  questo  branco 
d’indomiti  repubblicani,  scampati  da  tanti  naufragi, 
continuarono,  all’ombra  della  libertà,  a  coltivare  il 
commercio,  e  ad  accumular  ricchezze.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  xvii  essi  prestavano  denaro  agli  altri 
paesi  d’ Italia  al  2  e  al  5  per  cento  ;  il  che  prova  due 
cose:  la  povertà  degli  altri  paesi  in  paragone  di  Ge¬ 
nova,  e  la  mancanza  del  traffico  in  Genova,  che  ob¬ 
bligava  a  cercare  altrove  un  impiego  dei  capitali.  E  nottk 
come  all’epoca  della  rivoluzione  francese,  per  le  stesse 
ragioni  i  Genovesi  avessero  grandissime  somme  sul 
banco  di  Francia  che  falli.  Citeremo  uno  squarcio  di 
uno  storico  che  non  è  prodigo  di  elogi.  «  Nessun  po¬ 
polo  si  è  v  eduto  meno  da’  suoi  maggiori  degenerato 
del  genovese.  Fortezza  d’animo,  prontezza  di  mente, 
amore  di  libertà,  attività  mirabile,  civiltà  ancor  mi¬ 
sta  con  qualche  rozzezza,  ma  esente  da  mollezza  ;  un 
osare  con  prudenza,  un  perseverare  senza  ostinazio¬ 
ne,  ogni  cosa  insemina  ritragge  ancora  in  lui  di  quel 
popolo  che  resistè  ai  Romani,  battè  i  Saracini,  pose 
negli  estremi  Venezia,  distrusse  Pisa,  conquistò  Sar¬ 
degna  ,  produsse  Colombo  e  Doria ,  cacciò  dalla  sua 
città  capitale  i  soldati  d’Austria  (1748);  e  se  i  destini 
in  questi  ultimi  tempi  non  fossero  stati  tanto  conlrarii 
alla  misera  Italia,  forse  i  Liguri  avrebbero  lasciato  al 
mondo  qualche  bel  saggio  di  valore  e  di  vi^tù  » .  — 
11  solo  Stato  in  Italia  che  invece  di  decadere  andasse 
sempre  crescendo  in  potere  dopo  l’epoca  di  Carlo  v 
è  il  Piemonte.  Sino  ad  Emmanuele  Filiberto,  ossia 
sino  alla  metà  del  secolo  xvi ,  il  Piemonte  non  fu  che 
un  picciolo  Stato  che  di  rado  figura  nella  storia  dita¬ 
li»,  avvolto  in  oscure  guerre ,  ligio  alla  Francia,  oc¬ 
cupato  da  eserciti  or  francesi  or  spagnuoli,  rappre¬ 
sentò  sino  a  quest'epoca  una  delle  infime  parti  nei 
grandi  avvenimenti  d’ Italia ,  quando  questa  era  la 
prima  nazione  d'Europa.  Cominciò  ad  acquistar  fama 
colla  fama  di  Emmanuele  Filiberto,  il  vincitore  della 
battaglia  di  s.  Quintino.  Alla  line  del  secolo  s'iugrandi 
col  marchesato  di  Saluzzo  ;  un  secolo  dopo  si  ampliò 
coll’altro  marchesato  di  Monferrato;  nel  secolo  scorso 
con  altre  province  e  città  a  spese  dell'Austria;  ai 
nostri  giorni  finalmente  col  Genovesato.  Questa  gra¬ 
duale  ampliazione,  che  si  osserva  essere  avvenuta  in 
tutte  le  grandi  e  stabili  monarchie  delf  Europa  mo¬ 
derna  ,  sembra  un  fausto  augurio  pei  futuri  destini 
del  Piemonte.  Questo  Stato  adunque  non  fu  già  come 
quello  del  papa ,  che  s’ indebolì  ingrandendo.  Esso 
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all’  incontro ,  coll’  aggregazione  di  nuovi  territorii , 
crebbe  ognor  più  d’ascendente,  di  riputazione,  d’im¬ 
portanza  politica.  Sotto  Emmanuele  Filiberto  le  pro¬ 
vince  di  suo  dominio  contenevano  una  popolazione 
di  1,200,000  abitanti;  nel  secolo  scorso  questo  regno 
ne  conteneva  5,500,000;  ed  ora,  coll’acquisto  del 
Genovesato,  4,600,000.  Sotto  lo  stesso  Emmanuele 
Filiberto  l’esercito  non  era  che  di  22,000  uomini. 
Carlo  Emmanuele  ii,  un  secolo  dopo,  mantenne  un 
esercito  di  53,000.  Carlo  Emmanuele  ih,  nel  1754, 
aveva  un’armata  di  45,000  uomini.  Ora  il  Piemonte 
ne  può  mettere  in  campo  60,000.  Sotto  Emmanuele  h 
l’entrata  non  era  che  di  7,000,000  di  franchi.  Vitto¬ 
rio  Amedeo  n ,  suo  figlio,  la  raddoppiò.  Ora  ascende 
ad  oltre  60,000,000  di  franchi.  È  d’altronde  forza 
confessare  che  le  guerre  sovente  intraprese  da  questi 
principi  subalpini  non  nacquero  dal  loro  capriccio, 
ma  dalla  necessità  di  difendersi  colla  spada  alla  mano 
contro  i  due  colossi,  l’Austria  e  la  Francia,  che  altri¬ 
menti  avrebbero  inghiottito  i  loro  Stati.  Il  principe 
Eugenio  di  Savoia  diceva:  eh’ è  colpa  della  geografia 
se  i  principi  di  Piemonte  furono  alle  volte  infedeli. 
Si  può  aggiungere:  che  è  pur  colpa  della  geografia 
se  per  molti  secoli  hanno  avuto  la  spada  alla  inano. 
Essi  però  seppero  trar  profitto  dalla  guerra,  che  per 
lo  più  rovina  gli  altri  principi.  Con  essa  inalzarono 
se  stessi  alla  dignità  reale;  con  essa  acquistarono 
un’estensione  al  loro  regno  e  gloria  ai  loro  sudditi.  E, 
dalla  guerra  resi  attivi  ed  esperti  negli  affari,  conob¬ 
bero  per  esperienza  la  verità  :  che  un  re  non  è  ricco 
se  non  è  economo  ;  e  non  è  forte  se  non  esercita  la 
giustizia  e  possiede  il  cuore  de’  sudditi.  Il  duca  Fi- 
liberto  fortificò  i  suoi  Stati  e  li  seminò  di  castelli  e 
di  fortezze.  Gettò  pure  i  fondamenti  della  bella  città 
di  Torino.  Le  armi  non  fecero  loro  dimenticar  le 
lettere.  Alla  corte  di  Carlo  Emmanuele  i  frequenta¬ 
vano  il  Tasso,  il  Marini,  il  Chiabrera,  il  Tassoni. 
Vittorio  Amedeo  ii  decorò  Torino  del  superbo  tempio 
di  Superga.  Carlo  Emmanuele  iii  non  prendeva  per 
la  sua  guardaroba  ed  altri  bisogni  che  35,000  lire 
l’anno;  e  il  marchese  di  Ormea,  suo  primo  ministro 
e  gran  cancelliere  del  regno,  non  aveva  di  emolu¬ 
mento  che  undicimila  e  cinquecento  lire.  Appena  si 
troverebbe  nelle  repubbliche  tanta  parsimonia.  Que¬ 
sta  antichissima  dinastia  italiana  è  la  sola  che,  nel¬ 
l’esercizio  d’un  potere  assoluto,  non  abbia  commesso 
quegli  eccessi  di  cui  si  sono  bruttati  tutti  gli  altri 
principi  italiani,  e  la  sola  che  del  supremo  potere 
abbia  fatto  uno  stromento  di  onor  militare  pel  nome 
italiano.  La  vittoria  di  Torino,  nell’anno  1706,  sopra 
i  Francesi,  la  battaglia  di  Guastalla,  nel  1754,  sopra 
gli  Austriaci,  i  combattimenti  di  Raus  nel  1794,  di 
Montenotte,  di  Cosseria,  nel  1795,  sono  ricordanze 
onorevoli  e  tanto  più  care  agl’ Italiani,  che  nei  secoli 
della  loro  potenza  molti  fatti  vantano  contro  gl’ita¬ 
liani  e  ben  pochi  contro  gli  stranieri.  Questa  loro 
moderazione  fu  corrisposta  da  una  docile  condotta 
ne’ sudditi.  Non  v’è  stata  forse  monarchia  più  quieta 
della  piemontese  sino  al  1796.  Per  molti  secoli  ella 
non  soffrì  turbazioni  popolari  ;  e  quelle  che  scoppia¬ 


rono  nel  1798  ed  in  seguito,  non  furono  cagionate 
dalla  tirannia  de’ principi,  ma  dall’ansietà  de’ popoli 
di  abolire  alcuni  avanzi  de’tempi  feudali ,  e  di  otte¬ 
nere  quelle  istituzioni  che  il  secolo  nostro  domanda. 
Ma  noi  non  abbiamo  fin  qui  considerato  che  la  storia 
della  economia  politica  in  atto:  quali  furono  i  prin- 
cipii  veri,  i  progressi,  quale  è  lo  stato  attuale  della 
economia  politica  eretta  in  scienza?  Questa  storia  non 
è  altrimenti  che  quella  dei  sistemi  che  intorno  alle 
economiche  dottrine  si  sono  andati  creando  in  Europa 
particolarmente  in  questi  ultimi  secoli.  E  noi  comin- 
ceremo  dagli  stranieri  per  discendere  quindi  ai  no¬ 
stri  scrittori  italiani ,  non  perchè  siano  stati  quelli  » 
maestri  di  questi,  ma  bensì  per  potere  più  evidente¬ 
mente  mostrare  siccome  la  miglior  parte  delle  teorie 
di  Francia  e  d’ Inghilterra  abbiano  avuto  un’origine 
italiana.  — Ogni  cosa  nel  secolo  xvi  pareva  dar  fa- 
vore  ad  una  nuova  era  industriale  in  Europa,  te 
continue  incertezze  e  lo  stato  di  penuria  in  cui  tro¬ 
va  vansi  la  Francia,  l’ Inghilterra  e  la  Spagna,  da¬ 
vano  origine  a  molte  opere  ed  a  molti  sistemi.  Sully 
compose  un  libro  intitolato  Economies  royales  et  ser - 
vitudes  loyales  :  dopo  di  lui  Huet  vescovo  di  Avran- 
ches  pubblicò  una  Storia  del  commercio  e  della  ita - 
vigazione  degli  antichi :  Filiberto  Collet  un  Trattato 
dell' usura  :  Savary  II  perfetto  negoziante.  In  Inghil¬ 
terra  parecchie  opere  scrisse  Tommaso  Munn  in  favore 
del  privilegio  della  Compagnia  delle  Indie  e  fra  lc 
altre  il  Tesoro  dell'  Inghilterra  nel  commercio  esterna 
ma  tali  opere  erano  certamente  insufficienti,  e  non 
poche  anzi  di  esse  sono  oggidì  dimenticate;  ma  valsero 
in  quei  Jempi  a  preparare  le  menti  allo  studio  delle 
scienze  economiche,  e  diedero  origine  al  sistema 
mercantile.  —  Il  sistema  mercantile  si  propone  por 
fine  di  promuovere  l’ industria  nazionale  a  scapito 
della  straniera;  d’impedire  la  uscita  delle  materie 
che  possono  servire  alle  manifatture  straniere  e  l’en¬ 
trata  dei  prodotti  manufatti  all’estero;  oppure  per¬ 
mettere  l’introduzione  di  questi  prodotti,  gravandoh 
però  di  dazii  tanto  esorbitanti  che  cedano  alla  con¬ 
correnza;  di  agire  sempre  conformemente  al  principio* 
che  la  somma  totale  dei  prodotti  nazionali  venduti 
all’estero  debba  essere  maggiore  di  quella  degli  oggetti 
comprati:  sistema  erroneo,  perchè  per  vendere  molto 
e  comprar  poco  dallo  straniero,  ogni  nazione  dee  con¬ 
siderare  la  prosperità  delle  altre  siccome  incompati¬ 
bile  colla  propria.  Da  ciò  nacque  quello  spirito  d* 
rivalità  che  poi  produsse  guerre  tanto  sanguinose 
le  principali  nazioni  d’Europa;  la  guerra,  per  es.* 
tra  la  Francia  e  l’Olanda  nel  1672,  mossa  dopo 
lunghi  ed  inutili  negoziati  in  cui  la  seconda  chiede'» 
l’annullazione  delle  disposizioni  proibitive  emesse  da 
Colbert  contro  i  suoi  prodotti  nella  tariffa  del  1667;  6 
le  prime  guerre  di  rappresaglie  commerciali  avvenuto 
al  medesimo  tempo  fra  l’Inghilterra  e  la  Francia.-" 
Colbert,  e,  da  un  lato,  Antonio  Serra,  è  la  personifie»' 
zione  di  questo  sistema;  ma  prima  ancora  di  Colber| 
Sully  aveva  studiato  le  calamità  della  Francia,  e  1 
provvedimenti  da  opporvi,  ed  aveva  perciò  incora#' 
giato  l’agricoltura,  e  posto  un  freno  salutare 
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Siberie  dei  governatori  nelle  province.  Per  inala 
s°rte,  questo  gran  ministro  imbevuto  dei  pregiudizii 
suo  tempo,  valutava  la  potenza  di  uno  Stato  dal- 
^portanza  delle  sue  ricchezze  metalliche.  Opinava 
nello  stesso  modoColbert;  ma  diverso  da  Sully,  che 
avversava  il  commercio,  e  a  malincuore  lo  favoreg-  j 
8lava,  egli  si  mostrò  persuaso  che  la  ricchezza  di  un 
Paese  s’accresce  col  commercio  esterno,  e  attese  a 
Promuoverlo  col  suo  genio  e  col  molto  suo  credito. 

Suo  sistema,  od  almeno  quello  che  gli  si  attribui¬ 
re,  ha  però  questo  solo  di  comune  colla  buona  eco- 
jjomia,  che  contiene  principii  fissi,  cosa  sconosciuta 
j111,0  aiiora.  Guglielmo  Pelty  e  Dudley  North  furono 


i  due 


primi  economisti  i  quali  nel  secolo  xvii, 


Vertirono  e  combatterono  i  principali  errori.  Le  loro 
Nervazioni  furono  al  tempo  stesso  avvalorate  dagli 
rritti  di  parecchi  grandi  pensatori,  e  fra  questi  da 
"°cke  nelle  sue  Considerazioni  suiraumcnto  delVinte- 
r<|fr,  e,  la  diminuzione  del  valore  del  denaro ;  ma  tutti 
?  1  sforzi  di  quegli  scrittori  rimasero  impotenti  contro 


tale 

desti 


sistema.  Nè  dobbiamo  tacere  del  Telemaco %  libro 
‘nato  dal  suo  autore  all’istruzione  dei  re,  e  coin- 
1  eso  soltanto  dai  popoli,  ed  i  cui  principii  di  alta 
Politica  non  solo  inspirarono  ai  Francesi  il  gusto  del- 
1  agriont- 
bil, 


Agricoltura,  ma  fecero  tornare  in  onore  questa  no- 


e  Professione.  Il  maresciallo  di  Vauban  divenne 
n°  dei  più  zelanti  e  caldi  ammiratori  di  quel  libro. 

,  anban,  il  più  gran  guerriero  e  l’ingegnere  più  dotto 
^Uo  sec°lo,  fu  preso  da  sollecita  compassione  per 
p  miserie  del  popolo,  e  volle  applicarvi  il  rimedio. 
ercorse  la  Francia,  studiò  il  commercio  e  l’industria 
.  e  Province,  prese  notizia  della  natura  delle  loro 
Pozioni ,  paragonò  le  loro  ricchezze  rispettive 
e  loro  culture,  e  riuni  poi  tutti  i  materiali  raccolti 
®r  formarne  un  monumento  più  durevole  delle  for- 
^  ZZe  da  lui  erette  sul  territorio  francese.  L’esecuzione 
^‘segno  aveva  in  sè  molte  difficoltà ,  perchè  ne- 
(j,lc“e  delle  innovazioni  la  corte  e  la  finanza  allora 
y  acc°rdo  colla  nobiltà.  Non  mancarono  perciò  a 
c  ^u^an  nè  le  persecuzioni ,  nè  le  disgrazie,  nè  le 
sJ»nie  d’ogni  sorta  ;  ma  nulla  potè  smuovere  dal 
be  Pr°P0S^°  quello  spirito  energico,  il  quale  anzi 
,/^erò  con  più  ardore  di  prima  nella  presa  riso- 
^Zl°ne.  Comparve  allora  un  libro  intitolato:  La 
**  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  (an.  1697);  il 
j.  a  bbro  era  scritto  da  Bois-Guillebert ,  e  trattava 
C()i^Se  spettanti  l’economia  politica.  Lieto  di  trovare 
r  "lniili  pensieri  in  un  uomo  ch’era  anche  suo  pa- 
e„,. e’  Vauban  s’accostò  a  Bois-Guillebert,  pubblicò 
1  stesso  il  Progetto  di  decima  reale  (an.  4707), 
V}  r.a  che  dipinge  lo  stato  della  Francia  in  ogni  pro¬ 
ni)  C,.a  ed  1°  ogni  ceto,  la  condizione  del  popolo,  gli 
e  le  malversazioni  che  si  commettevano  nell’e- 
e  ^re  le  taglie,  i  sussidii,  le  gabelle  ed  il  testatico, 
fu  °nylùude  col  fare  un  quadro  generale ,  pieno  di 
O  Presa8L  dell’insieme  del  paese. — Da  Vauban 
8u,.a*  dottore  Quesnay  la  sci» 


_  Quesnay  la  scienza  economica  rimase 
,iq  :,onaria  in  Francia.  Al  sistema  mercantile  Ques- 
cjjg  altro  ne  oppose  in  cui  metteva  per  principio 
‘‘al  lavoro  dato  alla  cultura  della  terra  deriva 


sta2i 

nay 


la  sola  sorgente  di  ricchezze,  e  che  niuna  industria 
potrà  produrre  nuovi  valori  se  non  va  accoppiata 
all’agricoltura  in  cui  sono  comprese  la  pesca  e  le  mi¬ 
niere.  Posti  tali  principii  divise  le  classi  della  società 
in  tre  categorie  diverse  :  la  1*,  detta  classe  produttiva, 
si  compone  di  tutti  coloro  che  si  danno  all’  agricol¬ 
tura;  la  2*,  che  è  quella  de’ proprietarii ,  comprende 
chiunque  viva  della  rendita  delle  terre  o  del  prodotto 
netto  che  ne  ricevono  dai  coltivatori  ;  la  5*,  ossia  la 
classe  improduttiva,  contiene  i  fabbricatori,  i  com¬ 
mercianti,  i  servi,  individui  utili,  dice  Quesnay,  ma 
dei  quali  il  lavoro  non  accresce  il  fondo  nazionale, 
e  che  vivono  unicamente  di  ciò  che  loro  forniscono 
le  altre  due  classi.  Infine  essendo  l’agricoltura ,  se¬ 
condo  Quesnay,  la  sola  industria  che  dia  un  prodotto 
netto,  proponeva  di  ritrarre  dall’agricoltura  tutte  le 
spese  del  governo,  proponendo  ad  un  tempo  di  abo¬ 
lire  le  contribuzioni  allora  esistenti,  e  di  sostituirne 
un’altra  sopra  il  prodotto  netto  ossia  la  rendita  della 
terra. — Un  tale  sistema  fu  una  vera  epoca  nella  storia 
dell’economia.  La  sua  originalità,  il  suo  metodo,  l’ar¬ 
dore  con  cui  venne  accolto  e  promosso  dagli  econo- 
misti  francesi ,  ossieno  fisiocrati ,  e  gli  uomini  di  un 
merito  eminente  che  produsse,  quali  Condorcet,  Con- 
dillac,  Turgot  o  l’abate  Raynal ,  eccitarono  l’ atten¬ 
zione  dei  dotti  di  tutti  i  paesi.  Ma  nemmeno  manca¬ 
rono  gli  avversari”!.  Infatti  Beccaria  (an.  4768-69) 
prese  a  combatterlo  nelle  sue  lezioni  d’economia  po¬ 
litica  all’Università  di  Milano;  esempio  che  fu  imitato 
dal  veneziano  Fray  nella  sua  opera  intitolata  Dell'e¬ 
conomia  nazionale  (an.  4774),  e  da  Gian-Maria  Ortes 
il  vero  autore  del  sistema  industriale ,  nelle  sue  Medi¬ 
tazioni  sulVeconomia  politica  (an.  4774).  Tali  discus¬ 
sioni  svolsero  maggior  luce,  giovarono  agli  studii  di 
nuovi  economisti,  e  loro  insegnarono  il  modo  di  dare 
ai  loro  ragionamenti  più  solide  basi.  L’anno  4776 
pubblicò  Adamo  Smith  le  sue  Ricerche  sulla  natura 
e  le  cagioni  della  ricchezza  delle  nazioni ,  nelle  quali 
stabilisce  per  principio  che  il  lavoro  è  la  sorgente 
della  ricchezza;  che  tutti  i  lavori  dell’industria,  ri- 
sguardino  essi  l’agricoltura ,  il  commercio  o  le  fab¬ 
briche,  producono  gli  stessi  effetti,  cioè  la  ricchezza; 
e  che  il  risparmio  è  il  solo  mezzo  di  accrescerla  per 
farla  poi  servire  alla  produzione  di  una  nuova  ric¬ 
chezza.  Smith,  siccome  era  già  stato  fatto  in  Italia 
dal  Davanzali,  dal  Bandini,  dal  Galiani  e  dal  Geno¬ 
vesi,  diminuì  l’importanza  allora  assegnata  all  oro  ed 
all’  argento  col  provare  che  la  ricchezza  non  deriva 
dalla  quantità  di  questa  specie,  ma  sì  piuttosto  dal¬ 
l’abbondanza  degli  articoli  necessarii ,  utili  e  dilette¬ 
voli  all’uomo;  che  una  savia  politica  lascia  a  ciascuno 
la  piena  libertà  di  cercare  l’utile  proprio  là  dove 
crede  poterlo  rinvenire;  che  a  niuno  è  dato  di  colti¬ 
vare  una  parte  qualunque  dell’industria  a  lui  profit¬ 
tevole,  se  non  è  tale  per  il  comune  degli  uomini; 
che  ogni  legge  atta  a  dare  all’industria  una  direzione 
o  a  determinare  il  genere  di  commercio  da  farsi  fra 
i  diversi  distretti  di  uno  Stato  o  fra  le  nazioni ,  è  al 
tutto  impolitica;  che  finalmente  la  ricchezza  di  un 
I  paese  non  può  progredire  se  non  colla  libera  concor- 
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renza  dei  produttori  e  dei  consumatori.  Tali  sono  il  [ 
sistema  di  Smith  ed  i  principii  che  gli  valsero  la  glo¬ 
ria  di  essere  detto  il  creatore  della  scienza  dell  eco¬ 
nomia  politica. — Ma  il  sistema  di  Smith  non  è  senza  , 
errori.  Infatti  egli  fa  dell’  agricoltura  la  parte  più 
produttiva  dell’industria,  crede  il  commercio  interno  | 
più  utile  alla  società  dell’esterno,  e  meno  produttivo 
di  questo  il  trasporto  ossia  il  nolo  delle  merci.  Af¬ 
ferma  essere  improduttivo  quel  lavoro  il  quale  non 
sia  impiegato  in  un  oggetto  di  facile  vendita  ;  ma  non 
prova  il  suo  assunto  meglio  di  quegli  economisti  fran¬ 
cesi  che  volevano  improduttiva  1  industria  commer¬ 
ciale  e  manifattrice.  Dice  finalmente  che  il  valore  del 
grano  non  varia  mai,  e  propone  che  s’aggravino  i  j 
soli  proprietarii  delle  imposte  sopra  i  beni  stabili,  j 
Gravi  errori  sono  questi.  Pure  non  si  vuol  dimenti¬ 
care  che  Smith  ha  insegnato  il  vero  metodo  da  se¬ 
guirsi  agli  economisti  che  vennero  dappoi ,  e  per 
questa  parte,  come  anche  per  l’eccitamento  dato  dalle 
sue  teorie  all’economia  politica  di  tutte  le  nazioni,  la 
sua  opera  dee  essere  posta  fra  le  più  utili  al  genere 
umano.  —  Dopo  Smith  merita  onorevole  menzione 
Giambatista  Say  pel  suo  Trattato  d'economia  politica, 
stampato  la  prima  volta  in  Parigi,  1805.  —  Non  solo 
Say  ha  arricchito  la  scienza  di  alcune  scoperte,  ma 
l’ha  resa  popolare  in  Francia;  ha  esposto  il  sistema 
di  Smith  con  grande  chiarezza;  ha  mostrato  primo 
in  Francia,  che  le  domande  sui  mercati  dipendono 
unicamente  dalla  produzione,  e  che  la  sovrabbon¬ 
danza  delle  merci  non  nasce  dall’aumento  dei  generi 
produttivi,  ma  dalla  cattiva  applicazione  del  lavoro. 
—  Scriveva  in  quel  medesimo  tempo  Malthus  i  suoi 
Saggi  sopra  l'origine  della  popolazione.  In  essi  consi¬ 
dera  egli  con  rara  acutezza  e  profondità  i  progressi 
e  la  decadenza  della  popolazione  presso  le  varie  na¬ 
zioni  della  terra,  e  dimostra  che  gli  stimolanti  arti¬ 
ficiati  invece  di  contribuire  ad  accrescerla,  non  altro 
hanno  fatto  che  scemarla  e  renderla  immorale,  c  che 
il  solo  mezzo  di  accrescerla  senza  spiacevoli  incon¬ 
venienti  quello  si  è  di  aumentare  la  produzione  degli 
articoli  necessarii  alla  nostra  esistenza;  perciocché  la 
popolazione  invece  di  rimanere  inferiore  ai  mezzi  di 
sussistenza,  le  è  sempre  superiore.  Prova  ancora,  che 
se  l’uomo  non  sa  reprimere  la  propensione  che  sente 
per  la  riproduzione ,  i  vizii ,  la  miseria  e  la  natura 
stessa  reprimeranno  1’  aumento  della  popolazione  ; 
teoria  che ,  se  non  ha  il  merito  dell’  originalità ,  ha 
bensì  quello  dell’  evidenza.  Nondimeno,  prima  di 
Malthus,  il  Modenese  Luigi  Ricci  aveva  pubblicato 
(an.  1787),  sotto  il  titolo  di  Riforma  degl' istituti  pii 
della  città  di  Modena,  una  teoria  se  non  identica, 
almeno  analoga  a  quella  delfeconomista  inglese.  Ricci 
prova  che  gli  stabilimenti  di  carità  aumentano,  non 
diminuiscono,  il  numero  dei  poveri;  mentre  Malthus 
afferma  che  la  tassa  imposta  in  Inghilterra  a  sollievo 
de’poveri  fa  crescere  la  popolazione  oltre  i  limiti  na¬ 
turali,  la  corrompe  e  la  degrada.  Ricci  prova  pure, 
che  la  beneficenza  illimitata  è  una  prodigalità  funesta 
alla  società;  Malthus  invece  asserisce,  che  gli  stimo¬ 
lanti  artificiati  non  fanno  che  accrescere  una  popo¬ 


lazione  effimera ,  la  quale  cessa  di  esistere  tostochè 
ha  consumato  senza  profitto  per  la  società  una  parte 
del  suo  avere.  L’opera  del  Ricci  non  è  molto  sparsa 
in  Europa,  forse  a  cagione  del  modesto  suo  titolo 
che  non  la  fece  parere  di  un  interesse  generale ,  o 
per  qualsivoglia  altro  motivo;  ma  ciò  non  dee  togliere 
all’  autore  la  gloria  di  avere  posto  i  primi  principi1 
intorno  alla  popolazione.  —  Spetta  a  David  Ricai  ° 
l’onore  d’avere  accresciute  le  verità  che  costituiscono 
i  principii  della  scienza  economica.  Ricardo  ne’ suoi 
Principii  di  economia  politica  (an.  1818)  dà  un  analisi 
chiara  ed  esatta  delle  leggi  che  servono  a  determi¬ 
nare  il  valore  di  cambio  degli  articoli  di  ricchezza. 
Indica  come  si  possa  applicare  a  molte  parti  dell  eco¬ 
nomia  il  principio  trovato  da  Malthus  dell’aumento  e 
del  ribasso  della  rendita  del  terreno,  e  rileva  l’errore 
di  Smith  nell’indicare  le  cause  che  influiscono  sopra 
i  salarii.  Quest’  opera  di  Ricardo  scritta  assai  inge¬ 
gnosamente,  è  altresì  osservabile  per  logica  e  chia¬ 
rezza  d’idee. — Ma  i  nomi  degli  autori  e  le  opere  loro 
che  servono  ad  illustrare  le  scienze  economiche,  ab¬ 
bondano  ai  dì  nostri.  Infatti  il  Sismondi  nella  sua 
opera  che  ha  per  titolo  Nuovi  principii  di  economi a 
politica,  ossia  la  ricchezza  ne' suoi  rapporti  colla  popo¬ 
lazione,  dà  una  teoria  eccellente  sopra  i  diversi  fitti 
della  proprietà  territoriale;  Enrico  Storch,  precettore 
j  dell’  imperatore  Nicolò. di  Russia  e  del  granduca  Mi¬ 
chele,  suo  fratello,  nel  suo  corso  di  Economia  politica 
ha  introdotto  un’  eccellente  teoria  del  lavoro  degl» 
schiavi;  Destutt  Tracy  nell’ Esame  degli  effetti  della 
produzione  della  ricchezza  e  di  quelli  del  lusso  convince 
il  lettore  colla  forza  delle  ragioni  da  lui  recate  »»» 

!  appoggio  del  suo  assunto;  Mill  cogli  Elementi  di  eco¬ 
nomìa  politica,  e  Mac-Culloch  col  Discorso  sopra  l'o¬ 
rigine  ecc.  dell' economia  politica,  rettificano  non  poch» 
errori  sfuggiti  alla  penna  di  Smitli  e  riprodotti  da 
suoi  più  accreditati  cementatori;  Tommaso  Tooke,  »» 
quale  ne’  suoi  Pensieri  e  notizie  sopra  i  prezzi  alti  * 
bassi,  indica  le  cause  reali  dell’aumento  e  del  ribasso 
dei  prezzi  delle  merci.  In  mezzo  a  tanti  studii  dell» 
scienza  economica  nell’Italia,  nell  Inghilterra  e  nel  a 
Francia ,  anche  la  Germania  seppe  produrre  parec¬ 
chie  opere,  le  quali  se  non  salirono  alla  gloria  d» 
sistemi  creati,  seppe  trarre  partito  dal  fiore  dell» 
scienza  degli  altri  paesi,  siccome  lo  provano  i  lavor» 
di  Sonnenfels  (1705),  Luder  (1800),  Kraus  (1828)» 
Jacob  (1820),  Loth  (1821),  Fulda  (1825),  Nebe* 
nins,  De  Malchus  ed  altri  dotti  autori.  — Tale  è 
carriera  percorsa  nei  diversi  paesi  d  Europa  da 
scienza  della  pubblica  economia;  ma  che  fece  1  Ita1* 
a  petto  di  tutte  queste  opere,  di  questi  sistemi , 
questi  celebratissimi  autori?  Chi  ignora  che  le  p»**111 
teoriche  sulla  moneta,  sui  cambi  furono  spiegate  da 
Scaruffi  reggiano  (1582),  dal  Davanzali  fiorendo 
(1588),  dal  Turbalo  (1607),  dal  Broggia  (1743), 
Galiani  (1728),  tutti  napolitani,  e  poi  dal  Montanar 
modenese  (1080),  e  finalmente  dal  celebre  Caf^ 
istriano  (1754),  determinatore  della  giusta  misura 
proporzione  dei  metalli  monetati  e  degli  altri  valoi  i* 

|  non  fu  il  Serra  cosentino  (1615)  che  trovò  pel  prinn» 
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Principio  produttore  deH’iiidustria?  E  chi  può  rapire  il 
Vant0  Bandini  sienese  (1757)  d’essere  stato  il  pre¬ 
cursore  del  fisiocratismo  francese,  all’Ortes  ed  al  Neri 
.  anzi  alla  repubblica  milanese  (1248)  d’avere  anti¬ 
date  le  idee  sulla  libertà  del  commercio  e  d’avere 
concepito  ed  effettuato  il  grande  progetto  del  catasto 
censimento  delle  terre  alla  più  giusta  percezione 


k  due 


pubbliche  imposte?  Chi  vorrà  dimenticare  che 


prime  cattedre  d’economia  in  Europa  furono 


!,  Milite  l’una  a  Napoli  coll’insegnamento  affidato  al- 
j,.  ate  Genovesi  (1755),  e  l’altra  in  Milano  sotto 
Istruzione  di  Beccaria  (1769)  che  analizzò  pel  primo 
vere  funzioni  dei  capitali  produttivi ,  e  che  intra- 
1  e  eziandio  il  gran  principio  smithiano,  che  la  ri- 
P  Azione  cioè  del  lavoro  contribuisce  grandemente 
m°ltiplicare  e  perfezionare  le  produzioni?  Che  di-' 
f 01110  di  quella  erculea  mente  di  Gioia,  che  primo 
alr  ^  italiani  e  fra  gli  stranieri  diede  importanza 
associazione  dei  lavori,  ne  descrisse  i  vantaggi,  e 
Sfumerò  fra  le  cause  della  produzione?  Che  di  Ro- 
gnosi,  di  Rossi,  Valeriani  e  più  altri  che  perpe- 
^r°no  fra  noi,  svolsero,  applicarono  le  grandi  teorie 
pj.  Pensiero  italiano?  —  Noi  abbiamo  qui  omesso  la 
z‘°ne  delle  opere  di  tutti  questi  illustri  Italiani, 
troC  l°  1®  sola  loro  enumerazione  porterebbe  ad  un 
Ppo  lungo  catalogo  ;  e  però  rimandiamo  per  esse 
biliarmente  alla  preziosa  raccolta  del  Custodi,  la 
al  1 6  COntiene  tlltt*  economisti  italiani  dal  4582 
nel j  e  chc  somma  a  ben  50  volumi  in-8°.  E  noi 
dei  8  VeCe  ati»rg®rci  all’  analisi  di  tutte  le  teorie 
tanti  autori  di  cui  è  doviziosa  la  scienza  econo- 
troCa  *n  Italia ,  e  dei  quali  potranno  i  nostri  lettori 
deff,are  Un  0ttuno  esame  nell’opera  di  Pecehio  Storia 
de  ,ec°no>nia  pubblica  in  Italia,  ossia  epilogo  critico 
der  economisti  italiani,  ecc.,  nella  vece  di  discen- 
n-  e.  una  dimostrazione  dei  plagi  fatti  dagli  stra- 
.  ^  1  sui  nostri  scrittori  nazionali ,  di  cui  potranno 
^tri  lettori  averne  un  buon  saggio  nelle  opere 
ch‘  °r*  Gioia  (tom.  vi  e  vii),  ci  limiteremo  a  eon- 
l’infi '<  Ie  9uest0  breve  saggio  storico  accennando 
Hf0  Uenza  ebe  gli  economisti  nostri  esercitarono  sulle 
xv  ri^°  ‘utrodotte  nei  diversi  Stati  italiani  dal  secolo 
jtal!'  poi.  — Se  si  riflette  che  molti  scrittori  tanto 
gft  lar}'  che  stranieri,  come  Lstariz  e  Ulloa  (spa- 
p  ?  ')’  hocke,  Davenant,  Cary  (inglesi),  Melon (fran- 
h0|j’  e  ^avanzati,  Scaruffi ,  Serra,  Montanari,  Tur- 
lu  Vtialiani),  non  che  molti  altri,  precedettero  di 
P^in*  temP°  *c  r'h>i*nie  che  in  Italia  non  ebbero 
<‘he  C1P10  che  verso  il  1750,  alcuni  potranno  dubitare 
Queste  non  sieno  state  Tuffetto  della  scienza.  Ma 


“  Poi 


81  osserva  che  i  risultamenti  della  filosofìa  sono 


UnapPe  lenti,  questo  dubbio  svanirà.  Gli  effetti  di 
Zi0n.n,ltìva  scienza,  sia  fisica,  sia  morale,  le  applica¬ 
la  1  (*f‘Ue  scoperte ,  non  sono  quasi  mai  immediate. 
sottqUel,a  guisa  che  la  semente  giace  alcun  tempo 
Pape  terra  Pcùna  di  germogliare  e  portar  frutto,  così 
Ptìr  | Che  anche  le  verità  sieno  destinate  a  fermentare 
t^pp  u°go  tempo  nelle  incuti  umane  prima  di  eserci¬ 
to!]  1  '0r°  benefico  potere.  Quanto  tempo  non  vi 
Per  distruggere  l’aristotelismo  contraffatto  degli 


scolastici,  l’astrologia  giudiziaria  e  le  prove  del  fuoco 
e  dell’acqua  bollente,  la  tortura?  Quanti  libri  non 
dovettero  precedere,  quante  volte  non  si  dovettero 
presentare,  battere  e  ribattere  le  stesse  idee,  sotto 
quante  forme  diverse,  in  quanti  diversi  stili  la  verità 
dovette  annunziarsi  per  farsi  riconoscere  ed  accogliere 
dagli  uomini  e  dai  governi? —  Ma  le  riforme  poi  av¬ 
venute  nelle  diverse  province  d’Italia  nel  secolo  de¬ 
corso,  di  cui  stiamo  per  passare  la  rassegna,  furono 
per  la  maggior  parte  così  vicine  e  immediate  alle 
opere  che  le  inculcarono,  e  molte  di  esse  furono  an¬ 
che  confidate  agli  autori  stessi  delle  proposte,  che 
persino  i  più  increduli  verso  le  scienze  sono  costretti 
a  confessare  che  la  massima  parte  dei  miglioramenti 
si  dovettero  all’economia  pubblica. 

Lombardia  austriaca.  —  L’imposta  territoriale  era 
ineguale,  mal  ripartita;  Tagricoltura  ne  soffriva.  Le 
imposte  indirette  erano  appaltate  a  fermieri  che  ne 
ne  avevano  formato  un  sistema  di  espilazione.  Il  Du¬ 
cato,  il  Pavese,  il  Cremonese,  il  Lodigiano,  il  Co¬ 
masco  ,  la  provincia  di  Casal  Maggiore  e  la  città  di 
Milano ,  per  sè  costituivano  sette  giurisdizioni  sepa¬ 
rate  che  avevano  ciascuna  un  particolar  dazio  d’en¬ 
trata,  di  uscita,  di  transito.  Quindi  il  commercio  era 
inceppato  e  tormentato:  le  monete  in  disordine;  i 
diritti  regali  erano  alienati  ;  il  commercio  del  grano 
vincolato,  ed  i  comuni  mal  amministrati,  carichi  di 
debiti,  in  guerra  tra  loro.  Eccessivo  numero  di  classi 
inoperose;  tortura;  pessime  leggi  criminali;  molti- 
plicità  di  leggi;  scienze  neglette;  quella  della  legis¬ 
lazione  quasi  ignota.  —  Neri  presiedette  alla  Giunta 
del  censimento  che  fece  un  nuovo  cadastro  e  stima 
delle  terre.  L’imposta  prediale  fu  equamente  ripartita: 
l’amministrazione  comunale  riordinata  sopra  una  base 
centrale  e  rappresentativa.  Lo  stesso  Neri  presiedette 
alla  convenzione  per  le  monete  tra  la  Lombardia  e  il 
Piemonte ,  che  pose  in  giusto  equilibrio  le  monete 
dei  due  diversi  Stati. — Beccaria  contribuì  alla  riforma 
delle  monete,  ma  contribuì  ancora  più  all’abolizione 
della  tortura  c  alla  riforma  delle  leggi  e  della  proce¬ 
dura  criminale.  Fu  causa  che  s’istituisse  una  cattedra 
di  economia  pubblica.  — Carli  concorse  alla  corre¬ 
zione  del  sistema  monetario.  — Verri  redense  le  re¬ 
galie;  suggerì  ed  eseguì  l’abolizione  delle  ferme. 
Compilò  una  nuova  tariffa  daziaria,  mediante  la  quale 

vennero  soppresse  le  dogane  intermedie  tra  provincia 

e  provincia.  Introdusse  la  pratica  dei  bilanci  com¬ 
merciali.  Fece  togliere  molti  vincoli  al  commercio 
de’grani,  abolire  le  antiche  vestigia  dei  privilegi  delle 
corporazioni  d’arti  e  mestieri.  Rese  libero  l’esercizio 
delle  professioni.  Contribuì  con  Beccaria  all’  istitu¬ 
zione  d’una  società  patriottica,  destinata  ad  incorag¬ 
giare  Tagricoltura;  alla  pubblicazione  d’un  giornale 
letterario  che  svegliò  Tamore  delle  scienze,  e  sparse 
il  buon  gusto  e  la  buona  critica. — Il  governo  secondò 
l’impulso  dato  da  questi  scrittori.  Estirpò  gli  ordini 
feudali.  Abolì  un  gran  numero  di  conventi,  lasciando 
sussistere  fra  le  monache  solamente  quelle  che  face¬ 
vano  professione  d’  ammaestrare  le  fanciulle.  Pose 
freno  alle  donazioni  e  legati  alle  mani-morte.  Riattò 
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alcune  strade  postali.  Trasse  un  nuovo  canale  dal- 
l’ Adda  che  conduce  le  merci  alla  capitale,  la  quale  fu 
abbellita  di  passeggi  e  di  teatri. — Le  conseguenze  di 
questi  miglioramenti  furono  immancabili;  la  popola¬ 
zione  si  accrebbe;  dieci  anni  dopo  il  censimento  da 
900,000  era  salito  a  1 ,100,000.  Il  commercio  respirò, 
l’industria  si  ravvivò.  Vi  furono  meno  superstizioni  e 
più  cognizioni;  meno  conventi,  ma  più  scuole;  il 
palazzo  di  Brera  divenne  un  magnifico  ginnasio.  Sce¬ 
mati  i  beni  comunali;  tolte  le  immunità  agli  eccle¬ 
siastici;  collo  svincolo  dei  fedecommessi  e  delle  pri¬ 
mogeniture  procurata  la  maggiore  divisione  delle 
proprietà.  Il  governo  non  fece  quanto  Napoleone  in 
seguito  mostrò  che  si  poteva  fare  ,  ma  tuttavia  fu 
un  generoso  incamminamento. 

La  Toscana.  —  Sebbene  la  Toscana  fosse  per  ogni 
rispetto  in  miglior  condizione  della  Lombardia,  pure 
quando  il  Bandini  prese  la  penna  per  iscrivere  quel 
suo  mirabile  discorso,  aveva  cjuasi  tutti  gli  stessi  difetti 
di  legislazione  e  di  governo.  E  inutile  adunque  che  noi 
li  ripetiamo.  —  Ripeteremo  bensi  che  il  Bandini  con 
quel  suo  discorso  Sui  mezzi  di  migliorare  la  Maremma 
sanese  non  solo  spinse  il  governo  con  operazioni 
idrauliche  a  rendere  coltivabile  una  provincia  di  circa 
settanta  miglia  in  lunghezza,  e  più  di  sei  in  larghezza, 
e  ad  invitarvi  stranieri  coloni ,  ma  a  sentire  la  ne¬ 
cessità  d’introdurre  un  nuovo  ordine  di  leggi  e  prin- 
cipii  più  liberi  di  commercio.  Fino  al  1762  il  com¬ 
mercio  dei  grani  in  Toscana  fu  da  vincoli  vessato  ; 
avvenivano  quindi  carestie  frequenti.  Dal  1762  al  1790 
ogni  vincolo  fu  tolto,  il  commercio  divenne  più  libero 
che  in  Lombardia.  Il  promotore  di  questa  libertà  fu 
il  Bandini.  Il  Paoletti  pure,  insistendo  sullo  stesso 
argomento,  giovò  al  commercio  de’  grani  e  quindi 
airagricoltura.  Oltre  la  libera  uscita  de’ grani,  il  Pao- 
lelti  co’  suoi  opuscoli  ottenne  una  diminuzione  d’ag- 
gravii  in  favore  degli  abitanti  delle  campagne,  e 
fece  si  che  il  governo  s’inducesse  a  vendere  i  beni 
comunali,  e  ad  accrescere  il  loro  prodotto  mediante 
l’industria  privata.  — Agli  stessi  mali  oppose  il  gran 
duca  Leopoldo  gli  stessi  rimedii.  Ma  oltre  le  stesse 
riforme  che  vennero  eseguite  in  Lombardia,  egli  fece 
molti  altri  ordinamenti.  Francesco  i  ebbe  il  pensiero 
di  ricomporre  in  un  sol  codice  le  molte  e  varie  leggi 
municipali  della  Toscana.  Ricorresse  però  molto  e 
rimodernò  la  vecchia  legislazione.  Ma  Leopoldo  compì 
questa  riforma.  Pubblicò  un  codice  criminale  degno 
della  mente  di  Beccaria  e  del  cuore  di  Tito,  l’amico 
del  genere  umano.  Abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la 
tortura,  il  crimen-lese,  la  confisca  de’  beni,  il  giura¬ 
mento  de’  rei.  Abolì  gli  appalti  generali  de’dazii,  sop¬ 
presse  ogni  privilegio,  moderò  la  facoltà  d’istituire 
fidecommessi.  Abolì  il  sant’offizio,  e  nelle  ecclesiasti¬ 
che  discipline  fu  più  ardito  riformatore  che  non  il 
governo  lombardo.  Fece  altresì  pubblicare  il  pro¬ 
spetto  delle  rendite  dello  Stato  dal  1763  al  1789; 
nuova,  utile  ed  esemplare  pubblicità. — Innumerevoli 
sono  i  miglioramenti  fatti  in  Toscana  dopo  il  1730 
sia  neiramministrazione,  sia  in  istrade,  canali,  porti, 
abbellimenti  di  città  e  stabilimenti  di  pubblica  istru¬ 


zione.  I  buoni  risultauienti  furono  anche  maggiori  io 
proporzione  del  maggior  numero  delle  riforme.  Agri¬ 
coltura,  industria,  commercio,  popolazione,  entrata 
pubblica,  tutto  crebbe  e  liorì.  Le  novità  di  Leopoldo 
produssero  una  prosperità  ed  una  vita  sì  felice,  che 
ancora  ai  tempi  nostri  la  Toscana  non  ha  d’uopo  di 
fare  molti  voti. 

Regno  di  Napoli. — Non  istrade,  non  comunica¬ 
zioni  tra  provincia  e  provincia  ,  tra  la  capitale  e 
le  province;  non  manifatture;  non  libertà  di  com¬ 
mercio  de’  grani  ;  monopolio  di  molte  derrate  ,  di¬ 
sordine  di  monete;  diritto  di  pascolo  illimitato; 
non  chiusura  delle  terre;  beni  demaniali,  beni  co¬ 
munali  estesissimi  ;  un  guazzabuglio  di  leggi  nor¬ 
manne,  lombarde,  aragonesi,  angioine,  spagnuole, 
austriache  ;  una  moltitudine  di  legulei  ;  fidecom- 
messi ,  feudi  e  feudatari  ;  e  forse  ben  diecimil® 
feudatarii;  baroni,  possessori  dei  feudi,  nemici  egual¬ 
mente  dell’autorità  regia  e  del  popolo  ;  privative  di 
caccia,  di  pesca,  di  forni,  di  mulini;  non  un  sol** 
tribunale  di  giustizia  in  quattordici  province  ;  p**j 
di  5000  assassinii  ogni  anno  ;  c  ,  compresi  quell* 
della  Sicilia,  3000;  le  prigioni  piene  solo  d’ infelici 
che  avevano  violato  le  leggi  della  caccia ,  o  com¬ 
messo  qualche  piccolo  furto  ;  tale  era  lo  stato  del  re¬ 
gno  di  Napoli  verso  il  4730.  La  Sicilia  era  forse  >** 
peggior  condizione  ancora.  Gl’inciampi  feudali  pesa¬ 
vano  su  di  essa  più  gravemente  che  non  nel  regoe 
di  Napoli.  Alimentava  63,000  noncuranti,  oltre  quas* 
100,000  celibatarii.  Più  di  un  terzo  de’  beni  in  Sicilia 
apparteneva  alle  mani-morte.  La  popolazione  era 
circa  1,200,000.  Al  tempo  di  Cerone,  Siracusa  sola 
conteneva  quasi  altrettanti  abitanti  quanti  nel  17^ 
ne  conteneva  l’isola  intera.  —  Il  Broggia  gridò  tanta 
forte  contro  gli  abusi  dell’amministrazione,  che  veni*0 
!  per  molti  anni  esiliato  dal  regno.  —  Galiani  scrissi 
con  tanta  evidenza  e  con  tanto  spirito  contro  i  via*1 
|  della  monetazione,  che  ottenne  una  compiuta  r1' 
1  forma.  —  Genovesi  difese  sempre  l’indipendenza  da 
regno ,  svegliò  ne’  suoi  compatriotti  V  amore  delle 
scienze;  fece  conoscere  ai  Napoletani  un  gran  numera 
di  opere  straniere  sulla  legislazione;  ottenne  mercè* 

:  suo  merito,  che  s'istituisse  in  Italia  la  prima  cattedra 
i  d’economia  pubblica. — Filangeri  animò  il  governa  3 
continuare  nella  ben  incominciata  impresa  della  sop' 
pressione  dei  feudi  e  diritti  baronali.  Aveva  colla  si*3 
(  eloquenza  talmente  guadagnato  gli  animi,  che  il  f 
Ferdinando,  fondatore  della  colonia  di  san  Leuci0’ 
volle  fare  uno  sperimento  e  reggerla  con  leggi  co® 

1  formi  alle  dottrine  di  Filangeri.  — Palmieri,  mefl 
fu  in  carica,  soppresse  alcuni  pedaggi,  abolì  ale** 
monopolii,  riformò  la  tariffa  daziaria.  Fece  ale** 
buoni  regolamenti  sul  commercio  de’  grani ,  che  ^ 
1  sempre  nel  regno  di  Napoli  più  mal  diretto  che  * 

|  ogni  altra  parte  d’Italia.  Il  nuovo  cadastro  delle  ter  , 
che  il  governo  fece  eseguire  è  da  attribuirsi  a’  s*1 
suggerimenti.  —  Melchiorre  Delfico  ottenne  la  s**P, 
pressione  di  alcuni  abusi,  e  difese  la  domanda  ^ 
‘  possessori  dei  regii  pascoli  (ch’erano  un’estensione 
!  terreno  di  30  miglia  sopra  3,  sino  a  quindici  di  ^ 
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8  ezza)  di  potervi  piantare  degli  alberi ,  il  che  era 
proibito  dal  fisco. — Tutti  questi  autori  insieme,  se 
non  conseguirono  durante  la  lor  vita  tutte  le  riforme 
£  e  indicarono,  si  può  con  giustizia  affermare ,  che 
ssi  prepararono  la  via  a  tutte  le  utili  innovazioni 
e  8  introdussero  in  quel  regno  dal  4798  in  poi  in 
onformità  dei  loro  scritti.  —  Il  governo  di  Ferdi- 
ando  non  fu  sì  docile  ai  consigli  degli  scrittori,  nè 
q.  corrivo  alle  riforme  quanto  quei  di  Leopoldo  e  di 
Hiseppe  u.  Non  di  meno  moderò  l’autorità  de’  feu- 
a  arii,  diminuì  il  numero  de’  mendicanti ,  fece  un 
astro  che  rese  certe  le  imposizioni  territoriali, 
quantunque  questo  governo  avesse  fatto  pochi  nuovi 
Provvediinenti,  pure  il  poco  che  fece  bastò  a  far  ri¬ 
dere  ragricoltura ,  ad  animare  il  commercio,  a 
u  ere  la  sussistenza  più  agiata,  gli  spiriti  più  colti, 
o1  animi  più  dolci.  Un  po’  prima  del  1750,  allora- 
M  andò  il  Broggia  scriveva,  la  popolazione  del  regno 
c?n  0ltrcpassava  i  tre  milioni;  nel  1790  eccedeva  i 
st  ^UG'. —  8**  al  fri  Stati  d’Italia  non  eseguirono  le 

0  se  riforme  descritte  nei  tre  sopra  menzionati,  si  è 
y  non  ne  avevano  un  pressante  bisogno,  come 

fica  GZ'a  6  ^enova>  clie  merc®  della  loro  forma  poli¬ 
pi  erano  floride  e  ricche,  o  perchè,  come  Roma  e  il 
eh  °n*e’  non  avevano  avuto  una  serie  di  scrittori, 
stai  C°»^a  costanza  e  coll’insistenza  avessero  conqui- 
0  hv  ■  °P*nfone  pubblica  ch’è  la  regina  dell’universo, 
no  •  a.mo  Perù  aggiungere  il  nome  di  due  altri  eco- 
alla  1St*  C^C  Pr°dussero  un  bene  reale.  Zanon  fu  utile 
l’Ud-SUa  lìatr*a  C08ll  scritti  e  coll’esempio.  Egli  nel- 
zia  mese  Promosse  la  coltivazione  de’ gelsi;  in  Vene¬ 
ti  luventò  e  avviò  una  nuova  manifattura  di  velluti. 

*  P°1  persuase  il  governo  di  Modena  a  seguire 
ave  0rnae  neiramministrazione  de’  luoghi  pii  ch’esso 
rii  re  ^*IUosfrale  necessarie.  —  Questi  sono  i  benefi- 
Co,olr^ti  e  reali  che  molti  degli  economisti  del  se- 
in§i  Pesato  recarono  cogli  scritti  e  co’  fatti.  Tutti 
^bb*116  conc°rsero  a  produrne  molti  altri,  che 
iaenene  a  prima  vista  non  cosi  evidenti,  non  sono 
gra  °.  ^portanti,  e  sono  forse  più  generali.  Il  più 
aye  .e  di  questi  è  la  soppressione  di  ogni  privilegio, 
riasse  °  *nvece  stabilito  l’eguaglianza  de’ diritti  d’ogni 
riosf6  c*ttadini  dinanzi  alla  legge.  Si  era  già  di- 
la^  C^e  siffatta  eguaglianza  era  giusta;  ma  Bol¬ 
so.»»  1  ec°nomia  pubblica  indusse  i  governi  ad  as¬ 
ti^  l3re  *  sudditi  alle  stesse  imposte,  siccome 
Pr°Dr‘la^'anza  trattamento  indispensabile  per  la 
rietà  dell’agricoltura  e  vantaggiosa  a  tutta  la  so- 
Caimj  1^avvlvarono  la  stima  della  professione  mer¬ 
co,^  e’  Caduta  in  disprezzo  da  ben  due  secoli  in  al¬ 
pi*^  *\r°vince  d’Italia.  Mostrarono  ai  nobili  che  se 
la  Scj  evano  di  occupare  le  prime  cariche  dello  Stato, 
^Uestu?Za  deU’amministrazione  non  era  indegna  di 
leggi  °r°  aml)izfone.  Distrussero  il  pregiudizio  delle 
suntuarie,  l'odio  contro  il  lusso.  Promossero  gli 
la  Jllu  Ullli,  facendo  dismettere  quello  delle  antichità, 
Solri^?13  d*  far  sonetti,  l’altra  marna  di  vagheggiare 
riè  jn  afo  parole.  Genovesi  dice,  che  quando  comin- 
tutt,  P°U  le  sue  lezioni  sull’economia  pubblica, 
^aP<di  andava  in  traccia  dei  libri  che  spiega- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  \ 


vano  e  conducevano  a  questo  studio.  Colle  loro  fre¬ 
quenti  citazioni  di  autori  antichi  e  stranieri  inspira¬ 
rono  la  curiosità  di  leggerli,  appunto  come  fanno  in 
oggi  le  riviste  letterarie ,  che  a  guisa  dei  sensali 
portano  sul  mercato  le  mostre  di  tutti  i  prodotti  del¬ 
l’ingegno  umano.  Portarono  in  sì  alta  stima  la  scienza 
che  professavano,  che  fecero  sì  che  se  ne  istituissero 
due  cattedre  in  Italia,  le  prime  di  tutte.  Si  possono 
pur  considerare  come  i  promotori  di  molte  società 
agrarie  che  dopo  loro  si  accrebbero  di  numero.  Die¬ 
dero  a  divedere  che  i  pensatori  non  sono  solamente 
sognatori,  ma  anche  buoni  esecutori,  e  mitigarono 
la  guerra  che  per  l’innanzi  tra  pratici  e  teorici  sem¬ 
pre  esistette.  Finalmente,  se  è  vero  che  tutte  le  classi, 
e  specialmente  la  più  numerosa ,  quella  del  popolo 
minuto,  è  meglio  vestita  in  oggi,  meglio  alloggiata, 
meglio  nutrita,  più  istrutta,  più  costumata  che  non 
lo  era  un  secolo  fa,  conviene  attribuirne  il  merito  a 
quegli  scrittori  che  promovendo  l’abbondanza  e  la 
ricchezza,  accrebbero  la  somma  dei  beni  fisici  e  mo¬ 
rali  e  dei  mezzi  d’istruzione. 

ECONOMIA  Politica  (Dottrina  dell’).  —  I.  Idea 
propria  della  dottrina  delVeconomia  politica.  Come  si 
distingua  dalla  giurisprudeìiza  e  dalla  tecnologia.  — 
Che  cosa  è  in  sostanza  la  dottrina  complessiva  della 
politica  economia?  Distinguasi  l’insegnamento  dal¬ 
l’oggetto  reale  esistente  in  natura.  La  dottrina  eco¬ 
nomica  considerare  si  può  come  la  somma  delle  no¬ 
zioni  e  delle  regole  riguardanti  la  soddisfazione  dei 
bisogni  della  vita  di  uomini  conviventi  in  civili  con- 
sorzii  conformemente  alle  condizioni  della  suprema 
legge  sociale.  —  In  qual  modo  distinguete  voi  la 
politica  economia  dalla  civile  giurisprudenza?  Noi 
la  distinguiamo  come  distinguiamo  la  buona  agricol¬ 
tura,  dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza  del  vo¬ 
stro  vicino  e  dai  doveri  di  sussistenza  verso  la  vostra 
famiglia.  Nel  diritto  si  tratta  di  rispettare  e  far  ri¬ 
spettare  1’  inviolabilità  delle  relative  competenze  : 
nella  politica  economia  all’opposto  si  tratta  di  prov¬ 
vedere  per  quanto  fia  possibile  ai  bisogni  della  vita 
in  un  consorzio  di  conviventi  nella  maniera  la  più 
utile  per  tutti  ;  e  se  questo  maggior  utile  individuale 
esige  il  reciproco  rispetto  delle  private  prerogative, 
ciò  forma  una  condizione  di  fatto  necessario  di  na¬ 
tura,  e  però  non  costituisce  l’essenza  dell’arte  eco¬ 
nomica,  ma  un  modo  soltanto  della  medesima. — Tu 
abbisogni  del  soccorso  costante  de’ tuoi  simili,  i  quali 
dal  canto  loro  abbisognano  del  tuo ,  e  però  tutti  bi¬ 
sogno  avete  di  convivere  uniti  in  un  consorzio  di 
difesa,  di  soccorso  e  di  mutua  ed  equa  utilità.  Senza 
di  ciò,  sia  moralmente,  sia  fisicamente,  tu  saresti  al 
disotto  dei  bruti  e  la  più  infelice  delle  creature.  Or 
dunque  avendo  bisogno  di  convivere  per  essere  soc¬ 
corso,  difeso,  istruito,  ne  consegue  che  la  buona  con¬ 
vivenza  co’  tuoi  simili  diviene  per  te  necessaria,  come 
gli  occhi  per  vedere,  le  gambe  per  camminare,  l’aria 
per  respirare.  Ma  se.  tu  volessi  far  man  bassa  su  i  tuoi 
conviventi,  o  essi  far  lo  volessero  fra  di  loro,  credi 
tu  che  otterresti  difesa,  soccorso,  istruzione?  Ecco  la 
legge  necessaria ,  sociale  che  limita  l’esercizio  della 
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tua  attività.  Ecco  la  giustizia  sociale,  la  quale  non  è 
che  un  modo  di  utilità,  ossia  un  modo  di  costituire 
l’utilità  regolata,  la  quale  sola  è  la  compatibile,  sola 
la  possibile,  sola  la  efficace  ad  ottenere  la  soddisfa¬ 
zione  da  te  e  dagli  altri  desiderata.  — Ma  ecco  nello 
stesso  tempo  distinta  la  natura  e  segnati  i  limiti  fra 
la  giurisprudenza  e  la  economia.  In  quella  tu  vuoi 
l’equità  dell’atto  senza  cercare  del  motivo,  delle  mire, 
del  bisogno  dell’agente,  nè  del  modo  più  o  meno  ac¬ 
concio  col  quale  possa  essere  effettuato,  e  però  nel 
diritto  non  s’insegna  come  vada  fabbricata  la  casa, 
coltivato  il  campo,  tessuto  il  vestito,  ma  unicamente 
come  debbasi  rispettare  e  far  rispettare  la  padronanza 
individuale  di  ognuno ,  ossia  le  cinque  grandi  pro¬ 
prietà  che  la  costituiscono.  Nell’economia  per  lo  con¬ 
trario  s’ insegna  come  nel  civile  consorzio  si  possano 
procacciare,  assicurare  e  partecipare  i  mezzi  soddis¬ 
facenti  ai  bisogni  della  vita  col  concorso  delle  forze 
proprie  e  di  quelle  dei  conviventi.  —  Ma  anche  nelle 
dottrine  economiche  non  s’insegna  come  vada  fabbri¬ 
cata  la  casa,  coltivato  il  campo,  tessuto  il  vestito. 
Come  dunque  l’economia  distinta  dalla  giurispru¬ 
denza  si  distingue  dalla  tecnologia,  cioè  dall’insegna¬ 
mento  delle  arti  e  dei  mestieri?  —  Quando  un  padre 
di  famiglia  di  agricoltori  dice:  ora  conviene  arare  e 
vangare  il  campo,  dopo  dimani  conviene  seminarlo; 
altra  volta  conviene  mondarlo;  altra  volta  conviene 
mieterlo;  altra  volta  conviene  battere  il  grano  ecc., 
che  cosa  fa  egli?  Egli  assegna  l’ordine  delle  funzioni 
agricole  senza  indicare  in  particolar  modo  come  si 
debba  arare,  vangare,  seminare,  mietere,  racco¬ 
gliere.  L’assegnare  la  qualità  e  l’ordine  delle  fun¬ 
zioni,  ecco  in  che  consiste  l’essenza  logica  e  morale 
dell’economia,  dire  il  come  materiale  di  ognuna  di 
queste  funzioni  spetta  alla  tecnologia.  —  Le  cose  go¬ 
devoli  costituiscono  la  parte  materiale  e  non  l’essenza 
logica  e  morale  delle  economiche  dottrine.  La  tecno¬ 
logia  appartiene  esclusivamente  alla  formazione  della 
parte  materiale  e  non  all’ordine  delle  funzioni  sociali 
riguardanti  la  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita. 
La  politica  economia  pertanto  si  potrebbe  propria¬ 
mente  denominare  l’arte  di  procacciare  la  soddisfa¬ 
zione  ai  bisogni  della  vita  mediante  il  soccorso  e  la 
tutela  dei  conviventi  assoggettata  alle  condizioni  in¬ 
dispensabili  della  socialità.  Senza  quest’ultima  clau¬ 
sola  non  sarebbe  più  politica,  ma  solitaria.  Ciò  che 
la  rende  politica  si  è  la  relazione  allo  stato  di  civile 
convivenza.  Dall’altra  parte  poi  chi  ne  volesse  pre¬ 
scindere  costruirebbe  una  dottrina  impossibile,  o  per¬ 
chè  riferita  ad  uno  stato  isolato,  o  perchè  data  in 
balia  alla  sola  privata  ingordigia  che  fa  man  bassa,  e 
quindi  dissolve  l’ordine  sociale,  e  perciò  stesso  di- 
strugge  la  possibilità  stessa  dalla  soddisfazione  desi¬ 
derata.  Dottrina  di  perdizione  sarebbe  questa  e  non 
di  edificazione. 

II.  Sue  parti,  suoi  caratteri  morali  perpetui  ed 
assoluti.  —  Scendendo  nel  campo  proprio  dell’econo¬ 
mica  dottrina,  noi  distinguiamo  in  essa  la  possidenza, 
l’ industria ,  il  commercio ,  l’uso  e  le  contribuzioni 
pubbliche  delle  cose  godevoli  indispensabili  alla  con¬ 


vivenza  civile.  Queste  funzioni  vengono  esercitate  in 
un  modo  contemporaneo,  complesso  e  mescolato,  « 
con  azione  e  reazione  e  reciproca  influenza  sì  fatta 
che  i  risultamenti  loro  riescono  di  grande  complica¬ 
zione,  di  modo  che  spesso  non  può  essere  raggiunta 
dall’analisi.  Ciò  che  rimane  alla  ragione  umana* 
dopo  l’ordinamento  dei  poteri ,  si  riduce  più  a  dii'8 
ciò  da  cui  astener  ci  dobbiamo,  che  ciò  che  in  par¬ 
ticolare  fare  dobbiamo.  Posto  l’ordinamento,  tocca 
alla  natura  quasi  sempre  il  fare,  ed  all’uomo  il  non 
contraffare.  L’ igiene  economica  assomiglia  alla  me¬ 
dica.  Ecco  pertanto  una  particolarità  caratteristica 
delle  economiche  dottrine,  la  quale  le  distingue  da 
ogni  altra  di  quelle  arti,  nelle  quali  pare  che  l’uomo 
sia  creatore.  —  La  teoria  economica  è  teoria  del 
tornaconto  materiale.  Questo  nella  individualità  $* 
presenta  indefinito  come  tutte  le  forze  naturali.  Fino 
a  che  non  usurpa  le  altrui  prerogative  egli  è  inno¬ 
cuo,  ed  anzi  necessario.  Nell’analisi  economica 
presenta  dapprima  nella  sua  naturale  semplicità  ed 
in  un  senso  assoluto.  Questa  particolarità  debb’es- 
sere  notata ,  ma  nello  stesso  tempo  conviene  avver¬ 
tire  il  lettore  che  questa  forza  solitaria  ed  immensa 
dovrà  essere  concordata  colla  socialità  senza  della 
quale  non  potrebbe  agire  nemmeno  fisicamente,  né 
essere  idonea  a  provvedere  ai  bisogni  della  vita* 
Questa  idea  generale  del  personale  tornaconto  inter¬ 
viene  in  una  maniera  indivisibile  ed  infiltrata  nella 
possidenza,  nell’industria,  nel  commercio,  nell’uso 
delle  cose  godevoli,  e  però  in  tutte  queste  parti  riu¬ 
nisce  i  caratteri  di  una  forza  vitale  indefinita  eh8 
dev’essere  indi  contemperata  per  recare  il  frutto  eh8 
se  ne  desidera.  Questo  carattere  universale  e  com¬ 
posto  è  assoluto  ed  essenziale  per  tutta  la  dottrina* 
Esso  forma  la  suprema  legge  vitale  di  tutta  la  politi88 
economia. —  Questo  non  è  ancor  tutto.  Data  la  cofl" 
vivenza,  se  noi  dobbiamo  necessariamente  comporr® 
la  individualità  colla  socialità,  ne  sorge  per  ciò  stess8 
un  perpetuo,  inevitabile  ed  infaticabile  contrasto  ff8 
le  smisurate  private  pretese  e  l’equa  moderazione  im 
dispensabile  colla  sociale  potenza,  sola  utile  ad  ogfl‘ 
privato  onde  ottenere  la  bramata  soddisfazione  ai  b*' 
sogni  della  vita.  Or  ecco  l’emulazione  prediale,  l’*0' 
dustriale,  la  commerciale,  la  dottrinale  e  la  signori^ 
che  conviene  rattenere  entro  i  limiti  della  necessari8 
sociale  moderazione.  —  Queste  emulazioni  per  sè  n8" 
cessarie  onde  attivare  il  movimento  e  difendere  l8 
personali  prerogative  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutti 1 
tempi  e  con  un  continuo  sforzo  intervengono,  se  uo8 
sono  rattenute,  a  turbare  quel  vitale  equilibrio  ue 
corpo  sociale,  da  cui  soltanto  deriva  il  miglior  esser8 
delle  membra.  Le  inspirazioni  di  queste  emulazio81 
non  solamente  scoppiano  coi  delitti,  ma  spesso  sed8' 
cono  la  mente  di  uomini  di  buona  intenzione.  E®8*’ 
ora  credendo  di  operare  colla  carità  della  patri*  » 
studiano  le  bilance  commerciali,  i  sistemi  proibiti'1 
e  le  tariffe  di  protezione;  ora,  esaltando  l’imp0^ 
tanza  dell’  industria ,  forzano  l’ordine  delle  cose  ^ 
ciali  e  chiamano  in  sussidio  la  compassione,  or8’ 
consultando  le  brame  mercantili,  dicono  all’industr»8' 
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n  ,°r?  6’  avorate  e  sempre  più  lavorate,  c  alla  po¬ 
nili  21°ne  ^cono  :  consumate  ,  consumate  e  sempre 
lazio  °n8^lnate  ’  °ra  ^,na*mente>  per  favorire  la  popo- 
indusT’  r  tassano  le  cosc  godevoli  e  le  funzioni 
i  m  .na  1  ’  ^  ,a  suddividono  e  vincolano  le  arti  ed 
Co  S  f T1-  e^ntro^ucono  una  vera  servitù  di  officina 
i  die6  *U  1.ntrodotta  la  servitù  della  gleba.  Noti  sono 
Post8S  r°SÌ  effetH  (Iuesti  dettami  nei  quali  non  fu 
p  jn?  menle  all’assoluta  imparzialità  comandata  dal- 
Pari  V  lte.ssa  ^elle  economiche  dottrine,  le  quali 
care  ^  u  ^s^°^08la  non  possono ,  nè  debbono  sacrifi- 
L>  ima  a  prosperità  di  una  parte  la  vita  del  tutto. 
.0lut  Par2Ìamà  <^un(llIe  forma  uno  dei  caratteri  as- 
scienz G  f>erl)etu‘  lanto  del  soggetto,  quanto  della 
pur  »Za  economlca-  —  1  traviamenti  ora  notati  sono 
«offe  r°^l)0  n,anifesti,  ripetuti,  tenaci  a  dispetto  delle 
f0n(jrenze’  delle  querele,  dei  delitti  e  delle  scosse 
Parzi^i-611^*  ^e’  civili  consorzii.  Ma  se  scrittori  im- 
dellea  lavessero  ben  conosciuto  l’indole  e  la  portata 
in  un^C°noin*che  dottrine,  e  se  le  avessero  dimostrate 
recusahTanÌei*a  *rrefra^abde  avvalorata  coi  fatti  ir- 
«arebb  ,  ^0rse  c^e  <luesti  traviamenti  dottrinali  si 
terebber°  cotanto  moltiplicati  e  tuttavia  si  commet- 
CorrettiP°  *  n°n  ne?biamo  che  alcuni  furono 
dimoc*1’  ^a  non  avvenne  Per  forza  di  possente 
segUenrazione  di  politica  fisiologia,  ma  bensì  in  con- 
Ue°venZa  'inevitabile  flagello  della  natura.  Da  ciò 
si  pro„ne  ?^e’  °bre  il  particolare  esperimento,  non 
infine  e^ui.  a  chiamare  all’ordine  i  pensatori  ;  talché 
af°risni  kÌam°  so1  guadagnato  qualche  economico 
Plessi  ,0’  *?a  mancbiamo  ancora  dei  principii  coni¬ 
azioni1  6  ^irett*vi  della  dottrina.  —  Da  queste  osser- 
e  Pero  *>erta,lto  emerge  un  altro  carattere  assoluto 
&iste  df1110  ^d’economiche  dottrine;  e  questo  con¬ 
iar^  n  '  H°n  favorire  alcuna  parte  ©  ramo  partico- 
Uia  dj  *  ommettere  nei  calcoli  l’azione  di  alcuno, 
P  infine  bracciare  semPre  e  computare  l’azione  e 
vUa  ec  nza  delle  parti  tutte  operanti  di  fatto  nella 
^divid^0.11!*03’  onde  estrarne  la  formola  finale  della 
8eujpreUa*ilà  composta  colla  socialità,  e  quindi  far 
Idrata  Pred°minare  la  comune  pubblicità  rattem- 
<lue  ri  C°1,a  necessita  Ja  più  utile  per  tutti.  Come  dun- 
delja  ^Uardare  si  dovrà  la  dottrina  della  produzione, 
Coq^ .(  '",,sione  e  del  consumo  delle  ricchezze?  — 

del  *  Oceanica  riguardata  viene  la  dottrina  astratta 
fle(‘essar°  e-  ftu^a  P*ù  •  È  cosa  buona  e  direm  anche 
COtlvìen*>a  ^  conoscere  questa  astratta  dottrina;  ma 
Cssa  Ho/  avveptire  che  nella  vitale  composta  teoria 
Su8geris  SG^na  * ‘^e  condizioni  astratte ,  le  quali  non 
Perfetti^?.00  opdinamento  veruno  normale  per  civili 
c°iHe  e  1  1  C0ns°rzii.  Forsechè  ci  si  dice  dove,  quando, 

^  ^er  in  *i011  d,,aii  sussidii  ottenere  si  può  in  società 
di  tiity  (  ZZ>°  ^G^a  soc'eta  e  c°i*a  soddisfazione  equa 
l'a  otC  ott'ma  produzione ,  un’ottima  diffusione , 
c^i0ne  ®  consumo  delle  ricchezze,  un’ottima  per- 
llj  ^  Un  ottimo  impiego  di  tributi? 

procedimento. — E  qui  dopo  d’aver  ac- 
^ine,  n  .  ^dole  e  la  portata  delle  economiche  dot- 
^^cnto01  S'a,no  condotti  a  parlare  del  logico  proce- 
C°1  quale  debbono  essere  meditate  ed  inse¬ 


gnate.  Nel  mentovare  il  logico  procedimento  non 
vogliamo  parlare  dell’arte  di  fare  i  libri  :  essa  si  sup¬ 
pone  nota  e  praticata.  Invece  intendiamo  di  parlare 
di  quel  procedimento  che  viene  comandato  dalla  na¬ 
tura  stessa  dell’oggetto  e  dagli  aspetti  e  dai  rapporti 
delle  cose  che  la  compongono.  Ciò  posto,  si  domanda 
quale  in  generale  esser  dovrà  il  procedimento  logico 
proprio  delle  economiche  dottrine?' —  A  questa  do¬ 
manda  ecco  che  rispondiamo:  è  innegabile  che  la 
politica  economia  forma  parte  della  conservazione 
perfettibile  dell’umanità,  mediante  l’opera  libera  de¬ 
gli  uomini  consociali  giusta  i  limiti  della  personale 
potenza,  ed  i  sussidii  somministrati  dalla  natura. 
Questa  conservazione  si  vuole  la  migliore  ottenibile, 
e  però  si  tratta  di  produrre  un  effetto  il  più  compiuto 
che  praticamente  ottenere  si  possa.  Or  qui  si  pre¬ 
sentano  due  osservazioni:  la  prima  si  è  che  la  dot¬ 
trina  non  è  meramente  contemplativa  ,  come  per 
esempio  l’astronomia,  ma  bensì  operativa,  come  per 
esempio  l’agricoltura.  —  Ma  nel  tenore  operativo  voi 
potete  distinguere  due  maniere.  La  prima  conducente 
col  minimo  dei  mali  alla  desiderata  conservazione: 
la  seconda  col  non  evitare  i  mali  procurati  e  prodotti 
dall’ignoranza  e  dalla  prepotenza.  Questa  doppia  ve¬ 
duta  che  cosa  vi  presenta?  Due  ordini  di  funzioni  ; 
l’uno  di  mero  fatto  nel  quale  non  viene  raggiunto  lo 
scopo  desiderato,  e  l’altro  di  ordine  conducente  al 
detto  scopo:  quest’ordine  chiamasi  di  ragione ,  ossia 
di  rapporti  architettati  per  via  di  mezzi  e  fini  prati¬ 
cabili  dall’umana  industria.  A  dir  vero  si  potrebbero 
chiamare  questi  ordini  l’uno  di  fatto  regolato  e  l’al¬ 
tro  di  fatto  sregolato:  il  primo  che  vi  promette  be¬ 
nefica,  e  il  secondo  che  vi  minaccia  mal  essere.  — 
Amendue  questi  ordini  debbono  essere  studiati  onde 
estrarne  la  piena  sanzione  dell’ordine  sociale  delle 
cose  godevoli.  Ma  se  si  tratta  di  conoscere  l’ordine  di 
fatto  e  di  architettare  quello  di  ragione,  ognuno  sente 
il  bisogno  dell’arte  di  osservare  e  dell’arte  di  fabbri¬ 
care.  Nell’arte  di  osservare  conviene  studiare  e  veri¬ 
ficare  i  fenomeni  di  una  data  posizione  colle  sue 
buone  o  cattive  conseguenze.  In  quello  poi  di  archi¬ 
tettare  conviene  por  mente  a  tre  posizioni  logiche 
successive.  Nella  prima  si  tratta  di  porre  il  fine  de¬ 
siderato  coi  mezzi  generali  possibili  richiesti  dall’in¬ 
dole  stessa  del  fine,  astrazion  fatta,  se  il  possesso  di 
questi  mezzi  stia  o  no  in  mano  dell’operatore:  questa 
posizione  si  può  denominare  ordine  finale  di  ragione. 
Nella  seconda  posizione  si  tratta  di  esplorare  e  veri¬ 
ficare  i  poteri  fisici  e  morali  posti  a  nostra  disposi¬ 
zione  onde  effettuare  l’ordine  finale  suddetto.  A  que¬ 
sta  posizione  si  può  dare  il  nome  di  ordine  potenziale. 
Nella  terza  posizione  finalmente,  in  conseguenza  delle 
esigenze  finali  e  delle  capacità  potenziali ,  si  deter¬ 
mina  ciò  che  far  si  deve  pel  conseguimento  del  fine 
proposto.  A  questa  terza  posizione  si  dà  il  nome  di 
ordine  direttivo  di  ragione. —  Il  nome  di  ragione  qui 
s  intende  in  senso  di  rapporto  necessario  dal  quale 
emerge  un  dato  effetto.  Così  elegantemente  l’Italiano 
dice  ragion  civile,  ragion  di  Stato,  ragion  criminale, 
ecc.  Le  tre  posizioni  qui  annoverate  costituiscono  l’ni- 
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tiero  procedimento  logico  dell’economica  dottrina.  Le 
indagini  debbono  via  via  essere  dal  generale  condotte 
al  particolare,  e  i  dettati  debbono  essere  abbassati  di 
modo  alla  vista  che  usare  se  ne  possa  negli  affari  — 
Ciò  che  dà  il  carattere  proprio  ad  una  dottrina  ope¬ 
rativa  si  è  il  fine  proposto.  Ciò  che  ne  costituisce  il 
inerito  si  è  l’ordinamento  e  la  cospirazione  dei  mezzi 
a  questo  fine.  Allorché  dunque  la  serie  dei  mezzi  non 
sia  compiuta ,  la  scienza  ancora  rimane  imperfetta , 
come  quando  non  è  data  la  soluzione  di  un  problema, 
la  dimostrazione  non  è  finita  :  se  nel  trattare  l’arte 
dell’agricoltura  taluno  si  limitasse  alla  statica  vegeta¬ 
bile,  che  cosa  si  direbbe  di  lui?  Ognuno  direbbe 
aver  egli  abbandonato  a  mezza  strada  il  suo  insegna¬ 
mento,  e  più  rigorosamente  parlando,  non  aver  egli 
detto  nulla  di  pratico  per  l’agricoltura.  Che  cosa 
dunque  dire  dobbiamo  della  pretesa  di  certi  scrittori 
i  quali  vogliono  limitare  la  politica  economia  allo 
studio  dei  puri  fenomeni  economici  in  senso  isolato 
dalla  edificazione  della  pratica  teoria?  Ognuno  sente 
che  costoro  vogliono  scindere  la  dottrina  per  ab¬ 
bandonarla  a  mezza  strada.  Con  questi  modi  che  cosa 
pronosticare  si  può  circa  alla  trattazione  e  agli  ele¬ 
menti  della  dottrina? 

IV.  De IV ordinamento  de' poteri. — La  natura  el’uomo 
necessariamente  concorrono  a  fondare  e  ad  attivare 
l’ordine  sociale  delle  cose  godevoli.  Bla  qui  conviene 
avvertire  che  i  poteri  istessi  vengono  formati  e  atti¬ 
vati  dal  concorso  simultaneo  dell’individuo,  del  con¬ 
sorzio  e  del  governo,  di  modo  che  i  poteri  economici 
sono  prodotti  solidali  di  questo  concorso.  Nella  feu¬ 
dale  dissoluzione  come  mai  tu  avresti  potuto  porre 
insieme  i  fattori  della  civile  possidenza,  dell’industria 
progressiva,  del  commercio  libero  ed  assicurato,  del¬ 
l’uso  previdente  delle  cose  godevoli,  della  protezione 
civile  e  delle  civiche  provvisioni? — Quale  dunque  es¬ 
sere  dovrà  la  prima  cura  del  pensatore  e  del  maestro 
delle  cose  economiche  dopo  di  aver  parlato  dell’or¬ 
dine  finale  di  ragione  ?  Tracciare  l’ordine  fondamen¬ 
tale  costitutivo  de’  poteri  economici,  siano  impulsivi, 
siano  moderatori ,  siano  principali  ,  siano  sussidiarii 
dell’ordine  sociale  delle  cose  godevoli.  Prima  di  par¬ 
lare  del  movimento  convien  parlare  della  costruzione; 
prima  di  trattare  delle  funzioni  conviene  costituire 
l’organismo.  —  Questa  cura  è  tanto  più  necessaria 
nelle  cose  economiche  quanto  più  è  noto  che  la  na¬ 
tura  ,  contenuta  entro  i  limiti  del  giusto,  fa  bene  da 
sè,  e  quanto  più  consta  che  l’umana  intelligenza  non 
può  conoscere  i  complicati  congegni  e  l’ influenza  mi¬ 
nuta  delle  circostanze  concorrenti  a  produrre  i  feno¬ 
meni  di  una  conservazione  perfettibile.  Che  cosa 
risulta  da  ciò?  Che  l’opera  massima  dell’umana  indu¬ 
stria  si  concentra  pressoché  tutta  nell’ordinamento 
de’  poteri ,  lasciando  da  poi  operare  la  natura  a  cui 
appunto  spetta  il  movimento,  e  quindi  l’effetto  desi¬ 
derato.  Ciò  tanto  più  è  necessario  quanto  più  è  noto 
l’ondeggiamento  continuo  nel  corso  delle  cose  gode¬ 
voli  ,  come  per  esempio  nelle  produzioni  delle  cose 
campestri  ,  delle  arti  e  del  commercio,  cui  è  impos¬ 
sibile  di  prefinire,  e  nocevole  sarebbe  di  disciplinare. 


—  Dall’altra  parte  poi  ognuno  sa  che  una  buona  o 
cattiva  costruzione  inqjhiude  la  presunzione  di  un 
buono  o  cattivo  movimento.  Dunque  questa  costru¬ 
zione,  stando  essa  in  potere  dell’ uomo ,  deve  richia¬ 
mare  tutta  la  cura  possibile  dello  studioso  prima  «fi 
assegnare  il  movimento  ordinato.  Questa  costruzione 
deve  presentare  l'uomo  con  tutti  i  sussidii  del  civile 
consorzio.  Dunque  non  si  deve  figurare  a  primo  tratto 
un  uomo  isolato  che  vuole  procacciarsi  da  vivere  ed 
anche  indefinitivamente  arricchire,  dotandolo  soltanto 
di  mezzi  materiali  indicati  sotto  nome  di  capitale- 
Avete  voi  pensato  mai  alla  differenza  che  passa  fra  un 
uomo  comunque  danaroso  e  capace,  posto  in  una  na¬ 
scente  colonia,  come  per  esempio  Sidney  Smith,  o  in 
un  paese  non  sicuro  come  in  Barberia ,  ed  un  Euro¬ 
peo  posto  in  un  paese  incivilito  onde  operare  per 
vivere  ed  arricchirsi?  Ad  un  Inglese  venne  in  capo 
di  comprare  in  detta  colonia  un  vasto  terreno ,  figu¬ 
randosi  di  divenire  quasi  un  principe.  Quando  intra¬ 
prese  di  porre  in  valore  il  detto  terreno,  che  avvenne? 
Egli  si  trovò  perfettamente  defraudato  nelle  sue  aspet¬ 
tative  per  mancanza  di  molti  sussidii  e  dello  spaccio 
delle  produzioni.  Ognuno  poi  sa  che  il  possesso,  l’in¬ 
dustria  ed  il  commercio  vogliono  sicurezza.  E  perchè 
dunque  i  trattatisti  generali  d’economia  ,  prima  «fi 
porre  in  movimento  gli  uomini,  non  segnano  le  con¬ 
dizioni,  senza  le  quali  questo  movimento  riesce  o  im¬ 
possibile  o  frustraneo  o  difettivo?  —  lino  stato  orga¬ 
nico  normale  forma  l'alfa  e  l’omega  dell'intiera  vita 
economica.  Esso  è  di  tale  influenza  che  le  sue  con¬ 
dizioni  decidono  del  buono  o  mal  effetto  sul  sistema 
tutto  economico.  Con  un  cattivo  organismo  anche  una 
provvidenza  per  se  stessa  commendevole,  o  non  pro¬ 
duce  buon  effetto  ,  o  viene  fin  anche  pervertita.  Lfl 
funzioni  economiche  sono  funzioni  vitali  di  un  si¬ 
stema  intiero  ,  il  quale  dall’ordinamento  de’  poter* 
determina  l’effetto  conseguente.  Sia  dunque  posta 
siccome  prima  conclusione  che  nel  procedimento  «fi 
dottrine  economiche  di  ragione,  dopo  l'ordine  fi" 
naie  trattar  si  debba  del  potenziale  con  tutte  le  su6 
condizioni,  vale  a  dire  segnando  la  sua  destinazione» 
i  suoi  fattori  ,  il  suo  congegno ,  non  dimenticando  «fi 
citare  esempi  di  un  cattivo  organismo  onde  dedurne 
le  certe  sanzioni  si  prospere  che  funeste.— La  prima 
ispezione  per  assegnare  questi  poteri  viene  suggerita 
dall’aspetto  stesso  materiale  di  uno  Stato.  Terri" 
torio,  Popolazione,  Governo  formano  le  tre  parti  in" 
tegranti  e  costitutive  della  sua  personalità.  Si  debfi* 
dunque  ricercare  quale  esser  debba  la  parte  organi* 
di  queste  tre  parti  in  relazione  a  provvedere  a’  b»" 
sogni  della  vita.  Nella  destinazione  primeggia  la  con' 

|  seguente  libera  concorrenza ,  difesa,  assicurata  e  cl 
I  vilmente  rattenuta  giusta  le  condizioni  indispensabi^ 
della  legge  sociale.  Quest’argomento  deve  essere  nP 
plicato  alla  possidenza,  all’industria,  al  commercio* 
all’uso  delle  cose  godevoli.  —  Or  qui  occorre  un’»v' 
vertenza  necessaria  alla  buona  trattazione  della  <jot' 
trina  de’  poteri.  L’ordinamento  di  essi  non  debb’c5' 
sere  arrischiato  mediante  una  fantastica  speculazion^ 
ma  essere  suggerito,  assegnato  e  congegnato  in  fot* 
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una  dimostrata  necessità.  Ma  come  possiamo  noi 
ottenere  tutto  questo  se  non  abbiamo  la  certa  o  al¬ 
ieno  probabile  previsione  che  il  tal  potere  cosi  con¬ 
ormato  e  così  congegnato  produrrà  il  bramato  mo¬ 
vimento  ?  Quando  un  oriuolaio  fabbrica  e  colloca  quel 
r°cchetto ,  quella  ruota,  quella  susta,  quella  molla  , 
e?li  certamente  fa  tutto  ciò  colla  previsione  che  quei 
Pez*i  eseguiranno  l’uffizio  a  cui  l’artefice  li  destina 
0nde  infine  segnare  le  ore.  Ma  questa  previsione  che 
c°Sa  suppone  ?  Una  serie  di  sperimenti  e  d’induzioni 
Pei*  le  quali  siasi  accertato  che  quel  tal  pezzo  ese- 
Ruirà  quel  tale  ufficio.  Dunque  la  cognizione  delle 
nzioni  deve  precedere  la  determinazione  de’poteri, 
c°me  la  cognizione  degli  ufficii  o  di  un  servigio  deve 
Precedere  la  formazione  di  un  istromento.  Dunque  , 
8e  nell’ ordine  dell’effezione  i  poteri  debbono  prece- 
ere  le  funzioni ,  all’opposto  dell’ordine  delle  inven- 
j  oni  |e  cognizioni  delle  funzioni  devono  precedere 
0  stabilimento  de’  poteri. — Da  ciò  consegue  che  nella 
^°ttrina  dimostrativa  del  fatto  ,  lo  studio  delle  fun- 
.°ni  efficaci  deve  precedere  lo  studio  della  costru- 
ne  e  attivazione  de’  poteri.  La  scienza  contempla- 
o  a  et^  esploratrice  delle  cose  deve  dettare  la  sapienza 
pativa  ed  effettrice  dell’arte.  —  In  questa  scienza 
ed  esploratrice  come  procedere  si  dovrà? 
n  ac*le  «  la  risposta.  Date  le  parti  della  dottrina  eco- 
se  l 1Ca’  S*  Procedere  con  ipotesi  contrarie  e  dire: 


possidenza ,  l’industria  ed  il  commercio  fossero 
una  data  posizione  ,  qual  effetto  ne  nascerebbe  ?  E 
ussero  nelle  tali  altre  circostanze,  quali  ne  sareb- 
conseguenze?  Dalle  risposte  a  si  fatte  questioni 
<lat  etermina  l’attitudine  favorevole  o  contraria  delle 
posizioni  della  possidenza  ,  dell’industria  ,  del 
Un,  mercio  e  dell’uso  delle  cose  godevoli  a  produrre 
*  e(lUa  e  comune  soddisfazione  a’  bisogni  della  vita. 
l’elT arlCrra  at*  altro  luo»°  l’indagare  quale  ne  sarà 
binClt°  comPosto  dalla  loro  unione  e  dall’azione  com- 
!a  emergente  da  questa  unione.  —  La  soluzione 


dene 


dette  questioni  ipotetiche  che  formano  la  teoria 


teoe.Ce^ente,  dcbb’essere  fatta  nella  parte  prima,  ossia 
cose108  6  sc'e,lt^,ca  spettante  all’ordine  di  fatto  delle 
ded  ^0t*ev°li-  Da  ciò  verrà  che  l’ordine  di  ragione  sarà 
tati°tt0’  COI1Segnato  e  attivato  in  vista  di  fatti  accer¬ 
ta,  ’  ta|cbè  apporterà  seco  la  sua  necessità  e  la  sua 
^entigia. 

all’e  e  sussidii  delle  funzioni. — Soddisfatto 

^icoP°S,2ÌOne  dell’ordinamento  fondamentale  econo- 
Pote  •  S°.^°  d  rapporto  della  costituzione  de’  giusti 
Ès8e  ’  81  Passa  alle  funzioni  economiche  di  ragione. 
lat0  n*10  *lue^e  medesime  di  fatto,  ma  di  fatto  rego- 
Uaru*°  si  parla  di  funzioni  conviene  necessa- 
n  e  scendere  al  particolare  di  ognuna  per  dire 
Veder  e!)ba  essere  assicurata  e  sussidiata  onde  prov- 
sUpree  a  bisogni  della  vita  de’cittadini,  giusta  la  legge 
ed  inalterabile  della  socialità.  Non  ci  ha  bi- 
5ltre  ^  ripetere  che  l’individualità  non  può  soffrire 
^  iinresfrizioni  >  fuorché  quelle  che  sono  comandate 


;una 
'  :°nt0 


ri8°rosa  pubblicità,  sinonimo  del  miglior  tor- 
a  Privato.  Or  qui  conviene  sulle  funzioni  dei 
’L  dell’industria,  del  commercio,  dell’uso  e  delle 


pubbliche  contribuzioni,  esporre  l’indole  regolare  e 
il  procedimento  di  ogni  funzione  non  per  costituirla 
e  dirigerla  con  regolamenti  superflui  e  nocivi ,  ma 
per  sussidiarla  e  difenderla  contro  gli  sconcerti  delle 
emulazioni,  e  contro  le  mancanze  fisiche  esteriori  del 
suolo,  del  clima  e  degl’infortunii.  —  Qui  ogni  capo 
trattar  si  deve  sotto  le  due  versioni  de’  beni  e  de*  mali 
annessi  alla  regolarità  ed  irregolarità  delle  funzioni  ; 
perocché  senza  di  questa  mira  la  dottrina  riuscirebbe 
meramente  facoltativa  e  permetterebbe  enormi  arbi¬ 
tra.  Noi  parliamo  di  difendere  e  sussidiare  e  non  di 
dirigere  le  funzioni  economiche  di  ragione,  sempre  nel 
supposto  di  un  ordinamento  giusto  fondamentale.  Esse 
vengono  mosse  e  dirette  dalla  stessa  natura  nel  modo 
il  più  equo  e  il  più  proficuo  ;  ma  con  tali  impulsi  e 
con  tale  complicata  influenza  segreta  cui  sarebbe  im¬ 
possibile  di  disceverare  coll’analisi  e  dirigere  senza 
sconcertare  o  senza  vincolare  malamente  con  date  re¬ 
gole  permanenti.  L'ufficio  dunque  artificiale  contem¬ 
perante  della  socialità  devesi  nello  stato  normale ,  si 
per  giustizia  che  per  utilità  di  tutti ,  restringere  ad 
illuminare  ,  proteggere  ed  assicurare  senza  positive 
dirette  ingerenze.  Posti  i  ritegni  della  giustizia  ,  il 
movimento  verso  la  soddisfazione  debb’essere  abban¬ 
donato  alla  natura  che  sola  può  ben  operare. — Que¬ 
sta  conclusione  ,  come  ognun  vede  ,  è  intieramente 
relativa  allo  stato  normale  economico.  Si  ponga  ben 
mente  a  questo  relativo ;  esso  servir  deve  a  decidere 
la  grande  questione  della  libera  universale  concor¬ 
renza;  questione  di  diritto  e  di  utilità,  agitata  fra  gli 
economisti,  e  che  domina  tutto  intiero  il  sistema  della 
dottrina  e  dcH’andamento  delle  funzioni.  Certamente 
in  un  buon  ordinamento  fondamentale  le  regolamen¬ 
tari  ingerenze  divengono  ingiuste  e  disastrose ,  come 
in  un  corpo  sano  le  medicine  eccitanti  e  deprimenti 
dello  stomaco  sono  nocevoli  :  ma  ,  allorché  l'ordine 
suddetto  è  difettivo  o  sconcertato  si  può  forse  dir  lo 
stesso?  Se  esso,  per  disposizione  o  per  difetto  del  po¬ 
tere  dominante,  dall’un  canto  malamente  si  deprime, 
dall’altro  canto  certamente  si  dovrà  ,  per  quanto  si 
può,  sollevare  onde  porre  i  poteri  in  quel  giusto 
equilibrio  o  almeno  scemare  il  difetto  pernicioso. — 
Diciamo  di  più  :  dato  ad  una  parte  il  predominio  in 
via  di  potere  permanente,  in  tal  caso  la  libera  eguale 
concorrenza  diviene  funesta,  perchè  aumenta  il  pri¬ 
vilegio,  il  monopolio  in  proporzione  della  prevalenza 
della  di  lui  potenza  soverchiarne.  Dunque  le  regola¬ 
mentari  ingerenze  dovranno  intervenire  in  favore  del¬ 
l’andamento  proficuo  delle  economiche  funzioni  tutte 
le  volte  che  l’organismo  normale  sarà  sconcertato  o 
difettivo,  e  però  tale  ingerenza  durare  dovrà  fin  che 
dura  lo  sconcerto  ed  il  difetto ,  e  cessare  allorché  la 
giustizia  sarà  introdotta  nella  sistemazione  de’poteri. 
—  Penosa  ,  noi  lo  confessiamo  ,  riesce  questa  situa¬ 
zione  sì  pel  reggime  che  per  la  dottrina  ;  come  per  la 
vita  animale  è  penoso  usare  e  prescrivere  fasciature, 
farmachi  e  sostegni  pe’corpi.  Ma,  finché  i  civili  con- 
sorzii  non  siano  giunti  allo  stato  normale  ,  dovranno 
gli  economisti  pensare  più  a  discorrere  dell'andamento 
delle  funzioni  economiche  in  senso  relativo  ad  un  ini- 
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perfetto  fondamentale  ordinamento  ,  che  in  conse¬ 
guenza  di  uno  stato  normale  di  vita.  Pessima  è  la 
dottrina  de’palliativi  :  ottima  quella  delle  riforme  gra¬ 
duali. 

VI.  Considerazione  del  tempo.  —  Le  cose  dette  fin 
qui  abbracciano  e  riguardano  un  ordine  di  ragione 
semplice  ed  assoluto  ,  come  nelle  dottrine  del  diritto 
si  fissano  certe  regole  generali.  Ma  più  addentro  pe¬ 
netrando  nell’indole  delle  cose  economiche,  si  trova 
essere  questa  dottrina  ardua  e  complicata ,  perchè  si 
tratta  della  conservazione  perfettibile  dell’umanità.  I 
principii  normali  sono  semplici  ;  ma  la  loro  applica¬ 
zione  opportuna  importa  altre  indagini  in  forza  della 
natura  stessa  del  soggetto.  —  Per  intendere  questa 
parte  si  osservi  quanto  segue. — Se  la  repubblica  delle 
api  fosse  stata  suscettiva  d’un  regolamento  scientifico, 
ognun  vede  che,  fatto  una  volta  in  principio  del  mopdo, 
esso  avrebbe  bastato  per  sempre  ;  ma ,  parlando 
della  specie  umana ,  possiamo  noi  forse  dir  lo  stesso? 
Mirate  la  scala  che  passa  tra  i  Bosclimani  e  le  più 
colte  popolazioni  europee  ,  e  voi  vedrete  un  lungo  e 
vario  procedimento  da  età  in  età  e  da  luogo  a  luogo, 
nel  quale  i  lumi,  gl’interessi  ed  i  poteri  si  vanno  am¬ 
pliando  e  complicando  con  una  successione  graduale 
ed  innovatrice,  di  modo  che  se  voi  ignorate  la  teoria 
della  vita  degli  Stati,  non  potrete  sapere  quale  prov¬ 
videnza  vi  convenga  scegliere  o  mantenere  o  rifor¬ 
mare  onde  servire  alle  nuove  esigenze  del  tempo  , 
dettate  dall’opportunità.  Che  cosa  dunque  rimane  a 
fare  per  compiere  a  dovere  la  dottrina? — Semplice  è 
la  risposta.  Dopo  la  teoria  assoluta  delle  funzioni 
conviene  riassumere  gli  argomenti,  ossia  le  parli  della 
dottrina  e  trattarle  in  relazione  del  tempo  e  di  altre 
particolari  circostanze.  Allora  si  vedrà  che  certe  que¬ 
stioni  ,  poste  in  senso  generale  ed  assoluto,  vengono 
poste  e  discusse  senza  senno.  Cosi,  per  esempio,  la 
questione  della  grande  e  della  piccola  coltura  ;  quella 
della  libera  divisione  e  suddivisione  delle  terre  ,  ed 
altre  tali  questioni  agitate  col  supposto  che  la  metà 
della  terra  debba  essere  di  scorta  all’altra  metà  ,  e 
che  i  possessi  vadano  menomando  all’infinito,  si  ma¬ 
nifestano  come  vere  inconsideratezze  in  uno  Stato  di 
sviluppato  incivilimento;  perocché  non  si  riflette  che 
il  commercio  ravviva  sempre  l’agricoltura,  e  nell’atto 
che  da  una  parte  si  dividono  le  possidenze,  dall’altra 
si  condensano,  talché  da  questa  continua  e  libera  ro¬ 
tazione  risulta  la  prosperità  degli  Stati.  Tutto  questo 
è  frutto  della  dottrina  del  tempo  che  opera  sulla  vita 
economica  e  che  impone  la  legge  dell’opportunità. 
— Giunta  la  dottrina  a  questa  ampiezza,  essa  diviene 
applicabile  allo  stato  veramente  pratico  delle  econo¬ 
miche  situazioni  e  delle  loro  funzioni.  Allora,  anche 
contemplando  popolazioni  diverse  collocate  in  un 
grado  più  o  meno  elevato  di  sociale  perfezionamento, 
si  possono  suggerire  direzioni  analoghe  e  adatte  alle 
rispettive  età. 

VII.  Effetti  conseguenti.  —  L’ ordine  economico  di 
ragione  è  in  sostanza  un  ordine  artificiale  in  cui  con¬ 
viene  prevalersi  delle  forze  e  delle  tendenze  della  na¬ 
tura  interiore  ed  esteriore  dell' uomo  convivente  in 


civile  società  ad  oggetto  di  procacciare  la  più  equa  ® 
proficua  partecipazione  dei  mezzi  di  sostentare  la  vita. 
Or  bene,  credete  voi  di  poter  far  movere  gli  uomiDJ 
a  piacere  come  fate  girare  una  ruota  da  molino?  Non 
mai.  A  fianco  dello  stimolo  agisce  la  tendenza  al  ri¬ 
poso:  a  fianco  del  progresso  agisce  il  contrasto.  Una 
curva  economica  si  effettua  anche  nel  più  giusto  e 
spedito  procedimento,  talché  gli  uomini,  anche  dopo 
d’ essersi  procacciate  ricchezze,  tendono  a  riposare  nella 
possidenza  e  nel  godimento  a  costo  di  decadere  in 
progresso  ;  nel  mentre  che  altri  salgono  a  bel  bello 
e  anch’essi  riposano  e  decadono. — Questa  curva  debbo 
essere  considerata  come  una  legge  generale  dell’ uma¬ 
nità,  infinitamente  preziosa  pel  buono  stato  della  de¬ 
siderabile  convivenza.  Questa  curva  nelle  funzioni 
economiche  ne  forma,  per  dir  così,  l’orbita  regolare, 
donde  sorge  l’ordine  della  vita  sociale.  La  comuni¬ 
cazione  dell’  industria,  del  commercio  e  della  possi¬ 
denza,  ed  il  libero  passaggio  dall’una  all’altra  condi¬ 
zione  è  così  decisivo  per  la  prospera  vita  economica, 
come  la  libera  circolazione  del  sangue  e  degli  umor* 
dei  visceri  diversi  è  necessaria  nella  vita  animale- 
Porre  impacci  o  divieti  a  questo  libero  e  vicendevole 
passaggio  egli  è  lo  stesso  che  colpire  di  paralisi  la  vita 
stessa  sociale,  come  dimostrare  si  potrebbe  con  pa¬ 
recchi  esempi.  All’industria  ed  alla  diligenza  dell’eco¬ 
nomista  appartiene  il  porre  in  evidenza  tutta  l’esten¬ 
sione  e  tutto  il  valore  di  questa  curva  economica  ® 
della  libertà  del  vicendevole  passaggio  fra  gli  Sta*} 
diversi.  —  Sollevando  più  alto  le  considerazioni,  sl 
apre  dinanzi  al  nostro  sguardo  il  campo  dottrinai® 
economico  ne’ suoi  morali  rapporti.  L’economista  deV® 
far  osservare  che  nell’ordine  di  ragione  e  di  fati® 
operato  dalla  natura  nell’ interno  dello  Stato,  dividono 
di  più  in  più  progressivamente  col  tempo  le  utili  pro¬ 
fessioni  e  si  dà  così  modo  di  vivere  a  più  persone» 
perfezionando  sempre  più  le  cose,  le  persone  e  1® 
azioni  in  tutte  le  parti  componenti,  cioè  nella  possi¬ 
denza,  nell’industria,  nel  commercio  e  nell’uso  dell® 
cose  godevoli.  Allora  il  valor  personale  civile  siestend® 
ad  un  maggior  numero  e  nell'atto  stesso  si  amplia  * 
potere  delle  buone  leggi  in  forza  dello  stesso  perso^ 
naie  interesse.  Per  tal  modo  si  collegano  gli  uoini^ 
e  rendonsi  spontaneamente  legati  e  dipendenti  da* 
loro  simili  onde  ottenere  credito  e  guadagno. — Ube 
se  poi  consideriamo  lo  stato  nelle  sue  esterne  relazioni» 
noi  vediamo  che  col  commercio  fra  popolo  e  popoj0 
si  sanzionano  la  puntualità,  la  probità,  l’attività  e  ** 
istruzione  di  modo  che  contravvenendo  all’ordin 
morale  di  ragione,  la  pena  della  contravvenzione  ries®6 
inevitabile;  perocché  niuno  può  lusingarsi  di  rem1* 
sioni  provocate  o  da  una  negligente  autorità  o  da  ^ 
prepotente  favore  come  nelle  popolazioni  isolate 
soggiogate  da  arbitrario  reggime.  —  Queste  ed  aUr^ 
simili  considerazioni  ommettere  non  deve  l’ecom’ 
mista,  perchè  senza  di  esse  non  conoscerebbe  nè 
rebbe  sentire  tutta  la  portata  della  dott  rina,  e  diciab*^ 
anche  la  sua  dignità  morale.  Senza  di  queste  vede 
la  politica  economia  rassomiglia  ad  una  gretta  ma 
rialc  provvidenza  del  ventre,  dimenticando  la  sua  par 
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P»u  nobile  quale  è  quella  che  col  far  comunicare  gli 
u°mini  per  mezzo  di  materiali  interessi  si  va  moral¬ 
mente  migliorandoli.  Ognun  sa  che  i  buoni  costumi 
s  miniente  mantenuti  e  collegati  non  colle  semplici 
Predicazioni,  ma  con  possenti  interessi  formano,  per 
lr  così,  la  chiave  della  volta  della  moralità  dei  po¬ 
li0  1  ed  il  più  forte  cemento  della  sicurezza  e  della 
Potenza  degli  Stati. 

Associazione  dell'  economia  politica  col  diritto 
^colla  ragione  di  Stato.  Guarentigia  della  dottrina. — 
topiute  le  antecedenti  considerazioni  proprie  della 
°nomica  dottrina,  rimane  una  cura  per  l’economista 
y nto  Più  proficua  quanto  più  semplice  ne  diviene 
^pressione,  e  tanto  più  accetta  quanto  più  riesce 
.  rme  al  senso  morale  ed  alle  voci  di  un’intima 
cienza.  Questa  cura  consiste  in  un  raffronto  fra  i 
ritt  at*  <*eH’economia  e  1  dogmi  della  morale  e  del  di- 
1  0  untiti  e  sanzionati  da  tutte  quante  le  buone  civili 
ablazioni.  Questo  lavoro  debb’  essere  fatto  prima¬ 
mente  in  una  maniera  articolata,  confrontando  le 
^Pettive  conclusioni  dell’economia  e  del  diritto  ;  indi 
nJT  essere  fatt0  in  una  maniera  complessiva,  facendo 
c  .ere  ffuella  pubblica  opinione  e  quella  giuridica 
Hi 0C|enza  c^e  reclama  come  giusto  ciò  che  venne  di- 
Con  ^at°  come  desiderabile  alla  buona  e  ben  ordinata 
scie'1VenZa’ — ^t°ra  risulta  che,  per  equipollenza,  la 
qu  !!Za  ùel  diritto  eminentemente  racchiude  anche 
^er  3  ^elIa  Polilica  ecoi?omia  ;  e  se  nei  rapporti  di 
8ari^  e(Iuità  non  si  vedeva  dapprima  una  interessante 
Pre  1,0ne  °^tre  quella  delle  religiose  coscienze,  si  sco- 
n^  *n  f*ne  che  i  dettami  del  diritto  vengono  racco- 
°rdil  at*  6  ^n2*01131!  dalla  forza  dei  materiali  e  ben 
nn  nali  interessi.  Compendiando  così  la  teoria  e  dato 
si  Cq  !to  ù*  appoggio,  ed  anzi  avvalorando  l'opinione, 
5Sa  .  Uce  la  dottrina  al  suo  pieno  compimento.  — 
mist  Ulata  e  dimostrata  questa  parte  deve  1’  econo- 
delio\Volger«  la  sua  attenzione  all’ autorità  direttiva 
Si  ^  ^tato,  e  mostrare  che,  se  essa  non  può  dare  retta 
cL„  n°P°lio  ed  alle  pretese  smodate  delle  emulazioni, 
^  Però  -  -  ..... 


ascoltare  le  querele  in  giudizio,  diciam  così, 


c°Ht  .  SC0Uare  le  * 

^  ra<ldittorie.  Oltre  ciò  guardarsi  dee  da  eccitamenti 
%  }>l  tutte  v°lte  che  l’ordinamento  fondamentale 
Henieile  costituito.  Gli  eccitamenti  fattizii,  special- 
s°P2j®l)er  l’industria,  gravitano  in  fine  su  tutto  il  con- 
4  ^  0  8‘ungono  talvolta  a  turbarne  la  tranquillità. 

Pr°  dopo  un  buon  ordinamento  stimolare  arti- 
l’industria  anche  col  sacriticio  delle  giuste 
Visive  delle  altre  classi,  se  in  fine  vicende  ine- 
s°ae  V*  ^anno  cadere  sulle  braccia  una  folla  di  per¬ 
ciò  e  ^uali,  non  essendo  nutrite  da  ordinarie  ricer- 
i*'^te<H1V*ene  al*m,entare  e  perseguitare  o  violente- 
*  Ver  aeP°rtare?  È  già  molto  il  provvedere  in  forza 
n.ecessdà  incolpabile  nel  suo  principio  con  le 
W;  .  0tll  di  pubblica  beneficenza  mantenute  eoi  tri- 


<lu, 


"“leu, 


"e  altre  classi.  E  perchè  dunque  volete  intro¬ 
no  Uria  necessità  fattizia  riprovata  dalla  legge  so- 
^ran°,ul  aggravare  i  pesi  dei  contribuenti  ?  Ottime 
^  v0sl°  *e  v°stre  intenzioni  :  ma  se  esse  fanno  onore 
cuore,  fanno  torto  al  vostro  senno.  Una 
Minorazione  per  industrie  gigantesche  soste¬ 


nute  da  uno  spaventoso  pauperismo  suole  illudere  la 
moltitudine  ed  eccitare  l’emulazione  di  popolazioni 
meglio  parteggiate,  non  pensando  come  quell’industria 
sia  forzata,  e  eome  ciò  che  contribuiscono  i  possidenti 
non  sia  che  il  correspettivo  delle  possidenze  vincolate 
e  condensate  su  pochi  contro  l’ordine  fondamentale 
economico.  Per  la  qual  cosa  l’economista  deve  far 
osservare  che  quando  la  natura  non  sia  vincolata  con 
un  difettivo  ordinamento  e  con  male  leggi  essa  va 
equilibrando  le  cose,  e  quindi  porrà  in  maggior  evi¬ 
denza  e  raccomanderà  di  nuovo  di  usare  l'imparzia¬ 
lità  rispetto  alle  classi  tutte  componenti  lo  Stato,  re¬ 
stringendosi  all’ amministrazione  della  giustizia  ed  a 
quei  soccorsi  comuni  che  non  potrebbero  essere  di 
privata  competenza  e  pei  quali  si  agevolano  e  si  assi¬ 
curano  le  economiche  funzioni,  come  sono,  per  es.  : 
le  strade,  gli  stabilimenti  d’istruzione,  l’autenticità 
dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete  e  dei  necessarii 
sacrifico  delle  reali  proprietà.  Con  queste  cautele 
potrà  l’economista  dimostrare  in  fine  che  ottimo  sarà 
quel  sistema  in  cui  un  governo  abbia  il  minimo  di 
affari  ed  il  popolo  il  massimo  di  faccende. — Volendo 
per  ultimo  domandare  quali  siano  le  accertate  gua¬ 
rentigie  non  fondate  sull’umana  diligenza,  il  filosofo 
può  rispondere  :  Dio  è  con  noi.  Ciò  s’intende  quando 
l’intiero  sistema  sia  a  dovere  architettato.  Riandando 
di  fatto  tutto  il  campo  delle  economiche  dottrine  ap¬ 
plicate  ad  un  consorzio  giunto  ad  un’  alta  civiltà ,  è 
vero  o  no  che  in  onta  alle  emulazioni  personali  gli 
uomini  vengono  per  forza  sola  delle  cose  obbligati  a 
divenire  operosi,  rispettosi  e  cordiali  fino  al  segno 
che  il  tempo  va  corrodendo  gli  ostacoli  frapposti  dal¬ 
l’ignoranza  e  dal  predominio  delle  passioni?  Qual 
guarentigia  dunque  maggiore  desiderare  si  può  per  la 
dottrina  sempre  ch’ella  sia  esposta  nella  sua  pienezza 
e  dimostrata  con  buona  logica  ?  La  legge  naturale 
dell’egoismo  e  della  socialità,  quando  questi  due  ele¬ 
menti  siano  con  tempera  ti  colla  comune  pubblicità, 
presenta  una  trinomia  che  forma  la  legge  fondamen¬ 
tale  di  tutta  l’umanità.  Non  si  potrebbe  dunque  rac¬ 
comandare  mai  abbastanza  a  chiunque  trattar  voglia 
dell’ economia  dandone  l’intiero  corso,  di  spingere  le 
sue  meditazioni  all'ultimo  punto  delle  sicure  guaren¬ 
tigie  delle  dottrine,  perocché  senza  di  questa  diligenza 
ei  lascierebbe  un’esitazione  nel  cuore  degli  amici  del¬ 
l’ordine  ed  una  lusinga  d'impunità  ai  partigiani  del- 
1  arbitrio. 

ECONOMIA  Domestica.  —  S'intende  sotto  questa 
denominazione  1’  ordine  introdotto  nel  governo  di 
una  casa  o  di  una  famiglia ,  la  regola  praticata  per 
far  corrispondere  esattamente  le  spese  alle  rendite , 
la  regolarità  adottata  nella  disposizione  interna  di 
una  casa  o  di  uno  stabilimento  qualunque,  e  nella 
sua  gestione.  Comprende  questa  parte  della  scienza  i 
principii  atti  a  procacciare  un  genere  di  vita  consen¬ 
taneo  alla  propria  condizione,  ed  una  felicità  la  quale 
soddisfà  appieno  i  desiderii  dell' uomo  ragionevole, 
contento  di  quanto  possiede. — Molti  e  varii  sono  i  sog¬ 
getti  sui  quali  l’ economia  domestica  esercita  la  sua 
azione,  e  dalla  migliore  applicazione  de'  principii  sui 
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quali  essa  è  fondata,  possono  eziandio  risultare  ottimi  temperare  colla  calma  ,  con  la  dolcezza  e  l’amenità 
effetti.  —  Uno  fra  i  primi  elementi  di  prosperità  che  del  procedere  i  disordini,  gli  odii  e  le  dissensioni  che 
abbia  l’uomo  a  sua  disposizione  è  l’ordine ,  senza  di  purtroppo  sorgono  nelle  famiglie.  —  La  scienza  eco- 
cui  niente  può  prosperare ,  ed  anzi  sono  in  grande  nomica  ha,  come  tutte  le  altre,  regole  certe  e  mva- 
pericolo  le  maggiori  fortune.  Perciò  in  una  famiglia  riabili,  fra  le  quali  sono  principalissime  le  seguenti: 
bene  amministrata  tutto,  e  specialmente  le  principali  comprar  poco  e  vendere  molto;  non  mandare  a  male 
funzioni,  quali  per  es.  i  pasti,  i  lavori,  ecc.,  avranno  nè  sciupare  cosa  alcuna;  trarre  il  miglior  partito  pos- 
ore  determinate,  variabili  soltanto  in  quanto  dipende  sibile  dai  mezzi  anche  piccoli  ed  in  apparenza  di  poco 
dal  variare  medesimo  delle  stagioni ,  avendo  però  rilievo,  de’quali  si  può  disporre;  ogni  cosa  sottomet- 
riguardo  al  migliore  e  più  economico  impiego  del  tere  ad  una  rigorosa  regolarità,  nè  lasciare  luogo  ai 
tempo.  La  stagione  d’inverno  pare,  senza  dubbio,  da  provvedimenti  resi  necessarii  dal  capriccio  o  dal  caso, 
preferirsi  ad  ogni  altra  per  ciò  che  spetta  le  opera-  degli  oggetti  fare  un  uso  regolato  ed  opportuno,  le¬ 
zioni  domestiche  in  generale,  sia  a  cagione  della  mag-  nendo  conto  soprattutto  delle  variazioni  cui  vanne 
giore  facilità  di  riunire  insieme  le  persone,  sia  a  mo-  soggetti  tanto  in  meglio  che  in  peggio;  spesso  ancora 
tivo  della  crudezza  dei  giorni  e  della  lunga  durata  |  saper  fare  una  perdita  di  picciol  momento  ed  inevi' 
delle  notti,  che  più  favoriscono  i  domestici. lavori;  tabile  col  fine  di  prevenirne  un’altra  maggiore.— W 
ed  un  buon  padre  di  famiglia  non  solo  veglierà  il  se  l’economia  domestica  dà  i  mezzi  di  procacciarsi  la 
regolare  andamento  dell’  amministrazione  della  sua  maggior  quantità  possibile  di  comodi  e  di  cose  neces- 
casa  e  de’ suoi  poderi,  ma  curerà  saviamente  i  ri-  sarie  alla  vita,  essa  è  nondimeno  nemica  capitale  delia 
sparmii,  e  di  essi  farà  una  specie  di  commercio  pari-  ostentazione  e  del  fasto;  esclude  tutto  ciò  che  una 
mente  assai  lucrativo.  Dee  dunque  estendersi  la  vigi-  imaginativa  esaltata  od  un  errore  popolare  fa  sola- 
lanza  di  un  savio  amministratore  tanto  sul  governo  mente  comparire  grande  e  magnifico;  riprova  l’ardi' 
interno  delle  case  e  delle  famiglie ,  quanto  su  quello  mento  di  avventurarsi  in  imprese  arrischiate  e  dif»' 
delle  campagne ,  e  comprendere  dall’  appartamento  |  cili  per  la  sola  compiacenza  di  vincere  le  difficoltà; 
familiare  al  granaio  ed  alla  stalla,  dal  cavallo  e  dal  avvalora  finalmente  la  massima  che  non  lo  sfogg»0 
bue  al  pollaio,  dal  vasto  al  piccolo  podere,  dai  mag-  delle  vesti,  delle  masserizie  o  dei  sontuosi  arredi,  m* 
giori  ai  minori  prodotti  dei  terreni  e  dell’industria,  sì  la  pratica  delle  virtù  pubbliche  e  private  fanno 
dalle  squisite  vivande  che  s’imbandiscono  sulla  mensa  l’uomo  stimabile  presso  ai  buoni.  Secondo  1  precetu 
dei  padroni  fino  ai  grossi  alimenti  che  sostentano  la  di  Riccardo  Phillips  debb  essere  regola  generale  d  og 
vita  dei  servi  e  del  bestiame.  —  L’uso  dell’economia  prudente  persona  il  distribuire  le  proprie  entrate  m 
domestica  è  profittevole  a  tutte  le  classi,  condizioni  e  ]  maniera  da  non  Spenderne  più  che  6  ventesimi  ai' 
fortune.  Praticandola  convenientemente,  l’abitante  l’anno  nelle  spese  di  famiglia  ;  5  ventesimi  in  servi 1 
delle  città  può  creare  a  se  medesimo  una  quantità  di  e  divertimenti;  k  ventesimi  nell  educazione  dei  hg  *’ 
comodi,  di  piaceri  e  di  vantaggi  giovevoli  alla  vita,  ed  e  spese  personali,  4  altri  ventesimi  in  pigione,  ino  1 
alcuni  anzi  indispensabili  all’esistenza  sociale;  quello  glie,  ecc.,  serbando  5  ventesimi  ogni  anno  per 
delle  campagne,  lontano  dal  consorzio  degli  uomini  spese  straordinarie.  Quando  le  entrate  sono  frU  ^ 
col  solo  soccorso  della  sua  opera  o  della  sua  previ-  del  commercio,  e  quindi  più  incerte,  il  fondo  di  r1^ 
denza  riparerà  agl’inconvenienti  degli  accidenti  for-  serva  dovrà  essere  di  6  ventesimi,  diminuendo  pr° 
tuiti,  metterà  a  profitto  i  risparmii  precedentemente  porzionatamente  ciò  che  rimane  nel  modo  suindicato^ 
ammassati,  farà  migliore  la  condizione  delle  sue  pos-  lo  stesso  deve  farsi  quando  derivino  dal  lavoro  per*0 
sessioni  ;  il  proprietario  infine ,  il  coltivatore ,  l’arti-  naie  e  dallo  stato  di  salute,  poiché  in  tal  caso  si  ea 
giano,  l’operaio,  impareranno  dall’  economia  a  bene  cola  che  a  termine  medio  ogni  sette  anni  ve  ne  abbi 
apprezzare  i  vantaggi  del  proprio  stato,  ad  ottenere  uno  di  malattia  o  di  mancanza  di  guadagni, 
prodotti  più  perfetti  e  meno  dispendiosi,  ad  inventare  ECONOMI  A  Rurale  ( agric .).  —  E  la  riunione 

col  loro  ingegno  quelle  cose  che  spesso  acquistano  in  varii  rami  d’industria  che  si  riferiscono  alla  colti'0 
patria  a  caro  prezzo,  o  fanno  venire  da  lungi.  —  Il  zione  della  terra  ed  al  mezzo  di  trarne  il  migh® 
fin  qui  detto  intorno  alla  condotta  ed  alla  generale  e  maggiore  partito.  Per  economia  dell’agricoltura  » 
amministrazione  delle  famiglie  appartiene  all’  uomo,  tendesi  il  complesso  delle  regole  che  possono  u 
siccome  l’economia  interna  ed  il  particolare  governo  solamente  procacciare  i  più  abbondanti  prodol  ’ 
di  esse  appartengono  esclusivamente  alla  donna.  Deb-  ma  sì  ancora  divisare  quali  fra  essi  tornino  in  a  ^ 
b’essa  soprattutto  fare  le  veci  del  marito  assente;  ed  più  utili  al  coltivatore.  Sotto  questo  aspetto  1 
anche  quando  questi  è  presente,  sono  suoi  uffizii  l’at-  nomia  dell’agricoltura  stabilisce  un  metodo  più 
tendere  ad  una  moltitudine  di  oggetti  minuti,  i  quali  litico  che  non  la  scienza  agronoma;  è  una  sciei*^ 
possono  facilmente  sfuggire  all’occhio  poco  esercitato  positiva  che  guida  ai  vantaggi  con  sicurezza  bU 
di  un  padre  di  famiglia,  dirigere  i  servi  ne’lavori  oc-  maggiore  quanto  che  indica  gli  errori  nei  quali }  ^ 
correnti ,  ordinare  e  far  eseguire  le  faccende  della  trebbesi  incorrere  ;  dispone  i  grandi  proprietar n 
casa,  curare  singolarmente  la  mondezza,  inviare  ai  cercare  nell’agricoltura  un  impiego  e  nobile  ed  u 
mercati  i  prodotti  del  giardino  e  del  pollame  per  dei  loro  momenti  d’ozio.  11  primo  studio  perla*  ^ 
venderli  con  profitto,  impiegare  al  miglior  uso  della  1  del  buon  agricoltore  è  quello  di  ben  conoscere  ^ 
casa  quanto  fornisce  il  giornaliero  lavoro  deU’uomo,  I  natura  del  suolo  e  la  maniera  di  coltivazione  che  P 
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tornare  più  utile.  Importa  inoltre  sappia  calcolare 
e  spese  di  coltivazione  e  le  straordinarie ,  e  tutti  i 


casi  fortuiti 


per  trovarsi  in  misura  di  potere  a  tutto 


dimen 


Provvedere  co’  proprii  capitali.  In  queste  faccende 
c  1  la  bisogno  di  ricorrere  a  chi  presta  ad  usura  , 
°rre  rischio  di  rovinarsi  o  per  lo  meno  di  affaticarsi 
P-fitto  altrui.  L’agricoltura,  del  pari  che  ogni  al- 
.  a  industria  dell’uomo,  ha  per  suo  principale  inten- 
nto  il  guadagno.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  un  ben 
troso  errore  il  coltivare  una  cosa  il  cui  prodotto 
k®1*  fosse  di  smercio  sicuro  ,  o  il  cui  prezzo  spera- 
dei6  n°n  fungesse  a  compensar  le  spese  e  le  cure 
coltivatore.  Il  lucro  nelle  aziende  agrarie  non  è 
deH^r0  ProPorz*onato  all’estensione  ed  alla  qualità 
col  6  terre  co^vate-  N  terreno  mostrasi  liberale  a 
oro  che  sanno  debitamente  coltivarlo.  L’ignoranza 
f  0  quindi  rendere  inutile  o  poco  produttivo  un  suolo 
tar°f  *S-S™°  ’  °  I  ndustria  per  lo  contrario  può  mu- 
jUa  accia  ad  un  terreno  ingrato  e  renderlo  fecondo. 

ln  questo  caso  occorrono  grandi  capitali,  e  prima 
con  VVentUrars*  a  sPese  è  necessario  calcolarle 

esattezza  per  conoscere  se  si  possono  o  no  soste- 
p  re‘  .v«olsi  inoltre  pensare  non  solo  al  danaro  ne- 
CheSario  Per  siffatti  miglioramenti,  ma  anche  a  quello 
alt  •  ^U°  fi*S08nare  Per  la  l°ro  manutenzione  e  per 
(jePl  ^preveduti  accidenti.  Per  difetto  di  tali  previ- 
c  Ze  m°hi  si  sono  rovinati,  e  molti  altri  si  videro 
pPe^ett!  a  rinunziare  con  grave  perdita  agl’intra- 
pi?Sl  lavori.  —  Il  sistema  degli  avvicendamenti  è  il 
^^mmendevole  ,  ma  nel  tempo  stesso  il  più  co- 
0D  °-  ^chiede  numeroso  bestiame  per  produrre  gli 
terl  tUn*  *n8rass*  ’  e  m°Iti  prati  artificiali  per  po- 
8ab  r  nu^rire  >  e  tutte  queste  spese  non  sono  rimbor- 
^  1  che  alla  vendita  delle  ricolte.  L’agricoltore  che 
Po  P°cfil  capitali  ,  nè  può  sostenere  le  perdite  che 
Rpa  °,n°  essere  a  lui  cagionate  da  una  epizozia ,  dalla 
der  Ulne,  dalla  siccità  ecc.,  o  dal  basso  prezzo  delle 
<.0it.  >  de’  bestiami  e  va  dicendo  ,  non  prenda  a 

tUr  1Vare  mi  podere  troppo  esteso;  e  se  accetta  le  col- 
(|Ue^aItcrne  abbia  in  serbo  un  capitale  che  uguagli 
Un’  a  Spiegato  per  lui  nella  sua  amministrazione.  In 
p^nda  agricola  ogni  cosa  deve  trovarsi  in  debita 
gigione.  Se  poco  è  il  bestiame,  mancano  gl’in- 
iaariSl,;  ^  scarseggiano  i  cereali  ed  i  prati ,  le  bestie 
liPo  C.fieranno  di  nutrimento  e  di  strame  da  letto.  Il 
eSSe  a  Iayoro,  i  domestici  ecc.,  tutto  insomma  deve 
Vopi  6  Pp°Porzionato  ai  bisogni  ;  e  se  trattasi  di  la- 
gi°p^.essanti  e  di  poca  durata  ,  si  preferiscono  i 
c°rpaa  ler*  ed  i  buoi  presi  a  giornata  ;  ma  non  si  ri- 
li^  a  ffuesto  spediente  pe’  lavori  ordinarii  e  di 
soijg  •  Urata-  In  caso  di  cattiva  stagione  ognuno  si 
e$tepCl^a  di  chiamare  in  suo  aiuto  buoi  ed  operai 
C5,je  1  ’  e  per  essersi  posto  in  questa  necessità  ac- 
^giat  *  ^av°r^  S0n0  ma^  ese8uit*  0  Ie  «colte  dan- 

^ueZÌOne  una  tenuta.  La  prima  cosa  che  importa 
are  è  una  regolare  computisteria  ,  i  libri  della 
Peàcl  a?Cenn*no  a  colpo  d’occhio  ciò  che  si  cerca  per 
ntinisefrsi  conto  esattamente  de’  risultamenti  dell’am- 
r&zione ,  gl’introiti  e  le  spese  ecc.  ,  per  cono- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  1 1 


scere  qual  sia  l’interesse  ricavato  dai  capitali  impie¬ 
gati  e  se  stia  tanto  al  disopra  del  legale  da  compensare 
debitamente  le  cure  e  le  fatiche.  —  Dalle  accennate 
cose  trarre  si  possono  regole  generali  per  ogni  ma¬ 
niera  di  coltivazione  ed  altre  particolari  ad  ogni  sin¬ 
gola  produzione.  Tra  le  prime  vuoisi  raccomandare 
il  molto  bestiame,  essendone  i  v  antaggi  grandi  e  pa¬ 
lesi  per  dispensarci  dall’accennarli.  Ma  se  accade  che 
la  rendita  loro  non  basti  a  coprire  le  spese  ,  biso¬ 
gna  che  il  prodotto  de*  grani  ed  il  letame  sia  tale  da 
supplire  ad  un  tal  deficit.  Se  il  suolo  sarà  tanto  ste¬ 
rile  da  non  produrre  che  poco  foraggio  ,  sarà  bene 
restringere  la  coltivazione  delle  biade  ,  e  abbando¬ 
nare  a  pascolo  quella  terra  che  non  si  potesse  con¬ 
venevolmente  concimare  ;  lasciandola  in  riposo  sino 
a  tanto  che  vi  si  possano  seminar  grani.  Ne’  terreni 
troppo  sterili  il  barone  di  Morogues  consiglia  la  col¬ 
tivazione  de’  giunchi  e  delle  ginestre  per  Sa  6  anni, 
o  formare  boschi  di  pini  per  trarne  poi  legnami  più 
tardi  e  pascolo  annuale. — Riguardo  alla  natura  delle 
coltivazioni  da  preferirsi  ,  prendendo  norma  dalle 
circostanze  (v.  Coltura)  ,  stabiliscasi  per  massima 
generale  :  che  niuno  deve  intraprendere  una  colti¬ 
vazione  tanto  estesa  da  non  potervi  soprantendere 
egli  stesso.  Deve  inoltre  avvertire  di  concentrare 
possibilmente  i  suoi  lavori  onde  poterli  agevolmente 
dirigere  ;  per  la  qual  cosa  deve  guardarsi  dal  pren¬ 
dere  a  coltivar  terreni  troppo  lontani  dalla  sua  abi¬ 
tazione.  Il  trasporto  degl’ingrassi  e  delle  ricolte  sa¬ 
rebbe  troppo  oneroso  e  finirebbe  per  minare  i  suoi 
interessi.  Tutte  le  spese  che  non  sono  utili  o  neces¬ 
sarie  nulla  aggiungono  al  valor  venale  de’  prodotti , 
e  riescono  per  ciò  a  pura  perdita  ;  e  il  buon  coltiva¬ 
tore  deve  aver  per  massima:  economia  ne’ suoi  mezzi , 
abbondanza,  varietà  e  buona  qualità  nelle  stie  ricolte. 
—  La  qualità  de’  prodotti  non  è  sempre  la  stessa  ;  e 
il  buon  economo  deve  consumare  quelli  d’inferiore 
qualità  ,  per  recare  i  migliori  sul  mercato;  utiliz¬ 
zando  ogni  cosa  convenientemente  sicché  nulla  vada 
perduto.  Il  bestiame  consumi  ciò  che  avanza  agli 
uomini  ;  ciò  che  non  mangia  gli  si  ponga  sotto  per 
letto  ;  le  male  erbe  si  brucino  o  se  ne  faccian  sov  esci; 
nulla  si  perda  delle  sostanze  animali  ecc. — Riguardo 
all’ estensione  d'un  dominio  ,  diremo  :  che  gli  econo¬ 
misti  inglesi  credono  la  più  conveniente  per  la  grande 
coltivazione  quella  di  500  a  400  acri,  che  rispondono 
a  un  di  presso  a  120  o  160  ettari.  In  Francia  vi  sono 
aziende  agrarie  di  una  maggiore  estensione  ,  nelle 
quali  i  fittaiuoli  possono  mantenere  greggie  ed  ar¬ 
menti  più  numerosi  con  risparmio  di  guardiani.  Gli 
Inglesi  hanno  calcolato  abbisognare  ad  un  fittaiuolo 
7  a  10  lire  sterline  di  capitale  per  acre  ,  un  po’  più 
in  sostanza  di  457,50  a  600  lire  per  ettare.  In  Francia 
ed  in  Italia ,  ogni  cosa  costando  meno  che  in  Inghil¬ 
terra,  la  metà  del  detto  capitale  può  bastare  (r.  Spese 
di  coltivazione).  —  Dei  patti  di  affitto  sarà  discorso 
all’articolo  Locazione  (vedi).  Qui  basti  di  raccoman¬ 
dare  di  guardarsi  dalle  inutili  spese  per  non  mancare 
poi  di  capitali  onde  supplire  alle  necessarie  per  il  buon 
andamento  dell’intrapresa ,  e  di  non  dare  nell'eccesso 
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contrario  ;  che  la  soverchia  economia  può  diminuire  j 
le  ricotte  o  farne  perdere  una  parte.— l'n  previdente  , 
agricoltore  non  deve  tralasciar  di  tenere  in  serbo  |j 
una  data  quantità  di  foraggio  secco  per  non  man-  : 
carne  negli  anni  sterili  ,  ed  anche  per  non  trovarsi 
nella  necessità  di  ricorrere  troppo  presto  ai  cibi 
verdi  che  possono  riuscir  nocivi  al  suo  bestiame.  Il 
citato  Morogues  loda  perciò  l’uso  di  battere  il  grano 
poco  per  volta  ,  a  fine  di  conservare  a  lungo  le  pa¬ 
glie  fresche  che  devono  mangiare  i  suoi  animali  ro¬ 
ditori  ;  e  in  Francia  si  giudica  ciò  tanto  essenziale 
che  il  fittaiuolo  uscente  il  1°  di  novembre  non  deve 
in  tal  tempo  aver  battuto  che  il  terzo  del  suo  fru¬ 
mento,  l’altro  terzo  va  a  batterlo  alla  fine  dellanno, 
e  l’ultimo  terzo  nell’aprile  seguente  onde  lasciar  paglie 
fresche  al  suo  successore.  Questo  sistema  non  può 
mancare  de’  suoi  grandi  inconvenienti,  e  ognuno  può  i 
vederli  da  sè.  Ma  ogni  paese  ha  le  sue  proprie  con¬ 
suetudini  che  non  si  possono  biasimare ,  per  essere 
suggerite  dall’esperienza  e  sancite  ,  per  dir  così ,  dal 
consenso  universale  del  paese. — L’abilità  di  un  buon 
direttore  si  palesa  in  sì  gran  numero  di  circostanze 
che  sarebbe  lungo  e  difficile  l’annoverarle.  La  sola 
cura  del  bestiame  richiede  mille  pensieri  e  sollecitu¬ 
dini,  o  si  allievi  da  lavoro  o  s’ingrassi  per  la  becche¬ 
ria  ,  o  si  destini  alla  moltiplicazione  della  specie  ,  o 
all’uso  di  cascina  e  va  discorrendo.  Provvido,  previ¬ 
dente,  sempre  desto,  sempre  il  primo  ovunque  si  la¬ 
vora  ,  sempre  l’ultimo  al  riposo.  Se  deve  assentarsi 
per  sue  faccende  assegna  a’  suoi  lavoratori  l’opera 
che  ciascuno  deve  fare  nel  tempo  della  sua  assenza  , 
calcolandone  le  ore  a  colpo  d’occhio  per  conoscere  se 
durante  il  tempo  della  sua  lontananza  gli  operai  ab¬ 
biano  o  no  lavorato.  Ne’  mercati  non  si  perde  a  ra¬ 
gionare  di  politica  o  a  legger  giornali.  Fa  voti  per 
l’ordine  ,  per  la  pubblica  quiete  ;  ma  il  suo  tempo 
consacra  intiero  ai  doveri  del  proprio  stato  ,  infor¬ 
mandosi  dei  prezzi  correnti ,  o  sperabili  più  tardi , 
delle  derrate  ,  dell’abbondanza  o  carestia  delle  di¬ 
verse  località  ,  dei  successi  delle  novelle  coltivazioni 
e  va  dicendo. — La  distribuzione  dei  lavori  e  la  scelta 
delle  coltivazioni  richiedono  tutto  il  giudizio  di  un 
buon  direttore.  Non  dà  mano  ad  alcun  lavoro  ,  ma 
tutti  dovendoli  dirigere  ,  deve  conoscerli  perfetta¬ 
mente  ed  insegnarne  la  pratica  a  coloro  che  devono  j 
eseguirli,  e  ciò  fare  giorno  per  giorno^,  onde  i  lavori 
siano  eseguiti  con  ordine  ed  intelligenza.  Non  consenta, 
per  esempio ,  che  si  rechi  l’aratro  sopra  terreno  leg¬ 
giero  se  più  importa  di  arar  prima  quello  di  natura 
argilloso.  Sappia  profittare  di  un  acquazzone,  di  una 
pioggia  ordinaria  per  consegnare  certi  semi  al  ter¬ 
reno  ,  i  quali  gittati  in  terra  asciutta  potrebbero  an¬ 
dare  in  gran  parte  perduti  e  così  per  rincalzare  , 
arpicare  ecc.  Le  biade  ,  i  fieni  sieno  posti  al  coperto 
in  tempo  asciutto,  onde  l’umidità  non  li  guasti.  Sap¬ 
pia  trar  partito  da  un  buon  gelo  per  trasportar  sopra 
luogo  i  concimi  senza  sfondare  il  terreno,  senza  affa¬ 
ticare  di  soverchio  le  sue  bestie  da  tiro.  Profitti  della 
neve  per  recar  sovra  slitte  dalla  campagna  al  cortile 
i  grossi  alberi  atterrati  od  altri  gravi  pesi  da  un  luogo 


all’altro.  Sappia  scegliere  il  momento  più  opportuno 
per  la  monta  de’suoi  animali,  accelerandola,  se  biso¬ 
gni  ,  con  cibi  opportuni ,  sicché  le  femmine  vengano 
al  parto  in  tempo  accomodato. — La  natura  del  suolo 
sarà  la  guida  del  direttore  per  decidere  quale  sia  la 
coltivazione  che  più  conviene  alle  singole  parti  di  un 
podere.  Non  avventuri,  per  esempio,  il  frumento  in 
una  terra  che  non  possa  produrre  che  segala  ed  orzo  » 
non  semini  in  terre  troppo  lontane  prodotti  che  ri¬ 
chiedano  molto  concime,  grandi  cure  e  più  maniere 
di  lavori. — Gl’ingrassi  meritano  pure  una  grande  at¬ 
tenzione  o  si  riguardi  il  modo  di  prepararli  o  quello 
di  consegnarli  alla  terra  (v.  Letame).  —  La  disposi¬ 
zione  del  terreno  dipende  poi  dal  sistema  di  coltiva¬ 
zione  che  si  vuole  accettare.  Preferendosi  la  grande 
coltivazione,  l’educazione  delle  greggie  ecc.,  non  si 
divida  la  terra  in  piccioli  campi  ;  ma  se  voglionsi  al¬ 
levar  bestie  bovine  o  cavalli,  la  divisione  in  piccole 
parti  chiuse  vuoisi  preferire ,  la  quale  conviene  poj 
sempre  alla  piccola  coltivazione.  Le  terre  irrigabile 
vanno  coltivate  a  prato,  le  aperte  a  frumento,  e  pef 
questo  voglionsi  preferire  le  piane  alle  montuose  & 
in  pendio.  —  Un  punto  importante  dell’economia  ru¬ 
rale  è  quello  d’avvisare  ai  modi  più  acconci  per  man¬ 
tenere  i  fondi  in  buono  stato.  I  seminati  sieno  tenuti 
in  perfetto  scolo  ;  l’irrigazione  dei  prati  sia  sempre 
pronta  e  sicura  ;  le  chiusure  sempre  in  buono  stato  ; 
i  boschi  sempre  inaccessibili  agli  animali  che  vi  pos¬ 
sano  far  danni  ,  e  coltivati  in  modo  che  assicuri  1** 
prospera  loro  durata  ;  le  terre  si  concimino  prima 
che  spossate  si  rendano  affatto  sterili ,  aiutandole 
cogli  avvicendamenti,  e  distruggendone  le  male  erbe 
che  vi  crescono  naturalmente.  Il  frumento,  prima  di 
seminarlo ,  s’infonda  in  acqua  in  cui  sia  sciolta  una 
data  quantità  di  calce  ;  si  vadano  mutando  le  sementi 
prima  che  degenerino ,  e  così  facciasi  dei  maschi  da 
razza  onde  la  specie  non  deteriori.  Le  fabbriche  sien® 
mantenute  in  buono  stato  onde  custodir  bene  le  rr 
colte,  gli  animali  ecc.,  ed  evitare  i  pericoli  di  rovine» 
nè  si  perda  mai  di  vista  questo  principio  in  agricol¬ 
tura  :  che  se  buono  è  il  migliorare,  necessario  è  p°* 
sempre  il  conservare.  I  miglioramenti  sieno  ragi®' 
nevoli ,  non  troppo  arditi  ;  cliè  in  tal  caso  menan® 
spesso  a  certa  ruina.  — A  queste  nozioni  attinte  dall® 
opere  forestiere  aggiungeremo  alcuni  utili  avvisi  dati 
da  Re  a  coloro  che  si  consacrano  all’economia  cani 
pestre.  Egli  chiamò  mera  pazzia  il  cercare  un  si¬ 
stema  generale  d’agricoltura  ;  ogni  campo  ,  per  da 
così ,  richiedendone  uno  tutto  suo  proprio.  La  diffi¬ 
coltà  consiste  nell’applicazione  del  sistema  più  con 
veniente.  Per  farla  con  sicurezza  è  d  uopo,  die  eg 
1°  conoscer  bene  la  natura  del  terreno  ,  tanto 
guardo  alla  sua  condizione  fisica  ,  quanto  all’ecofl^ 
mia  :  2°  esaminar  bene ,  pescandole  a  fondo ,  tutte  ^ 
pratiche  del  luogo  ;  3°  consultare  i  più  bravi  agj1' 
coltori;  4°  non  lasciarsi  tanto  andare  da  bandir  tu 
in  un  tratto  le  pratiche  antiche  ,  quand’anche  ^ 
fossero  le  migliori  ;  5°  non  abbandonarsi  a  calco 
chimerici  che  lusingano  tanto  ,  e  non  vagheggi*)  ^ 
|  troppo  le  coltivazioni  sistematiche  ;  6°  andar  cauti 
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considerati  nello  studio  delle  opere  agrarie  forestiere* 
esse  possono  tornar  utili,  ma  sino  ad  un  certo  segno. 
Generalmente  parlando  non  vi  si  considera  il  vario 
stato  de’  diversi  paesi ,  e  l’ordine  sistematico  che  vi 
regna  ha  sedotto  più  d’uno.  Noi  non  siamo  tanto  po¬ 
deri  di  scrittori  d’agricoltura  per  essere  in  necessità 
1  ricorrere  sempre  ai  forestieri.  Ogni  provincia  ita- 
jana  vanta  in  proposito  libri  eccellenti ,  e  se  si  stu- 
'assero  ,  l’agricoltura  sarebbe  tra  noi  più  avanzata. 
^"Cominciamo  (  per'  concludere  colle  parole  del  Re) 
.  studiare  i  nostri,  poi  vediamo  se  dagli  stranieri 
Passiamo  ricavare  migliori  norme.  Ma  questa  lettura 
*l()n  dovrà  mai  farsi  se  prima  non  abbiamo  cognizione 
del|e  cose  nostre. 

ECONOMIA  (costr.  e  archit.).  —  Edificare  con  eco- 

nila  significa  risparmiare  più  che  è  possibile  mezzi, 
senti,  materiali  e  decorazioni.  Il  quale  risultato  es- 
fiell  °  conseguire  per  la  complicazione 
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parti  costituenti  la  compiuta  edificazione,  si 
Dall  a  con^^are  l’eseguimento  dei  progetti  agli  ap- 
DiKil°r*’  e  p  esperienza  ha  provato  che  nelle  opere 
in'  *1Cbe  <luesto  metodo  è  veramente  il  più  econo- 
j’  C0‘  Perocché ,  stabilito  il  profitto  che  deve  avere 
^latore  per  le  sue  cure  e  per  l’anticipazione  di 
dell- 8  e  materiafi  ,  conosciuto  il  prezzo  di  questi  e 
una  ,)lnano  d’opera,  e  il  tempo  necessario  ad  eseguire 
delle  ata  ^uant*là  di  lavoro  d’ogni  specie,  il  calcolo 
*ù>ni  S^ese  diviene  più  sicuro  ;  e  le  pratiche  cogni- 
ji  1  dell’appaltatore  e  l’interesse  suo  d’impiegare 
fici  ^ 10  Possd>ile  tempo  e  materiali,  offrono  una  suf- 
Un  •  6  guarentigia  di  buona  esecuzione,  ove  però 
qu  jl^  icato  del  committente  si  assicuri  della  buona 
lta  dei  materiali  e  dell’impiego  di  essi  secondo  le 
cUp^.re8°le  dell’  arte.  E  ad  evitare  le  frodi  che  la 
l  aJle  *8‘a  degli  appaltatori  potrebbe  consigliare  nel- 
còn  mp|meilt0  delle  condizioni  stipulate,  si  provvede 
nuliaCap.Ìtoli  precisi»  chiaramente  divisati  in  modo  che 
a  co  Vl  s*a  ^  doppia  interpretazione  e  faccia  luogo 
eat  estazi°ni;  si  sottopongono  le  opere  a  parziale 
dei  151  e  collaudo,  e  si  ritiene  in  deposito  una  parte 
co^j/.62*0  convenuto ,  nè  si  paga  se  non  quando  il 
de]^  Olente  è  assicurato  che  l’appaltatore  abbia  fe- 
cont^16  adempiuto  ad  ogni  singola  condizione  del 
^luda  l t0*  ^  P°ichè  può  accadere  che  l’appaltatore 
l’°per  a  Sorveglianza  del  committente ,  in  guisa  che 
e  sembri  bene  eseguita  e  degna  di  collaudo , 
e  dj  ]  1  nondimeno  di  certe  condizioni  di  stabilità 
Pel  ^  [ata  sia  per  la  qualità  e  le  dimensioni ,  sia 
c°si  §.  1 0  °nde  furono  messi  in  opera  i  materiali , 
fire  je  av'isò  di  soggettare  gli  appaltatori  a  guaren- 
Hto  a  istruzioni  per  un  numero  di  anni ,  stabi¬ 
li  st°rilla  dei  casi  e  dell'importanza  delle  costru¬ 
ii  ^  Sse-  —  Costruire  in  via  economica  esprime 
%  a  111  cui  il  committente  dell’opera  incarican- 
sPettare  esecuzione,  risparmia  il  guadagno  che  deve 
n°n  diy  ,all,aPPaltalore;  e  perchè  questa  economia 
°  **  suoeaga  dlusoria  è  necessario  che  il  committente 
^riar1IlCarÌcat0  abbia  le  necessarie  cognizioni  sui 
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ui  varii  processi  dell’  arte  edificatoria , 
e  stimoli  l’operosità,  la  diligenza  dei  lavo¬ 


ratori  ,  presti  attenzione  alla  qualità  dei  materiali  che 
riceve  ed  al  più  facile  modo  di  metterli  in  opera.  — 
Nelle  pubbliche  costruzioni  che  si  eseguiscono  per 
appalto  ve  ne  hanno  alcune  che  non  si  possono  ese¬ 
guire  se  non  dal  committente  direttamente  o  in  via 
economica,  essendo  impossibile  valutarne  l’importare 
della  spesa  prima  dell'eseguimento,  e  di  questa  specie 
sono  i  lavori  provvisionali  per  fondare  le  costruzioni 
idrauliche.  In  generale  il  committente  si  riserva  la 
facoltà  di  far  eseguire  economicamente  e  a  spese  del¬ 
l’appaltatore  le  opere  ritardate  per  sua  mancanza. — 
In  architettura  poi  dicesi  economia  ogni  disposizione 
e  combinazione  ragionata  dell’edifizio  in  perfetto  ac¬ 
cordo  col  decoro,  col  buon  gusto  e  colla  convenienza. 
In  quanto  alla  distribuzione  degli  ornamenti  l’econo- 
mia  consiste  in  una  giusta  sobrietà  sì  nel  numero 
come  nella  scelta,  il  che  non  è  facile  a  conseguire.  Il 
saggio  e  moderato  ripartimento  degli  ornamenti  con¬ 
tribuisce  pure  all’ economia  propriamente  detta,  cioè 
allo  scemamento  delle  spese;  e  benché  l’architetto  in 
qualità  di  artista  non  debba  sempre  prendere  per 
norma  l’economia  nel  dispendio,  essendosi  veduto 
che  le  regole  del  gusto  si  accordano  spesso  coi  calcoli 
dell’ economia,  deve  studiarsi  di  conciliare  quella  che 
dipende  dal  gusto  e  dal  raziocinio  con  quella  che  ha 
per  oggetto  l'impiego  del  minor  capitale  possibile. 

ECONOMIA  ( teol. ). —  Questa  voce  viene  adoperata 
talvolta  a  significare  il  modo  con  cui  piacque  a  Dio 
di  governare  gli  uomini  per  ciò  che  riguarda  la  loro 
salute.  In  questo  caso  si  distingue  l’economia  antica, 
la  quale  ebbe  luogo  nella  legge  di  Mosè,  e  l’economia 
nuova  fondata  da  Gesù  Cristo,  come  trovasi  in  s.  Paolo 
(Ef.  i.  10).  Più  comunemente  la  parola  economia 
usasi  dall’  apostolo  per  significare  il  reggime  della 
Chiesa  affidato  ai  pastori  ( Coloss .  i.  26).  La  Volgata 
traduce  ordinariamente  questo  vocabolo  per  disjwn- 
sazione.  Da  ciò  è  facile  arguire  come  il  ministero  dei 
pastori  non  si  restringa  solo  all' insegnamento  o  alla 
predicazione,  nè  sia  permesso  ad  alcuno  esercitarlo 
senza  mandato  speciale  di  Dio. 

ECONOMO  (  st.  eccl.  ).  —  Nome  di  chi  è  preposto 
all’amministrazione  delle  rendite  e  dei  beni  ecclesia¬ 
stici  od  appartenenti  ad  una  comunità.  S.  Isidoro,  nel- 
l' Epistola  ad  Laudrif. ,  descrive  minutamente  l’officio 
dell’economo ,  e  fra  le  altre  cose  mostra  siccome  in¬ 
combesse  a  lui,  oltre  il  governo  delle  rendite  di  chiesa, 
dispensare  al  clero  gli  stipendii ,  risarcire  le  rovine 
delle  chiese,  sovvenire  colle  limosine  le  povere  vedove, 
gli  orfani  ed  altri  indigenti,  cose  tutte  che  l’economo 
adempiva  sotto  però  l'ispezione  de’vescovi.  Anzi  fino 
al  secolo  v  questi  soli  disponevano  de' beni  ecclesiastici; 
ma  ,  togliendo  tale  amministrazione  molta  parte  di 
tempo  al  loro  ministero  episcopale,  se  ne  liberarono. 
Avvenne  che  alcuni  vescovi ,  o  per  indolenza  o  per 
imperizia  o  per  mancanza  di  tempo  ,  lasciarono  de¬ 
perire  i  beni  ecclesiastici  affidati  alla  loro  ammini¬ 
strazione  ;  per  il  che  il  concilio  di  Calcedonio  ordinò 
a  ciascun  vescovo  di  scegliere  fra  i  suoi  cherici  un 
economo  per  V amministrazione  dei  beni  ecclesiastici. 
Il  Tomassino  osserva  che  nella  Chiesa  latina  gli  eco- 
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nomi  avevano  la  cura  delle  rendite  e  gli  arcidiaconi  ( 
quella  dei  fondi  ;  ma  gli  uni  e  gli  altri  erano  obbli-  ! 
gati  di  render  conto  della  loro  amministrazione  al 
vescovo  stesso ,  cui  però  sempre  spettava  il  disporre 
delle  oblazioni  e  delle  decime  ,  anche  di  certi  fondi  , 
in  usufrutto  ,  onde  provenne  la  consuetudine  e  lo 
stabilimento  dei  benefizii  ecclesiastici  (vedi  ).  Nella 
Chiesa  greca  il  magnas  ceconomus  era  sempre  tratto 
dai  principali  del  clero ,  e  veniva  ad  essere  il  primo 
di  tutti  nell’ordine  clericale  ;  e  nelle  funzioni  di 
chiesa,  ne  aveva  alcune  sue  particolari,  specialmente 
allorquando  uflìziava  il  vescovo  :  quindi  prendeva 
posto  alla  destra  di  questo ,  vestito  di  una  tonaca ,  e 
tenendo  in  mano  una  specie  di  ventaglio ,  secondo 
l’uso  della  Chiesa  greca  ;  e  nelle  ordinazioni  presen-  j 
tava  al  vescovo  coloro  che  dovevano  essere  ordinati. 

ECONOMO  ( agric .).  —  Parecchi  scrittori  d'agri¬ 
coltura  danno  questo  nome  a  colui  che  amministra  i  | 
beni  di  un  altro  ricevendone  un  salario  ,  detto  anche 
Agente,  Castaldo,  Fattore  (vedi).  Un  buon  economo, 
al  dire  di  Rozier ,  deve  conoscere  l’arte  del  muratore 
e  del  falegname,  aver  perfetta  conoscenza  di  tutti  gli 
animali  domestici ,  dei  diversi  modi  di  coltivazione, 
del  miglior  modo  di  conservare  e  vendere  tutti  i  pro¬ 
dotti  della  tenuta  ;  sapere  in  sostanza  tutto  ciò  che  si  è 
toccato  all’articolo  Economia  rurale  (vedi).  Ma  spesso 
accade  che  9i dia  quest’incarico  ad  uomini  ignoranti,  con 
grave  danno  dell’agricoltura.  Le  rendite  si  fanno  cosi 
d’anno  in  anno  più  scarse  e  più  incerte  ;  per  la  qual 
cosa  i  proprietarii  ricorrono  alle  affittanze  ,  onde  as¬ 
sicurarsi  una  rendita  certa  ,  rimedio  che  riesce  tal¬ 
volta  peggior  del  male,  considerandolo  dal  lato  della 
agricoltura.  Per  queste  considerazioni  il  lodato  agro-  ; 
nomo  francese  vorrebbe  in  ogni  provincia  instituite 
scuole  nelle  quali  fossero  educati  coloro  che  vogliono 
attendere  all’amministrazione  dei  beni  rurali.  Do¬ 
vrebbe  far  parte  di  questa  istruzione  la  buona  tenuta 
de’  libri  dell’azienda ,  e  quest’argomento  sarà  toccato 
altrove  (v.  Scrittura  di  Amministrazione  rurale). 

ECTESI  (teol.).  —  Sposizione  o  professione  di  fede 
(v.  Monotelismo). 

ECTIMA (patol.  e  terap.). — Voce  derivata  dal  greco 
£xSvco  irrompo ,  esalo ,  di  cui  Ippocrate  si  servì  il 
primo  per  indicare  un’eruzione  pustulosa  alla  pelle. 
Bateman,  Willan  e  quindi  Rayer  distinsero  poscia 
con  questo  nome  un’infiammazione  cutanea  non  con¬ 
tagiosa,  contrassegnata  da  larghe  pustole  elevate  so¬ 
pra  una  base  dura,  circolare,  di  un  rosso  animato. 
Tali  pustole  sono  sempre  distinte  le  une  dalle  altre , 
appariscono  per  lo  più  successivamente  su  molte  re¬ 
gioni  del  corpo;  si  coprono  di  croste  brune,  spesse, 
aderenti ,  sotto  le  quali  si  forma  una  nuova  epider¬ 
mide  ed  una  cicatrice.  Alcune  rare  volte  esse  termi¬ 
nano  per  ulcerazione  o  per  indurazione  tubercolosa. 
Bateman  e  Willan  ne  stabilirono  quattro  varietà  che 
sono  l’ectima  volgare,  l’ infantile ,  il  lurido,  ed  il  ca¬ 
chettico.  Rayer  lo  divide  in  acuto  e  cronico.  L’ectima 
acuto  nella  sua  forma  più  semplice  si  presenta  su 
varie  parti  e  più  spesso  sul  collo,  e  sulle  spalle  colla 
forma  di  prominenze  rosse,  circoscritte,  resistenti  al 


tatto.  Poco  dopo  apparisce  marcia  sull’apice  mentre 
la  base  è  infiammata.  Allora  esse  si  trasformano  in 
pustole  voluminose,  larghe,  elevate,  su  base  dura, 
circolare,  di  un  rosso  animato  nei  giovani,  e  livido 
nei  vecchi.  Queste  pustole  continuano  a  spuntare  800" 
cessivamente  per  tre  o  quattro  giorni.  Un  giorno  o 
due  dopo  la  loro  apparizione  le  punte  si  rompono  e 
cacciano  fuori  una  materia  marciosa ,  la  quale  sec¬ 
candosi  forma  una  crosta  bruno-verdastra ,  aderente 
alla  cute.  Nell’intervallo  di  una  o  due  settimane  lo 
croste  si  staccano  e  lasciano  cicatrici  di  un  rosso  livi¬ 
do  e  somiglianti  alle  vaiuoliche  ma  meno  profonde- 
Le  pustole  dell’ectima  acuto  cagionano  dolori  assa» 
vivi,  i  ganglii  linfatici  vicini  spesso  s’infiammano,  ed 
esse  sono  precedute  od  accompagnate  da  infiamma¬ 
zione  lenta  dell’apparato  digerente,  quantunque  di 
rado  si  osservi  febbre.  Nell’ectima  cronico  l’ eruzione 
pustulosa  succede  in  modo  ancora  più  irregolare  e 
lento  :  le  pustole  si  aprono  fra  l’ottavo  ed  il  decime 
giorno,  e  sono  seguitate  da  ulcerazioni  indolenti  che 
si  dilatano  e  copronsi  di  croste  dure,  nere,  aderenti e 
circondate  da  aiuola  livida.  La  malattia  dura  da  due 
a  quattro  mesi  ed  anche  di  più.  L’ectima  assale  con 
maggior  gagliardia  nella  primavera ,  e  specialmente 
gli  adulti  di  temperamento  sanguigno.  Le  cause  di 
esso  più  frequenti  sono  gli  alimenti  di  cattiva  qualità* 
la  dimora  in  luoghi  freddi  ed  umidi,  e  la  sucidezza- 
Nell’ectima  acuto  giovano  le  bevande  diluenti,  i  ba¬ 
gni  freddi  o  tiepidi,  i  cibi  attemperanti,  ed  anche 
qualche  cacciata  di  sangue  se  si  osservino  complica' 
zioni  flogistiche  in  qualche  viscere.  Nell’ectima  cr <r 
nico  è  raro  che  si  debba  ricorrere  alle  cacciate  d* 
sangue,  e  si  raccomandano  i  bagni  di  acqua  salata  0 
di  mare.  Nei  bambini  spesso  conviene  il  cangiamente 
di  nutrice.  I  tonici  lodati  da  Bateman  debbono  usafS* 
con  parsimonia  e  solamente  sul  fine  della  malattia. 

ECTOGRAMMA  (pesi  e  mis.). — Peso  di  cento  grani¬ 
rne  (v.  Gramma)  e  la  decima  parte  del  Chilogramj** 
(vedi)  detta  pure  oncia  metrica  (v.  Metrico  (Sistema)* 

ECTOLITRO  (pes.  e  mis.).  —  Misura  di  capaci19 
contenente  cento  litri,  o  cento  chilogrammi  di  acqu9 
distillata  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde 
(v.  Metrico  (Sistema). 

ECTOMETRO  (pes.  e  mis.). —  Misura  di  lunghe*^ 
che  conta  cento  metri  (v.  Metrico  (Sistema). 

ECTRIMMA  (patol.). — Voce  di  greca  origine,  dei1' 
vata  cioè  da  ex  fuori,  e  rpidoo  logoro,  e  che  vie1* 
presa  nello  stesso  senso  di  decubito,  coccige,  indica*1' 
dosi  con  essa  l’ulcerazione  della  pelle  neile  parti  cbe 
sono  a  contatto  col  letto,  e  sopportano  il  peso  del  n^ 
stro  corpo.  Quest’ulcerazione  si  manifesta  per  lo  P‘l1 
verso  il  sacro,  tanto  perla  maggior  pressione  esercii 
su  questa  regione,  quanto  per  la  difficoltà  di 
monde  ed  asciutte  queste  parti  nelle  malattie  gra'1 
lunghe;  giacché  in  queste  specialmente  si  inanife5 
l’ectrimma.  Esso  è  assai  comune  nelle  tabi  e  °e  - 
!  affezioni  tifoidee,  e  generalmente  in  tutti  quei  & ^ 

Ìin  cui  la  nostra  macchina  tende  ad  una  progressi'^ 
dissoluzione.  La  cura  del  decubito  varia  secondo 
»  natura  dell’affezione  in  cui  si  manifesta.  Imperocc 
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se  e  il  prodotto  di  semplice  causa  meccanica ,  basterà 
a  lontanare  con  cuscini  la  parte  dalle  lenzuola  per 
curii  giorni ,  ed  applicarvi  unguento  refrigerante  o 
1  cerussa.  Se  poi  è  secondario,  come  accade  spesso 
elle  affezioni  tifoidee  e  consuntive,  giova  talvolta 
‘‘•correre  alle  applicazioni  toniche  ed  astringenti  come 
j,  e  decozioni  di  corteccia  peruviana  o  di  ratania  nel- 
aceto  debole  ed  agli  unguenti  preparati  con  tali 
j,  s  anze-  Il  miglior  mezzo  per  preservare  e  guarire  dal 
ectrimnia  si  è  di  tener  ben  nette  ed  asciutte  le  len- 
°la  dell’infermo,  ed  impedire  la  pressione  troppo 
Petratta  nella  stessa  parte. 

EUTROPIO  (patol.). — Voce  greca  da  ex  fuori,  e  da 
vólgo,  vizio  della  palpebra  inferiore,  di  raro 
a  superiore,  e  rarissimamente  di  amendue  al 
§.  Po  stesso ,  in  cui  la  faccia  interna  delle  palpebre 
1  volta  talmente  in  fuori  che  la  congiuntiva  palpe- 
tro  •  aPPare  sconc‘a  e  rossa  come  lo  scarlatto.  L’ec- 
P‘o  si  distingue  in  due  specie  dalle  due  differenti 
Se  che  lo  producono.  La  prima  specie  di  ectropio 
Pende  dall’enfiagione  stessa  della  congiuntiva  che, 
o  le  palpebre  dal  globo  dell’  occhio ,  le  co- 
a  rovesciarsi ,  e  questa  si  osserva  talvolta 
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vecchi  cacochimici ,  e  nelle  ottalmie  scrofolose, 
^°se,  erpetiche  e  simili.  Questo  affetta  di  prefe- 


^  !'Za  ^a  palpebra  inferiore,  e  forma  tra  l’occhio  e  la 
gn()  fa  un  semicerchio  ed  anche  un  cerchio  rossi- 
eate'  5ua^ora  entrambe  le  palpebre  ne  sieno  altac- 
def  *  ^  c^e’  °^tre  aH’essere  cagione  di  dolore,  rende 
piu°[nie  l’aspetto  dell’infermo.  Inoltre  gli  occhi  non 
intQ, i^ati  dalle  lagrime,  s’infiammano,  diventano 
“•od  eran*‘  della  luce,  o  si  ricoprono  di  ulcere  oltre 
VoltM(1°lorose  C^e  Pro(lMcono  anche  la  cecità.  Altre 
lente  *  cong*untiva  forma  un  tumore  fungoso  indo- 
se_.  cl*e  copre  in  parte  il  globo  dell’occhio,  pre- 
ectp  . 0  un  aspetto  ributtante.  La  seconda  specie  di 
legu°^°  ^  ca8ionata  dalle  cicatrici  irregolari  degl’in- 
,4  enti  in  seguito  a  ferite,  abbruciature  ed  altre 
eCtr  \  della  pelle.  In  generale  la  prima  specie  di 
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guarisce  piu  facilmente,  potendosene  al- 


n0n  nafR  la  causa;  mentre  nella  seconda  la  chirurgia 
Pel)  ^U°  suPPl're  alla  mancanza  di  quella  parte  della 
^ent  C^e  ^a  or*8‘ne  all°  stiramento  ed  al  rovescia¬ 
ci  0  della  palpebra.  La  cauterizzazione  col  nitrato 
^zi  to  e  l°z*on‘  con  decotto  di  orzo  sono  i 
di  eo|  ?eneralmente  raccomandati  nella  prima  specie 
sia.  «  r°l)’°»  ove  Per^  il  rovesciamento  della  palpebra 
rin^j  ^Pimo ,  si  propone  l’incisione  e  la  successiva 
debb  n°  lembi  della  palpebra.  Questi  mezzi  però 
licK;^n°  essere  modificati  secondo  la  gravezza  e  l’an- 


malattia  e  di  prodotti  a  cui  essa  diede 


quai  ,e‘  Soprattutto  poi,  ove  l’ectropio  dipenda  da 
>ifiue  adozione  specifica,  scrofolosa,  cioè  scorbutica, 
Pt°CipCa  °d  erpetica,  dovrassi  con  rimedii  appropriati 
tenep^Care  ,a  costituzione  dell’infermo  per  poter  ot- 
Jw^na  ^uari^one  radicale. 

«Obd  ( «tor .  ant.).  —  Figliuola  di  Dimante,  se- 

seide°  ^IDer°»  o  secondo  Euripide  e  Virgilio,  di  Cis- 
a  pj  re  di  Tracia,  sacerdotessa  di  Apollo,  si  maritò 


^amo 


re  di  Troia ,  cui  essa  partorì  ben  cin- 
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quanta  figliuoli  i  quali,  secondo  che  narra  la  favola, 
quasi  tutti  perirono  sotto  i  suoi  occhi  durante  l’asse¬ 
dio  di  Troia:  fra  questi  suoi  figli  erano  pure  Ettore 
e  Paride. — Mentre  era  incinta  di  quest’ultimo,  sognò 
che  portava  nel  suo  seno  una  torcia  accesa,  la  quale 
avrebbe  incendiato  Troia  ;  il  che  avvenne  poi  allor¬ 
quando  essa  fu  distrutta  dai  Greci  collegati  per  vendicare 
il  ratto  di  Elena  commesso  da  Paride.  Essa  non  iscampò 
dall’  universale  eccidio  della  sua  famiglia  che  per 
divenire  schiava  del  vincitore.  Fu  ricercata  lungo 
tempo  inutilmente ,  finché  la  scoperse  fra  i  sepolcri 
de’suoi  figli  e  se  la  fece  cattiva  quell’  Ulisse  medesimo 
che  essa  aveva  veduto  prostrato  a’suoi  piedi  suppli¬ 
cante  di  salvarlo,  allorquando  fu  sorpreso  in  Troia 
travestito  spiando  la  condizione  degli  assediati.  In¬ 
nanzi  di  abbandonare  la  sua  terra  natale  inghiottì  le 
ceneri  di  Ettore,  onde  sottrarle  alle  ingiurie  dei  ne¬ 
mici.  Condotta  presso  Polinestore  re  di  Tracia,  al 
quale  Priamo  aveva  confidato  Polidoro,  il  più  gio¬ 
vane  de’suoi  figli,  con  molti  tesori,  e  avendo  trovato 
abbandonato  su  di  una  spiaggia  il  cadavere  di  quel¬ 
l’ultimo  suo  figliuolo  cui  Polinestore  aveva  assassinato, 
cercò  e  riuscì  d’introdursi  nella  reggia  dell’assassino; 
e  trovato  il  destro  di  trarlo  in  mezzo  ad  una  molti¬ 
tudine  di  donne  troiane,  seppe  eccitar  queste  ad  as¬ 
salirlo  coi  loro  fusi  e  coi  loro  aghi  in  guisa  che  ne 
rimase  acciecato;  essa  poi  nel  frattempo  uccise  di 
propria  mano  i  due  figli  di  lui.  Le  guardie  ed  il  po¬ 
polo  furibondi  inseguirono  quelle  donne  troiane  a 
colpi  di  pietra.  Ecuba  morse  di  rabbia  quella  che  fu 
lanciata  contro  di  lei ,  e  convertita  in  cagna ,  riempì 
la  Tracia  di  strida  che  impietosirono  non  pure  i  Greci, 
ma  la  stessa  Giunone,  tanto  crudele  nemica  de’Tro- 
iani.  Varie  sono  le  tradizioni  intorno  alla  morte  di 
Ecuba:  alcune  riferiscono  che  Ecuba  schiava  di  Ulisse 
venne  da  questo  abbandonata  a’suoi  nemici  che  la 
lapidarono;  il  che  si  collega  col  fatto  dei  rimorsi  che 
per  questo  abbandono  sentì  in  seguito  Ulisse,  e  che 

10  indussero  ad  innalzare  alla  derelitta  un’  edicola 
nel  tempio  di  Ecate  in  Sicilia.  Altre  fanno  credere 
che  l’infelice  venisse  gettata  in  mare,  e  che  si  desse 

11  nome  di  Lineo  al  luogo  della  sua  morte. 

ECULEO  —  Strumento  di  supplizio  ( v .  Cavalletto 

(dir.  pen.). 

ECUMENICO  ( teol .). — Dal  greco  oixcvp.evn  sottin¬ 
tesavi  yn  la  terra  abitata,  o  abitabile,  cioè  tutta  la 
terra,  e  significa  in  teologia  generale,  universale.  Di¬ 
ciamo  un  concilio  ecumenico  per  indicare  un  concilio 
generale,  a  cui  tutti  i  vescovi  della  Chiesa  cattolica 
assistettero,  o  almeno  furono  invitati.  Alcuni  contano 
18  concilii  generali,  altri  19  dopo  quello  di  Kicea 
nel  525  fino  a  quello  di  Trento  che  finì  nel  1563 
(v.  Concilio). — Molti  patriarchi  di  Costantinopoli  pre¬ 
sero  il  titolo  di  patriarchi  ecumenici.  Trasferendo  la 
sede  imperiale  a  Bisanzio,  Costantino  aveva  deciso 
che  questa  città  avrebbe  goduto  di  tutti  gli  onori, 
diritti  e  privilegi  civili  accordati  altre  volte  all'antica 
capitale  dell'impero  ;  ma  i  vescovi  della  nuova  Roma 
pretesero  di  esercitare  su  tutto  l'Oriente  la  stessa 
giurisdizione  che  i  vescovi  romani  sull'Occidente.  Nel 
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581  il  secondo  concilio  ecumenico,  tenuto  a  Costan¬ 
tinopoli,  decise  che  il  vescovo  di  questa  città  avrebbe 
le  prerogative  d’onore  dopo  quello  di  Roma  ;  e  inu¬ 
tilmente  i  patriarchi  di  Alessandria  e  d’ Antiochia  re¬ 
clamarono  contro  questo  cambiamento  di  disciplina. 
— Nel  concilio  di  Calcedonia,  nel  4ol,  i  sacerdoti  e  i 
diaconi  d’ Alessandria  mandarono  al  pontefice  s.  Leone 
una  supplica  col  seguente  indirizzo  :  «  al  santissimo  e 
beatissimo  patriarca  ecumenico  della  gran  Roma, 
Leone  ».  I  vescovi  di  Costantinopoli  attribuironsi  al¬ 
lora  anch’  essi  la  qualità  di  patriarchi  ecumenici ,  e 
Giovanni  vi,  detto  il  Digiunatore ,  se  ne  investi  con 
maggior  pompa  de’suoi  predecessori.  La  Chiesa  ro¬ 
mana  indarno  si  oppose  a  siffatte  novità.  I  successori 
di  Giovanni  il  Digiunatore  sostennero  una  pretesa  che 
divenne  ben  tosto  funesta  alla  Chiesa,  perchè  fece 
nascere  fra  i  patriarchi  di  Costantinopoli  e  quelli  di 
Alessandria  l’odio  e  la  gelosia,  che  produssero  il  loro 
frutto  nel  v  secolo  collo  scisma  di  Dioscuro  e  degli 
eutichiani:  e  questa  fu  la  prima  semente  della  divi¬ 
sione  della  Chiesa  greca  dalla  latina  avvenuta  nel  j 
secolo  xi. — A’di  nostri  tutti  i  patriarchi  greci  pren¬ 
dono  il  titolo  di  ecumenici ;  ma  questa  universalità 
non  abbraccia  in  sostanza  che  l’estensione  del  loro 
patriarcato. 

ECZEMA  (patol.  e  terap .) — Nome  derivato  dal  greco  j 
ex^Eco  ardo ,  ed  adottato  da  Willan,  Bateman  e  quindi 
da  Rayer  ed  altri  patologi  per  designare  una  malattia  j 
infiammatoria  della  pelle  consistente  in  piccole  vesci-  I, 
chette,  le  quali  scompaiono  in  seguito  al  riassorbi-  j 
mento  dell’umore  o  danno  luogo  ad  escoriazioni  I 
superficiali,  accompagnate  da  trasudamento  di  siero, 
oppure  ad  esquamazione  della  pelle.  L’ eczema  è  rara-  j 
mente  generale ,  esso  si  presenta  specialmente  sotto  1 
le  ascelle,  fra  le  inguini  ed  in  generale  in  tutte  le 
parti  che  traspirano  più  abbondantemente.  Bateman 
lo  distinse  in  solare ,  rosso  ed  impetiginoso ,  Rayer  in 
acuto  e  cronico.  L’eczema  acuto  è  preceduto  da  un 
senso  di  prurito  e  di  calore  bruciante  alla  parte. 
Spesso  la  pelle  conserva  il  suo  colore  naturale;  le 
vescichette  sono  piccolissime  assai  vicine  le  une  alle 
altre,  appena  infiammate  alla  base;  esse  sono  piene 
di  siero  prima  limpido,  poscia  di  color  bianco  di  latte 
che  si  riassorbisce  o  si  essicca  in  forma  di  crosta,  la 
quale  cade  entro  due  settimane  al  più,  non  lasciando 
traccia  d’infiammazione.  Altre  volte  la  pelle  è  più 
infiammata  e  le  vescichette  sono  più  rosse.  Talora 
finalmente  l’eczema  è  complicato  con  pustole.  L’ec¬ 
zema  acuto  è  quasi  sempre  prodotto  da  irritazione 
manifesta  della  cute  ed  il  suo  corso  non  oltrepassa  le 
due  settimane.  Nell’eczema  cronico,  quando  le  vesci¬ 
chette  si  aprono ,  l’infiammazione  invade  il  tessuto 
cellulare  sottocutaneo  ;  la  pelle  tramanda  quasi  con¬ 
tinuamente  un  umore  sieroso  ;  il  prurito  è  molestis¬ 
simo,  l’epidermide  si  riproduce  a  strati  e  s’indurisce; 
la  malattia  si  esacerba  ad  intervalli.  L’eczema  cronico 
è  sempre  sostenuto  da  una  condizione  morbosa  uni¬ 
versale  e  perciò  riesce  di  guarigione  assai  difficile. 
Nella  cura  dell’eczema  conviene  innanzi  tutto  investi¬ 
garne  le  cause  cd  allontanarle.  Giovano  quindi  nel¬ 


l’acuto  i  diluenti,  le  bevande  acidulate ,  i  cataplasmi 
ammollienti  e  torpenti,  ed  anche  le  deplezioui  san¬ 
guigne  qualora  l’infiammazione  sia  manifesta  e  molto 
estesa.  Sono  in  oltre  raccomandati  gli  acidi  minerali 
allungati,  i  purganti  eccoprotici  ed  il  calomelano. 
NeH’eczema  cronico  gioverà  da  principio  il  metodo 
antiflogistico  continuato ,  e  finalmente  si  raccoman¬ 
dano  l’acetato  di  piombo  liquido  ed  il  cerotto  di 
Saturno.  Rayer  vide  tornar  vantaggioso  il  linimento 
con  acqua  di  calce.  Riuscendo  ostinata  la  malattia,  si 
raccomanda  l’uso  del  caustico;  ma  conviene  adope¬ 
rarlo  con  prudenza,  trattandosi  massime  di  parti  che 
rimangano  abitualmente  scoperte,  perchè  si  può  dare 
origine  a  cicatrici  indelebili.  Quando  la  malattia  riesce 
ostinata  e  passa  allo  stato  squamoso  si  raccomandarono 
successivamente  e  secondo  le  circostanze  le  pomate 
e  gli  empiastri  col  precipitato  rosso,  col  tartaro  sti- 
biato,  colla  chelidonia,  ed  anche  i  vescicanti,  lo  zolfo 
e  le  acque  minerali  solforose.  La  dulcamara,  i  mercu¬ 
riali  non  escluso  lo  stesso  sublimato,  la  tintura  di 
cantaridi,  la  serpentaria  virginiana,  la  chinachina  ed 
anche  gli  arsenicali  furono  lodati  nei  casi  in  cui  la  ma¬ 
lattia  si  mostrasse  oltremodo  ribelle.  Tuttavia  la  mag¬ 
gior  parte  di  tali  sostanze  voglionsi  adoperare  con 
somma  cautela ,  e  molti  fra  questi  rimedii  che  sono 
manifestamente  dannosi  e  di  azione  incerta  si  debbono 
assolutamente  escludere,  come  per  es.,  le  cantaridi  6 
gli  arsenicali.  Trattandosi  di  malattia  costituzionale, 
quale  si  è  l’eczema  cronico,  sarà  meglio  combatterlo 
con  mezzi  che  valgono  a  mutare  la  condizione  intima 
dell’organismo,  e  perciò  il  cangiamento  di  abitazione 
o  di  clima,  la  mutazione  nel  modo  di  vivere  e  final¬ 
mente  le  acque  minerali  solforose,  saranno  mezz* 
assai  più  proficui  di  tutti  i  casi  detti  specifici  che 
spesso  risultano  dannosissimi  a  tutto  l’organismo, 

|  senza  guarire  la  malattia  locale, 
i  EDDA  (mit.  e  letter.  scandinava). — Parola  islandese 
che  significa  madre  o  avola  o,  secondo  altri,  sibili a- 
j  Saemund  Sigfusson,  sacerdote  islandese,  che  visse 
nel  xi  secolo  e  al  quale  le  sue  molte  cognizioni  acqui' 
j  starono  il  soprannome  di  Hinn  Froda  cioè  il  saggi o, 
j  raccolse  le  antiche  tradizioni  che  si  trovavano  sparse 
intorno  a  lui  e  ne  formò  la  raccolta  che  dicesi  YEdd» 
Il  antica  o  YEdda  di  Saemund  per  contraddistinguerla 
!  dall’ Edda  in  prosa  composta  un  secolo  dopo  da  Snorre 
jj  Sturleson,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Edda  nuova  0 
di  Snorro.  Questa  raccolta  di  Saemund  è  il  più  pr°' 
zioso  monumento  che  ci  rimanga  della  mitologia,  de‘ 
simboli  religiosi  e  delle  tradizioni  eroiche  dell  anti^ 
razza  scandinava.  Essa  dividesi  in  tre  parti.  La  priiu11 
||  contiene  i  canti  mistici  e  cosmogonici,  ciò  sono  & 
|  Voluspa  che  racconta  in  imaginoso  stile  ma  talvolta 
!;  oscuro,  l’origine,  la  fine  e  la  rigenerazione  del  monti0’ 
j  il  canto  di  Vaftrudnir,  nel  quale  Odino  si  fa  ad  intef' 
I  rogare  un  gigante  intorno  alla  creazione  della  tei  r*» 
!  agli  dei  e  agli  uomini;  il  canto  di  Grinmir  che  na 
!  il  viaggio  di  Odino  a  casa  del  re  Geirsed;  il  can*° 
I  satirico  di  Soki ,  il  canto  di  Thrym ,  di  Skirner , 
j  Vegtamir  e  altri  meno  importanti.  La  seconda  par* 

|  contiene  due  componimenti  didascalici  e  morali,  Yll(l' 
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e  ca^SIV?nt<ìSUP^em0att^ibuit0alloSleSSo0dino,  !  fuori  11  primo  volurae  nel  ^787,  colla  versione  latina 
cristiana  •  SOle,Che  per  la  sua  imPronta  già  semi-  j  con  illustrazioni  e  glossario  ( Edda  Scemundarhinus 
degli  a?lscostadal  carattere  essenzialmente  pagano  ,  Froda,  Edda  rhythmica,  seu  antiquior  vulgo  Sternuti¬ 
ate  ri  H°emi'  Nella  terza  parte  di  <Iliest'irapor-  !  Aina  dicta-  Pars  1  odas  mythologicas  a  Reseuio  non 
di  VfT,i  ,  a|COmprendonsi  i  can ti  guerreschi  e  storici  |  edita*  continens,  cum  interpretatione  latina .  lectiotiibus 
e  di  r  ’  dÌ  ,Je^a’  e  (pieP*  di  Sigurd,  di  Brynhilde  ,j  variis,  notis,  glossario  vocum  et  indice  rerum.  Hafnice 
lirica  1*  iUne  Cb<3  contfin8ono’  sotto  una  forma  più  1787).  Il  secondo  volume  vide  la  luce  nel  1818 
^olto* a*  ’  Ua-^  C  ,amentevole  storia  dei  Nibelunghi,  j  ( Pars  ir,  odas  mythologico-historicas  continens,  cum 
'arti  un  G  dl?,Utat0  intorno  a,la  data  presumibile  dei  ij  interpretatione  latina  ecc.  Hafnice  1818)  e  dieci  anni 
Eterni  mii  del1  Edda;  scnza  però  che  siasi  mai  potuto  ,  dopo  il  dottissimo  Finn  Magnussen  terminò  l’edizione 
tradotti11-1^ ri00"  certezza‘  Schimmelmann  che  li  ha  pubblicandone  il  terzo  volume  (Edda Scemundarhinus 
di  Dj0  m..  ^  ®sco»  dice  che  1  Edda  è  la  parola  stessa  j;  Froda,  Edda  rhythmica  seu  antiquior,  vulgo  scemun- 
ranssoii°i 1  c  1  i  P*11  antico  c^e  sia  ai  mondo.  Gae-  dina  dieta  :  (Pars  m)  continens  carmina  Vòluspà, 
scritta  i  Svedesf  dichiara  positivamente  eh’ essa  è  j!  H cimami  et  Rigsmàl;  ex  codice  biblioteca;  regia:  hafni- 
incisa  •  tempo  di  Mosè  e  che  nella  Svezia. trovavasi  ensis  pergameno,  necnon  diversis ....  membraneis  char- 
iondaz’11  ^a\?^e  dj  bronzo  trecento  anni  prima  della  j,  taceisque  melioris  nota:  manuscriptis ;  cum  interpreta- 
Ìfesen'10n<’  *  Troia.  Altri  dotti  del  Settentrione,  come  tione  latina  ,  ecc.  accedit  locupletissimum  priscorum 
d  °pi n'0*  uddmondo,  Andrac,  Runolfo  e  Jonas,  sono  borealium  theosophia  et  mitologia  lexicon, addito  deni- 
molto  10 n°  Cbe  ^  Edda  sia  opera  d  una  sibilla  vissuta  ;  que  eorumdem  gentili  calendario,  jamprimum  indagato 
afierm.Pnma  d°lla  KUer,ra  di  Troia’  EiÒ  che  puossi  !  oc  eTPosito ■  Haunia ,  Gildendal,  1828).  Prima  però 
delie  t  reiS-enZ.a  ^ema  d  esagerazione  si  è  che  molte  :  di  tutti  questi  lavori  dei  filologi  moderni,  l’Edda  di 
8°Ho  !!a  lz*°™  narratc  nelle  poesie  dell’Edda,  risai-  Ssemund  trovò  fin  dal  principio  del  secolo  xm  un 
grazi  a?}  più.  r,im0ti  ’  c.ioè  alPePoca  dell’ immi-  celebre  illustratore  nell'Islandese  Snorro  Sturleson , 
Quella  r  C  ,rdni  scandinave  nel  Settentrione,  il  quale  compilò  un  libro  ugualmente  prezioso,  chia- 
innaljfr  no“  .  portava  nelle  regioni ,  in  cui  I  mato,  come  già  dicemmo,  Edda  Nuom  o  di  Snorro,  ed 
gonici  .  6  tendp’  *  suo|  dogmi  teogonici  e  cosmo-  anche  Edda  minore  o  prosaica  per  distinguerla  dalla 
che  lasf^0mC  Una  memoria  incancellabile  de’  luoghi  j  Semundina  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Edda 
Presso  1  '  a  8  mal,ncuore*  come  un  lamento  raccolto  maggiore  o  poetica.  Con  quest’opera  lo  Snorro  volle 
Antica  SUa  ,la’  e  1  raPP°rti  che  incontrane  tra  |,  iniziare  la  gioventù  nella  nobile  arte  degli  scaldi,  al 
Indiani  scandinava  e  la  mitologia  degli  quale  oggetto  la  divise  in  due  parti.  Nella  prima,  detta 

•  G.  ersian*  sono  una  Pr°va  di  più  della  propriamente  Edda,  svolse  in  forma  di  dialogo  tutta 
Stenti .°n^ine  e  deHa  stretta  affinità  delle  razze  del  j  la  mitologia  dell’Edda  maggiore;  e  nella  seconda, 
base  H0n^e,ùell’OrÌente‘  Letradizioni  che  formano  denominata  Shalda  ossia  poetica,  dettò  le  leggi  seguite 
^enera7;  °  .a  Sonosi.  Per  Pil‘  secoli  tramandate  di  dagli  scaldi  ne’varii  loro  componimenti,  intorno  al- 
Sui  cainr^r  »?  ^enerazi°ne-  Gli  scaldi  le  cantavano  j  l'allitterazione,  alle  varie  specie  di  versi  e  simili, 
^ikin»  i  1  r)alla8iia  e  presso  il  focolare,  e  il  vecchio  Quest’importantissimo  lavoro  fu  pur  dato  alla  luce 
tpaiv‘e.narrava  a’suoi  vogando  sull’Oceano,  per  la  prima  volta  dal  Resenio  a  Copenaghen  colle 
torecch* del1  Edda  ve  ne  sono  verisimilmente  versioni  danese  e  latina  (Edda  Tslandorum ,  anno 
rt  li  J"  c"e  j  mund  non  ebbe  che  a  trascrivere  quali  (tristi  mccv,  islandice  conscripta  per  Snorronem  Sturla 
f'he  ComC°  Se  .  b°CCa  d*  contemporanei,  ed  altri  Islandice  Nomophylacem,  nane primum  islandice,  danice 
P°se  stesso  e  modificò  secondo  la  tradi-  et  latine  ex  antiquis  codd.  mss.  in  lucem  prodit  opera 
1  Edt|a  ?  Per  ,0  sPazio  di  oltre  cinquecento  anni  et  studio  Petri  I.  Resenii.  Hamice  1665).  Altre  edizioni 
^mund  si  rimase  per  così  dire  sepolta  in  si  sono  pur  fatte  dell’Edda  che  noi  tariamo  per  brevità. 
*1  Vesco  1^n?ta  a*  Danesie  Svedesi;  ma  nel  1643  Se  ne  hanno  pur  traduzioni  in  varie  lingue  viventi 
Ser>Uo  i  V°  ^vcndsen  di  Skalholt  scoperse  un  mano-  tra  le  quali  nomineremo  la  tedesca  di  Schimmelmann, 
que  J1  per8amena  che  conteneva  i  canti  più notevoli  e  la  francese  di  Mallet.  Un’importantissima  opera 
Quiv;  r  '  copmsa  raccolta  e  mandollo  a  Copenaghen,  pubblicatasi  intorno  all’Edda  si  è  la  danese  che  ha 
16?5  stamParonsi  primamente  dal  Resenio  per  titolo  Eddalaren  og  dens  Oprindelse  ecc.,  cioè 
f!  c°n  e  *  [PuamiA  msicme  con  una  versione  latina  Sistema  dell' Edda  e  sua  origine,  ossia  Esposizione 
',n°tazioni  (Philosophia  antiquissima  norvego-  esatta  delle  finzioni  ed  opinioni  degli  antichi  abitanti 
tc*a  Vomjspa,  quas  est  pars  Eddce  Scemundi  ecc.  del  Settentrione  intorno  allo  stato,  alla  natura  e  ai 
V,-Ce  Cl  ^atme  pwblici  juris  primum  facta  a  Petro  /.  j  destini  della  terra,  degli  dei,  degli  spiriti  e  degli  uomini; 
Vhin  /  — Etnica,  Odini ,  pars  Eddce  paragonato  così  col  gran  libro  della  natura  come  pure 

fy*  e  dl’»  vocata  Haava.maal,  ecc.  nunc  tandem  islan-  coi  sistemi  mitologici  e  colle  credenze  dei  Greci,  de'Per- 
(  atine  in  f «cern  producta  est  per  P.  I.  Resenium.  siani,  degli  Indiani  e  d'altri  popoli  antichi,  ecc.  di 
C°lWV663)'  ^Cl  1730  G;Bransson  ristampò  a  Stoc-  Finn  Magnussen,  Copenaghen  1824-26,  4  voi.  in-8°. 
Nìes>  sola  Voluspa  insieme  con  una  traduzione  |  Di  quest’opera  ha  discorso  il  Depping  nel  Journal  des 
e*  Solo  più  tardi  ne  venne  intrapresa  una  coni-  Savana  1828  e  1829. 

dlzione  a  Copenaghen,  per  cura  dei  dotti  Ama  EDDYSTONE  o  Edystone  (Faro  di)  (v.  F.aro). 
s$en,  Thorlacius,  Gunnar  e  altri  che  ne  diedero  EDELINCK  (Gerardo).  — Valente  incisore  del  se- 
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colo  xyii,  nacque  in  Anversa  l’anno  1649,  fece  i  suoi 
primi  studii  in  patria,  dove  presto  acquistò  celebrità 
nell’arte  sua,  e  fu  di  poi  chiamato  in  Francia  da  Col- 
bert  agli  stipendii  di  Luigi  xiv  (an.  1663).  Stando  in 
Parigi,  Edelinck  ebbe  l’incarico  da  quel  principe  d’in¬ 
cidere  in  rame  la  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  capola¬ 
voro  che  gli  procacciò  subito  grandissima  riputazione, 
e  poco  appresso  la  Visita  fatta  da  Alessandto  alla 
famiglia  di  Dario  e  la  Maddalena  penitente,  l’una  e 
l’altra  di  Lebrun  ;  coi  quali  lavori  l'artista  fiammingo 
aumentò  ancora  la  sua  fama.  Parecchi  altri  soggetti, 
quali  il  Cristo  con  gli  angeli  ed  il  S.  Carlo  Borromeo 
dello  stesso  Lebrun;  il  Mosè,  che  tiene  le  tavole  della 
legge,  di  Champagne;  il  Combattimento  dei  quattro 
cavalieri  di  Leonardo  da  Vinci  ;  la  Vergine,  intenta  a 
cucire  presso  il  divino  infante  che  dorme ,  di  Guido 
Reni,  e  non  pochi  ritratti  de’ più  distinti  personaggi 
del  suo  tempo ,  vennero  da  Edelinck  incisi  con  tanta 
maestria  e  squisitezza,  che  gli  meritarono  l’universale 
ammirazione.  Incisore  ordinario  del  re,  che  gli  diede 
più  volte  segni  della  sua  stima  particolare,  e  membro 
della  reale  accademia  di  pittura,  egli  moriva  addi  2 
di  aprile  dell’anno  1707.  —  È  già  un  grande  elogio 
per  questo  celebre  artista  il  poter  dire  ch’egli  non 
fece  veruna  opera  mediocre.  Un  bulino  brillante  e 
pastoso,  un  tocco  svelto  e  scientifico,  un  disegno  ar¬ 
monioso  e  corretto  sono  il  carattere  principale  di 
tutte  le  produzioni  di  Edelinck. 

EDEMA  o  Edemazia  ( patol. ). — Voce  greca  derivata 
dal  verbo  olisco  gonfio ,  e  colla  quale  s’ indica  ge¬ 
neralmente  qualunque  gonfiezza  esterna  senza  can¬ 
giamento  di  colore  della  pelle.  L’edema  si  distingue 
in  generale  e  parziale ,  ove  si  risguardi  solamente  la 
sua  estensione.  Riguardo  alle  cause,  esso  può  essere 
provocato  da  infiltramento  di  sierosità  sotto  la  pelle, 
ed  allora  prende  il  nome  di  idropisia  (vedi),  e  questa 
dicesi  anassarca  (vedi)  se  si  estenda  a  tutto  il  tessuto 
cellulare  sottocutaneo.  Inoltre  l'edema  può  essere 
provocato  da  semplice  rallentamento  nella  circola¬ 
zione;  siccome  si  osserva  nelle  estremità  inferiori 
delle  gravide,  dei  convalescenti  e  dei  vecchi,  oppure 
anche  in  altre  parti  in  seguito  ad  otturamento  di 
qualche  tronco  venoso  considerabile,  a  compressione 
dipendente  da  aneurismi,  ernie,  ed  altri  tumori.  Fi¬ 
nalmente  la  stessa  infiammazione  dei  vasi  venosi  o 
linfatici  sottocutanei  può  cagionare  l’edema  più  o 
meno  esteso.  Questo  è  ciò  che  costituisce  la  phlegma- 
sia  alba  dolens  così  comune  nelle  puerpere,  che  però 
alcuni  autori  derivarono  da  altra  condizione  morbosa. 
Di  questa  specie  di  edema  farassi  per  noi  parola  agli 
articoli  febbre  puerperale,  flebite  e  linfangioite  (vedi). 
Potendo  adunque  l’edema  essere  provocato  da  tante 
cause,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  metodo  di 
cura  non  può  essere  uniforme,  siccome  non  si  rasso¬ 
migliano  i  sintomi  che  ne  accompagnano  le  diverse 
specie;  imperocché  la  cura  dovrà  sempre  essere  di¬ 
retta  all’affezione  principale  da  cui  esso  dipende.— Il 
nome  di  edema  venne  pure  esteso  a  diversi  infiltra¬ 
menti  sierosi  viscerali  di  cui  noi  faremo  parola  alla 
voce  idropisia  ,  ed  agli  articoli  idrocefalo,  idroperi - 


!j  cardia,  idrotorace,  ecc.  Chiamossi  finalmente  da  alcuni 
il  edema  compatto  dei  neonati,  l’indurazione  del  tessuto 
li  cellulare,  a  cui  sono  soggetti  i  bambini  poco  dopo  la 
|  nascita  che  viene  distinta  da  molti  patologi  col  nome 
di  scieremo  (vedi). 

EDEN  (geogr.).  —  Questa  voce  significa  in  ebraico 
voluttà,  ed  è  il  nome  di  una  provincia  celebre  all’oc- 
cidente  dell’Asia,  spesso  citata  nella  sacra  Scrittura, 

|  e  particolarmente  da  Mosè  nella  Genesi,  il  quale 
I  colloca  in  essa  il  paradiso  terrestre.  San  Girolamo 
tradusse:  «  Ora  il  Signore  aveva  piantato  da  prin' 
cipio  un  paradiso  di  delizie ,  dove  collocò  1’  uomo 
I  che  aveva  formato  ».  —  Trattandosi  di  determinare 
i  per  quanto  si  può  la  situazione  dell’Eden  come  re- 

I  gione,  lasciamo  a  Mosè  la  cura  di  tracciarne  il  piano 

II  geografico.  E  certo  ch’egli  non  descrive  una  con¬ 
trada  imaginaria  o  mistica,  ma  cita  fiumi  conosciuti 

j  al  suo  tempo,  e  di  cui  uno  dei  più  celebri,  l’Eufrate, 
pur  oggidì  conserva  il  suo  nome.  Mosè  dice  (c.  n- 
v.  10-14):  «  e  da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva 
un  fiume  ad  inaffiare  il  paradiso,  il  qual  (fiume)  di  là 
si  divide  in  quattro  capi.  — Uno  dicesi  Phison,  ed  c 
quello  che  gira  attorno  il  paese  di  Hevilath,  dove 
nasce  l’oro. —  E  l’oro  di  quel  paese  è  ottimo:  ivi  tro- 
j  vasi  il  bdellio  e  la  pietra  onice.  E  il  nome  del  se- 
jj  condo  fiume  è  Gehon,  ed  è  quello  che  gira  per  tutta 
la  terra  d’Etiopia.  Il  nome  poi  del  terzo  fiume  è  Tigri 
||  che  scorre  verso  gli  Assirii.  E  il  quarto  fiume  è  l’Eu- 
frate  ». — Questa  descrizione  offre  il  più  esatto  piano 
|  del  paese  di  Eden. — Prima  di  esporre  l’opinione  pi*1 
;  ragionevole  e  generalmente  ricevuta  su  questo  pr<^ 
posito ,  noi  ricorderemo  qui  le  opinioni  diverse  d‘ 
molti  celebri  uomini.  Gli  uni  pretendono  che  l’Eden 
fosse  situato  nella  terra  promessa,  la  terra  di  Canaan, 
che  gl’israeliti  in  processo  di  tempo  abitarono.  Ag' 
giungono  che  il  suo  delizioso  giardino  era  in  vici' 
nanza  del  Giordano,  non  lunge  dal  lago  di  Genezaret, 
i|  e  che  il  nome  stesso  di  questo  fiume  è  derivato  dal' 
l’ebraico  jor ,  ruscello,  e  da  Aden,  ruscello  di  Aden- 
j  Altri  determinarono  ancora  più  vagamente  la  posi' 
zione  dell’Eden.  Questa  regione  ,  dicono  essi,  si  sten' 
deva  verso  la  Media  nei  dintorni  del  mar  Caspio,  et 
non  lungi  dalle  montagne  dell’Armenia ,  dove  trovali»* 

;  le  sorgenti  del  Tigri  e  dell’Eufrate.  Altri  assicurane 
che  l’Eden  è  la  regione  più  meridionale  della  Mes 
potamia  e  più  vicina  al  confluente  del  Tigri  e  dell’En' 
frate.  Essi  si  appoggiano  inoltre  ad  un  passo  d’Eze' 
chiele  che  fa  menzione  dei  mercanti  della  contrai 
di  Eden,  che  il  profeta,  senza  confonderli,  mette  con 
quelli  di  Charan,  nel  paese  dei  due  fiumi.  Anche  Is^ 
parla  dei  figliuoli  di  Eden,  come  pure  il  libro  dei  Ee‘ 
L’Eden  fu  anche  collocato  nella  Babilonia  settentn0' 
naie;  e  da  alcuni  si  tiene  per  certo  che  il  giardino  w 
1  paradiso  fosse  situato  nella  Siria ,  nei  dintorni  ® 
Damasco,  non  lunge  dalle  sorgenti  del  Crisorr1’11 
(l’Havilah),  dell’Oronte  e  del  Giordano.  Difatto  v’eb^ 
1  una  città  fabbricata  su  di  uno  dei  versanti  del  Liba*10' 
|  detta  Beth-Eden  o  Casa  di  delizie.  —  La  setta  dei  0^ 
storiani  cambiò  il  nome  dell’isola  Gezair ,  isola  Pe 
K  eccellenza ,  in  quello  più  mistico  di  Eden  ;  qi,es 
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piccola  e  incantevole  oasi  sorge  immediatamente  al 
«sopra,  del  confluente  del  Tigri  e  dell’ Eufrate.  Lo 
(l?n1C°  ^*usePPe>  e  con  esso  gli  Ebrei  e  molti  Padri 
1<  a  Chiesa,  pensano  che  il  Gange  e  il  Nilo  fossero 
ue  dei  quattro  fiumi  che  servivano  di  limiti  al  para¬ 
fo  terrestre:  essi  si  appoggiano  al  vocabolo  Chush 
(.e  *rat*ucono  per  Etiopia.  Infine  v’ebbero  alcuni 
s.  ®  fecero  dell’  Eden  tutto  il  mondo  antidiluviano ,  e 
ondano  sull’  ipotesi  che  avanti  il  diluvio ,  prima 
e  ^ asse  <lel  globo  fosse  spostalo,  il  sole  non  trac- 
^va,  siccome  oggidì,  la  linea  obliqua  dell’eclittica, 
osi  1  eguaglianza  delle  stagioni  avrebbe  mantenuta 
fi!  m°P^0  un’eterna  primavera.  Che  più?  Vi  fu  per- 
0  chi  prese  la  spada  folgorante  dell’  angelo  posto 
•  f  guardia  del  paradiso  dopo  il  peccato  per  la  linea 
aitlmata  dell’  equatore  in  quel  tempo  che  la  sfera 
ancora  parallela. —  L’opinione  più  comune  e  più 
D  bornie ,  a  quanto  pare ,  al  testo  di  Mosè ,  è  che  il 
e8e  dell’Eden  fosse  poco  più  poco  meno  situato  al 
S/rUente  e  dell’Eufrate,  detto  a’  dì  nostri 

<*t ~al~Arab  o  fiume  degli  Arabi,  che  si  scarica  per 
e  q  2The  ne^  8oIfo  Persico.  Esso  trovasi  fra  il  52° 
8j1  di  latitudine.  Altri  pretendono  che  l’Eden 
fendesse  nell’Armenia ,  e  contenesse  le  sorgenti  J 
Eufrate,  del  Tigri,  del  Fasi  e  dell’ Arasse.  Nella 
(j,lllla  sopposizione,  che  noi  adottiamo,  ecco  un  passo 
Una  storia  universale  inglese  che  rischiara  la  que- 
Co°ne  W  ^  Shat-al-Arab  è  il  fiume  che  esce  dall’Eden. 
^Osiderato  secondo  la  disposizione  del  suo  letto,  e 
nu*  8econd°  d  corso  delle  sue  acque,  si  divide  in 
attr°  rami  ^  j  quaji  vengono  quindi  a  formare  i 
jj  1  quattro  fiumi.  Secondo  questa  disposizione , 
j.fainc  occidentale  del  Sliat  sarà  il  Pison,  la  parte 
rabia  più  vicina  verso  il  golfo  Persico,  Havilah; 

<li  prani0  orientale,  il  Guihon,  che  circonda  il  paese 
j>,  hush  o  il  Khusistan ,  il  quale  è  una  provincia 
a  cui  i  Persiani  danno  oggi  ancora  questo 
^  )J • — Il  vocabolo  beddolah  che  trovasi  nel  testo 

la  .°fè’  e  cde  credesi  significare  perla ,  attesterebbe 
'finanza  d’Ormuz,  nel  golfo  Persico,  in  cui  fassi 
Vea  pesca  abbondante  di  perle.  Questa  circostanza 
fj^ebbe  in  nostro  appoggio.  Inoltre,  i  viaggiatori 
t®°  Un  quadro  maraviglioso  di  una  piccola  città  si- 
l'iov  ’lrak,  delta  Obolla,  sulle  due  sponde  del 
Ria  i-  ^SSa  ®  circondata  da  ciascuna  parte  di  verdi 
«teli*  e  l’amenità  del  luogo  che  non  ha  l’eguale 
t  Asia,  gli  meritò  il  nome  di  Quattro  paradisi. 
(Wj/f  queste  sono  prove  che  favoriscono  la  nostra 
*|Uone. — Intorno  a  queste  erudite  quistioni  ponnosi 
^Sultare  Steph.  Morinus,  Dfssert.  de  par  ad.  ter- 
che  precede  le  opere  di  Bochart,  ediz.  del 
Jj  Moses  Bar  Cepha,  De  parad.  comment.;  P.  Dan. 
h  et,  De  situ  parad.;  Burnet’s  Theory  of  thè  Earth ; 

®*gh’s,  Hist.  of  tlie  world.  (y.  Peccato  originale). 

^  ^ER  A  (  Hedera)  (hot.  e  mat.  med.). — Generedi  pian- 
j.  aPpartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
q  1  ean°,  e  che  venne  riferito  da  Jussieu  alla  famiglia 
;1Pal?  caprifogliacee ,  da  De  Candolle  a  quella  delle 
Uj^cee ,  mentre  Richard  ne  ha  formato  il  tipo  di 
nuova  famiglia  col  nome  di  ederacee.  I  caratteri 
Encicl.  pop . — Tomo  V.  12 
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di  questo  genere  sono  :  margine  del  calice  elevato  o 
dentato;  petali  da  cinque  a  dieci,  colle  loro  sommità 
libere;  stami  da  cinque  a  dieci;  stili  da  cinque  a  dieci 
conniventi  o  riuniti  in  un  solo  corpo  ;  bacca  fatta  di 
cinque  a  dieci  logge.  —  Questo  genere  comprende 
trentacinque  specie,  secondo  Sprengel,  quarantadue, 
secondo  De  Candolle  (il  quale  riferì  a  cotesto  genere 
parecchie  specie  di  araba),  e  che  sono  arbusti  scan¬ 
denti  od  eretti,  ovvero  anche  alberi,  a  foglie  semplici 
o  composte,  fiori  disposti  a  ombrella  od  a  capolino. 
La  specie  seguente,  che  trovasi  in  tutta  l’Europa,  è 
la  sola  che  interessa. 

Edera  comune  o  edra,  o  ellera  o  vite  nera  ( hedera 
helix  L.,  hedera  arborea  Tourn.). — Fusto  arrampi¬ 
cante  per  via  di  fibrille  radiciformi  ;  foglie  coriacee , 
glabre,  lucide,  a  cinque  angoli  lobati,  le  superiori  e 
le  più  vecchie  ovate  acute;  ombrelle  semplici,  pube¬ 
scenti.  —  Le  radici  dell’ellera  sono  serpeggianti.  Il 
fusto  ancor  giovane  striscia  nelle  siepi  ombrose , 
adulto  s’innalza  sugli  alberi ,  sui  vecchi  edifìzii  per 
mezzo  delle  accennate  fibrille  (che  nascono  da  tutti  i 
punti  della  sua  superficie,  del  pari  che  da  quella  dei 
suoi  rami,  i  quali  trovansi  in  contatto  con  qualche 
corpo),  giungendo  talvolta  all’  altezza  di  quaranta 
piedi  e  più,  specialmente  nelle  regioni  calde,  dove 
acquista  una  grossezza  straordinaria,  e  citansi  parti¬ 
colarmente  gl’individui  già  esistenti  nel  passeggio  del 
Prato  presso  Firenze,  che  avevano  un  piede  di  dia¬ 
metro;  però  il  fusto  ordinariamente  non  ha  gros¬ 
sezza  maggiore  di  quella  di  un  braccio,  ed  è  alquanto 
compresso,  colla  corteccia  bigiastra,  rugosa.  I  rami 
giovani  sono  tortuosi,  flessuosi,  verdicci  o  rossicci, 
molto  fogliuti  ;  i  ramicelli  fioriferi  eretti ,  non  radi¬ 
canti.  Le  foglie  sono  alterne,  picchiolate,  di  figura 
molto  varia  :  nella  pianta  giovane  esse  sono  ordina¬ 
riamente  rotondate ,  angolose,  cuoriformi  alla  base  ; 
nella  pianta  adulta,  quelle  dei  ramicelli  sono  per  lo 
più  a  tre  od  a  cinque  lobi  rotondati  od  acuti ,  pro¬ 
fondamente  cuoriformi  o  reniformi  alla  base,  palma- 
tinervie;  quelle  dei  ramicelli  fioriferi  sono  ovali  od 
ovali-orbicolari  od  ovali-lanceolate  o  sub-romboidali, 
acuminate,  colla  base  rotondata  o  cuneiforme  o  tron¬ 
cata  o  cuoriforme  :  esse  sono,  in  qualunque  età  della 
pianta ,  assai  consistenti ,  liscie ,  venose ,  di  colore 
verde  assai  carico  superiormente,  pallido  inferior¬ 
mente.  In  autunno  spuntano  i  fiori  disposti  a  pan¬ 
nocchia  ,  che  giunge  talora  alla  lunghezza  di  mezzo 
piede,  ed  è  quasi  sessile,  composta  di  tre  a  nove 
ombrelle  munite  di  lungo  peduncolo,  emisferiche, 
con  nove  a  trenta  fiori  per  caduna;  qualche  rara 
volta  il  ramo  fiorifero  è  terminato  da  una  sola  om¬ 
brella  ;  i  pedicelli  sono  alquanto  pubescenti ,  lunghi 
da  tre  a  sei  linee.  Ai  fiori ,  che  sono  piccob  e  ver¬ 
dicci,  succedono  bacche  globulose,  ombelicate,  ter¬ 
minate  dallo  stilo,  del  volume  d’un  grosso  pisello,  di 
colore  nero  oppure  (in  una  varietà  propria  dei  climi 
meridionali)  giallo,  che  non  giungono  a  maturità  se 
non  al  principio  dell’estate  successivo.  I  semi  sono 
ovoidi  o  quasi  oblunghi,  ottusi  alle  due  estremità, 
sub-trigoni  ovvero  piani  da  una  banda  e  convessi 
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dall'altra.  L’embrione  è  piccolo;  quasi  lineare;  la  ra-  , 
dicetta  colonnare,  ottusa;  i  cotiledoni  lineari,  ottusi, 
sottili.  —  L’edera  trovasi  in  tutta  l’Europa,  sin  verso 
il  60°  grado  di  latitudine,  come  pure  in  Oriente  sino 
al  Nepal.  Quest’arbusto  ama  i  luoghi  ombrosi  e  fre¬ 
schi;  vive  molti  secoli,  lentamente  crescendo,  e  non 
comincia  a  dar  frutti  se  non  quando  è  pervenuto  ad 
un’età  assai  avanzata,  e  trovasi  appoggiato  contro  un 
muro  od  un  tronco  d’albero ,  rimanendo  sterili  quei 
rami  che  strisciano  sulla  terra.  Si  conoscono  parec¬ 
chie  varietà  di  edera  comune  :  l’una  a  foglie  screziate 
( hedera  variegata );  un’altra  a  foglie  ampie  (H .  hyber- 
nica  hortul.);  un’altra  a  frutto  giallo,  ecc. — Assicu¬ 
rano  taluni  che  l’edera  prende  alcun  che  del  suo  ali¬ 
mento  per  mezzo  .delle  fibrille  radiciformi  nascenti 
da’suoi  fusti  e  rami,  e  che  la  pianta  può  continuare 
a  vivere,  abbenchè  sia  stata  tagliata  a  fior  di  terra  ; 
altri  assicurano  il  contrario;  e  però  egli  è  certo  che 
l’edera  nuoce  agli  alberi  che  ne  sono  coperti ,  soffo¬ 
candoli  e  ritenendo  l’umidità  che  ne  fa  marcire  la 
scorza,  e  che  cadono  in  rovina  i  muri  coperti  da 
quest’arbusto.  —  Quasi  tutte  le  parti  di  questa  pianta 
sono  state  applicate  a  qualche  uso.  La  radice  ha  virtù 
astringente  e  detersiva,  e  dicesi  che  la  sua  polvere 
goda  di  molta  efficacia  contro  la  tenia.  Il  legno,  che 
è  molle,  leggero  e  poroso,  lavorasi  al  torno,  e  se  ne 
fanno  pallottole  da  introdursi  nei  fonticoli  per  man¬ 
tenerne  la  suppurazione;  si  formano  eziandio  con 
questo  legno  vasi  che  servono  di  filtro,  ed  ai  quali 
taluni  attribuiscono  falsamente  la  proprietà  di  sepa¬ 
rare  dal  vino  l’acqua  che  vi  si  fosse  mischiata.  Le 
foglie  hanno  odore  forte,  sapore  astringente  ed  amaro, 
e  tuttavia  sono  mangiate  avidamente  dal  bestiame, 
principal mente  dalle  capre  e  dai  montoni,  e  possono 
servire  alla  concia  dei  cuoi  ed  a  tingere  i  drappi  in 
colore  giallo-bruniccio.  Vengono  eziandio  adoperate 
in  varie  guise  come  rimedio:  applicate  per  lungo 
tempo  sulle  lupie  diconsi  valevoli  a  dissiparle  attraen- 
done  la  serosità;  contuse,  ovvero  dopo  essere  state 
infuse  in  aceto  forte  con  alquanto  di  sale  per  venti- 
quattr’ore,  si  applicano  utilmente  sui  calli;  il  loro 
sugo,  misto  con  olio  appropriato,  come  sarebbe  quello 
di  giglio,  è  assai  lodalo  contro  Yozena  ossia  ulcere 
fetido  delle  cavità  nasali  e  contro  lo  scolo  purulento 
degli  orecchi  :  la  decozione  acquosa  s’impiega  contro 
alcune  malattie  della  pelle,  come  la  tigna,  gli  erpeti 
e  per  far  perire  i  pidocchi  ;  bollite  nel  vino  si  appli¬ 
cano  utilmente  sulle  ulcere  sordide  per  detergerle , 
come  pure  sulle  parti  scottate  e  sui  tumori  delle  mam¬ 
melle.  Queste  foghe  inoltre  sono  generalmente  usate, 
a  preferenza  di  quelle  della  bieta,  nella  medicazione 
dei  cauterii  e  dei  vescicatorii ,  avvegnaché,  sebbene 
non  esercitino  veruna  azione  sopra  questi  esutorii, 
vi  mantengono  una  salutare  freschezza.  L’uso  interno 
di  queste  foglie  credesi  pericoloso ,  e  tuttavia  dicesi 
essere  state  adoperate  utilmente,  ridotte  in  polvere, 
alla  dose  di  venti  grani,  contro  l'atrofia  dei  fanciulli. 
Le  bacche  hanno  virtù  purgativa  ed  anche  emetica, 
e  sono  state  somministrate  da  alcuni  medici  contro 
l'itterizia,  l’idropisia  e  le  febbri  intermittenti,  alla 


dose  di  uno  a  due  ottavi  in  infusione  vinosa,  ovvero 
si  amministrano  in  polvere  a  dose  minore.  —  Dai 
vecchi  tronchi  di  edera  scola  naturalmente  ovvero 
per  incisione,  massime  nei  climi  caldi,  un  sugo  gom- 
mo-resinoso,  che  s’indurisce  all’aria ,  e  che  bruciato 
spande  odore  d’incenso,  che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  gomma-edera :  essa  è  di  colore  giallo-rossiccio- 
bruno ,  d’odore  forte,  di  sapore  acre  ed  aromatico, 
dura ,  friabile  e  trasparente  ;  si  considera  come  vul¬ 
neraria  ,  detersiva ,  depilatoria ,  resolutiva ,  e  dicesi 
valevole  a  calmare  il  mal  di  denti,  introducendone 
un  pezzetto  nella  cavità  del  dente  guasto;  entra  in 
alcuni  unguenti  ;  adoperavasi  altre  volte  eziandio  in¬ 
ternamente  ,  siccome  rimedio  stimolante  ed  emmena- 
gogo;  oggidì  è  quasi  affatto  disusata,  —  L’ellera  gode 
di  celebrità  poetica:  essa  era  sacra  a  Bacco,  come  la 
\ite;  le  baccanti  se  ne  ornavano  il  capo,  e  ne  avvol¬ 
gevano  il  loro  tirso  nelle  feste  di  quel  favoloso  nume, 
ed  incoronavansi  pure  di  frondi  d’ellera,  qual  emble¬ 
ma  d’immortalità,  i  grandi  poeti.  Ai  nostri  tempi 
quest’  arbusto  è  simbolo  d’amicizia  e  d’amor  coniu¬ 
gale. — L’ellera  è  adoperata  nei  giardini  pittorici  in 
grazia  principalmente  del  suo  fogliame  sempre  verde 
per  cuoprire  vecchi  muri,  rovine,  grotte  artificiali; 
si  propaga  facilmente  per  talee,  per  semi  e  per  rami 
radicati. 

EDERA  terrestre  ( bot .)  ( v .  Glecoma). 

EDERINA  ( chhn .). — Nome  di  una  nuova  base  ve¬ 
getale,  non  ancora  studiata ,  che  Vandamine  e  Che- 
vallier  hanno  scoperta  nei  semi  dell’edera  comune  o 
edera  arborea  ( hedera  helix  L.).  Si  estrae  questa  so¬ 
stanza  trattando  con  acqua  acidulata  i  semi  contusi , 
e  precipitando  la  base  coll’idrato  di  calce;  quindi  si 
esaurisce  il  precipitato  coll’  alcool ,  e  finalmente  si 
caccia  l’alcool  colla  distillazione.  L’ederina  così  otte¬ 
nuta  ha  un  sapore  molto  amaro  analogo  a  quello  della 
chinina.  Credono  i  citati  chimici  che  questo  principio 
possa  riuscir  utile  come  febbrifugo. — Chiamasi  anche 
ederina,  ederea,  ederacea  ed  impropriamente  gomma 
edera,  una  sostanza  gommo-resinosa  che  stilla  natu¬ 
ralmente  o  per  mezzo  d’incisioni  dai  grossi  tronchi 
dell’edera  comune  nei  paesi  caldi  (V  Edera  (bot.)- 
Dall’analisi  di  Pelletier  risulta  che  questa  sostanza  è 
composta  di  resina ,  di  gomma  ,  di  acido  malico  e  di 
legnoso. 

EDESIA  ( mit .)  (r.  Bibesia). 

EDESIO  ( stor .  filos.).  —  Filosofo  di  Cappadocia, 
detto  filosofo  platonico  e  più  veramente  ecletico,  d 
quale  visse  nel  quarto  secolo  dell’  era  nostra ,  e  fa 
l’amico  e  discepolo  più  chiaro  di  Iamblico  il  Calcidico. 
Alla  morte  del  suo  maestro  la  scuola  di  Siria  fu  di¬ 
spersa,  ed  Edesio,  temendo  le  persecuzioni,  vere  od 
imaginarie,  di  Costantino  contro  la  filosofia,  ricorso 
ad  interrogare  l’oracolo  intorno  alla  sua  sorte.  Un*'1 
risposta  in  verso  esametro  gli  rappresentò  come  solo 
ricovero  sicuro  la  vita  pastorale;  ma  i  suoi  discepoli» 
calmando  probabilmente  i  suoi  timori  per  via  di  uno 
interpretazione  allegorica,  lo  costrinsero  a  ripigliar^ 
il  corso  delle  sue  lezioni.  Si  stabilì  a  Pergamo,  dove 
ebbe  tra" suoi  discepoli  l’imperatore  Giuliano.  Assunto 
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che  questi  ebbe  la  porpora  imperiale ,  invitò  Edesio  a 
^ontinuare  le  sue  istruzioni;  ma  le  declinanti  forze 
el  filosofo  mal  rispondendo  aH'impresa,  due  de’suoi 
].,lu  d°tti  discepoli,  Crisante  ed  Eusebio  da  Mindi, 
urono,  per  desiderio  dello  stesso  Edesio,  nominati  a 
s°ttentrargli  nell’insegnamento.  Edesio  era  di  spirito 
gaio  e  d’ indole  affabile.  Quantunque  infermiccio  , 
glunse  ad  un’età  molto  avanzata;  ma  ignorasi  l’epoca 
e  *a  sua  morte.  Vedi  in  Eunapio (Fifa?  philosophorum 
et  S0Phistarum,  Geneva3 1616)  maggiori  notizie  intorno 
a  questo  filosofo. 


EDESSA  ( geogr .). — Antica  città  dell’Asia,  oggi  Reha 
|  vedi  )  capitale  della  Mesopotamia ,  che  è  il  moderno 
larbekir,  e  che  a  parere  di  alcuni  sarebbe  la  stessa 
lionata  nella  Scrittura  sotto  il  nome  di  Ur.  — 
dessa,  fondata,  secondo  alcuni,  da  Seleuco  i,  re  di 
‘  lria>  l'anno  504  avanti  C. ,  e  secondo  altri  da  Nem- 
r°u,  fu  in  appresso  interamente  distrutta  da  un  ter- 
_  dinoto;  ma  riedificata  daU’imperatore  Giustino,  ebbe 
nome  di  Giustinopoli,  divenne  colonia  romana,  e  fu 
dno  dei  baluardi  dell’  impero  romano  opposto  alle 
‘ncursioni  dei  Parti  e  dei  Persiani.  Cosroe  l’assediò 
jnvan0;  ma  panno  117  dep’E  y  venne  incendiata 
j, a.  e  truppe  spedite  colà  dall’imperatore  Traiano.  — 
dessa  fu  di  poi  molto  celebre  sotto  i  successori  di 
cssandro;  nè  venne  meno  la  sua  celebrità  al  tempo 
^ejle  crociate,  allorché  nel  1097  Baldovino,  fratello 
pi  duca  Goffredo  di  Buglione,  se  ne  rese  padrone,  e 
^  fondò  per  sè  un  principato  indipendente.  Fu  posta 
^cco  da  Gengis-Klian  nel  secolo  xm,  e  da  Tamerlano 
ae|  xiv.  Infine,  alla  caduta  dell’impero  dei  Latini  in 
Sla>  Edessa  passò ,  e  d’allora  in  poi  sempre  rimase 
s°tto  la  potestà  dei  Turchi. 

g  ®^FU’  ( antich .).  —  Villaggio  dell’Alto  Egitto  che 
■°rge  nel  luogo  già  occupato  da  Apollinopoli  la 
,ra.nde  (vedi);  e  benché  non  sia  che  un  misero  aggre- 
*ato  di  sozzi  abituri ,  ha  acquistato  in  questo  secolo 
°ua  celebrità  pel  maraviglioso  tempio  egizio  che 
Idasi  intero  ancora  vi  si  ammira.  Denon  lo  dichiarò 
Più  bello  d’Egitto  dopo  quelli  di  Tebe,  nè  a  torto, 
°Ve  si  riguardi  alla  finita  esecuzione  e  alla  mole  gi- 
^dtesca  del  monumento  ;  ma  dopo  le  più  profonde 
cerche  e  i  critici  studii  di  viaggiatori  più  moderni 
,  e  hanno  sparsa  tanta  luce  sulla  storia  e  sulle  arti 
elle  varie  epoche  dell’Egitto,  non  è  più  lecito  di  con- 
ecarlo  con  Denon  siccome  lavoro  dei  buoni  secoli 
H  *  Mitico  Egitto.  Edificato  dai  Tolomei,  è  certamente 
Più  magnifico  monumento  religioso  della  domina- 
°ne  degli  Egizio-macedoni  ;  ma  gl’  intelligenti  vi 


^  c°noscono  l’ influenza  dei  corrotti  usi  nazionali  e 
egh  artefici  stranieri,  e  la  mancanza  di  quella  au- 
erUà  di  forme  e  sobrietà  di  ornamenti  che  caratte- 
sano  gli  edifizii  religiosi  della  grand’epoca  dei  Fa- 
— Questo  tempio  era  dedicato  ad  Aroeri,  divi- 
corrispondente  all’  Apollo  delle  mitologie  dei 
,Pec‘i  e  de’  Romani,  ed  era  una  persona  della  triade 
1  tempio  costituita  da  un  principio  maschile  chia¬ 
mo  llar-Hot ,  scienza  e  lume  celeste ,  del  quale  il 
*  e  è  l’ imagine  nel  mondo  fisico ,  da  un  principio 
^Hile,  Athor ,  laVenere  egizia,  e  da  un’emanazione 


di  questi  due  personificata  nel  dio  Aroeri  loro  figlio. 
Due  grandi  propilei  a  piramide  tronca  e  volti  a  mez¬ 
zogiorno  annunziano  da  lungi  l’ingresso  del  tempio , 
e  le  loro  pareti  sono  coperte  di  sculture  incavate. 
Nella  parte  inferiore  dei  propilei  è  sculta  una  gigan¬ 
tesca  figura  che  colla  falce  divina  percuote  le  popo¬ 
lazioni  ribelli  rappresentate  da  un  gruppo  di  altre 
figure  che  la  prima  tiene  afferrate  pei  capelli  con  una 
mano.  Superiormente  e  in  due  ranghi  orizzontali  sono 
rappresentate  assise  le  divinità  del  tempio  e  quelle 
de  tempii  del  nomo  o  provincia  riceventi  le  offerte  di 
due  personaggi  regali,  adorni  di  geroglifici  entro 
cartelli  regii.  Secondo  Champollion  il  giovane,  que¬ 
sti  cartelli  contengono  i  nomi  e  prenomi  di  Tolomeo 
Sotere  11  e  di  Alessandro  per  cui  si  dovrebbero  credere 
rappresentati  questi  due  prineipi  nelle  citate  sculture. 
Nell’  uno  e  nell’  altro  dei  due  propilei  si  osservano 
scanalature  verticali  e  i  fori  in  cui  erano  sigillati  i 
cerchi  che  tenevano  ritte  le  antenne  enormi  colle 
estremità  adorne  di  bandiere  colorate  che  indicavano 
dalungi  la  situazione  del  tempio.  L’interno  dei  propilei 
è  diviso  in  quattro  piani  di  stanze  illuminate  da  pic¬ 
cole  finestre  o  spiragli,  e  vi  si  monta  per  iscale  co¬ 
modissime  che  salgono  fino  al  terrazzo  dei  propilei 
stessi  coronati  da  una  semplice  cornice  di  profilo 
egizio,  cioè  formata  da  un  semplice  guscio.  Tra  i  due 
propilei  è  la  gran  porta  d’ingresso  molto  elevata  an¬ 
cora,  benché  a  metà  sepolta  nelle  macerie.  Essa  pure 
è  sormontata  da  una  cornice  egizia  ornata  del  solito 
globo  con  serpenti  alati  che  indica  il  sole  coi  simboli 
dell’ immortalità  e  del  moto.  Precede  il  tempio  un 
vasto  cortile  rettangolare  o  atrio  che  gli  autori  greci 
chiamano  Spo/xog ,  corso  o  passeggio ,  ed  è  circondato 
da  portici  su  tre  lati ,  i  quali  servono  ora  di  magaz¬ 
zino  alle  derrate  e  decime  di  Mehemet- Ali  :  perciò 
molti  fanciulli  sulle  terrazze  e  sui  muricci  di  terra 
seccata  al  sole  schiamazzano  tutto  il  giorno  per  Spa¬ 
ventare  gli  uccelli  acciò  non  vadano  a  nudrirsi  a 
spese  del  principe.  Sul  lato  che  sta  in  fronte  all’in¬ 
gresso  principale  s’innalza  il  colonnato  del  pronao, 
la  cui  porta  non  ha  l'architrave;  e  questa  circostanza 
riconosciuta  come  una  modificazione  introdotta  dai 
Tolomei,  e  alcuni  capitelli  ornati  di  foglie  di  palma, 
ornamento  non  mai  usato  prima  dei  Lagidi,  palesano 
l’epoca  della  edificazione  0  riedificazione  del  tempio, 
e  l’opera  di  greci  scalpelli.  Colonne,  fregi,  pareti 
esterne  ed  interne  dei  muri  tutte  sono  coperte  da 
geroglifici,  di  quadri  ed  offerte  e  cartelli  dei  Tolomei 
fra  i  quali  Champollion  riconosce  quelli  di  Filopatore , 
Fi  Ionie  tore  suo  figlio,  Evergete  n  e  Sotere  11.  La  pianta 
di  questo  monumento  raffigura  un  ampio  rettangolo 
lungo  ben  425  metri  oltre  la  grossezza  dei  propilei 
ch’è  quasi  di  metri  40,  sul  quale  s’innalza  il  muro  di 
cinta,  e  a  cui  si  appoggia  il  terrazzo  dell’atrio.  11 
pronao  è  un  altro  rettangolo  più  largo  che  lungo,  e 
più  ristretto  del  primo  in  guisa  da  lasciare  un  pas¬ 
saggio  tra  la  cinta  e  il  corpo  del  tempio.  11  pronao  è 
adorno  di  47  colonne  tutte  coperte  di  figure  e  gero¬ 
glifici,  e  sostengono  il  tetto  piano  a  terrazzo.  Il  nao 
è  un  altro  rettangolo  più  piccolo  diviso  in  cinque 
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navate  da  quattro  file  di  colonne  (tre  per  ciasche¬ 
duna)  assai  più  piccole  di  quelle  del  pronao.  Dal  nao 
per  varie  sale  sempre  più  piccole  si  giugne  finalmente 
al  santuario.  Una  seconda  cinta  parallela  alla  prima 
si  attacca  al  pronao,  e  circonda  il  nao,  le  celle,  gli 
ambulacri  e  il  santuario;  e  tutta  questa  parte  è  co¬ 
perta  da  un  tetto  solo  e  presso  a  poco  della  medesima 
altezza,  ma  molto  meno  elevato  di  quello  del  pronao. 
Innanzi  al  tempio  e  in  direzione  obliqua  rapporto 
all’asse  di  esso  sorge  un  altro  piccolo  monumento  cui 
si  dava  il  nome  di  manimisi  o  luogo  di  parto.  E  di 
forma  rettangolare  diviso  in  due  parti  :  la  prima  è  un 
vestibolo,  la  seconda  è  la  stanza  della  puerpera,  dov’è 
pure  la  scala  per  cui  si  sale  alla  terrazza.  L’edilìzio  è 
cinto  da  colonne  a  guisa  dei  tempii  peripteri  dei  Greci 
colla  sola  differenza  che  nei  mammisi  per  la  forma 
piramidale  non  si  potevano  adottare  le  colonne  ango¬ 
lari,  e  però  vi  si  sostituirono  pilastri  o  paraste.  I 
bassi  rilievi  che  adornano  le  pareti  interne  della  sala 
del  parto  rappresentano  l’allattamento,  l’infanzia  e  la 
educazione  del  giovine  iddio  terza  persona  della  triade 
del  tempio  sotto  le  sembianze  di  Evergete  u.  Questo 
mammisi  è  uno  dei  più  grandi  conosciuti;  essi  non 
mancavano  mai  presso  i  tempii  consacrati  ad  una 
triade;  e  in  essi  le  regine  si  recavano  per  dare  alla 
luce  i  faraoni.  Ciò  è  quanto  si  può  dire  di  questo 
celebre  monumento  secondo  lo  stato  attuale  delle  co¬ 
gnizioni  sulle  cose  dell'Egitto,  dietro  la  guida  dei  più 
riputati  illustratori  di  quelle  antichità.  Ma  speriamo 
che  verrà  tempo  in  cui,  sgombro  dalle  macerie  che 

10  seppelliscono  in  gran  parte  e  non  permettono 
di  esaminarlo  tutto,  questo  prezioso  avanzo  sarà  me¬ 
glio  illustrato  e  porgerà  nuovi  lumi  alla  storia  (Vedi 
Tav.  xxi  (A)  figg.  5.  4.  5). 

EDGAR  o  Edgaro  ( stor .  britann.).  —  Uno  de’  più 
celebri  re  sassoni  d’Inghilterra  ,  era  figliuolo  del  re 
Edmondo.  Fu  posto  sul  trono  in  età  di  soli  16  anni 
dagl’  Inglesi  ribellati  contro  suo  fratello  Edvi.  Ma 
non  fu  che  alla  morte  di  costui ,  avvenuta  nel  939  , 
che  venne  in  possesso  di  tutta  la  monarchia  ,  non 
essendogli  stata  da  prima  concessa  la  sovranità  che 
delle  sole  province  del  settentrione  ,  e  ne  resse  gli 
affari  civili  e  militari  con  gran  vigore  e  fortuna. 
Mantenne  un  corpo  di  soldati  per  frenare  i  sediziosi 
Nortumbrii,  e  respingere  le  scorrerie  degli  Scozzesi , 
e  allestì  una  potente  armata  per  proteggere  le  coste 
de’ suoi  dominii.  Mediante  siffatte  precauzioni,  non  solo 
impedì  le  invasioni  de’  Danesi ,  ma  si  assicurò  pure 
la  sommessione  delle  province  independenti  del  Gal¬ 
lese  e  dell’Irlanda  e  delle  isole  circostanti  ;  anzi  seppe 
talmente  sottomettersi  i  piccioli  re  di  queste,  che, 
essendo  a  Chester  e  volendo  andar  per  acqua  ad  una 
celebre  badia  ,  obbligò  otto  di  quei  regoli  tributarii 
a  remigare  nella  sua  barca  sul  fiume  Dee.  Durante 

11  suo  regno  Edgar  diede  un’assidua  caccia  a’iupi  che 
facevano  un  miserando  strazio  in  tutto  il  regno  ,  ed 
allorché  vide  che  si  rifugiavano  nelle  montagne  del 
paese  di  Galles,  cambiò  il  tributo  di  danaro  imposto 
da  Adelstano  ai  principi  gallesi,  in  un  tributo  annuo 
di  trecento  teste  di  quei  voraci  animali.  Edgaro  go¬ 


vernò  con  molta  giustizia  i  suoi  popoli ,  e  promosso 
anche  il  loro  incivilimento  coll’importare  fra  essi  i 
lumi  e  le  arti  degli  stranieri  meglio  avanzali  nella 
civiltà  di  quei  tempi.  Edgaro,  avendo  colmato  i  mo¬ 
naci  di  molti  favori ,  ottenne  da  essi  pomposi  elogi , 
anche  delle  sue  private  virtù,  ma  i  suoi  costumi  fu¬ 
rono  assai  depravati.  Rapì  da  un  convento  Editha  o 
Wilfrida  religiosa  ,  la  quale  soggiacque  ad  ogni  sua 
violenza:  ebbe  altresì  una  concubina,  chiamata  Etel- 
fleda,  la  quale  conservò  l’impero  sopra  il  di  lui  cuore 
fino  al  suo  maritaggio  con  Elfrida.  Era  costei  figliuola 
ed  unica  erede  di  Olgaro  ,  conte  di  Devonshire  : 
avendo  Edgaro  mandato  un  suo  confidente  chiamato 
Etelvoldo  perchè  si  assicurasse  con  gli  occhi  suoi  se 
ciò  che  si  narrava  della  bellezza  maravigliosa  di  El¬ 
frida  era  reale,  il  suo  confidente  se  ne  innamorò  egli 
stesso  perdutamente.  Fece  un  rapporto  al  re  contrario 
al  vero  ,  ed  ottenne  anzi  il  di  lui  consentimento  a 
dimandare  per  se  stesso  la  mano  di  Elfrida ,  rappre¬ 
sentando  che  le  grosse  dovizie  di  lei  compensavano 
abbastanza  la  sua  deformità.  Ma  non  andò  guari  che 
Edgaro  potè  venire  al  fatto  della  perfidia  di  Etelvoldo, 
il  quale  venne  da  lui  stesso  pugnalato  in  una  caccia, 
sposando  poco  dopo  e  pubblicamente  la  vedova  El¬ 
frida.  Mori  nel  973  e  gli  succedette  il  suo  figliuolo 
Eduardo  il  Martire ,  avuto  da  un  primo  matrimonio 
con  Etelfieda  figlia  del  conte  Odmero  e  morta  nel  965 
dopo  due  anni  di  un  matrimonio,  che  da  taluni  vuoisi 
non  fosse  stato  legittimo. 

EDICNEMO  (GEdicnemus)  ( ornit .).  —  Genere  inte¬ 
ressante  di  uccelli  che  pare  formi  il  nesso  tra  i  due 
gruppi  delle  starde  e  de’ pivieri,  ed  ha  per  caratteri: 
becco  forte  ,  quasi  diritto  ,  piuttosto  depresso  verso 
l’apice ,  con  colmo  elevato ,  mandibola  inferiore  an¬ 
golata;  nari  longitudinali  ,  trasforate  attraverso  lo 
parte  cornea  della  metà  del  becco  e  apertissime  di¬ 
nanzi  ;  tarsi  lunghi  ;  tre  dita  tutte  dinanzi  ,  unite 
sino  al  secondo  articolo  da  una  membrana  che  ne 
attornia  i  margini;  ale  mezzane  ;  pinna  remigante 
più  corta  della  seconda  ,  che  è  la  più  lunga.  Non  se 
ne  conosce  che  una  sola  specie  europea  ,  Vcedicne - 
mus  crepi tans  di  Temminck  ,  che  ha  :  tutte  le  parti 
superiori  di  un  bruno  cinereo  rossiccio  ,  con  un 
tratto  longitudinale  alla  metà  di  ciascuna  penna  ; 
spazio  fra  l’occhio  e  il  becco  ;  gola  ,  ventre  e  cosce 
di  un  puro  bianco  ;  collo  e  petto  leggermente  colo¬ 
rati  di  rossiccio  e  picchiettati  di  brune  strisce  longi¬ 
tudinali  ;  fascia  bianca  longitudinale  sulle  ale  ;  verso 
la  metà  della  prima  remigante  un  grosso  tratto 
bianco  e  un  picciolissimo  sulla  barba  interna  delle 
seconda  ;  copritrici  inferiori  delle  ale  rosseggiane  ! 
remiganti ,  tranne  le  mediane,  con  apice  nero  ;  base 
del  becco  di  un  giallognolo  lucente,  il  resto  nero; 
pelle  nuda  intorno  agli  occhi ,  iride  e  piedi  di  uJ1 
giallo  puro;  lunghezza  dal  becco  ai  piedi  16  pollici  » 
e  2  linee.  Ne’  giovani  i  colori  sono  meno  distinti- 
Questa  specie  che  nella  Storia  degli  uccelli  è  chiamato 
origino  o  gran  piviere  e  in  Toscana  riceve  i  nomi  d» 
occhione  ,  veregino  ,  corrione  ,  c orrisodo  ,  tallurino  c 
brecciolotto  ,  è  rapidissima  di  piede  ,  forte  nel  volo  * 
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.  e  fa  a  larghe  ruote  ,  e  tiensi  nelle  bassure  e  nei 
c.°?  d  aPert>-  E  difficile  che  il  cacciatore  se  le  avvi- 
»  benché  talvolta,  trovandosi  in  luogo  dello  stesso 
oore  ,  se  ne  stia  immobile  e  quatta  quatta  al  punto 
a  «arS!  calPestare.  Il  grido  che  manda  alla  sera  è 
u  issimo  e  nella  quiete  della  notte  si  può  udire 


OEdicncmus  crepilans. 

ìaUm! &  ?istanza  di  un  migHo-  H  suo  cibo  consiste 
in  to  .acbe’  vermi  ,  rettili  e,  secondo  alcuni ,  anche 
n0n  |n-  Pone  le  uova  ,  che  comunemente  sono  due  , 
fare  d*  tre  ’  suba  m,da  terra  ,  senza  prepa¬ 

ra^  3  iCUn  n*do  ’  talcb®  assal  v°lte  1  contadini ,  lavo- 
cioii °  a  terra»  senza  avvedersene  li  guastano.  I  pic- 
la  scbiusi  »  corrono  come  i  perniciotti,  e 

si  aDn.re  conduce  in  qualche  campo  sassoso  dove 
papo^131^110  fra  le  pietre  che  sono  il  loro  miglior  ri- 
c°lorè  ^‘accbè  l°ro  Penne  somigliano  talmente  di 
°sserv  nostra  selce  blgerognola  che  il  più  attento 
cI*’eRli  0Fe  potrebbe  essere  tratto  in  errore ,  salvo- 
l^Ur0  'edesse  r°cchio  del  giovane  uccello.  Abita 
sia  aui>a  in  8enepale  e  in  molti  luoghi  sembra  che 
tagna  ®ebo  di  passo  ,  come  per  esempio  nella  Bre- 
UcCen  c  nell’ Alemagna.  Temminck  nota  che  questo 
balia  °  abbonda  nella  Francia  meridionale  ,  nella 
Tiw’. nel,a  Sardegna ,  nell’arcipelago  Greco  c  nella 
^)IC0Tr°VaSÌ  PUre  nel1  Asia  e  nell  Africa. 


Pie» 


jc0ia  bA  ( archit .).  —  In  latino  cedicula  ,  significa  || 
cappe).  casa  o  camera  ,  piccolo  tempio  ,  oratorio  o 
tli  a  ’  e  in  certi  casi  si  prendeva  come  sinonimo 
n%e  u*°  (vedi).  —  In  seguito  si  diede  lo  stesso 
Ve  c  c®rti  armadii  o  nicchie  che  si  potevano  chiu- 
6 *Peci°i  Ì,nposte  e  contenevano  imagini  di  divinità , 
eraq0  a  lnente  dei  lari  e  penati.  Talvolta  le  edicole 
H  sj  raPPrcsentazioni  in  piccolo  dei  sacri  edifizii 
SaI,0"frano  e  si  sospendevano  come  voti  nei 
KJegU  dei ,  siccome  si  sa  essersi  più  partico¬ 
le^1  6  l)raticato  in  onore  della  Diana  d’Efeso  ;  di 
He  .specie  d’edicole  se  ne  vedono  nella  Raccolta 
^ePe  ltture  di  Ercolano.  —  Vere  edicole  dovevano 
^Ue’  piccoli  edifizii  sacri  eretti  da  Tarquinio  I 


sul  Campidoglio  ad  onore  di  Giove ,  di  Giunone  e  di 
Minerva  ,  e  che  poscia  furono  rinchiusi  nel  peribolo 
(sacrato  o  area  sacra)  del  gran  tempio.  Di  queste  se 
ne  ha  un  esempio,  avvegnaché  assai  piccolo,  a  Pom¬ 
pei  ,  verso  l'angolo  e  su  la  sinistra  dell'entrata  del 
tempio  detto  di  Iside. — Giova  qui  osservare  che  molti 
antiquarii  hanno  preso  abbaglio  sulla  destinazione  di 
certi  monumenti  da  loro  credute  edicole  e  che  quindi 
si  riconobbero  come  sepolcri  o  sarcofagi  :  tale  è  la 
pretesa  tedicula  rediculi,  la  quale  non  è  altro  che  un 
sepolcro  dei  bassi  tempi ,  come  accennano  chiara¬ 
mente  le  nicchie  interne  formanti  il  colombario  per 
ricevere  le  urne.  —  Ora  gli  architetti  chiamano  edi¬ 
cole  que’piccoli  tempietti  che  si  pongono  lungo  le  vie 
pubbliche  delle  città  e  delle  terre  ed  anche  presso  le 
strade  suburbane  e  specialmente  alFincrocicchiamento 
di  esse,  sulle  alte  rive  dei  fiumi  e  dei  laghi,  sui  capi  e 
promontorii,  e  fin  anche  sui  monti,  quando  però  non 
sieno  di  tali  dimensioni  da  poter  contenere  i  devoti. 
— Talvolta  non  sono  altra  cosa  che  un  piccolo  monu¬ 
mento  adorno  di  qualche  santa  imagine  che  i  devoti 
si  recano  a  pregare  ,  posto  a  ricordo  di  qualche  i  ili- 
portante  avvenimento  o  per  rammentare  ai  viandanti 
i  doveri  della  religione.  Sovente  però  le  edicole  con¬ 
tengono  un  altare  in  cui  si  celebra  la  messa  ed  altre 
funzioni  in  certe  epoche  determinate  dalla  pietà  dei 
circostanti  abitatori  ,  e  specialmente  nel  di  festivo 
del  santo  titolare  dell’edicola.  La  semplicità  nelle 
forme ,  la  severità  della  decorazione  e  delle  linee  deb¬ 
bano  essere  i  caratteri  distintivi  di  questi  piccoli  edi¬ 
fizii  :  in  essi  infatti  lo  sfoggio  della  magnificenza  ar¬ 
chitettonica  ,  e  la  ricchezza  dei  materiali  farebbero 
un  meschino  contrasto  colle  esigue  proporzioni  e  la 
modesta  massa  dell’insieme.  Così  le  colonne  staccate 
sono  fuori  di  proposito  e  basterà  il  decorare  le  edicole 
con  pilastri  anche  di  poco  aggetto,  e  cornici  di  poche 
membrature  con  un  semplice  acroterio  alla  sommità 
del  frontispizio.  La  facciata  di  un’edicola  abbia  al  più 
quattro  pilastri,  e  i  due  intercolonnii  laterali  potranno 
essere  abbelliti  con  statue  nicchiate  ,  bassirilievi  o 
quadri  a  fresco.  L’interno  sia  semplice,  e  l’unico  al¬ 
tare  non  sia  addossato  al  muro  di  fondo,  ma  sibbene 
staccato  per  porvi  dietro  un  armadio  e  per  serbare  un 
piccolo  spazio  in  cui  riporre  e  conservare  tutti  gli 
oggetti  inservienti  alla  liturgia.  Sul  frontispizio  po¬ 
steriore  s’innalzino  due  pilastrini  a  guisa  di  altro 
acroterio  che,  congiunti  con  arco  o  coronati  da  una 
piccola  trabeazione,  servano  di  sostegno  ad  una  cam¬ 
panella. — Crediamo  inutile  avvertire  che  per  le  edi¬ 
cole  da  erigere  in  luoghi  di  pianura  si  debbono  sce¬ 
gliere  le  ubicazioni  più  elevate,  e,  se  occorre,  stabilire 
anche  un  rialto  artificiale  onde  preservare  il  piccolo 
monumento  dalle  acque  e  dall’umidità  della  terra ,  e 
perchè  sia  visibile  da  maggior  distanza  e  faccia  mi¬ 
gliore  effetto  alla  vista. 

EDIFICARE  (Arte  di)  (archit.).  —  Edificare  è  la 
stessa  cosa  che  costruire  una  fabbrica  ;  ma  siccome 
si  dà  più  particolarmente  il  nome  d'edilìzio  alla  fab¬ 
brica  costrutta  con  sapere  e  con  industria  ,  per  di¬ 
stinguerla  da  quelle  costruzioni  che  servono  soltanto 
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a’  più  semplici  e  comuni  bisogni  della  società ,  cosi 
per  arte  di  edificare  s’intende  quella  che  si  occupa 
della  costruzione  delle  fabbriche ,  impiegando  tutte 
quelle  nozioni  scientifiche  e  sperimentali  che  possono 
guidare  chi  la  professa  a  conseguire  nelle  date  cir¬ 
costanze  la  migliore  esecuzione  possibile.  Quest’arte 
adunque  non  è  l’architettura  propriamente  detta,  ma 
soltanto  una  parte  di  essa  :  l’architettura  comprende 
tutto  ciò  che  spetta  all’edificazione ,  e  perciò  oltre  il 
concetto  generale  dell’edifizio  ,  la  disposizione  e  di¬ 
stribuzione  e  la  parte  decorativa  ,  deve  anche  occu¬ 
parsi  della  tecnica  o  dell’arte  di  edificare ,  cioè  deve 
sempre  considerare  le  necessarie  condizioni  di  stabi¬ 
lità  ,  di  solidità  e  d’economia  ;  ma  è  scopo  speciale 
dell’arte  edificatoria  il  facilitare  l’esecuzione ,  lo  stu¬ 
diare  i  modi  che  possono  meglio  servire  ad  essa,  im¬ 
piegando  nella  maniera  più  utile  e  conveniente  i  ma¬ 
teriali  di  cui  può  disporre. — E  evidente  che  la  cono¬ 
scenza  dei  materiali  è  la  più  necessaria  a  quest’arte, 
cosicché  il  primo  studio  dell’edificatore  deve  consi¬ 
stere  nel  saper  distinguere  dai  caratteri  fisici  le  qua¬ 
lità  dei  marmi ,  delle  pietre  ,  dei  materiali  laterizii , 
delle  calci ,  dei  gessi  e  delle  varie  composizioni  delle 
malte  e  degli  stucchi  ;  dei  legnami  da  opere  minute 
e  da  grosse  armature  ;  dei  metalli  e  specialmente  del 
ferro  ,  piombo  ,  rame  e  bronzo  che  sono  più  spesso 
impiegati  nelle  costruzioni.  Nullameno  a  queste  cono¬ 
scenze  ,  per  cosi  dire  empiriche ,  deve  anche  aggiu- 
gnere  le  teoriche  ,  quelle  cioè  che  fanno  conoscere 
la  resistenza  assoluta  e  relativa  de’  varii  materiali , 
affinchè  sappia  assegnare  a  ciascuno  le  dimensioni 
necessarie  a  sopportare  gli  sforzi  cui  debbono  essere 
sottoposti.  —  Dopo  la  conoscenza  dei  materiali  ven¬ 
gono  gli  studii  relativi  alla  costruzione  ,  ed  hanno 
per  oggetto  la  ricerca  delle  forme  e  dimensioni  più 
adatte  dei  pezzi  che  debbono  costituire  le  masse 
murali,  i  punti  d’appoggio,  i  cunei  degli  archi  e  delle 
volte,  i  legnami  per  palchi  di  servigio,  puntellature, 
solai  e  tetti.  Questa  parte  dell'arte  di  edificare  è  tutta 
fondata  nella  geometria  descrittiva,  ed  è  cosi  impor¬ 
tante  che  molti  autori  ne  fecero  oggetto  di  speciali 
trattati  sotto  i  nomi  di  stereotomia  e  taglio  dei  le¬ 
gnami  (vedi  queste  parole).  —  Prima  di  por  mano  alla 
edificazione  è  necessario  conoscere  la  natura  del  ter¬ 
reno  in  cui  si  debbe  gettar  le  fondamenta  e  si  vuole 
costruire  ;  e  talvolta  si  presentano  difficoltà  così 
gravi  che  costringono  a  dispendiosi  artifizii  ,  ed  a 
lunghi  e  penosi  processi  di  esecuzione.  Ma  dei  diversi 
modi  di  procedere  secondo  che  si  deve  edificare  in 
buono  o  cattivo  terreno,  sulla  roccia  o  nell’acqua  si 
tratterà  all’articolo  fondazione  (  vedi  ).  —  Interessa 
sommamente,  nell’arte  di  edificare,  l’economia  nel  tra¬ 
sporto  dei  materiali,  la  prontezza  nel  movimento  dei 
gravi  pesi ,  il  risparmio  della  mano  d’opera  e  del 
tempo.  E  perciò  indispensabile  la  conoscenza  della 
composizione  e  dell’uso  delle  macchine  e  specialmente 
di  quegli  ingegni  che  servono  a  scavare  (v.  Effos¬ 
sorie  (  Macchine)  ,  ad  affondar  pali  ( v .  Palificatorie 
(Macchine)  ed  a  trasportare  o  innalzar  pesi  (v.  Mo¬ 
vimento  dei  materiali).  —  Condotta  poi  a  termine 


l’ossatura  della  fabbrica ,  cioè  l’erezione  de’muri ,  1® 
stabilimento  de’solai  e  della  copertura  (vedi),  l’edifica- 
ture  deve  occuparsi  degl’intonachi  e  dell’esecuzione 
degli  ornamenti  architettonici;  per  ciò  gli  è  necessa¬ 
ria  la  conoscenza  del  disegno  d’architettura  e  di  or¬ 
namento  per  dirigere  l’esecuzione  di  queste  opere 
secondo  le  buone  regole  dell’arte.  —  Finalmente  e 
duopo  chiudere  l’edilizio  provvedendo  d’imposte  le 
porte,  di  persiane,  gelosie  e  vetri  il  finestrato,  di  por¬ 
tine  ed  antiporte  gli  usci  interni  degli  appartamenti- 
Nella  qual  cosa ,  oltre  al  comandare  il  miglior  mode 
di  commettere  i  legnami  ,  deve  l’edificatore  assicu¬ 
rarsi  della  buona  qualità  di  essi  per  evitare  le  fendi¬ 
ture,  gli  storcimenti  ,  le  escrescenze  e  tanti  altri  di¬ 
fetti  che  soffrono  questi  lavori  quando  non  siasi  iiU' 
piegato  legname  abbastanza  secco.  Merita  pur  molta 
attenzione  l’appHcazione  delle  ferramenta,  come  ban¬ 
delle,  cerniere  o  cardini  su  cui  girano  i  battenti  dell® 
porte  e  tutte  quelle  macchinette  che  servono  a  chiu¬ 
derle,  come  catenacci ,  nottolini ,  saliscendi  ed  altre 
simili ,  affinchè  non  siano  o  troppo  deboli  da  arri¬ 
schiarne  la  sicurezza,  o  soverchiamente  forti  da  au¬ 
mentare  inutilmente  la  spesa  e  da  produrre  un  cat¬ 
tivo  effetto.  —  Dalla  semplice  enumerazione  deHe 
parti  principali  che  costituiscono  l’arte  di  edificare» 
vedesi  che  supererebbe  di  troppo  i  limiti  di  quest’®' 
pera  anche  il  solo  accennarne  i  più  elementari  pre¬ 
cetti.  Chi  però  desidera  più  estese  nozioni  potrà  con¬ 
sultare  con  molto  profitto  le  opere  seguenti  :  Bolo¬ 
gnini  ,  Il  muratore  italiano  ;  Cavalieri  San  Bertolo  * 
Architettura  statica  e  idraulica  ;  Belidor;  Pronv;  Vie* 
beking,  Archi  tee  tur  e  hydraulique  ;  Borgnis,  Traile  d( 
la  construction  et  des  machines  ;  Uondelet ,  Art  & 


bàtir;  Fournier,  Stéréotomie;  Emy,  La  citar  pente  ccc- 
EDIFIZII  PUBBLICI  (ore/ùt.).— U  carattere  di  s>f' 
fatti  edifizii  sotto  il  rapporto  dell’arte,  non  consista 
necessariamente  nella  destinazione  di  essi  a  qualcl,e 


pubblico  servigio.  Egli  è  ben  vero  che  più  comuni 
mente  sono  con  tal  nome  appellati  quegli  edifizii  ch^ 
vengono  eretti  o  col  danaro  pubblico,  o  collo  scopo  ® 
essere  impiegati  ad  un  uso  generale  ;  ma  non  pe*' 
tanto  non  si  lascia  di  chiamar  pubblici,  nel  lingu*IT 


gio  dell’architettura,  anche  i  palagi  dei  grandi,  i  g>a£ 
dini  ed  i  teatri,  i  quali  avvegnaché  di  proprietà  o  ® 
uso  particolare  servono  nondimeno  al  decoro  e 
all’abbellimento  delle  città,  per  la  grandiosità 


masse  e  per  la  ricchezza  della  loro  architettura- 
Gli  edifizii  dello  Stato  debbono  distinguersi  specie- 
mente  per  la  solidità  ;  perchè  rappresentando 
potenza  pubblica,  ogni  traccia  di  debolezza  sarebh 
un’  accusa  d’imprevidenza  o  d’impotenza.  Perciò n«F 
edifizii  pubblici  adoperare  si  vogliono  i  più  bell1 
scelti  materiali  ;  e  in  essi  questo  genere  di  lusso  è  fl. 
di  buon  grado  perdonato  che  non  altrove. — Or 
particolare  si  mostra  molto  interessato  alla  bu°^ 
esecuzione  ed  all’eccellenza  degli  edifizii  pubblica 
tale  interesse  risulta  da  due  diverse  cagioni.  Ogflu  . 
conosce  che  direttamente  o  indirettamente  conù-jj 
buisce  al  dispendio,  e  perciò  si  crede  in  diritto  ^ 
esigere  il  miglior  impiego  delle  somme  confidate  $ 
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i  minislr®tor>  delle  cose  pubbliche;  l’altro  è  un 
Duhhr  ^  d*  sempWce  amor  proprio,  perchè  gli  edifizii 
vid  ^  raPPresentando  la  nazione  stessa,  ogni  indi- 
>  uo  della  società  e  la  nazione  intera  hanno  interesse 
e  i  monumenti  innalzati  nell’  epoca  del  loro  passag- 
a  sulla  terra  facciano  fede  del  massimo  grado  di 
^  °»  di  capacità,  di  ricchezza  e  di  potenza  a  cui  è 
venuta. — Non  bisogna  però  imagi na re  che  neces- 
^  tainente  il  carattere  distintivo  degli  edifizii  pubblici 
arr  ^  enorme  dispendio,  perocché  il  merito 
infT-C°  V*  Pu<^  suPP^re  più  che  non  si  penserebbe  : 
fizio  *  ^°Ve  *econom*a  riduce  le  dimensioni  dell’edi- 
SOn°’  a  grandiosità  dell’ invenzione  e  dello  stile  pos- 
per°  s^PPl*re  alla  materiale  grandezza.  Baldassare 
^uzzi  nd  palazzo  Massimi  a  Roma  e  in  molti  altri 
diog2'1  ^  medi°cre  spesa  mostrò  che  si  può  fare  gran- 
picc  UlUnonument°di  piccole  dimensioni,  e  comparire 
COn  r^sParm*°- — Gii  antichi  Greci,  gli 
f0p  ’  evai*n  popoli  dell’ Asia  lasciarono  monumenti  che 
ancora  la  nostra  ammirazione  ;  e  i  Romani 
edifJaro,1()  °gni  altra  nazione  in  fatto  di  pubblici 
Se*1-  Quando  si  consideri  quali  cagioni  produs- 
che  ante  6  s*  enorm*  e  dispendiose  moli,  si  vedrà 
Ucor^  nazioni  o  si  trovavano  in  circostanze  par- 
Pl  6  loladnente  diverse  da  quelle  di  ogni  altra 
stra  rJ!a’  0  che  una  serie  di  favorevoli  combinazioni 
r.lnarie  concorsero  alla  edificazione  dei  più 
^hfizii-  Cosi,  per  lacere  degl’ immensi 
.  Per*  dell’Asia  e  dell’Egi 


Rìonj 


ieri  di 


l’Egitto  ove  gli  schiavi  e  i  pri- 


C0Str  dl  guerra  erano  condannati  alle  pubbliche 
Efeso  Zl°nG  è  noto  che  il  famoso  tempio  di  Diana  in 
trijj  yenne  edificato  con  somme  prodotte  dalle  con- 
l0ni  di  tutti  gli  Stati  della  Grecia  e  dei  re  del- 
del  s  ’  aaPPiamo  che  il  Partenone  e  gli  altri  miracoli 
tfesoro<  0l°  di  Per*cle  furono  edificati  dagli  Ateniesi  col 
dep0°.  apparteneva  a  tutti  i  Greci,  ed  era  un  sacro 
Volto  1  ^  *>er  80PPer*re  alle  spese  di  guerre  eventuali, 
^1  j>U<  Uso  ProPr*°  dalla  prepotenza  dei  depositarii. 
pOlji  .P^aHi  sotto  la  Repubblica  non  avevano  edifizii 
reVolelCi  grande  importanza  e  forse  il  più  conside- 
l)jVen  erauo  le  cloache,  opere  di  somma  necessità. 
r°Uo  Uj1  Conquistatori  di  lontane  province  comincia- 
dottj  aPr'r  strade,  canali,  a  costruir  ponti,  acqui- 
e  je  •’  e  facevano  lavorare  le  popolazioni  soggette 
rì^he8l0,1Ì  c^e  *e  guardavano  ;  in  seguito  quando  le 
luW^de,m0nd0  affluirono  in  Roma,  cominciò  il 
edifizii,  e  i  prigionieri  di  guerra  egli  schiavi 
s*°Ui  en°  a<*  innalzarli,  mentre  le  spoglie,  le  estor- 
Può  q  !  saccheggi  pagavano  le  altre  spese. — Non  si 
Pufijjy  .n(h  fare  nessun  confronto  tra  i  monumenti 
Po^  j1  attuali  e  quelli  dell’antichità  ;  nemmeno  col 
di$  p. 0  dell’arte  moderna,  cioè  colla  Basilica  epiazza 
Mca  s*j' 0  *n  faticano,  perocché  anche  a  questa  fab- 
^ttoUeoPUÒ  c^e  yi  abbia  contribuito  l'intero  orbe 
ie  0,"-~Senza  dunque  istituire  nessun  confronto 
a  Q»hJPere  antiche  e  le  moderne,  il  che  indurrebbe  ’ 
^  nosf!en-  fallaci  quando  dalla  relativa  piccolezza  ì 
Patemi r*  ed^2ii  paragonati  a  quelli  dell’antichità  si  j 
Più  p0yesse  desumere  che  le  moderne  nazioni  sono 
ere  ed  ignoranti,  e  meno  industriose  e  potenti 


delle  antiche,  faremo  osservare  che  la  presente  con¬ 
dizione  della  civiltà  europea  rende  inutili  le  opere 
orgogliose  degli  antichi  alla  cui  edificazione  sudarono 
tante  migliaia  d’infelici  :  novelli  metodi  scientifici  fe¬ 
cero  giugnere  economicamente  agli  stessi  risultati  che 
un  tempo  importavano  una  mano  d’ opera  infinita  e 
colossali  strutture.  Cosi  i  sifoni  possono  supplire  agli 
acquidotti  ;  e  i  progressi  delle  scienze  sociali  avendo 
diretto  le  menti  al  materiale  ben  essere  delle  società. 
j  si  ama  piuttosto  impiegare  i  pubblici  erarii,  le  indu¬ 
strie  e  i  capitali  privati  alla  costruzione  dei  tunnel. 
delle  strade  ferrate,  dei  ponti  e  canali  ;  all’estensione 
j  della  navigazione  a  vapore  ed  alla  sempre  maggiore 
applicazione  di  questo  portentoso  motore  a  produrre 
ciò  che  per  lo  innanzi  assorbiva  gran  parte  del  lavoro 
dell’uomo;  di  quello  che  sprecar  tempo,  mano  d’o¬ 
pera  e  denaro  ad  erigere  inutili  moli  fuori  di  misura 
coi  nostri  costumi  e  coi  nostri  bisogni. — La  grandezza 
delle  linee  forma  al  certo  una  parte  della  bellezza 
architettonica,  ma  esiste  una  specie  di  grandezza  che 
non  dipende  dalle  dimensioni  straordinarie,  e  non  è 
superiore  ai  mezzi  ed  al  potere  di  nessun  popolo. 
Difatto  se  i  monumenti  del  secolo  di  Pericle  sono  su¬ 
periori  per  ricchezza  di  materiali  e  per  accurata  e 
finissima  esecuzione  alla  fortuna  d’ Atene,  non  è  però 
per  questo  genere  di  bellezza  che  erano  e  sono  ammi¬ 
rati  da  quanti  sentono  il  vero  bello  ;  ma  dipende  da 
quell' indefinibile  prestigio  che  risulta  dall'armonia  e 
dalle  proporzioni  delle  parti ,  dalla  squisita  eleganza 
dei  profili,  dalla  savia  parsimonia  degli  ornamenti, 
dalla  maestria  di  disegno  e  di  esecuzione  delle  scul¬ 
ture  ornamentali  e  figurate  onde  conservano  ancora 
una  specie  di  candore  e  freschezza  giovanili.  Perciò 
la  magnificenza  dei  pubblici  edifizii  può  dipendere 
tanto  dalla  grandiosità  e  dalla  ricchezza  dei  concetti, 
quanto  dall'estensione  delle  masse  e  dai  preziosi  ma¬ 
teriali.  Un’altra  condizione  indispensabile  cui  debbono 
soddisfare  gli  edifizii  pubblici  sta  nell’  osservare  una 
certa  gradazione  o  scala  morale  nella  composizione  di 
ciascuna  specie  di  edifizii,  sicché  l'architettura,  la 
ricchezza  e  l’estensione  di  ognuno  rappresenti  mate¬ 
rialmente  i  diversi  gradi  d’importanza  dei  pubblici 
offìcii  ed  esprima  il  rango  che  gli  appartiene  :  insom¬ 
ma  le  diverse  classi  degli  edifizii  pubblici  debbono 
esprimere  sensibilmente  e  graduatamente  le  gerarchie 
che  costituiscono  l’ordinamento  sociale  di  uno  Stato. 
In  quanto  agli  edifizii  privati  la  cui  magnificenza  rende 
orgogliosi  i  cittadini,  e  che  servono  soltanto  all'abbelli¬ 
mento  e  a  nobilitare  le  città,  motivi  pei  quali  l'amor 
proprio  li  fa  considerare  pubblici  monumenti  ;  e  che. 
ognuno  di  quella  terra  ove  sorgono  va  magnificando, 
come  cosa  propria,  allo  straniero  che  nella  sua  patria 
non  può  vantare  nulla  di  sì  ricco,  di  sì  vasto  o  gran¬ 
dioso,  diremo  che  in  qualunque  caso  gli  edifizii  pubblici 
civili,  non  dovrebbero  mai  arrivare  alla  magnificenza 
dei  religiosi,  e  che  i  palagi  dei  privati  non  dovreb¬ 
bero  mai  giugnere  almeno  esteriormente  alla  ricchezza 
e  suntuosità,  dei  tempii  non  solo,  ma  anche  degli  edi¬ 
fizii  dello  Stato.  Non  intendiamo  qui  per  quei  pubblici 
edifizii  quelli  consacrati  ad  oggetti  di  semplice  utilità. 
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come  sono  i  mercati,  i  macelli,  le  scuole,  i  collegi  e 
simili  altri  fabbricati,  ma  bensì  i  palagi  de’muni- 
cipii  e  delle  rappresentanze  governative ,  delle  ma¬ 
gistrature  ecc. 

EDILI  ( antich .). — Magistrati  romani  così  chiamati, 
perchè  uno  dei  principali  doveri  della  carica  loro  era 
la  cura  degli  edifizii  pubblici  e  privati. — Furono  creati 
Tanno  di  Roma  260,  epoca  in  cui  vennero  pure  creati 
i  tribuni  del  popolo,  de’  quali  costituivano  in  certo 
qual  modo  gli  assessori,  ed  erano  in  numero  di  due, 
come  quei  tribuni.  Duravano  in  carica  un  anno.  Fu¬ 
rono  da  principio  presi  unicamente  dalla  classe  del 
popolo,  e  gli  uni  e  gli  altri  si  nominavano  nella  stessa 
adunanza.  Rimase  per  tal  guisa  aisoli  plebei  Tonore 
di  questa  dignità  per  lo  spazio  di  428  anni,  cioè  fino 
al  588  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Nel  qual  tempo 
avendo  gli  edili  ricusato  di  celebrare  i  grandi»giuochi 
detti  giuochi  romani,  si  offersero  a  farne  le  spese 
alcuni  giovani  patrizii  a  patto  che  si  accorderebbero 
loro  gli  onori  dell’ edilità;  da  ciò  avvenne,  che,  ac¬ 
cettata  T  offerta ,  il  senato  ordinò  per  decreto  che  gli 
edili  si  sceglierebbero  in  avvenire  anche  dal  ceto  dei 
patrizii.  D’allora  in  poi  si  ebbero  in  Roma  due  sorta 
di  edili  :  i  due  antichi  detti  edili  plebei,  e  i  due  nuovi 
detti  edili  curuli,  perchè  avevano  diritto  di  sedere 
sopra  un  seggio  ornato  d’avorio.  Avevano  parimente 
le  città  libere  i  loro  edili,  i  quali  erano  anzi,  non  di 
rado,  i  soli  magistrati  del  luogo.  Si  mantennero  gli 
edili  fino  ai  tempi  di  Costantino.  Oltre  il  seggio  d’a¬ 
vorio,  segno  principale  della  loro  dignità,  gli  edili 
curuli,  godevano  il  diritto  di  partecipare  alle  delibe¬ 
razioni  del  senato ,  d’ occuparvi  un  posto  distinto  , 
di  portare  la  toga  pretesta  orlata  di  porpora,  di  ser¬ 
bare  le  imagini  de’  loro  antenati  e  di  farle  portare 
nelle  cerimonie  pubbliche,  le  quali  distinzioni  erano 
annesse  alle  grandi  dignità  dello  Stato,  e  la  persona 
loro  era  inviolabile,  come  quella  dei  tribuni.  Sopra- 
intendevano  ai  giuochi  celebrati  in  onore  delle  varie 


divinità,  e  durante  Tanno  della  loro  carica  dovevano 
darne  degli  altri  al  popolo  e  a  proprie  spese.  Erano 
tali  giuochi  quelli  di  Cerere,  i  giuochi  floreali,  e  i 
grandi  giuochi  o  giuochi  romani.  Siccome  a  tali  spet¬ 
tacoli  si  faceva  sempre  precedere  una  processione 
nella  quale  si  portavano  in  pompa  le  imagini  degli 
dei,  ed  in  cui  i  pontefici,  i  sacerdoti,  gli  augurile 
tutti  i  ministri  del  culto  divino  intervenivano  con 
gran  pompa,  gli  edili  avevano  obbligo  di  ornare  di 
stoffe  preziose,  di  statue  e  di  quadri  le  strade  e  le 
piazze  per  cui  doveva  passare  la  processione.  Paga¬ 
vano  similmente  i  gladiatori;  davano  premii  al  vinci¬ 
tore  ;  fornivano  i  carri,  i  cavalli  e  gli  scudieri  che  li 
con  ucevano  ;  facevano  rappresentare  i  giuochi  sce¬ 
nici,  e  non  essendovi  allora  teatri  di  pietra  in  Roma, 
ne  costruivano  ogni  anno  un  nuovo,  ornandolo  di 
quadri  e  statue.  Durante  l'intervallo  della  loro  an¬ 
nuale  magistratura,  erano  obbligati  raccogliere  dalle 
vane  parti  dell’ Asia  e  dell'Africa  gran  numero  di 
eoni,  tigri  c  pantere  che  servir  dovevano  agli  spet¬ 
tacoli  de  popolo  romano.  Chiunque  aspirasse  agli 
onori  della  repubblica  non  poteva  esimersi  da  tutte 


.  queste  spese,  essendo  a  quei  tempi  l’edilità  la  prima 
fra  le  dignità  curuli.  Per  essere  eletto  a  questa  carie» 
si  richiedeva  l’età  di  57  anni. — Gli  edili  plebei,  seb- 
i  bene  più  antichi,  non  godevano  però  degli  stessi  pri' 
vilegi,  nè  tanto  onorevoli  erano  le  loro  funzioni.  Da' 

;  vano,  a  dir  vero,  giuochi  pubblici  chiamati  giuochi 
l  plebei,  ma  non  erano  dispendiosi  quanto  quelli  degli 
j  edili  curuli,  e  le  loro  funzioni  si  limitavano  ad  aver 
cura  de’  bagni  pubblici,  far  ristaurare  e  ripulire  gl* 
acquidotti,  dare  esecuzione  ai  decreti  del  senato  ed 
alle  deliberazioni  del  popolo,  impedire  le  usure,  re¬ 
golare  infine  ed  a  ciascuno  assegnare  il  posto  che  gl' 
competeva  nei  giuochi  pubblici.  Ai  due  edili  plebei 
due  altri  ne  aggiunse  Cesare,  soprannominati  cereali , 

|  il  cui  uffizio  era  di  vegliare  i  magazzeni  del  grano  « 
le  provvisioni  di  Roma  ;  tassavano  i  viveri  sui  mef' 
cati,  e  li  facevano  gettare  in  Tevere  quando  erano  di 
cattiva  qualità.  Questi  ultimi  avevano  anche  il  titolo 
di  piccoli  o  minori  edili  (Varr.  ;  Cic.  De  leg.  5). 

EDIMBURGO  ( geogr .). — Grande  e  bella  città,  capo' 
luogo  della  contea  dello  stesso  nome  o  di  Mid-Lothiam 
e  rapitale  del  regno  di  Scozia,  posta  fra  55°  57'  20" 
lat.  N.  e  i  5°  10'  50"  long.  0. ,  a  poco  più  di  meZ' 
z’ora  dal  golfo  di  Forth.  Siede  sopra  tre  colline,  cint» 
da  ogni  parte  da  rupi  scoscese,  eccetto  verso  trainofl' 
tana  ove  il  suolo  si  abbassa  verso  il  golfo  soprad¬ 
detto.  La  sua  popolazione,  compresi  i  sobborghi,  ascefl' 
deva  nel  1851  a  162,156  abitanti,  oggidì  la  sola  città 
ne  comprende  156,000  secondo  i  computi  di  Balbi- 
Si  fa  derivare  il  nome  di  Edimburgo  da  Edvino , 
di  Nortumberlandia  ai  tempi  delTEttarchia;  nell’8^ 
questa  città  era  già  un  villaggio  importante,  di  c«i 
gl’indigeni  e  gli  Anglo-Sassoni  si  disputarono  spes»° 
la  possessione  ;  sul  principiare  dell’  xi  secolo  essa  di' 
venne  la  residenza  dei  re  di  Scozia,  che  vi  tenevafl» 
regolarmente  il  loro  parlamento,  e  capitale  di  tuthj 
il  regno  verso  la  metà  del  xv,  durante  il  governo  d» 
Giacomo  h.  A  questo  tempo  ella  cominciò  pure 
essere  cinta  di  mura.  Oggi  Edimburgo  si  divide  h1 
tre  parti  principali  ;  la  vecchia  città,  che  occupa  ^ 
collina  del  centro  ;  la  nuova ,  costrutta  su  quella  d1 
settentrione ,  e  la  parte  del  mezzodì ,  che  per  mez^ 
di  ponti  è  unita  alla  prima  :  tutte  e  tre  queste  p »r^ 
hanno  poi  un  aspetto  loro  particolare  e  diverso ,  e$' 
sendo  la  prima  fabbricata  irregolarmente,  con  istrada 
per  lo  più  strette  e  sudicie;  avendo  la  seconda  fab' 
bricati  regolari ,  strade  larghe,  diritte  e  pulite ,  <*ase 
di  pietra  e  magnifici  edifizii,  che  la  fanno  pari  $ft 
più  belle  capitali  d’Europa.  —  Primo  fra  gli  edifi*’! 
pubblici  di  questa  città  è  certamente  il  castello  dj 
Holyrood,  antica  dimora  dei  sovrani  di  Scozia.  È  ass»} 
vasto,  di  grande  solidità,  celebre  negli  antichi  tciHP1 
per  la  dimora  che  vi  fece  Maria  Stuarda,  e  nei  nostf*’ 
i  Borboni  di  Francia  balzati  dal  loro  trono.  Nell’aP' 
parlamento  abitato  dalla  regina  si  conservano  anco*’** 
alcuni  de’  suoi  antichi  arredi ,  e  sono  in  esso  ogge^ 
di  particolare  curiosità  il  gabinetto  da  cui  fu  tra*11’ 
a  forza  Rizzio,  favorito  di  Maria  Stuarda,  ed 
lunga  galleria  decorata  de’ritratti  imaginarii  dei  ^ 
di  Scozia  da  Fergus  i  in  poi.  Presso  il  castello  ^  1 
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?a  azf  0  del  parlamento ,  osservabile  per  la  gran  sala 
cu*  anticamente  radunavasi  la  Camera  dei  comuni; 
lllan*‘  ®d  esso  apresi  una  bella  piazza  quadrata  or- 
gata  delIa  slalua  equestre  di  Carlo  n.  Gli  altri  edifizii 
vm°  ^uedo  dell’Università,  la  cui  instituzione  èdo- 
1827 Fe  ^acomo  VI  (an-  1^82),  terminato  l’anno 
f0  e  c^le  s*  rePut®  il  più  bello  che  possegga  l'Eu- 
je  ^.a  *n  tal  genere;  la  nuova  Borsa  ;  il  ginnasio  o  col- 
j^10’  ^a  cas®  di  correzione;  le  nuove  prigioni  ;  il  pa- 
qu  Z|°  archivii  ;  molti  ospedali  ed  ospizii ,  fra  i 
Cuf  0SP*Z*°  ^  Herriot,  orefice  di  Giacomo  vi ,  in 
e  Sl  bevano  175  figli  di  commercianti  miserabili, 
sco  ^atson  Pei  figli  dei  cittadini  poveri.  Cre- 
er  h°  ^edezza  a  questa  città  ;  il  monumento  che  venne 
si®  °  8  ^e*son  suHa  collina  detta  Carlton-hill,  altis- 
lura  t0Pre  ^  8usto  cinese;  un’altra  torre  d’architet- 
la  h-^reCa’  Ck  ®  1®  tomba  del  celebre  storico  Hume; 
ticatl6^a  ^  S’  ^ndrea»  bell’edifizio  ovale,  il  cui  por- 
0  c  sostenuto  da  molte  colonne  corintie;  quella 
|a  8‘  Giorgio  col  suo  porticato  in  colonne  ioniche,  e 
a  Cattedrale  di  s.  Gilles,  cinta  da  torrette  ed  arcate 
Mornoj  che  sostengono  un’alta  guglia,  e  disposte  in 
Ed'  fi&urano  in  aria  una  corona  imperiale. 

vep»  ,  ur8°  ha  inoltre  25  dotte  società  ;  la  sua  Uni- 
massime  per  gli  studii  della  medicina,  è  anno¬ 
iai?,3  fra  ,e  Prime  d’Europa.  Fra  i  suoi  numerosi  gior- 
<jUell a  Rivista  di  Edimburgo  è  forse  la  prima  di  tutte 
e  che  in  questo  genere  si  stampano.  Rieordere- 
come  istituti  scientifici  e  letterarii  che 
natuan°  i®  capitale  della  Scozia ,  il  museo  di  storia 
celli  notev°ie  soprattutto  per  le  collezioni  di  uc- 
ora  ’  di  mammiferi  e  di  minerali  ;  l’orto  botanico , 
di  H^i  ampliato  ;  i  due  stabilimenti  già  menzionati 
gaz2e^i°t  e  di  Watson,  e  l’altro  per  educare  le  ra- 
^t^overe,  la  scuola  delle  arti;  l’istituto  de’sordi- 
®8ich>  accademia  militare  ;  la  società  per  le  sperienze 
c ’  quella  reale  di  Edimburgo,  fondala  l’anno 
Mem  ’  ?  c|le  ila  £i®  pubblicato  molti  volumi  di  dotte 
che  T16  intorno  alle  scienze  e  alle  lettere  ;  l’altra , 
di  §a  lfnde  specialmente  alla  storia  ed  alle  antichità 
Memo°Zla’  intorno  alle  quali  essa  pubblica  importanti 
per  j°ri<':  1®  società  Pliniana,  istituita  l’anno  1825 
antic^.c?ra8^iare  lo  studio  della  storia  naturale,  delle 
c*età  fi  6  delle  scienze  fisiche  in  generale  ;  la  so¬ 
la  So'.0s°fica,  e  quella  pei  progressi  dell’agricoltura; 
a8tPoaleta  Celtica,  fondata  nel  1820,  e  la  società 
fiCo  °mic®,  che  nel  1812  fece  costruire  un  magni- 
Cna  SServatorio  fornito  di  perfettissimi  stromenti. — 
8e®do  11  ^arte  della  popolazione  di  Edimburgo  es- 
^8tinfC°Inp0Sta  d*  cicchi,  di  scrittori,  di  professori 
citta  è*  i  ®vvocati  e  studenti ,  ne  avviene  che  la 
PoCo  6  a  clunione  del  lusso,  delle  mode  e  del  gusto, 
^1  comanufaUurie^»  ed  11  suo  commercio  si  riduce 
tfiem^SUlUo  giornaliero.  Vi  si  fabbricano  principal- 
baliste tele  cromate,  calzette  a  maglia  ed  al  telaio. 
Utohj  i-  Seterie  .  scialli,  casimiri,  liquori  spiritosi, 
V®jt  °  ,e  di  ottimo  gusto,  stromenti  di  musica,  e  belle 
cd  ecfiesi  esportano  in  gran  parte.  Considerevole 
I>erie  ai  ®ttivo  vi  è  il  commercio  de’  libri ,  e  le  stam- 
’  alimentate  dalle  fabbriche  di  carta  dei  dintor- 


Ini,  sono  talmente  moltiplicate,  che  questa  città  ga¬ 
reggia  con  Londra  in  tal  genere  di  speculazione.  Varii 
canali ,  che  aprono  una  comunicazione  con  Glasgovia 
ed  altri  punti  principali  della  Scozia  ,  rendono  più 
agevole  quel  commercio.  —  Edimburgo  è  patria  di 
molti  uomini  distinti  nelle  scienze  e  nelle  lettere ,  e 
fra  questi  basti  il  nominare  Barcley  o  Barclay,  Hales, 

|  Burnet,  Hume,  Robertson,  Wilh  ecc.  Prima  dell’ul¬ 
tima  riforma  parlamentare  essa  mandava  un  solo 
membro  alla  Camera  dei  comuni;  ma  ora  ne  manda 
due. 

EDIPO  (stor.  ant.).  —  Figliuolo  di  Laio,  re  di 
Tebe,  e  di  Giocasta,  figlia  di  Creonte.  —  Avendo  un 
oracolo  predetto  a  Laio  che  sarebbe  stato  ucciso  da 
suo  figlio ,  allorché  gli  nacque  Edipo  ordinò  che 
fosse  esposto  sul  monte  Citerone.  Un  pastore  di  Po¬ 
libio,  re  di  Corinto ,  raccolse  il  bambino ,  e  lo  portò 
nella  reggia,  dove  fu  allevato  per  cura  della  regina, 
che  non  aveva  figli.  Cresciuto  in  età,  Edipo  volle 
consultare  sul  suo  destino  l’oracolo,  che  in  risposta 
gl’  ingiunse  di  evitare  il  suolo  natio,  giacché  sarebbe, 
altrimenti,  stato  l'assassino  di  suo  padre,  il  marito  di 
sua  madre,  e  il  genitore  di  una  stirpe  detestabile. — 
Desideroso  di  visitare  la  Grecia,  capitò  nella  Focide, 
dove  in  uno  stretto  sentiero  presso  Delfo  incontrò 
Laio  che  andava  ad  interrogare  quell'oracolo  sulla 
sorte  del  figlio  perduto.  Intimatogli  da  questo  di  sgom¬ 
brare  il  passo,  Edipo  ricusò,  e  venuti  alle  mani, 
Laio  rimase  ucciso.  Prosegui  l’uccisore  il  suo  cam¬ 
mino  verso  Tebe,  la  liberò  da  una  sfinge,  che  deva¬ 
stava  quei  contorni,  e  in  premio  della  sua  vittoria 
sul  mostro  ottenne  la  corona  e  la  mano  della  regina 
Giocasta,  che  gli  partorì  quattro  figliuoli,  fra’ quali 
Eteocle  e  Polinice  (vedi).  Alcuni  anni  dopo,  essen¬ 
dosi  scoperto  parricida  e  incestuoso,  Edipo  si  cavò 
gli  occhi  per  disperazione,  fuggì  da  Tebe  vagando  in 
cerca  della  morte,  e  fini  di  vivere  dopo  una  lunga 
serie  di  luttuose  vicende.  La  storia  miseranda  di 
Edipo  fu  argomento  di  celebrate  tragedie  di  Sofocle 
e  di  Voltaire.  — Edipo  è  anche  detto  figuratamente 
o  per  antonomasia  chi  sappia  indovinare  o  sciogliere 
un  difficile  quesito ,  dall’avere  Edipo  sciolto  Fenimma 
della  Sfinge  (t tedi). 

EDISARO  (Hedysàrum)  ( bot .).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  edi- 
saree.  Linneo  aveva  compreso  in  questo  genere  più 
di  dugento  specie,  e  se  ne  accrebbe  ancora  il  numero 
in  seguito  a  nuove  scoperte;  e  però  tutte  queste 
specie,  esaminate  successivamente  da  varii  botanici, 
diedero  luogo  a  stabilire  parecchi  nuovi  generi ,  dei 
quali  i  più  interessanti  sono  Desmodio,  Loirea,  O.\o- 
brichide  (vedi)  e  Alhagi  :  di  quest’ultimo  genere  (per 
riparare  ad  una  lacuna  involontaria)  faremo  qui  breve 
cenno,  dopo  d  avere  esaminato  il  genere  edisaro,  nei 
limiti  in  cui  trovasi  circoscritto  da  De  Candolle.  I 
caratteri  di  questo  genere  sono:  calice  fesso  in  cin¬ 
que  lacinie  lineari-lesiniformi ,  quasi  eguali  ;  corolla 
a  vessillo  ampio,  carena  troncata  obliquamente  ,  ale 
molto  più  brevi  della  carena  ;  stami  diadelfi  (nove 
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assieme,  uno  separato);  legume  formato  da  molti  ar¬ 
ticoli  compressi,  monospermi,  orbicolati  o  lentico- 
lari ,  regolari ,  assieme  congiunti  nel  loro  mezzo  e 
perciò  convessi  ad  ambedue  le  suture.  —  Il  genere 
edisaro,  cosi  limitato,  còmprende  tuttavia  una  tren¬ 
tina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici  a  foglie 
pennate  con  dispari;  peduncoli  ascellari  semplici; 
grappoli  a  spiga  ;  fiori  ampii ,  porporini ,  bianchi  o 
gialli.  — Cotesto  genere  ha  molta  analogia  coll’ono- 
brichide ,  dal  quale  tuttavia  distinguesi  per  il  legume 
fatto  di  molti  articoli.  Le  specie  più  interessanti  sono 
le  seguenti: 

EdisaÌio  a  grandi  fiori  ( hedysarum  grandiflorum 
Pali. ,  //.  sericeum  Bieb. ,  H.  argenteum  Lam.,  astra- 
galus  grandiflora  L.). — Specie  perenne,  quasi  priva 
di  fusto;  foglioline  elittiche,  bianche-sericee  infe¬ 
riormente:  calice  quasi  lungo  quanto  le  ale,  carena 
più  breve  del  vessillo;  articolazioni  del  legume  vil¬ 
lose.  rugose,  munite  di  spine  uncinate  al  loro  disco; 
corolle  ampie,  di  colore  giallo  pallido.  —  Questa 
specie  nasce  nella  Russia  meridionale;  di  rado  tro¬ 
vasi  coltivata  nei  nostri  giardini,  e  però  è  meritevole 
di  esserlo,  per  l'eleganza  del  suo  fogliame  e  dei  suoi 
fiori. 

Edisaro  argentino  (hedysarum  argenteum  L.  fil.). _ 

Erba  perenne,  quasi  priva  di  fusto  ;  foglioline  elitti¬ 
che  od  ovate,  villose  superiormente,  sericeo-argentine 
inferiormente;  picciuoli  e  peduncoli  pubescenti;  ca¬ 
lice  più  breve  della  corolla;  carena  due  volte  più 
lunga  che  le  ale,  eguale  al  vessillo:  articoli  del  le¬ 
gumecotonosi,  tubercolosi;  fiori  porporini. — Questa 
specie  nasce  sui  colli  calcarei  del  Caucaso  e  nella 
Siberia. 

Edisaro  di  Malta  o  di  Spagna  (hedysarum  corona- 
rium  L.).  —  Erba  perenne  a  fusto  ascendente  o  co¬ 
ricato,  lungo  da  due  a  tre  piedi  ;  foglie  fatte  di  tre  a 
cinque  coppie  di  foglioline  elittiche  o  subrotonde , 
alquanto  pubescenti  nella  faccia  inferiore  ed  ai  mar¬ 
gini;  spighe  ovate,  dense;  ale  due  volte  più  lunghe 
del  calice;  legume  fatto  di  due  a  cinque  articoli  or- 
bicolari,  spinulosi ,  glabri  ;  fiori  di  colore  porporino 
carico  (bianchi  in  una  varietà) ,  odorosi ,  numerosis¬ 
simi.  Questa  bellissima  specie  nasce  in  Ispagna  ,  in 
Calabria,  in  Sardegna  ed  in  alcune  altre  parti  dell’  I- 
talia  meridionale  e  ben  anche ,  secondo  l’Allioni ,  in  j 
alcuni  luoghi  del  Piemonte;  trovasi  spesso  educata 
nei  giardini  di  piacere  per  i  suoi  fiori  che  compari¬ 
scono  in  giugno  e  che  formano  eleganti  mazzetti, 
onde  chiamasi  dai  Francesi  sainfoin  à  bouquet;  viene 
eziandio  coltivata  sotto  il  nome  volgare  di  sulla ,  ! 
come  foraggio  che  dicesi  eccellente ,  si  in  verde  che 
in  secco,  per  i  cavalli,  i  muli,  i  buoi  ed  i  mon  ! 
toni  ;  ama  terreno  calcareo  e  profondo  ed  esposizione 
calda. 

Edisaro  a  capolino  (hedysarum  capitatimi  Desf.).— 
Erba  annua,  a  fusti  diffusi,  lunghi  da  mezzo  piede 
ad  un  piede;  foglie  fatte  di  undici  a  tredici  foglio-  P 
line  lineari-oblunghe ,  troncate,  apicolate:  spighe 
ovate,  rade;  ale  due  volte  più  lunghe  del  calice:  ar-  1 
ti  coli  del  legume  orbicolati ,  villosi ,  spinulosi  :  fiori  II 


!  amPb  d»  colore  roseo  carico.  Nasce  in  Corsica  ed  in 
Barberia,  e  coltivasi  spesso  nei  giardini  di  piacere. 

Edisaro  oscuro  (hedysarum  obscurum  L.).  —  Erba 
perenne  a  fusti  eretti;  foglie  composte  di  cinque 
a  nove  paia  ili  foglioline  elittiche  od  ovato-clitti- 
I  che,  glabre  ;  tutte  le  stipule ,  non  eccettuate  le  supe* 
riori,  coerenti,  opposte  alle  foglie,  guainanti;  brattee 
più  lunghe  dei  pedicelli;  grappoli  allungati;  lacinie 
del  calice  più  brevi  della  corolla  ;  vessillo  alquanto 
più  breve  che  la  carena,  e  più  breve  d’un  terzo 
che  le  ale;  legumi  pendenti,  affatto  glabri,  cogli  arti¬ 
coli  dittici;  corolla  di  colore  porporino  carico,  tal¬ 
volta  bianco.  Nasce  nelle  alpi  di  Francia,  della  Sviz¬ 
zera,  dell’Austria,  e  merita  di  essere  coltivata  ne» 
giardini. 

Edisaro  manna.  —  I  moderni  botanici ,  come  già 
accennammo,  separarono  dal  genere  edisaro  di  Lin¬ 
neo  alcune  specie ,  costituendone  un  genere  distinto, 
sotto  il  nome  di  alhagi,  stato  già  stabilito  da  Tourne- 
fort,  al  quale  assegnano  i  seguenti  caratteri:  calice» 
cinque  denti  brevi,  quasi  eguali;  petali  quasi  egual¬ 
mente  lunghi ,  vessillo  obovato ,  carena  retta  ed  ot¬ 
tusa;  stami  diadelfi  ;  ovario  lineare,  con  molti  ovelli* 
stilo  filiforme,  glabro,  acuto;  legume  stipitato,  coria¬ 
ceo  ,  con  pochi  semi ,  con  parecchi  strangolamenti 
irregolari,  non  articolato;  semireniformi.  —  Questo 
j  genere  comprende  tre  speme,  le  quali  sono  suffrutici 
od  erbe  native  dell’Oriente,  a  foglie  semplici;  stipole 
piccolissime;  peduncoli  ascellari  spinosi;  fiori  rossi, 
disposti  a  grappolo.  —  La  specie,  che  interessa,  à 
Y alhagi  Maurorum  Tourn.  (hedysarum  alhagi  L.» 
manna  hebraica  Don.,  alhagi  manni fera  Desv.).  Que¬ 
sta  specie  è  un  piccolo  suffrutice,  folto,  munito  di 
numerose  spine  dilatate,  acutissime  alla  sommità, 
lunghe  circa  due  pollici;  rami  e  ramiceli i  ascendenti 
od  aperti ,  poco  fogliuti  ;  foglie  piccole ,  obovate  0 
cuneiformi-oblunghe,  ottuse,  pubescenti;  pedicelli 
più  brevi  che  i  calici  ;  fiori  piccoli  disposti  a  grappoli 
assai  rado  lungo  le  spine  peduncolari  ;  calice  turbi' 
nato,  coi  denti  triangolari  acuti  ;  corolla  tre  volte  pid 
lunga  del  calice;  legume  gracile,  bruniccio,  lung0 
da  uno  a  due  pollici.  —  Questa  pianta  abbonda  ne» 
deserti  dell’Egitto,  della  Siria,  dell’Arabia,  della  Me' 
sopotamia  e  della  Persia:  gli  Arabi  la  chiamano  d 
ghul  o  aghul  o  alhagi.  Negli  ardori  della  state  trasuda 
dai  suoi  rami  e  dalle  sue  foglie  un  sugo  gommoso' 
zuccherino  che  si  condensa  in  piccoli  granelli  bianco- 
giallicci,  analogo  alla  manna  e  che  serve  d’alimento 
ai  popoli  nomadi  di  quelle  regioni. 

EDITORE  (letter.).  — Dicesi  colui  che  pubblio0 
opere  da  altri  composte.  A  titoli  differenti  si  qual*' 
fica  del  pari  come  editore,  e  lo  scrittore  che  dell* 
pubblicazione  delle  altrui  opere  fa  un  lavoro  pura' 
mente  letterario,  e  lo  stampatore  o  il  libraio  che 
fa  un’operazione  d’industria.  Senza  dubbio  il  meri*0 
dell’esecuzione  letteraria  di  un  libro  influisce  gra#' 
demente  sulla  bontà  di  una  Edizione  (vedi);  ma  quest0 
elemento  di  successo  tutto  materiale  è  la  parte  del' 
l’editore  artista  ;  quella  dell’editore  letterato  consista 
in  tutte  le  indagini  di  erudizione  e  di  gusto  che  P0^ 
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ono  concorrere  a  stabilire  la  purezza  primitiva  dei 
s  ,  sovente  alterati  od  anche  corrotti  dall'infedeltà 
ter  C°P1S!1  0  da,,f  negligenza  dei  primi  editori.  L’in- 
pretazione  dei  passi  oscuri,  la  ristaurazione  dei 
C1  I.i)me.ss*  0  snaturati,  la  ragionevole  o  cronologica 
dell*1  *ca^one  delle  diverse  parti  della  stessa  opera  o 
zio  C  Var^.G  opere  dello  stesso  autore,  infine  l’eserci- 
su  Co™P*ul°  della  critica  letteraria  diretta  verso  il 
a(j°  Più  utile  scopo ,  tale  è  l’uflizio  laborioso  imposto 
par11**  coscienzioso  editore. — Si  possono,  a  nostro 
gli  ePe’  c?nsiderare  come  i  primi  editori  coloro  fra 
mi  i  quali,  col  mezzo  di  numerose  copie,  co- 

etarem0  ad  estendere  la  conoscenza  delle  opere 
c  ur°  maggiori  o  dei  loro  contemporanei.  Gli  uni, 
Aristarco  e  Demetrio  Falereo ,  erano  semplici 
altr'laStÌ  °  retori  animati  dall’amore  della  scienza  ;  gli 
Tal’1  Grano  Principi  amici  e  protettori  delle  lettere, 
jjji 1  fur°no  in  Egitto  i  Tolomei,  fondatori  della  bi- 
i’irn  CCa  d  AIeS80ndria ;  tale  fu  pure  lungo  tempo  dopo 
imperatore  Tacito,  che  pose  una  cura  particolare  a 
ch,efcare  le  copie  delle  opere  del  grande  storico, 
lene  .  °noravasi  di  contare  nel  numero  de’  suoi  an- 
jqqu-1"  Tntta volta,  a  malgrado  di  questi  esempi,  a  cui 
di  eJ  altrÌ  SC  nG  Potrebbero  aggiungere,  le  funzioni 
pP  ltore,  come  noi  le  intendiamo  a’ di  nostri,  non 
stan  <  r°  or^ine  cbe  ab’  ePoca  dell’invenzione  della 
fo  l,)a - Gli  uomini  di  lettere  che  primi  esercita 


quest’arte ,  furono  nello  stesso  tempo  i  primi 


l>°n  letterarii  dei  capi  d’opera  tramandatici  dal- 
tr0  •  ita  ebraica,  greca  e  latina.  Alla  loro  testa  noi 
in  Italia  nei  secoli  xv  e  xvi ,  i  tre  celebri 
i  QaU.^|  ( v ■  Aldine  (Edizioni),  cui  successero  i  Giunta, 
t**i.i  Griffo,  ecc.  La  Francia  ebbe  tosto  nella 
\  ^iia  Stefano  degni  rivali  nell’arte  e  nella  scienza. 
Po  'anc°  di  questi  maestri  dell’erudizione  e  della  ti- 
Que  >^a’  SOno  a  co,locarsi  Gasaubono  ed  Erasmo  (vedi). 
dal  ub*mo’  secondato,  quanto  al  lavoro  materiale, 
svi2SU0  am‘C0  il  tiP°8raf0  Frobcn,  arricchì  nella 
zio$2(  l  a.  ^a  reiipi°ne  e  la  letteratura  colle  sue  pre- 
^  ®  edizioni  del  Nuovo  Testamento  e  dei  padri  greci. 
®dii  Sacre  lettere  trovarono  nei  secoli  xvi  e  xvii 
m  0ri  altrettanto  infaticabili  quanto  giudiziosi  in 
relifle IO  (vecb)  e  nei  niembri  di  quelle  congregazioni 
in  cui  lo  zelo  non  era  eguagliato  che  dalla 
Ca-  Alla  loro  testa  sono  da  porsi  principalmente 
W°ndtì’  Petavio’  Montfaucon ,  Mabillon ,  Ughelli, 
lo^  *.n'’  dotti  di  cui  a’  nostri  giorni  il  vescovo  Gufi¬ 
ci  Mostra  degno  continuatore  nella  sua  edizione 
dei  °dr<  e  Cominciando  dal  principio 

«elj.8®0010  xv,  noi  ci  riscontriamo  in  una  gloriosa 
chi  ì*1*  di  dolli  editori  e  cementatori  di  classici  anti- 
i*  ’  a  quale  vuol  essere  considerata  siccome  la  vera 
filo/  U.trice  dell’arte  critica  dei  testi,  e  della  dottrina 
***.  Gasparino  da  Barzizza  (1451),  Nicolò  Nie¬ 
lla  y457),  Ambrogio  Traversari  (1459),  Leonardo 
O  (1444),  Lorenzo  Valla  (1457),  Poggio  Braccio- 
vep  (^459),  Giannozzo  Manetti  (1459),  Guarino  da 
»0lla  (1460),  Giovanni  Aurispa  (1460),  Domizio 
l>j|  l®rin°  (1477),  Nicolò  Perotti  (1480),  Francesco 
fo  (1481),  Ermolao  Barbaro  (1495),  Giorgio  Me¬ 


nila  (1494),  Angelo  Poliziano  (1494),  Marsilio  Ficino 
(1499),  i  Beroaldi  (1505  e  1518),  Giovanni  Britan¬ 
nico  (1510),  Leoniceno  (1524)  mostrarono  un  tale 
acume,  una  così  limpida  e  profonda  dottrina  filolo¬ 
gica,  che  le  loro  edizioni,  i  loro  studii  non  vennero 
sorpassati  che  solo  in  questi  ultimi  tempi  dai  più 
grandi  filologi  particolarmente  tedeschi.  Ad  essi  ten¬ 
nero  presso  gli  Aldi  già  su  accennati,  l'Erasmo  (1556), 
il  Budeo  (1540),  il  Mario  Nizzoli  (1540),  SimoneGri- 
neo(1541),  il  xMaioragio  (1551),  Angelo  Canini  (1557), 
Giulio  Cesare  Scaligero  (  1 559),  Roberto  Stefano  ( 1 559), 
e  suo  figlio  Enrico  (1598),  Turnebo  (1565),  il  Robor- 
tello  (1567),  il  Lambino  (15754,  il  Camerario,  lo  Xi- 
landro  (1576),  il  Wolf  Girolamo  (1580),  il  Sigonio 
(1585),  il  Mureto  (1685),  lo  Sturm  (1589),  il  Torren- 
tius  (1595),  il  Neander ,  il  Giffen  (1604),  il  Lipsie 
(1606),  Paolo  Merula  (1607),  G.  G.  Scaligero  (1609). 
La  luce  diffusa  da  tutti  costoro  sulla  classica  lettera¬ 
tura  greca  e  latina ,  l’ amore  che  per  questi  studii 
andò  sempre  più  moltiplicandosi  in  Europa,  moltiplicò 
pure  gli  eruditi  editori ,  ed  il  secolo  xvii ,  così  tra¬ 
viato  nel  gusto,  così  fantastico  e  bizzarro,  offerse 
pure  uomini  di  eminentissima  e  solida  dottrina  clas¬ 
sica  in  Isacco  Casaubono  ,  Ausonio  Popma  (1617), 
Giovanni  Meursio  (1659),  Isacco  Pontano  (1640), 
Grozio  (1645),  Federico  Lindenbrog  (1648),  G.  F.  Pa¬ 
reo  (1648),  lo  Schoppc(1649),  Gerardo  Vossio  (1649), 
Claudio  Salmasio  (1655),  Daniele  Heinsio  (1655),’ 
Gaspare  Barili  (1658),  Giovanni  Freinsheim  (1660), 
Giovanni Gronovio  (1671),  Tanaquillo  Lefèvre  (1672), 
Giovanni  Worst  (1676),  Nicolò  Heinsio  (1681),  Du 
Cange  (1688),  Creecli  (1700),  Gale  (1702),  Grevio 
(1703),  Cristoforo  Cellario  (1707),  Spanheim  (1710), 
Janson  (1712),  Barnes  (1712),  e  più  altri.  Venendo 
poscia  al  secolo  xviii  ,  dovizioso  di  tanti  editori ,  di 
tanti  lavori  di  classica  e  storica  erudizione,  chi  cre¬ 
derebbe  mai  di  veder  giudicato  quel  secolo  siccome 
antistorico  ed  anticritico?  Eppure  tale  è  il  giudizio 
da  parecchi  moderni  pronunciato.  Gli  editori  e  ce¬ 
mentatori  che  avremmo  noi  a  citare  in  quest’epoca 
sarebbero  ben  assai  più  numerosi  che  non  tutti  i  pre¬ 
cedenti  riuniti  insieme,  ma  noi  ci  limiteremo  ai  prin¬ 
cipali.  Fra  questi  torreggia  gigante  il  nostro  Mura¬ 
tori,  quindi  nomineremo  il  Perizonio  (1715),  il  Ku- 
|  ster  (1716),  il  Gronovio  (1716),  l  lpton  (1719),  Anna 
Dacier  (1720),  Andrea  Daeier  marito  di  questa  (1722), 
Samuele  Clarke  (1729),  Amati eo  Corte  (1751),  Tom¬ 
maso  Hearne(1755),  Giovanni  Alberto  Fabricio  (1756), 
Pietro  Burmanno  (1741),  Riccardo  Bentley  (1742), 
Davies  (1745),  P.  Wesscling  (1746),  Michele  Mait- 
taire  (1747),  Arnoldo  Drakenborch  (1748),  Heusin- 
ger  (1751),  Jacopo  Filippo  d  Orville  (1761),  Giovanni 
e  Ottone  Arata®  (17 59  e  1 765),  Fr .  Oudendorp  (1761), 
Tiberio  Hemsteruis  (1766),  Giovanni  Taylor  (1766), 
E.  S.  Reimar  (1768),  G.  Facciolati  (1769),  A-ostino 
van  Staveren  (1772),  Zaccaria  Pcarce  (1774),  G.  Mart- 
land  (1776),  G.  N.  Funk  (1777),  G.  F.Gruner  (1778), 
Pietro  Burmanno  il  giuniore  (1778)  ,  S.  Musgravc 
(1780),  G.  A.  Ernesti  (1781),  Walekenaer,  Zeunc 
(1788),  Brotier  (1789).  Reiz  (1790).  Jani  (1790), 
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Koppen  (4791),  Morus(4792),  C.  Wernsdorf  (4795), 
Jager  (4793),  G.  F.  Siebenkees  (4796),  D.  Ruhnken 
(1798),  G.  F.  Fischer  (4799),  G.  Wakefield  (4804), 
C.  L.  Bauer  (4799),  Guglielmo  Ernesti  (4804),  Brunck 
(4805),  G.  Jacopo  Oberlin  (4806),  G.  L.  Marini  (4843) 
e  più  altri.  Ma  la  schiera  degl"  illustri  editori  avuti 
da  tutti  i  classici  greci  e  latini  in  questi  ultimi  tempi 
ci  porterebbe  ad  una  enumerazione  presso  che  infi¬ 
nita  di  nomi  se  tutti  li  volessimo  noi  qui  accennare; 
tuttavia  alcuni  di  essi  vogliono  pur  essere  menzionati, 
e  noi  ci  restringeremo  ai  sommi.  E  facendo  prin¬ 
cipio  dalle  raccolte,  nomineremo  Jacobs  e  Rost  edi¬ 
tori  della  Bibliotheca  grceca  apparsa  a  Gotha  ;  Niebuhr 
cominciò  la  celebre  edizione  del  Corpus  scriptorum 
/ustoria;  byzantince  che  l’accademia  di  Berlino  fece 
continuare  da  Schopen,  Hase,G.  e  L.  Dindorf;  Tauch- 
nitz  diede  il  Corpus  poetarum  grcecorum  che  Schae- 
fer  arricchì  di  note;  Didot  pubblicò  Sylloge poetarum 
gracorum  con  note  di  Boissonade;  Teubner  offerse 
una  stupenda  edizione  dei  classici  greci  colle  note  di 
Dindorf,  Matthiae,  Passow,  Schaefer,  Franke,  Pinzger, 
Meinecke.  Gaissford  diede  i  Poeti  grwci  minores,  Buhle 
e  Bekker,  l’edizione  delle  opere  di  Aristotele  state 
loro  affidate  dall'accademia  di  Berlino;  Bekker  pub¬ 
blicò  pure  f Aristofane,  il  Platone,  il  Tucidide;  del 
qual  ultimo  classico  greco  si  fecero  illustri  editori  il 
Poppo,  l’Haaeke  ,  il  Morstad  ed  il  Gervinus:  Ast, 
Stali baum,  C.  E.  G.  Schneider,  pubblicarono  Platone; 
Dindorf  il  Diodoro  Siculo;  l’altro  G.  Dindorf  l’Ate¬ 
neo;  C.  VValz  i  Retori  greci  ;  Butler,  Porson,  Bloom- 
fìeld  in  Inghilterra,  e  Schùtz,  Vellauer  e  particolar¬ 
mente  Hermann  in  Germania  offersero  ottime  edizioni 
di  Eschilo  ;  Porson,  Elmsley,  Schaefer,  Erfurd,  Her¬ 
mann,  Lobeck,  Reisig,  Buttmann,  Doederlein,  Wan- 
der  concorsero  a  gara  a  dare  la  migliore  edizione  di 
Euripide;  come  il  Boeck,  il  Zimmermann,  il  Matthiae, 
il  Monk  vi  concorsero  per  quella  di  Euripide,  e  Reisig, 
G.  Dindorf,  Thiersch,  ed  altri  per  quella  di  Aristo¬ 
fane.  Boekh  e  Dissen  si  fecero  editori  di  Pindaro; 
Gòttling  di  Esiodo;  Kiessling  e  Jacobs  di  Teocrito; 
Bloomfield  di  Callimaco,  e  Vellauer  di  Apollonio  Ro¬ 
dio.  Che  diremo  degli  editori  dei  classici  latini  del¬ 
l’epoca  presente?  Gerlach  editore  di  Sallustio,  Spal- 
ding  e  Zumpt  di  Quintiliano  ;  I  .  G.  Orelli  di  Cicerone 
e  di  Fedro;  sono  modelli  della  critica  e  della  dottrina 
filologica  latina  di  un  editore.  Cramer,  Heinrich  e 
Bejer  che  rettificarono  alcune  lezioni  dei  frammenti 
di  Cicerone  editi  dal  Mai,  rettificazioni  constatate  da 
Peyron,  non  sono  inferiori  ai  primi.  Parleremo  noi 
di  Bentley ,  Burmann  ,  Drakemborch  ,  Eichstaedt, 
Goerens,  Gernhard,  Moser,  Doering,  Zumpt,  Ruperti, 
Bach,  Kuinoel,  Wagner,  Burnouf,  N'audet,  Amar, 
rissot,  Bremi  ecc.?  Tutto  ciò  ne  porterebbe  a  troppe 
digressioni:  staremo  quindi  paghi  di  conchiudere  que¬ 
sto  prospetto  storico  degli  editori  più  celebri  de’  clas¬ 
sici  con  Lemaire,  sotto  la  direzione  del  quale  si  è  pub¬ 
blicata  1  immensa  collezione  dei  classici  latini,  la  quale 
ebbe  una  sì  bella  rivale  in  quella  fatta  da  Pomba 
colle  prefazioni  del  celebre  latinista  Boucheron  11 
libro  eccezionale,  quello  fra  tutte  le  opere  composte 


dopo  l’era  cristiana  che  ottenesse  maggior  numero  di 
edizioni,  l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo ,  offerse  al  signor 
Gence  l’occasione  d’innalzare  alla  religione  e  alla  let¬ 
teratura  un  monumento,  che  associerà  il  suo  nome  a 
quest  opera  immortale.  Infine,  noi  coroneremo  que¬ 
sta  lista  col  nome  dell’illustre  bibliotecario  del  Vati¬ 
cano,  ora  cardinale,  Angelo  Mai,  sì  conosciuto  pe’suoi 
lavori  sui  palinsesti,  a  cui  fra  le  altre  scoperte ,  si 
deve  quella  del  trattato  De  re  publica  di  Cicerone. 

Come  ognun  vede  dal  quadro  da  noi  schizzato! 
1  epoca  attuale  offre  una  tendenza  grande  agli  studii 
serii  e  ai  solidi  lavori  della  critica  e  dell’erudizione.' 
e  però  noi  vediamo  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  io 
Francia  e  in  Italia  moltiplicarsi  quei  grandi  lavori 
che  sotto  il  nome  di  Enciclopedia  (vedi)  abbracciano 
in  un  codice  tutto  lo  scibile  umano.  Si  è  sovrattutto 
in  vantaggio  della  storia  nazionale  che  questa  lode¬ 
vole  disposizione  si  manifesta.  In  Alemagna,  in  In¬ 
ghilterra  e  in  Francia  sono  innumerevoli  le  collezioni 
di  monumenti  di  ogni  genere,  riguardanti  la  storia  # 
queste  tre  nazioni,  raccolti  da  società  appositamente 
istituite.  Anche  in  Italia  sono  da  ricordarsi  i  Monti' 
menti  di  storia  patria  raccolti  e  pubblicati  da  una 
deputazione  creata  dal  re  di  Sardegna  a  questo  pro¬ 
posito.  A  Napoli  9Ì  stanno  radunando  gli  scrittori  di 
cose  riguardanti  la  storia  del  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  e  vuol  essere  menzionato  l’ Archivio  storico 
di  Vieusseux  pubblicato  a  Firenze.  Per  cui  sono  a 
vedersi  gli  articoli  bibliografici  che  trattano  dei 
rispettivi  raccoglitori  come  anche  le  voci  Biblioteca, 
Raccolta,  ecc.  —  Sono  pur  degni  di  essere  ricordati 
i  servigii  resi  dagli  editori  alla  letteratura  orien¬ 
tale,  rivale  oramai  delle  europee.  Nel  numero  di 
coloro  che  a  ciò  diedero  e  danno  opera  ,  citeremo 
Marracci,  a  cui  si  dovette  lungo  tempo  la  migliore 
edizione,  testo  arabo,  del  Corano  (vedi);  a  Reiske 
sono  dovuti  gli  Annali  d'Abulfeda;  ad  Eichhorn  i 
aumenti  dell'antica  Arabia  (testo  arabo)  ;  a  Kieffer , 
la  Bibbia  turca;  a  Michaelis,  Cahen  e  molti  altri,  l0 
Bibbia  ebraica.  A  questi  nomi  giustamente  celebri 
aggiungeremo  quelli  di  Silvestro  de  Sacy,  di  Chézy* 
di  Julien  ,  di  Burnouf ,  Castiglioni ,  Lanci ,  Ham- 
mer  ed  infiniti  altri.  —  In  questa  rivista  succinta  0 
troppo  incompleta ,  non  citammo  che  i  nomi  di 
coloro,  i  quali  ebbero  per  oggetto  dei  loro  lavori  l0 
edizioni  propriamente  dette  e  la  critica  dei  testi. 
Editore  si  dice  anche  colui  il  quale  pubblica  certe  pr0' 
duzioni  d  arti ,  e  così  dicesi  editore  di  uno  spartii0 
musicale,  d  un’incisione,  ed  anche  d’un’opcra  di  scoi' 
tura  riprodotta  per  mezzo  della  forma. 

EDITTI  DEI  magistrati  ( stor .  e  giurispr.  rom.)-~ " 

A  datare  dalla  legge  Cornelia,  gli  editti  dei  magistrati* 
ch’erano  in  uso  da  gran  tempo,  cominciarono  ad  esr 
sere  esposti  con  maggior  cura  di  prima. — In  Roma* 
tanto  i  due  pretori  che  ministravano  la  giustizi0  * 
quanto  gli  edili,  e  nelle  province  i  governatori ,  f0' 
cevano  ciascuno  un  editto  particolare,  quando  entra' 
vano  in  carica;  ma  sotto  gl’imperatori ,  senza  per^ 
che  lo  avessero  essi  espressamente  ordinato,  un  tal0 
editto  non  subiva  più  per  parte  di  ciascun  magistrat0 


EDITTO. 


nio  ti  cambiamenti  che  al  tempo  della  repubblica. 
?  non  ostante  noi  non  conosciamo  esattamente  le 
«posizioni  aggiunte  o  soppresse,  in  questo  come  nel 
recedente  periodo  di  tempo,  da  ogni  pretore  che  as- 
messe  1  esercizio  delle  sue  funzioni  ;  ma  sappiamo 
e  il  giureconsulto  Salvio  Giuliano  fece  all’editto  una 
portante  addizione,  la  quale  per  lungo  tempo  fu 
ultima  di  quelle  che  gli  vennero  fatte  (Fr.  Ò.D.  37.8). 
v  principiare  da  questo  periodo  i  giureconsulti  usa¬ 
no  i  scrivere  sopra  l’editto;  Servio  aveva  composto 
'  questo  argomento  un  comento  in  due  libri,  opera 
>  piccola  mole;  ed  alludendo  appunto  alla  sua  bre- 
gQa’  si  disse  parlando  dell’altro  comento  di  Ofilio 
Pra  la  stessa  materia,  che  questo  giureconsulto 
£  pritnus  diligenter  compostiti  (Fr.  2.  §.  44. 

edÌSo  c“,')  (/'  Legg,)- 

l’im  *  iU  PERPrruo  ( stor •  e  giurisp.  rotti.).  —  Sotto 
^mperatore  Adriano  gli  editti  dei  magistrati  subi- 
n°  un  nuovo  cambiamento  che  poi  die’  luogo  agli 
p  ori  dei  Basilici  di  attribuire  a  questo  principe  le 
a  j.116’  ed  a  Blastares  di  far  risalire  il  Codice  fino 
in  J11,  Questo  medesimo  cambiamento  fu  causa  che, 
an  k*1*  * trattat*  di  giurisprudenza,  e  sventuratamente 
le  ?n  tutti  gli  scritti  sulla  storia  romana  in  gene- 
fu  G’  S*.  asserì  c^e  qualificazione  di  Edictum  perpe- 
sia  stata  soltanto  introdotta  sotto  il  regno  di 
tenrian°'  Fu  Perciò  creduto,  che  un  tale  editto  con- 
“na  legislazione  al  tutto  nuova,  o  meglio  un 
del/30  d*  Ie#islazione  simile  in  certo  modo  alla  legge 
a]]  e  P0(Hci  Tavole,  e  destinata  a  porre  un  termine 
8e  f  iscussioni  dei  giureconsulti;  si  aggiunse  che, 
viefUUa  13  Promu,$azione  di  quella  legislazione,  fu 
e  s.ato  ad  °gni  pretore  il  farvi  la  menoma  addizione; 

1  Pretese  infine ,  che  i  Romani  non  iscrivessero 
e  eh  °  S0Pra  ^  odino  se  non  dopo  il  regno  di  Adriano, 
solt  Per  la  redazione  delle  Pandette  si  consultassero 
erranto  gH  scrittori  posteriori  a  quell’epoca.  Il  qual 
$t’a°re  n°n  è  **  S0,°  che  s'asi  sPacciat0  intorno  a  que- 
Pe/h00101110 5  ^  Che  f°rse  avvenne  a  caso  Pensato, 

8o  Cflè  ?  V0lle  fare  deI  re"no  di  Adriano  un’epoca  di 
^  ma  importanza  pel  diritto  romano.  Con  questa 
8e  esima  intenzione  s’aggiunsero  errori  ad  errori,  e 
j.jrne  commisero  anzi  de’  più  evidenti  ;  onde  si  rife- 
dei°n°  a  quel,a  medesima  epoca  la  subita  sparizione 
hiz-  Se.nftoc°nsulti  a  cui  vennero  sostituite  le  costi- 
lu,!°ni  imperiali  e  la  libertà  accordata  ai  giurecon- 
l’J*  .(li  rispondere  ( respondere )  sul  diritto,  non  che 
che  lentament0  de,lc  varie  loro  sette  0  scuole.  Ciò 
ese  v  ^a  di  osservabile  si  è,  che  gli  storici,  come  per 
A<jJ parziano’ quale  scrisse  una  vita  assai  diffusa  di 
cita*300’  n0n  fanno  Paro,a  di  tutte  queste  innovazioni; 
e  vero,  Salvio  Giuliano  e  il  suo  lavoro  sopra 
^to,  ma  ninno  di  essi  parla  d’una  nuova  legisla- 
^  uè  d’altra  simile  istituzione  di  qualche  impor¬ 
ci  a’.e  quando  parlano  di  Adriano  in  occasione  di 
i^PUsizioni  legislative,  lo  fanno  al  solo  fine  di  fis- 
^  epoca  preeisa.  Un  solo  storico  contemporaneo  | 
('he  ,Ustm*ano>  Peanio  (autore  tanto  poco  conosciuto,  !  ; 
non  è  da  maravigliare  se  si  vede  citato  cosi  di  '  ; 


.  rado),  afferma  nella  sua  Metafrasi  d’Eutropio,  che  ciò 
;  che  chiamasi  in  latino  edictum  perpetuimi  portava 
1  |  ancora  a’  suoi  tempi  il  nome  di  editto  di  Adriano.— 
-  Nei  frammenti  di  diverse  opere  dei  giureconsulti  ro- 
»  mani  giunti  fino  a  noi,  e  nello  stesso  ms.  di  Gaio  sco- 
t  perto  da  Niebuhr  e  pubblicato  nel  4820  a  Lipsia, 
i  i  non  si  trovano  tracce  del  preteso  cambiamento  fatto 
agli  editti  pretoriani.  In  Pomponio  non  si  trova  fatta 
menzione  della  redazione  dell’editto  sotto  il  regno  di 
Adriano,  ancorché  quel  giureconsulto  distenda  la  sto¬ 
ria  degli  editti  dei  magistrati  anche  in  tempi  anteriori, 
ed  anzi  nomini  Adriano  ed  anche  Giuliano,  parlando 
di  due  altre  materie  ;  non  si  trova  similmente  fatto 
menzione  negYInstituta ,  nè  in  Teofilo,  il  quale  non 
i  di  meno  ci  fornisce  notizie  preziose  intorno  l’epoca 
succitata,  allorché  ci  danno  l’enumerazione  delle  fonti 
del  diritto.  A  dir  vero,  i  compilatori  delle  Pandette 
hanno  preso  dall’opera  di  Giuliano  sull’editto  molto 
più  che  non  dalle  opere  anteriori;  ma  è  d’uopo  ancora 
osservare,  che  quando  in  un  passo  non  istorico,  sia 
esso  di  un  frammento  delle  Pandette,  sia  di  una  co¬ 
stituzione  del  Codice,  parla  dell'editto,  non  accenna 
i  pretesi  cambiamenti  che  a  quello  si  riferiscono.  Per 
lo  contrario,  se  citano  qualche  passo  di  esso,  ne  al¬ 
terano  le  espressioni  col  volerlo  comentare,  il  che  fa 
supporre  che  i  magistrati  avessero  sempre  il  diritto 
di  fare  aggiunte  all’editto,  poiché  se  fosse  altrimenti, 
avrebbero  eglino  mai  osato  falsare  un  passo  di  un 
Codice  di  cui  era  sacra  ogni  parola,  ed  il  cui  testo 
era  da  gran  tempo  conosciuto  da  tutti?  Aggiungasi , 
che  se  Giuliano  avesse  fatto  all’editto  tutte  le  addizioni 
di  cui  si  è  così  spesso  parlato,  non  si  sarebbero  sop¬ 
presse  quelle  che  abbiamo  innanzi  menzionate.  — La 
sola  nozione  precisa  che  troviamo  in  proposito,  ci 
viene  dal  redattore  della  costituzione  in  latino  ed  in 
greco,  la  quale  fu  norma  a  Giustiniano  nel  far  promul¬ 
gare  le  sue  pandette.  È  detto  in  questo  costituzione, 
che  ogni  qual  volta  le  pandette  non  saranno  guida 
sufficiente,  si  dovrà  ricorrere  all'imperatore;  che  un 
tal  precetto  era  già  stato  dato  da  Salvio  Giuliano,  e 
che  l’imperatore  Adriano  s’era  espresso  nella  stessa 
guisa  sì  nell’editto  come  nel  senatoconsulto  che  gli 
va  unito.  Risulterebbe  da  tutto  ciò,  che  Adriano  prese 
effettivamente  parte  al  lavoro  di  Giuliano  sopra  l’e¬ 
ditto,  poiché  senza  questo  dato  non  se  gli  sarebbe 
aggiunto  il  suo  nome.  Si  potrebbe  però  spiegare  que- 
st’ultima  circostanza  col  dire  che  Giuliano  aveva  forse 
dedicato  il  suo  lavoro  all'imperatore,  e  che  d’allora 
in  poi  l’aveva  chiamato  Hadrianus  o  ad  Hadrianum • 
ma  rimane  sempre  a  sapere  che  cosa  significasse  il 
senatoconsulto  emesso  a  tale  riguardo;  sebbene  an¬ 
che  questo  possa  spiegarsi  col  seguente  fatto  che  s'ac¬ 
corda  col  suaccennato.  —  Sotto  il  regno  di  Adriano 
si  nominarono  quattro  personaggi  consolari,  i  quali 
dovevano  ministrare  la  giustizia  in  varie  contrade 
d  Italia,  ed  è  possibile  che  l’imperatore  abbia  ordi¬ 
nato  a  quei  governatori  di  uniformarsi  al  lavoro  di 
Giuliano  sopra  l'editto,  ciò  facendo  per  mezzo  del 
senatoconsulto  medesimo  che  li  investiva  della  loro 
autorità.  V'ha  infine  un'altra  spiegazione  da  darsi  a 
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questo  senatoconsulto.  E  cosa  facile  che  al  tempo 
di  Adriano  le  scuole  di  diritto  fossero  poste  sotto  la 
protezione  speciale  ed  immediata  deir  imperatore,  e 
che  questo  principe  ordinasse  di  seguire  nelle  scuole 
il  libro  di  Giuliano  per  lo  studio  del  diritto  preto¬ 
riano,  presso  a  poco  come  posteriormente  una  co¬ 
stituzione  di  Giustiniano  prescrisse  di  servirsi  nell’in¬ 
segnamento  del  diritto  dei  libri  composti  secondo  i 
suoi  ordini,  e  che  avevano  una  grande  somiglianza 
con  quello  di  Giuliano.  Certo  è  però,  che  il  fondo  del¬ 
l’editto  rimase  lo  stesso  di  prima  ;  la  forma  stessa  non 
fu  mutata,  ed  in  quell’atto  il  magistrato  seguitò  sem¬ 
pre  a  parlare  in  suo  proprio  nome.  Non  è  nemmeno 
provato  che  si  fosse  introdotto  l’uso  di  fondare  in  un 
solo  i  due  editti  dei  pretori  di  Roma ,  e  di  riunire 
insieme  quelli  degli  edili,  e  di  accoppiarli  agli  editti 
provinciali;  non  apparisce  neppure  che  siasi  avuta 
l’intenzione  di  rendere  l’editto  invariabile,  applican¬ 
dogli  la  qualità  di  perpetuo  nel  senso  apposto  dai  mo¬ 
derni  a  questa  parola. —  L’editto  perpetuo,  qual  egli 
si  fosse,  è  andato  sventuratamente  perduto,  e  noi  lo 
conosciamo  solo  per  un  gran  numero  di  frammenti 
contenuti  nelle  opere  che  gli  servono  di  comenti,  od 
in  altre  i  cui  autori  avevano  adottato  lo  stesso  or¬ 
dine,  quali  per  es.  le  Sentendo’  di  Paolo  e  gli  Epitoma; 
di  Ermogene.  La  storia  del  diritto,  massime  dopo  i 
saggi  di  Haubold  (  Cmlistisches  magazin,  tom.  2°, 
pag.  288)  s’è  arricchita  degli  sforzi  tentati  dai  mo¬ 
derni,  sia  per  riunire  tutti  questi  frammenti  sparsi, 
sia  per  ristabilire  l’ordine  seguito  nell’editto  mede¬ 
simo,  ordine  non  indifferente,  poiché  le  diverse  sue 
parti  (partes),  quali  si  offrono  durante  il  quarto  pe¬ 
riodo,  hanno  un’importanza  tutta  particolare.  Ina 
osservazione  che  non  si  può  trasandare  a  questo  ri¬ 
guardo  si  è  la  tendenza  manifesta  di  tutti  questi  la¬ 
vori  a  riunire  e  spesso  confondere,  per  la  sola  somi¬ 
glianza  di  nome,  dottrine  affatto  dissimili. 

EDITTO  di  Nantes  (v.  Nantes). 

EDIZIONE  ( lelter .). —  Da  edere ,  mettere  alla  luce, 
significa  il  complesso  degli  esemplari  che  si  stampano 
di  un’  opera  con  una  stessa  composizione.  Una  buona 
edizione  non  debbe  solo  farsi  riguardare  per  la  bellezza 
della  carta  e  dei  caratteri  :  importa  sovrattutto  che 
essa  sia  nitida  e  corretta.  Quest’ultima  qualità  manca 
a  molti  dei  libri  moderni ,  come  manca  a  molli  fra 
quelli  che  portano  la  data  dei  primi  tempi  della  tipo¬ 
grafia.  Tanti  sono  gli  errori  che  sfiguravano  i  capi 
d’opera  dell’antichità  nei  manuscritti  dei  copisti,  che 
costò  immensa  fatica  ai  primi  editori  l’esaminare  le 
diverse  lezioni  e  restituire  la  vera  ai  testi  eh’ essi  vo¬ 
levano  riprodurre  colla  maravigliosa  invenzione  di 
Guttemberg.  Per  il  che  è  chiaro  non  essere  sufficiente 
il  sapere  la  lingua  in  cui  un’opera  è  scritta ,  e  il  co¬ 
noscere  il  soggetto  in  essa  trattato,  ma  essere  d’uopo 
inoltre  avere  una  minutissima  diligenza  e  pazienza 
infaticabile  nella  correzione  delle  bozze.  Uomini  di 
gran  merito  si  sono  procacciati  celebrità  come  stam¬ 
patori  e  come  editori  ( v .  Editore  e  Tipografo).— La 
probità  non  fu  sempre  la  guida  di  coloro  che  pub¬ 
blicarono  opere,  e  v’ebbero,  come  pur  v’hanno,  certi 


speculatori  che  stampano  libri  di  cui  non  hanno  la 
proprietà.  Di  qui  le  edizioni  contraffatte  o  le  contraf¬ 
fazioni,  per  cui  i  governi  stabilirono  leggi  particolari 
(v.  Proprietà  letteraria).  Le  edizioni  clandestine 
sono  quelle  che  si  stampano  di  soppiatto,  sia  a  motivo 
dell’  immoralità  del  soggetto ,  sia  perchè  la  materia 
offende  le  viste  politiche  dei  governi.  —  Il  successo 
grande  di  un’opera  non  poteva  altre  volte  essere  me¬ 
glio  provato  che  dal  numero  delle  rispettive  edizioni; 
ma  oggi  il  ciarlatanismo  ha  in  ciò  gran  parte.  Con¬ 
servando  le  forme  su  cui  un  libro  venne  stampato, 
ciascheduna  tiratura  si  spaccia  per  una  nuova  edi¬ 
zione.  Quando  la  cifra  di  un’edizione  s’inscriveva  eie 
si  aveva  fede,  le  edizioni  non  si  vedevano  così  facil¬ 
mente  moltiplicare.  II  libraio  Thompson  che  aveva 
creduto  di  avventurar  troppo  pagando  cento  scudi 
Il  paradiso  perduto ,-  ebbe  cura  di  stipulare  che  la 
metà  di  questa  somma  non  sarebbe  pagabile  se  no» 
quando  il  poema  avesse  avuto  una  seconda  edizione: 
Milton  non  visse  tanto  per  vederla.  È  bensì  vero  che 
molte  altre  edizioni  susseguirono  a  questa  seconda,  o 
il  libraio  ebbe  a  guadagnarvi  500,000  lire.  V’ha  un 
altro  genere  di  edizioni  che  si  potrebbero  appellare 
surretizie.  Quando  un  libro  è  invecchiato  nei  magaz¬ 
zini,  si  rimette  in  vendita  con  un  nuovo  titolo  senza 
che  sia  necessario  di  stampare  più  della  prima  pagina. 
Felici  gli  editori  di  opere  per  cui  non  è  bisogno  di  ri¬ 
correre  a  simili  sutterfugii,  e  le  cui  successive  edizioni 
vengono  comandate  dalla  sollecitudine  con  cui  il  pub¬ 
blico  ne  fa  acquisto  !  Dicesi  edizione  apocrifa  o  falsa , 
quella  che  mentisce  o  nome  di  stampatore,  o  data  di 
di  stampa  e  di  luogo.  Fra  queste  sono  celebri  quelle 
fatte  a  Lione  sopra  parecchie  edizioni  aldine.  Su  di 
ciò  veggasi  il  Renouard  Annales  de  V imprimerie  des 
Aldi ,  ecc. ,  che  porse  anche  i  mezzi  di  poterle  rico¬ 
noscere.  Le  edizioni  apocrife  sono  più  comunemente 
dette  contraffazioni.  Diccsi  edizione  spuria  quella  nofl 
riconosciuta  o  respinta  dall’autore  dell’opera. 

EDMERO  ,  Eadmaro  e  Edmaro.  —  Storico  riputato 
de’  suoi  tempi,  nacque  in  Inghilterra,  ma  s’ignorano 
il  tempo,  il  luogo  ed  i  genitori  da  cui  egli  trasse  l’ori¬ 
gine.  Applicò  di  buon’ora  allo  studio  delle  storie,  e 
divenne  l’amico  e  il  confessore  dell’  arcivescovo  di 
Cantorberì,  s.  Anselmo  (vedi) ,  il  quale  lo  consultava 
in  ogni  sua  faccenda  di  difficile  risoluzione.  —  Nei 
1120  Alessandro  i  di  Scozia  nominò  Edmero  vescovo 
ne’suoi  Stati;  ma  la  discordia  s’intromise  tosto  fra  H 
re,  che  voleva  serbare  intatte  le  prerogative  e  l’indi¬ 
pendenza  della  corona,  ed  il  prelato,  che,  fedele  alle 
i  inspirazioni  precedentemente  ricevute,  credeva  il  solo 
arcivescovo  di  Cantorberì  primate  di  tutta  l’Inghil¬ 
terra.  Non  piacendo  ciò  al  re,  Edmero  rinunziò  al  suo 
vescovato ,  e  tornò  in  Inghilterra ,  dove  fu  assai  beò 
veduto  dall’arcivescovo  e  dal  clero  di  Cantorberì,  e 
:  rientrò  nel  convento  de’  camaldolesi.  —  Il  maggi°r 
titolo  che  abbia  conservato  Edmero  alla  stima  ed  allo 
lodi  della  posterità  sono  le  sue  Narrazioni  storici»; 

I  sulle  cose  che  accaddero  in  Inghilterra  dall’anno  I06o 
al  1122;  Historia  novorum,  opera  commendabile  pef 
I  molti  documenti  originali,  per  importanti  fatti  no» 
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raccontati  da  altri,  e  per  un  certo  giudizio  nella  scelta 
die  materie,  per  cui  lo  scrittore  molto  bene  distin¬ 
se  la  storia  dalle  cronache  e  dalle  leggende  fratesche 
e  medio  evo.  —  A  ciò  può  aggiungersi  una  molto 
ccurata  biografia  di  s.  Anseimo  che  con  altre  sue 
stanno  negli  Ad.  bened.  saie.  iii  di  Mabillon.  Il  titolo 
e  altre  opere  di  Edmero  può  essere  veduto  in  Fa- 
rici°  Biblwt.  inedite  et  infimce  latinitatis. 
fi  i  ( stor .  britann.).  —  Re  d’Inghilterra, 

*8  molo  di  Eduardo  il  Vecchio,  succedette  al  fratello 
c |^lano  nel  941 .  Conquistò  il  Cumbcrland  che  diede 
alc°lm  re  della  Scozia  ,  mediante  tributo.  Fu  pu- 
fpaaaj\°  a  un  convito  da  Leolf,  proscritto  che  entrò 
.  8*i  ospiti ,  e  provocò  il  re  ad  assaltarlo ,  e  mori 

®°ntanente  della  ferita,  nell’anno  sesto  del  suo  re- 
e  °*  per  successore  suo  fratello  Edredo  per 
reScre  *  suoi  figli  in  età  ancora  infantile.  Sotto  il  suo 
Sno  venne  inflitta  la  prima  volta  la  pena  capitale 
m  '"gliilterra. 

®P#ONDO  li.  —  Detto  Costa  di  ferro  tanto  per  la 
p*/*W*3pidezza,  quanto  per  le  forze  del  suo  corpo 
red  terra ,  era  figliuolo  primogenito  di  Etel- 

pr  °  J1'  ^Ua  m°rte  di  questo  seguita  nel  1016  dovette 
endere  le  armi  contro  Canuto  re  di  Danimarca, 
rib  a*e  ^ll  scon^lto  a(l  Assingden  ncll’Essex,  per  la 
Coi°  *°ne  ^^r‘co  duca  di  Mercia.  Feccsi  quindi  un 
Emesso ,  mediante  il  quale  assegnaronsi  a  Ca¬ 
le  °  k  contee  medie  e  settentrionali,  e  ad  Edmondo 
foHerÌdÌOnalÌ.  fu  un  mese  ^°P°  ucciso  ad  Ox- 
dit  da  ^ue  su0*  c*aiT^)erlani  per  istigazione  del  tra- 
<jp°re  Ed  ri  co.  Questo  avvenimento  rese  Canuto  pa- 
dell’intiero  reame;  ma  la  linea  di  Edmondo  si 
Hin°rd  Posc*a  m  parte  pel  matrimonio  della  sua  pro- 
P°te  Matilda  con  Arrigo  i. 

^CIARDO  (stor.  britann.)  (v.  Eduardo). 

(stor.  e  geogr.  sacr.)  (v.  Esaù). 
a^ita  (stor-  e  yeogr.  ant.). — Popolo  della  Tracia, 
da  rpn^?  su^a  r^va  sinistra  dello  Strimone.  Rilevasi 
tftin  Uc|^^c  c^e  Questo  popolo  Trace  possedeva  un 
qUefì<?  ll  paese  che  si  estendeva  sulla  riva  destra  di 
dai .  ,Ume  sino  a  Migdonia;  ma  che  ne  furono  espulsi 
dai  ^ac®doni.  Il  nome  di  questa  tribù  è  spesso  usato 
van  ^°et*  per  s*8n^P,care  l’intiera  nazione  di  cui  face- 
QtjgParte-  Vedi  Sofocle,  Antig.  933,  Euripide,  Ecub. 
Pf0  ’  "“Ea  contrada  abitata  da  questo  popolo  fu  in 
che cons*derata  come  una  porzione  del  paese 
aVe  ‘  cu*amò  la  Macedonia  conquistata,  perchè  Filippo 
S^°  conquistato  tutto  il  paese  chetrovavasi  fra  lo 
giUQ°ne  ed  il  Nesso,  lo  staccò  dalla  Tracia,  e  lo  con- 
Pete**!  a^a  Macedonia.  Secondo  alcuni,  gli  Edoni  ri- 
Po8sano  d  nome  da  Etlone,  fratello  di  Migdone,  e 
$econd°re  deI  paese  in  cui  eravi  Per8a’  Empoli,  ecc. 
tetpji  0  adri  lo  derivavano  dal  nome  stesso  della 
d&i  *don/,s  da  loro  abitata,  la  quale  lo  riceveva  poi 
e  Ce,  ^nte  Edon ,  posto  fra  lo  Strimone  ed  il  Nesso , 
%0  per  le  orgie  che  su  di  esso  celebrava nsi  in 
ElJ '(dj®acc°  (A Eneid .  xu.  523;  Plin.  c.  xi). 
daue  *«0F1A  o  Ediopsofia  (patol.). —  Voce  derivata 
UlQ  e  ^ar°le  greche  atSoia.  organi  genitali  e  \po<po$  si - 
1  cui  si  servono  i  patologi  per  indicare  l’emis¬ 
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sione  rumorosa  di  gas  per  le  parti  genitali,  tanto 
nell’uomo  quanto  nella  donna.  Nel  sesso  femininol’edo- 
psofia  può  dipendere  da  secrezione  morbosa  che  ha 
luogo  nell’utero  o  da  introduzione  d’aria  durante  l’ac- 
coppiainento.  Nell  uomo  invece  essa  è  cagionata  quasi 
sempre  da  comunicazione  esistente  tra  la  vescica  ed 
il  tubo  intestinale. 

EDRA  (geom.).  —  Dalla  voce  greca  e<£co  siedo.  I 
geometri  si  servono  di  questo  vocabolo  ad  esprimere 
le  superficie  piane  che  limitano  i  solidi  :  così  quando 
un  corpo  è  terminato  da  un  numero  qualunque  di 
superficie  piane  senza  indicare  il  preciso  numero  di 
esse,  diccsi  poliedro  vale  a  dire  di  più  facce  o  piani. 
Questi  poliedri  poi  ricevono  nomi  speciali  secondo 
il  numero  delle  facce  piane  da  cui  sono  terminati  ; 
quindi  i  nomi  di  tetraedro,  pentaedro,  esaedro,  ottae¬ 
dro,  dodecaedro,  icosaedro  ecc.,  per  indicare  i  solidi 
composti,  ordinatamente  di  quattro,  cinque,  otto,  do¬ 
dici,  venti  ecc.  facce  eguali. — L’angolo  piano,  for¬ 
mato  cioè  dalla  intersezione  di  due  piani  dicesi  al¬ 
tresì  angolo  diedro  ;  e  gli  angoli  solidi  prendono  essi 
pure  le  denominazioni  di  triedri,  tetraedri,  pentaedri 
ecc.,  secondo  che  sono  costituiti  da  tre,  quattro,  cin¬ 
que  ecc.  facce  o  piani.  —  Qualunque  angolo  solido 
riguardo  al  numero  de’  piani  potrebbe  essere  chia¬ 
mato  angolo  poliedro. 

EDRISI  o,  secondo  l’intero  suo  nome,  Abd-4bd- 
ali.au  Mohammed  ben  Mohammed  al  Edris.  — Celebre 
scrittore  arabo  di  geografia,  nato  verso  l’anno  495  del¬ 
l’egira  (1099  anni  di  G.  C.)  aCeuta  oveerasi  rifugiata 
la  sua  famiglia,  sotto  la  protezione  del  re  di  Marocco 
Jusuf  al-Moravid,  dopo  di  avere  soggiaciuto  alla  per¬ 
dita  di  tutti  i  suoi  dominii  che  da  più  di  due  secoli 
teneva  in  alcune  province  maomettane  dell’Africa  set¬ 
tentrionale  (v.  Edrisidi).  Edrisi  studiò  a  Cordova,  indi 
passò  in  Sicilia  dove  visse  tutta  la  sua  vita  alla  corte 
di  Ruggero  n,  pel  quale  costrusse  un  globo  terrestre 
d’argento,  del  peso  di  844  marchi,  su  cui  aveva  fatto 
incidere  in  arabo  tutto  ciò  che  aveva  potuto  sapere 
delle  diverse  regioni  della  terra  allora  conosciute, 
compose  un  trattato  di  geografia  per  servire  di  spie¬ 
gazione  a  questo  globo,  e  dalla  prefazione  stessa  di 
quel  trattato  risulterebbe  che  essa  fosse  stata  compita 
nell’anno  348  dell’egira.  Tale  epoca  viene  inoltre  ac¬ 
certata  da  un’allusione  accidentale  dell’opera  stessa 
al  fatto  di  Gerusalemme  in  possesso  de’  cristiani  e  alla 
presa  di  Tripoli  e  Bona  per  mano  di  Ruggero,  i  quali 
avvenimenti  seguirono  negli  anni  340  e  348  dell’egira, 
1443-6  e  1135-4  dell’era  nostra.  L’opera  stessa  for¬ 
nisce  una  prova  intrinseca  che  chi  la  scrisse  aveva 
visitato  la  Spagna  e  l’Italia.  Il  suo  globo  non  è  giunto 
fino  a  noi,  e  se  la  sua  geografia  esiste  in  alcune  bi¬ 
blioteche,  essa  non  è  stata  ancora  pubblicata;  non  ci 
è  nota  che  per  un  imperfetto  e  tronco  compendio  il 
quale  apparve  in  arabo  nel  1392  a  Roma  coi  tipi  me¬ 
dicei.  Gabriele  Sionita  e  Giovanni  Hesronita,  i  quali 
nel  1619  pubblicarono  una  versione  latina  di  tale 
compendio,  furono  indotti  da  una  falsa  lezione  del 
solo  manoscritto  che  avevano,  dove  Edrisi  parla  del 
Nilo  che  divide  il  paese  adiacente  in  due  parti  ( ordinò , 
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nostro  paese  in  luogo  d’ardihà,  suo  paese,  ch’è  la 
vera  lezione)  a  crederlo  nativo  della  Nubia,  e  questo 
sbaglio  diede  origine  alla  denominazione  di  Geogra- 
phus  nubiensis  sotto  cui  Edrisi,  il  cui  vero  nome  igno¬ 
ravano  i  suoi  traduttori,  fu  ben  presto  universalmente 
conosciuto.  La  sua  opera  porta  il  titolo  di  Nuzhat 
at-mushtàk  fi  ikhtirak  al-àfàk,  cioè  «  Passatempo  dei 
curiosi  nell’esplorazione  dei  paesi».  Parecchi  fram¬ 
menti  di  Edrisi,  tradotti  in  inglese  su  di  un  ms.  della 
biblioteca  Bodleiana  d’Oxford,  comparvero  (1613)  nel 
tomo  n  del  Pellegrinaggio  di  Purchas.  La  parte  che 
riguarda  la  Sicilia  fu  tradotta  in  italiano  da  Tardia 
nel  176^,  ed  in  latino  da  Rosario  Gregorio  (1790). 
L ’  Edrisi  Africa  di  Hartmann  (Gottinga  1794)  è  il  più 
importante  lavoro  intrapreso  sull’arabo  geografo/ Lo 
stesso  Hartmann  ha  pur  data  Edrisi  Hispania  (1802- 
1805)  e  Condé  pubblicò  nel  1799  la  sua  Descripcion 
de  Espana  secondo  il  testo  arabo.  Vincent  e  Bredow 
hanno  pure  lavorato  intorno  al  planisfero  di  Edrisi, 
ma  tutti  questi  lavori  parziali  facevano  desiderare 
una  compiuta  traduzione  dell’opera,  e  questa  ci  fu 
data  da  Amedeo  Jaubert,  che  dopo  dieci  anni  di  lavoro 
cominciò  a  pubblicare  nel  1856  il  primo  volume  in-4° 
che  contiene  la  metà  dell’opera.  Reinaud  ha  in  parte 
illustrata  la  biografìa  di  Edrisi  nei  suoi  Extraits  des 
historiens  arabes  pour  l'histoire  des  croisades. — In  que¬ 
sto  suo  trattato  Edrisi  distribuisce,  come  tutti  gli  al¬ 
tri  geografi  arabi,  la  parte  del  mondo  conosciuto  ai 
suoi  tempi  in  sette  climi,  ciascuno  dei  quali  suddi¬ 
vide  poi  in  sette  regioni,  e  nel  darne  ragguaglio  segue 
l’uniforme  metodo  di  procedere  da  occidente  ad  orien¬ 
te,  ma  non  determina,  come  fa  Abulfeda,  la  longi¬ 
tudine  e  la  latitudine  de’  luoghi  che  nomina.  Il  com¬ 
pendio  dell’opera  contiene  poco  più  che  un  itinerario 
di  queste  varie  regioni  ;  ma  l’opera  originale  tradotta 
in  francese  aggiugne  molte  osservazioni  intorno  agli 
abitanti,  ai  prodotti  naturali  ecc.  Edrisi  cita  spesso 
scrittori  che  lo  precedettero,  e  tra  gli  altri  una  ver¬ 
sione  araba  di  Tolomeo. 

EDRISIDI  ( stor .  maom.). — Nome  della  terza,  pro¬ 
cedendo  cronologicamente,  fra  le  quattro  dinastie  mu¬ 
sulmane  che  tolsero  l’Africa  all’impero  dei  califfi.  Essa 
fu  fondata  l’anno  172  dell’egira  (788  di  Cristo),  nella 
Mauritania  Tingitana  o  Magreb,  da  un  pronipote  di 
Ali,  genero  di  Maometto.  Sfuggito  alle  sventure  della 
famiglia  che  soccombeva  mai  sempre  ne’  suoi  sforzi 
per  ricuperare  il  califfato  sugli  usurpatori  ommiadi 
e  abassidi,  Edrisi  i  fuggì  dall’Arabia  travestito  da 
schiavo,  e  superando  mille  pericoli  traversò  l’Egitto 
e  l’Africa  fino  a  Tanger,  da  cui  si  trasferì  a  Yalilia , 
o  gi  Melilla.  Quivi  fu  riconosciuto  sceriffo,  imamo  e 
sovrano  dagli  Zenati  e  da  molte  altre  tribù  berbere. 
Conquistò  parecchie  province  del  Magreb ,  estermi- 
nando  gli  ebrei  e  i  cristiani  che  rifiutavano  di  abbrac¬ 
ciare  l’islamismo,  e  s’impadronì  di  Tlemecen  nel  789. 
Il  califfo  Harun-al-Rascid,  messo  in  allarme  dai  pro¬ 
gressi  di  Edrisi  i,  e  non  potendo  fargli  la  guerra  in 
un  paese  così  lontano,  lo  fece  avvelenare  nel  795. 
Edrisi  ii  suo  figliuolo  postumo ,  regnò  da  principio 
sotto  la  reggenza  di  Rascid,  fedele  amico  di  suo  pa¬ 


dre;  ma  dopo  la  morte  di  questo  ministro,  assassi¬ 
nato  da  Ibraim  che  aveva  fondata  a  Cairowan,  Tunisi 
e  Tripoli  la  dinastia  degli  Aglabidi  (vedi),  prese,  al¬ 
l’età  di  II  anni,  le  redini  del  governo.  Egli  fondò 
nell’807  la  città  di  Fez  (vedi),  dove  cinque  anni  dopo 
fissò  la  sua  residenza.  Ingrandì  i  suoi  Stati  al  S.  e 
all'E.,  e  morì  nell’828,  all’età  di  56  anni.  Moham- 
med  i,  uno  de’  suoi  undici  figli,  Alì  i  e  Yahia  i  ,  en¬ 
trambi  figli  di  Mohammed,  occuparono  degnamente 
il  trono:  ma  Yahia  n,  figlio  di  Yahia  i,  lo  disonorò 
co’  suoi  vizii  e  morì  in  una  sollevazione.  La  potenza 
degli  Edrisidi' ricevette  allora  un  crollo.  Alì  ii  e  Ya- 
iii a  ni,  nipoti  di  Edrisi  ii  per  due  rami  differenti,  re¬ 
gnarono  e  disparvero  in  mezzo  alle  sedizioni.  Yahia  iv, 
loro  parente  e  successore  nel  903,  ricuperò  una  parte 
della  sua  autorità;  ma  assediato  nella  capitale  (918) 
da  un’armata  di  Obeid-Allah,  primo  califfo  fatimitae 
dominatore  dell’Africa,  fu  costretto  a  riconoscerlo  o 
signore  spirituale  e  temporale,  e  a  pagargli  un  tri¬ 
buto.  Quattr’anni  dopo  gli  furono  tolti  i  suoi  tesori» 
ed  egli  carico  di  catene  e  trascinato  di  prigione  in 
prigione,  riuscì  a  fuggire  e  andò  a  morire  di  miseria 
e  di  fame  (944)  nei  dintorni  di  Tlemecen.  Il  cronologo 
turco  Hadji-Khalfah  colloca  con  qualche  ragione  al¬ 
l’anno  919-920  il  fine  della  dinastia  degli  Edrisidi,  » 
quali  di  fatto  non  ebbero  più  ad  occupare  nella  sto¬ 
ria  che  una  parte  oscura.  Ma  esso  non  nomina  che 
cinque  principi,  mentre  noi  ne  nominammo  nove, 
dietro  all’autorità  degli  scrittori  orientali  consultati 
da  Dombay  per  la  sua  Storia  della  Mauritania  in  te¬ 
desco. — Ora  ci  resta  a  parlare  dei  quattro  ultimi,  H as¬ 
sai?  i,  riconosciuto  sovrano  a  Mekinez,  Bosra,  Levata 
e  altrove,  riprese  Fez  ai  Fatimiti  nel  922.  Due  anni 
dopo  egli  vinse  il  ribelle  Musa-ben-Abul-Asyah,  prin¬ 
cipale  autore  di  tutti  i  disastri  degli  Edrisidi;  ma 
avendo  avuto  l’imprudenza  di  entrar  solo  in  Fez,  fi» 
tradito  ed  arrestato  dal  governatore,  che  introdusse 
Musa  nella  città  senza  tuttavia  dargli  nelle  man» 
Hassan,  il  quale  posto  in  libertà,  cadde  dai  bastioni 
fuggendo ,  e  morì  tre  giorni  dopo.  Musa-ben-Abul- 
Asyah,  la  cui  ribellione  era  cominciata  nel  918,  an¬ 
nientò  a  Fez  la  dominazione  degli  Edrisidi,  di  cu» 
egli  possedeva  quasi  tutti  gli  Stati  dopo  l’anno  92^- 
Tolse  loro  pur  anche  Tlemecen,  mentre  il  califfo  ofl»' 
miade  di  Spagna  Abderhaman  m,  ch’egli  aveva  W 
conosciuto  per  sovrano,  mettevasi  in  possesso  di  Ta»»' 
ger  e  di  Ceuta,  nel  951.  Rifugiati  nella  fortezza  di 
Hadjer-Ennisr  presso  Ceuta,  gli  Edrisidi  vi  furono 
assediati  da  Musa  che  voleva  sterminarli;  ma,  cedendo 
ai  consigli  dei  suoi  generali,  che  avevano  orrore  d» 
spargere  il  sangue  del  profeta,  si  contentò  di  lasciare 
un  corpo  d’osservazione  davanti  la  fortezza.  Vini0 
nel  952  dalle  truppe  del  califfo  fatimita  che  volevo 
mantenere  la  sua  signoria,  lasciò  loro  Fez,  ch’eg11 
riprese  l’anno  dopo  cogli  aiuti  dei  Musulmani  di  Spa' 
gna:  ma  nel  953  questa  capitale  ritornò  in  potere  de1 
Fatimiti.  In  mezzo  a  queste  riv«luzioni,  gli  Edrisid»  * 
usciti  dal  loro  asilo,  si  congiunsero  ai  loro  liberatori* 
e  perseguitarono  Musa,  il  quale  fuggì  nel  deserto  d» 
Sahara,  senza  cessar  di  guerreggiare  coi  Fatimi!1' 


EDUARDO. 


m 


1,10  a  che  fu  ucciso  nel  940  o  943  sulle  rive  del  fiu- 
\Je  ^.u*v*a-  Tre  de’  suoi  successori  si  mantennero  in 
Mauritania  sino  al  974  e  furono  distrutti  dagli  Zei- 
r,di;  ~~  Kacem-al-K.enun  o  Kenuz,  undecimo  principe 
edrisida,  possedette  alcune  piccole  parti  degli  Stati 
e  suoi  avi ,  dal  932  fino  al  949 ,  epoca  della  sua 
lllorte.  —  Abul-Aisch-Ahmed,  suo  figlio,  più  illustre 
f  er  le  sue  virtù  e  per  la  sua  pietà  che  pe’  suoi  ta- 
tntl  Politici,  commise  l’errore  di  riconoscere  la  su¬ 
premazia  degli  Ommiadi  di  Spagna,  a  cui  confermò 
a  cessione  di  Tanger  e  di  Ceuta ,  che  loro  facilita¬ 
lo  la  pronta  riduzione  di  tutto  il  Magreb,  sino  ai 
intorni  di  Tlemcen.  Ahmed,  a  cui  non  restava  più 
le  Azila  e  due  o  tre  altre  piazze,  cedette  questi  tristi 
eVanzi  della  potenza  degli  Edrisidi  a  suo  fratello  (934) 
Passò  in  Ispagna  dove  mori  coraggiosamente  in  un 
^sbattimento  contro  i  cristiani.  —  Hassan  ii,  Ben- 
®nun,  fu  l’ultimo  e  il  più  infelice  degli  sceriffi  edri- 
'  *•  Schiacciato  continuamente  fra  i  Fatimiti  e  gli 
Siniadi  che  disputavansi  il  Magreb ,  costretto  a  ri- 
oscerli  a  quando  a  quando  per  signori,  abbandonò 
^.niente  le  sua  parte  passiva,  e  commise  ostilità  ed 
e  \  d*  barbarie  contro  i  musulmani  spagnuoli.  Vinto 
^ridotto  a  capitolare,  fu  tratto  a  Cordova  nel  974. 
^  califfo  Al-Flakem  ii  colmò  di  onori  gli  Edrisidi, 
,  aunnettendone  ne’  suoi  consigli  :  ma  in  capo  a 
e  anni,  l’incostante  e  feroce  Hassan  abbandonò  la 
.  c  sotto  un  vano  pretesto  e  s’imbarcò  per  l’Egitto. 
liff*to  dai  soccorsi  e  dalle  raccomandazioni  del  ca- 
f.  a  limita,  rientrò  nel  Magreb  (983),  ma  non  potè 
a  .Zarvi  lo  scaduto  potere.  Schiacciato  dalle  forze 
tor'3  US*ane  e  costretto  a  darsi  nelle  mani  dei  vinci¬ 
ci  a  condotto  *n  Ispagna  nel  984 ,  dove  mori ,  e 
du  C  ^,ne  a**a  dinastia  degli  Edrisidi,  la  quale  aveva 
qurat°  P*ù  di  dugento  anni.  —  Uno  dei  rampolli  di 
gove  ^  ^amÌRÌia  rimasti  nella  Spagna,  All-ben-Hamud, 
,  datore  di  Tanger  e  di  Ceuta,  s’impadronì  di 
poi  di  Cordova  nel  1016,  e  vi  fu  proclamato 


califfo 

*inato 

Pari 


Egli  trionfò  di  tutti  i  suoi  rivali,  ma  fu  assas- 
a?!°  due  anni  dopo.  Suo  fratello  Kacein  e  suo  figlio 
la>  si  disputarono  il  trono  di  Cordova,  che  occu¬ 
po  »n°-  *n  c°ncorrenza  di  alcuni  principi  ommiadi. 
«Ho  °  ^  secondo  in  una  battaglia,  nel  1026,  i  suoi 
al  ^S°ri  sì  mantennero  a  Malaga  e  ad  Algesira  fino 
citir  ^  ^l,rono  scacciati  dal  re  di  Siviglia  e  si 
re  ^r°n°  a  Ceuta,  ove  vissero  sotto  la  protezione  del 
gli  s*  barocco  Jusuf-al-Moravid  ,  distruttore  di  tutti 


Ehi  '  musulmani  nella  Spagna, 
i  ^ED()  o  Edoardo  (stor.  britann.).  — 


V^Cch  * 

de  l0’  r6  d’Inghilterra,  figliuolo  di  Alfredo  il  Gran- 
co^  Cu*  succedette  nel  901.  Sorse  pretendente  della 
di  Su^a  Etelvaldo ,  figliuolo  del  fratello  maggiore  di 
r<,gno  ^a<*re;  ma  e8E  f,n*  C°1  perire  in  battaglia.  Il 
rie  ?  Eduardo  si  segnalò  inoltre  per  molte  vitto- 
deip/P^te  sopra  i  Danesi.  Fortificò  egli  molte  città 
suu’^'a,  estese  il  suo  dominio  sulla  Nortumbria  e 
(jan  n8iia  orientale  e  soggiogò  parecchie  tribù  del 

«Uà  e8e’  sec°ndato  in  tutte  le  gloriose  sue  gesta  da 
\»  sor-11  -  -- 

^rcia. 


-Detto  il 


sorella  Etelfleda  vedova  di  Etelberto  conte  di 


Fondò  1’  università  di  Cambridge 
ùntici,  pop.  —  Tomo  V. 


nell’anno  923,  dopo  un  regno  di  ventiquattro  anni. 

EDUARDO,  detto  il  Martire. — Re  d'Inghilterra,  fi¬ 
gliuolo  d’Edgar  succedette  al  padre  in  età  di  quindici 
anni  nel  973.  Elfrida,  di  lui  matrigna,  voleva  porre 
sul  trono  il  proprio  figliuolo  Etelredo,  ma  le  si  op¬ 
pose  il  santo  arcivescovo  Dunstano ,  per  opera  del 
quale  fu  Eduardo  pacificamente  incoronato.  Il  suo 
breve  regno  si  segnalò  principalmente  per  le  contese 
insorte  tra  Dunstano  e  i  monaci  stranieri  da  un  lato 
e  il  clero  secolare  dall’altro.  Il  giovine  re  non  si  curò 
gran  fatto  d’altro  che  di  caccia,  causa  dell’infelice  sua 
morte.  Cacciando  un  giorno  nella  contea  del  Dorset, 
si  allontanò  dal  suo  seguito,  e  riparossi  al  castello  di 
Corfe,  sede  d’ Elfrida.  Dopo  prestato  a  questa  il  debito 
ossequio,  chiese  una  tazza  di  liquore,  e  nell’atto  che 
egli  stava  a  cavallo  bevendo,  fu  da  uno  de’ servitori 
d’Elfrida  ferito  a  tergo  di  una  profonda  pugnalata. 
Il  moto  istantaneo  e  violento  ch’egli  fece  sentendosi 
colpire,  fece  entrare  il  suo  sprone  nel  fianco  del  ca¬ 
vallo:  questi  impennò,  prese  il  corso,  cacciandosi  fu¬ 
rioso  nel  più  folto  della  foresta.  Il  re  affievolito  per 
la  perdita  del  sangue,  cadde  ;  uno  de’  suoi  piedi  ri¬ 
mase  impigliato  nella  staffa,  e  il  cavallo  si  precipitò 
più  violentemente  ancora  ;  lo  sventurato  principe 
spirò  trascinato,  lacerato;  scoperto  dalla  traccia  del 
suo  sangue,  fu  sepolto  senza  alcuna  pompa  a  Wa- 
reham.  La  colpevole  Elfrida  raccolse  il  frutto  del  suo 
delitto;  vide  regnare  Etelredo;  fabbricò  monasteri, 
cercò  espiare  il  suo  parricidio,  ma  non  potè  neppure 
far  credere  ai  suoi  rimorsi  ;  visse  e  morì  oggetto  di 
disprezzo  e  di  orrore,  mentre  l'infelice  vittima  della 
sua  feroce  ambizione  ottenne,  e  per  la  sua  innocenza 
e  per  le  sue  dolci  virtù,  una  generale  commiserazione 
dai  popoli,  c  dalla  Chiesa  un  posto  fra  i  santi.  Regnò 
quattro  anni. 

EDUARDO,  detto  il  Confessore. — Figliuolo  minore 
di  Etelredo  ii.  Alla  morte  di  Ardieanuto  il  Danese, 
suo  fratello  uterino,  seguita  nel  1041  ,  egli  fu  chia¬ 
mato  al  trono  e  rinnovò  per  tal  modo  la  linea  sasso¬ 
ne.  Egli  non  ne  era  l’erede  immediato,  giacché  il  suo 
fratello  Edmondo  Costa  di  ferro ,  aveva  lasciato  fi¬ 
gliuoli;  ma  siccome  egli  era  sostenuto  da  Godwin 
conte  di  Kenta  patto  che  ne  sposasse  la  figliuola  Edita, 
il  suo  diritto  fu  stabilito.  Fu  questo  Eduardo  debole 
e  superstiziosQ,  ma  principe  di  buona  volontà,  che  si 
acquistò  l’aniore  de’sudditi  per  la  sua  santimonia  mo¬ 
nacale  e  pel  zelo  ch’egli  ebbe  nell’  amministrazione 
della  giustizia.  Ebbesi  titolo  di  santo  e  di  confessore 
per  essersi  astenuto  da  congiungimento  matrimoniale 
colla  regina  sua  moglie.  Educato  nella  Normandia , 
si  trasse  a  corte  tante  persone  native  di  quel  paese 
che  in  Inghilterra  prevalsero  la  lingua  e  i  modi  fran¬ 
cesi  con  gran  dolore  del  conte  Godwin  e  de’  suoi  fi¬ 
gliuoli.  Seguitane  una  ribellione,  Eduardo  dovette 
congedare  i  suoi  favoriti  stranieri.  Yeggendo  che  la 
giovinezza  e  la  debolezza  del  suo  nipote  Edgar  Ate- 
ling  non  gli  assicuravano  la  successione  contro  il  po¬ 
tere  e  Labilità  d’Aroldo,  figlio  di  Godwin,  pose  gli  occhi 
sul  «uo  parente  Guglielmo  di  Normandia,  e  diccsi,  ma 
con  poca  probabilità,  che  lo  instituisse  con  testamento 
14 
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suo  successore.  Mori  nel  1066,  lasciando  indetermi¬ 
nato  l’affare  della  successione;  e  in  lui  terminò  la 
linea  dei  re  sassoni.  Questo  Eduardo  fu  il  primo  re 
inglese  che  toccasse  le  scrofole  onde  guarirle.  Fece 
compilare  un  corpo  di  leggi  su  quelle  d’Etelberto, 
Ina  e  Alfredo  a  cui  la  nazione  fu  per  lungo  tempo 
affezionata. 

EDUARDO  i  (dei  Plantageneti  o  linea  normanna). 
— Figliuolo  di  Arrigo  in,  nato  a  Winchester  nel  1259. 
Le  contese  di  suo  padre  coi  baroni  lo  chiamarono 
giovinetto  alle  armi ,  ed  egli  vi  pose  termine  colla 
sconfitta  di  Leicester  alla  battaglia  di  Evesham  nel 
1265.  Passò  quindi  in  Palestina  ove  diè  prove  di  gran 
valore  e  si  rese  siffattamente  formidabile,  che  i  suoi 
nemici  fermarono  d’assassinarlo,  mandando  un  sica¬ 
rio,  dal  quale  ebbe  una  ferita  al  braccio  che,  cre¬ 
duta  velenosa,  fu,  secondo  che  narrasi,  succhiata  dalla 
fedele  sua  moglie  Eleonora  di  Castiglia.  Assunto  che 
egli  ebbe  il  governo,  s’adoperò  con  gran  vigore  a  re¬ 
primere  i  soprusi  de'  nobili  e  la  corruttela  de’  tribu¬ 
nali;  ma  spesso  si  mostrò  capriccioso  e  rapace.  Nel 
1282  aggregò  alla  corona  inglese  il  principato  di 
Galles  tolto  al  principe  Llewellyn,  che  negava  pre¬ 
stargli  omaggio.  Stette  quindi  per  qualche  tempo  fuori 
d’Inghilterra,  facendo  da  mediatore  tra  Francia  e  Ara¬ 
gona,  e  tornato  nel  suo  regno,  incominciò  i  suoi  ten¬ 
tativi  per  distruggere  l’indipendenza  della  Scozia.  A  I 
ciò  fare  si  richiedevano  grandi  spese,  ond’egli  dovette 
appigliarsi  ad  ogni  mezzo  per  levar  sussidii  ;  e  a  tale 
effetto,  nell’anno  ventesiinoterzo  del  suo  regno,  chia¬ 
mò  al  parlamento  rappresentanti  di  tutti  i  borghi  del 
reame;  e  questa  perciò  si  considera  da  alcuni  autori 
come  la  vera  epoca  della  formazione  della  Camera 
dei  comuni  in  Inghilterra.  Tornato  dalla  spedizione 
scozzese  nel  1296  che  fini  colla  presura  di  Baliol , 
si  bisticciò  col  clero,  che  sostenuto  dal  papa  non  i 
voleva  pagare  una  tassa  ch’ei  gli  aveva  imposto  e  lo 
costrinse  ad  obbedirgli  ponendolo  fuor  della  legge. 

Il  suo  spesso  taglieggiare  produsse  finalmente  un 
generale  scontento  ne’nobili  e  nel  popolo,  che  lo  co-  j 
strinsero  a  confermare  la  Magna  Carta  e  la  Carta  delle  j 
foreste,  come  pure  a  dar  loro  altre  sicurezze  in  fa-  \ 
vore  della  libertà  pubblica. — Fece  poi  guerra  nelle  j 
Fiandre  contro  la  Francia,  che  terminò  col  racqui¬ 
eto  della  Guienna  e  col  suo  secondo  matrimonio  con  j 
Margherita  sorella  del  re  Filippo.  Intanto  nella  Sco-  1 
zia  seguirono  nuovi  tumulti  sotto  il  celebre  Guglielmo  j 
W  allace,  onde  Eduardo  tornato  dalle  Fiandre  marciò  i 
contro  i  sollevati  con  un  esercito  di  100,000  uomini,  ! 
mandò  a  guasto  gran  tratto  del  paese,  e  pose  a  morte 
come  traditore  il  prode  Wallace.  Ma  ciò  fu  causa  ! 
che  nel  1506  Roberto  Bruee  si  facesse  capo  di  una 
nuova  confederazione.  Altamente  sdegnato  di  questo  j 
spirito  di  resistenza,  Eduardo  giurò  vendetta  contro 
l’intiera  nazione  scozzese,  e,  raccolto  un  altro  eser¬ 
cito,  stava  per  farsi  di  nuovo  sopra  la  Scozia,  quando  I 
infermò  e  mori  presso  Carlisle  il  7  luglio  del  1507 
nell  anno  sessantesimonono  dell’età  sua,  trentesimo- 
quinto  del  regno.  Pochi  principi  mostrarono  mag-  [ 
giore  energia  iiell’operare  e  maggiore  accortezza  nei  ( 


consigli  di  Eduardo  i.  Nelle  sue  imprese  mirò  a  van- 
faggi  permanenti  anziché  ad  ambizione  personale  od 
a  splendore  temporaneo.  Le  leggi  del  »regno  tanto 
per  lui  miglioraronsi  ch’egli  fu  detto  il  Giustiniano 
inglese. 

EDUARDO  ii.  —  Nato  nel  castello  di  Caernarvon 
nel  1284,  e  primo  principe  inglese  del  Galles,  succe¬ 
dette  al  padre  Eduardo  i  nel  1507.  Era  di  bell’aspetto 
e  d’indole  soave,  ma  indolente  e  ai  piaceri  inchine¬ 
vole.  Dopo  di  essersi  inoltrato  alquanto  nella  Scozia 
coll’esercito  raccolto  da  suo  padre,  tornò  indietro, 
congedò  i  soldati  e  si  diede  tutto  ai  passatempi.  Per  ] 
prima  cosa  richiamò  Pier  Gaveston,  giovine  Guascone,  . 
che  suo  padre  aveva  bandito,  e  ch’egli  creò  conte  di 
Cornovaglia  e  maritò  ad  una  sua  nipote.  Passò  quindi 
in  Francia  a  sposare  la  principessa  Isabella,  al  quale  ( 

era  stato  fidanzato  vivente  il  padre.  Poco  dopo  il  suo  j 

ritorno  i  baroni  congiurarono  contro  Gaveston  che  più  ^ 

d’una  volta  fecero  mandar  via  dal  re.  Non  sì  tosto  j 

però  era  scomparso  1'imminente  pericolo  ch’egli  ve- 
niva  sempre  richiamato;  se  non  che  vennesi  ad  una  , 

aperta  ribellione,  e  Gaveston  fu  preso  e  mandato  a  j 

morte  come  pubblico  nemico.  Nel  1514,  Eduardo  v 

raccolse  un  numeroso  esercito  per  frenare  il  corso  di  ^ 

Roberto  Bruce,  ma  fu  totalmente  sconfitto  a  Bannock-  *  t 

bum.  Morto  Gaveston,  ebbe  un  altro  favorito  in  Ugo  ^ 

Spencer,  a  cui  concedeva  ogni  sorta  di  favori,  finché  j] 

i  baroni  ribellaronsi  di  nuovo,  e  il  parlamento  condan-  j 

nando  ad  esilio  gli  Spencer,  il  re  dovette  confermare  p 

la  sentenza.  Eduardo  però,  di  concerto  cogli  Spencer,  e 

riuscì  a  mettere  insieme  un  esercito  e  attaccare  i  ba*  v 

roni  capitanati  dal  conte  di  Lancaster,  cugino  del  re,  (| 

il  quale  fu  fatto  prigione  e  decapitato.  Fece  poscia  (| 

un  altro  tentativo,  sebbene  inutile  ,  per  ridurre  la  j] 

Scozia,  il  quale  finì  nella  conclusione  di  una  tregua  d 

di  tredici  anni.  Nel  1524  la  regina  Isabella  passò  io  p 

Francia  per  comporre  alcune  differenze  relativamente  g 
alla  Guienna  e  quivi  tenne  pratiche  con  varii  fuor-  d 
usciti  inglesi  coi  quali  aveva  comune  l’odio  contro  p 
gli  Spencer.  Fra  questi  era  un  Ruggero  Mortimero  * 
tra  il  quale  ed  Isabella  nacque  un  colpevole  comrner-  ei 
ciò,  che  fu  altra  cagione  per  cui  la  regina  vie  più  s*  (1 

raffermò  nella  determinazione  di  rovinare  il  debolo  $| 

ed  infelice  consorte.  Fatto  lega  con  tutti  i  malcon"  I» 

tenti  inglesi  e  soccorsa  di  forze  dal  conte  d’Hainault*  òi 

nel  settembre  dell’anno  4526  s’imbarcò  per  lTnghil'  C 

terra  ed  approdò  nel  Suffolk.  I  suoi  soldati  presero  di 

la  Torre  di  Londra  e  altre  fortezze ,  catturarono  6  di 

misero  a  morte  il  giovane  Spencer  insieme  col  padre,  t» 

e  in  ultimo  fecero  prigione  il  re  che  erasi  appiattato  Hi 

nel  Galles  coll’intenzione  di  fuggire  in  Irlanda.  L’iU'  di 

felice  Eduardo  fu  confinato  nel  castello  di  Kenilworth  P; 

e  nel  gennaio  del  1527,  votossi  unanimemente  dal  )e 

parlamento  la  sua  deposizione  sul  pretesto  d’incapa'  I? 

cita  e  di  mal  governo.  Poco  poi  gli  si  estorse  la  ri"  ^ 

nunzia  alla  corona  e  fu  traslocato  nel  castello  di  Iti 

Berkeley  dove  Mortimero  spedì  due  sicarii,  i  quali»  e, 

secondo  che  narrasi ,  lo  uccisero  cacciandogli  ,  pef 
l’ano,  un  ferro  arroventato  nelle  budella,  onde  non 
rimanesse  alcun  segno  esterno  di  violenza,  a’  21  & 
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*e  Anfore  del  1327,  nell’anno  ventesimo  del  suo  re- 
»no,  e  quarantesimo  terzo  dell’età  sua. 
b  nDl  AHD0  IIT‘  — Figliuolo  di  Eduardo  ii  e  d'Isa- 
a  di  Francia,  nacque  nel  1515.  Alla  deposizione 
Pa(lrc  (1527)  fu  proclamato  re  sotto  un  consiglio 
reggenza,  mentre  il  potere  principale  restava  in 
e  an°  del  drudo  di  sua  madre,  Mortimero.  L’orgoglio 
^  e  oppressure  di  questo  Mortimero  divennero  tal- 
ente  insopportabili  che  gli  si  ordì  contro  una  lega 
all’16*^6-’  a^a  cu*  ^cs^a  era  *1  re  stesso  il  quale,  giunto 
jjj.  c.^a  di  diciott’anni,  mal  poteva  sostenere  il  predo- 
n  'J110  del  drudo  di  sua  madre.  Mortimero  fu  preso 
castello  di  Nottingham,  dove  alloggiava  colla  re¬ 
ti  a  e  incontanente  processato  e  posto  a  morte, 
.rigatosi  da  Mortimero,  Eduardo  si  volse  alla  Scozia. 
^  u  ato  da  alcuni  nobili  inglesi  i  quali  avevano  po- 
.  1  ui  quel  paese,  che  erano  stati  loro  tolti  contro 
capitoli  dell’ultimo  trattato,  Eduardo  Baliol,  fì- 
ja  10  0  di  Giovanni  Baliol  a  cui  era  stata  concessa 
Re  Ci°r°na  da  Eduardo  i ,  levò  truppe ,  e  sconfig- 
ro  0  gii  Scozzesi  in  una  gran  battaglia,  si  fece  co- 
ln  are  nel  palazzo  reale  vicino  a  Scone  nel  1532, 
van  Fe  ^  dovane  ®ruce  c°lla  sua  sposa  ancor  più  gio- 
preG  6ra  da  una  scorta  fedele  guidato  a  salvamento 
te  Ss°  ^  re  ^  Francia.  Ma  cacciatone,  dopo  la  par- 
q  a  degli  ausiliari  inglesi ,  ricorse  ad  Eduardo  ii 
il  e  mise  insieme  un  esercito  eletto  con  cui  sconfìsse 
H38ente  Duglas  alla  celebre  battaglia  datasi  ad 
Posò  0VVn-hill’  nel  lugli0  dd  1533.  Questa  vittoria  ri- 
e  ^  ln  trono  Baliol,  che  ne  fu  però  di  nliovo  balzato 
VolSenUOvo  r*P0St°,  finché  l’ambizione  di  Eduardo  si 
deyi  ad  oggetto  più  splendido.  La  corona  di  Francia 
dj  y  'ondosi,  in  vigore  della  legge  salica,  a  Filippo 
Hel|  °ls’  cugino-germano  dell’estinto  re  Carlo  il 
di  a’  Eduardo  fu  indotto  a  pretendervi  per  diritto 
Più  1  .  ’  sorella  a  quel  re.  Altri  pretendenti  ben 
Riov  eg,ttimi  di  lui  vi  erano;  ma  poco  ne  caleva  al 
di  £>an<;  ed  ambizioso  monarca,  avido  di  conquista  e 
Porta°r*a'  P™1116  ostilità  non  ebbero  effetto  d’im- 
;»|  n.!!2a-  Eer  ottenere  nuovi  sussidii,  fece  concessioni 


Pari; 


'amento  che  già  intendeva  di  sopprimere;  ed 


dovali  minacciato  il  territorio  di  Guienna,  man- 
$te8sl  f()rze  a  difenderlo,  e  le  seguì  ben  presto  egli 
Prin°.’  Scompagnato  dal  figliuolo  Eduardo,  detto  il 
a0)oor  ^ero’  da  lutti  i  principali  suoi  nobili  e  da 
u°mini.  Diedesi  la  memorabile  battaglia  di 
di  v^5  agosto  1546)  a  cui  tenne  dietro  l’assedio 
di  ais-  Intanto  David  Bruce,  ricuperato  il  trono 
s°2Ìa’  enlr®  con  grosso  esercito  nell’Inghilterra: 
alle  sC°nlrato  a  Durham  da  forze  inferiori  di  molto 
totalmente  sconfitto  e  insieme  con  assai 
P^ee*  alt°  prigione.  Nel  1548  Eduardo  conchiuse  la 
V°1,a  trancia  e  nel  1549  istituì  l'ordine  caval- 
?  della  giarrettiera,  che  fu  poi  sì  famoso.  Nel 
facete  di  nuovo  la  Francia  dalla  parte  di  Calais, 
gran  bottino  e  guasto  ;  ma  richiamato  in 
C  n  Grr  i  ^a  una  scorrerm  di  Scozzesi,  li  respinse 
^atto  j.Vendicò  mandando  a  spada  c  a  fuoco  tutto  il 
^Ht0  .j  Paese  ch’è  da  Berwick  ad  Edimburgo.  In- 
Principe  di  Galles  dalla  Guienna  e  rasi  cacciato 


nel  cuore  della  Francia  dove  fu  scontrato  dal  re  Gio¬ 
vanni  che  conduceva  un  esercito  quasi  cinque  volte 
più  numeroso.  Ne  segui  la  celebre  battaglia  di  Poi- 
tiers  in  cui  fu  fatto  prigione  il  monarca  francese, 
e  il  re  Eduardo  si  trovò  avere  ad  uno  stesso  tempo 
in  suo  potere  il  re  di  Francia  e  quello  di  Scozia,  i 
più  formidabili  suoi  nemici.  Giovanni  fu  condotto  in 
Inghilterra  e  trattato  col  massimo  rispetto,  e  David 
poco  poi  liberato  mediante  riscatto.  Dopo  la  battaglia 
di  Poitiers  erasi  fatta  una  tregua,  terminata  la  quale 
(1559)  Eduardo  passò  un’  altra  volta  a  Calais  con 
grosso  esercito  e  saccheggiò  le  province  della  Picar- 
dia  e  della  Champagne,  ma  acconsentì  finalmente  alla 
pace  che  fu  conchiusa  nel  maggio  del  1560.  Oltre 
alla  stipulazione  di  largo  riscatto  per  re  Giovanni , 
furono  cedute  all'Inghilterra  parecchie  province  e 
distretti  di  Francia,  ed  Eduardo  rinunziò  al  suo  diritto 
sulla  corona  di  Francia  e  sul  ducato  di  Normandia. 
Carlo  v,  successore  di  Giovanni,  invase  di  poi  le  pro¬ 
vince  affidate  al  principe  Eduardo  ch’era  diventato 
cagionevolissimo,  onde  ebbe  il  dolore  di  vedersi  pri¬ 
vato  a  poco  a  poco  di  tutte  le  sue  possessioni  francesi, 
tranne  Bordeaux  c  Bayonne,  e  di  tutte  le  terre  con¬ 
quistate  tranne  Calais.  Anche  altre  calamità  l’afflissero 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  come  la  perdita  della 
moglie  e  del  figliuolo  Eduardo. 

EDUARDO.  —  Principe  del  paese  di  Galles,  detto 
il  Principe  Nero  (v.  Eduardo  iii). 

EDUARDO  iv. — Era  figliuolo  di  Riccardo,  duca  di 
York,  nacque  nel  1441,  e  fu  acclamato  re  nel  1461. 
Ebbe  a  combattere  pel  trono  contro  il  partito  della 
linea  di  Lancastro.  Liberatosi  da  queste  contese,  si 
diede  alle  galanterie  del  tempo,  e  sposando  per  amore 
Elisabetta  Woodville,  s'implicò  in  assai  gravi  diffi¬ 
coltà,  giacché  aveva  nello  stesso  tempo  spedito  il 
conte  di  Warwick  a  negoziare  per  esso  un  matrimo¬ 
nio  con  Bona  di  Savoia,  sorella  della  regina  di  Fran¬ 
cia,  cosicché  offese  ad  un  tempo  due  case  reali  e  il 
potente  suo  amico  Warwick.  Aiutato  dalla  Francia, 
sbarcò  questi  a  Dartmouth,  e  tale  era  la  sua  popolarità 
che  in  breve  tempo  si  trovò  alla  testa  di  60,000  uo¬ 
mini  coi  quali  marciò  allo  scontro  d'Eduardo.  Avvi- 
cinaronsi  l’uno  all’altro  presso  Nottingham  dove  il  re, 
per  tradimento  di  un  suo  fidato,  fu  per  cadere  nelle 
mani  de’  suoi  nemici.  Ebbe  appena  tempo  di  salire  a 
cavallo  e  fuggire,  e  imbarcatosi  incontanente,  giunse 
a  un  porto  d’Olanda,  lasciando  Warwick  signore  di 
tutto  il  reame,  undici  giorni  dopo  che  vi  aveva  posto 
piede.  Il  parlamento  riconobbe  di  nuovo  i  diritti  di 
Arrigo,  e  furono  dichiarati  reggenti  del  regno  War¬ 
wick  e  Clarence.  Intanto  Eduardo  indusse  il  duca  di 
Borgogna  suo  suocero  ad  aiutarlo,  e  con  2000  uomini 
approdò  a  Ravenspur  nella  contea  di  York.  Quivi  gli 
vennero  aiuti  d  ogni  parte  onde  potè  marciare  su 
Londra,  dove  per  opera  di  molti  ricchi  mercanti  che 
gli  avevano  fornito  danaro,  ottenne  d'entrare  come 
re  e  l’ infelice  Arrigo  fu  fatto  di  nuovo  prigione. 
Warwick  mossegli  contra  fino  a  Barnet,  dove  ai  4  di 
aprile  del  1471  perdette  colla  battaglia  la  vita.  Ri¬ 
masto  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici,  Eduardo  tornò 
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ad  abbandonarsi  al  piacere  ed  all’allegria  finché  gli 
venne  voglia  di  fare  conquiste  in  Francia.  Ma  deluso 
dalle  arti,  dai  raggiri  e  dal  danaro  di  Luigi  xi  (che 
egli  s’indusse  ad  accettare),  non  riusci  a  nulla  d’im¬ 
portante.  Apparecchiavasi  ad  invadere  nuovamente 
la  Francia,  quando  mori  in  età  di  quarantadue  anni, 
e  dopo  ventitré  di  regno. 


Eduardo  IV 


EDUARDO  v. —  Primogenito  di  Eduardo  iv,  succe¬ 
dette  al  padre  in  età  di  tredici  anni  nel  1485.  Il  di  lui 
zio  duca  di  Gloucester,  ch’era  reggente,  fece  soffo¬ 
care  da’  suoi  sicarii  il  giovine  re  insieme  con  un  suo 
fratellino  nella  Torre  di  Londra.  Sotto  il  regno  di 
Carlo  n,  trovati  sepolti,  appiè  della  scala  dell’appar¬ 
tamento,  i  corpi  di  que’due  infelici,  furono  per  or¬ 
dine  di  quel  re  deposti  nell’abazia  di  Westminster. 

EDUARDO  vr.  —  Figliuolo  d’Arrigo  viti  e  di  Gio¬ 
vanna  Seymour ,  nacque  nel  1558.  Alla  morte  del 
padre  non  aveva  che  nove  anni,  e  siccome  non  giunse 
ad  età  maggiorenne,  gli  atti  pubblici  del  suo  regno 
voglionsi  considerare  come  de’  suoi  consiglieri.  La 
sua  educazione  era  stata  affidata  ai  personaggi  più 
ragguardevoli  per  dottrina,  e  il  giovine  re  ch’era 
d’indole  docile  ed  amabile,  faceva  grande  progresso. 
Mortogli  il  padre,  ne  fu  tutore  lo  zio  materno,  il  duca 
di  Somerset,  che  però  colla  sua  amministrazione  si 
fece  molti  nemici,  e  fini  con  lasciare  la  vita  sul  pati¬ 
bolo.  Al  Somerset  succedette  Cranmer,  il  quale  do¬ 
minò  poi  sempre  sul  cagionevole  principe  che  mori 
nel  1555,  in  età  di  sedici  anni,  dopo  sette  di  regno. 

EDUCAZIONE  (filos.  mor.).  —  Argomento  di  tanta 
importanza  è  questo  che  a  trattarlo  conveniente¬ 
mente  bisognerebbe  un  ampio  trattato  ;  pure  negli 
stretti  nostri  limiti  cercheremo  di  fornire  un  concetto 
abbastanza  compiuto  da  apprezzarne  la  dottrina.  — 
Educazione  è  parola  che  deriva  dal  latino  educo  ( tiro 
fuori),  quantunque  in  quella  lingua  esista  il  corri¬ 
spondente  in  educatio,  dal  verbo  educo,  essendo  ca¬ 
none  filologico  che  le  idee  morali  prendono  nomi 


traslati  dalle  percezioni  fisiche;  c  se  noi  attentamente 
consideriamo  l’essenza  dell’educazione,  non  possiamo 
a  meno  di  riconoscere  affinità  tra  l’atto  morale  di 
sviluppare  le  facoltà  umane ,  espresso  da  questa ,  e 
l’atto  fisico  di  cavare  qualche  oggetto  da  cosa  che  lo 
contiene  :  onde  si  ravvisa  in  tale  denominazione  quella 
sapienza  degli  antichi  che  sapeva  cogliere  in  modo 
tanto  sintetico  il  valore  delle  cose.  Infatti  la  filosofia 
dopo  di  avere  mostrata  la  natura  dell’uomo,  considerati 
gli  oggetti  della  cognizione,  indicato  il  fine  ultimo 
cui  deve  tendere  (operando  in  compagnia  de’suoi  si' 
mili)  ;  tutta  si  raccoglie  in  ultimo  nell’applicazione  di 
tali  dottrine  alla  formazione  dell’uomo  secondo  la  sua 
alta  destinazione  ;  il  che  vale  a  mostrare  come  si  pone 
in  atto  quello  che  in  lui  sta  in  potenza,  cioè  il  modo 
con  cui  si  educa.  Pertanto  la  teorica  dell’educazione 
traendo  i  suoi  principii  dalla  filosofia  considerata  nel 
più  lato  senso  religioso  psicologico  e  morale,  deve 
pur  muovere  da  essa  quando  voglia  farsene  ben  s°' 
lide  le  basi.  —  La  destinazione  dell’uomo  quaggiù  e 
quella  di  fare  il  miglior  bene  possibile ,  ossia  la  sua 
morale  perfezione,  secondo  i  mezzi  di  cui  è  stato  fof' 
nito  dal  Creatore;  ed  appunto  da  tal  fine  generale 
emerge  quello  particolare  dell’educazione;  imperoC' 
chè,  essendo  egli  imperfettibile,  gli  corre  l’obblig0 
di  sviluppare  ordinatamente  le  proprie  facoltà,  nella 
quale  opera  consiste  l’ufficio  dell’educazione.  Ora* 
considerando  la  natura  delle  umane  facoltà,  troviam0 
che  si  distinguono  essenzialmente  fra  loro  in  fisiche* 
intellettuali  e  morali;  onde  secondo  tali  classi  l’edU' 
cazione  è  fisica,  intellettuale  e  morale.  Se  non  elu 
varie  essendo  le  condizioni  naturali  e  sociali  dell’®0' 
mo,  diversi  debbono  essere  i  suoi  gradi  secondo  eia' 
scuna  educazione  dell’  individuo  ;  epperò  altra  sa^ 
quella  dell’uomo  dalla  conveniente  alla  donna,  di^ 
rente  secondo  l’età.  Inoltre  si  diversifica  pure  seconù0 
le  umane  relazioni  ;  imperocché  l’uomo  nasce  in  seu° 
alla  famiglia,  in  essa  cresce  per  entrare  poi  adu^ 
nella  società  ed  operare  in  comune  co’suoi  simili  a 
fine  dell’umanità  ;  e  cosi  l’educazione  si  distingue  a^j 
cora  in  privata  e  pubblica.  —  Dalle  cose  esposte  5 
raccoglie  che  l’educazione  comprende  tutto  l’uoi«J' 
cioè  consiste  nell'ordinato  sviluppamene  di  tutte 
umane  facoltà,  dovendo  con  ognuna  tendere  al 
supremo  del  bene  ;  epperò  giova  qui  avvertire  con11’ 
non  si  debba  confonderla  coll’  istruzione  che  di  e ** 
è  solamente  parte ,  e  di  cui  parleremo  a  suo  lu<$ 
(v.  Istruzione  ed  Insegnamento).  Siccome  l’educazi0^ 
individuale  si  riferisce  poi  in  parte  aH’incivilinic11 
umano,  e  questo  è  governato  dalla  legge  del  pr^ 
gresso  (v.  Incivilimento),  si  vede  in  qual  senso 
l’educazione  debb’ essere  progressiva,  affinchè  CI 
ella  sia  piena  e  perfetta.  Ma  da  questa  stessa  lej$j 
dell’educazione  si  devono  dedurre  i  canoni  scienti 
e  le  regole  pratiche  per  determinare  la  convente11,  ( 
di  essa  alla  società  ed  agl’  individui  in  dati  temP1^ 
luoghi  ;  epperò  errano  a  partito  coloro  i  quali  p°  ^ 
gono  soltanto  in  astratto  i  problemi  dell’educazione*^ 
non  ne  fanno  le  necessarie  applicazioni,  senza  cui 
si  può  riescire  mai  a  fornire  la  vera  arte  di  edu<# 
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(u.  Pedagogia).  Dall’essere  l’educazione  individuale 
no  dei  fattori  dell’ incivilimento,  si  raccoglie  anche 
^portanza  grande  che  ha  nell’ordine  delle  cose 
.  Cla“;  imperocché  per  essa  si  tiene  annodata  la  ca- 
ena  delle  tradizioni,  attivi  si  mantengono  i  commercii 
,  iaJ*»  verde  la  corona  della  gloria  nazionale,  e  si 
^  ludo  il  varco  alla  corruzione  che  spesso  tenta  sot- 
dmente  insinuarsi  nella  civiltà  di  un  popolo,  ed  alla 
JMe  tengono  dietro  gravissime  calamità  pubbliche 
^•  Corruzione). — Adunque  quale  deve  essere  l'edu- 
^zione  affinchè  sortisca  l’effetto  desiderato?  La  filo- 
a?,la  e  Pror,ta  a  rispondere  che  dev’essere  conforme 
a  natura  dell'uomo,  che  è  un  essere  fornito  di  sen- 
•niento,  di  ragione  c  di  libertà  morale  (sebbene  in 
ato  di  corruzione);  epperò  non  dev’essere  quella 
oceanica  alta  solo  alle  piante  ed  ai  bruti,  ma  quella 
^  ®|tl,osa  c^e  cerca  dominare  il  sentimento  per  via 
fin  ani.ore’  iMnminata  che  conosce  profondamente  il 
l^ne  cui  si  deve  mirare  ed  i  mezzi  di  cui  si  ha  a  va- 
n^e’  ^erale  che  invita  e,  all’uopo,  saviamente  pu- 
nu  lì  Ij  ec,ucazione  vuo1  anche  essere  compiuta,  cioè 
Ji  ella  che  dirige  equabilmente  tutte  le  facoltà  del- 
tic0im0’  percl,è  ^  non  è  alcuna  cosa  di  esse  in  par- 
fisi  re’  ma  ,armonia  di  tutte;  onde,  coltivando  il 
J00  non  si  deve  lasciare  lo  sviluppamento  dell’in- 
t  ? t*,,ale,  e  molto  meno  trascurare  il  morale  che  di 
gep*  *  Pil1  importante  anzi  lo  scopo;  nè  tanto  por- 
pepe.  Amento  all’ intelletto  che  manchi  il  necessario 
^  d  corpo,  il  che  facilmente  avviene  quando  si  ri- 
u  Ce  tutta  l’educazione  all’  istruzione.  —  Volgendo 
lt)a°  guardo  alla  storia  de’  popoli,  vediamo  che  pri- 
luo  p  a  ^ene^,ca  influenza  del  cristianesimo  e  nei 
*hì  dove  non  risplende  la  sua  divina  luce  l’edu- 
Ca^ne  venne  molto  ristrettivamente  praticata,  soffo- 
tutt  °  C°SÌ  11  germe  di  alcuna  facoltà,  le  quali  non 
I  q6  v,enivano  dirette  al  vero  fine  cui  sono  destinate, 
gio^^’  G.  Pr*nc*Patmente  gli  Spartani,  educavano  i 
Ho  anetti  Piuttosto  pello  Stato  che  pella  famiglia  ;  i 
tUr  .ni  al  tempo  della  repubblica  sdegnavano  la  eoi- 
.  a  intellettuale,  adontandosi  anche  del  cnn«nr7Ìn 
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e  tutta  la  loro  ambizione  volgevano  all’onoi 
ton  re'  gli  stessi  soinmi  filosofi  dell’antichità.  Pia- 
ciuf  Aristotele,  ristrinsero  l’educazione  a  formar! 
dell  dÌnÌ  ’  facend°  medesima  cosa  della  politica  i 
chèa  Pedagogia,  che  noi  dobbiamo  distinguere,  affin 
esse  n°n  ven^a  scambiato  il  fine  ultimo  dell’uomo 
Zlalmcnte  morale,  con  qualunque  altro  scopi 
He  ,c°lare. — Riguardando  ora  ai  mezzi  dell’educazio- 
dobK^rCllÌamo  f,uali  e  fluanli  sono-  E  primieramente 
Help  ‘f1110  distinguerli  in  personali  e  reali,  giacche 
c<)seU  ,,caz‘one  voglionsi  persone  che  la  procurino  e 
efie  fGr  CU* s*  otlen8a5  secondariamente  in  riflessiva 
Hiez  °  *a.  co*tura  deliberatamente  operata  con  dati 
dal]*1  G  ’  et*  *n  sPontanea  °d  avventizia,  che  viene 
si  tr0  re,azioni  familiari  e  sociali  in  cui  l’ individue 
c0r  °Va’  senza  che  nè  l’oggetto  nè  il  soggetto  si  ac- 
e^u°an°-  dell’influenza  operante.  Quanto  alle  persone 
g^catrici,  convien  dire  che  l’educazione  essende 
c°ta  ^°*tura  »  affinchè  riesca  buona  vogliono  essere 
Mutamente  colte,  cioè  essere  esemplari  di  mora- 
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|  lità»  d’intelligenza  e  di  forza  morale;  onde  la  neces¬ 
sità  di  scegliere  con  molta  cautela  gl'istitutori  pei 
i  fanciulli  e  dell’ispezione  dello  Stato  sulla  loro  con- 
|  dotta.  I  mezzi  reali  dell’educazione  sono  tutte  le  cose 
|  atte  allo  sviluppo  delle  faeoltà,  epperò  si  distinguono 
anch’essi  in  fisici,  intellettuali  e  morali.  Dovendosi 
l’educazione  procurare  compiuta,  niuno  dei  mezzi 
I  deve  essere  risparmiato  per  renderla  tale;  ma  va¬ 
riando  la  capacità  ed  i  fini  di  ciascun  individuo  ,  si 
devono  scegliere  in  modo  che  corrispondano  alle 
particolari  di  lui  condizioni.  Siccome  l'educazione  ri¬ 
flessiva  è  propriamente  quella  deliberata  che  si  opera 
|  con  dati  mezzi  e  per  segnati  fini ,  essa  è  quella  che 
deve  formare  una  delle  principali  cure  delle  persone 
cui  incumbe  il  dovere  di  educare,  e  da  essa  princi¬ 
palmente  dipendendo  l’uomo  civile ,  vuol  essere  ben 
ponderata  in  relazione  alle  condizioni  che  la  richie¬ 
dono,  sia  per  scegliere  le  persone  che  le  cose  per  cui 
si  può  effettuare;  tuttavia  quest’oggetto  di  tanta  im¬ 
portanza  non  dev’essere  abbandonato  affatto  all’arbi¬ 
trio  dei  privati ,  potendo  molti  essere  cattivi  inter¬ 
preti  dei  fini  ed  inetti  giudici  dei  mezzi  ;  epperò 
entra  qui  l’illuminata  direzione  del  potere  pubblico 
a  regolarne  l’andamento  secondo  le  migliori  conve¬ 
nienze.  L’altra  educazione  che  dicemmo  spontanea, 
quantunque  paia  meramente  negativa,  non  è  però 
tale  che  non  debba  essere  avvertita  con  molta  pe¬ 
netrazione  da  chi  ha  in  cura  la  gioventù  ;  imperoc¬ 
ché  l’uomo,  informandosi  via  via  secondo  il  costume 
delle  persone  che  l’attorniano  e  della  natura  delle 
cose  che  tratta,  crescerà  in  coltura  scorgendo  buoni 
e  belli  esempi;  all’incontro  volgerà  in  male  gli  af¬ 
fetti  e  le  inclinazioni  trovandosi  in  contatto  di  morali 
e  fisiche  deformità.  Il  fanciullo  è  spinto  da  natura 
ad  imitare  principalmente  quelli  che  gli  son  pari 
d’età  e  di  condizione;  epperò  i  compagni  gli  possono 
principalmente  essere  utili  se  buoni ,  dannosi  se  cat¬ 
tivi  ( v .  Mutuo  Insegnamento).  —  Ma  da  questi  prin- 
cipii  generali  ed  astratti  è  bene  che  discendiamo  a 
qualche  pratica  considerazione  della  educazione  in 
atto,  e  particolarmente  delle  sue  applicazioni,  dei  po¬ 
litici  suoi  effetti  su  le  sorti  italiane  dai  più  rimoti 
tempi  romani  fin  quasi  ai  nostri  dì. 

Educazione  italiana  considerata  nei  secoli  pas¬ 
sati. —  L’Italia  più  che  ogni  altra  provincia  ha  bi¬ 
sogno  di  una  educazione  che  sviluppi  ed  alimenti 
la  concordia  letteraria  e  domestica:  nè  alcun  soc¬ 
corso  altrui  può  tornarle  di  giovamento,  se  non  gli 
è  fatta  prima  la  via.  Discorreremo  noi  primamente 
della  nostra  educazione  da’suoi  principii.  Roma  ebbe 
prospero,  durevole  e  lungo  impero,  perchè  traeva  il 
proprio  alimento  dal  seno  suo  :  non  disprezzando  i 
forestieri,  ma  congiungendoli  con  sè  ubbidienti  :  non 
trascurando  le  altrui  discipline,  ma  ammettendole 
dopo  averle  fatte  latine;  istruiti  i  cittadini  alla  patria 
religione  ed  all  ufficio  dello  Stato  :  fondamento  della 
morale  pubblica  l’esclusivo  amor  della  patria.  E  que¬ 
sto  sacro  amore  è  a  piena  lingua  espresso  ne'  libri , 
ne’ frammenti  e  nelle  tradizioni,  che  a  noi,  nostia 
eredità,  pervennero  da  quegl’ illustri  antenati.  Poi 
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Koma  aneli’ ella  soggiacque,  perchè  corrotta,  decre¬ 
pita  :  essa  si  ritrasse  dal  primo  istituto,  ed  ebbe  dagli 
stranieri  nuova  maggior  corruzione,  e  da’nuovi  citta¬ 
dini  l’amor  patrio  diviso.  Onde  le  ambizioni  pure  dis¬ 
giunte,  non  più  concitaronsi  a  gloria  comune,  ma 
a  privata  superbia  :  e  interrotta  la  comune  consuetu¬ 
dine  con  frequenti  discordie,  sorse  al  fine  il  dispo¬ 
tismo  che  tutto  invilisce,  e  invili  si  Roma  che  fu 
fatta  serva  da  non  libera  gente.  —  Ben  si  sa  onde 
venne  quella  turba  di  soldati.  Essi  più  volte,  per  più 
anni,  con  varia  lingua  e  diverso  comando  violarono 
il  nostro  paese,  contristandolo  allora  colle  devasta-  i 
zioni,  ed  all’avvenire  coH’edificare  i  castelli  che  fu¬ 
rono  segno  di  nuova  aristocrazia  e  sede  di  tiranni. 
Sicché  molti  de’primi  abitanti  infievoliti  nell’impero, 
ma  non  degeneri  dagli  avi,  abbandonate  le  fertili 
campagne  navigarono  alle  paludi  del  mare,  salvando 
il  nome  e  la  libertà  della  nazione.  Altri  egualmente 
generosi  non  lasciarono  i  paterni  campi,  perchè  l’al¬ 
tura  degli  Apennini  faceva  alquanto  riparo  alla  loro  ! 
libertà,  o  non  toglieva  almeno  la  speranza.  La  quale 
fu  tarda  sì  ma  non  fallace  :  e  più  Stati  alfine  risorsero  j 
veramente  italiani,  benché  non  partecipi  delle  mede-  j 
sime  leggi  e  senza  vincoli  comuni  e  durevoli,  di  che 
fu  causa  l’essere  stati  in  mezzo  a  loro  gli  stranieri.  | 

—  Come  fu  intanto  l’educazione  di  quegli  avi  nostri?  ! 
Come  la  sostennero  essi  nella  comune  ignoranza  ,  ! 
sì  che  poterono  emular  nell’impero  a  Carlomagno  '■ 
stesso,  provvisti  quelli  di  civiltà  e  questi  di  legioni? 

I  cristiani  avevano  conservato  l’uso  di  scriver  latino 
(idioma  sempre  universale),  ma  non  i  modi  e  il  sen¬ 
tenziar  de’ pagani.  Boezio,  Simmaco  e  Cassiodoro, 
tutti  e  tre  nativi  dell’Italia,  riacquistarono  la  reputa¬ 
zione  a  tutti  gli  scrittori  del  Lazio.  E  questo  avveni¬ 
mento  non  assai  considerato  dagli  storici  fu  la  nostra 
massima  fortuna.  Imperocché  non  fu  spento  nella 
memoria  che  gl’  Italiani  erano  stati  oratori ,  poeti  e 
filosofi  ;  e  Virgilio  ed  Orazio ,  benché  avessero  can-  I 
tato  di  Venere  e  di  Giove,  furono  trascritti  da’mo- 
naci  ;  Tullio  fu  riammesso  nelle  pubbliche  scuole  : 
vana  l’opposizione  degl’  ignoranti  al  comune  deside¬ 
rio,  e  impedita  così  la  commistione  della  barbarie. 

—  Passarono  quindi  alcuni  secoli  primachè  la  forza  | 
morale  potesse  abbattere  la  forza  armata.  Ma  intanto  i 
l’opinione  progrediva,  eccitata  dalla  disperazione  pre-  ì 
sente  e  guidata  dalle  memorie  antiche.  Sicché  alla  I 
prima  occasione,  quando  la  feudalità  cominciò  a  dis¬ 
gravare  le  terre,  morendo  generosamente  in  Turchia,  I 
gl’  Italiani  si  trovarono  disposti  dalla  privata  educa¬ 
zione  al  libero  viver  civile.  Ebbero  nuovo  impero 
quei  che  non  erano  stati  mai  servi ,  dominando  dalle  ! 
loro  lagune:  e  forse  avrebbero  ricuperata  agl’  Italiani  j 
tutta  la  patria,  se  nell’intervallo  de’secoli  infausti  I 
avessero  potuto  ingrossare  la  città  secondo  l’esempio  I 
de’ Romani.  Altri  esposti  troppo  al  nemico,  ebbero  a  j 
combattere,  e  pugnarono  vendicandosi.  Lo  straniero  ! 
restò  soltanto  nell’estremità,  dove  aveva  fatto  massa,  j 
E  quivi  e  altrove,  in  que’ castelli  che  non  avevano  j 
tolta  ancora  la  feudale  insegna,  e  per  contagio  pure  ; 
nelle  repubbliche  e  nelle  Università  fiorenti,  fu  data  ! 


alle  muse  particolare  ispirazione ,  affinchè  i  suoni 
della  lira  ammollissero  di  nuovo  gli  animi  colle  amo¬ 
rose  lascivie,  o  ritraessero  i  guerrieri  dal  presidio 
della  patria  alla  vita  errante  e  cavalleresca ,  dipinta 
nelle  canzoni  come  la  più  bella  imagine  della  piò 
libera  libertà ,  felice  ancora  nelle  sventure.  Questo 
genere  di  poesia,  che  le  corti  forestiere  avevano  pro¬ 
mosso  parzialmente  in  Italia,  era  comune  a  tutta  la 
Provenza,  alla  Spagna,  alla  Germania:  e  continuò  in 
Provenza,  finché  non  fu  interrotta  la  provenzale  let¬ 
teratura  :  continua  in  Ispagna  :  e  fu  dismesso  da’  Te¬ 
deschi  per  le  medesime  cagioni  che  appresso  noi  > 
benché  molto  più  tardi,  e  non  senza  lasciar  qualche 
fronda  sul  territorio  germanico.  —  Ben  sappiamo  che 
molti  favoleggiano  aver  avuto  quella  poesia  qualità  sì 
fatte,  perchè  fu  il  primo  estro  delle  lingue  volgari» 
Come  se  tutta  l’ Europa  fosse  stata  allora  nello  stesso 
stato  che  le  montagne  della  Scozia,  dove  il  medesimo 
battere  della  lancia  sullo  scudo  invitava  gli  amanti 
al  convito,  e  i  guerrieri  al  campo!  Come  se  l’ Itali# 
(non  diciam  pure  la  Provenza  o  la  Francia ,  perchè 
movevano  in  altro  senso  le  cose  pubbliche)  reinte¬ 
grandosi  in  vera  libertà,  non  avesse  potuto  coll# 
nuova  poesia  i  nuovi  sentimenti  esprimere  !  Come  se 
la  Germania  non  avesse  avuto  lingua  nè  poesia  fino 
a  quel  tempo ,  mentre  allora  gravava  l’ Europa  da 
molti  secoli ,  ed  ora  trae  gloria  e  imitazione  dalla  ve¬ 
tusta  sua  letteratura  !  No,  non  era  quella  poesia  pro¬ 
pria  al  nostro  idioma,  e  native  non  erano  quelle  isti¬ 
tuzioni.  Tantoché  non  risorse  da  esse  l’educazione 
italiana ,  che  anzi  ne  fu  dapprima  impedita.  Comin¬ 
ciavano  i  nostri  a  vivere  modestamente,  tutti  uniti 
colle  loro  famiglie,  rispettosi  al  padre,  amabili  a* ti¬ 
gli  ,  non  infidi  alle  consorti ,  non  gravi  alla  repub¬ 
blica.  E  sì  fatta  vita  condussero,  finché  si  tennero 
quanto  più  poterono  separati  dagli  stranieri.  Ma  co¬ 
storo  ,  benché  mai  non  ottenessero  amor  privato  0 
simpatia,  non  furono  però  pubblicamente  odiati  # 
sfuggili  se  non  in  quanto  rimasero  congiunti  e  d’ac¬ 
cordo,  ciascuno  nella  sua  nazione:  dividendosi  p°l 
tra  loro,  ci  fulminarono  di  nome  e  di  fatto  la  loro  di¬ 
scordia.  E  quindi  nuovi  costumi  furono  da’ partigiani 
introdotti,  e  l’Italia  pericolava  di  nuovo  neU’altrn1 
corruzione,  se  non  l’avessero  salvata  alcuni  cittadini» 
ritraendola  a’suoi  veri  principii.  Due  poeti,  di  nome* 
di  patria  e  di  tempo  consimili,  ci  rappresentano  qu#l 
secolo.  Dante  da  Maiano,  figurandosi  di  Nina  amai0 
amante,  e  sforzando  la  propria  loquela  per  ragionar# 
con  lei,  mentre  torceva  dalla  via  diritta  del  dire  an¬ 
tico,  ammolliva  sé  e  i  lettori  colle  imagini  prese  dall# 
nuova  poetica.  All’incontro  Dante  Alighieri,  amorosa 
quanto  il  primo,  ma  più  accorto  delle  cose  pubbli 
che,  ripurgò  la  mente  sua  e  quella  de'suoi  lettori  » 
ripurgò  l’ idioma ,  temperando  a’nativi  suoni  la  e#^ 
tra.  Con  altra  favola  presuppongono  molti  che 
creasse  la  lingua  italica,  non  accorgendosi  che  qn#* 
sta,  non  che  nuova  fosse,  già  cominciava  ad  esser# 
corrotta.  E  da  tale  corruzione  l’ Alighieri  la  salvava- 
Egli,  ammaestrato  da  Brunetto  nelle  scritture  latin#’ 
lesse  i  libri  e  intese  la  virtù  degli  antichi — studiai 
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secondo  la  natura  e  porre  la  scienza  in  atto  e  in  pra- 
seeondo  l'utilità  de’teiupi. — A’quali  fu  sempre  una 
misura,  seguitandogli  il  filosofo,  allorché  discor¬ 
dano  sotto  buon  governo,  e  ritraendogli  dall’erroneo 
Orso.  quando  cedessero  alla  tirannide.  —  Un  valente 
Raniero  che  si  merita  il  nome  di  filosofo ,  Giuseppe 
r.r°z>  stampava  nel  4824,  che  dopo  lungo  esilio  fu 
del11pneSSa  *a  filosofia  nelle  nostre  scuole  per  opera 
etrarca ,  buon  moralista.  In  che  paese  dunque 
lean°  allora  filosofi?  In  qual  altro  luogo  si  erano  col- 
^&ate  le  città,  come  in  Italia,  colla  lega  lombarda? 
fayClle  ^ ’^lotl  quando  sieno  oppressi,  intendono  alle 
^orevoli  mutazioni,  siccome  un  dì  gli  schiavi  in 
all.,np  P0P°ll  già  costituiti  in  libertà,  e  già  esposti 
aya  1Cenza  delle  ambizioni  cittadinesche  e  straniere, 
rati  °  a  tcmere  de’magnati  proprii  anche  ne’ diroc¬ 
ci  .CasteHl,  o  non  potendo  in  tutto  fidarsi  nemmeno 
PerdC*n*  se  tali  popoli  messi  a  pericolo  di 

Ploi  ^re  °"n*  l,rivileSÌ°  ’  nondimeno  ricusano  i  di¬ 
ci  1  onde  con  lieve  soggezione  conserverebbero  la 
n  a  ’  e  traggono  piuttosto  al  l’armi  contro  il  potente 
Jiail  1Co»  non  sedotti  nè  intimoriti  da  lui:  tali  popoli 
sUbU°  -^er  oerto  acquistato  aH'animo  loro  fermi  e 
dell’1*111  senlimcnti  di  morale  pubblica  e  in  dignità 
Hjf  a°ni°-  ^  quest’ordine  di  pensieri  e  di  cose,  ma- 
è  cj . 0  i*1  llalia  prima  di  Dante  non  che  del  Petrarca, 
ad  ulara  dimostrazione  di  filosofìa,  e  causa  ed  effetto 
in  a  lonipo,  imperocché  nuovi  modi  si  mettevano  I 
tori  tlCa’  da>a,i  arg°mentando  i  successivi  legisla- 
feli«SOno  venuti  alfine  a  determinare  le  ragioni  che 
‘Citerebbero  del 


ragioni 

H0n  "01  tutto  una  nazione.  La  qual  parola 

c^oi  Stata  mai  dagl’italiani  considerata  come  un  vo- 
P0QlOo.Vano  o  astratto,  ma  l’hanno  sempre  definita 
injjjj6  siguifif*ante  quella  particolar  generazione  d’uo- 
•loij1  C^e  s*niilmente  parla  e  similmente  vuol  vivere, 
m0(j  COngrcgata  insieme  per  caso  e  in  qualunque 
v^°  ’  n,a  per  concordia  consentita  di  leggi  a  sal- 
pn^mune  con  dritti  eguali.  E  per  conseguenze 
'•Op  * ^°s°fiche  i  nostri  antichi  soggiungevano:  tanto 
0|  vJ*re  il  nome  di  nazione,  quanto  aver  ingegni 
(le||(P8Ì  ’  costumi  e  pensieri  somiglianti  :  anche  più 
^taiaor  patrio  essere  l’amor  della  nazione  sacro- 
®  necessario,  siccome  è  più  cara  la  libertà  e  la 
o  ayCa e  non  il  luogo  ove  si  vive  :  nè  dalla  prospera 
ersa  fortuna,  dalle  oneste  o  corrotte  usanze, 
(:°n$  (°de  0  biasimo  d’alcuni  e  neppur  di  molti,  non 
Aitare  gloria  o  vituperio  all’universale,  se  non 
V*»t°  le  consuetudini  e  le  opere  si  colleghino 
%r°Pd*ni  dello  Stato,  e  lo  Stato  tirannide  non  sia; 
re  dalla  felicità  o  calamità  della  nazione  si  deriva 


il  b. 


Iene 


e  il  male  a  tutti  universalmente,  fondato  l’or- 


V°"ale ^  in  parole  e  in  fatti,  sopra  essa.  —  Il 
Wgjj  »roz  loda  il  Petrarca,  perchè  ritrasse  la  sa¬ 
li  qu2'  sottigliczze  scolastiche  alle  utili  pratiche. 


Ca  come 


è  vero  se  si  riguardino  i  consigli  del  Pe¬ 
rni  aiuto  maggiore  da  lui  prestato  alla 


Pe^l  z,°ne.  E  dobbiamo  render  lode  allo  stesso  Droz, 
l°ipi  <!. non  preoccupato  in  questo  caso  dagli  errori 
9pp.  n*  citava  un  solo  Italiano  del  secolo  xiv,  e  quello  II  e  inerii 
filo  cui  più  debbono  i  forestieri  invidiare  a  noi. —  0  miglioi 


Quel  grande  Italiano  prevedeva  l’andamento  delle 
nazioni,  come  noi,  forti  e  liberi  allora,  saremmo  di¬ 
ventati  fievoli,  e  per  conseguente  giudicati  rei.  Onde 
tramandava  a’posteri  la  dimostrazione  delle  cose,  in¬ 
deboliti  gl’italiani  per  causa  dell’animo  altiero  e 
grande,  sicché  repugnarono  ad  incorporarsi  co’  Bar¬ 
bari,  mentre  gratificando  a’nuovi  soldati  potevano 
ricuperare  la  nazionale  unità  e  fortezza.  Quindi  fu 
dalla  stessa  causa  impedita  la  confederazione  italiana, 
perchéKgli  ordini  civili  non  erano  liberi  in  tutte  le 
città:  ed  alcune  province  quando  furono  di  nuovo 
sforzate  senza  riparo,  oppugnarono  ancora  la  pro¬ 
pria  loro  salvezza,  per  indicare  almeno  che  avreb¬ 
bero  senza  spontaneità  servito.  Intanto  però  fu  sem¬ 
pre  migliore  in  Italia  l’educazione  pubblica  e  privata 
fin  verso  il  1500.  Nullameno  se  alcuni  de’ trecentisti 
per  avventura  meritano  biasimo  d’aver  corrotto  i 
costumi  con  lascivi  racconti ,  è  loro  di  scusa  non 
aver  primi  dato  l’esempio.  Frequenti  romanzi  erano 
dettati  e  trascritti  nelle  altre  lingue  volgari,  tutti 
pieni  anch’essi  d'amorose  e  cavalleresche  avventure, 
esagerando  la  religione  e  il  governo  feudale.  E  questi 
tradotti  e  imitati  dapprima  ne’nostri  dialetti,  furono 
poi  presto  dismessi  siccome  discordanti  dalla  nostra 
natura,  e  non  convenevoli  a  popolani  liberi.  Ma  ogni 
arte  essendo  creatrice,  quel  modo  di  comporre  fu 
trasmutato,  non  al  tutto  negletto.  Vi  misero  gl'italiani 
maggiore  spirito ,  facendo  componimento  più  breve  : 
non  tolsero  via  le  descrizioni,  ma  le  fecero  più  rapido 
e  naturali:  e  senza  deporre  la  spada,  poiché  dipin¬ 
gevano  talora  gli  oltraggi  della  cavalleria,  intesero  a 
discoprire  la  superstizione  e  qualunque  altro  vizio. 
11  che  fecero  alcuna  volta  troppo  discoperto ,  da  in¬ 
citare  piuttosto  che  frenare  le  passioni;  ma  ridicolo 

I  appariva  pure  in  quelle  novelle  chi  abusasse  i  costu¬ 
mi  ;  e  vi  erano  puniti  i  cattivi  giudici,  gli  spergiuri, 
e  i  traditori  della  patria;  motteggiati  particolarmente 
gl’ipocriti,  de’  quali  teme,  non  che  diffida  ogni  città 
che  si  rigenera.  Insomma  fu  per  le  novelle  ritratto 
il  romanzo  del  medio  evo  alla  satira  latina:  derivan¬ 
dosi  dalle  due  sorgenti  un  genere  tutto  nuovo  di 
composizione,  naturale,  perfetto  e  utilissimo,  quando 
fu  ripurgato  dall’osceno. — Gli  altri  scrittori  o  narra¬ 
vano  la  storia  con  ingenua  libertà ,  o  componevano 
sermoni  di  morale  purissima,  o  traducevano  libri 
scientifici,  raccogliendo  separatamente  o  congiun¬ 
gendo  co’loro  discorsi  le  sentenze  conservate  nel  La¬ 
zio.  Ed  a  tutto  il  passato  come  al  presente,  nè  alle 
altre  meno  che  alla  propria  nazione  riguardavano, 
desiderosi  d’ampliare  quanto  potessero  l'istruzione 
della  mente,  come  n’è  prova  la  frequenza  de’viaggi  e 
delle  traduzioni  fatte  in  quel  tempo,  fra  le  quali  po¬ 
chissime  intorno  la  scolastica.  Ma  quell’erudizione  che 
ereditaria  non  fosse,  quegli  esempli  che  non  prove¬ 
nivano  da  Latini,  non  furono  da  noi  ammessi.  Dante 
maestro,  se  non  dopo  averli  fatti  italiani.  E  così  ebbe 
principio  il  secolo  grande  della  moderna  Italia,  meno 
splendido  cliei  susseguenti,  ma  più  onesto,  più  utile 
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progresso  senza  la  partecipazione  delle  straniere  di¬ 
scordie.  Gli  stranieri  non  ebbero  si  fatto  secolo.  La 
lingua  e  la  letteratura  provenzale  declinò  massima¬ 
mente,  decadute  le  corti  sue;  ma  non  avrebbe  sì  pre¬ 
sto  nò  al  tutto  cessato,  se  erudita  si  fosse  degli  an¬ 
tichi  esempli.  Tutte  le  eredità  in  qualche  modo  le 
appartenevano,  colonia  greca  Marsilia,  colonie  latine 
altre  città ,  ove  sopravvivono  ancora  grandi  monu¬ 
menti.  E  nondimeno  o  per  destino,  o  volontà,  o  sven¬ 
tura  (la  cagione  de’tempi  era  comune  a  tutti^urono 
i  Provenzali  prodi  e  leggiadri  dicitori;  ma  omisero 
anche  le  memorie  della  propria  e  vetusta  origine. 
Noi  all’incontro  non  trascurammo  neppure  quel  che 
essi  fecero.  Dopo  avere  riordinata  la  nostra  educa¬ 
zione  e  rinnovati  gli  ordini  civili  secondo  le  consue¬ 
tudini  latine,  nostra  legittima:  determinati  i  princi- 
pii  :  qualunque  altra  imitazione  fu  lecita  e  fu  fatta, 
seguitandola  i  nostri  avi  se  natura  e  ragione  vi  con¬ 
sentiva,  altrimenti  obliandola,  niuno  forzato,  niuno 
sforzante.  Sapevano  gl’italiani  fin  da’que’primi  secoli 
della  moderna  storia  l’aristotelica  definizione  della 
filosofia  :  acciocché  siamo  buoni.  E  con  questa  sentenza 
assicurata  la  morale,  neppure  la  religione  non  ebbe 
danno,  allorché  fu  di  nuovo  colla  mitologia  commi¬ 
sta.  Dante  la  collegava  nel  sacro  poema,  Dante  primo 
de’filosofi,  primo  de’nostri  poeti.  Egli  datore  di  grandi 
pensieri  non  voleva  impoverire  la  sua  nè  l’altrui  fan¬ 
tasia,  togliendo  via  del  tutto  le  poetiche  antiche  ima- 
gini.  Nè  temeva  di  nuocere  a’cristiani,  ricordando  le 
non  loro  opinioni,  poiché  le  ammetteva  per  orna¬ 
mento,  e  disputava  solo  della  teologia  cosi  detta  sco¬ 
lastica.  Quindi  il  suo  poema  è  pure  il  vincolo  delle 
due  nostre  storie,  inseparabili  come  Dante  e  la  fama. 
E  concludendo  questa  parte  del  discorso,  è  manifesto 
che  l’educazione  e  le  lettere  furono  reintegrate  in 
Italia  per  virtù  delle  memorie  avite,  a  quel  modo  che 
si  erano  sostenute  alquanto  contro  la  barbarie:  ac¬ 
cresciute  le  cognizioni  per  opera  di  tutti  i  contempo¬ 
ranei,  ma  insegnate  a  noi  col  medesimo  ordine  che 
era  un  di  nel  Lazio,  onde  si  ammettevano  le  naturali 
aggiunte,  ed  erano  le  novità  rigettate,  o  prima  mo¬ 
dificate  che  commesse  col  nostro  originale  sistema. 
—  Un  breve  esame  della  storia  (e  il  Sismondi  l'ha 
fatto)  basta  a  dinotare  che  le  repubbliche  italiane 
erano  migliori  di  tutte  quelle  de’  contemporanei  e 
degli  antichi.  Al  che  dovrebbero  por  mente  quelli 
che  gridano,  essere  ormai  insufficienti  i  nostri  prin- 
cipii:  come  se  fosse  meglio  andare  a  tastoni  e  senza 
guida,  piuttostochè  muoversi  nelle  orme  de’buoni! 
come  se  il  ritrarre  le  cose  pubbliche  alle  naturali  ori¬ 
gini  fosse  un  retrocedere,  mentre  non  si  può  guardare 
al  passato  senza  figgere  gli  occhi  in  tutti  gli  esempli 
fino  a  quel  punto  in  cui  siamo  e  da  cui  si  parte!  Le 
colonie  americane  hanno  evidentemente  i  principii 
della  costituzione  inglese  ;  ma  nel  riordinarsi  a  li¬ 
bertà,  senza  togliere  i  pensieri  dalla  patria,  gli  hanno 
riformati  alle  nuove  esperienze.  E  cosi  fecero  le  re¬ 
pubbliche  italiane  per  rispetto  a  Roma.  Felice  quella 
nazione  che  ha  nella  storia  sua  gli  esemplari  del 
pubblico  bene,  perchè  gli  rimembra  nelle  sventure, 


ed  è  pronta  a  intendere  e  ammettere  i  miglioramenti» 
conoscendo  già  la  meta,  intorno  cui  la  Provvidenza 
fa  correre  gli  uomini.  Per  questa  ragione  anche  ne» 
più  rozzi  tempi  fu  dimostrato,  che  pianta  robusta 
(come  diceva  l’Alfieri)  fosse  l’uomo  in  Italia,  rigei" 
mogliato  da  se  stesso  a  libertà  civile  subitochè  la 
virtù ,  non  mai  spenta  nell’animo ,  potè  manifestarsi 
pugnando.  Che  se  tanto  fece  nel  generale  invilimento» 
debbe  aver  rimprovero  (come  molti  or  dicono)  d* 
non  saper  procedere  nella  civiltà  universale!  Tutta 
il  male  provenne  dall’avere  avuto  gli  stranieri  nuova 
partecipazione  in  Italia ,  superato  l’equilibrio  tra  le 
milizie:  onde  gli  avi  nostri,  dove  volgessero  incou* 
travano  il  nemico  ,  tutti  scoperti  alla  guerra  o  aHe 
insidie  di  tanti  che  occuparli  ambivano. — Durante  ij 
secolo  decimoquarto  i  più  attendevano  all’armi  o  agl* 
uffizii  civili  o  al  commercio:  filosofando  molti  scrit' 
tori,  e  non  tutti  volendo  essere  poeti.  Nel  secolo  se* 
guente  la  filosofia  e  le  lettere  ebbero  aumento  oltre 
l’espettazione ,  ma  tanto  grande  e  utile  agli  studi*» 
quanto  pernicioso  alle  cose  pubbliche,  perchè 
veniva  naturalmente  come  segno  di  prosperità  nostr* 
o  d’altrui.  L’Europa  fu  punita  delle  sue  imprudeld* 
ostilità  nell’Asia,  conseguitando  alle  brevi  conquisi 
de’crociati  lunga  dominazione  de’loro  nemici  nell’^' 
lesponto.  E  il  paese,  che  era  stato  liberissimo,  diven®e 
il  più  schiavo  :  i  greci  miseri,  cacciati  del  nido,  da' 
verono  riaprire  le  scuole  in  terra  ospitale.  Noi  acco** 
remmo  volenterosi  della  loro  letteratura,  e  l’erede 
dell’antica  sapienza  fu  tutta  a  noi  ricuperata.  Ma  ^ 
quali  auspicii,  se  non  dell’ altrui  miseria  e  dell’  iinDJi' 
nente  nostra  rovina  !  Gli  ospiti  c’indicavano  abbatta^ 
in  Bisanzio  il  palladio  del  Campidoglio ,  e  necessari 
ormai  le  correlazioni  de’potentati  con  quella  tal  bai" 
barie  che  gli  stessi  despoti  chiamavano  tirannide.  W 
quali  cose  erano  effetto  non  dell’impotenza  europi' 
ma  delle  voglie  divise ,  ond’  era  esercitata  la  fo*^ 
contro  se  medesima,  niuno  volendo  servire,  e  m°* 
volendo  solo  imperare.  Note  e  sempre  consimili  0 
corrono  le  mutazioni  della  fortuna  :  e  pure  l’ uoo*0 
non  le  antivede,  o  spera  di  rivolgerle  in  danno  al11*^1' 
Ma  il  pensiero  nasce  nell’animo  a  tutti,  e  concepì 
si  medita,  e,  meditato,  si  compie,  quando  forte  iiflP^ 
dimento  non  abbia.  E  niuno  è  sempre  debole, 
reggendola  prepotenza  in  man  d’un  solo,  nè  di  po^1’ 
nè  di  molti.  Tantoché  non  potendo,  chiunque  vi'e’ 
non  tener  mente  all’ordine  sociale ,  questo  è  sefl*Pr 
esposto  alle  innovazioni ,  se  ogni  uomo  ragionevo1^ 
che  ne  è  partecipe,  non  ne  sia  contento.  Quindi 
sventure  de’monarchi  e  delle  nazioni,  perchè  ih 
da  temporarie  felicità  muovono  oltre  quel  coid*11^ 
cui  per  disavventura  possono  pervenire  e  passare,  ^ 
dal  quale  è  uopo  alfine  retrocedere.  Nel  secolo  defjj 
moquinto  aveva  l’Europa  sì  complicati  interessi,  c  . 
retrocedeva  senza  avere  passato  il  limite,  e  sforza^ 
tuttavia  contro  gli  ostacoli.  Onde  le  ambizioni  11 
soddisfatte  nè  represse  occupavano  interiormente t**  ^ 
le  forze.  E  l’Italia  che  ebbe  alcuni  anni  di  pace, 
ricrearsi  e  vieppiù  istruirsi;  ma  riposando  perde 
gore,  mentre  era  per  essere  tradita  a  più  aspre  guerrC 
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p  Pace  fa  procurata  dal  Pericle  fiorentino.  Egli 
ece  grandi  beni  e  grandi  mali  alla  sua  nazione  :  causa 
e  aen*  >1  Suo  maraviglioso  ingegno,  e  la  stima  e  la 
pura  che  gli  altri  demagoghi  e  principi  avevano  in 
*jlc  causa  de’mali  la  sua  ambizione,  l’esempio  de'mag- 
pon*  ed  il  pericolo  a  lui  stesso  imminente  (in  tal 
- °ne  S*  era  Pos^°)  se  non  fortificava  i  suoi  par- 
•frani,  dominando  gli  altrui.  La  città  lo  pianse, 
^  ndo  ei  fu  morto ,  e  meritamente ,  perchè  godeva 
Uìpre  de’beni  procacciati  da  lui,  e  non  le  erano  an¬ 
dai!  8e“8ibili  *  ma*‘-  Infatti  aveva  egli  stesso  cessato 
e  discordie  e  da’  militari  saccheggi,  aprendo  ai 
°sofi  ia  propria  casa:  aveva  speso  liberamente  il 
Come  ffuel  della  repubblica  ,  per  sovvenire  alle 
1  *  e  fare  la  patria  splendida  ;  edificate  invero  dai 
«Milani  prima  di  lui  e  la  famosa  cupola,  e  le  famose 
cr  n’  ra*ra^di  logge,  e  le  mirabili  porte;  ma  ac* 
Pi®8ciuli  pure  da  esso  i  templi,  i  palazzi  e  le  ville. 
^  renze  prosperava  e  divertivasi  :  che  altro  poteva 
^Qto  n<*are  a  ^orenzo»  se  non  k  continuazione  di 
°ve  I  ^ene^  8torfa°  cerca  invano  i  fondamenti, 
vile  ^0renzo  fermasse  gli  ordini  del  libero  vivere  ci- 
poe’  Cu*  era  esso  più  degli  altri  obbligato ,  avendo 
at Polare  fiducia  e  potenza,  nato  cittadino.  Pericle 
fio  l6Se  s*mde  demagogia,  e  mantenne  la  patria 
disi61116*  ma  *a  ^asc^  *n  8uerra  fafa  che  ne  fu  quasi 
U  Pulla*  Lorenzo  tenne  la  nazione  prospera,  e  la  fece 
a>  niala  lasciò  in  tal  pace  che  le  sopravvenne  guerra 
a*e- — Giova  alla  fama  di  Pericle,  non  avere  i  di 
Accessori  o  parenti  occupato  Atene’,  ed  essere 
«  (l°i  vivente  e  prepotente,  multato  dal  popolo, 
f0p  Popolo  poi  rieletto.  Firenze  peri,  tradita  per 
a  a  Medici.  Questi  avevano  interrotta  sovente  l’a- 
z>on*,a  ^e>  Fiorentini  a’ Veneti.  E  dalle  contempla- 
iìut- 1  filosofiche  dell’accademia  medicea  sono  perve- 
8a  !  a  noi  ed  a  tutta  l’Europa  libri  utilissimi  alla 
alio enza  :  ma  facile  discipline  qual  codice  di  leggi 
d0tt a  Produssero?  Quali  magistrature  furono  intro- 
°m  Sformate,  sicché  mai  più  non  si  turbasse  la 
più  est‘ca  pace?  Quale  ordinanza  fu  fatta,  perchè  non 
s  -  Paventasse  della  pace  pubblica?  I  filosofi  di* 
tPjàtt  Van°  della  scienza  platonica,  e  il  popolo  era 
Stpan°i  a  libidine,  fatte  impudiche  le  muse.  Accidenti 
Sev  d  nome  di  Lorenzo  chiaro  del  pari  e  nelle 
e  je  ®  accademie  e  nelle  giostre,  e  tra  le  mascherate 
degji  anze‘  ®  frutto  della  filosofia  anche  la  letizia 
gli  u°nnni ,  tanto  più  grata  la  libertà  quanto  più 
$arc  s°ciabili.  Ma  senza  buoni  costumi  è  il  conver- 
snep  <ann°s°.  Prima  la  persona,  e  quindi  l’animo  si 
le  f0pa’  \01  fa  l’amore  delle  magnanime  azioni,  poiché 
v>  Infievolite  non  danno  più  speranza.  Che  se 
facey  S?n*Pre  la  pompa  de’torneamenti,  non  comune 
negli  Sl  *  eserclz*°  del  combattere,  siccome  in  Grecia 
U**e  ^.n^lteatrl  0  nel  circo.  AfTrontavansi  allora  nelle 
1  8Pettacolo  i  cavalieri  e  i  pretendenti,  non 
Al  0  0  non  esperti  nella  ginnastica,  tutti  i  popolani. 
npa  a  e  nso,  che  proveniva  dalla  ferocia  feudale, 
fii  n^Ur  conseguitato ,  e  durava  e  cresceva  il  danno 
eprav  avere  nazionali  eserciti.  Imperocché  gli  atleti 
an°  di  lizza  in  lizza  durante  la  pace,  e  in  guerra 
pop. — Tomo  V.  1 


movevansi  al  maggiore  stipendio,  cupidi  e  non  ricchi, 
licenziosi  e  non  potenti,  capitani  di  gente  non  sua: 
stipendiati  ancora  dalle  repubbliche,  perchè  sapevano 
carezzare ,  quantunque  disprezzassero  i  popolani ,  e 
perchè  potendo  la  fatica  di  gravare  la  persona  colle 
pesanti  armature ,  pareva  fosse  in  loro  al  tutto  l’arte 
della  guerra.  La  quale  opinione,  comecché  raffermata 
sovente  nelle  giostre ,  era  pure  spesso  dimostrata  er¬ 
ronea  ne’ tradimenti  e  nelle  sconfitte.  Ma  nondimeno 
la  seguitavano  sempre,  pugnando  alcuna  volta  per 
l’altrui  -difesa  quei  che  avevano  la  patria  in  guerra  ; 
e  la  seguitava  pure  Lorenzo ,  quantunque  fosse  stato 
condottiero  di  soldati,  e  ne  avesse  perciò  esperienza. 
Come  mai  egli  che  era  sì  accorto ,  non  si  mostrò  di 
ciò  avvertito?  Nè  possiamo  scusarlo  accusando  il  se¬ 
colo,  perchè  non  molto  dopo  la  morte  sua  i  mali  pro¬ 
venienti  dalle  avventuriere  milizie  furono  indicati 
insieme  col  rimedio  dal  Machiavelli,  che  non  era 
uomo  d'arme.— ^Questo  straordinario  cittadino,  la  cui 
virtù  non  fu  mai  vinta  nè  dall’esilio,  nè  da  povertà, 
nè  dalla  tortura;  e  la  cui  mente  chiara  dava  a  pro¬ 
posito  consigli ,  animoso  del  pari  a  dimostrare  sotto 
la  repubblica  le  qualità  degli  uomini  liberi,  e  sotto  la 
tirannide  le  qualità  de’tiranni,  egli  che,  ben  contem¬ 
plando,  traeva  le  generalità  della  storia,  e  non  aveva 
interessi  particolari  suoi  da  tacere  intorno  i  presenti 
abusi,  egli  con  precisi  termini  indicava  quel  che 
mantenere  o  innovare  o  sperimentar  si  dovesse.  11 
che  forse  avrebbe  conseguito ,  se  a’  danni  della  sua 
città  non  si  fossero  commossi  i  Medici,  e  a’ danni  del¬ 
l’Italia  l’Europa.  A’quali  pericoli,  uno  particolare  e 
l’altro  comune,  tutti  e  due  preveduti  e  misurati  da 
esso,  egli  non  cessava  d’ opporsi ,  ragionando  come 
guadagnare  gli  stranieri  che  egli  conosceva,  e  ragio¬ 
nando  e  operando  contro  Y  ambizione  medicea  che 
era  alcuna  volta  impedita,  interrotta  non  mai.  Deh! 
perchè  abbiamo  a  intitolare  generosi  e  magnanimi 
que'cittadini,  la  cui  libertà  privata  era  una  pubblica 
insidia  ,  e  dar  poi  titolo  d'infame  a  quel  grande  scrit¬ 
tore,  che  agli  occhi  nostri  (diceva  l’ Alfieri )  perchè 
apparisca  un  Tacito,  null’altro  gli  manca  se  non  che 
noi  ridiventiamo  un  popolo?  E  so  bene  che  pochi  Ita¬ 
liani  scambiano  questi  titoli,  abusata  dagli  stranieri 
più  che  da  noi  la  nostra  storia,  perchè  le  giustificazioni 
sono  sempre  inedite  sotto  la  polvere  delle  biblioteche, 
e  perchè  da  lungi  sembra  bello  quel  che  da  vicino 
abbaglia.  11  fatto  è  che  Sarzana  e  Ferrara  furono  con* 
fini  insuperabili  alle  ambizioni  del  secolo  decimo- 
quinto  e  di  più  secoli  seguenti  ;  e  che  montato  sul 
nuovo  trono  di  Toscana  un  cittadino  fiorentino,  seppe 
e  potè  rendere  insuperabili  ancora  i  proprii  confini. 
Il  che  dinoto  anche  perchè  non  si  accusino  nemmeno 
in  questo  caso  i  tempi  :  nè  importava  a  tutti  i  potentati 
d  allora  che  forma  di  governo  avesse  Firenze,  purché 
non  fosse  stata  loro  nemica  :  e  dovevano  gli  stranieri 
piuttosto  che  no,  interessarsi  a  tener  la  Toscana,  come 
era,  divisa,  perchè  niuno  di  essi  non  la  poteva  occu¬ 
pare  per  aggiungerla  al  suo  dominio,  impedito  in 
ciò  fare  dagli  altri  che  gli  si  sarebbero  tutti  opposti. 
11  Machiavelli  accorto  politico  non  disperò  della  sal¬ 
ii 
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vezza  pubblica:  e  poiché  aveva  invano  oppugnato  i 
Medici,  de’quali  più  che  d’altrui  temeva,  si  rivolse  a 
loro  medesimi  con  animo  di  persuadergli,  mostrando 
qual  governo  fosse  utile  ed  opportuno  a  tutti  nella 
patria  sua.  Ma  essi  non  curarono  queste  ragioni,  vo¬ 
lendo  la  patria  distrutta  o  suddita,  e  rispondendo  da 
Prato  al  segno  fatto  in  Volterra  colla  fiamma  civica. 
Quindi  il  Machiavelli  rispose  anch’egli  con  tremendi 
segni,  col  libro  del  Principe ,  il  quale  titubava  (come 
eidice)  di  pubblicare,  memore  della  tortura;  ma  lo 
pubblicò  e  l’olTerse  agli  stessi  Medici,  tentando  di  ri- 
trarli  all’onesto  con  più  sensibili  esempi.  Imperocché 
sotto  l'apparenza  d’insegnare  l’arte  necessaria  ad  un 
cittadino  che  vuole  soggiogare  la  patria,  egli  ripeteva 
ordinatamente  i  progressi  che  è  uopo  fare  con  vitupe¬ 
revoli  mezzi,  quasi  dicendo  :  volete  voi  regnare  sopra 
questa  repubblica  in  questo  tempo?  così  è  da  fare;  e 
così  facendo,  che  infamia  avete? — Cosimo  i  aveva  ri¬ 
cevuto  altri  insegnamenti  dal  famoso  capitano  delle 
bande  nere,  cui  era  figliuolo.  Forte  della  persona, 
agile,  destro  e  indefesso  nelle  fatiche  e  negli  eserci- 
zii;  d’ingegno  vivo,  pronto  e  accomodato  a  tutte  le 
cose,  con  memoria  ferma;  Cosimo  giovanetto  era  un 
bell’esempio  della  nostra  educazione,  non  pervertita 
dalle  lascivie  della  sua  prosapia  ;  imperocché  atten¬ 
deva  ad  ogni  maniera  di  studii ,  lettere ,  scienze  ed 
arti,  e  si  ricreava  nel  maneggio  delle  armi,  ne’  tor- 
neamenti  de’ca valli,  nel  gioco  della  palla,  o  in  alzare 
pesi,  o  andare  »  caccia,  o  pescare,  o  nuotare.  Dal 
che  egli  non  cessò  neppure  divenuto  principe.  Sic¬ 
ché  sdegnando  la  morbidezza,  non  la  tollerò  in  altrui; 
e  tenne  in  conto,  ne’primi  tempi  almeno  e  al  cospetto 
del  pubblico,  l’onore  delle  donne.  Questa  lode  pare 
gli  pertenga ,  ed  è  notabile ,  perchè  egli  abusò  tutte 
le  altre  qualità  dell’animo  per  raffermare  il  trono. 
Infatti  appena  fu  eletto  a  duca ,  increbbe  a’  Toscani 
ed  agli  stranieri  ;  nè  si  conciliò  il  favore  de’  secondi 
se  non  sposando  una  parente  del  duca  d’Alba  :  dopo 
di  che  potè  essere,  e  fu  a’sudditi  tremendo  e  spaven¬ 
tevole.  Coraggioso  e  prudente  in  guerra,  non  la  de¬ 
deliberava  che  per  sua  soddisfazione,  contristati  i  sud-  ! 
diti  dalla  vittoria.  Ed  in  pace,  di  consiglio  immuta¬ 
bile,  teneva  la  giustizia  esecutiva ,  spedita  e  indiffe¬ 
rente  a  tutti,  ma  fatte  le  leggi  per  propria  utilità,  e 
mantenuta  l’eguaglianza  sol  nella  pena.  Tantoché  le 
prigioni  erano  sempre  piene,  ed  aveva  segrete  orri¬ 
bili  ,  dove  talvolta  incarcerava  gli  uomini  senzachè 
sapessero  perchè,  ad  ogni  lieve  sospetto:  divise  le  fa¬ 
miglie  e  calunniate  spesso  dalle  molte  spie  che  egli 
mandava  per  le  piazze,  per  le  strade,  nelle  chiese, 
ne’  monasteri  e  nelle  case.  Pare  che  nel  solo  danaro  ! 
sperasse  e  confidasse,  perchè  s’accomodava  con  molta  | 
prestezza  e  facilità  delle  ricchezze  de’sudditi  :  a’quali  I 
bisognava  pensare  non  dove  andasse  il  danaro,  ma  di 
averlo  a  pagare,  che  era  riscosso  senza  grazia  nè  re¬ 
missione.  E  la  religione  stessa,  di  cui  egli  si  dimostrò 
zelante ,  era  per  certo  interpretata  da  lui  secondo 
l’ozio  del  popolo  ed  il  bisogno  del  principe,  non  se-  | 
condo  la  sua  natura,  immutabile  regola  del  giusto  e 
dell’onesto  per  tutti ,  perchè  in  politica  opponeva  i  ! 


cristiani  al  Turco,  e  questo  a  quelli;  nè  serbava  la 
fede  se  non  quanto  fosse  utile ,  lasciando  rompere 
anche  i  giuramenti  piuttostochè  le  leggi  sue  :  e  verso 
i  sudditi,  poiché  non  gli  voleva  effeminati,  e  gli  te¬ 
meva  se  forti  e  oziosi,  operava  sì  col  pretesto  della 
devozione  che  quegli  stessero  lungamente  in  ginoc¬ 
chio,  avendo  esso  gli  occhi  alle  mani.  Che  resta  al¬ 
l’uomo,  se  gli  è  tolto  Io  spontaneo  proferimento  del 
suo  cuore  a  Dio?  Nè  religione,  nè  virtù  non  si  con¬ 
servano  sotto  governo  si  corrotto.  —  Morto  Cosimo* 
il  rigore  della  tirannide  si  rilasciò  in  disordinata  lus¬ 
suria  :  e  pochi  anni  poi  morto  Francesco ,  fu  la  vo¬ 
luttà  coll’ipocrisia  commista  ;  seguitando  d'occuparsi 
nelle  orazioni,  mentre  consumavasi  il  tempo,  la  re¬ 
putazione  e  le  sostanze  in  vestire,  in  giuocare  e  ne’con-* 
viti  appresso  le  femmine.  Però  non  bisogna  così  gù»' 
dicare  della  nostra  educazione  e  del  nostro  paese,  come 
se  tutto,  allora  e  poi,  rimanesse  vivo  soltanto  alle  la- 
scivie.  Secondo  i  tempi  bisogna  definirei  popoli.  Ne* 
non  avevamo,  nel  risorgere  a  libertà,  popolo  soggetto: 
che  se  la  plebe  non  aveva  tribuni  e  foro,  aveva  1 
mercati  e  il  gonfalone:  e  la  filosofia  e  le  scienze* 
quanto  più  popolari ,  tanto  più  valevano.  Piinci' 
piando  poi  lo  splendido  secolo,  e  susseguendo  la  cor¬ 
ruzione,  divenne  la  plebe  a  poco  a  poco  popolo  sog- 
getto.  E  mentre  ella  ubbidiva ,  non  era  spenta  1J* 
carità  degli  altri  cittadini,  mantenute  in  molti  luogl11 
le  solite  private  pie  congregazioni  affinchè  il  povero 
avesse  vitto  ne’  morbi  e  nella  miseria.  Ma  quanto  al¬ 
l’industria  ed  all’educazione,  preoccupata  la  prima 
da’privilegi,  e  la  seconda  dalle  proibitive  ,  non  pote¬ 
rono  più  gli  altri  cittadini  sopravvederle  e  soccorrer'» 
divenendo  la  plebe  una  massa  inerte  ed  incapace  d* 
ogni  salutare  impresa.  Il  qual  effetto  era  lo  scopo  de» 
principi,  temendo  l’egualità  ingenita  alle  repubbl»' 
che ,  d  onde  traevano  il  principato.  Nè  noi,  dicendo 
questo,  non  temiamo  dispiacere  a’ presenti,  percho 
niuno  sarebbe  ora  stimato  se  imitasse  gli  usi  di  quell3 
età,  quando  i  principi  credevano  ben  governare  $0 
fossero  arguti  nel  rispondere,  pronti  alle  fraudi,  °r' 
nati  di  gemme  e  d’oro.  Dal  qual  errore  venne  pnr<J 
ad  essi  stessi  il  danno ,  perchè  il  popolo  invilito  no»1 
fu  mai  d’aiuto  ne’pubblici  mali.  Sola  la  buona  edu¬ 
cazione  può  condurre  gli  uomini  nelle  vie  lodevoli; 
e  v’  è  sempre  inquietudine ,  quando  s’ impera  9$ 
schiavi.  —  Il  primo  mezzo  alla  buona  educazione  c 
nelle  buone  leggi,  cioè  giuste.  Ma  non  basta  che  sien3 
fatte  ed  eseguite.  Bisogna  che  il  popolo  abbia  intd' 
ligenza  a  comprenderle,  perchè  allora  non  solo  è  »»»1' 
pedito  dal  male,  ma  discerne  il  bene,  e  lo  seguita,  Qe 
dà  più  paura  all’avvenire.  Negli  ultimi  secoli  prcc^ 
denti  mancava  sempre  il  codice  convenevole  a’nostrJ 
costumi.  Gli  statuti  supplivano  alle  leggi,  e  pochi  de 
popolo  sapevano  leggere,  non  che  intendere:  segretl 
tutti  i  processi,  moltiplici  le  sentenze,  pubblica  sul I* 
la  pompa  del  principe. — Inerte  dunque  il  povero, 
lascivo  il  ricco,  quali  abitanti  sostenevano  l’on0*^ 
della  nazione?  La  risposta  è  facile:  il  male  conio  1 
bene  ha  le  sue  eccezioni,  le  quali  furono  raoltissi^ 
in  Italia,  e  tanto  maggiori  quanto  più  era  il  dispotl" 
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s*no.  Questo  potè  nella  plebe,  perchè  ella  ha  bisogno 
ell  altrui  conforto,  o  cessa  dall’onesto  suhitochè  la 
gravano  povertà  e  motuproprii ,  come  quando  vede 
e  ricchezze  accumulate  in  poche  mani ,  e  ninno 
Pensare  alla  di  lei  educazione ,  ricevendo  sole  ele¬ 
mosine,  ne  udendo  più  parlare  del  coinun  bene, 
Ppiva  d’ogni  facoltà  di  dare  i  suffragii.  E  potè  pure 
°P«lenti,  perchè  essi  potevano  a  vicenda  nel 
mpotismo ,  ricambiata  la  corruzione  con  falsi  onori. 

I  a  ira  poveri,  come  tra’ricchi,  e  massime  tra  quelli 
J  Mezzano  stato,  mai  non  mancarono  all’Italia  for- 
ingegni  che  dalla  fortuna  o  dalla  volontà  pro- 


«ssii 

mossi 


j  -  non  superassero  i  grandi  impedimenti  opposti 
Ig8  ®  condizione  de’tempi  ;  i  quali  considerati  secondo 
Rmsta  critica,  fanno  conchiudere  che  se  in  una 
azione  trovansi  con  tali  accidenti  tali  eccezioni 
queste  sono  mirabili  oltre  Aspettativa,  nè  facili  ad 
‘Cadere  in  pari  sventura  per  tutto  altrove. — Grandi 
c°?ti»  grandi  storici,  grandi  artisti,  adornano  il  se- 
?  °decimosesto;  alcuni  favoriti,  molti  combattuti  da 
*  ignava.  Nè  tutto  quel  secolo  è  noto  al  pubblico; 
^ndo  le  librerie  piene  di  manoscritti  (come  abbiamo 
ta*a  a^cennato>  pertengono  a  quel  secolo)  che  segui- 
fon°  i  tempi ,  e  dimostrano  quanto  retto  ed  onesto 
laT  ^  giudizio  e  l’animo  degli  scrittori.  Imperocché 
,n  0rza  Può  impedire  la  pubblicazione  de’  pensieri , 
a  n°n  prescrivergli:  e  molti  Italiani  o  si  tacquero 
ttostoehè  parlare  contro  le  loro  opinioni,  o  scris- 
0  a’ posteri  giustificando  la  propria  coscienza  e  la 
fu  P'a  ®no^re  accademie  letterarie  e  scientifiche 
r°uo  allora  dagl’italiani  spontaneamente  e  con  esem- 
ji.°  ni,ovo  istituite.  Le  quali  non  facilitavano,  è  vero, 
^struzione  elementare  sicché  pervenisse  al  volgo 


*;rano  pure  il  centro  d’una  luminosa  sfera,  i  cui 
^.Rgi  ripercotevano  in  molti  luoghi:  opportune  ezian- 
ajt  a  congiungere  le  opere  e  i  pensieri  quando  ciò  era 
manenti  impossibile;  non  bene  ordinate  le  poste,  non 
I  p°ra  in  uso  i  giornali,  somma  la  diffidenza,  inutile 
qu  ,rp’  Pro£ressiva  nia  recente  l’arte  della  stampa.  Se 
cst’artenon  fosse  stata  si  nuova,  avremmo  gloria  mag- 
e(!°!‘e  Pur  da  quel  secolo,  perchè  l’età  precedente  aveva 
j  .ltat°  si  gl’ingegni  che  non  potevano  cessare  dalle 
£?&azioni  :  e  la  stampa  era  tanto  più  idonea  a  secon- 
*e  in  quanto  che  molti  despoti  la  riguardavano  tut- 
|e  ,a  come  un  ritrovamento  utilissimo  è  mirabile.  Ma 
^emorie  antiche  erano  da  pubblicarsi  prima  delle 
{ crne ,  si  per  la  loro  importanza ,  e  sì  perchè,  se 
fu»0-  Scr*M°re  non  attende  a  ciò  che  gli  altri  dissero,  Il 
te^Cola  d’essere  posposto  di  merito  come  già  è  di  | 
hi»  ^°‘  ®  Quindi  i  più  rivolsero  l’animo  dal  maggior  [ 
o  °gno  politico,  il  quale  era  d’impossibile  o  difficile  1 
^certissimo  successo,  al  maggior  bisogno  letterario 
eVe  ^otevano  provvedere  senza  disturbo  e  con  sicuro  I 
ai°  da  assuefare  intanto  gli  studiosi  a  ciò  che  vi  è  I 
$tg  ll°no  nelle  antiche  discipline ,  commentando  e 
V]^pando  cioè  le  antichità  della  Grecia  e  del  Lazio. 

’fo  •  seco*°  decimosettimo  furono  troppi  gli  storici  e  [; 
Vp  *  *  Poet*:  e  Per  conseguente  pochi  ottimi,  alcuni  || 
,acri,  e  molti  privi  di  critica  o  di  gusto;  essendo  ,] 
di  quelle  storie  elogi  delle  particolari  città ,  e  |l 
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le  più  delle  poesie, adulazioni  mitologiche.  Tantoché  il 
lettore,  se  avesse  a  giudicare  da  quelle,  resterebbe  ma¬ 
ravigliato  come  già  spento  fosse  in  Italia  quel  grande 
incitamento  alle  indagini,  che  si  era  intanto  rivolto 
verso  le  generazioni  antiche.  Ma  lo  studio  delle  let¬ 
tere  latine  e  delle  greche  non  era  interrotto,  benché 
disviato  nelle  dispute  della  gramatica  :  e  l’abuso  della 
mitologia  potè  farla  odiosa  a’posteri,  ma  non  manca¬ 
rono  i  buoni  esemplari,  forte  la  minorità  degl’insigni 
poeti  a  combattere  l’errore,  o  consigliando,  o  sati¬ 
reggiando,  o  creando  canzoni.  Quindi  un’altra  via  si 
era  aperta  agl’ingegni.  Dal  bisogno  letterario  si  vol¬ 
sero  al  bisogno  scientifico.  È  d’uopo  nominare  quel 
secolo  da  Galileo:  e  tanto  nome,  che  ebbe  molti  e 
illustri  seguaci,  risponde  a  qualunque  accusa.  Il  resto 
dell’Europa  o  era  già  inoltrato  o  progrediva  secondo 
le  nostre  antiche  discipline,  con  più  o  meno  libertà, 
ma  con  vigore  e  con  prospera  fortuna.  Sicché  l'Italia 
pervenuta  al  termine  ,  in  che  doveva  cessare  dall’u- 
niversal  magistero,  compiè  l’ufficio  con  tanto  onore 
e  tanta  vita  come  l’aveva  principiato:  figgendo  lo 
sguardo  acutissimo  nella  terra  e  nel  cielo,  e  mani¬ 
festando  gli  arcani  della  natura,  ella  prima  di  tutti, 
e  in  quel  tempo  che  era  più  spossata  e  languente. 
Tariamo  i  nomi  de’  navigatori  che  diedero  nuove 
terre  all’altrui  dominio:  tariamo  i  nomi  de’  prodi  che 
pugnarono  altrove  innanzi  a’più  forti  stranieri.  Que¬ 
ste  glorie  parziali  certificano  essere  stata  sempre  ani¬ 
mosa  ed  efficace  l’indole  nostra  :  ma  non  sollevarono 
la  patria  dalle  sventure.  Gli  studii  si  avevano  tale 
effetto,  e  in  essi  è  fondata  la  nostra  storia  degli  ultimi 
tre  secoli:  ne’quali,  se  ben  riguardiamo,  si  scorge 
una  progressione,  lenta  sì,  ma  nuova  e  con  buona 
tendenza. — Infatti  nel  secolo  decim’ottavo  si  rivolsero 
glTtaliani  al  bisogno  politico.  Conosciuta  l’antichità, 
furono  ricercate  le  memorie  de’mezzi  tempi.  Tutti  si 
occuparono  con  giusta  critica  della  moderna  Italia,  o 
a  ciò  riferivano  concludendo.  Il  che  era  tanto  utile, 
quanto  fatto  con  accorgimento,  imperocché  le  contese 
de’padri  già  parevano  turpi  o  dispregevoli  agli  oziosi 
figliuoli  :  e  poiché  a  farle  bene  apprezzare  bastava 
riordinarle  e  pubblicarle,  questo  fu  fatto  senza  dare 
sospetto,  trattando  come  antichità  pur  esse.  Quindi 
i  giureconsulti  mossero  intorno  le  leggi  nuovo  discorso 
e  gl’italiani  furono  primi  a  dimostrare  che  bisognava 
meno  punire  e  più  educare,  liberando  e  felicitando  non 
ammazzando  gli  uomini.  11  quale  mite  consiglio  era 
nuovo  nel  fatto  particolare,  ma  di  genere  usilalo  tra 
noi, perchè  di  tutte  le  repubbliche  antichela  romana 
inflisse  minori  pene  a’suoi  cittadini.  E  per  certo,  se  non 
fossero  mancati  i  mezzi,  non  si  fermavano  gl’italiani  alle 
sole  parole,  mettendo  pure  in  pratica  ciò  che  propone¬ 
vano  coll  animoso  discorso.  I  mezzi  mancanti  erano  la 
forza  armata  e  l’educazione  del  popolo  o  della  plebe. 
Quella  dal  di  fuori ,  questa  al  di  dentro  impediva  :  nè 
1  una  senza  1  altra  non  potevamo  conseguire,  nè  ad 
averle  amendue  in  tempo  breve  non  la  volontà  bastava: 
niuna  disperazione  eccitando  gl’inerti,  non  grave  più 
d  dispotismo  a  chi  senza  pensare  adagia  vasi  ne’diletti, 
e  continua  e  provata  essendo  la  diffidenza  dell’altrui 
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soccorso.  I  forti  e  i  dotti  o  parlando  o  scrivendo  per¬ 
suadevano  alla  necessità  di  reintegrare  le  istituzioni 
pubbliche  e  private  nelle  antiche  ragioni  :  ed  i  loro 
consigli,  se  non  ebbero  pronto  e  compiuto  effetto, 
furono  utili  intanto  a  mutare  le  opinioni  de’principi. 
In  ogni  corte  fu  tentata  una  riforma  ;  e  benché  in 
tutte,  fuorché  in  una,  si  riformasse  ad  utile  solo  del 
principe,  i  prudenti  si  rallegravano  di  queste  novità 
dispotiche,  le  quali  erano  un  passo  necessario  verso 
il  bene  futuro.  Infatti  rimanevano  in  più  luoghi  al¬ 
cune  feudali  prerogative ,  e  sopra  queste  divennero  i 
principi  autorevoli.  Se  poi  avessero  i  regnanti  atteso 
a  educare  il  popolo,  a  compilar  le  leggi,  a  prosperare 
l’industria,  ed  a  liberare  il  commercio,  mentre  avreb¬ 
bero  giustificate  le  loro  intenzioni,  non  si  sarebbero 
esposti  a  veder  le  speranze  rivolte  ne’ successori.  Ma 
non  facendo  che  quella  particolare  innovazione  a  fine 
di  poter  con  più  eguaglianza  comandare,  essi  che  pote¬ 
vano  preoccuparla ,  lasciarono  la  gloria  a’  nobili  di 
congiungersi  con  quelli ,  cui  erano  diventati  uguali  : 
onde  tra  il  principe  ed  il  popolo  che  restava  sempre 
ineducato ,  si  formò  una  classe  d’uomini  volenterosi 
d’esercitare  l’ingegno  senza  risparmio  d’opera  e  di 
denaro,  acciocché  l’ipocrisia  e  l’ignoranza  cessasse  di 
stare  di  mezzo  a’due  suddetti  estremi. — Le  grandi  ri¬ 
voluzioni  della  Francia  s’accompagnarono  a  questi 
accidenti.  Ognuno  ne  sa  ora  le  cause,  e  come  di  ne¬ 
cessità  dovessero  commuovere  ogni  altro  Stato.  Che 
se  da  principio  furono  terribili  e  nocive  a  molti,  e  se 
molti  pure  da  ultimo  ne  ebbero  danno,  rimane  a 
ciascuno  l’intelligenza  acquistato  in  quelle  sventure, 
per  la  quale  si  conoscono  le  opportunità  del  pubblico 
bene.  E  le  opere  di  alcuni  principi  italiani  primi  ri- 
generatori,  e  gli  altri  susseguenti  esempi  diedero  alla 
sopraindicata  classe  facoltà  di  mostrare  quanto  vigore 
fosse  tuttavia  in  Italia.  Le  scienze,  le  lettere  e  le  belle 
arti  furono  restaurate  o  aumentate  in  che  mancavano; 
progredendo  la  giurisprudenza,  risorta  eziandio  la 
virtù  militare,  prima  che  si  compiesse  il  secolo.  Noi 
commettemmo  un  solo  errore,  o  per  dir  meglio,  fummo 
costretti  a  commetterlo,  obbligandoci  troppo  cioè  agli 
stranieri,  in  «'scambio  di  ritrarre  le  nostre  istituzioni 
a’suoi  veri  principii.  Le  leggi  complicate  ne’  nuovi 
codici,  il  nuovo  ordine  delle  magistrature,  l’arte  della 
guerra,  l’industria  e  la  facilità  della  mercatura  senza 
interiori  gabelle  e  con  misure  e  monete  uniformi, 
tutto  quello  insomma  che  proveniva  dalla  vera  sa¬ 
pienza  e  dagli  esperimenti  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti 
i  secoli,  poteva  e  doveva  da  noi  ammettersi  in  qua¬ 
lunque  luogo  fosse  compilato ,  perchè  era  un’  opera 
già  principiata  da’nostri  padri,  e  compiuta  dagli  stra¬ 
nieri  con  utile  dell’universale.  Ma  le  altre  discipline 
che  riferiscono  agli  usi  ed  a’costumi,  il  pubblico  ed 
il  privato  insegnamento,  le  occupazioni  come  i  passa¬ 
tempi,  dovevano  rimanere  al  tutto  italiane:  non  già 
come  erano,  nè  come  sono;  ma  neppure  come  gli 
stranieri  vorrebbero.  Perchè  la  moda  loro  fu  sempre 
a  noi  perniciosa,  come  abbiamo  già  dimostrato:  e  se 
al  presente  non  lice  piu  il  mostrarsi  ignaro  e  disprez¬ 
zante  delle  altre  nazioni,  è  vero  altresì  che  ciascuna 


è  diversa,  ed  ogni  uomo  debbe  avere  la  fisonoim'a 
della  nazione  sua.  Molti  rimproveri  che  a  noi  son 
fatti,  hanno  da  attribuirsi  alle  diverse  abitudini  piut- 
tostochè  ad  un  male  reale.  Quanti  lamenti  non  fanno 
gli  Europei,  che  negli  Stati  Uniti  viaggiano,  qualifi- 
cando  di  noia  e  disagio  le  modeste  usanze  degli  Ame¬ 
ricani  ! 

Educazione  italiana  per  rispetto  al  popolo.  — 
Quando  i  nomi  di  masnadieri,  di  cortigiane,  ed  altri 
simili  erano  in  uso  (  siccome  scrivevano  il  Villani 
ed  il  Boccaccio)  per  dinotare  i  cavalieri,  e  le  più  no¬ 
bili  matrone ,  allora  il  nome- di  popolo  indicava  l’uni¬ 
versità  de’  cittadini,  tutti  i  quali  erano  o  dovevano 
mostrarsi  popolari.  Ma  poiché  i  primi  vocaboli  furono 
trasmutati  a  turpe  significazione,  quello  di  popolo 
altresì  divenne  o  più  abbietto  o  meno  generale,  divisi 
gli  uomini  in  classi,  e  giudicato  inferiore  quei  eli® 
suda  all’opera  di  nutrire,  vestire,  riparare  e  difen¬ 
dere  la  nazione.  Quindi  i  più  sogliono  ora  compren¬ 
dere  i  soli  operanti,  e  gli  artigiani,  e  gli  agricoltori* 
in  una  classe  numerosa  che  chiamano  popolo,  e  che 
non  ammette  altra  suddivisione  se  non  della  plebe, 
la  quale  consiste  de’  più  ineducati  e  miserabili  per 
colpa  di  loro  o  per  legge  provvidenziale  del  presente 
stato  dell’ umanità.  Questo  noi  premettiamo,  perchè 
si  sappia  di  che  precisamente  abbiamo  da  parlare,  e 
seguitiamo  il  più  comune  linguaggio,  perchè  non  ini' 
porto  variare  i  nomi  quando  le  cose  non  mutino.  Se 
dovessimo  riformare  la  consuetudine,  potremmo  di* 

Istinguere  gli  uomini  naturalmente,  secondo  le  facoltà 
dell’animo  o  l’esercizio  della  persona.  La  costituzione 
dello  Stato  avrebbe  ad  impedire  l’abuso  delle  forze 
morali  o  sia  della  volontà,  lasciando  poi  liberi  tutti 
i  cittadini.  I  quali  per  conseguente  si  dividerebbero 
subito  in  due  classi,  gli  uni  oziosi,  gli  altri  operosi* 

I  primi  dovrebbero  chiamarsi  parasiti  della  nazione, 
ed  i  secondi  distinguersi  secondo  il  merito  reale,  con¬ 
forme  fossero  utili  in  quella  società,  di  cui  parteci' 
pano.  E  li  porremmo  nell’ultima,  o  nella  seconda,  0 
nella  prima  classe,  quando  esercitassero  o  le  sole 
forze  della  persona,  o  le  sole  forze  dell’ingegno,  0 
tutte  e  due  a  un  tempo  coordinandole  all’umana  per- 
fezione.  Cosi  il  perfezionamento  sarebbe  indefinite 
com’  è  la  nostra  natura  :  pochi  s’adagerebbero,  van¬ 
tando  la  propria  opulenza  o  la  gloria  de’  parenti  :  ® 
niuno  si  crederebbe  invilito  dall’esercitaro  le  mino*1 
arti  e  funzioni,  essendo  onorate  tutte  del  pari  seconde 
il  merito  dell’artefice.  Ne  risulterebbe  in  somma 
quiete  pubblica,  la  quale  non  è  mai  alterata,  se  i 
cooperino  a  benefizio  d’altrui,  e  se  tutti  siano  contenti 
alla  propria  condizione:  il  che  occorre  sempre  quante 
non  sia  necessario  mutar  genere  di  vita  per  soddfc' 
fare  all’ambizione. — Se  cosi  però  non  sono  le  eia®5* 
degli  uomini  distinte,  e  se  a  molti  sembra  idoneo  ao1' 
mettere  ordini  più  determinati,  lice  nondimeno  c 
giova  assuefare  l’animo  a  questa  opinione,  che  èqua51 
consueta  in  America  e  nella  Svizzera,  e  progredì 
in  altri  luoghi  se  non  forse  in  troppo  vaga  manici*8' 
In  quanto  a  noi,  la  seguitiamo  sì  perchè  è  naturale  0 
degna  dell’umana  specie  che  non  si  nobilita  per  ind‘- 
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1  U1’  e  perchè  induce  i  più  puri  sentimenti  nel 
eu°ro,  distraendoci  dalle  vanità,  ed  affezionandoci 
*•  a  virtù  perfetta.  La  quale  non  consiste  già  della 
^  0  estia  pigra,  dell’ umiltà  mendica,  e  della  tempe- 
aJiza  avara,  ina  si  dimostra  nelle  opere  generata  da 
§e  h  pensieri  e  caldi  aifelti  del  bene  :  ed  è  più  grande 
e  e  meno  solitaria,  perchè  tutte  le  cose  umane  essendo 
s  S  relte  8*  collegano,  nè  possiamo  misurare  la  virtù 
seti-011  Ìn  ?uanto  si  manifesta  nella  dignità  degli  og- 
a  *  a  tende.  Onde  è  stoltezza  e  danno  uguale 
.j  lr  gli  onori  e  disprezzare  la  stima  altrui  ;  che  se 
jj.  r°PP°  desiderare  è  indizio  di  cupidigia  e  di  super- 
d  non  cercar  riputazione  è  dispregio  alla  bene- 
Vei>enza  degli  uomini  che  pure  è  il  principio  della 
aSWia.  In  fatti ,  benché  abbia  massimo  onore 
ben  *  '*n?e^no*  v°l°ntà  e  fortuna  da  essere 

e®erito  a’  suoi  ed  agli  stranieri  ;  non  di  meno  la 
foma  s’acquista  nella  patria  sua,  non  solo 
lod^  ^  naz‘one  8*  f?°de  i  benefizii  e  partecipa  della 
„  ej  llia  anche  perchè  l’è  più  benevola  e  grata,  veg- 
i»ol  °  aumentare  *n  i  buoni  esempli.  Nè  v’è  una 
elJa  specie,  nè  una  sola  gradazione  della  virtù  :  chè 
deU’  Se?uita  ,a  ragione  in  tutti  i  diversi  movimenti 
PUÒ^O.  Tantoché  ognuno  anche  con  pochi  mezzi 
giuj?C(i.uiftarsi  merito,  se  abbia  sinceri  affetti,  e  non 
t,ie  lc^  l’opera  sua,  quantunque  sia  pur  lieve,  inu- 
clie  8  SU0Ì  concittadini.  Imperocché  i  piccoli  aiuti, 
‘He  f11011*  concedono*  producono  spesso  e  più  facil- 
solo  e  ^  medesimo  bene  che  non  i  grandi  sforzi  d’un 
Cr  .Piente.  E  quanto  è  grave  e  pernicioso  errore  il 
alfr- CPe  sè  disobbligato  dall’attendere  alla  città  poiché 
c^1  l*a  cura,  tanto  è  dolce  e  onesto  il  darvi  opera 
8o  .  Pietoso  rispetto.  Rammentiamoci  che  il  vivere 
fi  ,!ale  .ebbe  origine  dall’ amor  de’ genitori  verso  i 
a  c  ?0lÌ  '  om*e  n0n  ®  dubbio  che  non  fosse  ordinato 
ree'  C^ar  le  fami»,ie’  siccbè  tutte  prosperassero  con 
•proGo  soccorso.  E  quindi  è  pur  evidente  il  prin- 
Cgsa  e  scopo  della  virtù  sociale,  la  cui  scienza  debbe 
epe  il  presidio  dell’umana  vita,  e  la  cui  azione  ha 
Cq  Produrre  la  felicità  degli  uomini  congiungendoli 
o  un  ordine  d’amore  che  incominci  dalla  coniugale 
°mestica  e  prosegua  alla  pubblica  fede.  — Questo 
1(Uo  effetto  della  virtù  si  dimostra  no’  popoli  in  varia 
£  :  ed  ora  apparisce  maggiore  che  non  è  :  ora  vi 

^.a,nieno  in  parte,  senz’alcuna  apparenza.  Tantoché 
Co  °8Servat0«’i*  non  putendo  conoscerlo  senza  lunga 
Sj  templazione,  sono  spesso  ingannati  :  e  udiamo  poi 
^  contrarii  giudizii  intorno  ad  una  medesima  gente. 
|)0°|.  non  guardano  affatto  a  ciò  nel  qualificare  i  po- 
Co  *»  stimando  quel  paese  migliore  dove  più  sieno  le 
^foodità  del  vivere.  E  certo  si,  le  agiatezze  possono 
potare  industria  :  l’industria  civiltà  :  la  civiltà  virtù. 
j>  f°vente  l’abbondanza  è  un  dono  della  natura,  e 
(j^10  un  lusso  nocivo  ;  siccome  pure  accade  che  l’in- 
j)o8tpia  sia  povera,  e  la  civiltà  corrotta.  In  Italia  il 
0  ^°*°  procede  da  lungo  tempo  per  istinto  di  natura 
I^Per  memoria  delle  esperienze  antiche  ;  mancando 
Istituzioni  opportune  per  tale  educazione.  Onde  se 
Sjpess|m°  a  giudicare  della  sua  bontà,  saremmo  co- 
elt*  di  misurarla  da’  soli  suoi  bisogni.  E  dove  que¬ 


sti  sieno  pochi,  non  si  può  dar  biasimo  di  poca  indu¬ 
stria  :  dove  fosse,  o  dove  sia  stata  lungamente  grande 
inegualità  tra  le  sorti  degli  uomini,  non  potremmo 
maravigliarci  se  il  popolo  avesse  anteposto  l’oscurità 
e  la  miseria  (con  che  destava  almeno  compassione) 
alla  fatica  ed  alla  civiltà  (che  non  l’avrebbero  aiutato 
nè  a  farsi  ricco  nè  ad  essere  ascoltato)  dove  all’in¬ 
contro  i  bisogni  sieno  maggiori,  e  una  certa  tale  ugua¬ 
glianza  continui  da  più  secoli,  è  cosa  naturale  che  il 
popolo  sia  urbano  e  civile,  ossequioso  senza  viltà, 
intelligente  di  quel  che  opera  :  nè  lice  a  noi  rampo¬ 
gnarlo  se  non  di  meno  non  sia  quanto  potrebbe  essere 
industrioso,  e  se  ignori  molte  altre  cose  necessarie, 
delle  quali  non  curandosi  divaghi  invece  ne^  diverti¬ 
menti  ;  perchè  egli  essendo  contento  nella  patria  sua 
ristringe  a  questa  i  suoi  pensieri,  e  teme  le  novità 
poiché  non  sempre  può  farne  esperienze  da  eleggere 
quindi  a  suo  modo  ed  a  proposito.  Inoltre  o  non  ha 
desiderio,  o  non  gli  si  offre  l’occasione  di  maggiori 
imprese,  stantechè  il  male  sommo  della  feudalità, 
quantunque  spenta  essa,  si  sente  ancora  da  noi,  cioè 
l’isolamento  o  la  forzata  disunione  degli  uomini,  per 
cui  un  popolo  reputa  straniero  il  suo  vicino,  e  nella 
medesima  città  tutti  gl’interessi  restano  divisi. — Ai 
danni  prodotti  dalla  lunga  negligenza  dell’educazione 
popolare  non  è  forse  un  rimedio  sollecito,  quantun¬ 
que  non  manchino  espedienti,  e  sia  turpitudine  indu¬ 
giare  si  necessaria  riforma.  Ma  bensì  sarebbe  facile 
riparare  a’  mali  che  provengono  dall’ozio  e  dalla  non 
sufficiente  industria,  se  volessimo  ricordarci  e  far 
buon  uso  della  nostra  storia.  Il  che  non  richiede  nem¬ 
meno  un  lungo  studio,  perehè  le  case  stesse,  come 
sono  in  parecchie  città  italiane  edificate,  indicano 
tuttora  la  vita  degli  antichi.  In  fatti  quegli  archi  mae¬ 
stosi  a  pian  terreno,  che  un  muro  adesso  chiude  per 
concedere  agli  opulenti  frescura  ne’  calori  estivi, 
erano  dapprima  la  luce  di  molte  logge,  dove  i  più 
ricchi  popolani  si  mostravano  operosi,  collegando  gli 
interessi  con  reciproci  consigli.  E  non  risparmiavano 
il  danaro  fuorché  ne’  vani  diletti,  procurando  l’eco¬ 
nomia  altresì  nelle  gravezze  pubbliche.  Onde  allora 
tutte  le  arti  erano  in  continuo  aumento,  popolata 
l’Italia  d’agricoltori,  e  di  manifattori,  e  costretti  gli 
stranieri  a  sottostare  anche  nell’industria  non  che 
nella  filosofia  e  nelle  scienze.  Le  ampie  sale,  che  ora 
ci  danno  incomodo  ne’  piani  superiori ,  non  s’ em¬ 
pivano  già  di  servi,  nè  rimanevano  spogliate,  nè  s’a- 
dornavano  da’  forestieri ,  ma  raccoglievano  le  più  gio¬ 
viali  compagnie,  si  usavano  a’  particolari  congressi 
intorno  al  bene  delle  famiglie  e  del  pubblico,  o  ser¬ 
vivano  come  d’esposizione  alle  maggiori  ed  alle  mi¬ 
nori  arti  secondochè  erano  esercitate  nel  nostro  paese. 
Imperocché,  ognuno  aveva  provato  che  senza  società 
non  v’era  nè  utile  nè  forza  :  ristrette  vie  più  le  parti 
dalle  stesse  discordie  della  repubblica.  Ed  era  neces¬ 
sario  aver  compagni  in  tutte  le  classi,  nè  s’immagi¬ 
navano  bastasse  solo  il  danaro,  che  chi  lo  ha,  pena 
poco  a  darlo  e  potrebbe  così  acquistarsi  merito  senza 
niuna  fatica,  siccome  avviene  nell’età  corrotte.  Ciò 
che  allora  importava,  era  l’amicizia,  affinchè  venisse 
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- —  -  .««>«.,  »1  nego¬ 
ziante,  il  possidente  e  il  magistrato,  tutti  avevano 
modo  a  convenire  in  una  società  medesima  con  pari 
grado  ed  utilità  comune,  se  avessero  avuto  pari  inge¬ 
gno  ed  uguale  intenzione. —Il  popolo  è  desso  che 
maggiormente  opera  :  e  dobbiamo  trattarlo  con  ri¬ 
guardo  perchè  egli  ha  le  fatiche.  E  sappiamo  pure 
che  la  sua  educazione  è  fra  noi  principiata  ;  ma  il 
fatto  è  sempre  poco,  onde  inanimarci  dobbiamo  a 
questa  impresa  con  ogni  studio  di  persuasione,  dando 
gli  oneri  a  noi.— Scenderemo  ad  un  qualche  partico¬ 
lare,  cominciando  dagli  agricoltori,  sopra  cui  è  fon¬ 
data  la  maggiore  industria  in  Italia.— Ancorché  la 
natura  non  avesse  dato  agli  uomini  che  il  solo  desi-  i 
derio  delle  cose  necessarie,  non  potremmo  soddisfar*. 

ie~-rl:rr sedla MeBte nosira> avend<> 

rvi  *  - 

poter  essere  di  uso  all  uomo,  se  eoli  non’oeusa  di  ,  U  aa’UÌStan0  ,,n  1,ene’ 


«—.w  vunuia.  wu  contro  tanti  obbli¬ 
ghi  imposti  al  contadino,  a’  quali  non  può  egli  sod¬ 
disfare  se  non  esercita  l’ingegno  quanto  la  persona, 
si  lascia  a  lui  tutta  la  cura  della  coltivazione  e  non 
rinviliamo  giovanetto  alle  scuole,  affinchè  disponga 
1  animo  alle  discipline  dell’agricoltura  e  della  morale; 
non  gl’  insegniamo  a  leggere  ed  a  scrivere  affinchè 
adulto  registri  le  sue  osservazioni  ed  abbia  pronto  av¬ 
viso  delle  novità  dell’arte  ;  non  gli  diamo  insemina 
ne  regole  per  ben  condursi,  nè  premio  se  bene  ado¬ 
pera,  e  impediamo  altresì  che  da  giovane  si  conforti, 
e  da  vecchio  riposi,  leggendo  le  lodi  scritte  intorno 
alle  virtù  rurali. — L’agricoltura  debbe  essere  la  prin¬ 
cipale  occupazione  di  qualunque  popolo,  ma  ella  è 
congiunta  col  commercio  ;  e  da  questo  e  da  tutte  le 


.  «-'viciiuvaiiu,  Ud  11UII 

poter  essere  di  uso  all’uomo,  se  egli  non  pensa  di 
continuo,  e  non  ritrova  ed  applica  a  quelle  differenze 
diversi  metodi.  E  nell'agricoltura,  quanto  è  facile 
•sfruttare  il  terreno,  tanto  poi  si  richiede  accorgimento 
e  cura  per  renderlo  di  nuovo  fruttifero.  Quindi  si 
comprende  la  necessità  d’osservar  le  stagioni  e  di 
provare  la  terra,  esaminando  quel  che  si  convenga  a 
tempo  ed  a  paese.  Dopo  di  che  bisogna  conoscere  le 
qualità  delle  piante,  e  come  seminarle,  nutrirle  e  guar- 


~  -I  «•  v  IH  j  mi 

lo  procurano  anche  a'  vicini.  Imperocché  se  i  moli- 
tagnuoli  sono  industriosi,  hanno  un  mezzo  a  comprare 
da  pianigiani  ciò  che  manca  al  loro  alimento  ;  cre¬ 
scendo  la  dovizia  de’ secondi,  mentre  scema  la  povertà 
de’  primi  ;  ed  aumentandosi  ovunque  le  famiglie  e  la 
coltivazione,  perchè  non  è  da  credere  che  Tuoni» 
esercitato  nelle  arti  non  dia  opera  eziandio  a  coltivar» 
quanto  può  il  terreno  che  gli  sia  intorno  all’abitazione 
e  comunque  sia  alpestre,  almeno  che  non  lo  impedi- 


darle  da’ mali  suoi  nronrii  e  d  m  il’.  ,  I  comunque  sia  alpestre,  almeno  che  non  lo  impe 

•  l.e  S|„JS5„  T  f  ZnT  l8can“iprivilc*i  ‘,’aUrui  «  '»  proibizioni  mesi» 

altresì  da  apprendere  buso  deali  str..mi»r  /  commerci°- —  che  differenza,  per  esempio,  non  s» 
cende  della  coltura,  a  fine  di  saDer  collocar*  d  6  s^or^e  .tl’a.versa"do  l’Abetone,  ove  in  luoghi  poco  dis¬ 
piante  in  un  medesimo ^  moUo  Ia  toscana  !  Quivi  se¬ 

mente  dove  un’altra  si  toalie^  da  non  J  Recessiva-  cartiere:  ed  il  popolo  ha  possessioni  sue,  ed  è  alquanto 
il  terreno.  Ed  appresso  ' TnetZ rio T  j  ‘“oso.  E  lungi  da  quel  paese  la  medesima  diver- 

frutto,  in  cui  si  fondano  tutte  le  speranze  A™  T^i  V”— 6  pl?  sensiblle-  Vicino  a  Genova  è  la  vali» 
pochi  sanno  trarre  quanto  utile  potrebbero  N*  CU*  Scnvia’  che  da  Pochi  anni  diventa  sempre  p'1'1 

finisce  l’opera  dell’agricoltore  ma  inm  o  H  **  *  pr°Spera’  pepchè  vi  «  Pid  industria  a  causa 

diamo  noi  a  coloro  che  stimano  inutile  e  di01™"’  nU°Va  8trada  dle  per  qUÌV‘  conduce  in  Alessan- 

istruire  i  contadini,  se  le  suddette  cose  possano  f°S°  meiUre  “  aItre  valU  riman8ono  *  montanari 

senz’alcuno  studio?  Che  se  le  vediamoci  ?rS*  1  f.e,npre  miserabll‘,  e  ffuasi  sepolti  vivi.  Così  ne’ con¬ 
cerne  per  “  di  «  -  bel  gif 

certo  le  esercita  me-lio  ehi  ha  avuto  ,,,1*  .  ’  .  d  8  nalura’  e  non  ba  Plù  rendici  dappoiché 

crescere  in  altro  modo  la  sua  intellige^  ^101^  “  ?.  g“a,d!lePe  J  mentre  da  <*»  viaggiando 

un  tempo  sono  state  ritrovate  nè  furono  e  a  va  e  dl  Verub  e  «die  susseguenti,  si  vede  la 

praiica  senza  un  comune  maestro,  che  anzi  ™Z?i»no  1  S^he’jT  6  inselvaticl1li.ta’  c0,u0  P»  «““P*®  4 
dalle  universali  esperienze  di  molti  secoli  •  «  ^  I  ,  ?  h  perv,ene  a  vecchiezza  senza  la  coscienza 

-no  esposte  a  nXvarLtJ  le^  u  a  e.  SantC  °pere’  ~Per  risPetto  P«i  «He 

ignora,  e  se  ne  prozio  •  i-  1  q  villano  .  ed  aglinltn  villaggi  fuori  de’  monti,  comesi  può  ancof 
•solo  testamento  del  padrT'Li  quivi  Pr«vvedepe  all’educazione  de!  popolo  senza  re»' 

accade,  la  luna  e  le  stelle  DiuttostnrhA  i  ’  ?  g  1  der,e  induslnosi  ffue’  contadini  che  abbiano  piccolo 

zia  nell’ imparar®,  0  quellà  d! ®vr  KT?  6  que’  “0,ti  che  non  sono  nè  artigiani 

-Per  la  qual  co’sa  aSricoltori?  Alcuni  guardando  alla  sola  agricoltura* 

gersi  agl’indicati  lavori  Tonerà  nstriin"  1  'orrebbero  trarre  da  essa  qualunque  industria  Italia' 

perocché  non  ha  egli  da  pensaro  cu.  gP,coItore;  ,ra;  ;  na  :  aggiungendo  che  finché  non  sieno  coltivate  tutto 
ed  il  padrone,  ma  deve  coltivare  ciò  *  nutnre  80  le  terre*  e  finchè  la  popolazione  non  sia  tanto  cre¬ 
dere.  Il  che  implicandolo  ne’  bisotrnWr  V€n"  i  che  Possa  togliersene  alle  campagne  per  tras¬ 

stringe  a  seguitare  le  variazioni  pL  «J* lrU*’  °  C°"  I  fenrla  in  cilta>  non  dobbiamo  noi  pensare  affato 

sopravvengono  a  grandi  fabbriche  nè  a  grandi  manifatture.  Ma  $e 
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°vessimo  aspettare  che  l’agricoltura  fosse  giunta  alla 
®ua  perfezione,  senza  trovare  in  verun  luogo  un  pezzo 
1  terra  inculto,  noi  non  potremmo  avere  per  av- 
entura  mai  più  niun’arte  perfetta  non  che  le  grandi 
anifatture  e  fabbriche.  Nè  è  necessario  così  aspet- 
re  '  s°l»  l’agricoltura  accresce  la  popolazione  ; 
vendo  noi  già  mostrato  come  da  qualunque  indu¬ 
ca  si  derivi  aumento  di  famiglie,  le  quali  danno 
j,1U  cbe  nob  tolgono  lavoro  e  lavoranti  alle  campagne. 

nella  stessa  Italia,  se  meditiamo  nell’antica  storia  ci 
il  j*  r°n?  niob*  esempli  simili  a  quello  di  Firenze,  ove 
an*fieio  passando  l’Arno  popolò  subito  quel  quar- 
(1^re’  e  1°  popolò  si  fattamente  in  meno  di  un  secolo 
,1  n  a.Parte  d’Oltrarno  fu  risguardata  come  il  sesto 
^  a  città:  e  se  parliamo  de’  tempi  moderni,  noi  ab- 
^janao  veduto  accrescere  le  famiglie  e  la  coltura  delle 
pe^i  ^VG  s*a  stala  messa  una  Qualunque  fabbrica, 
^  *  Ragazzi  e  le  donne  non  sono  più  a  carico 

8 1  agricoltori,  e  questi  hanno  mezzi  maggiori  a 
^sperare  ne’  loro  poderi.  Inoltre  l’Italia  ha  un  ec- 
n ()SSo  <b  Popolo  in  un  gran  numero  de’  suoi  villaggi 
1*  .  e  nelle  città  ;  il  quale  non  può  attendere  al- 

patì  °^Ura  Percb^  *  campi  intorno  a  lui  sono  occu- 
t0  ’  e  non  si  lascierebbero  condurre  in  colonia,  nè 
jg  erebbe  a  noi  di  condurlo,  perchè  è  già  adulto  e 
è  ai°ra  *  arte  della  coltivazione. — Contro  il  lusso  non 
edu  ro.r'medi°  che  la  morale  rehgiosa  e*  la  buona 
din  a2'0116,  Porche  l’uomo  istruito  conosce  il  disor- 
tent  °  e^elti  dell’eccessivo  spendere,  ed  è  più  con- 
Pers°  3  m°rali  dell’animo  che  alle  vanità  della 
si  rjf aa'  S°no  poi  due  specie  di  lusso  :  il  primo  che 
n0(.jver*SCc  a’ consumatóri,  può  esser  loro  alcuna  volta 
sfar  °’  et*  ^  sempre  immorale  quando  consiste  di 
^nd^  6  Vana  8^°rfa,  tuttoché  abbia  il  vantaggio  di 
che  ^  ^eneros*  Por  pompa  gli  stessi  avari  :  il  secondo, 
è  ^c°ncerne  alle  arti  e  manifatture,  e  che  altro  non 
ciDee  °.®tudio  degli  uomini  in  far  più  belle  le  offi- 
desid^  P^  pregevoli  le  opere,  sembra  a  noi  utile  e 
cui  sjCrak^e>  in  quanto  si  considera  come  causa  per 
En  Con(*ucono  le  arti  alla  maggior  perfezione. 
eleni  UCAz,ONE  degù  artigiani.  — Nè  l’educazione 
Com;‘;lare  degli  artigiani  è  fra  noi  estesa  e  diffusa 
ponu  °Vrebbe  »  ,na  dò  non  ostante  può  essere  op- 
Son0  00  Pro,nuovere  la  sua  educazione  scientifica. 
^Utai^UeSl?  ^Ue  Parl^ tb  un  niedesimo  tutto  ,  che  si 
fezi0lli°  a  v*cenda  ,  nè  è  d’uopo  che  la  prima  si  per¬ 
fidi  ,.  lnnanzi  cbe  ^a  seconda  cominci.  Un  padre  di 
%,? la  *  5cbe  sa  solamente  leggere,  forse  lascierà  il 
^Ich  1  *^noranza  ’>  ma  colui  »  che  avrà  acquistata 
Pruti(.‘c  cognizione  scientifica  ,  che  è  quanto  dire  di 
U  supplicazione,  ed  avrà  sviluppato  coll’esercizio 
Pr0le  .luteUetto,  sentirà  il  bisogno  di  procurare  alla 
si^1  Vanlaggi  che  ha  per  se  stesso  ottenuti. — L’as- 
Pr0pa  ^  ^1  governo ,  che  è  indispensabile  perchè  si 
*11  Su  1  educazione  elementare  ,  sembra  superflua 
del  u  a,U^°  vuo,si  che  l’artigiano  compisca  l’opera 
deVe  r°Pno  miglioramento  intellettuale.  Esso  stesso 
sihileSe;‘br,lc  l’importanza  ;  ed  ove  ciò  fosse  impos- 
di  giy^^^uerebbe  convenire  che  non  v’è  speranza 
Bere  al  grande  scopo.  Ma  non  è  già  così.  Da 


principio  apparisce  scarso  il  numero  di  coloro  che 
provano  desiderio  d’ istruirsi ,  ma  aumenta  poscia 
con  inaspettata  proporzione,  e  alla  lunga  diventa  uni¬ 
versale.  Tutto  questo  però  quando  il  povero  riceva 
quell’impulso  e  trovi  quell’incoraggiamento  che  il  ricco 
può  dare.  Non  tanto  vuole  essere  aiuto  pecuniario  , 
quanto  voglia  del  bene ,  e  intelligenza  de’  mezzi  da 
adoprarsi  per  conseguirlo.  Due  sono  le  economie  che 
devono  aversi  in  mira  nell’educazione  dell'artigiano: 
economia  di  denaro  ed  economia  di  tempo.  La  prima, 
perchè  generalmente  l'artigiano  non  può  pagare  que’ 
libri  e  que’  maestri  che  servono  ad  istruire  le  classi 
superiori  ;  la  seconda  perchè  non  può  distrarre  che 
piccola  parte  della  giornata  dal  lavoro  onde  tira  la 
sussistenza.  L’economia  di  denaro  si  ottiene  promo¬ 
vendo  la  pubblicazione  di  opere  utili ,  in  carta  ordi¬ 
naria,  tipi  minuti  e  poco  margine,  onde  molta  materia 
venga  a  costar  poco  ;  ed  aflìnchè  questo  poco  possa 
sborsarsi  in  più  frazioni,  ogni  opera  si  distribuisca  a 
numeri ,  uno  la  settimana  ,  o  uno  ogni  dieci  giorni. 
Chi  non  ha  sviscerato  questa  qualità  di  calcoli ,  non 
s’imagina  quanta  mole  d’istruzione  può  aversi  per 
pochi  soldi.  —  Le  librerie  per  associazione  non  sono 
inutili;  ma,  generalmente  parlando,  convengono  poco 
a  chi  non  può  consacrare  alla  lettura  che  un’ora  o 
mezz’ora  il  giorno.  Piuttosto  le  società  di  lettura  : 
pochi  che  insieme  s’intendono  bastano  a  formarne , 
e  con  poca  spesa  si  mantengono.  1  ricchi  ,  col  dono 
di  alcuni  libri  accompagnati  da  opportune  dimostra¬ 
zioni  d’applauso ,  possono  facilmente  crearle  e  soste¬ 
nerle.  —  Eccoci  all’economia  di  tempo.  Quattro  sa¬ 
ranno  i  nostri  suggerimenti.  In  primo  luogo  ,  molte 
persone  occupate  a  lavorare  in  una  stessa  stanza  ,  a 
meno  che  il  lavoro  non  sia  rumoroso,  possono  ascol¬ 
tarne  un’altra  che  legga.  Sia  il  leggitore  uno  de’  la¬ 
voranti,  e  gli  sottentri  un  altro  quando  esso  torna  al 
suo  posto.  Qui  un  solo  libro  basta  a  molti ,  e  nell’e¬ 
conomia  di  tempo  è  compresa  l’economia  di  danaro. 
Nasce  l’abitudine  di  pensare  e  il  desiderio  di  discu¬ 
tere.  Quindi  è  che  in  secondo  luogo,  le  società  espres¬ 
samente  formate  per  promuovere  i  vicendevoli  col¬ 
loqui!  ,  debbono  considerarsi  come  un  grande  aiuto 
nell’educazione  d’ogni  classe  d’operai.  Coloro  che  non 
lavorano  in  uno  stesso  locale,  o  di  cui  l’opera  sia  ro- 
morosa  ed  incompatibile  con  qualunque  distrazione , 
potrebbero  riunirsi  una  o  due  sere  la  settimana  per 
comersare  e  reciprocamente  istruirsi.  Siano  uomini 
dediti  alla  stessa  specie  di  lavori,  e  tra  essi  siavi  ana¬ 
logia  d’abitudini  e  di  letture.  Non  oltrepassino  il  nu¬ 
mero  di  venti  insieme,  onde  non  si  generi  confusione. 
Cominci  uno  a  leggere  da  qualche  libro,  o  a  proporre 
qualsivoglia  argomento  di  discorso,  onde  gli  altri  ab¬ 
biano  occasione  di  rispondere,  di  contraddire,  di  os¬ 
servare  e  d’illustrare.  Che  cosa  si  richiede  per  tale 
oggetto  da’  direttori  delle  officine  e  dai  proprietarii 
delle  fabbriche?  La  concessione  da  principio  di  un’ora 
o  due  la  settimana  sulle  ore  destinate  al  lavoro  ,  af¬ 
finchè  i  loro  sottoposti  s’invoglino  di  queste  riunioni, 
senza  essere  obbligati  a  dedicarvi  quel  tempo  ch’essi 
considerano  dovuto  all’ozio  e  al  riposo.  In  seguito  vi 
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consacreranno  in  parte  anche  questo.  Frattanto  si  as¬ 
sistano  anche  in  altro,  vale  a  dire  diasi  loro  una  stanza 
gratis  nella  fabbrica  o  fuori ,  onde  il  luogo  di  seduta 
non  sia  mai  l’osteria.  —  Riflettiamo  in  terzo  suggeri¬ 
mento,  che  le  classi  subalterne  della  società  non  pos¬ 
sono  aspirare  a  un  corso  sistematico  di  educazione  , 
onde  è  loro  d’uopo  un  metodo  sollecito  e  compen¬ 
dioso  coerente  alla  loro  situazione  ed  a’  loro  bisogni. 
Sarà  bene  istruirli  nella  geometria  ;  ma  non  occorre 
che  vedano  tutta  la  serie  di  proposizioni  che  la  co¬ 
stituiscono  ;  basta  che  comprendano  la  natura  delle 
ricerche  matematiche  e  le  proprietà  essenziali  della 
figura.  Cosi  la  meccanica  può  venire  ad  essi  spiegata 
senza  tutto  quell’apparato  geometrico  ed  algebrico  , 
che  le  opere  comunemente  in  uso  presuppongono 
negli  studiosi.  Quindi  niun  miglior  servigio  si  rende 
alla  società  che  procurando  la  composizione  e  la  dif¬ 
fusione  di  trattati  elementari  di  matematica ,  succinti 
ma  chiari  quanto  basta  per  esporre  il  metodo  di  ra¬ 
gionamento  ,  su  cui  è  fondata  questa  scienza  ,  e  per 
insegnare  con  esattezza  le  sue  proposizioni  più  utili 
in  pratica  ;  come  pure  di  trattati  di  fisica  e  di  altre 
scienze  naturali  applicate  agli  usi  della  vita  ,  distesi 
in  forma  intelligibile  anche  per  coloro  che  conoscono 
superficialmente  le  matematiche  ,  o  che  non  hanno 
oltrepassate  le  regole  comuni  dell’aritmetica.  Nè  si 
dica  :  volete  far  divenire  i  poveri  tanti  scienziati  !  Si 
vuole  esercitare  l’intelletto  e  migliorare  il  carattere 
degli  uomini  in  massa,  e  si  cerca  che  il  sentiero  del¬ 
l’istruzione,  aperto  a  pochi ,  sia  accennato  e  reso  ac¬ 
cessibile  a  tutti.  Il  maggior  numero,  è  vero,  non  farà 
gran  cammino  nel  vasto  regno  delle  cognizioni  scien¬ 
tifiche;  ma  molti,  a  cui  non  manca  l'abilità  ma  sono 
avverse  le  circostanze,  si  spingeranno  oltre  indefini¬ 
tamente,  e  i  casi  di  scoperte  nelle  arti  e  nelle  scienze 
aumenteranno  in  proporzione  molliplice.  Special- 
mente  parlando  di  scoperte  collegate  coll’osserva¬ 
zione  e  coll’esperienza,  chi  più  idoneo  a  farne  di  co¬ 
loro  che  vivono  in  mezzo  alle  macchine  ?  Per  loro 
può  esser  frutto  di  un  momento  quell'applicazione  di 
principii,  che  costerebbe  sudori  allo  speculatore  teo¬ 
rico.  —  Il  quarto  e  più  importante  elemento,  onde  si 
compone  l’economia  di  tempo ,  consiste  nelle  lezioni 
date  dalla  viva  voce  di  un  maestro  a  qualche  numero 
di  operai  riuniti  insieme  per  ascoltarlo.  Molto  può 
apprendersi  da  queste  sole  lezioni  ;  ma ,  combinate 
con  la  lettura,  e  da  essa  dipendenti,  il  vantaggio  sarà 
immenso,  ed  avremo  supplito  alla  mancanza  che  per 
ora  proviamo  di  trattati  elementari.  Difficoltà  ver¬ 
ranno  talora  sciolte  che  avrebbero  trattenuto  più 
giorni  lo  studente  abbandonato  a  se  stesso  ;  e  tutto 
ciò  che  richiede  il  sussidio  di  macchine  e  di  speri¬ 
menti,  potrà  insegnarsi  a  coloro  che  ne  sarebbero  ri¬ 
masti  ignari,  perchè  sprovveduti  de’ mezzi  onde  ab¬ 
bondano  i  ricchi  e  senza  opportunità  di  verificare 
con  le  dimostrazioni  pratiche  tante  parti  di  scienza 
che  ,  mancando  quelle  ,  appariscono  inintelligibili. 
Siano  principale  argomento  di  tali  lezioni  la  mecca¬ 
nica  e  la  chimica,  scienze  tanto  connesse  con  le  arti, 
e  tanto  bisognevoli  di  sperimenti.  Si  aggiunga  la  ma¬ 


tematica,  l’astronomia  e  la  geologia,  le  quali  permet¬ 
tono  di  essere  pubblicamente  insegnate  ,  e  riescano 
di  tanto  pratico  uso.  Nè  vogliamo  escludere  la  filo* 
sofia  morale ,  quantunque  per  apprenderla  il  miglio11 
mezzo  sia  la  lettura. 

Educazione  italiana  per  rispetto  alle  scienz* 
ed  alle  lettere.  —  Noi  non  possiamo  ragionare 
dell’educazione  scientifica  e  letteraria  senza  pri®3 
sciogliere  i  seguenti  dubbii.  E  ella  più  utile  se  fa  A3 
in  pubblico  o  in  privato,  in  comune  o  in  particolare? 
E  se  privata ,  ha  ella  maggior  successo  nella  casa  p3" 
terna  ,  o  fuori  appresso  un  buon  precettore?  E  se 
pubblica,  ove  riesce  meglio,  ne’  licei  senza  convitto  * 
o  ne’  collegi  in  cui  la  gioventù  per  più  anni  convivi 
—  Nelle  scuole  pubbliche  è  vigore  ed  emulazione  i 
onde  il  fanciullo  si  ritrae  dalla  soverchia  timidezza* 
acquistando  animo  a  conoscere  le  proprie  forze* 
mentre  quelle  manifestate  da’  compagni  impediscono 
la  di  lui  superbia,  e  l’assuefanno  e  l’obbligano  alle 
convenienze  sociali  :  oltreché  l’istruzione  si  fa  uni* 
forme,  si  spande  efficacemente  tra  gli  uomini,  ed  1>3 
mezzi  più  facili  a  progredire  nell’universalità  dell1’ 
scienze.  Nelle  scuole  private  e  particolari  lo  studio 
è  meno  interrotto  e  si  fa  con  maggiore  attenzione : 
i  quali  vantaggi  non  sono  di  lieve  importanza,  pef* 
chè  dove  sia  necessario  seguitar  le  classi  non  può  non 
essere  indugio,  nè  è  possibile  accomodare  le  dottrino 
alla  varietà  degl’ingegni  :  e  perchè  uno  de’  grand* 
ostacoli  a’  progressi  dell’insegnamento  è  quello  ,  d* 
cui  meno  si  dubita  ,  cioè  la  vivace  memoria  de’  fan" 
ciulli.  Imperocché ,  sapendo  essi  imparar  presto  3 
mente,  sono  poco  attenti,  e  illudono  il  maestro  co®6 
se  avessero  data  attenzione.  Che  se  poi  l'alunno  fosS6 
di  memoria  tarda ,  allora  si  egli  è  distratto  per  n3" 
tura,  nè  può  senza  lungo  esercizio  apprendere  a  col' 
legare  i  pensieri.  Tantoché  il  maestro  è  obbligato  3 
operar  diversamente  conforme  i  casi  ,  dovendo  i*1" 
durre  i  primi  a  ripetere  spesso  ciò  che  hanno  udii0 
e  letto,  con  variar  sempre  elocuzione  ,  affinchè  di' 
ventino  attenti  contro  la  loro  memoria  ;  e ,  dovendo 
egli  stesso  ripetere  più  volte  e  con  pazientissima  di' 
ligenza  ciò  che  insegna  a’  secondi  ,  affinchè  le  su6 
reiterate  impressioni  aiutino  i  discepoli  dalla  naturalo 
Il  lentezza.  È  più  utile  adunque  la  privata  istruzione* 
Si  certamente,  se  i  vantaggi  suoi  non  potessero  con" 
giungersi  con  quelli  che  hanno  le  pubbliche  scuole* 
Ma  questa  congiunzione  sarebbe  ottenuta  nelle  scuole 
di  reciproco  insegnamento,  nè  v’è  causa  ragionevole 
che  possa  distogliere  i  padri  dal  mandare  in  quello  1 
loro  figliuoli,  comunque  sieno  qualificati.  Che  se  finor3 
non  si  è  potuto  applicare  quel  metodo  se  non  al  lo#' 
gere,  allo  scrivere,  all’aritmetica  e  al  disegno,  è  p1^ 
di  necessità  che  ognuno  principii  ad  istruirsi  eoo 
fatti  studii,  i  quali,  compiuti  che  sieno  in  quelle  scuoio* 
avranno  pure  assuefatto  il  giovane  alle  virtù  provo" 
nienti  dallo  studiare  in  comune,  onde  egli,  partecipa 
di  que’  vantaggi ,  sarà  meglio  disposto  e  più  ina,jK 
mato  a  seguir  le  scienze  e  le  lettere  anche  sotto  11,1 
particolare  maestro. —  L’educazione  privata  può 
che  indurre  a  migliori  costumi.  Ma  perciò  si  rich*^ 
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H°n.0  mo^  favorevoli  accidenti.  Perchè  non  avendo 
Riovane  compagni  dell’età  sua ,  e  vivendo  con  uo- 
che  presuppone  educati,  gli  manca  l’opportunità 
quCpnoscere  e  paragonare  le  azioni  de’  coetanei  (  le 
a  i  sole  possono  a  lui  convenire  e  delle  quali  può 
^$ere  accorto) ,  e  trae  all’esempio  di  quel  che  vede 
viz'Za  ?8Per*enza  come  senza  sospetto.  Quindi  se  alcun 
e  *l.°  e.  *ntorno  »  lui,  s’insinua  al  certo  nell’animo  suo 
j  *  radica  spesso  da  non  poterlo  più  disvellere  , 
»°to  talora  a  chi  lo  abbia  ,  o  giudicato  ormai  ne- 
tudSario  ’  Perchè  si  deriva  da  quasi  naturai  consue¬ 
ta  lne"  ^  c*,e  iuferviene  ed  è  sempre  accaduto  ap- 
ceNT  tUUe  naz*on*  ec*  *n  tutti  *  tempi  ,  come  ne 
av  1  »ca  la  storia.  Infatti  le  virtuose  famiglie  hanno 
alti*10  ^Gr  m°^e  Renerazioni  ottimi  figli,  mentre  nelle 
q  0  s*  è  perpetuato  ,  o  di  rado  interrotto  il  vizio  , 
l’e  1  °  n°n  s*cno  state  costrette  a  rimettere  in  altrui 

ucazione  Je’  figliuoli.  Nè  da  verun’ altra  causa 
i  v.en8ono  i  più  de’  mali  degli  uomini  ,  stantechè 
e  ricevuti  consigli  danno  perseverante  illusione 
ostinati  pensieri ,  da  non  seguir  che  i  proprii  e  vi- 
ò  sol  Gre  ^  altri  disegni,  credendo  onesto  quel  che 
Cos,  a,n,‘nte  utile  ,  e  utile  spesso  quel  che  non  giova, 
'ole  a*CUn*  sl*mano  utilità  l’avarizia  che  è  vitupere¬ 
rò  '  a^ri  bramano  l’ignoranza  che  procura  dispre- 
<h  ^  ^fnn°  >  altri  fondano  l’onestà  nella  prepotenza 
PU0  giovare  a  qualcheduno  e  nuoce  a  tutti  ,  ac- 
(jja  PaSnata  sempre  dall’odio  pubblico.  Quando  ve- 
Oiorf0  a*cune  fam*gHe  continuarsi  tuttavia  alle  opi- 
-  ni  del  medio  evo,  benché  si  odiose  e  oppugnate  e 
l0strate  erronee,  come  si  può  sperare  ottimo  suc- 
da  tutte  le  private  educazioni? — Che  se  il  gio- 
fien  -°  S*  ec*uca  n°lla  casa  paterna  ,  come  può  egli 
Z|0  riUsc*re  se  il  padre  e  la  madre  non  abbiano  istru- 
figliVUfficÌente  a  reo°lare  essl  stessi  la  condotta  del 
l0qt?’  ^H°i*chè  sieno  esperti  ,  nè  manchi  loro  la  vo- 
di  a  e  tempo  ,  adempiranno  ottimamente  l’officio 
abb‘(  Ucatorb  P°tendo  eleggere  i  maestri.  Ma,  quando 
perj?.n°  a  rimettersi  in  altrui  si  per  l’educazione  che 
pe  *®truzione ,  è  caso  raro  che  conseguano  l’intento 
Ujoit*  ,un  ottimo  precettore  s’induce  ad  insegnare  a 
da  1  Piattoslochè  ad  un  solo,  nè  brama  d’essere  pe- 
Può  ®  ’  trovato  anche  l’uomo  idoneo  ,  egli  non 
ftenjf  Gne  °Perare  se  non  diventa  autorevole  sopra  i 
to^l  c°me  sopra  il  discepolo.  Tanto  che  due  ali¬ 
de^  81  stabiliscono  nella  medesima  famiglia  ,  l’una 
tj*ar.  non  può  cedere  ,  e  l’altra  sovente  è  con- 
gi0ra-  Coltre  se  l’alunno  ha  da  vedere  per  tutto  il 
wp  °  **  n,edesimo  precettore,  è  impossibile  che  non 
Jv®nga  noia  all’uno  ed  all’altro,  massime  perchè 
e  pa«  diversa,  e  spesso  il  maestro  debbe  stare  serio, 
„olt^no  compunto.  Moltiplicando  gli  educatori,  si 
qi,ai  P*,cano  le  autorità  e  cresce  il  dispendio.  Per  la 
il  „  c°sa  molti  padri  patteggiano  con  un  pedagogo , 
^ebh  Con(*uca  i  figli  alle  scuole.  E  questo  rimedio 
tijqa  e  opportuno  ,  quando  il  pedagogo  fosse  di  ot¬ 
ti^  ,n°rale  e  non  preoccupato  dalle  sue  opinioni  : 
il  paP°  Ptà  nocendo  all’insegnamento  de’ giovani ,  se 
Sgqj  r*e  0  il  pedagogo  presumessero  di  sapere  ,  es¬ 
oneranti. — Collocare  il  figlio  nella  casa  di  un 
Escici,  pop.  —  Tomo  V. 


dim< 

ceSS( 

yaQett0 


10 


1*1 

ottimo  precettore  ,  affinchè  riceva  da  lui  particolari 
lezioni  ,  è  cosa  buona  quando  il  maestro  sia  probo  e 
tutto  amico  de’  genitori.  Nè  vi  sono  in  tal  caso  auto¬ 
rità  contrarie  ,  ed  ogni  azione  si  può  ad  un  mede¬ 
simo  fine  ordinare  ,  senza  che  manchi  pure  l’edu¬ 
cazione  familiare.  Nulladimeno ,  tanto  è  difficile  a 
conoscere  gli  uomini ,  che  senza  forti  prove  non 
confideremmo  un  giovane  ad  alcun  maestro,  se  non  lo 
avesse  a  educare  sotto  gli  occhi  nostri  o  in  pubblica 
scuola.  —  Ne’  licei  si  provvede  alla  sola  istruzione  , 
ne’  collegi  all’istruzione  ed  all’educazione .  Tuttavia 
qualunque  sia  l’educazione  de’collegi,  è  sempre  arte¬ 
fatta  ,  e  dipende  al  tutto  dalle  qualità  del  direttore  , 
almeno  che  non  vi  sieno  certe  particolari  istituzioni 
come  accade  in  più  luoghi  d’Italia.  Onde  vediamo 
quasi  tutti  i  collegi  decadere  ancorché  abbiano  avuto 
buoni  prineipii ,  eccettuati  forse  quelli  che  appresso 
le  grandi  nazioni  avessero  uno  scopo  militare  più  che 
civile.  Quello  di  Vittorino  da  Feltre  in  Mantova  era 
ottimo,  ma  fu  sì  ristretto  che  non  gli  possiamo  dare 
il  nome  di  collegio  come  ora  s’intende,  e  durò  poco, 
e  non  produsse  imitazione.  Quello  che  il  Pestalozzi 
aveva  fondato  in  Yverdun,  decadde  subito  che  il  suo 
istitutore  non  potè  attendervi  per  vecchiezza  :  e  ,  co¬ 
minciata  appena  la  decadenza  ,  bisognò  chiudere  il 
collegio,  perchè  nel  paese  di  Vaud,  di  Ginevra  ecc., 
i  maestri  si  stimano  secondo  il  merito  e  non  v’è  ipo¬ 
crisia  nè  ignoranza  nè  mediocrità  privilegiata.  Delle 
quali  malignità  non  mancano  pur  troppo  gli  esempli 
nella  stessa  Svizzera.  —  Quale  è  adunque  la  nostra 
conclusione,  poiché  a  niun  modo  siamo  noi  contenti? 
Finché  in  Italia  non  sarà  fatto  più  generale  che  non 
è  quel  genere  d’industria  che  onora  gli  uomini  di  là 
delle  Alpi,  non  sarà  mai  qui  l’istruzione  universale. 
In  Germania,  in  Francia,  in  Isvizzera ,  e  diremo  an¬ 
che  in  qualche  paese  d’Italia,  molti  vanno  alle  scuole, 
non  solo  per  apprendere,  ma  anche  per  diventar  pe¬ 
dagoghi  e  maestri.  I  quali  studii  non  sono  già  una 
medesima  cosa  come  alcuno  presuppone  :  perchè  il 
giovane  che  si  disponga  ad  esser  precettore,  attende 
a  molte  discipline  che  gli  altri  non  curano  ,  e  si  as¬ 
suefa  per  tempo  a  sperimentare  i  metodi,  notandone 
l’effetto  in  sè  e  ne’compagni.  Quindi  ognuno  procura 
di  mettersi  in  quella  condizione  che  gli  si  confaccia , 
ben  misurando  le  facoltà  del  proprio  ingegno  :  ed  apre 
scuola ,  se  può  egli  insegnare  le  lettere  o  le  scienze  : 
o  fonda  un  collegio  per  educare  ed  istruire  i  giovani, 
convivendo  con  loro,  se  può  adempire  all’uno  e  all’al¬ 
tro  officio  :  o  va  nelle  scuole  altrui  o  nelle  private 
famiglie  come  pedagogo  o  precettore,  senza  aspirare 
alle  Università  quando  non  sia  valentissimo  ,  e  stu¬ 
diando  di  accrescere  la  sua  riputazione  comunque  sia 
occupato.  Le  donne  ancora  procedono  similmente. 
Talché  i  genitori  hanno  sempre  un  modo  ,  non  solo 
a  ben  istruire  i  figliuoli ,  ma  anche  a  farli  educare 
secondo  le  loro  intenzioni.  Imperocché  possono  sce¬ 
gliere  sì  per  rispetto  alle  scuole  ,  come  per  rispetto 
a’  maestri ,  la  cui  frequenza  produce  questi  tre  van¬ 
taggi  :  che  niuna  scuola  non  è  troppo  numerosa  : 
che  ciascuna  tenta  di  segnalarsi  per  qualche  merito 
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particolare,  o  per  l’ordine,  o  per  le  discipline,  o  per  miglior  educazione ,  potendo  far  precettori  i  figli  ,  e 
la  salubrità  dell’edifizio  ,  o  per  l’amenità  del  luogo  :  ciò  che  più  è  ,  potremmo  educare  universalmente 
e  che  avendo  a  concorrere  colle  altre ,  è  obbligata  a  ancor  le  femmine;  eleggendo  le  scuole  secondo  lo  stato 
mantenersi  buona  o  perde  i  discepoli.  —  Il  timore  in  cui  si  vedessero,  e  non  più  secondo  la  fama  antica 
che  un  maestro  ,  privatamente  insegnando  ,  rallenti  che  può  già  essere  o  diventare  erronea. _ I  licei  sono 


inosservato  l’animo  suo ,  o  abusi  della  facoltà  di  pu¬ 
nire  ,  dando  ingiurie  invece  di  consigli  :  il  bisogno 
che  hanno  gli  uomini  di  contrarre  amicizie  in  gio¬ 
ventù  ,  perchè  sole  esse  durano  alla  vecchiezza ,  sic¬ 
come  fatte  di  genio  e  non  per  interesse  :  l’altro  bi¬ 
sogno  che  hanno  i  giovanetti  d’esercitare  la  persona 
e  l’animo  nella  fatica  e  nella  pazienza  ,  tollerando  i 
coetanei ,  aiutando  la  loro  imperizia  colla  prudenza 
degli  adulti,  e  rispettando  gli  attempati  :  il  potere  in 
somma  udire  ,  non  solo  i  precetti  a  noi  dimostrati , 
ma  anche  le  dottrine  che  s’insegnano  a’  compagni  ; 
tutto  ciò  fa  preferire  l’educazione  pubblica  alla  pri¬ 
vata.  Noi  anteponiamo  quel  modo  che  potevano  se¬ 
guire  gli  Ateniesi.  Fino  all’età  di  cinque  o  sei  anni 
la  cura  de’  figli  pertiene  tutta  alle  madri.  Poi  debbe 
il  fanciullo  andare  alla  scuola  e,  col  metodo  di  reci¬ 
proco  insegnamento  ,  quando  fosse  meglio  genera¬ 
lizzato  fra  noi,  può  fino  a’dieci  anni  attendere  a  primi 
studii  senza  gravar  la  persona  e  l’animo  di  troppa  fa¬ 
tica.  Quindi  ,  al  levar  del  sole  ,  dovrebbe  egli  ,  cre¬ 
scendo  in  età,  trasferirsi  nel  liceo,  per  restarvi  tutto 
il  giorno ,  eccettuata  l’ora  del  pranzo ,  e  tornando  la 
sera  nella  casa  paterna  per  rinnovare  ogni  di  l’edu¬ 
cazione  familiare ,  e  confortare  i  genitori  e  se  stesso 
con  dolce  colloquio  intorno  a’  suoi  progressi.  Anche 
in  Atene  era  data  la  legge  di  frequentare  le  scuole 
in  età  giovanile.  Ed  i  licei  erano  vicini  alla  città,  ma 
fuor  delle  mura,  con  giardini,  con  boschetti,  con  du¬ 
plicati  portici,  e  congiunti  co’ginnasii.  Talché  nulla  vi 
mancava  de  forti  e  de’ dilettevoli  esercizii,  come  degli 
studii  filosofici,  da  occupare  senza  noia  tutto  lo  spa¬ 
zio  di  un  giorno.  Il  liceo  senza  ginnasio  non  ha  que¬ 
sto  vantaggio.  Nè  il  liceo  è  utilissimo,  se  nelle  scuole 
elementari  non  è  il  numero  de’  maestri  proporzionato 
a  quello  degli  scolari.  Onde  quanto  più  son  frequenti 
i  licei ,  tanto  più  giovano.  Che  se  le  piccole  città  ed 
i  grossi  villaggi  abbiano  sì  fatta  scuola,  si  facilita  alle 
famiglie  il  poter  congiungere  la  loro  educazione  col¬ 
l’insegnamento  pubblico.  E  sia  pure  il  liceo  pensio¬ 
nato  dal  Governo  ,  o  provvisto  da’  particolari ,  avrà 
sempre  buon  effetto  quando  abbia  buone  istituzioni. 
Nè  chi  ha  da  spendere,  non  deve  risparmiare  in  cose 
di  tanta  importanza ,  che  più  del  denaro  è  prezioso,  1 
com’è  fuggitivo  ,  il  tempo.  Sovvenire  poi  a  chi  non 
ha  ,  è  dimostrazione  di  nobili  affetti  ,  se  pur  non  sia 
un  dovere  ;  e  certo  si  fa  l’istruzione  meno  generale, 
quando  sia  dispendiosa  a  tutti  i  discepoli.  Noi  perciò 
facciamo  voti  che  si  stabilisca  in  Italia  quell’industria 
che  abbiamo  sopra  indicata,  a  fine  di  riparare  a  molti 
mali  che  non  si  possono  altrimenti  impedire.  Per 
quell’industria  si  avrebbero  licei  anche  dove  non  si  || 
potessero  istituire  a  pubbliche  spese  :  i  genitori  lon¬ 
tani  dalle  scuole  avrebbero  più  luoghi  idonei  al  con-  , 
vitto  de’  figli ,  e  prossimi  o  contigui  alla  scuola  me¬ 
desima  :  le  famiglie  meno  agiate  s’indurrebbero  a 


utili  eziandio  a  disporre  l’animo  de’ giovani  ,  prima 
che  passino  alle  Università  :  ed  anzi ,  poco  giovano 
queste,  se  quelli  non  sono  frequenti  ;  perchè  in  esse, 
comunque  siano  istituite  ,  vi  è  cosi  gran  concof' 
renza  di  discepoli,  e  si  accumula  tanto  lo  studio,  che 
gl’inesperti  vi  consumano  il  tempo ,  o  vi  perdono  1» 
forze  che  potrebbero  esercitare  con  miglior  suc¬ 
cesso.  Nè  i  professori  possono  attendere  a  tutti  parti' 
colarmente  ,  non  solo  pel  numero  degli  uditori ,  ma 
anche  perchè  sono  obbligati  a  mantener  l’onore  del- 
l’Università  ,  pubblicando  opere  importanti.  E  deb' 
bono  considerare  la  scienza  con  generali  argomenti, 

I  non  cominciando  ma  perfezionando  l’istruzione  della 
j  gioventù  :  sicché  non  possono  insegnare  per  classi , 

|  nè  accomodare  le  dottrine  all’ingegno  di  ciascun  di' 
j  scepolo,  non  potendo  sempre  distribuire  nè  anche  1» 

;  ore  delle  lezioni  in  modo  convenevole  agli  altri  stu- 
j  dii. — Quale  poi  debba  essere  l’insegnamento  de’ licei. 

I  la  natura  stessa  lo  significa.  Infatti  il  primo  studi» 
necessario  all’uomo  è  l’arte  del  dire  o  sia  Eloquenza, 
j  senza  la  quale  poco  giovano  anche  i  sapienti.  E  na- 
|  tura  vuole  che  impariamo  a  ben  favellare  e  scriver» 
in  quell’idioma  ,  che  pertenga  alla  nostra  nazione- 
Onde  il  giovane  uscito  dalle  scuole ,  dove  apprese  * 
leggere,  debb’entrare  in  quelle  ove  s’insegni  la  lingua 
e  la  letteratura  della  patria  sua.  Nè  debb’essere  sfor- 
zato  in  questo  studio,  sì  che  apprenda  le  regole  prima 
j  della  cognizione  de’  vocaboli  ;  ma  non  deve  neppure 
interromperlo  ,  finché  non  ne  sia  del  tutto  esperto- 
Che  se  non  potrà  rendere  inventivo  l’ingegno,  il  che 
non  lice  a  tutti,  sappia  almeno  disporre  que’ pensieri 
che  la  mente  sua  ritrova  ,  con  ordine  e  con  sintassi 
j  analoga  al  proprio  linguaggio,  ed  accomodare  ad  essi 
j  le  parole  e  le  frasi  idonee.  Alcuni  credono  questo 
studio  oltremodo  difficile  :  altri  lo  stimano  inutile  •' 
j  malaugurata  l’Italia  pe’loro  giudizii!  Imperocché  p»» 
causa  di  queste  vane  opinioni  s’indugia  sempre  di*1' 
trodurre  nelle  scuole  il  più  utile  insegnamento ,  eh» 
sì  certo  è  quello  della  lingua  e  della  letteratura  p»' 
tria  ,  in  cui  si  dimostra  l’indole  della  nazione.  E  sol» 
noi  Italiani  commettiamo  questa  negligenza  ,  contro 
l’esempio  di  tutti  i  nostri  antichi,  e  de’  moderni  forC' 
stieri  che  già  sieno  inciviliti.  Onde  poi,  ignorando  » 

;  mal  giudicando  le  cose  nostre  ,  anteponiamo  quell» 

|  degli  stranieri,  e  diamo  a  costoro  occasione  di  venir»1 
ad  insegnare  ciò  che  difficilmente  possono  intendere- 
|  Perchè  altro  è  giudicare  de’  metodi  e  della  storia  le1' 

!  teraria ,  che  hanno  alcune  parti  universali  ;  ed  altr» 

■  è  dar  giudizio  degli  scrittori  in  quanto  alla  favella  » 
alla  poesia  ed  all’eloquenza  ,  che  sono  diversament» 
qualificate  appresso  ogni  nazione  ,  e  si  derivano  d»| 
genio  e  dalla  consuetudine  particolare  di  tutti  qu»^,1 
che  vivono  e  vissero  con  un  nome  comune.  Sicché  1 
modi  del  dire  sono  altrettante  tradizioni ,  con  clic 
antenati  ci  trasmisero  i  loro  pensieri  ,  e  che  noi  s»*1 
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perciò  possiamo  bene  intendere  siccome  siamo  partecipi 
6  animo  loro  ;  mentre  allo  straniero  sogliono  riu- 
Sci.re  P*ù  facile  intelligenza  quelle  sole  frasi ,  in 
®Ul  ^egge  l’espressione  dell’odio  antico ,  per  cui  nep- 
Pure  i  suoi  consigli  non  sono  sinceri.  —  La  cagione 
1  questi  errori  non  è  nuova  ,  nè  ignota.  Lo  stimare 
futile  lo  studio  della  lingua  e  della  nostra  letteratura 
una  vecchia  abitudine,  particolarmente  de’ Toscani, 
Presupponendo  di  continuarsi  a  que’  tempi  in  cui  vi 
ano  poche  opere  da  leggersi ,  e  l'idioma  rimaneva 
€  .r°  neUe  scritture  siccome  nella  bocca  del  popolo  : 

1  non  Toscani ,  se  non  vogliono  essere  scrittori ,  si 
^tentano  del  loro  dialetto.  Il  credere  poi  difficile 
i  a.lto  studio  proviene  in  parte  dall’averlo  negletto 
gioventù,  e  in  parte  dalle  critiche  de’ pedanti,  che, 
iJT1  d*  pensieri  originali,  non  lodano  se  non  le  imi- 
VjZl°ni»  richiedendo  ornamenti  dove  la  semplicità  con- 
s  ae  ’  e  determinando  ciò  che  non  può  essere  pre- 
Serilt0  senza  perdere  alquanto  della  sua  bellezza.  Ma 
a  ^“ardiamo  a  nostri  scrittori  fino  al  secolo  xvi  non 
v,0no  imitatori  se  non  i  poeti  e  nemmeno  i  migliori. 


E 


,  aveva  uno  stile  suo 


prolaS-CUn°  C^e  dettasse  in  prosa, 
delibi0  ^coine  ^  d*  natura,  perchè  l’andamento 
°cuz*one  dee  seguire  l’ordine  de’  pensieri),  e 


poneva 


qual-  niente  a  scegliere  e  collegare  i  vocaboli  (nelle 
Per*  |  *^UC  COse  ®  tutta  la  difficoltà  di  simile  studio, 
Par  ì*0  a^re  pertengono  all'invenzione)  usando  le 
so  ip  e  Ue^  vero  siguidcato  ed  anteponendo  il  più  spes- 
d’ah  ^r°Pr‘e  at*e  metaforiche,  senza  fare  alterazioni 
iu  ?Una  specie  contro  l’analogia  e  i  modi  della  gra- 
diz‘1Ca  *>er  ,a  <Iua,e  esattezza,  e  per  la  maggior  eru- 
8ira°n.e  ^egt  Italiani  fu  la  lingua  e  la  letteratura  no- 
i[  I1111  delle  altre  universale  in  Europa  fino  a  tutto 
euieC0l°  decimosesto.  Quindi  alla  pace  di  Vestfalia, 
Oett*1011  Intervennero  dall’  Italia  se  non  i  nunzii  che 
idj0  Van°  in  latino,  fu  da’  Francesi  introdotto  il  loro 
Wo*118  neI,a  diplomazia,  mentre  pur  si  ordinava  la 
pot  aCCade,nia  n1  Par%‘>  e  diveniva  la  Francia  un 
c0menta‘°  necessario  in  quasi  tutti  i  trattati  politici  e 
j^frerciali.  Sicché  sorgendo  appresso  un  popolosi 
aPn‘  Una  nuova  letteratura  che  aveva  pur  la  bella 
vita  renza  di  voler  promuovere  le  discipline  utili  alla 
lare  nomini,  in  tantoché  noi  potevamo  trat- 

COto.c°n  libertà  la  sola  storia  delle  scienze  naturali, 
dau^nc*a  *a  nostra  lingua  a  perdere  suo  credito  di  là 
vene  ^P*>  e  ritirandosi  ne’  suoi  naturali  confini  le 
eip^  dietro  quel  nuovo  linguaggio  che  aveva  parte- 
geVa°  deHe  medesime  origini  latine,  e  che  la  respin¬ 
ti^  °Po  avere  in  essa  molto  studiato.  Ciò  intervenne 
^  C°^  decimosettimo  e  decimottavo  :  e  simile  cosa 
lìaccaCCaduta  intorno  al  milletrecento  con  tripla  mi- 
Pr0vla’  Perchè  dalla  (iermania,  dalla  Francia  e  dalla 
alia  ,enza  erano  venuti  allora  i  poeti  a  persuaderci 
n°8tr?r°  letteratura  con  le  canzoni  d’amore.  Ma  (juci 
cjUej  1  antichi  rimasero  al  tutto  italiani,  rigettando 
v°caboli  che  si  erano  male  commisti  colla  nostra 
e  dubitando  anche  d’ ammettere  nel  numero 
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EPaa°ro  poeti  alcuno  di  quelli,  come  per  esempio 
le  jjjCCse°  da  Barberino,  che  era  accusato  di  tradire 
Use  del  Lazio  agli  stranieri.  Onde  le  altrui  loquele 


•  furono  dalla  nostra  allora  respinte  e  vinte.  E  se  dopo 
I  cinque  secoli  ci  fu  reuduta  la  vicenda,  nè  potemmo 
più  sostenere  il  nostro  idioma  appresso  i  forestieri, 
tanto  più  avremmo  dovuto  conservarlo  puro  e  legit¬ 
timo  nella  consuetudine  d’Italia.  I  Francesi  stessi  ci 
avevano  mostrato  come  si  purifichi  il  linguaggio,  per- 
j  chè  compilando  il  loro  vocabolario  tralasciarono  ai 
glossarii  tutte  quelle  parole  che  non  fossero  nè  di  buon 
I  uso  nè  di  buona  origine.  Noi  all’incontro,  che  siamo 
;  stati  i  primi  vocabolaristi,  mai  non  abbiamo  fatto  que- 
!  sta  necessaria  divisione,  nemmeno  quando  ve  n’  era 
sommo  bisogno.  Nè  da  altra  causa  non  si  deriva  il 
dubbio  che  a  molti  nasce  neH’animo,  se  sia  ancora  o 
no  fissato  l’idioma  italico  :  perchè  il  vocabolario  man¬ 
tiene  l’incertezza,  non  facilitando  la  scelta  de’ voca¬ 
boli,  e  non  potendo  neppure  essere  studiato  per  la 
troppa  quantità  de’  volumi. —Questo  studio  però  non 
è  utile,  ed  anzi  diventa  pernicioso,  quando  obbligas¬ 
simo  i  giovani  a  consumare  il  tempo  nella  sola  arte 
del  dire,  come  facevano  i  sofisti  che  insegnavano  a 
disputare  per  ostentazione  o  per  lucro.  L’eloquenza 
consiste  di  parole  c  di  pensieri  :  essa  è  l’espressione 
delle  dottrine  morali  e  scientifiche.  Sicché  il  secondo 
insegnamento  che  bisogna  dar  ne’  licei,  si  riferisce 
alle  facoltà  del  nostro  intelletto  :  perchè  la  natura  che 
ci  ha  dato  la  favella,  ha  pure  fornito  l’animo  nostro 
de’  sensi  opportuni  a  generare  una  volontà,  la  quale 
può  nuocere  operando  e  parlando  se  non  impariamo 
a  moderarla  secondo  l’onestà  e  la  rettitudine.  L'arte 
di  pensare  dee  congiungersi  coll'arte  del  dire  :  mo¬ 
strando  al  giovanetto  i  doveri  deU’uomo  anzi  che  no¬ 
tare  le  differenti  opinioni,  e  facendo  l'analisi  dell’in- 
lelletto  per  seguitare  con  esperienze  continue  alle  al¬ 
tre  parti  delle  filosofiche  discipline.  1  quali  studii  pos¬ 
sono  pure  e  debbono  cominciarsi  nell’ età  giovanile, 
perchè  non  hanno  difficoltà  se  non  ve  la  pone  il 
maestro.  E  lice  farli  anche  passeggiando  e  senza  libri, 
rammentandoci  che  tale  uso  era  in  Greeia,  ove  stu¬ 
diavano  eziandio  i  più  alti  precetti  della  filosofia  uden¬ 
doli  dal  maestro  sotto  i  portici  del  loro  liceo.  Infatti 
il  libro  filosofico,  che  conviene  a’  giovani,  è  il  proprio 
animo  ;  siccome  il  libro  della  morale  è  la  loro  vita, 
condotta  con  buon  esempio.  Che  se  questi  esercizii 
fossero  fatti  con  metodo  naturale  in  tutte  le  scuole, 
s’accrescerebbero  gli  affetti  domestici  e  la  fede  pub¬ 
blica,  l’amor  fraterno,  il  rispetto  ai  genitori,  la  fedeltà 
coniugale,  e  quindi  la  sincerità  delle  amicizie,  la  lealtà 
ne’  contratti,  l’urbanità  nel  procedere,  c  il  desiderio 
di  collegarsi  in  tutto  ciò  che  sia  utile  al  privato  o  al 
pubblico.  Alle  quali  cose  è  uopo  assuefare  l’animo  per 
tempo,  innanzi  che  sia  distratto  da’  particolari  inte¬ 
ressi  :  nè  in  altro  principio  non  son  fondate  quelle 
lodevoli  consuetudini,  se  non  in  questo  semplicissimo 
che  si  ami  la  virtù  per  se  stessa.  — Il  terzo  insegna¬ 
mento  da  darsi  ne’  licei  è  l'arte  di  considerare  la  na¬ 
tura  fuori  di  noi  o  dell’animo  nostro.  Nessuno  studio 
è  più  geniale  anche  a'  fanciulli  come  quello  delle 
scienze  naturali,  e  si  può  fare  colla  sola  osservazione, 
massime  da  chi  non  voglia  attendervi  come  a  sua  pro¬ 
fessione. — 11  quarto  insegnamento  è  quello  della  gec 
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giafia  c  della  storia,  perchè  l’uomo  non  dee  ignorare 
quale  sia  la  nazione  e  la  patria  sua,  relativamente 
ancora  agli  altri  popoli  e  luoghi. — Noi  possiamo  ora 
accrescere  ma  non  creare  la  nostra  letteratura,  che 
ella  è  già  creata  da  cinque  secoli.  Nè  mai  non  furono 
i  grandi  scrittori  dell’Italia  imitatori  servili  nemmeno 
de’ Greci,  quantunque  s’istruissero  alle  loro  scuole; 
avendo  per  massima,  che  non  si  ha  da  imitare  se  non 
quel  che  sia  buono,  e  quel  che  la  natura  propria 
comporta. — Se  si  tratta  delle  ragioni  dell’uomo,  della 
morale  e  della  filosofia,  é  d’uopo  sostenerle  con  l’a- 
nimo  tutto  italiano  ed  amico  soprattutto  della  verità. 
E  se  si  tratta  di  cercare  la  verità,  dobbiamo  dedurla 
non  pure  da  un  fonte  solo,  qual  è  il  senso  e  la  ra¬ 
gione,  ma  anche  da  una  tradizione  de’  savii  che  ci 
han  preceduto.  Talché  nel  primo  caso  non  giova  di¬ 
viderci  in  parti  con  nomi  diversi  e  inutili  ;  e  nel  se¬ 
condo  giova  all'antica  sapienza  aggiugnere  incremento 
coll’osservazione  esterna  ed  interna  de’ moderni,  se¬ 
guitando  principalmente  la  nostra  propria  storia.  Chi 
volesse  in  debito  modo  facilitar  gli  studii  e  l’intelli¬ 
genza  del  vero,  dovrebbe  procurare  la  reintegrazione 
della  critica  ;  la  quale  molti  or  fanno  ristringendosi 
in  sè  o  ne’  compagni,  ed  ammettendo  per  vero  quel 
che  lor  piace,  o  giudicando  dalle  sole  intime  commo¬ 
zioni  dell’animo,  all’esempio  de’Cirenaici.  Il  che  può 
alcuna  volta  persuadere  altrui  eh’essi  professino  sin¬ 
ceramente  quello  che  dicono,  ma  non  gl’induce  sem¬ 
pre  a  ben  eleggere  le  opinioni,  e  gli  rende  sovente 
ingiusti  verso  gli  altri  scrittori,  approvandoli  o  bia¬ 
simandoli  secondochè  vanno  nel  medesimo  o  in  un 
altro  cammino,  e  senza  considerare  che  la  virtù  sus¬ 
siste  anche  con  diverse  intenzioni. — E  del  resto,  poi¬ 
ché  ci  sono  proposte  ad  esempio  la  Germania  e  l’In¬ 
ghilterra,  deh  !  le  imiti  l'Italia  in  quel  che  veramente  ! 
importa,  cioè  nell'arte  di  studiare.  L'Inghilterra  non  ! 
può  essere  imitata  in  ogni  maniera  di  metodi,  perchè  j 
a  pena  ora  comincia  a  riformare  i  licei  in  cui  segui-  I 
lavasi  d’insegnare  la  geometria  fino  al  presente  tempo 
col  solo  libro  d’ Euclide  :  ma  ella  ci  offre  i  buoni 
sistemi  dell'educazione  popolare,  in  tantoché  dimostra 
pure  come  sicno  importanti  gli  studii  della  lingua  ! 
greca  e  della  latina,  i  quali  mantenuti  sempre  nelle  ■! 
loro  scuole  hanno  promosso  la  letteratura  in  ogni  j 

genere.— La  Germania  all’ incontro  può  essere  imitata  I 
in  tutti  i  metodi  relativi  a’ maggiori  studii  letterarii,  |i 
perchè  i  Tedeschi  studiano  profondamente  quel  che  !| 
professano,  e  non  trascurano  muna  scienza  e  niuna  j! 
letteratura  antica  e  moderna.  È  1* Alemagna  divisa  in  il 
inolti  Stati  come  l'Italia,  sicché  ha  pur  essa  molte  città  jj 
piene  d  uomini  valentissimi,  e  Università  frequenti. 

.  t,  mancano  mezzi  a  collegare  i  professori,  cui  pur  I 
non  piace  isolarsi  ;  adunandosi  spesso  ancora  in  gio- 
via  e  convito,  e  volentieri  conversando  cogli  stranieri. 

Ed  a  loro  accade  quello  che  a  noi,  cioè  che  niuna  citlà 
non  ha  efficace  potenza  sopra  le  opinioni  di  tulli  i 
ledesch,  ;  onde  le  d, se, piine  filosofiche  e  la  stessa  let¬ 
teratura,  ancorché  chinano  un  medesimo  principio, 
s,  d, stagnano  a  paesi  ;  ed  ogni  autorità  è  circoscritta 
da  Obbligare  gli  uomini  a  tanto  più  forte  studio  quanto 


più  vogliono  essere  stimati  oltre  la  loro  provincia,  f 
giovani  viaggiano  in  tempo  di  vacanze  dall’una  all’al¬ 
tra  città  per  conoscere  i  professori  e  i  loro  sistemi'' 
e  viaggiano  eziandio  fuori  di  Germania,  se  hanno  suf¬ 
ficiente  denaro,  perchè  in  tal  guisa  acquistano  posi¬ 
tiva  istruzione  delle  cose  straniere,  alle  quali  non 
penetra  chi  di  lontano  le  osserva.  La  lingua  tedesca 
essendo  copiosa  di  particelle  e  di  vocaboli,  ed  ammet¬ 
tendo  la  composizione  delle  parole,  è  generalmente 
esercitata  nelle  traduzioni,  accomodata  eziandio  a’  di- 
versi  metri  di  tutte  le  poesie  antiche  e  moderne.  Onde 
gli  autori  classici  di  tutte  le  nazioni  sono  ben  com¬ 
mentati  e  tradotti  da  Tedeschi.  Goethe  medesimo  non 
isdegnò  di  tradurre  il  Maometto ,  tragedia  di  Voltaire: 
e  fu  per  ciò  in  un’  ode  rampognato  dallo  Schiller,  che 
non  amava  allora  le  cose  francesi,  temendo  che  ap¬ 
portassero  danno  o  soggezione  alla  patria  sua.  Ma  poi 
lo  stesso  Schiller  tradusse  V  Ifigenia  di  Itaci  ne,  ed  an¬ 
che  la  commedia  di  Picard  intitolata  il  Nipote  e  lo  Zio- 
I  classici  italiani  hanno  pur  essi  una  buona  tradu¬ 
zione  in  Germania. — Molti  Italiani  hanno  ora  avver¬ 
sione  all  idioma  latino,  perchè  da  più  di  due  secoli 
è  stato  esso  solo  il  fondamento  de*  nostri  studii,  ed 
era  insegnato  in  modo  che  i  discepoli  consumavano 
la  gioventù  nelle  scuole  senza  imparare  nemmeno  1* 
stessa  lingua  non  che  la  letteratura  del  Lazio.  Ma  se 
l’insegnamento  era  male  ordinato,  noi  dovevamo  ri¬ 
formare  il  metodo,  e  non  già  interrompere  lo  studio- 
Perchè  è  manifesto  che  senza  intendere  l’idioma  latino* 
non  si  conoscono  le  immediate  origini  della  nostra 
favella  ;  siccome  senza  le  antichità  e  le  scritture  del 
Lazio  ci  sarebbero  ignoti  i  veri  principii  della  sto- 
!  ria*  della  letteratura,  e  di  alcune  nostre  consuetudini- 
Nè  si  ha  da  porre  ne’  vocaboli  il  fondamento  dello 
studio.  Ma  chi  vuole  promuovere  la  sua  intelligenza, 
i|  dopo  aver  imparalo  la  propria  favella,  dee  rivolgersi 
jj  agii  scrittori  latini,  per  seguitare  in  essi  quell’eser- 
i:  cizio  che  induce  a  perfezionare  il  gusto  nell’arte  di 
I  scrivere.  E  quindi  giova  moltissimo  studiar  ne’  greci* 
che  sono  stati  i  più  liberi  scrittori,  e  che  perciò  hanno 
;  trasmesso  a’  posteri  i  migliori  modelli  dell’eloquenza- 
,j  — Dopo  questi  importanti  studii,  in  cui  pur  si  fonda 
j  la  nostra  nazionale  letteratura,  è  necessario  al  certo 
ij  l'attendere  alle  discipline  straniere.  E  perchè  non  è 
lj  possibile  che  ognuno  seguiti  sì  molti  studii,  giovo' 
j  rebbe  a  noi  l'aver  seguentemente  tradotte  le  opere 
!  scientifiche,  storiche  e  filosofiche,  in  qualunque  fi*1' 

!  8ua  ùssero  pubblicate  :  traducendosi  litteralment* le 
!  opere  poetiche.  Ma  chi  ha  ingegno  e  volontà  e  tempo* 
j  se  vuol  ben  conoscere  gli  stranieri,  ha  da  imparare 
la  loro  lingua,  e  viaggiare  nelle  loro  province.  Il  che 
non  richiede  lungo  tempo  nè  molta  spesa,  ora  che 
tutti  i  popoli,  intenti  a’progressi  della  civiltà,  procu¬ 
rano  i  più  facili  mezzi  affinchè  l’uomo  si  rumici11' 
all’uomo.  E  dopoché  avessero  gl’italiani  cosi  studiato 
e  viaggiato,  tornerebbero  in  patria  più  contenti  e 
più  utili  al  loro  paese,  mentre  si  sarebbero  assuefatti 
a  stimare  le  nazioni,  con  idonea  misura,  che  tutte 
hanno  qualche  diversità  negli  usi  e  nc’costumi,  e 
niuna  manca  di  qualità  lodevoli  secondo  la  sua  con- 
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izione.  Quanto  è  poi  all’arte  dello  scrivere,  se  non 
o  namo  essere  imitatori  servili  de’ nostri  antichi, 
u°  lo  meno  si  ha  da  instare  gli  stranieri.  Perchè  oltre 
a  <  ìlTerenza  della  letteratura,  che  è  tanto  maggiore 
pianto  più  diversificano  gl’idiomi  e  le  origini  delle 
^azioni,  v  è  pur  la  difficoltà  di  penetrare  a  quel  che 
Uori  deNa  nostra  consuetudine  ;  onde  potremmo 
8errare  0  ess^re  incerti  nella  scelta  degli  esempli,  da 
•  ^.Ulr  la  fama  de’  vivènti  che  può  essere  transitoria, 
1  ^scambio  di  continuarci  alle  vere  dottrine  ed  alla 
tpUr,ta  ^el  gusto.  Uno  ed  originale,  come  ci  è  stato 
smesso,  debbe  conservarsi  lo  stile  delle  italiane 
r‘tture.  E  quindi  anche  nelle  composizioni  si  ha  da 
^conoscere  l’indole  della  letteratura  patria,  se  no  lo 
dar  •  '  n<m  ^  *nteso’  0  non  può  coi  lettore  accor- 

^  S1*  **  che  ci  obbliga  a  seguitare  certi  andamenti, 
j  fe  alcuni  sembrano  arbitrarli  e  inutili,  ma  che 
si  derivano  dalle  comuni  esperienze  c  sono 
*nati  secondo  la  nostra  propria  natura,  essendo 
111(5  un  necessario  e  convenzionale  trattato  tra  chi 


l’ah'6  G  scrive’  affinchè  si  abbia  modo  a  impedir 
uso  deli-imaginazione  e  a  ben  misurare  la  critica. 
amn°”0  ni0*t*  ordini  imposti  agli  scrittori,  ed 
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tono  tutte  le  eccezioni  che  la  ragione  dimostri 
rio  ^ne’  e  tu^e  licenze  che  un  grande  ingegno 
dell*11^' ^i  Particolari  bellezze. — Una  sola  cosa  è  fuor 
f  3  cri«ca,  cioè  il  tema  de’ componimenti.  Se  questo 
la  ..giocolato,  si  toglierebbe  la  libertà  di  pensare, 
1  *  ertà  delle  opinioni.  Talché  si  dimostrano  intol- 
tr  n*1  fiue’  censori  che  vorrebbero  ogni  scrittore 
inv  3SSe  C*ie  *oro  Piace  e  diletta.  INoi  dobbiamo 
e®e  bramare  che  ognuno  scriva  soltanto  in  quel 

_  bone  studi:)  In.  E  corto  alcuni  terni  anno  ni  A 
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bene  studiato.  E  certo  alcuni  temi  sono  più 
pubblico,  siccome  quelli  che  riferiscono  alla 
Poh  a^a  filosofia,  alle  scienze,  ed  alla  storia  ;  ma 
^Perciò  s’  l,a  da  giudicare  inutili  quei  che  si  deri- 
s°no  altri  perchè  le  cognizioni  umane 

Pro°  tUtte  connesse,  da  qualsivoglia  luogo  o  tempo 
l>eijVen8an°-  In  questa  nostra  età  due  principii,  sotto 
8^ti u  Apparenza  di  verità,  sono  eccessivamente  abu- 
‘lual*  s.ecol°  è  filosofico  e  religioso,  per  le  cui  buone 
e  j,  lla  intende  a  promuovere  la  ragione  degli  uomini 
efiUcaz>one  popolare.  Ma  nel  rendere  l’insegna- 
Phn  °  universale>  non  tutti  osservano  questa  massima 
da  j-rtant'ss*ma  •'  cbe  le  scienze  e  le  lettere  si  hanno 
veps  ,ni0sll‘are  al  popolo,  non  per  abbassare  quelle 
ljjj  a  'fi  lo*»  nia  per  innalzare  verso  di  loro  il  volgo. 
effett,^r°rniI0Vere  ^a  ra£lone’ 110,1  **itti  attendono  agli 
daji  1  dell’ imaginazione.  Onde  vorrebbero  bandire 
tesjy  etteratura  certi  temi  e  certi  studii,  sotto  pre- 
sCl>it  c*le  non  possono  essere  popolari  :  come  se  lo 
ine  °re  non  potesse  istruire  con  qualunque  argo- 
s°lo  ’  e  come  se  ^  fiir^  intendere  dipendesse  dal 
i|  Abbietto  e  non  altresì  dal  modo  con  che  s’ordina 
iH0(j  Corso»  il  quale  si  debbe  e  si  può  sempre  acco- 
lUnoar°  ai  l’intelligenza  di  chi  l’ascolta. — Forse  a  ta- 
esp()sParrà  dover  essere  qui  il  postodi  discendere  alla 
fifone  dei  più  opportuni  metodi  della  educazione 
i'cuèi  SI  ^ei  fanciulli  che  delle  fanciulle,  e  de’  più  ef- 
mezzi  con  cui  poter  conseguire  la  più  perfetta 
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istruzione  intellettuale  e  inorale  ;  ma  poiché  tali  ma¬ 
terie,  per  quanto  siano  affini  al  ininisterio  della  edu¬ 
cazione,  appartengono  più  specialmente  alla  Igiene, 
alla  (ginnastica,  alla  Pedagogia,  ed  alla  Istruzione,  pro¬ 
priamente  detta,  così  noi  svilupperemo  questo  qua¬ 
druplice  argomento  sotto  i  loro  titoli  rispettivi,  intanto 
per  ciò  che  riguarda  l’educazione  considerata  nei  suoi 
più  ampii  attributi,  e  che  avrebbe  potuto  qui  avere 
più  largo  discorso,  se  comportato  l’avesse  la  natura 
dell’opera  nostra,  noi  staremo  paghi  di  qui  soggiun¬ 
gere  l’indicazione  delle  principali  opere  cui  i  genitori, 
gli  educatori,  e  le  educatrici  potrebbero  ricorrere 
con  maggiore  profitto.  Per  l’educazione  morale  puossi 
consultare  fra  gli  stranieri:  M.a  Campan  De  l'éduca- 
tion.  M.a  Guizot  De  l’éducationdoinestique  ou  Lettres  de 
fami  Ile.  M.a  De  Saussure  De  l' educa  tion  progressive. 
De  Cerando  Du  perfectionnement  inorai  fatto  anche 
italiano;  fra  noi:  Saggio  sopra  il  più  conveniente  sistema 
di  femminile  educazione,  del  Belloino.  Venezia  1852: 
Manuale  per  V educazione  umana  di  A.  Fontana:  Milano 
1854  voi.  5.  Intorno  alla  educazione  domestica;  Con¬ 
siderazioni  di  Antonietta  Tommasini;  Milano  1855.  Su 
l’educazione  religiosa  si  consulti  Gràser  La  religione, 
o  il  principio  dell’unica  vera  educazione  dell’uomo.  Per 
l’educazione  fisica  si  consulti  il  Friedlaender  De  Védu- 
cation  physique  de  l'homme,  Parigi  1815.  Buchan  N. 
Il  conservatore  della  salute  delle  madri  e  dei  fanciulli,  in 
inglese;  Amoros,  Manuel  d’éducation  physique  (Parigi 
1820).  Quest’opera  si  volge  particolarmente  alla  gin¬ 
nastica.  Pestalozzi  Manuale  alle  mddri ;  Ratier  Saggio 
suir educazione  fisica  dei  fanciulli,  coronato  dalla  So¬ 
cietà  reale  di  medicina  di  Bordeaux,  tradotto  in  ita¬ 
liano  con  annotazioni  di  Pietro  Pezzi;  Venezia  1824. 
Oltre  a  tutti  i  già  celebri  lavori  di  Locke,  Fénélon, 
Tissot,  e  dei  più  moderni  Campe,  Salzmann,  Paul, 
Schwarz,  JNiemeyer,  Wagner,  Ewald,  Ehrenberg  e 
più  di  ogni  altro  il  nostro  Lambruschini  (v.  Igiene, 
Ginnastica,  Pedagogia,  Istruzione). 

EDUI  o  Edueni  (  stor.  ant.  ).  —  Antichi  popoli 
della  Gallia  Celtica,  e  certamente  i  più  potenti  fra  i 
Celti;  abitavano  gran  parte  della  Borgogna,  fra  la 
Loira  e  la  Saona,  e  la  loro  capitale  era  la  moderna 
Autun.  Il  loro  paese  essendo,  per  la  naturai  sua  po¬ 
sizione,  come  un  baluardo  centra  le  invasioni  degli 
Elvezii  e  dei  Germani  nelle  Gallie ,  i  Romani  adope¬ 
rarono  ogni  mezzo  per  amicarsi  gli  Edui  ;  il  senato  li 
dichiarò  fratelli  ed  alleati  del  popolo  romano,  e  Giulio 
Cesare,  all’epoca  della  sua  invasione  nelle  Gallie, 
mostrò  sempre  di  tener  in  gran  conto  l’alleanza  di 
Diviziano,  uno  dei  capi  degli  Edui.  —  Questi  popoli 
si  governavano  sul  modello  delle  famiglie;  il  capo 
loro,  chiamato  vergobrettus,  era  l’imaginedi  un  vero 
padre  di  famiglia  sotto  la  tenda  patriarcale;  aveva 
potestà  eguale  a  quella  di  un  dittatore  in  Roma,  poi¬ 
ché  esercitava  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i 
suoi  concittadini,  e  la  sua  autorità  durava  un  anno. 
—  In  seguito  ai  pessimi  trattamenti  usati  dai  Romani 
verso  i  popoli  delle  Gallie,  gli  Edui  fecero  causa  co¬ 
mune  con  quelle  fra  le  altre  tribù  conquistate,  che 
ogni  giorno  insorgevano  contra  i  loro  oppressori. 
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EDULCORAZIONE  (cium,  e  farm.)  ( t? .  Dolcifica¬ 
zione). 

EDVARDSIA  (Edwardsia  ( bot .). —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  decandria  monogenia  del  sistema 
Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle 
soforee,  cosi  caratterizzato:  calice  obliquo,  a  cinque 
denti ,  fesso  lateralmente  verso  la  sommità  ;  cinque 
petali  distinti,  conniventi  in  una  corolla  papigliona- 
cea,  colla  carena  lunghissima;  dieci  stami  a  filamenti 
decidui,  inseriti  sopra  un  toro  in  forma  di  tazza,  a 
dieci  angoli;  legume  moniliforme,  bivalve,  a  una  sola 
loggia,  a  quattro  ale,  con  molti  semi.  Questo  genere 
comprende  cinque  specie,  che  sono  piccoli  alberi  o 
frutici ,  nativi  delle  regioni  antartiche ,  a  foglie  pen¬ 
nate  con  dispari  ed  a  molte  paia  di  foglioline  ,  non 
stipolate;  fiori  gialli,  muniti  di  lunghi  pedicelli,  di¬ 
sposti  a  grappoli  ascellari,  brevi,  pendenti.  Le  tre 
specie  seguenti  vengono  spesso  educate  nei  giardini 
di  piacere  (in  piena  terra  nelle  regioni  meno  fredde 
ovvero  nell’aranciaia)  per  l’eleganza  del  loro  fogliame 
e  principalmente  per  i  loro  arapii  e  numerosissimi  fiori 
di  colore  giallo  dorato,  che  compariscono  in  prima¬ 
vera.  Si  moltiplicano  per  semi  sopra  letto  caldo  ov¬ 
vero,  ma  difficilmente,  per  margotto. 

Edvardsia  a  piccole  foglie  ( edwardsia  microphylla 
Salisi). ,  sophora  microphylla  Ait. ,  S.  tetraptera  L.). 
—  Foglioline  in  numero  di  trentatrè  a  quarantuna, 
obovate  o  subrotonde,  alquanto  villose  ;  petali  della 
carena  elittici,  uncinati.  — Nasce  nella  Nuova  Ze¬ 
landa.  Le  foglioline  sono  lunghe  da  due  a  tre  linee. 

Edvardsia  a  grandi  fiori  (  edwardsia  grandiflora 
Salisb.,  sophora  tetraptera  Ait.  non  L.).  — Foglioline 
in  numero  di  diciassette  a  ventuna,  oblungo-lineari , 
sub-lanceolate,  alquanto  villose  ;  pelali  della  carena 
falciformi.  Nasce,  come  la  precedente,  nella  Nuova 
Zelanda.  Le  foglioline  sono  lunghe  da  cinque  a  dieci 
linee.  I  fiori  compariscono  prima  delle  foglie. 

Edvardsia  a  foglie  dorate  ( edwardsia  chrysophylla 
Salisb.).  —  Foglioline  in  numero  di  diciassette  all’ in¬ 
circa,  obovate,  le  giovani  pubescenti  auree:  petali 
della  carena  elittici,  non  uncinati  ossia  col  margine 
dorsale  retto.  Nasce  nelle  isole  Sandwich.  Le  foglio¬ 
line  sono  lunghe  da  otto  a  dieci  linee;  i  fiori  più 
piccoli  che  nelle  specie  precedenti. 

EDVI  (Edyvy)  ( stor .  brit.). — Undecimo  re  d'Inghil¬ 
terra  ,  di  lignaggio  sassone  e  figlio  d’Edmondo  i, 
successe  a  suo  zio  Edredo  nel  955.  Le  sue  eccellenti 
qualità  davano  di  lui  le  più  grandi  speranze;  sarebbe 
stato  adorato  dal  suo  popolo,  se  fino  dai  principii  del 
suo  regno  non  si  fosse  imbarazzato  in  una  sciagurata 
faccenda  contra  i  monaci,  de’ quali  le  sue  virtù  non 
poterono  piegare  l’animosità.  Concepì  una  viva  pas¬ 
sione  per  Elgiva,  principessa  del  sangue  reale,  e  la 
sposò,  ad  onta  delle  rimostranze  de’ suoi  ministri  e 
del  suo  grado  di  parentela,  che  pei  canoni  della  Chiesa 
era  un  impedimento  al  matrimonio.  Il  risentimento 
profondo  degli  ostacoli,  che  i  prelati  avevano  dal  canto 
loro  opposto  a  questa  unione,  fece  sì  che  adoperasse 
con  ogni  suo  potere  in  modo  contrario  al  favore,  cui 
il  predecessore  suo  aveva  accordato  ai  monaci.  Tale 


condotta  gli  riuscì  fatale.  Nel  giorno  della  sua  inco¬ 
ronazione,  s’era  appena  ritirato  nell’appartamento  in 
cui  la  regina  stava  con  sua  madre,  allorché  s.  Dun- 
stano,  seguito  da  Odone,  arcivescovo  di  Cantorbery, 
forzò  la  porta  e  ,  facendo  ai  due  sposi  i  più  amari 
rimproveri,  risospinse  il  re  nella  sala  del  banchetto. 
Edvi,  ad  istigazione  di  Elgiva,  cercò  l’occasione  di 
vendicarsi  d’un  sì  grave  insulto.  Ordinò  a  s.  Dunstano 
di  dar  conto  dell’amministrazione  delle  finanze ,  cui 
amministrate  aveva  sotto  il  regno  di  Edredo.  Il  mini¬ 
stro  ricusò ,  affermando  che  le  spese  erano  state  or¬ 
dinate  dal  re  defunto.  Edvi  lo  accusò  di  prevarica¬ 
zione  e  Io  bandì  dal  regno.  I  partigiani  di  s,  Dunstano 
esclamarono  contra  l’empietà  del  re  e  delia  regina; 
e  come  gli  animi  furono  in  tal  guisa  inaspriti,  Odone 
mandò  una  mano  di  soldati  nel  palazzo  del  re,  donde 
fu  svelta  la  regina.  Le  fu  abbrustiato  il  volto  con  un 
ferro  rovente  per  guastare  la  sua  bellezza  fatale  al 
riposo  dello  Stato,  e  fu  strascinata  in  Irlanda,  in  cui 
doveva  finire  i  giorni  nell’esilio.  Appena  guarita  delle 
sue  ferite ,  ella  tornava  in  Inghilterra ,  allorché  una 
gente  appostata  da  Odone  la  rapì.  Si  spinse  la  barba- 
rie  fino  a  tagliarle  i  garetti  ;  ella  spirò  pochi  giorni 
dopo  a  Glocester  in  mezzo  a  dolori  orribili.  Gl’Inglesi 
anziché  adirarsi  d’una  inumanità  tanto  atroce,  rim¬ 
proverarono  al  loro  monarca  la  sua  disubbidienza 
alle  leggi  ecclesiastiche  e  si  sollevarono  contro  di  lui- 
Edgaro,  il  più  giovine  de’ suoi  fratelli,  fu  posto  sul 
trono  e  al  possesso  delle  province  del  settentrione- 
Edvi ,  oppresso  da  tanti  disastri ,  morì  di  cordo¬ 
glio  dopo  un  regno  di  quattro  anni.  Si  può  credere 
che  il  carattere  di  Edvi  sia  stato  denigrato  dai  mo¬ 
naci,  soli  autori  che  si  possano  consultare  intorno  al 
suo  regno.  Essi  lo  dipingono  come  un  uomo  imbrat¬ 
tato  di  tutti  i  vizii.  L’avvenenza  della  persona  gli  fece 
dare  il  nome  di  Hello. 

EDWARDS  (Giorgio). — Naturalista  inglese,  pittore 
ed  autore  d’ un’ opera  celebre  d’ornitologia,  nacque 
nel  1695,  a  Stratford,  piccolo  villaggio  della  contea 
d’Essex.  I  suoi  genitori,  che  lo  destinavano  al  com¬ 
mercio,  lo  misero  ad  imparare  presso  un  mercadant6 
di  Londra  ;  ma  la  biblioteca  di  un  dotto  medico,  H 
quale  era  allora  morto  nella  casa  del  suo  principale’ 
essendo  stata  depositata  nella  sua  camera  da  letto» 
tale  circostanza  decise  l’inclinazione  sua  per  lo  stu¬ 
dio.  Terminato  che  fu  il  periodo  della  pratica,  si  mise 
a  viaggiare  onde  istruirsi  ;  visitò  l’ Olanda  ,  indi  la 
Norvegia  e  trovò  in  quella  cruda  regione  un’ospit®' 
lità,  che  avrebbe  cercata  in  vano  fra  i  popoli  abita' 
tori  de’ climi  più  dolci.  Essendo  in  Francia,  verso  ** 
1720,  gli  toccò  quasi  di  fare  un  viaggio  forzato  i" 
America  ,  in  esecuzione  d’un  editto  che  ingiungo^ 
di  arrestare  tutti  i  vagabondi  per  trasportarli 
Mississipi,  che  si  voleva  popolare.  Tornato  in  Ingb*^ 
terra,  intese  principalmente  allo  studio  della  storia 
naturale  ed  occupossi,  per  sussistere,  a  fare  dal  n®' 
turale  disegni  coloriti  di  tutte  le  sorta  di  animai'- 
Que’ lavori  gli  procacciarono  denaro  e  protettori.  S"] 
Hans  Sloane  gli  fece  ottenere,  nel  1755,  l’impiego  (1* 
bibliotecario  del  collegio  de’  medici.  Pubblicò  >u’ 
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3,  in-4°,  il  primo  volume  della  sua  Storia  degli 
Uccelli,  contenente  52  stampe  colorate,  con  varie  spie¬ 
gazioni  in  inglese  ed  in  francese  ;  gli  altri  tre  volumi 
uscirono  alla  luce  nel  1748,  1750  e  1751.  Nell’ul- 
imo  v  hanno  altresi  16  stampe  di  serpenti,  pesci  ed 
!nseui-  L’opera  intera  contiene  210  stampe  nei  quat- 
r°  v°Luni.  Edvvards,  con  la  buona  fede  della  pietà 
a  semplicità  di  un  dotto,  1  ha  dedicata  a  Dio,  con¬ 
fando  in  siffatta  dedicatoria  tutte  le  forme  d'una 
,e  ica  ordinaria.  Questa  bell’opera,  composta  ad 
abitazione  di  quella  di  Eleazaro  Albino,  ma  molto  più 
^-ta,  ebbe  una  voga  che  superò  le  speranze  del- 


1  autore 

^odfi 


e  gli  valse  nel  1750  la  medaglia  d’oro  di  sir 
rey  Copley  cui  la  Società  reale,  ciascun  anno, 


deìl^°rn0  ^esla  Andrea,  all’autore  destina 
a  scoperta  o  dell’opera  più  utile.  Essa  Società  lo 


acc°lse  fra  i 


guarii  i 
conferil 


i  suoi  membri  nel  1757;  quella  degli  anti¬ 
parecchie  dotte  compagnie  dell’Europa  gli 


l7fi. -‘lr°n0  il  medesimo  onore.  Nel  1758,  1760  e 
sta  *  ^wai'ds  pubblicò,  in  tre  volumi,  adorni  di  151 
ColmPe’ la  continuazione  della  sua  Storia  degli  uccelli , 
Ira  Spigolature  di  storia  naturale ,  con  una 

(ju  Uzione  francese  di  G.  Duplessis.  Il  complesso  delle 
ra',e  °Pere  contiene  più  di  600  soggetti  di  storia  natu- 
so  G  u.cce^G  pesci,  insetti,  piante,  ecc.;  le  specie  vi 
Se  0  distribuite  in  ciascun  volume  a  un  di  presso 
^c°n(i0  Poppine  osservato  da  Willoughby;  le  descri- 
bilj1*  n°n  sono  molto  particolarizzate  ed  i  tratti  nota¬ 
si  1  storia  naturale  non  vi  sono  in  gran  numero: 
test  °trelji)e  pUF  desiderare  i  sia  nelle  ligure ,  sia  nel 
°*  *uaggior  esattezza  pei  piccoli  caratteri  dei  becchi, 
piedi  e  di  altre  parti.  Nondimeno  siccome  i  colori 
Se  0  veri,  e  parecchi  oggetti  non  sono  stati  rappre¬ 
si-  ap  altrove,  tale  raccolta  è  indispensabile  pei  natu- 
i  Vi  sono  altresi  d’Edwards  alcune  Memorie 
Pubhr°  neBe  Transazioni  filosofiche ,  e  varii  Saggi 
faz’  !Cali  ne^  e  tratti  principalmente  dalle  pre- 
a  jl0ni  ed  introduzioni  delle  sue  opere.  Finalmente  è 
de//*1  (*°Vuta  ia  seconda  edizione  della  Storia  naturale 
(jej a  Carolina,  ecc.  Mori  ottuagenario  ai  25  di  luglio 
Poe dopo  di  aver  sofferto  con  una  rassegnazione 
0e„°  cpmune,  durante  gli  ultimi  suoi  anni,  i  dolori 
lltloa  P|etra  e  d’un  cancro  che  lo  privava  dell’uso  di 
cej  ,  ,  suoi  occhi.  Era  stato  amico  di  parecchi  dotti 
^a  gli  altri  del  dottor  Mead  e  di  Linneo. 
indi8t  uitimo  ha  composto  o  piuttosto  perfezionato  un 
stj^6  generale  delle  opere  d’Edwards,  eh’ è  stato 
ato  insieme  con  le  Memorie  inserite  da  lui  nelle 
Alea2l0,W  >  ed  altri  scritti,  1776,  in-4°. 

venjn  lemP°  prima  della  sua  morte  Edwards  aveva 
nUi^Ut0  a  lord  Bllte  la  raccolta  de’ suoi  disegni,  in 
Gr°  ^00,  Reneralmente  più  osservabili  per  l’e- 
CbeeZ.Za  dell’imitazione,  di  quello  che  per  le  qualità 
£ 81  Sdamano  le  bellezze  dell’arte. 

(cost.  antich.) ,  da  sni  sopra ,  e  da  nfm 
gfe  nt,i'  —  Festa  particolare,  in  cui  un  giovanetto 
°  ^unto  all’età  di  quindici  o  sedici  o  diciotto 
^  s  »  come  vuol  Polluce  (lib.  vm.  cap.  9),  tagliata 
4r)  p,a  °aPigliatura  e  sospesala  e  dedicatala  a  Febo , 
"Sculapio  o  ad  alcuno  de’patrii  fiumi,  veniva  in-  y 


|  scritto  e  classificato  su  di  apposito  registro  :  e  poscia 
j|  innanzi  agli  altari  di  Aglauro,  od  Agraulo,  e  di  Mi- 
li  nerva,  prestava  il  giuramento  civico.  Eccolo  quale  ce 
li  lo  hanno  conservato  Polluce  e  Stobeo.  «  Io  non  diso¬ 
norerò  la  professione  delle  armi ,  e  giammai  non  sal- 
j  vero  la  mia  vita  con  una  fuga  vergognosa  ;  combat¬ 
terò  sino  all’ ultimo  sospiro  per  gl’interessi  della 
;  religione  e  dello  Stato ,  di  concerto  cogli  altri  citta- 
;  dini,  e  solo,  se  bisogna;  non  metterò  la  mia  patria 
j  in  condizione  peggiore  di  quella  in  cui  l’ho  trovata, 
ma  farò  ogni  sforzo  per  renderla  anche  più  florida. 
Sarò  soggetto  ai  magistrati  ed  alle  leggi,  ed  a  tutto 
ciò  che  verrà  regolato  dal  consenso  del  popolo.  Se 
taluno  viola  o  tenta  annientare  le  leggi ,  non  dissimu¬ 
lerò  punto  un  tale  attentato,  ma  mi  vi  opporrò,  o 
solo  o  congiuntamente  co’miei  concittadini.  Io  starò 
infine  costantemente  attaccato  alla  religione  de’padri 
miei.  Chiamo  su  tutto  ciò  testimonii  Agraulo,  Enialio, 
Marte  e  Giove».  —  Nell’opera  che  ha  per  titolo: 
Vindici ce,  ecc.  (Qucest.  in)  trovasi  tale  giuramento 
energicamente  abbreviato  in  questi  termini  :  Pugnabo 
prò  sacris ,  prò  legibus ,  prò  ori*  et  focis ,  sive  solus , 
sive  cimi  multi s,  et  ne  patriam  meatn  deteriorali  quam 
accepi  posteris  tradam,  omnibus  viribus  alitar. 

EFEBEO  (antich.). — Nella  descrizione  delle  palestre 
Vitruvio  parla  fra  le  altre  di  una  sala  spaziosa  e  piena 
i  di  sedili ,  le  dimensioni  della  quale  erano  proporzionate 
in  guisa,  che  la  larghezza  non  era  che  due  terzi  della 
lunghezza.  E  siccome  etpnQog  vuol  dire  giovane,  così 
gl’  interpreti  di  Vitruvio  si  accordano  nel  credere 
l’efebeo  un  luogo  destinato  agli  esercizii  ginnastici 
della  gioventù,  e  dove  propriamente  scendeva  questa 
a  giuocare  al  pallone  e  alla  lotta.  Ma  poiché  Vitruvio 
dice  che  l’efebeo  era  pieno  di  sedili ,  i  quali  lo  avreb¬ 
bero  reso  molto  incomodo  per  gli  esercizii  ginnastici, 
sembra  che  questa  interpretazione  non  sia  la  migliore, 
e  però  ci  accostiamo  all’opinione  di  Palladio  che  ri¬ 
tiene  l’efebeo  una  scuola  destinata  pei  fanciulli ,  e  il 
coriceo  per  le  fanciulle.  —  In  quanto  al  coriceo  de- 
vesi  avvertire  che  Luciano  (de  Gymn.),  forse  credendo 
che  il  nome  derivi  da  xcopvxcg  palla,  ovvero  da  xovpx 
tonsura,  chiama  quella  parte  della  palestra  in  cui  la 
greca  gioventù  si  addestra  al  pallone  e  alla  lotta  ;  e 
Filandro  comentatore  di  Vitruvio  (Comm.  in  cap.  v. 
lib.  1)  facendolo  derivare  da  xopn  fanciulla,  lo  crede 
il  luogo  delle  palestre  per  gli  esercizii  ginnastici 
delle  fanciulle. 

EFEDRA  (Ephedra)  (bot.).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  dioecia  monadelfia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  conifere,  tribù  delle  tassinee 
(v.  Conifere).  Questo  genere  comprende  sei  o  sette 
specie,  delle  quali  tre  native  dell’Europa,  le  altre 
esotiche,  e  che  sono  suffrutici  ramosissimi ,  eretti  o 
sarmentosi,  non  resinosi;  rami  cilindrici  striati,  verdi, 
articolati,  con  guaine  articolari;  foglie  opposte  in 
croce  o  raramente  verticillate-ternate,  sessili,  connate 
alla  base  in  una  breve  guaina  membranosa,  ordina¬ 
riamente  ridotte  a  piccole  squamme  membranacee, 
onde  si  suol  dire  che  queste  piante  sono  prive  di  fo¬ 
glie.  Hanno  esse  un  aspetto  particolare  dovuto  ai  loro 
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innumerevoli  ramicelli  per  cui  rassomigliano  agli 
equiseti  ed  alle  casuarine;  vengono  perciò  educate 
nei  giardini  d’inverno,  siccome  piante  sempre  verdi 
e  suscettibili  di  prendere  qualunque  forma  che  loro 
si  voglia  dare  col  taglio.  I  teneri  germogli  di  queste 
piante  sono  generalmente  di  sapore  amaro  ed  astrin¬ 
genti;  i  frutti  hanno  sapore  acidetto  gradevole,  e 
diconsi  utili  nelle  febbri  infiammatorie,  biliose,  sic¬ 
come  dotati  di  virtù  addolcitiva  e  temperante.  —  Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Efedra  comune  ( ephedra  vulgaris  Rich.,  E.  dista- 
chya  L.).  —  Arbusto  alto  da  uno  a  quattro  piedi,  a 
radici  serpeggianti ,  nodose,  che  producono  molti 
fusti  ramificati  quasi  fin  dalla  loro  base  —  Questa 
specie,  detta  volgarmente  uva  di  mare,  nasce  sui  lidi 
del  Mediterraneo. 

Efedra  a  spighe  solitarie  ( ephedra  monostachya  L.). 
—  Arbusto  simile  alla  specie  precedente ,  ma  più 
basso ,  coi  ramicelli  florali  ordinariamente  sparsi , 
più  o  meno  allungati,  terminati  da  un  solo  amento  o 
involucro;  guaine  assai  ampie,  profondamente  bi- 
dentate,  bruniccie.  Nasce  nell’ Ungheria,  nella  Russia 
meridionale  e  nella  Siberia,  nei  luoghi  ove  trovatisi 
miniere  di  sai  gemma  o  fonti  d’acqua  salsa. 

Efedra  altissima  ( ephedra  altissima  Desf.).  —  Ar¬ 
busto  sarmentoso;  fusto  gracile,  flessuoso,  alto  da 
quindici  a  venti  piedi ,  con  corteccia  bigiastra  ;  frutto 
rosso,  ovato,  di  sapore  dolce,  assai  gradevole. — 
Questa  specie  nasce  nell’Atlante  ed  in  Egitto  ;  i  fiori 
compariscono  in  autunno;  i  frutti  maturano  in  pri¬ 
mavera. 

EFELIDE  ( patol .).  — Da  n u  sopra ,  ed  sole ; 

voce  colla  quale  s’indicarono  sul  principio  quelle  mac¬ 
chie  della  pelle,  che  apparivano  dopo  la  nascita  sulle 
parti  percosse  vivamente  dai  raggi  solari.  Ma  Ippo- 
crate  chiamò  anche  con  questo  nome  le  macchie 
della  pelle  che  apparivano  sulle  gravide,  e  Sauvages 
estese  tale  nome  alle  macchie  scorbutiche.  Però  G. 
Frank  sostiene  doversi  ristringere  questa  denomina¬ 
zione  alle  sole  macchie  solari  ed  attribuirsi  invece  il 
nome  di  cloasma  a  tutte  le  altre  macchie  che  apparire 
possono  in  seguito  a  varie  cause  sulla  pelle.  Così  fa¬ 
cendo  si  rischiara  in  parte  il  linguaggio  patologico  ; 
quantunque  la  voce  cloasma  adoperata  dai  due  Frank 
derivata  dal  verbo  %Xva£a?  vireo,  non  indichi  esatta¬ 
mente  le  varie  macchie  che  comprendere  si  vogliono 
sotto  di  essa  (v.  Cloasma).  I  bagni  e  l’allontanamento 
dai  raggi  solari  col  tenere  la  parte  coperta,  sono  i 
mezzi  efficaci  per  far  iscomparire  le  vere  efelidi,  le 
quali  svaniscono  spesso  spontaneamente  all’ avvici¬ 
narsi  dell’  inverno.  Mentrechè  invece  la  cura  dei 
cloasmi  riesce  assai  malagevole  perchè  essi  dipen¬ 
dono  per  lo  più  da  una  condizione  morboso-interna. 

EFEMERA  (patol.)  ( v .  Effimera). 

EFEMERINA  (bot.)  (v.  Tradescaxzia). 

EFESIE  ( arclieol .). — Grandi  panegiri,  ossieno  feste 
che  celebravano  gl’Ionii  ad  Efeso,  antica  capitale 
degl  Ionii  nell  Asia.  Celebra vansi  ogni  anno  e  ave¬ 
vano,  come  tutte  le  panegiri ,  doppio  carattere,  cioè 
quello  di  legame  politico  tra’ Greci  di  razza  ionica  e 


quello  di  un  culto  comune  di  Artemide  Efesia.  Cele- 
|  bravansi  ancora  al  tempo  di  Tucidide  e  di  Strabone 
j  e  il  primo  le  ragguaglia  (in.  104)  alle  antiche  pane- 
I  giri  di  Deio  ( v .  Delie)  dove  in  gran  numero  raguna- 
vansi  gl’  Ionii  colle  mogli  e  co’  figliuoli.  Quanto  ai 
particolari  della  celebrazione ,  sappiamo  solo  eh’ essa 
era  accompagnata  di  molta  allegria  e  festa,  e  che  of- 
ferivansi  sacrifizii  mistici  alla  dea  d’Efeso.  Che  i  giuochi 
e  le  gare  formassero  pure  una  parte  principale  delle1 
solennità  lo  raccogliamo  chiaramente  da  Esichio  il 
quale  dà  alle  efesie  il  nome  di  xycov  E7it<pxvn<;.  Dal 
modo  con  cui  Tucidide  e  Strabone  parlano  delle  efesie 
pare  che  fossero  panegiri  soltanto  di  alcuni  Ionii , 
forse  di  quelli  che  dimoravano  in  Efeso  e  ne’suoi 
contorni.  Pare  che  Tucidide  indichi  questo  col  para¬ 
gonarle  alle  delie  che  pur  celebravansi  solo  dagli  lo- 
nii  delle  isole  presso  Deio  ;  e  Strabone  che  chiama  1® 
grandi  panegiri  nazionali  di  tutti  gl’  Ionii  nel  Panio¬ 
nio  xoivn  nxvrryvptq  tgjv  Icuvojv,  alle  efesie  non  dà  che 
il  semplice  nome  di  navrryvpig.  Esse  possono  però  es- 
I  sere  sempre  esistite  fin  da  quando  Efeso  era  capitale 
delle  colonie  ionie  nell’Asia. 

EFESO  ( geogr .  ant.). — Città  dell’Asia  minore  e  una 
delle  dodici  che  facevano  parte  della  confederazione 
ionica.  Le  rovine  di  questa  città  si  trovano  presso  il 
Caistro,  a  poca  distanza  dal  luogo  dove  questo  fiume 
entra  nella  baia  d’Efeso  e  presso  un  villaggio  moderno 
detto  Aia  Seluk  nell’ Anatolia.  La  città  d’Efeso,  se¬ 
condo  la  pianta  di  Pococke,  era  attorniata  irregolar¬ 
mente  di  solide  mura  pel  giro  di  tre  miglia  incirca- 
Queste  mura  in  alcune  parti  sono  ancora  pressoché 
intiere;  in  oggi  non  se  ne  vedono  più  che  le  fonda- 
menta.  11  sito  d’Efeso  è  stato  cambiato  più  volte,  e 
si  vuole  che  Lisimaco  uno  de’ generali  d’ Alessandri 
adottasse  lo  spediente  di  fermare  gli  scoli  nelle  parti 
basse  della  città,  onde  spingere  gli  abitanti  nelle  pii 
alte,  o,  com’egli  credeva,  nel  luogo  più  vantaggiosi 
per  la  città,  ch’egli  aveva  cinto  di  mura.  Pococki 
pensa  che  le  mura  di  cui  vedonsi  ancora  le  rovine 
fossero  opera  di  Lisimaco.  Rimane  tuttora  una  par^ 
di  una  delle  porte  d’entrata,  ornata  di  alcuni  bass» 
rilievi ,  notevoli  per  isquisitezza  di  gusto.  Dentro  li 
città  il  Pococke  trovò  rovine  di  teatri,  un  circo  e  altrI 
pubblici  edifizii  ;  e  al  di  fuori  sono  le  rovine  di  Ul1 
esteso  e  magnifico  edifizio  che  quel  viaggiatore  sup' 
pone  fosse  un  ginnasio.  Le  mura  esterne  sono  di  m»*' 
|  tone  e  di  pietra,  formate  di  cinque  o  sei  strati  ^ 
'  ciascuna  materia,  posti  alternamente  e  costrutte  co*1 
gran  solidità.  Il  tempio  di  Diana  aveva  un  lago  d® 
occidente  che  ora  è  un  padule,  stendentesi  verso  °c' 
eidente  fino  al  Caistro.  Questo  edifizio  e  i  cortili  d’iflj 
torno  erano  circondati  da  forte  muro  ch’era  duplice  v 
mezzodì.  Dentro  il  ricinto  erano  quattro  aperti  coi" 
tili ,  cioè  uno  a  ciascun  lato  del  tempio  ;  e  a  ciascO11 
lato  del  cortile,  a  ponente,  era  un  gran  portico  apert*j 
o  colonnato.  Il  frontispizio  del  tempio  guardava  ^ 
oriente  e  la  sua  lunghezza  era  di  425  piedi ,  la  hlf' 
ghezza  di  220  conteneva  437  colonne  dell’altezza 
(iO  piedi  ed  ornato  di  porte  di  legno  di  cipresso  cd1 
lavori  di  legno  di  cedro  e  con  statue  e  quadri  d’ i,ie* 
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stimabile  valore,  talché  a  ragione  fu  considerato  come 
Una  delle  sette  meraviglie  del  mondo.  Erostrato,  onde 
rendere  celebre  in  qualche  modo  il  suo  nome,  lo  ab¬ 
bruciò  la  notte  stessa  in  cui  nacque  il  grande  Ales- 
^ndro,  cioè  il  6  giorno  del  mese  da’ Greci  chiamato 
ecatombeone,  550  av.  C.  Gli  Efesi  furono  solleciti 
rifabbricarlo,  rifiutando  l’offerta  loro  fatta  da  Ales- 
Sandro,  quando  prese  la  città,  il  terzo  anno  della  exi 
°iimpiade  o  554  anni  av.  C.,  di  pagare  cioè  ogni 
sPesa  occorrente  per  una  tale  impresa ,  purché  fosse 
P°sto  sulla  fronte  del  nuovo  tempio  il  suo  nome.  Vi- 
ruvio  dice  positivamente  che  il  tempio  di  Efeso  è  il 
antico  di  quelli  in  cui  l’arte  giungesse  alla  sua 
Perfezione  ed  il  primo  in  cui  fosse  usato  l’ordine  io- 
blc°.  Secondo  Strabono,  i  più  antichi  abitanti  del  sito 
1  Efeso  furono  Carii  e  Lelegi ,  la  più  parte  de’  quali 
JUr°no  cacciati  dai  coloni  greci  condotti  da  Androclo. 
lsùnaco,  come  osserva  Strabone,  edificò  le  mura  che 
pievano  a’  tempi  di  questo  scrittore  e  che  sono  in¬ 
abitatamente  le  descritte  da  Pocockc.  Egli  diede  an- 
®  al  luogo  il  nome  di  sua  moglie  Arsinoe,  ma  fu 
ìoj  Avvivato  l’antico  nome.  Strabone  dice  che  una 
°*ta  i  sacerdoti  del  tempio  erano  eunuchi ,  ma  che 
suo  tempo  le  usanze  del  luogo  erano  alquanto 
utate.  Questo  tempio  era  celebre  come  asilo  dei 
f  alfattori  e  dei  debitori,  finché  questo  privilegio  gli 
tolto  da  Augusto.  Al  tempo  di  Strabone,  Efeso  era 
°8o  di  gran  traffico  e  la  città  più  mercantile  della 
rie  occidentale  dell’Asia  minore  :  e  dagli  Atti  degli 
Postoli  (xix)  apparirebbe  che  vi  si  distinguessero  gli 
Sentieri . 


Medaglia  di  Efeso. 

Argento.  —  Peso  grani  170  1|2. 

^EFESO  (Concilio  di). — Il  concilio  generale  di  Efeso, 
8ie(,°  ecumenici,  fu  radunato  l’anno  451  e  pre- 
san  Cirillo  Alessandrino.  Scopo  di  questo 
trin^1 10  bi  la  condanna  di  Nestorio  e  della  sua  dot¬ 
alo  *n  esso  confermato  a  Maria  Vergine  il  ti- 
s°Ho  1  tna^rc  di  Dio.  —  I  protestanti,  avversi  come 
Clle  ..a*  Cuho  reso  dai  cattolici  alla  Vergine,  e  dolenti 
concilio  efesino  abbia  riconosciuta  autentica- 


giurisdizione  del  romano  pontefice  su  tutta 
accusano  san  Cirillo  di  gelosia  verso  la 


ebte  la 

;:<w 

I .  ^ 

giU(j.  .  Nestorio,  di  passione  e  precipitazione  nel 
"contro  di  esso,  di  aver  ricusato  di  aspettare 
paiP-  nn*  d’ Antiochia-,  d’avere  infine  condannato  il 
sti0nr?  CostantinopoU  senza  udirlo  c  per  que- 
che  1°  solc  Parole.  Noi  osserviamo  primieramente, 
voCa  ®  àttere  pubblicate  dall’imperatore  per  la  con¬ 
dì  g;2l(0lle  ^el  concilio,  ne  stabilivano  l’apertura  il  7 
®  ugno  del  451,  e  invece  la  prima  sessione  non  fu 
™»C /.  pop. — Tomo  V. 


■  aperta  che  il  25.  Giovanni  d’ Antiochia  poteva  certo 
giungere  a  tempo,  e  d’altronde  egli  aveva  mandati 
dinanzi  a  sè  due  vescovi  del  suo  seguito  in  Efeso  pri¬ 
ma  che  il  concilio  s’incominciasse ,  i  quali  dichiara¬ 
rono  per  parte  sua  a  san  Cirillo,  ch’egli  non  inten¬ 
deva  che  per  la  sua  tardanza  l’apertura  fosse  differita. 
Oltreché  la  presenza  di  Giovanni  non  era  giuridica¬ 
mente  necessaria  al  processo  contro  Nestorio,  non 
avendo  egli  maggiore  autorità  di  Giovenale  patriarca 
di  Gerusalemme,  e  di  san  Cirillo  eletto  preside'  dal 
pontefice  san  Celestino.  Giovanni ,  appena  giunto  ad 
Efeso,  invece  di  vedere  e  udire  i  deputati  del  con¬ 
cilio,  si  cinse  di  soldati,  c  radunò  in  casa  sua  un  con¬ 
ciliabolo  di  45  vescovi  suoi  aderenti,  in  cui  assolse 
Nestorio  e  condannò  san  Cirillo.  In  secondo  luogo  è 
falso  che  Nestorio  fosse  condannato  senza  cognizione 
di  causa.  Citato  egli  tre  volte,  negò  di  comparire.  Le 
sue  opere  furono  lette,  come  pure  quelle  di  san  Ci¬ 
rillo  e  di  papa  Celestino  ,  e  il  concilio  pronunziò 
pacatamente  e  ponderatamente,  non  senza  sentire 
prima  due  vescovi  amici  di  Nestorio,  i  quali  vollero, 
ma  non  poterono,  difenderlo.  La  mala  fede  di  Ncsto- 
rio  è  chiarita  dalle  sue  lettere  a  papa  Celestino  e  al¬ 
l’imperatore.  Il  popolo  stesso  fece  plauso  alla  sua 
condanna,  e  il  concilio  generale  di  Calcedonia  lo  con¬ 
fermò  nel  451 .  Falso  è  da  ultimo,  che  non  si  trat¬ 
tasse  se  non  di  controversia  di  parole  :  trattavasi  in¬ 
vece  della  sostanza  del  mistero  dell’ Incarnazione.  Non 
voleva  Nestorio  che  si  dicesse  il  Figliuolo  di  Dio  o  il 
divin  Verbo  nato  da  una  vergine,  passionato  e  morto, 
asserendo  ciò  essere  avvenuto  a  Gesù  e  non  al  Verbo. 
Perlocchè  egli  distingueva  la  persona  di  Gesù  da  quella 
del  Verbo,  e  quindi  voleva  che  Maria  fosse  detta  Ma¬ 
dre  di  Cristo  e  non  di  Dio  (v.  Nestorio). 

EFESTIONE  (stor.  ant.). — Figliuolo  di  Amintorc 
della  città  di  Pella,  nella  Macedonia,  trovasi  nella  sto¬ 
ria  associato  all’immortalità  di  Alessandro  il  Grande, 
di  cui  fu  l’intimo  amico.  Sua  madre  aveva  allattato  il 
conquistatore  macedone,  ed  ei,  di  lui  compagno  d'in¬ 
fanzia,  fu  dappoi  uno  dei  sette  ufficiali  addetti  alla 
persona  di  lui  col  titolo  di  guardie  del  corpo.  Quinci 
innanzi  Alessandro  ed  Efestione  si  presero  l'un  l’altro 
d’un  affetto  così  fraterno,  che  le  loro  vite  trascorsero 
sempre  unite,  e  la  morte  sola  pose  termine  alla  loro 
amicizia.  Dopo  la  battaglia  d’Isso,  essendo  entrati  am- 
bidue  nella  tenda  delle  due  regine  di  Persia ,  che  la 
fortuna  deH’armi  aveva  lasciate  in  balia  del  vincitore, 
Sisigambi  madre  di  Dario,  volse  il  saluto  ad  Efestione, 
che  essa  alla  maggiore  statura  e  alla  splendidezza  de¬ 
gli  abiti  aveva  scambialo  per  Alessandro.  Fatta  ac¬ 
corta  del  suo  errore,  ella  cerca  di  scusarsi  e  gettasi 
ai  piedi  del  principe,  il  quale  la  rialza  dicendole: 
<c  Madre  mia,  voi  non  vi  siete  ingannata;  questi  è  pure 
Alessandro».  —  Non  ostante  l’amicizia  pel  suo  favo¬ 
rito,  Alessandro  non  illudevasi  punto  sui  talenti  di  lui, 
e  non  gli  affidò  mai  alcun  comando  importante  prima 
che  l’imperio  di  Persia  fosse  affatto  abbattuto.  Frat¬ 
tanto  Tiro  cadeva  in  potere  del  conquistatore,  e  Stra¬ 
tone  re  dei  Sidonii,  in  pena  di  aver  combattuto  sotto 
le  insegne  di  Dario,  veniva  privalo  del  suo  trono. 
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Efestione  incaricato  di  nominargli  un  successore, 
aveva  offerto  la  sua  corona  a  due  fratelli,  presso  i 
quali  albergava,  e  che  per  nascita  e  per  ricchezze 
erano  i  primi  cittadini  del  paese.  Questi  avendo  ricu¬ 
sato,  Efestione  deferì  loro  l’onore  di  una  tal  nomina, 
ed  essi  elessero  il  savio  Abdalonimo  discendente  lon¬ 
tano  dei  re  di  Sidone.  —  Dopo  la  morte  di  Dario, 
Alessandro  mandò  primamente  il  suo  amico  nella 
Sogdiana  per  fondarvi  alcune  città;  poscia  aflidogli,  in 
concorrenza  con  Perdicca,  il  comando  di  un  corpo  di 
truppe  che  doveva  preparare  il  passaggio  dell’Indo. 
Quando  Poro  soggiogato  ebbe  fatta  la  pace,  Efestione 
si  arrestò  nel  paese  per  sottomettere  un  altro  re  dello 
stesso  nome  e  alcuni  popoli  abitanti  tra  l’Idaspe  e 
l’Idraote.  Finalmente,  nel  ritorno  dall’India,  Ales¬ 
sandro  imbarcandosi  sull’Idaspe  con  una  parte  del 
suo  esercito,  per  giugnere  per  mezzo  dell’Indo  al 
mare ,  lasciò  il  resto  de’  suoi  Macedoni  sotto  il  co¬ 
mando  di  Efestione  e  di  Cratere,  che  dovevano  tener 
dietro  per  terra  ai  movimenti  della  flotta;  e  allor¬ 
quando  dopo  una  marcia  penosa  dall’Indo  sino  alla 
Caramania,  Alessandro  avanzossi  pel  primo  con  al¬ 
cune  truppe  leggere,  Efestione  dovette  ancora  ricon¬ 
durre  il  resto  dell’armata  in  Persia.  Era  intendimento 
del  conquistatore  di  unire  con  parentadi  il  sangue, 
di  cui  i  due  popoli  vinto  e  vincitore  avevano  fatto 
scorrere  torrenti  sul  campo  di  battaglia.  A  quest’uopo 
pertanto  e  per  legare  a  sè  vieppiù  strettamente  il  suo 
amico  d’infanzia,  diedegli  in  moglie  Dripati  figliuola 
di  Dario  e  sorella  minore  di  Statira ,  cui  sposò  egli 
stesso.  Si  fu  poco  dopo  questo  maritaggio  che  Efe¬ 
stione  mori  a  Ecbalana  nella  Media,  l’anno  323  av.  C., 
in  seguito  alle  feste  ed  ai  sacrifìzii  quivi  celebrati  per 
render  grazie  agli  dei  delle  vittorie  riportate  dall’armi 
macedoni .  Alessandro  inconsolabile  per  questa  perdita, 
si  tagliò  la  chioma,  e  stette  otto  giorni,  od  almeno 
tre,  secondo  altri,  senza  prendere  alimento  e  senza 
parlare  ad  alcuno.  Interruppe  i  giuochi,  fece  spegnere 
il  fuoco  sacro,  come  praticavasi  alla  morte  dei  re  di 
Persia,  e  se  si  deve  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori, 
dannò  a  morte  il  medico  che  aveva  curato  Efestione 
nell’ultima  sua  malattia,  per  avergli  ministrata  una 
pozione  che  gli  tornò  nociva.  In  segno  di  lutto  or¬ 
dinò  ancora  che  si  radessero  i  crini  a  tutti  i  cavalli 
e  muli  del  suo  esercito.  Plutarco  pretende  parimente 
che  egli  immolasse  sulla  tomba  del  suo  amico  la  nu¬ 
merosa  tribù  dei  Cusseni,  ad  imitazione  di  Achille 
che  aveva  sacrificati  parecchi  principi  troiani  ai  mani 
di  Patroclo.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  le  crudeltà,  a 
cui  il  gran  conquistatore,  stando  ai  racconti  suespo¬ 
sti,  avrebbe  lasciato  trascorrere  il  suo  dolore,  sono 
affatto  negate  da  Arriano.  Perdicca  ebbe  il  carico  di 
trasportare  il  corpo  di  Efestione  a  Babilonia,  ove  Ales¬ 
sandro  portavasi  per  accogliere  gli  ambasciatori  di 
cento  popoli  diversi.  Ei  diede  ordine  che  si  spendes¬ 
sero  10,000  talenti  (34  milioni  circa)  nella  costruzione 
di  un  rogo.  Ma  quantunque  Diodoro  Siculo  faccia  la 
descrizione  di  un  tale  rogo  e  molti  dotti  abbiano  cer¬ 
cato  di  spiegarlo ,  crediamo  che  non  sia  mai  stato 
eretto.  Alessandro  sulle  prime  pare  che  non  fosse 


disposto  a  sopravvivere  al  suo  amico  :  ora,  la  morte 
venne  a  tempo  in  sussidio  della  sua  disperazione.  Ei 
mori  infatti  prima  di  aver  potuto  celebrare  i  funerali 
di  Efestione  e  i  5000  atleti  e  musici  che  aveva  fatto 
venire  da  tutte  le  parti  pei  giuochi  che  voleva  cele¬ 
brare  in  tale  occasione,  servirono  alla  celebrazione 
dei  suoi. 

EFESTIONE  (stor.  letter.). —  Grammatico  d’Ales- 
I  sandria,  vissuto  intorno  alla  metà  del  secondo  secolo 
Ij  dell’era  volgare.  Si  vuole  che  sia  stato  maestro  del- 
f  l’imperatore  Vero  (Giulio  Capitolino,  c.  2).  Scrisse 
:■  un  trattato  intorno  ai  metri  greci  (EyxeipiScov  irsff 
'  MfT/jojv)  che  fu  primamente  stampato  a  Firenze  nel 
1526.  Se  ne  fecero  poscia  più  edizioni,  di  cui  la  mi' 

!  gliore  è  l’inglese  di  Gaisford,  Oxford  18I0in-8°,  in- 
|  sieme  colla  Crestomazia  di  Proclo  ristampata  a  Ei' 
psia  nel  1852. 

EFETI  (stor.  ant.). — Erano  giudici  di  uno  dei 
quattro  tribunali  di  Atene  fra  i  dieci  stabiliti  da  De' 
mofonte  figlio  di  Teseo,  i  quali  presiedevano  in  Atene 
le  corti  criminali,  e  si  occupavano  specialmente  di 
!  quelle  cause  che  riguardavano  gli  omicidii.  Erano  io 
!  numero  di  51,  e  si  richiedeva  che  fossero  di  nobile 
J  origine  e  che  oltrepassassero  i  50  anni  (Plutarco,  io 
Solone). 

EFFEMERIDI  ( astr .).  — Dalle  voci  greche  ent  so - 
!  prò,  ed  tipepa  giorno,  registro  dei  fatti  memorabil* 

1  avvenuti  ogni  giorno,  e  più  propriamente  tavole  che 
!  danno  lo  stato  del  cielo  per  ciascun  giorno  dell’anno- 
1  —  Le  più  antiche  effemeridi  che  meritano  di  esser® 
citate  sono  quelle  di  Regiomontano;  esse  si  esten¬ 
dono  dal  1473  al  1551  ,  e  vi  si  trovano  segnati 
!  gli  eclissi,  i  luoghi  dei  pianeti,  le  loro  latitudini  ® 
I  i  loro  aspetti.  A  Regiomontano  tennero  dietro  al' 
j  euni  celebri  calcolatori,  di  cui  le  effemeridi  abbrac¬ 
ciano  periodi  di  50  a  60  anni;  Stofler  dal  1482  al 
1330:  Stadius  dal  1554  al  1606;  Leovitius  dal  155® 
al  1606;  Origan  dal  1593  al  1654.  Le  effemeridi 
Argoli  stampate  a  Roma  nel  1621  si  estendono  fin® 
al  1700.  Molte  altre  effemeridi  meno  notevoli,  poi' 
chè  comprendono  un  piccolo  numero  di  anni,  sono 
state  pubblicate  da  Pitatus,  Simi,  Carelli,  Magini» 
j  Ciac,  Kirch,  Montanari,  Gadbury,  Mesavachi  ecc • 

,  Quelle  di  Keplero  dal  1617  al  1636  erano  state  cal' 
colate  sopra  tavole  molto  più  esatte  di  quelle  usato 
dai  suoi  predecessori,  ed  hanno  fatto  epoca  in  questo 
I  parte  dell’astronomia.  Le  effemeridi  di  Malvasia  stani' 
i  paté  a  Modena  nel  1662  si  estendevano  dal  1661  al 
1666  ed  avevano  il  merito  di  esser  fatte  con  sonine 
cura  e  di  essere  arricchite  delle  tavole  e  delle  ossei" 
vazioni  del  celebre  Cassini.  In  Francia  il  primo  cal' 
colatore  di  effemeridi  è  stato  Duret  de  Montbrison» 

I  che  pubblicò  gli  anni  1637  a  1700.  L’accademia  dell6 
il  scienze  di  Parigi  ordinava  nel  1700  la  continuazion® 
I  delle  effemeridi  di  Argoli.  Questo  lavoro  è  stato  c°' 
minciato  da  La-Hire  ;  gli  succedettero  Lieutau®  ’ 

!  Bornie,  Desplaces,  Lacaille,  Lalande.  L’istituto  di  ^ 

:  logna  pubblicò  nel  1715  le  sue  effemeridi  per  op®fil 
di  Manfredi  che  le  condusse  fino  al  1750  ed  ebh® 
per  continuatore  il  celebre  astronomo  Zanotti.  P3 
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quell’epoca  in  poi  il  P.  Hell  a  Vienna ,  Maskeline  a 
Londra,  Reggio  e  Cesaris  a  Milano,  Bode  a  Berlino 
ecc>  occuparono  della  pubblicazione  regolare  delle 
effemeridi  astronomiche.  Tra  le  più  celebri  effcme- 
ridi  annue  che  si  pubblicano  in  oggi  dagli  astro- 
nomi  delle  diverse  nazioni,  pegli  usi  dell’astronomia 
e  della  navigazione,  sono,  in  Francia,  La  connaissance 
(es  te»ips  (la  cui  origine  ascende  al  1679);  in  Inghil- 
krra  il  Nautical  almanac  (al  1767);  in  Italia,  le  Effe- 
brilli  di  Milano  (al  1775)  (v.  Almanacco,  Calendario). 
EFFENDI  (stor.  ottoni.).  — È  questa  una  vocetur- 
oesca  che  significa  maestro,  signore,  e  si  soggiunge 
c°uie  titolo  di  rispetto  ai  nomi  proprii  di  persone , 
Massime  a  quelli  de’  letterati  e  de’  religiosi ,  come  per 
tempio  Omar  effendi ,  Ahmed  effendi,  nella  stessa 
ffuisa  die  si  pone  agà  (vedi)  dopo  i  nomi  degli  uffi- 
2,ali  militari  o  de’  cortigiani.  Incontrasi  pure  la  voce 
y/eiu/t  come  parte  di  alcuni  titoli  di  uffiziali  parti- 
ar>.  come  reis  effendi,  titolo  del  primo  segretario 
1  Stato  e  primo  ministro  dell’impero  ottomano,  che 
variamente  parlando  non  è  se  non  un’abbrevia- 
°ne  di  reis-al-kóttab,  vale  a  dire  capo  de'  segretari. 
^effervescenza  (chim.  e  min.).  —  svolgimento 

1  un  gas  cjie  jn  una  moltitudine  di  piccole  bolle  si 
leva  a  traverso  di  un  liquido,  producendovi  un  fe- 
°nieno  analogo  a  quello  dell’ebollizione.  Questo  fe- 
ch.meno  si  manifesta  in  un  gran  numero  di  reazioni 
^umiche  ed  è  frequentemente  accompagnato  da  una 


f°rt, 

t»«a 


©ce.  disciolto  nell’acqua  sopra  un  carbonato  di 
*  come  creta  o  marmo  ridotto  in  polvere,  vi  si 
Va  un  gonfiamento  istantaneo  della  materia  e  la 


^°rpi  coi  quali  trovansi  combinati,  cede  subita¬ 
la  sua  base  all’acido  aggiunto,  e  sprigionandosi 


elevazione  di  temperatura.  —  Quando  si  versa 
piccola  quantità  di  acido  acetico  o  di  un  acido 
ferale,  per  es.  di  acido  nitrico  (azotico),  idroclo- 

(*alce 
°s$er 

Induzione  di  una  specie  di  spuma.  L’acido  carbo¬ 
ni  0  essendo  uno  degli  acidi  più  deboli ,  vale  a  dire 
da<ue»i  che  un  altro  acido  può  facilmente  cacciare 

fidamente  sotto  la  forma  gassosa  sospinge  in  alto 
a  Porzione  di  liquido  versato  e  della  sostanza  cal- 
^  e  >  donde  il  gonfiamento  della  materia,  la  forma- 
^  della  spuma  ed  il  fenomeno  dell’effervescenza. 

acido  nitrico  allungato  con  acqua  e  versato  sul- 
c°nfenl0’  Sul  P*0nl^0’  sul  z*nco>  SUI  ferro  ecc-  s*  de- 
ilp  P°ne  in  parte;  ne  risulta  un  ossido  che  si  unisce 
pa;ci(l°  indecomposto  per  formare  un  nitrato,  e  in 
a*ot  temP°  s‘  produce  un’effervescenza  dovuta  al  gas 
Ver  °’  0  Ras  ossido  nitroso  (ossido  di  azoto)  ov¬ 
ai  gas  ossido  nitrico  (deutossido  di  azoto)  che 
acid  ^tto  dell’ossigene  dell’aria  si  trasforma  in  gas 
Un  n,troso  di  color  rosso-ranciato,  o  finalmente  ad 
tij^  {"aglio  di  questi  gas  ;  ciò  che  dipende  dall'affi- 
f0rn  e‘  Metallo  per  l’ossigene,  da  quella  dell’ossido 
l’a  at°si  per  l’acido  nitrico,  e  forse  da  quella  del- 
iiw  Ua  Pcr  il  nitrato  ottenuto,  come  pure  dall’azione 
^lUn  6  C^e  Pu^  aver  lu°g°  ncl*e  diverse  parti  del 
Pin  QP(  *  In  questa  circostanza  avvi  uno  svolgimento 
'"ain  nieno  considerevole  di  calorico  ;  così  il  bismuto 
cote  polverizzato  si  fa  rovente  se  sopra  di  esso 


si  versa  una  piccola  quantità  di  acido  nitrico  suffi¬ 
cientemente  concentrato. — Quando  si  tratta  l’argento 
ovvero  il  mercurio,  lo  stagno,  il  rame,  il  piombo  od 
il  bismuto  coll’acido  solforico  disciolto  in  una  picco¬ 
lissima  quantità  di  acqua ,  elevando  la  temperatura 
da  100°  a  200°,  l’acido  solforico  si  divide  in  due  parti, 
la  prima  cede  una  porzione  del  suo  ossigene  al  me¬ 
tallo  e  passa  allo  stato  di  acido  solforoso,  la  seconda  si 
combina  coll’ossido  e  forma  un  solfato;  quindi,  l'effer¬ 
vescenza  più  o  meno  viva,  che  si  manifesta  in  questa 
reazione,  è  prodotta  dallo  svolgimento  del  gas  acido 
solforoso  che  si  riconosce  facilmente,  poiché  eccita 
la  tosse,  ed  ha  un  odore  piccante  con  un  sapore  forte 
e  disaggradevole.  —  Alcuni  metalli  come  lo  zinco,  il 
ferro,  il  cobalto,  il  manganese,  il  sodio  ed  il  potassio 
esercitano ,  anche  a  freddo ,  un'azione  rimarchevole 
sull’acido  solforico  allungato  con  acqua,  sendochè 
non  è  più  l’acido  ma  bensì  l'acqua  che  cede  l’ossigene 
al  corpo  semplice  per  convertirlo  in  ossido  il  quale 
passa  allo  stato  di  solfato,  a  mano  a  mano  che  si 
forma  ;  e  però  il  gas  che  produce  l’effervescenza  è  in 
questo  caso  l’ idrogene;  tale  è  appunto  il  processo 
che  s’ impiega  per  ottenere  questo  gas. — Dagli  esempi 
fin  qui  riferiti  risulta  che  l'effervescenza  è  un  carat¬ 
tere  chimico  che  può  condurre  il  mineralogista  alla 
determinazione  di  una  specie  minerale  (e.  Caratteri 
chimici)  ,  distinguendo  per  le  sostanze  che  si  disciol¬ 
gono  con  effervescenza  la  natura  e  l'intensità  di  essa, 
e  notando  se  è  accompagnata  da  odore,  e  se  il  gas 
che  si  svolge  è  colorato.  —  In  generale  molti  mine¬ 
rali  metallici,  come  il  rame  nativo,  il  rame  piritoso, 
le  combinazioni  metalliche  non  ossidate,  e  certi  os¬ 
sidi  in  grado  inferiore,  quando  vengono  disciolti  nel¬ 
l’acido  nitrico,  danno  un’effervescenza  di  gas  acido 
nitroso  che  diventa  caratteristica  per  il  colore  giallo¬ 
rossiccio  di  questo  gas.  —  Avviene  frequentemente 
che  l'effervescenza  prodotta  da  un  minerale  sia  senza 
colore  e  senza  odore,  ed  allora  è  carattere  dei  car¬ 
bonati  i  quali  si  disciolgono  negli  acidi  abbandonando 
l’acido  carbonico  che  ritenevano  in  combinazione. 
Tuttavia  esiste  una  gran  differenza  in  quest'azione; 
per  la  calce  carbonata,  l’effervescenza  è  talmente  viva 
che,  facendo  un'analisi  di  questa  sostanza ,  bisogna 
versare  l’acido  a  goccia  a  goccia,  affinchè  non  vi  sia 
perdita  di  materia;  per  la  dolomia,  l'effervescenza  è 
al  contrario  lentissima,  e  per  lo  più  si  manifesta  sol¬ 
tanto  uno  o  due  minuti  dopo  l’immersione  della  so¬ 
stanza  ridotta  in  polvere.  Questa  differente  vivacità 
di  effervescenza  è  carattere  sufficiente  per  riconoscere 
immediatamente  queste  due  sostanze  che  hanno  tra 
di  loro  una  grande  analogia,  e  che,  senza  lunghe 
esperienze  fatte  su  di  esse,  si  distinguono  difficilmente 
l’una  dall’altra.  —  Nel  trattare  le  sostanze  che  pro¬ 
ducono  una  forte  effervescenza  si  dovrà  operare  in 
una  fiala  tenendola  inclinata  a  45  gradi  circa,  affin¬ 
chè  le  gocce  gettate  in  alto  dal  gas  che  si  svolge  non 
possano  uscire  per  l’orifizio,  ma  siano  rattenute  dalle 
pareti.  Operando  sopra  grande  quantità  di  materia  si 
dovranno  impiegare  fiaschi  o  palloni  di  grande  capa¬ 
cità,  onde  la  corrente  del  gas  non  sia  troppo  rapida 
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e  le  particelle  della  dissoluzione  abbiano  lo  spazio  ed 
il  tempo  necessario  per  ricadere  nell’ interno  del  re¬ 
cipiente. 

EFFETTO  (fìlos.)  (v.  Causa). 

EFFETTO  ( mus .). —  Impressione  gradevole  e  forte 
che  una  musica  eccellente  produce  sull’  orecchio 
e  sull  animo  dell’uditore.  Tale  è  la  definizione  data 
da  Rousseau;  ma  essa  non  è  intieramente  giusta,  av¬ 
vegnaché  anche  la  musica  che  esprime  il  terrore , 
1  agitazione,  la  vendetta,  l’agonia,  e  in  fine  una  messa 
di  requie,  fa  un  effetto  grandissimo  ;  e  se  questo  con¬ 
sistesse  nell’aggradevole,  si  dovrebbe  escludere,  per 
dir  cosi,  dalla  musica  il  modo  minore  e  i  pezzi  scritti 
nel  medesimo,  che  non  sono  il  più  delle  volte  grati 
all  orecchio.  Siccome  poi  l’effetto,  come  il  gusto,  è 
relativo,  vale  a  dire  dipendente  dall’organizzazione 
fisica  dell’uditore,  dal  grado  di  coltura  in  generale, 
e  della  musica  in  ispecie  ecc.,  così  la  stessa  musica 
non  agirà  sempre  in  egual  modo  suH’animo  di  tutti, 
e  per  conseguenza  non  sarà  per  tutti  eccellente. 
L’effetto  musicale  si  può  quindi  definire:  una  sensa¬ 
zione  forte  e  analoga  ad  un  dato  sentimento,  pro¬ 
dotta,  col  mezzo  di  suoni  regolari,  sull’animo  dell’u¬ 
ditore.  Perciò  sotto  il  nome  di  musica  d'effetto  verrà 
pure  a  comprendersi  qualunque  pezzo,  la  cui  sensa¬ 
zione  prodotta  sembra  superiore  ai  mezzi  impiegati 
per  eccitarla.  — Le  combinazioni  dell’effetto  variano 
all’infinito,  perocché,  preso  semplicemente,  esso  è 
relativo  alla  varietà  delle  voci,  degli  strumenti,  dei 
tuoni ,  dei  modi ,  del  tempo ,  del  ritmo ,  della  melo¬ 
dia,  dell’armonia,  dell’accompagnamento,  del  carat¬ 
tere,  dell’accento  e  simili;  e  da  questi  nascono  poi 
innumerevoli  effetti  composti.— Il  dar  regole  intorno 
all’effetto  musicale  è  cosa  affatto  impossibile ,  stando 
il  tutto  nel  saper  cogliere  il  momento  opportuno  per 
adoperarlo  con  destrezza  insieme  e  parsimonia. 

KM  ETTO  ( stor .  della  mus.).  —  Se  noi  volessimo 
qui  raccogliere  tutti  i  racconti  riferiti  dagli  storici  e 
dai  filosofi  più  riputati  della  Grecia  e  di  Roma  rela¬ 
tivamente  al  potere  morale,  medicinale  o  sovrannatu¬ 
rale  dell  antica  musica,  noi  riempiremmo  parecchie 
pagine  di  fatti  prodigiosi.  Ci  limiteremo  ad  esaminare 
brevemente  i  principali,  conservati  dagli  antichi  e 
comprovati  dai  moderni ,  i  quali  possono  ordinarsi 
in  tre  classi:  4°  gli  effetti  dell'antica  musica  sulla  ci¬ 
viltà  e  sui  costumi  :  2°  sulle  passioni  :  3°  sulle  malat¬ 
tie.  —  Fra  gli  effetti  della  prima  classe,  uno  dei  più 
singolari  e  dei  più  maravigliosi  è  riferito  dallo  sto¬ 
rico  Polibio ,  scrittore  rispettabile  per  la  sua  gravità 
ed  esattezza.  Dopo  di  aver  parlato  di  alcuni  atti  di 
crudeltà  e  d’ingiustizia  esercitati  dagli  Etoli  contro 
g  i  abitanti  di  Cincta  loro  vicini,  aggiunge  che  nessun 
popolo  meritò  tanto  d’essere  stato  crudelmente  trat- 
a  o  quanto  i  Cineti,  i  quali  soli  di  tutti  i  popoli 
.1  Arcad.»  avevano  conservato  costumi  feroci  e  scl- 
vaggi,  mentre  gli  altri  cransi  distinti  nella  Grecia 
per  la  loro  umanità,  ospitalità  e  pel  rispetto  verso  gli 
dei  La  ragione  d.  questa  differenza ,  dice  Polibio  si 
e  elle  !  Cineti  erano  il  solo  p„,„d0  d' Arcadia  che 
avesse  abolito  un  istituzione  saviamente  stabilita  dai 


loro  antenati,  e  perfettamente  adatta  al  genere  e 
alle  disposizioni  particolari  dei  popoli  di  questa  con¬ 
trada,  vale  a  dire  la  scienza  e  l’esercizio  della  mu- 
sica  ;  di  quella  vera  e  perfetta  musica ,  aggiunge  lo 
storico,  la  quale  é  utile  di  fatto  in  tutti  gli  Stati ,  ma 
assolutamente  necessaria  agli  abitanti  dell’Arcadia. 
Quantunque  Polibio  sembri  qui  attribuire  alla  sola 
musica  questo  maraviglioso  effetto,  è  probabile  nul- 
lameno  che  una  parte  ne  fosse  dovuta  alla  poesia  da 
cui  era  la  musica  accompagnata.  Ripiena  com’era  la 
poesia  di  gravità,  di  maestà,  di  pietà  c  di  rispetto 
verso  gli  dei  e  gli  eroi  di  cui  celebrava  le  beneficenze 
e  le  azioni  gloriose,  doveva  avere  una  grande  in¬ 
fluenza  sull’anima  dei  giovani,  nell’educazione  dei 
quali  davasi  una  parte  così  distinta  a  queste  due  arti 
riunite.— Si  sa  che  Omero  colloca  un  musico  presso 
Clitennestra  nell’assenza  di  Agamennone,  come  cu- 
stode  della  sua  castità;  e  che  Egisto  non  potò  mettersi 
nell’animo  della  regina  fino  a  che  non  ebbe  allonta¬ 
nato  il  musico,  i  cui  canti  le  offerivano  continuamente 
le  imagini  della  virtù.  Ma  alla  poesia  debbonsi  pur 
anco  attribuire  queste  lezioni  di  castità,  che  la  mu¬ 
sica  senza  di  essa  non  avrebbe  potuto  dare.  Siccome 
allora  tutti  i  poeti  erano  musici,  ed  eglino  medesimi 
cantavano  i  loro  versi,  così  dicevansi  promiscuamente 
cantori  e  poeti.  —  Passiamo  agli  effetti  della  musica 
sulle  passioni.  Plutarco,  nel  suo  Dialogo  sulla  musica, 
dice  che  Terpandro  coll’aiuto  di  quest’arte  dissipò 
una  violenta  sedizione  a  Sparta.  Nella  vita  di  Solone 
egli  riferisce,  che  questo  celebre  legislatore,  cantando 
un’elegia  di  un  centinaio  di  versi  da  lui  medesimo 
composta,  eccitò  gli  Ateniesi,  suoi  compatriotti ,  a 
rinnovellare  la  guerra  contro  i  Megaresi,  e  gl’ infiam¬ 
mò  a  segno  che  essi  non  si  acquietarono  che  dopo  1» 
presa  di  Salamina,  la  quale  era  l’oggetto  della  guerra- 
Diogene  Laerzio,  Pausania  e  Polieno  attestano  il  me¬ 
desimo  fatto.  Pitagora,  se  si  presti  fede  a  Boezio,  ve¬ 
dendo  un  giovine  straniero  preso  dal  vino  e  così  vio¬ 
lentemente  rabbioso  ch’era  sul  procinto  di  metter 
fuoco  alla  casa  della  sua  bella  perchè  gli  aveva  pre¬ 
ferito  un  rivale,  e  vedendo  sovrattutto  ch’egli  era  vie¬ 
più  stimolato  dalla  melodia  di  un  flauto  che  suonava 
sul  modo  frigio,  ordinò  alla  suonatriee  di  cambia^ 
modo,  e  di  suonare  sopra  un  tuono  grave  e  dolce,  0 
secondo  la  misura  che  davasi  ordinariamente  all° 
spondeo.  Istantaneamente  il  giovane  riprese  la  sua 
tranquillità  e  la  sua  ragione.  Si  attribuisce  un  fati0 
simile  a  Damone,  maestro  di  musica  di  Socrate;  e  ad 
Empedocle  si  attribuiva  di  aver  prevenuto  un  oniiei' 
dio  col  suono  della  sua  lira.  —  Plutarco  racconta  d* 
Antigenide  ciò  che  altri  dicono  di  Timoteo,  che,  suo- 
nando  davanti  ad  Alessandro  un’aria  animatissima» 
accendesse  talmente  il  coraggio  di  questo  principe 1 
che  si  levò  in  un  tratto  da  tavola  ed  afferrò  le  armi¬ 
li  pittore  Teone ,  che  conosceva  la  virtù  di  questa 
musica  marziale,  se  ne  prevalse  esponendo  un  quadr0 
in  cui  rappresentava  un  soldato  in  procinto  di  sba¬ 
gliarsi  sul  nemico.  Egli  prese,  dice  Eliano,  la  pr1" 
cauzione  di  far  suonare  la  carica  da  un  suonatore  d* 
flauto,  c  quando  vide  gli  spettatori  bastantemente 
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animati  da  questa  musica,  scoperse  il  suo  quadro, 
eh  eccitò  l’ammirazione  universale.  Tucidide,  citato 
a  Aulo  Gellio,  dice  che  quando  gli  Spartani  andavano 
a  combattere,  un  suonatore  di  flauto  ( tibicen )  li  pre¬ 
cedeva  suonando  una  musica  dolce,  per  moderare  il 
°ro  coraggio,  temendo  che  per  troppo  ardore  essi 
non  s*  scagliassero  con  cieco  impeto  ;  perocché  in  ge¬ 
lale  il  loro  coraggio  aveva  più  bisogno  di  essere 
Represso  che  eccitato.  Tuttavolta  in  una  battaglia  coi 
esseni,  stavano  per  essere  vinti ,  quando  il  celebre 
Jrteo,  che  quel  giorno  suonava  il  flauto  alla  testa 
e,*e  truppe ,  vedendoli  prender  la  fuga ,  lasciò  im¬ 
provvisamente  il  modo  lidio  c  passò  al  modo  frigio, 
1  flualc  rianimò  cosi  bene  il  loro  coraggio,  che  essi 
^Portarono  una  compiuta  vittoria.  —  Noi  non  discu¬ 
teremo  sull’esattezza  di  questi  racconti:  ci  pare  tut- 
yia  poter  da  essi  conchiudere  che  la  musica  mi- 
? 10re  di  ciascheduna  età  ,  per  quantunque  rozza  ed 
Perfetta,  ha  sempre  un  grande  potere  sugli  afTetti 
uomo.  Di  qui  gli  elogi  iperbolici  che  si  fecero  in 
tempo  e  in  ogni  paese  di  una  musica  che,  negli 
ni  seguenti,  diveniva  insopportabile  agli  uomini  di 
di?0 — rCSta  a  ^re  a^cun  c*ie  degli  effetti  prodotti 
a  ,a  musica  sulle  malattie.  Marziano  Capella  ci  assi- 
che  il  canto  può  guarire  dalla  febbre,  e  che 
elepiade  restituiva  l’udito  ai  sordi  con  una  tromba. 
?.  Pestiamo  fede  a  Plutarco,  Talele  di  Creta  liberò 
g1  Ariani  dalla  peste  colla  dolcezza  della  sua  lira. 
Uocratc  usa  il  suono  degli  strumenti  per  guarire  i 
amaci  ;  Teofrasto  dice  che  la  musica  è  un  polente  ri¬ 


medio 


per  F  indebolimento  e  il  disordine  dello  spirito, 


(  hc  il  suono  del  flauto  può  guarire  l'epilessia  e  la 
suli^’  ^aIeno  ordina  seriamente  di  suonare  il  flauto 
-j,  a  parte  che  soffre;  e  lo  stesso  strumento,  secondo 
e°frasto  e  Democrito,  è  uno  specifico  contro  il 
la°rs°  delle  vipere.  Infine  Quintiliano  assevera  che 
Musica  è  un  dono  della  natura,  che  ci  fa  soppor¬ 
la  ?  -COn  P‘“  Pazienza  dolore  e  la  fatica.  Burette, 
Cl,i  opinione  pare  dovrebbe  avere  tanto  maggior 
(j  So  m  questa  materia  in  quanto  che  egli  era  medico, 
°Po  esaminati  e  discussi  tutti  i  fatti,  riguarda  come 
«  Ss,bile  che  la  musica  dando  ai  nervi  e  alle  fibre 


8c°sse 

Peria 


e  vibrazioni  reiterate,  potè  essere  adoperata 
che  Ia> 8uarqp°ne  di  certe  malattie;  ma  egli  non  crede 
H  e  1  antica  musica  possedesse  questa  virtù  più  emi- 
^  temente  «Iella  moderna,  e  pensa  piuttosto  che  la 
UtilSlCa  più  rozza  c  più  comune  sia  capace  di  operare 
en*e  *n  cerle  occasioni.  Noi  crediamo  però  che 
e  s*asi  ingannato  nella  sua  ultima  opinione, 
<^1  e  1  influenza  della  musica  non  si  debba  ripetere 
a.  Qualità  della  musica  stessa,  bensì  dall’educa- 

.  innof..,i«  _ _ 


musicale  dell’individuo  su  cui  la  musica  eser- 
riputiamo  impos- 


8ib'i  9  SUa  influenza-  perciò  non 
dej| 0  (die  la  musica  antica  avesse  maggior  potenza 
le  n°stra.  I  selvaggi  d’America  pretendono  di  fare 
i  edesime  cure  col  rumore  e  l’ informe  trambusto 
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strumenti  grossolani;  e  nella  Puglia,  in  cui 


**  c,,(i  la  puntura  della  tarantola  si  guarisce  col 
fPl0sT  *  U,la  ,nus'ca  °he  eccita  al  ballo,  si  adopera  a 
effctto  un’aria  comune,  che  può  essere  suonata 


I  rozzamente.  Burette,  Mead,  Baglivi  e  lutti  i  dotti  del 
loro  tempo  sembrano  non  aver  dubitalo  di  questo 
fatto  della  tarantola  ;  ma  indagini  filosofiche  prova¬ 
rono  dappoi  ch’essa  era  una  ciarlataneria  (u.  Taran¬ 
tola).  Del  resto,  chi  fosse  vago  di  ulteriori  notizie 
sui  prodigi  operati  in  ogni  tempo  e  in  ogni  popolo 
dalla  musica,  può  consultare  l'opera  del  dottor  Bian¬ 
chini  intitolata  :  La  medicina  d’^sclepiade  per  ben  cu¬ 
rare  malattie  acute,  in  cui  l’autore  raccolse  tutti  i 
passi  degli  antichi  autori ,  relativamente  all’applica¬ 
zione  medicinale  della  musica. 

EFFETTO  ( archit .).  —  Così  si  chiama  il  risultato 
delle  impressioni  che  produce  in  noi  qualunque  opera 
della  natura  o  dell’arte;  e  l’ effetto  nelle  opere  d’ar- 
cliitettura  consiste  nel  rendere  appariscenti  alcune 
parti  più  delle  altre ,  e  di  attirare  lo  sguardo  con 
qualche  cosa  aggradevole ,  il  che  si  può  conseguire 
tanto  per  mezzo  della  composizione,  quanto  dell’ese¬ 
cuzione.  L’effetto  dovuto  alla  composizione  risulta 
primieramente  dall’  impiego  variato  dei  pieni  e  dei 
vuoti  specialmente  negli  alzati,  ed  alle  combinazioni 
variate  di  corpi  aggettanti  da  cui  nasce  il  contrasto 
delle  linee ,  e  i  giuochi  delle  ombre  e  dei  lumi  che 
moltiplicano  i  punti  di  vista,  e  danno  una  più  grande 
idea  dell’  opera.  Egli  è  per  questa  varietà  d’  aspetto 
che  un  ediiizio  diviene  una  specie  di  spettacolo  in  cui 
sembra  che  tramutino  le  scene  al  tramutar  dei  punti 
da  cui  si  considera  e  l’azione  della  luce,  la  quale 
giuoca  diversamente  fra  i  pieni  ed  i  vuoti  secondo 
le  ore  del  giorno.  L’uso  sobrio  e  moderato  degli  ag¬ 
getti  di  decorazione  contribuiscono  potentemente  al- 
reffetto;  ma  allo  stesso  modo  che  una  massa  priva 
di  ogni  decorazione  ci  lascia  in  un’  assoluta  indiffe¬ 
renza,  così  la  soverchia  moltiplicità  di  dettagli  accu¬ 
mulati  affatica  la  vista  ed  impedisce  il  giudicare.  Per¬ 
ciò  Folletto  nella  composizione ,  deve  essere  quello 
di  cattivarsi  o  di  fissar  l’attenzione  dello  spettatore 
e  di  far  sì  che  trovi  piacere  ad  osservare.  Questo 
effetto  si  diminuisce  tanto  per  l’eccesso,  quanto  pel 
difetto  di  dettagli. —  L’altra  specie  di  effetto  nell’ar¬ 
chitettura  è  prodotta  dall’  esecuzione ,  e  per  questi» 
intendiamo  quell’accuratezza  con  cui  si  dà  a  ciascuna 
parte  la  sua  vera  forma  e  il  suo  vero  valore.  —  Una 
cosa  sommamente  difficile,  e  talvolta  anche  impossi¬ 
bile  nei  progetti  architettonici,  è  il  giudicare  dai  di¬ 
segni  lineari  l’effetto  che  faranno  dopo  l’esecuzione, 
cioè  il  prevedere  ciò  che  saranno,  o  quale  sarà  il  loro 
aspetto  quando  siano  terminati.  Perciò  per  lo  addie¬ 
tro  si  usava  fare  un  modello  in  rilievo  dei  monu¬ 
menti  di  qualche  importanza,  unico  mezzo  di  poterne 
giudicare  preventivamente  le  vere  impressioni  sia 
per  rapporto  ai  profili  ed  agli  aggetti,  sia  per  la 
distribuzione  dei  membri,  che  per  giuoco  della  luce 
e  delle  ombre.  E  noto  che  Paolo  in  volendo  dar  com¬ 
pimento  al  palazzo  Farnese  edificato  da  Sangallo  fino 
alla  trabeazione,  ne  diede  l’incarico  a  Michelangelo. 
Ma  questo  grande  artista  non  si  fidò  della  generale 
approvazione  che  si  dava  al  suo  disegno.  E  cono¬ 
scendo  quanto  sia  fallace  il  calcolo  dell’  effetto  dal 
piccolo  al  grande,  e  come  siano  insufficienti  le  re- 
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gole  deirottica  per  giudicare  prima  dell’  esecuzione 
l’effetto  delle  masse  e  dei  dettagli,  non  si  appagò  di 
fare  un  piccolo  modello  in  rilievo  della  sua  trabea¬ 
zione;  ma  ne  fece  eseguire  sull’angolo  del  palazzo  un 
modello  della  grandezza  stessa  che  doveva  avere.  — 
Se  il  giudicare  da  semplici  disegni  l’effetto  che  farà 
l’edifizio  eseguito,  è  cosa  tanto  difficile  ed  incerta,  e 
non  si  può  che  indovinare  o  travedere  anche  dai  pro¬ 
fessori  dell’arle;  quelli  che  ne  sono  estranei  affatto, 
come  lo  sono  in  generale  i  committenti  e  il  pubblico, 
come  potranno  giudicare  su  forme  ridotte  che  hanno 
tutto  al  più  coll’edifizio  progettato  il  rapporto  mede¬ 
simo  che  vi  ha  fra  uno  schizzo  ed  un  colosso  ?  — 
Devesi  anche  osservare  che  i  disegni  geometrici  ser¬ 
vono  bensì  a  far  conoscere  l’insieme  e  la  distribu¬ 
zione  delle  parti  e  a  dare  le  giuste  dimensioni  di  esse; 
ma  non  potendo  rappresentare  le  mutazioni  di  forma 
e  di  dimensioni  che  apparentemente  subiranno  le  di¬ 
verse  parti  secondo  le  distanze  diverse  da  cui  sono 
per  essere  vedute  allorché  saranno  eseguite,  si  por¬ 
terà  sempre  un  giudizio  fallace  intorno  ai  progetti 
semplicemente  delineati.  A  ciò  si  provvide  in  parte 
col  costruire  i  disegni  prospettici  ed  ombreggiati  coi 
quali  si  ottiene  una  certa  imagine  dell’effetto  che  pro¬ 
durrà  il  giuoco  della  luce  e  delle  ombre.  Ma  l’effetto 
reale  delle  proporzioni  delle  parti  e  dei  profili ,  l’ag¬ 
giustatezza  degli  aggetti  non  si  potranno  mai  apprez¬ 
zare  con  precisione.  —  D’altronde  è  ben  noto  che  si 
vedono  certi  disegni  prospettici  di  editizii  esistenti 
che  sembrano  bellissimi  e  magnifici  a  giudicarne  da 
que’disegni ,  e  che  veduti  in  natura  o  lasciano  nella 
più  profonda  indifferenza,  o  vi  si  scorgono  difetti  che 
dal  disegno  non  si  sarebbero  mai  avvertiti. 

EFFETTO,  Effetto  utile  (mecc.). — L’uso  delle  mac¬ 
chine  è  quello  di  rimpiazzare  nelle  arti  e  nei  mestieri 
l’azione  immediata  dellTiomo  o  degli  animali  ;  il  la¬ 
voro  prodotto  dall’  azione  delle  macchine  chiamasi 
effetto.  Calcolare  l’effetto  di  una  macchina  è  valutare 
la  quantità  di  lavoro  che  con  essa  si  può  eseguire  in 
date  circostanze.— Malgrado  la  diversità  delle  opera¬ 
zioni  a  cui  vengono  applicate  le  macchine  è  facile  il 
riconoscere  come  abbiano  certi  elementi  comuni  a 
tutte,  per  mezzo  de’quali  possono  essere  valutate  in 
modo  generale  e  regolare.  Infatto,  ogniqualvolta  esi¬ 
ste  un  lavoro  eseguito  da  una  macchina,  cioè  un’ope¬ 
razione  che  ha  prodotto  un  oggetto  utile  avente  un 
valore  reale,  esiste  necessariamente  uno  sforzo  eserci¬ 
tato  sopra  un  punto  che  percorre  nel  medesimo  tempo  J 
«no  spazio  secondo  la  direzione  di  questo  sforzo.  La 
riunione  di  queste  due  circostanze,  sforzo  esercitato, 
e  spazio  percorso  nel  senso  dello  sforzo  è  indispen¬ 
sabile  per  costituire  un  lavoro  utile  a  cui  si  possa 
attribuire  un  valore.  Questo  lavoro  utile  prodotto  da 
una  macchina  in  un  dato  tempo  è  ciò  che  dicesi  ef¬ 
fetto  utile  di  essa. —Ogni  agente  meccanico  o  motore 
ha  una  forza,  che  impiegata  ad  agire  sopra  una  mac¬ 
china  deve  vincere  le  resistenze  che  si  riproducono 
costantemente  o  periodicamente  in  senso  opposto  a 
quello  del  moto  ch’esso  fa  nascere.  Oltre  la  resistenza 
propriamente  detta  il  motore  deve  vincere  quella  I 


cagionala  dagli  attriti ,  dall’  urto ,  dalle  scosse ,  dal 
peso  delle  parti  della  macchina  che  ricevono  il  moto 
ecc.  Ora,  si  fa  perciò  evidente  che  la  parte  della  forza 
primitiva  del  motore  impiegata  a  vincere  tutte  le  re¬ 
sistenze  secondarie  non  può  produrre  lavoro;  e  quindi 
il  vero  effetto  utile  non  è  prodotto  che  dalla  por¬ 
zione  di  forza  primitiva  trasmessa  senza  alterazione. 
—  Per  dare  un  esempio,  si  consideri  un  uomo  che 
tragga  l’acqua  da  un  pozzo  per  mezzo  di  un  secchio 
attaccato  ad  una  corda  che  passa  sopra  una  carrucola 
fissa.  Per  innalzare  l’acqua  fino  alla  sponda  è  neces¬ 
sario  che  la  forza  dell'uomo  vinca  tutte  queste  resi¬ 
stenze:  1°  il  peso  dell’acqua  contenuta  nel  secchio; 
2°  il  peso  del  secchio;  5°  l’attrito  della  corda  sulla  car¬ 
rucola  e  quello  della  carrucola  stessa  sul  proprio  asse. 
E  supponendo  che  il  secchio  pesi  5  chilogr.,  che  gl» 
attriti  siano  rappresentati  da  un  peso  di  h  chilogr.,  e  il 
peso  dell’acqua  sia  di  41  chilogr.;  lo  sforzo  del  mo¬ 
tore,  durante  l’ascensione  del  secchio,  deve  essere 
chilogr,  trascurando  l’eccesso  di  forza  che  il  motore 
deve  impiegare  nel  primo  istante  per  vincere  l’inerzia 
delle  materie.  Vedesi  pertanto  che  l’ effetto  generale 
del  motore  è  di  18  chilogrammi,  mentre  il  suo  effetto 
utile  non  è  che  di  11,  non  essendo  che  tanto  il  peso 
i  dell’  acqua  innalzata.  —  Il  peso  dell’acqua  innalzata 
j  chiamasi  resistenza  attiva,  quello  del  secchio,  fune, 
attriti  ed  altro  diconsi  resistenze  passive. — L’effetto  di 
un  motore  può  sempre  essere  paragonato  ad  un  dato 
peso  elevato  o  trasportato  ad  una  data  distanza  in  un 
,  tempo  determinato ,  per  cui  rappresentando  con  P  il 
peso  innalzato  o  trasportato,  con  A  lo  spazio  percorso 
j  nell'unità  di  tempo,  il  prodotto  AP  rappresenta  l’ef- 
|  fetto  generale  del  motore  che  dicesi  anche  effetto  di' 
namico  o  teorico  nell’unità  di  tempo.  Ma  siccome  P 
esprime  tutte  le  resistenze,  cosi  chiamando  P'  le  re¬ 
sistenze  passive,  p  la  resistenza  attiva,  si  avrà  P=  V 
-| -p,  e  quindi  AP=AP'-f-AP,  ovvero  Ap=AP — AP*- 
Da  ciò  si  vede  che  l’effetto  utile  A p  sarà  tanto  più 
grande  quanto  minore  sarà  AP',  ovvero  quanto  pi11 
A p  si  avvicinerà  ad  AP.  —  Ma  le  macchine  ,  anche 
le  più  perfezionate,  a  motore  idraulico  non  hanno  ma' 
dato  un  effetto  utile  maggiore  del  70  all’80  per  O  d 
della  forza  primitiva;  il  resto  è  assorbito  dalle  resi¬ 
stenze  passive.  Nelle  macchine  a  vapore  l’effetto  utile 
è  estremamente  variabile  secondo  il  sistema  del  mo¬ 
tore,  la  velocità  con  cui  cammina,  il  carico  che  glisl 
dà,  ecc.  Perciò  il  minimo  dell’effetto  utile  si  stima  il 
50  per  0/0  ovvero  la  metà  della  forza  prodotta  dal 
vapore.  Ogni  macchina  il  cui  effetto  utile  fosse  minore 
deve  essere  considerata  cattiva,  e  quelle  che  non 
danno  un  effetto  maggiore  sono  difettose.  —  L’effetto 
teorico  di  una  macchina  si  misura  suH’albero  motore 
per  mezzo  del  freno  dinamometrico,  e  comprende 
tutta  la  forza  assorta  ulteriormente  dalle  diverse  tras¬ 
missioni  di  moto;  ma  il  lavoro  effettivo  o  effetto  utile 
di  una  macchina  non  si  può  determinare  esattamente 
che  per  l’osservazione.  Chi  amasse  conoscere  i  risul- 
tamenti  della  quantità  di  lavoro  prodotta  da  un  gran 
numero  di  macchine  ottenuti  dalle  più  accurate  os¬ 
servazioni,  consulti  l’interessante  operetta  intitolata 
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4kle-mémoire  de  mécanique  pratique  par  Arthur 
Morin. 

EFFICACE  (Grazia)  ( teol .)  (v.  Grazia). 
EFFICIENTE  (Causa)  ( filos .)  (v.  Causa). 
EFFICIENTE  (Causa)  ( patol .)  (v.  Causa  ed  Occa¬ 
sionale). 

EFFIMERA,  Effemera  ed  Efemera  (patol.  e  terap.). 
''■Nome  col  quale  s’indica  una  specie  di  febbre  il 
i  cui  periodo  è  di  ventiquattr’  ore ,  ed  è  accompa- 
Roata  da  grande  tumulto  arterioso,  gravezza  e  dolore 
.  capo,  indebolimento  universale,  insomma  da  tutti 
1  sintomi  di  una  vera  febbre  sinoca  in  compendio.  Se 
J1011  f‘*le  dopo  poche  ore  il  polso  comincia  a  dilatarsi , 
?  PeNe  diventa  morbida,  l’infermo  prorompe  in  su- 
0l>e,  si  espellono  in  gran  copia  orine  cariche  e  tutte  le 
Unzioni  riprendono  il  loro  corso  naturale  nello  spazio 
.  Ventiquattro  o  trenta  ore.  Talora  questo  stato  si  pro- 
rae  lino  a  due  o  tre  volte  ventiquattr’ore  ed  allora  la 
j^lattia  prende  il  nome  di  effimera  protratta  o  pro- 
£*9 ala .  Sono  specialmente  soggetti  aU’effimera  i  fan- 
^  quando  si  avvicinano  all’adolescenza,  le  donne 
Ie  persone  dotate  di  temperamento  sanguigno-ner- 
080  e  di  libra  molto  eccitabile ,  senzadio  per  altra 
Parte  sieno  predisposte  ad  alcuna  affezione  viscerale. 
a  eccesso  di  fatica,  la  digestione  laboriosa,  ravvici¬ 
ni  dello  scolo  mensuale,  una  forte  commozione  di 
unno  o  di  mente,  bastano  a  provocare  questa  febbre, 
riposo,  l’astinenza  da  ogni  alimento  e  da  ogni  sti- 
°lo  in  generale,  le  bevande  acquose  in  gran  copia, 
°n°  i  soli  mezzi  raccomandati  dagli  autori. — Giova 
a  ^imamente  distinguere  l’effimera  dalla  vera  sinoca 
me  di  non  adoperare  mezzi  inutili  nella  prima ,  e 
»,  n°n  lasciar  progredire  soverchiamente  la  seconda. 

®sPerienza  ed  il  criterio  medico  sono  a  ciò  fare 
^Ufficienti.  Questa  malattia  non  ha  nulla  che  farecol- 
tffuncra  sudatoria  di  cui  daremo  ora  breve  cenno , 
^dla  quale  essa  ha  pur  comune  il  nome. 
EFFIMERA  od  Efemera  sudatoria  (patol.  e  terap.), 
re  sudatoria ,  sudore  anglico ,  sudore  pestilenziale, 

*  bre  anglica,  effimera  britannica,  febbre  elode,  hydro- 
hydropyretos,  sudoretto,  suette  dei  Francesi. — 
°mi  coi  quali  venne  promiscuamente  chiamata  una 
fiatila  epidemica  terribile  che  nello  spazio  di  poche 
v0?  Ucci(leva  l’infermo;  la  quale  comparve  per  la  prima 
^  su*  fine  del  secolo  decimoquinto,  per  iscompa- 
CW  affati0  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto. 
mdi  ne  avviene  che  questa  malattia  tremenda  ap- 
rtenga  oggidì  alla  storia  delle  calamità  umane,  e 
2jJlaino  sperare  di  non  vederla  mai  più.  Scrissero 
k  <^*mera  sudatoria  Cajus  in  Inghilterra ,  Castrie  e 
tepmiano  m  Olanda,  Cordus,  Bayer,  Nuare,  Helwet- 
j0  ’  Hmidt,  in  Germania;  come  pure  Kegeler,  Breh- 
j^j  s’  Nidepontanus,  Frisius,  Gioachino  Rolando, 
lp.ump,  Gundelfinger,  Wild,  Kroll,  Grattaroli  ed  ai- 
in*  1  di  cui  scritti  vennero  raccolti  da  Sprengel, 
°Ucquet  e  Gruner,  essendo  oggidì  diventati  raris- 
d».  1  e  che  potrebbero  all’uopo  essere  consultati  pel  caso 
^  Aspettato  ritorno  di  questo  spaventoso  flagello. 
ca<rreVa  l  anno  *^5  0  (secondo  la  diversità  dei 
endarii  allora  adottati),  e  tutta  l’Inghilterra  aeco- 
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glieva  con  esultanza  il  duca  di  Richemond,  il  quale 
poscia  regnò  sotto  il  nome  di  Enrico  vii,  quando  al 
suo  approdare  nel  porto  di  Milford  si  manifestò  questa 
terribile  infermità  che  in  breve  tempo  riempì  di  duolo 
l’Inghilterra  e  parte  del  rimanente  dell’Europa.  Il 
sudore  anglico  ridestossi  con  nuovo  ardore  per  ben 
cinque  volte,  cioè  nell’  epoca  summentovata,  quindi 
nella  state  del  4507;  nel  1517  da  luglio  a  dicembre; 
nel  1528  da  maggio  lino  all’autunno  e  nel  1551  nel 
mese  di  aprile  per  iscomparire  affatto,  e  speriamo 
per  sempre,  sul  principio  del  1552  in  cui  mietè  le 
ultime  vittime  nei  porti  dellTnghilterra  settentrionale. 
Tuttavia  questo  morbo  risparmiò  la  vicina  Scozia  e 
1  Irlanda  ;  ma  nel  1517  e  1519  esso  si  diffuse  alle 
spia£ge  della  Francia,  nel  1529  all’Olanda,  e  quindi 
nella  Germania  superiore  ed  inferiore,  nella  Svizzera, 
ad  Amburgo ,  nella  Pomerania ,  nella  Prussia ,  nella 
Lituania,  nella  Polonia,  nella  Russia,  e  persino  nella 
Danimarca,  Norvegia  e  Svezia.  La  sua  ferocia  fu  tale 
che  spopolò  intere  città,  ed  a  Westminster  morivano 
persino  centoventi  persone  al  giorno.  La  malattia  non 
risparmiava  età ,  sesso  o  condizione  ;  lo  stesso  Arri¬ 
go  vi»  ne  venne  assalito,  e  ne  guari:  i  robusti  vi 
erano  più  soggetti  che  i  deboli,  i  paurosi  più  di  tutti 
gli  altri.  I  sintomi  del  sudore  anglico  erano  i  seguenti: 
stanchezza,  prostrazione  di  forze,  abbattimento  mo¬ 
rale,  ansietà,  tremito,  calore  e  freddo  alternanti, 
sete  inestinguibile,  senso  di  aura  percorrente  le  mem¬ 
bra,  ardore  al  ventre,  nausea,  vomito,  dolori  ai  lombi 
ed  al  capo,  delirio,  sonnolenza,  palpitazioni  di  cuore, 
sincope;  convulsioni;  respiro  accelerato,  polso  ce¬ 
lere,  quindi  frequente;  ora  pieno,  ora  piccolo  e  de¬ 
bole;  sudore  abbondante  e  fetente  che  si  manifestava 
sull’invasione  della  malattia,  e  durava  da  otto  a  ven¬ 
tiquattro  ore.  In  alcuni  la  malattia  era  mortale  nello 
spazio  di  sei  o  otto  ore,  in  altri  continuava  per  alcuni 
giorni.  Passate  le  ventiquattro  ore,  di  solito  il  pericolo 
cessava.  I  cadaveri  mandavano  un  fetore  insopporta¬ 
bile,  le  parti  molli  cadevano  gangrenate,  gl’intestini 
erano  tocchi  da  sfacelo.  Riguardo  alle  cause  se  ne 
attribuì  l’origine  all’ira  celeste,  alla  disposizione  degli 
astri,  alla  corruzione  dell’aria  od  al  contagio.  Fuvvi 
chi  considerò  il  sudore  anglico  qual  nuova  forma  di 
peste.  I  sintomi  però  e  la  maggior  gravezza  la  distin¬ 
guono  da  questa,  siccome  dalla  febbre  sudatoria  mi¬ 
gliare  di  Sauvages  che  è  un  vero  tifo  con  eruzione  di 
migliari,  ed  a  cui  appartiene  la  cosi  detta  suette  che 
regnò  in  Picardia  nel  1775.  Riguardo  alla  prognosi 
non  avvi  forse  malattia  che  abbia  fatte  tante  vittime 
quanto  l’ effimera  sudatoria;  finché  alla  perfine  si 
venne  a  scoprire  il  mezzo  più  opportuno  per  combat¬ 
terla.  Questo  consisteva  nel  promuovere  il  sudore 
coll'immobilità  dell’infermo,  con  coperte  di  lana  e  be¬ 
vande  calde  alternate  con  pozioni  cardiache.  Per 
ventiquattro  ore  era  necessario  di  promuovere  questo 
sudore,  dopo  si  allontanavano  poco  per  volta  le  co¬ 
perte  e  si  mutava  di  letto  l’infermo  che  generalmente 
era  salvo.  Si  raccomandava  ai  convalescenti  dell’effi- 
mera  sudatoria  di  astenersi  per  qualche  tempo  dal 
vino  e  di  far  uso  di  alimenti  di  facile  digestione. 
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EFFIMERI  ( entomol .). —  Famiglia  d’insetti  dell’or¬ 
dine  d e’neurotteri  e  della  sezione  de’subulicomi,  aventi 
per  caratteri:  parli  della  bocca  assai  molli  e  poco  j 
distinguibili;  tarsi  di  cinque  articoli;  ale  inferiori  i 
assai  più  piccole  delle  superiori  e  talvolta  mancanti; 
addome  terminante  in  due  o  tre  appendici  lunghe  e 
piliforini.  Formano  il  genere  ephemera  di  Linneo  che 
cosi  chiamolli  per  la  brevissima  loro  vita  in  istato  di 
farfalla,  ossia  d’insetto  perfetto.  Gli  effimeri,  secondo 
Latreille ,  compaiono  generalmente  al  tramontar  del 
sole  ne’bei  giorni  d’estate  e  d’autunno,  sulle  sponde 
de’  fiumi,  de’  laghi,  ecc.,  e  sono  talvolta  in  numero  | 
così  grande  che  dopo  la  loro  morte  ne  resta  gremito  I 
tutto  il  terreno,  c  talvolta  furono  raccolti  a  carrettate 
per  farne  tanto  concime.  Questi  insetti  si  raccolgono  j 
insieme  a  miriadi  nell’aria,  volano  con  moto  ondula-  | 
torio,  ascendendo  e  discendendo  continuamente ,  e 


Effimeri  e  loro  nidi. 


sono  di  un  bellissimo  aspetto.  I  maschi  si  distinguono 
dalle  femine  per  l’addome  fornito  all’estremità  da  due 
uncini  articolati,  e  apparentemente  in  questo  sesso  le 
gambe  anteriori  e  i  filamenti  terminali  dell’  addome 
sono  più  grandi,  come  pure  gli  occhi.  In  alcuni  vi 
sono  quattro  occhi  composti,  due  dei  quali  sono  elevati 
c  più  grandi  degli  altri.  La  femina  depone  le  uova 
nell’acqua,  e  poi  more,  giacché  brevissima,  come  di¬ 
cemmo,  è  la  vita  loro,  così  nell'uno  come  nell’  altro 
sesso.  Ad  ogni  modo  non  si  può  dire  che  vivano  poco, 
anzi  sono  di  lunghissima  esistenza,  poiché  alcune 
specie  stanno  anche  per  due  o  tre  anni  nello  stato  di 


larva  e  di  ninfa.  Durante  questo  loro  stato  stanno  ge¬ 
neralmente  nascosti,  almeno  di  giorno,  nel  fango  o 
sotto  le  pietre,  e  talvolta  in  buchi  orizzontali  praticati 
nelle  sponde  de’fiumi.  Le  larve  d’alcune  specie  si  sca¬ 
vano  il  buco  sotto  la  superficie  dell’  acqua.  Questi 
buchi  sono  sempre  proporzionati  alla  grossezza  delle 
larve,  e  per  conseguente  quando  sono  giovani  e  pic¬ 
cole,  i  buchi  sono  pure  proporzionatamente  piccoli, 
quantunque  siano  lunghi  il  doppio  del  corpo  dell’in¬ 
setto.  Essendo  essi  sott’acqua,  ne  sono  sempre  ripieni, 
cosicché  la  larva  nuota  nel  suo  elemento  senza  divenir 
preda  dei  pesci. 

EFFIMERO  (Ephemerus)  (hot.). — Dicesi  particolar¬ 
mente  dei  fiori  allorché  durano  assai  poco  tempo,  c 
non  oltrepassano  lo  spazio  di  un  giorno.  I  fiori  effi¬ 
meri  si  dividono  in  diurni  e  notturni  secondo  che  si 
aprono  di  giorno  o  di  notte.  Fiori  effimeri  diurni  sono 
per  es.  quelli  dei  cisti,  1  quali  si  aprono  alle  8  o  alle 
9  del  mattino,  e  cadono  alle  due  o  alle  tre  dopo  mez¬ 
zogiorno.  Uno  dei  più  singolari  tra’fiori  effimeri  not¬ 
turni  é  il  cereus  grandiflorns,  fiore  gigantesco  e  ri- 
splendente  dei  colori  più  vaghi  ;  s’apre  esso  sul  far 
della  notte,  e  si  chiude  prima  dello  spuntare  del 
giorno. —  Effimeri  chiamansi  pure  alcuni  funghi  per 
essere  la  loro  durata  non  più  lunga  di  un  giorno. 

EFFLORESCENZA  ( chim .  e  min.) —  È  la  proprietà 
che  hanno  alcuni  corpi  di  ridursi  naturalmente  in 
polvere. — La  più  parte  delle  sostanze  che  cristalliz¬ 
zano  nell’acqua,  ritengono  più  o  meno  fortemente  allo 
stato  di  combinazione  una  certa  quantità  di  questo 
liquido  che  allora  dicesi  acqua  di  cristallizzazione 
(vedi).  Quest’acqua  è  debolmente  ritenuta  dai  cristalli 
di  certi  corpi  che  la  perdono  per  la  semplice  esposi¬ 
zione  all’aria,  e  vestono  la  forma  polverosa.  Tali  sono 
il  carbonato,  il  solfato  ed  il  fosfato  di  soda  che,  espo¬ 
sti  all’aria,  perdono  a  poco  a  poco  la  loro  traspa¬ 
renza,  e  si  convertono  in  polvere  anidra.  Questi  corpi 
diconsi  efflorescenti.  In  questo  caso  l’efflorescenza  è 
dovuta  ad  un  cangiamento  chimico ,  poiché  è  pro¬ 
dotta  dalla  perdita  di  una  certa  quantità  di  acqua  in 
proporzione  definita.  —  Avvi  però  alcuni  esempi  di 
efflorescenza ,  nei  quali  il  corpo  si  riduce  in  polvere 
senza  che  venga  in  alcun  modo  alterata  la  sua  com¬ 
posizione.  Questo  fenomeno  è  allora  attribuito  ad  un 
cangiamento  che  si  va  operando  nella  disposizione 
geometrica  delle  molecole ,  poiché  si  è  osservato  che 
i  sali  sottoposti  ad  una  cristallizzazione  forzata  non 
possono  conservare  per  lungo  tempo  la  loro  forum» 
e  che  alcuni  altri  riscaldati  ad  una  temperatura  piu 
o  meno  elevata,  presentano  nel  loro  interno  parec¬ 
chie  fessure  dirette  secondo  un  nuovo  sistema  di  cri¬ 
stallizzazione  che  ne  diminuiscono  la  coesione,  e  pcr 
conseguenza  li  rendono  atti  a  ridursi  più  o  men<’ 
prontamente  in  polvere. —  Finalmente  l’efflorescenza 
si  manifesta  in  alcuni  composti  sotto  l’influenza  d* 
un  agente  che  ne  altera  la  natura.  Così  il  bisolfu^ 
di  ferro  bianco  ( pirite  bianca)  diventa  efflorescente 
per  l’esposizione  all’aria  umida  trasmutandosi  a  pec° 
a  poco  in  solfato.  Il  bisolfuro  di  ferro  giallo  ( pi* ite 
gialla)  acquista  la  stessa  proprietà,  e  subisce  la  atcss* 


EFFLORESCENZA  —  EFFLUSSO. 


157 


trasformazione  dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla 
calcinazione. 

EFFLORESCENZA  ( patol .). — Nome  usato  dai  pato¬ 
logi  in  vario  significato.  Sauvages  comprese  nella  sua 
Posologia  varie  eruzioni  cutanee  sotto  questa  deno¬ 
minazione,  costituendone  un  ordine  di  malattie;  altri 
a  Presero  come  sinonima  di  papille  o  bolle  ;  altri  fi¬ 
nalmente  chiamò  stadio  o  periodo  di  efflorescenza  o 
(1i  eruzione  il  tempo  in  cui  le  malattie  della  pelle  ren- 
^°nsi  palesi  (v.  Esantema,  Impetigine) 

EFFLUSSO  ( idraul. ).  —  I  meccanici  danno  questo 
^°me  al  movimento  e  passaggio  o  uscita  dei  fluidi 
oalle  pareli  di  un  recipiente  o  a  traverso  la  sezione 
(  1  un  tubo  o  condotto ,  o  di  un  canale  aperto.  Le 
.88*  del  movimento  dei  fluidi  formano  un  ramo 
^portantissimo  della  meccanica  cui  si  dà  il  nome 
generale  d’ idraulica  (vedi);  ma  per  la  vastità  delle 
ottrine  che  comprende  si  è  suddiviso  in  due  parti, 
aaa  delle  quali  tratta  del  moto  dei  fluidi  liquidi  e 
mesi  idrodinamica  (vedi),  l’altra  si  occupa  dei  fluidi 
Riformi  o  gas  e  prende  il  nome  di  pneumatica  (vedi); 

teoria  matematica  dell’efflusso  dei  fluidi ,  fondata 
e  ipotesi  delle  sezioni  parallele  nel  loro  moto  ver- 
eale,  conduce  al  seguente  teorema  fondamentale:  La 
l  «toità  di  un  fluido,  che  esce  da  un  vaso  per  un  picco - 
.  *m°  orifizio,  è  uguale  a  quella  di  un  corpo  pesante 
t  e  f°sse  liberamente  disceso  da  tutta  l'altezza  compresa 
j* ®  livello  superiore  del  fluido  nel  vaso  e  il  centro 

Orifìzio.  —  Esaminiamo  le  applicazioni  di  questa 
0r,a  e  le  modificazioni  che  riceve  in  pratica,  racco- 
endo  in  pari  tempo  le  formole  sperimentali  adottale 
ajj,  ‘^aulici  per  la  soluzione  dei  problemi  relativi 
neM^USS°  dev’acqua. — Bisogna  considerare  l’efflusso 
liv  li  °  cas*  funerali  in  cui  si  presenta:  1°  quando  il 
(  e  0  del  fluido  che  si  effonde  è  costante  ;  2°  quando 
su^°  livello  è  variabile.  Nel  primo  caso  bisogna 
aP  •  ?rre  che  alla  superficie  superiore  del  liquido  ne 
^  'Vl  una  quantità  eguale  a  quella  che  sgorga  in  un 
rie  es*rno  tempo;  nel  secondo  che  il  recipiente  non 
**on'a  nuovo  alimento  di  fluido,  durante  l’efflusso,  o 
^  . n°  riceva  una  quantità  maggiore  di  questo  in  un 
^«*■0  tempo ,  per  cui  alla  fine  il  recipiente  ri- 
?sausto-  Esamineremo  separatamente  questi 
noi  0381 — Efflusso  a  livello  costante.  Il  teorema  da 
■1 643  nUnc*ato  devesi  a  Torricelli  che  lo  pubblicò  nel 
8rav-  C°me  conseguenza  della  legge  della  caduta  dei 
i  r  *  So°perta  dal  suo  maestro  Galileo.  Ripeteremo 
in/IOnamenti  sui  quali  Io  ha  stabilito,  perchè  sono 
fljji  Pendenti  da  qualunque  ipotesi  sul  movimento  del 
(P  0  nel  recipiente.  Traforate  da  due  orifizi  M  N 
Wen  •  Pareti  or*zzontali  di  un  vaso  ABCDEFRT 
alla*0  ^  ac(lua  il  cui  livello  è  tenuto  costantemente 
8,tessa  altezza ,  il  fluido  ne  esce  a  getti  verticali 
^«innalzano  presso  a  poco  fino  al  livello  AK  del- 
gjJ  ‘Ua  nel  recipiente,  e  si  può  supporre  che  giu- 
n0n  eb^e  Precisamente  a  questo  livello  se  altre  cagioni 
Scorressero  a  diminuire  la  velocità  d’ascensione. 
nnaUn  corpo  lanciato  verticalmente  non  giugne  ad 
pulsoC-a  a,lezza  se  non  perchè  ha  ricevuto  un  im- 
capace  di  comunicargli  una  velocità  iniziale 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  1 


eguale  alla  velocità  finale  che  acquisterebbe  cadendo 
liberamente  da  quest’altezza  (v.  Getto  d’acqua,  Moto); 
dunque  le  molecole  fluide,  uscendo  dagli  orifizi  M  N, 
sono  animate  da  velocità  dovute  alle  altezze  MG  NH, 
ovvero  alle  altezze  del  livello  dell’acqua  al  disopra 
degli  orifizi  M  ed  N.  Quindi,  indicando  con  v  la  velo¬ 
cità  d’efflusso  e  con  A  l’altezza  del  livello  al  di  sopra 
dell’orifizio  ,  si  avrà ,  secondo  le  leggi  della  caduta 
dei  gravi, 

(a)  vz=j/%gA. 

Ma  quando  agli  orifizi  M  N  praticati  nelle  pareti  sot¬ 
tili  del  serbatoio  si  adattano  tubi  addizionali ,  i  getti 
s’innalzano  a  minore  altezza;  e  si  è  riconosciuto  che 
nei  tubi  addizionali  perfettamente  eguali  le  diminuì 
zioni  delle  altezze  sono  proporzionalmente  le  stesse; 
cioè  se  l’altezza  del  getto  NH  si  riducesse  di  un  quarto, 
si  diminuirebbe  pure  di  un  quarto  quella  del  getto 
MG.  In  generale  indicando  con  m  il  rapporto  tra 
l’altezza  del  getto  e  quella  del  serbatoio,  per  un  tubo 
addizionale  qualunque,  si  ha 

v=K5jpnA,  v,=  yigmA\ 

essendo  A  A'  le  due  altezze  del  serbatoio  e  v  v’  le 
velocità  corrispondenti.  Da  queste  espressioni  si  de¬ 
duce 

v  :  v'  :  :  j/A  :  J^A\ 

cioè,  che  le  velocità  d'efflusso,  pei  tubi  addizionali 
eguali,  stanno  sempre  fra  loro  come  le  radici  quadrate 
delle  altezze  del  livello,  ovvero  come  le  radici  quadrate 
dei  carichi  d'acqua.  —  Questi  principii  si  applicano 
immediatamente  ai  casi  in  cui  l’efflusso  succede  per 
orifizi  fatti  nelle  pareti  di  fondo  del  vase  0  nelle 
pareti  verticali,  perocché  la  velocità  del  fluido  all’u¬ 
scita  sua  è  evidentemente  indipendente  dalla  sua  di¬ 
rezione. —  La  conoscenza  della  velocità,  con  cui  una 
vena  fluida  esce  da  un  orifizio  qualunque,  conduce  a 
quella  della  quantità  di  fluido  che  si  effonde  in  un 
determinato  tempo,  cioè  la  dispensa  0  erogazione  del¬ 
l’orifizio :  infatti  se  S  rappresenta  l’area  0  superficie 
dell’orifizio,  e  v  la  sua  velocità,  Se  rappresenterà  il 
volume  d’acqua  sgorgata  nell’unità  di  tempo  ;  peroc¬ 
ché  Su  è  il  volume  di  un  prisma  che  ha  S  per  base 
e  v  per  altezza;  onde  chiamando  D  la  dispensa,  si  avrà 


D=S^A. 
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Ma  questa  espressione  è  fondata  su  due  ipotesi,  nes¬ 
suna  delle  quali  è  rigorosamente  vera;  1°  che  la 
velocità  d’efflusso  sia  esattamente  dovuta  a  tutto  il 
carico  A;  2°  che  le  molecole  dell’acqua  escano  da 
tutti  i  punti  dell’orifizio  in  fili  paralleli  :  perciò  la 
velocità  reale  che  dà  l’esperienza  si  trova  sempre  mi¬ 
nore  di  quella  che  si  calcola  per  mezzo  della  forinola 
(a) ,  che  si  chiama  velocità  teorica.  —  La  differenza 
che  passa  tra  la  velocità  teorica  e  la  velocità  reale  o 
effettiva  proviene  dalle  direzioni  concorrenti  che 
prendono  le  molecole  de’ fluidi  nell’interno  del  vaso 
appressandosi  all’orifizio  onde  avviene  una  contrazione 
della  vena  fluida  (vedi).  Quando  l’orifizio  è  praticato 
in  una  parete  sottile,  la  contrazione  della  vena  rende 
la  sua  sezione  più  piccola  della  luce  dell’orifizio,  il 
che  diminuisce  la  dispensa  ;  quando  l’efflusso  si  effet¬ 
tua  a  piena  bocca,  per  mezzo  di  un  tubo  addizionale 
cilindrico,  la  velocità  di  uscita  è  minore  di  quella 
dovuta  al  suo  carico,  e  però  la  dispensa  è  ancora  di¬ 
minuita;  finalmente  questa  dispensa  può  subire  una 
doppia  diminuzione  di  velocità  e  di  sezione,  prodotta 
dall’applicazione  dei  tubi  conici.  In  tutti  questi  casi 
la  velocità  effettiva  è  una  frazione  della  velocità 
teorica,  e  si  potrà  porre 

(6)  D=mS//%A7 

essendo  wt  un  coefficiente  da  determinare  coll’espe¬ 
rienza  in  ciascuna  specie  di  orifizio.  Per  la  dispensa 
durante  un  tempo  T,  evidentemente  si  avrà 

D  =  mST  y*j a. 

Quando  l'orifizio  è  praticato  in  una  parete  sottile, 
quando  cioè  questa  ha  una  grossezza  piccolissima  rap¬ 
porto  al  diametro  dell’orifizio,  gli  effetti  della  contra¬ 
zione  della  vena  fluida  sono  esteriori  e  si  possono 
facilmente  osservare.  Se  l’orifizio  è  circolare  la  vena 
fluida,  all’uscire  dall’orifizio,  prende  una  forma  conoi- 
dica,  e  che,  dopo  aver  diminuito  di  lunghezza  fino  ad 
una  certa  distanza  dall’orifizio,  diviene  sensibilmente 
cilindrica.  La  figura  2  rappresenta  la  forma  della  se¬ 
zione  longitudinale  dal  diametro  AB  dell’orifizio  fino 
al  diametro  della  massima  contrazione  ab  ;  oltre 
ab  cessa  la  contrazione  e  la  vena  rimane  cilindrica 
per  una  lunghezza  più  o  meno  grande.  Dietro  ciò  è 
evidente  che  la  dispensa  reale  dipende  dalla  gran¬ 
dezza  della  sezione  contratta  ab  :  perocché  essa  si  com¬ 
pone  del  volume  d’acqua  che  passa  per  questa  sezione 
nell’unità  di  tempo.  E  siccome  la  velocità  della  sezione 
della  vena  contratta  è  presso  a  poco  la  stessa  di  quella 
dovuta  al  carico,  è  chiaro  che  basterebbe  conoscere 
1  area  di  questa  sezione  e  sostituirlo  ad  S  nella  for¬ 
inola  (6)  per  avere  la  dispensa  reale. — Il  primo  ad 
osservare  il  fenomeno  della  contrazione  è  stato  New¬ 
ton,  che,  dietro  considerazioni  teoriche,  stabili  il  rap¬ 
porto  tra  la  sezione  della  vena  contratta  e  quella  del¬ 
l’orifizio  essere  eguale  a  quello  di  ^2:1,  cosicché 
essendo  S  la  sezione  dell’orifizio ,  quella  della  vena 
contratta  sarebbe 

^  =  0,7.S, 


e  la  dispensa  effettiva 

D  =  0,71  S  y$igA; 

ma  l’esperienza  dimostra  che  il  coefficiente  0,71  in 
generale  è  troppo  grande.  Eytelwein,  il  quale  ha 
fatto  in  proposito  più  decisivi  esperimenti  per  deter¬ 
minare  il  rapporto  dei  due  diametri  AB  ed  ab  delle 
due  sezioni  tra  loro  e  colla  loro  distanza  CD,  stabilisce 
che  AB  :  ab  :  CD  =  10  :  8  :  5.  0  almeno  questi  numeri 
si  possono  considerare  come  termini  medii,  perocché 
i  rapporti  variano  colla  grandezza  degli  orifizi  e  quella 
dei  carichi.  Da  ciò  risulta  che  le  sezioni  stanno  fra 
loro  come  (IO)4  :  84,  cioè  come  100  e  64,  o  come 
1  •  0,64  il  quale  differisce  di  poco  dal  coefficiente 
medio  ottenuto  dalla  misura  diretta  della  dispensa. 
— Siccome  è  molto  difficile  determinare  esattamente 
le  dimensioni  della  vena  contratta  ,  è  più  semplice 
osservare  la  dispensa  effettiva  per  dedurre  il  coef¬ 
ficiente  di  riduzione  paragonandola  con  la  velocità 
teorica.  Per  dare  un  esempio  di  questo  modo  di  pro¬ 
cedere  riporteremo  un’esperienza  di  Bossut  sopra 
un  orifizio  quadrato  di  54  millimetri  di  lato,  e  l’al¬ 
tezza  del  livello  sopra  il  centro  dell’orifizio  di  metri 
5,81  ;  il  serbatoio  era  tenuto  costantemente  allo  stesso 
livello.  Il  volume  d’acqua  sgorgato  in  un  minuto  e 
raccolto  con  diligenza  avendolo  trovato  metri  cubici 
74,  6658  ne  concluse  che  la  dispensa  effettiva  in  un 
secondo  era  stata 

74-c,6658 

“  ,24443. 
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Ora,  essendo  la  dispensa  teorica 

S^2^A=(0m,054)4^2(9,8088)(3,81)=2rn-c, 01364; 

così  il  rapporto  tra  queste  dispense,  ovvero  il  coeffi¬ 
ciente  di  riduzione  era 

1,24443  „Io 
2,01364  ~  °’ 6  8’ 

Molte  sperienze  analoghe  a  questa  hanno  provato  clic* 

fig-  2 


per  gli  orifizi  piccoli  e  pei  piccoli  carichi,  il  coeffi' 
ciente  di  riduzione  è  più  grande  di  0,618,  ma  clic 
non  s’innalza  oltre  0,70  e  discende  di  rado  al  d* 
sotto  0,60.  Nei  casi  ordinarii  il  valore  di  esso  sta 
i  limiti  0,60  e  0,64,  cosicché  si  è  adottato  per  termin0 
medio  0,62,  che  per  la  dispensa  usuale  degli  orifi** 
praticati  in  pareti  sottili  dà  la  formola 
D  =  0,  MSJ/tyÀ, 
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0  semplicemente 

D  =  2,75SJ/A. 

Quando  gli  orifizi  sono  praticati  nelle  pareti  verticali 
del  vaso,  bisogna  fare  A  eguale  all’altezza  del  livello 
sopra  il  centro  dell’orifizio ,  affinchè  ys>g\  non  si 
^lontani  dalla  velocità  media  di  tutti  i  fili  della  vena 
fluida. — Poncelet  e  Lesbros,  con  un  gran  numero  di 
accurate  sperienze  e  molto  più  in  grande  che  non  si 
®ra  fatto  fino  allora,  hanno  determinato,  nel  1826  e 
827,  la  serie  dei  coefficienti  relativi  ad  un  gran 
Numero  di  orifizi  rettangolari  tutti  aventi  metri  0,20 
di  base  per  altezze  che  variavano  da  0,01  fino  a  0,20. 

.  i  brama  conoscere  i  varii  risultamenti  ottenuti  nelle 
jverse  forme  e  disposizioni  di  orifizi  potrà  consultare 
.  *r6  il  Dizionario  delle  scienze  matematiche  del  Mont- 
errier  e  le  opere  de’sullodati  Poncelet  e  Lesbros, 

!  Memoriale  di  meccanica  pratica  di  Arturo  Morin; 

®  sperienze  di  Aubusson  e  Castel  pubblicate  negli 
nnali  delle  miniere  (1855)  e  l’ Idraulica  degl’ ingegneri, 
Jj,  stesso  Aubusson. — Aggiugnercmo  che,  quando 
orifìzio  d’efflusso  si  applica  un  tubo  addizionale,  i 
en°ineni  della  contrazione  divengono  più  complicati 
Por  1  attrazione  delle  pareti  dei  tubi  sulle  molecole 
ei  fluidi  ;  può  nondimeno  succedere  che  la  vena 
raversi  il  tubo  senza  toccarlo,  ed  allora  non  modi¬ 
ca  per  nulla  la  velocità  e  la  dispensa  ;  ma  se  la  vena 
c  er*sce  colle  pareti  e  l’efflusso  si  faccia  a  bocca  piena, 
v°me  Eviene  sempre  quando  il  tubo  è  più  lungo  della 
o°a  contratta,  la  velocità  della  vena  fluida  aumenta, 
dalP^*SPenSa  è  maggi°re  di  quella  che  si  otterrebbe 
0  «r'fizi0  aPer*°  *n  pareti  sottili.  L’esperienza  dà 
dell  val°r  medio  del  coefficiente  di  riduzione 
.  . a  dispensa  teorica.  Si  ha  dunque  per  un  tubo 
Rionale  cilindrico, 

d  =  o,82s  y^i. 

dell  °rifiz,°  di  efflusso  0  di  uscita  è  lo  stesso  che  quello  j 
leo  Pareto  del  serbatoio,  la  differenza  fra  la  dispensa  ! 
^°rica  e  l’effettiva  non  può  dipendere  che  da  una  I 
f  miIJUzione  dovuta  al  carico.  Cosi  indicando  con  v 
8i  fst  uItima  velocità  e  con  u  la  velocità  di  uscita ,  I 
Reir  m==0’82l’.  —  i  tubi  addizionali  conici  conver-  ! 

L  quelli  cioè  che  hanno  l’orifizio  di  uscita  più  ■ 
tanCol°  di  quello  della  parete  del  serbatoio ,  aumen- 
aH0°  P’11  ancora  la  dispensa  che  non  i  tubi  cilindrici 
gli  r]}Uan,lo  hanno  convenienti  dimensioni,  perocché 
l’an^  var*ano  coll’angolo  di  convergenza ,  o  col- 
di  ”0|°  che  formerebbero  i  lati  opposti  del  tronco 
s'ddi-n°  ProlunRati  fino  al  l°ro  incontro.  —  I  tubi 
^ donali  conici  divergenti,  o  che  hanno  la  base 
Rati°r<  a(jaltala  all’orifizio  del  serbatoio  sono  impie¬ 
di  d  P^hissimo  e  presentano  il  fenomeno  singolare 
Veiì?re.nna  dispensa  effettiva  maggiore  della  teorica. 
tu|)j  |n  *  °lle  fece  mollissimi  esperimenti  su  questi 
di  ,a  trovato  che  quando  la  lunghezza  del  tronco 
tj)inail°  ®  eguale  a  nove  volte  il  diametro  della  base 
toi0  ,  e,.e  fbe  l’angolo  di  convergenza  verso  il  serba¬ 
toi^0  .?°  c*rca’  la  dispensa  effettiva  è  una  volta  e  g 
0  più  grande  della  dispensa  teorica. — Avverti-  il 
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remo  finalmente  che  l’espressione  della  dispensa  teo¬ 
rica  (6)  suppone  che  tutti  i  fili  componenti  la  vena 
fluida  abbiano  la  stessa  velocità  V2gX,  ovvero  che 
questa  quantità  rappresenti  la  loro  velocità  media,  il 
che  non  è  esatto,  perocché  la  velocità  del  filo  mediano 
della  vena,  quello  cioè  che  è  soggetto  al  carico  medio 
A,  non  è  la  velocità  media  della  vena,  poiché  le  velo¬ 
cità  rispettive  dei  diversi  fili  sono  tra  loro  nella 
ragione  delle  radici  quadrate  dei  carichi.  La  diffe¬ 
renza  tra  la  velocità  media  e  quella  del  filo  di  mezzo 
è  poco  sensibile  quando  l’altezza  dell’orifizio  è  picco¬ 
lissima  relativamente  al  carico  medio;  ma  non  si 
potrebbe  trascurare  nel  caso  inverso,  e  perciò  faremo 
conoscere  i  risultati  teorici  che  si  riferiscono  alla  ve¬ 
locità  media  di  una  vena  fluida  che  sgorga  da  un 
serbatoio  per  un  orifizio  laterale.  Sia  dunque  AB  (fig.  3) 
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un  vaso  pieno  di  un  liquido  qualunque  tenuto  costan¬ 
temente  allo  stesso  livello  ab  e  che  sgorga  per  l’ori¬ 
fizio  a  parete  sottile  edef :  non  avendo  nessuna  in¬ 
fluenza  sulla  dispensa  la  forma  dell’orifizio,  lo  suppor¬ 
remo  rettangolare  per  maggiore  facilità.  Si  conducano 
le  due  rette  MM ,  mm ,  parallele  ed  uguali  alla  larghezza 
cf  dell’orifizio,  e  si  faccia  HD=A,  HE=A\  EP=x, 
MM  =  l.  Considerando  la  distanza  P p  delle  due  rette 
MM ,  mm  ,  come  infinitamente  piccola ,  allora  Pp  è 
la  differenziale  di  x,  tutte  le  molecole  fluide  passanti 
pel  rettangolo  elementare  MntmM  saranno  soggette 
ad  uno  stesso  carico  HP=HE-j-EP=  A'-j-x ,  e  la 
dispensa  per  questo  rettangolo  sarà  eguale  alla  sua 
superficie  MM  X  P p=l.Sx,  moltiplicata  per  la  velo¬ 
cità  \  2f/  (A'-f-x)  dovuta  all’altezza  A'-|-x;  ora,  la 
dispenza  elementare 

làx  y  2g  (A'-J-x) 

è  il  differenziale  della  totale  dispensa  per  l’orifizio 
edef;  dunque 

£D  =  /£r  J/<ty(A  +  x). 

Integrando  quest’equazione  si  ha 

U=iy%g.  sfoyAt+ì^liysìg  j(A'-f  r)!  +C  j. 


140 


EFFLUSSO. 


La  dispensa  dovendo  essere  nulla  quando  x=0,  per 
determinare  la  costante  si  ha  l’equazione 


°=!'Ha'!+ 4 


da  cui  si  deduce 


C  =  —  A  , 


onde  l’integrale  completo  è 

°  f 

nella  quale  bisogna  dare  ad  x  il  valore  dell’altezza 
totale  dell’orifizio  ED  =  HD  —  IIE  =r  A  —  A’.  Si  ha 
dunque  definitivamente 
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D  =  |;^23jA^A=A'rA'j, 


espressione  generale  della  dispensa  teorica.  —  Da  fl 
questa  espressione  si  può  dedurre  la  velocità  media 
della  vena  fluida  osservando  che  l’area  dell’orifizio 
è  l  (A — A')  e  quindi  che  indicando  con  v  la  velocità 
media,  si  ha 

Per  determinare  il  carico  che  produce  la  velocità 
media,  basta  sostituire  questo  valore  di  v  nell’espres- 

v* 

sione  generale  h  =  ~ ;  chiamando  H’  l’altezza  cer¬ 
cata,  si  trova 


<J  A  — A'  J 


L’applicazione  a  qualche  esempio  numerico  darà  un’i¬ 
dea  della  differenza  tra  i  risultati  delle  formole  (6) 
ed  (e). — Non  ci  estenderemo  di  più  su  questa  parte 
dell’argomento  rimandando  i  lettori  alle  opere  speciali 
poc’anzi  citate;  e  invece  passeremo  a  qualche  consi¬ 
derazione  sull’efflusso  degli  orifizi  quando  il  livello 
del  liquido  soprastante  è  variabile. — La  teoria  degli 
efflussi  a  livello*  variabile  è  molto  meno  avanzata  di 
quella  a  livello  costante,  per  la  quale  bisogna  tuttavia 
ricorrere  continuamente  all'esperienza.  L’ipotesi  del 
parallelismo  delle  sezioni  (u.  Idrodinamica)  che  serve 
di  base  a  questa  teoria  è  chiaramente  insufficiente, 
perocché  se  si  può  ammettere  che  al  cominciamento 
dell’efflusso  la  superficie  del  fluido  nel  vaso  si  abbassi 
in  direzione  parallela  a  se  stessa,  ciò  non  avviene 
allorquando  le  sezioni  fluide  sono  giunte  alla  sfera  di 
attività  dell  orifizio,  perchè  allora  prendono  direzioni 
concorrenti  verso  quest’orifizio  ;  e  quando  non  rimane 
che  poco  liquido  nel  vaso  vi  si  forma  un  imbuto,  la 
cui  area  occupa  il  mezzo,  la  dispensa  diminuisce  con- 
siderabilmente ,  e  l’efflusso  non  si  effettua  più  che 
goccia  a  goccia  quando  l’altezza  dell’acqua  è  ridotta 
a  qualche  millimetro.  I  numeri  1  2  5  della  fig.  4 


rappresentano  le  inflessioni  della  superficie  superiore 
del  liquido.  Questi  fenomeni  non  sono  ancora  stati 
assoggettati  al  calcolo ,  ma  in  pratica  è  raro  che  si 
debba  considerare  il  caso  dell’intero  esaurimento  del 
serbatoio,  e  si  possono  anche  modificare  le  forinole 
teoriche  per  mezzo  di  coefficienti  di  riduzione  dedotti 
dall’esperimento. — Senza  ricorrere  alle  considera¬ 
zioni  teoriche  di  poco  valore,  siccome  abbiamo  ac¬ 
cennato,  osserveremo  che  si  può  ammettere  che  in  un 
istante  dato  la  velocità  di  uscita  da  un  orifizio  prati¬ 
cato  al  fondo  di  un  vaso  prismatico  sia  dovuta  ali  ai' 
tezza  corrispondente  del  liquido  nel  serbatoio  ;  quindi 
indicando  con  A,  A’,  A",  ecc.  le  altezze  successive 
del  livello  al  disopra  del  centro  dell’orifizio,  le  velo¬ 
cità  corrispondenti  dell’efflusso  saranno  rappresentate 
da  ySgÀ,  Vìg\',  V2g\”,  ecc.,  cioè  che  staranno 
tra  loro  come  le  radici  quadrate  delle  altezze;  dunque 
l’efflusso  si  effettua  con  movimento  uniformemente  ri¬ 
tardato,  e  divien  facile  paragonare  la  quantità  d’acqua 
che  sgorga  in  un  tempo  dato  con  quella  che  sarebbe 
sgorgata  se  il  moto  fosse  stato  uniforme.  Si  sa  difatto 
che,  quando  un  corpo  si  muove  con  moto  uniforme¬ 
mente  accelerato,  acquista  in  un  tempo  qualunque  una 
velocità  capace  di  fargli  percorrere  in  questo  tempo 
istesso  uno  spazio  doppio  di  quello  che  ha  percorso;  c 
reciprocamente  che  quando  si  muove  con  moto  unifor- 
memente  ritardato,  percorre  in  un  determinato  temp0 
uno  spazio  che  è  la  metà  di  quello  che  avrebbe  per' 
corso  uniformemente  per  impulso  della  sua  velocita 
iniziale.  Quindi  considerando  il  volume  d’acqua  sgor¬ 
gato,  come  un  prisma  avente  per  base  l’orifizio  e  p0f 
altezza  lo  spazio  che  percorrerebbero  con  moto  uni¬ 
formemente  ritardato  le  prime  molecole  usciteci  ved0 
che  il  volume  di  questo  prisma  c  la  metà  di  quell0 
che  sarebbe  stato  se  le  molecole  avessero  conservato 
la  loro  velocità  iniziale,  poiché  allora  lo  spazio  eh0 
avrebbero  percorso,  cioè  l’altezza  del  prisma,  sarebb0 
stata  doppia.  Da  ciò  risulta  che  il  volume  d'acq*1* 
uscito  dall'orifizio  di  un  vaso  prismatico  che  si  vuoto 
non  è  che  la  metà  di  quello  che  si  otterrebbe  nel  tnédP 
simo  tempo,  se  V efflusso  avesse  avuto  luogo  costui' 
mente  sotto  il  carico  che  esisteva  all'origine  del  inol°‘ 
Indicando  con  A  il  carico  iniziale  o  l’altezza  (lt> 
livello  al  disopra  del  fondo  prima  che  sia  cominciato 
l'efflusso,  con  B  la  sezione  orizzontale  o  l’area  dd1 
base  del  vaso  prismatico,  e  con  T  il  tempo  durante  1 
quale  è  sgorgata  tutta  l’acqua  il  cui  volume  è  Ih*’ 
secondo  il  teorema  precedente  il  volume  d’acqua  d,e 
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sarebbe  stato  effuso  nel  tempo  T  sotto  il  carico  costante 
A,  sarebbe  stato  2BA;  ma  in  queste  stesse  condizioni 
la  dispensa  si  è  trovata  espressa  da  mSTy  %g  A,  dunque 

2BA  =  mST 

®  l’equazione  fondamentale  dell’efflusso  per  gli  orifizii 
Praticati  al  fondo  dei  vasi  prismatici.  Liberando  T, 
s*  ha  la  relazione 

T  _  2B  J/A 
WlS  y%gm 

ciò  che  nella  pratica  è  più  necessario  di  conoscere, 
SJ  è  in  che  tempo  il  livello  di  un  bacino  o  serbatoio 
abbasserà  di  una  certa  quantità;  il  che  si  può  ot¬ 
tenere  nel  modo  seguente:  sia  t  il  tempo  nel  quale 
1  altezza  primitiva  A  si  è  ridotta  ad  A';  s’indichi  con 
*  11  tempo  che  sarebbe  necessario  al  bacino  per 
botarsi  interamente  partendo  dall’istante  in  cui  l’al¬ 
tezza  del  suo  livello  è  divenuta  A',  avremo  per  la 
dazione  testé  trovata 


r  =  *|££ 

mS  y 

e  per  conseguenza 

T  T,_  myV 

mS  y  2y  mS  y 

^a  cui  finalmente  si  ricava 

'=Jk9(r^y 

^er  applicare  questa  forinola  ad  un  esempio  numerico 
Apponiamo,  come  fece  Bossut,  che  la  sezione  oriz¬ 
zontale  di  un  bacino  sia  un  quadrato  di  metri  0,975 
|  lato,  con  un  orifizio  circolare  al  fondo  di  0,0541 
1  diametro ,  riempilo  d’acqua  fino  ad  un’altezza  di  I 
^tri  5,79:  lo  stesso  matematico  osservò  che  dopo 
efflusso  di  5'  e  6",  il  livello  dell’acqua  si  era  ab¬ 
usato  metri  2,92.  Prendendo  questi  dati,  determi- 
^anio  per  mezzo  della  forinola  qui  sopra,  il  tempo  | 
feessario  per  produrre  un  abbassamento  di  livello  | 
1  metri  2,92. — Noi  abbiamo 

B  =  0m,975  X  0,975  =  0™q, 89506, 

S  =  4/4  7c  (0,0541)*  =  0mi,0025, 

A  =  5m,79,  A'  =  5m,79  —  2m,92  =  0,87. 

fendendo  0,60  pel  coefficiente  di  riduzione,  e  sosti- 
ei)do  tutti  questi  valori  nella  forinola  si  avrà 

2  X  0,9506  _^/=r^ 

^  Ò, 60  X  0,0025  X  ^/2i/  —  V  5,79  ^°’87J 

?e>  realizzati  i  calcoli,  dà  t  =  450"  =  T  -}-  10", 
ultato  che  non  differisce  troppo  da  quello  dell’e- 
j,Perienza.  Si  è  osservato  che  in  tutti  i  casi  in  cui 
Abbassamento  di  livello  non  è  molto  considerevole 
s.ep  produrre  un  imbuto  (  (2)  (5),  fiy.  4)  la  forinola 
Accorda  benissimo  col  fatto.  —  Esaminiamo  ora  il 
80  in  cui  il  bacino  sia  alimentalo  da  un  corso  d’ae- 
115  che  dispensi  una  quantità  di  fluido  minore  di  |j 


quella  che  sgorga  dal  suo  orifizio.  Sia  Q  il  volume 
dell’acqua  che  entra  nel  bacino  in  un  minuto  secondo, 
e  x  la  quantità  dell’abbassamento  di  livello  nel  tempo  t. 
Durante  l  istante  infinitamente  piccolo  St  il  livello  si 
abbassa  di  una  quantità  infinitamente  piccola  Sx ,  e  per 
conseguenza  la  quantità  d'acqua  sgorgata  nell’istante 
St  si  compone:  4°  del  volume  B£r  che  esisteva  nel 
bacino  al  principio  di  questo  istante;  2°  del  volume 
Q&r  ricevuto  dal  bacino  durante  il  tempo  St.  Il  vo¬ 
lume  d’acqua  realmente  uscito  è  dunque  B&r-f-Q&r. 
Ma  questo  stesso  volume  è  anche  espresso  da 


mSSt  yy.g(A  —  x); 

dunque 

B£r  QSx  =  rriSSt  y%g  (A — x); 

facendo  A  —  x  =  A',  il  che  dà  —  Sx  =  SA',  e  libe¬ 
rando  St,  si  ottiene 

Sl=  -MA’ 

'«SjKaj.v— q  ' 

dunque  l’integrale  completo  è 

espressione  nella  quale  la  quantità  M  ò  data  dalla 
relazione 


M  =  2,503Q.  Log. 


,mS  y$gA  — 
jtnS  yafA'—QV 


indicando  la  caratteristica  log.  un  logaritmo  volgare. 
— Avviene  sovente  in  pratica  che  i  bacini  da  cui  si 
estrae  l'acqua  abbiano  forme  irregolari,  come  per  es. 
gli  stagni  ;  in  questo  caso  bisogna  levare  i  profili 
dei  bacini  e  poscia  supporli  divisi  in  un  certo  numero 
di  strati  paralleli  ed  orizzontali  della  grossezza  di 
mezzo  metro  tutto  al  più;  si  prende  la  larghezza 
media  di  tutti  questi  strati,  si  moltiplicano  per  la 
larghezza  adottata,  e  cosi  si  ha  un  certo  numero  di 
bacini  prismatici  sovrapposti,  per  ciascuno  de’ quali 
si  determina  il  tempo  che  impiegherà  a  vuotarsi.  La 
somma  di  questi  tempi  parziali  dà  approssimativamente 
il  tempo  dell’efflusso  di  un  bacino  irregolare. — Se 
l’efflusso  si  effettua  per  un  diversorio  e  il  bacino  non 
riceve  nuovo  alimento  d’acqua,  si  ottiene  per  espres¬ 
sione  del  tempo  t,  dietro  considerazioni  analoghe  allo 
precedenti 

_  5B  _ 4  \ 

1  “  mi  yjg  \J/A’  y\) 

indicando  ancora  :  B  la  sezione  orizzontale  del  ba¬ 
cino,  A  l'altezza  del  livello  al  principiare  del  tempo 
t,  ed  A’  l’altezza  sua  al  fine  del  medesimo  tempo,  l  ò 
la  larghezza  del  diversorio.  L’applicazione  di  questa 
formola  per  la  quale  si  ha  generalmente  m  =  0,61 , 
non  presenta  nessuna  difficoltà.— Nel  caso  che  l’acqua 
da  un  primo  serbatoio  sgorghi  in  un  altro  per  un 
orifizio  sboccante  sotto  l'acqua  contenuta  nel  sec  >ndo 
recipiente,  dietro  le  leggi  dell’equilibrio  dei  luidi 
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(v.  Idrostatica),  l’acqua  del  secondo  serbatoio  op¬ 
pone  all’efflusso  una  resistenza  eguale  alla  forza  con 
cui  l’acqua  stessa  effluirebbe  per  l’orifizio  comune, 
se  il  primo  serbatoio  fosse  vuoto.  Dunque  l’acqua  di 
questo  non  penetra  nel  secondo  se  non  per  l’eccesso 
di  forza  che  l’acqua  del  primo  serbatoio  ha  su  quella 
del  secondo.  Ora,  la  forza  o  pressione  da  cui  dipende 
la  velocità  di  efflusso  essendo  rappresentata  dal  carico, 
cioè  dall’altezza  del  livello  al  disopra  del  centro  del¬ 
l’orifizio,  se  noi  chiamiamo  A  il  carico  del  primo 
serbatoio  in  un  istante  determinato,  ed  A'  quello  del 
secondo  nel  medesimo  istante,  la  velocità  d’efflusso 
in  quest’  istante  sarà  dovuta  alla  differenza  dei  carichi, 
c  si  avrà  v  =  y$g  (A  —  A');  di  modo  che ,  quando 
un  fluido  passa  da  un  recipiente  ad  un  altro  per  un 
orifizio  coperto  dal  fluido  che  è  in  quest ’  ultimo ,  il 
carico  effettivo  sopra  questo  orifizio ,  o  Valtezza  dovuta 
alla  velocità  di  uscita ,  in  un  istante  qualunque  è  la 
differenza  di  livello  dei  due  serbatoi  in  questo  istante 
medesimo. — Questo  caso  speciale  dell’efflusso  de’fluidi 
si  può  presentare  in  tre  diverse  circostanze;  1°  che 
i  due  serbatoi  conservino  sensibilmente  i  loro  livelli 
rispettivi  e  iniziali  per  tutta  la  durata  dell’efflusso; 
2°  che  il  livello  del  secondo  recipiente  sia  variabile 
rimanendo  costante  quello  del  primo;  3°  che  i  due 
livelli  siano  variabili. — Quando  i  due  livelli  sono 
t  ostanti,  la  velocità  costante  è  eguale  a  ]/q> g  (A — A'), 
quindi  S  indicando  l’area  dell’orifizio,  la  dispensa 
nell’unità  di  tempo  è  D  =  wS  f/% g  (A  —  A')-  Di¬ 
verse  sperienze  hanno  fatto  conoscere  che  in  questo 
caso,  pel  coefficiente  di  riduzione  wi,  si  può  prendere 
il  numero  0,625,  cosicché  D  =  0,625  S  y %gh ,  indi¬ 
cando  con  h  la  differenza  de’ livelli. — Allorché  è  co¬ 
stante  soltanto  il  livello  del  primo  recipiente,  l’acqua, 
che  s’innalza  nel  secondo  serbatoio,  aumenta  succes¬ 
sivamente  il  suo  carico  e  diminuisce  per  conseguenza 
la  velocita  dell’efflusso  ;  si  può  dunque  ridurre  que¬ 
sto  caso  a  quello  di  un  serbatoio  che  si  vuota  li¬ 
beramente  nell’  aria ,  perocché  la  velocità  qui  pure 
si  trova  uniformemente  ritardata  ;  ma  i  fenomeni  si 
presentano  in  ordine  inverso ,  cioè  il  livello  del  se¬ 
condo  serbatoio  è  spinto  dal  basso  all’alto  da  una 
forza  incessantemente  decrescente,  eguale  in  ogni 
istante  alla  differenza  dei  livelli.  Indicando  con  A  la 
differenza  dei  livelli  all’origine  dell’efflusso,  e  con  h 
ciò  che  diviene  questa  differenza  dopo  il  tempo  t,  si 
avrà  evidentemente 

essendo  S' la  sezione  orizzontale  del  vaso  che  si  riem¬ 
pie,  ed  S 1  area  dell’orifizio.  E  siccome  l’efflusso  deve 
cessare  quando  i  livelli  sono  eguali,  indicando  con  T 
il  tempo  del  riempimento  completo  del  secondo  reci¬ 
piente,  avremo 

T  =  2S' 

~mSJ/TgyA- 

Queste  due  forinole  si  applicano  frequentemente  nelle 
quistioni  del  moto  delle  acque  nei  canali.  Ma  bisogna 


osservare  che  il  coefficiente  di  riduzione  m ,  che  é 
0,625  quando  l’efflusso  si  effettua  per  un  orifizio  solo, 
e  si  abbassa  a  0,548  quando  l’acqua  sgorga  per  due 
orifizi  ad  un  tempo  o  per  due  sportelli  della  porta  di 
un  sostegno.  —  Il  calcolo  del  riempimento  della  ca¬ 
mera  di  una  conca  o  sostegno  si  divide  in  due  parti,  * 
perchè  l’acqua  contenuta  nel  canale  superiore  comin¬ 
cia  a  sgorgare  senza  incontrare  nessuna  resistenza,  to¬ 
sto  che  le  paratoie  sono  aperte,  e  riempie  la  parte  del 
cratere  della  conca  che  forma  la  caduta,  finché  giunge 
all’altezza  delle  paratoie;  allora  solamente  si  sviluppa 
la  resistenza  esteriore.  Si  deve  dunque  calcolare  il 
riempimento  fino  all’istante  in  cui  l’acqua  si  è  innal¬ 
zata  al  centro  dell’orifizio ,  colle  formole  dell’efflusso 
nell’aria  libera,  e  da  questo  momento  fino  a  quelle 
in  cui  l’acqua  della  conca  arriva  al  livello  dell’acqua 
del  canale,  colla  formola  ultima  trovata. — Quando  i 
due  livelli  sono  variabili,  il  che  avviene  ogniqualvolta 
i  due  serbatoi  comunicanti  sono  limitati,  che  il  primo 
non  riceve  nuovo  alimento  d’acqua  e  il  secondo  con¬ 
serva  quella  che  gli  è  somministrata,  il  livello  del 
secondo  serbatoio  s’innalza  a  misura  che  quello  del 
primo  si  abbassa,  e  l’efflusso  continua  finché  i  due 
livelli  si  siano  eguagliati. — Indicando  con  B  e  B'  le 
sezioni  orizzontali  dei  due  serbatoi,  e  con  S  l’area 
dell’orifizio  o  la  sezione  del  tubo  comunicante,  con 
x  l’altezza  del  livello  del  primo  serbatoio  dopo  che 
l’efflusso  ha  durato  il  tempo  t  e  con  y  l’altezza  del 
livello  dell’altro  nello  stesso  momento;  è  chiaro  che 
nell’istante  infinitamente  piccolo  St,  l’acqua  sale  nel 
secondo  bacino  di  una  quantità  espressa  da  Sy  e  di¬ 
scende  nel  primo  una  quantità  Sx;  dunque  il  volume 
d’acqua  perduto  da  questo  è  B&r,  mentre  quello  gu»' 
dagnato  dall’altro  è  B'Jy,  cioè  si  ha  B<5x=B'^y,  per- 
chè  x  diminuisce  quando  y  e  t  aumentano.  Ma  ncl- 
1  istante  infinitamente  piccolo  St  possiamo  considerare 
i  livelli  come  costanti,  quindi 

B'Sy  =  mS  f/%j  (x  —  y)  St , 
e  per  conseguenza 

B£r  =  —  wiS  y  2g  (x  —  j)  St  ; 

formola  dalla  cui  integrazione  nelle  supposizioni  spe~ 
ciali  si  ricavano  i  valori  definitivi  di  x,  y  e  t;  e,  vo¬ 
lendoli  applicare,  si  sceglierà  il  coefficiente  di  riduzione 
relativo  all’altezza  dell’orifizio  ed  al  carico  iniziale  A- 
Efflusso  dei  fluidi  aeriformi. — Se  un  gas  trovasi 
compresso  in  un  vaso  chiuso  e  si  pratica  un  orifizi0 
in  una  delle  pareti  di  questo  vaso,  il  gas  ne  esce  i° 
modo  analogo  all’efflusso  dei  liquidi,  e  con  una  velo- 
cità  che  dipende  dalla  differenza  tra  le  pressioni  i°' 
terne  ed  esterne  e  dal  peso  specifico  del  gas.  L’effluss0 
adunque  dei  fluidi  aeriformi  si  può  considerare  come 
quello  dei  liquidi,  considerando  il  gas,  che  si  effonde» 
come  un  liquido  di  densità  uniforme  assoggettato 
una  pressione  equivalente  alla  pressione  interna,  nicn° 
la  pressione  esterna;  cosicché,  per  trovare  la  velocità? 
fa  duopo  calcolare  l’altezza  della  colonna  di  liquide» 
il  cui  peso  sarebbe  eguale  alla  pressione  che  produce 
l’efflusso ,  perocché  questa  velocità  è  eguale  a  quell» 
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c  e  acquisterebbe  un  grave  cadendo  liberamente  da 
quest  altezza.  Proponiamoci  per  esempio  di  determi- 
nare  la  velocità  con  cui  l’aria  alla  temperatura  0°  si 
effonderebbe  nel  vuoto  sotto  la  pressione  media  dei- 
atmosfera  di  0m,76.  In  questo  caso  essendo  nulla  la 
pressione  esterna  dell’atmosfera,  la  pressione  produ- 
cente  1  efflusso  è  O^fi;  e  perciò  l’altezza  della  co¬ 
lonna  liquida  di  una  densità  eguale  a  quella  dell’aria 
1  cui  peso  produrrebbe  un  efflusso  eguale,  deve 
eJ*ere»  coll’altezza  della  colonna  di  mercurio  0"\76 
c  ^  misura  la  pressione,  in  ragione  inversa  del  rap¬ 
porto  della  densità  dell’aria  alla  densità  del  mercu- 
p,°-  Ora,  la  densità  dell’aria  è  0,0013  ,  essendo  i 
ffuella  dell’acqua,  mentre  la  densità  del  mercurio  è 
*398;  quindi  si  ha  la  proporzione 

x  :  0m,76  ::  13,398  :  0,0013, 

*udicando  con  x  l’altezza  della  colonna  liquida  cer- 
°ata,  e  da  essa  si  deduce 


0,76  X  13,598 
0,0013 


5949m,6. 


Costituendo  questo  valore  nell’espressione  della  velo- 
Clta  dovuta  all’altezza  x,  v  —  J/2gx,  si  ottiene 


t=^|2  X  7949m,  6  X  9,  8088  |  =  394ra,91 . 

j^unque  l’aria,  sotto  la  pressione  ordinaria,  si  effonde- 
obbe  nel  vuoto  con  una  velocità  di  394m,91  ogni 
l  lnut0  secondo. — Le  densità  di  uno  stesso  gas  alla 
cmperatura  medesima  essendo  proporzionali  alle 
Passioni,  e  le  altezze  delle  colonne  liquide  i  cui  pesi 
°n°  equivalenti  alle  pressioni,  essendo  esse  pure 
Proporzionali  a  queste  pressioni,  ne  risulta  che  alla 
e»sa  temperatura ,  e  qualunque  sia  la  pressione,  uno 
c«6-o  gas  si  eff-01uie  wef  vuoto  con  la  medesima  velocità. 
l’efflusso  non  ha  luogo  nel  vuoto,  ma  in  un  altro 
questa  permanenza  di  velocità  non  ha  più  luogo, 
Perchè  allora  l’altezza  della  colonna  liquida  dal  cui 
JJ80  Spende  la  velocità  dell’efflusso,  è  proporzionale 
f  a  differenza  delle  pressioni  interna  ed  esterna  e  in 
agione  inversa  della  densità  del  gas,  essa  pure  pro¬ 
mozionale  alla  somma  delle  pressioni  che  prova  il 
^•  —  Determinando  l’altezza  della  colonna  liquida 
*  densità  eguale  a  quella  di  un  gas  e  il  cui  peso  è 
Rivalente  alla  forza  che  lo  farebbe  sgorgare  nel 
8iU°to  in  funzione  della  densità  del  gas,  della  pres- 
.  0,‘e  e  della  temperatura,  si  ottiene  questa  formola 
Onerale  : 


v  —  594m  j/~ 


i(i  -H)(°>000  375)  j, 


d  *  quale  v  esprime  la  velocità  dell’efflusso,  d  la 
Psità  del  gas  alla  temperatura  0°,  e  sotto  la  pressione 
ia  di0,n,76,  e  t  la  temperatura  del  gas  durante  l’ef- 
$so.  Da  questa  formola  verificata  da  molte  sperienze 
rQU.  he  to  velocità  d'efflusso  dei  gas  nel  vuoto  sta  in 
lUo?*10  tnversa  folto  radice  quadrata  della  loro  densità, 
<{iie  UtUtUe  ne  sia  temperatura  e  la  pressione,  purché 
den,ta  temperatura  sia  la  stessa  per  tutta  la  durata 
efflusso.  — Nell’efflusso  dei  gas  la  vena  fluida  si  |[ 


contrae  come  nell'efflusso  dei  liquidi  e  per  calcolare 
la  dispensa  effettiva  bisogna  impiegare  i  coefficienti 
di  riduzione  che  secondo  Aubusson  sono  0,63  per 
gli  orifizi  in  pareti  sottili,  0,93  per  un  tubo  addizio¬ 
nale  cilindrico,  ma  breve;  e  0,93  per  un  tubo  conico. 
Quindi  essendo  S  la  superficie  dell’orifizio,  v  la  velo¬ 
cità  data  dalla  formola  precedente  ed  m  il  coefficiente 
di  riduzione,  si  ha  generalmente  per  la  dispensa  ef¬ 
fettiva  D,  D  =  mSv.  Quando  i  gas  si  effondono  per 
lunghi  tubi  la  velocità  d'efflusso  è  sempre  più  piccola 
che  non  per  orifizi  in  sottile  parete.  La  diminuzione 
di  velocità  è  tanto  più  forte  quanto  la  velocità  stessa 
è  più  grande  ei  tubi  sono  più  lunghi  e  più  stretti. 
Accenniamo  appena  queste  circostanze  le  quali  sa¬ 
ranno  esaminate  sotto  Pneumatica  (vedi).  —  L’efflusso 
dei  fluidi  per  un  orifizio  produce  sulla  parete  opposta 
del  vase  una  pressione  che  si  può  paragonare  al 
rinculamento  delle  armi  da  fuoco;  e  tale  pressione  è 
abbastanza  grande  per  imprimere  nel  vaso  stesso, 
quando  sia  mobile  sufficientemente,  un  movimento  in 
direzione  opposta  a  quella  del  getto.  Su  questi  feno¬ 
meni  sono  fondate  le  macchine  a  reazione  delle  quali 
parleremo  sotto  questa  parola  (v.  Reazione). 

EFFLUVIO  ( patol .). — Nome  con  cui  s’indicano  le 
emanazioni  che  si  svolgono  da’  corpi  organizzati  vi¬ 
venti  o  che  tendono  alla  dissoluzione  (v.  Miasma). 

EFFOSSORIE  (macchine)  ( costr .  ).  —  Con  questo 
nome  s’indicano  gli  stromenti  e  gli  apparati  mecca¬ 
nici  che  servono  a  sraovere  il  terreno  pei  varii  bisogni 
delle  costruzioni.  I  più  semplici  sono  notissimi  e  ser¬ 
vono  anche  all’agricoltura;  tali  sono  le  vanghe,  le 
pale,  le  zappe,  gli  aratri,  i  rastrelli  e  simili,  che  si 
descriveranno  separatamente  ai  rispettivi  articoli;  e 
qui  ci  limiteremo  a  considerare  quegli  espedienti  mec¬ 
canici  proprii  dell’architettura  dei  quali  si  fa  uso  nei 
casi  più  difficili  e  quando  gli  strumenti  comuni  sareb¬ 
bero  inefficaci.  Prima  di  smovere  il  terreno  per  trac¬ 
ciare  una  strada  o  un  argine  o  per  fondare  opere 
murali,  è  indispensabile  indagare  l’indole  e  la  natura 
del  terreno  ad  una  certa  profondità  sotto  la  superficie 
del  suolo;  ma  di  ciò  si  parlerà  più  particolarmente 
sotto  esplorazione  del  terreno  (vedi).  Gli  ordinarii  stru¬ 
menti  con  cui  si  eseguiscono  gli  scavi  del  terreno 
riescono  insufficienti  quando  il  fondo  sul  quale  si  deve 
operare  è  coperto  dall’acqua;  e  tutt'al  più  possono 
servire  quando  l’altezza  dell’acqua  non  sia  maggiore 
di  m.  0,50  e  che  la  materia  sia  facile  a  smoversi. 
Altrimenti,  a  meno  che  non  si  riconosca  facile  e 
conveniente  lo  espellere  l’acqua  per  eseguire  lo  scava 
a  secco,  bisogna  ricorrere  all’uso  di  macchine  atte  a 
scavare  il  fondo  malgrado  l’acqua  che  lo  ricopre.— 
Fra  gli  strumenti  effossori  le  cucchiaie  sono  più  co¬ 
munemente  adoperate,  e  ve  ne  sono  di  due  specie. 
Quelle  della  prima  specie  tav.  xxv  (P)  fig.  i  è  una 
cassa  di  grossa  banda  di  ferro  aperta  dinanzi  e  nella 
parte  superiore,  tutta  piena  di  fori,  con  un  manico 
alquanto  flessibile  proporzionato  alla  profondità  del 
fondo.  E  facile  concepire  il  modo  di  farne  uso  nei 
casi  che  il  fondo  sia  sabbioso;  ma  quando  le  materie 
da  scavare  sono  fangose  bisogna  impiegare  la  cucchiaia 
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(fig.  2)  che  ha  il  semplice  contorno  di  ferro  con  una 
punta  tagliente  per  meglio  insinuarsi  nel  terreno,  e  , 
col  fondo  di  grossa  tela  cucita  al  contorno  con  spago.  ; 
Un  uomo  in  una  giornata  di  lavoro,  facendo  uso  di 
una  cucchiaia  della  prima  specie,  non  estrae  più  di 
un  metro  cubico  di  materia  arenosa;  ma  due  abili  , 
operai  con  una  cucchiaia  della  seconda  specie  pos- 
sono  estrarre  12  ed  anche  44  metri  cubici  di  fango, 
mantenendosi  1’  acqua  alla  2  metri  circa  sopra  il 
fondo  in  cui  si  deve  fare  lo  scavo.  Allorquando  nel 
fondo  esistano  grossi  sassi  è  duopo  scalzarli  all’  in¬ 
torno  e  quindi  estrarli  con  appositi  strumenti  den¬ 
tati,  come  quello  rappresentato  dalla  fig.  5.  L’uso 
delle  cucchiaie  è  vantaggioso  quando  l’altezza  del¬ 
l’acqua  non  sia  eccessiva,  e  non  troppo  consistenti  le 
materie  da  smuoversi,  e  quando  le  escavazioni  deb¬ 
bono  eseguirsi  entro  spazii  angusti;  ma  in  caso  diverso 
bisogna  ricorrere  ad  apparati  più  complicati.  Usita- 
tissimo  nei  porti  del  Mediterraneo  è  quello  chiamato 
curaporti  a  ruote  (fig.  4  e  5)  e  serve  appunto  allo 
spurgo  dei  porti  di  mare  o  di  fiume  e  dei  canali. 
Tutto  il  meccanismo  insiste  ad  una  chiatta  o  puntoni \ 
lunga  fra  i  18  e  i  20  metri,  larga  6  in  7  ed  alta  da 
1,  5  a  in.  2.  Sui  due  bordi  del  puntone  sorgono  varie 
colonnette  r  r  r  . . .  coronate  da  un  cappello  presso 
a  poco  orizzontale  ccc,  all’altezza  di  metri  2.27  circa 
dalla  sommità  dei  bordi,  il  qual  cappello  sporge  poco 
meno  di  due  metri  alla  poppa  ove  è  sostenuto  da  altre 
colonnette  inclinate  e.  Alle  due  estremità  sporgenti 
dei  cappelli  sono  saldamente  attaccati  due ‘grossi  legni 
g  g  incavati  a  guisa  di  morsa  ai  loro  termini  esteriori, 
ove  contengono  una  piccola  ruota  o  per  ciascheduno, 
grossa  m.  0,15  e  del  raggio  di  0,08  con  dado  di 
bronzo  nel  centro,  in  cui  è  il  foro  circolare  dove  s'in¬ 
fila  una  cavicchia  o  chiavarda  di  ferro.  Le  ruotelle 
stesse  sono  guernite  all’intorno  di  corte  lame  di  ferro 
poste  di  traverso  onde  non  siano  logorate  dalle  catene 
che  debbono  scorrervi  sopra  ;  e  questi  due  membri 
sporgenti  g  g  si  chiamano  le  gme  del  curaporti.  Le 
due  file  dei  cappelli  sono  collegate  da  varie  catene 
d  d  d,  e  sostengono  i  fusi  di  due  ruote  a  tamburo, 
delle  quali  la  maggiore  che  ha  circa  8  metri  di  dia¬ 
metro,  è  situata  nel  mezzo  del  puntone,  eia  minore 
del  diametro  di  4  metri  è  posta  verso  la  prua.  E 
siccome  l’altezza  dei  fusi  sulla  coperta  del  puntone  è 
eguale  all’altezza  dei  cappelli,  cioè  m.  2,27,  cosi  è 
chiaro  che  la  ruota  minore  potrà  girare  liberamente 
senza  urtare  nella  coperta,  mentre  per  la  ruota  mag¬ 
giore  che  arriva  fin  quasi  al  fondo  occorre  un’aper¬ 
tura  oblunga  nella  coperta  stessa  che  dicesi  boccaporto. 
— Una  delle  traverse  rf,  posta  tra  il  fuso  del  gran 
tamburo  e  la  poppa  del  puntone,  sporge  fuori  de’cap- 
pelli  per  m.  0,50  circa  e  sostiene  due  telai  orizzontali, 
ciascuno  formato  da  una  coppia  di  travi,  e  lungo  m. 
4,22,  essendo  il  vano  di  ciascun  telaio  largo  m.  0.25. 
Dall’altro  capo  ciascuno  di  tali  telai  è  fretto  da  un 
modiglione  m  assicurato  al  cappello  e  ad  uno  dei  ritti 
r  al  quale  corrisponde.  Ma  la  lunghezza  del  vano 
stesso  si  riduce  a  soli  m.  5,20  pei  due  rulli  »i  n  che 
sono  appunto  fissati  orizzontalmente  per  traverso  a 


tale  scambievole  distanza.  DaU'una  e  dall’altra  banda 
del  puntone  nel  vano  del  telaio  fra  i  due  rulli,  è  infi¬ 
lato  il  lungo  manico  x  x  d’una  cucchiaia  k.  Alla  parte 
anteriore  della  cucchiaia  è  attaccata  l’estremità  bifor¬ 
cata  di  una  catena  di  ferro  yyy  che  passa  sulla  grue 
g  da  quel  medesimo  lato  del  puntone,  c  va  ad  attac¬ 
carsi  con  l’altra  estremità  al  fuso  della  gran  ruota 
sempre  dalla  stessa  banda  ed  in  vicinanza  della  stessa 
ruota.  Ciascuna  catena  è  lunga  29  in  50  metri  e  si 
avvolge  intorno  al  fuso  della  ruota  maggiore  in 
senso  contrario,  una  da  una  parte  l’altra  dall’altra 
della  ruota  stessa.  11  fuso  della  ruota  minore  sporge 
le  sue  estremità  u  u  fuori  de’ cappelli  m.  1,50  ove 
sono  attaccati  ed  avvolti  in  senso  contrario  due  liba»* 
o  funi  di  giunco  z  z  che  chiamansi  tira-indietro,  cia¬ 
scuno  de’ quali  va  ad  allacciare  un  pezzo  di  catena  di 
ferro  lungo  poco  meno  di  metri  2,  che  co’  suoi  due 
termini  afferra  la  parte  posteriore  della  cucchiaia  che 
pende  da  quel  lato  del  puntone.  Ed  è  necessario  che 
queste  funi  siano  avvolte  con  tal  ordine  al  fuso  dell» 
ruota  minore,  che  ognuna  di  esse  si  svolga ,  quando 
la  catena  della  cucchiaia  cui  essa  appartiene  si  scorcia, 
venendo  raccolta  dal  fuso  della  ruota  maggiore,  e 
viceversa. — Le  cucchiaie  poi  sono  composte  di  un 
fondo  quadrato  A  (fig.  6)  che  ha  di  lato  m.  1,46;  di 
due  sponde  laterali  B  ciascuna  delle  quali  ha  la  forni» 
di  un  triangolo  rettangolo  il  cui  cateto  che  serve  di 
base  è  eguale  al  lato  del  fondo,  e  l’altro  costituente 
l’altezza  posteriore  della  cucchiaia  è  di  m.  4,14,  per¬ 
ciò  la  sponda  posteriore  è  larga  m.  1,46  ed  alta  1,1^- 
Tutte  le  parti  della  cucchiaia  sono  composte  di  verghe 
di  ferro  alquanto  piatte,  disposte  a  graticola  con  un» 
fodera  interna  di  tavole  di  pioppo.  La  sponda  poste¬ 
riore  C  è  divisa  in  due  parti:  quella  di  sopra  stabile  e 
quella  di  sotto  sospesa  a  due  gangheri  e  mobile  intorno 
all’orlo  inferiore  della  parte  stabile  con  un  saliscendi 
a  molla  per  tenerla  chiusa  o  aprirla  a  piacimento.  H 
manicodella  cucchiaia  consiste  in  un’asta  d’abete  lung» 
circa  m.  15  che  ha  da  un  capo  m.  0,27  di  diam.,  e  dal' 
l’altro  0,11  circa.  L’estremità  più  grossa  è  attaccata  all» 
cucchiaia  con  due  robuste  staffe  di  ferro  una  dell0 
quali  lo  unisce  alla  sponda  posteriore,  l’altra  ad  nn 
traverso  di  ferro  che  collega  le  sponde  triangolari- 
li  lato  anteriore  del  fondo  è  -armato  di  varii  denti  di 
ferro  affinchè  possa  più  facilmente  penetrare  nell» 
materia  che  si  vuol  scavare. — Quando  si  vuol  f»r 
agire  questa  macchina  si  conduce  nel  sito  che  si  vuol0 
e  vi  si  ferma  con  ancore  o  con  funi  attaccate  agl1 
anelli  di  ormeggio  fissati  sulle  sponde  o  sui  moli;  0 
per  manovrarla  occorrono  otto  uomini  guidati  da  «n 
capo  o  padrone.  Sei  di  essi  entrano  nella  ruota  w»g' 
giore  e  la  fanno  girare;  gli  altri  due  sono  destinai1 
a  far  girare  la  ruota  minore.  Pel  movimento  dell» 
ruota  grande  quella  delle  due  catene,  che  si  vien0 
a  mano  a  inano  avvolgendo  intorno  al  fuso  ,  ^ 
avanzare  la  cucchiaia ,  intanto  che  l’ altra  eat0lia 
disposta  in  senso  contrario  si  svolge  e  permette  »J" 
l’altra  cucchiaia  di  retrocedere ,  siccome  questa  ,a 
effettivamente  costrettavi  dal  movimento  della  ru0la 
minore,  che  tende  il  corrispondente  tira-indietro  e  1° 
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''accoglie  intorno  al  proprio  fuso.  Si  vede  adunque 
(’he  le  due  cucchiaie  si  muovono  con  opposte  dire- 
2*°ni  e  sono  capaci  di  un  movimento  alternativo,  pur¬ 
ché  le  due  ruote  si  facciano  girare  alternativamente 
verso  la  poppa  e  verso  la  prua  del  puntone,  lasciando 
durare  il  periodo  di  ciascuna  plternazione  quanto  è 
•tocessa  rio  affinchè  l’una  delle  due  cucchiaie  faccia 
*  intero  suo  tragitto  direttamente ,  mentre  l’altra  in 
egual  tempo  percorre  tutto  il  suo  cammino  in  senso 
retrogrado.  —  Dall’ispezione  del  disegno  di  questa 
tacchina  è  facile  dedurre  quali  debbano  essere  quei 
minuti  accorgimenti  indispensabili  nell’uso  di  queste 
bacchine ,  il  cui  effetto  utile  si  è  osservato  che  giugne 
dai  60  ai  63  metri  cubi,  in  una  giornata  estiva,  ed  a 
in  una  d’inverno,  quando  lo  spurgo  si  faccia  sotto 
uu’altezza  d’acqua  di  2  metri  circa  ;  chè  quando  l’ac¬ 
qua  giugne  a  4  in  5  metri  sopra  il  fondo,  la  materia 
stratta  in  un  giorno  d’estate  non  è  che  43  a  30  metri 
Cuhi,  e  soli  m.  43  in  uno  d’inverno  ;  e  finalmente 
^•tondo  l’altezza  dell’acqua  sul  fondo  è  8  in  10  metri 
Qcn  si  estraggono  che  dai  53  ai  59  metri  cubi  in  un 
Storno  d’estate  e  dai  22  ai  28  in  uno  d’inverno. — 
^hre  specie  di  curaporti  con  diversi  artifizi  si  ado¬ 
perano  pei  varii  porti  marittimi,  o  per  circostanze 
^ffatto  speciali;  ma  siccome  tutti  consistono  nell’affon- 
jtore  ed  estrarre  alternativamente  uno  stromento , 
^staci  la  data  descrizione,  e  chi  ama  più  ampie  no- 
2toni  potrà  raccoglierle  dalla  bell’opera  di  Borgnis 
*'c®  machines  employées  dans  les  constructions  diverses. 

non  lascieremo  di  descrivere  le  macchine  a  gerii  o 
®ecchi  che  agiscono  attaccati  ad  una  catena  perpetua 
?tossa  in  moto  dalla  macchina  a  vapore,  alle  quali  i 
•incesi  hanno  dato  il  nome  di  Machines  à  draguer  o 
Tagues. — Consistono  esse  in  un  battello  piatto  (Tav. 

(Q)  a  cui  è  adattato  un  semplice  o  doppio  sistema 
to  catene  continue  a  lunghe  articolazioni  eguali  da 
^nderla  flessibile,  sulle  quali  si  attacca  un  certo 
•tornerò  di  secchi  di  ferro  ad  eguali  intervalli.  La  ca- 
*"a  e  i  secchi  passano  sopra  un  tamburo  che  li  fa 
^colare  lungo  un  piano  che  s’ inclina  più  o  meno, 
€  Passando  presso  il  fondo  si  caricano  di  terra,  di 
tobbia  o  di  belletta  che  vanno  a  versare  da  sq  alla 
^arte  superiore  in  una  doccia  che  dirige  le  materie 
e.^rati,e  in  un  battello  di  scarico.  Questa  macchina  si 
'toto  semplice  o  doppia  secondo  che  porta  una  o  due 
^cne  continue  munite  de’  loro  secchi.  La  catena  può 
^sere  disposta  nel  mezzo  del  battello;  ma  questa  dispo¬ 
stone  non  è  utile  se  non  quando  non  si  abbia  biso- 
j'?0  di  scavare  al  piede  di  un  muro  o  di  una  riva  a 
ftoco;  perocché  questa  macchina  non  può  scavare  che 


'H 


una  distanza  almeno  eguale  alla  metà  della  lar- 


j&ezza  del  battello.  Quando  le  catene  continue  sono 
.  tltote  esteriormente,  i  piani  inclinati  si  pongono  pa- 
beli  alle  sponde  del  battello.  Ma  in  questo  caso,  acciò 
"servi  il  proprio  equilibrio,  è  necessario  che  le  duo 
tutf ne  ag'scano  nel  medesimo  tempo,  e  che  provino 
**  e  due  una  resistenza  eguale.  Si  può  tuttavia  ripa¬ 


riti 

torc 


c  &  questo  inconveniente  tenendo  fermo  il  battello 
saldi  ormeggi.  Queste  macchine  sono  assai  più  van¬ 
itose  messe  in  moto  dal  vapore  che  non  da  qualunque 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  19 


altro  motore  naturale  o  animale.  Difatto  gli  effossori 
a  secchi  che  si  sono  stabiliti  a  Rouen  offrirono  risul¬ 
tati  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  conseguiti  dai 
curaporti  a  catene  continue  mossi  dal  vapore:  per 
quelli  mossi  da  forze  animali  la  spesa  media  giorna¬ 
liera  è  di  L.  115;  per  quelli  a  vapore  è  di  L.  499; 
ma  il  lavoro  nel  primo  caso  non  è  che  di  L.  89  mentre 
nel  secondo  è  di  L.  267  ;  di  modo  che  la  macchina  a 
vapore  dà  un  guadagno  di  L.  70,  quando  coll'altra 
macchina  si  ha  una  perdita  di  L.  24.  Queste  mac¬ 
chine  possono  servire  non  solo  a  portar  via  la  sabbia, 
la  belletta  o  la  terra  dal  fondo  dei  porti  e  dei  bacini; 
ma  anche  i  tufi  ed  altre  pietre  tenere  che  l'orlo 
tagliente  dei  secchi  formati  di  grossa  banda  di  ferro 
è  capace  d’intaccare  ;  ma  quando  le  pietre  che  stanno 
al  fondo  sono  troppo  dure  è  duopo  della  campana 
da  marangone  colla  quale  si  discende  a  spezzarle 
cogli  strumenti  comuni  o  colle  mine. — I  curaporti 
a  vapore,  che  servono  allo  spurgo  dei  docks  delle 
Indie  occidentali  a  Londra,  producono  tale  economia 
nelle  escavazioni,  che  l’estrazione  di  4000  chilogr. 
di  belletta  e  il  loro  trasporto  fuori  dello  stabilimento 
non  costa  che  L.  1,70;  prezzo  piccolissimo  atteso 
l’alto  costo  della  mano  d’opera  in  Inghilterra.  I  secchi 
di  questa  macchina  sono  di  grossa  banda  di  ferro  e 
tutti  traforati  ;  sono  riuniti  ad  intervalli  eguali  su  due 
catene  continue  e  sostenuti  da  un  piano  inclinato  in 
forma  di  rettangolo  e  lungo  a  sufficienza  affinchè  i 
secchi  inferiori  tocchino  il  fondo  del  bacino.  L’estre¬ 
mità  superiore  del  piano  inclinato  è  fissa  e  serve  di 
asse  intorno  a  cui  si  può  far  girare  ed  abbassare  o 
innalzare  a  piacimento  per  mezzo  di  una  carrucola. 
L’asse  orizzontale,  fra  cui  gira  il  piano  inclinato,  è  messo 
in  moto  da  una  macchina  a  vapore  ed  è  munito  di 
un  tamburo  prismatico  sulle  cui  faccie  si  appoggiano 
le  catene,  e  le  faccie  hanno  una  larghezza  eguale  al¬ 
l'intervallo  fra  due  secchi  consecutivi.  Un  tamburo 
della  stessa  forma  è  collocato  sull’asse  inferiore  del 
piano  inclinato.  Giunti  all’alto  i  secchi  si  rovesciano 
sottosopra  e  si  vuotano  da  se  stessi  nelle  doccie  di 
cui  si  è  parlato. — fton  sarà  inutile  il  riportare  la 
tabella  dei  prezzi  di  questi  curaporti  secondo  le  loro 
forze,  compreso  l’apparato  meccanico  a  vapore  quali 
li  costruiscono  Wilson  e  Manby  nella  loro  fabbrica 
di  Chareuton. 


Forza 

in 

cavalli 

Diametro 

del 

cilindro 

Numero 
dei  piani 
inclinati 

Costo  delle 
macchine  pronte  j 
ad  agire 

4 

30 

1 

32,000 

6 

56 

1 

.  40,800 

8 

40 

51,000 

40 

45 

1 

58,000 

12 

47 

2 

65,000 

14 

30 

2 

71,000 

46 

33 

2 

79,000 

Quando  si  tratti  di  scavare  il  fondo  dei  fiumi  per 
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renderli  navigabili  sembrerebbe  naturale  impiegare 
la  forza  stessa  della  corrente  per  eseguire  quest'ope¬ 
razione;  ma  siccome  la  macchina  deve  cangiare  di 
posizione  ad  ogni  istante,  e  la  velocità  della  corrente 
diviene  variabilissima  ed  anche  insufficiente  nei  luoghi 
ove  fosse  necessario  scavare  di  più  ;  così  non  pare  che 
si  possa  trarre  molto  profitto  da  queste  macchine. 
Ilorgnis  però  propone  un  curaporti  q  ruota  idraulica 
che  dia  il  massimo  effetto  possibile:  questa  deve 
essere  disposta  fra  due  puntoni  prismatici  che  non 
lasciano  altro  intervallo  che  il  necessario  pel  mo¬ 
vimento  della  ruota  ;  cosicché  formano  una  specie 
di  doccia  che  facilita  l’azione  della  forza  dell'acqua 
contro  le  palmette  della  ruota.  I  secchi  effossori 
saranno  disposti  da  una  parte  e  dall’altra  della  ruota 
idraulica.  Si  potrà  aumentare,  diminuire,  interrom¬ 
pere  a  talento  l’azione  della  macchina  per  mezzo 
di  una  paratoia  da  porre  all’  ingresso  della  doc¬ 
cia.  Quando  la  corrente  sia  forte  si  potranno  far 
agire  simultaneamente  i  due  bindoli  a  secchi;  quando 
sia  piuttosto  debole,  uno  soltanto.  Nel  caso  che  uno 
dei  bindoli  si  guasti,  si  metterà  in  azione  l’altro  senza 
che  per  questo  la  macchina  debba  restare  inoperosa: 
ciò  si  ottiene  per  mezzo  di  un  artifizio  con  cui  si  può 
lasciar  girare  l’asse  della  ruota  motrice  senza  che 
faccia  movere  il  tamburo  superiore  di  ogni  bindolo. 
Quando  si  vorrà  farlo  agire  si  fisserà  il  tamburo  sul¬ 
l’asse  per  mezzo  di  chiavarde  di  ferro. 

EFFRATTURA  ( patol .). — Nome  dato  da’ chirurghi 
alla  frattura  del  cranio  con  depressione  di  parte  del¬ 
l’osso  fratturato  (v.  Frattura). 

EFFUSIONE  (patol.)  (v.  Versamento). 

EFIALTE  (patol.)  (v.  Incubo). 

EFOD  (archeol.  sacr.).  —  Dall’ebraico  aphad,  che 
significa  vestire,  cingere,  era  un  indumento  sacerdo¬ 
tale  in  uso  presso  gli  Ebrei ,  che  la  Volgata  chiama 
superhumerale .  L’efod  del  sommo  pontefice  era  una 
specie  di  mantelletta  o  tunica  ricchissima  ;  i  ministri 
inferiori  la  portavano  più  semplice.  —  Sulla  forma 
del  primo  i  comentatori  non  convengono.  Giuseppe 
Flavio  così  lo  descrive  nel  libro  m,  capo  7  delle  An¬ 
tichità  giudaiche  :  a  L’efod  è  una  roba  molto  somi¬ 
gliante  alla  soprasberga  de’  Greci,  ed  è  fatto  nel  modo 
seguente  :  tessuto  all’altezza  di  un  cubito  a  colori  di 
ogni  sorta  intrecciati  con  oro  ,  non  viene  a  coprire 
che  la  metà  del  petto  ed  è  aperto  a’  due  lati  per  po¬ 
tervi  introdurre  le  braccia  ;  il  resto  è  fatto  a  guisa 
di  tunica.  Nel  vano  di  questo  vestimento  è  inserito 
un  pezzo  della  grandezza  di  un  palmo,  fregiato  d’oro 
e  de’  colori  stessi  dell’efod  ,  che  chiamasi  cosen  ,  la 
qual  voce  significa  in  greco  xopiov  (razionale).  Il  cosen 
chiude  precisamente  il  vano  lasciato  nell’efod  da’  tes¬ 
sitori  dinanzi  al  petto  e  ad  esso  si  congiunge  da  cia- 
schedun  lato  per  mezzo  d’anelli  d’oro,  i  quali  si  at¬ 
taccano  ad  altri  anelli  consimili,  aderenti  all’efod  per 
via  di  un  nastro  di  giacinto ,  e  perchè  gli  spazii  la¬ 
sciati  tra  anello  e  anello  non  tolgano  al  cosen  di  star 
fermo,  si  cucirono  di  filo  parimente  di  giacinto.  Due 
sardonichi  affibbiano  lo  spallino  verso  gli  omeri,  e  i 
sardonichi  sono  armati,  da  un  capo  all’altro,  doro, 


onde  possano  contener  le  fibbie.  Sopra  questi  si  scol¬ 
pirono  i  nomi  de’  figliuoli  di  Giacobbe  con  lettere  del 
nostro  linguaggio,  cioè  sei  per  gemma ,  e  i  nomi  de’ 
maggiori  di  età  sono  alla  destra  spalla.  Entrano  in¬ 
oltre  nel  cosen  (razionale)  dodici  altre  gemme  grandi 
e  bellissime,  che  per  la  loro  preziosità  a  nessun  pri¬ 
vato  è  possibile  di  acquistare.  Disposte  per  ordino 
ternario  in  quattro  file ,  sono  incastonate  nel  cosen , 
e  fila  d’oro  passate  nell’intessuto  vi  corrono  intorno 
con  giravolte,  perchè  non  escano.  11  primo  ternario 
componesi  del  sardonico  ,  del  topazio  e  dello  sme¬ 
raldo  ;  il  secondo  ha  il  carbonchio,  il  saffiro  e  il  dia¬ 
spro;  il  terzo,  il  ligurio,  l’agata  e  l’amatista;  il  quarto, 
il  crisolito ,  l’onice  e  il  berillo.  Su  tutti  i  ternarii 


sono  pure  intagliati  i  nomi  de’  figliuoli  di  Giacobbe , 
tenuti  da  noi  per  capi  di  tribù  ;  e  così  ciascheduna 
pietra  porta  un  nome  nell’ordine  in  cui  ciascheduno 
nacque.  Ma  siccome  gli  anelli  sovraddetti  non  basta- 
vano  a  sostenere  le  troppo  pesanti  gemme,  due  altri 
maggiori  ne  furono  aggiunti  sull’orlo  del  cosen,  dove 
s’accosta  al  collo,  fatti  entrare  nel  tessuto  e  riceventi 
catenelle  ben  lavorate  che  si  uniscono  alla  sommi*1! 
delle  spalle  con  rampini  di  filo  d’oro  attorto,  i  capi 
de’  quali ,  scendendo  per  di  dietro  ,  entrano  in  un 
anello  che  esce  dall’orlo  dello  spallino  :  tutto  questo 
tiene  fermo  il  cosen  al  suo  luogo.  Inoltre  fu  cucita  al 
cosen  una  cintola  de’  medesimi  suindicati  colori  che, 
facendo  un  giro  dintorno  alla  vita,  si  aggruppa  sopra 
la  sua  cucitura,  spenzolandone  i  capi.  Infine  le  frangi0 
in  cui  l'uno  e  l’altro  capo  termiqansi ,  sono  raccolta 
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e  contenute  entro  a  due  cannucce  d’oro  ».  —  Filone 
•ce  1  efod  fatto  a  somiglianza  di  una  corazza  ;  e  s.  Gi¬ 
rolamo  lo  chiama  una  specie  di  tunica  alla  foggia 
elle  vesti  dette  caracalle.  Altri  lo  vogliono  privo  di 
maniche  e  discendente  per  di  dietro  fino  al  tallone. 

L  efod  ordinario  ,  comune  a  chiunque  era  consa¬ 
crato  al  servizio  dell’altare ,  era  unicamente  di  lino , 
come  leggesi  nel  libro  i  de’  Re,  cap.  n.  18,  mentre 
•m  quello  del  sommo  pontefice  risplendevano  l’oro ,  il 
fhacinto,  la  porpora,  il  cocco  e  finissimo  lino  ritorto. 

.  ^u|  non  era  permesso  il  compiere  alcuna  delle  fun- 
*J0ni  della  sua  dignità  senza  quell’ornamento.  — 
Quantunque  l’efod  fosse  vestimento  proprio  a’  sacer¬ 
doti,  tuttavia  permettevasi  anche  qualche  volta  a’ laici 
.  portarlo.  Si  narra  nel  u  de’  Re,  vi.  14  ,  che  Da- 
camminasse  in  faccia  dell’arca  coperto  d’un  efod 
•  Uno  ,  nell’occasione  che  l’arca  trasportavasi  dalla 
casa  di  Obededom  a  Gerusalemme.  Nel  capo  vrn , 
^  de’  Giudici ,  si  legge  che  Gedeone  colle  spoglie 
e  Madianiti  fece  fabbricare  un  magnifico  efod  ,  il 
•luale  depose  ad  Efra  dov’egli  dimorava.  In  processo 
1  tempo  ,  gl’israeliti  lo  volsero  ad  usi  profani ,  or¬ 
andone  i  sacerdoti  degl’idoli  ;  dal  che  ,  dicono  le 
critture,  procedette  la  rovina  di  Gedeone  e  della  sua 
casa.  Alcuni  però  vogliono  che  quella  fosse  una  veste 
1  sola  distinzione  ,  di  cui  usava  quel  generale  ,  sic¬ 
come  giudice  e  primo  magistrato  del  popolo  ,  nelle 
unanze  e  nelle  cerimonie  del  proprio  magistero,  e 
Jj,  ®  i  suoi  in  appresso  ne  abusassero.  Da  un  passo 
•saia  pare  che  anche  i  pagani  avessero  una  specie 
1  efod  ,  che  ponevano  indosso  a’  loro  idoli  quando 
e  interrogavano  l’oracolo.  —  Nel  i  de’  Re,  xxx.  7, 
sarrasi  che  Davide  ,  in  atto  di  consultare  il  Signore 
v  dovesse  inseguire  gli  Amaleciti,  disse  al  sommo  sa¬ 
gole  Abiatar  :  portami  l'efod ,  e  che  questi  ne  lo 
°uipiacque.  I  comentatori  ebbero  molto  a  che  fare 
?er  ispiegar  questo  passo,  e  conchiusero  che  o  Davide 
•••nandù  solamente  un  efod  di  lino  ,  vale  a  dire  un 
0(j  ordinario,  o  pregò  Abiatar,  vestito  dell’efod,  di 
^vicinarsi  a  lui  per  meglio  conoscere  la  risposta  dei- 
oracolo. 


EFORI  ( eipopoi )  ( archeol .).  —  Corpo  di  magistrati 
Partani  i  quali  godevano  di  grandi  privilegi.  Comu- 
eoiente  si  attribuisce  l’istituzione  di  quest’uffizio  a 
8.e°P°mpo,  nipote  di  Carilao  il  Proclide  ;  ma  dall’e- 
^tenza  d’un’e/òreria  negli  altri  Stati  dorici  prima  che 
t  Vesse  Teopompo  e  dall’essere  apparentemente  posta 
g.a  le  istituzioni  di  Licurgo  da  Erodoto  e  Senofonte, 
c°nchiuse  che  fosse  un  antico  magistrato  dorico.  Il 
ttorc  Arnold  suppone  (in  Tucid.  voi.  i.  p.  646)  che 
efori ,  i  quali  erano  in  numero  di  cinque,  fossero 
j  evl  eoi  primo  stabilimento  de’Dorii  in  Isparta,  e  non 
sero  che  magistrati  municipali  de’  cinque  villaggi 
e  componevano  la  città  (Vedi  i  Dorii  di  Muller,  ii); 
l  3  che  di  poi ,  quando  gli  Eraclidi  incominciarono 
ar,,e  a  se  i  privilegi  degli  altri  Dorii  e  ,  a  quanto 
r°  »  sotto  il  regno  di  Teopompo  che  cercò  di  sce- 
are  il  potere  dell’assemblea  generale  dell’aristocra- 
spartana,  i  Dorii ,  nella  lotta  che  ne  segui ,  gua¬ 
darono  per  gli  efori  un’estensione  di  autorità  che 


li  pose  virtualmente  alla  testa  dello  Stato,  quantunque 
si  lasciasse  ancora  la  sovranità  nominale  nelle  mani 
degli  Eraclidi.  Così  gli  efori  furono  magistrati  popolari 
per  quanto  concerneva  gli  stessi  Dorii ,  e  furono  in¬ 
fatti  i  custodi  de’  loro  diritti  contro  le  usurpazioni 
de’  re  e  del  senato  ,  quantunque  fossero  in  relazione 
co’  Perieci  (  Usptoixot  ) ,  stromenti  oppressivi  di  una 
soverchiante  aristocrazia  (Platone  Legg.  iv,  p.  712  D). 
Gli  efori  venivano  scelti  nell’autunno  d’ogni  anno  ; 
il  primo  dava  il  suo  nome  all’anno  ;  e  ciascun  Spar¬ 
tano  era  eligibile  senza  risguardo  ad  età  o  ricchezza. 
Avevano  facoltà  di  multare  chi  loro  piaceva ,  e  farsi 
pagare  immediatamente  la  multa;  potevano  sospen¬ 
dere  le  funzioni  di  qualunque  altro  magistrato  e  ar¬ 
restare  e  processare  fin  anco  i  re  (Senofonte,  De  reb. 
Laced.  vm.  4).  Presiedevano  e  votavano  nelle  pub¬ 
bliche  assemblee  (  Tucid.  i.  87  )  e  facevano  tutte  le 
funzioni  del  principato,  ricevendo  e  congedando  am¬ 
bascerie  ,  trattando  cogli  Stati  forestieri ,  e  facendo 
spedizioni  militari.  Il  re  ,  quando  comandava  ,  era 
sempre  accompagnato  da  due  efori  che  lo  facevano 
stare  a  segno  ne’  suoi  andamenti.  Gli  efori  vennero 
trucidati  nelle  loro  sedi  di  giustizia  da  Cleomene  in  , 
e  allora  se  ne  abolì  l’uffizio.  Volendosi  prestar  fede  a 
quanto  Plutarco  fece  dire  da  questo  re  a  giustifica¬ 
zione  di  questa  uccisione,  gli  efori  non  erano  dapprima 
più  che  delegati  de’re,  de’quali  fungevano  le  veci  in 
Isparta,  mentre  erano  occupati  nelle  guerre  contro  i 
Messeni.  Gli  efori  furono  rimessi  in  vigore  da  Antigono 
Dosone  e  dagli  Achei  nell’anno  222  av.  C.,  e  il  loro 
uffizio  sussisteva  ancora  sotto  il  dominio  de’ Romani. 

EFORO  ( stor .  letter.). — Storico  greco  nato  a  Ciana 
nell’Eolide,  nell’anno  545  av.  C.  (Suida).  Era  ancora 
vivo  dopo  il  passaggio  di  Alessandro  nell’Asia  (  555 
av.  C.)  ch’egli  mentova  nella  sua  storia  (  Clem.  Al. 
Strom.  i.  p.  557  A).  Studiò  retorica  sotto  Isocrate , 
ma  con  sì  poco  profitto  che,  dopo  ch’egli  ritornò  da 
Atene,  Demofilo  suo  padre  lo  rimandò  indietro  a  stu¬ 
diarvi  di  nuovo  (Plutarco,  Vita  d'Isocr.).  Isocrate, 
veggendolo  mal  atto  ad  arringare  in  pubblico,  con- 
fortollo  a  darsi  alla  storia  (Seneca,  De  tranquil.  animi 
c.  vi).  Nelle  sue  opere  ebbe  uno  stile  pedestre  e  fa¬ 
stidiosamente  eguale  (Dion. ,  i.  p.  479)  ;  e  Plutarco 
nota  la  goffezza  delle  studiate  concioni  ch’egli  v’in¬ 
trodusse  (Polit.  Prcecon. ,  p.  805  B).  Polibio  osserva 
che  quantunque  nella  descrizione  delle  cose  navali 
egli  sia  talvolta  felice  ,  cade  sempre  nel  descrivere 
battaglie  terrestri  e  mostra  d'ignorare  affatto  la  tat¬ 
tica  militare  ( Excerpt .  Faticati.,  p.  591).  Eforo  scrisse  : 
4°  una  storia  della  Grecia  in  50  libri ,  cominciando 
dal  ritorno  degli  Eraclidi  (4191  av.  C.)  fino  all’assedio 
di  Perinto  (  540  av.  C.  ).  Una  parte  del  trentesimo 
libro  era  stato  scritto  dal  suo  figliuolo  Demofilo 
(Diod.  xvi.  14)  ;  2°  Intorno  alle  invenzioni ,  in  due 
libri;  3°  De’  beni  e  de’  mali,  in  24  libri  ;  4°  Degli  og¬ 
getti  singolari  de’  varii  paesi ,  in  45  libri;  5°  La  to¬ 
pografia  di  Cuma  ;  6°  Della  dizione.  I  frammenti  di 
queste  opere  sono  stati  raccolti  da  Meier-Mark,  Carls- 
rulie  1815.  Vedi  anche  Additamenta  in  Friedem.  Sce- 
bol.:  Misceli,  crii.,  voi.  2.  p.  754  e  segg. 
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EFRAIM  o  Efraimo  (  stor.  sacr.  ).  —  Secondo  fi¬ 
gliuolo  di  Giuseppe  e  di  Asenet  figlia  di  Putifarre  , 
nato  in  Egitto  verso  l’anno  2295  del  mondo  ,  e  fra¬ 
tello  minore  di  Manasse.  Giacobbe,  essendo  sul  punto 
di  morire,  benedisse  amendue  questi  figli  di  Giuseppe, 
dicendo  che  Manasse  ben  sarebbe  capo  di  un  po¬ 
polo,  ma  che  Efraim  sarebbe  stato  più  grande  di  lui. 
Laonde  quasi  in  ispirito  profetico  pose  la  mano  dritta 
sul  capo  di  Efraim  e  la  sinistra  su  quello  di  Manasse. 
Efraim  ebbe  molti  figli  in  Egitto ,  i  quali  a  tal  segno 
si  moltiplicarono  che,  quando  uscirono  da  quel  paese, 
erano  in  numero  di  40,500  uomini  capaci  alle  armi. 
Dopo  ch’essi  furono  entrati  nella  terra  promessa , 
Giosuè,  ch’era  della  loro  tribù,  li  stabilì  fra  il  Medi- 
terraneo  al  ponente  e  il  Giordano  all’oriente.  La  tribù 
degli  Efraimiti  divenne  difatto  molto  numerosa,  se¬ 
condo  la  profezia  di  Giacobbe  ,  e  dominò  tra  quelle 
che  formarono  il  regno  d’Israele  sotto  Geroboamo. 
Nel  xu  secolo  prima  dell’era  volgare,  una  guerra  ci¬ 
vile  scoppiò  fra  gli  Efraimiti  e  gli  abitanti  di  Galaad. 
Jefte,  cittadino  di  Galaad,  ponendosi  alla  testa  de’suoi 
compatriotti  ,  aveva  vinto  gli  Ammoniti  :  perocché 
esso  era  giudice  del  popolo  di  Dio  ,  e  in  questa  qua¬ 
lità  aveva  il  comando  delle  forze  militari.  Al  suo  ri¬ 
torno  gli  Efraimiti  vennero  a  trovarlo  e,  lamentan¬ 
dosi  ch’egli  non  li  avesse  chiamati  a  combattere  , 
minacciarono  di  dar  fuoco  alla  sua  casa.  lefte  rispose 
loro,  che,  avendoli  richiesti ,  essi  eransi  rifiutati.  La 
querela  andò  innanzi ,  e  ciascheduna  delle  due  parti 
ricorse  alla  forza.  La  vittoria  fu  per  lefte ,  le  cui 
truppe  impadronironsi  de’  guadi  del  Giordano  per  im¬ 
pedire  agli  Efraimiti  di  tornare  al  loro  paese.  Questi, 
messi  in  rotta  ,  non  potevano  sottrarsi  al  nemico  e 
ripassare  il  fiume  :  e  però  si  diedero  al  partito  di  dis¬ 
simulare  il  nome  della  loro  tribù,  e  quando  i  Galaa- 
diti  loro  dimandavano  se  fossero  di  Efraim  ,  rispon¬ 
devano  di  no.  Sventuratamente  per  loro  ,  i  vincitori 
sapevano  che  ,  di  tutte  le  parole  ebraiche  ,  ve  n’era 
una  sibboleth  (  corrente  d’acqua  )  ,  che  gli  Efraimiti 
’  non  pronunziavano  come  il  resto  del  popolo  ebreo. 
Così  i  Galaaditi  riconobbero  facilmente  i  nemici,  e  li 
uccisero  inesorabilmente.  Le  vittime  sommarono  a 
42,000. 

EFRATA  ( geogr .  ant .).  (v.  Betlemme). 

EFREM  ,  in  siriaco  A  fritti  (Sant’)  (stor.  eccl.).  — 
Diacono  di  Edessa.  I  suoi  contemporanei  non  ci  la¬ 
sciarono  sulla  vita  di  questo  santo  che  incertezze.  Gli 
uni  lo  dicono  nato  a  Edessa  ,  altri  a  Nisibe  di  Meso- 
potamia.  Ma  ciò  che  debbe  togliere  ogni  dubbio  è  la 
dichiarazione  fatta  da  lui  medesimo  in  una  sua  con¬ 
fessione.  «  Che  i  suoi  avi  erano  stranieri ,  che  erano 
venuti  a  stabilirsi  in  Mesopotamia  ed  erano  vissuti  del 
lavoro  delle  loro  mani  e  delle  limosine  che  riceve¬ 
vano  ». — Trascinato  dall’esempio  di  un’pietoso  vec¬ 
chio  ,  da  cui  fu  istruito  ,  Efrem  abbracciò  nel  diciot¬ 
tesimo  anno  la  vita  monastica  e  si  consacrò  alla  pe¬ 
nitenza  e  alla  solitudine.  La  meditazione  della  Scrittura 
fu  l’unico  suo  studio,  e  non  tardò  a  divenire  celebre 
fra  i  solitarii  che  lo  consultavano.  Invitato  all’episco¬ 
pato,  lo  rifiutò  costantemente,  credendosene  indegno. 


Recatosi  a  Edessa  di  Cesarea  per  visitare  s.  Basilio, 
consentì  a  ricevere  dalle  sue  mani  il  diaconato.  Tor- 
nato  alla  sua  Edessa  si  diede  tutto  a  sollevare  i  suoi 
concittadini  ,  che  erano  oppressi  dalla  fame  e  dalla 
peste ,  di  cui  egli  ci  lasciò  una  patetica  descrizione  •' 
e  non  è  a  dire  quali  fossero  le  sue  cure  ed  i  suoi  sa- 
crifizii  in  quella  terribile  circostanza.  Quando  il  fla¬ 
gello  cessò ,  egli  si  restituì  alla  sua  solitudine  dove , 
in  capo  ad  un  mese,  sentendosi  assalito  da  morbo  le¬ 
tale  ,  raccolse  tutte  le  sue  forze  per  iscrivere  il  suo 
testamento,  in  cui  esorta  i  suoi  discepoli  all’unione  , 
i  suoi  cittadini  all’osservanza  de’ divini  precetti,  e  dà 
a  tutti  la  sua  benedizione.  Egli  morì  nel  579,  lo  stesso 
anno  in  cui  finì  di  vivere  s.  Basilio.  —  Le  opere  di 
s.  Efrem  si  compongono  di  comentarii  sulla  Scrit¬ 
tura,  trattati  dogmatici,  semplici  omelie,  dirette  pef 
la  maggior  parte  a  religiosi  ,  istruzioni  morali  su 
tutti  i  doveri  del  cristiano  e  canti  sacri.  «  Non  vi  ha, 
dice  un  rinomato  scrittore,  non  vi  ha  autore  de’  temp* 
antichi  e  moderni  in  cui  s’incontrino  con  tanto  vigore 
e  varietà  le  più  vive  pitture  della  fragilità  della  vita, 
della  vanità  delle  cose  della  terra  ,  de’  terrori  della 
morte,  del  giudizio  ch’ella  trae  seco  e  delle  sue  for¬ 
midabili  conseguenze.  Voi  credete  ,  dice  s.  Gregorio 
Nisseno,  voi  credete  di  assistere  all’ultima  scena  che 
accompagnerà  la  fine  del  mondo.  Voi  siete  presenti 
all’arrivo  di  Gesù  Cristo  portato  sulle  nuvole  del  cielo  : 
voi  siete  risvegliati  dal  vostro  assopimento  ,  come  * 
morti  in  fondo  a’ loro  sepolcri,  dal  suono  della  tromba, 
e  non  manca  difatto  alla  verità  del  quadro  che  la 
presenza  stessa  del  giudice  futuro  de’  vivi  e  de’morti»- 
Nè  quest’elogio  può  sembrare  esagerato,  avendolo  ri¬ 
petuto  anche  i  protestanti.  —  Le  opere  di  s.  Efrem  , 
parte  in  siriaco  e  parte  in  greco,  furono  primamente 
raccolte  in  5  voi.  in-fol.  dal  Vossio  e  ,  cento  anni 
dopo,  dall’Assemani,  Roma  1789-97,  in  6  voi.  in-fol- 
stampati  magnificamente.  L’Italia  possiede  più  di  una 
versione  di  parecchie  delle  opere  di  questo  santo  pa¬ 
dre  siriaco,  e  fra  queste  citeremo  i  Sermoni  divotis - 
simi ,  impressi  in  Venezia  al  segno  della  Speranza 
nel  1345  in-8°.  Sono  venti  sermoni,  dei  quali  diciotto 
erano  stati  tradotti  in  latino  da  Ambrogio  Camaldo¬ 
lese  e  in  italiano  da  fra  Lodovico  degli  Orzinovi  A1 
Brescia.  I  due  ultimi  lo  furono  per  cura  dell’anonimo 
editore,  come  si  rileva  dalla  sua  dedica  alla  priora 
delle  Vergini  di  S.  Spirito  di  Gubbio. 

EGADI  (geogr.). — Isole  poste  all’ovest  della  Sicilia» 
e  molto  rinomate  nella  prima  guerra  punica  ;  giacché 
presso  di  esse  il  console  L.  Lutazio  diede  battagli3 
ai  Cartaginesi  distruggendo  loro  la  flotta,  lo  che  ob¬ 
bligò  i  medesimi  a  chiedere  la  pace,  la  quale  venne 
loro  dai  Romani  accordata ,  a  condizione  di  abban¬ 
donare  ogni  pretesa  su  tutte  le  isole  che  stanno  (f3 
l’Italia  e  l’Africa.  Le  principali  sono  tre,  le  q03'1 
hanno  oggidì  il  nome  di  Favignana ,  Levanzo  e 
rittimo;  quest’ultima  ha  una  piccola  fortezza  eh*5 
serve  a  prigione  di  Stato. 

EGAGRO  (Capra  ADgagrus)  (zool.).  —  È  questa  no3 
specie  selvaggia  d’ibice  che  i  Persiani  chiamano  pa' 
seng  e  credesi  con  molta  probabilità  che  sia  il  cepP0 


EGAGROPILI. 


originale  di  almeno  una  varietà  della  capra  dome¬ 
stica.  Nello  stomaco  e  negl’intestini  di  questo  animale 
si  trovano  quelle  concrezioni  o  pietre  chiamate  bez- 
*uarri  (e.  Bezzuarro,  Egagropili). 


Egagro  —  Pa  seng. 


EGAGROPILI  (veter.). — Specie  di  pallottole  che  s’in- 
c°ntrano  negli  organi  digestivi  di  varii  animali,  spe¬ 
rimento  degli  erbivori,  corpi  stranieri  composti  di 
®°stanze  diverse  provenienti  dagli  animali  medesimi  o 
^  di  fuori ,  che  hanno  un  volume  variabile  e  forme 
dipendono  dagli  elementi  che  le  compongono, 
,  Rb  organi  che  le  racchiudono ,  e  dalle  modifica¬ 
tili  determinate  dagli  umori  che  servono  alla  loro 
a8glomerazione.  Si  dividono  in  semplici ,  intonacate , 
imposte  ,  ed  in  altre  particolari  alla  pecora ,  che 
la  loro  composizione  partecipano  di  quelle  del 
t  fi  di  quelle  del  cavallo.  1°  Egagropili  semplici. 
Pettano  a  questa  prima  varietà  le  egagropili  intiera- 
tnte  composte  di  peli,  senza  invoglio,  ne’ corpi 
ranieri,  e  formate  da  una  riunione  di  piccole  con¬ 
fezioni  isolate,  irregolari,  poco  o  niente  feltrate, 
gunite  da  un  muco  che  si  scioglie  facilmente  nel- 
acqua  bollente.  Di  tutte  le  specie  di  egagropili , 
^esta  è  la  più  comune  e  la  meno  pericolosa.  I  bec- 
1  la  trovano  in  molti  buoi.  Non  ne  cagionano  la 
^°rte  se  non  quando  essendo  troppo  voluminose  o 
°Ppo  numerose  per  alcune  circostanze  particolari, 
fruiscono  il  canale  alimentare.  —  2°  Egagropili  in¬ 
focate.  La  differenza  tra  queste  due  varietà  d’ega- 
r;0Pili  consiste  nella  presenza  o  nell’assenza  d’una 
Pficie  d’intonaco  o  di  crosta,  che  limita  l’accresci- 
ento,  mentre  quest’accrescimento  è  indefinito  nelle 
j15agropili  in  cui  non  esiste.  —  La  specie  bovina,  tra 
1  Animali  domestici,  è  la  sola  in  cui  sinora  siansi 
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incontrate  simili  egagropili.  Questo  dipende  senza 
dubbio  dall’abitudine  che  hanno  questi  animali  di  lec¬ 
carsi,  e  dalle  asperità  della  loro  lingua  che  sono  ab¬ 
bastanza  dure  per  formare  una  specie  di  pettine,  che 
raccoglie  i  peli  e  li  porta  nella  bocca.  Tra  queste 
cause  si  può  anche  annoverare  la  disposizione  della 
doccia  esofagea,  che  riunisce  i  peli  e  li  trasporta  nel 
quarto  ventricolo  o  coagulo,  óve  si  formano  le  ega¬ 
gropili  ,  ed  ove  si  trovano  costantemente  quando  ne 
esistono.  —  3°  Egagropili  composte.  È  la  sola  specie 
di  egagropili  che  si  trova  nel  cavallo.  Essa  è  esclusiva 
ai  solipedi.  Incontrasi  o  nel  cieco  o  nella  porzione 
cieco-gastrica  del  colon.  Allorché  la  sua  presenza  ha 
cagionata  la  morte,  il  corpo  straniero  è  quasi  sempre 
arrestato,  sia  alla  curvatura  della  pelvi,  sia  all’origine 
della  porzione  fluttuante  del  colon,  ove  questo  inte¬ 
stino  si  restringe  subitamente.  La  sua  presenza  si 
manifesta  soprattutto  con  coliche  sorde,  più  o  meno 
forti ,  ogni  volta  che  l’animale  cambia  di  posizione  ; 
esse  si  sviluppano  con  accessi  di  alcune  ore,  assai 
lontani  gli  uni  dagli  altri.  Come  nelle  coliche  sterco¬ 
racee,  colle  quali  è  possibile  di  confonderle,  il  cavallo 
non  si  voltola  ordinariamente  molto,  come  fa  nei  vio¬ 
lenti  dolori  intestinali  ;  si  corica  e  rimane  abbastanza 
tranquillo.  Rialzato,  si  guarda  il  fianco,  cerca  di  bat¬ 
tersi  l’ombilico  coi  piedi  di  dietro,  poi  è  preso  da 
tremori  e  suda  profusamente.  Questa  specie  d'egagro- 
pili  non  sembra  determinare  intensi  dolori,  se  non 
quando  giunge  ad  ostruire  in  tutto  od  in  parte  il  tubo 
intestinale.  Devesi  perciò  presumere  che  questi  corpi 
stranieri  esistono  lungo  tempo  prima  di  acquistare  il 
•  carattered’omogeneitàcheèloroproprio.  Gli  ammassi 
di  materie  fecali  indurite,  allorché  si  trovano  arre¬ 
stati  in  luoghi  ove  l’intestino  è  naturalmente  come 
strangolato,  danno  luogo  ad  una  costipazione  che  si 
termina  sovente  colla  morte;  ma  allorché  queste  accu¬ 
mulazioni  si  fanno  in  un  intestino  molto  ampio,  come 
il  cieco  e  le  grosse  porzioni  del  colon,  è  possibile  che 
acquistino  col  tempo  i  caratteri  di  durezza  e  di  omo¬ 
geneità  ,  e  che  tale  sia  la  causa  principale  della  for¬ 
mazione  della  maggior  parte  delle  egagropili  calco¬ 
lose. — 4°  Egagropili  della  pecora.  Sono  quelle  che  si 
incontrano  più  frequentemente.  Generalmente  cono¬ 
sciute  in  Francia  sotto  il  nome  di  gobbes ,  bocconi, 
sono  raramente  sferiche,  fuori  che  non  siano  molto 
piccole:  esse  hanno  più  la  forma  d’una  sfera  appia¬ 
nata  sui  lati ,  di  consistenza  uniforme,  e  contengono 
nel  loro  interno,  ora  della  paglia,  ora  della  lana.  — 
Riepilogando  si  possono  stabilire  le  proposizioni  se¬ 
guenti  :  1°  le  egagropili  sono  composte  principalmente 
o  di  materie  animali,  come  nel  bue,  o  di  materie  ve¬ 
getali  come  nel  cavallo,  o  del  miscuglio  delle  une  e 
delle  altre  come  nella  pecora.  2°  Esse  formano  nel 
cavallo  un  genere  misto  tra  le  egagropili  ed  i  calcoli. 

3  Nelle  pecore  e  nel  bue  sono  sempre  contenute  nel 
coagulo  o  quarto  e  principale  ventricolo,  e  non  mai 
negli  altri  ventricoli,  nè  nell’intestino.  4°  Nel  cavallo 
si^  trovano  sempre  al  contrario  nei  grossi  intestini. 
3°  Infine  non  sono  succedute  da  accidenti  che  nei  casi 
indicati  piu  sopra.  —  Intanto  di  tutte  le  egagropi 
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quelle  della  pecora  hanno  fatto  gran  rumore.  Sono 
state  accusate  sotto  il  nome  di  gobbes,  bocconi,  di  spo¬ 
polar  le  greggie  di  pecore  ;  si  attribuì  questa  disgra¬ 
zia  a  nemici  nascosti,  e  si  giunse  sovente  a  ricorrere 
a  certi  stregoni  che  si  supponevano  dotati  del  po¬ 
tere  di  paralizzare  l’azione  malevole  di  questi  pretesi 
nemici  imaginarii.  Ne  risultarono  sospetti  ingiuriosi , 
odii,  inimicizie,  vendette,  accuse,  denuneie  e  persino 
processi  criminali.  —  La  coincidenza  di  queste  ega- 
gropili  con  alcuna  mortalità  di  pecore  ,  ha  infatti 
in  tali  circostanze  determinato  il  pubblico  delle  cam¬ 
pagne  a  credere  che  questi  corpi  siano  una  compo¬ 
sizione  avvelenata,  fabbricata  dalla  mano  degli  uo¬ 
mini  e  sparsa  con  malizia  da  malevoli  sopra  certi  pa¬ 
scoli  ,  certe  strade ,  affinchè  le  pecore  la  mangino  e 
ne  muoiano.  Ma  è  un  errore:  il  fatto  è  smentito  dalla 
disposizione  dei  ventricoli  dei  ruminanti  e  dalla  com¬ 
posizione  medesima  delle  egagropili. — I  segni  che  pos¬ 
sono  indicare  la  presenza  delle  egagropili  sono  ancora 
assai  difficili  a  riconoscere,  tanto  nelle  pecore  come 
nel  bue  e  soprattutto  nel  cavallo  che  ne  soffre  maggior¬ 
mente,  ed  in  cui  possono  essere  facilmente  confuse  coi 
sintomi  delle  altre  coliche,  deirenterite,  della  nefrite, 
della  cistite.  —  Quando  animali  muoiono  affetti  da 
egagropili,  le  lesioni  patologiche  che  spettano  esclu¬ 
sivamente  alla  malattia  consistono  nello  stato  infiam¬ 
matorio  qualche  volta  nerastro  con  ecchimosi ,  for- 
s’anchc  con  gangrena  e  sfacelo  delle  parti  a  cui  cor¬ 
rispondono.  Quando  s’incontrano  altre  lesioni,  se 
non  dipendono  da  un’altra  affezione,  sono  secondarie 
ed  un  effetto  delle  prime.  —  Non  si  conosce  ancora 
alcun  mezzo  curativo  certo  contro  le  egagropili.  L’e¬ 
vacuazione  che  se  ne  è  fatta  qualche  volta  colle  deie¬ 
zioni  sembra  indicare  che  i  diluenti ,  gli  oleosi ,  i  i 
lassativi  potrebbero  riuscire  proficui  del  pari  che  i 
purganti.  —  Quanto  ai  mezzi  valevoli  a  prevenire  la 
formazione  delle  egagropili  negli  animali ,  sono  forse 
meglio  conosciuti  e  consistono  in  generale  ad  averne 
molta  cura,  a  nutrirli  con  alimenti  di  buona  qualità, 
a  tenerli  in  ricoveri  mondi  ed  abbastanza  spaziosi ,  a 
sottoporli  a  conveniente  esercizio,  e  rispetto  ai  grandi 
animali,  a  strofinarli,  a  stregghiarli  onde  liberarli  dal 
sudiciume  che  rende  la  pelle  pruriginosa  e  li  eccita 
a  leccarsi.  —  Relativamente  alle  pecore  nelle  quali 
s’incontrano  egagropili  più  di  frequente  che  non  negli 
altri  animali,  oltre  le  attenzioni  indicate,  si  eviti,  so- 
vrattutto  nell’autunno,  di  lasciarle  esposte  alla  pioggia 
cd  alle  folte  nebbie  che  rendono  la  lana  umida  e  ne 
fanno  cadere  delle  ciocche  che  esse  possono  mangiare 
insieme  col  fieno  o  collo  strame.  Si  eviterà  pure  di 
lasciarle  fregare  contro  siepi  od  ai  cespugli  che  ne  la¬ 
cerano  la  lana  che  possono  parimenti  mangiare.  — 
Ad  una  certa  epoca  le  egagropili  passarono  per  una 
vera  panacea,  applicabile  alla  cura  di  quasi  tutte  le 
malattie.  L  ignoranza  ed  il  ciarlatanismo  ne  vantarono  1 
le  virtù  imaginarie,  ed  abusarono  della  credulità  in 
modo  spesse  volte  assai  funesto.  L’astuzia  ha  pur 
anche  saputo  mettere  al  peso  dell’oro  egagropili  arti¬ 
ficiali  e  venderle  a  prezzi  enormi,  come  veri  bezzu- 
arri.  Fortunatamente  la  chimica  e  la  storia  naturale 


hanno  ridotto  questi  corpi  al  loro  giusto  valore,  e  la 
terapeutica  è  oggi  liberata  da  tale  errore,  come  da 
tanti  altri  che  l’hanno  si  lungo  tempo  disonorata. 

EGBERTO  ( stor .  d’Inghil.).  —  Il  primo  re  che  re¬ 
gnasse  su  tutta  l’ Inghilterra  e  l’ultimo  deH’eptarchia 
sassone.  Questo  principe,  che  era  figliuolo  di  Alcmondo 
della  famiglia  reale  di  Wessex,  dovette  nell’età  giova¬ 
nile  ricoverarsi  alla  corte  d’Offa,  re  della  Mercia,  e 
poscia  a  quella  di  Carlomagno,  a  fine  di  sottrarsi  alla 
gelosia  di  Britisco,  allora  re  di  Wessex.  Morto  questo, 
Egberto ,  il  quale  durante  il  suo  esiglio  era  venuto 
addestrandosi  nelle  arti  della  guerra  e  del  governare, 
fu  richiamato  ad  occupare  il  trono  del  quale  era  le¬ 
gittimo  erede,  onde  nell’anno  800  egli  fu  proclamato 
re.  Soggiogati  dapprincipio  i  popoli  di  Cornovaglia  e 
di  Galles,  venne  quindi  successivamente  conquistando 
anche  la  Mercia,  l’Essex,  l’Estanglia  e  il  Northumber- 
land  ,  cui  riunì  in  un  sol  regno  al  quale  diede  nome 
d’Inghilterra.  Ciò  fu  intorno  all’ 827.  Cinque  anni 
dopo  dovette  entrare  in  guerra  coi  Danesi  i  quali  già 
da  più  anni  assaltavano  le  coste  dell’ Inghilterra,  sac¬ 
cheggiandole  e  ponendole  a  guasto.  Ma  trovarono  in 
Egberto  un  gagliardo  oppositore,  dal  quale  toccarono 
una  grave  sconfitta  nella  contea  di  Dorset.  Spaventati 
dalle  forze  del  loro  nemico,  i  Danesi  fecero  lega  coi 
Bretoni  di  Cornovaglia,  coi  quali  entrarono  nella 
contea  di  Devon  ;  ma  Egberto,  sconfiggendoli  in  una 
sanguinosa  battaglia ,-  punì  i  ribelli  Cornovagliesi ,  c 
costrinse  i  Danesi  a  cercar  la  salvezza  nella  rapidità 
delle  loro  navi.  Nell’anno  dopo  (806),  quando  appunto 
l’Inghilterra  era  minacciata  di  nuovo  dagli  assalti  di 
quei  corsari ,  Egberto  morì  lasciando  il  regno  al  fi' 
gliuolo  E  tei  voi  fo. 

EGEDE  (Giovanni).  —  Fondatore  delle  missioni 
danesi  nel  Groenland ,  nato  in  Danimarca  nel  1686, 
fu  eletto,  nel  4707,  pastore  di  Vogen,  nel  vescovado 
di  Drontheim  in  Norvegia.  Avendo  egli  letto  che  il 
Groenland  era  stato  altre  volte  popolato  da  colonie 
norvegie,  e  che  vi  si  erano  fondate  chiese  e  mona¬ 
steri,  chiese  per  ogni  parte  schiarimenti  su  tale  pro¬ 
posito,  e  raccolse  che  il  Groenland  occidentale ,  fre¬ 
quentato  dai  naviganti  danesi,  non  era  abitato  che  da 
selvaggi ,  e  che  la  parte  orientale,  in  cui  diceasi  fos¬ 
sero  state  inviate  colonie,  non  era  più  accessibile  per 
cagione  dei  ghiacci  galleggianti.  Fu  allora  che  concepì 
il  disegno  di  convertire  ed  instruire  i  Groenlandesi 
e  si  offerse  di  assumere  egli  stesso  quell’  impresa  ge¬ 
nerosa.  Egede  fu  dapprima  tenuto  per  un  visionario  ;  ma 
la  sua  perseveranza  gli  cattivò  la  protezione  di  alcuni 
negozianti  di  Bergen,  e,  morto  Carlo  xii  a  Frcdericks- 
hall,  si  recò  a  Copenaghen  dove  ottenne  un’udienza 
dal  re  ed  un  ordine  ai  magistrati  di  Bergen  di  pre¬ 
porre  ai  negozianti  di  quella  città  la  formazione  di 
una  Compagnia  del  Groenland,  cui  si  accorderebbero 
e  privilegii  ed  assistenza.  Tutti  gli  ostacoli  furono  su¬ 
perati  dal  coraggio  di  Egede,  e  nel  4721  egli  salpò 
finalmente  con  tre  vascelli  pel  Groenland,  nella  qua¬ 
lità  di  capo  dello  stabilimento  e  di  direttore  delle  mis¬ 
sioni.  Sbarcato  dopo  molti  pericoli  a  Baalsriviere,  vl 
fabbricò  una  casa  per  passarvi  l’inverno,  cd  in  questo 
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fiitervallo  Egede  studiò  la  lingua  dei  nativi ,  di  cui 
l^unse  talmente  a  cattivarsi  la  benevolenza ,  che  in 
^eve  fu  in  grado  d’ istruirli  nelle  massime  della  sua 
8ctta  e  di  conferir  loro  il  battesimo.  Cristiano  vi,  sa¬ 
lito  al  trono,  ordinò  la  dissoluzione  dello  stabilimento, 
°d  Egede  ebbe  il  dolore  di  veder  partire  tutti  i  suoi 
c°wpagni,  eccetto  dieci  marinaflche  vollero  rimanere 
Presso  di  lui.  Egede  provvide  loro  il  necessario  colla 
^  industria,  e  nell’anno  seguente  provò  la  conso- 
*®zionc  di  veder  giungere  un  vascello  carico  di  prov¬ 
vigioni  con  rinforzo  di  gente  e  l’ordine  di  continuare 
10  stabilimento  con  un  assegno  fisso.  Venuto  Egede  in 
^  avanzata,  gli  fu  surrogato  nel  1756  il  figliuolo 
titolo,  ed  egli  partito  per  Copenaghen,  si  ritirò  nel- 
isola  di  Falster,  dove  mori  il  5  novembre  1758. — 
j^gede  ha  pubblicato  una  Nuova  ricerca  delVantico 
^oenland,  dove  si  contiene  la  storia  naturale  del 
P^ese,  la  descrizione  della  situazione,  dell’aria  e 
produzioni,  Copenaghen  1729,  in-4°.  Questo 
jbro  ebbe  parecchie  edizioni  e  fu  tradotto  in  molte 
,0gue.  Trovasi  in  esso  la  storia  dal  tempo  della  sco- 
.  ta  del  Groenland  in  poi ,  curiosissime  particolarità 
giorno  agli  abitanti ,  e  cognizioni  di  grande  impor- 
ailza  sulle  diverse  produzioni  del  suolo. 

EGEO  ( stor .  ant.).  —  Re  di  Atene,  figlio  di  Pan- 
°ne.  Desiderando  di  aver  figliuoli  andò  a  consul¬ 
te  l’oracolo,  e  nel  suo  ritorno  si  fermò  in  casa  di 
^Uteo  re  di  Trezene  che  diedegli  in  isposa  la  propria 
‘g*ia  Etra.  Mentre  era  questa  incinta,  Egeo  le  in¬ 
fuse,  ove  nascesse  un  maschio,  di  mandarlo  ad 
tene  quando  questi  avesse  potuto  alzare  una  pietra 
®tlo  cui  Egeo  aveva  nascosto  la  sua  spada.  In  tal 
^°do  doveva  farsi  conoscere  da  Egeo ,  il  quale  non 
v°le> 

Per  t 


®leva  mostrarsi  pubblicamente  padre  di  un  figliuolo, 
fer  tema  de’ Pallantidi  suoi  nipoti,  che  aspettavano 
j, Sua  corona.  Etra  divenne  madre  di  Teseo  che  man- 
Poscia  ad  Atene  colla  spada  di  suo  padre.  Allora 
j^geo  viveva  con  Medea ,  la  quale  erasi  separata  da 
casone.  Giunto  che  fu  Teseo  ad  Atene,  Medea  tentò 
Svelenarlo;  ma  a  lui  venne  fatto  di  liberarsene, 
Mostrando  ad  Egeo  la  spada,  si  scoperse  suo  figlio. 
Quando  Teseo  tornava  da  Creta,  ucciso  il  Minotauro, 
Gemicò  di  spiegare  le  bianche  vele,  come  aveva 
Evenuto  col  padre,  in  caso  che  fosse  riuscito  vin- 
G7re  ;  ed  Egeo,  veggendo  le  vele  nere,  pensò  che  il 
Jejiuolo  suo  fosse  morto  e  si  gettò  da  un’alta  torre 
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filare,  onde  alcuni  credono  che  da  lui  si  chiamasse 
*°-  Regnò  48  anni  e  mori  nell’anno  1235  av.  C. 
.EGEO  (Mare)  (  geogr.  ant.  ).  —  È  il  nome  dato 
^  go  scrittori  greci  e  romani  a  quella  parte  del  mare 
(  ^terraneo  che  tiene  oggidì  il  nome  di  Arcipelago 
^  Ne  parleremo  qui  per  ciò  che  spetta  ai  nomi 
«***  dagli  autori  classici  quando  alludono  od  al  mare 
.  Ss°,  o  alle  sue  coste,  od  alle  isole  che  contiene.  Il 
c.ap  Egeo  confinava  al  N.  colla  Macedonia  e  la  Tra- 
»  all’O.  colla  Grecia,  e  all’  E.  coll’Asia  minore,  ed 
compreso  tra  i  gradi  36  e  41  di  latit.  Dubbia  i 
pigine  del  nome,  facendolo  alcuni  derivare  da  di- 
isole  o  luoghi  sulle  coste,  come  Egc,  Ega,  Egea; 
11  Più  favolosamente  da  Egea  regina  delle  Amaz- 


|  zoni  che  vi  peri;  altri  da  Egeo  padre  di  Teseo’che  vi 
si  gettò;  altri  finalmente  dalla  parola  greca  cuyn; 
turbine,  per  li  pericolosi  e  improvvisi  venti  che  ren¬ 
devano  procellosa  la  navigazione  di  quel  mare,  mas¬ 
sime  in  quel  tempo  in  cui  la  nautica  non  aveva  fatto 
grandi  progressi. 

EGEONE  ( mit .)  (v.  Briareo). 

EGEONE  ( zool. ).  — 11  Risso  ha  dato  questo  nome 
a  un  genere  di  decapodi  macruri,  i  cui  caratteri  sono 
generalmente  quelli  della  squilla’,  ma  colle  seguenti 
differenze.  Il  quarto  od  ultimo  articolo  visibile  de’piedi 
mascellari  esterni  è  grosso  quasi  due  volte  quanto  il 
precedente.  I  piedi  del  secondo  paio  sono  grande¬ 
mente  corti,  sottili  e  didattili;  quelli  del  terzo  lunghi, 
assai  sottili  e  terminanti  in  una  sola  unghia  ;  quelli 
del  quarto  e  del  quinto  paio  più  grossi  e  terminanti 
in  un’unghia  compressa.  Lo  scudo  è  allungato,  cilin¬ 
drico,  spinoso  e  terminato  anteriormente  da  un  piccolo 
rostro.  Secondo  il  Desmarest,  la  somma  brevità  del 
secondo  paio  di  piedi  e  l’asprezza  dello  scudo  sono  le 
più  notevoli  di  queste  differenze  ;  ma  non  presentano 
caratteri  che  bastino  a  stabilirne  un  genere  da  sè. 
Ne  rechiamo  ad  esempio  Yegeon  loricati os  di  Risso  ch’è 
il  pontophilus  spinosus  di  Leach. 


EGERIA  ( mitol .).  —  Ninfa  della  foresta  Aricina  o 
Ercinia,  dotata  di  una  bellezza  singolare,  e  da  Diana 
cangiata  in  fontana.  I  Romani  l’adoravano  come  una 
divinità  che  presiedeva  ai  parti,  e  le  donne  incinte  le 
facevano  sacrifizii  per  ottenere  un  parto  felice.  È 
nota  principalmente  per  lo  stratagemma  cheusòNuma 
Pompilio,  secondo  re  di  Roma,  fingendo  di  avere  una 
stretta  amicizia  con  questa  dea,  e  di  venir  dalla  mede¬ 
sima  consigliato  ne’ suoi  segreti  congressi  con  essa.  Di¬ 
ceva  che  gli  veniva  rivelato  da  lei  ciò  che  far  doveva, 
e  così  acquistava  un  carattere  di  autorità  divina  alle 
nuove  leggi  che  prescriveva  ai  creduli  Romani.  Ovidio 
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pretenda  (Metam.  lib.  xv)  che  la  ninfa  Egeria  fosse 
moglie  di  Numa ,  e  che  contribuisse  co’  suoi  consigli 
alla  felicità  di  Roma  ed  alla  gloria  del  proprio  ma¬ 
rito.  La  morte  di  Numa,  dice  lo  stesso  Ovidio,  le  fu 
cagione  di  si  profondo  e  lungo  dolore,  che  abban¬ 
donò  Roma  ;  e  per  meglio  piangerne  la  perdita ,  si 
ritirò  nella  foresta  Aricina  ,  ove  da’  suoi  lamenti  e 
singhiozzi  vennero  più  volte  interrotti  i  sacrifizii  di 
Diana.  Commossa  questa  dea  da  una  tanto  esemplare 
affezione ,  che  nulla  aveva  potuto  sollevare ,  la  tras¬ 
formò  in  una  fontana ,  le  cui  acque  erano  perenni , 
lasciandole  il  nome  di  Egeria.  Infatti  evvi  tuttora  una 
fontana  di  tal  nome  fuori  della  porta  Capena,  o  di 
s.  Sebastiano  di  Roma. 

EGERIA  ( zool.  ). — Genere  di  crostacei  decapodi 
della  sezione  de’  brachiuri,  stabilito  da  Leach  che  ne 
dà  i  seguenti  caratteri  :  antenne  esterne  corte,  inserte 
sui  lati  del  rostro,  col  secondo  articolo  assai  più  corto 
del  primo  ;  piedi  mascellari  esterni  aventi  la  terza 
articolazione  diritta  sul  margine  interno  e  terminata 
da  una  punta;  chele  delicate,  lineari,  lunghe  due 
volte  quanto  il  corpo  ne’ maschi  e  quasi  eguali  al  corpo 
nelle  femine,  e  in  tutti  e  due  i  sessi  assai  più  corte 
del  rimanente  de’  piedi  che  sono  assai  sottili,  quelli 
del  quinto  paio  essendo  cinque  volte  lunghi  quanto  il 
corpo  ;  scudo  triangolare,  tubercolato,  e  spinoso,  ter¬ 
minalo  da  un  rostro  piuttosto  corto  eh’ è  bifido,  con 
punte  divergenti  ;  occhi  assai  più  grandi  de’  pedun¬ 
coli  ;  e  orbite  con  doppia  fessura  nel  margine  supe¬ 
riore.  Rechiamo  ad  esempio  Yegeria  indica ,  indigena 
de’  mari  indiani,  che  nella  grandezza,  nella  forma  ge¬ 
nerale  del  corpo  e  nella  lunghezza  de’  piedi  somiglia 
molto  aWinachus  scorpio. 


Studiò  all’Università  di  Oxford,  e  passò  in  seguito  al 
collegio  di  giurisprudenza  di  Lincoln’s  inn,  dove  di¬ 
venne  professore  ed  uno  de’ dodici  governatori  di 
quella  società.  Le  sue  prime  mosse  nell’aringo  del 
foro  furono  segnate  da  successi  strepitosi,  e  Labilità 
con  cui  difese  una  causa  contro  la  corona,  gli  meritò 
la  particolare  attenzidhe  della  regina  Elisabetta.  «Non 
aringherà  più  contro  di  me,  diss’ella  »,  e  nel  1381  lo 
elesse  sollecitatore  generale  ;  nel  1392  attorney  (pro¬ 
curatore)  generale,  creandolo  verso  il  medesimo  tempo 
cavaliere;  nel  1393  maestro  de’ registri,  e  tre  anni 
dopo  guardasigilli .  e  membro  del  Consiglio  di  Stato. 
La  sua  prudenza  ed  abilità  si  segnalarono  nelle  occa¬ 
sioni  più  dilicate,  e  fra  l’altre  allorché  venne  impie¬ 
gato  in  parecchie  negoziazioni,  specialmente  in  quella 
del  trattato  coll’Olanda  l’anno  1398.  Fu  amico  del 
conte  d’Essex  ;  e  Francesco  Bacone  soleva  chiamare 
una  tale  amicizia  Yalleanza  di  Marte  e  di  Pallade. 
Quando  Essex,  quasi  trascinato  dalla  sua  cattiva  stella» 
si  sollevò  contro  la  sua  sovrana,  Egerton  usò  ogni  suo 
mezzo  per  ricondurlo  sulle  vie  della  prudenza,  evenne 
similmente  spedito  in  compagnia  di  alcuni  altri  signori 
a  riconoscere  l’oggetto  del  tumultuoso  adunamento 
d’uomini  armati  formatosi  attorno  al  palazzo  di  Esse*- 
Egerton  comandò  loro  di  deporre  le  armi  e  di  sepa¬ 
rarsi  sotto  pena  di  essere  dichiarati  ribelli  ;  ma  la  sua 
moderazione  non  potè  rimovere  dal  loro  proposito 
quegli  uomini  traviati,  e  bentosto  le  minacce  e  i  cla¬ 
mori  loro  lo  costrinsero  a  cercare  un  rifugio  negl* 
stessi  appartamenti  del  conte,  che  ve  lo  fece  rinchiu¬ 
dere  e  guardare,  allorché  usci  per  tentare  una  seconda 
volta  di  sollevare  la  città.  Fu  però  liberato  durante 
l’assenza  del  conte.  —  Egerton  aveva  avuto  il  dolore 
di  perdere  in  un  medesimo  anno  (4599)  la  moglie  e 
il  figliuolo  primogenito  ;  onde  nell’anno  seguente  sposò 
in  seconde  nozze  Alice,  contessa  vedova  di  Derby,  fa 
quale  protesse  Spencer  ed  inspirò  a  Milton  un  canto 
pastorale,  intitolato  gli  àrcadi,  che  formava  parte  di 
un  intermezzo  eseguito  ad  Hartfìeld  dalle  persone  dell» 
famiglia  medesima  della  contessa.  Fu  poi  Egerton, 
sotto  il  regno  di  Giacomo  i,  creato  barone  d’Elles- 
mère,  ed  innalzato  al  grado  di  gran  cancelliere  d’In¬ 
ghilterra;  presiedette  in  fine,  in  qualità  di  gran  si¬ 
niscalco,  ai  processi  dei  lord  Cobham  e  Grey  de  Wril' 
ton,  accusati  di  delitto  d’alto  tradimento.  Eletto, 
l’anno  4610,  cancelliere  dell’Università  d’ Oxford,  s* 
oppose  con  ogni  sforzo  ai  progressi  che  allora  vi  fa' 
cevano  i  cattolici  e  i  puritani.  Nel  4643  il  lord  cap° 
della  giustizia,  Coke,  oppugnò,  colla  sua  violenza  na¬ 
turale,  siccome  illegale,  l’intervenzione  della  corte  d* 
cancelleria  in  un  affare  di  diritto  comune  cui  preten¬ 
deva  essere  esclusivamente  di  sua  giurisdizione  ;  n*a 
quell’offesa  non  era  fatta  per  iscuotere  la  grande  ani¬ 
ma  di  Egerton,  allora  aggravato  dagli  anni  e  dai  mal* 
fisici,  ma  che  pure  acquistava  sempre  forza  rnag(ji°re 
quand'  era  provocato.  Il  re  medesimo  volle  che  fesse 
giudicata  in  sua  presenza  la  causa,  la  quale  venne 
decisa  in  favore  del  cancelliere  ;  e  si  disse  da  poi  el*e 
una  tale  faccenda  contribuisse  non  poco  ad  affrettare 
la  disgrazia  del  lord  Coke,  che  infatti  fu  tolto  d’ ufi*" 
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p10  in  quello  stesso  anno. — Quantunque  la  salute  di 
gerton  fosse  a  quel  tempo  sensibilmente  alterata, 
serbò  non  di  meno  sino  all’ ultimo  della  sua  carriera 
a  sua  forza  di  spirito  ;  prese  parte  al  giudizio  del 
eonte  e  della  contessa  di  Somerset,  convinti  entrambi 
avvelenamento  sulla  persona  di  sir  Tommaso  Over- 
ury,  e  ricusò  costantemente  di  apporre  il  gran  si¬ 
gilo  al  perdono  che  il  re  era  disposto  ad  accordare 
^  delinquenti.  Si  può  anche  osservare,  ad  onore  di 
Huel  principe,  che  nè  questa  coraggiosa  opposizione, 
ne  le  rimostranze  che  gli  faceva  il  lord  Ellesmère 
sa  a  sua  scandalosa  prodigalità  verso  i  suoi  favoriti, 
Poterono  diminuire  l’affetto  e  la  stima  che  gli  aveva 
aspirato  il  suo  cancelliere. — Le  ognora  crescenti  in¬ 
finità  avvertivano  intanto  Egerton  ch’era  tempo  di 
issare  dalla  sua  carica,  e  scrisse  a  tale  effetto  al  re 
Per  chiedergli  licenza.  Giacomo  gli  mandò  il  suo  se¬ 
gretario  con  un  messaggio  in  cui  diceva  :  «  eh’  egli 
esso  a  lui  supplirebbe,  nè  disporrebbe  altrimenti 
a*  sigillo,  finché  sua  signoria  vivesse  per  portare  il 
0  di  cancelliere  ».  Lo  innalzò  poi,  nel  4616,  alla 
^gnità  di  visconte  Brackley,  e  gli  mandò  alcun  tempo 


a°P°  Francesco  Bacone  e  il  duca  di  Buckingham  per 
"fargli  l’intenzione  che  aveva  di  conferirgli  il 
U  0  0  di  conte  di  Bridgewater  con  una  pensione. 
2®*ton,  non  mai  tocco  dal  male  dell’ambizione,  ed 
p.  °ra  8*à  quasi  presso  al  termine  de’  suoi  giorni, 
spose  :  «  tutto  ciò  non  altro  essere  per  lui  che  va- 
Jj;  M  >  *1  qual  suo  detto  avrebbe  anzi  dovuto  essere 
n  utile  lezione  per  lo  stesso  Bacone  suo  protetto  e 
^successore,  il  cui  merito  eminente  fu  macchiato 
a  Una  cupidigia  insaziabile  di  ricchezze.  Mori  final¬ 
mente  Egerton  il  dì  15  marzo  dell'anno  4617,  e  sol- 
n t°  pochi  giorni  innanzi  la  sua  morte  il  re  aveva 
‘  lui  medesimo  ricevuto  i  sigilli,  amaramente  pian- 
L‘1,  °la  Pessima  perdita  di  un  tant’ uomo.— L’aspetto 
(li  d  contegno  di  Egerton  spiravano  molta  nobiltà  non 
sg*unta  da  alcuna  grazia,  e  si  racconta  che  molte 
epsone  andassero  al  tribunale  che  presiedeva,  solo 
|*p  vederlo.  Osservava  però  la  più  scrupolosa  inte- 
Jr,là  nelle  cose  concernenti  l’esercizio  della  giustizia, 
de  ^a'’  Praticando  i  doveri  della  sua  carica,  fu  visto 
Vl;u,‘  dal  retto  sentiero.  Ne’  suoi  discorsi  era  elo- 
ente,  e  nel  modo  di  porgerli  assai  dignitoso  ;  ebbe 
^  fonde  cognizioni  di  politica  e  di  legislazione  ;  e, 
,.j  r°nd°’  non  lasciò  solo  fama  di  magistrato  celeber- 
tfia  U1  a  .altresi  alcune  opere  di  giurisprudenza  pa¬ 
gi^1®  rivelano  il  suo  molto  sapere  in  questa  parte. 
^  CESIA  ( stor .  filos.).  —  Filosofo  greco,  nativo  di 
tu'"?’  n  quale  fioriva  sul  principiare  del  secolo  hi 
‘  E.  V.,  f„  discepolo  di  Parebate,  e  creò  una 
.^va  setta,  che  da  lui  fu  detta  Egesiaca.  Professava 
riamente  la  dottrina  dell’indifferenza  morale,  pen¬ 
ti^  C^G  *a  vo^ulla  perfetta  non  può  essere  raggiunta 
natura,  xSvvxtov  xxt  xwnxpxrov,  dal  che 
le  ^  Godeva  che  la  vita  non  ha  verun  prezzo  e  che 
**<<7  ^referibile  la  morte  :  di  qui  il  suo  soprannome 
avaT0 ?,  siccome  consiglierò  del  suicidio.  Il  re 
t^,jm®°  fece  chiudere  la  scuola  di  Egesia  paven- 
0  5  funesti  effetti  di  questa  dottrina,  dei  quali  se 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  2 


di  ne  ebbe  un  esempio  in  un  giovane  il  quale,  secondo 
a,  che  riferisce  il  Petrarca  (De  vir.  iUustr .  lett.  2),  dopo 
ra  letta  l’opera  di  Egesia,  si  precipitò  nel  mare,  quan¬ 
te)  tunque  non  avesse  alcun  motivo  di  afflizione.  Su  di 
bi  ciò  si  consultino  Diog.  ii.  86.  93  e  segg.;  Val.  Mas- 
r-  simo,  xviii.  9;  I.  I.  Rambach.  Progr.  de  H egesia  nstet- 
ù-  Navarca  ;  Quedlimb.  1774,  in-4°. 
re  EGES1PPO  (stor.  eccl.). — Il  più  antico  storico  ec- 
di  clesiastico,  nato  verso  il  principio  del  h  secolo,  il 
e,  quale  scrisse  una  storia  della  Chiesa  dalla  morte  di 
re  Cristo  fino  all’anno  453.  Di  questa  storia  non  ci  ri- 
*’  mangono  che  alcuni  frammenti  conservatici  da  Elise¬ 
la  bio,  i  quali  sono  preziosissimi,  attesoché  l’autore  visse 
a-  coi  discepoli  immediati  degli  apostoli.  La  storia  di 
di  Egesippo  seguitava  la  tradizione  apostolica,  dimo¬ 
re  strando  come,  ad  onta  delle  eresie  che  già  erano 
c-  sorte  in  gran  numero,  tutte  le  chiese  particolari,  in 
[li  vece  di  abbracciare  l’errore,  ogni  studio  adoperavano 
ti  a  fine  di  conservare  nella  sua  purezza  la  dottrina  di 
il  Cristo  e  degli  apostoli.  A  tal  uopo  lo  storico  aveva 
la  viaggiato  per  le  varie  chiese  orientali  ed  erasi  fer- 

10  mato  circa  vent’anni  a  Roma.  Il  suo  modo  di  scri- 
;r  'ere,  dice  s.  Girolamo,  era  semplicissimo,  molto 

11  adatto  agli  uomini  di  cui  narrava  le  azioni  e  la  vita. 
;.  Le  Clerc  volle  far  credere  Egesippo  quale  storico 
d  immeritevole  di  ogni  fede,  giudicandolo  eceessiva- 
i,  mente  credulo  :  e  però  egli  mette  Egesippo  a  paro 
i-  di  Papia  per  presentarci  l’indole  degli  scrittori  del 
e  ii  secolo.  Ma  noi  anteponiamo  al  Le  Clerc  la  testi- 
e  monianza  di  Eusebio,  storico  aneli’ esso,  il  quale  si 
o  attiene  con  molta  fiducia  alla  storia  di  Egesippo.  Nel 
I-  secolo  iv  in  cui  Eusebio  scriveva,  esistevano  monu- 
[-  menti  storici,  con  cui  questi  poteva  verificare  all’uopo 
a  il  racconto  di  Egesippo.  Della  storia  di  Egesippo  non 

-  ci  rimangono  più  che  cinque  frammenti  conservati  da 
o  Eusebio.  Grabe  gli  ha  inseriti  nel  suo  Spicilegiutn 
ii  pag.  205-243,  e  meglio  di  tutti  li  pubblicò  ed  illustrò 
e  1  Henschenio  negli  Acta  Sanct.  ai  7  d’aprile,  con  alcune 
a  notizie  biografiche  sopra  Egesippo  stesso. — Avvi  un 

-  altro  Egesippo,  il  quale  scrisse,  colla  scorta  di  Giu- 
,  seppe  Ebreo,  cinque  libri  sull’eccidio  di  Gerusalemme, 
a  e  apparteneva  al  secolo  iv,  avendo  scritto  sotto  il 

regno  di  Costantino.  È  però  opinione  molto  seguita 
3  che  questo  secondo  Egesippo  non  sia  più  che  un  nome 
,  sostituito  a  quello  di  Josippus,  per  errore  di  qualche 
copista,  e  che  l’opera  non  sia  altrimenti  che  una  tra¬ 
duzione  libera  ed  anonima  di  parte  della  storia  di 
Giuseppe  Ebreo.  Alcuni  dotti  l’ attribuirono  a  s.  Am¬ 
brogio,  indotti  dal  nome  di  questo  santo  dottore  posto 
in  fronte  ad  alcuni  esemplari  antichi  mss.  di  cui  pure 
oggidì  se  nc  vede  uno  nell’Anibrosiana  di  Milano,  e 
nelle  biblioteche  di  Cambridge  e  di  Krems  in  Austria- 
ma  i  benedettini  non  1  hanno  inserita  nell’  edizione 
delle  sue  opere,  perchè  non  vi  hanno  riconosciuto  il 
suo  stile.  Comparve  stampata  per  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  4544  in-fol.  :  l’edizione  migliore  è  quella 
data  da  Labarre  nella  sua  Hist.  christ.  vet.  Patr.  Pa¬ 
rigi  4583  in  fol.  L’Italia  ne  ha  una  grossolana  tradu¬ 
zione  di  Pietro  Lauro,  Venezia,  Tramezzino,  4544,  8. 
i  EGIALEA  (geogr.  ant.)  (r.  Acaia). 
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EGIDA  ( archeol .).  —  Dalla  voce  greca  ani;  capra  : 
scudo  di  Giove  coperto  della  pelle  della  Capra  Amal- 
tea  che  aveva  allattato  infante  quel  padre  degli  dei. 
Igino  riferisce  ( Astron .  poet.  15)  che  quand’egli  ap- 
parecchiavasi  contro  i  Titani,  fu  avvertito  a  portare 
una  pelle  di  capra  colla  testa  della  Gorgone  se  voleva 
vincere.  La  voce  egida  si  ristrinse  dipoi  a  questa  pelle 
di  capra  particolare.  Omero  la  fa  sempre  entrare  nel¬ 
l’armatura  di  Giove  al  quale  perciò  dà  l’epiteto  distin¬ 
tivo  di  egioco  (ary<o%o$),  portatore  dell’egida.  Fa  però 
che  in  varie  occasioni  venga  presa  in  presto  da  Apollo 
c  da  Minerva.  Avendo  gli  abitanti  più  antichi  della 
Grecia  adoperato  le  pelli  di  varii  quadrupedi  cosi  per 
veste  come  per  difesa,  non  fa  meraviglia  che  si  usasse 
similmente  la  pelle  di  capra;  e  quest'applicazione  par¬ 
ticolare  comprenderassi  dal  fatto  che  i  pesanti  scudi 
degli  antichi  Greci  erano  sostenuti  in  parte  da  una 
fascia  che  passava  sulla  spalla  destra,  e  quando  non 
si  alzava  collo  scudo,  scendeva  trasversalmente  al  lato 
sinistro.  Onde  a  tal  uso  servisse  una  pelle  di  capra, 
se  ne  legavano  probabilmente  due  gambe  al  di  sopra 
della  spalla  destra  del  portatore,  l’altra  estremità  fer¬ 
mandosi  strettamente  all’interno  dello  scudo.  Nel  com¬ 
battimento  il  braccio  sinistro  passava  sotto  la  pelle  e 
l'alzava  in  un  collo  scudo,  come  scorgesi  da  una  mar¬ 
morea  statua  di  Minerva  che  si  conserva  nel  museo  di 
Napoli  e  che  dallo  stile  può  credersi  una  delle  più 


antiche  scolture. — Figurativamente,  Omero  adopra  la 
piccola  egida  per  dinotare  non  solo  la  pelle  caprina, 
ma  anche  lo  scudo  a  cui  appartiene.  Quindi  è  facile 
il  comprendere  perchè  dica  che  Minerva  si  gitta 
l’egida  paterna  intorno  alle  spalle,  e  Apollo  l  iinpugna 
e  1  agita  a  segno  di  sgomentare  e  confondere  i  Greci 
e  in  altra  occasione  ne  copre  per  difesa  il  cadavere  di 
Ettore.  I  Greci  rappresentavano  l’egida  con  in  mezzo 
la  terribile  testa  gorgonea  e  contornata  di  frange 
d  oro,  ciascuna  delle  quali  valea  cento  tori.  Pare  che 
i  poeti  e  gli  artisti  che  vennero  di  poi,  dimenticassero 
o  non  avvertissero  il  concetto  primitivo  dell’egida, 
giacché  la  rappresentarono  come  usbergo  coperto  di 


metallo  in  forma  di  scaglie,  non  destinalo  a  sostenere 
lo  scudo  ma  stendentesi  egualmente  ad  ambo  i  lab 
dall'una  all’altra  spalla,  come  apparisce  dall’annessa 
figura  presa  da  una  statua  esistente  in  Firenze  ;  e  a 
quest’egida  generalmente  corrispondono  le  descrizioni 
de’ poeti  latini. — Gl’imperatori  romani  vollero  avere 


anch’essi  l’egida  per  attributo,  volendo  cosi  mostrar?' 
nel  carattere  di  Giove:  e  con  essa  si  veggono  scolpi*1 
ed  effigiati  Caracalla  ed  Alessandro  Severo  nelle  lorn 
monete  presso  Giacomo  Strada,  fogl.  87  e  99;  onde 
Marziale  in  un  epigramma  sull’usbergo  di  Domiziano, 
dice  : 

Duììi  vacat  luce.  Cassar ,  poterit  lorica  vocari  ; 

Pectore  cuoi  sacro  sederit,  asgis  eril. 

EGIDA  ( mitol .). — È  in  Diodoro  Siculo  ( Bibl .  lib. 
cap.  26)  un  mostro  terribile,  figliuolo  della  Terra, 
quale  spirando  un  gran  volume  di  fuoco  dalla  boera 
arse  la  Frigia,  i  boschi  tutti  di  là  dal  Tauro  fino  aH’IO' 
dia,  le  selve  del  Libano  in  Fenicia,  l’Egitto,  e  la  G1" 
bia,  distruggendo  una  gran  parte  degli  uomini.  Venne 
Minerva  in  soccorso  della  umana  generazione  ;  uccise 
il  mostro  e  ne  indossò  la  pelle.  La  catastrofe  di  qllG' 
sto  avvenimento  somiglia  assai  a  quella  di  Fetonte  ; 
divulgate  entrambe  ed  accreditate  in  quegli  antichi 
simi  tempi  anteriori  alle  osservazioni  astronomiche 
de’  Caldei  e  di  altre  nazioni,  ed  all’  invenzione  delle 
scritture  c  delle  arti  acconce  ad  eternarne  la  vcrit»e,a 
memoria  ;  e  le  quali  per  avventura  non  saranno  sta*1 
che  effetto  del  soverchio  avvicinamento  alla  terra  (  1 
qualche  cometa,  od  altra  cagione  a  noi  ignota,  ado111 
beata  e  sfigurata  dalle  favole,  onde  colpire  gli  ani*111 
di  meraviglioso  terrore. 

ECIDI  ( patol .). — Nome  dato  da  Ippocrate  (Pr°^‘ 
lib.  n)  a  quelle  macchie  bianche  che  formansi  su  a 
pupilla  in  seguito  a  deposito  di  umori  od  a  quald1^ 
concrezione,  le  quali  si  aumentano  a  segno  che  acql,J' 
stano  l’apparenza  di  sottile  membrana;  ma  che  poJj 
dissipati  e  l’infiammazione  che  li  produsse  e  gl»  u,Ilt) 
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accorsi  altrove,  spariscono  da  se  stesse.  Sarebbe  assai 
pernicioso  il  curarle  con  polveri  corrosive  o  con 
collirii. 

EGIFILA  ( ìEgipuila )  (  bot .). —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  verbenacee,  tribù 
delle  viticee,  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice 
campanulato ,  a  quattro  denti  ;  corolla  a  tubo  lun- 
R°>  a  lembo  piano,  fesso  in  quattro  lacinie  eguali  ; 
Quattro  stami  eguali,  sporgenti  ;  stilo  semi-bilido  ; 
bacca  a  due  logge,  contenenti  due  semi. — Questo 
genere  comprende  circa  dodici  specie,  native  quasi 
bitte  delle  regioni  equatoriali  dell’ America,  e  che 
sono  piante  fruticanti,  a  foglie  semplici,  fiori  disposti 
a  corimbo  od  a  pannocchia.  La  specie  seguente  tro- 
vasi  non  di  rado  educata  negli  orti  botanici. 

Egifila  della  Martinica  (jEgiphila  martinicensis  L. 
mant.). — Frutice  affatto  glabro,  a  rami  sparsi;  foglie 
°vato-lanceolate,  intierissime,  acuminate  ;  fiori  bian- 
cj**  disposti  a  pannocchie  ascellari  e  terminali;  bacca 
^alliccia. — Questa  pianta,  nativa  della  Martinica,  è 
'lna  fra  le  molte,  a  cui  è  stato  applicato  il  nome  di 
le9no  di  ferro.  È  anche  detta  bois  cabrii  dai  Francesi 
hcr  essere  le  sue  foglie  un  pascolo  grato  alle  capre, 
s,ccome  lo  dinota  anche  la  sua  greca  etimologia  ad- 
Capra,  e  <ptktt  amica. 

EGILOPE  ( patol .  e  terap.).  —  Nome  derivato  da 
capra  ed  <ui|/  occhio ,  e  col  quale  chiamossi  già  dai 
"reei  quell’ulcera  che  formasi  nell’angolo  maggiore 
nell’occhio  in  seguito  ad  apertura  di  un  anchilope 
(fedi)  od  ascesso  di  quella  parte.  Questo  nome  venne 
erivato  dallo  sguardo  particolare  simile  a  quello  delle 
j^apre  che  hanno  gl’infermi  di  tale  affezione.  L’egi- 
°pe  è  assai  raro  e  non  debbesi  confondere  colla 
‘stola  lagrimale,  perchè  esso  trovasi  anzi  all’ infuori 
nei  condotti  lagrimali.  La  cura  di  esso  non  differisce 
a  quella  delle  ulcere  comuni. 


EGIMIO  ( stor .  fav.).  —  Eroe  de’  tempi  mitici  della 
Grecia  che  viene  riguardato  come  antenato  de’Dorii, 
®  trovasi  descritto  come  loro  re  e  legislatore  nel 
e>upo  in  cui  essi  abitavano  ancora  le  parti  setten- 
.rionali  della  Tessaglia.  Trovandosi  in  guerra  contro 
!  Capiti,  chiamò  Ercole  in  aiuto  e  promise  di  dargli 
a  terza  parte  del  suo  territorio  s’egli  lo  avesse  libc- 
ah>  da  suoi  nemici.  I  Lapiti  furono  vinti,  ma  Ercole 
*l°.n  si  tolse  il  territorio  promessogli  da  Egimio,  e  la- 
^  j°llo  a  fidanza  al  re  che  doveva  conservarlo  pe’  fi- 
jjjunli  d’Èrcole  (Apollod.  n.  c.  7).  Egimio  ebbe  due 
*8liiioli ,  Dimante  e  Pamfilo  i  quali  si  trasmutarono 
^  *  Peloponneso,  e  furono  considerati  come  antenati 
e  due  rami  della  stirpe  Dorica  (Dimani  e  Pamfilii), 
le.entre  il  terzo  ramo  traeva  il  suo  nome  da  Ilio  (  11- 
figliuolo  di  Ercole,  che  era  stato  adottalo  da  Egi- 
£lf)-  Esisteva  anticamente  un  poema  epico  intitolato 
^Pwjio,  di  cui  rimane  ancora  qualche  frammento,  e 
e  da  alcuni  viene  attribuito  ad  Esiodo  ,  da  altri  a 
ercope  di  Mileto.  Pare  che  il  soggetto  principale  di 


^esto 


poema  fosse  la  guerra  di  Egimio  c  di  Ercole 


i  La,, ili 


,  (.IMO  o  Egimio.  —  lino  de’  più  antichi  medici 


greci,  il  quale,  secondo  Galeno,  fu  il  primo  che  scri¬ 
vesse  un  trattato  intorno  al  polso.  Era  nativo  di  Velia 
nella  Lucania  ,  e  credesi  vivesse  prima  dTppocrate  , 
cioè  nel  quinto  secolo  av.  C.  La  sua  opera  aveva  per 
titolo  rie/»  riaXjaiuv ,  De  palpitationibus  (  nome  che 
basta  di  per  sèad  indicarne  l’antichità  ,  giacché  solo 
ne’  più  rimoti  tempi  la  voce  7raXjuos  ( palpitazione )  fu 
sinonimo  di  xporos  (polso) ,  e  presentemente  più  non 
esiste.  — Callimaco  ( ap .  Athen .,  xiv)  fa  menzione  di 
uno  scrittore  detto  Egimio  ,  il  quale  scrisse  intorno 
all’arte  del  far  tortellette,  e  Plinio  parla  di  uno  dello 
stesso  nome  che  dicevasi  vissuto  dugent’anni;  ma  se 
costoro  siano  una  stessa  persona  col  medico  sovra- 
mentovato  è  cosa  affatto  incerti». 

EGIMURO  (geogr.  ant.).  —  Isoletta  nella  baia  detta 
un  tempo  di  Cartagine ,  ed  a  circa  50  miglia  dal  sito 
di  questa  città.  Essendosi  poi  l’isola  sommersa  in  mare, 
rimasero  fuori  delle  acque  due  enormi  punte  dette 
Are  ,  perchè  nella  convenzione  fra  i  Cartaginesi  e  i 
Romani  servirono  a  segnare  i  confini  delle  due  re¬ 
pubbliche.  A  queste  Are ,  allude  Virgilio  ,  allorché 
dice  nel  i  dell’Eneide,  v.  409  : 

Saxa  vocant  Itali,  inediis  quee  in  fluetibus,  aras. 

EGINA  o  Engiiia  (Isola)  (geogr.).  —  Piccola  isola 
situata  quasi  nel  mezzo  del  golfo  d’Atene,  che  perciò 
dicesi  anche  golfo  di  Egina.  Ha  una  lunghezza  di  tre 
leghe  sopra  due  di  larghezza  media  ;  è  cinta  da  roccie 
elevate  ed  inaccessibili  dalla  parte  di  N.-O. ,  ed  in 
quella  dell’O.,  la  costa  offre,  a  comodo  delle  grosse 
navi,  un  porto  in  cui  possono  sicuramente  stanziare. 
I  siti  interni  sono  in  generale  assai  montuosi  e  man¬ 
canti  d’acqua;  le  valli  però  producono  biade,  frutta, 
olio,  cotone  ;  se  ne  ricava  poco  vino ,  e  non  vi  è  le¬ 
gname  ;  abbonda  bensì  sulle  coste  la  pesca ,  la  quale 
forma  la  principale  occupazione  di  quegli  abitanti. 
L’intera  popolazione  dell’isola,  che  si  compone  di  soli 
Greci ,  da  alcuni  si  fa  ascendere  a  4,000  anime  ,  da 
altri  fino  a  circa  6,000  ,  e  dicesi  che  il  numero  delle 
chiese  ch’essa  contiene  sia  uguale  a  quello  de’  giorni 
dell’anno.  Ha  per  capoluogo  una  città  che  porta  lo 
stesso  nome,  ma  ch’è  di  poca  importanza  per  il  pic¬ 
eni  numero  de’  suoi  abitanti.  —  Egina  fu  luogo  di 
molta  considerazione  negli  avvenimenti  degli  antichi 
tempi;  e,  quando  i  Persi  invasero  la  Grecia,  era 
tale  la  potenza  marittima  degli  Egineti  che,  dopo  gli 
Ateniesi,  essi  somministrarono  il  maggior  numero  di 
navi  a’  loro  connazionali  conira  il  comune  nemico. 
Gelosi  però  della  potenza  di  Atene  ,  e  stimolati  da’ 
Beozii,  si  erano  scagliati  sull’Attica;  la  qual  cosa  diede 
origine  ad  un  odio  mortale  fra  gli  Egineti  e  gli  Ate¬ 
niesi  ,  i  quali  ultimi  infine  cacciarono  i  primi  dalla 
loro  isola,  obbligandoli  a  cercare  altrove  fortuna.  Si 
ricoverarono  nell’isola  di  Tirea  ,  dalla  quale  fecero 
ritorno  nella  propria  soltanto  dopo  la  caduta  della 
potenza  di  Atene.  Appartenne  di  poi  Egina  ,  come 
gli  altri  Stati  della  Grecia ,  a’  Romani  ;  passò  da  essi 
agl  imperatori  greci  ,  e  da  questi  a’  Veneziani  fattisi 
padroni  di  Costantinopoli  Fanno  4  £04.  Tolta  da' Tur¬ 
chi  a  Venezia  nel  4718  con  altri  possedimenti  dell'Ar- 
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eipelago,  per  più  d’un  secolo  rimase  sotto  il  loro  do¬ 
minio  ,  ed  oggi  si  trova  infine  aggregala  al  nuovo 
regno  di  Grecia.  Come  negli  antichi  tempi  essa  servi 
di  ricovero  a*  cittadini  di  Atene  fuggenti  le  armi  di 
Serse  ,  ne’  nostri  ricoverò  il  governo  greco  che  cer¬ 
cava  uno  scampo  contro  l’invasione  de*  Turchi.  — 
Egina  fu  pure  celebre  un  tempo  per  essersi  quivi 
lavorato  il  bronzo  con  grande  maestria,  c  si  credette 
anzi  che  vi  fosse  inventata  la  moneta  ;  ma  ora  essa  è 
solamente  ragguardevole  per  le  sue  antichità  ,  delle 
quali  accenneremo  principalmente  gli  avanzi  del  tem¬ 
pio  di  Venere  e  di  quello  di  Giove  Panellenio  ,  i  cui 
frontoni  per  le  loro  scolture  formano  il  più  bello  or¬ 
namento  del  museo  di  Monaco  in  Baviera  (t;.  Eginetico 
stile). 

EGINARDO  (  Eglnhard  ).  —  Nativo  dell’Austrasia 
ossia  Francia  orientale  ,  fu  scolaro  di  Alcuino  e  da 
questo  presentato  a  Carlomagno,  che  lo  fece  suo  se¬ 
gretario  ,  e  di  poi  soprantendente  delle  fabbriche.  Si 
vuole  che  sua  moglie  Emma  od  Imma  fosse  figliuola 
dello  stesso  Carlomagno  e,  in  proposito  de’ loro  amori 
innanzi  al  matrimonio  ,  narrasi  una  storia  singolare 
che  ha  tutte  le  sembianze  di  una  favola.  Eginardo 
stesso  ,  facendo  menzione  de’  figliuoli  di  Carlo  ,  non 
fa  parola  di  Emma.  Morto  questo  monarca  ,  Egi¬ 
nardo  continuò  a  servirne  il  successore,  Luigi  il  Bo¬ 
nario,  che  gli  affidò  l’educazione  del  figliuolo  Lotario. 
Ma  dopo  qualche  tempo  rinunziò  a’  suoi  uffizii,  lasciò 
la  corte  e  si  ritirò  nel  monastero  di  Fontenelle  di  cui 
diventò  abate.  Anche  la  moglie  di  lui  si  fece  monaca. 
Dopo  di  essere  rimasto  sette  anni  a  Fontenelle,  parti 
di  quivi  intorno  all’823  e  passò  ad  un  altro  monastero; 
ma  avendo,  nell’827 ,  ricevuto  da  Roma  le  reliquie  de' 
martiri  Marcellino  e  Pietro  ,  le  pose  in  un  suo  leni¬ 
mento  a  Mulinheim  ,  ch’egli  converti  in  abazia  ,  la 
quale  ebbe  poscia  il  nome  di  Seligenstadt  ,  dov’egli 
fissò  la  sua  dimora  (  De  translatione  SS.  martyrum 
Mar  celimi  et  Petri,  negli  Acta  Sanctoruni  di  Bollando. 
Questo  ragguaglio  è  scritto  da  Eginardo).  Egli  pare 
che  si  recasse  di  quando  in  quando  a  corte  dove  oc¬ 
correvano  i  suoi  consigli  ,  e  dalle  sue  lettere  si  rac-  1 
coglie  com’egli  si  adoperasse  a  sventare  la  congiura 
de’  figliuoli  di  Lodovico  contro  questo  sventurato  mo-  ; 
narca.  Passò  gli  ultimi  anni  nel  ritiro  e  nello  studio, 
viveva  ancora  nell’848,  ma  non  si  sa  di  certo  in  che 
tempo  morisse.  Sua  moglie  mori  prima  di  lui,  il  che 
lo  afflisse  di  gran  dolore  ,  comecché  vivessero  sepa¬ 
rati  da  molti  anni.  Eginardo  scrisse  :  1°  Vita  et  gesta 
gloriosissimi  imperatoris  Karoli  Regis  magni  t  opera 
divisa  in  due  parti ,  l’una  concernente  la  vita  pubblica 
e  1  altra  la  vita  privata  d«l  suo  eroe  ;  la  prima  edi¬ 
zione  è  del  4321 ,  venne  ristampata  più  volte  ed  anche 
tradotta  in  varie  lingue.  Lo  stile  ritrae  tutta  l’ele¬ 
ganza  possibile  a  que’ tempi  ;  2°  Annales  regimi  Fran¬ 
carmi  Pipi  ni  ,  Karoli  magni  et  Ludovici  Pii ,  ab  anno 
744  ad  annum  829;  5°  Epistola;,  che  trovami  nel  2° 
voi.  degh  H  istoria;  Francorum  Scriptores  delDuchesne. 
Queste  lettere  ,  delle  quali  non  si  conservarono  che 
sessantadue,  mostrano  il  nobile  carattere  di  Eginardo, 
e  forniscono  assai  notizie  intorno  alle  usanze  di  quc' 


tempi  ;  4°  Breviarium  clironologicum  ab  orbe  condito 
ad  ami.  D.  829  ,  che  è  un  compendio  della  cronaca 
di  Beda.  Nella  summentovata  collezione  del  Duchesne 
avvi  una  biografia  d’Eginardo,  premessa  alla  diluì 
vita  di  Carlomagno. 

EGINETICO  (stile)  ( archeol. ). — Questa  denomina¬ 
zione  applicata  alle  belle  arti  suppone  una  scuola  di 
maniera  speciale  ed  esclusiva,  originaria  dell’isola  di 
Egina  o  inventata  da  artisti  egineti.  Esamineremo 
pertanto  con  quale  ragione  gli  archeologi  l'abbiano 
adottata. — In  quanto  all’architettura  ,  Egina,  al  dire 
di  Pausania  e  di  altri  ,  era  ricchissima  di  nobili  mo¬ 
numenti,  e  le  reliquie  di  un  tempio  volgarmente  detto 
di  Giove  Panellenio  ,  ma  più  probabilmente  di  Mi¬ 
nerva,  fanno  fede  di  un  grande  perfezionamento  nel¬ 
l’ordine  dorico  in  confronto  de’  tempii  anteriori  della 
Grecia,  della  Sicilia  e  della  Bassa  Italia.  Esso  fu  edi¬ 
ficato  verosimilmente  dopo  la  vittoria  sui  Persi,  nel- 
1  olimpiade  73*  ed  offre  molta  analogia  col  tempio  di 
Teseo  eretto  in  Atene  nella  78*.— Le  colonne  hanno 
moduli  40  4/s  cioè  diametri  3 ‘/e  di  altezza,  cosicché 
per  la  maggiore  elevazione  l’insieme  dell’ordine  acqui¬ 
stò  più  leggiadria  ed  eleganza.  Non  è  quindi  impro¬ 
babile  ,  che  l’architettura  di  questo  tempio  ,  che  di¬ 
staccasi  dalla  rozza  severità  del  primo  dorico,  servisse 
di  modello  a  quello  di  Teseo  ed  agli  altri  anteriori 
al  Partenone  ed  ai  Propilei  di  Atene ,  per  cui  debba 
considerarsi  una  transizione  tra  l’antico  e  il  più  per¬ 
fetto  dorico  de’  tempi  di  Pericle  :  in  questo  senso  tale 
stile  si  può  dire  eginetico  ;  massimamente  quando  sia 
|  accompagnato  di  scolture  di  quella  maniera  cui  si 
vuol  dare  lo  stesso  nome.  Secondo  Ilamée  e  Mailer 
la  cella  di  questo  tempio  era  colorita  in  rosso,  il  tim¬ 
pano  in  turchino  celeste,  l’architrave  a  fogliami  gialli 
;  e  verdi,  i  triglifi,  il  listello  e  le  gocce  in  azzurro  ,  il 
gocciolatoio  in  rosso.  —  In  quanto  alle  altre  arti  è 
noto  che  molto  prima  della  30“  olimpiade  Egina  era 
celebre  pe’  vasi  figulini ,  nel  commercio  de?  (piali  ga- 
reggiava  con  Atene,  Corinto  e  Samo,  e  che  si  distin¬ 
guevano  non  solo  per  eleganza  di  forme,  ma  per  una 
particolare  maestria  ed  abilità  plastica  nella  condotta 
degli  accessorii,  siccome  manichi,  piedi  a  griffe,  ma¬ 
schere  ed  altre  fantastiche  e  graziose  invenzioni.  — 
E  noto  del  pari  che  in  Egina  era  coltivata  la  scoltura, 
che  dicesi  antica  da’  greci  scrittori  ,  e  che  lavorava 
più  comunemente  nel  legno;  e  che  ivi  furono  coniate 
o  fuse  le  prime  monete  greche.  Ma  tra  la  30“  e  l’80“ 
olimpiade  prese  una  grande  importanza  il  commercio 
della  Grecia  coll’Asia  e  coll’Egitto  :  Egina  ne  profittò 
al  pari  di  Corinto  ,  Focea  ,  Samo  ,  Mileto  ;  l’oro  già 
scarso  ,  divenne  abbondante  nella  Grecia  tutta.  Col¬ 
l’aumento  della  prosperità  crebbe  l’uso  delle  statue , 
le  quali  essendo  dapprima  riservate  a  rappresentare 
le  imagini  degli  dei ,  vennero  impiegate  ad  onorare 
i  vincitori  de’  giuochi,  furono  sostituite  a’  tripodi  ed 
altri  anatemi  consacrati  come  voti  ne’  templi  e  piu 
tardi  a  rappresentare  individui  particolari.  Le  prime 
statue  dedicate  a’ vincitori  de’  giuochi  erano  di  legno, 
e  quest’uso  cominciò  nell’olimpiade  58* ,  al  dire  di 
Pausania  ,  in  cui  fu  eretta  in  Olimpia  una  statua  di 
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Ie^no  ili  cipresso  all’atlela  Prassidamantc  di  Egina  , 
ed  un  altra  in  legno  di  fico  neU’olimpiade  61 a  a  Res- 
sibio  di  Opo  ;  non  andò  guari  che  pe’  vincitori ,  per 
voti  e  per  individui,  l’uso  delle  statue  divenne  gene¬ 
rale  e  vi  adoperarono  gli  artefici  più  famosi,  che  la¬ 
vorarono  ne’  più  nobili  materiali. — In  que’  tempi  un 
aHro  uso  s’introdusse  a  dare  nuovo  impulso  alla  sta¬ 
tuaria,  cioè  la  nudità  degli  atleti;  novità  che  costrinse 
1  plastici  a  studiare  diligentemente  le  forme  umane 
per  dare  maggior  perfezione  alle  loro  rappresenta- 
juoni  :  quindi  si  cominciò  a  dare  una  certa  verità  di 
orme,  d’azione,  d’espressione  e  di  vita  alle  figure,  le 
quali  non  di  meno  non  poterono  adatto  emanciparsi 
sii  influenza  dello  stile  rigido  e  secco  dellc'slatue  in 
ogno ,  influenza  che  arrestò  parte  dello  slancio  dei- 
arte  verso  il  naturale  ed  il  vero.  Di  questa  maniera 
1  scolture  il  più  magnifico  saggio  ci  è  oderto  dalle 
j’totue  de’  frontispizii  del  nominato  tempio  di  Egina  , 
ro vate  nel  4811  da  viaggiatori  inglesi,  tedeschi  e 
aoesi ,  trasportate  nella  gliptoteca  di  Monaco  in  Ba- 
'iera  e  restaurate  da  Thorwaldsen.  Queste  statue  for¬ 
cavano  due  gruppi  distinti  ;  quello  ad  occidente  rap¬ 
presenta  secondo  alcuni  il  combattimento  intorno  al 
^°rpo  di  Patroclo,  e  secondo  altri  intorno  a  quello  di 
cnille;  il  gruppo  orientale,  il  conflitto  intorno  al 
Orpo  d’Oicleo  ucciso  dai  Troiani  come  seguace  di  Er- 
Co  e  nella  sua  contesa  con  Laomedonte.  Ercole  è  in 
armatura  pesante,  e  forma  contrasto  coll’Eacide  Te¬ 
dinone  armato  alla  leggiera  ;  come  nel  timpano  orien- 
a  c  Teucro  è  opposto  ad  Aiace.  Queste  rappresenta- 
,0nj  si  riferiscono  a  fatti  della  storia  eroica  dell’isola 
'•essi  in  accordo  col  recente  pericolo  e  colla  lumi- 
^osa  vittoria  che  salvò  la  Grecia  dal  giogo  dell’Asia. 

^  mesi  difatto  che  Ateneo  conducesse  gli  Eacidi  o  eroi 
j,1  Nùua  con  Ercole  contro  i  Troiani,  e  che  avessero 
onore  di  battere  que’ barbari  ;  i  discendenti  di  que- 
8  1  eroi,  gli  Egineti,  combatterono  a  Salamina  e  di 
..Uovo  percossero  gli  Asiatici  col  soccorso  degli  Ea- 
dl  secondo  la  credenza  del  popolo:  entrambi  i  fatti 
sono  gloriosi  e  nazionali;  e  che  gli  artefici  abbiano 
°luto  alludere  al  trionfo  de’Greci  sui  Persiani  nel 
’nipano  occidentale  sembra  chiaramente  indicato  dal 
j°stume  persiano  con  cui  si  è  rappresentato  Paride. 

soggetti  p0j  erano  opportunissimi  per  decorare  un 
^ttipj°  ]\|inerva  protettrice  degli  Achei  e  nemica 
eprima  de’Troiani.  In  queste  scolture  si  era  asso- 
^  ato  aj  marm0  il  bronzo  dorato,  e  molti  fori  fanno 
e  sPeltare  che  le  figure  avessero  le  armi  di  metallo  ; 
^Persino  parte  delle  ciocche  di  capegli  sono  attaccate 
.  n  filo  di  ottone.  Le  armature,  le  vesti,  le  labbra  e 
|P0,tti  delle  guancie  serbano  traccie  di  coloritura. — 

^  siile  di  queste  scolture  si  distingue  per  una  imi- 
^,0ne  mirabile  della  natura  nelle  figure  umane, 
con  certe  singolarità  o  reminiscenze  di  stile  ar- 
tiliC0>  c°ttie  i  tendini  e  i  muscoli  del  petto  troppo  sen- 
f*’  separazione  completa  del  muscolo  retto  e  la 
tes*na  acuta  del  ginocchio  fortemente  piegato.  Le 
il  e  sono  grosse  specialmente  nelle  parti  inferiori, 
^Petto  largo  e  lungo,  il  corpo  comparativamente 
e'c  e  cosi  la  coscia  riguardo  alla  gamba.  L’ele- 
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ganza  si  dimostra  nella  regolarità  e  nettezza  delle 
pieghe  delle  vestimenta,  nella  disposizione  simme¬ 
trica  delle  chiome  inanellate  e  intrecciate  con  molta 
ricercatezza;  nella  posa  della  mano  e  nel  modo  onde 
le  figure  femminili  ritengono  le  loro  vesti,  e  final¬ 
mente  nel  passo  trattenuto  sulla  punta  dei  piedi.  _ 

Questi  sono  i  distintivi  caratteri  delle  statue  scoperte 
in  Egina;  e  ad  esse  e  a  quelle  che  le  somigliano  si 
dà  il  nome  di  scolture  di  stile  eginetico.  Yedesi  per¬ 
tanto  che  questa  maniera  non  è  che  un  perfeziona¬ 
mento  maggiore  o  un  miglioramento  dello  stile  ar¬ 
caico;  alla  quale  conviene  giustamente  la  denomina¬ 
zione  impostagli  quando  sia  fuori  di  ogni  dubbio  che 
la  scuola  di  Egina  sia  stata  la  prima  ad  introdurre 
gli  accennati  miglioramenti,  il  che  è  molto  probabile 
per  l’antica  perizia  degli  Egineti  nell'arte  plastica  ; 
ma  siccome  le  metopi  di  Selinunte  rassomigliano  a 
questo  stile,  cosi,  fino  a  più  concludenti  scoperte, 
per  istile  eginetico  debbesi  intendere  quella  maniera 
di  transizione  nell’ architettura  e  nella  plastica  che 
dal  dorico  primitivo  e  dall’arcaico  prepararono  il 
massimo  perfezionamento  dell’epoca  ili  Pericle. 

EGIRA  (cromi,  e  stor.  maom.). — Parola  araba,  che 
significa  fuga ,  e  di  essa  si  valgono  i  .Maomettani  a  si¬ 
gnificare  il  sistema  della  loro  cronologia.  L’anno  622 
dell’era  cristiana,  Maometto,  divenuto  sospetto  ai  ma¬ 
gistrati  della  Mecca,  temendo  che  venisse  arrestato, 
si  diè  alla  fuga  e  ritirossi  a  Medina,  città  dell’Arabia 
Felice,  distante  circa  26ii  miglia  dalla  Mecca.  A  que¬ 
sta  fuga,  che  gli  scrittori  arabi  accompagnano  con 
mille  imaginati  prodigi ,  il  profeta  dovette  tutti  i 
suoi  successi,  motivo  per  cui  i  seguaci  di  lui  la  rico¬ 
noscono  per  la  prima  epoca  della  loro  religione. 
L’anno  e  il  giorno  primo  dell’Egira,  corrisponde  al 
16  luglio  del  622  dell’E.  V.  (v.  Calendario). 

EG1STO  (stor.  ant.). — Nacque  dall’incesto  di  Tieste 
con  sua  figlia  Pelopea.  Cresciuto  poscia  in  età,  uccise 
Atreo  d’ordine  del  padre  Tieste,  che  sali  sul  trono  di 
Micene,  ma  ne  fu  in  seguito  cacciato  da  Agamennone. 
Trovandosi  questi  all’assedio  di  Troia,  Egisto  profittò 
dell’assenza  per  sedurgli  la  moglie  Clitenneslra,  e  la 
spinse  infine  ad  uccidere  il  marito,  allorché  fu  resti¬ 
tuito  in  patria.  Occupò  allora  il  trono  di  Argo  per 
sette  anni,  alla  fine  dei  quali  il  giovinetto  Oreste 
vendicò  la  morte  del  padre  e  dell’avo,  uccidendo  di 
sua  mano  l’usurpatore  (».  Agamennone,  Clitensestra, 
Oreste). 

EGITTO  (geogr.  e  stor.).  — Questa  regione  è  posta 
generalmente  in  Africa,  quantunque  molti  geografi 
l’abbiano  considerata  per  rispetto  alla  sua  posizione 
come  appartenente  all’Asia.  Confina  al  ÌY  col  Medi- 
terraneo,  all' E.  col  piccolo  fiume  di  El-Arish  sui  li¬ 
miti  della  Palestina  e  del  deserto  Siriaco  e  Arabico 
che  si  estende  dal  Mediterraneo  al  golfo  di  Suez,  e 
quindi  colla  rivg  occidentale  del  mar  Rosso.  AR  O. 
l’Egitto  confina  col  deserto  della  Libia  ,  e  al  S.,  sino 
dai  tempi  più  antichi,  colle  cataratte  di  Assuan,  l’an- 
lica  Siene,  che  sono  formate  da  una  quantità  di  rocce 
di  granito  che  giacciono  a  traverso  del  letto  del 
fiume.  Ma  i  limiti  politici  tanto  negli  antichi  quanto 
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nei  moderni  tempi  si  estesero  molto  più  a  mezzodì , 
lungo  la  valle  del  Nilo,  nella  regione  conosciuta  ge¬ 
neralmente  col  nome  di  Nubia.  La  lunghezza  dell’E- 
gilto  dalle  cataralte  di  Siene  a  24°  8'  di  lat.  N.  fino 
al  punto  più  settentrionale  del  Delta  sul  Mediterraneo 
a  51°  25'  é  circa  440  miglia,  misurandola  sulla  carta. 
Ma  la  lunghezza  delle  parti  coltivate  dell’  Egitto  o 
valle  del  Nilo  è  considerabilmente  maggiore  attesi  i 
numerosi  giri  del  fiume.  La  larghezza  si  può  difficil¬ 
mente  determinare.  Quanto  ai  naturali  suoi  limiti  si 
può  dire  che  si  estendono  dalle  rive  del  mar  Rosso 
sino  alla  catena  di  colline  che  termina  la  valle  del 
Nilo  a  ponente.  Da  altri  si  estendono  fino  alle  Oasi 
del  deserto  occidentale,  le  quali  dipendono  dall’Egitto, 
o  si  possono  restringere  alla  larghezza  delle  terre 
coltivate  nella  valle  del  Nilo  e  nel  Delta,  che  sono  le 
sole  parti  (eccettuate  le  Oasi)  in  cui  siavi  popolazione 
fissa.  Si  può  perciò  considerare  l’Egitto  sotto  cia¬ 
scuna  di  queste  quattro  grandi  divisioni;  1°  valle  del 
Nilo;  2°  il  Delta;  3°  il  deserto  occidentale  e  le  Oasi 
che  vi  sono  inchiuse  ;  4°  il  paese  orientale  verso  il 
mar  Rosso.  —  Valle  del  Nilo.  Il  Nilo  venendo  dalla 
Nubia  corre  per  una  profonda  e  stretta  valle  chiusa 
fra  due  catene  di  rocciosi  monti,  che  in  alcuni  luoghi 
s’innalzano  mille  piedi  sul  livello  del  fiume.  La  lar¬ 
ghezza  della  valle  varia  considerabilmente,  ma  eccede 
in  pochi  luoghi  nove  miglia,  e  nell’alto  Egitto  in  al¬ 
cuni  siti  non  è  più  di  due,  compresa  la  larghezza  del 
fiume.  Nel  suo  corso  il  Nilo  contiene  numerose  isole. 
La  terra  coltivabile  lungo  le  rive  del  Nilo  non  occupa 
interamente  la  valle.  Il  carattere  generale  della  catena 
occidentale  che  costeggia  la  valle  del  Nilo  è  una  for¬ 
mazione  calcare  che  contiene  numerose  conchiglie 
fossili.  La  gran  piramide  è  fabbricata  con  questa  spe¬ 
cie  di  pietra.  Nelle  vicinanze  di  Esnè,  nell’ Egitto 
superiore,  comincia  una  formazione  di  arenaria  che 
si  alterna  con  calcare;  ma  le  montagne  contengono 
ancora  ardesie  e  quarzo  di  diverso  colore.  La  catena 
di  montagne  sul  lato  orientale  differisce  alquanto 
nel  suo  carattere  geologico  dalla  catena  occidentale 
( v .  Nilo).  —  Delta.  Il  Nilo  uscendo  dalla  valle  poche 
miglia  a  settentrione  del  Cairo,  entra  nella  larga  pia¬ 
nura  che,  per  la  sua  forma  triangolare  o  somigliante 
ad  un  A,  ebbe  dai  Greci  il  nome  di  Delta. — Il  fiume  si 
divide  in  due  rami,  quello  di  Rosetta  e  quello  di 
Dannata.  La  figura  del  Delta  è  determinata  da  questi 
due  rami,  quantunque  la  pianura  coltivata,  conosciuta 
eon  quel  nome,  si  stenda  considerabilmente  a  levante 
ed  a  ponente  sino  alla  sabbia  del  deserto  da  ciascun 
Iato.  Tra  i  due  rami  sono  numerosi  canali,  che  ta¬ 
gliano  il  paese  per  più  versi.  Il  Nilo  a  Rosetta  è  largo 
550  metri,  e  a  Damiata  appena  250;  la  maggior  lar¬ 
ghezza  del  Delta,  o  pianura  coltivata  del  basso  Egitto, 
è  circa  di  70  miglia  da  levante  a  ponente.  La  sua  lun¬ 
ghezza,  dal  biforcamento  del  fiume  al  mare,  è  circa  di 
no\anta.  L  interno  del  paese,  coperto  di  campi,  orti 
e  piante,  ha  diversi  aspetti  secondo  le  stagioni.  L’in¬ 
grossamento  del  Nilo  cagionato  dalle  pioggie  perio¬ 
diche  dell’Africa  centrale  comincia  in  giugno  intorno 
al  solstizio  d  estate,  c  continua  a  crescere  sino  a  set¬ 


tembre,  coprendo  le  terre  basse  lungo  il  suo  corso. 
Il  Delta  pare  allora  un’immensa  maremma,  seminata 
di  numerose  isole,  con  villaggi,  città  e  alberi  sopra 
l’acqua.  Se  il  Nilo  crescesse  pochi  piedi  oltre  l’usato 
l'inondazione  distruggerebbe  le  capanne  di  terra  degli 
Arabi,  sommergerebbe  i  bestiami  e  minerebbe  tutta 
la  popolazione.  Se  il  crescimento  fosse  minore,  la 
ricolta  ne  scapiterebbe.  Intorno  al  fine  di  novembre 
la  maggior  parte  dei  campi  rimangono  asciutti  e  co¬ 
perti  di  uno  strato  di  bruna  melma.  Questo  è  il  tempo 
in  cui  le, terre  si  coltivano.  Durante  i  mesi  del  nostro 
inverno,  che  sono  la  primavera  dell’Egitto,  il  Delta, 
come  la  valle  del  Nilo,  ha  l’aspetto  di  un  verdeggiante 
giardino.  Il  suolo  diviene  quindi  arso  e  polveroso,  e 
in  maggio  il  soffocante  khamsin  comincia  a  farsi  sen¬ 
tire  dal  mezzodì,  e  cagiona  varie  malattie,  finche  l’e¬ 
screscenza  del  Nilo  ritorni  a  rinfrescare  la  terra. 
Rari  sono  gli  acquazzoni  in  Egitto,  eccetto  sulla  riva 
del  mare  :  piove  tre  o  quattro  volte  all’anno  nel  Cairo 
e  una  volta  o  due  nell’Egitto  superiore,  ma  forse  non 
tutti  gli  anni.  Le  notti  tuttavia  sono  fresche,  e  le  ru¬ 
giade  abbondanti.  In  estate  soffiano  gagliardi  venti  di 
tramontana.  Credesi  generalmente  che  il  Delta  sia 
stato  formato  o  almeno  considerabilmente  allargato 
da  terra  alluviale.  Ciò  credevasi  pure  al  tempo  di 
Erodoto.  Giudicando  dalla  posizione  delle  vecchio 
città  mentovate  dai  geografi  sembra  che  la  costa  non 
abbia  sofferto  alcuna  alterazione  d’allora  in  poi  :  dal 
lato  di  Tamiati,  la  vecchia  Damiata,  il  mare  non  si  à 
ritirato  più  di  due  miglia.  Il  tempo  in  cui  si  può  sup¬ 
porre  che  il  Delta  sia  stato  un  golfo  del  mare,  ò  certo 
remotissimo.  L’elevazione  graduale  del  suolo  del  Delta 
e  della  valle  del  Nilo  è  stata  molto  esagerata.  Non 
sembra  che  siasi  guari  elevato  più  di  due  metri  dal 
tempo  dei  Tolomei,  e  l’alveo  del  fiume  in  proporzione. 
—  Deserto  occidentale  o  libico.  I  limiti  nominali  del¬ 
l’Egitto  lungo  la  costa  marina  all’O.  di  Alessandria 
sono  le  montagne  di  Akabah-el-Solum,  il  Catabatmo 
Magno  degli  antichi,  a  23°  di  long.  E.  circa,  ove  co¬ 
mincia  il  pascialato  di  Tripoli;  ma  questo  vasto  tratto 
di  paese  è  occupato  da  tribù  indipendenti  di  Arabi 
nomadi.  Al  mezzodì  vi  sono  parecchie  oasi.  Notabile 
fra  queste  è  Wah  el  Gharbee  o  Wall  el  Daklch  che, 
quantunque  conosciuta  dagli  scrittori  arabi ,  fu  sco¬ 
nosciuta  agli  Europei  sino  alla  scoperta  fattane  dal- 
l’Edmonstone  nel  1819.  Ha  tuttavia  un  tempio  di 
data  romana  coi  nomi  di  Nerone  e  di  Tito.  La  con¬ 
dizione  e  la  popolazione  di  quest’  oasi  è  superiore  a 
quella  delle  altre,  e  contiene  una  popolazione  di  6000 
anime.  Abbonda  di  frutti,  specialmente  di  olive  e  di 
albicocche;  ma  i  datteri,  come  in  tutte  le  oasi,  costi¬ 
tuiscono  il  prodotto  principale.  11  villaggio  più  notevole 
El  Kasr  Dakhel  è  circa  a  25°  35'  di  lat.  N.  e  26°  5$ 
di  long.  E.  V’è  una  sorgente  calda  che  somministra 
l’acqua  a  molti  bagni  annessi  alla  moschea.  Gli  abi¬ 
tanti  sono  ospitali.  La  grand’Oasi  o  Wah  el  Khargeb 
si  estende  da  24°  50'  di  lat.  N.  sin  quasi  a  26°,  ed  ha 
molti  villaggi  e  sorgenti,  nonché  molte  vestigia  egizie 
antiche ,  del  periodo  romano  e  delle  ere  cristiana  e 
saracina.  Quest’  oasi  è  quasi  sul  livello  di  quella  del 
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“ilo,  mentre  la  piccola  Oasi  è  circa  60  metri  più  alla 
chc  il  Nilo  in  quella  latitudine  (Wilkinson  Tebe  c.  6). 

Paese  orientale.  Quel  gran  tratto  ch’ò  tra  la  valle 
del  Nilo  e  il  mar  Rosso  ha  un  carattere  diverso  dal 
deserto  occidentale  o  libico.  Il  suo  carattere  generale 
e  quello  di  una  regione  montagnosa  che,  quantunque 
Keneralmente  sterile,  ha  numerosi  distretti  fecondati 
da  sorgenti  e  lussureggianti  di  vegetazione.  Molte 
Iribù  arabe  si  dividono  il  tratto  intero ,  che  non  può 
perciò  esser  detto  veramente  deserto.  Nei  tempi  an¬ 
tichi  le  strade,  che  dalla  valle  del  Nilo  guidavano  alle 
spiagge  del  mar  Rosso,  passavano  per  regolari  sta- 
sioni ,  villaggi  e  città  aventi  popolazione  fissa.  Mi- 
ftiere  di  varii  metalli  e  cave  di  porfido  ed  altre  pietre 
Preziose  sono  sparse  per  le  montagne,  e  una  volta  vi 
81  lavoravano.  Ora  le  sole  fisse  abitazioni  sono  al  porto 
di  Cosseir  e  ai  monasteri  copti  di  S.  Antonio  e  San 
^aolo.  Il  convento  di  S.  Antonio  è  distante  circa  45 
biglia  dalla  baia  di  JaiTarana.  Il  patrono  e  fondatore 
dell’ordine  è  s.  Antonio  di  Tebe  che  viveva  al  tempo 
di  Costantino.  Da  S.  Antonio  a  Deir  Bolos  o  S.  Paolo 
s°no  circa  12  miglia;  e  questo  è  solo  distante  dal 
aìare  8  miglia,  e  non  lungi  si  vedono  avanzi  di  case 
®  catacombe  del  tempo  dei  Greci.  A  Jebel  Dokhan 
(lat.  N.  27°  26')  lontano  22  miglia  dal  mare  sono  le 
r°vine  d’una  città  e  vaste  cave  di  porfido  con  antiche 
*lrade  che  traversano  la  montagna  per  ogni  verso  e 
iUe  pozzi  tagliati  in  una  roccia  di  porfido.  Un  piccolo 
empio  di  granito ,  con  un’inscrizione  del  tempo  di 
^driano,  e  dedicato  a  Serapi ,  fu  lasciato  incompiuto; 
uUi  i  materiali  sono  su  quel  sito ,  ma  neppure  una 
c°lonna  vi  fu  innalzata.  A  Fateereh,  sulla  vecchia 
Strada  a  Cosseir  sono  rovine  di  una  stazione  romana 
^  un  tempio  del  tempo  di  Traiano,  e  cave  di  gra- 
Al  S.  E.  di  Cosseir  le  montagne  corrono  paral- 
ele  atia  costa  sino  a  Jebel  Zabarah  o  la  Montagna  di 
Geraldo  ch’è  circa  8  ore  dalla  costa.  Le  ruine  di  Be- 
Penice,  in  questo  sito,  sono  descritte  dal  Bclzoni. 

Storia  antica.  —  L’Egitto  fu  una  dello  più  antiche 
c°ntrade  incivilite,  e  che  abbia  avuto  uno  stabile  si- 
8tenia  sociale  e  politico.  Il  primo  suo  re  di  cui  si  fac- 


sooo 


menzione  è  Menete  o  Men,  che  si  suppone  vivesse 


anni  prima  di  C.  intorno  al  tempo  fissato  dai 


p°noi0gisti  biblici  per  .  la  fondazione  del  regno  di 
^  ssiria  da  Nembrod,  e  corrisponde  coll’era  dell'impe- 
()re  cinese  Yao,  con  cui  principia  il  periodo  storico 
a  Cina.  Ogni  altra  investigazione  concernente  la 
*  ria  delle  nazioni  prima  di  quell’epoca  non  ha  alcun 
fondamento.  Le  memorie  dei  sacerdoti  egizii, 
£ ,lle  m  vennero  tramandate  da  Erodoto,  Manetone, 
‘/Uostcne  ed  altri,  pongono  l’era  di  Menete  molte 
,j.  ^aia  d’anni  indietro,  calcolando  un  gran  numero 
Slrre  e  di  dinastie  dopo  di  lui,  con  osservazioni  sulla 
lQa  Ura  gigantesca  di  alcuni  re  e  delle  meravigliose 
0  gesta  ed  altri  tratti  caratteristici  di  tradizione 
ca  e  confusa  (vedi  Eusebio  Chronicorum  canonum 
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1\|.  '■  Si  conghietturò  che  molte  delle  dinastie  di 

vJetone  fossero  contemporanee  e  regnassero  sopra 


'arie 


Parti  del  paese.  Ma  tale  opinione  primamente 


spacciata  da  Marsamo  venne  combattuta  da  Champol- 
lion,  Rosolimi  ed  ultimamente  dimostrata  assoluta- 
mente  falsa  da  F.  Barucchi  ne’dottissimi  suoi  Discorsi 
sopra  la  cronologia  egizia  inseriti  nelle  Memorie  della 
R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  (tom.  vu.  serie 
seconda).  I  successori  immediati  di  Menete  sono  sco¬ 
nosciuti  finché  veniamo  a  Sufi  ed  a’ suoi  fratelli,  cui 
si  attribuisce  la  gran  piramide,  e  che  alcuni  suppon¬ 
gono  essere  gli  stessi  che  Cheope  e  Cefren  di  Erodoto, 
quantunque  questo  storico  gli  abbia  posti  molto  più 
tardi  dopo  Sesostri  e  Meride.  Abramo  visitò  l'Egitto 
circa  4920  anni  av.  C.,  e  la  sacra  Scrittura  ci  fa  testi¬ 
monianza  del  florido  stato  della  contrada  in  quell’an- 
tichissimo  tempo.  La  Scrittura  chiama  i  re  d’Egitto 
faraoni,  ed  è  ora  provato  che  non  fu  questo  il  nome 
proprio  di  alcun  monarca;  bensì  un  titolo  distintivo, 
come  quello  di  Cesare  e  di  Augusto  che  davasi  agl'im¬ 
peratori  romani.  La  parola  fra  in  egiziano  valeva  sole. 
Poco  o  nulla  si  sa  di  alcune  dinastie  che  vennero 
dopo,  fuori  dei  nomi  di  alcuni  re  fino  ad  Osirtesen  i, 
della  dinastia  xvi,  che  cominciò  a  regnare  circa  4740 
anni  av.  C.  Pochi  monumenti  rimangono  di  data  an¬ 
teriore  a  questo  regno.  L’obelisco  di  Eliopoli  porta  il 
nome  di  Osirtesen.  La  dinastia  xvi  che  regnò  dal 
4812  al  4650  av.  C.,  venne  dal  basso  Egitto,  ove  ri¬ 
siedevano  i  re  di  quella  dinastia.  Dicesi  tuttavia  che 
Menfi  siastata  edificata  molto  tempo  prima  da  Menete, 
che  in  quel  sito  divertì  il  corso  del  Nilo,  il  quale  prima 
scorreva  presso  la  catena  occidentale ,  e  lo  fé’  scor¬ 
rere  in  un  nuovo  canale  in  mezzo  della  valle.  Sotto 
la  dinastia  xvi,  circa  4706  anni  av.  C.,  Giuseppe  e 
quindi  Giacobbe  e  la  sua  famiglia  vennero  in  Egitto, 
ove  i  loro  discendenti  vi  dimorarono  e  moltiplicaronsi . 
L’Egitto  era  allora  l'emporio  delle  nazioni  limitrofe, 
e  quivi  convenivano  gli  Arabi  o  Ismaeliti  che  porta¬ 
vano  gli  aromi  e  altri  preziosi  prodotti  dell’Oriente 
(Gen.  xxxvii.  25).  Giuseppe  morì  pieno  d'anni  sotto 
la  dinastia  xvii,  proveniente  pure  dal  Basso  Egitto, 
e  che  regnò  dal  4654  al  1575  av.  C.  In  quel  torno 
sorse  un  nuovo  re,  il  quale  nulla  sapeva  o  voleva 
saperne  di  Giuseppe  ( Esod .  i.  8).  Fu  questi  il  capo 
della  dinastia  xviii,  da  Diospoli  o  Tebe,  che  regnò  540 
anni  secondo  Eusebio  ed  altri  cronisti,  e  comprende  i 
nomi  dei  più  illustri  monarchi  dell’antico  Egitto.  Sem¬ 
bra  probabile  che  questa  dinastia  continuasse  la  linea 
dei  vecchi  re  Diospolitani,  che  dicesi  abbiano  regnato 
prima  di  Osirtesen  i.  Questa  dinastia  può  forse  essere 
stata  da  qualche  rivoluzione  privata  del  trono  od  al¬ 
meno  della  maggior  parte  della  contrada ,  che  fu  oc¬ 
cupata  da  una  nuova  razza  venuta  dal  Basso  Egitto 
duranti  le  dinastie  xviexvii.  Suppongono  alcuni  che 
l’irruzione  dei  pastori  sia  occorsa  durante  questo  pe¬ 
riodo.  La  dinastia  xvn  di  Manetone  consiste  in  re 
pastori,  che  diconsi  aver  regnato  a  Menfi.  Questi  pa¬ 
stori  che  ci  vengono  dipinti  come  un  popolo  dai  ca¬ 
pelli  rossi  e  dagli  occhi  azzurri,  vennero  dal  N.E.  e 
forse  dalle  montagne  dell'  Assiria  ;  conquistarono  e 
scorsero  l'intera  contrada,  commettendo  le  più  grandi 
stragi,  e  si  stabilirono  finalmente  nel  Basso  Egitto, 
ov’ebbero  re  della  loro  razza.  Furono  finalmente  scac- 


ciati  da  Tutniosi  o  Totme  i  della  dinastia  xvm,  dopo 
di  essere  rimasti  nel  paese  più  di  cento  anni.  Alcuni 
hanno  eonghietturato  che  i  duri  padroni  degl’israeliti 
fossero  questi  re  pastori  ;  ma  tutto  ciò  è  avvolto  nel¬ 
l’oscurità.  Ciò  che  sembra  indubitato  si  è  che  i  pa¬ 
stori  distrussero  molti  dei  monumenti  dell’  Egitto 
innalzati  da  dinastie  anteriori,  e  citasi  in  appoggio  di 
ciò  un  notevole  fatto,  cioè  che  a  Karnak  ed  in  altri 
dei  monumenti  antichi  di  Tebe  innalzati  sotto  la  di¬ 
nastia  xvm  si  trovino  sculture  e  pietre  dipinte  con 
molta  squisitezza  d’arte  usate  come  materiali  nella 
costruzione  delle  muraglie  (Champollion  Lettere  al 
duca  di  Blacas).  L’uscita  degl’israeliti,  1491  anni  av. 
C.,  devesi,  secondo  il  Wilkinson,  riferire  al  regno  di 
Totme  m,  450  anni  dopo  l’andata  di  Abramo  in 
Egitto.  La  Scrittura  dice  che  Faraone  peri  nell'inse^ 
guire  gl’israeliti,  ed  è  notevole  che  Amenofi  n  figlio 
e  successore  di  Totme  ni  si  rappresenti  in  un  disegno 
di  Tebe  come  venuto  al  trono  giovanissimo  e  sotto  la 
tutela  della  madre  (Wilkinson  Cronologia).  Conghiet- 
turasi  che  l’emigrazione  di  Danao  in  Argo  sia  acca¬ 
duta  sotto  Amenofi  in,  che  regnò  circa  1450  anni  av. 
C.  Osiride  x,  secondo  i  geroglifici  fonetici,  sembra 
aver  regnato  intorno  al  1583,  e  il  suo  regno  cadrebbe 
intorno  al  tempo  dei  Meridi  di  Erodoto  che  vissero 
circa  900  anni  prima  che  lo  storico  andasse  in  Egitto. 
Tuttavia  il  nome  di  Meride  non  trovasi  nelle  iscri¬ 
zioni  fonetiche.  Ramesse  n  o  il  Grande,  figlio  di  Osi¬ 
ride  i,  montò  sul  trono  circa  1530  anni  av.  C. ,  e 
regnò  oltre  40  anni.  Si  suppone  che  sia  il  Sesostri 
degli  storici  greci.  Manetone  mette  Sesostri  molto 
prima,  nella  dinastia  xii;  ma  alcuni  sono  di  parere 
che  questo  personaggio  sia  favoloso,  uno  dei  primi 
conquistatori  dell’Egitto  di  cui  parlasi,  e  che  il  nome 
di  Sesostri  si  desse  quindi  come  titolo  d’onore  ad  altri 
illustri  monarchi.  Ad  ogni  modo  sappiamo  dai  monu¬ 
menti  di  Tebe  che  Ramesse  n  fu  uno  dei  più  guerrieri 
monarchi  dell’antico  Egitto:  che  le  sue  guerre  si  este¬ 
sero  molto  e  contro  varie  nazioni.  Alcune  di  queste 
ci  vengono  rappresentate  di  colorito  più  chiaro  e  con 
vesti  evidentemente  asiatiche.  E  probabile  che  le  sue 
campagne  si  estendessero  in  Asia,  forse  contro  i  re 
d’Assiria.  Che  gli  antichi  re  d’Egitto  stendessero  i  loro 
dominii  a  levante  ed  al  N.  E.,  come  si  fece  dai  loro 
successori  greci  e  maomettani,  è  attestato  dalla  Scrit¬ 
tura  (4  He  xxiv.  7)  la  quale  narra  che  in  un  periodo 
più  vicino,  quando  il  potere  dell’Egitto  aveva  comin¬ 
ciato  a  declinare ,  il  re  di  quella  contrada  «  più  non 
tentò  di  muoversi  dal  suo  paese  ;  perocché  il  re  di 
Babilonia  ( Nebucliadnezzar )  aveva  fatto  conquista  di 
tutto  quello  che  era  stato  del  re  d’Egitto  dal  torrente 
di  Egitto  sino  al  fiume  Eufrate  ».  Il  che  sembra  pro¬ 
vare  che  il  dominio  dell’ Egitto  si  fosse  steso  in  un 
tempo  sino  all’ Eufrate.  Fu  pure  notato  che  le  figure 
dei  prigionieri  fatti  da  Tirhakah,  che  combattè  contro 
Sennacherib  ,  prima  del  tempo  di  Nabucodonosor 
sono  rappresentate  nei  monumenti  egizii  come  simili 
a  quelli  che  furono  presi  dai  primi  re  della  dinastia 
xvm.  A  Ramesse  succedè  il  suo  figlio  Amenofi, secondo 
Manetone ,  che  sembra  essere  lo  stesso  che  il  Ferone 


(Faraone?)  di  Erodoto  e  il  Sesoosi  ii  di  Diodoro  che,  al 
dire  di  quegli  storici,  perdè  istantaneamente,  e  quindi 
ricuperò  la  vista.  Con  esso  fini  la  dinastia  xvm.  La 
xix,  pure  di  Diospolitani,  cominciò  circa  4270  av.  C., 
e  regnò  sino  al  4470.  Durante  questo  periodo  ebbe 
luogo  la  guerra  di  Troia,  nel  regno  di  Ramesse,  quinto 
di  quel  nome,  secondo  Plinio.  Erodoto  e  Diodoro 
fanno  il  re  Proteo  contemporaneo  della  guerra  di 
Troia.  Delle  dinastie  xx  e  xxi  nulla  si  sa  fuori  dei 
soli  nomi  di  alcuni  re,  secondo  i  segni  fonetici.  Il  fa¬ 
raone,  la  cui  figlia  sposò  Salomone,  4045  anni  av.  C., 
dev’essere  stato  uno  della  dinastia  xxi.  E  da  osser¬ 
varsi  che  da  Mosé  sino  a  Salomone ,  spazio  di  quasi 
cinque  secoli,  non  si  faccia  nella  Scrittura  più  alcuna 
menzione  dell’  Egitto ,  il  che  prova  che  la  calamità 
della  guerra,  se  guerra  fuwi,  o  passò  a  levante  della 
Palestina ,  o  che  i  conquistatori  egizii  seguirono  la 
strada  marittima  per  Gaza  e  la  costa  fenicia  (Wilkin¬ 
son  Materia  geroglifica,  p.  u).  La  dinastia  xxii  comin¬ 
cia  con  Sesonchi ,  secondo  Manetone,  e  Sesonk ,  se¬ 
condo  i  segni  fonetici,  che  cominciò  a  regnare  978 
av.  C.,  ed  è  il  Sisak  della  Scrittura,  nella  cui  corte 
si  rifugiò  Geroboamo,  e  sposò  la  figlia  di  lui.  Dopo 
la  morte  di  Salomone  saccheggiò  il  tempio  di  Geru¬ 
salemme  nel  3°  anno  di  Roboamo.  Sisak  si  rappre¬ 
senta  come  moventesi  all’ attacco  con  4200  carri  e 
60,000  cavalieri  e  una  moltitudine  immensa  di  Lubim 
(probabilmente  Libii)  Sukkiims  ed  Etiopi.  *Di  Osor- 
kon  i ,  successore  di  Sesonk  noi  abbiamo  una  dato 
di  Tebe  che  ricorda  l’anno  44  del  suo  regno.  Zerah, 
re  o  capo  etiopo,  che  attaccò  Asa  re  di  Giuda,  era 
contemporaneo  di  Osorkon.  La  dinastia  xxm,  detta 
diospolitana  come  le  precedenti ,  cominciò  circa  908 
anni  av.  C.  con  Osorkon  ii.  Si  crede  che  Omero,  il 
quale  parla  dell’Egitto  col  suo  nome  greco,  vivesse 
in  quel  tempo.  La  dinastia  xxiv,  ch’è  detta  Saite  da 
Sais  distretto  del  Basso  Egitto ,  comincia  col  Boccori 
di  Manetone,  il  Bakor  o  Pehor  dei  segni  fonetici  circa 
842  anni  av.  C.  Diodoro  frappone  un  lungo  periodo 
fra  il  suo  regno  e  quello  di  Sabaco,  l’Etiope,  che  tut¬ 
tavia  segue  (uno  solo  interposto)  Boccori  nella  cro¬ 
nologia  fonetica  ed  in  quella  di  Manetone.  Sabaco 
comincia  la  dinastia  xxv  degli  Etiopi,  che  intorno  a 
quel  tempo  invasero  l’Egitto  od  almeno  l’Egitto  supc¬ 
riore.  Tekrak  o  Tirhakah,  uno  de’ suoi  successori» 
attaccò  Sennacherib  740  anni  av.  C.  Setos,  sacerdote 
di  Fta  nel  gran  tempio  di  Menfi ,  divenne  re  e  resse 
Menfi,  e  fu  contemporaneo  di  Tirhakah.  Morto  Setos» 
successe  una  grande  anarchia  o  confusione.  Final¬ 
mente  dodici  capi  o  monarchi  si  congregarono  a 
Menfi,  e  presero  la  direzione  degli  affari  cui  riten¬ 
nero  quindici  anni.  Dopo  ciò  Psammetico  figlio  di 
Necao  o  Necos,  ch’era  stato  posto  a  morte  da  Sabaco, 
divenne,  coll’aiuto  dei  Greci  mercenarii,  signore  di 
tutto  l’Egitto,  circa  630  anni  av.  G.  Suo  figlio  Necos  ih 
il  faraone  Necoh  della  Scrittura  ,  marciò  contro  d 
re  d’Assiria  sino  aH’Eufrate  :  disfece  ed  uccise  Giosi51 
re  di  Giuda,  nel  610.  Cominciò  pure  il  canale  cbe 
congiungeva  il  ramo  orientale  del  Nilo  col  mar  Rosso. 
Il  suo  successore  Psammetico  it  fu  seguito  da  Psnni- 
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“letico  m  clie  alcuni  suppongono  essere  l’Aprie  di 
Manelone  e  il  Faraone  di  Ofra  della  Scrittura ,  che 
disfece  i  Fenicii,  prese  Sidone,  e  invase  Cipro,  che  fu 
“talmente  vinto  da  Amasi,  il  quale  gli  successe  nel 
fono.  Il  regno  di  Amasi  durò  44  anni  secondo  una 
ata  sui  monumenti  :  il  suo  successore  Psannnenite 
regnò  soltanto  sei  mesi,  quando  l’Egitto  fu  invaso 
da  Cambise  525  anni  av.  C. ,  che  corse  e  desolò  la 
contrada,  e  perdè  la  maggior  parte  della  sua  armata 
nei  vicini  deserti.  La  dinastia  xxvn ,  comprende  i  re 
Persiani  da  Cambise  sino  a  Dario  Moto ,  durante  il 
^dal  tempo  l'Egitto  fu  provincia  della  monarchia  per- 
siana,  avvegnaché  mal  regolata.  Intorno  a  quel  tempo 
rodoto  visitò  l’Egitto.  Quantunque  ei  vedesse  il  paese 
istato  di  depressione  ed  avvilimento,  fu  meravi- 
8hato  de’suoi  edilìzii ,  dei  progressi  della  sua  civiltà, 
Nonché  de’costumi  e  delle  istituzioni,  Egli  ricavò  le 
Principali  notizie  riguardanti  la  storia  egizia  partico- 
rjnente  dai  sacerdoti  di  Menfi ,  e  perciò  le  suo  re- 
s°no  scarse  in  ciò  che  riguarda  Tebe  ed  Elio- 
due  altri  gran  centri  della  gerarchia  egizia. 
^cp<>  molte  rivolte  venne  fatto  agli  Egizii  di  porre 
^  trono  Amirteo  o  Aomaorte  Saite,  circa  ranno  444 
jV-  C.  Questo  solo  re  costituisce  la  dinastia  xxvui.  A 
^  succede  la  dinastia  xxix  di  Mendesiani  che  di- 
00*0'  °  r  Egitto  contro  i  ripetuti  attacchi  dei  Persi, 
T*»  assistenza  degli  ausiliarii  greci  sotto  Agesilao  ed 
Ei 11  ^*ua^mente  JNeetanebo,  disfatto  da  Geo,  fuggi  in 
*opia  nell’  anno  540,  e  l' Egitto  cadde  nuovamente 
tt0  il  giogo  dei  Persi.  A  questi  successero  i  Ma¬ 
la  H°n*’  C^G  ^°1>0  luorte  di  Alessandro  fondarono 
dinastia  Xolomei  o  Lagidi,  che  ressero  l'Egitto 
H  asi  tre  secoli,  e  ritornarono  questa  contrada  in 
^.  ,°  di  grande  floridezza  (e.  Tooomeo).  Alla  morte 
^  Cleopatra  accaduta  50  anni  av.  C.  l'Egitto  fu  da 
cugusto  ridotto  in  provincia  romana.  — Avendo  ora 
Schiuso  questa  breve  storia  dell’antico  Egitto,  la 
®  in  molte  parti  inevitabilmente  congliietturale, 
^citeremo  della  condizione  sociale  di  questa  con- 
c  sotto  i  nativi  suoi  re.  È  questa  ora  assai  ben 
doseiula  per  rallenta  disamina  dei  rimasti  mollu¬ 
mi  dei  dipinti  e  delle  scolture.  Le  ricerche  dei 
nella  spedizione  in  Egitto,  e  di  Cbampollion, 

^  p  osci  li  ni,  di  Belzoni  e  d'altri ,  ci  hanno  fornito 
ti  schizzi  che  rappresentano  la  vita,  le  arti,  l’in- 
stria <e  le  fogge  di  vestire  degli  antichi  Egizii.  Aque- 
qu  *Ulo!‘i  (leve  ricorrere  il  lettore.  Non  è  dubbio  che 
di  ^  singolare  nazione  non  sia  giunta  ad  alto  grado 
i-aflinamento  e  di  lusso  in  un  tempo  in  cui  tutto  il 
do  occidentale  era  involto  nella  barbarie  :  quando 
^  era  ancor  cominciata  la  storia  dell’Europa  non 
si  i  tu:lta  la  Grecia,  e  molto  tempo  prima  che  non 
parlasse  di  Cartagine,  di  Atene  e  di  Roma.  Questo 
s»ste  8tal°  ^  civiltà  materiale  fu  ottenuto  sotto  un 
iti  .  iUia  d’instituzioni  e  di  politica  il  quale  somiglia 
f0l).CUni  lati  a  quello  degl'indù.  Era  una  monarchia 
erut  ata  s°l>ra  un’onnipossente  gerarchia.  Gli  abitanti 
(leii^°  ^i'  *8*  una  ^  ^  caste  ereditarie,  la  prima 
Piii°  qUali  ccnsisfcva  in  sacerdoti  che  occupavano  le 
le  Ctt,‘iche  dello  Stato.  Erano  questi  depositarli  e 
Etnici,  pop. — Tomo  V.  i 


spositori  delle  leggi  e  della  reUgione  della  contrada. 
Avevano  il  monopolio  dei  rami  principali  delle  scienze; 
erano  giudici,  medici,  architetti.  I  loro  libri  sacri , 
come  i  tempii,  non  erano  aperti  al  popolo.  Avevano 
una  lingua,  od  almeno  una  scrittura  loro  propria.  Il 
re  stesso,  se  non  della  loro  casta,  era  adottato  in  essa 
e  veniva  iniziato  ne’  misteri  e  restava  legato  dalle  sue 
regole.  I  sacerdoti  erano  esenti  da  ogni  peso ,  e  una 
gran  parte  della  terra  conservavasi  per  loro  manu¬ 
tenzione;  e  leggesi  che  quando  Faraone  in  tempo  di 
sterilità  comprò,  per  consiglio  di  Giuseppe,  tutte  le 
terre  degli  Egizii  a  condizione  di  nudrirli  colle  loro 
provvigioni,  non  comprò  quelle  dei  sacerdoti,  poiché 
a  questi  assegna  vasi  una  porzione  di  frumento  da  Fa¬ 
raone,  e  perciò  non  furono  costretti  a  vendere  ( Gen . 
xlvii.  22).  E  quando  Giuseppe,  cessata  la  fame,  sta¬ 
bilì  per  legge  che  il  re  avesse  il  quinto  dei  prodotti 
del  suolo  e  si  restituisse  il  rimanente  ai  proprietarii, 
eccettuò  la  terra  sacerdotale,  la  quale  fu  libera  dà 
questa  servitù  (ib.  26).  La  testimonianza  della  Scrit¬ 
tura  corrisponde  perfettamente  con  quella  di  Erodoto 
c  di  altri  storici.  1  sacerdoti  erano  soggetti  a  strette 
regole;  si  astenevano  da  certe  vivande  e  in  qualche 
tempo  dal  vino,  facevano  abluzioni  regolari,  avevano 
una  sola  moglie,  mentre  che  la  poligamia  ora  per¬ 
messa  alle  altre  caste,  e  portavano  vesti  speciali  se¬ 
condo  il  loro  grado.  I  soldati  formavano  la  seconda 
casta ,  poiché  1  Egitto  da  antichissimo  tempo  aveva 
un'armata  regolare  divisa  in  reggimenti  o  battaglioni, 
ognuno  de  quali  aveva  la  sua  bandiera  con  un  em¬ 
blema  speciale  innalzato  sopra  una  picca  e  portata 
da  un  ufficiale.  Loro  armi  erano  l'arco,  la  spaila,  la 
scure,  lo  scudo,  il  coltello  o  pugnale,  la  lancia,  il 
bastone  e  la  frombola.  Le  loro  macchine  d'assedio 
erano  1  ariete,  la  testuggine,  la  scala  per  iscalare. 
Avevano  una  musica  militare  consistente  in  una  spe¬ 
cie  di  tamburo ,  in  cembali ,  zampogna  ,  tromba  ed 
altri  strumenti.  La  casta  militare  era  tenuta  in  molta 
estimazione,  e  godeva  di  grandi  privilegii.  A  ciascun 
soldato  davasi  una  quantità  di  terra  esente  da  ogni 
tributo,  ch’egli  coltivava  quando  non  aveva  da  pre¬ 
stare  servigio  attivo,  o  faceva  coltivare.  Coloro  che 
adempievano  all'uflicio  di  guardie  reali  avevano  inol¬ 
tre  ampie  razioni.  Si  assuefacevano  alle  fatiche  della 
guerra  con  esercizii  ginnastici,  come  la  scherma ,  il 
bastone,  la  corsa,  la  caccia  ed  altri  esercizii  che  ve- 
donsi  ancora  rappresentati  sui  monumenti.  I  coltiva¬ 
tori  formavano  un’altra  classe,  che  in  dignità  veniva 
immediatamente  dopo  quella  dei  militari,  essendo 
l'agricoltura  altamente  stimata  dagli  Egizii.  Usavano 
l’aratro  ed  altri  strumenti.  Avevano  moki  bestiami 
pecore,  capre,  maiali  e  gran  quantità  di  pollame  che 
allevava*  principalmente  con  mezzi  artificiali  fa 
ce“d|f  schiu,,Jwe  *e  uuva  ùi  forni, 
oggnli  in  quelle  contrade.  Sembra  che!  contadini  fos¬ 
sero  divisi  in  varie  classi,  ognuna  delle  quali  avesse 
la  propria  bandiera,  cui  seguiva  presentandosi  ai  ma¬ 
gistrali  pel  censo  ohe  preudevasi,  a  determinati  pe- 
riodi,  quando  <ìram>  obbligati  a  render  conto  della 
loro  condotta.  Se  si  giudicavano  delinquenti,  pani- 


vansi  col  bastone.  Veniva  quindi  la  casta  degli  arte¬ 
fici  e  negozianti  che  vivevano  nelle  città.  I  progressi 
che  avevano  fatto  gli  Egizii  nelle  arti  meccaniche 
palesansi  ne’  loro  monumenti ,  dipinti  e  scolture  in 
cui  sono  rappresentati  i  varii  mestieri.  Le  miniere 
d’oro,  di  rame,  di  ferro  e  di  piombo,  che  sono  nelle 
montagne  tra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso  furono  esplorate 
in  tempi  antichissimi,  sotto  i  primi  Faraoni.  V’è  un 
passo  nell’opera  di  Agatarchide  sul  mar  Rosso  in  cui 
si  descrive  il  loro  modo  di  lavorare  nelle  miniere  d’oro 
e  di  fondere  il  metallo,  e  i  patimenti  del  popolo  co¬ 
stretto  al  lavoro.  Gli  Egizii  conoscevano  pure  l’arte 
d’indorare;  e  quella  di  fabbricar  il  vetro  fu  nota  loro 
assai  per  tempo.  In  molte  mummie  si  trovano  gra¬ 
nelli  di  vetro  coloriti  in  azzurro,  non  che  altri  orna¬ 
menti  di  una  specie  grossolana  di  quel  materiale. 
Una  specie  di  antica  porcellana  talvolta  coperta  di 
smalto  e  di  vernice  trovasi  in  gran  quantità  in  Egitto. 
Molti  de’  loro  vasi  avevano  elegantissima  forma.  11 
gusto  mostrato  dagli  Egizii  in  molti  loro  mobili  non 
fu  ancora  raggiunto  nelle  più  raffinate  manifatture 
dei  tempi  moderni.  Nell’opera  di  Forcellini  e  in  al¬ 
cune  altre  abbiamo  saggi  di  molti  mobili,  special- 
mente  sedie  e  letti  che  sono  singolarmente  belli  nella 
loro  forma.  La  tela  piana  o  ricamata,  bianca  o  tinta 
era  un  oggetto  della  manifattura  egizia  molto  stimato 
dalle  nazioni  forestiere  ( Ezech .  xxvii.  7).  L’arte  di 
fabbricar  cuoio  era  anche  loro  nota.  L’ultima  classe 
o  casta  racchiudeva  i  pastori,  i  poliamoli,  i  pescatori 
ed  i  servi.  Sembra  che  i  pastori  fossero  tenuti  in  Spe¬ 
ciale  dispregio.  Oltre  i  servi  v’erano  molti  schiavi 
tanto  bianchi  come  neri.  Il  pesce  era  un  cibo  comune, 
eccetto  pei  sacerdoti.  I  ricchi  solevano  ber  vino  e  i 
poveri  una  specie  di  birra.  Nella  Topografia  di  Tebe 
(cap.  v  Sui  costumi  e  gli  usi  degli  antichi  Egizii )  del 
Wilkinson  trovasi  una  relazione  dei  diversi  grani  e 
piante  dell’antico  Egitto.  Le  sopra  mentovate  cinque 
caste,  tali  come  vengono  specificate  da  Diodoro  (i.74), 
erano  suddivise  in  gradi  secondo  i  varii  negozii  e 
professioni,  e  ciò  è  stato  causa  di  qualche  varietà  nella 
loro  enumerazione.  Erodoto  novera  sette  caste,  Pla¬ 
tone  sei,  altri  non  hanno  tenuto  conto  dei  disprezzati 
pastori  come  casta,  ed  altri  hanno  fatto  una  casta  sola 
dei  militari  e  dei  coltivatori.  Come  gl’indù,  dovevano 
gli  Egizii  seguire  la  professione  paterna  e  rimanere 
nella  loro  casta.  Queste  instituzioni  sono  ben  lontane 
dalle  moderne  idee  di  libertà  e  d’indipendenza  ;  ma 
la  libertà  ha  avuto  un  significato  ben  diverso  in  di¬ 
versi  tempi  e  in  diverse  contrade,  e  gli  Egizii  assue¬ 
fatti  sin  dalla  loro  infanzia  a  rispettar  leggi  che  ripu¬ 
tavano  invariabili,  possono  aver  goduto  di  un  certo 
grado  di  felicità  come  le  altre  nazioni.  Ma  dalla  de¬ 
gradazione  della  bassa  casta  e  dal  disperdimento  delle 
forze  umane  nel  lavoro  delle  miniere,  nell’ innalza¬ 
mento  delle  piramidi  ed  altri  colossali  edifizii  ;  dalla 
frequenza  e  dalla  natura  delle  punizioni  sommarie 
che  usavansi,  giusta  la  testimonianza  di  Diodoro  e 
dei  monumenti,  sembra  potersi  dedurre  che  la  massa 
del  popolo  e  le  inferiori  classi  in  ispecie  dovevano 
trovare  ben  duri  i  loro  superiori  della  casta  sacerdo¬ 


tale.  Si  è  generalmente  asserito,  ma  senza  sufficienti 
prove,  che  gli  Egizii  fossero  molto  avanti  nelle  scienze 
esatte.  Poco  sappiamo  della  loro  astronomia,  ma  è  da 
credersi  che  venisse  confusa  con  l’astrologia  e  la  mito¬ 
logia  e  fatta  serva  della  politica  religiosa  (u.  Denderah). 
Il  loro  anno  era  di  565  giorni.  Diodoro  ci  lasciò  che 
essi  predicessero  la  venuta  delle  comete  ;  ma  ci  dice 
pure  ch’essi  presagissero  l’avvenire ,  e  ci  lascia  in 
dubbio  se  essi  riuscissero  nelle  loro  predizioni  o  no, 
tanto  in  un  caso  quanto  nell’altro.  Non  possiamo  en¬ 
trar  qui  nel  vasto  campo  dell’egiziaca  mitologia  e  il 
lettore  deve  consultare  le  speciali  opere  di  Cham- 
pollion,  di  Wilkinson  e  d’altri.  Sembra  che  la  detta 
mitologia  fosse  originariamente  simbolica  e  dege¬ 
nerasse  quindi ,  almeno  pel  volgo ,  in  una  grosso¬ 
lana  idolatria.  Che  gli  Egizii  avessero  qualche  no¬ 
zione  di  geometria ,  necessaria  per  la  costruzione 
dei  loro  edifizii,  è  generalmente  ammesso;  tuttavia 
si  sa  che  sino  ad  un'epoca  molto  posteriore  non  sep¬ 
pero  che  il  livello  del  mar  Rosso  era  molto  più  alto 
che  non  quello  del  Mediterraneo  e  del  Nilo.  I  loro 
battelli  erano  grossolani  e  senza  grazia  e  costrutti 
principalmente  per  la  navigazione  dei  fiumi.  Furono 
per  lungo  tempo  avversi  alle  spedizioni  marittime, 
mossi  da  superstizioni  instillate  probabilmente  dai 
sacerdoti,  affinchè  rimanessero  separati  dal  resto  del 
mondo,  e  i  Fenicii  erano  allora  quelli  che  approvvi¬ 
gionavano  gli  Egizii.  Fu  principalmente  dopo  la  risto¬ 
razione  effettuata  da  Psammetico  i  che  si  rallentò  in 
questo  ed  in  altro  la  loro  rigidezza.  Ebbero  allora 
vascelli  di  guerra  tanto  sul  Mediterraneo,  quanto  sul 
mar  Rosso;  e  sotto  Aprie  l’Egitto  ebbe  sufficienti  forze 
navali  ed  abilità  da  poter  gareggiare  colle  flotte  di 
Tiro.  Dice  Erodoto  che  Neco  n  mandasse  alcuni  va¬ 
scelli  fenicii  sul  mar  Rosso  per  navigare  intorno  alla 
Libia  (Africa)  e  ritornare  in  Egitto  per  le  Colonne 
d’Èrcole,  il  che  eseguirono.  Si  è  disputato  molto  sulla 
verità  od  almeno  sull’estensione  di  questa  spedizione. 
V’è  una  storia  curiosa  nel  Critia  di  Platone  di  «n 
Sonchi  prete  egizio,  il  quale  avrebbe  parlato  a  Solone 
dell’isola  Atlantide,  che  diceva  esser  più  vasta  eh» 
non  l’Asia  e  l'Africa  riunite,  il  che  sembra  dinotare 
una  qualche  conoscenza  del  continente  occidentale- 
La  moneta  degli  Egizii  consisteva  in  anella  d’argento 
e  d’oro  somiglianti  a  quelli  usati  tuttavia  nel  Sennaar, 
e  il  loro  valore  accerta  vasi  pel  peso,  e  la  purezza  col 
fuoco.  L'oro  portavasi  in  Egitto  da  diverse  contrade 
tributarie  dell’Etiopia  e  dell’Asia,  oltre  quello  che  ri¬ 
cavarsi  dalle  miniere  del  paese.  1  soli  proventi  del¬ 
l’Egitto  che  ricavavansi  dalle  tasse  ammontarono,  an¬ 
che  durante  la  cattiva  amministrazione  di  Tolomeo 
Aulete,  a  42,500  talenti.  Diodoro  calcolava  che  lo 
popolazione  fosse  di  7  milioni,  e  Gioseffo  di  7  e  mezze, 
non  compresa  quella  d’ Alessandria  che  eccedeva 
300.000  anime.  Per  ulteriori  particolari  sul  com¬ 
mercio,  i  proventi  e  la  politica  dell’antico  Egitto, 
vedi  le  Ricerche  dell’Heeren.  Champollion  il  giovano 
nel  suo  Egitto  sotto  i  Faraoni  si  è  adoperato  per  ri¬ 
donare  il  nome  nazionale  a  molte  città  e  luoghi  del' 
l’antico  Egitto,  ch’erano  scomparsi  molto  tempo  prim* 
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i  Straberne,  o  il  cui  nome  era  stato  sligurato  da  scrit- 
ori  8rec*-  L’Egitto  fu,  secondo  Champollion,  diviso 
sotto  i  Faraoni  in  36  governi,  di  cui  10  erano  nella 
tebaide  o  Egitto  superiore,  16  nell’Egitto  Medio  e 
iU  nel  Basso,  detto  comunemente  Delta.  Ognuno  di 
questi  era  suddiviso  in  distretti  o  toparchie.  Non 
comprendonsi  qui  le  Oasi,  i  paesi  dipendenti  dal  lato 
e  la  INubia  ecc.  Per  ciò  che  spetta  ai  principali  mo- 
umenti  che  ancora  esistono  dell’antico  Egitto  vedi 
e^deiuh,  Edfù,  Piramidi,  Tebe,  Geroglifici,  ecc. 
torta  moderna.  —  Tralasciata  qui  l’epoca  in  cui 
t  *Ptto  provincia  dell’impero  romano  (vedi  Hamil- 
u  s  A Egyptiaca  sullo  stato  dell’Egitto  sotto  i  Romani,  e 
n  Ca/>ta  Dell’Egitto  coi  nomi  de’tempi  romani,  di  Raoul 
pUc  ette),  noi  cominciamo  la  storia  moderna  del- 
8>tto  alla  conquista  maomettana.  Sotto  il  califfato  di 
j,^ar  SUCeessore  di  Abu-Beker,  Amer-ebn-el-As  invase 
^  K‘tto  nel  638  e  prese  Pelusio  e  Babilonia  d’Egitto, 
e  stazione  romana  che  sostenne  un  assedio  di  sette 
J8- Mecaukes.  governatore  di  Mentì  per  l’impera- 
v^re  di  Bisanzio,  cedè  traditoriamente,  e  i  Copti  con- 
ecfnner°  .di  un  tributo  o  testatico  al  califfo , 

‘  Attuati  i  vecclii,  le  donne  ed  i  monaci.  L’odio  non 
ai  ®mente  politico  ma  religioso  che  i  Copti  portavano 
rao  PkCÌ’  ^acddò  i  successi  dei  Musulmani.  La  prima 
Fo  S»  Ca  S°rSe  SuI  Suol°  e8iziano  colla  «uova  città  di 
fe  S  à]  Sld  S*t0  deda  romana  Babilonia.  Alessandria 
«a  )  Un^.a  ed  ostinata  difesa ,  ma  cadde  aliine  e  fu 
echeggiata.  Il  generale  saracino  domandò  al  califfo 
8.*  dovesse  fare  della  libreria,  ed  Omar  rispose 
e  si  ardesse.  Ma  prima  d’allora  erano  perite  le  bi- 
oteche  de’  Tolomei  ;  quella  del  Bruchion  fu  distrutta 
pante  l’assedio  di  Giulio  Cesare  e  quella  di  Sera- 
ciò  T  dispersa  da  Teofilo  il  patriarca  nel  590.  Per- 

rac  ì libreria  distrutta  per  ordine  di  Omar  era  stata 
te  C\  la  , più  recentcmente  (t>.  Alessandrina  (Biblio- 
un^  ’  L  intero  Egitto  sino  a  Siene  fu  tosto  ridotto  a 
NeB’»G0V*nCÌa  del  ca,ifTat°,  la  cui  capitale  fu  Fostat. 
pei  b.^,ln,ed-ben-Tulun  (cedi),  governatore  d’Egitto 
e  f  Callffì  abassidi,  usurpò  la  sovranità  della  contrada 
in  °nd°  Ia  dinastia  dei  Tulunidi,  che  durò  sino  al  906, 
AbC*H  *  cabfd  riconquistarono  l’Egitto.  Ma  nel  912 
dellù  ^*ab~el~Mahad‘d°P0  d’aver  usurpato  il  governo 
al  q*  frica  occidentale  invase  l’Egitto  cui  ritenne  sino 
9o6°pV  CU*  bl  d**fatto  dalle  forze  del  califfo.  Nel 
seiv  •  ^khsed-Mohammed-ben-Tughg  capo  turco  al 
e0J1Zl°.  del  califfo  usurpò  il  governo  dell'Egitto,  e 
in  ,n.C10  una  nuova  dinastia  che  durò  sino  al  970, 
e0J.Ul  1  Fati  mi  ti  successori  di  Mahadi  che  avevano 
,>CUat°  a  dominare  in  Africa  s’impossessarono  del-  ! 

,°'  El-Mocz  che  qualificavasi  califfo,  edificò  Misr- 
V0ua ’  ove  stabili  la  sua  residenza  ,  lasciando 
al  4 1 7  j  viceré  in  Africa.  Da  quel  tempo  sino 

emup  cal*(d  fatimiti  regnarono  sopra  l’Egitto,  ' 
r*°do'  1°*  Cabb*  a^ass*di  di  Bagdad.  Fu  questo  il  pe-  I 
sì  „  ePe  prime  guerre  dei  crociati,  a  cui  presero  i 
in0l[an  Partc  i  Fatimiti.  L’Egitto  continuò  ad  aver  | 
(Ve ..  *mP°rtanza  e  splendore  sotto  questa  dinastia  [ 
sl|;i  *  t(*to  arabo  dell'Egitto  di  Silvestro  di  Sacv,  colla  } 
■“afflizione  di  Abdallatif).  Kurd-Salahe’-deen- 
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Yousef-ben-Eyub  succedè  ai  Fatimiti  nel  1471  e  fondò 
la  dinastia  degli  Eiubiti,  che  durò  sino  al  1230,  in 
cui  El-Moez,  Mammalucco  o  schiavo  turcomano,  dopo 
avere  assassinato  Turan-Shah,  usurpò  il  trono,  e  fondò 
la  dinastia  dei  sultani  Baariti ,  che  s’impadronirono 
pure  della  Siria.  Bayters,  Mammalucco  egli  pure, 
trucidò  il  suo  signore  nel  1261  o  62,  si  fece  sultano 
dell’Egitto,  riprese  la  Siria  ai  Tartari,  prese  Damasco 
e  pose  fine  al  califfato  dell’Asia  ed  estese  le  sue  con¬ 
quiste  sino  all’Armenia.  I  suoi  discendenti  regnarono 
sino  al  4582,  conservarono  il  possesso  della  Siria  sino 
all’Eufrate  e  incoraggiarono  l’agricoltura  e  le  arti. 
La  loro  dinastia  è  conosciuta  col  nome  di  Baariti, 
Mammalucchi,  Melek  o  Sultani.  Essi  non  presero  il 
titolo  di  califfi  ,  ma  permisero  ai  discendenti  degli 
Abassidi  di  ritenere  quel  nome  e  di  vivere  in  Egitto 
sotto  la  loro  dipendenza  come  una  specie  di  prigio¬ 
nieri  di  Stato.  Nel  1582  uno  schiavo  circasso  prese 
possesso  del  trono  e  fondò  la  dinastia  dei  Mammaluc¬ 
chi  circassi  che  durò  sino  al  1317,  in  cui  Selim  i, 
sultano  ottomano  si  avanzò  in  Egitto,  disfece  i  Mam¬ 
malucchi  alla  battaglia  di  Eliopoli  e  fece  strozzare  al 
Cairo  Toman  bey.  Selim  abolì  la  dinastia,  ma  non 
l’aristocrazia  dei  Mammalucchi;  fece  anzi  delle  con¬ 
dizioni  coi  Mammalucchi  con  un  trattato  regolare,  in 
cui  riconobbe  l’Egitto  come  una  repubblica  gover¬ 
nata  da  ventiquattro  bey  tributar»  a  lui  e  suoi  suc¬ 
cessori  che  nominarono  un  tribù  o  governatore  per 
risiedere  al  Cairo.  Ma  questo  pascià  non  doveva  al¬ 
terare  menomamente  il  sistema  di  governo  senza  il 
consentimento  dei  bey,  che  potevano  anche  sospen¬ 
derlo  dalle  sue  funzioni  se  operava  arbitrariamente 
finché  fosse  conosciuta  la  volontà  della  Porta.  I  bey 
dovevano  eleggere  fra  loro  uno  sceik  di  Belad  a  loro 
capo,  ch’era  considerato  come  capo  della  repubblica. 
In  tempo  di  guerra  la  repubblica  doveva  mandare 
12,000  uomini  per  unirsi  alle  armate  ottomane.  Per 
altra  parte  la  repubblica,  cioè  l’aristocrazia  mamma- 
iucca  aveva  potere  assoluto  sugli  abitanti  dell'Egitto, 
levava  tributi,  manteneva  una  forza  militare,  ed  eser¬ 
citava  tutti  i  diritti  della  sovranità.  11  trattato  fu  se¬ 
gnato  nell’anno  887  dell’egira  (l’anno  1317  dell’era 
nostra)  (Savary  Lettere  sull'Egitto  voi.  2).  Sotto  que¬ 
sta  forma  di  governo  l’Egitto  rimase  nominalmente 
soggetto  alla  Porta,  contro  la  cui  autorità  i  Mamma¬ 
lucchi  si  rivoltarono  spesso  sino  all’invasione  fran¬ 
cese  del  4798,  in  cui  Bonaparte,  sotto  colore  di  libe¬ 
rare  l’Egitto  dal  giogo  dei  Mammalucchi,  s’impossessò 
della  contrada.  Gl'Inglesi  mandarono  una  spedizione 
nel  1801  per  soccorrere  la  Porta,  che  scacciò  i  Fran¬ 
cesi,  e  restituì  nel  potere  il  pascià  nominato  dal  sul¬ 
tano.  I  Mammalucchi  e  il  pascià  tuttavia  non  poterono 
accordarsi;  occorsero  scene  sanguinose  e  tradimenti, 
e  finalmente  il  presente  pascià  Mehemet  o  meglio 
Moliamo) ed  Ali  si  adoperò  per  riunire  la  maggior 
parte  dei  bey  coi  loro  precipui  uffiziali ,  e  li  fece 
scannare  in  marzo  1811.  Alcuni  pochi  fuggirono  ncl- 
1  Egitto  superiore,  donde  furono  respinti  nella  Nubia, 
ed  essendo  pure  indi  scacciati  nel  1821,  i  pochi  che 
sopra v vissero  si  rifugiarono  nel  Darfur.  Tal  fine  ebbe 
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il  potere  dei  Mammalucchi  che  aveva  regolato  l’Egitto 
per  più  di  quattro  secoli.  Savary  porse  una  rela¬ 
zione  delle  instituzioni  di  quel  corpo  singolare  che 
erano  ancora  pienamente  in  vigore  a’  suoi  tempi.  La 
loro  distruzione,  quantunque  proditoriamente  ese¬ 
guita,  fu  indubitatamente  un  benefizio  per  TEgitto, 
poiché  il  loro  governo  era  tirannico  ed  oppressivo  e 
il  loro  carattere  depravato.  Era  un  governo  di  schiavi 
divenuti  padroni,  poiché  il  corpo  dei  Mammalucchi 
reclutavasi  perpetuamente  da  giovani  schiavi  tratti 
principalmente  dalla  Georgia  e  dalla  Circassia.  Ogni 
bey  era  tiranno  nel  suo  distretto.  Nè  erano  pure  uniti 
fra  loro,  ma  guerreggiavano  frequentemente.  L’unica 
loro  virtù,  se  pur  merita  tal  nome,  era  la  bravura 
personale.  L’Egitto  sofferse  più  90tto  i  Mammalucchi 
che  non  in  qualunque  altro  tempo. 

Presente  stato  dell’Egitto. — Questa  contrada  è  co¬ 
munemente  divisa  dai  geografi  in  tre  regioni  :  Baharì 
ovvero  marittimo  o  basso  Egitto,  Vostani  o  Egitto 
medio,  e  Said  o  alto  Egitto.  Ma  la  divisione  ammini¬ 
strativa  della  contrada  è  in  25  province,  di  cui  45 
nel  basso  Egitto,  e  40  nel  medio  e  nell’alto  insieme. 
La  capitale  è  il  Cairo  o  Gran  Cairo.  Per  questa  città 
e  per  le  altre  principali,  come  Alessandria,  Damiata, 
Rosetta,  Mentì  (ora  Mit-Raliyneh),  Siene,  Suez  ecc. 
vedi  i  singoli  articoli.  11  governo  di  Mohammed-AU, 
soverchiamente  lodato  da  alcuni ,  è  certamente  più 
razionale ,  ordinato  ed  umano  che  non  quello  dei 
Mammalucchi  o  degli  antichi  pascià  dipendenti  dalla 
Porta.  Egli  amministra  imparziale  giustizia  a  tutti  i 
suoi  sudditi,  senza  riguardo  di  razza  o  di  religione: 
stabilì  regolari  corti  giudiziali  ed  una  buona  polizia; 
abolì  la  tortura  ed  altre  barbare  punizioni;  incorag¬ 
giò  sino  a  un  certo  grado  l’istruzione,  contribui  a 
distruggere  molti  assurdi  pregiudizii  che  esistevano  ( 
Ira’suoi  sudditi  contro  le  lettere  e  le  arti  europee;  in¬ 
trodusse  le  manifatture  e  le  macchine  dell’Europa  ; 
mantiene  una  stamperia  e  formò  scuole  e  collegii  per 
le  arti,  le  scienze  e  la  tattica  militare  e  navale.  Ciò  è 
molto  più  che  non  sembri  a  prima  vista  fattibile.  Ma 
l’ambizione  del  pascià  e  le  difficoltà  del  suo  stato  l’ob¬ 
bligarono  a  ricorrere  a  due  mezzi  violenti,  un’enorme 
tassazione  e  una  coscrizione  oppressiva.  La  Gazzetta 
di  Augusta  de’  24  febbraio  4840  faceva  salire  le  ren-  " 
dite  dell’Egitto  a  4,000,000  di  borse  di  425  lire  cia¬ 
scuna,  cioè  780,000  dall’  Egitto  ,  450,000  dalla  Si¬ 
ria,  25,000  dalla  Nigrizia,  25,000  da  Hedjaz,  20,000 
da  Candia.  Ma  ora  devono  essere  scemate  d’ assai , 
massime  per  la  perdita  della  Siria  e  di  Candia.  Inol¬ 
tre  il  governo  dell’Egitto  è  assoluto  nel  senso  più 
stretto  della  parola,  quantunque  il  presente  pascià 
governi  secondo  forme  da  lui  stesso  stabilite.  Formò 
un  Consiglio  consistente  ne’  principali  ufficiali  e  nei 
governatori  provinciali  e  locali  cui  talvolta  consulto. 
Molti  agenti  subordinati  del  governo  nelle  province 
esercitano  ancora  atti  tirannici,  ma  il  signore  non  si 
mostra  lento  nel  punirli  e  in  riparare  i  torti.  Il  suo 
potere  è  fondato  sopra  la  forza  militare,  i  cui  ufficiali 
sono  per  lo  più  prodi  Osmani  ostili  all’Egitto,  e  i  j| 
soldati  figli  dei  poveri,  oppressi  e  sprezzati  fellah. 


Gli  Arabi  non  sono  generalmente  promossi  alle  ca¬ 
riche  più  alte.  Il  numero  dei  soldati,  compresi  i  ve¬ 
terani  e  gl’invalidi,  salì  nel  4858  a  427,286,  oltre  10 
o  12,000  Turchi,  irregolari  truppe  e  gli  Arabi  beduini 
che  possono  fornire  30,000  uomini.  La  flotto  fu  pure 
creata  da  Mehemet-Alì.  Clot-bey  (cap.  8.  g.  5)  la 
fa  consistere  in  44  vascelli  di  linea,  7  fregate,  5  cor¬ 
vette,  9  brick  o  golette  e  l’equipaggio  in  46,000  uo¬ 
mini.  I  nativi  Egizii  sono  ingegnosi,  frugali,  valorosi 
e  perseveranti,  e  si  spogliano  più  facilmente  che  non  i 
Turchi  de’  loro  pregiudizii  nelle  loro  relazioni  cogli 
Europei.  E  qualunque  siano  le  conseguenze  delle  ri¬ 
forme  di  Mehemet-Alì,  in  ciò  che  spetta  alla  stabi¬ 
lità  della  sua  dinastia ,  avvi  ogni  ragione  a  sperare 
che  l’impulso  ch’egli  ha  dato  alla  popolazione  non 
andrà  perduto,  e  l’incivilimento  dell’Egitto  si  span¬ 
derà  col  tempo  in  altre  parti  del  mondo  arabico,  di 
cui  l’Egitto  è  parte  così  importante. 

Popolazione.  —  Si  calcolò  che  la  popolazione  fissa 
dell'Egitto  ammontasse  a  2  milioni  e  mezzo,  ma  altri 
opinano  che  non  salga  a  2  milioni,  di  cui  4,750,000 
maomettani  egizii  ,  compresi  i  contadini,  450,000 
Copti  o  cristiani  egizii,  40,000  Turchi  o  Albanesi, 
5,000  Sirii,  5,000  Greci,  2,000  Armeni  e  circa  70,000 
tra  schiavi  bianchi,  nubii,  magrabini.  In  questo  cal¬ 
colo  non  sono  compresi  gli  Arabi  nomadi  dei  vicini 
deserti,  il  cui  numero  non  si  può  calcolare.  Il  signor 
Mengin  Histoire  de  l’Egypte  sous  le  gouvernement  de 
Mohammed ,  Parigi  4823)  facendo  il  calcolo  delle  abi¬ 
tazioni  e  delle  persone  che  vi  potevano  esser  com¬ 
prese,  conchiuse  che  la  popolazione  potesse  salire  a 
2  milioni  e  mezzo.  Ma  d’allora  in  poi  varie  cause 
concorsero  a  scemarla,  fra  le  quali  la  coscrizione. 
—  La  lingua  dei  naturali  è  l’araba,  ma  il  turco  è  la 
lingua  del  governo.  Pei  Copti  e  loro  lingua  vedi  gli 
articoli  che  li  riguardano.  La  massa  degli  abitanti  è 
di  origine  araba,  ma  molti  Copti  o  aborigeni  hanno 
in  diversi  tempi  contratto  matrimonii  cogli  Arabi,  coi 
Nubii  ecc.  ed  abbracciato  l’islamismo.  I  fellah  del¬ 
l’Egitto  hanno  perduto  in  gran  parte  il  loro  carattere 
arabo  e  sono  divenuti  servili.  Sono  perciò  sprezzati 
da’  Beduini  che  non  gli  danno  mai  le  loro  figlie  io 
matrimonio.  Gli  abitanti  delle  città  hanno  toccato  un 
grado  di  perfezione  cui  non  sono  forse  arrivati  altri 
popoli  del  Levante;  e  il  Cairo, -secondo  il  Lane,  si 
può  considerare  come  la  prima  città  araba  dei  nostri 
dì.  Gli  uomini  sono  generalmente  muscolosi  e  ben 
proporzionati,  le  donne  belle.  Il  colorito  nel  Cairo  e 
nelle  province  boreali  è  chiaro,  ma  gialliccio,  e  fi* 
pelle  morbida  :  il  popolo  minuto  è  più  bruno  e  gros¬ 
siere.  Più  bruni  sono  gli  abitanti  del  medio  Egitto, 
e  quelli  dell’alto  e  del  mezzodi  hanno  colorito  bron¬ 
zato.  Hanno  generalmente  faccia  ovale,  naso  affila*0 
ma  piuttosto  grosso,  le  labbra  anzi  tumide  che  no* 
gli  occhi  neri  e  brillanti,  la  barba  nera  e  crespa,  ina 
scarsa. 

Clima  e  prodotti.  —  Il  clima  è  generalmente  salu¬ 
bre,  ma  nocevoli  i  caldi  venti  del  sud  che  traggon0 
in  aprile  e  maggio.  Le  esalazioni  del  suolo  dopo  l'in- 
nondazione  rendono  l’ultima  parte  deH’autunno  meno 


,  EGIZIA  (Architettura). 

SsTentpnì3  Tu  6  ri"Verno’  e  cagionano  of^lmie,  presente  in  Egitto,  degenerò  dalla  bella  teb  di  cui 
Pento  H  dra  n  ma]°rì-  11  ca,do  de,,a  state  è  lem-  parlano  gli  antichi  storici.  Si  fanno  tappeti  per  ea- 
seeel  ez/a  ™ffescantl  ^  dÌ  tramontana  c  daHa  naPè  a  Bonisnef,  e  fazzoletti  di  seta  ricamati  al  Cairo. 

lìemddlana;  Ma  questa  secchezza  cagiona  poi  Celebri  sono  i  vasellami  dell’Egitto,  per  una  specie 
met  CCRSS1Va  (luantità  di  polvere.  Nel  Delta  il  termo-  I  di  brocche  porose  con  cui  si  può  chiarificare  e  rin- 
da  ifi  da„12  a  U  gr‘  S°pra  10  zero  in  invprno'  Pescar  l'acqua.  Nessuna  contrada  è  meglio  situata 
fino  1  ?G  8  Pr,raavera’  da  24  a  26  e  talvolta  !  dell’Egitto  pel  commercio,  essendo  l'anello  che  uni- 
nienP  ì  na1,a  St<?te  °  da  a  nell’autunno.  Au-  sce  l’Oriente  coll’Occidente,  e  a  questa  posizione  dovè 
ratnr  ai  2  g™di  P.er  Stagione  circa  si  ha  ,a  tempe-  1  anticamente  la  sua  floridezza.  Lo  stabilimento  di  una 
bh  7  *  ,nedl°  E"itt0-  Ad  Assuan  ai  limiti  della  Nu-  comunicazione  a  vapore  tra  l'Europa  e  l’India  per 
deli’*, n  te"iperalura  giunge  8in°  ai  38 •  Ma  il  clima  1  Alessandria  e  Suez  è  uno  degli  avvenimenti  più  im- 
non  li  U°’  fp,antun(lue  caldo,  è  Più  salubre  che  :  portanti  del  nostro  tempo.  Essa  abbrevia  il  viaggio 
mina  -  -  6116  aUre  parU‘  La  pCSle  raramentc  do"  !  all’India  quasi  di  una  metà.  I  piroscafi  rimontano  il 
com„  P1U  U!  ,SU  dd  CaÌr°*  Anche  rofta,mia  è  Più  Nil°  sino  a*  c»iro;  i  passeggeri  e  i  loro  bagagli  sono 
reso  1,6  baSS°  Eg,tt°’  0  "aSCe  ?eneralraente  da  qnindi  trasportati  per  vettura  sino  a  Suez.  Da  Bom- 
e  da  10ne  soffocata’  ma  è  aggravata  dalla  polvere  |  bay  a  Suez  la  posta  non  impiega  più  di  18  giorni. 

altre  cause,  come  dalla  trascuratezza  e  sudiceria  I  Tra  il  Cairo  ed  Alessandria  si  è  stabilita  una  comu- 
sonrnatUra,Ì'  MoltÌ  VÌI,a.g8Ì.  dell’Egitto  sono  edificati  nicazione  regolare  a  vapore.  I  canali  hanno  pureoc- 
ual  a  lm,echi  di  rottami  di  altri  edifizii,  e  così  s’in-  cupato  l’attenzione  di  Mehemet  Alì,*  se  ne  rifecero 
I  d-  ?°  a. cun!  pi(;di  sopra  i!  liveUo  delPinnondazione.  degli  antichi  e  se  ne  costrinsero  de’  nuovi  (t.  Canali): 
®r*of0ttÌ  a^ÌC°U  dell’Egitt0  consistono  in  frumento,  ]  e  dicesi  che  se  il  pascià  non  fosse  stato  implicato  in 
nana’  i  7®’  piSe.Hl:  lenti’  V0CCe’  lupini’  raedica’  tante  guerre,  avrebbe  riaperto  il  famoso  canale  che 
p0L’lattuca’  CIin,no’  coriandro,  papaveri,  tabacco,  univa  il  mar  Rosso  col  Nilo.  Secondo  Erodoto  fu  que- 
n0n«|.  ’■  C°COmerÌ  e  cctriuoli-  ^  seminano  dopo  l’in-  sto  cominciato  da  Neco  e  finito  da  Dario  (Iib.  n.  158; 
Le  (.in71»116  ?  T*  racc°lg°no  tre  o  quattro  mesi  dopo.  iv.  39)  Sotto  i  Tolomei  divenne  un  importante  mezzo 
citerò  °i  ”  f°rment0ne’  U  migli°'  ^  canna  da  zuc-  di  comunicazione.  Strabene  dice  che  avesse  1000  sta- 
cresco  U  C°]t10ne’  11  caffè’.  i’iudaco,  la  robbia  si  fanno  |  dii  di  lunghezza.  Al  presente  i  principali  prodotti  che 
vi  si  ^  a  State  C°n  irr,gazione  artificiale.  Il  riso  l’Europa  manda  all’Egitto  consistono  in  tessuti  di  co¬ 
ltre  n."a  neIla  primavera  c  si  raccoglie  in  otto-  tone,  panni,  berretti,  tessuti  di  lana  e  di  seta,  legni 
hhmto  • frult,fen  che  crescono  principal-  :  da  costruzione,  ferro,  chincaglierie,  carta,  carbone  di 
di  e-  V”  g,ar(  *m  Pres8°  le  città,  il  gelso  e  l’arancio  terra  ecc.  e  ne  trae  in  contraccambio  cotoni ,  riso, 
ina  '18  ia  maturano  in  gennaio,  le  albicocche  in  gomma,  tessuti  di  lino,  cereali,  indaco,  soda,  dat- 
Pere  °i’  G  PCfhe  0  le  prune  in  giugno»  ,e  mele,  le  teri  ecc.  Nel  1836  il  commercio  di  Alessandria  im- 
cipio  h-  i  (‘arub.e  fine  di  giugno,  la  vigna  in  prin-  piegò  all’importazione  1235  legni  portanti  133,148 
moni  •  1Ugl°’  1  ,  ,n  h,glio’  ,e  melagrane  e  i  li-  tonnellate  e  nell’esportazione  1147  legni  portanti 
.  «  in  agosto,  i  datteri  pure,  gli  aranci  in  ottobre,  ;  134,000  tonnellate. 

Poco^?  ?  n°ITbr-  -11  povero  coltivatore  ricava  I  EGIZIA  (Architettcra).  —  Lasciando  da  parte  le 
so  Grzi°  da!la. fertd,tà  del  terreno,  essendo  as-  |  questioni  archeologiche  relative  all’origine  dell’archi- 
Ve?n  J  a  ,a  *?VTme  t?SSe  d  0gni  ragione’  dal  g°-  lettura  egizia  perchè  gli  eruditi  non  sono  finora  su 
a  Von  1  1  ,C,a  1  iur.chi  eCC‘  0  talvolta  è  costretto  di  ciò  concordi,  volendola  alcuni  un’emanazione  del- 

ul  ffo  Cre  Una  parle  0  d  .tutto  de‘  Prod°tti  della  terra  (  l'arto  indiana  recala  nell’Etiopia  da  tribù  che  antiea- 
pPon,  .Crno  a  un  prezzo  hsso,  e  portarlo  al  granaio  a  mente  emigrarono  da  quelle  regioni  ;  altri  impor¬ 
le  veT,SP?e'  PeF  sopPerire  ai  Pr°Prii  bis°gni  egli  i  tata  da  quella  parte  della  razza  caucasea  che  popolò 
(Hmm  . ?  ta  portfre  segretamente  nel  suo  abituro  0  invase  l’Etiopia  dopo  aver  occupata  la  Grecia,  la 
gljato°  P|u  P,U)  de  Sl,m  prodotti.  Il  pascià  ha  spo-  Jonia,  la  Mesopotamia  ecc.  ;  osserveremo  soltanto 
tlan(j  ne  SU01  dom*nd  tutt*  *  proprietarii  privati ,  l’egizia  architettura  in  se  stessa  per  fissarne  i  carat- 
°ra  « .  3  ??aSCUn°  un  tenue  compenso,  cosicché  sono  teri  distintivi,  le  varietà  principali  e  gli  stili  che  nelle 
ba]/a  ^^P^memente  suoi  conduttori  ed  affatto  in  di  lui  diverse  epoche  si  successero  nella  lunghissima  esi- 
Vahe  I  Vr°  dePa  terra  coltivabile  dell’Egitto  nella  stenza  di  quella  nazione;  e  per  procedere  più  ordina¬ 
ta^  * 1  .  0  ®  ne^  ^°fta  si  calcola  che  possa  aumen-  tamente  in  campo  così  vasto  tratteremo  delle  parti 

Hf  q"asi  a  *3’ftt)t)  miglia  quadrate.  principali  deU’architettura  in  paragrafi  separati. 

e  commercio. — L’industria  non  fiorisce  j  Forma. — La  forma  esteriore  dei  monumenti  egizii 

pf0  °.ln  Egitto  per  non  esservi  molta  sicurezza  nella  è  costantemente  piramidale,  onde  è  chiaro  che  le 
le  rPr,elà  ‘  ^oft1*®  l’umidità  de’distretti  che  sono  lungo  j  prime  costruzioni  sopra  terra  furono  imitate  dalle 
al  pVefe  !a  sa,)hia  ch  e  nelle  altre  parti  si  oppongono  piramidi,  antichissimi  monumenti  sepolcrali  o  reli- 
^odmr  i<?nament0  del,<3  manifatlure  c  Bastano  i  giosi  che  si  vedono  in  quasi  tutte  le  parti  del  globo, 
detta  ' Lna  be,,a  0  grandiosa  manifattura  fu  però  E  siccome  l’Egitto  fu  sempre  povero  di  legname  da 
^hgerp8  B°U,aC  preSS°  d  Cairo’  pcr  tesscre’  fi,are’  costruzione,  e  ricco  invece  di  pietre  d’ogni  qualità. 
OccLare  stan,Pare  le  stoffe  di  cotone,  in  cui  erano  e  di  molte  caverne  nel  seno  delle  montagne,  così 
1  circa  800  operai.  La  tela  che  si  fabbrica  al  è  naturale  che  per  necessità  da  principio  gli  uomini 
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abitassero  nelle  caverne  dei  monti,  poscia  imitassero 
le  caverne  naturali  scavandone  di  artificiali,  e  che 
più  tardi,  quando  cominciarono  a  lavorare  la  pietra 
e  a  costruire  sopra  terra  continuassero  nell’interno 
ad  imitare  la  disposizione  delle  grotte  artificiali:  po¬ 
nendovi  pure  le  file  di  colonne  o  di  pilastri  a  soste¬ 
gno  de’soffitti,  come  necessariamente  dovevano  fare 
nelle  vaste  escavazioni  per  assicurarsi  che  gli  ampii 
solai  non  cadessero  sotto  l’enorme  peso  del  monte 
sovrastante.  D’altra  parte  la  mancanza  di  legname  e 
il  nessun  bisogno  di  fare  inclinate  le  coperture  degli 
edilìzi  consigliarono  a  prescegliere  i  tetti  piani  ;  co¬ 
prendo  i  varii  compartimenti  degli  edilizi  con  grandi 
lastre  di  pietra,  e  sostenendo  le  intermedie  con  forti 
architravi  stesi  sopra  le  file  di  colonne  o  di  pilastri. 
In  quanto  alle  forme  adunque  il  carattere  speciale 
dell’architettura  egizia  consiste  nell’essere  ogni  edi¬ 
lìzio  invariabilmente  piramidale  all’esterno,  conser¬ 
vando  a  perpendicolo  le  interne  pareti;  coperto  poi 
da  lastre  di  pietra  da  muro  a  muro,  quando  lo  spazio 
non  eccedeva  le  massime  dimensioni  delle  pietre  ;  e 
con  lastre  sostenute  da  colonne  ed  architravi  gli 
spazii  più  vasti  :  del  primo  caso  offre  un  esempio  la 
fig-  8,  dell’altro  la  fig.  4,  tàv.  xxi  (A).  —  11  nessun 
impiego  del  legname  non  potendo  far  nascere  l’idea 
di  trabeazione  nel  senso  dell’architettura  greca  spiega 
bastantemente  la  semplicità  delle  modanature  nelle 
opere  egizie.  Un  semplice  listello  o  toro  negli  spigoli, 
che  ricorre  orizzontale  anche  sullo  spigolo  superiore 
dell’architrave,  e  una  cornice  consistente  in  un  solo 
guscio  o  cavetto  terminato  superiormente  da  un  li¬ 
stello,  sono  le  sole  modanature  impiegate. — La  forma 
della  colonna  e  dei  capitelli  costituiscono  un  altro 
segno  caratteristico  dell’architettura  egizia:  queste 
forme  pei  capitelli  si  riducono  principalmente  a  tre; 
la  forma  di  calice  ornata  di  foglie  d’ogni  specie,  con 
abachi  più  stretti  e  talvolta  molto  elevati  (Tav.  cit., 
nr‘  3,  4  e  8);  la  forma  gonfiata  inferiormente  e  ristretta 
al  disopra  con  abachi  poco  elevati  ma  sporgenti 
(nri  1  e  2);  e  una  terza  varietà  benché  s’incontri 
piuttosto  raramente  è  quella  in  cui  il  capitello  è 
formato  da  quattro  maschere  femminili  nelle  quat¬ 
tro  facce  verticali  e  piane  (n°  5)  e  sormontate  da 
un  alto  dado  o  abaco  in  forma  di  tempietto  adorno 
di  scolture:  simili  capitelli  adornano  le  colonne  di 
un  tempio  nella  Nubia  a  Dandur  (fig.  2)  e  i  pila¬ 
stri  dello  speos  di  Ebsambul ,  dedicati  entrambi  ad 
Athor  ,  la  Venere  egizia.  Perciò  non  è  improba¬ 
bile  che  quest’  ultima  specie  di  capitello  fosse  ri- 
serbata  ai  monumenti  consacrati  a  quella  divinità. 
Talvolta  le  colonne  o  i  pilastri  poggiavano  con  base 
piana  sopra  un  semplice  plinto,  e  talvolta  termi¬ 
navano  inferiormente  con  un  ovolo  rovescio,  di  modo 
che  la  superficie  la  quale  poggia  sul  plinto  è  sensi¬ 
bilmente  meno  larga  che  non  sarebbe  la  sezione  oriz¬ 
zontale  fatta  all  estremità  della  parte  cilindrica  o 
conica  della  colonna  (n°  7). — Benché  spesso  si  osser¬ 
vino  colossali  statue  addossate  ai  pilastri,  non  s  im¬ 
piegò  che  assai  di  rado  la  figura  umana  a  soste¬ 
nere  veramente  gli  architravi  ed  i  soffitti.  Oltre 


;  quelle  maschere  e  tempietti  di  cui  abbiamo  parlato, 
j  i  capitelli  in  forma  di  vaso  erano  decorati  da  ge¬ 
roglifici,  da  cartelli,  uccelli  o  serpenti,  o  da  fiori 
di  loto  ;  quelli  a  calice  avevano  prima  l’abaco  nudo 
:  e  il  calice  adorno  di  foglie  di  loto  ;  più  tardi  furono 
j  decorati  a  foglie  di  palmizio  e  d’ulivo,  e  se  ne  va- 
j!  riarono  i  particolari.  I  fusti  erano  spesso  coperti 
[  di  figure  o  di  geroglifici,  e  talvolta  scanalati  in  guisa 
da  rassomigliare  ad  un  fascio  di  verghe:  e  forse 
per  questa  evidente  somiglianza  si  figurarono  varii 
ordini  di  anelli  o  cerchi  che  sembrano  tenere  unite 
e  legate  le  verghe  di  cui  pare  composto  il  fusto. 

Disposizione.  La  disposizione  degli  edilìzi  di  ar- 
|  chitettura  egizia  non  ammetteva  gallerie  esteriori, 

!  eccetto  le  facciate  dei  pronai  de’ tempii  e  dei  mam- 
I  misi;  ma  anche  in  questi  casi  si  chiudevano  finn 
|  ad  una  certa  altezza  gl’intercolonnii  con  muri  o  plutei 
I  coronati  dalla  solita  cornice,  e  agli  angoli,  invece 
I  di  colonne  si  ponevano  pilastri  o  paraste,  sia  per 
Ì  rappresentare  cogli  spigoli  la  forma  piramidale,  sia 
I  per  accordarsi  coi  muri  laterali  inclinati  verso  l’asse 
j|  dell’edilìzio. — Le  porte  d’ingresso  e  le  interne  sone 
'|  rettangolari  e  negli  edilizi  più  antichi  sono  più 
j  strette  alla  sommità  che  non  alla  base;  gli  stipiti 
l  adorni  di  geroglifici  o  di  scolture,  e  sono  sempre 
f  coronati  dalla  cornice  a  guscio.  Nel  mezzo  della  fa- 
il  scia  e  della  cornice  si  vede  costantemente  un  globo 
1  con  serpenti  alati ,  simbolo  riprodotto  fino  a  tre 
volte  sulla  medesima  apertura.  Talvolta  il  guscio 
della  cornice  è  intagliata  a  foglie  di  loto  verticali, 

!  talvolta  rappresenta  una  serie  di  sfingi,  scimie,  ser¬ 
penti,  ibi,  sparvieri  o  altri  animali  (nri  9,  10  e  H)- 
Le  porte  d’ingresso  prive  di  architrave  sono  una  mo¬ 
dificazione  introdotta  ai  tempi  de’Tolomei;  le  altre 
aperture  non  ricevettero  nessun  ornamento,  e  d’al¬ 
tronde  erano  poche  e  ristrettissime  per  necessita 
j  del  clima.  —  Gli  Egizii  avevano  poco  bisogno  di  i 
I  difendersi  dalle  intemperie  con  solide  abitazioni , 

I  non  essendo  quel  paese  sottoposto  a  pioggie  nè  a 
rigidi  inverni;  quindi  le  abitazioni  comuni  si  1»' 
mi  lavano  a  capanno  composte  di  mattoni  crudi  es¬ 
siccati  al  sole  o  di  canne  intonacate  di  limo.  Per 
questo  e  per  le  opinioni  religiose  si  dava  pochis¬ 
sima  importanza  all’abitato  ;  ma  tutta  la  magnificenz* 

|  era  riserbata  pei  monumenti  sacri,  pe’ pubblici  edi- 
!  fizi  e  pei  sepolcri.  Le  scarse  braccia  di  cui  aveva 
i  bisogno  l’agricoltura,  l’industria  dell’Egitto  e  parec¬ 
chie  altre  particolari  condizioni  sociali  del  paese 
!  erano  cause  che  vi  si  moltiplicasse  la  gente  inope* 
j  rosa.  Era  quindi  interesse  dei  principi  e  dei  sacer- 
!  doti  di  diffondere  la  venerazione  per  gli  dei  e  p®r 
gli  estinti,  pel  doppio  fine  di  occupare  le  braccia 
oziose  e  di  far  sì  che  quelle  tremende  masse,  mentre 
||  credevano  di  onorare  i  morti  (disgustate  dalle  enorm» 
fatiche),  non  pensassero  a  guastare  gl’interessi  de» 
i  vivi.  Furono  queste  ,  oltre  la  durata  lunghissimi 
di  quella  nazione,  le  cagioni  principali  per  cui  si  ed»' 

1  ficarono  tanti  monumenti  e  così  giganteschi  ed  estes» 
che  ad  onta  delle  molte  distruzioni  e  di  tanti  sectd1 
di  assoluto  abbandono,  se  ne  conservano  in  tal  n»»“ 
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Inero  da  rendere  l’Egitto  il  paese  più  ricco  del 
biondo  in  monumenti  antichi.  —  Per  dare  un’idea 
P»ù  particolare  del  modo  di  edificare  degli  Egizii 
e  degli  accessorii  con  cui  ne  arricchivano  la  de¬ 
corazione,  discorreremo  dei  tempii  edificati;  poiché 
Per  le  escavazioni,  il  lettore  può  vedere  quanto  si  è 
detto  all’articolo  Abusambui.,  del  quale  ipogeo  vedesi 
a  pianta  alla  fig.  7,  Tav.  xxi  (A). — La  fisica  costitu- 
*>one  dell’ Egitto  dà  molta  probabilità  all’opinione  di 
quelli  che  credono  i  popoli  dell’Etiopia  essere  stati  i 
Pcimi  abitatori  di  esso  ;  i  quali  dalle  loro  montagne 
Scendendo  nella  valle  del  Nilo  andassero  gradatamente 
occupando  tutta  la  Nubia  e  l’Alto  Egitto,  e  più  tardi 
*  Medio  e  il  Basso,  a  mano  a  mano  che  quei  terreni 
alluvione,  pel  prolungamento  della  linea  del  fiume 
pestavano  abbandonati  dal  mare.  I  monumenti  in¬ 
atti  dell’Etiopia,  della  Nubia  e  dell’  Egitto  hanno 
0  stesso  carattere  e  lo  stesso  stile,  osservandovisi 
duicameiite  qualche  diversità  introdotta  dalle  poste- 
Fiori  separazioni  dei  popoli  ;  perciò  descriveremo  uno 
J®*  meglio  conosciuti  fra  i  tempii  dell’Egitto  e  ciò 
asterà  per  offrire  un’idea  dell’architettura  religiosa 
1  quella  nazione.  —  Moltissimi  tempii  egizii  furono 
a  principio  piccoli  e  talvolta  non  consistevano  che 
.  so*°  santuario:  successivamente  venne  questo 
^chiuso  in  una  cinta  che  conteneva  alcune  sale 
celle,  e  si  attaccava  ad  una  navata  (  nao  )  che 
edificò  a  maggior  decoro  del  santuario;  al  nao, 

1  aggiugneva  un  pronao,  e  talvolta  molti  pronai 
PUi  ampii  dei  primi  con  novelle  sale  e  cinte  che 
‘‘acchiudevano  tutto  l’anteriore  edilizio,  e  final¬ 
mente  uno  o  più  cortili  con  gallerie  coperte,  cogli 
Egressi  decorali  da  statue  colossali  e  di  alti  obe- 
,St‘hi,  e  talvolta  con  lunghissimi  aditi  cui  face- 
ano  ala  una  doppia  serie  di  sfingi  colossali,  di 
a  0l?toni  ed  altri  animali.  Malgrado  le  successive 
^giunte  ed  ampliazioni,  che  complicarono  cotanto  i 
J^Upii  egizii,  convien  dire  che  le  parti  principali  di 
si  fossero  già  da  tempo  remoto  stabilite,  peroc- 
vediamo  le  escavazioni  d’Ebsambul  ( fig .  7)  che 
attribuiscono  a  Ramesse  il  Grande  compartite  in 
«|usa  che  si  riconoscono  il  pronao,  che  è  lo  spazio 
vasto,  la  nave  più  ristretta  ;  la  cella  ancora  più 
Eccola,  il  santuario  più  ristretto,  ed  ancora  due 
n/c  laterali  a  quest’  ultimo  che  sono  comparti- 
minori. — La  successiva  diminuzione  di  locali  a 
^‘sura  che  si  va  verso  il  santuario  sembra  provare 
esistendo  sacerdoti  di  gradi  diversi,  ogni  grado 
i  suo  P°*to  nell’interno  del  tempio.  E  siccome 

radi  superiori  dovevano  essere  i  meno  numerosi, 


che*  ^ai*e  Datura*e  c*le  Per  gli  ordini  più  avanzati 
lUa  .avevano  *1  privilegio  di  accostarsi  di  più  al  san- 
O  fossero  sufficienti  spazii  meno  «ftmpii.  Lo  stesso 
*  uaSl’  .ed  a  maggior  ragione  del  santuario  riserbato 
vast'  ^cf°*‘ss'mo  numero  d’iniziati.  Ma  que’ tempii 
l'io  lssiln'’  che  cominciarono  con  un  modesto  santua¬ 
ri  aG  C^e  crebt)er0  a  tanta  mole,  per  molte  aggiunte 
.^Unzioni  eseguite  in  varie  epoche,  potrebbero 
dotaje  raPpresentare  o  l’aumento  dell’autorità  sacer- 
e  0  la  potenza  e  prosperità  de’sovrani  sempre 


lei  più  accresciute.  -  La  parte  più  sorprendente  dei 
ca  tempii  egizii  consiste  negli  enormi  propilei  piramidali 
zn  ( pylon )  che  precedono  sempre  l’ingresso  principale  e 
e-  che  si  vedono  spesso  ripetuti  diverse  volte  all’ingresso 
hè  dei  varii  cortili  o  atrii  che  stanno  dinnanzi  i  tempii, 
è  Constano  essi  di  due  gran  corpi  di  fabbrica  a  pira¬ 
ti  mide  tronca  ed  a  base  rettangolare,  presentando  di 
u-  fronte  il  lato  maggiore,  che  è  dalle  tre  alle  quattro 
di  volte  più  grande  dell’altro  lato.  Le  fig.  3  e  6,  Tav. 
i  i  suddetta  rappresentano  l’elevazione  di  tali  propilei. 
ie  Nell’interno  sono  divisi  a  varii  piani  di  stanze  a  cui 
te  si  sale  per  comode  scale  che  mettono  capo  sul  tetto 
di  a  terrazzo,  onde  sembra  che  servissero  di  abitazione 
ni  ed  alle  osservazioni  astronomiche,  e  fors’anche  ad 
ìe  uso  di  fortificazioni  per  difendere  l’ingresso.  Spesse 
i-  fiate  i  propilei  avevano  un  certo  numero  di  canala- 
io  ture  verticali  con  fori  corrispondenti  e  cerchi  di 
si  ferro,  per  tener  fermi  ed  eretti  certi  alberi  o  antenne, 
5“  che  superavano  di  molto  la  cornice  dei  propilei:  dalla 
io  punta  di  queste  antenne  sventolavano  banderuole  o 
ò  fiamme  a  diversi  colori;  e  in  certi  bassi-rilievi,  che 
ia  rappresentano  propilei,  si  vedono  fino  a  dieci  antenne 
o  colle  fiamme  colorate;  ma  benché  si  possa  presumere 
e  che  non  fossero  altra  cosa  che  una  decorazione,  o 
o  che  servissero  ad  indicare  più  da  lontano  l’ubica¬ 
le  zione  de’ tempii  ;  non  si  sa  nulla  di  certo  sulla  vera 
e  destinazione  di  tali  alberi.  — Nei  palazzi  e  ne  tempii 
».  di  Tebe  (come  si  disse)  si  vedono  diversi  propilei  al¬ 
ti  l’ingresso  dei  varii  cortili  che  si  succedono;  e  siccome 
e  si  conosce  che  furono  aggiunti  in  epoche  diverse,  al- 

-  lorchè  si  vollero  ingrandire  o  abbellire  più  magnifi- 
‘  camente  quegli  edilìzi,  sembra  certo  che  i  propilei 

-  interni  non  entrassero  nella  necessaria  composizione 

-  delle  architetture  egizie,  ma  che  inevitabilmente  do- 
i  vesserò  formare  la  facciata  delle  reggie  e  dei  monu- 
e  menti  religiosi.  —  Per  dare  un’idea  più  compiuta  di 
i  uno  di  que’gran  corpi  di  fabbricato  porgeremo  qui 
i  la  descrizione  di  quello  che  rende  famoso  il  villaggio 

-  di  Luqsor  che  fa  parte  dell’area  occupata  da  Tebe, 

3  colle  parole  stesse  di  Ramée  :  è  questo  il  così  detto 
i  Palazzo  di  Karnae  (fig.  6)  il  quale  è  più  che  altro  un 
)  tempio  con  annesso  collegio  di  sacerdoti.  «  Al  nord 
i  di  Luqsor  trovasi  il  villaggio  di  Karnae,  la  città  dei 
'  monumenti,  ove  si  spiega  tutta  la  magnificenza  dei 
■  faraoni.  La  facciata  del  gran  tempio  è  al  nord-ovest 
i  e  volge  la  fronte  al  fiume.  \i  si  arriva  per  un  adito 
!  o  viale  di  sfingi,  passando  pei  propilei  eretti  da  To- 

»  lomeo  Evergete,  nel  in  secolo  av.  C.  Quindi  si  attra¬ 
versa  un  altro  viale  di  sfingi  e  i  propilei  di  un  tempio 
isolato,  che  si  trova  dietro  quelli  testé  nominati, 
eretto  da  Ramesse  iv  (1474-4419  av.  C),  continuato 
da  Ramesse  vii,  quarto  re  della  xix  dinastia,  e  da  un 
Faraone  posteriore.  L’ultima  parte  di  questo  tempio 
(se  il  nome  che  vi  si  legge  è  veramente  quello  di 
Boccori  ( vedi )),  sarebbe  opera  della  xxiv  dinastia  e 
circa  dell  anno  810  av.  C.  Un  viale  di  sfingi  precede 
i  grandi  propilei  che  hanno  415  metri  di  lunghezza 
per  44  di  grossezza  e  44,  50  di  altezza.  Innanzi  a 
,  questi  propilei  stanno  due  statue  colossali  probabil- 
!;  mente  di  Ramesse  n  (4877-1874)  che  edificò  questi 


EGIZIA  (Architettura). 


468 


propilei.  Quindi  si  arriva  ad  un  immenso  cortile  largo 
metri  105,  lungo  82,50,  in  mezzo  al  quale  esistono 
due  filari  di  6  colonne  per  ciascheduno  aventi  5  metri 
di  diametro  e  23  metri  di  altezza.  Ad  ambo  i  lati  di 
questo  cortile  avvi  un  ordine  di  18  colonne  formanti 
una  galleria  coperta.  Quella  a  destra  è  tagliata  da  un 
tempio  edificato  da  Ramesse  hi.  In  fondo  a  questo 
primo  cortile  sorge  un  altro  propileo  avanti  alla  cui 
porta  è  un  vestibolo;  porta  che  dà  accesso  alla  gran 
sala  ipostila,  lunga  ni.  52,  50  per  m.  405  di  lar¬ 
ghezza,  il  cui  soffitto  è  sostenuto  nel  mezzo  da  42 
grosse  colonne  alte  25  metri  e  422  colonne  meno  gi¬ 
gantesche,  distribuite  in  quattro  mazzi  divisi  dalla 
parte  di  mezzo  e  da  una  navata  trasversale  più  larga 
delle  altre.  All’estremità  di  questa  sala  ipostila  s’ in¬ 
nalza  un  terzo  propileo,  al  di  là  del  quale  sorgono  due 
enormi  obelischi.  Quindi  si  arriva  ad  un  piccolo  pro¬ 
pileo,  l’esterno  del  quale  forma  la  faccia  del  fondo 
di  quello  spazio  in  cui  sorgono  i  due  monoliti.  Per 
questo  quarto  propileo  si  entra  in  un  ipetro  doppio 
o  peristilo  oblungo,  circondato  da  cariatidi  invece  di 
pilastri  e  in  esso  sono  altri  due  obelischi  alti  metri 
22.  60.  Al  fondo  di  questo  terzo  cortile  esiste  un 
quinto  propileo  per  cui  si  passa  in  un  piccolo  cortile, 
al  cui  fondo  è  il  sesto  ed  ultimo  propileo  che  final¬ 
mente  dà  accesso  ai  cosi  detti  appartanuoiti  di  gra¬ 
nito ,  o  al  santuario  diviso  in  due  sale  e  preceduto  da 
un  vestibolo  innanzi  a  cui  sono  altri  due  obelischi. 
Intorno  al  santuario  esistono  gallerie  e  piccole  sale, 
dietro  le  quali  esteriormente  sono  alcune  colonne  po¬ 
ligone  del  regno  di  Osirlesen  i,  contetnjMiraneo  di 
Giuseppe,  cioè  del  vigesimo  secolo  av.  C.  Dopo  que¬ 
ste  antichissime  reliquie  seguendo  l'asse  del  tempio 
grande  e  dirigendosi  verso  il  sud-est  si  trovano  due 
piedestalli  di  granito  rosso.  Ed  ivi  finiscono  queste 
vastissime  costruzioni  il  cui  asse  è  lungo  più  di  273 
metri  1  A  50  metri  circa  dal  muro  di  fondo  del  san¬ 
tuario,  sempre  continuando  in  direzione  detrasse  del 
tempio,  si  arriva  al  monumento  eretto  da  Tutmosi. 
S’innalza  nel  mezzo  una  sala  circondata  da  52  pila¬ 
stri,  al  cui  centro  sorgono  venti  colonne  su  due  ran¬ 
ghi  e  nello  stesso  allincameuto  longitudinale  in  cui  si 
trovano  i  pilastri.  Quest’immenso  edilizio  è  terminato 
da  una  serie  di  piccole  sale  che  ne  formano  le  di¬ 
pendenze.  In  una  di  esse  si  legge  il  nome  di  Tu- 
traosi  ni  o  Meris  che  regnava  dal  1756  al  4723 
av.  G.  ed  ordinò  tali  fabbriche. — f  atta  la  descrizione 
topografica  del  tempio  principale  di  karnac,  daremo 
l’epoca  delle  diverse  parti  che  lo  costituiscono;  e  per 
essere  più  chiari  nelle  date  che  dovremo  citare,  co- 
mincereiuo  dalle  costruzioni  all'est  che  sono  4a  parte 
più  antica,  quella  a  cui  abbiamo  finito  la  descri¬ 
zione  topografica.  Wilkinson  opina  che  nulla  rimanga 
della  primitiva  fondazione  del  tempio.  Ma  il  nome  di 
Osertisen  basta  per  assicurare  a  queste  costruzioni 
un’antichità  anteriore  almeno  di  vento  anni  a  tutte 
le  altre  che  si  vedono  in  Tebe.  11  santuario  primi¬ 
tivo,  che  probabilmente  era  d  arenaria,  poteva  esi¬ 
stere  prima,  ina  esisteva  certamente  sotto  il  regno  di 
Osertisen  il  cui  nome  si  trova  su  certi  frammenti  di 


architettura  scoperti  dietro  questo  santuario  e  elio 
perciò  datano  dalla  metà  del  vigesimo  secolo  prima 
dell’era  cristiana.  Le  salette  laterali  a  destra  del  san¬ 
tuario  sono  state  aggiunte  da  Amenofi  i  (4822-4791 
av.  C.  ).  Tutmosi  i  suo  successore  edificò  le  sale 
meridionali  che  toccano  il  santuario,  e  quelle  al 
nord  furono  erette  da  Tutmosi  h  ;  Tutmosi  tu 
e  Meris  fece  considerevoli  costruzioni  addizionali  a 
quest’  edilìzio  ed  alle  scolture  che  contenevano. 
A  50  metri  all’  est  innalzò  un  altro  monumento  a 
cdoime  con  una  quantità  di  sale  di  varia  gran¬ 
dezza  e  cinse  ogni  cosa  con  un  ampio  muro. — H 
santuario  distrutto  dai  Persi  e  ricostrutto  da  Fi¬ 
lippo  Arideo  era  esso  pure  di  Tutmosi  in ,  che 
essendo  prima  di  pietra  arenaria  o  grès  lo  fece 
poscia  costruire  in  granito  rosso.  I  nomi  di  Ame- 
nofi  i ,  di  Tutmosi  i  e  ii  si  leggono  in  varie 
sale,  corritoi  e  vestiboli  di  tali  costruzioni  alle 
quali  bisogna  pur  aggiungere  il  secondo  vestibolo 
innanzi  agli  appartamenti  di  granito,  attiguo  al  pro¬ 
pileo  del  cortile,  o  ipetro  doppio,  e  il  propileo  colla 
porta  di  granito  che  separa  il  primo  dal  secondo 
vestibolo.  Il  peristilio  o  doppio  ipetro  sostenuto  da 
trentasei  cariatidi  invece  di  pilastri  è  del  regno  di 
Tutmosi  i  (4794-4778  av.  C.).  NeH'interno  di  questo 
cortile  la  porta  ha  un  obelisco,  per  parte,  di  colos¬ 
sali  dimensioni.  Questi  furono  eretti  dalla  regina 
Armensè  dopo  la  morte  di  Tutmosi  e  a  nome  del  reg¬ 
gente  Armenentè,  suo  secondo  marito.  All’  ingresso 
occidentale  -di  questo  propileo  s’innalzano  altri  due 
obelischi  di  minori  proporzioni  coi  cartelli  regi  di 
luttuosi  i.  —  La  grande  sala  ipostila  co’  suoi  propi' 
lei  è  opera  di  Menefta  i,  padre  di  Ramesse  il  Grande 
o  Sesostri  del  sedicesimo  secolo  av.  C.  Ramesse  il 
Grande  aggiunse  a  queste  immense  costruzioni  il  pri¬ 
mo  cortile  e  i  primi  propilei  d’iugresso,  coi  due  co¬ 
lossi  al  fianco  e  il  viale  o  adito  di  sfingi  che  vi  con¬ 
duce.  Dal  fondo  del  gran  cortile  di  Ramesse  h  fra 
le  scolture  fatte  d'ordine  di  Scheschonk  ,  il  Sisac  o 
Seheschouk  della  sacra  Scrittura,  vedesi  questo  re  che 
trascina  ai  piedi  della  trinità  tebana  (Àmmon,  Muth 
e  knus)  i  capi  di  più  di  trenta  nazioni  soggiogale» 
fra  le  quali  si  trova  J  udaliamalek,  il  regno  de’Giudei 
o  di  Giuda,  che  assoggettò  al  suo  scettro  l'anno  970 
av.  C.#  nel  quinto  anno  del  regno  di  lioboamo.  Sul' 
1’  asse  del  gran  tempio  ed  a  qualche  distanza  dal 
palazzo  di  Tutmosi  ni  si  osservano  alcune  mine  d» 
costruzioni  de’ tempi  di  Menefta  e  di  Ramesse  u,  d» 
Taharaka,  di  Tolomeo  Fiscone,  di  Dionisio  e  di  Ti¬ 
berio.  Sull' ultimo  propileo  della  cinta  che  non  è  ma» 
stato  terminato,  ed  a  levante  si  leggono  i  nomi  d» 
Neetaaebo  e  di  Tolomeo  Filadelfo  ».  —  Per  decider® 
delle  diversità  delle  maniere  o  degli  stili  diversi  d®1 
corpi  di  fabbrica  costituenti  questo  colossale  nioi»®' 
mento  occorrerebbero  disegni  assai  più  estesi  :  c0S* 
confrontandone  le  parti  con  le  epoche  si  verrebbe  a 
conoscere  in  quali  l'arte  fosse  più  o  meno  fiorente. 
Il  tenore  di  quest’opera  nou  concede  di  discendere  * 
cosi  minuti  particolarità,  e  il  lettore  che  ne  abb»a 
vaghezza  potrà  trovare  quanto  può  desiderare  nell® 
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seguenti  opere,  che  non  gli  saranno  meno  utili  per  antichi  re  di  Tebe  scavati 

conoscere  a  fondo  il  vero  carattere  e  lo  stile  d'ogni  che  si  crederebbero  niuttnsto  nl0“ta*ns  hbu';l  e 
di  monumenti  di  queste  nazione;  OescnpL  loro  proporzioni  e  pe7 7^!^  ™ 

tmZP,oi  lZPar  ‘  Empemr-  ^  meDtÌ'  Che  »“  dci  re  dTua  xt,  e T-è 

ofTheht*  I  m  |“J->  "llklnson'  Topography  dinastia. — Entrando  nella  parte  più  profonda  di  alli  ¬ 
etile  la  ftuhiè H’°n  i*i  *  '  >,0lmments  de  l’i'i/rP'c  sta  valle  per  una  stretta  apertura  palesemente  fatta 
*>»,/„  direction  Sin  *  ?*? tl,es  sur  les  Ueux  dalla  man0  dell’uomo,  come  indicano  ancora  leggici 

185:/.  *ET*  le  }<■«•><■  «*•.  Paridi  tracce  di  scollare,  vedonsi  tosto  appiè  della  montagna 

tlcorer^  ZòZ Z‘ °f  'a  ^  ^  <W"  rmn‘  I  0  Sld  P«"d<°  P«rf  quadrate  ingombre  di  ma»- 

«carot,„„s  in  Egypt  and AWto’ecT* ^Lo'ndra'mf  I  iTd^  a"e.‘,UalÌ  bisogna  aPPressare  per  riconoscerne 
»n8°  con  atlante  in  fnlin-  r  ir*,  r  „a  18  .  ,a  decorazione  ;  queste  porte  che  quasi  tutte  si  ras- 

Pccds^m'ente'a'Tebe^e'reggfc dd  Faraon'^ 7*°"°  ^nTIht^ 
mpio  o  di  un  aggregato  di  diversi  corpi  di  fabbrica  della  porta,  di  grandi  gallerie  o  corridoi  le  rniZZ, 

la  mi  a  co'oa!Mb’  Salc  lmmensc  e  corridoi  che  Egizii  la  sala  dorala,  più  vasta  di  tutte  le  altre  e  in 

èTr^ddiTr..Tìdeeirzi/:est»r,:^ 

fe- “  fKKltLtó; SS iat 

fW(?"  del  7nume,n  »  d JtaF“ ypolhmpou,  magna)  entra  nell’emisfero  inferiore,  e  adorato  dal  re  eenu 
egiz  1Peri  ;iUn1°a  del  dTSÌZÌ0"e  dei  teinpii  nesso  Alla  ilcstra  del  disco  è  la  dea  Netti  e  a  sini/tra 
^re  l^„amta0menL.Te  v',rlla  ’  Paaferem,>  a  clas-  ,side-  >«  qua»  occupano  le  due  estremità  del  corso  M 
«li  „  1ordlnatan,ente  vaJne,sPecle  dcl  ln0nuiuenti  dio  nell’emisfero  superiore.  Presso  il  sole  e  nel  disco 

isrr 5 

dell’architettura  egizia  in  qua-  flesso  su.  monte  a.  quale  appoggiano  ’i  piedi  anL  te 

i°  Tnmhr  —Fra  i«  .««,1  •  •  .  due  dee-  Dal1  insierae  generale  delle  leggende  che 

“lento  H-  F  ‘  eg“,e  mer,tano  sPe«al-  coprono  le  tombe  reali  risulla  che  il  significalo  di 

cui  su  allenii?  ac.ce"na  ?  S“Vate  nei  monti  a  queste  composizione  è  relativo  al  re  defunto  :  durante 
o  •  ^  archeologi  diedero  il  nonne  d  ìpooci ,  Il  niù  nin-  In  chq  vita  c;m;iA  i  « 

«“-«co  della  Nubia,  è  quello  conosciuto’s.t.o  n  nome  «  7TV* 

lmdi)!  raa.dt  ral0re  d  EgUl0  c  la  «esente  di  tutti  i  bèni  fisiche 
Wncipate  ertone 'è  ih,  to  to  ZZ™™  che.'a  '“orali  "e«*sarii  a’  suoi  abitanti.  Questo  Faraone  an- 
*' Vgei  JiraH  sTno  enei  f  *  che  che  morto  fu  paragonalo  al  sole  cadente  che  discende 

“  che  nilU  haln  d!naP  a  P08.16™"  al  a  Princ,Pale  nel  tenebroso  emisfero  inferiore  cui  deve  percorrere 
*Peos :  dl  è  ahhli^I  nPOS.‘ITa  P™n,llva.  f"0  Pri™a  <«  risorgere  all'oriente  e  rendere  la  luce  e  la 
'“clinata  rionard  aii*  ,1?,  °  daPa  ioro  posizione  vita  al  mondo  superiore  (quello  che  noi  abitiamo), 
wmnr/.v  a  •  a8S^  de^°  sPeos»  e  Pid  ancora  nello  stesso  modo  che  anche  il  re  defunto  doveva  ri¬ 
dile  fan»  ^  1  1  a  e  irregolarita  delle  stanze  funebri,  nascere  o  per  continuare  le  sue  trasmigrazioni  o  ner 
Aziona  a  C1°!ltraStan®  C0lIa  8randiosa  accurata  ese-  abitare  il  mondo  celeste  ed  essere  assorto  nel  seno  di 
'Poupì  C,  .eraP10  In  molte  Partl  d’Egitto  si  trovano  Aminone.  Non  solo  i  re  e  i  sacerdoti  ma  altri  <Tra„di 
Per»  maf *nie  nelIa  ^tena  ,lbica;  ma  nessuno  su-  avevano  ipogei  per  tomba;  infatti  tra  gTipoeei  d’Ehv 
Htr  *  ®a  *  dCg  1  antlChl  monarchl  di  Tebe*  e  Perciò  thyia  (uno  dei  quali  pubblicato  dalla  commissione  d’E 
ne  raro  ,Sempre  3  .ra^10ne  tutU  1  viag»*atori,  che  gitto  con  bassi  rilievi  dipinti  relativi  all’agricoltura  alla 
^inaT  maraI.lg>  ®  f°rSe  Sarann°  Sempre  *  peSCa’  aIla  navi^zio»e,  si  riconobbe  scavato  per  a 
lo-  AUa  r,Va0nUme,  ?l1q““ta8peC,e 4nitiuttol’E«it-  fami*ba  d’un  jerogrammata  chiamato  Phopè  addetto 
Petposa  Hp  8mii,#t,a  Nl  ?  in ,una  Va  e  Stretta  e  al  collev^°  dei  sacerdoti  di  Elethvia,  ed  un  altro  per 
montad  •  ^  tì,ban^l-Moluk  ’  e  circoscritta  un  gran  sacerdote  della  stessa  dea  Elethvia)  avvi 
‘ione  .  |f!  P“UU08t°  alt.e  c  sP°glie  di„°gni  VegCta'  qUell°  di  Uno  “hiamato  Arnonb  ,  figlio  di  ObSh..è 
*  U  necropoli  reale  ove  sono  gl  ipogei  degli  |  capo  de’  barcaiuoli .  grado  eminente  in  Egitto  lè 
*-nacl.  pop. — Tomo  V.  22  a  • 
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un’  iscrizione  ci  racconta  la  propria  storia  :  uno  dei 
suoi  antenati  aveva  un  posto  distinto  tra  i  servitori 
di  un  antico  re  della  xvi  dinastia  (23  secoli  circa 
av.  C.);  egli  stesso  era  entrato  nella  carriera  nautica 
sotto  il  re  Amosis  (ultimo  della  xvii  dinastia,  cioè  nel 
19°  secolo  av.  C.)  ed  era  andato  a  raggiugnere  il  re 
a  Tanis.  Aveva  preso  parte  alle  guerre  di  que’ tempi 
nelle  quali  aveva  servito  sull’acqua.  Quindi  aveva  se^ 
guito  Amosis  nel  mezzodì  quando  salì  pel  Nilo  in 
Etiopia  per  imporle  tributo  ;  finalmente  che  aveva 
comandato  le  navi  del  re  Tritinosi  i  che  regnava  sul 
finire  del  secolo  decimottavo  av.  C. 

2°  Piramidi. — Dopo  le  escavazioni,  per  semplicità 
di  concetto  e  facilità  di  esecuzione  si  distinguono  le 
piramidi.  Moltissime,  benché  di  piccole  dimensioni, 
ne  hanno  le  regioni  di  Meroe  nell’ alta  N  ubia,  e  sic¬ 
come  se  ne  vedono  di  estremamente  piccole  e  di  assai 
più  grandi  e  aggruppate  in  certi  spazii  ristretti  ai  quali 
gli  archeologi  danno  il  nome  di  Necropoli,  cosi  non 
si  saprebbe  credere  che  tutte  codeste  piramidi  fossero 
monumenti  religiosi ,  tanto  più  che  in  molte  non  si  scorge 
traccia  di  vuoto  interno.  Talvolta  forse  le  piramidi 
non  furono  che  monumenti  votivi  o segni  di  grandezza, 
di  potestà,  d’ambizione.  Ed  a  ciò  sembra  dar  qualche 
appoggio  l’osservazione  fatta  sopra  una  delle  piramidi 
di  Nuri  che  essendo  crollata  lascia  vedere  un’altra 
piramide  interna  ;  onde  pare  che  quella  che  involge 
la  minore  non  sia  che  una  posteriore  aggiunta  fatta 
per  aumentarne  la  grandezza,  o  per  vilipenderne  e 
soverchiarne  il  fondatore.  Queste  piramidi  d’ Etiopia 
hanno  la  singolarità  di  essere  decorate  di  un  vesti¬ 
bolo  la  cui  facciata  somiglia  affatto  ai  propilei  dei 
tempii  egizii;  sono  inquadrati,  egualmente  del  cordone, 
agli  spigoli,  ma  a  guisa  di  listello;  le  porte  hanno  il 
solito  globo  alato  ;  vi  si  veggono  geroglifici,  tempii 
monoliti,  navi  funebri,  ed  altre  scolture  affatto  analo¬ 
ghe  a  quelle  dell’Egitto.  Qualunque  fosse  però  la  loro 
destinazione,  funebre,  religiosa  o  promiscua,  del  che 
non  è  d’uopo  discutere  in  questo  luogo  riserbandoci 
a  parlarne  più  particolarmente  all’articolo  Piramide 
(vedi),  qui  ci  giova  soltanto  osservare  che  le  piramidi 
etiopiche  sono  costrutte  di  arenaria  tenera  ed  alcune 
a  gradinate  che  si  possono  salire  facilmente ,  mentre 
altre  hanno  le  faceie  unite  e  inaccessibili  ;  e  che  tal¬ 
volta  si  scorge  un’apertura  a  guisa  di  finestra  eieca, 
che  sembra  posta  a  solo  ornamento,  verso  la  sommi¬ 
tà. — Non  trovando  altri  pregi  singolari  di  mole,  di 
costruzione  o  di  squisita  esecuzione  nella  parte  deco¬ 
rativa  in  queste  piramidi  dell’Etiopia,  passeremo  apar¬ 
lare  delle  altre,  saltando  immediatamente  a  Mentì  per¬ 
chè  non  ne  troviamo  indicate  nella  Nubia  e  nell’alto 
Egitto.  Eccoci  pertanto  ai  monumenti  per  l’enormità 
della  mole  i  più  considerevoli  non  solo  d’Egitto,  ma  di 
tutto  il  mondo,  anche  per  l’antichità,  tranne  la  pira¬ 
mide  o  torre  di  Babel.  Queste  straordinarie  costruzioni 
oggetto  di  tante  discussioni,  e  d’opinioni  così  diverse  e 
contrarie,  sono  conosciute  generalmente  sotto  il  nome 
di  piramidi  d'Egitto.  Esse  sono  a  base  quadrala,  co¬ 
strutte  d’enormi  massi  di  pietra  calcare  prima  a  sca¬ 
glioni  e  terminate  alla  sommità  in  un  terrazzo  :  il  che 


facilitava  di  mollo  la  costruzione  e  dava  agio  di  com¬ 
piere  il  piramidio  o  comignolo  e  di  collocare,  levi¬ 
gare  e  scolpire,  cominciando  d’alto  e  discendendo  al 
basso,  le  pietre  prismatiche  le  quali  formavano  le  pa¬ 
reti  esterne  e  continue.  Questi  rivestimenti  più  non 
esistono  ;  ma  imaginandoli  ancora  a  sito,  queste  opere 
gigantesche  desterebbero  immensa  maraviglia  perchè 
la  mente  umana  non  potrebbe  concepire  come  fossero 
condotte  a  tanta  altezza  quelle  moli  così  massicce  e  co- 
tossali.  Ma  non  recherà  poco  stupore  il  semplice  enun¬ 
ciato  delle  dimensioni  geometriche  delle  tre  più  grandi 
di  questo  gruppo  di  monumenti,  le  quali  si  attribui¬ 
scono  la  prima,  in  ordine  di  grandezza,  a  Céope, 
la  seconda  a  Céfren  ,  la  terza  a  Micerino.  —  La 
piramide  di  Céope  (fig.  9),  secondo  il  Ramée,  ha  il 
lato  della  base  di  m.  232,  74,  l’altezza  verticale  m* 
459,  li,  e  se  questi  dati  sona  giusti,  il  volume  dello 
piramide  è  eguale  a  2,362,376  metri  cubici.  Quella 
di  Céfren  ha  m.  202,  07  di  lato  alla  base  e  metri 
453,  51  d’altezza,  onde  la  superficie  della  base  sareb¬ 
be  metri  quadrati  40,  832  e  il  volume  metri  cubici 
48,143  circa.  Finalmente  quella  di  Micerino  ha  400,  7 
metri  di  lato  alla  base  e  l’altezza  verticale  di  33, 
onde  la  superficie  della  base  è  metri  quadrali  40,140 
ed  il  volume  179,  440  circa  metri  cubici.  —  Narrasi 
che  Céope,  per  accelerare  l’opera,  diminuì  le  feste 
del  calendario  egiziano,  onde  i  sacerdoti  lo  tacciarono 
di  tirannia  :  cosi  fecero  di  Céfren  fratello  di  Céope 
che  ricusò  di  rimetterle  in  vigore.  Ma  non  fecero 
nessun  rimprovero  di  prodigalità  o  di  tirannia  a  Mi- 
cerino  ,  che  si  macchiò  di  odiosi  delitti  ed  innalzò 
egli  pure  una  terza  piramide,  forse  perchè  ripri¬ 
stinò  le  feste  ;  nè  Asgekis  nè  altri  re  che  eressero 
tante  opere  e  profusero  tant’oro  e  mano  d’opera  per 
un  infinito  numero  di  monumenti  incorsero  nell’ira 
dei  sacerdoti.  Ma  ciò  forse  avvenne  perchè  i  primi 
due  principi  chiesero  danaro  ai  tempii  per  condurre 
a  termine  imprese  cosi  sterminate.  —  Nella  piramide 
di  Céope  si  sono  trovati  corridoi  o  gallerie  e  stanze 
che  servirono  ad  uso  sepolcrale  :  ma  ciò  non  prova 
che  la  prima  edificazione  fosse  a  quell’uso.  L’ingresso 
è  sulla  faccia  nord-est  al  centro  della  costruzione  al 
livello  del  43°  scaglione  ed  a  metri  44,60  di  eleva¬ 
zione  al  di  sopra  della  sua  base.  Un  corri toio  lungo 
metri  23,46  discendente  sotto  un  angolo  di  27°  con¬ 
duce  ad  una  sala  che  non  fu  compiuta.  Poscia  si  ar¬ 
riva  ad  un  altro  corritoio  ascendente  e  lungo  inetri  63 
alla  cui  estremità  è  un  pozzo  perpendicolare  profondo 
più  di  64  metri.  Adorasi  trova  una  galleria  orizzontalo 

lunga  38  metri  alla  cui  estremità  è  una  stanza  all» 
quale  si  dà  il  nome  di  stanza  della  regina,  che  ha  m- 
3,  79  di  lunghezza  per  3,  22  di  larghezza.  Retroce¬ 
dendo  verso  il  j)o zzo  trovasi  una  nuova  galleria  lung* 
metri  40,  60  che  mette  capo  ad  una  stanza  detta  del 
re  avente  metri  40,  46  di  lunghezza  e  m.  3,  22  d* 
larghezza  e  3,84  d’altezza.  Del  resto  queste  in*' 
mense  costruzioni  non  hanno  altro  merito  che  1* 
mole;  e  qualunque  uomo  potesse  disporre  di  1111 
esercito  di  schiavi  per  un  numero  d’ anni  propor¬ 
zionato  al  lavoro  sarebbe  giunto  a  compierle  senza 
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£  C“"0nSCeSSf  ,ni,c,:hine  di  Archimede  0  di  ctesi-  Il  propriamente  detto  ed  eia  una  piramide  a 

trihii  rT  C1<!  fo.sse  arc,lltelI'° ;  basta  solo  che  fra  Je  |  base  quadrata,  mollo  allungata  e  tronca  superior- 
a(lm.  ®  ™0rAtr  esistessero  tagliapietre  capaci  di  niente,  coronata  da  un  piramidino  o  piramidio.  L’al- 
8  f  ,  ‘  re  d  r°8ol°  e  11  compasso,  la  squadra,  la  falsa  tezza  di  tali  piramidi  è  dalle  dieci  alle  dodici  volte  il 
tj],  ra  e  11  P10mbino,  e  che  i  suoi  manuali  sapessero  diametro  della  base.  Sono  tutte  le  sue  faccie  coperte 
din--3  Una  fUne’  Spin8ere  con  ««novelle  le  pietre  sui  ila  geroglifici  indicanti  l’epoca  dell'erezione,  il  motivo 
ter  C°stndre  un  P‘ano  inclinato  o  una  salita,  battere  di  essa,  i  nomi  dei  principi  che  l’ordinarono  ed  altre 
--  mazza picchio,  adoperar  zeppe  o  cunei,  cose  siffatte  cose.  Nessuna  modanatura  guasta  la  severa 
ciale  Cr*  n?n  ^  jìecessaria  ffuasi  una  pratica  spe-  semplicità  dei  contorni  sicché  si  disegnano  maestosi 
esser  '  CU*  °^n*  uomo.  Pencbè  rozzissimo,  può  nello  spazio  e  torreggiano  innanzi  ai  propilei.  La  ma- 
(.u  j3  eapac e.  Lo  stesso  dicasi  delle  ^scavazioni  in  tcria  prescritta  o  prescelta  per  queste  opere  sembra 
taar  •  a  nian°  d  opera’  se  non  che  occorrono  più  essere  stata  il  granito  rosso  di  Siene  ;  ed  è  tanta  la 
la  n  PlelFe  Che  manuali:  in  {Iucst0  caso  è  necessaria  bellezza  loro  che  furono  con  avidità  cercate  dai  Ro- 
DerfieSerlZa  dell,architett0  che  dirigere  la  su-  mani.  Perciò  moltissimi  obelischi  si  vedono  a  Roma, 

icie  dei  tagli  secondo  il  disegno  prestabilito.  e  ne  esistono  in  Francia,  a  Costantinopoli  e  in  lnghil- 
nicl  Hmiol,tl-—La  terza  classe  di  opere  architetto-  terra.  In  quanto  alle  difficoltà  di  erigere  moli  di  sì 
di  u*6  e  quella  dei  monoliti  preparati  per  tener  luogo  gran  peso  sappiamo  quanto  dispendio  e  quale  enorme 
vaJna.C?Struz30ne’  ePotrebbero  definirsi  come  esca-  sviluppo  di  macchine  impiegasse  il  Fontana  per  in- 
«niar111  avarate  ancfie  esteriormente,  foggiate  a  so-  nalzarc  sulla  sua  base  l’obelisco  che  adorna  la  piazza 
iaeri!a,1Za  costruzioni  e  trasportate  altrove.  11  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  quali  apparecchi  impor¬ 
si*,/0  6  ..  fama  dÌ  qUGStÌ  laV°rÌ’  PrinciPahuente  con-  tasse  il  trasporto  dell’obelisco  di  Luqsor  dalla  sponda 
zio  f  116  13  sin"olar,.ta  di  Presentare  un  intero  editi-  della  Senna  al  centro  della  piazza  della  Concordia  a 
:Hton°»mat0  da  |ina  pÌCtra.  so*a  ’  e  la  rae,ltc  rimane  Parigi,  e  la  sua  erezione;  eppure  queste  operazioni, 
finn  '  8  pc"sando  flle  dlfdcoltà  dei  trasporto  di  massi  e  l’ultima  specialmente,  sono  state  eseguite  con  mezzi 
toni  ,C<'nsiderevoh’  massime  quando  siano  assai  lon-  meccanici  sconosciuti  agli  antichi  Egizii.  Quanta  pena 
sU  iIUfa  ...CaVe  d  onde  furono  estratti.  Celeberrimo  adunque  avranno  dovuto  durare  per  giugnere  ad  eri- 
la  r  *  e  1  m“nollto  di  fiuto  le  cui  ruine  sono  presso  gere  ed  imporre  verticalmente  sulle  loro  basi  questi 
u,e27Va  mendlona,e  del  lago  Rurbof  a  Bcinbea  in  obelischi,  i  più  alti  de’  quali,  quelli  di  Sesostri  a 
suo  !  ?  8  Pa  Ude  °Ve  Psammetico  l,assò  i  girili  del  Tebe  e  gli  altri  di  Neneureo  ad  Eliopoli  erano  alti, 
pio  .f1*10'  Questo  monolito  fermante  da  90I0  il  lem-  rispettivamente,  secondo  Rondelet,  m.  48,  23  m. 
c0ns:.  ?lona’  aveva  di  base  in.  q.  48,32.  Ora  si  40,  19.  Si  ha  un  bel  dire  che  con  piani  inclinati  e  cunei 
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‘‘ostai  *  <piaU  a  *atl.ca  ’  d*fi,c°fià  e  pazienza  avrà  si  può  innalzare  qualunque  peso.  Ciò  è  vero  nei  casi 
dosi  °  d  traspof t0  dl  esso  a  traverso  luoghi  palu-  comuni,  ma  in  questo,  oltre  l’innalzare  un  masso  di 
?°  a  co,lt*nua  necessità  di  pareggiare  e  conso-  peso  enorme  e  facile  a  spezzare,  dovevasi  dalla  posi¬ 
si,  °  1  Arreno  onde  far  muovere  più  agevolmente  e  zione  orizzontale  render  verticale,  e  si  trattava  non 
vettpn<ìre  Un  peS°  cota[lto  enorme.  La  difficoltà  do-  già  di  appoggiarlo  a  qualche  massa  resistente,  ma  di 
c°Qsi  y?1*3™®11*®  essc- re  immensa,  se  Amasis,  dietro  il  lasciarlo  libero  a  se  stesso  soltanto  sedente  sulla  sua 
ithiaif -,0  i°*  8a°  are,dtetto  ’  si  determinò  a  lasciare  base,  e  questo  intento  si  doveva  ottenere  in  modo  pre- 
gliatoZ,n.UT^  °  inoperoso  un  a,tPO  monolito  ta-  ciso,  perchè  l’operazione  sarebbe  stata  guasta  se  di 
be„  I  ,a  1S°  j  Klefantina  e  trasportato  fino  a  Sais,  alcun  poco  l’asse  dell’obelisco  non  avesse  coinciso  col 
hi  *’  essendo  ffuesta  città  presso  il  Nilo,  non  avesse  prolungamento  di  quello  della  base.  Si  giudichi  ora 
d'altr  °  / 1  tanto  trasporto  per  terra  e  fosse  giunto  di  quanta  attenzione,  di  quante  precauzioni  ed  avve- 
forge  ,n  presso  ada  sua  destinazione.  Se  non  che  dimenìi  avessero  d’uopo,  in  sì  ardue  imprese,  uomini 
saR  j  11  questo  caso  1  architetto  temeva  che  nel  pas-  :  mancanti  di  ogni  mezzo  meccanico,  quando  costarono 
tojjjpi  (  e  en°rme  pietra  attraverso  le  costruzioni  del  gravi  pensieri  a  celebri  architetti  moderni  colla  scorta 
potegs°’  fUn,  ced*mt'at°  improvviso  ovvero  eccessivo  di  tanti  lumi  scientifici  e  col  sussidio  di  tutte  le  arti 
ya0  ..aidc  cadere*  Esso  aveva  (secondo  Ramée)  meccaniche!  —  Ai  monoliti  appartengono  pure  quei 
di  ajt  i  1  un"bezza ,  6m  48  di  larghezza ,  e  3m  70  j  colossi  isolati  tanto  celebri  nell’Egitto  ;  ma  perchè  se 
ohi|0(  ZZa  ’  J5  fi°ndelet  ne  valuta  il  peso  a  208,000  ;  n’è  discorso  altrove  (v.  Colono)  e  perchè  sono  opere 
hiei  "ra,nmi-  —  Alla  classe  dei  monoliti  architetto-  ])lastiche  e  decorative  più  che  non  prodotti  architet- 
’l°li  Ppar*en8'ono  P,,re  gli  obelischi,  consideran-  tonici,  cosi  se  ne  farà  cenno  quando  occorrerà  dire 
«lei  te  °,n.0  con,Pimenli  e  decorazioni  delle  facciate  !  alcun  che  della  decorazione  degli  edifizii  d’Egitto, 
tosse,  npn’  (|,lantim(Iue  non  a  semplice  abbellimento  ,  5°  Abitazioni  private.  — Si  è  già  detto  che  le  abi- 

ter°  eTeUÌ’  ,ma  in  c°mmemorazione  delle  dediche  fazioni  del  minuto  popolo  non  erano  che  di  mattoni 
Steste111  st?ssl-1)itult0(I,,anto  riguarda  specialmente  crudi  o  di  giunchi  intessuti  e  intonacati  di  argilla,  o 
(  P®*’11  di  monumenti  si  parlerà  sotto  Obe-  tutt’al  più  costrutte  semplicemente  a  guisa  di  capanne 
Ubiteli  •  qUÌ  U  (,°nsidereremo  soltanto  come  opere  con  mattoni  cotti.  Nondimeno  avendo  la  società  egi- 
,,pan0 (  t0n.1C^c ‘  Di,,pmo  |>ertanto  che  gli  obelischi  j  ziana  classi  distinte  e  di  gradi  diversi,  sembra  che 
Riante  g°StllUiti  da  M,la  basC  pressoehè  cu,)ioa  po?"  |  anpsta  gradazione  dovesse  esistere  anche  neU’abitato. 
v°Pra  uno  zoccolo;  SU  questa  base  sorgeva  in  guisa  che  vi  fossero  case  di  forme  determinate  pei 
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varii  ordini  sociali  e  pei  gradi  di  ciascun  ordine;  ma 
su  ciò  nulla  puossi  dire,  non  avendo  ancora  che  scar¬ 
sissime  nozioni  sulle  case  private.  —  I  sacerdoti  do¬ 
vevano  abitare  nelle  dipendenze  de’ tempii;  gli  ufti- 
ziali  dell’esercito  probabilmente  presso  le  residenze 
de’principi  o  de’governatori  (e  le  abitazioni  di  questi 
dovevano  essere  come  reggie  in  miniatura)  ;  perciò 
forse  non  vi  erano  case  private  di  solida  costruzione  e 
di  ricca  architettura,  e  quindi  nessuna  conservossene 
fino  ai  nostri  giorni.  Un’eccezione  doveva  esistere  pei 
principi  del  sangue  reale,  ed  esisteva  infatti,  peroc¬ 
ché  nell’ immensa  congerie  delle  ruine  di  Tebe  si 
trova  un  edilizio  riconosciuto  pel  palazzo  o  casa  di 
Ramesse-Meiamun  secondo  figlio  di  Meiamun.  Esso 
è  di  mediocre  estensione,  ma  di  forme  che  sembrano 
inusitate ,  forse  perchè  è  il  solo  edifizio  privato  che 
si  conosca,  e  perciò  lo  descriveremo  come  l’unico 
fra  i  monumenti  d’ Egitto  che  possa  darci  un’  idea  di 
un’abitazione  civile  di  que’ tempi  così  remoti.  L’in¬ 
gresso  principale  guarda  il  Nilo,  e  si  presentano  pri¬ 
mieramente  due  grandi  massicci  formanti  una  specie 
di  falsi  propilei.  La  porta  che  separa  tali  costru¬ 
zioni  appartiene  al  regno  di  questo  Ramesse,  e  ad 
esse  si  attaccano  due  corpi  di  fabbricato  che  congiun¬ 
gono  i  falsi  propilei  al  gran  padiglione  che  è  nel 
fondo.  Vi  si  osservano  finestre  decorate  esternamente 
ed  all’ interno  con  molto  buon  gusto,  e  balconi  soste¬ 
nuti  da  prigionieri  barbari  che  sporgono  metà  del 
corpo  dal  muro.  L’interno  del  grande  padiglione  di¬ 
viso  in  tre  piani  era  .decorato  da  bassi  rilievi  rappre¬ 
sentanti  scene  domestiche  della  vita  di  Ramesse- 
Meiamun. —  I  falsi  propilei,  le  scene  di  vita  privata, 
i  diversi  piani ,  le  finestre  ornate  e  i  balconi ,  cose 
tutte  che  non  si  osservano  nei  palazzi  reali ,  fanno 
conoscere  che  questo  palazzo  o  fu  edificato  dallo 
stesso  Ramesse  prima  del  suo  avvenimento  al  trono, 
o  era  l’abitazione  destinata  a  qualche  principe  del 
sangue;  ad  ogni  modo  era  un’abitazione  privata. 

6°  Edifizii  pubblici.  —  Anche  di  questa  classe  di 
cdifizii  mancano  i  monumenti,  nè  forse  erano  nume¬ 
rosi  nelle  epoche  dell’antica  monarchia  egizia,  perchè 
gli  affari  pubblici,  per  massima  parte,  dovevano  trat¬ 
tarsi  nelle  aule  regie  o  nei  palazzi  dei  governatori  e 
forse  negli  atrii  de’tempii;  ma  tuttavia  la  storia  ne 
accenna  qualche  famoso  edifizio  che  serviva  alle  as¬ 
semblee  della  nazione,  come  il  labirinto.  Esistono 
anche  in  Tebe  gli  avanzi  di  un  monumento  che  non 
ha  i  caratteri  nè  di  tempio,  nè  di  palazzo  reale,  nè 
le  sue  distribuzioni  sembrano  acconce  per  abita¬ 
zione  civile,  onde  si  potrebbe  credere  un  antico  edi¬ 
fizio  pubblico  tanto  più  che  i  bassi  rilievi ,  i  cartelli 
e  le  iscrizioni  si  riferiscono  alla  panegirici  solenne  o 
assemblea  che  vi  tenne  Ammon-Mai  (Ramesse)  figlio 
di  Menefta  i  colla  quale  inaugurò  il  palazzo  comin¬ 
ciato  da  suo  padre  e  ch'egli  fece  condurre  a  compi¬ 
mento.  Perciò  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Meneph - 
tewn;  ma  nell  incertezza  che  sia  veramente  un  pub-  ^ 
blico  edifizio  ci  asterremo  dal  descriverlo,  riman¬ 
dando  il  lettore,  desideroso  di  conoscerlo,  alle  opere 
precitate  e  specialmente  alla  Description  de  l'Ègypte 


ecc.  Densi  faremo  menzione  del  Labirinto  (vedi),  im¬ 
menso  edifizio  che  per  le  parole  formali  di  Strabono 
e  per  la  sua  simmetrica  distribuzione  non  si  può  non 
ritenere  come  pubblico  edifizio  destinato  alle  assem¬ 
blee  dei  deputati  dei  dodici  nomi,  o  di  quelli  dei  do¬ 
dici  principi  nell’epoca  della  dodecarchia.  Senza  oc¬ 
cuparci  della  storia  e  delle  diverse  opinioni  su  tale 
edifizio,  che  formerà  materia  di  articolo  separato,  in 
questo  non  lo  consideriamo  che  come  fabbricato,  cioè 
sotto  l'aspetto  architettonico.  —  «  Il  labirinto,  dice 
Ramée ,  era  un  vasto  edifizio  lungo  metri  4114,  44 
per  m.  744,  96  di  larghezza,  nel  quale  erano  12  pa¬ 
lazzi  ognuno  de’quali  occupava  un’area  di  485,  24 
per  ogni  lato ,  aventi  al  centro  un  vasto  cortile  di 
circa  417  metri  in  quadratura  ed  un  altro  anterior¬ 
mente  di  175  pure  in  quadratura  ».  Erodoto  parla 
dei  dodici  palazzi,  e  Diodoro  che  ne  descrive  un  solo, 
dà  a  ciascuno  la  dimensione  di  uno  stadio,  metri 
485,  24  in  ogni  senso.  Ogni  palazzo  e  cortile  esterno 
era  separato  dal  contiguo  con  un  colonnato  coperto,  c 
ciascun  cortile  interno  era  circondato  da  una  gal" 
leria  di  456  colonne  (quaranta  per  ogni  lato  calco¬ 
lando  due  volte  le  angolari).  Questi  palazzi  si  com¬ 
ponevano  di  un  pian  terreno  e  di  un  sotterraneo  i  cui 
vani  tra  stanze  e  sale  sommavano  a  mille  e  cinque¬ 
cento,  e  così  125  ogni  palazzo.  Indubitatamente  lo 
sale  guardavano  sul  cortile  e  le  stanze  erano  addos¬ 
sate  ai  corridoi  o  gallerie  divisorie.  Il  labirinto  era 
destinato  a  riunire  nell’epoca  delle  grandi  assemblee 
nazionali  dell’  Egitto  o  panegirie  che  ricorrevano  ogni 
trent’anni ,  e  nelle  occasioni  straordinarie,  i  deputati 
degli  ordini  sacerdotale,  civile  e  militare  delle  dodici 
province  del  regno.  I  mille  cinquecento  locali  di 
questo  edifizio  erana  probabilmente  destinati  ad  al¬ 
loggiare  i  deputati  e  il  loro  seguito,  e  fra  questi  lo¬ 
cali  dovevano  esservi  le  sale  di  ricevimento  o  d’onore; 
ma  siccome  l’area  è  ristretta  e  il  numero  dei  locali 
piuttosto  grande,  ne  segue  che  anche  le  sale  dovevano 
essere  ristrette.  E  perchè  l’ intercolonnio  dei  por¬ 
tici  non  era  largo,  nè  le  stanze  molto  vaste,  il  sof¬ 
fitto  e  la  copertura  e  degli  uni  e  delle  altre  poteva 
essere  di  una  sola  pietra  trasversale  abbracciale  le 
stanze  e  il  portico,  siccome  asseriscono  gli  antichi 
scrittori.  —  Anche  in  questo  edifizio  non  si  vedono 
descritti  nè  propilei ,  nè  aditi ,  nè  piani  superiori ,  e 
solo  le  solite  gallerie  a  colonnati ,  piccole  sale,  muri 
massicci ,  coperture  di  pietre  ,  e  il  massimo  lusso 
negli  ampii  e  regolari  cortili. 

7°  Tempii  e  palazzi  reali.  —  Poniamo  sotto  la  stessa 
categoria  le  reggie  e  i  tempii ,  perchè  si  rassomiglio00 
talmente  che  sembrano  quasi  affatto  identici  nello 
struttura  architettonica,  nella  disposizione  e  nella  ma¬ 
gnificenza  delle  decorazioni.  Nè  la  cosa  poteva  essere 
diversa  presso  una  nazione  il  cui  governo  da  prin¬ 
cipio  era  sacerdotale  :  si  sa  difatto  che  tale  era  la  mo¬ 
narchia  di  Meroe,  ed  è  ben  naturale  che  il  re  sacerdote 
abitasse  il  tempio  e  i  suoi  annessi ,  e  perciò  forse  > 
manimisi  o  tifoni,  piccoli  edifizii  che  furono  creduh 
tempietti ,  ma  veramente  destinati  ai  parti  delle  re¬ 
gine  (r.  Enrù),  erano  separati  dal  tempio  per  no»1 
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•  bassarm;  k  maestà.  E  siccome  gii  Egizii  ebbero  la  vallata  del  Nilo  fino  al  disotto  di  Menti,  intraprese 
tessa  religione  e  le  stesse  sociali  istituzioni ,  com’eb-  ;  la  grand’opera  di  scavare  un  lago  al  S.  0.  di  questa 
ero  i  manimisi  presso  i  tempii  e  li  conservarono  an-  j  città  e  al  di  là  della  catena  Libica.  Esso  doveva  fer- 
.  e  dopo  l’epoca  dei  re  sacerdoti,  cosi  conservarono  .  tilizzare  un  gran  tratto  di  paese  arido  che  era  com- 
ri  ?rma  d‘  tempii  nei  palazzi  dei  re  pastori  e  guer-  j  preso  anticamente  nel  nomo  di  Crocodilopoli,  poscia 
ieri.  Avendo  quindi  abbastanza  parlato  di  questi  :  in  quello  d’Arsinoe,  e  fu  considerato  lavoro  tanto  ma- 
onumenti  religiosi  crediamo  inutile  far  parola  delle  !  raviglioso  che  portò  per  sempre  il  nome  del  suo  au- 
nazioni  reali ,  e  solo  ne  abbiamo  accennata  la  cate-  :  tore.  Un  canale  dedotto  dal  Nilo  e  scavato  a  traverso 
K  ria  per  completare  la  classificazione  degli  edifizii.  |  delle  sabbie  e  delle  rocce  della  catena  libica  vi  con- 

_  ostruzioni  di  pubblica  utilità  ed  altre  in  genere .  |  duceva  le  acque  del  fiume  che  poi  si  spandevano  nelle 

»  '  ri068*8  classe  appartengono  tutte  quelle  opere  terre  circostanti.  Questo  lago  aveva  un  perimetro  di 
ne  hanno  per  oggetto  la  difesa  militare  e  le  costru-  5600  stadii,  equivalenti  a  6  miriametri  e  6  chilometri 
om  idrauliche.  Opere  militari  d’importanza  non  se  circa,  e  500  piedi  greci  o  30  metri  presso  a  poco  di 
conoscono  e  pare  che  gli  Egizii  non  abbiano  avuto  profondità,  onde  doveva  contenere  una  sterminata 
ai  un  sistema  di  piazze  fortificate.  Separati  dall’Asia  quantità  d’acqua.  Il  bacino  in  cui  è  scavato  il  lago  è 
Per  l’istmo  di  Suez  e  da  vasti  deserti,  rassicurati  dalla  più  alto  che  non  la  vallata  del  Nilo,  e  però  l’acqua  non 
Parte  della  Libia,  popolata  soltanto  da  qualche  tribù  poteva  entrarvi  che  nell’epoca  delie  innondazioni,  ri- 
‘  ladroni;  circondati  dal  Mediterraneo  a  settentrione  tirandosi  le  quali  poteva  vuotarsi  di  nuovo.  Il  canale 
evante,  dovevano  credersi  inattaccabili,  perchè  forse  di  congiunzione  col  Nilo  non  entra  immediatamente 
I  lmavano  ogni  altra  gente  cosi  paurosa  del  mare  come  nel  fiume ,  ma  comunica  con  un  altro  che  gli  Arabi 
orano  essi  ;  e  la  stretta  vallata  del  Nilo  e  le  numerose  chiamano  canale  di  Giuseppe.  Alle  imboccature  erano 
polazioni  li  rassicuravano  dalla  parte  di  mezzogiorno,  stabilite  chiaviche  alle  quali  erano  assegnati  custodi 
^  sogna  dire  infatti  che  molto  confidassero  in  loro  stessi  che  dovevano  sorvegliare  l’ingresso  e  l’uscita  delle 
,1(  la  naturale  difesa  del  paese,  perocché  ogni  con-  acque.  Parte  di  questo  ampio  bacino  era  naturalmente 
Mistatore  che  volle  occupare  l’ Egitto,  vi  riusci  con  scavato,  ma  la  massima  parte  fu  manufatta.  Una  certa 
co?  di.fticoltà-  “  DoP°  le  °Pere  militari  vengono  le  quantità  di  terra  proveniente  dall’escavazione  venne 
struzioni  idrauliche  e  di  questa  specie  l’antico  Egitto  gettata  nel  Nilo  e  forse  anche  ad  innalzare  le  sponde 
esegui  di  maravigliose,  specialmente  i  muri  di  che  fossero  troppo  basse,  l’altra  s' impiegò  a  far 
Ponda  solidissimi  e  magnifici  che  facevano  argine  al  mattoni  per  innalzare  le  due  grandi  piramidi  di  cui 
*o  m  faccia  a  Tebe  che  sedeva  a  cavaliere  del  fiume,  veggonsi  ancora  gli  avanzi;  e  probabilmente  sono 
l  g,ga,,l('schi  rivestimenti  dell  isola  di  File.  Sem-  state  costrutte  prima  che  le  acque  avessero  occupato 
8j  ra  strano  che  in  tanta  profusione  di  edifizii  non  I  il  lago.  Nello  stabilire  questo  canale,  Meris  ebbe  in 
possa  accennare  un  ponte  costrutto  neppure  per  mira  tre  cose  principali:  diminuire  la  massa  d  acqua 
Ugiungere  le  due  parli  dell  immensa  Tebe;  ma  nes-  delle  innondazioni  soverchiamente  abbondanti;  trarre 
pj  Ua  traccia  ne  rimane,  nessuna  tradizione  storica  lo  partito  dalle  acque  derivate  per  fecondare  un  paese 
corda,  per  cui  è  forza  credere  che  anche  Kamcsse  arido;  e  poter  somministrare  acqua  a  qualche  distretto 
rande  quando  coleva  passare  dal  Kamesseion  j  nei  casi  di  scarsa  innondazione  o  nelle  stagioni  di 
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fp  a  e  occidentale,  dovesse  affidarsi  ad  una  siccità. — Ciò  è  quanto  possiamo  dire  delle  opere 
se!?1  °  karchelta-  Giò  valga  a  chiarire  i  fanatici  della  J  pubbliche  degli  antichi  Egizii,  poiché  non  vogliamo 
Hon0?  edd*ca^or*a  degli  Egiziani,  eh  essa  non  era  se  j  comprendere  in  questo  discorso  se  non  quanto  loro 
Ioni-  *  ^ru^°  ^ei}a  f°rza  brutale  e  dell  ostinata  vo-  [  appartiene  esclusivamente,  e  non  ciò  che  si  trova 
Sol-  3  *  ma  dove  s*  Presentava,1°  casi  in  cui  la  forza  !  edificato  alla  maniera  totalmente  greca  o  romana , 
te?  n°n  pud  a^*re  e  *a  v°i°nta  c  impotente  dovet-  j  nel  che  non  entra  per  nulla  l’arte  egizia.  Di  tal  spe- 
Inf°i abl,andonare  r  idea  0  forst‘  n°n  l’ebbero  mai.  j  eie  di  strutture  sono  certi  frammenti  a  volta  ,  che 
Riul  a  *°rza  d*  ^e*|ar  pietre  nel  Nilo  potevano  bensi  Ramée  e  Hoskins  si  ostinano  a  ritenere  come  anti- 
^  pUnb)  d*  fondare  ed  erigere  le  pile;  ma  diissime  costruzioni  nazionali.  Ma  non  d  pare  pro- 
Pot  C  con^*un^ei'ie  non  conoscendo  la  volta?  Neppure  babile  che  gli  Egizii  quando  avessero  conosciute  ve- 
Hia?8110  stei,ldere  su  d*  esse  *e  pietre  orizzontali,  ramente  le  volte  e  i  vantaggi  che  presentano  non  no 
Zar)1  an<^°  necessard  Punti  d’appoggio  per  innal-  avessero  fatto  uso  nelle  costruzioni  almeno  nascoste 
Cr^ti.dalle.peri0diche  innondazi°ni  del,  o  per  oggetti  secondarii,  cosicché  se  ne  dovrebbe 
lein  ove^ero  Egiziani  acquistar  da  remotissimo  j  trovare  un  gran  numero  d’esempi  in  tanta  abbondanza 
Pai?°  mo*te  agnizioni  idrauliche;  e  della  loro  ca-  di  ruine  e  di  monumenti.  Ma  all’opposto  quegli  autori 
posi  6  stderz*a  *n  rluesta  parte  fanno  fede  i  nume-  sono  andati  a  spigolare  incerti  documenti  che  nulla 
°&n‘CanalÌ  navi£abib  e  d’irrigazione  che  solcavano  in  provano  definitivamente:  la  cosi  detta  volta  infatti  di 
(t>  I, senso  specialmente  il  Medio  e  il  Basso  Egitto  un  santuario  di  Tebe,  non  è  una  volta  ma  un  sofGtto 
Egitto).  Fra  questi  vasti  lavori  additeremo  sol-  arcuato  e  tagliato  dalle  pietre  sporgenti  le  une  sopra 
re  l°  ?  la^°  e  d  canale  di  Meris  scavati  da  questo  le  altre;  la  pretesa  volta  della  camera  sepolcrale  d’Ame- 
giiav*  .nonto  d  Arsinoe  ora  Foioum.  Meris  che  re-  nofi  i  non  è  che  un  rivestimento  arcato  di  mattoni 
hilij  al  a*  1725  avanti  C.  dopo  aver  sta-  crudi  cementati  in  gesso,  e  non  si  sa  in  che  modo  soste- 
un  generale  sistema  d’irrigazione  in  tutta  la  [  nuli,  all’unico  intento  di  nascondere  la  roccia  grezza 
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e  preparare  un  cielo  continuo  alla  tomba  regia.  I 
diversi  disegni  di  archi  a  tutto  sesto  ,  composti ,  e 
acuti  recati  da  Hoskins,  come  esistenti  in  certi  portici 
delle  piramidi  di  Meroe,  non  provano  nulla  di  più  : 
infatti  quelle  combinazioni  di  pietre  possono  essere 
accidentali ,  il  che  non  è  diffìcile ,  perchè  altrimenti 
avrebbero  tutta  la  chiave,  mentre  alcune  ne  sono 
prive;  i  cunei  inferiori  non  poggerebbero  orizzon¬ 
tali  ina  sopra  un  pulvinare;  e  d’altronde  nessuno  può 
sapere  se  quegli  archi  sieno  veramente  etiopici  e  non 
una  restaurazione  o  modificazione  posteriore  di  molti 
e  molti  secoli  alle  costruzioni  primitive;  perchè  in 
un  clima  com’è  f  Etiopia  (lo  asserisce  lo  stesso  Ramée) 
in  breve  le  pietre  si  alterano  e  le  nuove  prendono  lo 
stesso  colore  e  la  medesima  apparenza  delle  antiche  ; 
ond’è  troppo  facile  che  cadano  in  errore  coloro  i 
quali  ricercando  colla  prevenzione  di  un  sistema  pre¬ 
stabilito  ,  credono  sovente  di  veder  ciò  che  non  ve¬ 
dono.  Perciò  lasceremo  tali  quistioni  a  chi  ha  più 
agio  di  parlarne  per  occuparci  di  parti  più  interes¬ 
santi  il  nostro  argomento. 

Arte  di  costruire.  —  Abituati  assai  per  tempo  gli 
Egizi i  a  scalpellare  le  pietre  per  eseguire  le  escava- 
zioni,  a  levigarne  le  pareti,  a  scolpire  pilastri,  bassi- 
rilievi,  geroglifici  ed  altro,  quando  cominciarono  a 
fabbricare  sul  suolo  dovevano  essere  abilissimi  nel¬ 
l’arte  di  preparare  le  pietre  per  le  costruzioni.  Per¬ 
ciò  ne’monumenti  di  ogni  epoca  si  vede  una  mirabile 
precisione  nel  taglio  onde  le  commessure  verticali  ed 
orizzontali  combaciano  cosi  perfettamente  che,  anche 
dopo  tanto  numero  di  secoli,  le  linee  di  congiunzione 
sono  quasi  impercettibili.  —  Nei  grandi  massicci  di 
costruzione  impiegavano  le  pietre  squadrate  belisi, 
ma  non  a  canto  vivo  e  facevano  uso  anche  di  cementi; 
nelle  masse  murali  però  delle  opere  cospicue  im¬ 
piegavano  parallelepipedi  rettangolari  quasi  sempre 
eguali  c  abbraccianti  tutta  la  grossezza  del  muro, 
tagliando  inclinata  soltanto  la  faccia  esterna  secondo 
l'inclinazione  che  il  muro  doveva  avere,  e  si  ponevano 
in  opera  sempre  a  secco.  I  filari  o  corsie  avevano  la 
medesima  altezza,  e  si  collegavano  le  pietre  di  cia¬ 
scun  filare  con  arpioni  o  doppie  code  di  rondine  or¬ 
dinariamente  di  legno,  non  vi  essendo  pericolo  che 
l’umidità  potesse  gonfiarle.  1  pilastri  e  le  colonne  sono 
ordinariamente  di  varii  pezzi  sovrapposti,  benché  se 
ne  vedano  anche  di  monoliti.  Condottele  masse  mu¬ 
rati  alla  massima  elevazione  e  costrutti  o  eretti  i  pi¬ 
lastri  o  le  colonne  si  ponevano  le  piattabande  o  ar¬ 
chitravi  e  quindi  si  stendevano  sovr'esse  le  grandi 
lastre  di  pietra  formanti  nello  stesso  tempo  soffitto  e 
tetto.  Queste  pietre  non  arrivavano  a  formar  parete 
csterior niente,  ma  appoggiavansi  al  muro  solo  quanto 
bastava  per  non  aggravare  di  troppo  le  piattabande; 
e  sull  altra  parte  di  questo  muro  si  adagiava  la  pietra 
di  coronamento  che  formava  cornice  al  di  fuori,  co¬ 
ni  è  indicato  dalle  fig.  tt  e  6,  e  parapetto  interior¬ 
mente  ;  perchè  i  tetti  degli  edilìzi  servivano  sempre 
ad  uso  di  terrazze,  uso  che  si  conserva  ancora  in 
lutti  i  paesi  meridionali  ed  anche  a  Napoli.  Tale  ge¬ 
neralmente  negli  edilìzi  d’Egitto  era  l'opera  del  co¬ 


struttore,  nè  avea  d’uopo  d’altre  diligenze  oltre  quella 
di  commettere  le  superficie  con  la  massima  diligenza 
possibile,  giacché  per  la  siccità  del  clima  non  aveva 
da  pensare  a  nessun’ultra  di  quelle  industrie  indispen¬ 
sabili  ai  costruttori  ne’paesi  più  settentrionali. — Ge¬ 
neralmente  parlando,  i  costruttori  egizii  non  avevano 
pur  molto  da  faticare  per  istabilire  le  fondazioni  stante 
la  natura  del  suolo  in  que’pianori  su  cui  sono  edifi¬ 
cate  le  città  della  Nubia  e  dell’Egitto  al  disopra  del 
Delta,  o  nei  terreni  sabbiosi;  ma  nei  terreni  molli 
battevano  a  mazzapicchio  il  suolo  scavato  ad  una 
certa  profondità  per  tutta  l’estensione  che  doveva  oc¬ 
cupare  il  fabbricato,  vi  conficcavano  pietre,  poi  sopra 
un  sottile  strato  di  terra  battevano  pietre  più  grosse 
e  cosi  via  via  finché  preparavano  un  solido  massiccio 
o  battuto  sul  quale  edificavano.  In  tal  modo  si  ado¬ 
perava  specialmente  nelle  città  del  Delta  e  ne’luoghi 
paludosi.  Si  può  anzi  dire  che  le  antiche  città  del 
Delta  erano  edificate  tutte  sopra  un  battuto  di  questa 
specie  rialzato  a  guisa  di  zoccolo  in  mattoni,  a  fab¬ 
bricare  i  quali  sudarono  tante  migliaia  d’Ebrei  du¬ 
ranti;  la  loro  schiavitù  in  Egitto. — La  semplicità  della 
disposizione  negli  edifizii  dell’antico  Egitto  e  il  sistema 
di  non  innalzarli  generalmente  oltre  il  pian  terreno 
rendeva  inutili  nei  costruttori  tutti  quei  lini  artifizii 
che  dovettero  inventare  altrove  per  eseguire  progetti 
di  architetture  più  complicate.  Messo  insieme  l’edi- 
:  lìzio,  i  costruttori  lo  abbandonavano  ai  tagliapietre  ed 
agli  scultori  per  arricciare  le  modanature  e  le  pareti, 
finire  i  capitelli  e  le  colonne,  intagliare  geroglifici, 
bassirilievi  ed  ogni  altro  lavoro  di  linimento. — Il  piu 
comune  materiale,  che  si  vede  impiegato  ue’  monu¬ 
menti  egizii,  è  un'arenaria  di  grana  fina,  di  colore  ten¬ 
dente  al  bruno  e  molto  durevole,  che  si  lavora  bene, 
conserva  gli  spigoli  ed  è  di  tale  bellezza  che  non 
Sdegnarono  impiegarla  anche  per  statue  colossali  dei 
più  grandi  monarchi.  Talvolta  però  nelle  opere  mu¬ 
rali  e  più  nelle  colonne  e  nelle  statue  si  fece  uso  del 
i  granito  di  Siene,  come  vedemmo  nella  descrizione 
!  del  tempio  di  Karnak,  ed  anche  del  porfido  ;  ma  i 
marmi  colorati  non  potevano  fare  al  loro  caso  avendo 
!  bisogno  di  superficie  di  tinte  uniformi  onde  far  risal¬ 
tare  le  iscrizioni  e  le  scolture  che  erano  destinate  a 
ricevere  come  tanti  papiri. — Sarebbe  questo  il  luogo 
di  dire  qualche  cosa  dei  mezzi  meccanici  onde  maneg- 
jj  già  vano  e  mettevano  in  opera,  anche  a  non  comune 
I  altezza,  pietre  enormi  spesso  e  sempre  di  più  che  me¬ 
diocri  dimensioni;  ma  essendo  noto  che  ignoravano  la 
composizione  di  ogni  ingegno  meccanico,  dovettero  al 
j  certo  appagarsi  di  far  uso  della  forza  moltiplicata  e 
.  della  pazienza,  innalzando  i  loro  massi  gradatamente 
su  piani  inclinati  di  terra  o  di  pietre  grezze  accre¬ 
sciuti  man  mano  che  la  costruzione  si  elevava;  c  iw* 
versamento  distruggendo  i  piani  stessi  allorché,  co- 
perto  l’edificio,  si  doveva  cominciare  l’arricciatura  e 
il  finimento  delle  pareti.  Osserveremo  bensì  che  in 
conseguenza  del  sistema  piramidale  dei  muri  esteriori, 
questi  non  erano  aggravati  da  nessun  altro  peso  fuor- 
:  ché  quello  delle  pietre  dei  tetto  ;  nò  dovevano  soste¬ 
nere  spinte  laterali,  ma  una  sola  pressione  verticale- 
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t,Co  Egitto;  e  si  può  dire  che  presso  questa  na- 
Ia  scoltura  ebbe  un  carattere  affatto  arehitet- 
a  statue  sono  spesse  volte  eseguiti  in  pietre 

bas  ]dUrG  come  il  granito,  il  porfido,  il  sienite,  il 
biss’ t0’  più  sovente  in  «^arenaria  di  grana  ti- 
Rra  ln|la’  in  ematite,  in  serpentino,  in  alabastro.  La 
l’Uto  CZZa  d<3lle  statue  ®  ^*equen temente  colossale;  e 
Pii  i°  .swl,,te  stanno  all’ingresso  de’propilei  de'tem- 
an  I ,  cat*  0  delle  escavazioni,  nei  cortili  interni,  ed 
Qu‘  !°  1 fossati  ai  pilastri  nell’interno  delle  navate, 
tem  ■  come  s*  disse  «ella  descrizione  del 

si  **10  d»  Kàrnak,  servono  a  guisa  di  telamoni  a  so- 
n°  dpgli  architravi,  ma  quest’uso  doveva  essere 


quale  sistema  so  dava  un  aspetto  pesante  alle  co¬ 
struzioni  era  anche  quello  che  meglio  d’ogni  altro 
soddisfaceva  con  mezzi  semplicissimi  a  tutte  le  con- 
iziom  di  stabilità  ;  circostanza  che,  oltre  le  masse 
enormi  e  pesantissime  dei  pezzi,  contribuì  a  conser- 
'are  fino  a  noi  in  mezzo  a  tante  devastazioni  un  sì 
gran  numero  di  monumenti. 

Decorazione  urchitettonica. — Negli  edilìzi  eretti  per 
servigio  del  culto  e  nei  pubblici  monumenti,  oltre 
guanto  è  necessario  per  l’uso  cui  debbono  servire,  si 
esige  un  grado  di  abbellimento  corrispondente  alla  j 
»gnità  della  fabbrica  ;  perciò  è  indispensabile  la  de-  1 
eorazione.  Nell’architettura  egizia  la  decorazione  an- 
nessa  alla  forma  è  semplicissima,  come  da  principio 
ledemmo,  e  senz’altra  aggiunta  avrebbe  lasciati  ignudi 
arghissirni  spazi,  onde  gli  edilizi  avrebbero  avuto 
33  apparenza  rustica  anzi  che  ricca.  Se  non  che,  fino 
1  primordii  della  loro  edificazione,  i  sacerdoti  egizii 
?  aulirono  di  coprire  quelle  estese  pareti  coi  fasti  dei 
p°r°  numi,  ai  quali  più  tardi  si  frammisero  quelli  dei 
e  :  quindi  le  modanature  sparirono  sotto  un  immenso 
*v,lupp0  di  bassirilievi,  di  geroglifici  e  di  cartelli  che 
^ cupavano  ogni  spazio  di  cui  si  poteva  disporre. 
r,,icipale  ornamento  era  il  basso  rilievo  il  quale  più 
}  frequente  non  facevano  alla  maniera  dei  Greci, 
®loè  c°Ue  figure  rilevate,  ina  incassate  per  cosi  dire 
s.e . a  parete  e  talvolta  incavate  a  guisa  delle  gemme 
^gjlli;  e  quanto  valessero  in  quest’arte  gli  Egizii  lo 
cd renio  in  appresso.— L’uso  degli  Etiopi  di  colorirsi 
!  Corpo  introdusse  quello  di  colorire  le  statue  e  i 
assirilievi,  c  colle  istituzioni  e  le  arti  etiopiche  pe- 
etrò  nell’Egitto;  e  però  si  vedono  i  bassirilievi  co- 
aerti  spesso  da  colori  brillanti.  D’ordinario  si  dava 
jg  i  uomini  un  color  rosso  ;  alle  femmine  giallo;  rosso 
®^dina rio  ai  quadrupedi,  verde  o  cilestro  agli  uc- 
*  a»  e  questo  colore  si  dava  pure  all’acqua  c  ad  Am- 
^  °ue.  Come  stendevano  un  sol  colore  senza  grada¬ 
tone  sulle  statue  e  sui  bassirilievi,  così  facevano  sulle 
loPerlicie  piane  o  nelle  loro  pitture.  Impastati  i  co- 
suli  C°.n  col,a  0  cera  14  stendevano  semplicemente 
j.1  pietra,  sopra  un  intonaco  di  stucco  o  uno  strato 
z.  gesso  senza  mistura  d’altri  colori ,  senza  grada- 
deh 6  di  tinle,  senz’aver  nessun  riguardo  all'effetto 
se  r  ^UCe  e  onibre  ossia  del  chiaroscuro.  Ma  la 
deu!Ura  <li  alt0  riWevo  e  la  statuaria  propriamente 
no  ,  forrnavano  una  Parte  assai  più  importante  che 
i>  n  «a  pittura  nel  sistema  decorativo  degli  edifizii  del- 
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molto  raro  perchè  in  tanti  monumenti  se  ne  trovano 
pochissimi  esempi.  Veramente  magnifica  è  questa 
decorazione;  e  que’colossi  in  mezzo  ad  alti  e  gigan¬ 
teschi  colonnati  o  presso  i  maestosi  propilei  dovevano 
essere  di  un  effetto  maraviglioso.— Famosi  sopra  ogni 
altro  sono  i  due  che  sorgono  a  Tebe  sulla  riva  destra 
del  Nilo  e  signoreggiano  ancora,  benché  mutilati  e 
guasti,  la  pianura  tebana.  Sono  alti  quasi  20  metri,  e 
quello  verso  il  nord  è  il  celebre  colosso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Meninone.  Ogni  colosso  è  formato  da 
un  solo  masso  di  breccia  arenaria,  e  questi  monoliti 
trasportati  dalle  cave  della  Tebaide  superiore  e  col¬ 
locati  sopra  immense  basi  della  stessa  pietra,  rap¬ 
presentano  entrambi  un  Faraone  assiso  colle  mani 
stese  sulle  ginocchia.  Come  parla  l'iscrizione  dietro 
il  dossale  del  trono  del  colosso  che  è  verso  mezzodì, 
queste  moli  furono  erette  da  Amenofi  m  ad  onore 
di  suo  padre  Aminone,  e  decoravano  i  propilei  prin¬ 
cipali  dell’  Amenophion.  Anche  nel  Rahusseion  (  il 
preteso  Ospnandium)  palazzo  di  Rainesse  il  Grande 
esistono  magnifiche  statue  colossali  che  adornano  i 
lati  del  secondo  cortile,  e  tutti  i  grandi  monumenti 
|  dell  epoca  più  fiorente  di  Tebe  e  di  Mentì  ne  erano 
a  dovizia  adorni. — Fra  le  decorazioni  di  scoltura  non 
meritano  di  essere  obliati  i  dromos  o  viali  fiancheg- 
!  giati  da  sfingi  colossali  o  da  montoni,  che  guidavano 
j  ai  tempii.  Non  era  limitato  il  loro  numero;  e  quanto 
I  più  lunghi  erano  i  viali,  e  più  gigantesche  le  figure 
tanto  maggior  grandezza  e  magnificenza  acquistavano 
i  tempii  che  ne  erano  adorni  ;  ma  sembra  che  quésto 
smodato  lusso  di  mostruosi  colossi  messi  come  ter¬ 
mini  da  una  parte  e  dall’altra  dei  viali  d’accesso  fosse 
unicamente  riserbato  agli  edilizi  religiosi. 

Diversi  stili.  —  La  monarchia  sacerdotale  di  Mcroc 
nell' Etiopia  essendo  più  antica  delle  altre  d'Egitto, 
i  monumenti  che  vi  s’incontrano  sono  i  più  rozzi 
di  tutti  benché  contengano  gli  stessi  elementi  dell’ar¬ 
chitettura  egizia.  Vi  esistono  anche  monumenti  degni 
delle  epoche  più  brillanti  dell’Egitto,  ma  furono  edi¬ 
ficati  dai  monarchi  di  questa  regione  ne’tempi  che 
dominarono  1  Etiopia.  Tale  è  il  bel  tempio  di  Soleb 
fatto  innalzare  da  Amenoli  in  (1687  a  1630  a.  C.); 
e  l’elegante  colonna  n°7,  Tav.  xxi  (A)  è  una  di  quelle 
di  questo  tempio.  Ma  il  carattere  dominante  dei  mo¬ 
numenti  etiopici  è  la  piramide  adorna  di  vestiboli,  e 
la  forma  piramidale  poco  pronunziata  nei  propilei. 
Antichissime  costruzioni  e  primitive  sono  pure  le  pi- 
j  ramidi  di  Menfi,  opere  tutte  della  jv  dinastia  ;  ma  vi 
ha  chi  le  dice  fondate  da  altre  tribù  che  indipenden¬ 
temente  dagli  Etiopi  si  stabilirono  da  remotissimo 
tempo  in  quella  parte  d’Egitto.  —  Dopo  quest’epoca 
primissima  viene  il  periodo  che  precedette  la  con¬ 
quista  degli  Hyksos  o  re  pastori  che  formano  la  xvi 
dinastia  di  Manetone,  nel  quale  periodo  This  e  Menfi 
si  elevarono  al  massimo  grado  di  prosperità  e  pos¬ 
sanza.  Pochi  monumenti  rimangono  di  quest'epoca 
cui  diè  fine  la  conquista  degl’Hyksos  che  devastarono 
ogni  cosa  tranne  le  grandi  piramidi.  Ma  alcuni  fram¬ 
menti  di  tempii  di  quel  periodo,  incastrati  nei  monu¬ 
menti  di  data  posteriore,  si  trovano  perfettamente 
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identici  a  questi.  Nè  altro  9i  può  dire  di  quell’epoca 
perchè  gl’incredibili  guasti  degl’Hyksos  non  permet¬ 
tono  di  seguire  gli  sviluppi  della  coltura  nazionale 
delle  arti  in  Egitto.  —  La  razza  de’principi  indigeni 
non  si  era  interamente  estinta  nella  durata  dell’oc¬ 
cupazione  degli  Arabi,  ma  ricoveratasi  nelle  contrade 
più  remote  del  mezzodi,  riconquistò  a  poco  a  poco 
l’impero  perduto.  Ebbe  allora  principio  la  xvm  di¬ 
nastia  tebana  di  Manetone  sotto  la  quale  la  monar¬ 
chia  acquistò  un  nuovo  grado  di  splendore  che  giunse 
al  suo  apogeo  sotto  Ramesse  il  Grande,  e  cominciò 
pure  il  periodo  più  brillante  dell’arte  egizia  che  con¬ 
tinuò  sempre  anche  sotto  la  dominazione  etiopica,  e 
conservò  sempre  il  suo  carattere  nazionale  senza  in¬ 
fluenza  straniera,  neppure  ai  tempi  de’principi  filel¬ 
leni  di  Sais.  Questo  è  il  periodo  che  popolò  l’Egitto, 
la  Nubia  ed  anche  l’Etiopia  dei  più  magnifici  monu¬ 
menti;  e  quantunque  i  più  maravigliosi  e  di  stile  più 
severo  e  finito  siano  quelli  che  appartengono  ai  re¬ 
gni  de’monarchi  che  immediatamente  precessero  e 
seguirono  quello  di  Ramesse  il  Grande,  pure  in  tutto 
l’insieme  si  può  dire  che  l’arte  rimase  intatta.  —  La 
dominazione  de’ Persi,  le  devastazioni  e  tutte  le  atro¬ 
cità  che  vi  commisero  e  le  continue  ribellioni  non 
furono  meno  fatali  alle  arti  che  ai  monumenti  stessi. 
In  que’tempi  funesti  poco  o  nulla  edificossi  e  moltis¬ 
simo  venne  distrutto  ;  perciò  quando  Tolomeo  si  as¬ 
sise  sul  trono  de’ Faraoni  dovette  cominciare  non  solo 
a  riordinare  lo  Stato,  ma  quasi  a  riedificare  tempii  e 
città.  Qui  veramente  poi  ha  principio  l’influenza  greca 
che  adulterò  il  carattere  nazionale  dell’arte  egizia;  e 
quantunque  si  governasse  a  somiglianza  degli  antichi 
re,  si  vede  chiaro  dai  monumenti  eretti  o  ristorati 
dai  Lagidi  che  l’arte  nazionale  era  estremamente  de¬ 
perita.  Essa  andò  sempre  più  decadendo  sotto  i  de¬ 
boli  e  perfidi  governi  degli  ultimi  principi  di  questa 
dinastia  e  sotto  gl’imperatori  romani,  finché  si  estinse 
affatto  allorché  fu  proscritta  l’antica  religione.  — 
Quantunque  le  arti  in  Egitto  siano  state  come  stazio¬ 
narie  per  tanti  secoli,  dalla  cacciata  degli  Hyksosalla 
conquista  di  Cambise,  non  è  però  da  credere  che  non 
abbia  esistito  un  periodo  di  maggior  lustro  e  perfe¬ 
zione  nell’architettura  e  nelle  arti  accessorie,  almeno 
per  la  perizia  ed  accuratezza  dell’esecuzione.  La  ma¬ 
gnificenza  degli  ultimi  re  della  xvm  e  di  quelli  della 
xix  dinastia,  dando  opera  ai  più  grandiosi  monumenti 
che  abbia  vantato  l’Egitto,  doveva  creare  una  scuola 
di  abilissimi  artisti:  e  se  le  forme,  i  soggetti,  la  te¬ 
cnica  insomma  dell’arte  era,  in  certo  modo,  rituale, 
tradizionale  e  di  convenzione,  ciò  però  non  impediva 
che  vi  fossero  esecutori  più  diligenti  e  periti,  e  di  un 
fare  più  disinvolto  e  meno  stentato. 

Considerazioni  critiche.  —  Gli  archeologi ,  amatori 
ed  artisti  che  sono  esclusivamente  attaccati  alla  scuola 
classica ,  abborrendo  da  tutto  ciò  che  non  è  greco  o 
romano,  disprezzano  i  monumenti  d’Egitto,  e  li  chia¬ 
mano  pesanti,  informi,  prodotti  da  un’  intelligenza 
piuttosto  istintiva  che  regolata  dal  raziocinio ,  soprac¬ 
carichi  d’ornamenti  barbarici  senza  gusto  ed  espres¬ 
sione,  e  non  aventi  altro  merito  che  l’enormità  delle 


moli.  Altri  al  contrario,  cui  sono  tribuni  i  viaggia¬ 
tori  moderni,  e  specialmente  stranieri,  magnificano 
quelle  opere  talvolta  anche  al  disopra  di  quanto  fe¬ 
cero  le  altre  nazioni,  e  non  v’ha  difetto  che  non  s’in¬ 
gegnino  di  giustificare ,  e  di  cui  non  vogliano  anzi 
fare  un  pregio  o  una  bellezza  estetica.  Senza  parte¬ 
cipare  dei  pregiudizii  accademici  degli  uni ,  nè  del 
fanatismo  dei  secondi,  esaminiamo  rapidamente  quanto 
valesse  realmente  quest’arte  forse  troppo  lodata  a  torto 
e  troppo  a  torto  biasmata  ancor. — Nella  primitiva 
edificazione  gli  Egizii  non  avevano  altro  bisogno  da 
soddisfare  che  quello  di  trovare  uno  schermo  contro 
gli  ardori  cocenti  del  sole  ed  una  luce  troppo  viva  ; 
e  paghi  delle  grotte  montane  e  delle  escavazioni  ma¬ 
nufatte,  non  fecero  che  riprodurle  nelle  vere  costru¬ 
zioni  sopra  terra:  quindi  le  abitazioni  di  un  solo 
piano  e  con  rare  e  piccole  finestre.  I  sacerdoti  poi. 
dirigendo  l’architettura  monumentale,  che  propria¬ 
mente  è  del  tutto  religiosa,  le  impressero  un  carattere 
analogo  al  popolo  cui  doveva  servire.  E  siccome  l’Egitto 
è  in  certo  modo  isolato  e  di  un  aspetto  uniforme ,  di 
un  carattere  distinto,  dovuto  forse  alle  naturali  fron¬ 
tiere  e  aH’influenza  dell’annua  inondazione  del  Nilo, 
onde  il  popolo  che  lo  abitava  si  abituò  per  tempo  a  regole 
invariabili  di  una  vita  immobile  ed  inerte,  ed  acqui¬ 
stò  un’indole  seria,  malinconica  e  triste;  così  severa, 
monotona  e  in  certo  modo  silenziosa  e  solenne  doveva 
esserne  l'architettura.  —  La  forma,  come  dicemmo  a 
principio,  era  comandata  dai  bisogni  del  paese  ed 
opportuna  a  soddisfarli;  e  la  religione  rendendola 
invariabile  e  come  convenzionale  e  puramente  iera¬ 
tica,  tarpò  le  ali  al  genio,  non  lasciò  campo  all’arte 
di  svilupparsi,  e  perciò  le  colossali  dimensioni  oltre 
all’  essere  opportune  o  necessarie  a  scuotere  quelle 
pigre  imaginazioni,  divennero  l’unico  sfogo  nei  con¬ 
cepimenti  delle  arti.  Si  fece  il  gigantesco  perchè  non 
potendosi  modificare,  non  si  poteva  neppure  pensare 
a  perfezionare  e  ascendere  al  vero  bello;  e  la  paziente 
e  finita  esecuzione  dovette  tener  il  luogo  dell’eleganza. 
—  Le  pompe  e  le  feste  di  cui  si  circondava  quella 
religione  rendendo  necessarii  gli  atrii  spaziosi  e  ripe' 
tuti ,  gli  ampii  vestiboli,  le  grandi  sale  e  tutti  quegl* 
accessorii  che  contribuivano  a  darle  la  più  grande 
maestà  e  a  rendere  più  venerati  gli  dei,  asservarons* 
l’architettura  anche  nella  disposizione  de’sacri  ed»' 
fizii .  Non  rimaneva  all’arte  altro  mezzo  che  la  deco¬ 
razione;  ma  quella  che  propriamente  dicesi  architet- 
tonica,  fu  invariabile  nelle  modanature,  come  era 
forma  e  la  disposizione,  e  solo  si  lasciò  qualche  1*' 
bertà  nell’ornamento  della  colonna,  d’onde  vennero 
le  varietà  degli  stili.  La  scoltura  concorrendo  all’°r" 
namento  degli  edifizii ,  non  fu  più  libera  delle  altro 
parti  dell’arte,  e  nel  trattare  le  forme  corporee  g*1 
Egizii  trascurarono  sempre  i  particolari,  indicando 
soltanto  le  masse ,  maniera  che  non  è  priva  di  **na 
certa  aggiustatezza,  e  che  produce  una  forte  impro^" 
sione  per  mezzo  della  semplicità  delle  sue  linee 
nuose.  Nondimeno  queste  forme  sono  più  geometri" 
che  che  non  organiche ,  e  le  parti  che  compongo*^ 
l’insieme,  non  sono  animate  da  quel  fuoco  che  ® 
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Wca  della  vita.  Ciascuna  di  esse  ò  modellala  sopra  un  del  popolo  mostrano  >m,f,  •  •  .  . 

topo  nazionale;  e  gli  artisti  egizi!  non  si  allontanarono  '  spedai  occupazioni  di  „  ZuTl  pa,'“colan  e  '* 

S3?a«««M=  ssssrsSSSSs 

j^sptassBse:  aEis&T.Tssss 

*ion  "rcT,  ,Pf0-na,”e  e,  e  a’.  nTm  dislin-  arti  *'laslichc  •  “■»«  i»  tonta  la  vita  egizia,  da  min 
egizia  Csionomia  d^Il  (iei  e  dei  re.  L’arte  particolare  maniera  di  considerare  la  natura  e  il 

menta  che  «no  LIT-  T  k  PT  16  VeStÌ"  m°nd°’  maniera  impressa  a  tratti  indelebili  in  quella 
“ccuratez^  cdkd  ^J  ^^r  •’  ,ma  T!  "el«ione'  si  ri™la  una  vita  ragionevole,  fredda  e  mo- 

capo  e  “i,’-  a  specif  dl  a<:cont,atura  del  derata,  che  si  serve  di  rari  simboli,  prodotto  della 

«Hrc’parU  ÌàSfio10nei  *1  6  ar'mali  ’  di  ali  °  di  fan'asia  di  te“‘Pi  anteriori,  comedi  formolo  date  per 

parti.  La  figura  degli  animali  e  ritratta  con  piu  indicare  le  tante  distinzioni  „nn  •  -,  ’  P  * 

“na  tend  Uta  più  profonda,nente  cbe  la  ,igura  umana;  fizialmente  costituito,  e  una  scienza  ieratica'”  tacer’ 
come  ,^Zs?raT  e  ?•  n’,°ra  EgÌZH’  d°tale-  Ce,lantenle  questi  simboli  arricci, isconoT'art 
interne  Hi  t  ,  7,  T"®’  adosse;vare  co-  di  un  gran  numero  di  rappresentazioni  figurate  m 

parti  dTvn,  ogà  r"”a  ’  ®  ™  corabl"and«  diverse  un  abisso  la  divide  e  la  isola  da  quel  fuoco,  da  cucila 

5i<U0  :  r^t:r!’rm?T0,Un “T”*  eUCÌS'  Vita  d'in*HÌri°ne  spirituale»  cui  si  manifesta  la  ve'» 
c>i  F.liàii  t„nd  lT  i  ‘ra  fan,aa  lco,e  to'zzarro.  —  significanza  delle  forme  naturali  :  da  quel  mezzo  sa- 
l'aPpresenbire  ^bedlvano  Per  nulla  alla  tendenza  di  lubre  della  vita  sensuale  e  intellettuale  d  onde  sol- 
PcMa  f?  7  ,,',U0Ve  a"1,n°  profol,dame"te  tanto  può  emergere  l'arte  vera.-I  geroglifici  accom 

«  su  fi  “  ?Te  Che  ‘  WU°  rapP“to  è  beH°  Pugnavano  bensì  quasi  sempre  le^pCe„tTz“t 
lueeomandti,  7“  rappre8en,aa‘°ne  i,lvcc«  è dovun-  figurale;  ma  l’enorn.e  profusione  che  si  osserva 
Che  produrre  e  ?  “7  TP°  ,,i>leri0,  c;(. essa  non  vuole  ditti  i  monumenti,  talché  sembrano  rivestiti  di  papiri 
Una  7,7  ,  d  autentocare  azioni,  fall,,  servigi  di  scritti  e  miniati,  non  è  un'  accusa  da  farsi  iir  in, 

Ccl  uToZmenmT  T 8  ^T*  *•"  ""  ***”  «*“«•  ■>«"**  tele  profusione  non  entrava  nei  ‘  ^ 
iT*  SCr,UUra  1  ?UI  caratteri  Uvi  ™".etti;  e  solo  quando  si  corruppero  i  costum 
Po|„  itT"  ,  .  '  ,  monumenti  d.  questo  po-  e  l'ambizione  o  l'adulazione  volle  associare  principi  o 

^plrabUi ^  ™reiÌTglnw80n°a  “  msKme  e  dinastìe  posteriori  ai  fasti  dei  primi  edificatori?  si 
Com7?n'!\P  Ò.  sc0  ?“ra  è  quasl  sempre  ac-  r,e“P*  ogni  spazio  rimasto  vuoto,  e  Parchi  telluri 
“""?fi7i7,  n!  ,,S'’gni,  RCr°71CI  ’  dei  q“ali  essa  è  la  disparve  sotto  la  congerie  delle  scritture  monumen 
Gli  dei  nun  su,  Chla,,a  7  tesegu,ta  p,u  ln  grande-  teli.  —  In  quanto  al  bello  estetico  dell’ insieme  dei 
cagione  delle  “  J1’1,1'*  !'  **"  oro  stess‘ ’  ",a  a  "‘“nuinenti  egiziani,  o  sulle  idee  di  convenienza  de- 

Hess,,  L  0r°  fesle’  (Iuintl1  non  si  trova  figurata  coro,  armonia  e  mille  altre  ohe  cospirano  -»  nrvi  1 

Cdn„arreCenp  ““"‘"«‘“J  7  T**  ‘  di  “  "a  P««o  dar  giidll  che  ?Zdo  fé  nt?  °e 

certad“r  ?'  omagg!  "he  la  divinità  riceve  in  una  abitudini  e  i  nostri  costumi  ed  essendo  mute  noe  «  ® 

Ce  e 'ìr°ne  6  ri  n;ri0"C'  TuUe  lc  scene  che  quelle  """  possiamo  forma“d“  derseT 
dì  0m  g  fia  presc  daI  cu  to  non  sono  clie  atti  formali  sazioni  ohe  destavano  in  quella  nazione  nò 
omagK10  e  sommissione  d’individui  particolari,  che  producevano  veramente  l’affetto  a  cui  f  P.?re.Se 

^toumenu  commemorativi  Hi  servigi  resi  a„a  divi-  Ma  quand'anclT s. 7o^  ££.' 'olirne”  mTu”^ 
to’6  V1  S1  vedono  scrupolosamente  distinte,  e  con  egizia,  solo  perchè  non  v’ha  tracia  1“  1  ar,( 

itian:fe  accuratezza  una  moltitudine  di  maniere  di  suno  però  potrà  asserire  che  quelle  a^hV 
C:Sra„e  la  pr?pria  pictà  “8"  d<-'  -  vita  futura  non  abbiano'»» 

u»  Solo  inSuo  co„C°T  H°rle/  Ia  posizion,ì  di  ramcnte  venerando;  aspetto  ohe  debbono,  oltre  alla 
«ato  C0T,lr  ,  d  l'„  r  ‘  S’U'  IZ,<,>  dCI  m0rl1  pron,,n-  semplicità  e  regolarità  delle  lince,  alla  parsimonia 
*<el  cielo  7J  himlmenlc  le  rappresentazioni  delle  modanature,  ai  lusso  delle  scolture  parietali' 
Cadono  Presunte  come  puramente  scientifiche,  di-  alla  grandiosità  delle  decorazioni  accessorie  ed  a  ’ 
«4  2Z71  P-  dell  arte.'"  ™-’d»."bu  "°"  aono  quiete  maestosa  e  solcane  che  producono  i  nieS 
(lirc  J?  p  r  srP1  dl  a  cunl  “dividili. — Gli  Egizi!,  aggetti  e  il  nessun  impiego  di  linee  tortuose  bizzin-  • 

Ria  eroi-  r"doto  mancavano  affatto  di  una  mitolo-  e  strane  che  offendono  nelle  altre  architetture  l 
.. ,  eroica;  gli  dei  e  le  ocrarchip  . _ -u ,.  “u  architetture  di 


waepft:„n  .  .  - - -  v"  muoio-  e  strane  cne  ouenaono  nelle  altre  arrlii#..»»,,™  r 

^  Wo  op  vh*,dei  j  ^  gerar.ch!e  u,nano  si  confondevano  quelle  genti  che  sogliamo  chiamar  barbare  — 
fe  ed  o-  Chl*  6  dai  tempi  più  ,emoti  si  erigevano  ai  gorosamente parlando,  non  si  mio  chi^ni  z  k  n  v  ~ 
Per  1  siìcerdoti  statue  che  si  distinguono  appena  egizia  paragonata  alla  greca  i-  *  •  e  *a  ar,e 

Psla2C,ert:  “g'd  goucrali  ;  c  i  propilei  e  le  pareti  dei  cTsa  nmravigliano  anche? 7,"  .  '77°,  '  ProdoMÌ  di 
telo  he  dei  re  ed  altri  monumenti  eterniz-  Se,  dice  Quatremèr"  de  OnTncv  °  en,"n"arli. 
Neaan:  ,e  Paludi  az‘on'  della  vita  pubblica,  guer-  sfere  «UaprofoJ/LpJZZ}  „ZT  P“1  7" 
"•"do  .  saccrdolale  ilei  signori  detl’Egilto.  Nello  stesso  da//o  cumulazione  delle  mi-  ®  z'<>  desiala 
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dei  deserti  o  in  mezzo  a  minate  città  come  cadaveri  di 
giganti,  quali  sensazioni  dovevano  produrre,  ne’tempi 
in  cui  sorgevano  maestosi  ed  interi  dal  caseggiato  di 
fiorenti  città  e  dai  palmeti  di  feconde  oasi,  sulle  menti 
di  un  popolo  che  li  credeva  abitazioni  degli  dei  o  di 
mortali  simili  a  loro  ! 

EGIZIANI  (Vangelo  degli)  ( stor .  eccl.). — È  uno  dei 
vangeli  apocrifi  che  furono  in  voga  fra  gli  eretici  del 
ii  secolo  della  Chiesa,  di  cui  fanno  memoria  s.  Cle¬ 
mente  Alessandrino,  Origene,  s.  Epifanio  e  s.  Giro¬ 
lamo.  Tultavolta  nessuna  precisa  notizia  possiamo 
avere  da  questi  Padri  intorno  al  vangelo  degli  Egi¬ 
ziani,  perocché  Origene  non  altro  accenna  se  non  che 
essere  stato  un  vangelo  degli  eretici;  s.  Epifanio  ag¬ 
giunge  che  ne  facevano  uso  i  valentiniani  e  i  sabel- 
liani ,  e  s.  Clemente  ne  cita  un  passo ,  a  cui  studiasi 
di  attribuire  un  significato  ortodosso.  Taluni  credet¬ 
tero  questo  vangelo  scritto  prima  di  quello  di  s.  Luca, 
e  cosi  la  pensò  s.  Girolamo ,  ma  esso  è  il  vangelo  di 
s.  Matteo  interpolato  e  guasto  dagli  eretici.  Fra  i 
moderni  critici  v’ha  chi  crede  citato  questo  vangelo 
da  s.  Clemente  Romano  nella  sua  seconda  lettera,  pa¬ 
ragrafo  12;  ma  noi  crediamo  che  ciò  sia  falso.  Primie¬ 
ramente,  le  parole  di  Gesù  Cristo  citate  da  quel  papa 
non  s’accordano  col  testo  veduto  da  s.  Clemente  Ales¬ 
sandrino,  in  cui  s’incontra  un’interpolazione,  la  quale 
è  senza  dubbio  opera  dei  doceti,  che  condannando  le 
nozze,  approvavano  l’impudicizia  ;  locchè  è  contrario 
alla  dottrina  di  s.  Clemente  Romano.  In  secondo  luogo, 
il  vangelo  degli  Egiziani  è  citato  da  Giulio  Cassiano 
capo  dei  doceti  come  favorevole  a' suoi  errori;  e  ciò 
prova  come  il  vangelo  sia  stato  opera  dei  doceti 
stessi  per  promuovere  l’eresia.  Ora,  i  doceti  si  fecero 
vedere  solamente  sul  finire  del  sec.  n,  cent’anni  dopo 
s.  Clemente  Romano.  Quest’osservazione  fatta  a  tempo 
dai  critici,  li  avrebbe  impediti  dall’affermare  che  gli 
evangelii  apocrifi  sono  in  antichità  pari  agli  apostolici. 

EGIZIO  (Matteo). — Napolitano  nato  il  25  gennaio 
del  1674,  e  morto  nel  1745,  fusi  celebre  antiquario, 
che  gli  stranieri  stessi  ricorsero  più  volte  a  lui  per  la 
spiegazione  di  medaglie  e  di  marmi  antichi.  Poleni 
inseri  nel  Supplemento  al  Tesoro  delle  antichità  greche 
e  romane  la  spiegazione  di  un'antica  e  singoiar  lamina 
di  bronzo,  che  conteneva  un  divieto  contro  i  bacca¬ 
nali.  Questo  lavoro,  dall’Egizio  intrapreso  per  ordine 
del  re  Carlo  vi,  era  però  stato  dianzi  pubblicato 
a  parte  (nel  1729)  a  Napoli.  Emendò  inoltre  molte 
iscrizioni  pubblicate  dal  Grutero  ;  e  pubblicò  varii 
altri  opuscoli  d'antiquaria  che  gli  valsero  gli  univer¬ 
sali  suffragi  degli  eruditi. 

EGLETEE  (Feste)  ( mitol .). — Celebravansi  in  onore 
di  Apollo  Eglete  nell’isola  di  Anafi,  una  delle  Cicladi. 
Nel  tempo  dei  saerifizii,  gli  uomini  e  le  donne  si  ca¬ 
ricavano  di  contumelie  e  di  scherni,  in  memoria  delle 
derisioni  e  dei  motteggi  da  cui  i  Feaci,  del  seguito  di 
Medea ,  non  avevano  potuto  trattenersi  vedendo  gli 
Argonauti  far  libazioni  con  acqua,  in  mancanza  di 
altro  liquore,  ad  Apollo  Eglete  o  risplendente,  per 
ringraziarlo  di  averli  guidati  nell’oscurità,  innalzando 
il  suo  arco  d  oro  sul  mare. 


EGLOGA  o  Egloga  ( poes .). — Se  il  contrapposto  che 
regna  fra  lo  stato  di  una  società  e  un  genere  di  let¬ 
teratura  fosse  per  questo  genere  un  motivo  di  proscri¬ 
zione,  l’egloga  dovrebbe  essere  bandita  dalle  nostre 
poetiche.  Niente  più  scostasi  da  una  civiltà  avanzata 
che  i  semplici  costumi  de’pastori,  la  naturale  espres¬ 
sione  de’loro  sentimenti,  i  dilettevoli  quadri  de’loro 
amori  che  servono  per  lo  più  d’argomento  alle  ecloghe, 
agl’idillii,  alle  pastorali.  Nel  suo  significato  originale 
la  parola  ecloga  (exùoyti)  vuol  dire  scelta  di  compo¬ 
nimenti  o  estratti  di  opere,  e  corrisponderebbe  a  un 
di  presso  alla  voce  excerpta  de’Latini.  Non  si  sa  per¬ 
chè  questo  nome  venisse  originariamente  applicato 
alle  poesie  pastorali  di  Virgilio;  ma  quest’applicazione 
fu  causa  che  in  appresso  si  desse  generalmente  il  nome 
di  ecloga  alle  poesie  dello  stesso  genere.  Vi  sono  dm* 
sorta  di  ecloghe,  la  monodica  e  la  dialogislica.  I  per¬ 
sonaggi  che  vi  s’introducono  a  parlare,  o  di  cui  nar- 
ransi  le  avventure,  sono  pastori,  cioè  per  lo  più 
personaggi  imaginarii,  i  cui  sentimenti  e  le  cui  cir¬ 
costanze  esterne  appartengono  ad  una  sognata  età 
dell'oro,  anziché  alla  realtà  della  vita,  e  i  loro  amori 
costituiscono  i  soggetti  principali  dcll’ecloga.  Virgilio 
ne  scrisse  di  varie  sorta;  alcune  soltanto  hanno  il  vero 
carattere  di  pastorali;  e  le  altre  s’aggirano  intorno  ad 
avvenimenti  pubblici  e  privati  di  quel  tempo,  leg¬ 
germente  rappresentati  sotto  il  costume  pastorale.  I 
caratteri  di  quella  specie  di  poesia  sono  la  rappre¬ 
sentazione  della  natura  nelle  dolci  e  quiete  scene  della 
vita  campestre;  un  fare  un  po’  drammatico  nell’azione 
o  narrazione;  e  in  ultimo  sentimenti  e  linguaggio  ri¬ 
stretti  fra  certi  limiti  particolari.  Nella  letteratura  ita¬ 
liana  s’introdusse  pure  l’ecloga  pescatoria,  ma  la  pa¬ 
storale  è  più  antica.  Diventò  frequente  l’uso  di  questa 
nel  secolo  xv  e  fin  dal  1468  ne  scrisse  Jacopo  Fiorino 
de'Buoninsegni,  sanese,  e  in  quel  torno  ne  composero 
Bernardo  Pulci,  Francesco  Arsocchi,  Girolamo  Beni- 
vieni,  Serafino  dall’Aquila,  e  Antonio  Tebaldeo,  * 
quali  ne  avevano  fatte  alcune  di  piane  e  alcune  di 
sdrucciole  in  terza  rima.  Diede  loro  l’ultima  perfe¬ 
zione  il  celebre  Jacopo  Sannazzaro,  la  di  cui  Arcadia 
trovasi  stampata  fin  dal  1504.  Le  ecloghe  di  lui  so¬ 
gliono  proporsi  per  esemplare.  Fannosene  adunque» 
come  usò  il  Sannazzaro,  delle  sdrucciole,  ma  di  raro 
per  la  difficoltà  delle  rime;  e  in  caso  che  vogliasi  i*1 
questo  imitare,  sarà  bene  fuggire  quei  latinismi  ohe 
egli  adopera  assai  spesso  in  grazia  della  rima.  Fan- 
sene  pur  delle  piane  in  terza  rima ,  se  non  che  vi 
frammischiano  alcune  cantate  particolari  di  versi 
amebei ,  di  endecasillabi  con  rime  al  mezzo  e  altri  si¬ 
mili.  Questi  sono  i  metri  più  comunemente  segui'1*’ 
ma  altri  ne  adoperarono  Bernardo  Tasso,  il  Mi*2*0 
lustinopolitano ,  il  Balbi  e  Pomponio  Torelli.  Prin»0 
ad  adoperare  l’egloga  pescatoria  fu  Bernardo  Tassa, 
al  quale  tennero  poi  dietro  Bernardino  Rota ,  Mattea 
di  S.  Martino  e  altri.  —  Conchiudiamo  con  dire  ebe 
Teologa,  quale  fu  trattata  pel  passato  sarebbe  un  g^ 
nere  di  poesia  al  tutto  fuori  di  moda  e  sconveniente 
ai  tempi,  e  male  intenderebbe  l’uffizio  della  poesia 
chi  cercasse  di  rimetterla  in  voga  ;  ma  bensì  pat*“ 


EGMONT— EGNAZIO. 


interessare  chi  nella  sua  poesia  farà  quadri  vivaci  e 
veri  della  vita  pastorale,  quale  è  realmente  in  natura, 
C10e  non  tacendone  le  fatiche,  i  dolori,  ecc.  (v.  Bu¬ 
colica,  Idillio). 

EGMONT  (Conte  di  Lamoral,  principe  di  Gavre), 
Discendente  di  que’duchi  di  Gheldria  che  si  erano 
segnalati  guerreggiando  contro  la  casa  d'Austria, 
nacque  nel  1322  in  Amsterdam.  Celebre  negli  annali 
1  Quel  paese  è  il  nomede’suoi  antenati,  uno  de’quali 
‘enne,  durante  il  regno  di  Massimiliano,  il  supremo 
Putere  in  Olanda.  Il  matrimonio  di  Egmont  con  Sa- 
lna  duchessa  di  Baviera  aggiunse  nuovo  lustro  alla 
nUa  nobi|tà,  e  ne  accrebbe  l’influenza  per  mezzo  di 
Potenti  alleanze.  Nel  1346  Carlo  v  gli  conferì  l’ordine 
(  Toson  d’oro,  e  sotto  questo  imperatore  imparò 
arte  della  guerra.  Avendolo  Filippo  n  nominato  co¬ 
andante  della  cavalleria,  egli  raccolse  i  suoi  primi 
ori  ne’ campi  di  S.  Quintino  e  di  Graveling  (1337, 
38).  —  i  Fiamminghi,  addetti  principalmente  alla 
erca tura  e  debitori  a  queste  vittorie  della  conser- 
a^ione  della  loro  prosperità ,  andavano  giustamente 
ieri  di  questo  loro  concittadino  la  cui  fama  era 
«  ande  per  tutta  Europa.  L’essere  Egmont  padre  di 
merosa  famiglia  serviva  pure  ad  aumentare  la  loro 
ezione,  ed  essi  vagheggiavano  con  piacere  la  futura 
Perpetuazione  di  questa  illustre  famiglia  tra  di  loro. 
^  condona  di  Egmont  era  nobile  e  cortese.  L’aperta 
fronte  manifestava  la  semplicità  dell’animo.  Egli 
ra  rehgioso,  ma  di  una  religione  di  misericordia 
ai  filantropia.  Lungi  dall’  intollerantismo  e  dallo 
Pinto  d’innovazione,  egli  s’innalzava  sulle  parti  con- 
endenti,  e  si  studiava  di  conciliarle.  Non  fu  se  non 
Z  ,nire.  della  sua  vita,  quando  erasi  visto  tornar 
no  ogni  tentativo  per  disarmare  la  furia  degli  Spa- 
«nuoi,  contro  i  suoi  compatriotti  protestanti  ch’egli  si 
str°  propenso  a  difenderli  contro  i  loro  oppres- 
i,  mosso  non  già  da  predilezione  ch’egli  avesse  al 
Da„  cstailtlsmo  ’  ma  da  P«ro  amore  di  giustizia,  di 
i  ace  e  di  umanità.  Dotato  di  siffatte  qualità  e  godendo 
tanta  popolarità,  svegliava  naturalmente  il  sospetto 
cuore  de’ despoti  spagnuoli  ogni  volta  che  gl’in- 
ess!  de’ Fiamminghi  venivano  in  collisione  con 
ten  K  deUa  Fi,iPP°  Però’  onde  nascondere  i 

<Ielk  r°iS1  .SU0Ì  dise&ni  c°ntro  i  supposti  protettori 
,  rebgione  de’suoi  sudditi  ribelli,  quando  visitò  il 
deli,3”16’  diede  ad  Egmont  il  governo  dell'Artois  e 
t0Pna  Flanìra!  ®ne  esentò  da  tasse  le  possessioni.  Ma 
(lra  i0|a  Madnd’  mutò  disegno,  e  mandò  nella  Fian-  j 


(ira  M  i  ..iciiuu  nona  rian- 

^  il  duca  d  Alba  con  ordine  segreto  di  spacciare 
sUo  nt  e  il  conte  Horn  di  lui  amico.  Per  averli  in 
Voi»  Potere  11  duca  15  invitò  a  pranzo  sotto  colore  di 
che  J"  consu,tare  intorno  alle  cose  pubbliche.  Entrati 
e  .  [Ul r.ono  nella  sua  camera  privata,  furono  presi 
Hov  taU  Una  Prinione  di  Ghent  dove  si  rimasero 
|a  s(‘  mesi»  e  quindi  furono  tradotti  a  Brusselles  sotto 
sc°rta  di  dieci  compagnie  di  soldati  spagnuoli. 
gen'*  **  du<!a  d  ‘^d)a  investito  del  potere  di  capitano 
a  e  d‘  giudice  supremo,  costrinse  il  tribunale 

belli  Uarare  Egmont  reo  di  alto  tradimento  e  di  ri- 
0ne>  e  sentenziarlo  ad  essere  decapitato.  Questa 


e  sentenza  fu  pronunziata  ai  4  di  giugno  1368,  senza 
a,  alcuna  prova  sostanziale,  e  non  appoggiata  che  sulle 
c-  deposizioni  de’suoi  accusatori.  Le  sue  possessioni 
furono  confiscate.  Durante  la  sua  prigionia  l’impera- 
)’  tore  d’Allemagna,  i  cavalieri  del  Toson  d’oro,  gli 

10  elettori,  la  duchessa  di  Parma  e  la  moglie  d’Egmont, 
a ,  fecero  ogni  potere  per  salvargli  la  vita  ;  ma  Filippo 
di  fu  inesorabile.  La  sentenza  fu  eseguita  ai  3  di  giugno 
di  1368,  ed  Egmont  e  Horn  caddero  per  mano  del  car¬ 
io  nefice  su  d  un  patibolo  eretto  sopra  una  delle  prin- 
a-  ci  pali  piazze  di  Brusselles.  Egmont  affrontò  con  co- 
la  raggio  la  morte  dopo  di  avere  scritto  una  lettera 
rti  dignitosa  al  re,  e  una  affettuosa  alla  moglie.  Quest’in- 
ie  felice  degno  di  ben  altra  sorte  non  aveva  che  43  anni 
■o  I  popolo  assembratosi  ad  essere  testimonio  del  lut- 
)-  tuoso  spettacolo  dava  in  grida  dolorose  di  pianto ,  e 

11  correvano  al  patibolo  e  intingevano  il  fazzoletto  nel 
7,  sangue  de’martiri  dell’indipendenza  fiamminga.  La 
la  moglie  d’Egmont  moriva  a  l 9  dello  stesso  mese.  Si 

dice  che  il  vescovo  dTpres,  uomo  di  somma  pietà  e 
le  rettitudine ,  il  quale  era  stato  deputato  dal  duca  ad 
a  apparecchiare  i  due  prigionieri  alla  morte ,  dopo  udita 
li  la  confessione  d’Egmont,  rimanesse  talmente  persuaso 
o  della  sua  innocenza  che  andò  dal  duca  e  lo  supplicò 
a  genuflesso  di  sospendere  l’esecuzione.  Ma  il  duca  oltre 
».  alla  sua  naturale  ferocia,  odiava  mortalmente  Egmont 
a  per  la  riputazione  militare  in  che  egli  era  salito 
li  onde  ricusò  con  insolente  disprezzo  di  esaudire  là 
a  preghiera  del  vescovo.  Filippo,  quando  intese  che 
o  quei  due  nobili  signori  erano  stati  messi  a  morte, 

-  esclamò  :  ho  fatto  cadere  queste  due  teste .  perchè  le 
ì  teste  di  tali  salmoni  valgono  più  di  molte  migliaia  di 
r  rane.—  La  morte  d’Egmont  ha  fornito  argomento  ad 

-  una  delle  migliori  tragedie  storiche  di  Goethe,  per  la 
i  quale  Beethoven  compose  una  delle  sue  migliori  sin¬ 
fonie,  e  alcune  belle  melodie  pei  canti  frammisti  alla 

1  tragedia. 

i  EGNAZIO  (Batista). — Nato  in  Venezia  verso  il 
)  1478,  ed  ivi  morto  nel  1333,  fu  uno  de’più  dotti 
)  uomini  del  tempo  suo.  Giambatista  Cipelli  furono  i 

-  suoi  veri  nomi,  ch’egli  mutò  secondo  l’uso  del  tempo 
i  e  fors’anche  per  occultare  l’oscurezza  della  sua  fami- 
i  glia.  A’  18  anni  cominciò  a  tener  pubblica  scuola  di 
i  belle  lettere  in  Venezia;  e  la  fama  di  cui  godeva  destò 

invidia  e  gelosia  nel  Sabellico,  elle  tentò  screditarlo. 

L  Egnazio  pubblicò  un’assai  mordace  censura  contro 
i  lavori  del  Sabellico  sopra  diversi  antichi  scrittori,  e 
questa  guerra  durò  sino  alla  morte  del  Sabellico,  che 
volle  in  extremis  riconciliarsi  coll’Egnazio.  Questi  nel 
1320,  morto  Kafaello  Regio,  gli  successe  nella  catte¬ 
dra  di  eloquenza,  e  da  ogni  parte  si  accorreva  ad 
udirlo.  Alcuni  vogliono  che,  fatto  già  vecchio,  avesse 
briga  col  Robortello,  e  che  un  dì  gli  si  avventasse 
con  un  pugnale  in  mano;  fatto  narrato  anche  dal 
Sigomo  e  posto  in  dubbio  dal  p.  degli  Agostini.  Molti 
1  hanno  encomiato  per  vasta  erudizione,  per  gran 
memoria,  per  maniere  amabili,  per  molt’altre  egregie 
virtù.  Numerose  sono  le  opere  edite  ed  inedite  ch'egli 
lascio:  orazioni,  lettere,  versi  latini,  le  vite  degl’im¬ 
peratori  da  Giulio  Cesare  fino  a  Massimiliano  i ,  l  o- 


180 


EGOISMO. 


pera  De  exemplis,  ecc.  da  lui  composta  ad  imitazione 
di  Valerio  Massimo,  del  Sabellico  e  d’altri.  Ma  si  oc¬ 
cupò  principalmente  a  correggere  e  ad  illustrare  con 
conienti  le  edizioni  degli  antichi  scrittori  pubblicate 
dal  vecchio  Aldo.  Di  più  altre  fatiche  di  questo  inde¬ 
fesso  scrittore  rende  conto  il  lodato  p.  degli  Agostini 
( Calogero ;  Hacc.  d’Opusc.  Tom.  xxxiii.  p.  1.  ecc.). 

EGOISMO  (  fìlos.  mor.  ).  —  Per  molti  e  varii  che 
siano  gli  affetti  umani,  tutti  si  possono  ridurre  a  due 
sole  classi  generali  ;  imperocché  quando  l’uomo  de¬ 
dica  il  suo  affetto  a  Dio,  ai  simili,  al  vero,  al  bel¬ 
lo,  ecc.,  si  dice  disinteressato;  ma  se  lo  riferisce  sol¬ 
tanto  al  proprio  individuo  in  modo  che  tutto  volga 
al  piacere  ed  all’utilità  di  se  stesso,  si  dice  interessato. 
Tuttavia,  a  parlare  con  proprietà,  le  affezioni  istin¬ 
tive  non  costituiscono  l’egoismo  ;  e  niuno  potrebbe 
sfuggire  questa  taccia  se  a  meritarla  bastasse  il  desi¬ 
derare  e  cercare  il  proprio  bene;  e  però  l’amor  pro¬ 
prio  può  bensì  produrre  l’egoismo,  ma  non  gli  è 
identico.  Infatti  questo  ha  solamente  luogo  allora 
(piando  l’amor  proprio  diventa  esclusivo ,  quando  siamo 
cosi  intenti  a  cercare  il  proprio  bene  che  rimaniamo 
indifferenti  verso  il  bene  dei  simili,  e  lo  si  sacrifica 
al  nostro  semprecchè  l’interesse  nostro  ce  lo  consigli. 
Ecco  in  che  consiste  l’egoismo,  vizio  tanto  folle  quanto 
deforme,  e  che  ciò  non  pertanto  deturpa  l’anima  di 
molti  uomini.  L’egoismo  non  è  un  difetto  particolare 
del  cuore  umano ,  una  delle  passioni  malvagie ,  una 
delle  malattie  dell’uomo  che  possa  prendere  luogo 
fra  tutte  in  grado  particolare  ;  ma  esso  raccoglie  in 
sé  tutte  le  passioni  cattive  e  di  tutte  n’  è  il  padre  ; 
esso  è  la  sorgente  di  tutte  le  sozzure  del  cuore ,  in¬ 
somma  il  vizio  dei  vizii  :  e  di  ciò  potrà  ognuno  con¬ 
vincersi  dal  quadro  che  siamo  per  presentarne. — 
Abbiamo  definito  l’egoismo  l'amore  esclusivo  di  se  stesso; 
ma  l’io  quantunque  semplice  in  essenza,  è  complesso 
relativamente  ai  proprii  modi,  e  però  l’uomo  può 
amarsi  esclusivamente  secondo  ciascuno  di  essi.  L’io 
può  essere  considerato  rispetto  all’intelligenza  o  senso 
spirituale,  o  riguardo  sAY animalità ,  ossia  senso  ani¬ 
male,  essendo  questi  i  due  modi  di  sentire  dell’uomo, 
e  che,  quantunque  coesistano  in  un  soggetto  mede¬ 
simo,  non  sono  meno  distinti  essenzialmente  fra  loro; 
e  però  l’egoismo  prende  tante  forme  diverse  quanti 
sono  gli  aspetti  in  cui  l’to  si  presenta.  Ma  incompiuta 
riuscirebbe  ancora  l’enumerazione  degli  oggetti  par¬ 
ticolari  dell’egoismo,  tralasciando  il  corpo,  che  quan¬ 
tunque  non  si  debba  confondere  coll’io,  n’  è  però 
naturalmente  dipendente  e  può  essere,  quanto  le  fa¬ 
coltà  morali,  oggetto  di  esclusiva  cura.  Adunque  anno¬ 
veriamo  quattro  sorta  d’egoismo,  cioè:  1°  l’egoismo 
relativo  all’intelligenza  che  suolsi  indicare  col  nome 
alquanto  vago  d 'amor  proprio,  e  prende  diversi  nomi 
secondo  la  varia  specie  delle  cose  a  cui  tende  ;  e 
quando  si  riferisce  alla  scienza  dicesi  orgoglio  ;  2° 
l’egoismo  relativo  al  dominio,  vale  a  dire  l’amore 
esclusivo  del  potere  ;  5°  l’egoismo  relativo  alla  sen¬ 
sibilità,  cioè  l’amore  esclusivo  del  piacere ;  4°  final¬ 
mente  l’egoismo  relativo  al  corpo,  ossia  alle  doti  cor¬ 
porali  esteriori.  —  Descrivendo  ciascuna  specie  d’e¬ 


goismo,  faremo  osservare  come  ognuna  di  esse  s1 
suddivida  ancora,  od  almeno  prenda  forme  diverse 
secondo  i  varii  sentimenti  da  esso  suscitati;  ma  sola¬ 
mente  quando  saremo  entrati  nelle  particolarità , 
potremo  comprendere  tutte  queste  divisioni  ed  ap¬ 
prezzarne  la  verità.  Ma  veniamo  al  fatto. — Egoismo 
intellettuale  ossia  amor  proprio.  V’hanno  persone  che 
danno  tanto  prezzo  all’ingegno  proprio  che  si  credono 
in  ciò  affatto  privilegiati  dalla  natura;  e  però  tanto 
è  l’amore  che  nutrono  verso  le  proprie  opere  che 
tengono  il  pubblico  per  incapace  di  giudicarle.  Guai 
a  chi  entra  in  discussione  con  costoro,  perchè  a  niun 
conto  vogliono  arrendersi  all’avviso  altrui  per  ragio¬ 
nevole  e  conveniente  che  sia,  avendo  essi  già  antici¬ 
patamente  stabilito  che  la  ragione  sta  sempre  dal 
canto  loro.  Uno  di  questi  tali  ha  egli  imaginato  un 
sistema?  qualunque  sia  la  suppellettile  delle  sue  cogni¬ 
zioni,  non  pensate  già  ch’egli  l’esamini  conscienzio- 
samente  e  sia  pronto  a  confessarne  i  difetti,  perch 
essendo  proprio  parto  lo  vuole  perfetto.  Questo  primo 
stato  dell’egoismo  intellettuale  non  è  altro  che  l’orj/o- 
glio;  il  quale  diventa  prosunzione  quando  ci  fa  intra¬ 
prendere  cose  superiori  alle  nostre  forze.  L’orgoglio 
genera  anche  il  disprezzo,  non  potendo  alcuno  ammi¬ 
rare  se  stesso  esclusivamente  senza  negare  con  disde¬ 
gno  il  merito  altrui.  Ma  l’egoista  non  si  contenta  de 
sentimento  interno  del  proprio  merito,  aspira  a  pri 
meggiare  fra  tutti,  desiderando  e  cercando  la  lode, 
ed  in  tal  caso  l’egoismo  prende  nome  di  vanità  ;  1* 
qual  parola  combacia  a  capello  coll’idea,  perchè  infatti 
nulla  è  più  vano  degli  elogi  degli  uomini;  imperocché 
questi  non  formano  già  il  merito,  non  essendone  essi 
bene  spesso  che  l’ombra  ingannatrice.  Adunque  1» 
vanità  è  il  secondo  grado  dell’egoismo;  ma  esso  prende 
forma  ancor  più  abbominevole  quando  giunge  alle  sue 
conseguenze  estreme.  Se  quegli  che  si  crede  fornito 
di  doti  eminenti,  oppure  vuol  comparir  tale,  vede 
elevategli  accanto  un  altro  da  cui  rimane  umiliato, 
spiegasi  quel  sentimento  misto  di  tristezza  e  d  oc  m 
che  dicesi  invidia;  il  quale  spesso  dall’egoista  è  tradotto 
in  atto  di  vendetta  ;  e  però  egli  mette  in  opera  ogm 
arma ,  anche  l’oltraggio  e  la  calunnia ,  per  nuocere 
all’ odiato  rivale.  Tale  è  la  cagione  degli  odii  così  ac¬ 
caniti  tra  i  letterati ,  e  principalmente  fra  i  poeti  c 
gli  artisti. — Egoismo  relativo  al  desiderio  del  potere- 
Due  sono  i  mezzi  d’estendere  il  campo  dell’attiyit 
nostra  e  d’aumentarne  la  potenza  :  il  primo  consiste 
nel  volgere  all’accrescimento  della  forza  propria  in  1 
viduale  le  forze  soggiogate  dei  simili ,  nel  piegare  ^ 
volontà  altrui  alla  propria  per  trarne  profitto  doin^ 
nandole;  il  secondo  consiste  nel  possesso  delle  rie 
chezze  per  cui  si  possono  appagare  tanti  desideri»^, 
vincere  tanti  ostacoli.  Onde  il  desiderio  del  Pote^. 
si  distingue  nell’amore  del  comando  e  nell’amore  ^ 
j  possedere  :  al  primo  si  diede  il  nome  d’ambizione , 

!  secondo  si  disse  cupidigia ;  e  queste  due  passioni  ° 
j  mano  due  nuove  faccie  al  certo  non  le  meno  def°r 
j  del  proteo  egoismo.  —  L’ambizione  implica  necess 
j  riamente  l’egoismo,  perchè  non  solo  l’ambizioso  V'1  _ 
tutto  per  sè  il  potere  e  mira  al  solo  proprio  inna  t 
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tornio,  ma  la  natura  della  sua  passione  vuole  che  le 
vengano  sacrificati  i  simili,  essendo  essi  la  materia  per 
eostruire  l’edifizio  della  sua  potenza ,  e  non  conside¬ 
randoli  che  quali  strumenti  passivi  de’proprii  disegni, 
senza  punto  por  mente  ai  diritti  della  loro  libertà. 
Se  non  che  il  potere  alletta  tanto  l’ambizioso  che  tal¬ 
volta  non  contento  abbastanza  di  esercitarlo,  vuole 
ancora  farne  sentire  il  peso  anche  quando  non  trova 
resistenza  dal  lato  di  chi  vi  è  soggetto,  compiacendosi 
dei  loro  patimenti  come  quegli  animali  che  tormen¬ 
tano  scherzando  la  preda;  e  questa  forma  tanto  funesta 
dell’egoismo  prese  il  nome  di  tirannia.  La  tirannia 
non  siede  solamente  sul  trono,  ma  s’incontra  in  tutti 
Sii  ordini  della  società,  imperocché  avviene  ancora 
che  quanto  meno  una  persona  ha  esteso  il  campo 
della  propria  autorità,  tanto  più  si  compiace  di  op¬ 
primere  i  soggetti.  E  chi  è  che  non  conosca  qualche 
tempio  di  tirannia  domestica?  chi  non  conosce  alcuno 
di  quegli  uomini  altieri  e  crudeli  che  vogliono  tutti 
8°ttoinessi  al  loro  volere,  cui  niuno  osa  parlare  senza 
tremore,  e  costringono  gl’ infelici  che  l’attorniano  a 
Rinunziare  affatto  alla  propria  libertà?  L’egoismo  che 
Sl  riferisce  al  potere  riveste,  come  gli  altri  tutti,  le 
Cernie  dell’orgoglio,  della  vanità  e  dell’invidia;  impe¬ 
rocché  l’ambizioso  quando  giunge  al  potere  se  ne  va 
enfiando  lo  spirito  si  che  giunge  al  delirio,  quindi 
'noie  che  la  potenza  sua  risplenda  agli  occhi  del 
Pubblico  con  tutti  i  mezzi  forniti  dalla  vanità;  e  final¬ 
mente  temendo  che  altri  l’agguagli  o  lo  vinca,  è  tor¬ 
mentato  dall’invidia  che  lo  rende  implacabile  nemico 
dei  rivali. — Ma  veniamo  all’amore  delle  ricchezze, 
dove  l’egoismo  si  mostra  in  tutto  il  suo  elaterio.  Cer¬ 
tamente  non  è  per  aver  mezzi  di  beneficare  altrui 
°he  la  maggior  parte  degli  uomini  desiderano  di  pos¬ 
sedere,  ma  per  essere  più  potenti  e  più  fortunati  dei 
•oro  simili,  ed  a  qual  disprezzo  delle  leggi,  della  giu¬ 
ria  e  dell’umanità  non  conduce  tal  funesta  passione! 
™°n  contento  l’uomo  cupido  di  ricchezza  d’impin¬ 
guarsi  col  sudore  degl’infelici,  non  dubita  di  spo¬ 
sargli  ,  non  teme  di  togliere  l’altrui  con  astuzia  o 
''mlenza.  Ma  quando  la  cupidigia  veste  la  forma  del- 
^  avarizia  è  ella  forse  meno  ostile,  meno  perniciosa? 
4  avaro  appunto  perchè  unicamente  intento  ad  accu¬ 
mulare  per  se  solo,  è  sordo  alle  voci  di  natura  e  lascia 
Cou  fredda  indifferenza  languire  la  propria  famiglia 
ccanto  ai  tesori  nascosti.  Ond’è  chiaro  che  la  pas- 
8lone  del  potere  c  delle  ricchezze  è  per  propria  na- 
pa  egoista  ed  insaziabile  ancora;  imperocché  l’ambi- 
l°So,  l’avido  vedono  sempre  davanti  a  sé  alcuno  più 
lente  o  più  ricco,  e  l’uno  vorrebbe  essere  il  più 
latente,  l’altro  il  più  ricco  della  terra. — L’amore 
He  ricchezze,  come  l’ambizione,  partecipa  all’orgo- 
l(),  alla  vanità  ed  all’invidia.  Infatti  l’importanza 
o  e  l’uomo  ricco  attribuisce  a  se  stesso  trapela  da 
parte,  mostrandosi  perfino  nel  tuono  della  voce 
nei  minimi  discorsi  :  e  chi  è  che  non  abbia  osser- 
0  il  contegno  di  commiserazione  disdegnosa  che  le 
^psone  ricche  tengono  con  chi  è  infinitamente  più 
o,.  ?ro  ^vizioso  per  ingegno  e  virtù,  e  che  pure  lo 
1  euono  posto  in  grado  molto  inferiore  soltanto  perchè 


non  ha  cocchio  e  staffieri?  Il  lusso  poi  è  la  vanità  del 
ricco,  il  quale,  sfoggiando  magnificenza  ad  altro,  non 
mira  che  a  far  riconoscere  dagli  altri  la  propria 
opulenza  ;  ma  allorquando  vedesi  inferiore  ad  altri 
in  ricchezza  è  roso  dall’  invidia ,  tende  trame  per 
ruinare  il  rivale,  e  solamente  è  pago  quando  può 
riuscire  nel  suo  malvagio  intento.  —  Egoismo  re¬ 
lativo  alla  sensibilità.  L’uomo  può  cercare  i  piaceri 
senza  che  ciò  basti  a  meritare  la  taccia  di  egoista, 
sebbene  tali  desiderii  siano  interessati  ,  perchè  i 
piaceri  sensibili  sono  affatto  individuali  ;  ma  quando 
si  sacrificano  gl’  interessi  di  chi  ci  attornia  ,  allora 
sl  che  l’egoismo  sorge.  E  non  è  forse  tanto  egoista 
quanto  folle  quegli  che  si  lascia  trascinare  dalla 
passione  del  vino  o  del  giuoco ,  o  da  altre  prave  in¬ 
clinazioni  ,  fino  a  dimenticare  la  propria  famiglia , 
trarla  a  ruina  abbandonando  i  figli  alla  miseria?  Se 
non  che  ruomo  tutto  intento  al  proprio  bene  mate¬ 
riale  fa  per  lo  più  uso  di  maggior  prudenza,  almeno 
rispetto  alla  propria  persona;  imperocché  egli  calco¬ 
lando  meglio  non  lascia  senza  freno  le  passioni  impe¬ 
tuose  che  lo  priverebbero  di  quella  tranquillità  d’a¬ 
nimo  vantata  da  Epicuro  come  il  supremo  di  ogni 
bene  :  tuttavia  non  è  meno  egoista  per  essere  più 
cauto  nell’uso  de’  piaceri,  essendo  il  suo  egoismo  sola¬ 
mente  più  riflessivo.  Egli  è  raro  che  costui  prenda 
moglie,  perchè  concentrando  in  se  stesso  tutte  le  sue 
gioie,  non  sente  punto  il  bisogno  di  dividerle  con 
altri;  siccome  vive  per  sé  solamente,  vive  solo,  e  già 
il  timore  dei  disturbi  e  degl’impicci  annessi  alla  cura 
della  famiglia  lo  determina  a  rimanere  in  tale  isola¬ 
mento,  ch’egli  chiama  indipendenza:  e  però  a  buon 
diritto  chiamasi  egoista  il  vecchio  celibe. — -L’egoismo 
prende  talvolta  la  forma  dell’amore;  quindi  si  vedono 
molti  amare  sia  per  soddisfare  le  passioni  sensuali, 
sia  per  vanità,  sia  per  piacere  d’essere  amati  :  la  pas¬ 
sione  loro  non  si  può  scambiare  col  vero  spontaneo 
sentimento  nato  da  reciproca  stima  e  desiderio  del 
bene  altrui,  essendo  facile  in  amore  riconoscere  l’e¬ 
goista  dalla  sua  incapacità  di  sacrifizio,  dal  disprezzo 
che  talvolta  palesa  per  l’oggetto  della  sua  passione, 
dalla  tirannia  che  esercita  su  quello,  spesso  dalle  sue 
inurbane  maniere,  dall’indifferenza  con  cui  lo  abban¬ 
dona.  Le  affezioni  sociali  hanno  pure  il  loro  egoismo, 
non  cercando  molti  la  compagnia  de’ loro  simili  se 
non  pei  piaceri  che  loro  procurano;  e  però,  messi 
alla  prova,  si  trovano  in  essi  quegli  amici  di  cui  parla 
Orazio,  che  sparivano  non  appena  la  cantina  del  loro 
ospite  era  vuota.  Ma  l’egoismo  giunge  perfino  a  con¬ 
taminare  l’affetto  dei  genitori  verso  i  proprii  figli , 
non  essendo  raro  il  caso  in  cui  la  madre  sacrifica 
l’interesse  del  suo  figlio  per  risparmiarsi  il  dolore  della 
separazione.  —  E  difficile  che  l’egoismo  del  piacere 
diventi  orgoglioso,  ma,  quanto  gli  altri,  è  vano  ed  in¬ 
vidioso;  e  non  si  odono  alcuni  giovinastri  fare  ad  altri 
il  racconto  delle  loro  dissolutezze  per  averne  vanto? 
e  non  si  osserva  pure  l’impazienza  ed  il  dispetto  dipinti 
sul  volto  di  chi  li  ascolta?  —  Egoismo  relativo  ai  pregi 
esteriori.  Si  può  amare  se  stesso  riguardo  ai  pregi  di 
cui  la  natura  ha  dotato  il  corpo ,  come  rispetto  alla 
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facoltà  di  cui  va  fornita  1’anima,  e  tale  specie  d’egoismo 
negli  uomini  è  detta  galanteria ,  nelle  donne  civetteria ; 
ma  queste  l’hanno  in  grado  molto  maggiore,  ed  è  più 
universale.  Qui  non  avviene  come  nell’amor  proprio 
che  possiamo  ammirarci  cogli  occhi  dello  spirito ,  e 
però  l’oggetto  più  necessario  ad  una  civetta  è  lo  spec¬ 
chio.  L’orgoglio  della  civetta  è  sempre  dipinto  sul  volto 
di  lei;  la  sua  vanità  consiste  nel  cercare  le  occasioni 
di  mostrare  in  pubblico  la  propria  bellezza,  mettendo 
in  evidenza  i  pregi  di  cui  si  crede  fornita,  con  tutti  gl'in¬ 
gegni  dell’arte  e  coll’eleganza  dell’abbigliamento.  Ma 
l’invidia  ha  propria  dimora  nell’anima  della  civetta  : 
infatti  essa  non  può  soffrire  che  in  sua  presenza  si  lodi 
un’altra  donna,  e  guai  a  chi  osa  far  tanto!  che  se  ella 
stessa  parla  delle  rivali  sa  con  finissima  perspicacia 
scoprire  in  loro  quei  difetti  di  cui  niuno  s’accorge,  e 
quando  non  può  dissimularne  i  pregi,  se  ne  vendica 
colla  maldicenza  e  colla  calunnia. — Dalle  cose  esposte 
si  vede  quanto  fatale  riesca  l’egoismo,  qualunque  sia 
la  forma  di  cui  si  veste,  essendo  direttamente  contra¬ 
rio  ai  fini  più  sacrosanti  deiruomo  e  della  società; 
e  però  quanto  convenga  studiarlo  per  non  rimanerne 
vittima,  ed  evitarlo  con  tutta  la  forza  morale  perchè 
in  sua  vece  regni  Tumore  vero  che  è  fonte  di  vita  e 
di  bene  per  tutti. 

EGOPODIO  (  jEgopodicm  )  (  bot .). —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  ainminee ,  alla  pentandria  diginia  del  si¬ 
stema  Linneano,  da  Lamarck,  ma  però  senza  seguaci, 
riunito  al  genere  pimpinella:  Trae  il  nome  (ad;  ca¬ 
pra,  e  7rcvs  piede)  dalla  pretesa  somiglianza  delle  sue 
foglie  col  piede  di  capra.  I  suoi  caratteri  sono:  calice 
privo  di  margine;  petali  obovati,  smarginati,  con  una 
piccola  lacinia  piegata  in  dentro;  stilopodii  distinti, 
conici,  terminati  da  stili  lunghi,  ricurvati;  frutto  com¬ 
presso  lateralmente,  ovato  ;  mericarpi  con  cinque  gio¬ 
ghi  filiformi,  laterali,  marginanti,  vallecole  prive  di 
bende;  carpoforo  setaceo,  biGdo  alla  sommità;  seme 
piano  anteriormente,  molto  convesso  al  dorso. — Que¬ 
sto  genere  consiste  nella  specie  seguente. 

Egopodio  antipoda.gr ico  (  cegopodium  podagraria 
L.,  sison  podagraria  Spreng.,  podagraria  cegopodium 
Maench,  tragoselinum  angelica  Lam.  fi.  fr.,  pimpinella 
angeliccefolia  Lam.  enc.,  ligusticum  podagraria  Crantz, 
seseli  cegopodium  Scop.).  —  Erba  perenne,  glabra, 
alta  da  un  piede  e  mezzo  a  tre  piedi;  fusti  eretti, 
cilindrici,  solcati,  fistolosi,  ramosi  verso  la  sommità: 
rami  gracili,  quasi  nudi,  spesso  opposti;  foglie  radi¬ 
cali  e  le  più  delle  cauline  ternate  due  o  tre  volte,  le 
inferiori  peziolate,  le  superiori  sessili  all'estremità 
della  guaina  e  ordinariamente  pennate  a  tre  od  a 
cinque  foglioline  lunghe  da  uno  a  quattro  pollici, 
di  colore  verde  carico  superiormente,  pallido  inferior¬ 
mente,  sessili  o  picciuolulate ,  ovate  od  ovali-oblun¬ 
ghe  od  ovali-lanceolate  ,  aguzzate  ,  disugualmente 
dentate  ,  cuoriformi  o  rotondate  o  cuneiformi  alla 
base  ;  guaine  ampie ,  subfogliacee  ,  membranose  ai 
margini,  striate;  ombrelle  larghe  da  uno  a  tre  pollici, 
rade,  piane,  a  molti  raggi,  peduncolate,  opposte  alle 
foglie  e  terminali ,  prive  d’involucro  e  d’involucelli  ; 


fiori  bianchi  o  rossicci;  antere  porporine  prima  del- 
l’antesi. — Questa  pianta  è  assai  comune  nelle  siepi 
di  tutta  l’Europa,  e  trovasi  eziandio  nel  Caucaso  e 
nella  Siberia;  fiorisce  in  estate. — Gli  antichi  attribui¬ 
rono  a  cotesta  pianta  la  proprietà  di  guarire  la  poda¬ 
gra  od  almeno  mitigarne  i  dolori;  dai  moderni  si 
adoprano  le  foglie  come  detersive,  vulnerarie  ed  ape¬ 
ritivo;  hanno  esse  un  sapore  aromatico  gradevole,  ed 
in  alcuni  paesi  mangiansi  in  insalata. 

EGOSPOTAMO  (Fiumi?  delle  capre)  ( geogr .). — 
Luogo  del  Chersoneso  di  Tracia,  che  acquistò  cele¬ 
brità  nell’antica  storia  della  Grecia,  dopoché  i  Lace¬ 
demoni  sotto  la  condotta  di  Lisandro  ebbero  sconfitto 
la  flotta  degli  Ateniesi  comandati  da  Conone  nell’anno 
403,  av.  C.  Questo  fatto  pose  fine  alla  guerra  del 
Peloponneso,  la  quale  aveva  durato  27  anni,  i  primi 
22  dei  quali  vennero  cosi  stupendamente  descritti  da 
Tucidide  che  vi  aveva  militato. 

EGRIPO  (geogr.  e  fis.)  (v.  Negro  ponte). 

EGUAGLIANZA  (dir.  ctV.). — Si  ammette  gene¬ 
ralmente  che  nello  stato  di  natura  tutti  gli  uomini 
sono  essenzialmente  eguali ,  e  con  ciò  si  ha  certo  in 
vista  il  gran  principio  di  una  giustizia  universale, 
anteriore,  indipendente  dalle  convenzioni  sociali; 
giacché  egli  è  il  diritto  chejntendesi  cosi  proclamare 
e  non  già  il  fatto.  Si  capisce  infatti,  che  se  lo  stato 
di  natura  potesse  essere  altra  cosa  che  una  semplice 
astrazione,  là  dove  questo  esistesse,  e  nell’uomo  non 
vi  fosse  una  regola  di  giustizia  congiunta  con  naturale 
simpatia,  chiunque  fosse  forte,  robusto,  intelligente 
e  coraggioso  avrebbe  in  sua  balia  chiunque  fosse  de¬ 
bole  o  infermo,  o  senza  capacità  o  senza  coraggio- 
L’istinto  sociale  così  imperioso  nella  specie  umana, 
non  le  è  stato  dato  senza  dubbio  che  pel  suo  perfe¬ 
zionamento  e  per  la  sua  felicità  :  ond’è  che  il  risultato 
della  società  debb' essere  di  attenuare  gli  effetti  cru¬ 
deli  dell’abuso  di  quell’estrema  ineguaglianza,  le  cui 
prime  cause  sono  per  la  più  parte  all’infuori  e  al 
disopra  del  potere  degli  uomini.  Assicurare  a  ciascuno 
de’ membri  del  corpo  sociale  il  più  compiuto  sviluppo 
possibile  delle  sue  facoltà  naturali  o  acquisite,  tale 
è  lo  scopo  di  una  società  ben  costituita.  Non  occorre 
dire  che  le  sopraeminenze  naturali  devono  essere  at¬ 
tutite  in  ciò  che  esse  hanno  di  aggressivo  contro  la 
sicurezza  e  la  libertà  altrui,  ma  rispettate  ad  un  temp0 
e  protette  contro  gli  sforzi  uniti  dell’invidia  e  dell» 
mediocrità.  In  altri  termini,  se  devesi  impedire  ad  un 
uomo  che  abusi  contro  ad  un  altro  o  contro  tutti 
della  sua  superiorità  in  checchessia,  quest’uomo  ove 
cerchi  di  spiegarla  o  di  accrescerla  se  non  per  farne 
un  uso  legittimo,  deve  essere  non  solo  tollerato,  nul 
incoraggiato.  Poiché  se  la  legge  sociale  ha  per  oggetti 
di  proteggere  la  moltitudine  degli  uomini  mediocrj 
contro  l'abuso  della  forza  fisica  ed  intellettuale  del 
picciol  numero  degli  uomini  eminenti,  non  è  pu,lt0 
fatta  per  interdire  a  questi  l’esercizio  delle  loro  facolta 
privilegiate  ;  altrimenti  essa  sarebbe  contraria  alla 
libertà  naturale,  soffocherebbe  il  germe  del  perfez*0' 

namento  individuale,  solo  motore  del  perfezionamento 

della  specie,  sarebbe  colpevole  di  lesa  umanità- ^ 
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-  ì»  la  società  non  può  stabilire  e  conservare  quest’ e- 
fpiilibrio  fra  i  diritti  di  ognuno  e  quelli  di  tutti  se  non 
c  e  instituendo  nuove  ineguaglianze.  Queste,  quando 
adempiono  al  loro  ufficio,  sono  legittime  (tali  sono  le 
autorità  politiche  ben  determinate),  ed  abusive  quando 
se  ne  scostano;  giacché  esse  possono  divenire  quasi 
a  trettanto  oppressive  e  ancor  più  umilianti  che  le 
•«eguaglianze  naturali  cui  dovrebbero  essere  destinate 
a  indebolire.  La  schiavitù  domestica  e  la  servitù  della 
Rleba  ne  offrono  tristi  esempi  nell’ordine  civile,  come 
*  dispotismo  orientale  e  l’ostracismo  d’ Atene  ne  of- 
r°no  nell’ordine  politico. —  Quest*  ultime  conclusioni 
fpustifieate  dai  principii  già  posti,  sono  incompatibili 
c°lle  dottrine  d’una  scuola  fisiologica,  fa  quale  non 
Vedendo  nell’umanità  che  la  vita  materiale,  si  per¬ 
vade  che  il  fine  delle  società  si  è  di  arrivare  a  un 
così  rigoroso  agguagliamene  delle  facoltà  individuali, 
cne  nessun  uomo  ne  superi  un  altro  (sotto  qualsivo- 
8ua  aspetto  vengano  raffrontati),  così  per  fatto  della 
s°cietà  come  della  stessa  natura  ,  della  quale  si  sup¬ 
pone  gratuitamente  che  si  arriverà  col  tempo  a  domi- 
nare  •  capricci.  Egli  è  evidente  che  se  la  scienza 
sociale  dovesse  proporsi  questo  scopo  e  adottare  questo 
^sterna,  l’ostracismo  che  negli  uomini  eminenti  pro- 
criveva  non  già  l'uso  delle  loro  facoltà ,  ma  bensì  il 
°*o  possedimento  di  queste,  reali  o  presunte  che  fos- 
Jer°,  diverrebbe  una  pratica  commendabile.  Ma 
^ome  lo  esige  la  natura  delle  cose  ancora  più  infles- 
j  "e  che  i  sistemi,  ovunque  e  sempre  i  governi,  qua- 
°nque  si  fossero ,  riconobbero  ciò  che  era  vi  d’invincibile 
die  ineguaglianze  naturali,  e  nelle  conseguenze  so- 
ah  che  si  traggono  dietro.  La  più  sensibile  di  tali 
onseprUonze>  si  è  l’ineguaglianza  delle  fortune  che 
e  r!e  legislazioni  hanno  favorito  ed  altre  più  umane 
j  P1’1  Perfette  cercato  di  restringere,  ma  che  nessuna 
senno  tentò  mai  di  abolire.  Le  leggi  che  reggono 
questo  riguardo  le  più  incivilite  nazioni  sono  per  la 
J/u  Parle  in  perfetta  armonia  collo  stato  dei  loro 
8.stumi  e  della  loro  civiltà.  L’eguaglianza  delle  divi- 
0,11  nelle  successioni  è  ammessa  in  tutte,  tranne 
yiche  particolare  modificazione;  ma  egli  è  lecito 
^  ognuno  di  accrescere,  se  il  può,  il  proprio  patri- 
co^a  s,,a  industria ,  o  di  diminuirlo  colle  sue 
^ghezze,  colle  sue  prodigalità  o  per  effetto  della 
b ij°l)r,a  inettezza.  L’eguaglianza  delle  gravezze  pub- 
è  assicurata  dall’imposta  proporzionale,  e  non 
un’nnposta  progressiva  che  sarebbe  un  attentato 
manente  alla  libertà  del  lavoro  ;  l’eguaglianza  in- 
*j0  z»  alla  legge  è  un  corollario  immediato  dell’aboli- 
caste  privilegiate;  essa  assicura  a  tutti  i 
n ej,  ni  ‘  medesimi  diritti  innanzi  ai  tribunali  così 
.e  Cause  attive  come  nelle  passive.  Finalmente  l’e- 
Hil*  ammissibilità  di  tutti  a  tutti  gl’impieghi  civili  e 
*  ar*  non  ha  altro  correttivo  che  l'ineguaglianza  di 
ad  occuparli,  la  quale  è  tuttavia  in  gran  parte 
Pepf!  *  ineguaglianze  così  naturali ,  che  la  più 
Sc0n?tla  ^entità  di  educazione  non  potrebbe  mai  far 
g]jan*>ar*.re; — Tutto  il  sinqui  detto  costituisce  l’cgua- 
di  (>()Za  c*v^e  :  ora  ci  si  para  innanzi  quanto  si  ha  uso 
n  0n(iere  sotto  la  denominazione  poco  precisa  di  | 
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diritti  politici  (vedi).  È  uopo  distinguere  in  essi  per 
una  parte  le  guarentigie  che  ne’pacsi  liberi  sono  dovute 
j  a  tutti  senza  eccezione  alcuna ,  e  le  funzioni  che  la 
società  per  sua  utilità  generale  non  conferisce  che  a 
questa  o  a  quella  parte  de’ suoi  membri.  Egli  è  ad 
esempio  su  questa  distinzione  fondamentale  che  si 
posa  tutto  il  diritto  pubblico  francese.  E  così  in  Fran¬ 
cia  la  libertà  individuale  e  la  libertà  della  stampa  sono 
assicurate  egualmente  ad  ognuno;  all’incontro  le  fun¬ 
zioni  elettorali  de’varii  gradi  sono  ripartite  inegual¬ 
mente  nelle  diverse  classi  della  popolazione.  Questa 
eguaglianza  per  un  lato  e  questa  ineguaglianza  per 
1  altro  si  riscontrano  in  tutte  le  costituzioni  che  si 
succedettero  in  quel  paese,  qualunque  si  fosse  la  forma 
di  governo  che  ammettessero;  che  anzi  riscontransi 
ovunque  esistono  governi  costituzionali,  siano  monar¬ 
chici  o  repubblicani. — Avvi  ancora  una  specie  d’egua¬ 
glianza  di  cui  non  abbiamo  ancora  sin  qui  fatta  parola, 
la  quale  dipende  sino  a  un  certo  punto  dall’eguaglianza 
civile  e  politica ,  ed  è  l’eguaglianza  nelle  relazioni 
sociali.  Cosa  curiosa  che  quest’eguaglianza  non  sussistè 
mai  in  Inghilterra,  celebre  da  tanto  tempo  pel  suo 
spirito  d’indipendenza  ,  mentre  osservavasi  già  in 
Francia  quando  ell’era  ancora  soggetta  al  dispotismo. 
Essa  contribuisce  potentemente  ad  abbellire  la  vita  e 
forma  una  delle  prime  dolcezze  della  società.  Giammai 
forse  questo  prezioso  frutto  dell’incivilimento  parve 
tanto  gustarsi  come  ai  tempi  nostri;  gusto  che  per 
bella  ventura  vediamo  estendersi  a  quelle  stesse  nazioni 
che  per  la  rigidezza  de’ loro  usi  e  instituzioni  ne  pare¬ 
vano  più  aliene. 

EGUAGLIANZA  (mat.).  —  Si  dà  questo  nome  al 
rapporto  che  esiste  fra  quantità  eguali  ;  e  questa  rela¬ 
zione  s’indica  col  segno  =  che  significa  eguale  a. 
Così  quando  questo  segno  è  frapposto  a  due  espres¬ 
sioni  algebriche,  s’intende  che  le  due  espressioni  hanno 
fra  loro  il  rapporto  d’eguaglianza ,  cioè  che  l’una  è 
eguale  all’altra.  Quindi  a  -f  6  =  c  -f  d  significa  che 
la  quantità  rappresentata  dall’espressione  a  -j-  6  è 
eguale  a  quella  rappresentata  da  c+rf.  —Il  primo  uso 
di  questo  segno  si  ritrova  nella  prima  edizione  del- 
raritmetica  di  Roberto  Recorde  celebre  fìsico  del 
paese  di  Galles,  e  che  apparve  nel  1357  col  titolo  di 
The  uhetstone  of  witte. 

EGUALE  (mat.).  —  In  generale  si  dicono  eguali  le 
cose  che  hanno  la  stessa  grandezza,  la  stessa  quantità 
o  qualità.  —  Le  quantità  algebriche  si  dicono  eguali 
qualunque  sia  la  forma  di  espressione  sotto  cui  si  pre¬ 
sentano  purché  ultimate  le  operazioni  e  riduzioni  si 
ottengano  valori  identici.  I  geometri  invece  distin¬ 
guono  le  figure  eguali  dalle  equivalenti,  chiamando 
eguali  soltanto  quelle  che  oltre  ad  avere  lo  stesso 
valore,  cioè  oltre  al  contenere  una  stessa  area  o  soli¬ 
dità  hanno  pure  eguali  le  linee,  gli  angoli  e  le  super- 
fine  da  cui  sono  limitate;  quando  insomma  sono  equi¬ 
valenti  c  simili  (v.  queste  parole). 

EGUMENO  (stor.  eccl.). — Superiore  di  religiosi. 
Nei  monasteri  greci ,  russi  e  nestoriani ,  oltre  la  di¬ 
gnità  di  archimandrita,  che  corrisponde  a  quella  degli 
abbati  regolari ,  v’hanno  gli  egumeni  che  paiono 
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subordinali  ad  essi  ed  hanno  un  capo  detto  esarca, 
che  esercita  funzioni  analoghe  a  quella  dei  provinciali 
negli  ordini  monastici  della  Chiesa  latina.  Si  parla 
degli  egumeni  nel  regolamento  promulgato  sotto  gli 
auspicii  di  Pietro  il  Grande  per  la  Chiesa  di  Russia 
nel  1718:  nel  pontificale  della  Chiesa  greca  si  legge 
la  formola  di  benedizione  praticata  tanto  per  l’esarca 
quanto  per  essi. 

EICETI  (stor.  eccl.). — Eretici  del  vii  secolo,  i  quali 
professavano  vita  monastica  e  credevano  che  la  danza 
fosse  il  mezzo  migliore  per  onorar  Dio,  pigliando  ad 
esempio  gl’israeliti,  i  quali  dopo  il  passaggio  del  mar 
Rosso  attestarono  la  loro  gratitudine  al  Signore  coi 
canti  e  colle  danze. 

EICHHORN  (Giovanni  Goffredo). — Uno  dei  dotti  ' 
protestanti  tedeschi  più  versati  nell’  esegesi  biblica, 
nella  storia  politica  e  letteraria,  e  nelle  lingue  e  nelle 
letterature  orientali,  nacque  a’  16  d’ottobre  1752  a 
Dorenziinmern  nel  principato  d’Hohenlohe-Ohringen.  j 
Fu  primamente  rettore  della  scuola  d’Ohrdruf  nel  du¬ 
cato  di  Gotha  e  nel  4773  passò  professore  nell’Uni-  i 
versità  di  Jena  dove  rimase  sino  al  1788  nel  quale  J 
anno  gli  fu  data  la  cattedra  di  letteratura  biblica  e  ! 
orientale  a  Gottinga.  Dopo  di  essere  nominato  dottore  j 
in  teologia  nel  4  8i  1 ,  direttore  della  Società  reale  delle  i 
scienze  della  stessa  città  nel  4813  e  consigliere  pri-  1 
vato  di  giustizia  del  regno  di  Hannover  nel  4849,  morì  | 
ai  23  di  giugno  del  4827. — Primo  frutto  de’  profondi  ! 
suoi  studii  intorno  alla  letteratura  e  alla  storia  orien¬ 
tale  è  la  Storia  del  commercio  delle  Indie  orientali 
avanti  Maometto  (Gotha  1773).  Scrisse  poco  dopo  in 
latino  un  opuscolo  intitolato  Monumenta  antiquissima; 
historice  Arabum  (Gotha  4773)  c  un  trattato  intorno 
alle  più  antiche  medaglie  dello  stesso  popolo  (Gotha 
1776).  Ma  a  Gottinga  si  diede  principalmente  alla  cri¬ 
tica  biblica,  e  frutto  delle  sue  ricerche  furono  la 
Biblioteca  universale  della  letteratura  biblica  (40  voi. 
Lipsia  1788-1801)  che  fa  seguito  al  Repertorio  della 
letteratura  biblica  e  orientale  già  prima  pubblicato 
(Lipsia  4777-86,  18  voi.);  V Introduzione  all'antico  te¬ 
stamento  (4*  edizione  3  voi.  Gottinga  1824)  ;  YIntro-  ' 
dazione  al  Nuovo  Testamento  (2  voi.  nuova  edizione 
Gott..  1827);  V Introduzione  ai  libri  apocrifi  dell antico 
Testamento  (Gott.  1798);  finalmente  il  Commentar ius  ! 
in  Apocalypsin  Joannis  (Gott.  1791, 2  voi.).  Mediante 
queste  opere  Eichhorn  creò  in  certo  modo  la  critica 
biblica  o  almeno  contribuì  a  diffondere  i  veri  princi- 
pii  di  questa  scienza  a  cui  la  dotta  Alemagna  ha  dato 
un  impulso  così  grande.  Eichhorn  insistette  princi¬ 
palmente  sulla  necessità  di  una  perfetta  conoscenza 
dell’Oriente,  delle  sue  antichità,  de’  suoi  usi  e  costu¬ 
mi  a  fine  di  giugncre  a  rettamente  interpretare  i  libri 
santi.  La  sua  Storia  primitiva  dov’egli  sottopone  in 
particolare  ad  una  severa  critica  il  Pentateuco,  ossieno 
i  cinque  libri  di  Mosè,  è  stata  pubblicata  con  intro¬ 
duzione  e  con  note  di  Gabler  (Norimberga,  2  voi. 
1790-93).  Pur  continuando  questo  genere  di  studii, 
come  ne  fa  fede  l’opera  sua  intorno  ai  Profeti  ebrei  ' 
(3  voi.  Gottinga  1816-20)  Eichhorn  volse  quindi  la 
sua  attenzione  al  dominio  della  storia  in  genere.  At¬ 


tese  pure  per  qualche  tempo  alla  storia  della  lettera¬ 
tura  che  già  aveva  più  volte  discorsa  in  pubbliche 
lezioni  tenute  a  Jena  e  a  Gottinga.  Nel  1796  concepì 
il  disegno  di  una  storia  delle  arti  e  delle  scienze,  dal 
loro  risorgimento  sino  alla  fine  del  secolo  xvrn,  qua¬ 
dro  le  cui  parti  diverse,  pubblicate  sotto  varii  titoli, 
formano  anche  opere  particolari  ;  ma  la  Storia  gene¬ 
rale  della  coltura  e  della  letteratura  dell* Europa  mo¬ 
derna  (2  voi.  Gott.  1796-99)  è  rimasta  incompiuta. 
La  sua  Storia  letteraria  (t.  i.  Gott.  1799;  2a  edizione 
1813  ;  t.  ii  1814)  fa  prova  d’ingegno  e  ili  coscienza 
egualmente  che  di  profonda  erudizione.  Quanto  al¬ 
l’opera  più  estesa  Storia  della  letteratura  dalla  sua 
origine  sino  ai  tempi  più  moderni  (6  voi.  Gott.,  1805- 
1811)  egli  non  potè  darle  termine,  e  si  ristrinse  a  toc¬ 
care  in  genere  della  storia  letteraria  nelle  sue  varie 
epoche  e  tra  i  varii  popoli ,  poi  delle  belle  lettere  ; 
ma  nelle  altre  discipline  non  v’ha  di  finito  che  la  sto¬ 
ria  della  teologia,  compresa  nel  sesto  volume  c  ritoc¬ 
cata  poscia  da  Stceudlin.  Nel  Sunto  della  rivoluzione 
francese  (2  voi.  Gott.  1797),  opera  mediocre,  egli 
narra  gli  avvenimenti  del  tempo  sopra  gli  scarsi  e  poco 
fedeli  documenti  che  erano  allora  a  sua  disposizione. 
Dopo  di  avere  scritto  una  Storia  universale,  compilata 
in  gran  parte  sul  disegno  di  Gatterer  (5a  edizione  4 
voi.  Gott.  1818-20)  intendeva  di  appoggiare  il  rac¬ 
conto  de’  fatti  sull’autorità  degli  scrittori  più  degni  di 
fede  dell’antichità  e  del  medio  evo,  come  pure  sui 
principali  documenti  politici  dei  tempi  moderni,  per 
rimenare  in  tal  modo  i  lettori  allo  studio  delle  fonti; 
ma  non  ha  pubblicato  che  la  scelta  degli  storici  ro¬ 
mani,  sotto  il  titolo  Antiqua  historia  ex  ipsis  veterum 
scriptorum  narrationibus  contexta  (2  voi.  Gott.  1811) 
e  quella  degli  autori  greci  col  titolo  Antiqua  historia 
ex  ipsis  veterum  scriptorum  grcecorum  narrationibus 
contexta  (4  voi.  Lipsia  1812).  Opera  di  merito  è  an¬ 
che  la  Storia  dei  tre  ultimi  secoli  (3*  edizione  6  voi. 
Gott.  1818).  Finalmente  pubblicò  la  Storia  primitiva 
dell’illustre  casa  de’Guelfi  (Hannover  1817).  Molti 
altri  suoi  scritti  sono  stati  inseriti  ne’  Commentarii 
societatis  reg.  scientiarum  Gottingensis  e  nelle  Miniere 
dell'Oriente.  Dal  1813  fino  alla  sua  morte  diresse  anco 
la  pubblicazione  degli  Annunzi  letterarii  di  Gottinga 
(Gòttingischen  gelehrten  Anzeigen). 

EIDER  ( ornitol .)  {v.  Anitra). 

EIKON-BASILIKÈ  (voci  greche  dinotanti  imagine 
reale). — E  il  titolo  di  un’opera  che  si  è  pubblicata  i» 
Inghilterra  sotto  il  nome  del  re  Carlo  i,  pochi  giorui 
dopo  la  sua  morte.  Si  hanno  buone  ragioni  per  cre¬ 
dere,  che  sia  stata  realmente  composta  dallo  sventu¬ 
rato  monarca  prima  di  andare  al  supplizio  ;  ed  il  l‘“ 
bro,  che  in  sostanza  è  una  specie  di  testamento  pulì' 
tico  da  lui  trasmesso  ai  suoi  figli,  contiene  massi»113 
di  pietà,  di  rassegnazione  e  di  umanità.  Molti  scrit¬ 
tori  hanno  anzi  asserito,  che  alla  felice  impressione 
prodotta  dalla  lettura  di  un  tal  libro,  andò  Carlo  » 
in  gran  parte  debitore  dell’aver  potuto  ricuperare  1 
trono  del  padre. — Cinquanta  edizioni  si  son 
in  un  anno  di  quest’opera,  la  quale  è  rimasta  il 
glior  componimento  in  prosa  che  fosse  uscito  li'10 
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fngl^  ^enna  qualunque  più  riputato  scrittore 

EINECCIO  (Gio.  Teofilo).— Celebre  autore  tcde- 
sco,  i  quale  scrisse  sulla  logica,  sulla  giurisprudenza 
4  et*ca‘  ^acque  a  Eisenberg,  in  Sassonia,  l'anno 
;  fu  da  prima  professore  di  giurisprudenza  e  di 
niosofia  nell’Uniyersità  di  Halle  ;  poi  nel  1724  passò 
.®a  stessa  qualità  a  quella  di  Franeker  ;  infine  nel 
dò  fece  ritorno  ad  Halle.  Le  vaste  sue  cognizioni* 
?•  a  riPutazione  di  cui  godeva,  gli  procacciarono  mol¬ 
isani  ammiratori,  fra  i  quali  il  re  di  Prussia  che  lo 
c°  mò  di  onori,  e  lo  nominò  suo  consigliere  intimo. 
''“Eineccio  morì  l’anno  1741,  lasciando  molte  opere, 
e  e  quali  sono  degne  di  particolare  menzione  le  se¬ 
guenti  :  Fundamenta  styli  cultioris  una  cum  sylloge 
€*eniplorum  ;  —  Elementa  philosophice  rationalis  et 
joralis,  ecc.  —  Antiquitatum  romanarum  jurispru- 
tntiam  illustrantium  syntagma  juxta  seriem  Institu- 
*onum  Justmiani  ;  —  Elementa  juris  naturai  et  gen- 
jum  ;  —  Elementa  juris  civilis  secundum  ordinem 
! Witutionum  ;  —  Elementa  juris  civilis  secundum  or- 
ìne,n  Pandectarum ,  ecc. 

EINSIO (Nicolò).— Erudito  Olandese  di  molta  fama, 
8at0  a  Leida  l’anno  1629.  Cominciata  di  buon’ora  la 
.ua  educazione  letteraria  sotto  la  direzione  del  padre, 
età  di  15  anni  diedesi  a  viaggiare  per  far  tesoro  di 
11  cognizioni.  Così  in  Inghilterra,  dove  stette  a  di- 
^  ora  per  qualche  tempo,  Einsio  collazionò  varii  mss. 

1  Ovidio,  sopra  il  quale  doveva  più  tardi  spandere 
j.na  maggior  luce  di  critica.  Visitò  successivamente 
n  Be,gio  e  Parigi  per  attingervi  in  quelle  biblioteche 
pU°vi  tesori  letterarii  ;  venne  di  poi  in  Italia,  dove  a 
su^’  a  *irenze’  a  Roma,  a  Napoli  fu  sollecito  di  con- 
onn  °PCre  classiche’  e  Per  lo  Più  inedite  antiche, 

^  de  cavarne  materia  alle  illustrazioni  che  meditava 
da  scr*ttor*  dell’aurea  latinità.  Costretto  a  partirsi 
Popoli  per  le  commozioni  insorte  l’anno  1647,  av- 
^‘ossi  verso  Venezia  e  Padova;  e  quivi,  col  titolo  d’/ta- 
pubblicò  l’anno  appresso  due  libri  di  elegie,  che 
^  citarono  in  Italia  grandissime  lodi  all’autore.  Dopo 
j,.1  essers»  fermato  in  Milano  per  continuarvi  le  sue 
perche  alla  biblioteca  Ambrosiana,  9i  restituì  in  pa- 
f.la>  dalla  quale  era  assente  da  tre  anni  ;  ma  non  vi 
mase  che  pochi  mesi,  perchè  si  lasciò  tirare  a  Stoc- 
^  ma  (1649)  dalle  profferte  della  regina  Cristina. — 
^cettato  l’incarico  affidatogli  da  quella  sovrana, 
rivide  l’Italia  per  farvi  acquisti  importanti  non 
j>a  0  m  libri  e  mss.,  ma  in  antichità  e  medaglie  ;  tornò 


~  ***  c  uucurfjjiit;  ;  un  no 

Iq  n°  1(>54  in  Isvezia  per  essere  rimborsato  delle 
che  ne  da  lui  imPiegate  iu  tal»  acquisti,  ma  non  pare 
Per  Cl°  potesse  e8u  ottenere,  nè  allora  nè  dopo.  Stava 
*0,t0r”ar  in  Patria,  quando  fu  nominato  dagli  Stati 
di  ai,da  a  loro  residente  a  Stoccolma.  Obbligato  non- 
fcj®00  l’anno  seguente  da  domestici  affari  a  ripa- 
aCp  e’  e  non  potendo,  a  causa  di  cagionevole  salute, 
tfautlare  Una  nuova  missione  diplomatica  all’estero,  fu 
enut°  in  qualità  di  segretario  della  città  di  Amster- 
0ao  ’  ma.va  rinunziò  nel  1658,  e  prese  stanza  all’Aia. 
.Staurat0  *n  Piò  occasioni  della  confidenza  di  quegli 
Le  delegato  ultimamente  presso  lo  czar  di  Moscovia 
Elicici,  pop.  —  Tomo  V.  2 


e  per  condurvi  trattazioni  politiche,  di  ritorno  all’Aia, 
non  d’altro  più  si  occupò  che  di  ristabilire  l’inferma 
-  sua  sanità  e  dei  prediletti  suoi  studii.  Morì  l’an.  1681 
ì  nella  piccola  città  di  Vianen. — Fra  le  opere  che  me- 
)  ritarono  all’  Einsio  un  posto  onorevole  fra  gli  eruditi 
i  del  secolo  xvn,  sono  degne  di  menzione  le  seguenti  : 
>  Claudiana,  con  note,  Leida  1650,  in-12;  e  piùcom- 
l  piuto,  Amsterdam  1665,  in-8°  ;  Ovidio,  con  note, 
i  ivi,  1652,  1661,  1668,  5  voi.  in-12  ;  Virgilio,  senza 
■  note,  Amsterdam  1676,  e  Utrecht  1704,  in- 12°  (il 
»  comento  di  Einsio  sopra  Virgilio  comparve  nell’edi¬ 
zione  di  quell’  autore  pubblicata  da  P.  Burmanno)  ; 
V alerio  Fiacco,  senza  note,  Amsterdam  1680,  in-12°; 
ma  lo  stesso  Burmanno  pubblicò  di  poi  le  note  di  Ein¬ 
sio  sopra  tale  poeta,  Amsterdam  1702,  in-12°;  e 
Leida  1724,  in-4°;  Poemata  ,  componimenti  che  per 
purità  ed  eleganza  hanno  pochi  pari  fra  quelli  dei 
poeti  latini  moderni,  e  dei  quali  la  migliore  edizione 
è  quella  di  Amsterdam,  presso  Dan.  Elzevier,  1666, 
in-8°,  dedicata  dall’autore  al  duca  di  Montausier. 
Burmanno,  nella  sua  Antologia,  cita  frequentemente 
le  note  inedite  di  Einsio  sopra  Tacito,  sull’autore  De 
Claris  oratoribus,  sui  Catalecta  veterani  poetar  um,  ecc.; 
e  nelle  diverse  sue  edizioni  stampò  di  lui  le  osserva¬ 
zioni  sopra  Silio  italico,  Petronio  e  Fedro.  Altri  irt 
fine  pubblicarono  dello  stesso  Einsio  le  osservazioni 
sopra  Q.  Curzio  e  Tibullo. 

EINSIO  (Antonio).— Nato  verso  l’anno  1 641 ,  fu  per 
il  corso  di  40  anni  gran  pensionario  d’Olanda,  favorito 
e  confidente  di  Guglielmo  d’ Orango,  il  quale  nel  1688 
sali  sul  trono  d’Inghilterra  sotto  nome  di  Gugliel¬ 
mo  ni,  ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  gli  affari  politici 
del  suo  tempo. — Spedito,  dopo  la  pace  di  Nimega,  a 
Parigi  per  appoggiare  le  ragioni  del  suo  signore  in¬ 
torno  al  principato  d’Orange,  adempì  al  suo  uffizio 
con  tanto  calore,  che  il  ministro  Louvois  giunse  per¬ 
fino  a  minacciarlo  di  farlo  chiudere  nella  Bastiglia. 
Da  qui  ebbe  origine  la  sua  inimicizia  verso  la  Fran¬ 
cia,  e  lo  sforzo  che  mise  di  poi  in  ogni  occasione  per 
abbassare  la  potenza  di  Luigi  xiv.  Nella  guerra  per 
la  successione  di  Spagna,  Einsio  si  adoperò  a  tutt’uomo 
per  attraversare  i  disegni  della  Francia  sulla  penisola 
spagnuola  ;  ma  la  costante  opposizione  alla  pace  di 
questo  capo  della  repubblica  olandese  cagionò  gran- 
|  dissimi  sacri fizii  allo  Stato  ;  onde  dovette  infine  riti¬ 
rarsi  dagli  affari  per  non  provare  gli  effetti  dello  scon¬ 
tento  generale.— Morì  all'Aia  l’anno  1720. 

EISENACH  ( geogr .).  —  Principato  nel  centro  del- 
F Alemagna,  che  forma  la  parte  occidentale  del  gran¬ 
ducato  di  Sassonia-Weimar-Eisenaeli,  e  confina  al  nord 
colla  Sassonia  prussiana,  al  nord-est  col  principato  di 
Gotha,  al  sud-est  colla  Sassonia  Meningen,  al  sud  e  al 
sud-ovest  colla  Baviera  e  al  nord-ovest  coll'elettorato 
d’Hassia-Cassel.  E  più  esteso  che  non  era  anticamente 
giacché  ora  comprende  i  ballati  di  Lichtenberg  Kah 
tennordheim.  Gelsa,  Derabach,  Vach,  Fraunsce,  Voi- 
kershausen  e  alcuni  tratti  minori  acquistati  per  ces¬ 
sione  o  cambio  dai  territorii  di  Fulda,  Henneberg  e 
Hassia-Cassel.  E  della  superficie  di  552  miglia  qua¬ 
drate,  cioè  alquanto  meno  di  un  terzo  del  grandi»- 
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cato  di  cui  fa  parte ,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  j 
80,000  abitanti.  La  maggior  parte  di  questo  princi-  | 
palo  appartiene  alla  Turingia,  e  gran  tratto  di  esso  |j 
viene  attraversato  dalle  montagne  della  foresta  Turin-  j 
già  ( Thuringer^Wald-Gebirge )  ;  e  fra  queste  monta-  ! 
gne  e  quelle  del  Rhòn  il  principato  comprende  un 
tratto  della  lunghezza  di  circa  55  miglia  e  della  lar-  jj 
ghezza  di  sette  ad  undici.  E  bagnato  dal  Werra  coi  ! 
suoi  tributarii  la  Nessa  e  l’Hòrsel,  dalFUster,  dal  Fui-  ji 
da,  dal  Sulz,  dal  Subì  e  dal  Vach.  L’Eisenach  fiori-  j 
sce  nell’industria  meccanica  più  che  Sassonia-Weimar  ! 
ed  è  diviso  in  undici  balia  ti.  Le  città  principali  sono  i 
Eisenach,  Ridila  (con  5000  abitanti  di  cui  1800  sono 
soggetti  alla  Sassonia  Gotha),  Dermbach  (800),  Geisa  | 
(1700),  Berka(l 000),  Gerstungen (1500),  Kaltennord-  | 
heim  (1200),  Kreuzburg  (1700),  Lengsfeld  (2100), 
Ostheiin(2600),  Vacha(4700)eVolkershausen  (1000).  j 
Questo  principato  toccò  ai  granduchi  di  Sassonia 
Weimar  alla  morte  dell’ultimo  duca  di  Sassonia-Eise- 
nach,  che  mori  senza  prole  nel  1741. 

Eisenach  ( geogr .). —  Città  principale  e  sede  del 
governo  del  principato  d’Eisenach,  situata  al  conflu¬ 
ente  dell’Hòrsel  e  della  Nessa,  nel  50°  58'  di  lat.  N.  | 
e  7°  58'  di  long.  E.,  con  una  popolazione  di  circa  ; 
10,000  abitanti.  Ha  varii  istituti  d’educazione  e  di  be¬ 
neficenza,  e  molti  begli  edificii,  tra  cui  merita  men¬ 
zione  speciale  il  palazzo  gran-ducale  o  casa  de’  prin¬ 
cipi  (Fùrstenhaus).  11  nome  primitivo  di  questa  città 
era  Y'senaha  o  Ysenacha.  Fu  la  dimora  di  Hilten  pre¬ 
cessore  di  Lutero  nella  riforma,  e  di  Amsdorf  (primo  j 
vescovo  di  Naumburg  e  poscia  amicissimo  di  Lutero  p 
e  suo  compagno  nelle  opere  della  riforma)  che  mori 
quivi  nel  1565.  Una  rapida  salita  frammezzo  a  un  bel 
parco  mena  al  notissimo  forte  detto  il  Wartburg,  a 
un  miglio  da  Eisenach,  e  all’altezza  di  400  metri  circa 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Si  pretende  che  que-  > 
sta  città  sia  antichissima  e  che  nell’anno  450  Attila  re 
degli  Unni  ricevesse  in  essa  l’omaggio  dei  principi  e 
popoli  d’ Alemagna.  Vogliono  però  alcuni  che  quella 
città  fosse  assai  diversa  dalla  presente.  In  una  seconda 
irruzione  degli  Unni,  avvenuta  nell’807,  o  secondo 
altri,  nel  999 ,  dopo  una  battaglia  fatale  ai  Turingi  in  . 
cui  il  duca,  di  nome  Burcardo,  perdette  la  vita,  l’an¬ 
tica  città  di  Eisenach,  presso  cui  segui  questo  com-  | 
battimento,  fu  saccheggiata  e  distrutta.  Qualche  tempo 
dopo,  Luigi,  conte  di  Turingia  e  di  Hassia,  detto  il 
Salvatore,  dopo  avere  fabbricato  il  castello  di  Wart-  | 
burg,  trasse  partito  dalla  orribile  carestia  dell’anno 
1069,  in  cui  il  popolo  stimavasi  assai  felice  di  essere 
impiegato  in  qualunque  altro  lavoro  anche  faticosis¬ 
simo,  pur  che  avesse  pane,  raccolse  i  materiali  della 
distrutta  città,  la  quale  in  fatto  non  era  altrimenti  che 
un  borgo  aperto,  li  trasportò  dall’altra  parte  dell’Hòr¬ 
sel  e  fabbricò  la  nuova  città,  che  è  la  presente,  cin-  1 
gendola  di  mura.  Fu  quivi  che  nel  principio  del 
secolo  xra  usa  vasi  tenere  le  gare  dei  minner singer  o  jj 
minestrelli  della  Germania,  e  propriamente  nella  sala  j 
baronale  (rjttersaal)  nel  castello  di  Wartburg. 

EISLEBEN  (geogr.).  —  Anticamente  questa  città  era  I 
capitale  della  contea  di  Mannsfeld,  ed  oggi  è  capo¬ 


luogo  del  circolo  del  lago  di  Mansyfield,  nel  circolo 
amministrativo  o  contea  di  Merseburg  nella  Sassonia 
prussiana,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  7500  abi¬ 
tanti.  È  celebre  come  patria  di  Lutero  che  vi  nacque 
a’  40  di  novembre  del  1485  e  mori  ai  45  di  febbraio 
del  1546  ;  ma  nè  i  suoi  genitori,  nè  egli  stesso  eb¬ 
bero  permanente  residenza  ad  Eisleben.  —  Oggetto 
di  grandissima  curiosità  era  la  casa  in  cui  nacque , 
distrutta  poi  da  un  incendio  nel  4689,  del  quale  non 
si  salvarono  se  non  una  tavola  di  legno  su  cui  era  in¬ 
tagliato  il  ritratto  di  Lutero,  un’antica  incisione  pure 
del  di  lui  ritratto,  e  un’invetriata  di  finestra  su  cui 
erano  dipinti,  all’antica  maniera,  esso  e  Melanchton. 
Nel  sito  di  questa  casa  si  costruì  poco  appresso  un 
più  solido  edilizio,  che  nel  4695  fu  consecrato  solen¬ 
nemente  agli  usi  di  casa  de’  poveri  e  di  scuola  pub¬ 
blica.  Sopra  l’ingresso  è  un  busto  di  pietra  rappre¬ 
sentante  Lutero,  con  sotto  il  celebre  detto  : 

Gottes  IVort  ist  Luthers  Lehr 

Druin  vergeht  sie  nimmermehr 

cioè  :  la  dottrina  di  Lutero  è  la  parola  di  Dio  e  per¬ 
ciò  essa  non  erra  mai  !  !  !  I  ritratti  su  vetro  di  Lutero 
e  Melanchton  fanno  parte  dell'invetriata  di  una  delle 
finestre.  Vi  si  mostrano  alcuni  oggetti  come  una  ta¬ 
vola  che  dicesi  di  Lutero,  ma  che  in  fatto  non  lo  fu 
mai.  Nella  chiesa  di  sant’ Andrea  conservasi  ancora  il 
pulpito  donde  predicava  Lutero,  e  donde  recitasi  re¬ 
golarmente  il  suo  panegirico  ad  ogni  anniversario 
della  sua  nascita  e  della  sua  morte. 

EJACULATORE  ( fisiol .).  —  Che  serve  all’ejacula- 
zione  ;  così  ehiamansi  condotti  ejaculatorii  quei  cana¬ 
letti  formati  dalla  riunione  dei  condotti  deferenti  con 
quelli  che  nascono  dalle  vescichette  seminali,  e  che 
versano  lo  sperma  nell’uretra  ( v .  Genitali  (pauti  del¬ 
l’uomo).  Dicesi  pure  muscolo  ejaculatore  il  bulbo  ca¬ 
vernoso  (vedi). 

EJUB  (geogr.  mod.),  —  Uno  dei  principali  borghi 
di  Costantinopoli  situato  sul  pendfo  della  romantica 
collina,  che  divide  le  acque  dolci  d’Europa  da  Ra- 
misciflitck,  in  fondo  al  porto  ;  celebre  per  le  tombe 
imperiali  ile’  sultani,  che  s’innalzano  fra  boscaglie  d» 
secolari  cipressi.  —  Si  suppone  che  ivi  fosse  YEbdo- 
mon ,  dove  i  Greci  compievano  il  rito  della  consacra- 
zione  de’  loro  imperatori.  Deve  il  suo  nome  presente 
ad  Ejub  morto  nell’inutile  assalto  dato  a  Costantino¬ 
poli  da’  Saraceni ,  il  quale  godeva  fama  di  santo  fra 
gli  Osmani.  Maometto  ii  collo  scopo  di  rianimare 
l’assopito  fanatismo  de’  suoi  contro  i  Paleologhi,  nC* 
4455,  pretese  di  averne  trovate  le  ceneri,  e,  per  de¬ 
gnamente  onorarle,  fece  erigere  la  magnifica  moschea, 
chiamata  ancora  Ejub-Giamissi . — Vi  s’ammirano  moR* 
eleganti  tarbè  o  sepolcri  imperiali,  una  superba  f°n" 
tana,  uno  spedale  turco  e  i  tre  palazzi  delle  sultane 
Begkam,  Khalige  ed  Esina.—  Il  sultano  vi  9i  reca  con 
molto  apparato  ne’ giorni  festivi  del  bairam  (vedi)- 

EKATERINOSLAV  o  Catherinoslav  (geogr.)- — ^n° 
dei  governi  più  meridionali  della  Russia  europea, 
posto  fra  le  province  di  Pultava,  Slobod-Ukrania  e 
Voronesh  al  N.,  il  paese  dei  Cosacchi  del  Don  all’k-’ 
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‘l  mare  di  Azof  ed  il  governo  di  Tauride  al  S.,  e  il 
governo  di  Kerson  all’O.  La  sua  superficie  è  da  al¬ 
cuni  fissata  a  25,700  miglia  quadrate,  e  da  altri  a 
>980  e  da  Balbi  a  20,100.  La  popolazione  ascen¬ 
deva,  secondo  Balbi,  nel  4826,  a  826,000  abitanti 
i  Varie  classi  e  religioni,  ma  per  la  più  parte  coloni, 
che  vi  si  trasportarono  in  tempi  diversi.  Altri  statisti 
anno  dato  a  questo  governo  una  popolazione  assai 
dimore.  Il  suo  clima  è  dolce,  poco  soggetto  alle  re¬ 
pentine  variazioni ,  l’inverno  di  breve  durata  ;  pro- 
uce  poco  grano,  ed  in  sua  vece  mais,  canapa,  lino, 
legumi,  molte  frutta,  specialmente  melloni,  evi  alli¬ 
gnano  pure  i  gelsi  e  la  vite.  Consiste  però  la  princi¬ 
pale  ricchezza  di  quel  paese  in  mandrie  di  montoni 
1  specie  diverse,  in  razze  ed  in  api;  ma  esso  è  sovente 
devastato  da  nuvole  di  cavallette  che,  vive,  divorano 
utta  la  verzura  delle  campagne  e,  morte,  infettano 
aria  col  puzzo  loro.- — La  provincia  di  Ekaterinoslav 
!u  Per  la  Prima  volta  costituita  dall’imperatrice  Ca- 
erina  l’anno  4784,  e  si  componeva  di  territorii  dianzi 
ecupati  dai  Cosacchi  e  dai  Turchi;  altri  pure  ve  ne 
jjggiunse  nel  4797  l’imperatore  Paolo,  conquistati  so- 
Pra  i  Turchi  nella  Crimea  ;  infine  l’anno  4822  l'im- 
Peratore  Alessandro  assoggettò  Cinterà  provincia  ad 
na  nuova  composizione,  ed  oggi  essa  si  divide  in  otto 
stretti,  compreso  quello  di  Hostof  sul  mare  di  Azof. 

I  tKArERmosL\v  (geogr .). — Città  arcivescovile,  capo- 
dogo  del  governo  di  tal  nome,  ò  posta  sulla  destra  riva 
el  Dnieper ,  fra  i  48°  27'  lat.  N.,  e  i  55°  2'  long.  E. 
?.Sa  è  tuttavia  piccola ,  ma  si  va  ogni  di  più  am- 
Phando,  e  conta  già  42,000  abitanti,  occupati  in  gran 
Parte  nelle  fabbriche  di  calze  di  seta  e  di  panni  di 
gm  qualità,  riputati  i  più  belli  della  Russia.  È  sede 
e»  8°.vei7lalore  della  provincia,  ed  ha  un  seminario 
c  esiastico  con  dieci  professori,  ed  un  ginnasio.  — . 
rn.esU  citta  fondata  l’anno  4787  dall’imperatrice 

benT*”8  n  nC*  V*agg*°  da  ^att0  ne^a  Crimea,  po- 
do  essa  medesima  la  prima  piotra  della  cattedrale. 
s:  (c/mn.).  — Nome  di  uno  dei  prodotti  che 

idr  ,  •  0,10  decomP°ne,ldo  l’acido  metoleico  e  l’acido 
Cr  °  Ct>1  meZZ°  deIIa  distillazione-  Questi  pro- 
lU  sono  due  idrogeni  carbonati,  Yoleeno  e  Yelaeno, 
un  olio  empireumatico  (u.  Oleeno). 
nel)jAFEB(MJE  (archeo1-)-  —Feste  che.  celebra  vansi 
^  a  Cdt8  dÌ  fampoli  nella  Focide  in  onore  di  Diana 
di  Clalr*ce  dei  cervi  (Elafea),  e  in  commemorazione 
sU0j  .  Storia  riportata,  per  aiuto  di  quella  dea,  dai 
il  unitami  sopra  i  Tessali  che  avevano  saccheggiato 
>U?aef«  e  ridotto  i  Focesi  dei  dintorni  della  città  quasi 
tali  ftlnia  .ruioa’  11  s°l°  Particolare  che  sappiasi  di 
u6  SÌ  è  Che  facevasi  un  cervo  con  farina  impa¬ 
cio  1-  “lele’  di  grasso  e  di  sesamo’  »!  quale  veniva 
in  ,  1  !  offerto  alla  dea.  Le  elafebolie  celebra  vansi  pure 
sCor>°  fe  aBrc  Parti  deHa  Grecia,  ma  non  se  ne  cono- 
0  1  particolari. 

c^j  "  tFEB«LIONE  ( aroheol .). — Era  il  nono  mese  del 
spon  ari°  greco,  in  uso  pressagli  Ateniesi,  corri¬ 
ci  m  6nte  ad  ultima  parte  di  febbraio  ed  al  principio 
^omPonevasi  di  trenta  giorni,  e  prendeva 
(  a  le  feste  cosi  dette  elafebolie  (vedi)  che  cele- 


bravansi  in  esso.  Era  questo  mese  assai  infausto  per 
gli  Ateniesi,  poiché  ai  46  di  esso  Lisandro  abbattè  a 
suon  di  tromba  le  loro  mura,  e  loro  impose  i  trenta 
tiranni,  ed  ai  49  ricorreva  la  morte  del  celebre  Fe¬ 
done. 

ELAICO  (Acido)  (ehm.)  (v.  Oleico  (Acido). 

ELAIDE  (Elàis)  (bot.).  —  Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  palme,  alla  dioecia  esandria 
del  sistema  sessuale,  distinto  per  i  caratteri  seguenti: 
nessuna  spata  prindpale  ;  spate  parziali  turgide ,  ri¬ 
gide,  irnienti  in  becco  ;  fiori  maschi  con  calice  fatto 
di  sei  sepali,  corolla  fessa  in  sei  lacinie  :  fiori  feminei 
con  calice  fatto  di  sei  sepali,  corolla  di  sei  petali, 
con  un  solo  stilo  e  tre  stimmi;  drupa  monosperma; 
noce  a  tre  valve.  La  specie  più  interessante  di  questo 
genere  è  la  seguente: 

Elajde  della  Guinea  (elais  guineetisis  Jacq.). _ Que¬ 

sto  palmizio  giunge  a  ragguardevole  altezza ,  con  un 
diametro  di  quattordici  pollici  all’incirca,  con  una 
grossa  gemma  terminale,  circondata  da  ampie  foglie 
pennate,  lunghe  sino  a  dnque  metri;  foglioline  ensi¬ 
formi;  stipite  coperto  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalle 
basi  persistenti  delle  foglie  essiccate,  dentato-spinose, 
le  inferiori  erette,  le  medie  patenti,  le  superiori  un¬ 
cinate.  Frammezzo  alle  foglie  superiori  spuntano  i 
dori  che  sono  piccoli,  bianchicci,  di  odore  assai  forte, 
analogo  a  quello  dell  aniso,  disposti  a  spadici  ramosi. 

Il  frutto,  di  forma  analoga  a  quello  dell’oliva,  grosso 
quanto  un  uovo  di  piccione,  di  colore  bruno,  giallo 
e  rossiccio ,  viene  indicalo  col  nome  di  maba  dagli 
abitanti  della  Guinea.  Il  suo  mallo  contiene  molt’oìio 
che  si  estrae  per  mezzo  della  pressione,  e  viene  ado¬ 
perato  per  condimento,  per  illuminazione  ed  ezian¬ 
dio  come  rimedio  ;  è  noto  in  Europa  sotto  il  nome  di 
olio  di  palma  odi  palmizio.  Il  nocciolo,  di  color  nero, 
con  strie  bianche  longitudinali  interrotte  e  con  tre 
buchi  alla  sua  base,  racchiude  un  mandorlo  conte¬ 
nente  una  sostanza  pingue,  detta  quioquio  o  thiothio 
dai  Caraibi,  che  in  Europa  chiamasi  butirro  di  palma 
(vedi)  e  che  dicesi  dotato  di  grande  virtù,  adoperato 
per  frizione  contro  il  reumatismo.  —  Questo  magni¬ 
fico  albero  monocotiledone,  noto  sotto  i  nomi  volgari 
di  palnuzio  spinoso ,  di  aouara  della  Guinea  o  dei  Ca¬ 
raibi,  di  avoira  o  aovora,  è  assai  comune  in  tutta  la 
costa  equinoziale  ed  occidentale  dell’ Africa  e  princi¬ 
palmente  nella  Guinea,  e  trovasi  eziandio  sotto  le  me¬ 
desime  zone  nelle  Antille  e  nella  Guiana,  dove  ere- 
desi  essere  stato  trasportato  dall’Africa. — L’elaide  di 
Guinea  trovasi  coltivato  in  alcuni  calidarii  d’Europa, 
dove  però  esige  moltissime  cure,  e  non  propagasi  se 
non  per  mezzo  di  semi  provenuti  recentemente  dal 
suo  paese  nativo  e  posti  prontamente  in  letto  caldo 
sotto  invetriate. 

ELAIDICO  (Acido)  (chim.).  —  È  un  prodotto  del¬ 
l’azione  dell’acido  ipo-nitrico  sull’acido  oleico.— 
Quando  si  mescola  un  olio  grasso  non  essiccativo  col 
protoniirato  di  mercurio  preparato  a  freddo,  o  eol- 
1  acido  ipo-nitrico  (ipo-azotico),  il  miscuglio  si  rap¬ 
prende,  e  passa  a  poco  a  poco  allo  stato  solido. 
Questa  trasformazione  è  dovuta  all’azione  dell’acido 


488 


ELAIDICO  (Acido). 


ipo-nitrico  sull’acido  oleico  che  allora  si  converte  in 
acido  elaidico.  — Gli  olii  grassi  contengono  l’oleato 
di  ossido  di  glicerilo  ( oleina )  mescolato  o  combinato 
col  margarato  o  collo  stearato  della  stessa  base  ( mar¬ 
garina  o  stearina ).  L’  acido  ipo-nitrico  decompone 
l’oleato  in  elaidato  che  è  solido  e  cristallino  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria.  Quest’elaidato  di  ossido  di  glice¬ 
rilo  chiamasi  elaidina.  —  Impiegando  l’olio  di  oliva 
o  parecchi  altri  olii,  non  si  ottiene  l’elaidina  allo  stato 
di  purezza,  ma  mista  di  una  certa  quantità  di  mar¬ 
garina.  —  L’elaidina  trattata  a  caldo  cogli  alcali  cau¬ 
stici,  si  saponifica  come  tutti  i  corpi  grassi,  e  la  so¬ 
luzione  alcalina  contiene  allora  un  miscuglio  di  acido 
elaidico  e  di  acido  margarico.  Non  si  conosce  un  pro¬ 
cesso  rigoroso  per  operare  la  separazione  di  questi 
due  acidi.  — 11  processo  seguito  da  Meyer  per  pre¬ 
parare  l’acido  elaidico  è  il  seguente.  Si  espone  l’acido 
oleico  perfettamente  privo  di  acido  margarico  al¬ 
l’azione  di  una  corrente  di  acido  ipo-nitrico  che  si 
svolge  da  un  miscuglio  di  amido  e  di  acido  nitrico 
(azotico)  concentrato.  In  capo  a  cinque  minuti  si  so¬ 
spende  l’operazione  e  si  raffredda  il  prodotto  in  un 
vaso  pieno  d'acqua.  L’acido  oleico  sottoposto  all’espe¬ 
rienza  non  tarda  a  rapprendersi  in  una  massa  com¬ 
posta  di  larghe  lamine  giallastre,  che  si  fa  bollire 
nell’acqua  fino  a  tanto  che  il  liquido  diventi  giallo  ed 
acido;  quindi  si  discioglie  in  una  quantità  d’alcool 
presso  a  poco  uguale  al  suo  peso,  e  si  abbandona  al 
riposo  per  lo  spazio  di  ventiquattr’ore.  I  cristalli  che 
si  depongono  dalla  dissoluzione  alcoolica  hanno  la 
forma  di  larghe  lamine  incolore  e  perlacee.  Decan¬ 
tato  il  liquore,  si  esprimono  i  cristalli  tra  carta  em- 
poretica  e  si  purificano  per  mezzo  di  ripetute  cristal¬ 
lizzazioni  nell’alcool.  L’acido  elaidico  così  ottenuto  si 
compone  di  foglietti  dilicati ,  bianchi ,  a  lucentezza 
d  argento  e  somiglianti  all’acido  benzoico  sublimato. 

L  acqua  madre  rimasta  dalla  prima  cristallizzazione 
nell’alcool  è  di  color  giallo-rossastro;  abbandonata 
all’evaporazione  spontanea ,  produce  nuovi  cristalli 
della  stessa  natura;  finalmente  rimane  un  corpo  rosso¬ 
scuro  e  vischioso  che  non  depone  più  alcun  cristallo 
nè  coll’alcool,  nè  coll’etere.  —  Questo  corpo  rosso¬ 
scuro  è  un  acido  grasso  che  si  unisce  cogli  alcali  e 
che  l’acido  idroclorico  precipita  inalterato  da  queste 
combinazioni.  Quindi  l’acido  oleico  sottoposto  al¬ 
l’azione  dell’acido  ipo-nitrico,  si  decomporrebbe  in 
questo  nuovo  corpo  ed  in  acido  elaidico  che  si  separa 
facilmente  colla  cristallizzazione  nell’alcool.  Ma  l’acido 
grasso  di  cui  si  tratta  non  è  ancora  stato  l’oggetto  di 
ricerche  speciali. — Nella  preparazione  dell’acido  elai¬ 
dico  si  adopera  con  vantaggio  l’acido  oleico  estratto 
dal  sapone  fatto  coll’olio  fisso  di  mandorle  dolci.  — 
L acido  elaidico  puro  è  insolubile  nell'acqua,  poco 
solubile  nell’etere,  e  molto  solubile  nell’alcool  soprat¬ 
tutto  a  caldo;  1  alcool  di  0,60  ne  discioglie  cinque 
volte  il  suo  peso  alla  temperatura  ordinaria;  la  dis¬ 
soluzione  alcoolica  arrossa  fortemente  il  tornasole 
Riscaldato  a  44°  o  43°  l’acido  elaidico  si  fonde  in  un 
liquido  ineoloro  che  si  rappiglia  col  raffreddamento 
in  una  massa  cristallina.  Sottoposto  alla  distillazione 


secca,  quest’acido  passa  per  la  maggior  parte  inalte¬ 
rato,  ma  una  piccola  parte  si  decompone  senza  pro¬ 
duzione  di  acido  grasso  nè  di  acroleina.  11  prodotto 
distillato  dell’acido  puro,  esaurito  coll’acqua  bollente, 
dà  un  liquore  che  è  intorbidato  dai  sali  di  piombo  e 
di  mercurio,  ma  senza  deporre  cristalli  di  acido  seba¬ 
cico. — L’acido  elaidico  cristallizzato  è  un  idrato,  che 
perdè  2,36  per  cento  di  acqua  quando  si  fa  fondere 
misto  all’ossido  di  piombo.  Le  analisi  di  quest’acido 
che  satura  2  atomi  di  base,  come  gli  acidi  stearico , 
fosforico,  clorico  ecc.,  condurrebbero  alla  forinola 
2H2  O-f-C70  H13a  05.  L’acido  anidro  sarebbe  compo¬ 
sto  di  80,17  di  carbonio  ;  12,34  d’idrogene;  7,49  di 
ossigene.  —  L’acido  elaidico  decompone  i  carbonati 
alcalini  ;  i  sali  ossia  gli  elaidati  che  ne  risultano  sono 
solubili  in  6  od  8  parti  di  aoqua,  e  danno  un’emul¬ 
sione  limpida,  molto  densa. — Elaidato  di  soda.  È  un 
sapone  limpido  che  si  ottiene  facendo  bollire  l’acido 
elaidico  col  carbonato  di  soda.  Quando  si  essicca  a 
bagnomaria  una  dissoluzione  di  elaidato  di  soda , 
e  si  tratta  il  residuo  coll’alcool  bollente,  vi  9i  di¬ 
scioglie  l’elaidato  di  soda  neutro,  perfettamente  puro, 
che  si  depone  col  raffreddamento  sotto  la  forma  di 
fogliette  molto  larghe  e  brillanti.  Questi  cristalli  hanno 
molta  somiglianza  con  quelli  dell'acido  elaidico.  La 
dissoluzione  acquosa  di  questo  sale  s'intorbida  col¬ 
l’aggiunta  di  una  gran  quantità  di  acqua,  e  depone  un 
sale  acido  e  cristallino,  mentre  il  liquore  diventa  al¬ 
calino. —  Elaidato  d'argento.  Trattando  la  dissolu¬ 
zione  alcoolica  dell’elaidato  di  soda  col  nitrato  (azo¬ 
tato)  d’argento  neutro,  si  ottiene  l' elaidato  d’argento 
sotto  la  forma  di  un  precipitato  bianco  voluminoso, 
che  in  questo  stato  è  leggermente  solubile  nell’acqua, 
nell’alcool  e  nell’etere;  ma  che  vi  diventa  quasi  to¬ 
talmente  insolubile  dopo  di  essere  stato  essiccato  ; 
si  discioglie  a  caldo  nell’ammoniaca  diluta  e  produce 
una  dissoluzione  brunastra;  ma  si  depone  a  freddo 
in  piccoli  cristalli  prismatici  incolori.  —  Gli  elaidati 
di  piombo  e  di  barite  si  ottengono  nella  stessa  maniera 
allo  stato  di  precipitati  bianchi  insolubili;  tuttavia 
quando  si  precipita  il  sale  di  piombo,  bisogna  aggiun¬ 
gere  un  poco  di  acido  acetico  onde  evitare  la  forma¬ 
zione  di  un  sale  basico.  —  Elaidato  di  ossido  di  etilo , 
ossia  etere  elaidico.  Questo  composto  è  stato  preparate 
per  la  prima  volta  da  Laurent,  trattando  coll’acido 
solforico  un  miscuglio  di  alcool  e  di  acido  elaidico- 
Secondo  questo  chimico  l’etere  elaidico  è  un  corpo 
di  consistenza  oleosa  e  di  colore  giallastro  ;  ha  on 
peso  specifico  di  0,868  alla  temperatura  di  48°;  bolle 
a  570°  e  distilla  senza  alterazione;  non  è  molto  a*' 
taccabile  dagli  alcali  acquosi  ;  si  discioglie  nell’acido 
solforico  concentrato.  —  Al  dire  di  Meyer  si  ottiene 
più  facilmente  l’etere  elaidico  saturando  col  gas  idro¬ 
clorico  una  dissoluzione  alcoolica  di  acido  elaidico- 
Quest’etere  si  separa  allora  allo  stato  di  olio  incoloro, 
insolubile  nell’ acqua  e  poco  solubile  nell’alcool  di 
0,60;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’ale00 
assoluto  e  coll’etere;  è  inodoro  alla  temperatura  °r^ 
dinaria;  si  purga  dall’acido  elaidico  con  replicatc 
lavature  nell’alcool  ;  si  decompone  quando  vien  s0 
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toposto  all’influenza  degli  alcali  od  alla  distillazione 
secca.  L  elaidato  di  ossido  di  metilo  è  una  sostanza 
inferamente  analoga  alla  precedente. —Quanto  al- 
elaidato  di  ossido  di  glicerilo,  vedi  Elaidina. 

ELAIDINA  (chim.) .  —  Questo  nome  che  deriva  dal 
?reco  eXois  oliva,  è  stato  dato  ad  una  sostanza  so- 
da;  cristallina,  che  si  ottiene  trattando  gli  olii  grassi 
coll’acido  ipo-nitrico  (ipo-azotico).  —  L’olio  di  oliva 
e  molti  altri  olii  grassi  passano  allo  stato  concreto 
quando  vengono  posti  a  contatto  del  protonitrato  acido 
<*i  mercurio  preparato  a  freddo.  Primo  ad  osservare 
questo  fatto  è  stato  Poutet.  Le  sperienze  di  Boudet 
«anno  successivamente  dimostrato  che  la  solidifica- 
fl0nc  degli  olii  non  è  dovuta  al  sale  di  mercurio,  ma 
ensì  all’acido  ipo-nitrico  che  vi  si  trova  compreso 
0  che  si  produce  a  contatto  degli  olii.  Il  corpo  cri- 
8tallizzato  che  risulta  da  questa  reazione  è  Yelaidina , 
^stanza  che  si  può  considerare  come  una  combina¬ 
tone  dell’acido  claidico  coll’ossido  di  glicerilo  ( vedi 
Ridico  (Acido)  e  Glicerilo).  —  Gli  olii  si  riducono 
a«che  allo  stato  solido  quando  si  mescolano  all’acido 
nitrico  fumante,  fenomeno  che  debbe  ugualmente  at- 
fmuirsi  all’acido  ipo-nitrico  che  vi  è  contenuto,  e 
'ne  si  manifesta  più  o  meno  prontamente ,  giusta  la 
quantità  di  acido  ipo-nitrico  esistente  nell’acido  ni- 
rieo.  Cosi  mescolando  tre  parti  di  acido  nitrico  a  38° 
<l°n  UnS  ^ar4e  d‘  aeido  ipo-nitrico,  ottenuto  per  mezzo 
«ella  distillazione  del  nitrato  di  piombo,  e  sperimen- 
.  0  coll’olio  di  oliva ,  si  sono  ottenuti  i  seguenti 

lsul  lamenti  ;  la  mischianza  di  una  parte  di  acido  ipo- 
«nco  e  di  55  di  0ii0  di  oliva,  si  è  consolidata  in  70 
minuti  ;  di  i  di  acido  e  di  50  di  olio,  in  78  minuti; 

iXi  6  7^’  in  84  ;  di  4  e  400«  in  430 1  di  I  e  200,  in 
finalmente  1  parte  di  acido  sopra  400  d’olio  non 
a  prodotto  alcuna  alterazione.  — La  debole  quantità 
‘  acido  ipo-nitrico  che  si  richiede  per  consolidare 
«ho  di  oliva  è  un  fatto,  al  dire  di  Liebig,  inesplica- 
*  0  «elio  stato  attuale  della  scienza,  soprattutto  ove 
1  consideri ,  che  per  alcuni  altri  olii ,  per  es.  per 
mello  di  ricino  l’acido  solforoso,  può  essere  sostituito 
d  acido  ipo-nitrico.  —  Gli  olii  delle  mandorle  dolci, 
jj6  e  nocciuole,  dei  semi  d’acacia,  di  colza  ecc,  sono 
i Qualmente  rappresi  dall’acido  ipo-nitrico;  all’oppo- 
dj°  o4«  essiccativi,  come  quelli  di  lino,  di  canapa, 
GCC  n0n  sono  se«sibilmente  alterati  da  questo 
^  attivo  che  vi  produce  soltanto  una  colorazione  in 
,  u°5  questi  olii  mescolati  coi  primi  in  certa  dose, 

"°  ,a  proprietà  di  ritardarne  notevolmente  la  con¬ 
ia!- prodotto  che  risulta  dall’azione  del- 
t‘d0  ‘Po-nitrico  sugli  olii  è  sempre  della  stessa  na- 

ja  a’  e  consiste  in  una  massa  solida  e  giallastra  che, 
cap°  ad  alcuni  gìorni>  si  rivegte  di  una  gpecie  dj 

la  rescenza  lanuginosa.  L'alcool  bollente  le  toglie 
stat(UVmta  8‘allaftra.— Per  ottenere  l’elaidina  allo 
reti  d  Purezza  bisogna  comprimere  tra  carta  empo- 
^ca  la  massa  bianca  trattata  coll’alcool  bollente, 
la  d°gliere  a  caldo  il  residuo  nell’etere  e  raffreddare 
gerv-SS0^Uz^one  ada  temperatura  di  0°,  ovvero  aggiun- 
pr;)Vl  d  su°  volume  di  alcool.  L’acqua  madre  che  so- 
n«uota  ai  cristalli  possiede  una  tinta  rosso-scura  ; 


decantata  quest  acqua  si  lavano  i  cristalli  con  etere 
freddo.  —  L’olio  di  oliva  e  tutti  gli  olii  che  forniscono 
1  elaidina,  contengono,  come  si  ammette  general¬ 
mente,  l’ossido  di  glicerilo  in  combinazione  coll’acido 
oleico  e  coll’acido  margarico;  ora,  il  prodotto  solido 
che  è  sempre  della  stessa  natura ,  non  dà  nè  acido 
oleico,  nè  acido  margarico;  quindi  Liebig  conchiude 
che  questi  due  acidi  hanno  contribuito  alla  forma¬ 
zione  dell’elaidina. — Abbiamo  detto  che  l’elaidina 
può  considerarsi  come  una  combinazione  dell’acido 
elaidico  coll’ossido  di  glicerilo,  ossia  come  un  elaidato 
di  ossido  di  glicerilo;  infatti,  decomponendo  questa 
sostanza  per  mezzo  di  un  alcali,  se  ne  separa  l’idrato 
di  ossido  di  glicerilo  e  si  produce  un  elaidato  a  base 
alcalina.  Tuttavia,  oltre  ai  due  detti  corpi,  vi  si  trova 
ancora  una  combinazione  di  acido  oleico  coll’ossido 
di  glicerilo.  L’elaidina  preparata  coll’olio  di  oliva 
contiene  la  margarina;  ma  questa  sostanza  non  s’in¬ 
contra  nell’ elaidina  ottenuta  dall’olio  di  mandorle 
dolci.  —  Quando  si  saponifica  l’elaidina  cogli  alcali, 
l’ossido  di  glicerilo  ne  vien  separato,  e  gli  alcali  si 
uniscono  all’acido  elaidico  ed  agli  acidi  oleico  e  mar¬ 
garico.  Ne  risulta  una  specie  di  emulsione  molto 
densa,  dalla  quale  l’acido  tartrico  o  l’acido  solforico 
separano,  a  caldo,  una  mescolanza  di  acidi  grassi  allo 
stato  di  olio  che  si  rapprende  prontamente  in  una 
massa  cristallina  fusibile  a  38°,  5  ,  mentre  1’  acido 
elaidico  puro  si  fonde  tra  44°  e  45°. — L’acido  oleico 
può  trasformarsi  direttamente  in  acido  elaidico  sotto 
l’influenza  dell’acido  ipo-nitrico;  non  così  l’acido 
margarico  puro.  Ma  se  si  discioglie  l’acido  margarico 
nell  acido  oleico  e  si  tratta  il  miscuglio  coll’acido 
ipo-nitrico,  questi  due  acidi  grassi  scompaiono  per 
dar  luogo  all’acido  elaidico.  Questo  fatto  però  non  è 
rigorosamente  provato,  ed  è  tanto  più  dubbio,  poi¬ 
ché  si  sa  che  il  deposito  che  si  forma  nell’olio  di  oliva 
raffreddato,  deposito  che  racchiude  una  combinazione 
di  oleina  e  di  margarina,  si  trasforma  soltanto  in  parto 
in  elaidina;  l’oleina  sparisce  sola,  mentre  la  marga¬ 
rina  rimane  inalterata. —La  mischianza  dell’elaidina 
colla  margarina ,  di  cui  il  punto  di  fusione  è  com¬ 
preso  tra  quello  di  questi  due  principii,  trattata  con 
un  alcali,  dà  un  miscuglio  di  elaidato  e  di  margarato 
che  decomposto  con  un  acido  minerale  dà  un  nuovo 
miscuglio  di  acido  elaidico  e  di  acido  margarico.  Di¬ 
sciogliendo  questo  prodotto  nell’alcool  bollente,  l’acido 
margarico  si  depone  col  raffreddamento,  mentre  l’acido 
elaidico  rimane  disciolto.  Egli  è  certo,  al  dire  di  Lie¬ 
big,  che  l’oleina  e  l’acido  oleico  degli  olii  grassi,  non 
che  l’oleina  del  grasso  umano  e  di  quello  di  porco,  si 
trasformano  in  elaidina  ed  in  acido  elaidico  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’acido  ipo-nitrico.  —  Il  grasso  di  porco 
trattato  coll’acido  ipo-nitrico,  acquista  maggior  con¬ 
sistenza  ,  ed  il  sapone  che  forma  allora  cogli  alcali 
somministra  un  miscuglio  di  acidi  grassi ,  di  cui  il 
punto  di  fusione  è  tra  37°  e  58°,  e  per  conseguenza 
molto  più  elevato  di  quello  dell'acido  elaidico.  —  Se¬ 
condo  Pelouze  e  Boudet  il  grasso  solido  del  butirro 
di  cocco  sarebbe  analogo  all’elaidina  ;  al  contrario  la 
stearina  o  la  sua  combinazione  coll’oleina,  quale  s’in- 


ELAINA — ELASTICITÀ’ 


41)0 


contra  nella  parte  solida  del  butirro  di  caccao  non  si 
trasmuta  in  elaidina  in  veruna  maniera.  Gli  stessi 
chimici  hanno  osservato  elle  non  si  giunge  ad  otte¬ 
nere  alcuna  quantità  di  acido  elaidico  quando  si  tratta 
coll’acido  ipo-nitrico  una  soluzione  di  acido  stearico 
in  un  olio  essiccativo.  —  L’elaidina  preparata  coll'olio 
di  oliva  è  di  un  bianco  splendente  e  senza  cristalliz¬ 
zazione  regolare;  si  fonde  a  52°  secondo  Meyer,  e  a 
36°  secondo  Boudet;  si  discioglie  facilmente  nell’etere, 
ed  in  200  parti  di  alcool  bollente  della  densità  di 
0,8978;  sottoposta  alla  distillazione  secca  si  decom¬ 
pone  in  gas  infiammabili ,  acido  elaidico  inalterato, 
acido  sebacico  ed  acroleina;  trattata  cogli  alcali,  dà 
un  sapone  che,  decomposto  con  un  acido,  somministra 
un  acido  elaidico  impuro  fusibile  a  58°,  e  successiva¬ 
mente  fino  a  42,  per  mezzo  di  ripetute  cristallizza¬ 
zioni  nell’alcool.  —  Quando  si  tratta  l’ elaidina  con 
un  grande  eccesso  di  acido  ipo-nitrico  essa  si  liquefa 
prontamente;  allora  la  glicerina  che  vi  è  contenuta 
non  che  l’acido  elaidico  subiscono  una  nuova  altera¬ 
zione.  In  luogo  di  questi  due  corpi  si  trova  un  acido 
più  ossigenato,  in  combinazione,  non  già  coll’ossido 
di  glicerilo,  ma  coU'ammoniaca.  Gli  acidi  minerali 
non  ne  sottraggono  quest’ammoniaca  ;  l’azione  degli 
alcali  per  eliminarla  è  assai  lenta.  — L’elaidina  ana¬ 
lizzala  da  Meyer  ha  dato;  78,  57  di  carbonio;  12,  03 
d’idrogene  ;  9,  58  di  ossigeno.  —  Tra  gli  olii  che 
passano  allo  stato  concreto,  sotto  l’influenza  dell’acido 
ipo-nitrico,  vuoisi  distinguere  l’olio  di  ricino  che  si 
trasforma  lentamente  in  una  massa  solida  che  diffe¬ 
risce  dall’ elaidina.  Questo  prodotto  chiamasi  Pal- 
mina  (vedi). 

ELAINA  (chini.)  (v.  Oleina). 

ELALDEIDO  (cium.).  —  È  un  prodotto  della  con¬ 
densazione  degli  elementi  d eWalileido  (vedi).  Questo 
corpo  è  stato  scoperto  da  Fehling.  —  L’aldeido  puro 
c  anidro  abbandonalo  per  qualche  tempo  alla  tem¬ 
peratura  di  0°,  perde  a  poco  a  poco  la  proprietà  di 
mescolarsi  coll'acqua ,  e  si  trasforma  in  una  massa 
coerente  composta  di  lunghi  aghi  trasparenti,  che,  ad 
un  calore  di  2°,  si  fondono  in  un  liquido  incoloro, 
analogo  all’etere,  più  leggero  dell’acqua  ed  avente 
un  debole  odore  di  aldeido.  Questo  liquido  bolle  a 
94°,  il  suo  vapore  è  molto  infiammabile  e  arde  con 
fiamma  azzurra.  Non  imbrunisce  quando  vien  riscal¬ 
dato  colla  potassa;  non  ha  azione  sull’ossido  d'ar¬ 
gento,  e  non  si  combina  coll’ammoniaca.  L’acido  sol¬ 
forico  concentrato  lo  fa  bruno  a  freddo,  e  nero  a  caldo. 

La  composizione  dell’  elaldeido  non  differisce  da 
quella  deU’aldeido,  ma  bisogna  triplicare  la  formola, 
a  motivo  della  densità  del  suo  vapore.  Infatti  la  den¬ 
sità  trovata  è  uguale  a  4,437;  e  il  calcolo  dà  4,393; 
ciò  che  corrisponde  a  tre  volumi  d’aldeido  condensati 
in  uno  solo. 


ELAM  (geogr.  ant .)  (v.  Elimaide). 

ELAMENA  (zool.)  (v.  Pijihotebii) 

ELANO  (Elavus)  (ornitol.). -Genere  di  uccelli  n 
paci  della  famiglia  de’  falconidi,  distinto  principa 
mente  per  coda  leggermente  forcuta  e  tarsi  corti 
semi  pennuti.  Recheremo  ad  esempio  Velano  dalla 


nere  ch’è  il  blue  di  Vaillant  ed  è  comune  in  tutta 
l’Africa  dall'Egitto  e  dalla  Barberia  fino  al  Capo,  e 
trovasi  pure  nella  Siria  e  in  alcune  parti  dell’India 
lungo  il  Gange  e  nella  giogaia  dellTudostan  superiore. 
Si  vuole  che  pascasi  principalmente  dMnsetti  che 
prende  colla  massima  destrezza  volando.  È  della  gros¬ 
sezza  dello  sparviere;  ha  perniarne  setaceo,  superior¬ 
mente  d'un  bigio  cinereo,  e  di  sotto,  con  gran  parte 
della  coda,  bianco;  becco  e  spalle  neri,  e  tarsi  gialli. 

ELASTICITÀ’  (mecc.).  —  Molti  corpi  sono  soggetti 
a  cambiar  forma  e  volume,  e  cessata  la  causa  di  tali 
modificazioni  ritornano  nello  stato  di  prima.  Questa 
proprietà  di  riassumere  il  primitivo  stato  chiamasi 
elasticità. — Non  si  sa  ancora  positivamente  se  tutti  i 
corpi  siano  dotati  di  qualche  grado  d’elasticità;  ma 
si  vede  che  in  alcuni  questa  proprietà  è  molto  svi¬ 
luppata,  e  che  altri  ne  sono  debolmente  dotati.  Ma 
siccome  nella  meccanica  è  pecessario  di  valutare  il 
grado  preciso  di  elasticità  per  essere  calcolata  come 
elemento  deU’effetto  da  ottenere,  cosi  bisogna  che  sia 
apparente  e  facile  da  apprezzare:  perciò  si  ammette 
1’esistenza  de’corpi  non  elastici,  malgrado  l’incertezza 
del  fatto;  ovvero  1’esistenza  di  corpi  in  cui  non  è  sen¬ 
sibile  l’elasticità.  —  Sembra  che  gli  antichi  non  ab¬ 
biano  studiato  le  proprietà  dei  corpi  e  specialmente 
quella  dell’elasticità  i  cui  fenomeni  non  furono  con¬ 
siderati  che  quando  la  meccanica  partecipò  di  tutti  i 
progressi  delle  scienze  matematiche;  ma  le  spiega¬ 
zioni  che  ne  vollero  dare  le  diverse  scuole  filosofiche 
del  secolo  xvii,  dopo  gl’importanti  lavori  di  Galileo  e 
dilluygens,  non  sono  soddisfacenti.  D’ Alembert  si  oc¬ 
cupò  di  proposito  alla  ricerca  delle  cause  e  delle  leggi 
dell’elasticità,  ed  ecco  un  sunto  de’suoi  pensieri  in  pro¬ 
posito. — Egli  suppone  che  i  corpi  elastici  siano  com¬ 
posti  di  fibre  che  riunite  insieme  costituiscano  il  corpo, 
o  almeno  che  possano  considerarsi  tali  :  dietro  questa 
supposizione  considera  l’elasticità  nel  caso  più  sem¬ 
plice,  quello  cioè  delle  corde  armoniche.  Osservò  cho 
le  fibre  non  hanno  elasticità  se  non  quando  sono  tese 
da  qualche  forza,  come  si  vede  nelle  corde  rallentate 
che  cangiano  di  posizione  senza  che  ripiglino  la 
primitiva  che  avevano.  Ma  non  si  conosce  qual  grado 
di  tensione  sia  necessario  per  rendere  sensibile  l’ela¬ 
sticità,  nè  qual  grado  di  essa  sia  necessario  a  distrug¬ 
gere  questa  proprietà;  solo  è  indubitato  che  l’elasticità 
dipende  dalla  tensione,  e  che  questa  tensione  ha  dei 
limiti  tra  i  quali  l’elasticità  comincia  a  manifestarsi  o 
cessa  del  tutto.  Se  questa  osservazione  non  fa  cono¬ 
scere  la  causa  propria  e  adeguata  dell’elasticità  ci  fa 
vedere  almeno  la  differenza  che  esiste  fra  i  corpi 
elastici  e  i  non  elastici,  e  come  un  corpo  che  primo 
non  era  dotato  di  questa  forza,  arrivi  ad  acquistarla- 
Così  una  lamina  metallica,  a  forza  di  essere  battuta» 
diviene  elastica,  e  facendola  riscaldare  perde  questa 
proprietà.  —  Fra  i  limiti  di  tensione,  che  sono  i  tei' 
mini  deH  elasticità,  si  possono  valutare  diversi  grat*‘ 
di  forza  per  dare  diversi  gradi  di  tensione  e  per  ten¬ 
dere  le  corde  ad  una  tale  o  tal’altra  lunghezza. 
qual  è  la  proporzione  di  queste  forze  relativamente 
alle  lunghezze  delle  corde?  Ciò  non  potrebbe  deter-* 
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metalliche ;  e  siccome  gli  allungamenti  di  esse 
ni .  0  appena  sensibili,  ne  segue  che  non  si  potrebbero 
misurare  equamente  tali  proporzioni,  ma  che  bisogna 
,S"  (  1  un  mezzo  particolare  e  indiretto.—  S’Gra- 
t' esande  rinnovando  più  volte  alcune  diverse  sperienze 

l,elastieitfet7omfinar-  nel  m°d°  se^l,ente  le  le8gi  del- 
dsucua  :  i  i  pes,  necessarii  per  allungare  una  fì- 

sonnP^  mm0  delIa  tensione  sino  »  certo  grado, 
del  n  ?  C.iaSCUn°  di  essi  ProP°rzionali  alla  tensione 
e*  medes^o  grado;  cosicché  supposte  tre  fibre  egnal- 
4  1 f  lun8he  e  ^osse,  le  cui  tensioni  siano  come 
,  anche  i  pesi  saranno  rispettivamente  1  2  5; 

*  allungamenti  delle  medesime  fibre  sta- 

no  fra  loro  presso  a  poco  come  le  forze  che  le  al- 


igano,  e  questa  proporzione  si  può  applicare  anche 
*'a  loro  inflessione;  5°  Nelle  corde  del  medesimo  ge- 
lunlet  e,,il  stessa  grossezza,  tese  egualmente,  ma  di 
doip  ,ZZC  dlverse’  gH  allungamenti  prodotti  carrcaii- 
cord.  Pe“  e»ua,i  stanno  come  le  lunghezze  delle 
e  dpp  ’  aT  !6  qUeSte  S1  allungano  in  tutte  le  loro  parti 
sereT°  IaU?"f  mento  totale  di  una  corda  deve  es¬ 
cori ?  al0,un?aniento  della  sua  metà  o  di  una 
fibre  ri  nddUP  ia;  ?  81  P°SSOno  Paragonare  del  pari  le 
e  Dronri  3  ,raedcsima  8Pecie,  ma  di  grossezze  diverse, 
ranm  ?en[  nP°SC,a  11  numero  tota,e  delle  fibre  nel 
•Iran  h  ,"\S,,lidlUi  delle  corde-  doè  come  i  qua- 
1  ”  oro  diametri  o  come  i  loro  pesi,  quando  le 

ghezze  sono  eguali.  Simili  corde  adunque  debbono 
i  ere  tese  egualmente  da  forze  che  si  supporranno 
ragione  dei  quadrati  dei  loro  diametri.  Lo  stesso 
d  Pporto  deve  esistere  tra  le  forze  necessarie  e  ten- 
sfe  ®  l,na  C,?rda’  in  ?uisa  che  ,e  saette  di  curvatura 
fihr°  f®11*  1  neBe  (,ale  corde;  5° Il  movimento  di  una 
ra  tesa  angue  le  stesse  leggi  <11  quello  di  un  corpo 

vibr!  •  *  ?“e  OS<  lllM'oni  in  una  cicloide,  c  benché  le 
raaoni  s,ano  ineguali,  si  effettuano  nondimeno  in 

Sua  ?'?"  ,empo;  ®°  Uue  ™rde  eguali,  ma  ine- 
l niente  tese  esigono  forze  eguali  per  essere  egnal- 
n  e  piegate.  —  Newton  spiegò  l'elasticità  dei  fluidi 
in  f.;l  Zl0nC  dl  una  forza  ccnlrifuga  ch’egli  suppone 
fascina  parte  di  essi.  Partendo  da  quest’  ipotesi, 
«fu  Jlnm?tte  Che  le  Particelle  che  si  respingono  o  si 
Pro  *?0  6  ,Un?  coI,e  a,tre  con  forze  reciprocamente 
ZIOna  1  a  Ie  distanze  dal  loro  centro,  debbono 
Pori?1?  U"  fluido  elastico  la  cui  densità  sia  pro¬ 
zìi  ai?  C.*a  3  SUa  coinPressione-  E  reciprocamente 
Parti Tu  ?  Pure.  Che  se  un  fluido  è  composto  di 

zi°nal?eiiSfUgganS1’  6  °he  la  Sl,a  densità  sia  propor¬ 
le  Parti?  nCOmP/eSSÌ°ne’  la  f°rza  centrifuga  di  que- 
stanL  ,?  Sarà  ln  raglone  inversa  delle  loro  di- 
(,e»  diva  •  ^aniele  Bernoulli  nell  Idrodinamica  trattò 
leie2ffMSI„fen°menÌf,he  offre  l’olasticità  ed  espose 
%ici  n  comPressione  e  del  movimento  dei  fluidi 
fieHe  »  Da  qUGSte  leggi  dedusse  in  seguito  le  sue 
‘bovim  e°ne  ddla  comPressione  dell’aria  e  del  suo 
aitre  nGnt°  Passando  Per  diversi  canali;  e  ne  dedusse 
ficlla  f(°n  meno  importanti,  e  particolarmente  quella 
da  cui?23  dePa  P0lvere  per  mettere  in  moto  le  palle 
n°ne.  Anche  Giacomo  Bernoulli  nella  Raccolta 


f  ,  ,  .  ,  „ . 1/uo,  aieae  una  pro¬ 

fonda  teoria  della  tensione  delle  fibre  elastiche  di  varie 
lunghezze  e  della  loro  compressione  con  pesi  diversi 
A  questo  celebre  geometra  si  deve  un’osservazione 
importantissima,  ed  è  che  la  compressione  delle  fibre 
elastiche  non  può  mai  essere  esattamente  propor¬ 
zionale  al  peso  comprimente;  e  ciò  dietro  la  consi¬ 
derazione  che  una  fibra  elastica  non  può  essere  com¬ 
pressa  all’infinito.  Questa  fibra,  nel  suo  ultimo  stato 
di  compressione,  conserva  ancora  un’estensione  qua¬ 
lunque;  e  se  si  aggiunge  qualsivoglia  peso  al  peso 
comprimente,  la  compressione  non  può  divenire  più 
grande  ;  perciò  non  è  generalmente  vero  che  la  eom- 
pressmnq  aumenti  in  ragione  del  peso.  —  Riguardo 
all  elasticità  dei  corpi  solidi  si  sono  fatte  di  recente 
esperienze  molto  ingegnose  pel  mezzo  di  palle  di 
avorio,  delle  quali  diremo  qui  qualche  cosa,  av¬ 
vegnaché  incorriamo  in  qualche  ripetizione  di  ciò 
che  dovremo  accennare  all’articolo  Elasticità  (fis.), 
ciò  portando  la  connessione  scientifica  dei  fenomeni 
<  eli  elasticità,  fisicamente  e  meccanicamente  conside¬ 
rata.— Lasciando  cadere  una  palla  comune  da  trucco 
sopra  un  piano  levigatissimo  e  spalmato  d’olio.  La 
palla,  toccato  il  piano,  rimbalza  istantaneamente  e  si 
innalza  con  molta  approssimazione  fino  all’ altezza 
del  punto  di  caduta.  Ciò  prova  certamente  l’elasticità 
della  palla  d’avorio,  e  il  cambiamento  di  forma  che 
ha  dovuto  subire  :  ma,  osservando  il  piano,  si  vede 
nello  spazio  di  contatto  una  traccia  tanto  più  larga 
quanto  più  forte  è  stato  l’urto,  il  che  prova  indubi¬ 
tatamente  che  la  palla  è  rimbalzata  soltanto  dopo  che 
si  e  schiacciata,  come  appunto  farebbe  una  vescica 
piena  d’aria  o  una  bolla  di  sapone.— Le  palle  di  le¬ 
gno,  di  pietra,  di  vetro  o  di  metallo  danno  effetti 
analoghi  a  quelli  che  si  osservano  nelle  palle  d’avorio- 
tutte  si  schiacciano  più  o  meno  prima  di  rimbalzare’ 
il  che  dimostra  la  loro  compressibilità  ;  e  se  la  com¬ 
pressione  non  fu  troppo  violenta,  ripigliano  tutte  la 
loro  forma  primitiva,  prova  non  meno  certa  della 
oro  elasticità.  Cosi  nell’azione  dei  corpi  elastici  ha 
luogo  il  doppio  fenomeno  della  compressione  o  del 
cangiamento  di  forma  e  quello  del  ripristinamento  di 
essa.— Siccome  l’elasticità  prodotta  tanto  dalla  pres¬ 
sione  o  inflessione,  quanto  dalla  torsione  o  dallo  sti¬ 
ramento,  risulta  sempre  da  un  dislocamento  delle 
molecole,  così  vedesi  che  in  ogni  corpo  questo  disloca¬ 
mento  deve  essere  limitato,  e  limitata  quindi  l’elasti¬ 
cità.  Ma  seie  molecole  di  un  corpo  non  provano  uno 
spostamento  maggiore  di  quello  che  può  permettere 
il  loro  stato  d’aggregazione,  esse  tornano  sempre  esat¬ 
tamente  alla  posizione  che  occupavano  prima  I  corpi 
elastici  danno  luogo  a  certi  risultaraenti  che  merita- 
reno  di  essere  esaminati  tanto  teoricamente  quanto 
colle  sper.enze;  ma  i  più  importanti  riferendosi  ai 

Z'\Tn  *  ““  dei  C°Ti  Ae  s'incontrano, 
cosi  se  ne  parlerà  sotto  Urto  dei  cm„  (vfdla,  Vl_ 

qmd,  e  ,  fluidi  aeriformi  sono  pure  stremamente 
elastici,  e  sovente  più  che  non  qualunque  corpo  so¬ 
lido  ma  di  CIO  01  serbiamo  a  parlare  all’articolo  ferra 
elastica  dei  gas  (vedi).  1 


m 


ELASTICITÀ’. 


ELASTICITÀ’  (fis.  e  min.).  —  Proprietà  che  hanno 
i  corpi  di  ritornare  al  loro  stato  primitivo  tostochè 
cessa  l'azione  della  forza  che  alterava  la  loro  forma 
ed  il  loro  volume;  quindi  la  distinzione  dei  corpi  in 
elastici  e  non  elastici  secondo  che  sono  dotati  o  privi 
di  questa  proprietà.  —  Quando  un  corpo  qualunque 
è  in  equilibrio,  se  vien  rimosso  da  questa  posizione 
facendolo  girare  in  modo  continuo ,  le  sue  posizioni 
di  equilibrio  stabile  ed  istantaneo  si  succedono  alter¬ 
nativamente.  Questa  proprietà  è  generale,  e  può  ve¬ 
rificarsi  sopra  un  corpo  pesante  di  qualsivoglia  forma 
in  equilibrio  sopra  di  un  piano  orizzontale.  Cosi  un 
prisma  a  sei  facce  P  sarà  in  equilibrio  stabile  ogni¬ 
qualvolta  toccherà  il  piano  con  una  delle  sue  facce 
o  »,  ed  in  equilibrio  istantaneo  se  le  toccherà  con  uno 
de’suoi  spigoli  o,  e  se  il  corpo  sarà  simmetricamente 
collocato  rispetto  al  piano  verticale  t  v  che  passa  per 
questo  spigolo.  Stando  il  prisma  in  equilibrio  stabile, 
esso  ritornerà  sempre  alla  sua  posizione  iniziale  sem- 
prechè  verrà  rimosso  di  maniera  che  la  verticale  del 
suo  centro  di  gravità  non  cada  al  di  là  dello  spigolo 


intorno  al  quale  si  farà  rotare  ;  nel  caso  contrario 
oltrepassando  la  posizione  di  equilibrio  istantaneo 
andrà  a  giacere  sopra  una  nuova  posizione  di  equi¬ 
librio  stabile.  Un  prisma  R  terminato  da  tre  facce 
laterali  non  troverebbe  più  di  tre  posizioni  di  equi¬ 
librio  stabile  e  tre  di  equilibrio  istantaneo  nella  sua 
intiera  rivoluzione,  e  però  gli  spostamenti  che  po¬ 
trebbero  aver  luogo  intorno  ad  ogni  posizione  di 
equilibrio  stabile,  senza  che  il  corpo  cessasse  di  ri¬ 
tornarvi,  sarebbero  assai  più  estesi.  All’opposto  cre¬ 
scendo  il  numero  delle  facce  laterali  del  prisma,  cre¬ 
scerebbero  le  posizioni  di  equilibrio  stabile,  e  sceme¬ 
rebbe  l’estensione  degli  spostamenti  possibili.  Ora,  se 
supponiamo  che  il  prisma  diventi  un  cilindro  Q  a  base 
circolare,  le  posizioni  di  equilibrio  stabile  si  succe¬ 
deranno  in  un  modo  continuo ,  ogni  più  debole  spo¬ 
stamento  sarà  accompagnato  da  un  cangiamento  di 
posizione,  ed  il  corpo  sarà  in  equilibrio  in  tutte  le 
posizioni.  Questo  caso  è  il  limite  in  cui  vanno  a  confon¬ 
dersi  tutte  le  posizioni  di  equilibrio  stabile  ed  istan¬ 
taneo.  Ciò  che  diciamo  di  un  prisma  posto  sopra  di 
un  piano  può  in  generale  applicarsi  ad  un  poliedro. 
Il  numero  delle  posizioni  d’equilibrio  stabile  essendo 
ordinariamente  uguale  a  quello  delle  facce ,  gli  spo¬ 
stamenti  possibili  saranno  tanto  meno  estesi  quanto 
più  saranno  numerose  le  facce  del  poliedro,  ed  il  li¬ 
mite  in  cui  si  confonderanno  le  posizioni  di  equilibrio 
stabile  ed  istantaneo  sarà  la  sfera.  Ciò  posto,  se  consi¬ 
deriamo  le  molecole  dei  solidi  come  terminate  da  facce 
piane,  si  concepisce  facilmente  che,  facendo  rotare 
una  di  queste  molecole  intorno  ad  un’altra,  le  posi¬ 


zioni  di  equibrio  stabile  ed  istantaneo  si  succederanno 
alternativamente,  e  che  gli  allontanamenti  possibili 
dalle  loro  primitive  posizioni  di  equilibrio,  senza  che 
giungano  a  nuove  posizioni  di  equilibrio  stabile,  sa¬ 
ranno  tanto  più  estesi  quanto  meno  saranno  nume¬ 
rose  le  facce  da  cui  sono  terminate  le  molecole.  Sup¬ 
ponendo  adunque  che  nell’equilibrio  molecolare  dei 
solidi  concorra  la  posizione  relativa  di  queste  facce,  se 
si  costringono  le  molecole  a  spostarsi ,  a  guardarsi 
diversamente  colle  loro  facce,  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  dell’equilibrio  di  un  poliedro  posto  sopra  di  un 
piano,  è  applicabile  all’equilibrio  delle  molecole  nei 
corpi  solidi  ;  quindi  sarà  facile  lo  spiegare  le  cause 
che  producono  l’elasticità,  la  duttilità  e  le  altre  pro¬ 
prietà  fisiche  di  questi  corpi.  Cosi  quanto  maggiore 
sarà  l’estensione  dello  spostamento  che  potranno  su¬ 
bire  le  molecole  di  un  corpo  senza  passare  ad  una 
nuova  posizione  di  equilibrio  stabile,  tanto  più  ela¬ 
stico  e  tanto  meno  duttile  sarà  questo  corpo ,  poiché 
le  molecole  avranno  maggiore  ampiezza  per  ritornare 
!  alla  loro  posizione  iniziale  ;  al  contrario  quanto  mi¬ 
nore  sarà  l’ estensione  dell’  accennato  spostamento , 
tanto  meno  elastico  e  tanto  più  duttile  sarà  il  corpo, 
poiché  allora  le  molecole  spostate  passeranno  facil¬ 
mente  a  nuove  posizioni  di  equilibrio  stabile  ;  dal  che 
segue  che  in  generale  i  corpi  solidi  saranno  tanto 
meno  elastici  e  tanto  più  duttili  quanto  più  saranno 
j  numerose  le  facce  che  terminano  le  loro  molecole. 
—  Dunque  l’elastieità  risiede  nella  facoltà  che  hanno 
certi  corpi  di  conservare  la  loro  forma  e  di  ripren- 
|  derla  quando  è  stata  alterata  da  un  movimento  rela¬ 
tivo  delle  parti. — Quando  il  cangiamento  prodotto 
i  nella  disposizione  delle  molecole  di  un  corpo  non  e 
,  troppo  considerevole  o  di  troppo  lunga  durata,  le  mo¬ 
lecole  di  questo  corpo  tendono,  per  le  ragioni  indicate, 

1  a  riprendere  la  loro  primitiva  disposizione.  Cessata  la 
causa  che  aveva  prodotto  lo  spostamento,  queste  mo¬ 
lecole  fanno  un  certo  sforzo  per  ritornare  alla  loro 
!  posizione  iniziale,  e  vi  ritornano  difatto  descrivendo 
ordinariamente  un  certo  numero  di  oscillazioui  iso- 
I  crone  intorno  a  questa  stessa  posizione.  Vario  ed  im- 
!  perfetto  è  tal  ritorno  nei  solidi;  perfetto  in  vece  nei 
liquidi  e  nei  gas. — L’aria,  od  un  gas  qualunque  com¬ 
presso  in  un  tubo,  costringe  lo  stantuffo  a  sollevarsi 
'  tostochè  cessa  la  forza  comprimente.  I  corpi  gassosi 
posseggono  l’elasticità  in  grado  eminente,  donde  n 
nome  di  fluidi  elastici,  e  debbono  a  questa  proprietà 
;  quella  di  essere  talmente  espansibili  da  occupare 
tutto  lo  spazio  che  ad  essi  viene  offerto  (v.  Gas), 
l’azione,  che  esercitano  contro  tutto  ciò  che  si  oppone 
all’espansione  delle  loro  molecole,  chiamasi  forza  elar 
stica  dei  gas  (vedi).  —  I  corpi  liquidi,  che  sono  stati 
compressi,  hanno  pure  la  proprietà  di  riprendere 
esattamente  il  loro  volume  ;  dunque  sono  molto  ela¬ 
stici;  tuttavia  essendo  pochissimo  compressibili  (v.Co^" 
pressibilita),  la  loro  elasticità  si  esercita  entro  Ih®1  \ 
assai  ristretti.  Un  globulo  di  mercurio  che  cede  e 
allarga  sotto  la  pressione  del  dito ,  riprende  la 
,  forma  sferica  tostochè  cessa  questa  pressione  ;  1 
questo  caso  però  non  avvi  compressione  vale  a  di 
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iininuzione  di  volume ,  ma  semplicemente  cangia¬ 
mento  di  forma.  —  I  corpi  solidi  sono  variamente 
elastici.  La  loro  elasticità  si  manifesta  dopo  uno  spo¬ 
stamento  qualunque  nella  posizione  delle  loro  mole¬ 
cole  prodotto  per  distensione  o  tensione,  per  torsione, 
P(  i  flessione  e  per  compressione.  La  gomma  elastica 
presenta  l'effetto  dell'elasticità  dopo  la  distensione, 
cangiamento  di  forma  necessario  allo  sviluppo  dei- 
elasticità  è  manifestissimo  nei  fili  e  nelle  lamine 
ogniqualvolta  gli  uni  e  ìe  altre  vengono  sottoposti 
,a  lorsione  od  alla  flessione.  Cosi  una  piccola  verga 
off  un  filo  metallico  che  si  (issa  invariabilmente  per 
n  capo  e  si  torce  con  una  leva  adattata  all’altro,  ri¬ 
orna  alla  sua  posizione  primitiva,  se  viene  abbando¬ 
no  a  se  stesso,  dopo  di  aver  descritto  un  certo  nu¬ 
mero  di  oscillazioni  intorno  a  questa  posizione.  Una 
aniina  d’acciaio  (issata  ad  una  delle  sue  estremità , 
Quindi  curvata  cd  abbandonata  a  se  stessa  ritorna 
J la  Sl,a  posizione  primitiva,  oltrepassandola  colla 
elocità  acquistata,  per  ritornarvi  passando  per  una 
er,e  di  oscillazioni  simili  a  quelle  di  un  pendolo  ch’è 
ato  rimosso  dalla  sua  posizione  di  equilibrio.  La 
orza  colla  quale  le  molecole  spostate  tendono  a  ripren¬ 
de  la  loro  posizione  primitiva  è  quella  che  produce 
elasticità  della  massa.  I  corpi  solidi  manifestano  anche 
elasticità  dopo  di  essere  stali  compressi.  Ma  in  que- 
0  caso  il  cangiamento  di  forma  dovuto  alla  compres¬ 
ane  per  cui  si  sviluppa  l’elasticità  non  è  così  palese 
^oine  negU  esempi  citati.  Se  si  lascia  cadere  una  palla 
j 1  av°rio  sopra  un  piano  di  marmo  orizzontale,  si  vede 
palla  rimbalzare  risalendo  quasi  al  punto  di  par- 
dza  :  è  questa  senza  dubbio  una  prova  sufficiente 
(  a  sua  elasticità  e  per  conseguenza  del  cangia- 
ento  di  forma,  ma  non  si  riconosce  in  alcun  modo 
essa  siasi  schiacciata  per  l’urto.  Ciò  nondimeno 
può  rendere  sensibile  questo  schiacciamento  un¬ 
endo  leggermente  d’olio  ed  affumicando  il  piano  di 
di  rni°,  0  lasciandovi  cadere  la  palla.  Allora  nel  punto 
contatto,  che  senza  la  compressione  sarebbe  ap- 
^enu  visibile,  si  scorgerà  un'estensione  circolare  o 
daìpC,1Ìa  13,110  più  larga  (luant0  Più  ,a  palla  sarà  caduta 
So  alto;  i  punti  di  contatto  di  questa  sfera  col  piano 
*°  adunque  divenuti  più  numerosi  in  ragione  della 
Perf?’'01'0  altezza  della  caduta.  Ora,  i  punti  della  su- 
‘eie  sferica  non  hanno  potuto  giungere  a  contatto 
a  superficie  piana  senza  che  le  molecole  della 


Pali 


jda  non  siano  rientrate  verso  il  centro,  il  che  prova 
ih„,C  àcciamente;  quindi  lo  sforzo,  che  fanno  queste 


--Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  evidentemente 
che  non  esiste  alcun  corpo  doUito  di  un’elasticità  as¬ 
soluta,  e  che  sempre,  oltre  un  certo  limite,  vale  a 
dire  oltre  una  certa  ampiezza  di  spostamento,  le  mo¬ 
lecole,  trovandosi  più  vicine  ad  una  nuova  posizione 
di  equilibrio  che  non  alla  prima,  vi  si  adagieranno 
di  maniera  che  la  massa  non  potrà  più  ritornare  alla 
sua  forma  prima.  In  ogni  caso,  indipendentemente  dal 
cangiamento  di  posizione  relativa  delle  molecole ,  la 
distanza  dei  loro  centri  di  gravità  va  pure  soggetta  a 
variazioni  ;  e  siccome  nei  corpi  solidi  l'equilibrio 
delle  molecole  è  stabile,  quanto  alle  posizioni  relative 
e  quanto  alle  distanze ,  così  le  forze  che  provengono 
da  questa  doppia  stabilità  concorrono  a  produrre  la 
forza  elastica.  Le  forze  che  sviluppano  l’elasticità 
sono  adunque  quelle  che  determinano  l’equilibrio 
molecolare  dei  solidi.  Se  due  molecole  si  avvicinano 
o  si  allontanano  l’una  dall'altra  si  sveglierà  tra  di  loro 
un  azione  attrattiva  e  ripulsiva ,  di  cui  l’ intensità 
dovrà  dipendere  dalla  quantità  di  allontanamento  ò 
di  avvicinamento.  —  L’elasticità  risultando  sempre  da 
uno  spostamento  di  molecole,  sia  che  questo  abbia 
luogo  in  forza  di  una  compressione  o  di  una  flessione, 
sia  che  si  produca  mediante  la  tensione  o  la  torsione, 
egli  è  facile  il  vedere  che  per  ogni  corpo  debbono, 
come  si  è  detto,  esistere  limiti  a  questi  spostamenti 
per  conseguenza  limiti  all  elasticità.  Appartiene  ad 
ogni  corpo  1  elasticità  in  un  grado  diverso ,  e  però 
esiste  per  ciascun  corpo  un  limite  diverso  di  elasticità 
che  misura  la  quantità  delle  variazioni  che  può  subire 
senza  cessare  di  essere  elastico.  —  La  questione  di 
sapere  se  tutti  i  corpi,  nessuno  eccettuato,  sono  ela- 
;  siici,  non  è  ancora  assolutamente  sciolta.  Forse  non 
si  danno  corpi  che  sieno  privi  di  elasticità  ;  poiché  se 
alle  molecole  di  un  corpo  non  si  fa  provare  altro 
spostamento  tranne  quello  che  unicamente  può  con¬ 
ciliarsi  colla  condizione  del  ritorno  alla  posizione 
primitiva  di  equilibrio  stabile,  esse  ritornano  sempre 
esattamente  a  questa  posizione,  e  in  questo  senso  può 
dirsi  che  tutti  i  corpi  sono  elastici.  Ma  in  questo  caso, 
come  in  parecchi  altri  simili,  convien  fermarci  a  quel 
limite  in  cui  una  qualità  cessa  di  essere  apprezzabile, 
e  riguardare  come  non  elastici  i  corpi  che  dopo  di 
essere  stati  costretti  a  cangiar  di  forma  rimangono 
nello  stato  a  cui  sono  stati  ridotti ,  siccome  si  hanno 
per  non  elastici  i  corpi  che  resistono  assolutamente 
alla  compressione.  La  determinazione  precisa  del 
grado  di  elasticità  di  cui  sono  capaci  i  corpi,  essendo 


*a°lecol  >  len  °’  (pnntl1  0  s'orzo>  che  fanno  queste  grado  di  elasticità  di  cui  sono  capaci  i  corpi,  essendo 
*i°ne  n  .  c.^f  sPostate  per  riprendere  la  loro  posi-  particolarmente  necessaria  in  meccanica,  bisogna  che 
Punto  j!m,tlva  ’  costringe  la  palla  a  risalire  verso  il  j  questa  proprietà  sia  apparente  o  almeno  di  una  facile 
*ider  !  Parte»za,  e  questo  sforzo  sarà  tanto  più  con-  valutazione  affinchè  possa  essere  calcolata  come  un 
Palja  t(Iuanl0  maggiore  sarà  la  velocità  della  :  elemento  dell’effetto  che  vuoisi  ottenere  Io  som¬ 
messa  !stante  in  cui  urta  11  Piano-  —  Facendo  la  timento  prodotto  nei  punti  materiali  della  suDerfirié 
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ma  primitiva,  il  che  prova  la  loro  elasticità.  »  e  che  e  una  funzione  della  loro  distanza  primitiva  è 
pop.  —  Tomo  V.  23 


494 


ELASTICITÀ’. 


dell’allontanamento,  ed  il  movimento  oscillatorio  di 
esse  intorno  alle  posizioni  di  equilibrio,  tali  sono  le 
considerazioni  che  hanno  condotto  i  geometri  a  sta¬ 
bilire  le  equazioni  generali  ossia  le  espressioni  anali¬ 
tiche  delle  leggi  che  regolano  i  movimenti  e  l'equili- 
brio  interno  di  un  corpo  solido  inizialmente  omogeneo, 
al  quale  vengono  applicate  forze  straniere,  quando 
gli  sforzi  cui  debbe  sopportare  non  oltrepassano  i  li¬ 
miti  della  sua  elasticità.  Queste  equazioni  contengono 
un  coefficiente  numerico  determinato  dall’esperienza, 
costante  per  uno  stesso  corpo,  variabile  da  un  corpo 
ad  un  altro ,  e  il  di  cui  valore,  senza  influire  sulle 
leggi  dell’elasticità,  serve  in  qualche  modo  di  misura 
alla  grandezza  de’suoi  effetti.  Questo  numero  che  di¬ 
cesi  coefficiente  dell’elasticità  è  della  stessa  natura  e 
dello  stesso  ordine  di  grandezza  che  la  coesione,  ossia  i 
la  resistenza  opposta  dal  corpo  solido  alla  rottura 
od  allo  schiacciamento,  e  si  determina  coll’esperienza 
fissando,  per  ogni  corpo  ridotto  in  fili,  il  peso  maggiore 
che,  applicato  all’estremità  di  un  filo,  di  cui  l’altra  ; 
estremità  è  fissa,  produce  un  allungamento  che  non 
è  assolutamente  esaurito  quando  vien  tolto  il  peso.  1 
—  Lo  sviluppo  dell’elasticità  di  un  corpo  non  dipende  \ 
soltanto  dall’elasticità  propria  della  materia  che  lo 
costituisce,  ma  ancora  dalla  sua  forma,  dalla  posi-  j 
zionc  dei  punti  fissi ,  dal  punto  di  applicazione  e  dalla 
direzione  della  forza.  La  flessione  che  un  corpo  può 
provare  senza  deformarsi  in  modo  permanente  o 
senza  rompersi ,  vale  a  dire  senza  che  le  molecole 
vengano  allontanate  oltre  il  limite  dell’elasticità,  è 
tanto  maggiore,  quanto  più  la  forza  applicata  trovasi 
lontana  dai  punti  fissi ,  e  quanto  più  le  dimensioni  ! 
del  corpo  parallele  alla  direzione  della  forza  sono  i 
piccole  relativamente  alle  altre.  Cosi  le  lamine  sono 
tanto  più  elastiche  quanto  più  sono  lunghe  e  sottili. 
L’influenza  della  lunghezza  di  un  corpo  nel  senso 
della  flessione  si  concepisce  facilmente  osservando 
che  in  un  corpo  curvato  le  molecole  soffrono  un  al¬ 
lontanamento  tanto  più  considerevole  quanto  più 
sono  distanti  dalla  superficie  concava.  Avvi  adunque 
per  una  data  flessione  una  spessezza  alla  quale  le  mo¬ 
lecole  vengono  allontanate  di  maniera  che  escono  dai 
limiti  dell’elasticità  del  corpo  che  s’incurva.  —  I  corpi 
elastici  possono  supporsi  composti  di  fibre  o  di  fili 
sottilissimi,  e  si  considera  primieramente  il  caso  più 
semplice  che  è  quello  dell  elasticità  delle  corde  me¬ 
talliche  che  sono  un  aggregato  di  fili  elastici.  Nei  corpi 
anche  molto  duttili,  come  nei  fili  di  ferro  e  di  rame, 
si  sviluppa  una  grande  elasticità  allorché  sono  tesi  | 
per  mezzo  di  un  peso  applicato  alle  loro  estremità  e  ! 
fissato  stabilmente  in  questo  stato  di  tensione.  In  tal  i 
caso  l’ elasticità  è  dovuta  alla  stabilità  d’  equilibrio 
delle  molecole  dipendentemente  dalla  distanza  dei  I 
centri  di  gravità.  Allontanati  dalla  loro  posizione  j 
questi  corpi  si  mostrano  elastici  in  sommo  grado  e 
sono  ricondotti  a  questa  posizione  dal  nuovo  equili-  I' 
brio  molecolare  prodotto  dalle  forze  che  tengono  teso  j 
il  corpo.  Ciò  posto  si  osserva  primieramente  .che  le  ! 
fibre  di  cui  si  suppongono  composti  i  corpi  non  ma-  " 
infestano  alcuna  elasticità  quando  non  siano  tesi  con  J 


una  certa  forza.  Cosi  una  corda  fissa  nelle  sue  estre¬ 
mità,  ma  rilassata,  non  si  ristabilisce  in  veruna  guisa 
quando  si  viene  a  cangiare  la  sua  situazione.  Ma  nello 
stesso  tempo  le  fibre  che  sono  state  tese  con  troppa 
forza  perdono  la  loro  elasticità.  Quindi  la  tensione 
che  rende  elastiche  le  fibre  dei  corpi,  trovasi  rinchiusa 
entro  certi  limiti.  —  S’Gravesande ,  come  già  accen¬ 
nammo,  fece  numerose  esperienze  sopra  l’elasticità 
delle  lamine  e  dei  fili  tesi  nel  senso  della  loro  lunghezza 
deducendo  le  leggi  che  qui  vogliamo  replicare;  4°  i 
pesi  necessarii  per  allungare  una  fibra  per  mezzo  della 
tensione  fino  ad  un  certo  grado,  sono  in  ogni  grado 
proporzionali  come  la  tensione  medesima.  Cosi,  sup¬ 
ponendo  tre  fibre  della  stessa  lunghezza  e  della  stessa 
grossezza,  le  cui  tensioni  siano  come  1,  2,  5,  i  pesi 
che  le  tenderanno  saranno  ugualmente  nella  stessa 
proporzione  ;  2°  i  più  piccoli  allungamenti  delle  stesse 
fibre  saranno  tra  di  loro  presso  a  poco  come  le  forze 
che  le  allungano,  proporzione  che  può  ugualmente 
applicarsi  alla  loro  inflessione;  5°  nelle  corde  dello 
stesso  genere,  della  stessa  grossezza  ed  ugualmente 
tese,  ma  di  lunghezza  diversa,  gli  allungamenti  pro¬ 
dotti  coll’aggiunta  di  pesi  uguali ,  sono  gli  uni  agli 
altri  come  le  lunghezze  delle  corde;  il  che  avviene 
perchè  la  corda  si  allunga  in  tutte  le  sue  parti,  e  per 
conseguenza  l’allungamento  di  una  corda  totale  è 
doppio  dell’allungamento  della  sua  metà  o  dell’allun¬ 
gamento  di  una  corda  suddupla  ;  4°  nello  stesso  modo 
possono  paragonarsi  tra  di  loro  le  fibre  della  stessa 
specie  ma  di  grossezza  differente,  confrontando  prima 
un  numero  più  o  meno  grande  di  fibre  sottili  e  di 
ugual  grossezza ,  e  prendendo  quindi  il  numero  to¬ 
tale  delle  fibre  in  ragione  della  solidità  delle  corde, 
vale  a  dire  come  i  quadrati  dei  diametri  delle  corde 
o  come  i  loro  pesi  quando  sono  uguali  le  loro  lun¬ 
ghezze.  Tali  corde  saranno  adunque  tese  in  ugual 
modo  sotto  l’ influenza  di  forze  che  seguiranno  la  ra¬ 
gione  dei  quadrati  dei  loro  diametri.  Lo  stesso  rap¬ 
porto  debbe  anche  trovarsi  tra  le  forze  che  si  richie¬ 
dono  per  incurvare  le  corde ,  di  maniera  che  le  am¬ 
piezze  delle  curvature  siano  uguali  nelle  corde  date  ; 
5°  il  moto  di  una  fibra  tesa  segue  le  stesse  leggi  di 
quello  di  un  corpo  che  fa  le  sue  oscillazioni  in  una 
cicloide,  e  per  quanto  possano  essere  ineguali  le  vi¬ 
brazioni  ,  esse  si  fanno  sempre  in  uno  stesso  tempo  ; 
6°  due  corde  essendo  supposte  uguali  ma  inegualmente 
tese,  occorrono  forze  uguali  per  piegarle  ugualmente. 
— Ora,  poiché  un  filo  stirato  nel  senso  della  sua  lun¬ 
ghezza  prova  un  allungamento  proporzionale  al  peso , 
qualunque  sia  la  sua  tensione  primitiva,  purché  il 
peso  sia  tale  che  non  distrugga  l’elasticità  del  filo, 
di  maniera  che  tolto  quello  possa  questo  ritornare 
alla  sua  primitiva  lunghezza,  ne  segue  che  in  ogni  corpo 
il  quale  riprende  per  elasticità  la  sua  forma,  la  forza 
che  si  sviluppa  per  la  variazione  di  distanza  sofferta 
dalle  molecole  è  proporzionale  a  tale  variazione  : 
per  questa  forza  sviluppata,  il  corpo  oscilla  intorno  al 
suo  piano  di  equilibrio,  e  queste  oscillazioni  debbono 
essere  isocrone.  L'azione  continua  delle  forze  mole¬ 
colari  che  riconducono  il  corpo  alla  sua  posizione,  prò- 
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(luce  le  oscillazioni,  e  l’isocronismo  di  esse  ò  prodotto 
dall’essere  la  forza  clastica  proporzionale  all'allonta¬ 
namento  subito  dalle  molecole.  La  diminuzione  di 
ampiezza  che  si  osserva  successivamente  in  queste 
oscillazioni,  e  per  cui  finisce  per  estinguersi  il  movi¬ 
mento,  si  manifesta  anche  nel  vuoto,  e  però  non  debbe 
attribuirsi  alla  sola  resistenza  dell’aria,  ma  ancora  alla 
comunicazione  di  questo  movimento  ai  corpi  coi  quali 
il  filo  trovasi  in  contatto.— Le  lamine  elastiche  come 
le  molle  degli  orologi  si  possono  considerare  come  un 
aggregato  di  più  corde  unite  insieme  e  come  soggette 
alle  medesime  leggi.— Il  metodo  usato  da  S’  Grave- 
sande  per  determinare  le  leggi  riferite  è  il  seguente. 
S’incomincia  dallo  stirare  il  filo  o  la  lamina  tra  due 
morse  fisse  a  e  b.  Una  sottilissima  lastra  di  rame  ni  n 
è  infilata  in  m  nella  lamina  o  nel  filo,  e  termina  infe¬ 
riormente  in  n  con  un  bacino  D  che  serve  a  conte¬ 


nere  i  pesi  ;  alla  parte  superiore  di  questa  lastra  è 
fissalo  in  m  un  filo  che  s’avvolge  attorno  ad  una  car¬ 
rucola  R  e  che  all’altra  estremità  ha  un  piccolo  peso  P 
destinato  a  far  equilibrio  alla  lastra  m  n  ed  al  bacino 
vuoto.  La  carrucola  fissa  R  è  munita  di  un  indice  RL 
equilibrato  col  suo  prolungamento  RF.  L’indice  per¬ 
corre  un  circolo  graduato  immobile.  Per  mezzo  di 
questa  disposizione  il  più  leggero  abbassamento  del 
filo  orizzontale  diventa  sensibile.  Caricando  il  bacino 
di  pesi,  il  filo  orizzontale  ACB  prende  la  forma  della 
finca  spezzata  AcB,  nella  quale  il  punto  C  è  al  mezzo 
della  lunghezza,  e  di  cui  le  due  parti  Ac  e  Bc  soffrono 
tensioni  uguali.  Mettendo  nella  bilancia  diversi  pesi, 

1  arco  descritto  dall’ indice  permette  di  calcolare  la 
distanza  o  saetta  Cc  da  cui  si  deduce  l’allungamento 
el  filo  e  la  componente  del  peso  nella  direzione  del 
1  o  medesimo.  —  L’elasticità  dei  fili  può  essere  stu- 
•ata  in  un  modo  diverso  dal  precedente  ;  cioè  assog¬ 
gettandoli  alla  torsione,  e  quindi  misurando  lo  sforzo 
«  e  fi*nno  po’  ritornare  alla  loro  posizione  primitiva, 
oulomb  ha  fatto  sopra  questo  soggetto  molte  ricer- 
importanti.  Sia  AB  un  filo  metallico  sospeso  per 
fina  delle  sue  estremità  in  A  e  teso  da  un  peso  P.  Al 
1  sotto  di  questo  peso  si  fissi  un  ago  o  indice  CD  di 
fii  la  punta  percorra  un  cerchio  immobile  e  graduato 
.  Deviando  l’indice  dalla  sua  posizione  e  facendo 
gfiare  il  peso  P  sopra  se  stesso  di  maniera  che  il  filo 
'  mantenga  nella  verticale,  egli  è  chiaro  che  le  parti 
*  ffèesto  filo  saranno  allontanate  dalla  loro  posizione. 
a  sopprimendo  tutto  ad  un  tratto  la  forza  che  aveva 
^r'ito  a  torcere  il  filo  ed  abbandonando  il  peso  a  se 
■  esso,  le  molecole  spostate  dalla  torsione  tenderanno 
stornare  alla  loro  posizione  primitiva  trascinando 


il  peso  P  e  1  indice  CD,  e  vi  ritorneranno  oltrepas¬ 
sando  colla  velocità  acquistata  e  descrivendo  intorno 


a  questa  posizione  una  serie  di  oscillazioni  isocrone 
che  storceranno  e  ritorceranno  il  filo  in  opposte  di¬ 
rezioni  descrivendo  archi  sempre  minori  di  ampiezza 
a  mano  a  mano  che  il  movimento  si  diffonde  nell’aria 
e  nei  corpi  ai  quali  è  sospeso  il  filo,  finché  alla  fine 
si  annulli  questo  movimento.  —  Le  leggi  della  forza 
elastica  sviluppata  dalla  torsione  sono  state  determi¬ 
nate  da  Coulomb.  Queste  leggi  che  abbiamo  in  parte 
riferite  sotto  bilancia  di  torsione  (vedi)  sono  le  se¬ 
guenti  ;  1°  la  forza  necessaria  a  torcere  il  filo,  che  è 
quella  che  si  sviluppa  allorché  ritorna  alla  sua  posi¬ 
zione,  è  proporzionale  all’angolo  di  torsione,  e  per  uno 
stesso  filo  teso  dallo  stesso  corpo  le  oscillazioni  sono 
isocrone.  Questa  legge  può  ugualmente  dedursi  dal 
fatto  osservato  da  S’  Gravesande,  cioè  che  la  forza 
elastica  sviluppata  nei  fili  è  proporzionale  all’allonta¬ 
namento  subito  dalle  molecole.  Infatti  nella  torsione 
dei  fili,  le  molecole  che  da  principio  erano  in  linea 
retta  si  trovano  sopra  una  linea  curva  e  sono  più  di¬ 
stanti  dalla  loro  posizione  primitiva  di  una  quantità 
proporzionale  all’angolo  di  torsione  ;  e  però,  la  forza 
di  torsione  di  ogni  molecola  essendo  ad  ogni  istante 
proporzionale  allospazio  che  dee  percorrere  per  giun¬ 
gere  alla  sua  posizione  iniziale,  ne  risulta  necessaria¬ 
mente  l’isocronismo  delle  oscillazioni  :  2 5  per  uno 
stesso  filo  teso  da  un  peso  cilindrico,  di  cui  l’asse  si 
confonde  con  quello  dell'indice,  la  durata  di  un’oscil¬ 
lazione  è  proporzionale  al  raggio  del  cilindro  ed  alla 
radice  quadrata  del  suo  peso  :  3°  per  uno  stesso  filo 
teso  da  un  indice  o  ago  molto  sottile,  sospeso  per  il 
suo  mezzo,  la  durata  delle  oscillazioni  è  proporzio¬ 
nale  alla  lunghezza  dell'ago  ed  alla  radice  quadrata 
del  suo  peso  ;  4°  per  i  fili  della  stessa  natura,  ma  di 
lunghezza  e  di  diametri  differenti,  tesi  dallo  stesso 
peso,  la  forza  sviluppata  dalla  torsione  di  uno  stesso 
angolo  e  calcolata  alla  stessa  distanza  dall'asse  di  ro¬ 
tazione  è  proporzionale  alla  quarta  potenza  del  dia¬ 
metro,  in  ragione  inversa  della  lunghezza  :  e  nelle 
stesse  circostanze  la  durata  di  un’oscillazione  è  pro¬ 
porzionale  alla  radice  quadrata  della  lunghezza  ed  in 
ragione  inversa  del  quadrato  del  diametro.— Abbiamo 
già  osservato  che  il  decrescimento  progressivo  delle 
oscillazioni  non  è  unicamente  prodotto  dalla  resistenza 
dell’aria.  Coulomb  ha  dimostrato  questo  fatto  avvol- 
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gendo  lunghi  e  leggieri  cilindri  di  caria  intorno  ai  ' 
corpi  sospesi  ai  fili.  Questi  cilindri  che  non  alteravano  | 
sensibilmente  nè  il  peso  nè  il  diametro  del  corpo  ma  i 
che  ne  aumentavano  notevolmente  la  superficie  avreb-  1 
bero  dovuto  produrre  una  diminuzione  rapida  nel-  | 
l’ampiezza  delle  oscillazioni,  se  questa  diminuzione  I 
fosse  stata  realmente  prodotta  dall’aria  ;  ma  i  risul-  |j 
tamenti  non  furono  diversi  da  quelli  ottenuti  coi  pesi  !: 
cilindrici  nudi.  Coulomb  ha  riconosciuto  che  trat-  j! 
(andosi  di  deboli  allontanamenti ,  la  diminuzione  di  |! 
ampiezza  è  sensibilmente  proporzionale  all’angolo  di  jj 
torsione.  —  Affinchè  un  filo,  che  si  torce,  possa  ri-  j! 
tornare  esattamente  alla  sua  posizione  primitiva,  hi-  j 
sogna  che  l’angolo  di  torsione  non  oltrepassi  un  certo 
limite  ;  altrimenti  il  centro  d’oscillazione  è  spostato  ! 
nel  senso  della  torsione.  Cosi  se  l’indice  CD  corris¬ 
pondeva  primitivamente  allo  zero  del  circolo  gradua- 
o,  le  sue  oscillazioni  avranno  luogo  intorno  a  questo 
punto,  e  vi  si  arresterà  tostochè  sarà  spento  il  movi¬ 
mento,  ogniqualvolta  non  sarà  molto  forte  la  torsione. 
Ma  se  l’allontanamento  sarà  stato  troppo  considere¬ 
vole  nel  senso  delle  divisioni  del  circolo,  le  oscilla¬ 
zioni  avranno  luogo  in  un  altro  punto  più  inoltrato 
della  graduazione,  per  esempio  intorno  alla  dècima 
divisione  sulla  quale  finirà  per  fermarsi  l’indice  che  ; 
si  era  mosso  partendo  dallo  zero. — Coulomb  fia  ugual¬ 
mente  riconosciuto  che  per  un  aumento  successivo  di 
torsione  permanente  e  quindi  per  un  maggiore  spo¬ 
stamento  del  centro  di  oscillazione,  cresceva  pure 
l’ampiezza  di  elasticità,  vale  a  dire  l’estensione  delle 
oscillazioni  possibili  senza  spostamento  del  centro  di 
oscillazione.  Quest’accrescimento,  rapidissimo  da  prin¬ 
cipio,  si  rallenta  di  mano  in  mano  che  si  fa  maggiore 
la  torsione  permanente. — Le  ricerche  di  Coulomb  sul¬ 
l’elasticità  dei  fili  sviluppata  per  mezzo  della  torsione 
hanno  condotto  questo  celebre  fisico  alla  costruzione 
di  un  apparecchio  destinato  a  misurare  le  più  tenui 
forze,  disponendole  convenientemente  onde  possano 
torcere  un  filo  di  un  dato  metallo  o  di  un’altra  so¬ 
stanza.  Quest’apparecchio  è  la  già  citata  bilancia  di 
torsione  (vedi).  Una  delle  più  belle  applicazioni  che  < 
siansi  fatte  della  bilancia  di  Coulomb  è  quella  per  j 
mezzo  della  quale  Cavendish  ha  provato  che  i  corpi 
(Iella  natura  si  attraggono  a  vicenda  e  di  cui  si  è  valso  j 
per  misurare  la  densità  media  della  terra  ( v .  Densità 
della,  terra). — Dalla  semplicità  dei  risultameli  che 
precedono  si  può  conchiudere  che  tutti  i  corpi  elastici 
distesi,  infiessi,  torti  o  compressi  non  ritornano  al 
loro  stato  primitivo  se  non  dopo  di  aver  oscillato  più 
o  meno  lungamente  intorno  alla  posizione  fissa  nella 
quale  si  arrestano,  e  che  le  azioni  che  si  sviluppano 
sotto  l’influenza  di  una  legge  comune  debbono  essere 
determinate  da  una  stessa  potenza.  Tutte  le  modifica¬ 
zioni  di  forma  e  di  movimento  subite  dai  corpi  solidi  j1 
in  ragione  della  loro  elasticità  potrebbero  dedursi  ! 
dalla  teoria,  se  si  potessero  rimovere  le  difficoltà  di 
analisi  che  si  oppongono  ancora  alla  compiuta  inter-  I 
prefazione  delle  equazioni  che  abbracciano  tutti  que-  j 
sii  fenomeni. — Di  tutte  le  idee  emesse  dai  fisici  intorno  | 
alla  causa  fisica  dell’elasticità,  la  più  plausibile  è  quella  > 


che  la  considera  come  una  modificazione  dell’ attra¬ 
zione  molecolare,  giacché  essa  spiega,  come  si  è  indi¬ 
cato,  in  qual  modo  certe  condizioni  di  equilibrio  pos¬ 
sano  costringere  le  particelle  spostate  a  riprendere  la 
loro  posizione  naturale,  tostochè  sono  libere  di  obbe¬ 
dire  alle  potenze  interne  che  le  sollecitano.  Tuttavia 
non  si  vede  positivamente  perchè  in  certi  corpi  l’ela¬ 
sticità  è  appena  sensibile  mentre  in  alcuni  altri  è  molto 
energica,  e  non  si  concepisce  per  qual  meccanismo 
una  stessa  operazione  renda  elastico  un  corpo  e  dut¬ 
tile  un  altro.  La  natura  delle  sostanze,  la  forma  delle 
loro  molecole  integranti,  il  modo  di  aggregazione  che 
le  vincola,  contengono  certamente  la  chiave  dell’enig¬ 
ma,  ma  per  trovarla  bisognerebbe  possedere  sulla 
costituzione  intima  dei  corpi  nozioni  più  certe  che  non 
sono  quelle  che  si  posseggono.  Checché  ne  sia,  gli  ef¬ 
fetti  che  produce  l’elasticità  sono  molto  meglio  cono¬ 
sciuti  che  non  la  sua  causa  ;  cosi  l’influenza  dell’ela¬ 
sticità  nei  fenomeni  della  comunicazione  del  moto  può 
essere  sottoposta  al  calcolo  (v.  Urto),  siccome  può 
calcolarsi  la  maniera  colla  quale  contribuisce  alla  pro¬ 
duzione  ed  alla  propagazione  del  suono.  Quando  un 
movimento  vibratorio  è  comunicato  ad  un  corpo  so¬ 
lido  o  sia  dall’aria  ovvero  da  altri  corpi  coi  quali  tro¬ 
vasi  a  contatto,  la  maggiore  o  minore  rapidità  colla 
quale  questo  movimento  si  propaga  nel  suo  interno, 
la  natura  dei  suoni  che  produce  più  facilmente  e  con 
maggiore  intensità  quando  vibrano  le  sue  molecole, 
dipendono  dal  coefficiente  di  elasticità  e  somministrano 
un  nuovo  mezzo  di  determinarlo.  La  proprietà  di  cui 
godono  i  corpi  solidi  di  produrre  e  di  trasmettere  il 
suono  dipende  adunque  dalla  facoltà  che  posseggono 
le  loro  molecole  di  poter  oscillare  intorno  alle  loro 
posizioni  di  equilibrio  ed  è  essenzialmente  collegata 
coll’elasticità  o  colla  compressibilità  (v.  Suono). — La 
cognizione  del  più  grande  sforzo  di  una  data  natura 
che  un  corpo  solido  può  subire  senza  che  ne  ven¬ 
gano  alterate  le  sue  proprietà  fisiche  è  indispensa¬ 
bile  in  un  gran  numero  di  circostanze.  Questo  limite 
potrebbe  dedursi  dal  calcolo  della  massima  tensione  o 
trazione  che  una  verga  della  materia  da  cimentarsi 
può  sopportare  senza  subire  un  cangiamento  perma¬ 
nente  nella  sua  lunghezza.  Ma  la  determinazione  di 
questa  tensione  massima  offre  molta  incertezza.  So¬ 
spendendo  alla  verga  di  cui  si  tratta  diversi  pesi  gra¬ 
datamente  crescenti  e  togliendoli  successivamente 
onde  osservare  se  la  verga  ritorna  rigorosamente  alla 
sua  lunghezza  primitiva,  si  giunge  a  scoprire  il  limite 
in  cui  cessa  di  riprodursi  un  simile  effetto.  Ciò  non¬ 
dimeno  non  si  vorrebbe  inferire  da  questa  prova  che 
l’elasticità  del  corpo  non  ne  verrà  mai  alterata  finché 
non  si  oltrepassi  questo  limite  ;  poiché  l’osservazione 
indica  che  uno  sforzo  moderato  e  persistente  può  col- 
l’andar  del  tempo  produrre  lo  stesso  effetto  che  una 
azione  più  energica  e  meno  prolungata.  La  legge  cui 
va  soggetta  quest’influenza  singolare  del  tempo  sulle 
proprietà  fisiche  dei  corpi  sollecitati  non  è  ancora 
conosciuta;  si  sa  soltanto  eh’ essa  è  tanto  minore 
quanto  più  sono  deboli  gli  sforzi  costanti.  Quindi  è 
che  nella  pratica  bisogna  ridurre  gli  sforzi  al  terzo. 
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od  al  più  alla  metà  dei  limiti  dati  dall’esperienza  pre¬ 
cedente.— Quando  i  pesi  sopportati  oltrepassano  il 
unite  dell’elasticità,  la  verga  sperimentata  si  allunga 
di  più  in  più  e  finisce  per  rompersi.  Il  peso  totale 
che  determina  questa  rottura  serve  di  misura  alia 
tenacità  della  materia  ond’ò  formata  la  verga.  Le  nu¬ 
merose  prove  fatte  sopra  differenti  metalli  sembrano 
condurre  a  questa  conseguenza,  cioè  che  per  o<mi 
corpo  solido,  il  limite  della  sua  elasticità  è  circa  il 
terzo  di  quello  in  cui  avviene  la  sua  rottura.  Questo 
secondo  limite  varia  pure  colla  durata  della  tensione- 
miatti  una  verga  metallica  che  sopporta  un  peso  al¬ 
quanto  minore  di  quello  che  la  romperebbe  istanta¬ 
neamente,  cede  al  termine  di  un  tempo  più  o  meno 
lungo  a  quest’azione  persistente.  Dal  che  risulta  che 
un  corpo  solido  il  quale  sia  stato  sottoposto  ad  una 
prova  vicinissima  alla  resistenza  massima  che  poteva 
offrire,  ne  rimanga  talmente  alteralo  da  cedere  ad  una 
seconda  prova  molto  più  debole  della  prima.  Cosi  i  can¬ 
noni  provati  sotto  lo  sforzo  di  una  carica  straordina¬ 
ri  scoppiano  talvolta  dopo  alcuni  colpi  fatti  colla  ca- 
*a  ordinaria.  Cosi  ancora  le  spranghe  di  ferro  pro- 
®  e  sotto  una  trazione  uguale  alla  metà  di  quella  che 
sarebbe  necessaria  per  romperle,  cedono  in  certe  co- 
mJn  10m-’  quantunque  vi  siano  sottoposte  ad  uno  sforzo 
f  0  mi1inore;  Pa  Questi  fatti  nasce  una  grande  incer- 
zza  sull  utilità  reale  delle  prove  straordinarie  che 
f1  art,8lien  và  i  costruttori  di  macchine  o  di  edifizii 
anno  subire  alle  armi  ed  ai  materiali  per  accertarsi 
uelJa  loro  resistenza.  Ad  ogni  modo  ragion  vorrebbe 
he  questi  saggi  preliminari  non  fossero  mai  spinti 
Fe  0  sforzo  massimo  che  i  corpi  dovranno  soppor- 
ir  .US°  al  qua,e  sono  destinati.  — I  due  limiti 
*  elasticità  e  della  tenacità,  che  importa  di  cono- 

di;nne/Cr.CalCOlare  10  resislenze  e  ,a  possibilità  fìsica 
di  una  ^ostruzione  o  di  una  macchina,  vogliono  essere 
determinati  direttamente  sopra  ciascuno  dei  materiali 

che  si  debbuuo  impiegare;  poiché,  per  parecchi  corpi 
solidi  della  stessa  specie  di  materia,  possono  riuscire 
inerentissimi  questi  limiti.  Diversi  pezzi  di  uno  stesso 
dallo,  possono  per  esempio  offrire  resistenze  molto 
iv erse,  secondo  il  minerale  da  cui  vengono  estratti, 
processo  metallurgico  usato  per  ottenerli,  e  gli  i 
oi /i  meccanici  impiegati  per  avvicinare  le  loro  par-  ] 
ceHo  e  renderli  tenaci  (,,.  Res.stekz*  dei  coan.  Te-  I 
e.iU  !  ,^a  Parle  dei  metalli  acquistano  durezza  ; 

Da.?  a  ,C'.U‘,<|,'and0  SOn°  baUuti  a  rred<|o.  «  quando  s 
nassano  al  laminatoio  od  alla  (iliera.  Queste  nuove  < 
prieta  spariscono  colla  ricuoeitura  e  per  quest’ul-  c 
_na  operazione  i  metalli  diminuiscono  di  densità  c 
Pigliando  quella  che  avevano  prima  di  essere  coni-  F 
ela  ?SV-  D™™)-  Certi  corpi  diventano  molto  t 
^astici  colla  tempra.  L’acciaio  è  tanto  più  duro  ed  r 
astico  quanto  più  la  tempra  ha  prodotto  un  abbas-  f< 
^  dento  rapido  e  considerevole  di  temperatura  ;  di-  n 
r.enla  nuovamente  malleabile  e  duttile  quando  viene  v 
^(  ondotlo  ad  una  temperatura  elevata  e  si  lascia  raf-  b 
(|oV.<,arc  lentamente;  e  perde  in  generale  una  parte  ci 
ju  e  Pr°prietà,  che  riceve  dalla  tempra,  ognivolta  che  si 
Sl,a  te,nperatura  s’innalza  e  si  abbassa  quindi  poco  II  st 


e-  per  volta.  Il  vetro  temprato  diventa  duro,  elastico  e 
,1  >n  par,  tempo  fragilissimo  ;  e  si  è  per  evitare  questa 
ja  grande  ragd.ta  che  gli  oggetti  ,n  vetr0  ungono  ri- 
e  coti,  nelle  fahbnehe  allontanandoli  quindi  gradata¬ 
la  mente  dal  fuoco.  La  lega  di  rame  c  di  stagno  di  cui 
i-  sono  formati  i  timpani  e  i  tam-tam  (v.  Bronzo)  ,  al¬ 
io  l’opposto  dell’acciaio  e  del  vetro,  acquista  durezza  ed 
li  elasticità  per  un  lento  raffreddamento,  e  diventa  dut- 
il  tile  e  malleabile  per  la  tempra.  La  causa  di  questi 
o  effetti  e  di  queste  differenze  rimane  tuttavia  scono- 
">  sciuta.  —  Parecchie  sostanze  minerali  sono  elastiche 

-  poiché  balzano  quando  si  lasciano  cadere  come  una 
palla  d  avorio  sopra  un  piano  di  marmo.  Alcune  si 

o  a  ungano  come  la  gomma  elastica,  per  es:  l’elate- 
e  rito.  Ma  1  elasticità  si  manifesta  soprattutto  nelle  la- 
a  mine  sottili  di  certi  corpi  che  possono  essere  più  o 
a  meno  incurvate  e  quindi  ritornare  alla  loro  posizione 
a  primitiva  -  il  mica  ne  offre  l’esempio  il  più  rimar¬ 
chevole.  Certe  dolomie  sono  ugualmente  dotate,  ben¬ 
ché  in  grado  assai  debole,  di  questa  proprietà.  Tali 

-  minerali  vengono  distinti  colla  denominazione  di  fles- 

-  sibili  ed,  elastici.  L’elasticità  considerata  in  se  stessa 
;  non  è  un  carattere  molto  importante  nello  studio  dei 
■  minerali  ed  occorre  raramente  di  doverla  indicare. 

»  Ma  Savart,  il  cui  genio  inventivo  ha  creato  una  sci¬ 
enza  quasi  nuova  studiando  le  vibrazioni  dei  corpi 

:  sonori,  ha  riconosciuto  che  nei  minerali  l’elasticità 
è  intimamente  collegata  colla  forma  cristallina.  Que¬ 
sta  proprietà  potrebbe  pertanto,  al  pari  della  doppia 
refrazione  ( vedi ),  servire  alla  classificazione  dei  mine¬ 
rali,  se  questi  corpi  si  arrendessero  facilmente  a  cosif¬ 
fatto  genere  di  sperienze.  Ma  siccome  vuoisi  che  siano 
perfettamente  cristallizzati  e  che  possano  ridursi  in 
lamine  abbastanza  grandi  e  resistenti  onde  svilupparvi 
le  vibrazioni,  così  l’elasticità  non  è  finora  di  una  gran¬ 
de  utilità  nella  pratica.  Al  contrario  la  considerazione 
«li  questa  proprietà  è  sommamente  importante  ove  si 
esamini  la  sua  relazione  intima  colla  cristallizzazione. 

Savart  ha  imaginato  di  studiare  l’elasticità  consi¬ 
derando  la  natura  delle  vibrazioni,  che  possono  pro¬ 
dursi  nelle  lamine  delle  sostanze  cristalline  tagliate  in 
direzioni  aventi  un  dato  rapporto  colla  forma.  Soste¬ 
nendo  queste  lamine  per  il  centro  se  ne  fanno  vibrare 
le  molecole  col  mezzo  di  un  archetto  da  violino  :  al¬ 
lora  la  lamina  rende  un  suono  particolare,  e  se  la  sua 
superfìcie  vien  ricoperta  di  uno  strato  di  sabbia  finis¬ 
sima,  il  moto  vibratorio  comunicandosi  ai  granelli  di 
essa  fa  si  che  si  dispongano  secondo  certe  linee  rette 
o  curve  alle  quali  Savart  ha  dato  il  nome  di  linee  no¬ 
dali  ( v .  Suono). — La  forma  di  queste  linee  è  in  rap¬ 
porto  colla  posizione  della  lamina  nel  cristallo.  La  na¬ 
tura  di  queste  linee  nodali  ed  il  valore  del  suonò  che 
rappresentano  l’elasticità,  manifestano  la  natura  della 
forma  cristallina  ed  anehe  la  posizione  delle  lamine 
nel  or, stallo.  Dal  ohe  risulta  ohe,  togliendo  successi¬ 
vamente,  da  una  massa  cristallina  informe,  parecchie 
lamine  sotto  angoli  dati,  si  può  determinare  il  sistema 
osto  ino  i  una  sostanza  come  pure  la  direzione  del 
suo  asse.— Nei  corpi  omogenei  e  non  cristallini,  l'ela¬ 
sticità  e  la  stessa  in  tutte  le  direzioni  e  se  si  prende 
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una  lamina  circolare  di  spessezza  perfettamente  uni¬ 
forme,  il  sistema  delle  linee  nodali  diametrali  che  si 
produrrà ,  per  mezzo  della  vibrazione,  potrebbe  disporsi 
in  tutti  i  sensi,  e  le  linee  mobili  circolari  sarebbero 
esattamente  concentriche  intorno  alla  lamina  ;  ma  se 
la  supposta  simmetria  è  alterata  o  dalla  forma  della 
lamina  o  dalla  struttura  del  corpo,  le  linee  nodali 
diametrali  non  potranno  più  disporsi  indifferente¬ 
mente  secondo  la  posizione  del  luogo  di  scuotimento, 
e  le  linee  circolari  si  cangieranno  in  gprve  di  un’altra 
specie. — Le  sperienze  di  Savart  sopra  questo  soggetto 
sono  state  fatte  sul  quarzo  e  sulla  calce  carbonata  che 
cristallizzano  sotto  la  forma  di  romboedri.  La  simili¬ 
tudine  dei  risultamenti  ottenuti  sopra  due  sostanze  in¬ 
duce  a  credere  che  sarebbero  gli  stessi  per  tutti  i 
minerali  che  appartengono  al  sistema  romboedrico. — 
La  forma  generale  del  quarzo  è  un  prisma  regolare  a 
sei  facce  terminato  a  ciascuna  estremità  da  una  pira¬ 
mide  anche  a  sei  facce;  tre  delle  sue  facce  sono  ordina¬ 
riamente  molto  dominanti,  e  supponendo  che  vengano 
prolungate  per  modo  che  facciano  sparire  le  tre  altre, 
si  costruisce  sul  prisma  il  romboedro  che  da  Haùy 
è  considerato  come  la  forma  primitiva  del  quarzo. — 
Ora,  Savart  ha  osservato:  1°  che  una  lamina  A  ta¬ 
gliata  perpendicolarmente  all’asse  di  un  romboedro 
primitivo  dà  due  sistemi  di  linee  nodali,  ciascuno  dei 
quali  è  composto  di  due  linee  rette  rettangolari  a  a,  e 
bb.  Questi  sistemi  s’intersecano  sotto  un  angolo  di 
43°  gradi  e  producono  sensibilmente  lo  stesso  suono; 
dal  che  segue  che  l’elasticità  di  questa  lamina  è  iden¬ 
tica  in  tutte  le  linee  diametrali.  2°  Le  lamine  tagliate 
secondo  l’asse  del  prisma  e  perpendicolarmente  alle 


facce  del  romboedro  danno  anche  due  sistemi  di 
linee  nodali  rettangolari.  Ma  avvi  in  questo  caso  un 
grande  intervallo  tra  i  suoni  dei  due  sistemi.  5°  Una 
lamina  B  tagliata  parallelamente  alle  facce  del  rom¬ 
boedro  primitivo  dà  un  sistema  di  linee  nodali  ret¬ 
tangolari  a  a  ed  un  sistema  iperbolico  bb.  Il  sistema 
rettangolare  è  posto  sulle  diagonali  della  faccia  del 
romboedro  e  forma  gli  assi  del  sistema  iperbolico  ; 
l’apertura  dell’iperbola  varia  colla  natura  della  so¬ 
stanza  ;  il  suono  più  grave  è  prodotto  secondo  le 
diagonali  del  rombo.  4°  Una  lamina  C  tagliata  pa¬ 
rallelamente  al  secondo  romboedro  dà,  come  quelle 
tagliate  parallelamente  al  primo,  un  sistema  di  linee 
nodali  rettangolari  a  a  e  l’ altro  iperbolico  b  b  ;  ma 
1  apertura  dell  iperbola  è  assai  diversa;  i  suoi  vertici 
sono  più  vicini  che  nel  caso  precedente,  ed  il  suono 
più  grave  è  dato  dal  sistema  iperbolico  che  nella 
lamina  precedente  produce  il  suono  acuto.  5°  Nello 


stesso  modo  che  avvi  due  romboedri  uguali,  ma  di 
sposti  inversamente,  nel  sistema  romboedrico  cristal¬ 
lino,  avvi  pure  due  prismi  a  sei  facce  disposti  di 
maniera  che  i  lati  della  base  del  primo  sono  paralleli 
alle  linee  che  uniscono  a  due  a  due  gli  angoli  della  base 
del  secondo.  Nel  primo  prisma  a  sei  facce  che  è  la  for¬ 
ma  ordinaria  del  quarzo,  il  sistema  rettangolare  delle 
linee  nodali  a  a  della  lamina  D  corrisponde  all’asse  del 
cristallo  ed  alla  base  del  prisma  a  sei  facce;  e  gli  assi 
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del  sistema  iperbolico  b  b  sono  sulle  linee  nodali  ret¬ 
tangolari  ;  6°  ma  una  lamina  E  tagliata  parallelamente 
alla  facce  del  secondo  prisma  esaedro,  dà  due  sistemi 
iperbolici,  a  a  e  bb,  di  cui  le  iperbole  hanno  la  stessa 
apertura  ma  che  rendono  suoni  differenti;  gli  assi 
delle  iperbole  s’incrociano  al  centro  sotto  un  angolo 
che  varia  colla  natura  della  sostanza.  Quest’angolo  è 
di  31°  gradi  circa  per  il  quarzo.  —  Le  sperienze  rife¬ 
rite  porgono  qualche  utilità  alla  cristallografia.  Quando 
una  sostanza  romboedrica  non  è  capace  di  clivamento, 
l’uguaglianza  degli  angoli  dei  due  romboedri,  l’uno 
inverso  dell'altro,  che  può  presentare  il  cristallo,  non 
permette  di  distinguere  questi  romboedri  ;  ma  l’elasti¬ 
cità  indicherà  la  posizione  del  romboedro  secondo  la 
quale  saranno  tagliate  le  facce  ;  poiché  per  il  rom¬ 
boedro  diretto  il  sistema  nodale  rettangolare  dà  il 
suono  più  grave ,  mentre  dà  il  suono  più  acuto  nel 
romboedro  inverso.  Quanto  ai  prismi,  si  distingue¬ 
ranno  dalla  disposizione  delle  linee  nodali ,  poiché 
l’uno  dà  un  sistema  rettangolare  ed  un  sistema  iper¬ 
bolico,  e  l’altro  due  sistemi  iperbolici. — Finalmente 
Savart  ha  osservato  che,  tagliando  le  lamine  in  una 
direzione  qualunque  rispetto  alle  facce  principali  dei 
cristalli  di  quarzo,  la  simmetria  della  cristallizzazione 
si  riproduce  in  queste  lamine  nella  simmetria  delle 
linee  nodali ,  e  coll’identità  del  suono  che  rendono  ; 
di  maniera  che  le  lamine  tagliate  in  una  direzione 
determinata  intorno  all’asse  che  passi,  per  esempio, 
per  uno  degli  spigoli  della  base  del  prisma ,  e  faccia 
un  angolo  di  n  gradi  coll’asse,  conservando  n  lo  stesso 
valore,  danno  sempre  linee  nodali  identiche  tra  di 
loro  ;  dal  che  segue  che  le  leggi  della  simmetria  della 
cristallizzazione  si  ritrovano  intieramente  nelle  leggi 
j  dell’elasticità. 

ELASTICO  ( fi» .).  —  Dicesi  dei  corpi  che  sono  sen- 
I  sibilmente  dotati  di  elasticità.  —  I  corpi  che,  per 
l'influenza  delle  potenze  meccaniche,  subiscono  nella 
j  disposizione  delle  loro  parti  un  cangiamento  che,  senza 
romperne  la  continuità,  altera  la  loro  ligura  o  cangia 
I  il  loro  volume,  non  si  comportano  tutti  nella  stessa 
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maniera;  gli  uni,  come  la  cera  e  l’argilla,  conservano 
la  modificazione  che  hanno  provata  ;  gli  altri,  come 
1  acciaio,  l’avorio,  l’aria  ecc.  si  ristabiliscono  sponta¬ 
neamente  tostochè  cessa  l’influenza  alla  quale  sono 
stati  sottoposti;  questi  ultimi  hanno  il  nome  di  elastici, 
poiché  una  cosiffatta  facoltà  di  reagire  è  ciò  che  chia¬ 
masi  elasticità  (vedi). 

ELATE  (Elate)  (hot.).  —  Cenere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  palme ,  e  nel  sistema  ses¬ 
suale  alla  monoecia  esandria ,  secondo  Linneo ,  all’e- 
sandria  triginia ,  secondo  Sprengel.  I  suoi  caratteri 
sono:  fiori  androgini;  perigonio  carnoso,  l’esterno  a 
tre  denti,  l’interno  tripartito;  sei  antere  sessili;  tre 
stimmi;  frutto  drupaceo,  col  nocciolo  solcato  e  con 
tre  pori  alla  base;  embrione  basilare.  Questo  genere 
consiste  nella  specie  seguente. 

Elate  dei  boschi  (elate  sylvestris  L.  ). — Albero 
mediocre,  a  frondi  grandissime,  pennate,  alquanto 
torte  a  spira  ;  foglioline  opposte  od  alterne ,  piane , 
unghissiine,  alquanto  acute;  spadici  ramosi,  spor¬ 
genti  fuori  delle  spate  nascenti  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie  o  pendenti  sotto  i  loro  fasci,  composti  d’un  gran 
numero  (  i  tori  verdicci  e  sessili,  ai  quali  succedono 
ru  i  grossi  quanto  quelli  del  pruno  selvatico,  di 
colore  rosso-bruno  o  nericcio  alla  maturità,  con  una 
carne  farinosa  c  dolce.  —  Quest’albero  trovasi  nel- 
1  India  orientale,  sulla  costa  del  Malabar,  a  Ceilan,  e 
non  è  raro  nei  calidarii  d’Europa  ,  moltiplicandosi 
facilmente  per  via  di  rampolli  che  nascono  dalla  sua 
base. 

ELATEA  (geogr.)  ( v .  Citerone). 

ELATERE  (Elater  catenula)  (bot.).  —  Chiamansi 
elateri  certi  filamenti  elastici  avvoltolati  a  spira  e 
talvolta  disposti  a  guisa  di  catenella,  i  quali,  per  la 
facoltà  che  hanno  di  accorciarsi  e  di  raggrupparsi 
sopra  se  stessi  a  contatto  dell’umidità,  paiono  destinati 
a  disseminare  i  corpi  riproduttori  di  alcune  piante 
crittogame  (v.  Crittogamia  ord.  1  ed  ord.  6). 

ELATERIDI  (entomol.).  —  Famiglia  d’insetti  del- 
I  ordine  de  coleotteri  appartenente  alla  sezione  degli 
sternossi  (Latreille)  e,  secondo  Linneo,  costituente  il 
genere  daterò.  Gl'insetti  di  questa  famiglia  sono  di 
orma  allungata;  la  testa  è,  quasi  in  tutti  i  casi,  pro- 
ondamcnte  inserta  nel  torace;  il  torace  è  più  lungo 
c  le  largo  e  gli  angoli  posteriori  sono  acuti  e  spessis¬ 
cilo  prolungati  in  un  acuto  processo  spiniforme;  le 
elitre  sono  lunghe  e  strette,  coprono  l’addome  e  i 
°ro  margini  esterni  sono  spesso  quasi  paralleli.  Le 
Cotenne  sono  di  mediocre  lunghezza  ,  o  filiformi  , 
Seghetlate  o  pettinate,  e  quando  l’insetto  è  in  riposo,* 
f®Sc  stanno  in  due  scanalature  situate  nella  parte  sot- 
*®na  del  torace;  ciò  almeno  si  osserva  in  moltissime 
Pecie.  Hanno  gambe  corte  e  sottili  e  femori  e  tibie  i 
generalmente  compressi.  Trovatisi  questi  insetti  su  !  i 
‘od  o  su  foglie  d’alberi  e  di  piante;  ma  alcune  specie  J  1 
P‘u  frequentemente  sul  suolo.  Quando  sono  in  luogo  j  i 
®  evato ,  alcuno  vi  s’accosta  ,  ristretti  i  piedi  e  le  an-  i 
enne  al  corpo,  si  lasciano  cascare  a  terra;  se  cadono  ] 
Sul  dorso ,  racquistano  la  naturale  loro  posizione  fa-  j  i 
Ceodo  un  salto  accompagnato  da  un  rumore  quale  |  i 


io  farebbesi  per  mezzo  delle  unghie.  Nell’atto  di  saltare 
ie  piegano  il  torace  all’indietro  in  modo  da  formare  col 
a-  C0*V°  ?  un  arco  0  Piuttosto  un  angolo,  e  riposandosi 
io  sull  apice  dell’addome  e  sulla  parte  anteriore  del  to- 
race.  Questo  salto  pare  che  si  effettui  mediante  un 
a-  subito  rilassamento  dello  sforzo  muscolare,  che  tiene 
il  torace  ripiegato  all’indietro ,  essendovi  nella  sua 
[*-  struttura  una  peculiarità  che  la  fa  ribalzare  innanzi, 
s-  Anche  in  un  individuo  secco,  tentando  di  piegarne  il 
e-  torace  all’indietro,  noi  troviamo  una  considerevole 
ri  resistenza;  e  lasciato  stare,  riprende  immediata  la  sua 
a  posizione^  naturale  eh’  è  una  leggera  inclinazione  al 
e  dinanzi.  È  da  notare  che  nella  parte  sottana  del  torace 
n  evvi,  alla  base,  una  forte  spina  la  quale,  quando  il 
e  torace  si  trova  nell’ordinaria  sua  posizione,  si  racco¬ 
glie  dentro  una  scanalatura;  e  si  vuole  che  il  salto 
o  «icciasi  principalmente  per  mezzo  di  questa  spina 
o  che  si  preme  di  forza  contro  il  margine  della  cavità 
,  m  cui  entra  d'un  tratto  come  per  forza  di  molla.— 
Le  larve  degli  elateridi  si  pascono  per  lo  più  di  so¬ 
stanze  vegetali;  molte  si  cibano  di  legno  corrotto  e 
n  altre  di  radici  di  piante;  una  (elater  striatus  Fabr.) 
o  si  pasce  delle  radici  del  grano  a  cui  fa  gran  danno, 
a  Queste  larve  sono  lunghe,  piuttosto  sottili,  generai - 
a  mente  cilindriche  e  coperte  di  dura  pelle;  il  capo  e 
-  1  articolo  terminale  del  corpo  sono  di  una  testura  cor- 

3  nea;  questo  è  di  forma  variabilissima,  assai  volte 
i  depresso  e  prolungato  in  due  processi  ottusamente 
i  puntuti  :  il  capo  è  fornito  al  solito  di  mandibole,  ma¬ 
scelle,  palpi,  labro,  labio  e  antenne.  I  tre  segmenti, 
che  costituiscono  il  torace,  sono  forniti  ciascuno  di 
i  un  paio  di  piedi  corti.— Degl’insetti,  compresi  da  Lin- 
;  neo  sotto  il  nome  generico  di  elater  ed  altri  di  simili 
i  caratteri  generali  scopertisi  in  appresso,  si  annoverano 
i  oltre  cinquecento  specie,  e  siccome  queste  specie  (che 
i  ora  si  considerano  come  costituenti  una  famiglia)  sono 
!  divise  in  sessanta  generi,  sarebbe  cosa  infinita  e  con¬ 
traria  al  disegno  di  questa  Enciclopedia  l’entrare  a 
parlare  minutamente  de’  loro  caratteri  :  e  perciò  ci 
ristringeremo  soltanto  a  nominare  i  generi  più  impor¬ 
tanti,  che  sono:  galbu,  eucnemis ,  adelocera ,  lissomus, 
chelonariutn  ,  throscus  ,  cerophitum  ,  cryptostoma  , 
nematodes  ,  hemeripus  ,  stenicera  ,  elater  (  propria¬ 
mente  detto)  e  camphylus.  Questi  generi  sono  divisi 
da  Latreille  in  due  sezioni.  La  prima  comprende  i 
primi  sei  generi  e  sono  quelli  le  cui  antenne  si  allog¬ 
giano  (quando  l’insetto  è  in  riposo)  dentro  due  sca¬ 
nalature  situate  nella  parte  sottana  del  torace.  La 
seconda  sezione  comprende  gli  altri  generi  e  sono 
quelli  le  cui  specie  hanno  antenne  libere,  ossia  non 
alloggiate  nelle  dette  scanalature.  Toccheremo  parti¬ 
colarmente  del  genere  daterò,  tipo  della  famiglia  In 
questo  genere,  quale  viene  ora  classato,  le  antenne 
sono  semplicemente  seghettate.  Servirà  d’esempio 
le  «ter  wneas  di  Linneo.  Questa  specie  trovasi  gene- 
|  Talmente  sotto  pietre  in  monti  poco  elevati  e  più  o 
i  men°  coperti  di  scope.  È  lungo  circa  tre  quarti  di 
I  pollice  e  per  lo  più  di  un  verde  lucente.  Alcuni  indi- 
|  v  idui  però  sono  turchini  e  altri  di  una  tinta  bronzina. 

I  A  questo  genere  appartiene  anco ,  secondo  Latreille, 
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Yelater  noctilucus ,  specie  conosciutissima  nelTAme-  i 
rica  meridionale  dove  le  vien  dato  il  nome  di  lucciola. 

È  lungo  alquanto  più  d'un  pollice,  di  color  bruno  e 
coperto  di  peluria  cinerina.  A  ciascun  lato  del  torace 
ha  una  macchia  di  giallo  rotonda  e  lucente.  Queste 
macchie  di  notte  mandano  una  luce  così  chiara  che 
vi  si  può  leggere,  e  per  questo  fine  si  usa  appunto  di 
collocare  parecchi  insetti  insieme  dentro  una  giara  di 
vetro  o  una  bottiglia.  Quest’insetto  (con  più  di  venti 
altre  specie  che  tutte  mandan  luce  di  notte)  viene 
compreso  nel  genere  pyrophorus  d’Illiger. 

ELATERINA  (min.)  (v.  Elaterite). 

ELATERINA  (chini.). — Principio  estrattivo  conte¬ 
nuto  nel  cocomero  asinino  o  cocomero  selvatico  (mo- 
mordica  elaterium)  (v.  Momordicà  ( hot .);  chiamasi  con 
altro  nome  elatina.  Si  ottiene  questo  principio  trat-  J 
tando  coll’acqua  il  sugo  condensato  dei  frutti  e  scio¬ 
gliendo  il  residuo  nell’alcool.  Il  liquore  evaporato  fino 
a  consistenza  di  sciroppo  dà  l’elaterina  cristallizzata. 
Le  acque  madri  trattate  coll’acqua  di  potassa  depon¬ 
gono  una  nuova  quantità  di  elaterina  impura.  Si  pu¬ 
rifica  questa  sostanza  lavandola  con  un  poco  di  etere. 
—  Si  prepara  ugualmente  l’elaterina  facendo  bollire 
il  frutto  nell’alcool,  cacciando  la  metà  dell’alcool  colla 
distillazione,  ed  aggiungendo  acqua  al  liquore  rima¬ 
nente.  L’elaterina  si  depone  sotto  la  forma  di  un  pre-  : 
cipitato  bianco-verdastro  che  si  essicca  e  si  lava  col-  f 
l’etere  fino  a  tanto  che  sia  divenuto  bianco;  quindi  ' 
si  discioglie  nell’alcool  anidro  che  si  lascia  evaporare  |( 
lentamente  in  un  vaso  lungo  e  stretto.  Allora  Telate-  I 
rina  cristallizza  in  lamine  esagonate  ,  larghe  e  bril-  j: 
lanti. — L’elaterina  si  fonde  a  200°  senza  scemare  di  ! 
peso,  e  col  raffreddamento  si  consolida  in  una  massa  / 
screpolata,  amorfa,  giallastra  e  trasparente;  si  accende  |j 
al  contatto  di  un  corpo  infiammato  e  arde  con  fiamma  ' 
fuliginosa;  non  è  volatile;  è  insolubile  nell’acqua,  negli  , 
alcali  acquosi  e  negli  acidi  allungati;  poco  solubile  j 
nell’etere;  solubilissima  nell’alcool.  L’acido  solforico 
concentrato  la  discioglie  con  un  color  rosso  scuro; 
l’acido  nitrico  (azotico)  bollente  la  discioglie  con  faci¬ 
lità,  ma  l’acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzione.  ' 
L’elaterina  non  è  azotata.  Presa  alla  dose  di  un  1  12 
o  di  1/16  di  grano  eccita  il  vomito  ed  agisce  come 
purgante.  Secondo  Tanalisi  recente  di  Zwenger,  pren¬ 
dendo  per  il  peso  atomico  del  carbonio  C  =  73,815, 

T elaterina  si  comporrebbe  di  69,29  di  carbonio  ; 
8,21  d’idrogene;  22,30  di  ossigene. 

ELATERIO  (fis.).  È  sinonimo  di  elasticità  (vedi),  j 

ELATERIO  (Elaterium)  (bot.).  —Sotto  questo  nome 
Richard  indicò  una  sorta  di  frutto  cassulare  il  quale-,  ! 
giunto  alla  maturità,  apresi  naturalmente  con  elasti-  lì 
cita.  Colla  stessa  denominazione  di  elaterium  o  elate-  j 
rion  venne  dagli  antichi  indicato  il  sugo  inspessito  jj 
del  fruito  di  una  pianta  appartenente  alla  famiglia  [ 
delle  cucurbitacee,  chiamata  da  Linneo  momordicà 
elaterium  (v.  Momordicà).  Finalmente  Linneo  ap-  j 
plico  il  nome  di  elaterium  ad  un  genere  di  piante,  ! 
distinto  dal  genere  momordicà  e  però  appartenente 
pur  anche  alla  famiglia  delle  cucurbitacee  ed  alla  ! 
tribù  delle  cucurbitee  alla  monoecia  monadelfia  del  ! 


sistema  sessuale  ,  il  qual  genere  distinguesi  per  i 
seguenti  caratteri  :  fiori  monoici  bianchi  o  gialli  ; 
fiori  maschi  disposti  a  grappolo  od  a  corimbo;  ca¬ 
lice  sub-petaloideo,  campanulato,  con  denti  appena 
distinguibili;  corolla  appena  gamopetala;  filamenti  c 
antere  assieme  congiunte;  fiori  feminei  solitarii  ovvero 
nascenti  nella  stessa  ascella  coi  fiori  maschi;  calice 
allungato ,  petaloideo ,  abbracciarne  i  carpelli  colla 
sua  base  munita  di  punte ,  con  collo  filiforme  più  o 
meno  allungato,  poi  dilatato;  stilo  grosso;  stimma  ca¬ 
pitato;  cassula  coriacea,  reniforme,  echinata,  a  una 
sola  loggia  fatta  di  due  o  tre  valve  che  si  disgiungono 
con  elasticità,  contenente  molti  semi.  —  Questo  ge¬ 
nere  comprende  otto  specie,  tutte  proprie  del  conti¬ 
nente  d’America:  la  seguente  è  la  più  conosciuta. 

Elaterio  di  Cartagena  (elaterium  carthaginense  L.). 
— Foglie  cuoriformi,  angolose,  denticolate,  alquanto 
scabre  superiormente,  picciuolate;  fiori  bianchi  odo¬ 
rosi  ,  i  mascolini  disposti  a  pannocchia,  i  feminei 
solitarii,  col  tubo  non  dilatato  alla  sommità;  petali 
lineari-lanceolati,  acuti;  frutti  reniformi,  mollemente 
ispidi,  del  volume  d’ un’ oliva;  semi  verosimilmente 
alati,  compressi  da  una  banda,  piani  dall’altra,  tri¬ 
dentati  alla  base.  Nasce  nei  luoghi  più  caldi  della 
provincia  di  Caracas ,  sulle  sponde  della  così  detta 
Laguna  de  Valencia. 

ELATERITE  (min.). — L’elaterite  o  elaterina ,  gom¬ 
ma  elastica  minerale ,  cautcià  fossile,  bitume  elastico, 
è  una  sostanza  elastica  che  si  comprime  e  si  estende 
facilmente,  soprattutto  dopo  di  essere  stata  immersa 
nell’acqua  calda.  Questa  materia  è  di  un  bruno  che 
tende  alcuna  volta  al  brunastro;  si  fonde  ad  una 
temperatura  poco  elevata  e  si  trasforma  in  una  ma¬ 
teria  viscosa;  brucia  spandendo  un  odore  misto  di 
sevo  e  di  bitume;  la  sua  densità  varia  da  0,9  a  1,5. 
Trattando  l’elaterite  coll’etere  o  coll’olio  di  tremen¬ 
tina  bollenti,  ed  evaporando  il  liquore,  si  ottiene  una 
specie  di  resina  molle,  di  color  giallo-brunastro, 
amara,  e  priva  di  elasticità.  Questa  sostanza  è  poco 
solubile  nell'alcool  ;  si  discioglie  nella  potassa;  s’in¬ 
fiamma  al  contatto  di  un  corpo  acceso  e,  ardendo, 
spande  un  odore  di  petrolio,  di  cui  l’elaterite  contiene 
la  metà  del  suo  peso  ;  l’altra  metà,  che  si  toglie  colla 
bollitura  nell’etere,  è  un  corpo  grasso,  saponificabile 
alla  di  cui  presenza  si  attribuirebbe  l’elasticità  del 
bitume.  L’elaterite  è  alquanto  rara.  Trovasi  nelle 
miniere  di  piombo  di  Odin,  presso  Castlelon  nel  Der¬ 
by  shire,  in  mezzo  ad  un  calcare  che  avvolge  il  depo¬ 
sito  metallifero;  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Montrolais  (dipartimento  della  Loira  inferiore);  in 
una  miniera  di  carbon  fossile  presso  Southbury  nel 
Massachussetts;  e  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Faymoreau  e  Chantonnay  (Vandea).  Nella  miniera 
di  Odin  l’elaterite  è  accompagnata  da  una  sostanza 
friabile  che  ha  un  aspetto  resinoso,  un  colore  ora 
brunastro  ed  ora  verdastro,  e  che  non  si  ammollisce 
quando  vien  riscaldata;  questa  sostanza,  che  si  con¬ 
sidera  come  una  modificazione  dell’elaterite,  ma  che 
ne  differisce  per  più  rispetti,  offre  qualche  analogia 
colla  vandeenite  (vedi).  —  Due  campioni  di  elaterite 


di  Montrolais  e  di  Odin  analizzati  da  Henry  hanno 
dato  da  38  a  32  per  cento  di  carbonio;  4  a  7  d’idro- 
gene;  36  a  40  di  ossigene;  e  1  di  azoto.  Egli  è  però 
da  notarsi  che  questi  campioni  erano  alterati  come 
sono  tutti  quelli  che  provengono  dalle  dette  località. 
— L’elaterite  quando  non  è  alterata  può  essere  sosti¬ 
tuita  alla  gomma  elastica  ordinaria,  non  che  ai  bitumi 
bielle  loro  numerose  applicazioni.  —  La  presenza  di 
cosiffatte  materie  negli  strati  del  globo  non  debbe, 
al  dire  di  alcuni  autori,  recar  meraviglia,  poiché  se 
vi  si  trovano  sepolti  alberi  ed  avanzi  di  vegetali,  ra¬ 
gion  vuole,  secondo  essi,  che  vi  s’incontrino  ancora 
alcuni  dei  loro  prodotti. 

ELATEROMETRO  ( fis .).  —  Nome  che  può  appli¬ 
carsi  alla  bilancia  di  torsione,  al  manometro  ( vedi 
questi  nomi )  ed  in  generale  a  qualunque  apparecchio 
destinato  a  misurare  l’elaterio  o  forza  elastica  dei 
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corpi 

SLATINA  (v.  Elaterina)  (chini.). 

ELBA  ( geog .). — Grande  ed  importante  fiume  d’Eu- 
ropa,  di  cui  bagna  la  parte  centrale  in  una  direzione 
generale  di  nord-ovest  della  Boemia  nell’oceano  Ger¬ 
manico.  La  totale  sua  lunghezza  è  di  circa  623  miglia 
c,  durante  questo  corso,  esso  passa  nella  Boemia,  nella 
Sassonia,  nella  Prussia,  nell’Anhalt-Dessau,  nell’Han- 
nover,  nel  Mecklenburgo ,  nella  Danimarca,  e  nel- 
1  Amburghese.  I  suoi  principali  affilienti  sono:  a  manca 
la  Moldava,  l’Eger,  la  Mulda,  la  Saale,  l’Ohre,  il  Jetze, 
il  Pimenau  c  l’Oste;  e  a  diritta  risero,*  lo  Schwarz 
Elster  e  l’Havel  colla  Spree.  Dresda,  Meissen,  Torgau, 
Magdeburgò,  Leutzen,  Lauenburg,  Arburgo  e  Am¬ 
burgo  sono  situate  sulle  sue  sponde.  L’Elba  trae  ori¬ 
gine  da  parecchie  correnti  sul  lato  meridionale  del 
Schneekoppe  (berretto  di  nere)  ch’è  una  montagna 
della  catena  del  Riesengebirge  nel  circolo  di  Bidschow 
m  Boemia,  e  1340  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Corre  primamente  nella  direzione  dell’est,  poi  di 
sud  :  a  Pardubitz  volge  ad  ovest,  e  a  Kolin  a  nord¬ 
est,  dalla  quale  direzione  non  varia  poi  gran  fatto. 
Dopo  lasciata  la  Turgovia  corre  per  lo  più  in  pia¬ 
nura .  Fra  Amburgo  e  Arburgo  dividesi  in  più  brac¬ 
ci  ,  inchiudendo  alcune  grandi  isole  ;  ma  si  riu- 
uiscono  quindi  poco  dopo,  e  il  fiume  continua  poi 
Un  solo  corso  fino  alla  foce.  Il  suo  estuario,  di  rin¬ 
contro  a  Cuxhaven,  della  larghezza  di  nove  miglia, 
e  ingombro  di  banchi  di  sabbia  che  ne  fanno  ma¬ 
levole  la  navigazione;  ma  i  vascelli,  che  pescano 
Quattro  metri  d’acqua,  vengono  ad  ogni  tempo  fino 
u  Amburgo,  e  quelli  che  ne  pescano  cinque,  solo  in 
cmpo  di  marea.  I  ponti  di  questo  fiume  sono  nu¬ 
merosi  al  di  sopra  di  Torgau,  ma  sotto  a  questa 
, 'ttà  la  comunicazione  tra  l’una  e  l’altra  sponda  non 
luogo  che  per  mezzo  di  porti.  Dal  lato  commer- 
<1  e  l’Elba  è  della  massima  importanza,  essendo  esso 
canale  pel  cui  mezzo  i  paesi  del  nord-ovest  e  del 
Centro  dell’Alemagna ,  da  Amburgo  sino  alle  parti 
mentali  della  Boemia,  fanno  l’esportazione  e  l’impor- 
z*one  delle  loro  derrate.  Col  trattato  del  1813  si 
Ppovvide  che  ne  fosse  libera  la  navigazione  per  l’in- 
er°  suo  corso.  Ma  i  governi  pei  eui  domimi  passa  il 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  ì>6 


fiume  hanno  cercato  di  eludere  questo  provvedimento 
e  s  imposero  un’infinità  di  gravezze  e  di  dazii  sulle 
merci  forestiere. 

ELBA  (Isola  d’)  (geogr.).  -  Quest’isola,  giace  nel 
Mediterraneo,  presso  la  costa  della  Toscana,  donde, 
separata  per  mezzo  del  canale  di  Piombino  ch’è  della 
larghezza  di  circa  quattro  miglia  nella  parte  più 
stretta  di  rincontro  alla  città  di  Piombino  situata 
in  terraferma.  È  di  forma  molto  irregolare,  della 
lunghezza  di  circa  14  miglia  da  7°  46°  all’8°  5'  di 
long.  E.  e  della  larghezza  massima  di  circa  8  ipiglia 
ch’è  nella  parte  orientale,  dal  capo  Calamita  42’  43' 
al  capo  Vito  42°  32'  di  lat.  N.  ;  ma  nella  parte  oc¬ 
cidentale  è  della  larghezza  di  cinque  miglia  e  verso 
a  metà  della  sua  lunghezza  di  soli  due,  per  essere 
la  costa  frastagliata  da  golfi  così  dalla  parte  di  tra¬ 
montana  come  da  quella  di  mezzodì.  La  sua  super¬ 
ficie  e  di  circa  HO  miglia  quadrate.  Quest’isola  è 
montagnosa  e  la  sommità  più  alta,  ch’è  il  Monte 
della  Capanna  nella  parte  occidentale,  è  1096  metri 
al  di  sopra  del  mare.  Le  montagne  sono  per  la  più 
parte  ignude;  ma  le  giogaie  più  basse  e  le  valli 
frapposte  sono  piantate  di  viti,  d’ulivi,  di  gelsi  e  di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Il  clima  è  quivi  dolce 
e  sano.  Vi  si  raccolgono  pure  grani,  erbaggi  e  an¬ 
gurie.  Il  vino  così  bianco  come  nero  vi  si  racco¬ 
glie  in  gran  quantità  ;  e  alcune  qualità  di  esso,  il 
suo  vermut,  fatto  di  vino  bianco  e  di  erbe  ed  il 
suo  aceto  fprmano  una  derrata  d’esportazione.  Piut¬ 
tosto  scarso  vi  è  il  bestiame  cornuto  e  i  cavalli 
ma  v’è  grande  abbondanza  di  pecore,  capre,  maiali  e 
asini.  Copioso  è  il  pesce  lungo  la  costa,  e  copio¬ 
sissima  la  pesca  del  tonno  e  delle  sardelle.  Sulle 
spiagge  vi  si  raccoglie  annualmente  gran  copia  di 
sale.  L’Elba  è  assai  importante  per  le  sue  inesau¬ 
ribili  miniere  di  ferr:o  scavate  già  dai  Romani.  La 
più  ricca  di  queste,  che  trovasi  nel  territorio  di  Rio, 
ha  radici  profondissime  e  vuoisi  si 'stenda  per  lo* 
spazio  di  un  miglio  ;  non  ha  molto  vi  si  trovarono 
in  una  grotta  strumenti  di  antichi  minatori  che  pel 
lungo  andare  dei  secoli  si  agglomerarono  col  mi¬ 
nerale  che  loro  serviva  di  suolo.— Le.  altre  sue  pro¬ 
duzioni  sono  piombo,  allume,  vetriolo  e  marmo.  La 
popolazione  dell’isola  è  di  circa  13,800  abit.  di  cui 
ne  ha  2000  Porto  Ferraio  capitale  dell’isola.  Questa 
città  siede  sulla  costa  settentrionale  dell’isola,  è  munita 
di  due  cittadelle  e  ha  un  porto  eccellente.  È  sede 
del  cancelliere  o  governatore  dell’isola,  ch’è  com¬ 
presa  nella  provincia  di  Pisa,  ha  una  guarnigione  e 
un  comandante  militare,  una  corte  civile  e  criminale 
donde  si  appella  alla  Ruota,  ossia  tribunal  superiori 
di  Grosseto.  Da  Porto  Ferraio,  un’ampia  strada  della 
lunghezza  di  quattro  miglia,  fatta  costruire  da  Na- 
poleone  conduce  a  Porto  Longone  sulla  rosta  orien¬ 
tale  dell  isola  in  una  baia  profijnda,  dov’è  un  buon 
ancoraggio  per  le  navi.  Il  castello  di  Porto  Longone 
sorge  SU  d  un  monte  scosceso  ed  è  regolarmente  for- 
tifacato.  Il  borgo  o  villaggio  è  piccolo  e  di  1000  soli 
abitanti.  Gli  altri  principali  villaggi  dell’isola  sono 
Rio,  Marciana,  Campo  e  Capo  Liveri.  Questrisola 
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chiamata  anticamente  dctltalia  od  Oethalia  e  più  tardi  cavalieri  dell’ordine  Teutonico  ;  scosse  nel  4454  quel 
Iloa  od  Ilva ,  fu  frequentata  dai  Romani  che  vi  tene-  ì  giogo  insieme  a  Danzici  e  Thorn,  e  si  diede  alla  Po- 
vano  occupato  un  gran  numero  di  lavoratori  nelle  Ionia.  Alberto  di  Brandeburgo  vi  entro  nel  4525  c 
miniere.  Era  nel  secolo  xm  soggetta  ai  Pisani  cui  la  vi  fondò  un  Università,  nel  1542.  ]\el  1655  Elbinga 
tolsero  i  Genovesi  nel  1290,  vendendola  ai  Lucchesi,  si  assoggettò  a  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia,  ma  poco 
Fu  però  in  brevp  ricuperata  dai  Pisani  per  opera  del  j  dopo  fu  riconsegnata  ai  Polacchi.  I  Moscoviti  la  pre- 
conte  Guido  da  Monte  Feltro  loro  capitano.  Dopoché  ;  sero  d’assalto  il  18  febbraio  1710,  ed  allo  smem- 
Giacomo  di  Appiano  si  rese  tiranno  della  pisana  re-  bramento  della  Polonia  (1775)  fu  data  alla  Prussia, 
pubblica,  e  per  conseguenza  anche  di  Piombino  e  j  che  ancora  la  possiede. 
dell’Elba,  il  suo  successore  e  figlio  Gherardo,  avendo  ELCE  o  Leccio  (hot.)  ( v .  Quercia). 

venduto  lo  stato  pisano,  nel  1599, a  Giovanni  Galeazzo  ELCESAITI  (stor.  eccl.).  —  Eretici  del  secolo  ii,  i 

Visedhti,  duca  di  Milano,  si  riserbò  il  dominio  del-  quali  apparvero  nell’Arabia  in  prossimità  della  Pa- 
l’Elba  e  di  Piombino.  Morto  nel  1459  Giacomo  u  di  |  lestina,  così  denominati  da  Elcesai  o  Elxai,  che  vi- 
Appiano  senza  credi,  ebbe  per  successore  Rinaldo  |  veva  sotto  l’impero  di  Tiberio.  Quantunque  egli  fosse 
Orsino  marito  di  Caterina,  figlio  del  detto  Giacomo  giudeo  di  origine,  pure  non  osservava  la  sua  legge, 
il  quale,  col  soccorso  dei  Fiorentini  e  Senesi,  seppe  j  e  facendosi  credere  inspirato,  non  ammetteva  che  una 
nel  1448  opporre  una  vittoriosa  resistenza  ad  Alfonso  !  parte  dell  antico  Testamento  ed-uua  parte  del  nuovo, 
d’ Aragona.  Dopo  parecchie  Vicissitudini,  avvenute  j  e  costringeva  i  suoi  seguaci  a  prender  moglie.  Inse- 
dopo  la  morte  di  Caterina  (1501),  Cesare  Borgia  riu-  j  gnava  essere  lecito  di  cedere  alla  persecuzione,  di 
sci  coll’aiùto  dei  Senesi  a  togliere  l’isola  d'Elba  con  dissimulare  la  fede  e  perfino  di  adorar  gl’idoli,  pur- 
altri  paesi  a  Giacomo  iv  di  Appiano,  il  quale  però,  che  il  cuore  si  rimanesse  fedele  alla  sua  religione, 
dopo  la  morte  di  Alessandro  vi  (1505),  ricovrò  i  Appellava  Cristo  il  gran  re,  ma  ignorasi  se  sotto  il 
suoi  domimi  e  li  pose  sotto  la  protezione  della  Spa-  nome  di  Cripto  intendesse  il  Salvatore  o  altro.  Egli 
gna,  e  quattro  anni  più  tardi  li  assoggettò  all’impe-  condannava  i  sacri fizii,  il  sacro  fuoco,  gli  altari,  Fuso 
ratore  Massimiliano  i  siccome  feudo  imperiale.  Nel  di  mangiare  la  carne  delle  vittime,  asserendo  non  cs- 
1534  l’isola  ebbe  a  patir  molto  dal  famoso  corsaro  'sere  ciò  nè  imposto  dalla  legge,  nè  autorizzato  dal- 
Barbarossa*,  il  quale  trasse  sedo  prigionieri  .tutti  gli  l’esempio  patriarcale.  I  suoi  seguaci,  siccome  vuoisi, 
abitanti  di  Rio:  il  pirata  vi  ritornò  nel  1544,  dan-  si  unirono  agli  Ebioniti  (vedi).  Elcesai  attribuiva  allo 
neggiandola  peggio  di  prima  :  però  essendovi  questi  Spirito  Santo  il  sesso  femminile,  perchè  la  parola 
per  la  terza  volta  sbarcato  (1351),  cinse  «inutilmente  rouach,  spirito,  è  di  genere  femminile  in  ebraico, 
d’assedio  Porto  Ferraio,  il  quale  venne  soccorso  da  A’suoi  discepoli  insegnava  orazioni  c  formolo  di  giu- 
Cosirao  i.  Nel  1554  i  Turchi  posero  l'isola  a  sacco  ed  ramento  della  più  strana  assurdità.— Di  questa  setta 
a  fiamme  trascinando  seco  oltre  a  900  prigionieri.—  d'eretici  fanno  menzione  s.  Epifanio,  Origene  ed  Eu- 
L’Elba  venne  successi\ amento  ad  appartenere  alle  ^ebio  ;  e  il  primo  di  essi  li  chiama  anche  samsei , 
Due  Sicilie  è  fece  anche  parte  del  principato  di  Pioni-  dall  ebraico  saiucs  o  schesniecli ,  il  sole,  benché  non 
bino.  Finalmente  dopo  di  avere  cambiato  un  gran  siavi  prova  che  gli  elccsaiti  prestassero  culto  a  que- 
numero  di  padroni,  cadde  in  potere  della  Francia,  c  st'astro.  Altri  li  chiamarono  asei  od  oseni;  ma  è  duopo 
nel  maggio  18*4  fu  data  in  piena  sovranità  a  Na-  guardarci  dal  non  confonderli  cogli  Esseni  (vedi) 
poleone,  che  dopo  la  sua  prima  abdicazione  vi  risic-  come  fece  appunto  lo  Scaligero.  Il  Fleury  ripete  dal- 
dettc  fino  al  26  febbraio  1815,  epoca  in  cui  lasci*»  l  iuflucnza  esercitata  dagli  elcesaiti  i  tanti  elogi  del 
questa  isola  per  ritornare  in  Francia.  Nel  congresso  martirio,  della  continenza  e  della  verginità  dettati 
di  Vienna  (1815)  l’isola  d'Elba  venne  concessa  alla  dai  Padri  del  ii  secolo. 

Toscana.  ELEH1NGEN  ( geogr .  e  stor.  inori.)  (v.  Ney). 

ELBINGA  (geogr.).  —  Città  degli  Stati  prussiani,  ELEI  (Asgelo  Maria  d’).  —  Illustre  poeta  satirico 
nel  governo  di  Danzica,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  ed  epigrammatico,  nato  nel  1754  in  Firenze,  di  no¬ 
importante  per  la  sua  industria,  ma  più  ancora  pel  :  bile  famiglia  orionda  di  Siena.  Innamorossi  fin  da  gio- 
suo  commercio,  avente  una  popolazione  di  oltre  vinetto  declassici  greci  e  latini  che  un  lungo  studio 
20,000  abitanti.  Possiede  alcuni  cantieri  di  co^tru-  j  gli  rese  di  poi  familiari.  Nel  1780  vesti  l’abito  di  ca¬ 
cone,  e  parecchie  manifatture  consistenti  in  raffino-  j  valier  di  Malta,  e  militò  nelle  galee  dell’ordine,  ma 
rie  di  zucchero,  fabbriche  di  sapone,  amido,  tele  e  non  gli  piacque  di  giurarne  i  voti.  Nel  1785  fu  a  Pa- 
tabaeco.  Attivissimo  è  il  suo  commercio  marittimo,  |  rigi  e  a  Vienna,  nel  1789  a  Londra.  Restituitosi  al- 
il  quale  occupa  800  bastimenti,  40  dei  quali  appar-  ]  l'Italia,  dimorò  per  lo  più  in  Milano;  ma  venuta  questa 
tengono  a  questo  città;  nè  minore  è  quello  di  terra,  città  in  poter  de’  Francesi ,  egli  passò  a  Firenze  , 
che  si  fa  principalmente  colla  Polonia,  ove  si  esporta  ma  essendo  di  poi  caduta  ancor  questa  in  potestà 
ferro,  olio,  vino,  generi  coloniali  ed  oggetti  mani-  dello  straniero,  si  trasmutò  a  V  ienna  dove,,  nel  1809, 
fatturati,  e  se  ne  importo  biade,  potassa,  tegole,  sego,  sposò  una  Tedesca.  Liberata  1  Italia  dal  giogo  francese, 
cera,  legname  da  costruzione,  ecc.— Elbinga  antica-  tornò  1' Elei  nella  sua  diletta  Firenze  a  cui,  nel 
mente  libera  ed  imperiale  e  capitale  dell’ Hockerland  1818,  donò  una  preziosa  collezione  di  libri  che  con 
dicesi  fondata  l’anno  1259  in  sito  opportuno  al  com-  :  gran  dispendio  egli  aveva  cercato  per  tutta  la  colta 
inercio  del  Baltico ,  e  fu  assoggettata,  nel  1452,  ai  I  Europa,  e  a  ricettar  la  quale  il  granduca  Ferdinando 
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hi  fece  edificare  una  sontuosa  sala  presso  alla  Lau- 
renziana.  -Questa  collezione  si  compone  principal¬ 
mente  delle  più  antiche  edizioni  de’greci  e  de’latini 
scrittori,  e  degli  autori  biblici  nel  testo  originale;  di 
una  raccolta  quasi  completa  delle  edizioni  aldine  dette 
dell’ancora  secca;  di  quella  detta  del  memoriale  di 
Pannartz,  di  cui  in  Europa  polcano  solo  vantarsi  la 
biblioteca  Spenceriana  e  la  parigina.  Fatto  oramai 
vecchio  non  potè  godere  lungamente  de’ segni  di  gra¬ 
titudine  clic  gli  mostrava  la  patria  per  quella  sua  dona¬ 
zione,  e  mori  nel  1824  in  Vienna  dove  fu  sepolto  nel 
campo  santo  detto  St.  Marker  Kirchhof. — Se  Firenze 
debbe  all’  Elei  una  raccolta  di  edizioni  preziose  , 
l’ italiana  letteratura  gli  va  debitrice  di  pregiatis¬ 
sime  satire  ed  epigrammi.  Le  prime*  scritte,  contro 
l’uso  comune,  in  ottave,  quantunque  abbondino  di 
concetti  epigrammatici,  hanno  tuttavia  del  pellegrino 
c  del  frizzante,  e  contengono  molte  finezze  d’arte  che 
non  possono  essere  gustate  dagl’ intelletti  volgari. 
Gli  epigrammi  dislinguonsi  principalmente  per  quel- 
1  argilla  mordacità  ond’è  chiaro  Marziale,  e  questo 
l’Elci  avea  •  preso  a  suo  modello  negli  epigrammi 
come  avea  preso  Giovenale  nelle  satire"  Lasciò  anche 
poesie  latine  di  rarrt  eleganza  da  cui  apparisce  come 
egli  non  fosse  inferiore  ad  alcuno  de’suoi  contempo¬ 
ranei  nello  scrivere  la  lingua  del  Lazio. 

ELDAD  ( stor .  ebr.). — Cognominato  Danita  perchè 
apparteneva  alla  tribù  di  Dan,  è  l’autore,  o  vero  o 
imaginario,  di  una  lettera  che  parla  delle  dieci  tribù 
Poste  al  di  là  del  Sabbatione ,  ragionando  della  loro 
Potenza,  impero,  costumi,  riti,  non  che  del  loro  modo 
di  fare  la  guerra  coi  finitimi.  Da  questa  lettera  ri¬ 
leviamo,  che  Eldad  abitava  sulla  sponda  del  maravi- 
glioso  fiume  Sabbatione,  che  alcuni  rabbini  credono 
non  essere  altro  che  il  Sabbatico ,  di  cui  parla  Giu¬ 
seppe,  e  che  sarebbe  stato  trasportato  in  Etiopia. 
Desideroso  di  viaggiare,  imbarcossi  con  un  altro 
ebreo,  e  la  sua  nave  fu  presa  dagli  Etiopi  mori  an¬ 
tropofago  Presolo  e  legatolo  pel  collo,  i  suoi  rapitori 
,0  chiusero  in  una  specie  di  capponaia  e  gli  diedero 
niolto  a  mangiare,  perchè,  di  magrissimo  siccome  era, 
divenisse  grasso  e  degno  d’esserne  fatto  loro  pasto  ; 
*na  un’altra  turba  di  Etiopi  piombarono  su  di  essi , 
e  li  sconfissero.  Eldad  seguì  i  suoi  liberatori  nel  loro 
Paese;  questi  non  mangiavano  uomini,  ed  erano  dati 
‘dia  pirolatria.  Dopo  averlo  tenuto  con  sè  per  quattro 
a°ni,  \o  condussero  nella  terra  di  Atzin,  dove  venne 
Comprato  da  un  ebreo.  Eldad  navigò  per  alcun  tempo, 
,nchè  venne  in  potere  della  tribù  d'Issachez,  posta 
nella  montagna  di  Abyssi,  dove  visse  indipendente, 
Quantunque  la  mòntagna  facesse  parte  dell’impero  dei 
ers*  e  dei  Medi. — Bartolocci  nella  sua  Biblioteca 
Qubbinicà  tom.  i.  p.  100  e  segg.  ha  cercato  di  pro- 
^are  la  falsità  di  tutto  questo  racconto,  al  quale  però 
fingono  tuttavia  molti  rabbini.  Questa  lettera  è  scritta 
1  a  qualche  impostore  per  dar  credito  alle  favole  spac- 
,ale  da  alcuni  rabbini  intorno  al  fiume  Sabbatione 
i  alle  sue  tribù,  a  fine  di  accrescere  la  speranza 
^filla  liberazione  del  popolo  ebreo. — La  lettera  di  El- 
fu  stampata  la  prima  volta  a,  Costantinopoli  nel 
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I  4 di 8,  in-4°,  e  molte  ristampe  se  ne  fecero  a  Venezia 
dal  4544  al  1605  in-8°.  Genebrardo  la  tradusse  in  la¬ 
tino,  ma  assai  infedelmente  (Parigi  4565),  come  lo  si 

prova  dalle  correzioni  che  Bartolocci  fece  degli  errori 

di  essa.  Una  nuova  edizione  del  testo  ebraico  venne 

in  Ilice  ad  Isna,  nel  Wurtqmberg,  4722  in- 12.  _ 

L’epoca  in  cui  visse  Eldad  pare  sia  stata  verso  il 
secolo  'xii.  . 

ÉL  DORADO  (slor.  mod.).  —  Questo  nome,  che 
letteralmente  viene  *a  significare  il  paese  d'oro ,  fu 
dato  dagli  Spagnuoli  del  xvi  secolo  ad  una  regione 
imaginaria  di  qualche  parte  dell’interno  dell’Ame¬ 
rica  meridionale,  al  mezzodì  delVOrenoco  e  tra  que¬ 
sto  c  il  fiume  delle  Amazoni,  dove  credevasi  fossero 
comuni  I  oro  e  le  pietre  preziose  quanto  "le  rupi  e  i 
ciottoli  negli  altri  paesi,  e  non  costasse  altra  fatica 
che  il  levarle  da  terra  e  porsele  in  saccoccia.  La  prima 
idea  di  questa  favola  fu  comunicata  da  un  cacieo  in¬ 
diano  a  Gonzalo  Pizzarro,  fratello  del  conquistatore, 
il  quale  mandò  il  suo  compagno  Francesco  Orellana 
a  scoprire  questa  terra  maravigli  osa.  Orellana  segui 
il  corso  dell’Amazone  fino  al  mare  ,  e  quantunque 
non  gli  venisse  fatto  di  trovare  l‘El  Dorado,  ne  accre¬ 
ditò  tuttavia  l’opinione  che  veramente  esistesse.  Egli 
pare  che  l’indole  de’ conquistatori  e  de' scopritori  spa¬ 
gnuoli  dell’America  fosse  singolarmente  adatta* a  cre¬ 
dere  alle  relazioni  di  cose  mnravigliose.  La  favola 
dell’El  Dorado  continuò  ad  ottener  credenza,  e  nar¬ 
ratasi  che  uno  Spagnuolo  fosse  giunto  alla  capitale  di 
questo  incantato  paese,  detta  Manoa, e  diceansi  mirabilia 
del  suo  splendore  e  delle  sue  ricchezze,  superiori  di 
assai  a  quelle  del  Perù.  Il  governatóre  della  Guiana 
avea  pure  il  titolo  di  governatore  dell’El  Dorado  per¬ 
chè  credevasi  questo  essere  fra  Je  terre  sottoposte 
alla  sua  giurisdizione.  L’inglese  Raleigh  credeva  tal¬ 
mente  o  mostrava  di  credere  all’esistenza  di  questa 
maravigliosa  contrada,  che  allestì  parecchie  spedi¬ 
zioni  per  iscoprirla  e  conquistarla  all'Inghilterra;  c 
tanto  andò  innanzi  che  vi  lasciò  la  vita.  È  celebre 
l’ingegnoso  romanzo  di  Voltaire  su  questa  fantastica 
credenza. 

ELEA  (geor/r.  ant.)  (v.  Elide). 

ELEAGNEE  (EljEAgnEje)  ( hot .). — Famiglia  di  piante 
che  sono  arbusti  a  rami  non  articolati,  talvolta  spi¬ 
nescenti  ;  a  parti  erbacee  coperte  d’ una  pubescenza 
furfuracea;  foglie  sparse  od  opposte,  semplici,  intie¬ 
rissime  o  dentate,  uni-ncrvie,  non  istipolate.  Fiori 
ermafroditi  o  dioichi  o  poligami,  regolari,  ascellari, 
solitarii  od  a  spiga  od  a  grappolo  :  perigonio  libero , 
erbaceo  o  colorito  soltanto  nella  superficie  interna  ; 
quello  dei  fiori  maschi  fesso  in  due  od  in  quattro  la¬ 
cinie;  quello  dei  fiori  feminei  e  dei  fiori  ermafroditi 
fesso  in  due  a  cinque  lacinie  (a  estivazione  vaivare), 
col  tubo  ordinariamente  accrescerne  :  disco  attaccato 
al  tubo  od  al  fondo  del  perigonio:  stami  in  numero 
eguale  o  doppio  delle  lacinie  del  perigonio, ed  inseriti 
alla  sua  fa uce;  filamenti  brevissimi;  antera  a  due  logge, 
erette ,  deiscenti  lateralmente  per  una  fessura  longi¬ 
tudinale.  Pistillo  a  ovario  non  aderente  (ma  coperto 
strettamente  dal  tubo  del  perigonio ) ,  contenente  un 
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solo  ovello  anatropo ,  rovesciato ,  attaccato  al  fondo  I 
della  loggia;  stilo  terminale,  allungato,  linguiforme, 
coperto  da  una  banda  da  papille  stimmatiche.  Frutto 
drupaceo,  a  un  solo  seme  privo  d'albume;  embrione 
cretto  ;  radichetta  inferiore.  —  Questa  famiglia  com¬ 
prende  soltanto  quattro  generi.  • 

ELEAGNO  (ElìEagnus J(bot.) — Genere  di  piante  che 
costituisce  il  tipo  della  famiglia  delle  eleagnee ,  ap¬ 
partenente  alla  tetrandria  monogiiya  del  sistema  lin- 
neano.  —  Questo  genere  comprende  undici  specie 
(secondo  Richard),  native  delle  Indie  orientali,  prin¬ 
cipalmente  del  Giapone ,  una  sola  d’  Europa ,  e  che 
sono  alberi  o  frutici  a  gemme  scagliose ,  ramicelli 
spesso  spinescenti,  foglie  argentine  o  sub-ferruginose 
in  ambe  le 'facce  ovvero  nell’ inferiore  soltanto,  al¬ 
terne,  intierissime,  munite  di  breve  picciuolo  ;  fiori 
pedicellati,  privi  di  bralteole,  ascellari  (solitarii  od  a 
cime)  eretti,  odorosissimi/1  perigonio  a  lobi  di  colore 
giallo  superiormente. —  La  specie  che  maggiormente 
interessa,  è  la  seguente. 

Eleagno  a  foglie  strette  ( clceagnus  angustifolia  L., 
E.  Iiortensis  Spr.).  —  Frutice  ovvero  albero  alto  da 
venti  a  trenta  piedi,  con  radici  serpeggianti  che  pro¬ 
ducono  molti  rampolli;  tronco  obliquo,  con  corteccia 
bigiastra  e  screpolata;  rami  e  ramicelli  inermi  o  spi¬ 
nosi;  legno  bianchiccio,  assai  duro;  foglie  consistenti 
(che  sussistono  sino  al  sopraggiungere  del  forte  gelo), 
come  rassate  in  ambe  le  facce ,  di  colore  verde  bian¬ 
chiccio  superiormente,  argentino  inferiormente,  quelle 
dei  rampolli  ovate  od  elitliche  od  oblunghe,  ottuse, 
più  ampie,  le  altre  lanceolate  o  lanceolato-oblunghe, 
ordinariamente  acute,  lunghe  da  due  a  tre  pollici, 
larghe  da  cinque  a  dieci  linee;  picciuolo  scanalato, 
lungo  da  tre  a  sei  .linee;  fiori  solitarii  od  a  piccole 
cime,  assai  numerosi,  il  fiore  centràle  soltanto  sendo 
fertile  ossia  ermafrodito;  pedicelli  più  brevi  del  peri¬ 
gonio;  perigonio  lungo  da  tre  a  quattro  linee,  argen¬ 
tino  esternamente  ;  antere  r»sse  ;  drupa  gialliccia  o 
rossiccia,  elissoide,  della  grossezza  d’un’oliva,  a  noc¬ 
ciolo  ottuso  alle  due  estremità. —  Quest'albero,  detto 
volgarmente  olivo  di  Boemia ,  dai  Francesi  diale f, 
nasce  nell’  Asia  minore ,  nell’  Egitto  ,  nella  Persia  , 
nell’  Europa  meridionale  ed  in  Piemonte,  nella  valle 
d’Aosta,  principalmente  nelle  vicinanze  di  Avise;  col¬ 
tivasi  spesso  nei  boschetti  di  delizia,  dove  le  sue 
foglie  argentine  contrastano  piacevolmente  col  verde 
cupo  degli  altri  alberi,  oltrecchè  i  suoi  fiori,  che  com¬ 
pariscono  in  giugno  e  luglio,  spandono  un  odore 
assai  penetrante,* ma  gradevole,  analogo  a  quello  delle 
fragole. — Si  ottiene  da  questi  fiori  un'acqua  aromatica 
c. cordiale,  che  dicesi  utile  nelle  febbri  pestilenziali. 
La  carne  dei  frutti  è  mangereccia,  di  sapore  dolcigno, 
e  se  ne  può  ottenere  un  liquore  vinoso;  dal  mandorlo 
si  ottiene  un  olio  di  mediocre  qualità  ;  le  foglie  e  i 
giovani  germogli  possono  servire  a  tingere  in  bruno. 

Quest  albero  si  moltiplica  per  semi,  per  rampolli, 
per  margotti  ed  anche  per  talee  ;  vuole  terreno  sas¬ 
soso  o  sabbioso  ed  esposizione  al  meriggio. _ Questa 

specie  varia  assai,  come  abbiamo  indicato  di  sopra, 
per  la  forma  delle  foglie,  la  presenza  o  mancanza 


delle  spine,  non  che  per  la  maggiore  o  minore  gros¬ 
sezza  dei  frutti,  ecc.  ;  laonde  voglionsi  ad  essa  riferire 
Yelasagnus  spinosa  L.,  V argentea  Maench:  non  Colla, 
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solitario.  2  Frullo  maturo.  3  Lo  stesso  tagliato  per  mo¬ 
strare  il  seme. 

ELEATICA  (Filosofia.). — La  filosofia  eleatica  rice¬ 
vette  il  suo  nome  da  Elea  (dai  Romani  detta  Velia), 
colonia  greca  sulla  costa  occidentale  della  Bassa  Italia, 
dove  Senofane  di  Colofone  pose  sua  stanza  nell’età 
sua  più  avanzata  (l’anno  550  av.  C.)  e  fondò  una 
scuola  che-si  distinse  per  l’ardito  suo  tentativo  di  fab¬ 
bricare  un  sistema  dell’ universo  sopra  principii  me¬ 
tafisici.  Teoria  siffatta  fu  recata  a  perfezione  da  Par¬ 
menide;  ma  annovera  pure  tra’suoi  membri  Zenone, 
Melisso  ed  Empedocle,  i  quali  però  diedero  solo  mag¬ 
giore  sviluppo  a’principii  particolari  ;  i  lavori  di  Me- 
:  fisso  ristringendosi  principalmente  alla  difesa  (li  quei 
:  principii  che  si  opponevano  ai  fisici  ionii,  mentre 
Zenone  ed  Empedocle  mostravano  i  lati  opposti  della 
teoria,  il  primo  ristringendosi  alla  dottrina  del  sopra- 
sensibile,  e  if  secondo  ad  un’applicazione  particolare 
de’suoi  speciali  principii.  Erasi  formata  in  seguito 
j  alla  scuola  ionia  e  alla  pitagorica  delle  quali  parte¬ 
cipava  siffattamente  che  si  credette  necessario  di  sot¬ 
tomettere  aU’investigazione  la  legittimità  de’principii 
)  secondo  cui  erano  procedute.  Il  problema  che  queste 
!  scuole  si  erano  proposto  era,  supponendo  la  possibilità 
di  un  principio  di  moto  e  di  produzione  e  di  decadi¬ 
li  mento ,  determinare  il  primo  fondamento  o  i  primi 
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fondamenti  di  quanto  viene  nell’essere.  Gli  Eleati  at¬ 
taccarono  questa  supposizione  come  inconciliabile 
con  quell’  idea  della  ragione,  che  involge  la  legge  di 
casualità;  per  il  che  l’espressione  eleatica  era:  dal  non 
essere  non  può  venir  4' essere,  e  la  sua  formola  poste¬ 
riore  e  più  generale  extnihilo  ìiilul;  e  siccome  fino 
allora  non  erasi  fatta  distinzione  tra  le  cause  efficienti 
e  materiali,  giunsero  necessariamente  alla  conclusione 
che  il  mondo  non  aveva  avuto  principio.  — Nel  fon¬ 
datore  di  questa  scuola  predominarono  considerazioni 
religiose,  e  a  fine  di  confutare  gli  erronei  concetti 
intorno  alla  divinità,  a  cui  aveva  dato  origine  il  po¬ 
liteismo,  mostrò  dall’istessa  idea  di  Dio  ch’egli  è  ne¬ 
cessariamente  uno.  L’idea  di  Dio,  argomentava  egli, 
implica  la  sua  infinità  ed  eternità  ;  ma  non  possono 
darsi  molti  esseri  infiniti ,  e  perciò  il  Dio  eterno  ed 
infinito  è  uno.  Ma,  negando  la  produzione,  ne  seguiva 
che  il  mondo  è  eterno.  Ora,  un  mondo  eterno  avrebbe 
egualmente  limitato  il  Dio  eterno;  perciò  la  coesi¬ 
stenza  di  due,  separati  e  indipendenti  l’uno  dall’altro 
è  impossibile;  per  conseguente  il  mondo  e  Dio  sono 
uno.  Questo  risidtamcnto  è  il  fondamento  del  cosi 
detto  errore  del  panteismo;  ma  solo  mediante  questo 
errore  potevasi  arrivare  ad  un  giusto  e  degno  con¬ 
cetto  della  divinità ,  ch’è  merito  degli  Eleati  l’avere 
“Stintamente  proposto.  —  Dato  che  il  mondo  e  Dio 
sono  uno ,  ne  segue  necessariamente  che  i  nostri  con¬ 
cetti  delle  cose  sensibili  semplicemente  sono  imper¬ 
fetti  e  insufficienti  a  portarci  ad  una  conoscenza  del 
tutto  o  di  Dio.  E  perciò  l’uomo  si  trova  in  una  pe¬ 
losa  situazione,  desiderando  da  un  lato  di  conoscere 
io  ^  e  dall  altro  di  por  mente  ai  fenomeni  indivi- 
uali.  Per  tal  modo  si  richiamò  l’ attenzione  all’  op¬ 
posizione  che  esiste  tra  il  puro  vero  e  la  sensibile 
apparenza ,  e  gli  Eleati  furono  i  primi  a  porre  una 
eoria  sistematica  dell’umano  sapere:  e  quantunque 
11  suo  Wtto  fosse  di  negare  la  validità  della  testi¬ 
monianza  del  senso  e  dell’  esperienza  e  di  ascrivere 
esclusivamente  alla  ragione  il  merito  di  giugnere  al 
vero  senza  cercar  di  conciliare  l’apparenza  e  la 
realtà,  questa  teoria  però  formò  un  importantissimo 
avanzamento  della  filosofia  d’ allora,  e  così  ne  com¬ 
piè  1  edilizio  come  sistema,  contribuendovi  per  la 
Parte  dialettica  e  logica;  av  endo  gl’Ionii  e  i  Pitagorici 
Rispettivaménte  edificato  la  parte  fisica  e  la  morale. 

onci  adiamo  osservando  che  la  storia  di  questa,  come 
Pure  delle  altre  prime  scuole  della  filosofia  greca ,  è 
«scura  ed  imperfetta,  giacché  de’libri  scritti  da’suoi 
P  n  discepoli  non  possediamo  che  pochi  e  sconnessi 
rammenti.  Intorno  alle  dottrine  di  questa  scuola  si 
«nsultino  particolarmente  Fiilleborn  Liber  de  Xeno- 
Mane,  Zenone,  ecc. ,  Dalla  178.9,  in-4°;  Walther  Le 
ambe  degli  Eleati  aperte  (tedesco)  Lipsia  4724,  in-4°; 
randis  Commentationum  eleaticarum  p.  i* ,  Altona 
#13,  in-8°,  ed  il  nostro  Vico  nel  capitolo  De  punctis 
et  conatibus  della  sua  opera  De  antiquissima  Italorum 
Sapientm,  edita  con  note  di  Predari,  Milano  1855. 

ELEAZARO  ( stor .  sacr.).  —  Nomi  di  parecchi  illu- 
i/.1  Personaggi  dell’antico  popolo  ebreo. —  Eleazaro, 
lzo  figliuolo  di  Aronne,  gli  fu  successore  nflla  di-  I 


gnità  pontificia,  g  questa  carica  durò  nella  sua  fami¬ 
glia  fino  ad  Eli.  — -  Eleazaro,  figliuolo  di  Abinadab, 
ottenne  la  custodia  dell’arca  del  Signore,  quando  essa 
fu  rimandata  dai  Filistei.  La  Scrittura  dice  che  Elea¬ 
zaro  fu  consacrato  per  essere  il  custode  dell'  arca  (  Re 
i.  vm).  —  Eleazaro,  figliuolo  di  Aod,  fratello  d’Isai 
fu  uno  dei  tre  valorosi  che  attraVersarono  impetucn 
samentc  il  campo  dei  nemici  del  popolo  di  Dio,  per 
cercare  al  re  Davide  acqua  della  cisterna  ch’era  vi¬ 
cina  a  Betlemme.  Un’altra  volta  gFlsraeliti,  presi  da 
un  panico  terrore  alla  veduta  della  numerosa  armata 
de’Filistei ,  si  posero  in  fuga,  e  abbandonarono  Da¬ 
vide.  Eleazaro  solo  arrestò  il  furore  dei  nemici,  e 
ne  fece  gran  strage. — Eleazaro,  soprannominato  Au- 
ìan  o  Abaron ,  fratello  de’  Maccabei,  era  l'ultimo  dei  ' 
cinque  figli  di  Matatia.  Nella  battaglia  che  Giuda  diede 
ad  Antioco  Eupatore ,  Eleazaro  vedendo  un  elefante 
di  straordinaria  grossezza,  e  abbigliato  più  ricca¬ 
mente  degli  altri,  s’imaginò  che  fosse  quello  del  re, 
e  decise  di  liberare  il  suo  popolo  uccidendolo.  E  però 
apertasi  la  via  attraverso  il  più  forte  drappello  ne¬ 
mico,  si  caccio  sotto  dell’  animale,  e  feritolo  mortal¬ 
mente  conficcandogli  la  spada  nel  ventre,  restò  schiac¬ 
ciato  sotto  l’enorme  peso  del  suo  corpo. — Eleazaro, 
uno  dei  principali  dottori  della  legge  preso  i  Giudei, 
sofferse  la  morte  nella  persecuzione  di  Antioco  Epi- 
fane.  Questo  principe  volle  costringerlo  a  violare  la 
legge  col  mangiar  carne  vietata;  ma  Eleazaro  essen¬ 
dosi  coraggiosamente  rifiutato,  fu  fatto  inumanamente 
battere.  Coloro  eh’  erano  presenti  gli  proposero  di 
almeno  fingere  di  mangiare  le  carni  proibite  per  sot¬ 
trarsi  al  supplizio;  li  rimproverò  della  rea  simula¬ 
zione  consigliala ,  e  mori  sotto  i  colpi  dei  carnefici 
(Maccab.  ii.  vi.  18).  —  Eleazaro,  figliuolo  del  primo 
Onia  e  fratello  di  Simone  soprannominato  il  Giusto, 
successe  al  fratello  nella  dignità  pontificia.  Tolomeo 
Filadelfo  re  d’Egitto  restituì  ad  Eleazaro  ventimila 
Giudei  ch’egli  teneva  cattivi ,  pregandolo  con  lettere 
e  doni  a  comunicargli  le  leggi  giudaiche:  Eleazaro 
spedì  setta  n  tadue  sa  vii  della  sua  nazione,  i  tjuali  vol¬ 
tassero  la  Bibbia  dall’ebraico  in  greco  :  questa  è  la 
versione  che  dicesi  volgarmente  dei  Settanta.  Cosi 
alcuni  la  pensano;  molti  altri  però  pongono  in  dubbio 
che  la  versione  dei  Settanta  sia  stata  ordinata  da  Tolo¬ 
meo  Filadelfo,  volendo  che  prima  di  lui  vi  avesse  una 
versione  greca  della  Scrittura  sin  dal  tempo  di  Ales¬ 
sandro  Magno,  e  che  chiamavasi  dei  Settanta  perchè 
approvata  dal  sinedrio  composto  di  settanta  giudici. 

L’  opinione  poi  intorno  alle  varie  e  straordinarie 
circostanze  di  questa  versione  è  fondata  sull’  istoria 
fattasene  ne’  liassi  tempi ,  priva  di  sodi  documenti 
(v.  Settanta  (Versione  dei). 

EEEEJNCEFOLO  (ckim.).— Nome  dato  da  Couerbe 
ad  una  delle  sostanze  che,  al  dire  di  questo  chimico, 
entrerebbero  nella  composizione  delccrvcllo  (».  Esce- 
falò).  L  eleencefolo  ( elencefolo ,  chance  foto)  ossia  l’olio 
del  cervello  sarebbe  liquido,  rossiccio,  di  sapore  spia¬ 
cevole,  solubile  in  tutte  le  proporzióni  negli  olii  grassi 
e  volatili;  col  concorso  del  calore  questa  materia  di¬ 
scioglie  benissimo  le  altre  materie  del  cervello  che  le 


ELEFANTE. 


Fig  1  Cranio  Hell’elefautc  asiatico 


Fig.  2. 


Fig.  2.  Cranio  dcU’elefanla  africano. 

molari.  Il  numero  delle  dita  a  ciascun  piede  è  real¬ 
mente  di  cinque,  ma  ne’  piedi  posteriori  ne  sono  in¬ 
dicati  dall’unghia  soltanto  quattro,  il  quinto  rima¬ 
nendo  sepolto  nella  densa  pelle.  Le  sanne  della  femina 
non  giungono  mai  alla  grandezza  di  queller  del  ma¬ 
schio.  Il  maschio,  alle  spalle,  arriva  all’altezza  di  8, 
9  o  40  piedi.  Questa  specie  è  indigena  dcllTndia,  della 
Cochinchina,  del  regno  di  Siam,  del  Pegù,  dell’Ava, 
dell’isola  di  Ceilan  e  di  altre  grandi  isole,  coma  Bor- 

Fig.  3. 


Elefante  asiatico  ( elrphas  itidicus). 

neo  e  Sumatra.— L’elefante  africano  ( fig .  4)  distingucsi 
per  la  figura  rotondata  del  cranio  (fig.  2),  per  gran¬ 
dezza  di  orecchie  che  larghe  cadono  sulle  spalle,  e 
per  la  forma  romboidale  delle  linee  di  smalto  che  at¬ 
traversano  i  denti  molari.  Le  sanne  dell’elefante  afri¬ 
cano  sono  spesso  di  una  grandezza  enorme  e  nella 
femini*  quasi  quanto  nel  maschio.  !  piedi  hanno  cin- 


comunicano  la  consistenza.  Sottoponendo  l’eleence- 
folo  all’analisi,  Couerbe  avrebbe  trovato  che  questa 
sostanza  è  isomerica  colla  cefalota  o  cerancefalota  (vedi 
questo  nome),  ed  ha  pensato  che  quest’  isomeria  po¬ 
trebbe  servire  a  spiegare  un  fenomeno  fisiologico  im¬ 
portante,  quello  dell’ammollimento  della  polpa  cere¬ 
brale.  Ma  Fremy  considera  l’elecncefolo  come  un 
miscuglio  di  acido  oleo fosforico,  di  acido  cerebrico  e 
di  colesterina  (v.  questi  nomi);  in  fatti,  trattando  que¬ 
sto  corpo  coll’alcool,  ne  ha  separato  l’oleina;  trattan¬ 
dolo  quindi  coll’  etere  freddo,  ne  ha  separato  l’acido 
oleofosforieo  e  la  colesterina';  finalmente,  il  residuo 
era  formato  di  acido  cerebrico  combinato  con  alcune 
tracce  di  calce.  Avendo  studiato  il  fenomeno  dell’am- 
molliinento  del  cervello,  Fremy  ha  riconosciuto  che 
la  materia  grassa  provava  in  questo  caso  la  sola  al¬ 
terazione  che  presenta  l’acido  oleofosforico  quando  è 
in  contatto  con  una  materia  animale  che  si  distrugge. 
La  modificazione  che  avviene  nella  massa  cerebrale  è 
dovuta,  secondo  quest’  autore,  ad  una  vera  putrefa¬ 
zione  che  nell’agire  sulla  materia  albuminosi,  le  fa 
perdere  la  consistenza*  e  l’altera  profondamente. 

ELEFANTE  (. zool .). — Genere  di  pachidermi,  detto 
dai  Latini  elephas  ed  elephantus,  dai  Greci  eXeipag,  da¬ 
gli  Spagnuoli  depilante,  dagli  Inglesi  depliant,  e  dai 
'Tedeschi  olyphant.  Di  questi  animali,  che  sono  i  più 
grossi  de’  terrestri,  non  esistono  al  presente  che  due 
sole  specie,  cioè  l’elefante  asiatico  ( elephas  indicus)  e 
l’elefante  africano  ( elephas  africanus),  de’quali  accen¬ 
neremo  dapprima  i  caratteri  rispettivamente  distin¬ 
tivi.  —  L’elefante  asiatico  (fig.  3)  viene  caratterizzato 
dal  prolungamento  od  innalzamento  piramidale  del 
cranio  (fig.  1),  dalla  concavità  della  fronte,  dalla  me¬ 
diocre  grandezza  delle  orecchie  e  dalle  striscie  o  linee 
di  smalto,  strette,  trasversali  e  parallele,  ad  orli  fra- 
stagliati,  le  quali  attraversano  la  corona  dei  denti 


Fig.  I. 


ELEFANTE. 


«lue  dita,  ma  quattro  solo  negli  anteriori  e  tre  nei 
posteriori  vengono  indicate  dall’  unghia.  Presente- 
mente  questa  specie  trovasi  confinata  nelle  regioni 
più  riposte  del  continente  africano. — Passeremo  ora 


Elefante  africano  (< tlejihas  afri canut). 

ad  alcune  osservazioni  generali  intorno  alla  struttura 
ed  all’organizzazione  dell’elefante,  applicabili  a  tutte 
due  le  specie. — Veramente  non  si  può  negare  che 
l’apparenza  dell’elefante  abbia  un  non  so  che  di  no¬ 
bile  e  maestoso,  e  massime  quando  lo  si  vede  di  fronte. 
La  mole  colossale,  la  forza  smisurata  e  la  peculiarità 
di  forma  e  di  proporzioni  lo  distinguono  fra  tutti  gli 
animali  terrestri.  La  sua  dignità  però  è  dignità  di 
forza  e  di  statura  ;  e  nessuna  grazia  ne’  contorni,  ma 
ogni  parte  pesante  e  massiccia.  L’enorme'massa  del  capo 
e  sostenuta  da  quattro  colonne,  che  tali  sembrano  le 
gambe,  le  cui  ossa  posano  perpendicolarmente  le  une 
sull’altre,  mentre,  di  mezzo  alle  spalle,  sorge  a  un  tratto 
Un  torreggiante  capo  di  vasta  mole,  senza  quasi  frap¬ 
posizione  di  collo.  Di  questo  veramente  sono  sette  le 
vertebre  come  nella  generalità  de’  mammiferi,  ma  in 
oogo  di  essere  allungate  come  nel  bue,  nel  cervo  o 
nell  antilope,  si  comprimono  in  un  breve  spazio,  quale 
richiede  per  formare  del  collo  un  organo  di  forza 
e  di  fermezza.  Infatti  come  potrebbe  sostenersi  quella 
Ponderosa  testa  se  posasse  su  di  un  collo  di  sottile 
L  eganza.  Il  cranio  solo  pesa  immensamente  da  se 
S(do,  senza  contare  i  denti,  che  pure  sono  anche  essi 
!U  non  picciolo  peso.  Questa  brevità  di  collo  però 
loglie  all’animale  di  poter  giugnere  colla  bocca  al 
*uolo,  al  che  fare  già  di  grande  ostacolo  gli  sarebbero 
e  sanne;  nè  può  esso  brucare  il  fogliame  delle  piante 
^°fiie  fa  la  giraffa,  giaóchè  vi  si  oppone  la  posizione 
a  formazione  della  bocca.  Ma  in  compenso  di  tutto 
‘loesto  l’elefante  è  fornito  di  un  organo  che  supplisce 
ogni  suo  bisogno,  vogliamo  dire  la  proboscide  o 
r°niba,  stromento  che,  per  ogni  rispetto,  riesce  della 
fissima  importanza  nell’economia  di  questo  animale. 
°n  si  vuol  però  credere  che  la  proboscide  sia  un 


M  organo  amato  nuovo.  Esso  non  è  altro  che  una  mo- 
\  >llll«'*.onc  de  labbro  superiore  c  del  naso;  e  quan¬ 
ti  tunque  nell  elefante  esso  sia  straordinariamente  svi- 
a  lappato,  troviamo  tuttavia  uno  stromento  analogo 
ma  piu  breve,  nel  tapiro,  c  se  ne  veggono  le  tracce 
nel  rinoceronte,  che  ha  il  labbro  superiore  capace  di 
essere  protruso  e  dotato  di  considerevole  forza  di 
prensione.  Esaminando  l’interna  struttura  del  cranio 
dell’elefante,  troviamo  che  l’orifizio  nasale,  non  sola¬ 
mente  è  assai  grande,  ma  sembra  quasi  situato  nella 
fronte,  e  questo  a  cagione  del  sito  e  dello  sviluppo 
degli  alveoli  entro  cui  sono  impiantate  le  basi  delle 
enormi  sanne  sporgenti.  Dall’orifizio  nasale  continua 
la  proboscide  in  forma  di  cono  allungato.  Nella  parte 
anteriore  essa  è  rotondata,  e  la  pelle  grossolana,  che 
la  copre  e  solcata  da  rughe  trasversali,  che  sono  molto 
apparenti  quando  l’animale  contrae  la  proboscide,  ma 
scompaiono  quasi  affatto  quando  questa  è  distesa  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  La  superficie  di  sotto  è  piatta 
ed  ha  un  margine  assai  rilevato  e  ruvido  da  ciascun 
lato.  Pieghevole  al  sommò  e  dotato  di  una  forza  stra¬ 
ordinaria,  quest’organo  consiste  in  un  gruppo  di  fibre 
muscolari,  disposte  alcune  longitudinalmente,  altro 
trasversalmente,  incrocicchiantisi  le  une  colle  altre  in 
più  versi,  e  divergenti  dai  due  canali  nasali  separati 
1  uno  dall  altro  per  via  di  un  trammezzo  lendinoso  e 
còperti  di  una  membrana  mucosa  sopra  cui  sono  ab¬ 
bondantemente  distribuiti  i  nervi.  Egli  si  è  a  questa 
!  multiforme  disposizione  di  muscoli  (i  quali,  secondò 
Cuvier,  sono  da  circa  quarantamila ,  tutti  dipendenti 
dalla  volontà)  che  la  proboscide  dell’animale  deve  la 
sua  flessibilità.  Essa  può  allungarsi  o  ristringersi  a 
piacimento,  innalzarsi  e  volgersi  da  questo  e  da  quel 
lato,  avvinghiarsi  a  spire  in  se  stessa  o  intorno  a  qua¬ 
lunque  oggetto.  Mediante  questo  stromento  l’elefante 
raccoglie  1  erba  onde  si  pasce,  e  se  la  reca  alla  bocca; 
con  questa  spoglia  le  piante  de’  loro  rami  o  afferra 
d  nemico  e  lo  getta  contro  terra.  E  quest’organo  ma- 
raviglioso  non  è  soltanto  capace  di  prendere  e  te¬ 
nere  sostanze  di  una  certa  grandezza,  ma  può  ezian¬ 
dio  spiccare  una  foglia  sola  e  raccogliere  un  fuseel- 
lino  da  terra.  Gli  orifizii  de’canali  dell’estremità  sono 
intorniati  da  un  margine  sporgente,  allungato  ante¬ 
riormente  in  un  processo  digitiforme,  dotato  di  mol¬ 
tissima  sensibilità  e  flessibile  a  maraviglia.  Questo 
serve  a  un  tempo  di  dito  per  afferrare  e  di  palpo  ;  la 
divisione  fra  i  due  orifizii  nasali,  ossia  i  loro  lati  ele¬ 
vati  servono  come  di  un  punto  contro  cui  premere  • 
e  perciò  può  raccogliere  da  terra,  e  tenere  una  pic¬ 
cola  moneta,  un  boccone  di  pane  od  altre  cosucce 
siffatte  colla  massima  facilità.  Le  figure  5-9  aiove 
ranno  meglio  delle  nostre  parole  a  dare  una  chiara 
idea  della  struttura  dell'apice  della  tromba  e  del  va¬ 
rio  modo  con  che  l’animale  se  ne  serve.  Siccome 
1  elefante  s.  nutre  per  messo  della  proboscide,  così 
beve  pure  mediante  questa.  Il  giovane  elefante  prende 
il  latte  nel  modo  ordinario  ;  ma  a  fine  di  bere,  l’ani- 
ma!e  tuffa  l  estremità  della  proboscide  nell’acqua  e 
succhia  il  fluido  tanto  da  empiere  i  due  canali;  intra- 
duce  quindi  la  detta  estremità  nella  bocca  e  vi  sca- 


rica  il  contenuto.  Esso  può  ritenere,  finché  gli  piace, 
l’acqua  nella  proboscide  e  scaricarla  dolcemente  o 
con  gran  violenza,  la  quale  ultima  cosa  egli  fa  quando 
se  la  getta  addosso  per  rinfrescarsi  o  quando  per 
ischerzo  o  per  ira  la  getta  sui  circostanti.  Mediante 
la  proboscide  manda  pure  quel  barrito  che  pare  suono 


Fig.  ».  Fig-  6. 


Fig.  5.  Apice  della  tromba. 

Fig.  6.  Tromba  in  atto  di  raccogliere  erba  lunga. 

Fig.  7.  Modo  di  tenere  una  radice. 

Fig.  8.  Tromba  avvinghiata  per  afferrare  o  tenere  con  gran 
forza. 

Fig.  9.  Modo  di  tenere  l’erba  raccolta. 

di  tromba,  e  eh’è  espressione  di  contentezza. — Se  ci 
facciamo  a  considerare  lo  scheletro  di  questo  enorme 
animale,  non  possiamo  non  restarne  ammirati.  Il  suo 
cranio  è  veramente  straordinario  e  presenta  una  va¬ 
sta  elevazione  frontale  che  gli  dà  aria  di  gran  maestà. 
Nella  sua  dentizione  troviamo  grande  analogia  col¬ 
l’ordine  de’  rosicanti  e  massime  col  capibara.  I  denti 
dell’elefante  consistono  soltanto  in  molari  ed  incisori 
o,  come  vengono  comunemente  chiamati,  sanne,  che 
trovansi  pure  nella  mandibola  superiore.  I  molari 
sono  di  struttura  complicata,  consistendo  in  pieghe 
trasversali  di  smalto,  ciascuna  piega  inviluppando  un 
nodetto  centrale  di  esso,  mentre  uno  strato  esterno 
di  diverso  carattere,  detto  sostanza  corticale,  o  crusta 
petrosa,  ferma  il  tutto  insieme.  E  cosi  un  solo  molare 
può  considerarsi  come  composto  di  un  certo  numero 
di  denti  distinti  congegnati  in  un  solo  pezzo.  Le  sanne, 


ossieno  gl’incisivi  superiori,  mancano  di  vere  radici 
e  non  hanno  altra  unione  coi  profondi  loro  alveoli, 
se  non  quella  di  stretto  contatto;  essi"  paiono  un 
chiodo  confitto  in  un  asse ,  e  mediante  una  leggiera 
ma  continuata  pressione,  se  ne  può  alterare  la  dire¬ 
zione.  Questi  denti  consistono  in  istrati  concentrici 
d’avorio,  e  crescono  per  la  continuata  deposizione  di 
questi  strati  aggiunta  internamente,  giacché  la  polpa 
che  deposita  l’avorio  riempie  la  cavità  alla  base  della 
sanna  e  nasce  dal  fondo  dell’alveolo.  Questa  è  di 
molta  grandezza  e  non  ha  alcuna  unione  organica 
colla  sanna  che  secerne.  Si  videro  più  casi  in  cui  ta¬ 
gliando  sanne  trovaronsi  palle  dentro  l’avorio  con 
gran  maraviglia  di  chi  non  sa  come  le  sanne  si  for¬ 
mino.  —  I  caratteri  esterni  dell’elefante  si  accennano 
con  poche  parole.  La  pelle  è  di  colore  oscuro,  ruvida 
e  quasi  senza  peli;  una  ciocca  di  setole  lateralmente 
disposta  termina  la  coda  ;  piccolissimi  sono  gli  occhi, 
ma  vivaci  ed  intelligenti,  e  le  sanne  escono  fuora  a 
ciascun  lato  della  base  della  proboscide.  Sopra  cia¬ 
scuna  tempia  sono  certe  ghiandole  con  condotti  aperti 
alla  superficie  della  pelle  donde  trasuda  una  secre¬ 
zione  untuosa.  Le  mammelle  della  femina  sono  poste 
sul  petto  tra  le  gambe  anteriori  e  l’elcfaritino  poppa 
col  lato  della  bocca,  comprimendo  le  mammelle  per 
mezzo  della  proboscide  per  aumentare  lo  sgorgo  del 
latte.  Appena  nato,  l’elefante  è  dell’altezza  di  circa 
trentacinque  pollici,  e  termina  la  sua  cresciuta  tra  i 
diciotto  e  i  ventiquattro  anni.  Il  periodo  della  gesta¬ 
zione  è  di  venti  mesi  e  diciotto  giorni.  L’elefante 
possiede  i  sensi  dell’odorato  e  dell’udito  ad  una  gran 
perfezione  e  piglia  evidentemente  diletto  da’  suoni 
musicali.  Quantunque  di  forma  pesante  e  grossolana, 
ha  tuttavia  un  passo  tollerabilmente  presto,  massime 
al  piano;  e, -irritato,  corre  con  grande  rapidità  e  si 
conoscono  assai  casi  in  cui  il  cacciatore  avendo  fallito 
il  colpo,  fu  perseguitato,  raggiunto  e  ucciso.  —  I  luo¬ 
ghi  che  abita  l’elefante  nelle  sue  regioni  native,  sono 
foreste  lungo  le  sponde  de’  fiumi,  pianure  bene  irri¬ 
gate  e  fertili,  dove  rigogliosissima  sia  la  vegetazione, 
e  verdi  savanne.  Quivi  egli  si  riposa  all’ombra  delle 
piante  o  si  rinfresca  nelle  acque.  Il  bagno  sembra 
essere  il  prediletto  passatempo  di  questo  animale. 
Anche  ne’  nostri  climi  egli  ne  piglia  grande  piacere 
nella  state,  e  si  vedono  tuffarsi  ne’  luoghi  a  ciò  desti¬ 
nati,  pigliar  acqua  dentro  la  tromba  e  gettarsela  tutta 
intorno  a  guisa  di  pioggia;  quindi  immergersi  intie¬ 
ramente,  non  tenendo  fuori  dell’acqua  altro  che  l’apice 
della  tromba:  e  sguazzare  qua  e  là  con  grandissimo 
diletto.  Nel  nativo  loro  paese  attraversano  i  più  lar¬ 
ghi  fiumi,  stando  allo  stesso  modo,  con  solo  la  punta 
della  proboscide  fuori  dell’acqua.  Anche  nella  mola 
ama  di  Voltolarsi,  e  fa  pure  gli  stessi  giuochi  colla 
tromba,  tutta  la  pelle  inzaccherandosi  di  poltiglia, 
probabilmente  per  difendersi  dalla  cocente  sferza  del 
sole  e  dal  fastidio  degl’insetti ,  giacché  la  sua  pelle , 
comecché  densa  e  grossolana,  è  tuttavia  sensibile  al¬ 
l’estremo.  —  Fin  dai  tempi  più  antichi  venne  questa 
nobile  bestia  adoperata  dall’uomo;  e  un’infinità  di 
elefanti  fu  snidata  dalle  natie  foreste  e  agevolmente 
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condotta  ad  implicita  obbedienza.  Esso  ha  servito 
come  bestia  da  soma,  e  come  ausiliario  di  guerra , 
ed  ha  colla  sua  presenza  accresciuto  la  pompa  de’  re 
fi  de  conquistatori. — Lasciando  stare  il  rozzo  metodo 
di  prendere  questi  animali  per  mezzo  di  fosse,  oggi 
non  mai  o  raramente  praticato,  è  singolare  che  in 
ogm  maniera  di  caccia  fatta  all’elefante  l’uomo  si  serve 
d  individui  della  stessa  specie  già  addimesticati.  Egl 
è  certo  che  grandi  elefanti  maschi,  non  si  sa  perchè, 
errano  talvolta  sbrancati,  e  questi  sono  della  massima 
grossezza  e  di  gran  ferocia,  e  fanno  assai  guasto  do¬ 
vunque  passano.  Essendo  questi  gli  elefanti  più  belli 
e  i  meglio  atti  alla  vendita,  con  grande  ardore  i  cac¬ 
ciatori,  per  quanto  sia  grande  il  rischio,  si  mettono 
sulle  loro  tracce  .'Essi  gl’inseguono  giorno  e  notte  con 
due  o  quattro  elefantesse  addimesticate.  S’è  buio,  pos¬ 
sono  sentire  il  rumore  che  fa  l’animale,  massime  spez¬ 
zando  i  rami  onde  si  pasce,  e  accostargli  assai  dap- 
presso;  s’è  di  giorno  si  avanzano  più  cautamente  Le 
remine  gli  vanno  a  poco  a  poco  incontro,  apparente¬ 
mente  ignare  della  di  lui  presenza,  raccogliendo  erba 
c  pascendosene  con  gran  soddisfazione,  come  se  fos¬ 
sero  aneli  esse  libere  abitatrici  delle  foreste.  Si  vede 
>en  presto  s  è  probabile  che  l’elefante  possa  essere 
accalappiato  dalle  loro  arti.  I  cacciatori  si  rimangono 
nascosti  a  poca  distanza,  mentre  le  elefantesse  s'aceo- 
s  «ino.  S  egli  si  abbandona  alle  carezze  delle  nuove 
campagne,  la  sua  presa  è  quasi  certa.  I  cacciatori  gli 
si  fanno  cautamente  sotto,  e  intanto  che  la  sua  atten¬ 
zione  si  svaga  intorno  alle  elefantesse,  gli  legano  con 
fortissima  corda  le  gambe  anteriori,  e  quindi  Ih  po¬ 
steriori  che,  se  il  sito  lo  dà,  assicurano  poscia  ad  im 
grand’albero.  Lascianlo  quindi  i  cacciatori,  e  le  sleali 
emine  si  ritirano  anch’essc ,  ed  egli  fa  per  seguirle 
e  si  trova  àccalappiato.  Allora  monta  in  furia  e  fa 
guanto  sa  per  liberarsene,  ma  rado  gli  riesce,  e  firy- 
see  col  rimanere  spossato  e  darsi  per  vinto.  Nell’In- 
«ostan  è  anche  uri  altro  modo  di  cacciar  torme  di 
elefanti  assai  singolare.  Scoperta  una  schiera  di  que- 
5tl  animali,  si  radunano  parecchie  migliaia  di  persone, 
e  con  rumore  di  tamburi  e  di  trombe  e  di  fuochi  ar- 
*  iziali  e  di  batterie,  cotanto  li  spaventano  e  li  sospin¬ 
gono  che  li  fanno  entrare  in  certi  loro  ricinti  a  tale 
^  etto  preparati,  e  ordinati  in  modo  clic  vi  possano 
strare  e  non  usciré,  e  quivi  collo  spaventarli  di 
uovo,  e  col  far  loro  sostenere  la  fame,  tanto  fanno 
jje,  cavandoli  poi  fuora  uno  alla  volta ,  li  riducono 
i  obbedienza.  —  Presentemente  nell’India  l’elefante 
adopera  come  bestia  da  soma  per  trasportare  ba- 
jfrgb,  tende,  provvisioni  ecc.;  e  vi  sono  alcune  circo- 
anze  particolari  nella  marcia  di  un  esercito  indiano, 

.  cui  gli  elefanti  riescono  dellà  massima  utilità.  Dove 
c°si  detti  jungle  presentano  ostacoli  chei  guastatori 
*>n  valgono  a  spianare  senza  un’  immensa  fatica  e 
j^ande  indugio,  tre  o  quattro  elefanti  sgombrano  ad 
j  tratto  la  via  calpestando  e  atterrando  la  lunga  erba, 
«espi  e  gli  arbusti ,  in  una  parola  spianando  tutto 
t^uanzi  a  j0I,0  g  jj  grand’utile  tornano  pure  nel 
importo  delle  artiglierie  per  strade  difficili  e  rese 
praticabili  dal  pantano  o  da. altro.  Anticamente 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  27] 


1  elefante  ornato  di  ricca  bardatura ,  accresceva  la 
pompa  de  principi  e  delle  persone  riguardevoli  ma 
presentemente,  nell’India  Britannica,  si  vede  rara¬ 
mente  m  occasioni  di  cerimonia,  tranne  alle  corti  dei 
principi  nativi  che  ancora  ritengono  qualche  grado 
di  autorità  indipendente.  A  Calcutta  ne  vietato  l’uso, 
giacché  i  Cavalli  ne  hanno  paura  e  talvolta  ne  segui¬ 
rebbero 'sinistri  accidenti.  Gli  Europei  che  sono  stan¬ 
ziati  nell’India  ,  se  ne  servono  pei  viaggi  e  per  la 
caccia  della  tigre.  Il  cavallo*non  si  può  addestrare  a 
seguirne  la  traccia  e  a  star  fermo  alla  vista  di  questa 
belva  feroce,  la  qual  cosa  fa  l’elefante,  oltre  di  avere 
un  finissimo  odorato  e  forza  straordinaria,  per  cui 
s’apre  la  via  anche  fra  le  macchie  più  folte.  Questa 
caccia  però  non  è  senza  rischio,  poiché  l’elefante 
eme  a  tigi  e,  la  quale,  ferita  o  incalzata  troppo  dap¬ 
presso,  spicca  un  salto  sull’elefante  più  ricino  e  fa 
quanto  può  per  afferrarne  la  tromba  che  esso  tiene 
alta  quanto  più  può  e,  s’è  scaltrito,  riceve  l’avversa¬ 
rio  colle  sanno.  Gli  elefanti  ben  addestrati  vi  riescono 
e  finiscono  coll’uceidere  la  tigre;  ma  spesso  avviene 
che  questa  giunge  ad  afferrarne  la  tromba  e  allora 
1  elefante  esce  fuori  di  sé,  e  cacciasi  a  fuggire,  ur¬ 
lando  furiosamente,  e  ponendo  tutto  sottosopra.  Tal¬ 
volta  l’elefante  non  ne  aspetta  neppur  l’attacco,  ma 
si  da  precipitosamente  a  fuggire^nel  qual  caso,  se  la 
tigre  salta  sull’animale,  i  cacciatori  corrono  grandis¬ 
simo  rischio.  Si  vuole  che  all’ elefante  dia  grande 
paura  il  rinoceronte.  —  S’incontrano  talvolta  elefanti 
bianchi  cioè  albini,  de’ quali  si  fa  gran  stima.  Alla 
corte  di  Ava  il  corteo  reale  sarebbe  incompiuto  senza 
questo  accompagnamento,  e  cosi  i  nobili  come  il  po¬ 
polo  hanno  per  malauguroso  se  non  vi  ha  in  esso  un 
bianco  elefante.  E  pur  venerato  nel  regno  di  Siam  e 
nell’impero  birmano.  Gli  antichi  Romani  conosce¬ 
vano  essi  pure  1  bianchi  elefanti  che  talvolta  si  espo¬ 
nevano  all’ammirazione  del  popolazzo  : 

Shc  elepkas  albits  valgi  converteret  ora  (Orazio). 

—  Passiamo  ora  alla  specie  africana.  Essa  trovasi  dal 
Senegai  e  daH’Abissinia  sino  ai  confini  dello  stabili¬ 
mento  del  Capo,  da  per  tutto  dove  fiumi ,  laghi  ed 
estese  foreste* rendono  la  regione  atta  alla  sua  dimora.. 
Nelle  pianure  del  regno  di  Congo,  dove  grandissimo  è 
il  rigoglio  dell  erba,  e  numerosi  i  laghi,  e  sullosponde 
del  Senegai  le  cui  acque  passano  per  lunghe  foreste, 
errano  tuttora  branchi  di  elefanti,  come  pure  nei  di¬ 
stretti  più  remoti  della  Caffreria.  Cuvier  sospetta  che 
l’elefante  dell’Abissiijia  c  delle  parti  orientali  del¬ 
l’Africa  possa  essere  identico  colla  specie  asiatica  e 
adduce  la  testimonianza  di  Ludolphe ,  il  quaje  nJ]ja 
sua  Storia  MV  Abissini  a  dice  che  le  elefantesse  di  mie 
sio  paese  mancano  di  sanno.  Ma  è  piu  probabile  che 
e  razze  d.ffenseano  tra  di  loro  nell’Africa,  comedif- 
fenscono  nell  Asia.  Pare  che  anticamente  ve  ne  fos¬ 
sero  pure  lungo  le  spiagge  nord  c  nord-ovest  del- 
1  Africa,  giacche  Plinio  dice;  Etephantos  ferì  àfrica 
ultra  SyrhmbsoUtitdines  et  in  Mauritania;  ed  Ebano 
1  l  ‘Ce.  '"d‘8em  «e  foreste  e  de’  pascoli  che  sono 
appiè  dell  Atlante.  Quantunque  ne’detti  luoghi  oggidì 
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non  véne  siano,  il  possiamo  tuttavia  credere,  giac¬ 
ché  sappiamo  che  una  volta  era  copia  di  leoni  in  luo¬ 
ghi  dove  sono  da  lunga  pezza  scomparsi.  Oltracciò  i 
Cartaginesi,  che  adoperavano  l’elefante  africano  quale 
stromento  di  guerra,  come  Poro  e  i  re  indiani  l’asia¬ 
tico,  quando  Scipione  minacciolli  della  sua  invasione 
(205  av.  C.),  raccolsero  gran  numero  di  questi  ani¬ 
mali  in  così  breve  spazio  di  tempo,  che  ben*  si  com¬ 
prende  come  non  avessero  da  penetrare  molto  nel¬ 
l’interno  per  procurarseli.  I  Tolomei,  a  quanto  {fare, 
se  li  procacciavano  dall’Abissinia.  Erodoto  dice  che 
l’elefante  abbondava,  insieme  con  orsi  e  leoni,  nella 
Libia.  L’ Etiopia  jiagò  a  Dario  un  tributo  che  in  parte 
consisteva  in  denti  d’elefanti. — I  Romani  chiamavano 
l’elefante  bue  di  Lucania,  probabilmente  perchè  quivi 
lo  avevano  per  la  prima  volta  incontrato;  e  questo 
fu  il  nome  generalmente  adottato  in  appresso.  —  Fin 
qui  le  nostre  osservazioni  versarono  sulle  due  specie 
di  elefante  presentemente  esistenti  ;  ma  vi  fu  tempo 
in  cui  abbondava  una  specie  da  queste  diversa  e  abi¬ 
tava  per  gran,  tratto  di  paese,  trovandosi  sparsa  non 
solo  dentro  latitudini  temperate,  ma  pure  in  quelle 
esposte  a  crudissimi  verni,  dove  se  ne  trovano  in  co¬ 
pia  i*  denti  e  si  raccolgono  per  l’avorio  ch’è  ancor 
prezioso.  Che  anzi  si  trovarono  animali  in  carne ,ed 
ossa,  conservati  incomba  di  ghiaccio,  come  il  mam- 
moth  scopertosi  alla  foce  del  Lena  nella  Siberia  nel 
4799.  (Questa  specie,  che  da  lunga  pezza  è  scomparsa 
dalla  superficie  del  globo,  viene  da  Cuvier  ( Ossemens 
fossiles)  caratterizzata  come  fornita  di  teschio  pro¬ 
lungato,  fronte  concava,  lunghissimi  alveoli  pe’  denti, 
mandibola  inferiore  ottusa,  molari  più  grandi,  paral¬ 
leli  e  segnati  di  fitte  righe  di  smalto ,  ed  è  V elefante 
fossile ,  elephas  primigenia»  di  lilumenbacli ,  elephas 
mammonteus  di  Fischer,  il  mammoth  de’ Russi.  La 
Russia  asiatica  e  la  Siberia  sono  i  paesi  in  cui  tro- 
vansi  specialmente  gli  avanzi  di  questo  animale.  Ma 
se  ne  scoprono  pure  in  gran  quantità  anche  in  altre 
regioni.  Infatti  non  v’ha  fiume  dal  Don  fino  al  Kamt- 
sciatka  dove,  o  lungo  le  sponde  o  nel  letto,  non  ab¬ 
bondino  queste  reliquie  insieme  con  quelle  di  altre 
specie  estinte.  Questo  esteso  tratto  però  non  è  il  solo 
dove  s’incontrino  avanzi  fossili  di  elefanti*,  ma  sono 
comuni  nell’Italia,  nella  Francia,  nell’Alemagna,  nella 
Boemia.e  nelle  isole  britanniche.  Se  ne  trovaronp  fin 
anco  nell’America  settentrionale  insieme  con  quelli 
del  mastodonte;  e  il  barone  d’Humboldt  ne  ha  por¬ 
tato  fin  dal  Messico  e  dal  Perù.  Quanto  agli  strati  in 
cui  s’incontrano,  si  può  dire  che  non  si  trovano  ge¬ 
neralmente  se  non  in  depositi  alluviali  e  superficiali, 
cioè  in  quelli  che  empiono  il  fondo  delle  valli,  o  for¬ 
mano  le  sponde  de’  fiumi,  nel  limo  di  certe  caverne, 
nella  formazione  de’  monti,  e  in  altri  depositi  terzia- 
rii  d’acqua  dolce.  In  questi  strati  leggermente  con¬ 
solidati  trovansi  anche  altri  avanzi  fossili,  alcuni  di 
quadrupedi  esistenti,  e  altri  di  specie  di  cui  non  si 
trovarpno  i  prototipi  viventi.  All’accennate  specie  il 
Fischer  aggiunge  le  seguenti,  pur  fossili ,  e  differen- 
ziantisi  tra  loro  massime  per  la  forma  dei  denti  mo¬ 
lari:  elephas  panica»)  E .  proboletes;  E.  pygmfpus: 


E.  campylotes ;  E.  Kamenskii.  11  Nesti  propone  una 
specie  sotto  il  nome  di  E.  meridionali»,  di  cui  si  tro¬ 
varono  avanzi  in  più  luoghi  (FItalia,  e  massime  in 
Val  d'Arno,  e  del  quale  egli  fa  carattere  principale  la 
conformazione  del  cranio  e  specialmente  un’apofisi 
in  forma  di  becco  che  termina  la  mandibola  inferiore. 
Il  Dr.  Harlan  è  di  opinione  che  vi  siano  due  specie 
d'elefanti  fossili  peculiari  agli  Stati  Uniti. 

ELEFANTE  (Ordine  dell’)  (, stor.'mod .).  —  Tra  le 
tante  opinioni  intorno  l’origine  di  quest’ordine,  la  più 
accreditata  è  quella  che  ne  attribuisce  la  fondazione 
a  Lanuto  vi,  re  di  Danimarca.  Nel  1189  egli  mandò 
in  Terrasanta  un  esercito  contro  i  Saraceni;  e  in  questa 
occasione  un  signore  Danese  crociato  uccise  un  ele¬ 
fante.  Un  fatto  di  tanto  romore  in  que’tempi  dovette 
bastare  a  decidere  il  re  di  Danimarca  ad  eternarne 
la  memoria  coll’istituzione  di  quest’ordine.  S’esso  fu 
veramente  in  quel  tempo  istituito,  bisogna  dire  che 
Cristierno  i  non- facesse .  che  rinnovarlo  nel  1458 
all’occasione  degli  sponsali  del  suo  primogenito  con 
una  principessa  di  Sassonia,  dedicandolo  alla  Vergine 
Maria  per  la  conversione  al  cattolicismo  allora  allora 
avvenuta;  e  da  quel  tempo  in  poi  si  conservò  uno  dei 
principali  ordini  di  Europa.  I  re  di  Danimarca  lo  con¬ 
feriscono  qual  onore  di  corte,  mandandolo  ai  sovrani 
e  conferendolo  ai  gran  personaggi  dello  Stato  qual 
suprema  ricompensa.  Gli  ultimi  statuti  di  quest’or¬ 
dine  sono  del  1695;  ma  la  consuetudine  li  modificò, 
derogando  a  parecchie  disposizioni.  Così,  per  esem¬ 
pio,  il  numero  de'cavalieri  non  doveva  essere  che  di 
trenta,  ed  oggidì  è  di  cinquanta;  tutte  le  altre  deco¬ 
razioni  in  origine  furono  incompatibili  con  questa, 
ed  ora  chi  non  è  cavaliere  di  Dannebrog  non  può 
essere  ammesso  nell'ordine  dell’elefante. —  La  decora¬ 
zione  di  questo  consiste  in  un  elefante  d’oro  smaltato 
in  bianco,  sul  dorso  del  quale  sta  un  fortino  d’ar¬ 
gento  sopra  un  terrazzo  verde  smaltato  di  fiori  ed 
ornato  di  diamanti.  Di  sotto  rimane  sospeso  un  ovale 
coll’imagine  della  Vergine;  e  tutto  questo  pende  da 
una  collana  d’oro  formata  da  due  croci  patriarcali,  o 
da  un  nastro  azzurro  ondato  che  pende  dalla  spalla 
sinistra  sul  fianco  destro.  I  cavalieri  portano  inoltre 
una  stella  ad  otto  punte  raggianti  ricamata  in  argento 
sul  kito  sinistro  dell'  abito  o  del  mantello  di  velluto 
cremisi  che  fa  parte  de’ loro  ornamenti  di  parata. 
Quando  in  Danimarca  prevalsero  le  opinioni  di  Lu¬ 
tero  ,  l’imagine  della  Vergine  e  le  due  croci  furono 
tolte  via.  La  divisa  di  quest’ordine  è  magnanimi  pre- 
tium. 

ELEFANTI  da  guerra  ( stor .  mil.  ant.).  —  L’arte 
di  addestrare  gli  elefanti  per  servirsene  in  guerra  è 
molto  antica ,  e  si  pensa  che  fosse  trovata  dai  popoli 
più  orientali  dell’ Asia.  Scrivesi  che  questi  l’avevano 
già  posta  in  pratica,  nel  mentre  ch’era  ancora  igno¬ 
rata  dalle  nazioni  che  stanziavano  lungo  il  Tigri  e 
l’Eufrate.  Vuoisi  inoltre  che  Semiramide,  recando  la 
guerra  nell’ Indie,  cercasse  di  addestrar  le  sue  genti 
a  combattere  contro  elefanti  artificiali,  onde  poi  non 
avessero  a  sgomentarsi,  trovandosi  a  fronte  in  battagli® 
con  questi  apimali  vivi.  Pare  che  i  re  dell’Indie  ner 
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loro  eserciti  ne  avessero,  in  antico,  un  numero  prodi¬ 
gioso.  Diodoro  Siculo,  Plutarco  e  Q.  Curzio  parlano 
di  un  re  de’ Gangaridi  che  ne  aveva  più  migliaia  al 
suo  servizio.  Il  re  di  Palibolra  (l'odierno  Indostan), 
al  dire  di  Plipio  e  di  Solino,  nutriva  8  a  9  mila  ele¬ 
fanti.  Se  discendiamo  a  tempi  meno  remoti,  troviamo 
statistiche  considerevoli  di  questi  animali  tramandateci 
da  scrittori  che  non  vennero  mai  tacciati  di  esagera¬ 
zione.  Poro,  al  dire  d’Arriano,  ne  schierò  200  in 
battaglia  contro  Alessandro  ;  Seleufco  Nicànore ,  se¬ 
condo  Diodoro,  ne  condusse  da  500  in  Cappadocia; 
e  Appiano  e  s.  Girolamo  affermano  che  Tolomeo  Fila- 
delfo  ne  possedette  da  500  a  400.  Dalle  accennate 
cose  possiamo  inferire  che  la  specie  degli  elefanti  fu, 
m  antico,  assai  numerosa  e  che  il  pregio  in  cui  si  tenne 
poscia  l’avorio  fu  un  conseguente  della  sua  decadenza. 
—  Pausania  riferisce  che,  dopo  la  sconfitta  di  Poro, 
Alessandro  imitò  l’uso  de’ vinti,  introducendo  nel  suo 
esercito  gli  elefanti,  avvisandoli  utili  nelle  battaglie. 
Antigono  ed  i  suoi  successori  mantennero  quest’ ordi- 
nanza  Pirro,  re  degli  Epiroti,  chiamato  in  Italia  dai 
arenimi,  dovette  agli  elefanti  la  vittoria  di  Eraclea 
verso  1  anno  286  av.  C.  Vegezio  e  Floro  si  accordano 
nel  dire  che  l’improvvisa  apparizione  di  que’ scono¬ 
sciuti  animali  atterri  le  legioni  romane.  Ma  i  generali 
di  Roma  seppero  riparare  a  questa  rotta,  esercitando 
le  loro  truppe  a  questa  nuova  maniera  di  battaglia. 

.o  spavento,  al  dire  di  Floro,  cessò,  dacché  il  centu¬ 
rione  Minuziano  riusci  con  un  gran  fendente  di  spada 
a  tagliar  la  proboscide  ad  un  elefante.— Sappiamo  da 
Uicrezio  che  i  Cartaginesi  passarono  per  eccellenti 
educatori  di  elefanti  da  guerra,  e  che  li  tenevano  nella 
Parte  piu  bassa  delle  caserme  di  Cartagine. — L’eser¬ 
cito  degli  elefanti ,  quella  maniera  di  truppe  cioè  che 
si  compone  di  guidatori  di  questi  animali  e  di  guer¬ 
rieri,  dividevasi  in  varii  corpi  di  64,  di  52,  di  16, 

^•  8,  di  4,  eli  2.  Il  capo  d’un  elefante  da  guerra  e 
de’ guidatori  che  ne  costituivano  il  presidio,  era  dai 
Greci  detto  zoarca;  il  capo  di  due,  terarca  ;  quello  di 
tpe,  epiterarca ,  poiché  due  terarchie  facevano  un ’epi- 
terarchia ;  due  dPqueste  prendevano  il  nome  d’ ilarch ia, 
cd  ilarca  n’era  detto  il  comandante;  il  capo  supremo  di 
ueilarcln'e  chiama  vasi  elefantarca ,  cioè  prefetto  degli 
efanli;  ed  elefantarclna  dicevasi  un  drappello  di  16 
1  questi  animali;  52  di  essi  formavano  un’àia,  ed  il 
®?o  comandante  chioma  vasi  ceratarca$  finalmente  due 
,  e  formavano  la  falange,  che  era  per  ciò  di  64  ele¬ 
tti  ;  c  ehi  la  comandava  fu  chiamato  falangarca.  — 

/ 1  elefanti  formarono  la  prima  linea  dpll’esercito  in 
attaglia.  Annibaie,  al  dire  di  Giovenale,  montava 
b  elefante,  ma  tutti  quelli  ch’egli  condusse  attraverso 
eil’Alpi,  tranne  un  solo,  perirono. — L’an.  255  av. 

V,  Metello  prese  ai  Cartaginesi  142  elefanti  che  mandò 
Roma.  Quando  i  Romani  uniti  a  Massinissa  fecero 
^  guerra  in  Ispagna  (an.  249  av.  C.),  questo  re  donò  * 
^r°  ®°Ui  elefanti,  co’ quali,  al  dire  di  Appiano,  co¬ 
minciarono  a  far  la  guerra.  —  Dacché  i  Romani  ebbero  i 
'fendersi  contro  questi  animali,  modilicarono  la  ì 
n  rnia  delle  loro  armature,  e  rinunciarono  all’ordine  !  | 
scacchiere ,  onde  soffrir  men  danno  nel  primo  scon^  I  < 


li-  tro  con  gli  elefanti  nemici.  —  Antioco  in  Oriente  e 
no  (.lugurla  in  Numidia  tennero  gran  quantità  di  questi 
al  ammali ,  e  scrivési  die  ciascun  di- essi  aveva  nomo 
i),  proprio.  Plinio  ricorda  elle  tra  i  200  elefanti  d'4n- 
e-  (foco  ve  n’erano  due  chiamati  Aiace  e  Patroclo.  — Li 
no  armavano  di  larghe  barde  di  rame  o  di  ferro  sui 
*ci  fianchi  e  sulla  fronte ,  li  cuoprivano  di  drappi  colo- 
a-  rati,  ornandone  il  capo  con  piume  o  pennacchi.  Un 
in  guidatore,  seduto  sul  loro  collo,  li  dirigeva  e  li  aizzava 
e-  in  battaglia.  Atterrivano  col  barrito  gli  uomini;  offen- 
a  ;  devano  col  loro  puzzo  i  cavalli  ;  percuotevano  colla 
a-  proboscide,  o  con  essa  afferravano  i  soldati  per  giTtarli 
te  in  alto  o  sul  loro  dorso  o  dentro  le  torri  che  porta¬ 
li,  vano  addosso,  o  per  cacciarseli  sqfto  i  piedi  e  schiac-' 
le  ciarli.  Talvolta,  invece  di  schierarli  in  prima  linea,  si 
a.  asciarono  alle  riscosse,  onde  compier  con  essi  la  dis- 
>,  latta  delle  schiere  nemiche  già  rotte  o  disordinale! 

10  a  questi  animali  erano  in  battaglia  pericolosissimi 
’•  agli  amici  del  pari’ che  agli  avversarii,  essendo  facili 
i-  ad  imbizzarrire  per  ogni  lieve  offesa.  In  tal  caso  non 

11  serbavano  più  alcqna  ordinanza,  e  si  rivolgevano  berle 
13  sposso  contro  le  proprie  schiere,  recandovi  lo  scom- 
o  piglio.  — Gli  antichi  ebbero  inoltre  elefanti  turriti, 

-  recando  sul  dorso  una  torre  di  legno  piena  di  arcieri 
li  e  di  feritori,  i  quali,  dall’alto  di  essa  e  difesi  dai  merli, 
o  combattevano  da  lontano  ed  a  man  salva  le  genti  ne- 
i.  miche. — Gli  elefanti  atterrivano,  più  che  gli  uomini. 

i  cavalli,  i  quali  al  solo  vederli,  a  mal  grado  del  cava- 
a  liere,  rompevano  le  file  e  fuggivano.  A  rendere  gli 
a  elefanti  più  terribili,  se'  ne  armavano  le  saune  con 
i  punte  di  acciaio  e  si  ubbniacavaftio  con  liquori  spiri- 
a  tosi.  Nella  linea  di  battaglia  disponevansi  a  50  metri 

-  circa  di  distanza  l’uno  dall’altro  ;  qualche  volta  pone- 
e  vansi  sulle  due  ali,  e,  generalmente  parlando,  servi- 

-  vano  a  difendere  od  a  nascondere  al  nemico  il  lato  più 
,  debole  d  un  esercito. — Ammiano,  Ebano  ed  Irzio  in 
3  molli  luoghi  ci  parlano  degli  elefanti  turriti  ;  e  nei 
i  libri  de’ Maccabei  leggesi  che  ve  n’ebbero  di  quelli 
i  che  recavano  sul  dorso  torri  armate  di  52  combat- 
■  tenti,  non  compreso  il  conduttore  (lib.  i,  eap.  vr.  vs. 

,  57).  Ma  l’esagerazione  in  questo  passo  è  palese,  sie- 

i  ,  come  fu  avvisato  dal  dottissimo  Roehart  (  Hierozoic. 
i  j  ii.  26),  autore  che  citiamo  con  confidenza,  non  poten- 
1  dosi  avere  per  sospetto.  Gioseffo  Flavio,  nel  ripetere 
questo  fatto,  si  astenne  dall’aecennare  il  numero  dei 
combattenti  su  queste  torri,  contentandosi  di  dire  che 
entro  vi  combattevano  arcieri  ( Anliq .  jvdaic.  xii.  9). 
Eliodoro  diede  a  queste  torri  6  combattenti ,  Ebano 
e  Strabone  5,  non  compreso  il  conduttore;  e  questo 
numero  è  il  più  ragionevole  e  confortato  delle  antiche 
tradizioni  dell’ Indie  consegnate  nell’amara -Coc/m 
dizionario  scientifico  disposto  per  ordine  di  materie 
I  Sirii  ponevano  4  uomini  per  ogni  torre,  e  alla  bat¬ 
taglia  d,  Magnesia,  al  dire  di  Tito  Livio,  anatemi 
armali  pra-ler  mforem,  stavano  sopra  queste  torri. 

.  a  'sogna  tonsiderare  che  quegli  elefanti  erano  im¬ 
mensa,  magmludims;  per  la  qual  rosa  vuoisi  avere  il 
numero  di  4  combattenti  come  il  massimo.  Un  elc- 
I  tante  che  cammini  lentamente  può  portare  un  peso 
|  di  1000  a  1250  chilogrammi;  ma  perchè  possa  muo- 
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versi  agevolmente  in  battaglia,  il  suo  carico  non  deve 
passare  i  500  ai  000  chil.,  e  per  conseguenza  i  com¬ 
battenti  entro  le  .torri  portate  da  (fuesti  animali  non 
possono  essere  più  di  quattro.  —  Polibio  ci  offre  la 
descrizione  di  terribili  combattimenti  ch’ebbero  luogo 
tra  elefanti  ed  elefanti  di  due  eserciti  nemici.  Alcuni 
di  questi  animali  erano  esercitati  a  lanciar  pietre  sul 
nemico  colla  loro  tromba,  e  a  rovesciar  con  essa 
cammelli,  cavalli  e  soldati."  Si  ricorse  per  ciò  alle  ar¬ 
mature  munite  di  punte;  e  i  soldati,  com’ istrici  pun¬ 
genti,  attaccavano  impunemente  gli  elefanti  e  li  vol¬ 
gevano  in  fuga,  opponendo  loro  travicelli  armati  di 
punta ,  o  tizzoni  accesi ,  o  pungendoli  sotto  la  coda 
con  lunghe  picche  o  spiedi ,  o  linalmente  col  tagliar 
loro  una  zampa ,  come  si  trova  detto  da  T.  Livio. — 
Una  legione  che  bravamente  trionfò  in  un  combatti¬ 
mento  di  questo  genere,  conservò  lungo  tempo  l’im¬ 
magine  d’un  elefante  per  insegna,  in  ricompensa  del 
suo  valore. — La  difficoltà  di  offendere  questi  animali 
per  la  durezza  della* loro  pelle,  obbligò  a  rivolgere 
le  offese  sopra  coloro  che  li  guidavano;  e  qualche 
volta  si  ricorse  alle  baliste  per  abbattere  gli  elefanti 
turriti.  — I  Romani  furono  gli  ultimi  a  servirsi  di  que¬ 
sti  animali  in  battaglia.  Sessa nt’  anni  prima  della  con¬ 
quista  delle  Gallie  fatta  da  Cesare,  disfecero  un  esercito 
innumerevole  di  Arverni  e  di  Allobrogi  su  le  rive 
del  Rodano  e  dell’Isero,  coll’aiuto  degli  elefanti. — 
L’esperienza  mostrò  quanto  grave  fosse  il  pericolo  di 
servirsene  nelle  battaglie  ;  chè  l’elefante ,  ferito  che 
sia,  monta  in  furore,  come  si  è  detto,  nè  più  obbe¬ 
disce  a  chi  lo  guida.*  Alessandro,  Cesare  e.  Scipione 
conobbero  questo  gran  pericolo ,  e  invece  di  servir¬ 
sene  intesero  ad  addestrare  i  loro  soldati  a  combat¬ 
tere  contro  questi  animali.  I  Romani  cessarono  di 
servirsene  dopo  le  guerre  puniche  e  le  spedizioni 
d’ Africa. — Se  avveniva  che  un  elefante  furioso,  ri¬ 
belle  alla  mano  del  suo  conduttore  ,  minacciasse 
scompiglio  nelle  proprie  schiere,  questi  aveva  ordine 
di  abbatterlo  a  colpi  di  scure  tra  le  orecchie.  — 
Quando  si  rinunciò  all’uso  degli  elefanti  nelle  batta¬ 
glie,  più  non  servirono  che  ad  ornare  il  trionfo  dei 
vincitori  ed  agli  spettacoli  del  circo.  Plinio  ci  lasciò 
la  descrizione  di  un  combattimento  di  elefanti  offerto 
da  Cesare  ai  Romani  nel  circo.  Venti  di  questi  ani¬ 
mali  turriti  con  sessanta  combattenti  ,  divisi  nelle 
venti  torri ,  si  affrontarono  con  50Q  fanti  ed  altret¬ 
tanti  cavalieri  (Hist.  nat.  viti.  7).— I  popoli  dell’Asia 
mài  non  cessarono  di  servirsi  degli  elefanti  nelle  loro 
guerre.  Nel  regno  di  Siam  questi  animali  agguerriti 
servono  a  dare  la  caccia  a  quelli  che  vivono  selvati¬ 
camente,  formando  un  cordone  attorno  al  luogo  verso 
il  quale  i  cacciatori  cercano  di  volgerli  inseguendoli. 

Nell  Indie  dopo  l’uso  ivi  introdotto  delle  artiglierie, 
gli  elefanti  da  guerra  portano  i  cannoni  di  picciolo 
calibro.  Buffon  a  questo  proposito  ci  racconta  mira¬ 
coli.  Nelle  salite  1  elefante  spinge  il  pezzo  appoggiando 
la  fronte  alla  culatta ,  impedisce  alle  ruote  il  dar  in¬ 
dietro  col  poggiarvi  contro  il  ginocchio;  e  qualche 
volta  ancora  alza  di  peso  colle  sanne  il  cannone  rac¬ 
comandato  con  corde  e  lo  porta  a  più  centinaia  di 


passi.  Gl’  Inglesi  nelle  loro  campagne  dellTndie  si 
servono  di  elefanti  da  carico,  che  portano  un  peso  di 
800  chilogrammi.  I  Birmani  nella  loro  guerra  contro 
gl’inglesi  (an.  1824-26)  usarono  elefanti  da  guorra 
carichi  di  soldati;  e  in  quell’occasione  se  ne  videro 
sin  diciassette  in  una  sortita  fatta  durante  l’assedio  di 
Donoobew,  sulla  costa  di  Pegù. — E  qui  cade  a  propo¬ 
sito  l'accennare  YHistoire  militaire  des  éléphants  pub¬ 
blicata  nel  4845  in  Parigi  (un  grosso  volume  in-8°) 
dall'Italiano  cav.*  Pietro  Armandi  ex-colonnello  d’ar- 
-tiglieria  sotto  il  cessato  regno  d’Italia.  Questo  erudito 
e  sudato  lavoro  gli  fruttò  gli  encomii  dell’Accademia 
francese  e  di  tutti  i  tattici  di  quella  nazione,  avendo 
riconosciuto  da  quest’opera  egregiamente  supplita  una 
lacuna  dell'antica  tattica  e  dell’archeologia  militare. 
Egli  ha  percorso  lungo  periodo  di  oltre  venti  secoli, 
studiando  tutte  le  spedizioni  militari  degne  di  consi¬ 
derazione  a  cui.gli  elefanti  presero  parte.  Dagli  anti¬ 
chi  annali  dell’Indic  s’ingegnò  di  sceverare  il  vero  dal 
falso,  ed  espose  in  lucide  considerazioni  l’uso  fatto 
da  qua’ popoli  degli  elefanti  in  battaglia  sino  alla  spe¬ 
dizione  di  Alessandro,  vera  epoca  del  cominciamento 
della  storia  militare  di  quegli  animali.  Tocca  dell’uso 
che  ne  fecero  i  successori  di  questo  gran  capitano 
nelle  guerre  (l’Occidente,  del  gran  numero  che  n’eb¬ 
bero  i  Lagidi  ed  i  Seleucidi,  e  come  Antipatro  fosso 
il  primo  a  condurne  in  Grecia.  Narra  come  i  re  di 
Numidia  imitassero  i  Cartaginesi,  e  come  Giugurla  c 
Giuba  opponessero  vanamente  gli  elefanti  alle  legioni 
di  Metello  e  di  Cesare.  Accenna  gli  sperimenti  che  ne 
fecero  i  Romani,  come  l’uso  in  battaglia  di  questi  ani¬ 
mali  fosse  dismesso  verso  il  cadere  della  romana 
repubblica  nelle  guerre  di  Occidente,  e  come  tornasse 
in  vigore  alcuni  secoli  dopo  nella  lunga  e  sanguinosa 
guerra  tra  la  Persia  e  l'impero ,  nel  qual  tempo  gli 
elefanti  presero  una  gran  parte  negli  assedii  delle 
piazze  forti  della  Mesopotamia  e  della  Colchide.  Rac¬ 
conta  come  al  cadere  della  dinastia  de’Sassanidi  si 
cessasse  dal  valersi  degli  elefanti  in  battaglia  nell’Eu¬ 
ropa,  nell’Africa  e  in  tutta  l’Asia  al  di  qua  deH’Indo, 
e  come  si  continuasse  a  servirsene  neH’Indie  sino  al¬ 
l’introduzione  delle  bocche  da  fuoco  in  quelle  contrade. 
Storici  e  poeti  antichi,  naturalisti  d’ogpi  tempo,  poli¬ 
grafi,  iscrizioni,  medaglie  ed  altri  monumenti  figurati 
deH’antichità,  l’ Armandi  pose  a  contribuzione;  e  para¬ 
gonando  i  fatti,  trasse  le  regole  tattiche  degli  antichi 
in  proposito,  giudicandole  con  un  acume  che  lo  appa¬ 
lesano  buon  critico  e  profondo  nella  scienza  militare,* 
ed  uomo  d’una  non  comune  erudizione. 

ELEFANTIASI  ( patol .  e  terap.).  —  Parola  derivata 
dal  greco  eXspou ;  elefante  e d  adoperata  per  denomi¬ 
nare  affezioni  nelle  quali  la  pelle  diventa  tuberco¬ 
losa  e  bernoccoluta  come  quella  dell’elefante.  —  Dup 
sono  le  specie  di  elefantiasi ,  cioè  quella  dei  Greci  c 
quella  degli  Arabi,  le  quali  costituiscono  malattie  che 
presentano  fra  loro  qualche  lontana  somiglianza,  ma 
differiscono  poi  essenzialmente  l’una  dall’altra. 

Elefantiasi  dei  Greci. — Essa  fu,  secondo  Areteo  ed 
Aezio ,  anche  chiamata  da  alcuni  satyriasis  o  satyria» - 
jmw»,  perchè  coloro  che  ne  erano  affetti  mostravano  un 
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ardore  eccessivo  per  i  piaceri  di  Venere.  I  moderni 
però  rigettarono  questa  denominazione  come  impro¬ 
pria  applicando  alla  voce  satinasi  (vedi)  un  significato 
più  ristretto.  Da  Ali,  Abbas  ed  Avicenna  l’elefantiasi 
fu  delta  leontiasis  per  qualche  somiglianza  della  faccia 
degl’  infermi  con  quella  del  leone.  —  Caratteriz¬ 
zano  l’elefantiasi  dei  Greci  numerosi  tubercoli  indo¬ 
lenti,  lividi  o  dello  stesso  colore  della  cute,  del  vo¬ 
lume  di  una  lenticchia  o  di  una  mandorla,  i  quali 
appariscono  specialmente  sulla  faccia,  sulle  orecchie, 
sulle  membra  inferiori  e  superiori  e  sulla  volta  pa¬ 
latina  ,  ed  aprendosi  danno  origine  ad  ulcerazioni 
cd  alla  formazione  successiva  di  croste  aderenti  che 
staccandosi  lasciano  sotto  una  cicatrice.  La  pelle  de¬ 
gli  affetti  da  elefantiasi  prende  un  colore  più  fosco 
tanto  nei  bianchi,  quanto  nei  neri.  Ove  essa  appari¬ 
sca  prima  della  pubertà  impedisce  lo  sviluppo  della 
barba  e  dei  peli  ;  nell’età  adulta  li  fa  cadere,  invece 
la  traspirazione  cutanea  continua  ed  è  anche  più  ab¬ 
bondante;  la  sensibilità  in  generale  si  ottunde.  Ri¬ 
guardo  al  sintomo  della  satinasi  notato  da  alcuni  an¬ 
ta  li,  esso  non  è  costante.  Kenniz  vide  donne  da  essa 
travagliate  essere  regolafmente  menslruate,  partorire 
ed  allattare  la  propria  prole.  La  sua  durata  è  in  ge¬ 
nerale  di  molti  anni;  essa  si  complica  facilmente  con 
infiammazioni  .croniche  della  mucosa,  delle  fauci  e 
del  naso,  come  pure  con  infiammazione  lenta  dei  pol¬ 
moni  che  spesso  passa  ad  esito  funesto.  L’elefantiasi 
è  rara  presso  di  noi  e  regna  specialmente  nei  paesi 
marittimi  e  nelle  terre  basse  ed  umide;  i  due  sessi  vi 
sono  egualmente  soggetti  e  credesi  che  essa  venga 
favorita  dall’uso  di  pesci  grassi  ed  oleosi,  come  pure 
dal  sucidume.  Molti  fra  i  medici  antichi  la  credono 
contagiosa;  i  moderni  tengono  per  l’opinione  con¬ 
traria.  L  elefantiasi  dei  Greci  è  generalmente  consi¬ 
derala  come  malattia  insanabile.  Tuttavia  si  racco¬ 
mandano  in  essa  il  vitto  vegetale,  i  brodi  di  tartaruga 
c  la  carne  di  questo  animale,  il  decotto  di  orzo  col 
fatte,  le  infusioni  teiformi  di  veronica  beccabunga  e 
di  edera  terrestre ,  i  bagni  ammollienti  e  narcotici , 
ed  anche  le  unzioni  con  unguenti  blandi  ai  quali  si 
Unisce  da  alcuni  qualche  poco  di  ammoniaca.  In  ge¬ 
nerale  l’eziologia  e  la  cura  di  questo  morbo  lasciano 
ancora  molto  a  desiderare. 

Elefantiasi  degli  Arabi.  —  Questa  malattia  è  pure 
a  stessa  stata  prima  descritta  da  Rhazis  c  denominata 
ffuindi  da  Hillary  ed  Hcndy  nello  scorso  secolo  ma- 
uttia  ghiandolare  delle  Barbade  e  chiamata  androni 
?  Perical  dai  nativi  del  Malabar  e  dell’isola  di  Ceilan  ; 
^rocele  e  pedarlrocace  da  Kempfer;  senchi  al  Gia- 
P°ne;  ernia  carnosa  del  Cairó  da  Prospero  Alpino;  sar- 
c°c<‘le  di  Egitto  da  Larrey  ;  febbre  erisipelatosa  da  Sen- 
*Jert  ed  Hofffnann,  dal  /il  ossia  malattia  d' elefante  dagli  ; 
fabi  moderni.  Raver  in  essa  distingue  due  periodi,  j 
ei  primo  sentesi  dolore  lungo  il  tragitto  di  uno  o  j 
P'ù  ganglii  e  vasi  linfatici  con  apparizione  di  una 
8Pecie  di  cordone  nodoso,  arrossamento  della  pelle 
frapposta  e  tumore  della  parte  affetta.  L’.infermo 
f.gnasi  inoltre  di  brividi,  sete  ardente,  ansietà,  sforzi  j 
vomito  con  susseguente  calore  febbrile  che  termina 


■  per  sudore  e  diminuzione  della  febbre.  .Quantunque 
|  però  i  sintomi  generali  diminuiscano,,  e  rendansi  poco 
j  sensibili  il  calore,  il  dolore  cd  il  rossore  della  *parte, 
tuttavia  la  malattia  progredisce,  la  tumefazione  va 
l  aumentando ,  il  tessuto  cellulare  circostante  diventa 
j  sode  di  idropisia  attiva,  il  tumore  fassi  durissimo  c 
|  talvolta  ne  segue  suppurazione  dei  ganglii  linfatici 
,  stessi.  Nel  secondo  periodo  le  articolazioni  della  parte 
|  affetta  s’irrigidiscono,  il  membro  infermo,  che  appar¬ 
tiene  per  lo  più  alle  estremità  inferiori,  acquista  una 
I  dimensione  straordinaria  ed  una  •  forma  affatto  irre- 
;  gelare,  costituendo  ciò  che  gl’  Inglesi  chiamano  gamba 
•  delle  Barbade.  Il  tumore  alcune  volte  presenta  un 
sacco  uniforme,  alcune  altre  varii  bernoccoli;  la 
pelle  non  muta  di  colore  nei  climi^ temperati,  ma 
j  nt’d  Egitto  ed  alle  Barbade  diventa  abbronzita  e  eo- 
!  presi  anche  di  verruche  e  croste  gialle  ributtanti. 

I  Inoltre  il  membro  diventalo  tanto  deforme  presenta 
fessure  e  screpòlature  irregolari.  Se  le  estremità  in¬ 
feriori  ne  sono  affette  ’manifestansi  talora  sintomi  di 
infiammazione  gastroenterica*  o  scolo  sieroso  dalla 
vulva  e  dall’ano.  Lo  scroto  è  alle  volte  sede  di  questa 
malattia  ed  allora  l’affezione  si  propaga  al  pepe  ed  ai 
testicoli  compartendo  a  queste  parti  un  volume  enor¬ 
me  d’onde  la  malattia  fu  chiamala  sarcocele  d'Egitto, 
e  idrocele  endemico  del  Malabar.  Qualche  volta  le  mam¬ 
melle  no  sono  affette  e  si  debbono  sostenere  con  fascio 
per  T  immenso  volume  che  acquistano.  La  faccia  non 
ne  va  esento  e  rimane  anche  orribilmente  defor¬ 
mala;  in  tal  caso  il  debrio  è  più  frequente.  —  Nelle 
aperture  cadaveriche  fin  qui  istituite  trovaronsi  segni 
manifesti  d’ infiammazione  e  suppurazione  dei  vasi  c 
ganglii  linfatici,  alterazione  del  tessuto  cellulare,  in¬ 
grossamento  delle  arterie  e  delle  vene,  rammolli¬ 
mento  o  scoloramento  dei  muscoli.  —  Riguardo  alle 
cause  si  osserva  che  questa  malattia  è  endemica  in 
tutti  i  paesi  posti  sotto  la  zona  torrida  o  ad  essa  vi¬ 
cini  nei  quali  hanvi  alternative  di  giornate  caldissime 
e  notti  fredde  ed  umide.  Del  resto  la  malattia  non  è 
nò  contagiosa ,  nè  ereditaria  e  non  risparmia  età , 
sesso  e  condizione.  Riguardo  all’essenza  di  tale  infer- 
wità  è  oggidì  provalo  che  essa  è  un'affezione  dei  vasi 
e  ganglii  linfatici;  ma  non  si  può  considerare  come 
una  semplice  infiammazione,  benché  questa  esista  da 
principio.  Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
su  questa  materia,  riesce  impossibile  ancora  lo  sta¬ 
bilire  da  che  cosa  dipenda  questa  tumefazione  gan¬ 
gliare.  L’elefantiasi  degli  Arabi  passa  difficilmente 
alla  risoluzione;  ma  per  lo  contrario  può  anche  per¬ 
mettere  all’  infermo  un  lungo  corso  di  vita  qualora 
non  dia  origine  a  qualche  complicazione  d’ infiamma¬ 
zione  viscerale  assai  profonda,  nel  qual  caso*  la  pro¬ 
gnosi  sarà  funesta. — Nella  cura  di  questa  malattia  si 
proposero  da  principio  le  defezioni  sanguigne  ed  i 
fiori  di  zinco  uniti  agli  ammollienti  locali  per  calmare 
1  infiammazione;'  quindi  la  fasciatura  compressiva, 

1  acetato  di  piombo  e  gli  altri  ripercuzienti.  I  vesci- 
catorii ,  i  cauterii ,  le  punture  furono  tentati  invano 
e  la  stessa  amputazione  del  membro  a  cui  alcuni  si 
sottomisero  riusci  inefficace  perchè  la  malattia  si  ri- 
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produsse  in  altre  parti ,  oppure  cagionò  la  morte  delicatezza  di  tatto ,  gentilezza  d’animo  educato  a 
dell’infermo.  Non  ci  possiamo  perciò  dissimulare  che  quanto  v’ha  di  migliore  e  più  perfetto,  solo  la  pos- 
mollo  rimane  ancora  a_  scoprire  circa  la  natura  ed  il  sono  degnamente  sentire  e  convenientemente  rappre- 
metodo  di  cura  dell  elefantiasi  degli  Arabi.  sentare.  In  alcune  composizioni  può  dimostrarsi  splen- 

ELEGANZA  (ret.).  —  L’eleganza  si  definisce  squi-  didissima  ;  e-queste  sono,  a  cagion  d'esempio,  le  opere 
sitezza  di  favella,  di  scrittura  e  simili  ;  e  nasce  dall'ot-  di  decorazione  di  teatri,  di  ville,  di  giardini,  di  pa¬ 
tulla  scelta  delle  parole.  In  questa  scelta  vuoisi  a  due  lazzi  di  delizia,  ove  regnar  debbe  il  piacere  e  il  diletto 
cose  avvertire;  1°  che  le  voci  sieno  proprie  della  lin-  della  vista.  Ma  nei  pubblici  monumenti,  nelle  severe 
gua  in  cui  si  parla  o  si  scrive;  2°  che  sieno  accomodate  rappresentazioni  della  storia,  nelle  opere  destinate  a 
a  rendere  interi  i  nostri  pensamenti.  L’eleganza  ri-  far  pensare,  lo  studio  dell’eleganza  dee  star  occulto, 
chiede  inoltre  molta  cura  e  moll’arte  nell’armonica  a  quella  guisa  che  in  certe  grotte  artificiali  di  alcuni 
disposizione  delle  parole,  e  che  vi  si  spargano  le  palazzi  della  Riviera  di  Genova,  il  lume  praticato 
grazie  dell’ imaginazione  per  quanto  si  addice  all’ar-  nelle  volte  e  riflesso  da  occulti  specchi  fra  le  acque 
gomento,  aggiungendovi  lo  splendore  del  linguaggio  marine,  i  cristalli  di  rocca  ed  i  coralli,  viene  ad  illu- 
figurato,  usandoneconvenevolmente.  Elegante c quello  !  minarle  con  mirabile  effetto  di  debole  chiarore,  sen- 
scrittore  che  piace  all’orecchio  ed  ai  sensi  mentre  ap-  |  zachè  si  vegga  nè  donde  venga,  nò  come  si  diffonda 
paga  ed  istruisce  l’ intelletto,  e  che  veste  i  suoi  pcn-  la  luce.  Senza  fiammella  di  genio  e  corredo  di  buon 
sieri  con  tutte  le  grazie  dell’espressione ,  rifuggendo  gusto  mai  non  si  ottiene  l’eleganza  ;  e  chi  pure  vi  si 
dalle  leziosaggini.  Per  riuscire  eleganti  bisogna  sapere  sforza,  fa  opere  fredde  e  senza  vita,  ovvero  divaga 
perfettamente  la  lingua  in  cui  si  scrive,  cioè,  cono-  fra  i  lezii  ed  i  delirii.  Il  secentismo  della  letteratura 
scerne  la  sintassi,  l’indole,  la  frase,  onde  fuggire  ogni  e  dell’arte  nacque  dalla  falsa  idea  che  si  ebbe  dell’e¬ 
menda  (I  incolta  e  viziosa  locuzione.  Non  conosciamo  j  leganza.  Per  questa  falsa  idea  si  scambiò  il  naturale 
per  quqsto  altra  scuola  che  l’attenta  e  ripetuta  lettura  nell’affettato,  la  grazia  nella  sdolcinatura,  il  brio  nella 
degli  ottimi  scrittori:  Exemplaria...  Kocturna  versate  |  caricatura,  l’ideale  nel  fantastico,  l’espressivo  nel 
marni,  versate  diurna.  Conviene  inoltre  evitare  le  j  contorto,  il  semplice  nel  manierato,  la  natura  in¬ 
espressioni  ambigue,  plebee,  sordide  e  disoneste,  al  somma  in  un  languido  fantasma  che  avea  sembianze 
dire  i  Quintiliano;  non  valersi  de  vocaboli  vieti,  e  '  della  natura.  Quindi  nella  poesia  la  leziosaggine  del 
rifuggire  del  pari  dai  forestieri;  nelle  parole  proprie  Marini,  le  stravaganze  dell’ Achilli»  e  del  Preti;  nel- 
sceg  ier  sempre  le  più  cospicue,  le  più  alte  a  spiegare  l’arte  le  luride  anatomie  dei  Michelangioleschi;  i  ghi- 
i  nostri  pensieri;  e  nelle  figurate  preferire  le  più  ribizzi,  i  contorcimenti,  gli  svolazzi  dei  Borromine- 
affini,  le  più  proprie  ad  esprimere  la  cosa  che  vuoisi  schi,  e  della  scuola  di  Pietro  da  Cortona;  e  quella 
rappresentare,  ed  usarne  colla  debita  parsimonia.  In  serie  d’opere  a  color  di  rosa  e  di  gelsomino,  in  cui 
tutto  questo  l’arte  e  lo  studio  non  devono  apparire,  j  ben  vi  trovi  un  finimento  ed  una  leccatura  somma, 
c  ciò  ch’essi  fanno  deve  parere  l’opera  della  natura,  ma  vi  manca  il  pensiero,  vi  manca  la  vita.  E  si  noti 
Ma  innanzi  alle  parole  vanno  posti  i  pensieri;  chè,  che  l’eleganza  mai  non  compare  se  non  dopo  che  le 
al  dire  di  Tullio,  non  v’ha  cosa  più  stolta  di  un  vano  I  lettere  e  le  arti  si  sono’ elevate  a  notabile  altezza,  e 
strepito  di  parole  per  ottime  che  sieno.  Farà  sempre  i  ne’tempi  appunto  in  cui  la  civiltà  è  nel  massimo  fiore: 
men  male  una  negligenza  di  stile  che  una  freddura  ;  che  anzi  quando  lo  studio  dell’eleganza  è  portalo 
che  a  nulla  monti,  per  elegante  che  sia  la  sua  forma.  '  tant’oltre  da  vincerla  sulla  espressione,  allora  si  può 
ELEGANZA  (est.  oB.  A.).  Dalla  eleganza  i  Latini  ben  dire  che  la  letteratura  e  l’arte  siano  per  deca- 
appellavano  spesso  le  arti  belle  col  nome  di  artes  dere.  Vediamo  infatti  le  arti  greche  toccar  l’apice 
elegantiores ,  esprimendo  con  siffatta  denominazione  della  suprema  grandezza  in  Fidia;  della  suprema  eie- 
come  questa  sia  la  precipua  dote  che  le  controsegna  ganza  in  Policleto  ed  in  Apelle,  e  dopo  Apelle  man 
e  distingue.  Definire  che  cosa  sia  eleganza,  entro  a  mano  decadere.  Vediamo  negli  esordii  della  lettera¬ 
quali  termini  debba  essere  compresa  per  non  dare  i  tura  italiana  sorgere  prima  Dante,  indi  Petrarca;  e 
ne’vizii  che  le  sono  affini,  è  cosa  pressoché  impossi-  quando  all’età  del  Tasso  le  italiane  lettere  col  massi- 
bile  ;  nella  stessa  guisa  che  è  quasi  impossibile  defi-  mo  amore  per  l'eleganza  furono  coltivate,  esse  vol- 
nire  la  grazia,  la  bellezza  ecc.  E  dalla  bellezza  essa  sero  al  decadimento.  L’amore  adunque  per  l’eleganza 
deriva  e  le  è  sempre  compagna;  della  leggiadria  si  non  ci  guidi  fuor  del  sentiero  della  ragione,  la  quale 
veste,  alla  grazia  sovente  s’accoppia,  e  quand’è  in  |  vuole  che  noi  abbiamo  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
perfetto  accordo  con  loro,  le  fa  brillare  di  nuovo  natura  per  ritrarne  le  forme,  e  le  opere  de’migliori 
splendore.  Ama  gli  ornamenti  e  la  pompa;  trionfa  ,j  per  coglierne  il  più  vago  fiore  della  bellezza;  e  vuole 
ne  soggetti  grandiosi;  estolle  gli  umili;  rende  più  ,  che  nelle  forme  da  noi  elette’ si  trasfonda  e  compa- 
vaga  a  semplicità  ;  disdegna  chi  troppo  la  cerca;  j|  risca  una  particella  del  fuoco  animatore  ond’è  acceso 
spegnt  e  orze  dell  animo  di  coloro,  che  ovunque  e  t  il  vero  artista  quando  crea.  Chi  non  può  trasmettere 
sempre  a  vogiono;  e  s’è  tratta  ad  ornare  sconve-  j  alle  opere  sue  questa  impronta  del  genio,  mai  non 
ne\o  c  e  rutto  soggetto,  non  dissimile  dalle  vesti  L  produrrà  cosa  che  passi  Con  lode  alla  posterità.  I 
gemmate  su  osso  i  Marfisa,  ne  accresce  la  defor-  j  cosi  detti  puristi  tanto  in  letteratura  quanto  in  arte, 
unta.  ?e”c.  ,  m°lta  affinità  d’origine  con  in  generale  danno  troppo  all’eleganza  della  forma,  e 

Elezione  {vedi)  e  ben  altra  cosa.  Squisitezza  di  gusto,  :  le  composizioni  loro,  comechè  corrette,  riescono  ge- 
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lule.  Tutta  la  cura,  per  quauto  "rande,  nell’eleganza 
delle  forme,  se  manca  di  concetto ,  a  poco  vale.  A 
nulla  servono  i  precetti  dei  trattatisti  e  degli  estetici 
sull  eleganza,  se  chi  li  riceve  non  ha  un  animo  gen¬ 
tile  e  sensibile ,  ed  un  gusto  formato  sulle  opere  più 
eccellenti. 

ELEGIA  ( poes .).  —  È  questa  una  maniera  di  com¬ 
ponimento  poetico,  la  quale  non  differisce  in  altro 
dall'ode  se  non  che  a  questa  si  convengono  tutti  i 
sentimenti  e  tutti  gli  affetti,  e  l’elegia  si  compiace 
soltanto  nelle  idee  melanconiche,  tetre  e  compassio¬ 
nevoli.  Orazio,  è  vero,  ne  dice  che 


Versibus  impari  ter  junctis  querimonia  primum, 

Post  etiavn  inclusi  est  voti  sententia  compos  (*). 

Il  senso  però  di  queste  parole  non  è  già  che  l’elegia, 
col  progresso  del  tempo,  fosse  tralignata  dall’origine 
sua ,  ma  si  bene  che  i  poeti  si  valsero  di  versi  ele¬ 
giaci  o  diremo  degli  esametri  e  de’pentametri  a  trat¬ 
tar  pure  soggetti  di  contentezza.  Cosi  parimente  gli 
v,  ;a,Y,nprcsso  de>ali  l’elegia  il  più  delle  volte  si 
6  e  a  terza  '  nna, rinchiusero  sovente  nello  stesso 
nu  io  a  ie  materie  da  quelle  di  dolore  e  di  lamento; 
ma  non  perciò  ne  seguita  che  sia  fra  noi  degenerata 
a  sua  natura.  Le  forme  esteriori  non  possono  mai 
ra mutar  1  essenza  di  qual  sorta  si  voglia  di  poesia; 
a  tro  non  sono  esse  che  mere  condizioni  acciden¬ 
tali  e  comuni  ad  ogni  soggetto.  —  Stabilito  adunque 
Tsser  materia  propria  dell’elegia  il  flebile  ed  il  pate¬ 
tico,  ben  poco  ne  resta  a  dire  della  sua  forma  ;  im¬ 
perocché  non  vediamo  che  in  parte  alcuna  ella  si  al¬ 
lontani  dall’abitudine  dell’ode  (v.  Ode).  È  però  neces¬ 
saria  di  avvertire  che  l’effetto  si  dee  diffondere  per 
tutta  l’elegia  come  il  sangue  nelle  vene;  in  essa 
vogliamo  trovare  i  trasporti  di  un’anima  agitata,  i 
rapimenti  ed  i  sogni  di  una  fantasia  tutta  occupata 
m  un  solo  oggetto,  e,  qualunque  cosa  sentile  dell’ar- 
tùìziato  e  non  sembrasse  uscire  direttamente  dal 
cuore,  sarebbe  quivi  oltremodo  biasimevole  ;  poiché 
la  passione  ne’suoi  sfoghi  ndn  può  soffermarsi  a  tener 
consiglio  coll’intelletto  e  solo  adopera  lo  spontaneo 
linguaggio  che  le  porge  natura.  Queste  considerazioni 
ho  additano  a  un  tratto  anche  la  qualità  dello  stile 
c  le  dee  regnare  nella  elegia:  belle  e  nitide  le  parole; 
oggiadre  le  frasi;  vive  e  inaspettate  le  imagini  e  le 
■gore;  nia  nello  stesso  tempo  tutto  candore  e  sem¬ 
plicità.  —  Presso  i  Greci  scrissero  elegie  Callino  d’E-  ; 
•oso,  che  fiorì  sul  cominciare  delle  olimpiadi,  cioè  776 
a.nni  »v.  C.,  e  Mimnenno  di  Colofone  che  180  anni  , 
hopo  diede  loro  maggior  perfezione.  Tra’ Latini -vi  si  1  j 
segnalarono  massimamente  Catullo,  Tibullo,  Proper-  j  ] 
p°  e  Ovidio,  i  quali  tutti  adoperarono  la  forma  del-  !  < 
esametro  e  pentametro.  Gl'  Italiani  guidati  dalla  < 
^uisitezza  del  loro  orecchio  usarono  d’ordinario  le  i 
erzine  come  quelle  che  meglio  d’ogni  altro  metro  I  2 

(*)  Ari.  poef.  v.  75. 

"  . . Prima  il  dolore 

«  Ne’versi  impari  Alternamento  uniti,  e 

"  Poi  s’espresse  il  piacer  ».*  0 

Trai,  del  Metastasio.  j  d 


secondano  la  foga  delle  ideo  senza  aver  bisogno  di 
splendidi  freg.  per  apparire,  e  le  cni  rime  alquanto 
.  ,  lontane  e  regolarmente  ripetute  offrono  rimugino 
:  I  del1  »'0  ''he  nsponde  agi-infelici.  In  questa  forma 
■  sono  dettate  le  belle  elegie  del  Bellincioni ,  del  Sannaz- 
zaro,  dell’ Alamanni,  del  Rolli,  del  Menzini,  di  Sa- 
-  j  lomone  Fiorentino,  del  Monti  ecc.  Tuttavia  molte  ne 
]  ;  abbiamo  ancora  in  metri  differenti.  Parecchi  sonetti 
i  ;  e  varie  sestine  del  Petrarca  (non  solo  in  morte  della 
?  sua  donna,  ov’egli  sì  dolcemente  si  lagna  del  rio  de¬ 
stino,  ma  in  vita  ancora  di  qjsa,  ove  racchiude  tante 
passioni  sì  di  speranza  come  di  timore,  si  di  deside¬ 
rio  come  di  disperazione)  che  sono  altro  mai ,  dice  il 
Gravina ,  se  non  elegie  ad  imitazione  di  Tibullo,  di 
roperzio  e  d  Ovidio,  tuttoché  brevi  assai  più  che 
non  era  loro  costume?  E  se  lunghele  vogliamo  (segue 
'  11  !"edcs,mo  scrittore)  le  incontreremo  prontamente 
ne  le  canzoni  Sì  è  debole  il  filo  a  cui  s'attiene  —  Nel 
dolce  tempo  della  prima  etade ,  e  in  altre  simili,  parti¬ 
colarmente  sulla  morte  di  Laura,  tutte  composte  di 
pietose  e  dolenti  note.  Non  altrimenti  molte  odi  di 
(piasi  tutti  i  nostri  lirici,  in  quanto  all’intrinseco 
sono  vere  elegie;  e  il  Firenzuolà  tra’ vecchi  e  il  Monti 
tra  ì  moderni  ne  scrissero  pure  alcune  in  verso  sciolto, 
il  qual  metro  par  loro  convenire  mirabilmente,  mas¬ 
sime  quando  assumono  la  forma  epistolare,  come 
adoperò,  a  tacer  d’altri ,  Ippolito  Pedemonte.  Allor¬ 
ché  1  elegia  s  innalza  a  piu  sublimi  concetti ,  c  piango 
la  distruzione  di  popoli  e  di  regni  o  si  pasce  in  pro¬ 
fonde  meditazioni  sopra  l’umano  destino,  od  esala  i 
sospiri  di  un’anima  generosa  che  partecipa  all’orrore 
delle  altrui  sciagure,  ella  prende  anche  il  nome  di 
treno.  Tali  sono  le  lamentazioni  di  Geremia  piangente 
sulle  rovine  di  Solima  ;  c  per  tali  si  potrebbero  pur 
considerare  parecchi  corj  delle  greche  tragedie.  E  il 
nome  di  treni  converrebbe  pure  ad  alcune  visioni  di 
poeti  italiani,  nel  qual  genere  il  Varano  e  il  Monti 
hanno  sopra  tutti  il  grido;  come  pure,  a  ragion  d’e¬ 
sempio  ,  ne  sembra  di  riporre  nella  medesima  classe 
il  Lamento  del  Redentore  del  Torti,  e  foVs’anche  i  Se¬ 
polcri  di  Ugo  Foscolo.  —  Presso  i  Francesi  segnala- 
ronsi  in  questo  genere  di  poesia  La  Fontaine,  Voltaire, 
Gilbert,  Millevoye,  Andrea  Chenier;  presso  gli  Spa¬ 
glinoli  Juan  Boscan,  Almovager  e  Garcilasso  di  Vega; 
presso  gl’inglesi  massimamente  Hammond,  Collins  e 
Gray;  e  presso  i  Tedeschi  Malthisson,  Voss,  Goethe 
e  pili  altri  che  tariamo  per  brevità. 

ELEMENTARI  (Libri)  ( letter .).  —  Si  comprendono 
sotto  questa  denominazione  i  libri  che  contengono  gli 
elementi,  cioè  i  principii  di  un’arte  o  di  una  scienza 
|  La  questione  de’  libri  elementari  debb’essere  rumar- 
data  sotto  due  aspetti  :  da  prima  sotto  quello  del  loro 
contenuto,  quindi  sotto  quello  della  maggiore  o  mi¬ 
nor  conventenza,  relativamente  a  ciò  che  dicesi  edu- 
zione  della  gioventù.  Pochi  libri  qualificati  per  ele¬ 
mentari  mentano  realmente  questo  titolo,  se  per  ciò 
og  lasi  ì  endere  una  esposizione  semplice»  chiara  e 
mpiuta  elei  principii  generali  dell’arte  o  della  scienza 
a  cui  si  riferiscono.  Ciò  non  può  bene  intendersi  che 
dalla  definizione  che  noi  diamo  alle  parole  di  princi- 
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pii  generali ,  e  sono  il  complesso ,  non  già  di  tutti  i 
materiali  di  cui  un’arte  od  una  scienza  si  compone , 
ma  solamente  di  ciò  che  ne  forma  la  base,  di  ciò  ciré 
necessario  per  darne  un’idea  adequata,  facile  e  pos¬ 
sibilmente  perfetta,  ma  senza  seguirla  in  tutte  le  sue 
connessioni  cogli  altri  rami  di  scienze,  o  nelle  astra¬ 
zioni  più  o  meno  complicate  e  di  più  o  meno  difficile 
concepimento,  come  accade  nelle  differenti  parti  delle 
matematiche.  La  perfetta  conoscenza  di  un’arte  o  di 
una  scienza  qualunque  non  può  acquistarsi  che  con 
uno  stùdio  preliminarq^li  ciò  che  forma  i  suoi  ele¬ 
menti:  ma  v’hanno  tali  libri  elementari,  a  ben  inten¬ 
dere  i  quali  sono  necessarie  alcune  preventive  cogni¬ 
zioni  più  o  meno  estese  e  svariate.  —  Noi  non  discu¬ 
teremo  qui  sul  modo  d’istruzione  più  o  meno  adatto 
alla  gioventù  :  in  altri  termini ,  sulla  natura  dei  libri 
elementari  che  le  si  debbono  mettere  fra  le  mani, 
la  questione  sarà  trattala  agli  articoli  Insegnamento 
c  Istruzione. 

ELEMENTI  ( fis .  e  chitn.).  —  I  corpi  bruti  o  non 
organizzali  che  non  possono  essere  decomposti ,  vale 
a  dire  che  sottoposti  a  tutti  i  mezzi  di  analisi  e  di 
decomposizione  posseduti  dalla  scienza. non  danno 
altro  che  molecole  o  parti  integranti  assolutamente 
simili,  sono  chiamati  elementi ,  pr  incipri  elementari ,  o 
corpi  semplici.  Questi  elementi  si  distinguono  in  pon¬ 
derabili  ed  imponderabili’,  i  primi  sono  fluidi  incoer¬ 
cibili;  gli  altri  sono  coercibili  comunque  si  trovino 
allo  stato  solido,  liquido  o  gassoso  (v.  Corpi  e  Corpi 
semplici).- — Molti  corpi  elementari  o  indecomponibili 
s’incontrano  nella  natura  allo  stalo  libero;  tali  sono 
il  mercurio ,  il  carbonio ,  lo  zolfo ,  l’antimonio ,  l'ar¬ 
gento,  l'arsenico,  il  bismuto,  il  rame,  il  ferro,  l’oro, 
il  telluro;  gli  altri  sono  il  risultamento  delle  ricerche 
che  sono  state  fatte  nei  laboratorii  sui  corpi  composti 
prodotti  dalle  loro  diverse  combinazioni.  —  I  filosofi 
antichi  hanno  fatto  un  largo  abuso  della  parola  ele¬ 
mento.  Talete  Milesio,  che  visse  fin  verso  la  metà  del 
sesto  secolo  avanti  l’era  nostra,  affermava  che  l’acqua 
era  l’uiiico  elémento  o  principio  dell’universo.  Anas- 
simandro  suo  contemporaneo  diceva  che  Y  in  fini  to  era 
l’elemento  d’ógni  cosa.  Anassimcne  e  Archelao  pre¬ 
tendevano  che  l’elemento  unico  era  l’aria.  Anassa¬ 
gora  ,  che  più  d’ogni  altro  si  è  avvicinato  alle  idee 
dei  chimici  moderni ,  pensava  che  gli  elementi  erano 
piccole  particelle  perfettamente  simili  tra  di  loro.  — 
Pitagora  ammetteva  cinque  elementi ,  la  terra,  il 
fuoco,  l’acqua,  l’aria  e  la  sfera  dell’universo  ;  Platone 
abbracciò  quest’opinione.  Eraclito  considerò  il  fuoco 
come  il  solo  elemento;  prima  di  lui  Senofane  aveva 
detto  che  era  la  terra;  finalmente  Epicuro  affermò  j 
che  gli  elementi  erano  gli  atomi  ossia  le  particelle  j 
indivisibili  dei  corpi.  —  Empedocle  stabili  il  sistema  || 
dei  quattro  elementi ,  l’acqua ,  la  terra ,  l’aria  ed  il 
fuoco,  sistema  che  fu  adottato  da  Aristotele,  Ippo- 
crate,  Galeno  eec.  Questa  dottrina  fu  prima  difesa  e 
quindi  modificata  da  Paracelso,  le  cui  idee  furono 
più  ardite  che  ragionevoli.  Dopo  di  lui,  Bacone  con¬ 
temporaneo  di  Galileo ,  di  Keplero  e  di  Descartes  si 
occupò  al  pari  di  Leibnitz,  di  Bovle  eco.  di  prepa¬ 


rare  le  vie  che  servirono  all’esposizione  delle  idee 
adottate  dalla  chimica  moderna  intorno  al  significalo 
della  parola  elemento.  Quindi  il  numero  degli  elementi 
si  è  notabilmente  accresciuto ,  poifliè  oramai  se  ne 
contano  cinquantasei  tra  i  corpi  ponderabili  (v.  Corpi 
semplici)  ;  e  dei  quattro  elementi ,  l’acqua ,  la  terra , 
l’aria  ed  il  fuoco  ammessi  dagli  aristotelici ,  Tultimo 
solo  ne  ha  conservato  il  nome  ;  sebbene  il  fuoco  o 
calorico  non  sia  da  tutti  i  fisici  considerato  come  un 
elemento  particolare  ( v .  Calore). 

ELEMENTI  ( astr .). — Numeri  che  presentano  tutte 
le  circostanze  di  volume,  di  massa,  di  distanza,  di 
velocità,  d’inclinazione  ecc.  dei  corpi  celesti  consi¬ 
derati  gli  uni  relativamente  agli  altri;  cosi  questi  nu¬ 
meri  sono  chiamati  elementi  perchè  servono  alla  co¬ 
struzione  delle  tavole  astronomiche.  Le  tavole  che 
seguono  comprendono  i  principali  elementi  del  sistema 
solare. 


Nomi 

dei 

pianeti 

Distanze 
medie 
dal  sole 

Durale 

delle  loro  rivoluzioni 
•siderali 

Mercurio 

0,587 

» 

*87 

25 

14 

50" 

Venere 

0,728 

» 

224 

16 

41 

27 

Terra 

1,000 

» 

565 

5 

48 

49 

Marte 

1,524 

» 

686 

22 

18 

27 

Vesta 

2,575 

3 

66 

4 

0 

0 

Giunone 

2,667 

4 

128 

0 

0 

0 

Cerere 

2,767 

4 

220 

2 

0 

O* 

Pallade 

2,768 

4 

220 

16 

0 

0 

Giove 

5,205 

41 

513 

12 

50 

0 

Saturno 

9,559 

29 

161 

4 

27 

0 

Urano 

49,183 

l  83 

29 

8 

59 

0 

Diametri  del  sole 
e  dei  pianeti,  preso  per  unità 
quelFb  della  terra 

Volumi  del  sole 
e  dei  pianeti,  preso  pcs  unità 
quello  della  terra 

Sole 

109,95 

1528460,0 

Mercurio 

0,59 

0,1 

Venere 

*0,97 

0.9 

Terra 

1 ,00 

1,0 

Marte 

0,56 

0,2 

Giove 

11,56 

1470,2 

Saturno 

9,61 

887,5 

Urano 

4,26  • 

.  77,5 

Luna 

0,27 

1/49 

Masse  del  sole  c  dei  pianeti 
presa  per  unità 
quella  della  terra 

Durate  delle  rotazioni 
del  Sole  e  dei  pianeti 
sul  loro  asse  • 

Sole 

554956,0000 

aT 

ore 

12 

0 

0" 

Mercurio 

0,1752 

ì 

0 

4 

0 

Venere 

0,8852 

0 

25 

21 

0 

Terra 

1 ,0000 

i 

0 

0 

0 

Marte 

0,1524 

i 

0 

59 

22 

Giove 

557,8755 

0 

9 

56 

57 

Saturno 

101,0657 

0 

10 

16 

2 

Urano 

Luna 

19,8089 

0,0153 

27 

ignota 

7 

44 

0 
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Satelliti  di  Giove. 


Distanze  medie  preso 
per  unità  il  semi- 


l  —  9,0205 

30  —  15,5502 

—  26.9083 


Durale 

Masse  dei  satelliti 

delle 

presa  per  unità 

rivoluzioni 

quella  ael  pianeta 

le»»1-  7691 

0,000017 

5,  5512 

0,000025 

7,  4546 

0,000088 

16,  6888 

0,000045 

Satelliti  di  Saturno. 


.  “  !  .  ~  ~  ;  nica,  e  proviene  da  Ceilan  o  dall’ Etiopia  in  nani  ro- 

lnclinazione  dell  orbila  Inclinazione  dell’asse  fondati  ovvolii  in  fn.rltn  j*  ..  * 

sull’ eclittica  .  Bull’  orbila  tonfati,  avvolti  in  foghe  di  canna  o  di  palma:  l’altra 

- —  - — -  scola  dalle  incisioni  fatte  nella  corteccia  dell’  mnrris 

Sole  ,,  „  82°  50'  Umifera,  e  ci  giunge  dal  Brasile  rinchiusa  in  piccole 

Mercurio  7°  78  »  M  casse  ed  *n  Pezz*  0  meno  voluminosi  e  consistenti 

Venere  8  76  >,  »  (v-  Amiride)  (&<>*•)•  La  resina  demi  di  buona  qualità 

Terra  »  »  66  52  è  (li  color  giallo-biancastro  tendente  al  verdognolo  c 

Marte  1  85  61  30  misto  di  punti  verdastri,  si  ammollisce  al  calore  delle 

Vesta  7  1 5  ignota  dita  e  vi  si  attacca  facilmente  ;  ha  un  odore  vivo  ed 

Giunone  31  5  ignota  aromatico,  alquanto  analogo  a  quello  del  finocchio , 

(,;er.er,e  ì,?  62  ignota  ed  un  sapore  caldo,  acre  ed  amaro;  il  suo  peso  spe- 

Giove 6  °j  /!*  igiwta  cifico  è  di  1 ,018  ;  riscaldata  0  sfregata  con  un  corpo 

Saturno  2  77  60  0  acuto,  diventa  luminosa  nell’oscurità;  si  discioglie 

Grano  0  86  »  »  nell  alcool  a  caldo,  negli  olii  essenziali,  ecc.;  è  insolu- 

Luna  3  71  88  50  6ile  nell  acqua,  ma  le  comunica  un  odore  ed  un  sa¬ 

pore  resinoso  balsamico  assai  deciso.  Trattando  la 
Satelliti  di  Giove.  resina  demi  del  commercio  coll’alcool  freddo,  se  ne 

_  separano  due  principii  resinosi.  Quello  che  non  vi  si 

Ki.l»ze  inedie  preso  Uni.,, e  Masse  dei  satelliti  *  ^.°  6  W,"“-  e  PU“  0"™(’rsi  crìsM- 

per  unità  il  semi-  delle  presa  per  unilà  ..  zato  da  una  soluzione  bollente.  La  soluzione  alcoo- 

ìametio  del  pianeta  rivoluzioni  quella  del  pianeta  1(>a  non  agisce  sui  colori  vegetali;  T ammoniaca  la 
■  trasforma  in  gelatina,  i  sali  d’argento  e  quelli  di 

1°  satellite  6,0485  7691  0,000017  P10mbo  non  vi  ifroducono  alcun  precipitato.  Secondo 

—  9,6255  5,  5512  0,000025  Rose»  la  composizione  dei  due  principii  resinosi  sa- 

3  —  45,3502  7,  1546  0,000088  rebbe  espressa  da  CsoH3,Os.  Distillata  coll’acqua,  la 

26,9983  16,  6888  0,000045  resina  demi  dà  una  certa  quantità  di  olio  volatile  o 

essenza,  di  odore  soave  e  di  sapore  piccante;  il  resi- 
Satelliti  di  Saturno.  duo  è  friabile,  insipido  ed  inodoro.  La  quantità  del- 

~ _ _  l’essenza  è  variabile  in  ragione  delle  diverse  varietà 

•  Distanze  medie  preso  Durate  d*  resina;  Bonastre  ne  ha  ottenuto  il  42  */j  per  cento 

per  unità  il  semidiametro  delle  del  peso  della  resina  impiegata;  Stenhouse  il  3  */ 

_ tlel  l,iancla  rivoluzioni  '  per  cento;  certe  resine  hanno  dato  a  Deville  più  de! 

"  43  per  cento  di  essenza.— L’olio  essenziale  della  re- 

4  satellite  5,35  0!F°™>  943  dna  demi  è  incoloro,  perfettamente  limpido  e  fluido, 

%  __  1»  370  ha  un  odore  di  resina,  un  sapore  acre  ed  una  densità 

4°  _  0  82  ì’  SS  d!  °’8*9  a,la  temPCTatura  di  4  4°,  5:  il  suo  punto  di 

5°  —  9,\f2  V  ebollizione  è  fisso  a  474°.  Secondo  Stenhouse  la  den- 

6°  _  22,08  45’  94>5  sità^sarebbe  di  0,  852,  ed  il  punto  di  ebollizione  a 

7°  —  64,56  79^  550  Quest’essenza  arde  con  fiamma  fuliginosa,  è 

insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcool  debole, 
Satelliti  di  Urano.  ®  S1  niesco,a  in  l«tte  le  proporzioni  coll’alcool  e  col- 

_ _ _  1  etere.  Il  potassio  non  ne  rimane  alterato. — Dalle 

Distanze  medie  preso  Durate  speranze  di  Deville  risulta  che  l’essenza  di  demi  as- 

per  unità  il  semidiametro  delle  sorbe  il  gas  idrodorico,  e  produce  due  canfore,  l’una 

^  del  pianeta  rivoluzioni  liquida  e  l’altra  solida,  aventi  ambedue  la  composi- 

- zione  (C10Hlc,  H2C/S)  cioè  la  stessa  che  quella  della 

4°  satellite  43,42  ggiomi  $95  canfora  artificiale  di  copaibe  e  di  cedro  (r.  Copaibe 

2°  —  47,02  8,  707  (essenza  e  resina  di).  La  quantità  di  acido  idroclorico 

—  49,85  40,  961  assorbita  dall’ essenza  di  demi,  si  eleva  a  47,68  por 

jjL  22,75  45,  456  cento  del  peso  dell’essenza,  e  per  ottenere  la  canfora 

j.0  V3,54  58,  075  cristallizzata  bisogna  continuare  la  corrente  del  «r.s 

91  ’01  l07,  694  molto  al  di  là  dell’istante  in  cui  la  saturazione  sembra 

El  Evi riVTi  n  t  \  c  eSSere  fomPiuta— Secondo  Stenhouse  e  Devilìe  I  cs- 

CEMENTI  o«cisia  (6o(.).  — Scine,  (fh  organi  più  senza  ili  demi  possiede  la  stessa  composizione  che 

dei  vp«  ,°KP,r,mfn",?h1C  T0™0!-11’  formazione  quella  .li  trementina  (C,0H51);  si  riscalda  notevolmente 

l’arla.f»  f  ’  r  f  C  ‘  !  CU'  abb'am°  ?'  contaUo  m’ioAo’  Incido  nitrico  la  tinge  di  eolor 

*  "Wto  altrove  (il.  Anatomia  vrr.FTATT^  Vini  oli  ^  m  .  ..  *  ^ 


•  Disianze  medie  preso 
per  unità  il  semidiametro 
del  pianeta 

4®  satellite  5,35 

2°  —  4.30 


Durale 

delle 

rivoluzioni 


Satelliti  di  Urano. 


Distanze  medie  preso 
per  unità  il  semidiametro 


4°  satellite 
2°  — 


» 

rivoluzioni 

43,42 

5gionii  893 

47,02 

8,  707 

49,85 

io,  964 

22,75 

45,  456 

45,54 

3«,  075 

91,01 

107,  69'i 

Parlato  altrove  (u.  Anatomia  vegetale). 


V»  ......VA.  >«  iiu^r  ui  coior 

El  v\*  vt  '’!  ,  A1'r^  runo-giallastro ,  e  se  il  miscuglio  viene  esposto  al- 

'■fiianmasi*.!»»!  *  ®osfanza  reslIl0.sa  c  *e  »"«  volle  I  azione  del  fuoco,  avvi  esplosione  con  produzione  di 
‘PccìcMwTT  6  ?  CU‘  S11d'fn«uono  d'"'  resina.  La  resina  demi  entra  in  alcune  preparazioni 

e,  1  una  sembra  essere  fornita  dall  amym  certo-  farmaceutiche,  come  nell’  unguento  demi  o  balsamo 
bncicl.  pop. — Tomo  V.  28 
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d’arceo,  nell’unguento  storace,  neU’einpiastro  di  bel¬ 
ladonna,  eec.  ;  la  sua  virtù  è  risolvente  e  calmante. 
Nelle  arti  la  resina  elemi  c  usata  nella  preparazione 
delle  vernici  gialle. 

ELEMOSINA  ( filos .  mor.  e  relig.). — Dal  greco  eXsn- 
IJLoawYi,  misericordia,  compassione  pei  miseri,  e  signi¬ 
fica  propriamente  il  dono  che  si  fa  ai  poveri.  Il  soc¬ 
correre  il  prossimo  disgraziato  e  bisognoso  èmna  delle 
prime  leggi  morali  imposte  dalla  natura  e  dalla  reli¬ 
gione,  essendo  il  sentimento  di  tal  dovere  così  pro¬ 
fondamente  scolpito  nel  cuore  dell’uomo  che  si  mani¬ 
festa  spontaneo,  appena  si  vede  alcuno  soffrire,  in  tutte 
le  persone  che  non  hanno  soffocata  con  lungo  abito 
di  perversità  la  compassione  istintiva  data  da  Dio: 
e  però  tutte  le  religioni  hanno  consigliata  l’elemosina, 
e  principalmente  la  cristiana ,  che  ne  fa  un  rigoroso 
dovere  appoggiato  sul  principio  dellà  carità  univer¬ 
sale;  che  è  in  certo  modo  il  fondamento  della  sua 
morale ,  e  divenne  la  fonte  di  tante  belle  opere.  — 
Troviamo  nella  storia  che  fin  da  tempi  antichissimi 
erano  presso  tutti  i  popoli  praticate  l’ospitalità  verso 
gli  straniente  l’elemosina  verso  i  poveri.  Presso  i 
Greci  ancora  barbari ,  è  Giove  ospitale  che  presiede 
all’adempimento  di  questo  dovere ,  che  i  savii  hanno 
sempre  caldamente  raccomandato:  «  chiunque  dona, 
dice  Esiodo,  anche  quando  dona  molto,  donando  si 
compiace  e  prova  nell’animo  una  dolcezza  ».  «  Fa 
subito  elemosina  al  mendico,  dice  Focilide,  e  non 
differiscila  alla  domane  ;  dona  a  piene  mani  all’  indi¬ 
gente;  ricevi  il  bisognoso  in  tua  casa  ;  sii  di  guida  al 
cieco;  abbi  pietà  de’naufraghi,  perchè  la  navigazione 
è  dubbia;  tendi  la  mano  a  chi  cade;  soccorri  l’uomo 
abbandonato  » .  —  Presso  i  Romani  l’elemosina  era 
regolata  dalla  legge  civile,  dovendo  i  cittadini  poveri 
essere  soccorsi  dai  rispettivi  patroni;  ma  questi  adem¬ 
pivano  tale  dovere  piuttosto  per  ostentazione  che 
per  virtù:  tuttavia,  cominciando  dall’ epoca  dei  Sci- 
pioni,  anche  il  popolo  liberamente  concorreva  a  soc¬ 
correre  i  miserabili,  come  si  scorge  dalle  opere  let¬ 
terarie  d’allora;  ed  è  noto  che  al  teatro  fu  spesso 
veduto  alzarsi  ad  un  tratto  ed  applaudire  vivamente 
i  versi  esprimenti  beneficenza. — Le  leggi  di  Mosè  re¬ 
golando  ad  un  tempo  la  morale  ed  il  diritto  pubblico, 
contengono  parecchie  disposizioni  che  prescrivono 
l’elemosina  in  termini  precisi.  «  Il  settimo  anno  la¬ 
scierai  stare  in  riposo  la  tua  terra,  affinchè  i  poveri 

del  popol  tuo  abbiano  da  mangiare . Lo  stesso 

farai  della  tua  vigna  e  del  tuo  olivete  ( Esodo  c.  xxm. 
il)».  «Quando  mieterete  le  biade  dei  vostri  campi, 
non  le  taglierete  fino  a  terra,  nè  raccoglierete  le  spi¬ 
ghe  che  restano,  ma  le  lascierete  pe’ poveri  e  pe’fo- 
restieri  ( Levit .  xxm.  22)  ».  Il  capo  xv  del  Deute¬ 
ronomio  non  solamente  prescrive  l  elemosina  e  spesso 
ritorna  su  tale  obbligazione,  ma  espone  principal¬ 
mente  i  motivi  potenti  per  cui  dev’  essere  praticata. 

I  profeti  forniscono  pure  molte  eloquenti  testimo¬ 
nianze  in  favore  dell’elemosina.  «  Beato  colui  che  ve¬ 
glia  sul  bisognoso  e  sul  povero,  esclama  Davide,  per¬ 
ciocché  il  Signore  lo  libererà  nei  giorni  della  disgra¬ 
zia  ».  Ed  il  .vecchio  Tobia  diceva  al  suo  figliuolo: 
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«  Se  avrai  molto,  dà  abbondantemente,  se  avrai  poco, 
procura  di  dar  volentieri  anche  di  quel  poco  .  .  .  pe¬ 
rocché  la  limosina  libera  dal  peccato  e  dalla  morte, 
e  non  permetterà  che  l’anima  cada  nelle  tenebre 
(cap.  iv.  9.  li)  ».  —  La  religione  degl’indiani  rac¬ 
comanda  pure  la  limosina,  e  molti  sono  i  passi  del 
codice  di  Manu  che  la  dicono  una  delle  opere  più 
sante. — Anzi  gli  stessi  Cinesi,  detti  il  popolo  più  egoi¬ 
sta  della  terra,  hanno  in  onore  l’elemosina,  riferen¬ 
dosi  alle  loro  più  antiche  tradizioni. — Ma  egli  è  prin¬ 
cipalmente  per  opera  del  cristianesimo  che  tale  virtù 
divenne  luminosissima; imperocché  tutti  i  precetti  del 
vangelo  hanno  principio  nel  sacro  amore  di  Dio  e 
del  prossimo;  e  però  vediamo  i  fedeli  della  Chiesa 
primitiva  vendere  i  loro  beni,  e  consegnarne  il  prezzo 
agli  apostoli  per  distribuirlo  ai  poveri.  La  carità  loro 
stendevasi  poi  anche  ai  pagani,  e  lo  stesso  Giuliano 
apostata,  scrivendo  ad  un  pontefice  idolatra  manifesta 
questa  virtù  dei  cristiani.  «  Egli  è  vergognoso,  die’ egli, 
che  i  Galilei  sostentino  i  loro  poveri  ed  i  nostri». 
Ma  la  ragione  di  tanta  generosità  consiste  in  ciò  che 
il  cristianesimo  non  solamente  comanda  l’elemosina  , 
ma  ne  stabilisce  il  precetto  sui  motivi  più  atti  a  vin¬ 
cere  l’egoismo  che  indurisce  il  cuore  verso  l’altrui 
miseria.  Gesù  Cristo  dichiara  di  riguardare  come  fatto 
a  se  stesso  tutto  il  bene  che  si  fa  al  prossimo;  e  con¬ 
dannando  i  reprobi,  li  accusa  principalmente  di  non 
averlo  sostentato  quando  aveva  fame  nella  persona 
dei  poveri  ( Matt .  cap.  xxv). 

ELEMOSINIERE  o  Limosinierf.  (gerarch.  eccl. ).  — 
È  questo  l’ufficio  di  un  cappellano  nelle  corti  cheba 
Tincumbenza  di  distribuire  le  elemosine,  c  che  per 

10  più  attende  altresì  alle  funzioni  religiose  in  servizio 
de’principi  negli  oratorii  o  cappelle  di  loro  spettanza. 
I  primi  elemosinieri  furono  i  diaconi  ( v .  Diacono  e 
Diaconia)  instituiti  dagli  apostoli,  i  quali  tra  gli  altri 
ufficii  affidarono  loro  quello  ddlla  distribuzione  delle 
elemosine.  —  Nella  corte  imperiale  di  Costantinopoli 

11  limosiniere  chiamavasi  comes  sacrarum  largitionum, 
soprannomato  talora  anche  phagolidorus ,  vocabolo 
composto  dalle  parole  greche  borsa  e  dono,  perchè 
donava  la  limosina  della  borsa.  Un’  altra  specie  di 
elemosiniere  trovavasi  ancora  fra  i  Greci ,  ed  era 
quello  cosi  detto  eranarca ,  il  quale  era  eletto  da  una 
società  di  persone  private  per  amministrare  le  ele¬ 
mosine  che  affidavate)  alle  sue  mani,  quando  occor¬ 
reva  di  sovvenire  a  qualche  necessitoso,  come  ad  uno 
schiavo,  ad  un  uomo  ridotto  all’  indigenza,  ecc.  — 
Nelle  corti  sovrane  avvi  ordinariamente  un  primo 
elemosiniere  con  parecchi  elemosinieri  inferiori,  a 
tutti  i  quali  sovrasta  alcune  volte  il  grande  elemosi¬ 
nario,  che  è  sempre  uno  dei  primi  dignitarii  della 
gerarchia  ecclesiàstica.  In  Francia  il  grande  elemo¬ 
siniere  era  il  primo  ufficiale  ecclesiastico  presso  il  re. 
Ordinariamente  era  rivestite  della  dignità  cardinalizia, 
e  sembra  che  rappresentasse  quell’antico  arcicappel* 
lano  o  cancelliere  che  aveva  un  tempo  tanti  privilegi, 
diritti  .cd  autorità  nella  corte  di  Carlomagno  ede’suoi 
successori.  Una  delle  principali  prerogative  di  cui 
godettero  i  grandi  elemosinieri  di  Francia,  si  era 
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quelPestesa  giurisdizione  clic  i  re  avevano  loro  man¬ 
tenuta  sulle  elemosine,  spedali,  infermerie  ed  altri 
pii  luoghi  del  regno,  in  guisa  che ,  tranne  il  re  che 
aveva  il  diritto  di  prevenzione,  essi  soli  potevano 
nominare  ai  posti  ed  alle  borse  ivi  annesse.  Un’altra 
delle  singolari  prerogative  del  grande  elemosiniere  di 
Francia,  per  la  quale  andava  innanzi  a  tutti  i  prelati 
del  regno,  era  quella  di  offiziare  in  tutte  le  diocesi  e 
in  tutti  i  luoghi  ove  il  re  fosse  presente,  pereh’  egli 
era  il  vescovo  della  corte  e  il  capo  della  cappella 
reale. — Chiamaronsi  pure  elemosinieri  que’ sacerdoti 
che  seguivano  un  reggimento  sopra  un  vascello,  nelle 
fortezze  o  presso  signori  particolari,  per  attendere 
alle.sacre  funzioni  del  loro  ministero ,  secondo  i  bi¬ 
sogni  spirituali  di  coloro  cui  erano  addetti.  Questi 
elemosinieri  furono  detti  cappellani. 

.  ELEMOSINIERE  del  papa  (gerarch.  eccl.). —  L’ele¬ 
mosiniere  del  papa  è  un  prelato  palatino,  insignito 
del  grado  arcivescovile  col  titolo  in  partibm ,  ed  il 
primo  tra  i  camerieri  segreti  partecipanti  del  sommo 
pontefice,  che  ha  per  suo  ufficio  Famministrazione  e 
distribuzione  delle  elemosine.  Egli  è  sempre  annove¬ 
rato  tra  i  vescovi  assistenti  alla  sedia  pontificia  :  or¬ 
dinariamente  è  canonico  di  una  delle  basiliche  pa¬ 
triarcali  di  Roma,  ed  ha  sua  residenza  tanto  nel 
Palazzo  Vaticano  che  nel  palazzo  Quirinale,  ove  tiene 
segreteria,  archivio  e  computisteria.  Il  suo  ufficio 
chiamasi  V elemosineria  apostolica,  della  quale  egli  è 
d  prefetto. — L’origine  dell’ elemosineria  apostolica  è 
antichissima,  come  quella  del  suo  principale  ministro. 
Fa  Chiesa  ebbe  sino  da’suoi  primordii  delle  limosino 
assegnate  pei  poveri,  come  vedesi  negli  articoli  Ele¬ 
mosina  ,  Diacono  e  Diaconia.  I  primi  elemosinieri , 
come  viene  quivi  accennato,  furono  i  diaconi,  ai  quali, 
massime  in  Roma,  venne  affidata  la  cura  di  soccorrere 
ai  poveri,  alle  vedove  ed  ai  pupilli,  ciascuno  nella 
Propria  regione  o  rione  a  cui  vennero  particolarmente 
addetti,  onde  rendere  più  agevole  e  regolare  l’eser-  ! 
cizio  del  pio  loro  ministero.  San  Lorenzo,  ad  esempio, 
fu  uno  dei  primi  elemosinieri  apostolici,  e  dagli  atti 
del  suo  martirio  rilevasi  che,  essendo  diacono  della 
Chiesa  romana,  aveva  dispensati  prima  largamente  ai 
Poverelli  i  tesori  della  Chiesa  a  lui  affidati  per  loro 
s°stentamento.  In  que’primi  fervori  del  cristianesimo 
Rfandc  era  la  carità  dei  fedeli  e  in  ispecie  dei  romani 
Pontefici  a  favore  dei  miseri,  e  tra  essi  per  caldezza 
1,1  zelo  e  larghi  soccorsi  si  distinsero  in  particolar 
jhodo  i  santi  Ilario,  Gelasio  i  e  Gregorio  i. — Il  succin¬ 
to,  che  è  uno  de’sacri  indumenti  del  papa,  antica¬ 
mente  serviva  per  sostenere  la  borsa  detta  saccone, 
che  portava  per  fare  limosine.  Dagli  antichi  riti  coi  ! 
JUa,i  i  papi  prendevano  possesso  della  basilica  late-  | 
a0ense ,  abbiamo  che ,  sedendo  nella  prima  sedia , 
Prendeva  il  pontefice  dal  grembo  del  suo  camerlengo  ! 
jri  pugno  di  monete  (tra  le  quali  non  ve  ne  avesse  nè 
1  argento  nè  d’oro)  e  le  spargeva  al  popolo  dicendo  : 
^Mr utn  et  argentimi  non  est  mihi,  quod  autem  habeo, 

°c  tibi  do. Indi  sedendo  nella  seconda  sedia,  prendeva 
ajU  altro  pugno  di  monete  di  ogni  sorta,  e  spargevale 
Popolo  dicendo:  Dispersa,  dedit  pauperibus,  jusli- 


tia  ejus  manet  in  seccaioni  seccali.  Inoltre  sedendo  il 
pontefice  nella  prima  sedia,  veniva  cinto  di’un  cin¬ 
golo  rosso ,  da  cui  pendeva  una  borsa  dello  stesso 
colore,  con  che  intendevasi  ricordargli  che  era  il 
padre  dei  poveri,  e  il  sostentatore  delle  vedove  e  dei 
pupilli  ,  come  supremo  amministratore  del  patrimo¬ 
nio  di  Gesù  Cristo. — Quando  cessò  ne’diaconi  l’ufficio 
di  elemosinieri,  pare  che  sulle  prime  questa  carica 
pressò  i  romani  pontefici  andasse  divisa  tra  il  saccel- 
lario  e  il  vestarario  della  S.  R.  Chiesa.  Il  primo  era 
un  officiale  che  sovrantendeva  alla  distribuzione  delle 
paghe  alle  milizie  e  ai  salariati  della  famiglia  ponti¬ 
ficia,  e  che,  come  appendice  alla  sua  carica,  accop¬ 
piava  all  altra  anche  quella  delle  limosine.  Il  vesta- 
raiio  poi,  che,  come  indica  il  nome  stesso,  aveva  per 
suo  speciale  ufficio  la  guardia  delle  vesti  e  degli  arredi 
sacri,  custodiva  altresì  il  danaro  pei  bisogni  straordi- 
na,ii ,  P°r  riscattare  gli  schiavi,  e  per  sollevare  il 
popolo  dalla  fame  in  tempo  di  carestia.  Queste  sparse 
attribuzioni  si  concentrarono  poi  cof  tempo  in  mano 
del  solo  elemosiniere,  di  cui  comincia  a  trovarsi  men¬ 
zione  sotto  il  papa  Nicolò  rti,  nell'anno  1277;  ma  al¬ 
lora  quest’ufficiale  pontificio  non  era  ancora  insignito 
I  del  carattere  episcopale,  nè  la  sua  carica  era  a  vita, 
usando  per  lo  più  rinnovarsi  in  occasione  d’ ogni 
nuovo  pontificato.  Due  poi  sono  gli  elemosinieri  che 
trovansi  ricordati  sotto  Paolo  v,  Urbano  vm,  Inno¬ 
cenzo  x,  ed  altri  successivi  pontefici,  dei  quali  uno 
era  chiamato  elemosiniere  segreto  o  elemosiniere  maej- 
giore,  registrato  tra  gli  ufficiali  primarii  della  s.  Sede, 
e  l'altro  elemosiniere  apostolico  od  elemosiniere  ordi¬ 
nario ,  inferiore  al  primo  in  dignità,  in  attribuzioni  e 
in  assegnamenti.  Finalmente  ,  dopo  il  pontificato  di 
Clemente  ix,  restò  un  solo  elemosiniere  col  nome  di 
elemosiniere  segreto  o  del  papa.—Y arie  sono  le  attribu¬ 
zioni  di  questo  alto  dignitario  della  corte  di  Roma  ; 
ma  noi  qui  non  accenneremo  che  lejtrincipali.  Da  lui 
dipendono  il  Conservatorio  così  detto  delle  Zoccollette, 
l’ospedale  di  S.  Rocco  e  le  Maestre  pie  delle  scuole 
pontificie,  delle  quali  è  superiore,  come  lo  è  eziandio 
dei  maestri  regionarii  cui  è  commessa  la  gratuita  istru¬ 
zione  dei  poveri.  A  lui  parimenti  fanno  capo  i  medici, 
i  chirurghi  e  le  spezierie  dei.  quattordici  rioni  di 
Roma,  in  quanto  che  i  primi  sono  deputati  a  curare  i 
poveri  infermi,  e  le  seconde  a  somministrare  loro  le 
medicine.  Egli  è  poi  deputato  della  commissione  dei 
sussidii,  instituita  da  Leone  ni,  come  ordinariamente 
Io  è  di  qualche  altro  luogo  pio.  A  monsignor  elemo¬ 
siniere  appartiene  di  dar  corso,  dopo  averne  riferito 
al  pontefice,  a  tutte  le  suppliche  od  istanze  per  sus¬ 
sidii,  soccorsi  od  altri  provvedimenti  caritativi  in  fa- 
vore  dei  poveri,  cd  a  Itd  pure  è  commessa  la  distri¬ 
buzione  delle  elemosine  nell’accompagnare  ohe  fa  so¬ 
lennemente  il  papa  in  tutte  le  sue  gitesi  in  città  che 
fuor..- Sei  elemosiniere  segreto  non  è  promosso  a 
grado  superiore,  la  sua  carica  viene  esercitata  cosi 
durante  1  intiero  pontificato  del  papa  che  lo  ha  eletto 
a  quell  ufficio,  come  nel  tempo  della  scile  vacante 
per  la  di  lui  morte:  il  nuovo  pontefice  suole  confer¬ 
marlo. 
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ELE1NA  (star.  ani.). — Donna  celebre  per  la  sua  bel¬ 
lezza,  nacque  ad  un  parto  con  Polluce  da  Leda,  re¬ 
gina  di  Sparta  e  moglie  di  Tindaro.  Generata,  come 
credcvasi,  da  Giove,  e  salita  presto  in  grande  celebrità 
per  l’avvenenza  della  persona,  fu  rapita  da  Teseo, 
prima  ch’ella  avesse  compito  il  suo  10°  anno,  liberata 
con  la  forza  dell’ armi  dai  due  suoi  fratelli  Castore  e 
Polluce,  e  ricondotta  alla  corte  del  re  Tindaro.  Per 
quel  primo  ratto  Elena  crebbe  in  tanta  fama,  eh» tutti 
i  principi  della  Grecia  andarono  a  gara  fra  loro  per 
averla  in  isposa.  Volendo  nondimeno  evitare  le  cause 
di  discordia  che  avrebbero  potuto  nascere  dal  contem¬ 
poraneo  concorso  di  molti  pretendenti,  si  accordarono 
per  giuramento  di  non  opporsi  alla  scelta  della  gio¬ 
vinetta,  la  quale,  dichiaratasi  allora  per  Menelao,  gli 
die’ mano  di  sposa. — Passati  tre  anni  di  unione  con 
lui,  Elena  s’invaghì  di  Paride  venuto  in  quel  tempo 
alla  corte  di  Sparta,  e  abbandonati  lo  sposo  e  la  pa¬ 
tria,  se  ne  fuggì  col  nuovo  amante  nella  reggia  di 
Priamo.  Fu  questa  la  causa  della  lega  che  si  strinse  fra 
Menelao  e  gli  altri  principi  greci,  e  di  quella  famosa 
guerra,  che  poi  terminò  colla  distruzione  di  Troia 
(vedi).  Essendo  stato  ucciso  Paride  poco  prima  di  que¬ 
sto  grande  avvenimento,  Elena  aveva  sposato  Deifobo, 
altro  figliuolo  di  Priamo  ;  ma  riusciti  i  Greci  vinci¬ 
tori,  e  fattisi  infine  padroni  di  Troia,  fu  ricondotta  al 
suo  primo  consorte,  che  dipoi  sempre  seco  la  ritenne. 
Fu  Elena  fedele  a  Menelao  in  tutte  le  sciagure  che 
afflissero  da  quel  giorno  in  poi  la  discendenza  di  Pe- 
lope,  ed  anzi  lo  preservò  dalla  strage  che  involse  tutti 
gli  altri  suoi  congiunti. 

ELENA  (Sant’)  (stor.  eccl.). — Prima  moglie  di  Co¬ 
stanzo  Cloro,  nacque  da  oscuri  parenti  in  un  villaggio 
della  Bitinia  chiamato  Drepano,  che  fu  poi  dal  di  lei 
figliuolo  Costantino  innalzato  al  grado  di  città,  sotto 
il  nome  di  Elenopoli.  Il  di  lei  marito  Costanzo,  fatto 
cesare  da  Diocleziano  e  Massimiano  (anno  292  d.  C.), 
ripudiò  Elena  e  spfosò  Teodora  figliuola  di  Massimiano. 
Allora  la  reietta  si  ritrasse  nella  solitudine  dove  si  ri¬ 
mase  infino  a  tanto  che  Costantino  di  lei  figliuolo  di¬ 
venuto  imperatore  e  trionfato  de’suoi  nemici,  chiamò 
la  madre  a  corte  e  le  conferì  il  titolo  d’ Augusta.  Ella 
rinunciò,  ad  esempio.di  suo  figlio,  al  culto  degl’idoli 
ed  abbracciò  la  religione  cristiana,  di  cui  favori  i  pro¬ 
gressi  con  tutti  i  mezzi  che  stavano  in  poter  suo.  Aven¬ 
dole  Costantino  assegnate  alcune  grosse  somme,  le 
impiegò  essa  a  sovvenire  gl’infelici  ed  a  soddisfare 
la  sua  pietà,  edificando  chiese,  e  provvedendole  degli 
oggetti  necessarii  alla  pompa  del  culto.  Il  concilio  di 
Nieea  avendo  resa  la  pace  all'impero,  Costantino  volle 
eternare  tale  grand’epoca  con  la  costruzione  di  un 
tempio  nel  luogo  stesso,  in  cui  fu  compiuto  il  mistero 
della  Redenzione.  Elena,  quantunque  in  età  avanzata, 
si  assunse  con  gioia  di  mandare  ad  effetto,  la  pia 
risoluzione,  e  non  ritenuta  dagl’imbarazzi  e  dagli 
ostacoli  di  un  lungo  viaggio,  partì  per  Terrasanta  nel 
52d,  (o  527,  o  528  secondo  le  varie  opinioni).  Arri¬ 
vata  a  Gerusalemme  fece  abbattere  gli  avanzi  dei  tempii 
degl  idoli  e  porre  le  fondamenta  di  una  chiesa  dedi¬ 
cata  al  vero  Dio  sul  Calvario.  Nello  scavare  si  scoper¬ 


sero  alcuni  pezzi  di  legno  che  si  riconobbero  per 
quelli  che  componevano  la  croce  del  Salvatore.  Sanl’E- 
lena  s’affrettò  d’inviarli  a  Costantino,  presso  il  quale 
non  ritornò  se  non  dopo  due  anni.  Dicesi  che  morisse 
poco  dopo  il  suo  ritorno,  in  Nicomedia.  Il  suo  corpo 
vuoisi  da  alcuni  trasportato  in  Roma  e  collocato  nella 
tomba  degl’  imperatori.  I  Greci  affermano  dal  canto 
loro  che  venisse  sepolta  in  Costantinopoli  ;  ed  i  Ve¬ 
neziani  aggiungono  che  dopo  la  presa  di  quella  città, 
fatta  dai  Turchi,  un  canonico  detto  Riccardo,  ne  fece 
trasportare  il  corpo  a  Venezia.  Anche  i  Francesi  pre¬ 
tendono  di  avere  quel  corpo  nella  badia  di  Hautvil- 
lers.  Su  tali  quistioni  si  consultino  le  Ricerche  criti- 
che  sopra  questa  santa  di  Giovanni  Pini  inserite  negli 
A  età  sanctonnn. 

ELENA  (Isola  di  Sant’)  ( geogr .).  —  Giace  nell’O¬ 
ceano  Atlantico,  a  1040  miglia  all’ovest  della  costa  del, 
Benguela  nell’Africa  meridionale  e  quasi  nella  latitu¬ 
dine  del  capo  Nero  e  a  circa  1560  miglia  all’ovest  dalla 
costa  del  Brasile  nell’America  meridionale.  Veduta 
in  lontananza  pare  un’alta  massa  d’ignude  rupi  sor¬ 
gente  in  forma  piramidale  ;  più  in  vicinanza,  vedesi 
l’isola  cinta  d’ogni  intorno  da  balze  aspre  e  quasi  per¬ 
pendicolari,  dell’altezza  di  180  a  560  metri,  interrotte 
qua  e  là  da  aperture  che  danno  sulla  spiaggia  del 
mare  e  formano  altrettante  vallette  le  quali  s’alzano 
serpeggiando  sino  al  pianoro  eh’ è  nel  centro  dell’isola. 
Una  delle  principali  di  queste  aperture  è  la  Valle  di 
Giacomo,  sulla  costa  al  nord-ovest  dell’isola,  e  dove 
essa  risponde  al  mare  è  la  Città  di  Giacomo  (  James 
Town),  la  sola  città  e  il  solo  porto  dell’isola  :  essa  è 
difesa  da  forti  batterie  ed  è  sede  delle  autorità,  e  tro¬ 
vasi  nel  4  5°  35'  di  lat.  S.  e  nell’ 8°  9'  di  long.  O. 
Ascendendo  la  Valle  di  Giacomo  si  giugne  al  pianoro 
di  Longwood,  situato  nella  parte  orientale  dell’isola 
e  consistente  in  circa  1300  acri  di  bella  terra,  all’al¬ 
tezza  di  circa  600  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  e  leggermente  inclinata  verso  il  sud-est.  Il  pa¬ 
lazzo  di  Longwood  (Longwood  House)  è  il  luogo  dove 
fu  confinato  e  morì  Napoleone,  che  quivi  fu  sepolto  a 
piccola  distanza  in  una  tomba  ombreggiata  da  un  sa¬ 
lice,  coperta  da  una  pietra  sepolcrale  senza  iscrizione 
e  ricinta  da  un  cancello  di  ferro.  Nel  centro  dell’isola 
sorge  il  Picco  di  Diana  a  circa  820  metri  sopra  il 
mare.  Prima  del  1816  quest’isola  era  quasi  affatto 
priva  d’acqua,  ma  oggi  n’  è  copiosamente  fornita, 
mercè  i  grandi  lavori  idraulici  fattivi  eseguire  da  Hud¬ 
son  Lowe,  il  carceriere  di  Napoleone.  Il  gran  caldo 
che  regna  in  quest’isola  raramente  permette  che  gli 
abitanti  giungano  all’età  di  60  anni.  La  popolazione 
è  di  circa  5000  anime  di  cui  circa  la  metà  sono  bian¬ 
chi.  Quest’isola  fu  scoperta  dai  Portoghesi  nel  1502, 
e  poscia  posseduta  dagli  Olandesi  che  la  lasciarono  nel 
1651  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Ne  prese  quindi 
possesso  la  Compagnia  Inglese  dellTndie  orientali,  che 
tranne  il  tempo  dell’esilio  di  Napoleone,  n’ebbe  la  pro¬ 
prietà  fino  al  1854,  nel  quale  anno  la  cedette  al  go¬ 
verno  inglese.  Tale  è  il  ragguaglio  di  quest’isoletta  di 
nessuna  importanza,  della  quale  non  avremmo  forse 
fatto  parola  se  non  fosse  stata  scelta  dal  governo  bri- 


ELENINA  —  ELENIO. 


221 


tannico  di  concerto  colle  altre  potenze  alleate  come 
luogo  di  esilio  per  Napoleone  il  quale  giunse  quivi  il 
15  ottobre  1815,  e  vi  morì  il  5  maggio  del  1821. 
Però  le  spoglie  del  grand’uomo,  dopo  di  essere  gia¬ 
ciute  per  19  anni  in  umil  tomba  presso  il  suo  carcere, 
nel  1840  furono  traslocate  con  gran  pompa  nella 
Francia,  dove,  secondo  il  desiderio  da  lui  espresso 
neH’ultimo  suo  testamento,  riposano  neU'//ó<e/  des 
Inmlides  a  Parigi  ( v .  Napoleone). 

ELENINA  (cium.). — I  nomi  di  elenina ,  inulina ,  ata- 
lina,  datiscina ,  dalina  sono  stati  dati  da  diversi  chi¬ 
mici  ad  una  specie  di  amido  rinvenuto  nelle  radici 
dell’enula  comune,  dell’angelica,  della  datisca  canna¬ 
bina,  nei  tuberi  delle  dalie  ecc.  ;  descriveremo  questa 
sostanza  sotto  quello  di  Inulina  (vedi)  datole  da  Rose 
che  la  trovò  per  la  prima  volta  nelle  radici  dell’  enula 
comune  o  elenio  (inula  helenium). 

La  denominazione  di  elenina  è  specialmente  appli¬ 
cata  ad  un  principio  concreto  della  natura  delle  es¬ 
senze  che  si  ottiene  anche  dalle  radici  dell’enula  co¬ 
mune,  sottoponendole  alla  distillazione  coll’acqua  o 
trattandole  coll’alcool  bollente.  Questo  principio  è 
stato  studiato  da  Dumas  e  Gerhardt.  L’elenina  puri¬ 
ficata  con  ripetute  Anstallizzazioni  nell’alcool  si  depone 
sotto  la  forma  di  prismi  quadrilateri  incolori  :  il  suo 
odore  ed  il  suo  sapore  sono  assai  deboli;  è  insolubile 
nell’acqua  e  più  leggiera  di  questo  liquido  ;  si  discio¬ 
glie  facilmente  nell’alcool  e  nell’etere;  l’acqua  la  pre¬ 
cipita  dalle  sufc  dissoluzioni.  L’elenina  si  discioglie 
ancora  in  tutte  le  proporzioni  negli  olii  essenziali  e 
nel  creosota  ;  si  fonde  a  72°  ;  bolle  tra  275  e  280°  e 
si  volatilizza  prima  di  giungere  a  questa  temperatura 
spandendo  un  leggiero  odore  aromatico  ed  alteran¬ 
dosi  in  parte.  Fusa  ad  un  calore  dolce,  si  rappiglia 
col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina;  mante- 
n  u'ta  per  qualche  tempo  ad  un  calore  elevato  e  quindi 
raffreddata  prende  l’aspetto  della  colofonia.  Gli  alcali 
acquosi  la  disciolgono  e  gli  acidi  ne  la  precipitano 
senz’alterazione;  la  potassa  in  fusione  la  carbonizza; 
si  unisce  all’acido  solforico  concentrato  e  dà  un  acido 
particolare  che  si  decompone  rapidamente. — Secondo 
Dumas,  l’elenina  comprenderebbe  76,  9  di  carbonio; 
8,  8  d’idrogene  ;  14,  3  di  ossigene,  e  ne  deduce  la 
forinola  C15HJ80,.  Secondo  Gerhardt  vi  si  trovano  da 
^7,  52  a  77,  08  di  carbonio  ;  8,  45  a  8,  62  d’idrogene; 
f  4,  12  a  15,  50  di  ossigene,  e  ne  rappresenta  la  com¬ 
posizione  colla  formola  C18H,0O,  ;  questa  formola  si 
Accorda  meglio  coi  prodotti  di  decomposizione  del- 
elenina. — Trattata  coll’acido  nitrico  (azotico),  l’ele- 
jitna  si  trasforma  in  un  nuovo  corpo  che  ha  ricevuto 
11  nome  di  nitroelenina.  Si  ottiene  questo  composto 
Saldando  l’elenina  coll’acido  nitrico  mediocremente 
incentrato  fino  a  tanto  che  il  prodotto  si  disciolga 
compiutamente  nell’ ammoniaca.  Allora  versando  la 
^soluzione  nitrica,  a  goccia  a  goccia,  nell’acqua,  la 
^droelenina  si  precipita  sotto  la  forma  di  fiocchi  gialli. 
VUesto  prodotto  si  discioglie  facilmente  neU’ammoniaca 
e  ne  è  precipitato  dagli  acidi  allo  stato  di  una  gelatina 
r°ssa.  La  nitroelenina  non  è  volatile,  è  poco  solubile 
lìell  acqua  e  si  discioglie  facilmente  nell’alcool  e  nel- 


1  acido  nitrico.  Un  eccesso  di  quest’acido  la  trasforma 
in  acido  ossalico.  La  nitroelenina,  che  Berzelius  pro¬ 
porrebbe  di  chiamare  acido  nitroelenico ,  si  unisce  in 
generale  agli  alcali  con  produzione  di  sali  rossi  solu¬ 
bili,  dai  quali  vien  precipitata  dagli  acidi  più  forti 
sotto  forma  di  gelatina  che  lavata  ed  essiccata  è  tras¬ 
parente  e  di  un  rosso  di  granato.  L'idrato  di  potassa 
fuso  la  carbonizza  c  ne  svolge  l’ ammoniaca.  La  compo¬ 
sizione  della  nitroelenina  non  è  esattamente  conosciuta  ; 
la  sua  formola  è  probabilmente  (C15  HjgOj+N^O,,). — 
Quando  si  espone  lelenina,  mantenuta  allo  stato  di 
fusione,  ad  una  corrente  di  cloro,  il  prodotto,  disciolto 
nell’alcool  bollente,  depone  col  raffreddamento  una 
nuova  combinazione  sotto  forma  di  fiocchi  gialli,  che 
essiccati  costituiscono  una  polvere  gialla  più  leggiera 
dell  acqua.  Secondo  Gerhardt,  questa  combinazione 
è  un  idroclorato  di  cloroelenina  la  cui  formola  sarebbe 
(C4  H18  C/s 02 -j-  H2 C/s).  Questo  corpo  è  insolubile  nel- 
1  acqua,  solubile  nell’etere,  poco  solubile  nell’alcool 
freddo  :  ma  si  discioglie  benissimo  nell’alcool  bollente 
che  la  depone  per  la  maggior  parte  col  raffredda¬ 
mento  ;  arde  con  fiamma  verdastra,  e  distillato  sulla 
calce  caustica  dà  una  certa  quantità  di  naftalina. — 
Distillando  l’elenina  coll'acido  fosforico  anidro,  si 
ottiene  un  corpo  oleoso  misto  di  elenina,  e  che  si  pu¬ 
rifica  trattandolo  coll’acido  solforico  fumante  ;  quindi 
si  lava  con  acqua  e  si  essicca  sul  cloruro  di  calcio. 
Quest’olio,  che  ha  ricevuto  il  nome  di  eleneno,  è  in¬ 
coloro  e  più  leggiero  dell'acqua  ;  possiede  un  debole 
odore  di  acetone  ed  un  sapore  acre  e  bruciante  ;  en¬ 
tra  in  ebollizione  verso  i  200°  :  non  è  attaccabile  a 
freddo  nè  dall’acido  solforico  fumante  nè  dall’acido 
nitrico  ;  si  compone  di  91,  2  di  carbonio  e  di  8,  8  di 
idrogene,  composizione  che  può  esprimersi  colla  for¬ 
mola  C1N  H16 ,  la  quale  si  accorda  colla  supposizione 
probabilissima  che  l’acido  fosforico  tolga  2  atomi  di 
acqua  a  1  atomo  di  elenina,  poiché 

4  at.  di  elenina  =C15Hs0O, 

meno  2  at.  d'acqua  2  (H  ,  O)  =  II4  O, 

1  at.  di  eleneno  =  C15  H46 

ELENIO  (Helenium)  (bot.). — Genere  di  piante  (di¬ 
verso  da\V  elenio  degli  antichi,  che  è  Y  inula  helenium) 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  superflua  del 
sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  seneeionidee,  sotto-tribù  delle  eleniee,  divisione 
delle  gaillardee,  suddivisione  delle  eueleniee,  distinto 
per  i  caratteri  seguenti  :  capitolo  nioltifloro  raggiato, 
i  fiori  del  raggio  femminei  uniseriali,  ligulati,  rara¬ 
mente  tubulo»,  irregolarmente  fessi  in  tre  od  in  cin¬ 
que  lacinie,  i  fiori  del  disco  ermafroditi,  tubulosi,  con 
quattro  o  cinque  denti  brevissimi  ;  ricettacolo  con¬ 
vesso,  globoso  od  oblungo,  nudo  ;  squamine  dell'in¬ 
volucro  bi-seriali,  le  esterne  numerose,  fogliacee, 
allungate,  sub-lineari,  riflesse  od  affatto  patenti,  le 
interne  in  minor  numero,  più  corte,  acuminate,  si¬ 
mili  a  pagliette  ricettacolari,  ma  situate  fuori  del  fiore; 
rami  dello  stilo  ottusi,  non  appendicolati ;  achene  tur- 
binato-obovate,  villose  ;  pagliette  del  pappo  da  cinque 
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a  sei  membranacee,  più  o  meno  apicolate. — Questo 
genere  comprende  circa  dieci  specie,  tutte  native  del 
continente  americano,  e  che  sono  erbe  annue  o  pe¬ 
renni,  glabre  o  pubescenti,  a  foglie  alterne,  più  o 
meno  decorrenti,  punteggiate  inferiormente,  intiere 
o  dentate  o  sub-pennatifide;  capitoli  solitarii  alle  som¬ 
mità  del  fusto  e  dei  rami  ;  corolle  gialle,  alquanto 
pubescenti  esternamente.  —  Le  due  specie  seguenti 
vengono  spesso  coltivate  nei  giardini  di  delizia,  in 
piena  terra. 

Elenio  d’ autunno  (heleniuvn  autumnale  L.  helenia 
decurrens  Maench.  helenia  autumnalis  Gaertn.). — Spe¬ 
cie  perenne,  atfatto  glabra,  a  fusto  ritto,  ramoso  ; 
foglie  lanceolate,  seghettate,  decorrenti;  linguette 
piane,  fesse  in  tre  od  in  cinque  lacinie; -corolle  del 
disco  a  cinque  denti  ;  ricettacolo  globoso;  pagliette 
del  pappo  cigliato-fìmbriate,  Irnienti  in  una  resta  tre 
volte  più  corta  delle  corolle  del  disco.  Questa  pianta 
è  assai  comune  nei  luoghi  umidi  lungo  i  ruscelli,  dal 
Canadà  sino  alla  Carolina,  e  serve  mirabilmente  al¬ 
l’ornamento  dei  giardini  per  i  numerosi  suoi  capitoli 
di  fiori  di  un  bel  colore  giallo,  che  si  succedono  da 
agosto  sino  a  novembre  ;  si  adatta  a  qualunque  ter¬ 
reno  ed  esposizione,  s’innalza  fino  all’altezza  di  due 
metri  e  vuole  perciò  essere  sostenuta  da  forte  tutore  ; 
si  moltiplica  per  radici;  si  conosce  una  varietà,  (hele- 
nium  pubescens  Ait.  Kew.)  osservabile  principalmente 
per  i  corti  peli  di  cui  è  tutta  coperta,  e  che  forse  è 
una  specie  particolare. 

Elenio  a  quattro  denti  ( helenium  quadridentatum 
Labili.,  rudbekia  alata  Jacq.). — Specie  annua,  glabra, 
a  fusto  eretto,  ramificato  alla  sommità  ;  foglie  decor¬ 
renti,  oblungo-lineari,  le  inferiori  pennatifide,  le  su¬ 
periori  intierissime  ;  linguette  glabre  ;  corolle  del 
disco  a  quattro  denti  ;  ricettacolo  ovato-conico  ;  invo¬ 
lucro  brevissimo  ;  squamine  delle  achene  non  apico¬ 
late  ;  pagliette  del  pappo  brevi. — Questa  specie,  na¬ 
tiva  della  Carolina,  della  Luisiana,  del  Messico,  è  as¬ 
sai  minore  della  precedente  in  tutte  le'  sue  parti  ; 
viene  pure  educata  nei  giardini  di  piacere,  ma  vuole 
maggiori  cure. 

ELEINO  ( stor .  fav.).  —  Figliuolo  di  Priamo  e  di 
Ecuba,  il  quale  divise,  secondo  gli  antichi,  colla  so¬ 
rella  Cassandra  il  dono  della  profezia. — Non  avendo 
potuto  ottenere  Elena  in  isposa  dopo  la  morte  di  Pa¬ 
ride,  si  ritirò  sdegnoso  sul  monte  Ida  ;  ma  Ulisse  lo 
trasse  dal  suo  ritiro  per  condurlo  nel  campo  de’Greci, 
ove  giovò  alla  causa  loro,  predicendo  sventure  ai 
Troiani.  Gli  si  attribuisce  pure  l’invenzione  della  fa¬ 
mosa  macchina  del  cavallo  di  legno.  —  È  il  solo  dei 
figliuoli  di  Priamo  che  sia  sopravvissuto  alla  rovina 
della  sua  patria,  fu  condotto  schiavo  da  Pirro,  che 
gli  accordò  poi  la  sua  amicizia  in  grazia  delle  sue 
predizioni  felici ,  gli  cedette  Andromaca  vedova  di 
Ettore,  e  lo  nominò  infine  suo  successore  ad  una  parte 
del  regno  di  Epiro. 

ELEOCARPEE  (El^ocarpe.«)(òoC). — Famiglia  poco 
naturale  di  piante  dicotiledonie,  cosi  caratterizzata  : 
calice  nudo  esternamente,  fatto  di  quattro  a  cinque 
sepali  a  estivazione  vaivare;  petali  da  quattro 'à  cin¬ 


que,  alterni  ai  sepali,  ipogini,  lobati  o  fimbriati  al- 
l’apice;  toro  ghiandoloso,  alquanto  sporgente;  stami 
da  quindici  a  venti,  con  filamenti  brevi  e  liberi,  an¬ 
tere  allungate,  filiformi-tetragone,  a  due  logge  dei¬ 
scenti  alla  sommità  mediante  un  poro  oblungo;  ovario 
a  molte  logge;  stilo  unico;  due  o  più  semi  in  ciascuna 
loggia;  albume  carnoso;  embrione  eretto,  coi  cotile¬ 
doni  piani,  fogliacei.  —  Questa  famiglia,  comprende 
sette  generi,  parecchi  dei  quali  tuttora  oscuri,  ognuno 
dei  quali  consta  di  poche  specie,  che  sono  frutici  od 
alberi,  tutti  esotici,  a  foglie  alterne,  semplici. 

ELEOCÀRPO  (El.^ocarpus)  ( bot .).  —  Genere  di 
piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  eleocar- 
pee,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  calice 
a  cinque  sepali;  cinque  petali  laciniati  all’apice;  an¬ 
tere  setifere  da  una  banda;  drupa  con  nocciolo  più 
o  meno  solca to-rugoso,  contenente  cinque  logge  ov¬ 
vero  una  sola  per  aborto. — Questo  genere  comprende 
dieci  specie  :  le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

Eleocarpo  turchino  ( elceocarpus  cyaneus  Sims.  elcco- 


Ramicello  fiorilo  di  eleocarpo  turchino. 


1  Fiore  ingrandito.  2  Petalo.  3  Starai.  4  Frutto  maturo. 
5  Lo  stesso  tagliato  per  mostrare  il  seme  grinzoso. 

corpus  reticulata  Smith).  —  Arbusto  alto  circa  tre 
piedi;  foglie  oblungo-lanceolate,  seghettate,  reticola¬ 
tovenose,  persistenti;  fiori  bianchi,  disposti  a  grappoli 
;i  ascellari  folti;  frutti  sub-globosi,  di  colore  turchino, 
5  con  nocciolo  quasi  liscio. — Questa  specie,  nativa  della 


ELEOLITE —  ELEPOLI . 


ISuova  Olanda,  viene  spesso  educata  nei  giardini  di  delle  truppe  rimaste  fedeli,  sconfisse  i  ribelli  s’ ini 
Europa,  in  tepidario;  si  moltiplica  per  margotti.  j  padroni  in  poco  tempo  di  tutte  le  terre  e  castella  di 
Eleocarpo  seghettato  (elasocarpus  serratili  L.).—  j  Arborea,  e  fece  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  suo 
Albero  nativo  delle  Indie  orientali,  con  tronco  assai  j  primogenito.  Avendo  quindi  voluto  richiamare  il 
alto  e  grosso,  rami  eretti  e  divisi  in  ramicelli  lunghi  j:  marito,  il  re  d’ Aragona  non  lo  lasciò  partire  che  a 
e  gracili;  foglie  lunghe  circa  tre  pollici,  lanceolato-  grave  stento,  e  dopo  fattosi  promettere  che  Eleonora 
e  ittiche,  seghettate,  picciuolate,  venose,  glabre;  fiori  a  lui  si  soinmetlerebbe,  dando  in  consegna  a'suoi  uf- 
lanclu,  soavemente  olezzanti,  disposti  a  grappoli  liziali  lo  stesso  suo  primogenito  per  ostaggio.  Eleo- 
asce  ari,  radi;  frutti  ovoidi  o  sferici,  di  colore  vio-  nora  rifiutò  le  umilianti  condizioni,  e  venutosi  alle 
aceo  a  a  maturità ,  di  sapore  acidetto  gradevole ,  armi,  sostenne  per  due  anni  una  guerra  gloriosa, 
con  nocciolo  di  superficie  disuguale,  screpolata,  di  j  dopo  la  quale  si  devenne  ad  una  convenzione  (1586) 
colore  bruno.  Itumph  narra  che  i  Malabaresi  sogliono  ;  eli  e  un  capolavoro  per  quel  tempo,  e  dimostra  i  ta- 
preparare  questi  frutti  immaturi  con  una  salamoia  e  ;  lenti  e  la  fermezza  di  Eleonora.  Il  trattato  è  un  pro¬ 
li  mangiano  dopo  il  pasto  per  facilitare  la  digestione;  j  zioso  documento  per  la  storia  di  Sardegna.  Bran- 
eoi  noccioli  infilzati  formano  collane  ed  altri  orna-  ;  caleone,  rianimato  dalla  moglie  a  nuovi  pensieri  di 
Up!nn,  ITC,  /  x  .  .i  l  I  indipendenza,  nel  4  590  ruppe  nuova  guerra  agli  Ara- 

ELEOLITE  (min.).  -  Questo  minerale  di  colore  genesi,  e  finche  visse  Eleonora,  gli  Stati  d'Arborea 

de™  hm.nlp8!  r°  ?  rT  7  lu“nto“af  resinosa’  !  »«»  poterono  mai  essere  ,  ridoltijn  soggezione,  1(1- 
InSr  on,  ’•  ",  n  lmperfeaan,e,lte  i  «-'tó  l'animosa  donna  condizioni  di  pa«  finché  non 

c.nieoidea.  appariiene  ai  minati  allum.nos.  e  s.avvi-  ,  furono  gloriose  pe’suoi,  e  il  trattato  ch’ella  segnò 

Setolilo,  ,7,  M\mfthna.  (««‘O-  |  finalmente,  ridondò  in  grande  vantaggio  d'Arborea. 

ed  in  lml  ^  d‘  "  Cr"er)  lr°VaS1  ,llaSSa  I  ~Rn  'llli  dclla  vita  militare  di  Eleonora .  Passando  ai 
a  nnr  concrf,oni  granose;  la  sua  durezza  è  presso  ,  suoi  talenti  amministrativi,  diremo  ch’ella  promulgò 
di  9  «•  8  .  feldlspal°’  11  81,0  Peso  specifico  è  i  nuove  leggi,  riordinò  le  antiche,  e  le  fece  tutte  rac- 
r,,:’  ?rca;  la,T  po,vere  trattata  c°gH  acidi  si  I  c°Kliere  in  un  volume  che  intitolò  Carta  de  Luna, 
apprende  sotto  la  forma  di  gelatina;  esposta  al  can-  !  la  quale,  cominciata  già  da  suo  padre  Mariano  iv,  fu 
euo  si  tonde  m  uno  smalto  bianco.  L’eleolite  è  stata  ;  da  lei  ampliata  e  perfezionata.  Il  codice  venne  pro- 
rovata  a  Fredrieksvarn  nella  Norvegia  ed  esiste  an  I  mulgato  agli  44  di  aprile  1595,  e  per  qualche  tempo 
ne  in  alcune  altre  località  di  quella  contrada.  Si  coni-  |  ne  fu  rislrelUi  l’osservanza  al  solo  regno  d’Arborea, 
pone  essenzialmente  di  silice,  di  allumina,  di  potassa  I  come  suona  il  titolo;  ma  in  progresso  fu  adottato 
e  isoda.  Quella  di  Brevig  recentemente  analizzata  j  come  legge  generale  per  la  Sardegna  nel  generai  par- 
a  .  (beerei*  ha  dato;  44,/ io  di  silice;  51,92  di  allu-  j  lamento  celebrato  dal  re  D.  Alfonso  nel  1421.  —  11 
,.Ul'la dl  soda;  h’,17*di  potassa;  0,28  di  calce;  I  Manno  nella  sua  eccellente  Storia  di  Sardegna  da  un 
,  IO  di  os^do  di  ferro;  2, 07  di  acqua  (totale  100,70).  sunto  delle  leggi  contenute  in  questo  codice.  Dopo 
«quella  del  monte  Uraen  analizzata  da  Bromeis  ha  l’invenzione  della  stampa,  la  Carta  de  Logu  fu  molte 
at0;  , ;z2  .  Slhce;  34’06  di  allumina;  15,15  di  |  volte  pubblicata  in  Sardegna  nel  suo  testo  originale, 
«m  a’  Vk  «a  potassa ’  °’3;5  di  calce;  0,61  di  ma-  «  comentata  da  giurisperiti  di  grido.  Eleonora  morì 
j,nesia;  0,92  di  acqua  (totale  99,90)  con  qualche  nel  1405  o  più  probabilmente  nel  1404 
traccia  di  ossido  di  ferro  e  di  cloro.  -  Avvi  al  dire  ELEOSACCARO  (  farmacol. ).  -  Rimedio  efie  pre- 
n  Jameson  una  varietà  azzurra  ed  una  varietà  rossa  parasi  versando  un  olio  essenziale  sopra  zucchero  in 
.  eIe°nte,  che  s’incontrano  insieme  in  una  roccia  polvere  e  triturando  il  .li 


j  U1  ossiuo  u.  terrò  e  di  cloro.  -  Avvi  al  dire  ELEOSACCARO  (farmacol.).  -  Rimedio  efie  pre- 
u  Jameson  una  varietà  azzurra  ed  una  varietà  rossa  parasi  versando  un  olio  essenziale  sopra  zucchero  in 
gl  efe°lite  che  s’ incontrano  insieme  in  una  roccia  polvere  e  triturando  il  miscuglio  in  irti  mortaio  di 
emtica  chiamata  sienit-zircon.  La  prima,  che  è  di  vetro.  In  generale  si  unisce  qualche  poco  di  mueila- 
n  azzurro  pallido,  ha  un’opalescenza  come  l’occhio  gine  di  gomma  dragante  all  eleosaccaro  e  se  ne  pre- 
C  atta  a(l  essere  lavorata  Per  fare  piccoli  parano  tavolette  o  confetti.  Così  le  tavolette  di  menta, 


°ggetti  di  ornamento. 

ELEONORA  (stor.  sard.).  —  Regina  di  Arborea 
guerriera  e  legislatrice,  fu  una  delle  donne  più  ce- 


d  anisi,  ecc.  sono  altrettanti  eleosaccari  di  queste  so- 
Regina  di  Arborea,  stanze. 

elle  donne  più  ce-  ELEOPTENO  (chini.). — Principio  liquido  degli  olii 


lei  *  1  ir  •  .  V  «“««cuc  minile  piu  ce-  1  {cium.). — Principio  nquiuo  uegu  otn 

iv  n  U,tima  inetadei  secolo  xiv.  Nata  da  Mariano  J  essenziali  che  ha  la  proprietà  di  mantenersi  in  questo 
q  Ic  1  ^Rocea,  fu  maritata  in  Brancaleone  Doria,  stato  alle  più  basse  temperature, 
enovese,  da  cui  ebbe  due  figli,  Federico  e  Mariano.  ELEPOLI  (sXettoXis)  (archcol.).—  Quando  Demetrio 
tu  li  questi  in  età  minorenne,  Eleonora  tenne  col  |  Poliorcete  assediò  Salamòia  di  Cipro,  fece  costruire 
/  n,aritoil  regno. — La  prima  prova  ch’ella  diede  |  una  macchina  che  chiamò  elepoli ,  espugnatrice  di 
(  e  suo  coraggio  e  della  sua  politica  fu  nel  1585,  I  città.  Avea  forma  di  torre  quadrata,  e  ciascun  lato  era 
lUando,  trucidatole  il  fratello  Egone  iv  coll’unica  ti-  dell’altezza  di  90  cubiti  e  della  larghezza  di  45.  Po^ 
(j.‘a  Renedetta  dai  popoli  sollevati,  questi  tentarono  sava  su  quattro  ruote,  ciascuna  alla  otto  cubiti,  edera 
*  estinguere  interamente  la  dinastia  regnante  e  reg-  divisa  in  nove  piani,  di  cui  gl’inferiori  contenevano 
Uì(w  3 1repubb,ica’  corae  fatt0  aveva  Sassari  d°P°* la  macchine  per  lanciar  grosse  pietre,  i  mezzani  cata- 
i  te  di  Michele  Zanche.  Ma  Eleonora,  punto  non  pulte  per  gettar  lance,  e  i  superiori  altre  macchina 
da,la  fu5^a  del  marito,  ch’erasi  salvato  alla  ij  per  gettare  pietre  minori,  insieme  con  catapulte  più 
-  d  Aragona,  indossò  le  armi,  e  messasi  a  capo  >  piccole.  Era  occupata  da  200  soldati  oltre  quelli  che 
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la  spingevano  innanzi.  All’assedio  di  Rodi  (anno  506  I 
av.  C.)  lo  stesso  Demetrio  adoperò  un’altra  elepoli  1 
di  dimensioni  ancor  maggiori  e  di  più  complicata  co¬ 
struzione  (vedi  Diod.  Sic.  xx.  91;  Vitruv.  x.  21). 
Questa  macchina  era  stata  fabbricata  da  Epimaco  l’  Ate¬ 
niese,  e  ne  fu  fatta  una  pregiata  descrizione  da  Diocle 
d’Abdera  (Aten.  v.  40).  Essa  fu  senza  dubbio  la  più 
grande  e  la  più  notevole  di  questo  genere,  che  mai  si 
facesse. — In  appresso  applicossi  poi  anche  il  nome  di 
elepoli  a  torri  mobili  che  portavano  arieti  ed  altre  mac¬ 
chine  da  gettare  armi  e  pietre.  Di  torri  siffatte  fecesi 
uso  nella  distruzione  di  Gerusalemme  quand’essa  fu 
espugnata  da’Romani. — Elepoli  era  pure  un  aggiunto 
satirico  che  gli  Ateniesi  diedero  alla  cortigiana  Lamia, 
a  cui  Demetrio  Poliorcete  profondeva  le  contribu¬ 
zioni  delle  città  espugnate. 

ELETTI  ( tnil .  ant.). — Nella  milizia  romana  si  dis¬ 
sero  electi  alcuni  soldati  legionarii,  scelti  e  più  degli 
altri  esercitati,  i  quali,  separati  dalle  loro  legioni  e 
riuniti  in  drappelli,  si  tenevano  pronti  ad  accorrere 
ad  ogni  gran  pericolo  che  fosse  minacciato  in  qual¬ 
sivoglia  punto.  Anche  la  romana  cavalleria  ebbe  i 
suoi  cavalieri  eletti,  che  riunivansi  fuor  delle  file  e 
che  erano  destinati  a  correre  in  rinforzo  de’punti 
più  deboli  o  dove  incerta  fervea  la  mischia.  Gli  eletti 
de’Roinani,  tanto  di  fanteria,  quanto  di  cavalleria, 
formavano  in  sostanza  tanti  piccoli  corpi  distaccati 
di  riscossa  ;  e  se  ne  trovano  cenni  negli  scrittori  la¬ 
tini  e  specialmente  ne’Comentarii  di  Giulio  Cesare. 

ELETTIVA  (Virtù)  ( mat .  med.). — Nome  con  cui 
s’indica  la  proprietà  che  hanno  alcuni  rimedii  di  ope¬ 
rare  piuttosto  su  questo  che  su  quell’organo.  Cosi 
p.  e.  il  tartaro  emetico  esercita  un’azione  elettiva  sul 
ventricolo  e  sulla  pelle;  lo  zolfo  sulla  pelle  stessa;  la 
belladonna  sugli  occhi  e  sulle  fauci  ;  la  digitale  sul 
cuore  e  sui  vasi  arteriosi  in  generale,  e  talvolta  sui 
reni  ;  il  nitro  ed  i  sali  neutri,  la  scilla  eec.  sui  reni. 
— La  conoscenza  di  queste  proprietà  riesce  assai  più 
importante  e  necessaria  che  non  la  supposta  virtù 
dinamica,  la  quale  noni  è  peranco  dimostrata,  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  dei  patrocinatori  della  cosi  detta 
Nuova  dottrina  medica  italiana. 

ELETTORALE  (Assia)  (geogr.)  (v.  Cassel  (Assia). 

ELETTORE,  Elettorato  (stor.  mod.).  —  L’an¬ 
tica  Alemagna  non  fu  mai  propriamente  una  monar¬ 
chia  pura,  ma  una  vasta  federazione  aristocratica,  il 
cui  capo  era  investito  di  prerogative  più  onorifi¬ 
che  che  reali.  L’impero  era  ad  un  tempo  ereditario 
ed  elettivo  :  si  eleggeva  la  dinastia,  e  i  discendenti 
da  lei  continuavano  quindi  a  regnare  subordinali  alle 
forme  dell’elezione.  Tale  specie  di  sistema  elettivo 
nato  in  quella  parte  d’Europa  dopo  l’estinzione  della 
stirpe  dei  Carolingi  sul  principiare  del  secolo  x,  si 
manifesta  più  particolarmente  all’epoca  dell’elezione 
di  Gorrado  u  nel  1024,  ed  in  quella  di  Lotario  nnel 
1125,  sebbene  con  importanti  modilicazioni  ;  infine 
fu  sancito  dalle  disposizioni  della  famosa  bolla  d'oro 
(d.  Bolle  imperiali),  che  fondò  una  specie  di  oligar¬ 
chia  principesca  e  regia  di  sette  elettori,  tre  eccle¬ 
siastici  e  quattro  secolari.  Erano  i  primi  gli  arcive¬ 


scovi  di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Treveri;  i  secondi 
il  re  di  Boemia,  il  conte  palatino  del  Reno,  il  duca 
di  Sassonia  ed  il  marchese  di  Brandeburgo.  Dicevasi 
poi,  ed  anche  in  tempi  posteriori  continuò  a  chia¬ 
marsi  elettorato,  tutto  quel  tratto  di  paese  o  di  pos¬ 
sessioni  soggette  al  dominio  di  un  elettore  dell’impero 
germanico.  Il  diritto  di  eleggere  gl’  imperatori  non 
fu  la  sola  prerogativa  consentita  al  collegio  elettorale 
all’epoca  della  sua  creazione;  ma,  come  rappresen¬ 
tante  gli  antichi  capi  della  nazione,  acquistò  una  parte 
importante  in  tutte  le  deliberazioni  del  governo,  si 
impadroni  a  poco  a  poco  di  tutte  le  faccende  di  grazia 
e  di  privilegi  che  fino  allora  dipendevano  dal  con¬ 
senso  dei  varii  principi,  e  più  tardi  si  arrogò  di  de¬ 
porre  quei  medesimi  imperatori  che  aveva  dianzi 
creati,  e  nei  casi  urgenti  nominava  vicari  imperiali 
con  poteri  molto  estesi. — Le  lagnanze  di  alcuni  prin¬ 
cipi  esclusi  dal  collegio,  e  gli  avvenimenti  che  si  suc¬ 
cedettero  rapidamente,  resero  necessarie  in  seguito 
alcune  mutazioni  riel  sistema  adottato.  Alla  Boemia 
fu  tolto  per  molti  anni  il  diritto  di  votare  ;  fu  tolto 
parimente  al  palatinato  per  conferirlo  alla  Baviera, 
che  l’aveva  posseduto,  nei  primi  tempi  ;  poi  il  trattato 
di  Westfalia,  restituendo  il  diritto  di  votare  al  palati¬ 
nato,  e  confermando  ad  un  tempo  l’altro  accordato 
alla  Baviera,  ammise  nel  collegio  un  ottavo  elettore; 
infine  nel  1692  l’imperatore  creò  un  nono  elettorato, 
quello  di  Brunswick-Luneburgo.  L’elettore  palatino, 
essendo  nel  1777  succeduto  alla  dinastia  estinta  della 
Baviera,  quest’ultimo  elettorato  cessò.  Da  quel  giorno 
i  restanti  otto  elettori  conservarono  le  loro  prero¬ 
gative  fino  all’epoca  delle  grandi  vittorie  riportate  da 
Napoleone  in  Germania  ;  *hel  qual  tempo  le  cessioni 
di  territorio  alla  Francia  per  parte  dei  principi  del¬ 
l’impero,  la  secolarizzazione  di  varii  principati,  e  la 
formazione  di  nuovi  Stati,  mutarono  interamente  il 
vecchio  sistema  elettorale  germanico. 

ELETTRA  (stor.  fav.).  —  Fra  le  donne  che  porta¬ 
rono  nell’antica  Grecia  un  tal  nome  la  più  celebre  è 
l'Elettra,  figliuola  di  Agamennone  e  sorella  di  Oreste, 
chiamata  da  Omero  Laodicea,  e  che,  secondo  i  ce¬ 
mentatori,  dovette  il  nome  di  Elettra  allo  stato  di 
nubili tà  in  cui  visse  lungo  tempo,  oppure  al  biondo 
colore  de’suoi  capegli.— Allorché  Agamennone,  tor¬ 
nato  dall’assedio  di  Troia,  perì  vittima  dell’odio  di 
Egisto  (vedi),  Elettra  pose  tutte  le  sue  speranze  in 
Oreste  da  lei  sottratto  giovinetto  alle  persecuzioni 
del  tiranno,  e  si  recò  espressamente  in  Tauride  per 
esortarlo  alla  vendetta  del  padre.  Di  fatto,  venuti  a 
Micene,  e  quivi  messisi  d’accordo  con  alcuni  fedeli 
di  Agamennone,  Egisto  fu  ucciso  da  Oreste,  che  sali 
sul  trono  del  padre  (v.  Agamennone,  Clitennestra, 
Oreste).  Egisto  aveva  costretta  Elettra  a  prendere  in 
marito  un  certo  nobil  uomo  di  Micene,  assai  povero: 
ma  questi,  uomo  dabbene,  anziché  il  marito,  divenne 
il  protettore  dell’infelice  donzella,  e  la  riguardò  come 
un  sacro,  inviolabile  deposito  affidatogli  dagli  dei,  e 
la  restituì  ad  Oreste  il  quale  la  diede  in  isposa  a  Pi' 
lade,  cui  ella  partorì  Strolìo  e  Medone  (Igin.  fav.  122- 
Paus.  ii.  c.  H). 


ELETTILI — ELETTRICISMO. 


.?Ld™^  (<«"•  ).-Nome  di  una  delle  sette  stelle  j  blieò  nel  suo  celebre  trattato  latino  del  magneti™» 
illfi  Pleiadi  Situati  nella  costellazioni»  del  Topo  un  fatai nnn  noo»:  j-.. 


delle  Pleiadi  situati  nella  costellazione  del  Toro. 

ELETTRICISMO,  Elettricità,  Elettrologia  (fis.). 
~  Ee  parole  elettricismo  ed  elettricità  significano  l’at¬ 
titudine  che  acquistano  certi  corpi ,  opportunamente 
modificati,  di  attrarre  e  di  repellere  alternativamente 
i  corpuscoli  leggeri,  di  produrre,  quando  vengono  av- 


- .UW..U  un  UldXIlCUSHlO, 

un  datai ogo  assai  esteso  delle  sostanze  che  dividono 
coll  ambra  gialla  questa  singolare  prerogativa  e  che 
per  analogia  presero  il.  nome  di  corpi  elettrici  (cor- 
pora  electrica ).  I  fatti  raccolti  da  Gilbert  comincia¬ 
rono  a  formare  un  corpo  di  dottrina  che  chiamassi 
elettricità :  ma  per  lungo  tempo  non  si  fece  altro  che 


,  -  --  -w*.  **  4UCIIUU  vengono  av-  neiiriciiu :  ma  per  lungo  tempo  non  si  fece  altro  elio 

vicinati  alla  mano  od  al  viso,  una  sensazione  simile  al  verificare  i  risultameli!!  ottenuti  da  quel  fisico  ed 
vellicamento  che  vi  produrrebbe  lo  strisciare  di  una  aumentare  il  numero  dei  corpi  che  aveva  inscritti  nel 
tela  di  ragno  e  di  tramandare  scintilla  «  fìn^i,;  I  _  ,  . . 


tela  di  ragno  e  di  tramandare  scintille  e  fiocchi  lumi¬ 
nosi.  Tali  effetti  sono  chiamati  segni  o  fenomeni  elet¬ 
trici.  La  causa  generatrice  è  un  fluido  etereo  eminen- 


suo  catalogo;  se  non  che  Ottone  di  Guericke  avendo 
inventato  la  macchina  elettrica,  i  fisici  muniti  di  ap- 
parechi  piu  potenti  ebbero  campo  di  osservare  le 


fnmo  .  r  . paiecin  piu  potenti  ebbero  campo  di  osservare  le 

temente  sottile,  imponderabile,  sommamente  mobile  j  apparenze  luminose  che  accompagnano  lo  svolgi- 

condizi^e’dèim",  PrTZa  nC‘  rpièfC°“  !  mento  deUa  facoltà  elettrica  qnando  possiede  una  certa 
condizione  della  loro  natura,  c  che  si  fa  sensibile  ]  intensità,  e  notarono  che  in  venerale  oliasi  tutti  i 
spandendosi  momentaneamente  alla  loro  superficie;  i  corpi  leggieri  dono  di  i»^oro  le  ,,  ,!■  ì  • 
a  designare  questa  causa,  qualunque  ella  sia,  s  im-  elettrizzati  ne  veniva™  •  a-  !  llratV  corPi 
piegano  anche  i  nomi  di  elettricismo  o  di  elettricità,  al  giungere  del  secolo  ” "'malatamente  riaprati.  Così 
ovvero  quelli  di  elettrico  e  di  fl.mU,  elettrico.  Alcun  I  int^lPet  •  le  cognizioni  acquistate 

distinguono  l’elettricità  in  artificiale  c  naturale,  ap-  zioni  ed  a  le  ri 3??  T*^ 

plicando  il  primo  di  questi  nomi  a  quella  che  è  ec-  ed  I  tre  ^1^»^  et  °  Z°'fo 

/mii’onin  i  -i  i  il  i  •  *  t  simili  materie  esercitavano  sui  corpi  leo^eri 

SDo,l  d  ll1seconil°  a  'lu,clla  clle  81  manifesta  sottoposti  alla  loro  azione,  ed  alla  fioca  luce  che  svol- 

guonoToiTel6,8  ’’Cr T7  I!atUra;  Uisli"'  I  Sevasi  <la  istanze  elettrizzale  col  mezzo  della 

che  Si  nr  .  “  ammalo  ed  atmosfera,  secondo  confricacene;  soltanto  trent  anni  circa  dopo  questa 

sfera  1  nner  “’l!  *  ““'»?»<>-  epoca  le  ricerche  di  Grey  e  Dufay  diedero  un  nuovo 

dicesi  ,  per  CU1  81  T  lelftrK'ità  "“pulso  a  questa  parte  della  fisica,  impulso  che  fu 

elenr!fc  l  ‘  T'  '  COrp,‘!h?  mamfestan»  Ia  segnalato  da  un  rapido  progresso.  Ln  esame  più  al¬ 
do!  'erti  d,COnS‘  ele[lr‘zzatu  è  la  scienza  tento  dei  fenomeni  elettrici  condusse  a  stabilire  una 

dell  elettricismo.— I  fenomeni  elettrici,  raccolti,  clas-  distinzione  importante  tra  i  corpi  clic  trasmettono  il 

sono  i- *  SV!Tf  "e  °  SPaZ‘°  d‘  C'rCa  d“e  SeC°U  n"'ll°  elcUrico  e  duelli  elio  ricusano  di  propagarlo- 
Sono  divenuti  talmente  numerosi,  clic  oramai  costi-  i  perfezionamenti  introdotti  nella  costruzione* delle 
iscono  uno  dei  rami  più  importanti  della  fisica,  e  macchine  elettriche  permisero  di  studiare ‘più  facil- 
no  era,‘°a  a„causa  ,la  cui  llerivano  lra  8U  a?e“ti  più  mente  i  suoi  diversi  modi  di  agire,  poiché  ai  deboli 
p  osi  ella  natura.  movimenti  cd  alla  luce  passaggera  che  avevano  rive- 

per  lTcoTfrSfone80 aCÌn°‘ t  sostan4e  che’  I  ,at0  desistenza  di  un  nuovo  agente  si  videro  succe- 

P  a  confricazione,  acquistano  la  proprietà  di  at-  dere  vive  scintille  capaci  Rinfiammare  le  sostanze 
J  ™  le  Paghe  ed  i  corpi  molto  leggeri.  I  Greci  le  combustibili;  una  scoperta  inaspettata,  quella  della 
in!  el1  n0™  d;,W^°r.  <d*  «  privativo  cambiata  boccia  di  Leida,  fece  provare  agPfi  anikl  rener!ia 
tal  »  d  TV  Per  d-re  T?f Ute' instancabile'  del  Potere  interno  che  quest’agente  esercita  soprani 

tori  arabM0  1  *m°  °  altratUva  ddl  ambra*  Gli  scrii-  essi  per  il  semplice  contatto  dei  vasi  in  cui  si  aeeu- 
ton  arabi  la  chiamarono  karabe  nome  anche  persiano,  mula;  finalmente  i  fisici  pensarono  che  questi  feno- 

•°i-DfU  VV,  GreCÌ  T°  7?}  ,f°SSer°  un’iraitazione  1»  Piccolo  delle  esplosioni 
ernate  le  espressioni  di  elettricità,  elettricismo,  elei -  del  fulmine,  e  per  verificare  questa  sorprendente  ana- 

0  ;™  m t  tUtte  le  lingue  moderne‘  l0^a  Franklin  trovò  nel  potere  delle  punte  il  secreto 

V  està  propneta  dell  ambra  è  uno  dei  primi  segni  di  sottrarre  alle  nubi  tempestose  il  fulmine  stesso,  e 
am  »lC*’  Che  Sian°,  Statl  C0,10SCluti  dalla  più  remota  di  offrirlo  alle  osservazióni  sotto  la  forma  e  con  tutti 
iclnta,  e  spoeta  mente  da  Talete  Milesio  che  visse  i  caratteri  del  fluido  sviluppato  dalle  macchine.  Lan¬ 
ini  z,*ailni  *>nma  deda  venuta  di  G.  C.  Tranne,  però  venzione  dei  parafulmini  fu  il  prezzo  di  questa  felice 
h  sto  potere  attrattivo,  ristretto  ad  un  piccolo  nu-  scoperta,  di  cui  una  lunga  sperienza  ha  sufficiente- 
i  o  di  corpi,  ed  alcune  apparenze  luminose  di  cui  mente  dimostrato  l’utilità.  —  A  mano  a  mano  <*he  si  * 
trit  an°  SCnWor*  ^°|nan*  ed  alle  quali  non  si  at-  moltiplicarono  i  fatti,  si  cercò  di  darne  una  sr>ie<*-i- 
ui va  ancora  un’origine  «elettrica,  non  si  conobbe  zionc  e  di  scoprirne  la  mutua  dipendenza  L)uf  i 
(l  .Una  del  secolo  xvn  alcun  altro  fenomeno  elettrico,  aveva  riconosciuto  due  elettricità  differenti  dall*  *  * 

.  1  ^desoli  non  fecero  alcun  tentativo  per  Scoprirne  riunione  risultava  il  fluido  naturale  o  neutro-  V-UI 
causa.  —  In  sul  principio  del  detto  secolo  un  me-  mava  l’una  elettricità  vitrea,  perchè  si  svolai»  nJt;!!! 
^  inglese,  Gilbert,  studiando  le  proprietà  della  riamente  dalle  sostanze  vetZ  confriite^  Z' 
•amila  con  molto  maggior  cura  che  non  eresi  fatto  elettricità  resinosa,  perchè  si  ottiene  confricando  le 
o  a  quei  tempi,  fu  insensibilmente  condotto  ad  oc-  ,  resine  ed  altre  analoghe  sostanze.  Osservò  che  i  corni 
co,  n*rS1  Glle  influenze  attrattive  che  esercitano  certi  elettrizzati  si  respingevano  quando  erano  dotati  di 
Pi  non  magnetici  quando  vengono  strofinati,  e  pub-  I  una  stessa  specie  di  elettricità  q  che  si  attraevano  nel 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  '  29 
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caso  contrario.  Quest’idea  che  fu  più  tardi  riprodotta  fluenza  dei  corpi  elettrizzali,  uè  il  potere  di  questo 
da  Symmer  e  ridotta  all’ipotesi  di  due  fluidi  c(Tcsi-  agente  a  fondere  e  decomporre  certe  sostanze,  nè  la 
stenti  in  uno  stesso  corpo,  era,  per  cosi  dire,  la  chiave  proprietà  dell’elettrico  di  spandersi  intieramente  alla 
della  vera  teoria.  Franklin  considerò  le  azioni  elet-  superficie  dei  corpi  elettrizzati  ;  quindi  le  batterie 
triche  sotto  un  aspetto  diverso  e  creò  un  nuovo'  si-  elettriche,  il  quadro  magico,  l’elettroforo,  il  conden- 
stema  che  ha  ancora  i  suoi  difensori,  quantunque  non  satore.  —  Finalmente  gli  osservatori  non  trascurarono 
possa  oramai  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  scienza,  di  studiare  l’influsso  dell’elettrico  sugli  animali  e  sulle 
Secondo  questo  celebre  fisico,  gli  effetti  dell’elettri-  piante;  questo  fluido  fu  quasi  considerato  come  la 
cismo  sono  dovuti  al  movimento  di  un  fluido  partirò-  causa  che  manteneva  la  vita  nei  corpi  organizzati  ; 
lare  che  agisce  per  ripulsione  sulle  sue  proprie  mole-  quindi  le  numerose  applicazioni  che  ne  vennero  fatte 
cole  e  per  attrazione  sopra  quelle  della  materia;  egli  alla  fisiologia  animale  e  vegetale  ed  alla  medicina 
ammise  che  tutti  i  corpi  racchiudono  una  certa  quan-  (v.  Elettricità  ( mat .  med.  e  terap.)  ed  Elettricità 
tità  di  fluido  allo  stato  latente  ;  se  questa  quantità  è  ac-  ( bot .  ed  agrie.). — Tanta  copia  di  fatti  non  lasciava 
cresciuta,  il  corpo  è  elettrizzato  in  più,  se  diminuita,  più  alcun  dubbio  sull’energia  straordinaria  del  fluido 
esso  è  elettrizzato  in  meno.  In  questo  sistema  l’elet-  elettrico  e  sull’immensa  influenza  che  doveva  eserci- 
tricità  vitrea  ha  il  nome  di  elettricità  positiva  e  la  tare  nei  fenomeni  della  natura  ;  ma  la  legge  regola- 
resinosa  quello  di  negat iva.  Franklin  ne  fece  un’ap-  trice  delle  azioni  elettriche  non  era  ancora  conosciuta, 
plicazione  alla  boccia  di  Leida  e  ne  ricondusse  la  sca-  quantunque  alcuni  fisici  e  particolarmente  Epino  aves- 
rica  ad  un  semplice  ristabilimento,  di  equilibrio.  Que-  sero  presupposto  che  tali  azioni  procedessero  secondo 
sto  modo  meccanico  di  concepire  un  fatto  che  in  allora  la  legge  delle  azioni  planetarie.  Coulomb  converli 
era  considerato  come  una  delle  principali  meraviglie  quest'idea  in  una  verità  di  fatto.  Questo  fisico  stabilì 
dell’elettricismo  fu  abbracciato  da  molti  fisici.  Epino,  in  principio  1’esistenza  dei  due  fluidi  vitreo  e  resinoso 
applicando  il  calcolo  alla  dottrina  frankliniana,  cercò  corrispondenti  agli  stati  positivo  e  negativo  di  Fran¬ 
ili  renderla  più  rigorosa.  Formò  un  complesso  meglio  klin,  e  munito  della  sua  bilancia  di  torsione,  stro- 
collegato  di  tutti  i  fatti  già  conosciuti  e  preparò  la  mento  semplicissimo  c  in  pari  tempo  dotato  di  una 
via  alla  statica  elettrica  di  Coulomb. — Pochi  anni  estrema  esattezza,  giunse  nel  1785  a  determinare  la 
dopo  la  scoperta  della  boccia  di  Leida  si  era  sentito  legge  alla  quale  obbediscono  le  attrazioni  e  le  repul- 
il  bisogno  di  stromenti  atti  a  misurare  l’intensità  della  sioni  elettriche  in  ragione  della  distanza ,  legge  che 
carica  ed  in  generale  la  forza  repulsiva  che  le  parti-  dimostrò  cgnforme  a  quella  della  gravitazione  uni- 
celle  di  una  stessa  specie  di  elettricismo  esercitano  le  versale  scoperta  da  Newton  negli  spazii  celesti;  suo¬ 
line  sopra  le  altre.  I  primi  stromenti  di  questo  genere  cessivamente  scoprì  le  leggi,  secondo  le  quali  l’elet- 
furono  molto  imperfetti  ;  successivamente  Canton,  Ca-  tricismo  accumulato  sopra  una  superficie  si  disperde 
vallo,  Saussure,  Volta  ecc.  idearono  elettrometri  o  per  il  contatto  dell’aria  e  pei  sostegni  che  la  riten- 
elettroscopii  diversamente  costrutti  e  più  o  meno  sen-  gono  in  modo  imperfetto;  determinò  il  grado  di  rea- 
sibili. — Stabilita  l’analogia  tra  l’elettricismo  delle  zione  elettrica  in  cui  ogni  sostegno  comincia  ad  isolare 
macchine  e  la  materia  del  fulmine,  i  fisici  si  appli-  perfettamente;  confermò  il  fatto  già  osservato  dal 
careno  a  ricercare  donde  provenisse  la  quantità  prò-  Beccaria  rispetto  alla  distribuzione  dell’elettricismo , 
digiosa  di  fluido  elettrico  che  trovasi  nell’atmosfera  cioè  che  il  fluido  libero  dei  corpi  conduttori  allo  stato 
quando  infuriano  le  tempèste.  Lemonnier,  Beccaria,  elettrico  si  spande  intieramente  alla  loro  superficie, 
Franklin ,  Cavallo ,  Volta  ecc.  tentarono  di  risolvere  e  determinò  anche  rigorosamente  le  leggi  di  questa 
cosiffatta  questione.  Molte  idee  più  o  meno  singolari  distribuzione  sui  corpi  di  forma  cilindrica  e  conica, 
sono  state  emesse  in  proposito.  Alla  fine  si  convenne  non  che  sulle  lamine  sottili  ed  isolate;  vi  notò  l’accu- 
generalmente  nel  pensiero  che  le  azioni  chimiche  con-  mulamento  dell’elettrico  alle  estremità,  e  ne  dedusse 
tinuamente  prodotte  alla  superficie  della  terra  doves-  la  spiegazione  del  potere  delle  punte.  La  dottrina 
sero  essere  una  delle  cause  efficienti  dell’elettricità,  della  statica  elettrica  trovossi  in  tal  modo  stabilita 
Beccaria,  al  quale  si  debbono  tante  ricerche  sull'elet-  sopra  basi  inconcusse. 

tricismo  dell’atmosfera  e  sulle  variazioni  alle  quali  Tale  era  lo  stato  delle  cognizioni  relativamente  al¬ 
ca  soggetto,  aveva  pensato  che  una  gran  quantità  di  l’elettricità,  verso  la  fine  del  secolo  xvm,  e  la  scienza 
fluido  elettrico  emanasse  dalla  terra  nei  luoghi  che  arricchita  dai  lavori  di  tanti  fisici  rinomati,  sembrava 
ne  sono  sopraccarichi,  attraendo  e  trascinando  seco  i  essere  giunta  al  limite  in  cui,  esaurite  tutte  le  ricer- 
eorpi  leggeri  sparsi  alla  sua  superficie  e  capaci  di  che  per  differenziare  i  risultamenti  dell’esperienza, 
agevolarne  il  passaggio,  e  che  questi  corpuscoli  fos-  non  rimane  alla  teoria  altro  mezzo  d’ingrandimento, 
sero  il  veicolo  dell’elettricità  che  s’inconlra  nell’at-  tranne  quello  di  aggiungere  un  maggior  grado  di 
mosfera.  Volta  e  Saussure  hanno  considerato  l  eva-  precisione  alle  applicazioni  dei  principii  già  cono- 
porazione  come  la  sorgente  principale  di  quest’elet-  sciuti  :  e  quantunque  si  fossero  notati  alcuni  effetti 
tricità.  Le  aurore  boreali,  le  trombe,  i  turbini,  la  elettrici  nel  contatto  dei  corpi,  non  era  ancora  pos- 
grandine  ed  alcune  altre  meteore  furono  anche  spie-  sibile  di  prevedere  in  qual  modo  l’azione  dell’clettri' 
gate  col  mezzo  dell’elettricismo.  —  Non  Sfuggirono  cismo  potesse  intervenire  nelle  azioni  molecolari.  La 
alle  indagini  dei  fisici  nè  i  mezzi  di  accumulare  l’elet-  gloria  di  rivelare  i  mezzi  atti  a  stabilire  i  rapporti 
trico.  nè  l’elettricismo  sviluppato  a  distanza  per  Fin-  tra  le  affinità  e  le  forze  elettriche  era  riservata  a 
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^  ulta.  Le  osservazioni  di  Galvani  gliene  schiusero  la 
\  ia.  Aveva  questo  celebre  anatomico  notato  nel  1789 
certe  contrazioni  muscoferi  delle  ranocchie  o  elet¬ 
trizzate  o  poste  in  comunicazione  con  due  differenti 
metalli.  Esaminando  questo  fatto  nelle  sue  circo¬ 
stanze  ,  lo  tradusse  in  quest’  espressione  generale , 
cioè  che  le  contrazioni  del  ranocchio  possono  pro¬ 
dursi  col  mettere  soltanto  in  comunicazione  il  nervo 
ed  il  muscolo  col  mezzo  di  un  arco  formato  di  due 
metalli,  od  anche  d’un  solo,  benché  meno  energiche. 
Galvani  attribuì  questo  fenomeno  all’esistenza  di  un’e¬ 
lettricità  propria  al  sistema  degli  animali  Che  però 
chiamò  animale ,  e  fu  poi  detta  galvanica.  Volta  ab¬ 
bracciò  da  principio  l’opinione  di  Galvani,  quindi  ri¬ 
gettato  ogni  elettricismo  animale,  mostrò  che  i  feno¬ 
meni  galvanici  erano  prodotti  da  una  corrente  di 
fluido  ordinario  che  si  svolge  al  contatto  di  due  me¬ 
talli  eterogenei,  e  che  non  solo  i  metalli,  ma,  gene¬ 
ralmente  parlando,  tutti  i  conduttori  liquidi  o  solidi 
di  diversa  specie  si  costituiscono  per  il  loro  mutuo 
0()ntalto  in  due  stati  elettrici  differenti.  Questa  teoria 
è  stata  impugnata  dagli  uni  e  difesa  dagli  altri.  I  gal- 
\anisti  sostennero  l’esistenza  dell’elettricità  animale; 
v  durava  tuttavia  questo  conflitto,  quando  il  20  marzo 
1800  Volta  annunziò  una  delle  più  belle  scoperte  che 
siansi  mai  fatte,  quella  della  pila,  sorgente  maravi- 
gliosa  di  elettricismo  che  impresse  una  nuova  dire¬ 
zione  alla  scienza. — Coltivato  con  indicibile  ardore 
questo  nuovo  ramo  di  elettricità  si  estese  con  rapido 
progresso,  e  la  pila  voltaica  che  in  sulle  prime  aveva 
soltanto  servito  a  far  provare  leggiere  commozioni,  non 
tardò  a  diventare  un  potente  mezzo  di  analisi  chimica , 
fece  nascere  nuove  idee  sulla  natura  della  causa  che 
determina  l’uttinità  di  composizione ,  e  fu  considerato 
come  la  sorgente  più  attiva  dello  svolgimento  del  ca¬ 
lore.  La  decomposizione  di  un  gran  numero  di  sostanze 
organiche  ed  inorganiche,  la  scoperta  dei  metalli  al¬ 
calini,  la  fusione  dei  metalli  e  degli  ossidi  infusibili 
al  calore  dei  nostri  fornelli,  ece.,  tutti  questi  prodigi 
furono  operati  da  questo  mirabile  stromento  in  breve 
spazio  di  tempo.  I  fenomeni  della  pila  hanno  dato 
origine  alla  dottrina  elettro-chimica  (v.  questo  nome 
Gal  vanismo,  Pila). 

I  risultamenti  straordinarii  ottenuti  col  mezzo  delle 
correnti  voltaiche  avevano  nuovamente  lasciata  quasi 
stazi°naria  la  scienza,  la  quale  sembrava  aspettare  ; 
l,n’altra  scoperta  fondamentale  da  cui  le  fosse  dato  un 
a  uovo  impulso.  Romagnosi  fino  dal  1802  a  Trento 
Coperse,  quindi  OErsted  a  Copenaghen,  nel  1819  , 
Constatò  la  deviazione  che  soffre  l’ago  calamitato  sotto 
influenza  della  corrente  voltaica.  OErsted,  guidato 
J  aHe  sue  vedute  teoriche  sull’essenza  dei  fluidi  elet-  ! 
f*ci  e  sulla  causa  primitiva  delle  affinità  della  mate-  I 
j^a,  trovò  il  mezzo  di  far  agire  l’elettricità  sul  magne-  j 
lsr,,°  in  modo  sicuro  e  permanente,  e  definì  questo  J 
di  azione.  Un  ago  calamitato  liberamente  so-  i 
l'Peso,  se  vien  posto  in  vicinanza  di  un  filo  condut-  ! 
ore  attraversato  dalla  corrente  della  pila,  si  agita,  si  jj 
Svolge  e  oscilla  senza  essere  nè  attratto  nè  rispinto.  ! 
uando  non  gli  sia  troppo  vicino.  La  forza  che  prò-  j 


duce  questi  movimenti  nell’ago  calamitato  è  ciò  che 
dicesi  forza  elettro-magnetica.  Da  questo  fatto  e  da 
quello  dell’azione  reciproca  delle  correnti  elettriche 
scoperto  da  Ampère,  ai  quali  si  sono  congiunti  i  feno¬ 
meni  d  induzione  osservali  da  Arago  e  da  Faraday 
sono  derivate  le  più  belle  scoperte  onde  si  è  arric¬ 
chita  la  scienza  in  questi  ultimi  tempi  (».  Elettro- 
magnetismo). 

Tra  le  cause  che  possono  produrre  il  movimento 
continuo  del  fluido  elettrico ,  avveneuna  che  importa 
sommamente  di  studiare;  questa  causa  è  la  propaga¬ 
zione  del  calore  nelle  sostanze  metalliche.  1  fisici 
convinti  che  il  calorico  e  l’elettrico  avessero  un’ori¬ 
gine  comune,  avevano  cercato  più  volte  di  stabilirne 
i  rapporti;  ma  le  sperienze  tentate  non  avevano  ba¬ 
stato  a  cimentare  un’  alleanza  intima  tra  questi  due 
agenti  generali  della  natura.  L’elettro-magnetismo  ha 
fornito  i  mezzi  di  dare  una  maggiore  estensione  a 
questi  rapporti.  Seebeck  dal  1821  al  1822  ha  sco¬ 
perto  una  nuova  classe  di  fenomeni  prodotti  dal  ca¬ 
lore,  dimostrando  che  una  differenza  di  temperatura 
fra  le  due  saldature  di  un  circuito  chiuso ,  composto 
di.  due  metalli  differenti,  produce  una  corrente  elet¬ 
trica.  Questi  fenomeni  ebbero  il  nome  di  termo-elettrici 
(v.  Termo-elettricismo). 

_  fatto  isolato  ma  che  debbe  noverarsi  tra  i  casi 
di  più  forte  svolgimento  di  elettrico  che  ci  vengono 
offerti  dalla  scienza,  è  quello  osservato  nel  1840  da 
Armstrong  in  un  getto  di  vapore  uscente  con  impeto 
da  una  fessura  apertasi  in  una  caldaia  in  cui  era  for¬ 
temente  compresso.  Le  ricerche  istituite  per  ricono¬ 
scere  la  cagione  di  questo  fenomeno  tenderebbero . 
secondo  alcuni,  a  provare  che  esso  trovasi  compreso 
negli  effetti  elettrici  prodotti  durante  l’evaporazione 
dell’acqua  contenente  un  sale  in  dissoluzione.  Tal  fe¬ 
nomeno  si  complica  in  questo  caso  dall’azione  chimica 
dell’acqua  sulla  ghisa ,  dalla  separazione  dell’acqua  dalle 
sostanze  disciolte,  dall’azione  termo-elettrica,  e  dall’a¬ 
zione  fisica  o  meccanica,  qualunque  siasi,  che  accom¬ 
pagna  il  subito  espandersi  del  vapore  ed  il  compri¬ 
mersi  dell  aria  circostante.  Dalle  sperienze  di  Faraday 
risulterebbe  invece  che  la  quantità  considerevole  del- 
1  elettrico,  che  si  sviluppa  in  questa  circostanza,  sembra 
essere  dovuta  allo  strofinio  delle  gocciole  d’acqua  me¬ 
scolate  col  vapore  contro  le  pareti  del  tubo  di  scarica. 

Le  scintille  ottenute  in  tal  guisa  erano  molto  lunghe, 
ed  hanno  infiammato  un  fascio  di  pezzetti  di  legno. 
Peltier  opina  che  l'effetto  dipenda  dalla  pronta  sepa¬ 
razione  del  liquido  e  del  vapore  nel  momento  della 
sua  formazione.  Le  sperienze  intraprese  e  variamente 
ripetute  da  Armstrong  lo  hanno  condotto  a  costrurrc 
una  potente  macchina  elettrica  fondata  sulla  discorsa 
propriclà,  ed  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  macchina 
idro-elettrica  (vedi). 

I  fatti  fondamentali  dal  cui  complesso  risulta  jl  corpo 
della  dottrina  elettrica  segnalano  tre  epoche  distinte, 
perfettamente  caratterizzate  dalla  diversità  dei  risulta- 
menti;  la  prima  è  quella  dell’ Elettricità  di  strofinio 
che  «abbraccia  tutto  ciò  che  si  è  potuto  scoprire  dal¬ 
l’antichità  più  remota  fino  al  1789:  la  seconda  del 
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Galvanismo,  che  comprende  la  scoperta  di  Galvani  e  che  importanza.  Se  finalmente  gli  alberi  malconci  dalla 
tutte  le  conseguenze  che  ne  sono  risultate  ;  la  terza  fólgore  rimettono  con  maggiore  energia ,  accade  lo 
dell’ Elettro-magnetismo  che  comincia  colle  sperienze  stesso  di  quelli  che  furond  maltrattati  dal  vento  da 
di  OErsted,  e  racchiude  tutti,  i  fatti  che  tendono  a  una  causa  meccanica  qualunque,  tutta  volta  che  si 
stabilire  le  più  strette  relazioni  tra  T  elettricismo  ed  trovano  posti  in  condizioni  favorevoli  e  soprattutto  in 
il  magnetismo.  Ma  siccome  questi  fatti  ci  presentano  un  terreno  soleggiato  e  ben  fornito  di  umidità, 
l’elettrico  in  due  stati  diversi,  cioè  allo  stato  di  teil-  Gioverà  pertanto  ricorrere  a  fatti  più  certi.  Racconta 
sione  ed  allo  stato  di  corrente  ;  così  la  scienza  elet-  Buissart  che  una  tromba  d’acqua  passata  sopra  Artois 
trica  presenta  naturalmente  due  grandi  divisioni,  cioè  il  21  giugno  1777  fece  germogliare  prodigiosamente 
Y elettricità  statica  e  Y elettricità  dinamica.  Tratteremo  le  cipolle  in  un  giardino  posto  in  quella  vicinanza  e 
della  prima  sotto  Elettro-statica,  della  seconda  sotto  che  le  messe  date  fuori  in  quest’occasione  erano  ne- 
Galvamsmo,  poiché  i  fenomeni  dell’elettricità  voltaica,  rastre  e  come  abbrustolate.  Duhamel  ha  osservato  che 
dell’ elettro-chimica  ed  anche  dell’elettro-magnetismo,  durante  un  tratto  di  tempo  in  cui  il  cielo  si  mantenne 
che  sono  prodotti  dall’azione  deH’elettricisino  in  moto,  coperto  di  nubi  e  come  apparecchiato  a  tempesta  un 
sono  tutte  conseguenze  derivate  dalla  scoperta  di  gambo  spigato  di  fromerlto  si  allungò  di  tre  pollici 
Galvani ,  rimandando  in  parte  a  Magnetismo  per  ciò  in  tre  giorni  :  di  sei  un  gambo  di  segala  :  c  di  quasi 
che  spetta  alla  teoria  del  magnetismo  terrestre,  e  dei  J  due  piedi  un  tralcio  di  vite.  Lefèbvre  racconta  di 
fenomeni  elettro-magnetici ,  ed  a  Pila  per  ciò  che  ;  certi  semi  di  rapa  che  germogliarono  in  oO  ore  ed 
riguarda  la  teoria  fisica  e  matematica  di  quest’appa-  ;  anche  in  24  durante  un  cielo  burrascoso,  mentre  or- 
recchio.  Quanto  ai  fenomeni  termo-elettrici  ne  ra-  ■  dinariamente  abbisognano  di  un  più  lungo  spazio  di 
gioneremo  sotto  Termo- elettricismo.  tempo.  Iluber  afferma  che  la  secrezione  degli  umori 

ELETTRICITÀ’  (boi.  e  agric.).  —  Alcuni  fatti  os-  j  nettariferi  è  più  abbondante  ne’tempi  procellosi  in  cui 
servati  da  lungo  tempo  così  nelle  piante  che  colti-  j  l'atmosfera  è  sopraccarica  di  elettricità. — Questi  fatti 
vansi  per  uso  domestico,  come  in  quelle  che  crescono  |  sono  piuttosto  rari  c  generalmente  poco  soddisfacenti 
spontaneamente  nei  boschi  e  nelle  selve  sembrano  j  appunto  perchè  le  procelle  prendono  all  improvvista, 
dimostrar^  che  l’elettricità  influisce  grandemente  sullo  j  e  l’osservatore  può  facilmente  essere  indotto  in  errore, 
sviluppo  e  sulle  funzioni  dei  vegetabili.  La  più  parte  j  essendo  quasi  impossibile  di  separare  dall’elettricità 
degli  agricoltori,  e  lo  stesso  Duhamel,  osservano  a  que-  il  calorico  e  l’umidità  che  agiscono  contemporanea- 
sto  proposito  che  i  tempi  procellosi  sono  assai  favo-  j:  mente.  —  Un’altra  influenza  dell’elettricità  in  senso 
revoli  alla  vegetazione,  e  che  negli  anni  in  cui  il  cielo  I  contrario  si  è  quella  che  è  stata  osservata  sui  funghi; 
è  sovente  agitato  da  nembi  e  da  procelle,  le  raccolte  |  e  coloro  che  attendevano  alla  coltura  di  questi  vege- 
sogliono  essere  generalmente  più  abbondanti.  Quindi  li  tabili  sopra  tetti  appositamente  costrutti  furono  obbli- 
se  le  pioggie  che  cadono  sulla  terra  accompagnate  da  gati  a  praticarla  in  luoghi  sotterranei,  convinti  dal- 
spesse  e  gagliarde  scosse  di  tuono  riescono  alle  piante  1  esperienza  che  il  fulmine  uccide  i  funghi  allorché 
coltivate  ed  in  generale  a  tutta  la  vegetazione  di  gran  si  lasciano  in  piena  aria.  Noteremo  inoltre  che  i  ve- 
lunga  più  vantaggiose  degl’  inaffiaìnenti  artificiali,  ;  getabili  in  grazia  dei  loro  rami  terminati  in  punta 
non  vuoisi  ripetere  da  altro,  secondo  il  sullodato  au-  !  godono  eminentemente  della  facolta  di  sottrarrei  elet¬ 
tore,  che  dall’abbondanza  di  fluido  elettrico  che  con-  tricità  dell  atmosfera.  Saussure  ha  riconosciuto  questa 
tengono.  Berthollon  ne  assicura  che  il  luppolo  falli  proprietà  negli  alberi  in  generale,  ed  Ostier  parti- 
nel  1780  in  cui  il  cielo  non  si  senti  che  assai  poche  colarmente  nelle  spine  di  cui  sono  armati  in  gran 
volte  a  tuonare,-  mentre  vegetò  rigogliosamente  nel  parte.  Il  qual  fatto  concorda  perfettamente  coi  feno- 
1781  per  le  frequenti  procelle  che  scoppiarono  in  meni  che  offrono  le  punte  metalliche  negli  speri- 
quell’anno.  Egli  osserva  inoltre  che  gli  alberi  lace-  menti  elettrici.  11  tessuto  dei  vegetabili,  sempre  mi¬ 
rati  dalla  folgore  rimettono  colla  più  grande  energia,  j  bevuto  più  o  meno  d’elettricità,  spiega  molto  bene 
—Ancorché  questi  fatti  sembrino  dimostrare  l’in-  !  come  i  tronchi  degli  alberi  viventi  riconducono  alla 
fluenza  dell’elettricità  sulle  piante,  non  taceremo  che  terra  l’elettricità  che  sottraggono  all’aria. — Il  signor 
lasciano  molto  a  desiderare.  E*  per  verità  se  negli  Colladon  nota  che  questo  solo  fatto  basterebbe  a  dimo- 
anni  procellosi  più  abbondanti  sogliono  essere  i  prò-  strare  l’assoluta  inutilità  dei  paragrandini  proposti  in 
dotti  della  terra,  ciò  non  potrebbe  egli  dipendere  da  questi  ultimi  tempi;  e  per  verità  se  la  grandine  pre¬ 
ciò  che  le  frequenti  alternative  di  pioggia  e  di  sole  cipita  così  sovente  sugli  alberi  che  spandono  nell’aria 
giovano  alla  vegetazione  assai  più  che  non  le  continue  una  si  grande  quantità  di  punte,  come  può  essere  che 
pioggie  ed  una  siccità  soverchiamente  prolungata  ?  una  o  poche  punte  isolate  valgano  a  scaricare  le  nubi 
Se  in  generale  le  pioggie  sono  più  vantaggiose  degli  dell’elettricità  che  rinserrano,  ed  impedire  che  la  gran- 
inaffiamenti  se  ne  può  ripetere  la  cagione  non  già  dine  si  formi  ?  A  quest’argomento  se  ne  aggiungonQ 
dal  fluido  elettrico  che  seco  trasportano,  ma  bensì  dalla  parecchi  altri  suggeriti  dalla  teoria,  e  confermati  dal- 
grande  quantità  di  principii  organici  che  incontrano  ,  l’esperienza  ;  e  per  verità  non  è  egli  vero  che  la  gran- 
nell’atmosfera  e  traggono  con  loro  alla  superficie  della  dine  ben  sovente  non  si  cura  punto  di  questo  riparo 
terra.  Se  accade  che  una  data  pianta  vegeti  bene  in  mal  fido,  e  percuote  con  pari  veemenza  i  campi  e  c 
un  anno  e  male  in  un  altro,  è  d’uopo  ripetere  per  più  j  vigne  armate  di  paragrandini,  e  quelle  che  ne  man 
annidi  seguito  l’osservazione  prima  di  attaccarvi  qual-  |  cano? — Se  è  vero,  come  volgarmente  si  crede,  che  > 


ELETTRICITÀ'. 


229 


faggio  non  è  mai  colpito  dal  fulmino,  e  che  se  in  una 
foresta  di  faggi  avvi  una  quercia  isolata,  la  sola 
quercia  ne  è  percossa,  non  se  ne  potrebbe  egli  .ar¬ 
guire  che  le  diverse  specie  di  alberi  posseggono  in 
diverso  grado  la  facoltà  di  condurre  il  fluido  elettrico 
e  non  varrebbe  egli  la  pena  d'intraprendere  alcuni 
sperimenti  a  questo  riguardo?  Diremo  noi  che  nei 
tempi  di  burrasca  il  fluido  elettrico  attraversa  tutto 
intiero  il  vegetabile  dai  sommi  rami  aH’estremità  delle 
radici,  e  che  in  grazia  di  questo  passaggio  il  vegetale 
cresce,  e  s'allunga  straordinariamente?  E  finalmeifte 
l’elettricità  contenuta  nel  suolo  attraversa  ella  il  corpo 
dei  vegetabili  per  diffondersi  sull’atmosfera?  Tali  que¬ 
stioni  rimangono  tuttora  indecise.  —  Appena  si  co¬ 
nobbero  stromenti  atti  a  svolgere  il  fluido  elettrico,  si 
tentò  di  scoprire  l’effetto  di  questo  fluido  sulla  vita 
dei  vegetabili.  Parecchi  fisici  autorevoli  fra  cui  ba¬ 
sterà  nominare  Jalabert,  Nollet,  Berthollon,  Gardini, 
Van-Marum,  affermano  clic  le  piante  viventi  esposte 
a  bagno  elettrico  germogliano  più  presto  e  s’allun¬ 
gano  i  più.  Ma  altri  fisici  i  quali  tentarono  le  stesse 
sperienze  assicurano  che  l’elettricità  non  opera  alcun 
effetto  sensibile  sulla  vegetazione.  Mosso  da  questa 
i  isparità  d  opinioni  il  celebre  De  Candolle  intraprese 
ancor  egli  alcuni  esperimenti  a  questo  proposito,  ed 
ebbe  campo  a  convincersi  che  realmente  vi  riman¬ 
gono  ancora  molti  dubbii.  Ma  se  non  è  finora  abba¬ 
stanza  provato  che  relettricilà  atmosferica  favorisce 
lo  sviluppo  e  l’incremento  dei  vegetabili  in  generale, 
vediamo  se  gli  effetti  dell’elettricità  artificiale  che  ? 
sviluppasi  dalle  macchine  ordinarie  sono  più  certi  j 
almeno  sopra  alcune  funzioni  particolari.  Vogliono  ’ 
alcuni  che  le  piante  sottoposte  ad  un’influenza  elet-  ì 
trjca  acquistino  un  color  verde  più  vivo;  la  qual  cosa 
lascierebbe  supporre  che  1’  elettricità  favorisce  la  j 
scomposizione  del  gas  acido  carbonico.  Berthollon  e 

Vassalli  parlano  di  quest’inverdimento  comedi  un  fatto 

da  non  potersi  rivocare  in  dubbio  ;  Gardini  aggiugne 
vile  l’aria  di  una  campana,  in  cui  ha  vegetato  una 
pianta  sotto  l’influenza  deH’elettricità,  diventa  ini-  j 
gliore.  Ma  questi  risuUamenti  non  vanno  punto  d’ac-  ij 
‘‘oi-do  cogli  esperimenti  del  sullodato  De  Candolle,  il 
(juale  assicura  che  le  piante  da  lui  sottoposte  all’azione  jj 
del  fluido  elettrico  non  inverdirono  più  delle  altre,  e  j 
don  si  è  mai  accorto  che  le  foglie  verdi  all'ombra 
sviluppassero  gas  ossigene.  Egli  inoltre  fa  osservare 
C  te  il  Berthollon  si  è  forse  lasciato  trasportare  dalla  \ 
sua  prevenzione  in  favore  dell’elettricità  dove  afferma  II 
f'!ie ’  ?on  solamente  i  tessuti  vegetali  sotto  l’influenza  jj 
delinca  pigliano  un  color  verde  più  intenso,  ma  an-  ! 
c°ra  si  allungano  ;  imperciocché  è  dimostrato  che 
opdinariamente  questi  due  effetti  non  si  trovano  mai  jj 
|d*J ti  assieme,  e  le  parti  di  una  piantar  qualunque  I 
ue  si  allungano  straordinariamente  rimangono  sem-  jj 
^re  scolorite  c  biancastre.  —  Più  probabile  sembra 
azione  dell’elettricità  sulla  traspirazione  insensibile  j! 
ei  vegetabili  ;  e  lo  stesso  De  Candolle  assicura  di  j! 

veduto  alcune  piante  perdere,  durante  l’elettriz- 
^mento,  un  terzo  o  un  quarto  più  delle  altre  non  jj 
strizzate;  spesso  ancora  nell’atto  in  cui  si  traggono  " 


1  scmtll,e  uscire  goccioline  d'acqua  ;  ma  quasi 

sempre  “e  puntl  da  cui  ^ce  l’acqua  l’epidermide  si 
jj  rompe  Questo  aumento  di  traspirazione  cammine- 
rebbe  d  accordo  coll’allungamento  delle  giovani  messe 
j  da  taluni  osservato  sotto  l’influenza  deH’elettricità 
!  atmosferica.— Finalmente  pretesero  aleuniche  l’elet- 
trico  risvegli  ed  aumenti  l’eccitabilità  vegetale.  Ma 
!:  è  dimostrato  che  le  sostanze  conduttrici  dell’elettricità 
jj  hanno  sui  movimenti  della  sensitiva  e  degli  stami  dei 
,j  berberi  la  stessa  influenza  che  quelle  le  quali  non 
j  godono  di  questa  facoltà.  Humboldt  racconta  che 
ji  avendo  fatto  passare  alcune  forti  scintille  a  traverso 
li  *  doid  d°l  berberi  comune,  nell’atto  in  cui  gli  stami 
jj  stavano  inclinati  sopra  il  pistillo,  gli  stami  si  raddriz- 
zaron°,  ma  non  potè  riuscire  a  farli  abbassare  un’altra 
j!  J.olla’  se^no  che  avevano  perduta  la  loro  eccitabilità, 
jj  11  fatto  più  curioso  a  questo  riguardo  si  è  quello  os- 
ij  servato  da  Van-Marum  nelle  euphalie,  le  quali,  per¬ 
ii  cosse  da  una  potente  scarica  elettrica,  perdono  ad  un 
I  lratt0  °Sni  sorta  di  eccitabilità,  e  tagliandole  non  la- 
j  sciano  Piò  fluire  alcuna  goccia  di  sugo.  Questo  fatto, 
jj  analogo  a  quello  che  di  sopra  abbiamo  riferito  sui 
lunghi,  sembra  dimostrare  che  l’elettricità  ad  un  grado 
j  assai  forte  estingue  l’eccitabilità  vegetale;  d  onde  si 
,  potrebbe  argomentare  indirettamente  che,  se  l’elet- 
j  ,ricità  troppo  gagliarda  nuoce  all'eccitabilità  delle 
I  piante,  può  risvegliarla  ed  avvivarla  ad  una  dose  più 
moderata. — L’elettricità  quale  sviluppasi  dagli  appa¬ 
rati  voltaici  non  sembra  agire  sulle  piante  in  nitido 
diverso  da  quella  che  si  ottiene  dalla  macchina  a  fri¬ 
zione.  Avvertiremo  per  ultimo  che  il  diverso  stato 
elettrico  delle  cellule  e  dei  materiali  che  in  esse  si 
contengono  è  stato  considerato  da  alcuni  fisiologi  del- 
1  età  nostra  come  una  condizione  essenziale  all’adem¬ 
pimento -di  parecchie  funzioni  dei  vegetabili,  e  prin¬ 
cipalmente  della  circolazione  degli  umori  dellassor- 
bimento  e  delle  secrezioni  (u.  Caracee,  Nutrizione, 
Secrezione). 

ELETTRICITÀ’  (mat.  ined.  e  terap.). — La  scoperta 
di  questo  fluido  cosi  potente  dovette  necessariamente 
nello  scorso  secolo  sollevare  gli  animi  dei  medici  a 
grandi  speranze,  e  lusingarli  che  mediante  questo 
mezzo  si  sarebbero  potuti  condurre  a  guarigione  in 
modo  più  pronto  e  facile  moltissime  malattie.  Infatti 
i  dottori  Aerati  a  Bologna,  Privati  a  Venezia  e  Bian¬ 
chi  a  Torino  avevano  già  creduto  di  vedere,  prima 
del  1750,  che  l’elettricità  non  solamente  poteva  riu¬ 
scire  utile  per  se  stessa,  ma  sì  anche  che  il  fluido  elet¬ 
trico  potesse  servire  di  conduttore  alle  varie  sostanze 
medicamentose  dalle  quali  potevasi  in  tal  guisa  otte¬ 
nere  nell’uomo  il  vomito ,  la  purgazione  e  tutti  gli 
altri  effetti  che  le  stesse  sostanze  sono  valevoli  a  pro¬ 
durre,  qualora  s’introducano  per  altra  via  nel  nostro 
corpo.  Tali  sperimenti  allucinarono  molte  menti:  il 
Di*.  Winkler  credette  di  ave»  ottenuto  gli  stessi  ri¬ 
sultati  a  Lipsia,  il  celebre  fisico  Baker  ne  riferiva 
favorevolmente  alla  Società  reale  di  Londra.  Se  non 
che  il  Dr.  Somis  di  Torino,  essendo  andato  in  quel 
tempo  a  Venezia,  ed  avendo  assistito  a  queste  spe¬ 
rienze  ripetute  in  sua  presenza  dal  Privati ,  non  nc 
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vide  alcun  risultato  positivo  e  concludente;  lo  stesso 
affermarono  i  dolt.  Cornelio  e  Riviera  di  Piacenza,  i 
quali  avevano  pure  assistito  agli  sperimenti  del  mede¬ 
simo.  Cosicché  il  celebre  abate  Nollet,  in  seguito  a 
lettera  ricevutane  dal  Somis,  recavasi  a  bella  posta 
in  Italia  per  chiarire  il  fatto,  e  questa  pretesa  virtù, 
conduttrice  delle  proprietà  medicamentose  attribuita 
al  fluido  elettrico  veniva  riconosciuta  affatto  ipotetica. 
Vero  è  bensì  che  pochi  anni  sono  il  prof.  cav.  Rossi 
di  Torino,  avendo  ripetuti  questi  sperimenti  col  gal¬ 
vanismo  sul  sublimato  corrosivo,  attribuiva  a  questo 
metodo  alcune  guarigioni  di  sifilide;  ma  non  risulta 
che  ciò  sia  stato  confermato  da  altri  sperimentatori 
abili  e  degni  di  fede;  cosicché  possiamo  affermare  che 
l’elettricità  non  è  di  alcun  soccorso  per  introdurre 
nel  corpo  umano  principii  medicamentosi.  Ma  se  que¬ 
sti  tentativi  non  furono  per  alcun  modo  vantaggiosi 
all’arte  medica,  non  così  avvenne  dell’elettricità  stessa 
per  sé,  la  quale  in  varie  maniere  e  malattie  impie¬ 
gata,  corrispose  bene  spesso  all’espcttazione  dei  cu¬ 
ranti  e  vuoisi  ancora  al  dì  d’oggi  considerare  come 
un  potente  mezzo  terapeutico.  E  qui  parlando  del¬ 
l’elettricità  intendiamo  pur  anco  di  parlare  del  gal¬ 
vanismo,  considerandoli  come  uno  stesso  fluido.  In 
primo  luogo  l’elettricità  venne  adoperata  da  Mans- 
ford  a  favorire  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  ribelli  ; 
ed  Humboldt  confermava  l’efficacia  di  essa  in  questi 
casi.  Nella  paralisi  fu  adoperata  con  successo  dai  dot¬ 
tore  Whitt  e  Spry  fino  dalla  metà  dello  scorso  secolo 
e  successivamente  neH’amaurosi  da  Grapengiesser , 
nella  sordità  da  Verati,  nell’epilessia  da  Most  e  Mans- 
ford,  nella  corea  da  Foterghil ,  nelle  nevralgie  da 
Rally  e  Meyran:  nelle  alienazioni  mentali  da  Aldini; 
nelle  febbri  nervose  ed  atoniche  da  molti  medici  in¬ 
glesi;  neiramenorrca  da  Birck,  Wilkinson  e  Mojon; 
per  riconoscere  la  vitalità  del  feto  nell’utero  da  Ber- 
mond  e  Baudelocque;  ad  eccitare  l’azione  del  tubo 
alimentare  da  Leroy  d’Etiolles,  il  quale  vide  operare 
l’elettricità  a  guisa  di  purgante  (il  che  ne  spiega  l’ori¬ 
gine  dell’errore  in  cui  erano  caduti  quei  medici  i 
quali,  impiegando  l’elettricità  come  veicolo  di  sostanze 
purganti,  avevano  attribuito  a  queste  gli  effetti  che 
direttamente  allo  stesso  fluido  attribuire  si  dovevano). 
Finalmente  questo  potente  agente  fu  impiegato  nel¬ 
l’iscuria,  nella  gonorrea  cronica,  a  sciogliere  le  con¬ 
crezioni  calcolose  nella  vescica,  a  risolvere  i  tumori 
scrofolosi  e  gl’infarcimenti  ghiandolari,  nell’asma 
cronico,  contro  l’afonia,  la  gotta,  l’artritide  e  la  reu¬ 
matalgia.  In  una  parola  non  avvi  umana  infermità 
nella  quale  non  siasi  sperimentata  l’elettricità,  non 
escluse  nè  anche  le  più  leggiere,  sanabili  coi  mezzi 
più  miti,  od  anche  per  semplice  opera  della  natura. 
Tuttavia,  sceverando  la  verità  dall’esagerazione,  sem¬ 
bra  che  questo  mezzo  terapeutico  si  possa  tentare  con 
qualche  speranza  di  successo  nelle  nevrosi  in  genere 
e  segnatamente  nelle  paralisi,  nelle  nevralgie  ed  an¬ 
che  nei  reumatismi  ostinati,  come  per  favorire  la  ci¬ 
catrizzazione  di  ulceri  ribelli  e  la  risoluzione  dei  tu¬ 
mori  ghiandolari,  senza  però  negligentare  gli  altri 
mezzi  che  l’arte  suggerisce  in  tali  circostanze. — Varii 


sono  i  modi  con  cui  si  applica  l’elettricità  al  corpo 
umano  e  questi  si  possono  ridurre  all’applicazióne 
4°  per  contatto;  2°  per  bagno;  3°  per  scintille;  4°  per 
scosse;  5°  colla  pila  voltaica;  6°  con  metalli  eteroge¬ 
nei  applicati  alle  diverse  parti  del  corpo  ;  7°  col  mezzo 
deH’elettro-punlura.  Quando  vuoisi  istituire  la  cura 
elettrica  per  contatto,  si  fa  comunicare  l’infermo  col 
conduttore  di  una  macchina  elettrica  che  poscia  si  va 
caricando,  cosicché  l’elettricità  non  fa  che  passare 
dall’infermo  al* suolo;  ma  l’effetto  dell’elettricità  ap¬ 
plicata  in  tal  guisa  riesce  debole  oltremodo. — Nel 
bagno  elettrico  l’iftfermo*  si  pone  sopra  uno  sgabello 
isolato  e  si  fa  comunicare  col  conduttore  del^  mac¬ 
china  in  attività.  — La  cura  elettrica  per  scintille  si 
può  praticare,  o  dirigendo  le  scintille  sulla  parte  af¬ 
fetta  dell’infermo  comunicante  col  suolo,  oppure 
estraendole  dall’infermo  stesso,  il  quale  è  posto  nel 
bagno  elettrico.  La  scossa  elettrica  si  dà  col  mezzo 
della  bottiglia  di  Leida,  oppure  colla  pila  voltaica  la 
quale  riesce  assai  più  efficace,  o  finalmente  per  mezzo 
di  scosse  interrotte  colla  macchina  recentemente  in¬ 
ventata  da  Bousingault  e  perfezionata  da  Klarke  e  De 
la  Rive. — Ultimamente  s’introdusse  Ihiso  dell’elettri¬ 
cità  coll’applicazione  di  metalli  eterogenei  al  nostro 
corpo  che  si  eseguisce  nel  modo  seguente.  Si  collo¬ 
cano  due  lastre  metalliche  una  di  zinco ,  l’altra  di 
rame  o  d’argento  ai  due  estremi  della  parte  affetta  : 
si  fissano  mediante  striscie  di  cuoio  spalmate  di  resina 
tenace,  quindi  si  stabilisce  la  comunicazione  con  un 
filo  metallico  che  s’introduce  nell’ occhiello  di  cui 
debbe  essere  fornita  ciascheduna  lamina.  Recente¬ 
mente  si  propose  di  denudare  dell’  epidermide  la 
parte  su  cui  si  vogliono  applicare  le  lamine,  me¬ 
diante  un  vescicante  o  coU’ammcniaca  a  fine  di  ren¬ 
dere  più  pronta  ed  efficace  l’azione  dell’elettricità. 
Finalmente  l’efficacia  deH’elettropuntura  ed  il  modo 
con  cui  essa  si  può  applicare  venne  già  mentovata 
all’articolo  agopuntura.  Di  più  questa  stessa  opera¬ 
zione  è  considerata  da  molti  siccome  atta  ad  indurre 
una  modificazione  nel  fluido  elettrico  del  nostro  corpo, 
benché  il  suo  modo  di  operare  differisca  essenzial¬ 
mente  da  quello  de\V  elettropuntura  e  dell’elettricità 
in  altre  guise  applicata.  —  Gli  effetti  cui  dà  origine 
l'applicazione  dell’elettricità  alle  varie  parli  del  corpo 
sono  troppo  svariati  perchè  da  noi  non  se  ne  debba 
dare  un  breve  cenno.  In  generale  l’elettricità  attiva 
tutte  le /unzioni  del  nostro  corpo,  operando  special- 
mente  sugli  organi  della  sensibilità  e  della  locomo¬ 
zione,  cioè  sui  nervi  e  sui  muscoli.  Infatti  sotto  l’azione 
di  essa  veggonsi  i  muscoli  contrarsi  e  convellersi  for¬ 
temente.  Ài  polo  positivo  si  prova ,  al  dire  di  Hart¬ 
mann,  un  senso  simile  a  quello  che  cagiona  un  in¬ 
fiammazione  esordiente;  al  polo  negativo,  un  senso 
di  freddo  e  di  diminuzione  della  facoltà  motrice.  Ove 
l’elettricità  s’applichi  all’occhio  od  ai  nervi  che  hanno 
rapporto  con  esso.  Appariscono  tanto  di  notte,  quanto 
di  giorno,  ad  occhi  chiusi  od  aperti,  scintille  di  colore 
ceruleo  dal  polo  positivo,  e  rosso  o  giallo  dal  nega- 
!  tivo.  'SeW'orecchio  si  desta  un  susurro  e  tintinnio: 
!  nella  lingua  un  sapore  acido;  il  senso  àe\Y  olfatto  non 
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ne  è  particolarmente  modificalo.  11  cuore  e  le  arterie 
sono  generalmente  meno  affette  dal  fluido  elettrico, 
od  è  raro  che  si  osservi  maggior  frequenza  di  polsi 
in  seguito  all’applicazione  dell’elettricità.  Le  mem¬ 
brane  invece  se  ne  risentono  assai  più  vivamente. 
Applicato  un  polo  all’ano,  L’altra  alla  bocca,  eccitasi 
diarrea  con  tormini:  le  ghiandole  salivari  tocche  dal- 

I  elettricità,*  separano  maggior  copia  di  umore  anche 
nel  cadavere,  la  pelle  si  spoglia  dell’epidermide,  op¬ 
pure  questa  si  eleva  in  forma  di  vescica,  come  sotto 
un  vescicante;  le  piaghe  inveterate  si  rinverdiscono 
ed  infiammano;  nelle  ossa  stesse  si  sente  un  dolore 
vivo  e  penetrante.  Ciò  posto  chiaro  apparisce  essere 
l’elettricità  un  mezzo  assai  potente,  ma  per  questo 
motivo  non  doversene  abbandonare  l'applicazione  a 
mani  inesperte,  perchè  può  talvolta  cagionare  gravi 
mali,  ove  non  sia  opportunamente  e  colle  dovute  cau¬ 
tele  applicata.  In  generale  debbesi  amministrare  per 
gradi,  cominciando  dai  più  leggieri,  e  poco  per  volta 
accrescendone  l’intensità  a  norma  della  tolleranza 
cf  ^  ?,r,m°  e.  effetti  che  ne  risultano.  La  du¬ 
ra  a  e  applicazione  sarà  dai  cinque  ai  venti  minuti 
f  (  o  tre ,  ina  sarà  meglio  che  l'operazione  duri  per 
un  tratto  di  tempo  più  breve  e  venga  spesso  ripetuta. 
Si  può  anche  elettrizzare  l’infermo  due  volte  al  gior¬ 
no.  Qualora,  dopo  un  mese  di  non  interrotto  uso  di 
questo  mezzo,  non  se  ne  scorga  alcun  effetto  sensibile, 
sarà  meglio  rinunziarvi  c  tentare  altre  vie.  Renchè 
•a  malattia  sia  stata  vinta ,  non  dovrassi  immediata¬ 
mente  desistere  dall’eletlrizzazione,  ma  solamente  per 
«radi,  a  fine  di  rispettare  l'abitudine  e  di  evitare  le 
recidive.  Durante  la  cura  elettrica  si  allontaneranno 
tutte  le  potenze  che  possono  riuscire  nocive,  e  spe¬ 
cialmente  si  eviteranno  i  passaggi  rapidi  di  tempera¬ 
tura  dal  caldo  al  freddo. 

ELETTRICITÀ’  animale  (fisiol.).  —  L’  elettrico  , 
etere  prodigioso,  mirabile,  che  da  per  tutto  si  svolge, 
ehe  investe  ogni  molecola,  cui  Davy  attribuisce  la 
’uce  solare,  altri  l’azione  del  calorico  e  del  magne- 
lico,  deve  avere  senza  dubbio  la  prima  e  più  assoluta 
relazione  coi  fenomeni  della  vita  fisica.  Non  pochi 
atti  si  addurrebbero  a  sussidio  di  quest’opinione,  ed 
*1  fluido  che  circola  nel  sistema  nervoso  (fluido  bio- 
ljcoì  avrebbe  tale  e  tanta  analogia  col  fluido  elettrico, 
a  indurci  a  riguardare  questi  due  fluidi  come  modi- 
reazione  reciproca  l'uno  dell'altro.  Che  più?  Avvi 
Persino  chi  vede  nel  cervello  un  grande  eletlromo- 
.°re;  e  paragonandolo  ad  una  pila  voltaica,  spiega 
!n  un  modo  naturale  e  semplicissimo  i  più  ineslrica- 
*li  misteri  vitali.  Come  il  numero  e  la  grandezza 
elle  coppie  metalliche  determina  la  forza  e  l’azione 
\  u*ia  pila,  cosi  il  numero  ed  il  volume  degli  organi  , 
Cerebrali  determinerebbe  l'attività  -e  l’energia  d’un 
fervei  lo.  Ciascuna  coppia  elettromotrice  sarebbe  costi- 
u,ta  da  due  metalli  di  differente  natura;  e  ciascun 
^gano  sarebbe  formato  di  due  differenti  sostanze, 
P°ste  a  mutuo  contatto,  l  una  cinerea,  l’altra  bianca. 

II  conduttore  umido  è  necessario  nell'apparato  del 
°lta  ;  il  liquore  albuminoso  cefalo-spinale  del  Ma¬ 
glie  è  troppo  necessario  per  le  funzioni  cerebrali. 


Finalmente  i  tronchi  nervosi  che  partono  dall'ence¬ 
falo  sarebbero  altrettanti  (ili  metallici,  pei  quali  scor¬ 
rerebbe  con  pari  velocità  quest’ imponderabile  II 
quale,  ogniqualvolta  portosi  dal  centro  alla  periferia 
ministro  dell’innervazione  e  degli  atti  volontari!  ’ 
darebbe  origine  a  correnti  idro-elettriche.  Ogniqual¬ 
volta  dalla  periferia  dirigesi  al  centro,  vi  trasporte¬ 
rebbe  le  sensazioni,  le  correnti  termo-elettriche.  Con 
tal  modo  sarebbe  sciolto  il  nodo  gordiano  della  vita, 
risolvendo  l'apparato  sensifero-motore  in  un  gran 
circuito  di  correnti- idro- terni o-elett riche .  Ma  la  scienza 
è  su  di  ciò  tuttavia  induttiva. 

ELETTRO  (chini,  e  min.).  —  Nome  dato  dagli  an¬ 
tichi  greci  al  succino  o  ambra  gialla  (vedi),  perchè 
collo  sfregamento  acquista  la  proprietà  di  attrarre  i 
corpuscoli  vicini;  quindi  i  nomi  di  elettricità  o  elet¬ 
ti  teismo  (vedi).  I  Greci  la  riconobbero  come  una  so¬ 
stanza  vegetale,  adottarono  le  idee  di  Filemone  e  la 
collocarono  tra  i  fossili.  Teofraslo  la  caratterizzò  per¬ 
fettamente  uel  suo  trattato  sulle  pietre.  I  pretesi  na¬ 
turalisti  dei  secoli  seguenti  spacciarono  mille  favole 
sulle  virtù  dell’ambra  gialla  che  d  allora  in  poi  servì 
per  lungo  tempo  di  amuleto.  —  I  Latini  conservando 
all  ambra  il  nome  di  electrum  lo  diedero  anche  ad 
una  lega  d’oro  e  d'argento  che  gli  orefici  chiamano 
111  °ggi  oro  verde.  Secondo  Plinio  e  Pausania,  questo 
lega  era  formata  di  4  parti  d'argento  c  di  20  parti 
(1  oro,  ed  aveva  la  tinto  di  un  bel  verde  d'acqua  te¬ 
nero  e  piacevole  alla  vista  ;  così  Virgilio  nelle  Geor¬ 
giche  paragona  all’elettro  la.limpidezza  del  ruscello, 
dicendo:  gai  per  saxa  volutus  purior  electro  campum 
petit  amnis.  —  Nelle  miniere  di  Schlangerberg  in 
Siberia,  Klaproth  ha  trovato  una  lega  nativa  d’oro  e 
d’argento  di  un  giallo  verdastro,  composta  di  56  di 
argento  e  di  64  di  oro,  alla  quale  ha  dato  il  nome  di 
elettro  (electrum).  Secondo  Bousingault  le  leghe  d’oro 
e  d  argento  che  s’incontrano  nella  natura  sono  sem¬ 
pre  il  risultomento  di  combinazioni  in  proporzioni 
definite.  La  piu  comune  di  queste  leghe  comprende 
55,  22  d  argeqjo  e  64,  78  d  oro;  il  suo  peso  specifico 
è  di  12,  66  e  si  presenta  sotto  la  forma  di  cristalli 
cubici.  Esistono  altre  leghe  nelle  quali  la  quantità 
dell  argento  varia  nelle  proporzioni  di  26,  6;  15,  21); 
e  11,96  per  cento  ;  avvene  anche  in  proporzioni  dif¬ 
ferenti  ,  ma  sono  più  rare  e  forse  non  sono  altro  che 
un  miscuglio  di  due  delle  precedenti  combinazioni. 

ELETTRO-CHIMICA  (fis.).  —  La  scoperta  del  gal¬ 
vanismo,  i  fenomeni  di  scomposizione  prodotti  dalla 
pila  di  Volta  e  le  successive  scoperte  di  Davy  hanno 
dato  origine  ad  un  nuovo  ramo  di  scienza  fisica  cor¬ 
puscolare  al  quale  si  è  dato  il  nome  di  elettro-chimica. 

—  Volta  aveva  riposto  la  causa  dello  svolgimento 
dell'elettricismo  in  una  forza  particolare  cui  diede  il 
nome  di  elettro-motrice,  per  cui  i„  virtù  del  solo 
contatto  due  corpi  conduttori  si  costituivano  in  due 
stati  elettrici  differenti.  Indi  l' idea  di  un’elettricità 
propria  distintiva  dei  corpi  e  la  distinzione  adottata 
(a  Berzehus  de  corpi  elettro-positivi  ed  elettro-negativi ; 
distinzione  che  estesa  agli  atomi  primitivi  della  ma** 
teria  supporrebbe  un’influenza  grandissima  di  questi 


232 


ELETTRO-DINAMICA  — ELETTROFORO. 


stali  nell’esercizio  delle  chimiche  affinità ,.  non  am¬ 
mettendosi  in  tal  dottrina  combinazione  possibile  se 
non  fra  due  elementi  uno  de’quali  sarebbe  elettro- 
positivo  o  basico,  e  l’altro  elettro-negativo  o  acido. 
Uno  degli  scogli  di  simil  teoria  è  quello  di  spiegare 
come  uno  stesso  corpo  possa  far  l'ufGcio  ora  di  ele¬ 
mento  elettro-positivo  ed  ora  di  elemento  elettro- 
negativo.  Si  sfugge  alla  difficoltà  ammettendo  che  per 
una  causa,  finora  ignota,  lo  stato  di  elettricità  contra¬ 
ria  è  assunto  dagli  atomi  nell'atto  stesso  che  entrano 
nella  sfera  della  loro  azione  chimica.  Una  delle  con¬ 
seguenze  della  teoria  elettro-chimica  sopra  riferita 
era  pure  quella  di  attribuire  alla  neutralizzazione  o 
ricomposizione  delle  elettricità  i  fenomeni  del  calore 
sviluppato  nelle  chimiche  combinazioni.  Joule  e  Bec¬ 
querel  li  dedurrebbero  dalla  resistenza  che  l'eleltri- 
cità  incontra  nel  neutralizzamento  (v.  Pila). 

ELETTRO-DINAMICA  '{fu.).  —  Teoria  fondata  da 
Ampère  delle  azioni  reciproche  che  esercitano  tra  di 
loro  le  correnti  elettriche.  —  I  fatti  numerosi  sco¬ 
perti  in  questi  ultimi  cinquantanni,  per  cui  la.scienza 
deH’elettricismo  si  è  in  cosi  breve  periodo  di  tempo 
più  che  mai  ingrandita,  hanno  provato  che  questa 
causa  naturale  osercita  un"  influenza  in  quasi  tutti  i 
fenomeni  fisici  e  chimici,  e  che  debbe  riguardarsi 
come  l’origine  dei  fenomeni  magnetici.  Ne  risultò  un 
ramo  di  scienza  affatto  nuovo  e  molto  esteso  che,  ge¬ 
neralmente  parlando,  può  chiamarsi  eUllricilà-aina- 
mica,  poiché  tutti  i  fenomeni  che  vi  si  contemplano 
non  possono  spiegarsi  sq,non  col  movimento  continuo 
dei  fluidi  elettrici.  —  L’elettricità  -  dinamica ,  ossia 
l’elettricità  in  moto,#  costituisce  ciò  che  dicesi  una 
corrente  elettrica.  Gli  effetti  della  pila  sono  in  gene¬ 
rale  dovuti  al  passaggio  continuo  dell’elettricità,  ossia 
alle  correnti  elettriche  che  si  stabiliscono  quando  è 
formato  il  circuito  voltaico ,  vale  dire  quando  un  corpo 
conduttore  od  una  serie  di  corpi  conduttori  congiun¬ 
gono  i  poli  dell’apparecchio.  Allora  sparisce  ogni 
segno  di  elettricità  libera ,  non  avvi  più  fluido  allo 
stato  di  tensione,  la  corrente  che  percorre  il  circuito 
voltaico  produce  fenomeni  di  un  altr’ordine ,  come 
l’incandescenza  dei  fili  metallici  che  la  conducono, 
il  riscaldamento  dei  liquidi  che  attraversa  o  la  loro 
decomposizione  chimica.  L’esistenza  della  corrente  si 
manifesta  inoltre  all’ esterno  per  mezzo  dell'azione 
che  esercita  sull’ago  calamitato.  Quest'azione  è  stata 
illustrata  da  OErsted  ed  in  essa  consiste  il  fatto  fonda- 
mentale  de\V  elettro-magnetismo  ( vedi  questo  nome  ed 
Elettricismo).  Studiando  le  varie  circostanze  del  fe¬ 
nomeno,  le  deviazioni  e  le  inclinazioni  differenti  del¬ 
l’ago,  in  ragione  della  sua  posizione  rispetto  al  filo 
conduttore,  OErsted  ammise  che  l'azione  sofferta  dal¬ 
l’ago  magnetico  doveva  derivare  da  una  forza  che 
agiva  in  modo  rivolutivo  intorno  al  filo.  —  Poco 
dopo  le  sperienze  di  OErsted  ,  Ampère  scoperse 
l’azione  reciproca  delle  correnti  elettriche  e  fondò 
la  scienza  elettro-dinamica.  Cercando  quindi  di  spie¬ 
gare  l’azione  delle  correnti  sulle  caiamite  e  delle  ca¬ 
iamite  tra  di  loro,  cioè  i  fenomeni  elettro-magnetici 
ed  i  puramente  magnetici,  comprese  questi  fenomeni 
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in  una  sola  dottrina  che  può  dirsi  elettro-magnetica 
(u.  Elettro-magnetismo  e  Galvanismo). 

ELETTRODO  ( fis .).  —  Chiamansi  elettrodi  quelle 
porzioni  di  reofori  che  sboccano  nel  liquido  soggetto 
alla  scomposizione  voltaica,  e  si  distinguono  in  anodo 
e  catodo  ( v .  Pila).  , 

ELETTROFORO  (fis .).  —  L’elettroforo  o  portatore 
deir  elettricità  è  uno  stromento  ideato  dal  Volta  per 
servire  qual  sorgente  sempre  viva  di  elqttricismo,  da 
cui  si  attinge  a  piacimento  questo  fluido  e  si  riceve 
la  scintilla.  Quest’apparecchio  è  composto  di  una 
stiacciata  di  resina  A  (Tav.  lxiv  fiy .,  li)  guernita  di 
due  armature  metalliche  di  discreta  grossezza  con  orli 
rotondati  affinchè  non  dissipino  l’elettricità.  Una  di 
queste  armature  è  stabilmente  attaccata  alla  parte 
inferiore  della  resina,  in  altri  termini  è  il  piatto  conte¬ 
nente  la  resina.  L'altra  è  mobile  e  consiste  in  un  disco 
di.  metallo  B  munito  di  un  manico  isolatore  C  ;  .questo 
disco  dicesi  scudo;  il  suo  diametro  è  alquanto  minore 
di  quello  della  stiacciata.  Si  costruiscono  elettrofori 
di  varie  dimensioni  e  persino  di  due  piedi  di  diame¬ 
tro.  Si  può  preparare  la  stiacciata  in  varie  guise , 
per  es. ,  facendo  fondere  un  miscuglio,  di  dieci  parli 
di  gomma  lacca,  tre  di  resina,  due  di  trementina  di 
Venezia,  due  di  cera  ed  una  mezza  parte  di  pece. 
Per  ottenere  la.  scintilla  si  batte. la  stiacciata  A  con 
una  pelle  di  gatto ,  quindi  vi  si  soprappone  lo  scudo 
B;  si  tocca  questo  scudo  col  dito,  si  solleva  per  il 
manico  C ,  ed  allora  accostandogli  la  nocca  del  dito 
od  un  corpo  conduttore  se  ne  trae  la  scintilla.  E  que¬ 
sto,  un  fenomeno  d' induzione  o  influenza  elettrica. 
La  resina  si  elettrizza  negativamente  battendola  colla 
pelle  di  gatto;  applicandovi  lo  scudo,  il  suo  fluido 
naturale  rimane  decomposto  sotto  l’influenza  della 
resina  elettrizzata,  l’elettricità  positiva  è  attratta  e  si 
spande  sulla  superficie  inferiore,  l’elettricità  negativa 
è  respinta  e  si  spande  sulla  faccia  superiore;  il  fluido 
positivo  dello  scudo  non  si  unisce  al  fluido  negativo 
della  stiacciata  a  motivo  che  questo  fluido  si  muove 
difficilmente  nella  resina;  e  però,  toccando  la  faccia 
superiore  di  questo  scudo  o  disco  metallico  con  un 
dito,  l’elettricità  negativa  è  cacciata  nel  braccio  dello 
sperimentatore  e  passa  nel  suolo ,  mentre  1’  elettri¬ 
cità  positiva  è  rattenuta  dalla  negativa  del  piano  re¬ 
sinoso  senza  che  possa  aver  luogo  la  combinazione. 
Sollevato  finalmente  lo  scudo,  la  sua  elettricità  latente 
divenuta  libera  può  essere  comunicata  ad  un  altro 
corpo  e  produrre  il  fenomeno  della  scintilla.  Se  il 
disco  metallico  venisse  sollevato  senza  toccarlo  pri¬ 
mieramente  col  dito,  egli  è  evidente  che  ritornerebbe 
allo  stalo  iniziale  per  la  ricomposizione  delle  due  elet¬ 
tricità  separate.  Ugual  ricomposizione  avverrebbe  se 
si  sollevasse  il  disco  mantenendo  la  comunicazione 
col  suolo.  — Nello  stesso  modo  che  si  ottiene  dallo 
scudo  l'elettricità  positiva,  si  potrebbe  ugualmente 
avere  la  negativa  caricando  la  stiacciata  di  elettricità 
contraria  col  metterla  in  contatto  col  conduttore 
della  macchina  elettrica.  —  Per  condurre  nel  suolo 
l’elettricità  respinta  da  quella  della  resina,  senza  che 
sia  necessario  di  toccare  lo  scudo  col  dito,  basta  di 
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fissare  sulla  stiacciata  una  piccola  striscia  metallica' 
che  comunichi  col  terreno  o  semplicemente  col  piatto. 
—  L’esperienza  riferita  può  esser  ripetuta  più  volte, 
poiché  il  piano  resinoso  ha  la  proprietà  di  conser¬ 
vare  per  lunghissimo  tempo  l’elettricità  impresagli 
colla  confricazione.  Il  più  gran  pregio  dell’elettroforo 
è  pertanto  quello  di  poter  servire  più  volte  senza 
stropicciare  nuovamente  la  stiacciata  e  di  dare  segni 
elettrici  con  energia  proporzionale  alla  sua  carica 
purché  si  asciughi  e  si  riscaldi  lo  scudo  ;  così  il  Volta 
gli  ha  dato  il  nome  di  elettroforo  perpetuo.  Volendo 
scaricare  l’apparato  basta  strisciarvi  sopra  una  spaz¬ 
zola,  un  mazzo  di  fili  deferenti  ecc. ,  nel  qual  caso 
l’elettricismo  si  dilegua  per  l’azione  delle  punte.  — 
La  stiacciata  essendo  contenuta  in  un  piatto  metallico, 
l’elettricismo  naturale  di  quest’inviluppo  è  scomposto 
dalPelettricismo  negativo  della  resina,  cosicché  l’elet¬ 
tricismo  negativo  del  piatto  è  cacciato  nel  suolo  men¬ 
are  il  positivo  è  attratto  dalla  parte  inferiore  della 
resina  elettrizzata.  Ciò  posto  se  al  piatto  metallico 
'  enga  accostato  lo  scudo,  l’elettricità  positiva  dell’uno 
agirà  per  repulsione  sull’elettricità  positiva  dell’altro; 
quindi  toccando  il  piatto ,  una  porzione  d’elettricità 
passerà  nel  terreno  ed  allora  si  avrà  la  massima  ca¬ 
rica.  Paragonando  l’elettroforo  col  condensatore 
(vedi),  si  scorge  che  questi  due  stromenti  differiscono 
tra  di  loro  in  ciò  che  nel  secondo  si  adopera  un  con¬ 
duttore  non  isolato  per  aumentare  la  carica  di  un 
corpo  elettrizzato;  mentre  nel  primo  è  il  corpo  iso¬ 
lato  ed  elettrizzato  che  determina  l’accumulazione 
dell’elettricismo.  —  L’elettroforo  può  servire  a  cari¬ 
care  la  boccia  di  Leida  e  si  adopera  frequentemente 
nei  laboratori  di  chimica  per  le  sperienze  eudiome- 
triche;  serve  anche  per  infiammare  il  gas  idrogene 
nella  lucerna  di  V olta  (vedi).  — Una  spcrienza  curiosa 
dovuta  al  Lichtcmberg  dimostra  la  specie  di  aderenza 
che  esiste  tra  la.  resina  c  le  due  elettricità.  Si  ese¬ 
guisce  quest’esperienza  segnando,  con  una  verga  me¬ 
tallica  elettrizzata  ora  positivamente  cd  ora  negativa- 
mente,  alcune  figure  sulla  superficie  di  una  stiacciata 
resinosa ,  e  scagliandovi  sopra  col  mezzo  di  un  pic¬ 
colo  soffietto  un  miscuglio  di  zolfo  e  di  minio  tritu¬ 
rati  insieme;  le  particelle  di  zolfo  si  fissano  sulle  fi¬ 
gure  segnate  coll’elettricità  negativa,  quelle  di  minio 
sulle  figure  positive ,  cosicché  riescono  le  ime  gialle, 
le  altre  rosse.  La  spiegazione  di  questo  fenomeno  è 
semplice,  poiché  per  la  triturazione  ed  anche  per  la 
confricazione  le  particelle  scagliate  si  elettrizzano 
contrariamente  ;  quelle  dello  zolfo  prendono  l’elettri¬ 
cità  positiva,  quelle  di  minio  l’elettricità  negativa;  e 
Per  conseguenza  questi  due  corpi  debbono  essere  at¬ 
tratti  dalle  figure  che  posseggono  un’elettricità  con¬ 
traria  alla  loro  propria.  Dunque  la  resina  ha  conser- 
'ato  le  due  specie  di  elettricità,  e  la  polvere  vi  ade- 
r*sce  fortemente  poiché  inclinando  la  stiacciata  non 
81  staccano  dalle  linee  percorse  dal  corpo  elettrizzato. 

elettrolisi  (fi*.).  —  È  il  fatto  delia  scomposi- 

Zl°nc  voltaica  degli  elettroliti  (vedi)  che  perciò  dicesi 
anche  scomposizione  elettrolitica  (v.  Pila). 

ELETTROLITO  (fis.). —  Nome  dato  da  Faraday  ai 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  30 


233 

corpi  che  possono  subire  la  scomposizione  elettroli¬ 
tica,  e  però  necessariamente  composti  di  due  equi¬ 
valenti  mio  basico  c  1  altro  acido;  uno  cioè  che  forma 
l’elemento  elettro-positivo,  e  l’altro  l’elemento  elettro¬ 
negativo  (e.  Pila). 

ELETTRO-MAGNETISMO  (/?*.)— Si  è  dato  questo 
nome  al  complesso  delle  dottrine  risguardantì  l’azione 
reciproca  dell’elettricità  e  del  magnetismo.  Così  con¬ 
siderato  l’elettro-magnetismo  comprende  le  -teorie  che 
si  riferiscono  ad  una  triplice  classe  di  fenomeni,  cioè  : 
4°  teoria  delle  azioni  reciproche  delle  correnti  elet¬ 
triche  o  elettro-dinamica  (vedi)  :  2°  teoria  elettro-ma¬ 
gnetica,  teoria  che  abbraccia  i  fenomeni  elettro-ma¬ 
gnetici  ossia  dipendenti  dall’azione  reciproca  che  eser¬ 
citano  tra  di  loro  le  correnti  e  le  caiamite  o  i  corpi 
puramente  magnetici  :  3°  magnetismo,  ossia  il  com¬ 
plesso  dei  fenomeni  puramente  magnetici,  come  de¬ 
ducibili  dalla  teoria  elettro-dinamica  ed  elettro-ma¬ 
gnetica,  cioè  dalla  teoria  delle  azioni  che  si  esercitano 
tra  le  correnti  galvaniche  o  voltaiche  e  quelle  che  si 
suppongono  circolare  nelle  caiamite,  secondo  la  teoria 
elettro-dinamica  fondata  da  Ampère  (t>.  Galvanismo  e 
Magnetismo). — Il  rovesciamento  dei  poli  nelle  cala- 
mite  ed  altri  effetti  magnetici  prodotti  dal  fulmine  c 
dalla  scarica  delle  macchine  elettriche  erano  stati  os¬ 
servati  da  lungo  tempo.  Il  Beccaria  aveva  già  notato 
che  un  ago  magnetico  attraversato  dalla  scarica  -elet¬ 
trica  acquistava  una  specie  singolare  di  polarità,  poi¬ 
ché  invece  di  collocarsi  secondo  il  consueto  colle 
punte  rivolte  al  settentrione  ed  al  mezzodi,  si  dirigeva 
al  contrario  perpendicolarmente  a  questa  posizione 
volgendo  le  punte  a  levante  e  ponente  ;  e  fattosi  a 
studiare  i  rapporti  che  esistono  tra  la  posizione  e  la 
scarica,  secondo  il  lato  da  cui  giunge  l’elettricità  po¬ 
sitiva,  ne  dedusse  un  mezzo  per  determinare  con  cer¬ 
tezza  la  direzione  nella  quale  avviene  lo  scoppio  del 
fulmine.  Questo  celebre  fisico  non  spinse  più  oltre 
le  sue  ricerche  ;  ebbe  nulladimeno  il  pensiero  che 
la  causa  del  magnetismo  potesse  riporsi  in  un  cir¬ 
colamento  continuo  dell’elettrico  da  settentrione  a 
mezzodì.  Altri  osservatori ,  e  prima  di  ogni  altro 
Romagnosi,  riconobbero  la  deviazione  dell’ago  ma¬ 
gnetico  prodotta  dall'azione  della  corrente  voltaica. 
Tuttavia  questi  effetti  non  fruttarono  idee  positive 
sulla  causa  che  li  produce  e  molto  meno  sulle  leggi 
che  li  governano. — I  primi  fatti  che  hanno  servito  di 
base  alla  dottrina  dell’ elettro-magnetismo,  sono  le 
sperienze  di  OErsted  su  quest’azione  Evolutiva  che  la 
corrente  elettrica  esercita  sull’ago  calamitato,  e  quella 
fatta  poco  tempo  dopo  da  Ampère  dell’azione  reci¬ 
proca  delle  correnti  elettriche  (v.  Elettricismo  e  Gal¬ 
vanismo),  donde  la  teoria  elettro-dinamica  (vedi)  e  suc¬ 
cessivamente  la  dottrina  elettro-magnetica  di  questo 
fisico,  nella  quale  lo  stato  dinamico  dell’ elettricismo 
è  considerato  come  la  causa  della  facoltà  magnetica 
Le  sperienze  di  Ampère  confermarono  le  sue  dedu¬ 
zioni  teoriche  ;  i  nuovi  fenomeni  scoperti  da  Arago  e 
Faraday  mostrarono  vie  maggiormente  le  strette  re-* 
lazioni  che  debbono  esistere  tra  l’elettrico  ed  il  ma¬ 
gnetismo,  poiché  il  primo  di  questi  fisici  vide  come 
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si  svolgesse  la  facoltà  magnetica  in  un  ago  d’acciaio 
introdotto  in  un’elica  o  spirale  elettro-dinamica,  e 
l’altro  trovò  come  una  calamita  introdotta  in  •un’elica 
conduttrice  fosse  atta  a  svolgervi  la  corrente  elettrica. 
— Il  fenomeno  osservato  da  Arago  lia  fornito  un  nuovo 
metodo  di  magnetizzazione,  così  per  gli  aghi  d  acciaio 
come  per  le  sbarre  di  ferro  dolce,  poiché  a  ciò  fare 
basta  introdurli  nell’elica  elettro-dinamica,  colla  sola 
differenza  che  la  virtù  magnetica  persiste  nidi  acciaio, 
e  sparisce  nel  ferro  dolce,  quando  è  cessata  1  azione 
della  corrente.  11  ferro  dolce  così  magnetizzato  costi¬ 
tuisce  ciò  che  dicesi  una  calamita  temporaria,  avendo 
la  proprietà  di  acquistare edi  perdere  quasi  istantanea¬ 
mente  una  grande  forza.  Varii  tisici,  tra  i  quali  Moli, 
Heqry  ecc.  si  occuparono  della  costruzione  delle  ca¬ 
lamite  temporarie,  le  quali  sono  capaci  di  magnetiz¬ 
zarsi  potentissimamente.  Il  processo  consiste  nell’av- 
volgere  intorno  ai  bracci  di  una  sbarra  di  ferro  dolce 
curvata  a  guisa  di  ferro  di  cavallo,  un  fdo  metallico, 
per  es  :  di  rame,  avvolto  di  seta,  nel  quale  si  fa  pas¬ 
sare  la  scarica  di  una  batteria  voltaica.  Ina  coppia  di 
cui  gli  elementi  abbiano  un  piede  quadrato  circa  di 
superficie  basta  per  produrre  un  effetto  considerevole. 
Impiegando  cinque  piedi  quadrati  di  zinco,  la  magne¬ 
tizzazione  è  talmente  energica  che  un  ferro  di  cavallo 
di  una  certa  grossezza  intorno  al  quale  sia  avvolto 
replicatainetite  un  lunghissimo  filo  conduttore,  può 
sostenere  un  peso  di  cirea  mille  chilogrammi  sotto 
l’influenza  della  corrente.  Watkins  ha  osservato  che 
congiungendo  le  estremità  del  ferro  da  cavallo  con 
un’armatura  di  ferro  dolce,  una  calamita  temporaria 
che  sosteneva  120  libbre  mentre  il  filo  era  percorso 
dalla  corrente  voltaica,  conservava  ancora  per  alcune 
settimane  il  potere  di  reggere  circa  la  metà  del  peso 
primitivo  ;  ma  tolta  l’armatura,  spariva  immediata¬ 
mente  la  facoltà  magnetica.  Si  è  tentato  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  di  trasformare  in  motore  meccanico  la  forza 
sorprendente  che  possono  acquistare  le  magneti  tem¬ 
porarie  :  ma  fin  qui  i  risultamenti  ottenuti  non  hanno 
corrisposto  alfespettazione.— Malgrado  queste  ed  al¬ 
tre  solenni  analogie  tra  l’elettricità  ed  il  magnetismo 
siccome  quelle  derivate  dai  fenomeni  A' induzione  (vedi) 
nei  quali  il  magnetismo  eccita  correnti  elettriche  sic¬ 
come  queste  eccitano  il  magnetismo,  non  mancano  ob¬ 
biezioni  alla  dottrina  fondata  da  Ampère  o  per  lo  meno 
non  mancano  difficoltà  da  vincersi  per  generalizzarla. 
Là  principale  di  queste  sarà  poi  quella  di  derivare  la 
forinola  fondamentale  di  tal  dottrina  dalla  conside¬ 
razione  delle  forze  primordiali  che  agiscono  sugli 
atomi  e  tra  gli  9tessi  atomi  della  materia  ponderabile 
e  imponderabile,  problema  che  Ampère  stesso  si  pro¬ 
poneva  di  sciogliere  e  forse  avrebbe  sciolto  se  una 
morte  immatura  non  lo  avesse  rapito  alla  scienza. 

ELETTROMETRO  (/?*.). — Gli  elettrometri  o  elettro¬ 
scopii  servono  per  misurare,  scoprire  l’esistenza  e 
manifestare  la  natura  dell’elettricità  sviluppata  in  un 
corpo.  I  nomi  di  elettrometro  c  di  elettroscopio  signi¬ 
ficano,  il  primo  misuratore  ed  il  secondo  indicatore 
dell’elettricismo,  ma  non  esistono,  per  dir  vero,  elet¬ 
trometri  propriamente  detti,  poiché  nè  troppo  nèsem- 


pre  esatta  è  la  misura  che  gli  apparecchi  così  chia¬ 
mati  danno  della  tensione  elettrica. — Tutti  questi  slro- 
mcnli  sono  fondati  sulle  attrazioni  e  le  repulsioni  che 
si  manifestano  nei  corpi  leggieri  elettrizzati  (v .  Ei.et- 
tho^statica). — Gli  elettrometri  o  elettroscopii  consi¬ 
stono,  generalmente  parlando,  in  piccoli  pendoli  for¬ 
mati  con  palline  di  midolla  di  sambuco,  o  pagliuzze, 
o  foglie  sottilissime  d'oro  sospese  a  fili  conduttori.  Per 
sottrarre  questi  corpi  all’influenza  dell’aria  si  racchiu¬ 
dono  comunemente  in  fiaschi  di  vetro. — Due  palline 
di  midolla  di  sambuco  (Tav.  lxiv  figa.  8  e  9)  attac¬ 
cate  all’estremità  di  un  filo  di  lino  Sospeso  per  il  suo 
mezzo  ad  un  corpo  coibente,  costituiscono  un  elettro¬ 
scopio  semplicissimo  che  colla  sua. divergenza  indica 
la  presenza  dell’elettricità  nel  corpo  che  gli  vien  pre¬ 
sentato.  Le  due  pallinosi  avvicinano  dapprima  al  corpo 
elettrizzato,  lo  toccano  e  immediatamente  se  nQ  allon¬ 
tanano  respingendosi  a  vicenda  (fig.  9)  ;  toccate  con 
un  corpo  conduttore  che  comunichi  col  suolo,  le  pal¬ 
line  perdono  l'elettricità  ad  esse  comunicata,  e  tor¬ 
nano  alla  loro  posizione  verticale  (fig.  8). — La  fig.  10 
rappresenta  un-complesso  di  quattro  elettroscopii. 
I  n  sostegno  di  vetro  o  di  resina  B  è  piantato  in  un 
zoccolo  di  legno  A,  ed  in  cima  al  sostegno  è  un  bot¬ 
tone  di  legno  C  attraversato  da  due  cilindretti  di  vetro, 
dalle  cui  estremità  pendono  gli  elettroscopii,  due  dei 
quali  D  ed  E  sono  di  caluggine  sospesa  ad  un  filo  di 
seta  ;  gli  altri  F  e  G  sopo  ili  midolla  di  sambuco  ;  le 
palline  d  sono  fissate  alle  estremità  di  due  sottilissimi 
fili  c  sostenuti  da  una  baechettina  di  vetro  b,  ricoperta 
di  resina  e  terminata  in  a  da  un  piccolo- anello,  per 
cui  si  appende  all’uncino  corrispondente.  Usando  l’e¬ 
lettroscopio  si  debbono  inumidire  i  fili  con  una  leg¬ 
giera  soluzione  di  sale  ;  quest’  apparecchio  è  mollo 
sensibile. — Per  apprezzare  lo  stato  elettrico  dell’at¬ 
mosfera  s’impiega  un  elettroscopio  (fig.  11)  formato 
di  un  tubo  di  un  decimetro  circa  di  lunghezza  e)di  un 
centimetro  di  diametro,  chiuso  ad  un  capo,  aperto  al¬ 
l'altro,  ed  intonacato  di  resina  nel  mezzo  della  sua 
parete  esterna,  al  quale  è  adattato  un  turacciolo  ci¬ 
lindrico  di  sughero  da  cui  pendono  due  palline  di 
sambuco  attaccate  a  fili  di  seta.  Quando  si  adopera 
l’elettroscopio  si  colloca  il  turacciolo  di  maniera  che 
i  fili  (fig.  12)  escano  dal  tubo  e  possa  questo  servire 
di  manico  isolatore.  Nel  caso  contrario  si  capovolge 
il  turacciolo  e  si  ripongono  i  fili  nel  tubo,  che  per 
maggiore  comodità  di  trasporto,  si  rinchiude  in  un 
astuccio  AC  (fig.  15).  A  quest’astuccio  è  fissato  in  A 
un  pezzo  di  succino  o  ambra  gialla  che  serve,  occor¬ 
rendo,  per  elettrizzare  negativamente  l’elettroscopio. 
L'altra  estremità  è  guarnita  di  un  pezzo  di  avorio  fis¬ 
sato  sopra  un  circolo  di  ambra  BC.  L  avorio  confri¬ 
cato,  ed  isolato  per  mezzo  di  questo  circolo,  acquista 
l’elettricità  positiva  e  s’impiega  per  elettrizzare  posi¬ 
tivamente  l’apparecchio. — Gli  elettrometri  o  elettro¬ 
scopii  delle  figg.  17»  18»  ^9,  20,  22,  2'+,  25  non  dif¬ 
feriscono  gran  fatto  gli  uni  dagli  altri.  L’elettroinetro 
di  Cavallo,  perfezionato  da  Saussure  (fig.  17),  è  com¬ 
posto  di  due  globettini  di  sambuco  sospesi  con  due 
sottilissimi  fili  d’argento  ad  un  cappelletto  di  ottone 
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che  posa  sull’orifizio  di  un  vaso  di  vetro.  LTna  scala 
annessa  serve  a  misurare  la  divergenza  dei  fili.  —  Il 
Volta  appese  al  cappelletto  due  leggiere  pagliuzze  in 
luogo  dei  fili  d’argento  e  delle  palline  (fig.  49).  Invece 
delle  pagliuzze,  Bennct  ha  impiegato  due  tenuissime 
foglie  d’oro  (fig.  48). — In  tutti  questi  elettrometri,  e 
per  es  :  in  quello  di  Saussure  (fig.  47),  un  corpo  elet¬ 
trizzato  presentato  al  bottoncino  metallico  a  decom¬ 
pone  il  fluido  naturale  dei  due  pendoli  e  ne  fa  diver- 
•  gere  le  palline  respingendovi  T elettricità  della  stessa 
specie  di  quella  da  esso  posseduta.  Per  riconoscere, 
col  mezzo  di  uno  di  questi  elettroscopii,  la  natura  del¬ 
l’elettricità  sviluppata  in  un  corpo,  bisogna  anzitutto 
comunicare  aH’elettroscopio  un’elettricità  conosciuta 
presentandogli  a  piccola  distanza  dal  bottone  un  tubo 
di  vetro  od  un  bastoncino  di  resina  confricato  ;  toc¬ 
cando  il  bottone  prima  di  ritrarre  il  corpo  elettriz¬ 
zalo  si  dà  all’apparecchio  un’elettricità  contraria  che 
fa  divergere  le  palline,  le  pagliuzze  o  le  foglie  d’oro. 
Allora  avvicinando  il  corpo  elettrizzato  da  sperimen¬ 
tarsi,  un  aumento  di  divergenza  indicherà  un’elettri- 
^'ta  della  stessa  natura  di  quella  dell’elettroscopio . 
Se  le  palline  si  avvicinano  sarà  indizio  che  il- corpo 
possiede  un’elettricità  di  nome  contrario.  Quest’indi¬ 
zio  però  è  meno  certo  che  il  primo,  poiché  si  mani¬ 
festa  ugualmente  con  un  corpo  che  è  nel  suo  stato 
naturale,  ma  clic  può  elettrizzarsi  per  l’influenza  del- 
l’ elettricismo  dell’apparecchio.  Così,  affinchè  una  di¬ 
minuzione  di  divergenza  possa  essere  una  prova  deci¬ 
siva,  bisogna  che  questa  diminuzione  sia  considere- 
.vole,  che  avvicinando  maggiormente  tt  corpo  diventi 
nulla  la  divergenza  e  che  successivamente  si  manifesti 
ancora  la  repulsione.  —  Questi  diversi  stroinenti  si 
convertono  in  certa  guisa  in  elettrometri  coll’appli¬ 
cazione  di  una  scala  graduata.  A  ciò  fare  si  costrui¬ 
scono  due  di  questi  apparecchi  per  quanto  sia  possi¬ 
bile  intieramente  simili,  e  dividendo  successivamente 
tra  di  loro  la  carica  elettrica  di  un  solo,  si  ottengono 
le  deviazioni  corrispondenti  alleeariche  1’V*4Ali/8ecc. 
quindi  si  determinano  con  una  costruzione  grafica  le 
deviazioni  relative  alle  cariche  intermedie,  verifican¬ 
dole  anche  con  esperienze  dirette.  Egli  è  poi  neces¬ 
sario  che  i  pendolini  nella  loro  massima  divergenza 
non  vadano  a  toccare  le  pareti  del  vaso  di  vetro,  poi¬ 
ché  potrebbero  rimanervi  aderenti  e  gli  comuniche¬ 
rebbero  un’elettricità  che  si  dissiperebbe  difficilmente 
e  turberebbe  per  lungo  tempo  i  risultamenti.  Per  evi¬ 
tare  quest’inconveniente  si  fissano  nell’interno  dell’ap- 
parecchio  due  verghe  metalliche  a,  b  (fig.  49)  termi¬ 
nate  in  boccia.  Queste  verghe  che  comunicano  col 
s»olo  sono  bastantemente  alte  perchè  i  pendoli  pos¬ 
sano  incontrarle,  e  così  scaricarsi  quando  giungono  al 
loro  massimo  allontanamento.  Servono  allo  stesso  uso 
due  laminette  di  stagno  ab,  cd(fig.  20)  incollate  contro 
la  superficie  interna  del  vetro  e  comunicanti  col  suolo. 

vedono  queste  laminette  negli  apparecchi  delle  figg. 
^2,  2'i,  23.  Si  può  aumentare  la  sensibilità  dello  stro- 
•uento  ponendo  le  bocce  metalliche  ad  una  piccola 
distanza  d a  1 1  ej,  foglie  d’oro.  Le  bocce  sono  allora  elet¬ 
trizzate  per  influenza  e  fanno  divergere  le  foglie  d’oro 
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sotto  tensioni  elettriche  molto  più  deboli  che  non 
quando  ne  sono  mollo  distanti.  —  L’elettrometro  a 
foglie  d  oro  di  Brewster  (fig.  22),  di  cui  la  fig.  21 
rappresenta  la  sezione  verticale,  consiste  in  un  cilin¬ 
dro  di  vetro  sorretto  da  un  piedestallo  DEE  di  rame 
e  chiuso  da  un  coperchio  AB  dello  stesso  metallo. 
Al  centro  del  coperchio  è  una  piccola  apertura  per 
ricevere,  un  cuneo  di  legno  al  quale  sono  attac¬ 
cate  con  un  poco  di  resina  le  foglie  d’oro.  La  parte 
inferiore  del  coperchio  eia  parte  superiore  del  cilin¬ 
dro  di  vetro  sono  intonacale  di  gomma  lacca.  Le  la¬ 
mine  di  stagno  a  e  b  quando  sono  incontrate  dalle 
foglie  d’oro  in,  n  ne  trasmettono  l'elettricità  nel  ser¬ 
batoio  comune.  Adattando  al  coperchio  una  punta  C 
si  può  impiegare  l’apparecchio  per  esplorare  l’elet- 
tricità  dell’atmosfera. — ÌSell'eletlroseopio  della  fig.  23 
il  filo  metallico  al  quale  sono  appese  le  tagliuzzo  d'oro 
è  fissato  per  l’estremità  superiore  ad  un  piccolo  disco 
■di  rame  ed  è  rinchiuso  in  un  tubo  di  vetro  di  dodici 
centimetri  di  lunghezza  c  un  centimetro  di  diametro. 
Il  tubo  attraversa  il  coperchio  dell’elettroscopio  al 
quale,  è  saldato  per  il  suo  mezzo  ;  uno  o  più  fili  di  seta 
mantengono  il  filo  metallico  nel  centro  del  vaso  di 
vetro.  Quest’apparecchio  può  conservare  per  lungo 
tempo  il  suo  potere  isolante. — L’elettroscopio  a  pal¬ 
line  di  sambuco  (fig.  2V)ècostrutto  come  il  precedente, 
e  serve  per  verificare  la  presenza  deH'elettricità  nelle 
nuvole  ed  anche  nell’atmosfera  ;  si  trasporta  lo  stro- 
mento  in  un  apposito  astuccio,  e  per  mezzo  del  cap¬ 
pello  che  gli  è  sovrapposto  si  ripara  dalla  pioggia 
quando  si  opera  all’aria  libera.  Ma  (piando  si  tratta  di 
apprezzare  le  più  tenui  quantità  di  elettricità  atmo¬ 
sferica  si  adopera  l’ elettroscopio  della'  fig.  2tì  dalla 
cui  cima  sorge  un  conduttore  terminato  in  linissima 
punta.  Le  quattro  palle  metalliche  interne  che  comu¬ 
nicano  col  suolo  servono  a  scaricare  le  palline  quando 
queste  divergono  lino  a  contatto  di  quelle,  ed  elettriz¬ 
zandosi,  come  si  è  detto,  per  influenza  contribuiscono 
a  rendere  più  sensibile  l’elettroscopio.  QuesLapparee- 
chio  sollevato  in  aperta  campagna  ad  alcuni  metri  al 
di  sopra  del  terreno  dà  indizio  di  elettricità  positi' a 
quando  il  cielo  è  sereno  c  l’aria  secca,  e  di  elettri¬ 
cità  ora  positiva  ed  ora  negativa  in  tempo  di  pioggia; 
in  tal  caso  si  ripara  la  parte  inferiore  del  conduttore 
e  la  sommità  dell'elettroscopio  con  un  cappello  d'ot¬ 
tone  di  forma  conica  e  di  sufficiente  grandezza.  — 
L’elettrometro  di  Henley  o  quadrante  elettrometro 
(fig.  43)  è  frequentemente  impiegato  per  misurare  la 
tensione  dell’ elettrici  là,  e  consiste  in  un  cilindretto 
di  ebano  o  d’altra  materia  conduttrice,  lungo  due  de¬ 
cimetri  circa,  piantato  sopra  una  base  coibeute  e  ter¬ 
minato  da  una  piccola  boccia  al  di  sotto  della  quale 
c  fissato  un  quadrante  od  un  semicerchio  graduato 
d’avorio.  Al  centro  del  semicerchio  è  un  asse  intorno 
al  quale  si  muove  liberamente  un  indice  formato  di 
una  pagliuzza  con  una  pallina  di  midolla  di  sambuco 
attaccata  all’ estremità.  Nei  casi  ordinarii  l’indice  è 
nella  direzione  della  verticale.  Ma  posto  il  cilindretto 
al  contatto  di  un  corpo  elettrizzato,  ne  riceve  tanta 
elettricità  quanta  si  richiede  a  portarlo  ad  ugual  ten- 
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sione  ;  insieme  eoi  cilindretto  si  elettrizza  l’indice  clic 
nc  viene  immediatamente  repnlso  e  segna  sul  qua¬ 
drante  un  angolo  maggiore  o  minore  in  ragione  della 
tensione  del  corpo  elettrizzato.  Tolta  la  base  isolante 
ed  adattato  il  quadrante  elettrometro  all’estremità  del 
conduttore  di  una  macchina  elettrica  (fig.  16),  la  di¬ 
vergenza  dell'ago  indica  la  tensione  dell’elettricità 
che  v’è  raccolta.  —  L’elettrometro  di  Lane  J(fig.  23) 
ha  per  oggetto  di  scaricare  una  bottiglia  di  Leida  quan¬ 
do  l’elettricità  ha  acquistato  una  tensione  limitata  ; 
si  adopera  talvolta  in  medicina  per  amministrare  l’e- 
lettricità,  e  consiste  in  due  palle  di  ugual  dimensione, 
una  delle  quali  comunica  coll’interno  di  una  boccia 
di  Leida,  mentre  l’altra  è  isolata  ed  opposta  alla  pri¬ 
ma.  Queste  due  palle  possono  giugnere  a  contatto  o 
collocarsi  ad  una  distanza  determinata.  Quella  che  è 
isolata  comunica  colla  superficie  esterna  della  boccia 
di  Leida  per  mezzo  di  un  filo  metallico.  Volendo  giu¬ 
dicare  della  forza  della  carica,  si  avvicinano  più  o  meno 
le  due  palle  per  conoscere  la  distanza  alla  quale  scocca 
la  scintilla.  Prima  di  adoperare  l’elettrometro  bisogna 
nettare  perfettamente  le  piccole  sfere,  altrimenti  j  cor¬ 
puscoli  che  aderiscono  alla  loro  supcrlicie  facilitano 
la  scarica  diminuendo  la  distanza. — Ma  di  tutti  gli 
clettroseopii  il  solo  che  sia  veramente  adatto  a  misu¬ 
rare  con  esattezza  le  più  tenui  elettricità  è  quello 
ideato  da  Coulomb.  Quest’apparecchio  non  è  in  sp- 
stanza  che  una  bilancia  elettrica  priva  del  tubo  sopra¬ 
stante  alla  gabbia  di  vetro  (v.  Bilancia  di  torsione)  e 
variata  nella  seguente  maniera.  Il  filo  di  sospensione 
è  un  semplice  filo  di  seta,  quale  si  svolge  dal  bozzolo,  e 
lungo  undici  centimetri  soltanto  ;  la  lancetta  inferiore 
è  di  tre  centimetri  e  porla  ad  un’estremità  un  legge¬ 
rissimo  cerchiettino  di  carta  dorala  odi  orpello.  Per 
comunicare  l’elettricità  all’apparato  si  adopera  un  sot¬ 
ti!  filo  di  rame  che  attraversa  nella  sua  lunghezza  un 
bastoncino  di  cera  di  Spagna  oltrepassandolo  da  ambe 
le  parti  ;  se  ne  curva  un’estremità  a  foggia  di  anello 
c  si  attacca  all’altra  una  pallina  di  sughero  dorata. 

Il  conduttore  cosi  preparato  s’introduce  per  un  foro 
praticato  nei  fianchi  della  gabbia,  e  vi  si  fissa  in  ma¬ 
niera  che  il  centro  della  pallina  dorata,  il  punto  di 
sospensione  della  lancetta  e  lo  zero  della  divisione 
segnata  sulla  gabbia  siano  nella  medesima  retta.  Es¬ 
sendo  la  lancetta  in  quiete  si  gira  adagio  adagio  la 
lancettina  del  micrometro  fino  a  tanto  che  il  cerchiet¬ 
tino  di  orpello  venga  in  contatto  colla  pallina  dorata. 
Allora  comunicando  l’elettricità  all’anello  del  filo  di 
rame,  questa  si  propaga  all’istante  alla  pallina  ed  al¬ 
l’orpello  che  ne  è  tosto  più  o  meno -vigorosamente 
respinto,  secondo  che  più  o  meno  vigorosa  è  l’elettri¬ 
cità.  Negli  elettroscopii  già  descritti  di  Saussure, 
Volta,  ecc.  l’eletlricismo  del  corpo  che  s’avvicina  al 
bottone  dell’apparecchio  è  manifestato  dall’allontana- 
monto  delle  palline  o  pagliuzze  ecc.,  il  quale  effetto 
proviene,  siccome  abbiamo  notato,  dalla  decomposi¬ 
zione  del  fluido  elettrico  naturale  dei-pendoli  operata 
per  influenza.  Nell’  apparecchio  di  Coulomb  l’effetto 
deriva  dalla  medesima  causa;  ma  av>i  doppia  decom¬ 
posizione,  poiché,  avvicinando  il  corpo  elettrizzato  al  | 


filo  conduttore,  l’elettricità  fatta  libera  all’ estremità 
della  pallina  dorata  agisce  nella  stessa  maniera  sul 
disco  di  orpello.  L’uso  di  questa  bilancia  presenta  perù 
un  grande  inconveniente.  Nell’istante  in  cui  si  comu¬ 
nica  l’elettricismo,  la  leva  mobile  è  vivamente  respinta 
e  fa  un  gran  numero  di  oscillazioni  prima  di  fermarsi. 
La  durata  totale  delle  oscillazioni,  è  variabile  in  ra¬ 
gione  della  carica;  e  la  perdita  dell’elettricità* per 
l’aria  e  pei  sostegni  diminuisce  la  carica  in  modo  va¬ 
riabile,  dal  che  risulta  che  le  sperienze  riescono  spesse 
volte  incerte,  soprattutto  quando  l’aria  non  è  ben 
secca. — Un  apparecchio  forse  migliore  del  precedente 
è  quello  di  Robison  (Tav.  lxiv  (A)  fig.  1).  Quest’elet¬ 
trometro  è  alquanto  complicato,  ma  sensibilissimo, 
capace  di  molta  esattezza  e  più  adattato  per  eseguire 
comodamente  le  sperienze  più  dilicate. — La  parte  es¬ 
senziale  dello  stromento  è  rappresentata  nella  fig.  2. 
Una  piccola  palla  A  di  ottone  avente  sei  millimetri  di 
diametro  è  fissata  all’estremità  di  un  ago  ordinario 
lungo  un  decimetro,  e  cosi  sottile  come  lo  comporta 
questa  lunghezza.  All’altra  estremità  dell’ago  è  adat¬ 
tata  un'ultra  palla  F  di  ambra  gialla,  di  vetro  o  di  al¬ 
tra  materia  non  conduttrice,  senza  però  attraversarla 
quantunque  la  palla  sia  forata  da  parte  a  parte.  Dalla 
palla  F  parte  un  cilindretto  di  vetro  piegato  ad  an¬ 
golo  retto  in  E,  di  maniera  che  la  sua*  estremità  L  sia 
direttamente  opposta  alla  palla  A.  Un  pezzo  d’ambra 
fissato  a  quest’estremità  è  diviso  in  due  pezzi  o  gemelle 
parallele  che  servono  a  mantenere  un  piccolo. cubo 
della  stessa  sostanza.  Il  cubo  si  muove  sopra  di  un 
perno  e  ricevo  in  C  un  grosso  filo  di  seta  di  due 
decimetri  di  lunghezza,  bastantemente  intonacato  di 
gomma  lacca  perchè  riesca  consistente  e  rigido. 
L’estremità  B  di  questo  filo  è  guarnita  di  una  pic¬ 
cola  palla  di  ottone  o  di  sughero  dorato.  L’altra 
estremità  D  attraversa  una  palla  di  sughero  nella 
quale  può  muoversi  a  sfregamento.  La  costruzione 
dell’apparecchio  è  tale  che,  quando  FE  è  perpendi¬ 
colare  all’orizzonte,  e  clic  BD  colle  due  palle  è  abban¬ 
donato  a  se  stesso,  la  palla  A  tocca  la  palla  B.  Nel  com¬ 
plesso  dell’apparecchio  (fig.  \)  la  palla  F,  nella  quale 
entra  l'ago  della  palla  A,  è  inoltre  fissata  ad  un  secon¬ 
do  cilindretto  di  vetro  FI  che  aitraversa  un  circolo 
graduato  GHO,  e  quindi  l’estremità  superiore  del 
sostegno  K  dello  stromento  ,  ricevendo  al  fine  un 
bottone  di  bosso.  Al  cilindretto  FI  che  si  muove  a 
sfregamento  nell’apertura  del  sostegno  K  è  adattato 
un  indice  N  che  gira  intorno  ad  esso  ed  è  collocato  in 
guisa  da  riuscire  parallelo  alla  linea  LA  che  passa  per 
il  centro  della  boccia  A. — Dividendo  il  circolo  in  560° 
collo  zero  in  aito  e  col  90°  a  destra,  ne  risulta  che 
l’indice  segnerà  l’angolo  che  forma  la  linea  LA  colla 
verticale.  Per  misurare  la  tensione  elettrica  di  un 
corpo,  si  fa  comunicare  l’apparecchio  con  questo  cor¬ 
po  per  mezzo  di  un  filo  introdotto  nel  foro  della  palla 
F  c  cosi  posto  in  contatto  coll’ago  FA.  Quindi  facendo 
girare  il  bottone  I  si  muove  l’indice  fino  a  tanto  che 
>cgni  90°  ;  allora  CB  è  orizzontale  e  lè  due  palle  B  ed 
A  >i  toccano.  Ma  quando  B  ed  A  saranno  elettrizzate, 
I  es>e  tenderanno  a  separarsi  toslochè  si  farà  rclroee- 
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dere  l’indice  verso  lo  zero.  Ora,  avverrà  clic  le  palle 
si  separeranno  in  qualche  punto  dello  spazio  percorso 
dall’indice.  Si  noterà  accuratamente  questo  punto, 
siccome  limite  del  loro  potere  elettrico  al  punto  di 
contatto.  Camminando  ancora  verso  lo  zero,  andrà 
crescendo  la  separazione  ;  caricando  la  palla  B  con 
un  peso  di  alcuni  grani  fino  a  tanto  che  BD  sia  in 
equilibrio  in  una  posizione  perfettamente  orizzontale, 
e  misurando  la  lunghezza  proporzionale  di  CB  e  di 
<’l>,  si  otterrà  la  misura  in  peso  della  forza  elettrica 
che  ha  determinato  la  separazione  di  B  e  di  A. — Fi¬ 
nalmente  l’elettrometro  di  Cuthberson  (Tav.  lxiv  (B) 
1UJ-  1)  presenta  il  vantaggio  di  essere  sommamente 
sensibile  e  di  poter  essere  impiegato  a  ridurre  in  fu¬ 
sione  i  fili  metallici.  Tre  colonnette  di  vetro  D,  E,  F 
piantate  in  una  tavoletta  di  legno,  sono  terminate  da 
tre  palle  di  rame  a,  6,  C.  Alla  palla  a  è  adattato  un 
uncino  di  filo  d’ottone  ;  la  palla  C  è  cava  e  composta 
di' due  emisferi  orizzontali,  dei  quali  il  superiore  può 
togliersi  a  piacimento  ;  alla  sommità  della  palla  b  è 
praticato  un  foro  che  comunica  con  un  tubo  b'  inter¬ 
medio  tra  la  palla  e  la  colonnetta  F.  Un  filo  di  ottone 
AB  posa,  colla  sua  parte  media  fatta  a  spigolo  vivo, 
sopra  di  un  piano  unito  che  la  palla  C  presenta  nel 
suo  interno,  e  vi  è  mantenuto  in  equilibrio  dalle  due 
palle  A  e  B  che  stanno  alle  sue  estremità.  Uno  spillo 

*  con  grosso  capo  ed  avente  un  peso  determinato,  può 
introdursi  a  piacimento  in  un’apertura  perpendico¬ 
lare  praticàta  nella  boccia  B,  e  cosi  discendere  nel 
^<>ro  della  palla  b.  Un  elettrometro  di  Henley  k  può 
essere  adattato  sulla  palla  C.  Nello  stato  ordinario, 
essendo  orizzontale  il  braccio  AB,  la  palla  B  debbo 
trovarsi  in  contatto  con  b.  Ma  se  l’apparecchio  è  elet¬ 
trizzalo,  queste  due  palle  si  rispingeranno  e  la  repul¬ 
sione  potrà  crescere  fino  al  punto  in  cui  la  palla  \ 
sarà  fermata- dalla  palla  a.  Se  ora  si  ripone  il  braccio 
Mia  sua  posizione  orizzontale  e  s’introduce  lo  spillo 

*  nel  foro  della  palla  B,  si  richiederà  una  forza  ele.t- 
,rìca  più  considerevole  per  vincere  quest’aumento  di 
Peso  e  determinare  nuovamente  la  repulsione  delle 
due  palle  ;  la  quantità  di  elettricità  necessaria  a  pro- 
’  urre  lo  stesso  effetto,  sarà  adunque  proporzionale 
■di  aumento  od  alla  diminuzione  di  peso  prodotti  dalla 
'dùllo  t.  L’elettrometro  k  il  cui  indice  è  rivolto  verso 

serve  a  indicare  il  più  leggiero  accrescimento  nella 
arica  elettrica,  poiché  il  braccio  AB  non  può  agire 
Se  non  quando  la  carica  ò  sufficiente  per  vincere  la 
Esistenza  del  peso.  Quando  si  adopera  questo  stro- 
l^nto  si  mette  per  lo  più  la  palla  b  in  comunicazione 
t°n  una  boccia  di  Leida  M  per  mezzo  di  un  condut- 
’’re  L.  Volendo  fare  l’esperienza  della  fusione  di  un 
0  metallico  si  opera  nel  modo  seguente;  posta, 
°nie  si  è  detto,  la  bobeia  di  Leida  in  comunicazione 

a  palla  b,  si  fissa  un  filo  metallico  di  circa  sei  cen- 
Utieiri  di  lunghezza  tra  le  due  pinzette  G  e  m  ;  la 
^onda  di  esse  comunica  coll'tincino  della  palla  a  ; 
t  prima  con  un  filo  conduttore  N  che  tocca  l’arma-  1 
llpa  esterna  della  boccia  di  Leida.  Ora,  mettendo  il 
Mduttore  L  in  comunicazione  con  quello  di  una 
''(‘china  elettrica  in  moto,  la  boccia  di  Leida  c  Felct- 


trometro  si  caricheranno  di  elettricità,  la  palla  B  sarà 
repulsa  da  b ,  e  però  la  palla  A,  giunta  in  contatto 
colla  palla  a  le  cederà  tutto  l’elettricismo  acquistato 
che  seguendo  il  conduttore  a •  andrà  a  produrre  la  fu¬ 
sione  del  filo  metallico  mantenuto  tra  le  due  pinzette. 

Elettrometro-condensatore. — Gli  elettrometri  od 
elettroscopii  comuni  non  sono  spesse  volte  abbastanza 
sensibili  perchè  si  possano  riconoscere  le  tenuissime 
quantità  di  elettricismo  che  si  sviluppano  in  certi  fe¬ 
nomeni.  Perciò  il  Volta  ha  imaginato  di  accumulare 
queste  deboli  quantità  in  un  apparecchio  capace  di 
ritenerle  e  di  manifestarne  la  tensione.  Quest’  appa¬ 
recchio  è  una  combinazione  del  condensatore  (vedi)  e 
dell  elettrometro  ,  ed  è  conosciuto  col  nome  di  eie t- 
tì  ometro-condensatore .  Nel  centro  del  cappelletto  di 
un  elettroscopio  a  pagliuzze  od  a  foglie  d’oro  (Tav. 
lxiv  (A)  fìg.  3)  s’invita  un  corto  cilindretto  metallico 
che  sostiene  un  disco  ugualmente  di  metallo,  di  cui 
la  superficie  superiore  è  ricoperta  di  uno  strato  di 
vernice;  a  questo  disco  che  fa  l’ufficio  di  piatto  col¬ 
lettore,  e  che  comunica  direttamente  colle  pagliuzze, 
è  fissato  nella  parte  inferiore  un  filo  metallico  m  n 
terminato  da  un  bottoncino  o.  L’altro  piatto  del  con¬ 
densatore  è  formato  di  materia  semiroibente ,  e  si 
applica  sul  primo.  Volendo  sperimentare,  si  tocca  il 
bottoncino  del  piatto  collettore  col  corpo  di  cui  vuoisi 
condensare  la  tenue  elettricità ,  e  si  pone  il  piatto 
superiore  in  comunicazione  col  suolo  ;  le  cariche  si 
accumulano,  e  quindi  sollevato  il  secondo  disco,  la 
divergenza  delle  pagliuzze  indica  e  misura  l’elettricità 
condensata  nel  piatto  collettore;  allora  se  ne  può  fa¬ 
cilmente  riconoscere  la  natura  coi  mezzi  già  indicati 
(».’••  Elettrometro).  Quando  l’aria  è  umida,  l’elcttri- 
cilà  si  dissipa  prontamente,  nè  si  potrebbero  eseguire 
sporienzo  paragonabili ,  se  non  si  essiccasse  l’aria 
esterna  ed  interna  dell’  elettroscopio  con  materie 
molto  igrometriche,  quali  sono  la  calce  viva  il  cloruro 
di  calcio,  ecc.  Si  evita  quest’inconveniente  coprendo 
F  elettroscopio  con  una  gabbia  quadrata  di  vetro(/r</.  à), 
la  cui  sommità  passa  ad  una  certa  distanza  al  disotto 
del  piatto  collettore  dell’apparecchio.  Questa  gabbia 
posa  sulla  stessa  base  dell’elettroscopio,  ed  il  cloruro 
di  calcio  è  contenuto  in  un  cassettino  che  entra  a 
sfregamento  nel  zoccolo  M  N,  e  comunica  colla  cam¬ 
pana  interna  e  collo  spazio  che  la  separa  dalla  gabbia. 
—  Peclet  ha  descritto  recentemente  un  nuovo  elet¬ 
trometro-condensatore  o  condensatore  elettrico  dotato 
j  di  una  sensibilità  estrema.  Le  figg.  11,  12  e  13  della 
Tav.  citata  ne  rappresentano  l’elevazione,  lo  spac¬ 
cato  e  la  proiezione  orizzontale.  Questo  strumento  è 
composto  di  tre  piattelli  di  vetro  dorati  soprapposti 
l’uno  all’altro,  di  una  gabbia  di  vetro  clic  racchiude 
le  foglie  d’oro,  di  un  trepiede  munito  di  viti ,  di  un 
traguardo  c  di  una  porzione  di  cerchio  graduato.  Il 
piattello  A  comunica  metallicamente  colle  lamined’oro 
come  nei  condensatori  comuni,  ed  è  inverniciato  sol- 
tónto  alla  superficie  superiore.  Il  piattello  B.  che  gli 
sta  sopra,  è  munito  di  un  manico  isolatore  I).  ed  è 
inverniciato  sulle  due  facce,  fina  non  sulla  periferia, 
l  ilialmente  il  piattello  C,  traforato  nel  centro  per 
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dar  passaggio  al  manico  del  piattello  R,  è  munito  di 
un  cilindro  cavo  di  vetro  E  che  serve  a  sollevarlo,  ed 
è  soltanto  inverniciato  sulla  sua  superficie  inferiore. 

I  tre  piattelli  sono  di  vetro  smerigliato,  sono  stati 
dorati  applicando  l’oro  sul  vetro  dopo  di  averlo  sem¬ 
plicemente  inumidito  coll’alito,  e  sono  stati  ricoperti 
di  molti  strati  di  vernice  fatta  con  gomma  lacca.  Af¬ 
finché  le  superficie  inverniciate  siano  ben  piane,  si 
puliscono  con  carta  coperta  di  smeriglio,  quindi  si 
ridona  ad  esse  il  lustro  riscaldandole  o  coprendole 
con  un  nuovo  strato  di  vernice.  La  campana  in  cui 
sono  rinchiuse  le  fogliuzze  d'oro  R,  S,  che  comuni¬ 
cano  col  piattello  A,  debbe  avere  una  larghezza  suf¬ 
ficiente,  perchè  queste  foglie,  nella  loro  massima  di¬ 
vergenza,  non  vengano  a  toccarne  le  pareti.  Le  due 
lamine  metalliche  T ,  U  destinate ,  come  negli  altri 
elctlroscopii,  ad  aumentare  colla  loro  influenza  la  di¬ 
vergenza  delle  foglie  d’oro,  sono  fissate  sul  fondo  di 
ottone  della  gabbia ,  e  la  loro  altezza  è  tale  che  non 
possono  mai  essere  toccate  dalle  foglie.  Si  può  collo¬ 
care  sul  fondo  della  gabbia  una  cassetta  contenente  clo¬ 
ruro  di  calcio  per  togliere  rumidità  all’aria  interna.  La 
gabbia  riposa  sopra  un  sostegno  FG  H  (/»#/..  43)  mu¬ 
nito  di  viti  per  mezzo  delle  quali  si  rende  l’apparec¬ 
chio  verticale.  Ad  una  delle  estremità  di  questo  so¬ 
stegno  si  trova  un  cilindretto  terminata  in  una  pia¬ 
stra  circolare  I  (figg.  4  4  e  44)  avente  un  piccolissimo 
foro  nel  centro.  L’altra  estremità  porta  un  settore 
circolare  K  diviso  in  gradi.  Si  regola  l’altezza  del 
pezzo  che  porla  la  divisione  e  quella  del  centro  della 
piastra  I  di  maniera  che  questi  due  punti  si  trovino 
sopra  una  linea  orizzontale,  che  passi  per  l’estremità 
superiore  delle  due  foglie  d’oro.  Ecco  la  maniera  di 
servirsi  di  quest’apparecchio.  Si  tocca  il  piattello  su¬ 
periore  con  un  metallo  che  si  tiene  in  mano  e  l’orlo  del 
secondo  piattello  col  dito;  si  leva  il  contatto,  s’innalza 
il  piattello  superiore,  e  si  tocca  l’inferiore.  Rimettendo 
allora  il  piattello  superiore  al  suo  posto,  si  ripete  più 
volte  la  stessa  serie  di  operazioni;  finalmente  solle¬ 
vando  ad  un  tratto  i  due  piattelli  superiori  col  mezzo 
del  manico  D,  si  vedono  le  foglie  d’oro  prendere  una 
divergenza  tanto  maggiore  quanto  più  è  stato  consi¬ 
derevole  il  numero  delle  operazioni.  Questo  fenomeno 
è  facile  ad  essere  compreso  ;  quando  si  tocca  il  piat¬ 
tello  superiore  con  un  metallo  che  si  tiene  in  mano 
ed  il  secondo  piattello  con  un  dito ,  succede  lo  stesso 
che  nel  condensatore  comune;  i  due  piattelli  si  cari¬ 
cano  di  elettricità  contrarie,  ma  dissimulate;  quando 
si  solleva  il  primo  piattello  queste  elettricità  diventano 
libere;  ma  se  si  tocca  il  terzo  col  dito,  questo  piattello 
si  elettrizza  e  dissimula  la  carica  del  secondo  :  se  allora 
si  ripone  al  suo  posto  il  primo  piattello,  si  caricherà  di 
nuovo  il  secondo ,  c  si  farà  passare  nella  stessa  ma¬ 
niera  la  carica  nel  terzo.  Egli  è  evidente  che  se  l’elet¬ 
tricità  del  piattello  superiore  non  si  disperdesse,  baste¬ 
rebbe  toccarlo  una  sola  volta  col  metallo  che  si  tiene  in 
mano,  ma  per  evitare  l’influenza  di  questa  perdita  è 
meglio  toccarlo  ogni  volta.  Per  operare  più  facilmente 
si  pongono  i  due  piattelli  superiori  un  poco  da  una 
parte,  di  maniera  che  i  loro  centri  non  coincidano  con 
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quello  del  piatto  fisso,  a  fine  di  poter  toccare  l’orlo  del 
secondo  piattello  senza  toccare  nello  stesso  tempo  gli 
altri.  E  meglio  però  fissare  sul  contorno  del  secondo 
piattello  un  cilindretto  di  otto  o  dieci  millimetri  di 
lunghezza  che  si  tocca  direttamente.  Si  potrebbe  anche 
toccare  questo  piattello  con  una  verghetta  d’oro  che 
si  terrebbe  colla  mano.  Per  provare  l’estrema  sensi¬ 
bilità  di  quest'apparecchio,  Peclet  ha  toccato  il  piat¬ 
tello  superiore  con  un  sottile  filo  di  ferro,  e  dopo  uno, 
due,  tre,  quattro,  cinque,  dieci  contatti,  le  foglie  d’oro 
hanno  mostrato  una  divergenza  di  9°, 20;  9°, 25;  9°5l; 
9°, 4  1  e  93,88.  Col  mezzo  di  quest’apparechio  si  pos¬ 
sono  rendere  sensibili  certi  effetti  non  valutabili  col 
condensatore  comune;  ma  bisogna  usare  alcune  pre¬ 
cauzioni  indispensabili,  cioè  assicurarsi  primieramente 
che  i  piattelli  non  contengano  alcuna  traccia  di  elet¬ 
tricità,  e  perciò  bisogna  fare  un’esperienza  toccando 
il  primo  piattello  soltanto  colle  dita  ;  quindi  toccare 
alternativamente  il  primo,  il  secondo  e  il  terzo  piat¬ 
tello  col  metallo  sottoposto  aircsperienza ,  ed  osser¬ 
vare  se  la  natura  dell’  elettricità,  che  fa  divergere  le 
foglie  d’oro,  si  accorda  con  quella  che  corrisponde  al 
piattello  toccato;  bisogna  finalmente  che  il  piattello 
superiore  sia  mantenuto  Jorizzontale  in  tutti  i  suoi 
movimenti,  .poiché  se  venisse  ad  inclinarsi  notevol¬ 
mente,  rispetto  al  secondo,  ne  potrebbe  risultare  la 
combinazione  delle  elettricità  dei  due  piattelli. 

ELETTROMOTORE  (/?.s.). — =Si  dà  questo  nome  alle 
pile  voltaiche  ed  in  generale  a  tutti  gli  apparecchi  di 
questa  specie,  nei  quali  l’elettricità  si  svolge  allo  stati? 
di  corrente  per  l’effetto  di  un’azione  qualunque.  Può 
dirsi  anche  reomotore.  11  primo  reomotore  conosciuto 
fu  la  pila  di  Volta  che  poi  prese  forme  diverse  secondo 
le  varie  combinazioni  che  si  riconobbero  atte  a  svol¬ 
gere  la  corrente.  Però  si  distinguono  varie  pile  come 
per  esempio  la  pila  di  Wollaston,  la  pila  di  Danieli, 
la  pila  di  Grove  ecc.  In  tutte  queste  pile  la  cor¬ 
rente  vien  riguardala  come  prodotta  da  azioni  chi¬ 
miche  secondo  gli  elettro-chimici,  e  da  una  ignota 
forza  detta  elettro-motrice  dai  fautori  della  dottrina 
voltiana  del  contatto.  Dicesi  poi  tal  corrente  idro-elet¬ 
trica  per  differenziarla  da  quella  che  si  ottiene  con 
altra  specie  di  elettro-motori  in  cui  interviene  un’al¬ 
tra  cagione  a  produrla.  Così  le  pile  termo-elettriche 
producono  una  corrente  detta  termo-elettrica  ;  c  gli 
elettro-motori  magnetici  producono  una  corrente  detta 
elettro-magnetica.  In  quelle  interviene  il  calore,  in 
queste  il  magnetismo  (v.  Galvanismo,  Pila,  e  Termo- 
elettricismo). 

ELETTROPI ìNTCR A  (mal.  med.)  (v.  Agopuntura 
ed  Elettricità). 

ELETTROSCOPIO  (fis.)  (v.  Elettrometro). 

ELETTRO-STATICA  (fis.).  —  La  statica  elettrica 
o  elettro-statica  ha  per  oggetto  lo  studio  dei  fenomeni 
dipendenti  dall’  azione  dell’  elettricismo  (vedi)  svilup¬ 
pato  nei  corpi  allo  stato  di  tensione.  —  Fenomeni  ge~ 
nerali.  —  L’elettricismo  che  si  spande  momentanea¬ 
mente  alla  superficie  dei  corpi  comunica  ad  essi  la 
proprietà  di  attrarre  le  pagliuzze,  la  segatura  di  legno» 
le  limature  metalliche  ed  altri  corpuscoli  leggieri. 
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'ctro,  lo  zolfo ,  la  resina,  l’ambra,  ecc.,  strofinati 
sopra  un  pezzo  di  lana,  acquistano  questa  proprietà. 
~“Tali  attrazioni  possono  manifestarsi  a  distanze  con¬ 
siderevoli  senza  essere  distrutte  dall’interposizione  di 
altre  sostanze  tra  i  corpi  elettrizzati  ed  i  corpi  leg¬ 
gieri:  diventano  più  energiche  ed  agiscono  a  maggiori 
distanze  quando  ©  impiegano  corpi  di  molta  superficie 
e  sottoposti  ad  una  forte  confricazione;  s’impiegano 
allora  diversi  apparecchi  conosciuti  col  nome  di  mac¬ 
chine  elettriche.  Col  mozzo  di  queste  macchine  non  si 
ottengono  soltanto  attrazioni  energiche,  ma  le  super¬ 
ficie  elettrizzate  diventano  luminose  nell’  oscurità , 
acquistane  un  odore  di  fosforo,  e,  se  ad  esse  vengono 
avvicinati  altri  corpi,  si  vede  prima  del  contatto  scoc¬ 
care  una  brillante  scintilla  ( v .  Macchina  elettrica). 

Quando  un  corpo  è  stato  elettrizzato  col  mezzo 
della  confricazione,  se  si  tocca  colla  mano,  coll’acqua, 
con  un  metallo,  ecc.,  perde  la  facoltà  di  attrarre  i 
corpi  leggieri,  e  ritorna  allo  stato  primitivo;  ma  se 
si  tocca  con  un  pezzo  di  vetro,  di  zolfo,  di  resina, 
Seta’  csso  conserva  la  sua  facoltà  elettrica.  A  spie- 
^arc  questi  fatti  si  è  ammesso  che  i  fenomeni  elettrici 
ciano  dovuti  ad  un  fluido  sottile  che  poteva  sfuggire 
con  facilità  a  traverso  di  certi  corpi ,  ma  che  propa- 
gavasi  difficilmente  a  traverso  degli  altri.  I  primi 
sono  Stati  chiamati  deferenti  o  buoni  conduttori  ;  gli 
a  ti  i  coibenti  o  cattivi  conduttori.  Si  può  riconoscere 
a  diversa  facoltà  conduttrice  dei  corpi  per  l’elettrico 
adoperando  il  seguente  apparecchio.  Una  piccola  palla 
1  midolla  di  sambuco  »i  (Tav.  lxiv.  fig.  5)  è  sospesa 
<0n  Un  sottilissimo  lil  di  seta  all’estremità  di  un  so- 
sJ°gno  di  vetro  AB.  Questo  stromento  semplicissimo 
|  ‘amasi  pendolo  elettrico.  All’estremità  di  un  cilindro 
(!  ;  della  sostanza  di  cui  si  vuole  conoscere  la 
acoltà  conduttrice  è  fissata  una  piccola  sfera  raetal- 
ca  n  (fig.  4).  Si  elettrizza  questa  sfera  ponendola  in 
ontatto  con  un  cilindro  di  vetro  strofinato  di  recente, 
‘enendo  l’apparecchio  per  il  punto  b  ;  allora  si  avvi¬ 
gna  la  sfera  all’ estremità  del  pendolo,  e  se  questo 
Sarà  devialo- dalla  sua  direzione,  sarà  evidente  che  il 
c°n>o  ab  è  coibente,  poiché  non  ha  dato  passaggio 
.  elettricità;  nel  caso  contrario  si  potrà  conchiudere 
_  e  il  corpo  sperimentati)  è  deferente.  In  luogo  del 
^ndolo  si  potrebbe  impiegare  un  ago  sottile  di  vetro 
,  .  ,  (/*(/•  5)  mobile  intorno  al  suo  centro  alla  som- 
|Jn-  Un  Perno  ^  ^  e  c°He  estremità  guarnite  di 
f  ‘fine  di  sambuco.  La  più  tenue  dose  di  elettricità 
^Prinicrà  all’  ago  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
8t/n°-  Volendo  osservare  la  conducibilità  delle  so- 
v/lze  liquide  o  gassose  si  farebbe  uso  di  un  tubo  di 
s-  p°  A,i  (fig-  6)  terminato  da  un  globetto  metallico; 

^ Produrrebbe  nel  tubo  il  liquido,  il  gas,  od  il  va¬ 
li/6  sPc,‘imentarsi ,  e  col  mezzo  di  un  filo  metal¬ 
li  porrebbe  la  colonna  fluida  in  comunicazione 
fiu/  mano'  floesta  maniera  si  è  riconosciuto  che 
Iq  e  le  sostanze  vetrose,  resinose,  le  pietre,  i  mat- 
H  la  ferra  secca,  la  seta,  i  gas  essiccati,  ed  in  ge- 
0  tutfe  le  sostanze  che  strofinate  diventano  im- 
o  ej  1<lla,nente  elettriche  sono  pochissimo  conduttrici, 

0  all’opposto  l’acqua ,  soprattutto  quella  che  è 


carica  di  sali,  quasi  tutti  i  liquidi,  i  gas  umidi,  il 
carbone  calcinato,  i  vegetali,  gli  animali,  la  terra 
umida,  sono  buoni  conduttori  dell’elettrico.-^  corpo 
sorretto  da  un  corpo  coibente  dicesi  isolato.  Per  iso¬ 
lare  i  corpi  si  adoperano  più  comunemente  i  cordoni 
di  seta,  i  tubi  di  vetro  intonacati  di  gomma-lacca  -e 
|  soprattutto  i  cilindri  fotti  di  quest’ultima  sostanza  — 
i  Se  due  corpi  conduttori  isolati  vengono  posti  in  co¬ 
municazione  dopo  di  aver  elettrizzato  uno  di  essi,  e 
|  quindi  si  separano  l’uno  dall’altro;  si  riconosce  che 
1  azione  del  primo  corpo  sui  corpicciuoli  leggieri  è 
tanto  piu  affievolita  quanto  maggiori  sono  le  dimen- 
sioni  del  secondo.  Da  ciò  si  deduce  che  ninna  traccia 
;  di  elettricità  sensibile  rimarrebbe  al  corpo  primitiva¬ 
mente  elettrizzato ,  e  che  vien  posto  in  contatto  col 
I  secom  o,  se  la  superficie  di  questo  fosse  incompara- 
I  burnente  più  grande  della  superficie  di  quello.  Talee 
d  caso  di  un  corpo  elettrizzato  posto  in  comunica- 
[  zinne  col  suolo  o  direttamente  o  coll’  intermezzo  di 
corpi  deferenti.  Per  questo  motivo  si  designa  frequen- 
j  tem<‘nte  la  terra  col  nome  di  serbatoio  comune. — Due 
■  C“rpI  coibenti,  uno  dei  quali  sia  elettrizzato,  e  l’altro 
“Ho  stato  naturale,  se  vengono  a  contatto  tra  di  loro, 
essi  non  perdono  o  non  acquistano  elettricità  se  non 
nel  punto  del  contatto  medesimo.  —  Quando  si  elet¬ 
trizza  un  corpo  deferente  ed  isolato  c  iò  si  pone  in 
contatto  con  altro  pur  deferente  ed  isolato,  allo  stato 
naturale,  ed  avente  la  forma  e  la  grandezza  del  primo, 
l’elettricità  si  divide  ugualmente  tra  i  due  corpi.  Si 
può  verificare  questo  fatto  presentando  successiva¬ 
mente  i  due  corpi  al  pendolo  elettrico  ;  ciascuno  di 
essi  vi  produrrà  un’uguale  deviazione.  Si  ottengono  i 
medesimi  risultamenti  comunque  si  operi  o  con  pal¬ 
line  di  sughero,  o  sfere  metalliche  piene  o  cave, 
ovvero  con  dischi  di  ferro  e  di  carta;  così  i  corpi 
deferenti  non  agiscono  sull’elettricità  per  affinità  chi¬ 
mica  ,  ma  possono  paragonarsi  a  recipienti  nei  quali 
il  fluido  elettrico  si  distribuisce  seguendo  le  sue  pro¬ 
prie  leggi.  Tuttavia  se  fosse  assai  debole  la  quantità 
dell’elettrico  così  distribuito,  si  troverebbe  una  dif¬ 
ferenza  molto  sensibile  tra  le  porzioni  che  si  spande¬ 
rebbero  sui  corpi  venuti  a  contatto;  quindi  la  con¬ 
ducibilità  non  ha  nulla  di  assoluto;  essa  dipende  per 
ciaschedun  corpo  dalla  tensione  dellVIettricità:  e  si  è 
soltanto  quando  questa  forza  è  grandissima,  rispetto 
alla  resistenza  opposta  dal  corpo  al  movimento  del- 
1  elettricità ,  che  tutti  i  corpi  si  comportano  sensibil¬ 
mente  nella  stessa  maniera.  —  I  corpi  che  si  elettriz¬ 
zano  per  confricazione,  senza  essere  isolati,  sono 
come  abbiamo  detto,  cattivi  conduttori,  motivo  per 
cui  ritengono  l’elettricità  sviluppata.  Ora,  si  concepi¬ 
sce  che,  se  un  corpo  conduttore  fosse  ugualmente  ca¬ 
pace  di  elettrizzarsi  per  confricazione,  non  si  potrebbe 
riconoscere  una  tale  proprietà  tenendo  questo  corpo 
colla  mano,  poiché  tulle  le  quantità  di  elettricismo 
successi vamento  sviluppate  sarebbero  dal  corpo  del- 
I  osservatore  condotte  nel  serbatoio  comune;  bisogne¬ 
rebbe  necessariamente  impedire  questa  comunicazione 
impugnando  il  corpo  colle  mani  vestite  di  guanti  di 
seta,  o  (issandolo  all'estremità  di  un  pezzo  di  resina 
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o  di  vetro.  Cosi  operando,  si  è  verificato  che  lo  stro¬ 
finamento  svolge  la  virtù  elettrica  in  tutti  i  corpi,  e 
che  i  segni  elettrici  si  manifestano  anche  nei  corpi 
conduttori  quando  siano  convenientemente  isolati.  E 
dunque  una  proprietà  generale  dei  corpi  quella  di 
elettrizzarsi  per  confricazione ,  il  che  dimostra  -1  er¬ 
roneità  dell’antica  denominazione  di  corpi  idioelettrici 
ossia  elettrici  per  se  stessi,  e  di  corpi  anelettrici  ossia 
non  elettrici,  fondata  sull’  idea  che  soltanto  i  primi 
fossero  atti  ad  acquistare,  collo  sfregamento,  la  pro¬ 
prietà  di  attrarre  i  corpi  leggieri.  —  Ciò  posto  pren¬ 
diamo  due  corpi  .isolati ,  e  strofiniamoli  l’uno  contro 
l’altro;  fatta  quest’operazione,  se  si  avvicinano  l’uno 
dopo  l’altro  al  pendolo  elettrico  (fuj.  5)  ovvero  all’ago 
orizzontale  ( ’fig .  5),  si  vede  che  ambedue  attirano  le 
palline  di  sambuco.  Ma  se  si  tocca  la  pallina  del  pen¬ 
dolo  con  uno  di  questi  corpi  di  maniera  che  prenda 
una  porzione  dell’elettricità  sviluppata,  allora  la  pal¬ 
lina  sarà  respinta  da  questo  corpo  e  attratta  dall  altro. 

Si  può  fare  quest’esperienza  col  mezzo  di  due  piccoli 
pendoli  ( fig .  7),  di  cui  i  sostegni  A  B  e  C  D  sono  coi¬ 
benti,  e  di  cui  le  palline  sono  sospese  a  fili  conduttori 
in  comunicazione  con  due  verghe  metalliche  termi¬ 
nate  dai  bottoncini  m  ed  n;  se  si  pone  uno  dei  corpi 
strofinati  in  contatto  con  questi  due  bottoni,  le  palline 
si  rispingono;  ma  se  con  uno  dei  corpi  elettrizzati  si 
tocca  il  bottone  m  e  coll’  altro  il  bottone  n  le  due 
palline  si  attirano.  La  maggior  parte  degli  apparecchi 
destinati  a  scoprire  la  presenza  dell’  elettricità  sono 
fondati  sopra  questi  fenomeni  di  attrazione  e  di  re¬ 
pulsione  (».  Elettrometro).  Sperimentando  con  un 
gran  numero  di  sostanze  confricate  nell’anzidetta  ma¬ 
niera,  si  ottengono  costantemente  i  medesimi  risulta- 
menti.  Dunque  le  elettricità ,  che  si  sviluppano  in  due 
corpi  isolati  c  sfregati  l’uno  contro  l’altro,  sono  di 
natura  differente  in  ciascuno  di  questi  corpi  ;  inoltre 
i  corpi  carichi  di  elettricità  della  stessa  specie  si  rispin¬ 
gono,  mentre  si  attraggono  quelli  che  sono  carichi  di 
elettricità  di  specie  diversa. — Le  elettricità  sviluppate 
colla  .confricazione  dei  due  corpi  isolati  sono  in  pro¬ 
porzioni  tali  che  possono  neutralizzarsi  compiuta- 
mente;  si  verifica  facilmente  questo  fatto  avvicinando 
al  pendolo  elettrico  due  dischi  cosi  elettrizzati,  posti 
ad  ugual  distanza  ed  in  due  opposte  direzioni;  la  pal¬ 
lina  rimane  immobile  nel  mezzo  dell’  intervallo ,  e 
ponendo  i  due  dischi  a  contatto,  sparisce  ogni  segno 
di  elettricità.— Il  vetro  e  la  resina  strofinati  con  una 
stoffa  di  lana  somministrano  queste  due  specie  di  elet¬ 
tricità  che  si  sviluppano  nei  corpi;  infatti  se  si  con¬ 
frica  contro  la  lana  un  pezzo  di  vetro,  la  pallina  del 
pendolo  ne  viene  attratta,  lo  tocca,  poi  fogge  rispinta; 
se  allora  si  presenta  al  pendolo  un  cilindro  di  resina 
strofinato  collo  stesso  panno,  la  pallina,  che  il  vetro 
continua  a  rispingere,  viene  attratta  dalla  resina. 
Succede  il  fenomeno  inverso  presentando  al  pendolo 
prima  la  resina,  poscia  il  vetro.  Ora,  molti  corpi  elet¬ 
trizzati  rispingono  il  pendolo -elettrizzato  col  vetro,  e 
lo  attraggono  quando  si  elettrizza  colla  resina;  molti 
altri  si  comportano  inversamente;  quindi  questi  agi¬ 
scono  come  la  resina,  quelli  come  il  vetro,  e  da  questo 


modo  di  agire  sono  nate  le  denominazioni  di  elettri¬ 
cità  vitrea  e  di  elettricità  resinosa,  colle  quali  si  distin¬ 
guono  le  due  elettricità  di  natura  differente  che  si 
sviluppano  nei  corpi.  Ma  siccome  il  vetro  o  la  resina 
non  prendono  sempre  la  stessa  specie  di  elettricità  , 
facendo  variare  la  natura  o  semplicemente  lo  stato  del 
corpo  sfregante,  s’impiegano  preferibilmente  i  nomi 
di  elettricità  positiva  e  di  elettricità  negativa,  che  indi¬ 
cano  appunto  due  proprietà  contrarie  ;  avvi  infatti 
cangiamento  di  segno  nelle  forze  che  manifestano  le 
due  elettricità,  poiché  l’una  rispinge  ciò  che  vieni; 
attratto  dall’altra.  Chiamasi  tuttavia  elettricità  positiva 
quella  che  si  sviluppa  sul  vetro  liccio  confricandolo 
con  un  drappo  di  lana,  ed  elettricità  negativa  quella 
che  si  sviluppa  sulla  resina  confricata  colla  stessa 
stoffa.  Queste  due  elettricità  si  attraggono,  mentre 
le  loro  parti  similari  si  rispingono,  e  combinandosi 
ossia  neutralizzandosi  esse  costituiscono  lo  stato  elet¬ 
trico-naturale  dei  corpi.  —  La  doppia  elettrizzazione 
prodotta  dallo  strofinamento  dei  corpi  si  può  dimo¬ 
strare  colla  seguente  curiosissima  sperienza.  Due 
persone  montano  sopra  due  sgabelli  separati  ed  iso¬ 
lati  col  mezzo  di  piedi  di  vetro  ;  una  di  esse  confrica 
gli  abiti  dell’altra  con  una  pelle  di  gatto  ;  dopo  alcuni 
istanti  di  confricazione,  la  prima  si  trova  elettrizzata 
positivamente,  la  seconda  negativamente,  ed  ambe¬ 
due  danno  scintille  quando  se  ne  avvicina  il  dito  a 
piccola  distanza.  —  La  specie  di  elettricità  che  si 
svolge  in  un  corpo  confricato  sopra  di  un  altro  di¬ 
pende  dalla  natura  dei  due  corpi,  dalla  temperatura, 
dallo  stato  delle  superficie  ecc.  La  natura  dei  corpi 
non  è  la  sola  che  li  renda  atti  a  caricarsi  dell’una  o 
dell’altra  qualità  di  elettricismo;  leggerissime  circo¬ 
stanze  bastano  a  produrre  effetti  intieramente  oppo¬ 
sti.  Due  dischi  di  vetro  sfregati  l’uno  contro  l’altro 
si  caricano  di  elettricità  contraria,  e  quello  che  pre¬ 
senta  la  superficie  più  liscia  prende  l’elettricità  posi¬ 
tiva;  se  due  dischi  di  vetro  in  tutto  simili  vengono 
strisciati  l’uno  sull’altro  ,  si  fisserà  ora  in  questo  ed 
ora  in  Quello  l’elettricità  della  stessa  specie.  Due  nastri 
bianchi  di  seta  strisciati  in  croce  manifestano  le  due 
specie  di  elettricità,  prendendo  l’elettricità  positiva 
quello  che  è  strofinato  longitudinalmente  e  risultando 
negativa  quella  dell’altro.  In  generale  non  sembra 
potersi  fissare  alcun  criterio  sulla  specie  dell’elettri¬ 
cismo  che  i  corpi  possono  concepire  per  la  confrica¬ 
zione  ;  il  solo  fatto  che  si  avvera ,  semprcchè  abbiasi 
svolgimento  di  elettricità  fra  due  corpi,  si  è  che  » 
medesimi  si  costituiscono  in  due  stati  elettrici  diffe¬ 
renti.— Sui  fenomeni  d’attrazione  e  di  repulsione  ai 
quali  danno  origine  le  due  elettricità,  sono  fondati 
varii  curiosi  esperimenti  come  il  ballo  elettrico  , 
scampanio ,  il  ragno  di  Francklin  ecc.  Coprenti 
con  una  campana  vii  vetro  (T\v.  lxiv  (B)  fig •  1^) 
un  piccolo  mucchio  di  palline  di  sambuco  raccolti’ 
sopra  di  un  tavolino  ,  si  vedono  le  palline  saltel¬ 
lare  per  essere  attratte  alternativamente  dal  vetro 
e  dal  sostegno.  Questo  moto  di  attrazione  e  di  re¬ 
pulsione,  che  dura  qualche  tempo ,  può  essere  pro¬ 
lungato  indefinitamente  ponendo  la  campana  ABCD 
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fig.  45  in  comunicazione  col  conduttore  di  una  mac¬ 
china  elettrica  per  mezzo  del  piattello  metallico  AC, 
e  col  suolo  per  mezzo  del  piattello  BD.  — Se  al  con¬ 
duttore  di  una  macchina  elettrica  si  sospende  con 
una  catenella  metallica  un  piattello  di  rame  (Tav. 
lxiv  (C)  fig.  *),  e  se  un  secondo  piattello  alquanto 
più  largo  è  posto  sopra  di  una  tavola  direttamente 
al  disotto  del  primo,  di  maniera  che  i  due  piat¬ 
telli  rimangano  separati  da  un  intervallo  di  alcuni 
centimetri ,  due  liguri  ne  fatte  di  cartone  o.  di  midolla 
di  sambuco  si  metteranno  a  ballare  ed  a  correre  to- 
stochè  verrà  caricata  la  macchina.  —  L’apparecchio 
della  fig.  6  rappresenta  lo  scampanio  elettrico;  AB  è 
una  verga  metallica  in  comunicazione  col  conduttore 
di  una  macchina  elettrica;  tre  campanelli  C,  D,  E 
sono  sospesi  a  questa  verga;  il  primo  ed  il  terzo  per 
mezzo  di  catenelle  metalliche,  il  secondo  per  mezzo 
di  una  catenella  isolante  o  di  un  cordone  di  seta  ; 
una  catenella  conduttrice  g  lo  pone  in  comunicazione 
col  suolo  ;  tra  i  campanelli  estremi  a  quello  di  mezzo 
sono  due  palline  cave,  di  rame,  a  e  b,  sospese  a  cor¬ 
doncini  di  seta;  facendo  girare  la  macchina,  le  pal¬ 
line  a  e  b  sono  attratte  dai  campanelli  C  ed  E  elet¬ 
trizzati  dal  conduttore,  toccati  questi  campanelli,  le 
palline  sono  rispinte  su  quello  di  mezzo  D  che  ne 
trasmette .T elettricità  nel  suolo;  quindi  sono  di  nuovo 
attratte,  rispinte,  e  cosi  seguitando  a  muoversi,  ripe¬ 
tono  i  colpi  sui  campanelli  e  producono  lo  scampanio. 
—  L’esperimento  che  segue  è  uno  di  quelli  che  fu¬ 
rono  fatti  da  Franklin  per  dimostrare  il  principio 
dell’attrazione  e  della  ripulsione.  All’armatura  esterna 
di  una  boccia  di  Leida  C  (Tav.  lxiv  (B)  fig.  42)  è 
avvolto  un  4ilo  di  ottone  D  che  si  ripiega  verso  l’alto 
ed  è  terminato  da  un  bottoncino  E  dirimpetto  al  bot¬ 
tone  A  della  boccia  di  Leida.  Una  pallina  di  sughero 
fi  da  cui  pendono  alcuni  fili  rappresenta  un  ragno 
eolie  sue  gambe.  Caricata  la  boccia,  il  ragno  sospeso 
ad  un  filo  di  seta  e  posto  sul  mezzo  dell’intervallo 
che  separa  i  due  bottoni,  è  alternativamente  attratto 
e  rispinto  prima  dal  bottone  A  poscia  dal  bottone  E,  ai 
fluali  si  appiglia  stendendo  le  gambe,  e  questi  movi¬ 
menti  attrattivi  e  repulsivi  si  riproducono  fino  a  tanto 
che  sia  compiutamente  scaricata  la  boccia  di  Leida. 

Leggi  delle  attrazioni  e  repulsioni  elettriche.  Le 
leggi  fondamentali  delle  azioni  elettriche  sono  state 
scoperte  da  Coulomb;  l'apparecchio  di  cui  ha  fatto 
Uso  in  queste  ricerche  è  la  bilancia  di  torsione  con- 
Venientemente  modificata.  Quest’apparecchio  è  essen- 
2lalniente  formato  di  un  filo  metallico  sottilissimo  di 
cui  l’estremità  superiore  è  unita  ad  un  punto  fisso  e 
^  cui  l’inferiore  porta  un  ago  orizzontale.  La  bilan- 
?la  è  fondata  sul  principio  che  la  reazione  di  torsione 
proporzionale  all’angolo  di  torsione.  Per  determi- 
**are  l’ intensità  di  una  forza  qualunque  si  fa  agire 
jlhesta  forza  sull’estremità  dell’ago,  e  si  misura  dal- 
angolo  di  cui  questo  si  è  allontanato  dalla  sua  po¬ 
zione  di  equilibrio;  in  altri  termini,  la  forza  che 
vuol  misurare  si  deduce  dalla  torsione  sofferta 
pi  filo.  Con  questo  mezzo  Coulomb  ha  trovato  che 
e  elettricità  della  stessa  specie  si  rispingono  seguendo 
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la  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  (v.  Bi¬ 
lancia  di  torsione).  Collo  stesso  metodo  di  osserva¬ 
zione  trovò  che  le  forze  d'attrazione  prodotte  dalle 
elettricità  di  natura  diversa  seguono  la  medesima 
legge.  Determinò  anche  questa  legge  delle  attrazioni 
elettriche,  sospendendo  orizzontalmente  ad  un  filo  di 
seta  senza  torsione  un  ago  di  gomuia-lacca  munito 
ad  un'estremità  di  un  disco  di  carta  dorata  e  posto 
ad  una  certa  distanza  da  un  globo  metallico.  Avendo 
elettrizzato  il  disco  ed  il  globo,  comunicando  a  questi 
corpi  un’elettricità  contraria,  il  disco  venne  ad  oscil¬ 
lare  in  forza  dell'attrazione  del  globo.  Quindi  Cou¬ 
lomb  determinò  la  forza  attrattiva  alle  diverse  distanze 
prendendo  il  numero  delle  oscillazioni  fatte  dall’ago 
in  un  dato  tempo,  nello  stesso  modo  che  si  determina 
l’ intensità  dell’attrazione  terrestre  colle  ospillazioni 
di  un  pendolo  ordinario;  e  poiché  il  tempo  di  un’o¬ 
scillazione  aumentava  nello  stesso  rapporto  che  la 
distanza  del  disco  dal  globo,  ne  dedusse  ancora  che 
la  legge  delle  attrazioni  elettriche  era  quella  del  rap¬ 
porto  inverso  del  quadrato  delle  distanze.  —  Per  ri¬ 
solvere  intieramente  la  questione  dell’azione  totale 
attrattiva  o  repulsiva  di  due  corpi  elettrizzati  rimane 
ancora  a  determinare  qual  sia  quest’azione  reciproca 
delle  elettricità  di  ciascuno  di  questi  corpi.  L’esperienza 
ha  dimostrato  che  le  forze  attrattive  o  repulsive  dei 
corpi  elettrizzati  sono  proporzionali  ai  prodotti  delle 
intensità,  ossia  delle  quantità  di  elettricità  che  agi¬ 
scono  runa  sull’altra.  Dobbiamo  ugualmente  a  Cou¬ 
lomb  la  scoperta  di  questa  legge  fatta  colla  bilancia 
di  torsione.  Comunicando  al  disco  ed  al  globo  della 
bilancia  un’elettricità  della  stessa  specie  ed  impri¬ 
mendo  al  filo  metallico  una  torsione  addizionale  che 
mantenga  questi  due  corpi  ad  una  data  distanza ,  se 
si  tocca  successivamente  il  globo  con  un  altro  globo 
della  stessa  natura,  dello  stesso  diametro  ed  isolato, 
che  perciò  gli  toglie  la  metà  della  sua  elettricità  Ji- 
bera,  si  trova  che  bisogna  diminuire  di  metà  la  tor¬ 
sione  totale  per  mantenere  il  disco  alla  stessa"  distanza; 
se  allora  si  tocca  il  disco  con  un  altro  disco  uguale 
ed  isolato,  bisogna  ancora  ridurre  la  torsione  totale 
alla  metà,  ossia  al  quarto  di  ciò  che  era  in  origine , 
affinchè  il  disco  ritorni  sernprh  alla  data  distanza. 
Così  in  questi  tre  casi  differenti  le  forze  ripulsive  che 
agiscono  ad  una  distanza  costante  sono  tra  di  loro 
come  i  numeri  4 ,  */% ,  e  variano  per  conseguenza 
nello  stesso  rapporto  con  cui  variano  i  prodotti  delle 
quantità  di  elettricità  libera  contenute  nei  (Tue  corpi. 
Da  questa  legge  risulta  che,  se  si  conserva  al  disco  la 
quantità  primitiva  dell’elettricità  che  gli  venne  co¬ 
municata  ,  e  se  al  globo  si  sostituisce  un  corpo  suc¬ 
cessivamente  carico  di  quantità  diverse  di  fluido  libero, 
i  diversi  gradi  di  torsione,  necessarii  per  mantenere 
il  disco  alla  stessa  distanza,  saranno  proporzionali  alle 
cariche  elettriche  successive  del  corpo  sperimentato 
e  potranno  servire  a  misurarle.  —  Recentemente 
Harris  con  una  nuova  specie  di  bilancia  chiabiata 
bifilare f  a  motivo  dei  due  fili  che  vi  sono  impiegati,  si 
è  applicato  a  dimostrare  che  le  leggi  di  Coulomb  non 
hanno  tutta  la  generalità  sin  qui  accordata  dai  fisici. 
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non  trovandosi  esattissime  nei  casi  in  cui  le  forze 
elettriche  siano  molto  deboli;  tuttavia  ha  riconosciuto 
che  le  infrazioni  trovate  possono  ricondursi  alle  dette 
leggi  ove  si  badi  alle  azioni  per  influenza  che  si  eser¬ 
citano  tra  due  corpi  elettrizzati  posti  a  piccola  di¬ 
stanza.  Faraday  trovò  poscia  che  l’azione  elettrica 
complicavasi  da.  quella  del  corpo  coibente  intermedio 
ai  corpi  tra  i  quali  si  esercitava. 

Diffusione  dell' elettrico  alla  superficie  .dei  corpi  con¬ 
duttori.  Beccaria  è  stato  il  primo  che  abbia  dimostrato 
che  il  fluido  elettrico  sviluppato  nei  corpi  si  trasporta 
intieramente  alla  loro  superficie  senza  fhe  ne  rimanga 
la  menoma  traccia  nel  loro  interno.  Coulomb  ha  con¬ 
fermato  questo  fatto  che  risulta  necessariamente  dalle 
seguenti  sperienze.  Si  elettrizza  una  sfera  cava  (Tav. 
lxiv  (D)  fig.  14)  sorretta  da  un  sostegno  isolatore  e 
munita  di  un  foro  circolare  praticato  nella  sua  parete; 
un  piccolo  disco  m  di  carta  dorata  fissato  aH'estfe- 
lnità  di  un  bastoncino  di  gomma-laccaviene  introdotto 
nella  cavità  della  sfera,  di  maniera  che  ne  tocchi  la 
superficie  interna  in  più  punti,  senza  però  toccare 
gli  orli  dell’orifizio  nel  momento  dell’ introduzione; 
ciò  fatto  si  estrae  il  disco  o  piano  di  prova  colla  stessa 
avvertenza ,  e  presentandolo  ad  un  elettroscopio  si 
vede  che  non  ha  acquistato  la  menoma  dose  di  elet¬ 
tricismo.  Parimenti  se  si  elettrizza  una  sfera  metal¬ 
lica  sospesa  ad  un  cordone  di  seta  (fig.  15)  e  rivestita 
di  due  emisferi  sottilissimi  di  carta  dorata  muniti  di 
manichi  isolatori,  togliendo  rapidamente  questi  emi¬ 
sferi,  si  trova  che  la  sfera  ha  intieramente  perduta  la 
sua  elettricità.  Dunque  l’elettricità,  comunicata  ad  un 
corpo  conduttore  isolato,  si  diffonde  sempre  alla  sua 
superficie,  e  si  ammette  che  vi  sia  rattenuta  dalla  re¬ 
sistenza  dell’aria  ambiente.  Infatti  un  corpo  elettriz¬ 
zato  ed  isolato,  posto  sotto  la  campana  della  macchina 
pneumatica  perde  tutta  l’elettricità  che  si  dissipa  per 
l’aria  rarefatta  a  mano  a  mano  che  si  fa  il  vuoto. 
Tuttavia  i  corpi  coibenti  vi  conservano  ancora  qual¬ 
che  quantità  di  elettricismo. 

Potere  delle  punte.  L’elettricità  che  si  accumula  al¬ 
l’estremità  d’una  punta  vince  l’ostacolo  che  le  viene 
opposto  dall’aria  e  si  disperde  ;  questa  proprietà  co¬ 
stituisce  il  potere  delle  punte. — Un  corpo  conduttore 
isolato,  armato  di  una  punta  non  può  elettrizzarsi  col 
contatto  di  un  tubo  elettrizzato  per  confricazione;  se 
questo  stesso  conduttore  viene  posto  in  contatto  con 
un  altro  conduttore  elettrizzato  ed  isolato,  l’elettri¬ 
cità  sparisce  prontamente  dai  due  corpi. — L  intensità 
della  carica  che  una  macchina  elettrica  può  acqui¬ 
stare  è  notevolmente  diminuita,  sia  che  si  fissi  una 
punta  sul  suo  conduttore,  sia  che  gli  venga  avvicinata 
una  punta  posta  in  comunicazione  col  suolo.  Un  ago 
metallico  terminato  da  due  punte  inclinate  in  senso 
contrario  sulla  sua  direzione,  guarnito  di  un  cappel¬ 
letto  e  posto  in  equilibrio  sopra  una  punta  ab  (Tav. 
lxiv  (C)  fig.  5)  fissata  sul  conduttore  di  una  macchina 
elettrica,  prende  un  movimento  di  rotazione  tostochè 
si  fa  girare  la  macchina.  Dalle  sperienze  di  Aimé 
sembrerebbe  risultare  che  questo  movimento  possa 
essere  prodotto  dalla  forza  repulsiva  esercitata  sul¬ 


l’ago  dall'aria  cui  elettrizza  il  fluido  che  sfugge  per 
le  punte.  —  Per  dimostrare  il  potere  delle  punte  si 
fa  comunemente  uso  dei  seguenti  apparecchi.  Quattro 
cilindretti  di  vetro  6  11  e  B'  B1  (fig.  5)  terminati  da 
palline  metalliche  sono  piantati  sopra  di  una  tavoletta 
A:  i  due  primi  sono  più  alti  degli  altri;  due  fili  di 
ottone  fissati  alle  palline  e  fortemente  tesi  presentano 
un  piano  inclinato.  Se  alla  sommità  di  questo  piano 
si  colloca  un  sistema  C  di  aghi  metallici  colle  punte 
rivolte  in  senso  contrario  e  coll’asse  appoggiato  sui 
due  fili,  la  forza  di  gravità  lo  farà  discendere  verso 
il  basso,  ma  se  si  elettrizza  l’apparecchio,  il  fluido, 
che  sfugge  per  le  punte,  fa  riascendere  il  sistema  C 
contro  il  suo  proprio  peso. — L’apparecchio  della  fig.  7 
è  ancora  uno  scampanio  elettrico;  il  campanello  di 
mezzo  è  isolato  e  si  elettrizza  per  l’azione  della  punta 
sul  conduttoré  d’una  macchina  elettrica  ;  gli  altri  due 
comunicano  col  suolo.  Nella  fig.  8  la  boccia  di  Leida 
si  carica  per  la  punta  che  si  pone  in  vicinanza  del 
conduttore,  e  produce  lo  scampanio.  Un’altra  dispo¬ 
sizione  è  rappresentata  nella  fig.  9.  Otto  campanelli 
sono  fissati  sopra  un  disco  intorno  ad  una  colonnetta 
di  vetro  terminata  da  un  perno  sul  quale  è  collocato 
un  sistema  di  verghe  metalliche  terminate  da  punte 
rivolte  in  senso  contrario.  Ad  una  di  esse  è  sospeso 
col  mezzo  di  un  filo  di  seta  un  globetto  di  vetro;  tutto 
l’apparecchio  è  posto  in  comunicazione  col  condut¬ 
tore  di  una  macchina  elettrica  mediante  una  catena 
metallica.  Facendo  agire  la  macchina,  il  sistema  delle 
punte  prende  un  movimento  di  rotazione  intorno  al 
perno,  e  la  pallina  di  vetro  percuote  successivamente 
ogni  campanello. — Nella  fig.  2  tre  globi  riuniti  da  un 
sistema  di  verghe  C ,c,d  rappresentano,  S*il  sole,  T  la 
terra,  L  la  luna;  tutto  il  sistema  è  equilibrato  sul 
perno  A  perpendicolare  al  conduttore  di  una  mac¬ 
china  elettrica  ;  i  globi  L  e  T  stanno  in  equilibrio  sul 
perno  cb;  ambedue  i  centri  sono  guarniti  di  punte. — 
Caricando  la  macchina  si  elettrizzano  i  globi  ed  i  loro 
sostegni,  ed  il  fluido,  sfuggendo  orizzontalmente  per 
le  punte  poste  in  a  ed  in  6,  i  globi  S  e  T  da  una 
parte,  T  ed  L  dall’altra,  girano  intorno  al  loro  cen¬ 
tro  di  gravità  ;  ma  siccome  T  ed  L  sono  più  leggieri 
che  S  e  T,  avvi  minor  attrito  in  b  che  in  a  e  per 
conseguenza  maggior  rapidità  nel  movimento.  Si  cal¬ 
cola  il  peso  rispettivo  dei  tre  globi  di  maniera  che 
T  ed  L  descrivano  dodici  rivoluzioni  mentre  S  c  T  ne 
fanno  una  sola. — Se  si  fissa  al  conduttore  della  mac¬ 
china  elettrica  un  perno  metallico  ab  (Tav.  lxiv  (B) 
fig.  14)  intorno  al  quale  possano  muoversi  due  si¬ 
stemi  di  aghi  orizzontali  diretti  secondo  i  diametri 
di  un  circolo  e  terminati  alle  loro  estremità  da  punte 
ripiegate  in  direzione  opposta,  di  maniera  che  questa 
direzione  sia  inversa  nei  due  sistemi,  si  vedrà  ciascuno 
di  essi  rotare  in  sensò  contrario  dell  altro.  —  Final¬ 
mente  elettrizzando  nella  stessa  guisa  una  piccola 
testa  fig.  11  guarnita  di  capigliatura,  si  vedono  i  ca¬ 
pelli  sparpagliarsi  e  rizzarsi  a  guisa  di  punte. 

Influenza  o  induzione  elettrica.  I  fenomeni  dell’elet¬ 
tricità  statica  dipendono  non  solo  dalle  azioni  reci¬ 
proche  delle  elettricità  libere  eccitate  nei  corpi  per 
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confricazione  o  comunicate  per  mezzo  del  contatto 
con  altri  corpi  elettrizzati,  ma  ancora  dall’azione 
esercitata  in  distanza  da  un  corpo  elettrizzato  sui 
corpi  allo  stato  naturale,  i  quali  assumono  lo  stato 
elettrico  sotto  rinfluenza  del  primo.  Chiamasi  per¬ 
tanto  induzione  o  influenza  elettrica  l’azione  per  cui 
l’elettricità  libera  ha  il  potere  di  elettrizzare  in  di¬ 
stanza  un  corpo  allo  stato  naturale.  L’elettricismo  così 
eccitato  è  detto  da  alcuni  elettricità  accidentale  o  elet¬ 
tricità  attuata.  Sia  A  (Tav.  lxiv  (D)  fnj.  13)  un  corpo 
conduttore  isolato,  e  B  un  altro  corpo  conduttore  iso¬ 
lato  da  cui  pendono  più  fili  doppi  di  lino  guarniti  di 
palline  di  sambuco  alle  loro  estremità  ;  elettrizzando 
il  corpo  A  e  ponendolo  ad  una  certa  distanza  dal 
corpo  B  si  osservano  i  seguenti  fenomeni:  1°  Le  pal¬ 
line  si  rispingono,  e  la  divergenza  decresce  dalle 
estremità  verso  il  centro;  e  però  il  cilindro  B  è  elet¬ 
trizzato  di  maniera  che  l’elettricità  libera  aumenta 
dal  centro  alle  estremità;  2°  Le  elettricità  sviluppate 
nelle  due  metà  del  cilindro  sono  di  natura  differente; 
nella  parte  più  lontana  dal  corpo  iV  l’elettricità  è  della 
stessa  specie  di  quella  che  esiste  in  questo  corpo,  e 
nella  parte  più  vicina  è  di  natura  contraria  ;  5°  Av¬ 
vicinando  maggiormente  il  corpo  A  al  cilindro  B, 
aumenta  la  divergenza  delle  palline;  allontanandolo, 
diminuisce;  ma  il  punto  d’indifferenza,  che  non  co¬ 
incide  mai  col  mezzo  di  B,  se  ne  accosta  tanto  più 
quanto  più  è  lontano  H  corpo  A  ;  toccando  il  corpo 
A  col  dito  ogni  segno  di  elettricità  sparisce  in  ambe¬ 
due  i  corpi;  U°  Quando  il  corpo  B  è  elettrizzato  per 
mfluenza,  fe  si  tocea  in  n  con  un  piccolo  corpo  con¬ 
duttore  isolato,  e  se  si  allontana  il  corpo  A  o  se  ne 
dissipa  l'elettricità  toccandolo  col  dito  ovvero  con  un 
corpo  deferente  in  comunicazione  col  suolo,  si  trova 
il  corpo  B  carico  della  specie  d’elettricità  che  esisteva 
in  in.  Parimenti  se  si  fosse  toccato  il  corpo  B  in  m 
dopo  l  allontanamento  del  corpo  A,  il  primo  di  questi 
(‘°rpi  si  troverebbe  carico  della  specie  d’elettricità 
che  esisteva  in  n  ;  ma  se  si  tocca  il  corpo  B  in  in  o 
n  con  un  corpo  conduttore  che  comunichi  col 
*uo!o,il  cilindro  B  dopo  l’allonlanamento  del  corpo  A, 
cimane  carico  della  specie  d'elettricità  che  trovavasi 
ln  quest’ultimo  corpo.  5°  Finalmente  toccato  il  corpo 
A  ai  punti  r  ed  s  con  una  pallina  di  sambuco  od  altro 
corpo  conduttore  (issato  all’estremità  di  un  cilindro 
di  vetro  o  di  gomma-lacca,  si  trova  che  allorquando 
11  corpo  A  non  agisce  sul  corpo  B,  il  piccolo  con¬ 
duttore  prende  la  stessa  carica  elettrica  ai  punti  r  ed  s,  ! 
c  che  nel  caso  contrario  prende  una  carica  maggiore 
*d  punto  r  che  non  al  punto  s,  e  che  tanto  più  è  no-  j 
t(ìvole  la  differenza  quanto  più  sono  vicini  i  corpi  ! 
^  e  B.  I  corpi  coibenti  non  si  comportano  nella  stessa  ! 
^laniera;  si  elettrizzano  difficilmente  per  influenza;  j 
,tla  quando  siano  elettrizzati  conservano  lo  stato  elet¬ 
to  che  hanno  acquistato  quantunque  sottratti  all’in- 
Uenza  della  causa  che  lo  ha  prodotto. 

Spiegazione  dei  fenomeni  elettrici  neliipotesi  dei  due 
'  U)di.  Si  spiegano  i  fenomeni  fin  qui  esposti  ammet- 
^‘do,  come  si  è  detto,  che  sono  prodotti  da  due  fluidi 
'ùtilissimi  di  cui  le  molecole  similari  si  rispingono  1 


mentre  attraggono  quelle  di  natura  Riversa:  che  tutti 
i  corpi  contengono  questi  due  fluidi  allo  stato  di  com¬ 
binazione,  nel  quale  stato  i^on -possono  manifestare  la 
loro  presenza;  che  questi  fluidi  si  separano  col  mezzo 
della  confricazione  portandosi  l’uno  in  un  corpo, 
l’altro  nell’altro  corpo;  che  finalmente  i  corpi  sono 
più  o  meno  conduttori  dell’elettrico.  —  Quando  si 
strofinano  due  corpi,  i  fluidi  che  vi  stanno  rinchiusi 
sono  decomposti  in  parte,  uno  dei  corpi  prende  il 
fluido  elettrico  positivo,  l’altro  il  fluido  elettrico 
negativo  ;  ma  uno  dei  corpi  non  può  conservare 
l’elettricità  di  cui  si  è  impadronito  senza  che  sia 
coibente  od  isolato.  Quando  un  corpo  deferente  è 
carico  d’elettricità,  le  molecole  elettriche,  essendo 
dotate  di  forza  repulsiva ,  si  allontanano  le  une  dalle 
altre  fino  a  tanto  che  incontrino  -un  ostacolo:  al¬ 
lora  si  accumulano  alla  superficie  del  corpo  mede¬ 
simo,  dove  l’aria,  per  la  sua  facoltà  coibente,  si  oppone 
alla  loro  disseminazione. — Poisson,  partendo  dal  prin¬ 
cipio  che  le  attrazioni  e  le  ripulsioni  elettriche  se¬ 
guono  la  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze, 
e  che  in  un  corpo,  alla  superficie  del  quale  l’elettricità 
è  in  equilibrio,  l'azione  totale  dello  strato  elettrico 
sopra  un  punto  qualunque  dell’interno  del  corpo 
debbe  esser  nulla,  affinchè  non  si  sviluppi  alcuna 
nuova  quantità  d’elettricismo,  è  giunto  a  stabilire  le 
forinole  che  rappresentano  la  distribuzione  dell’elet¬ 
tricità  alla  superficie  dei  corpi  conduttori  elettrizzati. 
Da  queste  formole  risulta  che  l’elettricità  libera  forma, 
alla  superficie  di  un  corpo,  uno  strato  sommamente 
sottile,  d'una  densità  costante,  di  cui  la  spessezza, 
proporzionale,  in  uno  stesso  punto,  alla  quantità  di 
elettricità  contenuta  nel  corpo,  varia  in  generale  da 
uno  ad  un  altro  punto  secondo  una  legge  dipendente 
dai  raggi  di  curvatura  della  superficie,  crescendo 
progressivamente  la  dove  vanno  scemando  i  raggi  di 
curvatura,  di  maniera  che,  terminando  la  superficie 
in  una  punta,  vi  sarebbe  infinita  la  spessezza  dello 
strato.  Questo  strato  elettrico  esercita  necessaria¬ 
mente  una  certa  pressione  Contro  l’aria  che  lo  cir¬ 
conda,.  ed  il  calcolo  dimostra  che  questa  pressione, 
alla  quale  si  dà  il  nome  di  tensione  elettrica ,  varia  in 
ogni  punto  proporzionalmente  al  quadrato  della  spes¬ 
sezza  dello  strato  elettrico  e  che  la  risultante  totale 
di  queste  pressioni  è  nulla,  vale  a  dire  che,  in  una 
data  direzione,  avvi  sempre  due  pressioni  uguali  ed 
opposte,  che  si  distruggono  per  modo  che,  allorquando 
l’elettricità  è  in  equilibrio,  non  possono  imprimere 
alcun  movimento  al  corpo.  Ma  se  al  corpo  va  unita 
una  punta,  la  pressione  esercitata  alla  sua  estremità 
è  sempre  sufficiente  per  vincere  la  resistenza  dell’aria; 
allora  l’elettricità  sfugge  da  questa  parte,  e  la  pressione 
che  si  esercita  nella  parte  opposta,  ottiene  tutto  il  suo 
effetto  se  il  corpo  non  oppone  una  grande  resistenza 
al  movimento.  Le  tensioni  osservate  sui  diversi  punti 
di  un  corpo  si  accordano  perfettamente  con  quelle 
che  risultano  dal  calcolo. — Le  circostanze,  eheaeeom- 
pagnano  lo  svolgimento  dell’elettricità  per  influenza, 
si  spiegano  con  uguale  facilità  nella  detta  ipotesi.  In 
fatti  quando  il  corpo  A  (Tav.  lxiv  (D )*fig.  13)  che 
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supponiamo  elettrizzato  positivamente,  è  posto  ad  una 
piccola  distanza  dal  cilindro  B  deferente  ed  isolato, 
l’elettricità  di  A  scompone  il  fluido  neutro  di  B,  attrae 
nella  parte  più  vicina  l’elettricità  negativa,  respinge 
nella  più  lontana  l’elettricità  positiva.  La  tensione  dovrà 
essere  maggiore  in  mehe  non  è  in  n.  e  siccome  il  corpo 
B  contiene  la  stessa  quantità  d’elettricità  positiva  e 
negativa,  la  linea  neutra  dovrà  evidentemente  essere 
più  vicina  ad  m  che  ad  n,  e  tanto  più  quanto  più 
sarà  vicino  il  corpo  A,  e  la  quantità  d’elettricità  di¬ 
venuta  libera  dovrà  necessariamente  diminuire  a 
mano  a  mano  che  si  allontaneranno  maggiormente  i 
due  corpi.  Ora,  se  si  tócca  il  corpo  B  in  un  punto 
qualunque  con  un  corpo  deferente  isolatp,  quando 
verrà  allontanato  il  corpo  A  e  saranno  ricombinati  i 
fluidi  che  sono  stati  separati  per  influenza,  si  scorge 
chiaramente  che  a  formare  il  fluido  neutro  mancherà 
tutta  l’elettricità  che  si  è  tolta,  e  che  però  il  corpo  B 
conserverà  una  quantità  d’elettricità  libera  uguale 
cd  opposta  a  quella  che  ne  venne  sottratta.  Final¬ 
mente  se  si  tocca  il  cilindro  B  in  un  punto  qualun¬ 
que  con  un  corpo  conduttore  in  comunicazione  col 
suolo,  quando  è  sottoposto  all’influenza  del  corpo  A, 
allontanando  questo  corpo  o  neutralizzandone  l’elet¬ 
tricità,  il  cilindro  B  rimane  carico  di  elettricità  con¬ 
traria,  il  che  è  evidente  se  il  contatto  ha  luogo  al 
punto  n  ;  ma  se  la  comunicazione  col  suolo  è  stabilita 
al  punto  m,  è  ancora  il  fluido  positivo  che  si  dissipa, 
poiché  il  corpo,  che  stabilisce  la  comunicazione,  prova, 
per  influenza ,  la  stessa  scomposizione  provata  da  B; 
ma  la  scomposizione  è  più  compiuta  a  motivo  che  la 
sua  elettricità  positiva  si  disperde  nel  suolo,  mentre 
l’elettricità  positiva,  che  si  accumula  all’estremità  n  di 
B,  diminuisce,. colla  sua  influenza,  la  quantità  di  elet¬ 
tricità  neutra  che  senza  questa  circostanza  sarebbe 
decomposta  ;  allora  una  parte  del  fluido  negativo  del 
conduttore  penetra  nel  corpo  B,  neutralizza  l’elettri- 
cità  positiva  accumulata  in  n  e  dopo  la  soppressione 
del  conduttore,  il  corpo  B  rimane  carico  di  elettricità 
negativa.  Quanto  alle  variazióni  di  tensione,  che  il 
corpo  A  prova  nelle  parti  più  vicine  e  più  lontane  di  ! 
B,  quando  si  aumenta,  o  quando  si  diminuisce  la  di-  | 
stanza  dei  due  corpi,  esse  provengono  evidentemente  ; 
dall’attrazione  che  l’elettricità  del  corpo  B  esercita  ! 
sopra  quella  di  A  il  di  cui  effetto  è  di  attrarre  questa 
ultima  elettricità  nella  parte  del  corpo  più  vicina  a  B, 
e  tanto  più  quanto  più  piccola. è  la  distanza. — Fara¬ 
day  ha  cercato  di  determinare  il  potere  induttore 
delle  sostanze  isolanti,  ed  ha  osservato  che,  se  tra  un 
corpo  elettrizzato  ed  un  corpo  allo-stato  naturale,  cioè 
tra  il  corpo  che  produce  l’induzione  e  quello  che  la 
subisce,  si  frappone  un  corpo  coibente  o  dielettrico ,  I 
appariscono  notevoli  differenze  nelle  tensioni  elettri¬ 
che;  dall  aver  ugualmente  notato  che  l’induzione  elet¬ 
trica  si  opera  anche  in  direzione  curvilinea  attraverso  j 
dei  corpi  capaci  di  trasmetterla,  è  stato  condotto  a  sup¬ 
porre  che  l’azione  induttiva  non  operi  soltanto  in  ra¬ 
gione  di  distanza  ma  si  trasmetta  per  mezzo  di  un 
certo  polarizzamento  molecolare  della  sostanza  dielet¬ 
trica  capace  tli  tale  trasmissione.— Le  considerazioni 


precedenti  ci  mettono  in  grado  di  spiegare  le  attra¬ 
zioni  e  le  ripulsioni  apparenti  dei  corpi  elettrizzati. 
Siano  due  corpi  di  forma  sferica  A  e  B,  e  supponiamoli 
primieramente  ambedue  coibenti  e  carichi  di  elettri¬ 
cità  contrarie  ;  gli  strati  elettrici  essendo  rattenuti 
alla  loro  superficie  dalla  forza  ignota  che  impedisce 
.la  conducibilità,  non  che  dalla  resistenza  dell’aria,  ed 
avendo  la  proprietà  di  attrarsi,  trascineranno  neces¬ 
sariamente  nel  loro  movimento  le  masse  alle  quali 
sono  aderenti,  purché  non  vi  si  opponga  il  peso  di 
queste  masse  od  un’altra  resistenza  qualunque  ;  e  du¬ 
rante  l’avvicinamento,  l’uno  e  l’altro  corpo  conserverà 
sensibilmente  lo  stesso  stato  elettrico.  Se  A  e  B  sono 
due  globi  deferenti  e  carichi  di  elettricità  di  specie 
diversa,  gli  strati  elettrici  disposti  alla  loro  superficie 
vi  sono  mantenuti  dalla  sola  resistenza  dell’aria,  e 
però  questi  corpi  non  parteciperanno  ai  rfiovimenti  cui 
tendono  i  loro  strati  elettrici  se  i  loro  pesi  non  saranno 
più  deboli  delle  resistenze  che  possono  esser  vinte 
dalle  attrazioni,  e  se  la  pressione  esercitata  sull’aria 
da  tali  strati  non  3àrà  minore  della  sua  resistenza, 
poiché  altrimenti  le  elettricità  abbandonerebbero  i 
due  corpi  per  combinarsi.  Nel  caso  di  cui  si  tratta, 
a  mano  a  mano  che  le  sfere  A  e  B  si  vanno  acco¬ 
stando  l  una  all’altra,  le  spessezze  degli  strati  elet¬ 
trici  aumentano  nei  punti  più  vicini,  non  solo  per 
relettricilà  libera  che  i  corpi  possedevano  da  prin¬ 
cipio,  e  che  si  accumula  in  qflesti  punti,  ma  ancora 
per  una  decomposizione  crescente  del  fluido  natu¬ 
rale  nel  corpo  che  contiene  minor  quantità  di  elet¬ 
tricità  libera  ;  allora,  ad  una  carta  distanza  dipen¬ 
dente  dalle  spessezze  primitive  di  questi  strati,  le 
elettricità  abbandonano  sempre  i  due  corpi.  —  Se 
uno  dei  corpi  A  e  B,  essendo  ambedue  deferenti, 
fosse  elettrizzato  e  l’altro  no,  il  primo  opererebbe  in 
distanza  la  scomposizione  del  fluido  naturale  dell’altro; 
la  sua  superficie  sarebbe  pertanto  ricoperta  di  due 
strati  elettrici  di  natura  differente,  partendo  da  un  cir¬ 
colo  comune  perpendicolare  alla  linea  che  unisce  .i 
centri  delle  due  sfere,  nel  qual  circolo  la  spessezza 
comune  sarebbe  nulla,  e  quindi  crescerebbe  gradata- 
mente  fino  ai  punti  che  si  trovano  sulla  linea  che  con¬ 
giunge  i  centri.  L’attrazione  appsyrente  dei  due  corpi 
risulterebbe  dall’attrazione  dell’elettricità  di  A  sul  più 
vicino  strato  elettrico  di  B  che  sarebbe  di  natura  con¬ 
traria,  attrazione  diminuita  della  ripulsione  esercitata 
dall’elettricità  di  A  sull’elettricità  della  stessa  specie 
sviluppata  dall’influenza  di  B  e  rispinta  nella  parte  più 
lontana. — Finalmente  se  uno  solo  dei  due  corpi  fosse 
buon  conduttore  ed  elettrizzato,  essendo  l’altro  coi¬ 
bente  ed  allo  stato  naturale,  l’attrazione  sarebbe  tanto 
più  lenta  a  svilupparsi  quanto  maggiore  sarebbe  la 
facoltà  coibente  del  secondo  corpo,  poiché  la  separa¬ 
zione  dell’elettricità  per  influenza  in  distanza  sarebbe 
difficile  a  operarsi;  cosi,  presentando  un  corpo  elet¬ 
trizzato  ad  una  pallina  di  gomma-lacca  sospesa  all  e- 
streinità  di  un  filo,  l’attrazione  non  si  manifesta  se 
non  in  capo  ad  un  certo  tempo.  — La  repulsione  1 
due  corpi  deferenti  presenta  un  fenomeno  singolari  • 
quando  due  corpi  carichi  della  stessa  specie  di  elei- 
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tricità  sono  costretti  ad  avvicinarsi,  se  uno  di  essi  ^ 
molto  piccolo,  relativamente  all’altro,  avviene  sempre 
che  ad  una  certa  distanza  la  repulsione  si  cangi  in  at¬ 
trazione.  La  causa  di  questo  fenomeno  risiede  nello 
sviluppo  dell’elettricità  per  influenza  ;  poiehè  l’elet¬ 
tricità  di  natura  contraria  a  quella  che  esiste  nel  corpo 
più  voluminose,  e  che  si  sviluppa  nel  più  piccolo,  cre¬ 
scendo. a  mano  a  mano  che  scema  l'intervallo,  debbe 
necessariamente  esistere  una  distanza  alla  quale  que¬ 
st  attrazione  è  maggiore  della  repulsione  proveniente 
dallo  strato  elettrico  primitivo  unito  a  quello  della 
stessa  specie,  che  è  stato  prodotto  per  influenza  e  ri¬ 
spinto  nella  parte  più  lontana  del  Corpo. — Dalle  cose 
fin  qui  dette  risulta  che  tutte  le  attrazioni  e  repulsioni 
apparenti  dei  corpi  dovute  all’azione  elettrica  sono 
unicamente  il  risultamento  delle  attrazioni  e  delle  re¬ 
pulsioni  degli  strati  elettrici  che  esistono  o  si  svilup¬ 
pano  alla  loro  superficie.  I  corpi  partecipano  a  questi 
«ìovimenti  perchè  gli  strati  elettrici  sono  mantieniti 
Sldle  loro  superficie  dalla  resistenza  dell’aria,  ovvero 
alla  resistenza  dell’aria  e  dall’aderenza,  secondo  che 
pattasi  di  sostanze  deferenti  o  di  sostanze  coibenti. — 
guanto  alle  esplosioni  elettriche,  esse  avvengono  sem¬ 
pre  tra  due  corpi  carichi  di  elettricità  di  diversa  spe¬ 
cie,  quando  per  la  diminuzione  della  distanza  che  li 
separa,  le  tensioni  sui  punti  vicini  diventano  abba¬ 
stanza  potenti  per  vincere  la  resistènza  dell’aria  ;  al¬ 
lora  le  elettricità  attraversano  questo  mezzo  per  con¬ 
giungersi  e  formare  il  fluido  neutro.  Questo  fenomeno 
è  accompagnato  da  calore  e  da  luce,  e  quando  ha 
luogo  a  traverso  dei  nostri  organi  vi  produce  una  sen¬ 
sazione  più  o  meno  viva  che  si  fa  sentire  principal¬ 
mente  nelle  articolazioni.  —  Dobbiamo  però  notare 
che  la  tèona,  adottata  per  ispiegare  come  l’elettricità 
e  ritenuta  alla  superficie  dei  corpi,  non  è  d’accordo 
coi  fatti  recenti  osservati  da  Faraday  c  da  Harris,  e 
debbe  necessariamente  modificarsi  ove  si  ammetta  il 
gii*  citato  potere  induttore  dei  corpi  dielettrici,  e  la 
facoltà  coibente  del  vacuo.  Le  tsperienze  di  Harris  lo 
«anno  indotto  a  considerare  il  vuoto  . assoluto  come 
«on  dotato  di  conducibilità  per  l’elettrico.  Ne  segui¬ 
rebbe  che  le  attrazioni  e  repulsioni  dei  corpi  elettriz- 
*ati^  non  potrebbero  più  attribuirsi  alla  presenza 
1  oli  ai*ia,  nè  questa  considerarsi  come  l’ostacolo  per 
c«i  1  elettricità  è  rattenuta  alla  superficie  dei  corpi. 

Cause  del  dissipamento  del  fluido  elettrico.—  Quando 
!U1  corP°  conduttore  isolato  è  carico  di  elettricità,  la 
ua  tensione  elettrica  diminuisce  continuamente  e  fi-  m 
nisce  per  annientarsi  al  termine  di  un  certo  tempo. 
;gli  è  importante  di  conoscere  le  cause  di  questo  dis-  ; 
®ipamento  e  le  leggi  della  loro  influenza,  onde  evitarle,  j 
Potendo,  e  correggere,  nel  caso  contrario,  i  risulta- 
«enti  ottenuti.  Le  cause  della  perdita  dell’elettricismo 
«  un  corpo  conduttore  è  dovuta  4°  all’ umidità  che 
aria  depone  sui  corpi  isolanti  e  che  così  li  rende 
Conduttori  ;  2°  alla  maggiore  o  minore  conducibilità 
e*  sostegni,  poiché  sembra  che  non  esistano  nella 
atura  corpi  perfettamente  coibenti  ;  5°  al  contatto 
j,eJ  a,,‘a>  sendoché  nell’aria  perfettamente  ^essiccata 
*  ellr*cità  si  dissipa,  quantunque  più  lentamente  che 


nell  aria  umida.  La  prima  causa  di  perdita  può  facil¬ 
mente  evitarsi  asciugando  ed  essiccando  i  corpi  defe¬ 
renti,  ed  operando  in  un’atmosfera  che  non  sia  satura 
di  umidità  ;  quanto  alle  due  ultime  bisogna  determi¬ 
narne  le  leggi.  Operando  colla  bilancia  di  torsione, 
Coulomb  ha  riconosciuto  che  la  perdita  dell'elettri¬ 
cità  per  la  sola  influenza  dell’aria,  nelle  medesime 
circostanze,  produce  ad  ogni  istante  nella  forza  di 
reazione  una  diminuzione  che  è  una  medesima  fra¬ 
zione  della  reazione  del  corpo  al  principio  di  questo 
istante,  e  che  in  un  piccolo  intervallo  è  una  medesima 
.frazione  della  reazione  media  al  principio  ed  alla  fine. 
La  stessa  legge  è  applicabile  alle  tensioni  di  uno  stesso 
corpo,  poiché  le  tensioni  sono  come  le  reazioni  pro¬ 
porzionali  ai  quadrati  delle  spessezze  degli  strati  elet¬ 
trici.  La  perdita  cresce  col  grado  d’umidità  dell’aria; 
nei  giorni  secchi  la  perdita  dell’elettricità  è  di  4/60 
eirca  per  minuto  ;  nei  tempi  molto  umidi  è  di 
circa  */i0.  Nell’aria  allo  stesso  grado  di  umidità,  il 
dissipamento  deH’elettricismo  è  lo  stesso,  quali  che 
siano  la  grossezza,  la  forma  e  la  natura  dei  corpf, 
purché  sia  assai  debole  la  tensione.  Rispetto  alla  per¬ 
dita  dovuta  alla  maggiore  o  minore  conducibilità  d*?i 
sostegni  isolatori,  Coulomb  ha  trovato  che  la  facoltà 
conduttrice  dei  corpi  coibenti  cresce  rapidamente  colla 
tensione  elettrica  e  diminuisce  colla  loro  lunghezza, 
di  maniera  che  ad  ogni  tensione  elettrica  corrisponde 
in  ciascuno  di  questi  corpi  una  certa  lunghezza  per 
la  quale  somministrano  un  perfetto  isolamento.  Le 
lunghezze  alle  (piali  uno  stesso  corpo  non  conduttore 
di  forma  cilindrica  comincia  ad  isolare  compiuta- 
mente  sono  proporzionali  ai  quadrati  delle  tensioni 
elettriche.  — Certi  corpi  non  conduttori  elettrizzati 
per  confricazione  conservano  per  lungo  tempo  le  loro 
tensioni  elettriche  a  malgrado  del  contatto  dell’aria 
e  dei  corpi  conduttori  ;  così  la  resina  elettrizzata 
con  ^una  pelle  di  gatto  conserva  la  sua  elettricità 
per  più  mesi  (v.  Elettroforo).  Tale  effetto  dipende 
in  parte  dalla  difficoltà  colla  quale  l’ elettricismo  si 
sviluppa  in  questi  corpi  ed  in  parte  dall’azione  che 
1  elettricità  sviluppata  esercita  sul  fluido  naturale 
interno. 

Tensioni  elettriche  dei  diversi  punti  della  superficie 
di  un  corpo  conduttore. — Per  determinare  il  rapporto 
delle  tensioni  nei  diversi  punti  della  superficie  di  un 
corpo  elettrizzato ,  Coulomb  è  partito  dal  seguente 
principio  ;  se  un  piano  di  prova  o  disco  di  carta  do¬ 
rata  o  di  orpello  (issato  all’estremità  di  un  manico  di 
gomma-lacca  vien  posto  in  contatto  di  un  punto  qua¬ 
lunque  della  superficie  di  un  corpo  elettrizzato,  la 
tensione,  che  il  disco  acquisterà  in  virtù  del  contatto 
sarà  proporzionale  a  quella  del  punto  del  corpo  eliti 
è  stato  toccato.  Coulomb  ha  verificato  questo  princi¬ 
pio  in  piu  guise.  Elettrizzò  un  corpo  conduttore  iso¬ 
lato,  lo  toccò  primieramente  in  un  certo  punto  col 
piano  di  prova,  di  cui  la  tensione  fu  determinata  col 
mezzo  della  bilancia  di  torsione;  quindi  pose  il  con¬ 
duttore  in  contatto  con  un  corpo  isolato  perfettamente 
uguale  per  la  sua  natura,  per  la  forma  e  per  le  sue 
dimensioni,  e  dopo  la  separazione,  toccando  nuova- 
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niente  il  primo  allo  stesso  punto,  riconobbe  che  in  j 
questa  seconda  esperienza  la  tensione  acquistata  dal  I 
disco  era  il  quarto  di  quella  che  aveva  acquistato  col 
primo  contatto  ;  ora ,  le  tensioni  del  corpo  in  uno  | 
stesso  punto  dovevano  necessariamente  essere  quat-  I 
tro  volte  maggiori  nel, primo  caso  che  nel  secondo, 
poiché  il  corpo  essendo  stato  posto  in  contatto  con  ] 
un  altro  perfettamente  eguale ,  T  elettricità  avevà 
dovuto  distribuirsi  ugualmente  tra  di  loro,  e  per 
conseguenza  dopo  il  contatto  doveva  avere  la  metà 
soltanto  dell’elettricità  posseduta  da  principio.  Quindi 
le  tensioni  del  disco  sono  proporzionali  a  quelle.) 
del  punto. toccato.  Riconosciuto  questo  principio,  la 
determinazione  delle  tensioni  dei  diversi  punti  di 
un  corpo  elettrizzato  non  presenta  più  alcuna  dif¬ 
ficoltà,  poiché  basta  di  toccarlo  successivamente  ai 
diversi  punti  di  cui  si  vogliono  sperimentare  le  ten¬ 
sioni,  e  di  misurare  ogni  volta  la  tensione  del  disco 
col  mezzo  della  bilancia  di  Coulomb,  avvertendo 
d’ isolare  perfettamente  questo  disco  e  di  calcolare 
là  perdita  dell’elettricità  prodotta  dal  contatto  del¬ 
l’aria.  Impiegando  il  metodo  sperimentale  soprad- 
descritto ,  Coulomb  ha  ottenuto  i  seguenti  risulta- 
menti.  Nei  corpi  sferici  la  tensione  è  la  stessa  in  tutti 
i  punti,  e  questi  corpi  sono  i  soli  pei  quali  sussiste 
l’ uniformità  di  tensione.  Nelle  lamine  prismatiche  o 
ne’  cilindri  allungatissiini,  la  tensione  è  sensibilmente 
uniforme  dal  mezzo  tino  ad  un  pollice  di  distanza 
dalle  estremità  ;  al  di  là  di  questo  punto  cresce  con 
una  rapidità  estrema;  nelle  lamine  circolari,  le  va¬ 
riazioni  di  tensione  si  manifestano  soltanto  a  tre  o 
quattro  pollici  dagli  orli ,  crescendo  quindi  rapida¬ 
mente  verso  questo  confine  ;  i  punti  equidistanti  dal 
centro  hanno  la  stessa  tensione.  In  un’elissoide  la  ten¬ 
sione  alle  estremità  dell’asse  maggiore  supera  quella 
di  ogni  altro  punto,  e  la  differenza  di  tensione  alle 
estremità  degli  assi  aumenta  col  rapporto  della  loro 
lunghezza.  Finalmente,  nei  corpi  terminati  da  punte 
acute,  la  tensione  all’estremità  di  asse  è  immensa¬ 
mente  grande.  Secondo  Poisson,  le  tensioni  elettriche, 
alle  estremità  degli  assi  di  un’elissoide,  sono  propor¬ 
zionali  alle  lunghezze  degli  assi  che  passano  per  que¬ 
sti  punti,  e,  per  conseguenza,  se  uno  degli  assi  fosse 
infinito,  rispetto  agli  altri  due,  ciò  che  trasforme¬ 
rebbe  l’estremità  dell’elissoide  in  una  punta  ,  vi  sa¬ 
rebbe  infinita  la  tensione.  Poisson  ha  determinato  le 
tensioni  per  altri  casi  particolari,  e  l’esperienza  ha 
verificato  i  risu  lt  amen  ti  de’  suoi  calcoli.  . 

Elettricità  accumulata.  —  L’attitudine  dei  corpi  a 
caricarsi  di  elettricità  dicesi  capacità  per  l'elettrico , 
c  poiché  l’esperienza  ha  dimostrato  che  l’elettricità 
libera  si  spande  intieramente  alla  superficie  dei  corpi, 
la  loro  capacità  debbe  evidentemente  dipendere  dal¬ 
l’estensione  della  loro  superficie  che  sotto  questo  rap¬ 
porto  può  considerarsi  come  un  ricettacolo  sul  quale 
scorre  il  fluido  elettrico  senza  che  possa  allontanar¬ 
sene,  essendovi,  come  si  è  supposto,  rattenuto  dalla 
pressione  dell’aria.  Per  la  stessa  ragione  bisogna  am¬ 
mettere  che,  ogni  altra  cosa  pari,  la  spessezza  di  uno 
strato  elettrico  raccolto  alla  superficie  di  un  condut¬ 


tore  dato  aumenta  proporzionalmente  alla  sua  carica 
o,  ciò  che,  è  più  probabile,  la  spessezza  dello  strato 
essendo  sempre  infinitamente  sottile,  verrà  a  crescere 
la  densità  del  fluido  in  ragione  dell’accrescimento 
della  sua  quantità.  La  bilancia  di  Coulomb  nel  dare 
la  misura  esatta  della  tensione  elettrica ,  permetterà 
sempre  di  apprezzare  l’una  o  l’altra  di  queste  condi¬ 
zioni,  poiché  indipendentemente  da  ogni  ipotesi  que¬ 
sta  tensione  è  tanto  la  spessezza  dello  strato  quanto 
la  densità  del  fluido  proporzionale  alla  carica.  Tut¬ 
tavia,  siccome  la  figura  dei  corpi  ed  il  modo  con  cui 
si  pongono  in  contatto  influiscono  sulla  distribuzione 
dell’elettricità,  sarebbe  inesatto  di  affermare  che  due 
conduttori,  per  il  solo  fatto  dell’uguaglianza  delle  su¬ 
perficie,  debbono  avere  una  stessa  capacità.  Tutto  ciò 
che  può  dirsi  a  tal  riguardo,  si  e  che,  in  generale, 
sotto  condizioni  uguali,  la  capacità  di  un  conduttore 
è  sempre  in  ragione  inversa  della  tensione  sviluppata 
dall»  quantità  di  fluido  positivo  o  negativo  che  si  de¬ 
pone  alla  sua  superficie.  Costringere  un  conduttore 
a  ricevere  maggior  quantità  di  elettricismo  che  non 
potrebbe  riceverne  in  ragione  della  sua  capacità,  co¬ 
stituisce  ciò  che  chiamasi  accumulazione  o  condensa¬ 
zione  elettrica;  donde  gli  apparecchi  chiamati  con¬ 
densatori.  Si  può  conseguire  quest’intento  o  col  va¬ 
riare  le  condizioni  da  cui  dipende  la  capacità  dei 
corpi,  o  coll’indebolire  l’espansibilità  del  fluido ,  di 
maniera  che,  per  giungere  ad  una  tensione  data,  sià 
necessario  di  raccogliere  sopra  un  conduttore  una 
quantità  di  elettricità  superiore  a  quella  che  si  ri¬ 
chiederebbe  nelle  circostanze  ordinarie.  A  formare  un 
conduttore  di  capacità  variabile  e  per  conseguenza 
un  vero  condensatore,  varrebbe  un  sistema  di  tubi 
isolati  posti  gli  uni  dentro  gli  altri ,  e  mobili  come 
quelli  dei  cannocchiali.  Sviluppando  il  sistema  e  met¬ 
tendolo  in  comunicazione  con  una  sorgente  costante 
di  elettricità,  i  tubi  vi  attingeranno  una  quantità  di 
fluido  proporzionata  alla  loro  capacita  attuale.  Sop¬ 
primendo  la  comunicazione,  questi  cilindri  conserve¬ 
ranno  l’elettricità  acquistata  che  si  distribuirà  sulla 
loro  superficie  conformemente  alle  leggi  precedente- 
mente  esposte.  Ma  nell'istante  in  cui  si  ricacciano  i 
tubi  sotto  il  loro  comune  involucro,  l’elettricità  che 
era  sparsa  sopra  una  superficie  molto  estesa,  si  trwa 
costretta  ad  occupare  uno  spazio  assai  più  ristretto, 
quindi  la  tensione  elettrica  aumenterà  per  modo,  che 
il  corpo  conduttore,  se  venisse  nuovamente  posto  in 
comunicazione  colla  sorgente  le  cederebbe  una  por¬ 
zione  dell'elettricismo  che  ne  aveva  primitivamente 
i  ricevuto. — L’attrazione  reciproca  delle  elettricità  po¬ 
sitiva  e  negativa  somministra  poi  il  mezzo  di  operare 
le  neutralizzazioni  virtuali  che  indeboliscono  bastan¬ 
temente  l’espansibilità  del  fluido  sparso  alla  superfi- 
i  eie  di  un  conduttore,  perché  se  ne  possa  aumentare 
'  notevolmente  la  quantità  senza  accrescere  proporzio¬ 
nalmente  la  sua  tensione.  Se  ad  un  disco  deferente  A 
!  elettrizzato  si  presenta  un  altro  disco  B  in  comunica¬ 
zione  col  suolo,  separando  i  due  dischi  con  una  lamina 
!  isolante ,  l'elettricità  libera  di  A  decompone  per  in- 
ì  fluenza  iffluido  di  B,  ne  attrae  sulla  superficie  interna 
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1  elettricità  di  specie  contraria  e  respinge  sulla  faccia 
esterna  e  quindi  nel  suolo  quella  della  stessa  specie  ; 
intanto  l’elettricità  contraria  di  B  reagisce  sul  fluido 
di  A,  aumentandovi  sulla  faccia  più  vicina  la  spes¬ 
sezza  dello  strato  elettrico.  Orrf,  se  il  corpo  A  comu¬ 
nica  con  una  sorgente  di  elettricità,  p.  es.  colla  mac- 
ehina  elettrica,  l’effetto  della  reazione  di  cui  si  tratta 
sarà  di  accumulare  sulla  sua  superficie  una  quantità 
più  considerevole  di  fluido  libero.  Adattando  alle  fac- 
cie  esterne  dei  dischi  due  cilindretti  conduttori  mu¬ 
niti  di  palline  di  sambuco  e  rendendo  periodiche  ed 
alternative  le  comunicazioni  di  questi  dischi  colla 
sorgente  elettrica  e  col  suolo,  i  movimenti  dei  pen- 
duh  dimostrano  l’accumulamento  dell’ elettricità.  Tolta 
•a  comunicazione  di  A  colla  macchina  elettrica,  e 
Quella  di  B  col  suolo,  i  due  dischi  sono  elettrizzati, 
uno  positivamente,  l’altro  negativamente;  tuttavia 
1  dischi,  rimasti  in  presenza,  non  danno  sulle  facce  I 
esterne  alcun  indizio  dal  loro  stato  elettrico,  per  es- 
®?re  i  due  fluidi  rattenuti  sulle  facce  interne  senza 
£  e  P°ssano  riunirsi  a  motivo  dell’interposizione  del 
°rpo  isolante.  Si  è  dato  il  nome  di  elettricità  dissi- 
n  y. 0  latente  a  questo  fenomeno  di  svolgimento  di 
indi  elettrici  nei  corpi  senza  che  questi  fluidi  mani- 
test.no  la  loro  presenza.  —  Dai  fatti  dell’influenza  o 
induzione  eieurica  e  dell’elettricità  dissimulata  si  de- 
duce  la  teoria  di  un  gran  numero  di  apparecchi  coi 
quali  si  producono,  così  i  più  semplici,  come  i  più 
brillanti  fenomeni  dell’elettricità;  tali  sono  la  bottiglia 
di  Leida,  il  condensatore,  V elettroforo,  gli  elettrometri, 
te  macchina  elettrica,  il  quadro  magico  ecc.  (vedi  que¬ 
sti  nomi). 

Effetti  elettrici.  —  Gli  effetti  prodotti  dall’elettricità 
Possono  distinguersi  in  effetti  fisici,  chimici  e  fisiolo- 
9'ct\  Tra  gli  effetti  fisici  abbiamo  i  fenomeni  lumi¬ 
nosi,  calorifici  e  meccanici.  La  combinazione  delle 
aue  elettricità  in  un  mezzo  coibente  e  lo  sfregamento 
<u  uno  dei  due  fluidi  nell’aria  sono  sempre  accompa¬ 
gnati  da  luce.  Quando  a  un  corpo  carico  di  elettri¬ 
cità  se  ne  avvicina  un  altro  che  non  lo  sia ,  la  luce 
elettrica  si  manifesta  sotto  la  forma  di  scintilla  ;  ma 
se  al  conduttore  di  una  macchina  Elettrica,  carico  di 
elettricità  positiva,  si  presenta  una  punta  metallica , 
elettricità  negativa,  che  sfugge  per  la  punta,  presenta 
el  buio  una  specie  di  stelletta  alla  sua  estremità  ;  se 
al  contrario  il  conduttore  è  carico  di  elettricità  ne¬ 
gativa,  allora  si  vede  alla  punta  metallica  un  fiocco 
marnoso.  Quando  la  punta  è  adattata  allo  stesso  con¬ 
iatore  si  ha  il  fiocco  nel  primo  caso  prodotto  dal- 
I  elettricità  positiva  del  conduttore,  che  si  dissipa  per 
a  punta,  e  la  stelletta  nel  secondo.  Si  spiega  questa 
a'ersa  apparenza,  ammettendo  nell’aria  un  potere 
°ercitivo  minore  per  l’elettricità  positiva,  maggiore  J  : 
s^.r  la  negativa;  quindi  la  distanza  da  cui  scocca  la  I  1 
^‘miilla  elettrica,  e  che  dicesi  distanza  esplosila,  è  j  j 
Maggiore  per  la  prima  che  per  la  seconda  specie  di  ;  < 
^liricità. — L’odore  di  fosforo  che  accompagna  la  j  1 
^ntilla,  e  principalmente  il  diffondersi  dell’elettricità  '  < 
k°sitiva,  è  stato  recentemente  attribuito  da  Schemi-  j!  < 
e‘n  ad  un  principio  particolare  ch’egli  chiamerebbe  [!  ( 


i  i  ozono ;  secondo  questo  fisico  l’azoto  sarebbe  formato  di 
;  ozono  cd’idrogene.— Il  passaggio  del  fluido  elettrico 
ì  per  i  corpi  conduttori  si  opera  con  una  rapidità  estre- 

-  ma.  Vheatstone  ha  imaginato  un  apparecchio  inge- 

-  j  gn oso  per  misurare  la  velocità  colla  quale  la  scintilla 

-  i  attraversa  lo  spazio,  e  la  trovò  di  46,000  miriametri, 
.  j  corrispondenti  a  248,400  miglia  italiane  di  60  ai 
i  j  grado ,  per  minuto  secondo ,  velocità  superiore  a 

-  ;  quella  della  luce  nel  vuoto.  I  fenomeni  luminosi  del- 

-  I  l’elettricità  sono  stati  diversamente  spiegati.  Secondo 
l  alcuni  sarebbero  dovuti  al  rapido  passaggio  dell’elet- 
i  tricità  a  traverso  dell’aria,  che,  riscaldandosi  per  la 

pressione  sofferta,  svolgerebbe  sufficiente  calore  per- 
i  chè  vi  sia  emissione  di  luce.  Ma  l'urto •  dell’aria  non 
ì  è  una  spiegazione  sufficiente  della  luce  elettrica,  poi¬ 
ché  questa  luce  si  manifesta  ancora  nel  vuoto  baro¬ 
metrico  e  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  in 
cui  sembra  che  i  vapori  mercuriali  cessino  di  esistere; 
nè  vale  a  spiegare  le  variazioni  d’ intensità  di  luce 
in  ragione  delle  pressioni,  poiché  se  la  luce  è  tanto 
piu  viva  quanto  più  l'aria  è  densa,  siccome  crescendo 
la  densità  cresce  in  pari  tempo  la  resistenza ,  cosi  lo 
svolgimento  dell  elettricità  debbe  aver  luogo  sotto 
una  più  forte  tensione ,  e  per  conseguenza,  aumen¬ 
tando  la  luce  colla  tensione  elettrica,  si  potrebbe 
considerare  la  luce  di  cui  si  tratta  come  inerente  al- 
1  elettricità  e  svolgentesi  proporzionalmente  alla  den¬ 
sità  dello  strato  che  fa  esplosione.  In  generale  invece 
di  considerare  la  luce  elettrica  come  prodotta  dalla 
commozione  delle  molecole  materiali,  si  ammette 
m  oggi  che  la  luce  elettrica  è  prodotta  dalla  com¬ 
binazione  dei  fluidi  che  avviene  tra  gli  strati  succes¬ 
sivi  dei  corpi.  Considerando  ogni  atomo  della  ma¬ 
teria  come  naturalmente  allo  stato  elettrico  positivo 
o  negativo,  questi  atomi,  così  elettrizzati,  decompon¬ 
gono  [il  fluido  naturale  che  li  circonda,  cacciano  il 
fluido  della  stessa  specie,  e  ritengono  intorno  a  sè 
una  piccola  atmosfera  di  fluido  di  specie  contraria, 
cosicché  si  trovano  allo  stato  naturale.  Ora,  se  all’e¬ 
stremità  di  una  serie  di  cosiffatti  atomi  giunge  una 
quantità  di  elettricità  libera ,  il  primo  atomo  si  tro¬ 
verà  carico  di  elettricità  della  stessa  specie,  poiché,  il 
suo  fluido  naturale  essendo  decomposto,  l’elettricità 
di  specie  contraria  si  unirà  all’elettricità  comunicata; 
questo  primo  atomo  così  elettrizzato  agirà  nella  stessa 
maniera  sul  secondo,  e  questo  movimento  vibratorio 
si  comunicherà  fino  all’ultimo.  Da  queste  successive 
!  combinazioni  nascerà  una  piccola  scintilla  tra  due 
atomi  consecutivi,  e  la  serie  di  tutti  questi  punti  lu¬ 
minosi  costituirà  la  luce  elettrica. — I  colori  della  luce 
elettrica  variano  secondo  la  forza  della  scintilla  e  Ir. 
pressione  del  gas  in  cui  ha  luogo  l’esplosione  ili 
scintilla  è  bianca  nell’aria  condensata,  rossiccia  nel¬ 
l’aria  rarefatta,  di  color  cremisino  nell  idrogene,  leg¬ 
germente  verdognola  nel  gas  acido  carbonico;  varia 
dal  verde  al  rosso  nell’ossido  di  carbonio;  è  di  un 
verde  brillante  nel  vapore  di  mercurio,  e  la  tinta  si 
cangia  in  \  orde  di  mare,  azzurro  e  color  di  porpora 
coli  aggiunta  di  una  quantità  crescente  d'aria.  Il  colore 
delle  scintille  dipende  anche  dalla  natura  dei  corpi  da 
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cui  si  traggono;  quelle  che  sono  tratte  dal  legno  o  . 
dall’avorio  sono  di  color  cremisi  ;  col  rame  inargen-  | 
tato  prendono  una  tinta  verde,  col  carbone  una  tinta  \ 
gialla  ecc.  Fusinieri  pensa  che  queste  variazioni  di  | 
colore  nella  scintilla  elettrica  provengano  dall  ’incan- 
descenza  delle  molecole  ponderabili  trascinate  dall  e-  j 
lettrici tà.  —  I  fenomeni  del  passaggio  della  scintilla  ! 
elettrica  attraverso  diversi  gas  si  dimostrano  per 
mezzo  dell’  apparecchio  rappresentato  nella  fig.  10 
della  Tav.  lxiv  (C).  Quest’apparecchio  consiste  in  un  | 
globo,  o  pallone  di  vetro  munito  di  due  tubulature  ; 
ciascuna  delle  quali  è  attraversata  da  una  verga  metal-  j 
lica  terminata,  nell'interno  del  vaso,  da  una  sfera.  La 
verga  superiore  presenta  un  uncino  che  serve  di  con-  j 
duttore.  Alla  base  è  praticata  un’apertura  con  appo¬ 
sita  chiave  ;  adattando  l’ apparecchio  alla  macchina 
pneumatica,  si  fa  il  vuoto  nel  pallone;  quindi  vi  s’in¬ 
troduce  il  gas  che  si  vuole  sottoporre  all’esperienza. 

— Disponendo  una  serie  di  conduttori  gli  uni  presso 
gli  altri  e  separati  da  piccolissimi  intervalli,  se  si  pone  || 
una  delle  estremità  di  questa  serie  in  comunicazione  > 
col  conduttore  di  una  macchina  elettrica,  e  1  altra  col 
suolo,  la  luce  elettrica  si  manifesta  nello  scagliarsi 
dall'uno  all’altro  conduttore.  Sopra  questo  principio 
sono  fondati  gli  apparecchi  conosciuti  coi  nomi  di 
tubi  scintillanti,  quadri  scintillanti,  ecc.  che  si  costrui¬ 
scono  incollando,  sopra  tubi  o  lamine  di  vetro  o  sulle 
pareti  interna  ed  esterna  della  boccia  di  Leida  (figg.  47, 
48,  49),  piccole  lamine  di  stagno  tagliate  a  guisa  di 
rombo,  e  ordinate  cogli  angoli  vicinissimi  ed  opposti 
di  maniera  che  formino  cogl’interstizii,  da  cui  sono 
separate,  le  figure,  i  disegni  o  i  nomi  che  debbono 
essere  illuminati  dal  passaggio  della  scintilla  elettrica. 
—  Il  passaggio  dell'  elettricità  nel  vuoto  può  essere 
osservato  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  (fig.  20) 
chiuso  da  due  armature  metalliche,  ciascuna  delle 
quali  è  attraversata  da  una  verga  terminata  da  ambe 
le  parti  da  una  pallina,  l’una  interna,  l’altra  esterna. 
Fatto  il  vuoto ,  e  posta  una  delle  verghe  in  comuni¬ 
cazione  col  suolo,  e  l’altra  a  piccola  distanza  dal  con¬ 
duttore  di  una  macchina  elettrica  in  moto,  si  scorge, 
operando  al  buio,  un  getto  di  luce  bianca  e  pallida 
che  occupa  tutto  l’interno  del  tubo.  Se  in  luogo  del 
tubo  s’impiega  una  campana  (fig.  44)  od  un  vaso 
chiuso  di  forma  ellittica,  la  luce  elettrica  si  trasforma 
in  isprazzi  curvi,  intérrotti  e  variamente  colorati, 
che  congiungono  le  palline  interne ,  formando  un 
fascio  verso  la  pallina  che  comunica  colla  sorgente 
dell’elettricità ,  ed  una  specie  di  fuoco  più  luminoso 
e  brillante  ad  una  piccola  distanza  da  quella  che  co¬ 
munica  col  suolo. —  L’apparecchio  della  fig.  46  con¬ 
siste  in  un  telaio  attraversato  da  tre  tavolette  traforate 
nel  centro.  In  ciascheduna  di  esse  è  collocato  un  uovo; 
il  primo  è  molto  vicino  a  quello  di  mezzo.  Ponendo 
l’apparecchio  in  una  camera  oscura  si  vedono  tutti 
gli  uovi  farsi  luminosi  nel  momento  che  sono  attra¬ 
versati  dalla  scarica  elettrica.  —  Per  riconoscere  la 
direzione  dei  fluidi  elettrici  nel  loro  passaggio  da  uno  j! 
in  un  altro  corpo  conduttore  s’ inumidisce  legger¬ 
mente  coll’alito  la  parete  di  una  boccia  di  Leida  al 


disopra  dell’armatura  esterna.  Ponendo  la  boccia  in 
comunicazione  col  conduttore  della  macchina  elettrica, 
carico  di  elettricità  positiva ,  ed  operando  nell’  oscu¬ 
rità,  tostochè  è  carica  la  boccia  si  vede  il  fluido  pas¬ 
sare  dall’  armatura  irtterna  all’es.terna  sotto  la  forma 
di  correnti  luminose.  Quando  il  conduttore  è  carico 
di  elettricità  negativa,  si  vedono  le  correnti  prendere 
una  direzione  affatto  opposta.  Questo  movimento  del 
fluido  elettrico  si  dimostra  in  modo  più  evidente  colla 
seguente  sperienza.  Tra  i  due  conduttori  C,  C  (fig.  44) 
di  un  eccitatore  universale  si  ^one,  sopra  un  sostegno 
isolatore,  una  piccola  ruota  A  formata  di  pezzi  di 
cartone  piantati  in  un  disco  di  sughero  mobile  in¬ 
torno  ad  un  asse.  Mettendo  uno  dei  conduttori  C  in 
comunicazione  col  conduttore  positivo  di  una  mac¬ 
china  elettrica  e  l’altro  col  conduttore  negativo',  la 
ruota  gira  dal  conduttore  positivo  al  conduttore  ne¬ 
gativo.  Se  si  cangiano  le  comunicazioni  di  maniera 
che  il  conduttore  positivo  diventi  negativo  e  recipro¬ 
camente,  il  movimento  della  ruota  ha  luogo  in  senso 
contrario.  —  Quando  una  scarica  elettrica  bastante¬ 
mente  energica  attraversa  una  sostanza  qualunque  più 
o  meno  conduttrice  vi  produce  ordinariamente  un’e*- 
spansione  delle  particelle  che  si  trovano  sul  suo  pas¬ 
saggio,  quindi  gli  effetti  meccanici  e  calorifici,  potendo 
risultare,  da  questo  più  o  meno  facile  passaggio,  che  il 
corpo  venga  diviso,  rotto  o  disseminato;  e  se  resiste  a 
quest’azione  meccanica ,  si  riscalderà  spesse  volte  di 
maniera  da  farsi  rovente,  liquefarsi  od  infiammarsi 
secondo  le  diverse  circostanze. — L’espansione  pro¬ 
dotta  nei  fluidi  è  abbastanza  energica  perchè  ne  va¬ 
dano  infranti  i  vasi  in  cui  sono  rinchiusi.  La  seguente 
esperienza  del  Beccaria  basta  per  dare  un’  idea  della 
forza  espansiva  dell’elettrico;  se  a  traverso  di  una 
goccia  d’acqua  introdotta  in  una  boccia  di  vetro  si  fa 
passare  una  scarica  col  mezzo  di  due  fili  metallici 
posti  in  contatto  con  questa  goccia  per  una  delle  loro 
estremità,  le  particelle  del  liquido  sono  disperse  con 
tanta  violenza  che  la  boccia  ne  rimane  rotta  in  più 
pezzi.  Il  passaggio  della  scintilla  nell’aria  e  l’espan¬ 
sione  che  ne  risulta  si  può  dimosjrare  conducendo 
due  fili  metallici  in  un  piccolo  mortaio  d’avorio ,  di 
cui  la  bocca  è  chiusa  da  una  palla  di  sughero.  Nel¬ 
l’atto  della  scarica,  la  pallina  è  lanciata  ad  una  grande 
distanza.  In  ragione  della  forza  espansiva  di  cui  si 
tratta,  le  scintille  elettriche  accelerano  l’effusione  dei 
liquidi  contenuti  nei  tubi  capillari. — L’apparecchio  di 
cui  si  fa  uso  per  far  passare  le  scariche  energiche  a 
traverso  dei  corpi  è  l’eccitatore  universale  (fig.  42) 
(v.  Eccitatore).  Una  lamina  di  vetro  o  di  un’  altra 
sostanza  coibente  posta  tra  le  punte  onde  sono  ar¬ 
mati  i  conduttori  di  quest’apparecchio,  è  traforata  o 
rotta  nel  momento  della  scarica;  una  lamina  di  pietra, 
una  tavoletta  di  legno  tagliata  perpendicolarmente 
alle  libre,  ecc.,  ne  andrebbero  rotte  in  piu  direzioni. 
Una  carta  posta  parallelamente  tra  le  due  punte  del¬ 
l’eccitatore  è  anche  traforata  nel  momento  della  sca¬ 
rica  e  si  osserva  che  nell’aria;  alla  pressione  ordinaria, 
il  perforamento  della  carta  non  è  sul  bel  mezzo,  ma 
sempre  rimpetto  alla  punta  sulla  quale  si  è  accumulato 
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il  fluido  negativo;  tale  effetto  sembra  doversi  attri¬ 
buire  alla  resistenza  dell’aria,  maggiore,  come  abbiamo 
detto,  per  l’elettricità  negativa  che  per  la  positiva. — 
In  queste  sperienze  si  può  far  uso  degli  apparecchi 
indicati  nelle  figg.  5  e  6  della  Tav.  lxiy  (D)  il  pruno 
per  la  lastra  di  vetro,  il  secondo  per  la  carta.  Quello 
della  fi(j.  8  serve  per  produrre  effetti  di  ignizione. 
Da  un  zoccolo  di  legno  A  sorge  una  colonna  di  vetro 
B,  alla  cui  sommità  è  un  piattello  C.  A  questo  piat¬ 
tello  sono  fissati  due  anelli  per  ritenere  le  catenelle 
che  fanno  l’ufficio  di  conduttori.  Un  pezzo  D  che  si 
innalza  sul  piattello ,  è  munito  nella  parte  superiore 
di  uno  spillo  di  ottone  al  quale  si  sospende  il  corpo 
che  si  vuole  infiammare,  per  esempio,  un  filo  di  co¬ 
tone  asperso  di  resina  ;  questo  corpo  debbe  trovarsi 
in  contatto  col  piattello  C.  Caricata  una  boccia  di 
Leida,  e  poste  le  due  catenelle  in  comunicazione  l’una 
coll’ armatura  esterna,  l’altra  coll’ armatura  interna 
della  boccia,  il  cotone  e  la  resina  s’infiammano  ncll’i- 
stanle  in  cui  ha  luogo  la  scarica.  L’etere  posto  in 
una  capsula  in  contatto  colla  macchina  elettrica  si 
infiamma  nel  momento  in  cui  si  trae  la  sciiUilla  pre¬ 
sentando  il  dito  od  un  conduttore  al  disopra  della 
sua  superficie.  Ad  infiammare  il  gas  idrogene  si  fa 
uso  della  pistola  di  Folta  (vedi).  —  Sono  pure  note¬ 
voli  gli  effetti  dell’elettricità  sui  metalli.  Quando  si  fa 
passare  la  scarica  per  una  foglia  d’oro  posta  tra  due 
lamine  di  vetro,  l’oro  si  trova  diviso  e  ridotto  allo 
stato  di  polvere  violetta.  Si  fa  comunemente  questa 
esperienza  ponendo  la  foglia  d’oro  sopra  un  cartone 
tagliato  in  mod(f  da  presentare  un  ritratto  od  altro 
disegno ,  con  un  nastro  di  seta  bianca  al  di  sotto  di 
esso;  l'oro  ridotto  in  polvere  dalla  scarica  elettrica,, 
lascia  sul  nastro  l’impronta  violetta  che  rappresenta 
il  ritratto.  —  Fusinieri  ha  osservato  che  una  forte 
scintilla,  che  scocca  fra  due  globi  metallici  di  natura 
diversa,  per  es.  di  rame  e  d’argento,  trasporta  alcune 
particelle  di  rame  sull’argento  e  reciprocamente  di 
argento  sul  rame  ;  ne  risulta  che  ogni  particella  me¬ 
tallica  forma  due  cavità,  l  una  nello  staccarsi  dal  globo 
eui  appartiene,  l’altra  nel  penetrare  il  globo  verso  cui 
è  trasportata. — Qualunque  sia  il  corpo  attraverso  del 
ffuale  si  fa  passare  una  scarica  elettrica,  si  trova  sem¬ 
pre  che  ha  subito  un  certo  riscaldamento.  Nei  fili 
hietallici  di  natura  e  dimensione  diverse  si  trova  in 
generale  che  il  riscaldamento  cresce  proporzional¬ 
mente  alla  difficoltà  che  incontra  l'elettricità  a  pro¬ 
pagarsi.  Quanto  più  sono  allungati  e  assottigliati  i  fili, 
tanto  più  si  riscaldano,  di  maniera  che  ridotti  a  picco¬ 
lissimo  diametro  possono  arroventarsi  e  fondersi.  _ 

Gli  effetti  chimici  della  scintilla  elettrica  si  manife- 
stano  nella  scomposizione  di  un  gran  numero  di 
c°rpi.  Facendo  passare  violente  scariche  elettriche 
^traverso  dell’acqua,  le  esplosionisono  accompagnate 
ua  scintille,  ed  una  certa  quantità  d’acqua  è  decom¬ 
posta.  Wollàston  ha  ottenuto  questo  risyltamento 
^piegando  deboli  correnti  elettriche  condotte  nel 
fiquido  per  mezzo  di  fili  sottilissimi  d  oro,  terminati 
punte  acutissime,  ed  isolati  di  maniera  che  l’elet- 
lr»co  non  potesse  dissiparsi  per  altra  parte,  tranne 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  I 


per  le  punì*.  —  Quando  si  tratta  di  decomporre  gli 
olii,  1  etere,  ecc.,  s  introducono  questi  liquidi  in  una 
campana  posta  sul  mercurio;  un  filo  di  platino,  che 
ne  attraversa  la  sommità,  scende  fino  a  poca  distanza 
dal  bagno  ;  facendo  comunicare  il  filo  col  conduttore 
di  una  macchina  elettrica,  ed  il  mercurio  col  suolo  le 
scintille  che  scoccano  dal  filo  al  mercurio ,  decom¬ 
pongono  il  liquido.  Con  metodo  analogo  si  decompon¬ 
gono  molti  gas  come  l’idrogene  carbonato,  l’idrogene 
fosforato,  .l’ammoniaca,  ecc.  Gli  ossidi  d’oro,  d’ar¬ 
gento,  di  stagno,  rinchiusi  in  un  tubo  di  vetro,  sono 
ridotti,  quando  vengono  attraversati  da  una  forte  «ca¬ 
rica;  il  solfuro  di  mercurio  ne  rimane  decomposto. — 
La  scintilla  elettrica  è  pure  atta  a  determinare  la  com¬ 
binazione  di  certi  corpi:  se  una  scintilla  attraversi 
un  miscuglio  di  diversi  gas,  la  combinazione  ha  sem¬ 
pre  luogo ,  quando  i  gas  mescolati  siano  in  propor¬ 
zioni  poco  lontane  da  quelle  in  cui  si  combinano. 
Nelle  sperienze  di  scomposizione  e  di  combinazione 
dei  gas  si  fa  uso  di  un  apparecchio  chiamato  Eudio¬ 
metro^  (vedi).— Finalmente  gli  effetti  fisiologici  dell’e¬ 
lettricità  consistono  nell’azione  che  essa  esercita  sui 
nostri  organi.  Il  corpo  umano  è  conduttore  dell’elet¬ 
trico,  principalmente  in  ragione  dei  liquidi  ond’è  im¬ 
pregnato;  posto  in  vicinanza  di  una  sorgente  di  elet¬ 
tricità  si  carica  per  influenza  di  fluido  contrario; 
avvicinando  la  mano  al  conduttore  di  una  macchina 
in  attività  ne  trae  scintille;  isolato  e  posto  in  comu¬ 
nicazione  colla  sorgente,  fa  l’ufficio  del  conduttore 
della  macchina  ;  può  dare  scintille  da  tutte  le  parti  ; 
i  capelli  si  rizzano  e  diventano  luminosi  nell’oscurità. 
Traendo  la  scintilla  col  dito,  si  prova  una  sensazione 
pungente  e  repulsiva,  tanto  più  forte,  quanto  più  è 
considerevole  la  scintilla.  Quando  si  eccita  colle  mani 
la  scarica  di  una  boccia  di  Leida,  si  risente  una  com¬ 
mozione  particolare,  tanto  più  energica ,  quanto  più 
estesa  è  la  superficie  delle  armature,  e  quanto  più  la 
boccia  è  fortemente  carica.  Le  scariche  potenti  pos¬ 
sono  asfissiare ,  cagionare  lesioni  nell’organismo ,  ed 
anche  dare  la  morte.  Con  una  piccola  batteria  si  può 
uccidere  un  coniglio,  un  cane,  ecc.  Perciò  bisogna 
operare  cautamente ,  e  guardarsi  dal  ricevere  le  sca¬ 
riche  di  certi  apparecchi  accumulatori  dell’  elettri¬ 
cismo. 

Produzione  dell’ elettricità.  Nei  fenomeni  che  ab¬ 
biamo  finora  esaminati  si  è  considerato  l’elettricismo 
siccome  sviluppato  dalla  confricazione  dei  corpi  gli 
uni  contro  gli  altri,  e  sebbene  s’ignori  per  qual  mec¬ 
canismo  il  loro  mutuo  sfregamento  distrugga  l’equi¬ 
librio  elettrico  che  li  costituiva  nel  loro  stato  natu¬ 
rale,  tuttavia  qualunque  sia  la  spiegazione  che  pòssa 
darsi  di  questo  fatto ,  abbiamo  riconosciuto  che  l'a¬ 
zione  meccanica,  di  cui  si  tratta,  produce  uno  svolgi¬ 
mento  di  elettricità,  e  che  i  corpi  confricati  si  costi¬ 
tuiscono  in  due  stati  elettrici  differenti.  Ma  questo  non 
c  il  solo  mezzo  per  cui  venga  a  svolgersi  la  facoltà 
elettrica.  Esistono  altri  modi  di  produzione  di  elet¬ 
tricismo,  ossia  di  elettrizzazione,  che  trovano  la  loro 
origine  nella  compressione  di  un  gran  numero  di 
corpi,  nel  contatto  di. sostanze  eterogenee,  e  nelle 
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azipni  chimiche.  In  generale  questi  dinprsi  processi 
danriP*  effetti  di  tensione  assai  più  deboli  di  quelli  che 
si  ottengono  col  mezzo  dello  strofinio,  tuttavia  non  si 
debbono  trascurare,  poiché  forse  ci  condurranno  un 
giorno  a  scoprire  in  qual  modo  si  svolga  l’elettricità. 
Le  sperienze  di  Coulomb  lo  avevano  già  condotto  a 
riconoscere  che,  nell’attrito  dei  corpi ,  quello  di  cui 
le  particelle  si  allontanavano  meno  dalla  loro  posi¬ 
zione  naturale  di  equilibrio,  era  disposto  a  vestirsi  di 
elettricità  positiva,  ove  non  si  opponesse  quale  osta¬ 
colo  insuperabile  l’influenza  proveniente  dalla  sua 
natura.  Ina  sperienza  iinaginata  da  Libes  conferma 
in  certa  guisa  quest’idea  di  Coulomb;  premendo  so¬ 
pra  .un  pezzo  di  taffetà  gommato  un  disco  di  metallo 
al  cui  centro  sia  fissato  un  manico  di  vetro,  ed  esa¬ 
minando  poscia  isolatamente  questi  due  corpi,  si  vede 
che  il  primo  è  elettrizzato  positivamente  ed  il  secondo 
negativamente  ;  mentre,  facendo  strisciare  il  metallo 
sul  taffetà,  questi  due  corpi  si  trovano  inversamente 
elettrizzati.  Abbiamo  già  citato  fenomeni  di  simil 
natura  nei  dischi  di  vetro  e  nei  nastri  di  seta.  Haùy 
ha  fatto  vedere  che  bastava  premere  leggermente  tra 
le  dila  un  pezzo  di  spato  d*  Islanda  per  comunicargli  j 
un’elettricità  positiva  che  vi  si  fissava  per  lungo 
tempo.  Becquerel,  che  si  è  molto  occupato  di  questo 
genere  di  ricerche,  ha  verificato  che  due  sostanze 
eterogenee  di  qualunque  natura  si  elettrizzano  inver¬ 
samente,  isolandole  e  comprimendole  l  una  contro 
l’altra;  molte  circostanze  particolari  possono  però 
intervenire  per  modificare  i  risultamene  offerti  da 
questa  sorta  di  sperienze,  e  per  ripeterle  con  successo 
non  bisogna  trascurare  alcuna  delle  precauzioni  ne¬ 
cessarie  al  perfetto  isolamento  dei  corpi  sui  quali  si 
opera,  e  d’impiegare  eletlroscopii  sensibilissimi  per 
verificare  i  fatti,  essendo  spesse  volte  debolissima  tale 
produzione  di  elettricità.  —  (ìli  effetti  elettrici  pro¬ 
dotti  dal  contatto  di  metalli  diversi  o  di  altre  sostanze 
eterogenee,  formano  una  classe  particolare  di  feno¬ 
meni  di  cui  lo  studio  appartiene  al  ramo  di  scienza 
che  abbiamo  chiamato  galvanismo  (v.  Elettricismo). 

_ L’influenza  del  calore  non  si  presenta  soltanto 

qual  mezzo  di  essiccamento  dei  corpi  coll’oggetto  <li 
distruggerne  in  certa  guisa  la  facoltà  conduttrice  ;  ma 
si  manifesta  piu  specialmente  qual  mezzo  di  elettriz¬ 
zazione,  forse  per  l’allontanamento  più  o  meno  con¬ 
siderevole  che  il  calorico  fa  nascere  tra  le  particelle 
materiali  de]  corpi.  Avvi  alcune  sostanze  per  le  quali 
un’elevazione. di  temperatura  basta  a  renderle  atte  a 
prendere  uno  stato  elettrico  inverso  di  quello  che 
prendono  nelle  circostanze  ordinarie.  Avvene  allre 
che,  riscaldate,  perdono  la  loro  facoltà  coibente.  Tale 
è  il  vetro  che,  riscaldato,  diventa  conduttore;  mentre 
l’acqua  congelata  a  20.°  al  disotto  del  zero  non  con¬ 
duce  più  l’ elettricità.  In  liquido  che  si  converte  in 
solido  dà  indizio  di  elettricità  dopo  il  suo  cangiamento 
di  stato  ;  si  può  osservare  questo  fenomeno  versando 

10  zolfo  fuso  in  un  vaso  di  metallo  isolato  ;  durante  il 
raffreddamento  lo  zolfo  si  elettrizza  positivamente  ed 

11  metallo  negativamente.  Ma  di  tutti  i  fatti  che  po¬ 
trebbero  citarsi ,  tacendo  per  ora  di  quelli  che  spet¬ 


tano  al  termo-elettricismo  propriamente  detlo(u. Termo- 
elettricismo),  il  più  notevole  è  quello  che  presen¬ 
tano  la  tormalina  (vedi)  ed  un  piccolo  numero  di  mine¬ 
rali  cristallizzati,  nei  quali  il  calore  svolge  due  centri 
d  azione  o  poli. —  Le  azioni  fisiche  dei  corpi  non  sono 
le  sole  che  possano  eccitare  l’elettricità.  Anche  le 
azioni  chimiche  producono  lo  stesso  risùltamento.  Anzi 
pare  che  queste  azioni  dipendano  intieramente  dallo 
stato  elettrico  in  cui  si  costituiscono  i  corpi  nel  mo¬ 
mento  della  loro  combinazione  o  della  loro  scompo¬ 
sizione. —  In  generale  si  può  stabilire  che  avvi  svol- 
gimento  di  elettricità  ogniqualvolta  l’equilibrio  natu¬ 
rale  delle  molecole  dei  corpi  è  turbato  da  un’azione 
meccanica,  calorifica  o  chimica.  —  Finalmente  la  fa¬ 
coltà  di  produrre  effetti  elettrici  di  una  certa  inten¬ 
sità  risiede  nella  disposizione  '  organica  di  alcuni 
animali.  Questi  animali  non  sono  molto  numerosi,  e, 
se  si  eccettua  la  torpedine,  non  s'incontrano  nel  no¬ 
stro  clima  (i\  Pesci  elettrici). 
i  Elettricità  atmosferica.  L’atmosfera  è  la  sede,  dei 
fenomeni  più  prodigiosi  dell’elettricismo.  Esiste  una 
grande  analogia  tra  gli  effetti  prodotti  dal  fulmine  e 
quelli  che  provengono  dalle  scariche  delle  grandi 
batterie  elettriche;  le  scariche  elettriche,  come  il  ful¬ 
mine,  sono  accompagnate  da  una  viva  luce  che  appa¬ 
risce  sotto  la  stessa  forma;  l’elettricità  produce,  come 
il  fulmine,  la  fusione  dei  metalli ,  l’infiammazione 
!  delle  materie  combustibili  e  la  morte  degli  animali. 
Le  punte  dei  corpi  conduttori,  vicini  alle  nubi  tempe¬ 
stose, ‘diventano  luminose  come  le  punte  metalliche 
vicine  al  conduttore  di  una  macchifla  elettrica,  feno¬ 
meno  conosciuto  sotto  i  nomi  di  Castori  e  Polluce  e 
„di  fuochi  o  stelle  di  St.  Elmo  ecc.  L’identità  del  ful¬ 
mine  e  dell’elettricità  è  stata  dimostrata  dalle  spe¬ 
rienze  di  Franklin ,  Dalibard  e  Romas.  Lo  stato 
elettrico  dell’atmosfera  è  stato  verificato  da  un  gran 
numero  di  fisici.  Beccaria  ha  trovato  che  in  tutte  le 
stagioni  a  qualsivoglia  altezza ,  e  quali  che  siano  i 
venti,  l'elettricità  di  un  cielo  sereno  è  sempre  positiva; 
che  nei  tempi  molto  umidi  e  senza  pioggia  non  si  ha 
mai  indizio  di  elettricità;  che  nei  tempi  incostanti, 
variabili  e  tempestosi  l’elettricità  è  variabilissima.cosi 
per  la  natura  come  per  l’intensità.  Lemonnier  aveva 
osservato  che  l’elettricità  atmosferica  va  soggetta  a 
variazioni  regolari  d’ intensità  in  ogni  periodo  di 
ventiquattr  ore;  Beccaria  ha  dato  le  leggi  di  queste 
!  variazioni.  Saussure,  Biot,  Gay-Lussac,  Schubler, 
j-  Arago  si  sono  particolarmente  occupali  di  questo  ge¬ 
nere  di  ricerche.  In  generale  si  è  riconosciuto  che 
l’elettricità  dell’atmosfera  è  positiva ,  che  principia 
ad  un  metro  di  altezza  al  disopra  del  suolo  e  cresce 
in  intensità  colle  altezze;  che  è  più  forte  in  tempo  di 
|  state  che  in  tempo  d’inverno;  e  che  presenta  due 
j  massimi  verso  le  &  ore  del  mattino  e  della  sera  ,  e 
due  minimi  a  4  ore  del  mattino  e  dalle  5  alle  1A 
!  della  sera.  — Saussure,  Tralles  e  Volta  avevano  no¬ 
tato  che  le  gocce  d’acqua  delle  cascate  naturali  erano 
elettrizzate  negativamente;  Belli,  raccogliendo  l’acqua 
mandata  in  alto  dal  getto  di  una  fontana  in  un  giorno 
sereno,  la  rinvenne  anche  carica  di  elettricità  ;  donde 
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lo  stato  elettrico  negativo  della  terra.  — Volta,  La¬ 
voisier  e  Laplace  avevano  osservato  lo  svolgimento 
dell’elettricismo  nell’evaporazione.  Pouillet  ha  rico¬ 
nosciuto  che  evaporando  una  dissoluzione  salina,  il 
vapore  acquoso  si  elettrizza  positivamente  ed  il  liquore 
negativamente,  e  che  la  vegetazione  svolge  una  gran 
quantità  dielettrico.  Quindi  i  tisici  hanno  considerato 
r.evaporazioTie,  in  ragione  delle  chimiche  reazioni  che 
1’accompagnano,  la  vegetazione  e  le  azioni  chimiche 
che  avvengono  alla  superficie  della  terra,  come  le  sor¬ 
genti  da  cui  deriva  la  quantità  prodigiosa  di  elettricità 
che  s’ineon  t  rà  nell’atmosfèra. — Matteucci  inclina  a  cre¬ 
dere  che  le  correnti  terrestri  (v.  Magnetismo),  e  lo  stato 
elettrico  dell’aria  derivino  da  una  sola  e  medesima 
cagione.  Peltier  suppone  positivo  lo  stato  elettrico 
dello  spazio  celeste,  negativo  quello  della  terra  in 
tempo  sereno,  e  dietro  a  quest’  ipotesi  si  fa  a  spiegare 
1  diversi  effetti  elettrici  che  si  manifestano  nell’atmo¬ 
sfera.  —  Checché  ne  sia  delle  diverse  dottrine  emesse 
sull  elettricità  atmosferica,  il  certo  si  è  cjie  l’elettri¬ 
cità  raccolta  nell’atmosfera  produce  ed  interviene 
nella  produzione  di  un  gran  numero  di  meteore  ignee 
ed  acquee  (u.  Aurora  Boreale,  Fulmine,  Grandine, 
Lampo,  Nuvole,  St.  Elmo  (Stelle  di),  Trombe, 
Tuono,  eec.). 

ELETTE  A  RIO,  Elettovarto  o  Lattò  vario  ( farina - 
col.). —  Nome  dato  dagli  antichi  ad  alcuni  rimedii  di 
torma  molle  che  non  differiscono  gran  fatto  dalle  con¬ 
fezioni  ed  oppiate ,  essendo,  al  pari  di  questi,  compo¬ 
sti  di  polveri  medicamentose  assieme  unite  collo  zuc¬ 
chero  o  col  miele. — Gli  elettuarii  degli  antichi  erano 
composti  di  una  quantità  affatto  mostruosa  di  sostanze, 
essendocene  di  quelli  in  cui  non  ve  he  entravano  meno 
di  quaranta  ed  anche  di  più.  Tuttavia  non  vuoisi  già 
credere  che  questi  elettuarii  fossero  composti  dagli 
antichi  in  modo  capriccioso  ed  arbitrario  ;  la  loro 
composizione  era  fondala  sulla  natura  delle  cognizioni 
mediche  di  quei  tempi.  Imperocché,  siccome  si  cre¬ 
deva  che  tutte  le  sostanze  adoperate  in  medicina  pos¬ 
sedessero  una  virtù  contro. questo  o  quel  male,  celie 
molte  valessero  a  correggere  l’azione  troppo  energica 
che  le  altre  esercitavano  su  di  uno  o  di  un  altro  or¬ 
gano,  indipendentemente  dalla  loro  virtù  medicamen¬ 
tosa  specifica,  cosi,  a  forza  di  voler  dotare  un  rimedio 
(!i  proprietà  contro  diversi  mali ,  e  di  voler  correg¬ 
gere  1  azione  di  questo  o quel  farmaco,  si  fabbricavano 
elettuarii  che  erano  un  vero  caos.  Del  resto  questi 
r‘niedii  in  tal  guisa  preparati  èrano  tenuti  in  moltis- 
8mia  venerazione,  e  molti  si  consideravano  quali  vere 
Panacee.  La  maggior  parte  degli  elettuarii  venne  sban¬ 
dita  dalle  officine  e  dalle  farmacopee  moderne;  ma 
•'deuni  resistettero  all’urto  del  tempo,  perchè,  comun-  , 
jjUe  mostruosa  possa  sembrare  la  loro  composizione, 
esperienza  ci  fece  conoscere  in  essi  un’efficacia  spe- 
eiale  che  li  raccomanda  in  molti  casi,  ed  a  cui  non  si 
. Può  così  facilmente  supplire.  Tali  som>  p.  es.  Velet- 
tltoj'io  di  Mitridate,  la  teriaca,  i\  di  ascordi  o ,  l’ elettua- 
ri‘o  lenitivo  e  diatartaro  del  Castelli,  ecc.  Alcuni  scrit- 
l®pi>  e  fra  questi  gli  autori  del  Codice  farmaeeuticy 
1  Parigi,  distinsero  gli  elettuarii  in  alteranti,  pur¬ 
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ganti  ed  oppiati.  Del  resto  non*  conviene  usare  di 
questi  composti  se  non  se  ne  conosce  per  esperienza 
il  modo  di  operare  sulla  nostra  macchina.  Si  esige 
pure  che  gli  elettuarii  sieno  ben  preparati  e  conser¬ 
vati,  e  rinnovati  per  tempo  affinché  non  possano  sof¬ 
frire  alcuna  decomposizione. 

ELEUSI  ( geogr .  ant.).  '■ —  Celebre  città  dell’Attica, 
situata  sui  confini  della  Megaride.  Si  vuole  che  in 
tempi  antichissimi  formasse  uno  Stato  indipendente 
di  qualche  importanza,  e  venisse  in  guerra  con  Atene, 
per  risultamento  della  quale  diventò  ligia  a  questa 
città  (Tucid.  ii.  15).  Eieusi  deve  la  sua  storica  cele¬ 
brità  all’essere  stata  sede  principale  del  mistico  culto 
di  Demetra  (Cerere),  la  quale,  mentre  moveva  in  cèrea 
della  figliuola,  dicesi  che  siasi  riposata*prcsso  il  pozzo 
di  Callicoro  ad  Eieusi,  e  abbia  insegnato  a  Trittolemo 
l’uso  del  grano  nella  pianura  Raria  presso  la  città. 
Questo  culto  sussistette  ad  Eieusi  dai  primissimi  pe¬ 
riodi  de’tempi  storici  fino  al  tempo  d’ Alarico.  —  La 
città  sorgeva  presso  il  lito  settentrionale  del  golfo  di 
Sai  amina.  Piccolo  e  circolare  era  il  suo  porto  che 
formavasi  di  due  moli  stendenti®!  in  mare.  Si  scoper¬ 
sero  alcune  vestigia  di  un  teatro  su  di  un  colle  a 
mezzo  miglio  circa  dal  mare.  11  tempio  di  Demetra  fu 
incominciato  da  Ictino  durante  il  governo  di  Pericle 
c  terminato  da  Filone  sotto  gli  auspicii  di  Demetrio 
Falefeo.  Era  da  principio  un  edilìzio  dorico  in  ante, 
ma  poi  cambiato  in  un  tempio  decastilo,  con  colonne 
scanalate.  Presentemente  nel  sito  della  città  è  un 
villaggio  chiamato  Lefsina. 

ELEl’SIME  ( archeol .). — Nomedelle  grandi  feste  mi¬ 
stiche  di  Demetra  (Cerere)  che  celebravansi  ad  Eieusi 
nel  mese  boedromione.  I  misteri  minori  celebravansi 
in  Elafebolio  ad  Agre  sull’Hisso,  ed  erano  come  pre¬ 
parazione  alle  elcusinie,  le  quali  incominciavano  a'  15 
di  boedromione,  e  duravano  nove  giorni.  Il  primo 
giorno  ehiamavasi  l’assemblea  (a^  vpfxoq),  e  in  esso  tutti 
coloro  che  erano  stati  iniziati  in  Elafebolio,  venivano 
invitati  a  compiere  il  loro  sacro  dovere.  Il  secondo 
giorno  si  chiamava  aXa Se  fxvarou  (al  mare  o  iniziati) 
dalle  parole  della  proclamazione  con  cui  erano  am¬ 
moniti  a  purificarsi.  Questa  purificazione  faceasi  ne’ 
pstroi,  due  piccole  correnti  di  acqua  salmastra  che 
mettevano  nel  golfo  dì  Salamina,  e  dividevano  il  ter¬ 
ritorio  d  Eleusi  dal  rimanente  dell’Attica.  Il  terzo 
giorno  ehiamavasi  tt&eyyi  pjjorxi  da  alcune  cerimonie 
imitative  del  maritaggio  di  Proserpina,  le  quali  fa- 
cevansi  in  detto  giorno.  Il  quarto  giorno  era  destinato 
ad  una  solenne  processione ,  in  cui,  fra  le  acclama¬ 
zioni  del  popolo,  veniva  portato,  sopra  di  un  carro 
tirato  da  buoi,  il  calathion  o  calathns ,  il  quale  era  il 
sacro  canestro.  Il  quinto  ehiamavasi  giorno  delle  torce 
(Xajwra&Dv  iipepa),  poiché  nella  seguente  notte  e  uo¬ 
mini  e  donne  correvano  le  strade  con  faci  in  mano 
ad  imitazione  di  Cerere  allorquando  cercava  Proser¬ 
pina.  L  iniziazione  seguiva  ne’ giorni  sesto  e  settimo 
delle  feste.  Il  dì  sesto  che  ehiamavasi  Jaeco  in  onore 
di  Giove  il  quale  aveva  accompagnato  la  dea  nelle  sue 
ricerche,  era  il  giorno  principale  delle  eleusinie.  In 
esso  la  statua  di  Jaeco  portavasi  in  processione  dal 
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Ceramico  ad  Eieusi ,  e  riportavasi  indietro  nel  di  se-  i 
guente  che  chiainavasi  il  ritorno  de’  pienamente  ini¬ 
ziati  ( vootcvoiv  oi  EncmcLt).  Il  settimo  giorno  era  con¬ 
sacrato  ai  giuochi  ginnici,  nei  quali  il  vincitore  otte-  j 
neva  il  premio  di  una  misura  d’orzo.  11  dì  ottavo 
dicevasi  ti:iSa.vpiov  in*  onore  d'Esoulapio,  il  quale  era  , 
venuto  in  quel  giorno  medesimo  da  Epidauro  per  essere 
ammesso  all’iniziamento  :  questo  giorno  era  impiegato 
nell’ iniziare  coloro  che  non  lo  erano  ancora.  Il  dì 
nono  si  chiamata  7tXwju.o%o»j,  e  la  sua  cerimonia  con- 
sistèva  nel  riversamento  simbolico  di  due  vasi  pieni 
di  vino.  Gl’iniziati  ai  misteri  minori  chiamavansi  /m- 
ot&i  da  [M/a> ,  rinchiudo  ,  perchè  vineolavansi  a  rigo¬ 
roso  silenzio.  Coloro  ch’erano  passati  tra  le  ceremonie 
eleusinie  chiartiavansi  enonTOit  o  e popot,  contemplanti, 
perchè  erano  stati  ammessi  a  vedere  gli  oggetti  sacri, 
e  venivano  pur  salutati  col  nome  di  beati ,  fortunati 
(evSxifxovss ,  oAiSiot).  L’iniziazione  consisteva  in  una 
serie  di  riti  non  molto  diversi,  a  quanto  credesi,  da 
quelli  de’ franchi  muratori  della  moderna  Europa, 
benché  di  gran  lunga  diversi  ne  fossero  gli  effetti,  e 
gl’iniziati  non  si  considerassero  come  legati  l’uno 
verso  l’altro  di  legame  veruno.  Ogni  Ateniese  doveva 
passare  tra  queste  cerimonie  una  volta  nel  corso  della 
vita.  Erano  esclusi  dalle  eleusinie  i  bastardi,  gli 
schiavi,  e  le  meretrici,  come  pure  i  forestieri,  e  negli 
ultimi  tempi  i  cristiani  e  gli  epicurei.  Aveasi  per  de¬ 
litto  capitale  il  rivelare  alcuno  de’misteri,  od  appli¬ 
care  ad  usi  privali  alcuna  di  quelle  sacre  solennità. 

I  sacerdoti  d’ Eieusi  appartenevano  alla  casa  degli 
Eumolpidi.  Il  sommo  sacerdote  chiamavasi  il  j ero- 
fante  ,  il  secondo  il  portatore  di  torce  (SxSov%° s),  il 
terzo  l’araldo  sacro  (tspoxnpvt,)  e  il  quarto  il  sacerdote 
dell’altare  ( o  etu  ftcopuo).  Le  altre  due  feste  di  Deine- 
tra,  cioè  le  demetrie  e  le  tesmoforie  voglion  essere 
distinte  dalle  eleusinie. 

ELEUTERIE  (archeol.).— Feste  che  i  Greci,  dopo  la 
battaglia  di  Platea  (anno  479  av.  C.),  in  ciy,  dietro  i 
consigli  di  Aristide,  sconfissero  Mardonio,  istituirono 
in  onore  di  Giove  Liberatore  (0n/g  sXm^npcog).  Esse 
non  solo  erano  un  segno  di  gratitudine  al  dio  cui 
dovevano  la  vittoria,  ma  servivano  pure  come  di  le¬ 
game  d’unione  fra’Greci;  giacché,  in  un’assemblea  di 
tutti  i  Greci,  Aristide,  vinse  un  decreto  per  cui  tutti  gli 
Stati  della  Grecia  dovessero  mandare  ogni  anno  dele¬ 
gati  a  Platea  per  la  celebrazione  delle  eleuterie.  Nello 
stesso  tempo  la  città  fu  dichiarata  sacra  e  inviolabile 
finché  i  suoi  cittadini  avrebbero  offerto  gli  annui  sa- 
crilizii  che  allora  istituivansi  per  la  saluto  della  Gre¬ 
cia.  Ad  ogni  cinque  anni  queste  solennità  si  celebra¬ 
vano  per  mezzo  di  gare  in  cui  i  vincitori  venivano 
guiderdonati  con  ghirlande.  Tali  feste,  che  durarono 
fino  ai  tempi  di  Plutarco ,  si  celebravano  nel  modo 
seguente. —  Il  dì  sedicesimo  del  mese  mematterione, 
sullo  spuntar  del  giorno,  facevasi  per  mezzo  la  città 
di  Platea  una  processione  preceduta  da  trombettieri 
che  suonavano  il  segnale  della  battaglia.  Tenevanle 
dietro  alcuni  plaustri  carichi  di  ramuscelli  e  ghirlande 
«li  mirto,  un  toro  nero,  e  giovanetti  liberi  che  porta¬ 
vano  vasi  contenenti  le  libazioni  per  gli  estinti  Nes¬ 


suno  schiavo  poteva  ministrare  in  questa  occasione. 
Alla  fine  di  questa  processione  seguiva  l’arconte  di 
Platea,  che,  durante  il  suo  offizio,  non  poteva  in  alcun 
modo  toccare  armi ,  o  portar  abito  che  bianco  non 
fosse  :  era  egli  vestito  di  una  purpurea  tonaca ,  e 
portava  una  spada  in  mano  e  un’urna  che,  per  que¬ 
sta  solennità,  si  conservava  nel  pubblico  archivio. 
Quando  la  processione  giugneva  al  luog"o  dov’  erano 
sepolti  i  Greci  morti  alla  battaglia  di  Platea,  l’arconte 
lavava  primieramente  e  ungeva  le  pietre  sepolcrali, 
e  poi  conduceva  il  toro  ad  una  pira ,  e  sacrilicavalo 
pregando  Giove  e  Ermete  Cfonio,  e  invitando  i  prodi 
periti  in  difesa  della  patria  a  prendere  parte  al  con¬ 
vito  per  essi  apparecchiato  Vedi  Meursio,  Grada 
feriata). 

ELELTERIO  (San)  (st.  eccl.).—  Nativo  di  INicopoli, 
fu  eletto  papa  ai  5  di  maggio  dell’anno  177;  dopo  la 
morte  di  s.  Sotero  ebbe  a  durare  lunghe  ed  aspre 
lotte  contro  gli  errori  di  Valentiniano.  Ricevette  egli 
un’ambasciata  da  Lucio  re  d’Inghilterra,  il  quale  pre- 
gavalo  d’inviargli  un  missionario  che  lo  istruisse  nella 
religione  di  Cristo.  Visse  sotto  Marco  Aurelio,  e  mori 
in  pace  sotto  l’impero  di  Comodo  l’anno  192,  dopo 
di  avere  retta  la  Chiesa  con  molta  saviezza  pel  corso 
di  14  anni.  E  annoverato  fra  i  martiri,  non  tanto 
perchè  morisse  di  martirio ,  quanta  pei  patimenti 
sofferti  a  prò  della  religione.  Ebbe  per  successore 
s.  Vittore. 

ELEUTEROGINI  (Fiori)  (flores  eleutiierogynes) 
(hot.). — Chiamami  quelli  che  hanno  l’ovario  affatto 
libero,  vale  a  dire  per  niente  aderente  al  calice. 

ELEVATORE  ( anat .). — Nome  che  venne  applicato 
dagli  anatomici  ai'  varii  muscoli  che  servono  ad  ele¬ 
vare  qualche  parte  del  nostro  corpo;  così  chiamami: 

Elevatore  dell’occhio,  il  retto  superiore  dell’occhio. 

Elevatore  della  palpebra  superiore  ( orbito-palpe - 
brale  di  Chaussier). —  Quel  muscolo  sottile  ed  appia¬ 
nato,  il  quale,  collocato  nella  palpebra  superiore,  si 
inserisce  nella  parte  superiore  della  guaina  che  av¬ 
volge  il  nervo  ottico,  e  va  a  terminare  nell’orlo  su¬ 
periore  della  cartilagine  di  detta  palpebra  chiamata 
tarso.  L’ufficio  di  questo  muscolo  si  è  di  .elevare  la 
palpebra  superiore  ed  attrarla  nell’interno  dell’orbita. 

Elevatore  comune  del  labbro  superiore  e  dell’ala 
del  naso  ( grande  sopra~mascello-labiale  di  Chaussier). 
— Un  muscolo  triangolare  cjie  superiormente  s’inse¬ 
risce:  1°  nella  parte  esterna  dell’  apofisi  ascendente 
dell’osso  mascellare  superiore;  2°  nell’orlo  anteriore 
della  scanalatura  lagrimale  ed  alla  base  dell’orbita;  e 
va  a  terminare  internamente  all’ala  del  naso,  ester¬ 
namente  nella  pelle  del  labbro  superiore.  Questo 
muscolo,  contraendosi,  solleva  ad  un  tempo  l’ala  del 
naso  ed  il  labbro  superiore. 

Elevatore  proprio  del  labbro  superiore  (  medio 
sopra-mascello-labiale  di  Chaussier).  -j-  Un  muscolo 
quadrilatero  situato  nella  spessezza  della  guancia  che 
superiormente  si  attacca  alla  parte  inferiore  dell’or¬ 
bita  ,  e  va  a  terminare  nella  pelle  del  labbro  supe¬ 
riore.  Il  suo  officio  è  di  sollevare,  contraendosi,  c 
j  portare  all’esterno  il  labbro  superiore. 
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Elevatore  comune  delle  labbra.  —  Il  muscolo  ca¬ 
nino  (vedi). 

Elevatore  dell’ala  del  naso. —  Il  muscolo  pirami¬ 
dale  o  trasversale  del  naso  ( v .  Piramidale). 

Elevatore  della  palpebra  inferiore.  —  11  muscolo 
prbicolare  (vedi). 

Elevatore  del  labbro  inferiore  di  Cowper,  Douglas 
e  Santorini  od  elevatore  del  mento  di  altri  anatomici. 
—Un  muscolo  grosso  conoideo,  il  quale  si  attacca  ad 
una  fossetta  incavata  sul  lato  della  sinfisi  dell’osso 
mascellare  inferiore  esistente  sotto  gli  alveari  dei  denti 
incisivi  e  si  spande  nella  pelle  del  mento  a  guisa  di 
fiocco.  Questo  muscolo  serve  ad  elevare  il  mento  ed 
il  labbro  inferiore,  come  pure  a  rovesciare  quest’ul¬ 
timo  colle  sue  fibre  superiori. 

Elevatore  dell'uvola. — Il  palato  stafilino  (vedi). 

Elevatore  dell’omoplata. — Vangolare  (vedi). 

Elevatore  dell’ano.  —  Un  muscolo  appianato ,  il 
quale  forma  una  specie  di  parete  otturante  inferior¬ 
mente  la  cavità  pelvica.  Anteriormente  e  superior¬ 
mente  esso  si  attacca  alla  parte  inferiore  della  sinfisi 
del  pube  alla  branca  orizzontale  del  pube,  alla  faccia 
interna  del  corpo  dell’  ischio  ;  internamente  e  supe¬ 
riormente  pure  al  margine  supcriore  del  muscolo 
otturatore  interno  e  ad  un’  aponeurosi  che  ricopre 
cotesto  muscolo.  Quindi  le  sue  fibre  vanno  aR  avvol¬ 
gere  l’intestino  retto  ed  a  fissarsi  sulle  parti  laterali 
del  coccige,  mandando  alcune  fibre  alla  prostata,  le 
quali  da  Santorini  vennero  considerate  qual  muscolo 
particolare  ch’egli  denominò  Elevatore  dei, la  pro¬ 
stata.  Inoltre  alcuni  anatomici  chiamarono  Elevatore 
deli,’  uretra  una  porzione  dèi  muscolo  trasverso  del 
perinèo;  Elevatore  dell’ala  del  naso,  il  piramidale  o 
trasversale  del  naso;  Elevatore  dell’omero,  il  deltoide; 
Elevatore  della  palpebra  inferiore  ,  la  porzione  in¬ 
feriore  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre;  Eleva¬ 
tore  del  testicolo,  il  cremaslere. 

ELEVATORE  (chir.).  —  Strumento  chirurgico  de¬ 
stinato  a  sollevare  le  ossa  del  cranio  ed  cstrarne  il 
pezzo  staccato  nella  trapanazione.  Si  conoscono  spe¬ 
cialmente  tre  strumenti  chiamati  con  questi  nomi  dai 
chirurghi  i  quali  sono  :  V elevatore  ordinario  stato  ado¬ 
perato  per  lungo  tempo  e  quindi  abbandonato,  poscia 
ripreso  dai  chirurghi  moderni  ;  a  questo  si  tentò  di 
sostituire  Yelevatore  del  trip  Ioide,  ma  con  poco  suc¬ 
cesso,  e  finalmente  Yelevatore  di  Petit  modificato  da 
Eouis,  il  quale  è  raccomandato  da  Murai  ed  altri, 
o»a  rigettato  da  Velpeau  che  preferisce  a  tutti  Yele- 
ratorc  ordinario  consistente  in  una  verga  di  ferro  in¬ 
curvata  in  forma  di  S,  e  guernita  di  denti  di  lima  alla 
Parte  concava  delle  sue  estremità,  le  quali  sono  ap¬ 
piattite  in  forma  di  spatola.  L’elevatore  costituisce  in 
funerale  uno  degli  strumenti  i  quali  formano  la  cas¬ 
etta  compiuta  per  la  Trapanazione  (vedi)  :  quantunque 
s>avi  chi  proponga  di  sostituirvi  una  semplice  spatola. 

ELEVAZIONE  (lifurg.).  — Quella  parte  della  messa 
,n  cui  il  celebrante  innalza  successivamente  l’ostia 
consacrata  c  il  calice,  affinchè  il  popolo  adori  il  corpo 
0  il  sangue  di  Gesù  Cristo ,  dopo  ch’egli  stesso  li  ha 
^dorati  con  profonda  genuflessione. — Questa  ceremo- 


nia  fu  introdotta  nella  Chiesa  latina  solamente  sul 
principio  del  secolo  xn,  dopo  l'eresia  di  Berengario, 
affinchè  questa  cerimonia  Concorresse  colle  antiche  a 
manifestar  vieppiù  il  culto  verso  la  presenza  reale  di 
Cristo  e  la  transustanziazione  negate  da  quell’eresia  rea. 
Gli  eretici  presero  da  ciò  qn  pretesto  per  dire,  che 
fino  a  quell’epoca  non  fosse  mai  stata  adottata  l'Euca¬ 
ristia,  e  che  soltanto  al  finire  del  secolo  xi  s’introdu¬ 
cesse  il  dogma  della  presenza  reale  e  della  transu¬ 
stanziazione.  Per  prova  aggiunsero,  che  nè  i  Greci, 
nè  le  altre  sette  di  cristiani  orientali  usano  nelle  loro 
messe  l’elevazione.  Noi  rispondiamo,  che  i  Padri  del 
ih  e  iv  secolo  parlano  assai  chiaramente  dell’adora¬ 
zione  eucaristica.  «Pensate  dice  s.  Crisostomo  (Hom. 
ad  pop.  antioch.)  alla  mensa  del  re,  a  cui  servono 
gli  angeli  e  a  cui*  siede  il  re  stesso  :  se  la  vostra  veste 
è  monda,  adorate  e  partecipate  alla  comunione)). 
S.  Ambrogio  dichiara  essere  da  noi  adorata  nei  misteri 
la  carne  di  Cristo,  già  adorata  dagli  apostoli  (De  Spir. 
Sanct.,  1.  in.  c.  ii).  S.  Agostino  dice,  che  nessuno 
mangia  queste  carni  sacrosante  senza  che  prima  le 
abbia  adorate  (In  psal.  xcvm).  Lo  stesso  linguaggio 
tengono  s.  Cirillo  gerosolimitano  e  Teodoreto.  Che  se 
non  avessero  creduto  alla  reale  presenza  e  alla  tran¬ 
sustanziazione,  avrebbero  certamente  condannato  un 
tale  atto  di  adorazione  come  superstizioso  e  idolatrico. 
— Quanto  ai  Greci  e  alle  al^re  sette,  notiamo,  che  le 
liturgie  greche,  copte,  etiopiche,  sire  e  nestoriane, 
non  che  gli  scrittori  di  quelle  diverse  comunioni, 
dimostrano  quanto  l’adorazione  eucaristica  sia  in  vi¬ 
gore  anche  presso  quelle  Chiese.  Solamente  l’eleva¬ 
zione  non  fassi  presso  loro  immediatamente  dopo  la 
eonsacrazione ,  ma  sibbene  prima  della  comunione, 
mentre  il  ministro  o  il  diacono  dice:  sancta  sancii , 
e  il  popolo  s’inchina  adorando  le  specie  consacrate. 
Inoltre,  in  alcune  loro  liturgie  si  suole  premettere 
alla  comunione  la  confessione  di  fede  sulla  presenza 
reale;  e  questa  pratica  quelle  Chiese  non  l’ebbero 
sicuramente  dalla  Chiesa  romana,  da  cui  sono  separate 
da  più  di  dodici  secoli.  Il  Bingham  ed  altri  obbietta- 
rono  che  i  Padri  ammisero  nelle  specie  eucaristiche 
solamente  un  cambiamento  mistico  e  non  reale,  come 
avviene  nelle  acque  del  battesimo,  nel  crisma  e  in  un 
altare  quando  si  consacrano.  Ma  noi  non  troviamo 
che  i  Padri  dicessero  mai  l’ acqua  battesimale  e  il 
crisma  essere  lo  Spirito  Santo ,  come  dissero  il  pane 
e  il  vino  consacrati  essere  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo 
(v.  Eucaristia).  Di  più ,  assai  diverse  sono  le  parole 
usate  dalla  Chiesa  a  consacrar  l'acqua  battesimale,  il 
crisma  egli  altari,  da  quelle  con  cui  consacra  il  pane 
eucaristico  (v.  Liturgia). 

ELEVAZIONE  (astr.,  fis.  e  balist.).  —  V  elevazione 
di  un  astro  al  disopra  dell’orizzonte  è  un  arco  di  cir¬ 
colo  verticale  compreso  tra  l'astro  e  l'orizzonte.  — 
L  elevazione  dellequatore,  è  l’arco  del  meridiano  com¬ 
preso  tra  1  orizzonte  del  luogo  ed  il  punto  in  cui  il 
meridiano  è  tagliato  dall’equatore;  ma  siccome  il  me¬ 
ridiano  si  trova  diviso  in  due  parti  disuguali  per  tutti 
i  luoghi  della  terra ,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
situati  sulla  linea  del  meridiano  terrestre,  cosi  per 
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elevazione  dell' equatore  s’intende  comunemente  la  mi¬ 
nore  di  queste  due  parti.  —  Chiamasi  elevazione  del 
polo  l’arco  del  meridiano  impreso  tra  il  polo  elevato 
c  l’orizzonte. — La  distanza  del  polo  dall’equatore  es¬ 
sendo  misurata  dal  quarto  di  un  circolo  massimo 
della  sfera,  l 'elevazione  de!  polo  è  sempre  il  comple¬ 
mento  di  quella  dell’equatore  ;  quindi  ciascuna  di 
queste  grandezze  si  deduce  a  vicenda  dalla  cogni¬ 
zione  dell’altra.  L’elevazione  del  polo  è  uguale  alla 
latitudine  del  luogo  (v.  Latiti: dine). — Nella  teoria  e 
nella  pratica  della  balistica,  V elevazione  di  un  pezzo 
d'artiglieria  è  l’angolo  ch5  fa  l’asse  del  pezzo  col¬ 
l’orizzonte;  dicesi  anche  angolo  di  proiezione'.  —  In 
generale,  data  una  linea  di  direzione  e  condotto  un 
piano  verticale  che  passi  per  questa  linea ,  l’angolo 
formato  dell’intersecazione  del  piano  coll’orizzonte  e 
dalla  linea  data,  è  ciò  che  chiamasi  angolo  di  eleva¬ 
zione. 

ELEVAZIONE  ( mus .). — Diccsi  il  levare  della  mano 
o  del  piede,  per  indicare  il  tempo  debole  d’una  bat¬ 
tuta  (v.  Arsi). 

ELEVAZIONE  del  suolo  ( agric .).  —  L’elevazione 
del  suolo  quando  non  è  considerevole  non' nuoce  ai 
diversi  modi  di  coltivazione,  nè  alle  abitudini  degli 
animali.  Ma  il  valore  di  una  tenuta  diminuisce  se  per 
la  sua  posizione  i  trasporti  vi  riescono  difficili  e  co¬ 
stosi. —  La  condizione  Iq^ale  merita  adunque  l’atten¬ 
zione  del  coltivatore.  Il  mais,  il  riso,  il  miglio  che 
danno  nell’Asia  e  nell’Africa  sì  copiose  ricolte,  non 
riescono  punto  al  nord  dell'Europa.  Diverse  specie  di 
grani,  di  legumi,  di  radici  prosperano  in  certi  cantoni 
e  non  in  altri  d  una  stessa  provincia.  I  graminacei 
vengono  meglio  ne’ luoghi  di  temperatura  e  di  luce 
moderate ,  e  cosi  nelle  vicinanze  delle  coste  più  che 
non  altrove.  Nel  nord  dell’America  e  nella  Russia , 
dove  l’intensità  del  freddo  è  costante  in  un  lungo 
inverno,  la  vegetazione  erbacea  perisce.  Il  frumento, 
la  segala ,  l’orzo ,  l’avena  si  coltivano  con  profitto 
ovunque  il  ealor  medio  annuale  discende  sotto  i  2° 
centigradi ,  purché  il  calore  nella  state  si  mantenga 
tra  gli  He  12  gradi.  L’orzo,  al  dire  di  Wahlemberg, 
dà  nella  Lapponia  una  buona  ricolta  ovunque  la  tem¬ 
peratura  de’ mesi  estivi  è  di  8°  a  9°.  Per  questa 
cagione  trovansi  cereali  e  patate  nelle  pianure  di 
Lyngen  a  09°  50  di  latitudine,  e  presso  di  Munioniska 
al  68°  ma  all'altezza  di  250  metri..  Nella  zona  tempe¬ 
rata,  per  esempio- a  Etfìmburgo,  il  frumento  dà  un’ab¬ 
bondante  ricolta  se  per  7  mesi  (dal  20  marzo  al  20 
ottobre)  la  temperatura  media  è  di  15°.  Il  calor  medio 
di  questo  clima  discende  spesso  a  10°  50  ;  e,  a  due 
gradi  più  sotto,  l’orzo,  l’avena  e  gli  altri  cereali  ivi 
non  maturano.  Nell’alpi  marittime  e  presso  Alais,  De 
Candolle  trovò  la  segala  ben  coltivata  all'altezza  di 
2144  metri,  ed  il  frumento  a  quella  di  m.  1754.  Le 
diverse  specie  di  frumento  sostengono  difficilmente  i 
calori  della  plaga  equinoziale.  Frattanto,  per  cagioni 
locali  non  ancora  bastevolmente  studiate,  il  frumento 
si  coltiva  nella  pianura  di  Ca’racacena,  presso  Vittoria, 
all’altezza  di  m.  530;  e,  ciò  che  merita  maggior  con¬ 
siderazione  si  è,  che  nell’interno  dell’isola  di  Cuba 


(lat.  25°)  presso  di  Las-Quattrovillas,  in  una  pianura 
più  alta  del  livello  del  mare,  il  frumento,  per  testimo¬ 
nianza  di  Humboldt,  vi  fa  buona  prova. — Se,  all’in¬ 
contro  ,  l’elevazione  è  considerevole ,  essa  esercita 
sull'agricoltura  una  rigorosa  influenza.  Essa  obbliga 
l’tìgricoltore  ad  abitare  isolato  sulla  tenuta,  e  questq 
appunto  fanno  gli  Svizzeri  ed  i  Norvegi  ;  trovandosi 
in  questi  paesi  villaggi  e  casolari  all’altezza  di  m. 
1624  sopra  il  livello  del  mare.  Nella  Savoia  l’orzo^ 
le  patate  si  coltivano  all’altezza  di  m.  1460,  e  il  for¬ 
maggio,  il  latte  e  un  po’  di  mais  per  far  minestra 
compiono  il  nutrimento  di  quegli  abitanti.  La  messe 
matura  nelle  pianure  alla  fine  di  giugno,  nelle  mon¬ 
tagne  non  giugne  a  maturazione  che  alla  fine  di  set¬ 
tembre.  —  La  temperatura  abbassandosi  in  propor¬ 
zione  delle  altezze  del  livello  del  mare,  gli  animali  e 
le  piante  ne  sperimentano  una  proporzionale  influenza. 
Cento  metri  di  altezza  si  fanno  equivalere  a  */2  grado 
di  latitudine,  occasionando  un’analoga  differenza  di 
temperatura.  Ne  seguita  perciò  che  l’agricoltura  delle 
zone  temperate  può  in  qualche  caso  introdursi  sotto 
la  torrida  ;  e  in  alcune  montagne  della  Giamaica 
dalla  loro  base  alla  cima  possono  allignare  quasi  tutte 
le  piante  della  terra'.  Sotto  la  latitudine  di  50°  e  a 
circa  200  metri  di  elevazione  si  può  ancora  coltivare 
ib frumento  con  profitto;  ma  vi  riuscirà  assai  leggiero 
e  vi  maturerà  un  mese  più  tardi  che  non  al  piede  dei 
monti.  Il  Sinclair  considera  l’altezza  di  200  a  260 
metri  la  massima  a*cui  si  possano  in  Inghilterra  eol- 
j  tirare  i  cereali,  e  nelle  stagioni  poco  favorevoli  il 
ricolto  ivi  riesce  di  poco  momento  riducendosi  a  quello 
!  della  paglia.  Alcuni  In  Aghi  però  ivi  fanno  eccezione 
a  queste  regole.  —  In  Europa  le  nevi  perpetue  trovansi 

Ia  circa  2950  metri  sopra  il  livello  del  mare  ;  sotto  vi 
stanno  i  pascoli  coperti  di  neve  per  7  ad  8  mesi  del¬ 
l’anno;  seguitano  i  larici,  sotto  i  quali  crescono  i  pini, 
gli  abeti,  i  faggi,  le  quercie,  ecc.,  piante  che  doman¬ 
dano  un  grado  di  calore  e  di  umidità  poco  variabili. 
Humboldt  ci  ha  lasciato  iin  quadro  curioso  ed  inte¬ 
ressante  delle  nevi  perpetue  nelle  diverse  contrade 
del  globo.  —  L’elevazione  al  di  sopra  del  suolo  cir¬ 
condante  espone  le  piante,  gli  animali  e  gli  edifizii 
all'azione  de’ venti,  ed  influisce  perciò  sulla  disposi- 
,  zinne  de’ campi,  delle  chiusure,  delle  piantagioni,  dei 
!  fabbricati,  delle  ricolte  e  degli  animali.  In  alcuni 
I  luoghi  essa  influisce  sulla  densità  dell’aria,  sulla  for- 
{  mazione  delle  nubi,  sull’abbondanza  dell’acqua;  e 
sotto  questo  rapporto  essa  può  modificare  le  opera- 
j  zioni  agronomiche. — Qui  non  è  luogo  da  trattare  del 
rialzamento  naturale  del  suolo  nelle  valli,  per  Taccu- 
inularvisi  delle  deposizioni  terrose  recate  dalle  acque 
che  ne  spogliano  le  montagne;  nè  dell’artificiale  che 
!  si  ottiene  colle  colmate  (u.  Colmata).  In  più  articoli 
j  di  quest’opera’  ci  avverrà  di  parlar  piu  di  proposito 
di  queste  elevazioni  naturali,  per  la  qual  cosa  non  ci 
bisogna  farne  qui  discorso. 

ELEVAZIONE  alle  potenze  ( arit .  c  alg.).  —  E 
{  quella  delle  sei  operazioni  elementari  dfcllg  scienza 
dei  numeri  per  mezzo  della  quale  si  trovano  i  prò- 
1  dotti  di  una  quantità  moltiplicata  per  se  stessa  un 
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numero  qualunque  di  volte,  prodotti  che  diconsi 
potenze  delle  quantità  (v.  Potenza). 

ELEZIONE  (est.  e  B.  A.).  —  La  bellezza  dell’arte 
deriva  eminentemente  dalla  giudiziosa  e  retta  elezione 
delle  forme  le  quali  più  efficacemente  rappresentino 
all’occhio  il  concetto  formato  dalla  facoltà  creatrice 
dell’animo. — Vasto  e  diremmo  quasi  immensurabile  è 
il  campo  dell’elezione,  in  cui  il  poeta  compone  e  crea. 
Lo  spirito  e  la  materia,  il  concreto  e  l’astratto,  il  reale 
e  l’ideale,  la  terra,  il  mare,  il  cielo  con  tutto  quel  che 
in  essi  la  natura  o  la  fantasia  dell’uomo  vi  pose  nelle 
sue  più  intime  e  appena  percettibili  relazioni  fra  loro, 
tutto  serve  al  poeta,  il  quale  per  di  più  ha  ministra 
la  parola  libera  o  pieghevole  ad  infinita  moltiplicità 
d’imaginiy  a  mille  diverse  armonie.  Ei  con  Volo  ra¬ 
pido  e  audace  passa  dall’una  all’altra  cosa;  nè  il  trat¬ 
tiene  la  successione  dei  tempi,  nè  la  lontananza  degli 
°ggetti,  nè  la  difficoltà  di  dar  carattere  alle  cose:  col- 
1  onnipotenza  della  parola  moderata  dal  genio,  può 
in  un  grandioso  quadro  epico  metterti  innanzi  la  serie 
'•itera  delle  vicende  di  un  popolo;  con  un  lirico  carme 
condurti  quasi  per  mano  ad  ammirare  le  maraviglie 
del  creatore;  e  quivi  in  certa  guisa  farti  conoscere  i 
destini  che  reggono  l’intera  umanità. — Il  campo  del- 
1  elezione  aperto  dinnanzi  all'artista  è  assai  più  ri¬ 
stretto;  le  sembianze  dell’uomo,  l’aspetto  della  terra 
e  degli  oggetti  che  in  essa  vi  sono  o  la  circondano, 
sono  le  forme  di  cui  si  vale:  un’azione  sola,  anzi  un 
sol  istante  d’un’azionc,  ti  può  in  un  sol  quadro  rap¬ 
presentare;  e  se  il  poeta  con  uno  o  pochi  aggiunti 
può  dipingere  una  cosa  c  passar  oltre,  l’artista  dee 
soffermarsi  a  tratteggiare  le  più  minute  parti  della 
figura,  delle  vesti  che  l’adornano,  del  paese  che  le 
serve  di  fondo  :  e  siccome  nel  primo  l’armonia  del 
metro  adattata  alle  imagini,  dà  origine  al  diletto, 
onde  siamo  con  soave  allettamento  tratti  a  seguire  il 
poeta,  cosi  nelle  arti  belle  l’accordo  delle  varie  figure 
o  delle  singole  parti  loro,  l’unità  del  concetto  nell% 
diversità  delle  forme,  e  delle  movenze,  la  perfezione 
del  contorno,  e  la  naturalezza  deH’aggruppamento 
sono  quelle  clic  ne  invitano  a  fermarvisi  sopra,  e 
sono  l’effetto  precipuo  di  un’ottima  elezione.  Il  pittore 
ha  inoltre  un  vantaggio  sullo  scultore,  che  può  se¬ 
durre  colla  magia  del  colorito,  che  aduna  con  minor 
difficoltà  varie  figure,  e  non  le  rappresenta  che  da  I 
Un  lato  solo  e  in  un  sol  punto  di  vista.  Se  pertanto 
neH  inventare  ambidue  possono  abbandonarsi  al  genio 
*°ro,  nello  studiar  le  forme  lo  scultore  specialmente 
Animino  coi  misurati  passi  della  più  calma  ragione; 
Poiché  trattandosi  quivi  più  spesso  di  una  sola  figura, 
c°Ua  quale  si  vuole  rappresentare  un’azione  od  un 
c°ncetto,  maggiore  è  la  difficoltà  nell’elezioue  del 
bratterò  delle  forme  le  quali  svelte  o  tozze,  robuste 
0  gentili,  severe  o-graziose  concordino  precisamente 
c°*  soggetto;  maggiore  è  la  difficoltà  nell’elezione 
^•dla  posa  a  darsi,  acciocché  riesca  gradevole  ed  ar¬ 
moniosa  da  qualunque  parte  si  guardi;  maggior  drf- 
lc°llà  nella  mossa,  nella  distribuzione  degli  scuri, 
1eW  atteggiamento  delle  membra,  si  che  il  concetto 
ella  figura  spicchi  aperto  e  chiaro,  e  la  bellezza  delle 
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singole  parti  e  del  tutto  insieme,  cattivino  l’occhio  c 
sollevino  l’anima  sopra  i  ristretti  limiti  dello  spazio 
e  della  materia.  E  da  questa  necessità  di  maggiore 
sforzo  nell’elezione  può  dirsi  che  derivi  Tessersi  con¬ 
servata  e  il  mantenersi  tuttavia  più  pura  da  strane 
innovazioni  la  scoltura,  che  la  pittura;  mentre  molte 
foggie,  che  il  colorito  fa  sembrare  gradevoli  e  belle, 
sono  gravissimi  sconci  nella  scoltura,  la  quale  trionfa 
e  splende  tanto  più,  quanto  è  minore  la  pompa  degli 
ornamenti,  e  più  semplice,  più  naturale  e  più  viva 
l’espressione  del  pensiero.  Laonde  nel  dar  giudizio 
delle  opere  scultorie,  facilmente  erra  chi  ne  misura 
I  la  perfezione  dal  primo  effetto  che  alf  occhio  suo  pro- 
J  ducono;  essendo  che  molte  cose,  ch'egli  per  avventura 
s’aspetterebbe  di  trovare,  furono  appunto  per  savia 
elezione  dell’artista  soppresse.  Ogni  menoma  parte 
quivi  debb’essere  eletta,  senza  che  tuttavia  sene  vegga 

10  studio;  onde  «L’arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopra». 

ELEZIONE  (dir.  can.). — In  materia  beneficiaria  è 

la  scelta  che  più  persone  fanno  di  un  ecclesiastico 
per  coprire  qualche  benefizio,  officio  o  dignità  eccle¬ 
siastica.  Questo  modo  è  il  più  antico  di  tutti  quelli 
che  sono  usitati,  e  risale  fino  ai  primi  tempi  della 
Chiesa.  La  prima  elezione  di  questa  specie  fu  fatta 
dopo  Tasconsione  di  Gesù  Cristo.  Gli  apostoli,  essen¬ 
dosi  raccolti  nel  cenacolo  cogli  altri  discepoli,  san 
Pietro. propose  ad  essi  di  eleggere  un  apostolo  in  luogo 
di  Giuda.  Dopo  di  avere  invocata  Iddio,  tirarono  a 
sorte  sui  due  nomi  di  Barnaba  e  Mattia  ,  e  la  sorto 
cadde  sopra  quest’ultimo.  L'adunanza  in  cui  ebbe 
luogo  una  tale  elezione,  è  avuta  siccome  il  primo  con¬ 
cilio  di  Gerusalemme;  in  esso  presero  parte  tutti  i 
fedeli,  nennfieno  eccettuate  le  donne.  Per  simil  modo 
!  e  nel  medesimo  tempo  s.  Giacomo  il  Minore  fu  eletto 
primo  vescovo  di  Gerusalemme.  l>i  mano  in  mano 
che  si  stabilirono  vescovi  nelle  altre  città,  furono 
eletti  nella  stessa  maniera,  cioè  a  dire  da  tutti  i  fe¬ 
deli  della  diocesi  radunati  a  tal  uopo.  San  Cipriano, 
che  era  ancora  in  vita  nel  245,  vuole  che  si  abbia  .a 
riguardare  come  tradizione  apostolica  che  il  popolo 
assista  all’elèzione  del  vescovo,  affinchè  egli  conosca 
la  'ita,  i  costumi  e  la  condotta  di  colui  che  i  vescovi 
debbono  consacrare.  Quest’uso  fu  lungamente  osser¬ 
vato  tanto  in  Oriente  quanto  in  Italia,  in  Francia,  in 
Africa.  Il  metropolitano  ed  i  vescovi  della  provincia 
assistevano  aH’elezione  del  vescovo;  e  poi  che  il  clero 
ed  il  popolo  avevano  scelto  un  pastore,  se  questi  era 
giudicato  degno  dell’episcopato,  veniva  consacrato  dal 
metropolitano,  cui  apparteneva  il  diritto  di  confer¬ 
mare  l’elezione.  L’elezione  del  metropolitano  veniva 
confermata  dal  patriarca  e  dal  primate,  e  l’elezione 
di  questi  veniva  confermata  dal  santo  Padre.  Tut¬ 
tavia  anche  in  quei  primi  secoli  si  riscontrano  esempi 
di  vescovi  nominati  senz’elezione.  —  Talvolta  anche 

11  popolo  venne  costretto  ad  eleggere  uno  dei  tre 
soggetti  proposti:  infine  il  concilio  di  Laodicea  e 
piu  tardi  -Giustiniano  diedero  l’elezione  alle  persone 
più  distinte  della  città  vescovile,  escludendone  intie¬ 
ramente  il  popolo. — Quando  l'impero  fu  smembrato 
dai  conquistatori  del  Settentrione,  i  novelli  monarchi 
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pretesero  aver  parte  nell’elezione  dei  vescovi,  e  coloro 
che  avevano  dotate  le  Chiese  lo  attribuirono  a  se  me¬ 
desimi  come  diritto  di  patWnato.  Coll’andar  del  tempo 
i  vescovi  acquistarono  grande  autorità  nei  governi  ; 
e  però  i  re  vollero  eleggere  coloro  che  ispiravano 
maggior  fiducia,  massime  poi  quando  i  vescovi  di¬ 
vennero  possessori  di  feudi.  Nè  si  ebbe  a  dolersi  che 
l’elezione  fosse  tolta  al  popolo  ;  perocché  rare  volte 
facevasi  senza  tufhulto.  A  prevenire  questi  scandali, 
i  papi  serbarono  per  se  stessi  le  nomine  ai  vescovadi 
e  il  diritto  di  confermare  le  elezioni  fatte  dai  prin¬ 
cipi  :  ed  era  giusto  che  al  capo  della  Chiesa  spettasse 
la  conferma  dei  pastori  destinati  a  reggerla  (v.  Ve¬ 
scovo). 

ELFREDO  (stor.)  (v.  Alfredo). 

ELFRICO. — È  questo  il  nome  di  un  ragguardevole 
prelato  Sassone  che  dicesi  fosse  figliuolo  di  un  conte 
di  Kent,  che  diedesi  fin  dalla  prima  età  a  menar  vita 
divota  e  prese  l’abito  de’benedettini  nel  monastero 
di  Abingdon.  Nell’anno  965,  Athelwold,  abate  di 
quel  monastero,  quando  diventò  vescovo  di  Winche¬ 
ster,  prese  con  sé  Elfrico  e  lo  fece  uno  de’sacerdoti 
della  sua  cattedrale,  dov’egli  si  rimase  sino  al  987  nel 
qual  anno  passò  all’abbazia  di  Cerne.  L’anno  ap¬ 
presso  fu  fatto  abbate  di  Sant’ Albano,  e  poco  poi 
promosso  al  vescovato  di  Wilton.  Finalmente  nel 
994  fu  trasferto  all’arcivescovato  di  Cantorberi,  che 
egli  occupò  con  grande  abilità  fino  alla  morte  seguita 
ai  16  di  novembre  del  1005. — Elfrico  fu  uno  dei  più 
dotti  ecclesiastici  del  suo  tempo  e  si  segnalò,  durante 
tutta  la  vita,  per  lodevolissimo  zelo  e  operosità  nel- 
l’istruire  altrui.  Le  seguenti  sono  le  opere  principali 
che  gli  vengono  attribuite:  1°  Un  glossàrio  latino  e 
sassone,  stampato  da  Somner  ad  Oxford,  nel  1659; 
2°  Una  versione  in  sassone  della  maggior  parte  dei 
libri  storici  dell’antico  Testamento,  di  cui  si  stampò 
una  parte  ad  Oxford,  nel  1698;  5°  Regolamenti  pel 
suo  clero,  in  articoli  comunemente  detti  i  suoi  Ca¬ 
noni,  pubblicati  da  Spelman  nel  primo  volume  dei 
suoi  Concilii  inglesi  ;  4°  Due  volumi  di  omelie  sassoni, 
che  sono  traduzioni  dai  santi  Padri  latini  ;  e  5°  Una 
gramatica  sassone  in  latino.  Vi  furono  però  altri  ec¬ 
clesiastici  sassoni^di  questo  nome,  e  non  si  sa  di  certo 
se  tutte  le  opere  *da  noi  enumerate  siano  state  scritte 
dall’arcivescovo  di  Cantorberi. 

ELGIN  (Marmi  d’)  ( arclieol .)  (r.  Partenone). 

ELI  (stor.  sacr.).—  Sommo  sacerdote  e  giudice  de¬ 
gli  Ebrei,  discendente  da  Itamar,  secondo  figliuolo 
di  Aronne.  Successe  a  Sansone  nella  sovrana  giudi¬ 
catura  correndo  l’anno  del  mondo  2848.  Mancò  a 
questi  la  fermezza  necessaria  per  far  rispettare  la*sua 
autorità  da  un  popolo,  per  natura  indocile.  1  libri  sa¬ 
cri  parlano  dell’anarchia  in  cui  era  a  quei  tempi  av¬ 
volto  tutto  Israele.  Ofni  e  Fineo  figliuoli  di  Eli  erano 
lo  scandalo  del  popolo  per  la  loro  malvagia  condotta 
e  per  le  loro  profanazioni  nel  santo  ministero.  Eli, 
cui  non  erano  ignoti  i  loro  disordini,  contentavasi 
di  rimproverarli  con  troppa  dolcezza,  nella  vece  di 
castigarli  colla  severità  che  si  richiedeva.  Iddio  sde¬ 
gnato  per  questa  colpevole  indolenza,  gravò  la  sua 


mano  sulla  casa  d’Eli  e  v’introdusse  la  sventura.  Eli 
fu  colpito  di  cecità;  Ofni  e  Fineo  furono  uccisi  dai 
Filistei:  l’arca  dell’alleanza  cadde  in  mano  dei  nemici, 
e  lo  stesso  Eli,  all’annunzio  di  quest’ultima  sciagura, 
per  essere  caduto  riverso  dalla  sua  sedia,  morì  l’anno 
del  mondo  2888,  avendo  98  anni  di  età,  e  40  di  ma¬ 
gistratura. — Eli  è  un  terribile  esempio  della  soverchia 
indolenza  dei  padri  verso  i  difetti  dei  proprii  figli 
(Reg.  i.  c.  i). 

ELIA  (stor.  sacr.). — Celebre  profeta,  che  Dio  su¬ 
scitò  specialmente  contro  l’idolatria,  nacque  a  Thesbè 
o  Thisbè,  città  del  paese  di  Galaad,  situata  al  di  là  del 
Giordano.  Acabbo  e  Iezabele  sua  sposa,  attiravano  so¬ 
pra  Israele  tutte  le  specie  di  maledizioni  a  cagione 
della  loro  empietà.  Elia  predisse  loro  una  lunga  sic¬ 
cità  e  ritirossi  di  poi  nel  deserto  sulle  sponde  del 
torrente  di  Carit.  L’acqua  del  torrente  essendosi  dis¬ 
seccata,  andò  a  cercare  un  asilo  a  Sarepta,  piccola 
città  de’Sidonii.  In  essa  città  una  pia  vedova  volendo 
fargli  un  pane  del  poco  di  farina  che  ancor  aveva, 
Elia  moltiplicò  miracolosamente  quella  poca  farina,  e 
subito  dopo  risuscitò  il  giovine  figlio  della  vedova, 
ponendosi  tre  volte  sopra  il  fanciullo,  e  misurandosi 
col  suo  piccolo  corpo.  Intanto  la  fame  desolava  la 
capitale  del  paese  d’Israele;  il  profeta  deliberò  d’an¬ 
dare  ad  Acabbo,  il  quale  lo  prevenne  e  gli  rimpro¬ 
verò  d’essere  un  perturbatore:  «anzi  voi,  disse  Elia, 
avete  perturbato  Israele,  allorché  abbandonaste  i 
comandamenti  di  Dio  a.  Nel  medesimo  tempo  l’uomo 
di  Dio  chiese  al  re  che  mandasse  sul  monte  Carmelo 
ottocento  cinquanta  falsi  profeti  che  appartenevano 
al  culto  di  Baal  e  di  Astartè:  quanto  a  lui,  vi  si  recò 
solo  dal  canto  suo.  Un  popolo  numeroso  si  aduna. 
Elia  gli  rimprovera  con  zelo  le  sue  perplessità  nel 
servigio  del  Signore;  ed  aggiunge  che  il  fuoco  del 
cielo  dichiarerà  quale  sia  il  vero  Dio;  I  falsi  profeti 
chiamano  i  loro  idoli,  ma  i  loro  idoli  non  li  sentono, 
e  la  loro  vittima  non  è  consumata.  Elia  invoca  l’On¬ 
nipotente,  ed  il  fuoco  celeste  arde  subito  le  legne, 
l’olocausto  ed  anche  la  pietra  del  sacrifizio.  Tutti  i 
falsi  profeti ‘furono  uccisi.  Iezabele,  furiosa  per  la 
morte  de’profeti  de’suoi  falsi  dei,  volle  far  perire 
Elia.  Egli  tosto  fuggì  ,  si  ritirò  a  Bersabca  ,  dove 
l’eccesso  della  fatica  gli  fece  desiderar  di  morire.  Un 
angelo  del  cielo  gli  recò  un  pane  cotto  sotto  la  cenere 
ed  un  vaso  d’acqua.  Avendo  bevuto  e  mangiato,  cam¬ 
minò  ancora  per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  ; 
arrivò  fino  alla  montagna  d'Oreb,  la  quale  non  è, 
propriamente  parlando,  che  una  parte  del  monte  Si¬ 
nai,  ed  era  perciò  chiamata  la  Montagna  del  Signore. 
Colà  era  Dio  apparso  a  Mosè  in  un  rovo  :  Elia  venne 
ad  abitarvi  in  una  caverna,  seco  portando,  siccome 
dice  la  Scrittura,  lo  zelo  del  Signore  e  la  legge  del¬ 
l'olocausto.  Un  soffio  divino  gli  annunziò  che  l’Eterno 
stava  sull'ingresso  della  sua  dimora,  si  coprì  il  volto 
col  suo  mantello  e  ricevè  1  ordine  di  andare  a  spar¬ 
gere  la  sacra  unzione  sopra  Hazael,  perche  fosse  re 
di  Siria,  sopra  Jehu,  come  re  d’Israele,  e  sopra  Eli¬ 
seo,  onde  divenisse  profeta.  Elia,  partitosi  adunque 
dal  monte  Oreb,  andò  in  Efraim,  dove  trovò  Eliseo, 


ELIA  Capitolina — ELIA  Levita. 


che  lavorava  la  terra  con  dodici  paia  di  buoi;  gli  pose 
il  suo  mantello  sulle  spalle  e  dichiarogli  la  volontà 
del  Signore.  Acabbo  presa  si  era  la  vigna  dq}  vir¬ 
tuoso  Nabolh,  cui  Iczabele  avea  fatto  perire.  Elia 
ebbe  ordine  di  andare  a  quel  principe  colpevole  per 
annunziargli  che  i  cani  lambirebbero  il  suo  sangue 
nel  luogo  medesimo,  in  cui.quello  di  Naboth  era  stato 
versato,  e  divorerebbero  le  reliquie  disperse  della  rea 
sua  sposa.  Acabbo  umiliossi  con  le  lagrime  del  pen¬ 
timento;  i  mali,  di  cui  era  minacciato,  furono  riser¬ 
vati  al  regno  di  suo  figlio.  Questi,  di  nome  Ocosia, 
non  meno  empio  di  suo  padre,  consultando  parimente 
gl’idoli,  mandò  parecchie  volte  uomini  armati  per 
impadronirsi  della  persona  di  Elia:  erano  tutti,  alla 
voce  del  profeta,  consumati  dal  fuoco  del  cielo. 
L’umiliazione  sola  dell’ultimo  degl’inviati  da  Ocosia, 
arrestò  la  collera  celeste.  Elia  andò  con  esso  al  re  suo 
signore  per  intimargli  la  morte  vicina.  Bentosto  ri¬ 
seppe  egli  stesso  che  stava  per  esser  rapito  alla  terr». 
Eliseo,  quantunque  non  informato  di  tale  prossima 
separazione,  più  non  poteva  allontanarsi  dall’uomo 
di  Dio;  lo  seguiva  da  per  tutto,  a  Bethel,  a  Gerico  e 
verso  il  Giordano.  Il  mantello  di  Elia,  avendo  toccato 
le  acqug,  aprì  un  passaggio  ai  due  profeti  ;  essi  an¬ 
darono  oltre  il  fiume.  Là  Eliseo  supplicò  il  suo  mae¬ 
stro  a  lasciargli  il.  suo  spirito.  Elia  s’innalzò  verso  il 
cielo  in  un  vortice,  lasciando  cadere  il  suo  mantello 
che  fu  raccolto  da  Eliseo,  ed  i  profeti  di  Gerico  rico¬ 
nobbero  che  sdpra  di  lui  s’era  posato  lo  spirito  di 
Elia.  Ciò  accadde  nell’anno  892  avanti  la  nascita  di 
G.  C.  Otto  anni  dopo  la  sparizione  di  questo  profeta 
furono  consegnate  da  sua  parte  a  Joram,  re  di  Giuda, 
varie  lettere  che  gli  rimproveravano  i  suoi  delitti. 
Questo  fatto,  indicato  nelle  Scritture,  è  interpretato 
diversamente;  alcuni  credono  che  quelle  lettere  fos¬ 
sero  scritte  prima  del  rapimento  di  Elia;  altri  hanno 
detto  che  Joram  non  le  avea  ricevute  che  in  sogno. 

I  rabbini  nel  loro  Seder  Holarn  (la  progressione  dei 
secoli)  assicurano  che  Elia  è  attualmente  occupato  à 
scrivere  gli  avvenimenti  di  tutte  le  età  del  mondo. 
Elia  fu  certamente  uno  dei  più  grandi  personàggi  ispi¬ 
rati  da  Dio  nell’antica  legge:  è  lodato  in  parecchi  passi 
delle  divine  scritture.  «Qual  gloria,  o  Elia,  dice  l’au¬ 
tore  dell’ ^desiaste,  non  ti  sei  acquistata  con  i  tuoi 
miracoli!  »  Il  Salvatore  nel  vangelo  ci  avverte  che  il 
profeta  Elia  è  già  venuto  in  ispirito  nella  persona  di 
Giovanni.  I  Musulmani  credono  ch’Elia  abiti  in  un 
giardino  delizioso,  in  un  luogo  rimoto,  nel  quale  sono 
l’albero  e  la  fontana  della  vita,  che  conservano  la  sua 
immortalità.  Alcuni  magi  di  Persia  hanno  creduto  che 
il  loro  maestro  Zoroastro  fosse  stato  discepolo  di  que¬ 
sto  grande  profeta. 

ELIA  Capitolina  (  geogr.  ant.  ).  —  È  il  nome 
dato  a  Gerusalemme  ai  tempi  di  Adriano  dopo  che 
vennero  espulsi  gli  Ebrei  per  opera  dei  Romani. 
Elia  deriva  da  Elio ,  uno  dei  nomi  di  Adriano ,  e 
Capitolina  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  che  fu 
edificato  sul  monte  santo,  o,  come  altri  vogliono, 
vicino  ad  esso.  Il  nome  di  Elia  Capitolina  si  conti- 
nuò  ad  usare  comunemente  fra  i  Greci  e  i  Romani 
Elicici,  pop. -—Tomo  V. 
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sino  al  tempo  degl’imperatori  cristiani.  Esistono  tut¬ 
tora  molte  medaglie  di  Adriano  che  si  riferiscono  alla 
colonia  stabilita  dall’imperatore.  Da  un  lato  hanno 
la  testa  di  Adriano  e  dall’altro  un  Giove  seduto  fra 
due  figure  o  un’aquila  appoggiata  sopra  un  fulmine, 
con  un’inscrizione  Col.  Del.  Cap.  (Vaillant,  Numis- 
mata )  (v.  Dispersione  degli  Ebrei,  Gerusalemme). 

ELIA  Eudossia.  —  Imperatrice  d’Oriente  e  moglie 
di  Teodosio  il  giovane,  fu  figliuola  di  Leonzio,  sofista 
ateniese,  che  le  pose  il  nome  di  Atenaide  e  l’educò 
nella  pagana  religione  e  nella  greca  letteratura.  Bel¬ 
lissima  ed  istruita  com’era,  fu  diseredata  dal  padre, 
parendogli  ch’ella  fosse  in  istato  di  poter  bastare  a 
se  stessa.  Atenaide  andò  a  richiamarsene  alla  corte 
di  Costantinopoli;  e  Pulcheria,  sorella  di  Teodosio  n, 
commossa  dalle  grazie  e  dalla  modestia  della  giovi¬ 
netta,  ne  vantò  tanto  i  meriti  col  fratello,  che  questi 
volle  vederla.  Vedutala,  restò  preso  d’amore;  ed 
avendo  essa  abbracciato  il  cristianesimo,  la  sposò 
l’anno  421,  mutandole  il  nome  di  Atenaide  in  quello 
di  Elia  Eudossia.  Viveva  in  corte  Paolino,  confidente 
di  Teodosio ,  il  quale  aveva  contribuito  all’innalza¬ 
mento  di  lei  ;  al  sentimento  della  riconoscenza  si  ag¬ 
giunse  quella  simpatia  che  nasce  dall’ uniformità  dei 
gusti,  e  trovavansi  volentieri  insieme.  Questa  dime¬ 
stichezza,  sebben  fosse,  al  dire  degli  storici ,  inno¬ 
centissima,  destò  gelosia  nelTimperatore,  e  nel  440 
fece  morire  Paolino.  Eudossia,  offesa  da  sospetti  co¬ 
tanto  ignominiosi,  si  ritirò  a  Gerusalemme,  ivi  con¬ 
tinuando  a  coltivare  le.  lettere,  non  vedendo  che  il 
sacerdote  Severo  e  il  diacono  Giovanni.  Ma  il  geloso 
imperatore  dubitando  di  entrambi ,  mandò  il  conte 
Saturnino,  il  quale  senza  esame  li  fece  crudelmente 
morire.  Eudossia,  fieramente  sdegnata,  non  potè  ser¬ 
var  modo,  e  fece  uccidere  Saturnino.  L'imperatore 
le  tolse  tutta  la  corte  ch’ivi  l’aveva  seguitata;  ed  ella, 
solitaria  e  pentita  del  suo  misfatto,  lo  espiò  con  venti 
anni  di  lagrime  e  di  penitenze.  Edificò  chiese  e. mo¬ 
nasteri,  e  rialzò  le  cadenti  mura  di  Gerusalemme. — 
Alcuni  scrivono  ch’ella  abbracciasse  gli  errori  di  Eu- 
tichio,  e  che  poi  fosse  ricondotta  alla  vera  fede  da 
s.  Simone  Stilila.  Morì  verso  Tanno  460,  protestando 
che. moriva  innocente.  Fra  le  opere  per  lei  composte 
si  citano  un  poema  sulla  vittoria  riportata  dai  Romani 
contro  i  Persi  Tanno  421,  e  una  traduzione  in  versi 
de  libri  di  Mosè,  di  Giosuè,  dei  Giudici  e  di  Ritth. 
Altri,  ma  con  poca  certezza,  le  attribuiscono  una  V  ita 
di  G.  C.  composta  con  tanti  versi  di  Omero,  che  fu 
compresa  nella  Biblioteca  de'  Padri.  Fozio  le  attribui¬ 
sce  ancora  un  poema  in  tre  libri  sul  martirio  di  san 
Cipriano,  e  ne  vanta  il  merito,  affermando  però  che 
in  esso  alla  fedeltà  storica  fu  sacrificata  la  poesia. 

ELIA  Levita  (  letter.  ebr.  ).  —  Uno  dei  più  ce¬ 
lebri  critici  e  grammatici  dell’ebraica  letteratura 
Nacque  certamente  in  Italia  nel  1472;  i  profondi  suoi 
studii  filologici  lo  portarono  presto  a  grande  cele¬ 
brità.  Insegnò  a  Padova  nel  1504  la  grammatica  e  la 
scrittura ,  componendo  pe’  suoi  allievi  la  spiegazione 
della  grammatica  di  Mosè  Kimchi.  Quella  città  essendo 
stata  assediala  da  Massimiliano  nel  1509,  ei  vi  per- 
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deva  ogni  suo  avere,  e  ritirossi  a  Venezia  dove  di¬ 
morò  tre  anni.  Nel  1512  andò  a  Roma  ove  si  cattivò 
la  benevolenza  del  cardinale  Gilles:  quivi  Elia  passò 
quindici  anni  di  vita  tranquilla,  durante  i  quali  com¬ 
pose  parecchie  opere  pel  suo  mecenate.  11  famoso 
sacco  di  Roma  (1527)  lo  privò  una  seconda  volta  di 
ciò  che  possedeva,  e  lo  costrinse  a  rifugiarsi  in  Ve¬ 
nezia,  ove  morì  nel  1549.  —  In  una  delle  sue  opere 
Elia  ci  fa  conoscere  come  principi,  cardinali,  vescovi 
e  re  lo  cercassero’ presso  di  loro.  Elia,  scrive  il  De 
Rossi,  fu  non  solamente  abile  grammatico  e  critico, 
ma  buon  poeta,  come  lo  provano  le  sue  poesie.  Era 
dolce,  umano,  onesto  e  sincero.  La  sua  condiscen¬ 
denza  verso  i  cristiani,  cui  insegnava  l’ebraico  e  co¬ 
municava  le  sue  cognizioni,  gli  attirò  i  rimproveri  e 
l'odio  di  parecchi  rabbini.  La  sua  abilità  in  quella 
lingua  e  le  sue  opere  gli  meritarono  il  titolo  di  me- 
dakdek,  il  grammatico.  Coloro  che  vogliono  conoscere 
a  fondo  la  lingua  ebraica,  dice  Riccardo  Simon,  deb¬ 
bono  leggere  i  trattati  di  Elia  Levita,  i  quali  sono  co¬ 
piosi  di  riflessioni  utili  ed  importanti,  ed  assoluta¬ 
mente  necessarii  per  possedere  la  cognizione  del  testo  II 
sacro.  Le  sue  opere  principali  sono:  1°  Contento  sulla  _ 
grammatica  di  Mosè  Kimchi ,  stampato  primamente  a 
Pesaro,  nell’anno  1508,  sotto  il  nome  di  Rabbino 
Beniamino,  figlio  di  Giuda:  esso  fu  ristampato  più 
volle  e  tradotto  in  latino  da  Munster;  2 La  scelta, 
eccellente  grammatica  ebraica,  di  cui  v’hanno  parec¬ 
chie  edizioni  e  la  traduzione  latina  con  conienti  dello 
stesso  Munster;  3°  La  composizione ,  trattato  in  cui  si 
spiegano  i  vocaboli  irregolari  del  sacro  testo  ;  la  pri¬ 
ma  edizione  è  di  Roma,  1516;  4°  Il  buon  gusto ,  Trat¬ 
tato  degli  accenti ,  Venezia  1538;  5°  Massorah  ( della 
tradizione),  Venezia  1538,  in-8°  e  Basilea  1539:  due 
altre  edizioni  se  ne  fecero  a  Sulzbach.  Questo  trattato 
è  il  fondamento  della  celebrità  di  Elia ,  come  quello 
che  ha  per  oggetto  la  critica  del  sacro  testo  e  degli 
autori  che  ne  scrissero,  e  come  quello  che  contiene 
la  migliore  dottrina  intorno  ai  punti  vocali,  dottrina 
professata  da  molti  filologi  cattolici  e  protestanti. 
Munster,  Nagel  e  Semler  si  occuparono  di  questo 
scritto  con  traduzioni  e  comenti;  6 0  Lessico  caldaico, 
targumico,  talmudico  e  rabbinico,  Isny  154  l  e  Vene¬ 
zia  1560,  in-fol.;  7°^  capitoli  di  Elia,  o  Trattato  delle 
lettere,  della  loro  pronunzia,  delle  vocali,  delle  lettere 
serrili  e  gutturali,  dei  nomi  ecc.,  Pesaro  1520;  8°  Tisbi 
o  Dizionario  scelto,  in  cui  spiegansi  settecento  dodici 
vocaboli,  appartenenti  a  diverse  lingue,  adoperati  dai  j 
rabbini  e  non  registrati  dai  lessicografi.  Basilea  1557 
e  1601.— Molte  altre  sono  le  opere  minori  di  Elia,  che 
tralasciamo  per  amore  di  brevità.  Si  queste  che  quelle 
ebbero  tutte  traduzioni  e  ristampe. 

ELIA  Senzia  (Legge)  (drit.  rem.).  —Questa  legge 
fu  promulgata  sotto  l’impero  di  Augusto ,  durante  il 
consolato  di  S.  Elio  Catone  e  C.  Senzio  Saturnino 
nell’anno  757  di  Roma.  Molti  servi  si  riscattavano 
con  denaro  raccolto  col  mezzo  dei  delitti  che  com¬ 
mettevano,  molti  ricevevano  la  libertà  in  premio  di 
aver  cooperato  ai  delitti  dei  padroni  ;  altri  per  avei* 
dato  ai  loro  padroni  il  grano  o  le  altre  largizioni  che 


,  lo  Stato  o  il  principe  facevano  a  favore  degl’indigenti, 
e  che  eglino  usurpavano;  inoltre  frequentemente  i 
il  padrini  manomettevano  i  servi  in  frode  dei  loro  cre- 
j  ditori,  e  non  di  rado  i  servi  si  facevano  promettere 
la  libertà  dai  padroni  minorenni  in  mercede  di  aver 
servito  di  mezzani  ai  loro  amori.  Per  far  cessare  que¬ 
sto  stato  di  cose,  la  leggq,Elia  Senzia  vietò  al  padrone 
minore  di  vent’anni  di  manomettere  i  suoi  servi  al¬ 
trimenti  che  col  modo  chiamato  vindicta,  d’innanzi  al 
Consiglio  per  cause  approvate.  Questo  Consiglio  era 
composto  in  Roma  di  cinque  senatori  e  cinque  cavalieri 
romani,  vale  a  dire  da  decemviri;  nelle  province  poi 
di  venti  recuperatovi  cittadini  romani,  che  erano  giu¬ 
dici  delegati  da  non  confondersi  cogli  assessori.  Questa 
legge  fu  lungamente  in  vigore,  e  comprendeva  varii 
capi,  alcuni  dei  quali  riguardavano  il  patronato  e 
lo  stato  degli  uomini  ;  ma  Giustiniano  prima  ai  mag¬ 
giori  di  diciassette  anni,  e  poi  a  qualunque  persona 
capace  di  testare,  permise  di  lasciare  a  piacimento  la 
libertà  a’  suoi  servi  ( Instit .  e  Nov.  119). 

ELIACO  ( astr .). — Nome  derivato  da  »Xios  sole,  e 
dicesi  del  levare  o  del  tramontare  di  un  astro  che 
emerge  o  che  entra  nei  raggi  del  sole.  II  sole  per  il 
suo  moto  proprio  d’ occidente  in  oriente ,  incontra  t 
ogni  anno,  Je  costellazioni  dell’eclittica,  c  le  rende 
invisibili  colla  pienezza  della  sua  luce.  Quando  il  sole, 
dopo  di  aver  attraversato  una  eostellazione,  ne  è  ab¬ 
bastanza  lontano,  perchè  si  levi  un’ora  circa  più  tardi, 
la  costellazione  comincia  a  compari  rè  in  sul  far  del 
giorno,  levandosi  un  poco  prima  che  l’intensità  della 
luce  solare  giunga  a  segno  da  offuscarne  lo  splendore. 
Quest’apparizione  della  stella,  il  primo  giorno  in  cui, 
strigandosi  dai  raggi  del  sole,  comincia  ad  essere  vi¬ 
sibile  il  mattino,  è  ciò  che  dicesi  il  suo  levare  eliaco. 
— Chiamasi  ugualmente  eliaco  il  tramonto  di  un  astro 
che  entra  nei  raggi  del  sole,  e  cessa  così  di  essere 
visibile;  il  che  avviene,  quando  il  sole  si  avvicina  ad 
una  costellazione;  allora  prima  che  non  ne  sia  rag¬ 
giunta,  la  costellazione  cessa  di  comparire  la  sera 
dopo  il  tramonto  del  sole,  poiché  tramonta  poco  tempo 
dopo  di  esso.  Gli  Egizii  determinavano  la  lunghezza 
del  loro  anno  dal  levare  eliaco  di  Sirio  (r.  Anno). 

ELIANO  (Claudio).  — Greco  di  nazione,  viveva  in 
Roma  sotto  il  regno  dell’imperatore  Adriaqp  sul  prin¬ 
cipiare  del  n  secolo  dell’E.  V.;  scrisse  un  molto  pre¬ 
zioso  trattato  sulla  tattica  dei  Greci,  dedicandolo  allo 
stesso  imperatore.  La  migliore  edizione  di  quest’opera 
è  quella  degli  Elzeviri.  —  Cl.  /Elioni  et  Leonis  impe- 
ratoris  tactica,  gr.  lat.  cum  notis  Sixti  Arcerii  et  Jo. 
Meursii.  La  letteratura  italiana  possiede  due  tradu¬ 
zioni  di  quest’opera ,  l’una  del  Ferrosi  :  Del  modo  di 
mettere  in  ordinanza,  ecc.  Venezia  1551  in-8°;  l’al¬ 
tra  del  Carani  :  Dei  nomi  e  degli  ordini  militari,  Fi¬ 
renze  1552  in-8°.  In  quest’ ultima  ,  siccome  scorgesi 
dal  titolo,  vi  hanno  i  frammenti  dei  nomi  militari  di 
Leone  imperatore.  Intorno  a  quest  Ebano  greco,  stato 
per  lungo  tempo  confuso  col  Claudio  Ebano  romano, 
e  ad  altre  opere  per  lui  composte  veggasi  il  Catalogo 
dei  codici  greci  della  Laurenziana,  pubblicato  dal 
Bandini  (voi.  n). 
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ELIA1NO  (Claudio). — Nativo  di  Preneste,  oggi  Pa- 
lestrina,.  presso  Roma,  sul  finire  del  11  secolo  dell’era 
volgare,  compose  in  greco  la  Storia  varia  o  Miscella¬ 
nea,  e  Della  natura  degli  animali.  La  prima  fu  da  lui 
divisa  in  14  libri,  che  però  non  ci  pervennero  tutti, 
e  contiene  preziosi  estratti  di  autori  antichi,  i  quali, 
senza  questa  raccolta  di  Ebano,  sarebbero  a  noi  sco¬ 
nosciuti.  Tale  compilazione  sarebbe  non  *di  meno  assai 
più  interessante,  se  Ebano  avesse  citato  le  sorgenti  da 
cui  deriva  i  suoi  racconti.  —  Il  Perizonio,  che  fu  il 
primo  a  distinguere  questo  dall’altro  Ebano  di  Gre¬ 
cia,  ha  provato  che  fiorì  ai  tempi  di  Alessandro  Se¬ 
vero,  il  quale  regnò  tra  gli  anni  222  e  255  dell’era 
nostra.  Ma  che  questo  poi  sia  l’autore  delle  due  opere 
sopraccitate,  come  pretende  il  Perizonio,  è  fatto  del 
quale  il  Tiraboschi  dubitò  fortemente.  Filostrato,  con¬ 
temporaneo  di  quest’Ebano ,  dice  che  questo  sofista 
affermava  di  non  aver  mai  posto  piede  fuori  d’Italia 
e  di  non  aver  mai  veduto  il  mare;  e  l’autore  de’bbri 
della  Natura  degli  animali  parla  di  un  bue  da  lui 
veduto  in  Alessandria  di  Egitto  (Lib.  xi.  cap.  40). 
Inoltre  Suida ,  si  diligente  nel  riferire  i  titoli  delle 
opere  di  coloro  de’  quali  parla ,  ben  dice  'che  que- 
st’Eliano  insegnò  retorica  a  Roma,  ma  deU’opere  in 
discorso  non  fa’ motto.  Queste  considerazioni  indu¬ 
cono  a  sospettare  che  ai  tempi  di  Alessandro  Severo 
vivessero  in  Roma  due  Ebani,  Puno  sofista,  l’altro 
autore  delle  due  operò  mentovate.  L’Ebano  scrittore 
della  Storia  varia  è  detto  Romano  in  un  antichissimo 
•ns.  della  Laurenziana,  siccome  appare  dal  Catalogo 
del  Bandini  (tom.  ii.  p.  603).  —  Delle  suindicate 
opere  d’Ebano,  l’Italia  non  ha  ancora  alcuna  buona 
traduzione,  troppo  informe  essendo  quella  che  Ja¬ 
copo  Laureo  pubblicò  in  Venezia  nel  1550,  dei  Quat¬ 
tordici  libri  di  varia  storia. 

ELIANO  (Meccio).  —  Medico,  il  quale  debb’essere 
vissuto  nel  if  secolo  delPcra  cristiana,  giacché  Galeno 
«e  fa  menzione  come  del  più  antico  de’ suoi  maestri. 
Si  crede  che  il  padre  di  lui  fosse  pur  medico,  poiché 
Galeno  dice  che  Ebano  fece  un  compendio  degli  scritti 
anatomici  di  suo  padre.  Lo  stesso  Galeno  parla  della 
Parte  di  quest’opera  che  trattava  della  dissccazione 
de’  muscoli  come,  di  cosa  molto  stimata  al  suo  tempo, 
c‘>  ogni  volta  che  gli  accade  di  parlare  del  suo  mae¬ 
stro,  lo  nomina  sempre  con  parole  di  lode  e  di  ri¬ 
spetto.  Riferisce  pure  come  durante  un’epidemia  in 
Italia,  Ebano  abbia  usato  la  teriaca  con  grande  effi¬ 
cacia,  sì  come  mezzo  di  guarire,  che  come  preserva¬ 
tivo  contro  il  morbo.  Questo  Ebano  dovette  essere 
Homo  di  qualche  celebrità,  giacché  questo  medesimo 
aneddoto  viene  mentovato  dall’Arabo  Abu-’l-Faradj, 
appunto  colle  stesse  circostanze,  salvochè  questo  au¬ 
tore  fa  scoppiare  l’epidemia  in  Antiochia  e  non  nel- 
1  Jtalia.  Al  presene  più  non  rimane  (per  quanto  sap¬ 
piamo)  aleune  delle  sue  opere. 

ELIANTEMO  (Heltanthemum)  ( bot .).  —  Genere  di 
loante  appartenente  alla  pobqjjdria  monoginiadel  siste¬ 
ma  sessuale,  alla  famiglia  delle  cistinee.  Questogenere,  j 
c°sì  nominato  da  nhog  sole  e  av^o$  fiore,  stabilito  j 
(a  Tournefort,  riunito  da  Linneo  al  genere  cistus , 


I  quindi  ristabilito  da  Goertner  e  conservato  dai  mo¬ 
derni  ,  si  distingùe  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  a 
tre  sepali  eguali  ovvero  a  cinque  sepali  disposti  in 
doppia  serie ,  i  due  esterni  ordinariamente  minori , 
raramente  maggiori;  cinque  petali  spesso  denticolati 
I  irregolarmente  all’apice;  stimma  capitato;  stilo  ora 
quasi  nullo,  ora  retto,  ora  obliquo,  ora  piegato  alla 
base  ;  ovario  triquetro  ;  cassula  a  tre  valve  settifere 
o  seminifere  nel  loro  mezzo  ;  semiangolati ,  glabri  ; 
j  albume  farinoso;  embrione  uncinato-inflesso. — Que¬ 
sto  genere  comprende  centoventiquattro  specie,  se¬ 
condo  De  Candolle ,  centocinque ,  secondo  Sprengel , 

'  divise  diversamente  in  sezioni  poco  naturali ,  sendo 
però  più  comoda  la  divisione  fondata  sulla  lunghezza 
e  direzione  dello  stilo.  Cotesti  vegetali  sono  erbe  o 
suffrutici  o  frutici  a  foglie  opposte  od  alterne,  munite 
o  prive  di  stipole,  trinervie  o  penninervie;  pedicelli 
ordinariamente  muniti  di  brattee  alla  base ,  talvolta 
opposti  alle  brattee  od  alle  foglie,  solilarii  ovvero  di¬ 
sposti  a  grappolo  od  a  corimbo  od  a  ombrella  od  a 
pannocchia.  Le  seguenti  specie  sono  le  più  interes¬ 
santi. 

Eliantemo  di  Portogallo  ( hclianthemum  aigarvensc 
Dunal,  cistus  algarvensis  Sims.).  —  Fusto  assorgente; 
foglie  sessili,  le  cauline  bianchicce  inferiormente, 
ovato-lanceolatc  ,  le  superiori  verdi ,  peloso-scabre  , 
ovato-oblunghe  ;  peduncoli  sub-panicolati  ,  pelosi  ; 
calici  a  tre  sepali  acuti,  irsuti.  —  Questa  bellissima 
specie,  nativa  del  Portogallo,  è  un  frutice  alto  da  due 
a  quattro  piedi,  con  rami,  foglie,  peduncoli  e  sepali 
coperti  di  lunghi  peli  ;  fiori  numerosi,  gialli,  coll’un¬ 
ghia  porporina;  vuol  essere  tenuta  nella  cedroniera; 
si  moltiplica  per  semi  e  per  talee. 

Eliantemo  vistoso  ( heUanthemum  formosum  Dunal, 
cistus  formosus  Curt.).  —  Fusto  fruticante,  rami  to- 
mentoso-villosi  biancheggianti  ;  foglie  sub-picciuolate, 
obovato-lanceolate,  cotonoso-villose,  le  giovani  bian¬ 
cheggianti;  peduncoli  e  calici  villosi;  calici  a  tre  se¬ 
pali;  petali  ampi,  gialli,  con  una  macchia  nera  alla 
base.  Questa  specie,  nativa  del  Portogallo,  merita  di 
essere  coltivata  nei  giardini  d’ornamento. 

Eliantemo  a  foglie  d’alimo  ( heUanthemum  halimi- 
folium  Willd.,  cistus  halimifolius  L.).  —  Fusto  fruti¬ 
cante,  eretto,  ramoso,  i  rami  superiori  leproso-bian- 
chi  (  leproso-rossi  Colla)  ;  foglie  leproso-candide  in 
ambe  le  facce ,  attenuate  alla  base ,  sub-picciuolate , 
ovato-oblunghe;  peduncoli  lunghi,  ramosi,  sub-pa¬ 
nicolati,  leproso-bianehicci;  calici  leprosi,  a  cinque 
sepali,  di  cui  i  due  esterni  strettissimi,  lineari.  Que¬ 
sta  specie,  nativa  dei  luoghi  marittimi  della  Spagna, 
del  Portogallo,  della  Sardegna ,  fa  un  bellissimo  ef¬ 
fetto  nei  giardini  di  piacere  coi  suoi  fiori  ainpii ,  di 
colore  giallo  dorato ,  per  lo  più  «con  una  macchia 
rosso-scura  alla  base  di  ciascun  petalo. 

Eliantemo  volgare  ( heUanthemum  volgare  Gcerln., 
cistus  heUanthemum  L.). — Fusto  suffruticante  ramoso, 
rami  allungati;  foglie  a  margini  alquanto  piegati  verso 
la  faccia  inferiore,  superiormente  verdi ,  pelose ,  in¬ 
feriormente  biancheggianti-einericce,  le  inferiori  sub- 
orbicolate,  le  medie  ovato-elittiche ,  le  superiori  ob- 
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lunghe;  stipole  oblungo-lineari ,  cigliate,  più  lunghe  i 
(lei  picciuolo  ;  fiori  disposti  a  grappoli  terminali ,  ! 
lunghi  e  radi ,  inclinati  prima  della  fioritura  ;  petali 
gialli,  colla  base  di  colore  fulvo,  interi.  —  Questa 
specie  presenta  parecchie  varietà;  essa  è  la  più  co¬ 
mune  di  questo  genere ,  e  nasce  nei  pascoli  aridi  ed 
al  margine  delle  selve  di  quasi  tutta  l’ Europa  ;  i  suoi 
fiori  (del  pari  che  quelli  di  altra  specie  congeneri) 
sono  fugacissimi  e  vengono  annoverati  tra  i  fiori  efe- 
meri  diurni.  —  Le  diverse  specie  di  eliantemo,  prin¬ 
cipalmente  quest’ultima ,  furono  già  celebrate,  qual 
rimedio  astringente,  vulnerario,  contro  le  emorragie, 
la  diarrea ,  la  dissenteria ,  le  ulceri  ecc.  ;  solevansi 
perciò  adoperare  le  radici ,  le  foglie  e  i  fiori ,  in  de¬ 
cozione  od  in  infusione  ;  oggidì  queste  piante ,  come 
tante  altre,  sono  andate  In  disuso  ;  e  tuttavia  Kramer 
assicura  d’avere  adoperato  con  successo  reliantemo 
nella  cura  di  alcune  tisi  polmonari. 

ELIANTO  (Helianthus)  ( bot .).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle 
senecionidee,  sottotribù  delle  eliantee,  divisione  delle 
coreossidee ,  alla  singenesia  poligamia  frustranea  del 
sistema  sessuale. — Questo  genere,  proprio  dell’Ame¬ 
rica  ,  comprende  circa  quaranta  specie,  che  sono  la 
maggior  parte  erbe,  alcune  poche  suffrutici,  per  lo 
più  assai  alte,  scabre  o  villose;  foglie  opposte,  le  su¬ 
periori  talvolta  alterne ,  intiere  o  dentate,  comune¬ 
mente  triplinervie;  capitoli  grandi,  solitarii,  rara¬ 
mente  corimbosi;  corolle  del  disco  di  color  giallo  o 
scuro,  quelle  del  raggio  gialle  o  ranciate. — Parecchie 
di  queste  specie  sono  coltivate  nei  giardini  per  la  va¬ 
ghezza  dei  loro  fiori ,  ed  alcune  sono  inoltre  assai 
importanti  come  piante  oleifere  od  alimentari. —  Il 
nome  d’elianto  (fior  del  sole),  imposto  a  queste  piante, 
è  allusivo  al  fenomeno  che  presentano  i  loro  fiori  in¬ 
chinandosi  verso  l’oriente  allorché  comincia  apparire 
il  sole,  e  seguendo  quest’astro  nel  suo  corso  diurno, 
sebbene  velato  da  nubi  ;  il  quale  fenomeno  però  os¬ 
servasi  più  o  meno  in  parecchi  altri  fiori  composti. 

Elianto  annuo  o  gran-girasole  o  corona  del  sole 
(helianthus  annuus  L.).  —  Specie  annua,  gigantesca, 
originaria  del  Perù  e  del  Messico;  radice  fibrosa; 
fusto  per  lo  phrsemplice,  eretto,  scabro  del  pari  che 
le  foglie;  foglie  alterne  picciuolate,  cuoriformi  od 
ovate,  trinervie,  con  grossi  denti;  capitoli  grandis¬ 
simi  ,  inchinati  ;  squamme  dell’  involucro  larghe  , 
ovate ,  acuminate  ,  cigliate  ;  pagliette  subindivise  ; 
achene  del  disco  munite  di  due  reste.  —  Si  conosce 
una  varietà  a  fiori  di  colore  sulfureo  ;  un’altra  a  fiore 
doppio,  cioè  coi  fiorellini  del  disco  quasi  tutti  lingui¬ 
formi  e  sterili;  un’altra  nana,  alta  da  sei  pollici  ad 
un  piede,  a  fiore  straddoppio  ed  ampio  quanto  quello 
della  specie  comune;  finalmente  una  mostruosità, 
anziché  una  varietà,  in  cui  le  squamme  dell’  involu¬ 
cro,  almeno  le  esterne,  sono  trasformate  in  foglie 
munite  di  breve  picciuolo.  —  Questa  pianta,  che 
venne  introdotta  in  Europa  verso  la  metà  del  secolo 
decimosesto ,  trovasi  oggidì  coltivata  generalmente 
nei  giardini  per  i  suoi  fiori  di  un  bel  giallo,  e  d’un’am- 
piezza  tale,  che  supera  quelle  dei  fiori  di  tutte  le  com- 


l  poste,  acquistando  talvolta  il  diametro  di  un  piede. 

—  Alcuni  agronomi  intrapresero  la  coltura  in  grande 
di  questa  pianta ,  riputandola  vantaggiosa  per  molti 

|  riguardi  ;  infatti  le  foglie,  tagliate  per  tutto  il  corso 
della  state,  somministrano  un  alimento  assai  gradilo 
I  al  bestiame;  i  fiori  danno  un  colore  giallo-fulvo,  che 
dicesi  permanente,  oltrecchè  le  api  vi  trovano  co¬ 
pioso  nettare;  i  semi  (achene)  numerosissimi,  di  co¬ 
lore  bruno  o  porporino-nericcio,  assai  grossi,  di  sa¬ 
pore  analogo  a  quello  della  nocciuola,  servono  d’ali- 
j  mento  al  pollame  ed  anche  all’  uomo  ;  torrefatti 
acquistano ,  dicesi ,  il  sapore  e  l’odore  del  caffè ,  ol¬ 
treché  se  ne  può  estrarre  un  olio  grasso  che  arde 
con  bella  fiamma  e  che  può  servire  eziandio  per  con¬ 
dimento.  I  fusti  secchi  somministrano  un  buon  com¬ 
bustibile,  possono  servire  di  sostegno  alle  piante  gi¬ 
revoli  ed  arrampicanti,  come  sono  i  fagiuoli,  i  piselli 
ecc. ,  la  loro  scorza  tigliosa  è  atta  a  fare  cordami 
grossolani;  e  bruciati,  prima  che  siano  giunti  a  ma¬ 
turità,  somministrano  molta  potassa*;  finalmente  il 
fusto  medesimo  ,  fistoloso  alla  maturità  ,  contiene 
prima  di  tale  epoca  una  midolla,  di  cui  la  medicina 
cercò  di  trarre  alcun  utile ,  adoperandola  per  mora. 

■  Ad  onta  però  di  tanti  pregi ,  la  coltivazione  del  gran 
girasole,  come  pianta  economica,  è  stata  generalmente 
,  abbandonata,  avvegnaché  essa  richiede  un  suolo  fer¬ 
tilissimo,  che  viene  prontamente  esaurito  da  questo 
vegetale,  assai  depauperante,  e  i  passeri  ed  altri  uc¬ 
celli  sono  siffattamente  ghiotti  dei  suoi  semi ,  che  li 
divorano  prima  della  loro  maturità. 

Elianto  a  molti  fiori  (helianthus  multi florus  L.). 

—  Specie  perenne  ;  rizoma  strisciante  ;  molti  fusti 
eretti ,  ramosi ,  scabri  ;  foglie  picciuolate ,  dentate  , 

!  triplinervie,  scabre  in  ambe  le  facce,  le  inferiori 
cuoriformi ,  opposte ,  le  superiori  ovate ,  alterne  ; 
squamme  esterne  dell’involucro  lineari-lanceolate  , 

I  cigliate,  le  interne  lanceolate ,  tutte  embriciate  e  pa- 
l  tenti,  non  squarrose;  capitoli  eretti,  del  diametro  di 
;  due  pollici.  Nasce  nell’America  settentrionale  e  col¬ 
tivasi  nei  giardini  di  piacere. 

Elianto  molle  (helianthus  mollis  Lam.  non  Willd., 
//.  pubescens  Willd.,  H.  canescens  Michx.). —  Specie 
perenne,  la  quale  nasce  nei  prati  umidi  dell’ America 
settentrionale ,  e  trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini 
per  ornamento. 

Elianto  tuberoso  (helianthus  tuberosus  L.). — Spe¬ 
cie  perenne  ,  alta  da  otto  a  quindici  piedi  ;  radice 
strisciante,  munita  di  tuberi  oblunghi  ;  fusto  eretto  , 

!  ramoso,  scabro  e  peloso  alla  sommità  ;  foglie  alterne, 
picciuolate,  triplinervie,  scabre,  seghettate,  le  infe¬ 
riori  cuoriformi-ovate,  le  superiori  ovato-acuminate; 
picciuoli  cigliati  alla  base;  squamme  dell’involucro 
lineari-lanceolate,  cigliate;  fiori  del  raggio  assai  nu- 
J  merosi ,  uni-seriali ,  con  un  rudimento  degli  organi 
feminei;  pappo  con  una  a  quattro  reste  cigliate.  Nasce 
nel  Brasile. 

Elianto  tuberoso  o  ^ppinamburo  o  pero  da  terra 
(agric.).  —  Tra  le  piante  utili ,  che  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  procacciò  all’Europa,  non  è  certamente 
i  la  meno  importante  quella  di  cui  imprendiamo  a  di- 
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scorrere:  introdotta  prima  del  pomo  di  terra  (sola¬ 
rium  tuberosum  L.)  educavasi  da  principio  soltanto 
negli  orti  come  oggetto  di  curiosità ,  anziché  per  il 
suo  prodotto  alimentare  e  soltanto  da  trent’anni  al- 
l’ incirca  cominciò  ad  essere  coltivata  in  grande, 
come  lo  è  oggidì  in  varie  regioni  d’Europa,  princi¬ 
palmente  nel  nord  della  Francia.  —  I  tuberi ,  che 
formano  il  prodotto  più  importante  di  questo  vege¬ 
tale,  sono  di  forma  oblunga,  di  varia  grossezza,  no¬ 
dosi  e  rossicci  esternamente,  bianchissimi  interna¬ 
mente  ,  fecolenti ,  di  sapore  alquanto  dolce,  analogo 
a  quello  del  ricettacolo  del  carciofo ,  dal  che  ebbero 
il  nome  di  carciofo  del  Canada.  Questi  tuberi  possono 
servire  d’alimento  all’uomo,  cotti  nell’acqua  o  meglio 
al  vapore  e  preparati  con  olio  ovvero  con  butirro  e 
cipolle;  essi  sono  però  molto  inferiori  al  pomo  di 
terra  per  il  sapore ,  meno  nutritivi ,  maggiormente 
acquosi  e  flatulenti ,  per  lo  che  vengono  quasi  unica¬ 
mente  impiegati  per  nutrire  il  bestiame  durante  l’in- 
verno.  Assicurano  infatti  parecchi  valenti  agronomi 
C  le  11  Pero  da  terra  somministra  un  alimento  salubre 
e  gradito  a  tutto  il  bestiame;  che  esso  rende  il  latte 
piu  copioso  e  di  migliore  qualità  nelle  vacche,  seb¬ 
bene  private  di  fieno  e  ridotte  a  sola  paglia  alternata 
coi  tuberi  ;  che  nelle  bestie  lanute  la  lana  acquista 
un’  insolita  morbidezza  ;  che  i  vitelli  e  le  grosse  bo¬ 
vine  dimagrate  dalla  fatica  ingrassano  in  breve  tempo 
cd  acquistano  vigore  ;  che  finalmente  questi  tuberi 
sono  avidamente  mangiati  dai  cavalli,  e  talvolta  pre¬ 
feribilmente  ad  ogni  altro  cibo.  Osservano  però  taluni 
che  la  qualità  troppo  acquosa  di  cotesti  tuberi  li  rende 
pericolosi  per  le  bestie  lanute  ,  e  consigliano  perciò 
di  aggiungervi  alquanto  di  sale  ovvero  bacche  di  gi¬ 
nepro  contuse  od  altre  sostanze  toniche ,  e  di  unire 
sempre  qualche  Alimento  secco;  il  pericolo  è  minore 
riguardo  alle  vacche,  e  tuttavia  anche  a  questi  ani¬ 
mali  conviene  amministrare  i  tuberi  scarsamente  in 
principio,  aumentandone  successivamente  la  propor¬ 
zione.  Alcuni  agronomi  asseriscono  essere  quest’ali¬ 
mento  non  poco  valevole  a  ingrassare  i  maiali;  e  però, 
secondo  Vilmorin ,  tra  tutte  le  bestie  i  porci  soli  ri¬ 
cusano  di  mangiarne ,  a  meno  che  si  tolga  loro  ogni 
•‘dtro  alimento,  ma  anche  in  questo  caso  non  servono 
Per  ingrassarli.  Si  danno  i  tuberi  crudi  e  tagliati  a 
fette  se  sono  troppo  voluminosi.  —  L’elianto  tube¬ 
roso  ,  perfettamente  acclimatizzato  in  Europa ,  riesce 
,,ei  più  cattivi  terreni,  sebbene  aduggiato  dagli  alberi 
?  s°rtumosi ,  del  pari  che  nei  secchi ,  ma  preferisce 
j  terreni  argillosi  e  da  formento  ed  è  atta  a  migliorare 
e  terre  tenaci  per  mezzo  delle  sue  radici ,  che  insi¬ 
landosi  da  ogni  banda  le  dividono  e  le  rendono  per¬ 
meabili  alle  meteore  ed  ai  gas  fertilizzanti.  Però  il 
prodotto  di  questa  pianta  è  in  ragione  della  fertilità 
"Cl  suolo  :  nelle  terre  ubertose  essa  giganteggia ,  il 
usto  facilmente  si  corica  e  se  si  lascia  strisciare  a  suo 
Pl  agio  e  si  copre  di  terra ,  produce  molti  tuberi 
n°Ha  sua  lunghezza  :  tuttavia  questa  coltivazione  de- 
vesi  riserbare  per  le  terre  incapaci  di  ogni  altra  , 
perche  anche  in  esse  dà  ragguardevole  prodotto ,  e 
'  °*  tempo  le  rende  atte  ad  altre  coltivazioni  lasciando  | 


jn  terra  il  fogliame  ed  i  fusti:  infatti  risulta  dalle 
spenenze  di  Bousingault  che  questo  è,  fra  tutti  i 
vegetali,  quello  che  prende  maggior  copia  d’alimento 
dall  atmosfera  e  che  dà  perciò  maggior  prodotto  con 
minore  copia  di  concio.  Finalmente  rammenteremo 
il  consiglio  dato  da  Parmentier  di  coltivare  il  topi¬ 
nambur©  nei  cedui  dopo  il  taglio,  dove  regge  per 
qualche  tempo  approfittando  del  terriccio.  Benché 
l’elianto  tuberoso  possa  vegetare  nel  più  tenace  e 
sterile  terreno  senza  veruna  concimazione  e  senza 
veruna  cura,  e  vi  sussista  non  solo  indefinitamente, 
ma  vi  si  propaghi  all’intorno,  come  sperimentò  chi 
scrive  ;  tuttavia  ,  ove  vogliasi  ottenere  un  prodotto 
di  qualche  importanza ,  conviene  smuovere  profon¬ 
damente  il  terreno  e  somministrarvi  alquanto  di  con¬ 
cio  :  preparata  così  la  terra,  in  principio  di  prima¬ 
vera  ed  anche  sino  alla  metà  d’aprile,  si  piantano  i 
tuberi  in  linee  spaziose,  come  si  usa  per  il  pomo  da 
terra,  volendoci  da  venti  a  venticinque  ettolitri  di 
tuberi  per  ettaro;  quando  i  fusti  sono  giunti  all’altezza 
di  un  piede,  si  rincalzano  tanto  più  alto  quanto  è 
maggiore  il  vigore  della  pianta  onde  non  venga  atter¬ 
rata  dal  vento,  dopo  di  che  non  occorre  altra  cura. 

I  fiori  compariscono  in  autunno,  ma  per  lo  più  non 
danno  semi  fecondi.  I  tuberi  giungono  a  perfezione 
in  fine  di  ottobre  :  allora  si  recidono  i  fusti  a  fior  di 
terra  e  si  portano  a  casa  ;  quindi  si  estraggono  i  tu¬ 
beri  colla  zappa,  e  meglio  si  lasciano  sul  luog«  per 
estrarli  successivamente  secondo  il  bisogno,  essendo 
provato  che  essi  non  gelano  e  reggono  al  più  rigido 
inverno,  e  d’altronde,  seccati  i  fusti,  continuano  i  tuberi 
ad  ingrossare  ed  a  perfezionarsi  in  materia  zucche¬ 
rina  ;  laddove  ritirandoli  dalla  terra ,  a  meno  di  co¬ 
prirli  con  sabbia  ben  asciutta,  facilmente  passano  in 
fermentazione,  nel  quale  stato  amministrati  al  be¬ 
stiame  possono  cagionare  un  pericoloso  meteorico. 
Si  potrà  tuttavia  raccoglierne  una  porzione  pel  rigore 
dell’ inverno,  al  qual  uopo  alcuni  consigliano  di  farli 
alquanto  essiccare ,  quindi  rammollirli  coll’  immer¬ 
sione  nell’acqua  prima  di  darli  agli  animali ,  la  quale 
operazione  però  importa  il  pericolo  di  eccitare  una 
fermentazione  che  li  rende  pericolosi  al  bestiame  : 
gioverà  tuttavia  l’essiccazione  moderata  dei  tuberi 
ove  si  tratti  di  conservarli  a  lungo  o  di  ritardarne 
la  germinazione;  nei  casi  ordinar»  si  ammucchieranno 
in  opportuno  locale  presso  l’abitazione  coprendoli  di 
sabbia  secca.  —  Non  solamente  i  tuberi,  ma  eziandio 
le  foglie  e  i  giovani  fusti  del  pero  da  terra  sommini¬ 
strano  un  eccellente  foraggio,  specialmente  per  i 
buoi:  quindi  è  che  alcuni  consigliano  di  falciare 
qgeste  piante  in  luglio  e  di  darli  in  verde ,  il  quale 
taglio  non  può  a  meno  di  essere  dannoso  al  prodotto 
principale  ,  massime  trattandosi  di  una  pianta  ,  la 
quale,  come  abbiamo  detto,  prende  la  maggior  parte 
dell  alimento  dall  atmosfera  per  mezzo  de’suoi  organi 
fogliacei;  per  lo  che  altri  vogliono  che  si  differisca 
ì  taglio  sin  dopo  la  fioritura  o  meglio  sino  all’epoca 
delle  prime  brine;  ma  siccome  a  tale  epoca  é  impos¬ 
sibile  il  seccare  fusti  così  sugosi,  gioverà,  ove  vogliasi 
fare  foraggio  secco  per  l' inverno ,  lasciarli  seccare 
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in  piede,  nel  quale  stalo  conservano  gran  parte  della 
loro  facoltà  nutritiva  giacché  tutto  il  bestiame  lo  di¬ 
vora  avidamente:  a  tal  uopo  si  destinano  i  fusti  più 
piccoli,  riservando  i  grossi,  e  perciò  duri  e  coriacei, 
ad  uso  di  combustibile,  al  quale  servono  ottimamente, 
oltreché  la.  cenere  che  ne  proviene  è  ricchissima  di 
potassa.  —  L’elianto  tuberoso  presenta  agli  educatori 
ili  api  un  mezzo  atto  a  nutrire  questi  insetti  nella 
stagione  in  cui  è  ormai  cessata  la  fioritura  delle  altre 
piante  c  che  è  quella  appunto  in  cui  svolgonsi  i  fiori 
dell’elianto  che  si  succedono  per  due  mesi  e  più.  — 
Finalmente  accenneremo  che  dal  sugo  espresso  dei 
ridetti  tuberi  si  può  ottenere  un  liquore  vinoso  ed  un 
alcool.  —  Per  tanti  e  siffatti  pregi  rendesi  evidente 
futilità  della  coltivazione  della  pianta  di  cui  trattasi, 
specialmente  nelle  terre  secche  e  sterili:  infatti  è  stato 
calcolato  da  valenti  agronomi  che  il  prodotto  minimo 
di  tuberi  per  100  tav.  del  più  cattivo  terreno  non 
è  minore  di  rubbi  mille,  e  che  100  tav.  di  terreno 
asciutto  mediocremente  coltivato  supplisce  abbondan¬ 
temente  a  200  del  miglior  prato  irrigabile,  e  final¬ 
mente  che  questi  tuberi  si  possono  ragguagliare  pella 
facoltà  nutritiva  alla  metà  del  loro  peso  in  fieno  secco 
di  ottima  qualità.  —  1  tuberi  che  restano  in  terra 
dopo  la  raccolta,  a  malgrado  di  accurate  ricerche, 
sono  più  che  bastanti  per  la  riproduzione  della  pianta, 
mentre  un  solo  tubere  ne  produce  più  di  quaranta, 
per  tyiodo  che  riesce  difficile  liberarne  il  terreno 
quando  si  vuole  passare  ad  altra  coltura.  A  sif¬ 
fatto  inconveniente  (stato  esagerato  da  alcuni  per 
modo  che  vorrebbero  escludere  la  coltivazione  del 
pero  da  terra)  si  può  ovviare  facendo  pascolare  in 
primavera. da  vacche  o  montoni  i  fusti  che  ripullu¬ 
lano,  e  praticando  a  brevi  intervalli  due  arature  ed 
alcune  erpicature  nelle  calde  giornate  di  luglio  e  di 
agosto.  D’altronde,  siccome  a  questa  coltura  voglionsi 
principalmente  destinare  i  terreni  ingrati ,  tanto  ad 
oggetto  di  ottenerne  un  prodotto  utile,  che  per  miglio¬ 
rare  la  loro  condizione,  i  lavori  da  praticarsi,  a  van¬ 
taggio  di  questa  pianta,  i  fusti,  le  foglie  ed  altri  re¬ 
sidui  da  essa  lasciati  nel  terreno,  e  finalmente  l’opera 
dell’aratro,  dell’erpice,  per  cui  distruggesi  la  vita¬ 
lità  delle  radici  superstiti,  preparano  egregiamqpte 
il  terreno  e  lo  rendono  atto  5  produrrò  cereali, 
senz’uopo  d’altra  concimazione. 

ELIASTI  ( antich .). — Giudici  del  tribunale  dell’ Elea, 
uno  dei  supremi  ed  il  più  celebre  degli  Ateniesi  ;  fu 
instituito  da  Callistrato  e  composto  di  cinque  o  sei¬ 
cento  membri  ;  e ,  secondo  f  importanza ,  anche  di 
mille  e  più  :  si  discutevano  in  essi  gli  affari  più  rile¬ 
vanti  dello  Stato,  e  si  spiegavano  i  passi  oscuri  delje 
—  Erano  così  denominati  o  perchè  stavano  ad 
aperto  cielo,  esposti  al  sole  (da  wXca^t»,  stare  al  sole), 
o  perchè  si  radunavano  in  gran  copia  (da  oXeol^oj  , 
adunare ,  derivato  da  aXiq ,  in  copia)  (vedi  Meursio 
De  Acrop .,  cap.  xi;  Sigon.  De  Republ.  Athen .,  lib.  ni, 
cap.  4). 

ELICA,  Elicidi  ( zool .)  (v.  Lumache). 

ELICE  ( anat .). — Nome  derivato  dal  greco  «Xd;  in¬ 
volucro,  di  cui  si  servono  gli  anatomici  per  indicare 


quell’eminenza  ricurva,  che  forma  il  padiglione  del¬ 
l’orecchio  piegandosi  sopra  se  stessa,  ed  anche  la 
grande  piegatura  di  questa  parte  ( v .  Orecchio). 

ELICE  (geoin.).  —  Nome  che  gli  antichi  davano 
alla  curva  che  più  comunemente  chiamasi  ora  spirale 
(vedi). 

ELICITI  (st.  eccl.). — Fanatici  solitarii  del  secolo  vJ, 
i  quali  credevano  che  il  ben  servire  a  Dio  fosse  prin¬ 
cipalmente  riposto  nel  cantare  inni,  nel  ballare  con 
religiose,  a  fine  d’imitare,  come  dicevano,  Mosè  e 
Maria  sua  sorella.  Questa  mania  ha  molta  rassomi¬ 
glianza  con  quella  dei  Montànisti  (vedi)  detti  asciti  o 
ascodruti. 

ELICOIDE  (geom.)  (v.  Spirale  parabolica). 

ELICONA  (geogr.  e  mit.).— Montagna  della  Beozia 
nelle  vicinanze  dei  monti  Parnaso  e  Citerone,  consa¬ 
crata  ad  Apollo  e  alle  Muse,  che  perciò  furono  dette 
anche  Eliconidi.  Vi  si  vedeva  un  tempio  dedicato  a 
queste  dee,  la  fontana  d’Ippocrene,  la  grotta  delle 
ninfe  Libetridi ,  la  tomba  di  Orfeo  ed  alcune  statue 
rappresentanti  i  principali  dei,  lavorate  dai  più  rino¬ 
mati  scultori  della  Grecia.  I  Tespii  celebravano  quivi 
nel  bosco  sacro  un’annuo  festa  in  onore  delle  Muse. 

ELICONIA  (Helicoma)  (hot.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  musacec,  alla  penlan- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale,  stato  già  scienti¬ 
ficamente  indicato  da  Plumier  col  nome  di  bihai,  sotto 
il  quale  è  volgarmente  conosciuto  nelle  Antillc  e  nel¬ 
l’America  meridionale,  e  che  fu  già  da  Linneo  riferito 
al  genere  musa,  poscia' distinto  col  nome  che  porta 
oggidì.  I  suoi  caratteri  sono  :  calice  profondamente 
bi-labiato,  il  labbro  inferiore  semplice,  canalicolato, 
il  superiore  diviso  in  tre  segmenti  oblunghi,  ritti,  dei 
quali  due  stretti ,  laterali  posano  sul  dorso  del  se¬ 
gmento  intermedio  più  largo  e  canaltcolato;  sei  stami, 
dei  quali  uno  abortivo  e  spatiforme  ;  filamenti  inseriti 
alla  base  interna  del  calice;  stilo  filiforme,  con  uno 
stimma  oblungo ,  prismatico ,  curvato  alla  sommità  ; 
cassula  oblunga,  troncata,  a  tre  cocche  monosperme. 
— Questo  genere  comprende  circa  dieci  specie,  native 
dell’America  meridionale;  le  seguenti  trovansi  spesso 
coltivate  nei  calidarii  d’Europa. 

Eliconia  dei  pappagalli  (heliconia  psittacorum  L.  f. 
suppl.).  —  Da  una  radice  fibrosa  e  serpeggiante  sor¬ 
gono  parecchi  fusti  che  nel  paese  natio  giungono  sino 
all’altezaa  di  tre  metri,  a  quella  di  sessanta  centimetri 
presso  di  noi,  e  che  sono  muniti  di  quattro  a  sei  fo- 
!  glie  di  colore  verde  carico  e  lucente,  lanceolate,  affatto 
glabre,  nervose,  guainanti,  le  inferiori  lunghe  un 
piede ,  le  superiori  gradatamente  minori  e  piegate  a 
grondaia;  i  fiori,  riuniti  a  quattro  od  a  cinque,  for¬ 
mano  alla  sommità  della  pianta  due  o  tre  mucchi 
'  portati  ciascuno  da  un  peduncolo  comune,  munito 
j  alla  base  di  una  spata  lanceolata  di  colore  rosso-ran- 
!  ciato,  che  avvolge i  fiori  prima  che  siano  affatto  aperti, 

■  e  li  eguaglia  in  lunghezza;  i  fiori  sono  screziati  di 
rosso  e  di  giallo,  verdicci  alla  base,  con  una  macchia 
nera  alla  sommità,  sulla  quale  posano  le  antere  allun- 
'  gate,  acute  e  dello  stesso  colore.  Questa  bellissima 
1  pianta  nasce  nella  Giamaica  e  nei  dintorni  di  Suri- 
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naia;  nei  nostri  calidarii  fiorisce  in  settembre;  si 
moltiplica  per  mezzo  di  rampolli,  che  spuntano  dalle 
vecchie  piante. 

Eliconia  delle  Antille  ( heliconia  bihai  L.  mant., 
musa  bihai  Rumpf.). — Magnifica  pianti  che  presenta 
l’aspetto  d'un  piccolo  banano  (musa).  Il  fusto,  allo 
sino  a  cinque  piedi,  risulta  dalle  basi  guainanti  delle 
foglie,  che  sono  nervose,  reticolate,  ristrette  alla  base, 
lunghe  circa  quattro  piedi,  larghe  circa  quindici  pol¬ 
lici.  .1  fiori  sono  disposti  a  spiga  ritta,  alta  .sino  a 
sessanta  centimetri ,  muniti  di  ampie  spate  distiche , 
acute,  navicolari ,  persistenti,  vagamente  listate  dì 
verde,  di  giallo  e  di  rosso. — Nasce  nei  boschi  umidi 
e  nei  luoghi  fangosi  delle  Antille,  dove  impiegansi  le 
sue.  foglie  a  coprire  le  capanne.  Vuol  essere  coltivata 
come  la  specie  precedente,  in  serra  calda,  in  terra  di 
torba,  sostanziosa  ed  umida;  si  moltiplica  per  ram¬ 
polli. 

ELICRISO  (Helichrysum  o  Elichrysum)  (bot.). — 
onere  di  piante  appartenente*alla  singenesia  poliga¬ 
mia  superflua  del  sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle 
niposte,  tribù  delle  senecionidee ,  distinto  per  i 
caratteri  seguenti;  capitolo  ora  omogamo,  con  tutti 
1  lori  tubulosi  ermafroditi,  a  cinque  denti;  ora  de¬ 
rogamo  ,  coi  fiori  del  raggio  uniseriali  ;  involucro 
embriciato,  a  squame  scariose,  le  interne  conniventi 
0  raggianti  ;  ricettacolo  piano ,  privo  di  pagliette .  | 
oudo  o  munito  d’areole  o  frangiato  ;  achene  prive  di 
«ecco,  sessili,  con  un’areola  terminale;  pappo  uni-  I 
seriale,  a  sete  alquanto  scabre  (mai  piumose)  libere 
°d  appena  riunite  alla  base  o  ramose.— Queste  piante 
sono  erbe  o  suffrutici,  nativi  dell’antico  continente,  la 
*uaggior  parte  dell’Africa  e  principalmente  del  capo 
di  Buona  Speranza  ,  alcune  dell’Australia  ,  a  foglie 
alterne,  involucri  bianchi,  porporini  o  gialli;  corolle 
gialle  o  porporine.  Le  specie  seguenti  sono  le  più 
•nteressanti,  siccome  quelle  che  trovansi  spesso  edo¬ 
tte  nei  giardini  di  delizie. 

Elicriso  dell’Oriente  ( helichrysum  orientale  Tourn. 
ynaphalium  orientale  L.). — Questa  specie  è  indicata 
v'olgarmente  dai  giardinieri  col  nome  francese  A' immor¬ 
sile  jaune  (sotto  la  quale  denominazione  d 'immortelle 
Vengono  comunemente  comprese  varie  specie  di  generi 
j'flini  e  principalmente  di  gnafalio  (vedi)  a  cagione  della 
?n8a  ^urata  dei  l°ro  fiori).  Tutta  la  pianta  è  bian- 
j  eggiante-cotonosa  ;  i  fusti  sono  suffruticanti  alla 
^se,  tortuosi  od  ascendenti;  foglie  lineari-lanceolate, 
s  Radicali  ottuse,  le  cauline  acute,  le  superiori  spesso 
^ariose  alla  sommità;  corimbi  composti;  pedicelli 
e  ^Ungati  ;  squamine  dell’involucro  oblunghe,  ottuse, 
^8uali  al  disco  o  poco  più  lunghe.  Nasce  nell’isola  di 
^reta  e  trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  in  grazia 
^  suoi  bellissimi  fiori  di  colore  giallo  dorato ,  che  i 
Ppariscono  dal  mese  di  aprile  sino  ad  agosto;  vuole  | 
.Posizione  solatia;  debbesi  rinnovare  spesso  per  via  j 
1  talee.  i 

^  Elicriso  splendente  (helichrysum  fulgidum  Willd;  t 
er<*nthemum  fulgidum  L.  f.). — Fusto  erbaceo,  leg-  i 
^mente  cotonoso;  foglie  semi-abbracciafusto,  oblun-  < 
,e>  erette,  concolori,  alquanto  ispide  in  ambe  le  \  < 


a  facce,  cotonose  al  margine;  capitoli  a  fiori  numero- 
e  sissimi ,  soli  tara  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami- 
squamine  dell’involucro  raggianti,  di  colore  giallo 
,  dorato,  splendenti,  acuminate.— Questa  specie,  di  cui 
a  si  conoscono  parecchie  varietà,  è  nativa  del  Capo  di 
a  Buona  Speranza,  fa  un  bellissimo  effetto  co’ suoi  ma- 
e  gnifici  fiori,  che  compariscono  in  giugno  ;  vuole  an- 
,  nafliature  leggere  ed  esposizione  elevata  ;  si  moltiplica 
-  per  talee  in  vasi  e  all’ombra,  dopo  la  fioritura, 
i  Elicriso  bratteato  (helichrysum  bracteatum  Willd; 

,  xeranthemum  bracteatum  Vent.  ).  —  Fusto  erbaceo 
i  eretto,  ramoso,  alquanto  scabro;  foglie  lanceolate  o 
i  lineari ,  ondulate ,  acuminate  ;  capitoli  terminali  ai 
rami,  per  lo  più  muniti  di  una  a  tre  brattee  fogliacee 
i  ovvero  nudi  ;  squamine  dell’involucro  affatto  glabre, 
raggianti,  le  esteriori  alquanto  rossicce,  ovate,  ottu¬ 
sissime,  brevi,  le  medie  lanceolate,  lunghissime,  le 
intime  brevi,  acuminate. —Questa  specie  nasce  nella 
Nuova  Olanda;  se  ne  conoscono  alcune  varietà,  fra 
le  quali  la  più  osservabile  è  quella  che  ha  l'involucro 
lH  “  pappo  bianchi;  fiorisce  da  giugno  a  ottobre;  si 
moltiplica  per  semi. 

ELIDE  o  Elea  (geogr.  ant.).  —  Distretto  del  Pelo¬ 
ponneso,  compreso  tra  l’Acaia,  l’Arcadia,  la  Messenia 
e  il  mare.  La  linea  della  sua  costa  stendeasi  dal  pro¬ 
montorio  Arasso  sino  alla  foce  del  fiume  Neda.  L’E¬ 
lide  era  originariamente  divisa  in  tre  parti,  cioè  in 
settentrionale,  detta  l’Elide  concava  (xot\u  HXi?)  in 
meridionale  detta  Trifilia,  ed  in  media  detta  Pisatìde. 
Primi  abitanti  di  questo  territorio  furono  gli  Epei  e  i 
Pilii,  che  occupavano  tutta  la  costa  occidentale  del 
Peloponneso  dal  Peneo  al  Taigeto.  Le  città  princi¬ 
pali  degli  Epei  erano  ai  tempi  d’ Omero  Elide  e  Bu- 
prasio  (Iliade,  B.  645,  ¥.  650).  Gli  Elei  furono  il 
primo  popolo  del  Peloponneso  ch’ebbe  a  provare  gli 
effetti  dell’invasione  dorica,  attesoché  il  loro  territorio 
fu  il  luogo  di  sbarco  pegli  invasori,  e  venne  da  essi 
assegnato  al  loro  alleato  Ossilo.l’Etolo,  il  quale  pre¬ 
tendeva  discendere  da  Etolo ,  figliuolo  d’Eudimione, 
re  mitico  degli  Epei.  (Issilo  e  i  suoi  nuovi  sudditi  con¬ 
quistarono  Pisa  e  Olimpia,  dove  stabilironsi  i  giuochi 
olimpici  intorno  all'anno  1104  av.  G.  ,  quantunque 
non  siansi  celebrati  regolarmente  finché  Corebo  non 
ebbe  guadagnato  il  premio  nell'anno  776  av.  C.  Que¬ 
sti  giuochi  esercitarono  un’influenza  molto  importante 
sopra  le  sorti  susseguenti  d'Elide.  La  riverenza  con 
cui  i  Greci  in  generale  riguardavano  queste  feste,  si 
estese  anche  al  paese  in  cui  avevano  luogo;  e  i  distretti 
dei  contorni  delle  città  d'Olimpia  e  d’Elide  furono 
sempre  immuni  dai  guasti  della  guerra  finché  quei 
giuochi  si  mantennero  in  venerazione.  A’tempi  ante¬ 
riori  il  popolo  di  Pisa,  ch’era  nell'immediata  vicinanza 
d'Olimpia ,  presiedeva  talvolta  alla  celebrazione  dei 
giooeln;  ma  le  guerre  fra  Messenia  e  Sparta  posero 
gli  Eie.  in  grado  d.  collegarsi  strettamente  cogli  Spar¬ 
tani  c  finissi  nella  tacite  intelligenza  che  la  coste  in¬ 
terposte  s  avesse  a  dividere  fra  i  due  potentati.  La 
resistenza  derisati  non  fruttò  altro  che  la  rovina 
della  loro  citta  e  l’unione  di  tutta  la  Trifilia  coll’Elide. 
Ciò  avvenne  nell’olimpiade  xlyiii ;  e  quando  Agide 
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invase  l’Elidc,  e  occupò  Olimpia  nell’ olimpiade  xcv 
(anno  400  av.  C.) ,  il  potere  dei  Pisati  era  siffatta¬ 
mente  diminuito,  che  il  re  spartano  non  volle  pren¬ 
dere  l’amministrazione  de’ giuochi  dagli  Elei ,  perchè 
coloro  che  se  ne  arrogavano  il  diritto  non  erano  se 
non  semplici  contadini,  e  inetti  a  tanta  cura.  L’ar¬ 
monia  tra  Elide  e  Sparta  ruppesi  durante  la  guerra 
del  Peloponneso  per  la  protezione  sotto  cui  gli  Spar¬ 
tani  avevano  preso  i  Lepreati ,  e  gli  Elei  cercarono 
vendicarsene  coll’escludere  gli  Spartani  dai  giuochi 
olimpici.  Dopo  alcuni  anni  di  mala  intelligenza  do¬ 
vettero,  per  l’invasione  d’Agide  succennata,  tornare 
all’alleanza  spartana.  NeH’anno  565  av.  C.  vennero  in 
guerra  cogli  Arcadi  che  li  privarono  di  quasi  tutti  i 
loro  territorii  meridionali.  Durante  la  guerra  sociale, 
gli  Elei  furono  Saldi  sostenitori  degli  Etoli ,  nè  mai 
entrarono  nella  lega  achea.  —  La  città  d’ Elide  diceasi 
originariamente  Elìra  e,  secondo  l’inglese  Leake, 
mutò  nome  al  tempo  d’Ossilo  (Viaggi  nella  Marea,  i. 
p.  6).  Al  sito  dell’antica  capitale  dassi  presentemente 
il  nome  di  Paleopoli.  Le  sue  rovine  consistono  di  pa¬ 
recchi  ammassi  di  tegole  e  calce  con  molti  pezzi  di 
pietra  lavorata  e  frammenti  di  scoltura  sparsi  su  d’uno 
spazio  della  circonferenza  di  due  o  tre  miglia.  Questo 
territorio  era  fertile  e  assai  popolato ,  e  si  vuole  che 
fosse  il  solo  della  Grecia  che  producesse  del  lino.  I 
suoi  fiumi  principali  sonò  l’Alfeo  (oggi  Rofea)  e  il 
Pcneo  (Gastuni).  La  sua  montagna  principale  era 
Foloe ,  celebre  nella  poesia  e  nella  mitologia  degli 
antichi.  Pare  che  questo  nome  si  desse  a  tutte  le  alture 
dell’Elide  al  nord  del  lìume  Alfeo.  Il  porto  principale 
dell’ Elide  era  Cillene  che  il  suddetto  Leake  crede  sia 
la  moderna  Chiarenza. 

ELIGIO  (San). — Vescovo  ed  orefice  di  professione, 
e  dopo  la  sua  morte  preso  a  loro  particolar  protettore 
dagli  orefici,  nacque  l’anno  588  dell’E.  V.  aChatelat 
nel  Limosino.  Mostrò  ne’primi  suoi  anni  tanta  perizia 
ne’lavori  d’oro  e  d’argento,  che  Bobbon.  tesoriere  di 
Clotario  ii,  cercò  di  tirarlo  a  sè,  e  poco  poi  il  re 
stesso  lo  nominò  suo  monetiere  ed  orefice.  La  capacità 
e  la  scrupolosa  onestà  di  Eligio  lo  resero  sommamente 
caro  a  quel  principe  e  a  Dagoberto  i,  successore  di 
lui,  che  di  più  lo  creò  suo  tesoriere. — Nella  sua  nuova 
carica  Eligio  ebbe  commissione  dal  re  di  lavorare  i 
bassi  rilievi  con  cui  si  volle  ornare  la  tomba  di  san 
Germano,  non  che  varii  reliquiarii;  fu  parimente  de¬ 
putato  a  trattare  importanti  negozii  di  Stato,  e  fra 
gli  altri,  ricondusse  l’anno  6o6  all  obbedienza  di  Da¬ 
goberto  il  duca  di  Bretagna,  che,  ribelle  al  suo  signore, 
s’era  fatto  re  independente.  —  Dopo  di  avere  fondati 
due  monasteri ,  ne’quali  ammise  soltanto  artigiani , 
operai  e  coltivatori ,  da  cui  potessero  ricavare  van¬ 
taggio  la  società  e  le  arti,  massime  l’agricoltura, 
Eligio  fu  nel  640  eletto,  a  voce  di  popolo,  vescovo  di 
Noyon,  essendo  privilegio  concesso  al  popolo  di  quel 
tempo  che  da  sè  i  suoi  spirituali  pastori  nominasse  ed 
eleggesse.  Diedesi  allora  del  tutto  alle  predicazioni, 
ch’egli  faceva  in  mezzo  alle  popolazioni  tuttavia  bar¬ 
bare  ed  idolatre  della  Fiandra;  assistè  a  parecchi 
concilii;  riscattò  e  restituì  a  libertà  molti  cristiani 


condotti  m  ischiavitu ,  e  mori  1  anno  boy  ,  general¬ 
mente  compianto  dai  poverelli,  che  lo  avevano  a  loro 
principale  sostegno.  —  Espertissimo  nei  lavori  della 
sua  professione,  in  un  tempo  massimamente  in  cui  le 
arti  appena  nascevano  frammezzo  alla  barbarie  dei 
tempi,  Eligio  meritò  una  riputazione  la  quale  lo  fece 
forse  stimare  da  più  di  quel  ch’era  realmente  come 
artista;  mentre  il  suo  merito  maggiore  certamente  gli 
venne  dalla  pratica  d’insigni  virtù,  e  dall’essere  sem¬ 
pre  stato  largo  agl’indigenti  dei  tesori  acquistati  col¬ 
l'opera  giornaliera  delle  proprie  mani. 

ELIMAIDE  ( geogr .  ant.). — Nome  di  un  distretto 
della  Persia  fra  la  Susiana  e  la  Media,  e  di  una  città, 
sua  capitale,  situata  sul  fiume  Euleo.  Pare  che  questo 
nome  sia  una  medesima  cosa  con  Elam,  che  trovasi 
adoperato  nelle  sacre  carte  come  nome  generale  della 
Persia.  Secondo  Strabone,  la  popolazione  di  questa 
contrada  consisteva  in  agricoltori,  che  coltivavano  le 
pianure,  e  in  un  esercito  numeroso ,  massime  d  ar¬ 
cieri,  che  occupava  le  alture.  Così  potente  era  il  re 
dell’Elimaide,al  tempo  di  Strabone,  ch’egli  potea  man¬ 
tenersi  indipendente  a  dispetto  de’  Parti ,  quantunque 
dallo  stesso  scrittore  si  raccolga  che  i  Parti  invasero 
una  volta  l’Elimaide  e  portarono  via  un  bottino  di 
10,000  talenti  dal  tempio  elimeo  d’ Artemide  ad  Azara. 
Antioco  Epifane  avea  già  tentato  di  rubare  questo 
ricco  tempio,  ma  non  gli  venne  fatto  (Gioseffo;  Giu¬ 
stino;  Maccabei).  Strabone  attribuisce  questo  tentativo 
ad  Antioco  il  Grande,  ma  forse  erroneamente.  L’au¬ 
tore  del  secondo  libro  de’ Maccabei  (ix.  2)  chiama 
Persepoli  la  città  principale  di  questo  distretto,  forse 
per  aver  confuso  Elimaide  con  Elam,  giacché  Perse- 
poli  sorgea  sul  fiume  Arasse. 

ELIMINAZIONE  ( algeb .).  —  È  l’operazione  per  la 
quale  si  esclude  da  un’equazione  tutte  le  incognite, 
meno  una  ;  il  che  è  solo  possibile  nel  caso  che  si  ab¬ 
biano  tante  equazioni  indipendenti  quante  sono  le  in¬ 
cognite^.  Equazione). — Date  le  due  equazioni 
Ax+By=C 
A'x+B'y=C' 

Il  primo  mezzo  che  si  offre  per  eliminare,  per  es., 
la  x,  è  quello  di  risolvere  ciascun’cquazione  rapporto 
a  quest’incognita  :  si  avrà  pertanto  • 

C— B  y 

I=— r1- 

C'— B'r 

x=  A'~  ' 

E  siccome  i  due  valori  di  x  debbono  essere  identici, 
Si  ha 

C  — By_C'  — B'y 
A  A'  ’ 

equazione  nella  quale  non  entrando  altra  incognita 
che  y,  si  chiama  finale  ;  e  risolvendola  si  ottiene 

_AC'— A'C 
y  AB' — A'B‘ 

E  sostituendo  questo  valore  in  ima  delle  due  proposte 
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equazioni  se  ne  olterrà  un’altra  che  non  contiene  che 
l’incognita  x  e  che  serve  a  determinare  completa¬ 
mente  quest’incognita.  Difatti  si  avrà 


e  riducendo, 


.c-<£ra). 


C'B — CB' 


A'B — AB'  ’ 

se  i  coefficienti  di  una  delle  incognite  fossero  eguali, 
per  ottenere  l’equazione  lìnale  vedesi  che  basterebbe 
sottrarre  o  sommare  un’equazione  dall’altra ,  secondo 
ohe  saranno  affette  dallo  stesso  segno  o  da  segni  di¬ 
versi.  Così  date  le  due  equazioni 

Ax-f-By=C 
h-  Ax-f-Dy=E, 

si  avrebbe 

A  x — A  x-f-  B  y  -|-  D  y=z C  -f  E , 
ovvero  Ax — Ax-j-By — Dj=C — E, 

ohe  si  riducono  a 

r==-C+E 
J  B4-D 

C  — E 

^  B — D‘ 

1  coefficienti  della  medesima  incognita ,  se  non  sono 
oguali,  si  possono  sempre  rendere  tali  in  due  o  più 
equazioni,  bastando  per  ciò  moltiplicare  tutti  i  ter¬ 
mini  di  ciascuna  pel  prodotto  dei  coefficienti  delle 
altre:  così  le  due  equazioni 

Ax+Bj=C 

A'x-hB'j=C' 

si  ridurranno  al  medesimo  coefficiente  moltiplicando 
tutti  1  termini  della  prima  per  A'  e  tutti  quelli  della 
seconda  per  A,  e  si  otterrà 

AA'x-f-A'By=A'C' , 

AArx-f  AB'y=AC"; 

equazioni  che  avendo  coefficienti  equali ,  si  possono 
Lattare  come  le  prime  proposte,  per  eliminare  una 
s  essa  incognita.  Lo  stesso  avverrebbe  se  le  equazioni 
•ussero  più  di  due:  difatto,  avendosi 

Ax-j-By-f-Cz=D 
A'x+B'r-fC's=D\ 
A"x-J-B''j-J-C”z  =  D" , 

otterrebbe  in  modo  analogo 

AA'A"x4-A'A"By-l-A'A''Cz==A'A''l) 
AA'A"x-f-  AA"B'y  -f  AA"C'r=  AA"D' 
AA'A"x-f  AA'B"y-j-AA'C"r=AA'D”, 

•'elle  quali  l’incognita  x  ha  coefficienti  eguali,  essendo 
'imposti  degli  stessi  fattori.  E  se  si  volesse  trovare 
primieramente  il  valore  di  x  si  eliminerebbe  la  r  allo 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  5 
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stesso  modo  che  si  è  adoperato  per  l  altra  incognita. 
Così  nelle  due  equazioni 

A.r-f-Bj=C 

A'x-j-B'r=C' 

volendosi  immediatamente  ottenere  il  valore  di  x  eli¬ 
minando  la  y,  si  moltiplicherà  la  prima  equazione  pel 
coefficiente  B'  di  y  nella  seconda,  e  la  seconda  equa¬ 
zione  pel  coefficiente  B  di  y  nella  prima,  e  si  avrà 
AB'x-fBB'y  =  CB\ 
A'Bx+BB'ymC'B; 

nelle  quali  i  coefficienti  di  y  essendo  eguali ,  basterà 
sottrarre  o  sommare  le  due  equazioni  per  ottenere  la 
finale  che,  non  contenendo  altra  incognita  che  x,  ne 
dara  immediatamente  il  valore. — È  pure  evidente  che 
nel  caso  di  più  di  due  equazioni,  per  ottenere  la  com¬ 
pleta  eliminazione  bisognerà  sottrarre  o  sommare  la 
seconda  con  la  prima,  e  fare  lo  stesso  tra  la  risul¬ 
tante  della  prima  operazione  e  la  terza  equazione; 
in  quanto  alla  teoria  dell’eliminazione  per  le  equa¬ 
zioni  di  grado  superiore  rimandiamo  i  lettori  alle 
opere  citate  nell’articolo  Equazione  (vedi). 

ELIOCENTRICO  (astr.).  —  Dicesi  di  tutto  che  si 
riferisce  ai  pianeti  veduti  dal  sole.  Così  il  luogo  elio¬ 
centrico  di  un  pianeta  è  il  punto  dell’eclittica,  al 
quale  sarebbe  riportato  questo  pianeta  da  un  osser¬ 
vatore  posto  nel  centro  del  sole.  Eliocentrico  è  l’op¬ 
posto  di  geocentrico  che  si  applica  alla  posizione  dei 
pianeti  veduti  dalla  terra  (v.  Geocentrico). 

ELIOCOMETA  (fis.). —  Questo  nome  che  significa 
cometa  del  sole  è  stato  dato  da  Sturmius  e  da  altri  ad 
una  meteora  luminosa  cui  videro  accompagnare  il 
sole  nel  suo  tramonto.  L’eliocometa  osservata  nel 
1702  a  Grypswald  consisteva  in  una  lunga  coda  o 
strascico  di  luce,  che  stretto  e  giallo  nel  partire  dal 
sole  si  protendeva  allargandosi  ed  oscurandosi  gra¬ 
datamente  nello  spazio.  Questo  fenomeno  è  forse  un 
semplice  effetto  di  luce  rifralta,  o  si  connette  coi  fe¬ 
nomeni  della  luce  zodiacale  e  dell’aurora  boreale. 

ELIODORO.  —  Nacque  ad  Einesa  nella  Siria,  nel 
quarto  secolo  dell’era  cristiana.  Fu  vescovo  di  Tricea 
nella  Tessaglia  e  vuoisi  ch’egli  introducesse  nella  sua 
diocesi  1  uso  di  deporre  da’loro  uffizii  tutti  i  sacerdoti 
che  continuassero  a  vivere  colla  moglie  dopo  l’ordi¬ 
nazione.  Scrisse  da  giovane  un  romanzo  in  lingua 
greca  intitolato  Gli  Etiopici  il  quale  contiene  un  rag¬ 
guaglio  delle  maravigliose  avventure  di  due  amanti, 
cioè  di  Cariclea,  figliuola  d’Idaspe  re  d'Etiopia,  e  di 
Teagene,  nobile  Tessalo.  Il  dotto  Huet  osservò  che 
questo  racconto  d’Eliodoro  «  ha  servito  di  modello  a 
tutti  i  greci  compositori  di  romanzi  che  sono  venuti 
dopo  di  lui;  e  può  dirsi  con  sicurezza  che  tutti  hanno 
attinto  alla  sua  sorgente,  come  dicesi  che  tutti  i  poeti 
attinsero  a  quella  di  Omero».  Questo  romanzo,  assai 
pregiato  per  lo  stile,  per  vivezza  di  descrizione  e  per 
le  molte  particolarità  importantissime  su  lo  stato  del- 
1  Egitto  di  quell  epoca ,  appartiene  però  a  quel  genere 
d  opere  d  immaginazione  che  toccano  l’inverosimile, 
e  si  compongono  di  strane  avventure,  e  quindi  ben 
lontane  da  quella  sorta  di  scritti  che  attraggono  la 
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nostra  attenzione  e  commovonci  fortemente  l’animo 
coi  quadri  reali  dell’umana  vita  e  suoi  accidenti. 
Quest’opera  fu  primamente  pubblicata  da  Obsopeo  a 
Basilea  nel  1554  e  se  ne  fecero  poscia  varie  edizioni 
di  cui  la  più  pregiata  è  quella  diCoray,  Parigi  1804, 
2  voi.  in-8°.  Fu  tradotta  nella  più  parte  delle  lingue 
moderne  d’Europa.  In  italiano  fu  voltata  da  Leonardo 
Ghini,  Cortonese ,  e  pubblicata  col  titolo  di  Istoria 
delle  cose  etiopiche,  Venezia,  Giolito,  1556,  in  8°.  Que¬ 
sta  versione  fu  ristampata  col  titolo  Gli  amori  di  Tea- 
iene  e  di  Cariclea  nella  raccolta  degli  Erotici  greci 
pubblicata  a  Crisopoli  (Firenze)  1814-16,  voi.  6  in-8° 
c  di  nuovo  dal  Pasili  con  somma  nitidezza  nel  1824. 

ELIOGABALO. — Detto  anche  Elagabalo,  era  nipote 
di  Mesa,  sorella  deH’imperatrice  Giulia,  moglie  di  Set¬ 
timio  Severo.  Mesa  ebbe  due  figliuole,  Semide  o  Se- 
miamira,  madre  di  Vario  Avito  Bassiano,  chiamato 
poscia  Eliogabalo,  che  diceasi  essere  figliuolo  illegit¬ 
timo  di  Caracalla,  e  Mamrnea,  madre  d’Alessandro 
Severo.  Eliogabalo  nacque  in  Antiochia  nell’anno  204 
dell’era  volgare.  Di  cinque  anni  Mesa  lo  pose  ad  edu¬ 
care  nel  tempio  del  Sole  ad  Emesa,  e  ancor  fanciullo 
fu  per  opera  di  lei  fatto  sommo  sacerdote  in  quel 
tempio.  Questa  divinità  chiamavasi  nella  Siria  Elaga- 
hal  donde  il  fanciullo  che  chiamavasi  Dario,  ebbe  il 
nome  d’Eliogabalo.  Alla  morte  di  Caracalla,  fu  fatto 
imperatore  Macrino,  il  quale  essendosi  reso  malaccetto 
ai  soldati  per  la  sua  severità,  Mesa  colse  il  destro  per 
indurre  gli  offiziali  a  dichiararsi  in  favore  del  suo 
nipote  ch’ella  presentò  loro  come  figliuolo  del  truci¬ 
dato  Caracalla.  Eliogabalo,  che  avea  allora  quindici 
anni,  fu  adunque  proclamato  imperatore  dalla  legione 
stanziata  ad  Emesa.  Fattosene  capo,  venne  assalito  da 
Macrino,  che  fu  dapprincipio  vincente,  ma  sconfitto 
poscia  in  nuova  zuffa  e  posto  a  morte  (218).  Entrato 
in  Antiochia,  Eliogabalo  scrisse  al  senato  professando 
di  prendere  a  modello  Marco  Aurelio  Antonino,  di 
venerala  memoria  in  Roma,  e  ne  assunse  anche  il 
nome.  Riconobbelo  il  senato,  ond’egli  parti  per  Roma, 
ma  s'indugiò  parecchi  mesi  tra  via  in  mezzo  a  feste 
e  divertimenti,  e  finalmente  si  fermò  per  l’inverno  a 
rSicomedia.  Giunse  nell’anno  appresso  a  Roma  e  in¬ 
cominciò  una  vita  di  dissolutezza,  di  stravaganze  e  di 
crudeltà,  i  cui  ributtanti  particolari  si  trovano  de¬ 
scritti  in  Lampridio,  Erodiano  e  Dione.  Alcuni  critici 
furono  indotti  a  credere,  massime  dalla  brevità  del 
suo  regno,  che  in  questi  ragguagli  vi  sia  qualche  esa¬ 
gerazione,  giacché  in  sì  breve  spazio  di  tempo  non 
avrebbe  potuto  fare  tutto  il  male  che  gli  viene  attri¬ 
buito.  Ch’egli  fosse  estremamente  dissoluto  e  affatto 
inabile  al  regno,  è  cosa  certa  nè  fa  meraviglia,  avuto 
riguardo  alla  sua  educazione  orientale,  all'estrema 
giovinezza,  al  mal  esempio  della  madre,  al  subito  in¬ 
nalzamento  e  alla  generale  corruttela  de’ tempi.  Si 
attorniò  di  gladiatori,  d’attori  e  d’altre  persone  sif¬ 
fatte,  che  un  brutto  uso  facevano  della  loro  potenza. 
Sposò  più  mogli,  tra  cui  una  vestale;  e  il  palazzo  im¬ 
periale  diventò  un  lupanare.  Pieno  delle  superstizioni 
orientali,  innalzò  sul  colle  Palatino  un  tempio  al  dio 
di  cui  portava  il  nome  e  saccheggiò  i  tempii  degli 


dei  romani  per  arricchir  questo.  Mandò  a  morte  più 
senatori  ;  istituì  un  senato  di  donne,  presieduto  da  sua 
madre,  che  decideva  d’ogni  questione  relativa  a  ve¬ 
stir  donnesco,  a  visite,  divertimenti  ecc.  Vestival’abito 
pontificale  come  sommo  sacerdote  del  Sole,  e  portava 
una  ricca  tiara  in  testa.  L’avola  di  lui,  vedutone 
la  pazzia,  pensò  di  conciliarsi  i  Romani  dandogli  a 
compagno  nell’impero  il  giovane  cugino  Alessandro 
Severo  che  fu  ben  presto  l’amore  del  popolo.  Elioga¬ 
balo,  che  v’aveva  acconsentito,  ne  ingelosi  poscia  e 
volea  deporlo,  ma  non  ebbe  il  consenso  del  senato. 
Prese  quindi  il  partito  di  sparger  voce  che  Alessandro 
era  morto,  onde  insorsero  i  pretoriani,  ed  accorsovi 
Eliogabalo  per  sedare  il  tumulto,  fu  ucciso  in  un  colla 
madre  e  co’suoi  favoriti,  e  gittatone  il  corpo  nel 
Tevere  (marzo,  222).  Succedettegli  Alessandro  Se¬ 
vero  (vedi).  Le  medaglie  di  Eliogabalo  portano  il  nome 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  come  quelle  di  Caracalla, 
con  cui  sono  spesso  confuse  ;  ma  non  vi  si  trovano  i 
nomi  di  Vario  Avito  Bassiano,  ch’egli  portò  prima 
che  fosse  fatto  imperatore. 


Medaglia  di  Eliogabalo. 

ELIOMETRO  ( astr .).  —  L’eliometro,  aslrometro  o 
micrometro  obbiettivo  è  uno  stromento  formato  da  due 
obbiettivi  o  due  metà  di  obbiettivo  ed  un  oculare,  e 
serve  a  misurare,  più  esattamente  che  non  coi  micro¬ 
metri  filari ,  il  diametro  del  sole  e  quello  dei  pianeti 
(u.  Micrometro). 

ELIOPOLI  ( geogr .).  —  Città  vescovile  d’Egitto,  si¬ 
tuata  sulla  destra  del  Nilo,  chiamata  On  nella  Scrit¬ 
tura,  e,  secondo  lo  storico  Giuseppe,  luogo  del  primo 
stabilimento  degli  Ebrei.  Si  pretende  da  alcuni,  che 
presso  questa  città  dimorasse  la  B.  Vergine,  col  divin 
Figlio,  e  s.  Giuseppe,  quando  si  recò  in  Egitto.  E  pre¬ 
sentemente  una  città  in  rovina  a  due  leghe  e  mezzo 
dal  Cairo,  presso  il  villaggio  di  Matarieh,  o  Matarea, 
così  detto  dal  pozzo  che  serve  a  coltivarvi  la  menta. 
I  Francesi,  sotto  il  comando  del  generale  Kleber,  vi 
riportarono  una  brillante  vittoria  sui  Turchi,  il  giorno 
19  marzo  1800.— Va  avvertito,  che  in  Egitto  vi  fu¬ 
rono  due  altre  città  di  Eliopoli,  una  fuori  del  Delta, 
ed  in  vicinanza  di  Babilonia,  l’altra,  secondo  Erodoto, 
situata  fra  il  canale  Sebenitico  ,  ed  il  canale  Cano- 
pico,  in  vicinanza  della  punta  del  Delta,  che  però  al 
tempo  di  Strabene  era  già  deserta.  Anzi,  secondo  la 
notizia  di  Leone  il  Saggio,  vi  fu  altra  Eliopoli,  città 
episcopale  della  Galazia.  Ma  la  nostra  Eliopoli,  o  città 
del  Sole,  appartiene  alla  seconda  provincia  Augusta- 
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nlca,  al  patriarcato  alessandrino ,  e  sotto  la  metro¬ 
poli  di  Leontopoli.  Dice  Commanville,  che  Eliopoli 
venne  eretta  nel  v  secolo  in  sede  vescovile,  e  che  altra 
volta  ebbe  un  vescovo  copto,  ed  un  vescovo  latino, 
cioè  al  tempo  delle  crociate.  Nell’ Orietis  Christ.  t.  n. 
pag.  362,  sono  registrati  quattro  vescovi,  Eleno,  Melas 
meleziano,  Marino,  ed  altro  fatto  vescovo  da  Apolli¬ 
nare  arcivescovo  alessandrino.  Attualmente  Eliopoli 
è  un  titolo  vescovile  in  partibus ,  il  quale  si  conferisce 
dai  sommi  pontelìci,  sotto  il  patriarcato  d’ Alessandria 
egualmente  in  partibus.  Il  papa  che  regna,  Gregorio 
xvi,  ai  13  marzo  1859,  lo  diede  a  monsignor  Enrico 
Hughes,  de’minori  riformati  di  san  Francesco  in  pari 
tempo  per  mezzo  della  Congregazione  di  propaganda 
fide,  nominato  in  vicario  apostolico  di  Gibilterra. 

ELIOPOLI  ( geogr .).  — Nome  antico  di  quella  città 
della  Celesiria,  ora  chiamata  dai  geografi  col  nome 
di  Balbec  (vedi). 

ELIOPORA  (IIeliopora)  (zool.). — Dassi  questo 
nome  a  un  genere  di  polipai  pietrosi,  stabilito  da 
Blainville  dietro  alle  osservazioni  fatte  da  Quoy  e  Gai- 
mard  sopra  una  specie  recente  chiamata  da  Lamarck 
pocillopora  coerulea.  Questo  genere  ha  per  caratteri: 
animale  corto  e  cilindrico,  fornito  di  un  semplice  cer¬ 
chio  di  grossi  tentacoli  in  numero  di  quindici  o  sedici, 
contenuti  in  celle  cilindriche  verticali  o  divergenti; 
celle  immense,  internamente  merlate  da  imperfette 
laminelle  radianti,  unite  in  una  massa  calcarea,  ch’è 
regolarmente  porosa  negl’intervalli  delle  celle.  11 
corallo  trovasi  attaccato  a  varii  corpi.  Il  Blainville  fa 
menzione  di  tre  specie  recenti,  tutte  di  mari  caldi. 

I  na  delle  specie  fossili  ( Yheliopora  porosa  di  Bl.  ; 
//.  interstincta  di  Bronn)  abbonda  in  istrati  del  si¬ 
stema  siluriano,  e  trovansene  altre  nella  creta  e  nei 
depositi  terziarii. 

ELIOSCOPIO  (astr.).  —  È  una  specie  di  cannoc¬ 
chiale  di  cui  si  fa  uso  per  osservare  il  sole,  essendo 
costrutto  di  maniera  che  la  luce  di  quest’astro  non 
possa  offendere  l’occhio  dell’osservatore.  L’elioscopio 
del  P.  Scheiner  aveva  l’obbiettivo  e  l’oculare  fatti  di 
vetro  colorato.  Le  Gentil  si  serviva  di  un  obbiettivo 
verde.  Si  preferiscono  ordinariamente  i  vetri  colorati 
che  si  pongono  dalla  parte  dell’occhio.  Il  miglior 
mezzo  consiste  neH’affumicare  alcuni  pezzi  di  vetro 
da  specchio  alquanto  sottile,  scegliendo  quelli  che, 
posti  suH’obbiettivo  del  cannocchiale,  non  alterano 
l’imagine  dell’oggetto. 

ELIOSTATA  (astr.  e  fis.). — Nome  di  un  cannoc¬ 
chiale  congegnalo  in  guisa  che,  stando  coll’asse  paral¬ 
lelo  all’asse  del  mondo,  vien  posto  in  movimento  da 
Un  orologio  e  compie  un  giro  intiero  nello  spazio  di 
ventiquattr’ ore ,  cosicché  si  può  seguire  il  moto  del 
8ole  ed  osservare  quest’astro  come  se  fosse  in  quiete. 
'"Chiamasi  anche  eliostata  uno  stromento  usato  negli 
^perimenti  ottici  per  dirigere  e  fissare  a  piacimento 
d  raggio  solare  introdotto,  col  mezzo  di  uno  specchio, 
della  camera  oscura  in  cui  si  fanno  tali  osservazioni. 

H  sole  descrive  ogni  giorno,  relativamente  alla  terra 
apposta  immobile,  una  circonferenza  di  circolo  di 
Cui  il  centro  è  sull’asse  del  mondo,  e  che  varia  di  | 
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posizione  di  mano  in  mano  che  l'astro  s’innoltra  sul- 
1  eclittica  dall  uno  all’altro  solstizio;  questa  circon¬ 
ferenza  non  è  nel  piano  dell  equatore  se  non  nei  giorni 
degli  equinozii.  Trattasi  di  far  muovere  una  superficie 
piana  riflettente,  di  maniera  che,  a  malgrado  del  moto 
apparente  del  sole,  i  raggi  che  cadono  sullo  specchio 
vi  siano  riflessi  in  una  direzione  costante.  Tale  è 
l’oggetto  dell’eliostata.  —  Sia  SS'S"  (fig.  1)  la  circon¬ 
ferenza  di  circolo  descritta  dal  sole  durante  un  giorno 
qualunque;  sia  C  un  punto  della  superficie  della  terra, 
che  può  supporsi  confuso  col  centro  del  globo  a  motivo 
della  pieciolezza  del  suo  raggio  rispetto  alla  distanza 
che  lo  divide  dal  sole  ;  sia  finalmente  GB  la  direzione 
costante  che  si  vuol  dare  al  raggio  riflesso.  Suppo¬ 
niamo  presa  sulla  direzione  CB  una  lunghezza  CB=CS 
e  imaginiamo  condotte  la  retta  SB  e  la  retta  CA  che 
passa  per  il  mezzo  di  SB,  e  divide  l’angolo  SBC  in  due 
parti  uguali.  Nel  molo  diurno  del  sole,  BS  descriverà 
un  cono  obliquo  avente  il  suo  vertice  in  B  e  per  base 
il  circolo  SS'S";  la  retta  CA  descriverà  un  altro  cono 
obliquo  avente  il  suo  vertice  in  C  e  per  base  una 
sezione  fatta  nel  primo  cono,  sezione  che  sarà  ancora 
una  circonferenza  di  circolo  parallela  all’equatore. 
Ora,  supponiamo  SA,  o  piuttosto  il  suo  prolungamento 
CQ,  fissato  perpendicolarmente  ad  uno  specchio  Chi; 
egli  è  evidente  che  se  questo  specchio  segue  il  movi¬ 
mento  di  CA ,  si  troverà  sempre  »  collocato  in  una 
direzione  conveniente  per  riflettere  costantemente  i 
raggi  solari  secondo  la  direzione  CB  ;  poiché  il  piano 
dell  angolo  variabile  SBC  sarà  costantemente  normale 
al  piano  riflettente,  e  gli  angoli  BCA ,  SC.4 ,  saranno 
sempre  uguali  tra  di  loro.  Dal  che  segue  che  l’elio- 
stata  avrà  conseguito  il  suo  scopo  quando  si  farà  in 
modo  che  CQ  possa  descrivere  il  cono  obliquo  che 
abbiamo  definito.  Per  soddisfare  a  questa  condizione. 


fin-  1  fig.  2 


l’eliostata  è  formato  di  uno  specchio  piano  metallico 
MM  (fig.  2)  e  di  un  orologio  PP  che  fa  girare  lo  spec¬ 
chio.  Perchè  questo  specchio  sia  atto  a  prendere 
liberamente  tutte  le  posizioni,  si  colloca  in  modo  che 
abbia  due  mot»  di  rotazione  rettangolari,  l’uno  intorno 
all  asse  orizzontale  AA,  l’altro  intorno  all’asse  verticale 
CN  che  serve  a  sostenerlo;  ed  affinchè  l’orologio  possa 
metterlo  in  moto,  si  attacca  normalmente  dietro  la 
superficie  di  esso  specchio  una  verga  cilindrica  CQ 
detta  coda  dello  specchio.  L’estremità  Q  di  questa  coda 
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è  guidata  dalla  lancetta  DR  del  quadrante  col  mezzo 
del  pezzo  FF  fatto  a  guisa  di  forca  ed  avente  una  coda 
cilindrica  o  che  entra  in  un  foro  praticato  all’estre- 
mità  della  lancetta  normalmente  alla  sua  direzione 
per  modo  che  possa  girare  intorno  all'asse  che  ter¬ 
mina  nella  coda  o.  Tra  le  branche  della  coda  è 
sospeso  un  tubetto  cilindrico  tt  che  gira  liberamente 
intorno  ad  un  asse  di  rotazione  normale  alla  loro 
lunghezza.  A  questo  modo  combinandosi  il  movimento 
di  rotazione  intorno  a  quest’asse  con  quello  della  forca 
intorno  ad  o,  il  tubetto  può  prendere  nello  spazio  tutte 
le  direzioni  imaginabili.  Volendo  ora  attaccare  lo  spec¬ 
chio  all’orologio,  se  ne  fa  entrare  l’estremità  Q  della 
coda  nel  piccolo  tubo  tt  annesso  alla  forca,  il  quale 
ha  precisamente  il  medesimo  diametro,  e  si  pone  la 
coda  della  forca  nel  foro  che  è  praticato  all’estremità 
della  lancetta.  Ciò  fatto,  il  moto  della  lancetta  si  co¬ 
munica  allo  specchio.  E  perchè  questo  si  muova  in 
modo  che  rimanga  fisso  il  raggio  che  ne  viene  ri¬ 
flesso,  bisogna  che  il  quadrante  dell’orologio  sia  diretto 
parallelamente  al  piano  dell’equatore.  Per  mezzo  di 
tali  disposizioni  la  lancetta  dell’orologio  trascina  la 
coda  dello  specchio  e  gli  fa  descrivere  in  ventiquat- 
tr’ore  un  cono  obliquo  avente  per  base  una  circon¬ 
ferenza  di  circolo  parallelo  al  piano  dell’equatore. 
Del  resto  il  rapporto  che  deve  passare  tra  la  situa¬ 
zione  dell’orologio  e  quella  dello  specchio  debbe  re¬ 
golarsi  secondo  l’epoca  dell’anno  e  il  luogo  dell’osser¬ 
vazione. —  L’eliostata  imaginato  per  la  prima  volta 
da  S’Gravesande  è  stato  perfezionato  da  Farenheit, 
Charles,  Malus,  ecc.  —  Nel  trattato  di  fisica  di  Biot  si 
trova  un  elegante  teoria  analitica  di  questo  stromento. 

—  Un  eliostata  assai  semplice  e  che  presenta  vani 
vantaggi  sugli  eliostati  ordinarii  è  quello  ideato  dal 
Dr.  Prandi;  se  ne  può  vedere  la  descrizione  nella 
Nuova  collezione  di  opuscoli  scientifici  di  Bologna  (1823) 
e  nella  Teorica  degli  strumenti  ottici  del  prof.  Santini. 
È  pure  assai  semplice  e  di  un  uso  molto  comodo  l’elio- 
stata  di  Gambòy. 

ELIOTROPIA  (min.). — L’eliotropia  o  quarzo  gira¬ 
sole  è  una  varietà  di  quarzo  ialino  ( v .  Quarzo)  di  color 
verde  svariato;  il  rosso  di  sangue,  il  rosso  scarlatto, 
non  che  i  punti  e  le  macchie  di  giallo  d’ocra  sono 
dovuti  al  diaspro  che  vi  si  trova  disseminato.  Trovasi 
questo  minerale  in  masse  ed  in  pezzi  angolosi  e  roto¬ 
lati;  la  sua  lucentezza  è  resinosa;  la  frattura  concoi- 
dea;  è  traslucido  sugli  orli,  fragile,  duro  ma  più 
tenero  del  calcedonio  ;  è  infusibile  al  cannello.  Se¬ 
condo  Jamcson ,  l’eliotropia  ha  un  peso  specifico  di 
2,63  e  si  compone  di  84  di  silice;  7,5  di  allumina  ; 
5  di  ferro  (totale  95,5);  s’incontra  in  rocce  apparte¬ 
nenti  alla  formazione  secondaria  di  trappo.  La  varietà 
più  bella  proviene  dalla  Bucaria  e  dalla  Siberia.  L’elio¬ 
tropia  di  Siberia  non  è  macchiata  di  rosso.  Avvene 
anche  una  varietà  nell’isola  di  Rum  in  Iscozia,  e  si  la¬ 
vora  per  farne  scatole  ed  altri  piccoli  oggetti  di  orna¬ 
mento. 

ELIOTROPIE  (Piànte)  (plant.e  heliotropije)  (bot.). 

—  Nome  derivato  da  wXio< ;  sole,  e  Tpena  volgo.  Non 
ostante  che  tutte  le  piante  abbiano  la  proprietà  di 


volgere  le  loro  foglie  e  i  loro  fiori  verso  il  sole  per 
la  benefica  influenza  che  questo  astro  esercita  sulla 
vegetazione,  eliotropie  chiamansi  particolarmente 
quelle  in  cui  un  tal  fenomeno  riesce  più  sensibile,  e 
coi  loro  fiori  sembrano  tener  dietro  al  corso  del  sole. 
Tali  sono  in  generale  le  Composte  (vedi)  e  soprattutto 
quelle  che  presentano  un  fiore  assai  grande  per  esem¬ 
pio  Yhelianthus  annuus  detto  volgarmente  girasole, 

Y  heliotropium  peruvianum  L. 

ELIOTROPIO  (Heliotropium)  (bot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  borraginee, 
tribù  delle  tournefortiee  ,  alla  pentandria  monoginia 
del  sistema  Linneano ,  e  che  distinguesi  per  i  carat¬ 
teri  seguenti  :  calice  tubuloso,  fesso  in  cinque  lacinie; 
corolla  a  sottocoppa  o  a  imbuto,  col  tubo  cilindrico, 
la  fauce  non  appendicolata  e  imberbe,  il  lembo  a 
cinque  lobi  che  alternano  con  una  piega  spesso  den- 
tiforme;  stami  inchiusi,  inseriti  sul  tubo  della  corolla, 
stimma  sub-conico;  quattro  noci  a  una  sola  loggia. 
— Questo  genere  comprende  una  sessantina  di  specie, 
quasi  tutte  esotiche,  e  che  sono  frutici  o  suffrutici  od 
erbe,  per  lo  più  ispide,  a  foglie  alterne,  intiere, 
raramente  sub-opposte;  fiori  disposti  a  spighe  dico¬ 
tome  o  bifurcate,  dense,  moltiflore,  unilaterali,  rav¬ 
volte  prima  della  fioritura.  —  Le  specie  che  maggior¬ 
mente  interessano,  sono  le  seguenti. 

Eliotropio  dei.  Perù  (heliotropium  peruvianum  L.). 
—  Piccolo  frutice  coperto  su  tutte  le  sue  parti  erba¬ 
cee  d’una  peluria  scabra,  biancheggiante,  più  o  meno 
coricata;  rami  alquanto  flessuosi;  foglie  lanceolato- 
elittiche  o  lanceolato-oblunghe  o  lanceolato-obovali, 
acute,  brevemente  picciuolate ,  rugose ,  spighe  dico¬ 
tome,  peduncolate. — Questa  pianta  (notissima  sotto  il 
nome  volgare  di  vaniglia  datogli  in  grazia  dell’odore 
soavissimo,  analogo  a  quello  della  vaniglia  aromatica , 
che  esalano  i  suoi  fiori)  fu  introdotta  in  Europa  nel¬ 
l’anno  1740  da  Giuseppe  De-Juss?eu  che  trovolla  nelle 
valli  delle  Cordigliere,  e  oggidì  la  si  trova  coltivata  in 
tutti  i  giardini  dove  appena  elevasi  all’altezza  di  due 
piedi,  mentre  nel  suo  paese  natio  giunge  all’altezza 
di  due  metri  e  più.  Essa  può  reggere  in  piena  terra, 
dove  anzi  prospera  maggiormente  e  forma  folti  cespu¬ 
gli,  lo  che  facilita  la  propagazione  per  talee  e  per 
rampolli;  ma  siccome  questa  pianta  teme  molto  il 
freddo,  si  suole  perciò  educarla  in  vasi,  che  tengonsi 
a  esposizione  solatia,  ma  non  troppo  calda,  e  che  in 
inverno  voglionsi  ritirare,  non  già  in  calidario,  dove 
questa  pianta  diventa  facilmente  clorotica ,  ma  bensì 
in  tepidario  ovvero  in  camere  abitate,  in  guisa  però 
che  possa  godere  di  piena  luce  ;  essa  vuole  terra  leg¬ 
gera  e  sostanziosa  e  frequenti  annaffiature  durante  la 
state,  mentre  in  inverno  devesi  soltanto  tuffare  il 
vaso  in  un  piatto  con  acqua  ;  in  tal  guisa  si  possono 
ottenere  fiori  quasi  per  tutto  l’anno.  Siccome  il  pre¬ 
gio  dei  fiori  dell’eliotropio  peruviano  consiste  nel¬ 
l’odore,  essendo  essi  poco  vistosi  e  di  colore  bianchic¬ 
cio  o  violaceo  chiaro ,  perciò  da  alcuni  anni  in  quà 
vedesi  generalmente  surrogata  questa  pianta  da Welio- 
tropio  a  grandi  fiori  (  heliotropium  grandi florum  ) 
proveniente  eziandio  dal  Perù  e  molto  più  grande  in 
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tutte  le  sue  parti ,  principalmente  nei  liori ,  i  quali 
inoltre 'si 'succedono  per  tutto  l’anno,  sono  d’un  bel 
colore  turchino  chiaro,  ma  però  d’odore  debolissimo 
^fugacissimo.  Osserveremo  che  questa  è  una  mera 
varietà  della  specie  sovraddescritta ,  sebbene  taluni 
l’abbiano  considerata  a  torto  come  una  specie  distinta. 
Si  moltiplicano  l’una  e  l’altra  per  semi,  per  margotti, 
per  talee  e  principalmente  per  rampolli  delle  radici. 

Eliotropio  d’Europa.  ( lieliotropium  europceum  L.). 
—  Specie  annua,  assai  comune  nei  campi,  lungo  le 
vie  e  nei  pascoli  sassosi  di  quasi  tutta  l’Europa  :  fusto 
alto  circa  un  piede,  diviso  in  rami  alquanto  aperti  e 
coperto ,  del  pari  che  le  foglie ,  d’una  peluria  bian¬ 
chiccia  ,  alquanto  ruvida  al  tatto  ;  foglie  munite  di 
lungo  picciuolo,  oblungo-ovate,  ottuse.  Le  spighe  la¬ 
terali  sono  solitarie  ,  le  terminali  coniugate ,  ed  a 
misura  che  i  fiori  si  vanno  aprendo,  si  allungano  sino 
a  tre  pollici.  I  fiori,  di  colore  bianco,  cominciano  ad 


apparire  verso  il  fine  della  state ,  ed  esalano  talvolta 
Un  debole  odore  analogo  a  quello  della  specie  pern¬ 
iano.  I  frutti  sembrano  piccole  verruche  fesse  in 
^attro  parti:  a  cagione  di  tale  rassomiglianza  gli 
a*Riehi  credettero  possedere  questa  pianta  la  virtù  di 
Struggere  le  verruche  ed  altre  escrescenze  delle 
^ni ,  come  pure  le  ulceri  carcinomatose,  dal  che 
®Ssa  venne  chiamata  erba  delle  verruche :  sebbene  sif- 
atta  proprietà  sia  imaginaria,  anziché  no,  nondimeno 
njiesta  pianta  da  parecchi  moderni  vuoisi  dotata  di 
iptù  detersiva,  risolutiva  ed  essiccante;  essa  ha  in- 
alti  sapore  amaro  e  salso,  onde  non  sembra  priva  di 
falche  efficacia. 


ELIOTROPIO  d’inverno  (hot.)  (v.  Tussilagine). 

ELIOTROPIO  (miner.). — Chiamarono  con  tal  nome 
gli  antichi  una  pietra  silicea,  che  ora  è  un  diaspro  ed 
ora  un’agata,  perchè  guardando  uno  il  sole  attraverso 
di  questa,  l’irregolarità  delle  sue  parti  traslucide  fa¬ 
cevano  comparire  girante  la  luce  di  quest'astro.  Se 
le  parti  traslucide  superavano  le  opache,  pigliava  il 
nome  di  agata  eliotropio;  e  se  avveniva  il  contrario 
quello  di  diaspro  eliotropio. 

ELISABETTA  (Santa). — Moglie  del  sacerdote  Zac¬ 
caria  e  madre  di  s.  Gio.  Battista,  era  della  stirpe  di 
Aronne.  Ecco  la  testimonianza  gloriosa  che  il  vangelo 
rende  ad  Elisabetta  e  al  suo  sposo  :  «tutti  e  due  erano 
giusti  nel  cospetto  del  Signore  e  camminavano  nelle 
vie  de  suoi  comandamenti.  Essi  erano  irreprensibili 
e  niuna  cosa  conturbò  mai  la  loro  unione.  Tuttavolta 
essi  non  avevano  figli,  perchè  Elisabetta  era  sterile, 
e  tutti  e  due  erano  in  età  avanzata  ».  (s.  Luca,  c.  i. 
v.  6  e  7).  Si  legge  in  appresso  la  visione  di  Zaccaria 
nel  tempio,  nell’ora  in  cui  gl’incensi  fumavano.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  Elisabetta  sentì  ch’essa  doveva  dive¬ 
nir  madre;  ma  siccome  la  sua  vecchiezza  rendea 
straordinaria  la  grazia  ricevuta  dal  cielo,  ella  si  tenne 
nascosta  per  lo  spazio  di  cinque  mesi.  In  questo  ritiro 
la  Santa  Vergine,  sua  cugina,  la  quale  portava  nel 
suo  grembo  il  Salvator  del  mondo,  venne  dalla  Gali¬ 
lea  a  visitarla  nelle  sue  montagne,  e  ricevette  da  lei 
questo  saluto  profetico  ;  «  tu  sei  benedetta  fra  tutte 
le  donne,  e  benedetto  è  il  frutto  del  tuo  ventre». 
Ecco  quanto  noi  sappiamo  di  s.  Elisabetta,  ch’ebbe 
la  gloria  di  mettere  in  luce  il  più  grande  dei  figli 
degli  uomini,  a  detta  di  Gesù  Cristo  :  perocché  egli 

Iera  più  che  profeta,  e  di  lui  fu  predetto  che  un  an¬ 
gelo  sarebbe  mandato  prima  del  Messia  per  preparare 
le  sue  vie  (s.  Luca,  c.  vii.  26  e  27).  Se  debbasi  cre¬ 
dere  a  s.  Pietro  d  Alessandria,  s.  Elisabetta,  per  sot¬ 
trarsi  alla  persecuzione  d’Erode,  si  sarebbe  ritirata, 
due  anni  dopo  la  nascita  di  s.  Gio.  Battista,  in  una 
caverna  della  Giudea,  in  cui  sarebbe  morta.  Ciò  che 
v  ha  di  certo  si  è  che  suo  figlio  quivi  passò  la  sua 
gioventù  (v.  Gio.  Battista  (san). 

ELISABETTA  (stor.  d’Inghil.).  —  Figliuola  di  Ar¬ 
rigo  vili,  re  d  Inghilterra,  e  di  Anna  Bolena,  ed  ul¬ 
timo  rampollo  della  dinastia  dei  Tudor,  nacque  addì 
7  settembre  dell’anno  1555,  e  fu  di  buon’ora  desti¬ 
nata  ad  istruirsi  alla  scuola  dell’avversità.  Infatti  di¬ 
chiarala  prima  illegittima  dallo  stesso  suo  genitore, 

1  allorché  ebbe  egli  fatta  perire  l’infelice  sua  moglie 
Anna  Bolena,  l’adottò  nondimeno  poco  tempo  dopo, 
ed  anzi  la  dichiarò  abile  a  succedergli  al  trono  d'In¬ 
ghilterra,  qualora  venissero  a  morire  senza  eredi  il 
principe  Edoardo  c  Maria,  altri  suoi  figliuoli.  Passò 
Elisabetta  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  neU’oscu- 
rità,  malvista  dalla  regina  Maria,  di  lei  sorella,  cat¬ 
tolica,  perchè  era  essa  in  sospetto  di  seguitare  le  dot¬ 
trine  della  riforma.  Nondimeno  Elisabetta,  divenuta 
a  quei  tempi  principal  segno  alle  speranze  dei  più  caldi 
protestanti  del  regno,  non  aveva  mancato  di  mettere 
a  profitto  la  sua  solitudine,  applicando  specialmente 
a  studii  gravi  insieme  ed  ameni. — Maria  intanto  avea 
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suo  sesso.  Pose  mente,  come 
dare  stabilità  alla  religione 
nazione  an- 
1  i,  e  la  dichiarò  fran¬ 
camente  religione  dello  Stato;  rimise  infine  in  vigore 
una  disposizione  già  prima,  contro  ogni  diritto,  ema¬ 
nata  sotto  il  regno  d’Arrigo  vin,  1 
il  re  avrebbe  giurisdizione  ecclesiastica  e  spirituale 


dato  mano  di  sposa  a  Filippo  h  di  Spagna;  ma  da 
questo  matrimonio  non  essendo  nati  figliuoli,  e  stando 
la  regina  medesima  già  presso  a  morire  per  inferma 
salute,  la  politica  di  Stato  consigliò  a  Filippo  di  di¬ 
chiararsi  tosto  protettore  d’ Elisabetta  onde  farsela  be¬ 
nevola  per  qualunque  possibil  caso  avvenire.  Temeva 
infatti  Filippo,  che,  privando  la  giovine  Elisabetta 
della  facoltà  di  succedere  al  trono  d’Inghilterra,  que¬ 
sto  ricadesse  in  Maria  Stuarda  (vedi)  di  Scozia,  fidan¬ 
zata  al  Delfino  di  Francia,  poi  Francesco  ii,  e  che  si 
riunissero  cosi  a  danni  della  Spagna  le  forze  inglesi 


periori  alla  sua  età  e 
era  ben  d’aspettarsi, 
riformata,  alla  quale  la  più  parte  della 
dava  sempre  più  affezionandosi, 


■’  — ! - ‘ - i  diritto,  ema- 

jj  “  _  _  ”  * — vili,  la  quale  portava  che 

rebbe  giurisdizione  ecclesiastica  e  spirituale 
nei  dominii  inglesi,  e  che  non  riconoscerebbe  veruna 
autorità  esterna  contraria  ad  una  tale  disposizione. 
Sollecitata  a  questo  tempo  la  regina  dai  consiglieri 
più  influenti  della  corona  a  maritarsi  per  dare  un 
erede  al  trono  d’Inghilterra,  oppose  una  resistenza 
•  *  ‘  e  fece  loro  inten- 

pieno 
•  mole 

di  Scozia,  Maria  Stuarda, 
protestando  questa  continuamente  la  legittima  sua 
discendenza  da  una  sorella  d’Arrigo  vm,  ed  essendo 
essa  medesima  dotata  di  tutte  le  grazie  dello  spiriti) 
e  del  corpo,  imparentata  colla  casa  di  Francia,  e  di 
ni.'i  Utiaata  a  far  valere  le  sue  ragioni  contro  le  mire 


invincibile  alle  loro  insinuazioni, 
dere  che  voleva  in  tal  proposito  conservare  il  j 
esercizio  della  sua  libertà.  Eran  però  di  maggior 
le  sue  contese  con  la  sovrana 


rono  causa  principale  di  quella  rivalità,  la  quaie  cussi» 
soltanto  con  la  morte  della  prima.  Era,  oltre  a  ciò. 
Maria,  l’anima  della  parte  cattolica  in  Iscozia,  e  le 
speranze  segrete  ch’essa  dava  ai  cattolici  nel  rima- 
r  .  •-  — *_ii e*  destare 

inglese  allora  stabilito 
di  comune  consenti- 
una  durevole 

il  rifiuto  fatto  dalla  regina  di  Scozia  di 
rinunziare  ai  titoli  e  alle  pretese 


nente  dell'Inghilterra,  molto  contribuirono  a 
moti  turbolenti  nel  governo  ir-1 
col  fatto.  Un  accordo  seguito 
mento  fra  le  due  parti  parve  presagire 
unione 


_ 

d’Inghilterra,  diedero  occasione  ad  Elisabetta  di  mac¬ 
chinare  la  perdita  della  odiata  rivale.  —  r*«;tar.tc  -- 
morte  di  Francesco  ii,  sposo  ù‘ 
mutato  1  s 
sciolta  così  dal  timore 
disporre  delle  forze  di  tre 
ritata  alla  recente  esecuzione 
più  d’ogni  a... - 


’*•  ’  ~  ”  *  *  -'-5.  —  Frattanto  la 

di  Maria  Stuarda,  aveva 
la  politica  della  corte  di  Spagna;  la  quale, 
di  vedere  la  corona  di  Francia 
regni  uniti,  fingendosi  ir- 
— «  di  Maria  Stuarda  (an. 
4587),  ma  più  d’ogni  altro  mossa  da  motivi  di  reli¬ 
gione,  e  da  desiderio  di  vendicarsi  dei  soccorsi  spe¬ 
diti  da  Elisabetta  alle  province  ribelli  dei  Paesi  Bassi, 
si  dichiarò  nemica  allTnghilterra  (an.  4588). — I  ri¬ 
chiami  della  Spagna  contro  l’Inghilterra  dovevano 
essere  aiutati  dalla  presenza  di  una  numerosa  flotta, 
a  cui  l’orgoglio  spagnuolo  diede  il  nome  di  Armadi 
invincibile  (vedi),  ma  che  fu  interamente  rotta  e  di¬ 
spersa  dal  coraggio  della  marina  inglese  e  da  venti 


Elisabetta  regina  d’Inglnlterra. 


regina  aveva  allora  25  anni. — Uno  dei  primi  atti  di 
Elisabetta ,  allorché  si  vide  in  possesso  dei  diritti 
trasmessile  dal  padre,  fu  di  attendere  ad  una  giudi- 

seco 


ziosa  e  sagace  scelta  di  ministri  che  dovessero 
lei  governare  lo  Stato  ;  nelle  quale  occasione  mostrò 
una  perspicacia  ed  una  tale  conoscenza  degli  uomini 
abili  al  maneggio  delle  cose  civili  e  politiche,  in  una 
parola,  ai  suoi  fini,  che  furono  da  tutti  stimate  su- 


ELISABETTA. 
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mostrò  prodiga  di  gente  e  di  denaro  verso  il  succes¬ 
sore  di  lui,  Enrico  iv,  che  intendeva  a  riconquistare  il 
suo  trono.  Tali  favorevoli  disposizioni  della  sovrana 
d’Inghilterra  per  Enrico  e  la  Francia,  venute  meno 
un  istante  all’epoca  della  conversione  di  quel  principe, 
si  rianimarono  bentosto,  ed  anzi  stava  ella  negoziando 
col  celebre  Sully  intorno  ad  un  nuovo  sistema  di  po¬ 
litica  europea  da  ordinarsi  per  contrappesare  la  pre¬ 
ponderanza  della  casa  d’Austria,  allorché,  vinta  dalla 
forza  dei  mali,  accresciuti  altresì  da  fieri  rimorsi 
morì  addì  5  di  aprile  del  1605,  in  età  di  70  anni, 
dei  quali  45  di  regno.  Prima  di  spirare,  nominò  a 
succederle  al  trono  d’Inghilterra  Giacomo  vi  di  Sco¬ 
zia,  figliuolo  dell’infelice  Maria  Stuarda. — Elisabetta 
fu  regina  e  donna  ;  ebbe  perciò  quelle  grandi  qualità 
che  sogliono  esaltare  la  prima,  e  le  debolezze  che 
sono  inseparabili  dalla  seconda.  Dotata  personalmente 
di  molto  senno  e  di  una  non  comune  avvedutezza, 
massime  uelle  cose  di  Stato,  inclinava  però  non  di  rado 
u  vanità  puramente  femminile  e  ad  eccessivo  egoismo, 
cesata  nella  conoscenza  di  più  lingue  antiche  e  mo- 
erne,  ella  in  ciò  certamente  soprastava  a  moltissime 
<  onne  della  stessa  sua  nazione,  ed  a  molte  regine  del 
suo  tempo.  Quanto  al  suo  regno,  che  fu  diversamente 
giudicato,  secondo  che  seguitavano  gli  scrittori  in- 
K  esi  la  parte  cattolica  o  protestante,  venne  nondi¬ 
meno  illustrato  da  un’amministrazione  ferma  e  ben 
regolata,  da  una  grande  economia  introdotta  nella 
finanza  pubblica,  da  un’agricoltura  fiorente  in  ogni 
Provincia  dello  Stato  britannico,  da  un  commercio  in¬ 
traprendente,  attivo  e  produttore  di  svariate  ricchezze 
«elle  varie  classi  della  società  inglese,  dalla  scoperta 
V  r°ye  !erre  falla  (fa  suoi  ammiragli  Davis  e  Drake, 
(lalla  gloria  scientifica,  letteraria  e  poetica  di  Bacone,’ 
Spencer,  Shakspeare,  ed  altri,  dallo  stabilimento  ili 
molte  colonie  nelle  contrade  scoperte,  da  una  for- 
luidabile  marineria,  da  una  politica  vigorosa  e  ve¬ 
ramente  nazionale ,  che  cominciò  da  quel  giorno 
au  acquistare  una  notevole  influenza  in  tutte  le 
•accende  pubbliche  d’Europa.  Ma  la  memoria  di 
Elisabetta  resterà  per  sempre  macchiata  dalla  con¬ 
danna  di  una  regina  a  lei  congiunta  di  sangue,  da  un 
ll^Potismo  arbitrario  e  spesso  inesorabile  ed  ingiusto, 
ai  modi  imperiosi  e  più  d’una  volta  iniqui  e  cru- 
.e  *  c^c  usù  verso  i  suoi  favoriti.  La  stessa  modera-  | 
*°ne  ®on  cu*  segnò  Elisabetta  i  primi  anni  del  suo  ji 
^(gno  in  quanto  spetta  le  coscienze,  si  mutò  all'ul- 
««o  in  aperta  e  feroce  persecuzione  contra  coloro 
fie  fermi  professavano  il  culto  cattolico,  dei  quali  j 
jmii  fece  anzi  perire  per  sentenza  di  tribunali,  e  ; 

:  u  altr*  cacciò  in  bando  incolpandoli  di  cospirare 
°fitro  lo  Stato. 

ELISABETTA  (Filippa  Maria  Elena  di  Francia,  ma- 

o _ n_  i.  ,  .  .  .....  . 


^ina). — Sorella  di  Luigi  xvi,  e  di  Maria  Clotilde, 

^  di  Carlo  Emanuele  iv,  re  di  Sardegna,  nacque 
1} .  ersailles  il  5  maggio  del  1764.  Si  fece  presto  am- 
Vo'rare  Per  le  sue  belle  qualità,  ed  all’epoca  della  ri- 
U2ìone  ebbe  comuni  colla  famiglia  reale  le  per-  \\ 
.  «zioni  e  le  sventure.  Fu  arrestata  col  fratello  a  l 
arennes,  e  ricondotta  a  Parigi;  si  trovava  al  fianco  il 


di  lui  quando,  il  20  di  giugno  del  1792,  il  popolaccio 
invase  il  palazzo  delle  Tuileries,  e  scambiata  per  la 
regina,  fu  sul  punto  di  essere  uccisa  ;  accompagnò  il 
re  all’assemblea  nazionale,  ove  udì  pronunziare  la 
sua  deposizione  ;  venne  chiusa  coi  suoi  reali  congiunti 
nella  prigione  del  Tempio,  e  dopo  la  condanna  del  re 
e  della  regina,  fu  anch’essa  sottoposta  a  processo. 
Incolpata  di  cospirazioni  contro  lo  Stato,  fu,  per  sen¬ 
tenza  del  tribunale  rivoluzionario,  decapitata  addì  IO 
di  maggio  dell’anno  1794. 

ELISABETTA  d’Ungheria  (Santa)  (stor.  eccl.).  — 
Figliuola  di  Andrea  u,  nacque  nel  1207,  e  fu  fidan¬ 
zata  dalla  culla  al  giovane  Luigi,  figliuolo  di  Er¬ 
manno,  landgravio  di  Turingia  e  di  Hesse.  Di  quattro 
anni  ella  si  staccò  dalle  braccia  materne  per  andare 
in  una  corte  straniera.  Un  giorno,  trovandosi  essa  in 
una  chiesa,  tolse  dalla  sua  testa  una  corona  d’oro  di 
cui  1  avevano  adornata,  contemplando  un’imagine  in 
cui  il  Salvatore  era  rappresentato  sanguinolento  e  co¬ 
ronato  di  spine.  D’allora  ella  cominciò  a  portare  un 
cilicio  sotto  le  sue  vesti  di  seta.  Del  resto,  ella  non 
badava  agli  ornamenti  se  non  in  quanto  potevano  farla 
bella  agli  occhi  del  marito,  e  il  più  delle  volte  com¬ 
pariva  in  pubblico  vestita  come  le  donne  del  popolo. 
Aveva  cura  dei  poveri,  servendo  i  più  schifosi  colle 
proprie  mani.  Lavorava  in  lane  per  coprire  gl’ignudi, 
e  le  sue  donne  dividevano  con  essa  il  lavoro  ;  di  modo 
che  la  sua  corte  era  divenuta  una  inanifattoria  a  pro¬ 
fitto  degl  indigenti.  Così  il  cristianesimo  torna  gli  uo¬ 
mini  all  antica  semplicità  e  sa  inspirare  le  virtù  più 
sublimi.  —  Nel  1225  essendo  assente  il  landgravio, 
Elisabetta  distribuì  le  biade  dei  pubblici  granai  in 
occasione  d  una  gran  carestia  che  desolava  il  paese. 
Un  vasto  ospedale  era  stato  eretto  per  le  sue  cure 
nella  città  di  Marpurg,  e  tutti  i  giorni  ella  discen¬ 
deva  più  volte  la  scoscesa  rupe  su  cui  era  fabbricato 
il  castello  per  recarsi  a  visitare  i  poveri  e  gl'infermi. 
Dopo  tutto  ciò  non  è  maraviglia,  se  tutta  Alemagna 
le  diede  il  soprannome  di  madre  dei  poveri. — La  cro¬ 
ciata  del  1225  trasse  lontano  da  Elisabetta  il  land¬ 
gravio,  e  questa  separazione  fu  il  preludio  di  nuove 
s\enture.  Il  giovane  Enrico  fratello  del  landgravio, 
usurpò  tosto  il  potere,  e  cacciò  ignominiosamente 
Elisabetta.  Senza  asilo  e  senza  pane,  co’  suoi  bam¬ 
bini,  errò  di  porta  in  porta  mendicando  soccorso,  e 
non  aveva  che  ventanni!  Ricoverata  dal  vescovo  di 
Bamberga,  suo  zio,  fu  alloggiata  in  uno  de’  suoi  ca¬ 
stelli  e  onorata  di  molte  lettere  da  Gregorio  ix  che  la 
pose  sotto  la  protezione  della  santa  Sede.  Tornando 
ben  tosto  ad  abitare  que’  luoghi  per  lei  di  si  crudeli 
memorie,  non  attese  a  formarsi  un  partito,  ma  distri¬ 
buì  ai  poveri  la  dote  che  le  era  stata  conceduta  vi¬ 
vendo  essa  medesima  in  povertà.  Non  lunge  dal  pa- 
lazzo  ch'ella  aveva  abitalo  sovrana ,  costrinse  una 
piccola  casa,  dove  si  raccolse  a  filare  per  procacciarsi 
un  misero  pane.  Cosi  visse  fino  al  19  novembre  1231 
giorno  ni  cui  mori,  nel  ventiquattresimo  anno  della 
sua  vita. 

ELISABETTA  di  Portogallo  (Santa)  (stor.  eccl.). 
Figliuola  di  Pietro  u  di  Aragona  e  di  Costanza  di 
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ELISABETTA  (Ordine  di  S.)— • ELISEO. 


Sicilia,  nacque  nel  1271.  Di  dodici  anni  andò  sposa  i 
a  Dionigi  i  re  di  Portogallo  ;  ma  un  tal  matrimonio  j 
fu  dettato  più  dalla  convenienza  che  dall’amore.  11  I 
gran  principe,  a  cui  i  Portoghesi  decretarono  il  glo¬ 
rioso  titolo  di  padre  della  patria,  lasciò  libera  la  mo-  | 
glie  negli  esercizii  della  sua  pietà;  ma  poco  mancò  j 
che  il  suo  austero  modo  di  vivere,  affatto  diverso  da- 
gli  usi  di  corte,  non  le  riuscisse  assai  funesto.  Elisa- 
betta  aveva  un  paggio  conlidente,  che  le  dava  mano  j 
nelle  pie  sue  opere.  Un  compagno  di  questo  paggio,  j 
invido  del  favore  di  cui  l’altro  godeva,  lo  accusò  al 
re  di  avere  commercio  colpevole  colla  regina.  Il  mo-  j 
narca  irritato,  fa  chiamare  un  fornaciaio,  e  gli  in- 
giunge  di  gettare  nella  sua  fornace  ardente  la  persona 
che  spedita  gli  avrebbe  a  dimandargli  se  i  suoi  or¬ 
dini  fossero  eseguiti.  Il  paggio  accusato,  ricevuta  la 
fatale  commissione,  s’avvia  per  adempirla;  ma  pas¬ 
sando  dinanzi  ad  una  chiesa ,  vi  entra ,  ascolta  una 
messa,  indi  una  seconda,  poi  si  dà  a  far  orazioni:  il  | 
tempo  scorre  :  impaziente  il  monarca  di  conoscere  j 
l’esito  de’  suoi  ordini,  manda  il  paggio  delatore  al  for-  j 
naciaio  onde  averne  nuove:  colui  ingannato,  adem¬ 
pie  su  di  questo  il  comando  avuto  dal  suo  signore.  In 
tal  guisa  peri  l’accusatore  in  luogo  dell'accusato.  — 
Elisabetta  ebbe  da  Dionigi  due  figli,  Alfonso  che  suc¬ 
cedette  al  padre,  e  Costanza  maritata  in  Ferdinando  iv 
re  di  Castiglia.  Alfonso  avendo  cospirato  contro  il 
padre,  la  regina  fu  accusata  di  complicità,  ma  l’ac¬ 
cusa  fu  smentita.  —  Morto  Dionigi  nel  1525,  Elisa- 
betta  vesti  Tabito  del  terz’ordine  di  s.  Francesco,  e 
si  ritirò  fra  le  Clarisse  (vedi),  nel  monastero  da  lei 
fatto  fabbricare  a  Coimbra,  dove  mori  il  4  luglio  del 
1556.  Leone  x  la  bea  liticò  nel  1516  e  Urbano  vili 
la  canonizzò  nel  1625.  La  sua  festa  si  celebra  il  giorno 
8  di  luglio.  —  Gli  agiograti  di  Elisabetta  sono  molti, 
ma  vogliono  essere  letti  con  cautela. 

ELISABETTA  (Ordine  di  S.)(stor.mod.). — Quest’or¬ 
dine  fu  fondato  da  Elisabetta  Augusta ,  elettrice  di 
Baviera,  nel  1766,  deputandolo  alle  dame  sovvenitrici 
de’  poveri,  e  ponendolo  sotto  la  protezione  di  santa 
Elisabetta,  landgravia  di  Assia,  morta  nel  1251.  Le 
dame,  per  esservi  ammesse,  devono  professare  la  reli¬ 
gione  cattolica,  provare  sedici  quarti  di  nobiltà  e  far 
voto  di  consacrare  la  vita  ad  opere  misericordiose. 
La  decorazione  consiste  in  una  croce  d’oro  smaltata 
di  bianco  e  sormontata  da  una  corona  elettorale.  Le 
dame  la  portano  appesa  ad  un  nastro  bianco  ondato 
con  orli  rossi  che  sospendono  alla  parte  sinistra  del 
petto.  Oggidì  si  compone  di  12  dame  di  case  princi¬ 
pesche  e  di  52  dame  di  nobili  famiglie;  la  duchessa 
<b  Leuchtenberg  n’è  l’odierna  granmaestra. 

ELISABETTA-TERESA  (Ordine  di)  ( stor.mod .). — 
Quest’ordine  fu  istituito  da  Elisabetta  Cristina,  vedova 
dell  imperatore  Carlo  vi,  l'anno  1750,  per  venti  uf¬ 
ficiali  scelti  tra  coloro  che,  dal  grado  di  colonnello 
a  quello  di  generale,  prestato  avessero  alla  casa  d’Au¬ 
stria  un  servigio  militare  non  interrotto  di  trentanni. 
L’imperatrice  Maria  Teresa,  figliuola  della  fondatrice, 
rinnovò  e  mutò  questa  istituzione  il  di  16  di  novem¬ 
bre  del  1771.  Portò  il  numero  de’ cavalieri  a  21,  sei 


de’ quali  hanno  una  pensione  di  1000  fiorini  (fr.2610), 
otto,  fior.  800  (fr.  2088)  e  sette  fior.  500  (fr.  1505). 

Il  consiglio  aulico  di  guerra  propone  i  candidati,  e 
l’imperatore  sceglie  tra  essi.  La  religione,  la  nascita 
o  l’aver  altri  ordini,  non  sono  impedimenti  per  otte¬ 
ner  questo.  La  decorazione  è  una  stella  ottagona, 
smaltata  di  rosso  e  di  bianco  con  uno  scudo  nel  cen¬ 
tro  colle  lettere  EC,  MT  (Elisabetta  Cristina  e  Maria 
Teresa)  coronate  d’oro  e  coll’iscrizione  intorno  :  Ma¬ 
lia  Theresia  parentis  gratiam  perennem  voluit.  Questa 
croce,  pendente  da  un  nastro  nero  ondato ,  si  porta 
dai  cavalieri  sospesa  agli  occhielli  dell’abito. 

ELISEO.  —  Fu  erede  del  mantello  e  del  duplice 
spirito  profetico  che  avevano  reso  ragguardevole  il 
profeta  Elia.  Nacque  nella  città  d’Abelmeula,  che 
si  crede  abbia  esistito  nella  tribù  di  Manasse ,  a 
dieci  miglia  da  Scitopoli.  Poiché  veduto  ebbe  il  suo 
maestro  elevarsi  al  cielo,  tornò  per  passare  il  Gior¬ 
dano;  ed  il  mantello  di  quel  grande  profeta,  aprendo 
un  passaggio  al  suo  discepolo,  lo  fece  riconoscere  pel 
depositario  dello  spirito  di  Elia  :  operò,  com’egli,  un 
numero  grande  di  prodigi:  addolcì  le  acque  amare  di 
Gerico ,  gettandovi  sale  ;  due  orsi  vennero  alla  sua 
voce  dal  fondo  della  foresta  a  divorare  i  fanciulli  di 
Bethel,  i  quali  diseonoscevano  il  suo  carattere  e  la 
sua  dignità;  empiè  le  cisterne  d’acque  miracolose  per 
sollevare  i  re  d’Israele,  di  Giuda  e  d’Edom,  i  quali 
I  combattevano  nel  deserto  contro  il  re  di  Moab;  mol- 
;  tiplicò  in  una  maniera  al  tutto  maravigliosa  l’olio 
della  vedova  che  era  minacciata  di  vedersi  condurre 
via  i  due  suoi  figliuoli  per  pagare  i  creditori  ;  ricom¬ 
pensò  la  Sunamitide  che  gli  avea  dato  l’ospitalità;  le 
rese  un  figlio,  che  la  morte  le  aveva  allora  mietuto 
!  e  del  quale  le  aveva  egli  stesso  annunziata  la  nascita. 

Alimentò  con  un  prodigio  i  profeti  ch’erano  a  Gal- 
I  gala,  e  moltiplicò  in  egual  maniera  venti  pani  d’orzo 
che  gli  presentò  il  viaggiatore  di  Baalsalisa.  Naaman, 
generale  del  re  di  Siria,  fu  guarito  dalla  lebbra,  ba¬ 
gnandosi  sette  volte  nel  Giordano  per  ordine  del  pro¬ 
feta.  Andò,  penetrato  di  gratitudine,  ad  offrire  doni 
ad  Eliseo,  che  li  rifiutò,  e  gli  parlò  con  una  grande 
indulgenza  dell’  idolatria  che  aveva  commessa ,  an¬ 
dando  ,  col  re  suo  signore ,  ad  adorare  gl  idoli  nel 
tempio  di  Remmon.  Ma  alcuni  interpreti  pensano, 
con  fondamento,  che  tale  indulgente  bontà  del  santo 
profeta  fosse  un  perdono  per  l’idolatria,  di  cui  Naa- 
man  si  era  fatto  reo,  e  non  una  permissione  di  ren¬ 
dersene  ancora  colpevole  in  avvenire.  Giezi ,  servo 
d'Eliseo,  non  imitò  il  disinteresse  del  suo  padrone; 
all’opposto  si  servì  del  suo  nome  per  chiedere  a  Naa- 
man  due  talenti  e  due  abiti;  e  la  lebbra,  da  cui  era 
i  stato  allora  liberato  quello  straniero,  s’attaccò  pei 
sempre  al  servo  del  profeta,  da  cui  fu  quindi  obbli¬ 
gato  ad  allontanarsi.  Immergendo  un  pezzo  di  legno 
i  nell’acqua ,  Eliseo  fece  galleggiare  miracolosamente 
j  il  ferro  della  scure,  cui  avevano  perduta  i  figli  dei 
j  profeti  che  tagliavano  legne  nella  vicinanza.  Percosse 

!di  cecità  e  trattò  in  seguito  con  bontà  i  soldati,  che 
aveva  mandati  contro  di  lui,  a  Dothain,  Benadad,  ic 
di  Siria,  il  quale  era  persuaso  che  il  profeta  rivelava 
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i  suoi  progetti  al  re  d’Israele  ;  predisse  a  quest’ultimo 
la  prossima  levata  dell’assedio  e  la  cessazione  della 
fame  che  desolava  Samaria.  Andò  verso  Damasco  a 
dichiarare  Azaele  re  di  Siria,  annunziò  a  questo  prin¬ 
cipe  i  mali,  cui  fatti  avrebbe  ad  Israele;  ed  Azaele 
tornato  in  sua  casa,  soffocò  Benadad  e  non  compì  che 
troppo  il  suo  destino.  Jeliu,  figlio  dj  Giosafat,  do¬ 
veva  effettuare  contra  la  famiglia  d’Acabbo  tutte  le 
calamità  predette  da  Elia.  Eliseo  mandò  uno  de’  figli 
de’  profeti  a  dare  a  Jeliu  1’  unzione  reale.  Questo 
uomo  di  Dio,  vicino  a  terminare  una  vita  feconda  di 
prodigi,  ricevè  nella  sua  malattia  Gioas,  re  d'Israele* 
ordinò  ad  esso  principe  di  tirare  una  freccia  dalla  fi¬ 
nestra  della  camera  ch’era  dalla  parte  dell’oriente: 
«  è,  disse  il  profeta,  la  freccia  della  salute  contro  la 
Siria  ».  Gioas  tirò  fino  a  tre  volte,  indi  fermossi. 
L’uomo  di  Dio  andò  in  collera  :  «  se  aveste ,  diss’egli 
a  ffuel  giovine  principe,  colpita  la  terra  cinque,  sei 
e  sette  volte,  avreste  battuto  la  Siria  fino  ad  estermi- 
nai‘la;  ma  non  la  batterete  che  tre  volte».  L’illustre 
profeta  mori  in  un’età  molto  avanzata,  verso  l’anno 
o.)  av.  c.  Nell’anno  della  sua  morte  alcuni  ladri  di 
Moab  andarono  in  Israele.  Gli  uomini  che  portavano 
un  morto  alla  tomba,  avendo  veduto  que’  ladri,  fug¬ 
girono  e  gettarono  nella  tomba  d’Elisco  il  corpo  che 
portavano.  Il  morto,  avendo  toccato  gli  ossami  del 
profeta,  risuscitò  e  lcvossi  in  piedi.  In  proposito  di 
questo  prodigio ,  citato  nel  libro  iv  dei  Re,  è  detto 
nell’Ecclesiastico  che  il  corpo  di  Eliseo  profetizzò  dopo 
<a  sua  morte.  Questo  profeta,  come  fu  detto  di  G.  C. 
che  risuscitò  tutti  gli  uomini  con  la  sua  morte,  ha  in 
alcuna  guisa  creata  la  vita  nella  tomba.  Il  suo  nome 
e  inseparabile  da  quello  di  Elia,  da  cui  riceveva  il 
potere  e  del  quale  imitò  le  virtù. 

ELISIO  o  Eliso  (mimi.).— Gli  antichi  Greci  e  Ro¬ 
mani  davano  questo  nome  al  luogo  dove  credeano 
che  andassero  a  stanziare  i  giusti  dopo  morte.  Era, 
secondo  i  Greci,  la  quarta  divisione  dell’inferno;  se¬ 
condo  i  Romani  la  settima.  «  Vi  regnava  una  eterna 
primavera  ;  l’alito  de’  venti  non  si  faceva  sentire  che 
per  ispandere  intorno  l’olezzo  dei  fiori;  un  sole  no¬ 
vello  e  nuovi  astri  non  erano  mai  da  alcuna  nube 
velati.  Boschetti  balsamici,  selve  di  rosai  e  di  mirti 
coprivano,  colle  fresche  loro  ombre,  le  anime  fortu¬ 
nate.  Solo  il  rosignuolo  aveva  diritto  di  cantarvi  i 
Proprii  piaceri  ,  e  non  interrotti  che  dalle  armonie 
e  grandi  poeti  e  dei  più  famosi  cantori.  Con  dolóc 
Mormorio  Lete  vi  scorreva,  e  le  sue  onde  spargevano 
.oblio  i  mali  della  vita.  Una  terra  sempre  ridente 
innovava  tre  volte  ogni  anno  le  sue  produzioni ,  e 
con  dilettevole  vicenda  offriva  o  fiori  o  frutti.  Ignoti 
Vi  erano  dolori  e  vecchiaia  ;  immortali  conservavansi 
c  età  in  cui  si  era  goduta  la  maggiore  felicità.  Là 
rinnovavansi  ancora  i  più  lusinghieri  piaceri  della 
'’Ha.  L’ombra  di  Achille  moveva  guerra  alle  belve 
croci,  e  Nestore  vi  narrava  le  proprie  glorie.  Ro- 
usti  atleti  esercitavansi  alla  lotta  ;  giovani  nel  vigore 
eli’ età  lanciavansi  nell’aringo,  mentre  giocondi  ve¬ 
gliardi  reciprocamente  invitavansi  ai  banchetti.  Dai 
*sici  godimenti  stavano  lungi  i  mali  dello  spirito. 

Enc.icl.  pop. — Tomo  V. 


L  ambizione,  la  sete  dell'oro,  l’odio  e  le  vili  passioni 
da  cu.  sono  i  mortali  agitati,  più  non  conturbano  la 
tranquillità  degli  abitatori  dell'Eliso  ».  Secondo  Pin- 
darò,  Saturno,  sovrano  di  questo  delizioso  soggiorno, 
vi  regnava  con  Rea  sua  sposa,  e  vi  fe’  rivivere  l'età 
dell’oro  sì  brevemente  durata  sopra  la  terra.  Secondo 
l’opinione  di  altri,  tutto  viene  governato  colle  giuste 
leggi  di  Radamanto.  —  Gli  uni  hanno  situato  i  Campi 
Elisi  nella  luna,  gli  altri  nelle  isole  Canarie,  che  chia- 
mansi  anche  Fortunate  ;  molti  altri  nelle  isole  di 
Shetland  o  nellTslanda,  che  era  la  Tile  degli  antichi. 
Omero  ed  Esiodo  gli  hanno  posti  nel  centro  della 
terra  e  sulle  rive  dell'Oceano.  Dionigi  il  geografo  as¬ 
segna  loro  le  isole  Bianche  del  Ponto  Eusino  ;  ma  il 
più  degli  autori  gli  ha  supposti  oltre  le  Colonne  di 
Ercole  nelle  amene  e  deliziose  campagne  della  Betica. 
Bochart  attribuisce  a  questa  favola  un’origine  fenicia; 
ma  egli  è  più  verosimile  che  essa  sia  venuta  dall’E¬ 
gitto.  I  poeti  non  s’accordano  intorno  al  tempo  in  cui 
le  anime  dovevano  far  ivi  il  loro  soggiorno.  Anchise 
sembra  far  credere  che,  dopo  il  giro  di  mille  anni,  le 
anime  bevessero  l'acqua  del  fiume  Lete  e  tornassero 
in  seguito  ad  abitare  altri  corpi  ;  nel  che  Virgilio 
(Eneid.  lib.  v)  sembra  adottare  il  principio  della  Me¬ 
tempsicosi,  la  quale  doveva  pure  agli  Egizii  la  sua 
origine.  I  popoli  dell’Italia,  essendo  in  ciò  d’opinione 
diversa  da  quella  dei  Greci,  non  prestavano  fede  alle 
pene  eterne  ,  eccettuate  quelle  dei  grandi  scellerati. 
11  supplizio  degli  altri  colpevoli ,  cessava  dopo  un 
certo  tempo  limitato  dai  giudici  infernali.  Per  tal 
modo  nulla  di  contaminato  da  vizio  poteva  avere 
accesso  al  luogo  dei  piaceri  e  della  pace;  ma  l’infe¬ 
lice,  stato  soltanto  debole,  ed  il  di  cui  animo  aveva 
pianto  i  proprii  traviamenti  ,  non  ne  era  assoluta- 
mente  bandito,  e  dopo  di  avere  sofferto  una  giusta  c 
necessaria  punizione  veniva  ridonato  alla  quiete  ed 
alla  felicità  (Eneid.  lib.  vi;  Odissea  U;  Tibullo,  Elea 
5,  lib.  i). 

ELISIONE  (  grani .  e  poes.  ).  —  Termine  grama- 
ticale  col  quale  si  dinota  il  sottraimento  di  vocale  in 
fine  od  in  principio  di  una  parola,  incontrandosi  con 
altra  vocale  da  cui  pure  incominci  o  termini  la  pa¬ 
ro  a  seguente.  In  italiano,  in  greco  e  in  francese  l’e¬ 
lisione  si  accenna  con  un  apostrofo,  come  l'amico, 
lo  n  farinato ,  aXÀ’opa,  o  8’cvv ,  rame,  fai.  Nella  pro¬ 
nunzia  si  fanno  molte  elisioni  che  nella  scrittura  non 
sono  segnate ,  e  questo  avviene  massimamente  nella 
poesia.  Nella  prosodia  latina  elidevansi  non  solo  le 
vocali  e  i  dittonghi,  ma  eziandio  la  tn  finale  seguita 
nello  stesso  verso  da  parola  che  cominciasse  per  vo¬ 
cale,  come  si  può  scorgere  da  questo  verso  di  Virgilio  * 

Illuni  etiam  lauri ,  illuni  etiam  fleveve  miricce 
che  devesi  scandere  e  leggere: 
nreti  I  am  lau  |  r’iWetì  \  am  fle  |  „re  mi  |  viete. 

Nella  prosodia  italiana  l’elisione  consiste  nel  togliere 
o  supporre  tolta  l'ultima  vocale  della  parola  prece¬ 
dente,  perché,  se  la  voce  sia  tale  che  possa  accorciarsi 
per  apocope  o  per  apostrofo ,  si  può  omettere  quella 
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vocale;  se  no  confondesi  pronunciando  in  maniera 
con  la  prima  vocale  della  parola  seguente,  che,  quasi 
per  sineresi ,  formasi  una  sillaba  sola.  Vedesene  l’e¬ 
sempio  in  due  luoghi  in  questo  verso  endecassillabo  : 

Come  a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro  (Petr.), 

nel  quale,  se  non  si  elidessero  le  ultime  vocali  di 
come  e  di  stelle,  il  verso  risulterebbe  non  già  di  un¬ 
dici  ma  di  tredici  sillabe.  Questa,  invece  di  offen¬ 
dere,  migliora  anzi  l’armonia  del  verso  e  lo  rende 
più  sonoro  e  più  pieno,  come  bene  notarono  gli  scrit¬ 
tori  di  poesia  italiana.  Sarà  però  da  schivarsi  quando 
ne  possa  nascere  equivoco  in  chi  ode  il  verso,  come 
in  queste  parole:  ma  all’ apparir,  dove  alcuno  po¬ 
trebbe  facilmente  intendere  ma  V apparir ,  ed  altri 
mal  apparir.  Quando  l’ultima  vocale  della  parola  pre¬ 
cedente  sia  accentata,  il  poeta  è  in  libertà  di  eliderla 
o  non  eliderla,  secondo  che  meglio  gli  torna,  come 
vedesi  fatto  ne’  versi  seguenti  : 

Sicché  avendo  le  reti  indarno  tese. 

Trovasti  c  chi  di  te  sì  alto  scrisse  (Pefr.). 

Miglior  consiglio  però  si  è  di  evitare,  quanto  più 
puossi,  siffatti  incontri,  che  (facciasi,  o  no,  elisione) 
tolgono  sempre  .alla  fluidità  del  verso,  salvo  il  caso 
in  cui  se  ne  abbisogni  per  produrre  l’armonia  imita¬ 
tiva. — 1  nostri  antichi  usarono  alcuna  volta  di  elidere 
non  solo  una,  ma  due  o  fin  anche  tre  vocali,  con  cui 
la  parola  antecedente  finiva,  come  fece  il  Petrarca  in 
questi  : 

Sarai  ancor  meco  se  il  desir  non  erra. 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d’ Arezzo. 

Ma  guardansene  i  moderni  come  da  cosa  aspra  e  rin- 
crescevolissima.  Meno  aspra  è  l’elisione  di  due  vocali 
quando  l’ultima  di  esse  forma  un  monosillabo,  come 
ne’  seguenti  versi  dell’ Ariosto  : 

D’Africa  il  mare  e  in  Francia  nocquer  tanto. 

Per  fare  al  re  Marsilio  e  al  re  Agramante. 

ELISIRE  ( farmacol .). — Vocabolo,  la  di  cui  etimolo¬ 
gia  non  è  ben  sicura ,  volendosi  derivare  da  alcuni 
dal  greco  aiks^co  soccorro,  od  sXxco  estraggo  ;  da  altri 
dalle  parole  al-ecsir  od  al-cksir,  significanti  rimedio 
chimico,  e  finalmente  da  molti  dal  latino  eligere.  Co¬ 
munque  sia,  in  farmacia  indicansi  con  questo  nome 
varie  tinture  alcooliche  od  eteree,  in  cui  entrano  uno 
o  più  principii  medicamentosi.  Tuttavia  si  estese  da 
alcuni  abusivamente  una  tale  denominazione  a  molti 
medicamenti  composti,  i  quali  non  contengono  niente 
affatto  di  alcool,  come  p.  e.  adYelisire  paregorico  della 
farmacopea  di  Londra,  il  quale  altro  non  è  che  una 
soluzione  di  oppio  nell’ammoniaca.  La  maggior  parte 
degli  elisiri  a  cui  si  attribuirono  dai  loro  inventori  nomi 
domposi  ed  alto-sonanti  furono  oggidì  abbandonati , 
e  non  se  ne  trova  più  la  composizione  che  nelle  far¬ 
macopee  antiche.  Il  modo  di  preparazione  della  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  che  adoperansi  ancora  al  dì  d’oggi, 
quali  sono  quelli  di  china-china,  garus,  lunga  cita,  di 
Peyrilhe,  di  proprietà  di  Paracelso  con  o  senza  acido, 


diStougthon,  Yelisire  viscerale  di  Hoffinann,  di  ve¬ 
triolo  di  Mynsicht,  trovasi  descritta  nella  Farmacopea 
torinese,  attualmente  adottata  in  tutti  gli  Stati  di  terra 
ferma  di  S.  M.  sarda. 

ELISO  ( mitol .)  (v.  Elisio). 

ELISSE  (geom.)  ( v .  Ellisse). 

ELITRA  ( zool .). — Questo  termine  che  viene  dal 
greco  e  significa  copertura,  involucro,  si  adopera  dagli 
entomologisti  per  significare  una  specie  di  custodia 
dura  e  cornea  che  copre  le  ali  degl’insetti  della  tribù 
de’ coleotteri  (vedi).  Le  elitre  sono  ale  ancor  esse,  ma, 
più  che  al  volo,  servono  a  difendere  le  vere  ale  quando 
queste  se  ne  stanno  in  riposo  (v.  Insetti). 

ELITRIDE  (patol.)  (v.  Tricoma). 

ELITRITE  od  Elitroide  (anat.).  —  Nomi  derivati 
da  eÀvr/jcv  involucro  e  coi  quali  indicasi  da  alcuni  la 
tonaca  vaginale  del  testicolo  (v.  Genitali  (Parti  del¬ 
l’uomo). 

EUTROPIA  (min.)  (v.  Eliotropi). 

ELLAGICO  (Acido)  (chim.).  —  Questo  nome  che 
deriva  dal  vocabolo  francese  galle  rovesciato,  è  stato 
dato  ad  un  acido  particolare,  segnalato,  nel  1815,  da 
Chcvreul  nel  deposito  bigiccio  che  si  forma  nell’infu¬ 
sione  di  noce  di  galla,  quando  viene  per  qualche  tempo 
abbandonata  a  se  stessa.  —  La  soluzione  acquosa  di 
noce  di  galla,  conservata  in  vasi  chiusi  od  esposti  al 
contatto  dell’aria,  perde  a  poco  a  poco  la  proprietà 
di  precipitare  la  gelatina  animale;  allora  si  scopre 
nel  liquido  una  quantità  notevole  di  acido  gallico; 
nelle  soluzioni  concentrate  quest’acido  si  depone  allo 
stato  cristallino,  e  trovasi  costantemente  imbrattato 
di  una  polvere  grigia  che  può  togliersi  col  mezzo  del¬ 
l’acqua  bollente.  Chevreul  ha  osservato  che  questa  pol¬ 
vere  grigia  si  discioglie  negli  alcali,  e  ne  viene  pre¬ 
cipitata  dagli  acidi.  Questa  materia  è  Y acido  ellagico. 
Braconnot  ha  poscia  notato  che  la  stessa  materia  si 
forma  più  abbondantemente  ove  si  espongano  ad  un 
calore  dolce  le  noci  di  galla  polverizzate  e  legger¬ 
mente  inumidite  di  acqua;  in  tal  caso  si  osserva  una 
reazione  analoga  alla  fermentazione  vinosa.  Quando 
si  esaurisce  la  massa  coll’acqua  ,  spremendola  entro 
un  pezzo  di  tela,  se  ne  ricava  un  liquore  torbido  ;  la 
sostanza  che  cagiona  quest’intorbidamento  è  l’acido 
elladico.  Disciogliendo  il  miscuglio  nella  potassa  cau¬ 
stica,  feltrando,  evaporando  all’aria  il  liquido,  che 
dee  presentare  una  leggera  reazione  alcalina ,  si  ot¬ 
tiene  un  ellagato  di  potassa  che  si  depone  sotto  la 
forma  di  pagliette  perlacee,  insolubili  nell’acqua  pura 
e  solubili  in  un  eccesso  di  potassa  caustica.  Questi 
cristalli,  trattati  con  un  acido  che  s’impadronisce 
della  potassa,  abbandonano  l’acido  ellagico  allo  stato 
di  purezza. — L’acido  ellagico  è  una  polvere  insipida, 
di  color  bianco-brunastro,  che  non  arrossa  il  torna¬ 
sole  e  non  decompone  i  carbonati  alcalini  ;  si  com¬ 
bina  colla  calce  quando  vien  posto  in  digestione  nel¬ 
l'acqua  di  calce;  non  si  discioglie  nell’ammoniaca, 
ma  si  unisce  a  questa  sostanza  con  produzione  di  una 
polvere  insolubile.  La  natura  chimica  di  quest’acido 
non  è  ancora  ben  conosciuta.  Secondo  Pelouze,  la  sua 
composizione  non  dee  differire  da  quella  dell’acido 
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gallico  secco  (C7  H6  05)  ;  alla  temperatura  di  100°  e 
420°  perde  un  atomo  d’acqua  e  si  cangia  in  C7  H„  04, 
essendo  formato  di  55,69  di  carbonio  ;  2,48  d’idro- 
gene;  41,85  di  ossigene.  Il  suo  colore  e  l’insolubilità 
del  suo  sale  di  potassa  lo  distinguono  essenzialmente 
dalla  materia  che  Robiquet  ha  ottenuta  trattando 
l’acido  gallico  coll’acido  solforico  concentrato,  e  che 
presenta  assolutamente  la  stessa  composizione. — Scal¬ 
dato  allo  stato  secco,  l’acido  ellagico  tramanda  vapori 
di  un  giallo  verdastro  che  si  condensano  allo  stato  di 
aghi  trasparenti  dello  stesso  colore.  Sublimati  un’al¬ 
tra  volta,  questi  cristalli  si  decompongono  in  parte, 
lasciando  un  residuo  di  carbone  ;  si  disciolgono  nel¬ 
l’acido  solforico  concentrato  e  ne  sono  precipitati  dal¬ 
l’acqua;  si  disciolgono  ugualmente  negli  alcali,  e  gli 
acidi  li  precipitano  da  queste  dissoluzioni.  Sono  in¬ 
solubili  nell’acqua,  nell’alcool  e  nell’etere.  L’acido 
ellagico  dolcemente  riscaldato  si  discioglie  nell’acido 
nitrico  (azotico)  con  una  tinta  color  di  sangue  ;  ele¬ 
vando  la  temperatura ,  ne  rimane  decomposto  con 
produzione  di  acido  ossalico.  Disciogliendo  in  parte 
acido  ellagico  nell’alcool ,  col  mezzo  del  digestore 
distillatorio,  Chevreul  lo  ha  decomposto  in  acido 
gallico,  una  materia  colorante  gialla  ,  un’altra  ma¬ 
teria  colorante  rossa,  una  sostanza  azotata,  ed  alcune 
tracce  di  calce  e  di  ferro.  Egli  è  probabile  che  l’acido 
adoperalo  non  fosse  allo  stato  di  purezza. — Grischon 
ha  trovato  l’acido  ellagico  nella  radice  di  tormentilla. 

ELLANICO  ( slor .  letter.). — Unode’più  antichi  pro¬ 
satori  greci,  nato  a  Mitilene  nell’isola  di  Lesbo  l’anno 
^96  av.  C.  ( Gelilo ,  xv.  25).  Secondo  Luciano  (Ma- 
croi),  c.  22)  visse  fino  all’età  di  85  anni.  Suida  dice 
eh  ei  visse  insieme  con  Erodoto  alla  corte  di  Aminla 
io  de  a  Macedonia;  ma  quest’asserzione  è  erronea, 
giacche  nella  Macedonia  non  fu  alcun  re  del  nome  di 
Ammta  a  tempi  di  Ellanico  o  di  Erodoto.  -  Scrisse 
piu  opere,  frequentemente  citate  dagli  antichi  scrit¬ 
tori.  Fra  le  più  importanti  si  annoverano  una  Storia 
(*4rgo,  disposta  per  ordine  cronologico  secondo  le 
successive  sacerdotesse  del  tempio  d’Era  di  questa 
citta  :  una  Storia  dell’attica ,  di  Cipro,  dell'Eolia  e  di 
Lesbo;  un  ragguaglio  della  Fenicia,  della  Persia,  della 
v  cizia  e  di  altre  nazioni  orientali  ;  e  alcuni  scritti 
geografici.  Ellanico  viene  menzionato  da  Tucidide 
^)*  I  frammenti  che  restano  de’suoi  scritti  furono 
Pubblicati  da  Sturz,  Lipsia  1788,  e  ristampati  quivi 
tesso  nel  1826  ;  e  anche  nel  Musceum  criticum  di 
Lambridge  nel  1826,  voi.  n.  pp.  90-107.  La  migliore 
edizione  è  però  quella  data  da  Creuzer  nella  sua  ce- 
ebre  raccolta  Historiconmi  grcec.  antiq.  frammenta 
eec.  Eidelberg  1800,  in-8°. 

f  ELLAAODICI  (EXka.vo$txxi)  (da  EXXas  Grecia,  e  Six n 
9jU8tizia )  ( archeol .). — Era  il  nome  di  ufficiali  che  pre¬ 
cedevano  ai  giuochi  sacri  di  Olimpia,  instituiti  nel 
tempo  in  cui  quei  giuochi  vennero  rinnovati  da  Ifito. 
«tre  quest’incombenza  dovevano  porgere  gli  avver¬ 
tenti  necessarii  agli  atleti,  far  loro  prestar  giura¬ 
mento  che  avrebbero  rispettate  ed  osservate  le  leggi 
Descritte  nei  giuochi,  escludere  quei  combattenti  che 
°n  fossero  stati  pronti  alla  riunione  generale,  e  so¬ 


prattutto  distribuire  i  premii.  Sovente  vi  avevano 
alcuni  che  appellavansi  al  senato  di  Olimpia,  contro 
le  loro  decisioni,  e  sotto  gl’imperatori  al  presidente 
o  soprantendente  principale  dei  giuochi  detto  agono- 
teta  (vedi).  Entravano  nell’anfi teatro  avanti  il  levar  del 
sole,  ed  alle  molteplici  loro  funzioni  aggiungevasi  an¬ 
che  l’incarico  d’impedire  che  le  statue,  le  quali  veni¬ 
vano  innalzate  agli  atleti,  non  eccedessero  la  naturale 
misura  per  tema  che  il  popolo,  assai  facile  a  decre¬ 
tare  agli  atleti  gli  onori  divini,  scorgendo  quelle  sta¬ 
tue  di  una  dimensione  maggiore  dell’umana,  non  pre¬ 
tendesse  di  sostituirle  a  quelle  degli  dei.  Così  Pausa- 
nia  (Heine  in  v.  684  Iliad.  ii). — Davasi  eziandio  questo 
nome  ai  giudici,  ossiano  membri  della  corte  marziale 
dell’esercito  spartano  ;  e  furono  probabilmente  così 
chiamali  quando  Sparta  era  alla  testa  della  confedera¬ 
zione  greca. 

ELLE  ( stor .  fav.). —  Figliuola  d’Atamante,  redi 
Tebe  e  di  Nefele,  la  quale  diede  secondo  la  favola,  il 
nome  all’Ellesponto  (v.  Ellesponto,  Frisso). 

ELLEBORINA  (Helleborina)  (òot.). — Gli  antichi 
diedero  questo  nome  a Wastrantia  minor,  imperocché 
solevano  aggiungere  i  semi  di  questa  pianta  all’ELLE- 
boro  (vedi)  ad  oggetto  di  mitigarne  l’azione.  Alcuni 
moderni  applicarono  il  nome  di  elleborina  ad  un  ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  orchi¬ 
dee,  chiamato  da  Linneo  serapia a,  e  «he  vennero 
poscia  riferite  la  maggior  parte  al  genere  epipattide 
(vedi). 

ELLEBORINA  (chini.). — Nome  dato  da  Vauquelin 
ad  una  materia  resinosa  ottenuta  colla  distillazione 
della  radice  di  elleboro  nero  ( veratrum  nigrum)  nel¬ 
l’alcool.  Da  questa  radice,  siccome  da  quella  di  elle¬ 
boro  bianco  ( veratrum  album )  e  di  sabadiglia  (vera¬ 
trum  s  abadi  Ila),  si  estrae  un  alcaloide  acre,  velenoso, 
conosciuto  col  nome  di  veratrina  (vedi). 

ELLEBORO  (Helleborus  (bot.  e  mat.  med.).— Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranuncolacee, 
tribù  delle  clleboree,  che  distinguesi  per  i  caratteri 
seguenti:  calice  persistente,  fatto  di  cinque  sepali 
subrotondi,  ottusi,  ampii,  spesso  verdi;  petali  da  otto 
a  dieci,  brevissimi,  tubulati,  inferiormente  ristretti  e 
nettariferi  ;  stami  da  trenta  a  sessanta  ;  ovarii  da  tre 
a  dieci  ;  stimmi  terminali  orbicolati  ;  casside  coria¬ 
cee  ;  semi  disposti  in  doppia  serie,  ellittici,  ombeli¬ 
cati. — Questo  genere  comprende  nove  specie  all’in- 
circa,  fra  le  quali  rendonsi  particolarmente  osserva¬ 
bili  le  seguenti. 

Elleboro  fetido  ( helleborus  foetidus  L.). — Questa 
specie  è  la  più  grande  fra  le  congeneri,  elevandosi 
sino  a  tre  piedi  :  da  un  rizoma  nericcio,  subfusifor¬ 
me,  coperto  di  lunghe  fibre  ramose,  sorgono  parec¬ 
chi  fusti  grossi,  cilindrici,  rigidi,  eretti,  pieni,  a  rami 
panicolati  o  sub-dicotomi,  alquanto  divergenti,  glabri 
inferiormente,  coperti  di  finissimi  peli  alla  sommità. — 
Questa  specie,  detta  volgarmente  dai  Francesi  pied  d* 
griffon,  trovasi  nei  luoghi  arenosi  e  lungo  i  fiumi,  in 
I  rancia,  in  Piemonte,  in  Germania,  in  Isvizzera;  fio¬ 
risce  al  finire  dell’inverno,  e,  nei  climi  più  caldi,  in 
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autunno  ;  esala  un  odore  nauseoso  spiacevole  ;  par¬ 
tecipa  delle  proprietà  acri  e  drastiche  delle  specie 
congeneri,  proprietà  che  sono  più  eminenti  nella  ra¬ 
dice,  la  quale  perciò  vuol  essere  adoperata  nella  me¬ 
dicina  veterinaria  soltanto  ;  la  decozione  delle  foglie 
fresche  e  la  polvere  delle  foglie  secche  lodansi  qual 
eccellente  vermifugo. 

Elleboro  nero  ( helleborus  niger  L.). — Da  un  rizo¬ 
ma  breve,  grosso,  nericcio,  ramoso,  fibroso,  spuntano 
parecchi  scapi  alti  da  tre  a  otto  pollici,  eretti,  pieni, 
cilindrici,  assai  grossi,  semplici  ed  uniflori  ovvero  bi¬ 
forcati  e  biflori,  muniti  nel  primo  caso  di  due,  nel 
secondo  di  una  brattea  fogliacea  persistente,  di  colore 
verde-rossiccio  ;  foglie  tutte  radicali,  ordinariamente 
due,  piediformi,  affatto  glabre ,  coriacee ,  di  colore 
verde-scuro,  persistenti  ;  fiori  del  diametro  di  due 
pollici  e  più,  alquanto  odorosi,  di  colore  per  lo  più 


roseo,  talvolta  bianco.— Questa  specie,  spontanea  nei 
monti  dell’Europa  australe,  coltivasi  spesso  nei  giar¬ 
dini  di  delizia  per  i  suoi  bellissimi  fiori,  che  compa¬ 
riscono  ordinariamente  in  fine  di  gennaio  (dal  che  le 
venne  il  nome  volgare  di  rosa  di  Natale ),  prima  delle 
foglie  novelle,  e  durano  sino  alla  primavera,  a  meno 
che  un  eccessivo  freddo  ne  impedisca  la  fioritura. — 
La  virtù  acre  purgante,  comune  a  tutte  le  specie  di 
elleboro,  è  particolarmente  eminente  nella  radice  del¬ 
l’elleboro  nero.  Cotesta  radice  (rizoma)  esternamente 
nericcia,  internamente  bianca,  ha  sapore  amaro  e 
nauseoso,  il  quale.però  svanisce  quasi  afTatto  col  tem¬ 
po  ;  applicata  fresca  sulla  pelle,  la  infiamma  e  finisce 
per  ulcerarla.  Vauquelin  vi  trovò  una  sostanza  gom¬ 


mosa  ed  un'altra  resinosa  sommamente  acre;  Feneuille 
e  Capron  nell’anno  1821  ottennero  da  questa  radice 
un  olio  volatile,  un  olio  grasso,  certa  materia  resi¬ 
nosa,  cera,  un  acido  volatile,  un  principio  amaro,  un 
principio  mucoso,  albumina,  gallato  di  potassa,  gal¬ 
lato  acido  di  calce  ed  un  sale  a  base  d’ammoniaca. 
L’elleboro  nero  entra  in  molti  preparati  farmaceutici, 
oggidì  disusati,  come  l’estratto  panchimagogo  di  Crol- 
lio,  le  pillole  tartaree  di  Quercetano  ecc. 

Elleboro  verde  ( helleborus  viridis  L.). — Pianta  alta 
un  piede  al  più,  con  rizoma  breve,  ramoso,  nericcio, 
della  grossezza  d’un  dito,  munito  di  lunghe  fibre  sub¬ 
fascicolate.  —  Questa  specie  trovasi  nei  luoghi  om¬ 
brosi  montuosi  di  quasi  tutta  l’Europa,  non  meno  che 
in  Oriente  ;  fiorisce  in  maggio  ;  gode  delle  medesime 
proprietà  della  specie  precedente.  Nei  giardini  di 
piacere  coltivasene  una  varietà  di  colore  violetto. 

Elleboro  d’Oriente  ( Helleborus  orientalis  Desf.).  — 
Questa  specie,  più  grande  che  la  precedente  in  tutte 
le  sue  parti,  ha  le  foglie  radicali  pubescenti  inferior¬ 
mente,  piediformi,  le  florali  quasi  sessili,  spartite  a 
guisa  delle  dita  d’una  mano  ;  peduncoli  sub-bifidi  ; 
sepali  ovali,  porporini. — Questa  pianta,  assai  comune 
in  Oriente,  secondo  alcuni  botanici,  è  una  mera  va¬ 
rietà  della  specie  precedente,  secondo  altri  sarebbe 
una  specie  intermedia  fra  la  precedente  e  la  seguente. 

Elleboro  degli  antichi.  —  Fu  già  celebratissima 
presso  gli  antichi  Greci  una  pianta  indicata  col  nome 
di  elleboro  da  Dioscoride,  da  Plinio,  e  con  quello  di 
melampodion  da  Ippocrate,  stante  i  maravigliosi  effetti 
prodotti  da  essa  nella  cura  di  molte  malattie,  princi¬ 
palmente  della  mania  e  dell’ipocondriasi.  Da  qui  il 
proverbio  naviget  Anticyram  per  indicare  un  pazzo, 
giacché  i  pazzi  erano  mandati  a  curarsi  in  Anticira 
isola  incontro  al  monte  Oeta,  ove  nasceva  l’elleboro 
della  migliore  qualità.  Diedesi  il  nome  di  elleborismo 
alla  cura  dei  morbi  per  mezzo  di  questa  pianta,  la 
cui  virtù,  secondo  Dioscoride,  sarebbe  stata  scoperta 

Idal  pastore  Melampo.  E  però  è  incerto  tuttavia  quale 
sia  la  pianta  di  cui  trattasi:  opinarono  alcuni  esser 
dessa  il  veratro  bianco  (v.  Veratro),  altri  Yelleboro 
nero  ;  i  più  credono  essere  Yelleboro  orientale  appog¬ 
giandosi  all’autorità  di  Desfontaines,  che  la  osservò 
in  Grecia  ed  in  altre  regioni  dell’Oriente. 

ELLEBORO  bianco  (òof.)  (v.  Veratro). 
ELLENISMO  ( filol .). — Questa  parola  derivata  dal 
nome  degli  Fileni ,  è  stata  adoperata  dai  Greci  stessi 
per  significare  la  coltura  intellettuale  di  quella  splen¬ 
dida  nazione,  l’eleganza  delle  sue  maniere,  la  purezza 
della  sua  lingua.  Essa  veniva  opposta  al  vocabolo 
barbarismo  (jSap&xpiff/zos) ,  consacrato  a  designare  le 
maniere  e  le  locuzioni  straniere  (v.  Greca  (lingua). — 
In  un  senso  meno  generale,  gli  ellenismi  sono  modi 
di  parlare  esclusivamente  proprii  della  lingua  degli 
Fileni,  e  che  scostandosi  dalla  sintassi  generale,  non 
potrebbero  trovare  forme  corrispondenti  nelle  altre 
lingue.  E’  sono  gl’idiotismi  greci,  come  i  gallicismi 
sono  gl’idiotismi  francesi.— I  grammatici  latini  hanno 
dato  a  questa  parola  un  significato  ancor  più  ristretto, 
applicandola  a  certe  inversioni  che  i  Romani  avevano 
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imitate  dalla  sintassi  greca.  Queste  imitazioni,  in  al¬ 
cuni  autori  piuttosto  frequenti ,  furono  riguardate 
quali  ligure  di  costruzione.  Questo  senso  della  parola 
ellenismo  essendo  il  più  comune,  ci  si  permetterà  che 
discendiamo,  a  questo  riguardo,  ad  alcuni  particolari. 
—  Le  affinità  di  origine  che  rannodano  l’Italia  alla 
Grecia,  le  relazioni  non  interrotte  che  si  stabilirono 
Ira  i  due  paesi  dopo  la  caduta  dplla  Macedonia  e  della 
lega  Achea  favorirono  l’introduzione  di  ellenismi 
colla  lingua  dei  vincitori.  Erano  gramatici ,  retori 
c  filosofi  greci  che  insegnavano  ai  Romani  la  gra¬ 
nitica,  l’eloquenza  e  la  filosofia;  gli  alti  destini  della 
repubblica  erano  raccontati  da  storici  greci,  cantati 
da  greci  poeti;  i  padri  stessi  della  poesia  latina,  Livio 
Andronico,  Nevio,  Ennio,  appartenevano  alla  Magna 
Grecia.  In  tutte  le  famiglie  distinte,  gli  schiavi  greci 
godevano  di  piena  confidenza,  quali  medici,  «istitu¬ 
tori  od  amici;  finalmente  la  gioventù  romana  andava 
a  terminare  i  suoi  studii  in  Atene,  ove  esercitavasi 
“ella  lingua  di  Demostene  e  di  Sofocle,  prima  ancora 
(  1  esepcitarsi  nella  propria.  Ora,  questi  Greci  che 
parlarono  latino  e  questi  Latini  che  parlarono  greco 
resero  popolari  in  Roma,  ma  non  perì)  pienamente  uni- 
ormi  all’indole  della  lingua  latina,  un  gran  numero 
idiotismi  ellenici.  Se  ne  trovano  in  tutti  gli  scrittori 
e  principalmente  ne’ poeti  e  basta  aprire  Catullo  ed 
Orazio  per  incontrare  a  josa  di  queste  anomalie  di 
stile,  che  contrastano  coll’andamento  abituale  della 
frase  latina,  e  che  nelle  buone  grammatiche  occupano 
Un  posto  sì  importante. — Non  può  essere  del  nostro 
assunto  l'internarci  in  questa  materia  e  il  venir  mol¬ 
tiplicando  gli  esempi  di  tali  varie  specie  d’ellenismi. 
Noi  ci  limitiamo  ad  osservare  che  il  più  frequente  è 
quello  che  designasi  col  nome  di  attrazione ,  e  che 
consiste  in  attrarre  una  parola  al  caso  del  suo  corre¬ 
lativo.  Eccone  degli  esempi: 

Istum  quem  guceris  ego  suni  (Plauto). 
per:  iste  quem . 

Atqui  licet  illis  esse  beatis  (Orazio). 

Per:  se  esse  beatos. 

Sensi t  medios  delapsus  in  hostes  (Virgilio).  * 
Per:  se  delapsum. 

*  otte  le  lingue  moderne  contengono  ellenismi  ;  ma 
(l»ellc  clic  derivano  dal  latino  devono  offrirne  un  più 
gran  numero.  Oltre  quelli  che  la  lingua  romanza 
ayeva  dalla  sua  origine  stessa,  è  noto  che  i  Francesi 
^e  riportarono  dalle  crociate,  che  li  posero  sovente 
ln  contatto  coi  Greci.  Parecchi  se  ne  incontrano  negli 
forici  delle  guerre  sante.  Dappoi  i  comentatori  e 
radiatori  del  secolo  xvi,  in  conseguenza  dell’aver 
Senipre  alla  mano  gli  autori  greci,  trasportarono 
Parimenti  nel  loro  stile  molte  locuzioni  elleniche; 
etrarca  ,  Poliziano  ,  Bartoli  e  più  altri  ne  ridon¬ 
alo.  Enrico  Estienne  compose  un  libercolo  assai 
brioso  intitolato  :  De  la  conformi  té  dii  langage  fran- 
fms  cure  le  grec,  il  quale  potrebbe  formare  il  sog¬ 
getto  di  un  capitolo,  che  manca  tuttora  nelle  mi¬ 


gliori  gramatiche  di  quell’idioma.  V’  ha  ne’  grandi 
scrittori  italiani  una  gran  quantità  di  frasi  e  d’inver¬ 
sioni  che  non  si  possono  spiegare  altrimenti  che  dalla 
loro  fonte  greca. 

ELLENOTAMII  (EMworapucu  )  (tesorieri  de’  Greci) 
(archeol.).  -«-Davasi  questo  nome  a  certi  magistrali 
che  gli  Ateniesi  nominavano  all’oggetto  di  riscuotere 
le  contribuzioni  degli  Stati  alleati.  Furono  per  la 
prima  volta  nominati  (an.  477  av.  C.)  quando  Atene 
per  opera  di  Pausania  ottenne  la  superiorità  sugli 
Stati  alleati.  Il  danaro  pagato  dai  varii  Stati,  che  fu 
originariamente  fissato  a  460  talenti,  deponevasi  a 
Deio,  ch’era  il  luogo  di  adunanza  per  discutere  gli 
interessi  comuni,  e  quivi  gli  ellenotamii  non  solo  do- 
veano  ricevere,  ma  custodivano  pure  quel  danaro  che 
Senofonte  (De  vectig.  v.  5)  chiama  EXXnvoTXfxix.  Que¬ 
st  offizio  durò  anche  dopo  che  l’erario  fu  trasportato 
ad  Atene  dietro  la  proposta  de’Samii,  ma  cessò  natu¬ 
ralmente  quando  Atene  fu  conquistata  dagli  Spartani. 
Non  essendo  stati  più  nominati  dopo  la  ristaurazione 
della  democrazia,  poche  notizie  ci  danno  i  grammatici 
rispetto  ai  loro  attributi.  Bòckhnulladimeno,  da  alcune 
iscrizioni,  conchiude  che  fossero  probabilmente  in 
numero  di  dieci ,  eletti  a  sorte  come  i  tesorieri  degli 
dei,  d  infra  i  Pentacosiomedimni,  e  che  non  entrassero 
in  offizio  al  principio  delPanno,  ma  dopo  le  panate- 
nee  e  le  prime  pritanee.  Quanto  ai  loro  attributi,  esso 
suppone  che  restassero  tesorieri  del  danaro  raccolto 
dagli  alleati  e  che  loro  si  assegnassero  pagamenti  per 
certi  oggetti.  Primieramente  dovevano  pagare  le  spese 
di  guerra  in  causa  comune,  giacché  a  ciò  destinaronsi 
originariamente  le  contribuzioni;  ma  siccome  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  gli  Ateniesi  riguardavano  quel  danaro 
come  loro  proprietà ,  così  gli  Ellenotamii  dovettero 
pagare  le  teoriche  (vedi)  e  le  spese  militari  non  riguar¬ 
danti  le  guerre  a  prò  della  comune. 

F.LLERA  (hot.)  (v.  Edera). 

ELLESPONTO  (  geogr.  ).  —  Canale  o  stretto  che 
separa  l’Europa  dall’Asia ,  e  fa  comunicare  l’Arcipe¬ 
lago  col  mar  di  Marinara,  l’antica  Propontide.  Fu 
così  detto  un  tempo  dal  nome  di  Elle,  figliuola  del  re 
Atamante,  la  quale  attraversandolo  per  fuggire  nella 
Colchide,  cadde  in  esso  e  vi  perì:  oggi  chiamasi 
stretto  di  Gallipoli  o  dei  Dardanelli  (vedi). — Questo 
stretto  c  assai  famoso  per  le  città  di  Sesto  e  Abido, 
eh’ erano  sulle  opposte  sue  rive,  e  per  gli  amori  di 
Leandro  ed  Ero  ;  nè  meno  famoso  per  il  ponte  di 
barche  costruitovi  per  dare  il  passo  alle  truppe  di 
Serse,  il  quale  poi  ebbe  la  follia  di  farne  battere  con 
verghe  le  acque  e  di  farvi  gettar  dentro  alcune  catene, 
come  per  punirle  di  avere  rotto  il  ponte  fatto  da  lui 
costruire. 

ELLIOT  o  ELIOTT  (Giorgio  Augusto,  lord  Heath- 
field),  nacque  1  anno  1717  in  Iscozia,  studiò  prima 
all  Università  di  Leida,  poi  alla  scuola  del  genio  mili¬ 
tare  di  La  Fère,  in  Francia,  e  tornato  in  patria,  fu 
dal  padre  ascritto  alla  milizia.  Guerreggiò  in  Alema¬ 
gna  sotto  il  gran  Federigo  di  Prussia,  quindi  in  Ame¬ 
rica,  e  restituitosi  in  Inghilterra,  dopo  di  essere  stato 
inviato  come  comandante  generale  in  Irlanda,  ottenne 
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il  comando  della  importante  fortezza  di  Gibilterra. — 
Questa  piazza  venuta  in  mano  agl’ Inglesi  fin  dal  1704 
fu  nel  1779  assediata  dalle  flotte  riunite  francesi  e  spa- 
gnuole ,  essendo  la  Spagna  deliberata  di  ricuperarne 
il  possesso;  ma  Elliot  la  difese  bravamente  per  lo 
spazio  di  lo  mesi,  alla  fine  dei  quali  le  navi  nemiche 
dovettero  ritirarsi  (v.  Gibilterra)  (Assedio  di). 
Provveduto  in  patria  di  titoli  ed  onori  conformi  a 
tanto  merito ,  Elliot  morì  ai  bagni  di  Aquisgrana 
l’anno  1790. 

ELLIS  (Giovanni).  —  Celebre  naturalista  inglese  , 
nacque  verso  l’anno  1710,  ed  è  conosciuto  per  le 
dotte  sue  ricerche  intorno  alle  produzioni  marine,  e 
per  varie  opere  di  storia  naturale  assai  lodate.  Veri¬ 
ficò  la  scoperta  già  innanzi  fatta  da  Peysonnel  intorno 
i  coralli,  riconosciuti  non  essere  che  abitazioni  di  po¬ 
lipi,  c  stabili  i  confini  che  separano  la  zoologia  dalla 
botanica.  I  molti  scritti  che  contengono  il  risulta- 
mento  delle  sue  sperienze,  sono  stati  raccolti  in  un 
solo  volume,  intitolato:  Saggio  intorno  alla  storia 
naturale  dei  coralli.,  ecc.  Londra  1766,  in-4°,  opera 
tradotta  poi  in  varie  lingue.  —  Ellis  morì  l’anno  1776. 

ELLISSE  (geom).— Curva  generata  dalla  sezione 
di  un  cono  fatta  da  un  piano  che  lo  taglia  obliqua¬ 
mente,  come  la  EQDGE  (fig.  1)  formata  dall’interse¬ 
zione  del  eono  BCA  e  del  piano,  nella  direzione  della 
retta  FD  che  incontra  in  F  fuori  del  cono  il  piano 
della  base  AB.  Questa  definizione  è  generale  pel  cono 
retto,  e  la  è  pure  pel  cono  obliquo  B'C'Ar  tranne  il 
caso  in  cui  il  piano  taglia  il  cono  secondo  la  direzione 
F'D'  formante  l’angolo  D’F'B'  eguale  a  C'A'B',  perchè 
allora  la  sezione  è  un  circolo,  E'Q'D'G'E'.  Per  deter- 


fig  1. 


diametro  HI,  e  la  sua  sezione  col  piano  secante,  la 
GQ  perpendicolare  ad  HI.  Pei  punti  I)  ed  E  si  condu¬ 
cano  le  rette  LD,  EK  parallele  al  diametro  HI.  E 
prendendo  il  punto  D  per  vertice  delle  ascisse,  indi¬ 
chiamo  DO  con  x,  e  l’ordinata  OQ  con  y:  facciamo 
inoltre  DE=2a,  DL  =  d,  EK=c.  Ciò  posto,  se  si  con¬ 
sidera  OQ  nel  circolo  IGHQ,  si  avrà  og*  =  HO  X  01, 
ovvero  y *  =:  HO  X  01  ;  ma  i  triangoli  simili  EDK  , 
ODI,  danno  ED: DO  EK  :  01,  ossia  2 a:x  ::  c:  01. 
Parimenti  i  triangoli  simili  DEL  ,  OHE  ,  danno 
DE  :  OE  II  DL  :  OH,  ovvero  2a  :  (2a  —  x )  ::  d  :  OH. 
Da  queste  proporzioni  ricavando  i  valori  di  01  e  di 
OH  si  avrà 


«.=£•» 


e  sostituendoli  in  quelli  di  OQ,  ovvero  di  y,  avremo 
per  l’equazione  dell’ellisse-riferita  all’asse  DE,  l’espres¬ 
sione 


(2ax —  x5). 


Estraendo  la  radice  quadrala  dai  duo  membri  di  que¬ 
st’equazione,  si  ha 

r  =  —  ^  V cd  (2«x  —  xs)  , 


Iil  che  fa  conoscere  primieramente  che  a  ciascun  va¬ 
lore  di  x  ne  corrispondono  due  di  y  eguali  e  con 
segno  contrario;  d’onde  segue  che  l’asse  DE  divide 
l  ellisse  in  due  parti  eguali.  La  grandezza  di  y  dipen¬ 
dendo  da  quella  del  fattore  variabile  2ax  —  x*,  ve¬ 
diamo  ciò  che  avviene  di  questo  fattore,  facendo  cre¬ 
scere  x  cominciando  da  x  =  0.  Siccome  questo  fattore 

Iè  lo  stesso  che  (2a  —  x)x,  Vedesi  che  svanisce  facendo 
x  =  2 a,  e  che  al  di  là  di  questo  valore  di  x  diviene 
negativo,  il  che  rende  imaginarid  il  radicale  e  perciò 
indica  che  la  curva  termina  al  punto  x  =  2«,  y  =  0, 
come  incomincia  al  punto  x  =  0,  y  =  0.  Quindi  par¬ 
tendo  da  x  =  0  i  valori  di  y  cominciano  a  crescere, 
e  dopo  essere  giunti  ad  un  certo  limite  cominciano 
a  decrescere  per  ritornare  a  zero  quando  x  —  2 a. 
La  massima  grandezza  di  y  adunque  corrisponde  al 
caso  in  cui  anche  il  valore  di  x  è  tale  che  il  fattore 
(2a— x)x  è  esso  pure  il  più  grande  possibile;  il  che 
accade  evidefltemente  quando  si  fa  x  =  a,  perchè  al¬ 
lora  diviene  a*,  mentre  dando  ad  x  un  valore  più 
grande  o  più  piccolo  di  a,  p.  e.  a  z*ztn,  diviene 


minare  le  proprietà  di  questa  curva  la  considereremo 
nel  piano  generatore,  e  cercheremo  la  sua  equazione 
prendendo  per  asse  delle  ascisse  la  retta  ED,  interse¬ 
zione  del  piano  che  taglia  il  cono  e  di  un  altro  piano 
BCA  condotto  per  l’asse  del  cono  stesso  e  perciò  per¬ 
pendicolare  alla  sua  base.  Quest’ultimo  piano  dicesi 
piano  principale;  e  in  ciò  che  segue  supporremo  che 
il  piano  generatore  dell’ellisse  sia  ad  esso  perpendi¬ 
colare.  Per  un  punto  qualunque  O  dell’asse  ED  si 
concepisca  che  passi  un^piano  parallelo  alla  base  del 
cono;  la  sua  sezione  sara  un  circolo  HGIQ.  La  sezione 
di  questo  nuovo  piano  e  del  piano  principale  sarà  il 


|  2a  —  (a ±m)  (flint)}  —  a*  —  m*« 

quantità  più  piccola  di  a’.  Da  ciò  si  desume  che  1  or¬ 
dinata  che  passa  pel  mezzo  dell’asse  è  la  più  grande 
di  tutte.  Il  suo  valore  è 

r = ±  A  =-^\VcA- 

Da  quanto  precede  è  chiaro  che  la  retta  condotta  per- 
pendicolarmcnte  pel  mezzo  dell’asse  ED  divide  an- 
ch’essa  l’ellisse  in  due  parti  eguali.  Per  questa  proprietà 
Je  si  diede  il  nome  d'asse  minore ,  in  confronto  dell’asse 


ELLISSE. 


DE  chiamato  asse  maggiore.  Ora,  indicando  con  2 b 
la  grandezza  dell’  asse  minore  avremo  6  =  -  J/cd 
cd 

ossia  6*  =  Sostituendo  questo  valore  nell’equa¬ 
zione  dell’ellisse ,  la  libereremo  dalle  quantità  atìsi- 
6* 

liaric  c  e  d  ,  c  diverrà  y1  =  jj  (2ax  —  x*),  essendo 

&  minore  di  a;  è  una  frazione ,  perciò  y*  è  minore 

del  prodotto  (2a — x)x;  cioè  che  nell’ ellisse  il  quadrato 
dell'ordinata  è  sempre  minore  del  rettangolo  formato 
dalle  due  parti  corrispondenti  dell'asse  maggiore.  Que¬ 
sta  proprietà  fece  dare  a  questa  curva  il  nome  di 
ellisse,  da  difetto,  perchè  nel  circolo  il  qua¬ 

drato  dell’ordinata  è  precisamente  eguale  al  rettan¬ 
golo  formato  con  le  due  parti  del  diametro.  —  Se, 
invece  di  prendere  una  delle  estremità  dell’asse  mag¬ 
giore  per  origine  delle  ascisse,  si  prende  il  punto 
<1  incontro  dei  due  assi,  punto  che  dicesi  centro  della 
curva ,  il  rapporto  fra  queste  nuove  ascisse  indicate 
con  x  e  le  precedenti ,  sarà  xr  =  x  —  « ,  da  cui  si 
educe  x  =  x'-j-a:  sostituendo  questo  valore  nel- 
*  equazione 

=  ^  (2ax  —  x1) 

essa  diverrà 

ovvero,  cangiando  x '  in  x,  * 

r* =£(»*-**). 

Questa  è  l’equazione  dell’ ellisse  riferita  a’s„oi  due 
assi. — Se  dall’estremità  C  dell’asse  minore  CD  ( fìg .  2) 
Con  un  raggio  eguale  alla  metà  dell’asse  maggiore  si 


271) 

valori  come  ipotenuse  dei  triangoli  rettangoli  fmn, 
mnV ,  sono 

=  F«*  -f- 
rtif*  —fn*  -j-  nin * 

ma  fn  =  fO  —  On  =  f'O  —  x,  ed  Fn  =  OF  —  Oh  = 
=  OF  —  x;  ed  inoltre  per  costruzione  fi)  =  OF,  e 
nel  triangolo  fCO  si  ha 

JÒ*  =  fC*  —  CO* 

ovvero /O*  =  a*  —  b*,  così  essendo  rnii1  =  )■*,  quello 
eguaglianze  divengono 

wF’  =  —  *)«  +  ~  ’  (a*  —  *’) 

mf'  =  (y&ZJ*  4-  »)«  4.  £  (■  _  x«). 

e  sviluppando  i  quadrati  e  facendo  le  opportune  ridu¬ 
zioni  si  avrà  finalmente 

Fm  =  a-*_£Zz±' 

a 

a 

d’onde  Fm  +  fm  =  2 a  ;  cioè  che  la  somma  delle  di¬ 
stanze  da  un  punto  qualunque  della  curva  ai  punti  F, 
f,  trovati  nel  modo  sopra  indicato ,  è  uguale  all’asso 
maggiore;  e  tali  punti  F,  chiamansi  fochi  dell’ellisse. 
Da  questa  proprietà  dell’ellisse  si  derivò  il  modo  di 
descriverla  graficamente.  Vogliasi  infatti  descrivere 
un’  ellisse  coi  dati  assi  AB,  CD  in  un  rapporto  qua¬ 
lunque:  trovati  i  fuochi  f,  F  si  fissi  ad  essi  con  punte 
un  filo  fPF  lungo  quanto  l’asse  maggiore  AB ,  e  fa¬ 
cendo  scorrere  una  matita  che  tenga  il  filo  sempre 
teso ,  la  punta  di  essa  traccerà  la  curva  in  discorso. 
Questa  costruzione  diede  origine  al  così  detto  com¬ 
passo  ellittico  composto  di  un  regolo  DG  ( fig .  5)  mu¬ 
nito  di  tre  corsoi  a  uno  dei  quali,  D,  è  adattata  una 


fa-  2 


Scrivono  due  archi  di  cerchio  che  tagliano  lasse 
Maggiore  in  due  punti  f,  F,  questi  punti  presente- 
^nno  una  delle  più  singolari  proprietà  dell'ellisse, 
0(1  è  che  la  somma  delle  loro  distanze ,  da  un  punto 
Qualunque  della  curva,  è  una  quantità  costante,  eguale 
1  asse  maggiore.  Sia  difatto  un  punto  qualunque  m 
cui  ascissa  sia  x=On,  e  l'ordinata  y=mn:  le  sue 
stanze  dai  punti  F  ed  f  faranno  mF  ed  mf,  i  cui 


fìg.  3 


punta  o  matita  e  gli  altri  due  entrano  nelle  canala- 
ture  di  due  regoli  di  legno  o  di  metallo  disposti  ad 
angolo  retto.  Facendo  girare  il  regolo  DG,  i  due  cor¬ 
soi  L,  G,  strisciano  lungo  le  canalature,  e  la  punta 
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D  descrive  un’ellisse.  Basta  dunque  dare  ad  L  e  G 
una  distanza  eguale  a  quella  dei  fuochi  dell’ellisse 
che  si  vuol  costruire;  ma  tale  stromento,  che  non 
può  servire  che  in  piccolo ,  è  d’altronde  molto  inco¬ 
modo  e  poco  preciso  in  pratica  per  cui  si  preferisce 
di  descrivere  l’ellissi  per  mezzo  di  punti  o  imitarla 
con  archi  di  circolo.  —  Il  problema  di  condurre  una 
tangente  all’ellisse  non  è  che  un  caso  del  problema 
generale  di  condurre  le  tangenti  alle  curve,  e  perciò 
se  ne  parlerà  sotto  Tangente  (vedi).  —  Le  proprietà 
dell’ellisse  sono  tante  che  sarebbe  troppo  lungo  il  solo 
accennarle,  onde  non  potendo  occuparcene  ulterior¬ 
mente  in  quest’opera  ci  limitiamo  ad  indicare  ai  let¬ 
tori  i  trattati  speciali  dei  conici ,  alla  testa  dei  quali 
è  quello  di  Apollonio  tradotto  ed  illustrato  dal  padre 
Grandi,  la  Geometria  analitica  di  Loteri,  le  opere  di 
Flauti,  Biot,  Garnier,  Bourdon  ecc. — Ma  non  tace¬ 
remo  che  questa  curva  è  di  molto  uso  nell’architet¬ 
tura  e  nelle  costruzioni,  specialmente  per  gli  archi 
rampanti  che  sostengono  i  rami  delle  scale  ed  anche 
per  le  arcate  dei  ponti.  Perciò  presentandosi  frequenti 
casi  nelle  arti  di  dover  descrivere  un’ellisse  crediamo 
utile  dare  uno  dei  tanti  modi  di  trovare  i  punti  che 
appartengono  a  questa  curva.  —  L’ellisse  è  divisa  in 
quattro  parti  eguali  dai  due  assi ,  e  quindi  ciò  che  si 
dice  di  uno  puossi  applicare  egualmente  agli  altri. — 

fa'  * 


Siano  pertanto  AC,  CD  i  due  semiassi  dell’ellisse  vo¬ 
luta  :  dal  centro  C  e  successivamente  coi  raggi  AC , 
CD  si  descrivano  i  quarti  di  circonferenza  AcòE,  Fc'6'D. 
Quindi,  divisi  entrambi  i  quadranti  nello  stesso  numero 
di  parti  eguali ,  pei  punti  di  divisione  b,  c,  del  mag¬ 
giore,  si  conducano  delle  parallele  all’asse  minore , 
dai  punti  //,  c',  del  quadrante  più  piccolo  si  guidino 
rette  parallele  all’asse  maggiore;  i  punti  dinterse- 
zione  1,  2  sono  altrettanti  punti  dell’ellisse. —Tal¬ 
volta  invece  di  descrivere  una  vera  ellisse  non  si  ha 
bisogno  che  d’imitarla;  ed  allora  si  fa  uso  di  una 
combinazione  di  archi  circolari.  Fra  le  tante  maniere 
d’imitare  l’ellisse  additeremo  quella  rappresentata 
dalla  fa.  h.  Data  la  linea  AB  che  deve  figurare  come 
l’asse  maggiore,  si  divida  in  quattro  parti,  e  pei  punti 
di  divisione  D,  C,  E,  con  un  raggio  eguale  ad  una  di 
queste  quattro  parti  si  descrivano  tre  circoli.  Divise 
per  metà  in  F  e  in  G  le  due  semicirconferenze  del 
circolo  mediano  si  conduce  dal  punto  F  o  dal  punto  G 
la  retta  GDH  ;  la  quale  passando  pel  centro  D  giunga 
alla  circonferenza  del  circolo  descritto  col  raggio  AD. 
Poscia,  fatto  centro  in  G  e  successivamente  in  F,  col 


raggio  GH,  si  descrivano  gli  archi  HI,  ML.  La  curva 
AHIBLMA  imita  l’ellisse  in  quanto  alla  forma  ap¬ 
parente  della  sua  curvatura. 

ELLISSI  ( gram .)  (Da  eXhetna  manco). —  Figura  gra¬ 
ma  ticale.  L’uso  dell’ellissi  consiste  net  formare  un 
senso  compiuto  con  un  periodo  in  cui  manchino,  alla 
integrità  gramaticale,  tali  parole  cui  può  il  pensiero 
facilmente  supplire.  Così,  colla  sottrazione  di  uno  o 
più  de’  suoi  elementi ,  la  sentenza ,  quantunque  ma¬ 
terialmente  difettosa,  lascia  nulla  a  desiderare  ri¬ 
guardo  all’idea  che  esprime.  Si  danno  ellissi  di  nome, 
come  ninno  male  si  fece  nella  caduta ,  quantunque  ca¬ 
desse  dà  alto  (cioè  da  alto  luogo)  (Boccaccio  g.  2,  na  5). 
Ellissi  di  aggettivo,  come:  non  suspicò  che  ciò  Cuccio 
Balena  gli  avesse  fatto,  perciocché  noi  conosceva  da  tanto 
(cioè  capace)  (Bocc.  g.  2.  na  5).  Ellissi  di  verbo:  il 
che  se  dagli  occhi  di  molti  e  de1  miei  non  fosse  stato  ve¬ 
duto,  appena  ch’io  ardissi  di  crederlo,  non  che  di  scri¬ 
verlo  (Bocc.  Introd .);  qui  il  senso  suona  appena  è  ch'io 
ardissi  ecc.  Ellissi  di  participio,  come:  o  se  mi  cac- 
ciasser  gli  occhi,  o  mi  traessero  i  denti,  ecc.  a  che  sa- 
re’io?  suppliscasi  ridotto  (Bocc.  g.  9.  na  1).  Ellissi 
della  preposizione,  come  :  al  quale  il  soldano  avendo 
alcuna  volta  dato  mangiare,  cioè  da  mangiare  (Bocc. 
g.  2.  na  7).  Parimenti  vostra  mercè,  sua  mercè,  ed  altri 
modi  siffatti  contengono  l’ellissi  della  preposizione 
per.  Ellissi  dell’avverbio,  come: 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com’io  dopo  ctdai  parole  fatte, 

cioè  talmente  ratte  (Dante,  Inf.  c.  2).  Ellissi  della 
copula  :  io  son  la  misera  (e)  sventurata  Ginevra  (Bocc. 
g.  2.  na  9)  (ti.  Zeugma). 

ELLISSOIDE  (geom.). — Solido  formato  dalla  rivo¬ 
luzione  di  una  semi-ellisse  intorno  al  suo  asse ,  detto 
anche  Sferoide  (vedi). 

ELLITTICA  (Foglia)  (Folium  ellipticum)  (hot.). — 
Così  chiamansi  le  foglie  che  sono  di  forma  alquanto 
!  più  lunga  che  larga,  e  vanno  restringendosi  verso  le 
due  estremità  che  sono  rotonde  ed  eguali ,  per  es. 
quelle  della  mentha  pulegium,  della  salvia  officinalis, 
del  buxus  sempervirens  ecc.  Ancorché,  secondo  alcuni 
botanici,  il  dir  foglia  ellittica  sia  lo  stesso  che  dire 
foglia  ovale  (folium  ovatum),  tuttavia  queste  due  for¬ 
me  meritano  di  essere  distinte  l’una  dall'altra,  im¬ 
perciocché  nella  foglia  ellittica  le  due  estremità  sono, 
come  abbiamo  detto,  rotondate  ed  eguali,  mentre 
nell’ovale  l’estremità  superiore  è  più  ristretta,  vale  a 
dire,  più  assottigliata  dell’inferiore.  Ne  somministrano 
esempi  le  foglie  del  basilico  (ocymum  basilicum),  della 
piantaggine  (plantago  major  ecc.) 

ELLOZIE  (archeol.).  — Feste  instituite  in  Creta  ad 
onore  di  Europa,  nelle  quali  portavasi  una  corona  di 
mirto,  della  circonferenza  di  venti  braccia,  chiamata 
ellote,  con  un  gran  reliquiario,  in  cui  erano  rinchiuse 
alcune  ossa  d’Europa.—  Ellozia  era  pur  detta  una  festa 
che  celebravasi  a  Corinto  in  onore  di  Minerva  Ellote 
o  Ellotide  ;  soprannome  che  quella  dea  aveva  avuto 
|  da  questo  fatto.  Avendo  i  Dorici  incendiata  la  citta 
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di  Corinto,  Ellotide,  sacerdotessa  di  Minerva,  si  ri¬ 
fugiò  nel  tempio  della  dea,  evi  fu  abbruciata.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  una  peste  desolò  tutto  quel  paese;  si 
ricorse  all’oracolo,  il  quale  dichiarò,  che,  per  far  ces¬ 
sare  quel  flagello,  era  necessario  placare  l’ombra 
della  sacerdotessa  e  riedificare  il  tempio.  Il  tempio  e 
gli  altari  furono  di  nuovo  innalzati  e  consacrati  a 
Minerva  Ellotide,  onde  nel  tempo  stesso  onorare  Mi¬ 
nerva  e  la  sua  sacerdotessa.  Questo  fatto  è  però  da 
altri  diversamente  narrato  ;  e  taluni  pretendono  che 
il  nome  di  Ellotide  fosse  stato  applicato  a  Minerva 
per  avere  domato  Pegaso  (Hesyeh.  Pind.  Schol.  ad 
Olimp.  od.  xiii.  56). 

ELMACIN  o  Elmakyn  (Giorgio).  —  Storico  arabo, 
conosciuto  in  Oriente  sotto  il  nome  di  Ibn-Amid, 
nacque  in  Egitto  Tanno  620  dell’egira  (1223  E.  V.), 
fu  cristiano  di  religione,  ed  aveva  il  posto  di  scrivano 
nella  corte  dei  soldani  d’Egitto.  Compose  una  storia 
dei  Saraceni  dall’epoca  di  Maometto  (ann.  622)  fino 
all  anno  dell’egira  512  (1134  dell’E.  V.),  opera  che 
•  u  pubblicata  a  Leida  (ann.  1625,  in-8°)  nell’origi- 
nale  arabo  colla  traduzione  latina  di  Erpenio  che  Vat- 
tier  voltò  in  francese  nel  1657.  —  Abbcnchè  il  dotto 
Renaudot  abbia  lasciato  scritto  un  giudizio  poco  fa¬ 
vorevole  intorno  ad  Elmacin,  altri  nondimeno  apprez¬ 
zano  la  sua  storia  siccome  un  monumento  prezioso  ed 
importante  pei  fatti  che  contiene,  e  da  consultarsi  con 
vantaggio  finché  non  giungano  a  nostra  notizia  i  mag¬ 
giori  documenti  storici  e  letterarii  lasciati  dagli  Arabi. 
Riù  fondati  sono  i  rimproveri  che  si  fanno  al  tradut- 
l°re,  il  quale  peraltro  potè  soltanto  valersi  di  un 
ms.  scorretto,  nè  gli  venne  fatto  di  poterlo  collazio¬ 
nare. — Elmacin  mori  a  Damasco  Tanno  dell’egira  675, 
ossia  1273  di  G.  C. 

ELMAMUN  (  Abd-Allà  )  ( stor .  orient.).  —  Questo 
principe  illustre,  noto  anche  sotto  i  nomi  di  Alma- 
moti  e  Mamun,  fu  il  xvu  tra  i  successori  di  Mao-, 
metto  ed  il  vii  dei  califfi  della  dinastia  degli  Abbassai, 
e  nacque  a  Bagdad  nel  170  dell’egira  (789  iy.jx). 
Piglio  del  califfo  Harun-el-Rashid ,  non  gli  successe 
immediatamente,  perchè,  alla  morte  del  padre,  fu  in¬ 
nalzato  Amyn  fratello  di  Elinamun,  o  per  essere  pri¬ 
mogenito,  come  vogliono  alcuni,  o  per  essere  nato 
da  Zobeidah  vera  moglie  di  Harun  e  del  sangue  degli 
Abbassali,  mentre  Elmamun  era  stato  partorito  da 
una  concubina.  —  Comunque  sia  la  cosa,  sembra 
eerto  che  all’assunzione  di  Amyn ,  si  trovasse  Elma- 
miln  preposto  al  governo  del  Khorassan,  e  che  il  nuovo 
Ugnante  datosi  in  balia  d’ogni  vizio  deponesse  il  fra- 
tello,  ed  anche  lo  spogliasse  de’  suoi  beni  proprii , 
spingendo  l’odio  eia  persecuzione  al  segno  d'intimar¬ 
si  la  guerra ,  perchè  rifiutò  di  recarsi  alla  corte  di 
*agdad.  Ma  essendo  Elmamun  amato  dai  soldati  e  dal 
b°polo  che  governava,  gli  eserciti  del  califfo  vennero 
•sfatti;  Bagdad  fu  assediata  e  presa;  il  califfo  Amyn 
rimase  prigioniero,  ed  imbarcato  sul  Tigri,  fu  som¬ 
merso  colla  nave  che  lo  portava,  d'ordine  di  Tliahcr 
generale  di  Elmamun.  Così  questi,  senza  opposizione, 
Per  diritto  di  nascita,  o  per  quello  più  efficace  della 
c°nquista,  salì  al  trono  paterno,  e  lo  tenne  pel  corso 
E  netti,  pop. — Tomo  V.  3 


di  20  anni  in  mezzo  a  torbidi  gravissimi  ed  a  guerre 
civili  che  desolarono  la  sua  monarchia.  Come  prin¬ 
cipe  si  dice  che  fosse  poco  prode,  e  che  dovesse  la 
sua  fortuna  e  i  trionfi  al  valore  de'  generali  che  lo 
sostennero;  del  resto  fu  buono  sì ,  ma  debole,  inco¬ 
stante,  poco  fedele  all'amicizia,  talvolta  sconoscente 
e  spiftso  smentì  coi  fatti  il  titolo  di  clemente  che  Cadu- 

lazione  gli  profuse  e  di  cui  andava  molto  altero. _ 

L’importanza  politica  di  questo  personaggio  diviene 
non  di  meno  assai  piccola  in  confronto  di  quella  -che 
acquistossi  per  la  coltura  e  protezione  liberalissima 
accordata  alle  arti  e  ad  ogni  genere  di  studii.  Allievo 
di  un  Giovanni  Mesue ,  medico  cristiano,  contrasse 
per  tempo  l’amore  per  le  lettere  e  le  scienze  ;  e  giunto 
al  supremo  potere  incoraggi  i  dotti  d’Oriente,  si  pro¬ 
curò  con  molto  dispendio  le  opere  originali  dei  Greci, 
e  dopo  le  sue  vittorie  sull’imperatore  Leone  m  pose 
per  condizione  di  pace  l’invio  dei  libri  più  rari  che 
esistessero  in  Grecia.  Questo  padre  della  civiltà  e 
della  scienza  degli  Arabi  profondeva  i  suoi  tesori  per 
raccogliere  e  far  tradurre  in  arabo  le  opere  più  ce¬ 
lebri  dell  antichità ,  fra  le  quali  meritano  di  essere 
ricordate  1  Ahnayesto  di  Tolomeo,  e  gli  Elementi  di 
Euclide,  e  per  attirare  a  Bagdad  medici,  astronomi  c 
dotti  rinomati  d’ogni  paese,  che  ammetteva  alla  sua 
familiarità,  ne  ascoltava  le  lezioni,  assisteva  alle  espe¬ 
rienze  e  li  colmava  d’ogni  favore.  E  siccome  fra  gli 
studii  Elmamun  predilesse  l’astronomia,  così  ai  cul¬ 
tori  di  questa  scienza  più  particolarmente  accordò  la 
sua  protezione;  e  gli  storici  arabi  conservarono  me¬ 
moria  di  due  osservazioni  molto  precise  sull’obliquità 
dell’eclittica  fatte  sotto  i  suoi  auspicii,  ed  anche  colla 
sua  cooperazione,  come  alcuni  pretendono.  Nella  pri¬ 
ma  osservazione  tale  obliquità  o  declinazione  fu  tro¬ 
vata  25°  55',  e  nella  seconda  eseguita  con  uno  slro- 
inento  di  grandi  dimensioni  fatto  espressamente,  fu 
determinata  a  25°  51'  52".  Ma  i  monumenti  più 
durevoli  della  sua  gloria  e  del  suo  genio  sono  le  ta¬ 
vole  astronomiche  che  portano  il  suo  nome  e  i  tenta¬ 
tivi  fatti  per  misurare  più  precisamente  il  grado  del 
meridiano  terrestre.  1  matematici  incaricati  di  tale 
operazione  si  recarono  nella  vasta  pianura  di  Sind- 
giar  nella  Mesopotamia,  e  quivi  divisi  in  due  squadre 
si  diressero  gli  uni  verso  mezzodì,  gli  altri  verso  set¬ 
tentrione,  misurando,  secondo  la  linea  meridiana,  lin¬ 
cile  si  fossero  allontanati  .gli  uni  dagli  altri  per  un 
grado,  determinato  colla  misura  dell’altezza  del  polo: 
riuniti  poscia  per  comunicarsi  i  loro  risili  la  menti,  tro¬ 
varono  il  valore  del  grado  terrestre  miglia  56  */5  di 
4000  cubiti  per  miglio. — L’impulso  che  diede  Eliua- 
mun  agli  Arabi  ed  ai  Persiani,  ebbe  in  Oriente  una 
influenza  analoga  a  quella  che  esercitarono  in  Eu¬ 
ropa  i  regni  memorabili  d’ Augusto,  di  Leone  x  e  di 
Luigi  xiv;  e  mentre  tutte  le  altre  nazioni  erano  poco 
meno  che  barbare,  nella  corte  di  Bagdad  fiorivano 
le  scienze  e  le  lettere,  e  si  conservavano  i  lumi  che 
più  tardi  si  diffusero  a  incivilire  di  nuovo  TOccidente. 
Quest’illustre  califfo  morì  in  Tarso  Tanno  855  del- 
1E.  V  e,  dopo  più  di  mille  anni,  la  riconoscenza  dei 
grandi  uomini  onde  si  era  circondato,  e  quella  della 


ELMETTO— ELMO. 


282 

posterità  che  raccolse  il  frutto  delle  loro  benefiche 
operazioni,  gli  conservano  un  nome  che  durerà  fin¬ 
ché  meriteranno  onorevole  ricordo  fra  gli  uomini  i 
veri  benefattori  dell’umanità. 

ELMETTO  (art.  mil.). — Diminutivo  di  Elmo  (vedi). 
Differisce  da  questo  per  essere  *più  leggiero  in  ori¬ 
gine,  senza  visiera  e  senza  goletta.  Era  ì’armatuft  del 
capo  de’  cavalieri  erranti ,  e  se  ne  trova  frequente 
menzione  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda.  Essendo 
più  leggiero,  era  per  conseguenza  meno  resistente 
dell’elmo  ;  ma  i  cavalieri  l’avevano  adottato  per  sol¬ 
levarsi  alquanto  allorché  sentivansi  soverchiamente 
affaticati  dal  peso  dell’elmo.  L'elmetto  non  servì  da 
prima  che  di  armatura  di  parata ,  ma  poi  si  usò  an¬ 
che  ne’  combattimenti,  e  se  ne  videro  di  semplicis¬ 
simi  e  di  molto  ornati  e  di  una  grande  varietà  di 
forme.  Nel  secolo  xiv  vi  fu  aggiunta  la  maschera , 
composta  d’una  o  più  parti  mobili ,  ed  aveva  poca 
cresta  ed  una  piccola  goletta.  La  fanteria  francese 
non  l’usò  mai,  al  dire  del  generale  Bardin,  che  con¬ 
traddisse  all’ Enciclopedia  metodica,  nella  quale  si  af¬ 
fermò  ,  che  l’elmetto  era  senza  visiera  e  senza  goletta 
e  che  aveva  servito  alla  fanteria  ed  alla  cavalleria 
leggiera.  Fu  armatura  del  capo  de’  nobili  non  cava¬ 
lieri,  che  non  avevano  diritto  di  portar  l’elmo,  e  pro¬ 
babilmente  fu  propria  de’ cavalieri  di  guerra,  ai  quali 
l’uso  dell’elmo  ripugnava  per  il  suo  soverchio  peso, 
per  l’imbarazzo  che  recava  e  pel  troppo  suo  costo.  Pei 
cavalieri  opulenti  l’elmetto  era  un  elmo  di  picciolo 
uniforme,  che  lo  scudiere  recava  dietro  il  suo  signore 
per  porgerglielo  quando  voleva  trarsi  l’elmo  di  capo 
onde  sollevarsi  alquanto.  Al  torneo  di  Saint-Denis  del 
1580,  ventidue  cavalieri  giunsero  nel  vallo  a  visiera 
alzata  seguitati  dai  loro  scudieri  che  portavano  i  loro 
elmetti.  Leggesi  che  ad  Agincourt  nel  1415  il  conte  di 
Alen^on  spezzò  con  un  colpo  di  spada  l’elmetto  d’Arri¬ 
go  v  d’Inghilterra.  A  Marignano  nel  1515  Francesco  i 
portava,  al  dire  di  Larrey,  un  elmetto  ornato  d’una 
rosa  di  carbonchio.  Nel  1600  i  ca vaileggieri  e  la  gente 
d’armi  della  milizia  spagnuola  in  Italia  portavano  l’el¬ 
metto.  Un’ordinanza  di  Enrico  ii  del  1539  diede  agli 
uomini  d’arme  due  elmetti,  uno  piccolo,  l’altro  gran¬ 
de;  e  ne’  secoli  xvi  e  xvn  il  morione  che  fu  dato  alla 
fanteria  non  fu  in  sostanza  che  un  elmetto. — Gli 
scrittori  italiani  confusero  assai  per  tempo  l’elmetto 
coll’elmo  ;  e  dissero  pure  elmetto  l’uomo  d’arme  che 
portava  elmo.  In  questo  gli  scrittori  del  secolo  xvi 
non  fecero  che  seguitare  l’usanza  dell’antica  milizia 
italiana,  che  chiamò  lance,  corazze ,  barbute  eco.  gli 
uomini  d’arme  di  queste  varie  armature.  L’elmetto 
traeva  in  guerra  con  sè  quattro  cavalli  leggieri;  e 
questo  sappiamo  dall  Istoria  del  regno  di  Napoli  di 
Angelo  da  Costanzo,  dov’è  detto  :  «  è  da  sapere  che 
chi  aveva  venti  elmetti,  aveva  cento  cavalli ,  perchè 
ogni  uomo  d’arme,  che  portava  elmetto,  era  tenuto 
di  condurre  seco  quattro  cavalli  leggieri  ».  (r.  Ca- 

SCHETTO). 

ELMINA  ( geogr .). —  Città  capitale  degli  stabili- 
menti  olandesi  sulla  costa  dell’Africa  occidentale,  e  la 
fortezza  più  ragguardevole  della  Costa  d’Oro  (vedi). 


Questa  città  conta  una  popolazione  di  10,000  abitanti, 
secondo  alcuni,  e  secondo  altri,  di  circa  45,000:  è 
assai  ben  fabbricata;  è  residenza  del  governatore  ge¬ 
nerale  di  tutti  quei  stabilimenti,  difesa  da  una  buona 
cittadella  e  da  un  forte.  Vi  si  fa  un  commercio  molto 
esteso,  conseguenza  della  franchigia  di  cui  gode  il  suo 
porto. 

ELMINTIASI  o  Verminazioxe  (patol.).— Complesso 
di  fenomeni  morbosi  cagionati  dalla  presenza  di  vermi 
nel  corpo  vivente  e  specialmente  nelle  vie  digerenti 
(v.  Verme). 

ELMO  (art.  mil.  ).  — Questa  voce,  genericamente 
presa,  significa  armatura  del  capo,  e  sino  dall’antichità 
più  remota  tenne  il  primo  luogo  tra  le  armi  difen¬ 
sive.  Molti  popoli  non  pensarono  ad  altra  individuale 
difesa.  L’elmo  non  servì  unicamente  a  questo,  ma 
inoltre  a  far  bella  mostra,  o  qual  distintivo  di  onore 
secondo  i  suoi  varii  ornamenti.  Si  cercò  in  fine  di 
formarne  una  maniera  di  spauracchio  pel  nemico 
sormontandolo  di  spaventevoli  figure. — Nonv  ha  parte 
dell’armatura  che  offra  più  dell’elmo  maggiore  va¬ 
rietà  di  forme.  I  primi  furono  forse  pelli  di  teste  di 
animali  o  calotte  di  diversi  tessuti.  Più  tardi  queste 
calotte  si  fecero  di  metallo,  perfezionandosi  coi  pro¬ 
gressi  delle  arti  meccaniche  e  foggiate  secondo  il 
gusto  od  i  bisogni  de’  diversi  tempi.  —  Gli  Egizii  ed 
i  Fenicii  ebbero  successivamente  elmi  di  pelle,  di 
legno,  di  rame,  di  ferro,  e  i  grandi  anche  d’argento 
e  d’orft  ;  e  furono  dagli  Ebrei  imitati.  Golia  ed  i  Fi¬ 
listei  ebbero  elmi  di  rame.  I  Medi  cd  i  Persi  por¬ 
tarono  un  elmo  foggiato  a  cono  rotondato  all  apice  e 
che  dicevasi  tiara.  Gli  Assiri  ebbero  elmi  di  rame  di 
forme  diverse  e  bizzarre.  L’elmo  degli  Sciti  fu  pure 
di  rame  e  terminato  a  punta  acuta.  I  capi  di  alcuni 
di  questi  popoli  antichi  si  distinsero  con  elmi  alti  e 
puntuti,  che  raccomandavano  alla  testa  con  bende  e 
'  che  dicevansi  mitre.  I  Traci  ebbero  elmi  fatti  con 
!  pelli  di  volpe  ;  altri  popoli  cuoprironsi  il  capo  con 
teste  di  cavallo  colle  orecchie  ritte  e  la  criniera  ;  cd 
altri  con  teste  di  bue  con  le  orecchie  e  le  corna  ; 
altri  finalmente  imitarono  in  rame  la  testa  di  diversi 
animali.  Vi  furono  inoltre  nell’antichità  elmi  tessuti 
di  corde  e  tele  a  più  doppi  trapunte  insieme,  ed  or¬ 
nati  per  lo  più  di  piume.  I  Frigii  portarono  una  ber- 
1  retta  di  panno  assai  grosso,  la  cui  punta  ricadeva  da 
un  lato. — I  Greci  ebbero  elmi  svariatissimi  ;  essi  chia¬ 
marono  dapprima  xweh  le  pelli  d’animali  di  cui  si 
cuoprivano  la  testa  ;  ed  ebbero  elmi  di  pelle  di  cane 
marino,  di  toro  e  di  altri  animali  di  pelle  dura,  e  con 
coreggie  li  fermavano  sotto  il  mento ,  ornandoli  di 
pennacchio  e  di  crini  di  cavallo.  In  seguito  li  fabbri- 
;  oarono  di  rame,  di  ferro,  di  bronzo  e  di  altri  metalli. 
I  corpi  pesanti  ebbero  elmi  che  cuoprivano  quasi  in¬ 
tera  la  testa  e  che  cadevano  attorno  al  collo  ;  altri 
erano  più  leggieri,  e  qualche  volta  li  cuoprivano  con 
berretti  di  feltro  per  ammortare  i  colpi.  La  cavalleria 
greca  aveva  elmi  particolari  e  diversamente  ornati.— 
Gli  eroi  e  i  capitani  della  Grecia  si  rappresentano  con 
'  elmi  ornati  di  cimiero  raffigurante  qualche  testa  di 
belva  feroce  o  favolosa,  comelioni,  tigri,  aquile,  ser- 


penti,  dragoni,  grifoni,  chimere  ecc.  Altri  erano  or¬ 
nati  di  criniera  o  di  piume  ricuoprenti  la  superior 
parte  del  cimiero  ;  e  la  parte  dell’elmo  che  riceveva 
questi  ornamenti,  solevasi  terminare  in  punta,  e  chia- 
mavasi  xovog.  L’elmo  divenne  il  distintivo  degli  eroi  e 
degli  dei  guerrieri  ;  e  la  mitologia  ne  diede  uno  par¬ 
ticolare  quasi  ad  ogni  divinità.  Quello  di  Plutone, 
fabbricato  dai  ciclopi,  aveva  una  proprietà  tutta  sua, 
e  a  chi  lo  portava  conferiva  la  facoltà  di  vedere  senza 
essere  veduto.  L’elmo  di  Pallade  aveva  per  cimiero 
una  civetta  ;  e  quello  di  Alessandro  Magno  era  sor¬ 
montato  da  un’aquila. — 1  Romani  ebbero  come  i  Greci 
più  maniere  di  elmi  ;  i  più  leggieri  erano  di  corame 
°  di  pelli,  spesso  ricoperti  di  lamine  metalliche  e  li 
chiamarono  galea;  quelli  dei  veliti  erano  di  solo  co¬ 
rame  e  detti  cudones.  Altri  più  pesanti  erano  di  rame, 
di  ferro  o  di  acciaio  ;  il  loro  nome  era  cassis  o  cas¬ 
sida,  secondo  la  loro  forma  ;  e  il  più  picciolo  lo  dis¬ 
sero  cassicus.  L’elmo  romano,  quale  si  vede  sulla 
colonna  Traiana,  inviluppava  la  testa  dalle  sopracci¬ 
glia  alla  nuca,  ed  era  per  di  dietro  terminato  da  una 
appendice  che  cuopriva  il  collo  dall’una  all’altra  orec¬ 
chia.  Un  orlo  sporgente  di  metallo  o  di  corame  for¬ 
mava  dinanzi  la  visiera;  e  due  lamine  di  metallo  cir¬ 
condavano  la  parte  che  cuopriva  la  testa,  l’una  dal 
dinanzi  all’indietro  ;  l’altra  incrociava  la  prima  ;  e 
l’intersezione  loro  era  tenuta  salda  da  un  bottone  o 
da  una  punta.  Dalle  due  bande  pendevano  due  larghe 
striscie  o  coreggie  che  cuoprivano  le  tempia,  e  una 
parte  delle  guancie  ;  poi,  diminuendo  di  larghezza, 
si  univano  sotto  il  mento,  e  si  chiamavano  bucculas. 
(,1>  elmi  grossi  di  metallo  erano  senza  traverse  sulla 
calotta.  La  forma  loro  fu  varia  ;  alcuni  terminaronsi 
a  punta  rotondata,  come  una  mitra,  e  non  avevano 
cimiero  nè  altro  ornamento.  Generalmente  erano  tutti 
assai  pesanti,  e  i  soldati  vi  portavano  sotto  una  ber¬ 
retta  di  lana  per  esserne  meno  incomodati.  In  tempo 
di  pace  si  faceva  portar  loro  una  berretta  delta  pan- 
nonica  per  abituarli  a  tener  il  capo  ben  coperto. — 
^•ù  tardi  usarono  elmi  più  leggieri  e  più  ricchi,  e  per 
lo  più  di  rame  con  ornamenti  d’oro  o  d’argento,  con 
cimiero,  pennacchio,  criniere  e  piume  lunghe  e  di 
^arii  colori.  La  parte  superiore  dell’elmo  che  riceveva 
e  piume  o  il  pennacchio  lo  dicevano  conus.  I  soldati 
a'evano  elmi  di  ferro  brunito  con  sopra  picciole  cioc¬ 
che  in  luogo  di  cimiero.  I  Romani  disdegnarono  lungo 
empo  gl’inutili  ornamenti,  avendo  per  principio  che 
soldato  non  deve  contare  che  sul  ferro  e  sul  suo 
coraggio,  e  che  un  esercito  molto  ornato  non  è  che 
^na  ricca  preda  pe’  nemici.  Con  questa  semplicità 
c°nquistarono  il  mondo;  e  degenerarono  tosto  che 
ambirono  le  ricche  armature. — I  primi  popoli  d’Eu- 
j'opa  si  cuoprirono  il  capo  con  pelli  d’animali;  i  Galli, 
Germani  ed  i  Franchi  furono  i  soli  che  combattes- 
*er°  a  testa  scoperta. — Nell’Asia  i  Turchi  ebbero  due 
aniere  di  elmo  che  chiamarono  zirinciilla,  l’uno  ro- 
°ndo,  conico  l’altro.  Erano  guerniti  d’un’appendice 
a  maglia  di  ferro  che  cuopriva  il  collo  ;  negli  uni  ri¬ 
contava  sino  alle  tempia,  negli  altri  i  lati  erano  rin- 
opzati  da  due  ali  di  ferro  battuto.  11  turbante  usato 


da  tutti  i  Musulmani,  potrebbe  considerarsi  quale  ar¬ 
matura  difensiva  del  capo,  essendovene  di  quelli  che 
resistono  ad  un  colpo  di  scimitarra  ed  anche  ad  una 
palla  di  moschetto.  I  Cinesi  hanno  più  guise  di 
elmi  di  latta  e  di  ferro  battuto,  che  differiscono  fra 
loro  non  per  la  forma,  ma  pel  peso.  I  più  leggieri 
servono  per  la  fanteria,  i  men  pesanti  per  la  cavalle¬ 
ria,  i  più  gravi  pei  balestrieri.  Tutti  si  compongono 
di  una  calotta  che  s’alza  in  forma  di  collo  d’una  bot¬ 
tiglia  su  cui  sta  un  fiocco  rosso  ;  ed  hanno  inoltre 
una  piastra  cadente  dietro  la  nuca.  Questa  piastra  ha 
nella  sua  parte  inferiore  due  striscie  che  cingono  il 
collo,  ed  altre  due  nella  parte  superiore  che  cuoprono 
le  orecchie.  I  Cinesi  hanno  pure  elmi  leggieri  di 
canna  d’india,  ed  altri  di  rame  battuto,  a’ quali  danno 
la  forma  d’una  testa  di  tigre.  Gl’Indiani  e  i  popoli  del 
Mogol  portano  elmi  leggieri,  e  ne  fanno  poco  uso  a 
cagione  del  gran  caldo  di  quelle  contrade.  Nel  nord 
dell’Asia  gli  abitanti  si  cuoprono  il  capo  con  pelli  di 
animali.  I  popoli  del  Caucaso  portano  un  grosso  cap¬ 
puccio  di  panilo  détto  barlak.  L’elmo  è  poco  usato 
nell’Africa  a  motivo  dell’ardente  sferza  del  sole  che 
gl’infuocherebbe.  In  alcune  isole  dell’Oceania,  e  prin¬ 
cipalmente  ad  Othaiti,  furono  trovati  berretti  molto 
alti.  Nell’ America  si  videro,  al  tempo  della  conquista, 
più  popolazioni  del  Nord  coperte  il  capo  con  pelli  di 
animali,  e  ì  Messicani  erano  di  questo  numero.  I  ca- 
cichi  del  Perù  e  del  Messico  portavano  una  corona 
ornata  tutto  all’intorno  di  altissime  piume,  che  ser¬ 
viva  loro  di  ornamento  e  di  difesa  ;  e  di  sì  fatte  corone 
si  trovò  l’uso  anche  nelle  isole  di  Sandwich.  —  Nel 
medio  evo  videsi  in  Europa  la  massima  varietà  di 
elmi,  e  si  pose  ogni  cura  in  questo  genere  di  arma¬ 
tura,  che  i  Romani  fecero  conoscere  ovunque.  Quei 
Barbari  stessi  che  avevano  sino  allora  combattuto  a 
testa  nuda,  accettarono  l’uso  dell’elmo,  e  lo  foggia¬ 
rono  in  modi  strani,  dandogli  forma  di  figure  orribili 
per  ispirare  terrore.  Questi  elmi  erano  di  rame  o  di 
ferro.  I  capi  di  tribù  ed  i  re  aggiunsero  ai  loro  elmi 
un  cerchio  o  corona,  spesso  d’oro  ed  ornata  di  pun¬ 
te,  di  forri  da  lancia  o  di  rosoni.  I  primi  re  franchi 
ornarono  la  loro  corona  colla  lama  del  giavellotto  a 
tre  branche,  detto  angone.  Nelle  pubbliche  cerimonie 
portavano  questa  corona  senz’elmo,  e  divenne  il  di¬ 
stintivo  della  dignità  reale.  Più  tardi,  quando  i  cava¬ 
lieri  presero  il  titolo  di  duchi,  marchesi,  conti,  visconti 
e  baroni  ornarono  essi  pure  i  loro  elmi  d’una  corona 
loro  propria,  e  ne  formava  il  cimiero,  siccome  scor- 
gesi  ancora  negli  stemmi  gentilizii.  I  cimieri  degli 
elmi  de’  cavalieri  erano  formati  sovente  di  ornamenti 
allegorici.  Gli  uni  vi  ponevano  corni  di  toro,  simbolo 
della  forza,  altri  ali  spiegate,  simbolo  della  velocità, 
ecc.  Li  ornavano  inoltre  con  la  figura  che  ciascuno 
aveva  scelta  qual  distintivo  del  loro  scudo.— Le  parti 
principali  dell’elmo  sono  :  la  calotta ,  che  cuopre  la 
testa  dalla  fronte  alla  nuca  ;  la  cresta ,  ch’è  una  lamina 
di  ferro  più  o  meno  albi  che  cinge  superiormente  la 
calotta  dalla  fronte  alla  nuca,  e  che  le  serve  di  rin¬ 
forzo  e  di  ornamento  ;  il  cimiero ,  ch’è  la  parte  più 
alta,  come  si  è  detto,  dell’elmo,  posto  sopra  la  cresta 
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e  rappresentante  diverse  figure  ;  la  visiera,  parte  spor¬ 
gente  che  si  può  alzare  ed  abbassare  sulla  faccia,  c 
che  quando  è  abbassata  presenta  due  fori  dinanzi  agli 
occhi  detti  viste  ;  la  parte  che  cuopre  il  naso  dicesi 
nasale,  ed  era  talvolta  rinforzata  da  un  doppio  nasale. 
La  parte  che  risponde  alla  bocca  e  che  serve  alla  re¬ 
spirazione  si  disse  ventaglia ,  la  quale  si  abbatteva  per 
di  sotto,  mentre  il  rimanente  della  visiera  si  alzava. 
La  riunione  di  tutte  queste  parti  si  chiamò  maschera, 
e  fu  spesso  formata  d’una  graticola  di  lil  di  ferro.  La 
hurhozza  difendeva  il  mento  e  le  gote,  ed  era  mobile 
sopra  due  chiodi  attaccati  alla  calotta  ;  la  gorgiera  o 
goletta,  appendice  della  calotta  e  della  barbozza,  di¬ 
scendeva  sul  collo.  La  parte  della  calotta  che  cadeva 
sulle  orecchie,  era  ordinariamente  rinforzata  da  una 
piastra  detta  orecchierà.  Questa  talvolta  non  si  pose 
che  dalla  parte  sinistra,  e  quando  se  ne  posero  due, 
quella  di  sinistra  era  più  forte,  perchè  più  esposta  ai 
colpi  dell’avversario.  Alla  calotta  andava  unito  un 
porta-pennacchio  ;  e  un  picciolo  fermaglio  serviva  a 
ritenere  alcune  fetuccie  di  seta  o  di  drappo  di  varii 
colori  che  servivano  a  raccomandare  il  pennacchio 
all’elmo. — Fra  tutte  le  armi  difensive  del  capo,  l’elmo 
ebbe  il  primo  luogo  ai  tempi  della  cavalleria,  e  fu 
riservato  ai  soli  cavalieri.  Si  variò  in  mille  guise,  e 
principalmente  nella  disposizione  delle  parti  mobili. 
La  maschera  fu  talvolta  d’un  sol  pezzo  ;  tal’altra  di 
due  o  più  parti  ;  alcune  s’alzavano  verso  la  fronte,  ed 
altre  abbassa vansi  verso  il  mento.  In  qualeh’elmo  si 
scorge  dal  lato  destro  della  ventaglia  un  foro  quadrato 
per  passarvi  rimboccatura  del  corno  ricurvo  che  i  j 
cavalieri  erranti  portavano  sospeso  al  collo  per  dar 
segnali.  Alcuni  cavalieri  portarono  elmi  semplicissimi 
e  senza  ornamenti,  altri  in  vece  gli  ebbero  ricchis¬ 
simi,  cesellati  e  di  materie  preziose.  Le  cesellature 
figuravano  stemmi,  arabeschi,  animali,  istrumenti  od 
armi  da  guerra.  Se  ne  videro  di  quelli  i  cui  disegni, 
invece  di  essere  cesellati,  erano  battuti  in  rilievo  con 
mirabile  lavoro.  Se  ne  veggono  ancora  di  acciaio  lu¬ 
cente,  altri  bronzati  con  incrostature  d’oro  o  d'ar¬ 
gento.  Degno  di  speciale  ricordanza  è  l’elmo  mandato 
in  dono  da  Enrico  iv  al  principe  di  Galles,  ch’era  di 
oro  e  ricco  di  diamanti.  Si  sono  veduti  alcuni  elmi, 
la  visiera  e  la  calotta  de’  quali  raffiguravano  la  gola 
e  la  testa  d’un  animale  feroce  ;  altri  che  avevano  le 
diverse  parti  della  maschera  rappresentanti  una  figura 
umana  con  barba,  basette  e  sopracciglia  espresse  in 
fogliame.— I  signori  costumarono  porre  un  elmo  scol¬ 
pito  sul  frontone  o  al  di  sopra  della  porta  de  loro 
palagi,  ed  era  l’indizio  di  un  castello  feudale.  Molti 
stemmi  di  nobili  famiglie  recarono  sulla  cima  un  elmo 
invece  di  corona.  L’elmo  si  portava  ordinariamente  a 
visiera  alzata,  nè  si  abbassava  che  all’atto  di  venire  a 
combattimento.  Tutte  le  parti  dell’elmo  erano  fortis¬ 
sime  per  resistere  alle  armi  offensive  di  quel  tempo, 
e  per  questo  riusciva  pesantissimo. — Gli  Orientali  usa¬ 
rono  essi  pure  elmi  pesanti,  diversi  da  quelli  d’Eu¬ 
ropa  per  mancare  di  cresta  e  di  cimiero. — Gli  elmi 
furono  dismessi  negli  esercì  ti  al  principio  del  sec.  xvm, 
e  i  soli  dragoni  a  cavallo  lo  conservarono,  modificato 


però  dall’ordinanza  del  1767  riguardo  alla  Francia. 

È  di  rame,  con  cimiero  e  rosette  dello  stesso  metallo, 
e  guernito  d’una  criniera  nera  e  ondeggiante  e  spesso 
d’  un  pennacchio  o  piumino.  In  altri  tempi  si  cinse 
con  pelle  di  tigre,  che  poi  fu  soppressa  ;  esso  è  guer¬ 
nito  di  orecchiere  e  di  catenelle.  In  seguito  si  diedero 
elmi  ai  corazzieri  ed  ai  carabinieri,  i  quali  per  lungo 
tempo  avevano  portato  il  berrettone  de’  granatieri. 
Quello  de’  corazzieri  è  di  ferro  brunito  con  cresta  e 
criniera  ;  quello  de’  carabinieri  è  più  alto  e  più  s’ac¬ 
costa  alla  forma  antica.  La  cresta  è  guernita  d’una 
ciniglia  che  l’orla  dal  dinanzi  al  di  dietro,  forman¬ 
done  il  cimiero.  È  di  ferro  brunito  con  ornamenti  di 
ottone.  In  Francia  fu  pur  dato  un  elmo  di  questa 
forma  alle  compagnie  della  casa  del  re.  I  zappatori- 
pompieri  portano  ivi  un  elmo  di  rame  con  una  cini¬ 
glia  nera  sul  cimiero. — L'elmo  è  usato  ancor  più  dal¬ 
le  altre  nazioni  europee,  e  la  maggior  parte  della 
cavalleria  alemanna  ne  va  coperta.  Ve  ne  sono  di 
corame  bollito  e  d’una  forma  comoda  ed  elegante, 
più  leggieri  che  quelli  di  metallo,  e  abbastanza  forti 
per  resistere  ai  colpi  di  sciabola.  Alcuni  Stati  d’ Ale¬ 
magna  hanno  pur  dato  l’elmo  di  corame  bollito  alla 
loro  fanteria,  e  quelli  della  Baviera  sono  i  più  comodi 
e  i  più  eleganti.  Fu  parere  del  maresciallo  De  Saxe 
che  l’elmo  si  dovesse  dare  ad  ogni  corpo  di  truppe.— 
D’altre  maniere  d’armatura  del  capo  si  è  detto  agli 
articoli  armatura,  bacinetto,  berrettone,  borgognotta, 
cappelletto,  cappellina,  capperone ,  caschetto,  celata, 
cervelliera  ed  elmetto  ( vedi  queste  voci )  ;  e  farà  com¬ 
pimento  a  quest’articolo  ciò  che  diremo  ^Ue  voci  Mo¬ 
riose  e  Zucchetto  (vedi).  Qui  basti  aggiungere  :  I°che 
il  bacinetto  fu  in  origine  una  calotta  di  ferro  che  il 
soldato  poneva  sotto  il  capperone  di  maglia,  e  che  più 
tardi  significò  una  maniera  d’elmo  usato  nel  sec.  xnr, 
semplice  e  leggiero  e  proprio  della  fanteria  ;  2°  che 
il  cappelletto  fu  talvolta  di  ferro  battuto  o  d’acciaio, 
della  forma  d’ un  cappello  rotondo  con  ala  davanti  ; 
5°  che  il  capperone  fu  anche  una  maniera  d’elmo  por¬ 
tato  dai  balestrieri,  tutto  unito,  senza  sporti  e  senza 
visiera,  che  cuopriva  la  testa  e  il  collo,  lasciando  sco¬ 
perta  la  faccia  ;  4°  che  la  celata  si  usò  più  dell’elmo,  per 
essere  semplice,  solida  e  meno  imbarrazzante;  le  donne 
guerriere  la  preferirono  all’elmo,  e  se  ne  veggono  nei 
musei  di  ricchissime  e  di  forme  svariate.— La  mag¬ 
gior  parte  degli  elmi  a  visiera  avevano  il  difetto  di 
spostarsi  girando,  e  per  cessar  questo  inconveniente 
si  fermarono  con  grappini  alla  parte  superiore  della 
corazza.  Ve  ne  furono  ancora  di  assai  pesanti  e  divisi 
in  due  parti;  l’una  fissa,  che  dal  nasale  scendeva  sino 
al  gorzaretto,  fortemente  invitata  sulla  corazza,  l’al¬ 
tra  cuopriva  la  testa  congiungendosi  alla  prima  e  ter¬ 
minando  posteriormente  in  un  pezzo  allungato  detto 
guardatura. — INella  Tav.  xxvii  (B),  in  cui  sonosi  of¬ 
ferti  i  disegni  di  parecchie  armi  ed  armature  antiche, 
etrusche,  romane,  britanne,  sassoni  e  danesi,  le /*</(/• 
1  e  4  rappresentano  due  elmi  etruschi  cristati  ;  le 
figg.  5  e  6,  due  altri  elmi  etruschi,  che  cuoprivano 
intiera  la  testa  :  la  fig.  9  un  elmo  romano  antico  ;  la 
!  fig.  12,  altr’elmo  romano  più  ornato,  e  che  si  usò  al 
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tempo  degl’imperatori;  le  figg.  81  e  28,  due  diversi 
elmi  britanni;  le  figg.  25,  24  e  25,  tre  maniere  di 
elmi  sassoni.— Nella  Tav.  xxvii  (C),  in  cui  sonosi  di¬ 
segnate  parecchie  armi  ed  armature  antiche,  greco¬ 
egizie,  asiatiche  e  greche,  le  figg.  5  e  4  rappresentano 
due  elmi  greco-egizii  ;  la  fig.  13  un  berretto  frigio 
cristato:  la  fig.  14  un  elmetto  conico  della  forma  più 
usata  dagli  antichi  e  comune  a  molte  nazioni  ;  la 
fiy-  17,  un  elmo  siriaco,  molto  simile  a  quello  dei 
moderni  Cinesi;  la  fig.  19,  un  elmo  dei  Daci;  la 
27,  un  elmo  greco  cristato;  e  finalmente  la  fig.  30 
un  elmo  cornuto  usato  in  origine,  ma  raramente,  dai 
*rigii,  accettato  dai  Greci,  e,  secondo  Diodoro  Siculo, 
dai  Gallo-Belgi. 

ELMO  (Fuoco di  sant’)  ( pariti .). — La  gente  di  mare 
dà  questo  nome  a  certi  fuochi  elettrici  che  si  scorgono 
talvolta  nelle  notti  procellose  sulle  cime  degli  alberi  o 
sulle  punte  dei  pennoni  delle  navi.  Gli  antichi  li  chia¬ 


marono  Castore  e  Polluce ,  ed  avevano,  intorno  a  sif¬ 
atti  fuochi,  moltissime  superstizioni,  molte  delle  quali 

ingombrano  ancora  la  mente  di  parecchi  marinai. _ 

Quando  i  navigatori  dell’antichità  ne  vedevano  due, 
.  avvisavano  indizio  di  buon  tempo  ;  e  se  uno  solò 
si  offeriva  ai  loro  sguardi,  il  presagio  era  funesto  e 
tenevano  per  vicina  ed  inevitabile  la  tempesta  ;  e  lo 
chiamavano  Eletta. — I  marinai  odierni  chiamano  an¬ 
che  queste  meteore  fuoco.di  s.  Nicolò,  e  fanno  sopra 
essi  una  profonda  impressione  di  terrore,  o  rianima 
d  loro  coraggio  e  la  loro  speranza,  secondo  le  circo¬ 
stanze.  In  una  parola,  non  v’ha  funesta  influenza  o 
protezione  efficace  che  non  sieno  da’  marinai  attri¬ 
buite  a  questi  fuochi.  Ma  essi  sono  innocui  ;  e  seb¬ 
bene  assai  cose  si  novelleggino  in  contrario  dalle  genti 
di  mare,  gli  annali  della  marina  non  offrono  un  sol 
esempio  d’incendio  occasionato  da  queste  meteore. 

ELMO  di  ferro  (Ordine  dell’)  ( stor .  mod.). —  Or¬ 
dine  militare  dell’Hassia  elettorale,  istituito  nel  1814 
da  Guglielmo  i ,  ad  imitazione  di  quello  della  corona 
di  ferro  in  Prussia.  Gli  statuti  portano  che  si  cesserà 
dal  conferirlo  al  finir  della  guerra.  Vi  sono  tre  classi 
di  cavalieri,  cioè,  i  gran-croci,  i  cavalieri  di  1*  classe 
e  Quelli  della  2\  Non  si  passa  alla  4a  senza  essere 
stato  cavaliere  della  2a,  e  non  si  può  esser  gran-croce 
senza  essere  stato  ufficiai  generale  e  aver  comandate 
e  truppe  di  questo  Stato  in  una  gran  battaglia,  presa 
0  difesa  una  fortezza  d’importanza  o  aver  riportata 
dna  vittoria.  Una  medaglia  fu  coniata  il  44  marzo  4824 
dall’elettore  Guglielmo  ii  per  coloro  che  fecero  le  cam¬ 
pagne  del  4814  e  4815.  — La  dignità  di  gran-croce 
don  fu  conferita  ad  alcuno.  —  La  decorazione  è 
u«a  croce  trifogliata  di  ferro  fuso,  orlata  d’argento, 
avente  nel  cuore  un  elmo  eziandio  di  ferro,  pendente 
a  un  nastro  rosso  con  lembo  turchino  e  rosso,  ed 
®  portata  all’occhiello  dell’abito.  1  cavalieri  della 
classe  portano  inoltre  sul  petto  a  sinistra  una 
.Cr°ce  formata  dal  nastro  dell’ordine,  e  i  gran-croci 
a  portano  pendente  al  collo  e  più  grande  del  doppio. 

ELOCUZIONE  (ret.). —  È  la  manifestazione  del 
Pensiero  mediante  la  parola.  Questo  vocabolo  viene 
1  al  verbo  latino  eloqui  (parlare)  che  Quintiliano  svolge 
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nel  modo  seguente:  Eloqui  est  omnia  quee  mente  conce- 
pens  promere  atque  ad  audientes  perferre.  L’espressione 
piu  semplice  del  giudizio  entra  adunque  nella  giu¬ 
risdizione  dell’eloquenza.  Considerata  come  parte  della 
retorica  è  quella  che  c’  insegna  i  segreti  dello  stile. 
Checché  siasi  potuto  dire  contro  quest'arte  di  abbel¬ 
lire  i  pensieri  e  di  colorire  talvolta  i  sofismi,  essa  è 
ad  ogni  modo  onnipotente  sull’animo  nostro  e  quanto 
più  colta  è  la  mente  dell’uomo,  tanto  più  apprezza  il 
merito  dell’espressione.  Senza  questo  merito  non  si  dà 
eloquenza;  e  Cicerone  dice  (Orai,  ad  Br.)  che  una 
persona  assennata  può  trovare  le  cose  e  ordinarle,  ma 
il  saperle  acconciamente  significare  non  è  uffizio  che 
dell  oratore. — Diffusamente  trattarono  dell’elocuzione 
i  retori;  e  non  v’è  cosa  più  minuziosa  delle  partico¬ 
larità  in  cui  essi  entrarono  a  tale  proposito.  Duole  il 
tro\are  talvolta  che  troppo  si  brighino  intorno  a 
ricercate  combinazioni  di  parole,  e  troppo  poco  si 
furino  di  ciò  che  più  importa,  delle  cose.  Alla  parola 
stile  parleremo  del  modo  con  cui  vuole  essere  consi¬ 
derata  questa  materia,  e  diremo  che  cosa  abbiasi  a 
pensare  delle  loro  divisioni  (v.  Eloquenza). 

ELODITI  (dal  greco  eXoj,  palude)  ( erpetol .). — 
Famiglia  di  rettili  dell’ordine  de’chclonii  (vedi),  ossia 
delle  testuggini  (vedi).  Dumeril  e  Bibron  nella  stima- 
tissima  loro  opera  d’erpetologia  notano  che  delle  quat¬ 
tro  famiglie  onde  componsi  l’ordine  delle  testuggini, 
quella  delle  «loditi  (elodites)  ossia  delle  testuggini 
palustri ,  è  la  più  copiosa  di  generi  e  soprattutto  di 
specie.  Infatti  se  ne  trovarono  così  nell’antico  come 
nel  nuovo  mondo  e  perfino  nell’Oceania,  dove  finora 
non  si  scoperse  alcuna  specie  della  famiglia  delle  cher- 
siti  (chersites).  La  sola  America  ne  produce  più  che 
tutte  le  altre  parti  del  mondo,  poiché  delle  settanta- 
quattro  specie  che  compongono  questa  famiglia,  qua¬ 
rantasei  sono  esclusivamente  americane  e  le  altre 
ventinove  distribuite  tra  l’Oceania  e  l'antico  mondo. 
Questa  sproporzione  nasce  daH'immensa  quantità  d’ac¬ 
qua  che,  in  forma  di  laghi,  stagni  e  pantani,  copre  una 
certa  parte  del  continente  americano,  come  pure  dai 
grandi  fiumi  e  dalle  correnti  tributarie  che  la  percor¬ 
rono  in  tutti  i  versi.  L’Africa,  dove  cosi  per  questo 
come  per  più  altri  rispetti,  il  terreno  differisce  cotanto 
(a  quello  dell  America,  ne  ha  soltanto  sei  specie,  tre 
delle  quali  finora  non  sono  state  trovate  se  non  nel 
Madagascar ,  una  nell’isola  di  Borbone  e  un’altra  al 
Capo  Verde,  mentre  quest’ Africa  stessa  abbonda  di 
testuggini  terrestri.  Delle  altre  specie,  stranie  all’A¬ 
merica,  due  sole  appartengono  all’Oceania,  tre  al¬ 
l’Europa  ,  e  le  restanti  all’Arcipelago  orientale  ossia 
a  quella  parte  dell'Asia  che  più  è  adaquata.  Le  testug¬ 
gini  palustri  distinguonsi  principalmente  per  dita 
separate  ossiano  separatamente  mobili,  fornite  di  un- 
ghie  uncinute,  per  lo  più  palmate  ossiano  unite  alla 
base  per  mezzo  di  una  membrana ,  quasi  come  nelle 
anitre  e  differiscono  assaissimo  dalle  testuggini 
delle  altre  tre  famiglie.  Per  terra  non  hanno  la  len- 
tezza  delle  testuggini  terrestri ,  nuotano  con  grande 
facilita,  frequentano  le  piccole  correnti  che  non  sono 
troppo  rapide,  e  non  sono  esclusivamente  litofaghe 
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come  le  chersiti  e  le  salassiti ,  ma,  come  le  potamiti, 
paseonsi  anche  di  animali  viventi,  cioè  di  molluschi 
fluviali,  di  batrachii  e  d’annelidi.  Le  uova  di  queste 
testuggini  sono  generalmente  sferiche,  con  guscio  cal¬ 
care,  e  bianco  come  quello  degli  altri  chelonii.  Le 
femine  fanno,  per  deporle,  piccole  cavità  nella  terra 
a  un  di  presso  come  le  testuggini  terrestri ,  se  non 
che  le  eloditi  preferiscono  le  sponde  delle  acque  in 
cui  dimorano,  onde  i  nati  possano  più  facilmente  tro¬ 
varvi  riparo  dai  numerosi  loro  nemici.  Il  numero 
delle  uova  varia  secondo  le  specie  e  probabilmente 
secondo  l’età  degl’individui,  giacché  le  femine  sono 
in  istato  di  far  uova  feconde  qualche  anno  prima  di 
aver  finito  di  crescere.  Dividonsi  le  eloditi  in  due  sotto- 
famiglie,  cioè  in  criptodere  e  in  pleurodere.  Le  prime 
distinguonsi  dalle  pleurodere  non  solo  per  la  facoltà 
di  nascondere  intieramente  il  cilindrico  loro  capo 
dentro  la  sua  guaina  di  pelle  libera  sotto  la  metà  del 
guscio ,  ma  anche  pel  capo  che  all’occipizio  è  quasi 
largo  quanto  alto.  Le  criptodere  hanno  sempre  occhi 
laterali,  di  cui  sì  grandi  sono  le  orbite  che  il  diametro 
della  cavità  è  quasi  eguale  a  un  quarto  dell’estensione 
totale  del  cranio  considerato  relativamente  alla  sua 
lunghezza.  Le  loro  mandibole  sono  più  forti  di  quelle 
delle  pleurodere;  talvolta  sono  semplicemente  taglienti 
e  tal’ altra  più  o  meno  dentellate  ai  margini  che  sono 
diritti  od  anche  sinuosi.  Nella  maggior  parte  delle 
specie  l’estremità  anteriore  del  rostro  superiore  pre¬ 
senta  una  gran  tacca  a  ciascun  lato  della  quale  vedesi 
quasi  sempre  un  dente  forte  anzichenò;  nel  qual  caso, 
raro  è  che  l’estremità  corrispondente  della  mandibola 
non  si  curvi  all’insù  verso  il  muso  in  una  punta  acuta. 
Questa  sotto-famiglia  comprende  i  generi  :  cistudo , 
emys,  tetraonyx ,  platysternon ,  emysaura,  staurotypus, 
e  kinosternon.  Toccheremo  del  solo  genere  emysaura 
avente  per  caratteri:  testa  grossa  coperta  di  lami- 


Emysaura  serpentina  (testudo  serpentina  Linn.). 


nette;  muso  corto;  due  caruncole  sotto  il  mento;  pia¬ 
strone  immobile  crociforme,  coperto  di  dodici  lamine; 
tre  scaglie  sterno-costali;  cinque  unghie  ai  piedi  ante¬ 
riori,  quattro  a’ posteriori;  coda  lunga,  sormontata  da 
scagliosa  cresta.  La  stampa  che  noi  rechiamo  rappre¬ 
senta  1  emysaura  serpentina ,  indigena  dell’America 
settentrionale  dove  soggiorna  in  laghi  e  fiumi,  pascen¬ 
dosi  di  pesce,  e,  pare  anco,  di  giovani  uccelli. — 
Le  pleurodere ,  come  bene  indica  il  nome  loro,  hanno 
tutti  il  collo  ritrattile  sopra  uno  dei  lati  dell’apertura 
anteriore  del  guscio;  ma  non  possono  mai,  come  fanno 
le  criptodere,  tirarlo  del  tutto  dentro  fra  i  piedi  ante¬ 


riori  e  sotto  la  metà  del  guscio  e  del  piastrone.  Ap¬ 
partengono  a  questa  sotto-famiglia  i  generi:  peltoce- 
phalus ,  podocnemis,  pentonyx,  sternothosrus,  platemys , 
chelodina  e  chelys. — Toccheremo  di  quest’ultimo  ge¬ 
nere  che  ha  per  caratteri:  testa  assai  depressa,  larga  e 
triangolare;  narici  prolungate  in  proboscide;  apertura 
della  bocca  ampia  ;  mandibole  rifondate  e  di  poca 
spessezza;  collo  fornito  di  lunghe  appendici  cutanee; 
due  caruncole  al  mento;  lamina  nueale;  cinque  unghie 
ai  piedi  anteriori,  quattro  ai  posteriori.  In  questo 
genere  l’apertura  della  bocca  estendesi  oltre  le  orec¬ 
chie;  e  Dumeril  e  Bibron  osservano  che  le  mandibole 
sono  ritondate,  ristrette  e  non  coperte  semplicemente 
di  tenera  pelle ,  come  credettero  Cuvier ,  Wagler  e 
Gray ,  ma  protette  da  casse  cornee  e  come  quelle  di 
tutti  gli  altri  chelonii ,  se  non  che  nel  genere  chelys 
esse  sono  estremamente  delicate.  Rechiamo  ad  esem¬ 
pio  la  chelys  matamata  indigena  dell’America  meri- 


Clielys  matamata. 


dionale  dove  vive  nelle  acque  stagnanti.  A  Parigi 
tennesi  per  più  mesi  una  femina  la  quale  fece  tre 
uova  di  cui  uno  si  schiuse  e  conservasene  il  giovane 
animale  nel  museo  parigino. 

ELOGIO  ( letter .)  (dal  latino  elogium  derivato  dal 
greco  sv\oyea>,  lodo),  espressione  della  stima  che  si 
fa  delle  persone  o  delle  cose.  —  È  sinonimo  di  lode, 
ma  ne  differisce  in  quanto  l’ elogio  è  una  testimonianza 
onorevole  resa  a  qualche  oggetto  consideralo  da  un 
lato  particolare  e  la  lode  è  una  testimonianza  onore¬ 
vole  resa  senza  restrizione  ;  donde  le  locuzioni  :  fare 
gli  elogi  di  qualcheduno  ,  cantare  le  lodi  di  Dio.  Il 
primo  elogio  dovette  essere  un  grido  di  riconoscenza 
per  un  gran  benefizio,  o  d’entusiasmo  alla  vista  di  un 
atto  eroico.  I  genii  privilegiati  che  segnalaronsi  con 
azioni  cospicue,  non  solamente  furono  lodati,  ina 
l’ammirazione  degli  uomini  li  deificò.  Cosi  hanno 
una  nobile  origine  anche  superstizioni  disonorevoli. 
D’altra  parte  questi  onori  divini  resi  ai  benefattori 
dell’umanità  furono  potente  motivo  di  emulazione. 
Cosi  avvenne  un  bel  circa  presso  tutte  le  nazioni. 
Una  delle  più  antiche  e  più  rispettabili,  la  nazione 
egiziana,  mostrò  l’alta  sua  sapienza  nell’  istituzione 
de’suoi  elogi  pubblici.  Niente  si  potrebbe  trovare  di 
più  morale  di  questi  giudizii  che  infamavano  la  me¬ 
moria  del  morto  o  ne  vantavano  le  virtù  e  ne  racco¬ 
mandavano  l’imitazione.  Gli  elogi  che  i  Greci  faceano 
de’guerrieri  morti  nelle  pugne,  esercitarono  un’in¬ 
fluenza  morale  più  ristretta  bensì,  ma  non  meno  po- 
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lente.  «  Colpivasi  primamente  lo  sguardo,  dice  Thomas 
nel  suo  Saggio  intorno  agli  elogi,  per  mezzo  di  un 
apparecchio  imponente  ed  augusto;  giacche  presso 
tutti  popoli  la  prima  eloquenza  è  quella  che  parla  ai 
sensi.  Rizzavasi  una  tenda  in  cui  portavansi  le  ossa 
de’guerrieri,  e  dove  rimanevano  per  tre  giorni  espo¬ 
sti  alla  pubblica  venerazione.  Il  popolo  vi  traeva  in 
Kran  frequenza ,  e  gettava  su  quelle  ossa  corone  di 
non,  incenso  e  profumi.  Nel  terzo  giorno  si  poneano 
le  spoglie  mortali  di  que’prodi  guerrieri  sopra  carri 
ornati  di  rami  di  cipresso,  e  la  pompa  si  avanzava  al 
suono  degli  strumenti  musicali  sino  al  luogo  della  se¬ 
poltura.  Questo  ricinto  era  tenuto  come  tempio  sacro 
al  valore.  Resi  gli  estremi  uffizii,  l’oratore  saliva  sulla 
bigoncia  e  recitava  l’elogio  funebre».  Tucidide  ha 
conservato  il  discorso  che  recitò  Pericle  sugli  Ateniesi 
Periti  nella  guerra  di  Samo.  L’effetto  di  questo  elogio 
u  tale  che  le  donne  e  le  madri  delle  vittime  rimena¬ 
rono  indietro  l’oratore  in  trionfo;  e  il  loro  dolore 
acque  dinanzi  alla  postuma  gloria  de’ figliuoli  e  degli 
sposi.  ]\on  cj  restano  che  due  ajtrj  monumenti  di 
questa  sorta  d'elogio:  il  Menessenio  di  Platone  e  il 
•scorso  di  Demostene  sui  prodi  morti  a  Cheronea. 

1  eJ°g*  funebri  non  sono  i  soli  ch’abbiano  avuto  i 
•reci.  Una  loro  istituzione,  non  meno  politica,  consi¬ 
steva  nell’esa Ilare  i  vantaggi  fisici  che  potevano  assi¬ 
curare  la  dominazione.  Ne’giuochi  dell’Elide,  incorag- 
giavasi  e  ricompensa  vasi  pubblicamente  la  forza  e  la 
destrezza  ;  e  i  canti  de’poeti  immortalanti  gli  atleti  co¬ 
ronati  dai  giudici  erano  il  più  nobile  premio  de’vin- 
cuori.  Quasi  tutte  le  odi  di  Pindaro  sono  elogi  di  « 
Questa  specie.  Eravi  ancora  altra  specie  d’elogi  ed  1 
erano  quelli  che  facevansi  annualmente,  come  d’Omero  i 
‘  mime,  d’Armodio  e  Aristogitone  ad  Atene,  di  < 
jeomda  e  de  suoi  compagni  a  Sparta.  Re,  guerrieri  1 
'  filosofi  ebbero  panegiristi  le  cui  opere  attraversa-  s 
«no  i  secoli.  Isocrate  fece  elogi  da  retore,  Senofonte  t 
! ,  Uomo  eloquente,  e  il  divino  Platone  ci  ha  lasciato  c 
11  capolavoro  di  questo  genere ,  giacché  il  Fedone  è  a 
uegno  di  Socrate.  —  L’elogio  pubblico  s’ introdusse  1 
fissai  presto  anche  a  Roma ,  e  già  v’era  al  tempo  di  n 
roto  primo.  Corruppesi  sotto  la  repubblica,  e  sotto  q 
g  imperatori  discese  all’ultimo  grado  della  bassezza,  p 
allora  in  poi  non  si  rialzò  che  ad  intervalli.  La  sua  h 
•  oria  è  quasi  ad  ogni  pagina  contaminala  da  volon-  si 
ano  avvilimento  o  da  compra  servilità.  Lo  splendore  c 
®  f’1  poté  dare  Per  qualche  tempo  il  genio  nella  d 
cattedra  cristiana  (v.  Orazione  funebre)  non  lo  salvò  g 
ua  questi  rimproveri.  —  Considerato  come  genere,  el 
elogio  si  compone  di  più  specie,  come  l’elogiò  g] 
j ‘orico,  l’elogio  accademico ,  il  panegirico  de’santi  e  '  di 
t  fazione  funebre.  Quanto  alle  due  ultime  se  ne  trat-  !  o 
era  sotto  le  parole  Panegirico  e  Orazione.  L’elogio  di 
j  Orico  è  spesso  una  biografia  fatta  con  arte,  e  il  più  ci 
\°  che  si  conosca  è  la  Vita  d' Agricola  scritta  da  è 
aeito. — La  più  parte  degli  elogi  storici  moderni  sono  ca 
C  accademici  e  mirano  ad  esaltare  il  merito  di  Ci 
jualche  illustre  personaggio,  a  far  conoscere  i  servigi  m 
*e  °gh  ha  reso  alle  scienze,  alle  arti,  alle  lettere,  |  di 
a  patria  c  all’umanità.  Egli  è  noto  che  ogni  nuovo  I*  su 


as  membro  dell  Accademia  francese  è  tenuto  a  comporre 
m  1  elogio  del  suo  predecessore  c  quest’uso  ha  dato  «ri¬ 
so  gme  ad  eccellenti  Memorie  scientifiche  e  letterarie 
ai  j  da  Fontanelle  fino  ad  Hugo.  In  Italia  si  segnalarono  in 
sa  questo  genere  di  scritture  principalmente  il  Fabbroni, 
O-  il  Palcani,il  Lomonaco,  il  Grassi,  il  Giordani  e  più  altri! 
in  ELOISA  ( v .  Abelardo). 

di  ELONGAZIONE  ( astr.).—È  la  distanza  angolare  di 
io  un  pianeta  dal  sole,  vale  a  dire  l’arco  o  l’angolo  colli¬ 
ri  preso  tra  il  pianeta  ed  il  sole  veduti  dalla  terra.  La 
al  massima  elongazione  di  un  pianeta  inferiore  è  nello 
e-  stesso  tempo  la  sua  massima  distanza  dal  sole,  ed  è 
*o  più  o  meno  considerevole  in  ragione  della  grandezza 
a  e  della  forma  delle  ellissi  descritte  da  questi  pianeti, 
•a  La  massima  elongazione  di  Venere  è  di  47°  48',  e 
quella  di  Mercurio  di  28°  20',  e  però  questi  pianeti 
10  non  si  allontanano  mai  dal  sole  di  un  numero  mag- 
l"  £i°^e  di  gradi.  Quanto  agli  altri  pianeti  la  loro  elon- 
e  gazione  può  giungere  a  180°  poiché  nell’opposizione, 

»  la  terra  è  situata  tra  essi  ed  il  sole.  Anche  all'arco 
!|  impreso  tra  la  luna  ed  il  sole  si  dà  talvolta  il  nome 
>1  di  elongazione  della  luna,  ma  chiamasi  più  comune- 
mente  distanza. — Elongazione  nell’astronomia  antica 
1  era  la  situazione  di  un  pianeta  sul  lato  del  suo  epi¬ 
ciclo.  Si  disse  anche  elongazione l’eccedonte  ( superatio ) 

-  del  moto  di  un  pianeta  rispetto  ad  un  altro  ossia  la 
differenza  dei  movimenti  di  due  pianeti. 

a  ELOPIDI  (Helopidje)  ( entomol .).  —  Nome  di  una 

-  famiglia  d’ insetti  coleotteri  della  sezione  degli  etero- 
~  meri  e  della  sottosezione  degli  stenelitri  che  ha  per 
i  caratteri:  testa  corta,  ottusamente  terminata  dinanzi; 

1  mandibole  intaccate  all’apice  ;  antenne  situate  presso 
)  gli  occhi,  generalmente  filiformi,  o  leggermente  in- 
i  grossate  all’apice  dove  sono  corti  gli  articoli  ;  articolo 
i  basilare  delle  antenne  nascosto  di  sopra  dal  margine 
■  sporgente  del  capo;  terzo  articolo  lungo;  articolo 
s  terminale  dei  palpi  mascellari  grande  e  securi-forme; 

i  occhi  smarginati  anteriormente  ;  gambe  mezzane  ; 
articolo  penultimo  de’tarsi  generalmente  semplice  o 
len£crmente  smarginato  ;  unghie  semplici  ;  corpo  ge¬ 
neralmente  convesso  e  di  forma  ovale.  Le  larve  di 
questi  insetti  vivono  in  legno  corrotto  del  quale  si 
pascono;  sono  di  forma  cilindrica,  dure  al  tatto  e 
hanno  sei  piccole  gambe,  attaccate  due  a  ciascuno  dei 
segmenti  toracici.  Gl’ insetti  perfetti  trovansi  pure, 
come  la  larva,  in  legno  corrotto  o  sotto  le  corteccie 
d’alberi  e  sono  piuttosto  lenti  nei  loro  movimenti  e 
generalmente  adorni  di  colori  metallici.  Nel  genere 
elope  ( helops ),  quale  viene  presentemente  ristretto, 
gli  articoli  delle  antenne  sono  alquanto  compressi  ;  i 
j|  due  articoli  basilari  sono  corti  e  lungo  il  terzo;  i  due 
|  o  tre  terminali  corti  ed  obconici,  l’ultimo  più  corto 
di  tutti;  gl’intermedii  mezzanamente  lunghi  e  quasi 
|  cilindrici.  Il  torace  s’accosta  alla  forma  quadrata  od 
.  e  leggermente  attenuato  dietro  e  strettamente  appli¬ 
cato  alle  elitre.  Il  corpo  è  di  forma  oblunga  ovale. 

!  Citeremo  di  questo  genere  l’elope  caraboide  (//.  ca- 
i  loides),  della  lunghezza  di  mezzo  pollice  appena, 
j  (i  orma  ovale,  di  un  bruno  intenso,  con  la  parte 
superiore  del  corpo  linamente  punteggiata  e  colle  eli- 
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tre  striate.  Trovasi  comunemente  quest’insetto  sotto 
la  corteccia  degli  alberi  presso  la  radice.  Si  contano 
più  di  sessanta  specie  del  genere  elope,  confinate 
principalmente  all’Europa  e  all’America  settentrionale. 

ELOQUENZA  (ret.).  —  Così  chiamasi  l’arte  del  ve¬ 
stire  i  pensieri  colle  espressioni  più  convenienti  a  fine 
di  produrre  convinzione  o  persuasione  in  altrui.  Nella 
sua  significazione  primaria,  l’eloquenza  (come  indica 
infatti  l’etimologia)  si  riferiva  soltanto  al  parlare  in 
pubblico  ;  ma  siccome  la  più  parte  delle  regole  per 
parlare  in  pubblico  sono  egualmente  applicabili  allo 
scrivere,  ne  avvenne  naturalmente  che  il  significato 
si  allargò  e  troviamo  che  fin  anco  Aristotile  (Ret. 
lib.  iii),  il  più  antico  scrittore  sistematico  di  tale  ma¬ 
teria,  le  cui  opere  sieno  giunte  fino  a  noi,  nel  suo 
trattato  comprende  regole  per  quei  componimenti 
che  non  erano  destinati  ad  essere  recitati  in  pubblico. 
Un  senso  anche  più  largo  cercarono  di  dare  alla  voce 
eloquenza  gli  antichi  relori,  i  quali  vi  compresero 
ogni  maniera  di  produzioni  letterarie  (come  trattati 
di  giurisprudenza,  di  logica,  ecc.)  e  tutto  ciò  che  bi¬ 
sognasse  per  illustrarle  e  spianarle.  Noi  ci  ristringe¬ 
remo  principalmente  al  significato  etimologico  della 
parola,  c  toccheremo  brevemente  della  storia ,  degli 
oggetti  e  delle  divisioni  dell’eloquenza. — Dagli  Egiziani 
e  dalle  favole  de’poeti  viene  attribuita  l’ invenzione 
dell’eloquenza  a  Mercurio  ;  ma  non  potrebbesi  dire 
con  certezza  quando  e  da  chi  quest’arte  cominciasse 
primamente  ad  essere  coltivata.  A  giudicare  dalle  lodi 
che  Omero  dà  ad  Ulisse  e  a  Nestore  per  la  loro  va¬ 
lentia  nel  fatto  dell’eloquenza,  fin  da  antichissimi 
tempi  essa  debb’ essere  stata  tenuta  in  grande  estima¬ 
zione  dai  Greci.  Ma  comecché  di  quando  in  quando 
sorgessero  nella  Grecia  molti  segnalati  scrittori  in¬ 
torno  all’eloquenza,  non  apparisce  però  che  la  teo¬ 
rica  di  quest’arte  si  riducesse  ad  atto  per  fini  pubblici 
prima  del  tempo  di  Pisistrato  che  sali  sul  trono  mercè 
la  sua  facondia.  Cominciando  da  Pericle  (il  primo  in 
ordine  di  tempo  dopo  Pisistrato)  che  si  segnalò  ad  un 
tempo  come  generale,  statista  ed  oratore,  troviamo 
mentovati  da  Tucidide  molli  ragguardevoli  personaggi 
che  immortalaronsi  per  eloquenza  nella  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca.  Nell’età  seguente  sorse  la  scuola  de’  re- 
tori,  o  sofisti,  come  si  chiamavano,  i  quali  tentavano 
d' innestare  all’eloquenza  le  sottigliezze  della  logica  ; 
e  tra  i  primi  e  più  eminenti  di  questa  scuola  furono 
Gorgia ,  Isocrate  ed  Iseo,  di  cui  ci  restano  dieci  ora¬ 
zioni  pubblicamente  recitate.  E  fu  a  questo  tempo 
che  la  greca  eloquenza  toccò  l'apice  della  sua  gloria 
mediante  il  genio  di  Demostene  a  cui  fu  data  la  palma 
di  sommo  daU’unanimc  consenso  de’tempi  antichi  e 
moderni.  Varii  sono  gli  scrittori  che  cercarono  di 
mostrare  le  bellezze  di  Demostene  ;  ma  nessuno  ne 
ritrasse  più  vigorosamente  e  felicemente  in  poche 
parole  le  peculiari  qualità  e  distinte  proprietà  di  stile 
di  quello  che  fece  Hume,  il  quale  così  lo  descrive  : 
«  esso  è  una  rapida  armonia  accomodata  ai  sensi  ;  è 
veemente  raziocinio  senz’ombra  d’arte;  è  sdegno, 
collera,  arditezza,  libertà,  rinvolta  in  una  continua 
corrente  d’argomenti;  e  tra  tutte  le  produzioni  umane, 


le  orazioni  di  Demostene  offrono  i  modelli  che  più  si 
accostano  a  perfezione  ».  D’allora  in  poi  declinò  ra¬ 
pidamente  la  greca  eloquenza,  e  quantunque  ne’secoli 
seguenti  fiorissero  tra  gli  altri  Ermagora ,  Ateneo , 
Apollonio,  Cecilio  e  Dionisio,  i  loro  nomi  furono  quasi 
tutti  tratti  d’oblivione  da  un’opera  che  può  riguardarsi 
come  l'ultimo  raggio  dell’eloquenza  greca,  l’incom¬ 
parabile  trattato  di  Longino  intorno  al  sublime.  —  Gli 
antichi  Romani,  a  niente  altro  anelando  che  a  gloria 
militare,  solo  assai  tardi  ebbero  agio  di  apprezzare  i 
vantaggi  dell’eloquenza  ;  e  ancora  nel  592  di  Roma , 
quando  per  opera  di  alcuni  Greci  cominciarono  a 
fiorirv  i  le  arti  liberali ,  il  senato  emanò  un  decreto 
con  cui  si  bandivano  tutti  i  retori  dal  paese.  Ma  pochi 
anni  appresso,  quando  furono  spediti  legati  di  Atene 
a  Roma,  Cameade,  Critolao  e  Diogene,  la  gioventù 
romana  s’invaghì  talmente  dell’eloquenza  delle  loro 
arringhe,  che  d’allora  in  poi  lo  studio  dell’oratoria 
formò  parte  dell’educazione  liberale.  Si  videro  uomini 
d’alta  condizione  insegnare  ed  imparare  rispettiva¬ 
mente  l’arte  dell’eloquenza;  e  tale  fu  l’ impulso  dato 
a  questo  studio,  che  in  esso  si  fecero  i  più  rapidi  pro¬ 
gressi,  e  vi  pose  finalmente  suggello  Cicerone,  a  cui  i 
critici  assegnano  un  posto  inferiore  soltanto  a  quello 
di  Demostene.  Che  fiorissero  in  Roma  prima  del  se¬ 
colo  d’ Augusto  molti  valenti  oratori,  raccogliesi  dal¬ 
l’opera  di  Cicerone  intitolata  De  Claris  oratoribus.  In 
questo  trattato  ha  Cicerone,  per  mezzodì  particolari 
notizie  e  larghe  lodi,  dato  rimmortalità  fin  anco  ad 
oratori  le  cui  opere  erano  cadute  nell’oscurità  per  lo 
splendore  delle  sue  proprie;  come  di  Monandro  e 
desuoi  predecessori  dice  Quintiliano  :  atque  ille  (j  iride  m 
omnibus  ejusdem  operis  auctoribus  abstulit  numeri  et 
fulyore  quodam  suce  claritatis  tenebras  obduxit.  La 
grandiosità  con  che  faceasi  ogni  cosa  in  Roma,  e  i 
vasti  interessi  dello  Stato  così  spesso  pericolanti,  non 
apparv  ero  mai  così  marav  igliosamente  quanto  al  tempo 
di  Cicerone  ;  e  nella  congiuntura  di  quelle  straordi¬ 
narie  emergenze  questo  grande  intelletto  seppe  gio¬ 
varsi  dei  vantaggi  e  lottare  colle  difficoltà.  Ne’seguenti 
secoli  dell’impero  romano,  il  carattere  dispotico  del 
governo  frenò  il  dispiegamento  della  retorica;  ma  i 
nomi  di  Tacito,  di  Quintiliano  e  di  Plinio  sono  arra 
di  quanto  sarebbesi  potuto  fare  in  quest’arena,  dove 
le  circostanze  avessero  favoreggiato  lo  sviluppo  degli 
ingegni.  —  Durante  il  medio  evo,  comecché  quasi 
nulla  fosse ,  per  quanto  sappiasi,  la  pratica  dell’elo¬ 
quenza,  tuttavia  la  teorica  di  essa  facea  parte  dello 
studio  scolastico ,  come  si  può  scorgere  dall’antico 
esametro  che  serviv  a  a  fissare  gli  studii  monastici  nella 
memoria: 

Gramm.  ( Grammalice )  loqiritur;  Dia.  ( Dialectice ) 
vera  docet;  Rhct.  ( Rhetorice )  verba  colorai. 

Quanto  alla  storia  primitiva  della  moderna  eloquenza 
in  Italia,  incontransi,  è  vero,  i  nomi  di  parecchi  ora¬ 
tori  che  parlamentavano  con  facondia  al  popolo,  mas¬ 
sime  presso  i  Fiorentini  quando  reggevansi  a  comune, 
ma  nessuno  si  prese  briga  di  conservarci  genuina¬ 
mente  le  loro  concioni,  giacché  le  recate  dagli  storici 


_ _ _ _ eloquenza.  S80 

sono  o  troppo  ruvide  o  troppo  elaborate  secondo  questi  tre  ceneri  d’eloouenz»  7  7 

1  infanzia  o  il  perfezionamento  dell’arte  dello  scrivere  quante  notizie  gli  potranno  occorrere  •  ?! 

che  prevaleva  al  tempo  de’rispeltivi  scrittori.  Ad  ogni  Blair  e  degli  altri  retori  moderni  *»  meli, 
modo  coltivossene  lo  studio  fin  dal  secolo  x,„,  mas-  sommi  capi.-Nelle  popoTari  assemblee 
ime  per  opera  del  Buoncompagno  fiorentino,  che  fu  tento  da  conseguirsi  dall’oratore  è  la  persuasione 
professore  nell  UmversUa  di  Bologna  intorno  al  1 220;  L’oratore  mira  ad  indurre  gli  uditori  ad  adottare  mi 
e  ne  ‘rogamo  t  pr.m.  saggi  nel  Malespini,  nel  Con,-  qualche  partito,  o  buono  .convenne  d;. 
pagnt  e  ne  Y.llam Le  forme  d.  governo,  a  cui  si  ri-  per  venirne  a  capo,  egli  deve  volgersi  alle  paloni 
dessero  pose, a  gl,  stai,  d  fiaba  preclusero  il  campo  al  cuore  egualmente  che  all’intelletto.  Ma  nel  foro 
agl,  orator,  pubbhc,;  onde  se  voghamo  trovarvi  ese.npi  l’oratore  non  cerca  di  persuadere,  ma  di  convincere 

Le  m  Quivi  non  trattasi  di  persuadere  i  giudici  intorb  ai 

Le  pm  anuche  prethehe  che  s,  ahh.ano  ,„  hngua  ita-  buono  e  all  ulile,  ma  intorno  al  giusto  e  al  vero  E 


lian_  „  .  sUrt  nuono  e  all  utile,  ma  intorno  al  giusto  e  al  vero  E 

altrettanto  sm,  prive  di  quella'  forte  e  robusta^  gelerà  “ù  is, re, m  7  f  °^nz»  lli 

tfuenza  ch’era  propria  degli  antichi  oratori  e  che  poi  I  n7nobri  ,,,  ,!,m,  ».  n°n ,  ?  '  de“!  asf“blf 

doveva  mostrarsi  cosi  faconda  nel  Segneri.  nel  Tur-  i  _ .  !.casl  pcra  e  oquenza  del  foro  ha 


I - Jt - “ -  Vr  V.11C  pui 

uoveva  mostrarsi  cosi  faconda  nel  Segneri,  nel  Tur¬ 
chi,  nel  Cherubini,  nel  Tondelli,  e  più  tardi  nel  Bar¬ 
bieri.  Ma  i  miracoli  dell’eloquenza  moderna  sono  da 


uno  scopo  assai  più  vasto  che  siffatti  scrittori  non  gli 
concedettero,  e  la  difesa  di  un  accusato  è  capace  dei 
passi  più  caldi  e  patetici  che  si  trovino  negli  annali 


cercarsi  presso  gli  stranieri  i  auali  per  diverse  forni p  ?  „  PU\  Ca  dl  e  Patelici  che  s*  trovino  negli  annali 
di  governo,  trovansi  avere  un  vastissimo  campo  per  pergamo^'auanf W|Ue"“'’  Q"a'U°  alPelo,luenza  <lel 
dispiegarvi  la  loro  facondia  nel  foro,  nelle  tribune  ÌIL ’  In  q,U.e  pMa.  a  pr,ma  v,sta 


* - -  UTC1U  un  *  ^aiupu  per 

dispiegarvi  la  loro  facondia  nel  foro,  nelle  tribune, 
ne  parlamenti.  Presso  gl’inglesi  cominciò  l’eloquenza 


1  *  i .  ~  r* v  ti 

possegga  molte  qualità  vantaggiose  alla  pompa  ora¬ 
toria  ,  come  la  dignità  e  sublimità  del  soggetto ,  gli 


a  salire  gran  fiore  sul  line  del  secolo  passato  (piando  uTitor^in  *  °  SllbP,mta  del  so^etto  » 

Si  segnalarono  un  CI, ala,,,,  un  Pili ,  un  Burbe,  un  Fox  che  l  ì  „~ì,  f'',qUenZa  *  d  °&n'  ma,"*’ra’  e 
e  un  Sheridan,  e  tra  viventi  basti  nominare  O’Con-  ìln  LÌ-x  .  “  Premed,tart‘  1  argomento  ,  esse 
nell  che  col  torrente  delle  sue  parole  mette  sossopra  sono  nlP°  C°n  rai>Pesal<r  da  n\0,tl  svantaggi  come 
e  governa  una  nazione  intiera  La  Francia  e  1W  ì!ì,“’J  T*P',°'.  "  dcl  la  dif«- 

«ea  sono  i  soli  paesi  che  possano  gareggiare  cob  i!  ne  foro  „  nìì'  T”"?6*''  Udi'°ri  eCC' 

ghil terra  in  produrre  uomini  eloquenti.  La  prima  1™  ,  "  V°'ge  *  p,“io,ni  ,che 

don,,  ,i;  ......  i-  z  »  terreno  Metato  all  orator  sacro;  e  se  talvolta  anello 

sia™  uni  !  ,  V  P'U.  fau°n  ,  rtoM  rri  Che  Vi  si  lascia  amla,  e’  corre  rischi,  di  assumere  un  tono 
ebbe  ouindi  m  111  Bosauet.’  Bourdaloue .e  Massillon,  sconveniente  alla  dignità  e  alla  carità,  che  sono  prò- 
mancò  poi  mai  a?™?  Pende  nel  Mirabeau,  e  non  prie  del  suo  uffizio.  Da  una  parte  la  fiera  invettiva, 
maravighosa  eloaulnl  r ^  0”  C^,8fenne.ro  con  la  terribile  accusa,  lardilo  ed  inaspettato  ritorci- 
del  melilo  da  pq.  gl  interessl  Jella  nazione  o  mento,  l’incisivo  sarcasma  e  la  fredda  e  dignitosa 

efe  oPd  oi  d  vSel’ISrc10'  7»pp“  T™  ^ ’  6  d*"'aUra  ìl  ">a“‘-vo.e  soUeUcate*  e  d 
ehezza  abbiamo col -«i  «  arUfizio  con  cui  le  passioni  più  basse  cgual- 

pure  0  le  assemblee  di  Nuova  York  e  quelle  di  Fili-  l’ora lor  P‘“  “®.b,h  ®.  fan,n0  serv,rc  ai  fini  de|- 
‘ielfia  sono  campo  di  tuonanti  arringatoci  che  vi  agi-  convenire  ITf  Pa.rtltl  PÌ"  ®  “f"0  poSsono 
tano  gP  interessi  della  nazione  colla  potenza  della  pii-  ritterc  del  sa  °r°  &  ^  SpPat°’  ma  disdicono  al  <*a- 
r°Ia.  -  Gli  elementi  dell’eloquenza  si  comprendono  che  può  tramare  °,v,  !T°  ^  g  ar^ome",i 

^uera, mente  sotto  i  quattro  seguenti  capi  :  invenzione, 

Laprima  si  rife-  forza  oratorfa;  e'siccome  iUon, tacere  Z&T* 
tarsi  -  L  ieìl  ì  lì  Pf  ,‘  °  d?“e  ,dee  d“  ad°pe‘  “  capacitare  la  renitente  ragione,  come  pure  il  destar 
la  taìrta  taì  ^r  ì,°  d,.Sp0S'TC’  e  la  lerza  6  la  cosdenza  »  ''eccitare  l’ imaginazione  sono  gli  og- 
Kestirc  e».  ,  .■  ,■  Ì-’  'ì  °  stl®’  alla  pronunzia,  al  getti  del  predicare,  l’oratore  sacro  può,  mediante  la 

i|  i  ‘  reci  J'1  evano  i  discorsi  secondo  che  scelta  del  suo  soggetto,  esser  quando  argomentativo 

Unn-1  C<>/1  .enU  °i  ri  eilvasi  0  a  Pretti  (Xoyo^),  o  a  e  razionale  e  quando  declamatorio  e  appassionato.  — 

H  K  (u  h)  o(  al  sentimento  (w atì«),  e  perciò  mi-  Conviensi  generalmente  che  ne’tempi  moderni  l’elo- 
a»ano  o  ad  istruire  n  n  dilettare,  n  n  Pm„m,.o.,nno  i  _  .  •  •  .  _ > _ •  .  . 


|avano  o  ad  istruire  o  a  dilettare  o  a  commuovere.  I 
inaili  distinguevano  tre  sorta  di  eloquenza:  la  dimo- 
pativa,  intenta  a  lode  o  a  biasimo,  e  diretta  al  aiu- 

dlzin.  1„  _ -  ,•  .  i  ...  v* 


- -  ~ — - - —  i  chi- 

quenza  nè  si  tiene  in  quel  pregio,  nè  si  coltiva  con 
quella  cura  che  presso  gli  antichi.  Quanto  alla  causa 
di  questa  inferiorità  nessuna  soddisfacente  ne  venne 


dizift.  TI  ,uuo  u  *  T 9lT’  e  u,reua  ai  »,u“  ì  1,1  ffuesla  “priorità  nessuna  soddisfacente  ne  venne 

*  ’  a  ^el‘berativa,  ordinata  ad  operare  sull  animo  assegnata  finora;  e  fin  lo  stesso  Hume  si  confesso  in- 
;  <a  peesuasmne  o  dissuasione;  e  la  giudiciale  o  fu-  capace  di  risolvere  questo  problema.  Forse  una  delle 
"se,  intesa  a  difendere  od  accusare.  Questa  dmsmne  cause  della  superiorità  degli  antichi  sta  nella  diffe- 

AWrìrÌan!7rtabi,i!adaArÌSTilC(f,0rÌCì)-  rìn?a,dei  merai  adoPcra7  per  guadagnar  l’animo  de- 
e  il  ìVì  .  ,  S.8  ?  UnadlVIS10nealqUant0  S,m,.le;  8'1  Ullit°ri’  Presso  gli  antichi,  le  espressioni  più  vio- 

eipau  deiìÌT  7.  p  p,t?  SOn°  1  tr'',ri"p'pr"!:  lenlc  ei  appassionate,  accompagnate  da  ciò  che  Ci- 
I  dell  orator, a.  Quanto  al  earattere  dislmt.vo  d,  cerone  ehiama  sappiasi»  pedi*  e  p ere, mio  fronti»  tri 
Enacl.  pop. — Tomo  V.  37  fri 
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femoris ,  non  solo  erano  concedute,  ma  necessarie  per 
produrre  effetto  sugli  uditori.  Presso  i  moderni,  sif¬ 
fatte  violenze  di  gestire ,  fuori  della  scena ,  non  de¬ 
sterebbero  altro  che  il  riso.  Oggidì  più  stimati  sono 
quegli  oratori  che  mirano  a  convincere  l’ intelletto 
anziché  a  sorprendere  il  sentimento  ;  e  questo  carat¬ 
tere  si  manifesta  nella  moderna  eloquenza  di  ogni 
maniera.  Inoltre,  guardando  alle  peculiarità  dell’an¬ 
tica  giurisprudenza,  ai  tribunali  di  giustizia  e  alle 
assemblee  legislative  de’ Greci  e  de’ Romani,  conosce¬ 
remo  le  cause  della  superiorità  degli  antiehi.  Presso 
di  questi  il  grande  scopo  dell’eloquenza  nasceva  da 
una  circostanza  che  da’moderni  sarebbe  considerata 
come  vizio  ;  la  mescolanza  del  potere  legislativo  col 
giudiziale.  Quando  la  legislazione,  come  avviene  in 
alcune  nazioni  moderne,  si  adopera  a  stabilire,  dalla 
contemplazione  di  una  intiera  classe  di  casi,  un  prin¬ 
cipio  generale  per  decidere  d’ogni  caso  avvenire  che 
possa  riferirsi  a  quella  classe  ;  e  quando  il  potere  giu¬ 
diziale  non  si  occupa  se  non  in  accertare  a  qual  classe 
legale,  anteriormente  stabilita,  appartenga  qualunque 
caso  particolare,  e  quale  sia  la  decisione  della  legge 
relativamente  a  quella  classe,  evvi ,  egli  è  vero,  uno 
scopo  per  l’esercizio  delle  più  utili  e  rispettabili  fa¬ 
coltà  dell’eloquenza  ;  il  chiaro  ,  forte  ed  elegante 
sviluppo  del  raziocinio  e  delle  cognizioni  e  de’modi 
di  vedere  di  una  mente  comprensiva  ;  e  nient’altro 
fuori  di  questo.  Ma  quando,  come  in  Grecia  ed  in 
Roma,  le  leggi  scritte  sono  poche  e  vagamente  espres¬ 
se;  quando  i  giudici  esercitano  una  giurisdizione  equi- 
tabile  indefinita ,  nella  cui  applicazione  non  sono  te¬ 
nuti  ad  alcuna  regola  degli  antecessori  ;  e  ciò  che  più 
importa,  quando  il  tribunale  è  investito  di  un  potere 
legislativo  diretto,  la  questione  non  s’ha  più  da  de¬ 
cidere  soltanto  per  mezzo  di  argomenti  e  dell’appli¬ 
cazione  di  principii  generali ,  ma  si  mira  ad  operare 
sulle  passioni  individuali  e  sugl’  interessi  de’giudici, 
e  allora  si  chiamano  le  facoltà  più  alte  e  più  perico¬ 
lose  dell’oratore  a  reggere  questa  guerra  di  elementi, 
si  tratti  o  di  combattere  la  falsità  e  l’oppressione, 
o  di  atterrare  le  barriere  della  verità ,  del  diritto  e 
della  giustizia. 

ELOTI  ( stor .  ant.)  (v.  Iloti). 

ELPIDIO  (stor.  sicil.). —  Fu  governatore  di  Sicilia 
per  la  seconda  volta  nel  781  sotto  il  regno  d’ Irene  e  * 
suo  figlio  Costantino.  Elpidio,  trovati  nel  suo  governo 
molti  malcontenti ,  invece  di  combatterli ,  si  uni  con 
loro  e  fomentò  la  ribellione  dei  Siciliani.  L’impera¬ 
trice  avvertita  della  congiura ,  mandò  in  Sicilia  Teo¬ 
filo  con  ordine  di  arrestare  Elpidio;  ma  i  suoi  parti¬ 
tanti  lo  difesero  colle  armi.  La  moglie  e  il  figlio  di 
Elpidio,  i  quali  erano  rimasti  a  Costantinopoli,  furono 
arrestati ,  rasi ,  battuti  colle  verghe  e  gittati  in  car¬ 
cere.  L’anno  dopo  sbarcò  in  Sicilia  l’eunuco  Teodoro, 
il  quale  dopo  molti  felici  combattimenti  vinse  Elpidio, 
a  malgrado  del  coraggio  con  cui  egli  si  difese.  Que¬ 
sti  ,  condotto  a  mal  partito ,  radunò  quanti  potè  ric¬ 
chezze  ed  amici,  e  fuggi  fra  i  Saraceni  d’Africa,  i 
quali  lo  incoronarono  imperatore,  e  tale  lo  conside¬ 
rarono  sempre  finché  visse. 


EL-SC1AM  ( geogr .)  (v.  Damasco). 

ELSIjNE  (Helsine)  (hot.)  (u.  Parietaria). 

ELLTRIAZIOìNE  ( chim .). — Separazione  di  un  li¬ 
quido  dalle  particelle  straniere  e  più  pesanti  che  vi 
erano  sospese,  e  che,  mediante  il  riposo,  si  sono  de- 
!  poste  sul  fondo  del  vaso.  Elutriazione  è  sinonimo  di 
decantazione  (vedi). 

ELVETICA  (Confessione)  (st.  eccl.).  —  È  il  nome 
che  si  dà  alla  seconda  esposizione  di  fede  fatta  dalle 
Chiese  cosi  dette  riformate  della  Svizzera  nel  4566, 
esposizione  che  venne  approvata  formalmente  dalla 
maggior  parte  delle  altre  Chiese  riformate,  e  da  alcune 
di  esse  fu  adottata  come  libro  simbolico. — La  riforma 
essendo  stata  l’opera  deU’opinione  abbandonata  a  se 
medesima,  doveva  naturalmente  modificarsi  .secondo 
certe  circostanze  locali,  risultanti  dal  carattere  pro¬ 
prio  a  ciascuno  dei  popoli  che  l’abbracciarono  o  dalle 
opinioni  particolari  degli  uomini  che  ne  furono  i  pro¬ 
motori.  Cosi  essa  prese  una  fisionomia  differente  in 
Alemagna  e  nella  Svizzera ,  dove  i  primi  movimenti 
ebbero  luogo  ad  un  tempo  medesimo.  Benché  d’ac¬ 
cordo  in  molti  punti,  Lutero  e  Zuinglio  si  divisero 
sull’articolo  della  sacra  Cena,  e  vani  furono  tutti  gli 
sforzi  tentati  per  riconciliarli.  Tuttavolta  l’inflessibilità 
con  cui  questi  due  riformatori  persistettero  nelle  loro 
rispettive  opinioni,  non  fu  probabilmente  il  solo  mo¬ 
tivo  che  impedi  alle  due  nazioni  di  riunirsi  perfetta¬ 
mente  in  una  fede  comune.  Si  può  credere  che  la 
suscettività  degli  Svizzeri  per  tutto  ciò  che  poteva 
compromettere  la  conservazione  della  loro  indipen¬ 
denza  politica,  novellamente  riconquistata,  contri¬ 
buisse  in  qualche  modo  alla  separazione.  Ciò  risulta 
dalla  risposta  eh’ essi  fecero  al  senato  e  alla  città  li¬ 
bera  di  Strasburgo.  Questa  avendoli  invitati  ad  in¬ 
viare  deputali  alla  dieta  di  Augusta,  nel  1550,  gli 
Svizzeri,  fedeli  al  loro  sistema  di  non  riconoscere 
nell’  imperatore  e  nell’impero  alcun  diritto  sopra  di 
loro,  vi  si  rifiutarono.  Zuinglio  (vedi)  si  contentò  di 
mandare  in  Suo  proprio  nome  all’imperatore  Carlo  v 
una  professione  di  fede.  Questo  scritto,  il  quale  non 
ebbe  mai  un’autorità  pubblica,  ma  che  serve  a  far 
conoscere  la  fede  delle  Chiese  svizzere  a  quell’epoca, 
era  stato  preceduto  e  fu  seguito  da  diverse  pubblica¬ 
zioni  in  cui  sono  esposte  le  dottrine  professale  dalle 
sette  elvetiche.  In  questi  scritti  si  potrà  rilevare  i 
progressi  e  lo  sviluppamelo  delle  dottrine  religiose 
di  queste  Chiese  fino  a  che  esse  vennero  ridotte  a 
forma  regolare  nella  esposizione  completa  del  1566. 
Il  primo  fu  un’istruzione  stesa  da  Zuinglio  in  tedesco, 
e  indirizzata  dal  magistrato  agli  ecclesiastici  del  can¬ 
tone  per  dirigerli  nell’insegnamento  e  nella  predica¬ 
zione  (26  novembre  1523).  Una  deputazione  di  H 
cantoni,  che  venne  a  Zurigo  per  far  rappresentanze 
sulle  novità  che  si  predicavano  in  questa  città,  pro¬ 
vocò  un  secondo  scritto ,  pure  in  tedesco ,  che  può 
essere  considerato  come  una  vera  professione  di  fede. 
Esso  aveva  per  titolo  :  Risposta  dei  magistrati  di  Zu¬ 
rigo  agli  4 1  cantoni  intorno  ad  alcuni  articoli  di  fede 
(24  marzo  1524).  Esso  contribuì  potentemente  ai 
progressi  della  riforma  nel  cantone,  e  la  messa  fu 


abolita  definitivamente.  Nella  settimana  santa  del  1  525 
la  Cena  fu  per  la  prima  volta  celebrata  secondo  il 
nuovo  nto.— Nel  numero  di  queste  professioni  di  fede 
collochiamo  inoltre  le  dieci  tesi  compilate  per  lacon- 
erenza  pubblica  ch’ebbe  luogo  a  Berna  nel  1528  e 
1  cui  insegnamento  fu  prescritto  nel  cantone  dai  ma- 
g?  a  tuth  gli  ecclesiastici.  Una  di  queste  tesi 
tratta  particolarmente  della  presenza  reale,  che  vi  è 
gettata  positivamente,  abbandonando  la  fede  de’loro 

fedfr^r0  appartiene  la  confessione  di 
'ette  che  il  riformatore  indirizzò  all’  imperatore  più 

Z?  acc^nnata-  Nel  poco  prima  della- sua 

e,  egli  ne  indirizzò  un’altra  a  Francesco  i  re  di 

r-  ?!CC°me  quest0  PrinciPe  Per  «ni  Politici  mo- 
travasi  allora  favorevole  ai  riformati  della  Svizzera 
uingho  volle  approfittare  di  questa  circostanza  per 
combattere  le  dottrine  della  Chiesa  cattolica  romana 
c  giustificare  la  riforma  dalle  calunnie,  al  dire  di 
CU!  era  rwwo.  Quest’opera,  pubbli- 
Bull-  1  111  atino’  C(m  una  traduzione  tedesca  di 

neli^ru.1* e  L*ron  di  Giuda’  ottenne  un’autorità  grande 
sa(.  ^hlesa  dl  Zurigo.— Le  dispute  sull’articolo  della 
.  Lena  ed  altre  contestazioni  fecero  nrenderp  il 
partito  ai  riformati  di  Basilea  di  prociamare  un  i 
festone  di  fede  che  fu  obbligatoria  per  tutti  i  di  ad  i 
del  cantone.  Questa  esposizione  di  loro  dottrina  di" 
essere  slata  adottata  dagli  ecclesiastici  e  giurata  dai 
membri  del  consiglio  e  dai  cittadini  di  tutte  le  corno 
razioni,  fu  proclamata  il  21  gennaio  1554,  ed  è  ciò 
me  si  disse  la  prima  confessione  di  Basilea.  Questa  ! 
confessione  e  le  tesi  della  disputa  di  Berna,  come  ' 
P  re  1  istruzione  del  magistrato  di  Zurigo  del  1325  i 

_ono  e  sole  professioni  di  fede  che,  nelle  Chiese  ri-  « 
conm  LSV'rea?’,  SÌa“°  Sta'e  Pubblicate  dai  governi  ; 
vero  che*'-  ;  ;r"C  che  no»  appar-  i 

state  ,  de"e  Chiesc'  -°i  a-  (I«P0  essere  a 

i.,nn„P  ,  g°  T'  sen2a  eonfesione  di  buie  co-  c 
lune,  e Ja  guerra  del  1331  (e.  Zuincuo)  avendo  s 
pressoché  intieramente  rotti  i  deboli  legami  che  le  d 
univano,  le  Chiese  riformate  della  Svizzera  pensarono  q 
1  riunirsi  e  compilare  in  comune  una  confessione  di  c 
ede,  prendendo  occasione  dai  tentativi  di  Bucer  per  h 
lumre  gli  Svizzeri  con  Lutero.  Bucer  parendo  loro  la 
«sposto  a  cedere  di  troppo,  credettero  necessario  di  S£ 
r  conoscere  i  loro  principi!.  Per  quanto  vantaggioso  c< 
sse  loro  stato  un  legame  più  intimo  coi  protestanti  hi 
u  Alemagna,  dopo  l’esito  infelice  della  guerra  del  4  551  vi 
coi  cantoni  cattolici,  queste  Chiese  non  vollero  tut-  le 
rJ,?  ta  acefl‘are  tale  vantaggio  a  scapito  delle  loro  cl 
dicale  opinioni.  Esse  vollero  nel  tempo  stesso  tenere  fr 
conta  una  confessione  di  fede  per  un  concilio  libero  B< 
««e  si  bucinava  di  volere  allora  convocare.  Tale  fu  ur 
origine  della  prima  confessione  elvetica  o  seconda  di  ba 
stesa  da  Bullinger,  Grynams  e  Myconius,  e  eli 
he  fu  segnata  a  Basilea  nel  1556  dagl’inviati  delle  m. 
sUa  di  Zurigo,  di  Basilea,  di  Berna,  di  Sciaffusa,  di  rii 
‘  *«n  Callo,  di  Bienna  e  di  Mulhausen.  Questa  confes-  L’ 
jl0ne  costituì  in  parte  la  Chiesa  riformata  elvetica. —  Bu 
pianto  le  chiese  d’Alemagna  e  della  Svizzera  avevano  pr 
essalo  di  disputare  sulla  sacra  Cena  e,  senza  mettersi  II  coi 


(Confessione). 
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)n-  colo  della  sacra  Cena.  Benché  Lutero  non  potesse 
,  e  trarre  ,  teolog  della  sua  Chiesa  nuovamente  inarata 
polemica,  il  clero  di  Zurigo  credette  dover  riiiKin 
osi  dergli,  e  pubblicò  l’anno  dopo  un’ esposizione  della 
«  e  sua  dottrina  sulla  sacra  Cena,  in  cui  sostenne  le  opi- 
ro  moni  di  Zuinglio  e  di  Ecoiampàdio  (vedi).  Questo  espo- 
di  sizione,  approvata  dal  consiglio  e  dal  clero  di  Berna 
m  ebbe,  fino  alla  confessione  del  1566,  una  certa  auto¬ 
ma  rito  nelle  Chiese  di  Zurigo,  di  Berna  e  di  Sciaffusa 
«i  infine  i  rapporti  in  cui  Calvino  entrò  colle  Chiese  ri- 
°  ,ria.te  ted^s<dle  deBa  Svizzera,  riuscirono  alla  pub- 
’  «azione  di  un  altro  scritto,  egualmente  importante 
"  Eer  conoscere  le  dottrine  religiose  di  queste  chiese, 
li  3  Zurig0  senza  data’  ma  probabil- 

;  ,.  nel  e  S1  lllette  in  sostanza  d’accordo  colla 

-  dichiarazione  di  fede  del  1545,  senza  però  esprimersi 

e  ur*  .ia^.e  P°SÌtÌVÌ-  “  Ma ’  con  tutte  ^«este 
2  *”1’  6  ChlCSe  rif°rmate  del,a  Svizzera  ,  alla 
meta  del  secolo  xvi,  non  avevano  ancora  un  sistema 
compiuto  che  abbracciasse  untele  parti  della  dottrina 

-  religiosa  La  confessione  del  1556  essendo  a  poco  a 
poco  caduta  in  dimentieanza ,  quella  di  Zurigo  del 
1545  aveva  conservata  maggiore  autorità,  benché 
non  fosse  tenuta  come  libro  simbolico.  Zurigo  diretta 

-  da  Bullinger  Ginevra  e  la  Svizzera  francese  dominate 
da  Cah?no ,  Berna  sotto  l’influenza  di  Bucer  e  de’suoi 
ministri  valdesi,  gelosi  dell’autorità  dei  teologi  delle 

*  altre  lerre’  Basi,ea  sovrattutto  che  inclinava  verso  il 
luteranismo  ed  aveva  un  grande  ascendente,  tutte 
spiegavano  una  bandiera  propria.  L’imperatore  Mas¬ 
similiano  n  convocò  ad  Augusta  una  dieta  che  si  riuni 
d  2o  marzo  4566,  e  in  cui  dovevansi  sistemare  gli 
affari  di  religione.  Una  parte  dei  luterani  non  voleva 
che  si  ammettessero  le  opinioni  contrarie  alle  sue,  e 
si  studiava  di  farle  condannare  in  un  sinodo  generale 
dei  luterani  d’Alemagna.  Temevasi  che  l’odio  di  cui 
questo  fazione  mostravasi  animata,  non  portasse  i  prin¬ 
cipi  protestanti  ad  escludere  dalla  pace  religiosa  l’e- 
ettore  palatino  Federico  m,  eh’  erasi  dichiarato  per 
la  dottrina  dei  riformatori  svizzeri  sull’articolo  della 
sacra  „ena.  Nel  novembre  del  4565  questo  principe 
consultato  avea  Bullinger  sulla  condotta  da  tenersi  da 
lui  alla  dieta  in  riguardo  all'imperatore,  e  lo  aveva  in¬ 
vitalo  a  stendere  una  professione  di  fede  per  confutare 
le  obbiezioni  fatte  ai  protestanti,  e  mostrare  l’accordo 
ch’esisteva  fra  un  si  gran  numero  di  Chiese  tedesche 
francesi  e  svizzere.  Bullinger  obbediva.  Teodoro  di 
Beza  propose  allora  a  quelli  di  Zurigo  di  presentare 
una  confessione  di  fede  in  comune,  ed  essi  presero  ner 
[  buse  la  confessione  del  4543,  manifestando  desiderio 
che  s.  tenesse  conferenza  a  Berna  per  le  opportune 
modificazioni.  Ma  i  ma^istrnti  <i;  n 
rifiutarono  la  loro  Z,lrig0 

!-•  eiettore  avendo  faT Si t 
Bullinger  lo  soddisfaceva  pienamente.  Berna  e  /m  i..,, 

ICeti*tM“’  «  invece  d'indirizzare  quefi.: 
v  One  all  imperatore,  come  l’elettore  voleva,  la 
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indirizzarono  ai  fedeli  in  nome  dei  teologi  e  dei  mi¬ 
nistri,  invitando  Beza  a  pubblicare  la  sua  in  nome  di 
Ginevra  e  delle  Chiese  di  Francia.  Ma  recatosi  Beza 
a  Zurigo ,  i  ministri  di  Ginevra  soscrissero  alla  con¬ 
fessione  di  Bullinger,  e  le  Chiese  di  Francia  misersi 
anch’esse  d’accordo.  Berna  acconsenti,  Sciaffusa,  Ba¬ 
silea  e  Mulhausen  ne  furono  sollecitate,  e  Bienna, 
San  Gallo  ed  altre  città  invitate  per  lettere.  Infine 
tutte  le  Chiese  aderirono,  e  fu  allora  segnata  la  con¬ 
fessione  elvetica.  Neufchàtel,  a  cui  non  si  era  scritto, 
pose  il  suo  nome  nella  seconda  edizione,  la  quale 
comparve  nel  1568.  La  confessione  fu  tradotta  dallo 
stesso  Bullinger  in  tedesco  dall’originale  latino,  e 
Beza  ne  diede  una  traduzione  francese.  Nel  1566,  41 
ministri  di  Scozia,  fra  cui  Giovanni  Knox  (vedi)  scris¬ 
sero  a  Beza  approvando  la  confessione  elvetica,  e 
molte  chiese  francesi,  inglesi  e  polacche  seguirono  i 
l’esempio.  La  confessione  fu  presentata  solennemente 
al  re  Sigismondo  ii  nel  1572  e  a  Stefano  Bathori  nel 
1578.  Il  clero  riformato  d’Ungheria  la  segnò  in  un 
sinodo  tenuto  a  Debrcczin  nel  1567. — La  confessione 
elvetica  fu  fino  a’ dì  nostri  il  libro  simbolico  delle 
Chiese  riformate  svizzere,  e  fu  abolita  nel  cantone  di 
V  aud  neim  dicembre  del  1859.  Essa  nella  maggior 
parte  dei  punti  concorda  con  quella  di  Augusta  (vedi) 
e  colla  dottrina  di  Calvino  (vedi).  Non  riconosce  per  ! 
giudice  in  materia  di  fede  che  la  parola  di  Dio,  e 
mette  per  principio  d’interpretazione  la  sola  Scrit¬ 
tura  spiegata  da  se  medesima.  Insegna  che  il  pec¬ 
cato,  coll’oscuramento  dell’intelletto ,  restringe  la  li¬ 
bertà  dell’uomo  pel  bene;  proscrive  ogni  specie  di 
imagine  di  Dio ,  di  Cristo  e  dei  santi  :  proclama  la 
predestinazione,  non  ammessa  dalla  confessione  d’ Au¬ 
gusta  e  non  riconosce  che  due  sacramenti,  il  batte¬ 
simo  e  la  sacra  Cena,  restringendo  però  quest’ultimo 
ad  una  semplice  cerimonia  commemorativa  del  sacri¬ 
fizio  di  Cristo ,  e  non  vedendo  nel  pane  e  nel  vino 
che  simboli  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue.  Infine 
essa  non  riceve,  intorno  all’incarnazione  di  Gesù  C., 
se  non  ciò  che  è  contenuto  nei  simboli  di  Nicea ,  di 
Costantinopoli,  d'Efeso  e  di  Calcedonia. 

ELVEZIA  (geogr.)  (v.  Svizzera). 

ELVEZIO  (Claudio  Adriano)— Letterato  e  filosofo, 
nacque  a  Parigi  l’anno  1715,  fece  qui  vi  i  suoi  primi  studii 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  sotto  la  direzione  dei 
gesuiti,  e  destinalo  dal  padre  ad  impieghi  di  finanza, 
ottenne  in  età  di  soli  25  anni,  per  protezione  della 
regina  Maria  Leczinska ,  la  carica  di  appaltatore  ge¬ 
nerale,  che  fruttava  cento  mila  scudi  annui.  Da  quel 
giorno  le  cure  di  Elvezio  furono  divise  fra  i  doveri 
del  suo  impiego  e  i  piaceri  svariati  della  società  di 
quella  capitale;  le  sue  rendite  assai  vistose  gli  valsero 
ad  accrescere  la  stessa  varietà  de’ suoi  piaceri  ed  a 
soccorrere  talvolta  al  merito  infelice.  Alcuni  uomini 
di  lettere,  fra  i  primi  del  loro  tempo,  ebbero  anzi  da 
lui  assegnamenti  di  annua  pensione.  —  Elvezio,  per 
lo  più  pensatore,  ed  amantissimo  della  gloria,  in 
mezzo  alla  foga  delle  sue  dissipazioni ,  non  aveva  del 
tutto  trascurato  lo  studio,  e  volle  anche  conoscere  di 
persona  i  dotti  più  eminenti  d’allora,  fra  i  quali  Buf¬ 


fon,  Montesquieu,  Voltaire,  e  più  tardi  Fontenelle; 
si  applicò  dapprima  allo  studio  delle  matematiche; 
diedesi  poi  a  quello  della  filosofia;  e  rinunziato  spon¬ 
taneamente  alla  sua  carica,  e  tolta  in  moglie  una  co¬ 
stumata  damigella ,  si  ritirò  con  essa  a  vivere  nelle 
sue  terre  per  attendere  di  proposito  alle  sue  medita¬ 
zioni  (an.  1751).— Elvezio  aveva  poco  innanzi  esor¬ 
dito  nella  carriera  delle  lettere  colle  Epistole  filosofi¬ 
che  ed  il  Poema  della  felicità,  a  cui  si  vogliono  aggiun¬ 
gere  alcuni  frammenti  di  una  tragedia  intitolata  :  La 
congiura  dei  Fieschi.  A  queste  prime  prove  del  suo 
ingegno  fece  bentosto  succedere  un’  opera  di  genere 
più  elevato,  il  libro  Dello  spirito,  da  lui  composto  in 
mezzo  agli  ozii  della  campagna,  e  che  per  la  forza  di 
logica  e  di  ragionamenti  speciosi ,  per  la  seduzione 
dello  stile ,  per  l’audacia  e  la  novità  dei  sofismi  che 
in  esso  abbondano,  levò  un  gran  rumore  nel  mondo 
fin  dal  suo  primo  apparire.  Le  basi  delle  idee  allora 
correnti  intorno  all’anima,  alla  morale,  alla  religione 
e  alla  politica  dei  governanti ,  erano  profondamente 
scosse  dal  libro  di  Elvezio,  il  quale  per  ciò  ha  meri¬ 
tamente  concitati  contro  di  lui  la  corte ,  il  clero ,  i 
professori  della  Sorbona  ed  il  papa  :  l’opera  fu  data 
pubblicamente  alle  fiamme  l’anno  1759,  e  fu  dismesso 
dalle  sue  funzioni  il  censore  che  ne  aveva  approvata 
la  stampa.  —  Il  libro  Dello  spirito  parve  ai  pensatori 
di  quel  tempo  destinato  a  non  sopravvivere  alla  im¬ 
pressione  del  momento,  perchè  compilato  sugli  scritti 
dei  più  celebri  enciclopedisti  e  sulle  opinioni  emesse 
da  molti  di  loro  nelle  conversazioni  della  capitale; 
niente  manifestava  in  esso  la  potenza  di  un  ingegno 
creatore;  ma  l’armonia  dello  stile  e  la  forza  del  sen¬ 
tenziare  ne  resero  gradita  la  lettura.  Le  massime  prin¬ 
cipali  che  compongono  l’insieme  di  quel  libro  si  pos¬ 
sono  ridurre  alle  seguenti.  Elvezio  pone  per  base  del 
|  suo  sistema,  che  l’organizzazione  è  uguale  in  tutti  gli 
esseri ,  e  che  il  principio  dell’  interesse  personale  e 
i  fondamento  alla  morale:  quindi,  secondo  lui,  tutte  le 
i  nostre  facoltà  si  riducono  alla  sensibilità  fisica;  ricor¬ 
darsi,  paragonare  e  giudicare  altro  non  è  che  sentire, 

1  e  l’uomo  differisce  dagli  animali  soltanto  per  una  certa 
organizzazione  esterna;  l’interesse,  fondato  sull’amore 
de?  piacere  e  sul  timore  del  dolore,  è  l’unico  motore 
de’  nostri  giudizii ,  delle  nostre  azioni  e  dei  nostri 
affetti  ;  noi  non  abbiamo  la  libertà  di  scegliere  tra  il 
bene  ed  il  male;  non  esiste  propriamente  probità  as- 
j  soluta,  e  le  nozioni  del  giusto  e  dell’ingiusto  cambiano 
i  secondo  gli  statuti  ;  l’ineguaglianza  degl’  ingegni  non 
dipende  da  un’  organizzazione  più  o  meno  perfetta, 
ma  n’è  causa  il  desiderio  disuguale  d’istruirsi,  e  tale 
desiderio  proviene  dalle  passioni  di  cui  tutti  gli  uo¬ 
mini  bene  organizzati  sono  suscettivi  nel  medesimo 
grado;  tutti  dunque  possiamo  amare  la  gloria  col  me¬ 
desimo  entusiasmo,  e  di  tutto  siamo  debitori  all  edu¬ 
cazione  ed  alla  forza  delle  passioni.  Fissa  l’autore  le 
idee  inerenti  ai  diversi  nomi  dati  allo  spirito,  come 
ingegno  (genie),  imaginazione,  talento,  gusto,  buon 
senso,  belìo  spirito ;  tali  sue  definizioni  sono  la  parte 
meno  paradossale  della  sua  opera  ;  le  discute  con  fi- 
nezza,  e  sceglie  accortamente  i  suoi  esempi  ;  ma  altera 
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ad  un  tempo  il  vero  significato  della  parola  virtù ; 
vizio  e  virtù  non  sono  per  lui  che  termini  di  conven¬ 
zione;  e  tutte  le  umane  azioni  sono  morali  quando 
convengono  all  interesse  di  ognuno.  Fra  i  molti  errori 
dell  autore  del  libro  Dello  spirilo  si  citano  coinè  i  più 
cardinali  i  seguenti ,  che  formano  quasi  il  complesso 
di  tutta  la  sua  dottrina:  egli  ha  posta  la  spiritualità 
dell'anima  nel  numero  delle  ipotesi  ;  si  è  sempre  stu- 
diato  d’insinuare  il  materialismo  col  ridurre  le  facoltà 
eli  anima  alla  sensibilità  fìsica;  ha  crollato  dalle  sue 
fondamenta  l’ edilìzio  della  morale,  trascurando  di 
efìnire  la  qualità  vera  della  libertà  nella  moralità 
'elle  azioni,  e  considerando  la  probità,  la  giustizia, 
®d  altre  virtù  siccome  effetti  della  sensibilità  fìsica  e 
t  eli  egoismo.  Oltre  a  ciò  la  massima  professata  da 
-lvezio,  che  per  provvedere  alla  salvezza  pubblica  di  un 
Paese  tutto  diventa  legittimo  ed  anche  virtuoso,  all’e- 
Poca  del  terrore  in  Francia,  servì  a  giustificare  molte 
orribili  condanne  di  quei  tribunali  rivoluzionarii.  — 

‘  paventato  intanto  alla  grave  tempesta  che  minacciava 
1  Parsegli  contro  dalla  corte,  dal  clero,  da  Roma, 
e  coinmosso  alle  lagrime  di  sua  madre ,  Elvezio  fece 
Una  solenne  ritrattazione  di  quanto  di  riprovevole 
orasi  rinvenuto  nel  suo  libro;  poi  prese  a  viaggiare 
in  Inghilterra  (an.  4764),  e  l’anno  appresso  in  Ger¬ 
mania,  ove  fu  onorevolmente  veduto  da  quei  principi 
massime  dal  n  Federigo  di  Prussia,  che  l’alloggiò  nei 
suo  stesso  palazzo,  e  l’accolse  alla  sua  mensa.  Ripa¬ 
gato  da  quei  viaggi,  riprese  in  Parigi  il  consueto  suo 
modo  di  vivere,  studiando  la  mattina,  attendendo  la 
!?a  ai  piaceri  della  società,  continuando  a  beneficare 
, e  Ìn  ParticoIar  modo  i  letterati.  Mori  infine 
!®a!  26  dicembre  dell’anno  4771  ,  in  età  di  soli  56 
ni.-_Dopo  l’anatema  lanciato  contro  il  libro  Dello 
titlV*0’  ^vez*°  aveva  posto  mano  ad  un  secondo  col 
‘1°:  De Iconio ,  delle  sue  facoltà  intellettuali  e  della 
«a  educazione:  era  come  un’apologià  della  prima 
Pera;  ma  non  vide  la  luce  che  nel  1772  (Londra,  2 
°1.  in-8°),  cioè  un  anno  dopo  la  morte  dell’autore. 
ELVIDIO  Prisco  (stor.  rom.).—  Vespasiano  ottimo 
Principe,  promotore  degli  studii  e  protettore  dei  dotti , 

.u  suo  malgrado  costretto  a  mostrarsi  severo  contro 
1  osofì  del  suo  tempo.  Costoro  con  filosofica  alteri¬ 
la  s  erano  già  avvezzi  a  mordere  ed  a  riprendere 
ton*  ^Camente  *  vizii  de’precedenti  imperatori.  Sve- 
Uo  narra  che  Vespasiano  soffrì  a  lungo  paziente- 

m h1a1> *a  *°r0  au(*ac‘a’  e  c*ie  Per  lungo  tempo  dissi- 
it  0 1  insoffribile  tracotanza  dello  stoico  Elvidio  Prisco 
’  ancl)e  nell’ufficio  di  pretore,  non  cessò  di 
Oim  fGFe  G-  d.ÌnSultar  Vespasiano  in  ogni  maniera.  !  ì 
fer‘ S  °  Pr^nc,Pe  s'  lrovn  da  ultimo  costretto  a  prò-  j  - 
lre  contro  di  lui  sentenza  di  morte.  Svetonio  ag- 
c^e  Vespasiano  poi  se  ne  penti,  e  che  mandò  I  j 
(  me  che  se  ne  sospendesse  l’esecuzione;  ma  non  fu  ( 
lìQU  m  tempo.  Quest’esempio  di  necessaria  severità  I  < 
de>n  ^ov')’  e  Vespasiano  non  potendo  frenare  l’ardire  j  z 
superbi  filosofi,  che  continuarono  a  lacerare  inde-  I  t 
to  3lnente  ^a  fa,,ia  di  lui,  li  bandì  tutti  da  Roma,  trat-  d 
111)1°  ,'Iusonm-  Demetrio,  detto  il  Cinico,  non  voleva  t 
udire,  e  Vespasiano  gli  mandò  dicendo:  «  tu  usi  |  5 


(  ;  pure  di  ogni  arie  per  costringermi  a  darti  morte:  ma 
a-  io  non  uccido  un  cane  che  abbaia  ».  Vadasi  adunque 

10  a  rilento  nel  condannare  questo  imperatore  qual  ne¬ 
ri  mieo  della  filosofia.  Punì  l'abuso  e  gli  abusatovi-  e  i 
iu  filosofi  avrebbe  onorati  e  protetti  se  colla  soverchia 
»o  loro  tracotanza  non  lo  avessero  offeso  e  provocato  a 
tà  sdegno.— Elvidio  Prisco  fu  genero  del  celebre  TYaseà 
i-  Peto,  del  quale  Tacito  dice  :  che  Verone,  dopo  avere 
tà  trucidati  molti  de’più  saggi  Romani,  pensò  di  distrug- 
ie  gere  la  virtù  stessa  uccidendo  costui  (Ann.  lib.  xvi, 

11  cap.  20).  Elvidio  fu  allora  esiliato,  e  tornò  a  Roma 
a  regnando  Galba,  e  vi  si  rese  celebre  per  eloquenza  e 
»>  per  libertà  filosofica.  Di  lui  parla  a  lungo  lo  stesso 
e  tacito  (Hist.  lib.  iv.  cap.  4,  ecc.).  Ma  la  rozza  e  in- 
a  domabile  fortezza  di  questo  stoico  degenerò  in  sover- 
n  chio  ardimento  ed  in  impudenza. 

ELVINA  (wtm.).  —  Nome  dato  da  Werner  ad  un 
e  minerale  di  color  giallo  che  si  presenta  cristallizzato 

-  sotto  la  forma  di  piccoli  tetraedri.  Il  suo  peso  speci- 
a  fico  e  tre  volte  maggiore  di  quello  dell’acqua.  La  sua 
,  polvere  si  discioglie  negli  acidi  con  svolgimento  di 
e  acido  solforoso.  Questa  sostanza  analizzata  da  Gmelin 
e  ha  dato  55,271  di  silice;  8,026  di  glucina;  1,443  di 
e  allumina  mista  di  glucina;  29,544  di  protossido  di 

-  manganese;  7,990  di  protossido  di  ferro;  14  di  sol- 
,  furo  di  manganese  ;  perdita  per  la  calcinazione  3,924 
1  (totale  100).  L’elvina  è  stata  trovata  in  Sassonia  in 

-  una  roccia  di  gneiss. 

)  LLV  US  (Pietro). — Figlio  di  altro  dello  stesso  nome 

i  che  professava  astronomia  nell’università  d'Lpsal  nel 
s  secolo  passato,  molto  dotto  nella  fisica  e  mineralogia. 
ì  e  conosciuto  nel  mondo  letterario  per  molti  scritti 
fra  i  quali  merita  specialmente  di  essere  ricordata  la 
sua  Disputatio  de  navigatione  ad  Indiani  per  septem- 
trionem  tentata, Upsal  1704.— Elvius,  figlio,  nacque  ad 
Lpsal  nel  1710,  e  studiate  con  molto  successo  le  ma¬ 
tematiche,  dedicossi  particolarmente  all’idraulica  che 
applicò  felicemente  in  varii  lavori  di  pubblica  utilità. 
Profondo  astronomo,  intraprese  un  viaggio  in  quella 
parte  della  Svezia  bagnala  dai  laghi  Welter  e  Wen- 
ner,  e  dal  fiume  Gozia,  determinò  in  molti  luoghi  l'al¬ 
tezza  del  polo,  e  giunto  all’isola  di  Huen  scopri  le 
vestigia  degli edifizii  eretti  un  tempo  da  Ticone  Brahe. 
e  ripetè  le  osservazioni  di  questo  famoso  astronomo. 
—Nel  1747  fu  eletto  segretario  dell’ accademia  delle 
scienze  di  Stoccolma,  a  cui  propose  di  far  erigere  un 
osservatorio,  posto  che  occupò  nel  modo  più  distinto 
fino  al  1749,  in  cui  morì  nella  verde  età  di  59  anni 
L’Accademia  dolente  di  tanta  perdita  gli  fece  coniare 
una  medaglia,  e  stampò  a  proprie  spese  la  di  lui  opera 
Sugli  effetti  dell' impeto  dell'acqua. 

ELZEVIRI.  —  Nome  di  una  famiglia  di  celebri  stara- 
patori  ed  editori  che  avevano  stabilimenti  in  Amster¬ 
dam,  in  Leida,  nell’Aia  e  in  llrecht,  e  che  arric¬ 
chirono  la  repnbblioa  delle  lettere  di  molte  belle  odi¬ 
amo,  de  migliori  scrittori  dell'antichità,  li  vero  nome 
della  famiglia  era  Elzevier,  e  credesi  fossero  originari! 
i  ^  >egi  o  Locamo.  In  venustà  ed  eleganza  di  earat- 
ten  minuti  sorpassarono  fin  anco  la  famiglia  degli 
Stefani  (v.  Estienne).  11  Virgilio,  il  Terenzio  e  il  Testa- 
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mento  greco  da  essi  stampati,  si  hanno  pei  loro  capo¬ 
lavori.  Incontrasi  per  la  prima  volta  il  nome  d’Elzevir 
in  un’edizione  d'Eutropio,  stampato  nel  1392,  pub¬ 
blicato  a  Leida  da  Luigi  Elzevir  che  ancora  viveva 
in  quella  città  nel  1617.  Matteo,  suo  figlio  primoge¬ 
nito,  mori  a  Leida  nel  1640.  Egidio  (Giles),  secondo 
suo  figliuolo,  fu  libraio  all’Aia  nel  1399.  Isacco,  pri¬ 
mogenito  di  Matteo,  fu  il  primo  stampatore  della  sua 
famiglia,  e  stampò  dal  1617  al  1628.  Abramo  e  Bona¬ 
ventura,  terzo  e  quarto  figliuoli  di  Matteo,  furono 
stampatori  e  librai.  Bonaventura  era  socio  del  padre 
nel  1618  e  del  fratello  Abramo  nel  1626.  La  serie  di 
Elzeviri  che  i  bibliofili  chiamano  le  Republicliette,  esono 
ragguagli  intorno  alle  varie  nazioni  del  mondo,  venne 
pubblicata  da  Abramo  e  Bonaventura;  e  infatti  questi 
furono  che  levarono  la  famiglia  in  riputazione.  Il  loro 
fratello  Giacobbe  stampava  all’Aia  nel  1626.  Abramo 
e  Bonaventura  morirono  a  Leida  nel  1632.  Luigi, 
secondo  di  questo  nome,  figliuolo  d’Isacco,  fece  lo 
stampatore  in  Amsterdam  dal  1640  fino  alla  sua 
morte  seguita  nel  1662.  Pietro,  figliuolo  di  Arnoldo, 
secondo  figliuolo  di  Matteo,  stampava  ad  Utrecht  nel 
1669,  e  viveva  tuttora  nel  1680.  Giovanni  e  Daniele 
erano  figliuoli  di  Abramo ,  e  stampavano  in  società 
nel  1632  ;  ma  Giovanni  stampava  da  solo  nel  1635, 
quando  Daniele  erasi,  a  quanto  pare,  associato  col  cu¬ 
gino  Luigi.  Giovanni  morì  nell  661,  e  Daniele  nel  1680. 
Questi  lasciò  figliuoli  che  continuarono  nell’arte  tipo¬ 
grafica;  ma  egli  è  l’ultiuioche  visi  segnalasse.  Gli  Elze¬ 
viri  stamparono  parecchi  cataloghi  delle  loro  edizioni; 
ma  i  migliori  si  contengono  nelle  Editions  Elzevirien- 
nes  del  Manuel  du  libraire  di  Brunet,  4*  edizione  in-8° 
Brusselles  1859,  voi.  v,  p.  626-639,  e  nell’Essai  bi- 
bliographique  sur  les  editions  des  Elzeviri ;  précède  d'une 
Nolice  sur  ces  imprimeurs  célèbres,  in-8°,  Parigi,  Didot 
1822.  La  solita  impronta  delle  edizioni  elzeviriane  è  o 
Apud  Elzevirios  o  Ex  officina  Elzeviriorum  o  Elzevi¬ 
riana;  e  raramente  trovasi  ne’frontispizii  il  nome  dei 
rispettivi  membri  della  famiglia. — Else  in  olandese  si¬ 
gnifica  olmo ,  e,  per  estensione  di  significato,  legno 
in  genere;  vuur  suona  fuoco;  e  di  qui  si  comprende 
perchè  incontrisi  una  pira  ardente  sul  frontispizio  di 
alcune  edizioni  degli  Elzeviri,  come  per  esempio  nello 
Sleidano,  1651,  nella  Republica  Hebrceorum  di  P.  Cu¬ 
neo  1652,  nel  Cesare  enei  Terenzio  del  1653,  nelle 
Memorie  di  Coraines,  ecc. 

EMACELINOSI  ( patol .)  (v.  Porpora  emorragica). 

EMACI  AZIONE  (patol.).  —  Dimagramento  consi¬ 
derabile  tendente  all’ Atrofia  (vedi).  —  Quantunque 
l’uomo  possa  godere  al  pari  degli  altri  animali  di  uno 
stato  di  salute  mediocre,  benché  si  trovi  in  uno  stato 
di  dimagramento  sommo,  siccome  ne  fanno  fede  i  così 
detti  scheletri  viventi  che  si  fanno  vedere  per  le  varie 
capitali  d’Europa,  tuttavia  un’emaciazione  progressiva 
e  rapida,  qualora  non  sia  prodotta  da  causa  manifesta 
ed  accidentale,  lascia  sempre  sospettare  una  condi¬ 
zione  morbosa  viscerale  spesso  insuperabile  od  almeno 
gravissima.  Le  cause  accidentali  che  possono  indurre 
l’emaciazione  sono  il  rapido  accrescimento  del  corpo, 
l’eccesso  di  fatica  di  mente  o  di  corpo,  gli  affetti  vio¬ 


lenti  deU'animo,  l’alimento  scarso  ed  insufficiente,  le 
veglie  protratte,  il  sudore  profuso,  l’abuso  dei  piaceri 
venerei,  ed  in  una  parola  tutte  le  cause  in  seguito 
alle  quali  non  si  ripara  alle  perdite  nella  stessa  pro¬ 
porzione  in  cui  esse  avvengono.  A  questa  specie  di 
einaciazione  si  può  facilmente  rimediare  allontanan¬ 
done  le  cagioni  ;  ma  anche  in  ciò  non  conviene  tar¬ 
dare;  perchè  ove  si  lasci  passare  l’età  virile  non  si 
rimedia  più  a  questi  dimagramenti  con  tanta  facilità. 
In  oltre  quelle  stesse  cause  che  sul  principio  non  fe¬ 
cero  che  cagionare  l’emaciazione  per  eccesso  di  per¬ 
dite,  od  insufficiente  riparazione  di  esse ,  possono 
coll’andar  del  tempo  affettare  profondamente  gli  or¬ 
gani  stessi  inservienti  alla  digestione  ed  all’assimila¬ 
zione  in  guisa  che  ne  nasca  una  malattia  che  conduca 
direttamente  all'atrofia  ed  alla  tabe.  Questa  è  poi  spe¬ 
cialmente  provocata  da  tutte  le  malattie  viscerali,  le 
quali  superar  più  non  si  possono,  e  che,  per  l’impor¬ 
tanza  del  viscere  affetto,  impediscono  direttamente 
l’assimilazione  e  rematosi,  oppure  attraggono  ad  una 
sola  parte  i  principii  riparatori  di  quel  sangue  il  quale 
servir  dovrebbe  a  sostenere  le  varie  parti  del  corpo. 
Tali  sono  per  es.  la  tisi  polmonare  o  bronchiale,  la 
tabe  mesenterica,  epatica  od  intestinale,  ed  in  una 
parola  tutte  le  suppurazioni  dei  visceri  digerenti  e 
finalmente  la  tabe  dorsale.  Le  ulcere  esterne  di  cat¬ 
tiva  indole  ed  abbondantemente  suppuranti  valgono 
pure  a  produrre  l’emaciazione  ed  anche  l’atrofia.  Per¬ 
ciò,  ogni  qualvolta  si  presenti  un  infermo  in  uno  stato 
di  emaciazione  somma,  si  dovrà  ricercare  se  esista 
qualche  malattia  organica  o  qualche  causa  accidentale 
che  valga  a  rendercene  ragione,  e  queste  dovransi 
prontamente  combattere,  se  si  può,  coi  mezzi  sug¬ 
geriti  dall’arte.  In  difetto  dovrassi  sospettare  di  dia¬ 
bete  od  anche  di  albuminuria  o  malattia  di  tVright; 
affezioni  le  quali  danno  origine  ad  una  progressiva 
emaciazione  ed  atrofia  universale  (v.  Diabete,  Wrigiit 
(Malattia  di). 

EMANAZIONE  (teol.).  —  Parola  divenuta  celebre 
nelle  opere  dei  critici  protestanti  che  trattarono  del¬ 
l’antica  filosofia,  delle  opinioni  dei  primi  eretici  e 
della  dottrina  dei  padri  che  li  confutarono,  e  special- 
mente  negli  scritti  di  Beausobre,  di  Moseinio  e  di 
Bruckero.  Il  Beausobre  attribuisce  ai  padri  della 
Chiesa,  a  Taziano  cioè,  Origene  ed  altri,  l’assurda 
ipotesi  delle  emanazioni,  e  ne  chiama  in  testimonio 
il  Petavio.  Ma  questo  dotto  teologo,  nello  stesso  capo 
addottodal  Beausobre  (Dogm.  theol.  1.  iv.  c.  10.  %.  13) 
dimostra  come  i  padri,  parlando  degli  esseri  parteci¬ 
panti  ed  emanati  da  Dio,  intendessero  sole  qualità 
astratte  e  non  di  sostanza  o  persone.  Notisi  anche, 
soli  autori  di  questo  preteso  sistema  essere  stati  Dio¬ 
nigi  areopagita,  il  quale  scrisse  nel  v  o  vi  secolo,  e 
il  suo  interprete  Massimo. — Il  Beausobre  adduce  un 
passo  di  Taziano  (Contra  gentes  n.  3);  ma  è  da  av¬ 
vertire  che  Taziano  parla  ivi  della  generazione  del 
divin  Verbo,  e  asserisce  colla  maggiore  chiarezza, 
che  ciò  avviene  senza  nè  dividere  nè  minorare  la  so¬ 
stanza  del  Padre.  «Tutto  ciò  che  viene  troncato,  pro¬ 
segue  egli,  resta  diviso  dal  tutto;  ma  ciò  che  si  co- 
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mimica  per  partecipazione  non  detrae  per  nulla  al 
principio  comunicante»;  e  Taziano  si  serve  del  para¬ 
gone  della  candela  accesa,  la  quale  comunicando  i 
lume  ad  un’altra  candela,  nulla  perde  della  sua  luce, 
e  del  pensiero  che,  comunicandosi  colla  parola,  non 
resta  scemato  in  chi  lo  concepisce.  Se  qualche  plato¬ 
nico  si  servi  della  stessa  similitudine,  locchè  non  è 
certo,  non  ne  viene  clic  Taziano  abbia  per  questo 
motivo  sognato  con  esso.  Taziano  chiama  formalmente 
jldivin  Verbo  creatore  degli  uomini  e  degli  angeli;  e 
*1  Beausobre  se  ne  schermisce  invano  con  una  distin¬ 
tone.  I  teologi,  dic’egli,  ammettono  due  specie  di 
emanazioni:  le  une  che  finiscono  nella  divina  essenza, 
come  sono  la  generazione  del  Figliuolo  e  la  proces¬ 
sone  dello  Spirito  Santo  :  le  altre  che  da  quell’essenza 
stessa  si  dipartono,  e  appartengono  alla  processione 
^cgli  esseri  partecipanti.  Ma  i  padri  non  ammisero 
cue  la  prima  specie  nel  mistero  della  Trinità,  e  la 
Sjeonda  condannarono  tra  i  sogni  dei  gnostici  e  dei 
P  atonici,  non  dicendo  mai  gli  angeli  o  le  anime  es- 
seri  partecipanti.  11  sistema  delle  emanazioni  fu  poi 
confutato  vittoriosamente  da  s.  Ireneo  (Adv.  Iner. 

1  •  n.  c.  43  c.  47).  Quanto  poi  riguarda  Origene, 
figgiamo  in  esso  le  seguenti  parole:  «essendo  Dio  per 
ogni  verso  una  perfetta  monade  o  unità,  è  fonte  donde 
raggono  il  loro  principio  e  la  loro  origine  quante 
''  hanno  nature  intelligenti»  (De  princip.  1.  i.  n.  3). 

Bruckero  vede  qui  il  sistema  delle  emanazioni  ;  ma 
noi  Ve(liamo  nello  stesso  libro  di  Origene,  ch’egli  ci 
avverte,  esservi  tra  Dio  e  le  nature  intelligenti,  crea¬ 
tone  bensì,  ma  non  emanazione,  perocché  dice  che 
utti  gli  spiriti  sono  stati  creati  egualmente  che  la 
t  ateria.— S.  Agostino  e  s.  Giovanni  Damasceno  con¬ 
co  ì  lainchei  e  s.  Ireneo  contro  i  gnostici,  obbiet- 

LT0’-  ,  n,  gH  spirili  e  le  a’d™  ^ane  sono 

emanazioni  dell  essenza  divina,  essi  sono  tanti  esseri 
consostanziali  a  Dio  e  tante  divinità.  Nè  i  manichei 
.  1  gn fistici  seppero  mai  rispondere  a  questa  obbie- 
/!?ne  senza  contraddirsi.  Basta  leggere  Tertulliano 
u°ntra  Her™og.  c.  3  e  segg.)  per  vedere  com’egli 
mtasse  questo  soggetto  da  sommo  metafisico.  Il  Beau- 
s°  re  qui  non  s’arresta  nelle  sue  calunnie  contro  i 
y8  '  e  11  Incolpa  d’avere  espressa  la  generazione  del 
e,oo  colla  parola  greca  7t polioXn,  la  quale  significa 
Ppunto  emanazione,  avendo  essi  creduto  che  Dio 
esse  corpo.  Il  solo  Origene  è  eccettuato  dal  nostro 
rrj-  Perchè,  secondo  lui.  es6o  aveva  imparato  non 
PoV  3  3  Scriltura  ma  da  Picene  che  Dio  è  incor- 
eo.  Egli  prosegue,  che,  in  quanto  alla  natura  di 
e  i  ’  1  dottori  cristiani  seguivano  i  proprii  «istitutori 
je  scuole  filosofiche  d’onde  uscivano,  imperocché 


in  cui  il  nostro  autore  ad  ogni  passo  si  avvolge  •  e 
questa  e  la  piu  bella  confutazione  che  gli  si  possa  op¬ 
porre.  Ne  riparleremo  all’articolo  Spirito  (vedi)  — 
Noi  non  la  finiremmo  se  volessimo  qui  annoverare 
tutte  le  assurde  imputazioni  del  Beausobre,  quella  per 
esempio  dell’eternità  di  second’ordine  attribuita  dai 
padri  al  Figliuolo  e  allo  Spirito  Santo  ed  altre  simili, 
una  piu  assurda  dell'altra,  le  quali  furono  confutate 
egregiamente  dal  Bullo  nella  sua  Difesa  delia  fede  ni - 
cena,  e  dal  Bossuet  nel  suo  primo  Avvertimento  ai  pro- 
|  testanti,  a  cui  rimandiamo  il  lettore  desideroso  di  ad- 
|  dentrarsi  nella  questione.  Il  Beausobre  era  intento  a 
scolpare  tutti  gli  antici  eretici  a  scorno  dei  padri, 
a  fuggire  l’argomento  del  gran  vescovo  di  Meaux  con¬ 
tro  i  protestanti  sulle  loro  variazioni  in  fatto  di  fede: 
e  per  cogliere  il  suo  intento,  egli  ha  dovuto  così  am¬ 
monticchiare  paradossi  e  calunnie,  sconoscendo  (bi¬ 
anco  il  principio  fondamentale  del  protestantismo, 
trovarsi  cioè  nella  Scrittura  registrate  chiaramente 
tutte  le  verità  essenziali  alla  fede.— Noi  conchiudiamo 
osservando,  essere  dogma  ricevuto  dai  padri,  che  Dio 
non  fu  mai  senza  il  suo  Verbo,  il  quale  è  la  ragione 
e  la  sapienza  sua;  che  il  Verbo  eterno  non  emanò 
ma  è  coeterno  e  perfettamente  eguale  al  Padre.  Che 
se  eglino  si  valsero  delle  parole  emanazione,  probole 
generazione,  emissione,  produzione  ed  altre  ciò  ac¬ 
cadde  perchè  il  nostro  umano  linguaggio  non  ne  som¬ 
ministrava  di  migliori;  ed  essi  dichiararono,  chetale 
generazione  e  processione  sono  ineffabili  misteri,  di 
cui  è  impossibile  che  ci  formiamo  un’idea  da  ciò  che 
accade  riguardo  alle  creature  (v.  Creazione,  Plato¬ 
nismo,  Trinità  ecc). 

EMANCIPAZIONE  (drit.  «>.).  -  L’emancipazione 
e  latto  che  conferisce  al  minore  e  al  figlio  di  fami- 
li  &ha  11  d,rilto  di  amministrare  la  sua  persona  e  i 
1  iU0Ì  nei  Posi*  dalle  leggi. -Secondo  l’an¬ 
tico  diritto  romano,  l’emancipazione  era  l  atto  che 
rendeva  un  uomo  proprii  juris,  e  il  faceva  cessare  di 
essere  una  cosa,  una  proprietà,  res  mancipii.  Per  co¬ 
noscere  1  origine  dell’emancipazione  presso  i  Romani, 
bisogna  por  mente  che  Romolo  aveva  accordato  ai 
pai  ri  un  potere  illimitato  sui  loro  figliuoli:  un  padre 
poteva  vendere  suo  figlio,  ucciderlo,  e  privarlo  dei 
suoi  beni.  Quest’autorità,  la  più  grande  e  la  più  ri¬ 
gorosa  che  si  possa  esercitare,  è  ripugnante  alle  idee 
che  noi  abbiamo  intorno  al  governo  ed  all'ordine 
pubblico.  Il  diritto  di  vita  e  di  morte,  quello  di  ri- 


aere  carte  non  si  esprimono  su  ciò  abbastanza 
c0  a|*amente-  Ma  il  Beausobre  nello  stesso  libro  che 
te  n/*e?®  (ll,este  accuse,  dice  che,  secondo  i  principii 
^fi*°gici  e  filosofici,  in  tutti  gli  esseri  viventi  ed  in - 
porei  le  emanazioni  avvengono  senza  verun  detri- 
S|  nto  delle  fonti  o  cause,  e  che  gli  autori  cristiani 
s  .Va*soro  di  tale  metafisica  relativamente  alle  nature 
Pfii*  dare  così  ai  loro  misteri  una  qualche 
)0gazione.  Non  è  chi  non  vegga  le  contraddizioni 


durre  in  servitù  un  uomo  libero,  e  di  privarlo  dei 
diritti  di  cittadino,  è  l’ultimo  termine  del  pubblico 
potere.  Ond’è  che  questa  legge  non  venne  mai  osser 
vata  a  rigore;  e  Numa  cominciò  a  porvi  restrizione 
togliendo  al  padre  la  facoltà  di  vendere  il  fi<rij0 
mogliato  solennemente  secondo  le  leggi.  Romolo  aveva 
ordinato  die  un  padre  ,1  quale  avrebbe  venduto  suo 
figlio  per  tre  volte  sarebbe  privato  della  patria  no¬ 
desta:  Si  pater  filiuni  ter  venumdrdit,  filL  a  piare 
Uba  eslo.  Di  quivi  prese  verisimilmente  origine  quell , 

"ir  rRralìtà  «“p^n.  *.**  s. 

'  K  na  Pcr  tempo:  allorché  un  padre 

t*l,,anc»pare  suo  figlio,  lo  vendeva  Ire  volle  in 
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presenza  di  sette  testiinonii,  cittadini  romani,  de’quali 
uno  detto  libripende  teneva  una  bilancia  per  pesare 
un  prezzo  imaginario.  Il  compratore,  chiamato  pater 
fiduciarius,  manometteva  ogni  volta  il  figlio  che  sup- 
ponevasi  essere  divenuto  suo  schiavo,  e  l’emancipa¬ 
zione  era  perfetta.  In  appresso  si  riconobbe  l'inutilità 
e  la  futilità  di  tali  forme.  L’imperatore  Anastasio  in¬ 
trodusse  una  maniera  di  emancipazione  molto  più 
semplice,  come  quella  che  non  consisteva  se  non  che 
ìiell'insinuare  giuridicamente  un  rescritto  col  quale 
l’imperatore  emancipava  il  figlio  di  famiglia.  Giusti¬ 
niano  permise  ai  padri  di  emancipare  i  loro  figli  din¬ 
nanzi  ai  giudici  o  ai  magistrati  competenti,  e  di  far 
loro,  nell’atto  di  emanciparli,  quella  liberalità  che 
avrebbero  creduto  opportuna. — L’imperatore  Leone 
diede  all’emancipazione  l’ultimo  grado  di  semplicità, 
ordinando  che  la  semplice  dichiarazione  della  volontà 
del  padre  bastasse  per  effettuare  l’emancipazione;  e 
che  quando  il  padre  avrebbe  permesso  che  il  figlio  te¬ 
nesse  casa  separata  e  reggesse  da  se  i  proprii  interessi, 
quel  figlio  sarebbe  considerato  come  emancipalo. — 
L’emancipazione,  giusta  l’antico  diritto  romano,  es¬ 
sendo  una  specie  di  alienazione  che  il  padre  faceva  di 
suo  figlio,  questi  non  era  più  posto  nel  numero  dei  di 
lui  figliuoli  ;  non  succedeva  co’suoi  fratelli  e  sorelle,  e 
il  padre  poteva  impunemente  non  far  menzione  di  lui 
nel  suo  testamento.  In  progresso  di  tempo  il  pretore 
corresse  tali  conseguenze  troppo  dure  ed  anche  ini¬ 
que  che  eransi  tratte  dalle  Dodici  Tavole,  ed  accordò 
ai  figli  emancipati  di  poter  succedere  nei  beni  del 
padre  loro  morto  ab  intestato.  Finalmente  Giustiniano 
ammise  indistintamente  i  figli  emancipati  come  quelli 
che  non  lo  erano  alla  successione  del  padre  loro.  — 
Secondo  il  moderno  diritto  francese,  l’emancipazione 
è  di  due  specie  :  ella  è  tacita  allorché  avviene  di  pien 
diritto  pel  solo  fatto  del  matrimonio  (Cod.  civ.  476); 
e  volontaria  od  espressa  quando  segue  per  volontà  del 
padre,  ed  in  mancanza  del  padre  (s’egli  è  morto,  as¬ 
sente  o  interdetto),  per  volontà  della  madre,  ed  in 
mancanza  ancora  di  padre  e  madre,  per  delibera¬ 
zione  del  consiglio  di  famiglia  (Cod.  civ.. 477,  478). 
Il  minore  emancipato  riceve  dal  consiglio  di  fami¬ 
glia  un  curatore,  le  cui  funzioni  consistono  nell’in- 
vigilare  la  di  lui  amministrazione,  in  aiutarlo  dei 
suoi  consigli  e  specialmente  in  assisterlo  negli  atti  più 
importanti  (Cod.  civ.  480).  L’emancipazione  del  mi¬ 
nore  che  avviene  per  mezzo  del  matrimonio  si  opera 
senza  che  i  parenti  abbiano  bisogno  di  esprimere  la 
loro  volontà  a  questo  riguardo,  e  per  conseguenza 
senza  alcuna  specie  di  formalità,  dando  il  loro  con¬ 
senso  pel  matrimonio,  hanno  tacitamente  consentito 
all’emancipazione.  Infatti  egli  è  naturale  che  si  rico¬ 
nosca  atto  a  governare  se  stesso  colui  che  è  stato  giu¬ 
dicato  capace  di  esercitare  la  podestà  maritale  e  pa¬ 
tria. — Secondo  l’antica  giurisprudenza,  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  Francia  che  si  reggevano  coi  prin- 
cipii  del  diritto  romano,  i  figli  non  erano  emancipati 
col  matrimonio,  essi  restavano  ancora  sottomessi  al¬ 
l’autorità  del  padre  loro;  oggidì  al  contrario,  giusta 
il  Codice  civile,  il  matrimonio  si  trae  così  necessa¬ 


riamente  dietro  l’emancipazione  che  la  femmina,  la 
quale  in  virtù  di  una  dispensa  regia  (Cod.  civ.  145) 
si  marita  prima  dell’età  di  15  anni,  rimane  eman¬ 
cipata  come  quella  che  non  si  è  maritata  se  non  dopo 
quell’età;  e  se  essa  diviene  vedova  anche  prima  di  aver 
toccato  l’anno  quindicesimo,  non  rientra  punto  sotto 
l’autorità  paterna,  poich’ella  ne  fu  liberata  puramente 
e  semplicemente  dalla  legge.  Il  marito  minore  è  tut- 
tavolta  posto  sotto  l’assistenza  di  un  curatore  ;  ma  la 
femmina  non  ha  altro  protettore  che  suo  marito;  la 
podestà  maritale  infatti  comprende  tutti  gli  attributi 
dell’ufficio  del  curatore.  Quanto  all’emancipazione 
espressa  o  volontaria,  ella  può  essere  conferita  in  età 
di  15  anni  compiuti  in  virtù  di  una  semplice  dichiara¬ 
zione  del  padre  o  della  madre  presentata  al  giudice 
di  pace;  ma  se  il  minore  non  ha  più  nè  padre  nè 
madre,  non  può  essere  emancipato  che  in  età  di  di- 
ciott’anni  e  dietro  deliberazione  del  consiglio  di  fa¬ 
miglia.  Riguardo  ai  fanciulli  ammessi  negli  ospizii  a 
qualsivoglia  titolo  e  sotto  qualunque  denominazione, 
possono  venir  emancipati  in  età  di  15  anni  compiuti 
da  quel  membro  dell’amministrazione  che  sarà  stato 
loro  deputato  a  tutore,  e  che  quindi  dovrà  egli  solo 
comparire  a  quest’uopo  innanzi  al  giudice  di  pace. — 
Gli  effetti  dell’emancipazione  si  riferiscono  alla  per¬ 
sona  ed  ai  beni  del  minore.  Relativamente  alla  per¬ 
sona,  l’emancipazione  fa  cessare  la  podestà  paterna; 
il  minore,  ottenuta  questa,  può  scegliersi  un  domici¬ 
lio,  e  andare  ad  abitare  dove  gli  aggrada.  Essa  lo  li¬ 
bera  da  ogni  tutela,  e  gli  conferisce  quindi  l’ammi¬ 
nistrazione  e  per  conseguenza  il  godimento  de’suoi 
beni.  L’emancipato  cessa  dall’essere  soggetto  al  di¬ 
ritto  di  correzione;  luttavolta  non  potrebbe  contrarre 
un  arrolamento  volontario  senza  il  formale  consenso 
de’suoi  parenti.  Relativamente  ai  beni,  il  minore  eman¬ 
cipato  non  è  più  come  prima  rappresentato  e  supplito 
dal  padre  o  da  un  tutore:  tutti  gli  atti  che  lo  con¬ 
cernono  sono  fatti  in  nome  di  lui.  Tuttavolta  la  legge 
non  lo  reputa  ancora  dotato  di  un  giudizio  abbastanza 
maturo  per  lasciargli  senza  restrizione  alcuna  il  libero 
esercizio  dei  diritti  annessi  alla  proprietà;  realmente 
egli  è  ancora  minore;  e  la  legge  ha  saggiamente  mi¬ 
surata  la  capacità  che  gli  riconosce  dall’importanza 
degli  atti  che  gli  permette  di  soscrivere.  V’  hanno 
adunque  degli  atti  ch’ei  può  far  da  sè,  ed  altri  che 
non  può  fare  senza  l’assistenza  del  suo  curatore  : 
altri  pei  quali  gli  è  necessaria  l’autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia;  ed  altri  infine  che  gli  sono  in¬ 
terdetti.  —  1°  Il  minore  emancipato  può  addivenire 
da  sè  a  tutti  gli  atti  di  semplice  amministrazione.  Ma 
questa  amministrazione  è  lungi  dall’essere  compiuta 
come  quella  del  maggiore,  come  verremo  dimostrando. 
Per  ben  capire  ciò  che  qui  intendesi  per  atti  di  sem¬ 
plice  amministrazione  fa  d’uopo  risalire  ad  alcune 
nozioni  generali.  I  beni  considerati  riguardo  all’uso 
a  cui  sono  destinati,  sono  di  due  specie,  gli  uni  co¬ 
stituiscono  la  sostanza  del  patrimonio,  e  tali  sono  gli 
immobili,  i  capitali,  o  i  mobili  di  un  gran  valore 
come  le  collezioni  di  quadri,  le  biblioteche,  ecc.,  gli 
altri  sono  destinati  all’uso  o  al  godimento  del  prò- 
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prietario,  e  tali  sono  le  rendite,  i  mobili  usuali  ecc. 
l’intenzione  del  legislatore  è  stata  di  sottrarre  alla 
disposizione  del  minore  emancipato  gli  alti  che  si 
riferiscono  alla  sostanza  del  patrimonio,  ed  è  questa 
intenzione  evidente,  incontestabile  che  spiega  il  senso 
delle  parole  semplice  amministrazione  in  opposizione 
a  piena  amministrazione  appartenente  al  maggiore, 
id  marito,  al  tutore.  Quindi  egli  è  facile  di  ricono¬ 
scere  quali  siano  i  diritti  del  minore  emancipato  :  ei 
può  disporre  da  sé  de’suoi  mobili  usuali,  addivenire 
a  questo  riguardo  a  contratti  per  via  di  compra  o  al¬ 
trimenti,  e  instituire  qualunque  azione  sopra  beni 
•nobili;  ei  può  prendere  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sarii  per  assicurarsi  il  frutto  delle  sue  proprietà,  ri¬ 
storarle,  abbellirle  e  darle  a  pigione  od  in  affitto.  Ma 
la  legge  gl’interdice  la  facoltà  di  fare  affinamenti  che 
Scodano  i  nove  anni,  perchè  un  affinamento  clic  si 
Protrae  oltre  quel  termine  è  considerato  come  una 
nhenazione.  Ei  può  ancora,  senza  l’assistenza  del  suo 
|  oratore,  riscuotere  le  sue  entrate,  come  per  esempio 
es Pigioni  delle  sue  case,  i  fitti  de’suoi  beni  rurali, 
gl  interessi  de’suoi  capitali,  e  disporne  come  crede 
conveniente  (Cod.  civ.  481).  2°  il  minore  emancipato 
fve  essere  assistito  dal  suo'  curatore  per  certi  atti 
di  amministrazione  che  concernono  la  sostanza  del 
patrimonio ,  come  ad  esempio  per  ricevere  il  suo 
conto  di  tutela  (Cod.  civ.  480),  per  rilasciare  la  libe¬ 
razione  di  un  capitale  in  mobili:  tali  sono  le  rendite 
che  non  eccedono  i  SO  franchi  (al  di  là  di  questa 
somma,  è  necessario  di  prendere  l’avviso  della  fami¬ 
glia:  un  capitale  in  mobili  può  infatti  formare  ta- 
°ra  tutta  la  fortuna  del  pupillo)  ;  per  far  opposizione 
ar  una  dimanda  di  divisione  ;  e  finalmente  per  com- 
partre  in  giudizio  quando  si  tratta  d’immobili  o  di 
a.!'r  N°n  si  lascia  al  minore  emancipato  il  di- 
mio  J.  far  valere  egli  stesso  i  5uoi  capitali,  p„.(.|,òi 
Irmi,  ,|,  questa  sorta  .li  beni  non  si  ottengono  se  non 
,  ««piegandoli  ;  ora,  un  cattivo  impiego  può  man- 
Uare  a  fondo  il  capitale.  —  3°  Il  minore  emancipato 
'•on  può  contrarre  alcun  mutuo  senza  essere  auto- 
uzzato  dal  consiglio  di  famiglia;  perchè  i  prestiti 
s°no  la  rovina  degl’inesperti  (Cod.  civ.  483).  Ei  non 
Può  parimenti  senza  questa  autorizzazione  vendere 
*)(  alienare  i  suoi  immobili,  accettare  o  rifiutare  una 
/edita,  addivenire  a  transazioni  intorno  ad  alti  di 
I  11  non  Pu<)  disporre,  c  fare  insomma  un  alto  qua- 
dnque  oltre  quelli  di  semplice  amministrazione,  senza 
^sorvare  le  formalità  prescritte  pel  minore  non  eman- 
«pa  n  (Cod.  civ.  184).  E  da  notare  però  che  questa 
dpi.1  >,z,onc  g™«™lc  6  modificata  da  una  disposizione 
a  p'!  s^esso  ^molo,  il  quale,  dichiarando  soggette 
trai»  /l0nC  le  obbligazioni  eccedenti  che  avesse  con¬ 
iai  ^84),  suppone  per  ciò  appunto  che 

col  Sla-  ablbtato  a  contrarile.  Egli  ha  del  resto  la  fa- 
i  ta  Procedere  a  vendite  di  cose  mobili  ben  più 
Portanti  che  quelle  di  una  rendita  di  50  f.,  come 
di  r  di  un  taglio  di  bosco  ceduo,  e  col  diritto 

an a.  divenire  ad  affinamenti,  non  eccedenti  i  nove 
so/1*’  ho  ^Urc  a,ienare  n°vc  tagli  in  luogo  di  un 
°‘  4  finalmente  il  minore  emancipato  non  può 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  38 
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m  nessun  caso,  nè  anche  coll’autorizzazione  del  eon- 
^  di  fonigli.  far  compromessi  (Cod.  proe.  83  e 
004),  far  donarnn,  tra  vivi,  salvo  al  suo  coniuge 
(Cod.  civ.  Io98),  ne  disporre  per  testamento  se  non 
che  sino  a  concorrenza  della  metà  dei  beni  di  cui  la 
legge  permette  al  maggiore  di  disporre  (Cod.  civ.  904). 
—  Il  minore  emancipato  le  cui  obbligazioni  saranno 
state  ridotte  dai  tribunali,  a  motivo  della  sua  cattiva 
amministrazione,  può  essere  privato  del  benefizio  del- 
remancipazione  colle  medesime  forme  che  avranno 
avuto  luogo  per  conferirgliela  (485).  Ma  se  l’eman¬ 
cipazione  avvenne  in  forza  del  matrimonio,  ella  è  as¬ 
soluta  e  irrevocabile,  non  già  soltanto  perchè  in  quel 
caso  il  far  uso  di  quelle  stesse  forme  è  cosa  da  non 
potersi  praticare,  ma  ancora  perchè  giusta  i  costumi 
della  nazione  francese,  e  giusta  lo  spirito  di  quelle 
leggl>  1°  stato  di  marito  o  di  sposa  è  incompatibile 
con  quello  di  minore  in  tutela.  —  Secondo  il  diritto 
romano  come  il  figlio  era  emancipato  non  poteva  più 
ricadere  sotto  la  podestà  paterna  se  non  che  per 
mezzo  dell’adozione  o  in  seguito  a  rivocazione  del¬ 
l’emancipazione  per  causa  d’ ingratitudine.  Il  minore 
privato  dell’emancipazione  rientra  sotto  la  tutela,  ma 
non  ricade  di  pien  diritto  sotto  l’autorità  del  suo 
primo  tutore:  ha  principio  una  nuova  tutela:  una 
nuova  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  si  rende 
necessaria.  La  rivocazione  produce  adunque  due  ef¬ 
fetti,  cioè  fa  rientrare  il  minore  sotto  tutela  sino  alla 
sua  maggiorità  o  matrimonio,  e  toglie  alla  famiglia  il 
diritto  di  farnelo  uscire  (486).— Quanto  alla  capacità 
di  addivenire  a  contratti  valevoli  come  trafficante, 
essa  è  conferita  al  minore,  osservando  le  formalità 
prescritte  dall  art.  2  del  codice  di  commercio,  for¬ 
malità  che  del  resto  non  sono  necessarie  perchè  il 
minore  possa  esercitare  un’arte  o  una  professione  non 
giudicate  spettanti  al  commercio,  perchè  la  le<n?e  di¬ 
stingue  il  minore  artigiano  dal  minore  trafficante 
(  V.  tit.  x.  cap.  5  del  Cod.  civ.  frane.). — Ciusta  il  co¬ 
dice  civile  austriaco,  l  atto  dell’emancipazione  non  ha 
parimenti  luogo  che  pei  soli  minori,  giacché  in  con¬ 
formità  della  legislazione  francese  testé  esposta,  esso 
prescrive  che  la  patria  podestà  abbia  a  cessare  im¬ 
mediatamente  dopo  la  maggiore  età  dei  figli,  e  questa 
rende  capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civ  ile.  La  mag¬ 
giore  età  pero,  a  differenza  del  Codice  francese  che  la 
stabilisce  a  21  anno,  è  dall'austriaco  fissata  ai  24  anni 
compiuti.  Il  padre  può  tuttavia  instare  ed  ottenere 
dal  giudico  la  continuazione  della  patria  podestà 
quando  i  figli,  benché  maggiori  d’età,  non  possono 
per  difetto  di  corpo  o  di  mente  mantenersi  da  sè  e 
provvedere  alle  cose  proprie;  come  pure  quando 
durante  la  minore  età  siansi  caricati  di  molti  debiti 
o  siansi  dati  a  traviamenti  tali  per  cui  convenga  di 

più,  la  slrc,,:1  vigilano  del 

padre®.  172,  I7a).  I  figli  possono  essere  sciolti  dalla 
patna  podestà  prima  di  aver  compiuto  l’anno  vige- 
simoquarto  se  il  padre,  coll’approvazione  del  giudice 
espressamente  li  emancipa,  oppure  se  al  figlio  giuntò 
all  età  di  veni  anni  permette  la  direzione  di  un  traf¬ 
fico  suo  proprio  (%.  (74).  I.a  figga  minorenne  mori- 
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tandosi  passa  bensì,  rispetto  alla  sua  persona,  sotto  | 
la  podestà  del  marito;  ma  quanto  ai  beni,  il  padre 
conserva  i  diritti  e  gli  obblighi  del  curatore  fino  alla 
di  lei  maggiore  età.  Morto  il  marito  durante  la  di  lei 
minore  età,  ella  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre 
(§.  173).— Meno  larga  delle  due  precedenti  è  a  questo 
riguardo  la  legislazione  piemontese.  La  maggior  età 
dei  figli,  stabilita  agli  anni  ventuno,  non  li  sottrae 
dalla  patria  podestà.  Il  padre  ha  sovra  i  beni  avven- 
tizii  del  figlio  il  diritto  di  usufrutto  sino  a  che  questi 
sia  giunto  all’età  d’anni  trenta  compiti,  o  soltanto  sino 
a  quella  di  venticinque,  ov’egli  abbia  contratto  ma¬ 
trimonio  col  di  lui  consenso  (Cod.  civ.  art.  224,  223); 
nel  resto  anche  dopo  l’età  d’anni  trenta  e  dopo  il  ma¬ 
trimonio  ei  continua  ad  essere  considerato  qual  figlio 
di  famiglia.  L’emancipazione  ha  luogo  per  dichiara¬ 
zione  spontanea  del  padre,  fatta  dinnanzi  al  giudice 
e  mediante  l’accettazione  del  figlio,  purché  questi 
abbia  compito  l’età  d’anni  diciotto,  ed  anche  per  sen¬ 
tenza  del  tribunale  qualora  il  padre  usi  gravi  mali 
trattamenti  contro  la  persona  dei  figli,  od  in  altra 
maniera  abusi  della  patria  podestà  (cod.  civ.  art.  258, 
259).  Si  considerano  poi  anche  per  emancipati  quei 
figli  di  famiglia,  i  quali  da  cinque  anni  dopo  il  com¬ 
pimento  della  maggiore  età  tengono  casa  separata  dal 
padre,  e  sapendolo  e  non  ostandovi  il  padre  mede¬ 
simo,  reggono  ed  amministrano  da  sé  i  proprii  inte¬ 
ressi  (art.  242).  Questa  disposizione  è  tratta  quasi 
letteralmente  dalla  legge  dell’imperatore  Leone  da 
noi  mentovata  in  capo  a  quest'articolo.  Quanto  al¬ 
l'emancipazione  dei  minori,  chiamata  nel  Codice  pie¬ 
montese  abilitazione  all'amministrazione  dei  beni,  alle 
regole  da  osservarsi  per  concederla,  ai  limiti  in  cui 
vuol  essere  circoscritta,  essa  corre  quasi  in  tutto  con¬ 
forme  alle  disposizioni  per  noi  esposte  del  Codice 
francese. 

EMANCIPAZIONE  degli  Ebrei  ( econ .  polit.). — Già 
abbiamo  noi  veduto  (v.  Dispersione  degli  Ebrei)  le 
sorti  di  questo  popolo  dopo  che  la  mano  di  Dio  li 
disperse  su  tutta  la  faccia  della  terra  ;  i  loro  vizii ,  i 
loro  delitti,  le  persecuzioni  che  da  questi  e  da  quelli 
ne  vennero  loro  ;  gli  strazii  a  cui  le  feroci  passioni 
dei  tempi,  l’anticristiano  spirito  di  intolleranza  di  al¬ 
cuni  popoli,  l’ingordigia  dell’oro  di  parecchi  sovrani, 
le  superstiziose  credenze  di  tempi  e  nazioni  che  la 
limpida  e  divina  morale  evangelica  non  aveva  ancora 
a  sufficienza  illuminate,  fece  soggiacere  questa  mise¬ 
randa  parte  del  genere  umano.  Ma  la  mercè  dei  santi 
principii  di  una  tolleranza  di  cui  si  fecero  ministre, 
la  tiara  e  la  corona ,  mercè  la  più  retta  interpreta¬ 
zione  di  quel  canone  evangelico  che  non  l'abbominio, 
la  violenza,  ina  si  l’amore,  la  persuasione  anche  verso 
coloro  che  la  Chiesa  vorrebbe  riacquistare  al  suo 
grembo ,  ancorché  pertinacemente  ribelli  alla  sua 
chiamata,  mercè  il  concorso  degli  uomini  illuminati, 
del  trono  e  dell’altare  pare  si  vada  sempre  più  pro¬ 
pagando  quello  spirito  che  invoca  la  civile  emanci¬ 
pazione  degli  Ebrei.  Vennero  i  tempi  della  mansue¬ 
tudine  e  della  giustizia.  Legislatori  benigni  non  vollero 
che  la  potente  loro  parola  rinnovasse  la  funesta  con¬ 


danna  che  relegava  l’Israelita  ad  una  esistenza  degra¬ 
data.  Ma  da  una  parte  si  opponeva  l’opinione  dei  volghi, 
dall'altra  l'avvilimento  morale  in  cui  tanti  secoli  di 
disagio  e  d’ignominia  avevano  affondato  l’Ebreo.  Si 
pensò  quindi  non  solo  a  scioglierlo  da  quei  funesti 
lacci  di  cui  portava  le  impronte,  ma  eziandio  a  strin¬ 
gerlo  alla  coltura  dell’intelletto  la  quale  promove  gli 
elevati  e  generosi  spiriti  dell’animo.  Così  presso  alcuni 
Stati  italiani  allo  scioglimento  delle  interdizioni  eco¬ 
nomiche  si  aggiunse  1°  l’ammissione  degli  Ebrei  alle 
Università,  mediante  l’abolizione  del  giuramento  di 
fede.  2°  L’obbligo  di  frequentare  le  scuole  popolari , 
posto  come  condizione  necessaria  al  contratto  nuziale. 
3°  L'officiale  riprovazione  dei  libercoli  cabalistici  e 
superstiziosi,  la  cui  lettura  nutriva  negli  Ebrei  moderni 
tutto  l'abbrutimento  dei  secoli  barbari.  Ma  la  vita 
misera  di  tanti  secoli  aveva  contaminato  le  tradizioni 
popolari  degli  Israeliti.  Molti  di  loro  più  non  sapevano 
distinguere  gli  atti  illeciti  da  quelli  che  la  legge  per¬ 
metteva  e  prescriveva.  La  dispersione  impediva  l’unità 
delle  dottrine;  e  l’interesse  privato  favoreggiava  le 
opinioni  più  dannose  e  disonorevoli.  Era  dunque 
necessità  che  si  dichiarassero  solennemente  le  genuine 
prescrizioni  della  legge  ebraica,  si  per  depurare  la 
morale  degli  Israeliti,  sì  per  emendare  l’opinione  che 
il  mondo  ne  aveva, — 11  20  maggio  1806  si  emanò 
quindi  nell’impero  francese  un  decreto  imperiale  che 
convocava  a  Parigi  un’assemblea  dei  notabili  Israeliti 
di  Francia  e  d’Italia.  Furono  115  tra  rabbini,  pro- 
prietarii,  negozianti  e  banchieri,  e  si  radunarono 
sotto  la  presidenza  di  Abramo  Furtado  il  13  luglio. 
I  commissarii  Molé,  Pasquier,  e  Portalis,  illustri  giure- 
consulti  politici,  proposero  12  quesiti  ai  quali  l’assem¬ 
blea  fece  partitamente  risposta.  Gli  atti  di  questo 
gran  sinedrio  vennero  inseriti  nelle  collezioni  di 
Sirey  e  di  Merlin. — La  solenne  interpretazione  della 
legge,  fatta  da  quel  consiglio,  segnò  col  marchio  della 
ignominia  e  della  maledizione  ogni  pratica  civilmente 
illegale,  e  cominciò  a  dissipare  molte  delle  illusioni 
che  l’ignoranza  dei  tempi  andati  avesse  fatto  alle 
coscienze  degli  Israeliti.  E  nel  medesimo  tempo  ha, 
tranne  alcune  poche  vergognose  eccezioni  italiane  e 
russe,  riconciliato  colla  universale  umana  società  una 
parte  della  progenie  di  Adamo  che  per  l’addietro  si 
credeva  imbevuta  dell’idea  che  l’arte  di  nuocere  fosse 
per  esso  un  diritto,  anzi  un  dovere.  Ma  più  di  tutte 
le  interpretazioni  e  le  insinuazioni  dei  dottori  della 
legge,  potrà  sulla  pubblica  morale  degli  Israeliti  il 
libero  accesso  alle  leali  cure  campestri,  alle  imprese 
industriali,  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  cure  politi¬ 
che  e  militari. — Del  resto  se  il  basso  stato  in  cui 
giaceva  per  l'addietro  questa  stirpe,  era  fomento  al 
vizio  dell’avidità  e  della  doppiezza,  non  mancarono 
osservatori  che  notassero  in  mezzo  a  quella  abiezione 
ed  a  quei  vizii  anche  la  frequenza  di  alcune  virtù. — 
Si  notò  la  rassegnazione  nell’infortunio,  la  tolleranza 
delle  ingiurie,  la  costanza  irremovibile  nel  proposito: 
la  destrezza  nell’eludere  gli  ostacoli,  l’amor  della  pace 
anche  nei  secoli  più  turbolenti  e  guerrieri;  l’orror 
delle  risse  e  delle  ferite,  e  di  quelle  vendette  eredita- 
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rie  che  il  medio  evo  consacrò  presso  i  nostri  mag¬ 
giori  :  il  rispetto  alla  legge  tutto  che  avversa  e  nimi- 
chevole;  la  fedeltà  a  quelle  tradizioni  per  effetto  delle 
quali  vedevansi  in  abbondino  del  genere  umano- 
l’odio  del  cavillo  forense,  del  giuoco,  dell' intempe¬ 
ranza,  dell’ostentazione:  le  abitudini  prudenti  e  dome¬ 
stiche,  ed  uno  spirito  di  beneficenza  che  prevalse  molte 
volte  all’angusto  e  meschino  spirito  di  setta.  È  un 
fatto  riconosciuto  da  tutti  i  criminalisti  che  la  galera 
ed  il  patibolo  erano  pure  quasi  ignoti  a  questa  stirpe 
nel  tempo  in  cui  per  gli  altri  volghi  sembravano 
divenute  quasi  una  giornaliera  necessità. — Conchiu- 
diamo;  quali  sarebbero  gli  effetti  della  civile  emanci¬ 
pazione  degli  Israeliti,  di  un  pareggiamento  generale 
agli  altri  abitatori  ?  —  L’esperienza  fatta  dalle  più 
grandi  nazioni  d’Europa  lo  dimostra.  La  forza  delle 
cose  e  deH’umana  natura  diffonderebbe  in  loro  come 
negli  altri  l’amore  degli  onori,  degli  sludii,dei  luoghi, 
dell’estimazione  pubblica,  insomma  produrrebbe  Tas- 
sorbimento  loro  iieU'unità  sociale;  e  come  non  si 
potrebbe  profetare  anche  dell’unità  religiosa?  La 
smania  di  un  sordido  guadagno  odioso  per  sè  ed  ai¬ 
universale,  umiliante  all’orgoglio  signorile,  forse  si 
scemerebbe-  la  naturale  inclinazione  al  riposo  ed 
all  agiatezza  potrebbe  ricondurre  sul  seno  della  terra 
il  numerario  successivamente  ammassato.  Parecchi 
autori  siccome  l’Einsenmenger  nel  suo  Giudaismo 
svelato,  il  Conte  (l’Arco  nell’opera  sua  Dell' influenza 
del  Ghetto  sullo  Stato  (Venezia  4782),  il  Gambini  nel 
suo  opuscolo  Della  cittadinanza  giudaica  (4844)  e  più 
ancora  in  quello  dell  'Ebreo  possidente  (1845);  il  Mo- 
reau  de  Vaucluse,  nell’opera  sua  Della  incompatibilità 
Ira  il  giudaismo  ed  i  diritti  civili  si  sono  accampati 
contro  la  loro  civile  emancipazione.  L’hanno  invece 
inculcala,  appoggiandosi  ad  ogni  legge,  civile, morale 
e  religiosa,  primo  il  Toland  tino  dal  1713  ( Reasons  far 
naturahzmg  thè  Jews),  il  Dohrn,  la  cui  opera  tedesca 
DeUa  riforma  politica  dei  Giudei  (Berlino  4781)  venne 
rifusa  ed  accresciuta  dal  Mirabeau;  dal  Gregoire,  nella 
sua  Storia  delle  sette  religiose,  ed- ultimamente  con  l< 
nno  splendido  apparato  di  argomenti  politici,  civili  ( 
c  morali  dal  Cattaneo  nelle  sue  Ricerche  sulle  interdi-  | 
ZWni  israelitiche  (Milano  4836).  ( 

EMATEMESI  ( patol .  ). —  Parola  derivata  da  cu/jux.  1 
angue  ed  sfxsa ?  vomito,  e  di  cui  si  servirono  gli  antichi  ( 
Per  indicare  qualunque  specie  di  vomito  di  sangue,  t 
‘a  che  venne  perciò  applicato  alla  sola  emorragia  s 
elio  stomaco,  che  altri  propose  di  chiamare  col  t 
nmne  di  gastrorragia  ( v .  Emorragia).  !  f 

EMATINA  (chini.).— Principio  colorante  rosso  del  d 
egno  di  campeggio  ( hcematoxilon  campechianum). 
Questo  principio  è  stato  scoperto  da  Chevreul  e  chia-  s 
j°asi  anche  rosso  del  legno  di  campeggio  ed  ema tossi-  ti 
jJU"-  —  Per  ottenere  ì’ematina  si  evapora  a  siccità  d 
estratto  acquoso  del  legno  di  campeggio;  si  esaurì-  ii 
Sce  il  residuo  con  alcool  bollente  della  densità  di  0,8à;  r 
s|  feltra  il  liquore  ;  si  aggiunge  un  poco  di  acqua,  e  sj 
81  evapora  nuovamente.  Allora  l’ematina  si  depone  g 
sotto  la  forma  di  scaglie  brillanti  di  color  rosso  gial-  o: 
astro.  I  cristalli  di  questa  sostanza  consistono,  se-  ci 


g-  condo  Teschemacher  in  prismi  rettangolari,  di  cui  -li 
u-  spigoli  laterali  sono  tronchi  e  terminati  da  un  vertice 
He  triedro  -  L’ematina  ha  un  sapore  acre  ed  amaro  e 
o  :  non  s  altera  per  l’esposizione  all’aria  ;  allo  stato  puro 
e-  e  poco  solubile  nell’acqua;  tuttavia  tinge  questo  li- 
e-  quido  in  rosso,  quantunque  adoperata  in  piccolissima 
te  dose;  vi  si  discioglie  più  facilmente  quando  è  impura 
m  ed  accompagnata  da  una  certa  materia  bruna;  è  più 
ra  solubile  nell’alcool  e  nell’etere.  La  soluzione  acquosa 
^e  diventa  più  chiara  coll’aggiunta  di  un  poco  di  acido 
io  solforico,  nitrico  (azotico),  o  idroclorico.  Mescolata 
i-  coll  acido  solforico  o  idroclorico ,  la  soluzione  rossa 
>-  perde  il  suo  colore  al  contatto  dello  zinco  metallico, 
le  e  lo  ripiglia  quando  si  allontana  lo  zinco.  Kuhlmann 
ju  ha  osservato  la  formazione  di  cristalli  bianchi  nel  li- 
e  quore  scolorato.  Parecchi  acidi  avvivano  il  colore 
>e  dell  ematina.  Gli  alcali  le  danno  da  principio  un  co- 
i,  lor  rosso  di  porpora,  quindi  una  tinta  violetta;  gli 
>-  alcali  terrosi  la  precipitano  in  azzurro;  1’allume  la 
51  Pepita  e  la  tinge  in  violetto.  Molti  composti  me- 
a  ta,hci>  corae  protossido  di  piombo,  il  protossido  di 
‘7  staSno’  l’idrato  di  perossido  di  ferro,  l’ossido  di  bis- 
'  im,t0  ecc-  si  uniscono  all’ematina  e  le  danno  un  az¬ 
zurro  più  o  meno  violaceo;  la  gelatina  animale  la 
a  precipita  in  fiocchi  rossastri.  —  L’ematina  non  s’im- 

*  piega  allo  stato  di  purezza,  ma  poiché  esiste  nel  le- 
5  8no  di  campeggio,  entra  in  tutti  i  colori  che  si  pre- 

*  parano  con  questo  legno  (v.  Campeggio  (Legno  di), 
Chevreul  propone  l’ematina  come  un  ottimo  reagente 

i  per  iscoprire  la  presenza  degli  acidi. 

EMA  TI  TE  (min.).  —  Sotto  questo  nome  si  coin- 
}  prende  un  ossido  di  ferro  che  nella  mineralogia  chi- 
i  mica  di  Beudant  costituisce  due  specie  di  minerali; 

!  Voligisto,  ferro  speculare  o  perossido  di  ferro  a  polvere 
i  rossa  ;  e  la  limonite,  idrato  di  perossido  di  ferro,  ferro 
idrato,  miniera  di  ferro  in  grani,  a  polvere  gialla  ; 
alla  prima  appartiene  l’ematite  rossa,  alla  seconda 
1  ematite  bruna  ( v .  Ougisto  e  Limonite). 

EMATITI  (stor.  eccl.).—  Dal  greco  xcfjux.  sangue; 
erano  eretici  di  cui  fa  memoria  s.  Clemente  Alessan¬ 
drino  nel  settimo  libro  de’ suoi  Stromati.  Essi  erano 
forse  un  ramo  de’ catafrigi  o  Montanisti  (vedi),  i 
quali,  secondo  Filastrio,  adoperavano  il  sangue  d’un 
bambino  nei  loro  sacrilizii  nelle  feste  di  Pasqua.  San 
Clemente  altro  non  ci  dice  degli  ematiti,  se  non  che 
essi  professavano  dogmi  loro  particolari,  senza  inse¬ 
gnarci  quali  fossero.  Alcuni  credettero  che  questi  set¬ 
tarii  avessero  sortito  il  loro  nome  dal  mangiar  ch’essi 
facevano  sangue  e  carni  soffocate,  contro  il  divieto 
del  concilio  di  Gerusalemme. 

EMATOCELE  (c/iir.).— Voce  derivata  dal  greco  au/xx 
sangue  e  xwA*  tumore,  colla  quale  si  distinguono  quei 
tumori  che  si  formano  negl’  involucri  deUesticolo  o 
del  cordone  spermatico  in  seguito  a  spargimento  .ni 
infiltramento  sanguino.  La  maggior  parte  dei  chi¬ 
rurghi  distingue  tre  specie  di  emanicele.  Nella  prima 
specie  avvi  spargimento  di  sangue  nella  tonai,  va¬ 
ginale  ;  nella  seconda  nell'albuginea  ;  nella  terra  si 
osserva  infiltramento  nel  tessuto  cellulare  del  lesti- 
colo.  11  versamento  sanguigno  nella  vaginale  può  es- 
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sere  cagionato  da  ferita  dei  vasi  nell’estrazione  delle 
acque,  la  quale  si  pratica  nell’idrocele  ;  e  se  esso  sia 
poco  considerabile,  in  breve  ne  succederà  il  riassor¬ 
bimento  spontaneo  ;  in  caso  diverso  si  aprirà  la  vagi¬ 
nale  per  cstrarne  il  sangue,  e  si  frenerà  l’emorragia 
cogli  astringenti  localmente  applicati.  Limatocele  per 
espandimento  nell’albuginea  è  cagionato  da  ferite  del 
testicolo;  ma  in  tal  caso,  stante  la  tenacità  e  resistenza 
della  membrana,  esso  sarà  poco  considerabile  e  gua¬ 
rirà  facilmente.  Ove  poi  sia  secondario  di  sarcocele 
o  degenerazione  cancerosa  del  testicolo,  esso  non  può 
più  considerarsi  (piai  vero  ornatocele,  ed  esige  la  ca¬ 
strazione. — Limatocele  per  infiltramento  nel  tessuto 
cellulare  del  testicolo  succede  in  seguito  a  contusioni 
dello  scroto,  all’operazione  d’ernia  inguinale,  a  ca¬ 
strazione  e  simili,  per  rottura  dei  vasi  che  serpeggiano 
per  lo  scroto.  In  tali  casi  il  tumore  è  uniforme,  levi¬ 
gato,  pastoso,  poco  dolente,  rosso-violaceo,  variegato 
di  macchie  nerastre  :  ed  il  tumore  ed  il  colore  vio¬ 
laceo  si  estendono  al  pene  ed  alle  parti  circostanti. 
Ove  la  quantità  del  sangue  infiltrato  sia  poca,  si  rias¬ 
sorbe  facilmente,  altrimenti  può  cagionare  la  gangrena 
della  parte  per  la  pressione  sui  vasi  e  nervi  sottoposti. 
La  dieta,  le  deplezioni  sanguigne,  il  riposo,  i  riper- 
cuzienti  e  risolventi  localmente  applicati,  e  nei  casi 
più  gravi  l’apertura  dello  scroto  alla  sua  parte  infe¬ 
riore,  affinchè  il  sangue  possa  uscirne,  sono  i  mezzi 
consigliali  dall’arte  nella  cura  di  questa  specie  di 
ornatocele. 

EMATODE  (Fungo)  ( patol .)  («.  Fungo  ematode). 

EMATOPEDESI  (patol.). — Voce  derivata  da  at/xa 
sangue  e  nsSaco  scaturisco ,  della  quale  molti  patologi 
si  servirono  per  denominare  il  sudore  sanguigno 
(v.  Emorragia.). 

EMATOPO  (HyEMATOPus)  (ornit.). — Genere  d’uccelli 
dell’ordine  de’  trampolieri  (vedi),  che  ha  per  caratteri: 
becco  lungo,  robusto,  compresso  ;  apice  compressis¬ 
simo,  forliciforme  ;  narici  laterali,  longitudinalmente 
tagliate  nella  scanalatura  del  becco  ;  piedi  robusti, 
muscolari  ;  dita  tre,  dirette  innanzi,  il  medio  unito 
all’esterno  fino  al  primo  articolo  per  mezzo  di  una 
membrana  e  all’interno  per  mezzo  di  membranetta 
rudimentale,  cd  orlate  da  membrana  rudimentale  ; 
ali  mezzane,  colla  piuma  remigante  lunghissima. 
Le  specie  appartenenti  a  questo  genere  vivono 
lungo  le  spiaggie  del  mare  e  al  ritirarsi  della  marea 
vi  scendono  a  terra  cercando  i  piccoh  crostacei  o  ani¬ 
maletti  marini  che  le  onde  vi  lasciano.  S’assembrano 
in  grandi  stormi  per  le  loro  trasmigrazioni,  ma  vivono 
scompagnati  durante  l’accoppiamento  e  la  covatura. 
Nidificano  nelle  erbe  e  ne’  prati  acquidosi  adiacenti  al 
mare,  e  corrono  e  volano  con  gran  rapidità.  Mandano 
un  grido  molto  acuto  e  sonoro  ;  mudano  due  volte 
all’anno  cioè  nell’autunno  e  nella  primavera,  ma  poco 
cambia  il  colore  delle  penne  ;  e  nulla  affatto  fra  i  due 
sessi.  Recheremo  ad  esempio  l’ haematopus  ostralegus 
eh’  è  la  beccaccia  di  mare  degl’italiani.  Questa  specie 
ha  per  caratteri  :  (maschio  e  femina  in  abito  d'inverno) 
testa,  nuca,  parte  superiore  del  petto,  dorso,  ali  ed 
estremità  della  coda  d’un  nero  intenso  ;  gorgiera  assai 


marcata  sotto  la  gola  ;  groppone,  origine  delle  penne 
caudali  e  delle  remiganti,  strisqja  trasveftale  delle 
ali,  come  pure  tutte  le  parti  inferiori  d’un  bianco 
puro  ;  becco  e  contorno  ignudo  degli  occhi  d’un  ran¬ 
cio  assai  lucente  ;  iride  di  color  chermisino  ;  piedi 
d'un  rosso  fosco.  I giovani  dell'anno  hanno  il  nero  delle 
penne  ombrato  e  orlato  di  bruno;  sucido  il  bianco  ; 
il  becco  e  il  contorno  degli  occhi  d’un  bruno  nero¬ 
gnolo;  iride  bruna;  piedi  d’un  bigio  livido.  Nell’aòtto 
estivo  ossia  nuziale  tutto  le  parti  superiori  del  dinanzi 
del  collo  sono  dello  stesso  nero  delle  ali,  cioè  più  lu¬ 
stro  e  con  riflessi.  Abita  in  tutto  il  continente  euro¬ 
peo,  ed  è  comune  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella 
Norvegia,  nella  Russia,  nella  Siberia,  neUTnghilterra, 
e  nell  lrlanda.  Non  è  raro  in  Italia,  ed  abbonda  nelle 
paludi  del  littorale  veneto  dove  nidifica,  e  nel  tempo 
in  cui  ha  i  piccoli,  viene  facilmente  a  tiro  de’  caccia¬ 
tori,  fino  a  svolazzar  loro  in  sul  capo.  Secondo  il  Savi, 
in  Toscana  ne  comparisce  solo  qualcuno  nel  verno  o 
nella  primavera.  Cibasi  di  piccoli  crostacei  ecc.  e  di 
molluschi  bivalvi,  de’  quali  ultimi  apre  facilmente  il 
nicchio  col  robusto  e  adatto  suo  becco,  mangiando¬ 
sene  l’animale.  S’avanza  molto  nell’acqua  nuotando  e 
nuotando  ritorna  a  riva.  Fa  quattro  uova  di  tinta  lu¬ 
cente,  traente  all’ulivigno  o  al  giallognolo  color  di 
pietra,  punteggiate  d’un  bigio  cinereo  o  d’un  bruno 
scuro,  e  le  depone  in  una  buca  scavata  nella  ghiaia 
o  nella  sabbia,  e  talvolta  sulle  rocce  sfogliate  della 
spiaggia  e  più  spesso  tra  l’erba  de’  luoghi  paludosi 
adiacenti  al  mare.  La  covatura  continua  per  tre  set¬ 
timane,  e  i  piccoli,  appena  sgusciati,  sono  coperti  di 
una  peluria  d’un  bigio  brunazzo,  e  s’addomesticano 
facilmente. 

EMATORN’IDE  (H^matornis)  (ornit.). — Genere  di 
uccelli  rapaci,  della  famiglia  de’  falconali,  i  cui  carat¬ 
teri  (secondo  il  Yigors  che  fu  il  primo  a  caratteriz¬ 
zarlo)  sono  :  becco  forte  anzichenò,  mezzanamente 
allungato  ;  mandibola  superiore  diritta  alla  base , 
assaissimo  ricurva  all'apice  ;  narici  ovali  ed  oblique; 
ali  lunghe  e  piuttosto  rotondate  ;  piedi  comparativa¬ 
mente  deboli  ;  tarsi  ruvidi,  reticolati  di  scaglie  :  dita 
corte  anzichenò  ;  unghie  forti  ;  coda  mediocre  e  ro¬ 
tondata.  Appartengono  a  questo  genere  \' aquila  bacha 
dell'Africa  meridionale  (hwniatornis  bacha),  Yemator- 
nide  manilla  (H.  holospilus);  e  Yematornide  ondulato 
(H.  ondula tus),  nativo  delle  montagne  dell’Himalaya. 
Recheremo  a  saggio  di  questo  genere  l’ultima  specie 
che  distinguesi  per  becco  e  ali  d’un  bruno  intenso  ; 
testa  con  cresta  di  penne  bianche  alla  base  e  nere 
alla  punta  ;  copritrici  delle  ali  punteggiate  di  bianco; 
remiganti  segnate  di  bianco  verso  la  base  del  pogo- 
nio  interno  ;  parti  sottane  d’un  rosso  brunastro  ; 
petto  segnato  di  brune  strisce  ondulate  ;  addome  se¬ 
gnato  di  bianche  macchie  orlate  di  bruno  ;  cera,  base 
del  becco  e  gambe  gialle  ;  unghie  nere  ;  lunghezza 
di  circa  due  piedi  e  sette  pollici  nel  maschio  ;  mag¬ 
giore  d'un  terzo  nella  femina.  Poco  si  conosce  intorno 
alle  abitudini  di  questa  specie.  Probabilmente  esse 
sono  come  quelle  della  specie  africana  ch’è  solita  di 
far  sua  preda  l’irace  del  Capo  (hyrax  capensis),  aspet- 
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tondo  ch’egli  esca  dal  suo  nascondiglio,  e  scendendo 
lutt’  a  un  tratto  a  ghermirlo. 


* 

Eraatornide  ondulato. 

E  M  ATOS1  o  Sanguificazione  (fisiol.  ) .  — M  utazione  che 
soffre  il  chilo  versato  dal  condotto  toracico  nella  vena 
sottoclavearc,  per  cui  esso  si  converte  in  sangue. 
Siccome  rematosi  non  è  completa  finché  il  liquore 
sanguigno  non  è  stato  vivificato  in  certo  modo  per 
mezzo  della  respirazione,  cosi  tratterassi  specialmente 
di  queste  mutazioni  alle  parole  Respirazione  e  San¬ 
gue  (vedi). 

KM  ATOSSILO  (ILf.matoxylon)  (bot.).—  Genere  di 
piante  appartenerne  alla  decandria  monoginia  del  si¬ 
stema  Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù 
delle  cassiee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice 
fatto  di  cinque  sepali  congiunti  alla  base  in  un  tubo 
alquanto  persistente ,  lobi  decidui  oblungo-ottusi  ; 
cinque  petali  appena  più  lunghi  del  calice  ;  dieci 
8tomi  coi  filamenti  pelosi  alla  base  e  colle  antere  non 
8jdandolose  ;  stilo  capillare  ;  legume  compresso- 
piano,  lanceolare,  aguzzato  alle  due  estremità,  a  una 
«ola  loggia,  a  due  semi,  colle  suture  non  deiscenti, 
compendosi  longitudinalmente  le  valve  nel  loro  mezzo; 
semi  trasversalmente  oblunghi;  cotiledoni  a  due  lobi! 
Ca  specie  seguente  è  l’unica  di  questo  genere. 

Ematossilo  tintorio  o  Campeggio  spinoso  (, bennato - 
tyon  campechianum  L.).— Albero  di  mediocre  gran- 
ezza,  torto,  dilatato  verso  la  sommità,  con  corteccia 
rona,  alburno  gialliccio,  vero  legno  rosso-sanguigno 
a  strati  irregolari  e  confusi  ;  rami  inermi  o  spinosi 
8°tto  le  foglie  ;  foglie  pennate  senza  dispari,  a  due  o 
Quattro  paia  di  foglioline  piccole,  obovate  od  obcuo- 
iformi,  opposte,  liscie,  striate  obliquamente,  sendo 
volta  il  paio  inferiore  cangiato  in  una  pinna  a  due 
^  la  ’  dori  piccoli,  giallicci,  disposti  a  grappolo  verso 


lo  la  sommità  dei  rami  ;  gemme  rossiccie.— Quest’albero 
niente  pregevole  pel  suo  aspetto,  lo  è  moltissimo  per 
la  materia  colorante  che  si  ottiene  dal  suo  legno 
|  Nasce  nel  Messico,  principalmente  nei  dintorni  della 
baia  di  Campeggio  ed  è  stato  naturalizzato  nelle  An- 
tille.  Trovasi  di  rado  educato  nei  calidarii  d’Europa, 
dove  languisce  giungendo  appena  all’altezza  di  due 
metri.  11  suo  legno,  di  sapore  astringente,  amaro  e 
dolce  ad  un  tempo,  è  stato  lodato  qual  efficace  rime¬ 
dio  contro  la  diarrea  cronica  ;  parecchi  medici  inglesi 
vantano  l'efficacia  della  corteccia  contro  la  disenteria; 
ma  oggidì  non  si  adopera  più  nè  l’una  nè  l’altro. 

EMATURIA  ( patol .). — Voce  derivata  da  ai/xa  san- 
;  gue  ed  ovpsa)  orino,  colla  quale  s’indica  l’uscita  del 
j  sangue  puro  o  misto  ad  orina,  muco  ecc.  dalle  vie  ori¬ 
narie  (r.  Emorragia). 

EMATURIA  (Piscia-sangue)  (reter.).  — Tutte  le  le¬ 
sioni  meccaniche  dei  reni,  degli  ureteri,  della  vescica  o 
dell  uretra  prodotte  da  stromento  pungente,  o  dalla 
presenza  d’un  calcolo  a  superficie  scabra,  i  colpi  sui 
reni,  le  violente  scosse,  gli  sforzi  per  portare  o  stra¬ 
scinare  un  peso  troppo  grave,  possono  produrre  l’e¬ 
maturia  negli  animali.  Ma  in  questi  casi  avvi  quasi 
sempre  lacerazione  o  rottura  di  alcuni  vasi,  mentre 
vi  è  solo  esalazione  di  sangue  alla  superficie  della 
membrana  irritata,  quando  è  l’effetto  delle  cagioni 
seguenti  :  abuso  dei  diuretici  troppo  attivi,  ammini¬ 
strazione  delle  cantaridi,  della  trementina,  di  violenti 
?  purganti.  I  bestiami  che  si  mandano  a  pascolare  nei 
i  boschi  ove  mangiano  teneri  germogli  di  quercia,  sono 
frequentemente  affetti  da  piscia-sangue.  Questo  acci- 
5  dente  si  osserva  nelle  bestie  che  hanno  sofferto  nel- 
l’inverno,  e  che  in  primavera  sono  messe  in  buoni 
!  pascoli  ;  ma  in  tale  caso,  questo  fenomeno  è  poco  pe- 
•  ricoloso,  e  non  tarda  a  dileguarsi.  I  buoi  e  le  vacche 
|  che  si  mandano  il  mattino  o  durante  la  notte  in  pa¬ 
scoli  pingui,  ove  trovansi  ranuncoli,  e  soprattutto  il 
ranuncolo  scellerato,  il  colchico,  ecc.  sono  esposti  a 
contrarre  l’ematuria,  che  può  qualche  volta  loro  di¬ 
venire  funesta. — Sintomi.  Sono  presso  a  poco  identici 
con  quelli  della  infiammazione  dei  reni  o  della  vescica 
(vedi).  La  cura  deve  variare  secondo  l’intensità  della 
malattia  e  la  causa  da  cui  procede.  —  Il  riposo,  la 
dieta,  i  clisteri  emollienti,  alcune  bevande  diluenti 
ed  un  salasso,  bastano  ordinariamente,  allorché  l’ema¬ 
turia  è  recente  e  moderata.  Se  l’irritazione  è  forte, 
conviene  amministrare  in  molta  copia  bevande  e  cli¬ 
steri  di  mucilagine  di  semi  di  lino,  e  praticare  uno  o 
più  salassi.  L’amministrazione  della  canfora  è  indicata 
allorché  il  piscia-sangue  è  cagionato  dalle  cantaridi. 

EMAZIA  (geog.  ant.).— È  questo  il  nome  più  antico 
della  Macedonia  (vedi).  Polibio  però  (Fragm.  xxiv.  8) 
e  Tito  Livio  (xl.  3)  asseriscono  chiaramente  che  que- 
sta  contrada  appellavasi  in  origine  Peonia,  quantun¬ 
que  Omero  ne  faccia  menzione  come  di  due  distinti 
paesi. 

manì*)— È  voce  tutta  spagnuola, 
accettata  dall  altre  nazioni ,  e  significa  l'Atto  di  un 
goitrno,  col  quale  pone  sotto  sequestro,  ne’suoi  porti, 
ì  bastimenti  neutri  o  nemici;  quindi  metter  embargo 
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sopra  un  porto  significa  interdirne  l’uscita  ai  basti¬ 
menti  che  vi  stanziano.  —  L’antichità  non  conobbe 
siffatto  raffinamento  del  diritto  delle  genti.  Cartagine 
tenne  modo  più  barbaro  ma  più  spedito ,  gittando  in 
mare  le  genti  che  governavano  le  navi  eh’ essa  tro¬ 
vava  sulle  vie  del  suo  commercio  y  e  confiscandone  i 
legni.  Il  seereto  del  suo  traffico  era  l’operatore  della 
sua  grandezza.  Roma  non  abbisognò  d’alcuna  legge 
in  proposito;  questa  signora  del  mondo,  abbattuta  la 
potenza  cartaginese,  dominò  senza  rivalità  ed  inquie¬ 
tudini  anche  sopra  i  mari.  L’origine  dell’ embargo 
vuoisi  cercare  ne’secoli  della  feudalità.  I  piccioli  Stati, 
spesso  in  guerra ,  andavano  a  rilento  e  temporeggia¬ 
vano  ,  temendo  le  conseguenze  d’ un’ aperta  rottura. 
L’embargo  si  offerse  naturalmente  qual  mezzo  termine 
molto  accomodato  ad  una  tale  politica.  Una  raccolta 
di  leggi  marittime  fu  pubblicata  in  Catalogna  verso 
il  secolo  xiv,  e  in  essa  l’ embargo  fu  consacrato  ed 
accettato  qual  cosa  di  pubblica  notorietà.  «Se  un  na¬ 
viglio  (era  disposto)  sarà  interdetto  dal  signore  e  non 
godrà  del  diritto  d’entrata  nel  luogo  della  sua  desti¬ 
nazione,  i  marinai  dovran  continuare  il  loro  viaggio 
ecc.».  E  in  altro  luogo:  «Se  i  commanditarii  d’un 
carico  ghigneranno  in  luogo  ove  sorvenga  improvvisa 
occasione  di  rappresaglia,  o  divieto  de’signori,  o  navi 
da  guerra  nemiche  ,  se  il  carico  si  perderà  ,  il  com- 
inanditario  non  è  tenuto  a  pagare  alcuna  indennità, 
ecc.».  Il  divieto  in  questo  testo  significa  l’embargo 
in  tutta  la  estensione  della  parola.  Questi  principii 
erano  sì  ben  ricevuti  per  tutta  la  penisola  spagnuola 
che  le  prime  colonie  dell’India  e  dell’ America  posero 
qual  base  della  futura  loro  prosperità  l’esclusione  as¬ 
soluta  delle  navi  forestiere.  Cristoforo  Colombo,  dopo 
il  suo  primo  viaggio,  raccpmaudò  questa  politica  alla 
corona  di  Spagna.  Gli  Spagnuoli  accettarono  questa 
lezione,  e  il  rigore  fu  sì  grande  da  non  invidiar  nulla 
all’esecrabile  diritto  marittimo  de'  Cartaginesi.  Ma  le 
nazioni  rivali  seppero  vendicarsene  per  modo  che  la 
Spagna  si  condusse  a  contentarsi  del  semplice  em¬ 
bargo  ne’  proprii  porti.  —  Tale  è  l’origine  di  questo 
diritto  .delle  nazioni  moderne.  Gl’  Inglesi  furono  i 
primi  ad  accettarlo ,  e  col  diritto  anche  il  vocabolo  ; 
ma  questo  non  fu  accolto  sì  presto  dai  Francesi,  i  quali 
sino  ai  tempi  di  Luigi  xv  diedero  a  questo  diritto  il 
nome  d'interdiction  de  commerce.  —  L’embargo  suol 
porsi  sopra  tutte  le  navi  mercantili  de’  sudditi ,  degli 
stranieri  e  delle  potenze  neutre ,  sieno  o  no  alleate  ; 
i  soli  bastimenti  da  guerra  ne  sono  esenti.  La  sua 
legge  suol  essere  l’utilità  ,  e  tutti  i  popoli  intenden¬ 
dosi  a  ciò,  la  reciprocanza  fa  scusa.  Il  sovrano  de¬ 
creta  l’embargo  quando  lo  avvisa  opportuno  ;  e  in 
Inghilterra  un  proclama  del  re  in  proposito  ha  la 
stessa  forza  che  un  bill  del  parlamento.  Ma  il  re  non 
può  farlo  che  nel  caso  di  una  guerra  imminente,  al¬ 
trimenti  ,  in  forza  di  certi  statuti  ,  i  consiglieri  della 
corona  ne  sono  responsabili.  In  Francia  poi  un  tal 
diritto  deriva  immediatamente  dall’altro  di  pace  e  di 
guerra.  In  sostanza  tutti  i  codici  marittimi  s’accor¬ 
dano  nel  collocare  l’embargo  tra  i  rischi  che  si  cor¬ 
rono  in  mare.—  Riguardo  ai  bastimenti  neutri  l’em¬ 


bargo  non  si  pone  che  a  fine  d’impedire  che  essi  non 
corrano  ad  informare  il  nemico  di  cose  ch’ei  non  deve 
sapere:  ed  è  una  precauzione  giustificata  dal  diritto 
di  sicurtà  personale.  Il  sequestro  sopr’essi  non  po¬ 
trebbe  essere  giusto  se  non  nel  caso  di  aver  commesso 
qualche  atto  ostile;  in  tal  circostanza  il  tribunale  ma¬ 
rittimo  del  luogo  giudica  della  validità  del  sequestro. 
— In  quanto  poi  ai  bastimenti  nemici,  l’embargo  non 
colpisce  che  le  proprietà  dei  particolari  ,  andandone 
esenti ,  come  s’è  detto,  quelli  da  guerra;  una  delle 
molte  anomalie  delle  quali  sarebbe  difficile  il  ren¬ 
derne  ragione.  Così  nel  caso  di  guerra,  per  esempio, 
tra  la  Prussia  e  la  Francia ,  le  merci  francesi  che  si 
trovassero  in  deposito  a  Berlino  sarebbero  rispettate 
da  quel  governo,  nel  mentre  che  rimarrebbero  sotto¬ 
poste  all’embargo  e  sequestrate  se  fossero  trovate  a 
bordo  d’un  vascello  a  Stralsunda  o  a  Danzica.  —  La 
Francia  dai  tempi  di  Luigi  xiv  sino  ai  giorni  nostri 
ha  costantemente  tentato  di  far  prevalere  nelle  guerre 
marittime  il  principio  dell’indennità  delle  proprietà 
private,  principio  che  l’odierna  civiltà  è  riuscita  a  far 
accettare  nelle  guerre  continentali.  Ma  l’Inghilterra 
mai  non  volle  rispettare  in  tempo  di  guerra  le  pri¬ 
vate  proprietà  nè  in  mare  ,  nè  entro  i  porti ,  e  la 
Francia  per  diritto  di  reciprocanza  fu  talvolta  co¬ 
stretta  a  risponderle  di  rimando.  —  Diciamolo  con¬ 
chiudendo:  l’embargo  posto  in  un  porto  quando  trac 
con  sè  il  sequestro  di  proprietà  private  e  di  uomini 
non  addetti  al  servigio  militare  ,  è  un  atto  che  sente 
dell’antica  barbarie.  La  proibizione  di  uscire  da  un 
porto  è  in  siffatti  casi  un  atto  legittimo  quando  è  ri¬ 
chiesto  dal  bisogno  della  difesa;  ma  il  sequestro  non 
potrà  esser  reso  legale  se  non  a  titolo  di  rappresaglia 
contro  un  nemico  che  non  si  possa  in  altro  modo 
condurre  ai  veri  principii  dell’equità  internazionale. 

EMBERIZIDI  (ormi.).  —  Piccolo  gruppo  d’uccelli 
della  famiglia  de’  Fringillidi  (vedi),  volgarmente  noli 
sotto  il  nome  di  zigoli  o  zivoli ,  e  così  chiamati  per 
quella  specie  di  zirlo  che  fanno  cantando.  Questi  uc¬ 
celli  hanno  per  carattere:  becco  corto,  forte,  conico, 
compresso  ,  tagliente  ,  senza  tacche  ;  mandibole  con 
margini  inclusi  e  alquanto  distanti  l’una  dall’altra  alla 
base;  narici  basilari  ,  rotondate  ,  e  sormontate  da 
penne  frontali  che  le  coprono  in  parte;  piedi  con  tre 
diti  dinanzi  e  uno  di  dietro  ,  gli  anteriori  totalmente 
divisi  e  il  posteriore  con  unghia  breve  e  ricurva  ;  ali 
colla  prima  remigante  alquanto  più  corta  della  se¬ 
conda  e  della  terza  che  sono  le  più  lunghe;  coda  for¬ 
cuta  o  leggermente  rotondata.  Questi  caratteri  sono 
gli  stessi  che  vengono  descritti  dal  Temminck  il  quale 
però  ha  ommesso  il  tubercolo  sporgente  del  palato  , 
allegando  che  esso  non  è  visibile  esternamente.  1  zi¬ 
goli  si  pascono  principalmente  di  semi  farinacei  c 
talvolta  anco  d’insetti.  Abitano  per  la  maggior  parte 
ne’  boschi  e  ne’  giardini  e  fabbricano  il  nido  in  ce¬ 
spugli.  Quelli  che  hanno  lunga  l’unghia  del  dito  po¬ 
steriore  vivono  tra  le  rupi  o  nelle  pianure  e  non  fre¬ 
quentano  i  boschi.  In  quasi  tutte  le  specie  i  sessi 
presentano  notevoli  differenze,  essendo  i  maschi  scre¬ 
ziati  di  colori  vivaci  e  spiccanti.  I  giovani  si  possono 
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distinguere  dalle  femmine  alle  quali  somigliano  molto 
per  colore  più  scuro,  e  per  maggior  numero  di  mac¬ 
chie  di  un  cupo  intenso.  Le  specie  nostrali  mutano 
le  penne  una  sola  volta  l’anno  ,  ma  le  forestiere  le 
mutano  regolarmente  due  volte,  e  in  queste  due  mude 
i  colori  de’  maschi  cambiano  notabilmente  ,  giacché 
nella  state  sono  ornati  di  colori  lucenti,  e  nel  verno 
assumono  la  modesta  livrea  delle  femmine.  Il  sum- 
nientovato  ornitologo  divide  i  zigoli  in  due  sezioni 
cioè  ne’  zigoli  propriamente  detti  ,  e  ne’  zigoli  dallo 
sprone  (bruans  èperronniers,  plectrophanes  di  Meyer). 
Ee  specie  della  prima  sezione  hanno  l’unghia  poste¬ 
riore  corta  e  ricurva  e  vivono  ne’  boschi  e  ne’  giar¬ 
dini,  e  pare  mutino  le  penne  una  sola  volta  all’anno. 
Di  questa  sezione  citeremo  ad  esempio  il  zigolo  giallo 
(emberiza  citrinella) ,  in  Toscana  chiamato  anche  zi- 
v°l  giallo,  nizzola  gialla ,  setaiuolo ,  e  gialletto.  Que¬ 
st’uccello  che  è  assai  comune  in  Italia  e  massime  nella 
Parte  settentrionale,  è  di  un  abito  leggiadramente  co¬ 
rorato,  e  più  pregiato  sarebbe  se  fosse  più  raro.  Nel- 
inverno  i  zigoli  gialli  si  raccolgono  in  piccioli  bran- 
chetti ,  e  s’accompagnano  anche  cogli  strillozzi.  Si 
appaiano  in  primavera  ,  durante  la  quale  stagione 
Ve7  c*!  sPess«  il  maschio  posato  sur  uno  de’  rami  più 
a  i  di  una  siepe,  dove  se  ne  sta  ripetendo  il  mono- 
°no  suo  zirlo.  Nidifica  ne’  cespugli  e  ne’  macchioni 
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*  fa  o  cinque  uova  di  un  bianco  purpureo 

Contato,  con  linee  e  macchie  ondeggianti  del  colore 
t  e  beccola  Ite.  Questa  specie  trovasi  sparsa  per  quasi 
ulta  l’Europa.  A  questa  prima  sezione  appartengono 
Iure  I'Ohtoi.ano  (vedi)  e  il  zigolo  nero  (emberiza  cir- 
'**)  che  in  Toscana  chiamasi  anche  zivolo  comune,  zi- 
0  nero,  e  nizzola  nera  e  che  abita  nel  contorno  dei 
°schi  ,  fa  un  nido  assai  elegante  e  quattro  o  cinque 
jP'.a  con  sopravi  macchie  a  ghirigoro,  onde  i  conta- 
,ni  s  ùnaginano  di  vedervi  dei  numeri  e  talvolta  ne 


cercano  espressamente  le  uova  per  giocare  que’  nu¬ 
meri  al  lotto  Le  specie  della  seconda  sezione  hanno 
1  unghia  d,  dietro  lunga  e  leggerissimamente  amila 
Vivono  sempre  per  terra  in  luoghi  aperti.  La  loro 
muda  è  semplice  ed  ordinaria,  ma  i  colori  del  pen¬ 
nate  carabiansi  considerevolmente  per  la  confrica¬ 
zione  e  l’azione  dell'aria  e  della  luce ,  cosicché  il 
loro  abito  d’estate  apparisce  molto  diverso  da  quello 
che  hanno  in  autunno.  A  questa  sezione  appartiene 
Io  strillozzo  ( emberiza  miliario),  che  in  Toscana  riceve 
anche  i  nomi  di  stiattaione  ,  spicchierone  ,  schiozzo  e 
sbrariere  ed  è  il  braciere  della  Storia  degli  uccelli. 
Quest’uccello  abita  nella  maggior  parte  dell'Europa; 
e  da  noi,  secondo  il  Savi,  nidifica  e  trattiensi  fino  al- 
1  inverno  che  va  a  passare  in  Africa.  Stanno  a  coppia 
soltanto  durante  l’incubazione  ;  nelle  altre  stagioni 
sempre  in  branchi.  Si  pascono  di  semi  e  bacolini  che 
cercano  per  terra  dove  sono  quasi  sempre  posati.  Du¬ 
rante  la  stagione  degli  amori,  il  maschio  non  fa  altro 
che  cantare  posato  sulla  cima  di  un  macchione  o  di 
un  palo,  ripetendo  del  continuo  quel  suo  stridulo  tri, 
tri,  tri ,  tririri.  Passata  quella  stagione  non  fa  sentire 
che  uno  zirlo  simile  a  quello  del  tordo.  Nidifica  in 
terra  o  fa  da  quattro  a  sei  uova  di  color  bianco,  con 
molte  strie  contorte  rosso-brune.  Sene  pigliano  molli 
alla  rete. 

EMBLEMA  (antich.)  —  Questo  vocabolo  è  pura¬ 
mente  greco  epGXntza. ,  formato  dal  verbo  ep&tosty , 
inserire.  Svetonio  riferisce  che  Tiberio  lo  fece  can¬ 
cellare  da  un  decreto  del  senato  ,  perchè  proveniva 
da  un’altra  lingua.  La  differenza  tra  emblema  ed  im- 
|  presa  è  facile  a  stabilirsi  :  il  primo  esprime,  mediante 
[  la  rappresentazione  degli  oggetti,  ciò  che  l’altra  vuol 
far  comprendere  con  parole  o  segni.  Nell’emblema  si 
ammettono  le  umane  figure  ,  escluse  nell’  impresa 
Esso  è  propriamente  un’  imagine  od  un  quadro,  il 
quale,  per  mezzo  della  raffigurazione  di  qualche  storia 
accompagnata  da  un  motto  o  da  una  epigrafe  o  leg¬ 
genda,  ci  conduce  alla  conoscenza  di  tutt'altra  cosa , 
od  anche  di  una  massima  morale.  I  Greci  dissero  em¬ 
blemi  le  opere  di  tarsia  ,  i  fregi  de’  vasi  e  gli  orna¬ 
menti  degli  abiti.  Gli  antichi  giureconsulti  latini  si 
servirono  di  questo  termine  per  dinotare  siffatti  or¬ 
namenti.  Alciato  che  ordinò  una  raccolta  di  emblemi 
primamente  pubblicata  nel  4498  e  che  alzò  molto 
grido,  estende  la  significazione  del  termine  a  tutte  le 
iinagini  e  cifre  secrete  che  si  adoperano  quando  si 
vuole  celare  il  senso.  L’uso  degli  emblemi  è  quasi 
antico  quanto  i  primi  monumenti  della  storia  ,  e  pa¬ 
recchi  esempi  ce  ne  forniscono  le  sacre  Scritture 
Così  al  capo  59  dell’  Esodo  noi  leggiamo  che  il  gran 
sacerdote  Aronne  portava  sul  petto  dodici  pietre  che 
rappresentavano  le  dodici  tribù  d' Israele  (v  Efod) 

Fra  i  geroglifici  degli  Egizii  si  ritrova  un  gran  nu¬ 
mero  di  emblemi;  e  vediamo  in  Omero,  in  Esiodo  c 
specialmente  nei  mitologi ,  che  le  armi  degli  eroi ,  i 
vasi  sacri  ,  le  porte  de'  tempii ,  i  vascelli ,  i  mobili 
degli  antichi  erano  carichi  di  emblemi  tratti  princi¬ 
palmente  dalle  azioni  attribuite  alle  molte  loro  divi¬ 
nità.  Ad  esempio  de’  Caldei ,  clic  i  primi  rapprcsen- 
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tarono  il  cielo  con  emblemi  quando  inventarono  i  do¬ 
dici  segni  del  zodiaco,  Pitagora  spiegò  tutta  la  filoso¬ 
fia  in  parabole  emblematiche  ,  e  avviluppò  nella  più 
grande  oscurità  queste  vaghe  rappresentazioni  del 
pensiero.  Socrate  fece  anch’egli  uso  di  emblemi,  ma 
una  delle  precipue  sue  mire  fu  quella  della  chiarezza, 
ed  una  di  quelle  che  fecero  adottare  in  Occidente  l’a¬ 
pologo  o  la  favola,  che  si  può  dire  un  emblema  scritto. 
Queste  imagini  si  possono  ridurre  a  quattro  capi  , 
dice  il  padre  Menestrier  ,  di  cui  abbiamo  un  curioso 
trattato  su  questa  materia  :  esse  possono  esser  mate¬ 
matiche  ,  filosofiche  ,  teologiche  o  morali  ;  e  vuoisi 
dire  con  ciò  che  gli  emblemi  si  possono  comporre 
traendo  le  imagini  dagli  oggetti  che  formano  quelle 
quattro  divisioni.  E  così  il  fumo  è  emblema  del  fuoco 
che  lo  produce,  un  torrente  che  precipita,  del  tempo 
che  fugge,  un  calice  coll’ostia,  della  fede  cattolica.  E 
proprio  degli  emblemi  il  rendere  intelligibili  gli  og¬ 
getti,  i  pensieri  più  oscuri  ;  non  così  dei  simboli  che 
racchiudono  in  se  qualche  cosa  di  misterioso.  L’em¬ 
blema  è  una  lingua  metaforica  ,  destinata  a  render 
sensibili  le  verità  astratte  della  fisica  e  della  morale, 
a  soddisfare  il  bisogno  dell’uomo  di  generalizzare  le 
proprie  idee  ,  di  esprimere  in  una  sola  parola  o  con 
una  sola  figura  molte  proprietà  di  uno  stesso  oggetto, 
affinchè  l’anima  le  concepisca  quasi  in  un  solo  sguardo. 
Dall’Alciato  in  poi,  molti  scrittori  si  esercitarono  in 
quel  genere  di  componimenti ,  si  moltiplicarono  le 
collezioni  degli  emblemi,  questi  diventarono  di  moda, 
specialmente  in  Italia,  e  si  videro  dovunque  emblemi, 
imprese ,  divise  ed  altre  simili  rappresentazioni  alle¬ 
goriche  ,  profuse  singolarmente  e  divenute  assai  co¬ 
muni  per  lo  stabilimento  di  numerose  accademie  let¬ 
terarie.  Gli  emblemi  si  sono  quindi  trasportati  sovente 
aU’ornamento  delle  pompe  funebri  ,  ed  anche  delle 
tombe  e  dei  mausolei. 

EMBOLISMO  (cromi,  e  astr.).  —  Voce  derivata  , 
dice  il  Marchi ,  dal  greco  ev  in ,  e  da  (òalXa  getto  , 
inetto  dentro,  inserisco,  cioè  inserzione,  e  qui  interca¬ 
lazione,  e  dicesi  di  quell’anno  solare  in  cui  concor¬ 
rono  tredici  lune.  Volendo  i  Greci  all’anno  del  sole 
uguagliare  quello  della  luna  ,  di  cui  si  servivano  nei 
loro  atti  pubblici  e  privati  (come  pure  facevano  gli 
Egizii  e  gli  Ebrei) ,  ad  ogni  due  o  tre  anni  aggiun¬ 
gevano  un  decimoteFzo  mese  ,  detto  per  ciò  einboli- 
maios ,  embolimeo  ,  cioè  intercalare  od  inserito  ,  for¬ 
mato  dagli  undici  giorni  con  cui  l’anno  del  sole  su¬ 
pera  quello  della  luna.  Onde  nell’antica  cronologia 
embolismico  è  aggiunto  di  mesi ,  di  lune,  di  epatte  e 
di  anni  (w.  Anno  e  Calendario). 

EMBOLO  (art.  milit.  ant.).— Disposizioneditruppe, 
al  dire  del  Marchi,  in  forma  d’angolo  sporgente,  dai 
moderni  detto  cuneo  ;  e  consisteva  nel  dare  ad  un 
corpo  di  soldati  molta  profondità  e  pochissima  fronte 
per  isbaragliare  e  rompere  la  linea  nemica.  La  voce 
e  greca,  e  nel  suo  primitivo  significato  suonò  sprone 
o  prora  di  nave  ;  e  per  similitudine  passò  nella  milizia 
greca.  Quale  fosse  la  vera  forma  dell’embolo  militare 
presso  questa  nazione  nella  sua  origine  non  è  ben 
noto,  e  gli  eruditi  ancora  non  sono  d’accordo.  Alcuni 


dicono  che  l'embolo  consisteva  in  una  disposizione  di 
truppe  in  ordine  più  o  meno  convesso  ,  avente  una 
profondità  maggiore  della  fronte  ;  altri  vogliono  che 
fosse  un  lungo  quadrilatero  destinato  alle  cariche  im¬ 
pulsive  ,  altri  il  cuneus  o  l’ordine  centrale  detto  em- 
bolus  dai  Romani ,  altri  un  quadrato,  una  colonna  di 
attacco,  un  ordine  centrale;  altri  un  parallelogrammo 
compatto,  di  molta  profondità  e  di  gran  fronte;  altri 
finalmente  sostengono  che  era  la  testa  di  porco  ,  ca¬ 
put  porcinum ,  della  tattica  romana.  Difficile  è  scorgere 
il  vero  tra  tante  contraddizioni  ;  ma  è  ben  certo  che 
quest’  ordine  era  l’ opposto  del  coeletnbolo  ,  volgar¬ 
mente  detto  forbice ,  per  la  figura  che  ha  di  questo 
arnese,  in  cui  due  falangi,  unendo  la  loro  parte  po¬ 
steriore  ,  allargano  e  disgiungono  l’anteriore  ;  ed  è 
certo  altresì  che  l’embolo  era  un  ordine  offensivo  e 
non  di  resistenza.  —  Dionigi  d’Alicarnasso ,  Ebano  , 
Arriano  ed  altri  ne  attribuiscono  l’invenzione  a  Fi¬ 
lippo  re  di  Macedonia  ,  e  affermano  ch’egli  lo  prefe¬ 
riva  al  (juadrato.  Pensano  alcuni  che  l’embolo  fosse 
noto  a  tutti  i  popoli  dell’Asia  ,  e  principalmente  agli 
Ebrei ,  prima  d’essere  praticato  dai  Greci.  —  Alli¬ 
ndano  ,  Plutarco  ,  Polibio  ,  Tucidide  e  Senofonte  ne 
parlano;  ma  Tombolo  ch’essi  ricordano  pare  che  so¬ 
migliasse  all’ordine  tricorno  adottato  più  tardi  dai 
Turchi ,  la  qual  cosa  è  pure  incertissima.  —  Gli  au¬ 
tori  greci  che  scrissero  delle  guerre  de’  Romani  usa¬ 
rono  embolon  per  coorte  legionaria.  Così  si  rimprovera 
a  Tito  Livio  che,  nel  riferirò  latinamente  un  passo  di 
Polibio,  abbia  dato  alla  voce  embolon  il  significato  di 
triangolo  ,  o  cuneo  tattico  ,  mentre  Polibio  ,  parlan¬ 
done  ,  ci  offre  l’idea  d’una  colonna  profonda  o  d’una 
coorte.  Che  Yembolus  de’  Romani  fosse  la  stessa  cosa 
che  T embolon  de’  Greci  non  può  affermarsi  ;  ma  pare 
ben  certo  dalla  lettera  degli  scrittori  che  Yembolus 
fosse  usato  qual  sinonimo  di  cuneus  ,  e  che  T embolon 
e  Yembolus  avessero  questo  di  comune,  di  non  poter 
rimettersi  in  battaglia  che  coll’aiuto  dello  spiega¬ 
mento.  —  Ma  quale  che  fosse  la  forma  dell’embolo  , 
certo  è  che  fu  comune  alla  fanteria  ed  alla  cavalleria, 
e  l’evoluzione  o  l’attacco  fatto  con  questa  ordinanza 
si  disse  emboloide.  —  Bouchard  de  Bussy,  dotto  mi¬ 
litare  che  meditò  a  lungo  sulla  tattica  degli  antichi  , 
confuta  il  Folard  ,  e  pensa  che  Polibio  ,  Senofonte  e 
Tucidide  mai  non  volessero,  colle  voci  embolon  o  em¬ 
bolo*,  significare  una  falange  doppia  nè  tripla  ,  un 
corpo  serrato  ,  stipato  ,  formato  in  colonna  qua¬ 
drangolare,  d’una  profondità  maggiore  della  linea  di 
fronte  ;  pensa  inoltre  che  nelle  espressioni  de’suddctti 
scrittori  le  voci  accennate  rispondano  ad  agmen  den- 
s nm  ,  contractum  ,  quadratum  ,  densissimum  ,  dipha- 
langia,  plaesion ,  ecc.  Aggiunge  poi  che  nel  racconto 
della  battaglia  navale  di  Ecnomo,  la  parola  embolon 
significa  l’ordinanza  triangolare  dell  armata  navale 
romana ,  e  che  Ebano  intese  esprimere  con  questa 
voce  un  corpo  di  truppe  formato  a  triangolo  o  a  qua¬ 
drilatero  di  larga  base  e  di  strettissima  fronte.  D’al¬ 
tre  opinioni  meno  autorevoli  non  pensiamo  che  qui 
giovi  tener  discorso ,  e  chiuderemo  l’articolo  coll’ae- 
cennare:  che  la  fanteria  prussiana  praticò,  come 
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scorgesi  dall’opere  (li  Mirabeau  ,  un’ordinanza  che 
somigliava  all ’embolon  degli  antichi.  Essa  consisteva 
nel  sospendere  l’esecuzione  d’un  mutamento  di  fronte 
centrale  per  modo  da  rispondere  ad  un  attacco  del 
nemico ,  presentandogli  una  linea  a  più  spezzature  , 
sia  a  cinque  saglienli  o  rientranti,  sia  ad  angolo  sa- 
gliente  da  una  parte  e  rientrante  dall’altra. 

EMBOTRIO  (Embothrium)  (hot.)  (v.  Lomatia). 

EMBRICE  ( archit .). — Così  si  chiama  una  tegola 
piana  quasi  rettangolare,  ma  più  stretta  in  uno  dei  lati 
minori  paralleli,  e  munita  lungo  i  lati  non  paralleli  di 
due  rialzi  verticali.  Si  pongono  innnediatairente  so¬ 
pra  le  assicelle  deH’armalura  di  legname,  o  meglio 
sopra  uno  strato  di  mattoni  sottili  imboccati  a  malta 
di  calce  sui  quali  si  allettano  gli  embrici.  Nei  pochi 
odifizii  coperti  a  volta  estradossata  secondo  l’inclina¬ 
tone  del  tetto  che  più  conviene  al  clima,  gli  embrici 
sono  posti  immediatamente  sull’estradosso.  Posate  a 
malta  di  calce,  danno  certamente  una  copertura  più 
solida  e  durevole;  ma  siccome,  nel  caso  di  respira¬ 
tone,  bisogna  levarne  un  certo  numero,  così  l’ope¬ 
razione  è  più  lunga  e  faticosa,  e  si  corre  rischio  di 
spezzarne  molte  nel  distaccarle.  Perciò  comunemente 
si  mettono  in  opera  a  secco.— Gli  embrici  si  dispon¬ 
gono  m  filari  aderenti  che  partono  dalla  sommità  o 
comignolo  del  tetto  e  discendono  alla  gronda.,  col 
lato  minore  verso  questa  e  col  maggiore  volto  all’alto 
onde  ricevere  per  alcuni  centimetri  il  lato  minore 
dell’embrice  che  vi  si  sovrappone,  e  cosi  fino  alla 
sommità.  Disposti  gli  embrici  in  questa  guisa,  si 
Prono  le  fessure  tra  i  filari  contigui  degli  embrici 


con  tegole  comuni  colla  convessità  rivolta  all’alto  ;  e 
se  i  filari  di  embrici  si  tengono  a  conveniente  distanza, 
si  possono  coprire  con  altri  filari  di  embrici  capovolti. 

i  antichi  ne  fecero  uso  grandissimo,  e  talvolta  in¬ 
verniciarono  gli  embrici,  dando  ad  essi  l’apparenza 
bronzo  o  dell’oro.  In  certi  cospicui  edilizi!  non 
•ecero  uso  soltanto  di  questa  specie  di  tegole  in  terra 
cotta,  ma  ne  lavorarono  di  pietra,  aggiugnendo  certi 
P‘ù  sottili  artilìzii  per  rendere  tale  copertura  più  so- 
*da,  durevole  ed  assolutamente  impermeabile  (v.  Co¬ 
pertura,  Tetto). 

EMBRICIATO  (Embricatus)  (hot.). — Dicesi  degli 
°rgani  che  si  coprono  a  vicenda,  come  gli  embrici,  di 
tetto,  e  principalmente  delle  foglie,  delle  brattee 
elle  squamine.  Cosi  embriciate  chiamansi  le  foglie 
0  jwniperus  sabina,  nel  sempervivum  tectorum  ecc. 
embriciate  le  squamine  negli  amenti  de’  salici ,  delle 
e.tuHe  ecc.  :  embriciate  le  brattee  nel  melampyrum 
rt$tatum ,  nella  salvia  sclarea  ecc. 

^MBRIOG RAFIA  od  Embriologia  (fisiol.)  (v.  Gene¬ 
razione). 

embrione  (Embrio)  (bot.). — corpo  oi^janico  esi¬ 
bente  nei  semi  fecondi  che  contiene  i  rudimenti  di  , 
'na  novella  pianta.  E  per  verità  l’embrione  posto  in  I 
condizioni  favorevoli ,  vale  a  dire ,  sotto  l’influenza 
eli  aria,  dell’acqua  e  del  calorico  si  trasforma  in  un 
'cgetale  perfettamente  simile  a  quello  che  lo  ha  pro- 
<otto. — Nell’embrione  voglionsi  distinguere  quattro 
Partì,  ci0è  ja  radichetta ,  il  corpo  cotiledoneo ,  la  piu- 
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metta  ed  il  f astice  Ilo. — La  radichetta  è  l’estremità  in¬ 
feriore  dell’embrione,  che,  nell’atto  del  germoglia¬ 
mento,  s’impianta  nella  terra,  e,  sviluppandosi,  dà 
origine  alla  radice  della  pianta.  L’estremità  radico- 
lare  può  essere  rinchiusa  dentro  uno  o  più  tubercoli 
Tav.  xv  (B)  fig.  16.  Seme  di  pianto  monocotiledone, 
in  cui  l’embrione  tagliato  verticalmente  è  indicato 
dalle  lettere  q,  ppp.—(q)  piumetto  nascosta  nel  coti¬ 
ledone. — (ppp)  Racchette  avviluppate  da  una  sorto 
di  invoglio  particolare  detto  coleoriza.  —  Fig.  41.  Lo 
stesso  più  avanzato,  in  cui  le  radichette  già  hanno 
traforato  la  coloeriza  indicata  dalla  lettera  (y).  Questi 
tubercoli,  nell’atto  del  germogliamento  si  aprono  e 
danno  passaggio  alle  vere  radichette;  questo  tuber¬ 
colo  che  serve  come  di  calza  o  di  coperto  alla  radice 
è  stato  chiamato  da  Mirbel  coleoriza  ;  altre  volte  la 
radichetta  trovasi  allo  scoperto  e  non  ha  che  (fig.  12 
(d)  ad  allungarsi  per  trasformarsi  in  radice.  Dalla 
presenza  o  mancanza  della  coleoriza  le  piante  furono 
divise  da  Richard  in  endorize,  esorize  e  sinorize  (redi 
Seme).  —  Il  corpo  cotiledoneo  può  essere  semplice  e 
perfettamente  indiviso,  oppure  formato  da  due  o  più 
corpi  riuniti  assieme  per  la  base,  che  diconsi  cotile¬ 
doni.  Dal  numero  dei  cotiledoni  l’embrione  chiamasi 
monocotiledoneo ,  dicotiledoneo ,  policotiledoneo  (i\  Co¬ 
tiledone).  Vi  sono  delle  piante  le  quali  mancano  di 
embrione  propriamente  detto,  e,  per  conseguenza , 
anche  di  corpo  cotiledoneo:  queste  piante  diconsi 
acotiledonee  o  crittogame  (v.  Acotiledoni  e  Critto¬ 
game).  —  Chiamasi  piumetto  ( plumula ,  gemmala )  un 
piccolo  corpo  semplice  o  composto  che  nasce  fra  i 
cotiledoni  (Tav.  xv  (B)  fig.  42  (e),  o  nella  cavità 
stessa  del  cotiledone  (fig.  16  (q),  quando  l’embrione 
non  ne  ha  che  un  solo.  La  piumetto  contiene  i  ru¬ 
dimenti  di  tutte  le  parti  che  deggionsi  sviluppare 
nell’aria  libera;  essa  è  composta  di  un  ammasso  di 
piccole  foglie  diversamente  piegate  sopra  se  stesse. 
Qualche  volto  è  libera  e  visibile  al  di  fuori  prima 
del  germogliamento.  Altre  volte,  al  contrario,  non 
diventa  visibile  se  non  dopo  che  quest'atto  ebbe  prin¬ 
cipio;  in  quest’ultimo  caso  trovasi  nascosto  fra  i  due 
cotiledoni  (Tav.  xv  (B)  fig.  12  (cc)  separati  l’uno 
dall’altro — (e)  piumetto  —  (d)  radichetta)  che  non 
puossi  vedere  se  non  si  separano  l’uno  dall’altro  i 
due  cotiledoni;  talvolta  è  inviluppato  e  contenuto  nel 
cotiledone  stesso,  il  che  succede  ogniqualvolta  l’em¬ 
brione  è  monocotiledone.  Ne’  casi  in  cui  la  piumetta 
trovasi  nascosta  nel  cotiledone,  alcuni  autori  presero 
quest’ultimo  per  un  organo  particolare  destinato  ad 
avviluppare  la  piumetto,  e  gli  diedero  il  nome  coleot- 
tila  (Tav.  cit.  fig.  15).  Seme  di  pianto  monocotiledone 
evidentemente  composto  di  tre  parti:  la  più  inferiore 
è  il  corpo  radieellare  :  quella  di  mezzo  è  il  cotiledone 
che  dà  ricetto  internamente  alla  piumetta  :  la  supe¬ 
riore  è  il  perisperma  o  albume  che  accompagna  l’em¬ 
brione  in  molte  piante  (u.  Albume  e  Seme).— Fig.  16. 

Lo  stesso  tagliato  nella  direzione  del  cotiledone  e  del 
corpo  radicolare  per  mettere  allo  scoperto  la  piu¬ 
metto  che  vedesi  in  (q)  avviluppata  dal  cotiledone. 
Fig.  18.  Lo  stesso  ancor  più  avanzalo,  in  cui  ve- 
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desi  la  piumetta  (p)  già  uscita  dal  cotiledone  ($). — 
Il  fustieello  è  un  tal  organo  che  non  riesce  sempre 
abbastanza  manifesto  nell’embrione:  egli  si  continua 
e  si  confonde  da  un  lato  colla  base  del  corpo  cotile- 
doneo,  e  dall’altro  colla  radichetta,  di  cui  lo  si  può 
considerare  come  una  sorta  di  prolungamento  (Tav. 
xv  (B)  fig.  54)  (?)  radice — (r)  fustieello — (x)  cotile¬ 
doni).  Mediante  il  fustieello  i  cotiledoni  diventano  epi¬ 
gei  (i\  Cotiledone),  vale  a  dire,  escono  della  terra  e 
sol  levansi  più  o  meno  sopra  il  livello  di  essa.  —  Tali 
sono  le  parti  che  compongono  l’ embrione:  quanto 
alle  sue  tranche,  alle  differenze  che  presenta  nei  pri- 
mordii  della  sua  organizzazione,  ai  diversi  nomi  che 
prende  considerato  rispettivamente  all’albume  ed  al 
seme,  e  finalmente  al  modo  con  cui  si  sviluppa  e  dà 
origine  ad  un  novello  essere  vedi  Cotiledoni,  Germo¬ 
gliamento  e  Seme. 

EMBRIOTOMIA  (anat.  patol.).  r—  Da  EpBpvov  feto 
e  TtxTcj  sono  per  partorire  ;  termine  creato  da  Schurig 
per  indicare  i  casi,  nei  quali  si  è  veduto  un  bambino 
di  sesso  feminino  nascere  con  un  feto  nel  proprio 
utero  (v.  Mostruosità). 

EMBRIOTOMIA  ( ostetr .).  — Voce  derivata  da  e/j.- 
Bpvov  embrione  o  /rio,  e  rejuvcs  taglio,  colla  quale  s’in¬ 
dica  la  sezione  del  feto  eseguita  nell’uterir  per  poter- 
nelo  estrarre,  quando  è  impossibile  di  ciò  fare  diver¬ 
samente  (r.  Parto). 

EMBROCAZIONE  ( terap .). — Da  ev  in  e  Bps%a>  muf¬ 
fo.  Versamento  di  acqua  o  di  altro  liquore  in  qualche 
parte  del  corpo  ad  oggetto  di  procurare  la  guarigione 
della  malattia  esistente.  L’embrocazione  differisce  dalla 
doccia  (vedi)  per  essere  in  questa  continuo  il  versa¬ 
mento  del  liquore,  mentre  nell’embrocazione  l’inaf- 
lìamento  si  fa  ad  intervalli  e  per  breve  tempo.  Tut¬ 
tavia  gli  effetti  non  sono  molto  diversi.  In  generale 
le  embrocazioni  si  fanno  con  acqua  fredda  od  acqua 
ed  aceto;  oppure  con  una  soluzione  di  nitro  o  sale 
ammoniaco  nell’  acqua.  Esse  furono  raccomandate 
nella  cefalalgia  violenta  e  nelle  altre  nevralgie ,  nel- 
l’ encefalite  e  nelle  varie  infiammazioni ,  eccettuate 
quelle  del  petto,  in  molte  affezioni  spasmodiche,  e 
segnatamente  nell’epilessia,  nell’eclampsia,  nella  co¬ 
rea  di  San  Vito,  nell’isterismo,  nella  mania  ecc.  Egli 
è  uso  comune  ed  utilissimo  lo  spruzzare  acqua  fredda 
nel  viso  nelle  gravi  lipotimie  e  nelle  sincopi.  Nelle 
infiammazioni  però,  ad  oggetto  di  ottenere  un’azione 
più  durevole  si  sostituiscono  le  fomentazioni  fredde 
mediante  una  spugna  imbevuta  nel  liquido,  o  meglio 
una  vescica  piena  di  ghiaccio  (v.  Encefalite). 

EMERALOPIA  (patol.). — Da  rtpspx  giorno  e  onropuic 
vedo:  vista  diurna,  ambliopia  crepuscolare,  cecità 
notturna,  disopia  delle  tenebre,  propriamente  significa 
vista  di  giorno.  Con  tali  denominazioni  indicasi  quella 
condizione  morbosa  dell’occhio  per  cui  l’infermo  ri¬ 
mane  privo  della  vista  appena  tramontato,  e  fin  dopo 
lò  spuntare  del  sole.  Essa  è  l’opposto  del  vizio  chia¬ 
mato  nittalopia  (vedi),  nel  quale  coloro  che  ne  sono 
alletti  possono  solamente  vedere  durante  il  crepu¬ 
scolo  e  sul  fare  della  notte,  non  potendo  essi  in  modo 
alcuno  tollerare  la  luce  diurna.  Quantunque  però  la 


maggior  parte  degli  autori  attribuiscano  tale  signifi¬ 
cato  alle  voci  emeralopia  e  nittalopia  ,  non  manca¬ 
rono  alcuni  che  pretesero  fosse  l’emeralopia  la  vista 
notturna  e  la  nittalopia  la  diurna.  Tale  opinione  però 
non  è  adottata  dalla  generalità.  Questa  malattia  è  pre¬ 
ceduta  da  abbagliamento,  cefalalgia  c  vertigini;  essa 
comincia  per  un  indebolimento  di  vista  che  va  cre¬ 
scendo  finché  l’infermo  non  vede  più  nulla  appena 
tramontato  il  sole.  Nella  maggior  parte  dei  casi  esso 
può  imperfettamente  vedere  sotto  l’ impressione  di 
una  luce  artificiale;  ma  molte  volte  questa  non  fa 
sopra  difesso  alcuna  impressione.  Del  resto,  eccet¬ 
tuate  le  complicazioni  con  altra  malattia,  gli  occhi 
non  presentano  alcuna  lesione  apparente,  tranne  l’es¬ 
sere  la  pupilla  alquanto  più  dilatata,  e  le  sue  oscil¬ 
lazioni  meno  rapide.  L’emeralopia  è  accompagnala  da 
vertigini,  gravezza  di  capo,  e  spesso  da  segni  di  ga¬ 
stricismo.  Essa  si  dissipa  talvolta  spontaneamente 
dopo  alcuni  mesi ,  ma  ricompare  sovente  nell’  anno 
successivo  alla  stessa  epoca.  L’emeralopia  attacca  di 
preferenza,  e  si  mostra  talora  epidemica,  nei  marinai 
e  nei  soldati  di  terra  che  espongonsi  in  sentinella  in 
luoghi  umidi  o  durante  la  notte.  L’emeralopia  è  en¬ 
demica  in  molti  luoghi,  e  tutti  i  siti,  ove  essa  s’estende 
in  tal  guisa,  erano  dominati  da  aria  umida  e  fredda, 
senzai'hò  però  queste  cause  bastino  a  renderci  ragione 
del  fenomeno,  dominando  esse  in  altri  siti  ove  non 
si  osservò  alcun  individuo  affetto  da  emeralopia.  La 
causa  prossima  di  tale  affezione  fu  attribuita  a  dimi¬ 
nuzione  di  sensibilità  della  retina  ;  ma  questa  non  ci 
spiega  il  fatto  osservato  da  molti  autori,  i  quali  videro 
gli  affetti  da  emeralopia  ricuperare  la  facoltà  visiva, 
appena  spuntato  il  sole,  quantunque  esso  fosse  offu¬ 
scato  da  nubi  o  nebbie  densissime.  In  tanta  oscurità 
sulla  natura  dell’ emeralopia,  noi  siamo  limitati  a 
combattere  la  condizione  morbosa  generale ,  che 
spesso  l’accompagna,  sia  essa  pletorica,  o  saburrale, 
o  reumatica.  Del  resto  il  tartaro  stibiato,  i  diafore¬ 
tici  ed  anche  i  purganti  drastici ,  riuscirono  spesso 
in  essa  vantaggiosi.  Demours  cercò  di  combatterla 
colla  corteccia  del  Perù,  ma  non  ne  ebbe  alcun  van¬ 
taggio. 

EMERGENTE  (Anno)  (cronol.)  (v.  Anno). 

EMERGENZA  (/».)• — È  sinonimo  di  egresso,  e  di¬ 
cesi  conni nemenle  del  passaggio  della  luce  da  uno  in 
un  altro  mezzo.  Cosi  i  raggi  lucidi  che  cadono,  per 
esempio,  sopra  una  lastra  di  vetro  e  che  diconsi  inci¬ 
denti,  nel  momento  del  loro  ingresso  in  questo  corpo, 
vi  si  rifrangono  nello  attraversarlo,  e  sono  emergenti 
quando  escono  dal  vetro  per  ripassare  nell’aria  (vedi 
Refr  azione). 

EMERITI  (archeol.).  —  Da  vasi  questo  nome  a  quei 
soldati  romani  che  avevano  compito  il  loro  tempo  di 
servizio,  e  per  ciò  ne  venivano  esentati.  Questo  ser¬ 
vizio  durava  comunemente  vent  anni  pei  soldati  le- 
gionarii  e  sedici  pei  pretoriani.  Alla  fine  di  questo 
periodo  ricevevano  un  guiderdone  o  in  terre  o  in 
danaro,  o  nell’ una  e  nell’altra  cosa.  DioneCassio  (xxm) 
dice  ch’era  stato  ordinato  da  Augusto  che  un  preto¬ 
riano  ricevesse  5,000  dracme  (20,000  seslerzii)  e  un 


EMEROBATTISTI — EMEROCALLIDE. 


legionario  5,000  (42,000  sesterzii).  Caligola  ridusse  il 
guiderdone  di  questi  ultimi  a  6,000  sesterzii.  Questo 
guiderdone  vien  detto  dagli  scrittori  latini  justa>  mi- 
litiw  commoda  (Svet.  Piteli:  43j,  commoda  missionum 
(Svet.  Cai.  44)  ed  anche  emeritum  (Dig.  49,  tit.  46, 
8-  s-  7)-  Vedi  Lipsio,  Excursus  ad 
Tacit.  Ann.  i.  17.— Oggidì  dassi  pure  il  titolo  di  eme¬ 
rito  a  quei  professóri  ed  anche  altri  impiegati  che, 
dopo  un  dato  tempo  di  esercizio  dei  loro  uffizii,  otten¬ 
nero  di  essere  messi  in  riposo,  o  licenziati  (r.  Giu¬ 
bilazione). 

EMEROBATTISTI  ( st .  eccl.).—  Setta  di  Giudei,  così 
appellati  da  giorno ,  e  lavo,  perocché 

solevano  bagnarsi  quotidianamente  in  qualunque  siasi 
stagione  per  rito  religioso:  rimproveravano  essi  ai 
discepoli  di  Gesù  Cristo  il  mangiare  senza  aver  prima 
lavate  le  mani.  S.  Epifanio,  che  fa  menzione  di  loro 
ci  accerta  che  sugli  altri  punti  di  religione  pensavano 
aun  di  presso  come  i  farisei,  ma  che  negavano  la  ri¬ 
surrezione  dei  morti  come  i  sadducei,  dai  quali  molti 
altri  errori  avevano  preso.  Herbelot  nella  sua  Biblio¬ 
teca  orientale  opinò  che  gli  emerobattisti  sussistes¬ 
sero  ancora  lungo  le  rive  del  Golfo  Persico  sotto  il 
nome  di  mandai-jahia  o  cristiani  di  s.  Giovanni:  la  i 
quale  opinione  fu  sostenuta  da  molti  dotti,  e  special-  j| 
niente  dal  Mosemio.  Noi  ne  parleremo  più  diffusa-  il 
mente  alla  voce  MandaiH  (vedi). 

EMEROCALLIDE  (IIemerocallis)  ( hot .).  — Genere 
di  piante  appartenente  all’esandria  monoginia  del  si¬ 
stema  linncano,  alla  famiglia  delle  asfodelee ,  tribù 
delle  emerocallidee,  \  cui  caratteri  sono:  perigonio 
ampio  con  tubo  imbutiforme,  breve,  lembo  spartito  |l 
m  sei  lacinie,  eguale,  riflesso-patente:  stami  adnati  al  il 
ondo  del  perigonio,  declinati,  poi  assorgenti;  stilo 
filiforme,  sub-trigono,  quasi  eguale  agli  starai;  stimma  ji 
trigono,  depresso,  alquanto  pubescente;  cassula  ovato- 
oblunga,  trigona;  semi  numerosi,  sub-globosi  — 
Questo  genere  comprende  poche  specie,  native  quasi 
tutte  d’Europa;  le  più  osservabili  sono  le  seguenti,  |i 
che  trovansi  spesso  coltivate  nei  giardini  per  l’eleganza  II 
dei  loro  fiori. 

Emerocallide  gialla  ( hemerocallis  flava  L.). —  Bel-  I 
ìssima  pianta  nativa  del  Piemonte,  della  Svizzera,  i 
‘eli  Ungheria,  della  Dalmazia.  Radice  fascicolata,  I 
«atta  di  fibre  e  di  tuberi;  foglie  tutte  radicali,  lineari-  j 
msmiformi,  carenate,  lunghe  da  uno  a  due  piedi; 
scapo  eretto,  duro,  alto  da  tre  a  quattro  piedi,  squam-  j| 
hioso,  diviso  superiormente  in  due  o  tre  rami  brat-  | 
kati  alla  base,  brevi,  che  portano  ciascuno  da  due  a  ì1 
‘Piatirò  fiori  ji’un  bel  color  giallo,  d’odore  analogo  a  | 
jpiello  della  giunchiglia,  muniti  di  corto  peduncolo; 
aeinie  del  perigonio  piane,  acute,  coi  nervi  indivisi!  j 
lìori  durano  solamente  un  giorno  (dal  che  vuoisi  Q 
privato  il  nome  di  emerocallide,  significante  bellezza  al 
e,1mera);  ma  siccome  un  fiore  succede  all'altro  nella  le 
stessa  pianta,  cosi  la  fioritura,  che  comincia  in  prin-  ;  g( 
01  P‘o  di  giugno,  dura  due  o  tre  settimane.  Questa  !  R 
9‘anta  vuole  terra  franca,  leggera,  ed  esposizione  al-  j  zi 
‘pianto  uggiosa  ;  si  moltiplica  agevolmente  per  sepa-  rj 
zione  delle  radici,  quando  le  foglie  sono  essiccate, 


||  ponendole  subito  in  terra;  si  può  anche  moltiplicare 
per  semi,  i  quali  germogliano  nella  successiva  prima¬ 
vera,  e  le  nate  pianticelle  daranno  fiori  dopo  due 
anni.  Si  conosce  una  varietà  di  piccola  statura  ed  a 
foglie  più  strette  (//.  graminea  Andr.)  ed  un'  altra  a 
fiori  screziati. 

Emerocallide  turchina  ( hemerocallis  cerulea  Andr 
H .  japonica  (ò  Willd.,  funkia  ovata  Spr.). _ Foglie  ra¬ 

dicali,  picciuolate,  ovate,  con  parecchi  grossi  nervi- 
scapo  cilindrico,  alto  circa  un  piede,  terminato  da 
numerosi  fiori  d’un  bel  colore  turchino-violetto.  Nasce 
nella  Cina.  * 


<0  Ti 

8^  9j 


Emerocallide  turchina. 

1  Pistillo,  calice  e  slami.  2  Antera  ingrandita.  3  Frutti. 
4  Frullo.  5  Idem  taglialo  orizzontalmente.  6  Seme. 
7  Idem  tagliato  verticalmente  per  mostrare  il  doppio 
tegumento.  8  Idem  per  mostrare  l’embrione.  9  Kni_ 
brione. 


|  Emerocallide  rossiccia  (hemerocallis  fulva  L  )  — 
Questo  specie,  nativa  della  Provenza,  è  mollo  simile 
alla  precedente,  ma  più  alto;  i  suoi  «ori  sono  di  co- 
|  lore.rosso  «ialhcci°;  ‘e  tre  lacinie  interne  del  peri¬ 
gonio  sono  ottuse,  ondulate,  coi  nervi  esterni  ramosi. 

uste  ni  qua  inique  terreno  ed  a  qualunque  esposi- 
zione;  si  propaga  con  somma  facilità  per  via  delle 
radici. 

Emerocallide  bianca  (hemerocallis  japonica  Thunb., 
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funkia  subcordata  Spr.). — Foglie  radicali  picciuolate, 
cuoriformi,  alquanto  allungate,  nervose,  di  colore 
verde  pi  dichiaro  che  nella  specie  precedente;  scapo 
alto  un  piede  all’incirca,  cilindrico,  terminato  da  una 
ventina  di  fiori  peduncolati,  più  ampii  clic  nella  spe¬ 
cie  precedente,  d’un  bianco  purissimo,  d’odore  soave, 
disposti  a  grappolo,  inclinati  e  muniti  ciascuno  di  una 
brattea  alla  sua  base.  Questa  specie,  nativa  del  Gia- 
pone,  coltivasi,  come  le  precedenti,  in  piena  terra; 
vuole  un’esposizione  solatìa  e  terra  leggera;  si  molti¬ 
plica  per  semi  o  per  separazione  delle  radici  in  set¬ 
tembre. 

EMERODROMI  ( antich .). — Erano  presso  gli  antichi 
sentinelle  o  guardie,  che  vegliavano  alla  sicurezza 
della  città.  Ogni  mattina,  all’aprire  delle  porte,  usci¬ 
vano  fuori,  facendo  durante  il  giorno  la  ronda  all'in- 
torno,  ed  inoltrandosi  anche  nelle  campagne  ad  esplo¬ 
rare  se  qualche  corpo  nemico  muovesse  a  sorpren¬ 
dere  la  città.  —  Si  chiamarono  pure  con  tal  nome 
prima  presso  i  Greci,  e  poi  presso  i  Romani  alcuni 
corrieri  tanto  rinomati  per  la  loro  velocità  nel  cor¬ 
rere  ,  che  lo  Stato  gl’impiegava  in  pace  ed  in  guerra 
per  mandare  gli  ordini  da  un  luogo  all’altro.  Perchè 
il  servizio  fpsse  meglio  sicuro  ed  ordinato,  un  emero- 
dromo  non  correva  che  un  giorno ,  dopo  il  quale , 
consegnava  il  dispaccio  ad  un  altro  emerodromo  (vedi 
Corriere). 

EMERSA  (Foglia)  ( hot .).  —  Chiamansi  emerse  o 
sollevate  quelle  foglie  che  s’appoggiano  alla  superficie 
dell’acqua  colla  loro  pagina  inferiore,  o  affatto  s’in¬ 
nalzano  fuori  di  essa.  Ne  somministrano  esempi  la 
nymphea  alba,  la  sagittaria  sagitti folla,  il  ranunculus 
aquatili 8,  ecc. 

EMERSIONE  (asti'.).  — È  l’opposto  d'immersione , 
e  dicesi  della  riapparizione  di  un  astro  eclissalo 
(r.  Eclisse);  dicesi  anche  di  un  astro  che  comincia 
ad  essere  visibile  dopo  di  essere  stato  offuscato  dalla 
luce  del  sole;  l’emersione  in  questo  caso  è  il  levare 
eliaco  di  quest’astro  ( v .  Eliaco). — Negli  eclissi  di  luna 
chiamansi  minuti  o  scrùpoli  di  emersione  i  minuti  com¬ 
presi  nell’arco  che  il  centro  della  luna  descrive  dal 
momento  in  cui  comincia  a  Uscire  dall’ombra  della 
terra  fino  al  termine  dell’eclisse. 

EMERSON  (Guglielmo).  —  Insigne  matematico  e 
meccanico  inglese  nato  nel  1701  ad  Hurtworth  nelle 
vicinanze  di  Darlington.  Suo  padre  era  maestro  di 
scuola  e  molto  versato  nelle  matematiche;  perciò 
Guglielmo  ebbe  tutta  l’opportunità  di  coltivare  queste 
scienze  per  le  quali  sentiva  una  grande  ine! inazione 
non  solo  per  le  lezioni  che  riceveva  dal  padre ,  ma 
ben  anche  per  la  scelta  biblioteca  di  opere  matema¬ 
tiche  che  possedeva.  Morto  il  padre,  si  diede  a  con¬ 
tinuare  la  scuola;  ma  sia  che  il  suo  temperamento 
non  fosse  adatto  a  tale  occupazione,  sia  che  l’eredità 
paterna  Io  ponesse  fuori  della  necessità  di  trar  pro- 
fillo  <  a  I  insegnamento,  l’abbandonò  ben  presto  per 
impiegare  il  suo  tempo  a  scrivere  opere  di  matema¬ 
tica  che  goderono  molto  credito  in  Inghilterra  e  fuori; 
e  moltissimi  articoli  ne’  periodici  scientifici  del  suo  1 
tempo,  quasi  sempre  velandosi  con  istrani  pseudo- | 


nimi,  come  Merones,  Philofluentimecanalgegcomastro- 
longo,  ecc.  Tutti  i  suoi  scritti  manifestano  profonde 
cognizioni  nelle  scienze  che  professava ,  chiarezza  di 
metodo  e  concisione,  ma*  poca  forza  d’invenzione;  e 
sebbene  i  suoi  metodi  siano  pregevoli  ed  eleganti 
mancano  di  quella  generalità  che  caratterizza  i  lavori 
degl'ingegnt  di  primo  ordine.  Tra  le  opere  di  Emer¬ 
son  la  più  originale  è  il  suo  Metodo  degl’ incrementi , 
la  Dottrina  delle  flussioni  è  la  più  elegante;  e  la  Mecca¬ 
nica  è  l’opera  che  meglio  d’ogni  altra  contribuì  a  ren¬ 
der  noto  il  suo  nome  forse  per  la  descrizione  di  molte 
macchine  utilissime;  ma  si  accusa  di  mancanza  d’or¬ 
dine,  e  dicesi  incompleta  in  quanto  all’enunciamento 
dei  principii  più  importanti  della  meccanica.  —  Chi 
ama  sapere  quante  opere  abbia  scritto  questo  mate¬ 
matico,  legga  il  Montferrier  Dizionario  delle  scienze 
matematiche,  che  ne  registra  l’esteso  catalogo. —  Il  ca¬ 
rattere  di  Emerson  ritrae  tanto  del  bizzarro  e  del 
curioso  che  noi  crediamo  bene  di  qui  dirne  qualche 
cosa.  Le  sue  maniere  erano  di  rado  quelle  di  un  uomo 
I  ben  educato,  ed  egli  si  piaceva  di  esagerare  la  roz- 
!  zezza  con  un’affettazione  di  singolarità.  Le  sue  vesti 
erano  d’ordinario  sucide  e  ridicole:  fu  veduto  indos- 
j  sare  i  medesimi  abiti  con  la  medesima  parrucca  per 
ben  venti  anni.  Erano  sue  ricreazioni  favorite  lavo¬ 
rare  la  terra,  pescare,  immerso  nell’acqua  fino  alla 
cintura,  o  andare  alla  prima  taverna  a  bere  e  ciarlare 
col  primo  capitato.  Aveva  un  cavallo,  cui  non  caval¬ 
cava  mai,  e  conduceva  per  la  briglia,  quando  andava 
al  mercato  per  fare  la  sua  provvista.  Allorché  voleva 
dare  alle  stampe  una  delle  sue"opcre,  andava  a  Lon¬ 
dra  a  portarla  egli  stesso  allo  stampatore,  e  non  con¬ 
fidava  che  in  se  solo  per  la  correzione  delle  prove. 
Era  profondamente  versato  nella  teoria  della  musica, 
ma  disgraziatissimo  nel  l’esecuzione.  L’impossibilità, 
che  trovava  nell’  accordare  a  suo  piacere  il  violino, 
al  quale  aveva  applicato  alcune  innovazioni,  formava 
uno  dei  tormenti  della  sua  vita.  Morì  in  preda  ai  do¬ 
lori  del  mal  di  pietra  ai  26  di  maggio  Ì782. 

EMESA  (geogr.  ant .)  (v.  Hems).  # 

EMETICI  (mqt.  med.). — Nome  derivato  da  epsca  io 
vomito,  col  quale  si  comprendono  in  generale  i  varii 
rimedii  atti  a  provocare  il  vomito.  Quantunque  tutte 
le  sostanze  le  quali  irritano  violentemente  il  ventri¬ 
colo,  o  si  digeriscono  difficilmente  valgano  più  o  meno 
a  destare  la  nausea  e  ad  eccitare  il  vomito ,  tuttavia 
ve  ne  sono  alcune  le  quali  posseggono  realmente  una 
virtù  elettiva  sul  ventricolo,  e  possono  così  promuo¬ 
verne  il  moto  antiperistaltico,  e  che  perciò  vennero 
chiamate  dagli  scrittori  di  materia  medica  col  nome 
di  emetici,  e  come  tali  adoperate  ogni  qual  volta  era 
giudicato  necessario  di  ricorrere  a  questo  mezzo  tera¬ 
peutico.  I  principali  emetici  che  si  adoperano*  oggidì 
in  medicina  sono  il  tartaro  stibiato  (tartrato  antimo- 
nico-potassico)  chiamato  anche  col  nome  di  tartaro 
emetico,  e  Fipecaquana,  ai  quali  si  aggiungono  fra  i 
minerali  tutte  le  preparazioni  antimoniali,  i  solfati  di 
zinco  e  di  rame,  ecc.;  fra  i  vegetali  l’asaro  europeo, 
l’elleboro,  la  graziola  e  tante  altre  sostanze  nelle  quali 
la  virtù  emetica  è  affatto  secondaria.  Varii  sono  i  van- 
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tsggi  che  si  ottengono  dall’amministrazione  degli  eme¬ 
tici;  giacché  per  essi  non  solamente  si  evacuano  le  ma¬ 
terie  saburrali  contenutenel  ventricolo,  ma  si  provoca 
a  sortita  della  bile,  si  favorisce  l’espulsione  delle 
mucosità  gastro-intestinali  /  e  di  tutti  gli  umori  del 
nostro  corpo.  Infine  si  promove  nell’infermo  una  per- 
urbazione  generale,  a  cui  succede  uno  stato  di  ab¬ 
battimento  sommo,  che  spesso  è  aSsai  utile  per  favo¬ 
rire  la  guarigione  della  sua  malattia.  Perciò  "li  eme¬ 
tici  riescono  sovente  utili  nei  casi  di  avvelenamento 
Purché  amministrati  per  tempo;  nelle  affezioni  sabur- 
ah;  ne,ie  febbri  gastriche;  nella  febbre  mucosa;  nella 
risipola;  nell  angina;  nelle  oftalmie  reumatiche;  nello 
stato  d’incubazione  degli  esantemi  acuti;  nella  diarrea 
saburrale,  o  mucosa;  nella  leucorrea;  in  alcune  affe- 
*10ni  catarrali,  ma  specialmente  nel  croup ,  di  cui  il 
artaro  stibiato  bastò  sovente  a  troncare  il  corso  (&di 
I  Royp)-  Gli  emetici  vogliono  essere  amministrati  per 
0  più  sul  mattino,  ed  a  stomaco  vuoto,  al  contrario 
quanto  crédevano  gli  antichi,  che  gli  amministra- 
ano  sempre  a  stomaco  ripieno.  Sono  però  controin- 
uicah  questi  rimedii,  e  dobbiamo  guardarci  dall’usarli, 
•cu  infiammazione  del  ventricolo,  nelle  affezioni  seg¬ 
ose  o  carcinomatose  di  questo  viscere,  negl’infermi 
iosi  o  soggetti  ad  emottisi ,  ematemesi  od  altre 
emorragie;  oppure  affetti  da  aneurismi  e  variei  moke 
estese  siccome  pure  nelle  persone  deboli  e  di  tempe¬ 
ramento  nervoso  sommamente  eccitabile.  La  dose  degli 
emetici  debbe  pure  essere  regolata  da  mano  prudente, 
Potendo  talvolta  provocarsi  un  vomito  talmente  osti¬ 
nato  da  essere  molto  diffìcilmente  frenato  (v.  Ipeca¬ 
cuana,  Tartaro  stibiato,  Vomito). 

EMPIILO  (c/wn.). —  I  nomi  di  emetico  e  di  tartaro 
emetico  sono  stati  dati  al  tartrato  di  potassa  e  di  os¬ 
suto  d’antimonio  (tartrato  di  potassa  stibioso,  antimo- 
y  lartarizzato,  tartaro  stibiato,  tartrato  antimonico- 
Potassico  ecc.)  a  motivo  che  questo  sale  possiede  in 
«rado  eminente  la  proprietà  di  eccitare  il  vomito 
\v-  Tartaro  stibiato). 

EMETICO  Tartaro  (mat.  mcd.)  ( v .  Tartaro  sti-  i 
>»lATo). 

EMPIEVA  (chim.). — Base  salificabile  orgahica,  1 
scoperta,  nel  1817,  da  Pclletier  e  Caventou  nella  ra-  1 
tee  d  ipeeaquana.  Trovasi  quest’alcaloide  in  parec-  i 
(j*,e  varfefe  ^  ipeeaquana  del  commercio,  proveniente  i 
a  a  callicona  o  cephaslis  ipecacuana,  dalla  psychotria  a 
melico,  dalla  richardia  scabra  ecc.— Si  ottiene  Teme-  t 
ua  impura,  vale  a  dire  in  combinazione  coll’acido  d 
tfdhco  e  con  una  materia  colorante,  trattando  la  ra-  d 
ce  coll’acqua  bollente,  evaporando  Testratto  a  sic-  e 
t  a’  sciogliendo  il  residuo  nell’alcool  a  caldo,  fel-  n 
andò  la  soluzione  alcoolica,  cacciando  la  maggior  fi 
Japte  dell’alcool ,  ed  evaporando  nuovamente  a  sic-  d 
a;  la  materia  così  preparata  consiste  in  una  massa  T 
•  la‘a,ia  a  frattura  vetrosa  e  concoidea,  deliquescente,  d. 
Indora,  mollo  amara,  nauseosa  e  molto  solubile  nel-  ta 
acqua  e  nell’alcool.  Da  questa  sostanza  si  ricava,  ni 
econdo  Merck ,  l’emetina*  pura  ,  disciogliendola  in  le 
r-Uattro  parti  d’acqua  acidulata  dall’acido  idroclo-  ci 
1C0  e  decomponendo  questa  soluzione  col  sublimato  |  ra 


me-  corrosivo  lino  a  tanio  ohe  cessi  dal  produrvi  m,  pre¬ 
ma-  cipitato.  Raccolto  questo  precipitato,  si  lava  con  acqua 
oca  fredda,  s.  drscoglie  nell’alcool,  si  precipita  col  li- 
elle  furo  di  bario  e  si  feltra;  quindi  si  separa  la  barite 
del  per  mezzo  dell’acido  solforico,  e  dopo  di  aver  ao 
icr-  giunto  molt'acqua  al  liquido,  si  riscalda  di  manièra 
ab-  che  ne  venga  cacciato  tutto  l’alcool;  lilialmente  s‘i 
vo-  precipita  l’emetina  coll’ammoniaca  caustica  e  si  lava 
ne-  accuratamente  con  acqua  fredda.  —  L’emetina  otte- 
ito,  unta  con  questo  processo  si  presenta  allo  stato  di  pol- 
ur-  "vere  bianca,  inodora,  quasi  insipida  ed  inalterabile 
dia  all  aria  ;  la  sua  reazione  alcalina  è  assai  decisa  ;  a 
dio  freddo  è  poco  solubile  nell’acqua,  vi  si  discioglie  più 
rea  facilmente  a  caldo;  è  solubile  nell’alcool,  e  quasi  in- 
[fe-  solubile  nell’etere,  negli  olii  essenziali  e  negli  alcali 

1  il  caustici;  si  fonde  alla  temperatura  di  48°  circa;  l’acido 
Mi  nitrico  la  decompone  in  una  materia  gialla,  che  a 
>er  poco  a  poco  si  trasforma  in  acido  ossalico.  —  L’eme- 
no  lina  neutralizza  gli  acidi* con  produzione  di  sali  co- 
•a-  illunemente  non  cristallizzabili  ;  i  sali  acidi  sono  i  soli 
in-  che  si  ottengono  alcuna  volta  cristallizzati;  sono  per 
E,  la'  maggior  parte  molto  solùbili  nell’acqua,  ed  hanno 
rr-  un  sapore  acre  ed  amaro.  Il  pereloruro  d’oro,  il  per¬ 
nii  cloruro  di  platino  e  l’ioduro  di  potassio  li  precipitano 
re  in  bruno,  ed  il  sublimato  corrosivo  in  fiocchi  bian- 
lo  chi.  Coll’infusione  di  noce  di  galla  danno  un  compo- 
e-  sto  bigiccio  ed  insolubile,  ciò  che  permeile  d’impie- 

’ 1  gare  questo  reagente  come  antidoto  nei  casi  di  avve- 
e,  eoamente  coll’emetina.  Alla  dose  di  2  o  4  "nani 
[  emetlna  è  velenosa,  alla  dose  di  «/lg  di  grano  agisce 
tome  vomitivo.— L’emetina  officinale ,  conosciuta  col 
nome  di  emetina  colorita  é  un’emetina  impura  de¬ 
vi  liquescente  e  bruna,  che  si  prepara  riducendo  la 
s-  corteccia  d’ipecaquana  grigia  in  polvere,  facendola 
>-  bollire  con  quantità  sufficiente  d'alcool  di  40°  rinno- 
i-  vando  l’alcool  e  ripetendo  le  ebollizioni  finché  «liquore 
n  rimanga  scolorito  ;  riunite  le  tinture  alcoliche  e  raf¬ 
freddate,  si  feltrano  e  si  evaporano  a  siccità;  si  tratta 
residuo  con  acqua  distillala,  si  fa  bollire  lerccr- 
niente,  e  si  feltra;  al  liquore  feltrato  si  aggiunge  una 
quantità  sufficiente  di  magnesia  calcinata  !  quindi  si 
:  d  bolhpe  un  altra  volta  per  pochi  minuti.  Allora  si 
ascia  raffi  eddare  il  miscuglio,  si  spreme  il  deposito 
e  si  essicca  per  trattarlo  nuovamente  per  due  o  tre 

2  volte  a  caldo  con  alcool  rettificato.  Queste  soluzioni 
t  alcooliche  evaporate  a  siccità  danno  per  residuo  l’eme- 

tina  impura.  Per  ^scolorarla  si  scioglie  nell’acqua  aci- 
>  dulata  dall’acido  solforico ,  si  fa  bollire  con  un  poco 
-  ili  carbone  animale  preparato,  si  feltra  la  soluzione 
e  vi  si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  animo’ 
niaca  per  saturare  l’acido  e  precipitare  l'alcaloide" 
finalmente  si  raeeoglie  e  si  essicca  il  precipitato 
.  .scollo  nell'alcool  rettificato  od  evaporato  a  secco  H 
1  emetina  pur, ficaia.  Nella  descrii, a  opcrazion7r„‘o 

nell  alcool  hanno  per  oggetto  di  separare  dallVnmtina 

,7“  TrK  a“e  «u»«  ‘'-asi  unita  e  p 
cipalmcnte  dalla  materia  cerca  o  grassa  tolta  alla 
1  iadice  esaurita.  Secondo  Tanalisi  di  Pclletier  e  Du- 
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mas,  l’emetina  pura  comprenderebbe  64,57  di  car-  I! 
bonio;  7,77  d’idrogene;  4,50  di  azoto;  22,96  di  os-  1 
sigene.  —  L’  emetina  sembra  essere  identica  colla 
chiococcim  (vedi). — Dalla  viola  mammola  (viola  odo¬ 
rata)  si  ottiene  anche  un  alcaloide  analogo  all’eme- 
tina,  scoperto  da  Boulay  e  chiamato  emetina  indigena 
o  violina  (vedi  questo  nome). 

EMETINA  (mat.  med.).—1 Questo  principio  alcaloi- 
deo  tratto  dall'ipecaquana  (v.  Emetina  (chim.)  fu  non 
ha  guari  proposto  come  succedaneo  di  questa  e  si  può 
amministrare  alla  dose  di  uno  o  due  grani  nei  casi  irt 
cui  gioverebbe  l’amministrazione  dell’ipecaquana  come 
emetico.  Ma  oltreché  è  difficile  trovare  nelle  farmacie 
l’emetina  pura,  e  dal  maggiore  o  minor  grado  di  pu¬ 
rezza  risulta  una  varietà  grandissima  di  azione,  l’erne- 
tina  non  potrà  mai  far  le  veci  dell’ipecaquana,  la 
quale  riesce  vantaggiosa  in  molte  infermità  non  sola¬ 
mente  per  l’emetina'  che  in  essa  si  trova,  ma  per  va- 
rii  altri  principii  di  cui  abbonda;  perciò  questo  alca¬ 
loide  non  è  molto  usato  in  medicina  (v.  Ipecaquana).  |! 

EMETO-CAT ARTICO  (terap.).— Rimedio  nel  quale 
l’azione  emetica  è  congiunta  coll’azione  purgante.  Non 
vi  sono  propriamente  rimedii  che  operino  costante- 
mente  come  emetici  e  come  purganti  nello  stesso 
tempo  ;  benché  ciò  si  osservi  frequentemente  riguardo 
al  tartaro  stibiato,  all’ipecaquana,  all’elleboro,  alla 
scialappa  ecc.  Perciò  ogni  qual  volta  il  curante  brama 
di  ottenere  l’uno  e  l’altro  effetto,  esso  associa  all’eme¬ 
tico  quel  rimedio  purgante  che  crede  più  adattato 
(v.  Emetici,  Purganti). 

EMICICLO  (archit.). — Propriamente  è  lo  stesso  che 
mezzocerchio  o  semicircolo;  ma  gli  antichi  e  gli  archeo¬ 
logi  intendono  con  questo  nome  la  parte  dei  teatri, 
degli  stadii,  ippodromi  o  circhi  in  cui  sono  i  gradi  o 
scaglioni  sui  quali  sedevano  gli  spettatori  dei  giuochi 
e  delle  rappresentazioni  sceniche;  appunto  per  essere 
disposti  in  un  semicerchio.  Nei  teatri  l’emiciclo  con¬ 
teneva  l’orchestra  o  la  platea  e  i  gradi  concentrici 
destinati  al  pubblico  divisi  in  tanti  compartimenti  che 
prendevano  il  nome  di  cunei;  ma  negli  stadii,  ippo¬ 
dromi  e  circhi,  l’emiciclo  era  posto  all’estremità  dei 
lati  paralleli  o  quasi  tali,  dalla  parte  opposta  alle  car¬ 
ceri  o  alla  mossa  dei  cani,  per  servire  di  congiun¬ 
zione  e  di  continuazione  ai  ranghi  di  sedili. 

EMICIL1NDRO  (geom.). — Metà  di  un  cilindro  ta¬ 
gliato  da  un  piano  che  passa  per  l’asse  (v.  Cilindro). 

EMICRANIA  (patol.)  (v.  Cefalalgia). 

EMIEDRIA  (min.).— Le  leggi  di  simmetria  scoperte 
da  Haùy,  vogliono  che  tutte  le  parti  simili  di  un  cri 
stallo  siano  modificate  nello  stesso  modo.  Tuttavia 
queste  leggi  presentano  alcune  eccezioni  apparenti 
(v.  Cristallografia);  cosi  nella  boracite  che  cristal¬ 
lizza  sotto  la  forma  del  cubo,  i  cristalli  sono  soltanto 
modificati  alternativamente  sopra  tre  de’  sei  angoli 
solidi.  Nella  pirite  di  ferro  che  cristallizza  in  cubi, 
come  la  boracite,  la  metà  delle  modificazioni  che  na¬ 
scono  sugli  spigoli  sono  costantemente  soppresse,  ed 
i  solidi  a  ventiquattro  facce ,  che  risultano  da  questo 
genere  di  modificazioni,  sono  ridotti  a  dodici  facce  e 
producono  il  solido  che  ha  ricevuto  il  nome  di  do-  1 


decaedro  pentagonale:  il  difetto  di  simmetria  segue 
ancora  una  certa  legge  ;  in  questo  caso  mancano  le 
facce  parallele,  di  maniera  che  i  cristalli  sono  ugual¬ 
mente  ridotti  alla  metà.  Quest’osservazione  ha  conr 
dotto  il  celebre  mineralogista  prussiano  Weiss  alla 
sua  teoria  deWemiedria ,  esprimendo  con  questo  nome 
la  dissimetria  dei  cristalli  che  si  presentano  nella  na¬ 
tura  colla  sola  ntetà  delle  loro  facce.  L’emiedria  è 
un’aggiunta  importante  fatta  alla  scienza  cristallo- 
grafica,  poiché  spiega  le  anomalie  che  toglievano  alla 
legge  di  simmetria  la  sua  generalità,  e  dà  la  chiave 
di  certi  cristalli ,  di  cui  si  concepiva  difficilmente  la 
generazione.  La  considerazione  dell’emiedria  era  sfug¬ 
gita  ad  Haùy;  ma  Weiss  ha  dimostrato  che  la  natura 
in  certi  casi  non  forma  i  cristalli  se  non  per  metà,  e 
chiamò  questi  mezzi-cristalli  col  nome  di  emicdri  per 
distinguerli  dai  cristalli  compiuti,  ai  quali  ha  dato  il 
nome  opposto  di  omoedri.  —  I  mineralogisti  hanno 
tentato  di  cercare  la  causa  delle  anomalie  di  cui  si 
tratta,  per  cui  i  cristalli  sembrano  sottrarsi  alle  leggi 
della  simmetria.  Haùy  che  le  aveva  esaminate  nella 
boracite,  trovandole  in  rapporto  colla  proprietà  elet¬ 
trica  e  polare  di  cui  gode  questa  sostanza ,  ne  aveva 
dedotto  che  i  vertici  dei  cristalli  dotati  di  poli  erano 
diversamente  modificati  ;  questa  supposizione  si  è  ve¬ 
rificata  per  la  tormalina  e  per  lo  zinco  ossidato  sili¬ 
cifero;  ma  il  ferro  solforato  ed  alcuni  altri  minerali, 
che  non  sono  elettrici,  presentano  una  simile  anoma¬ 
lia.  Weiss  che  ne  ha  fatto  conoscere  le  leggi  colla  sua 
teoria  dell’emiedria ,  non  nc  ha  spiegato  in  alcuna 
maniera  la  causa,  e  non  si  vede  come  la  natura  possa, 
a  piacimento,  produrre  cristalli  o  mezzi  cristalli,  men¬ 
tre  tutte  le  osservazioni  provano  al  contrario  che  la 
materia  è  sottoposta  a  leggi  fisse  ed  inviolabili.  De 
Lafosse  nelle  sue  Ricerche  sulla  cristallizzazione  (Me¬ 
morie  dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  tona,  vin 
1845)  si  è  applicato  a  dimostrare  che  tali  anomalie 
sono  soltanto  apparenti,  e  le  fa  dipendere  dall’esi¬ 
stenza  di  una  modificazione  particolare  della  struttura 
interna  da  cui  deriva  un  cangiamento  di  simmetria 
nelle  parti  esterne  del  cristallo,  cosicché  per  questi 
mine'rali,  come  per  gli  altri,  la  legge  che  regola  le 
modificazioni  ,•  la  quale  è  un  principio  generale  di 
fisica,  non  proverebbe  alcuna  modificazione.  Questa 
ipotesi  ingegnosa  che  sembra  risolvere  compiutamente 
le  anomalie  della  boracite,  presenta  tuttavia ,  come 
osserva  Dufrcnoy  (Traile  de  mineralogie  (1844)  alcune 
difficoltà  per  la  pirite  di  ferro,  difficoltà  che  aumen¬ 
tano  per  la  tormalina,  nella  quale  esistono  cristalli 
omoedri  combinati  con  cristalli  emiedri.  Ad  ogni  modo 
la  spiegazione  di  De  Lafosse  che  fa  sparire  l’anomalia, 
o,  per  meglio  dire,  nc  dà  una  ragione,  non  distrugge 
il  fatto  in  se  stesso,  e  non  può  in  verun  modo  indi¬ 
care  la  generazione  dei  solidi  emiedrici  che  debbo 
certamente  essere  il  risultamento  di  una  forza  oppo¬ 
sta  alla  cristallizzazione,  ma  di  cui  la  natura  non  è 
ancora  conosciuta. 

EMIGRAZIONE  (stor.  dd  econ.  polit.).  —  In  tutte 
le  epoche  della  storia  riscontransi  delle  cause  le  quali 
costrinsero  alcuni  uomini  ad  abbandonare  la  patria 


EMIGRAZIONE. 


per  cercare  altrove  la  propria  sussistenza  e  stabilirvi  vivere  indipendente  Per  lo  ~  Ti  , 

'oltìddÌm0ra'  COdT  necessitó  deriva  0  ,la  diff|-  -ra"dc  "migrazione  polacca  <m'«798  è  deì^SI*  a 
olla  d,  procacciarsi  .1  necessario,  o  dai  bisogno  di  quale  accolla  favorevolmente  in  Francia 
ugg,rc  le  calanuta  prodotte  da  rivoluzioni  della  na-  terra  e  negli  Stali  Initi  si  è  in  qualche  mòdo  „  ™  I 
toa,  le  conseguenze  delle  rivoluzióni  politiche,  le  zata  e  cerca  nobilmente  di  conservare  il  nomelle  la 
pereecuztom  rehgtose,  1  oppressone.  Talvolta  anche  Polonia  c  di  riconquistarne,  se  fosse  possibiUM’indi- 

zt r  ri  occur  “  r  pn  feruie e  ia  ^  pe~«— m.  r^.  Pi«  «li  « ,1 

ranza  d,  ottenere  altri  vantaggi  in  lontane  contrade  moderni  si  fu  quella  che  venne  in  seguito  alla  rlT 

'rdXZ  fi  »d  emigrare.  Queste  emigrazioni  lozione  francese  del  1789.  Quando  Ligi  xv,  ebbe 

storio  nhi°  r";iSPCS5°  ln'*|,,jr  an  ,  consegucnze.  La  adottato  i  nuovi  principii  su  cui  doveva  in  avvenire 

nel Fantica  r  “T'  ""T  E  C°si  fondarsi  la  «  monarchia,  i  suoi  fratelli,  sotto  colore 

gioia  T  ”  q  °  Un,POp°  °  gmagem  »  s°g-  «  r«  fosse  dominato  da  una  fazione,  emigrarono! 
&*ogare  1  vicini  e  imporre  loro  il  suo  governo  e  i  p  d  tinriommo  -  , 

suoi  costumi,  i  vinti  abbandonavano  in  frotte  il  suolo  H  seCironTo  l!,'"*"’  a  “  f"  per,S°ne 

"a'ijo  per  ispandersi  negli  altri  Stati  ellenici,  c  quan-  de  IZ  “  !cP  ,  Ver8°  *  *7'  "P? 
do  in  ,o  ri  .  .  ,  ,  *  oel  popolo  cne  si  mostrava  avverso  ai  nobili  ed  al 

uo  m  questi  la  popolazione  era  tanto  numerosa  clic  i  ri»™  „  .1  »  .  V, 

mezzi  di  sussistenza  divenivano  scarsi,  emigravasi  nelle  niò  olio!’  1  (°  <Mmen  e  a  «°oro  eh  eransi  mostrati 
""ionie  greche  fondale  nell'Italia,  nell'Asia  ndiiore!  nZ ol  m^rarZo™6',  *79#al  792  “^T.f 
■iella  Tracia  e  sulla  costa  settentrionale  dell’Africa  ricchezze  .lire’  ’  a.ume  Porlando  con  se  dello 
««  Ebrei,  ridotti  in  ischiavitù  dagli  Egizii,  sotto  ta  r T  U  Beil  !.  P  “  T  f.‘°  d'  Tlu,a 
eondotta  di  Mosè,  emigrarono  nell'Arabia  deserta  e  L  ilnZ  ò  f  ra  T“r  ’  ‘“0"°’  Alema?"a’ 

<|uindi  stabilironsi  nella  Palestina.  Sembra  clic  nei  pretffrlcesi  ,  “«««hte  *  nobili  e  di 

tempi  più  remoti  molte  emigrazioni  si  siano  fatte  dal-  ,U  vwo  smto  mi  V  ■  "  £u<**care 

la  parte  dell’Asia  occidentale  verso  l’Europa  oricn  r!  della  opinione  pubblica  nella  Francia, 

tale  ,  dalla  qual  cosa  facilmente  si  spiega  1’  affieni  ”m"or  parte  s  miagolavano  clic  le  altre  potenze 

di  alcune  lingue  europee  con  quelle  di  lontanissimi  "ose  neTnriminT. !  ^“^7  h^*  f°rZai 
Popoli.  -  Similmente  1’  Europa  settentrionale  fece  21?,  P  “*  ?’ *  r,Stóbll,re  '  nobl11  e  8‘* 
‘ininense  emigrazioni  nel  mezzodì  di  essa,  dalle  quali  r?,  °7  'C"  P™*1®»11-  A  Coblenza  erasi 

impero  romano  fu  da  prima  inondato,  poi  distrutto  !  ■"■o  ***’  “‘#™° ”  pri"tipi’ la  ,|ua,e  »veva 

'"torno  a  quell’epoca  i  Goti  andarono  a  stabilirsi  re, ‘U"i.,"""Slr!  “  «ytoneva  corrispondenza  con  pa- 
nella  Soa<nvi  i  Franchi  nella  r-illia  ;  v  .  t  recchl  sovrani  d  Europa.  Si  organizzo  quindi  un’ar- 
«ell’Africi  i  t rt» nl\'  ^  ,nala’  che’  sotto  *Vì  ordini  Principe  di  Condé,  do- 


gobardi  nell’  Italia.  In  seguito  alle  conquiste  degli 
-  labi,  molte  famiglie  di  questa  nazione  andarono  ad 
«mila re  nei  paesi  conquistati  nell’Asia,  nell’Africa  e 


veva  secondare  quella  dei  principi  alleati.  Gli  emi¬ 
grati  marciarono  infatti  coi  Prussiani  al  conquisto 
della  Sciampagna,  ma  furono  costretti  a  indietreg¬ 
giare.  Il  manifesto  del  duca  di  Brunswick  aveva  irri- 


ìizzii ’ L'  *  ,  1 -  ..o.i^iu,  iiGiirtiiica  e  giare,  il  mannesto  del  duca  di  Brunswick  tvpvi  irri 

Sassoni*  mia  parte  di  S°gf°gat‘  *  U"°.  la  .nazio,le*  Le^  violente  si  fecero‘contro  gli 

valicò  l’Elba  per  isfabil  rsi  presso  i DanLf! Br,.!ia,lica  eimSratl  :  furono  confiscati  i  loro  beni  e  fu  proibito, 
nnic Dane&1  e  11  con-  a  pena  della  Vita,  di  prestar  loro  soccorsi,  anzi  di 


quistatore  stesso  costrinse  40,000  Sassoni  ad  emigra  re  .  *.  - » - — 

Per  i  .stabilirsi  nella  parte  meridionale  del  suo  impòro  furono  s^rUtc  „?  iT  T/c“lacin(lue.mila  P^8»"" 
P'e  poteva  più  facilmente  contenerli.  Nelle  guerre  perpetuo  Tuttavia  i  °*°  emigral‘  e  bandite  m 
‘"testine  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo,  il  So? arai  ItZ  Z  ?  p"”* -°  7°  “°UÌ  Che 

srrsrzrsTvi,:tiadun'er-  dc"°  pcrsecuzi°ni  «  -» 

'"  Ispagna  fu  assoluta  contro  la  patna.  11  corpo  armato  degli  emigrati  poco 


«  KliSfhnri  O  aSS?'“ta’  discacd?  sPietata“en,e  1  ,,or!  formidabile  perchè  nmle  organizzato,' oltre  chò  in 
.  .  co®  rinse  questi ^due  popoli  a  cercarsi  continua  discordia  con  se  medesimo,  divenne  la  fa- 

l’in,n  Pa  r!1  |nvasione  c  e  1  Turchi  fecero  del-  vola  dei  repubblicani,  che  non  mancarono  di  farne 
>ro  d.  B,Saim°  feCe  un^nre.nafoHadiGreci,  delle  caricature  avidamente  cercate  dal  popolo.  Il 
fu  <  o  a  a  ii  orma  religiosa,  la  diversità  dei  culti  principe  di  Condé  fu  alla  fine  costretto  a  discioglierlo, 
onr  U  nU°V.°  Pretesto  persecuzioni  che  cagionarono  Le  armate  repubblicane  non  lasciarono  più  alcun 
frazioni  forzate.  E  così  i  scttarii  del  Penn  perse-  pinoso  affli  emiffrati.  che  dovettcrn  dìona.»,izv..-: 


principe  di  Condé  fu  alla  fine  costretto  a  discioglierlo. 
Le  armate  repubblicane  non  lasciarono  più  alcun 
riposo  agli  emigrati,  che  dovettero  disperdersi  nel- 


An  f1*  ^hdterra,  cercarono  la  loro  salvezza  m  l’Alemagna  settentrionale,  nella  Russia  ed  in  altre 
Dn,elr,1.ca’  ove  Posero  '  fondamenti  della  fiorente  re-  contrade  più  lontane  ancora.  Felici  coloro  cln*  5n,i 
de7  ?•?««»'«•  '»  F'a“da  1  .“'vini"»',  fer-  g.iaU  delle  loro  sostanze,  avevano  qualche  cap’aeTla 


^Ruitati  da  Luigi  xiv,  furono  costretti  a  rifugiarsi  in 
aoda,  in  Inghilterra,  in  Prussia  e  al  cano  di  Buona 


au  ueue  loro  sostanze,  avevano  qualche  capacità 
cui  giovarsi  per  campare  !  Si  videro  antichi  duchi 


Sper  a’  ini,,ghì1Herra’  in  Prussia  eal  caP°  diBuona  |  e  odiosi  esercitare  bassi  mestieri  per  sostentarsi 
dCr| -7V|ePS°  ,m0t;V0TCÌ°rè  r  Trn,ClIa|  rCUnÌ  abband0narono  Per  sempre  S  loro  paese  e 
°««r  e’on  mmnto  ,  t  «*•  "'evaòo  dato 

«a  pòr  lurr"?,,P  'a’  T  “  ?  lorolospitalito.  L’imperatore  di  Russia  concesse  terre. 

Per  sottrarsi  alla  dominazione  di  questa  potenza  e  j  titoli  e  pensioni  a  parecchi  emigrati  appartenenti  ad 
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illustri  famiglie.  I  preti  furono  bene  accolti  da’  loro 
colleghi,  e  ne’  paesi  cattolici  molti  si  diedero  aH’édti- 
cazione  dei  giovanetti  nello  famiglie  ricche.  Tuttavia 
non  tutti  gli  emigrati  avevano  rinunziato  al  progetto 
di  ricovrare  la  loro  patria.  In  Inghilterra  .si  concepì 
un  progetto  di  approdare  nella  Vandeane  coll’aiuto  de¬ 
gl’insorti  ( v .  Chouans)  penetrare  nell’interno  e  fare 
una  controrivoluzione.  Essendo  riuscita  fatale  la  spe¬ 
dizione  di  Quiberon  a  coloro  che  vi  avevano  preso 
parte,  gli  emigrati,  abbandonati  dalle  potenze,  rinun- 
ziarono  al  progetto  di  rientrare  in  Francia  colla  forza. 
Allora  la  maggior  parte  di  essi  si  tennero  paghi  di 
ottenere  individualmente  che  il  loro  nome  si  cancel¬ 
lasse  dalla  lista  degli  emigrati  e  di  veder  finalmente 
aprirsi  dal  primo  console  le  porte  della  loro  patria. 
Molti  di  essi  erano  morti  nell’esilio:  gli  altri  profit¬ 
tarono  tosto  dell’amnistia  per  rientrare  nel  loro  paese, 
ove  tuttavia  trovarono  i  loro  beni  venduti  e  dispersi. 
Alcuni,  per  non  sottomettersi  al  nuovo  ordine  di  cose, 
rimasero  presso  gli  stranieri  sognando  una  controri- 
voluzione  che  ridonerebbe  il  trono  all’antica  dinastia 
c  renderebbe  ai  privilegiati  le  loro  proprietà.  Gli 
avvenimenti  parvero  un  momento  dare  realtà  alle 
loro  chimeriche  speranze.  Nel  4814,  caduto  Napo¬ 
leone,  gli  emigrali  credettero  di  avere  conseguito 
l’intento.  Si  riunirono  intorno  all’ antica  dinastia, 
ebbero  onori  e  pensioni  ;  ma  la  vendita  dei  beni  fu 
sancita  dalla  Carta,  nè  più  si  ristabilirono  gli  antichi 
privilegi.  Tuttavia  per  la  legge  de’  5  dicembre  4814 
si  resero  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  sequestrati  o 
confiscati  per  causa  di  emigrazione  :  quelli  ch’erano 
divenuti  proprietà  dello  Stato  in  seguito  a  successioni 
o  per  altri  motivi;  me  per  quella  de’ 27  dicembre 
1825  si  concesse  un’indennità  di  50  milioni  di  ren¬ 
dita  al  5  per  0/0  sul  capitale  di  mi] le  millioni  pei 
beni  stabili  situati  in  Francia  o  facenti  parte  del 
territorio  francese  del  4°  gennaio  4792,  confiscati  o 
alienati,  o  concessi  definitivamente  e  gratuitamente 
o  ad  ospizii,  o  ad  altri  stabilimenti  pubblici  od  a 
particolari.  Varie  furono  le  disposizioni  di  queste 
leggi,  le  quali  finirono  di  pacificare  il  paese. — 
Ma  se  per  lo  passato  la  parola  emigrazione  appli- 
cavasi  al  caso  in  cui  interi  popoli  abbandonavano 
l’antica  loro  dimora  per  migliorar  condizione ,  o  i 
vinti  'partiti  esulavano  dalla  loro  patria ,  nei  nostri 
tempi  più  moderni,  è  pure  applicata  all’espatriazione 
di  coloro  che  lasciano  uno  Stato  popolato  e  ricco  per 


r 


cercare  una  maggior’  fortuna  in  altre  regioni  vaste, 
non  coltivate  e  scarse  di  popolazioni.  L’emigrazione 
si  fa  ora  specialmente  da’  Britanni  e  da’ Tedeschi  verso 
le  colonie  americane,  la  grand’isola  dell’Australia  e 
la  terra  di  Van  Diemen.  Chi  portasi  in  quelle  remote 
contrade  debb’ essere  o  capitalista  od  operaio;  ma  j 
anche  un  semplice  operaio  non  può  emigrare  senza  j 
qualche  capitale,  quantunque  l’ammontare  di  questo 
non  superi  la  spesa  necessaria  pel  tragitto  al  luogo  | 
destinato.  Si  credè  lungamente  dalla  gente  o  meglio  ! 
da  coloro  che  avevano  il  potere  nelle  mani  (che  ge¬ 
neralmente  sono  stati  stimolati  ad  apprendere  le  ' 
grandi  pratiche  verità  meno  che  la  massa  del  popolo. 


la  cui  intelligenza  è  acuita  dall’interesse)  che  l’emi¬ 
grazione  dovevasi  impedire  come  tendente  ad  inde¬ 
bolir  le  nazioni.  Noi  crediamo  che  l’obbiezione  fosse 
fondata  meno  sul  timore  che  la  nazione  perdesse  pel 
diminuimento  degli  abitanti  che  non  sull’idea  della 
sottrazione  decapitali.  Quanto  allo  scemamento  della 
popolazione  osservarono  alcuni  ch*e  l’emigrazione  in¬ 
vece  di  minorare  la  popolazione  sembrava  anzi  essere 
seguitata  da  un  aumento  di  essa,  e  ciò  fu  osservato 
specialmente  in  Portogallo  al  tempo  delle  maggiori 
conquiste  di  questo  regno,  ed  il  fatto  è  confermato 
da  più  recenti  sperienze.  La  sottrazione  decapitali , 
dell’abilità  e  deH’industria  possono  essere  considerali 
come  mali  per  la  madre  patria  ;  ma  per  le  continue 
corrispondenze  commerciali  esistenti  tra  le  co\pnie 
e  la  madre  patria  ne  consegue  che  gli  emigrati  alla 
fin  fine  giovano  meglio  alla  loro  patria  ne’nuovi  loro 
stabilimenti  che  quando  stanziavano  ili  essa.  Molti 
coloni  inglesi,  per  esempio,  che  si  domiciliarono  ne¬ 
gli  Stati  occidentali  dell’America  o  nel  Canadà ,  con 
non  altro  capitale  che  quello  delle  loro  mani,  e  diven¬ 
nero  possessori  di  ben  coltivati  poderi ,.  consumano 
ora  maggiori  prodotti  dell’industria  inglese,  in  cambio 
di  cui  danno  altrettanti  prodotti  americani,  che  se  fos¬ 
sero  rimasti  nella  contrada  nativa.  E  siccome,  affinchè 
l’emigrazione  sia  utile  agli  emigrati  non  che  alla  ma¬ 
dre  patria ,  dev’essere  composta  di  capitalisti  e  di 
operai,  ne  consegue  che  uno  Stato,  che  cerca  la  feli¬ 
cità  de’cittadini ,  non  deve  frapporre  alcun  impedimento 
all’emigrazione  degli  operai  e  capitalisti,  anzi  som¬ 
ministrar  loro  ogni  possibile  facilità.  Perciò  le  ob¬ 
biezioni  che  si  sono  fatte  in  ogni  tempo  all’esporta¬ 
zione  della  moneta,  e  le  relative  prescrizioni  legisla¬ 
tive,  sono  fondate  sopra  false  nozioni  riguardanti 
quelle  novelle  contrade,  e*  la  loro  attitudine  per 
F industria  ,  e  sull’opinione  che  si  possa  impedire 
l’esportazione  di  una  merce',  (piando  la  domanda  di 
essa  è  abbastanza  considerabile  per  compensare  il 
rischio  del  contrabbando  (v.  Contrabbando).  Se  uno 
Stato  è  abbastanza  saggio  per  non  impedire  l’emi¬ 
grazione  ,  domandasi  se  esso  debba  promuoverla  e 
dirigerla.  Due  oggetti  deve. egli  avere  in  vista  :  far 
del  bene  alla  patria  e  a  quelli  che  emigrano.  Quanto 
all’ individuo  che  emigra,  faccia  ciò  sotto  la  direzione 
del  governo  o  no,  il  suo  solo  oggetto  è  naturalmente 
quello  di  migliorare  la  propria  condizione.  Non  si  può 
certamente  concepire  che  uno  Stato  od  una  parte  di 
esso  debba  pagare  una  somma  collo  scopo  di  pro¬ 
muovere  l’emigrazione,  eccettochè  si  facesse  col  fine 
di  migliorare  la  sorte  di  coloro  che  non  possono  tro¬ 
vare  impiego  in  patria,  e  al  tempo  stesso  per  adottare 
un  piano  sistematico  volto  a  migliorar  la 'condizione 
di  coloro  che  restano.  Devesi  inoltre  notare  che  sic¬ 
come  non  possono  aver  buon  successo  che  gli  emi¬ 
grati  sobrii,  intelligenti  ed  industriosi,  se  mai  la  so¬ 
cietà  o  lo  Stato  interviene  neU’emigrazione  dovrebbe, 
a  quanto  pare,  mandar  via  solo  le  persone  che  fossero 
fornite  di  tali  qualità*.  Ma  se  un  numero  considerabile 
di  questi  abbandonassero  la  patria  e  dopo  di  sè  non 
lasciassero  che  gli  sfaccendati  e  i  viziosi,  certamente  la 
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madre  patria  non  farebbe  verun  guadagno,  quantun¬ 
que  gli  emigrati  potessero  migliorare  fa  loro  propria 
condizione.  Non  crediamo  che  risulterebbe  alcun 
vantaggio  proporzionale  alla  spesa  dall’emigrazione, 
Per  quanto  estesa  ella  fosse,  da  distretti  ove  la  popo¬ 
lazione  è  sovrabbondante  e  povera ,  o  povera  e  non 
sovrabbondante.  Se  i  pigri,  gl’ignoranti  e  i  viziosi 
fossero  trasportati  in  massa,  essi  non  farebbero  altro 
nei  loro  nuovi  stabilimenti  che  morirvi  alcuni  anni 
più  tosto,  senza  arrecar  loro  alcun  beneficio,  e  quelli 
che  si  lasciassero  addietro  non  sentirebbero  alcun 
giovamento  per  l’assenza  di  una  parte  di  loro  che 
non  ammontasse  quasi  al  numero  intiero  ,  mentre 
gl’industriosi  e  gl’intelligenti,  che,  per  supposizione, 
rimanessero  a  casa  e  volessero  lavorare  per  quanto 
sarebbe  in  loro  potere,  non  deriverebbero  da  questo 
aHontanamento  un  benefizio  proporzionale  al  capitale 
necessario  pel  trasporto  in  massa.  Inoltre,  come  os¬ 
servammo  ,  a  meno  che  non  siavi  un  certo  numero 
1  emigrati  capitalisti ,  sicuro ,  ogni  progetto  di  emi¬ 
grazione  generale  di  operai  non  può  partorire  che 
isinganni  e  patimenti.  Perciò  qualunque  piano  che 
a  . la  per  °ggetto  il  miglioramento  di  una  popolazione 
rTl  'ignoranza  od  avvilita  dal  pauperismo, 

ebbe  farsi,  secondo  attenta  considerazione  delle  cir¬ 
costanze  speciali  del  paese,  partire  da  principii  co¬ 
stanti  e  cercar  di  allontanare  gradatamente  i  mali 
che  esistono  nel  sistema  sociale.  Tuttavia  i  mali  del- 
1  emigrazione,  quando  'non  è  diretta ,  non  fatta  se¬ 
condo  qn  piano,  sono  facili  a  vedersi.  Si  emigra 
talvolta  in  una  regione  che  o  si  conosce  imperfetta¬ 
mente  o  di  cui  si  hanno  false  idee.  Infelici  o  maleqp*- 
enti  a  casa  si  rappresentano  alla  fantasia  una  remota 
®  sconosciuta. contrada  come  un  asilo  per  tutti  i  mali 
e  a  vita:  o  se  si  sono  formata  un’idea  anche  giusta 
et  nuovo  genere  di  vita  che  stanno  per  abbracciare, 
illudono  sulle  difficoltà  dell’ intrapresa  e  del  loro 
potere  a  superarle.  Non  è  quindi  a  maravigliare  se 
nell  approdare  al  Nuovo  Mondo  molti  si  sgomentino 
degli  ostacoli  che  hanno  ad  affrontare,  e  chiudano  gli 
occhi  a’reali  vantaggi  che  può  offrire  una  terra  fer- 
*le  ma  ancora  incolta  all’uomo  laborioso  ed  industre. 

Pel  resto  la  questione  dell’emigrazione  è  intima¬ 
mi  ite  connessa  con  quella  della  Popolazione  e  delle 
olonie  (v.  quest i'nonii) .  La  seguente  tavola  contiene  il 
umero  degli  emigrati  che  lasciarono  il  Regno  unito 
*  1825  al  1837  inclusivamente,  ed  è  ricavata  dal  : 
tornale  della  Società  statistica  di  Londra  (i.  159).  < 


E  partirono: 

Jì0,502  dall’Inghilterra. 
4,779  dalla  Scozia. 
26,753  dall’ Irlanda. 


J825  —  14,891 
*826  —  20,900 
lo27  —  28,003 

1828  —  26,092 
*829  __  51 ,198 


14,891  1830—  56,907 

20,900  1851  —  85,160 
28,005  1852  —  103,140 

26,092  1835—  62,527 
51,198  1854—  76,222 


1835  —  44,478 
1856  —  75,417 
1837  —  72,054 

Totale  694,969 


begli  emigrali  del  1857: 

^*f$84  andarono  nelle  colonie  dell’ America  settentr. 
0  >,770  —  negli  Stati  Uniti. 

K  —  a*  ^al)0  ^  buona  Speranza. 

,05’t  —  alle  colonie  dell’Australia. 

Encicl.  pop. — Tomo  V. 


i  EMIGRAZIONE  (bot.). — Con  questo  nome  suolsi 
i  intendere  il  trasporto  che  fassi  dei  semi  dal  loro  luo<r0 
>  natale  in  altri  luoghi,  sovente  assai  lontani  (v.  Disse- 
i  minazione,  Frutto). 

1  EMILI  (Paolo).  —  Di  patria  Veronese,  e  scrittore 
1  di  storie ,  fu  dal  re  Luigi  xu  chiamato  in  Francia 
;  verso  1  anno  1499,  o  come  altri  vogliono  nel  1495  e 
!  quindi  sotto  il  regno  di  Carlo  vm,  perchè  scrivesse 
le  cose  operate,  in  quel  reame  e  fuori ,  dai  re  suoi 
’  predecessori.  Stampò  i. primi  quattro  libri  nel  1516; 
ne  aggiunse  poco  dopo  altri  due,  ed  infine  furono 
dopo  la  sua  morte  rinvenuti  altri  quattro  libri,  l'ul¬ 
timo  de’quali  imperfetto  e  terminato  da  Daniele  Za- 
varisi,  Veronese  anch’esso,  c  che  si  crede  suo  parente. 
Cosi  si  compiva  da  due  dotti  Italiani  una  prima  in¬ 
tera  storia  di  Francia  dall’origine  della  monarchia 
fino  al  5°  anno  del  regno  di  Carlo  vm,  opera  assai 
lodata  dagli  uomini  insigni  nelle  lettere  di  quel  tempo, 

fra  i  quali  è  da  citarsi  Erasmo  e  Giusto  Lipsie. _ 

L  Emili  morì  addi  5  maggio  dell’anno  1529  in  Parigi, 
dov  ebbe  pure  da  quel  principe  un  canonicato  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora.—  L’ Emili  è  accusato  di  so¬ 
verchia  parzialità  per  gl’italiani;  ma  gli  accusatori 
sono  sospetti  e  non  esenti  dal  difetto  per  essi  a  lui 
imputato.  Lo  stile  di  questo  scrittore  è  comunemente 
grave  e  colto;  e  se  cadde  pur  qualche  volta  in  errore, 
vuoisene  incolpare  le  poco  felici  guide  ch’egli  ebbe 
in  sì  difficile  lavoro.  —  Non  sarà  qui  fuor  di  propo¬ 
sito  1  accennare  un  altro  Paolo  Emili,  il  quale*nel  1571 
era  professore  di  ebraico  nell’Università  d’Ingolstadt. 
Fu  Romano  di  patria  ed  ebreo  di  nascita,  che  poi  si 
fece  cristiano.  Di  lui  parla  il  Middendorpio  (De  Acad 
p.  264).  v 

EMILIA  (geogr.  a#.).  —  Regione  che  comprende 
1  .pae!?  tra  l’Apennino  cd  il  Po,  cominciando  da  Ri- 
nnni  fino  a  Piacenza,  rinchiudendo  porzione  degli 
-tati  della  Chiesa  e  dei  due  ducati  di  Parma,  Modena, 
Mantova  e  Mirandola,  colle  città  di  Piacenza,  Parma, 
eggib,  Rologna  cd  Inipla.  Anticamente  fu  abitata 
dai  lungoni  e  d:^  Senoni  ;  erano  Gaulesi ,  per  cui  nei 
I  primi  tempi  della  romana  repubblica  quel  paese  as¬ 
sunse  il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  ed  anche  di  Gallia 
Cispadana,  siccome  al  di  qua  del  Po  relativamente  a 
Roma.1 — Allorchè'il  console  Emilio  Lepido  condusse  a 
traverso  a  questa  regione  la  magnifica  via  consolare 
chiamata  dal  suo  nome  via  Emilia  (vedi)  ebbe  il  paese 
stesso  il  nome  medesimo.  Fu  poscia  nei  tempi  di 
mezzo  chiamata  Romandiola  o  Romagna  ed  è  sotto 
questi  nomi  che  anche  al  giorno  d  o^  magZ- 
mente  conosciuta.-  L’Emilia  era  pei  Romanfuoa 

'V,:T:V"'0VlnCC  annonaric  dell'alta  Italia. 

UHI  IA  (Lecce)  (drit,  Era  una  legge  ema- 

a  8“°nda  dittatura  di  Emilio  Man, creo 
(anno  oS8  di  Roma  e  obb  av.  C.),  per  cui  venivano 
detti  ì  censori  per  diciotto  mesi  invece  di  un  intero 
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lustro  siccome  lo  era  per  lo  innanzi  (Tit.  Liv.  iv.  24; 
ix.  55).  Perciò,  dopo  una  tal  legge,  si  accordò  loro 
soltanto  un  anno  egnezzo  per  compire  il  censo  e  dare 
in  appalto  le  opere  pubbliche.  —  Altra  legge  di  tal 
ìiomc  fu  emanata  sotto  il  secondo  consolato  di  Emilio 
Mamerco  (an.  594  di  Roma  e  565  av.  C.)  per  auto¬ 
rizzare  il  pretore  più  anziano  a  piantare  un  chiodo  nel 
Campidoglio  agl’idi  di  settembre  (Tit.  Liv.  vii.  5); 
superstiziosa  cerimonia,  con  cui  credevano  i  Romani 
di  poter  far  cessare  una  pestilenza  propagatasi,  o  ri¬ 
muovere  una  calamità  imminente.  —  Una  terza  simile 
legge,  che  fu  pur  detta  sumptuaria  e  cibaria,  pro¬ 
mulgò  M.  Emilio  Lepido  (an.  676  di  Roma  e  78 
av.  C.),  e  questa  aveva -per  fine  di  fissare  il  genere 
e  la  quantità  dei  serviti  nei  banchetti.  Plinio  però 
(viii.  57)  attribuisce  questa  legge  a  M.  Scauro. 

EMILIA  (Via)  (antich.).— Maestosa  strada  militare 
stata  costruita  187  anni  av.  C.  dal  console  Emilio 
Lepido.  Formava  essa  la  continuazione  della  Flami¬ 
nia,  per  cui*  varcato  il  Rubicone  dopo  Rimini,  divi- 
devasi  in  due:  un  ramo  traversava  le  paludi  Padane 
e  Venete  e  terminava  ad  Aquileia;  l’altro  attraversava 
la  regione  Cispadana  abitata  dai  Galli-Boi  e  progre¬ 
diva  fino  a  Piacenza.  D’allora  in  poi  quella  regione 
assunse  il  nome  di  Emilia  {vedi).  —  Altra  via  di  egual 
nome  venne  costrutta  da  M.  Emilio  Scauro  censore  ; 
aveva  principio  a  Roma,  e  quasi  radendo  il  litorale 
del  mare  Etrusco  progrediva  a  Pisa  ed  a  Luni,  e  po¬ 
scia  da  colà,  continuando  per  la  Liguria  australe,  en¬ 
trava  nella  Gallia  Transalpina.  La  distruzione  di  que¬ 
sta  strada  dispendiosissima,  perchè  in  più  luoghi 
scavata  fra  duri  macigni,  fu  compiuta  nel  secolo  xiii, 
allorché  V  imperatore  Federico  ii,  collegatosi  coi  Pi¬ 
sani,  si*féce  a  guerreggiare  contro  Genova.  In  tale 
occasione,  a  forza  d’uomini,  furono  distrutte  tutte  le 
altre  vie  di  comunicazione. 

EMILIANI  (B.  Girolamo).  —  Il  fondatore  della  con¬ 
gregazione  dei  chierici  regolari ,  conosciuti  fra  noi 
sotto  il  nome  di  Somaschi,  nacque  a  Venezia  nel  4481 
in  seno  a  famiglia  illustrata  già  da  prelati,  capitani  e 
senatori.  Appena  terminato  il  corso  de’suoi  studii,  il 
giovine  Girolamo  entrò  nella  carriera  militare  ed  ot¬ 
tenne  il  grado  di  uffiziale  nelle  milizie  arruolate  dai 
Veneziani  per  opporsi  ai  progressi  di  Carlo  vm  in 
Italia.  Ardendo  la  guerra  tra  la  repubblica  di  Vene¬ 
zia  e  la  lega  di  Cainbrai ,  Emiliani  ebbe  a  difendere 
Castelnuovo  contro  le  armi  imperiali,  alle  quali  resi¬ 
stette  fino  all’ultimo;  ma,  presa  d’assalto  la  piazza, 
passato  a  fil  di  spada  il  presidio ,  venne  cacciato  in 
orrida  prigione,  e  fu  miracolo  che  abbia  potuto  fug¬ 
girne  e  recarsi  in  grembo  alla  propria  famiglia*,  at¬ 
traversando,  incognito,  il  campo  nemico.  Fatta  la  pace, 
il  senato  resegli  il  comando  di  Castelnuovo  ;  ma  dopo 
pochi  anni  vi  rinunziò  per  meglio  attendere  all  edu- 
cazione  de’suoi  nipoti  rimasti  orfani  in  tenerissima 
età.  Essendo  ancora  in  prigione  sentissi  mosso  dalla 
grazia  divina  a  condurre  vita  più  cristiana,  rinun¬ 
ziando  .ai  piaceri  ed  alle  vanità  mondane  ;  e  però, 
quando  fu  libero,  diede  principio  al  savio  suo  disegno 
dal  bandire  il  lusso  dalla  sua  casa  /vestire  con  sem¬ 


plicità,  ridurre  le  spese  della  sua  mensa  al  mero  ne¬ 
cessario,  per  impiegare  i  risparmi  a  sollievo  de’ po¬ 
veri.  Ma  le  calamità  della  fame  e  della  peste,  che  af¬ 
flissero  i  Veneziani  nel  4518,  porsero  occasione  ad 
Emiliani  di  mettere  in  opera  la  sua  esemplare  carità; 
imperocché  distribuì  ai  poveri  tutte  le  sue  provvigioni, 
spogliossi  perfino  delle  domestiche  masserizie  per  ali¬ 
mentarli,  e  nella  propria  casa  raccolse  i  più  malati 
che  curava  con  mirabile  zelo.  Egli  stesso  venne  colto 
dalla  febbre  pestilenziale;  ma,  ricuperata  in  breve  la 
salute,  fece  voto  di  consacrare  intieramente  a  Dio  la 
vita  che  avevagli  conservata.  Con  tale  intendimento, 
resa  a’suoi  nipoti  ragione  dell’amministrazione  de’loro 
beni,  comprò  una  casa  a  Venezia,  presso  la  chiesa 
di  s.  Rocco ,  vi  raccolse  i  fanciulli  abbandonati  e  si 
diede  intieramente  ad  istruirli.  Essendo  tale  opera 
pia  riuscita  ottimamente,  Emiliani  altre  ne  fondò 
successivamente  e  con  la  stessa  disciplina  a  Verona, 
Brescia ,  Bergamo  ed  in  parecchie  città  degli  Stati 
Veneti,  della  Toscana  e  del  Milanese,  aiutato  pure  da 
alcuni  ricchi  privati;  ma  come  le  persone  devote,  che 
coll’opera  lo  secondavano  nelle  sue  caritatevoli  fati¬ 
che,  risolvettero  alla  fine  di  unirsi  con  esso  più  stret¬ 
tamente  sotto  una  regola  comune,  ebbe  origine  ia 
congregazione  dei  Somaschi,  così  chiamata  da  un 
villaggio  situato  tra  Bergamo  e  Milano ,  dove  il  pio 
fondatore  pose  la  sua  casa  principale  e  stabilì  la  sua 
ordinaria  residenza.  Ivi  morì  colmo  di  buone  opere, 
il  giorno  8  di  febbraio  4557,  essendo  in  età  di  56 
anni.  L’istituto  de’ Somaschi  {vedi)  venne  approvato 
nel  4540  ila  Paolo  ni;  ma  soltanto  nel  4568  un  breve 
di  Pio  v  lo  pose  nel  novero  degli  ordini  religiosi  c 
sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  I  Somaschi  sono  alcuna 
volta  chiamati  chierici  regolari  di  s.  Maiolo,  da  una 
chiesa  di  Pavia ,  sotto  l’ invocazione  di  esso  santo  , 
donata  loro  da  s.  Carlo  Borromeo.  Il  primo  superiore 
generale  dell’ordine  fu  Angelo  Marco  Ganibarana.  I 
Somaschi  hanno  in  Italia  la  direzione  di  molti  colle¬ 
gi,  e  tra  gli  altri  di  quello  celebre  dementino  a 
Roma.  Questi  religiosi  sono  stati  alcun  tempo  uniti 
ai  PP.  della*Dottrina  cristiana,  introdotta  in  Francia, 
ed  'a  quelli  dell’Oratorio  ;  ma  per  dissensioni  se  ne 
separarono.  Il  P.  Agostino  Tortora  ha  scritto  in  latino 
la  t  'ita  del  B.  Girolamo  Emiliani,  Milano  1620,  in-12°. 
Vedi  anche  la  Stoica  degli  ordini  monastici,  di  flélyot. 

EMILIANO  (Alessandro). —  Reggeva  l’Egitto  sotto 
il  regno  di  Galieno,  nel  qual  tempo  è  noto  come  sor¬ 
gessero  tiranni  e  usurpatori  per  ogni  parte.  Gli  Egi- 
zii,  inclinati  più  che  altri  mai  alla  ribellione,  presero 
pretesto  dal  severo  castigo  a  cui  era  condannato  un 
particolare,  e  sollevatisi  ad  un  tratto,  si  portarono  al 
palazzo  di  Emiliano  per  ucciderlo.  Questi,  guadagnati 
improvvisamente  i  soldati  malcontenti  di  Galieno , 

!  vesti  la  porpora,  e  le  truppe  sull  istante  lo  riconob¬ 
bero  e  acquetarono  la  ribellione  .  Emiliano  diede  prove 
di  valore  conducendo  l’esercito  contro  i  Barbari  che 
|  avevano  invaso  l’Egitto,  e  li  scacciò  dalla  Tebaide. 

!  Gli  Egizii  per  gratitudine  lo  chiamarono  Alessandro 
o  Alessandrino.  Ma  la  vittoria  gli  fu  precisa  da  Teo- 
doto,  speditogli  contro  da  Galieno,  ed  Emiliano  arre- 
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stalo,  e  strangolato  in  prigione  dopo  un  regno  bre¬ 
vissimo.  Le  medaglie  che  a  lui  si  attribuiscono  sono 
mise  ;  e  quelle  citate  da  Pellerin  e  da  Beauvais  ci 
sembrano  uscite  dalla  fabbrica  di  Cogornier. 

EMILIANO  (Marco  Giulio).  —  Nato  in  Mauritania 
da  oscura  famiglia,  si  rese  celebre  co'suoi  talenti  nel 
mestiere  delle  armi,  e  dopo  di  essere  pervenuto  alle 
prime  cariche  dell’esercito  romano,  fu  governatore 
di  Mesia  sotto  Gallo.  Alcuni  successi  da  lui  ottenuti 
sopra  i  Goti,  ch’egli  discacciò  dalle  terre  dell’impero, 
gli  procacciarono  la  confidenza  dei  soldati ,  a  segnò 
olle,  mentre  Gallq  viveva  oziando  in  Roma,  fu  da  essi 
acclamato  imperatore  l’anno  25’5.  Gallo  gli  mandò 
contro  Valeriano,  uno  de’suoi  generali;  ma  nè  questi 
“ò  le  proteste  del  senato  valsero  ad  arrestare  i  pro¬ 
gressi  del  nuovo  eletto.  Emiliano  rivoltosi  verso  R0- 
dia ,  sconfisse  Gallo  e  Volusiano  suo  figlio,  i  quali 
furono  trucidati  dai  loro  proprii  soldati  presso  Terni. 
f|  vincitore  entrò  in  Roma ,  dove  si  fece  dal  senato 
^confermare;  ma  le'  truppe  di  Valeriano  sdegnando 
di  riconoscerlo,  gli  suscitarono  nel  loro  duce  un  ri¬ 
vale.  Emiliano  fu  trucidalo  da’  suoi  presso  Spo¬ 
eti  ,  mentre  egli  preparavasi  a  combattere  il  suo 
competitore.  Il  luogo  dove  Emiliano  rimase  ucciso 
prese  il  nome  di  Ponte  sanguinoso.  Tale  è  il  racconto 
c  la  maggior  parte  degli  storici. — Restano  parecchie 
medaglie  di  Emiliano,  si  romane  che  delle  colonie, 
massime  di  quelle  che  confinano  coi  luoghi  dov’egli 
fu  acclamato  imperatore:  le  medaglie  greche  sono 
carissime.  Molli  soprannomi  vengono  dati  ad  Eniilia- 
110 ’  *  quali  tutti  non  gli  possono  competere;  e  ciò 
Prova  che  parecchie  delle  sue  medaglie  sono  apocrife, 
massime  quelle  che  indicano  il  suo  consolido  ,  non 


constando  ch’egli  ottenesse  questa  dignità.  Le  medaglie 
(pvti  ffucsto  principe  sono  poi  del  tutto  sospette. 
\  ,LI1  ^Stor'  row-)-  —  Era  questo  il  nome  di  una 
gente  patrizia  dell  a.. tica  Roma,  la  quale  pretendeva 
rarre  ungine  da  Mamerco,  figliuolo  di  Pitagora, 
elle  vane  famiglie  comprese  in  questa  gente,  le  più 
ragguardevoli  furono  i  PauJi  o  Paulli,  i  Lepidi  e  gli 
fjeauri  (pei  due  ultimi  v.  Lepido  e  Scauro).  Tra'Pauli 
11  piu  distinto  fu  Lucio  Emilio  Paolo,  figliuolo  del 
console  dello  stesso  nome,  il  quale  cadde  nella  batta¬ 
la  presso  Canne  (anno  2ifi  av.  C.)  dopo  di  avere 
a  to  ogni  suo  potere  per  frenare  l’avventatezza  del  suo 
Allega  II  giovane  Emilio  era  ancora  fanciullo  alla 
urte  di  suo  padre,  ma  pel  suo  merito  e  per  opera 
amici  potenti  salì  ai  più  alti  onori.  La  sua  sorella 
miha  sposò  Publio  Cornelio  Scipione ,  il  vincitore 
p  Anillbale,  che  fu  console  per  la  seconda  volta  nel- 
(  1*11110  494  av-  c>*  e  in  quest’anno  stesso,  Emilio  , 
jjl  antunque  non  avesse  ancora  esercitato  uffizio  pub- 
,1  ,Co>  uno  dei  tre  a’quali  venne  commessa  la  con- 
13  di  una  colonia  a  Crotone  nell’Italia  meridionale, 

•  . a  quale  egli  potea  pretendere  di  avere  qualche  re- 
in*one  come  discendente  da  Pitagora.  Due  anni  dopo, 
età  di  circa  trentasei  anni ,  fu  eletto  edile  curule 
ca  CJ>.ncorrenza  (s’ò  da  credersi  a  Plutarco)  di  dodici 
n  idati  di  merito  tale  che  ciascuno  di  essi  divenne 
Scia  console.  La  sua  edilità  si  distinse  per  molti 


•e- «miglioramenti  imponi  i„  Roma  e  nei 
no  essa.  Nell  anno  seguente  (191  av.  Cotenne  loflizio 
et  |  ili  pretore  e  in  tale  qualità  fu  governatore  della  parte 
meridionale-occidentale  di  Spagna.  Vi  fu  raffermato 
na  nell  anno  dopo,  e  cresciuto  di  potere,  essendo  stato 
el  nominato  proconsole,  e  addoppiatagli  il  numero  dei 
le  littori.  In  una  fazione  però  ch'egli  ebbe  contro  i  Lu¬ 
pe  sitani,  600Ó  de’suoi  soldati  furono  tagliati  a  pezzi  o 
iti  il  resto  non  si  salvò  che  dietro  le  trincee.  Ma  rifecesi 
a,  poscia  nel  terzo  anno  del*  suo  governo,  dando  una 

10  sconfitta  assai  celebre  al  nemico,  nella  quale  perirono 
si  18,000  Lusitani.  Per  questa  vittoria  il  senato  decretò 
lò  pubblici  ringraziamenti  in  onore  di  Emilio.  Tornato 
ti  poco  poi  a  Roma ,  trovò  ch’era  stato  nominato  a  far 
>-  parte  de  dieci  deputati  che  regolare  doveano  gli  afTari 
»-  in  quella  parte  dell’Asia  oceidentale  clic  i  due  Scipioni 

11  avevano  tolto  ad  Antioco  il  Grande.  Fu  pure,  fin  da 
i.  giovane  età,  membro  del  collegio  degli  auguri,  ma 
o  non  se  ne  sa  il  tempo  dell’elezione.  Come  aspirante 
o  al  consolato,  non  vi  giunse,  se  non  dopo  parecchie  ri¬ 
pulse,  nell’anno  182  av.  C.  Durante  questo  e  Tanno 

-  seguente  comandò  ad  un  esercito  nella  Liguria  e  riuscì 
3  a  soggiogare  intieramente  gl’inganni.  Votossi  imnie- 
3  diatamente  un  pubblico  ringraziamento  e  tornato  a 
)  Roma  ebbe  l’onore  del  trionfo.  Non  trovasi  più  men- 
;  zionato  se  non  dieci  anni  dopo,  quando  gli  abitanti 
,  della  Spagna  ulteriore  lo  elessero  a  proteggere  i  loro 
i  interessi  in  Roma.  In  quel  torno  (171)  fu  cominciata 
»  1  ultima  guerra  macedonica  e  avendone  sempre  la 
peggio  i  Romani,  si  conferì  ad  Emilio,  per  la  seconda 
volta,  il  consolato  e  -con  esso  il  comando  dell’esercito 
contro  i  Macedoni.  Aveva  egli  allora  per  lo  meno 
sessantanni;  ma  aiutavamo  due  figliuoli  e  due  generi 
dotati  entrambi  di  vigore  e  d’abilità.  Da  Papiria,  no¬ 
bilissima  matrona,  aveva  avuto  due  figli  e  tre  figliuole. 
De  primi  ,  il  più  vecchio  era  stato  adottalo  nella  fa¬ 
miglia  de  Fabii  dal  celebre  av  versario  d’Annibale  ed 
ebbe  quindi  il  nome  di  Quinto  Fabio  Massimo ,  colla 
fnun4a  ^  Emiliano,  perchè  uscito  della  casa  degli  Emi- 
|  hi.  Il  figliuolo  minore,  il  quale  allora  non  aveva  che 
diciassette  anni,  era  stato  adottato  dal  proprio  cugino, 

|  d  figliuolo  di  Scipione  Africano,  e  chiamossi  collo  stesso 

Inome  dell’avo  adottivo,  P.  Cornelio  Scipione,  pur 
colla  giunta  d’  Emiliano.  Ccnfondonsi  spesso  questi 
due  personaggi,  tanto  più  che  il  giovane  ebbe  pure 
il  titolo  d’ Africano.  Per  le  figliuole,  Emilio  fu  suocero 
di  Marco  Porzio  Catone,  figliuolo  del  censore,  e  di 
Elio  Tuberone.  Questi  quattro  giovani  accompagna¬ 
rono  Emilio  nella  guerra  macedonica  e  tutti  coope¬ 
rarono  alla  vittoria  in  modo  segnalato.  Perseo  re 
de’ Macedoni,  erasi  postato  in  luogo  forte  sulla  aio- 
gaia  dell’Olimpo  per  difendervi  i  passi  dalla  Perrebiò 
«ella  Macedonia,  ma  nulla  valse,  poiché  Emilio  s’apri 
via  tra  le  montagne  e  i  due  eserciti  scontrarono  ben 
tosto  presso  1  ulna.  La  sera  innanzi  alla  battaglia  un 
o  iziale  dell  esercito  romano,  per  nome  Sulpicio 
olitone  dal  console  licenza  di  parlamentare  ai  slldali 
intorno  ad  un  punto  che  a  que’tempi  era  di  non  pic¬ 
cola  importanza.  Questo  Sulpicio  sapea  ohe  nella 
notte  sarebbe  occorsa  un  eclisse  e  eredelte  prudente 
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consiglio  apparecchiare  i  soldati  a  questo  fenomeno. 
Giunto  che  ne.fu  il  momento,  uscirono  i  soldati  come 
ad  assistere  alla  luna  nelle  sue  doglie  coll’usato  cla¬ 
more  di  caldaie  e  padelle,  e  non  lasciarono  di  offrirle 
il  lume  delle  loro  torce  ;  ma  la  scena  fu  più  di  scherzo 
che  non  di  paura., INel  campo  macedonico  all’incon¬ 
tro,  la  superstizione  produsse  il  solito  effetto  di  or¬ 
rore  e  spavento  e  il  giorno  dopo  il  risultamento  della 
battaglia  rispose  ai  sentimenti  della  notte.  In  un’ora 
sola  le  speranze  di  Perseo  furono  distrutte  per  sempre. 
Questo  monarca  fuggì  con  appena  un  compagno,  ma 
pochi  giorni  dopo  cadde  in  potere  del  vincitore.  La 
data  della  battaglia  di  Pidna  è  stata  precisata  dal¬ 
l’eclisse  stesso  al  22  di  giugno.  Egli  è  vero  che  Tito 
Livio  l’assegna  ad  uno  de’primi  giorni  di  settembre, 
ma  non  è  impossibile  che  tal  differenza  proceda  da 
qualche  irregolarità  del  calendario  romano  che,  prima 
della  correzione  giuliana ,  deve  spesso  aver  differito 
grandemente  dalla  presente  distribuzione  dellanno. 
Ridotta  la  Macedonia  a  provincia  romana,  Emilio 
tornò  a  Roma,  saccheggiato  prima  l' Epiro  e  fattine' 
schiavi  gli  abitanti.  Ottenne,  benché  contrastato,  il 
trionfo,  onore  «he  gli  fu  però  amareggiato  dalla 
morte  di  due  figliuoli  avuti  dalla  seconda  moglie  , 
uno  de’quali  morì  cinque  dì  prima  del  trionfo  ,  e 
l’altro  pochi  giorni  dopo  ;  ond’egli  non  ebbe  più  figli 
che  tramandassero  alla  posterità  il  suo  nome.  Visse 
ancora  otto  anni  dopo  questa  vittoria,  del  qual  pe¬ 
riodo  non  occorre  mentovare  che  la  sua  censura  (164). 
Alla  sua  morte,  seguita  nell’anno  160  av.  C.  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  Fabio  e  Scipione  ne  onorarono  la  memoria 
colla  rappresentanza  di  giuochi  funerei,  e  in  quest’oc¬ 
casione  si  recitò  per  la  prima  volta  la  commedia  di 
Terenzio  intitolata  Adelphi ,  come  si  raccoglie  dall’i¬ 
scrizione  che  la  precede. 

EMILIO  Macro.  —  Poeta  latino  contemporaneo  di 
Virgilio  e  di  Ovidio,  e  morto  nell’anno  17  av.  C.,  fu 
Veronese  di  patria,  e  scrisse  inversi  due  poemetti  di¬ 
dascalici  con  titolo  l’uno  di  Ornithogonia  ossia  della 
riproduzione  degli  '  uccelli ,  l’altra  di  Ophiaca  ossia 
dei  serpenti.  Ovidio  parla  di  lui  nel  lib.  iv,  elegia  x 
De  Ponto,  dicendo: 

Saepe  suas  volucres  legit  mihi  grandior  aevo, 
Quaeque  nocet  serpens,  quae  juvet  herba,  Macer. 

Intorno  a  questo  poeta  più  cose  si  possono  vedere 
nella  Verona  illustrata  del  Maffei  (part.  ii.  lib.  i.). 
Vuoisi  però  avvertire  che  un  poemetto  intorno  1  ac¬ 
cennato  argomento,  e  che  corre  sotto  il  nome  di 
Emilio  Macro,  è  di  autore  assai  più  recente,  siccome 
fu  osservato  dallo  stesso  Maffei.  La  prima  edizione  di 
questo  poemetto  fu  data  dall’Arnoldo  di  Értisselles  in 
Napoli  nel  1477;  e  la  migliore  è  quella  di  Ranzov, 
apparsa  in  Amburgo  nel  1590. 

Emilio  Lepido  Porcina. — Fu  uno  de’ più  celebri  ora¬ 
tori  della  romana  tribuna  che  precedettero  Cicerone. 
Egli  è  degno  di  speciale  ricordanza  perciocché  nuove 
grazie  e  nuovi  ornamenti  aggiunse  alla  latina  elo¬ 
quenza,  e  lo  stile  ne  fece  armonioso  e  soave  ad  imi¬ 
tazione  de’Greci.  Tenne  dietro  a  quel  Sergio  Galba, 


celebre  oratore,  che  fu  alquanto  maggioro  d’età  di 
Lelio  e  del  giovane  Africano.  Di  questo  Emilio  Lepido 
ci  lasciò  un  bell’elogio  Cicerone  nel  suo  libro  Dei 
chiari  oratori  (n°  15),  dicendolo  summus  orator  e  scri- 
ptor  sane  bonus  e  il  primo  fra  gli  oratori  latini  che 
felicemente  imitasse  i  Greci. 

EMIMERIDE  (Hemimeuis)  ( bot .). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  scrofularinee,  così  carat¬ 
terizzato:  calice  a  cinque  divisioni  profonde,  quasi 
eguali;  corolla  rotata,  irregolare,  mollo  aperta, a  due 
labbra,  di  cui  il  superiore  a  due  lobi  divisi  fino  alla 
base,  l’inferiore  a  tre  lobi  di  cui  l’intermedio  mag¬ 
giore  degli  altri;  quattro  stami  didinami,  declinati, 
coi  filamenti  glabri;  cassula  a  due  logge,  colla  pla¬ 
centa  aderente  al  trammezzo. — Questo  genere  com¬ 
prende  una  diecina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  o 
suffrutici  nativi  del  Perù  e  di  altre  regioni  dell’ Ame¬ 
rica  meridionale,  a  foglie  semplici,  ovate  od  oblun¬ 
ghe,  peduncoli  solitarii  ascellari  od  a  grappolo,  fiori 
per  lo  più  di  colore  scarlatto,  assai  vistosi.  Trovansi 
spesso  coltivate  nei  giardini  d’ornamento  le  seguenti 
specie  : 

Emimeride  scarlatto  ( hemimeris  coccinea  Willd). — 
Suffrutice  sempre  verde,  i  cui  fusti  producono  molti 
rami  gracili,  rigidi,  legnosi  alla  base,  muniti  di  foglie 
verticillato-ternate,  d’ineguale  grandezza,  d’un  bel 
colore  verde,  lineari  o  lineari-Ianceolate,  con  alcuni 
piccoli  denti  molto  distanti  fra  loro  ;  peduncoli  assai 
lunghi. 

Emimeride  A  foglie  d’ortica  ( hemimeris  urtic(vlo- 
lia  Willd.).  —  Suffrutice  alto  circa  due  piedi,  glabro, 
quasi  erbaceo,  osservabile  per  le  sue  foglie  persi¬ 
stenti,  come  quelle  della  specie  precedente,  ma  d’un 
bel  verde  lucido,  opposte  od  alterne,  picciuolate, 
ovate,  acute,  inciso-seghettate;  grappoli  terminali, 
peduncoli  allungati,  uniflori;  floridi  colore  scarlatto, 
come  quelli  della  specie  precedente,  ma  più  piccoli. 
Questa  specie,  del  pari  che  la  precedente,  comecché 
native  delle  calde  regioni  d’America,  possono  reggere 
in  inverno  nella  cedroniera,  ma  vogliono  molta  luce, 
terra  d«lce  e  frequenti  annaffiature  durante  l’estate; 
si  moltiplicano  per  semi  e  per  talee. 

EMINENTISSIMO  ( etichetta )  ( v .  Eminenza). 

EMINENZA  (etichetta). — Titolo  onorifico  dei  cardi¬ 
nali  di  santa  romana  Chiesa ,  dei  tre  arcivescovi  elet¬ 
tori  del  sacro  romano  impero,  e  del  granmaestro  del 
sagro  militare  ordine  gerosolimitano,  detto  di  Malta. 
Il  vocabolo  eminenza,  eminentia ,  è  un  astratto  di 
eminente,  eminens,  che  apparisce  sopra  gli  altri,  come 
chi  direbbe  sopravyanzante,  eccelso,  grandissimo.  Da 
eminenza,  o  eminente,  provenne  il  superlativo  di 
eminentissimo,  ancor  esso  perciò  titolo  dei  cardinali 
ed  altri  principi  suddetti. — Prima  di  parlaredell’ort- 
gine  del  titolo  di  eminenza  e  di  eminentissimo ,  dato 
da  Urbano  iv  ai  cardinali  ed  agli  altri  nominati  » 
diremo  in  quali  epoche,  e  con  chi  fu  usato  il  titolo, 
cui  non  dubitò  di  chiamare  sinonimo  di  altezza,  il 
p.  Tamagna,  Origine  e  prerogative  dei  cardinali  della 
S.  R.  C.  t.  i.  p.  225  (V.  l'articolo  Cardinali  di  santa 
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romana  Chiesa).  Rilevasi  da  un  decreto  della  congre¬ 
gazione  cerimoniale  dell’anno  1715,  approvato  da 
Clemente  xi,  che  il  titolo  di  eminentissimo  è  più  di¬ 
gnitoso  del  serenissimo. — Abbiamo  dal  Magri,  Not.  dei 
vocab.  eccles.  p.  108,  e  299,  che  questo  titolo  fu  usato 
dal  papa  s.  Gregorio  i  nel  suo  Registro ,  dandolo  al 
prefetto  di  Roma,  ed  ai  proconsoli  delle  province, 
laonde  usava  cogli  uni  e  coU’altro  Yeminentia  vestra. 
Il  Zaccaria,  nella  Storia  letteraria  d'Italia,  t.  ih. 
p.  443,  parlando  dell’illustrazione  d'un  antico  calen¬ 
dario  della  Chiesa  napolitana,  opera  del  canonico 
Mazzocchi,  dice,  che  questi  a  p.  319  spiega  la  lapida 
del  Grutero  su  L.  Petronio  Tauro  Volusiano,  prefetto 
del  pretorio  Em.  V.  in  questo  modo:  praefecto  prae- 
torio  eminentissimo  viro.  Quumque  ea  inscriptio  saltem 
tertium  seculum  spiret ,  ex  eo  eminentissimatus  anti- 
quitatem  facile  intelliqes.  Soggiunge  il  medesimo  Zac¬ 
caria,  che  suWeminentissimato,  oltre  gli  autori  citati 
dal  canonico  Mazzocchi,  può  vedersi  il  tom.  u  dei 
supplementi  al  Giornale  de' letterati  d'Italia  a  p.  427. 
I^all’ epistole  59,  60,  e  67  del  Codice  carolino,  ricavasi 
che  Teodoro,  nipote  di  Adriano  i  papa  nel  secolo  vui, 
aveva  il  titolo  di  eminentissimo  console;  e  sotto  Mar¬ 
tino  papa,  si  trova  un  breve  di  ricordanza  fatto  den¬ 
tro  la  casa  dell’  eminentissimo  uomo,  e  glorioso  duca 
Benedetto,  avanti  di  esso,  e  suoi  sudditi  ordinarii.  Il 
Galletti,  del  Primiceri,  pag.  18  nel  parlare  di  questa 
dignità,  e  di  altri  uffizii  primarii  palatini,  che  il  Ba- 
^nio  intese  per  primates  i  cardinali  preti  e  diaconi, 
dice  che  vi  erano  oltre  i  mentovati  anche  1  primati 
laici,  com’erano  i  duchi  ed  i  consoli,  1  quali  aveano 
d  titolo  di  eminentissimi,  i  maestri  de’iniliti  ecc.  Il 
libro  pontificale  di  s.  Leone  iv  dell’855  fa  menzione 
di  Graziano  eminentissimo  maestro  dc'militi,  e  del  ro¬ 
mano  palagio  egregio  superista  «  consigliere.  Il  supe- 
cista,  secondo  il  continuatore  di  Luitprando,  era  il 
primo  tra  magnati  secolari.  Il  Garampi  nell’  Illustra- 
zione  del  sigillo  della  Garfagnana  a  p.  69  dice,  che  il 
titolo  di  eminentissimo  fu  adoperato  nei  più  remoti 
tempi,  massimamente  in  Roma,  dove  nel  secolo  de¬ 
cimo,  come  nel  seguente,  lo  si  vede  ancora  in  ispe- 
cial  modo  attribuito  ai  consoli,  e  duchi,  dappoiché  in 
uno  stromento  dell’anno  938,  presso  il  Giorgi,  nelle 
note  al  citato  Baronio  t.  xvi.  p.  9,  leggesi;  Bosoìmi- 
nenti88imw  consul  et  dux ;  in  altro  del  962,  ivi  a 
P-  88:  Theophilactus  eminentissimus  consul;  e  in  altro 
dell’anno  1013,  presso  il  mentovato  Galletti,  nell’altro 
Suo  libro  del  Festerario  di  s.  Chiesa,  p.  14:  Alberico* 
^mentissi mas  consul  et  dux.  Che  il  titolo  di  eminen- 
Insimus  si  desse  al  prefetto  del  pretorio,  lo  abbiamo 
Pure  dal  Salmasio,  De  primato,  papa;  p.  155,  e  dal 
boldcno  De  titulis  honorum,  ii.  p.  668.  Il  Baluzio,  nelle 
d°tc dd  Lupum  Ferrar iensem  p.  462,  aggiungc«che  il 
idolo  di  eminentia  dignitatis  si  dava  ai  vescovi.  (V. 

pemanum,  in  Notit.  dignitat.  illustrium,  dissert.  vii. 

*  •  1  •)• —  Si  legge  nel  Parisi,  Istruzioni  per  la  segre- 
laria,  t.  hi.  §  xvi,  deirefninentiMmto  titolo  onorifico, 
che  Verni /lentissimo  e  magnificentissimo  era  il  prefetto 


del 


pretorio,  ed  il  questore  del  sagro  palazzo.  Tale 


titolo  si  trova  ancora  in  più  luoghi  del  Codice  e  delle 


Novelle  di  Giustiniano  i,  imperatore  del  sesto  secolo. 

Diciamo  col  Garampi  titolo  nuovo  questo  di  emi¬ 
nentissimi,  poiché  no’secoli  a  quello  di  Urbano  vin 
vicini  fu  pressoché  inaudito,  o  almeno  dato  a  capric¬ 
cio,  per  espressione  di  merito  e  di  virtù  ,  non  già 
per  titolo  proprio  ed  annesso  a  dignità  o  condizione. 
Poggio,  insigne  letterato  fiorentino,  in  uno  strumento 
del  1453,  viene  detto  probus,  et  eminentissimus  vir 
d.  Poggius  olim  Gutii  de  Terranova  civis  florentinus  ; 
istrumento  che  trovasi  inserito  nel  tom.  xliv  del  re¬ 
gistro  delle  bolle  di  Nicolò  v  a  p.  40.  Onde  causale 
reputar  conviene  l’espressione  di  F.  Leandro  Alberti, 
che  al  Cardinal  Giulio  de  Siedici  diede  il  titolo  di 
preside  reverendissimo  ed  eminentissimo  antistite,  come 
si  legge  nel  Lami,  Bibl.  Riccar diana,  p.  12.  Silvio 
Antoniano,  poi  cardinale,  diede  il  titolo  di  eminen¬ 
tissimo  e  di  vostra  eminenza  al  principe  dell  accade- 
mia  vaticana,  nelle  Notti  vaticane  stampate  in  un  vo¬ 
lume,  che  si  rappresentavano  nel  Vaticano  presso  il 
cardinale  s..  Carlo  Borromeo,  nipote  c  segretario  di 
Stato  di  Pio  iv.  Altri  dicono,  che  in  quelle  adunanze 
si  dava  agli  accademici  il  titolo  di  eminenza  e  di  emi¬ 
nentissimo,  fra’ quali  era  Silvio  Antoniano.  Rei  tom.  i, 
pag.  373  della  Menagiana ,  si  legge,  che  avendo  Luca 
()lstenio«dato  il  titolo  di  eminentissimo  in  una  pub¬ 
blica  occasione  al  Cardinal  Barberini  nipote  di  Ur¬ 
bano  vui,  piacque  a  tutti  i  cardinali;  per  cui  Urbano 
vm  lo  attribuì  a  loro,  come  leggesi  nel  Parisi,  t.  in, 
p.  27.  Soggiunge  egli  però,  esser  piuttosto  credibile, 
che  essendosi  reso  comune  a  molti  prelati  il  titolo  di 
illustrissimo  o  reverendissimo,  fosse  il  vero  motivo 
di  contraddistinguere  da  questi  i  cardinali  con  ag¬ 
giunto  particolare,  giacche  sino  dai  tempi  di  Cle¬ 
mente  vm,  1  monsignori  Pietro  Aldobrandini  ed  Ip¬ 
polito  Aldobrandini  nipoti  di  quel  pontefice,  molti 
anni  dopo,  come  prelati  di  casa  principesca  e  pon¬ 
tificia,  avevano  il  titolo  d 'illustrissimo  e  reverendis¬ 
simo. — Volendo  adunque  Urbano  vm  il  maggior  de¬ 
coro  della  sublime  dignità  cardinalizia,  nel  concistoro 
secreto  de  10  giugno  1650,  pubblicò  un  decreto,  col 
quale  accrescendo  le  preminenze  de’  cardinali ,  dei 
tre  arcivescovi  ed  elettori  ecclesiastici  del  sagro  ro¬ 
mano  impero,  cioè  di  Magonza,  di  Colonia,  e  di  Tre- 
veri,  non  che  del  granmaestro  del  sagro  militare  or¬ 
dine  gerosolimitano,  li  condeeorò  col  titolo  perpetuo 
di  eminenza  e  di  eminentissimo,  in  luogo  di  quello  che 
prima  avevano  i  cardinali  ili  signoria  illustrissima. 
Nello  stesso  tempo  Urbano  vm  vietò  agli  altri  eccle¬ 
siastici,  di  qualunque  grado  e  dignità,  l’uso  del  titolo 
di  eminenza  e  di  eminentissimo,  proibendo  ai  cardi¬ 
nali  di  ricevere  altro  titolo ,  se  non  che  dalle  teste 
coronate.  Questo  pontificio  decreto  è  registrato  negli 
atti  concistoriali,  e  riferito  anche  da  Paolo  Alaleona , 
celebre  maestro  di  cerimonie,  ne’suoi  Diarii.  Però  i 
pontefici  continuarono  a  chiamare  i  cardinali  col  ti¬ 
tolo  di  signor  cardinale,  e  scrivendo  ad  alcuno  di 
loro,  gli  danno  il  titolo  di  reverendissimo  signor  car¬ 
dinale.  L  autore  dei  Mémoires  pour  l'histoire  univer¬ 
se!  b  de  l  Europe,  an.  1650,  osserva  che  il  signor  Clerc 
nella  vita  del  Cardinal  de  Richelieu,  pretende  che  que- 


518 


EMIOPIA— EMISFERICO. 


sto  Cardinal©  primo  ministro  di  Francia,  avesse  avuto 
gran  parte  nell’applicazione  di  questo  titolo  di  emi¬ 
nentissimo  reso  ora  privativo  ai  cardinali,  non  essen¬ 
dovi  più  gli  elettori  del  sagro  rflmano  impero.  Es¬ 
sendo  ora  vacante  la  dignità  di  granmaestro  dell’or¬ 
dine  gerosolimitano,  ne  fa  le  veci  un  bali  luogotenente 
del  magistero. — Il  titolo  di  eminenza  non  fu  gradito 
dai  principi  sovrani,  specialmente  d’Italia,  quindi  ne 
nacquero  diverse  pretensioni  e  controversie  tra  di 
loro,  che  tennero  occupati  i  lettori  delle  gazzette,  ciò 
che  può  vedersi  nelle  Memorie  del  Siri,  e  nella  Storia 
del  Nani  all’anno  1 637 . — Si  legge  nella  vita  di  Urbano 
vili,  scritta  da  Novaes,  che,  mentre  sembrava  il  suo 
decreto  non  dover  fare  cambiamento  che  nella  qua¬ 
lità  e  titolo  de’principi  della  Chiesa  romana,  lo  fece 
tuttavia  nel  doge  di  Venezia,  e  nel  duca  di  Savoia,  i 
quali  pretesero  essere  trattati  a  guisa  dei  re,  in  vigore 
delle  loro  pretensioni  sopra  il  regno  di  Cipro,  per 
mantenersi  nel  possesso  dell’anteriore  cereinoniale, 
di  non  dare  ai  cardinali  altro  titolo  che  l'antico  di 
signoria  illustrissima,  come  da  Urbano  vm  era  stato 
stabilito,  e  di  procedere  con  ciò  al  pari  di  tutti  gli 
altri  sovrani.  Quindi  il  successore  di  lui  Innocenzo  x 
decretò:  che  i  cardinali  di  qualunque  dignità  c  lin¬ 
guaggio  non  potessero  usare  altri  titoli  oh#  di  car¬ 
dinale  e  di  eminentissimo ,  nè  ornare  i  loro  stemmi 
che  col  cappello  cardinalizio.  Tuttavolta  in  seguito  il 
titolo  di  altezza ,  con  la  giunta  di  reale ,  si  diede  a  tutti 
i  fratelli  e  figliuoli  di  re,  ancorché  ecclesiastici.  Nel 
presente  secolo  al  cardinale  di  York  si  davano  i  ti¬ 
toli  di  duca  e  serenissimo ,  non  che  quelli  di  altezza 
reale  eminentissima ;  ed  all’ultimo  Cardinal  arcivescovo 
di  Olmiitz,  si  davano  i  titoli  di  arciduca  d’Austria,  c 
di  altezza  imperiale  reale  eminentissima ,  anche  da 
tutto  il  sagro  collegio. — Su  questo  argomento,  oltre  i 
citati  autori,  si  possono  consultare  i  seguenti:  Andrea 
Barbatia,  De  prcestantia  cardinalium,  ad  cardinalem 
Bessarionem ;  Cardinali  Valerii,  De  Cardia.;  il  padre 
Sanlinelli,  Della  dignità  ilei  cardinalato ,  sopra  alcune 
parole  della  costituzione  d’Innocenzo  x;  Jo.  Fr.  Bu- 
ilseus ,  De  origine  cardinalitice  dignilatis  schediasma 
hyst.,  Jenae  1693;  Muratori,  Dissert.  lxi  dell’ Origine 
e  istituzione  dei  cardinali;  Doni.  Giorgi  De  liturg.  rom. 
pontifici;  ed  il  trattato  del  p.  Girolamo  Plato,  ri¬ 
stampato  in  Roma  nel  4856,./)e  cardinalis  dignitate  et 
officio,  ove,  a  pag.  1  e  2,  si  tratta  della  concessione  di 
Urbano  viu,  ed  pag.  260  delle  disposizioni  d  lnno- 
cenzo  x,  ed  analoga  costituzione,  Militantis  ecclesia; 
regimini.  Finalmente  abbiamo  da  M.  Ricaut,  nelle  Re- 
marqnes  lib.  i  de  l’empire  ottoman ,  Rouen  1677,  che 
in  Turchia  ancora  questo  titolo  era  in  tanta  vene¬ 
razione,  che  non-  avendone  saputo  trovare  uno  più 
grande,  si  usava  per  onorare  i  discendenti  del  gran 
profeta. 

EMIOPIA  od  Emiopsia  ( patol .)  (da  npu  mezzo ,  e  ctts 
occhio).  Affezione  dell’organo  visuale,  in  cui  si  di¬ 
stingue  solamente  la  metà  degli  oggetti.  Questo  feno¬ 
meno  è  assai  raro, .per  lo  più  passeggero,  quantunque 
siasi  veduto  degenerare  in  ainaurosi;  esso  ricorre  più 
frequentemente  negl’ipocondriaci,  nelle  donne  iste¬ 


riche,  e  sembra  dipendere  da  paralisi  incompleta  della 
retina.  Coloro  che  sono  affetti  da  emiopia  non  vedono 
talora  che  la  metà  laterale  degli  oggetti ,  o  la  supe¬ 
riore  e  l’inferiore,  spesso  anche  la  sola  porzione  che 
si  trova  nella  direzione  dell’  asse  ottico.  I  mezzi  da 
adoperarsi  nell’  emiopia  sembrano  gli  stessi  che  con¬ 
vengono  ne\Y ambliopia,  amaurosi  o  diplopia  (vedi). 

EMIPLEGIA  od  Emiplessia  (patol.). — Paralisi  della 
metà  del  corpo  (v.  Paralisi). 

EMIPODIO  (ornit.)  (v.  Perdicidi). 

EMIPTERI  (entomol.)  (v.  Emitteri). 

EMIR  (sfor.  maom.). — Parola  araba  che  significa  co¬ 
mandante,  principe  o  capo.  Questo  nome  dovasi  da  prin¬ 
cipio  ad  una  persona  investita  di  un’autorità  qualun¬ 
que;  ma  in  appresso  venne  applicato  alle  persone 
che  discendevano  da  Maometto ,  e  clic  agli  occhi  dei 
musulmani  formavano  una  classe  distinta.  Nella  Spa¬ 
gna,  ai  primi  tempi  della  dominazione  maomettana, 
la  persona  incaricata  di  sorvegliare  le  coste,  e  di  di¬ 
rigere  gli  armamenti  marittimi  chiama  vasi  emir-alma, 
ernir  dell'acqua,  ed  emir-albahr ,  cmir  del  mare.  Di 
qui  nacque  probabilmente  la  voce  ammiraglio.  I  Per¬ 
siani  in  luogo  d’ewùr  pronunziano  mir ,  e  ne  forma¬ 
rono  la  parola  mirza  o  mirzade,  cioè  figliuolo  dell’e- 
mir,  denominazione  colla  qgale  dinotano  gl’individui 
ragguardevoli  per  nascita. 

Emir-al-omrah  significa  emir  degli  emiri,  essendo  la 
parola  omrah  o  omara  plurale  d 'emir.  La  forma  omrali 
ha  servito  presso  1  maomettani  dell’India  a  denotare 
i  generali  e  i  grandi,  perchè  quivi  credesi  ohe  un  ti¬ 
tolo  adoperato  in  plurale  esprima  qualcosa  di  più  im¬ 
ponente  e  solenne.  Nella  stessa  guisa  un  governatore 
di  provincia  chiamavasi  anticamente  nabab ,  plurale  di 
najb,  luogotenente. 

Emir-al-mumenii?  significa  capo  dei  credenti.  Alla 
morte  di  Maometto,  diedesi  ad  Abu-Bekr,  che  gli  suc¬ 
cedette,  il  titolo  di  califfo  ossia  vicario.  Morto  Abu- 
Bekr,  Omar  suo  successore  chiamossi  califfo  del  ca¬ 
liffo.  Ma  adottassi  di  poi  il  titolo  di  emir-alrinumenin, 
denominazione  che  caratterizzava  perfettamente  il 
potere  cosi  religioso  come  politico  del  capo  del  nuovo 
impero.  Per  lungo  spazio  di  tempo  il  titolo  d’einir- 
al-mumenin  indicò  una  supremazia  reale  ed  unica,  o 
restò  appannaggio  de’califli  ommiadi,  poi  degli  abas- 
sidi.  Ma  nel  x  secolo  l’emir  di  Cordova,  Abderahman 
iii,  che  acquistossi  il  titolo  di  Grande,  e  i  cui  antenati 
godevano  da  lunga  pezza  di  un’illimitata  autorità,  ar- 
rogossi  il  solo  titolo  che  mancava  al  suo  orgoglio.  Il 
simile  avvenne  de’  principi  fatimiti  che,  signori  da 
principio  delle  province  d’Africa  circostanti  a  Tunisi, 
s’impadronirono  poscia  dell’Egitto  e  della  Siria.  Non 
vuoisi  confondere  il  titolo  di  emir-al-mumenin  con 
quello, d ’ emir-al-mosletnin  ossia  capo  de’  musulmani. 
Quest’ultimo  non  aveva  la  stessa  importanza,  e  da  vasi 
come  segno  di  distinzione  ai  principi  almoravidi  del¬ 
l’Africa  e  della  Spagna  che  riconoscevano  la  supre¬ 
mazia  dei  califfi  di  Bagdad. 

EMISAURA  (Emysaura)  (zool.)  (v.  Eloditi). 

EMISFERICO  (Hemisph-ericus)  (bot.).  —  Dicesi  di 
qualunque  parte  della  pianta  che  abbia  la  figura  di 
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una  mezza  sfera ,  cioè  convQssa  da  un  lato ,  e  quasi 
piana  dall’altro.  Tale  si  è  per  esempio  il  capolino  della 
Maliosa  atropurpurea :  il  calice  del  ehrysanthemum 
leucanthemum,  della  belli»  perenni s,  ecc.  Tali  sono  le 
foglie  del  cotyledon  emispherim,  ecc. 

EMISFERO  ( astr .).  —  Metà  del  globo  o  sfera  cele¬ 
ste.  L’equatore  divide  la  sfera  in  due  parti  uguali  ; 
una  di  esse  chiamasi  emisfero  settentrionale ,  l’altra 
emisfero  meridionale;  il  primo  comprende  il  polo  ar¬ 
tico,  il  secondo  il  polo  antartico. — La  sfera  celeste  è 
pure  divisa  dal  meridiano  in  due  parti  uguali  che  si 
distinguono  coi  nomi  di  emisfero  orientale  o  ascendente 
e  di  emisfero  occidentale  o  descendente ,  perchè  nell'uno 
ascendono  gli  astri  dal  loro  levare  fino  a  tanto  che 
siano  giunti  al  meridiano,  e  nell’altro  discendono  dal 

toro  passaggio  pel  meridiano  fino  al  tramonto. _ 

Chiamami  emisfero  superiore  ed  emisfero  inferiore  le 
due  parti  nelle  quali  la  sfera  è  divisa  dall’orizzonte- 
d  superiore  comprende  la  parte  del  cielo  a  noi  visi¬ 
bile,  e  l’inferiore  la  parte  che  rimane  al  disotto,  e 
che  perciò  è  a  noi  invisibile. — La  parte  o  la  faccia 
che  i  pianeti  presentano  al  nostro  occhio  dicesi  emi¬ 
sfero  visibile  ;  la  parte  opposta  è  V emisfero  invisibile. 
Queste  due  parti  sono  disuguali;  la  visibile  è  minore 
dell  invisibile,  a  motivo  che  il  circolo  che  la  separa, 
perpendicolare  al  nostro  raggio  visuale,  non  passa 
Per  il  centro  del  pianeta,  ed  è  separato  dal  circolo 
massimo  ad  esso  parallelo  di  un  angolo  uguale  a  quello 
sotto  il  quale  il  raggio  del  pianeta  è  veduto  dalla  terra. 
—Nei  pianeti  si  distinguono  ancora  V emisfero  illumi- 
nato  e  l'emisfero  oscuro.  Queste  due  parti,  la  prima 
delle  quali  è  illuminata  dai  raggi  del  sole,  sono  se¬ 
parate  da  un  circolo  perpendicolare  alla  retta  che 
unisce  i  centri  del  pianeta  e  del  sole,  e  non  sono 
uguali  perchè  questo  circolo  non  passa  per  il  centro 
del  pianeta,  essendo  distante  dal  circolo  massimo  ad 
esso  parallelo  di  un  angolo  uguale  a  quello,  sotto  il 
quale  il  raggio  del  pianeta  sarebbe  veduto  dal  sole. 
La  grandezza  del  sole  essendo  maggiore  di  quella  di 
tlJtti  i  pianeti,  l’emisfero  illuminato  è  necessariamente 
maggiore  dell’emisfero  oscuro. — Chiamasi  anche  im-  1 
Propriamente  emisfero  la  proiezione  della  metà  del 
globo  terrestre  o  celeste  sopra  una  superficie  piana 
(u.  Planisferio). 

EMISFEROIDE  (geom.). — Si  dà  questo  nome  ad  dii 
corpo  compreso  da  una  superficie  sferoidica  e  da  un 
Piano  che  passa  pel  centro  della  sferoide  (vedi). 

EMISSARI I  del  Santorini  e  di  Vaisalva  (anat.). _ 

Jmme  dato  da  questi  anatomici  a  quelle  piccole  dira- 
azioni  venose  appartenenti  ai  seni  della  pia  madre, 
f  orami  delle  giugolari,  le  quali,  attraversando  i 
°rami  del  cranio,  stabiliscono  una  comunicazione  fra 
e  vene  esterne  ed  interne  del  capo. 

EMISSARIO  (archit.  idraul.). —  Si  dà  questo  nome 
ai  canali  naturali  e  artifiziali  per  cui  si  scaricano  le 
soverchie  acque  dei  laghi;  quelli  per  cui  escono  le 
?C(ll*e  dei  canali  navigabili,  o  che  servono  a  mettere  j 
m  movimento  le  ruote  idrauliche,  chiamansi  più  co¬ 
munemente  scaricatoi  (v.  Scaricatoio).  I  fiumi,  che 
nell  attraversare  una  valle  profonda  circondata  da 
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alture  s,  spandono  a  destra  ed  a  sinistra  perdendo 
sensibilmente  la  loro  corrente,  e  formano  laghi 
quando  s’inalveano  di  nuovo,  riprendendo  il  loro 
corso  cosicché  sembrano  unicamente  destinati  a  dar 
esito  alle  acque  sovrabbondanti  dei  laghi  stessi,  pren¬ 
dono  il  nome  di  emissarii.  Perciò  il  tronco  del  Ticino 
che  esce  dal  Lago  Maggiore,  la  Tresa  che  esce  dal 
lago  di  Lugano,  FOglio  da  quello  d’Iseo,  il  Chiese  dal 
lago  d’Idro  e  il  Mincio  dal  Benaco,  diconsi  rispetti¬ 
vamente  emissarii  di  tali  laghi. — Ma  più  particolar¬ 
mente  si  chiamano  con  questo  nome  i  canali  manu¬ 
fatti  per  procurare  un  artifiziale  sgorgo  alle  acque 
de  laghi  chiusi,  di  quelli  cioè  che  formati  dalle  acque 
rdfccolte  in  un  profondo  vallone  mancano  di  sbocchi 
naturali.  In  questo  senso  adoperavano  la  parola  emis- 
sarium  i  Romani  che  ci  trasmisero  col  nome  anche 
l’esempio  di  opere  maravigliose  di  questa  specie.— Nel- 
1  anno  555  di  Roma  il  lago  d’ Albano  crebbe  smisura¬ 
tamente  senza  cagione  apparente  perchè  non  era  da 
tempo  caduta  pioggia,  anzi  i  ruscelli  e  i  torrenti  erano 
perfettamente  a  secco.  Dicesi  che  questo  prodigio 
spaventasse  talmente  i  Romani.da  indurli  a  consultare 
1  oracolo  di  Delfo;  la  sua  risposta  si  trovò  eonfprme 
a  quella  di  un  aruspice  etrusco  fatto  prigioniero  nella 
guerra  clic  in  que'tempi  ardeva  tra  Roma  e  gli  Etru¬ 
schi  :  cibò  che  i  Romani  prenderebbero  Veio  soltanto 
dopo  che  avessero  dato  uno  scolo  alle  acque  del  lago 
d’  Albano.  I  Romani  si  misero  tosto  all’  opera  con 
quell'ardire  che  mettevano  in  tutte  le  loro  intraprese, 
e  condussero  in  breve  tempo  a  termine  questo  grande 
lavoro  che  sussiste  e  serve  ancora  all’uso  per  cui  fu 
stabilito.  11  lago  d’ Albano  è  distante  circa  15  miglia 
da  Roma  in  un  bacino  estremamente  profondo  che 
forma  un  vasto  imbuto  le  cui  falde  molto  ripide  sono 
coperte  di  boschi  di  vigne  e  di  case  di  campagna,  il 
lago  ha  circa  8  miglia  di  circuito,  ed  è  estremamente 
ineguale  nella  sua  profondità:  in  alcuni  luoghi  lo 
scandaglio  non  arriva  al  fondo  ;  ma  varie  sperienze 
fecero  conoscere  che  esistono  nell’interno  varie  cor¬ 
renti  rapidissime  che  trascinano  lo  scandaglio ,  e  ne 
impediscono  l’azione.  Per  eseguire  questo  emissario 
era  duopo  perforare  la  montagna  onde  versare  le 
acque  soverchie  del  lago  a  fecondare  i  campi  che  si 
trovano  dalla  parte  opposta  del  monte.  Piranesi  fece 
molte  ricerche  sui  mezzi  di  cui  si  seryirono  i  Romani 
per  compiere  quest’opera  in  sì  breve  tempo  e  in  uno 
spazio  così  stretto  che  non  dava  luogo  al  lavoro  si¬ 
multaneo  che  di  un  piccolo  numero  di  lavoratori. 
Gl'indizii  materiali  che  potevano  guidare  a  chiarire 
questo  fatto,  erano  del  tutto  scomparsi  ;  ma  un  lavoro 
dello  stesso  genere  fatto  eseguire  dall’  imperatore 
Claudio  pel  lago  Fucino,  e  in  cui  si  vedono  ancora  i 
processi  impiegati  per  l’escavazione,  mise  in  chiaro 
la  maniera  adoperata  per  forare  remissarie  del  lago 
d  Albano. -  si  cominciò  a  scavare  varii  porri  per¬ 
pendicolari  alla  linea  per  cui  doveva  passare  il  canale, 
c  fino  al  livello  che  si  voleva  dare  ad  esso,  e  varie 
gallerie  oblique  che  mettevano  capo  a  tali  pozri.  Di 
tutti  quelli  ohe  furono  scavati  ne  esiste  ora  uno  solo 
visibile  e  scoperto;  la  traccia  degli  altri  è  totalmente 
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scomparsa,  e  sembra  che  tutti  siano  stati  turati  come 
quello  che  dicesi  essere  stato  scoperto  sul  cominciare 
di  questo  secolo  nel  giardino  dei  gesuiti,  e  poscia  ri¬ 
coperto  di  terra. — Accertata  1’esistenza  di  tali  pozzi,  si 
spiega  naturalmente  come  furono  distribuiti  gli  operai, 
e  come  poterono  lavorare  simultaneamente  dalle  due 
parti  della  montagna  e  nel  mezzo,  e  sgombrare  l’es- 
cavazione  dai  materiali  scavati  traendoli  con  mac¬ 
chine  dai  pozzi  stessi.  Per  moltiplicare  il  numero  dei 
lavoratori  bastava  moltiplicare  quello  delle  gallerie 
oblique,  che  partendo  dai  pozzi  si  dirigevano  a  varii 
punti  della  linea  del  canale.  Per  tal  modo  si  potè  in 
un  anno  compiere  un  lavoro  che  senza  questo  pro¬ 
cesso  avrebbe  necessitato  un  tempo  grandissimo.  — 
La  più  grande  difficoltà  di  quest’opera  consisteva  nello 
scavare  l’estrema  parte  del  canale  verso  il  lago,  per¬ 
chè  quanto  più  l’eseavazione  si  avvicinava,  erano 
sempre  più  minacciati  gli  operai.  Perciò  si  può  tenere 
per  certo  che  sul  declivio  del  cratere  del  lago  si  scavò 
un  pozzo  fino  al  livello  della  massima  escrescenza  del 
lago,  per  conoscere  se  il  terreno  era  solido  o  caver¬ 
noso.  Essendosi  trovato  solido  l’emissario ,  fu  conti¬ 
nuato  fino  a  questo  pozzo.  Quindi  si  ruppe  a  poco  a 
poco  la  parete  del  pozzo  verso  il  lago ,  e  vi  s’intro¬ 
dusse  insensibilmente  l’acqua  che  si  abbassò  nel  lago 
fino  al  livello  del  fondo  di  questo  pozzo.  Quindi  si 
aperse  un  secondo  pozzo  ancora  al  disopra  del  livello 
dell’  acqua  fino  a  quello  dell’  emissario  che  fu  conti¬ 
nuato  fino  allo  stesso  pozzo,  ed  ivi  si  sospese  il  lavoro, 
ripetendo  le  stesse  operazioni  per  introdurre  l’acqua 
distruggendo  successivamente  questi  ultimi  pozzi;  e 
per  tal  modo  1’  acqua  del  lago  si  abbassò  a  livello 
del  piano  dell’emissario.  Sembra  che  l’escavazione  di 
quest'ultimo  pozzo  sia  lo  stesso  spazio  che  formò  po¬ 
scia  quella  specie  di  sala  che  adorna  Vincile  (vedi) 
dell’emissario,  nella  quale  si  vedono  residui  d’intona¬ 
catura  che  fanno  conoscere  essere  stata  rivestita  ac¬ 
curatamente  questa  parte  deU’opera;  anzi  alcuni  pre¬ 
tendono  che  tale  ingresso  formasse  un  nymphaeum  o 
speco  sacro  alle  ninfe  del  lago. — Il  primo  pozzo  che 
dovette  servire  al  primo  scarico  delle  acque,  esiste 
ancora  ;  e  un  pescatore  che  si  fece  entrare  nel  con¬ 
dotto,  dopo  essersi  inoltrato  quanto  gli  fu  possibile, 
riferì  che  la  volta  era  in  un  luogo  forata  da  un’aper¬ 
tura  verticale  estremamente  larga,  e  misurò  con  una 
cordicella  la  distanza  tra  questo  pozzo  e  quell’  aper¬ 
tura,  e  fu  trovata  di  65  metri  all’incirca. —  Per  assi¬ 
curare  la  durata  di  quest’opera  fu  tagliata  la  monta¬ 
gna  sopra  l’incile  dell’emissario  per  impedire  che  le 
pietre  e  le  terre  sgretolandosi  venissero  a  turarlo,  e 
si  provvide  al  sostenimento  dell’apertura  e  del  taglio 
coll’  edificio  stesso  che  adorna  l’ingresso ,  e  contri¬ 
buisce  alla  solidità  dell’ emissario.  Quest’ingresso  co¬ 
strutto  in  grosse  pietre  rozzamente  squadrate  forma 
una  specie  di  grotta  a  volta  con  una  porta  nel  fondo 
che  dà  passaggio  all’acqua  nel  condotto  dell’ emissa¬ 
rio.  Quindi  si  trova  uno  spazio  quadrato  pure  a  volta 
e  in  quattro  compartimenti,  ed  una  specie  di  vestibolo 
la  cui  volta  ruinò  per  difetto  di  manutenzione.  Vi  si 
lasciarono  crescere  diversi  alberi  che  rendono  molto 


pittoresco  tale  ingresso,  e  furono  rispettati  all’  epoca 
de’ristauri  che  vi  si  fecero  nel  secolo  passato.  — Per 
regolare  l’efflusso  dell’acqua  si  era  scavato  sulle  rive 
del  lago  un  bacino ,  colle  sponde  rivestite  di  pietra , 
simili  a  quelle  impiegate  per  l’ emissario ,  munito  di 
chiaviche  delle  quali  non  resta  che  qualche  vestigio, 
essendosene  sostituite  altre  moderne,  e  le  sponde  op¬ 
poste  erano  riunite  da  un  ponte  su  quattro  pile  qua¬ 
drate.  Il  canale  dell’emissario  è  pure  voltato  in  pietra 
di  taglio  per  tutta  la  sua  lunghezza  che  è  metri  2556 
circa,  avendone  poi  uno  di  larghezza  e  quasi  due  di 
altezza.  Sono  più  di  2100  anni  che  fu  cominciata  e 
compiuta,  e  che  serve  al  medesimo  usosenz’aver  avuto 
bisogno  di  riparazioni,  quest’opera  che  non  sarebbe 
meno  ammirabile  se  fosse  stata  eseguita  nei  tempi  della 
massima  potenza  di  Roma.  Ma  cresce  la  maraviglia 
quando  si  pensa  che  fu  condotta  in  un’epoca  in  cui 
Roma  possedeva  soltanto  una  piccolissima  parte  del 
Lazio.  —  Presso  il  lago  Fucino ,  che  ora  chiamasi  di 
Celano,  esiste  un  emissario  più  considerevole  ancora 
del  poc’anzi  descritto,  consistente  in  un’apertura  alta 
metri  6,  50  circa,  larga  la  metà,  che  attraversa  una 
grande  montagna  situata  tra  il  Liri  in  cui  doveva 


scaricarsi  l’emissario,  e  il  lago  nel  quale  si  vede  an¬ 
cora  il  suo  incile  in  una  specie  di  piccolo  porto  esi¬ 
stente  tra  Avezzano  e  Luco.  Sembra  che  il  canale 
fosse  la  minima  parte  dei  lavori  a  cui  diè  luogo  que- 
st’intrapresa.  Quelli  dell'esca vazione  sorpassano  l’ima- 
ginazione;  e  Plinio  asserisce  che  50,000  uomini  fTirono 
impiegati  per  ben  dieci  anni  a  vincere  gli  ostacoli 
naturàli  che  si  opponevano  all’  esecuzione  di  questa 
intrapresa.  Si  dovettero  perforare  diverse  roccie,  di- 
vertire  ed  innalzare  le  acque  che  s’incontravano,  è 
perciò  il  monte  si  vede  ancora  tagliato  in  tutti  i  sensi  da 
gallerie  sotterranee.  Vi  si  vedono  moltissimi  pozzi  nei 
quali  si  può  discendere  per  mezzo  di  condotti  fatti  a 
piano  inclinato.  La  maggior  parte  di  essi  non  ha  nes¬ 
suna  comunicazione  nè  coll’  escavazione  che  forma 
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l’einissario,  nè  colle  vie  praticate  onde  percorrerne  i 
fianchi.  L’abate  Chaupes  crede  che  quest’opera  non 
fosse  necessaria,  ma  tale  opinione  è  per  lo  meno  ar¬ 
rischiata  ,  poiché  dopo  tanto  lasso  di  tempo  i  luoghi 
possono  avere  così  cambiato  che  quello  che  oggi  si 
stima  inutile  poteva  benissimo  essere  o  necessario  o 
di  grande  vantaggio  allora;  e  forse  lo  scolo  delle  acque 
de’laghi  non  era  che  un  oggetto  secondario  di  tali  in¬ 
traprese.  Si  sa  infatti  che  quella  del  lago  Fucino  era 
progettata  da  Giulio  Cesare,  e  che  Augusto  fu  calda¬ 
mente  supplicato  dagli  abitanti  del  paese  a  darvi 
mano.  Un  lavoro  dello  stesso  genere  fu,  a  quanto 
sembra ,  intrapreso  pel  lago  d’ Averno ,  e  dicesi  che 
Nerone  avesse  in  animo  di  scavare  un  canale  navi¬ 
gabile  di  160  miglia  romane,  largo  abbastanza  perchè 
due  triremi  potessero  passarvi  di  fronte,  per  congiu¬ 
gnere  Roma  con  Baia.  Per  eseguire  tali  progetti  bi¬ 
sogna  procurare  una  sufficiente  quantità  d’acqua  onde 
alimentare  il  canale;  ed  era  ben  naturale  ch’essa  do¬ 
veva  essere  cavata  dai  laghi  che  sono  presso  Baia. 
Così  i  tagli  che  si  vedono  presso  il  lago  d’ Averno  non 
avrebbero  avuto  altro  scopo  che  quello  di  dare  pas¬ 
saggio  alle  sue  acque  per  versarle  nel  progettato  ca¬ 
nale.  SI  sa  pure  che  quel  progetto  non  ebbe  luogo, 
ma  s  ignora  fino  a  qual  punto  quel  taglio  si  estendesse; 
perocché  sembra  che  gli  scoscendimenti  avvenuti 
presso  l’incile  l’abbiano  reso  da  lungo  tempo  impra¬ 
ticabile. — L’emissario  del  lago  Fucino  fu  compiuto  in 
^2  anni  ;  ma  quando  si  intromisero  le  acque  del  lago, 
queste  si  precipitarono  con  tanto  impeto  che  demoli- 
rono  buon  tratto  dei  muri  laterali  del  canale,  e  sfra¬ 
narono  la  terra  a  molta  distanza  da  essi.  Tacito  asse¬ 
risce  che  le  costruzioni  furono  trascuratamente  ese¬ 
guite,  e  che  vi  si  dovettero  far  nuovi  lavori  che  poscia 
urono  abbandonali  sotto  Nerone,  invido  delle  imprese 
e  suoi  predecessori.  Fino  a  questi  ultimi  tempi  ri¬ 
masero  quasi  inosservate  quelle  opere  stupende;  ma 
il  governo  napolitano  intraprese  con  ottimo  successo 
le  ricerche  atte  a  far  conoscere  l’insieme  ei  par¬ 
ticolari  delle  costruzioni  romane ,  e  di  dare  ad  esse 
un’utile  destinazione.  Dietro  rapporto  di  quella  Dire¬ 
zione  d’acque  e  strade,  il  re  di  Napoli  fece  riprendere 
1  lavori  nel  4826,  e  si  riuscì  a  mettere  in  evidenza  la 
ostinazione  dell’emissario  di  Claudio,  che  era  quella 
1  prosciugare  il  lago  Fucino.  Chi  ama  conoscere  le 
^olte  difficolta  incontrate,  e  le  industrie  messe  in 
opera  per  superarle,  legga  il  Bullettino  dell’ Istituto 
f  *  corrispondenza  archeologica  di  Roma ,  del  mese  di 
faggio  4850. 

EMISSIONE  ( med .). — Azione  pella  quale  qualunque 
uquido  viene  spinto  dal  nostro  corpo  con  qualche 
0rza;  così  diciamo  emissione  di  sperma ,  di  orina  ecc. — 
Smaniasi  pure  emissione  di  sangue  la  sottrazione  di 
fiuesto  liquido  dal  nostro  corpo  artificialmente  pro¬ 
sata  (v.  Salasso). 

EMISSIONE  (Sistema  dell’)  (fis.). — Fino  dall’origine 
ejla  fisica  sperimentale  i  filosofi  hanno  diversamente 
opinato  intorno  alla  cagione  reale  della  luce.  In  ge¬ 
nerale  si  ammetteva  l’esistenza  di  un  agente  partico- 
are  che  potesse  produrre  sull'organo  della  vista  la  | 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  41 
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sensazione  della  forma  di  un  corpo  :  rimaneva  a  spie¬ 
gare  in  qual  modo  l’azione  si  trasmetta  dal  corpo  lu¬ 
minoso  all  organo.  Due  ipotesi  differentissime  sono 
state  emesse  in  proposito.  Nella  prima,  la  luce  è  con¬ 
siderata  come  una  special  sostanza  che  emana  dai 
corpi  luminosi  come  le  esalazioni  dai  corpi  odoriferi. 
Una  parte  di  questa  sostanza  sottilissima,  che  si  muove 
velocissimamente,  che  attraversa  i  corpi  trasparenti 
senza  scemare  di  velocità,  e  che  è  fermata  dai  corpi 
opachi,  attraversa  la  parte  materiale  dell’organo  della 
vista,  e  giungendo  al  fondo  dell’occhio  vi  produce  la 
sensazione.  Tale  è  1  Ipotesi  o  sistema  dell' emissione , 
sostenuto  dal  gran  nome  di  Newton. — Nella  seconda 
ipotesi  la  luce  non  è  altro  che  una  modificazione,  cioè 
Teffetto  di  vibrazioni  comunicate  dalle  molecole  vi¬ 
branti  del  corpo  luminoso  alle  molecole  di  un  fluido 
etereo  sparso  in  tutto  l'universo.  Queste  vibrazioni 
nel  propagarsi  a  traverso  deUVfcrc  giungono  all’or¬ 
gano  della  vista  che  le  trasmette  al  nervo  ottico.  Tale 
è  l'ipotesi  o  sistema  delle  ondulazioni ,  già  imaginato 
da  Descartes,  illustrato  da  Huygens  e  sostenuto  da 
Eulero,  poscia  abbandonato  quasi  del  tutto,  e  final¬ 
mente  riprodotto  in  questo  secolo  e  luminosamente 
confermato  con  molte  sperienze  da  Young  e  da  Fre- 
snel  (v.  Luce). 

EMITRENO  (min.).  —  Si  dà  il  nome  di  emitreno  o 
emitrene  ad  una  roccia  essenzialmente  composta  di 
antibola  e  di  calcare.  Questa  roccia,  di  cui  la  tessi¬ 
tura  è  per  lo  più  granulosa,  appartiene  ai  terreni 
antichi  dell’età  dei  granili  e  dei  gneiss  o  immediata¬ 
mente  posteriori. 

EMITR1TEA  (Febbre)  (patol.)  (v.  Febbre). 

EMITROPIA  (min.).  —  Tra  le  forme  che  si  allon¬ 
tanano  dall’ordinaria  regolarità  cristallina  avvene 
alcune  che  nascono  da  un  aggruppamento  di  cristalli 
accompagnato  da  circostanze  particolari  (r.  Cristal¬ 
lografia).  Due  cristalli  si  presentano  talvolta  aggrup¬ 
pati  come  se  un  cristallo  unico  fosse  stato  diviso  in 
due  parti,  ed  una  metà  avesse  descritto  una  mezza- 
rivoluzione  sull’altra  ;  dal  che  risulta  che  le  facce 
delle  due  metà  del  cristallo  sono  inversamente  dispo¬ 
ste  ;  in  altri  aggruppamenti  una  delle  dette  metà  ha 
soltanto  descritto  un  sesto  di  rivoluzione.  Il  primo 
caso  si  distingue  col  nome  di  emitropia  che  significa 
appunto  mezza-rivoluzione ;  si  distingue  comunemente 
il  secondo  con  quello  di  traslazione.  —  In  generale 
Haùy  ha  designato  sotto  il  nome  di  emitropia  i  cri¬ 
stalli  che  presentano  angoli  rientranti  dovuti  ad  un 
incrocicchiano ento  simmetrico  di  due  cristalli. — S’in¬ 
contrano  più  specie  di  emitropie  nelle  sostanze  che 
cristallizzano  nel  sistema  romboedrico  e  sotto  la  for¬ 
ma  del  prisma  romboidale  obliquo,  come  nei  cristalli 
di  calce  carbonata,  di  feldispato  ecc. 

EM ITTERI  ( entomol .). — Dal  greco  n\u  metà ,  e  jtté- 
pov  ala).  Così  chiamasi  un  ordine  d'insetti  che,  se¬ 
condo  la  duodecima  edizione  del  Systema  natura;  di 
Linneo,  comprende  quelli  che  s’accordano  iu  aver 
metamorfosi  incompiute  e  come  pure  nell'avere  le  ali 
superiori  generalmente  coriacee  e  membranose  le  in¬ 
feriori.  E  perciò  Linneo  inchiude  in  questo  ordine  le 


locaste ,  le  cimici,  le  cicalee  cc.  Questi  ultimi  insetti  però, 
cioè  le  cimici  e  le  cicale,  differiscono  essenzialmente 
dai  primi  in  quanto  hanno  una  bocca  succhiante  in 
luogo  di  una  masticante  ;  e  siccome  questi  caratteri 
si  hanno  per  molto  importanti  da  tutti  i  moderni  en- 
tomologisti,  il  termine  emitteri  fu  ristretto  a  quegli 
insetti  che  hanno  metamorfosi  imperfette  e  bocca  suc¬ 
chiante.  Secondo  questa  definizione  vi  si  comprende¬ 
ranno  adunque  i  generi  linnei  fulgora ,  cicada ,  noto- 
necta ,  nepa,  cimex ,  aphis ,  chermes ,  coccus,  e  thrips  e 
questi  colla  giunta  del  genere  pulex  costituiscono 
l’ordine  a  cui  Fabricio  dà  il  nome  di  ryngota.  Ove  se  ne 
tolga  l’ultimo  genere,  costituiscono  l’ordine  degli  emit¬ 
teri  secondo  Latreille,  Burmeister  e  la  più  parte  de¬ 
gli  entomologisti,  tranne  Leach,  Stephens,  Mac-Leay 
e  parecchi  altri  zoologi  inglesi  secondo  cui  formano 
gli  ordini  emitteri  e  omotteri.  Latreille  divide  gli  emit¬ 
teri  in  due  sezioni,  cioè  di  eterotteri  e  di  omotteri.  Gli 
eterotteri  sono  caratterizzati  per  avere  il  rostro  attac¬ 
cato  alla  parte  anteriore  della  testa  ;  le  elitre  coria¬ 
cee  coll’estremità  membranosa,  piegantisi  l’una  sul¬ 
l’altra  in  riposo  e  il  primo  segmento  del  tronco  (ossia 
il  protorace)  più  grande  e  formante  la  parte  più  co¬ 
spicua  del  torace.  Gli  omotteri,  che,  come  dicemmo, 
alcuni  zoologi  inglesi  considerano  come  un  ordine,  si 
distinguono  per  proboscide  attaccata  alla  parte  infe¬ 
riore  della  testa,  presso  il  torace  ;  elitre  quasi  sempre 
di  testura  coriacea  uniforme,  col  margine  interno 
diritto  e  contiguo  ;  i  tre  segmenti  del  torace  uniti  in 
una  massa,  e  il  primo  soventemente  più  corto  del 
secondo.  Tutti  gl’insetti  di  questa  sezione  si  pascono 
esclusivamente  di  succhi  vegetali.  Della  loro  struttura 
parlerassi  più  distesamente  sotto  la  parola  Omotteri 
(vedi),  e  qui  ci  ristringeremo  a  parlare  della  prima 
sezione  ossia  degli  emitteri  propriamente  detti.  Nè  più 
degli  emitteri  eterotteri  piccola  è  la  testa  e  situata 
sullo  stesso  piano  del  torace  o  quasi  ;  la  parte  ante¬ 
riore  è  alquanto  prolungata  ;  gli  occhi  sono  di  mez¬ 
zana  grandezza,  assai  convessi  ed  escono  fuora  piut¬ 
tosto  un  po’  bruscamente  dai  lati  della  testa  ;  tra  gli 
occhi  sono,  in  più  specie,  due  occhietti  (ocelli)  ossieno 
occhi  semplici  ;  le  antenne  sono  di  mediocre  gros¬ 
sezza,  di  lunghi  articoli  e  dinanzi  agli  occhi  ;  la  parte 
comunemente  detta  torace,  ma  in  fatto  protorace,  è 
di  mezzana  grandezza,  spesso  più  largo  che  lungo  e 
soventissimo  prolungato  a  ciascun  lato  in  modo  da 
formare  una  proiezione  angolare  ;  lo  scudetto  grande, 
generalmente  triangolare;  ma  in  alcuni  (nelle  scutel- 
lere  per  es.)  assume  la  forma  del  corpo  ed  è  grande 
a  segno  da  coprir  questo  intieramente  ;  il  corpo  stesso 
è  spesso  piatto  o  concavo  di  sopra  ;  convesso  e  più 
o  meno  distintamente  carenato  di  sotto  :  ad  ali 
chiuse,  la  parte  superiore  di  questi  insetti  presenta 
generalmente  una  superficie  piatta  o  leggermente 
convessa  ;  le  gambe  sono  di  mezzana  grossezza  e 
non  di  rado  lunghe.  In  alcuni  gruppi  (ne’  coreidi 
per  esempio)  le  cosce  posteriori  de’  maschi  di  molte 
specie  sono  notabilmente  grosse ,  e  molti  hanno 
pur  grosse  le  tibie ,  spesso  lunghe  e  compresse. 
La  proboscide  esce  dalla  parte  anteriore  della  testa 


e,  quando  è  inerte,  si  ricurva  incontanente  in  giù  e 
indietro  e  stassi  contro  la  superficie  sottana  del  torace 
e  tra  il  primo  paio  di  zampe.  Essa  consiste  in  un  pro¬ 
cesso  articolato  (a)  ch’è  scanalato  sulla  parte  supe¬ 
riore,  e  in  questa  scanalatura  sono  quattro  sete  (b)  od 
organi  setoliformi  che  di  sopra,  alla  base,  sono  coperti 


da  un’altra  appendice  (c)  che  credesi  analoga  al  lab¬ 
bro  superiore  degl’  insetti  mandibolati,  mentre  le 
quattro  sete  rappresentano  probabilmente  le  mandi¬ 
bole  e  le  mascelle  e  il  processo  articolato  il  labbro 
inferiore.  Nella  figura  da  noi  recata  le  sete  (b)  sono 
rappresentate  come  libere  dalla  vagina  (a)  e  il  labbro 
superiore  è  innalzato.  Quando  questi  organi  si  tro¬ 
vano  nella  ordinaria  loro  posizione,  essi  formano  tutti 
insieme  un  tubo  per  mezzo  del  quale  i  sughi  delle 
piante  o  d’animali  sono  estratti  e  condotti  all’esofago. 
Gli  eterotteri  sono  divisi  da  Latreille  in  due  famiglie. 
La  prima,  ossia  le  geocorise  sono  caratterizzate  da  an¬ 
tenne  libere,  più  lunghe  della  testa  e  inserte  fra  gli 
occhi  e  presso  il  loro  margine  anteriore.  I  tarsi  sono 
di  tre  articoli  il  primo  de’  quali  è  talvolta  assai  corto. 
La  seconda  famiglia,  a  cui  viene  applicato  il  nome  di 
idrocorise,  si  caratterizza  per  antenne  inchiuse  e  na¬ 
scoste  in  una  scanalatura  sotto  l’occhio  ;  i  tarsi  hanno 
due  soli  articoli  distinti,  giacché  il  terzo  trovasi  (se 
non  in  tutte  almeno  in  alcune  specie)  dentro  l’apice 
delle  tibie,  e  gli  occhi  sono  generalmente  assai  grandi. 
Le  specie  della  famiglia  geocorise  trovansi  per  la  più 
parte  sulle  foglie  di  alberi  e  di  pianticelle  ;  alcune  non 
abbandonano  mai  il  suolo  e  altre  vivono  sulla  super¬ 
ficie  dell’acqua.  I  generi  hydrometra,  gerris  e  velia  som¬ 
ministrano  esempi  di  questo  modo  di  vita  (v.  Idrome- 
tridi).  Gl’insetti  appartenenti  alla  seconda  famiglia 
( hydrocorisee )  vivono,  come  lo  dice  il  loro  nome,  nel¬ 
l'acqua  e  pasconsi  d’altri  insetti.  Le  due  famiglie  da 
noi  accennate  vengono  dai  più  tra  gli  entomologisti 
considerate  piuttosto  come  sezioni  o  sottosezioni  che 
come  famiglie  ;  e  veramente  l’ultima  è  da  riguardarsi 
come  gruppo  aberrante  anziché  come  famiglia,  giac- 
!  chè  la  prima  contiene  quasi  tutte  le  specie.  E  perciò 
considerandole  come  sezioni,  si  possono  dividere  nello 
seguenti  famiglie. 

Geocorise. 

Famiglia  1.  Sculelleridi  Famiglia  5.  Cimicidi 

_  2.  Penlatomidi  —  6.  Rcduvidi 

—  3.  Coreidi  -  —  7.  Idrometridi 

—  4.  Acantidi 

Idrocorise. 

Famiglia  1.  Nepidi  Famiglia  2.  Notoncllidi. 


EMMANUELE. 
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EMMANUELE  Filiberto  (stor.  moil.).  —  Duca  di 
Savoia,  nacque  l’an.  1528  in  Ciainberì  ;  fu,  ancor  gio¬ 
vanetto,  per  la  gracile  sua  complessione  destinato  agli 
uffizii  ecclesiastici,  ma  di  poi  s’invogliò  dell’arte  mili¬ 
tare,  e  nel  1545  fece  le  sue  prime  prove  negli  eserciti 
imperiali  di  Carlo  v,  allora  in  guerra  contro  la  lega 
di  Smalcalda.  L’imperatore,  che  lo  conobbe  in  quella 
occasione  capace  di  grandi  cose,  gli  fu  largo  della 
sua  confidenza  ;  quindi  Emmanuele  Filiberto  sotten¬ 
trò  a  Fabrizio  Colonna  nel  comando  delle  truppe  im¬ 
periali  in  Italia,  combattè  egregiamente  nelle  guerre 
del  Piemonte,  a  s.  Damiano,  a  Bra,  a  Saluzzo,  e  rag¬ 
giunse  subito  dopo  l  iinperatore  che  sosteneva  altre 
fatiche  guerresche  in  Lorena  e  nel  Lucemburgo.  In 
questo  frattempo  gli  moriva  il  padre  Carlo  m,  duca 
di  Savoia,  e  le  armi  francesi  sormontavano  di  nuovo 
in  Piemonte. — Emmanuele  Filiberto  aspettava  tempo 
migliore  al  risorgere.  Eletto  nel  1556  da  Filippo  n 
di  Spagna  a  governatore  generale  dei  Paesi  Bassi, 
l’anno  appresso  fu  spedito  nelle  Fiandre,  dove  attese 
a  raccorre  un’oste  numerosa  per  assaltare  da  quel 
lato  la  Francia,  ed  alla  testa  di  quelle  truppe,  cui  si 
unirono  bentosto  altre  venute  in  soccorso  dall’Inghil¬ 
terra,  andò  a  porre  l’assedio  a  s.  Quintino.  Una  se¬ 
gnalata  vittoria  quivi  da  lui  procacciala  alle  armi  im¬ 
periali,  e  la  presa  di  quella  piazza  per  parte  loro, 
misero  al  colmo  la  gloria  militare  di  Emmanuele  Fi- 
liberto.  Tali  prosperi  successi  ottenuti  dal  suo  nemico, 
fecero  sentire  ad  Arrigo  h  di  Francia  la  necessità  della 
pace,  la  quale  fu  conclusa  l’anno  1559  a  Cateau-Cam- 
bresis  ;  ed  essendosi  fra  le  condizioni  dell’accordo  sti¬ 
pulata  la  restituzione  delle  terre  occupate  dai  Fran¬ 
cesi  in  Piemonte,  eccetto  solo  Torino  e  poche  altre 
fino  a  nuova  deliberazione,  Emmanuele  Filiberto  partì 
per  andare  al  possesso  de’  suoi  Stati. — Passando  per 
Parigi,  sposò  Margherita  di  Francia,  sorella  di  quel 
re  ;  poi  recossi  in  Savoia,  e  di  là  a  Nizza,  ricevuto  in 
ogni  luogo  con  dimostrazioni  grandissime  e  sincere  di 
allegrezza. — Pensava  a  riordinare  lo  Stato  sconvolto 
da  tante  guerre  e  da  tante  mutazioni  di  signorie. 
Creò  un  senato  per  la  Savoia,  ed  un  altro  pel  Pie¬ 
monte  con  facoltà  poco  dissimili  da  quelle  dei  parla¬ 
menti  di  Francia,  dandogli  per  sede  Carignano  insino 
a  che  non  avesse  ricuperata  Torino  ;  fondava  una 
Università  degli  studii  in  Mondovl,  e  desideroso  di 
dare  il  primo  esempio  di  costumi  ingentiliti  dalle  let¬ 
tere,  cercò  di  tirare  in  Piemonte,  in  qualità  di  suo 
segretario,  Annibai  Caro,  allora  al  servizio  dei  Far¬ 
nesi  di  Parma  ;  die’  opera  efficace  a  tornare  in  fiore 
l’agricoltura  e  il  commercio,  a  riordinare  le  armi 
Patrie,  ad  afforzare  gli  ordini  della  milizia,  ma  ad  un 
tempo  proibiva  ai  Valdesi  l’esercizio  pubblico  della 
loro  religione,  usando  perfino  la  forza  per  costrin¬ 
gerveli.  Nel  4563  ottenne  dai  Francesi  la  restituzione 
*  Torino,  dove  allora  pose  la  sede  principale  del  suo 
governo,  e  la  munì  di  una  cittadella,  disegno  del  fa¬ 
moso  Paciotto  da  Urbino  ;  nel  1571  spedì  le  sue  ga- 
lere  all’impresa  ordinatasi  contra  i  Turchi,  che  le 
videro  combattere  con  onore  alla  giornata  di  Lepanto; 
e  tre  anni  dopo  Francesi  e  Spagnuoli  sgomberarono 


del  tutto  le  piemontesi  terre,  conservando  i  primi 
soltanto  il  marchesato  di  Saluzzo.— Queste  buone  di¬ 
sposizioni  del  duca  non  furono  attraversate  dal  suo 
amore  per  le  fazioni  militari  ;  e  quando  nel  1566  egli 
mosse  in  aiuto  dell'imperatore  Massimiliano  minac¬ 
ciato  dai  Turchi  dalla  parte  dell’Ungheria,  questo 
monarca  accettò  soltanto  un  sussidio  di  cavalli,  ma 
rimandò  il  principe,  sapendo  che  il  Piemonte  abbiso¬ 
gnava  delle  sue  cure.  Fu  infatti  Emmanuele  Filiberto 
il  vero  e  principale  fondatore  della  monarchia  e  della 
potenza  piemontese,  afforzata  da  buoni  ordini  intro¬ 
dotti  nella  milizia,  e  quanto  alle  forme  politiche,  ri¬ 
dotta  a  governo  stretto  ed  assoluto,  avendo  il  duca 
mandate  in  disuso  le  assemblee  o  Stati  generali,  che 
i  suoi  predecessori  sempre  convocavano  in  certi  tempi 
ed  occasioni.  —  Emmanuele  Filiberto  finì  di  vivere 
addì  50  di  agosto  dell’anno  1580. — Nella  piazza  detta 
di  s.  Carlo  in  Torino  venne  innalzato  nel  1858,  a 
questo  eroe,  un  magnifico  monumento  di  cui  offria¬ 
mo  qui  il  disegno,  dal  re  Carlo  Alberto.  Rappresenta 


esso  la  statua  equestre  di  Emmanuele  Filiberto  in 
bronzo,  sopra  un  piedestallo  di  granito  di  Baveno, 
adorno  di  fregi  e  di  bassi  rilievi  pure  in  bronzo,  raf¬ 
figuranti  la  battaglia  di  s.  Quintino,  ed  il  trattato  di 
Cateau-Canibresis,  il  tutto  opera  dello  scultore  Man¬ 
chetti,  nato  in  Parigi  di  padre  piemontese. 

EMMANUELE,  re  di  Portogallo,  soprannominato  il 
Grande,  nacque  l’anno  1469,  succedette  a  Giovanni  ii 
nel  1495,  e  va  a  lui  debitore  il  suo  regno  di  savie 
riforme  introdotte  neU'amministrazione  delle  finanze 
dello  Stato,  della  pubblicazione  del  codice  detto  da 
lui  Manoelino,  che  rese  compiute  le  instituzioni  di 
quel  reame,  e  delle  grandi  scoperte  marittime  fatte 
dai  Portoghesi  sotto  i  suoi  auspicii.  Infatti  Vasco  di 
(iama  andava  oltre  il  capo  di  Buona  Speranza  (an. 
1497)  spingendosi  animosamente  sulla  via  aperta  po¬ 
chi  anni  prima  alla  navigazione  per  alle  Indie  da 
Bartolomeo  Diaz  ( vedi );  Cabral  (vedi)  fondava  i  primi 
stabilimenti  nel  Brasile  (an.  1500);  il  grande  Albl- 
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qoerque  (vedi)  estendeva  la  signoria  portoghese  in 
Africa  c  nelle  Indie  coll’impossessarsi  specialmente 
del  Malabar  e  di  Goa;  Figueira  (vedi)  sottometteva 
l’isola  di  Sumatra  ;  altri  navigatori  arditi  ad  un  tempo 
e  fortunati  aggrandivano  il  dominio  del  Portogallo. 
—  La  prosperità  commerciale  della  sua  nazione  e  i 
tesori  che  da  essa  derivarono,  non  sono  i  soli  titoli 
alla  gloria  di  cui  si  onora  il  regno  di  Eminanuele. 
Questo  principe  fu  sagacissimo  nel  condurre  amiche¬ 
voli  trattazioni  colle  potenze  esterne  e  vicine;  amò 
e  protesse  largamente  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti, 
e  la  sua  stessa  corte  divenne  centro  ed  impulso  ad 
ogni  sorta  di  letteratura.  Fu  nondimeno  intollerante 
nelle  materie  religiose;  onde  prescrisse  violentemente 
agli  Ebrei  di  farsi  battezzare,  dal  che  ebbero  origine 
gravi  disordini  ed  una  grande  diminuzione  di  abitanti 
nelle  classi  industriose  di  quel  regno.  —  Emmanuele 
mori  addì  15  dicembre  dell’anno  1521,  e  fu  deposto 
nella  magnifica  abbazia  di  Belem ,  fatta  edificare  da 
lui. 

EMMANUELE  (stor.  filol.).  — Il  più  elegante  ed  il 
miglior  poeta  che  producesse  il  popolo  ebreo  dopo 
la  sua  dispersione,  fu  Romano  di  nascita  e  fiorì  verso 
la  fine  del  xii  secolo.  Molto  tempo  visse  a  Fermo, 
dove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Il 
resto  della  sua  vita  ci  è  sconosciuto.  Le  sue  opere 
sono:  1°  Mechabberoth,  o  Composizioni  poetiche,  Bre¬ 
scia  1491  e  Costantinopoli  1553,  in-4°.  Questo  libro 
è  composto  di  ven tolto  componimenti,  scritti  parte 
in  prosa  rimata  e  parte  in  versi  eleganti  e  di  vario 
metro.  I  soggetti  trattati  sono  l’amore,  le  passioni 
umane,  le  delizie  terrestri  :  Fultimo  componimento, 
in  cui  il  poeta  descrive  l’inferno  e  il  paradiso,  è  stato 
ristampato  separatamente  a  Praga  nel  1559  e  a  Franc- 
fort  sul  Meno  nel  1715.  Intorno  a  questa  raccolta 
così  ragiona  un  dotto  filologo:  «La  raccolta  di  poesie 
ebraiche  o  Mechabberoth  è  particolarmente  degna  di 
attenzione.  Il  suo  autore  ha  ottenuto  unanime  con¬ 
corso  di  lodi  per  la  vivacità  della  sua  imaginazione, 
la  sceltezza  delle  idee  e  la  chiarezza  dello  stile.  Le  sue 
poesie  si  compongono  di  odi,  canzoni,  madrigali;  e 
sono  considerevoli  specialmente  per  le  loro  partico¬ 
larità  intorno  a  diversi  punti  di  fisica  e  di  morale, 
per  descrizioni  dell’inferno  e  del  paradiso,  per  elogii 
al  vino  e  alle  donne.  So  che  i  zelanti  rabbini  riguar¬ 
dano  questo  poeta  come  un  libertino,  un  empio,  uno 
spirito  forte.  Egli  può  chiamarsi  l’Aboulola  o  il  Vol¬ 
taire  degli  Ebrei;  e  però  le  sue  opere  sono  condan¬ 
nate  severamente  e  la  lettura  ne  è  proibita  dal  Sine¬ 
drio;  ma  so  ancora  che  le  opere  stesse,  stampate  a 
Brescia  e  a  Costantinopoli,  sono  state  lodatissime  dai 
critici  ebrei  e  che  a’dì  nostri  Elia  di  Marburg  asserì  ; 
apertamente,  che  Emmanuele  riuscì  tanto  nel  sacro 
quanto  nel  profano,  tanto  nell’eroico  quanto  nel  ber¬ 
nesco»;  2°  C omento  sopra  i  Proverbi,  stampato  col 
testo  a  Napoli  senza  data ,  e  secondo  il  De  Rossi 
nel  1487;  3°  Comento  sul  Pentateuco,  in  cui  va  con¬ 
giunta  all  interpretazione  letterale  un  analisi  grama- 
ticale  del  testo.  Questo  comento  esiste  manoscritto 
nella  biblioteca  De  Rossi  che  ora  fa  parte  della  pub- 


j  blica  biblioteca  di  Parma  ;  4°  Comento  sopra  i  Profeti , 
manoscritto  ignoto  ai  biografi  ebrei  e  cristiani  ;  5°  Co¬ 
mento  sopra  i  Salmi,  di  cui  il  solo  manoscritto  che 
esista  era  posseduto  dal  De  Rossi  ;  6°  Conienti  su 
Giobbe,  sul  Cantico,  su  Ruth  e  su  Ester,  inediti  e  pos¬ 
seduti  egualmente  dal  De  Rossi  ;  7°  Even  Bochen,  o 
Pietra  di  paragone,  trattato  inedito  di  gramatica  e  di 
sacra  critica,  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  parla 
delle  parole  o  delle  lettere  che  mancano  nel  testo 
sacro,  in  cui  vengono  sottintese;  la  seconda,  dèlie 
parole  o  lettere  ridondanti;  la  terza,  di  quelle  che 
possono  mettersi  o  sopprimersi  a  talento;  la  quarta 
contiene  parecchie  osservazioni  sulla  lingua  ebraica 
e  sul  testo  scritturale. 

EMMANUELE  (filol.  t  stor.  sacr.). — Da  una  voce 
ebraica  che  significa  Dio  con  noi.  Questa  parola  si 
legge  nel  celebre  vaticinio  d’Isaia  (vii.  14):  «Ecco 
che  una  vergine  concepirà  e  partorirà  un  figliuolo, 
e  il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuele  » .  E  chiaro  come 
questo  nome  non  possa  riferirsi  ad  altri  che  al  Messia: 
ma  siccome  i  Giudei  e  gl’increduli  lo  negano,  lo  di¬ 
mostreremo  brevemente.  Dicono  che  il  vaticinato  era 
il  figliuolo  d’Isaia:  ma  come  ciò  può  essere,  se  questi 
doveva  nascere  da  una  vergine?  Così  la  intesero  sem¬ 
pre  gli  antichi  Giudei  e  Gionata  nella  sua  parafrasi 
caldaica.  D’altronde  il  nome  del  figliuolo  d’ Isaia  do¬ 
veva  essere  invece  Maher-Schalal.  Isaia  (  c.  vili.  8  ) 
designa  l’Emmanuele  come  dominatore  della  Giudea; 
locchè  non  può  convenire  al  figliuolo  del  profeta. 
Inoltre,  nello  stesso  vaticinio  (ix.  6)  è  chiamato 
Dio  il  forte,  il  padre  del  secolo  futuro  ;  e  questi  titoli 
a  chi  attribuirli  essi  se  non  al  Messia?  A  tutto  ciò  si 
aggiunga,  che  il  profeta  mirava  a  rassicurare  il  re 
Acaz  intorno  all’impresa  dei  re  il’ Israele  e  di  Siria,  e 
ad  accertare  la  casa  di  Davide  ch’essa  non  sarebbe 
mai  stata  distrutta.  Nè  certamente  il  figliuolo  d’isaia 
o  quello  d’Ezechia,  come  pretendono  alcuni  rabbini, 
potevano  indurre  questa  sicurezza.  Finalmente  Isaia 
prometteva  un  miracolo  per  rinfrancare  Acaz  e  la  di¬ 
scendenza  davidica  ;  e  dov’era  il  miracolo  nei  figliuoli 
di  Isaia  e  di  Ezechia?  Notisi,  che  gli  stessi  Giudei  at¬ 
tribuiscono  al  Messia  le  seguenti  parole  (c.  xi.  4  e 
segg.):  «spunterà  un  rampollo  dalla  radice  di  Jesse, 
e  sopra  di  lui  riposerà  lo  spirito  del  Signore».  Ora, 
è  troppo  chiaro  che  Isaia  non  perde  mai  di  vista  il 
suo  soggetto,  e  tutto  ciò  ch’egli  dice  nel  suo  vatici¬ 
nio  debbesi  intendere  d’un  personaggio  solo. 

EMMAUS  (geogr.). — Piccolo  borgo  ad  occidente  di 
Gerusalemme,  dalla  quale  dista  sette  miglia  circa,  e 
cosi  nominato  da  certe  acque  calde  che  vi  erano,  e  si 
sperimentavano  assai  efficaci  in  molte  malattie.  E  ce¬ 
lebre  nelle  storie  sante,  perchè  G.  C.  si  manifestò 
quivi  a  due  suoi  discepoli  il  dì  della  sua  risurrezione, 
mentre  essi  tornavano  da  Gerusalemme,  dov’erano 
andati  a  celebrare  la  festa  di  Pasqua.  —  Secondo  lo 
storico  Gioseffo,  Emmaus  fu  data  dall’imperatore  Ve¬ 
spasiano  ad  800  soldati  Romani  rimasti  nella  Giudea. 
In  seguito  Giuliano  l’Apostata,  per  odio  contro  la 
religione  cristiana,  fece  otturare  la  sorgente  di  quelle 
acque  tanto  salutari,  e  dagli  abitanti  considerale  come 
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miracolose,  dopoché  il  Salvatore  le  avea  santificate 
colla  sua  presenza. 

EMMENAGOGO  (mot.  med.).  —  Voce  derivata  da 
ev  in,  da  ot  ptives  i  mestrui,  e  da  a.yco  muovo ,  colla 
quale  s’indicano  in  generale  tutti  i  rimedii  che  si  cre¬ 
dono  atti  a  promuovere  il  flusso  mensuale.  Siccome 
però  Yamenorrea  (vedi)  non  costituisce  un’affezione 
per  sé,  ma  è  l’espressione  di  varie  condizioni  morbose 
sovente  opposte  le  une  alle  altre;  cosi  ne  avviene 
che  nessun  rimedio  potrà  meritare  la  denominazione 
di  emmenagogo,  e  che  quasi  tutti  i  rimedii  conosciuti 
potranno  alla  loro  volta  e  secondo  i  casi  promuovere 
lo  scolo  uterino.  Volendo  però  restringere  il  signi¬ 
ficato  della  parola  ne  avverrà  che  si  considerino  come 
emmenagoghi  quei  rimedii  che  valgono  a  mutare  la 
condizione  del  sangue  ed  in  tal  guisa  ristabilire  questa 
funzione  periodica  nella  primitiva  sua  regolarità,  op¬ 
pure  che  operano  direttamente  sull'utero  aumentan¬ 
done  l’attività.  Appartengono  ai  primi  le  preparazioni 
ferruginose,  le  acque  minerali  ricche  d’acido  carbo¬ 
nico,  l’aria  viva  di  colle  o  di  montagna,  la  vita  attiva, 
le  distrazioni  della  mente,  i  bagni,  gli  esercizii  di 
corpo,  un  vitto  sano  e  nutriente.  Aumentano  poi 
l’energia  dell’organo  uterino  lo  zafferano,  la  sabina, 
l’aristolochia,  la  matricaria,  l’assenzio,  la  ruta,  il 
marrubio  bianco,  l’assafetida,  il  castoreo,  le  bacche 
di  ginepro,  la  camomilla,  la  gomma  galbano  e  saga- 
peno,  la  mirra  ecc.,  e  finalmente  il  matrimonio  tanto 
come  rimedio  morale  che  qual  mezzo  fisico. — Conviene 
però  procedere  cautamente  nell’amministrazione  de¬ 
gli  emmenagoghi  e  studiare  prima  quale  sia  la  con¬ 
dizione  morbosa  che  trattiene  lo  scolo  mensuale;  im¬ 
perocché  se  molti  di  quei  rimedii  non  farebbero  altro 
in  molti  casi  che  riuscire  inutili,  altri  invece  potreb¬ 
bero  recare  gravi  danni,  ove  fossero  intempestiva¬ 
mente  amministrati. 

EMMENAGOGO  (terap.  veter.).  —  Nella  medicina 
Veterinaria,  questo  nome  serve  ad  indicare  i  medi¬ 
camenti  che  hanno  un’azione  speciale  sulla  matrice  o 
sull’utero,  e  che  tendono  a  promuovere  le  contra¬ 
zioni  di  quest’organo,  e  successivamente  l’espulsione 
dei  prodotti  del  concepimento.  Considerati  sotto  que¬ 
st’aspetto,  è  facile  di  prevedere  l’utilità  di  questi  me¬ 
dicamenti,  nei  casi  d’impossibilità  dell’uscita  del  feto. 
Per  uno  stato  di  debolezza  generale,  o  di  atonia  della 
Matrice.  —  Le  sostanze  medicamentose  riconosciute 
Per  esercitare  specialmente  la  loro  influenza  sulla 
Matrice,  sono  la  ruta,  la  sabina,  lo  zafferano  e  la  se¬ 
gala  cornuta.  Si  fanno  prendere  ordinariamente  in 
bevande  od  in  clisteri. — La  ruta  si  amministra  in  istato 
resco,  in  infusione  nell’acqua,  nel  vino,  od  in  alcuni 
bquori  fermentati;  si  dà  anche  in  polvere  incorpo- 
r^ta  col  miele  o  coll’estratto  di  ginepro.  La  dose  pei 
P/ccoli  animali  è  da  4  a  6  ottavi,  e  pei  grandi  da  2 
Sl,1°  a  6  onde. — La  sabina  di  cui  s’impiegano  le  fo¬ 
ghe  ed  i  rami  giovani,  si  prescrive  nelle  medesime 
ClI>costanze,  ma  a  cagione  della  sua  maggiore  attività, 
(luesta  pianta  richiede  nella  sua  amministrazione  più 
federazione  della  ruta.  Si  dà  pure  in  polvere  od  in 
Effusione. — Lo  zafferano,  si  amministra  alla  dose  da 
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una  a  due  oncie,  dopo  d’averlo  tuttavia  trattato  col 
vino  o  coll’alcool  per  ritirarne  tutto  il  principio  attivo. 
Ma  il  suo  prezzo  elevato,  non  permette  di  farlo  en¬ 
trare  in  molti  medicamenti  veterinarii. — Quanto  alla 
segala  cornuta,  la  sua  azione  sopra  l’utero  non  può 
essere  rivocata  in  dubbio.  Molte  volte  infatti  la  sua 
amministrazione,  convenevolmente  diretta,  ha  con¬ 
tribuito  a  promuovere  il  parto  in  alcune  femmine 
nelle  quali  l’uscita  del  feto  non  poteva  aver  luogo 
per  la  debolezza  della  matrice.  In  simil  caso,  la  ma¬ 
niera  più  conveniente  di  amministrare  questo  medi¬ 
camento,  è  di  metterlo  in  sospensione  dopo  d’averlo 
ridotto  in  polvere,  in  un  liquore  fermentato,  od  in 
un’infusione  aromatica.  Si  potrebbe  trattare  coll’acqua 
bollente,  ma  vi  sarebbe  pericolo  di  debilitarne  i  prin- 
cipii  attivi.  La  dose  della  segala  cornuta,  può  essere 
portata  ad  un’oncia  e  più  per  la  cavalla  e  la  vacca, 
e  sino  a  due  ottavi  per  la  pecora  o  la  cagna  di  alta 
taglia,  ripetendone  all’uopo  l’amministrazione  nella 
giornata.  Siccome  questa  sostanza  è  assai  soggetta  ad 
alterarsi,  è  necessario  di  conservarla  fuoridei  contatto 
dell’aria  in  boccette  ben  chiuse,  affinchè  non  perda 
le  sue  proprietà.  Conviene  anche  non  impiegarla  che 
nell’anno  in  cui  è  stata  raccolta,  e  non  romperla,  nè 
ridurla  in  polvere  se  non  nel  momento  stesso  di  farla 
prendere  agli  animali. 

EMMIO  UBBONE.— Nacque  a  Gretha,  nella  Frisia, 
nel  1547.  Studiò  a  Brema,  a  Rostock  e  finalmente  a 
Ginevra  dove  contrasse  amicizia  con  Beza.  Rimpa¬ 
triatosi,  fu  nel  1589  fatto  rettore  della  scuola  diNor- 
den  e  nel  1594  nominato  professore  di  storia  e  di 
greca  letteratura  nel  collegio  di  Groninga.  Nel  1614, 
quando  s’isti  lui  l’Università  di  Groninga,  Emmio  ne  fu 
nominato  rettore.  Era  versatissimo  nella  classica  let¬ 
teratura,  e  profondo  nella  storia  cosi  antica  come 
moderna.  La  più  importante  delle  sue  opere  storiche 
è  la  Vetus  Grada  illustrata,  Leida  1626,  5  voi.— Il 
primo  volume  contiene  una  descrizione  dell’antica 
Grecia,  comprese  le  isole  ;  il  secondo  una  storia  di 
quella  contrada  ;  e  il  terzo  ch’è  il  più  elaborato  e  in¬ 
teressante,  dà  un  ragguaglio  delle  istituzioni  politiche 
e  delle  maniere  sociali  de’  varii  Stati  greci  ;  cioè  di 
Atene,  Sparta,  Creta,  Argo,  Tebe,  Corinto,  Siracusa, 
Corcira,  Samo,  Olio,  Rodi,  Acaia,  Etoiia,  Massilia 
nella  Gallia,  Locri  in  Italia,  e  Licia  nell’Asia.  L’au¬ 
tore  v’  ha  pure  introdotto  un  breve  sunto  della  re¬ 
pubblica  cartaginese.  L'appendice  contiene  un  rag¬ 
guaglio  intorno  al  decadimento  e  alla  caduta  dei  tre 
Stati  suddetti  d’Atene,  di  Cartagine  e  di  Sparta.  Quivi 
egli  dà  un  catalogo  degli  antichi  scrittori  dai  quali  ha 
cavato  le  sue  notizie.  Quest’opera  è  in  complesso  di 
molta  utilità,  e  lo  era  ancor  più  al  tempo  della  sua 
pubblicazione,  quando  le  buone  opere  d’erudizione 
erano  più  scarse  che  non  sono  al  presente  Le  altre 
opere  d’Emtnio  sono  ;  V  Opm  chronobgkum  o  Cro¬ 
nologia  generale,  in-fol.»  1619;  3“  firn»»  Friskarm» 
bistorta,  a  gentis  origine  usque  ad  ann.  1565,  Leida 
1652.  E  questa  una  buona  storia  della  Frisia,  patria 
dell  autore,  a  cui  s’aggiugne  De  Frisorum  republica 
commentatili»,  pubblicato  prima  separatamente  ad 
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Embden  1019  ;  4°  De  agro  Frisiae  inter  Amasum  et 
Lavicum  (lumina  ;  5°  Historia  nostri  tempori» ,  Gronin- 
ga  1752.  Eni  mio  L'bbone  morì  nel  1623,  in  età  di  78 
anni.  Prima  di  morire  attendeva  a  comporre  una  sto¬ 
ria  di  Filippo  il  Macedone,  padre  d’Alessandro  il 
Grande  colla  (piale  intendeva  d'avvertire  la  repubblica 
delle  Province  Unite  contro  i  disegni  e  i  raggiri  dei 
loro  nemici  ;  e  già  era  arrivato  sino  al  quindicesimo 
anno  del  regno  di  Filippo.  Emmio  godette  dell’ami¬ 
cizia  e  della  stima  della  più  parte  de’  dotti  del  suo 
tempo,  come  De  Thou,  Grutero,  Gomar  il  teologo, 
Pezelio  e  altri,  e  venne  spezialmente  favoreggiato  da 
Guglielmo  Luigi  di  Nassau,  governatore  della  Frisia 
e  di  Groninga. 

EMO  ( geogr .)  (v.  Balkan). 

EMO  (Angelo).  —  Patrizio  veneto,  nacque  l’anno 
1752,  occupò  con  gloria  le  più  cospicue  cariche  della 
repubblica,  ed  ebbe  nel  1784  il  comando  in  capo  di 
una  flotta  destinata  a  punire  i  Barbareschi  dalle  ves¬ 
sazioni  esercitate  sulle  navi  veneziane.  Giunto  a  Tu¬ 
nisi,  bombardò  la  città  e  ridusse  il  dey  a  segnare  una 
tregua,  che  però  fu  presto  violata.  S’apparecchiava 
Emo  a  castigare  i  violatori  della  data  fede,  quando  lo 
raggiunse  la  morte  a  Malta  il  1°  di  marzo  del  1792. — 
11  senato  veneto,  riconoscente  ai  servigi  resi  da  Emo 
alla  sua  patria,  gli  fece  innalzare  un  magnifico  mau¬ 
soleo,  egregio  lavoro  del  Canova,  che  fu  collocato 
nelle  grandiose,  sale  dell’arsenale. 

EMODIA  ( patol .)  (t?.  Allegamento). 

EMOLLIENTE  od  Ammolliente  (mai.  med.). — Nome 
dato  in  generale  a  tutti  quei  rimedii  i  quali,  intro¬ 
dotti  nel  nostro  corpo  od  applicati  su  qualche  parte 
di  esso,  valgono  a  diminuire  la  tensione  e  rammollire 
i  tessuti  scemando  la  rigidezza  della  fibra.  Compren¬ 
doni  in  questa  classe  di  rimedii  tutte  le  sostanze  ani¬ 
mali  o  vegetali  le  quali  abbondano  di  mucilagine, 
gelatina,  albumina,  fecola  amilacea,  olio,  materia 
zuccherina  e  principi  acquosi.  Tali  sono,  per  esem¬ 
pio,  la  gomma,  i  semi  di  lino,  la  malva,  l’altea,  la 
consolida  maggiore,  il  psillio,  le  cipolle  cotte,  gli 
olii  fissi,  e  tutti  i  frutti  o  semi  che  ne  abbondano, 
il  latte,  i  frutti  zuccherini,  i  brodi  e  le  gelatine 
di  carni  giovani  o  bianche  e  simili.  Gli  emollienti 
valgono  a  scemare ,  come  dicemmo  la  rigidezza 
della  fibra,  a  temperare  l’eretismo  nervoso,  a  ral¬ 
lentare  il  movimento  cardio-vascolare,  a  temperare 
l’azione  eccitante  degli  umori ,  e  perciò  giovano 
specialmente  nelle  malattie  infiammatorie  o  sostenute 
da  soverchia  irritazione  tanto  a  scemare  la  violenza 
dei  sintomi,  quanto  a  promuovere  la  più  pronta  riso¬ 
luzione  del  morbo  primario. 

EMOLLIENTE  o  Ammolliente  ( terap .  veter.). — Gli 
emollienti  di  cui  si  fa  più  generalmente  uso  nella  medi¬ 
cina  veterinaria,  sono  le  radici  e  le  foglie  di  malva  e  di 
altea,  le  foglie  di  tassobarbasso,  la  gramigna,  i  semi 
e  la  farina  di  lino,  d’orzo,  di  canapa,  di  fave,  l’amido 
e  tutte  le  materie  farinacee,  alle  quali  si  aggiungono 
per  uso  esterno,  grassi,  olii  grassi  e  freschi,  miele, 
uova  ed  alcuni  corpi  grassi.  L’acqua  la  cui  tempera¬ 
tura  non  supera  20°  e  50°  R.  per  esempio,  è  pure 


un  ottimo  emolliente,  che  serve  quasi  sempre  di  vei¬ 
colo  alle  differenti  sostanze  che  sono  state  indicate. — 
Gli  emollienti  si  applicano  esternamente  sia  in  polve¬ 
re,  sia  in  decozione,  sotto  forma  di  cataplasmi,  di 
bagni,  di  lozioni,  di  fomentazioni.  Internamente  si 
si  fanno  prendere  in  bevande,  in  clisteri,  in  iniezioni. 
Nel  primo  caso,  acciocché  questi  medicamenti  operi¬ 
no,  conviene  mantenerli  applicati  più  ore  sulla  parte 
malata,  e  rinnovarne  sovente  l’applicazione,  affinchè 
la  loro  umidità  calda  sia  costante.  Nel  secondo,  devesi 
proporzionare  la  frequenza  del  loro  uso  alla  malattia 
per  la  cura  della  quale  si  amministrano. 

EMOPLANIA  (patol.). — Voce  derivata  da  san¬ 
gue  e  n\ av»  errore,  colla  quale  s’indica  l’uscita  del 
sangue  da  qualunque  parte,  fuori  che  dalla  consueta 
via.  Tali  sono  le  emorragie  dagli  occhi,  dalla  pelle, 
dai  polmoni  che  si  osservano  invece  di  un  epistassi, 
o  di  emorroidi  abituali,  oppure  di  flusso  emorroidale; 
queste  chiamansi  pure  emorragie  vicarie  (v.  Emor¬ 
ragia). 

EMORMESI  (patol.). — Nome  proposto  dal  dottore 
Brofferio  per  esprimere  un  afflusso  repentino  di  san¬ 
gue  ad  una  parte  provocato  da  varie  cause,  e  minac¬ 
ciante  pronta  soffocazione  o  gangrena.  L’autore  pro¬ 
poneva  di  distinguere  l’emormesi  in  cefalica,  polmo¬ 
nare  ecc.,  secondo  la  parte  alla  quale  succedeva  questo 
repentino  afflusso;  ed  in  termo-genetica,  pneumatica, 
patematica,  laboriosa ,  metastatica,  spontanea,  concen¬ 
trica,  secondochè  essa  veniva  provocata  da  calore 
eccessivo,  difetto  d’aria,  passioni  violente,  metastasi, 
oppure  da  condizione  ignota  interna,  o  finalmente  da 
freddo  alle  estremità,  ed  altre  cause  che  respingessero 
il  sangue  da  queste  ai  centri.  Siccome  realmente  man¬ 
cava  una  denominazione  esatta  per  esprimere  questo 
fenomeno  morboso  che  alcuni  fra  gli  antichi  chiama¬ 
rono  col  nomedi  raptus  (coup  de  sang  dei  Francesi), 
così  la  proposta  venne  generalmente  accettata  in  Ita¬ 
lia,  se  non  che  Tommasini  propose  di  sostituirvi  il 
nome  di  angioidesi.  Non  vediamo  però  una  ragione 
sufficiente  per  adottare  questa  mutazione  di  nome. 
I  caratteri  deH’emormcsi  sono  quelli  di  una  conge¬ 
stione  attiva  e  repentina  con  impedito  esercizio  della 
funzione  di  quella  parte  che  n’è  la  sede;  senso  di  peso 
alla  medesima;  polso  pieno,  teso,  ed  alquanto  lento; 
rossore,  la  tumidezza  dell’organo  affetto,  che  cedono 
prontamente  sotto  l’uso  dei  salassi  prontamente  ed  a 
brevi  intervalli  eseguiti.  Tali  caratteri  basteranno  a 
far  distinguere  l’emormesi  semplice  dalla  vera  infiam¬ 
mazione.  Inoltre  la  prima  minaccia  più  prontamente 
la  vita  ;  ma  il  pericolo  si  dissipa  fra  pochi  istanti, 
mentre  l’ultima  meno  imponente  da  principio  riesce 
più  ostinata  e  ribelle. 

EMORRAGIA  (patol.  e  terap.) .—Vocabolo  derivato 
da  at/jut  sangue,  e  prrywpt  irrompo  ,  propriamente 
flusso  di  sangue,  col  quale  s’indica  dai  patologi  qua¬ 
lunque  scolo  sanguigno  morboso  tanto  dai  vasi  venosi 
quanto  dagli  arteriosi.  Quindi  si  scorge  che  lo  scolo 
mensuale  non  appartiene  alle  emorragie,  e  che  merita 
solamente  tale  appellazione,  quando  sia  eccessivo  o 
soverchiamente  protratto.  Alcuni  riferirono  le  emor- 
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ragie  alla  classe  dei  profluvii  ;  ma  noi  non  giudichiamo 
conveniente  di  riunire  insieme  malattie  affatto  diverse 
fra  loro.— Le  emorragie  si  distinguono  in  spontanee  e 
traumatiche ,  arteriose  e  venose,  attive  e  passive,  idiopa¬ 
tiche  e  simpatiche,  acute  e  croniche,  esterne  ed  interne 
semplici  e  complicate,  pericolose  e  salutari ,  sintomatiche 
critiche.  Delle  emorragie  traumatiche  si  parlerà  all’ar¬ 
ticolo  Ferita,  (vedi);  qui  toccheremo  delle  emorragie 
spontanee.  La  divisione  più  importante  di  tutte  si  è 
quella  per  cui  esse  si  distinguono  in  attive  e  passive, 
stantechè  le  prime  voglionsi  considerare,  secondo  i 
patologi,  come  vere  infiammazioni  cruente,  e  sono 
spesso  accompagnate  da  febbre,  specialmente  sul  prin¬ 
cipio  ;  mentre  nelle  altre  sono  evidenti  i  sintomi  di 
debolezza.  Un’emorragia  che  sia  da  principio  attiva 
può  però  coll’andar  del  tempo  diventare  passiva.  Del 
resto  i  giovani  e  robusti ,  gl’individui  in  cui  predo¬ 
mina  il  sistema  arterioso,  sono  più  soggetti  alle  emor¬ 
ragie  attive,  le  quali  si  sviluppano  per  lo  più  nella 
primavera  e  nella  state  in  seguito  a  repentine  muta¬ 
zioni  di  atmosfera,  abuso  di  liquori  spiritosi,  vita 
troppo  lauta,  moli  violenti  e  passioni  veementi;  men¬ 
tre  le  emorragie  passive  sono  più  frequenti  nell'  età 
avanzata,  negl'individui  in  cui  predomina  il  sistema 
venoso,  nell’autunno,  in  seguito  a  vita  troppo  seden¬ 
taria,  cattiva  alimentazione,  dimora  in  siti  umidi  e 
freddi,  tristezza,  cordoglio  ed  altre  affezioni  dell’a¬ 
nimo  rattristanti.  Le  emorragie  idiopatiche  sono  quelle 
che  hanno  luogo  in  seguito  a  causa  direttamente  ope¬ 
rante  su  quella  parte  che  ne  è  la  sede;  mentre  le  sim¬ 
patiche  succedono  per  consenso;  cosi  per  esempio  la 
polmonorragia  da  cessazione  di  menstruazione  sarà 
simpatica;  queste  generalmente  si  combattono  operando 
sull  organo  primitivamente  affetto.  Le  emorragie  at¬ 
tive  sono  generalmente  acute,  le  passive  croniche, 
benché  non  manchino  esempi  di  emorragie  croniche 
che  pur  sempre  attive  si  dimostrarono.  Chiamansi 
emorragie  esterne  quelle  in  cui  il  sangue  sbocca  fuori 
dal  nostro  corpo  o  per  le  aperture  naturali  od  altri¬ 
menti  ,  mentre  nelle  interne  esso  si  spande  in  qualche 
cavità.  Queste  sono  sempre  più  pericolose;  imperoc¬ 
ché  un’emorragia  grave  nel  cranio  o  nello  speco  ver¬ 
tebrale  cagiona  apoplessia  fulminante,  se  sia  minore 
ja  quantità  del  sangue  espanso,  produrrà  l’apoplessia 
lenta,  ed  anche  la  semplice  paralisi,  che  talvolta  si 
risolve  in  seguito  a  riassorbimento  del  liquido.  L'e¬ 
morragia  con  effusione  nella  cavità  del  petto,  se  ha 
mogo  per  rottura  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  cagiona 
morte  istantanea;  se  dei  vasi  del  polmone,  dà  origine 
a  polmonorragia,  e  perciò  appartiene  alle  emorragie 
Esterne;  nella  cavità  addominale  può  anche  produrre 
la  morte  o  dare  origine  ad  infiammazioni  gravi  ca¬ 
fonate  dalla  presenza  stessa  del  sangue,  qualora  que- 
ste  emorragie  abbiano  luogo  fuori  del  tubo  alimentare 
^  il  sangue  non  si  possa  per  esso  evacuare.  Nei  ca¬ 
daveri  di  coloro  che  perirono  per  emorragie  interne, 

6  ecchimosi  e  suggellazioni  dalla  parte  ove  posa  il 
cadavere,  i  muscoli  ed  i  tessuti  imbevuti  di  sangue, 
a  Quantità  di  questo  riscontrata  nella  cavità,  potranno 
fenderci  ragione  della  morte.  —  Quantunque  ogni 
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I  emorragia  abbondante  sia  a  prima  vista  imponente, 

I  essa  riesce  spesso  salutare  nelle  malattie  infiammato¬ 
rie,  specialmente  se  essa  occorra  verso  il  fine  della 
malattia.  Distinguevano  poi  gli  antichi  le  emorragie 
secondo  il  modo  con  cui  il  sangue  sgorgava  dai  vasi. 
Quindi  le  dicevano  emorragie  per  anastomosi,  quando 
j  il  sangue  esciva,  secondo  essi,  dalle  estremità  vascolari 
dilatate;  per  diapedesi,  se  prorompeva  dai  pori  inor- 
!  ganici  ;  per  dieresi,  se  usciva  per  rottura  dei  vasi  in 
!  seguito  a  lesione  meccanica  ;  per  diabrosi ,  se  i  vasi 
erano  corrosi  da  qualche  agente  chimico  corrodente  ; 
per  rhixi  o  rhexi,  se  i  vasi  venivano  rotti  dalla  forfca 
impulsiva  del  sangue.  I  moderni  però,  non  ammet¬ 
tendo  più  1’esistenza  di  estremità  libere  nei  vasi,  ne¬ 
gano  l’emorragia  per  anastomosi,  e  distinguono  sola¬ 
mente  due  maniere  secondo  le  quali  il  sangue  può 
uscire  dai  vasi,  cioè  o  per  esalazione,  ossia  trasuda¬ 
mento.  nel  qual  caso  esce  a  goccie,  oppure  per  rot¬ 
tura  dei  vasi  stessi  in  cui  prorompe  con  impeto.  — 
Finalmente,  secondo  la  diversità  della  sede,  l’emorragia 
prende  il  nome  di  epistassi,  se  succede  dal  naso; 
emoptoe  o  stomacare,  se  dalle  fauci  o  dalle  gengive; 
emottisi,  se  dal  petto;  ematemesi,  se  provenga  dal  ven¬ 
tricolo;  emorroidi,  qualora  ha  luogo  per  i  vasi  emor- 
roidarii  ;  metrorragia,  ove  provenga  dall’utero;  ema¬ 
turia  dalle  vie  orinarie,  e  finalmente  chiamasi  melena 
il  vomito  e  l’evacuazione,  per  l’ano,  di  sangue  nero, 
piceo  e  corrotto;  epatirrea,  il  flusso  di  sangue  o  siero 
per  le  vie  inferiori  ;  ematopedesi,  il  sudore  sanguigno, 
se  pure  questo  fu  veramente  osservato.  —  Sintomi. 
Quantunque  la  maggior  parte  dei  sintomi  precursori, 
e  molti  fra  i  costitutivi  delle  emorragie,  sieno  diversi 
secondo  le  diversità  della  parte  da  cui  erompe  il  san¬ 
gue,  tuttavia  vediamo  che  le  emorragie  attive  sono 
per  lo  più  precedute  da  calore,  prurito,  tensione  alla 
parte,  con  segni  di  pienezza  ed  orgasmo,  polso  pieno, 
duro,  ed  anche  dicroto.  Succedono  brividi  e  freddo 
intenso,  agitazione,  inquietudine,  febbre  e  spesso  rot¬ 
tura  delle  parti,  da  cui  il  sangue  per  lo  più  rosso  e 
fibrinoso  esce  con  impeto.  Invece  nelle  emorragie 
passive  mancano  i  segni  di  orgasmo  e  congestione,  il 
polso  è  debole  e  depresso,  la  faccia  è  pallida  :  gli  occhi 
sono  languenti,  il  freddo  è  intensissimo,  il  sangue  che 
esce,  apparisce  pallido,  sieroso  e  sfibrinolo.  —  Pro¬ 
gnosi.  Quantunque  un’emorragia  moderata  possa  ta¬ 
lora  riuscire  salutare  e  critica ,  specialmente  in  ma¬ 
lattie  infiammatorie;  tuttavia,  ove  il  vaso  rotto  sia 
insigne,  e  questa  frenare  non  si  possa,  vale  anche  a 
cagionare  la  morte,  oppure,  se  si  perda  una  grande 
quantità  di  sangue,  e  l’emorragia  si  ripeta  sovente 
avransi  languidezza  universale,  inerzia  di  tutte  le  fun¬ 
zioni,  indebolimento  dei  sensi,  allucinazioni,  spasmi 
convulsioni,  sincopi,  palpitazioni  ribelli,  macilenza  è 
spesso  tabe,  atrofia,  idropi,  generalmente  mortali  — 
Cause.  Fra  le  cause  remote  delle  emorragie  si  nota 
tutto  ciò  che  può  aumentare  l'appulso  del  sangue  ad 
una  parte,  siccome  l’abuso  dei  cibi  e  liquori  eccitanti, 
il  moto  troppo  violento,  il  freddo  ed  il  calore  intenso 
ed  il  repentino  passaggio  da  quello  a  questo  e  vice¬ 
versa  ,  le  posizioni  del  corpo  disagiate  conservate 
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troppo  a  lungo,  la  soppressione  di  evacuazioni  e  scoli 
abituali  o  naturali,  gli  aneurismi,  le  varici,  l’alterata 
crasi  del  sangue,  ecc.  Le  cause  occasionali  sono  poi 
diverse  secondo  la  varietà  della  parte  affetta,  e  perciò 
ne  faremo  parola  in  seguito.  In  generale  però,  secondo 
le  varie  età,  varia  pure  la  predisposizione  a  questa  o 
quella  specie  di  emorragia.  Così  l’epistassi  nella  pue¬ 
rizia,  l’emottisi  nella  adolescenza  e  gioventù,  le  emor¬ 
roidi  nella  virilità,  l’ematuria  nella  vecchiaia,  sono 
assai  più  frequenti.  Riguardo  poi  alle  donne  la  me- 
trorragia  è  rarissima  prima  della  pubertà  ;  ma  dopo 
di  questa  esse  vi  sono  soggette  in  tutti  i  tempi  della 
v!ti  loro. —  Cura.  La  cura  delle  emorragie  differisce 
secondo  la  parte  che  ne  è  la  sede  ;  però  in  generale 
le  emorragie  attive  debbono  essere  combattute  come 
le  vere  infiammazioni,  avuto  riguardo  alle  forze  del- 
l’infermo  ed  alla  quantità  del  sangue  perduto.  Esse 
debbonsi  bensì  moderare,  ma  non  sopprimere  prima 
che  sia  stata  tolta  la  causa.  Nelle  passive,  oltre  ai 
mezzi  locali  emostatici,  conviene  badare  alla  condi¬ 
zione  generale  che  le  sostiene,  e  qualora  esse  sieno 
provocate  da  affezioni  dell’animo  rattristanti,  con¬ 
verrà  prima  di  tutto  cercare  di  distrarre  l’infermo; 
se  da  cattive  alimentazione,  si  riparerà  con  alimenti 
nutrienti  e  di  facile  digestione;  se  finalmente  da  alte¬ 
rata  crasi  sanguigna,  converrà  ricorrere  a  quei  mezzi 
che  valgono  a  correggere  la  discrasia,  sia  essa  erpe¬ 
tica,  scorbutica  o  sifilitica,  ecc.  In  ogni  caso  però  la 
quiete  somma  di  animo  e  di  corpo,  una  posizione 
adattata,  e  l’astinenza  da  ogni  stimolo  soverchio, 
sono  rimedii  utili  in  ogni  specie  di  emorragia.  Giova 
poi  allontanarne  con  cura  grandissima  le  cause  nella 
convalescenza,  perchè  facilene  è  la  recidiva,  e  questa 
riesce  sempre  assai  più  grave  che  non  la  prima  ma¬ 
lattia.  Ora,  avendo  toccato  delle  emorragie  in  gene¬ 
rale,  passeremo  a  trattare  di  ciascheduna  di  esse  espo¬ 
nendone  i  sintomi,  gli  esiti,  le  cause  ed  il  metodo  di 
cura. 

Epistassi.  —  Nome  derivato  da  ent  sopra,  e  ara^to 
colo  a  goccia,  col  quale  s’indica  generalmente  l’emor¬ 
ragia  nasale.  Ippocrate  la  chiamò  semplicemente  cmor- 
ragia,  Alibert  emorrinia ,  altri  rinorragia.  11  sangue 
esce  in  questa  dai  vasi  della  membrana  mucosa  delle 
narici ,  ora  a  goccia ,  ora  a  getto  continuo ,  talvolta 
per  le  narici  posteriori  discende  nella  bocca,  eviene 
rigettato  per  questa,  il  che  accade  quando  l’infermo 
è  coricato  supino.  Annunziano  l’epistassi  :  gravezza  e 
dolore  di  capo,  rossezza  degli  occhi  e  del  viso ,  ver¬ 
tigini,  sopore,  battiti  alle  tempia,  susurro  d  orecchi, 
aridezza,  calore,  prurito  del  naso,  polso  pieno,  spesso 
dicroto.  Questi  sintomi  cessano  per  lo  più,  uscite 
poche  oncie  di  sangue ,  a  meno  che  per  l’eccessiva 
perdita  di  esso  non  ne  seguiti  uno  stato  di  debolezza 
universale,  con  palpitazioni,  lipotimie,  sincopi,  ecc. 
L’epistassi  in  generale  è  attiva,  frequente  nei  fanciulli, 
e,  col  progresso  dell’età,  in  quelli  che  vi  sono  soggetti 
cangiasi  in  emottisi ,  e  fa  temere  di  tisi  polmonare  ; 
nei  vecchi  annunzia  l’ apoplessia  ;  essa  è  pure  una 
delle  emorragie  più  spesso  critiche. — Oltre  alle  cause 
generali,  valgono  a  provocarla  una  disposizione  con¬ 


genita  od  ereditaria,  la  soppressione  di  emorragie 
abituali,  l’azione  del  sole  o  del  fuoco  sul  capo,  le  ul¬ 
cere,  i  polipi  di  questa  parte,  i  vapori  irritanti,  la 
veglia  eccessiva ,  i  collari  troppo  ristretti ,  ed  in  una 
parola  tutte  le  cause  che  aumentano  l’afflusso  di  san¬ 
gue  al  capo ,  o  che  irritano  violentemente  la  mucosa 
delle  narici.  Nell’intraprenderne  la  cura  convien  prima 
vedere  se  essa  sia  sintomatica  o  possa  essere  critica 
o  salutare,  siccome  spesso  accade;  nel  qual  caso, 
purché  sia  moderata,  sarà  meglio  non  arrestarla.  In 
caso  diverso,  la  privazione  della  luce,  l’allonùjnamcnto 
di  ogni  stimolo,  la  dieta  severa,  la  posizione 'eretta 
del  tronco,  i  pedilu vii  tepidi,  il  salasso  specialmente  dal 
piede,  le  pozioni  temperanti  e  nitrate ,  le  applicazioni 
fredde  nel  capo,  i  turaccioli  imbevuti  di  acqua  stitica 
di  Rabelio,  soluzione  di  allume,  e  polveri  astringenti 
introdotte  nelle  narici,  le  coppette  scarificate  alla 
nuca,  al  dorso ,  alle  cosce,  le  aspersioni  fredde  sul 
viso,  i  vescicanti  e  rubefacienti,sono  i  rimedii  indicati. 
Anche  dopo  cessata  l’emorragia,  l’infermo  dovrà  per 
lungo  tempo  restare  immobile  e  lontano  dalla  luce  e 
guardarsi  dallo  strappare  i  turaccioli  introdotti  nelle 
narici,  od  i  coaguli  sanguigni  che  vi  si  formarono.  11 
reggime  profilattico  dovrà  essere  diverso  secondo  le 
cause. 

Emoptoe. — Propriamente  sputo  sanguigno ;  quantun¬ 
que  alcuni  abbiano  voluto  indicare  con  questo  nome  la 
polmonorragia,  tuttavia  noi  ce  ne  serviamo  con  molti 
autori  per  indicare  l’emorragia  interna  della  bocca. 
Questa  però  al  pari  dello  stomacace  è  sempre  provo¬ 
cata  da  cause  irritanti  meccaniche  o  chimiche,  oppure 
sintomatica  di  tumori  fungosi,  carcinomatosi  di  queste 
parti  o  finalmente  di  scorbuto,  e  perciò  la  cura  deb- 
b’essere  specialmente  diretta  alla  malattia  primaria, 
e  localmente  si  adopreranno  sul  fine  i  collutori  astrin¬ 
genti. 

Emottisi.  —  Voce  derivata  da  oli/mx.  sangue,  e  7rmo 
sputo,  propriamente  sputo  di  sangue.  I  patologi  però 
distinsero  con  questo  nome  l’emorragia  delle  vie  aeree 
che  altri  chiamò  polmonorragia,  altri  ancora  emoptoe. 
Finalmente  molti  distinsero  la  tracheorragia  dalla  pol¬ 
monorragia,  quantunque  i  sintomi,  le  cause  e  la  cura 
non  ne  differiscano  gran  fatto.  —  Questa  specie  di 
emorragia  è  generalmente  attiva.  Qualora  essa  non  sia 
provocata  da  qualche  violenza,  è  per  lo  più  prece¬ 
duta  da  respiro  difficile,  peso  e  senso  di  pressione  al 
petto  ed  alle  scapole,  ansietà  nel  salire,  palpitazioni 
di  cuore,  senso  di  calore  ascendente  dal  petto  verso 
il  capo,  brividi  alternanti  con  calore,  sapore  dolcigno, 
tosse  secca,  espettorazione  salata,  respirazione  sonora. 
Dopo  di  ciò  si  manifesta  l’emorragia;  il  sangue  eva¬ 
cuato  ora  è  in  poca  quantità ,  rosso  e  spumante ,  ora 
in  moltissima  copia,  in  parte  rosso  ed  in  parte  nero. 
La  faccia  dell’infermo  diventa  pallida  ed  abbattuta  in 
parte  pel  sangue  perduto  ed  in  parte  per  la  paura; 
le  estremità  diventano  fredde,  i  polsi  minimi,  succe¬ 
dono  deliquii  ed  anche  sincope,  in  seguito  alle  quali 
l’emorragia  cessa,  qualora  il  sangue,  uscendo  in  mas¬ 
sima  copia  con  gorgoglio  interno  ed  a  grossi  rivi,  non 
cagioni  la  morte  dell'infermo.  L’emorragia  ricompare 
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spesso  ad  intervalli  anche  regolari,  succede  febbre  di 
reazione,  e  qualora  i  mezzi  dell’arte  c  la  natura  non 
valgano  a  vincere  l’affezione,  essa  termina  il  più  so¬ 
vente  per  febbre  consuntiva,  e  tisi  polmonare,  siccome 
già  disse  Ippocrate  a  sanguinis  spulo  puris  sputimi , 
tnalum.  Quando  il  sangue  proviene  dalla  trachea,  la 
quantità  di  esso  è  minore,  esso  è  più  spumoso  e  misto 
a  muco  tracheale.  Le  conseguenze  dell’emottisi  sono 
quasi  sempre  la  tisi  polmonare  e  tracheale,  ed  anche 
l’idrotorace.  Reca  meno  timore  se  essa  assalga  persona 
robusta,  oltre  i  quarantanni,  sesia  vicaria  di  qualche 
emorragia  abituale  soppressa,  provocata  da  causa 
accidentale,  e  finalmente  se  non  si  ripeta  sovente. 
L’autossia  cadaverica  fece  spesso  vedere  alterazione 
organica  dei  polmoni,  induramento  parziale  di  essi  c 
spandimento  di  sangue  nel  loro  parenchima.  Sono  più 
soggetti  a  questa  malattia  gli  adolescenti  ed  i  giovani, 
essa  è  ugualmente  comune  all’uno  ed  all’ altro  sesso  ; 
ma  riesce  meno  pericolosa  nelle  donne,  nelle  quali  è 
spesso  vicaria.  Riesce  assai  più  pericolosa  in  quelli 
che  presentano  il  così  detto  abito  tisico ,  nei  quali  con¬ 
duce  quasi  infallantemente  alla  tisi  polmonare  (vedi). 
Le  altre  cause  predisponenti  sono  una  predisposizione 
congenita ,  la  ristrettezza  del  torace ,  la  presenza  di 
varici,  ecc.  Fra  le  cause  occasionali  si  annoverano  le 
violenze  e  ferite  al  petto  ed  ai  polmoni ,  l’abitudine 
di  portare  gravi  pesi,  gli  sforzi  gagliardi  nel  deporre 
le  fecce,  il  parto,  l’accoppiamento,  il  vomito,  la  tosse 
ostinata,  il  suono  di  stromenti  da  fiato,  il  canto,  le 
grida,  la  declamazione,  gli  acidi  minerali,  i  veleni 
acri,  l’abuso  del  caffè  o  di  bevande  spiritose,  le  fa¬ 
sciature  troppo  ristrette  al  petto.  A  ciò  si  aggiunga 
l’esercizio  di  alcuni  mestieri,  come  quello  del  sarto, 
del  crivellatore,  del  segatore  di  pietre,  dello  scardas¬ 
sare  e  del  pettinatore.  Nella  cura,  oltre  alle  deplo¬ 
ri0™  sanguigne  locali  ed  universali,  alle  bevande 
fredde,  ai  rivedenti  esterni,  la  segala  cornuta  ed  altri 
astringenti,  dovrassi  mantenere  il  tronco  dell’infermo 
leggermente  sollevato ,  si  allontanerà  la  luce ,  la  pol¬ 
vere,  il  fumo,  si  proibiranno  la  loquela,  le  ispira¬ 
zioni  profonde,  le  emozioni  violente,  si  osserverà  una 
♦lieta  rigorosa,  e  si  bandirà,  in  una  parola,  ogni  spe¬ 
cie  di  stimolo.  Qualora  l' emottisi  sia  provocata  da 
flusso  mensualc  od  emorroidi  soppresse ,  si  cercherà  di 
richiamare  il  flusso  abituale  primitivo.  Ove  essa  ap¬ 
parisca  d’indole  passiva,  si  cercherà  di  rialzare  le 
forze  dell’infermo  con  rimedii  analettici,  e  di  solle¬ 
varlo  col  riposo ,  ma  si  eviterà  ogni  specie  di  stimo¬ 
lante  diffusivo. 

Emetemesi. — Voce  derivata  da  xifjicc  sangue ,  ed  e/xeoì 
vomito,  che  propriamente  significa  vomito  di  sangue, 
colla  quale  in  generale  però  i  patologi  indicarono  l'e¬ 
morragia  del  ventricolo  che  altri  chiamò  gastrorragia. 
Questa  malattia  poco  frequente  è  preceduta  da  nausee, 
^appetenza,  tristezza  somma,  mal  essere  universale, 
Pe»o  allo  stomaco,  cardialgia,  inclinazione  ai  deliquii, 
^erezione  di  saliva  acre,  subacida ,  e  di  umore  sie- 
r°so ,  acidetto ,  ed  anche  acre ,  senso  di  pienezza  al 
'cntricolo,  gonfiezza  di  questa  regione,  rutti  fre¬ 
quenti  ,  inclinazione  al  vomito  ,  tensione  degl’  ipo- 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


condrii,  brividi  frequenti,  calore  fugace,  sudori  freddi 
e  viscidi.  Quindi  all’improvviso  manifestasi  l’emor¬ 
ragia  sotto  la  forma  del  vomito  di  sangue  nero,  rap¬ 
preso  ,  misto  con  muco  o  reliquie  di  alimenti ,  a  dif¬ 
ferenza  di  quello  degli  emoptoici  che  è  rosso ,  senza 
tosse  precedente;  la  quale  emorragia  talvolta  è  segui¬ 
tata  da  sincope  mortale  preceduta  da  susurro  di  orec¬ 
chi,  indebolimento  di  vista,  ansietà,  freddo  marmo¬ 
reo  e  tremito  delle  estremità.  1  sintomi  precedenti 
ed  accompagnanti  l’ematemesi  varranno  a  sceverarla 
daireinottisi ,  non  che  dal  vomito  di  sangue  o  di  so¬ 
stanze  rossigne  inghiottite,  siccome  si  fa  talora  per 
malizia  (v.  Simulazione).  L’emorragia  si  ripetè  a  brevi 
intervalli,  specialmente  dopo  preso  cibo,  e  l’infermo 
dopo  l’accesso  rimane  alquanto  sollevato,  ma  somma¬ 
mente  indebolito.  Manifestasi  poscia  febbre  di  rea¬ 
zione,  la  quale  prende  facilmente  il  carattere  di  feb¬ 
bre  lenta  con  esacerbazioni  vespertine.  Qualora  la 
causa  della  malattia  dipenda  da  una  condizione  mor¬ 
bosa  dei  visceri  del  basso  ventre,  si  evacua  per  vo¬ 
mito  e  nello  stesso  tempo  per  secesso,  un  sangue 
nero,  corrotto  e  piceo,  il  che  costituisce  ciò  che  chia¬ 
masi  dai  patologi  tnelena  o  malattia  nera  di  Ippocrate. 
Il  pronostico  di  questa  emorragia  è  sempre  grave; 
essa  è  qualche  volta  vicaria ,  ma  rarissimamente  sa¬ 
lutare;  qualora  essa  non  tronchi  in  poco  tempo  la 
vita  dell’infermo,  conduce  per  lo  più  alla  febbre  con¬ 
suntiva,  ed  aH’idrope  ascite.  Bene  spesso  nei  cadaveri 
morti  di  ematemesi  nulla  si  riscontra  che  potesse 
renderci  ragione  della  malattia  e  della  morte.  Le 
cause  di  questa  infermità  sono  l’abuso  di  liquori  spi¬ 
ritosi,  le  passioni  gagliarde,  le  sostanze  acri  e  corro¬ 
denti  ed  anche  la  rottura  di  una  varice.  La  melena 
può  derivarsi  dallo  stravenamento  di  sangue  corrotto 
in  seguito  a  malattie  organiche  dei  visceri  del  basso 
ventre.  L'ematemesi  è  ben  sovente  passiva  e  perciò 
dovrassi  procedere  con  maggior  cautela  nelle  deple- 
zioni  sanguigne;  raceomandansi  però,  come  in  tutte 
le  emorragie,  le  bevande  fredde  ed  anche  il  ghiaccio, 
internamente  ed  esternamente,  le  emulsioni  oleose  e 
gommose,  i  mucilagginosi ,  quindi  le  pozioni  legger¬ 
mente  acidulate;  e  presentandosi  stitichezza  di  ventre, 
i  clisteri,  semplici  o  purganti.  Dovremo  in  essa  aste¬ 
nerci  dagli  astringenti  più  attivi  perché  la  loro  prima 
azione  si  è  di  irritare.  Nella  convalescenza,  che  deb- 
b’essere  lunga,  l’aria  pura,  il  vitto  di  carni  bianche, 
le  acque  minerali  acidulo-ferruginose,  gli  irritanti  ed 
emuntori  alla  pelle  mantenuti  per  qualche  tempo 
valgono  ad  assicurare  la  guarigione  e  prevenire  le 
recidive. 

Emorroidi. — ‘Parola  derivata  da  aijtta  sangue,  è 
peco  colo,  la  quale  da  Ippocrate  ai  nostri  giorni  venne 
presa  per  indicare  quella  specie  di  emorragia  che  si 
effettua  per  l'ano.  Di  più  gli  autori  assegnarono 
questa  denominazione  a  varie  condizioni  morbose  quali 
sono;  1  la  semplice  congestione  sanguigna  ai  vasi 
dell  intestino  retto  ;  2°  l’emorragia  per  l^ano  dai  vasi 
della  mucosa  di  questa  parte;  5°  i  tumori  varicosi 
che  ivi  appariscono  sia  che  essi  si  rompano  o  no; 
4°  il  profluvio  sieroso-inucoso  da  quella  parte,  spesso 


conseguenza  di  lenta  infiammazione.  Quindi  i  nomi 
di  emorroidi  cieche ,  interne  od  esterne,  fluenti  e  biancìte 
che  si  leggono  nei  varii  scritti  circa  questa  materia. 
Chiamaronsi  poi  anche  emorroidi  dell’utero  i  tumori 
varicosi  del  collo  di  questo  viscere,  emorroidi  della 
vescica  l’ infiammazione  della  vescica  e  la  successiva 
ematuria  nelle  persone  emorroidarie ,  e  ciò  per  ana¬ 
logia;  finalmente  emorroidi  del  naso  alcuni  tumori 
poliposi  o  fungosi  che  si  presentano  a  questa  parte. 
Ora  però  descriveremo  le  affezioni  principali  dell’ano 
alle  quali  venne  imposta  questa  denominazione.  La 
congestione  emorroidale  è  annunziata  da  prurito, 
tensione,  ardore  all’ano  ed  al  perineo,  dolori  pun-  ‘ 
genti,  tenesmo  all’intestino  retto,  senso  di  pienezza 
ed  ansietà  allo  stomaco  ed  al  basso  ventre,  pressione 
agl’  ipocondrii ,  mancanza  di  appetito ,  flatulenze  e 
disturbo  di  digestione ,  stitichezza  di  ventre,  appari¬ 
zione  di  turaoretti  varicosi  attorno  all’ano  o  nell’in¬ 
testino  retto  ( emorroidi  cieche ,  marisce),  dolori  e  te¬ 
nesmo  alla  vescica  ed  all’utero,  quindi  scolo  di  sangue 
nero,  ora  fluido,  ora  raggrumato  ( emorroidi  fluenti ), 
qualche  volta  di  muco  e  siero  dall  intestino  retto. 
Talora  i  dolori  cagionati  dalle  emorroidi  infiammate 
sono  cosi  atroci  da  strappare  le  grida  e  provocare 
persino  moti  convulsivi.  Quantunque  abbiasi  per  detto 
volgare  che  le  emorroidi  sono  salutari,  il  che  qualche 
volta  accade,  pure  esse  recano  incomodi  gravissimi 
e  danno  origine  ad  indurimenti,  ristringimenti  del¬ 
l’intestino  retto,  suppurazione  della  parte,  ulcere  ma¬ 
ligne,  fistolose  ed  anche  alla  stessa  gangrena.  Qualora 
esse  sieno  imprudentemente  soppresse,  possono  ca¬ 
gionare  l’apoplessia,  l’emottisi,  od  anche  dare  origine 
a  tumori  varicosi  di  altre  parti,  i  quali  prendono  an¬ 
che  il  nome  di  emorroidi.  Le  emorroidi  sono  più  fre¬ 
quenti  nei  paesi  settentrionali ,  nei  maschi  (quantun- 
tunque  assalgano  spesso  le  donne  che  hanno  molto 
figliato)  fra  i  50  ed  i  50  anni  d’età.  Valgono  a  cagio¬ 
narle,  oltre  alle  cause  comuni,  l’abuso  dei  purganti, 
specialmente  aloetici ,  la  diarrea  protratta,  gli  sforzi 
nell’evacuare  le  fecce,  l’abuso  dei  clisteri  e  dei  sup¬ 
posti  ,  la  vita  sedentaria,  l’eccessivo  cavalcare  o  viag¬ 
giare  in  vettura,  l’abuso  di  venere,  la  pederastia,  la 
soppressione  dei  mestrui,  i  parti  frequenti  e  laboriosi, 
il  prolasso  della  vagina  e  dell’utero ,  il  sedere  sopra 
cuscini  troppo  molli  e  simili. — La  cura  delle  emorroidi 
differisce  secondochè  esse  sono  infiammate  od  ecces¬ 
sive  o  soppresse.  Nel  primo  caso  gioverà  il  metodo 
antiflogistico  più  o  meno  energico  unitamente  alle 
applicazioni  locali  di  cataplasmi  ammollienti,  polpa 
di  cassia  recentemente  estratta,  patate  crude  raspate, 
unguento  di  cerusa,  bevande  diluenti,  bagni  univer¬ 
sali  e  simili  ;  si  freneranno  le  emorroidi  eccessive  coi 
salassi  revulsivi  moderati  e  di  poche  once,  colle  be¬ 
vande  acide  e  fredde ,  colle  applicazioni  fredde  ed 
astringenti,  e  cogli  altri  mezzi  emostatici  riconosciuti 
(v.  Emostatico).  Esse  si  provocheranno  mediante  i 
purganti  aloetici ,  il  cavalcare ,  le  mignatte  applicate 
all’ano,  le  frizioni  locali  con  corpi  duri  ed  irritanti , 
le  fomentazioni  calde  alla  parte.  In  generale  le  per¬ 
sone  emorroidarie  debbono  vivere  una  vita  regolata 


ed  astenersi  da  qualunque  eccesso.  Le  ulcere  e  le  fi¬ 
stole  consecutive  alle  emorroidi  dovranno  essere  cu¬ 
rate  secondo  il  mezzo  più  adattato  a  simili  affezioni 
( v .  Fistola  ed  Ulcera). 

Metrorragia.  —  Parola  derivata  da  /xtiTpx  matrice 
e  prrywiAi  irrompo ,  di  cui  si  servono  i  patologi  per 
indicare  qualunque  flusso  sanguigno  morboso  dall’u¬ 
tero.  Alcuni  chiamarono  menorragia  il  flusso  mensuale 
eccessivo  e  morboso ,  riservando  il  nome  di  metror¬ 
ragia  alle  emorragie  che  accadono  fuori  di  quell’e¬ 
poca  ;  altri  presero  queste  due  voci  come  sinonimo. 
La  metrorragia  è  bene  spesso  attiva ,  qualche  volta 
passiva,  sovente  anche  dipendente  da  organica  lesione 
come  fungo,  carcinoma  ecc.  In  generale  la  metrorra¬ 
gia  attiva  è  annunziata  da  peso,  tensione,  ardore, 
dolore  alla  parte,  gravezza  ai  lombi,  tensione  e  do¬ 
lore  alle  mammelle,  palpitazioni  di  cuore,  vomiti, 
nausee  ed  anche  freddo  intenso  con  polsi  minuti, 
ristretti ,  contratti ,  a  cui  succede  reazione  febbrile. 
Il  sangue  poi  che  esce  in  questi  casi  è  rosso,  ricco  di 
fibrina,  e  talvolta  sgorga  in  quantità  enorme  costrin¬ 
gendo  l’inferma  a  letto.  Invece  l’emorragia  passiva 
per  lo  più  accompagnata  o  preceduta  da  leucorrea  è 
annunziata  da  stanchezza,  debolezza  somma,  inclina¬ 
zione  al  sonno ,  dolori  vaganti ,  pallore  della  faccia , 
polsi  minimi  con  apiressia;  il  sangue  che  esce  ò 
fluido,  d’un  color  rosso  sbiadato,  e  l’emorragia  riduco 
l’inferma  ad  uno  sfinimento  sommo,  cagionandole 
anche  sincopi  gravissime.  Nella  emorragia  sostenuta 
da  vizii  organici  l’inferma  si  lagna  di  dolori  atrocis¬ 
simi,  o  cupi,  ma  continui;  la  leucorrea  è  pure  co¬ 
stante,  ma  l’umore  evacuato  è  giallastro  c  fetentissimo; 
si  scorge  un  abbattimento  universale,  uno  stato  di 
sofferenza  improntato  sul  viso  dell’ inferma  che  ne 
sforma  la  fisionomia;  le  funzioni  digestive  sono  per¬ 
turbate,  il  sonno  è  inquieto  ed  interrotto  e,  cessando 
l'emorragia ,  i  dolori  si  rinnovano  con  maggior  vee¬ 
menza.  Finalmente  l’esplorazione  tdà  nella  massima 
parte  dei  casi  a  conoscere  l’affezione  da  cui  l’inferma 
è  travagliata.  Riguardo  alle  cause,  alla  prognosi  ed 
al  metodo  di  cura,  vuoisi  avvertire  alla  distinzione 
che  fecero  molti  autori  della  metrorragia  secondochè 
essa  assale  le  fanciulle ,  le  gravide ,  le  puerpere  e  le 
donne  avanzate  in  età.  La  metrorragia  delle  fanciulle 
è  più  rara  e  si  osserva  talvolta  verso  i  diciotto  ed  i 
venticinque  anni ,  quasi  mai  prima  della  pubertà ,  in 
quelle  giovani  di  fibra  lassa,  che  abusano  dei  liquori 
spiritosi,  del  tè,  del  caffè,  che  abusano  durante  l’in¬ 
verno  del  caldanino,  che  si  riscaldano  l’ imaginazione 
con  letture  pericolose,  si  abbandonano  all’onanismo 
e  che  finalmente  abusarono  di  purganti  acri  e  di  ri¬ 
medii  così  detti  emmenagoghi.  Questa  specie  di  emor¬ 
ragia  quasi  sempre  attiva  debb’  essere  combattuta 
col  metodo  antiflogistico,  col  riposo,  coi  bagni  freddi 
ecc.  Essa  lascia  temere  fatali  conseguenze  dopo  il 
matrimonio,  giacché  quelle  che  ne  sono  affette  riman¬ 
gono  proclivi  agli  aborti,  o  periscono  di  qualche  af¬ 
fezione  dell’utero.  La  metrorragia  delle  gravide  si 
osserva  nelle  donne  gracili,  molto  sensibili,  che  pre¬ 
sentano  il  bacino  piuttosto  ristretto  e  furono  già  sog- 
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ghette  ad  aborti.  La  cagionano  le  vesti  ed  i  busti  troppo 
stretti,  l’esercizio  violento  di  corpo,  la  vettura  per 
vie  sassose,  le  ferite  e  contusioni  al  basso  ventre, 
l’abuso  di  venere  durante  la  gravidanza  e  tutte  le 
altre  cause  comuni  alle  emorragie.  Essa  conduce 
quasi  certamente  all’aborto,  giacché  non  si  debbe 
confondere  la  vera  metrorragia  con  quel  lieve  flusso 
sanguigno  che  spesso  si  osserva  in  alcune  donne  ro¬ 
buste  nei  primi  mesi  di  gravidanza  nell’epoca  in  cui 
solevano  comparire  i  mestrui  ;  poiché  questo  scolo  è 
semplicemente  vaginale.  Questa  emorragia  debbe  es¬ 
sere  prontamente  combattuta  colle  deplezioni  san¬ 
guigne  revulsive  e  colla  quiete,  benché  rarissimamente 
con  tali  mezzi  si  possa  prevenire  l’aborto.  La  metror¬ 
ragia  delle  puerpere ,  oltre  alle  cause  comuni ,  può 
essere  cagionata  da  parto  laborioso,  da  qualche  pezzo 
di  placenta  rimasto  nell’utero  ,  dall’essere  stato  il 
parto  provocato  prima  del  tempo  con  mezzi  abortivi 
e  da  simili  cagioni  che  irritino  soverchiamente  questo 
viscere.  Ne  possono  essere  conseguenze  una  sincope 
tortale,  uno  stato  di  debolezza  somma  per  la  perdita 
del  sangue  ed  anche  una  metrite  o  febbre  puerpe¬ 
re  gravissima.  Si  debbe  in  essa  procurare  di  pre¬ 
venire  o  combattere  l’infiammazione  se  questa  già 
esista,  e  di  moderare  e  frenare  l’emorragia  coi  mezzi 
emostatici  più  conosciuti,  guardandosi  però  dal  sop¬ 
primere  affatto  il  flusso  lochiale,  il  che  cagionerebbe 
danni  maggiori.  Le  donne  avanzate  in  età  sono  sog¬ 
gette  a  metrorragia  prima  verso  l’epoca  in  cui  la 
mestruazione  sta  per  cessare  affatto  ,  ed  in  questi 
casi  avvi  alternativa  di  soppressione  di  mestruazione 
°  di  metrorragia  ;  quindi  nell’età  senile  inoltrata , 
nella  quale  si  producono  affezioni  fungose  e  carcino¬ 
matose  dell’utero  stesso.  Nel  primo  caso  la  metror- 
ragìa  è  attiva  e  debb’  essere  combattuta  al  pari  delle 
altre  di  questo  genere  col  riposo,  colla  dieta,  cogli 
antiflogistici  e  colle  bevande  acide,  ricorrendo  sola¬ 
mente  agli  astringenti  quando  sia  stato  tolto  ogni  ve¬ 
stigio  d’infiammazione.  Invece  nella  metrorragia  delle 
vecchie  il  riposo  ed  i  nutrienti  sono  i  soli  mezzi  che 
Possono  mantenere  più  a  lungo  in  vita  l’inferma,  riu¬ 
scendo  per  lo  più  inutile  qualunque  rimedio  per  ar- 
restarla,  ed  essendo  anche  pericoloso  di  ciò  fare. 

Ematuria. — Parola  derivata  da  a tfjut  sangue  ed 
ovpea}  ormo ,  che  significa  piscio  di  sangue ,  colla 
quale  gli  autori  denominarono  in  generale  qualunque 
emorragia  che  succeda  per  le  vie  orinarie.  Quindi  ne 
Segue  la  necessità  di  distinguere  l’ematuria  in  renale, 
Metrica,  vescicole  chiamata  anche  cistirragia  ed  ure- 
frale  od  uretrorragia.  Riesce  però  quasi  impossibile 
distinguere  le  prime  specie  di  ematuria,  a  meno 
.  e  precedenti  affezioni  dei  reni  e  degli  ureteri  non 
C|  facciano  credere  piuttosto  alla  provenienza  del 
Sangue  da  questa  che  non  da  altre  parti  ;  invece  sarà 
J,)lu  facile  riconoscere  se  l’emorragia  ha  luogo  per 
l,petra.  In  generale  però  l’ematuria  renale,  ovenonsia 
Provocata  da  violenza  esterna,  è  cagionata  da  calcoli, 

'J  ^lora  la  precedono  dolori  acuti  a  quella  regione 
i  a^a  vescica,  torpore  della  coscia  corrispondente 
a  rcne  affetto,  coliche,  gonfiezza  del  basso  ventre, 


stitichezza,  ed  il  sangue  si  evacua  misto  con  orina  e 
difficilmente  precipita  al  fondo  del  vaso.  Nell’emor¬ 
ragia  uretrica,  eccettuato  un  senso  di  dolore  e  ten¬ 
sione  di  questi  canali  quando  il  calcolo  li  attraversa, 
non  abbiamo  altro  segno  per  accertare  la  diagnosi. 
La  vescicole  è  preceduta  da  sintomi  di  cistite  come 
dolore,  pressione,  spasmo,  ardore  alla  parte  ed  al¬ 
l’uretra,  priapismo,  dolore  al  perineo,  ansietà,  spesso 
soppressione  di  emorroidi  abituali,  ed  il  sangue  eva¬ 
cuato  si  coagula  in  generale  separandosi  dall’orina , 
oppure  esce  già  coagulato  cagionando  persino  iscuria 
nel  passare  attraverso  l’uretra.  Finalmente  l'ematuria 
cerebrale  non  è  annunziata  da  alcun  dolore  ai  reni 
ed  alla  vescica,  e  per  lo  contrario  è  preceduta  da  se¬ 
gni  evidenti  di  gagliarda  irritazione  all’uretra.  Inol¬ 
tre  le  cause  stesse  e  l’esplorazione  rischiariranno  la 
diagnosi.  L’ematuria  conduce  bene  spesso  alle  affe¬ 
zioni  di  quelle  parti,  cioè  la  renale  alla  suppurazione 
dei  reni ,  la  vescicale  ad  infiammazione  lenta  ed  al 
catarro  cronico  di  questo  viscere;  inoltre  i  grumi 
sanguigni  diventano  talora  noccioli  di  calcoli:  l’ure¬ 
trale  dà  origine  a  stringimenti  di  questo  canale.  Le 
cause  di  quest’affezione  sono ,  oltre  alle  comuni ,  le 
violenze  arrecate  ai  reni,  agli  ureteri  ed  alla  vescica 
da  ferite  o  percosse  ecc. ,  il  cavalcare,  i  calcoli ,  le 
infiammazioni,  gli  ascessi,  il  cancro,  l’abuso  dei  diu¬ 
retici  e  specialmente  della  trementina,  delle  canta¬ 
relle,  dei  balsami ,  la  soppressione  o  ritenzione  delle 
emorroidi,  lo  scorbuto,  il  vaiuolo  maligno,  le  febbri 
nervose  e  tifoidee  ecc.  L’ematuria  debbe  essere  trat¬ 
tata  diversamente  secondochè  essa  è  sintomatica  o 
primaria;  nel  primo  caso  tutta  la  cura  debbe  essere 
rivolta  alla  malattia  principale  e  basterà  temperare 
l’ardore  deU’orina  colle  bevande  acquose  in  gran  co¬ 
pia,  prescrivendo  ad  un  tempo  il  riposo  assoluto,  la 
dieta  severa,  i  bagni  e  simili.  Nel  secondo  caso,  vinta 
la  complicazione  flogistica,  che  spesso  esiste,  si  ricor¬ 
rerà  al  ghiaccio,  agli  astringenti ,  ed  ai  mezzi  emo¬ 
statici  più  innocenti ,  guardandosi  soprattutto  di  non 
irritare  le  parti  affette  e  cercando  di  favorire  l’espul¬ 
sione  dei  grumi  sanguigni  che  possono  rimanere  in 
vescica ,  perchè  non  solamente  valgono  ad  irritarla , 
ma  possono  anche  diventare  noccioli  di  calcoli,  come 
già  accennammo. 

Epatirrea. — Parola  che  indica  propriamente  flusso 
epatico,  ma  che  si  prende  per  indicare  qualunque 
scolo  sanguinolento  dall’ano  misto  a  siero.  Essa  è 
sempre  sintomo  di  qualche  grave  affezione  del  fegato, 
della  milza,  o  degl’  intestini,  c  specialmente  dipende 
da  qualche  ascesso  di  queste  parti.  Perciò  la  prognosi 
e  la  cura  di  essa  dipendono  da  quella  della  malattia 
principale. 

EwATorEDEsr. — Voce  tratta  da  a/jua  sangue  e  neSouu 
salto ,  di  cui  gli  autori  si  servirono  per  indicare  il 
sudore  sanguigno,  quantunque  forse  non  siavi  alcun 
autore  che  possa  dire  di  averlo  osservato. 

E  qui  conchiudendo  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto 
circa  all’essenza,  alle  cause  delle  emorragie,  diremo 
per  corollario  che  non  conviene  che  gli  astanti  se  ne 
lascino  imporre  dal  pallore,  dal  sudor  freddo,  dai 
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polsi  minimi  ed  irregolari,  dai  movimenti  spasmodici  I 
dell’ infermo,  i  quali  si  osservano  in  generale  durante 
qualunque  emorragia  un  poco  abbondante  a  segno  di 
credere  subito  alla  debolezza  e  di  ricorrere  agli  ecci¬ 
tanti  per  soccorrerlo  ;  imperocché  talvolta  questi 
mezzi  non  fanno  che  rendere  più  grave  la  malattia 
eoiraccrescere  la  condizione  morbosa  esistente.  Giac¬ 
ché  dovrassi  piuttosto  arguire  della  natura  della  ma¬ 
lattia  dall’età,  dalle  cause  e  dai  sintomi  che  la  pre¬ 
cedettero,  che  non  dal  complesso  dei  sintomi  che  si 
osservano  mentre  scorre  il  sangue.  Riguardo  all’enu¬ 
merazione  dei  rimedii  astringenti  e  degli  altri  mezzi 
che  si  adoperano  per  frenare  le  emorragie,  veggasi 
la  parola  Emostatico. 

EMORRAGIA  (reter.).  —  Le  emorragie  si  distin¬ 
guono  dai  veterinarii  in  spontanee  e  traumatiche.  Le 
prime  si  suddividono  in  attive  e  passive.  Le  emorra¬ 
gie  spontanee  possono  avere  luogo  nella  maggior  parte 
degli  organi ,  particolarmente  nelle  membrane  mu¬ 
cose,  sierose,  nel  tessuto  cellulare  ed  in  alcuni  organi 
parenehimatosi.  —  Allorché  sono  attive  si  osservano 
soprattutto  negli  animali  giovani ,  robusti ,  vigorosi , 
abbondantemente  nutriti  e  sottoposti  alla  maggior 
parte  delle  cause  che  possono  dare  luogo  alla  pletora; 
«piando  sono  passive  al  contrario,  si  manifestano  spe¬ 
cialmente  in  quelli  che  sono  linfatici,  deboli ,  esausti 
per  lunghe  malattie ,  fatiche  eccedenti  o  qualunque 
altra  causa. — Alimenti  troppo  abbondanti,  il  troppo 
lungo  riposo,  una  corsa  rapida,  gli  eccessivi  calori, 
una  lunga  esposizione  agli  ardori  del  sole ,  la  sop¬ 
pressione  di  evacuazioni  abituali,  ecc.  in  una  parola 
tutto  ciò  che  aumenta  la  massa,  il  volume  o  la  cele¬ 
rità  del  sangue ,  sembra  favorire  lo  sviluppo  delle 
emorragie  spontanee.  Quanto  ai  sintomi,  variano  se¬ 
condo  che  il  sangue  si  spande  esternamente,  o  che 
esce  fuori  ;  in  questo  caso,  il  suo  scolo,  più  o  meno 
abbondante,  ne  è  il  principale  fenomeno.  È  raro  che 
si  possa  vedere  questo  liquido  trasudare  dalle  parti 
che  lo  esalano.  Esce  quasi  sempre  da  un’apertura  più 
o  meno  lontana  dal  luogo  in  cui  è  stato  esalato;  ora 
è  vermiglio  o  nerastro,  ora  liquido  o  coagulato,  puro 
o  misto  con  diverse  sostanze  liquide,  solide  o  gassose; 
la  sua  quantità  può  essere  solo  di  alcune  oncie ,  od 
assai  maggiore.  A  questo  scolo  di  sangue  s’aggiun¬ 
gono  ordinariamente  alcuni  sconcerti  negli  organi  in 
cui  è  esalato,  o  che  traversa  prima  di  giungere  fuori; 
nei  casi  di  spandimento  interno,  la  compressione  della 
parte  ove  trovasi  il  raccoglimento  sanguigno  dà  luogo 
ai  principali  fenomeni. — L’uscita  del  sangue  fuori  dei 
vasi  destinati  a  contenerlo,  produce  negli  animali  un 
indebolimento  proporzionato  alla  quantità  di  questo 
liquido  che  perde  l’animale.  Se  questa  quantità  è  pic¬ 
cola,  soprattutto  se  esso  è  robusto,  le  forze  non  sono 
diminuite;  al  contrario,  se  l’emorragia  è  abbondante, 
eccessiva,  vedesi  ben  tosto  succedere  una  diminuzione 
progressiva  nell’azione  dei  muscoli,  il  rallentamento 
nei  battimenti  del  polso  ,  il  raffreddamento  delle 
estremità ,  qualche  volta  persino  movimenti  convul¬ 
sivi.  —  INelle  emorragie  attive,  il  sangue  è  vermi¬ 
glio  e  più  comunemente  esalato  in  un  solo  organo, 


ed  il  suo  scolo  é  accompagnato  da  calore,  da  frequenza 
e  da  pienezza  del  polso;  sintomi  che  diminuiscono 
quando  il  sangue  esce ,  e  spariscono  in  gran  parte 
quando  ne  è  uscita  una  certa  quantità.  Le  emorragie 
passive  succedono  senza  alcun  sintomo  precursore.  Il 
sangue  che  esce  è  sovente  nerastro,  poco  atto  a  rap¬ 
pigliarsi,  ed  esce  qualche  volta  da  più  vie.  Questa 
emorragia  aumenta  la  debolezza,  ed  il  languore  che 
esisteva  prima  di  quest’evacuazione,  è  ancora  più  no¬ 
tabile  dopo  che  essa  ha  avuto  luogo.  Nei  casi  assai 
più  numerosi,  in  cui  le  emorragie  non  sono  nò  at¬ 
tive,  nè  passive,  esse  hanno  anche  luogo  senza  che 
si  possano  prevedere.  Esse  non  cagionano  cambia¬ 
menti  sensibili  ;  l’animale  che  le  ha  sofferte,  trovasi 
nello  stato  di  prima;  esse  non  lo  debilitano  che  quando 
divengono  considerabili.  La  durata  delle  emorragie 
spontanee  non  ha  niente  di  fisso;  allorché  il  sangue 
è  sparso  in  una  cavità  o  versato  in  un  condotto  che 
deve  percorrere  prima  di  uscir  fuora,  è  impossibile 
di  conoscere  esattamente  il  tempo  in  cui  il  suo  scolo 
deve  avere  luogo.  Alcune  emorragie  sono  soggette  a 
cambiar  sede,  hanno  una  grande  tendenza  a  ripro¬ 
dursi,  o  questa  tendenza  è  tanto  più  pronunciata,  che 
esse  sono  ricomparse  un  maggiore  numero  di  volte. 

Cura. — Se  l’emorragia  è  attiva  e  moderata,  baste¬ 
ranno  il  riposo,  l’allontanamento  di  tutte  le  circo¬ 
stanze  capaci  di  aumentarla,  la  dieta,  ed  una  posi¬ 
zione  tale,  che  la  parte  che  ne  è  la  sede  sia  elevata. 
— Se  l’emorragia  è  abbondante  ed  aecoinpagnata  da 
una  grande  debolezza,  ai  mezzi  indicati  si  aggiungerà 
l’uso  delle  bevande  fresche  e  additiate,  e  la  dieta 
sarà  più  rigorosa.  Se  tali  mezzi  sono  insufficienti,  se 
il  polso  e  duro  e  frequente ,  si  ricorrerà  al  salasso  ; 
ben  inteso  che  converrebbe  astenersene,  se  la  debo¬ 
lezza  dell’animale  fosse  divenuta  considerevole.  Pro- 
curerebbesi  allora  di  arrestare  l’emorragia  eoll’appli- 
cazione  di  liquidi  assai  freddi,  astringenti,  fortemente 
acidulati,  sia  sulla  parte  affetta,  o  meglio  sulle  sue 
vicinanze,  sia  sui  luoghi  ove  l’impressione  del  freddo 
produce  un’impressione  più  viva.  —  S’impiegheranno 
pure  questi  mezzi  nei  casi  d  una  emorragia  passiva 
che  è  sempre  importante  di  sospendere,  ed  in  simile 
caso  si  farà  uso  di  soluzioni  d’allume,  di  acetato  di 
piombo,  d’acido  solforico,  di  alcool  puro,  della  com¬ 
pressione.  Internamente  si  daranno  bevande  astrin¬ 
genti,  toniche  e  amare  composte  colla  scorza  di  quer¬ 
cia,  l'acido  solforico  o  l’allume;  si  procurerà  di  più 
di  aumentare  la  tonicità  delle  parti  affette  con  appli¬ 
cazioni  toniche.  Sin  che  l’emorragia  non  è  cessata, 
si  terrà  l’animale  a  rigorosa  dieta  e  non  si  farà  lavo- 
!  rare  se  non  dieci  o  dodici  giorni  dopo  la  guarigione. 
— Emorragie  traumatiche,  o  per  divisione  di  tessuto. 
Esse  dipendono,  per  l’ordinario ,  da  ferite  fatte  alle 
I  vene,  alle  arterie  ed  ai  vasi  capillari.  Esse  succedono 
,  quasi  sempre  nell’atto  della  ferita  :  accade  non  di  meno 
qualche  volta  che  non  si  manifestano  che  dopo  più 
giorni,  sia  perchè  i  mezzi  impiegati  per  arrestarlo 
i  non  hanno  prodotto  il  loro  effetto,  sia  perchè  l’orifi- 
j  zio  del  vaso  aperto  e  chiuso  da  un’escara,  come  nello 
|  ferite  d  armi  da  fuoco,  sia  infine  perchè  quest’orifizio 
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è  contuso,  ammaccato.  Nel  primo  caso  l’emorragia 
succede  allorché  il  mezzo  impiegato  non  offre  più  una 
resistenza  sufficiente  per  arrestarla  ;  nel  secondo  essa 
si  manifesta  alla  caduta  dell’escara  ;  nel  terzo  allor¬ 
ché  la  suppurazione  comincia  a  stabilirsi.  — L’emor¬ 
ragia  venosa  è  sempre  meno  considerabile  e  meno 
pericolosa  di  quella  che  viene  dalle  arterie ,  sebbene 
tuttavia  quella  che  ha  luogo  da  una  grossa  vena  possa 
anche  produrre  gli  accidenti  più  gravi,  soprattutto 
quando  la  vena  che  la  determina  è  situata  in  una 
grande  cavità,  ove  il  sangue  si  spande  in  grande  ab¬ 
bondanza.  L’emorragia  venosa  si  riconosce  dal  colore 
nero  del  sangue,  dall’ uniformità  e  dalla  continuità 
del  suo  scolo  che  aumenta  per  la  contrazione  dei  mu¬ 
scoli,  e  si  arresta  allorché  si  comprime  il  vaso  al  di  là 
dell’apertura  dal  lato  opposto  al  cuore.  — L’emorra¬ 
gia  arteriosa  che  si  distingue  dal  colore  del  sangue 
che  esce  con  rapidità,  con  getti  vermigli  ed  a  scosse, 
è  sempre  pericolosa.  Il  pericolo  che  essa  presenta  è 
tanto  più  grande,  quanto  l’arteria  aperta  è  più  consi¬ 
derabile,  più  vicina  al  tronco  e  più  profondamente  si¬ 
tuata.  Se  l’arteria  è  situata  esternamente,  l’emorragia 
è  ancora  più  o  meno  grave,  secondo  che  l’arteria 
dalla  quale  esce  il  sangue  è  stata  aperta  in  un’opera¬ 
zione  chirurgica,  od  accidentalmente  in  una  ferita. 
Nel  primo  caso  il  veterinario,  avendo  previsto  l’aper¬ 
tura  del  vaso,  ha  preparato  tutto  ciò  che  è  necessario 
per  arrestare  l’emorragia  :  nel  secondo,  al  contrario, 
l’animale  dopo  d’essere  stato  ferito,  se  è  lontano  da 
ogni  soccorso,  può  perire  prima  che  siasi  potuto 
chiamare  chi  sarebbe  stato  capace  di  prestargli  le  sue 
cure.  Le  emorragie  traumatiche  dei  vasi  capillari  sono 
le  più  facili  ad  essere  arrestate;  esse  non  possono 
divenire  gravi  che  per  l’organizzazione  speciale  dei 
tessuti  che  ne  sono  la  sede.  — I  mezzi  che  l’arte  im¬ 
piega  per  arrestare  le  emorragie  sono  :  i  refrige¬ 
ranti,  gli  assorbenti,  gli  astringenti,  la  cauterizza¬ 
zione,  la  compressione,  la  legatura  c  l’attorcigliamento. 
—Refrigeranti.  L’aria,  l’acqua  più  o  meno  fredda,  la 
neve ,  il  ghiaccio  pesto ,  debbono  essere  considerati 
come  i  migliori  refrigeranti  che  si  possono  impiegare 
per  combattere  certe  emorragie  ;  e  sebbene  non  siano 
quasi  usati  che  come  ausiliarii ,  possono  essere  utili 
allorché  si  tratta  d’un’emorragia  alla  quale  non  si 
possono  apporre  la  legatura  o  la  compressione  ;  si  è 
in  tal  modo ,  che  con  aspersioni ,  allusioni  d’acqua 
assai  fredda,  sul  ventre,  sui  reni,  sulle  cosce,  con 
iniezioni  della  stessa  natura  nella  vagina,  giungesi 
sovente  ad  arrestare  dopo  il  parto,  un’emorragia  dei- 
utero  ;  che  con  aspersioni  d’acqua  fredda  sul  naso , 
con  iniezioni  della  medesima  natura  nelle  narici  si  fa 
cessare  l’emorragia  nasale.  — Assorbenti.  Le  sostanze 
Assorbenti  più  impiegate,  sono  la  filaccia,  la  stoppa 
tagliuzzata,  l’agarico,  l’esca,  la  spugna  asciutta  e  line, 
tu  colofonia  ridotta  in  polvere  impalpabile,  ed  in  caso 
urgente,  la  tela  di  ragno.  —  Astringenti.  Le  sostanze 
sputate  astringenti,  l’acqua  alluminosa  (soluzione  sa¬ 
turata  a  freddo  di  solfato  d’allumina  e  di  potassa  (al¬ 
lume),  l’acqua  di  Robelio  (miscuglio  d'acido  solfo¬ 
rico  c  di  alcool)  allungato  con  acqua,  l’aceto,  gli  acidi 


solforico  e  nitrico  molto  allungati,  l’alcool  rettificato, 
le  soluzioni  di  vitriolo  azzurro,  di  vitriolo  verde  (solfato 
di  rame,  solfato  di  ferro).  Ma  sì  gli  assorbenti  che  gli 
astringenti  non  s’impiegano  guari  che  nelle  emorra¬ 
gie,  in  cui  convengono  i  refrigeranti  ;  e  gli  astringenti 
hanno  ancora  l’inconveniente  d’irritare  le  parti  sulle 
quali  si  applicano,  ed  eccitare  una  troppo  grande  in¬ 
fiammazione.  —  Cauterizzazione.  Si  pratica  col  cau¬ 
terio  attuale,  cioè  a  dire  con  un  ferro  rosso,  oppure 
coi  caustici.  Questi  ultimi  sono  raramente  usati,  fuori 
i  casi  di  emorragie  provenienti  da  una  superficie  ul¬ 
cerata,  che  si  tratterebbe  di  modificare  per  cambiarne 
la  natura.  Potrebbesi,  senza  inconveniente,  far  uso 
del  butirro  d’antimonio  o  del  nitrato  acido  di  mer¬ 
curio,  soprattutto  se  l’applicazione  del  cauterio  at¬ 
tuale  fosse  divenuta  impossibile. — Si  ricorre,  al  con¬ 
trario,  all’applicazione  del  fuoco,  sempre  che  l’arteria 
non  troppo  voluminosa  trovisi  situata  in  una  parte, 
la  cui  cedevolezza  renda  la  compressione  difficile  e  la 
legatura  impossibile.  Il  fuoco  è  sempre  preferibile  ai 
caustici,  perchè  è  più  facile  di  dirigere  e  di  limitare 
la  sua  azione.  Esso  produce  inoltre  un’escara  più 
secca,  più  dura,  che  cade  più  difficilmente,  ed  arre¬ 
sta  più  efficacemente  l’emorragia.  —  Per  praticare  la 
cauterizzazione  attuale,  conviene  applicare  sul  vaso 
diviso  e  sulla  superficie  da  cui  esce  il  sangue,  una 
spugna  fina  od  un  piccolo  piuinacciolo  di  stoppa  per 
astergere  il  sangue;  ed  al  momento  in  cui  una  delle 
mani  lo  toglie  rapidamente,  rimpiazzarlo  con  un  cau¬ 
terio  riscaldato  a  bianco  che  si  mantiene  abbastanza 
sulla  parte  per  formare  un'escara  sufficiente.  Fatui 
la  cauterizzazione,  si  cuopre  il  luogo  cauterizzato  con 
agarico  che  si  serba  con  un  piumacciolo  di  stoppa  ed 
un  apparecchio  conveniente.  —  Compressione .  E$sa 
può  essere  semplice  o  circolare;  la  prima  viene  eseguita 
da  un  assistente  intelligente,  la  seconda  ha  luogo  cir¬ 
colarmente.  La  compressione  colle  dita  offre  più  van- 
taggi.  Il  corso  del  sangue  non  è  impedito  che  nel  vaso 
che  si  ha  da  comprimere;  quali  che  siano  i  movi¬ 
menti  dell’animale,  le  dita  seguono  l’arteria  e  con¬ 
tinuano  ad  appianarla,  e  se  l'operatore  ha  bisogno 
d’un  getto  che  gli  faccia  conoscere  il  vaso  che  è 
stato  aperto,  l’assistente  solleva  leggiermente  le  diUi 
e  li  riapplica  tosto  dopo  ;  ciò  che  è  più  semplice,  più 
facile  e  più  rapido  che  di  allenUireo  restringere  stro- 
menti  più o  meno  complicati. — Compressione  col  mezzo 
d’un  legame  circolare.  Allorché  si  praticano  operazioni 
al  piede  del  cavallo ,  è  sovente  utile  d  interrompere 
il  corso  del  sangue.  Si  ricorre  allora  all  applicazione 
attorno  al  pasturale  di  una  corda  sottile  o  di  un  na¬ 
stro  di  (ilo  che  si  serra  al  grado  necessario  col  mezzo 
d’un  nodo  diritto.  —  Legatura.  La  legatura  è  essa  me¬ 
desima  una  specie  di  compressione  circolare.  Essa 
consiste  a  circondare  l’arteria  aperta  con  un  filo  ce¬ 
rato,  o  con  una  specie  di  piccolo  nastro  composto  di 
più  fili,  posti  gli  uni  aconto  agli  altri,  e  tanto  più 
largo  che  il  vaso  è  più  voluminoso,  e  poi  a  strango¬ 
lare  in  qualche  modo  quest’arteria  per  distruggerne 
il  calibro  ed  arrestare  lo  scolo  del  sangue.  Per  pra¬ 
ticare  la  legatura  d' un'arteria,  l’operatore  pulisce  la 
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superficie  della  piaga,  e  procura  di  scoprire  il  vaso. 
Prende  poi  la  parete  dell’arteria,  sia  introducendo  una 
delle  branche  d’una  pinzetta  anatomica  nella  sua 
capacità ,  sia  afferrandola  ai  suoi  lati  opposti  ;  e  la 
trae  fuori  in  modo  a  farla  sporgere  oltre  la  superfi¬ 
cie  della  piaga.  Un  assistente  prende  allora  la  lega¬ 
tura  alla  parte  mezzana,  che  porta  sul  lato  opposto 
del  vaso;  ne  riconduce  verso  di  lui  le  estremità,  fa¬ 
cendole  passare  attorno  la  mano  dell’operatore  e  la 
pinzetta  ;  fa  allora  un  nodo  semplice,  e  prendendo  le 
estremità  della  legatura  con  ambe  le  mani,  ne  serra 
l’ansa:  avvicinando  allora  la  mano  a  quest’ansa,  ap¬ 
plica  presso  di  essa  i  suoi  pollici  opposti  colla  loro 
faccia  dorsale,  e  la  porta  con  essi  nell’interno  delle 
parti,  mentre  la  serra  senza  esercitare  alcuna  tra¬ 
zione  sul  vaso.  Sopra  questo  nodo  mediocremente 
stretto  ne  pratica  un  secondo,  sul  quale  trae  più  for¬ 
temente.  La  legatura  non  deve  abbracciare  che  la 
tunica  del  vaso,  ed  il  tessuto  cellulare  elastico  che  lo 
avvolge.  Se  si  comprendono  fibre  muscolari  o  del  tes¬ 
suto  cellulare  pinguedinoso,  si  tagliano  facilmente  e 
la  legatura  non  può  essere  convenientemente  serrata. 
Se  sono  legati  nervi,  può  succedere  il  tetano;  infine 
quando  si  comprendono  nell’ansa  del  filo  porzioni  di 
tessuto  fibroso,  si  taglia  troppo  lentamente,  e  si  ri¬ 
tiene  la  legatura  lungo  tempo  nelle  parti.  La  caduta 
delle  legature,  variabile  secondo  la  grossezza  delle  ar¬ 
terie  e  la  larghezza  del  filo,  ha  raramente  luogo  prima 
di  otto  giorni  e  dopo  trenta,  ma  alla  loro  caduta  l’ar¬ 
teria  trovasi  intieramente  obliterata  e  l’emorragia  più 
non  si  manifesta.  Se  mai  accadesse  che  l’obliterazione 
non  ne  fosse  completa ,  converrebbe  praticare  una 
nuova  legatura.  —  Attorcigliamento.  L'attorciglia¬ 
mento  delle  arterie  che  consiste  a  prendere  l’estre¬ 
mità  di  un  vaso  diviso  con  una  pinzetta  ed  a  torcerlo 
dopo  collo  stesso  stromento,  è  stato  proposto,  sono 
alcuni  anni,  per  arrestare  le  emorragie  arteriose.  In 
alcuni  casi  questo  mezzo  ha  ottenuto  risultati  favo¬ 
revoli,  in  altri  casi  non  ha  prodotto  il  desiderato  ef¬ 
fetto.  —  Emorragia  nasale  ( epistassi ).  Il  cavallo  è 
forse,  di  tutti  gli  animali  domestici,  il  più  soggetto  a 
questa  emorragia,  la  quale  mostrasi  tuttavia  del  pari 
nel  bue  e  nella  pecora.  L’animale  che  ne  è  affetto, 
tiene  basso  il  capo  e  sembra  inquieto,  ed  allorché  ha 
luogo  lo  scolo  del  sangue,  geme  più  o  meno  abbon¬ 
dantemente  da  alcuni  punti  della  membrana  mucosa 
del  naso,  raramente  dalle  due  narici.  Ora  questo  li¬ 
quido  cade  a  goccie,  esce  a  onde  nell’atto  dell’espi¬ 
razione,  ora  si  coagula  nelle  fosse  nasali ,  e  non  è 
espulso  se  non  quando  Laminale  sbruffa.  l\e  escono 
allora  grossi  coaguli,  e  l’emorragia,  che  sembrava  ar¬ 
restarsi,  trovasi  aumentata.  Il  sangue,  senza  essere 
schiumoso,  ciò  che  lo  distingue  da  quello  che  è  man¬ 
dato  fuori  nell’emottisia,  è  di  colore  più  o  meno  ca¬ 
rico  ;  altre  volte  questi  coaguli  sono  assai  conside¬ 
rabili  per  otturare  le  narici;  ed  allorché  l’animale 
viene  a  morire  per  effetto  di  questa  emorragia ,  tro¬ 
vasi  nelle  cavità  nasali  una  più  o  meno  grande  quan¬ 
tità  di  sangue  coagulato  e  come  puriforme.  In  altre 
circostanze  s’incontrano  ulcerazioni ,  ingorgamenti 


della  membrana  nasale,  che  è  di  colore  rosso  carico, 
fuori  che  l’epistassi  dipenda  da  ulcerazioni  croniche, 
come  nella  morva.  L’epistassi  é  raramente  spontanea 
nel  cavallo,  nella  pecora  e  nel  bue.  Più  ordinaria¬ 
mente  in  questi  animali  è  cagionata  da  eccedenti 
esercizii,  nei  grandi  calori  della  state,  da  arnesi  che 
comprimono  troppo  fortemente  il  collo,  da  una  nu¬ 
trizione  troppo  abbondante,  da  colpi,  da  cadute  sul 
naso  o  sulla  testa;  un  boaro,  per  es.,  che  darà  colpi 
sul  naso  de’ buoi  per  farli  fermare,  un  carrettiere 
impaziente,  che  darà  forti  colpi  col  manico  della  fru¬ 
sta  sul  naso  di  muli  o  di  cavalli,  potrà  determinare 
un’emorragia  nasale  in  questi  animali,  e  li  metterà 
in  caso  di  perdere  la  vita.  La  perdita  di  sangue  dal 
naso  precede  qualche  volta  od  accompagna  la  morva 
del  cavallo.  Sostanze  irritanti  introdotte  accidental¬ 
mente  od  iniettate  nelle  cavità  nasali,  possono  deter¬ 
minare  quest’emorragia,  del  pari  che  le  sanguisughe 
che  vi  si  introducono  qualche  volta  allorché  gli  ani¬ 
mali  solipedi,  bevendo ,  tuffano  il  naso  nelle  acque 
fangose;  devesi  anzi  sospettare  questa  causa  quando 
l’epistassi  si  manifesta  per  tempo  dopo  che  questi 
animali  sono  stati  abbeverati  in  simili  acque. —  Cura. 
Allorché  lo  scolo  del  sangue  è  leggiero ,  si  arresta 
d’ordinario  coll’applicazione  dei  mezzi  igienici  già  stati 
indicati.  Ma  quando,  per  esempio,  i  colpi  portati  alla 
testa  sono  accompagnati  da  infiammazione  della  mem¬ 
brana  pituitaria,  oltre  la  dieta,  fa  d’uopo  ricorrere 
al  salasso.  Se  l’emorragia  persiste,  si  ripete  il  salasso, 
si  fanno  frequenti  lozioni  sulla  testa  dell’animale  con 
decozioni  astringenti  d’acqua  assai  fredda,  e  soprat¬ 
tutto,  ove  se  ne  possa  avere,  d’acqua  ghiacciata;  se 
questa  cura  è  senza  effetto,  s’inietta  nelle  narici  una 
forte  decozione  di  noce  di  galla  e  di  radice  di  grande 
consolida,  iniezioni  che  debbono  essere  continuate 
alcuni  giorni  dopo  la  cessazione  dell’emorragia.  Se 
lo  scolo  persiste  ancora,  fa  duopo  ricorrere  all’ottu¬ 
ramento  del  naso  che  si  fa  con  un  pannolino  cucito 
in  forma  di  sacco ,  ed  in  cui  s’ introduce  gradata- 
mente  della  stoppa  ;  si  fa  entrare  questa  specie  di  tu¬ 
racciolo  nella  narice  affetta  e  se  ne  impedisce  l’uscita, 
avvolgendo  la  testa  dell’animale  ed  applicando  fascia¬ 
ture  soffici  sulla  regione  del  naso.  Ma  questo  mezzo 
di  compressione,  il  cui  effetto  non  è  sempre  sicuro, 
è  solo  applicabile  quando  l’epistassi  ha  luogo  da  un 
solo  lato,  perchè  se  si  praticasse  nello  stesso  tempo 
ad  ambe  le  cavità  nasali ,  l’animale  non  tarderebbe 
ad  essere  soffocato.  —  Allorché  l’ emorragia  nasale 
dipende  dal  contatto  di  qualche  sostanza  acre,  irri¬ 
tante  o  caustica  sulla  membrana  pituitaria,  si  fanno 
frequenti  iniezioni  nelle  cavità  nasali,  con  decozione 
di  radici  o  di  fiori  d’altea  o  di  malva  edulcorate  col 
miele.  Se  quest’emorragia  è  cagionata  da  sanguisughe 
introdottesi  accidentalmente  in  questa  cavità ,  non 
conviene  strapparle  colle  dita ,  poiché  si  può  far  ca¬ 
dere,  dirigendo  sopra  di  esse,  col  mezzo  d’una  si¬ 
ringa  a  lunga  canuta,  del  vino,  o  dell’acqua  salata, 
ciò  che  è  preferibile,  perchè  è  facile  di  procurarsene 
per  tutto. 

EMORROIDI  ( patol .)  (v.  Emorragia). 
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EMOSTATICO  (mat.  med.  e  terap.). — Nome  dato 
ai  mezzi  adoperati  per  frenare  l’emorragia.  Questi  si 
possono  distinguere  in  meccanici,  topici  e  rimedii  far¬ 
maceutici  universali.  Ai  primi  appartengono  la  cau¬ 
terizzazione,  la  compressione,  la  legatura,  la  torsione, 
(vedi)  dei  vasi  stessi  e  di  questi  almeno  si  terrà  di¬ 
scorso  ;  inoltre  il  ghiaccio  la  cui  azione  è  in  certa 
maniera  fisico-dinamica  e  che  è  uno  dei  mezzi  più 
potenti  che  si  abbiano  per  arrestare  le  emorragie  ; 
le  sostanze  agglutinanti,  siccome  la  gomma  arabica  e 
dragante,  l’amido  ecc.  ;  i  pannolini  e  le  torunde  im¬ 
pregnate  di  soluzione  di  nitro,  acqua  con  sale  ammo¬ 
niaco  ed  aceto  ;  le  coppette  secche  e  scarificate,  le 
sanguisughe  applicate  su  parte  remota,  e  simili.  I  ri¬ 
medii  emostatici  universali,  i  quali  debbono  essere 
specialmente  adoperati  nelle  emorragie  passive,  fu¬ 
rono  già  altrove  accennati  e  perciò  non  occorre  ripe¬ 
terne  qui  l’enumerazione  (v.  Astringenti).  Basti  so¬ 
lamente  il  dire  che  essi  vogliono  essere  adoperati  con 
cautela  e  da  persona  perita  nell’arte  ;  perchè  non 
sono  minori  i  mali  che  nascono  da  un’emorragia  in¬ 
cautamente  frenata,  di  quelli  che  cagionar  possa 
1  emorragia  stessa. 

EMOTTISI  od  Emottisia  ( patol .)  (v.  Emorragia). 

EMOTTISI  (veter.). — Evacuazione  pel  naso  di  san¬ 
gue  proveniente  dai  polmoni  ;  esalazione  sanguigna 
alla  superficie  dell'interna  membrana  delle  ultime 
ramificazioni  che  costituiscono  le  cellule  bronchiali  ; 
sintomo  di  una  lesione  meccanica  del  polmone;  di 
una  contusione,  per  esempio,  di  una  ferita,  di  una 
lacerazione  od  irritazione  della  membrana  mucosa  di 
Questo  viscere.  E  più  rara  negli  asini  e  ne’lanuti,  che 
ne’  cavalli,  ne’  muli  e  ne’  buoi.  Può  essere  generata 
da  tutto  ciò  che  tende  direttamente  o  indirettamente 
ad  esaltare  fuor  di  misura  l’azione  dei  polmoni,  od  a 
chiamarvi  una  soverchia  copia  di  sangue;  ad  accre¬ 
scere  la  massa  di  questo,  e  ad  imprimere  troppa  atti¬ 
vità  al  movimento  circolatorio.  È  incontrato  talvolta 
^  osservarla  negli  animali  da  tiro  dopo  faticosissimi 
lavori,  e  dopo  grandi  sforzi  per  tirare  o  portare  dei 
carichi  pesantissimi,  e  specialmente  in  individui  pre¬ 
disposti  per  una  condizione  pletorica,  o  per  uno  stato 
Particolare  di  pletora  del  sistema  vascolare  del  pol¬ 
lone,  o  per  essersi  omesso  un  salasso  abituale,  od  in 
Certi  individui  soliti  a  contrarre  delle  bronchiti  e  la 
frizza,  o  quando  esisteva  una  bronchite  o  pneumo- 
Jdte  cronica,  o  la  tisi  pulmonarc.  In  questi  casi  però 
j’emottisi  non  è  che  uno  dei  sintomi  dell’una  o  del- 
*altra  di  simili  malattie.  Il  sangue  che  allora  esce  dal 
naso  è  d’ordinario  rosso,  schiumoso,  puro  o  misto  con 
^Uco,  e  varia  nella  qualità,  nel  colore  e  nella  con- 
s,stenza.  L’animale  ha  tosse  più  o  meno  forte,  e  ad 
°8ni  espirazione,  che  è  sonora,  esce  dalle  narici,  e 
falche  volta  ad  un  tempo  dalla  bocca,  una  certa 
Jtàantità  di  sangue,  talora  si  copiosa  da  ridurlo  all’ab- 
attiniento.  Gli  sforzi  del  tossire  accrescono  lo  scolo 
del  sangue ,  la  copia  del  quale  è  pur  maggiore  là  dove 
1  Salito  si  stia  col  capo  basso,  così  essendone  age- 
v°lata  la  uscita.  Inoltre  la  difficoltà  del  respiro  è  au¬ 
mentata,  avvi  ansietà  ed  agitazione  dei  fianchi. — Non 


sapremmo  omettere  di  avvertire  che  i  segni  precur¬ 
sori  della  emottisi  sono  :  lassezza  generale,  perdita  di 
appetito,  raffreddamento  delle  parti  inferiori  delle 
estremità,  polsi  pieni,  celeri  e  duri,  distensione  delle 
giugulari,  rossore  dell’iride,  brividi,  fenomeni  di  ver¬ 
tigine,  palpitazione  di  cuore.  I  quali  segni  prodromi 
non  sono  però  costanti,  conciossiachè  pure  spesso 
manchi  quasi  ogni  sintomo  di  malattia  di  petto,  e  so¬ 
vente  esistano  solo  quelli  che  indicano  nel  generale 
che  va  a  stabilirsi  una  congestione  sanguigna  verso 
un  organo  importante.  Le  membrane  mucose  della 
testa  appaiono  pallide,  e  il  polso  è  concentrato  senza 
esser  debole. — L’emottisi  non  è  continua,  come  noi 
sono  le  altre  emorragie,  ed  ha  quasi  sempre  un  corso 
irregolare.  Se  di  rado  accade  che  la  perdita  del  san¬ 
gue  sia  tanta  da  far  morire  l’animale,  può  per  altro 
succedere  la  morte  per  la  irritazione  polmonare  di 
cui  l’emottisi  non  è  che  un  effetto.  Ond’è  appunto 
che  questa  emorragia  polmonare  vuoisi  annoverare 
fra  le  più  pericolose  ;  anzi  è  rarissimo  vederne  un 
esito  felice,  soprattutto  quando  il  sangue  evacuato  è 
molto  schiumoso,  chiarissimo  e  in  gran  copia.  Non 
è  pure  da  aversi  molta  speranza  ove  il  sangue  emesso 
sia  scarso,  e  non  si  manifestino  la  dispnea,  ed  il  bat¬ 
timento  dei  fianchi  ;  poiché  in  questo  caso  eziandio  è 
da  temere  un  esito  per  suppurazione,  il  quale  per 
vero  non  arreca  minor  pericolo.  Questa  maniera  di 
terminazione,  per  la  quale  il  pus  ed  il  muco  puriforme 
si  trovano  commisti  al  sangue,  è  segno  di  disorganiz¬ 
zazione  del  polmone.  —  L’emottisi  si  distingue  dalla 
epitassi,  e  dalla  ematemesi,  per  la  tosse,  per  l’aspetto 
|  schiumoso  del  sangue  evacuato,  e  pei  fenomeni  tora¬ 
cici  precedenti  o  concomitanti  la  pneumorragia.  — 
Nelle  emorragie  polmonari  può  tornar  proficuo  un 
reggime  severissimo,  quanto  è  comportato  dall’anima¬ 
le,  purché  non  siano  sintomi  di  una  lesione  incura¬ 
bile  della  quale  sia  fenomeno  l’esalazione  sanguigna. 
Tale  emorragia,  essendo  come  tutte  le  altre  effetto  di 
aumento  di  eccitazione  parziale  o  generale  dell’organo 
ove  ha  sede,  domanda  una  cura  atta  a  diminuire  la 
massa  del  sangue  e  l’eccitamento  del  polmone,  e  di¬ 
retta  a  richiamare  il  sangue  verso  un  altro  organo. 

Il  salasso  dalla  giugulare  è  il  mezzo  più  pronto  ed 
essenziale  a  questo  intendimento.  I  salassi  locali  dalla 
sottocutanea  toracica  modificano  poco  energicamente 
il  polmone,  e  quindi  sono  insufficienti.  Occorre  so¬ 
prattutto  che  la  deplezione  sanguigna  sia  fatta  subito: 
non  è  però  necessario  che  sia  abbondante  ;  ed  a  que¬ 
sto  proposito  giova  avvertire  che  si  deve  tener  conto 
della  copia  di  sangue  evacuato  dalle  narici,  dello  stato 
pletorico,  delle  forze  vitali.  Al  detto  mezzo  curativo 
voglionsi  unire  la  dieta,  il  riposo  assoluto,  le  bevande 
mucilagginose  freschissime,  rese  bianche  con  farina 
di  sostanze  amilacee,  le  applicazioni  di  neve  all’ester¬ 
no,  o  di  acqua  gelata  in  mancanza  della  neve  Del 
quale  ultimo  rimedio  per  altro,  quantunque  paia  che 
ei  sia  riuscito  alcune  volte  utile,  pure  giova  usarne 
con  prudenza,  e  solo  quando  prima  siansi  adoperati 
gli  altri  senza  prò.  Mancando  l'acqua  gelata,  si  può 
supplirvi  con  aeidularc  ad  un  forte  grado  l’acqua 
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fredda,  porgendola  da  bere  all’animale  infermo,  o 
lavando  con  essa  le  narici,  la  bocca  eia  testa.  In  un 
caso  di  emottisi,  Rodet  si  valse  di  questo  rimedio,  pra¬ 
ticando  anche  il  salasso  generale  ed  i  clisteri  d’acqua 
pura  freddissima,  e  ne  ricavò  buon  frutto.  Tornerà 
bene  del  resto  custodire  il  malato  in  una  scuderia 
netta,  asciutta  e  convenevolmente  ariosa,  e  dargli 
mangiare  scarsamente  della  paglia  soltanto,  finché  sia 
del  tutto  cessata  l’emottisi  ;  nè  si  farà  lavorare  che 
quindici  o  venti  giorni  dopo  la  guarigione,  e  potendo 
si  porrà  ad  altro  lavoro  diverso  da  quello  di  prima. 
— Alcuni  hanno  preconizzato  l'uso  degli  astringenti 
internamente  :  e  può  pur  essere  che  questi  agenti 
abbiano  valso  a  risanare  ;  ma  la  natura  del  rimedio 
non  cangia  puntola  natura  della  malattia.  E  siccome 
in  questo  caso  trattasi  di  una  malattia  attiva,  non  sap¬ 
piamo  come  i  medicamenti  eccitanti,  quali  appunto 
sono  gli  astringenti,  possano  usarsi  opportunamente. 

EMPEDOCLE. — Filosofo  appartenente  alla  scuola 
d’Elea,  nacque  in  Agrigento  e  fioriva  secondo  alcuni 
verso  il  444,  e  secondo  altri  verso  il  400  av.  C.  Egli 
è  celebre  altresi  come  medico,  naturalista  e  tauma¬ 
turgo  ;  ma  ignorasi  quale  sia  stato  il  suo  maestro,  non 
potendosi  credere  a  quelli  che  lo  dicono  discepolo 
di  Pitagora,  giacché  questi  gli  fu  troppo  anteriore. 
Chiunque  sia  stato  il  maestro  d’Empedocle,  si  sa 
ch’egli,  per  amore  della  scienza,  viaggiò  presso  pa¬ 
recchi  popoli,  e  volle  essere  iniziato  ai  misteri  egizii; 
e  che  si  recò  a  Tu  rio  poco  dopo  della  sua  fondazione: 
la  quale,  cadendo  nell’anno  5°  dell’Lxxxui  olimpiade, 
giova  a  determinare  l’epoca  in  cui  Empedocle,  ricco  di 
molte  cognizioni  raccolte  ne’  suoi  viaggi,  cominciò  a 
fiorire.  Ritornato  Empedocle  in  patria,  dov’era  chiara 
per  nobiltà  la  sua  famiglia,  si  pose  a  riformarne  i  co¬ 
stumi  ;  ma  ricusò  l’autorità  suprema  offertagli  dai 
suoi  concittadini,  anzi  procurò  che  il  senato  condan¬ 
nasse  a  morte  due  Agrigentini  convinti  di  trama  per 
giungere  alla  tirannia.  Persona  così  integra  non  do¬ 
veva  certamente  mancare  di  nemici  e  calunniatori,  e 
fu  una  delle  accuse  a  lui  fatte  quella  di  magia  ;  e  però 
correva  voce  ch’egli  ringiovanisse  i  vecchi,  coman¬ 
dasse  ai  venti,  evocasse  i  morti,  come  racconta  lo 
storico  Satiro.  L’oratore  Gorgia  da  Leonzio  asseriva 
pure  di  avere  assistito  a  tali  operazioni  ;  ma  i  mira¬ 
coli  e  le  portentose  guarigioni  da  lui  operate  vagliono 
per  noi  solamente  a  farci  credere  la  sua  profonda 
cognizione  della  natura  e  particolarmente  di  mezzi 
terapeutici  ancora  segreti  allora.  Essendo  gli  abitanti 
di  Selinunte  infestati  da  morbo  epidemico,  Empedocle 
ne  li  liberò,  e  questi  riconoscenti  gli  si  prosternarono 
davanti,  onorandolo  come  una  divinità.  Lna  donna 
d’Agrigento  per  nome  Pantea,  caduta  in  sì  profonda 
letargia  che  i  medici  l’abbandonarono  per  morta,  fu 
da  Empedocle  guarita  in  pochi  giorni  ;  ma  il  popolo, 
credendola  da  lui  risuscitata  da  morte,  lo  tenne  anche 
per  tal  fatto  come  un  dio.  Viveva  ancora  quando  Agri¬ 
gento  fu  espugnata  dai  Cartaginesi  nell’anno  405  av.  C. 
poiché  Diogene  Laerzio  dice,  seguendo  lo  storico  Ti¬ 
meo,  che,  quando  fu  riedificata,  i  figli  dei  nemici  di 
Empedocle  si  opposero  al  ritorno  di  lui,  e  ch'egli 


andò  a  stabilirsi  nel  Peloponneso,  dove  terminò  i  suoi 
giorni,  non  si  sa  come  nè  in  qual  tempo.  Vogliono 
alcuni  che  siasi  precipitato  nel  cratere  dell’Etna,  ma 
lo  stesso  storico  siciliano  Timeo  dice  falsa  questa  voce. 
Empedocle  aveva  composto  parecchie  opere,  di  cui 
la  più  celebre  era  un  poema  intitolato  Classica,  cioè 
della  natura  e  dei  principii  delle  cose,  di  cui  ci  sono 
pervenuti  solamente  alcuni  frammenti.  Riuniva  nella 
sua  dottrina  elementi  di  varii  sistemi,  accostandosi 
più  particolarmente  a  quello  d’ Eraclito.  Per  lui 
l’unità  delle  cose  è  il  mondo  che  considerava  in  for¬ 
ma  sferica  ;  la  materia  e  la  forma  non  si  decompon¬ 
gono  ;  tutto  dipende  dal  contrasto  delle  forze,  e  dal¬ 
l'amore  che  irradiandosi  dal  centro  penetra  ogni  cosa. 
Considerando  l’uomo  come  sola  parte  della  divinità, 
diceva  che  la  cognizione  umana  è  sempre  imperfetta; 
e  però  quantunque  egli  conosca  gli  elementi  delle 
cose  non  può  penetrare  neH’unità,  che  Dio  solo  può 
comprendere.  Ammetteva  quattro  clementi,  dando 
però  preferenza  al  fuoco,  che  considerava  come  l’es¬ 
senza  divina  delle  cose  ;  varii  periodi  nella  formazione 
del  mondo,  prima  quello  delle  cose  elementari,  cioè 
sole,  aria,  acqua  e  terra;  poi  quello  dei  corpi  orga¬ 
nici,  di  cui  le  membra  esistettero  prima  separata- 
mente,  formando  così  i  mostri.  Gli  spiriti  sono  tras¬ 
migrati  in  corpi  per  propria  colpa  ;  e  però  sono  ne¬ 
cessarie  le  purificazioni  :  la  migrazione  per  tutte  le 
forme  è  la  miseria  delle  cose  ;  ma  per  mezzo  del¬ 
l’amore  si  fa  passaggio  alla  vita  beata  nello  sfero. 
Empedocle  distingue  la  cognizione  empirica  dalla 
razionale,  derivando  quella  dalle  impressioni  sensi¬ 
bili  avvertite  dalla  coscienza,  questa  dalla  mistica 
unione  della  mente  umana  con  Dio  per  mezzo  della 
purificazione,  onde  la  filosofìa  di  lui  è  già  un  saggio, 
sebben  tenue,  per  rettificare  le  nozioni  sensibili  coi 
puri  concetti  della  ragione  e  disgiungere  dai  fenomeni 
fisici  la  cognizione  del  vero  reale,  ossia  il  fondamento 
sensibile  delle  cose.  I  frammenti  degli  scritti  d’Em¬ 
pedocle  sono  stati  uniti  nell’opera  di  Sturz  :  Empe¬ 
docle»  Agrigentinus  :  De  vita  et  philosophia  ejus  expo- 
suit ,  carminum  reliquia s  collegit,  il/.  Frid.  Guil.  Sturz. 
Lips.  180o.  Vedi  anche  Peyron,  Empcdoclis  et  Par- 
menidis  fragmenta  ex  codice  bibliothecce  Taurinensi s 
restituta.  Lips.  1810. — Scinà,  Vita  e  frammenti  di 
Empedocle,  Palermo  1824. 

E.WPIASTRO  ( farmacol. ). — Nome  dato  a  varii  ri¬ 
medii  composti  di  sostanze  resinose  o  gommo-resinose 
di  ossidi  metallici,  polveri,  sughi  di  piante,  olii,  pin¬ 
guedini  e  di  cui  si  formano  masse  consistenti  le  quali 
si  rammolliscono  al  fuoco  e  si  distendono  sopra  alluda 
o  tela,  quindi  s’applicano  alla  parte  inferma  alla  quale 
I  rimangono  più  o  meno  aderenti. — Gli  antichi  facevano 
grande  stima  degli  empiastri,  alcuni  fra  i  moderni  li 
riputarono  quasi  inutili.  Tuttavia,  stante  la  forza  as¬ 
sorbente  dell’organo  cutaneo,  non  possiamo  negare 
ad  essi  un’utilità  manifesta,  specialmente  quali  mezzi 
ausiliarii.  Secondo  il  loro  modo  di  azione  essi  si  di¬ 
stinguono  in  ammollienti,  astringenti ,  irritanti  e  nar¬ 
cotici.  Soprattutto  poi  gli  empiastri  valgono  a  preser¬ 
vare  la  parte  dal  contatto  dell’aria,  e  perciò  sono  di 
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un  vantaggio  grandissimo  in  molti  casi,  quantunque 
essi  non  giovassero  per  altra  via. 

EMPIEMA  ( patol. ). — Voce  greca  da  eviri ,  e  mov  pus, 
la  quale  propriamente  significa  raccolta  di  marcia.  I 
moderni  indicano  con  questo  nome  qualunque  versa¬ 
mento  di  sangue,  marcia  o  siero  entro  le  pleure,  il 
quale  è  sempre  effetto  o  sintomo  di  qualche  affezione 
del  polmone  e  delle  pleure  ( v .  Pleurite,  Polmonia). 

EMPIEMA  ( veter .).  —  Con  questa  voce  s’indicò  in 
addietro  ogni  raccolta  purulenta  :  oggi  però  se  n’è 
ristretto  il  significato,  e  non  vale  più  che  ad  indicare 
esclusivamente  o  lo  spandimento  del  sangue,  del  pus, 
o  dello  siero  nella  cavità  della  pleura,  o  la  operazione 
per  la  quale  si  procaccia  l’uscita  a  questi  liquidi.  Nel 
primo  di  questi  sensi  l’empiema  non  è  propriamente 
una  malattia,  ma  un  risultamento ,  un  accidente,  un 
esito  di  malattie  diverse,  nella  istoria  delle  quali  ha 
luogo  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  spandimenti.  Qui 
adunque  non  sarà  proposito  che  di  quello  si  attiene 
alla  operazione.  —  Venne  questa  consigliata  nel  caso 
l’idrotorace,  ed  in  altri  di  piaghe  del  petto,  ed  ogni 
volta  che  quivi  avviene  uno  spandimento  notabile  di 
sangue  o  d’altro  liquido.  Se  nella  umana  chirurgia  è 
di  un  incerto  effetto,  se  in  qualche  circostanza  è  ri¬ 
medio  estremo  che  veramente  accorcia  la  vita,  molto 
meno  proficua  torna,  e  non  ha  pure  alcun  reale  van- 
taggio  nella  veterinaria.  E  per  verità  non  prolunga 
essa  nè  la  vita,  nè  i  servigi  di  un  animale:  e  quando 
non  si  abbia  speranza  di  ridonare  uno  stato  di  salute 
tale  che  consenta  di  valersi  della  bestia ,  che  giova¬ 
mento  ci  farebbe  solo  per  l’effetto  di  prolungarne  la 
vita?  E  non  si  ottiene  poi  anche  questo  che  in  pochis¬ 
simi  casi.  Per  contrario  è  dimostrato  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  d’idrotorace,  se  pure  fosse  indicata 
la  operazione,  accelererebbe  questa  la  perdita  dell’a¬ 
nimale  ,  quando  specialmente  si  trattasse  d’idropisia 
acuta,  che  è  la  più  comune,  la  cronica  incontrandosi 
negli  animali  anche  più  di  rado  che  nell’uomo.  I  ve- 
terinarii  pertanto  non  pensano  più  a  pungere  il  petto, 
non  perchè  non  abbiavi  spesso  un  qualche  caso  in  che 
si  converrebbe,  ma  per  evitare  inconvenienti  che  non 
si  possono  già  contrapporre  ai  vantaggi  lievissimi  dei 
ffuali  a  quando  a  quando  si  ha  speranza.  —  Noi  qui 
ne  daremo  il  metodo  insegnato  da  Barthélcmy  nelle 
lezioni  ch’egli  leggeva  alla  scuola  di  Alfort.  Dice  egli 
che  la  punzione  del  torace  si  fa  o  sulle  pareti  costali  o 
sulle  pareti  sternali;  e  quivi  per  essere  l’apertura  verso 
spunto  più  declive,  più  facilmente  esce  tutto  il  liquido. 
^°n  tutto  ciò  ne’ monofalangi  si  opera  principalmente 
sulle  pareti  costali ,  nell’intervallo  che  divide  la  set- 
^uia  dall’ottava  costa ,  al  di  sopra  della  sottocutanea 
del  torace.  L’animale  va  lasciato  in  piedi,  altrimenti 
Potrebbe  cadere  in  asfissia  :  d'  altra  parte  è  egli  si 
Attamente  indebolito  che  rimane  quieto.  Gli  strumenti 
che  bisognano  sono  un  paio  di  forbici,  un  bistorì 
retto  ed  un  trequarti  :  di  questo  per  altro  si  può  far 
^uza;  non  così  della  cannula  ch’è  necessaria.  L’ope- 
ratore  taglia  i  peli,  incide  la  pelle  al  disopra  della 
sottocutanea  toracica  ed  in  linea  parallela  allalunghezza 
dell’intervallo  intercostale  e  per  un  due  dita  trasverse; 
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ed  una  eguale  incisione  fa  ne’  muscoli  intercostali. 
Trovata  la  pleura  e  puntatala,  esce  il  liquido;  ma  le 
labbra  della  piaga  si  avvicinano ,  e  d’  uopo  è  intro¬ 
durre  la  cannula  :  e  poiché  questa  si  chiude  pei  fioc¬ 
chi  di  materia  sospesi  nel  liquido,  così  vi  s’introduce 
una  sottile  bacchetta  lunga  a  sufficienza  perchè  resti 
sempre  libero  il  passo  al  liquido.  Del  quale  si  sono 
tratti  fino  a  due  secchi;  ma  la  prudenza  vieta  di 
estrarne  tanto  in  un  solo  tempo,  essendo  che  il  cuore, 
i  polmoni  ed  i  grossi  vasi  venivano  compressi  dal  li¬ 
quido;  e  cessando  istantaneamente  la  compressione, 
il  sangue  affluisce  nelle  cavità  del  cuore,  e  ne  succede 
la  sincope  ed  anche  l’asfissia.  Adunque  si  ha  da 
estrarre  in  più  riprese.  Volendo  operare  sulla  regione 
sternale,  l’apertura  va  fatta  al  disotto  della  cartilagine 
xiloide  :  tagliato  il  pelo ,  s’incide  la  pelle  e  la  carne 
tra  la  cartilagine  xiloide  e  l'ultima  costa  sternale ,  e 
col  trapano  si  fora  fino  alla  pleura.  Quando  è  uscito 
il  liquido,  si  lasciano  avvicinare  le  labbra  della  piaga, 
la  quale  poi  si  copre  con  un  piumacciuolo  agglutina- 
tivo,  tenuto  in  luogo  con  una  sopraccinghia.  Vennero 
consigliate  le  iniezioni  aromatiche  dopo  la  punzione; 
ma  non  potrebbero  convenire  che  nell’idrotorace  nato 
da  difetto  di  rapporto  fra  il  sistema  esalante  e  l’assor¬ 
bente.  —  Nell’  articolo  Idrotorace  faremo  parola  di 
alcune  sperienze  sull’  empiema,  dei  risultameli  ti  che 
se  ne  ottennero,  e  delle  cautele  che  si  stimarono  op¬ 
portune. 

EMPIETÀ’  ( teol .). — Con  questa  parola  viene  a  de¬ 
signarsi  il  formale  o  affettato  disprezzo  della  religione. 
In  molti  libri  moderni  fu  chiamato  empio  chi  bestem¬ 
mia  contro  un  Dio  da  lui  creduto  e  adorato  nel  cuore, 
un  autore  incongruente  ed  eretico  che  scrive  contro 
la  sua  propria  religione.  Aggiungono  alcuni  che  non 
si  debbe  confondere  l’empio  coll’incredulo,  imperoc¬ 
ché  questi  non  è  che  un  uomo  pieno  di  dubbii,  il 
quale  li  propone  pubblicamente.  L'incredulo  è  degno 
di  compianto ,  non  già  di  detestazione  o  di  castigo. 
Ma  noi  rispondiamo ,  che  se  è  reo  di  colpa  altissima 
chi  bestemmia  una  religione  da  lui  creduta  vera  con 
intima  convinzione,  non  è  certo  da  tenersi  per  inno¬ 
cente  colui ,  il  quale,  dubitando  della  medesima,  ne 
discorre  con  quel  disprezzo  con  cui  si  parla  d’ una 
cosa  creduta  invincibilmente  falsa.  L’incredulo  sarà 
talvolta,  se  si  vuole,  meno  empio;  ma  sarà  pur  sem¬ 
pre  tale.  Un  dubbio  non  dà  il  diritto  di  parlare  spre¬ 
gevolmente  d’una  cosa  di  grave  importanza  :  e  se  ben 
si  osservi,  questo  è  lo  stile  di  tutti  gl’increduli. — I  più 
celebri  fra  questi  confessarono  essi  medesimi,  che  la 
maggior  parte  dei  loro  discepoli  sono  una  feccia  di 
pessimi  uomini,  nemici  della  religione  per  malvagità 
d’indole,  sprezzatori  delle  più  sante  massime  sul  detto 
altrui  senza  averne  ponderate  le  prove.  Quando  in¬ 
sorga  in  noi  qualche  dubbio  in  fatto  di  religione ,  è 
ottimo  consiglio  il  ricorrere  a  persona  capace  d’illu- 
minarci ,  invece  di  mettere  i  nostri  dubbii  in  faccia 
al  pubblico,  senza  suo  o  nostro  vantaggio.  Che  diremo 
quindi  d  uno  scrittore,  il  quale,  sotto  pretesto  di  pro¬ 
porre  i  suoi  dubbii,  si  fa  a  bestemmiare  mattamente 
contro  la  religione,  adopera  senza  arrossire  le  men- 
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zogne ,  le  calunnie,  i  vituperii  contro  coloro  che  la 
insegnano  e  la  credono,  mostrando  cosi,  non  solo  ve- 
run  desiderio,  ma  dispiacere  d’essere  cavato  d’errore? 
Non  sarà  costui  un  empio?  A  coloro  i  quali  c’impon¬ 
gono  la  più  grande  circospezione  nel  tacciare  di  em¬ 
pietà  gl’increduli ,  noi  rispondiamo  domandando,  se 
questi  siano  poi  riserbati  nel  chiamare  ipocriti,  astuti , 
sleali ,  fanatici  tutti  coloro  che  la  pensano  diversa- 
mente  (v.  Incredulità). 

EMPIFONDO  (mariti.). — Così  chiamano  le  genti  di 
mare  quell’alzamento  e  gonfiamento  straordinario  del¬ 
l'acqua  del  mare  che  suol  precedere  lo  spirare  dei 
venti  che  fanno  traversia  ad  un  porto.  Queste  grandi 
maree  sogliono  accadere  ai  tempi  delle  sizigie ,  e  le 
massime  poi  sono  quelle  degli  equinozii  (v.  Marea). 

EMPIREO  ( teol .).  —  Il  più  alto  dei  cieli  o  il  luogo 
dove  i  santi  godono  la  beatitudine  eterna;  ed  è  cosi 
chiamato  dalle  voci  greche  ev  in,  e  n vp  fuoco  o  luce,  per 
indicarne  lo  splendore.  Dalle  congetture  dei  filosofi, 
dei  teologi  ed  anco  di  alcuni  padri  della  Chiesa  su  la 
creazione,  il  luogo,  la  natura  di  quella  felice  dimora 
nulla  possiamo  imparare  ;  essa  dev’  essere  lo  scopo 
delle  nostre  brame  e  speranze ,  ma  non  delle  nostre 
speculazioni. 

EMP1REUMA  (chini.). — Dicesi  di  un  gusto  e  di  un 
odore  particolare  alle  sostanze  vegetali  od  animali 
fortemente  riscaldate  in  vasi  chiusi,  od  abbruciate  in 
circostanze  che  impediscano  all’  aria  di  giungere  in 
contatto  con  una  parte  notevole  della  massa,  cosicché 
ne  risulta  una  combustione  imperfetta  od  una  distil¬ 
lazione  distruttiva,  o  a  fuoco  nudo ,  delle  parti  rico¬ 
perte  dalla  massa  rimanente.  Quindi  la  denominazione 
di  olio  empireumatico,  colla  quale  si  distingue  un  olio 
denso,  pesante,  bruno-nerastro,  talvolta  fetidissimo 
che  si  ottiene  dalla  distillazione  secca  delle  materie 
organiche.  Sotto  il  nome  di  olio  empireumatico  s’in¬ 
tende  talvolta  Volto  animale  ili  Dippel  (oleum  cornu 
cervi)  (v.  Corno  (chim.). 

EMPIRICO  (medie.).  — Voce  derivata  da  ev  in,  e 
neipx  sperienza,  colla  quale  venivano  anticamente 
denominati  quei  medici,  i  quali,  rigettando  ogni  teo¬ 
ria,  non  riconoscevano  altra  guida  in  medicina  che 
la  semplice  esperienza. — Questa  setta  la  quale  ricono¬ 
sceva  per  fondatori  Filino  di  Coo  discepolo  di  Erofilo 
e  Serapione,  medici  quasi  contemporanei  e  posteriori 
di  un  secolo  ad  Ippocrate,  prendeva  per  cardini  di 
azione:  1°  i  fatti  somministrati  dall’accidente;  2°  gli 
sperimenti;  5°  l’analogia.  Questa  setta  contraria  a 
quella  dei  dogmatici  (vedi),  i  quali  credevano  dovesse 
uscire  dal  loro  cervello  la  medicina  bella  e  formata  a 
guisa  di  Minerva  dalla  testa  di  Giove ,  non  meritava 
certamente  di  essere  oggetto  del  disprezzo  in  cui  cadde 
col  tempo,  essendosi  poscia  considerata  la  parola  em¬ 
pirico  come  sinonimo  di  ciarlatano;  giacché  è  meglio 
non  seguitare  alcuna  teoria  che  appoggiarsi  a  falsi 
sistemi  (r.  Medicina  (Storia  della). 

EMPIRISMO  (filos.). —  (Da  epineipicL,  sperienza)  si¬ 
gnifica  un  sistema  o  piuttosto  un  metodo  filosofico 
appoggiato  alla  persuasione  che  non  v’ha  altro  mezzo 
di  conseguire  la  verità  fuori  dell’osservazione.  È  facile 


vedere  che  tal  metodo  si  fonda  sul  materialismo,  ossia 
sulla  convinzione  che  la  materia  è  il  solo  oggetto  che 
l’uomo  possa  conoscere  e  la  sola  realità;  e  però  ri¬ 
getta  i  concetti  della  ragione  pura,  e  per  questo  va 
distinto  dall’idealismo;  inoltre ,  negando  gli  enti  spi¬ 
rituali,  si  separa  dallo  spiritualismo.  Adunque  l’em¬ 
pirismo  è  dottrina  falsa  dal  suo  lato  negativo  ed  esclu¬ 
sivo  ,  quantunque  vera  dall’  altro  lato  positivo  ;  che 
anzi  esso  è  impossibile  come  il  materialismo  da  cui 
deriva,  e  però  manca  propriamente  di  fondamento , 
quando  si  prende  in  istretto  senso.  Imperocché  il 
mondo  materiale  non  può  essere  per  se  stesso  cono¬ 
sciuto,  perchè  fa  d’uopo  che  alle  percezioni  rivela¬ 
trici  dei  fenomeni  si  uniscano  i  dati  della  ragione, 
senza  i  quali  avremmo  solamente  cognizione  molto 
imperfetta  della  fenomenalità  esterna.  Infatti  che  cosa 
sapremmo  di  essa  senza  il  concetto  d’esistenza,  di 
spazio ,  di  tempo ,  di  movimento ,  di  numero ,  di  so¬ 
stanza  e  di  modo,  di  causalità,  ed  anche  di  estensione? 
E  ad  onta  anche  di  questi  concetti  primitivi,  che  cosa 
sarebbe  ancora  la  cognizione  delle  cose  esterne  senza 
idee  generali,  senza  il  raziocinio  e  l’induzione?  Ma 
procediamo  oltre  :  se  le  cose  esterne  sono  conosciute 
solamente  per  mezzo  delle  idee  che  ne  abbiamo,  e  se 
le  idee  tutte  stanno  necessariamente  rinchiuse  nella 
coscienza,  qualunque  cognizione  dell’esterno  si  riduce 
in  ultimo  alla  conoscenza  dell’interno;  e  però  andhe 
da  questo  lato  l’empirismo  materialistico  crolla  affatto. 
— Ma  l’empirismo  in  lato  senso,  non  solamente  si  ri¬ 
ferisce  ai  fatti  esterni,  ma  ben  anco  ai  fatti  interni; 
per  modo  che  la  coscienza  stessa  rimane  tutta  nel 
dominio  dell’  empirismo.  Ora,  si  può  dire  dell’  espe¬ 
rienza  interna  quello  che  fu  detto  dell’esterna,  cioè: 
ch’essa  solamente  è  possibile,  almeno  in  certo  svi¬ 
luppo,  per  mezzo  dei  concetti  della  ragione,  che  illu¬ 
minandola  possono  renderla  intelligibile.  —  Non  v’ha 
dubbio  che  senza  l’esperienza,  sia  interna,  sia  esterna, 
non  isvolgerebbesi  alcuna  idea  pura,  alcun  concetto 
nello  spirito  dell’uomo;  ma  basta  egli  questo  per  dire 
che  ogni  concetto ,  ogni  idea ,  ogni  cognizione ,  in¬ 
somma  ogni  illuminazione  intellettuale,  corrisponde 
ad  un  fenomeno  come  a  suo  oggetto  immediato?  Ma 
in  questo  caso  qual  è  il  senso  che  ci  rivela  immedia- 
mente  i  concetti  di  virtù,  di  libertà,  ecc?  Per  ridurre 
che  si  faccia  ogni  concetto  al  grado  di  percezioni 
sensibili ,  non  si  giungerà  mai  ad  altro  che  ad  una 
cosa  sola ,  cioè  a  provare  che  i  sensi  sono  la  condi¬ 
zione  senza  cui  la  ragione  non  si  svolgerebbe  mai. 
—  Siccome  l’empirismo  rappresenta  solamente  nn 
lato  dello  spirito  umano,  ed  anche  il  più  grossolano , 
deve  come  sistema  produrre  false  conseguenze  nella 
speculazione,  e  perniciose  nella  pratica.  Esso  distrug¬ 
gendo  cosi  ogni  scienza  di  pura  speculazione,  come 
le  matematiche,  il  diritto  e  la  morale,  corrompe, 
mentre  le  rende  impossibili,  tutte  le  scienze  miste, 
come  l’estetica,  ecc.  In  morale  l’empirismo  prende 
più  particolarmente  il  nome  di  Sensualismo  (vedi). 

EMPIRISMO  (meil.)  (v.  Empirico). 

EMPLETTO  (archit.). — Davano  i  Greci  il  nome  di 
emplecton  ad  una  specie  di  muratura  accennata  da 
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Vitruvio ,  e  per  intenderla  bene  è  meglio  adoperare 
le  stesse  parole  di  questo  autore.  «  Un’altra  specie  di 
muratura  è  quella  che  i  Greci  chiamano  emplecton , 
usata  pure  nei  dintorni  di  Roma.  In  essa  si  apparec¬ 
chiano  soltanto  le  pietre  parietali  e  il  restante  della 
grossezza  del  muro  si  compone  di  pietre  grezze  messe 
in  opera  con  bagno  di  malta.  Ma  i  nostri  muratori 
campestri  che  non  mirano  ad  altro  che  a  sollecitare 
il  lavoro,  dopo  avere  spianate  le  pareti,  nel  che  solo 
prestano  qualche  attenzione,  riempiono  il  mezzo  della 
massa  murale  con  ritagli  di  pietre  e  con  malta,  il  che 
divide  il  muro  in  tre  parti,  le  due  pareti  cioè  ed  il 
riempimento.  I  Greci  non  adoprano  in  questo  modo, 
ma  pongono  le  pietre  a  strati  orizzontali  e  intrecciate 
alternativamente  nel  senso  della  grossezza  e  della  lun¬ 
ghezza  del  muro  senza  riempimento  nel  mezzo.  Col¬ 
legano  le  pietre  parietali  in  guisa  da  formare  una 
sola  pietra  per  tutta  la  grossezza ,  e  pongono  ad  in¬ 
tervalli  certe  pietre  più  grandi  che  formano  pareti  da 
ambe  le  parti,  e  da  loro  chiamate  diatonous ,  leghe, 
catene-,  la  quale  maniera  di  legare  i  muri  procura  ad 
essi  molta  solidità  ». — Vitruvio  preferisce  questa  ma¬ 
niera  ,  la  consiglia  a  chi  vuol  costruire  solidamente, 
e  tutti  i  buoni  costruttori  l’hanno  adottata,  come  con¬ 
veniente  all’edificazione  dei  muri  la  cui  grossezza  non 
ecceda  la  lunghezza  delle  pietre  di  cui  si  può  disporre 
Per  connettere  il  lavoro.  —  Giova  qui  osservare  che 
secondo  il  testo  di  Vitruvio,  V emplecton  dei  Greci 
sembra  essere  una  muratura  piena  tutta  in  pietra  di 
faglio  o  in  grosse  pietre  grezze,  mentre  quella  a  cui 
1  Romani  conservarono  lo  stesso  nome,  non  era  che 
una  muratura  di  riempimento  fatta  più  o  meno  accu¬ 
ratamente.  Perciò  il  nome  di  emplecton  che  significa 
intrecciato,  sembra  più  conveniente  al  processo  dei 
Greci  che  non  a  quello  dei  Romani  (v.  Muratura). 

EMPORIO  (comm.).  —  L’utilità  del  concentrare  in 
«lati  punti,  che  per  la  loro  posizione  offrano  i  più  fa¬ 
vorevoli  mezzi  allo  smercio  e  al  trasporto  delle  der- 
rate,  fu  senza  dubbio  il  primo  impulso  a  stabilire 
«‘niporii,  in  tempi  sovrattutto  in  cui  le  comunicazioni 
erano  poche  e  difficili  e  le  relazioni  fra  paese  e  paese 
,nolto  lente  e  rade.  In  Roma  antica  l’emporio  era 
|u°go  in  cui  si  raccoglievano  i  mercanti  di  mele,  di 
*rutta  e  di  altre  simili  derrate.  Ve  ne  aveva  uno  nella 
frrza  regione  vicino  alla  Metasudante  aperto  ogni 
Uove  giorni.  Ve  ne  aveva  un  altro  fuori  della  porta 
.gemina  presso  il  Campus  Navalis,  ove  approdavano 
*  vascelli;  era  situato  nella  decimaterza  regione,  sel- 
?lato  e  circondato  da  palizzate.  Aureliano  lo  rinchiuse 
jn  Roma,  allorquando  ne  allargò  le  mura  della  città. 
n  Atene  gli  emporii  curatores  o  epimeleli  del  iner- 
at°  erano  incaricati  d’invigilare  che  non  fossero  di- 
ffribuite  cattive  derrate  negli  emporii  e  non  vi  fosse 
jnganno  nel  peso  o  nelle  misure,  e  che  un  partico- 
{|re  non  incettasse  più  vino  e  grano  di  quello  che  gli  , 
"bisognava  pel  consumo  di  casa.  Ciò  che  avanzava  i 
***  comprato  dallo  Stato,  custodito  nei  magazzini  an- 
essi  agli  emporii  stessi,  e  dato  ai  poveri  ad  un  assai  I 
e  0(ljeo  prezzo.  Ma,  come  ognun  vede,  tali  emporii  j 
Risponderebbero  meglio  ai  nostri  mercati  (vedi)  1 


che  non  a  quelli  che  oggidì  noi  appelliamo  emporii  : 
questi  sembrano  di  epoca  meno  rimota  ;  però  ante¬ 
riori  certamente  al  secolo  xm.  E  noi  troviamo  sino 
dai  tempi  di  Gregorio  Tolosano  definito  Vemporium 
pel  luogo  in  cui  convengono  i  mercatanti  di  molte  pro¬ 
vince  e  regni  importando  od  esportando  ogni  sorta  di 
cose  utili,  necessarie  o  dilettevoli  (Syntag.  Juris  lib. 
xxxv.  cap.  3).  Fu  a  quell’epoca  che  le  repubbliche 
italiane  seminarono  di  emporii  le  varie  parti  del  globo 
allora  conosciuto  :  quindi  sopraggiunse  la  celebre  lega 
commerciale  delle  città  anseatiche  a  fondarne  diversi 
in  varii  altri  punti  dell’Europa,  fra  i  quali  era  cospi¬ 
cuo  l’emporio  della  città  di  Bruges  dove  si  ammas¬ 
savano  e  si  distribuivano  al  mondo  i  prodotti  del¬ 
l’Oriente  e  dell’Occidente.  Più  tardi  si  aggiunsero 
nuove  ragioni  a  far  valere  l’uso  degli  emporii.  Quando 
il  sistema  restrittivo  fu  adottato  da  alcune  nazioni 
commercianti,  ben  si  senti  che  quel  principio  assoluto 
tendeva  niente  meno  che  a  distruggere  quasi  affatto 
ogni  commercio  ;  e  perciò  si  ricorse  ad  un  palliativo 
concedendo  che  si  potessero  ricevere  nell’emporio 
senza  dazii  quelle  derrate  che  fossero  destinate  alla 
riesportazione.  Tale  fu  il  provvedimento  fatto  dal 
grande  ministro  Colbert  nel  466à  per  mantenere  colle 
nazioni  che  trafficavano  colla  Francia  gli  scambii  che 
le  leggi  proibitive  avrebbero  annientati  ;  e  per  non 
perdere  i  profitti  del  commercio  di  transito.  A  questa 
specie  di  emporii  appartengono  i  porto-franchi  rego¬ 
lati  con  leggi  poco  diverse  ne’varii  Stati  marittimi 
dell’Europa.  Sono  pure  veri  emporii  quei  vasti  ma¬ 
gazzini  in  cui  si  depongono  le  merci  in  dogana  e  dove 
mediante  un  leggiero  diritto  si  tengono  a  disp^izione 
del  proprietario  di  esse.  Con  tal  mezzo  i  negozianti 
hanno  il  vantaggio  di  risparmiare  molte  spese  di 
magazzini,  di  pagare  soltanto  all’epoca  della  vendita 
i  dazii  doganali,  e  perciò  di  ritenere  una  parte  mag¬ 
giore  del  loro  capitale  circolante  negl’impieghi  pro¬ 
duttivi  del  loro  traffico.  Fra  questi  emporii  sono  no¬ 
tevoli  i  magnifici  Docks  (vedi)  di  Londra.  In  essi  si 
trasportano  dalle  navi  con  facilissimi  mezzi  enormi 
carichi,  si  pesano,  si  verificano,  si  valutano,  e  se  ne 
spedisce  al  proprietario  la  relativa  polizza  (warrant) 
la  quale  poi  si  trasmette  come  una  lettera  di  cambio 
e  fa  le  funzioni  di  rappresentante  del  valore.  Non  fa 
d’uopo  di  dimostrare  l’utilità  che  da  questa  istituzione 
deriva  al  commercio  ;  utilità  che  fa  dei  Docks  di  Lon¬ 
dra  una  delle  più  importanti  istituzioni  di  quella 
immensa  metropoli.  —  Il  commercio  librario  è  per 
sua  natura  uno  dei  più  bisognevoli  di  pubblicità,  e 
di  centralizzazione;  e  ben  lo  sentirono  le  nazioni  più 
colte  che  cercarono  in  tutti  i  modi  di  superare  le  dif¬ 
ficoltà  speciali  che  si  opponeano  al  conseguimento  di 
quei  beneficii  indispensabili  a  tal  commercio  impor¬ 
tantissimo.  Cosi  nell’ Alemagna,  in  cui  le  divisioni  po¬ 
litiche  e  lo  stato  delle  comunicazioni  mal  comporta¬ 
vano  una  pubblicità  c  una  centralizzazione  bastevole 
al  commercio  dei  libri  così  esteso,  in  quella  nazione 
studiosa  e  meditativa,  si  ricorse  sin  da  tempi  lontani 
ad  una  fiera  libraria  da  tenersi  in  ogni  anno  a  Lipsia, 
istituzione  die  dura  ancora  a’nostri  giorni,  che  prò- 
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dusse  incalcolabili  vantaggi,  e  che  fu  imitata  a  Stoc¬ 
carda  ed  a  Francoforte.  In  Italia  poi  il  commercio 
libraria,  senza  accennare  gli  ostacoli  indipendenti 
dalla  sua  organizzazione  politica,  trovasi  tuttora  in 
condizioni  deplorabili,  dovute  alla  mancanza  di  pub¬ 
blicità  e  di  facilità  di  scambii.  Un  libro  stampato  a 
Napoli  o  non  si  conosce  al  di  qua  del  Mediterraneo, 
o  non  si  può  avere  per  mancanza  di  relazioni  e  di 
operazioni  con  quel  paese,  o  si  ha  soltanto  tardissimo 
e  a  stento.  Da  lungo  tempo  alcuni  librai  italiani  pen¬ 
savano  seriamente  a  rimediare  in  qualche  modo  a 
questo  cattivo  stato  del  loro  commercio,  quando,  nel 
1841,  al  congresso  scientifico  di  Firenze  si  nominò 
una  commissione  di  uomini  distinti  e  competenti  per 
esaminare  la  convenienza  e  la  possibilità  d’una  fiera 
libraria  in  Italia  sulle  foggie  di  quella  di  Lipsia.  Ma 
quella  commissione,  nel  suo  rapporto  al  congresso  di 
Lucca,  conchiudeva  negativamente  sull’opportunità  e 
sui  vantaggi  di  una  tale  fiera  in  Italia,  e  così  ricad¬ 
dero  le  speranze  di  migliorare  prontamente  nella 
nostra  patria  le  condizioni  di  quel  commercio  impor¬ 
tantissimo.  Se  non  che  sorse  in  questi  ultimi  tempi 
il  Torinese  editore  Pomba,  il  quale,  secondando  agli 
impulsi  venutigli  da  parecchi  suoi  confratelli  d’arte, 
pensò  a  ritrovare  un  efficace  riparo  alle  esigenze  del 
commercio  librario  italiano,  e  parci  vi  sia  egli  feli¬ 
cemente  riuscito  nel  progetto  di  un  emporio  librario 
da  stabilirsi  a  Livorno.  Tal  progetto  primamente  da 
lui  presentato  ad  una  delle  sezioni  del  vi  congresso 
degli  scienziati  italiani  tenutosi  in  Milano  nello  scorso 
4844,  venne  favorevolmente  accolto,  discusso,  modi¬ 
ficato  da  parecchi  editori  milanesi,  i  quali  già  l’hanno 
in  forma  di  società  anonima  ridotto  ad  atto  legale  e 
pubblicato  col  titolo  di  Emporio  librario  ossia  deposito 
generale  delle  produzioni  tipografiche  d’Italia,  proget¬ 
tato  dall’editore  libraio  G.  Pomba,  discusso,  modificato 
e  concertato  fra  varii  editori  in  Milano  all'occasione 
del  congresso  scientifico  nel  settembre  ultimo  scorso  ed 
ora  da  questi  proposto  agli  altri  loro  colleghi  d'Italia : 
programma  in  un  foglio  cui  seguono  gli  statuti,  e  che 
forma  siccome  un’appendice  od  un  complemento  al 
precedente  opuscolo  dello  stesso  Pomba  col  titolo  Sul 
desiderio  di  una  fiera  libraria  in  Italia  e  progetto  di 
un  emporio  librario,  con  alcuni  cenni  sulla  convenzione 
di  varii  Stati  italiani  a  favore  della  proprietà  letteraria, 
Torino  1844,  in-#0. —  Il  felice  divisamento  di  questo 
emporio  già  ebbe  un  plauso  nella  stessa  Germania, 
quindi  la  gazzetta  d’ Augusta  (19  gennaio  1845)  lo  pro¬ 
pose  siccome  modello  di  riforma  da  adottarsi  da  quella 
stessa  nazione,  la  quale  è  pure  il  paese  che,  riguardo 
al  commercio  librario,  è  in  condizioni  migliori  di 
quelle  d’ogni  altro  d’Europa. 

EMPROSTOTONO  ( patol .)  (v.  Tetano). 

EMPURIAS  ( geogr .)  (o.  Ampcrias). 

EMS  (geogr. Borgo  del  ducato  di  Nassau,  la  cui 
popolazione  non  giunge  ai  1500  abitanti,  e  rinomato 
soprattutto  per  le  sorgenti  delle  sue  acque  termali,  i 
cui  bagni,  nella  calda  stagione,  sono  assai  frequen¬ 
tati.  Erano  questi  già  conosciuti  al  tempo  dei  Romani; 
ma  i  primi  stabilimenti  ad  uso  dei  frequentatori  ri¬ 


montano  soltanto  all’anno  1583. — A  poca  distanza  da 
Ems  meritano  d’essere  vedute  le  grotte  donde  sgor¬ 
gano  le  acque,  le  cui  esalazioni,  a  somiglianza  della 
celebre  Grotta  del  cane,  presso  Napoli,  rendono  asfis¬ 
siati  gli  uomini  e  gli  animali. 

EMULAZIONE  ( fiilos .  e  ret.).  —  È  un  sentimento 
che  desta  una  nobile  gara  tra  persone  che  seguitano 
una  medesima  carriera  ;  gara  che  non  muove  da  riva¬ 
lità  o  da  urto  d’interessi.  E  uno  stimolo  attivo  che 
ci  reca  a  fare  ogni  sforzo  per  uguagliare  od  avan¬ 
zare  coloro  che  ci  stanno  al  di  sopra.  L’emulazione 
serve  di  pungolo  all’ intelletto,  e  ben  diretta  dai  pa¬ 
renti  e  dagl’ institutori  nell’animo  de’giovanetti,  può 
condurre  a  felici  risultamene.  La  vera  emulazione 
non  destando  nè  invidia,  nè  gelosia,  intertiene  una 
reciproca  stima  tra  gli  emoli,  movendo  in  essi  il  de¬ 
siderio  di  camminare  di  pari  passo  o  di  andar  più 
innanzi  con  onore. — L’emulazione  fu  sempre  mai  una 
potentissima  forza  per  l’avanzamento  de’ popoli  verso 
la  civiltà;  e,  quando  mancò,  fu  una  delle  cause  per 
cui  le  società  umane  caddero  nella  barbarie.  Fra  le 
varietà  dell’umana  specie  i  Negri  sono  quelli  che  sen¬ 
tono  meno  l’emulazione,  ed  è  per  questa  ragione 
(lasciando  da  un  lato  le  cagioni  fisiche)  per  cui  essi 
non  hanno  mai  potuto  da  secoli  uscire  da  uno  stato 
di  vita  puramente  vegetativa.  L’emulazione,  se  non  è 
debitamente  frenata,  desta  un’altra  passione,  cioè  un 
amore  proprio  sregolato,  il  quale,  passando  ogni 
termine,  deprava  la  ragione. — I  retori  ci  dicono  che 
a  destare  l’emulazione  giova  più  d’ogni  altra  cosa 
1°  il  proporre  lo  splendore  e  la  gloria  de’grandi  esem¬ 
plari,  specialmente  della  propria  patria  o  nazione,  e 
più  ancora  se  siano  tuttor  viventi;  2°  l’accennare  i 
modi  e  le  vie  per  cui  giunsero  a  rendersi  celebri,  e 
animare  la  speranza  di  poterli  raggiungere  od  avan¬ 
zare.  Così  Temistocle  dalla  gloria  di  Milziade  per  la 
vittoria  di  Maratona  si  sentì  acceso  d’un  vivo  deside¬ 
rio  di  emularlo  nell’arte  della  guerra,  siccome  av¬ 
venne.  Cosi  Tucidide  all’udir  leggere  con  generalo 
applauso  da  Erodoto  la  sua  storia,  tali  stimoli  senti 
di  nobile  emulazione  da  non  poter  tenere  le  lagrime; 
ed  Erodoto  che  il  vide,  disse  al  padre  di  lui  :  «  ben 
sei  avventurato,  avendo  un  figliuolo  si  bramoso  di 
lode».  Nè  molto  andò  che  la  gloria  di  Erodoto  nel 
genere  storico  fu  da  Tucidide  uguagliata.  Così  Ales¬ 
sandro  alla  tomba  d’Achille,  si  accese  del  desiderio 
di  avere  un  cantore  di  sè,  com’ebbe  di  sue  imprese 
Achille.  Il  console  Valerio,  presso  T.  Livio  destò  emu¬ 
lazione  ne’cavalieri,  col  parlar  loro  in  questa  sen¬ 
tenza:  «or  via,  giovani,  avanzate  di  valore  i  fanti, 
come  li  avanzate  d’onore  e  d'ordine.  Il  fante  al  primo 
scontro  smosse  il  nemico;  voi  a  tutta  carriera  cac¬ 
ciatelo  del  campo;  l’impeto  non  sosterrà,  ed  ora  non 
resiste,  ma  indugia».  Le  nostre instituzioni  politiche 
hanno  fatto  dell’emulazione  una  specie  di  principio 
governativo;  offrono  esse  in  tutte  le  condizioni  1» 
prospettiva  di  vantaggi  che  le  masse  non  possono  poi 
mai  conseguire  :  ecco  ciò  che  rende  ragione  di  quella 
irrequietudine  di  spirito  di  quella  smania  di  cambiar 
di  stato,  che  commuovono  tutte  le  classi  della  società. 
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opera  essenziale  delle  insti tuzioni  dei  nostri  giorni, 
dovrebbe  essere  quella  d’infrenare,  dirigere  l'emu¬ 
lazione;  restringerla  nei  veri  e  giusti  suoi  limiti;  ma 
ciò  forse  non  si  farà  mai,  poiché  in  ogni  contingenza, 
per  cattivarsi  gli  uomini,  si  promette  ad  essi  cento 
volte  di  più  di  quello  che  non  si  può  loro  attenere  ; 
è  l’avvenire  che  viene  sagrilicato  al  presente. 

EMULGENTE  ( anat .).  —  Nome  dato  alle  arterie  e 
vene  renali  (v.  Reni). 

LMULONE  ( ittiol .). — Genere  di  pesci  della  sezione 
degli  acantotterigii  e  della  famiglia  de'scienidi,  i  cui 
caratteri  sono  :  pinna  dorsale  semplice  ;  sette  raggi 
branchiostegi  ;  mandibola  inferiore  compressa,  e  una 
piccola  apertura  ovale  e  due  piccoli  pori  sotto  la  sua 
sinfisi;  pinne  verticali  coperte  in  parte  di  scaglie. 
Questi  pesci  si  accostano  generalmente  ad  una  forma 
ovale  allungata  ;  il  corpo  è  mediocremente  compresso; 
la  coda  forcuta  ;  la  pinna  dorsale  che  occupa  la  mag¬ 
gior  parte  della  distanza  tra  il  dosso  del  capo  e  la  coda, 
quantunque  continua,  ha  tuttavia  una  notabile  fra¬ 
stagliatura  in  quella  parte  dove  i  raggi  spinosi  si  uni¬ 
scono  coi  flessibili.  Quella  parte  della  sottomascella 
ciré  coperta  dalla  mascella  superiore  quando  la  bocca 
è  rinchiusa,  è  sempre  d’un  rosso  lucente.  Le  specie 
di  questo  genere  abitano  principalmente  il  mare  Ca- 
raibo  e  servono  di  cibo  agli  abitanti  delle  isole  del¬ 
l’india  occidentale.  Sono  di  mezzana  grandezza  e  per 
lo  più  ornate  di  strisce  oscure  longitudinali  od  obli¬ 
que  su  d’un  fondo  pallido. 

EMULSIONE  (chini.).  —  Molti  semi  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  formare  un  latte  quando  vengono  triturati 
e  stemperati  nell’acqua.  Questo  latte  conosciuto  col 
nome  di  emulsione  è  una  combinazione  imperfetta  di 
olio,  di  albumina  e  d’acqua.  Il  latte  di  mandorle  dolci 
è  un  esempio  conosciutissimo  di  questa  sorta  di  emul¬ 
sioni,  le  quali  non  sono  altro  che  liquidi  acquosi  in 
cui  stanno  sospesi  globuli  talmente  tenui  che  pos¬ 
sono  passare  per  la  tela  e  per  la  carta.  Questi  globuli 
sono  formati  d’albumina  vegetale  e  di  un  olio  grasso. 
Le  emulsioni  si  coagulano  per  l’azione  del  calore, 
circostanza  nella  quale  l’albumina  trascina  con  sé  una 
certa  quantità  d’olio  che  si  può  estrarre  in  gran  parte 
coll’espressione  del  coagulo,  il  rimanente  si  può  di¬ 
sciogliere  col  mezzo  dell’alcool  o  dell’etere  secondo 
la  natura  dell’olio  ;  così  l’olio  contenuto  nel  coagulo 
del  latte  di  mandorle  non  può  estrarsi  se  non  col 
mezzo  dell’etere:  quello  che  è  contenuto  nel  coagulo 
del  latte  dei  semi  di  ricino  è  solubile  nell’alcool.  — 
Le  emulsioni  abbandonate  a  se  stesse  formano  alla 
superficie  una  specie  di  crema  che  consiste  sempli¬ 
cemente  in  uno  strato  di  liquido  più  ricco  di  globuli 
che  il  liquido  sottoposto.  In  capo  a  qualche  tempo  le 
emulsioni  diventano  acide  e  si  coagulano  compiuta- 
mente;  il  coagulo  più  leggiero  nuota  alla  superficie. 
Gli  acidi  in  generale  e  l’infusione  di  noce  di  galla 
hanno  la  proprietà  di  coagulare  le  emulsioni. — Nelle 
preparazioni  farmaceutiche  diconsi  naturali  le  emul¬ 
sioni  che  si  ottengono  stemprando  nell’acqua  i  semi 
°leo-mucilaginosi  od  emulsivi;  diconsi  false  quelle  che 
preparano  coll’unire  all’acqua  olii  fissi,  resine, 


gomme-resine,  e  balsami  per  mezzo  d  una  mucilaggine 
o  del  rosso  d’uovo.  Le  sostanze  solide  si  riducono  in 
finissima  polvere  prima  di  unirle  all’acqua.  I  semi  si 
spogliano  della  corteccia  e  debbono  esser  freschi  c 
privi  di  parti  rancide  o  guaste.  Si  triturano  i  semi 
facendo  uso  di  stromenti  di  pietra  ed  aggiungendo 
piccole  porzioni  di  liquido.  Nelle  emulsioni  false  si 
regola  la  quantità  e  la  densità  della  mucilaggine  in  ra¬ 
gione  delle  materie  impiegate.  I  liquori  spiritosi  ed 
alcoolici  non  debbono  far  parte  delle  emulsioni  poi¬ 
ché  ne  rimarrebbe  coagulata  l’albumina.  I  liquidi 
alcalini  possono  in  certi  casi  favorire  l'operazione,  ciò 
non  dimeno  si  debbono  proscrivere  per  il  cattivo 
gusto  che  comunicano  all’emulsione.  Tutte  le  prepa¬ 
razioni  di  questa  specie  si  debbono  conservare  in  vasi 
ben  puliti  ed  in  luogo  fresco. 

EMULSIONE  (farmacol.). —  Nome  tratto  dal  latino 
emulgere ,  trar  latte ,  col  quale  si  distinguono  quelle 
pozioni  preparate  con  semi  contenenti  olii  fissi,  i  quali 
si  gettano  nell’acqua  bollente  dopoché  furono  sgu¬ 
sciati,  per  privarli  dell’involucro,  quindi  si  pestano 
in  un  mortaio,  aggiungendovi  acqua  poco  per  volta, 
finché  il  liquido  prende  aspetto  e  la  consistenza  del 
latte;  dopo  di  ciò  si  raddolciscono  con  zucchero  o  sci¬ 
roppo  secondo  la  volontà.  I  semi  che  somministrano 
emulsioni  sono  quelli  di  mandorle  dolci,  delle  cucur- 
bitacee,  di  cartamo,  di  canapa,  di  lino,  di  papavero, 
peonia,  giusquiamo,  pignuoli  dolci,  pistacchi  e  simili. 
L’emulsione  di  mandorle  dolci  viene  chiamata  emul¬ 
sione  comune.  Talora  i  medici  si  servono  delle  emul¬ 
sioni  come  di  un  veicolo  per  amministrare  altre  so¬ 
stanze  medicamentose,  come  per  es.,  olio  di  ricino, 
canfpra,  balsamo  copaibe,  resine  purganti  che  si 
sciolgono  prima  nell’alcool  o  con  un  tuorlo  d’uovo, 
e  queste  chiamansi  emulsioni  composte.  Finalmente 
diconsi  emulsioni  non  oliose  o  false  quelle  che  si  pre¬ 
parano  con  resine  o  gomme-resine  triturate  con  acqua 
stillata,  o  con  un  poco  di  alcool  che  si  allunga  con 
acqua,  e  raddolcite  quindi  con  sciroppo.  L’azione  delle 
emulsioni  risulta  per  conseguenza  diversa  secondo  la 
diversa  natura  della  sostanza  che  serve  a  prepararla, 
o  del  principio  medicamentoso  che  vi  sta  sospeso. 

EMULSIVO  (farmacol.).  —  Che  si  riferisce  alle 
emulsioni;  nome  dato  a  quelle  sostanze  che  possono 
servire  a  preparare  emulsioni  (v.  Emulsione). 

EMUNTORIO  (terap.). — Nome  tratto  da  emungere, 
nettare,  dato  primitivamente  agli  organi  escretori,  ed 
applicato  quindi  alle  secrezioni  artificiali  che  si  pro¬ 
movevano  col  mezzo  di  cauterii,  setacei,  vescicanti 
permanenti  e  simili.  Quantunque  non  possiamo  più 
oggidì  credere  coi  partigiani  dell  antica  dottrina  umo¬ 
rale  che  per  mezzo  di  questi  vengano  ad  esportarsi 
dal  corpo  umano  quei  principìi  che  servivano  a  so¬ 
stenere  le  malattie;  tuttavia  non  si  può  negare  l’uti¬ 
lità  degli  emuntorii  in  tutte  le  malattie  lente  di  na¬ 
tura  organica  o  che  minacciano  di  divenire  tali,  e  nei 
casi  specialmente  in  cui  trattasi  di  supplire  a  qualche 
secrezione  abituale  stata  soppressa.  Giacché  per  mezzo 
degli  emuntorii  si  stabilisce  nella  parte  un  centro  a 
cui  concorrono  gli  umori ,  e  formasi  cosi  una  salutare 
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derivazione,  la  quale  sarà  tanto  più  efficace,  quanto 
più  l’emuntorio  troverassi  vicino  alla  parte  affetta. 
Nè  si  può  abbastanza  combattere  il  pregiudizio  di 
coloro  i  quali  negano  di  assoggettarsi  a  questo  rime¬ 
dio,  credendo  che  l’emuntorio  non  si  possa  più  la¬ 
sciar  chiudere  senza  pericolo  manifesto  della  vita. 
Questo  può  essere  vero  qualora  si  tratti  di  persone 
avanzate  in  età,  o  qualora  l’emuntorio  serva  sola¬ 
mente  a  rallentare  i  progressi  della  malattia,  senza 
che  questa  si  possa  sradicare;  ma  quando  la  malattia 
è  stata  interamente  vinta  ed  il  convalescente  trovasi 
ancora  nell’età  virile,  niente  osta  che  si  lasci  chiu¬ 
dere  l’emuntorio ,  purché  ciò  si  faccia  colle  debite 
cautele,  e  non  si  trascurino  quelle  precauzioni  che 
il  medico  savio  ed  oculato  può  suggerire. 

ENALLAGE  (grani.). — Questa  voce  è  d’origine 
greca,  componendosi  da  sv  in,  aXkos  altro ,  e  da  ayco 
conduco.  E  una  figura  gramaticale,  per  cui  una  parte 
del  discorso  si  adopera  invece  di  un’altra  che  natu¬ 
ralmente  v’andrebbe.  Generalmente  parlando,  cinque 
diversi  modi  di  cnallage  si  possono  ammettere  nelle 
lingue,  secondo  la  mutazione  che  si  fa  nel  genere, 
nelle  persone,  ne’ tempi,  ne’ modi  e  ne’ numeri.  Il 
4°  consiste  nel  surrogare  al  genere  d’una  voce  ado¬ 
perata  direttamente  in  una  frase,  quello  d’un’espres- 
sione  indiretta  ;  il  2°  nell’adoperare,  parlando  o  scri¬ 
vendo,  il  nome  o  pronome  d  una  persona  diversa  da 
quella  richiesta  dalle  leggi  gramaticali;  il  3°  quando 
si  trasporta  un  racconto  in  un  tempo  diverso  da 
quello  che  gli  conviene;  il  4°  quando  si  muta  il  modo 
d’un  verbo  in  quello  d’un  altro,  o  confondendo  i  due 
modi  o  lasciando  sottinteso  un  altro  verbo;  il  3°  fi¬ 
nalmente  quando  si  scambia  il  numero  espresso  da 
una  parola  in  quello  dell’idea  eh’ essa  rinchiude.  — 
L’cnallage  è  una  figura  che  ricorre  spessissimo  nella 
lingua  nostra,  ponendo,  per  es.,  l’infinito  in  luogo 
del  verbale,  come  viver  lieto  per  vita  lieta;  l’addiet- 
tivo  per  l’avverbio,  per  es.,  eterno  per  eternamente, 
dolce  per  dolcemente  ;  il  participio  per  l’infinito,  coinè 
il  fece  veduto  a’  suoi  sudditi,  del  Boccaccio,  per  fece 
vedere  ecc.  ;  l’infinito  pel  soggiuntivo,  p.  e.  chi  l’abi¬ 
tare  per  chi  V abitasse  ;  il  preterito  determinato  per 
findeterminato  dell’indicativo,  p.  e.  il  re  fu  giunto 
e  disse  per  giunse  e  disse;  il  congiuntivo  per  l’indi¬ 
cativo,  p.  e.  dove  io  sia  per  dove  io  sono ;  il  passato 
pel  presente  dell’indicativo,  p.  e.  or  che  avresti  che 
fai  cotal  viso?  cioè,  che  hai  ecc.;  l’imperfetto  per  lo 
trapassato  del  soggiuntivo,  maniera  molto  usata  dai 
primi  nostri  scrittori,  p.  e.  se  non  fosse  ch’egli  era 
giovane....  avrebbe  ecc..  cioè:  se  non  fosse  stato  ecc.; 

1  imperfetto  per  l’indeterminato  dell’ottativo,  per  es. 
egli  sono  state  assai  più  volte  il  dì,  che  io  vorrei  più 
tosto  essere  stato  morto  che  vivo,  veggendo  ecc.;  dove  vor¬ 
rei  sta  per  avrei  voluto;  un  verbo  per  un  altro,  p.  e. 
sapere  per  potere,  avere  per  riputare  ecc.;  alcuni  nomi 
invece  d  altri,  p.  e.  fatto  per  uomo;  solenne  per  ec¬ 
cellente,  grande ,  magnifico;  peccato  per  isconvenienza . 
disordine  e  va  dicendo.  — Ma  considerati  gli  esempi 
che  in  questa  figura  ricorrono  nelle  scritture  appro¬ 
vate,  universalmente  parlando,  sono  più  presto  li¬ 


cenze  che  eleganze,  da  doversi  perdonare  ai  grandi 
scrittori,  ma  da  non  imitarsi,  trattene  alcune,  come 
ad  esempio  quelle  d e\Y infinito  in  vece  del  verbale,  e 
de\Y  addiettivo  in  vece  de\V avverbio ,  le  quali,  accon¬ 
ciamente  adoperate,  formano  modi  di  dire  belli,  ele¬ 
ganti  ed  efficaci. 

ENAMBUC  (Vaudrosque-Diel  d’). — Fondatore  delle 
colonie  francesi  nelle  Antille ,  fu  cadetto  d’una  casa 
norinanda,  e  col  suo  coraggio  giunse  al  grado  di  ca¬ 
pitano  di  vascello.  Desideroso  di  rendersi  utile  al  suo 
paese,  armò  a  spese  proprie  un  brigantino  di  quattro 
cannoni  con  alcune  petriere,  e  parti  da  Dieppe  nel 
1623,  colla  sola  scorta  di  cinquanta  marinai,  per  far 
prede  sugli  Spagnuoli  nei  mari  delle  Antille.  Giunto 
a  Cayman,  fu  scontrato  da  un  galeone  spagnuolo  di 
trentacinque  cannoni ,  di  cui  sostenne  con  sommo 
coraggio  il  fuoco  per  tre  ore.  Sottrattosi  ad  esso  colla 
fuga,  approdò  dopo  quindici  giorni  a  S.  Cristoforo, 
dove  alcuni  Francesi  vivevano  da  lungo  tempo  coi 
selvaggi  in  ottima  armonia.  D’Enambuc,  esplorata 
l’isola,  la  credette  porto  eccellente;  e  conosciuti  i 
Francesi  disposti  a  mettersi  sotto  il  suo  governo , 
promise  loro  di  recarsi  in  Francia  per  impetrare  il 
permesso  di  fondare  una  colonia.  Nel  tempo  stesso 
alcuni  Inglesi  approdarono  in  quell’isola  da  un’altra 
parte,  e  vi  fermarono  soggiorno.  Le  due  nazioni  si 
accordarono  di  dividersela  fra  loro ,  quando  i  sel¬ 
vaggi  vennero  in  deliberazione  di  trucidare  tutti  gli 
stranieri.  La  trama  fu  svelata  da  una  donna  agli  Eu¬ 
ropei,  i  quali  se  ne  vendicarono  sugli  Indiani,  ster¬ 
minandoli  intieramente.  —  D’Enambuc  caricò  il  suo 
bastimento  di  tabacco,  e  tornò  a  Dieppe.  Presentato 
a  Richelieu,  questi  approvò  i  suoi  progetti,  e  fu  fir¬ 
mato  un  atto,  con  cui  permettevasi  a  d’Enambuc  di 
stabilire  una  colonia  francese  a  S.  Cristoforo  o  in 
qualunque  altra  isola,  dall’ll0  al  18°  grado  di  latitu¬ 
dine  settentrionale.  D'Enambuc  partì  dall’Havre  con 
due  vascelli  il  44  febbraio  del  1627.  La  spedizione  fu 
infelice,  peri  molta  gente  nel  tragitto;  ma  la  pru¬ 
denza  ed  il  coraggio  d’Enambuc  poterono  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli. — Dopo  molte  contese  cogli  Spa¬ 
gnuoli  e  cogli  Inglesi,  d’Enambuc  giunse  finalmente 
a  ristabilire  la  colonia,  che  a  lui  doveva  1’esistenza. 
Egli  seppe  usare  così  saviamente  del  potere ,  che  i 
suoi  ordini  erano  eseguiti  con  ilarità  ;  e  quelli  della 
colonia,  al  dire  del  P.  Du  Tertre,  vivevano  tra  loro  in 
armonia  così  perfetta,  che  non  v’era  bisogno  di  notai, 
di  procuratori,  nè  di  sergenti.  Non  contento  di  far 
prosperare  la  nascente  colonia  e  di  difenderla  dagli 
Inglesi,  pose  stabilimenti  nelle  isole  vicine;  e  sop¬ 
piantato  da  uno  de’  suoi  luogotenenti ,  a  cui  aveva 
comunicato  il  suo  disegno  sulla  Guadalupa ,  prese 
seco  cento  coltivatori,  e  nel  4653  li  stabilì  nella  Mar¬ 
tinica,  dove  fabbricò  il  forte  di  San  Pietro,  e  tornò 
quindi  a  San  Cristoforo,  dove  morì  verso  la  fine  del 
4636.  «  I  suoi,  dice  il  P.  du  Tertre,  l’hanno  pianto 
qual  padre,  gli  ecclesiastici  come  il  loro  protettore, 
e  le  colonie  di  S.  Cristoforo,  della  Guadalupa  e  della 
Martinica  come  il  loro  fondatore  ». 

ENANTE  (OEnanthe)  (hot.  e  mat.  med.). — Genere 
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di  piante  appartenente  alla  peniandria  diginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù 
delle  seselinee ,  cosi  caratterizzato  :  calice  a  cinque 
denti  molto  apparenti;  petali  ob-ovati,  smarginati, 
con  una  piccola  lacinia  inflessa  ;  stilopodio  conico  ; 
frutto  cilindraceo-ovato,  coronato  dagli  stili  eretti, 
lunghi;  mericarpi  a  cinque  gioghi,  alquanto  convessi, 
ottusi,  i  laterali  marginanti,  alquanto  più  larghi;  una 
piccola  benda  in  ciascuna  vallecola;  carpoforo  ad- 
nato.  —  Questo  genere  comprende  una  ventina  di 
specie,  le  quali  sono  erbe,  per  lo  più  acquatiche, 
glabre,  native  la  maggior  parte  dell’ antico  conti¬ 
nente,  parecchie  velenose;  involucro  universale  or¬ 
dinariamente  nullo,  il  parziale  a  molte  foglie  ;  fiori 
bianchi,  spesso  poligami,  cioè  i  marginali  per  lo  più 
maschi ,  irregolari ,  più  ampii ,  con  peduncolo  più 
lungo,  gli  altri  regolari  ed  ermafroditi.  —  Parecchie 
specie  di  questo  genere,  massime  quelle  del  capo  di 
Buona  Speranza,  sono  poco  conosciute,  ed  in  gene¬ 
rale  riescono  difficili  a  determinarsi,  senza  ricorrere 
all’ispezione  delle  radici.  Le  più  importanti  e  meglio 
conosciute  sono  le  seguenti  : 

Enante  fistolosa  ( oenanthe  fìstulosa  L.). — Erba  pe¬ 
renne,  succulenta,  di  color  verde  glauco,  alta  da  uno 
a  tre  piedi  ;  radice  fatta  di  fibre  filiformi,  quasi  ver¬ 
ticillate,  frammiste  (quando  la  pianta  vive  in  luoghi 
non  sommersi)  ad  alcuni  tubercoli  ovoidi  o  napiformi; 
fusto  eretto  od  ascendente,  stolonifero  alla  base ,  fo¬ 
glioso,  ramoso;  picciuoli  fistolosi  del  pari  che  il  fu¬ 
sto  ;  foglie  radicali  bi-pennate ,  a  foglioline  brevi , 
cuneiformi -tri fide;  foglie  caldine  pennate,  filiformi; 
ombrella  fatta  di  tre  o  quattro  raggi ,  senza  involu¬ 
cro  ,  ciascuno  de’  quali  porta  un’  ombrella  parziale 
molto  ristretta,  quasi  globosa;  frutti  irregolarmente 
angolosi.  Nasce  nei  fossi,  negli  stagni  ed  al  margine 
dei  laghi  di  quasi  tutta  l’Europa;  essa  è  molto  so¬ 
spetta,  e  dicesi  particolarmente  pericolosa  per  il  be¬ 
stiame. 


Enante  falsa-pimpinella  (oenanthe  pimpinelloidcs  L.). 
—  Pianta  perenne,  glabra,  alta  da  uno  a  tre  piedi, 
composta  d’un  fascicolo  di  fibre  sottili,  più  o  meno 
lunghe  finienti  in  un  tubere  ovoideo  o  globoso,  bian¬ 
chiccio  e  farinoso  internamente,  nericcio  esterna¬ 
mente;  fusto  eretto,  ramoso,  foglioso,  quasi  pieno  di 
midolla  ;  foglie  radicali  bi-pennate,  a  lobi  cuneiformi- 
meisi;  foglie  cauline  a  lobi  lineari  allungati,  intieris¬ 
simi;  involucro  fatto  di  molte  foglioline  lineari;  om¬ 
brelle  parziali  moltiflore,  dense,  convesse;  involucri 
Parziali  fatti  di  molte  foglioline  setacee;  frutti  cilindra¬ 
ci,  striati,  callosi  alla  base,  più  lunghi  del  pedicello, 
^asce  nei  prati  umidi  dell'Europa  meridionale  ed  è  col¬ 
mata  in  molte  parli  della  Francia  per  i  suoi  tuberi  che 
s°uo  mangerecci  e  di  sapore  zuccherino.  Dubitano  al¬ 
cuni  che  la  pianta  in  istato  selvatico  possa  riescire  ve¬ 
lenosa;  e  però  si  sa  che  gli  abitanti  d’Angers  vanno 
°gni  anno  in  agosto  a  raccogliere  questi  tuberi  nei 
Pcati  di  quei  dintorni ,  e  se  ne  cibano  senza  alcun 
uanno  di  salute. 

Enante  a  sugo  giallo  ( oenanthe  crocata  L.). — Spe- 
c,e  Perenne,  glabra,  alta  da  due  a  cinque  piedi;  ra¬ 


dice  composta  d'un  fascetto  di  tuberi  ovoidi  od  oblun¬ 
ghi  o  fusiformi,  sessili;  fusto  eretto,  flessuoso,  ramoso, 
foglioso,  solcato  ;  foglie  tutte  bipennate,  lucide,  suc¬ 
culente,  d  un  verde  scuro,  a  segmenti  ovato-cuneati 
incisi  ;  ombrelle  a  molti  raggi,  con  involucro  a  molte 
foglie;  frutti  cilindraceo-oblunghi,  striati,  più  lunghi 
del  pedicello  del  fiore.  Nasce  nei  luoghi  palustri  e 
sulle  sponde  dei  laghi  e  dei  fiumi,  in  Piemonte,  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Ispagna.  —  Questa  è  la 
più  pericolosa  fra  le  piante  velenose  indigene  :  tutte 
le  sue  parti  contengono  un  sugo  lattiginoso  (che  però 
è  quasi  nullo  nelle  piante  coltivate  in  terreno  secco) 
il  quale ,  prima  bianchiccio  ,  diventa  prontamente 
giallo  al  contatto  dell’aria;  in  questo  sugo  consiste 
essenzialmente  l’azione  velenosa  di  cotesto  vegetale 
e  che  sembra  predominare  nelle  radici,  le  quali  non 
di  rado  sono  state  prese  in  iscambio  di  quelle  della 
specie  precedente,  lo  che  tanto  più  facilmente  accade, 
in  quanto  che  ambedue  le  specie  riscontransi  spesso 
nelle  stesse  località.  I  sintomi  prodotti  da  cotesto  ve¬ 
leno  non  sono  diversi  da  quelli  cagionati  dalla  cicuta, 
ma  più  violenti  e  più  pericolosi.  Altre  volte  i  tintori 
ricavavano  da  questa  pianta  un  colore  giallo  abba¬ 
stanza  durevole,  ma  cessarono  di  adoperarla  dacché 
ne  ebbero  sperimentati  i  funesti  effetti. 

Enante  fellandrio  (oenanthe  phellandri uni  Lam.  fl. 
fr.  phellandrium  aquaticum  L.).  —  Pianta  bienne, 
alta  da  due  a  cinque  piedi  ;  radice  fatta  di  fibre  gra¬ 
cili,  fascicolato-verticillate ;  fusto  grosso,  cilindrico, 
scanalato,  foglioso,  fistoloso,  con  rami  molto  aperti  ; 
foglie  bi,  o  tri-pennate,  a  lobi  divaricati  incisi;  om¬ 
brelle  opposte  alle  foglie,  con  peduncolo  corto,  prive 
d’involucro;  frutti  oblunghi,  striati,  alquanto  più 
brevi  del  pedicello. — Questa  specie,  chiamata  vol¬ 
garmente  finocchio  d'acqua ,  cicuta  acquatica ,  millefo- 
ylio  acquatico ,  nasce  generalmente  nei  luoghi  acqui¬ 
trinosi  d’Europa  e  della  Siberia.  Le  sue  foglie  hanno 
odore  analogo  a  quello  del  finocchio,  e  rassomigliano 
per  la  loro  forma  a  quelle  del  sedano,  rassomiglianza 
che  talvolta  riesci  funesta,  conciossiachè  il  fellandrio, 
sebbene  meno  pericoloso  che  altre  specie  congeneri, 
è  però  pianta  molto  sospetta  :  dicesi  che  i  buoi  la 
mangiano  impunemente,  ma  che  i  montoni  e  le  capre 
la  rifiutano,  che  anzi  essa  produce  nei  cavalli  una 
paralisia  mortale,  il  quale  effetto  però,  secondo  Lin¬ 
neo,  sarebbe  dovuto  ad  un  insetto  vivente  sopra  que¬ 
sto  vegetale.  Tuttavia  i  semi  di  fellandrio,  acri  ed 
aromatici,  sono  stati  celebrati,  nello  scorso  secolo, 
da  alcuni  medici,  principalmente  di  Germania,  qual 
efficace  rimedio  contro  la  tisi  polmonare,  le  febbri 
intermittenti,  l’idropisia,  lo  scorbuto,  il  cancro:  sem¬ 
bra  in  vero  che  in  alcuni  casi  sia  riuscita  giovevole 
l’amministrazione  di  questi  semi  alla  dose  di  dieci  a 
venti  grani ,  mentre  in  maggior  dose  possono  ca¬ 
gionare  vertigini,  emottisi  ed  altri  gravi  accidenti. 
La  radice  è  stata  già  da  tempi  remoti  lodata  qual 
rimedio  aperitivo,  detersivo  e  diuretico,  come  pure 
1  erba  contusa  ed  applicata  in  cataplasma  sulle  ulcere 
scorbutiche.  —  Alcuni  agronomi  assicurano  il  fellan¬ 
drio  riuscire  mortifero  alle  talpe.  Prima  che  fosse 
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stata  da  Linneo  fissata  la  nomenclatura  botanica,  da- 
vasi  il  nome  ai  cenanthe  ad  altri  generi  di  piante  om¬ 
brellifere,  nome  al  sison  amomum ,  i  cui  semi  godono 
di  virtù  carminativa,  al  sisum  sisarum,  che  si  coltiva 
per  le  sue  radici  tuberose,  bianche,  tenere,  di  sapore 
zuccherino  gradevole,  e  ben  anche  a  piante  di  fa¬ 
miglie  diverse,  come  thalictrum  tuberosum,  spirala 
filipendula,  pedicularis  tuberosa,  ed  eziandio  al  fiore 
ed  al  frutto  della  vite  selvatica  (viti»  labrusca )  :  lo  che 
importa  avvertire,  mentre’ alcuni  antichi  scrittori  rac¬ 
comandano  l’uso  dell’enanfe,  come  rimedio ,  intanto 
che  quasi  tutte  le  specie  del  genere  enante  di  Linneo 
sono  più  o  meno  velenose. 

ENARMONICO  ( mus .)  (v.  Generi). 

ENARTROSI  ( anat .). — Voce  derivata  da  ev  in  ed 
ctpbpov  articolazione,  col  quale  s’indica  da  Galeno  in 
poi  quel  genere  di  articolazione  in  cui  la  testa  del¬ 
l’osso  viene  ricevuta  entro  una  cavità  ove  si  può  li¬ 
beramente  muovere,  come  per  es.,  l’articolazione  del¬ 
l’osso  della  coscia  con  quello  dell’anca. 

ENCANTIDE  ( patol .  e  chir.). — Voce  derivata  da  ev 
dentro,  c  da  angolo  dell’occhio,  colla  quale  si 

indica  un  tumore ,  il  quale  sul  principio  è  piccolo , 
molle,  rossigno,  granuloso  ed  apparisce  nella  carun¬ 
cola  lagrimale  e  nella  piegatura  semilunare  della  con¬ 
giuntiva  che  si  trova  a  lei  vicina;  quindi  coll’andar 
del  tempo  acquista  maggiore  sviluppo,  crescendo  tal¬ 
volta  fino  al  volume  d’un  pugno  d’uomo,  ma  spesso  ha 
quello  di  una  nocciuola  o  castagna.  Allora  esso  perde 
in  parte  l’aspetto  granelloso,  e  diventa  liscio,  bianco 
o  bigio  e  si  copre  di  vasi  varicosi,  ed  è  depresso  nel 
centro.  Talvolta  esso  prende  l’aspetto  canceroso, 
presentando  un  colore  plombeo,  cagionando  dolori 
atroci,  e  rompendosi  in  un’ulcera  che  tramanda  siero 
acre  e  fetente,  ed  allora  chiamasi  encantide  maligno, 
che  non  ammette  più  che  una  cura  palliativa,  ripul¬ 
lulando  presto  anche  dopo  estirpato.  Perlo  contrario 
l’encantide  benigno  si  può  facilmente  estirpare,  sol¬ 
levandolo  colle  pinze  e  troncandolo  colle  forbici; 
poscia  si  lava  l’occhio  con  acqua  fredda,  si  copre  con 
una  compressa  sostenuta  da  benda ,  si  favorisce  la 
cicatrizzazione  della  piaga,  ove  questa  ritardi,  cau¬ 
terizzandola  con  nitrato  d’argento,  quindi  applican¬ 
dovi  una  pomata  con  butirro  fresco  e  polvere  di  Tuzia. 

ENCANTIDE  (veter.).  —  Negli  animali  è  rarissimo 
l’encantide,  e  se  n’ha  appena  esempio  nei  monofalangi, 
e  forse  nella  sola  vacca  si  è  qualche  volta  incontrato, 
nella  quale  generalmente  è  del  volume  di  un  pisello, 
o  al  più  di  una  noce,  e  nell’uomo,  a  malgrado  della 
piccolezza  dell’occhio,  vedesi  talvolta  grosso  quanto 
un  pugno.  —  Giunto  ad  un  certo  grado,  fin  qui  non 
fu  possibile  guarirlo  senza  operare.  In  principio,  e 
quando  si  manifesta  lo  stato  infiammatorio,  parrebbe 
che  dovessero  venir  giovevoli  gli  emollienti  ;  ma  da 
questi  non  si  ha  alcun  buon  effetto,  nè  anco  usati  per 
lungo  tempo ,  anzi  è  sembrato  a  taluno  che  affrettas¬ 
sero  la  manifestazione  dello  stato  cronico.  Nel  quale 
caso  poi  non  si  ha  miglior  risultato  cogli  astringenti, 
coi  tonici  e  coi  collirii  di  succo  di  piantaggine,  d’acqua 
di  rosa,  di  solfato  di  zinco,  o  acetato  di  piombo  ed 


alcool,  o  colla  pomata  oftalmica  mercuriale,  applicati 
colla  punta  delle  dita  sulla  caruncula  stessa.  Il  solo 
mezzo  di  cura  da  tentarsi  è  adunque  il  taglio.  Assog¬ 
gettato  pertanto  l’animale,  siccome  suolsi  nelle  ope¬ 
razioni  sugli  occhi,  e  separate  le  palpebre,  il  veteri¬ 
nario  pianta  un  uncino  nel  tumore,  e  lo  afferra  con 
pinzette  a  denti  di  sorcio,  le  quali  tiene  nella  sinistra 
mano,  e  sollevatolo  di  maniera  da  vederne  bene  le 
differenti  origini,  va  con  un  bistorì  retto  alla  base,  e 
la  divide  dalle  parti  sottoposte,  avendo  ben  cura  di  non 
portarne  porzione  della  caruncula  lacrimale,  altri¬ 
menti  ne  nascerebbe  una  lacrimazione  incurabile. 
Egli  è  necessario  metter  tutta  la  diligenza  a  tagliarne 
le  varie  ramificazioni ,  così  sopra  la  palpebra ,  come  sopra 
la  congiuntiva  ,  a  fine  di  antivenire  alla  rinnovazione 
del  tumore.  Ed  ecco  perchè  vuoisi  anteporre  il  bistorl 
alle  forbici  curve ,  colle  quali  bene  si  farebbe  la  re¬ 
cisione,  ma  con  minor  vantaggio;  poiché  non  si  pos¬ 
sono  con  esse  togliere  esattamente  le  parti  tutte  a  cui 
il  tumore  si  estende.  Finita  Y  operazione  ,  cola  il 
sangue  da  tutta  la  superficie  della  piaga  ;  ma  alcune 
lozioni  d’acqua  fresca  sono  d’ordinario  sufficienti  ad 
arrestare  la  emorragia,  che  accade  qualche  volta  ne¬ 
gl’  individui  vigorosi ,  nel  cavallo ,  e  particolarmente 
nell’asino;  molto  più  poi  gioveranno  le  lozioni  nel 
bue  e  nella  vacca,  ne’quali  la  circolazione  è  meno  at¬ 
tiva.  Sviluppandosene  un’infiammazione  troppo  in¬ 
tensa,  si  userà  degli  emollienti  e  degli  altri  mezzi 
antiflogistici;  e  poiché  non  bene  tagliandosi  tutto 
quanto  è  da  estrarsi  deesi  temere  non  forse  l’encan- 
tide  si  riproduca,  così  venne  proposta  la  cauterizza¬ 
zione;  ma  in  questo  caso  è  assai  difficile  per  dovere  toc¬ 
care  parti  sensibilissime,  e  bisognando  difendere  dalla 
impressione  del  calorico  quelle  che  non  vanno  caute¬ 
rizzate;  perciò  stimiamo  che  si  debba  preferire  di 
toccare  a  riprese  la  piaga  con  nitrato  d’argento  fuso 
(pietra  infernale).  Della  stessa  guisa  vuoisi  operare 
là  dove  l’encantide  sia  divenuto  canceroso  :  e  perchè 
allora  importa  molto  più  di  distruggerlo  fino  alle  ul¬ 
time  ramificazioni,  così  è  indispensabile  usare  anche 
una  maggiore  diligenza  per  estirpare  esattamente  le 
differenti  parti  della  sua  base.  La  operazione  che  ab¬ 
biamo  descritta  è  inevitabile  ogni  volta  che  l’encantidc 
si  è  fatto  di  un  certo  volume,  e  che  non  si  sta  attac¬ 
cato  per  mezzo  di  un  peduncolo.  Se  fosse  assai  pic¬ 
colo,  con  una  o  due  cauterizzazioni  potrebbesi  di¬ 
struggere;  e  per  farle  dovrebbesi  introdurre  il  cau¬ 
terio  attuale  in  un  imbuto  di  cartone  sì  che  non  ca¬ 
desse  che  sul  punto  da  cauterizzarsi,  e  verrebbesi  poi 
in  precedenza  coprire  il  rimanente  dell’occhio  con 
carta  o  con  un  pannicello  bagnati..  Vede  ognuno  che 
penetrando  fin  nel  sacco  lacrimale  si  darebbe  origine 
ad  una  fistola.  Nell’encanti  a  peduncolo  sottile,  iso¬ 
lato  ,  facile  a  distaccarsi  dalla  base ,  può  bastare  la 
legatura;  la  quale  si  farà  con  un  filo  di  seta,  legando 
col  nodo  del  salasso,  e  stringendo  ogni  dì  più  finché 
il  tumore  cade;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi, 
anzi  in  quasi  tutti,  è  da  preferirsi  la  recisione. 

ENCARPI  ( archit .).  —  Vitruvio  impiega  questa  pa¬ 
rola  nel  particola  rizzare  certe  parti  ornamentali  del 
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capitello  ionico;  ma  i  cementatori  non  si  accordano  gamente,  ma  ancora  presentavano  un  più  "razioso 
sulla  parte  a  cui  Vitruvio  abbia  voluto  dare  questo  aspetto,  stantechè  potevano  essere  screziate*5  a  varii 
nome.  Chi  crede  che  encarpi  significhi  frutti ,  facendo  colori ,  ed  abbellite  di  grossi  ornamenti  a  fo"<da  di 
derivare  il  vocabolo  dal  greco  frutto,  e  che  intagli.  —  Ma  quello  che  più  davvieino  appartiene  a 

con  esso  volesse  esprimere  queH’ornamento  che  noi  noi  di  esaminare  è  il  terzo  genere  di  encausto,  quello 
chiamiamo  Festone  (vedi);  altri  tradusse  encarpi  per  cioè-secondo  cui  si  eseguivano  le  opere  di  pittura  che 
baccelli,  e  sarebbero,  secondo  questa  versione,  quel-  si  volevano  eternare.  I  pittori  greci,  al  dire  di  Plinio, 
1  ornamento  composto  di  tre  baccelli  che  si  adattano  si  disponevano  innanzi  in  tante  cassettine  separate  le 
nel  capitello  ionico  all  angolo  in  cui  l’ovolo  incontra  varie  tinte  che  loro  abbisognavano  per  ciascheduna 
la  voluta.  Galliani  invece  ritiene  che  encarpi  debba  composizione.  Ogni  colore  unito  a  certa  porzione  di 
significare  quella  specie  di  ornamento  a  foglie  e  frutti  cera  ed  incorporato  ben  bene  con  essa  formava  la 
che  secondava  la  curvatura  della  voluta,  col  quale  gli  tinta.  Le  cassettine  erano  di  legno  ed  anche  di  terra 
antichi  ne  ornavano  il  canale.  Ciò  che  lo  induce  ad  cotta.  Il  pittore  con  uno  stilo  di  ferro  caldo  prendeva 
ammettere  quest’opinione  è  una  specie  di  similitudine  in  sulla  punta  una  porzione  di  quella  tinta  e  l’appli- 
stabilita  da  Vitruvio  tra  l’effetto  di  tale  ornamento  e  cava  al  muro  od  alla  tavola  a  dipingersi.  Il  calor 
quello  della  capigliatura  sul  capo  di  una  donna;  tro-  dello  stilo  liquefacendo  la  cera  faceva  si  che  aderisse: 
vando  più  analogia  fra  quest’ornamento  e  l’effetto  egli  allora  rivolgendo  lo  stilo  dalla  parte  che  era  piano 
della  capigliatura,  che  non  tra  questa  e  i  festoni  o  i  la  stendeva,  e  così  univa  e  sfumava  le  tinte.  Ma  come 
baccelli.  Ma  le  trecce  pendenti  o  le  ciocche  di  capegli  si  possa  condurre  una  buona  pittura  a  questo  modo 
si  possono  egualmente  paragonare  all’ornamento  ac-  e  senza  aiuto  di  pennello,  è  inconcepibile  dai  nostri 
cennato  da  Galliani  ed  ai  ricci  o  festoni.  artisti .  d’altronde  le  pitture  ad  encausto  che  ci  riman- 

ENCALSTO  (antìch.  e  tì.  A.).—  Genere  di  pittura  gono  degli  antichi,  sono  in  varie  parti  d  una  esecu- 
praticato  dai  Greci  e  dai  Romani,  in  cui  i  colori  si  zione  mirabile,  che  non  si  può  presupporre  operata 
univano  con  cera  per  mezzo  del  fuoco  e  restavano  con  sì  scarsi  aiuti.  Dal  che  siamo  costretti  a  conchiu- 
inalterabili  alla  luce,  al  freddo  ed  adacqua.  Questo  dere  che  le  nozioni  più  importanti  della  pratica  dei- 
vocabolo  è  totalmente  greco  (svmvgtov)  ed  è  formato  l’encausto  ci  sono  ignote.  Pausia,  che  visse  all’età  di 
dalla  particella  fv  in,  e  da  x<x«y  abbrucio;  onde  ver-  Alessandro  il  Grande,  è  il  primo  che  abbia  dipinto 
rebbe  a  dire  abbruciamento.  I  latini  lo  appellavano  figure  e  storie  a  questo  modo  (Plin.  Hist  nat  lib 
pure  encaustum;  e  per  esprimere  l’esercizio  di  tale  arte  xxxv,  cap.  1 1 ,  g.  40)  :  egli  l’aveva  appreso  da  Pam- 
dicevano  ceri s  pingere  o  picturam  inurere.  Plinio  è  il  filo,  maestro  di  Apelle.  Dopo  di  lui  .essendo  questo 
solo  che  ci  abbia  trasmesso  qualche  nozione  intorno  genere  invalso,  si  dipingevano  e  tavole  e  muri  e  sof- 
al  modo  con  che  gli  antichi  univano  i  colori  colla  fitti  di  legno  (Vitruv.  iv.  2)  o  con  istorie  o  con  seni- 
cera  e  così  conducevano  le  loro  composizioni,  scio-  plici  ornamenti,  e  porte  ed  anche  vasi  di  terra  cotta 
gliendola  col  fuoco  (Hist.  nat.  lib.  xxxv,  cap.  li,  (Plin.  loco  citato  g.  64).  Secondo  l'opinione  dei  più 
§.  41);  Vitruvio,  Marziale  e  qualche  altro  scrittore  le  pitture  trovate  negli  scavi  di  Ereolano  e  di  Pompei 
appena  lo  nominarono  di  passaggio;  ma  così  poco  si  sono  eseguite  all’encausto,  abbenchè  A.  R.  Mengs 
può  cavare  dalle  parole  di  Plinio ,  che,  dopo  molti  credesse  che  fossero  a  fresco  (Mengs  op  cd  Silvestri 
inutili  sforzi  d’uomini  eruditissimi,  la  vera  arte  del-  voi.  2,  pag.  305).  Quel  che  è  certo,  in  esse  vi  entra 
l’encausto  è  tuttavia  incerta  :  s’aggiunga  a  ciò ,  che  cera  e  qualche  altra  materia  glutinosa  come  si  os¬ 
cirea  molti  vocaboli  la  lezione  stessa  è  mal  sicura  e  servò  da  varii  pezzi  di  esse  assoggettiti  ai  chimici 
controversa.  Qui  pertanto  procureremo  di  riunire  in  esperimenti.  Dal  che  alcuni,  modificando  in  parte  il 
breve,  quanto  i  dotti  poterono  raccogliere  da  questo  pensiero  dell'  illustre  pittore  menzionato ,  pensarono 
scrittore,  e  non  tralascieremo  pure  di  accennare  i  (ve  n’hanno  tuttavia  parecchi  di  quest’opinione)  che 
tentativi  e  le  esperienze  dei  moderni  per  ristabilire  fossero  primamente  dipinte  a  fresco ,  e  che  dopo,  per 
quell’antico  genere  di  pittura  che  si  perdè  nel  vi  se-  dare  rilievo  e  forza  maggiore  ai  colori ,  siavisi  stesa 
colo  circa  dell’era  cristiana.  —  A  tre  distinte  specie  sopra  la  cera,  e  fattavi  penetrare  coll’azione  del  fuoco, 
di  lavori  gli  antichi  davano  il  nome  di  encausto  :  la  Ma  in  questa  ipotesi  riesce  pur  difficile  lo  spiegare  la 
prima  apparteneva  propriamente  alla  tarsia ,  all’arte  grandissima  diversità  che  presentano  le  scrostature 
dell’inipiallacciatore  e  di  chi  lavorava  in  avorio,  e  con-  di  quei  dipinti  da  quelli  condotti  a  fresco  ;  poiché 
sisteva  nel  segnare  a  contorno  figure,  arabeschi ,  fo-  nelle  prime  il  colore  si  distacca  a  strati,  nelle  seconde 
gliami  ed  ornati  su  tavolette  e  piastre  d’avorio  con  penetra  gradatamente  l’ intonaco,  ed  è  intimamente 
uno  stilo  rovente,  nelle  tracce  lasciate  dal  quale  si  congiunto  con  esso:  a  meno  che  ciò  non  si  voglia  at- 
faceva  penetrare  cera  colorata  in  nero,  e  presentava  tribuire  all’intonaco  che  gli  antichi  (Vitr.  lib  vii 
•  aspetto  d’uno  de’nostri  disegni. — La  seconda  maniera  cap.  2)  mettevano  in  tre  volte,  e  coìl’ultima  pelle  sot- 
d’encausto  (la  quale  tuttavia  fu  l’ultima  ad  essere  tilissima  e  finissima.  Del  rimanente  le  lodi  date  alla 
u»essa  in  opera)  non  entra  nel  dominio  dell’arti  belle,  bellezza  ed  alla  diuturnità  dell'encausto  destarono 
e  consisteva  in  una  certa  spalmatura  data  in  sull  e-  nei  moderni  vaghezza  di  farlo  rivivere;  e  l’ Accade¬ 
mmo  delle  navi  con  cera  mista  a  pece  per  ripararle  mia  R.  delle  inscrizioni,  nel  secolo  scorso,  a  susae- 
dalla  corrosione  dell’acqua  marina.  Le  navi  così  ri-  rimento  del  conte  di  Caylus,  proponeva  un  premio  a 
vestite  all’encausto,  non  solo  si  conservavano  più  lun-  chi  trovasse  un  metodo  degno  della  sua  approvazione 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  44 
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Caylus,  Cochin,  Bachilière  concorrevano;  Bachilière 
riportava  il  premio  :  Caylus  pubblicava  il  suo  Mèmoire 
sur  la  peinture  à  l'encamtique,  1755,  in  -8°.  Il  metodo 
invalso  allora  era  il  seguente  :  il  pittore  avea  presso 
di  sè  un  braciere,  ove  in  varii  pentolini  erano  colori 
tutti  diversi  di  corpo  e  misti  con  cera  e  con  sale  di 
tartaro.  Un  secondo  braciere  stava  collocato  dietro  il 
cartone  o  la  tavola  su  cui  dipingeva,  per  mantenerla 
calda.  Finito  il  lavoro  coi  pennelli,  lo  andava  tutto 
ripassando  con  uno  spazzolino  di  setole,  e  con  ciò  gli 
dava  gran  lucentezza.  —  In  Italia  l’abate  D.  Vincenzo 
Requeno,  come  colui  che,  al  dir  del  Lanzi,  avea  in¬ 
telligenza  di  letterato,  pratica  di  pittore,  raziocinio 
di  filosofo  e  pazienza  di  sperimentatore ,  si  diede  a 
studiare  questa  materia,  e  dopo  alquanti  esperimenti 
pubblicava  i  Saggi  del  ristabilimento  dell'antica  arte 
de' Greci  e  de' Romani  pittori,  Venezia  4784.  Egli  per 
rendere  la  cera  ubbidiente  ai  pennelli  onde  lavorare 
come  facevano  gli  antichi  sul  muro,  il  quale  non  si  può 
cosi  di  leggieri  a  piacimento  tener  sempre  caldo , 
scoprì  che  colla  gomma  resinosa ,  chiamata  mastice , 
si  poteva  conseguire  l’effetto  ;  e  perciò  con  essa  e  con 
cera  fece  pastelli,  e  trovò  più  modi  da  temperarne  i 
colori  e  renderli  docili  alla  pittura.  Ma  neppur  egli 
soddisfatto  appieno  del  mastice,  invitava  gl’ intelli¬ 
genti  a  novelli  tentativi  per  iscoprire  una  gomma  re¬ 
sinosa  migliore,  cioè  più  bianca  e  dura,  egualmente 
solubile  colla  cera  e  coll’acqua.  Molti  artisti  e  molti 
dotti  fecero  replicate  esperienze,  ed  il  cav.  Lorgna,  ed 
il  conte  Torri  scrissero ,  il  primo  un  Discorso ,  il  se¬ 
condo  Ossenazioni  sulla  cera  punica  che  furono  stam¬ 
pati  nel  1785.  A  quel  torno  incirca  il  consigliere  Reif- 
fenstein,  uomo  benemerito  delfarti,  promoveva  cal¬ 
damente  l’encausto,  ordinando  lavori  su  tela,  su  legno, 
su  pietre  diverse,  e  facendoli  eseguire  ora  secondo 
l’un  metodo  ora  secondo  l’altro,  e  mettendoli  ad  ogni 
prova  sotterra  e  sott’acqua  e  ad  ogni  intemperie. 
Filippo  Hackert  nell’anno  4787  in  Caserta,  mentre 
aveva  presso  di  sè  il  cons.  Reiffenstein,  eseguiva 
alla  presenza  del  re  di  Napoli  varii  dipinti  all’en¬ 
causto  sopra  cartone,  sopra  legno,  e  sopra  tavola 
intonacata  a  calce  come  se  fosse  un  muro.  Ciò  piacque 
tanto  al  re  che  volle  Hackert  gli  dipingesse  poi  en¬ 
causticamente  la  sala  del  bagno  in  Belvedere.  Ma  come 
ci  fa  avvertire  Goethe  ciò  raccontando  ( IVinckelmann 
ed  il  suo  secolo,  voi.  50  opere,  ed.  Stuttgart)  Hackert 
stesso  non  credeva  che  a  questo  modo  si  potesse  fare 
opera  lodevole  per  armonia  di  tinte  e  sicuri  toni  di 
colorito.  Al  qual  proposito  egli  osservava  pure  che 
gli  encausti  di  Portici  sono  poco  armoniosi;  che  i 
panni  delle  figure  sono  a  colori  non  rotti,  cioè  puro 
azzurro,  rosso,  giallo,  verde,  ecc. ;  e  che  la  carna¬ 
gione  è  comunemente  o  troppo  rossa  o  troppo  pallida 
e  bigia.  Checché  si  debba  dire  della  verità  di  questa 
asserzione  di  Hackert,  tutti  sono  comunemente  d’ac¬ 
cordo  che  una  pittura  ad  olio  fatta  con  buoni  colori 
può  durare  così  lungamente  come  una  pittura  ad  en¬ 
causto  su  legno  o  su  tela  ;  che  pei  quadri  da  gabi¬ 
netto  avendo  noi  quel  genere  di  pittura  cosi  bello , 
così  pastoso  e  di  sicuro  effetto ,  è  inutile  cercare  di 


sostituirvi  l’encausto  od  altro  genere  di  pittura.  Re¬ 
sterebbe  solo  a  vedere  se  convenisse  meglio  sul  muro, 
fluivi  già  pure  abbiamo  l’affresco,  maniera  certamente 
difficile,  che  richiede  un  lavoro  pronto,  sicuro  e 
senza  ritocchi  ;  ma  che  pure  può  rivaleggiare ,  se  è 
trattato  maestrevolmente,  colla  pittura  a  olio;  ed  in 
durevolezza  cede  di  poco  all’encausto,  ed  in  armonia 
ed  accordo  supera  di  gran  lunga  tutti  i  tentativi  ope¬ 
rati  encausticamente.  Per  gli  ornati  delle  sale,  e  per 
ogni  parte  della  decorazione,  che  non  sia  figura, 
l’encausto  riesce  intonato,  armonico  e  di  stupendo 
effetto,  ed  ha  un  altro  pregio  particolare,  che  nettan¬ 
dolo  di  quando  in  quando  dalla  polvere  con  una 
spazzuola  di  setole  o  con  uno  straccio  si  conserva 
sempre  chiaro,  forbito  e  lucido  come  se  fosse  fatto 
pur  ora.  —  Ma  qui  non  s’arrestarono  le  esperienze 
ed  i  tentativi  ;  anzi  da  quel  tempo  a  noi  furonvi  molti, 
i  quali  modificando  gli  antichi  trovati ,  credettero  di 
essere  riusciti  alla  scoperta  dell’encausto  de’ Greci. 
E  non  sono  più  di  quattr’anni  che  il  sig.  Mazzarosa 
dando  conto,  in  un  opuscoletto  stampato  in  Lucca  nel 
4844,  al  march.  Giuseppe  Melchiorri  dell’encausto  al¬ 
lora  eseguito  dal  profess.  Michele  Ridolfì  nell’abside 
della  chiesa  di  s.  Alessandro  di  Lucca ,  non  dubita 
punto  di  chiamare  il  Ridolfì  restitutore  del  metodo 
antico.  E  poiché  veramente  il  Ridolfì  tenne  una  via 
tutta  sua  in  questa  maniera  di  pittura,  ed  ora  in  molte 
città  d’ Italia  da  eletti  ingegni  si  tenta  di  portarvi  la 
massima  perfezione,  noi,  servendoci  delle  parole  stesse 
del  Mazzarosa,  riferiremo  il  modo  che  tenne  il  lodato 
professore  nel  suo  grandioso  dipinto.  «  Tre  qualità 
d’ingredienti  egli  ha  usato,  cera  pura,  olii  essenziali 
in  genere ,  o  specialmente  di  cera  e  di  rosmarino ,  e 
copale  ridotta  a  vernice  trasparentissima  senza  il  me¬ 
nomo  aiuto  di  fuoco  o  d’olii  fìssi,  per  un  nuovo  suo 
trovato.  Colla  cera  fusa  nell’olio  essenziale  e  allun¬ 
gata  colla  detta  vernice  macinava  i  colori,  che  usava 
poi  sulla  tavolozza  nè  più  nè  meno ,  come  se  avesse 
operato  a  olio  :  la  vernice  gli  serviva  particolarmente 
a  dare  la  necessaria  trasparenza  e  viemeglio  legare  il 
composto.  Aiutando  la  evaporazione  col  fuoco  poteva 
cominciare  e  finire  tutto  in  una  volta  un  pezzo  di 
pittura ,  che  ritoccava  poi  a  suo  agio  dopo  d’averlo 
ammollito  col  vapore  dell’essenza  di  spigo  o  di  rosma¬ 
rino,  esalante  da  una  ingegnosa  macchinetta  di  sua 
invenzione,  riscaldata  collo  spirito  di  vino.  Non  è  da 
lasciare,  che  l’artista  principiò  il  suo  lavoro  collo 
spalmare  ripetute  volte  il  fondo  da  dipingersi  di  cera 
stemperata  nell’olio  essenziale  di  terebinto  mista  con 
vernice  copale,  e  lo  terminò  passando  sul  dipinto  un 
leggero  strato  di  cera  sciolta  nell’alcool,  poi  conve¬ 
nientemente  indebolito  con  acqua ,  e  stropicciandolo 
con  setola  morbidissima  per  averne  un  mezzo  lustro 
da  ravvivarne  le  tinte  ».  Secondo  il  Mazzarosa  con 
questo  metodo  la  pittura  resterebbe  inalterabile  al 
tempo,  si  potrebbero  adoperare  ogni  sorta  di  colori, 
compresi  quelli  intrattabili  a  calce  e  ad  olio;  il  lavoro 
potrebbe  rendersi  perfettamente  accordato;  si  otter¬ 
rebbe  in  fine  un  lavoro  presso  che  luminoso  come  a 
tempera,  e  ben  più  pastoso  e  robusto;  e  di  tutte 
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queste  ottime  doti  loda  l’opera  del  Ridolfi.  11  tempo 
ne  farà  ragione,  e  noi  intanto  non  possiamo  a  meno 
di  far  voli  che  per  l’encausto  ancora  sorga  un  Van- 
Eych  e  compia  ciò  che  tutti  i  pittori  del  mondo  hanno 
desiderato;  o  se  pure  è  già  sorto,  prestamente  si  co¬ 
nosca  e  si  onori. 

ENCEFALITE  ( patol .  e  tcrap.). — Da  ev  in,  e  xepx- 

cervello,  nome  dato  dai  patologi  all’ infiammazione 
del  cervello  e  de’  suoi  velamenti.  Questa  da  Sauvages, 
Pinel,  Willis,  Lallemand,  Parent  e  Martinet  venne 
distinta  in  cerebrite  e  meningite ,  ed  essi  credettero 
che  i  caratteri  dell’infiammazione  delle  membrane  o 
piuttosto  dell’aracnoidea  fossero  la  cefalalgia,  il  deli¬ 
rio  e  le  convulsioni  ;  mentre  quelli  della  cerebrite  od 
infiammazione  della  sostanza  cerebrale  sarebbero  il 
sopore- e  la  paralisi.  Siccome  però  riesce  quasi  im¬ 
possibile  che  l’una  parte  sia  affetta,  senzachè  l’altra 
se  ne  risenta,  così  appoggiati  all’autorità  dei  due 
Frank,  di  Cullen  ed  altri,  daremo  i  sintomi  dell’mce- 
falitey  e  fra  questi  comprenderemo  anche  quelli  attri¬ 
buiti  alla  meningite.  I  prodromi  di  questa  malattia, 
che  però  mancano  talvolta,  o  non  vengono  avvertiti, 
sono  :  dolore  di  capo,  rigidezza  del  collo,  dolori  va¬ 
ganti  alle  membra,  rossezza  della  faccia  e  degli  oc¬ 
chi,  irritabilità  d’animo,  perdita  di  memoria,  aridezza 
delle  narici,  stitichezza  di  ventre,  scarsità  di  orine, 
soppressione  del  sudore  o  delle  evacuazioni  abituali. 
Nei  bambini  invece  notansi  veglia  ostinata  o  sonno¬ 
lenza,  sonno  spaventato,  stitichezza  di  ventre,  inquie¬ 
tudine,  sospiri,  calore  alla  testa,  voracità  insolita. _ 

I  sintomi  costituenti  sono  :  brividi  intensi  cui  succede 
calore  urente,  specialmente  al  capo,  polso  frequente, 
duro,  contratto,  battili  delle  carotidi  e  temporali, 
sete,  lingua  rossa,  ansietà,  inquietudine,  contrazioni 
muscolari,  dolori  alle  gambe,  tensione  agli  ipocon- 
drii,  frequente  voglia  di  orinare,  dolori  addominali, 
nausea,  vomito,  cui  sopraggiungono  cefalea  intensa, 
delirio,  sopore,  convulsioni,  sintomi  che  fecero  distin¬ 
guere  ad  Abercrombie  e  Gius.  Franck  l’encefalite  in 
cefalalgica,  frenetica ,  letargica,  convulsiva  e  treme fa- 
dente.  Nella  prima  predomina  il  dolore  di  capo  con 
susurro,  tintinnio  di  orecchi,  udito  acutissimo,  intol¬ 
leranza  della  luce,  vertigini,  occhi  rossi,  fissi  ed  an¬ 
che  convulsi,  veglia  ostinata  senza  delirio,  sussulti  di 
tendini,  quindi  abolizione  dei  sensi,  mancanza  della 
voce,  sopore  e  paralisi.  I  bambini  in  questa  specie  di 
male  sono  travagliati  da  febbre  ardentissima,  man¬ 
dano  grida  continue,  portano  le  mani  al  capo  ed  alle 
narici,  si  agitano  continuamente,  mordono  le  mam¬ 
melle,  lacerano  le  coperte,  e  cadono  quindi  in  con¬ 
vulsioni  e  sopore  :  se  possono  parlare,  lagnansi  di 
dolore  continuo  al  capo.  Nella  forma  frenetica  notansi 
delirio,  sconnessione  d  idee,  volubilità  somma  nel  di¬ 
scorso,  ferocia  nelle  risposte,  iracondia,  schiuma  alla 
bocca,  occhi  scintillanti,  sputacchiare  continuo,  spes-  j 
So  nel  viso  degli  astanti,  delirio  furioso,  talora  pria-  j 
Pismo,  polluzioni  involontarie,  delirio  osceno  e  quin-  I 
di  sudore  copiosissimo,  convulsioni,  e  crisi  fatale  o  i 
benefica  per  sudore  e  per  orine.  Rarissima  è  questa  | 
ferina  nei  bambini.  Nella  letargica  predomina  il 
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sopore  con  respiro  profondo,  rumoroso  ;  occhi  rossi, 
lingua  e  denti  coperti  di  muco  nerastro  ;  l’infermo 
strappa  i  fiocchi  delle  coperte,  raccoglie  le  lenzuola, 
e  finisce  per  morire  apoplettico.  Tale  forma  è  piut¬ 
tosto  frequente  nei  bambini  e  termina  in  Idrocefalo 
(uedQ.  Nella  convulsiva  i  movimenti  spasmodici  e  con¬ 
vulsioni  si  osservano  in  tutto  il  corso  della  malattia,  e 
spesso  avvi  anche  emiplegia  ;  cessate  le  convulsioni 
subentra  il  letargo.  Nella  tremefaciente  l’infermo  è 
agitato  da  fremiti  continui  che  talora  non  permettono 
nè  anco  l’esplorazione  del  polso,  la  cute  è  fredda  e 
coperta  di  sudore  viscido,  gli  sfinteri  sono  rilassati, 
spesso  avvi  singhiozzo,  ecc. — Le  lesioni  riscontrate 
nei  cadaveri  di  morti  di  encefalite  sono  arrossamento 
del  pericranio,  aderenze  della  dura  madre,  inietta- 
i  menti,  ingrossamenti  dei  vasi  delle  membrane  e  del 
j  cervello,  stravasamelo  di  sangue,  di  siero,  o  di 
I  linfa  coagulabile,  polipi,  tumori  scirrosi,  escrescenze, 
suppurazione,  idatidi  nella  dura  madre  o  nell’aracnoi- 
dea,  vene  varicose,  polipi,  sanie  nella  pia  meninge, 
ascessi,  escrescenze  fungose,  rammollimento,  induri¬ 
mento,  gangrena  del  cervello  o  del  cervelletto,  spesso 
infiammazione  ed  ascessi  al  fegato.  Dispongono  all’en¬ 
cefalite  nei  bambini  una  provenienza  scrofolosa  e  di¬ 
sposizione  ereditaria,  il  capo  troppo  voluminoso;  nei 
fanciulli  l’ingegno  precoce;  nei  giovani  le  soverchie 
occupazioni  di  mente;  negli  adulti  l’abuso  dei  liquori 
spiritosi;  nelle  donne  le  epoche  della  mestruazione, 
della  gravidanza,  o  del  puerperio;  nei  vecchi  le  emor¬ 
roidi.  Valgono  a  provocarla  in  primo  luogo  molte 
delle  cause  predisponenti  che  si  convertono  in  occa¬ 
sionali.  Quindi  le  ferite  al  capo,  la  retrocessione  di 
malattie  cutanee,  le  vestimenta  soverchie,  la  soppres- 
j  sione  di  emorragie  e  specialmente  di  epistassi,  gli  studii 
troppo  intensi,  le  passioni  violente,  come  l  ira,  l’amo¬ 
re,  la  gelosia,  l’ambizione  frustrata,  i  dispiaceri  do¬ 
mestici,  l’abuso  dei  liquori  ardenti,  gli  eccessi  di  ve¬ 
nere,  le  mutazioni  atmosferiche,  l’insolazione,  le  affe¬ 
zioni  esantematiche,  od  infiammatorie  di  altri  visceri. 
L  encefalite  può  talora  essere  confusa  col  tifo,  colla 
febbre  verminosa,  col  vainolo  nell’epoca  dell'eruzione; 

I  ma  l’accurata  considerazione  dei  sintomi  di  queste 
malattie  paragonati  con  quelli  dell’encefalite,  rischia¬ 
rerà  la  diagnosi  (v.  Febbre  verminosa,  Tifo,  Vaicolo). 
L’encefalite  è  malattia  tale  che  per  lo  più  uccide  fra 
il  terzo  ed  il  settimo  giorno,  qualora  non  venga  per 
tempo  combattuta  ;  nei  bambini  produce  spesso  l’idro¬ 
cefalo  acuto,  negli  adulti  può  terminare  per  apoples¬ 
sia,  fatuità,  perdita  di  memoria,  paralisi,  cecità,  sor¬ 
dità,  perdita  dell’olfatto,  convulsioni  ostinate,  le  quali 
malattie  talvolta  si  vincono,  ma  spesso  conducono  a 
morte  lenta.  In  generale  sono  di  cattivo  augurio  la 
persistenza  del  dolore,  il  sopore,  ed  i  sudori  parziali 
c  viscidi  al  capo  ed  al  collo.  Invece  annunziano  riso¬ 
luzione  i  sudori  acquosi  od  abbondanti,  le  orine  con 
deposito,  i  polsi  molli  e  ondosi,  la  quiete  dell’infer¬ 
mo  ;  il  passaggio  dal  delirio  feroce  al  semplice  rani- 
i  loquio.  Nella  cura  dell’encefalite  dovrassi  prima  di 
tutto  allontanare  la  luce  ed  il  rumore,  tenere  la  ca- 
!  mera  fresca,  quindi  si  raccomanda  il  reggime  antifio- 
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gislico  energico,  consistente  in  deplezioni  universali  a 
brevi  intervalli  ed  abbondanti,  mignatte  dietro  le 
orecchie,  alle  narici,  alle  tempia,  salassi  dalla  giugo- 
lare,  coppette  scarificate  alla  nuca  ed  al  dorso,  mignatte 
all’ano,  bevande  fredde,  ghiaccio  internamente  od  ap¬ 
plicato  sul  capo  entro  una  vescica,  clisteri  ammaftlien- 
ti,  bevande  subacide,  quindi  nel  progresso  della  ma¬ 
lattia  gioveranno  il  nitro,  l’acqua  di  mandorle  amare, 
l’acqua  coobata  di  lauroceraso,  la  digitale,  i  vesci¬ 
canti  e  sinapismi  alle  gambe,  alle  cosce,  alle  braccia, 
od  alla  nuca,  specialmente  nei  bambini  se  siavi  timore 
di  idrocefalo.  A  malattia  inoltrata  le  cartoline  di  cre- 
mor  di  tartaro  e  tartaro  stibiato,  il  calomelano,  i  pur¬ 
ganti  drastici  saranno  pure  utili.  Ma  nel  fare  la  medicina 
debbesi  procedere  con  ordine  e  non  tumultuaria¬ 
mente,  a  fine  di  non  recare  maggior  male  invece 
di  giovare.  La  convalescenza  debbe  essere  lunga  e 
gioveranno  in  quella  l’aria  pura  e  fresca,  le  acque 
minerali  acidulo-ferruginose,  le  distrazioni  di  mente, 
l’allontanamento  da  ogni  seria  occupazione  e  da  ogni 
domestica  faccenda.  Talvolta  nella  convalescenza  ri¬ 
mane  una  veglia  ostinata  che  si  può  vincere  con 
qualche  piccola  dose  di  estratto  di  oppio  acquoso,  o 
con  qualche  grano  della  massa  pillolare  di  cinoglosso 
della  farmacopea  torinese. 

ENCEFALITE  ( veter .).  —  Infiammazione  dell’ence¬ 
falo.  Le  irritazioni  cerebrali  quanto  sono  rare,  tanto 
sono  numerose  e  in  generale  funeste  agli  animali  che 
ne  sono  colti.  Somigliano  molto  fra  sè  pei  sintomi, 
pei  quali  soli  segni  ci  è  dato  conoscere  queste  affezioni 
sull’animale  vivo.  Da  prima  producono  esse  un’alte¬ 
razione  più  o  meno  distinta,  e  talvolta  una  interru¬ 
zione  compiuta  nell’  esercizio  dei  sensi  ;  pongono 
l’animale  in  uno  stato  di  sopore  o  di  stupore  che  lo 
rende  assolutamente  insensibile  ad  ogni  oggetto  che 
stia  loro  intorno,  o  in  vece  danno  origine  a  movi¬ 
menti  disordinati,  alla  frenesia,  ecc.,  e  si  congiungono 
ad  altre  malattie  non  meno  gravi,  come  l’apoplessia, 
la  paralisi,  il  tetano,  l’epilessia,  l’immobilità,  ecc.  Ma 
di  tutte  le  infiammazioni  cerebrali  quelle  che  si  veg¬ 
gono  più  spesso  insieme,  e  che  più  difficilmente  pos¬ 
sono  distinguersi  per  esaminarle  separatamente,  sono 
la  encefalite  e  la  frenesia.  La  frenesia,  cui  meglio  si 
converrebbe  il  nome  di  aracnoidite,  è  la  infiamma¬ 
zione  della  membrana  sierosa  del  cranio,  alla  quale 
va  spesso  unita  quella  della  meninge  che  la  copre,  e 
della  sostanza  stessa  del  cervello.  Questa  infiamma¬ 
zione  cosi  estesa  è  ciò  che  i  veterinarii  e  gli  ippiatri 
hanno  indicato  col  nome  di  vertigine  essenziale,  per 
distinguerla  dall’addominale,  che  non  è  che  sintoma¬ 
tica.  Bisogna  per  altro  concedere  che  pei  sintomi  non 
c  possibile  distinguere  se  l’aracnoide  o  l’encefalo  sieno 
infiammati,  nell’un  caso  e  nell’altro  non  iscorgendosi 
in  essi  differenza,  sicché  la  diagnosi  è  sempre  incerta. 
Non  è  per  anco  stabilita,  almeno  di  una  maniera  pre¬ 
cisa,  la  possibilità  della  infiammazione  primitiva  del- 
1  encefalo  nella  specie  umana,  e  in  generale  si  pensa 
che  il  cervello  non  si  possa  infiammare  che  pei  rap¬ 
porti  suoi  coll  aracnoidc,  e  solo  quindi  s’infiamma 
questa  membrana.  Non  è  però  da  maravigliare  che 


non  essendosi  i  medici  avanzati  di  molto  intorno  a 
questo  punto,  meno  ancora  ne  sappiano  i  veterinarii. 
Per  buona  ventura  non  è  veramente  importantissimo 
nella  pratica  il  conoscere  la  sede  di  una  tale  infiam¬ 
mazione,  tanto  più  che  la  infiammazione  delle  meningi 
j  non  è  meno  grave  di  quella  dell’encefalo,  e  funesto  è 
l’esito  dell’ una  e  dell’ altra,  specialmente  se  non  si 
sono  prese  a  curare  in  principio  ed  in  convenevole 
modo.  Quanto  alla  cura  ancora,  i  mezzi  sono  simili, 
non  variandola  natura  d’amendue  le  affezioni.  Per  le 
quali  considerazioni  ci  piacerebbe  che  si  desse  esclu¬ 
sivamente  il  nome  di  encefalite  alla  infiammazione 
delle  meningi  e  dell’encefalo  fin  qui  indicata  con 
quello  di  vertigine.  Che  se  tuttavia  tenghiamo  noi  qui 
una  tale  denominazione,  ciò  è  per  conformarsi  all’uso 
stabilito  dai  tempi  i  più  remoti  ;  ma  questo  non  dee 
,  mai  toglierci  da  cercare  di  spandere  qualche  luce 
sulla  infiammazione  del  cervello  in  particolare. — Ri¬ 
petiamo  che  la  infiammazione  della  sostanza  del  cer¬ 
vello  può  essere  consecutiva  ad  altre  lesioni,  e  che 
poco  si  è  fino  ad  oggi  studiato  su  di  essa,  e  poco  ò 
conosciuta  allo  stato  semplice.  Nel  quale  stato  può 
pur  esistere,  e  si  è  veduta  ne’  cadaveri,  essendosi  tro¬ 
vata  in  alcuni  la  sostanza  encefalica  rammollita,  in¬ 
durita,  ecc.  —  La  congestione  cerebrale  è  il  primo 
grado,  il  grado  meno  intenso  della  irritazione  del 
|  cervello  considerato  insieme  alle  sue  membrane  : 
i  viene  d’essa  l’encefalite  se  la  irritazione  e  l’afflusso 
crescono  in  un  punto  del  medesimo.  Adunque  le  cause 
che  determinano  la  congestione  cerebrale,  la  frene¬ 
sia,  l’apoplessia,  possono  pur  dare  origine  alla  ence¬ 
falite,  se  hanno  tanto  di  forza  da  produrre  una  con¬ 
gestione  lenta,  permanente  ed  intensa.  L’azione  dei 
corpi  contundenti  sulle  pareti  del  cranio,  i  colpi  vio¬ 
lenti  su  di  questo,  l’azione  dei  corpi  vulneranti  che 
penetrano  fino  nella  sostanza  del  cervello,  sono  cause 
occasionali  della  encefalite  :  della  quale  non  si  vede 
negli  animali  una  speciale  predisposizione,  ed  i  cui 
segni  precursori  o  variano  di  poco,  o  non  variano 
punto  da  quelli  delle  altre  infiammazioni  che  abbia¬ 
mo  ricordate.  I  sintomi  della  encefalite  possono  par¬ 
tirsi  in  due  serie  ;  l’una  di  quelli  che  si  hanno  nel 
caso  d’irritazione,  l’altra  di  quelli  che  nascono  per 
abbassamento.  Alla  prima  voglionsi  riferire  la  gra¬ 
vezza  del  capo,  la  sensibilità  della  retina  al  contatto 
della  luce,  la  contrazione  della  pupilla,  i  dolori  che 
l’animale  deve  provare  nei  membri,  la  contrazione 
continua  o  intermittente  dei  muscoli  :  alla  seconda, 
il  sopore,  il  coma,  lo  stupore,  la  sordità,  la  perdita 
della  vista,  la  paralisia  dei  muscoli,  l’insensibilità.  I 
primi  sintomi  veggonsi  del  pari  nella  frenesia  ;  i  se¬ 
condi  nello  stato  apopletico  derivante  dalla  emorragia 
cerebrale.  Questi  due  ordini  di  sintomi  però  sono 
uniti  nella  encefalite,  ed  è  per  tale  unione  appunto 
che  si  può  caratterizzare  la  infiammazione  del  cer¬ 
vello.  Ed  ecco  tutto  quanto  si  può  dire  su  di  un  tale 
argomento  nello  stato  presente  della  scienza  veteri¬ 
naria  ;  di  quello  che  vi  si  attiene  sarà  fatta  parola 
negli  articoli  frenesia  e  vertigine. — Devillaine  ha  im¬ 
posto  il  nome  di  guignet  ad  una  specie  di  encefalite 
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ch’egli  giudica  derivare  da  un  colpo  sul  cranio,  da  |) 
una  caduta,  ed  anche  dalla  insolazione,  lasciando  che 
egli  nota  altresì  Vabbondanza  dei  liquidi,  la  viscosità 
di  un  umore  che  ingorga  e  distende  le  membrane  del 
cervello.  Avvisa  che  gli  animali  che  ne  sono  colti  pro¬ 
vano  a  quando  a  quando  movimenti  convulsivi,  pon- 
tano  con  forza  e  violenza  colla  parte  ove  è  il  male, 
non  mangiano  che  ad  intervalli,  poco  per  volta,  e 
assai  di  rado  ruminano.  La  congiuntiva  e  le  venuzze 
della  cornea  opaca  appaiono  rosse  ed  infiammate  dal 
lato  infermo  solamente  ;  il  polso  è  molto  elevato,  e 
tuttavia  regolare.  La  cura  da  lui  indicata  in  simil  caso 
consiste  nelFapplicare  su  tutto  il  capo  dei  pannilini 
bagnati  in  un  decotto  di  fiori  di  sambuco  misto  ad 
acqua  vegeto-minerale,  ne’ salassi  ripetuti  i  primi  di, 
in  lozioni  a  tutti  e  quattro  i  membri,  in  setoni,  cli¬ 
steri  emollienti,  aggiuntavi  poi  la  dieta  edunreggime 
convenevole  ;  e  svaniti  i  segni  d’infiammazione  pre¬ 
scrive  d’amministrare  i  purganti  («.  Vertigine). 

ENCEFALO  ( anat .). — Nome  derivato  da  ev,  dentro, 
xeipafoi,  capo ,  col  quale  s’indica  dagli  anatomici  quella 
porzione  del  sistema  nervoso,  che  è  contenuta  nel 
cranio.  Alcuni  presero  questa  parola  come  sinonimo  di 
cervello,  mentre  la  maggior  parte  indica  con  quest’ulti- 
ina  voce  quella  porzione  più  considerabile  dell’encefalo 
che  occupa  la  parte  superiore  del  cranio,  riserbando 
il  nome  di  encefalo  all’intera  massa  contenuta  in  que¬ 
sta  cavità.  Perciò  a  prima  vista  si  conosce  che  il  cer¬ 
vello  è  composto  di  organi  diversi  per  indole  e  strut¬ 
tura,  giacché  i  due  emisferi  od  il  cervello  propriamente 
detto  differiscono  molto  dal  cervelletto,  e  questo  dal 
ponte  di  V arolio  e  dalle  parti  annesse.  Tutte  queste 
porzioni  hanno  una  struttura  diversa  e  probabilmente 
sono  destinate  a  diverse  funzioni.  Tanto  l’encefalo 
come  il  midollo  spinale  con  esso  continuo  sono  avvi¬ 
luppati  da  tre  membrane  chiamate  anche  meningi  dagli 
anatomici  e  dette  da  essi  la  dura  madre  o  meninge, 
l 'aracnoidea  e  la  pia  madre  ( vedi  questi  vocaboli ).  Due 
sostanze  entrano  nella  composizione  dell’encefalo,  una 
detta  cinerea  o  bigia  pel  suo  colore,  oppure  corticale, 
perchè  forma  in  gran  parte  una  specie  d’involucro 
della  seconda  che  chiamasi  midollare  ed  è  da  molti 
anatomici  creduta  fibrosa.  La  sostanza  gialla  e  la  nera 
che  vi  si  trovano  in  piccola  quantità,  debbono  essere 
considerate  come  modificazioni  della  sostanza  cinerea 
o  bigia.  —  Cervello.  Quest’  organo  è  formato  di  due 
emisferi,  separati  da  una  grande  fessura  longitudinale, 
che  presentano  la  figura  di  un  quarto  di  ovoide.  Nella 
0r°  superficie  si  osservano  molte  anfrattuosita  pro¬ 
dotte  dalla  maniera  particolare  con  cui  si  ripiega  la 
s°stanza  cerebrale,  e  che  mancano  nei  feti  teneri  e 
negl’idrocefalici.  In  ciascun  emisfero  si  debbono  con¬ 
sacrare  tre  facce,  una  convessa  esterna,  una  piana 
Eterna  che  trovasi  a  contatto  colla  grande  falce  della 
dwro  madre,  e  manda  dal  margine  inferiore  molte 
fibre  trasversali,  le  quali  congiungono  gli  emisferi;  e 
finalmente  una  inferiore,  la  quale  è  divisa  in  tre  lobi, 
interiore,  medio  e  posteriore.  Il  primo  di  questi  lobi 
s*  aPpoggia  ai  processi  orbitali  dall’osso  frontale,  c  ri- 
niane  separato  dal  medio  per  mezzo  di  una  profonda 


fissura  detta  di  Silvio ;  la  quale  riceve  una  piega  della 
dura  madre  che  s  innalza  dal  margine  posteriore  delle 
piccole  ali  dello  sfenoide  (vedi).  Il  lobo  medio  più 
grande  è  contenuto  nelle  corrispondenti  fosse  del  cra¬ 
nio,  ed  appena  si  distingue  dal  posteriore  che  riposa 
sul  tentorium  cerebelli,  e  si  adatta  alle  fosse  occipitali 
superiori.  Nella  parte  inferiore  del  cerveHo  trovasi 
l’unione  dei  nervi  ottici  dietro  la  quale  si  osserva  un 
mucchio  di  sostanza  bigia  chiamata  imbuto  od  infon- 
dibolo  che  corrisponde  al  centro  della  ghiandola  pitui¬ 
taria.  Questa  è  collocata  nella  sella  turcica  (v.  Sfe¬ 
noide),  ed  è  divisa  in  due  lobi,  l'anteriore  dei  quali 
presentando  la  figura  di  un  rene ,  è  formato  pure  di 
sostanza  bigia ,  mentre  il  posteriore,  più  piccolo ,  è 
composto  di  una  materia  molle,  polposa,  imbevuta  di 
un  umore  viscido  e  bianco.  Dietro  Yinfondibolo  tro- 
vansi  le  due  eminenze  dette  mammillari,  e  finalmente 
i  pedùncoli  ossia  le  gambe  degli  emisferi ,  circondati 
dai  lobi  medii  del  cervello  e  dai  talami  ottici.  Per  cono¬ 
scere  la  struttura  del  cervello  è  d’uopo,  dice  Rolando, 
seguitare  il  corso  delle  fibre  che  lo  compongono.  Le 
fibre  midollari,  raccogliendosi  in  due  fascetti  chiamati 
piramidi ,  ascendono  dalla  faccia  anteriore  del  midollo 
spinale  sotto  il  ponte  di  V arolio  ossia  protuberanza 
anellare.  Quivi  unite  ad  altre  che  provengono  dalle 
eminenze  olivari,  da  cui  sono  divise  dalla  sostanza  ci¬ 
nerea  frapposta,  formano  due  grossi  fascetti  che, 
ascendendo  dal  margine  superiore  di  detta  protube¬ 
ranza  ,  costituiscono  i  pedùncoli  ossia  le  gambe  del 
cervello.  Mentre  poi  questi  fasci  si  scostano  l'uno  dal¬ 
l’altro,  formano  un  angolo  che  anteriormente  è  riem¬ 
piuto  da  quella  lamina  midollare  che  forma  la  base 
del  terzo  ventricolo.  Le  fibre  poi  dei  pedoncoli  servono 
a  formarei  due  emisferi  divergendo  a  guisa  di  raggi, 
e  disperdendosi  nelle  loro  regioni  anteriori,  posteriori 
e  medie.  Le  fibre  anteriori  passano  per  quella  porzione 
quasi  ovolare  di  sostanza  cinerea  che  le  divide ,  e 
prendono  il  nomedi  corpi  striati.  Uscendo  essi  da  que¬ 
sto  contorno  ovato ,  ed  essendo  arricchiti  di  molte 
fibre  midollari,  servono  a  comporre  i  lobi  medii  ed 
anteriori  degli  emisferi  ed  a  somministrare  altre  fibre 
le  quali,  volgendosi  indietro,  formano  il  corpo  calloso 
e  finalmente  la  maggior  parte  della  sostanza  midollare 
che  si  mette  allo  scoperto  colla  dissezione,  e  che  co¬ 
stituisce  il  centro  ovale  di  IVieussenio.  Le  fibre  poste¬ 
riori  dei  pedoncoli  in  parte  si  dirigono  al  lobo  poste¬ 
riore  ed  in  parte  ai  talami  dei  nervi  ottici,  ed  ivi  for¬ 
temente  si  uniscono  intrecciandosi,  poscia  dirigendosi 
e  piegandosi  indietro  formano  il  così  detto  corno  di 
Aminone.  Una  parte  delle  fibre  che  ascendono  nel  cer¬ 
vello  disposte  a  raggi ,  esce  dagli  emisferi  ed  incon¬ 
trandosi  con  quelle  del  lato  opposto,  forma  nel  centro 
il  corpo  calloso ,  il  quale  presenta  una  lamina  qua¬ 
drata,  lunga  e  spessa  che  riunisce  i  due  emisferi  ce¬ 
rebrali  nel  centro.  Questo  corpo  presenta  superior¬ 
mente  una  specie  di  cucitura  detta  rafe,  formata  pro¬ 
babilmente  dalla  decussazione  deRe  fibre,  ed  allato  a 
questa  due  fasci  midollari.  La  sua  estremità  anteriore 
più  ristretta  piegasi  come  la  posteriore  inferiormente, 
per  cui  formasi  una  lamina  triangolare  delta  volta  a 
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tre  pilastri.  La  base  di  questo  trigono,  mentre  supe¬ 
riormente  continua  col  corpo  calloso,  inferiormente, 
ove  si  scorgono  molte  linee  conosciute  sotto  il  nome 
di  lira,  copre  il  plesso  coroideo.  Inoltre  colla  punta 
piegata  si  estende  anteriormente  e  per  mezzo  di  due 
cordoncini,  che  formano  la  sua  colonna  anteriore,  tira 
indietro  la  commessura  anteriore,  e  scende  fino  alle 
eminenze  mammillari.  Gli  angoli  posteriori  della  volta 
a  tre  pilastri  e  del  corpo  calloso  formano  le  appendici 
chiamate  corna  di  Ammone  e  corpi  frangiati.  Le  prime 
che  vengono  da  altri  dette  piedi  di  Ippocampo,  a  mano 
a  mano  che  si  scostano  dai  lati  del  corpo  calloso,  s’in¬ 
grossano  piegandosi  esternamente  ed  anteriormente.  I 
corpi  frangiati,  i  quali  continuano  colle  colonne  poste¬ 
riori  della  volta ,  sono  formati  da  una  piccola  faccia 
che  scorre  lungo  il  margine  interno  concavo  e  dentato 
del  piede  di  Ippocampo,  e  si  perde  sensibilmente  nella 
sua  estremità  più  grossa.  Osservando  con  attenzione 
il  corso  delle  fibre ,  si  scorge  che  queste  produzioni 
sono  formate  dai  giri  delle  fibre  midollari ,  le  quali , 
mentre  servono  a  formare  i  lobi  posteriori  nel  modo 
stesso  delle  altre  provenienti  dai  lobi  anteriori  e  medii, 
concorrono  ancora  alla  formazione  del  corpo  calloso. 
Dalla  parte  inferiore  e  concava  di  questo  corpo  scen¬ 
dono  due  lamine  midollari,  addossate  l’una  all’altra, 
le  quali  formano  il  setto  lucido,  che  divide  i  due  ven¬ 
tricoli  laterali.  La  figura  di  questo  setto  è  quasi  trian¬ 
golare;  la  sua  base  quasi  rotonda  si  adatta  alla  con¬ 
cavità  lasciala  dalla  flessione  dell’estremità  anteriore 
del  corpo  calloso,  il  margine  superiore  è  convesso, 
l’inferiore  concavo,  l’apice  si  trova  tra  il  corpo  cal¬ 
loso  e  la  volta.  Queste  lamine,  allontanandosi  alquanto 
nel  centro,  lasciano  un  vuoto  chiamato  fossa  di  Silvio 
o  quinto  ventricolo,  ed  inferiormente  si  estendono 
sopra  i  corpi  striati  fino  alla  tenia  semicircolare. 
Quindi  si  scorge  che  le  fibre  dei  pedoncoli  espanden¬ 
dosi  ascendono  lateralmente,  e  nuovamente  incontran- 
trandosi  lasciano  una  cavità  che  deriva  dal  setto  lu¬ 
cido,  e  forma  i  due  ventricoli  laterali.  Il  fondo  di  que¬ 
ste  cavità  è  formato  anteriormente  dai  corpi  striati , 
c  posteriormente  dai  talami  ottici.  I  primi  sono  due 
eminenze  in  forma  di  pero  coll’  estremità  maggiore 
rivolta  anteriormente,  le  quali  abbiamo  detto  essere 
formate  dalle  fibre  dei  pedoncoli  attraversanti  por¬ 
zione  della  sostanza  cinerea  semiovolare. — Posterior¬ 
mente  questi  corpi  si  assottigliano,  e  divergendo,  ri¬ 
cevono  i  talami  ottici.  Questi  poi  sono  due  piccoli 
colli  addossati  l’uno  all’altro  formati  non  solo  dalle 
libre  interne  dei  pedoncoli ,  ma  anche  da  numerose 
radici  dei  nervi  ottici  dirette  esternamente ,  siccome 
pure  dai  filamenti  che  partono  dalle  prominenze  bige- 
tnine.  Questi  filamenti  e  forse  altri  provenienti  dalle 
parti  interne  della  protuberanza  anulare,  si  congiun¬ 
gono  intrecciandosi  ;  ma  sono  sempre  disgiunti  dalla 
sostanza  cinerea  frapposta.  Finalmente  pel  solco  che 
divide  1  estremità  minore  dei  corpi  striati  dai  talami 
ottici  scorre  una  faccia  midollare  chiamata  tenia  se¬ 
micircolare,  la  quale  scompare  verso  le  parti  poste¬ 
riori.  Lungo  il  margine  superiore  ed  interno  dei  ta¬ 
lami  ottici  corrono  verso  la  parte  posteriore  due  fila¬ 


menti  che  sono  i  pedoncoli  della  gianduia  pineale, 
corpicino  grosso  come  un  pisello  sovrapposto  alle 
eminenze  bigemine  superiori,  ed  avviluppato  dalle 
pieghe  della  pia  meninge.  Vicino  ai  talami,  anzi  dalla 
loro  stessa  sostanza ,  s’innalzano  le  suddette  promi¬ 
nenze  bigemine  o  quadrigemine,  di  cui  le  due  superiori 
furono  chiamate  natiche,  le  inferiori  testicoli  dagli 
antichi.  Lateralmente  alle  eminenze  superiori  partono 
alcune  fibre  che,  unitamente  alle  altre  provenienti 
dai  talami ,  vanno  a  formare  i  nervi  ottici  :  le  emi¬ 
nenze  inferiori  prolungansi  formando  due  fascetti  in 
basso  che  prima  costituiscono  la  parte  posteriore  dei 
pedoncoli  del  cervello,  quindi  rivolgendosi,  vanno  a 
formare  i  pedoncoli  del  cervelletto.  Per  quanto  poi 
spetta  alle  cavità  accennate  sotto  il  nome  di  ventricoli, 
esse  si  debbono  unicamente  considerare  come  inter¬ 
stizi!  lasciati  dalle  circonvoluzioni  della  sostanza  ce¬ 
rebrale.  I  due  ventricoli  laterali  detti  ancora  anteriori 
sono  molto  estesi  circondando  anteriormente  la  grande 
estremità  dei  corpi  striati,  e  passando  quindi  fra  que¬ 
sti  ed  il  setto  lucido  come  anche  pel  margine  esteriore 
dei  talami ,  si  estendono  fino  all’estremità  posteriore 
di  questi ,  e  comunicano  colla  fossa  digitale  od  anco- 
roidea,  la  quale  trovasi  nei  lobi  posteriori,  quindi 
verso  la  parte  inferiore  passano  presso  il  lato  interno 
del  corno  di  Ammone,  e  di  nuovo  inoltrandosi  ante¬ 
riormente,  pervengono  fino  al  principio  della  fissura 
di  Silvio.  Parimenti  il  terzo  ventricolo  risulta  dall’ad- 
dossarsi  dei  talami  ottici,  la  di  cui  parete  inferiore  è 
formata  da  una  lamina  midollare  frapposta  ai  pedon¬ 
coli  del  cervello ,  dalle  eminenze  mammillari,  e  dal 
tubercolo  cinereo,  mentre  anteriormente  e  posterior¬ 
mente  è  terminata  da  due  commessure.  L’anteriore  di 
queste  è  un  cordoncino  midollare  posto  avanti  la 
colonna  anteriore  della  volta  a  tre  pilastri ,  il  quale 
disperde  le  sue  estremità  per  gli  emisferi.  La  com¬ 
messura  posteriore ,  visibile  soltanto  per  poco  inter¬ 
vallo  sotto  i  pedicelli  della  ghiandola  pineale,  scompare 
anche  prima  estendendosi  lateralmente.  Il  terzo  ven¬ 
tricolo  si  congiunge  anteriormente  coll’  infundibolo, 
e  superiormente  comunica  coi  due  ventricoli  laterali 
per  mezzo  del  foro  lasciato  dalla  colonna  anteriore 
della  volta  e  dai  talami  ottici.  Questo  foro  viene  detto 
apertura  anteriore  da  Winslow ,  mentre  dicesi  poste¬ 
riore  quella  che  esiste  fra  i  talami  e  le  prominenze 
bigemine.  Ivi  si  scorge  inoltre  Yacquedotto  di  Silvio, 
ossia  l’apertura  di  quel  canale  che  risultando  dall’ad¬ 
dossamento  di  (jueste  prominenze  conduce  al  quarto 
ventricolo.  Frale  circonvoluzioni  delle  parti  superiori 
del  cervello  s’insinua  nelle  cavità  interne  una  porzione 
della  pia  meninge,  e  le  ricopre  sotto  il  nome  di  tela 
coroidea ;  attraverso  a  questo  scorrono  due  plessi  va¬ 
scolari  detti  pure  coroidei  che  dall’  angolo  anteriore 
della  volta  piegandosi  posteriormente  verso  i  suoi  lati 
ed  ingrossandosi  si  estendono  fino  al  fine  dei  ventri¬ 
coli  laterali  distribuendo  vasi  minutissimi  alle  parti 
vicine  ;  mentrechè  i  tronchi  venosi  un  po’  più  volu¬ 
minosi  versano  il  sangue  nella  vena  di  Galeno.  — 
Cervelletto.  Quest’organo  è  contenuto  nella  parte  più 
bassa  della  cavità  del  cranio,  e  circoscritto  superior- 
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mente  dal  tentorium  formato  dalla  dura  madre ,  po¬ 
steriormente  ed  inferiormente  dalle  fosse  occipitali 
inferiori.  Esso  è  pure  composto  di  due  lobi  riuniti 
nel  centro,  e  presenta  dappertutto  una  struttura  lamel¬ 
lare.  Esteriormente  il  cervelletto  è  coperto  da  ogni 
parte  da  uno  strato  di  sostanza  cinerea,  e  nella  sua 
faccia  superiore ,  che  è  inclinata  lateralmente ,  pre¬ 
senta  una  prominenza  detta  verme  superiore ,  mentre 
inferiormente,  ove  i  lobi  sono  più  convessi,  e  poste¬ 
riormente  avvi  il  processo  vermiforme  inferiore.  Que¬ 
sta  regione  viene  solcata  dalla  piccola  falce  della  dura 
madre,  la  quale  segnai  contini  dei  due  emisferi.  La¬ 
teralmente  si  osservano  due  altri  solchi  che  seguitano 
la  direzione  dei  pedoncoli ,  e  dividono  le  lamine  su¬ 
periori  dalle  inferiori.  Si  comprende  poi  più  facil¬ 
mente  la  struttura  del  cervelletto  esaminando  quella 
dei  pedoncoli.  Questi  sono  formati  ciascheduno  da 
tre  fascicoli  che  sono  il  primo  o  superiore  proveniente 
dalle  prominenze  bigemine  e  da  lamine  della  valvola 
di  Wieussenio,  le  quali  fibre  formano  in  parte  la  por¬ 
zione  centrale  del  cervelletto,  che  viene  pur  detta 
albero  della  vita.  L’altro  fascetto,  ossia  quel  di  mezzo 
è  formato  da  fibre  trasverse  provenienti  dalla  protu¬ 
beranza  anulare,  mentre  l’inferiore  scorre  per  la  fac¬ 
cia  posteriore  della  coda  del  midollo  allungato  e  spi¬ 
nale.  Questi  fascetti  appena  congiunti  abbracciano  da 
ogni  parte  quella  piccola  massa  attorniata  da  sostanza 
corticale  gialliccia  che  vien  detta  corpo  dentato ,  poscia 
scorrono  per  linea  retta  verso  la  parte  posteriore,  e 
si  dividono  in  sedici  produzioni  midollari ,  ossia  la¬ 
mine  piuttosto  spesse ,  le  quali  dalla  superficie  ante¬ 
riore  e  dalla  superiore  s’innalzano  fino  all’apice.  Da 
ambe  le  loro  faccie  partono  altre  laminette  coperte 
dappertutto  di  sostanza  corticale.  I  tronchi  principali 
ossia  i  pedoncoli,  a  cagione  delle  lamine  che  si  diri¬ 
gono  verso  le  porzioni  superiori  ed  inferiori,  presen¬ 
tano  l’aspetto  di  una  pianta  colle  foglie,  e  per  le  lami¬ 
nette  minori  che  le  attraversano,  viene  a  figurarsi 
nna  pianta  a  foglie  duplicate.  Siccome  le  lamine  for- 
niano  trasversalmente  lobetti  oblunghi,  e  le  laminette, 
foglie  numerosissime  composte  di  doppio  strato  di  so¬ 
stanza  cinerea  e  di  uno  semplice  di  sostanza  midollare, 
perciò  il  numero  dei  lobetti  è  di  sedici  da  ogni  parte, 
nientre,  secondo  Malacarne,  il  numero  delle  foglie  è 
di  settecento  circa,  le  quali  tutte  sono  divise  da  pro¬ 
duzioni  frapposte  della  pia  madre.  Quindi  ne  avviene 
che  il  taglio  orizzontale  del  cervelletto  ci  fa  vedere 
fascetti  alterni  e  trasversi  di  sostanza  cinerea  e  mi¬ 
dollare,  ed  il  taglio  verticale  ci  presenta  i  rami  a  dop¬ 
pie  foglie  di  sostanza  midollare,  d’onde  derivossi  il 
nome  di  albero  della  vita  (vedi).  Dalla  protuberanza 
vagolare,  ossia  ponte  di  Varolio,  e  dai  pedoncoli  del 
cervello  e  del  cervelletto  partono  poscia  le  fibre,  che 
formano  il  cosi  detto  midollo  allungato  e  spinale ,  di 
cui  parlerassi  a  suo  luogo.  —  Del  resto  il  cervello  dei 
Mammiferi  presenta  le  medesime  parti  come  quello 
dell’uomo ,  e  queste  sono  disposte  quasi  nello  stesso 
ordine.  Variano  per  altro  le  proporzioni  di  esso  pa¬ 
tinandolo  col  rimanente  del  capo,  col  cervelletto 
e  col  midollo  allungato,  il  che  dipende  dalla  sua 
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I  forma,  dalle  circonvoluzioni  che  esso  presenta  e  dalle 
l|  differenze  che  si  scorgono  in  esso  alla  sua  base  ed  al- 
|  1  origine  dei  nervi.  E  quasi  impossibile  il  fissare  qual 
|  sia  il  peso  della  massa  cerebrale  paragonata  col  rima- 
|  nente  del  corpo*  specialmente  per  le  grandi  diversità 
|  di  peso  che  presenta  quest’ultimo.  Tuttavia  dalle  in- 
I  dagini  di  Cuvier  risulta  che  a  parità  di  ogni  cosa  gli 
|  animali  più  piccoli  hanno  proporzionatamente  un 
|  cervello  maggiore;  che  pochi  sono  quelli  che  presen- 
I  tino  un  cervello  proporzionatamente  maggiore  di 
quello  dell’  uomo  ,  e  che  ,  fra  i  mammiferi ,  i  rosic- 
chianti  sono  quelli  che  offrono  un  cervello  più  grosso, 
i  pachidermi  più  piccolo.  Riguardo  alla  proporzione 
del  cervello  paragonato  col  midollo  allungato  Soèm- 
|  mering ,  Ebel  e  Cuvier  dimostrarono  che  il  cervello 
è  più  sviluppato  nell’  uomo  che  non  in  tutti  gli  altri 
mammiferi ,  paragonandolo  col  midollo  allungato ,  il 
che  ci  spiega  la  preponderanza  dell’  intendimento 
umano  su  quello  di  tutte  le  altre  creature.  La  forma 
poi  del  cervello  è  quasi  rotonda  nell' uomo  pel  mag¬ 
giore  sviluppo  dei  due  emisferi  ;  nelle  scimie  risulta 
più  appianata;  e  questa  disposizione  va  crescendo  a 
misura  che  si  discende  la  scala  zoologica,  vedendosi 
per  gradi  diventare  più  sottili  gli  emisferi,  farsi  meno 
profondo  il  solco  che  li  divide,  essere  i  lobi  medii 
meno  convessi,  e  sparire  i  posteriori,  cosicché  il  cer¬ 
velletto  apparisce  negli  animali  inferiori  scoperto  die¬ 
tro  il  cervello.  11  cervello  dell’uomo  è  pur  quello  in 
cui  trovansi  maggiori  circonvoluzioni,  ed  in  cui  que¬ 
ste  sono  più  elevate;  i  rosicchianti  ne  presentano  quasi 
nessuna,  gli  uccelli  nessuna.  Il  volume  poi  del  cer¬ 
velletto  è  minore  del  terzo  di  quello  del  cervello,  ed 
il  suo  peso  varia  secondo  le  diverse  età,  essendo  esso 
nel  pargoletto  nascente  la  decimottava  o  la  sedicesima 
parte  di  quello  del  cervello,  mentre  nell’adulto  nc  è 
la  nona  o  l’ottava  parte. 

ENCEFALO  ( fisiol .).  —  Quest’organo  situato  dalla 
natura  nella  parte  più  elevata  del  corpo  è  pur  quella 
che  si  può  dire  il  dominatore  ed  il  reggitore  di  tutti 
gli  altri  organi.  Infatti  esso  è  in  primo  luogo  l’organo 
che  percepisce  tutte  le  sensazioni,  ed  ogni  sensazione, 
di  qualunque  genere  sia,  abbisogna  del  suo  intervento 
per  essere  prodotta  ;  perciò  l’organo  su  cui  si  fa  l'impres¬ 
sione,  non  fa  che  trasmetterla  all’encefalo,  per  mezzo 
del  quale  l’anima  la  percepisce  ;  e  per  verità ,  tagliato 
un  nervo  senziente,  che  è  quello  che  trasmette  l’im¬ 
pressione  fatta  sull’organo,  non  avvi  più  sensazione 
di  piacere  o  di  dolore;  leso  profondamente  l’encefalo, 
od  istupidito  coll’oppio  od  altrimenti ,  ogni  sensazione 
è  sospesa  ;  distratta  l’attenzione  ad  altri  oggetti ,  la 
sensazione  è  leggerissima;  eccitata  quella,  si  fa  assai 
più  gagliarda.  Finalmente  l’encefalo  può  farci  provare 
sensazioni  di  impressioni  fatte  antecedentemente, 
come  accade  nel  sonno.  In  secondo  luogo  l’encefalo  è 
quello  d’onde  traggono  origine  i  moti  volontarii  ;  e 
qualora  la  sua  attività  venga  a  sospendersi,  si  possono 
bensì  eccitare  moti  automatici  per  riflessione,  ma  nis- 
sun  moto  volontario.  In  terzo  luogo  l’encefalo  è  l’or¬ 
gano  delle  facoltà  intellettuali,  abbisognando  la  nostra 
anima  di  un  organo  per  ispiegare  la  sua  attività ,  e 
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non  potendo  sprigionarsi  affatto  dai  lacci  dell’  orga¬ 
nismo  finché  l’uomo  vive  quaggiù.  La  qual  cosa  ci  spie¬ 
ga  la  differenza  d’intelletto  nei  varii  individui,  la  va¬ 
rietà  che  essi  presentano  secondo  lo  stato  di  sanità 
e  di  malattia,  le  età,  le  influenze  del  clima,  dell’e¬ 
ducazione  e  simili.  In  ciò  però  l’encefalo  è  pur  anche 
sotto  l’influenza  delle  varie  parti  del  corpo ,  e  si  ri¬ 
sente  delle  mutazioni  che  in  esse  succedono.  Inquarto 
luogo  l’encefalo  si  può  considerare  come  la  sede  del- 
l’i'o  senziente,  potente  e  volente,  sebbene  talvolta  la 
preponderanza  di  qualche  altro  organo  possa  in  alcuni 
affievolire  questa  volontà.  Finalmente  quest’  organo 
esercita,  mediante  il  pneumogastrico  ed  il  nervo  inter¬ 
costale,  un’influenza  sulle  principali  funzioni  nutri¬ 
tive,  cioè  sulla  digestione  e  sulla  respirazione.  Tali 
sono  i  fatti  che  non  si  possono  rivocare  in  dubbio 
circa  le  funzioni  dell’organo  encefalico.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  però  si  tentò  da  Gali ,  Spurzheim  e  da 
molti  altri,  che  abbracciarono  le  loro  dottrine,  di  di¬ 
lucidare  viemaggior mente  la  fisiologia  di  quest’organo 
e  di  trarne  corollarii  importanti.  Se  però  essivi  sieno 
riusciti,  questo  è  ciò  che  vedremo  all’articolo  Freno¬ 
logia  (vedi).  i 

ENCEFALO  ( patol. ). — Le  malattie  di  quest’organo, 
da  esso  dipendenti,  sono  i  vizii  di  conformazione,  le  fe¬ 
rite,  le  varie  specie  di  alienazione  mentale,  il  delirio, 
i  varii  gradi  di  sopore,  l’apoplessia  e  la  paralisi,  varie 
specie  di  neurosi,  come  la  corea,  l’asma,  le  convulsioni, 
il  tetano,  l’epilessia,  la  cefalalgia,  l’encefalite  ossia  in¬ 
fiammazione  del  cervello,  l’idrocefalo,  le  emorragie 
interne  od  esterne;  delle  quali  affezioni  terrassi  di¬ 
scorso  altrove.  Infine  non  avvi  quasi  malattia  un  po’ 
grave,  alla  quale  l’encefalo  non  prenda  parte,  e  lo 
stato  di  quiete  o  di  eccitamento  di  quest’organo  con¬ 
tribuisce  moltissimo  a  facilitarne  la  guarigione  od  a 
rendere  più  grave  ogni  specie  di  morbo. 

ENCEFALO  (  chini.  ).  —  Massa  cerebrale  conte¬ 
nuta  nella  cavità  del  cranio  (r.  Encefalo  (anat.  ). 
Questa  massa  che  si  presenta  all’osservazione  come 
un  complesso  di  due  parti  distinte,  l’una  grigia  e 
l’altra  bianca,  è  formata  di  una  materia  albuminosa 
contenente  una  gran  quantità  di  acqua  e  mescolata 
con  una  materia  grassa  particolare.  La  sostanza  del 
cervello  allo  stato  fresco  stemperata  nell’acqua  co¬ 
mune  si  mescola  con  questo  liquido  e  produce  un 
latte  analogo  a  tutte  le  emulsioni  albuminose  che 
sono  una  combinazione  di  olio  grasso  e  di  albumina. 
L’acqua  compresa  nella  massa  emulsiva  del  cervello 
tiene  in  dissoluzione  diverse  sostanze  che  non  appar¬ 
tengono  esclusivamente  alla  materia  cerebrale,  ma 
che  s’incontrano  anche  nell’acqua  onde  sono  impre¬ 
gnate  tutte  le  parti  solide  del  corpo  e  principalmente 
la  carne  ed  i  muscoli.  L’esame  chimico  della  massa 
cerebrale  non  è  soggetto  di  poca  importanza,  poiché 
ove  si  giunga  a  conoscere  perfettamente  la  composi¬ 
zione  del  cervello  e  le  proprietà  delle  sostanze  che  vi 
sono  comprese,  i  fisiologi  potranno  studiare  separa¬ 
tamente  le  diverse  parti  della  massa  e  riconoscere  le 
modificazioni  cui  vanno  soggette  nelle  malattie.  Gui¬ 
dati  inoltre  dalle  proprietà  dei  corpi  che  si  estraggono 


dal  cervello  potranno  ricercare  la  materia  cerebrale 
nelle  differenti  parti  del  sistema  nervoso  e  cosi  stabi¬ 
lire  una  relazione  positiva  tra  il  cervello  e  gli  organi 
che  ne  sono  dipendenti.  —  La  composizione  chimica 
del  cervello  è  stata  studiata  da  Fourcroy,  Jourdan, 
Vauquelin,  John,  Gmelin,  Kuhn,  ed  in  questi  ultimi 
tempi  da  Couerbe  e  da  Frerny.  La  prima  analisi  com¬ 
piuta  del  cervello  umano  è  stata  fatta  da  Vauquelin. 
Questo  chimico  avendo  triturato  il  cervello  in  una 
capsula  di  porcellana  lo  ridusse  in  poltiglia  con  al¬ 
cool  di  0,853,  e  lo  fece  bollire  più  volte  rinnovando 
l’alcool  fino  a  tanto  che  ne  usci  privo  di  materia  di¬ 
sciolta.  Feltrò  le  soluzioni  alcooliche  mentre  erano 
bollenti.  La  prima  era  colorata  in  verde,  le  altre  ave¬ 
vano  una  tinta  azzurra  che  scemò  gradatamente  fino 
alle  ultime,  le  quali  riuscirono  incolore.  Passò  quindi 
all’esame  della  materia  indisciolta  ed  a  quello  della 
dissoluzione  alcoolica. — L’alcool  oltre  ad  aver  levata 
l’acqua  aveva  disciolta  la  materia  grassa  ed  una  ma¬ 
teria  estrattiva  gialla  o  bruno-giallognola,  e  la  parte 
indisciolta  era  composta  d’albumina,  mescolata  agli 
avanzi  del  tessuto  vascolare  ed  a  qualche  sale  inso¬ 
lubile  nell’alcool. — Le  dissoluzioni  alcooliche  riunite 
furono  sottoposte  alla  distillazione.  Il  colore  si  fece 
da  principio  di  un  azzurro  più  carico  ;  cacciato  l’al¬ 
cool  e  rimasta  l’acqua,  la  materia  grassa  era  preci¬ 
pitata  ed  il  colore  svanito.  Questo  colore  azzurro  è 
particolare  alla  dissoluzione  alcoolica  della  materia 
grassa;  il  verde  proveniva  dal  miscuglio  di  esso  col 
giallo  della  materia  estrattiva.  Rimase  nella  storta 
una  quantità  notevole  di  materia  grassa  separata  da 
una  dissoluzione  acquosa  gialla.  Decantato  il  liquido, 
fece  bollire  la  materia  grassa  con  piccole  quantità  di 
acqua  distillata.  La  dissoluzione  bruno-giallastra  trat¬ 
tata  coi  reagenti  indicava  la  presenza  di  un  acido  li¬ 
bero;  essa  sembrava  contenere  acido  lattico,  e  lattati, 
cloruro  di  sodio  e  fors’anche  fosfato  di  calce  disciolto 
nell’acido  libero,  ed  una  materia  estrattiva  particolare 
solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  che  dopo  l’evapora¬ 
zione  del  liquido  aveva  la  forma  di  un  estratto  giallo¬ 
bruno  carico,  un  odore  di  sugo  d’arrosto  ed  un  sapore 
salato.  Tale  mischianza  di  sostanze  che  esiste  nella 
maggior  parte  delle  materie  animali  solide  e  che  ab¬ 
bonda  soprattutto  nei  liquidi  onde  sono  penetrati  i 
muscoli,  ha  ricevuto  da  Berzelius  il  nome  di  estratto 
della  carne  ;  altri  chimici  la  chiamano  osmazoma  con¬ 
siderandola  come  una  sostanza  unica  e  particolare. 
La  materia  grassa  che  si  era  deposta  si  mescola  facil¬ 
mente  coll’acqua  fredda,  perciò  a  lavarla  bisogna 
usare  acqua  bollente.  Questa  materia  al  pari  delle 
altre  grascie  in  generale,  si  risolve  in  più  sostanze 
grasse  di  consistenza  diversa.  Vauquelin,  avendola  di¬ 
sciolta  nell’alcool  bollente,  lasciò  raffreddare  lenta¬ 
mente  la  dissoluzione  e  ne  ottenne  una  materia  grassa 
bianca  cristallina  che  si  depose  allo  stato  di  piccole 
lamelle  brillanti.  Il  liquore  evaporato  diede  una  nuova 
quantità  di  materia  grassa  cristallina,  e  finalmente 
eliminato  l’alcool  rimase  una  materia  grassa  untuosa 
e  giallastra,  meno  consistente  della  prima.  La  materia 
grassa  bianca  è  stata  chiamata  da  Berzelius  stearina 
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cerebrale;  l’untuosa  e  giallastra,  eiaina  (oleina)  cere-  donata  a  se  stessa  non  diventa  nè  gialla  nè  bruna 
brulé.  Queste  materie  grasse  contengono  una  certa  non  è  grassa  al  tatto,  e  sotto  le  dita  fa  quasi  la  stessa 
quantità  di  fosforo.  Vauquelin  è  stato  condotto  alla  impressione  dell’amido;  alla  temperatura  di  100  ab- 
scoperta  di  questa  particolarità  nell’esaminare  il  car-  bandona  un  poco  di  umidità;  si  fa  gialla  a  IfiO"1 
bone  rimasto  dopo  la  combustione  delle  dette  materie,  bruna  e  quasi  nera  a  180°;  non  si  liquefa  a  200°  è 
Secondo  questo  chimico  la  quantità  del  fosforo  esi-  spande  odore  di  grasso  abbrustolito,  ad  una  tempe- 
stente  nella  grascia  cerebrale  sarebbe  assai  notevole  ratura  alquanto  superiore  s’infiamma  e  brucia  come 
poiché  ascenderebbe  a  circa  un  quinto  del  suo  peso,  la  grascia  comune.  —  Vauquelin  aveva  trovato  che 
Berzelius  crede  che  questa  valutazione  sia  fondata  tanto  la  stearina  quanto  l’elaina  cerebrale  non  erano 
Sopra  un  errore  di  calcolo.  John  ha  analizzato  la  capaci  di  combinarsi  colla  potassa  quantunque  ado- 
inaterra  cerebrale  adoperando  l’etere  che  gli  parve  perata  allo  stato  di  soluzione  concentratissima.  Ma 
piu  atto  a  spogliarla  compiutamente  della  materia.  Kuhn  ottenne  dal  cervello  una  materia  grassa  meno 
Ecco  il  risultaincnto  delle  analisi  del  cervello  eseguite  consistente  che  si  saponificò.  In  queste  tre  specie 
da  Vauquelin  e  da  John.  di  grascie  si  verifica  la  presenza  del  fosforo.  Ciò  non- 
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Al  dire  di  John  la  sostanza  bianca  del  cervello  con¬ 
tiene  maggior  quantità  di  materia  grassa  che  non  la 
grigia,  e  la  sua  albumina  è  più  consistente. — La  stea¬ 
rina  cerebrale  o  materia  grassa  bianca  di  Vauquelin 
è  stata  esaminata  da  Gmelin  che  la  trovò  composta 
di  due  materie  grasse  dotate  di  diversa  solubilità  nel¬ 
l’alcool.  Avendo  sottoposto  la  stearina  a  replicate 
soluzioni  e  cristallizzazioni  nell’alcool  ne  ottenne  una 
materia  grassa  che  si  deponeva  sotto  la  forma  di 
grandi  lamine  brillanti  e  perlacee,  ed  un’altra  più 
dura,  polverulenta  e  di  un  bianco  più  latteo  di  quello 
della  cera;  questa  polvere  aderiva  fortemente  alle 
Pareti  del  vaso;  chiamò  la  prima  stearina  cerebrale 
lamellosa  e  la  seconda,  grascia  cerebrale  analoga  alla 
cera;  quella  si  fonde  a  156°  in  un  olio  giallo  bruno 
<‘he,  raffreddato,  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina 
ed  acquista  un  colore  più  chiaro  ;  questa  si  fonde  a 
*70°  acquistando  una  tinta  bruna,  quindi  si  rappiglia 
ln  una  massa  semi-trasparente  di  apparenza  resinosa, 
^e  materie  di  cui  si  tratta  sono  state  più  accurata¬ 
mente  studiate  da  Kuhn  che  diede  alla  stearina  cere¬ 
ale  lamellosa  di  Gmelin  il  nome  di  cerebrina  ed  alla 
grascia  cerebrale  analoga  alla  cera  o  stearina  cere¬ 
brale  polverulenta,  quello  di  mielocona  (da  jui/eXo?  mi- 
àolla,  e  xovts  polvere).  La  cerebrina  recentemente  prc-  1 
Parata  è  bianca,  ma  esposta  al  sole  si  fa  gialla  ed  anche 
bruna,  cangiamento  di  colore  che  si  manifesta  ugual¬ 
mente,  ma  a  poco  a  poco  nell’oscurità;  ha  un  odore 
Particolare  che  si  fa  più  forte  collo  sfregamento;  è 
grassa  al  tatto;  scaldata  a  75°  perde  5,4  per  cento 
u  acqua,  e  diventa  glutinosa;  a  100°  si  fa  bruna  e 
spande  un  debole  odore  empireumatico;  si  fonde  a 
.8°  quantunque  provi  soltanto  una  fusione  incorn¬ 
ata»  circostanza  già  notata  da  Vauquelin.  La  mielo- 
c°na  al  contrario  è  bianca, insipida, inodora,  ed  abban- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  4 


dimeno,  secondo  Kuhn,  si  può  col  mezzo  dell’alcool 
bollente  estrarre  dalla  grascia  cerebrale  fusa  e  dive¬ 
nuta  bruna  una  materia  grassa  affatto  priva  di  fosforo, 
la  quale  cristallizza  col  raffreddamento  del  liquore, 
ha  un  colore  giallastro,  si  discioglie  nell’etere  c  ab¬ 
brucia  senza  lasciare  alcun  residuo.  In  questo  caso 
l’alcool  lascia  indisciolta  una  massa  bruna  che  ade¬ 
risce  alle  pareti  del  vetro  e  racchiude  tutto  il  fosforo 
contenuto  nella  grascia  cerebrale  e  che  può  essere 
convertito  in  acido  fosforico  per  mezzo  della  combu¬ 
stione,  ovvero  trattandolo  coll’acido  nitrico  (azotico). 
-—Nuove  ricerche  sulla  natura  del  cervello  sono  state 
intraprese  da  Couerbe.  Dalle  sperienze  di  questo  chi¬ 
mico,  pubblicate  nel  1834,  risulterebbe  che  la  materia 
cerebrale  spogliata  della  massa  fibrosa  agglomerata 
che  rimane  dopo  la  macerazione  nell’alcool  e  nel¬ 
l’etere,  contiene  cinque  sostanze  grasse  particolari, 
cioè  la  stearoconota,  materia  grassa  insipida  di  color 
fulvo;  la  cerarne falota,  o  cefalota  (cera  del  cervello) 
solida  e  bruna,  che  può  diventare  elastica  come  la 
gomma  elastica  ;  Yeleencefblo  (olio  del  cervello)  li¬ 
quido,  rossiccio  e  di  sapore  spiacevole;  la  cerebrota 
(materia  grassa  bianca  di  Vauquelin)  che  nello  stato 
di  maggiore  purezza  è  infusibile,  ed  essiccata  a  fuoco 
dolce  diventa  friabile  e  può  ridursi  in  polvere,  ri¬ 
spondendo  alla  mielocona  di  Kuhn;  e  la  colesterina 
cerebrale  o  coleosterota  che  non  differisce  dalla  cole¬ 
sterina  dei  calcoli  biliari.  Tutte  queste  materie,  tranne 
la  colesterina  che  è  formata  di  carbonio,  idrogene  e 
ossigene,  comprendono  gli  stessi  elementi  combinati 
in  proporzioni  diverse,  cioè  carbonio,  idrogene,  azoto, 
zolfo,  fosforo  ed  ossigene;  la  composizione  dell’eleen- 
eefolo  è  perfettamente  simile  a  quella  della  cerancefa- 
lota.  Il  lavoro  di  Couerbe  è  mirabile  per  la  precisione 
estrema  colla  quale  è  stata  fatta  l’analisi  elementare 
delle  dette  sostanze;  ma  questo  chimico  non  ha  indicato 
le  proporzioni  nelle  quali  ciascuna  di  queste  sostanze 
entra  nella  composizione  del  cervello.  Inoltre,  sottopo¬ 
nendo  a  nuove  analisi  i  corpi  estratti  dalla  materia  ce¬ 
rebrale,  Couerbe  ha  trovato  che  la  loro  composizione 
era  variabile,  e  volendo  spiegare  questo  fatto  ammise 
nelle  materie  grasse  del  cervello  una  mobilità  di  ele¬ 
menti  di  cui  ha  dato  in  certo  modo  la  legge  dedu¬ 
cendola  da  certe  considerazioni  fisiologiche  che  lo 
condussero  a  stabilire  una  relazione  tra  l'intelligenza 
di  un  uomo  e  la  quantità  di  fosforo  compresa  nel  suo 
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cervello.  Couerbe  aveva  trovato  che  nel  cervello  dei 
dementi  era  contenuta  maggior  quantità  di  fosforo 
che  non  nel  cervello  allo  stato  normale.  Tale  asser¬ 
zione  è  stata  sollecitamente  contraddetta  da  Lassaigne 
che  annunziò  di  aver  rinvenuto  tutto  il  contrario. 
Ora,  le  quantità  variabili  di  zolfo  e  di  fosforo  rinve¬ 
nute  nei  prodotti  ottenuti  ;  la  debole  dose  di  questi  , 
elementi ,  la  quale  non  permetterebbe  di  rappre-  i 
sentare  la  composizione  di  tali  prodotti  se  non  col  j 
mezzo  di  forinole  complicatissime  ;  la  tendenza  delle 
diverse  materie  grasse  a  determinare  vicendevolmente 
la  loro  dissoluzione  nei  veicoli  impiegati,  tendenza 
che  presenta  un  grande  ostacolo  al  loro  perfetto  iso¬ 
lamento;  la  colorazione  della  stearoconota,  della  ce- 
rancefalota  e  dell’eleencefolo,  probabilmente  dovuta 
alla  presenza  di  materie  straniere;  tutte  queste  con¬ 
siderazioni  esposte  da  Thénard  ,  hanno  fatto  dubitare 
della  purezza  delle  sostanze  ottenute  da  Couerbe,  ed 
hanno  indotto  Fremy  a  intraprendere  un  processo 
d’analisi  particolare  per  cui  potesse  giungere  più 
sicuramente  alla  determinazione  dei  principii  imme¬ 
diati  del  cervello.  I  risultamenti  ottenuti  da  questo 
chimico,  e  pubblicati  nel  18M,  hanno  provato  che 
le  sostanze  di  Couerbe  non  sono  altro  che  miscugli 
di  acidi  in  combinazioni  saponacee.  Rimane  però  a 
Couerbe  l’onore  d’aver  dimostrato  1’esistenza  della 
colesterina  nel  cervello. — Secondo  Fremy,  lasciando 
da  parte  le  materie  grasse  che  s’incontrano  nelle  al¬ 
tre  materie  animali,  il  cervello  sarebbe  caratterizzato 
dalla  presenza  della  colesterina,  e  da  due  acidi  grassi 
particolari  ai  quali  ha  dato  i  nomi  di  acido  cerebrico 
e  di  acido  oleo- fosforico .  —  Trattando  la  massa  cere¬ 
brale  coll’alcool  bollente  e  successivamente  coll’etere, 
e  sottoponendo  i  principii  isolati  dai  dissolventi  alla 
prova  di  alcuni  reagenti  onde  riconoscerne  la  vera 
natura,  Fremy  ha  stabilito  che  il  cervello  dell  uomo 
contiene:  1°  l’acido  cerebrico  isolato  o  combinato 
alla  soda  ed  al  fosfato  di  calce;  2°  l’acido  oleo-fosfo- 
rico  libero  e  combinato  alla  soda;  5°  Yoleitia  e  la 
margarina  ;  4°  lievi  proporzioni  degli  acidi  oleico  e 
margarico;  5°  la  colesterina  ;  6°  acqua  ed  una  materia 
albuminosa  (  v.  Cerebrico  (  acido  )  Oleo-fosforico 
(acido)  ecc.)  Preparando  quindi  le  sostanze  ottenute 
da  Couerbe  collo  stesso  metodo  indicato  da  questo 
chimico  ed  esaminando  i  prodotti,  ha  provato,  che  la 
cerebrota  era  formata  di  acido  cerebrico  mescolato 
a  piccole  quantità  di  cerebrato  di  calce  e  di  albumina 
del  cervello  ;  che  la  cefalota  era  un  miscuglio  di  ce¬ 
rebrato  di  calce  o  di  soda  e  di  tracce  d’albumina  c 
di  acido  oleo-fosforico  ;  che  la  stearoconota  consisteva 
in  una  mischianza  della  materia  albuminosa  del  cer¬ 
vello  con  tracce  di  cerebrato  e  di  oleo-fosfato  di  calce 
o  di  soda  ;  che  finalmente  l’eleencefolo  era  un  mi¬ 
scuglio  di  oleina,  di  acido  oleofosforico,  di  acido  ce¬ 
rebrico  e  di  colesterina.  Ne  risulta  che  le  sostanze 
di  Couerbe  non  erano  allo  stato  puro  ;  la  presenza 
dello  zolfo  è  spiegata  da  quella  delfalbumina.  —  Da 
un  gran  numero  di  analisi  istituite  sulla  materia  ce¬ 
rebrale,  Fremy  ha  riconosciuto  che  le  sostanze  grasse 
liquide  che  si  estraggono  dal  cervello  non  si  presen¬ 


tano  sempre  dotate  di  proprietà  costanti,  essendo 
talvolta  liquide  come  l’oleina  e  tal’ altra  vischiose; 
in  certi  casi  questa  materia  grassa  conteneva  il  fosforo 
in  alcuni  altri  non  ne  offriva  la  menoma  traccia  ;  tale 
mobilità  di  elementi  già  segnalata  da  Couerbe  è  stata 
spiegata  da  Fremy,  osservando  che  l’acido  oleo-fos¬ 
forico  è  un  corpo  poco  stabile  che  può  decomporsi 
in  acido  fosforico  ed  oleina,  e  che  di  fatto  si  decom¬ 
pone  incompiutamente  sotto  l’influenza  dei  dissolventi 
ai  quali  vien  sottoposta  la  materia  cerebrale.— Fre¬ 
my  ha  esaminato  separatamente  le  diverse  parti  della 
massa  cerebrale  per  riconoscere  la  loro  composizione, 
ed  analizzando  la  parte  bianca  e  la  parte  grigia  del 
cervello  ha  riconosciuto  che  le  materie  grasse  si  tro¬ 
vavano  quasi  intieramente  nella  parte  bianca,  e  che  la 
grigia  ne  conteneva  soltanto  alcune  tracce;  estraendo 
dalla  parte  bianca  le  materie  grasse  che  vi  sono 
comprese,  si  trova  un  residuo  che  sotto  il  rapporto 
chimico  presenta  una  grandissima  analogia  colla  parte 
grigia.  Analizzando  il  cervello  di  parecchi  animali, 
del  cane,  del  bue,  ecc.  Fremy  vi  ha  trovato  le  stesse 
sostanze  che  esistono  nel  cervello  dell’uomo  ;  ma  le 
proporzioni  sembrano  essere  variabili  ;  cosi  per  una 
stessa  quantità  di  materia  grassa  estratta  coll’etere  ha 
trovato  maggior  quantità  di  colesterina  nel  cervello 
dell’uomo  che  non  in  quello  del  cane.  Vauquelin 
aveva  notato  la  presenza  del  fosforo  non  solo  nel  cer¬ 
vello  ma  ancora  nella  midolla  spinale,  nella  midolla 
allungata,  e  nei  nervi,  ed  aveva  pensato  che  queste 
diverse  parti  dell’organizzazione  animale  non  doves¬ 
sero  differire  nella  loro  composizione  se  non  per  la 
proporzione  delle  materie  che  vi  s*lncontrano.  Chc- 
vreul  ha  trovato  nel  sangue  alcune  delle  materie 
grasse  che  s’incontrano  nel  cervello  ;  la  presenza  della 
colesterina  vi  è  stata  segnalata  da  Boudet.  Fremy 
trattando  il  fegato  coll’alcool  e  coll’etere  ne  ha  estratto 
una  certa  quantità  di  grascie  cerebrali;  ha  trovato, 
come  Vauquelin,  una  forte  proporzione  di  sostanza 
cerebrale  nella  midolla  spinale,  e  finalmente  quantità 
considerevoli  della  stessa  sostanza  in  certi  nervi.  — 
Dai  risultamenti  ottenuti,  Fremy  eonchiude  che  la 
materia  cerebrale  presenta  una  composizione  molto 
più  semplice  di  quella  ammessa  da  Couerbe  e  che  le 
materie  grasse  in  essa  contenute  sono,  come  si  è  detto, 
caratterizzate  dalla  presenza  della  colesterina  e  di  due 
acidi  grassi  particolari  ;  che  1’esistenza  delle  grascie 
cerebrali  nel  fegato  potrebbe  forse  bastare  per  far 
ammettere  dai  fisiologi  una  relazione  tra  il  cervello 
e  quest’organo;  e  che  sarebbe  un  curioso  lavoro 
quello  di  sottoporre  all’analisi  tutte  le  parti  del  sistema 
nervoso,  per  decidere  se  l’esame  chimico  possa  far 
riconoscere  i  nervi  che  sono  sotto  l’ influenza  del 
cervello. 

ENCEFALOCELE  (patol.).—  Ernia  cerebrale  (vedi 
Erma). 

ENCEFALOCELE  (veter.).  —  Ernia  del  cervello. 
Chiamasi  così  un  tumore  nato  in  qualche  punto  della 
volta  del  cranio,  e  formato  da  una  porzione  più  o 
meno  grande  di  cervello,  che  coperto  dalle  meningi 
si  esce  dalla  cavità  del  cranio,  o  per  un’apertura  ac- 
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ridentale  che  vi  si  è  fatta,  o,  per  difetto  di  ossifica¬ 
zione.  In  quest’ultimo  caso  però  non  s’incontra  che  nel 
feto,  poco  prima  o  poco  dopo  la  nascita.  È  l’encefa- 
locele  rarissima  negli  animali,  e  quasi  sempre  con 
funesta  fine.  Ma  può  nascere  non  solamente  in  con¬ 
seguenza  di  una  frattura  che  abbia  portato  una  per¬ 
dita  di  sostanza  nell’osso  del  cranio,  quanto  ancora 
per  una  cicatrice  molle  e  insufficiente  a  contenere  il 
cervello,  la  quale  siasi  formata  dopo  una  soluzione 
di  continuità.  —  Appare  l’encefalocele  sotto  la  forma 
di  un  tumore  tondo,  indolente,  vario  di  volume,  e 
che  ha  movimenti  isocroni  con  quelli  della  respira¬ 
zione  e  dei  battiti  del  polso  :  pei  quali  caratteri  e  pel 
luogo  che  occupa  è  facile  distinguerla.  Questo  tu¬ 
more,  compresso  con  metodo,  si  riduce;  ma  ricompare 
ben  tosto ,  cessando  la  compressione.  —  Bisogna  di 
necessità  pronosticare  male  negli  animali ,  perchè  a 
curameli  mancano  spesso  i  mezzi  ed  anche  il  tempo, 
volendosi  da  essi  i  consueti  servigi.  Malgrado  però  di 
tutto  il  pericolo  che  va  con  questa  lesione,  si  afferma 
che  parecchi  i  quali  n’erano  affetti  vissero  molti  anni. 
In  quelli  adunque  che  non  ne  muoiono  tosto,  po- 
trebbesi  tentare  di  fare  sul  tumore  una  compressione 
lieve,  eguale,  continua,  con  pallottole  o  con  uno  scudo 
di  legno  o  di  latta  imbottiti,  mantenuti  fermi  a  luogo 
con  una  adattata  fasciatura.  Ed  è  ben  probabile  che 
diminuisse  l’ernia,  ed  anche  rientrasse,  tenendola 
cosi  ridotta  un  tempo  convenevole.  Che  se  pure  man¬ 
casse  un  tale  effetto  negli  adulti,  sarebbe  almeno  da 
sperarlo  negli  individui  ne’  quali  si  manifesta  l’ence- 
falocele  subito  dopo  la  nascita,  poiché  in  questi,  con¬ 
tinuando  l’osso  ad  estendersi,  potrebbe  chiudersene 
l’apertura. 

ENCELADO  ( mit .).  —  Gigante  formidabile ,  figlio 
del  Tartaro,  o  di  Titano  e  della  Terra.  Vedendo  gli 
dei  vittoriosi,  diedesi  a  fuggire,  ma  Minerva  lo  arre¬ 
stò  opponendogli  la  Sicilia,  e  Giove  lo  coperse  del¬ 
l’enorme  peso  dell’Etna.  Dal  suo  infuocato  alito,  cosi 
la  mitologia  greca,  esalano  le  fiamme  che  getta  quel 
vulcano.  Allorquando  egli  tenta  di  voltarsi  da  un 
fianco  all’altro,  fa  tutta  tremare  la  Sicilia,  e  un  denso 
fumo  oscura  l’aere  che  lo  circonda  (AEneid.  ni)  ( vedi 
Giganti). 

ENCENIA  (stor.  eccl.)  ( v .  Dedicazione). 

ENCICLEMA  ( archeol. ).  — È  noto  che  nei  teatri  de¬ 
gli  antichi  la  scena  non  rappresentava  mai  una  ca- 
uiera  o  uii  luogo  chiuso  qualunque,  ma  una  piazza, 
Una  strada,  o  al  più  un  atrio  o  un  cortile.  Siccome 
Però  spesso  l’azione  rappresentata  avveniva  in  luo¬ 
ghi  diversi  da  quelli  di  cui  dava  idea  la  scena,  cosi 
si  rimediava  coll’  introdurre  sul  palco  scenico  una 
tacchina  o  palco  mobile  su  quattro  ruote ,  ov’erano 
alcuni  sedili,  e  questa  macchina  indicava  l’interno  di 
gualche  edilizio.  La  chiamavano  enciclema  quand’era 
Ulossa  da  ruote,  ed  ex  ostro,  quando  lo  era  da  curri. 

ENCICLICHE  (Lettere)  (stor.  eccl.).  —Erano  lettere 
Scolari,  chiamate  anche  lettere  cattoliche,  e  furono 
c°sì  dette  un  tempo,  non  perchè  contenessero  la  pro¬ 
fusione  della  fede  cattolica,  ma  perchè  si  scrivevano 
a  tutta  la  Chiesa,  e  cosi  erano  universali.  Nel  conci¬ 


lio  tenuto  da  san  Pietro,  dopo  l’anno  51  dell’era,  in 
Gerusalemme  cogli  apostoli,  fu  determinato  di  non 
doversi  inquietare  i  gentili  convertiti  alla  fede,  colle 
osservanze  mosaiche.  La  decisione  fu  inviata  per  let¬ 
tera  ad  Antiochia,  con  una  formola  che  di  poi  venne 
adottata  dai  concilii  generali  •  Visum  est  Spirititi  San- 
cto,  et  nobis ,  e  da  questa  lettera  ebbero  origine  le 
lettere  encicliche  o  circolari  ( Fedi  il  Rinaldi ,  Ann. 
eccl.  all’anno  142,  n°  8),  Oggidì  sono  lettere  aposto¬ 
liche  od  encicliche  quelle  che  il  sommo  pontefice  spe¬ 
disce  ai  patriarchi,  primati,  arcivescovi,  vescovi  della 
chiesa  cattolica.  Sulle  lettere  encicliche  scrisse  un 
molto  erudito  lavoro  l’abate  Francesco  Bencini. 

ENCICLOPEDIA  ( letter .). — Insegnamento  enciclico, 
cioè  universale,  deposito  di  tutte  le  umane  cognizioni. 
Il  solo  titolo  prova  che,  rigorosamente  parlando, 
l’opera  è  impossibile.  Nè  il  genere  umano  sa  lutto, 
nè  alcun  uomo  o  alcuna  unione  d’uomini  è  capace  di 
raccogliere  in  un  libro  tutto  ciò  che  sa  il  genere 
umano.  Un’ Enciclopedia  adunque,  nel  senso  letterale 
c  filosofico  di  questo  nome ,  non  parrebbe  che  una 
menzogna  dell’orgoglio  o  dell’ambizione.  —  Ciò  non 
di  meno,  dalla  metà  dello  scorso  secolo  in  poi,  non 
si  cessa  di  comporre  enciclopedie,  e  il  pubblico  se¬ 
guita  a  ben  accoglierle.  Ne’  paesi  i  più  diversi  per 
istituzioni,  per  credenze,  per  costumi,  il  fatto  è  lo 
stesso.  Guardate  alla  Francia,  alla  Germania,  all’In- 
ghilterra,  all’America,  all’Italia.  E  come  le  enciclo¬ 
pedie  finor  pubblicate  fossero  poche,  oggi  più  che 
mai  se  ne  pubblicano  di  nuove,  benché  sotto  titoli 
differenti,  e  per  tutto  esse  trovano  de’  lettori.  —  È 
questo  forse  uno  di  que’  capricci  o  di  quegli  eccessi 
d’entusiasmo  a  cui  si  abbandona  talvolta  lo  spirito 
umano  ?  oppure  è  un  effetto  dell’irriflessione,  per  cui 
e  scrittori  e  lettori  ancor  si  lusingano,  gli  uni  di  rac¬ 
chiudere,  gli  altri  di  possedere  in  un  sol  libro  quanto 
mai  può  sapersi?- — Oh!  i  capricci,  l’entusiasmo,  l’ir¬ 
riflessione  nè  durano  tanto,  nè  si  estendono  a  tanta 
parte  di  mondo.  Il  cominciamento  di  quella,  che  pos¬ 
siamo  chiamare  moda  enciclopedica,  è  già  ben  vec¬ 
chio  per  noi.  Nel  frattempo  quante  declamazioni  con¬ 
tro  la  prima  delle  enciclopedie,  comparse  alla  luce, 
quanto  rigore  nello  scoprirne  le  mancanze  e  gli  er¬ 
rori,  quante  esagerazioni  intorno  alla  vanità  e  alla 
temerità  del  suo  disegno  !  Dopo  ciò,  quale  illusione, 
quale  speranza  chimerica  potrebbe  ancora  nutrirsi? 
Pure  le  enciclopedie  continuano,  e  quelli  stessi  che 
più  se  ne  lagnano,  loro  ne  oppongono  dell’altre  per 
antidoto  o  contravveleno.  —  Una  perseveranza  così 
invincibile,  cosi  universale,  deve  avere  qualche  causa 
ben  più  potente  che  le  pretensioni  dei  filosofi,  o  l’in¬ 
ganno  di  quelli  che  si  lasciano  da  essi  lusingare.  Molti 
riguardano  le  enciclopedie  come  un’opera  scientifica 
e  letteraria;  ma  esse  veramente  sono  tutt’altro,  e  però 
da  tutt’altro,  ch’essi  non  pensano,  viene  la  loro  po¬ 
polarità. —  Consideriamo  l’epoca  in  cui  ebbero  ori¬ 
gine.  Si  è  molto  parlato  della  filosofia  del  secolo  xviu, 
della  novità  delle  sue  idee,  degli  immensi  progressi 
fatti  per  essa  dallo  spirito  umano.  Certo  quel  secolo 
può  vantare  abili  filosofi,  novelle  idee,  progressi  in- 
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lellettuali.  Ma  non  è  questo  il  suo  vanto  maggiore,  e  I 
per  cui  propriamente  si  distingua  dagli  altri.  Le  teo¬ 
rie  della  sensazione  e  della  sovranità  del  popolo  sono 
antiche  quanto  il  mondo.  Cartesio  è  un  metafisico 
più  potente  che  Condillac.  Rousseau  stesso  è  più  ori¬ 
ginale  pel  suo  talento  che  per  le  sue  opinioni.  Ove 
si  lascino  a  parte  le  scienze  naturali ,  è  ben  chiaro 
che  il  secolo  xvm  non  può  dirsi  quello  che  nel  campo 
delle  umane  cognizioni  abbia  fatte  le  scoperte  più 
importanti  o  le  fatiche  più  gloriose.  —  Ciò  che  ne 
forma  il  particolare  distintivo  si  è  d’avere  adottate  le 
conseguenze  pratiche  delle  sue  idee,  d’avere,  per  cosi 
dire,  alleata  la  scienza  alla  vita  sociale.  Nello  studio 
della  verità  considerata  in  se  stessa  e  sotto  un  punto 
di  veduta  puramente  intellettuale,  altri  secoli  pos¬ 
sono  lodarsi  e  di  maggiore  originalità  e  di  maggiore 
profondità.  Ma  fu  in  esso  che  lo  studio  non  si  è  più 
riguardato  che  come  un  mezzo  per  giungere  ad  un 
line  prefisso,  che  come  una  forza  giovevole  ad  una 
causa  determinata.  In  esso  la  scienza  è  divenuta  pra¬ 
tica;  la  verità  è  divenuta  possente.  La  scienza  acco¬ 
standosi  al  mondo,  ha  voluto  esaminarne  le  relazioni 
c  prescrivergli  le  proprie  leggi.  La  verità,  procla¬ 
mando  altamente  l’impero  del  diritto  sopra  quello  del 
fatto,  ha,  per  cosi  dire,  cangiate  le  dottrine  in  tanti 
avvenimenti.  —  Figlie  del  secolo  medesimo,  in  cui 
ciò  si  è  veduto,  le  enciclopedie  partecipano  del  suo 
spirito  senza  accettarne  i  suoi  errori,  hanno  piuttosto 
per  oggetto  il  progresso  della  società  che  quello  delle 
cognizioni.  Considerate  come  opera  filosofica,  esse 
non  possono  essere  di  gran  valore.  Considerate  qual 
mezzo  d’incivilimento  (e  questa  è  la  loro  vera  natura 
c  la  causa  della  loro  popolarità)  sono  d’un  valore 
inestimabile.  —  Dicemmo  che  come  opera  filosofica 
non  possono  essere  di  gran  valore.  Era  più  giusto  il 
dire  che  loro  non  può  competere  il  nome  d’opera  fi¬ 
losofica,  e  ciò  per  questa  semplice  ragione,  che  loro 
manca  necessariamente  l’unità.  Certo  nell’opera  col¬ 
lettiva  d’alcuni  uomini,  uniti  fra  loro  da  opinioni 
conformi,  i  quali  si  propongono  di  volgere  per  mezzo 
di  essa  lo  spirito  de’  contemporanei  ad  un  medesimo 
scopo,  avvi  una  specie  d'unità  pratica ,  bastante  ad 
ottenere  i  più  grandi  risultati.  Ma  qual  differenza  fra 
questa  imperfetta  unità,  buona  soltanto  per  l’azione, 
e  quella  che  coordina,  penetra,  vivifica  tutte  le  parti 
d’una  gran  composizione  !  Essa  non  può  :nascere  si¬ 
curamente  che  dal  pensiero  d’un  uomo  solo,  non  può 
essere  prodotta  da  alcuna  associazione ,  da  alcuna 
fattizia  combinazione.  Quindi  è  così  ragionevole  ima- 
ginarsi  che  una  compagnia  di  filosofi  riesca  a  com¬ 
porre  una  grand’opera  di  filosofia ,  come  il  sarebbe 
che  una  compagnia  di  poeti  riesca  a  comporre  una 
tragedia  o  un’opera.  —  Ma  l’epoca  de’  primi  enciclo¬ 
pedisti  era  quella  dell’ambizione  e  delle  speranze. 
Essi,  com  è  troppo  visibile,  si  lusingarono  di  ridurre 
in  sistema  tutto  l’umano  sapere,  vollero  fare  della 
loro  opera  non  solo  un  mezzo  d’azione,  ma  un  mo¬ 
numento  del  pensiero.  Quindi  cominciarono  da  una 
classificazione  o  quadro  sistematico  delle  nostre  co¬ 
gnizioni  ,  di  cui  il  V  enfiando,  certamente  dietro  la 


scorta  dell’italiano  Nizolio,  aveva  loro  dato  l'esempio, 
stimando  che  questo  imprimerebbe  all’opera  loro  un 
gran  carattere  d’unità.  Idea  veramente  bizzarra  quella 
di  collocare  un  simile  quadro  in  fronte  ad  un  dizio¬ 
nario,  ove  gli  articoli  sono  gettati  alla  rinfusa,  come 
porta  l’accidente  alfabetico,  e  d'inscrivere,  per  così 
dire,  sopra  il  caos  la  parola  regolarità  !  Onde  mettere 
in  qualche  maniera  d’accordo  l’albero  enciclopedico, 
ossia  il  quadro  di  cui  si  parla,  e  l’enciclopedia  me¬ 
desima,  si  appose  a  ciascun  articolo  un  rinvio,  clic 
mostrasse  la  sua  relazione  cogli  altri  che  gli  erano 
più  affini.  Ma  l’unità  può  mai  essere  il  risultato  d’ar- 
tifizii  meccanici?  Indarno  si  numererebbero  secondo 
l’ordine  d’  una  giusta  collocazione  molte  membra 
sparse,  lavorate  da  artisti  differenti:  nessuno  mai 
vedrebbe  in  esse  una  statua.  A  dispetto  d’ogni  rinvio, 
l'albero  enciclopedico  e  l’enciclopedia  rimasero  stra¬ 
nieri  l’uno  all’altra.  L’unità  ,  se  così  possiamo  espri¬ 
merci,  fu  segnata  sulla  fronte,  ma  non  penetrò  l’in¬ 
terno  del  monumento. — E  già  lo  avrebbe,  com’è  facile 
a  vedersi,  penetrato  molto  inutilmente.  Quando  pure, 
in  luogo  di  seguire  l’ordine  alfabetico ,  si  fosse  nella 
distribuzione  degli  articoli  seguito  quello  delle  materie 
secondo  la  norma  di  Bacone  o  d’ Alembert,  non  per 
ciò  all’enciclopedia  sarebbe  mancata  la  vera  unità.  In¬ 
darno  questa  si  spererebbe  anche  dalla  migliore  delle 
classificazioni.  Lo  scopo  ordinario  d’ogni  classifica¬ 
zione  si  è  di  stabilire  tra  i  fatti  un  cert’ordine,  per 
cui  lo  spirito  possa  vederli ,  abbracciarli  e  ritenerli 
facilmente.  Ora,  l’unità,  puramente  esteriore  che  ne 
risulta  è  quasi  sempre  artificiale  e  arbitraria,  e  po¬ 
trebbe  ottenersi  per  mille  mezzi  differenti.  Chi  ignora 
che  in  tutte  le  scienze ,  naturali ,  istoriche  ed  anche 
morali  si  sono  imaginate  e  adoperate  classificazioni  le 
più  diverse,  che,  accettate  una  volta,  ebbero  l’istessa 
virtù ,  di  servire  cioè  di  guida  all’intelligenza  e  di 
aiuto  alla  memoria?  I  fatti  possono  considerarsi  cia¬ 
scuno  sotto  più  aspetti,  e  legarsi  fra  loro  sotto  rap¬ 
porti  differenti.  Secondo  che  si  adotterà  per  principio 
di  classificazione  tale  o  tale  altro  di  questi  rapporti, 
la  classificazione  sarà  diversa,  ma  il  fine  sarà  ottenuto 
egualmente.  —  L’albero  enciclopedico  di  Bacone  c 
d’ Alembert  non  è  una  classificazione  di  un  genere 
particolare.  Esso  è  fondato  sul  rapporto  che  le  scienze 
e  le  arti  hanno,  secondo  que’  filosofi,  coll’una  o  l’al¬ 
tra  delle  tre  facoltà  che  essi  riconobbero  nel  nostro 
spirito,  la  memoria,  cioè,  la  ragione  e  l’imaginazionc. 
Senza  esaminar  qui  il  principio  stesso  di  questa  clas¬ 
sificazione,  senza  cercare  se  una  classificazione  qua¬ 
lunque  delle  nostre  facoltà  sia  altro  che  un  mezzo  di 
osservazione  e  di  studio,  chi  non  vede  che  le  scienze 
e  le  arti  si  potrebbero  pur  classificare  in  altre  ma¬ 
niere  differenti?  Si  potrebbe  farlo,  per  es.,  conside¬ 
randole  nel  loro  oggetto,  ossia  secondo  i  rapporti 
che  hanno  col  mondo  esteriore;  nel  qual  caso  la  di¬ 
stinzione  comune  della  triplice  natura  inorganica, 
organica  e  animale  diverrebbe  la  base  d’albero  enci¬ 
clopedico,  egualmente  completo  e  regolare  che  quello 
fondato  da  Bacone  e  d’Alembert  sulla  distinzione  più 
arbitraria  e  forse  più  ipotetica  delle  nostre  facoltà. 
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cose  e  vedere  il  legame  che  le  unisce.  I  limiti  delle 
sue  facoltà  intellettuali  veramente  sono  sconosciuti , 
ma  è  bensì  sicuro  che  queste  non  giungono  a  sì  alto 
segno.  —Un’enciclopedia  adunque  non  può  mai  essere 
un  sistema  regolare  e  completo,  un’opera  veramente 
filosofica.  Essa  mai  non  avrà  che  un’imperfetta,  ar¬ 
bitraria  e  apparente  unità,  poiché  il  dargliene  una 
vera,  sorpassa  ogni  forza  uipana.  Sarà  essa  almeno 
un  mezzo  diretto  di  far  fare  alle  scienze  grandi  e  ra¬ 
pidi  avanzamenti?  Non  di  tanto  presume.  Noi  veg- 
giamo  a  che  particolarmente  possa  aspirare  una  en¬ 
ciclopedia  ,  e  con  quali  mezzi  conseguire  il  suo  in¬ 
tento.  —  Si  pensi  di  grazia  qual  ardore  ingenuo,  qual 
perfetto  disinteresse  animi  gli  uomini  che  si  consa¬ 
crano  ad  una  scienza  qualunque.  Essi  ramano  e  la 
coltivano  per  se  sola,  per  l’unico  piacere  di  scoprire 
la  verità,  per  quel  nobile  desiderio  di  sapere  eh’ è 
uno  de’più  sublimi  distintivi  di  nostra  natura,  senza 
veruna  mira,  non  dico  di  personale  interesse,  ma  di 
applicazioni  straniere  alla  scienza  medesima.  Infatti 
sembra  che  per  giungere  nella  scienza  ad  un  segno 
elevato  si  abbia  d’uopo  di  concentrare  verso  di  esso 
tutte  le  forze  dell’animo,  rimossa  ogni  idea,  ogni  in¬ 
tenzione  che  menomamente  ce  ne  distragga.  Si  citi 
un  esempio  di  grandi  scoperte  scientifiche ,  il  quale 
non  sia  dovuto  al  più  intero  oblio  del  mondo  e  di  se 
stessi.  Nelle  scienze  morali,  esatte  e  naturali,  ne'tempi 
antichi  e  moderni,  Platone  e  Archimede,  Galileo, 
Newton,  Lagrangia,  Volta  e  Haùy,  tutti  gli  uomini, 
il  cui  nome  ricorda  le  grandi  conquiste  dello  spirito 
umano,  ci  provano  che,  per  un  ordine  ammirabile 
della  Provvidenza ,  i  trionfi  dell'  intelletto  non  sono 
conceduti  che  alla  purezza  della  passione.  —  Ora, 
un’enciclopedia  è  sempre,  fino  ad  un  certo  segno, 
un’opera  pratica,  applicabile  al  mondo  esteriore,  e 
di  cui  la  scienza  non  può  dirsi  nè  lo  scopo  unico  nè 
il  principale.  Dall'intenzione,  che  fa  imprendere  una 
simile  opera,  certo  non  può  nascere  l’impulso  che  fa 
scoprire  il  sistema  del  mondo  o  approfondire  i  misteri 
del  nostro  destino.  A  quest'uopo  è  necessaria  un'ala¬ 
crità,  una  libertà  di  pensiero,  alieno  da  ogni  progetto, 
sciolto  da  ogni  peso  delle  cose  umane.  —  E  vi  è  pur 
necessaria,  parei,  la  prospettiva  evidente  d’una  glo¬ 
ria  personale  e  non  divisa  con  altri.  Le  grandi  sco¬ 
perte  scientifiche  sono  il  frutto  di  meditazioni  solita¬ 
rie,  per  consecrarsi  alle  quali  un  uomo  ha  d’uopo  di 
vedere  come  in  lontananza  tutti  gli  sguardi  raccolti 
sopra  di  sè.  Ora,  un’enciclopedia  è  un’opera  immensa 
e  che  non  appartiene  ad  alcuno  in  particolare.  Come 
ogni  scienza  vi  si  perde  nella  folla  delle  scienze,  così 
ogni  scrittore  vi  si  perde  nella  folla  degli  scrittori. 
Ciascuno  può  apprendervi  qual  piccolo  posto  occupi 
egli  e  il  suo  sapere  nel  grande  oceano  del  sapere  uni¬ 
versale,  e  correggere  all'uopo  il  suo  orgoglio;  ma 
nessuno  può  derivarne  quello  zelo  passionato,  che  fa 
obliare  l’importanza  relativa  delle  fatiche  scientifiche, 
per  non  pensare  che  al  loro  immediato  e  nobile  scopo, 
la  conquista  della  verità.  —  Deve  pure  notarsi  che 
gli  uomini,  a  cui  è  dato  di  far  progredire  le  scienze, 
non  possono  scrivere,  nè  scrivono  difatto  por  quel 


Si  potrebbe  farlo,  considerandole  ne’loro  rapporti  col¬ 
l'uomo  contrapposto  al  mondo  come  spettatore  allo 
spettacolo,  o  come  essere  senziente  alla  causa  esterna 
delle  sue  sensazioni;  e  in  questo  caso  il  principio 
della  classificazione  sarebbe  ancora  in  noi  stessi,  ben¬ 
ché  differente  da  quello  dei  filosofi  poc’anzi  nomi¬ 
nati.  Si  potrebbe  farlo  finalmente,  considerandole  nei 
rapporti  della  loro  genealogia ,  vale  a  dire  nell’or¬ 
dine  del  loro  nascimento  e  del  loro  incremento.  Sotto 
un  punto  di  vista  veramente  filosofico,  e  questa  e  ogni 
altra  classificazione  incorrerebbe  de’  gravi  rimpro¬ 
veri;  ma  praticamente  esse  avrebbero  tutte  presso  a 
poco  l’istesso  pregio  e  produrrebbero  il  medesimo 
effetto.  —  D' Alembert  anch’egli  lo  ha  sentito  e  non 
ha  punto  temuto  di  dichiararlo:  «come  nelle  carte 
generali  del  globo  da  noi  abitato,  egli  dice,  gli  og¬ 
getti  sono  più  o  meno  vicini,  e  presentano  un  aspetto 
differente,  secondo  il  punto  in  cui  l’occhio  è  collo¬ 
calo  dal  geografo  ;  cosi  nell’  albero  enciclopedico 
tutto  dipende  dal  punto  in  cui  dal  filosofo  è  collo¬ 
cato  il  nostro  pensiero  per  contemplare  1’  universo 
letterario.  Si  possono  imaginare  tanti  sistemi  di¬ 
versi  delle  umane  cognizioni ,  quanti  mappamondi 

diversi  per  le  loro  proiezioni . Siamo  troppo 

convinti  dell’ arbitrio  ,  che  regnerà  sempre  in  tali 
sistemi ,  per  poter  credere  che  il  nostro  sia  l’unico 

o  il  migliore . Nessuno  perciò  dia  al  nostr’albero 

enciclopedico  maggiore  importanza  che  non  gli  diamo 
noi  stessi.  Non  si  riguardi  che  come  una  specie  di 
rassegna  delle  cognizioni  che  possono  acquistarsi  ; 
rassegna  di  ben  piccolo  momento  per  chi  volesse  ac¬ 
contentarsene,  ma  utilissima  per  chi  desidera  d’andare 
più  innanzi» .  Nell’articolo  Enciclopedia  Diderot  esprime 
ni  altri  termini  la  stessissima  idea.  Ingegni  l’uno  e 
1  altro  ben  superiori  a  quanto  scrissero,  non  volevano 
che  alcuno  potesse  accusarli  d’essersi  fatta  illusione 
sul  vero  carattere  d’un  lavoro,  da  cui  pure  l'enciclo¬ 
pedia,  almeno  come  opera  filosofica,  derivava  tutta  la 
sua  unità.  —  Le  classificazioni  non  hanno,  scientifi¬ 
camente  parlando,  alcun  reale  valore,  che  in  quanto 
sono  l’espressione  d’un’idea,  il  risultato  d’un  sistema 
intorno  alle  questioni  fondamentali  di  cui  s’occupa  la 
scienza;  e  il  loro  merito  dipende  allora  da  quello 
dell’idea  che  esprimono  o  del  sistema  che  le  produce. 
Ove  un  fisiologo,  a  cagion  d’esempio,  scoprendo  la 
lcgge  generale  dc’fenomeni  della  natura  e  dei  loro 
Rapporti  con  quello  che  chiamasi  organismo,  ne  de¬ 
duca  una  classificazione  degli  esseri  animati ,  questi! 
n°u  sarà  più  una  cosa  arbitraria  c  di  pura  apparenza. 
Poiché  mostrerà  sotto  le  sue  forme  diverse  e  in  tutte 
)e  sue  diramazioni  il  Catto  semplice  e  primitivo,  ossia 
.  legge  regolatrice  di  tali  esseri.  Ma  le  classificazioni 
d|  questo  genere  sono  di  necessità  molto  ristrette  , 
greche  non  possono  ottenersi  che  in  qualche  scienza 
sPeciale.  Per  averne  una  simile,  che  abbracciasse  la 
totalità  dei  fatti  e  degli  esseri,  bisognerebbe  che 
1  l,OJuo  potesse  comprendere  il  sistema  generale  del- 
[‘niverso  e  distinguerne  chiaramente  il  principio  ; 
‘•sognerebbe  che  potesse  collocarsi  in  seno  all’unità 
Sl,prema  ed  infinita  per  contemplare  di  là  tutte  le 
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pubblico  innumerevole  a  cui  sono  destinate  le  enei-  B 
elop»edie.  Partendo  essi  dal  punto,  a  cui  una  scienza 
è  giunta,  non  pensano  che  ai  dotti  che  ben  la  cono¬ 
scono  ;  e  le  loro  opere  sono  cosi  speciali  come  il  pub¬ 
blico  atto  a  giudicarle.  Un’enciclopedia,  la  quale 
tratta  d’ogni  cosa  e  per  ogni  sorta  di  lettori,  non  è 
certo  il  libro  ch’essi  prescelgono  per  produrre  alla 
luce  le  loro  scoperte.  —  Ma  la  scienza  ha  pure  un 
altro  scopo  oltre  quello  di  soddisfare  una  nobile  cu¬ 
riosità  ;  e  il  vero,  quanto  è  bello,  altrettanto  è  fecondo. 

A  pochi  è  possibile  il  discoprirlo;  ma,  discoperto  che 
sia,  a  tutti  lo  è  di  conoscerlo  e  di  raccoglierne  i  frutti. 

I  progressi  dello  spirito  umano  sarebbero  vani  se  non 
vi  corrispondessero  quelli  dell’umana  specie.  L’inci¬ 
vilimento  progressivo,  il  miglioramento  dello  stato 
sociale ,  ecco  lo  scopo  ultimo  delle  fatiche  dell’uomo 
per  ciò  che  riguarda  la  sua  esistenza  terrestre.  Ora, 
le  enciclopedie  sono  fatte  per  agevolare  il  consegui¬ 
mento  di  questo  scopo,  e  qui  comincia  la  loro  vera 
utilità.  —  Già  per  la  sola  grandezza  dello  spettaco  o, 
che  presentano  agli  occhi  del  pubblico ,  hanno  esse 
un  gran  merito,  poiché  svegliano,  propagano,  forti¬ 
ficano  quel  rispetto  e  quel  gusto  del  sapere,  ch’è  forse 
il  primo  mezzo,  c  certo  è  la  condizione  indispensa¬ 
bile  dell’ incivilimento  e  de’ suoi  progressi.  Come  i 
grandi  ed  arditi  monumenti  fanno  ammirare  di  secolo 
in  secolo  il  popolo  che  li  innalzò,  cosi  le  enciclope¬ 
die,  monumenti  delle  fatiche  dello  spirito  umano, 
ispirano  un  profondo  sentimento  del  suo  potere  e 
de’ suoi  diritti.  Guardandole  da  vicino  vi  si  ricono¬ 
sceranno  i  difetti  dell’edifizio,  la  mancanza  delle  pro¬ 
porzioni  o  delle  parti ,  e  fors’anche  la  poca  stabilità 
de’ fondamenti.  Non  pertanto  l’impressione  ch’esse 
producono  è  sempre  utile,  morale,  importante  ai  pro¬ 
gressi  del  vivere  civile  e  al  bene  dell’umanità.  Essa 
ha  i  suoi  pericoli,  come  qualunque  altra  ottima  cosa; 
può  ai  suoi  effetti  associarsi  l’orgoglio,  la  presun¬ 
zione,  l’errore  ;  ma  questi  effetti  per  se  medesimi  son 
buoni;  quest’impressione  è  come  un  pegno  d’avanza-  ! 
mento  e  di  gloria  ;  e  infatti  un  popolo ,  che  non  la  ! 
ricevesse,  potrebbe  chiamarsi  assai  vicino  alla  sua  I 
ultima  decadenza,  quella  cioè  in  cui  la  vita  intellet-  I 
tuale  verrebbe  a  mancargli.  — Le  enciclopedie  man¬ 
tengono,  fomentano,  sviluppano  una  vita  sì  preziosa  ' 
anche  negli  uomini  che  mai  non  l’avrebbero  cono¬ 
sciuta,  o  che  mai  non  se  ne  sarebbero  curati.  Un  fi¬ 
losofo,  che  onora  sommamente  la  Scozia,  il  sig.  Chal- 
mer,  fa  questa  giudiziosa  osservazione,  che  avviene 
de’ bisogni  morali  tutto  il  contrario  di  ciò  che  avviene 
de’ fisici.  I  secondi,  come  la  fame  o  la  sete,  più  si 
tarda  a  soddisfarli,  più  crescono  e  divengono  urgenti; 
i  primi,  quanto  meno  vengono  soddisfatti,  tanto  meno 
sono  avvertiti.  L’ ignoranza,  come  la  servitù,  produce 
questo  fatale  effetto,  che  l’uomo  perde  alfine  il  senti¬ 
mento  della  propria  miseria,  e  il  desiderio  di  uscirne. 
Ma  se  la  nostra  natura  morale  ha  bisogno  d’essere  ec¬ 
citata,  ha  pur  questo  privilegio  che  non  soffre  nè  stan¬ 
chezza  nè  sazietà ,  anzi  l’esercizio  raddoppia  le  sue  ! 
forze  e  i  suoi  godimenti.  Quindi  più  gli  uomini  si  ac-  ! 
costano  alla  verità,  più  ne  divengono  civili,  più  col¬ 


locano  in  essa  il  loro  piacere.  —  Ma  raccostarsi  alla 
verità  dipende  il  più  delle  volte  dalla  semplice  occa¬ 
sione.  E  le  enciclopedie,  che  la  fan  nascere,  presen¬ 
tando  un  gran  numero  di  fatti  p  d’ idee  ad  una  mol¬ 
titudine  d'uomini,  che  mai  altrimenti  non  vi  avreb¬ 
bero  pensato,  sono  le  più  grandi  stimolatrici  della 
pubblica  intelligenza.  Le  opere  speciali  non  giovano 
se  non  a  pochi,  e  a  quel  fine  soltanto  per  cui  essi  le 
cercano.  Le  enciclopedie  giovano  a  moltissimi ,  e 
spesso  oltre  il  fine  per  cui  sono  da  loro  consultate. 
Nelle  une  le  cognizioni  di  un  solo  genere  aspettano, 
per  così  dire,  d’essere  tratte  fuori  dalla  diligenza  di 
alcuni  studiosi  ;  nelle  altre  le  cognizioni  d’ogni  genere 
vanno  incontro  ad  ogni  specie  di  lettori.  Quegli,  a 
cagione  d’esempio,  che  s’occupa  d’istoria,  si  avviene, 
svolgendone  qualche  parte ,  in  un  articolo  di  filoso¬ 
fia  ;  altri ,  che  vi  cerca  la  spiegazione  di  un  termine 
matematico ,  s’ incontra  in  quella  della  pratica  di 
un’arte,  e  apprende  per  accidente  ciò  che  mai  non 
avrebbe  appreso  di  proposito  determinato.  Così  le 
enciclopedie  possono  paragonarsi  ad  un  vasto  mer¬ 
cato  intellettuale ,  ove  i  prodotti  di  tutte  le  fatiche 
dello  spirito  si  offrono  insieme  a  chiunque  vi  si  arre¬ 
sta  un  istante,  ed  eccitano  a  gara  la  sua  curiosità. — 
Sappiamo  e  ci  affrettiamo  adicliiararlo,  che  da  esse  non 
può  venire  un’istruzione  profonda;  e  a  chi  voglia 
fare  di  tale  o  tal’altra  scienza  un  vero  studio,  i  trattati 
speciali  saranno  sempre  indispensabili.  Ma  nell’ordine 
morale,  come  nella  civile  società,  il  tempo  dc’privi- 
legi  esclusivi  è  passato  per  sempre.  Già  si  è  formata 
una  classe  numerosa,  che,  senza  consecrare  la  sua  vita 
alla  scienza ,  non  vuol  peraltro  rimanervi  straniera , 
perchè  si  sente  capace  di  prender  piacere,  quand’an¬ 
che  non  sia  che  di  passaggio,  alla  contemplazione 
della  verità.  Le  enciclopedie  sono  particolarmente 
destinate  per  questa  classe  media,  che  trova  in  esse 
raccolte,  compendiate  e  adattate  alla  sua  capacità 
tante  cognizioni,  cui  non  avrebbe  agio  di  estendere 
o  di  cercare  altrove.  Si  è  molto  parlato,  e  a  ragione, 
delle  sue  conquiste  e  della  sua  influenza  nell’ordine 
politico.  Per  qual  assurda  eccezione  non  avrebbe 
essa  anche  nell’ordine  intellettuale  i  suoi  diritti  e  il  suo 
impero?  Perchè  lo  studio  non  è  la  sua  vocazione  do¬ 
minante,  i  suoi  gusti  in  fatto  di  scienza  non  dovranno 
essere  soddisfatti?  L’aristocrazia  scientifica  pensi  bene 
ai  proprii  casi.  Un  disdegnoso  isolamento  sarebbe  in 
lei  un  fallo  simile  a  quello  che  ha  perdute  più  altre 
aristocrazie.  La  prosperità  stessa  delle  altre  scienze 
è  strettamente  legata  ai  progressi  intellettuali  della 
classe  media.  In  questa,  è  vero,  non  risiede  quel 
pubblico  speciale,  per  cui  gli  scienziati  scrivono ,  e 
il  cui  suffragio  è  la  loro  più  ambita  ricompensa.  Ma 
in  essa  formasi  quel  pubblico  generale,  che  colla  sua 
attività  sostiene  quella  delle  altre  classi,  che  non  dona 
la  riputazione,  ma  la  conferma  e  la  propaga  ;  pubblico 
vero,  che  in  ultimo  decide  d’ogni  cosa ,  e  che  non 
può  languire  nell’  ignoranza  e  nell’apatia ,  senza  co¬ 
municarla  a  quelli  stessi,  che,  nel  loro  orgoglio  im¬ 
prudente,  si  permettono  talvolta  di  disprezzarlo.  — 
Del  resto  le  enciclopedie  sono  così  utili  alla  classe 
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inedia,  che  a  quella  dei  dotti,  cui  sforzano  a  cono¬ 
scersi  reciprocamente,  facendo  cadere  innanzi  a  loro 
le  barriere  che  separano  le  scienze  diverse.  Anche 
nel  dotto  mondo  la  distinzione  delle  caste  è  lunga¬ 
mente  prevalsa.  Come  non  v’era  quasi  relazione  fra 
i  dotti  e  il  popolo ,  così  i  dotti  rimanevano  assoluta- 
mente  stranieri  gli  uni  agli  altri.  Il  medico,  il  giure- 
consulto,  il  teologo,  l’erudito,  l’artista  vivevano  cia¬ 
scuno  circoscritto  nel  proprio  studio,  come  il  monaco 
nel  recinto  del  suo  cenobio.  Le  scienze  stesse  più 
strettamente  legate  fra  loro ,  come  la  chirurgia  e  la 
medicina,  si  trovavano  nel  fatto  regolarmente  divise. 
Così  lo  spirito  dei  dotti,  se  n’eccettui  quello  d’alcuni 
uomini  di  genio,  come  Leonardo  da  Vinci,  Cartesio, 
Leibnizio,  Gassendo,  mancava  d’estensione  e  di  li¬ 
bertà.  Più  si  penetrava  fra  le  professioni  che  appli¬ 
cano  la  scienza  ai  bisogni  della  vita  comune,  più  gli 
inconvenienti  d’una  classificazione,  direi  quasi  mona¬ 
stica  ,  degli  studiosi ,  divenivano  evidenti  e  dispiace¬ 
voli.  Le  enciclopedie  hanno  virtù  di  farli  sparire. 
Esse  stabiliscono  fra  le  scienze  una  specie  d’associa¬ 
zione,  accosta  gli  artisti  ai  letterati,  i  pratici  ai  filosofi, 
fanno  insomma  che  ciascuno  possa  facilmente  e  suf¬ 
ficientemente  istruirsi  di  ciò  che  non  forma  l’oggetto 
speciale  de’ suoi  studii,  traendone  vantaggi  po’ suoi 
studii  medesimi.  Uno  de’principali  beneficii  delle  uni¬ 
versità  e  delle  accademie  si  è  questo,  che  i  dotti  di 
ogni  specie  vivendovi  insieme,  e  comunicandosi  le 
proprie  idee,  s’illuminano  a  vicenda.  Per  quanto  un 
libro  può  supplire  alla  vita,  le  enciclopedie  produ¬ 
cono  il  medesimo  effetto,  circondato,  per  così  dire, 
il  dotto  solitario  di  colleglli  benevoli,  cui  può  con¬ 
sultare  ad  ogni  istante,  allargando  così  il  proprio 
sapere,  che  la  specialità  de’suoi  studii  tende  a  restrin¬ 
gere.  —  Parleremo  noi  della  loro  utilità  più  comune,* 
dell’abbondante  istruzione  ch’esse  forniscono,  appli¬ 
cabile  a  tanti  casi  e  bisogni  della  vita?  Nelle  grandi 
città  si  oblia  forse  troppo  la  condizione  di  que’molti, 
a  cui  l’agiatezza  lascia  ozio  di  coltivare  la  propria 
mente ,  ma  che,  vivendo  alla  campagna  o  in  piccole 
città,  si  trovano  lontani  da  tutte  le  dovizie  della  scienza 
e  dell’industria,  che  si  accumulano  intorno  a  noi. 
Era  loro  s’ impara  a  conoscere  il  prezzo  di  quella 
Scienza  domestica,  la  quale  si  trasporta  in  pochi  vo¬ 
lumi  nella  solitudine  più  profonda.  Scienza,  per  vero 
dire,  incompleta,  ehe  si  applica  spesso  erroneamente, 
ma  che  più  spesso  illumina,  dirige,  rassicura  gli  spi¬ 
riti,  e  stabilisce,  fra  migliaia  di  luoghi  isolati  e  i  grandi 
centri  del  sapere,  una  comunicazione  preziosa,  i  cui 
buoni  effetti  sono  incalcolabili.  —  Ora,  che  è  ciò  se 
non  una  parte  notabilissima  dell’  incivilimento  anzi 
l’incivilimento  stesso?Dairincivilimcnto,  ossia  da  quella 
Potenza  di  progressivo  perfezionamento,  che  trovasi 
®el  genere  umano,  son  nate  le  enciclopedie,  come  la 
scrittura,  la  stampa,  la  navigazione,  tutti  i  mezzi  in¬ 
semina  di  comunicazione  materiale  o  intellettuale  fra  |j 
8li  uomini.  Ed  esse  contribuiscono  mirabilmente  alla 
8rand’opera  dell'incivilimento  medesimo,  chiamando 
°8ni  giorno  un  maggior  numero  d’individui  all  atti- 
'ità  dell’  intelligenza  e  al  godimento  dc’beni  dello 


stato  sociale.  —  Vogliamo  noi  assicurarci  pienamente 
che  tale  è  il  loro  scopo  e  la  loro  utilità?  Si  esaminino 
le  accuse  che  loro  si  danno,  e  poi  si  decida.  Non 
parliamo  di  quelle  che  loro  si  danno  come  ad  opere 
di  filosofia ,  della  mancanza  cioè  d’unità,  che  regna 
nelle  loro  dottrine  anche  quando  hanno  una  tendenza 
pratica  ben  determinata,  della  disproporzione  delle 
loro  parti ,  infine  dell’  impossibilità  di  corrispondere 
al  proprio  nome.  Tali  accuse  hanno  un  qualche 
fondo  di  verità,  e  nessuno  può  rimproverarci  d’averle 
dissimulate.  Ma  quelle,  che  loro  si  danno  come  a  stro- 
menti  di  civiltà,  sono  ben  altro  che  giuste  e  legittime. 
Si  dice  infatti  che  le  enciclopedie  spargono  la  scienza 
così  alla  ventura,  senza  sapere  se  gli  spiriti  sieno 
preparati  a  riceverla ,  qual  uso  ne  faranno,  e  nem¬ 
meno  se  la  desiderano  ;  che  provocano  quindi  o  al¬ 
meno  favoriscono  un’attività  intellettuale  o  intempe¬ 
stiva  o  soverchia;  che  propagano  all’ intera  società 
quelle  idee,  che  non  dovrebbero  uscire  dalla  classe 
dei  dotti  senza  avere  subita  la  prova  del  tempo  ;  e 
che  generano  cosi  la  presunzione,  la  leggerezza  delle 
opinioni  e  degli  studii ,  e  tutti  gl’  inconvenienti  che 
possono  venirne  e  per  gl'individui  e  per  i  popoli. 
Noi  non  ci  faremo  qui  a  discutere  così  gravi  accuse; 
ci  limiteremo  a  domandare  se  avvene  una  sola ,  che 
non  possa  farsi  egualmente  contro  la  stampa,  i  gior¬ 
nali,  la  circolazione  delle  idee  e  decapitali,  insomma 
contro  la  stessa  civiltà.  Questa,  è  vero,  non  purga 
Tuomo  d’ogni  vizio,  non  libera  la  società  d’ogni  pe¬ 
ricolo  ;  ma  sviluppando  le  naturali  disposizioni  del¬ 
l’uno  e  dell’  altra ,  accelera  per  ambidue  tutti  gli 
eventi  del  loro  destino.  Essa  è  circondata  da  difficoltà 
senza  fine,  e  nondimeno  può  chiamarsi  la  vita  stessa 
della  specie  umana,  la  legge  e  lo  scopo  della  sua  at¬ 
tività.  I  popoli,  infatti  fra  i  quali  essa  è  maggiore, 
vincono  i  più  ardui  cimenti,  sopravvivono  ai  più 
grandi  rovesci,  mentre  quelli,  fra  cui  vien  meno,  pe¬ 
riscono  e  muoiono  anche  in  seno  alla  pace,  e  senza 
nemici  che  li  combattano.  Dopo  ciò  chi  oserebbe 
dire  che  bisogna  comprimerla?  che  bisogna  rigettare 
i  mezzi  che  ne  favoriscono  1’  accrescimento  ?  —  E 
poiché  questo  è  il  fine  delle  enciclopedie,  da  questo 
e  non  d’altronde  bisogna  derivare  le  leggi  della  loro 
composizione.  Esse  debbono  essere  composte  non  co¬ 
me  opere  filosofiche,  ina  come  stromenti  di  civiltà.  A 
tal  uopo  debbono  primieramente  essere  adattate  alle 
più  mediocri  facoltà,  e  in  secondo  luogo  tener  dietro 
al  progresso  delle  cognizioni  che  vogliono  comuni¬ 
care.  Se  a  queste  due  condizioni  abbiano  soddisfatto 
o  possano  soddisfare  le  prime  enciclopedie  e  special¬ 
mente  la  francese,  ciascuno  il  vede.  Dall'ima  parte 
sono  esse  così  voluminose  e  così  dispendiose ,  che 
indarno  si  vorrebbero  far  penetrare  dovunque  se 
ne  manifesta  il  bisogno;  dall'altra  sono  così  stazio¬ 
narie  in  mezzo  ad  un  incivilimento  progressivo,  che 
potrebbero  assomigliarsi  ad  un  catasto,  il  quale  per 
la  sua  vastità  progredisce  sì  lento ,  che  appena  finito 
già  più  non  rappresenta  il  vero  stato  della  proprietà 
territoriale ,  ed  ha  perduto  in  parte  il  suo  merito  e 
la  sua  utilità.  —  A  primo  aspetto  sembra  che  il  ren- 
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dere  le  enciclopedie  accessibili  ad  un  grandissimo  J 
numero  di  persone,  e  capaci  ad  un  tempo  d’un  per-  j 
fezionainento  progressivo,  sia  affatto  impossibile.  Non¬ 
dimeno,  riflettendovi  bene,  si  vede  che  questo  è  possi-  j 
bilissimo  :  e  che  se  linora  esse  non  servirono  al  vero  ' 
loro  scopo,  deve  incolparsene  la  sola  pretesa  di  farne 
insieme  un’opera  fdosofica  ed  un  mezzo  di  civiltà, 
un  monumento  ed  uno  strumento.  —  Perchè  un’en-  | 
ciclopedia  fosse  realmente  un’opera  filosofica,  perche 
ne  avesse  almeno  l’apparenza,  bisognava  non  solo 
che  l’universalità  delle  umane  cognizioni  vi  si  tro-  ; 
vasse  depositata,  cioè  a  dire  che  ogni  parola  della 
lingua  vi  avesse  un  articolo,  ma  altresi  che  tutti  o 
quasi  tutti  gli  articoli  fossero  d’una  certa  estensione 
e  d’un  valore  scientifico  assai  distinto.  Quanto  poi 
allo  scopo  pratico,  quello  cioè  del  comune  incivili¬ 
mento,  sarebbe  stato  d’uopo  che  tali  articoli  non 
contenessero  se  non  un  sunto  il  più  elementare  dei 
fatti  e  delle  idee  relative  alla  materia  in  essi  trattata,  : 
lavoro  assai  modesto  benché  abbastanza  difficile  e  ab¬ 
bastanza  vasto.  Ma  i  primi  enciclopedisti,  preoccupati 
della  grandezza  del  loro  disegno,  non  potevano  ras¬ 
segnarsi  a  non  iscrivere  che  pel  pubblico  propria¬ 
mente  detto,  e  vollero  scrivere  pel  pubblico  lette¬ 
rato.  Nell’  idea  generale  e  primitiva  dell’opera  loro 
dominava  certamente  un’intenzione  pratica,  un’in¬ 
tenzione  d’incivilimento;  ma  ne’particolari  prevalse 
l’ intenzione  filosofica  e  letteraria,  il  desiderio  d’ac¬ 
quistar  fama  di  dottrina  e  d’ingegno.  Indi  tanti  arti¬ 
coli,  poco  importanti  pel  loro  soggetto,  e  sproporzionati 
per  la  loro  lunghezza;  ed  indi  pure  tanti  altri  di  sog¬ 
getto  interessantissimo  pel  pubblico,  e  scritti  con  in¬ 
debita  brevità,  come  quelli  che  pei  dotti  parevano 
indifferenti.  Cosi  la  loro  estensione  relativa  fu,  per 
cosi  dire,  in  ragione  inversa  della  loro  importanza,  e 
l’enciclopedia  ebbe  il  doppio  inconveniente  d’essere 
ad  un  tempo  incompleta  ed  eccessiva,  troppo  ele¬ 
mentare  e  troppo  dotta.  —  A  principio  questo  doppio 
inconveniente  fu  appena  osservato,  poiché  i  suoi  cf- 
felti  furono  appena  sentiti.  L’opera  era  nuova  ed  ar¬ 
dita,  dava  agli  spiriti  un  gran  movimento,  gettava 
in  mezzo  al  pubblico  un  gran  numero  d’idee,  che 
fino  allora  era  stalo  rinchiuso  in  un  tesoro  privato. 
Essa  destò  quindi  tanto  ardore,  fece  fare  ad  un  tratto 
de’  progressi  così  rapidi,  che  tutti  i  bisogni  potevano 
credersi  soddisfatti.  Oggi  la  cosa  va  bene  altrimenti. 
Dall’una  parte  il  pregio  della  novità  è  cessato,  il  mo¬ 
vimento  degli  spiriti,  i  quali  si  trovano  più  vicini  alla 
meta,  è  rallentato,  dall’altra,  la  scienza  trovandosi 
già  più  diffusa,  ciascuno  richiede  notizie  più  esatte, 
cognizioni  più  complete,  meditazioni  più  profonde. 

Ma  questo  non  è  ancor  tutto.  Il  pubblico,  a  cui  le 
enciclopedie  sono  destinate,  ha  cangiata  natura.  Pri¬ 
ma  del  1789  prevalevano,  è  vero,  inuovi  principii  e 
i  nuovi  bisogni,  ma  durava  l’impero  de’  fatti  antichi, 
il  quale  si  estendeva  ad  ogni  parte  della  società.  Nel-  I 
1  ordine  civile  come  nel  politico ,  nelle  classi  infime 
come  nelle  più  elevate,  sempre  aveva  dominato  il  pri¬ 
vilegio,  onde  nasce  una  disuguaglianza  fattizia  di  tutti 
i  vantaggi  sociali.  La  classe  media  stessa  era  aristo¬ 


craticamente  costituita;  e,  qualunque  fosso  il  suo 
slancio  verso  un  altro  avvenire,  essa  portava  l’im¬ 
pronta  del  passato,  sotto  le  cui  leggi  era  cresciuta. 
Queste  leggi  ora  sono  cadute,  e  i  loro  effetti  sono 
cessati.  All’antica  è  succeduta  una  classe  media  no¬ 
vella,  ben  più  numerosa  e  ben  più  ricca  nella  sua 
totalità,  benché  la  ricchezza  individuale  sia  in  essa 
più  rara.  Gli  uomini  che  abbiano  agio  bastante  per 
consacrarsi  a  qualche  studio  di  loro  scelta,  senz’altro 
scopo  che  di  distinguersi  in  esso  o  di  coltivare  la  loro 
intelligenza,  sono  meno  frequenti;  ma  il  gusto  e  il 
bisogno  dell’istruzione  sono  quasi  diventati  comuni. 
Quindi  una  grande  enciclopedia,  come  quella  dello 
scorso  secolo,  troverebbe  oggi  assai  minore  accogli¬ 
mento  ;  ma  un’enciclopedia  meno  vasta  e  più  adeguata 
al  popolo,  ma  ad  un  popolo  intelligente,  è  diventala, 
per  cosi  dire ,  un  oggetto  di  prima  necessità.  —  Lo 
stesso  fatto  è  pur  osservabile  in  altre  parti  d’Europa, 
sia  che  abbiano  provate  scosse  simili  a  quelle  della 
francese  rivoluzione,  sia  che  gli  effetti  dell’incivili¬ 
mento  siano  analoghi  dappertutto.  Due  tentativi,  in 
apparenza  contrarii  e  non  di  meno  prodotti  dalla 
medesima  causa,  hanno  da  trent’anni  avuto  luogo  in 
Francia,  in  Inghilterra,  e  in  Germania,  ove  sono  com¬ 
parse  ad  un  tempo  ed  enciclopedie  più  popolari  ed 
enciclopedie  più  dotte.  In  Francia,  mentre  gli  editori 
dc\Y  Enciclopedia  metodica  si  sforzavano  di  dare  per 
ciascuna  scienza  un  dizionario  così  esteso,  come  se 
tale  scienza  fosse  la  sola  di  cui  si  occupassero,  si  pub¬ 
blicarono  sotto  il  titolo  di  Spirito  de IV enciclopedia,  di 
Dizionario  e  d'enciclopedia  portatile,  di  Lessico  manna¬ 
ie,  di  Dizionario  d'arti  e  scienze  ecc.,  tante  opere  de¬ 
stinate  a  divenire  enciclopedie  elementari  ad  uso  del 
popolo.  In  Inghilterra  s’incontra  dall’una  parte  una 
Enciclopedia  di  famiglia,  un  Dizionario  compendioso 
di  scienze  e  d'arti,  una  piccola  Enciclopedia  britannica, 
una  Collezione  d'elementi  di  tutte  le  scienze  ecc.  e  dal¬ 
l’altra  tre  vaste  enciclopedie,  l’ultima  delle  quali,  cioè 
quella  d’Edimburgo,  contiene,  sopra  le  più  importanti 
questioni  della  scienza  umana  e  dello  stato  sociale,  ar¬ 
ticoli  che  possono  chiamarsi  opere  insigni.  In  Ger¬ 
mania,  a  fianco  dell’ Enciclopedia  generale  delle  scienze 
e  delle  arti,  pubblicata  dai  sigg.  Ersch  e  Gruber,  c 
ancora  molto  lontana  dal  suo  termine,  sono  usciti  in 
luce  un  Manuale  enciclopedico,  un’ Enciclopedia  econo¬ 
mica,  un  Compendio  di  questa  enciclopedia,  un  Dizio¬ 
nario  della  conversazione  ecc.  Di  questi  tentativi  di¬ 
versi  due  soprattutto,  il  Dizionario  della  conversazione 
pur  ora  indicato,  e  l’ Enciclopedia  d' Edimburgo  hanno 
ottenuto  il  più  grande  favore.  Per  quali  ragioni?  — 
Il  Dizionario  della  conversazione,  pubblicato  a  Lipsia 
dal  libraio  Brockhaus,  è  la  più  completa  delle  enci¬ 
clopedie  popolari.  L’editore  non  ha  reso  ben  conto  a 
se  stesso  nè  del  suo  disegno,  nè  dei  bisogni,  cui  volca 
soddisfare.  L’opera  sua  non  è  composta  dietro  una 
idea  semplice,  e  costantemente  seguita  in  tutte  le  sue 
applicazioni.  Molti  articoli  vi  mancano  ;  certe  parti, 
come  la  biografia  de’ viventi,  vi  occupano  un  grande 
spazio  ;  mentre  altre,  come  le  arti  e  i  mestieri,  non 
ne  occupano  che  uno  in  proporzione  assai  ristretto. 
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Nondimeno  l’opera  è  concepita  ad  un  fine  veramente 
utile,  l’istruzione  di  quelli  che  non  hanno  il  tempo  di 
diventar  dotti;  e  l’editore  non  si  è  mai  lasciato  deviare 
da  questo  fine  per  mire  d’ambizione  scientifica  o  let¬ 
teraria.  Egli  s’è  applicato  a  raccogliere  sopra  un’in¬ 
finità  di  soggetti  le  cognizioni  più  elementari  e  per 
così  dire  d’un  uso  più  giornaliero,  stringendole  fra  i 
più  brevi  confini  possibili  ;  e  l’opera  sua,  malgrado 
i  suoi  difetti,  è  già  alla  nona  edizione,  e  si  trova  in 
tutte  le  famiglie  un  po’  agiate,  ed  ha  contribuito  non 
poco  a  quel  generale  incivilimento,  a  qucH’istruzione 
veramente  domestica,  la  quale  è  più  comune  in  Ger¬ 
mania  che  non  altrove. — Gli  autori  deli' Enciclopedia 
df  Edimburgo ,  pubblicata  sotto  la  direzione  del  signor 
Brewster,  hanno  scritto  sopra  un  piano  e  ad  un  fine 
del  tutto  diverso.  Che  serve,  hanno  detto,  quella  mol¬ 
titudine  di  piccoli  articoli,  onde  le  grandi  enciclope¬ 
die  sono  sopraccariche  ?  Si  riferiscono  essi  in  generale 
a  parole  insignificanti  o  di  piccolo  uso,  che  trovansi 
spiegate  dappertutto,  o  di  cui  mai  non  si  cerca  la  spie¬ 
gazione,  e  si  usurpano  frattanto  un  posto,  che  poi 
manca  alle  materie  più  importanti.  Bisogna  lasciar  da 
parte  un  riempitivo  senza  utilità  e  senza  pregio,  de¬ 
stinato  soltanto  a  dare  alle  enciclopedie  l’ingannevole 
apparenza  d’universali  depositi  dell’umano  sapere,  e 
scegliere  i  soggetti  d’un  interesse  veramente  genera¬ 
le,  trattandoli  in  maniera  che  soddisfaccia  agli  uomini 
più  istruiti.  Dietro  questa  veduta  essi  hanno  compo¬ 
sta  un’opera,  la  quale,  come  accennammo,  contiene 
veri  ed  eccellenti  trattati  su  tutti  i  grandi  argomenti 
delle  scienze  morali,  politiche,  istoriehe,  naturali, 
esatte,  su  tutti  i  soggetti  insomma  di  qualche  impor¬ 
tanza  o  filosofica  o  pratica.  E  come  il  Dizionario  della 
conversazione  è  penetrato  in  Germania  fra  tutte  le  classi 
de’  cittadini,  cosi  V Enciclopedia  <T Edimburgo  è  dive¬ 
nuta  in  Iscozia  il  manuale  di  tutti  gli  uomini  illumi¬ 
nati,  nè  si  forma  biblioteca  di  società  o  gabinetto  di 
lettura,  ov’essa  non  abbia  uno  de’  primi  posti. — Qual 
è  il  carattere  comune  di  queste  due  enciclopedie  cosi 
diverse  d’origine  e  di  merito?  L’essere  ambedue  com¬ 
poste  ad  un  fine  pratico,  senza  spirito  di  sistema, 
unicamente  per  soddisfare  a  certi  bisogni  sociali,  pro¬ 
pagare  l’istruzione,  accelerare  l’incivilimento,  l’una 
fra  la  classe  più  colta  e  che  ha  tempo  di  coltivarsi 
ancor  meglio,  l’altra  fra  quella  numerosissima,  che 
sebbene  abbia  poco  agio  per  lo  studio,  non  vuol  ri¬ 
manere  nell’ignoranza.  Così  il  fatto,  come  quasi  sem¬ 
pre  succede,  ha  prevenuto  il  ragionamento,  e  sciolta 
la  questione  della  vera  natura  delle  enciclopedie, 
prima  che  alcuno  pensasse  a  proporla. — Ora,  bisogna 
credere  ai  fatti,  massime  quando  sono  cosi  spontanei, 
Quando  sono  il  risultato  del  corso  naturale  delle  cose, 
bon  l’opera  della  premeditazione,  sempre  ristretta  e 
arbitraria.  I  vizii  scoperti  nel  piano  delle  prime  enci¬ 
clopedie  non  debbono  punto  sorprendere,  poiché  sono 
1  vizii  del  secolo  in  cui  esse  comparvero  e  di  tutte  le 
sue  opere.  Fu  errore  generale  di  quell’epoca  il  cre¬ 
dersi  in  possesso  d’una  scienza  compita,  che  a  tutto 
Potesse  bastare  e  a  cui  tutto  dovesse  assoggettarsi. 
Per  una  contraddizione,  la  quale  non  è  strana  che  in 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


apparenza,  mai  gli  spiriti  non  avevano  sentito  sì  gran 
bisogno  d’applicare  le  idee  ai  fatti  ;  e  mai  non  avevano 
mostrato  pei  fatti  sì  gran  disprezzo,  mai  non  avevano 
tenuto  sì  piccolo  conto  delle  circostanze  esteriori  e 
reali.  In  mezzo  a  speranze  e  a  disegni  i  più  estranei 
alla  scienza  prevaleva  per  tutto  un  desiderio  passio¬ 
nato  di  scientifica  unità  ;  e  può  dirsi  che  il  secolo,  in 
cui  meno  furono  coltivate  le  teorie  pure,  è  quello  pre¬ 
cisamente  in  cui  le  teorie  hanno  ottenuta  la  più  cieca 
sommissione.  Ma  l’esperienza  ha  dissipato  il  presti¬ 
gio  ;  i  fatti  poco  o  nulla  curati  hanno,  quasi  vendi¬ 
candosi,  smentite  le  dottrine  ;  e  l’umano  ingegno  è 
stato  costretto  di  confessare  che  le  cose  non  erano  sì 
semplici,  nè  la  sua  scienza  sì  completa,  com’esso  pen¬ 
sava. — Ciò  eh’ è  avvenuto  riguardo  alle  enciclopedie 
non  è  che  la  piccola  scena  d’un  grande  spettacolo,  un 
corollario  del  grande  errore,  che  si  è  più  sopra  indi¬ 
cato.  Così  trattandosi  d’enciclopedie,  come  trattandosi 
di  governo,  si  è  poco  pensato  alla  diversità  delle  si¬ 
tuazioni,  delle  disposizioni,  de’  bisogni,  all'inegua- 
glianza  de’  lumi  e  delle  fortune  ;  si  è  voluto  credere 
che  il  pubblico,  per  cui  si  scriveva,  fosse  uno  ed  omo¬ 
geneo,  e  che  un’opera  istessa  dovesse  convenire  egual¬ 
mente  a  tutti  i  lettori.  L’inganno  era  grande.  Sotto 
questo  nome  di  pubblico,  di  popolo,  di  società,  si 
comprende  una  moltitudine  di  uomini  o  di  associa¬ 
zioni  prodigiosamente  diverse,  i  cui  bisogni  e  le  cui 
facoltà  intellettuali  differiscono  forse  ancor  più  che 
non  i  loro  abiti  e  le  loro  maniere.  I  poeti,  gli  artisti, 
i  filosofi  stessi  poco  badano  a  queste  differenze.  Libe¬ 
ramente  abbandonati  alla  loro  imaginazione  o  a’  loro 
pensieri,  gli  uni  cercano  la  verità  pura,  gli  altri  l’e¬ 
spressione  di  que’  sentimenti  universali  e  invariabili 
della  natura,  con  cui,  appena  sono  mossi,  come  gli 
dei  d’Omero,  già  toccano  la  meta.  Ma  quando  si  di¬ 
scende  da  quell’alta  regione,  ove  non  trattasi  che  di 
emozioni  o  d’idee,  quando  vuol  esercitarsi  sopra  il 
mondo  reale  un’influenza  diretta,  quando  trattasi  di 
governare,  incivilire,  istruire,  allora  le  varie  circo¬ 
stanze  della  condizione  sociale  sono  fatti  che  più  non 
possono  trascurarsi,  altrimenti  l’opera  è  perduta. — 
Il  tempo  è  giunto  di  saper  valutare  questa  varietà  in¬ 
finita  di  fatti;  e  gli  spiriti,  bisogna  dirlo,  vi  sono  assai 
bene  disposti.  Essi  il  debbono  per  assicurare  la  pub¬ 
blica  libertà  ;  e  il  debbono  egualmente  per  assicu¬ 
rare  la  più  generale  istruzione.  La  necessità  di  enci¬ 
clopedie,  diverse  per  profondità  e  per  estensione,  è 
una  conseguenza  dei  fatti  indicati  ;  poiché  non  è  altro 
che  la  necessità  di  soddisfare  a’  bisogni  intellettuali 
differentissimi  ed  egualmente  reali. — Se  noi  ci  limi¬ 
tassimo  a  riconoscere  le  differenze  sociali,  ad  incul¬ 
care  il  dovere  di  tenerne  conto,  non  faremmo  che 
ripetere  ciò  che  già  dicevano  ai  filosofi  i  loro  avver¬ 
sarli.  Con  quali  intenzioni  essi  il  dicessero  è  manifesto 
da  lungo  tempo.  Essi  non  avevano  altro  fine  che  di 
rendere  la  società  immobile,  d’imporle  il  rispetto  di 
tutte  le  diversità,  di  tutte  le  disuguaglianze,  di  tutti 
i  fatti,  senza  permetterle  alcun  esame  o  alcuna  ecce¬ 
zione.  Ora  è  tempo  di  mettere  d’accordo  il  rispetto 
dei  fatti  coi  progressi  dello  stato  sociale,  di  far  ser- 
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vire  la  rivelazione  degl’inganni  della  filosofia  al  trionfo 
della  ragione.  —  In  ogni  società,  è  vero,  e  special¬ 
mente  nelle  grandi  ed  antiche,  s'incontra  una  molti¬ 
tudine  di  cognizioni  diverse,  che  possono  considerarsi 
come  tanti  gradi  nella  scala  della  civiltà.  Pure  esiste 
fra  esse  un  legame  comune,  poiché  formano  un  sol 
popolo,  corrono  una  medesima  sorte,  e  possono  bene 
temersi  o  rispettarsi,  giovarsi  a  vicenda  o  nuocersi, 
ma  isolarsi  non  mai.  Ora,  che  accade  naturalmente 
quando  la  società  va  avanzandosi  e  prosperando  ?  Le 
relazioni  delle  classi  varie  si  moltiplicano  ;  un  senti¬ 
mento,  un  interesse  comune  le  unisce  l’una  all’altra; 
un  moto,  per  così  dire,  ascendente  apre  de’  continui 
passaggi  dalle  inferiori  alle  superiori,  e  (cosa  notabile) 
mentre  queste  si  fanno  più  dense  pesano  meno  dura¬ 
mente  sulle  altre.  S’interroghi  la  storia,  si  osservino 
i  popoli  nel  loro  stato  d’incremento  e  di  gloria,  e  si 
avrà  la  prova  di  quanto  abbiamo  asserito.  L’avvici¬ 
namento  progressivo  di  tutte  le  classi,  la  tendenza  al¬ 
l’unità  nel  libero  sviluppo  delle  diversità,  è  dunque 
la  legge  o  piuttosto  il  fatto  stesso  dell’incivilimento  ; 
è  l’effetto  di  quell’impulso  onde  piacque  alla  Provvi¬ 
denza  di  animare  questi  esseri  collettivi,  che  si  appel¬ 
lano  società. — Ogni  sistema  sociale,  che,  riconosciute 
le  differenze  di  condizione,  di  cultura,  di  lumi,  onde 
si  distinguono  le  varie  classi  de’  cittadini,  tendesse 
dall’ una  parte  ad  isolare  ciascuna  di  queste  classi 
perchè  sono  diverse,  dall’altra  a  renderle  immobili 
nella  loro  diversità,  sarebbe  dunque  naturalmente 
vizioso,  perchè  sarebbe  in  opposizione  coll’andamento 
spontaneo,  e  la  forza  vitale  del  genere  umano.  II  gran 
problema,  ch’csso  deve  sciogliere,  è  questo:  postele 
diversità  e  le  disuguaglianze  di  fatto,  che  sempre  deb¬ 
bono  rispettarsi,  stabilire  fra  le  classi  varie  de’vincoli 
necessarii,  per  cui  non  possano  ignorarsi  le  une  le 
altre,  per  cui  i  passaggi  dall’ima  all’altra  siano  liberi 
ed  aperti,  per  cui  finalmente  Puna  sia  spinta  dall’al¬ 
tra  a  progredire  di  concerto  nella  carriera  del  perfe¬ 
zionamento.  Al  nostro  secolo,  noi  speriamo,  si  darà 
questo  vanto  speciale  d’avere  ben  compreso  un  tale 
problema,  d’avere  accettate  francamente  le  condizioni, 
di  non  aver  cioè  sacrificata  nè  la  tendenza  alla  realtà, 
nè  la  realtà  alla  tendenza,  d’avere  infine  assicurata 
la  libertà  rigettando  ogni  unità  fattizia,  senza  però 
cessar  di  credere  e  d’aspirare  a  quella  vera,  verso  cui 
l’umanità  si  avanza  costantemente,  benché  non  le  sia 
dato  di  conseguirla. — Ora,  dalla  composizione  dello 
Stato  scendendo  a  quello  delle  enciclopedie,  è  ben 
chiaro,  che,  qualora  voglia  esercitarsi  un’azione  sopra 
il  pubblico  intero  e  giovare  al  generale  incivilimento, 
benché  s’impieghino  libri  piuttosto  che  leggi,  sempre 
ci  si  presenta  l’istesso  problema  da  sciogliere  e  sem¬ 
pre  ne  bisogna  la  medesima  soluzione.  Come  è  indis¬ 
pensabile  pubblicare  enciclopedie  diverse,  adattate  ai 
diversi  bisogni  e  alle  diverse  facoltà  delle  varie  classi 
di  lettori,  così  è  d’uopo  stabilire  fra  esse  una  rela¬ 
zione,  fare  cioè  che  si  sostengano  a  vicenda,  che  l’una 
introduca  all  altra,  che  a  lato  alle  fonti  d’un’istruzione 
media  se  ne  trovino  altre  d’una  scienza  più  profonda, 
sempre  separate  ma  sempre  accessibili  a  chiunque 


voglia  attingervi. — Abbiamo  cercato  di  valutare  con 
certa  precisione  il  potere  delle  enciclopedie,  di  defi¬ 
nire  la  loro  vera  natura,  di  dedurne  le  leggi  della  loro 
composizione,  e  di  applicarne  le  conseguenze  fin  dove 
la  previdenza  legislativa  può  giungere,  giacché  in 
faccia  ad  un'infinita  varietà  di  fatti  essa  riuscirebbe 
ridicola,  se  volesse  andar  più  oltre  colle  sue  genera¬ 
lità.  Basta,  se  noi  non  ci  inganniamo,  gettare  Io  sguardo 
sullo  stato  attuale  della  società  in  Europa  per  convin¬ 
cersi,  che  le  opere,  di  cui  abbiamo  in  qualche  maniera 
delineata  la  missione  e  l’importanza,  ben  lungi  dal¬ 
l’essere  cosa  inutile  o  arbitraria,  sono  chieste  impe¬ 
riosamente  dalla  necessità.  Esse  non  solo  corrispon¬ 
dono  a  quel  desiderio  d’istruirsi  e  di  sapere,  che 
anima  tutti  i  secoli  operosi,  tutte  le  società  che  si 
avanzano  ;  ma  corrispondono  veramente  a  de’bisogni 
urgentissimi ,  a  de’  bisogni  diretti ,  che  importa  di 
soddisfare. — Lo  stato  attuale  della  società  fra  noi  è 
buono,  ragionevole,  legittimo.  La  più  parte  degli 
uomini  debb’essere  paga  delle  giuste  relazioni  ch’esso 
stabilisce  fra  loro,  delle  carriere  ch’esso  apre  loro 
innanzi  e  cui  possono  percorrere  con  tutta  libertà, 
del  modo  insomma  ond’esso  permette  loro  d’impie¬ 
gare  la  vita.  Manca  però  a  questo  stato  una  cosa  es¬ 
senzialissima,  che  tutti  cercano  anche  senza  saperlo, 
ed  è  uno  stato  intellettuale  corrispondente.  Le  rivo¬ 
luzioni  non  cangiano  il  mondo  interiore  e  morale 
coll’istessa  prontezza  che  l’esteriore  e  il  materiale. 
Gli  uomini  si  arricchiscono  più  presto  che  non  s’illu¬ 
minino  ;  salgono  spesso  ma  non  ingrandiscono  in  pro¬ 
porzione.  Avvi  oggi  un  numero  infinito  di  cittadini, 
attivi,  doviziosi,  autorevoli,  onesti,  il  cui  avvedimento 
non  agguaglia  l’attività,  i  cui  lumi  non  pareggiano  le 
dovizie,  la  cui  istruzione  è  inferiore  all’autorità,  le 
cui  opinioni  sono  meno  decise  dei  sentimenti.  La  ci¬ 
viltà  intellettuale,  in  una  parola,  è  fra  noi  meno  avan¬ 
zata  che  la  sociale.  Quindi  è  uopo  accelerarne  i  pro¬ 
gressi,  diffondere  cognizioni  che  stabiliscano  fra  i 
pensieri  e  le  condizioni,  fra  gli  spiriti  c  le  esistenze 
quell’equilibrio  o  queU’armonia,  che  forma  lo  splen¬ 
dore  e  assicura  il  riposo  della  società.  —  E  questo  il 
primo  e  il  più  nobile  bisogno  della  nostr’epoca,  e  vi 
vuole  uno  strano  accecamento  per  negare  di  soddis¬ 
farlo.  Un  desiderio  ardente  d’istruzione  può  in  alcuni 
tempi  generare  qualche  timore,  come  quando  esiste 
un  contrasto  infelice  fra  il  diritto  ed  il  fatto,  fra  le 
condizioni  legali  e  le  capacità  reali.  Tale  era  il  caso 
dell’  Europa,  or  sono  sessant’anni.  Un  gran  numero 
di  persone,  anzi  intere  classi  di  cittadini,  prive  nel 
fatto  di  ciò  che,  moralmente  parlando,  loro  apparte¬ 
neva  per  diritto,  cercavano  i  lumi,  onde  rovesciare 
gli  ostacoli  che  loro  impedivano  di  conseguirlo.  Oggi 
tutto  è  ben  cangiato.  Le  classi  diverse  si  trovano  tutte 
nella  condizione  che  loro  conviene  ;  il  fatto  è  confor¬ 
me  al  diritto,  e  niente  Io  prova  meglio  come  la  resi¬ 
stenza  pacifica,  opposta  ogni  giorno  a  passioni  nemi¬ 
che  e  in  apparenza  sovrane.  Lo  stato  morale  aspira 
anch’  esso  a  perfezionarsi  onde  mettersi  d’ accordo 
collo  stato  reale.  E  ben  lungi  che  l’istruzione,  la  pro¬ 
pagazione  de’  lumi,  il  libero  e  completo  sviluppo  delle 
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ENCKE  (Cometa  di)- 

ìntelligenze  possa  oggi  essere  cagione  di  sconvolgi- 
mento,  è  all’incontro  un  elemento  d’ordine  e  di  sta¬ 
bilita. — Ogni  pericolo  è  svanito  da  un  pezzo  con  quel- 
1  ordine  di  cose  che  poteva  trovarsi  in  pericolo  ;  e  il 
temerlo  è  uno  dei  soliti  anacronismi  del  pregiudizio 
e  delle  passioni.  Già,  cent’anni  sono,  sarebbe  stata 
una  grande  ingiustizia,  e  probabilmente  un’ingiusti¬ 
zia  inutilissima  il  volere,  per  tema  di  sconvolgimenti, 
impedire  la  pubblica  istruzione  ;  ma  oggi  sarebbe  una 
grande  stoltezza.  —  La  propagazione  dei  lumi  d’ogni 
genere,  e  le  enciclopedie,  che  fra  altri  mezzi  vi  con¬ 
tribuiscono  sì  efficacemente,  sono  oggi  adunque  da 
annoverarsi  fra  quei  bisogni  pacifici  e  regolari,  contro 
eui  le  dispute  di  partito  riescono  vane,  e  cui  è  egual¬ 
mente  assurdo  che  dannoso  il  non  soddisfare. — Col- 
1  avere  esposto  la  missione  vera,  i  mezzi  più  efficaci, 
gli  attributi,  i  meriti  e  le  norme  direttive  che  ha,  o 
cbe  aver  debbo  una  Enciclopedia,  potremmo  noi  senza 
Peccato  di  presunzione  confidare  di  avere  dimostra¬ 
tivamente  ragionato  di  ciò  clic  in  fatto  è  la  Enciclo¬ 
pedia  nostra.  Avremmo  noi  con  questo  non  breve 
discorso  dato  un  giusto  comento  dell’  epigrafe  Jn- 
docti  discanta  ameni  meminisse  periti  da  noi  posta  in 
Ironte  all’opera  nostra  ?  Ai  lettori  il  giudizio. 

NCKE  (Cometa  di)  ( astr .).  —  La  cometa  scoperta 
uà  Pons  il  20  novembre  1818  ha  ricevuto  il  nome  di 
Lncke,  perche  quest’astronomo  è  stato  il  primo  che  ne 
abbia  determinato  la  periodicità  (v.  Cometa). 

ENCOMILI  (Caratteri)  (filai,  e  antich.)  (v  De¬ 
motici). 

ENCRATITI  ( stor .  eccl.). — Dal  greco  «v  m,  e  xpxros 
forza,  perchè  vantavansi  forti  nel  dominio  delle  loro 
passioni,  erano  eretici  della  metà  del  secolo  ii.  Essi 
ebbero  a  capo  Taziano,  discepolo  di  s.  Giustino,  uomo 
otto,  eloquente  e  scrittore  apologista  del  cristiane¬ 
simo  prima  che  divenisse  eretico:  il  suo  Discorso 
contro  i  Greci  trovasi  in  calce  alle  opere  di  s.  Giu¬ 
stino.  Taziano  mancatagli  la  guida  del  maestro,  cadde 
negb  errori  dei  valentiniani,  dei  marcioniti,  dei  gno¬ 
stici  e  di  Saturnino.  Sosteneva  egli  che  Adamo  non 
bi  salvo,  e  che  il  matrimonio  è  inslituzione  di  Sa¬ 
tana.  Non  mangiava  carni  d’animali  e  non  usava  vino, 
neppure  per  l’eucaristia,  sostenendo  che  il  vino  è  pur 
esso  produzione  diabolica,  e  ne  recava  a  prova  l’ub¬ 
riachezza  di  Noè  e  gli  scandali  che  ne  vennero, 
al  che  derivò  a’suoi  seguaci  il  nome  d’idroparasti  e 
Uc<luariani,  non  che  di  apotaltici  o  rinunzianti,  sac- 
cof'ori  e  seceriani.  Gli  oneratili  ammettevano  solamente 
Ul‘a  piccola  parte  dell’antico  Testamento,  e  la  spie¬ 
gavano  al  loro  modo. — Oltre  a  ciò,  Taziano  ammise 
gli  errori  dei  valentiniani  e  distingue  nell’uomo  tre 
nature,  cioè  lo  spirito,  l’anima  c  la  materia.  Disse  che 
anima  non  è  di  sua  natura  immortale,  ma  non  può 
®ftdar  esente  dalla  morte  avendo  conoscenza  di  Dio. 
>0n  crede  Cristo  nato  veramente  da  Maria  Vergine 
c  dal  sangue  di  Davide,  e  compose  a  tal  uopo  un’ar¬ 
monia  o  concordia  dei  quattro  vangeli,  in  cui  sop¬ 
presse  le  genealogie  di  s.  Matteo  e  di  s.  Luca,  opera 
^  egli  intitolò  Diatessaron.  Si  dice  che  Taziano  non 
‘nsegnasse  i  suoi  errori  in  questo  libro,  perocché  nel 


secolo  v  leggevasi  non  solo  dagli  eretici,  ma  anche 
dai  cattolici,  e  s.  Efrem  vi  scrisse  sopra  un  comento. 

Infine  si  accusa  Taziano  di  molli  mutamenti  fatti 
all’epistole  di  s.  Paolo.  Gli  encratiti  si  sparsero  per 
l’Asia  minore,  la  Siria  e  l’Italia  sin  nelle  vicinanze 
di  Roma  (v.  Taziano). 

ENCRINITE  (  foss .). — Spoglie  fossili  di  certi  echi¬ 
nodermi  detti  encrini  che  si  riferiscono  ad  un  gran 
numero  di  specie  e  che  s’incontrano  nel  calcare  di 
transizione,  nella  creta,  nell’oolite,  nel  grès  rosso  e 
nella  calcaria  carbonosa.  Questi  avanzi  di  encrini 
sono  volgarmente  chiamati  lagrime  di  giganti ,  pietre 
delle  fate,  grani  di  rosario ,  trochiti.  Alcuni  autori 
hanno  preteso  riconoscervi  articolazioni  vertebrali  di 
pesci.  Agricola  gli  aveva  considerati  come  infiltrazioni 
inorganiche  simili  alle  stalattiti. 

INCRINITI  ( zool. ). — Famiglia  di  zoofiti  della  classe 
degli  echinodermi  che  comprende  i  generi  apiocri- 
nites,  encrinus,  pentacrinus,  phytocrinus,  poteriocrini - 
tes,  platicrinites,  cyathocrinites,  actinocrinites,  inelo- 
crinites ,  rhodocrinites ,  eugeniacrinites,  solanocrites, 
caryocrinites,  marsupiocrinites  e  pentremites.  Questi 
animali  si  potrebbero  definire  coinatule  a  disco  pro¬ 
lungato  in  una  colonna  divisa  in  gran  numero  d’ar¬ 
ticolazioni.  Gli  stessi  loro  rami  sono  articolati  e  divisi 
dicotomicamente  in  ramicelli  sostenenti  alcune  serie 
di  fili  al  tutto  articolati,  e  la  colonna  ne  ha  dei  più 
piccoli  a  diverse  altezze.  Al  centro  de’raggi  avvi  la 
bocca,  e  allato  è  l’ano.  Ne’mari  d’Europa  non  ve  n'ha 
che  una  sola  piccolissima  specie  (pentacrinus  euro¬ 
pei is  Thomson  ,  inonogr.)  la  quale  s’attacca  a  varii 
litoliti.  I  mari  de’paesi  più  caldi  ne  producono  delle 
più  grandi  e  più  complicate,  come  per  esempio  l’en- 
crinus  asterias,  Blum.  Ma  numerosissimi  sono  gli  en- 
criniti  fossili  i  quali  ne’loro  particolari  variano  abba¬ 
stanza  perchè  si  siano  potuti  dividere  in  più  sezioni, 
pigliando  norma  dalla  composizione  del  corpo  cen¬ 
trale  posto  in  cima  alla  colonna,  dal  quale  movono 
i  grandi  raggi.  Citeremo  l’encrinus  UWformu  di  La- 
inarck  eh  è  il  lilium  lapidami  di  alcuni  antichi  scrit¬ 
tori,  ed  incontrasi  particolarmente  in  varii  luoghi 
della  Sassonia  inferiore,  della  Westfalia  e  del  Bruns¬ 
wick.  I  raccoglitori  di  fossili  ne  fanno  gran  ricerca, 
e  li  pagano  talvolta  ad  alto  prezzo. 

ENDECAGONO  (geom.). — Figura  composta  di  un¬ 
dici  lati,  e  di  altrettanti  angoli.  L’angolo  al  centro 
dc\Y endecagono  regolare  è  l’undecima  parte  di  560°, 

cioè  ;  la  quale  quantità  non  potendo  dividersi 

esattamente,  non  si  può  nemmeno  determinare  quel¬ 
l’angolo  per  mezzo  della  riga  e  del  compasso.  Ma  per 
descrivere  geometricamente  l’endecagono  bisogna  ri¬ 
solvere  un’equazione  dell’ 11°  grado  (v.  Poligono). 

ENDECASSILLABO  (poes.). — Verso  di  undici  silla¬ 
be,  che  presso  gli  antichi  fu  particolarmente  adoperato 
da  Catullo  come  in  quel  poemetto  che  incomincia  : 

Lugete,  o  Vcneres  Cupidinesque  ecc. 
c  il  suo  metro  corre  nel  modo  seguente: 

|— uu|—  u|—  d|  —  v* 
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Questa  sorta  d’ endecassillabi ,  che  si  designano  col 
nome  di  Catulliani ,  s’introdusse  anche  nella  poesia 
italiana ,  e  vi  si  segnalò  principalmente  il  Rolli,  del 
quale  ecco  un  esempio  : 

0  bella  Venere,  madre  del  giorno 

Destami  affetti  puri  nell’anima, 

Un  guardo  volgimi  dal  tuo  soggiorno. 

Il  detto  Rolli  ne  fece  pure  degli  sciolti  che  piacciono 
però  assai  meno  de’  rimati.  Questi  si  legano  a  terzetti 
scatenati,  tali  cioè,  che  uno  non  abbia  a  che  fare  co¬ 
gli  altri  in  fatto  di  desinenze  ,  come  avviene  della 
terza  rima  ;  ma  si  ha  l’avvertenza  che  il  primo  e  il 
terzo  verso  finiscano  col  quinario  piano  e  rimino  in¬ 
sieme,  e  il  secondo  termini  col  quinario  sdrucciolo  e 
sciolto,  come  appunto  si  scorge  nell’esempio  recato 
di  sopra.  Questo  metro  ch’è  molto  adattato  agli  argo¬ 
menti  leggeri,  non  vuol  essere  nè  troppo  lungo ,  nè 
troppo  breve,  ed  ama  tutte  le  grazie  di  Anacreonte 
e  i  vezzi  di  Catullo. — Ma  l*endecassillabo  propria¬ 
mente  detto  della  poesia  italiana  è  d’altra  forma,  ed 
è  il  più  maestoso  e  il  più  nobile  di  quanti  ne  abbia 
la  nostra  poesia.  Il  Mattei  ( Teorica  del  verso  volgare) 
accusa  lo  Stiliani  per  aver  detto  che  l’endecassillabo 
può  avere  l’accento  sulla  prima,  seconda,  quarta,  se¬ 
sta,  settima,  ottava  e  decima  ;  ma  ciò  non  disse  egli, 
perchè  tutti  necessarii  li  credesse,  o  non  sapesse  di¬ 
scernere  quali  formavano  particolarmente  l’armonia 
di  questo  verso,  poiché  troviamo  ch’egli  benissimo  lo 
accennò  (Arte  del  vers.  ital.  cap.  6).  Fra  gli  accenti 
acuti  dai  quali  acquista  armonia  l’endecassillabo ,  si 
possono  esporre  in  tre  modi  principali,  giusta  i  quali 
risultano  tre  differenti  dimensioni.  La  prima  è  quando 
gli  accenti  saranno  collocati  sulla  sesta  e  decima  come 
ne’  seguenti  : 

Le  donne,  i  cavalier,  l’arme  e  gli  amori. 

Canto  l’armi  pietose  e  il  capitano. 

E  di  cani  e  d’augelli  orrido  pasto. 

Nel  mattin  della  vita  era  il  creato. 

La  seconda  si  ha,  qualora  gli  accenti  cadano  sulla 
quarta,  sull’ottava  e  sulla  decima,  come  nel  celebra¬ 
tissimo  di  Dante 

Dolce  color  d’orìental  zaffiro, 
e  ne’  seguenti  : 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

Me  precettor  d’amabil  rito  ascolta. 

Fuor  delle  membra  del  suo  sangue  rosso. 

La  terza  quando  poseranno  sulla  quarta ,  sulla  set¬ 
tima  e  sulla  decima,  come  in  questi  : 

Vergine  umana  e  nemica  d’orgoglio. 

Che  si  movea  d’amoroso  tesoro. 

Le  due  prime  maniere  sono  le  più  usitate  ed  anche 
le  più  sonore,  laddove  la  terza  è  languida  troppo  e 
non  vuoisi  usare  se  non  con  una  gran  parsimonia  e 
giudizio. — Incontransi  alcuni  endecassillabi  che  non 


paiono  soggetti  ad  alcuna  delle  dette  dimensioni,  anzi 
paiono  non  aver  armonia,  quali  sono: 

Con  tre  gole  caninamente  latra  (Dante). 
Nemica  naturalmente  di  pace  (Petrarca). 

Onda  precipitosissimamente  (Martelli). 

Questi  versi  che  parvero  errati  ad  alcuni,  perchè 
aventi  la  quarta  e  l’ottava  brevi,  quantunque  non 
siano  da  imitarsi,  si  possono  però  difendere,  giacché, 
sebbene  paia  che  abbiano  l’accento  soltanto  sulla  set¬ 
tima  e  decima,  le  quali  non  bastano  a  qualche  armo¬ 
nia  se  non  sia  accentata  ancora  la  quarta,  non  di  meno 

Iqui,  per  una  particolar  licenza,  quell’accento  si  tras¬ 
porta  sulla  sesta  ,  pronunziando  come  divise  quelle 
voci  in  tal  modo  cani-namente,  natural-mente,  preci- 
pito-sissimamente .  E  se  v’ha  difetto  in  questi  versi  è 
il  solo  essere  senza  cesura.  Questo  endecassillabo  si 
adopera  esclusivamente  nell’ottava  rima,  nella  sesta 
rima,  nella  quarta  rima,  nella  terza  rima  e  nel  verso 
sciolto ,  e  s’adopera  pure  mescolato  a  versi  d’altra 
sorta  nella  canzone ,  in  alcune  odi ,  come  nella  saf¬ 
fica,  nella  cantata  ecc.  Trattando  degli  accennati  me¬ 
tri  diversi,  toccheremo  pure  de’  varii  artifizii  che  si 
richiedono  alla  perfezione  degli  endecassillabi  consi¬ 
derati  non  più  nella  loro  dimensione  individuale,  ma 
si  nel  contesto  de’ varii  metri  in  cui  si  adoperano. 

ENDEMICO  o  Endemio  (patol.).  —  Voce  derivata 
da  ev  in  e  popolo,  la  quale  si  applica  alle  ma¬ 

lattie  che  sono  inerenti  di  certi  climi  e  di  certe  con¬ 
trade  e  dipendono  da  condizioni  atmosferico-telluri- 
che  proprie  ai  siti  ove  esse  regnano,  limitandosi  ta¬ 
lora  ad  una  sola  città  o  ad  un  solo  villaggio.  Tali 
sono  per  esempio  l’ottalmia  e  la  peste  orientale,  le 
quali  si  possono  dire  endemiche  dell’Egitto,  le  febbri 
intermittenti  dell’agro  Vercellese,  Novarese,  e  del¬ 
l’agro  Romano,  il  cretinismo  delle  valli  del  Piemonte, 
della  Savoia,  di  alcune  valli  della  Svizzera  e  delle 
valli  d’Aosta,  la  peliegra  della  Lombardia,  la  plica 
della  Polonia.  Le  malattie  endemiche  meritano  di  es¬ 
sere  particolarmente  e  profondamente  studiate;  per¬ 
chè,  oltre  all’essere  della  massima  importanza,  il  cer¬ 
care  di  sradicare  un’affezione  la  quale  o  fa  perire,  o 
rende  mal  concia  e  degrada  visibilmente  gran  parte 
di  una  popolazione,  alcune  di  queste  malattie  hanno 
in  oltre  un’indole  contagiosa  come  la  peste  orientale, 
l’ottalmia  egiziaca,  e  possono  anche  spandersi  nei 
paesi  vicini  e  menarvi  stragi  grandissime.  Che  se  in¬ 
vece  esse  potessero  essere  sradicate  dal  suolo  natio, 
si  avrebbe  motivo  a  sperare  di  liberarne  per  sempre 
il  genere  umano.  Ma  per  poter  ottenere  questo  ri¬ 
sultato,  converrebbe  investigare  quali  sicno  le  cause 
che  favoriscono  tali  affezioni  per  poter  quindi  pensare 
al  modo  di  estirparle.  Alcune  di  queste  infermità  ven¬ 
nero  quasi  totalmente  cacciate  dai  siti  ove  esse  ave¬ 
vano  stanza  pel  miglioramento  che  il  crescente  inci¬ 
vilimento  ivi  apportò.  Cosi  per  es.  prima  che  le  sponde 
della  Senna  fossero  sbarazzate  dagli  editìzii  mal  co¬ 
strutti  che  le  coprivano,  lo  scorbuto  era  endemico  in 
Parigi  od  almeno  in  molte  parti  di  essa,  specialmente 
durante  gli  autunni  e  gli  inverni  piovosi,  invece  clic 


5G3 


ENDERMICO  (Metodo). 


oggidì  ne  è  quasi  affatto  scomparso.  Parimente  prima 
che  si  abbattessero  le  fortificazioni  di  Torino;  che  vi  si 
proibisse  la  sepoltura  nelle  chiese  e  nell’interno  della 
città;  che  si  raddrizzassero  le  vie;  che  si  curasse  la 
maggior  nettezza  di  esse  e  quella  dei  cortili,  le  feb¬ 
bri  tifoidee  erano  endemiche  nella  state  in  codesta 
città,  siccome  ne  fa  fede  il  Richa  parlando  della  co¬ 
stituzione  morbosa  ivi  dominante;  invece  che  oggidì 
appena  si  annoverano  alcuni  casi  di  febbre  tifoidea 
nella  stagione  calda.  Finalmente  il  cretinismo  venne 
quasi  affatto  estirpato  dal  Vailese,  dacché  si  dissipa¬ 
rono  le  tenebre  dell’ignoranza  e  della  superstizione, 
le  quali  facevano  credere  al  popolo  che  fosse  di  buon 
augurio  la  presenza  di  un  cretino  in  casa,  e  si  cre¬ 
deva  che  fosse  necessario  di  cedere  ai  brutali  desi¬ 
derili  di  questi  infelici  ed  utile  il  perpetuarne  la  razza. 
La  questione  del  cretinismo  e  delle  altre  malattie 
endemiche  sarà,  si  spera,  dibattuta  dietro  maturi 
studii  nei  varii  congressi  europei;  e,  vogliam  pure 
sperarlo,  con  qualche  frutto  per  le  generazioni  pre¬ 
senti  e  future  ;  ma  a  questo  fine  conviene  abbando¬ 
nare  l’idea  che  una  malattia  endemica  qualunque 
possa  essere  sostenuta  da  una  sola  causa,  quali  sa¬ 
rebbero  p.  e.  questo  o  queU’alimento,  la  qualità  delle 
acque,  lo  stato  deirelettricità  e  simili  ;  giacché,  se  si 
procederà  in  questa  guisa,  si  troverà  sempre  che  la 
stessa  cagione  in  altri  siti  non  produsse  veruno  degli 
effetti  che  in  quella  contrada  ad  essa  si  attribuiscono  ; 
invece  che  dal  concorso  di  varie  cause  per  se  sole 
insufficienti  a  provocare  e  mantenere  un’affezione 
morbosa  in  quel  paese,  si  potrà  spiegare  come  le 
varie  malattie  endemiche  possano  per  una  data  re¬ 
gione  diffondersi  c  rendersi  permanenti.  Ma  ciò  non 
si  potrà  ottenere  senza  lavori  statistici  e  topografici 
lunghi  e  coscienziosi,  fatti  non  già  in  grande,  ma  che 
si  estendano  nelle  minute  particolarità  a  fine  di  poter 
fissare  qualche  cosa  di  stabile  e  di  preciso  su  questa 
materia. 

ENDERMICO  (Metodo)  ( patol .). — Nome  dato  alla 
maniera  d’introdurre  rimedii  nel  corpo  umano,  ap¬ 
plicandoli  direttamente  sulla  pelle.  Quantunque  già 
si  conoscesse  dai  tempi  più  antichi  che  la  pelle  è  ca¬ 
pace  d’assorbire  molte  sostanze,  le  quali  poscia  eser¬ 
citano  la  loro  azione  sul  corpo  umano  e  che  i  bagni 
medicati,  i  cataplasmi  e  gli  empiastri  cosi  spesso  rac¬ 
comandati  dagli  antichi,  poiché  credevano  che  il 
principio  medicamentoso  in  essi  contenuto  venisse  as¬ 
sorbito  dalla  cute;  tuttavia  gli  effetti  di  queste  ap¬ 
plicazioni  non  erano  nè  abbastanza  evidenti,  nè 
abbastanza  costanti  perchè  il  medico  potesse  sopra 
di  essi  riposare.  Investigandosi  recentemente  la  causa 
di  questa  incertezza  si  vide  che  ciò  proveniva  dalla 
presenza  dell’epidermide  o  cuticola,  la  quale,  il  più 
delle  volte,  rallentava  molto  l’assorbimento  e  qual¬ 
che  volta  lo  impediva  affatto.  Mosso  da  queste  con¬ 
siderazioni  il  Dr.  Lesieur  credette  di  poter  sosti¬ 
tuire  per  l’introduzione  dei  rimedii  nel  corpo  umano 
aHa  via  del  ventricolo,  quando  questa  sia  impedita, 
Quella  della  cute  spogliandola  deH’epidcrmide.  I  ten-  I 
tativi  da  lui  fatti  corrisposero  alle  sue  speranze,  e  I 


si  trovarono  seguaci  ed  imitatori  di  esso  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  altri  paesi.  Fra  questi  basterà  citare 
tra  i  Francesi  Bally,  De  Martin,  Lembert;  tra  gli  Ita¬ 
liani  Beccaria,  Broglia  dal  Persico,  Cerioli,  Marco¬ 
lini,  Marianini,  Pistelli,  Speranza;  fra  gli  Americani 
Carter,  Cenes,  Dane,  Gerhard  e  Morton,  i  quali 
tutti  sperimentarono  questo  metodo  con  vantaggio  e 
pubblicarono  le  loro  osservazioni.  I  rimedii  introdotti 
per  questa  via  nel  nostro  corpo,  furono  l’oppio  ed  i 
suoi  sali,  lo  stramonio  ed  altri  narcotici;  l’aloè,  la 
gomma  gotta  (non  avendo  riusciti  gli  altri  purganti); 
lascilla,  la  digitale  e  gli  altri  diuretici  vegetali;  gli 
emetici  vegetali,  non  potendosi  usare  i  minerali  che 
operano  come  escarotici  ;  la  stricnina  ecc.  —  Certa¬ 
mente  questo  modo  di  amministrazione  presenta  in 
molti  casi  vantaggi  evidenti  ;  ma  però  riesce  neces¬ 
sario  di  fare  sopra  di  esso  alcune  considerazioni  sug¬ 
gerite  dal  raziocinio  e  daU’esperienza.  4°  Si  debbe  so¬ 
lamente  ricorrere  aU’amministrazione  dei  rimedii  per 
via  endermica  quand’essi  non  possono  essere  tollerati 
dal  ventricolo,  o  si  teme  la  loro  azione  troppo  irri¬ 
tante  su  questo  viscere,  oppure  l’infermo  si  rifiuta  a 
prenderli  :  2°  non  tutti  i  rimedii  si  possono  amministrare 
per  questa  via,  e  si  debbono  escludere  tanto  i  rimedii 
blandi  che  debbono  essere  impiegati  a  larga  dose, 
quanto  quelli  che  possono  soverchiamente  irritare  la 
cute  denudala,  e  finalmente  quelli  la  cui  azione  è  di¬ 
rettamente  locale  sul  ventricolo  o  sugli  intestini,  quali 
sono  la  maggior  parte  dei  purganti  :  5°  Gli  individui 
troppo  delicati  incapaci  di  tollerare  l'azione  del  ve¬ 
scicante  non  possono  essere  assoggettati  a  questo  trat¬ 
tamento,  il  quale  riesce  per  lo  più  poco  efficace  sulle 
donne  gravide,  sulle  persone  troppo  pingui,  o  nelle 
quali  l’assorbimento  si  opera  lentamente  :  4°  non  si 
dovrà  molto  sperare  dall’applicazione  di  un  rimedio 
per  via  endermica,  ove  si  tenti  durante  una  febbre 
ardente.  Riguardo  poi  al  modo  di  applicazione,  quan¬ 
tunque  si  possano  tentare  tutti  i  mezzi  conosciuti  per 
ottenere  il  sollevamento  della  cuticola,  quali  sono 
Fammoniaca,  l’acqua  bollente  ecc.;  tuttavia  il  mezzo 
più  sicuro,  meno  doloroso,  e  la  di  cui  azione  si  può 
meglio  circoscrivere,  si  è  l’applicazione  degli  empia¬ 
stri  cantaridati,  e  della  pomata  vegetale  del  dottore 
Buchner  di  Losanna.  Ottenuta  la  desquamazione  della 
cuticola,  e  tolta  via  questa  nel  modo  meno  doloroso, 
dovrassi  prima  moderare  l’infiammazione  della  pelle 
sottoposta,  ove  questa  si  osservi,  mediante  1  applica¬ 
zione  di  butirro  recente,  o  di  qualche  unguento  am- 
mollitivo.  Si  applicherà  quindi  il  rimedio  sulla  parte, 
avvertendo  di  ridurlo  in  polvere  minutissima  od  in¬ 
corporandolo  con  sugna  o  butirro  fresco.  Se  il  rimedio 
sia  liquido  si  farà  stillare  goccia  a  goccia  sopra  ia 
tela  imbevuta  dell’unguento  col  quale  si  fa  la  medi¬ 
cazione  del  vescicante.  La  dose  per  la  medicazione 
endermica  dovrà  essere  doppia  od  anche  tripla  di 
quella  che  si  amministra  per  via  ordinaria.  In  gene¬ 
rale  l’azione  del  rimedio  sarà  tanto  più  pronta,  quanto 
più  la  parte  su  cui  si  applica  sarà  vicina  ai  centri 
nervosi.  Destandosi  infiammazione  nella  parte  denu¬ 
data  si  sospenderà  la  medicazione  e  si  tenterà  un’altra 
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\ia,  applicando  in  altro  sito  un  vescicante  o  procu¬ 
rando  d’introdurre  altrimenti  il  rimedio  nel  corpo 
deH’infermo. 

ENDIMIONE  ( mitol .). — Figliuolo  d’Etlio  e  di  Calice 
e  nipote  di  Giove,  che  lo  ammise  in  cielo;  ma  avendo 
mancato  di  rispetto  a  Giunone,  venne  condannato  ad 
un  perpetuo  sonno  o,  secondo  alcuni,  per  la  durata 
di  trentanni.  Altri  scrittori  asseriscono  che  Giove  gli 
aveva  conceduto  di  chiedere  quello  che  più  gli  tor¬ 
nasse  a  grado,  ed  egli  domandò  di  poter  sempre  dor¬ 
mire  senza  andar  soggetto  agli  assalti  della  vecchiezza 
nè  alla  morte.  Si  è  supposto  che,  mentre  egli  dor¬ 
miva,  presa  la  Luna  della  sua  bellezza,  venisse  ogni 
notte  a  visitarlo  in  una  grotta  del  monte  Latmos  o 
Latrnio,  ove  da  lui  ebbe  cinquanta  figlie  ed  un  figlio 
chiamato  Etolo;  dopo  del  che  Endimione  fu  richiamato 
nell’Olimpo  ( v .  Diana.).  Alcuni  mitologi  traggono  questa 
favola  dalle  Neomenie,  feste  egiziane,  ove  celebravasi 
l 'antico  stato  degli  uomini .  A  tal  fine  era  scelta  una  grotta 
ritirata,  ove  ponevasi  un’Iside  colla  sua  luna  crescente 
e  al  di  lei  fianco  un  Oro  addormentato ,  ad  esprimere 
il  riposo  e  la  sicurezza ,  di  cui  godevano  allora  gli 
uomini.  Quella  figura  chiamavasi  Endimione  ossia  la 
grotta  della  rappresentazione.  —  Secondo  altri ,  Endi¬ 
mione,  in  vece  di  essere  un  pastore  della  Caria,  era 
il  duodecimo  re  d’Elide.  Scacciato  dal  suo  regno,  si 
ritirò  sopra  il  monte  Latmos,  ove  i  suoi  studii  astro¬ 
nomici  diedero  argomento  alla  favola  de’  suoi  amori 
con  Diana.  Siccome  il  nome  di  Endimione  nelle  lingue 
orientali  significa  dormiente,  si  volle  dire  per  avven¬ 
tura  che  i  pastori  dormono  al  lume  della  luna. 

ENDIVIA  ( bot .)  (r.  Cicoria). 

ENDOGENE  (Piante)  (Plant^e  endogena)  (bot.). — 
Lo  stesso  che  piante  monocotiledoni ,  cosi  chiamate  per¬ 
chè  riputavansi  crescenti  a  rovescio  delle  dicotiledoni 
dette  esogene ,  cioè  daH’infuori  all’indentro;  ma  recen- 
temenle^è  stato  dimostrato  che  si  le  une  che  le  altre 
crescono  allo  stesso  modo,  vale  a  dire  dall’indentro 
all  infuori  (v.  Dicotiledoni  e  Monocotiledoni  (Piante). 

ENDOR  ( geogr .). — Città  della  Palestina,  nella  tribù 
ili  Manasse,  celebre  pel  soggiorno  che  quivi  faceva  la 
Pitonessa,  la  quale  fu  visitata  da  Saul  il  giorno  prima 
della  battaglia  di  Gelboè ,  perchè  gli  facesse  compa¬ 
rire  dinanzi  l’ombra  di  Samuele.  Si  sa  che  questi  pre¬ 
disse  al  re  che  sarebbe  morto  il  dì  dopo,  e  che  infatti 
Saule  si  uccise  dopo  l’esito  infelice  della  giornata. — 
Oggi  Endor  non  è  più  che  un  gran  mucchio  di  pietre 
dove  si  nascondono  i  ladroni  dell’Arabia. 

ENDORRIZE  (Piante)  (Plant^e  endorriz^e)  (bot.).  [ 
—  Nome  dato  da  Richard  alle  piante  monocotiledoni, 
perchè  hanno  la  radichetta  nascosta  in  unà  sorta  d’in- 
Aoglio  detto  eoleorriza  (17.  Embrione  e  Seme). 

ENDOSMOMETRO  (fis.)  (v.  Endosmosi). 

ENDOSMOSI  (fis.). — Due  liquidi  eterogenei  capaci 
di  mescolarsi  o  di  combinarsi,  e  separati  da  una  meui-  J 
"rana  o  da  altro  corpo  dotato  di  pori  capillari,  cani-  ! 
minano  inegualmente  l’uno  verso  l'altro  attraversando 
1  (  la  i  anima  clic  li  divide.  Da  quest'ineguaglianza  di  [ 
movimento  nei  due  liquidi  risulta  che  uno  di  essi  ri- 
ceve  p,u  che  no»  dà  all’altro;  donde  aumento  di  vo-  | 


lume  nel  primo  e  diminuzione  di  volume  nel  secondo. 
Questo  doppio  effetto  che  altre  volte  era  attribuito 
alla  capillarità,  sembra  dipendere  da  più  cause  riunite 
e  costituisce  il  fenomeno  dell’endosmosi  e  dell’esosmosi, 
nomi  derivati  dal  greco  coafjLos  o  cogi$,  colpo  o  impulso, 
e  che  vogliono  in  certa  guisa  significare  impulso  verso 
l  interno  ed  impulso  verso  l'esterno.  Tali  denominazioni 
però  non  servono  ad  esprimere  nè  la  causa  nè  la  di¬ 
rezione  dell’impulso  o  movimento  dei  due  liquidi  ;  ma 
s  impiegano  soltanto  per  indicare  1’esistenza  di  due 
correnti  diversamente  rapide  ;  la  più  forte  chiamasi 
j  endosmosi,  la  più  debole  esosmosi ;  l’apparecchio  de¬ 
stinato  a  produrre  il  doppio  fenomeno  ha  ricevuto  >1 
nome  di  endosmometro . — L’endosmometro  consiste  in 
un  lungo  tubo  terminato  inferiormente  da  un  serbatoio 
più  largo,  di  cui  l’apertura  si  chiude  con  una  mem¬ 
brana  di  vescica  fortemente  legata  ai  bordi.  S’intro¬ 
duce  nel  serbatoio  il  liquido  di  cui  si  vuole  conoscere 
la  forza  di  endosmosi  ;  quindi  si  tuffa  l’apparecchio  in 
una  massa  d’acqua  distillata  di  maniera  che  la  mem¬ 
brana  non  tocchi  il  fondo  del  vaso.  Poniamo  che  il 
serbatoio  sia  pieno  di  alcool  ;  poco  tempo  dopo  di 
averlo  immerso  nell’acqua,  si  vede  la  colonna  d’alcool 
sollevarsi  nel  tubo,  e  giungere  successivamente  a  no¬ 
tevoli  altezze.  L’acqua  in  questo  caso  è  passata  a  tra¬ 
verso  della  membrana,  camminando  contro  i  principii 
d’idrostatica  conosciuti,  si  è  mescolata  all’  alcool ,  e 
non  ostatitela  forza  premente  della  colonna  sollevatasi, 
ha  continuato  a  salire  nel  tubo.  Se  per  lo  contrario  si 
empie  il  serbatoio  d’acqua,  e  s’immerge  l’apparecchio 
in  una  massa  di  alcool ,  si  vede  abbassarsi  il  livello 
dell’acqua  rinchiusa  nel  serbatoio,  ed  alzarsi  quello 
dell’alcool  contenuto  nel  recipiente  esteriore.  Da  ciò 
si  deduce  che  in  entrambi  i  casi  avvi  endosmosi  dal- 
1  acqua  all’alcool.  Questo  fenomeno  era  già  stato  osser¬ 
vato  da  Nollet.  Altri  fenomeni  analoghi  sono  stati  no¬ 
tati  ai  nostri  tempi  da  Porret,  Fischer,  Magnus,  Parrot 
I  Soémmering,  ecc.  Ma  niuno  prima  di  Dutrochet  si 
era  applicato  a  studiarli  in  tutta  la  loro  estensione, 

|  ed  a  meditarne  le  applicazioni  alla  fisiologia.  Questo 
fisico  esaminò  i  fatti  già  osservati,  ne  scoprì  molti 
altri,  li  riunì  in  una  teoria,  alla  quale  ha  dato  il  nome 
di  teoria  dell’endosmosi  e  dell’esosmosi,  e  però  è  me¬ 
ritamente  riguardato  come  l’autore  della  scoperta. — 
Dalle  numerose  ricerche  di  Dutrochet  è  risultato  che 
l’eterogeneità  e  l’attitudine  dei  due  liquidi  a  mesco¬ 
larsi,  sono  condizioni  indispensabili  alla  produzione 
del  fenomeno.  Così  non  avvi  endosmosi  tra  acqua  ed 
acqua  nè  tra  acqua  ed  olio;  ma  bensì  tra  l’acqua  e 
l’acqua  di  gomma;  tra  un  olio  volatile  ed  un  olio  fisso 
come  tra  l’olio  di  lavanda  e  quello  d’oliva;  tra  l’alcool 
ed  un  olio  volatile,  ecc.  Operando  da  una  parte  con 
acqua  pura  e  dall’  altra  con  latte  e  con  soluzioni 
acquose  di  gomma,  di  zucchero  ecc.  o  di  un  sale  qua¬ 
lunque,  l’endosmosi  ha  luogo  ordinariamente  dall’ac¬ 
qua  ai  liquidi  più  densi  di  essa.  L’alcool  e  l’etere 
fanno  eccezione;  e,  nell’esempio  citato,  abbiamo  visto 
la  corrente  di  endosmosi  dirigersi  con  molta  energia 
dall'acqua  all'alcool,  cioè  dal  liquido  più  denso  al  meno 
denso. — Si  riconosce  l’esistenza  della  doppia  corrente 
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quando  si  opera  coll’acqua  e  con  una  soluzione  acquosa 
di  un  sale,  impiegando  per  esempio  il  nitrato  (azo¬ 
tato)  d’argento. —  Le  membrane  vegetali  producono 
gli  stessi  effetti  che  le  membrane  animali.  —  Alcune 
sostanze  porose  minerali,  come  le  lamine  di  argilla 
cotta,  sono  ugualmente  atte  a  produrre  i  fenomeni  di 
endosmosi.  In  generale  i  diaframmi  alluminosi  godono 
di  questa  proprietà;  il  carbonato  di  calce  la  possiede 
in  debolissimo  grado;  i  grès  e  la  maggior  parte  delle 
sostanze  siliciose,  quantunque  dotate  della  permeabi¬ 
lità  capillare ,  sembrano  essere  prive  della  virtù  en- 
dosmosica.  —  La  membrana  separatrice  esercita  una 
grande  influenza  sul  fenomeno ,  in  ragione  della  sua 
natura  chimica.  Se ,  per  esempio,  s’impiega  un  dia¬ 
framma  di  taffetà  inverniciato  di  gomma  elastica, 
che  non  è  permeabile  all’acqua,  sperimentando  con 
questo  liquido  e  coll’acqua  zuccherosa,  non  si  ha  en¬ 
dosmosi;  ma  se  all’  acqua  zuccherosa  vien  sostituito 
l’alcool ,  avvi  endosmosi  dall’acqua  all’  aleool,  lenta 
da  principio  e  successivamente  più  rapida  in  conse¬ 
guenza  dell’azione  esercitata  dall’alcool  sulla  gomma 
elastica,  azione  che  rende  il  diaframma  permeabile 
ai  due  liquidi;  avvi  nello  stesso  tempo  esosmosi.  — 
L’elevazione  della  temperatura  aumenta  la  quantità  di 
liquido  introdotta  dall’endosmosi  in  un  tempo  dato. 
Una  vescica  piena  di  acqua  di  gomma  che  in  un’ora 
e  mezza  riceve  per  endosmosi  15  grammi  d’acqua  di¬ 
distillata  alla  temperatura  di  1 4°,  ne  riceve  25  gram¬ 
mi  alla  temperatura  di  26°. — L’effetto  dell’endosmosi 
è  in  generale  proporzionale  all’  estensione  della  su¬ 
perficie  del  diaframma.  —  La  velocità  e  la  forza  del¬ 
l’endosmosi  si  misura  dalla  quantità  di  liquido  intro¬ 
dotta  in  un  tempo  dato  per  lo  stesso  apparecchio,  e 
per  conseguenza  colla  stessa  membrana.  In  generale 
quanto  più  è  denso  il  liquido  rinchiuso  nell’endosmo- 
mctro,  tanto  più  è  considerevole  la  velocità.  Egli  è 
però  da  notarsi  che  gli  effetti  di  endosmosi  cessano 
per  l’attrazione  della  membrana  o  del  liquido  conte¬ 
nuto  nell’apparecchio.  Dutrochet  ha  osservato  chele 
velocità  dell’endosmosi  ottenute  con  differenti  densità 
di  uno  stesso  liquido  interno  sono  proporzionali  all’ec¬ 
cesso  di  queste  densità  sopra  quella  dell’acqua.  Per 
misurare  queste  velocità,  Dutrochet  si  è  servito  di  un 
apparecchio  simile  a  quello  con  cui  Hales  ed  altri 
fisiologi  hanno  misurato  la  forza  di  ascensione  del 
succhio  nelle  piante  (v.  Capillarità),  versando  una 
certa  quantità  di  mercurio  in  un  tubo  doppiamente 
ricurvo,  adattato  all’  endosmoinetro ,  e  misurando  la 
quantità  di  cui  il  livello  del  mercurio  veniva  a  solle¬ 
varsi  nel  braccio  esterno  per  la  pressione  del  liquido 
introdotto  dalla  forza  endosmosica.  Alla  parte  supe¬ 
riore  della  prima  curvatura  del  tubo  è  una  piccola 
apertura  che  si  chiude  esattamente,  e  che  serve  per 
versare  il  liquido  sottoposto  all’  esperienza ,  il  quale 
dee  riempire  il  serbatoio  e  tutto  il  vano  compreso  tra 
questo  vaso  e  la  superficie  del  mercurio  nel  braccio 
interno. — Le  sperienze  hanno  dimostrato  che  la  legge 
che  presiede  alla  forza  dell’endosmosi,  non  differisce 
da  quella  che  si  è  riconosciuta  per  la  velocità.  Ciò 
nondimeno  questa  legge  non  debbe  considerarsi  come 


generale ,  poiché  l’endosmosi  non  dipende  soltanto 
dalla  differenza  di  densità  dei  due  liquidi,  ma  ancora 
dalle  qualità  proprie  ai  liquidi  medesimi.  Gli  effetti 
osservati  coll’alcool,  che  è  meno  denso  dell’acqua,  e 
produce  una  corrente  sommamente  energica  diretta 
dall’acqua  all’alcool,  sono  anche  prodotti  da  altri  li¬ 
quidi,  e  questi  effetti  non  dipendono  in  veruna  ma¬ 
niera  dalla  densità. —  Dutrochet  ha  cercato  di  misu¬ 
rare  collo  stesso  endosmometro  il  potere  d’endosmosi 
di  alcuni  liquidi  rispetto  all’acqua  pura,  e  principal¬ 
mente  quello  dell’acqua  carica  di  albumina  e  di  gelatina , 
che  sono  le  due  sostanze  più  sparse  nell’organismo  ani¬ 
male,  ed  ha  trovato  che  i  rapporti  tra  i  poteri  d’en¬ 
dosmosi  di  alcuni  di  questi  liquidi  può  essere  stabilito 
come  segue:  acqua  gelatinosa  5;  acqua  di  gomma 
5,17;  acqua  zuccherosa  11;  acqua  albuminosa  12; 
di  maniera  che  l’acqua  albuminosa  è  quella  che  pro¬ 
duce  l’endosmosi  nel  maggior  grado.  —  Esaminando 
i  fenomeni  d’endosmosi  tra  gli  acidi  e  l'acqua  pura, 
Dutrochet  ha  trovato  che  con  tutti  gli  acidi,  quando  sia 
conveniente  la  loro  densità,  si  ha  endosmosi  dall’acido 
verso  l’acqua.  Variando  la  densità,  la  temperatura  e 
la  natura  del  diaframma,  si  può  cangiare  la  direzione 
della  corrente.  Così  operando  con  una  membrana 
animale  e  con  una  soluzione  di  acido  tartrieo  di  una 
densità  maggiore  di  1 , 03 ,  alla  temperatura  di  23° 
cent.,  la  corrente  è  diretta  dall’acqua  all’acido:  per 
le  densità  inferiori  a  1,03  la  corrente  è  diretta  in 
senso  inverso.  Alla  densità  media  di  1,03  l’endosmosi 
è  nulla;  ma  avvi  penetrazione  di  acido  e  di  aequa  a 
traverso  della  membrana.  L’acido  idroclorico,  che  è 
il  più  potente  per  produrre  l'endosmosi  dall’  acqua 
all’acido,  esige  che  s’indebolisca  notevolmente  la  sua 
densità  per  avere  una  corrente  in  senso  inverso.  — 
Un  abbassamento  di  temperatura  favorisce  l'endos¬ 
mosi  verso  l’acqua;  un’elevazione  di  temperatura  la 
favorisce  verso  l’acido.  —  Quando  l’acido  ossalico  è 
separato  dall’acqua  per  mezzo  di  una  membrana  ani¬ 
male,  l’endosmosi  cammina  sempre  dall'acido  verso 
l’acqua;  ma  se  s'impiega  una  membrana  vegetale,  per 
esempio,  di  porro  ( allium  porrum) ,  l’endosmosi  si 
dirige  verso  l’aciflo.  Questi  effetti,  inversi  di  quelli 
prodotti  dalla  membrana  animale,  si  ottengono  anche 
cogli  acidi  tartrieo,  citrico  e  idrosolforico.  L’acido  sol¬ 
foroso  ,  che  alla  densità  di  1 ,  02  produce  con  una 
membrana  animale  l'endosmosi  verso  l'acqua  a  tutte 
le  temperature  al  disopra  dello  zero  fino  a  23°,  non 
gode  di  questa  proprietà  colla  membrana  vegetale, 
mentre  con  una  lamina  di  argilla  cotta  si  ha  un’en¬ 
dosmosi  diretta  nello’stesso  senso.  —  Nelle  sperienze 
fatte  cogli  acidi  si  può  anche  osservare  la  corrente 
di  esosmosi;  empiendo  il  serbatoio  di  acido  idroclo¬ 
rico,  che  produce  l’endosmosi  dall’acqua  all’acido,  e 
tuffandolo  in  un  vaso  pieno  d’acqua  pura,  si  vede  l’acido 
attraversare  la  membrana,  e  discendere  sotto  forma  di 
strie  numerose. — Quando  s’aggiunge  un  poco  di  acido 
solforico  o  idrosolforico  all’acqua  di  gomma,  si  osserva 
che  la  corrente  di  endosmosi  cessa  di  portarsi  dall’ac¬ 
qua  verso  l'acqua  di  gomma,  cosicché  il  liquido  si 
abbassa  nel  tubo.  Quest’effetto  è  dovuto  alla  corrente 
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di  endosmosi  dell’acido  verso  l’acqua.  Quando  queste 
due  correnti  contrarie  diventano  uguali,  cessa  neces¬ 
sariamente  il  fenomeno  dell’endosmosi.  Quindi  si  con¬ 
cepisce  come  l’endosmosi  sia  distrutta  dalla  presenza 
dell’acido  idrosolforico  nei  pori  capillari  di  una  mem¬ 
brana  animale  putrefatta,  o  nei  liquidi  che  conten¬ 
gono  sostanze  animali  in  putrefazione.  —  Dutrochet 
ha  ugualmente  studiati  i  fenomeni  di  endosmosi  pro¬ 
dotti  dalle  soluzioni  acide  rispetto  alle  soluzioni  alca¬ 
line,  ed  ha  riconosciuto  che  le  une  separate  dalle 
altre  per  mezzo  di  una  membrana  animale  si  compor¬ 
tano  assolutamente  come  le  soluzioni  acide  e  l'acqua 
pura  poste  nelle  medesime  circostanze. — Tali  sono  i 
fenomeni  generali  dell’endosmosi.  La  loro  produzione 
è  stata  attribuita  all’elettricità ,  alla  capillarità ,  alla 
differente  densità  dei  liquidi,  al  loro  diverso  grado 
di  viscosità,  all’azione  capillare  unita  all’affinità  dei 
liquidi  eterogenei.  Ma  quanto  si  è  detto  onde  spiegare 
il  fenomeno  dell’endosmosi  venne  sempre  a  mano  a 
mano  distrutto  dalla  singolarità  di  nuovi  fatti.  L’espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  che  non  avvi  endosmosi  in  certi 
casi  in  cui  nulla  si  oppone  alla  produzione  degli  ef¬ 
fetti  elettrici;  che  l’azione  capillare  non  determina 
col  suo  grado  la  direzione  della  corrente  dell’ endos¬ 
mosi  ;  che  l’endosmosi  non  può  essere  attribuita  alla 
diversa  viscosità  dei  liquidi ,  poiché  la  corrente  non 
è  sempre  diretta  dal  liquido  meno  viscoso  al  più  vi¬ 
scoso,  e  talvolta  non  avvi  corrente  endosmosica  tra 
due  liquidi  che  non  hanno  la  stessa  viscosità.  L’azione 
capillare  congiunta  all’  affinità  dei  liquidi  dovrebbe 
dare  una  corrente  diretta  verso  il  liquido  dotato  di 
maggior  forza  d’attrazione,  conseguenza  che  è  in  op¬ 
posizione  coi  fatti.  La  teoria  fondata  sulla  tendenza 
dei  liquidi  verso  il  loro  mescolamento,  sulla  differenza 
dell’ascensione  capillare  dei  due  liquidi  opposti,  non 
è  più  ammissibile,  o  per  lo  meno  non  è  di  un’ap¬ 
plicazione  generale.  —  L’ osservazione  ha  potuto 
determinare  le  proporzioni  relative  delle  correnti 
opposte  di  endosmosi  e  di  esosmosi ,  misurarne 
la  velocità  e  la  forza,  far  conoscere  le  condizioni 
dell’  ineguaglianza  variabile  del  loro  cammino  ;  l’affi¬ 
nità  dei  liquidi  l’uno  per  l’altro,  la  varia  attitudine 
delle  membrane  ad  imbeversi  dei  diversi  liquidi ,  la 
capillarità,  l’elettricità,  tutte  queste  cause  contribui¬ 
scono  probabilmente  alla  produzione  degli  effetti  di 
endosmosi  ;  ma  la  causa  generale  del  fenomeno  non 
è  ancora  conosciuta.  — I  fenomeni  di  endosmosi  che 
abbiamo  partilamente  esaminati  e  che  hanno  luogo 
tra  liquidi  e  liquidi ,  si  manifestano  ancora  tra  i  liquidi 
e  i  gas  e  tra  le  varie  sostanze  gassose,  come  risulta 
dalle  sperienze  di  Magnus,  Graham  ecc.  Questi  diversi 
fenomeni  sono  stati  applicati  alla  spiegazione  di  molte 
questioni  di  fisiologia  animale  e  vegetale.  Secondo 
Faust,  lo  svolgimento  dell’acido  carbonico  nella  respi¬ 
razione  sarebbe  in  gran  parte  un  effetto  dell’  endos¬ 
mosi.  Le  osservazioni  di  Rogers  lo  hanno  condotto  a 
fondare  sull’endosmosi  una  nuova  teoria  della  respi¬ 
razione.  L’atto  della  funzione  nutritiva  non  può  egli 
ridursi  a  quello  di  una  vescichetta  che  assorbe  liquidi 
e  gas  ed  emette  liquidi  e  gas?  L’azione  della  diastasi 


che  a  contatto  dei  grani  di  fecola  ne  rompe  l’ integu¬ 
mento  e  ne  fa  uscire  la  sostanza  interna ,  il  rigonfia¬ 
mento  dei  semi  nell’atto  della  germogliazione,  la  rot¬ 
tura  dell’inviluppo  di  certi  frutti  dopo  che  sono  stati 
bagnati  dalla  pioggia,  non  sono  eglino  effetti  di  en¬ 
dosmosi  dell’acqua  verso  sostanze  liquefatte,  assai  più 
dense  e  da  essa  separate  da  una  membrana  vegetale? 
—  Lo  stato  di  replezione  nei  vegetali  può  essere  con¬ 
siderato  come  un  risultamento  dell’  endosmosi,  dal¬ 
l’istante  in  cui  trovasi  nell’organo  un  liquido  più 
denso  del  succhio  che  debbe  infiltrarsi  a  traverso 
delle  pareti.  Il  succhio  linfatico  essendo  introdotto 
con  eccesso  nel  liquido  lattiginoso,  distende  gli  organi 
che  contengono  questo  liquido,  e  le  pareti  distese  nel 
reagire  col  loro  elaterio  lo  cacciano  ristringendosi 
come  se  fossero  dotate  di  contrattilità;  così  tagliando 
un  ramoscello  di  fico  si  vede  uscire  dalla  ferita  un 
liquido  lattiginoso.  L’ascensione  del  succhio  nelle 
piante  dipenderebbe  pertanto  da  due  azioni,  cioè  da 
un  impulso  e  da  un’attrazione.  —  Lo  sgorgo  del  suc¬ 
chio  all’estremità  di  un  ramo  di  vite  tagliato  sul  far 
della  primavera  basta  a  dimostrare  l’impulso  ;  l’ascen¬ 
sione  che  si  osserva  immergendo  nell’acqua  l’estre¬ 
mità  inferiore  di  un  ramoscello  reciso  dimostra  evi¬ 
dentemente  l’attrazione  ( v .  Capii.lakità).  La  causa 
dell’impulso  ha  sede  nell’estremità  delle  radici  e  nelle 
barboline;  e  la  forza  attrattiva,  nelle  foglie  e  negli 
altri  organi  del  fusto.  Dutrochet  ha  riconosciuto  che 
il  tessuto  cellulare  particolare  alle  barboline  com¬ 
prende  nelle  sue  cellule  un  liquido  molto  denso  coa¬ 
gulabile  dall’acido  nitrico.  Ora,  l’acqua  ond*è  impre¬ 
gnata  la  terra  cammina  per  endosmosi  verso  il  liquido 
più  denso  contenuto  nelle  cellule,  e  quest’acqua  o 
succhio  linfatico  che  vi  penetra  senza  interruzione  è 
cacciato  negli  organi  del  fusto  per  mezzo  dei  quali  si 
opera  la  sua  ascensione.  La  vacuità  delle  cellule  della 
pianta  non  è,  come  ha  dimostrato  Dutrochet,  la  causa 
dell’ascensione  del  succhio.  Il  succhio  non  ascende 
se  non  quando  le  cellule  e  gli  altri  organi,  che  lo 
contengono  e  compongono  il  tessuto  vegetale,  posseg¬ 
gono  il  loro  stato  turgido  naturale,  o  sono  capaci  di 
riprenderlo  dopo  di  averlo  perduto  ;  e  questa  facoltà 
di  prendere  o  di  conservare  tale  stato  non  è  altro 
che  il  potere  di  produrre  l’endosmosi  che  così  di¬ 
venta  la  causa  dell’ascensione  del  succhio  per  attra¬ 
zione.  A  cagionare  lo  stato  turgido  delle  cellule  e 
produrre  l’ascensione  del  succhio  per  attrazione,  in¬ 
terverrebbe  potentemente,  al  dire  di  Dutrochet,  la 
fissazione  dell’ossigene  respirato  nel  tessuto  vegetale. 
Le  cellule  delle  foglie  che  non  racchiudono  aria  sono 
piene  di  un  liquido  organico  denso,  e  quando  sono 
in  contatto  cogli  organi  che  contengono  il  succhio 
linfatico,  diventano  turgescenti  per  un  effetto  di  en¬ 
dosmosi;  quindi  introduzione  dell’acqua,  evapora¬ 
zione  di  essa  nell’  aria  ,  e  produzione  di  endosmosi 
in  modo  continuo.  E  poiché  l’acqua  penetra  senza 
interruzione  nelle  cellule,  debbe  ugualmente  ascen¬ 
dere  senza  interruzione  il  succhio,  come  ascende 
l’acqua  negli  endosmometri  ordinarii.  Cosi  ammet¬ 
tendo  che  nelle  barboline  delle  radici  esiste  una  forza 
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impulsiva  che  caccia  il  succhio  linfatico  verso  l’alto, 
mentre  avvi  nelle  foglie  e  negli  altri  organi  del  fusto 
una  forza  che  lo  attrae,  si  spiegano  facilmente  i  fe¬ 
nomeni  dell’ascensione  del  succhio  nelle  piante.  — 
De  Candolle,  senza  negare  l’intervento  dell’endos¬ 
mosi,  è  tuttavia  alieno  dal  considerare  questo  feno¬ 
meno  come  la  causa  immediata  dell’ascensione  del 
succhio,  e  vi  scorge  soltanto  una  delle  circostanze 
che  contribuiscono  a  renderla  più  facile  e  che  con¬ 
corrono  ad  aumentare  l’energia  delle  forze  vitali 
delle  piante.  Egli  osserva  1°  che  i  fatti  spariscono 
colla  cessazione  della  vita  ;  ora,  il  tessuto  conserva  la 
sua  facoltà  igroscopica,  i  vasi  non  perdono  la  loro 
capillarità,  perchè  adunque  il  succhio  cessa  di  salire 
nella  pianta?  2°  che  le  spiegazioni  meccaniche  non 
valgono  a  rendere  ragione  nè  della  direzione  deter¬ 
minata  dei  liquidi,  nè  delle  minute  particolarità  del 
fenomeno ,  nè  dell’azione  importante  della  luce  per 
determinarlo.  Ben  si  concepisce  che  il  vuoto  formato 
dall’evaporazione,  la  capillarità  dei  meati  o  dei  vasi 
delle  piante,  la  facoltà  igroscopica  del  loro  tessuto, 
le  alternative  del  calore  e  del  freddo,  della  luce  e 
dell’oscurità,  possano  essere  altrettante  cause  che  fa¬ 
cilitano  l’ascensione  del  succhio;  ma  nè  separate, 
nè  riunite ,  queste  cause  non  possono  operarlo 
senza  qualche  contrattilità  vitale  dei  vasi  o  delle 
cellule.  Si  paragoni,  l’ infiltrazione  debole,  lenta, 
graduata  dell’acqua  nel  legno  di  un  tronco  morto 
colla  rapidità  colla  quale  essa  si  slancia  alla  som¬ 
mità  di  un  albero  vivente  ,  ;  e  si  avrà  la  misura 
degli  effetti  dovuti  alle  cause  meccaniche  e  di  quelli 
dovuti  all’azione  vitale.  —  Sperimentando  con  alcune 
piante  di  mercorella  (mercuriali  annua)  Dutrochet 
ha  osservato  che  allorquando  le  foglie  hanno  per¬ 
duto,  in  forza  dell’evaporazione,  una  quantità  più  o 
meno  considerevole  delle  loro  parti  acquose,  la  den¬ 
sità  dei  liquidi  cellulari  si  trova  aumentata ,  l'endos¬ 
mosi  è  più  energica ,  e  l’ascensione  diventa  propor¬ 
zionalmente  più  copiosa.  Se  per  effetto  dell’essicca¬ 
zione,  le  foglie  perdono  una  più  forte  quantità  di 
acqua,  i  liquidi  organici  contenuti  nelle  cellule  rima¬ 
nendo  privi  della  loro  liquidità  primitiva,  non  sono 
più  atti  a  determinare  1’endosmosi  :  per  conseguenza 
il  succhio  linfatico  non  esiste  più  negli  organi  che 
d’ordinario  lo  contengono.  Queste  osservazioni  mo¬ 
strerebbero  perchè  cessi  l’ascensione  del  succhio  e 
perchè  il  tessuto  delle  foglie  compiutamente  essiccato 
non  sia  più  atto  a  riprendere  il  suo  stato  turgido 
vitale  coll’  immersione  nell’  acqua  ;  allora  il  tessuto 
della  foglia  s’ imbeve  d’acqua  e  diventa  floscio  e  molle. 
— -  Checché  ne  sia,  il  fatto  dell’  endosmosi  tende  a 
collegare  i  fenomeni  vitali  coi  fenomeni  generali  che 
reggono  la  materia  inorganica,  ed  è  assai  frequente  il 
caso  di  membrane  o  tessuti  organizzati  che  separano 
liquidi  di  diversa  natura,  e  che  perciò  debbono  dar 
origine  alle  correnti  endosmosiche  ;  ma  se  da  un  canto 
non  si  debbono  nelle  questioni  fisiologiche  imaginare 
nuove  forze  senza  prima  aver  tentato  di  risolverle 
colla  scorta  de’principii  fisici  generali,  bisogna  dal¬ 
l’altro  usare  tutta  la  riserva  possibile  nello  applicare 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  h 


le  teorie  fisiche  ai  fenomeni  dell’ organismo  vivente. 

ENEA  ( stor .  ant.  mitol.).  —Principe  troiano  di  re¬ 
gio  sangue,  figlio  di  Anchise  e  di  Venere.  Secondo 
Omero ,  egli  comandava  i  Dardani ,  ed  il  suo  nome 
incontrasi  spesso  ne\Y  Iliade ,  ma  non  fra  gli  eroi  di 
primo  ordine.  Deve  principalmente  la  sua  celebrità 
all’essere  creduto  fondatore  della  potenza  romana  in 
Italia,  e  al  l’averlo  scelto  Virgilio  per  l’eroe  del  suo 
poema.  Giusta  i  poeti  latini,  la  notte  che  fu  presa 
Troia,  o,  come  altri  dicono,  prima  della  sua  presa, 
Enea  abbandonò  la  città  portando  sulle  spalle  il  vec¬ 
chio  genitore  e  le  imagini  de’suoidei  domestici,  accom¬ 
pagnato  da  sua  moglie  Creusa  che  smarrissi  per  istrada 
e  dal  suo  figlio  Giulo  detto  pure  Ascanio.  I  più  anti¬ 
chi  scrittori  nulla  dicono  de’ molti  seguaci  e  vascelli, 
di  cui  parla  Virgilio  ;  ma  narrano  eh’  egli  abbando¬ 
nasse  Troia  con  un  solo  vascello  per  cercar  fortuna 
nelle  sconosciute  regioni  dell’Occidente.  Dopo  molti 
erramenti  approdò  sulla  costa  del  Lazio  con  un  cen¬ 
tinaio  di  seguaci,  e  fu  amorevolmente  accolto  da 
Latino,  re  della  contrada,  che  gli  diede  un  piccolo 
tratto  di  terra  affinchè  vi  si  stabilissero  i  Troiani.  Ma 
scoppiò  tosto  la  guerra  fra  i  nativi  e  gli  stranieri. 
Turno  principe  dei  Rutuli  si  uni  con  Latino  per  di¬ 
scacciare  questi  ;  ma  furono  disfatti ,  e  Latino  ucciso 
nella  prima  battaglia.  Lavinia  sua  figlia  sposò  il  vin¬ 
citore,  e  la  cittadella  di  Laurento  cadde  in  sue  mani 
Edificò  allora  Enea  la  città  di  Laurento,  ed  era  appena 
terminata  quando  Turno  riprese  le  armi,  assistito  da 
Mesenzio  re  di  Cere.  Diedesi  un’altra  battaglia  in  cui 
cadde  Turno;  ma  i  Latini  furono  disfatti,  ed  Enea 
sommerso  nel  fiume  Numicio.  Fu  quindi  adorato  come 
Giove  Indige:  gli  venne  innalzato  un  tempio  sulle 
rive  del  fiume;  e  i  Latini,  e  negli  ultimi  tempi  i  con¬ 
soli  di  Roma,  gli  offrivano  annui  sacrifizii  sotto  quel 
nome.  Giulo  suo  figlio  succedette  nel  trono,  e  fondò 
una  città  celebre  nella  storia  del  Lazio,  detta  Alba 
Longa.  A  lui  succedè  Silvio  figlio  di  Enea  e  di  Lavi¬ 
nia  da  cui  deriva  una  lunga  linea  di  re  latini.  Tuttavia 
Giulo  lasciò  progenie,  quantunque  alle  pretensioni  di 
questi  non  siasi  dato  ascolto  per  causa  del  titolo  ma¬ 
terno  di  Silvio.  La  famiglia  Giulia,  e  quindi  anche  la 
casa  imperiale  di  Cesare,  vantavansi  di  scendere  da 
Giulo  figlio  d’Enea.  Tali  sono  le  principali  tradizioni 
intorno  a  quel  celebre  principe  troiano,  e  al  suo  sta¬ 
bilimento  in  Italia  (Vedi  Niebuhr,  Stor.  rom.,  voi.  i). 
La  sola  allusione  in  Omero  alla  storia  di  Enea  dopo 
la  guerra  troiana  è  una  predizione  ch’egli  e  i  suoi  figli 
regnerebbero  per  secoli  sui  Troiani  :  ma  non  ci  dice 
ove  siansi  stabiliti.  Alcuni  hanno  supposto  eh’  egli 
rimanesse  nella  Troade,  e  che  la  storia  della  sua  mi¬ 
grazione  sia  affatto  priva  di  fondamento. 

ENEA,  soprannominato  Tattico. — Scrittor  greco 
che  non  si  sa  precisamente  a  che  tempo  vivesse.  Se¬ 
nofonte  fa  menzione  di  un  Enea  di  Stinfalo  che  intorno 
al  tempo  della  battaglia  di  Mantinea  (362  av.  C.)  si 
segnalò  per  valore  e  abilità  come  generale  degli  Ar¬ 
cadi.  Casaubono  suppone  che  questo  Enea  sia  lo  stesso, 
e  tale  supposizione  vien  confermata  da  un  passo  (Coni¬ 
mene  Poliorc.  27)  dov’  Enea  parla  familiarmente  di 
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un  provincialismo  arcadico.  Ma  checché  ne  sia,  il 
carattere  generale  dell’opera,  i  nomi  di  cui  vi  si  fanno 
menzione ,  e  le  notizie  storiche  che  vi  s’incontrano, 
tutto  accenna  quell’  epoca.  Questo  Enea  scrisse  una 
grande  opera  intorno  all’arte  della  guerra  (oTparnyixa 
o  7 VE  pi  tgov  <rrpa.rrrytxcov  imo^vrìputra.  (Polibio, 
Suida),  la  quale  si  compone  di  parecchie  parti,  di  cui 
non  rimane  più  se  non  una,  detta  Commentarius  Po- 
liorceticus.  L’  oggetto  di  quest’  opera  è  di  mostrare 
come  debbasi  resistere  ad  un  assedio ,  quali  i  varii 
stromenti  da  usarsi,  le  manovre  da  praticarsi,  i  modi 
di  spedir  lettere  di  nascosto,  ecc.  Contiene  assai  no¬ 
tizie  su  varii  punti  d’archeologia,  e  un’infinità  di 
parole  tecniche  relative  all’arte  della  guerra,  le  quali 
non  si  trovano  in  alcun’altra  opera.  Questo  libro  fu  ! 
primamente  scoperto  dal  Simlero  nella  biblioteca  Va¬ 
ticana,  e  stampato  da  Isacco  Casaubono  con  versione 
latina  e  con  note,  come  appendice  alla  sua  edizione 
di  Polibio  (Parigi  1609).  L’ultima  edizione  è  quella 
dell’  Orelli  (Lipsia  1818),  colla  versione  e  note  del 
Casaubono ,  pubblicata  come  supplemento  al  Polibio 
di  Scliweigliaeuser.  Oltre  al  ms.  della  Vaticana,  ve 
n’hatrea  Parigi,  e  uno  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
il  quale  ultimo,  secondo  l’Orelli,  è  il  più  antico. 

ENEA  Silvio  ( stor .  eccl.)  (v.  Pio  ii). 

ENEIDE  ( letter .). — Il  poema  epico  più  celebre  del- 
l’antichità  dopo  Y  Iliade  e  V Odissea.  Fu  scritto  da 
Virgilio  al  tempo  di  Augusto,  e  riferisce  gli  errori  di 
Enea  dopo  la  presa  di  Troia;  il  suo  arrivo  in  Italia, 
i  suoi  casi  prima  che  sposasse  Lavinia,  e  il  suo  sta¬ 
bilimento  finale  nel  Lazio.  Questo  poema  però  non 
porta  l’eroe  sino  a  questo  punto ,  ma  finisce  con  un 
duello  tra  Enea  e  Turno,  e  colla  morte  di  quest'ulti¬ 
mo.  Per  alcuni  rispetti  Virgilio  ha  deviato  dalla  leg¬ 
genda  riferita  nell’articolo  Enea.  Ha  moltiplicato  le 
navi  troiane  ,  e  aumentato  il  numero  de’Troiani;  ha 
condotto  il  suo  eroe  a  Cartagine,  quantunque  ignorasi 
se  già  esistesse  Cartagine  al  tempo  che  assegnasi  agli 
errori  d’Enea;  ha  fatto  che  la  morte  di  Turno  preceda 
il  matrimonio  d’Enea  e  la  fondazione  di  Lavinio,  e  fa 
sopravvivere  Latino  in  luogo  di  fare  che  Lavinia  sposi 
l’autore  della  morte  di  suo  padre.  Consiste  il  poema 
in  dodici  libri  di  cui  i  primi  sei  versano  sugli  errori 
d’Enea,  e  paiono  modellati  sull’ Odissea;  gli  ultimi  sei 
contengono  la  sua  venuta  in  Italia,  e  la  guerra  insorta 
fra  i  Troiani  e  i  nativi,  e  paiono  modellati  sull’ Iliade. 
Ne’ minuti  particolari  d’ornamento  come  pure  nelle 
idee  generali  dell’  opera ,  Virgilio  ha  tolto  assai  da 
Omero.  V Eneide  fu  scritta  dopo  le  Egloghe  e  le  Geor¬ 
giche;  fu  cominciata  intorno  all’anno  di  Roma  724 
(30  av.  C.),  e  continuata  fino  alla  morte  dell'autore 
seguita  nell’anno  20  av.  C.,  nel  qual  tempo  si  poco 
contento  era  egli  dello  stato  di  questo  suo  lavoro  che 
dicesi  abbia  ordinalo  prima  di  morire  che  si  desse  alle 
fiamme  come  troppo  imperfetto.  Ma  quest’ordine  non 
fu  esepiito  per  volere  d’ Augusto  che  ne  affidò  la  pub¬ 
blicazione  a  due  amici  dell’autore,  Tucca  p  Varo. 
Molti  versi  non  sono  finiti  ;  il  che  molti  hanno  come 
prova  del  non  avere  l’autore  dato  a  questo  lavoro  l'ul¬ 
tima  mano:  ma  potrebbe  essere  che  questi  emistichii 


vi  fossero  a  bello  studio.  Questo  poema  fu  assai  am¬ 
mirato  da’contemporanei,  c  Properzio  scrisse: 

Cedi  te,  romani  scriptores,  cedite  graii  : 

Nescio  quid  maius  nascitur  Iliade; 

e  anchp  ne’tempi  moderni  alcuni  furono  della  stessa 
opinione.  Ma  del  inerito  di  questi  poeti  si  parlerà 
sotto  i  loro  nomi  rispettivi.  Basti  il  dire  che  Y Eneide 
paragonata  coll’ Iliade  manca  d’originalità  e  di  forza. 

I  caratteri  mancano  di  quell’ individualità  e  di  quella 
freschezza  che  caratterizzano  le  descrizioni  di  co¬ 
loro  che  si  sono  mescolati  nella  vita,  e  hanno  preso 
dimestichezza  de’ caratteri  che  ritraggono.  Il  prode 
Già  e  il  prode  Cloanto  non  si  conoscono  che  di  nome: 
Acate,  l'amico  di  Enea,  non  è  altro  che  un’ombra 
la  quale  accompagna  sempre  il  suo  corpo;  e  per 
verità,  tranne  Didone,  non  v’è  carattere  ben  definito. 
Lo  stesso  Enea ,  l’ eroe  del  poema ,  non  desta  alcun 
forte  interesse,  nè  lascia  alcuna  impressione  gagliarda. 
Da  questo  lato  Virgilio  è  immensamente  inferiore  ad 
Omero.  Il  primo,  per  mezzo  della  sua  imaginazione  e 
degli  scritti  di  antichi  autori,  creò  caratteri,  e  descrisse 
maniere  che  non  aveva  mai  veduto;  il  secondo  aveva 
dimestichezza  cogli  uomini  e  colle  azioni  che  descri¬ 
veva,  o  almeno  diede  corpo  alle  vive  tradizioni  di 
un’età  poetica  e  primitiva.  La  forza  di  Virgilio  sta 
nel  patetico  anziehè  nel  sublime ,  e  molti  passi  del- 
l’Eneide,  dov’è  quella  prima  qualità,  sono  di  una  bel¬ 
lezza  straordinaria.  —  L’Eneide  è  stata  più  volte  tra¬ 
dotta  in  tutte  le  lingue  d’Europa,  e  presso  gl’italiani 
è  stimatissima  quella  del  Caro. 

ENEORE.MA  (semiot.). —  Parola  greca  da  ev  in  e 
cuccpEO}  sospendo,  la  quale  fu  da  alcuni  presa  come 
sinonimo  di  nubecola  suspensa  per  indicare  quella  ma¬ 
teria  sospesa  nel  vaso  in  cui  si  lasciava  raffreddare 
l’orina;  mentre  altri  diedero  solamente  questo  nome 
alla  materia  sospesa  quando  rimaneva  alla  metà  infe¬ 
riore  del  liquido,  chiamandola  poi  nubecola,  quando  a 
guisa  di  nube  s’innalzava  sino  alla  superficie  (r.  Orina.). 

ENERGIA  (fisiol. ). — Nome  adottato  dai  fisiologi  per 
esprimere  la  condizione  in  cui  si  trova  talora  la  fibra 
vivente  per  cui  è  poco  sensibile  agli  stimoli,  ma  ca¬ 
pace  di  resistere  lungamente  alla  loro  azione  senza 
stancarsi,  mentre  dicesi  dotata  di  mobilità  quella  fi¬ 
bra  che  si  risente  gagliardamente  sotto  l’azione  dei 
lievi  stimoli,  ma  non  è  capace  di  reazione  per  lungo 
tempo  senza  esserne  affaticata.  — Cosi  sono  dotati  di 
energia  gli  uomini  robusti  ed  atletici,  mentre  le  donne 
in  cui  predomina  il  sistema  nervoso  sono  eccessiva¬ 
mente  mobili. 

ENERGUMENO  (stor.  eccl.).— Quegli,  che  è  posse¬ 
duto  dal  maligno  spirito,  ossia  dal  Demonio  (vedi).  Os¬ 
sessione  chiamasi  lo  stato  di  colui,  che  è  tormentato 
dal  demonio,  e  perciò  si  dice  anche  ossesso.  L’osses¬ 
sione  differisce  dall’invasamento  in  ciò,  che  nell’osses¬ 
sione  il  demonio  agisce  esteriormente,  e  nell’invasione 
agisce  internamente.  I  cattolici  non  ponno metter  dub¬ 
bio  sulla  possibilità,  e  realtà  delle  ossessioni  e  degl’in- 
vasamenti,  senza  dichiarare  falsa  la  Scrittura  sacra, 
e  l'esperienza  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  luoghi.  La 
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promessa  fatta  da  Gesù  Cristo,  die  i  suoi  discepoli 
avrebbero  il  potere  di  scacciare  i  demonii  in  suo  nome 
e  che  ha  perpetuato  nella  Chiesa  col  mezzo  degli 
esorcismi  (vedi),  è  un’altra  prova  della  realtà  degli 
energumeni,  animosa  dai  credenti  cattolici.  È  que¬ 
sto  un  fatto  riconosciuto  da  alcuni  pagani  medesimi, 
che  cioè  gli  esorcisti  della  Chiesa  scacciavano  i  de¬ 
moni  dal  corpo  degli  ossessi.  Abbiamo  da  Tertulliano 
nel VApologet.  c.  25:  «  che  qui  avanti  i  vostri  tribu¬ 
nali  venga  condotto  alcuno  riconosciuto  per  invasato 
dal  demonio,  e  che  un  cristiano,  qualunque  siasi, 
comandi  a  questo  spirito  impuro  di  parlare  ;  questo 
spirito  di  tenebre  confesserà  qui  pure  realmente  non 
essere  che  un  demonio,  e  che  d’altronde  egli  non 
osa  falsamente  farsi  credere  un  Dio».  Il  Magri,  nella 
Not.  de’vocab.  eccl.  dice,  ch’energumeno,  o  indemo¬ 
niato  deriva  da  una  parola  greca.  Dal  concilio  costan¬ 
tinopolitano  l’energumeno  viene  chiamato  arreptitius 
can.  6,  in  Trul .  : — arreptitios  se  simulantes,  et  qui 
morum  probitate  eorum  figuram  et  habitum  simulate 
praeferunt,  risani  est  omnimode  panili.  Sono  dunque 
gl’indemoniati  irregolari ,  ed  esclusi  dagli  ordini  e 
funzioni  ecclesiastiche  come  si  legge  essere  stabilito 
nei  canoni  apostolici:  si  quis  daemonem  habeat,  ne 
fiat  clericus ,  sed  neque  cum  fidelibus  precetur.  Purgatus 
autem  recipiatur,  et  si  sit  digniis,  fiat.  can.  18.  Dalle 
(piali  parole  si  raccoglie,  che  gl’indemoniati  non  as¬ 
sistevano  in  chiesa  ai  divini  offizii  con  gli  altri  fedeli, 
ma  dimoravano  con  i  catecumeni,  dopo  i  quali  ancor 
essi  erano  mandati  fuori  con  voce  alta  prima  della 
consagrazione,  dicendo  il  diacono:  ite,  energumeni, 
come  si  legge  nella  liturgia  di  s.  Clemente  i  papa.  In¬ 
oltre  la  primitiva  Chiesa  usava  di  tenere  gli  energumeni 
nella  classe  dei  penitenti,  di  fare  per  essi  preghiere 
particolari,  ed  esorcismi.  Come  la  maggior  parte  erano 
pagani,  quando  erano  guariti  si  facevano  istruire,  e 
per  ordinario  ricevevano  il  battesimo  (v.  Catecumeno, 
e  Chiesa). — Dice  il  p.  Chardon,  Storia  dei  Sacramenti, 
t.  ii.  p.  180,  che  ai  penitenti  e  catecumeni  si  per¬ 
metteva  partecipare  delle  preci  in  quella  parte  della 
messa  che  precedeva  l’offertorio  ,  ed  in  quella  che 
seguiva  la  lezione  ed  istruzione,  dopo  le  quali  si 
Riandavano  fuori,  come  pure  allora  in  certi  luoghi  si 
congedavano  gli  energumeni,  cioè  quelli  contro  cui 
•|  demonio  esercitava  la  sua  forza  visibilmente,  o  con¬ 
tinuamente,  o  per  intervalli.  Tutti  costoro  adunque 
s>  mandavano  fuori  di  chiesa  quando  cominciava  la 
messa  dei  fedeli.  Usciti  ch’erano,  si  serravano  le 
Porte,  ed  allora  nella  maggior  parte  delle  chiese  si 
recitava,  o  cantava  il  simbolo  della  fede,  ch’era  come 
'I  contrassegno  della  unione  tra’ fedeli,  e  di  cui  non 
s*  dava  notizia  a’catecumeni  mandati  fuori  coi  peni¬ 
tenti  ed  energumeni.  Il  concilio  d’Oranges  poi  escluse 
dal  sacerdozio  gli  energumeni,  e  li  privò  dell’eser¬ 
cizio  del  loro  ordine,  quando  l’invasione  era  posteriore 
alla  loro  ordinazione.  Si  può  consultare  la  disserta¬ 
tone  sulle  ossessioni  e  gl’invasamenti  del  demonio 
del  p.  don  Agostino  Calmet ,  che  trovasi  in  fine  del 
x  toin.  della  Bibbia  stampata  nel  1750  (Vedi  ener- 
y  amen us  nell’ Hierolexicon  del  Magri). 


ENERVE  (Foglia)  (Folium  enerve)  ( bot .).  — Cosi 
chiamasi  quella  foglia  che  apparentemente  manca  di 
nervi.  Tali  sono  quelle  del  ruscusracemosus,  della  sciita 
maritiina,  del  tulipano  ed  ingenerale  di  tutte  le  piante 
grosse. 

ENESIDEMO.— Filosofo  pirronista  di  Gnosso,  nel¬ 
l’isola  di  Creta,  discepolo  di  Eraclide  del  Ponto,  e  con¬ 
temporaneo  di  Cicerone.  Gli  vien  dato  talvolta  il 
soprannome  di  Alessandrino,  perchè  insegnò  la  filo¬ 
sofia  in  Alessandria.  A  testimonianza  di  Aristoclete, 
riferita  da  Eusebio  ( Prcep .  evang.  xiv.  7.18),  avrebbe 
egli  rinnovato  lo  scetticismo,  ch’erasi  ridotto  in  si¬ 
lenzio  nell’accademia  e  volle  farlo  servire  a  dar  vigore 
alle  opinioni  di  Eraclito,  alle  quali  era  attaccato  ( Sext . 
Emp.  adv.  Math.  ix.  557).  Difatto  per  riconoscere  con 
Eraclito  che  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario,  pretendeva 
che  bisognasse  dapprima  convincersi  con  gli  scettici 
della  contraddizione  che  presenta  ad  uno  stesso  spi¬ 
rito  ciascuna  delle  sue  percezioni.  Egli  attribuì  al  pen¬ 
siero  una  regola  esterna,  e  fece  consistere  la  verità 
nell’ universalità  dell’apparenza  subbiettiva.  A  fine  di 
fortificare  lo  scetticismo,  gli  diede  egli  la  maggiore 
estensione;  ammise  e  sostenne  i  dieci  motivi,  Sexx 
rponoi  £7ro%ws,  attribuiti  anche  a  Pirrone,  per  giustifi¬ 
care  la  sospensione  d’ognigiudiziodecisivo:  e  pei  quali 
rimandiamo  i  nostri  lettori  al  profondo  articolo  Ene- 
sidemo  di  Tennemann  nell’ Enciclopedia  universale  di 
Ersch,  parte  seconda. — Scrisse,  secondo  Diogene  Laer¬ 
zio,  otto  libri  della  filosofia  scettica,  di  cui  pochi 
frammenti  rimangono  negli  scritti  di  Sesto  Empirico 
e  di  Foziq.  Non  si  hanno  notizie  positive  sulla  vita 
di  questo  filosofo,  e  s’ignora  persino  l'epoca  della 
sua  morte. 

ENFASI  ( ret .).  —  Figura  con  la  quale  si  cerca 
di  aggiugnere  forza  al  discorso  con  esterne  dimostra¬ 
zioni,  cioè  coll’energia  delle  espressioni,  col  gesto  con¬ 
venevole,  cogli  occhi,  col  volto,  ecc.  tentando  di  espri¬ 
mere  più  di  quello  che  si  dice.  La  voce  è  d’origine 
greca,  e  composta  dalla  prep.  fv  in,  e  da  <pxai$  di¬ 
zione,  sentenza,  apparizione.  Ma  volendo  dir  vero,  chi 
parla  o  scrive  enfaticamente  dà  per  l’ordinario  nel¬ 
l’esagerato  con  una  pompa  non  accomodata  al  sog¬ 
getto  trattato,  nè  conforme  alle  regole  d  una  buona 
pronuncia.  Cader  sogliono  in  questo  difetto  gli  ora¬ 
tori  e  i  professori  al  cominciamento  della  loro  car¬ 
riera.  I  primi,  correndo  dietro  all'effetto,  prendono 
le  parole  ampollose  in  iseambio  di  pensieri,  di  giusti 
concetti,  e  l’esagerazione  avvisano  energia  ;  i  secondi, 
perduti  dietro  frasi  lussureggianti,  in  esse  tutti  s  in¬ 
tendono,  solleciti  più  presto  di  conferire  armonia  ai 
periodi  che  di  mostrarsi  pensatori.  Gli  uni  e  gli  altri 
in  sostanza  si  scostano  da  un  fare  naturale,  mirando 
più  a  sorprendere  che  non  a  persuadere.  Alla  tri¬ 
buna  politica  l’enfasi  si  adopera  talvolta  con  efficacia, 
c  nelle  Camere  de’ governi  costituzionali  produsse  in 
più  occasioni  gli  effetti  stessi  della  vera  eloquenza. 
Per  esempio,  quando  in  Francia  i  petizionarii  armati 
recaronsi  nella  sala  della  Convenzione  a  chiedere  la 
proscrizione  di  coloro  che  più  la  onoravano,  il  pre¬ 
sidente  Isnard  rigettò  la  domanda  col  dire:  «sì,  sì  : 
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se  vuoisi  far  forza  all’adunanza  de’  rappresentanti  la 
nazione,  la  Francia  intera  si  alzerà  per  prenderne  la 
difesa;  la  capitale  stessa  sarà  distrutta,  e  si  cercherà 
invano  lungo  la  Senna  il  luogo  dove  fu  Parigi  ».  — 
Storditi  dall’enfasi  di  queste  parole,  i  petizionarii  non 
seppero  che  rispondere,  e  i  Girondini  per  quella  volta  ' 
furono  salvati. — Ne’  libri  l’enfasi  convien  meno  che  ] 
nel  discorso  di  viva  voce;  il  lettore,  non  trovandosi, 
come  l’uditore,  sotto  l’influenza  dello  sguardo,  della 
vibrazione,  della  voce  ecc.  ;  nulla  si  rivolge  a’  suoi 
sensi,  nè  tende  per  essi  a  commuoverlo.  I  grandi 
scrittori  se  ne  astengono;  e  l’enfasi,  universalmente 
parlando,  è  il  rifugio  della  mediocrità  che  patisce  i 
difetto  d’ imaginativa,  di  pensamenti,  di  gusto.  Per 
coloro  che  hanno  sapere  e  gran  sentimento,  l’espres-  ! 
sione  giusta  cade  loro  naturalmente  dalla  penna,  o  se 
hanno  a  cercarla,  la  trovano  agevolmente.  Thomas  e 
Diderot,  volendo  sollevarsi,  cadono  nell’enfasi;  Bos- 
suet,  Rousseau,  e  Bernardin  di  Saint-Pierre,  toccano  ! 
il  cuore  e  rinfiammano  senza  cessare  d’essere  sem-  | 
plici.  Per  questa  ragione  noi  ammireremo  sempre  la 
Gerusalemme  del  Tasso  :  ma  leggeremo  sempre  più  ! 
volontieri  Y  Orlando  dell’ Ariosto  ;  e  trarrem  sempre 
maggior  diletto  dall’aurea  semplicità  degli  antichi  ero-  | 
nisti  che  dal  fare  studiato  di  alcuni  storici  che  vennero 
dopo. —Concludiamo  :  che  l’enfasi  continuata  è  indi¬ 
zio  certo  d’impotenza  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nella 
politica.  Il  buon  gusto  la  cacciò  d’Occidente  e  tornò 
nell’Oriente  a  formare,  per  dir  così,  il  carattere  di¬ 
stintivo  di  quella  letteratura,  del  quale  si  risente  pure 
la  spagnuola.  Questa  ereditò  dagli  Arabi  una  tale 
tendenza,  che  nuoce  veramente  alle  tant’altre  belle 
qualità  della  prosa  e  della  poesia  di  quella  nazione. 
Enfatici  avvisiamo,  e  fuor  di  proposito,  assai  modi  di 
una  certa  scuola  moderna;  pianta  esotica,  per  dir 
cosi,  che  nel  nostro  clima  non  durerà  una  lunga  vita. 
Gl’  ingegni  fra  noi  a  quando  a  quando  si  sono  smar¬ 
riti  ;  ma  poi  finirono  per  tornarsene  sempre  sulla 
buona  via. 

ENFISEMA  ( patol .)  (v.  Pneumàtosi). 

ENFITEUSI  ( drit .  c*V.).  —  L’enfiteusi  considerata 
come  contratto,  è  la  concessione  convenzionale  legit¬ 
timamente  fatta  a  lungo  tempo  o  in  perpetuo  del  pos¬ 
sesso  e  dell’utile  dominio  di  un  immobile,  per  miglio¬ 
rarsi  o  godersi  mediante  un’annua  determinata  con¬ 
tribuzione  ,  chiamata  canone  enfiteutico  da  pagarsi 
al  concedente,  contratto  risolubile  per  certe  cause  e 
rinnovabile  colle  condizioni  e  colle  forme  dalla  con¬ 
venzione  o  dalla  legge  determinate.  Considerata  poi 
come  diritto  reale  che  deriva  da  questo  contratto,  è 
l’enfiteusi  una  specie  di  proprietà  meno  piena,  costi¬ 
tuita  a  lungo  tempo  o  in  perpetuo  sopra  un  immobile, 
per  cui  il  concessionario  od  enfiteuta  paga  al  conce¬ 
dente  o  proprietario  diretto  un  annuo  canone  o  in 
ricognizione  del  diretto  dominio,  o  in  correspettività 
del  godimento  del  fondo.  Il  vocabolo  enfiteusi  viene 
dalla  voce  greca  Ewpvrevati;  (l’azione  dell’innestare,  o 
più  generalmente  del  piantare,  e  quindi  per  metafora 
il  miglioramento  che  ne  risulta),  perchè  da  principio 
questo  contratto  non  aveva  luogo  che  per  le  terre  che 


davansi  a  dissodare.  Nel  romano  imperio  aveva  l’en¬ 
fiteusi  avuto  origine  dalle  conquiste;  e  per  mezzo  di 
essa  tentavasi  di  restaurare  la  coltura  dei  terreni  tolti 
ai  nemici  o  disertati  dagli  orrori  della  guerra.  Dai 
fondi  pubblici  pei  quali  da  prima  era  stata  introdotta, 
ne  passò  l’uso  ai  fondi  privati,  allorché  anche  in  que¬ 
sti  l’agricoltura  trascurata  e  negletta  rese  necessario 
che  si  suddividessero,  e  dai  padroni  diretti  passas¬ 
sero  ad  essere  coltivati  da  altre  persone.  Le  enfiteusi 
presero  sovrattutto  a  divenire  frequenti  in  Italia  nei 
secoli  xiv  e  xv,  quando,  per  la  grande  estensione  dei 
latifondi,  per  la  enormità  dei  tributi  e  per  le  concus¬ 
sioni  imperiali  d’ogni  sorta,  salita  al  colmo  la  deso¬ 
lazione  delle  terre,  fu  forza  pensare  a  suddividerle, 
onde  tornarle,  se  pur  era  possibile,  alla  primitiva 
coltura;  e  l’enfiteusi  era  infatti  l’unico  mezzo  acconcio 
a  quest’uopo.  D’allora  in  poi  e  durante  tutto  il  medio 
evo,  questa  maniera  di  contratto  prese  in  Europa  un 
larghissimo  sviluppo  e  divenne  di  conserva  coi  feudi, 
coi  quali  si  mescolò ,  la  forma  più  generale  assunta 
dalla  proprietà,  in  guisa  che  una  storia  compiuta  del¬ 
l’enfiteusi  in  quell’età  ci  mostrerebbe  le  principali  vi¬ 
cende,  per  cui  quella  è  trascorsa  prima  di  giungere 
all’attuale  sua  condizione  ( v .  Proprietà).  Il  silenzio 
osservato  dal  Codice  civile  francese  intorno  all’enfi¬ 
teusi,  silenzio  che  fu  poi  anche  imitato  dalla  nuova 
legislazione  di  cui  dotò  i  suoi  Stati  il  regnante  so¬ 
vrano  del  Piemonte,  aveva  fatto  credere  che  tale  con¬ 
tratto  non  potesse  più  aver  luogo;  ma  vuoisi  tenere 
per  fermo  che,  non  v’essendo  alcuna  disposizione  che 
lo  interdica,  esso  può  sempre  formarsi  legalmente. 
Soltanto  che  oggidì,  come  osserva  un  dotto  giurecon¬ 
sulto,  l'enfiteusi  non  è  più  soggetta  di  pien  diritto 
alle  regole  dell’antica  giurisprudenza,  e  non  ha  altro 
effetto,  tranne  quello  che  risulta  dalle  stipulazioni 
delle  parti  giusta  i  principii  generali  che  reggono  le 
obbligazioni.  L’enfiteuta  ha  il  diritto  di  percepire  tutti 
i  frutti  ed  anche  di  tagliare  gli  alberi  di  alto  fusto  che 
sono  in  istato  di  essere  abbattuti.  Quantunque  egli 
non  sia  assolutamente  proprietario ,  ei  gode  niente 
meno,  in.certo  modo ,  di  tutti  i  vantaggi  della  pro¬ 
prietà.  Ei  può  alienare  o  ipotecare  lo  stabile  che  gli 
I  è  stato  ceduto,  salva  però  la  risoluzione  del  diritto 
j  degli  acquisitori  o  de’  creditori  allo  spirare  del  ter¬ 
mine  dell’enfiteusi.  A  più  forte  ragione  fenfiteuta  può 
intentare  un’azione  possessoria  contro  al  proprietario 
:  diretto  o  contro  ai  terzi.  Per  altra  parte  egli  è  tenuto 
a  sborsare  il  canone  annuale,  ad  eseguire  i  promessi 
miglioramenti,  a  pagare  le  contribuzioni  prediali,  e 
|  finalmente  a  fare  attorno  agli  edifizii,  compresi  nello 
stabile,  tutte  le  riparazioni  occorrenti.  Non  venendo 
pagato  per  tre  anni  il  canone  stabilito,  si  estingue  il 
diritto  dell’enliteuta ,  e  la  cosa  ritorna  al  proprieta¬ 
rio;  estinto  in  tal  modo  il  diritto  dell’enfiteuta ,  egli 
!  non  può  trattenere  la  cosa  a  cagione  delle  spese  e  dei 

I  miglioramenti  in  essa  fatti,  i  quali  sono  assolutamente 
perduti,  salvo  però  sempre  che  non  sia  stato  conve¬ 
nuto  il  contrario. — Quanto  al  concessore,  ei  deve  gua¬ 
rentire  il  dominio  utile  concesso  all’enfiteuta.  Egli  è 
in  generale  soggetto  alle  obbligazioni  di  un  vendi- 
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lore,  ed  ha  la  facoltà  di  domandare  la  rescissione  del 
contratto  per  causa  d’inadempimento  degli  obblighi 
imposti  al  concessionario.  Allorquando  in  conseguenza 
di  qualche  fortuito  evento  l’enfiteuta  rimane  privato 
in  tutto  o  in  parte  de’frutti  o  de’proventi  del  podere, 
non  è  punto  autorizzato,  come  il  fittabile  ordinario, 
a  chiedere  una  remissione  o  una  diminuzione  dell’an¬ 
nuo  canone  o  livello  ;  come  parimenti  non  è  ammesso 
ad  invocare  la  tacita  riconduzione.  Finalmente,  du¬ 
rante  il  periodo  del  contratto,  non  può,  per  mezzo 
della  prescrizione  acquistare  la  proprietà  del  fondo 
che  possiede  a  titolo  enfiteuticario  ;  e  neppure  può 
far  valere  un  tale  diritto ,  qualunque  fosse  il  tempo 
che  ne  avesse  conservato  il  possesso  dopo  spirato  il 
termine  accordatogli  per  goderne. — Finita  l’enfiteusi, 
non  può  l’enfiteuta  portarsi  via  i  miglioramenti  fatti 
(emponemata) ,  poiché  il  fondo  viene  dato  in  enfiteusi 
perchè  venga  migliorato.  —  Ordinariamente  le  enfi¬ 
teusi  non  avevano  luogo  per  meno  di  20  anni ,  nè 
per  più  di  99,  la  maggior  parte  pefrò  delle  enfiteusi 
antiche  erano  perpetue.  Questo  contratto  non  poteva 
essere  valevole  che  tra  coloro  che  avevano  la  libera 
disposizione  dei  loro  beni.  Lo  Stato,  i  comuni,  i  pub¬ 
blici  instituti  regolarmente  autorizzati  ne  facevano 
frequentemente  uso;  attualmente  però,  siccome  ab¬ 
biamo  già  accennato,  non  sono  più  riconosciute  le 
enfiteusi  con  quei  caratteri  che  le  erano  particolari 
a  termini  delle  leggi  anteriori  al  Codice  civile  ;  veg- 
gasi  a  questo  riguardo  Rendite  fondiarie. 

ENGADINA  ( geogr .).  —  Bella  valle  della  Svizzera, 
nel  cantone  dei  Grigioni  (vedi),  lega  della  Casa  di  Dio. 
Una  sola  strada  la  percorre  in  tutta  la  sua  grandezza. 
Ue  case  di  pietra,  la  maggior  parte  di  tre  a  quattro 
piani,  i  ponti  comodissimi  ed  i  villaggi  assai  belli, 
danno  a  questo  paese,  selvaggio  ingenerale,  un  aspetto 
benissimo.  Il  clima  di  questa  valle  è  assai  freddo,  e 
l’inverno  vf  dura  nove  mesi  dell’anno  ;  le  sue  mon¬ 
tagne  sono  in  gran  parte  coperte  da  foreste  di  pini  ; 
*na  ne’  siti  bassi,  dove  il  suolo  è  suscettibile  di  colti- 
dazione,  abbondano  ricchi  pascoli.  Possedè  ancora 
sorgenti  di  acque  minerali,  fra  le  quali  quelle  di 
s-  Maurizio  sono  le  più  rinomate.  Il  principale  com¬ 
mercio  dell’Engadina  consiste  in  legnami,  bestiami, 
formaggi  non  inferiori  a  quelli  di  Gruyères,  burro  e 
Pelli,  specialmente  di  camoscio  ;  i  suoi  abitanti,  in¬ 
dustriosi  ed  attivi,  emigrano  spesso  in  paesi  forestie¬ 
ri  donde  tornano  a  casa  ben  provveduti  di  numera¬ 
lo,  frutto  de’  loro  guadagni.  La  Engadina,  divisa  in 
a*ta  e  bassa,  relativamente  al  corso  dell’Inn  che  l’at- 
tpaversa,  forma  duegiurisdizioni.  La  prima,  rinchiude 
f  *  comuni  e  5000  abitanti  luterani  :  la  seconda  ne 
c°ntiene  4600  fra  protestanti  e  cattolici.  Sono  di 
kella  statura,  assai  politi,  attivi  e  parlano  la  lingua 
r°mangia  chiamata  anche  ladinum  o  ladein.  Schuols 
®  Schuls,  nella  bassa  Engadina,  con  circa  200  case, 
®  N  villaggio  più  grande  di  tutta  la  valle.  Il  nome  di 
Questa  valle  significa  nel  linguaggio  del  paese  testa 
dell’Inn,  o  casa  dell'Inn.  Si  attribuisce  l’origine  della 
Popolazione  di  questa  contrada,  secondo  Plinio,  ai 
Pennoni  e  Saruneti,  e,  secondo  altri,  agli  Engadini 


che  vennero  a  rifuggirvisi  l’anno  587  av.  C.  onde  sot¬ 
trarsi  ai  furori  dei  Gaulesi  che  Belloveso  aveva  con¬ 
dotti  in  Italia. — Dal  1799  al  4801  l’Engadina  fu  il 
teatro  di  molti  combattimenti  fra  gli  Austriaci  e  i 
Francesi. 

ENGASTRIMISMO  {fmol.  e  med.  leg.).— Voce  for¬ 
mata  da  ev  dentro,  yzarnp  ventre  e  /xvdos  parola,  quasi 
parola  nel  ventre,  colla  quale  si  indica  la  facoltà  che 
posseggono  alcuni  di  emettere  una  voce  sorda  diversa 
dalla  naturale  che  sembra  provenire  da  punti  remoti, 
e  ciò  senza  quasi  muovere  le  labbra  e  sembrando  che 
essi  stieno  in  perfetto  silenzio.  Gli  individui  dotati  di 
questa  facoltà  chiamansi  engastrimiti ,  o  ventriloqui 
(v.  Ventriloquo). 

ENGEL  (Gian  Giacomo). — Uno  di  coloro,  che  col 
loro  ingegno  contribuirono  al  movimento  intellettuale 
della  Germania  sul  finire  del  secolo  scorso,  nacque  a 
Parchim,  città  del  Mecklemburgo,  l'anno  1741  ;  fu, 
appena  uscito  dall’Università,  nominato  a  professore 
di  morale  e  di  belle  lettere  in  uno  dei  ginnasii  di  Ber¬ 
lino  ;  e  nel  1787  il  re  Federigo  Guglielmo  n,  i  cui 
figli  aveva  egli  ammaestrati,  lo  chiamò  col  celebre 
poeta  Ramler  alla  direzione  del  teatro  di  quella  capi¬ 
tale.  Engel,  il  quale,  oltre  a  varie  buone  commedie, 
aveva  poco  prima  pubblicato  la  sua  teorica  dell’arte 
mimica,  era  atto  a  quella  carica  ;  ma  la  troppa  fran¬ 
chezza  delle  sue  osservazioni,  e  i  raggiri  del  palco 
scenico  lo  disgustarono  del  nuovo  uffizio,  per  modo 
che  si  dismise  l’anno  1794. — Eletto  nel  1797  a  mem¬ 
bro  della  regia  Accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
pronunziò  in  quel  consesso  non  pochi  discorsi  impor¬ 
tantissimi  per  la  materia  e  per  lo  stile  ;  ed  essendo 
in  quel  medesimo  anno  salito  al  trono  il  suo  alunno 
sotto  nome  di  Federigo  Guglielmo  in,  questi  gli  asse¬ 
gnò  una  pensione  perchè  potesse  meglio  attendere 
alle  lettere.  Stava  infatti  pubblicando  le  sue  Opere 
scelte,  allorché  la  morte  lo  sorprese  in  patria  addi  28 
giugno  dell’anno  1802. — Engel  è  annoverato  con  ra¬ 
gione  fra  gli  scrittori  classici  della  sua  nazione.  Di 
tutte  le  sue  opere,  quella  che  lo  rese  maggiormente 
celebre,  e  lo  farà  immortale,  è  la  già  citata  Teoria 
della  mimica  apparsa  in  due  volumi  in- 8°  nel  1785, 
adorna  di  un  gran  numero  d’intagli  a  bulino,  e  della 
quale  possiede  l’Italia  una  assai  bella  traduzione  fatta 
dal  celebre  Rasori  (Milano  1818-1819  e  2*  edizione 
1840  (?).  In  essa  Engel  cerca  il  principio  dietro  cui 
le  passioni  si  esprimono  sulla  fisionomia  e  coi  gesti, 
e  ne  trae  regole  per  l’oratore  e  Fattore  che  vogliano 
imitare  i  moti  della  natura.  —  Fra  le  altre  opere  che 
vennero  in  luce  (Berlino  1801-06,  12  voi.  in-8°)  sono 
degne  di  menzione  le  seguenti  :  La  filosofìa  del  mondo , 
2  voi;  Specchio  dei  principi,  imitazione  dallo  spagnuolo; 
Lorenzo  Stark,  romanzo  ;  e  fra  le  sue  commedie,  Il 
figlio  riconoscente  ed  il  Paggio. 

ENGELBRECHT  (Giovanni).  —  Famoso  visionario 
tedesco,  nato  a  Brunswick  nel  1599.  Condannato  dalla 
sua  povertà  a  procacciarsi  un  pane  stentato  filando 
lane,  e  oppresso  da  salute  cagionevolissima,  si  abban¬ 
donò  ad  una  malinconia  cosi  profonda,  che  fu  più 
volte  per  uccidersi  di  propria  mano.  Questa  malin- 
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conia  non  tardò  a  cambiarsi  in  vaneggiamenti  reli-  » 
giosi  ;  e  nel  1622  recatosi  in  chiesa  la  seconda  dome¬ 
nica  dell’ Avvento,  vi  trovò  cosi  piccolo  concorso,  clic 
la  sua  malinconia  si  aumentò  al  segno  da  costringerlo 
al  letto,  dove  secondo  che  egli  racconta  stette  otto 
giorni  senza  poter  prendere  alcun  cibo,  eccetto  il  pane 
eucaristico  somministratogli  per  viatico.  Ridotto  agli 
estremi  e  creduto  morto,  gli  parve  d’essere  traspor¬ 
tato  nell’aria  colla  rapidità  di  una  freccia,  e  in  poco 
d’ora  fu  trasportato  alle  porte  dell’inferno.  A  stento 
si  sottrasse,  pregando,  ai  demonii  che  volevano  tra¬ 
scinarlo  nel  fuoco,  e  lo  Spirito  Santo  gli  apparve  sotto 
la  forma  d’uomo  bianco,  portandolo  con  sè  nel  para¬ 
diso.  Saziatosi  Engelbrecht  di  tutte  le  delizie  celesti, 
Dio  gli  ordinò  per  mezzo  d’un  angelo,  di  tornar  sulla 
terra,  onde  annunziare  ciò  che  aveva  veduto  e  sen¬ 
tito,  e  lo  Spirito  Santo  lo  instrui  d’ogni  cosa,  dandogli 
missione  di  predicare  la  penitenza. — Tale  è  la  visione 
raccontata  da  Engelbrecht,  e  fondandosi  so vr’ essa, 
cominciò  ad  annunziare  ch’egli  era  realmente  morto 
e  risuscitato,  e  diedesi  a  predicare,  insegnare,  can¬ 
tare  e  gorgheggiare  senza  posa.  Affermava  di  udire  | 
ogni  notte  una  musica  armoniosissima,  a  cui  non  j 
poteva  a  meno  di  unire  la  sua  voce  ;  e  sulle  prime 
diedesi  a  predicare  la  sua  missione  in  casa  propria,  I 
a  gran  concorso  di  gente,  parlando  ad  ogni  tratto  di 
visioni  e  rivelazioni  straordinarie,  ma  poco  sorpren¬ 
denti,  perocché,  com’egli  ci  dice,  passava  spesso  tre 
settimane  senza  prendere  quasi  alimento  di  sorta. — 
Finché  Engelbrecht  non  si  scagliò  contro  gli  eccle¬ 
siastici,  vi  fu  chi  in  lui  riconobbe  alcuna  cosa  di  so¬ 
prannaturale  ;  ma  oltrepassati  i  limiti  d’ogni  pruden-  i 
za,  fu  deriso.  Per  la  qual  cosa  il  visionario  nel  1624  j 
abbandonò  la  patria,  e  andò  vagando  nella  Bassa  Sas¬ 
sonia  e  nel  ducato  di  Sleswig,  narrando,  fra  le  altre 
stravaganze,  che  avendo,  egli  veduto  le  anime  beate 
danzargli  dintorno  come  scintille  di  un  vasto  incen¬ 
dio,  prese  in  una  mano  il  sole,  nell’altra  la  luna,  e 
si  diede  a  danzar  con  esse.  Tanti  assurdi  non  gli  im¬ 
pedirono  di  fare  proseliti,  fra  cui  il  predicatore  Paolo 
Egard,  il  quale  diedesi  a  proclamare,  ciò  essere  opera 
di  Dio.  Scacciato  dappertutto,  trovandosi  nel  1651  j 
ad  Amburgo,  pretese  di  confermare  la  sua  missione 
con  un  miracolo,  assoggettandosi  di  stare  quindici 
giorni  senza  prender  cibo.  Si  disse  però  ch’egli  di 
notte  rompeva  il  digiuno,  e  alcuni  affermarono  di  j 
averlo  veduto  mangiare.  Richiese  di  essere  chiuso  in 
una  camera,  ma  i  magistrati  della  città  senz’altro  lo 
espulsero.  Dopo  aver  errato  lungo  tempo  di  luogo  in 
luogo,  Engelbrecht,  sfinito  di  forze,  andò  finalmente 
a  morire  in  patria  nel  febbraio  del  1642. — Il  clero, 
come  era  ben  di  ragione,  ricusò  di  assistere  ai  suoi 
funerali. — Quantunque  Engelbrecht  non  sapesse  ben 
leggere ,  e  pretendesse  di  non  aver  letta  la  Bibbia 
prima  del  1640,  lasciò  tuttavolta  varie  opere,  in  cui 
radunò  parecchi  passi  della  Scrittura.  Esse  sono  tutte 
in  tedesco,  e  si  distinguono  fra  loro  la  Vera  veduta 
e  storia  del  cielo,  Brunswick  1625,  1640;  Amsterdam 
1690,  in-4°:  essa  è  il  racconto  della  sua  corsa  all'in¬ 
ferno  e  nel  paradiso  Mandato  ed  ardine  divino  e  ce¬ 


leste  dati  dalla  cancelleria  celeste,  Brema  1625,  in-4°. 
Tutte  poi  furono  raccolte  sotto  il  titolo  :  Opere,  visio¬ 
ni  e  rivelazioni  diverse  di  Giovanni  Engelbrecht,  1625, 
in-8°  ;  Brunswick  1640;  Amsterdam  1680,  in-8°. 
Okely  tradusse  il  Mandato  ed  ordine,  ecc. ,  in  inglese, 
aggiungendovi  un  ragguaglio  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  dell’autore  (1781,  2  voi.  in-8°)  ;  e  l’intiera  rac¬ 
colta  fu  tradotta  in  olandese,  Amsterdam  1697,  in-8°, 
ed  in  francese,  iviin-80.  Un  anonimo,  il  quale  é  pro¬ 
babilmente  Paolo  Egard,  pubblicò  la  vita  di  Engel¬ 
brecht,  1684,  in-8°. 

ENGELMANN  (Goffredo). — Nacque  nel  1788  a 
Mulhousen  nell’ Alsazia,  forse  la  più  industriosa  tra  le 
minori  città  della  Francia.  Nel  1815  udì  parlare  di 
litografia  per  la  prima  volta.  Un  suo  amico  gli  mostrò 
alcuni  disegni  dell’inventore  dell’arte,  Alvise  Sene- 
felder,  e  gli  diede  un  libretto  che  ne  trattava.  Il  ge¬ 
neroso  animo  d’Engelmann  si  accese  tosto  del  desi¬ 
derio  d’introdurre  in  Francia  la  bella  invenzione,  che 
divenne  un  si  valido  sussidio  della  civiltà  c  dell’intel¬ 
ligenza.  Egli  si  costrusse  un  torchio,  si  procacciò  le 
pietre,  e  si  accinse  tranquillamente  all’opera,  durante 
tutto  quell’inverno  sì  agitato  per  la  Francia.  In  segui¬ 
to,  a  fine  di  risolvere  certi  dubbii,  recossi  a  Monaco 
per  alcuni  mesi  presso  l’inventore  ;  e  reduce  a  Mul¬ 
housen,  viaperse  il  primo  stabilimento  litografico  che 
avesse  la  Francia.  Poco  dopo  ne  fondò  un  altro  a  Pa¬ 
rigi,  il  quale  divenne  la  scuola  dei  litografi  europei  ; 
e  gli  stessi  artefici  di  Monaco,  riconoscendo  d’ essere 
ornai  superali  nella  perfezione  del  lavoro,  vennero  a 
ristudiarvi  l’arte,  sotto  il  loro  antico  allievo. — Venti 
anni  di  una  laboriosa  vita  lo  avevano  già  reso  bene¬ 
merito  della  società,  quand’egli  si  accinse  a  pubbli¬ 
care  un’opera  sull’arte  litografica,  in  cui  depose  tutto 
il  frutto  delle  sue  esperienze.  Solo  la  metà  del  libro 
era  stampata,  quando  lo  sorprese  la  morte  (1842j  ; 
ma  si  crede  che  lo  scritto  fosse  già  compiuto  ;  e  se  ne 
spera  la  pubblicazione.— Negli  ultimi  suoi  anni  egli 
ebbe  il  vanto  d’inventare  la  litografia-colorata ,  o 
cromo-litografia,  ch’è  l’arte  di  stampare  a  varii  colori 
sulla  pietra  ;  e  vi  condusse  lavori  che  pareggiano  i 
più  delicati  acquerelli.  Questa  invenzione  potrà  rap¬ 
presentare  ad  agevolissimo  prezzo  tutti  i  capolavori 
dell’arte  pittorica,  ed  i  tesori  dell’istoria  naturale,  a 
immenso  vantaggio  del  maggior  numero  degli  stu¬ 
diosi.  Morì  nella  sua  terra  nativa  ;  i  suoi  concittadini, 
nel  rendere  omaggio  alla  sua  memoria,  notarono  che 
quell’uomo  benemerito  non  era  fra  i  cinquantamila 
uomini  illustri,  che  portano  nella  sua  patria  le  inse¬ 
gne  della  Legion  d’onore. 

ENGHIA  ( geogr .)  (v.  Egina). 

ENGHIEN  (Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone,  duca 
di). — Nacque  a  Chantilly,  nell’agosto  del  1772.  Era 
figliuolo  del  duca  di  Borbone  e  nipote  del  principe  di 
Condé,  essendo  un  ramo  laterale  dell’allora  regnante 
famiglia  di  Francia.  Scoppiatala  rivoluzione  francese, 
il  giovine  d'Enghien  servì  sotto  l’avolo  nel  corpo  de¬ 
gli  emigrati  francesi  che  combatterono  sul  Reno.  Alla 
pace  di  Luneville  coll’Austria  (1801)  questo  corpo  fu 
sciolto,  c  il  d'Enghien  fermò  sua  stanza  ad  Etten- 
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hcim,  castello  situato  sulla  sponda  tedesdk  del  Reno,  | 
a  poche  miglia  dal  fiume  e  nel  territorio  del  margra¬ 
vio  di  Baden.  Quivi  tenealo  l’affezione  ch’era  tra  lui 
e  la  principessa  Carlotta  di  Rohan,  che  risiedeva  ad 
Ettenheim  col  suo  parente  il  cardinale  di  Rohan.  Scop¬ 
piata  nel  1805  la  guerra  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
il  governo  inglese  prese  di  nuovo  al  suo  soldo  gli 
emigrati  francesi  che  furono  mandati  sulla  sponda 
tedesca  del  Reno,  perchè  quivi  si  tenessero  pronti 
all’uopo,  e  riguardavasi  come  loro  capo  il  duca 
d’Enghien.  Intanto  si  scoperse  a  Parigi  la  congiura 
di  Georges  e  Pichegru  contro  la  persona  del  primo 
console  Bonaparte.  Non  è  mai  stato  provato  che  il 
duca  d’Enghien  fosse  complice  di  quella  congiura,  ma 
è  chiaro  ch’egli  aspettava  che  si  venisse  in  Francia  ad 
un’insurrezione  a  favore  de’Borboni,  della  quale  inten¬ 
deva  giovarsi  entrando  in  Francia  alla  testa  degli 
emigrati.  Ciò  consta  dalle  stesse  di  lui  deposizioni. 
Bonaparte  atterrito  dalla  congiura  che  attentava  alla 
sua  vita,  pare  si  persuadesse  che  il  duca  d’Enghien 
fosse  d’intelligenza  coi  cospiratori  di  Parigi  e  che  il 
tutto  fosse  una  trama  ordita  dai  Borboni  in  Inghil¬ 
terra  e  del  governo  inglese.  Che  tutti  costoro  deside¬ 
rassero  la  caduta  di  Napoleone  egli  è  fuori  di  dubbio, 
giacché  erano  suoi  nemici  dichiarati  ;  ma  possono 
avere  differito  grandemente  tra  loro  quanto  ai  mezzi 
da  adoperarsi.  Georges  e  i  suoi  partigiani  preferivano 
l’assassinamento,  come  più  spedito  e  più  conforme 
alle  loro  abitudini  ;  ma  non  evvi  alcuna  prova  che 
avessero  ordini  di  ciò  mandare  ad  effetto  o  fossero  in 
alcun  modo  favoriti  da  alcuno  de’  partiti  più  alti  che 
veramente  pare  aspettassero  un  insorgimento  a  cui 
dovevano  partecipare  Moreau,  Pichegru  ed  altri. 
L’insorgimento,  ad  ogni  modo,  riuscendo  a  buon  fine, 
avrebbe  probabilmente  arrecato  morte  a  Napoleone 
se  non  coll’assassinamento,  almeno  nel  subuglio  e 
nella  mischia  che  ne  doveva  seguire.  Quanto  le  per¬ 
sone  che  conducevano  o  favorivano  questa  congiura 
fossero  scusabili,  è  quistione  che  non  si  può  risolvere 
da  alcuno  de’  codici  finora  esistenti.  Dal  suo  lato  Bo- 
flaparte  determinò  di  liberarsi  da’  suoi  nemici  con 
Olezzi  sommarii  simili  a  quelli  eh’ essi  adoperavano 
contro  di  lui.  Spedi  adunque  un  drappello  di  gen¬ 
darmi  che  attraversarono  il  Reno,  entrarono  senza 
Sguardi  nel  territorio  neutrale  di  Baden,  attornia¬ 
lo  il  castello  d’Ettenheim  e  fecero  prigione  il  duca 
d’Enghien  a’  15  di  marzo  del  1804.  Il  duca  fu  con¬ 
dotto  a  Vincennes  ed  esaminato  da  una  corte  segreta 
°he  lo  giudicò  e  fece  moschettare  in  gran  fretta.  Egli 
epa  stato  trovalo  colpevole  di  tutte  le  accuse  fattegli, 
*d(;une  delle  quali  però  non  furono  mai  provate.  Per¬ 
ico  l’ordine  che  la  corte  aveva  mandato  di  differire 
Esecuzione  della  sentenza  tornò  inutile  per  opera  di 
Savary  che  intervenne  al  giudizio  come  autorità 
estragiudiciale  per  soprantcndere  alla  procedura.  Atf 
°gni  modo  fu  una  tenebrosa  faccenda  degna  de’tcmpi 
Peggiori  dell’ antica  monarchia.  Bonaparte  espose 
apertamente  al  Consiglio  di  Stato  il  suo  fermo  propo¬ 
nimento  di  fare  che  il  duca  servisse  d'esempio  e  di 
Errore  agli  altri  Borboni  e  loro  partigiani  che  atten¬ 


tavano  alla  sua  vita.  E  anche  nel  suo  testamento  fatto 
poco  prima  di  morire  a  Sant’Elena  assume  sopra  di 
sè  tutta  la  malleveria  di  quel  fatto.  Dopo  la  ristora¬ 
zione,  Hullin,  presidente  del  tribunale,  Savary,  Cau- 
lincourt  e  altri  che  avevano  preso  parte  nell’arresto, 
nella  sentenza  e  nell’esecuzione  del  duca,  scrissero 
ciascuno  in  discolpa  o  attenuamento  della  propria 
condotta.  Il  destino  del  duca  d’Enghien  destò  inte¬ 
resse  e  compassione  in  tutta  l’Europa  ;  giacché  egli 
era  giovane,  valoroso,  amabile  e  uno  de’  principi 
Borbonici  che  dessero  di  sè  le  più  belle  speranze. 

ENGRAMELLE  (Maria  Domenico  Giuseppe).  —  Ago¬ 
stiniano,  nato  a  Nedonchal  nell’Artois  ai  24  di  marzo 
1727,  si  segnalò  nello  studio  delle  scienze  e  in  par- 
ticolarmodo  della  musica.  Egli  si  occupò  specialmente 
degli  stromenti  da  corda  e  della  loro  costruzione. 
Trovandosi  nel  1757  alla  corte  del  re  Stanislao,  un 
Italiano  fece  sentire  a  quel  principe  alcune  suonate  di 
gravicembalo,  le  quali  destarono  l’ammirazione,  ma 
non  se  ne  potè  aver  copia.  Engramelle  imaginò  a  que¬ 
st’effetto  un  meccanismo  che  notava  i  pezzi  sonati  sopra 
un  gravicembalo  amano  a  mano  che  venivano  eseguiti, 
e  quando  l’Italiano  tornò  a  suonare  i  suoi  pezzi  dopo 
pochi  giorni,  Engramelle  gli  fece  sentire  uno  stro- 
mento  per  insegnare  il  canto  ai  canarini,  il  quale  ri¬ 
peteva  non  solo  quei  pezzi,  ma  rappresentava  inoltre 
con  fedeltà  la  maniera  e  le  grazie  di  chi  li  eseguiva. 
Quest’invenzione  consisteva  in  una  tastiera  di  pro¬ 
porzione,  collocata  sotto  la  vera,  i  cui  tasti  battevano 
sopra  un  cilindro  coperto  da  due  carte,  una  bianca 
c  l’altra  annerita.  Il  cilindro  era  posto  in  moto  da 
un  meccanismo  che  a  ciascun  giro  lo  spingeva  di 
fianco.  La  totale  rivoluzione  era  di  quindici  giri  e 
durava  tre  quarti  d’ora.  Un  meccanismo  consimile  fu 
inventato  da  Unger,  consigliere  segretario  della  corte 
di  Brunswick-Luneburgo  ;  ma  la  priorità  appartiene 
ad  Engramelle.  Nel  1775  questi  pubblicò  il  fruito 
delle  sue  fatiche  in  un’opera  che  ha  per  titolo  :  Tono- 
tecnia ,  ovvero  Arte  di  notare  i  ciliìidri  e  tutto  ciò  che 
è  suscettivo  di  note  negli  stromenti  di  musiche  meccani¬ 
che.  Ad  Engramelle  appartiene  pure  tutto  ciò  che  ha 
relazione  alle  note  nell’arte  del  fabbricatore  d'organi 
di  don  Bedos.  Inventò  anche  uno  stromento  che  dà 
la  geometrica  divisione  de’ suoni,  in  modo  da  togliere 
ogni  incertezza  agli  accordatori  ;  e  a  lui  va  dovuta  la 
descrizione  degl’  Insetti  dell' Europa ,  dipinti  al  natu¬ 
rale  da  Ernst ,  in-4°,  parte  prima,  che  contiene  i  bru¬ 
chi,  le  crisalidi  e  le  farfalle  di  giorno.  Finalmente  il 
Dizionario  universale  attribuisce  ad  Engramelle  alcune 
opere  intorno  ai  sordimuti.  Questo  dotto  meccanico 
morì  nel  1780. 

ENIDRO  (min.).  —  Dicesi  dei  minerali  che  conten¬ 
gono  acqua  nel  loro  interno.  Questo  nome  è  stato  par¬ 
ticolarmente  applicato  a  certi  piccoli  geodi  di  calce¬ 
donio,  di  cui  la  cavità  è  occupata  da  una  goccia 
d’acqua,  e  può  egualmente  applicarsi  al  quarzo  ialino 
ed  alla  fluorina,  di  cui  i  cristalli  racchiudono  talvolta 
una  piccola  quantità  di  questo  liquido.  Il  calcedonio 
enidro  si  adopera  come  gioiello,  e  trovasi  ordinaria¬ 
mente  nei  depositi  vulcanici  del  Vicentino  ( v .  Calce- 
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domo).  Egli  è  però  da  notarsi  che  a  malgrado  della 
sua  durezza  e  della  sua  pasta  fine  e  compatta,  il  cal¬ 
cedonio  lascia  col  tempo  evaporare  il  liquido  che  vi 
sta  inceppato,  cosicché  bisogna  tenerlo  frequente¬ 
mente  immerso  nell’  acqua  onde  conservargli  il  carat-  | 
tere  che  ne  costituisce  il  merito  principale. 

ENIF  ( astr .).  —  Stella  di  terza  grandezza  situata 
nella  bocca  di  Pegaso;  è  segnata  nei  cataloghi  colla 
lettera  s,  e  chiamasi  con  altro  nome  Enfapheras. 

EN1MMA  o  Enigma  ( letter .).  —  Voce  greca,  aivr/p*, 
la  quale  significa  ciò  che  diciamo  comunemente  indo¬ 
vinello.  L’enimma  è  la  descrizione  di  una  cosa  me¬ 
diante  la  scelta  e  la  disposizione  di  alcune  delle  sue 
qualità  con  intendimento  di  nascondere  che  sia  quella 
cosa,  e  di  fare  che  la  sua  scoperta  resti  come  una 
sorpresa.  —  Un  enimma  differisce  da  una  definizione 
o  da  altra  asserzione  diretta,  non  per  essere  falso, 
ma  oscuro  e  ingannevole.  L’una  è  un  esempio  del¬ 
l’applicazione  del  linguaggio  a  far  conoscere  i  nostri 
pensieri,  e  l’altro  della  sua  applicazione  al  fine  di 
nasconderli  ;  ma  le  parole  di  un  buon  enimma ,  se 
sono  propriamente  intese ,  sono  vere  quanto  quelle 
di  una  buona  definizione.  È  pure  una  qualità  indi¬ 
spensabile  cosi  dell’enimma  come  della  definizione 
che  nel  pieno  loro  significato  non  si  possano  inten¬ 
dere  se  non  in  un  solo  senso.  L’oggetto  di  un’as¬ 
serzione  diretta  è  di  porgere  notizie  intorno  ad  al-  j 
cuna  cosa;  quello  dell’ enimma  è  di  esercitare  l’in¬ 
gegno.  La  prima  nella  sua  forma  più  semplice  e  più 
legittima,  non  ha  se  non  da  essere  ricevuta  dalla 
mente  ;  l’altro  vuol  essere  sciolto.  E  perciò  un  enimma 
si  può  riguardare  come  uno  de’modi  complessi  e  or¬ 
nati  del  comporre,  cioè  uno  di  quelli  che  non  si  ri¬ 
feriscono  soltanto  all’apprensiva,  ma  eccitano  e  dilet¬ 
tano  le  altre  facoltà  intellettuali.  —  Negli  antichi 
tempi  l’enimma  era  un  mezzo  comune  e  favorito  di 
far  conoscere  anche  verità  della  più  alta  importanza. 
Nello  stato  primitivo  della  società  la  composizione 
formale,  per  meglio  distinguersi  dal  parlare  ordi¬ 
nario,  assumeva  naturalmente  un  carattere  elabora¬ 
tamente  artificiale  ;  e  l’enimma  o  indovinello  presen- 
tavasi  per  questo  fine.  Esso  aveva  inoltre  il  vantaggio 
di  dare  un’aria  di  mistero  al  sentimento  che  involgeva 
e  di  farlo  parere  anche  più  lontano,  che  veramente 
non  era,  dalla  esperienza  e  dalla  speculazione  comune. 
Egli  è  probabile  che  il  termine  enimma  ei  adoperasse 
in  origine  per  designare  qualche  breve  componimento, 
come  un  apologo  o  favola  ecc.  L’enimma  è  qualcosa 
di  oscuro ,  e  il  verbo  corrispondente  ( ojvittegQxi )  signi¬ 
fica  sempre  parlare  enigmaticamente,  secondo  il  no¬ 
stro  significato  della  parola,  o  parlare  con  un  certo 
grado  di  mistero  e  d’oscurità.  —  Nel  progresso  della 
civiltà  e  della  letteratura  si  venne  a  sentire  che  l’oscu¬ 
rità  e  la  difficoltà  erano  qualità  che,  per  quanto  pia¬ 
cere  potessero  porgere  a  chi  cercava  farsene  padrone, 
erano  inconsistenti  coi  fini  più  alti  e  più  proprii  del 
parlare  e  dello  scrivere.  Sia  che  trattisi  di  dare  sem¬ 
plicemente  delle  notizie  o  anche  di  eccitare  l’ imagi¬ 
nativa  e  le  passioni,  sarà  buono  uno  stile  solo  in 
quanto  è  espressivo  cioè  secondo  che  più  o  meno  di¬ 


rettamente  e  compiutamente  fa  conoscere  i  pensieri 
di  chi  parla  o  scrive.  E  perciò  l’enimma,  il  cui  fine 
e  la  cui  -natura  sono  appunto  in  contrario,  in  luogo 
di  essere  ornamento,  debbesi  avere  per  uno  de’peg- 
giori  difetti  di  stile.  Per  la  stessa  ragione  tutto  ciò 
che  s 'accosta  all'enigmatico  sarà  un  difetto  dello  scri¬ 
vere,  come,  per  esempio,  qualunque  figura  che  in¬ 
troducasi  nella  poesia  o  nell’oratoria  più  per  sorpren¬ 
dere  il  lettore  colla  sua  ingegnosa  orditura  che  per 
altro  fine. 

ENIMMA  ( poes .).  —  È  questa  una  breve  poesia  in 
cui  si  propone  alcun  che  da  indovinare.  La  bellezza 
di  questo  scherzo  consiste  in  dar  tali  colori  alla  pro¬ 
prietà  della  cosa  per  esso  significata  che  sembri  tut- 
t’altro,  o  sembri  almeno  un  ammasso  d’improprietà  e 
di  contrarii ,  i  quali  però  di  maniera  ad  essa  conven¬ 
gano  che  l’uditore,  in  ascoltarne  lo  scioglimento,  ne 
rimanga  persuasissimo,  e  seco  si  meravigli  di  non 
aver  saputo  indovinare.  I  nostri  poeti  ne  hanno  com¬ 
posti  in  varii  metri.  Giulio  Cesare  Croce  ne  fece  in 
ottava  rima ,  Francesco  Moneti  in  sonetti  e  in  altre 
tessiture  ancor  più  brevi.  Tutti  in  sonetti  sono  quei 
bellissimi  d’uno  che  si  è  coperto  sotto  il  nome  di  Ca¬ 
tone  l’Uticense.  Quanto  più  però  sarà  breve,  più 
piacerà.  Eccone,  per  esempio,  uno  dello  Stigliani  sopra 
le  forbici  : 

A  un  tempo  stesso  io  mi  sono  una  e  due, 

E  fo  due  ciò  ch’era  uno  primamente. 

Una  m’adopra  con  le  cinque  sue 
Contra  infiniti  che  in  capo  ha  la  gente. 

Tutta  son  bocca  dalla  cinta  in  sue, 

E  più  mordo  sdentata  che  con  dente. 

Ho  due  bellichi  a  contrapposti  siti, 

Gli  occhi  ho  ne’piedi,  e  spesso  agli  occhi  i  diti. 

Questo  enimma  suole  da  alcuni  nascondersi  ne’senti- 
menti,  ed  è  ciò  che  noi  chiamiamo  parlar  in  gergo. 
Così  volendo  Matteo  Franco  dire  a  Luigi  Pulci  che  le 
!  rime  di  lui  non  servivano  (con  buona  licenza)  che  al 
|  culo,  dando  alle  lettere  di  questa  voce  il  valore  che 
hanno  usurpato  per  numeri ,  disse  : 

Cento,  cinque  e  cinquanta,  o  fiero  Gigi, 
Aggiunto  un  zero  a’tuoi  versi  s’appropia. 

!  E  Antonio  Alemanni  nelle  sue  rime  burchiellesche 
indicò  una  certa  Cicilia  con  simil’arte  • 

Centun,  centuno,  cinquantuno  e  un’A, 
Compar,  son  la  cagion  ch’io  mi  disperi. 

Vedi  Logogrifo,  Sciarada. 

ENNEAGONO  (geom.).  — Figura  terminata  da  nove 
lati.  Quando  esso  è  regolare,  cioè  quando  ha  i  lati 
eguali  ed  anche  eguali  gli  angoli ,  ha  l’angolo  al  cefi' 

tro  eguale  a  =  40°  (r.  Poligono). 

ENIOCO  (astr.). — Si  dà  talvolta  questo  nome  alla 
costellazione  boreale  che  più  comunemente  chiamasi 
Cocchiere  (vedi). 

ENNEANDRIA  (Enneandria)  (bot.). — Parola  greca 
!  da  ewsa  nove,  e  ctvtip  stame;  titolo  dato  da  Linneo  alla 
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ix  classe  del  suo  sistema  sessuale,  la  quale  comprende 
lutto  le  piante  provvedute  di  nove  stami  liberi  e  di¬ 
stinti  fra  di  loro.  Poche  sono  le  piante  di  questa  fatta  ; 
ne  somministrano  esempi  il  butomus  umbellatus,  il 
laurus  nobili s,  il  rheiim  rhaponticum  ecc.  (v.  Sistema). 

ENNIO  (Quinto).  —  Questo  antico  poeta  latino  nac¬ 
que  a  Rudi ,  città  della  Calabria,  nell’anno  259  av.  C., 
2  anni  dopo  terminata  la  prima  guerra  punica.  Poco 
si  conosce  di  certo  intorno  a’ suoi  primi  anni.  Entrò 
nella  milizia  romana  e  nell’anno  202  av.  C.  era  in 
qualità  di  centurione  nell  isola  di  Sardegna  dove  la 
sua  abilità  lo  fece  conoscere  da  Catone,  che  allora 
era  questore  sotto  il  primo  Scipione  Africano.  Quando 
Catone  lasciò  l’isola,  il  poeta  lo  segui  a  Roma  e  pose 
la  sua  stanza  sul  colle  A  ventino.  L’amicizia  di  Catone, 
la  sua  qualità  militare  e  il  suo  valore  poetico  lo  po¬ 
sero  a  contatto  coi  principali  personaggi  di  Roma  ed 
egli  contribuì  moltissimo  ad  introdurre  la  coltura 
delle  lettere  anche  presso  i  nobili  che  fin  allora  eransi 
gloriati  della  loro  ignoranza  quanto  del  loro  coraggio. 
Catone  medesimo  imparò  da  lui  il  greco;  Scipione 
Africano  trovò  in  esso  un  compagno  in  pace  e  un 
celebratore  delle  sue  glorie  in  guerra;  Scipione  Na¬ 
sica,  figliuolo  dell’Africano,  ne  aveva  cara  la  compa¬ 
gnia,  e  M.  Fulvio  Nobiliore  che  fu  console  nell'anno 
189  av.  C. ,  uomo  ancor  egli  di  molte  lettere,  indusse 
il  poeta  soldato  ad  accompagnarlo  nella  guerra  con¬ 
tro  gli  Etoli.  Fu  al  figliuolo  di  questo  Fulvio  eli’  ei 
dovette  il  privilegio  di  cittadinanza  romana.  Com¬ 
pagnevole  com’  era  e  giovialone  ,  trascorse  all'  in¬ 
temperanza  onde  fu  soggetto  a’ travagli  di  gotta.  Con 
tutto  ciò,  dotato  di  gagliarda  natura,  giunse  lino  al 
settantesimo  anno  e  coltivò  la  prediletta  poesia  insino 
all’ultimo.  Morì  nell’anno  169  av.  C.  e  fu  deposto 
nel  sepolcro  de’Cornelii ,  a  un  miglio  circa  da  Roma, 
sulla  via  Appia  dove  al  tempo  di  Tito  Livio  era  tuttora 
la  sua  statua  con  quelle  di  Publio  e  di  Lucio  Scipio¬ 
ne  ,  monumento  della  sua  intrinsichezza  con  que’due 
grandi  personaggi.  Egli  visse,  come  dicemmo,  nella 
splendid’alba  della  letteratura  romana.  Nevio,  il  più 
antico  poeta  romano,  e  Livio  Andronico  lo  precedet¬ 
tero  di  pochi  anni.  Il  tragico  Pacuvio  era  figliuolo  di 
una  sua  sorella,  Plauto  suo  contemporaneo  e  il  co¬ 
lico  Cecilio  suo  compagno  d’armi.  Numerosi  e  varii 
furono  gli  scritti  d’ Ennio.  L’opera  sua  maggiore,  in¬ 
titolata  col  nome  non  molto  poetico  d’ Annali,  era  un 
Poema  epico  storico  in  diciotto  libri,  scritto  in  esa¬ 
metri  ,  metro  che  dicesi  da  lui  primamente  introdotto 
nella  letteratura  romana.  Quest’opera  descriveva  la 
storia  di  Roma  dall’età  mitica  d’ Enea  fino  a'  suoi 
tempi.  Molto  scrisse  in  genere  di  tragedie.  Diede  ai 
domani  una  versione,  ma  evidentemente  assai  libera, 
delle  Eumenidi  di  Eschilo,  della  Medea,  dell’ Ifigenia 
>o  Aulide  e  dell’Ecuba  d’ Euripide,  dell’ Aiace  Flagel¬ 
lerò  di  Sofocle,  oltre  a  diciannove  di  altri  poeti 
greci.  Scrisse  anco  commedie.  Le  altre  sue  opere 
s°no:  una  intitolata  Phagetica ,  poema  intorno  alla 
gastronomia  c  massime  intorno  al  pregio  de  pesci  ; 
Un  poema  epico  o  panegirico ,  intitolato  Scipione ,  in 
'ersi  trocaici;  una  versione  metrica  di  un’opera  filo- 
*  lincici,  pop. — Tomo  V. 


sufica  di  Epicarmo,  parte  in  esametri  dattilici,  e  parte 
in  tetrametri  trocaici;  i  poemi  intitolati  Asoto,  Sota- 
dico,  Prolreptica  e  Precetti,  come  pure  satire,  epi¬ 
grammi  ed  acrostici,  e  una  versione  in  prosa  della  storia 
sacra  d’Evemero.  Di  tulle  queste  opere  non  ci  avanza 
che  un  ammasso  slegato  di  frammenti  raccolti  dalle 
citazioni  di  Cicerone  e  d'altri  scrittori.  L’opera  inti¬ 
tolata  Annali  fu  per  lunga  pezza  il  poema  nazionale 
della  letteratura  romana,  e  Virgilio  vi  attinse  libera¬ 
mente.  I  versi  che  ci  pervennero  abbondano  di  nerbo 
e  di  slancio  poetico,  sono  scritti  in  uno  stile  energico 
c  l’esametro  procede  dignitoso  e  misurato.  Ciò  che 
avvalora  la  favorevole  opinione  che  tali  frammenti 
fanno  concepire  di  lui ,  si  è  l’ammirazione  di  Lucre¬ 
zio  (i.  11 6J;  non  che  quella  di  Cicerone  (Brut.  18), 
Quintiliano  (x.  I),  Aulo  Gellio  (xviii.  5)  e  Macro- 
bio  ( Satir .  vi.  5).  Al  tempo  di  Aulo  Gellio  si  legge¬ 
vano  i  suoi  Annali  nel  teatro  di  Pozzuoli  alla  presenza 
del  popolo.  Non  gli  mancò,  come  agli  scrittori  del 
suo  secolo ,  che  il  gusto  formalo ,  ed  una  maggiore 
castigatezza,  i  quali  difetti  provocarono  la  censura  di 
Orazio  ( Epist .  ad  Pis.  55  e  segg.  ed  Epist.  n.  1.  50). 
La  prima  edizione  di  questi  frammenti  è  del  Colonna 
che  gl’ illustrò  (Napoli  1590).  La  migliore  è  quella  di 
Spangerberg  (Lipsia  1815).  Non  vuol  però  essere  di¬ 
menticata  quella  di  Hesselio  (Amst.  1707)  e  di  Plank 
(Annover  1807).  Filippini  diede  una  traduzione  ita¬ 
liana  dei  frammenti  dei  drammi  di  Ennio  (Roma  1 659). 

ENODE  (Fusto)  (uaulis  vel  culmus  enodis)  ( boi .). 
— Così  chiamasi  il  fusto  allorché  manca  di  articolazioni 
c  di  nodi  come  quello  della  maggior  parte  delle  ei- 
peracee. 

ENOLOGIA  (econ.  rur.).  —  Voce  derivata  dal  greco 
e  composta  da  oiyos  vino,  e  Xoyog  discorso ;  arte  di 
preparare  i  vini.  Essa  si  compone  di  molte  operazioni 
successive,  alle  quali  anderemo  consacrando  speciali 
articoli  nel  corso  di  quest’opera  (v.  Vino). 

ENOMETRO  (chini,  e  tecn.).  —  Si  dà  il  nome  di 
enometro  e  più  propriamente  quello  di  enoaleoometro 
ad  uno  stromento  che  ha  per  oggetto  di  far  conoscere 
la  quantità  dell’  alcool  contenuto  in  un  dato  vino , 
quantità  che  serve  a  determinare  la  forza  relativa  dei 
vini. — L’enometro  più  semplice  è  uua  specie  di  areo¬ 
metro  che  segnando  zero  nell’acqua  s’immerge  più  o 
meno  nel  vino,  secondo  che  esso  è  più  o  meno  ricco 
di  alcool  ;  ma  siccome  il  vino  non  è  soltanto  formato 
di  alcool  e  di  acqua ,  ma  racchiude  molti  altri  pi  in- 
cipii  clic  contribuiscono  grandemente  a  variarne  la 
densità,  così  le  indicazioni  dell’ areometro  debbono 
necessariamente  riuscire  incerte  ed  inesatlc—Brande 
ha  intarmalo  un  metodo  differente  da  cui  si  ottengono 
risoliamomi  più  precisi,  c  però  paragonabili  tra  di 
loro.  L’enometro  di  Brande  consiste  in  un  tubo  di 
vetro  di  2  a  6  centimetri  di  diametro,  di  20  a  25 
centimetri  di  lunghezza  e  diviso  dal  basso  all'  alto 
in  150  parti  uguali  o  gradi.  11  vino  da  assaggiarsi  si 
versa  nel  tubo  di  maniera  che  giunga  al  livello  della 
centesima  divisione,  vi  si  aggiunge  una  certa  quantità 
di  sotto-acetato  liquido  di  piombo  che  precipita  la 
materia  colorante,  il  tannino,  ecc.  e  si  continua  finche 
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avvi  produzione  di  precipitato;  ciò  fatto  si  lascia  per 
qualche  tempo  in  riposo,  quindi  vi  s’introducono  suc¬ 
cessivamente  tante  piccole  dosi  di  carbonato  di  po¬ 
tassa  secco  e  caldo,  quante  ne  può  disciogliere  il  li¬ 
quido.  Questo  sale  s’impadronisce  della  maggior  parte 
dell’acqua,  e  forma  una  soluzione  più  densa  di  essa; 
così  l’alcool  ne  rimane  separato,  e  per  la  sua  minore 
densità  soprannuota  alla  soluzione.  Allora  misurando 
il  numero  di  gradi  che  il  liquore  galleggiante  occupa 
nel  tubo,  si  ha  la  proporzione  in  volume  di  alcool  a 
0,  825,  che  era  compreso  nelle  cento  misure  di  vino. 
Ottenuto  questo  numero,  si  calcola  facilmente  la  quan¬ 
tità  corrispondente  di  alcool  puro  ossia  della  densità 
di  0,  792,  sapendosi  che  l’alcool  di  una  densità  di 
0,  825  contiene  ancora  sette  centesimi  di  acqua.  Spe¬ 
rimentando  per  es.  col  vino  di  lacrima-christi ,  l’eno- 
metro  indica  19,  70  di  alcool  sopra  100  di  vino  as¬ 
saggiato;  ma  questo  numero  comprende  7  centesimi 
di  acqua ,  e  per  conseguenza  95  centesimi  di  alcool 
puro;  dunque  moltiplicando  19,  70  per  0,  95,  il  pro¬ 
dotto  18,  52  darà  la  proporzione  di  alcool  puro  con¬ 
tenuto  nel  detto  vino. — Volendo  fare  un  saggio  vera¬ 
mente  esatto  si  ricorre  alla  distillazione,  ed  in  questo 
caso  si  fa  uso  di  un  piccolo  lambicco  che  si  riscalda 
col  mezzo  di  una  lampada  a  spirito  di  vino.  Si  sotto¬ 
pongono  alla  distillazione  tre  decilitri  divino,  e  quando 
si  è  ottenuto  un  decilitro  di  acquavite,  si  sospende  il 
fuoco ,  potendosi  avere  la  certezza  che  tutto  l'acool 
è  stillato.  Se  1’  acquavite  segna  24  all’  alcoolimetro 
centesimale,  o  45  3/„  all’  areometro  di  Cartier,  si  di¬ 
vide  per  tre,  e  si  ha  la  ricchezza  del  vino  assaggiato, 
che  in  tal  caso  sarà  8.  Il  vino  conterrà  pertanto  8  per 
100  di  alcool  in  volume,  o  10  per  100  di  acquavite 
a  10°  di  Cartier.  —  Secondo  Gay-Lussac,  i  vini  che 
contengono  soltanto  da  6  a  7  per  100  di  alcool,  non 
possono  conservarsi,  e  perchè  un  vino  possa  resistere 
ai  viaggi  ed  al  trasporto,  è  necessaria  una  ricchezza  di 
alcool  di  15  a  16  percento.  I  vini  che  si  trasportano 
con  maggior  sicurezza  sui  fiumi  o  per  mare  sono 
quelli  che  sono  più  doviziosi  di  tannino. 

ENOMOTIA  o  Enomozia  (archeol.  mil.). — Così  chia- 
inossi  in  origine  un  corpo  dell’esercito  persiano  di 
ventiquattro  o  venticinque  uomini,  il  cui  capo  era 
detto  enomotarca,  i  quali  prestavano  giuramento  di 
non  abbandonar  mai  il  loro  posto,  ma  di  difendere  la 
patria  o  di  renderla  migliore. — L’enomotia  presso  i 
Greci  fu  un  drappello  di  soldati  nella  falange,  vario 
di  numero,  secondo  i  tempi.  Nell’ordinanza  spartana 
due  enomotie  formavano  una  pentecostia ,  due  di  que¬ 
ste  un  loco ,  quattro  lochi  una  mora,  e  sei  more  la 
falange;  e  nella  macedonica  due  enomotie  compone- 
vavo  una  dimiria,  cioè  la  metàd’una  fila  nelle  antiche 
ordinanze. 

ENOS  (stor.  a acr.).  —  Figliuolo  di  Seth  e  padre  di 
Cainan ,  nato  l’anno  del  mondo  255 ,  e  morto  d’anni 
novecentocinque.  Mosè  narra  che  Enos  cominciò  ad  in¬ 
focare  il  nome  del  Signore  :  il  che  non  vuol  dire  già 
che  Enos  fosse  il  primo  a  stabilire  il  culto,  perocché 
Dio  era  venerato  anche  per  l’addietro;  ma  ch’egli  fu 
il  primo  a  richiamare  ed  anche  ad  inslituire  alcune 


pubbliche  cerimonie,  atte  ad  inspirare  agli  uomini 
maggior  rispetto  per  la  Divinità  e  pel  culto  solenne 
dovutole  dall’  uomo.  Questo  culto  si  conservò  e  so¬ 
stenne  nella  famiglia  di  Enos,  mentre  la  famiglia  di 
Caino  immergevasi  in  ogni  sorta  di  empietà  e  disso¬ 
lutezze.  Il  mondo  Tu  allora  diviso  in  due  grandi  città, 
una  delle  quali  componevasi  dei  figliuoli  di  Dio,  vale 
a  dire  di  quelli  che  lo  adoravano ,  e  l’altra  dei  figli 
degli  uomini  che  lo  dimenticavano.  L’una  aveva  per 
legge  la  carità ,  l’altra  la  cupidigia  ;  e  la  prima ,  vi¬ 
vendo  nella  fede,  rivolgevasi  all’  eterna  beatitudine , 
mentre  l’altra  non  cercava  che  la  felicità  nelle  gioie 
terrene  ( Genes .  iv.  26). 

ENOTERA  o  Onagrà  (OEnotiiera)  (hot.  eorticol.). 
— Genere  di  piante  appartenente  all’ottandria  mono- 
ginia  del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  onagra- 
rie,  tribù  delle  onagree ,  così  caratterizzato:  calice 
fatto  di  quattro  sepali,  congiunti  insieme  in  un  lungo 
tubo  a  quattro  angoli  o  ad  otto  costole,  il  cui  lembo 
cade  dopo  l’antesi  con  una  porzione  del  tubo;  quattro 
petali;  otto  stami  eretti  o  declinati,  con  polline  trian¬ 
golare  viscoso  ;  stimma  fesso  in  quattro  parti  o  sfe¬ 
rico;  cassida  oblungo-lineare ,  a  quattro  angoli  ottusi 
ovvero  obovato-clavata  a  quattro  logge,  a  quattro 
valve,  a  molti  semi,  aderente  alla  base  del  calice; 
semi  affissi  ad  una  placenta  centrale,  che  finalmente 
diventa  libera.  —  Questo  genere  comprende  oltre  a 
'  sessanta  specie,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici,  a  foglie 
alterne,  per  lo  più  dentate  o  laciniate  o  pennatifide; 
fiori  ascellari ,  solitarii  ovvero  terminali  ed  a  spiga  ; 
corolla  gialla,  raramente  ranciata  o  porporina.  Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Enotera  bienne  o  Erba  degli  asini  ( oenothera  bienni s 
L.).  — Fusto  alto  da  due  a  quattro  piedi,  eretto,  ri- 
!  gido ,  semplice  o  ramoso ,  peloso ,  nutricato  ;  foglie 
'  ovato-lanceolate ,  piane,  alquanto  sinuate  o  dentico¬ 
late,  pubescenti  ;  calice  pubescente,  di  colore  giallo¬ 
verdiccio  ;  petali  ob-cuoriformi  ;  stami  ascendenti , 
eguali,  più  brevi  della  corolla,  colle  antere  oblungo- 
!  lineari;  stimma  quadrifido;  frutto  oblungo,  cilindrico- 
!  tetragopo,  con  valve  lineari. — Questa  pianta  è  nativa 
della  Virginia,  d’onde  è  stata  trasportata  in  Europa 
nell’anno  1614,  ed  oggidì  trovasi  comunemente  lungo 
i  torrenti  ed  i  fiumi.  1  suoi  fiori  ampii,  di  colore  giallo, 
soavemente  olezzanti,  durano  poche  ore,  succedendosi 
però  gli  uni  agli  altri  sulla  stessa  pianta,  cosicché  la 
lioritura  si  prolunga  dal  mese  di  giugno  sino  al  set¬ 
tembre. — Non  solamente  gli  asini,  ma  anche  le  bovine 
mangiano  volentieri  i  fusti  e  le  foglie  di  questa  pianta, 
ed  i  maiali  cercano  avidamente  le  sue  radici,  le  quali 
servono  pure  di  cibo  all’uomo  ;  anzi  in  Sassonia  ed 
in  altre  parti  della  Germania  coltivasi  cotesta  pianta 
j  a  guisa  delle  rape  e  di  altri  erbaggi  ortensi  :  in  au¬ 
tunno  si  cavano  di  terra  le  radici  che  sono  lunghe, 
grasse,  carnose ,  alquanto  rossiccie  internamente,  di 
sapore  gradevole,  e  custodisconsi  in  cantina  per  man¬ 
giarle,  durante  l’inverno,  cotte,  tagliate  a  fette  e  con¬ 
dite  con  butirro  e  sale,  od  in  insalata  od  in  altra  guisa, 
e  vuoisi  essere  questo  un  alimento  assai  confacente 
f  alle  persone  di  stomaco  debole,  siccome  nutritivo  e 
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di  facile  digestione,  i  fusti  secchi  possono  servire  di 
combustibile ,  e  le  loro  ceneri  sono  assai  ricche  di 
potassa,  oltrecchè  essi  ponnosi  adoperare  per  la  con¬ 
cia  dei  cuoi ,  in  grazia  del  tannino  che  contengono. 
Finalmente  i  medici  raccomandano  l’uso  di  questa 
pianta  contusa,  come  rimedio  vulnerario  e  detersivo. 

—  Trovansi  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere 
l’enotera  a  grandi  fiori  (c mothera  grandiflora  Ait.)  e 
l’enotera  odorosa  ( oenothera  suaveolens  Desf.),  native 
ambedue  dell’America  settentrionale,  le  quali  voglionsi 
considerare  come  varietà  dell’enotera  bienne,  anzi  che 
come  specie  distinte,  mentre  non  presentano  quasi  altra 
differenza,  tranne  quella  dell’essere  i  loro  stami  decli¬ 
nati,  i  fiori  più  ampii  e  d’odore  assai  più  penetrante, 
analogo  a  quello  dei  fiori  d’arancio,  odore  ch’è  prin¬ 
cipalmente  sensibile  verso  la  sera. 

Enotera  porporina  (omothera  purpurea  Curt.).  — 
Bellissima  specie  annua,  nativa  delle  coste  occidentali 
dell’America  settentrionale;  fusto  alto  circa  diciotto 
pollici;  foglie  lanceolate,  ristrette  alle  due  estremità, 
alquanto  ottuse,  di  colore  verde  glauco;  tubo  del  ca¬ 
lice  breve;  petali  ampii,  obovati,  crenulati,  porporini; 
stami  ritti,  molto  più  corti  della  corolla;  stimmi  grossi, 
corti,  di  colore  porporino  nericcio;  antere  gialle; 
cassule  ovato-triquetre,  sessili,  angolate,  pelose:  semi 
irregolarmente  angolosi. 

Enotera  fruticante  ( oenothera  fruticosa  L.).  —  Ra¬ 
dice  fibrosa,  perenne;  fusto  fruticante  rosso,  ramoso; 
foglie  lanccolato-oblunglie,  subdentate,  acute,  alquanto 
pelose,  di  colore  verde-bruno  e  più  spesso  rossiccie; 
fiori  muniti  di  breve  pedicello;  sepali  porporini  all’a¬ 
pice;  petali  larghi,  ob-cuoriformi,  gialli;  stilo  piùlungo 
degli  stami  che  sono  più  brevi  della  corolla;  cassule  in 
forma  di  clava  oblunga,  pelose,  con  otto  strie  ottuse. 
Nasce  nella  Virginia. 

Enotera  pomposa  (i oenothera  speciosa  Nutt.). —  Spe¬ 
cie  alquanto  pubescente  ;  fusto  suffruticante  ;  foglie 
oblungo-lanceolate ,  ristrette  alle  due  estremità ,  se¬ 
ghettate  o  sub-penna  ti  fide,  nervose,  pubescenti  infe¬ 
riormente;  fiori  disposti  a  grappolo  nudo;  corolle 
aiapie,  bianche,  mai  rosee,  odorose;  stami  lunghi 
‘luanto  i  petali  ;  cassule  obovate,  angolate.  —  Questa 
specie,  nativa  della  Luisiana,  trovasi  talvolta  nei  giar¬ 
dini  degli  amatori  ;  i  suoi  fiori  si  succedono  dal  mese 
di  luglio  sino  alle  prime  gelate. 

Enotera  di  Fraser  ( oenothera  Fraseri  Pursli.).  — 
Specie  glabra;  fusto  duro,  ma  non  legnoso,  alto  circa 
diciotto  pollici,  semplice  inferiormente,  ramificato 
superiormente  ;  foglie  ovate,  sub-picciuolate,  ghian- 
doloso-denticolate;  porzione  vacua  del  tubo  del  calice 
Più  lunga  dell’  ovario;  petali  ob-cuoriformi,  larghi, 
°ndulato-rosicchiati ,  gialli;  cassule  obovate,  grosse, 
tetragone.  I  fiori  si  succedono  da  maggio  sino  ad  agosto. 

Enoterv  rosea  ( oenothera  rosea  Ait.).  — Fusto  alto 
Un  piede,  a  rami  vergati  ;  foglie  ovate,  ristrette  alle 
due  estremità,  dentate,  le  inferiori  lirate;  porzione 
'ucua  del  tubo  del  calice  brevissima;  petali  obovato- 
subrotondi,  rosei  ;  stami  più  corti  della  corolla;  cas¬ 
sule  davate,  ottangolari.  Specie  perenne,  nativa  del 
"erù;  fiorisce  da  giugno  sino  a  ottobre.  j 
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Enotera  a  grossi  frutti  (  oenothera  Macrocarpa 
Pursli.). — Specie  glabra,  bienne,  nativa  delle  rive  del 
fiume  Missuri;  fusto  coricato,  grosso,  rossiccio,  lungo 
da  sei  a  quindici  pollici;  foglie  lanceolate,  marginate, 
con  denti  ghiandolosi  remoti;  stami  arcati,  più  brevi 
della  corolla;  petali  ob-cuoriformi,  mucronulati,  con 
piccole  seghettature;  stimmi  oblungo-lineari  ;  cassule 
pedicellate  elittiche,  con  quattro  ale;  corolle  gialle, 
grandissime;  calice  macchiato  di  colore  rosso-sangui¬ 
gno,  a  tubo  lunghissimo. 

EROTICO  o  Enoticon  (star.  eccl.).  —  È  il  nome  di 
un  famoso  editto  pubblicato  l’anno  482  da  Zenone, 
imperatore  d’Oriente,  e,  secondo  la  sua  significa¬ 
zione  (dal  greco  evotw;  unione),  tendeva  ad  accordare 
la  diversità  di  opinioni  che  esisteva  in  materia,  di 
fede  tra  gli  eutichiani  e  i  cattolici.  Venne  anche  chia¬ 
mato  editto  di  pacificazione.  Era  in  sostanza  una  lettera 
indirizzata  dall’imperatore  ai  vescovi,  chierici,  monaci 
e  popoli  dell’  Egitto  e  della  Libia ,  nella  quale ,  dan¬ 
nando  gli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  dell'anno  451 
contrarii  agli  eutichiani,  mostra  di  favorire  gli  errori 
di  questi  settarii.  —  L’editto  produsse  da  principio 
varie  discordie  e  perturbazioni  in  quelle  province  ; 
ma  salito  sulla  cattedra  apostolica  papa  Felice  n, 
detto  in,  tosto  si  accinse  ad  impedire  gli  effetti  dell’e¬ 
ditto  seduttore ,  da  lui  qualificato  siccome  ingiurioso 
ai  diritti  della  potestà  spirituale,  e  si  adoperò  in  pro¬ 
posito  presso  l’ imperatore  per  indurlo  a  sentimenti 
più  ragionevoli  verso  la  santa  Sede. 

ENRICHETTA  (Maria  di  frangia).  —  Regina  d'In¬ 
ghilterra  ,  figlia  di  Enrico  iv  e  di  Maria  de’  Medici , 
nacque  a  Parigi  nel  1609,  e  sposò  all’età  di  16  anni 
Carlo  Stuart,  allora  principe  di  Galles,  il  quale  24  anni 
dopo,  doveva,  vittima  del  furore  delle  fazioni,  portare 
la  reale  sua  testa  sul  patibolo.  Educata  nella  fede 
cattolica ,  Enrichetta  non  poteva  non  attirarsi  molti 
nemici  in  un  paese  protestante.  Così,  a  misura  che  la 
sedizione,  la  quale  agitava  sordamente  il  regno,  dive¬ 
niva  più  audace,  cresceva  l’odio  contro  di  essa,  non 
raffrenato  nè  dalla  sua  costanza ,  nè  dalla  sua  cle¬ 
menza,  nè  da’suoi  benefìzii.  Rifugiata  ad  Exeter,  ri¬ 
dotta  alla  più  assoluta  miseria ,  Enrichetta  diede  in 
luce,  il  16  giugno  1644  ,  una  figlia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Enrichetta  d’Inghilterra.  Costretta  a  ritor¬ 
nare  in  Francia  trovò  la  sua  patria  in  preda  alle  tur¬ 
bolenze  civili;  e  quelle  della  Fronda,  che  di  lì  a  poco 
scoppiarono,  la  ridussero  alle  più  crudeli  estremità. 
Ma  tutto  ciò  ch’ella  aveva  fin  allora  sofferto  era  un 
nulla  in  paragone  del  dolore  cagionatole  dalla  morte 
di  Carlo  i  suo  marito,  decapitato  in  Londra  il  50  gen¬ 
naio  1649.  La  religione  sola  poteva  presentare  ad 
Enrichetta  qualche  conforto  ;  e  però  ella  si  ritirò  a 
C  ha  il  lo  t  nel  convento  della  Visitazione  da  lei  fondato, 
occupandosi  nell’  educazione  de’  suoi  figli.  La  morte 
di  Cromwell  e  la  ristaurazione  degli  Stuart  sul  trono 
d’ Inghilterra  fecero  splendere  giorni  più  sereni  per 
Enrichetta,  la  quale  potè  rientrare  in  trionfo  in  quella 
terra  donde  dodici  anni  prima  era  stata  scacciata.  Ma 
dopo  1  installazione  del  figlio  sul  trono  de’ suoi  padri, 
ella  non  volle  rimanere  in  un  luogo  dov’  era  stato 
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sparso  il  sangue  dell’infelice  consorte,  e  ritornò  alla 
sua  solitudine,  dove  morì  4  anni  dopo  il  10  settembre 
1669. — Bossuet  nella  sua  magnifica  orazione  ha  degna¬ 
mente  esposta  la  vita  di  questa  sventurata  principessa. 

ENRICIANI  (stor.  eccl.).  —  Eretici  che  si  fecero 
vedere  in  Francia  nel  secolo  xn,  ed  ebbero  a  capo 
certo  Enrico,  monaco  od  eremita,  italiano  di  origine. 
Egli  si  mise  a  dogmatizzare  in  diverse  città  di  quel 
regno,  e  fu  confutato  valorosamente  da  s.  Bernardo. 
Costretto  a  fuggire,  fu  sorpreso  e  condotto  alla  pre¬ 
senza  del  pontefice  Eugenio  in  che  allora  presiedeva 
al  concilio  di  Reims,  e  sottoposto  ad  esame,  fu  con¬ 
vinto  di  parecchi  errori  che  gli  valsero  la  prigione, 
dove  morì  l’anno  1148.  Enrico  rifiutava  il  pedobatte¬ 
simo,  rabbuffava  il  clero,  disprezzava  le  feste  e  le 
cerimonie  ecclesiastiche,  e  radunava  segrete  conven¬ 
ticole  per  propagare  le  eretiche  sue  dottrine.  —  Per 
la  rassomiglianza  delle  dottrine  di  questo  Enrico  con 
quelle  di  Pietro  di  Bruys,  molti  autori  credettero  il 
primo  discepolo  del  secondo.  Ma  la  congettura  non  ha 
fondamento,  poiché  Enrico  distruggeva  le  croci  do¬ 
vunque  ne  incontrasse,  e  Pietro  invece  entrava  nelle 
città  colla  croce  in  mano.  E  probabile  che  entrambi 
pigliassero  le  massime  degli  albigesi  rafforzandole 
ciascheduno  a  suo  talento.  —  Ai  protestanti  parve  di 
riconoscere  in  questi  due  eretici  le  dottrine  dei  ri¬ 
formatori  del  secolo  xvi,  e  li  proclamarono  loro  an¬ 
tesignani,  dicendoli  martiri  della  verità,  mentre  fu¬ 
rono  le  vere  vittime  dell’ignoranza  e  del  fanatismo. 
Se  non  che  i  protestanti  ammettono  il  pedobattesimo, 
e  condannano  l’errore  contrario  ;  e  in  ciò  non  eb¬ 
bero  certo  a  guida  nè  Enrico  nè  Pietro.  Quanto  poi 
al  martirio  vantato  di  Enrico,  osserviamo  ch’egli  era 
un  ribaldo  adultero,  e  facevasi  ognora  scortare  da 
male  femine,  a  cui  andava  predicando  un’infame  mo¬ 
rale  ( V .  PlETROBRUZIA.Nl). 

E1NRIC0  (stor.  della  Svez.)  ( v .  Erico). 

ENRICO  (stor.  della  Danim.)  (v.  Erico). 

ENRICO  (stor.  di  Fr.). —  Quattro  redi  questo  no¬ 
me  ebbe  la  Francia  dal  1031  al  1610. 

Enrico  i.  — Figliuolo  primogenito  di  Roberto  c  ni¬ 
pote  di  Ugo  Capeto,  succedette  al  padre  l’anno  1051 
e  subito  dovette  combattere  sua  madre  Costanza  e 
i  grandi  vassalli  che  volevano  dar  la  corona  all’altro 
suo  fratello  minore,  di  nome  Roberto.  Vittorioso  nella 
lotta,  cedette  non  di  meno  al  fratello  la  Borgogna,  ed 
ampliò  il  dominio  del  duca  di  Normandia ,  che  lo 
aveva  soccorso  in  quella  contesa. — Più  tardi  ebbe 
pure  a  reprimere  colla  forza  un’altra  ribellione  di 
Eude,  suo  terzo  fratello;  stabili  primo  in  Francia  la 
dignità  di  contestabile  ;  cercò  alleanze  colla  Russia, 
sposando  Anna,  figlia  del  granduca  Jaroslaw,  e  mori 
l’anno  1060.  — Gli  succedette  il  figliuolo  Filippo  i. 

Enrico  ii.  — Figlio  di  Francesco  i,  nato  l’anno 
1318,  sposò  Caterina  de’ Medici  l’anno  1333,  esali 
al  trono  nel  1347.  — Scopo  costante  della  sua  poli¬ 
tica  si  fu  l’indebolire  la  potenza  imperiale  e  spa- 
gnuola.  Pacificò  varii  moti  sediziosi  che  infestavano 
la  Guienna;  dichiarò  la  guerra  agl’inglesi,  e  non  con¬ 
cluse  con  essi  la  pace  se  non  quando  ebbe  ottenuta 


la  restituzione  di  Bologna  (1530);  strinse  infine  al¬ 
leanza  coi  protestanti  della  Germania  allora  in  armi 
contro  Carlo  v,  e  cominciò  le  operazioni  coll’occu- 
pare  Metz,  Toul  e  Verdun  (an.  1332).  Ottenne  En¬ 
rico  sulle  prime  alcuni  gloriosi  successi;  ma  il  suo 
esercito  fu  poscia  sconfitto  a  S.  Quintino,  e  la  pace 
di  Cateau-Cambresis  (an.  1539)  gli  fece  pure  perdere 
alcune  piazze  importanti  dal  lato  del  Reno ,  ed  altre 
non  meno  importanti  in  Piemonte  (v.  Emmanuele  Fi- 
liberto).  La  Francia  fu  però  in  parte  compensata  di 
queste  perdite  colla  presa  di  Calais  (an.  1538),  la 
quale  per  lo  spazio  di  210  anni  era  stata  in  mano 
agl’inglesi. —  Mori  Enrico  addì  10  luglio  del  1559 
di  una  ferita  fattagli  in  un  torneo  dal  conte  di  Mont- 
gommery,  e  gli  succedette  il  figliuolo  primogenito 
col  nome  di  Francesco  n. 

Enrico  iii.  — Terzo  figlio  di  Enrico  ii,  nato  1  anno 
1551,  ebbe  dapprima  il  titolo  di  duca  d’Angiò,  si  di¬ 
stinse  nella  guerra  contro  gli  Ugonotti  in  Francia, 
ed  acquistò  colle  sue  vittorie  tale  riputazione ,  che  i 
Polacchi  lo  elessero  a  loro  re  nel  1573.  Dovette  però 
l’anno  seguente  abbandonare  il  suo  nuovo  regno  per 
succedere  in  quello  di  Francia  al  fratello  Carlo  ix. 
—  Salito  al  trono,  ricominciò  contro  i  protestanti  dei 
suoi  Stati  una  guerra  ch’egli  condusse  con  molto  fu¬ 
rore,  e  che  perciò  gli  accrebbe  il  numero  dei  nemici. 
Erano  allora  in  Francia  gli  animi  divisi  in  tre  potenti 
ma  contrarie  fazioni  :  la  Lega  con  alla  testa  il  duca 
di  Guisa,  sostenuta  dal  papa  e  dal  redi  Spagna,  e  la 
componevano  i  cattolici  esagerati;  i  protestanti  ribelli , 
capitanati  dal  principe  di  Condé  e  da  Enrico,  re  di 
Navarra,  poscia  Enrico  iv;  i  politici  o  cattolici  mode¬ 
rati,  che  riconoscevano  per  capo  lo  stesso  re,  ma  li 
guidava  il  fratello  di  lui,  duca  d’Alenqon.  Conti¬ 
nuando  la  guerra  con  vario  successo,  Enrico  credette 
che  la  parte  del  duca  di  Guisa  finirebbe  per  essere 
vittoriosa,  e  volle  unirsi  a  lui.  Si  procedeva  non  di 
meno  per  le  vie  della  moderazione  contro  i  prote¬ 
stanti;  ma  morto,  l’anno  1584,  senza  figli  il  duca  di 
Alen^on,  e  il  re  di  Navarra  divenendo  perciò  erede 
presuntivo  della  corona,  le  ostilità  ricominciarono. 
Una  grande  vittoria  riportata  dai  protestanti  a  Cou- 
tras  (an.  1387),  rese  furibondi  i  seguaci  della  Lega , 
chiamarono  a  Parigi  il  duca  di  Guisa,  al  quale  la  ge¬ 
losia  del  re  aveva  vietato  l’ingresso  nella  capitale, 
fecero  levare  il  popolo  in  armi,  formarono  barricate 
nelle  strade,  e  costrinsero  Enrico  a  fuggire  (an.  1588). 
Ritiratosi  a  Blois,  convocò,  lo  stesso  anno,  gli  stati 
generali,  e  chiamatovi  il  duca  di  Guisa  per  trattarvi 
di  accordo,  lo  fece  uccidere  a  tradimento  insieme  al 
cardinale  di  Lorena  fratello  del  duca.  —  La  nuova  di 
questo  assassinio  sollevò  i  cattolici  della  Francia  con¬ 
tro  Enrico,  e  Parigi  Io  dichiarò  decaduto  dal  trono 
per  decreto  del  collegio  della  Sorbona.  I  protestanti 
invece  lo  invitarono  ad  unirsi  ad  essi,  ed  il  re  si  ri¬ 
conciliò  con  Enrico  di  Navarra.  Convennero  di  unire 
le  loro  forze  per  muovere  ad  assediare  Parigi  ;  e  que¬ 
sta  città  era  anzi  sul  punto  di  cadere  nelle  loro  mani, 
allorché  un  frate  domenicano,  Giacomo Ci.ément  (vedi), 
lo  uccise  nello  stesso  palazzo  a  Saint-Cloud  il  di  1°  di 
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agosto  dell’anno  1589.  Con  Enrico  iii  ebbe  fine  il  ra¬ 
mo  dei  Valois  elle  aveva  regnato  261  anno,  c  dato  15 
re  alla  Francia.  — Questo  principe,  per  la  sua  debo¬ 
lezza,  i  suoi  vizii,  la  sua  superstizione,  le  sue  prodi¬ 
galità  e  la  sua  vergognosa  sommissione  ai  capricci 
de’  favoriti,  si  rese  in  più  occasioni  dispregevole  ai 
medesimi  suoi  aderenti. 

Enrico  iv. — Capo  della  dinastia  dei  Borboni,  nac¬ 
que  a  Pau  l’anno  1555,  fu  dalla  madre  fatto  educare 
nella  credenza  dei  calvinisti,  e  sotto  la  direzione  dello 
zio,  il  principe  di  Condé,  e  dell’ammiraglio  Colignv, 
zelantissimi  partigiani  della  riforma ,  imparò  l’arte 
della  guerra.  Trovandosi  egli  a  Parigi  la  nòtte  della  fa¬ 
mosa  strage  di  s.  Bartolomeo  ( vedi ),  non  andò  esente 
da  quella  strage  se  non  col  farsi  cattolico;  ma  quando 
i  protestanti,  tornati  forti  e  numerosi,  si  opposero  di 
nuovo  ai  cattolici  (an.  1576),  Enrico  andò  a  raggiun¬ 
gerli,  e  ritrattò  allora  la  sua  abiura.  —  Accesasi  la 
guerra  fra  le  due  parti,  contribuì  col  suo  valore  alla 
vittoria  di  Coutras,  fece  di  poi  la  sua  riconciliazione 
con  Enrico  ni,  e  venne  con  esso  ad  assediare  Parigi 
per  riporlo  sul  trono.  Alla  morte  di  quel  principe, 
una  parte  dell’esercito  lo  proclamò  re  di  Francia:  ma 
la  defezione  dei  cattolici  che  gridarono  re  loro  il  car¬ 
dinale  di  Borbone,  sotto  nome  di  Carlo  x,  lo  costrinse 
a  levare  l’assedio  dalla  capitale  per  andarli  a  combat¬ 
tere.  Dopo  di  avere  riportate  due  segnalate  vittorie 
a  Argues  e  a  Fory,  in  Normandia,  sopra  i  nemici, 
Enrico  tornò  all’assedio  di  Parigi,  la  quale,  ridotta 
agli  estremi  dalla  vigilanza  dei  soldati  e  da  una  terri¬ 
bile  carestia,  fu  non  di  meno  soccorsa  una  seconda 
volta  da  un  esercito  spagnuolo  guidato  dal  duca  di 
Parma.  La  guerra  poteva  tuttavia  continuare  assai 
tempo,  ed  alla  fine  riuscire  funesta  agl’interessi  di 
Enrico,  se  questi  non  si  fosse  deciso  ad  abbracciare 
la  fede  cattolica.  Divenuta  indispensabile  una  tale 
condizione,  il  re  abiurò  solennemente  il  calvinismo 
nella  chiesa  di  san  Dionigi  addì  25  luglio  dell’anno 
1593  :  i  capi  principali  della  Lega  fecero  allora  la  loro 
sottomissione,  e  Parigi  gli  aperse  le  sue  porte.  Non 
di  meno  l’anno  1598  pubblicò  il  re  1* editto  di  Nantes, 
con  cui  guarentiva  ai  calvinisti  la  libertà  religiosa  ed 
altri  importanti  privilegi. — Pacificato  lo  Stato,  quietate 
le  coscienze,  Enrico  pose  tutte  le  sue  cure  nel  felici¬ 
tare  i  soggetti.  Si  adoperava  per  rimediare  ai  mali 
della  guerra  civile;  onde  promosse  il  commercio, 
l’agricoltura,  le  arti,  ed  affidò  la  direzione  della  fi- 
nanza  pubblica  al  celebre  Sully,  suo  ministro,  che 
la  rese  prosperosa  ed  abbondante.  Verso  la  fine  del 
Suo  regno  (an.  4605),  per  dare  un  nuovo  pegno  della 
s,,a  fede  alla  parte  dei  cattolici,  restituì  in  Francia  la 
S()oietà  di  Gesù.  Tanto  amore  pe’  suoi  popoli ,  tante 
Premure  rivolte  al  bene  dello  Stato  e  della  religione, 
n°n  lo  poterono  salvare  dal  ferro  degli  assassini.  Nel 
1^95  un  Barrère  volle  ucciderlo  a  tradimento  ;  poco 
P°i  un  Chastel  (vedi)  lo  ferì  di  coltello  in  un  labbro, 
adducendo  a  motivo  del  suo  attentato,  che  il  re  non 
era  stato  pienamente  assolto  dal  papa  ;  un  frate  cer¬ 
tosino,  un  vicario  di  parrocchia,  un  miserabile,  che 
fingeva  l’insensato,  tentarono  pure  lo  stesso  delitto; 


finalmente  un  fanatico,  per  nome  Ravaillac  (vedi), 
giunse  a  compire  l’orribile  attentato.  Enrico,  trafitto 
da  due  colpi  mortali ,  spirò  addì  44  maggio  del¬ 
l’anno  1640. 


Statua  di  Enrico  i\ . 


ENRICO,  detto  il  Superbo.  — Nipote  di  Guelfo  ii  e 
figliuolo  di  Enrico  il  Nero ,  duca  di  Baviera ,  succe¬ 
dette  al  padre  l’anno  4  426  dell’E.  V.  In  compenso  dei 
servigi  resi  all’imperatore  Lotario  n,  ebbe  da  lui  in 
moglie  la  figliuola,  col  ducato  di  Sassonia  in  dote,  e 
I  poscia  anche  la  Toscana  con  tutte  le  terre  della  con- 
!  tessa  Matilde  ;  onde  a  quel  tempo  il  duca  era  il  più 
!  potente  principe  dell’ Alemagna ,  stendendosi  i  suoi 
Stati  per  lungo  tratto  di  paese  dalle  rive  del  Baltico 
|  fino  in  Italia.  Pareva  perciò  destinato  a  succedere  a 
i  Lotario  nell  impero  ;  ma  il  suo  orgoglio  avendo  spe¬ 
cialmente  inasprito  l'animo  degli  elettori,  questi  eles- 
I  sero  in  sua  vece  Corrado  di  Hohenstaufen  (an.  4458). 
.;  Ricusando  Enrico  di  prestare  giuramento  di  fedeltà 
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al  nuovo  imperatore,  fu  solennemente  dichiarato  de¬ 
caduto  da’  suoi  onori  e  prerogative,  e  spogliato  dei 
suoi  Stati.  Fece  non  di  meno  l'anno  appresso  la  pace 
con  Corrado,  che  gli  restituì  la  sola  Sassonia;  e  già 
prepara  vasi  Enrico  a  riconquistare  anche  la  Baviera, 
allorché  morì  l’anno  1159. 

Enrico,  soprannominato  il  Leone.  —  Figliuolo  del 
precedente,  fu  alla  morte  del  padre  privato  della  fa¬ 
coltà  di  succedergli  nelle  possessioni  daU’imperatore 
Corrado;  ma  salito  al  trono  imperiale  Federigo  i,  detto 
Barbarossa,  gli  furono  concessi  di  nuovo  in  proprietà 
i  due  ducati  di  Sassonia  e  di  Baviera  (an.  1152),  e  di¬ 
ventò  in  breve  per  la  vastità  de’  suoi  domini i  il  prin¬ 
cipe  più  temuto  deH’Alemagna.  Avendo  però  poco 
dopo  ricusato  il  suo  potente  soccorso  all’imperatore 
nella  guerra  contro  la  lega  lombarda,  Federigo  giu¬ 
stamente  sdegnato  a  quell’atto  di  manifesta  ingrati¬ 
tudine,  lo  fece  da  una  dieta  spogliare  di  tutte  le  sue 
grandi  possessioni  (an.  1180),  riserbandogli  soltanto 
il  dominio  di  Brunswick  e  di  Luneburgo.  Enrico  morì 
l’anno  1193,  e  fu  lo  stipite  della  casa  di  Brunswick 
o  di  Hannover,  la  quale  regna  oggi  sugli  Stati  di 
Brunswick,  Hannover  e  l’Inghilterra. 

ENRICO  di  Borgogna. — Nipote  di  Roberto  i,  duca 
di  Borgogna,  nacque  l’anno  1055,  andò  in  Ispagna, 
dove  allora  s’illustrava  il  Cid  per  belle  imprese  di 
guerra,  e  subito  si  pose  ai  servigi  dei  sovrani  di 
Castiglia,  Ferdinando  e  Alfonso  vi,  del  quale  sposò 
una  figliuola  naturale  per  nome  Teresa.  Contribuì 
col  suo  valore  a  cacciare  i  Mori  dalla  Spagna  e  dal 
Portogallo,  ed  ottenne  perciò  con  titolo  di  conte  so¬ 
vrano  la  proprietà  di  Porto  e  di  tutto  il  paese,  com¬ 
preso  fra  U  Douro  e  il  Minho  (an.  1098).  Resse  il 
suo  nuovo  Stato  con  grande  saviezza;  prese  parte 
poco  dopo  all’impresa  delle  crociate,  e  di  ritorno 
dalla  Palestina,  avendo  dovuto  ricominciare  la  guerra 
contro  i  Mori,  finì  di  vivere  all’assedio  di  Astorga 
lanno  1112.  —  Da  questo  Enrico  ebbe  principio  il 
primo  ramo  dei  re  di  Portogallo,  e  Alfonso,  suo  fi¬ 
gliuolo,  fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo. 

ENRICO.  —  Questo  nome  fu  pure  portato  da  un 
re  e  da  un  principe  del  Portogallo. 

Enrico,  detto  il  Cardinale.  —  Nacque  l’anno  1512 
a  Lisbona,  fu  dapprima  destinato  alla  carriera  eccle¬ 
siastica,  ottenne  l’arcivescovato  di  Braga  (an.  1552,) 
e  quello  di  Evora  (an.  1540),  fu  cardinale  legato  per 
la  santa  Sede,  e  quando  morì  il  re  Sebastiano ,  suo 
nipote,  si  fece  proclamare  re  del  Portogallo  (an.  1578). 
Si  distinse  per  sincera  pietà;  ma  debole  e  irresoluto, 
m°rì  l’anno  1580  senza  avere  nominato  un  succes¬ 
sore  al  trono,  che  perciò  fu  aggiunto  a  quello  delle 
Spagne  da  Filippo  ii. 

Enrico. —  Duca  di  Viseu,  quarto  figliuolo  del  re 
Giovanni  i,  nacque  l’anno  1594,  applicò  specialmente 
allo  studio  della  geografia  e  della  nautica,  e  cominciò 
a  distinguersi  pel  suo  coraggio  nella  spedizione  di 
Tanger.  Promosse  di  poi  e  diresse  varie  spedizioni  di 
mare.  Seguendo  le  sue  istruzioni,  Gonzales  Zarco  e 
Tristano  Yas,  passato  il  capo  Bojador ,  scoprirono, 
lanno  1418,  lisola  di  Porto-Santo,  Tanno  appresso 


Madera,  dove  quel  principe  fece  trapiantare  la  vigna 
e  la  canna  da  zucchero,  e  fatti  infine  nuovi  tentativi, 
visitarono  la  riviera  del  Senegai,  le  Azzorre  e  le  isole 
di  Capo  Verde.  —  Morì  Enrico  di  Portogallo  Tanno 
1465.  —  A  questo  principe  si  attribuisce  l’invenzione 
delle  carte  piane. 

ENRICO.  — Quattro  re  di  Castiglia  si  chiamarono 
con  tal  nome. 

Enrico  i.  — Figliuolo  di  Alfonso  ix,  nacque  Tanno 
1204,  e  cominciò  a  regnare  all’età  di  10  anni,  avendo 
sua  sorella  a  reggente  dello  Stato.  Il  giovane  monarca 
fu  segno  alle  mire  ambiziose  di  due  diverse  fazioni, 
che  fra  loro  si  disputavano  il  vantaggio  di  dominarlo, 
e  morì  dopo  un  regno  di  soli  tre  anni  (an.  1217),  in 
conseguenza  di  una  tegola  cadutagli  sul  capo. 

Enrico  ii. — Conosciuto  particolarmente  sotto  il  no¬ 
me  di  Enrico  di  Transtamare,  era  figliuolo  naturale 
di  Alfonso  xi  e  di  Eleonora  di  Guzman ,  e  nacque  a 
Siviglia  Tanno  1555.  Suo  fratello  Pietro  detto  il  Cru¬ 
dele,  ed  anche  il  Principe  Nero,  aveva  occupato  il  trono 
di  Alfonso;  ma  Enrico,  preso  pretesto  dalla  morte 
violenta  della  madre,  mosse  le  armi  contro  il  fratello, 
ed  aiutato  dal  re  di  Francia,  che  mandò  in  suo  soc¬ 
corso  alcune  compagnie  di  venturieri  comandate  dal 
famoso  Dcguesclin  (vedi),  entrò  vittorioso  a  Madrid, 
uccise  di  propria  mano  Pietro ,  e  fu  proclamato  in 
sua  vece  re  di  Castiglia  (an.  1569).  Enrico  attese  al¬ 
lora  a  regnare  con  equità;  divenne  l’idolo  de’ suoi 
soggetti,  che  sotto  l’imperio  di  lui  godettero  quiete 
e  prosperità,  e  morì  Tanno  1579,  lasciando  il  trono 
al  figliuolo  Giovanni  i. 

Enrico  hi.  — Soprannominato  T Infermo  a  cagione 
della  sua  poca  salute,  nacque  a  Burgos  Tanno  1579, 
e  succedette  al  padre  Giovanni  i  Tanno  1590.  Du¬ 
rante  la  sua  minorità,  l’arcivescovo  di  Toledo,  primo 
ministro  del  regno,  e  i  suoi  due  zii  abusarono  della 
loro  autorità,  ritenendo  il  giovine  principe  quasi  pri¬ 
gioniero  nel  suo  palazzo.  Finalmente  Enrico  scosse  il 
giogo  de’  suoi  ambiziosi  parenti,  e  li  sottomise  al  suo 
potere.  Nella  contesa  fra  Bonifacio  in  e  Benedetto  xiii, 
che  si  disputavano  il  trono  pontificale,  Enrico  si  di¬ 
chiarò  in  favore  del  primo  ;  ma  volendo  poscia  rego¬ 
lare  da  sé  le  faccende  ecclesiastiche  della  Castiglia,  e 
ripreso  perciò  severamente  dal  papa,  si  dichiarò  to¬ 
sto  per  Benedetto.  Dopo  di  avere  riportati  gloriosi 
vantaggi  sopra  i  corsali  africani  e  i  Portoghesi,  mori 
1  anno  1406.  — Enrico  fece  edificare  il  palazzo  reale 
di  Madrid  e  quello  del  Prado  ;  e  senza  accrescere  le 
tasse  ai  popoli,  lasciò  somme  considerevoli  allo  Stato. 

Enrico  iv.  — Detto  T Impotente,  sali  al  trono  Tanno 
1434,  ma  non  vi  si  fece  osservare  che  per  un’asso¬ 
luta  incapacità.  S’impegnò  dapprima  in  una  guerra 
contro  il  re  d' Aragona  ;  e  quando  questa  lotta  fu  ter¬ 
minata  ,  ebbe  a  sostenerne  un’  altra  più  rilevante 
contro  i  grandi  del  suo  regno.  Preso  per  capo  l’arci¬ 
vescovo  di  Toledo ,  si  opposero  essi  all’autorità  del 
sovrano,  ricusarono  di  riconoscere  sua  erede  al  trono 
la  figliuola  Giovanna,  natagli  d’illegittimi  amori ,  e 
chiesero  formalmente  ad  Enrico  che  proclamasse  sua 
sorella  Isabella.  Cessate  queste  dissensioni,  voltò  il  re 
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le  sue  armi  contro  i  Mori  ;  ma  non  ottenne  che  lievi 
vantaggi  sopra  di  essi,  e  morì  infine  l’anno  4474. — 
Vendicativo,  dissoluto  e  crudele,  questo  principe  visse 
e  morì  sprezzato  e  odioso  a’  suoi  sudditi  ;  e  ne’  20 
anni  che  durò  il  suo  regno,  lo  Stato  fu  continuamente 
straziato  da  guerre  straniere  e  da  discordie  cittadine. 

ENRICO  di  Vàlois. —  Dotto  storico  francese  (v.  V.\- 
lois  (Enrico  di). 

ENRICO  il  Cieco,  com’era  comunemente  chiamato, 
o  Enrico  il  Menestrello.  —  Celebre  poeta  inglese,  che 
visse  verso  il  fine  del  secolo  xv.  Lo  storico  scozzese, 
Major,  ricordavasi  di  averlo  veduto  da  fanciullo,  e 
questi,  secondo  Warton,  nacque  intorno  all’an.  1470. 
L’opera  su  cui  fondasi  la  celebrità  di  Enrico  il  Cieco 
si  è  un  poema  di  undici  canti  in  metro  eroico,  che  ha 
per  argomento  le  avventure  di  Wallace.  I  lettori  di 
Walter  Scott  si  rammenteranno  d’una  nota  che  trovasi 
in  uno  de’ suoi  poemi,  nella  quale  inserisce  il  racconto 
di  Enrico  il  Cieco  intorno  all’incontro  di  Wallace  con 
Fawdoun  nel  Gask-Hall.  Incontransi  ancora  in  quel 
poema  parecchie  altre  animate  descrizioni,  principal¬ 
mente  in  fatto  di  combattimenti  e  cose  guerresche. 
Enrico  il  Cieco  è  poi  sovrattutto  notevole  in  quanto 
che  ci  fornisce  una  assai  curiosa  identità  tra  i  suoi 
casi  e  quelli,  veri  o  falsi  che  siano,  che  sappiamo  in¬ 
torno  ad  Omero. 

ENRICO  (Ordine  di  sant’)  (stor.  mod.). — Quest’or¬ 
dine  militare  fu  istituito  il  dì  7  ottobre  del  1758  da 
Augusto  ih,  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  ad 
Huberlsburg,  per  ricompensare  il  valore  degli  uffi¬ 
ciali  dell’esercito  sassone.  Si  cessò  poscia  dal  confe¬ 
rirlo;  ma  nel  1768,  sotto  la  reggenza  del  principe 
Saverio,  durante  la  minorità  del  re  Federico  Augusto, 
fu  rinnovato,  mutandone  la  decorazione  e  il  giorno 
anniversario  della  fondazione;  statuendo  che  si  cele¬ 
brasse  nel  dì  4  settembre.  Il  primo  fondatore  ed  il 
successore  di  lui  ne  furono  i  gran  maestri,  e  distri¬ 
buirono  grandi  croci,  altre  da  commendatori  ed  altre 
più  piccole  da  cavalieri.  Si  cessò  poscia  dal  conferire 
quest’ordine  sino  al  1796,  nel  qual  anno  si  distribui¬ 
rono  7  croci  di  cavaliere;  poi  nel  1807  si  crearono 
gran-croci,  commendatori  e  cavalieri.  Il  dì  25  di- 
cembre  del  4829  gli  statuti  ne  furono  posti  in  vigore, 
e  si  aggiunsero  all’ordine  commendatori  di  2a  classe. 
Ea  decorazione  è  una  croce  biforcata ,  smaltata  di 
bianco  all’intorno,  accantonata  di  corone,  cinta  d’oro 
e  avente  nel  mezzo  l’effigie  del  Santo ,  da  principio 
c°n  questa  leggenda  :  A 'a.  Prin.  Polo.  Dux  et  Ro.  4758; 
F°i  si  pose:  Sanctus  Henricus,  e  la  leggenda:  Fride- 
r?ci<s  Augustus  D.  G.  rex  Saxonia;  instauravi t.  Nel  ro¬ 
vescio  della  croce  sta  il  motto:  Virtuti  in  bello.  Il  dì 
7  maggio  del  4796  si  aggiunse  a  quest’ordine,  a  fa- 
v°re  dei  sott’ufliciali  e  soldati,  la  Medaglia  del  merito 
Militare,  per  compensarne  il  valore  sul  campo  di  bat- 
taglia.  E  d’oro  o  d’argento,  e  porta  un  motto  che 
s*gnifica  benemerito  della  patria.  Il  nastro  della  de¬ 
corazione  è  verde,  orlato  giallo. 

ENRICO  il  Lione  (Ordine  di)  (stor.  mod.).  —  Que- 
sl  ordine  fu  instituito  il  dì  25  d’aprile  del  1854  dal 
f  Uca  Guglielmo  di  Brunswick  a  ricompensa  di  coloro 


che  si  distinguono  per  eminenti  virtù  civili  e  militari 
o  nell’arti  e  nelle  scienze.  Il  principe  n’è  gran-ma¬ 
stro;  e  l’ordine  si  divide  in  quattro  classi,  cioè  gran- 
croci,  commendatori  di  1*  e  di  2*  classe,  e  cavalieri. 
Ogni  suddito  del  ducato  può  esservi  ammesso;  ma 
niuno  può  passare  nelle  classi  superiori  (trattine  al¬ 
cuni  casi)  senza  essere  cavaliere.  La  decorazione  è 
una  croce  ottagona  d’oro,  smaltata  in  color  cilestro, 
le  punte  ornate  di  palle  dorate  ed  uno  scudo  rosso. 
Le  armi  di  Brunswick  si  trovano  sull’ali  e  sullo  scudo; 
e  nel  rovescio  di  questo  sta  la  leggenda  Immota  fides 
e  la  data  della  fondazione.  I  gran-croci  portano  inol¬ 
tre  una  piastra  ottagona  a  raggi  d’argento  circondanti 
la  croce,  entro  cui  stanno  le  iniziali  del  fondatore  ; 
i  commendatori  di  prima  classe  hanno  croce  d'ar¬ 
gento  ottagona,  sospesa  a  sinistra.  Una  croce  di  me¬ 
rito  divisa  in  due  classi  è  annessa  all’ordine.  Essa 
consiste  per  la  prima  in  una  croce  d’oro  che  reca  nello 
scudo  del  centro  la  cifra  del  fondatore  e  la  corona  : 
ai  quattro  lati  le  parole  :  Immota  fides ,  e  i  canti  at¬ 
traversati  da  una  corona  di  quercia.  La  croce  di  me¬ 
rito  di  seconda  classe  è  d’argento  e  senza  corona. 

ENS  ( geogr .)  (v.  Austria). 

ENSARll  (geogr.)  (u.  Ansarii). 

ENSIFORME  (foglia)  (Folium  ensiforme)  (bot.). — 
Così  chiamansi  le  foglie  allorché  sono  alquanto  in¬ 
grossate  nel  mezzo,  taglienti  ai  due  margini,  e  vanno 
restringendosi  dalla  base  alla  sommità  in  modo  che  fi¬ 
niscono  in  una  punta  acuta;  ne  somministrano  esempi 
molte  specie  di  iridi. 

ENTASI  (archit.). — I  Greci,  secondo  Vitruvio,  chia¬ 
mavano  entasis  quel  gonfiamento  della  colonna  o  quel 
piccolo  aumento  che  davano  al  diametro  di  essa  verso 
il  terzo  dell’altezza  del  fusto,  presa  dal  basso  all’alto. 
Così  la  diminuzione  più  o  meno  sensibile  e  progres¬ 
siva  verso  l’imo  e  il  sommo  scapo  dà  alla  colonna  un 
profilo  a  guisa  di  ventre.  —  Vitruvio  parlando  del¬ 
l’enfasi  soggiugne,  «  come  si  faccia  nel  mezzo  della 
colonna  acciò  sia  dolce  e  conveniente  lo  mostrerà  il  no¬ 
stro  disegno  al  fine  di  questo  libro  ».  Ma  questa,  e 
tutte  le  altre  figure  che  accompagnavano  il  suo  trat¬ 
tato,  sono  sventuratamente  perdute,  e  i  moderni  che 
cercarono  di  riparare  a  questa  perdi  la,  sono  di  opinioni 
molto  diverse  su  questo  punto,  e  tutti  propongono 
metodi  differenti,  più  o  meno  ingegnosi  di  regolare 
questa  gonfiezza.  Noi  però  non  parleremo  di  tali  ma¬ 
niere  perchè  questo  vezzo  non  essendo  giustificato  da 
nessuna  idea  di  solidità  reale,  od  apparente,  nè  da 
alcuna  vista  estetica,  lo  crediamo  un  vizio  che  merita 
di  essere  sfuggito  in  ogni  buona  architettura  ;  ma  non 
taceremo  tuttavia  l’opinione  emessa  dal  Quatremère 
sul  motivo  che  può  aver  determinato  gli  antichi  a  fare 
uso  dell’en tasi. — Vitruvio,  egli  dice,  stabilisce  una 
specie  di  rapporto  metaforico  tra  il  corpo  umano  e  la 
colonna.  Abbiamo  già  provato  più  di  una  volta  come 
l’imitazione  del  corpo  umano  neirarehitettura,  non 
poteva  essere  che  un’applicazione  astratta  dei  prin¬ 
cipi  d’ordine,  di  simmetria,  o  di  proporzione  di  cui 
la  natura  somministra  a  quest’arte  un  modello  astratto 
o  speculativo  nell’organizzazione  dell'uomo.  Vitruvio 
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forse  non  è  l’inventore  di  questo  sistema  di  stretta  I 
imitazione  che  fa  procedere  il  dorico  dalla  conforma-  | 
zione  del  corpo  dell’uomo,  il  jonico  da  quello  della 
donna,  e  persino  le  volute  del  capitello  jonico  dal¬ 
l’acconciatura  del  capo  di  essa.  Ma  puossi  ben  cre¬ 
dere  che  tali  similitudini  avendo  fatta  breccia  in  al¬ 
cune  menti  sistematiche,  siano  giunte  al  punto  di  dare 
un  ventre  alle  colonne  come  un  nuovo  tratto  di  ras¬ 
somiglianza  col  loro  imaginario  modello. — Si  credette 
quasi  generalmente  per  molto  tempo  che  nei  monu¬ 
menti  antichi,  che  ancora  sussistono,  non  si  trovasse 
nessun  esempio  di  cntasi  ;  ma  un  più  attento  esame 
deU’edifizio  di  Pesto,  che  si  ritiene  un  portico,  fece 
conoscere  evidentemente  l’impiego  di  essa  in  quelle 
colonne.  II  padre  Paoli  nella  sua  dissertazione  su  que¬ 
sto  monumento  dice  :  che  i  primi  che  lo  videro  e  lo 
disegnarono  non  si  erano  accorti  di  questa  particola¬ 
rità  delle  sue  colonne,  o  che  avevano  trascurato  di 
renderla  sensibile  nei  loro  disegni.  E  difatto  i  disegna¬ 
tori  impiegati  dal  conte  Gazzola  non  fecero  alcuna 
differenza  su  questo  rapporto  tra  le  colonne  del  por¬ 
tico  e  quelle  dei  due  tempii  di  Pesto.  E  non  di  meno 
certo  che  nelle  colonne  del  portico  esiste  un  gonfia¬ 
mento  molto  sensibile  alla  vista,  e  il  padre  Paoli  emen¬ 
dò  la  negligenza  dei  primi  disegnatori  con  una  tavola 
in  cui  la  colonna  disegnata  più  in  grande,  non  solo 
esprime  con  molta  evidenza  Tentasi,  ma  dimostra  con 
qual  metodo  sia  stato  eseguita.  —  Secondo  i  dati  di 
questo  monumento,  per  accordare  Tentasi  colla  restre- 
mazione  (vedi),  e  perchè  Tentasi  stesso  non  faccia  l’ef¬ 
fetto  di  un  ventre,  egli  propone  questa  maniera  :  trac¬ 
ciata  la  linea  della  restremazione,  partendo  da  un 
punto  preso  un  poco  al  di  sopra  della  base  della  co¬ 
lonna,  si  conduca,  da  questo  punto,  una  perpendico¬ 
lare,  e  il  gonfiamento  non  oltrepassi  quest’ultima  linea 
retta. 

ENTE,  Essere,  Esistenza  (filos.). — Questi  termini 
generalissimi  esprimono  ciò  ch’è  comune  a  tutto  che 
è  ;  e  così  sono  opposti  a  ciò  che  non  è,  vale  a  dire 
al  nulla.  Ente  ed  essere ,  sostantivi,  hanno  valore  iden¬ 
tico,  ma  in  filosofia  si  adopera  più  particolarmente  il 
primo,  venendo  così  distinto  dall’infinito,  che  in  molti 
casi  potrebbe  ingenerare  ambiguità  ;  ed  ambi  sono 
anche  più  generali  di  esistenza,  esprimendo  solamente 
in  maniera  indeterminata  lo  stato  opposto  al  nulla. 
Esistenza  o  più  propriamente  sussistenza,  indica  più 
precisamente  ciò  che  è  presente,  attuale,  reale. — Es¬ 
sendo  Yesistenza  relativa  al  tempo,  si  applica  sola¬ 
mente  agli  enti  reali  che  durano  o  vivono  più  o  meno. 
Adunque  Yesistenza  non  è  altro  che  l’effettuazione 
apparente  e  locale  di  esso  in  un  certo  punto  della 
durata  ;  è  l’ente  attuale,  lo  stato  di  ciò  che  esiste,  la 
realità.  Da  Dio  abbiamo  Tessere,  dai  genitori  l'esi¬ 
stenza  :  noi  siamo  dopo  di  avere  cessato  di  esistere 
materialmente.  Dio  è  ;  onde  Egli  stesso  disse  :  «  io 
sono  quegli  che  è  ».  L’uomo  è  ed  esiste.  Non  è  pos¬ 
sibile  concepire  che  cessi  di  essere  ciò  che  è  ;  ma  si 
concepisce  benissimo  che  ciò  che  esiste  cessi  d’esistere. 
Noi  non  abbiamo  alcun  potere  sull’essere,  conservan¬ 
dolo  solamente  senza  alterazione  alcuna  quale  ci  è 


stata  fornita  ;  ma  possiamo  bene  modificare  l’esisten¬ 
za,  distruggerla  anche,  oppure  darla  a  ciò  che  non 
l’ha  ancora.  Se  ogni  verità  è  contenuta  nelle  idee  ge¬ 
nerali,  quali  vengono  fornite  dal  linguaggio  comune, 
e  tutto  l’ufficio  della  filosofia  consiste  a  ricavarla  da 
esse  per  mezzo  della  dialettica,  appunto  come  la  geo¬ 
metria  deduce  col  ragionamento  da  pochi  concetti 
generali  tutte  le  verità  ch’essa  insegna  ;  Videa  dell'es¬ 
sere  o  dell’ente  è  senza  dubbio  la  più  considerevole, 
la  più  importante,  la  più  feconda,  essendo  la  più  ge¬ 
nerale;  essa  è  l’idea  suprema,  l’idea  madre  per  eccel¬ 
lenza.  Pertanto  i  filosofi  che  in  tal  maniera  hanno 
inteso  il  proprio  ufficio,  non  sonosi  ingannati;  e 
benissimo  hanno  considerato  l’idea  generale  di  ente 
come  il  principio  da  cui  necessariamente  deve  muo¬ 
vere  la  scienza.  Un  fatto  certo  è  poi  che  giungiamo 
all’idea  d’ente  per  mezzo  dell’idea  d’esistenza  ;  impe¬ 
rocché  astraendo  dagli  oggetti  realmente  esistenti  e 
primitivamente  percepiti  tutte  le  loro  qualità,  non 
rimane  che  l’idea  dell’essere,  di  tutte  la  più  generale. 
Non  è  possibile  risolvere  alcuna  quistione  relativa  al¬ 
l’essere  assoluto  od  all’essere  in  generale,  senza  ren¬ 
derla  di  nuovo  particolare,  cioè  scendere  all’esistenza 
ed  agli  enti  realmente  esistenti,  che  abbiamo  cono¬ 
sciuti  per  mezzo  di  quell’idea,  chiamata  lume  natu¬ 
rale  della  ragione  umana.  E,  per  esempio,  domandare 
quali  sono  le  divisioni  dell’ente  e  come  ce  nc  procac¬ 
ciamo  la  cognizione,  vuol  dire  chiedere  quali  sono  i 
varii  generi  di  enti  esistenti  ed  i  mezzi  coi  quali  li 
conosciamo.  Ora,  i  filosofi  s’accordano  generalmente 
nel  riconoscere  tre  sorta  di  enti,  d’esistenze  o  reali¬ 
tà,  cioè  la  realità  umana  da  ognuno  detta  me,  e  che 
pone  nel  linguaggio,  ogni  qual  volta  dice  io  al  princi¬ 
pio  d’una  proposizione,  la  realità  divina.  La  prima  ci 
è  rivelata  dalle  percezioni  della  coscienza,  la  seconda 
dalle  percezioni  dei  sensi,  la  terza  in  maniera  meno 
diretta  e  meno  immediata,  per  via  del  raziocinio  ap¬ 
poggiata  al  principio  di  causalità,  e  confermato  per 
via  dell’autorità. 

ENTE  Supremo  ( filos .).  —  Già  noi  abbiamo  veduto 
siccomepio  (vedi)  non  abbia  aspettato,  per  farsi  cono¬ 
scere,  le  indagini  della  filosofia,  e  come  gli  argomenti 
filosofici  abbiano  giustezza  e  solidità  solo  in  quanto 
consuonano  colle  idee  forniteci  dalla  rivelazione;  ora 
ne  rimane  a  divisare  quali  siano  questi  filosofici  ar¬ 
gomenti. 

4**  Per  quanto  lungi  spinga  l’uomo  lo  sguardo  nelle 
più  vetuste  memorie,  da  per  tutto  e  sempre  s’avviene 
egli  nella  credenza  di  un  Ente  Supremo,  fatta  mani¬ 
festa  dal  culto  de’popoli  e  dal  testimonio  degli  scrit¬ 
tori  tutti  quanti  de’più  remoti  tempi.  Lasciando  stare 
Mosè,  il  più  antico  storico  e  gli  altri  scrittori  ebrei , 
troviamo  in  Erodoto,  primo  degli  storici  profani ,  e 
in  tutti  quelli  che  vennero  dopo  lui ,  fatto  ricordo 
della  religione  di  tutti  i  popoli  onde  discorrono,  co- 
mechè  risalgan  talora  insino  ai  tempi  favolosi,  ho 
stesso  dicasi  dei  più  antichi  poeti.  Esiodo,  Omero,  e 
quanf altri  ne  ha,  cantan  la  religione  de’popoli  c  ne 
parlano  come  di  cosa  che  è  sempre  stilla.  Ci  abbattia¬ 
mo  alcuna  volta  a  contraddizioni  tra  que’varii  scrii- 
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lori  intorno  a’costumi,  alle  leggi,  al  governo  de’ po¬ 
poli;  intorno  al  loro  teismo  non  mai.  Arrogi  i  monu¬ 
menti  che  ci  rimangono  de’tempi  eziandio  anteriori 
alla  storia  ;  i  geroglifici ,  le  statue ,  i  vasi  egiziani , 
etruschi  ed  altri ,  le  rovine  di  assai  tempii  ;  testimonii 
muti  che  tutti  fan  fede  aver  l’uomo  di  tutti  i  secoli 
avuto  una  religione,  come  un  corpo  ed  una  ragione 
si  ebbe. — L’universalità  della  tradizione  concernente 
l’esistenza  di  Dio  ci  è  attestata  dagli  antichi  filosofi 
ampiamente  istrutti  delle  opinioni  di  tutti  i  popoli. 
Dal  consentimento  unanime  de’  Greci  e  de’  Barbari 
deduce  Platone  la  prova  dell’esistenza  degli  dei.  (De 
legib.  1.  x).  Nessuno,  dic’egli,  ancor  esservi  stato  mai 
che  dalla  giovinezza  alla  vecchiaia  abbia  persistito 
nell’opinione  che  non  ci  ha  Dio  ( ibid. ).  Per  detto  d’ Ari¬ 
stotile,  w  gli  uomini  tutti  hanno  un’  idea  di  Dio ,  la 
quale  fu  loro  trasmessa  per  una  tradizione  che  risale 
alla  più  remota  antichità»  (De  munito, c.  8).  Cicerone 
in  varie  sue  opere  proclama  l’universalità  di  questa 
tradizione  (Tusc.  qucest.,  lib.  i;  De  nat.  deor.  1.  n, 
ecc.).  Basterà  citare  un  sol  passo:  Ipsis  in  hominibus 
nulla  est  gens  tam  immansueta,  tamque  fin  a  quiE  non, 
etiam  si  ignoret  qualem  habere  deum  deceat,  tamen  ha- 
bendum  esse  non  sciat  (De  legib.).  Lo  stesso  dice  Seneca: 
Nec  ulla  gens  unquam  est  alleo  extra  leges  moresque 
projccta,  ut  non  aliquos  deos  credat  (Ep.  cxvii).  Plu¬ 
tarco,  dopo  aver  attribuito  la  formazione  dell’universo 
ad  una  sapienza  suprema ,  aggiunge  risalire  questa 
dottrina  fino  ai  primi  tempi,  non  conoscersene  punto 
l'autore  ed  esser  sempre  stata  comune  ai  Greci  ed  ai 
Barbari.  «  Se  tu  percorri  la  terra,  dice  altrove,  ben 
ti  verrà  fatto  di  trovar  città  senza  nome ,  nè  lettere, 
nè  leggi ,  nè  case,  nè  dovizie,  nè  moneta,  prive  di 
scuole  e  di  teatri  ;  ma  una  città  ove  non  sian  tempii 
nè  dei,  e  non  si  usin  preghiere,  giuramenti,  oracoli, 
e  non  s’implori  il  bene  con  sacrifizii,  e  procurisi 
stornar  il  male  con  atti  religiosi ,  nessuno  ha  veduto 
giammai»  (Adv.  Colot.). — Testimonianze  ancora  più 
decisive  ci  fornisce  la  confessione  di  non  pochi  ai 
quali  premeva  il  combattere  questa  verità.  Lucrezio 
ascrive  a  lode  di  Epicuro  l’aver  primo  fra  gli  uomini 
impreso  a  far  guerra  alla  religione  ;  gli  uomini  che 
precedettero  questo  filosofo  avean  dunque  una  reli¬ 
gione.  Nel  Giove  Tragedo ,  dialogo  di  Luciano,  nemico 
esso  pure  d’ogni  religione,  il  religioso  Timocle  dice 
che,  se  non  ci  son  numi,  gli  uomini  tutti  quanti  sono 
in  errore  ;  e  l’ incredulo  Damide  non  contrasta  punto 
il  fatto  di  cotesta  universale  dottrina ,  ma  niega  solo 
la  conseguenza  che  il  suo  avversario  ne  trae.  Due 
scrittori  di  tanta  dottrina  come  Lucrezio  e  Luciano 
che  non  negano  un  fatto  si  contrario  alloro  sistema, 
he  porgono  una  testimonianza  irrecusabile.  — :Ma, 
senza  moltiplicare  inutilmente  le  prove  di  cotesta 
huiversal  tradizione,  basta  legger  nelle  storie  le  cre¬ 
denze  pubbliche  di  tutti  i  popoli  della  terra.  L’uni- 
versalità  delle  quali  credenze  ci  attesta  non  pure  i 
Costumi,  i  riti,  le  leggi,  i  tempii  e  i  sacrifizii  de  po¬ 
poli  ,  ma  gli  scrittori  eziandio  di  tutte  le  età ,  la  cui 
testimonianza,  più  che  della  credenza  lor  propria,  è 
1  espressione  della  tradizione  universale.  Nessuno  in- 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


I  fatti  di  loro  prende  a  dimostrare  l’esistenza  della  di¬ 
vinità  per  via  di  filosofici  ragionamenti ,  tutti  bensì 
la  suppongono  e  dan  quindi  a  vedere  essé*  loro  co¬ 
li  nosciuta,  se  non  qual  verità  dimostrata,  almeno  qual 
tradizione  per  ogni  dove  diffusa.  Imperocché  quante 
autorità  di  scrittori  antichi  si  possan  raccorre,  in  tutte 
scorgiamo  parlarsi  di  Dio  come  d’un  ente  a  tutta  la 
terra  conosciuto,  in  verun  luogo  pretendersi  di  rive¬ 
larlo  al  mondo;  e  dal  modo  affermativo  onde  favel¬ 
lano  dell’esistenza  o  degli  attributi  di  lui  è  chiaro  che 
s’addirizzano  a  tali  che  ne  professano  già  la  credenza. 

E  non  è  egli  un  attestar  la  credenza  universale  di 
Dio  il  dire  con  Senofonte  che  bisogna  onorarlo  (Me- 
morab.  1.  ii);  con  Crate,  ch’egli  versa  disegualmente 
i  suoi  doni  sugli  uomini  (apud  Laert .,  vi);  con  Poli-  • 
bio,  che  protegge  coloro  i  quali  patiscono  per  la  giu¬ 
stizia  (Hist. ,  1.  hi);  con  Catone  l'ticense,  che  l’uomo 
non  giugne  a  comprender  come  Dio  operi  (apud  Plu- 
tarch.y,  con  Zenone,  che  indarno  il  dissoluto  s’awisa 
celargli  le  proprie  turpitudini  (apud  Val.  Max.);  con 
Plinio,  ch’ei  non  può  consentire  a  ciò  che  si  opponga 
alla  ragione  (1.  u);  con  Tacito,  che  punisce  le  ingiurie 
fattegli  da’mortali  (Annoi.,  1.  i);  con  Simonide,  eh’ è 
d’una  natura  incomprensibile  (apud  Cic.  de  nat.  deor.); 
con  Tito  Livio,  che  nelle  sventure  dobbiam  riporre 
in  lui  la  nostra  fiducia?  (Hist.  1.  vii).  E  di  si  fatte  au¬ 
torità  ne  ha  senza  fine.  Giovenale  ne  avvisa  di  lasciare 
agli  dei  la  cura  de’nostri  bisogni  (Sat.  x)  ;  Claudiano 
dichiara  che  a  tutto  si  stende  la  lor  provvidenza  (1.  i 
in  Ruff.);  gli  dei,  dice  Marziale,  vogliono  che  non  ri¬ 
stiamo  giammai  dal  pensare  alla  morte  (1.  ii  in  Sext .); 
e  Persio  ne  esorta  a  presentarli  non  di  oro  ma  d'un 
cuor  puro.  Libanio  favella  in  modo  maraviglioso  dei 
benefìzii  di  Dio  a  pio  degli  uomini,  della  vendetta 
onde  percuote  gl’iniqui  e  dell’obbedienza  che  si  debbe 
a’suoi  comandamenti  (Declamat). — Non  presso  i  Greci 
e  i  Romani  soltanto  scontrasi  il  domma  dell’esistenza 
di  Dio  ;  la  è  questa  una  credenza  fedelmente  trasmessa 
a  tutte  le  nazioni  di  cui  ci  è  giunto  il  nome.  Gli  an¬ 
tichi  Persi,  Caldei  ed  Assirii,  Fenicii  e  Cananei, 

!  Egizii,  Arabi,  Cinesi  antichi,  i  popoli  del  Nord  dispersi 
per  le  foreste ,  Germani ,  Galli ,  abitanti  dell’Africa , 
tutti  i  popoli  che  conosciamo  ne’  vecchi  monumenti 
ci  si  presentano  co’ loro  altari  e  numi,  co’ lor  sacri¬ 
fizii  ed  espiazioni,  quindi  colla  credenza  di  una  di¬ 
vinità,  qual  che  essa  siasi.  La  stessa  fede  troviamo 
fra  le  popolazioni  più  selvagge.  Nessun  barbaro  ci  fu 
mai,  dice  Ebano,  il  quale  non  abbia  avuto  in  rive¬ 
renza  la  divinità  o  posto  abbia  in  forse  se  ci  sian  dei 
e  se  piglinsi  pensiero  delle  cose  di  quaggiù.  Uomo 
nessuno,  sia  Indiano,  sia  Celta  o  Egizio,  fu  su  questo 
!  punto  dell’avviso  di  Emero  messene,  Diogene  frigio, 
Ippone,  Diagora,  Sosia,  Epicuro.  Questi  popoli,  ca- 
Jj  duti,  da  tempi  sì  lontani,  in  istalo  d’ignoranza  e  ab- 
||  brutimento,  non  dovrebbero  aver  smarrita  la  riuieni- 
branza  d’ogni  tradizione  della  società?  Pur  la  credenza 
I  di  Dio  sopravvisse  aH’eslrema  loro  barbarie;  e  i 
!|  viaggiatori  la  rinvennero  in  tutte  le  contrade  più 
ignorate  così  dell’antico  clic  del  nuovo  mondo.  Af¬ 
ferma  il  p.  Tachart  che,  in  una  conferenza  da  lui  avuta 


coi  principali  della  nazione  ottentota,  riconobbe  che 
credeano  l’esistenza  d’un  Dio  (Relat.  dii  Cap  de  Botine- 
E  sperane^  t.  i.  c.  8);  opinione  confermata  da  Kolben 
che,  essendo  stato  più  anni  al  Capo,  seppe  ben  ad¬ 
dentro  di  lor  religione  e  costumi.  Ne’viaggiatori  tro- 
viam  detto  parimente  d’una  specie  di  sacrifizio  e  di 
preghiere  indirizzati  dai  3\egri  della  Guinea  alle  loro 
divinità  (Salmon,  Relat.  de  Guinee).  Gl’Indiani  hanno 
credenza  in  un  ente  supremo  e  rendono  onori  e  culto 
particolare  a  deità  inferiori  (Relat.  des  miss,  danois) . 
Gli  abitanti  di  Ceilan  ammettevano  un  dio  sovrano 
(ìhe  comandava  ad  altri  dei  ( Knox ).  I  popoli  d’Ame¬ 
rica,  a  quanto  narra  Giuseppe  Acosta,  teneano  esservi 
*un  Dio,  padrone  supremo  d'ogni  cosa  e  sommamente 
buono  (De  proc.  Imi.  salut .,  1.  v).  Il  p.  Lafitau,  nel 
suo  libro  sui  costumi  de’selvaggi ,  osserva  come  que¬ 
sti  riconoscono  un  essere  o  spirito  supremo,  da  lor 
confuso  col  sole  e  al  quale  danno  il  titolo  di  grande 
spirito ,  d’autore  ed  arbitro  della  vita.  Altri  popoli 
americani  avevano  un’idea  più  perfetta  della  divinità; 
e  sappiamo  da  Garcilasso  de  la  Vega  come ,  innanzi 
la  venuta  degli  Incas  al  Perù,  i  selvaggi,  che  abitavano 
quelle  contrade,  credevano  resistenza  d’un  Dio  supre¬ 
mo,  da  essi  appellato  Pacha-Kamach,  dator  della  vita  || 
a  tutte  le  cose,  conservatore  del  mondo,  invisibile  e 
da  essi  non  mai  potuto  conoscere  (Lelaml,  Nouvell. 
démonstr.  évang.,  part.  i.  c.  2).  Chi  varrà  a  contar  le 
voci  che  levansi  per  tutta  la  terra  a  proclamare  co- 
testa  universal  credenza,  cotesta  tradizione  immor¬ 
tale  dell’umanità  che  risalendo  all’origine  delle  so¬ 
cietà,  le  siegue  nel  loro  sviluppo  e  non  le  abbandona 

neppure  nella  loro  barbarie? . 

Questo  universal  sentimento  ha  un’  autorità  ve¬ 
ramente  decisiva.  È  a  dire  che  sia  uscito  adatto  di 
senno  chi  si  faccia  a  sostenere  poter  egli  da  solo  e  colle 
sole  sue  cognizioni  agguagliare  l’autorità  del  genere 
umano.  E  chi  oserebbe  sostituire  la  sua  ragion  par¬ 
ticolare  alla  ragion  generale,  e  darsi  per  infallibile, 
mettendo  in  dubbio  l’infallibilità  degli  uomini  di  ogni 
età  e  paese?  Ove  suppongasi  che  il  genere  umano 
tutto  quanto  abbia  potuto  andar  errato  nelle  proprie 
credenze,  sarà  forza  conchiudere  a  tutto  rigore  nes¬ 
suna  certezza  darsi  per  l’uomo  ;  esser  egli  stato  lan¬ 
ciato  sulla  terra  da  un  ente  malefico  il  quale  volle 
pigliarsi  giuoco  di  lui,  e  lasciarlo  in  preda  ai  delirii 
e  alle  chimere  della  propria  mente:  onde  superfluo 
sarebbe  in  tal  caso  il  cercare  di  scoprir  la  verità; 
nessun  mezzo  si  darebbe  per  accertarsi  che  ogni  cre¬ 
denza  non  è  illusione,  che  ogni  realtà  non  è  prestigio 
de’sensi.  Chi  potrebbe  dirsi  certo  d’alcuna  cosa,  se 
stesse  il  principio  esservi  cose  in  cui  gli  uomini  tutti 
(pianti  hanno  potuto  sempre  dar  fede  all’  errore?  E 
quando  l’universo  intero  è  tratto  in  inganno,  qual 
ragion  d  uomo  s’ardirebbe  asserire  di  non  ingannarsi? 
su  qual  fondamento  riposerebbe  essa?  qual  peso  avreb¬ 
be  autorità  di  sua  testimonianza?  chi  sarebbe  tenuto 
ad  acquietarmi?  Per  eonfession  di  tutti,  un’opinione, 
quando  sia  adottata  da  un  certo  numero  di  assennate 
oersone,  viene  ad  acquistare  un  grado  di  probabilità: 
ove  la  maggior  parte  delle  dette  persone  vi  si  attenga 


la  probabilità  fassi  maggiore:  crescerà  ancor  più  se 
vi  aderiscono  tutte;  giugnerà  finalmente  al  più  alto 
punto  se  in  essa  tutti  concorrano  e  saggi  ed  ignoranti. 
Infatti,  ove  i  soli  ignoranti  abbracciassero  la  detta 
opinione,  dir  si  potrebbe  che  il  voto  de’dotti  sta  sopra 
a  quello  degl’idioti,  e  rimandarla  fra  gli  errori  vol¬ 
gari.  Se,  all'opposto,  i  soli  dotti  la  tenessero,  po¬ 
trebbe  nascer  sospetto  non  forse  si  perdessero  in  vane 
speculazioni,  e  che  il  popolo,  il  quale  tien  dietro  sem¬ 
plicemente  alla  natura,  sia  men  soggetto  ad  inganno 
che  non  i  filosofi.  Ma  che  opporre  al  concorde  avviso 
degli  uni  e  degli  altri?  a  cotesta  unanimità  degli  uo¬ 
mini  tutti  quanti,  condotti  da  pregiudizii,  da  affezioni, 
da  interessi ,  non  che  diversi,  tra  loro  contrarii?  Il 
perchè  la  dottrina  generale  e  costante  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  venne  sempre  da’migliori  ingegni  reputata  quale 
indubbio  contrassegno  della  verità. — Platone,  da  noi 
sopra  citato,  dà  per  prova  dell’esistenza  di  Dio  il  con¬ 
senso  de’ Greci  e  de’Barbari.  Cicerone:  omni  in  re, 
dice,  consensio  omnium  gentium  lex  naturai  putanda 
est.  Plinio:  melius  omnibus  quam  sinyulis  ereditili •; 
singoli  enim  decipere  et  decipi  possunt;  nemo  omnes, 
neminemque  omnes  fefellerunt  (Paneg.  Traian.,  n.  62). 
Seneca:  multum  dare  solemus  pr (esumi ioni  omnium 
hominum ;  apud  nos  veritatis  argumentum  est,  aliquid 
omnibus  videri.  —  Per  tal  maniera  la  dottrina  unani¬ 
memente  da  tutte  le  nazioni  e  in  tutti  i  tempi  profes¬ 
sata  è  prova  innegabile  dell’esistenza  di  Dio  (Bergier 
Traité  de  la  vraie  religion ,  t.  n ;  La  Luzerne  Dissert. 
sur  l'exist.  et  les  attrib.  de  Dieu}. 

2°  L’altra  prova  dell’esistenza  di  Dio,  quella  cioè 
che  traesi  dall’ordine  del  mondo ,  è  così  semplice 
e  naturale,  colpisce  sì  al  vivo  la  mente  al  suo  primo 
presentarsi,  così  pienamente  la  soddisfà  quando  essa 
profondamente  la  considera,  che  è  a  stupire  vi  sia 
bisogno  di  svilupparla,  e  che  siasi  dato  chi  abbia 
preso  a  combatterla.  Qual  voce  umana  può  eguagliar 
quella  dell'intiera  natura  che  levasi  altamente  da  tutte 
parti,  e  proclama  la  gran  verità  che  difendiamo?  Lin¬ 
guaggio  sublime,  universale,  da  tutti  i  tempi ,  da  tutti 
i  paesi,  da  ogni  età  e  condizione  inteso.  Il  fanciullo  e 
l’uomo  maturo,  il  selvaggio  e  il  colto  cittadino,  l’i¬ 
gnorante  ed  il  dotto,  chiunque  non  chiuda  volonta¬ 
riamente  gli  occhi ,  come  l’ateo ,  legge  scritta  ne’cieli 
a  sfolgoranti  note  1’esistenza  •del  loro  autore.  Quanto 
a  noi  non  dimentichiamo  che  a’ciechi  volontarii  sono 
volte  le  nostre  parole ,  e  che  siamo  loro  debitori  di 
una  pura  e  semplice  dimostrazione.  Perciò  restrin¬ 
gendoci  al  mero  raziocinio,  starem  contenti  a  due 
semplici  e  chiare  proposizioni:  la  prima,  cioè,  che 
esiste  nella  natura  un  ordine  ammirabile;  la  seconda, 
che  quest’ordine  da  Dio  solo  ha  potuto  essere  stabi¬ 
lito. — Non  è  agevol  cosa  il  dare  una  definizione  pre¬ 
cisa  delTordine;  perocché  l’idea  dell’ordine  è  semplice 
e  più  chiara  di  qualunque  altra  si  adoperi  a  spiegarla. 
Nessuno  vi  ha  che,  reggendo  una  cosa,  non  iscorga 
in  essa  ordine  o  disordine;  qualor  si  veggono  le  diverse 
parti  di  un  tutto  collocate  a’iuoghi  convenienti  cor¬ 
rispondere  tra  di  esse  e  tendere  al  medesimo  scopo, 
chiunque  non  sia  privo  di  ragione,  dirà  trovarvisi  un 


ordine.  Domandisi  all'ateo  stesso  *>’ egli  non  ravvisa 
più  ordine  nella  facciata  di  un  bel  palazzo  che  in  un 
ammasso  di  pietre  confusamente  ammucchiate  sul  ter¬ 
reno,  più  in  un  concerto  armonioso  che  nelle  grida  in¬ 
condite  di  un’accozzaglia  d’armenti  diversi.  Se  l’or¬ 
dine  non  è  che  un  trovato  della  nostra  mente,  se  non 
ha  realtà  fuori  di  noi,  i  paesi,  dove  non  ci  ha  leggi 
nè  governo,  dove  gl’individui  si  spogliano,  si  assas¬ 
sinano  impunemente,  dove  tutto  è  turbolenza  e  con¬ 
fusione,  saranno  dunque  ben  ordinati  quanto  quelli 
in  cui  regnano  savii  statuti  e  un  solido  e  giusto  reg¬ 
gimento  assicura  ai  cittadini  la  vita,  i  possessi,  la  li¬ 
bertà?  Se  l’ordine  non  è  che  un  nome,  nessuna  dif¬ 
ferenza  fuorché  di  nome  intercede  tra  la  verità  e 
l’errore,  tra  il  senno  e  la  follia,  tra  il  vizio  eia  virtù. 
— Falsamente  si  asserisce  che  noi  facciamo  consistere 
Lordine  e  il  disordine  nelle  cose  che  ci  sono  favore¬ 
voli  o  contrarie.  Noi  riconosciamo  l’uno  e  l’altro  fin 
nelle  cose  da  noi  più  lontane,  nelle  più  indifferenti  al 
nostro  ben  essere,  fino  in  quelle  che  ci  sono  di  no¬ 
cumento.— -Stabilita  la  realtà  e  1’esistenza  dell’ordine, 
non  è  certo  difficile  il  provare  che  niente  al  mondo 
presenta  un  ordine  più  perfetto,  quanto  il  mondo 
medesimo.  Quattro  cose  contribuiscono  specialmente 
a  crescerne  la  maraviglia.  Primieramente  la  sua  esten¬ 
sione  o  vogliam  dire  la  inolliplicità  e  la  varietà  delle 
relazioni  che  lo  costituiscono;  poi  l’esattezza  e  la  giusta 
corrispondenza  di  queste  relazioni  tra  loro;  quindi  la 
loro  costante  stabilità;  da  ultimo  la  fecondità,  la  diver¬ 
sità,  l’apparente  contrarietà  dei  mezzi  che  lo  costitui¬ 
scono  e  conservano. — Per  primo  la  moltiplicità  e  varietà 
delle  relazioni  che  sono  in  questo  mondo  materiale,  è 
tale  che  la  nostramente  non  può  formarsene  l’idea.  Chi 
tenta  di  penetrare  a  fondo  questo  concetto,  vi  si  perde 
e  confonde  come  nell’  idea  dell’infinito.  Non  vi  è  un 
atomo  solo  di  materia  il  quale  non  si  combini  cogli 
altri.  La  riunione  loro  forma  i  corpi,  e  la  loro  sepa¬ 
razione  ne  opera  la  dissoluzione,  per  ricomporsi 
quindi  altri  corpi.  Se  dagli  elementi  passiamo  agli  enti 
da  essi  composti,  ne  discopriamo  primieramente  il 
numero  immenso ,  la  prodigiosa  diversità.  Comin¬ 
ciando  da  que’vasti  globi  di  fuoco  che  ruotano  al  di¬ 
sopra  di  noi,  de’quali  a  gran  fatica  misuriamo  l’e¬ 
norme  grandezza,  e  in  cui  confronto  il  globo  da  noi 
abitato,  che  così  smisurato  ci  sembra,  è  non  pertanto 
sì  piccolo,  e  continuando  sino  all’immensa  moltitudine 
di  quegli  esseri  microscopici,  a  petto  a  cui  un  granello 
di  sabbia  è  un  monte,  che  numero  senza  numero  di 
sostanze,  aventi  ciascuna  la  sua  esistenza  propria  e 
individuale!  —  Fra  tutti  questi  esseri  considerati  in 
particolare  non  ne  ha  pur  uno  che  non  sia  formato 
da  aggregato  di  parti,  tutte  in  relazione  tanto  fra  di 
esse  quanto  col  tutto.  Ove  si  considerino  i  diversi 
®sseri  sotto  un  più  generale  aspetto,  nessuno  se  ne 
scorge  che  non  abbia  relazione  con  moltissimi  altri. 
Dall’  ultima  particella  di  materia  sino  all’intero  uni- 
verso  troviamo  una  catena  di  esseri  che  fanno  suc¬ 
cessivamente  parte  gli  uni  degli  altri.  Tutti  servono 
ad  altri ,  e  sono  seguiti  da  altri  :  lutti  sono  ad  un 
lei»po  i  due  termini  della  relazione,  tutti  mezzo  cd 


oggetto.  Nelle  opere  dell'uomo  l’ordine  è  semplice; 
ciascuna  cosa  cioè  ha  relazione  ad  un’altra  sola,  od 
almeno  a  picciol  numero  d'altre;  ciascuna  causa  non 
produce  che  pochi  effetti.  Nella  natura,  all’opposto, 
l’uomo  non  può  imaginare  quanta  diasi  complicazione 
di  relazioni.  Non  vi  ha  ente  il  quale  non  sia  in  re¬ 
lazione  con  una  moltitudine  di  altri  enti,  vuoi  come 
causa  concomitante  con  essi,  vuoi  come  effetto  ri¬ 
sultante  dal  loro  concorso,  La  è  questa  una  influenza 
generale  e  reciproca  di  quasi  tutti  sopra  quasi  tutti. 
In  secondo  luogo,  oltre  la  moltiplicità  delle  rela¬ 
zioni,  dobbiamo  specialmente  ammirare  la  loro  esat¬ 
tezza  e  la  precisione ,  colla  quale  tutti  questi  esseri 
diversi  si  corrispondono  tra  loro.  Non  ci  farem  qui 
a  descrivere  questa  magnifica  armonia  degli  esseri  ;  ei 
sarebbe  lavoro  infinito  e  tuttavia  sempre  incompleto 
sopra  un  oggetto  che  eccede  visibilmente  la  capacità 
della  mente  umana.  Egli  è  impossibile  che  di  queste 
relazioni  sì  moltiplici,  sì  svariate,  sovente  da  noi  tanto 
lontane,  talvolta  si  minute,  non  ne  sfugga  alle  nostre 
ricerche  il  maggior  numero.  Contentiamci  quindi  di 
alcune  indicazioni  sommarie  sopra  l’oggetto  che  me¬ 
glio  siamo  in  grado  di  conoscere  sulla  terra  da  noi 
abitata.  Nel  suo  giro  intorno  al  sole  si  trova  essa  co¬ 
stantemente  da  lui  ad  una  distanza  proporzionata  ai 
diversi  influssi  che  dee  riceverne  e,  per  essere  la 
faccia  sua  successivamente  da  quello  illuminata ,  ne 
trae  la  varietà  di  temperatura  necessaria  alla  sua  fe¬ 
condità.  Le  combinazioni  all’infinito  variate  del  fuoco, 
dell’aria,  dell’acqua  e  della  terra  formano  e  manten¬ 
gono  tutti  i  corpi,  e  somministrano  a  ciascuno  di  essi 
con  giusta  misura  quanto  gli  è  necessario.  La  strut¬ 
tura  delle  piante  è  analoga  alla  loro  maniera  di  es¬ 
sere,  di  svilupparsi,  di  crescere  e  di  riprodursi.  Cia¬ 
scun  animale  ha  una  conformazione  adatta  a’  suoi  bi¬ 
sogni,  la  quale  varia  in  ciascuno  a  seconda  della  ri¬ 
spettiva  differente  maniera  di  sussistere.  (ìittiamo  un 
guardo  su  di  noi  stessi  :  neppur  uno  ci  ha  dei  nostri 
membri  che  nella  sua  costruzione,  nella  corrispon¬ 
denza  colle  differenti  parti  non  presenti  un  prodigio.. 
—  La  relazione  che  passa  tra  le  nostre  membra,  i 
servigi  che  scambievolmente  si  rendono,  la  loro  mi¬ 
sura  esattamente  appropriata  ai  bisogni ,  il  risultato 
del  loro  complesso ,  nuovi  argomenti  forniscono  di 
maraviglia.  Dalle  più  vaste  parti  del  gran  tutto  sino 
alle  menome  particelle  degli  enti  più  piccoli,  tutto 
ha  quello  che  gli  è  necessario,  nè  più,  nè  pieno  per 
concorrere  al  suo  scopo  e  raggiungerlo.  —  In  terzo 
luogo* la  durata  costante  di  quest’ordine  si  ammira¬ 
bile,  perchè  colpisce  continuamente  i  nostri  sguardi 
nella  stessa  maniera,  non  desta  in  noi  lo  stupor  che 
dovrebbe;  e  non  di  meno  cotesta  sua  stabilità  e  per- 
petuilà  render  ci  debbo  ognor  più  a  tieni  tP  ed  ammi¬ 
rati.  Ben  è  d'uopo  che  tutti  gl’ingegni  che  danno  il 
moto  a  quest’immensa  macchina  e  nel  suo  insieme  e 
nella  moltiplicità  delle  sue  parti,  siano  solidamente 
costituiti  e  saggiamente  ordinati,  perchè,  dopo  il  vol¬ 
ger  di  tanti  secoli,  l’ordine  da  loro  stabilito  si  man¬ 
tenga  sempre  lo  stesso  senza  provare  la  più  leggiera 
alterazione.  Noi  veggiamo  le  stelle  e  i  pianeti  seguire 
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sempre  Io  stesso  corso  senza  mai  incontrarsi;  e  le 
comete,  che  tengono  un  cammino  opposto,  non  tro¬ 
varsi  mai  sopra  la  via  di  un  altro  corpo.  Da  seimila 
anni  in  qua,  il  sole  non  cessa  di  versare  torrenti  di 
luce  senza  punto  esaurirsi;  la  terra  di  germogliare 
nuove  produzioni  senza  che  ne  patisca  la  sua  fecon¬ 
dità;  il  mare  di  ricevere  il  tributo  dei  fiumi  e  delle 
piogge  senza  soverchiare  i  proprii  confini.  Dopo  un 
si  gran  numero  di  secoli  l’ordine  del  mondo,  il  con¬ 
certo  delle  sue  parti  è  il  medesimo  che  fu  al  mo¬ 
mento  della  sua  creazione.  La  sua  costante  perpetuità 
è  tale  che  dà  il  fondamento  della  certezza  fisica,  e  la 
più  leggiera  alterazione  che  vi  accadesse  sarebbe  ri¬ 
guardata  come  un  miracolo,  cui  l’incredulo  rigette¬ 
rebbe  con  dispregio,  siccome  impossibile. — In  quarto 
luogo ,  quello  che  finisce  di  porgere  una  grande  e 
straordinaria  idea  di  quest’ordine,  è  la  singolarità  e 
l’apparente  contrarietà  de’  mezzi  co’  quali  esso  senza 
interruzione  si  conserva.  Tutti  gli  eleménti  della  ma¬ 
teria  sono  in  continua  opposizione,  e  la  loro  lotta  è 
quella  appunto  che  serve  a  mantenere  l’unione.  Il 
moto  regolare  degli  astri  è  l’effetto  di  due  opposti 
movimenti.  Se  decompongonsi  i  minerali,  vi  si  rin¬ 
vengono  principii  contrarii  ;  una  stessa  miniera  ne 
dà  sostanze  di  natura  affatto  opposte.  L’incremento 
delle  piante  è  prodotto  da  una  combinazione  di  freddo 
e  di  caldo,  di  secco  e  di  umido.  Il  corpo  degli  ani¬ 
mali  ed  il  nostro  si  compone  di  solidi  e  di  fluidi,  duri 
gli  uni,  gli  altri  teneri  e  aventi  un  differente  grado 
di  densità  ;  di  fluidi  di  contraria  natura,  dolci  e  ama¬ 
ri  ,  alcalini  ed  acidi ,  che  si  uniscono  maravigliosa¬ 
mente  senza  confondersi.  Tutto  quello  che  scopriamo 
nella  natura  è  in  contrasto  ;  e  tutto  da  secoli  si  man¬ 
tiene  nel  più  perfetto  concerto.  Non  si  vede  mai  che 
questi  elementi,  i  cui  effetti  sono  talvolta  si  prodigiosi, 
eccedano  i  confini  loro  assegnati  evengano  ad  assor¬ 
bire  gli  altri.  Anzi  il  continuo  loro  conflitto  è  quello 
che  mantienli  in  una  pace  costante.  Nè  ciò  è  ancora 
tutto.  Quest’ordine,  che  noi  veggiamo  serbare  una 
.costante  regolarità,  è  in  molte  delle  sue  parti  l'effetto 
ili  continue  variazioni.  Mirate  sulla  superficie  della 
terra  una  moltitudine  di  esseri  cader  in  dissoluzione, 
acciocché  dalla  loro  ruina  altri  ne  emergano.  Gene¬ 
razioni  di  minerali,  di  piante ,  d’animali  spariscono 
successivamente  per  essere  immediatamente  da  altri 
esseri  sostituite.  Tutte  queste  parti  della  natura  di¬ 
variano  incessantemente.  La  natura  si  rimane  sempre 
la  stessa.  La  costante  regolarità  dei  loro  movimenti 
in  mezzo  a  una  prodigiosa  varietà,  dando  sempre  gli 
stessi  risultati,  e  da  per  tutto  differenti,  mantiene  il 
tutto  nel  medesimo  stato,  mediante  la  continua  vi¬ 
cenda  de’ suoi  cangiamenti.  La  loro  perpetua  mobilità 
e  quella  Ae  produce  la  sua  immobile  permanenza. 
—  Tale  è  l’ordine  che  non  possiamo  fare  a  meno  di 
riconoscere  nell’ universo  sottomesso  alle  nostre  os¬ 
servazioni.  Incommensurabile  nell’immensa  moltipli- 
eità  degli  esseri  che  contiene;  impossibile  a  seguirsi 
nella  prodigiosa  varietà  delle  loro  relazioni;  maravi- 
n lioso  oella  loro  esalta  corrispondenza  ;  sorprendente 
nella  sua  stabilità ,  che  confonde  lutti  i  nostri  pen¬ 


sieri  coi  mezzi  tra  loro  contrarii  onde  conservasi  :  un 
tal  ordine,  domandiamo  noi,  ha  potuto  esso  formarsi 
e  potrebbe  sostenersi  se  non  fosse  l’opera  della  onni¬ 
potenza?  Passiamo  senz’altro  a  dimostrarlo. — Egli  è 
evidente  essere  l’ordine  del  mondo  l’effetto  di  una 
causa  intelligente.  Questa  causa  è  evidentemente  Id¬ 
dio.  —  La  prima  di  queste  proposizioni  è  di  tale  evi¬ 
denza,  che  quanto  dagli  atei  fu  potuto  imaginare  per 
oscurare  questa  verità  non  ha  fatto,  a  giudizio  di  tutti 
gli  uomini  ragionevoli,  che  renderla  più  luminosa. 
—  Gli  atei  antichi  e  moderni  si  accordano  su  d’un 
punto,  ed  è,  che  la  disposizione  del  mondo  non  ha 
autore  ;  che  tutte  le  relazioni  che  noi  veggiamo  non 
sono  state  altrimenti  con  date  mire  e  per  certi  fini 
stabilite;  insomma  che  non  vi  è  causa  finale.  E  ne¬ 
cessario  spiegare  questo  vocabolo. —  Essendo  le  cause 
efficienti  le  sole  che  producano  veramente  gli  effetti, 
sono  perciò  le  sole  che  in  senso  stretto  meritino  il 
nome  di  cause.  In  un  senso  non  di  meno  più  largo 
furono  chiamate  cause  quelle  cose  che  avevano  qual¬ 
che  influenza  nella  produzione  degli  effetti.  Onde 
cause  occasionali  si  dissero  quelle  cose,  per  occa¬ 
sione  delle  quali  la  causa  efficiente  suole  operare,  e 
parimente  cause  finali  i  fini ,  lo  scopo  ch’essa  causa 
efficiente  nel  suo  operar  si  propone.  La  causa  effi¬ 
ciente  della  costruzione  di  una  casa  è  l’architetto  ;  la 
causa  finale  è  l’abitazione  degli  uomini.  La  causa  fi¬ 
nale  suppone  adunque  un’intelligenza,  una  volontà, 
uno  scopo  nella  causa  efficiente.  Gli  atei  tutti  so¬ 
stengono  che  non  vi  è  causa  efficiente  nell’ordine  del 
mondo,  e  che  le  diverse  relazioni  degli  esseri,  il  loro 
concorso  ai  medesimi  effetti  non  dà  per  nessun  modo 
indizio  di  cause  finali.  Ma  quando  si  tratta  di  asse¬ 
gnare  il  principio  di  quest’ordine,  Torigine  di  tutte 
queste  div  erse  relazioni ,  li  veggiamo  discrepare  al¬ 
meno  nei  termini.  Gli  antichi  attribuivano  al  caso  i 
fenomeni  della  naturar  i  moderni  li  dicono  un  risul¬ 
tato  della  necessità.  Nessuno  di  essi  ha  mai  imaginata 
una  terza  causa  dell’ordine  del  mondo.  Imperocché,  di¬ 
mostrata  l’assurdità  di  questi  due  sistemi,  rimarranno 
tutti  confutati.  —  In  primo  luogo  il  caso  essere  non 
può  ragione  sufficiente  dell’ordine  del  mondo.  Il  caso 
suppone  un  effetto,  e  per  conseguenza  una  causa,  ma 
suppone  una  causa  la  quale  ignora  l’effetto  che  risul¬ 
tar  dee  dalla  sua  azione  e  non  ne  ha  l’intenzione  o  il 
disegno.  Io  getto  da  un  bossolo  tre  dadi  ;  questi  tre 
dadi  non  escono  già  a  caso  dal  bossolo,  poiché  io 
ho  saputo  e  voluto  che  ne  uscissero.  Ma  è  pure  caso 
che  ognun  di  essi  presenti  il  numero  sei,  giacché 

10  ignorava  quello  che  la  gittata  dei  dadi  avrebbe 
prodotto.  Se  mi  fossi  servito  di  dadi  preparati  artifi¬ 
ciosamente,  non  ci  avrebbe  più  luogo  il  caso,  perchè 
la  combinazione  sarebbe  stata  da  me  preveduta  e  or¬ 
dinata.  II  caso  non  è  dunque  un  essere;  altro  non  è 
che  negazion  di  cognizione  e  di  disegno  nella  causa. 
Non  si  può  dunque  esso  dire  ragion  sufficiente  di 
che  che  sia.  Una  mera  negazione  essere  non  può  un 
principio  d  esistenza.  L’imaginare  che  ciò  che  non 
è  valga  a  procurare  1’esistenza,  è  dunque  assurdo. — 

11  sistema  del  caso  presenta  due  assurdità ,  e  sono  : 
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die  l’ordine  del  mondo  si  sia  formato  e  si  mantenga 
pel  caso.  Volere  che  l’ordine  del  mondo  sia  effetto 
del  caso  è  lo  stesso  che  sostenere  clic  quest’ordine 
siasi  formato  da  se  stesso,  esista  senza  causa,  senza 
ragione  della  sua  esistenza ,  il  che  ripugna  ne’  ter¬ 
mini;  oppure  che  quest’ordine  sia  dovuto  ad  una 
causa  dotata  da  un  lato  di  somma  potenza,  dall’altro 
sprovvista  di  ogni  intelligenza,  che  operi  le  cose  più 
grandi  senz’averne  disegno,  che  produca  le  combi¬ 
nazioni  più  complicate  e  più  sagge  senz’averne  l’idea. 
Ov’è  quest’essere  che  possiede  un  potere  immenso  ev 
non  ha  volontà ,  che  è  incomprensibilmente  indu¬ 
strioso  senza  essere  per  nessun  modo  intelligente? 
Sì  fatte  nozioni  riguardo  a  un  solo  e  medesimo  essere 
sono  formali  contraddizioni. — Dire  che  il  caso  è  quello 
che  mantiene  l'ordine  del  mondo  la  è  del  pari  contro 
ragione.  1  risultati  del  caso,  cioè  le  cose  fatte  senza 
cognizione  nè  disegno,  non  si  ripetono  mai  nella  stessa 
maniera.  Non  accadrà  mai  che  venti  uomini,  tirando, 
alla  ventura  e  senza  pensarvi,  delle  linee  sulla  sabbia, 
descrivano  le  medesime  figure.  Un  giuocatorc  che 
gittando  tre  dadi  abbia  fatto  uscire  il  punto  sei  da 
ognun  d’essi,  se  ripeta  venti  volte  il  gitto  dei  dadi,  non 
otterrà  forse  pur  una  volta  che  riappaia  il  medesimo 
numero.  Non  si  potrebbero  citare  quattro  effetti  del 
caso  che  si  rassomiglino  esattamente  ;  a  più  forte  ra¬ 
gione  quando  si  tratta  di  milioni  di  fenomeni  diversi 
è  da  insensato  il  credere  che  si  rinnovino  costante¬ 
mente  dal  caso,  il  quale,  al  contrario,  ne  condurrebbe 
anzi  incessantemente  di  nuovi.  —  In  secondo  luogo  il 
sistema  degli  atei  moderni ,  che  l’ammirabile  ordina¬ 
mento  di  questo  universo  attribuisce  alla  necessità,  è 
tanto  contrario  alla  ragione  quanto  quello  dei  loro 
predecessori.  Si  tratta  qui  di  una  necessità  antece¬ 
dente  c  assoluta,  non  di  una  necessità  ipotetica  e  con¬ 
seguente.  Se  vogliono  ridursi  a  questa  seconda  specie 
di  necessità,  su  ciò  noi  saremo  con  essi  d’accordo.  I  va¬ 
riati  movimenti  che  formano  l’ordine  del  mondo  sono 
infatti  necessarii  in  questo  senso;  ma  in  tal  caso  sup¬ 
pongono  una  causa  da  cui  derivano  e  che  li  rende 
necessarii:  ciò  che  è  necessario  di  necessità  assoluta 
lo  è  talmente  che  riesce  impossibile  concepir  non 
esista  o  esista  altramente,  e  l’ipotesi  che  si  volesse 
farne  implicherebbe  contraddizione,  presenterebbe 
l’essere  e  il  non  essere.  Ma  certamente  io  concepisco 
nn  ordine  differente  nel  mondo.  Nessuna  contrad¬ 
dizione  pertanto  che  potesse  esistere  un  universo  nel 
quale  gli  astri  prendessero  il  loro  corso  da  occi¬ 
dente  in  oriente,  vi  fossero  altri  generi  di  piante,  al¬ 
cune  specie  di  animali  di  più  o  di  meno  che  in  que¬ 
sto;  che  fosse,  in  una  parola,  altramente  disposto. 
Questa  supposizione  non  presenta  in  alcun  modo  l’es¬ 
sere  e  il  non  essere.  Chiaro  è  adunque  clic  l’ordine 
del  mondo  non  è  necessario  di  necessità  assoluta. 
Questa  causa  non  può  esser  altri  che  Dio;  proposi¬ 
zione  che  non  patisce  difficoltà  ,  perchè  gli  atei  non 
!1e  disconvengono.  Riconoscono  essi  die  se  l’ordine 
della  materia  è  l’effetto  d’una  causa  pensante  e  vo¬ 
lente,  questa  causa  non  può  esser  che  quella  che  avrà 
Creata  la  materia  stessa.  È  necessario  clic  quest'effetto 


sia  prodotto  dall’ente  creatore  o  da  un  ente  creato. 
Ma  in  questo  secondo  caso  la  creatura  non  avrà  po¬ 
tuto  ricevere  la  potenza  di  ordinar  la  materia  se  non 
se  dal  proprio  creatore.  Dal  creatore  dunque,  anche 
in  questa  ipotesi,  verrà  l’ordine  del  mondo,  non,  a  dir 
vero,  immediatamente  ma  mediatamente;  nè  da  que¬ 
sta  asserzione  potrà  in  veruna  maniera  trar  suo  prò 
l’ateismo  (La  Luzerne,  Disserta  sur  Cexistence  de  Dieti). 

5°  Ma  oltre  alle  su  dimostrate  due  argomentazioni, 
una  terza  ve  ne  ha  la  quale  può  realmente  chiamarsi 
metafisica,  e  noi  procaccieremo  di  esporla  più  suc¬ 
cintamente  che  si  potrà. 

Esiste  qualche  cosa.  Questa  proposizione ,  per 
concession  degli  atei  medesimi ,  non  ha  mestieri  di 
prova.  —  Nessun  ente  può  esistere  se  non  abbia  una 
ragion  sufficiente  della  propria  esistenza.  Questo  prin¬ 
cipio  è  di  tale  evidenza  che  ridicolo  sarebbe  chi  si 
facesse  a  provarlo:  sarebbe  inoltre  un  gittar  la  fatica, 
perchè  non  è  contrastato  da  alcuno. — Di  due  maniere 
può  essere  la  ragione  sufficiente  dell’esistenza  :  cioè 
o  la  propria  natura  dell’ente  o  una  causa  esteriore. 
Ogni  ente  esiste  o  per  se  stesso  o  per  altri  ;  principio 
anche  questo  conosciuto  vero  dai  nosflri  avversarii. — 
L’essere  che  esiste  per  se  stesso ,  in  virtù  della  sua 
propria  natura,  esiste  necessariamente,  non  può  non 
esistere.  Verità  questa  pure  evidente  e  riconoscili  hi  ; 
perocché  resistenza ,  facendo  parte  dell'essenza  di 
quest’ente,  egli  non  può  non  averla.  Si  chiama  esso 
per  conseguenza  l'ente  necessario.  —  Al  contrario , 
l’ente  che  deve  la  sua  esistenza  a  una  causa  straniera 
non  esiste  se  non  se  dipendentemente  da  questa  ed 
in  quanto  fu  da  essa  prodotto.  La  sua  esistenza  non 
è  in  lui  alcun  che  di  necessario,  poiché  vi  fu  un  tempo 
in  cui  non  l’aveva.  Si  può  concepirlo  non  esistente  ; 
potrebbe  dunque  non  esistere.  Lo  appelliamo  perciò 
Yente  contingente.  —  Due  sorta  di  necessità  importa 
distinguere  :  l’ una  antecedente  e  assoluta  ,  conse¬ 
guente  l’altra  cd  ipotetica.  La  prima  è  annessa  alla 
natura  stessa,  all'essenza  della  cosa.  Ciò  che  è  neces¬ 
sario  in  questa  maniera  è  altresi  essenziale.  Nè  può 
accadere  altrimenti  in  verun  modo  ,  perchè  ripugna 
che  siavi  un  ente  senza  la  sua  essenza.  Questa  neces¬ 
sità  chiamasi  antecedente,  non  già  perchè  preceda 
realmente  la  cosa,  ma  perchè  si  concepisce  da  noi 
come  il  principio  di  essa.  Si  chiama  assoluti! .  perchè 
in  nessun  caso,  in  nessuna  supposizione  non  può  non 
essere.  La  supposizione  che  si  volesse  fare  della  sua 
non  esistenza  racchiuderebbe  contraddizione,  poscia- 
chè  presenterebbe  l’essere  e  il  non  essere.  Questa  è 
la  ragione,  esempigrazia,  per  la  quale  son  necessarii 
gli  assiomi  della  geometria.  E  necessario  di  necessità 
assoluta  che  tutti  i  punti  della  circonferenza  d’un  cir¬ 
colo  sicno  ad  eguale  distanza  dal  centro.  Esclusa  que¬ 
sta  proprietà  essenziale,  non  possiam  farci  l’idea  d’un 
circolo.  La  necessità  conseguente  o  ipotetica  è,  come 
la  parola  stessa  esprime,  quella  che  risulta  da  una 
supposizione  qualsiasi.  Data  l'ipotesi,  la  conseguenza 
ne  viene  necessariamente,  tuttavia  senza  questa  ipo¬ 
tesi  la  cosa  sarebbe  potuta  non  essere.  È  necessario 
eh’cssa  sia  in  conseguenza  della  supposizione,  nè  avanti 
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la  supposizione  era  uopo  ch’essa  fosse.  Per  esempio, 
tutti  gli  avvenimenti  passati  non  possono  non  essere 
esistiti.  Posciachè  si  suppongon  passati,  è  di  neces¬ 
sità  sieno  accaduti  :  ma  non  era  necessario  che  acca¬ 
duti  fossero.  Al  presente  è  necessario  che  Napoleone 
abbia  vissuto:  ma  non  era  in  sè  necessario  ch’egli  vi¬ 
vesse.  Parimente,  nell’ordine  fisico,  il  movimento  di 
un  corpo  è  l’effetto  necessario  dell’impulso  da  esso 
corpo  ricevuto.  È  impossibile  che  un  tal  impulso  dato 
a  un  corpo  nella  tal  direzione  non  produca  un  tale 
movimento.  Ma  ognuno  vede  non  esser  questa  che  una 
necessità  ipotetica,  una  necessità  risultante  dalla  sup¬ 
posizione  che  sia  stato  dato  l’impulso.  Ogni  effetto 
suppone  una  causa.  Può  esservi  tra  l’effetto  e  la  causa 
una  relazion  necessaria  ;  ma  una  necessità  di  semplice 
relazione  non  è  già  assoluta.  La  necessità  di  un  effetto 
non  può  essere  che  il  risultato  dell’esistenza  e  dell’o¬ 
perazione  della  sua  causa.  S’io  apro  la  mano,  il  corpo, 
che  con  essa  teneva,  cade  a  terra  necessariamente, 
ma  la  sua  caduta  non  è  necessaria  se  non  posta  l’ipo¬ 
tesi  dell’aprir  della  mano.  Un  effetto  necessario  di  ne¬ 
cessità  assoluta  è  una  contraddizione  in  termini.  Par- 
lerebbesi  con  più  esattezza  chiamando  un  tale  effetto 
necessitato  anzi  che  necessario.  Dal  che  conseguita 
le  cose  necessarie  di  necessità  meramente  ipotetica 
essere  in  se  stesse  assolutamente  contingenti  ;  conce¬ 
pirsi  benissimo  non  esistenti  ;  nessuna  contraddizione 
avervi  nel  dire  che  potevano  non  essere  state. 

Esiste  un  ente  necessario.  Contraddizione  sarebbe 
il  dire  che  la  totalità  degli  esseri  sia  contingente.  In 
questo  caso  essa  esisterebbe  e  non  potrebbe  esistere. 
Esisterebbe,  giusta  l’ipotesi:  non  potrebbe  esistere, 
perchè;  non  avendo  l’esistenza  per  sua  natura,  non 
avrebbe  potuto  riceverla  da  altri;  poiché  fuor  della 
collezione  degli  esseri  non  avvi  essere  alcuno.  Non 
avrebbe  essa  dunque  nè  un  principio  interiore  nè  una 
esterior  causa  della  sua  esistenza  nessuna  ragione 
perciò  sufficiente  per  esistere.  Egli  è  forza  quindi  o 
negare  1’esistenza  di  ogni  ente,  o  confessare  esservi 
qualche  ente  il  quale  esiste  per  sua  propria  natura. 
—  1/  ente  contingente  è  per  natura  sua  indifferente 
all’esistenza  c  alla  non  esistenza.  Non  esisterà  esso 
mai  se  non  sia  determinato  da  estrinseca  cagione. 
Supponendo  tutti  gli  esseri  contingenti,  non  se  ne 
troverà  alcuno  che  li  determini  ad  esistere;  nessuna 
cosa  dunque  esister  può  se  non  vi  ha  un  ente  neces¬ 
sario. — Tale  è  il  nostro  primo  concetto,  tale  è  la  no¬ 
zione  primitiva  che  la  ragione  ci  presenta  di  Dio  e 
dalla  quale  deriva  essa  tutte  le  altre  idee  che  ce  ne 
porge.  È  la  nozione  che  dava  Iddio  a  Mosè:  Io  sono 
quegli  che  sono.  Dirai  a  figliuoli  d’Israele:  Quegli  che 
è  mi  ha  mandato  a  voi.  Dio  è  quegli  che  è  e  che  non 
può  non  essere;  quegli  a  cui  appartiene  l’essere  in 
proprietà  e  non  per  concessione  ;  quegli  che  gode 
dell  esistenza  in  virtù  della  sua  natura  e  che  non  l’ha 
ricevuta  da  causa  nessuna  ;  che  essenzialmente  la 
possiede  e  che  non  si  può  concepire  non  esistente. 

ENTE  ( patol .  e  mat.  med.). — Nome  dato  da  Para- 
ucciso  al  potere  che  secondo  lui  esercitavano  certi  es¬ 
seri  sulla  macchina  umana:  quindi  egli  diceva  ente  di 


Dio ,  ente  degli  astri,  ente  morboso  ece.  Gli  alchimisti, 
estesero  questo  nome  ad  alcuni  rimedii  i  quali  crede¬ 
vano  possedessero  l’efficacia  dei  metalli  che  entravano 
nella  loro  composizione.  Cosi  chiamavano  essi  ente  di 
Marte  l’ idroclorato  di  ammoniaca  e  di  ferro;  ente  di 
Venere  l’idroclorato  di  ammoniaca  e  di  rame  (v.  Ferro 
e  Rame). 

ENTERALGIA  (patol.)  (v.  Colica). 

ENTERITE  od  Enteritide  (patol.  e  terap.). — Nome 
derivato  da  evrepov  intestino ,  col  quale  si  indica  l’in¬ 
fiammazione  degl’  intestini.  Questa  affezione  della 
quale  già  scrissero  Ippocrate,  Galeno,  e  gli  altri  me¬ 
dici  greci,  quindi  Celso,  Paolo  di  Egin’a,  Aezio,  ed 
in  seguito  Sydenham,  Baglivi,  Boerhaave,  Hoffmann 
ed  in  generale  tutti  i  patologi  che  presero  a  trattare 
dei  mali  speciali,  venne  in  questi  ultimi  tempi  molto 
illustrata,  specialmente  per  quanto  risguarda  l’ana¬ 
tomia  patologica;  il  metodo  di  cura  fu  pure  ai  nostri 
giorni  semplificatoe  reso  più  razionale. — Molte  furono 
le  divisioni  dell’enterite  proposte  dai  patologi ,  ma  le 
principali  sono  quelle  per  cui  essa  si  distingue  in  o- 
cuta  e  lenta  ,  secondo  l’andamento  che  segue  ,  erisi- 
pelacea,  o  mucosa,  flemmonosa  e  sierosa,  secondochè 
essa  attacca  solamente  la  mucosa  degl’  intestini ,  o  si 
estende  anche  alle  altre  tonache,  cioè  alla  muscolare 
ed  alla  peritoneale.  Alcuni  compresero  anche  sotto 
questo  nome  la  dissenteria  e  la  febbre  mucosa,  ossia  la 
dotinenterite  di  Bretonneau;  ma  presentando  tali  affe¬ 
zioni  alcune  particolarità,  quantunque  il  fondo  di  esse 
sia  realmente  flogistico,  nevien  trattato  agli  articoli  dis¬ 
senteria  e  febbre  mucosa  (vedi) .  La  diarrea  è  pure  spesso 
sintomatica de\Y enterite,  specialmente  mucosa;  ma  essa 
fu  pure  oggetto  di  urf  articolo  a  parte  potendo  anche 
essere  sostenuta  da  altre  cause.  Riguardo  alla  distin¬ 
zione  di  questa  malattia ,  secondo  i  tratti  degli  inte¬ 
stini  che  sono  affetti,  non  ne  faremo  cenno,  accadendo 
di  rado  o  quasi  mai  che  l’infiammazione  si  limiti  ad 
uno  spazio  circoscritto,  e  nei  casi  che  essa  esordisca 
da  un  punto,  diffondendosi  presto  alle  parti  vicine. 
Medesimamente  la  distinzione  dell’enterite  in  trauma¬ 
tica,  esantematica,  reumatica,  artritica,  scrofolosa  ecc. 
quantunque  non  sia  affatto  da  disprezzare  perchè 
si  riferisce  alle  cause  che  poterono  provocarla,  tut¬ 
tavia  non  crediamo  necessario  di  diffonderci  sopra. 
L’enterite  acuta  principia  talvolta  con  dolori  atrocis 
simi,  freddo  intensissimo,  polsi  quasi  impercettibili, 
ansietà,  a  segno  tale  da  potersi  facilmente  confondere 
con  una  colica  nervosa,  se  non  che  il  caldo  che  poco 
dopo  subentra ,  la  sete  intensa ,  il  vomito  frequente , 
la  diarrea  o  stitichezza  pertinace,  i  dolori  esacerban- 
tisi  al  menomo  contatto,  i  polsi  duri  e  tesi  rischiare¬ 
ranno  la  diagnosi.  Accompagnano  questi  sintomi,  an¬ 
sietà  procedente  dall’addomine,  vomito  di  materie 
verdi,  o  di  color  di  rame  od  anche  di  materie  fecali, 
agitazione  somma ,  tenesmo  o  deiezioni  sanguigne  , 
sierose  e  mucose,  faccia  abbattuta  e  sconvolta,  occhi 
languenti,  delirio,  convulsioni,  singhiozzo,  orina 
pallida  o  rosso-sanguigna  e  scarsissima.  Aggravandosi 
l  infermo,  sovraggiunge  il  singhiozzo,  cessano  i  dolori, 
i  polsi  si  fanno  remittenti  e  l’infermo  soccombe  di 
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gangrena  in  pochi  giorni.  L’anatomia  patologica  di 
questa  malattia  venne  specialmente  studiata  nei  no¬ 
stri  tempi  da  Broussais,  Billard,  Gendrinede  Pommer 
i  quali  però  non  fecero  che  seguitare  la  via  ad  essi 
aperta  da  Morgagni,  Roederer  e  Wagler.  Le  lesioni 
riscontrate  nei  cadaveri  furono  dilatazioni ,  contra¬ 
zione,  ristringimento  del  tubo  alimentare,  incarce¬ 
ramento  interno  od  esterno  di  qualche  porzione  di 
esso,  arrossamento  della  sua  mucosa,  inieltamento 
e  dilatazione  de’  suoi  vasi  ,  o  di  quelli  della  mem¬ 
brana  sierosa  ;  turgore,  tumefazione,  ispessimento 
degli  stati  muscolari  e  cellulosi,  macchie  livide  e  gan¬ 
grenose  più  o  meno  estese  ,  spandiinento  di  siero 
nella  membrana  sierosa;  linfa  coagulabile,  false  mem¬ 
brane  nella  membrana  mucosa,  vescichette,  pustole 
ed  ulcerazioni  in  essa;  distruzione  di  porzione  degli 
intestini  dalla  gangrena,  ascessi  nella  membrana  mu¬ 
scolare;  lesioni  delle  parti  circostanti  ossia  del  ven¬ 
tricolo  ,  del  mesenterio ,  del  peritoneo  ,  del  fegato  , 
della  vescica  orinaria,  del  cuore,  dei  polmoni,  ecc. 
Questa  malattia  non  risparmia  alcuna  età  ,  ma  assale 
di  preferenza  quelli  che  già  ne  furono  affetti,  oppure 
sono  travagliati  da  ostruzioni  dei  visceri  addominali, 
emorroidi,  epatite,  e  gli  erniosi  sopra  tutto.  L'estate  e 
l’autunno  sono  le  stagioni  in  cui  essa  si  osserva  di  pre¬ 
ferenza.  Oltre  alle  cause  della  y astrite  (vedi),  le  quali 
sono  pure  comuni  a  questa  malattia ,  abbiamo  il  sog¬ 
giorno  delle  fecce  per  molti  giorni  negli  intestini ,  le 
coliche  violente,  le  diarree  mal  curate,  la  dissenteria, 
la  febbre  biliosa  ,  la  febbre  gialla ,  le  affezioni  degli 
altri  visceri  addominali,  la  soppressione  repentina  di 
sudore,  mestruazione,  flusso  lochiale,  emorroidi,  se¬ 
crezione  di  latte,  diarrea  abituale,  la  retropulsione 
di  artrite,  gotta,  odi  qualche  affezióne  esantematica. 
—  Quantunque  l’enterite  sia  malattia  assai  frequente, 
non  dovremo  però  credere  costantemente  alla  sua 
presenza  ogni  qual  volta  la  punta  della  lingua  è  un 
poco  rossa,  e  si  sente  qualche  dolore  al  ventre,  po¬ 
tendo  benissimo  ciò  accadere  in  seguito  a  saburra 
intestinale,  verminazione,  flati,  o  semplicemente  per 
disturbi  di  digestione  momentanei.  Nè  dovrassi  con¬ 
chiudere  che  l’infermo  sia  perito  di  questa  malat¬ 
tia  ogni  qual  volta  si  scorgerà  dopo  morte  la  mucosa 
degli  intestini  alquanto  arrossata ,  giacché  nelle  ma¬ 
lattie  che  durarono  alcuni  giorni,  qiò  è  piuttosto  ef¬ 
fetto  che  non  causa  del  morbo  stesso.  Del  resto,  ri-  : 
guardo  alla  sede  del  morbo,  la  presenza  della  diarrea 
|ndica  che  l’affezione  attacca  di  preferenza  la  mucosa;  ! 
1  dolori  atroci  che  eccitano  movimenti  spasmodici,  con¬ 
iazioni  violente  dell’addomine  e  convulsioni,  danno 
‘ndizio  che  è  affetta  la  tonaca  muscolare  ;  il  dolore 
°ccupante  piuttosto  la  regione  esterna  che  si  esacerba 
*1  tatto  più  leggiero,  fa  conoscere  che  la  tonaca  peri¬ 
neale  è  di  preferenza  sede  della  malattia.  L’enterite 
Mutissima  può  trar  dietro  a  sè  la  gangrena  in  quat¬ 
to  o  cinque  giorni,  e  questa  è  annunziata  da  cessa¬ 
tone  dei  dolori  e  singhiozzo,  mentre  il  meteorismo 
fende  maggiore,  i  polsi  diventano  impercettibili  , 
e  estremità  fredde ,  gli  occhi  perdono  il  loro  splen¬ 
de  ,  la  faccia  è  affatto  scouvolta.  Quindi  segue  la 


mortesenza  agoniaementre  l’infermo  dicedi  star  bene. 
Ove  poi  la  malattia  non  si  risolva  e  non  termini  in 
modo  cosi  funesto  può  dar  origine  ad  idropisia  e  se¬ 
gnatamente  ad  ascite ,  ad  ulcere ,  ed  altri  vizii  orga¬ 
nici  degli  intestini,  a  diarrea  abituale,  od  anche  pas¬ 
sare  allo  stato  lento  e  durare  per  anni  ed  anni  acu¬ 
tizzandosi  sotto  la  menoma  causa  :  la  risoluzione  può 
succedere  fra  il  settimo  ed  il  decimoquarto  giórno  c 
farsi  attendere  anche  di  più,  specialmente  se  la  ma¬ 
lattia  sia  grave  e  diffusa  al  ventricolo  od  al  fegato.  In 
generale  annunziano  la  risoluzione:  sudore  copioso  ed 
acquoso ,  orina  con  deposito  rosso  o  bianco ,  riappa¬ 
rizione  delle  emorragie  soppresse,  o  del  flusso  men- 
suale,  diarrea  moderata  mucosa  e  sanguigna  con  di¬ 
minuzione  dei  sintomi.  Tuttavia  anche  dopo  cessata 
la  febbre,  la  convalescenza  è  lenta  e  difficile,  facilis¬ 
sime  per  contro  le  recidive.  L’enterite  mucosa  è  meno 
da  temersi,  sarà  invece  assai  più  grave  ove  affetti  le 
altre  membrane  o  sia  cagionata  da  veleni  acri;  abuso 
di  purganti  drastici,  ernia  strozzata,  ristringimento 
o  strangolamento  interno  di  qualche  porzione  di  in¬ 
testino,  oppure  se  sia  sintomatica  di  affezione  grave 
di  qualche  altro  viscere  addominale.  Nella  cura  con¬ 
viene  aver  mente  prima  di  tutto  ad  allontanare  le 
cause,  quindi  dovrà  essere  posto  in  opera  il  metodo 
antiflogistico  energico,  quantunque  i  polsi  minutissimi 
sembrino  controindicare  le  deplezioni  sanguigne.  Gio¬ 
veranno  per  conseguenza  il  salasso ,  le  mignatte  al- 
l’addomine  ed  all’ano,  le  fomentazioni  con  cataplasmi 
di  farina  di  lino  o  pannolini  imbevuti  di  decotto  di 
malva  tiepido  suH’addomine ,  le  bevande  mucilagi- 
nose,  fredde  od  anche  ghiacciate,  il  ghiaccio  stesso, 
e  quindi  i  rivellenti  esterni,  e,  qualora  si  tratti  di 
evacuare  le  fecce  contenute  negl’  intestini ,  l’olio  di 
mandorle  dolci ,  o  di  oliva,  ed  anche  l’olio  di  ricino 
a  dosi  rifratte.  Se  i  dolori  saranno  atrocissimi  po- 
transi  mitigare  con  qualche  grano  di  estratto  di  gius¬ 
quiamo  o  di  Iattura  sa  ti  va  o  virosa  amministrato  per 
bocca  ed  anche  per  clistere,  con  decozioni  ammol¬ 
lienti  in  cui  si  mettano  a  bollire  una  o  due  teste  di 
papaveri  bianchi  ed  anche  con  qualche  piccola  dose 
di  oppio.  Ove  però  i  rimedii  sovraindicati  e  l'acqua 
di  lauroceraso,  che  spesso  torna  utilissima ,  riescano 
inefficaci,  conviene  sempre  andar  cauti  nell’uso  degli 
oppiati.  Si  procuri  quindi  di  richiamare  le  secrezioni 
soppresse,  e  si  continui  per  lungo  tempo  nella  con¬ 
valescenza  nell’uso  dei  mucilaginosi,  del  lattee  delle 
bevande  acquose,  unendovi  per  alimento  le  carni 
bianche,  gli  erbaggi,  e  vietando  il  vino,  i  liquori 
spiritosi,  le  carni  salate,  gli  aromi  ecc.  I  bagni  nella 
stagione  estiva  riescono  vantaggiosissimi  ai  convale¬ 
scenti,  e  si  possono  anche  far  prendere  nell’inverno, 
purché  si  usino  le  necessarie  precauzioni.  Finalmente 
le  ostruzioni  deivisceri  addominali,  la  nausea,  l'idro¬ 
pisia  ,  la  stitichezza  ostinata,  esimili  incomodi,  i 
quali  ben  sovente  sono  segnale  dell’enterite  grave  e 
che  si  risolvette  con  difficoltà,  trovano  un  ottimo  rime¬ 
dio  nell’uso  delle  acque  minerali  acidule-ferruginose, 
specialmente  quando  il  convalescente  le  usi  con  giudi¬ 
zio  e  seguiti  una  regola  di  vivere  parca  e  continuata. 
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ENTEROCELE  ( patol .)  (v.  Erma). 

ENTIMEMA  (log.  e  ret.).  —  In  logica  dassi  questo 
nome  ad  un  argomento  che  ha  una  premessa  espressa 
ed  una  sottintesa.  Sotto  questo  carattere  presentasi 
generalmente  nello  scrivere  connesso  la  forma  uni¬ 
versale  del  raziocinio,  ovvero  il  sillogismo.  Per  esem¬ 
pio,  il  seguente  argomento  steso  in  tutta  la  sua  forma 
logica  starebbe  :  «  tutti  i  tiranni  meritano  la  morte; 
ma  Cesare  è  un  tiranno,  dunque  Cesare  merita  la 
morte)).  Nella  dizione  rapida  dell’oratoria  o  della 
poesia  correrebbe  probabilmente  così:  ((tutti  i  tiranni 
meritano  la  morte,  dunque  Cesare  merita  la  morte»; 
nel  qual  caso  la  premessa  minore  «  Cesare  è  un  ti¬ 
ranno  »  è  sottintesa  :  oppure  direbbesi  «  Cesare  è 
tiranno,  adunque  merita  la  morte»;  e  così  sarebbe 
sottintesa  la  premessa  maggiore.  Si  potrebbero  citare 
esempi  in  cui  l’entimema  consiste  in  una  sola  pre¬ 
messa  espressa,  mentre  all’altra  e  alla  conclusione  si 
supplisce  col  rapido  esercizio  del  pensiero.  Così  nelle 
parole:  «  Bruto  dice  che  Cesare  era  ambizioso  e  Bruto 
è  uomo  onorevole».  L’ultima  delle  proposizioni  con¬ 
tiene  un  intiero  argomento  ed  ò  questo:  «ciò  che 
dicono  gli  uomini  onorevoli,  è  da  credere;  Bruto  è 
uomo  onorevole  e  perciò  quello  che  dice  Bruto  è  da 
credere  » . 

ENTINOPE  di  Candia. — Crediamo  opportuno  di  far 
menzione  di  quest'architetto  non  per  altro  che  per 
avere  contribuito,  come  sembra,  alla  fondazione  di 
Venezia. — Dicesi  che  negli  archivii  di  Padova  si  con¬ 
servi  memoria  di  questo  Entinope,  il  quale,  cercando 
di  sottrarsi  colla  fuga  alle  crudeltà  onde  i  Visigoti 
opprimevano  l’Italia,  fu  il  primo  a  rifuggirsi  nelle 
lagune  del  mare  Adriatico,  e  vi  costruì  una  casa.  Altri 
in  seguito  si  unirono  ad  Entinope  pel  terrore  inspi¬ 
rato  da  Alarico,  e  si  formarono  allora  quelle  venti- 
quattro  case  che  furono  come  il  nucleo  di  Venezia. 
—  Le  stesse  memorie  aggiungono  che  Entinope, 
avendo  veduto  la  sua  casa  miracolosamente  salvala 
da  un  incendio,  fece  voto  di  convertirla  in  chiesa, 
voto  che  sciolse  dedicandola  a  San  Giacomo.  I  magi¬ 
strati  che  già  si  erano  stabiliti  in  quel  piccolo  borgo 
contribuirono  alle  spese  per  l’adattamento  della  fab¬ 
brica  e  per  abbellire  questa  chiesa,  che  ancora  sus¬ 
siste  nel  quartiere  di  Rialto,  il  più  antico  di  Venezia. 

ENTITÀ’  (  filos .)  (da  ens,  entis,  ciò  che  è). — Espres¬ 
sione  scolastica  che,  secondo  noi,  vale  ad  indicare 
sostantivamente  un’esistenza,  un  essere  determinato, 
senza  però  indicarne  alcun  modo.  Forse  in  principio 
avranno  detto  ciò  che  è ,  poi  Vessante  (ens),  e  final¬ 
mente  l 'entità,  come  si  dice,  astraendo  e  semplifi¬ 
cando  sempre  più,  ciò  che  è  bianco,  il  bianco,  la  bian¬ 
chezza.  La  parola  entità  ha  molta  analogia  colle  voci 
sostanza  ed  essenza  ;  ma  differisce  da  esse  significando 
alcuna  cosa  meno  generale  e  meno  profonda  di  ciò 
che  esprime  la  parola  sostanza  :  làentità  differisce 
dall  essenza,  non  riferendosi  alla  forma  logica  delle 
cose,  cioè  agli  ultimi  concetti  analitici  che  si  formano 
e  costituiscono  le  definizioni  logiche.  Del  resto  la  pa¬ 
rola  essenza  significa  spesso  anche  sostanza.  Nel  più 
comun  uso  d' oggidì,  entità  vale  l’essere  della  cosa, 


!  il  complesso  di  tutte  le  sue  potenze  attive  e  passive. 

ENTOMOLOGIA  (star.  nat.).  —  Questo  termine, 
che  formasi  delle  parole  greche  evrofiov  insetto  e  \oyo<; 
discorso ,  è  il  nome  che  dassi  a  quella  parte  di  zoo¬ 
logia  che  tratta  degl’insetti.  La  parola  evropx  fu 
primamente  applicata  a  questi  animali  da  Aristotile, 
ed  è  sinonimo  della  latina  voce  insecta  (donde  l’ita¬ 
liana  insetti)  stantechè  cosi  l’una  come  l’altra  parola 
significano  un  carattere  singolare  della  tribù  degli 
insetti,  quello  cioè  di  avere  il  corpo  segnalo  d' inci¬ 
sore  (insedimi)  -o,  come  a  dire,  tagliato  e  diviso  in 
molti  segmenti  (v.  Insetti). 

ENTOMOSTOMI  (zool.).—  Nome  di  molluschi  che 
formano  la  seconda  famiglia  de’sifonobranchi  di  lllain- 
ville,  la  quale  sembra  quasi  corrispondere  al  genere 
buccinimi  di  Linneo,  e  distinguesi  pe’seguenti  carat¬ 
teri  :  animale  spirale  col  piede  ch’è  più  corto  della 
conchiglia,  rotondato  dinanzi;  mantello  fornito  di¬ 
nanzi  della  cavità  respiratoria  con  un  lungo  canale 
sempre  scoperto,  di  cui  l’animale  si  serve  come  di 
organo  di  prensione  ;  testa  fornita  di  un  semplice 

Ipaio  di  tentacoli  nerognoli  che  portano  gli  occhi  so¬ 
pra  un  rigonfiamento  della  metà  della  loro  base;  bocca 
armata  di  proboscide,  senza  denti  labiali,  ma  con 
piccola  lingua;  organi  di  respirazione  consistenti  in 
due  branchie  pettinate  ineguali;  conchiglia  variatis¬ 
sima  di  forma,  la  cui  apertura  talvolta  grandissima  e 
tal’ altra  picciolissima,  è  senza  canale  apparente  o 
con  uno  cortissimo  che  si  curva  tutt’a  un  tratto  al- 
l'insù,  ma  sempre  più  o  meno  profondamente  intac¬ 
cato  anteriormente;  opercolo  corneo,  linguiforme, 
ovale,  sottoconcentrico,  colla  sommità  alquanto  mar¬ 
cata  e  marginale.  Osserva  il  Blainville  che  questa  fa¬ 
miglia  differisce  assai  poco  da  quella  d e’sifonostomi, 
così  nelle  parti  molli  come  nella  conchiglia.  Le  specie 
ch’essa  comprende  non  sono  tutte  assolutamente  ma- 

Irine,  giacché  alcune  vivono  alle  foci  de’lìumi  e  un 
picciolissimo  numero  di  esse  sono  intieramente  flu¬ 
viali.  Molti  sono  i  generi  d’entomostomi  e  si  possono 
dividere  in  quattro  sezioni.  La  prima  comprende  i 
!  generi  torricellati  che  sono  cerithium,  melanopsis, 
\  planaxis  e  suòu/a;Ja  seconda  i  generi  turbinacei, 

|  ossieno  quelli  la  cui  spira  è  mezzanamente  allungata, 

!  raramente  sottorricellata,  e  sono  terebra ,  eburna,  bue - 
j  cinum  e  nassa  ;  terza  sezione  comprende  gli  ento- 
j  mostoini  ampollacei  ossieno  quelli  le  cui  conchiglie 
I  sono  generalmente  globulari  e  consiste  nei  generi 
harpa,  dal  inni,  cassidaria,  oniscia,  cassis,  ri  cimila , 
cancellarla,  e  purpura  ;  la  quarta  sezione  infine  com¬ 
prende  gli  entomostomi  patelloidi  ossieno  quelli  che 
||  hanno  conchiglia  assai  grande  nella  sua  totalità,  molto 
j  schiacciata*  con  una  spira  pochissimo  marcata  e  senza 
columella  e  di  questi  non  si  conosce  se  non  il  genere 
|  concholepas.  —  Toccheremo  di  alcuni  degli  accennali 
!  generi  e  quanto  agli  altri  rimandiamo  il  lettore  ai  loro 
j  loro  nomi  rispettivi.  —  Il  buccino  (buccinimi)  ha  pei* 
|  caratteri  conchiglia  ovale,  allungata,  con  spira  pun- 
j  tata  ma  mezzanamente  elevata;  apertura  oblunga  od 
ovale,  profondamente  intaccata  anteriormente;  labbro 
!  destro  intiero,  talvolta  .assai  grosso;  columella  seni- 


EINT0M0ST0M1. 


pi  ice  o  callosa-,  opercolo  corneo,  ovale,  sottoconcen- 
trico;  sommità  poco  marcata  e  marginale.  Le  specie  di 
questo  genere  sono  indigene  di  quasi  tutti  i  mari,  se 
ne  trovarono  a  vftrie  profondità,  dalla  superficie  fino 
a  17  tese,  e  sono  per  la  più  parte  littoj*ali.  Rechiamo 
ad  esempio  il  buccino  ondato (B.undatum). — IlDesha- 


Conchiglia  c  animale  del  buccino  ondato. 


yes  nelle  sue  tavole  fa  ascendere  il  numero  delle  specie 
fossili  fino  a  9S.  —  L’arpa  ( harpa )  ha  per  caratteri: 
animale  con  grossa  testa,  senza  proboscide  e  con 
bocca  aperta  di  sotto  ;  due  tentacoli  anteriori  conici, 
molto  prossimi,  portanti  gli  occhi  sopra  un  ingrossa¬ 
mento  situato  esternamente  alquanto  sotto  la  metà  ; 
piedi  grandi,  forniti  anteriormente  di  una  sorta  di 
calcagno  ;  sifone  grande  anzichenò  e  alquanto  allun¬ 
gato;  pettinazioni  branchiali  ineguali,  in  numero  di 
due;  orifizio  dell’ovidotto  all’entrata  della  cavità  bran¬ 
chiale  del  lato  destro,  orifizio  del  canale  deferente 
all’estremità  d’un  organo  eccitatorio  molto  volumi¬ 
noso;  ano  sullo  stesso  lato;  conchiglia  oblunga,  più 
•°  meno  convessa,  generalmente  piuttosto  delicata, 
smaltata,  fornita  di  costole  longitudinali  regolari  ; 
spira  alquanto  elevata  e  puntuta,  l’ultimo  turbine 
assai  grande;  apertura  ovale,  allungata,  largamente 
intaccata  dinanzi,  il  labbro  destro  con  cercine  esterno, 
Glumella  semplice,  puntuta  anteriormente;  senza 
°percolo.  —  Trovasi  questo  genere  ne’mari  di  calda 
temperatura  e  abbonda  massimamente  all’isola  Mau- 
r,zio  e  alle  circonvicine,  donde-si  fanno  venire  le  più 
belle  delle  specie  più  comuni.  Si  vuole  che  l’animale 
di  un  bel  rosso  vermiglio.  La  pesca  si  fa  principal¬ 
mente  ad  acqua  bassa  per  mezzo  di  un  piccolo  ra¬ 
teilo  a  cui  è  attaccata  una  rete,  sui  banchi  di  sabbia 
nottè  e  al  sorgere  del  sole  quando  le  arpe  si  stanno 
Encicl,  pop.-*- Tomo  V.  SO 
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probabilmente  pascolando.  Si  fa  generalmente  ascen¬ 
dere  ad  otto  il  numero  delle  specie  viventi  delle  quali 
la  più  pregiata  è  Tarpa  a  più  costole  (harpa  imperiali*). 
Ricercatissime  ne  ‘sono  le  conchiglie,  le  quali  sono 
veramente  belle  a  vedersi,  e  coloro  che  ne  fanno  rac¬ 
colta  debbono  aver  cura  di  tenerle  sempre  volte  colla 
bocca  all’ingiù  e  riparate  dal  sole  e  dalla  luce  acciò 
non  se  ne  smarrisca  il  colore.  Rechiamo  ad  esempio 
Tarpa  ventricosa  ( H .  ventricosa ),  indigena  massima- 


Conchiglia  dell’arpa  Tentricosa  e  animale  che  striscia 
colla  sua  conchiglia. 

mente  dell’isola  Maurizio.  Se  ne  citano  due  specie 
fossili. — La  cassidaria  ha  per  caratteri  :  animale  cre¬ 
duto  assai  simile  a  quello  del  buccino  e  della  porpora ; 
conchiglia  ovoide,  ventricosa,  con  spira  poco  elevata; 
apertura  lunga,  piuttosto  stretta,  con  canale  anteriore 
ricurvo;  labbro  destro  fornito  di  cercine,  labro  colu- 
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niellare  coperto  di  grande  callosità,  spesso  granulosa  | 
origata;  opercolo  corneo.  Abita  ne’mari  di  clima  caldo 
e  Lamarck  ne  fa  due  specie  indigene  del  Mediterraneo. 
Se  ne  corcano  sette  specie  vive  tra  le  quali  reche¬ 
remo  ad  esempio  la  cassidaria  echinofora  indigena 
del  Mediterraneo.  Deshayes  fa  ascendere  le  specie 
fossili  ad  otto,  due  delle  quali  (C.  echinophora  e  C.  tyr-  j 
rhena )  sono  pure  viventi. — Finalmente  nomineremo 
ancora  il  genere  casside  ( cassis ),  d’animale  general¬ 
mente  simile  a  quello  della  porpora  (vedi)  e  di  con¬ 
chiglia  subovale,  convessa,  con  spira  alquanto  spor¬ 
gente,  quasi  schiacciata,  apertura  obliqua,  lunga  e 
stretta,  opercolo  corneo,  quasi  rudimentale.  Abita 
principalmente  in  latitudini  assai  calde  e  si  annove¬ 
rano  trenta  specie  viventi,  e  quindici  fossili. 

ENTOMOSTRACI  ( zool. ).  —  È  questo  un  termine 
greco  che  significa  insetti  crostacei  e  viene  applicato 
a  certi  animaletti  acquatici  che,  secondo  Latreille  e 
altri  zoologi,  formano  la  seconda  divisione  generale 
de’crostacei  e  che  abitano  pqr  la  più  parte  nell’acqua  ! 
dolce.  Latreille ,  il  quale  nel  suo  secondo  metodo  li 
tratta  come  sotto-classe ,  ne  dà  i  seguenti  caratteri  : 
mandibole  o  mancanti  al  tutto  o  nude;  bocca  formata 
di  due  file  di  pezzi;  antenne  e  piedi  di  forma  bran¬ 
chiale  ;  starsi  senz’unghia  come  all’apice;  conchiglia 
scudiforme,  univalve  o  bivalve  o  con  segmenti  cornei 
o  membranosi;  occhi  sessili,  spesso  uniti  a  segno  da 
formarne  un  solo.  Il  citato  zoologo  divide  gli  ento- 
mostraci  in  Branchiopodi  e  Pecilopodi  (vedi).  Uno  dei 
generi  più  notabili  di  questa  divisione  è  il  ciclope  (vedi). 

ENTOZOI  od  Entozoari  (dalle  voci  greche  svrog, 
dentro ,  e  £coov,  animale)  (zool.). — Con  questo  nome 
vengono  designati  i  varii  esseri  viventi  che  si  produ¬ 
cono  e  si  sviluppano  dentro  altri  esseri  viventi ,  e  vi 
si  comprende  una  serie  di  animali  assai  differenti  gli 
uni  dagli  altri  nella  forma  e  nell'organizzazione  e  non 
aventi  in  comune  se  non  un  carattere  solo,  cioè  d’es¬ 
sere  tutti  parassiti  ossia  di  stare  esclusivamente  nei 
corpi  d’altri  animali  e  pascersi  di  essi.  Appena  si 
può  dire  che  formino  una  classe  distinta  nel  regno 
animale,  alcune  specie  somigliando  assaissimo  e  nella 
forma  esterna  e  nella  struttura  interna  ad  individui 
posti  in  altre  classi  e  differenziandosene  solo  quanto 
al  luogo  che  abitano ,  come  i  zoospermi  o  animaletti 
seminali ,  che  da’zoologi  vengono  posti  nel  noverq  ; 
degli  entozoi,  comechè  assaissimo  s’assomiglino  alle 
vere  cercarie  delle  infusioni  vegetali.  Trovansi  ento-  ! 
zoi  nella  più  parte  degli  animali.  Se  ne  scopersero  in 
tutti  i  mammiferi  dall’uomo  insinq  ai  cetacei  e  tro¬ 
vansi  pure  nelle  altre  classi  di  vertebrati  ;  anzi  pare 
che  ve  ne  sia  maggior  numero  negli  uccelli,  ne’ ret¬ 
tili  e  ne’pesci  che  non  ne’mammiferi.  Gl’invertebrati 
hanno  ancor  essi  i  loro  parassiti  peculiari  e  si  giunse 
ad  accertare  che  ne  esistono  in  tutte  le  tribù  d’insetti 
e  in  esseri  anco  inferiori  «ella  scala  del  regno  ani¬ 
male.  Le  specie  meglio  note  sono  quelle  che  abitano 
negli  intestini  deH’uomtf  e  sono  volgarmente  cono¬ 
sciute  sotto  la  denominazione  di  vermi ,  termine  che 
fu  probabilmente  derivato  dalla  somiglianza  che  l’a- 
scaris  lumbricoides  ha  col  verme  di  terra  comune, 


giacché  questa  specie  è  la  più  frequente,  ed  è- il  primo 
degli  entozoi  umani  che  si  trovi  descritto  dagli  anti¬ 
chi  ,  venendo  menzionato  da  Ippocrate  il  quale  lo 
chiamò  sXfjuvg  arpoyyvXog  o  verme  ^rotondo.  Quanto 
alle  cause  della  formazione  od  origine  primaria  degli 
entozoi  non. si  conosce  nulla  e  tutta  questa  materia 
è  avviluppata  d’oscurità;  e  dobbiamo  supporre  oche 
siano  il  prodotto  di  una  generazione  spontanea  o  se 
n’introducano  i  germi  di  fuori.  Molti  argomenti  si 
addussero  in  conforto  cosi  dell’una  come  dell’altra  opi¬ 
nione,  ma  siccome  questa  discussione  non  menereb¬ 
be  ad  alcun  utile  risultamento,  passeremo,  senza  più, 
a  toccare  brevemente  di  questi  curiosi  e  interessanti 
animali.  Zeder  fu  il  primo  che  ne  facesse  una  buona 
classificazione,  dividendoli  in  cinque  classi,  dette  po¬ 
scia  famiglie,  a  suggerimento  di  Rudolph,  le  quali 
alla  loro  volta  vennero  suddivise  in  generi  e  specie. 
Lo  stesso  Rudolph  tenne  che  fosse  impossibile  il  po¬ 
ter  mai  ridurre  tutte  le  specie  di  entozoi  a  famiglie 
assolutamente  naturali  e  ben  definite;  ma  siccorao 
il  sistema  di  Zeder  gli  parve  il  migliore,  l’adottùegli 
pure,  e  noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio  che  se¬ 
guire  questo  grande  ento-zoologo  nel  presente  arti¬ 
colo.  Secondo  la  classificazione  del  Rudolph  adunque 
gli  entozoi  si  dividono  in. cinque  ordini  o  famiglie, 
che  sono  i  nematoidi ,  gli  acantocefali ,  i  trematoci ,  i 
cestoidei  e  i  cistici.  Il  solo  punto  in  cui  ci  scosteremo 
da  questa  classificazione  sarà  che  in  luogo  di  cominciare 
dai  più  perfetti  e  discendere  ai  più  semplici,  incomin- 
ceremo  dai  più  bassi  nella  scala  dell’organizzazione 
e  saliremo  a  quelli  di  struttura  più  complicata,  giac¬ 
che  questo  metodo  è  più  conforme  alle  leggi  del 
regno  animale. 

I.  I  cistici  (da  cystis  (xvang),  vescica),  volgarmente 
idatidi,  hanno  per  carattere:  corpo  depresso  o  roton¬ 
dato,  e  terminante  posteriormente  in  una  vescica  tra¬ 
sparente  ripiena  di  un  fluido  pellucido,  che  talvolta 
è  comune  a  più  individui;  testa  ritrattile  e  fornita  di 
due  o  quattro  fossette,  o  di  quattro  boccucce  succianti 
e  di  una  corona  di  uncinetti ,  o  di  quattro  tentacoli 
disarmati  od  uncinati.  Gli  organi  della  generazione 
e  della  nutrizione  non  si  conoscono.  Questa  famiglia 
non  è  gran  fatto  naturale,  giacché  le  sue  specie  sono 
strettamente  affini  a  quelle  dell’ordine  seguente  nella 
struttura  della  testa  e  Y  ecliinocco  o  idatide  granu¬ 
lare,  quantunque  posto  in  questa  famiglia,  non  ha 
cavità. 

II.  I  cestoidei  (da  cestos  (xeorog),  nastro,  e  eidos 
(siSog)  forma)  hanno  per  caratteri:  corpo  allungato, 
depresso,  molle,  continuo  od  articolato,  fornito  di 
pori  laterali  o  marginali  e  di  papille  erettili  che  vi 
passano  attraverso  e  che  si  considerano  come  gli  or¬ 
gani  maschili  della  generazione;  testa  comunemente 
fornita  di  due  o  quattro  fossette  o  di  quattro  boccucce 
succianti  e  talvolta  -di  quattro  tentacoli  ritrattili , 
disarmati  od  uncinati  ;  ma  la  testa  è  cosi  dissimile  in 
diversi  generi  e  talmente  varia  la  loro  forma  ch’essi 
non  costituiscono  una  famiglia  molto  naturale.  Non 
vi  si  scopre  traccia  di  canale  intestino,  salvo  che  non 
si  vogliano  avere  per  tali  i  vasi  procedenti  dai  sue- 
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chiatoi.»  In  alcune  specie  veggonsi  vasi  nutrienti  ed 
ovaie.  Sono  tutti  androgini. 

III.  I  trematodi  (da  trema  (rpnfxx),  pertugio)  hanno 
per  caratteri:  corpo  molle,  rotondato  o  depresso; 
testa  indistinta ,  con  pertugio  succiante  ;  uno  o  più 
pori  succianti  sulla  superficie  inferiore  del  corpo , 
che  servono  di  norma  per  la  loro  suddivisione  in  ge¬ 
neri  :  non  hanno  canale  intestino,  e  gli  organi  gene¬ 
rativi  di  ambo  i  sessi  si  trovano  coesistenti  in  uno 
stesso  individuo.  Questi  formano  un  ordine  assai  na¬ 
turale. 

IV.  Gli  acantocefali  (da  acantìta  (axavfla),  spina ,  e 
cephale  (xepxXti),  capo )  hanno  per  caratteri  :  corpo  al¬ 
lungato,  rotondo,  subelastico;  l’estremità  anteriore 
ossia  la  testa  ha  unat  proboscide  ritrattile,  fornita  di 
uncini  disposti  in  fila.  Non  hanno  canale  intestino, 
ma  organi  genitali  distinti  e  separazione  di  sessi.  E 
questo  un  gruppo  assai  naturale  e  comprende  i  più 
nocivi  tra  i  parassiti  interni.  Non  v’ha  che  un  solo 
genere,  e  fortunatamente  non  si  conosce  alcuna  spe¬ 
cie  che  infesti  il  corpo  umano. 

V.  I  nematoidei  (da  nenia  (ve/xx),  filo,  ed  eidos  (e  càos), 
forma)  hanno  per  caratteri:  corpo  cilindrico,  allun¬ 
gato  ed  elastico  ;  struttura  assai  complicata ,  fornita 
di  un  vero  canale  intestino  che  termina  in  un  arco 
distinto.  La  bocca  fornisce,  per  mezzo  della  sua  va¬ 
rietà,  caratteri  generici;  i  sessi  sono  distinti  e  le  fe- 
mine  che  sono  più  lunghe  de’maschi  sono  per  la  più 
parte  ovipare.  I  nematoidei  costituiscono  un  ordine 
assai  naturale. 

Avendo  noi  qui  soltanto  brevemente  toccato  degli 
ordini  in  cui  si  divide  la  classe  degli  entozoi  e  dei 
principali  loro  caratteri,  passeremo  ad  enumerare  i 
generi  principali  di  ciascun  ordine  e  faremo  alquante 
osservazioni  sopra  alcuna  delle  specie  più  interessanti. 
Cominciando  adunque  dai  cistici,  il  primo  parassito 
che  attrae  la  nostra  attenzione  è  l’idatide  comune  che 
consiste  in  un  sacco  globulare  composto  di  materia 
albuminosa  e  condensala  di  una  tessitura  laminata1  e 
contiene  un  fluido  limpido  ed  incoloro.  Non  v’essendo 
attaccata  alcuna  sorta  di  testa  o  d’appendice,  viene 
appropriatamente  denominato  acefalociste  che  suona 
vescica  senza  testa.  Questo  genere  fu  stabilito  da  Lin¬ 
neo  che  considerò  come  animali  quelle  produzioni 
che  prima  di  lui  erano  state  considerate  come  sem¬ 
plici  vesciche.  Assai  varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  loro  natura  ed  è  impossibile  il  determinare  se 
nn’  idatide  sia  o  no  un  animale.  Nella  scala  animale 
esso  è  certamente  inferiore  d'assai  al  cisticerco,  e  la 
sua  struttura  si  assomiglia  moltissimo  ad  alcune  delle 
alghe  più  infime  del  regno  vegetale  come  al  proto- 
toccus  nivalis  o  neve  rossa  delle  regioni  artiche  che 
consiste  in  semplici  e  minute  vesciche  le  quali  si  pro¬ 
pagano  per  mezzo  .di  gemmette  sviluppate  dalla  su¬ 
perficie  esterna  del  parente.  Trovaronsi  acefalocisti 
,ri  quasi  ogni  struttura  o  cavità  del  corpo  umano,  ma 
Principalmente  nel  fegato,  nell’utero,  nelle  reni  e  nel 
Ossuto  cellulare.  La  specie  che  risiede  nell’uomo 
Riamasi  A.  endogena  e  distinguesi  per  tal  modo  da 
^elle  del  bue  e  degli  altri  anirfiali  che  sono  esogene. 
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2°  Il  genere  seguente  è  l’echinococco  ( echinococ - 
cus)  che,  come  suona  il  suo  nome,  è  un  corpo  rotondo 
coperto  di  asprezze.  L’E.  dell’uomo  (E.  hominis) 
ossia  l’idalide  a  molte  teste  de’ Tedeschi,  s’incontra  in 
forma  di  vesciche  nel  fegato,  nella  milza,  nell’omento 
e  nel  mesenterio  :  la  vescica  che  esternamente  è  gialla 
e  coriacea,  è  sfornita  di  testa  e  di  bocca  e  contiene 
corpi  minuti  che  vengono  descritti  come  aventi  il 
capo  armato  e  succiante  ch'è  caratteristico  de  cenuri 
e  de’cisticerci.  Da  osservazioni  fatte  su  d  un  altra 
specie  (VE.  veterinorum )  trovata  in  alcuni  animali  , 
apparisce  questo  genere  comporsi  di  animaletti  che 
si  muovono  per  mezzo  di  cigli  vibratili  esterni ,  ed 
hanno  un  orifìzio  a  ciascuna  estremità  del  corpo  e  il 
centro  occupato  da  grandi  stomachi  globulari.  A  ca¬ 
gione  di  tale  loro  struttura  questi  parassiti  si  deb¬ 
bono  classificare  cogli  infusorii  poligastrici. 

3°  L’antocefalo  ( anthocephalus )  è  il  genere  che  vien 
dopo.  Incontrasi  nel  pesce  e  trovasi  nel  fegato,  nel 
mesenterio  e  nel  peritoneo,  e  insieme  con  idatidi  nei 
visceri.  Ogni  animale  esiste  solitariamente  in  una 
vescica  di  cui  lo  strato  esterno  è  duro  ed  elastico,  e 
l’interno  più  sottile  e  delicato.  Il  corpo  è  lungo, 
schiacciato,  terminato  di  dietro  da  una  vescichetta 
caudale  e  dinanzi  da  una  testa  con  due  o  quattro  fos¬ 
sette  e  quattro  proboscidi  forniti  di  processi  spiculari. 

4°  It  cenuro  (camurus).  Questo  genere  ha  la  sua 
vescica  terminale  comune  a  più  corpi  e  a  più  teste. 

I  primi  sono  allungati,  alquanto  depressile  corrugati, 
le  teste  sono  fornite  di  un  rostro  sopra  cui  sono  un¬ 
cini  e  succhiatoi ,  aderenti  in  maggiore  o  minor  nu¬ 
mero  alla  superficie  di  una  vescica  piena  di  fluido. 
La  specie  meglio  nota  è  il  cenuro  cerebrale  (C.  cere- 
bralis }  che  sviluppasi  comunemente  nel  cervello  delle 
pecore  e  dà  origine  alla  malattia  chiamata  vertigine. 

5°  Il  cisticerco  ( cysticercus ).  In  questcwgenere  è  una 
vescica  dilatata  formante  la  terminazione  di  un  sem¬ 
plice  entozoo  ;  la  testa  ha  quattro  succhiatoi  e  un  ro¬ 
stro  fornito  di  processi  ricurvi  o  d’uncini.  Di  questo 
genere  si  conosce  una  specie  infesta  all’uomo  ,  il  C. 
cellulosus ,  che  sviluppasi  nel  tessuto  cellulare  intcr- 
fascicolare  de’muscoli  ed  è  invariabilmente  circon¬ 
dato  da  una  capsula  avventizia  di  sostanza  circon¬ 
dante  condensata.  Quest’entozoo  non  è  ristretto  alle 
strutture  muscolari,  giacché  se  ne  scopersero  parec¬ 
chi  individui  nell’interna  camera  dell'occhio  do\e 
possono  causare  tanta  irritazione  e  infiammazione  in 
quell’organo  da  richiederne  l’estrazione.  Questi  pa¬ 
rassiti  s’incontrano  pure  in  quadrupedi,  massime  nel 
maiale. 

Dell’ordine  de’  cestoidei  il  Rudolph  ha  descritto 
otto  generi ,  di  cui  due  soli  contengono  ciascuno  una 
sola  specie  infesta  al  corpo  umano  : 

1°  Il  botriocefalo  ( bothriocephalus ).  Le  specie  di 
questo  genere  incontransi  frequentemente  in  pesci 
ed  in  uccelli,  dove  trovansi  nelle  branchie,  nell’eso¬ 
fago,  nelle  appendici  piloriche,  negl’intestini  e  nella 
cavità  addominale.  La  specie  che  infesta  l’uomo,  il 
B.  laius  o  tornici  lata,  è  comune  negl’  intestini  de'Sviz- 
zeri,  de' Russi,  degli  abitanti  di  alcune  parti  della 
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Francia,  ecc.  Si  può  distinguere  dalla  toenia  soliuni  | 
per  la  forma  de’segmenti  che  sono  più  larghi  che 
lunghi  e  per  la  posizione  dei  pori  genitali,  c^e  sono 
sulla  superficie  inferiore  del  corpo  in  luogo  d’essere 
ai  lati;  diversa  pure  n’è  la  testa,  giacché  in  luogo  di 
quattro  osculi  rotondi,  caratteristici  delle  vere  tenie, 
vi  sono  due  fosse  laterali  longitudinali. 

2°  La  tenia  (toenia).  Questo  genere  ha  il  corpo 
schiacciato,  lungo,  articolato,  con  quattro  succhiatoi 
sulla  testa ,  é  trovasi  negl’  intestini ,  ne’condotti  bi¬ 
liari,  nella  vescica  del  fiele  e  nel  fegato  degli  animali 
vertebrati.  La  T.  solium,  che  è  il  comune  verme  so¬ 
litario,  abita  gl’intestini  umani,  ma  non  con  eguale 
frequenza  in  tutti  i  paesi,  giacché  la  sua  distribuzione 
sembra  essere  più  estesa  del  botriocefalo  largo.  Tro¬ 
vasi  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Alemagna,  in  Isve- 
zia,  in  Italia,  in  Grecia  e  nella  più  parte  de’ paesi 
europei  come  pure  in  Egitto  e  nei  paesi  di  Levante; 
e  in  tutti  questi  luoghi  l’altro  genere  è  comparativa¬ 
mente  raro.  La  delicatezza  della  loro  struttura  e  il 
non  averli  quasi  mai  potuto  ottener  per  intiero,  im¬ 
pedirono  finora  di  esaminare  ben  bene  la  loro  natura. 
La  testa  loro  rimase  per  lunga  pezza  sconosciuta  e  si 
disputò  se  ricevessero  nutrimento  per  mezzo  dei  pori 
laterali  di  parecchi  articoli  o  per  mezzo  della  sola 
bocca.  Il  Rudolph  tiene  per  l’pltima  opinione  e  pre¬ 
sentemente  sembra  provato  abbastanza  che  i  pòri  non 
servono  che  di  uscita  agli  organi  generatori.  La  lun¬ 
ghezza  a  cui  può  giugnere  questo  verme  è  assai  con¬ 
siderevole  ,  ma  affatto  indefinita.  Quelli  de’ giorni 
nostri  raramente  eccedono  venti  piedi ,  ma  antica¬ 
mente  ve  n’erano,  secondo  che  leggesi ,  de’molto  più 
giganteschi.  Assai  difficile  è  il  determinare  le  specie 
di  questo  genere,  che  per  maggior  convenienza  si 
possono  dividere  in  tre  sezioni.  Le  specie  della  prima 
sezione  (toenite  inerme s)  sono  senza  proboscide;  quelle 
della  seconda  {T.  rostellatce )  ne  hanno  una  sola,  ma 
disarmata  ;  e  quelle  della  terza  (T.  armatee)  sono  for¬ 
nite  di  una  proboscide  uncinata. 

5°  Il  cariofilleo  ( caryophylloeus )  ha  il  capo  depresso, 
continuo;  testa  dilatata,  divisa  in  processi  schiacciati, 
e  fornita  di  un  labbro  superiore  e  di  uno  inferiore. 
Le  specie  di  questo  genere  s’incontrano  negl’inte¬ 
stini  di  pesci  come  carpioni ,  ecc. 

4°  Lo  scolice  ( scolex ),  che  ha  corpo  depresso  e  con¬ 
tinuo,  testa  con  quattro  fossette,  incontrasi  pure  negli 
intestini  e  nell’addome  de’  pesci,  delle  seppie,  ecc. 

3°  Il  ginnorinco  (gymnorfiynchus) .  Questo  genere  ha 
corpo  assai  lungo,  con  ricettacolo  globulare  al  collo, 


testa  con  due  fossette  di  rincontro  e  quattro  probo¬ 
scidi  ignude  e  ritrattili.  Trovansene  le  specie  nella 
sostanza  muscolare  di  molti  pesci. 

6  II  tetrarinco  ( tetrarhynclius )  ha  corpo  depresso, 
continuo,  testa  con  quattro  fosse  e  quattro  proboscidi 
ritrattili,  fornite  di  processi  spiculari  ricurvi.  Questo 
genere  s’incontra  in  rettili,  in  pesci,  in  molluschi. 

7  La  ligula  (ligula).  Nel  primo  stadio  di  sviluppo 
ha  corpo  allungato  con  fessura  longitudinale,  senza 
apparenza  di  capo  e  d’organi  genitali.  .Nello  stat#  per¬ 
fetto  ha  una  semplice  fossetta  su  ciascun  lato  della 


testa  e  le  ovaie  e  i  processi  formano  una  linea  sem¬ 
plice  o  doppia  lungo  la  linea  mediana.  Incontra nsene 
assai  spesso  le  specie  in  uccelli  e  in  pesci,  ma  rarissi¬ 
mamente  in  mammiferi. 

8°  11  trienoforo  (tricenophorus),  ha  cofpo  allungato, 
depresso,  subarticolato,  bocca  bilabiata  e  fornita  a 
ciascun  lato  di  due  processi  aciculari,  tricuspidi  e  tro¬ 
vasi  in  pesci. 

L’ordine  de’  trematodi  dividesi  in  sei  generi  che 
pur  comprendono  due  sole  specie  infeste  al  corpo 
umano. 

1°  Il  primo  genere  è  il  monostoma  (monostoma)  che 
ha  soltanto  un  poro  semplice  anteriore  e  trovasi  in 
mammiferi,  in  uccelli,  in  rettili  e  in  pesci. 

2°  L’anfistoma  (  amphistoma.)  ,  è  fornito  di  due 
pori,  uno  anteriore  e  uno  posteriore  e  trovasi  nello 
stomaco  ,  negli  intestini  e  nell’addome,  e  nelle  ida- 
tidi  dei  visceri,  dei  mammiferi,  degli  uccelli  e  dei 
rettili. 

3°  Il  distoma  (distoma).  In  questo  genere  sono  due 
pori:  anteriore  e  ventrale.  Conosconsene  un  immenso 
numero  di  specie  che  trovansi  in  mammiferi,  in  uc¬ 
celli,  in  pesci,  ecc.  Il  D.  epatico  frequenta  la  vescica 
del  fiele  e  i  condotti  di  alcuni  animali  come  dei  ru¬ 
minanti  e  massime  delle  pecore.  Si  è  trovato  pure, 
ma  raramente,  nella  vescica  del  fiele  dell’uomo.  Somi¬ 
glia  molto' di  forma  a  un  granello  di  seme  di  popone, 
essendo  schiacciato  e  mostrandosi  lanceolato  a  ciascun 
apice,  se  osservato  ad  occhio  nudo,  ma  ingrandito  col 
vetro,  le  estremità  appariscono  essere  ottuse,  e  l’este¬ 
riore  più  larga  dell’anteriore.  Il  poro  anteriore  ossia 
la  vera  bocca,  è  rotondo  e  piccolo  ;  la  cavità  poste¬ 
riore  è  imperforata  e  serviente  soltanto  all’adesione 
e  alla  locomozione,  e  trovasi  situata  nella  metà  ante¬ 
riore  dell’aspetto  ventrale  del  corpo.  Fra  questi  due 
è  un  terzo  orifizio  destinato  al  sistema  generativo  e 
donde  si  protrude  generalmente  un  piccol  processo 
cilindrico.  Questo  verme  è  ermafrodito  ed  oviparo. 
Si*pasce  della  bile  che  viene  assorbita  per  mezzo  della 
bocca  e  digerita  a  un  tratto  o  modificata  dai  vasi  che 
da  essa  hocea  si  partono,  per  modo  che  si  fa  imme¬ 
diatamente  cibo  adattato  a  questo  animale. 

k°  Il  tristoma  (tristoma),  ha  tre  pori,  semplice  l’an¬ 
teriore  e  raggiato  il  posteriore,  e  trovasi  nelle  bran¬ 
chie  di  una  o  due  specie  di  pesci. 

5°  11  pentastoma  (pentastoma) .  In  questo  genere  la 
bocca  è  situata  tra  due  pori  a  ciascun  lato,  donde  esce 
un  processo  spiculare.  Trovasi  nei  seni  frontali,  nei 
polmoni  e  sulla  superficie  del  fegato  de’  mammiferi 
(del  cane,  del  cavallo,  del  lupo)  e  in  rettili. 

6°  Il  polistoma  (polistoma).  Questo  genere  ha  sei 
pori  anteriori,  oltre  ad  uno  ventrale  e  ad  uno  poste¬ 
riore.  Incontrasi  per  lo  più  nella  gola  e  nelle  bran¬ 
chie  dei  pesci  e  nella  vescica  delle  rane  ;  ma  una 
specie  (p.  pinguicola)  fu  scoperta  da  Treutler  nella 
cavità  di  un  tubercolo  adiposo  indurato,  dell’ovaia 
sinistra  di  una  donna  di  20  anni,  morta  nel  puerpe¬ 
rio.  Il  tumore  ch’erasi  apparentemente  formato  tutto 
di  adipe  indurato,  era  di  color  rossiccio  e  cavo  all’in- 
dentro.  Questa  cavità  era  quasi  tutta  riempita  del 
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suddetto  verme  ch’era  della  lunghezza  di  circa  mezzo 
pollice  e  della  lunghezza  di  una  a  due  linee. 

Il  quarto  ordine,  ch’è  degli  ancantocefali,  non  con¬ 
tiene  se  non  il  solo  genere  echinorinco  ( echinorhin - 
chus)  al  quale  appartengono  moltissime  specie  che 
incontransi  in  tutte  le  classi  d’animali  vertebrati, 
tranne  l’uomo.  Esse  trovansi  generalmente  nel  canale 
intestino,  fìsse  tra  le  sue  membrane,  e  talvolta  anche 
nella  cavità  peritoneale.  Se  ne  trovarono  pure  nel 
collo  sotto  la  pelle. 

Veniamo  ora  all’ultimo  e  meglio  organizzato  gruppo 
d’entozoi,  i  nematoidei ,  che  contiene  un  maggior  nu¬ 
mero  di  generi  e  comprende  più  specie  abitanti  nel 
corpo  umano,  che  qualunque  altro  degli  ordini  pre¬ 
cedenti.  Esso  è  diviso  in  undici  generi,  che  sono  : 

1°  La  filaria  (filaria).  Le  specie  di  questo  genere 
sono  di  spessezza  quasi  eguale  per  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza,  e  trovansi  in  tutte  le  parti  de’  vertebrati  ma 
principalmente  nella  membrana  cellulare.  Trovansi 
pure  in  insetti  e  nelle  loro  larve. 

20-  La  tricosoma  ( trichosoma ).  Questo  genere  ha  sul¬ 
l’estremità  anteriore  che  è  assai  sottile,  la  bocca,  si¬ 
mile  ad  una  minutissima  punta,  e  trovasi  nei  mammi¬ 
feri,  negli  uccelli,  e  negli  anfibii  tra  gl’integumenti 
dello  stomaco,  negli  intestini  e  nella  vescica  urinale. 

3°  Il  tricocefalo  ( trichocephalus ).  Questo  genere  dif¬ 
ferisce  dalla  filaria  nella  forma  capillare  della  parte 
anteriore  del  corpo  e  nel  rigonfiamento  posteriore. 
Incontrarsi  principalmente  nel  ceco  dei  mammiferi. 

4°  L’ossiuri  ( oxyuris ),  viene  caratterizzato  dall’es¬ 
sere  posteriormente  subulato,  dall’avere  la  bocca  or- 
bicolare  e  il  pene  in  una  vagina.  Bremser  pone  in 
questo  genere  Vascaris  vermicularis. 

5°  Il  cuculiano  ( cucullanus )  è  posteriormente  atte¬ 
nuato  e  trovasi  negli  intestini  e  nell’addome  dei  ret¬ 
tili  e  dei  pesci. 

6°  La  spirottera  (spiroptera)  è  attenuata  a  ciascun 
capo  e  incontrasi  sotto  la  membrana  nittitante  degli' 
uccelli,  in  varie  parli  del  pesce,  c  si.  vuole  che  siasi 
trovata  nella  vescica  urinale  dell’uomo. 

7°  La  fisalottera  (physaloptera)  è  flttenuat#ad  ambe¬ 
due  le  estremità.  La  coda  del  maschio  si  ripiega  al¬ 
lunghi,  è  alata  e  fornita  al  di  sotto  di  una  sorta  di 
vescica.  Trovasi  nello  stomaco  de’  mammiferi,  degli 
Uccelli  e  dei  rettili. 

8°  Lo  strongilo  ( strongylus )  è  attenuato  ad  ambo  i 
rapi.  La  coda  del  maschio  termina  in  ciò  che  Ru¬ 
dolph  chiama  borsa ,  dond’  esce  il  pene.  Incontrasi 
frequentemente  in  varie  parti  degli  animali  delle  tre 
Prime  classi  di  vertebrati. 

9°  L’ascaride  ( ascari* ).  Questo  genere  ch’è  il  più 
Numeroso  de’  vermi  intestinali,  essendosene  già  de¬ 
fitte  80  specie,  ha  le  estremità  attenuate,  la  l)occa 
f°rnita  di  tre  valve  o  tubercoli  e  doppio  il  pene.  Se 
trovano  le  specie  in  quasi  ogni  parte  degli  animali 
'ertebrati. 

10°  L’ofiostoma  ( opliiostoma )  è  attenuata  alle  estre¬ 
mità  ed  ha  la  bocca  fornita  di  due  labbri.  Incontrasi 
negli  intestini  de’  mammiferi  e  dei  pesci. 

M°  Il  liorinco  ( liorhyncus )  ha  la  bocca  in  capo  ad 


una  sorta  di  tubo  erettile  e  polito  e  incontrasi  nello 
stomaco  e  negli  intestini  di  alcuni  mammiferi  e  di 
molti  pesci. 

Ne’  sopraccennati  generi  non  facemmo  alcuna  men¬ 
zione  particolare  delle  specie  che  trovansi  nell’uomo 
e  siccome  parecchie  di  esse  sono  di  un  interesse  assai 
considerevole,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  darne  una 
breve  descrizione.  Comincieremo  dal  genere  filaria  di 
cui  si  contano  tre  specie  abitanti  nell’uomo  quantun¬ 
que  due  di  esse  non  siano  state  scoperte  se  non  una 
volta  sola.  11  verme  della  Guinea  ( filaria  medinensis) 
incontrasi  spesso  ne’  caldi  climi;  ma  i  paesi  dove  più 
abbonda  sono  l’Arabia,  l’alto  Egitto,  l'Abissinia  e. la 
Guinea.  Abita  generalmente  nel  tessuto  cellulare  sot¬ 
tocutaneo,  massime  delle  estremità  inferiori,  ma  si 
trova  anche  nello  scroto  e  rarissime  volte  sotto  la 
tunica  congiuntiva  dell’occhio.  La  lunghezza  di  que¬ 
sto  verme  varia  da  sei  pollici  a  dodici  piedi  ed  è 
a  un  di  presso  della  grossezza  di  una  corda  da  violino. 
È  per  lo  più  bianco,  talvolta  bruno,  rotondo  e  di  di¬ 
mensioni  pressoché  eguali  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
ma  fassi  un  poco  attenuato  verso  l’estremità  anteriore. 
La  coda  del  maschio  è  ottusa  e  armata  di  una  punta; 
nella  femmina  è  acuta  e  ripiegata.  E  ignoto  il  modo 
con  cui  questo  verme  venga  a  svilupparsi  nell’uomo. 
Sembra  ch’esso  possa  esistere  più  mesi  senza  che  si 
scopra,  giacché  furonvi  casi  nei  quali  non  si  scopri 
se  non  circa  un  anno  dopo  che  la  persola  che  lo  por¬ 
tava  ebbe  lasciato  il  paese  in  cui  lo  contrasse.  Dopo 
un  dato  tempo  esso  produce  un'irritazione,  e  in  qual¬ 
che  punto  della  pelle  formasi  una  vescichetta  o  pu- 
stula  dove  apparisce  un’estremità  del  verme  che  si 
può  prendere  e  cautamente  e  gradataùiente.estrarre . 
Se  la  filaria  si  spezza,  la  parte  che  rimane  sotto  la 
pelle  si  muore  e  genera  infiammazione,  abscessi  si¬ 
nuosi  e  talvolta  grande  perturbamento  nel  membro, 
che  ne  necessita  l’amputazione.  Pare  che  questo  ver¬ 
me  possa  lentamente  cambiare  sito  nella  membrana 
cellulare.  Dentro  i  tropici  a  quanto  sembra  esso  dan¬ 
neggia  la  gente  sotto  forma  endemica  od  anche  epi¬ 
demica,  essendone  stata  attaccata  ad  un  tempo  una 
metà  circa  degli  uomini  dun  reggimento.  Un’altra 
specie  di  questo  genere  e  più  piccola  della  precedente 
si  scoperse  fin  dentro  la  pupilla  dell’occhio  umano  ed 
è  la  filaria  oculi  immani.  Essa  differisce  dalla  grande 
filaria  che  trovasi  nell’occhio  del  cavallo.  La  terza 
specie  è  la  F.  bronchiale  che  scoperse  una  volta  Treu- 
ller  nelle  glandule  bronchiali  ingrossate  di  un  uomo* 
della  lunghezza  di  circa  un  pollice.  Il  trichocephalus 
dispar  è  della  lunghezza  di  circa  due  pollici  e  il  ma¬ 
schio  più  piccolo  della  femina.  La  .  parte  capillare  fa 
circa  due  terzi  della  totale  lunghezza  di  questa  spe¬ 
cie.-  Comunissimo  è  questo  verme  nel  ceco  e  ne'  grandi 
intestini,  ma  non  è  causa  di  grande  inconveniente. 
Di  molta  oscurità  è  involta  l’esistenza  e  la  storia  della 
spiroptera  hominis ,  nome  di  piccoli  vermi  intestinali 
che  furono  mandati  a  Rudolph  insieme  con  altri  corpi 
vermiformi  di  forma  allungata  e  di  tessitura  omoge¬ 
nea  solida,  estratti  dalla  vescica  di  una  ppyera  donna. 
Insieme  a  queste  Costanze  eravi  un’infinità  di  corpi- 
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celli  granulari  che  il  Rudolph  considerò  come  mere 
concrezioni  morbose  ma  che  meglio  esaminati  parvero 
essere  uova.  Lo  strongilo  gigante  abita  nell’apparato 
urinario.  Prima  del  tempo  di  Rudolph  confondevasi 
generalmente  coll’ «scorta  lumbricoicles  al  quale  somi¬ 
glia  moltissimo.  Incontrami  pure  ma  raramente  nelle 
reni,  dove  giugne  ad  enorme  grandezza,  essendosene 
trovati  della  lunghezza  di  tre  piedi  e  del  diametro  di 
mezzo  pollice.  Le  dimensioni  più  ordinarie  però  sono 
della  lunghezza  di  circa  quindici  pollici  e  della  gros¬ 
sezza  di  due  linee.  Il  colore  comune  è  un  rosso  san¬ 
guigno  derivato  dalla  natura  del  loro  nutrimento  che 
essi  ricevono  dal  contenuto  dei  vasi  renali.  S’insinuano 
talvolta  nella  vescica  e  vengono  scaricati  insieme  col- 
l’ urina.  Questo  verme  s’incontra  più  spesso  in  alcuni 
animali  come  nel  cane,  nel  cavallo  ecc.,  che  nel¬ 
l’uomo*.  V ascari*  lombricoides,  il  comune  verme  ro¬ 
tondo  che  cosi  spesso  incontrasi  ne’  fanciulli,  è  tal¬ 
mente  noto  che  non  ne  toccheremo  se  non  brevemente. 
Trovasi  nel  maiale,  nel  bue  egualmente  che  nell’uo¬ 
mo  e  abita  specialmente  i  piccoli  intestini.  Il  maschio 
è  più  piccolo  della  femina  e  più  raro,  e  si  può  distin¬ 
guere  per  la  coda  ch’è  ricurva  alla  fine  e  termina  in 
una  punta  ottusa  nel  cui  apice  vedesi  spesso  una  mac¬ 
chietta  nera.  Nella  femina  questa  estremità  è  più  di¬ 
ritta  e  più  grossa.  L’ano  è  situato  presso  la  coda  in 
ambo  i  sessi.  Nella  femina  vi  è  generalmente  una  co¬ 
strizione  nel*  centro  del  corpo  dove  sono  gli  organi 
sessuali.  Questo  verme,  esaminato  attentamente,  si 
vedrà  consistere  in  integumenti,  in  muscoli,  in  or¬ 
gani  digestivi,  in  apparato  genitale  e  in  un  sistema 
nervoso  composto  di  un  anello  esofagico  e  di  una 
corda  dorsale  ventrale.  Si  crede  che  si  pasca  del 
chilo  o  muco  degli  intestini,  e  si  attacchi  agli  integu¬ 
menti  delle  budella,  ma  la  cosa  è  molto  dubbiosa.  Si 
trovano  spesso  in  gran  numero.  L'ultima  specie  di 
questo  gruppo  che  abiti  nell’uomo  è  l’ascaride  vermi¬ 
colare  (ascari s  vermicularis).  È  molto  piccolo,  giacché 
il  maschio  raramente  eccede  due  linee  di  lunghezza  e 
cinque  la  femina,  e  sono  proporzionatamente  sottili. 
Bianco  n’è  il  colore,  e  i  vermi  sono  sì  piccoli  ch  e  as¬ 
sai  difficile  distinguerne  la  struttura;  ma  Rudolph  dice 
che  ha  più  volte  osservato  i  tre  tubercoli  che  sono 
intorno  alla  bocca  e  caratterizzano  questo  genere. 
Abitano  ne’  grandi  intestini,  massime  nel  retto  dove 
trovansi  talvolta  in  gran  numero  e  cagionano  grande 
irritazione.  A  tutti  questi  possiamo  aggiugnere  la  tri¬ 
china  spinale  ( trichina  spinali s),  verme  che  fu  trovato 
ne’  muscoli  dell’uomo,  ed  è  un  parassito  microscopi- 
co,  collocato  dapprima  da  Ovven  tra  gli  sperinatozoi 
e  poscia,  dopo  ulteriori  osservazioni,  classificato  tra 
gli  entozoi. — Abbiamo  fatto  menzione  di  tutti  i  ver¬ 
mi  parassiti  del  corpo  umano  e  dato  un  cenno  gene¬ 
rale  de  gruppi  e  de’  generi  della  classe  degli  entozoi. 
Saremmo  infiniti  se  dovessimo  enumerare  tutte  le 
specie  scoperte  e  descritte,  che  non  sono  forse  che 
picciol  numero  di  quelle  che  esistono.  In  fatti,  se 
ammettiamo  la  teoria  che  li  vuole  produzione  di 
qualche  processo  irregolare  della  nutrizione  e  della 
secrezione  nei  corpi  animali,  o,  come  dicesi,  della 


generazione  spontanea  od  equivoca  (il  che  ò  forse 
più  probabile  dell’opinione  che  li  vuole  introdotti  di 
fuori),  si  possono  formare  ogni  giorno  nuove  e  dissi¬ 
mili  specie  mercè  di  qualche  ignota  modificazione  del 
processo  nutritivo  donde  hanno  origine.  Le  leggi  che 
secondo  questa  ipotesi,  regolano  le  differenze  di  strut¬ 
tura  in  questi  esseri  dal  semplice  acefalociste  al  com¬ 
plicato  ascaride,  sono  involte  nell’oscurità  quanto 
quelle  che  causano  le  varietà  d’organizzazione  nelle 
produzioni  morbose  connesse  e  partecipanti  alla  vita 
del  resto  del  corpo,  come  sono  per  esempio  le  varie 
classi  di  tumori. 

ENTOZOARII  ( patol .)  (v.  Vermi). 

ENTRATA  ( econ .  pubbl.)  (v.  Rendita). 

ENTRATA  (Grande  e  piccola)  (econ.  rur .)  (v.  Ren¬ 
dita). 

ENTRATA  ( mariti .).  —  Cosi  chiamasi  il  passaggio 
per  cui  si  arriva  in  un  porto  venendo  dal  mare.  — 
Avere  Ventrata  libera  o  la  pratica  è  modo  che  signi¬ 
fica  avere  la  permissione  di  sbarcare  e  di  comunicare 
con  gli  abitanti  ne’luoghi  dove  si  teme  il  contagio 
portato  da  paesi  infetti  o  sospetti.  Le  navi  che  ven¬ 
gono  da  siffatti  luoghi  e  che  hanno,  come  si  dice,  la 
fede  sporca  (la  patente  brute),  non  ottengono  la  pra¬ 
tica  se  non  dopo  d’avere  fatta  una  quarantena  o  con¬ 
tumacia  più  o  meno  lunga. 

ENTRECASTEAUX  (Giuseppe  Antonio  Bruni  d’). — 
Celebre  navigatore,  nato  ad  Aix  nel  1740.  Entrò  gio¬ 
vanissimo  nella  marina  reale  sotto  gli  ordini* del  bailo 
Suffren  suo  parente.  Egli  ebbe  incarico  d’incrociare 
con  una  semplice  barca  sulle  coste  della  Corsica, 
mentre  che  il  maresciallo  di  Vaux  sominetteva  questa 
isola  alla  Francia.  Nel  principio  del  1778  ebbe  il  co¬ 
mando  di  una  fregata  di  52  cannoni  destinata  a  scor¬ 
tare  parecchi  bastimenti  mercantili  dal  porto  di  Mar¬ 
siglia  alle  diverse  scale  del  Levante.  Scontrò  due 
corsali,  di  cui  ciascheduno  era  superiore  alla  sua  fre¬ 
gata  ;  ma  egli  coperse  il  suo  convoglio  con  tanta  abi¬ 
lità,  che  giunse  a  salvare  tutti  i  bastimenti  che  lo 
componevano.  La  fama  ch’egli  si  procacciò  in  questa 
circostanti  lo  fece  nominare  capitano  di  padiglione 
sul  Maestoso,  vascello  di  1 10  cannoni  montato  da  Ro- 
chechouart.  Quivi  Entrecasteaux  diede  sovente  se¬ 
gnalate  prove  di  grande  ingegno  e  d’un  coraggio  im¬ 
passibile.  Il  maresciallo  de  Castries  non  tardò  a  no¬ 
minarlo  direttore  aggiunto  dei  porti  e  degli  arsenali 
della  reale  marina  di  Francia,  uffizio  ch’egli  disim¬ 
pegno  con  una  integrità  ed  una  perizia  non  comune. 
Una  disgrazia  accaduta  nella  sua  famiglia,  e  di  cui 
non  parlano  chiaramente  i  biografi,  determinò  Entre¬ 
casteaux  a  domandare  la  sua  dimissione,  che  de  Ca¬ 
stries  gli  negò.  Fatto  nel  1785  contrammiraglio,  En- 
trecasleaux  fu  preposto  al  comando  delle  forze  navali 
nell'India,  e  spirato  il  termine  di  un  tal  comando, 
venne  nominalo  governatore  dellTsola  di  Francia.  Nel 
tempo  della  sua  campagna  dell’India,  recossi  nella 
Cina  col  vento  etesio  contrario ,  avanzandosi  all’est 
per  lo  stretto  della  Sonda  e  passando  a  traverso  le 
i  isole  della  Sonda  e  le  Molucche.  Egli  penetrò  inoltre 
|  nel  grande'  Oceano  e  arrivò  a  Canton  dopo  aver  gi- 


599 


ENOCH — ENTRE-DOLRO-E-MINHO. 


rato  dall’est  e  dal  nord  le  isole  Marianne  e  le  Filip¬ 
pine.  I  talenti  nautici  e  il  coraggio  di  cui  diede  lu¬ 
minose  prove  in  questa  difficile  e  pericolosa  naviga¬ 
zione,  ch'egli  aveva  intrapresa  pel  primo,  lo  fecero 
scegliere  per  andare  in  cerca  di  La  Pérouse  e  com¬ 
pletare  le  scoperte  che  restavano  a  farsi.  Malgrado  le 
più  minute  cure,  egli  non ‘potè  compiere  alla  prima 
parte  della  sua  missione,  di  cui  l’onore  era  riserbato 
a  Dumont  d’Urville;  ma  le  sue  numerose  scoperte 
resero  la  sua  spedizione  una  delle  più  celebri.  Nel 
mese  di  giugno  del  1793,  Entrecasleaux  trovò  lo 
stretto  di  Dampier,  e  andò  ad  esplorare  la  parte  oc¬ 
cidentale  della  Nuova  Bretagna.  Egli  rilevò  le  isole 
Manaoua-Taoui  e  la  parte  nord  d’Ikana-a-Maoui,  e 
perlustrò  intieramente  la  costa  occidentale  dell’isola 
Bougainville,  quella  della  Nuova  Caledonia  e  la  parte 
nord  dell’arcipelago  della  Luisiade.  Scoperse  al  sud 
di  Van  Diemen  una  serie  di  canali,  di  rade  e  di  bei 
porti  in  cui  grandi  fiumane  mettono  foce.  Biconobbe 
quasi  300  leghe  di  terre  littorali  al  sud-ovest  dell’Au¬ 
stralia  o  Nuova  Olanda,  cioè  tutta  la  terra  di  Lecuwin 
e  quasi  tutta  quella  di  Nuytz.  Infine  provò  l’identità 
delle  isole  Salomone  di  Mendana  colle  terre  vedute 
da  Surville  .e  da  Shortland,  e  riconobbe  80  leghe 
delle  coste  della  Nuova  Guinea.  Dopo  tutte  queste 
scoperte  che  lo  pongono  rtel  novero  dei  più  celebri 
navigatori,  Entrecjsteaux  fu  attaccato  dallo  scor¬ 
buto  e  mori  il  20  luglio  1793,  quando  era  sul  punto 
d’arrivare  nell’isola  di  Giava.  —  Il  viaggio  di  Entre- 
casteaux,  redatto  da  De  Rossel  suo  capitano  di  padi¬ 
glione  ed  amico,  fu  stampato  a  Parigi  nel  1808,  con 
giunte  del  compilatore  sulla  posizione  delle  isole  e 
delle  cos.te.  Beautemps-Beaupré,  ingegnere  idrografo 
della  spedizione,  vi  aggiunse  l’atlante  da  lui  redatto, 
e  in  cui  le  posizioni  delle  coste  visitate  sono  trac¬ 
ciate  con  un’esattezza  fino  allora  sconosciuta. 

ENOCH  ( stor .  sacr.). — Patriarca,  figliuolo  di  Jared, 
nacque  l’anno  del  mondo  622  (3578  av.  C.),  generò 
Mathusala  in  età  di  65  anni,  visse  di  poi  ancora  300 
anni,  ed  allora,  come  dice  la  Scrittura,  <c  più  non 
comparve,  perchè  il  Signore  lo  tolse  dal  mondo  ». 
San  Paolo  nella  sua  bella  epistola  agli  Ebrei,  dove 
esalta  con  molte  lodi  la  fede  dei  patriarchi,  dice  di 
Enoch,  che  «  dalla  fede  fu  rapito,  affinchè  non  ve¬ 
desse  la  morte;  nè  più  fu  veduto,  perchè  piacque  al 
Signore  di  trasportarlo  altrove  ».  Affermano  adunque 
*  dottori  della  Chiesa  ed  i  più  assennati  interpreti 
della  Scrittura,  che  il  patriarca  Enoch  non  sia  morto, 
ftia  che  lo  abbia  Iddio  rapito  in  cielo,  mentre  tuttora 
viveva,  come  lungo  tempo  dopo  trasportò  il  profeta 
Elia  [vedi)  sopra  un  carro  di  fuoco.  San  Girolamo, 
hel  suo  comento  sopra  Amos,  dice  espressamente, 
che  Enoch  ed  Elia  furono  trasportati  in  melò  coi 
c<>rpi  loro  ;  alcuni  fra  gli  Ebrei  credono  che  quei  due 
santi  personaggi  esistano  ancora  al  di  d’oggi,  e  che 
ad  essi  sieno  applicabili  le  seguenti  parole  dell’Apo¬ 
calisse:  «  susciterò  i  miei  due  testimoni,  ed  essi  pro¬ 
fetizzeranno,  coperti  di  sacco,  per  lo  spazio  di  1260 
adorni  ».  — Ne’primi  secoli  della  Chiesa  esisteva  un 
f*bro,  a]]ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Enoch,  e 


che  acquistò  poscia  qualche  celebrità  presso  i  critici . 
Tertulliano  ne  fece  un  grande  elogio;  e  prima  ancora 
di  lui,  l’apostolo  s.  Giuda,  nella  sua  epistola  cano¬ 
nica,  ne  avea  citato  un  passo,  in  cui  trattasi  del  giu¬ 
dizio  che  Dio  dev’esercitare  contra  gli  empii.  È  detto 
parimente  in  quel  libro,  che  gli  angeli  si  sono  con¬ 
giunti  con  le  figlie  degli  uomini,  e  ne  hanno  pro¬ 
creati  figliuoli.  Ella  è  cosa  probabile  che-  il  libro  di 
Enoch  contenesse  parecchie  verità  delle  quali  s.  Giuda, 
autore  inspirato  da  Dio,  siasi  servito  ;  ma  è  altresì 
vero,  che  la  Chiesa  ha  riprovato  il  libro  menzionato, 
riguardandolo  come  apocrifo,  ed  i  più  autorevoli  fra 
gli  antichi  dottori  ne  parlano  similmente  come  di 
un’opera  cui  non  dee  prestarsi  intera  fede.  Il  celebre 
Peiresc,  uno  de’dotti  più  illustri  del  principio  del  se¬ 
colo  xvn,  avendo  udito  dal  p.  Egidio  di  Loche,  mis¬ 
sionario  cappuccino,  che  gli  Abissini  possedevano  un 
tal  libro  in  lingua  etiopica,  s'adoperò  per  procacciar¬ 
selo,  e  credeva  anzi  d’averlo  ottenuto  ;  ma  esaminato 
il  ms.,  si  venne  in  chiaro,  non  essere  altra  cosa  che 
il  libro  di  un  impostore,  chiamato  Bahaila  Michail. 
Ludolfo  fu  quegli  che  scoperse  la  soperchieria  per 
cui  Peirfsc  era  stato  indotto  in  errore,  e  da  ultimo 
negò  perfino  1’esistenza  di  quell’opera  ;  la  quale  sua 
opinione  venne  pure  accettata  per  buona  da  tutti  i 
dotti.  Nondimeno,  l’anno  4769,  trovandosi  nell’ Abis- 
sinia  il  cav.  Bruce,  si.  procurò  egli  tre  manoscritti 
del  libro  di  Enoch,  di  uno  dei  quali,  al  suo  ritorno 
in  Europa,  fe’  dono  al  re  di  Francia,  e  gli  altri  due 
portò  seco  in  Inghilterra.  Woide,  il  quale  s’era  dato 
allo  studio  del  copto  per  giungere  ad  una  maggior 
conoscenza  de’libri  santi,  non  aspettando  nemmeno 
il  ritorno  di  Bruce,  andò  a  Parigi  per  copiarvi  il  ms.; 
e  lo  studio  che  in  esso  fece,  non  lasciò  più  dubbio 
sull’esistenza  del  libro  di  Enoch,  o  del  libro  apocrifo 
che  porta  il  suo  nome,  e  che  gli  Abissini,  nel  canone 
de’libri  santi,  pongono  immediatamente  dopo  quello 
di  Giobbe.  Silvestro  de  Sacv  che  pubblicò  di  poi  nel 
Magazzino  enciclopedico  >  anno  vi.  voi.  i.  pag.  509,  un 
ragguaglio  assai  particolareggiato  e  la  traduzione 
latina  di  parecchi  capitoli  del  ms.  della  biblioteca  del 
re,  si  accinse  a  provare  che  il  libro  è  il  medesimo  di 
cui  è  fatta  menzione*nell  epistola  di  s.  Giuda  e  negli 
altri  scrittori.  Fu  pure  opinione  di  quel  dotto,  che 
un  tal  libro,  quantunque  oscuro,  meriterebbe  però, 
per  la  sua  antichità,  per  l'uso  che  ne  han  fatto  scrit¬ 
tori  rispettabili,  per  l'autorità  infine  di  cui  ha  goduto, 
e  le  controversie  di  che  fu  cagione,  di  essere  tradotto 
e  pubblicato  col  testo. 

ENTRE-DOIRO-E-M1NHO  ( geogr .).  —  La  più  set¬ 
tentrionale-fra  le  province  del  Portogallo,  così  chia¬ 
mata  perchè  posta  tra  due  fiumi,  il  Minilo  e  il  Douro 
o  Dlero  (vedi)  e  talora  detta  anche  solamente  provin¬ 
cia  di  Minho,  comprende  una  superficie  di  500  miglia 
quadrate,  ed  una  popolazione  valutata  a  circa  900,000 
anime,  cioè  quasi  la  quarta  parte  dell’intera  popola¬ 
zione  del  Portogallo.  Salubre  n’è  il  clima;  ed  il  suolo, 
abbondantemente  irrigato  dalle  acque  correnti,  è  tal¬ 
mente  fertile  che  questa  provincia  è  la  piùproduttiva 
della  monarchia.  Somministra  olio,  lino,  miglio,  mais. 
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legumi,  vegetali,  fruite  d’ogni  sorta,  e  soprattutto 
il  vino  rinomato  proveniente  dalle  rive  del  Douro,  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  vino  di  Oporto.  Conside-. 
revole  è  il  commercio  di  questa  provincia  coll’estero 
e  lo  alimenta  specialmente  l’esportazione  dei  suoi 
vini.  Gli  abitanti  d’Entre-Douro-e-Minho,  unitamente 
a  quelli  di  Tras-os-Monles ,  loro  vicini,  sono  la  più 
bella  razza  d’uomini  del  Portogallo;  hanno  riputa¬ 
zione  di  sobrii,  industriosi  e  cortesi  coi  forestieri. — 
Comprende  la  provincia  due  divisioni  amministrative, 
Braga  e  Oporto,  chiamate  pure  Alto  Minilo  e  Basso 
Miniio,  ciascuna  delle  quali  ha  corti  di  giustizia  e 
governatori  civili  e  militari.  Si  divide  in  cinque  co- 
marche  o  distretti,  e  sono  :  Briga,  capitale  di  tutta 
la  provincia,  città  antichissima,  sede  di  un  arcive¬ 
scovo  con  rendite  molto  doviziose,  una  cattedrale  di 
antichità  molto  remota,  avanzi  di  un  tempio,  di  un 
anfiteatro  e  di  \m  acquidotto  che  attestano  la  domi¬ 
nazione  dei  Romani  in  quelle  parti,  ed  una  popola¬ 
zione  che  passa  i  14,000  abitanti:  Guimaraes,  città 
antica,  un  tempo  culla  e  capitale  di  tutta  la  monar¬ 
chia,  ed  ora  città  industriosa,  con  manifatture  di  tele, 
cuoi,  coltelleria,  e  6,000  abitanti  ;  Viana,  cfm  8,000 
abitanti,  ed  un  porto  assai  commerciante;  Penafiel, 
città  di  circa  2,500  anime;  e  Porto  o  Oporto  (vedi) 
la  più  industre  e  la  più  commerciante  del  Portogallo 
dopo  Lisbona. 

ENTROPIO  ( patol .)  ( v .  Trichiasi). 

ENTUSIASMO  ( psicol .)  da  ev  in,  Dio,  e  cctò/Mx. 
anelito. — Questa  parola  fu  da  prima  esclusivamente 
impiegata  per  dipingere  lo  stato  delle  pitonesse  e 
delle  sibille  agitate  da  un  tal  qual  furore,  pel  quale 
talvolta  soccombevano.  Se  ne  videro  morire  imme¬ 
diatamente  dopo  i  loro  trasporti,  dice  Luciano.  Ben¬ 
tosto  i  poeti  agitati  dal  loro  genio  usarono  questa 
espressione  per  rappresentare  la  loro  dotta  ebbrezza. 
Coloro  «he  vogliono  analizzare  e  classificar  tutto  di¬ 
stinguono  l’entusiasmo  in  logico  o  inspirazione  del 
vero,  estetico  o  inspirazione  del  bello,  morale  o  inspi¬ 
razione  del  buono  e  religioso  o  inspirazione  del  santo. 
Tutto  ciò  che  può  far  nascere  in  noi  una  passione, 
può  anche  destare  in  noi  l’entusiasmo,  massime  negli 
oscuri  concepimenti  dell’indeterminato  e  dell’infinito. 
Nè  è  a  credersi  che  questa  disposizione  dello  spirito 
si  trovi  solamente  in  alcuni  uomini  privilegiati  :  essa 
è  universale,  come  il  sentimento  dell’infinito,  ma  non 
in  tutti  si  sviluppa  allo  stesso  grado  e  nelle  stesse 
congiunture.  Alcuni  vanno  più  soggetti  ad  una  specie 
d’entusiasmo,  altri  ad  un’altra.  L’entusiasmo  è  causa 
di  cose  straordinarie  :  e  questo  stato  dell’anima  fa  che 
tutto  ciò  che  è  presente  sia  come  annientato  per  essa 
fuori  delle  imagini  degli  oggetti  da  cui  è  colpita. 
Quando  l’uomo  è  in  questo  stato  passa  repentinamente 
dall  ammirazione  all’orrore  ,  dal  timore  all’audacia. 
Un  entusiasmo  troppo  forte  od  abituale  metterebbe 
1  uomo  quasi  in  istato  di  demenza,  ed  è  facile  il  ve¬ 
dere  che  lo  espone  a  farsi  idee  false  delle  cose,  a 
crearsi  un  mondo  iinaginario,  che  gli  toglie  la  calma 
della  riflessione  e  I  impero  di  se  stesso.  L’entusiasmo 
può  trasportare  alla  superstizione  ed  al  fanatismo, 


ma  è  nel  tempo  stesso  una  leva  potente,  la  sorgente 
dell’eroismo.  La  virtù  civile  o  militare,  portata  al 
suo  più  alto- grado,  che  altro  è  se  non  entusiasmo? 
Si  comunica  questo  ai  circostanti  come  una  scintilla 
elettrica.  L’entusiasmo  è  in  colui  che  lo  produce  e 
in  colui  che  ammira,  e  tanto  nell’uno  quanto  nell’al¬ 
tro  deriva  dall’aiqore  del  Vero,  del  bello,  del  grande 
e  del  sublime.  Checché  ne  dicano  i  freddi  critici, 
esso  è  l’anima  delle  aringhe  e  delle  difese  forensi. 
Quando  il  Massillon  pronunziò  il  suo  sermone  degli 
Eletti,  l’uditorio  si  alzò  compreso  d’ammirazione  per 
applaudire  l’oratore.  Demostene  nelle  sue  Filippiche, 
Cicerone  nell’orazione  in  difesa  di  Milone  erano  in 
istato  di  entusiasmo.  A  questo  debbono  inspirarsi  i 
poeti,  i  pittori,  gli  scrittori,  i  musici.  Tra  i  poeti 
greci  ne  è  spesso  compreso  Pindaro  e  tra  i  latini 
Orazio.  L’entusiasmo  distinguesi  da \Y esaltazione,  per¬ 
chè  il  primo  non  è  abituale  come  l’altra,  la  quale  è 
sempre  permanente.  Vincenzo  Monti  compose  una 
bella  poesia  sull’entusiasmo,  e ‘tra  i  Francesi  avvi 
un’ode  del  Lamartine  sullo  stesso  argomento.  Betti¬ 
nelli  ha  molto  eruditamente  parlato  dell’entusiasmo 
presso  i  diversi  popoli,  e  dell’influenza  ch’ebbero  sul¬ 
l’entusiasmo  i  climi,  i  governi  e  tutte  le  sociali  mo¬ 
dificazioni. 

ENTUSIASMO  (B.  A.).  L’entusiasmo  delle  belle 
arti  è  stato  argomento  a  Bettinelli  di  un  trattato  che 
riscosse  non  pochi  applausi,  particolarmente  dai  dotti. 
A  quest’opera  non  si  può  apporre  che  un  leggiero 
mancamento,  se  egli  è  pur  tale,  quello  cioè  di  una 
analisi  filosofica  delia  materia ,  analisi  che  invano  vi 
si  desidera.  L’autore  ha  creduto  non  dover  fare  alr 
trimenti,  che  i  maestri  di  musica,  i  quali. col  solo 
cantare,  e  col  solo  suonare  insegnano  il  canto  e  il 
suono,  senza  credersi  tenuti  ad  annoverare  le  scale 
numeriche  dei  tuoni,  e  le  proposizioni  armoniche. 
Qualche  maestro ,  avido  assai  volte  dell’  invenzione 
e  d’estro  infelice,  si  abbandona  egli  alla  parte  specu¬ 
lativa  dell’arte  sua,  e  si  procaccia  dai  geometri  quel 
plauso  ch’ei  dispera  conseguire  alla  chiesa  e  al  tea¬ 
tro.  Noi  faremo  lo  stesso  nel  caso  dell’entusiasmo. 
Dopo  che  altri  lo  diè  a  sentire  noi  lo  spiegheremo  ; 
ne  faremo  di  sangue  freddo  la  notomia,  ingegnandoci 
di  supplire  a  quello  che  altri  tralasciò,  e  abbandonò 
quasi  alla  pazienza  di  chi  volesse  spigolare  dopo  di 
sè.  —  L’entusiasmo,  secondo  quel  celebre  scrittore, 
è  una  elevazione  dell'anima  a  veder  rapidamente  cose 
inusitate  e  mirabili ,  passionandosi  e  trasfondendo  altrui 
la  passione.  La  qual  definizione,  molto  opportuna  al 
proposito  suo,  perchè  egli  ne  deriva  gran  dovizia  di 
cose,  e  si  conduce  subito  nella  sostanza  dell’argo¬ 
mento,  sarebbe  insufficiente  per  un  metafisico,  al 
quale  non  pare  doversi  quietare  finché  egli  non  ab¬ 
bia  condotte  le  idee  che  sembrano  le  più  astratte ,  e 
le  più,  diremo  cosi,  spirituali  ai  semplici  loro  prin- 
cipii,  aU’ultimo  scioglimento  delle  sensazioni.  Or  dun¬ 
que  senza  indugio  entriamo  in  quest’analisi,  la  quale 
non  sarà  forse  negozio  di  molta  fatica.  — Egli  è  da 
stabilire  per  principio,  che  le  idee  tutte  quante,  niuna 
|!  esclusa,  si  riducono  a  due  classi,  o  diciam  categorie, 
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esterna  ed  interna.  Per  esterna  s’intende  quando 
l’anima  forma  l’idea  all’eccitamento  dell’oggetto  este¬ 
riore  che  produce  la  sensazione  ;  interna  quando  l’a¬ 
nima,  riflettendo  in  se  stessa,  richiama  le  idee  che 
già  furono  esterne.  Per  riflessione  della  mente  in  se 
stessa  intendiamo  quell’atto  di  essa  mente,  pel  quale 
ella  considera  le  idee  a  parte,  indipendentemente 
dagli  oggetti,  onde  esse  idee  son  forme  ed  imagini. 
—  Trattandosi  delle  idee  esterne ,  l’ anima  è  circo- 
scritta  da  certi  limiti  :  non  è  in  suo  potere  di  modifi¬ 
carsele  a  suo  piacimento,  ma  bisogna  che  le  riceva 
tali  quali  i  sensi  le  appresentano.  Non  così  le  interne. 
L’anima  dopo  aver  fatto  tesoro  di  idee  esterne,  le 
può  combinare,  comporre,  modificare,  diversificare, 
accrescere,  diminuire;  può  separare,  in  certa  manie¬ 
ra,  un’idea  in  molte;  può  egualmente  riunirne  molte 
in  una  :  e  però  il  regno  interno  delle  idee  è  ampio 
quanto  si  vuole,  illimitato,  indefinito,  e  forse  infinito. 
Sia  una  parità  che  ci  agevoli  l’intendimento  di  que¬ 
sta  difficile  materia.  Non  è  in  facoltà  del  pittore  il 
farsi  i  colori  primitivi,  ma  dee  prendere  dalla  mi¬ 
niera  l’azzurro,  il  verderame,  il  ceruleo,  ed  altri  si¬ 
mili  ;  ma  dati  quelli ,  può  ben  egli  comporli,  impa¬ 
starli,  diversificarli  a  suo  modo:  di  otto  o  dieci  colori 
naturali  che  egli  ha,  ne  fa  venti  o  trenta  sulla  tavo¬ 
lozza,  e  questi  compone  «li  nuovo  in  tanti  modi  che 
egli  stesso  non  saprebbe  noverare,  ed  ecco  dalla  po¬ 
vertà  della  natura,  che  gli  fornisce  poche  terre,  uscire 
per  l’industria  dcH’arte  una  prodigiosa  dovizia  di  co¬ 
lori.  Facciamo  conto  che  il  cervello,  o  qualunque  sia 
il  serbatoio  delle  idee,  sia  la  tavolozza,  l’anima  sarà 
il  dipintore  che  le  comporrà,  le  accrescerà,  le  dimi¬ 
nuirà  ;  in  somma  dove  la  tavolozza  ne  mostrava  un 
numero  finito,  ella  lo  renderà  come  infinito ,  e  farà 
vedere  che  non  è  possibile  assegnarne  alcun  termine. 
Ricordiamo  queste  premesse  che  sono  altrettanti  as¬ 
siomi,  e  passiamo  ora  ad  altra  considerazione.  Fra  le 
idee  che  ha  l’anima,  astratte  e  generali,  vi  è  certa- 
niente  quella  della  bellezza  e  della  perfezione,  delle 
quali  non  si  può  negare  la  realtà,  quando  non  si  voglia 
essere  pirronista  spacciato.  Non  le  supponiamo  in- 
uate  :  non  crediamo  che  l’uomo  le  abbia  lette,  via  via 
le  legga  nell’incomprensibile  archetipo  della  divinità, 
eome  insegnava  Platone  quasi  scherzando,  e  Male- 
branche  sosteneva  sul  serio  :  anzi  non  cerchiamo  ciò 
ehe  sia  bellezza  e  perfezione,  e  in  che  consistano, 
'diportando  la  disamina  di  tanti  rapporti  astrusi  e 
sottili  una  questione  laboriosa,  e  tutta  fuori  del  nostro 
bisogno  presente,  e  che  ne  dispiace  per  questo  che  cade 
rischi  ordinarii  delle  ipotesi.  A  noi  basta  d’inten- 
dere,  che  certe  idee  fisiche  e  morali  sono  ricevute  con 
Piacere  dall’anima,  che  ella  le  approva,  che  ella  trova 
ln  quelle  una  costante  analogia  di  ordine,  di  unità, 
0  di  che  altro  sia  ;  che  considerato  a  parte,  e  non  ne- 
8H  oggetti  quest’ordine,  questa  unità,  o  che  altro  sia, 
trae  da  tutto  ciò  una  idea  astratta  che  si  chiama 
bellezza.  Questa  bellezza  è  suscettiva  del  più  e  del 
^eno  :  vi  possono  essere  due  belli  disuguali,  anzi  lo 
sempre:  non  cosi  il  perfetto.  Non  si  ributti  il 
e8gitore,  chè  ciò  si  farà  chiaro  ben  presto. —  La  bel- 
Encirì.  pop. —  Tomo  V. 
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lezza  nel  mondo  reale,  o  per  eccesso,  o  per  manca¬ 
mento,  è  quasi  sempre  viziata  di  qualche  difetto  :  e 
quando  difetto  non  apparisse,  ne  terrà  luogo  il  potersi 
imaginare  che  vi  sia  alcun  bello  possibile  o  esistente 
superiore  alla  bellezza  dell’oggetto  che  si  considera. 
Se  ci  venisse  fatto  di  ritrovare  un  bello  nel  quale  e 
non  fossero  difetti,  e  si  raccogliessero  tutti  i  pregi 
talmente  che  fossimo  sicuri  ad  evidenza  che  niente 
può  avervi  di  più  bello,  quel  bello  allora  si  direbbe 
perfetto.  —  Perfezione  assoluta  non  si  dà ,  fuorché 
nell’Ente  infinito,  nel  quale  necessariamente  solo  con¬ 
corrono  tutti  gli  attributi  del  bello,  e  di  pari  neces¬ 
sità  sono  esclusi  tutti  i  difetti.  Non  così  negli  Enti 
inferiori:  non  di  meno  non  avendo  noi  idea  fuorché 
conghietturale  della  divinità,  e  per  conseguenza  non 
conoscendo  noi  in  se  stessa  la  perfezione  assoluta,  pur 
tanto  ne  siamo  vaghi ,  che  non  ci  rimangiamo  di 
cercarla;  ed  ecco  in  che  consiste  quella  incontenta¬ 
bilità  e  quella  smania  che  si  osserva  nell’uomo.  Ma 
perchè  pure  bisogna  contentarsi  alle  volte,  egli  ci 
avvien  anco  di  credere  di  averla  trovata  fra  le  cose 
che  siamo  capaci  d’intendere.  Quando  veggiamo  in 
un  tal  ente,  o  fisico,  o  morale,  o  intellettuale,  con¬ 
correre  tutti  i  pregi  che  noi  sappiamo  imaginare  o 
desiderare,  nè,  per  molto  esame,  vi  notiamo  difetti, 
allora  diciamo  francamente  che  egli  è  perfetto,  av¬ 
vegnaché  una  intelligenza  superiore  all’umana  noi 
dovesse  trovare  tutto  al  più  che  bello.  Tal  perfezione, 
che  non  essendo  divina  non  può  essere  assoluta,  la 
diremo  comparativa,  ed  è  appunto  essa  l'ultima  meta 
dell’umano  intendimento.  —  Si  raccolgano  ora  tutte 
j  le  nozioni  che  abbiam  premesse,  di  idee  esterne  ed 
l  interne,  di  bellezza,  di  perfezione  assoluta  e  compa¬ 
rativa. —  La  bellezza,  come  dicemmo,  nel  mondo 
reale  è  sempre  viziata  di  qualche  difetto.  Più.  Il 
mondo  reale  ha  tutti  i  modelli  del  bello  (almeno 
!  quelli  che  sono  acconci  al  nostro  intendere),  ma  ri- 
j  partiti  nella  universalità  degli  oggetti,  e  non  avviene 
j  forse  mai  che  tutte  le  parti  costituenti  il  bello  siano 
raccòlte  in  un  oggetto  solo.  Ed  ecco  che  l’anima,  se 
|  non  avesse  altre  idee  che  le  esterne ,  non  potrebbe 
|  imaginare  ciò  che  intendesi  sotto  nome  di  perfezione. 

|  Ma  le  idee  interne  suppliscono  bastevolmente.  Ellarac- 
j  coglie  gli  attributi  separatamente  dagli  oggetti  ai  quali 
|  li  vide  congiunti ,  e  li  applica  poi  a  quella  tale  idea 
;  che  ella  si  propone  di  rivestire  di  perfezione.  Ci  spie¬ 
gheremo  meglio  coll’esempio.  L’ Alcina  dell’Ariosto 
non  è  forse  al  mondo  ;  ma  sono  al  mondo  tante  belle 
!  che  ripartitamente  posseggono  tutti  que’vezzi  e  quelle 
!  leggiadrie  che  il  poeta  attribuisce  a  lei  sola .  Or  che  ha 
fatto  egli?  Per  la  facoltà  interna  dell’anima  di  com¬ 
binare,  modificare  delle  idee  ch’egli  aveva  ricevute 
per  mezzo  del  senso  esterno,  ha  raccolte  nella  sola 
|  Alcina  tutte  quelle  idee  del  bello  che  aveva  notate  in 
'  molte;  la  quale  Alcina,  sebbene  sia  un’idea  che  non 
abbia  il  suo  soggetto  nel  mondo  reale,  non  lascia  però 
|  di  aver  quella  realtà  che  basta  al  mondo  intelligibile, 

!  cioè  la  chiarezza  e  la  metafisica  possibilità.  Questa 
interna  facoltà  dell’anima  fa  ancor  di  più  :  crede  ve- 
|  dere  negli  oggetti  ciò  che  vede  in  sé.  Ne  siano  prova 
51 
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gl’innamorati,  i  quali  veggono  perfezione  in  quella  j 
donna,  dove  gli  altri  non  veggono  che  mediocrità,  e 
talvolta  bruttezza.  — Quest’interna  facoltà  dell'anima 
di  perfezionare  in  se  stessa  le  cose  che  non  sono  per¬ 
fette  nel  mondo  reale,  modificandole  e  componendole 
delle  idee  del  bello ,  è  appunto  ciò  che  costituisce 
1’oggetto  delle  belle  arti;  ed  eccoci  pervenuti  al  se¬ 
gno  che  si  desiderava. — Premettiamo  alcune  altre 
nozioni.  Delle  arti,  altre  sono  utili,  altre  sono  belle. 
Quelle  che  volgarmente  si  chiamano  meccaniche  sono 
utili  e  nulla  più;  si  loda  in  esse  la  diligenza,  la  du¬ 
revolezza,  la  comodità,  non  mai  la  bellezza;  se  pure 
questa  vi  entra,  come  accade  non  di  rado,  ella  è  tolta 
dal  disegno,  e  perciò  straniera.  Le  arti  belle  sono 
tutt’altra  cosa.  Niente  intese  ai  bassi  servigi  dell’uo¬ 
mo  e  ai  meccanici  usi  della  vita,  soltanto  cercano  il 
diletto,  e  per  conseguire  il  loro  fine,  non  hanno  al¬ 
tro  intendimento  che  d’imitare  la  natura  con  perfe¬ 
zione,  cioè  di  rappresentare  gli  oggetti  non  come 
sono,  ma  come  si  vorrebbe  che  fossero.  —  E  assai 
facile  che  nasca  in  mente  del  leggitore  una  difficoltà. 
Si  crede  comunemente  che  la  poesia,  la  pittura,  la 
pittura,  la  scoltura,  la  musica  e  l’architettura  in  al¬ 
tro  modo,  non  abbiano  altro  oggetto  che  d’imitare 
fedelmente,  e  che  qualunque  cosa  bene  imitata  di¬ 
venga  un  adequato  soggetto  delle  belle  arti,  alle  quali 
il  merito  della  fedele  imitazione,  dicono,  tiene  luogo 
d’ogni  eccellenza. 

Il  rìest  point  de  serpente  ni  de  monstre  odieux, 

Qui ,  par  l'art  imiti ,  ne  puisse  plaire  aux  yeux  : 

D'un  pinceau  délicat  l'artifice  agréable 

Dii  plus  affreux  objet  fait  un  objet  aimable. 

Così  scrive  Boileau  nell’arte  poetica,  e  non  diceva 
vero  ;  almeno  perchè  ciò  sia  vero  ,  bisognano  molte 
eccezioni  e  riserve.  Vi  sono  molti  oggetti,  l’imita¬ 
zione  de’  quali  sia  pur  fedele  quanto  sa  essere , 
non  piacerà  mai,  e  sono  quelli  a’  quali  non  si  può 
associare  l’idea  del  bello.  Di  questo  genere  sono  le 
imagini  o  argomenti  sozzi  e  stomachevoli,  banditi  na¬ 
turalmente  dalla  ben  costumata  società.  Piacerà  de¬ 
scritto  in  poesia  o  in  prosa  un  bel  vecchio ,  perchè 
negli  uomini  vecchi  ci  ha  talvolta  una  cert’  aria  di 
maestà  che  tien  vece  di  bellezza ,  e  lo  è  veramente. 
Non  sempre  così  accade  delle  donne  vecchie,  alle  quali 
difficilmente  è  qualche  bellezza  concessa.  Possono  esse 
avere  luogo  in  un  quadro  o  in  un  poema,  o  perchè 
la  verità  storica  lo  richiegga,  o  perchè  giovino  col 
contrapposto;  ma,  per  ben  descritte  o  dipinte  che 
siano,  non  formeranno  mai  un  oggetto  aggradevole, 
e  faranno  anche  dispiacere  tutta  l’opera,  se  esse  non 
ne  occupino  che  piccolissima  parte ,  e  se  non  si  av¬ 
vertirà  di  collocarvi  presso  qualche  gentile  imagi  ne, 
su  cui  l’occhio  o  l’imaginazione  riposi.  —  Non  basta 
che  l’artefice  delle  belle  arti  fugga  gli  oggetti  defor¬ 
mi,  ma  conviene  inoltre  che  egli  scelga  i  belli,  e  li 
renda  perfetti.  Sono  due  pregiatissime  statue  il  san 
Giorgio  di  Donatello  e  l’Apollo  di  Belvedere;  ma  da 
tutti  gl  intendenti  l’Apollo  sarà  sempre  messo  al  di 
sopra  del  san  Giorgio.  Or  perchè  ciò?  Ainenduc  sono 


esattissime  nelle  proporzioni,  amendue  sono  imagini 
di  bei  giovani,  in  amendue  lo  scalpello  non  ha  fatto 
errore.  Dovrebbero  essere  del  pari,  e  noi  sono  tut¬ 
tavia.  Il  san  Giorgio  è  vestito  di  tutta  l’armatura. 
Apollo  è  tutto  ignudo.  Il  san  Giorgio,  fuor  del  viso 
e  delle  mani  non  ci  olire  che  un  vestimento  di  ferro, 
non  variato  perciò  di  pieghe,  nè  di  quegli  accidenti 
che  potrebbero  scusare  le  bellezze  che  gì  toglie  del 
nudo.  L’Apollo  al  contrario  mostra  svelata  tutta 
quanta  ella  è,  la  bellezza  d’un  bel  giovine.  Il  san 
Giorgio  cosi  vestito  come  egli  si  trova,  non  appari¬ 
sce  svelto,  nè  il  può  ;  nell’Apollo  tutto  è  in  armonia 
con  la  sveltezza  della  persona  :  le  gambe  sono  un  po¬ 
colino  al  di  là  del  vero  lunghette  ;  ma  tal  difeltuzzo 
si  dilegua  per  la  gran  bellezza  che  ne  nasce ,  avve¬ 
gnaché  appunto  da  ciò  risulti  la  compiuta  idea  della 
agilità  che  si  desiderava.  Il  volto  del  san  Giorgio  è 
quello  di  un  leggiadro  giovine;  quello  dell’ Apollo  è 
più,  è  quello  di  un  leggiadro  giovine  che  dimostra 
vivacità.  E  perchè  il  parallelo  non  vada  alla  lunga, 
l'Apollo  vince  la  statua  di  Donatello ,  perchè  egli  è 
perfetto,  e  quella  è  bella  solamente.  Nè  vale  a  dire 
che  amendue  sono  perfetti  nel  loro  genere,  che  l’ar¬ 
matura,  per  es.,  è  così  bene  scolpita  come  il  nudo 
per  nudo.  Un  bel  nudo  è  troppo  più  bello  di  una 
bella  armatura.  —  Rialziamo  l'espressione  a  vocaboli 
filosofici,  e  diciamo  cosi  :  l’Apollo  è  migliore  del  san 
Giorgio ,  perchè  raccoglie  in  sè  maggior  numero  di 
idee  del  bello  che  il  san  Giorgio  :  è  perfetto,  perchè 
tutte  le  bellezze  che  l’uomo  può  imaginare ,  conve¬ 
nienti  ed  armoniche  a  quella  figura,  vi  concorrono, 
intanto  che  niuno  sa  rinvenirvi  difetti.  —  Ciò  che  si 
diceva  dell’Apollo,  è  regola  generale  di  tutti  i  capo¬ 
lavori.  Capolavoro  sarà  dunque:  «quella  produzione 
dell’arte  che  ad  un  concetto  atto  a  rappresentare  per¬ 
fettamente  il  tema  artistico  accoppia  le  migliori  forme 
esterne  di  cui  va  rivestito  :  in  altri  termini;  il  capo¬ 
lavoro  è  quello  in  cui  la  sostanza  estetica,  che  è  l’ele¬ 
mento  ideale  dell’arte,  bene  assunta  per  il  soggetto, 
è  perfettamente  espressa  dalla  forma  esterna  ad  essa 
sostanza  più  conveniente,  cioè  più  adeguata  al  con¬ 
cetto  artistico».  Che  se  in  alcuna  di  quelle  produ¬ 
zioni  che  non  tenghiamo  per  capolavori ,  vi  entre¬ 
ranno  difetti  ;  o  questi  non  sono  disernibili  dall’umano 
intendimento,  ed  è  come  se  non  vi  fossero  ;  o  lo  sono, 
e  allora,  rigorosamente  parlando,  non  saranno  capo¬ 
lavori:  pure  quando  le  bellezze  siano  tali,  che  senza 
paragone  sopravvanzino  i  difetti,  potranno  aversi  per 
capolavori  in  certo  modo,  e  sarà,  come  dicono  i  geo¬ 
metri,  un  problema  sciolto  per  approssimazione.  Cosi 
noi  perdoniamo  volentieri  ai  luoghi  sublimi  di  Lu¬ 
crezio  e  di  Dante  certi  arcaismi  e  certe  durezze  che 
pur  non  sariano  da  perdonare;  ma  il  bello  è  tanto 
che  con  la  sua  luce  non  lascia  tempo  di  fermarsi  so¬ 
pra  l’oscurità  di  poche  macchie  minute.  —  Del  ri¬ 
manente,  per  comune  esperienza  noi  veggiamo  che 
i  capolavori  non  si  producono  se  non  da  coloro,  » 
quali  sentono  l’entusiasmo.  Ma  che  è  mai  quest’en¬ 
tusiasmo?  Perchè  tutti  convengono  che  vi  sia,  noi 
diremo  ora  che  vi  è,  e  frattanto  saremo  contenti  di 
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supporre  ch’egli  sia  quello  stato  straordinario  del¬ 
l’anima,  nel  quale  ella  si  trova,  allorquando  produce 
o  gusta  i  capolavori.  Ciò  veramente  è  dir  poco,  ma 
pure  è  quanto  basta  per  mettersi  in  via,  perciocché 
questo  stato  straordinario  dell’anima  non  è  altra  cosa 
che  un  piacere  straordinario  di  lei.  Ella,  siccome  ha 
due  ordini  d’idee,  esterno  ed  interno,  cosi  ha  un  gu¬ 
sto  esterno  ed  interno.  Per  gusto  interno  vogliamo  in¬ 
dicare  la  facoltà  che  ha  l’anima  di  discernere  la  con¬ 
venienza  e  disconvenienza  delle  idee  rapporto  a  se 
stessa.  Questo  gusto,  comecché  interno  ed  esterno,  è 
non  di  meno  un  solo,  e  non  differisce  che  acciden¬ 
talmente  per  rapporto  di  soggetti  che  ne  sono  l’oc¬ 
casione  e  la  causa.  Or  quando  l’anima  trova  conve¬ 
niente  un’idea,  cioè  la  trova  tale,  che  vorrebbe  che 
quella  continuasse  a  star  seco,  si  dice  che  l’anima  ha 
piacere,  e  la  parola  piacere  basti  per  ultimo  termine, 
che  ognuno  l’intende  chiara,  e  con  la  definizione  non 
sarebbe  che  oscura.  —  Ora,  l’anima  ha  piacere  del 
bello,  e  se  il  bello  diviene  perfetto ,  il  piacere  sarà 
massimo;  allora  l’anima  troverà  quella  idea  cosi  con¬ 
veniente,  che  niun’altra  per  allora  le  sarà  grata,  e 
non  se  ne  rimoverà,  se  da  esterior  causa  non  ne  sia 
rimossa.  — Dunque  lo  stato  straordinario  dell' anima, 
nel  quale  ella  si  trova,  allorquando  produce  o  gusta  i 
capolavori ,  cioè,  in  una  parola  sola,  l 'entusiasmo,  non 
sarà  altra  cosa  che  un  piacere  straordinario  interno, 
in  cui  l’anima  si  trova  per  la  idea  del  bello  e  del  per¬ 
fetto.  —  Verifichiamo  tutto  ciò  con  la  sperienza.  Il 
gusto  dell’anima,  sia  interno,  sia  esterno,  è,  come 
diciamo,  un  solo.  Dunque  gli  effetti  essenziali  deb¬ 
bono  essere  gli  stessi  in  amendue  le  classi  de’  piaceri 
che  ne  derivano.  E  difatto  ella  è  così.  I  piaceri  sen¬ 
sibili  trasportano  l’uomo  fuori  di  sé,  cioè  se  ne  im¬ 
padroniscono  talmente  che  egli  non  è  scosso  da  idea 
0  affezione  veruna,  fuori  di  quelle  che  formano  il  sog¬ 
getto  di  essi  piaceri.  Tanto  accade  anche  negl’intel¬ 
lettuali.  L’uomo  occupato  nel  piacere,  sia  sensibile, 
sia  intellettuale,  o  vogliam  dire,  esterno  ed  interno, 
Prova  smanie,  moderati  delirii,  distrazioni  profonde, 
bo  stesso  effetto  in  amendue  le  classi.  —  Se  non  fosse 
ù  timore  di  cadere  nella  sottigliezza  platonica ,  direi 
che  il  piacere  intellettuale  supera  il  sensibile  in  un 
s,,o  pregio,  che  è  di  rendere  l’uomo  maggiore  di  se 
Medesimo.  Per  l’uomo  maggiore  di  se  medesimo,  in¬ 
ondiamo  quello  stato  dell’anima,  nel  quale  ella  tutta 
regge  per  le  sole  idee  interne,  cioè  non  dipende 
ln  nulla  da’  sensi ,  dai  quali  ella  dee  tutta  dipendere, 
^ando  i  piaceri  sono  sensibili.  I  buoni  metafisici 
imprenderanno,  che  quando  diciamo  che  nelle  idee 
mterne  l’anima  non  dipende  dai  sensi,  vogliam  dire 
^'immediata  azione  del  senso  esterno.  Del  rimanente 
uomo  non  insuperbisca  di  ciò,  perchè  i  sensi  vi  en- 
.faho  sempre ,  almeno  mediatamente ,  e  quanto  è 
,umano  intelletto,  dal  più  brutale  selvaggio  dell’Ame- 
al  più  sublime  geometra  dell’Accademia  delle 
^enze,  tutto  è  opera  di  cinque  sensi.  — Ormai  cre- 
Jj!amo  di  essere  al  termine  ricercato  per  lunghe  me- 
h,la*i°ni.  Ricapitoliamo  dunque  l’anzidetto.  L’anima 
5  b  suo  gusto,  il  suo  gusto  le  fa  conoscere  il  bello, 
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l’idea  del  bello  le  reca  piacere,  e  quel  piacere  che 
ella  sente  la  costringe  a  trattenervisi.  Perchè  le  idee 
sono  legate  insieme,  ciò  che  niun  metafisico  nega  ;  le 
idee  del  bello  relative  a  quel  tal  bello  che  si  è  pre¬ 
sentato  alla  mente,  concorrono  insieme,  e  riunite  for¬ 
mano  il  perfetto.  Questa  occupazione  è  piena  di  pia¬ 
cere  per  l’anima,  perchè  ella  sente  accrescersi  il  pia¬ 
cere  a  misura  che  il  bello  si  avvicina  al  perfetto.  Tal 
piacere  è  appunto  ciò  che  si  dice  entusiasmo. 

ENTUSIASMO  (teol.).—  Inspirazione  divina  (v.  In¬ 
spirazione).  Questo  vocabolo  suole  anche  prendersi 
in  cattivo  senso,  a  fine  di  esprimere  una  cieca  e  mal 
fondata  credenza  religiosa  o  uno  zelo  eccessivo  che 
procede  da  ignoranza  o  da  passione.  Gl’increduli  tac¬ 
ciano  di  quest’entusiasmo  chiunque  ama  la  religione, 
quasiché  non  fosse  questo  un  affetto  ragionevole.  Ma 
la  passione  e  la  prevenzione,  che  spirano  nei  loro 
scritti,  ci  danno  tutto  il  diritto  di  credere  loro  stessi 
affetti  d’entusiasmo  (r.  Fanatismo). 

ENTUSIASTI  ( stor .  eccl.). —  Settarii  così  appellati, 
secondo  Teodoreto  ,  perchè  credevansi  inspirati ,  ed 
erano  invece  agitati  dal  demonio.  Gli  entusiasti  dice- 
vansi  pure  massaliani  ed  euchiti.  11  nome  d’entusiasti 
si  dà  pure  presentemente  agli  anabattisti,  ai  quacheri 
o  tremanti,  perocché  si  credono  invasi  da  divina  in¬ 
spirazione  ,  coi  lumi  della  quale  asseriscono  doversi 
spiegare  la  Scrittura. 

ENULA  campana  (bot.)  (v.  Inula). 

ENUMERAZIONE  (rcL). — L’oratore  trae  argomento 
dall’enumerazione,  quando  per  dimostrare  una  pro¬ 
posizione  la  distribuisce  in  tutte  le  sue  parti  reali  o 
intellettuali,  le  quali  affermate  o  negate,  rimane  affer¬ 
mato  o  negato  il  tutto.  Tale  distribuzione,  secondo  il 
bisogno,  può  cadere  sulla  materia,  sulla  forma,  sulle 
cause  e  sugli  effetti;  e  può  anche  farsi  rispetto  al 
tempo,  al  luogo,  alla  qualità,  a  tutto  ciò  in  somma  che 
in  qualche  maniera  appartiene  alla  cosa  di  cui  si  tratta. 

—  Tutta  la  prima  Catilinaria  è  cavata  dalla  enumera¬ 
zione.— In  tre  modi,  al  dire  de’ retori  si  può  argomen¬ 
tare  per  enumerazione:  1°  affermando  tutte  le  parti, 
perchè  quindi  resti  affermato  il  tutto;  2°  negando  cia¬ 
scuna  parte,  perchè  resti  negato  il  tutto;  5°  negando 
e  rimovendo  alcune  parti,  perchè  le  altre  necessaria¬ 
mente  siano  affermate. — In  questo  modo  d  argomen¬ 
tare  ponga  mente  chi  parla  o  scrive  a  non  intralasciare 
alcuna  parte,  perchè  altrimenti  la  conseguenza,  al  dire 
di  Cicerone,  non  vale:  partitione  autem  sic  utendum 
est,  milioni  ut  partem  relinquas  ( Topic .).  —  Dieesi  poi 
amplificare  per  enumerazione  di  parti,  quando  aleuna 
cosa  in  tutte  le  sue  parti  si  distribuisce ,  e  queste  ad 
una  ad  una  si  vanno  enumerando.  Cicerone  nella 
terza  Catilinaria  volendo  dire  io  ho  salvata  la  repub¬ 
blica,  enumerò  tutte  le  parti  di  cui  essa  si  componeva. 
Orazio  nell’ode  ìv.  del  lib.  ih.  invece  di  dire  breve¬ 
mente  :  colui  che  regge  il  mondo,  amplificò  questa  pro¬ 
posizione  per  enumerazione  di  parti  :  Scimus  ut  impios 

—  Titanas,  ecc.  Finalmente  per  accennare  pur  un 
esempio  in  proposito  tratto  da  scrittore  italiano ,  ri¬ 
feriremo  il  seguente  del  Casa  nell’orazione  a  Carlo  v 
per  la  restituzione  di  Piacenza  :  «  Di  ciò  vi  priegano 
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similmente  le  misere  contrade  d’Italia,  e  i  vostri  ob- 
bedientissimi  popoli,  e  gli  altari,  e  le  chiese  e  i  sacri 
luoghi,  e  le  religiose  vergini,  e  gl’innocenti  fanciulli, 
e  le  timide  e  spaventate  madri  di  questa  nobile  pro¬ 
vincia  ». 

ENURESI  ( patol .). — Da  ev  in,  cvpov  orina;  onde  svot/- 
psaj  orino  :  nome  col  quale  s’indica  il  profluvio  invo¬ 
lontario  delle  orine.  —  Queste  nello  stato  di  sanità 
non  escono  immediatamente  appena  sono  separate  dai 
reni,  ma  si  raccolgono  nella  vescica  orinaria,  finché 
per  la  loro  copia  ed  acrità  eccitino  la  membrana  mu¬ 
cosa,  e  promovano  le  contrazioni  di  essa.  Ma  se  la 
vescica  venga  ad  essere  paralizzata,  specialmente 
verso  il  collo  di  essa,  allora  questo  non  presenta  più 
alcuna  resistenza,  e  l’orina  fluisce  a  goccia  a  goccia 
a  misura  che  discende  in  vescica,  senzachè  l’infernio 
se  ne  accorga.  Lo  stesso  accade  ove  la  vescica  sia  in 
uno  stato  d’irritabilità  somma  tanto  per  infiamma¬ 
zione,  quanto  per  massimo  eretismo;  finalmente  tro¬ 
vandosi  la  vescica  paralizzata,  ed  il  collo  e  lo  sfintere 
conservando  la  loro  contrattilità,  essa  non  si  contrae 
più,  ma  si  lascia  enormemente  distendere,  finché  per 
rigurgito  esce  pure  a  goccia  a  goccia;  il  che  costitui¬ 
sce  la  cosi  detta  iscuria  paradossa  dei  chirurghi  ( vedi 
Iscuria).  Sono  specialmente  soggetti  all’enuresi  i  vec¬ 
chi  e  le  donne  sul  fine  della  gravidanza  per  la  com¬ 
pressione  che  l’utero  esercita  sulla  vescica.  Inoltre 
questa  malattia  può  essere  cagionata  da  ubbriachezza, 
apoplessia  e  paralisi  consecutiva,  tosse  violenta  e  con¬ 
tinuata,  riso  smodato,  specialmente  nelle  donne,  sin¬ 
cope,  convulsioni,  spasmo  della  vescica,  ferita  al  pube 
ed  alla  colonna  vertebrale,  abuso  del  coito,  mastur¬ 
bazione,  abuso  di  diuretici,  infiammazione  del  viscere 
stesso,  catarro  vescicale,  calcoli,  ernie  vescicali, 
ulceri  della  vagina,  litotomia,  ecc.  I  bambini  e  tal¬ 
volta  anche  i  fanciulli  sono  soggetti  ad  incontinenza 
di  orina  notturna,  la  quale  può  dipendere  o  da  sonno 
troppo  profondo,  o  da  soverchia  irritabilità  della  ve¬ 
scica  ,  o  finalmente  da  rilassatezza  somma  di  questo 
viscere.  L’enuresi  da  paralisi  ne’vecchi  può  dirsi  in¬ 
curabile.  Quella  prodotta  da  apoplessia  e  paralisi  con¬ 
secutiva  non  esige  altro  trattamento  che  quello  della 
paralisi  stessa.  Ove  vi  sia  ad  un  tempo  iscuria  ed  enu¬ 
resi,  si  procederà  all’estrazione  dell’orma  col  mezzo 
del  catetere;  quindi  si  cercherà  di  vincere  la  paralisi 
della  vescica.  Quella  che  è  prodotta  da  infiammazione 
cederà  in  seguito  all’allontanamento  di  questa.  Quella 
che  dipende  da  soverchia  irritabilità,  esige  l’uso  dei 
bagni,  degli  ammollienti  e  dei  torpenti.  In  una  parola 
la  cura  dell’enuresi  debbe  essere  rivolta  alle  cause 
ed  alla  condizione  morbosa  che  la  sostiene.  L’incon¬ 
tinenza  dei  bambini  cessa  per  lo  più  dopo  la  seconda 
dentizione;  ove  essa  si  protragga  nell’età  puerile,  si 
darà  poco  a  bere  al  fanciullo  verso  sera  ;  si  dovrà 
particolarmente  nutrire  con  cibi  piuttosto  asciutti  ; 
si  farà  orinare  spesso  nella  notte,  si  farà  dormire  sulla 
paglia  o  sopra  materassi  di  crine;  si  sottometterà  al- 
1  uso  dei  bagni  freddi,  e,  se  l’individuo  è  debole,  si 
ricorrerà  ai  tonici,  amari  e  ferruginosi;  ove  si  conosca 
clic  ciò  proviene  da  infingardaggine ,  si  dovrà  rim¬ 


proverare  ed  anche  punire,  ma  con  castighi  miti, 
svergognandolo  piuttosto.  Non  dovrassi  mai  incutere 
ad  esso  spavento  per  tema  di  provocare  l’epilessia; 
non  possiamo  neppure  approvare  l’uso  interno  delle 
cantaridi,  quantunque  si  citino  fatti  in  favore,  per 
essere  questo  un  rimedio  troppo  pericoloso. 

ENZO,  re  di  Torres  edi  Sardegna. — Figliuolo  natu¬ 
rale  dell’imperatore  Federigo  n,  e  famoso  nelle  storie 
italiane  del  medio  evo  per  le  ardite  sue  imprese  e  per 
le  sue  sventure,  nacque  l’anno  1225,  ed  in  età  di  soli 
45  anni,  per  mire  di  politica,  fu  dal  padre  congiunto 
in  matrimonio  con  Adelaide  o  Adelasia,  principessa 
di  Torres  e  di  Gallura ,  rimasta  vedova  di  Ubaldo 
Visconti.  Mirava  con  ciò  rimperatore  a  prevenire  i 
disegni  della  corte  romana,  la  quale- si  arrogava  una 
supremazia  pericolosa  sopra  la  Sardegna. — Enzo  ab¬ 
bandonò  in  breve  il  suo  nuovo  Stato,  dov’erasi  recato 
colla  moglie ,  per  raggiungere  il  padre  che  guerreg¬ 
giava  nel  Bolognese,  travagliato  ad  un  tempo  dalle 
armi  pontificie  e  dalle  scomuniche  di  papaGregorio  ix, 
e  riportò  spesso  vantaggiosi  successi  ;  sconfisse  l’anno 
4240  alla  Meloria  una  flotta  genovese  che  portava  a 
Roma  i  cardinali  pel  concilio  convocato  dal  papa  ; 
corse  poscia  a  devastare  il  territorio  di  Piacenza,  e 
nel  4245  andò  a  soccorrere  Savona  contro  i  Genovesi. 
Richiamato  in  Lombardia ,  vi  diede  bentosto  nuove 
provedi  abilità  e  di  valore;  si  adoperò,  sempre  com¬ 
battendo  in  favore  del  padre,  durante  l’assedio  di 
Parma,  e  voltatosi  infine  a  dare  aiuto  ai  Ghibellini  di 
Modena,  assaltati  dai  Bolognesi,  fu  da  questi  ultimi 
fatto  prigione  l’anno  4249  alla  battaglia  di  Fossalta, 
dopo  un  ostinatissimo  combattimento.  —  Condotto  a 
Bologna,  e  confinato  a  vivere  in  carcere,  quivi  rimase 
per  lo  spazio  di  26  anni,  non  valendo  a  farlo  resti¬ 
tuire  a  libertà  le  offerte,  le  preghiere,  le  minacce  del 
padre,  nè  la  pietà  e  i  mezzi  posti  in  opera  dagli  amici 
suoi  e  della  sua  casa.  Addolorato  per  la  morte  del 
padre  e  dei  fratelli,  fatto  certo  della  decadenza  della 
propria  casa  per  la  nimicizia  dei  papi,  tempratagli 
soltanto  l’acerbità  della  prigionia  dal  conforto  che 
sentiva  nel  coltivare  le  lettere,  morì  finalmente  il  re 
Enzo  addì  45  marzo  dell’anno  4272,  in  età  di  47  anni. 
— Di  Enzo  abbiamo  una  canzone  nella  Raccolta  dei  poeti 
antichi  dei  Giunti  ;  ed  un  sonetto  ne  pubblicò  il  Crc- 
scimbeni,  il  quale  parla  ancora  di  più  altre  poesie  di 
questo  principe,  che  mss.  si  conservano  in  alcune 
biblioteche  ( Comment .  tom  n.  par.  ii.  p.  49).  Anche 
Fr.  Salimbene  nella  sua  Cronaca  (pag.  546)  lo  dice: 
solatiosus  homo  quando  volebat ,  et  cantionum  inventor. 

ENZOOZIA  ( veter .). — È  cosi  chiamata  ogni  malat¬ 
tia  che  domina  costantemente  o  periodicamente,  coglie 
una  o  molte  specie  di  animali  di  una  contrada.  Le 
enzoozie  sono  malattie  generali,  abituali,  stazionarie 
ne’  luoghi  ove  nascono.  Variano  adunque  dalle  ma¬ 
lattie  sporadiche  in  ciò,  che  queste  sono  sparse  e  non 
particolari  di  tale  o  tale  altro  paese,  dominano  indi¬ 
stintamente  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi ,  e  non 
attaccano  che  un  individuo  o  pochi  qua  e  là.  Sono 
anche  diverse  dalle  epizoozie,  le  quali  tutto  che  ge¬ 
nerali,  sono  passeggiere,  cioè  attaccano  indistinta- 
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niente  ed  in  un  tempo  grande  numero  di  animali  | 
della  stessa  specie  o  di  specie  differenti  in  una  esten¬ 
sione  non  limitata,  e  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. 
Oltre  di  che  le  epizoozie  non  sono  proprie  del  luogo 
ove  si  sviluppano ,  nè  degli  individui  che  ne  sono 
colti,  e  sempre  vengono  di  fuori,  e  si  propagano  per 
contagio;  e  le  enzoozie  sono  particolari  di  certi  luo¬ 
ghi,  permanenti  in  un  dato  spazio  di  paese,  e  non  si 
propagano  per  contagio  se  non  se  quando  la  malattia 
divenuta  enzootica  è  per  se  stessa  contaggiosa.  Le 
enzoozie  non  sono  malattie  particolari ,  bensì  malat¬ 
tie  considerate  per  rispetto  alla  permanenza  loro,  alla 
frequenza  ,  al  rinnovarsi  e  distribuirsi  in  differenti 
luoghi.  —  D’ordinario  le  cause  onde  alcune  malattie 
si  fanno  enzootiche  sono:  la  natura  del  territorio,  l’in¬ 
fluenza  dell’atmosfera ,  il  genere  di  alimenti ,  la  ma¬ 
niera  di  governo,  l’abitazione,  i  lavori  cui  gli  animali 
vengono  sottoposti ,  certe  particolari  usanze ,  e  forse 
altre  circostanze  ignote.  Le  quali  diverse  cause  più 
spesso  si  associano  di  maniera  che  è  quasi  impossi¬ 
bile  determinare  la  parte  di  ciascuna  nel  produrre 
la  enzoozia:  anzi  spesso  al  maggior  numero  degli  os¬ 
servatori  incontra  di  non  iscorgerne  le  condizioni  tutte 
dello  sviluppo,  così  che  poi  a  spiegare  l’apparizione 
di  certe  malattie,  con  poco  buon  senno  si  ammettono 
cause  occulte,  imaginarie,  soprannaturali  ;  ma  non 
cade  qui  di  pigliare  in  esame  questi  sogni.  —  Nelle 
contrade  paludose,  ed  ove  stagnano  delle  acque  quasi 
sempre  alterate,  si  levano  vapori  fetidi  (gas  idrogene 
carbonato  delle  paludi),  e  spesso  sviluppansi  enzoozie 
più  o  meno  pericolose  secondo  l’umidità  ed  il  calore 
della  stagione  :  quindi  gli  animali  ,  che  ivi  nascono  e 
vivono,  sono  per  dir  così  modificati  di  guisa  d’avere 
una  predisposizione  a  certi  generi  di  malattie.  In  fatti 
sono  pesanti ,  tumidi ,  deboli  ,  di  forme  irregolari , 
grossolani,  di  brutta  apparenza,  soggetti  alle  caches¬ 
sie  del  sistema  linfatico.  Gli  effluvii  o  esalazioni  ma¬ 
lefiche  tengono  dietro  all’acqua  che  si  evapora  e  ri¬ 
mane  poi  sospesa  nell’atmosfera,  e  così  l’aria  ambiente 
diviene  satura  di  un  fluido  pernicioso.  Questi  effluvii, 
inspirati  daU’animale  mentre  respira ,  introducono 
prineipii  deleterii  nelle  vie  della  respirazione ,  o  de¬ 
posti  sulle  piante  e  sulle  erbe  vengono  inghiottiti  e 
messi  a  contatto  del  canale  digerente,  o  sono  anche 
assorbiti  dalla  pelle  e  per  questa  passano  nella  eco¬ 
nomia.  Adunque  per  via  della  respirazione,  della  de¬ 
glutizione,  e  dell’assorbimento  cutaneo,  s’introducono 
i  detti  effluvii  nel  corpo  vivente  ;  e  stando  alla  osser¬ 
vazione,  alla  sperienza,  pare  che  i  loro  principali 
«fretti  consistano  nella  irritazione  della  membrana 
mucosa  del  condotto  alimentare,  e  dei  canali  bron- 
«hici.  Se  vengono  portati  ne’  polmoni  vi  danno  ori¬ 
gine  a  frequenti  infiammazioni  spontanee  le  quali  to¬ 
stamente  passano  allo  stato  cronico  in  quegli  animali 
«he  abitano  presso  le  paludi  ;  maggiore  è  poi  il  pe¬ 
ncolo  allorché  l’aria  è  calda  ed  umida.  Nondimeno 
forza  di  abitudine  può  diminuire  la  facilità  di  sen¬ 
tirne  la  impressione  in  quegli  individui  che  già  si 
sono  usati  a  quei  luoghi,  e  provano  da  lungo  tempo 
Azione  delle  dette  cause,  le  quali  perciò  sono  per 


essi  di  minor  pericolo.  Ma  quelli  che  ci  vengono  con¬ 
dotti  per  dimorarvici ,  scadono ,  e  n’hanno  in  fine  la 
costituzione  loro  alterata.  Questi  fenomeni  poi  avven¬ 
gono  principalmente  nelle  specie  deboli  e  molli,  quali 
sono  quelle  degli  erbivori  ruminanti:  i  quali  senza 
vigore,  senza  coraggio,  gonfi,  soggetti  ad  infiltrazioni, 
con  pelo  scolorato,  non  hanno  forza  sufficiente  da 
contrarre  una  malattia  decisivamente  infiammatoria  ; 
e  quella ,  onde  sono  già  minacciati  di  danni  troppo 
spesso  inevitabili ,  diventa  presto  cronica  ;  ed  una 
febbre  etica  quasi  insensibile  ne  insidia  la  vita  e  per 
ultimo  la  toglie. — Le  enzoozie  originate  da  tali  ema¬ 
nazioni  sono  ristrette  alle  contrade  umide  e  paludose, 
oltre  le  quali  non  si  estendono  se  non  è  a  piccolissima 
distanza.  Non  ne  va  salvo  animale  alcuno  che  sia  sot¬ 
toposto  alla  influenza  degli  effluvii,  quale  che  siasi  la 
specie ,  l’età  ,  il  temperamento  :  e  ne  è  maggiore  la 
ruina  nella  state  e  nell’autunno.  Nella  state ,  perchè 
la  forza  del  caldo  eccita  sempre  la  fermentazione  detta 
putrida  là  dove  stagnano  delle  acque,  e  ciò  tanto  più 
quanto  maggiore  estensione  queste  occupano  e  sono 
più  profonde;  sicché  nel  fluido  atmosferico  passano 
in  copia  particelle  acquose  deleterie,  o  si  depongono 
sugli  altri  corpi  :  nell’autunno,  perchè  gli  efluvii 
hanno  una  maggiore  azione  sulla  economia  vivente, 
e  perchè  il  fresco  della  sera  e  delle  notti  fa  che  le 
particelle  che  erano  tenute  in  sospeso  nell’acqua  il 
dì  cadano  abbandonando  lo  stato  gassoso.  Così  vi  sono 
esposti  gli  animali  che,  per  una  mala  usanza,  l’ottobre, 
il  novembre,  ed  anche  il  dicembre  soglionsi  lasciar 
coricare  nei  luoghi  paludosi  o  là  dove  le  acque  sta¬ 
gnanti  si  corrompono.  Pare  però  che  queste  enzoozie 
sieno  costantemente  di  una  natura  particolare  delle 
diverse  specie  ;  conciossiachè  vediamo  i  lanuti  con¬ 
trarre  facilmente  una  specie  d’idropisia  detta  caches¬ 
sia  acquosa  ;  le  vacche  andar  soggette  a  spesse  in¬ 
fiammazioni  croniche  dei  polmoni,  dette  volgarmente 
mania  venerea,  indi  etisia  polmonare;  i  cavalli  patire 
per  vermi,  o  di  angine  che  sviluppansi  lentamente  e 
diventano  croniche,  alle  quali  la  gente  di  villa  ha  im¬ 
posto  il  nome  di  strangolimi  :  spesso  ancora  ne  ven¬ 
gono  scoli  dalle  narici  i  quali  durano  lungo  tempo  , 
ed  affezioni  del  sistema  linfatico.  —  Possono  del  pari 
portare  disordini  nella  economia,  la  natura  e  la  quan¬ 
tità  degli  alimenti.  Alcuni  anni  la  ruggine  dei  vege¬ 
tali  è  tale  da  affliggere  tutta  una  contrada  colle  ga¬ 
stroenteriti.  Avvisa  De  Candolle  esservi  un  vegetale 
della  famiglia  dei  funghi ,  il  quale  produce  un  vero 
avvelenamento  analogo  a  quello  che  prova  l’uomo 
mangiando  funghi  velenosi ,  salvo  le  differenze  che 
sono  dalla  minore  quantità  che  dall’animale  viene  in¬ 
ghiottita.  Gohier  ha  descritto  una  di  queste  enzoozie 
in  una  interessante  Memoria,  nella  quale  sono  messi 
in  tutta  la  evidenza  i  mali  effetti  della  detta  pianta 
venefica.  E  ben  conoseevansi  dai  Romani  le  rovine 
originate  dalla  ruggine,  perchè  avevano  instituito  in 
onore  del  dio  Robigo  alcune  feste  che  celebravano 
ogni  anno  in  maggio,  e  che  dicevano  Robigalia  ,  in 
questo  mese  appunto  solendo  cominciare  la  ruggine. 
Abbiamo  pure  da  Collier  una  diligente  descrizione 
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della  enzoozia  nata  in  cavalli  che  mangiavano  avena  II 
e  fieno  guasti  e  coperti  di  muffa,  byssus  et  perigonio, 
piccole  piante  della  famiglia  dei  funghi.  Nella  vallata 
della  Stura  vedesi  ogni  anno  una  enzoozia  cui  Toggia 
dà  il  nome  di  tifo  o  di  febbre  nervosa  enzootica,  e  la 
quale  coglie  le  bestie  a  corna  del  comune  di  Guarene 
e  de’suoi  dintorni.  La  deriva  egli  dalla  umidità  del 
suolo  e  dell’atmosfera;  dalle  piante  velenose  e  di  cat¬ 
tiva  natura  nate  nei  pascoli;  e  dalle  acque  dei  serba¬ 
toi  o  delle  paludi  ove  gli  animali  vanno  a  dissetarsi. 
Adunque  o  ne’ pascoli  o  ne’ foraggi  possono  avervi 
piante  velenose,  in  maggiore  o  minor  copia;  e  i  ru¬ 
minanti  che  ingoiano  a  grandi  masse  le  sostanze  ali¬ 
mentari,  e  non  hanno  molto  l’istinto  degli  altri  erbi¬ 
vori  di  distinguere  e  rifiutare  le  sostanze  malefiche , 
non  ricusano  la  paglia  rugginosa,  i  ranuncoli,  le  ado¬ 
nidi  ,  gli  euforbii ,  nè  ogni  altro  vegetale  acre ,  irri¬ 
tante,  valevole  a  determinare  lo  sviluppo  di  una  in¬ 
fiammazione  acuta  o  cronica  della  membrana  mucosa 
delle  vie  digerenti.  E  infatti  queste  specie  d’infiam¬ 
mazioni  del  tubo  digerente  caratterizzano  cotali  en¬ 
zoozie.  Anche  le  bevande ,  pei  diversi  gradi  di  alte¬ 
razione  o  di  reale  corruzione  che  possono  avere  , 
hanno  forza  di  danneggiare  in  egual  modo  gli  organi 
della  digestione,  e  gli  esempi  non  ne  sono  rari. — Sono 
anche  valevoli  a  dar  origine  ad  enzoozie  alcune  par¬ 
ticolari  usanze,  le  quali  ben  di  leggieri  si  potrebbero 
correggere.  Per  esempio,  gli  animali  si  tengono  tal¬ 
volta  chiusi  in  luoghi  angusti,  ove  l’aria  mal  circola; 
ed  ivi  perciò,  divenendo  l’aria  viziata,  ed  acquistando 
qualità  perniciose  per  la  espirazione  e  per  le  emana¬ 
zioni  del  corpo  loro,  e  non  respirandone  altra, avranno 
in  essa  un  vero  veleno,  il  quale  li  danneggierà  se 
sono  sani ,  e  molto  più  se  saranno  indeboliti  o  este¬ 
nuati  da  malattie.  E  dove  poi  sieno  poco  bene  nutriti, 
o  senza  cautela  si  espongano  alla  impressione  dell’aria 
esterna ,  facilmente  vanno  soggetti  a  bronchiti  ,  ad 
infiammazioni  gastriche  o  gastro-intestinali,  che  ten¬ 
dono  a  passare  in  gangrena,  e  ciò  molto  più  se  gl’in¬ 
dividui  ne  hanno  una  qualche  predisposizione.  1  buoi, 
ai  quali  si  fanno  fare  lunghi  viaggi,  e  a  gran  giornate; 
quelli  che  seguono  le  armate  in  guerra  ,  o  che  sono 
maltrattati  perchè  affrettino  il  passo,  presto  amma¬ 
lano  delle  dette  affezioni,  e  ne  muoiono.  Dalle  quali  ! 
in  circostanze  analoghe  non  vanno  salvi  gli  arieti  , 
poiché,  al  riferire  di  Delabère-Blaine,  al  tempo  della 
guerra  di  America  si  volle  trasportare  un  numero 
grande  di  arieti  a  traverso  del  mare  Atlantico;  e  rac-  | 
colti  in  soverchia  copia  nelle  navi ,  perirono  tutti  di  1 
una  malattia  analoga  a  quella  che  si  conosce  nell’uomo 
sotto  il  nome  di  febbre  carceraria  o  nosocomiale. 

EOLIA  (Arpa)  (v.  Arpa  eolia). 

EOLICO  (Dialetto)  ( filol .).  —  È  uno  dei  cinque 
dialetti  della  lingua  greca  che  si  usò  da  prima  nella 
Beozia,  indi  nell’Eolia.  In  questo  dialetto  scrissero 
Saffo  ed  Alceo;  e  rifiuta  l’accento  rude  ed  aspro.  Nel 
rimanente  esso  si  accorda  in  tante  cose  col  dorico  , 
da  confondersi  con  esso,  la  differenza  essendo  si  poca 
da  non  potersi  più  distinguere  (v.  Dorico  (Dialetto).  „ 

EOLIDE  (geogr.).  —  Provincia  dell’Asia  minore ,  | 


sull’Arcipelago ,  fra  la  Ionia  e  la  Misia ,  deve  la  6ua 
origine  allo  stabilimento  che  fecero  colà  gli  Eolii , 
fuggitivi  di  Grecia  per  la  invasione  dei  Dorii  nel  Pe¬ 
loponneso.  La  colonia  sottomise  in  seguito  molte  vi¬ 
cine  isole,  fra  le  quali  Tenedo  e  Lesbo,  celebre  per 
la  città  di  Mitilene,  che  diede  i  natali  ad  Alceo,  a 
Saffo ’e  a  Teofrasto  ;  ma  perdette  la  sua  importanza 
al  tempo  in  cui  Ciro  assoggettò  la  Lidia  ed  altre  terre 
dell’Asia  minore. — Oggi  l’Eolide  è  compresa  nell’ Ana¬ 
tolia,  e  forma  parte  dei  domimi  dell’impero  otto¬ 
mano. 

EOLIDIA  ( zool. ). — Cuvier  diede  questo  nome  a  un 
genere  di  nudibranchi  (secondo  ordine  de’suoi  gastro¬ 
podi)  (t?.  Ncpibranchi).  Nella  classificazione  di  Blain- 
ville  Yeolidia  viene  dopo  la  cavolina  nella  sua  famiglia 
de’ polibr anelli,  col  nome  d 'eolidia,  e  forma  sotto  1  ap¬ 
pellazione  d'eolis  il  secondo  genere  dei  tritoni  di  La- 
marck,  prima  sezione  de’suoi  gastropodi.  Cuvier  de¬ 
scrive  le  sue  eolidie  con  forma  di  piccole  lumache , 
con  quattro  tentacoli  di  sopra  e  due  nei  lati  della 
bocca.  Le  loro  branchie,  nota  questo  zoologo,  sono 
lamine  o  fogliazioni  disposte  a  guisa  di  scaglie,  più  o 
meno  fitte  su  ciascun  lato  del  dorso.  Il  Rang  ne  dà  i 
seguenti  caratteri  generici:  animale  pelagico,  limaci¬ 
forme  gelatinoso  ;  testa  distinta  fornita  di  due  o  tre 
paia  di  tentacoli;  piede  intiero  e  occupante  quasi  la 
totale  lunghezza  deU’animale  ;  branchie  formate  di 
cirri  schiacciati  o  conici ,  disposte  in  file  sulla  parte 
superiore  del  corpo  ;  organi  della  generazione  uniti 
nello  stesso  tubercolo  sul  lato  destro  anteriormente  ; 
ano  alquanto  più  all’indietro.  Cuvier  dice  che  ve  n’ha 
in  tutti  i  mari.  Rang  osserva  che  questo  genere  si 
compone  di  una  gran  quantità  di  animaletti  pelagici 
e  littorali.  Le  masse  di  fucus  natans  che  cosi  spesso  si 
incontrano  fra  i  tropici ,  ne  presentano  sempre  un 
gran  numero  ed  è  facile  il  conoscerle  per  la  loro 
forma  allungata  e  strisciante  come  pure  per  le  bran¬ 
chie  tentacoliformi  onde  sono  cinte.  Secondo  questo 
zoologo,  non  nuotano,  ma  si  sospendono  alla  super¬ 
ficie  dell'acqua  col  piede  all’insù  e  si  movono  per  via 
di  subite  ondulazioni.  Recheremo  ad  esempio  delle 
eolidie  propriamente  dette  che  hanno  le  branchie  di¬ 
sposte  in  anelli  trasversali  distanti  l’uno  daU’aitro  , 
Yeolidia  Cuvier,  indigena  de’  mari  europei. 


*  Eolidia  Cuvier  ingrandita. 

EOLIE  (Isole)  (geogr.).— Isole  fra  la  Sicilia  c  l’Ita¬ 
lia,  cosi  chiamate  da  Eolo  (vedi),  dio  dei  venti,  che, 
secondo  la  favola,  ne  era  sovrano.  Sono  in  numero 
di  undici,  ed  abbondano  di  vulcani.— Oggi  si  dicono 
isole  di  Lipari  (vedi).  • 

EOLII  (geogr.  ant.).  —  Nome  di  uno  dei  varii  po¬ 
poli  che  noi  comprendiamo  col  nome  generale  di 


EOLIPILA. 


Greci.  Sembra  clic  la  loro  primitiva  dimora  fosse  in 
Tessaglia,  ove  erano  strettamente  collegati  cogli  Achei 
Ftiotiei  della  stessa  contrada.  Non  si  conosce  bene  la 
natura  delle  relazioni  che  avevano  coi  Dorii  che  di¬ 
morarono  successivamente  a  Ftia,  Olimpo,  Pindo, 
Driope  e  nel  Peloponneso.  Gli  Achei  del  Peloponneso 
(gli  Achei  di  Omero)  erano  pure  congiunti  cogli  Eolii 
o  parte  di  loro  e  la  gran  migrazione  detta  comune¬ 
mente  l’eolica,  era  una  migrazione  di  Achei.  Sembra 
che  l’emigrazione  dal  Peloponneso  cominciasse  prima 
dell’invasione  dorica  o  ritorno  degli  Eraclidi,  come 
vien  sovente  chiamata,  la  quale  cagionò  sì  gran  ri¬ 
voluzione  nella  penisola  :  ma  non  si  può  dubitare  che 
questo  avvenimento  contribuisse  sempre  più  all’emi¬ 
grazione  achea  od  eolia  sotto  Pentilo,  figlio  di  Oreste 
e  altri  discendenti  di  Agamennone.  Codesta  gran 
rivoluzione  nel  Peloponneso,  cagionata  da  un’inva¬ 
sione  di  robusti  montanari  e  conquistatori  della  Gre¬ 
cia  settentrionale,  ebbe  luogo,  come  opinavano  gli 
storici  greci  meglio  informati,  ottant’anni  dopo  la 
guerra  e  ritardò  apparentemente  l’incivilimento  della 
Grecia.  Strabono  dice  che  gli  stabilimenti  eolici  in 
Asia  erano  di  quattro  generazioni  anteriori  agli  Ionii. 
Le  colonie  eoliche  sul  continente  asiatico  erano  molto 
sparse,  stendendosi  almeno  da  Cizico  lungo  le  spiag- 
gie  dell’Ellesponto,  e  dall’Egeo  sino  al  fiume  Caico  o 
anche  l’Ermo.  Molti  luoghi  dell’interno  erano  pure 
occupati  da  essi,  come  la  bella  isola  di  Lesbo  con 
Tenedo  e  altri  siti.  Omero  fa  menzione  di  tutti  questi 
luoghi  come  occupati  da  diversi  popoli;  il  che  sa¬ 
rebbe  prova,  se  mai  una  ne  abbisognasse,  che  i  nuovi 
coloni  vennero  dopo.  Eranvi  dodici  città  o  Stati  in¬ 
chiusi  nei  vecchi  stabilimenti  in  quel  tratto  dell’Asia 
minore  sull’Egeo,  che  era  conosciuto  nella  geografia 
greca  col  nome  di  Bolide,  e  formava  parte  della  Misia. 
Smirne  una  di  esse,  che  cadde  tosto  in  mano  de’Ionii, 
vicini  degli  Eolii,  esiste  tuttavia  in  quel  sito,  ed  ha 
conservato  lo  stesso  nome.  Ma  oltre  questi  dodici 
Stati  che  abbiamo  accennati  (i  più  de’quali  erano 
lungo  la  costa),  vi  furono  molte  città  eoliche  fondate 
dai  nuovi  venuti  lungo  l’EUesponto  e  la  catena  delle 
montagne  Ida  e  sulla  costa  di  Tracia.  Il  nome  eolico 
è  sovente  applicato  a  un  ramo  o  dialetto  della  lingua 
greca;  ma  siccome  non  possediamo  alcuna  opera  in¬ 
fera  scritta  in  tale  dialetto,  non  possiamo  paragonarlo 
coll’attico  o  con  queU’idioma  in  cui  furono  scritte  le 
opere  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Tucidide,  Seno- 
fonte,  Eschine  e  Demostene.  Tuttavia  non  v’ha  dub¬ 
bio  ch’esso  rassomigliasse  maggiormente  al  dialetto 
dorico,  come  parla  vasi  nella  maggior  parte  del  Pelo¬ 
ponneso  dopo  la  grande  invasione  dorica  già  men¬ 
zionata. 

EOLIPILA  ( mecc .). — Questa  parola  derivata  dalle 
Cecile  voci  E 0X05  Eolo,  e  tti/Xw  porta,  significa  porta 
d  Eolo,  e  cosi  venne  chiamala  anticamente  una  mac- 
cbinetta  che  fa  conoscere  la  forza  del  vapore  acqueo, 
^endo  con  molto  impeto  dal  tubetto  della  macchina 
®fcssa  in  modo  simile  a  quello  con  cui  finsero  i  poeti 
che  irrompano  i  venti  dall’antro  di  Eolo. — Il  piùs  em- 
Phee  stromento  di  questo  nome  consiste  in  una  palla 
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o  globo  vuoto  cui  è  attaccato  a  vite  un  piccolo  tubo. 
Il  globo  si  scalda  per  rarefarne  l’aria  interna  e  quindi 
immergendone  il  tubetto  in  un  liquido,  la  pressione 
dell’aria  esterna  fa  sì  che  si  riempia  in  parte,  quindi 
si  sottopone  all’azione  del  fuoco,  e  appena  l’acqua  è 
in  istato  d’ebollizione,  fugge  dal  tubo  una  corrente  di 
vapore,  che,  secondo  la  dimensione  della  macchina, 
può  essere  forte  abbastanza  per  servire  a  diversi  usi, 
poiché  con  tale  stromento  modificato  si  ottiene  facil¬ 
mente  un  moto  di  rotazione.  A  tale  intento  basta 
sostituire  alla  palla  un  anello  vuoto  attraversato  da 
un’asta  tenuta  in  equilibrio  da  un  asse  di  ferro (/ig.  1). 
Alla  parte  superiore  di  quest’anello,  che  si  riempie 
d’acqua,  sorgono  due  tubetti  ricurvi;  al  di  sotto  si 


fig-  * 


mantiene  per  tutta  la  circonferenza  un  fuoco  di  spi¬ 
rito  di  vino  :  il  vapore  sfugge  pei  due  tubi,  e,  come 
il  fuoco  di  un  sole  d’artifizio,  produce  un  movimento 
circolare  continuo.  —  La  fig.  2  rappresenta  un’inge- 


fig-  * 


gnosa  applicazione  di  quest’ ultima  forma  dell’eolipila . 
Di  essa  fece  uso  Erone  d’ Alessandria  per  mettere  in 
moto  certi  piccoli  automati.  In  quest’ultimo  esempio  il 
fuoco  è  posto  in  alto,  e  un  tubo  verticale  che  trovasi 
al  centro  serve  a  condurre  l’aria  riscaldata  o  il  va- 


EOLO— EOM. 
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pore.  Con  questo  tubo  comunicano  due  tubi  orizzon¬ 
tali  con  aperture  alle  estremità  da  cui  sfugge  il  vapore. 

Le  figure  poggiano  sopra  un  piano  formato  da  una 
lamina  metallica  attaccata  ai  tubi  e  perciò  gira  con 
essi.  —  L’eolipila  è  una  vera  macchina  a  vapore  e  la 
sola  conosciuta  dagli  antichi:  ma  non  andarono  oltre 
questa  semplice  e  primitiva  nozione,  e  non  ne  fecero 
nessun’applicazione  all’industria. — Branca  architetto 
della  chiesa  di  Loreto  nella  sua  opera  intitolata  Mac¬ 
chine,  e  pubblicata  a  Roma  nel  1629,  offre,  nella  fig. 
23  della  parte  prima,  il  disegno  di  una  che  agisce, 
com’egli  dice,  per  mezzo  di  un  motore  maraviqlioso  ; 
che  non  è  altro  che  il  vapore.  Esso  esce  dalla  caldaia 
per  un  foro,  non  agisce  che  per  la  sua  tensione  ed 
è  applicata  direttamente  contro  le  palmette  della  ruota 
che  deve  essere  mossa.  È  vero  che  l’effetto  utile  di 
questa  macchina  è  debole,  e  perciò  l’industria  non 
ne  fece  profitto  ;  ma  è  sempre  una  macchina  mossa 
dal  vapore  ( vedi  Tav.  cviii,  fig.  1). 

EOLO  ( mitol. ).  —  Figlio  d’ippote  o  di  Giove  e  di 
Menalippe  e  dio  dei  venti;  regnava  sopra  le  isole 
Vulcanie,  chiamate  in  seguito,  da  lui,  Eolie,  ma  la 
sua  residenza  era  in  Lipara  una  delle  isole  suaccen¬ 
nate.  Il  suo  palazzo  risuonava  tutto  il  giorno  di  grida 
di  gioia  e  vi  si  udiva  un  continuo  suono  d’armonia. 
Virgilio  ( Eneid .  i)  lo  dipinge  come  un  nume  che 
tiene  i  venti  incatenati  in  una  profonda  caverna,  onde 
prevenire  altre  ruine  simili  a  quelle  da  essi  fatte  al¬ 
lorché  separarono  la  Sicilia  dal  continente  italiano,  e 
aprirono  lo  stretto  di  Gibilterra  ecc.  Quando  i  venti 
gettarono  Ulisse  sulle  coste  degli  Stati  di  Eolo,  questo 
dio  lo  accolse  favorevolmente  e  gli  diede  in  regalo  | 
degli  otri  nei  quali  erano  rinchiusi  i  venti  contrarii  ■ 
alla  sua  navigazione  ( Odissea  x).  I  compagni  di  Ulisse,  jj 
tratti  dalla  soverchia  curiosità,  aprirono  quelle  pelli,  i 
d’onde  i  venti  fuggirono,  e  cagionarono  un  sì  furiosa 
tempesta,  che  tutti  fece  perire  i  di  lui  vascelli.  Ri-  | 
tornato  questo  principe  presso  di  Eolo,  fu  da  questo 
con  isdegno  respinto,  come  uomo  colpito  dall’ira  de¬ 
gli  dei.  Omero  con  tale  finzione  ha  forse  fatto  allu-  ; 
sione  a  qualche  uso  antico,  simile  a  quello  dei  maghi  , 
laponi,  i  quali  vendono  i  venti  a  coloro  che  s’imbar-  | 
cano,  e,  mediante  il  pagamento  di  una  certa  somma 
di  danaro,  promettono  ad  essi  di  tenere  rinchiusi 
quelli  i  quali  potessero  disturbare  il  loro  viaggio.  Gli 
si  attribuiscono  dodici  figli,  dei  quali  sei  maschi  e  sei 
femmine,  che  si  maritano  gli  uni  colle  altre,  avendo 
forse  con  ciò  voluto  indicare  i  dodici  venti  principali 
noti  agli  antichi.  Riducendo  tutta  questa  favola  alla 
storica  verità,  sembra  che  Eolo  sia  stato  un  principe 
dedito  allo  studio  dell’astronomia,  il  quale  coll’osser¬ 
vazione  del  flusso  e  riflusso  prediceva,  sovente  con 
precisione,  alcuni  giorni  prima,  qual  vento  doveva 
soffiare,  e  porgeva  utili  consigli  a  coloro  che  intra¬ 
prendevano  marittimi  viaggi.  Egli  viene  rappresentato 
con  uno  scettro,  siccome  simbolo  della  sua  autorità. 

EON  (Carlo  Genoveffa  Luigi  Augusto  Andrea  Ti¬ 
moteo,  cavaliere  d’),  nato  a  Tonnerrein Francia  l’anno 
1728,  acquistò  celebrità  specialmente  a  cagione  del 
mistero  sotto  cui  si  nascose  per  lungo  tempo  il  suo 


vero  sesso. — Fu  avvocato  ne’primi  suoi  anni;  ed  al¬ 
cuni  opuscoli  ch’egli  scrisse  intorno  alla  politica  e 
alla  finanza  gli  meritarono  la  protezione  del  principe 
di  Conti,  ministro  di  Luigi  xv,  che  gli  affidò  una 
missione  alla  corte  di  Russia.  Tornato  in  Francia,  si 
distiuse  nella  milizia,  e  fu  poscia  ministro  a  Londra; 
ma  caduto  in  disgrazia  della  sua  corte,  fu  dismesso, 
e  continuò  a  vivere  in  Inghilterra  da  privato.  — 
Quivi  si  mossero  i  primi  dubbi  intorno  al  sesso  di 
Eon ,  che  alcuni  dissero  femminino ,  ed  egli  stesso 
parve  volerli  confermare,  poiché  da  quel  giorno  prese 
abiti  da  donna,  che  poi  portò  fino  alla  sua  morte.  In 
tal  guisa  travestito,  rivide  nel  1777  la  Francia,  dove, 
anche  per  ordine  del  re  Luigi  xvi,  venne  trattato 
con  molti  riguardi;  ma  sei  anni  dopo  fece  di  nuovo 
ritorno  in  Inghilterra. — La  rivoluzione  francese  del 
1789  avendogli  tolta  la  pensione  di  cui  godeva,  e 
non  bastando  a’suoi  giornalieri  bisogni  le  poche  le¬ 
zioni  di  scherma  ch’egli  dava  in  Londra,  si  vide  ri¬ 
dotto  ad  estrema  povertà,  provveduto  solamente  del 
necessario  dalla  carità  di  un  tal  Eliseo,  primo  chi¬ 
rurgo  di  Luigi  xviii.  —  Il  cavaliere  D’Eon  mori  nel 
1810,  ed  allora  fu  pienamente  provato  il  suo  vero 
sesso,  che  si  conobbe  essere  mascolino,  quantunque 
s’ignorino  le  cause  che  gl’impedirono  di  manifestarlo 
prima.  Lasciò  alcuni  scritti  intorno  ad  argomenti  varii 
e  che  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Ozii  (Loisirs) 
del  cav.  D  Eon,  1773,  13  voi.  in  8°. 

EON E  o  Eon  de  l’Estoile.  —  Gentiluomo  nativo 
della  Bassa-Bretagna,  e  fanatico  assai  conosciuto  nella 
storia  del  secolo  xii.  —  Ignorante  di  umane  lettere, 
ma  sommamente  strano  e  di  calda  fantasia,  per  la 
somiglianza  fra  il  suo  nome  e  la  parola  eum,  quale 
essa  viene  pronunziata  dai  Francesi,  spacciò  ch’egli 
era  il  figliuolo  di  Dio.  predestinato  a  giudicare  i  vivi 
ed  i  morti,  alludendo  alla  forinola  della  nostra  litur¬ 
gia:  per  eum  qui  venturus  est  judicare  vivos  et  mortuos. 
Trovò  nella  moltitudine  non  pochi  seguaci  da  lui 
sedotti  co’suoi  prestigii,  e  che  poi  dal  nome  del  capo 
furono  chiamati  Eoniani;  ma  in  breve  arrestato  e 
tradotto  innanzi  al  concilio  di  Reims  presieduto  da 
papa  Eugenio  m  in  persona  l’anno  1148,  fu  condan¬ 
nato  al  carcere,  in  cui  qualche  tempo  dopo  morì.  — 
Non  solo  gli  Eoniani  con  grandissimo  ardore  abbrac¬ 
ciarono  e  professarono  tutte  le  stranezze  apprese  dal 
capo  loro,  ma  commisero  eziandio  gravissimi  scan¬ 
dali,  ricusarono  di  ricredersi,  ed  alcuni  anzi  si  la¬ 
sciarono  ardere  vivi  piuttostochè  rinunziare  agli  er- 
rori  di  cui  s’erano  imbevuti. 

EOM  (stor.  filos.). — Tentando  i  Gnostici  (vedi)  di 
!  introdurre  alcune  teorie  pagane  nella  dottrina  cri- 
j  stiana  che  loro  pareva  troppo  semplice,  si  valsero 
principalmente  della  pneumatologia,  cioè  della  dot¬ 
trina  delle  intelligenze  celesti,  da  loro  tenuta  troppo 
!  povera  nella  religione  nuova,  e  molto  inferiore  a 
quella  della  Persia,  dell’Egitto  e  della  Grecia.  La  di¬ 
stanza  ch’essi  ammettevano  tra  il  Dio  supremo  ed  il 
Jehova  degli  Ebrei,  da  loro  considerato  qual  divinità 
■  secondaria,  quella  che  stabilivano  tra  il  Padre  ignoto 
ed  il  Figlio  Cristo  da  lui  mandato  per  farlo  conoscere 


EOO— EPÀCRIDE. 
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agli  uomini,  quella  che  proclamarono  tra  questo  in-  , 
viato  celeste  e  gli  uomini  da  lui  redenti  :  tali  distanze, 
vogliamo  dire,  si  potevano  solamente  spiegare  per  | 
mezzo  di  numerosa  serie  di  esseri  intermediarii  ;  e 
però  dissero  questi  Eoni  dalla  parola  cucov  cevum,  cioè 
tempo  indefinito,  ma  non  infinito;  lungo  di  molto, 
ma  non  eterno.  Infatti  non  potevano  essi  ammettere 
che  tali  esseri  fossero  eterni,  giacché  ammettevano  il 
panteismo  e  la  dottrina  dell’emanazione  di  tutte  le 
intelligenze  dal  seno  di  Dio,  come  pure  il  loro  ritorno 
di  tutte  nello  stesso  Ente  supremo.  D’altronde  lifteorie 
degli  eoni  erano  varie  secondo  la  diversità  delle  scuole 
gnostiche;  quella  di  Basilide  ne  ammetteva  perfino 
563,  di  cui  i  principali  erano  i  genii  dei  sette  pia¬ 
neti;  quella  di  Valentino  ne  numerava  per  nome  50, 
corrispondenti  alle  divinità  principali  delle  tre  teo¬ 
gonie  d'Egitto.  In  tutte  le  scuole  gli  eoni,  gli  uni 
emanati  dagli  altri,  si  riflettevano  reciprocamente, 
benché  andassero  via  via  indebolendosi  ;  pure  par¬ 
tecipavano  tutti  al  sistema  medesimo,  concorrevano 
allo  stesso  scopo,  ed  univano  a  Dio  l’uomo  da  essi 
emanato,  nella  maniera  ch’essi  stessi  erano  emanali 
da  Dio.  (Vedi  Matter,  Histoire  da  gnosticismi ,  Parigi 
1828,  dove  si  trovano  i  nomi  degli  eoni  al  voi.  ni. 
tav.  i.  fig.  4). 

EOO  ( geogr .). —  Nome  dato  dai  poeti  all’Oceano 
orientale ,  probabilmente  desumendolo  da  uno  dei 
cavalli  favolosi  del  sole,  detto  Orientale ,  e  che  figu¬ 
rava  di  addurre  ogni  giorno  la  luce  alla  terra;  onde 
il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  ebbe  a  cantare: 

Sorgeva  il  nuovo  sol  da’  lidi  Eoi. 

—  Eoo  è  pure  un  sinonimo  di  Lucifero  ,  stella  del 
mattino  ;  ed  un  soprannome  di  Apollo,  al  quale  gli 
Argonauti  consacrarono  l’isola  di  Tibias ,  ove  com¬ 
parve  ad  essi,  e  dove  eglino  gli  offrirono  un  sagrificio 
solenne. 

EORE  od  Eorie  ( arclieol .)  da  cupa  sollevo ,  indi 
cuajpos  elevato ,  sublime.  —  Feste  che  celebravansi 
in  Atene  ed  erano  accompagnate  da  sagrilizii  e  ban¬ 
chetti,  onde  talvolta  diedesi  loro  il  nome  di  evàsinvoq. 
E’origine  loro  è  la  seguente:  Icario  fu  ucciso  da’  pa¬ 
stori  a  cui  egli  avea  dato  vino  e  che,  non  conoscen¬ 
done  gli  effetti ,  nella  loro  ubriachezza  credettero 
ch’egli  avesse  loro  dato  veleno.  Erigone  figliuola  di 
ini,  guidata  da  un  fedel  cane,  scoperse  il  cadavere 
del  padre  che  avea  lungamente  cercato  invano,  e  pre¬ 
dando  dagli  dei  che  tutte  le  vergini  d’ Atene  potes¬ 
sero  di  egual  modo  perire,  s’impiccò.  Dopo  quel  fatto 
Gioite  donne  ateniesi  impiccaronsi  veramente,  senz’ap- 
Parente  motivo  ;  onde  consultato  l’oracolo,  ebbesene 
Esposta  che  Icario  cd  Erigone  voleano  essere  propi¬ 
nati  con  feste.  Secondo  YEtimologicum  magnani,  ce- 
^bravansi  le  corie  in  onore  d’Erigone  figliuola  d’Egi- 
slo  e  di  Clitennestra ,  la  quale  venne  ad  Atene  per 
Scusare  Oreste  del  matricidio  dinanzi  all’Areopago, 

®  Venendo  egli  assolto,  s’appese  nel  modo  detto  della 
Aiuola  d’icario  e  colle  stesse  conseguenze. — Secondo 
Ischio  celebravansi  in  commemorazione  del  tiranno 
^emalco,  ma  non  ne  dice  il  perchè.  Eustazio  chiama 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  52 


Acora  la  fanciulla  impiccatasi,  àia  siccome  la  festa 
chiamavasi  anche  A Xting  la  vagabonda  (apparente¬ 
mente  dal  vagare  d’ Erigone,  figliuola  d'icario),  la 
prima  leggenda  par  più  degna  di  fede.  Polluce  fa 
menzione  d’un  canto  composto  da  Teodoro  di  Colo¬ 
fone  che  cantavasi  facendo  all’altalena  ( ev  rati;  oua>- 
pcu$).  È  perciò  probabile  che  le  donzelle  ateniesi,  in 
memoria  d’Erigone  e  delle  altre  impiccatesi,  facessero 
all’altalena  cantando  quella  canzone  di  Teodoro. 

EPÀCRIDE  (Epacris)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  epaeridee,  tribù  delle 
epacree,  cosi  caratterizzato  :  calice  colorito ,  spartito 
in  cinque  pezzi ,  circondato  da  molte  brattee  di  na¬ 
tura  conforme  a  quella  del  calice  ;  corolla  tubulosa, 
col  lembo  imberbe;  stami  inseriti  sulla  corolla,  colle 
antere  peliate;  cinque  piccole  squamine  ipogine;  cas¬ 
sida  a  cinque  logge,  a  cinque  valve,  colle  placente 
adnate  ad  una  colonna  centrale. — Questo  genere  com- 
I  prende  circa  trenta  specie,  tutte  native  dell’Austra- 
|  lia,  e  che  sono  bellissimi  frutici  sempre  verdi,  d’a- 
I  spetto  simile  a  quello  delle  eriche,  ramosissimi,  con 
|  foglie  quasi  coriacee,  sparse,  sessili  o  munite  di  breve 
!  picciuolo  ;  fiori  ascellari ,  per  lo  più  solitarii ,  quasi 
j  sessili,  per  lo  più  disposti  a  spighe  fogliacee;  corolle 
bianche  o  rossiccie.  Le  seguenti  specie  trovansi  non 
di  rado  coltivate  nei  giardini,  in  tepidario,  in  terra 
di  erica  e  come  le  eriche.  Si  moltiplicano  per  semi 
e  per  margotti. 

Epacride  rossiccia  (  epacris  purpurascens  R.  Br.  ; 
E.  pungens  Silos.,  non-  Cav.).  —  Specie  alta  circa  un 
metro;  rami  coperti  di  foglie,  eccettuati  alcuni  inter¬ 
valli  nudi  che  sono  muniti  d’una  peluria  velutina  ; 
foglie  sessili,  sub-cuoriformi,  piegate  a  cappuccio,  pro- 
i  lungate  in  una  punta  lanceolata  acutissima,  ricurva, 
più  lunga  della  base,  le  florali  eguali  alla  corolla  ; 
sepali  del  calice  acuminati,  lunghi  quanto  il  tubo  della 
corolla  ;  corolla  roseo-pallida  o  roseo-porporina. 
Nasce  nella  Nuova  Olanda  orientale,  presso  Port- 
Jackson. 

Epacride  elegante  ( epacris  pulchella  R.  Br.). — Ra- 
micelli  meno  coperti  di  foglie,  che  nella  specie  pre¬ 
cedente  e  pubescenti  negli  intervalli;  foglie  sessili, 
cuoriformi,  alquanto  concave,  colla  punta  orizzontale 
meno  lunga  che  la  lamina,  le  florali  più  brevi  che  la 
corolla;  sepali  del  calice  acuminati,  eguali  al  tubo 
della  corolla;  fiori  prima  bianchissimi,  poi  dilavati 
di  roseo ,  sessili  e  disposti  nelle  ascelle  della  parte 
inferiore  soltanto  dei  ramicelli  ;  lobi  della  corolla 
sub-rotondi.  Trovasi  presso  Pori  Jackson. 

Epacride  a  foglie  lunghe  ( epacris  longifolia  Cav.; 
E.  grandiflora  Willd.).— Fusto  alto  più  di  tre  piedi  ; 
ramicelli  villosi  ;  foglie  picciuolate,  cuoriformi  o  sub¬ 
ovate,  acuminate,  aperte,  piane,  lunghe  da  quattro 
a  sei  linee,  larghe  da  due  e  mezza  a  tre,  appena  pun¬ 
genti  all'apice;  fiori  pedicellati,  pendenti,  molto  più 
lunghi  delle  foglie  florali;  corolle  cilindriche,  quattro 
volte  più  lunghe  del  calice,  porporine  alla  base  , 
bianco-gialliccie  all’  apice.  Nasce  collo  precedenti 
!  specie. 
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EPACRIDEE  —  EPAMINONDA. 


EPACRIDEE  (Epaciudeje)  ( bot .).  —  Famiglia  di 
piante,  stabilita  da  R.  Brown,  e  caratterizzata  come 
segue  :  calice  libero,  spartito  ordinariamente  in  cin¬ 
que,  di  rado  in  quattro  lacinie,  per  lo  più  colorito, 
persistente;  corolla  ipogina,  quasi  sempre  gamope¬ 
tala,  coi  petali  semi-adnati  al  tubo,  raramente  affatto 
Uberi,  col  lembo  regolare  a  cinque  lobi,  a  estivazione 
vaivare  od  embriciata,  raramente  a  lobi  coerenti,  e 
così  la  corolla  chiusa  si  apre  trasversalmente;  stami 
in  numero  eguale  a  quello  dei  lobi  della  corolla,  al¬ 
terni  ad  essi,  raramente  in  minor  numero;  filamenti 
aderenti  al  tubo  o  liberi  ;  antere  semplici ,  con  un 


Spreogelia  incarnala  S/nith. 

1  Fiore  intiero,  a  Calicelto  embriciato.  2  Pistillo  e  stami. 

3  Pistillo,  a  Ficostemio  incompleto  di  cinque  piandole. 

4  Fogliolina  calicinale.  5  Un  petalo.  6  Antera  unilocu¬ 
lare,  ingrandita.  7  La  stessa  veduta  dalla  parte  del 
dorso.  8  Fruito  di  grandezza  naturale.  9  Lo  stesso  in¬ 
grandito.  10  Lo  stesso  nell’atto  di  aprirsi  per  disperdere 
i  semi.  11  Lo  stesso  taglialo  orizzontalmente.  12  Semi. 
13  In  seme  ingrandito.  14  Lo  stesso  tagliato  vertical¬ 
mente. 


solo  ricettacolo  pollinifero,  aprentesi  longitudinal¬ 
mente;  ovario  sessile,  per  lo  più  circondato  alla  base 
da  squamme  ipogine,  quasi  sempre  a  molte  logge; 
stilo  unico  ;  stimma  indiviso  o  dentato  ;  pericarpio 
drupaceo,  baccato  o  cassulare  ;  semi  piccoli,  con  al¬ 
bume  carnoso;  embrione  retto,  assile,  più  lungo  che 
la  metà  dell’albume.  —  Le  piante  comprese  in  questa 
famiglia  sono  quasi  tutte  frutici  nativi  dell’Australia, 
a  foglie  alterne,  rarissimamente  opposte,  intierissime, 
raramente  seghettate,  per  lo  più  picchiolate,  talora 
guainSnti  alla  base,  di  sostanza  coriacea;  fiori  dispo¬ 
sti  a  spighe  od  a  grappoli  terminali  ovvero  ascellari, 
solitarii,  spesso  circondati  da  bratteole,  di  tessitura 
conforme  a  quella  del  calice;  corolle  bianche,  rosee 
o  porporine,  rarissimamente  turchine,  mai  gialle. 

EPAMINONDA (sfor.  gr.). — Celebratissimo  capitano 
della  Grecia,  nato  a  Tebe  e  lodato  da  tutti  gli  antichi 
scrittori  per  ingegno  e  per  valore.  Cornelio  Nipote 
osserva  che  avanti  Epaminonda  nascesse  e  dopo  la 
sua  morte,  Tebe  fu  sempre  soggetta  a  qualche  altra 
città,  e,  all’incontro,  mentre  egli  ne  stette  al  governo, 
essa  fu  capo  delle  città  greche.  La  sua  vita  pubblica 
si  estende  dalla  ristorazione  della  democrazia  per 
mezzo  di  Pelopida  e  gli  altri  esuli  (anno  579  av.  C.) 
sino  alla  battaglia  di  Mantinea  (562).  Nella  congiura 
per  mezzo  della  quale  fecesi  quella  rivoluzione,  egli 
non  prese  alcuna  parte,  non  volendo  macchiarsi  del 
sangue  de’  suoi  concittadini  ;  ma  d’allora  in  poi  fu  il 
motore  principale  dello  Stato  tebano.  Adoperossi  pri¬ 
mamente  a  stabilire  ed  assicurare  a  Tebe  il  diritto  e 
il  potere  di  reggere  le  altre  città  della  Beozia,  parec¬ 
chie  delle  quali  pretendevano  di  essere  indipendenti. 
Trasse  perciò  il  paese  a  guerra  cogli  Spartani  che  nel¬ 
l’anno  571  entrarono  nella  Beozia  con  forze  superiori 
d'assai  alle  tebane.  I  generali  tebani  non  convenivano 
tutti  aversi  a  dare  la  battaglia  giacche  riputavasi  uni¬ 
versalmente  opera  disperata  raffrontare  gli  Spartani 
con  esercito  minore.  Epaminonda  indusse  i  suoi  col¬ 
leglli  ad  arrischiarsi  e  divisò  nuovo  modo  d’assalto. 
In  luogo  di  appiccar  battaglia  lungo  l’intiera  linea, 
concentrò  una  forza  prepotente  in  un  sol  punto,  in¬ 
giungendo  alla  parte  più  debole  di  tenersi  indietro. 
Sfondata  l’ala  destra  degli  Spartani  e  uccisone  il  re, 
il  resto  dell’esercito  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
campo.  Questa  memorabile  battaglia  fu  combattuta  a 
Leutra.  L’effetto  morale  fu  per  Sparta  assai  più  esi¬ 
ziale  che  la  semplice  sconfitta,  giacché  perdette  quel 
concetto  di  superiorità  militare  di  cui  aveva  sempre 
goduto  dopo  la  riforma  di  Licurgo.  Questa  vittoria 
ispirò  ad  Epaminonda  il  disegno  di  rovesciare  la  su¬ 
premazia  di  Sparta  e  por  Tebe  a  capo  delle  costitu¬ 
zioni  democratiche  della  Grecia.  Con  tale  speranza 
marciò  condottiero  di  un  esercito  tebano  nel  Pelopon¬ 
neso  in  principio  dell’inverno,  lamio  o69  av.  C.  ,  e 
insieme  cogli  Elei,  Arcadi  e  Argivi  invase  e  mandò  a 
guasto  una  gran  parte  della  Laconia.  Moltissimi  Iloti 
profittarono  di  quest’occasione  per  sottrarsi  alla  gra¬ 
vissima  schiavitù  ond’erano  oppressati  ed  Epaminonda 
recò  un  colpo  tremendo  al  potere  di  Sparta,  dando 
stanza  a  questi  discendenti  degli  antichi  Mcsseni  sul 


EPAMINONDA. 


monte  Dome  nella  Messenia,  come  Stato  indipendente, 
e  invitando  i  loro  compatrioti,  disseminati  per  la  Si¬ 
cilia  e  l’Italia,  a  tornare  all’antico  loro  patrimonio. 
Moltissimi,  dopo  200  anni  che  i  loro  padri  erano  spa¬ 
triati,  vi  tornarono  a  quella  chiamata,  e  questo  memo¬ 
rabile  avvenimento  è  conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  ritorno  de’  Messeni.  Epaminonda,  Pelopida  e  tutti 
ì  duci  dell’esercito,  come  tornarono  a  Tebe,  vennero 
tratti  in  giudizio  per  avere  tenuto  il  comando  per 
quattro  mesi  oltre  il  tempo  prescritto  dalle  leggi. 
Questo  delitto,  gravissimo  in  una  repubblica,  portava 
la  pena  di  morte.  Epaminonda  disse  a  tutti  i  generali 
che  addossassero  a  lui  la  colpa,  e  convenne  di  tutti  i 
fatti  che  i  suoi  giudici  gli  imputarono,  indi  soggiunse: 
«  la  legge  mi  condanna  ;  merito  la  morte;  ma  chiedo 
per  grazia  che  la  sentenza  della  mia  condanna  sia 
concepita  in  questi  termini  :  Epaminonda  è  stato  pu¬ 
nito  di  morte  dai  Tebani  per  averli  forzati  a  vincere 
a  Leutra  gli  Spartani,  cui  non  osavano  prima  guar¬ 
dare  in  faccia  ;  per  avere,  con  questa  sola  vittpria, 
non  pure  salvata  Tebe,  ma  ridonata  la  libertà  alla  Gre¬ 
cia  ;  per  avere  assediato  Sparta,  che  ascrisse  a  gran 
ventura  il  campare  dalla  sua  ultima  ruina  ;  per  avere 
bloccata  quella  città  e  ricostrutta,  e  cinta  di  mura 
Messene».  I  Tebani  applaudirono,  ed  i  giudici  non 
osarono  condannare.  Nulladimeno,  il  partito  avverso 
ad  Epaminonda,  e  di  cui  Meneclide  era  capo,  riusci 
di  renderlo  meno  caro  al  popolo,  e  nella  distribu¬ 
zione  degli  impieghi,  il  vincitore  di  Leutra  ebbe  il 
carico  di  vegliare  alla  nettezza  delle  strade,  ed  alla 
manutenzione  delle  fogne  della  città.  Ma  la  sua  con¬ 
dotta  fece  d’allora  in  poi  nobilitata  quella  carica. 
Pelopida  inviato  in  ambasciata  presso  Alessandro, 
tiranno  di  Fera,  fu  ritenuto  come  prigioniero.  I  Tebani 
ruppero  guerra  ad  Alessandro.  Epaminonda  fu  escluso 
dal  comando,  che  venne  conferito  a  Cleomene,  ed  ai 
polemarchi  o  magistrati  allora  in  carica.  Epaminonda 
non  esitò  ad  arrolarsi  in  qualità  di  semplice  soldato 
in  un  esercito  destinato  a  liberare  il  suo  amico.  Tale 
esercito,  guidato  da  capi  ignoranti,  fu  battuto  e  sa¬ 
rebbe  stato  distrutto ,  se ,  per  voto  unanime  dei 
soldati ,  non  ne  fosse  stato  rimesso  il  comando  ad 
Epaminonda,  che  lo  ricondusse  a  Tebe  senza  nuova 
perdita.  1  Tebani  lo  crearono  generale  del  nuovo  eser¬ 
cito  inviato  contro  Alessandro,  che  venne  costretto 
con  più  sconfitte  a  restituire  Pelopida,  e  ad  accettare 
Umilianti  condizioni  di  pace. — Da  quel  fatto  in  poi  non 
si  trova  più  fatta  menzione  di  lui  sino  allanno  566 
av.  C.  in  cui  fu  inviato  a  sostenere  la  causa  democra¬ 
tica  nell’Acaia,  e  colla  sua  moderazione  e  col  suo  giu¬ 
dizio  gli  venne  fatto  d’indurre  l’intiera  confederazione 
alla  lega  tebana  senza  sangue  e  senza  osigli.  La  ristret¬ 
tezza  di  quest’opera  non  permettendoci  di  toccare  dei 
botivi  che  condussero  alla  formazione  di  un  partito 
così  potente  nel  Peloponneso,  non  possiamo  perciò 
e,Urarc  nelle  cause  del  suo  decadimento,  se  non  con 
dire  che  apparve  chiaro  ben  presto  che  un  solo  cam¬ 
biamento  di  padroni,  cioè  di  Tebe  in  luogo  di  Sparta, 
**°n  avrebbe  punto  giovato  agli  altri  Stati.  L’Acaia 
dapprima,  poi  l’Elide,  poi  Mantinea  e  gran  parte  del¬ 
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l’Arcadia  tornarono  alla  lega  spartana.  Per  frenare 
quell’alienamento,  Epaminonda  condusse  per  la  quarta 
volta  un  esercito  nel  Peloponneso  (562).  Rinforzato 
dagli  Argivi,  dai  Messeni  e  da  una  parte  d’ Arcadi 
entrò  nella  Laconia  e  cercò  di  prendere  Sparta  per 
sorpresa  ;  ma  guastogli  il  disegno  la  vigilanza  d’ Age¬ 
silao.  Allora  marciò  contro  Mantinea,  ne’  cui  dintor¬ 
ni  si  combattè  la  celebre  battaglia  che  gli  costò  la 
vita.  In  quest’occasione  egli  dispose  le  sue  truppe 
anche  più  maestrevolmente  che  non  aveva  fatto  a 
Leutra  e  avrebbe  similmente  riportato  vittoria  se 
nel  maggior  frangente,  sfondata  appena  la  linea  del¬ 
l’esercito  spartano,  non  fosse  stato  ferito  da  un  gia- 
velotto,  di  cui  gli  restò  il  ferro  nel  petto.  Tale  evento 
inaspettato  pose  tregua  alla  strage  ;  ambidue  gli  eser¬ 
citi  stupefatti,  rimasero  nella  inazione:  dall’una  parte 
e  dall’altra  si  suonò  la  ritirata.  Epaminonda,  prima 
di  spirare,  richiese  di  Deifanto  e  Jollida,  cui  giudi¬ 
cava  i  soli  degni  di  essergli  surrogati  ;  gli  fu  detto 
che  erano  morti.  «  Persuadete  allora  ai  Tebani  di  fare 
la  pace  ».  Queste  furono  le  sue  estreme  parole;  spirò 
il  14  luglio  dell’anno  562  av.  C.  Tre  città  di  Grecia 
si  disputarono  il  tristo  onore  di  essere  patria  del  sol¬ 
dato  che  vibrò  il  colpo  mortale  all’eroe  tebano.  La 
battaglia  di  Mantinea  a  cui  erano  conversi  gli  occhi 
di  tutta  Grecia,  non  partorì  alcun  effetto  importante. 
<c  Ciascuna  parte,  dice  Senofonte,  voleva  la  vittoria  e 
nè  l’una  nè  l’altra  n’ebbe  vantaggio;  e  la  Grecia  cadde 
più  che  prima  in  preda  alla  indecisione,  al  tumulto  e 
alla  confusione  ».  Se  Epaminonda  avrebbe  potuto 
mantenere  a  lungo  Tebe  nel  posto  a  cui  l’aveva  innal¬ 
zato,  è  cosa  dubbiosa  ;  mancato  lui,  essa  ricadde  a  un 
tratto  nell’oscurità  di  prima.  11  suo  carattere  è  certa¬ 
mente  uno  dei  più  belli  di  cui  sia  fatta  memoria  nella 
storia  greca.  Privatamente  visse  da  uomo  costumato 
e  colto  ;  pubblicamente,  libero  da  personale  ambi¬ 
zione  o  rancore.  Amò  sinceramente  la  patria;  e  se  nel 
promoverne  il  ben  essere  non  ebbe  scrupolo  di  far 
danno  agli  altri  membri  della  greca  famiglia,  cadde 
in  una  colpa  da  cui,  tranne  Aristide,  nessun  capo 
greco  andò  esente.  E  sentenza  di  Cicerone  che  Epa¬ 
minonda  sia  stato  il  più  grand’uomo  che  la  Grecia 
abbia  prodotto,  nè  si  saprebbe  disconvenire  ch’egli 
rappresenta  uno  dei  modelli  più  perfetti  del  gran  capi¬ 
tano,  del  cittadino  e  del  saggio.  Plutarco  aveva  scritta 
la  sua  vita  e  la  cita  anche  in  quella  di  Agesilao  :  ma 
quel  prezioso  lavoro  non  giunse  fino  a  noi.  La  vita  di 
Epaminonda  scritta  da  Cornelio  Nipote  è  stata  evi¬ 
dentemente  mutilata  dal  suo  compendiatore.  Senofonte 
è  quegli  che  fornisce  i  principali  fatti  ;  vogliono  però 
essere  consultati  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Pausa- 
nia,  Polibio,  Frontino,  Ebano,  Valerio  Massimo  e 
Polieno.  Quest’ultimo  ha  spacciato  una  novella  ridi¬ 
cola  sulla  moglie  di  Epaminonda  ;  ma  è  però  noto 
per  molti  altri  autori  più  degni  di  fede  che  egli  non 
si  è  mai  ammogliato.  Diremo  piuttosto  che  da  un 
passo  di  Plutarco  (nel  Trattato  d’amore)  parrebbe  che 
Epaminonda  non  fosse  immune  da  quel  gusto  dete¬ 
stabile,  nel  quale  i  Greci,  e  soprattutto  i  Beozii  ed  i 
Lacedemoni,  non  vedevano  onta  veruna.  L’abate  Se- 


ran  ile  la  Tour,  Meissner  e  Gedoyn  scrissero  una  vita 
di  Epaminonda,  di  ben  poco  valore.  Barthélemy,  nel 
suo  Viaggio  del  giovane  Amicarsi,  ha  scritte  molte  e 
belle  cose  di  quel  tebano  eroe,  le  quali  però  ebbero 
severe  e  non  sempre  ingiuste  critiche  dal  Mitford 
nella  sua  Storia  della  Grecia  toni,  vi  dell’edizione 
in-8°. 

EPA  T  ALCI  A  ( patol. ). — Dolore  nevralgico  del  fe¬ 
gato  (v.  Fegato  (malattie  del). 

EPATICA  (H epatica)  ( bot .  e  mat.  med.). —  Questa 
denominazione  è  stata  applicata  a  diverse  piante,  le 
quali  furono  credute,  a  torto  od  a  ragione,  valevoli 
a  guarire  le  malattie  del  fegato  e  di  altri  visceri,  di¬ 
stinguendole  però  con  speciali  epiteti;  così  chiamossi 
epatica  fontana  la  marchantia  polymorpha,  epatica  au¬ 
rea  il  chrysosplenium  opposi  ti folium ,  epatica  bianca  o 
epatica  nobile  la  parnassio  pai  us  tris,  epatica  dei  boschi 
o  epatica  stellata  Yasperula  odorata.  —  Il  nome  di 
epatiche  dassi  dai  moderni  botanici  ad  un  ordine 
o  famiglia  di  piante  crittogame.  Finalmente  è  stato 
creato  un  genere  particolare  di  piante  fanerogame 
sotto  la  denominazione  di  epatica ,  di  cui  qui  si 
discorre. —  Fra  le  specie  state  già  comprese  da  Lin¬ 
neo  nel  genere  Anemone  (vedi),  alcune  hanno  i  frutti 
muniti  di  una  coda  piumosa,  quelli  di  altre  specie  ne 
sono  privi;  l’involucro  è  vicino  al  fiore  in  certe  spe¬ 
cie,  mentre  in  altre  ne  è  distante.  Sopra  questo  fon¬ 
damento  principalmente,  lo  Spach  ed  altri  botanici 
staccando  parecchie  specie  dal  genere  anemone  di 
Linneo  ,  ristabilirono  i  generi  pulsatilla  di  Tourne- 
fort  ed  epatica  del  Dillen  ;  intanto  che  Sprengel  riunì 
le  epatiche  colle  anemone ,  separandone  le  pulsatille 
mentre  De  Candolle  all’opposto  congiunse  le  pul¬ 
satille  colle  anemone,  e  separò  da  queste  le  epatiche. 
Altri  botanici  finalmente,  considerando  le  suaccen¬ 
nate  differenze  come  di  poco  momento,  ristabilirono 
il  genere  anemone  di  Linneo  nella  sua  integrità,  con¬ 
servando  le  dette  divisioni  come  sezioni  di  cotesto 
genere.  —  I  caratteri  assegnati  al  genere  hepatica 
sono  :  involucro  caliciforme,  unifloro,  fatto  di  tre  fo¬ 
glie  intiere,  appressato  al  fiore;  sei  a  nove  sepali  pe¬ 
taloidei,  disposti  in  due  o  tre  serie;  stami  ed  ovarii 
in  numero  indefinito;  carpelli  non  codati;  scapi  ra¬ 
dicali  numerosi,  uniflori. 

Epatica  a  tre  lobi,  o  erba  trinitaria  o  trifoglio 
epatico  (hepatica  triloba  Chaix  in  Vili.  Dauph.;  ane¬ 
mone  hepatica  L.). — Questa  bella  pianta  erbacea, 
perenne,  senza  fusto,  nasce  nei  boschi  alquanto  umi¬ 
di  ,  specialmente  nei  luoghi  montuosi  di  quasi  tutta 
1  Europa.  Da  un  rizoma  nericcio,  breve,  obliquo,  mu¬ 
nito  alla  sua  estremità  superiore  di  larghe  scaglie  mem¬ 
branose,  spuntano,  assai  dopo  la  fioritura,  alcune  fo¬ 
glie  munite  di  lungo  picciuolo,  quasi  coriacee,  cuo- 
rnormi,  di  colore  verde  carico  e  lucide  superiormente, 
pai  ide  o  rossicce  inferiormente,  le  giovani  pelose,  le 
adulte  glabre,  lunghe  due  pollici,  larghe  tre  pollici 
e  piu,  ivise  in  tre,  accidentalmente  in  cinque  lobi 
intierissimi,  ovati  od  ovato-orbicolari,  ottusi  od  acuti 
divaricati.  Frammezzo  alle  foglie  vecchie  sorgono  pa¬ 
recchi  scapi  gracili,  villosi  (del  pari  che  i  picciuoli) 


nella  loro  giovinezza,  reclinati  prima  della  fioritura, 
poi  eretti,  muniti  verso  la  loro  sommità  di  tre  pic¬ 
cole  brattee  sessili.  I  fiori,  che  cominciano  ad  aprirsi 
al  fine  del  mese  di  febbraio  e  si  succedono  per  due 
mesi  e  più,  hanno  un  diametro  di  sei  a  dieci  linee, 
e  sono  di  colore  bianco,  o  cinericcio,  o  carneo,  o 
rosso,  o  porporino, cosicché  questi  fiori  formano  ampii 
e  vaghissimi  variopinti  tappeti,  le  cui  tinte,  rilevate 
dal  colore  giallo  delle  antere,  spiccano  viemmeglio 
frammezzo  al  rosso  intenso  delle  foglie  vecchie  e  pros¬ 
sime  a  perire.  Per  questi  pregi  e  per  la  facilità  di 
coltivare  e  moltiplicare  questa  pianta,  massime  nei 
luoghi  ombrosi,  e  di  ottenerne  fiori  doppi,  essa  è  ge¬ 
neralmente  educata  nei  giardini  di  delizia.  — Gli  an¬ 
tichi  medici  celebrarono  la  pianta  in  discorso  (la  quale 
è  la  meno  acre  fra  le  altre  ranuncolacee)  qual  egre¬ 
gio  rimedio  vulnerario,  astringente,  essiccante,  co¬ 
smetico  ;  la  medicina  odierna  non  fa  più  caso  di  que¬ 
sto,  come  di  tanti  altri  vegetali  ! 

EPATICHE  (Hepatica)  (bot.)  (v.  Crittogamia). 

EPATICO  (anat.). — Che  si  riferisce  al  fegato.  Così 
diciamo  arteria  epatica  l’arteria  del  fegato,  vena  epa¬ 
tica  la  vena  porta  appartenente  pure  a  questo  viscere, 
canale  o  condotto  epatico  il  condotto  escretore  del  fe¬ 
gato,  plesso  epatico  quell’intreccio  di  nervi  che  parte 
dal  plesso  solare  e  dal  gran  simpatico,  e  fornisce  dei 
nervi  il  fegato  (v.  Fegato  (anat.). 

EPAT1RIIEA  (patol.).  — Flusso  di  sangue  dagl’in¬ 
testini  che  credevasi  derivare  dal  fegato  (v.  Emor¬ 
ragia). 

EPATITE  od  Epatitide  (patol.).  —  Infiammazione 
del  fegato  (v.  Fegato  (Malattie  del). 

EP.4TIZZAZIONE  (patol.). — Nome  dato  a  quell’al¬ 
terazione  a  cui  è  soggetto  il  polmone  in  seguito  ad 
infiammazione,  per  la  quale  il  suo  tessuto  diventa  duro 
e  compatto:  esso  presenta  qualche  rassomiglianza  con 
quello  del  fegato  (v.  Polmonia). 

EPATO(Hepatus)  (zool.).  —  Latreille  diede  questo 
nome  a  un  genere  di  crostacei  brachiuri  che  Milnc 
Edwards  colloca  nella  tribù  de’calappidi ,  e  che,  se¬ 
condo  questo  zoologo,  stabilisce  il  passaggio  tra  i 
cancridi,  a  cui  s’accostano  nella  forma  generale,  le 
calappe,  a  cui  somigliano  nella  disposizione  delle  chele, 
e  ai  leucosidi,  da  cui  poco  differiscono  nel  metodo  del¬ 
l’organizzazione  della  bocca.  Ha  per  caratteri:  scudo 
grande,  convesso,  regolarmente  arcato  nelle  parti 
anteriori ,  e  assai  ristretto  nelle  posteriori  ;  regioni 
epatiche  assai  grandi,  e  assai  piccole  le  branchiali; 
fronte  stretta,  diritta,  sporgente  anzichenò,  e  collo¬ 
cata  molto  al  disopra  del  margine  laterale  dello  scudo 
che  si  prolunga  sotto  le  orbite  sino  a  giugnere  ai  lati 
della  struttura  boccale  ;  orbite  piccole ,  circolari ,  e 
allo  stesso  livello  che  la  fronte  ;  antenne  interne  al¬ 
quanto  staccate  e  ripiegate  indietro  molto  obliqua¬ 
mente  dietro  la  fronte;  le  esterne  situate  nell’  angolo 
interno  delle  orbite  ch’esse  separano  dalle  fossette 
antennali;  articolo  basilare  stretto,  ma  lungo  anzi¬ 
chenò;  piccolo,  all’incontro,  il  secondo,  e  quasi  rudi¬ 
mentale  il  gambo  terminale.  La  forma  boccale,  cli’è 
assai  stretta  dinanzi,  e  quasi  regolarmente  triangolare. 
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prolungasi  oltre  il  livello  dei  margini  più  bassi  delle 
orbite,  ed  è  intieramente  occupata  dai  piedi  mascel¬ 
lari  esterni,  di  cui  il  terzo  articolo  è  triangolare  e 
terminato  internamente  da  un  margine  diritto  sotto 
cui  si  nascondono  gli  altri  articoli.  Il  piastrone  ster¬ 
nale  è  ovale,  e  non  presenta  nulla  di  notabile.  Le 
zampe  anteriori  sono  forti  senz’essere  grosse,  e  capaci 
di  ritirarsi  e  nascondersi  intieramente  sotto  la  super¬ 
ficie  inferiore  del  corpo  ;  la  chela  è  sormontata  da 
una  cresta,  e  le  unghie  sono  piuttosto  inclinate  all’in- 
giù  e  indentro.  Gli  altri  piedi  sono  di  mediocre  lun¬ 
ghezza,  e  l’addome  è  diviso  in  sette  articoli  in  ambo  i 
sessi.  Le  sole  specie  che  si  conoscano,  cioè  Pepato 
fasciato,  hepatus  fasciatus  ( calappa  angustata  diFabri- 
cio;  cancer  princeps  d’Herbst,  e  calappa  angustata  di 
Bosc)  e  Pepato  del  Chili,  hepatus  chiliensis,  abitano 
lungo  le  coste  d’America,  la  prima  essendosi  trovata 
alle  Antille,  e  la  seconda  lungo  la  costa  di  Valparaiso. 


Epato  fasciato. 


EPATOCELE  (cftir.)  (v.  Ernia). 

EPATTA  (crono!,  e  astr.). — Cosi  chiamasi  la  diffe¬ 
renza  tra  Panno  comune  solare  e  Panno  comune  lu¬ 
nare;  o  meglio  Paggiunta  di  undici  giorni  che  si  ap¬ 
pongono  all’anno  lunare  per  uguagliarlo  al  solare,  e 
così  conoscere  i  giorni  della  luna.  Anticamente  dice- 
vasi  patta.  La  voce  in  discorso  viene  dal  greco  enx- 
xtsgov,  verbale  di  maya  aggiungo  ( v .  Calendario). 

Epatte  astronomiche  si  dicono  i  numeri  esprimenti 
Petà  della  luna  al  principio  dell’anno,  cioè  il  tempo 
corso  dall’  ultima  congiunzione  media  dell’anno  pre¬ 
cedente  al  principio  dell’anno  di  cui  si  tratta  ,  se  è 
bisestile,  o  al  giorno  innanzi  se  è  un  anno  comune. 
Gllre  queste  che  diconsi  epatte  degli  anni ,  vi  sono 
anche  le  epatte  dei  mesi,  che  sono  Petà  che  avrebbe 
la  luna  al  principio  di  ciascun  mese  se  la  congiun¬ 
tone  dell’anno  precedente  fosse  avvenuta  al  mezzodì 
del  51  dicembre.  Cosi  sommando  l’epatta  dell’anno  a 
Quella  di  un  mese  qualunque,  si  ha  Petà  vera  della 
luna  al  principio  di  questo  mese;  e  perciò  sottraendo 
^leetà  da  un’intera  rivoluzione  della  luna,  il  residuo 
Esprimerà  la  congiunzione  media  che  deve  succedere 
hel  corso  del  mese.  Se  per  es.  l’epatta  di  un  anno  è 
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14  8*  20  0r-  44'  18",  e  si  vuol  conoscere  il  tempo  del 
novilunio  del  mese  d’aprile,  la  cui  epatta  è  ls-  9°r* 
47'  52",  si  sottrarrebbe  la  somma  di  questi  numeri 
(che  è  1  s-  90r-  52M0")  dalla  durata  di  una  rivolu¬ 
zione  lunare,  cioè  da  42°r-  44'  5",  e  il  residuo 
15 s-  fi01’’  IP  55"  indicherà  che  il  novilunio  cercato 
avrà  luogo  il  15  aprile  a  6°r*  IP  55". — Nelle  opere 
di  Riccioli,  di  La-Hire,  di  Cassini,  e  nel  trattato  di 
astronomia  di  Lalande  si  trovano  estese  tavole  delle 
epatte  astronomiche;  ma  per  l’attuale  perfezione  delle 
tavole  solari  l’uso  di  queste  epatte  si  è  abbandonato. 

ÉPÉE  (Carlo  Michele  dell’).  —  Nato  a  Versailles  il 
25  novembre  1712,  abbracciò  giovinetto  la  carriera 
ecclesiastica;  ma  il  suo  rifiuto  di  sottoscrivere  il  for- 
molario ,  specie  di  dichiarazione  di  ortodossia  moli- 
nista  voluta  dalla  diocesi  di  Parigi ,  mise  ostacolo  ai 
suoi  desiderii.  Si  rivolse  allora  allo  studio  delle  leggi, 
e  divenne  avvocato.  Dopo  qualche  tempo  il  vescovo 
di  Troyes,  nipote  del  gran  Bossuet,  chiamò  presso 
di  sè  l’Épée,  e  gli  conferì  il  sacerdozio  e  un  canonicato 
nella  sua  diocesi.  Cominciò  soprattutto  a  distinguersi 
nella  predicazione;  ma  le  sue  opinioni  consentanee  a 
quelle  del  vescovo  Soanen ,  potente  avversario  della 
bolla  Unigenitus,  lo  fecero  interdire  per  qualche  tempo 
dall’arcivescovo  di  Parigi,  monsignore  di  Beaumont. 
— L’Épée  aveva  bisogno  di  operare,  e  di  fare  il  bene; 
si  deve  perciò  a  quest’atto  di  rigore  intollerante  del- 
l’arcivescovo  la  sua  risoluzione  di  dedicarsi  all  istru- 
zione  dei  sordimuti.  La  prova  era  già  stata  tentata 
con  successo  in  Ispagna  fin  dal  secolo  xvi  da  un  mo¬ 
naco  benedettino,  Pietro  de  Ponce;  indi  in  Italia  dal 
celebre  P.  Lana;  poi  in  Inghilterra  e  nella  Svizzera; 
infine  da  un  altro  Spagnuolo,  o  come  dicono  altri. 
Portoghese,  di  nome  Pereira,  contemporaneo  di 
L’Épée.  A  questo  Pereira  si  attribuisce  anzi  l’inven¬ 
zione  dell’alfabeto  manuale ,  cui  aggiunse  al  metodo 
innanzi  seguito  di  far  leggere  ai  sordimuti  la  parola 
sulle  labbra.  L’Épée  potè  bentosto  scoprire  che  per 
accelerare  il  vero  e  reale,  sviluppo  delle  facoltà  in¬ 
tellettuali  dei  sordimuti ,  per  renderli  capaci  d’inten¬ 
dere  e  di  comunicare  in  tutti  gl’idiomi  dell’universo 
faceva  d’uopo  si  allontanasse  da  quelle  teorie  e  dot¬ 
trine  ,  che  adottate  avevano  gli  antecedenti  maestri 
fin  dal  principio  del  loro  insegnamento.  Sostituì  per¬ 
tanto  ai  precetti  di  rendere  in  qualche  modo  la  lo¬ 
quela  ai  sordimuti  i  segni  metodici  rappresentativi 
delle  idee,  ed  è  per  questo  ch’egli  può  essere  tenuto 
come  il  fondatore  della  seconda  scuola,  e  come  il 
primo  che  abbia  conosciuto  la  necessità  assoluta  di 
rendere  coll’  istruzione  al  sordomuto  ciò  che  gli 
mancava,  non  già  segni  sonori,  ma  il  linguaggio  della 
intelligenza.  E  persuaso  che  trattandosi  d’istruire  i 
sordimuti,  di  niente  meno  si  trattasse  che  di  supplire 
col  senso  della  vista  a  quello  dell’udito,  fino  dai  primi 
suoi  tentativi  riconobbe  quanto  importasse  di  parlare 
ai  loro  occhi,  di  delineare  le  forme  degli  oggetti, 
di  descrivere  con  gesti  imitatori  le  azioni  sensibili, 
in  una  parola  di  figurare  tutto  per  mezzo  dei  gesti 
come  tutto  si  dipinge  per  mezzo  dei  colori,  come  tutto 
si  nomina  permezzo  dei  suoni  articolati. — Tali  essendo 
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le  idee  generatrici  dell’ab.  l’Epée,  onde  insegnare  ai 
sordimuti  a  fare  un  uso  adequato  della  loro  facoltà 
di  pensare  ed  a  combinare  le  idee,  adottò  i  segni 
rappresentativi  assoggettati  ad  un  metodo,  come  chia¬ 
ramente  lo  dimostra  l’opera  che  pubblicò  nel  1776 
sotto  il  titolo  d'Institution  des  sourds  et  muets  par  la 
voie  des  signes  méthodiques,  la  quale  riprodusse  sotto 
altro  'aspetto  nel  1784  ,  e  con  quest  altro  titolo,  La 
véritable  manière  d'instruire  Ics  sourds  et  muets,  con- 
firmée  par  une  longue  expérience.  Questa  seconda  pro¬ 
duzione  è  la  più  celebre  delle  sue  opere,  ed  è  divisa 
in  tre  parti.  Spiega  nella  prima  per  quali  gradi  si 
giunga  a  formare  lo  spirito  dei  sordimuti,  ed  a  ren¬ 
derli  capaci  di  perfezionare  da  se  medesimi  la  loro 
istruzione,  occupandosi  a  leggere  dei  buoni  libri.  Va 


Abate  de  l’Épée. 


esponendo  nella  seconda  in  qual  maniera  può  inse¬ 
gnarsi  ai  sordimuti  a  parlare,  profittando  dei  pre¬ 
cetti  del  Bonet  e  dell’ Amman ,  e  di  quant’  altro  pote¬ 
vano  avergli  suggerito  le  sue  proprie  riflessioni.  Con¬ 
tiene  la  terza  quanto  ha  relazione  con  la  disputa  in¬ 
sorta  fra  un  istitutore  de’ sordimuti  di  Lipsia ,  ed  un 
altro  di  Vienna,  il  qual  Ultimo  egli  prese  a  sostenere 
e  difendere;  un  breve  sermone  recitato  pubblica¬ 
mente  da  Clement  de  la  Pujade  ,  sordomuto  dalla 
nascita ,  e  la  copia  di  un  programma  dell’  esercizio 
esibito  al  pubblico  da’suoi  allievi  nell’agosto  del  1785. 
Possiamo  riguardare  la  metà  circa  di  quest’opera  come 
una  specie  di  gramatica  che  1’  Épée  ebbe  in  animo 
di  formare  ad  uso  de’  sordimuti.  Il  Dizionario  gene¬ 
rale  dei  segni  impiegati  nella  lingua  dei  sordimuti 
da  lui  cominciato  non  venne  compiuto  che  dopo  la 
sua  morte  dal  suo  successore  l’abate  Sicard.  Questo 
amico  degl  infelici  mori  ai  23  di  dicembre  dell’anno 
4789. 

EPIALIDI  (hepialidiv)  ( zool. ).  —  Nome  di  una  fa¬ 
miglia  d  insetti  lepidotteri  della  sezione  de' lepidotteri 


notturni  di  Latreille.  Gl’insetti  appartenenti  a  questa 
famiglia  distinguonsi  per  mancanza  di  lingua,  ali  de¬ 
flesse,  lunghe  e  strette  e  torace  senza  cresta.  Le  larve 
vivono  nell’ interno  de’vcgetali  di  cui  si  pascono  e  in 
alcuni  casi  vivono  dentro  la  terra  e  pasconsi  di  ra¬ 
dici.  Sono  carnose,  ignude,  e  hanno  sei  piedi  tora¬ 
cici  ,  otto  addominali  e  due  anali.  Le  ninfe  hanno  i 
segmenti  del  corpo  denticchiati.  I  generi  principali 
della  famiglia  sono  hepialus,  cossus,  stygia  e  zeuzera. 
Nel  genere  epialo  le  antenne  sono  assai  più  corte  del 
torace  ,  le  ali  lunghe  e  strette  e  il  paio  posteriore 
quasi  eguale  all’anteriore.  Le  larve  vivono  dentro  la 
terra  e  pasconsi  di  radici.  La  specie  più  comune  di 
questo  genere  è  Yhepialus  Inumili  della  larghezza  di 
un  pollice  e  mezzo  a  due  ad  ali  allargate.  La  femina 
giugne  anche  talvolta  alla  larghezza  di  tre  pollici. 
11  maschio  è  di  un  bianchissimo  colore  d’argento  di 
sopra,  e  bruno  di  sotto.  Quando  vola  attorno,  il  che 
fa  per  lo  più  sull’imbrunire  del  giorno,  se  cade  sotto 
l’occhio,  si  scorge  piuttosto  distintamente  a  cagione 
del  bianco  suo  colore  ;  ma  cambiando  alquanto  di  po¬ 
sizione,  oppone  all’occhio  le  parli  più  scure  delle  ali 
e  scompare  incontanente. 

EPICA  (Poesia). — È  questa  una  forma  di  poesia  che 
consiste  in  una  descrizione  imaginativa  di  fatti  e  av¬ 
venimenti  esterni,  e  distinguesi  dalla  poesia  lirica  il 
cui  uffizio  e  di  descrivere  in  modo  imaginoso  tutti 
que’  fatti  od  avvenimenti  interni  che  si  conoscono  col 
nome  di  sentimenti  ed  emozioni.  Chi  trovasse  insuf¬ 
ficiente  questa  definizione  debbe  notare  che  non  si 
applica,  nè  intendesi  di  applicarla,  ad  alcun  semplice 
poema  epico  o  lirico.  Tranne  forse  alcuni  romanzi 
nazionali  del  medio  evo,  non  esiste  alcun  poema 
epico  di  qualche  lunghezza  che  sia  al  tutto  libero  da 
passi  lirici;  ma  questa  non  è  ragione  per  cui  dob¬ 
biamo  confondere  queste  due  forme  e  non  assegnare 
alla  poesia  l’uno  e  l’altro  nome  secondo  la  propor¬ 
zione  ch’essa  contiene  dell’uno  o  dell’altro  elemento. 
Per  quanto  sappiamo  intorno  alle  operazioni  della 
nostra  mente  e  all’analogia  che  esiste  tra  il  crescere 
i  dell’  intelletto  individuale  e  del  nazionale,  egli  pare 
naturalissimo  che  l’epica  fosse  la  più  antica  specie 
di  poesia.  Un  fanciullo  ,  portato  tra  una  folla  di 
circostanze  che  tutte  ne  chiamino  l’attenzione  e  sve¬ 
glino  l’interesse,  si  occupa  per  buona  pezza  del  mondo 
esterno  prima  che  gli  accada  di  esaminare  ciò  clic 
passa  dentro  di  sè.  Che  anzi,  la  sua  imaginazione,  la 
facoltà  idealizzatrice  nelle  sue  operazioni  piglia  affatto 
norma  dal  mondo  esteriore.  I  suoi  sogni,  i  suoi  fan- 
tasticamenti  sono  attivi  ed  epici  come  può  rilevare 
chiunque  si  faccia  ad  osservare  i  movimenti  di  un 
fanciullo;  ma  il  tempo  in  cui  comincia  a  por  mente 
a’suoi  pensieri  e  sentimenti  —  l’età  lirica  non  viene 
se  non  più  tardi  (*).  Il  progresso  della  letteratura 
ha  una  stretta  analogia  collo  svilupparsi  di  una  mente 

(*)  Sappiamo  questa  teoria  essere  contraria  alle  asserzioni 
di  uno  scrittor  tedesco  di  questi  ultimi  tempi  (Wilhelm 
Moller,  Hnmeristhe  Vnrschult,  p.  5);  ma  egli  non  addusse 
argomenti  che  ci  facciano  mutar  d’opinione  in  questo  pro¬ 
posito. 


EPICA  (Poesia). 


individuale  quale  lo  abbiamo  pur  ora  descritto.  (ìli 
uomini  guardano  intorno  prima  di  penetrare  nel  loro 
interno,  e  perciò  la  filosofia  naturale  ha  sempre  pre¬ 
ceduto  la  metafisica ,  e  la  poesia  epica,  per  quanto 
sappiamo,  è  stata  anteriore  alla  lirica.  Inoltre,  l’ima- 
ginazione  previene  la  facoltà  logica.  Gli  uomini  pos¬ 
sono  inventare  prima  che  argomentare,  e  quindi  ap¬ 
parisce  che  i  fatti,  reali  o  supposti,  si  pongono  per 
lo  più  nella  forma  imaginativa  della  poesia  epica 
prima  che  siano  registrati  ed  esaminati  rispetto  alle 
conclusioni  che  suggeriscono  come  nella  storia  poli¬ 
tica  (Schelling,  Vorlesxmgen  ùber  die  methode  des  aca- 
demischen  studium,  p.  226).  Puossi  obbiettare  a  questa 
teoria  che,  se  affermiamo  ogni  individuo  essere  pas¬ 
sato  pel  periodo  epico  e  pel  lirico,  nulla  toglie  che 
le  due  forme  dell’arte  che  supponiamo  essere  nate 
dal  predominio  dell’una  o  dell’altra  serie  di  senti¬ 
menti,  non  siansi  prodotte  contemporaneamente;  ma 
si  vedrà  che  trovasi  sufficiente  ragione  per  la  prio¬ 
rità  di  quella  forma  che  s’indirizza  allo  spirito  d’azione 
nel  fatto  che  questo  spirito  predomina  nelle  età  pri¬ 
mitive  della  società,  reprimendo  affatto  e,  diremmo 
quasi,  distruggendo  que’sentimenti  contemplativi  che 
in  età  più  avanzata  ottengono  poscia  uno  sfogo  pieno 
e  senza  ritegno.  L’età  eroica  della  Grecia,  per  es. , 
per  quanto  ci  sia  noto,  si  prestava  probabilmente 
assai  poco  alla  riflessione  e  molto  meno  alla  poesia 
riflessiva,  quindi  è  che  non  veggiamo  orma  di  siffatta 
poesia  se  non  più  secoli  dopo  cessata  quell’età.  I  pri¬ 
missimi  saggi  di  questa  forma  d’arte,  che  probabil¬ 
mente  consistevano  in  novelle  con  ritmo  ordinate  e  re¬ 
citate  con  semplicissimo  accompagnamento  musicale, 
appartenevano  senza  fallo  a  quell’età  primitiva,  du¬ 
rante  la  quale  il  poeta,  non  proponendosi  alcun  fine, 
e  avendone  solo  uno  assai  imperfetto,  operava  mera¬ 
mente  dietro  l’impulso  della  propria  imaginazione.  In 
questa  classe  si  possono  forse  ammettere  alcuni  de’più 
antichi  e  semplici  romanzi  del  medio  evo,  massime 
de’paesi  settentrionali  ;  ma  non  si  può  negare  che  la 
poesia  d’Omero  e  d’ Esiodo,  la  doppia  epica  de’Greci, 
Non  sia,  per  lo  meno  in  gran  parte,  opera  di  artisti 
provetti.  Toccheremo  degli  scritti  de’Greci  del  primo 
àrdine  ;  e  siccome  ci  dilungheremmo  di  troppo  se 
dovessimo  esaminare  in  particolare  i  principali  poemi 
epici  di  cui  sono  ricche  le  diverse  letterature,  ci  re¬ 
stringeremo  a  quelli  che  furono  composti  duranti 
1  periodi  così  della  storia  antica,  come  della  mo¬ 
derna,  quando  la  poesia  epica  potevasi  dire  la  poesia 
del  tempo,  e  rimanderemo  ad  esami  separati  quelle 
Produzioni  staccate  che  devono  la  loro  esistenza  al- 
imaginazione  d'uomini  isolati ,  vissuti  assai  dopo 
ch’era  cessata  l’epopea  vivente.  —  Due  sono  le  divi- 
8,°ni  in  cui  cade  naturalmente  la  poesia  epica  de’Greci, 
cj°è  l’epopea  eroica  o  romanzesca  d’Omero  e  de’poeli 
(!,clici  e  l’epopea  ieratica  di  Esiodo.  L’attenzione  di 
tempi  concentra  vasi,  come  presentemente  la  no- 
Slra,  sopra  due  grandi  idee,  lo  Stato  e  la  religione; 
?nd’è  che  troviamo  un’epopea  politica  e  un’epopea 
fatica  o  religiosa.  L’Iliade  e  l’Odissea  sono  i  due 
Iberni  che  restano  come  saggi  del  primo  genere  e 
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meritano  particolarmente  l’attenzione  di  quanti  sono 
interessati  nella  storia  della  poesia  epica,  come  quelli 
che  somministrano  un  esempio  a  gran  pezza  il  più 
perfetto  de’poemi  di  questo  genere  composti  in  un’età 
poco  dissimile  ne’suoi  caratteri  da  quella  a  cui  si  ri¬ 
feriscono  e  fanno  perciò  gran  contrapposto  coll’  Enei¬ 
de,  poema  eoi  quale  vengono  assai  spesso  paragonati. 
V  Eneide,  come  la  più  parte  della  poesia  latina,  risve¬ 
glia  interesse  ne’ lettori  più  mediante  la  bellezza  della 
lingua  e  un  ordine  squisito  che  mediante  alcun  par¬ 
tito  tratto  dalla  storia.  Essa  s’accosta  più  all’Odissea 
che  all’Iliade,  ma  di  quanto  non  soprastà  Ulisse  ad 
Enea,  e  quanto  più  romanzesche  non  sono  le  avven¬ 
ture  dell’eroe  greco  che  quelle  del  troiano!  INon  v’è 
forse  nelle  varie  letterature  un  carattere  più  perfet¬ 
tamente  ritratto  di  quello  di  Ulisse,  ma  certo  nessuno 
di  origine  più  antica.  La  commovente  pittura  de’suoi 
affetti,  l’inimitabile  naturalezza  delle  funzioni  ch’egli 
mette  fuori  con  tanta  profusione,  apparentemente  col 
solo  fine  di  abbagliare  i  suoi  uditori  :  la  maniera  in 
cui  gli  si  ravvolge  d’intorno  tutto  l’ interesse  della 
storia,  la  natura  comica  degl’  interludi  e  le  peculia¬ 
rità  annesse  alle  parti  soprannaturali  delle  sue  avven¬ 
ture,  tutto  concorre  a  fare  dell’Odissea  un  poema  più 
1  adatto  forse  dell’Iliade  stessa  ad  interessare  un  secolo 
quale  è  il  nostro,  in  cui  cercasi  così  avidamente  tutto 
ciò  che  dà  un  carattere  lirico  alla  poesia.  —  Avviene 
|  per  lo  più  che  la  poesia  sacra  partecipi  assai  del  ca¬ 
rattere  lirico;  ed  Esiodo  ha  forse  battuto  il  solo  sen¬ 
tiero  che  uno  scrittore  epico  di  un'età  semplice  po¬ 
tesse  seguire  senza  cadere  nello  spirito  lirico  mentre 
ì  s’accostava  a  soggetti  soprannaturali.  Il  solo  poeta 
dell’antichità  col  quale  egli  possa  essere  paragonato  è 
Lucrezio,  ma  il  poema  De  rerum  natura  s’accosta 
tanto  più  al  fare  di  un  trattato  filosofico  che  male  gli 
!  converrebbe  il  nome  di  poema  epico  quantunque  esso 
!  del  pari  che  tutte  le  opere  didascaliche,  come  le 
Georgiche  di  Virgilio,  cadono  sotto  questa  denomina¬ 
zione.  Il  motivo  per  cui  duriamo  fatica  a  riconoscerle 
nasce  dall’abitudine  che  abbiamo  di  prendere  l’epo¬ 
pea  eroica,  cli’ò  una  specie,  per  la  classe  intiera  che 
!  comprende  in  fatto  altre  specie,  come  si  rileva  dalla 
definizione  che  ne  abbiamo  dato.  Uno  scrittore  te¬ 
desco  (Schelling,  Vorlesungen  ecc. ,  p.  224)  ha  os¬ 
servato  che,  propriamente  parlando,  un  poema  epico 
non  ha  nè  principio,  nè  fine  regolare;  ma  è  una  pro¬ 
duzione  metrica  e  imaginosa  che,  se  consiste  nella  nar¬ 
razione,  può  assumerla  e  deporla  a  qualunque  pe¬ 
riodo.  Ciò  si  vede  nell’ Iliade,  come  pure  nell’Odissea 
c  nell'  Eneide  ,  quantunque  gli  ultimi  due  poemi 
j  siano  molto  più  complicati  nella  disposizione  della 
j  narrativa  e  corrono  evidentemente  ad  uno  sciogli- 
'  mento  più  deciso  che  l’Iliade.  Sembra  però  essere 
maggiore  unità  d’intreccio  nell’Odissea  che  neU’Eneide 
|  in  quanto  gli  avvenimenti  vengono  sempre  dominati 
dall’eroe.  Le  sue  avventure  ci  commovono  perchè 
sono  sue;  dove  nell’ Eneide  esse  ci  colpiscono  piut- 
j  tosto  come  abbellimenti  destinati  a  possedere  un  me¬ 
rito  indipendente.  L’epopea  romanzesca  del  medio 
evo  merita  attenzione  come  quella  in  cui  scorgcsi  la 
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prima  forma  distinta  della  poesia  moderna.  Molto  si  1 
disputò  intorno  all’origine  di  que’cicli  di  romanzi 
metrici  che  aveano  per  soggetto  le  imprese  d’Ales¬ 
sandro  il  Grande,  di  re  Arturo,  e  d’altri  eroi;  ma 
qui  c’incumbe  piuttosto  di  osservare,  che  la  seconda 
civiltà,  che  nacque  dallo  scioglimento  dell’ impero  ro¬ 
mano,  produsse  nella  storia  letteraria  una  serie  d  av¬ 
venimenti  i  quali ,  per  quanto  possiamo  giudicare ,  1 
sono  paralleli  a  quelli  che  seguirono  ai  tempi  d  Omero.  j| 
Le  tracce  di  poesia  eroica,  che  rimangono  nella  sto-  | 
ria  di  Tito  Livio,  sono  abbastanza  manifeste  perchè 
possiamo  inferire  con  un  grado  considerevole  di  prò-  ! 
babililà  che  intorno  al  tempo  de’Tarquinii  comparve 
in  Roma  una  serie  di  poeti  epici  ;  ma  siccome  delle 
opere  loro  non  rimane  più  alcun  frammento,  ci  tro¬ 
viamo  troppo  al  buio  intorno  alla  natura  de’  loro 
scritti  per  cavarne  alcun  corollario  come  farebbesi  ! 
dei  poemi  d’Omero.  Troviamo  che  le  nazioni  setten-  | 
t rionali  possedevano  buon  numero  di  poemi  di  genere  i 
epico,  de’quali  alcuni  rimangono  tuttora  e  possono  esser  j 
letti  con  molto  interesse.  I  cicli  dei  romanzi  intorno 
a  Troia  e  ad  Alessandro  il  Grande  compongono  una 
forma  di  poesia  che  poteva  solo  esistere  in  un  rinno¬ 
vamento  di  spirito  imaginativo ,  giacché  traggono  i 
loro  soggetti  da  un  tempo  più  antico  e  da  paese  di¬ 
verso  ;  benché  l’eroe,  tranne  il  nome  greco  e  roma-  j 
no ,  sia  poscia  in  tutto  il  rimanente  compatriota  del 
poeta;  ma  i  numerosi  poemi  sopra  Arturo  Havclok  tlie  \ 
Vane  e  Horn  Cliilil  in  inglese;  Beoiculf  in  anglo-sas¬ 
sone  ;  il  Romanciero  del  Cid  in  spagnuolo  e  il  Niebe- 
l  un  genti  ed  in  antico  tedesco  provano  abbastanza  la 
coincidenza  dello  spirilo  epico  con  uno  de’  primi  i 
stadii  della  società.  L’epopea  italiana  sorse  alquanto  j 
più  tardi  di  quelle  delle  nazioni  settentrionali  (vedi  !i 
Pormi  romanzeschi).  Un  profondo  critico  inglese  (Co-  I 
leridge,  Lit.  Remains,  voi.  i.  p.  68)  osservò  che  l'arte  ! 
gotica  sta  nell'espressione  simbolica  deli  infinito,  ossia  ' 
in  ciò  che  non  può  circoscriversi  tra  i  limiti  di  un  : 
essere  attuale  sensibile,  mentre  nell’arte  antica  ogni 
cosa  era  finita  e  materiale.  Ciò  applicasi  più  diretta- 
mente  all’architettura ,  ma  in  parte  anche  alla  lette¬ 
ratura,  benché,  a  parer  nostro,  l’introduzione  del 
cristianesimo  vi  abbia  a  che  fare  assai  più  che  non  la 
causa  assegnata  dal  critico  inglese,  e  principalmente 
la  selvaggia  libertà  degli  abiti  e  delle  maniere  de’Set- 
tentrionali  e  la  fantastica  natura  in  mezzo  a  cui  vi¬ 
vevano.  Forse  la  più  gran  differenza  che  si  possa 
scoprire  fra  l’epica  antica  e  l’epica  moderna  è  stata 
prodotta  da  quello  spirito  di  devozione  al  sesso  femi- 
nile  che  caratterizza  tutte  le  nazioni  gotiche;  e  che 
derivando ,  come  fa ,  in  parte  dal  raffinamento  di  un 
istinto  e  in  parte  da  impressioni  religiose,  come  mo¬ 
tore  di  operare  é  di  assai  superiore  al  mero  istinto 
efferato  della  guerra  che  costituisce  il  carattere  pre¬ 
dominante  dell’epica  antica  o  per  lo  meno  de’poeini 
eroici. — Non  abbiamo  creduto  di  dover  toccare  di  quei 
poemi  epici  che  in  varii  tempi  produssero  le  varie 
letterature  dopo  il  rinnovamento  delle  lettere,  quan¬ 
tunque  in  essi  eontengansi  alcuni  de’più  nobili  saggi 
di  questo  stile  di  poesia,  e  molto  meno  citar  pezzi  o 


dar  sunti  di  quelli  che  abbiamo  menzionati ,  riser¬ 
bandoci  a  parlarne  sotto  i  capi  de’varii  autori  ed 
all’articolo  Epopea. 

EPICARIO  (terap.). — Nome  derivato  probabilmente 
da  snt  sopra,  e  xa/wnvs  giuntura,  carpo,  col  quale  gli 
antichi  indicavano  quei  cataplasmi  composti  di  sostanze 
acri,  come  pepe,  cipolle,  aglio,  ellebro,  canfora,  ecc. 
che  si  applicavano  sulla  parte  inferiore  deU’antibrae- 
cio  presso  l’ articolazione  del  radio  e  del  carpo,  ad 
oggetto  di  cacciare  le  febbri  intermittenti.  L’uso  di 
questo  mezzo  terapeutico,  il  quale  se  qualche  volta 
riusciva,  operava  probabilmente  sull’ imaginazione 
dell’infermo,  è  oggidì  abbandonato  dai  medici,  quan¬ 
tunque  il  volgo  ancora  lo  seguiti  in  alcuni  casi. 

EPIC  ARMO.— Figlio  di  Elotalete,  nacque  nell’isola  di 

Coo,eaccompagnòCadmo  figliuolo  di  Scite,  nella  Sicilia 
intorno  all’anno  485  av.  C.  A  questo  tempo  egli  dovea 
già  essere  uscito  dall’età  giovanile,  giacché  fu  disce¬ 
polo  di  Pitagora  (che  morì  nell’anno  497  av.  C.),  e 
secondo  Aristotile  (Poet.  ni.  5)  visse  assai  prima  di 
Chionide  e  di  Magnete  (i  quali,  secondo  Suida,  inco¬ 
minciarono  a  far  rappresentare  loro  componimenti 
nell’anno  487  av.  C.);  sicché  erra  Diogene  asserendo 
eh’ Epicarmo  fu  portato  in  Sicilia  dell’età  di  soli  tre 
mesi  (vili.  78).  Egli  e  suo  fratello  erano  medici,  e 
perciò  appartenevano  forse  alla  stirpe  degli  Asclepiadi. 
Apparisce  aver  dimorato  qualche  poco  di  tempo  a 
Megara ,  e  forse  di  quivi  passò  a  Siracusa ,  quando 
Gelone  vi  trasmutò  gli  abitanti  di  Megara  (484  av.  C.). 
Egli  si  fu  probabilmente  a  Megara  che  gli  venne  l’idea 
di  scriver  commedie,  giacché  così  nella  Grecia  come 
nella  Sicilia  si  vuole  che  questo  ramo  della  dramma¬ 
tica  riconosca  la  sua  origine  dai  Megaresi.  Epicarmo 
vien  detto  da  Teocrito  ( Epigram .  xvu)  inventore 
della  commedia ,  e  Platone  dice  ch'egli  era  il  comico 
principale  come  Omero  il  principal  tragico  ( Thecelet . 
p.  152  E).  Queste  ultime  osservazioni  si  riferiscono, 
secondo  il  parer  nostro,  all’aver  egli  pel  primo  dato 
il  Como  ossia  stuolo  di  goditori,  che  fu  il  coro  origi¬ 
nario  della  commedia  con  dialogo  sistematico  e  con  un 
;  intreccio  di  carattere  epico.  Che  le  commedie  d  Epi- 
I  carmo  avessero  un  coro  e  che  questo  coro  fosse  il 
rappresentante  del  conio,  come  nell  antica  commedia 
!  ateniese,  apparisce  probabile  dal  fatto  che  uno  de  suoi 
drammi  chiamavasi  Vulcano  ovvero  i  Cornasti.  «  I 
soggetti  delle  commedie  di  Epicarmo,  dice  Muller 
!  ( Borii  iv.  7,  g.  2),  erano  per  la  più  parte  mitologici 
1  cioè  parodie  o  travestimenti  della  mitologia,  quasi 
j  nello  stile  del  dramma  satirico  di  Atene.  Così  nella 
commedia  di  Rusiri,  Ercole  fu  rappresentato  sotto  1  a- 
j|  spetto  più  comico,  come  un  ghiottone  vorace;  e  fn 
|  ancora  rappresentato  nello  stesso  carattere  (con  un 
1  misto,  per  avventura,  di  osservazioni  satiriche  intorno 
al  lusso  de’  tempi)  nel  Matrimonio  di  Ebe  in  cui  si 
menzionava  uno  spaventevole  numero  di  vivande, 
j  Trattò  pure,  come  Aristofane,  soggetti  politici,  c 
!  inventò  caratteri  comici  molto  applauditi,  e  vera¬ 
mente  assai  grande  fu  il  numero  de’  suoi  componi¬ 
menti.  Quello  che  ha  per  titolo  I  saccheggi,  e  descri¬ 
veva  la  devastazione  della  Sicilia  al  suo  tempo,  aveva 
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uno  scopo  politico  ;  e  il  simile  si  può  dire  della  com¬ 
media  intitolata  Le  isole  :  almeno  in  essa  dicevasi  che 
Gerone  aveva  impedito  Anassila  dal  distruggere  Locri. 
Ne’suoi  Persiani  altresì  vi  sono  allusioni  alla  storia  dei 
tempi.  Introdusse  pure  e  quasi  perfezionò  caratteri 
ch’erano  comunissimi  nel  dramma  degli  ultimi  tempi, 
e  se  l’intreccio  dei  Menecmi  di  Plauto  fu,  come  sem¬ 
bra  dire  nel  prologo  il  poeta,  tolto  da  una  commedia 
di  Epicarmo,  si  dee  concedere  che  questo  poeta  non 
era  incapace  di  ordire  ingegnosamente  gl'intrecci)). 
Epicarmo  visse  lino  all’età  di  novanta  (Diog.  Laerz. 
vili.  78)  o  novanta  sette  anni  (Lucian.  Macrob.  xxv). 
In  Fabricio  (ii.  p.  300)  si  hanno  i  titoli  di  trentacin- 
que  delle  sue  commedie.  Su  di  ciò  si  consulti  la  Biblio- 
tecadei  comici  antichi  dell'  Ertelio,  gr.  lat.,  Verona  1616. 
L'Antico  teatro  comico  d' Atene  del  Kannegiesser ,  Bresla- 
via  1817,  oltre  il  Meincke,  il  Grysar,  il  Kòster,  ecc. 

EPICEDIO  ( poes .). — Da  eni  sopra,  exnSog  funerale, 
poemetto  funebre  in  compianto  della  morte  di  alcuno. 
Non  deve  confondersi  coll’elegia ,  perchè  al  dire  di 
Proclo,  l’epicedio  si  recita  o  si  canta  sopra  il  cadavere, 
nè  ammette  altra  sorta  di  soggetto,  laddove  l’elegia  nè 
questo  esige,  nè  si  restringe  solo  ad  argomenti  funebri, 
ma  estendesi  a  qualunque  altro  melanconico  e  funesto. 
Erano  celebri  fra  gli  antichi  l’epicedio  di  Esiodo  in 
morte  di  Batraco,  di  Euforione  in  morte  di  Protagora, 
di  Arato  per  Cleombroto,  di  Bione  per  Adonide,  di 
Mosco  per  Bione.  Fra  i  Latini  passar  possono  per 
epicedii  l’egloga  di  Virgilio  in  morte  di  Dafni,  l’elegia 
Xii  del  lib.  iv  di  Properzio,  e  quattro  selve  di  Stazio. 
Potrebbesi  dare  il  nome  di  epicedio  anche  ai  lamenti 
chq  fannosi  in  Virgilio  sopra  Furialo  e  sopra  Pallante. 
Comunemente  si  crede  che  il  primo  ad  introdurre 
nella  poesia  italiana  il  titolo  di  epicedio  fosse  Giuseppe 
Patisti  che  nel  1668  pubblicò  i  suoi  epicedii  eroici; 
*na  ciò  non  è  vero,  poiché  fino  dal  1661  un  anonimo 
fveva  pubblicato  per  mezzo  degli  eredi  del  Benacci 
,n  Bologna  un  componimento  intitolato  Epicedio  pin- 
darico  nella  morte  del  serenissimo  principe  Almerico 
d’Este  generale  in  Gandia  delle  arme  ausiliarie  di 
lancia.  Chi  però  fu  primo  in  Europa  a  introdurre 
nella  moderna  letteratura  questo  genere  di  poesia  con 
fai  nome  fu  Valerio  Francesco  Romero ,  e  l’edizione 
e  di  Salamanca  1578  (v.  Nenia). 

.  EPICHEREMA  (log.).  — L’Epicherema  è  un  sillò- 
^smo  in  cui  all’una  o  all’altra  o  ad  amendue  le  prime 
^posizioni  si  soggiunge  la  prova,  qualora  ne  abbiano 
lsogno,  cioè  se  non  sieno  per  se  medesime  evidenti. 
l*08I  i  dati  sillogismi  : 


1° 


2o 


Ogni  sostanza  pensante  dehbe  esser  semplice  ; 
L'anima  è  una  sostanza  pensante; 

Dunque  l'anima  è  semplice. 

Ogni  cosa  grave  è  un  corpo; 

L'aria  è  grave ; 

Dunque  l'aria  è  un  corpo. 


facile  a  vedersi  come  nel  primo  di  questi  siilo— 
Sn)i  abbisogni  di  prova  la  prima  proposizione  che 
sostanza  pensante  debba  essere  semplice  ;  la  quale 
°'a  si  deduce  da  questo  che  in  una  sostanza  non 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


semplice  niuna  coscienza  di  più  idee  simultanee  po¬ 
trebbe  aversi,  niun  confronto  potrebbe  farsene,  e 
quindi  niun  giudizio,  niun  raziocinio.  Nel  secondo  ab¬ 
bisogna  di  prova  la  proposizione  seconda  che  l'aria  sia 
grave;  la  qual  cosa  può  ricavarsi  dall'osservazione  che 
l’aria  sostiene  il  mercurio  nel  barometro,  sostiene  l’ac¬ 
qua  nelle  trombe  aspiranti,  ecc. — Della  verità  o  falsità 
dell’  epicherema  è  pur  facile  il  giudicare  dal  valore 
degli  argomenti  con  cui  le  sue  proposizioni  vengono 
dimostrate.  —  Intorno  a  questo  pertanto  altro  non  ci 
rimane  ad  aggiungere  se  non  ch’esso  è  forse  l’argo¬ 
mentazione  di  maggior  uso;  anzi  non  vi  ha  quasi  trat¬ 
tato  o  ragionamento  che  ridurre  non  si  possa  ad  un 
epicherema.  Così  l’autore  deW’Arte  di  pensare  (part. 
in.  cap.  15)  osserva  acconciamente  che  l’orazione  a 
favore  di  Milone  può  tutta  ridursi  a  questo  epiche- 
rema  :  Chiunque  insidia  alla  vita  di  un  altro,  giusta¬ 
mente  da  questo  si  può  uccidere;  il  che  prova  Cicerone 
dal  diritto  della  natura  e  delle  genti,  dagli  esempi,  ecc.; 
ma  Clodio  ha  insidiato  alla  vita  di  Milone;  il  che  egli 
prova  dall’apparato  delle  minaccedella  gentearmata  che 
seco  aveva,  ecc.  dunque  Clodio  da  Milone  giustamente  è 
stato  ucciso.  Il  trattato  della  gravitazione  o  attrazione 
neutoniana  tutto  pure  si  aggira  su  questo  epicherema. 
In  fisica  tutto  ciò  che  dai  fenomeni  è  costantemente  pro¬ 
vato,  si  deve  ammettere ;  ma  l'attrazione  neutoniana  da 
tutti  i  fenomeni  dei  movimenti  celesti  è  provata  costante- 
mente  ,  come  risulta  dall’esame  dei  medesimi  movi¬ 
menti;  dunque  l'attrazione  neutoniana  si  deve  ammettere. 

EPICICLO  (da«n  sopra,  e  xioXos  circolo)  ( astr .). — 
Dicesi  di  un  piccolo  circolo  «he  ha  il  centro  sulla 
circonferenza  di  un  circolo  maggiore. — Gli  astronomi 
antichi  impiegavano  un  circolo  eccentrico  per  Spie¬ 
gare  le  irregolarità  apparenti  del  movimento  dei  pia¬ 
neti  e  la  loro  differente  distanza  dalla  terra  ;  e  face¬ 
vano  uso  di  un  piccolo  circolo  per  ispiegare  la  seconda 
ineguaglianza  ossia  le  stazioni  e  le  retrogradazioni  dei 
pianeti.  Questo  piccolo  circolo,  che  ebbe  il  nome  di 
epiciclo,  era  un’orbita  subordinata  di  cui  il  centro  si 
muoveva  sulla  circonferenza  del  circolo  maggiore, 
che  perciò  chiamavasi  deferente. — L’epiciclo  nel  muo¬ 
versi  sulla  circonferenza  dell’  eccentrico  o  deferente 
trae  consè  il  pianeta.  Il  centro  del  pianeta  si  muove 
regolarmente  nella  circonferenza  dell’epiciclo.  Il  pia¬ 
neta  sembra  camminare  secondo  l’ordine  dei  segni 
quando  trovasi  nella  parte  superiore  dell’epiciclo;  e 
contro  l'ordine  dei  segni  quando  trovasi  nella  parte 
inferiore.  Il  punto  più  alto  dell’epiciclo  chiamasi  apo¬ 
geo  dell'epiciclo;  il  punto  più  basso  chiamasi  perigeo. 
—Gli  epicicli  dei  pianeti  sono  stati  ideati  da  Tolomeo. 
_ Non  v’ha  dubbio  che  la  spiegazione  delle  inegua¬ 
glianze  per  mezzo  degli  epicicli  non  fosse  somma¬ 
mente  ingegnosa  ;  ma  di  mano  in  mano  che  si  scopri¬ 
vano  ineguaglianze,  bisognava  accumulare  epicicli 
sopra  epicicli  onde  rappresentarle,  epicicli  variabili, 
soggetti  ad  accrescimenti  e  decrescimenti  perpetui, 
e  diversamente  inclinati  all’eclittica.  La  scoperta  del 
vero  sistema  dell’universo  ha  reso  inutile  l'intervento 
di  tutti  questi  circoli,  che  sono  stati  intieramente 
sbanditi  dall’ astronomia. 
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EPICICLOIDE— EPICRISI. 
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EPICICLOIDE  ( geom .).  —  Si  dà  questo  nome,  che 
deriva  da  snt  sopra,  e  xwtXog  circolo,  ad  una  curva 
descritta  per  mezzo  di  un  punto  di  una  circonferenza 
di  circolo  che  gira  sopra  un’altra  circonferenza:  se  i 
due  circoli  sono  nel  medesimo  piano  V  epicicloide  è 
piana;  se  in  piani  diversi  ljepicicloide  è  sferica. — Con¬ 
siderando  l’epicicloide  piana,  supponiamola  esterna, 
supponiamo  cioè  che  il  circolo  mobile  sia  tangente 
esternamente  al  circolo  fisso.  Sia  A,  fi(j.  1,  il  centro 
del  circolo  fisso  il  cui  raggio  è  AH;  Bu  iì  raggio  del 
circolo  mobile,  C  il  punto  di  contatto  dei  due  circoli 


nella  prima  loro  posizione.  Quando  il  circolo  mobile 
è  giunto  in  B,  il  punto  C  di  questo  circolo  si  è  tras¬ 
portato  in  P  e  l’arco  BP  =  BC;  la  quale  condizione  , 
basta  per  determinare  tutti  i  punti  dell’epicicloide 
descritta  col  punto  C.  Mentre  il  circolo  mobile  gira 
sulla  circonferenza  del  circolo  fisso,  il  suo  centro  de-  ( 
scrive  un’altra  circonferenza  il  cui  centro  è  pure  A, 
ed  il  raggio  è  eguale  AB-j-Ba ,  e  la  sua  prima  posi¬ 
zione  è  in  a'.  Aumentando  o  diminuendo  il  raggio 
Ca'  di  una  quantità  CO,  o  CO',  i  punti  O,  O'  moven¬ 
dosi  col  raggio  Ca',  descriveranno  due  curve  la  prima 
delle  quali  dicesi  epicicloide  allungata,  la  seconda  epi¬ 
cicloide  accorciata.  Sia  aP  una  delle  posizioni  del  cir¬ 
colo  mobile  e  portando  su  questa  retta  la  lunghezza 
Pp=CO,  e  Pp'=CO',  il  punto  p  apparterrà  alla  epi¬ 
cicloide  allungata,  e  p'  all’accorciata.  E  facile  di  de¬ 
terminare  al  punto  P  la  tangente  a  questa  curva  : 
difatto  considerando  che  il  punto  P  tende  a  descrivere 
un  circolo  il  cui  centro  è  il  punto  di  contatto  B  dei 
due  circoli ,  mobile  e  fisso ,  la  BP  è  normale  all’epi¬ 
cicloide  e  perciò  la  DP  è  la  tangente. — Se  il  circolo 
mobile  fosse  tangente  internamente,  l’epicicloide  sa¬ 
rebbe  interna  e  se  ne  determinerebbero  i  punti  pei 
mezzo  della  condizione,  che  gli  archi  percorsi  nello 
stesso  tempo  sono  eguali  in  tutti  e  due  i  circoli.  Nel 
caso  in  cui  il  circolo  mobile  abbia  il  diametro  eguale 
alla  metà  di  quello  del  circolo  fisso ,  l’epicicloide  di-  Il 


viene  una  linea  retta,  che  è  il  raggio  del  circolo  fisso, 
che  passa  pel  punto  in  cui  è  toccato  dal  circolo  mo¬ 
bile  considerato  nella  sua  prima  posizione.  Infatti , 
essendo  B  (  fig .  2)  il  punto  in  cui  il  circolo  mobile 
AEBF  tocca  iì  circolo  fisso  GIBH  nella  sua  prima  po¬ 
sizione:  in  qualunque  altra  posizione  ACD  esso  tocca 
il  circolo  fisso  in  D,  e  prendendo  l’arco  DC  =  BD,  il 
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punto  C  sarà  il  punto  della  curva  descritta. — Questo 
punto  C  è  necessariamente  sul  raggio  AB  perchè,  sup¬ 
ponendo  che  possa  essere  in  C'  fuori  del  raggio  AB, 
si  ha  l’angolo  BAD ,  che  ha  per  misura  l’arco  BD ,  o 
la  metà  dell’arco  CD,  e  quest’arco  CD  è  descritto  con 
un  raggio,  che  è  la  metà  di  quello  dell’arco  BD,  quindi 
questi  due  archi  sono  eguali.  Ma  si  ò  supposto  che 
l’arco  DC'  fosse  eguale  all’arco  DB,  dunque  i  due  ar¬ 
chi  DC  e  DC'  sono  eguali ,  il  che  sarebbe  assurdo  se 
il  punto  C'  non  si  confondesse  con  C.  E  poiché  avver¬ 
rebbe  lo  stesso  per  qualunque  altra  posizione  del  cir¬ 
colo  mobile,  ne  segue  che  la  linea  descritta  è  la  retta 
AB. — Per  far  conoscere  la  generazione  dell’epicicloide 
sferica  imagi niamo  due  coni  retti  aventi  il  medesimo 
vertice  e  che  essendo  tangenti  vengano  tagliati  da  una 
sfera  il  cui  centro  sia  il  vertice  comune.  Questi  coni 
avranno  per  base  sulla  sfera  due  circoli  i  di  cui  piani 
faranno  tra  di  loro  il  medesimo  angolo  che  fanno  gli 
assi  dei  coni  ;  e  se  si  concepisce  che  uno  di  questi  coni 
giri  suil’altro  senza  cessare  di  essergli  tangente ,  un 
punto  qualunque  della  base  del  cono  mobile  descri¬ 
verà  una  curva,  che  porta  il  nome  di  epicicloide  sfe¬ 
rica,  per  essere  tracciata  sopra  una  sfera  il  cui  raggio 
è  la  distanza  costante  del  punto  generatore  dal  ver¬ 
tice  comune  dei  due  coni. — L’invenzione  delle  epici¬ 
cloidi  si  attribuisce  a  Roemer,  illustre  astronomo  da¬ 
nese.  Su  di  esse  scrissero  particolarmente  il  La  Ilire, 
che  fu  quegli  che  pel  primo  le  ebbe  spiegate  e  svolte, 
e  Newton ,  Bernoulli ,  llalley,  Maupertuis,  Nicole  e 
Clairaut  hanno  successivamente  esaminato  le  loro 


proprietà. 

EPICRISI  ( patol .  e  terap.) — Nome  dato  al  giudizio 
che  si  fa  anticipatamente  dal  medico  circa  l’esito  pro¬ 
babile  di  una  malattia.  Alcuni  però  indicano  con 
questo  vocabolo  il  ragionamento  del  curante  fatto  « 
posteriori  nell’essenza  della  malattia  e  sulle  circo¬ 
stanze  che  ne  determinarono  l’esito  e  che  serve  ili 
corollario  alla  storia  della  malattia  stessa.  Riesce  as- 


EPICUREI  —  EPICURO. 


sai  utile  di  ciò  fare,  purché  le  storie  sieno  stese  con  i 
esattezza  e  veracità. 

EPICUREI  (stor.  fìlos.)  ( v .  Epicuro). 

EPICUREISMO  (fìlos.)  (v.  Epicuro). 

EPICURO  (stor.  fìlos.).  —  Nacque  nell’anno  541 
av.  C.,  sette  anni  dopo  la  morte  di  Platone,  nell’isola 
di  Samo,  dove  suo  padre  erasi  recato  da  Atene  nel¬ 
l’anno  552  av.  C.  tra  i  2000  coloni  mandativi  dagli  j 
Ateniesi  (Strab.  xiv.  658).  Era  però  Ateniese  di  ori-  ' 
gine,  appartenendo  al  demo  Gargeto  e  alla  tribù  Egei- 
de.  Si  vuole  che  suo  padre  Neocle  fosse  un  maestro 
di  scuola,  e  sua  madre  Cerestrata  praticasse  il  mestiere 
di  andare  ad  espiare  le  case,  e  che  Epicuro  seguisse  j 
da  fanciullo  la  genitrice  e  la  coadiuvasse  leggendo  le  J 
formolo  delle  espiazioni  (Diog.  Laerz.  x.  4).  Credesi 
che  cominciasse  a  studiar  filosofia  di  soli  quattordici  1 
anni,  mosso  da  un  desiderio  che  i  suoi  maestri  non 
gli  avevano  potuto  appagare,  di  comprendere  la  de¬ 
scrizione  che  fa  Esiodo  del  caos;  e  che  cominciasse 
dagli  scritti  di  Democrito.  Si  narra  che  in  Samo  ri- 
cevesse  lezioni  da  Panfilo,  seguace  di  Platone  (Suida;  ; 
Cic.  De  nat.  deor.  i.  26).  Quando  giunse  Epicuro  ad  j 
Atene,  Senocrate  insegnava  nell’Accademia,  e  Teo-  I 
frasto  nel  Liceo,  e  possiamo  credere  ch’ei  non  lasciasse 
fuggire  quell’occasione  d’istruirsi.  Infatti  Demetrio 
Magnete  afferma  (Diog.  Laerz.  x.  45)  che  Epicuro  fu 
discepolo  di  Senocrate  ;  Apollodoro  dice  ch’egli  ebbe 
lezioni  da  Lisifane  e  da  Prassifane,  e  si  vuole  che  I 
fosse  anco  scolare  di  Nausifane  (ivi  x.  14;  Suida). 
Egli  però  soleva  gloriarsi  di  non  avere  imparato  da 
altri  che  da  se  stesso.  La  prima  volta  che  fu  in  Atene, 
dove  erasi  recato  all’età  di  48  anni,  vi  si  trattenne 
assai  breve  tempo;  e  la  lasciò  in  seguito  alle  turbo¬ 
lenze  destatevi  dal  partito  di  Perdicca  dopo  la  morte 
di  Alessandro  il  Grande,  e  passò  a  Colofone  col  pa¬ 
dre.  Nell’anno  trentesimosecondo  dell’età  sua  (510  j 
av.  C.)  si  recò  a  Mitilene  dove  stabilì  una  scuola.  Fer¬ 
matosi  quivi  un  anno  solo,  passò  quindi  a  Lampsaeo  j 
dove  insegnò  per  quattro  anni.  Tornò  in  Atene  nel-  ! 
l’anno  506  av.  C.  e  vi  fondò  una  scuola  che  fu  poi 
sempre  da  lui  denominata.  Comprò  un  giardino  per  : 
HO  mine  (7200  franchi)  dove  poter  stare  co’ suoi  di-  ! 
8cepoli  e  dare  le  sue  lezioni,  e  perciò  si  rimase  poi 
senipre  in  Atene,  tranne  il  tempo  che  fece  due  o  tre 
v*site  agli  amici  nell’Asia  minore,  fino  alla  morte  sua 
Evenuta  nell’anno  270  av.  C.,  in  seguito  a  mal  di  pie-  I 
lpa,  —  Diogene  Laerzio  dice  che  Epicuro  aveva  tanti 
amici  «  che  un’intiera  città  non  li  avrebbe  potuto 
c°ntenere».  Venivano  gli  scolari  ad  udirlo  da  luo¬ 
ghi  lontani,  moltissimi  da  Lampsaeo;  e  mentre  spesso 
asciavansi  altre  scuole  per  quella  d’Epicuro,  non  si 
c°ntano  che  due  scolari  al  più  i  quali  lasciassero  Epi- 
c‘Uro  per  un  altro  maestro.  Così  singolare  pareva  que- 
st°  caso  (e  continuò  quanto  la  scuola  d’Epicuro)  che 
,cesi  fosse  proposta  ad  Arcesilao  la  questione  «  perchè 
asciavansi  le  altre  sette  per  quella  d’Epicuro  e  non 
questa  per  le  altre?  »  (Diog.  Laerz.  iv.  45).  Epi- 
cVr°  e  i  suoi  scolari  vivevano  insieme  nel  mentovato 
pedino  in  un’intima  amicizia,  astenendosi  però  dal 

attere  insieme  le  sostanze  e  goderle  in  comune  per 
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la  ragione  che  siffatto  disegno  avrebbe  partorito  vi¬ 
cendevole  diffidenza.  L’amicizia  che  esisteva  tra  Epi¬ 
curo  e  i  suoi  discepoli  viene  commemorata  da  Cice¬ 
rone  (De  fin.  i.  20).  In  questo  giardino  vivevano  pure 
nel  modo  più  frugale  e  virtuoso,  quantunque  i  ne¬ 
mici  di  Epicuro  si  piacessero  di  dire  il  contrario,  e 
Timocrate,  ch’era  stato  una  volta  suo  scolaro  e  ave¬ 
vaio  poi  lasciato,  ne  sparlasse  dicendo,  per.  es.,  che 
Epicuro  era  solito  a  vomitare  due  volte  al  giorno 
dopo  rimpinzatasi  l’epa ,  e  che  molte  donne  lascive 
aveva  per  compagne  nel  giardino  (Diog.  Laerz.  x. 
6.  7).  Una  scritta  sulla  porta  del  giardino  diceva  a 
chi  volesse  entrarvi,  che  la  mensa  consisterebbe  in 
focacce  d’orzo  ed  acqua  (Seneca,  Ep.  54).  Non  prese 
moglie  a  fine  di  poter  attendere  meglio  alla  filo¬ 
sofia  e  senza  interruzione.  La  fama  a  cui  salì  Epi¬ 
curo  presso  i  suoi  contemporanei,  la  dovette  alla 
natura  stessa  della  filosofia,  tanto  indulgente  pei  bi¬ 
sogni  dei  sensi  abbelliti  dalle  piacevolezze  della  vita 
sociale ,  al  suo  sdegno  contro  ogni  superstizione , 
ed  al  suo  tratto  di  eleganza  e  di  urbanità.  Un  rim¬ 
provero  che  forse  si  può  fare  al  suo  carattere  sta 
nell’essersi  lasciato  trasportare  spesso  dall'orgoglio  ad 
invilire  i  lavori  degli  altri  filosofi.  De’  suoi  nume¬ 
rosi  scritti  noi  possediamo  alcuni  frammenti  citati  da 
Diogene  Laerzio,  ed  il  libro  nspi  yveeois  che  un  felice 
caso  ha  fatto  scoprire  nelle  rovine  di  Ercolano.  Se¬ 
condo  Epicuro,  la  filosofia  è  l’arte  di  condurre  l’uomo 
alla  felicità  per  mezzo  della  sua  ragione  (Sest.  Empir. 
Adv.  mathem.,  xi.  469).  Per  conseguenza  l’Etica  ne 
è  la  principal  parte;  e  non  considera  egli  che  come 
accessorii  la  fisica  e  la  canonica:  c  questo  il  nome 
che  ha  dato  alla  parte  dialettica,  che  serve  d’intro¬ 
duzione  al  suo  sistema  (Senec.  Epist.  89;  Diog.  Laerz. 
x.  2'i-54).  Questa  dottrina  della  felicità,  presenta  d’al¬ 
tronde  poca  originalità  ;  ed  è  soprattutto  per  la  sua 
forma  che  appartiene  propriamente  ad  Epicuro.  Di 
fatto  la  sua  filosofia  è  un  eudemonismo  frammischiato 
di  alcune  idee  morali,  appoggiato  sulla  fisica  degli 
atomi  perfezionata,  con  una  teologia  accomodata  a 
questa  fisica,  sistema  che,  rigorosamente  seguito  nelle 
i  sue  conseguenze,  deve  certamente  condurre  alla  im¬ 
moralità.  La  teoria  della  rappresentazione  sulla  quale 
1  è  fondato  il  sistema  di  Epicuro,  è  presa  da  Democrito, 

!  e  posa  sull’ipotesi  delle  sottili  emanazioni  dei  corpi. 
oL?roppoicit.t,  anoomoets,  e  delle  emissioni  di  imagini  che 
ne  risultano  e  si  disperdono  nell'aria.  Il  contatto  di 
queste  imagini  negli  organi  sensibili  produce  le  per¬ 
cezioni  che  rispondono  perfettamente  agli  oggetti 
i  stessi,  siccome  pure  le  rappresentazioni  imaginarie 
!  che  si  distinguono  dalle  percezioni  per  una  maggiore 
sottigliezza,  per  combinazioni  fortuite  ad  una  minore 
relazione  cogli  oggetti.  La  cognizione  dell'oggetto  è 
compresa  nell'atto  immediato  della  percezione  sensi¬ 
bile,  £Ttxi<&not<i.  Da  questo  atto  risultano  pure  le  idee 
generali,  che  sono  già  anticipatamente  in  germe  nella 
1  sensibilità,  7rpoXn\\/etq  (Job.  Mieli,  kern.  Epicitri  prò- 
1  lepsis  ecc.);  ciò  non  ostante  l’intendimento  contribui¬ 
sce  pur  dal  canto  suo  a  formarle  (Diog.  Laerz.  x.  54 
•  e  segg.).  Ogni  percezione  dei  sensi  e  della  imagina- 
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zione  è  vera,  perchè  risponde  necessariamente  alle 
imagini  che  loro  sono  inviate,  ed  essa  non  potrebbe 
essere  nè  provata,  nè  contraddetta,  svapyng,  aXoyog. 

I  giudizii  al  contrario,  $o%cu,  sono  veri  o  falsi,  secondo 
che  corrispondono  o  no  alle  percezioni  sensibili,  donde 
segue  che,  per  mezzo  di  queste,  devonsi  sempre  veri¬ 
ficare.  I  sentimenti,  na&n,  sono  i  nostri  critici,  ri¬ 
spetto  a  quel  che  dobbiamo  scegliere,  cupsaig,  e  ri¬ 
gettare,  <pvyn.  INon  avvi  legge  necessaria  del  pensiero; 
altrimenti  vi  sarebbe  una  fatalità.  Tali  sono  i  princi- 
pii  della  sua  canonica,  intorno  alla  quale  si  ponno 
consultare  Diog.  Laerz.  x.  52.  Sest.  Adv.  Math  .vii. 
205  e  segg.  Cicer.  Ac.  Qu.  iv.  25.  52.  Nat.  D.  i.  25. 
De  fato,  9.  10. — Per  ciò  che  risguarda  la  morale  di 
Epicuro,  il  piacere  è  il  sommo  bene  deU’uomo  ;  poi¬ 
ché  tutti  gli  esseri  viventi  fino  dalla  loro  nascita,  ri¬ 
cercano  il  piacere  e  fuggono  il  dolore.  Ora,  il  piacere 
consiste  nell’attività  e  nel  riposo  deH’anima,  o  nel 
godimento  delle  sensazioni  aggradevoli  e  nell’assenza 
delle  sensazioni  dolorose,  nSovn  ev  xtvnoEc,  nSovn  xa- 
Ta.imiiJLa.Tixn.  Epicuro  considera  quindi  come  la  fine  e 

10  scopo  dell’uomo  quel  ben  essere,  che  consiste  nel¬ 
l’essere  libero  dai  mali  corporali  e  dalle  perturba¬ 
zioni  dell’anima  ;  e  colloca  la  somma  felicità  in  uno 
stato  interamente  esente  da  dolore,  il  quale  risulta 
dalla  soddisfazione  dei  bisogni,  appetiti  e  desiderii  na¬ 
turali  e  necessarii  (Diog.  Laerz.  x.  151-156-157-159. 
Cicer.  Fin.  i.  9.  11).  Tutte  le  nostre  sensazioni  sono 
in  sè  uguali  di  valore  ed  in  dignità ,  ma  differiscono 
esse  molto  quanto  alla  loro  intensità,  alla  loro  durata 
ed  alle  loro  conseguenze.  I  piaceri  e  i  dolori  dello 
spirito  sono  più  grandi  di  quelli  del  corpo.  E  dun¬ 
que  necessario,  per  giungere  alla  felicità,  di  saper 
fare  una  scelta,  aipeatg,  e  di  dirigere  i  desiderii  col¬ 
l’aiuto  della  ragione  e  della  libertà,  o  della  forza  indi¬ 
viduale  indipendente  dalla  natura,  che  Epicuro  spiega 
in  una  maniera  assurda  (Diog.  Laerz.  v.  144.  Cicer. 
Nat.  D.,  i.  25).  La  prudenza,  ypovnstg ,  è  in  conse¬ 
guenza  la  virtù  principale  ;  a  lato  di  essa  si  collocano 
la  moderazione  e  la  giustizia.  La  virtù  in  generale 
non  ha  prezzo  che  per  le  sue  conseguenze,  poiché  è 
essa  unita  inseparabilmente  al  piacere  (Diog.  Laerz.  x. 
429-140-141).  I  contratti  sono  la  sorgente  del  diritto; 

11  loro  fine  è  la  utilità  reciproca  dei  contraenti,  ed 
il  vantaggio  che  ne  debbe  risultare  è  il  principio  ob¬ 
bligatorio  del  loro  adempimento  (ibtd.  x.  150-151). 
Talora  Epicuro  parlava  di  principii  veri  (ibid.  x.  135. 
Cicer.,  Tusc.  Qu.  n.  7),  per  quella  medesima  incon¬ 
seguenza  che  sforzò  pure  gli  stessi  suoi  avversarii  a 
fare  l’elogio  della  sua  vita  (Cicer.,  Tusc.  Qu.  in.  20. 
Senec.,  De  vita  beata  15).  Si  consultino,  intorno  la 
morale  d’Epicuro,  anche  l’abate  Batteux,  Morale  di 
Epicuro  ece.,  Parigi  1758.  Platner  nella  Neue  bi- 
blioth.  der  Schatnen  IVissenschaften ,  tom.  xix).  Pas¬ 
siamo  alla  sua  fisica.  — La  scienza  della  natura  è  in 
parte  subordinata  alla  morale,  ed  essa  deve  proporsi 
di  liberare  l’uomo  da  ogni  terrore  superstizioso  alla 
presenza  dei  fenomeni  celesti,  degli  dei,  della  morte 
e  delle  sue  conseguenze,  vani  timori  che  turbano  la 
sua  felicità  (Diog.  Laerz.,  x.  81.  Lucrez.,i.  147).  In 


quest’intendimento,  Epicuro  non  poteva  nulla  trovare 
di  più  conveniente,  quanto  la  dottrina  degli  atomi , 
che  egli  accrebbe  di  un  gran  numero  di  ipotesi,  e 
secondo  la  quale  cercò  di  spiegare  i  diversi  fenomeni 
naturali.  Se  si  ammettono  corpi  composti,  come  og¬ 
getti  delle  nostre  percezioni,  siamo  condotti  a  sup¬ 
porre  elementi  semplici  ed  invariabili,  gli  atomi.  Ol¬ 
tre  la  gravità,  la  forma,  ed  il  volume,  ed  oltre  al  moto 
primitivo  ed  uniforme  in  senso  perpendicolare,  gli 
atomi  hanno  ancora  un  moto  di  deviazione  od  obli¬ 
quo  (Lucrez.,  u.  217.  Cicer.,  Fin.  i.  6),  a  prova  del 
quale  Epicuro  non  adduce  alcun  argomento.  I  diversi 
moti  meccanici  degli  atomi  nel  vuoto,  to  xevov,  o  nello 
spazio,  T07 :og,  %capa,  hanno  prodotto  aggregati  o  corpi 
e  fin  l’universo  intero,  che  è  pure  un  corpo ,  e  che, 
nel  suo  insieme  è  immutabile  ed  infinito,  quantunque 
variabile  e  caduco  nelle  sue  parti,  o  nei  mondi  di  cui 
si  compone.  Il  mondo  essendo  imperfetto,  e  non  of- 
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frendo  che  scene  di  miseria,  di  distruzione  e  di  morte, 
imperfezioni  che  si  manifestano  soprattutto  nell’uomo, 
non  possiamo  considerarlo  siccome  l’opera  di  una 
causa  intelligente  (Diog.  Laerz.,  x.  59.  43.  75).  Di  più 
una  tale  origine  del  mondo  è  inconcepibile,  e  non 
può  conciliarsi  con  la  condizione  pacifica  e  beata  de¬ 
gli  dei  (Cicer.,  Nat.  D.  i.  9-16).  Tutte  le  cause  finali 
che  presenta  il  mondo  sono  puramente  fortuite.  L’a¬ 
nima  in  particolare  è  di  natura  corporea,  atteso  la  sua 
simpatia  col  corpo  :  ma  è  dessa  una  materia  più  deli¬ 
cata,  rinchiusa  in  un’altra  più  grossolana.  Le  parti 
che  la  compongono  sono  il  calore,  l’aria,  il  vento,  ed 
una  materia  senza  nome,  dalla  quale  dipende  la  sen¬ 
sibilità  :  quest’ultimo  elemento  è  collocato  nel  petto , 
gli  altri  sono  sparsi  in  tutto  il  corpo.  Il  corpo  e  l’ani¬ 
ma  sono  uniti  nel  modo  il  più  intimo  :  l’ultima  nasce 
col  corpo  e  perisce  con  esso  per  la  dissoluzione  degli 
atomi  che  si  compongono  (Lucret.,  ni.  224  e  segg  )* 
La  nostra  anima  se  si  dovesse  concepire  come  im¬ 
mortale,  sarebbe  in  opposizione  con  tutte  le  condi¬ 
zioni  di  un  ente  immutabile  ed  eterno.  Epicuro  com¬ 
batte  altresì,  con  alcuni  argomenti  tutti  suoi,  l’im¬ 
mortalità  dell’anima,  che  Platone  cogli  altri  filosofi 
aveva  insegnato.  La  morte  non  è  punto  un  male.  Si 
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consultino  su  di  ciò  Charleton ,  Physiologia  Epicureo-  j 
Gassenda  ecc.,  Lond.  1654.  Ploucquet,  De  cosmogonia  [ 
Epicuri,  Tub.  1755.  Veniamo  alla  di  lui  teologia. — Le 
conseguenze  di  tutto  questo  sistema,  cui  noi  non  cre¬ 
diamo  qui  necessaria  alcuna  confutazione,  come  ognun 
vede,  guidano  piuttosto  all’ateismo,  che  non  al  teismo,  j 
siccome  lo  avvertirono  pure  parecchi  fra  gli  antichi  i 
(Plut.,  Non  posse  suaviter  vivi  sec.  Epicur.  c.  8);  infatto  | 
alcuni  storici,  tra  gli  altri  Posidonio,  consideravano 
Epicuro  come  un  ateo  dichiarato  (Cicer.,  Nat.  D.  i. 
50-44)  :  ma  ad  alcuni  parve  più  esatto  il  riconoscere 
in  lui  un  teista  inconseguente,  affermante  la  esistenza  | 
degli  dei,  e  che  si  spiega  sulla  loro  natura  con  tutta  j 
l’arditezza  del  dogmatismo.  Dimostra  egli  la  loro  esi-  ! 
stenza  per  la  universalità  delle  idee  religiose  :  queste  j 
idee,  secondo  la  sua  teoria  della  cognizione,  sono  il 
prodotto  di  oggetti  reali  che  loro  corrispondono  e  ce 
le  trasmettono.  Gli  dei  sono  aggregati  di  atomi  aventi  ' 
la  figura  umana,  la  più  perfetta  di  tutte  le  figure,  ma 
non  hanno  che  una  sostanza  alquanto  analoga  al  corpo 
umano,  senza  essere  la  stessa;  sono  esseri  eterni  e  ; 
sovranamente  felici  ;  come  tali  sono  degni  dei  nostri 
omaggi ,  quantunque  vivano ,  nel  seno  dello  spazio 
intermediario,  in  un  riposo  ed  in  una  indifferenza 
che  forma  la  loro  felicità ,  senza  esercitare  veruna 
influenza  suirandamento  del  mondo. — Vedi  intorno 
a  tali  quistioni  Faustus  De  Deo  Epicuri,  Argent.  4685. 

* — Kronmaycr  De  Epicuro ,  creationis  et  providentias  , 
divince  assertore,  Jena  4745. — Bielke,  Diss.  qua  sistitur 
Epicur us  atheus  cantra  Gassendum  ecc.,  Siena  4741. 
— Meiners,  Dissertazione  sul  carattere  di  Epicuro,  e 
sulle  sue  contraddizioni  nella  teoria  della  divinità  :  sta 
nel  Vermischte  Schriflen,  tom.  n,  pag.  45  e  segg. —  j 
Epicuro  ebbe  un  gran  numero  di  discepoli,  fra  i  quali 
si  distinguono  Metrodoro  e  suo  fratello  Timocrate, 
Colotete,  quello  contro  il  quale  è  diretto  un  trattato 
di  Plutarco,  Polieno,  Leonteoe  la  sua  moglie  Temista, 
tutti  tre  di  Lampsaco;  poi  un  altro  Metrodoro  da  Stra- 
tonica,  che  passò  di  poi  all’accademia:  e  l’amica,  la 
Confidente  di  Epicuro,  la  celebre  cortigiana  Leonzia  di 
Atene  :  vengono  appresso  Ermaco  da  Mitilene,  succes-  j 
sore  di  Epicuro  (260  av.  C.)  e  più  tardi  Polistrato,  ' 
Dionisio,  Basilide,  Apollodoro,  Zenone  da  Sidone,  Dio- 
8one  da  Tarso,  e  Diogene  da  Seleucia,  Fedro  e  Filo¬ 
demo  da  Gadara  ecc.  La  sua  scuola  sussistette  lun- 
Samente  senza  provare  grandi  modificazioni  (Senec. 
Epist.  55),  e  troviamo  le  ragioni  di  tale  stabilità  nello 
8pirito  di  questo  suo  sistema  indulgente,  e  nel  rispetto 
^ci  settatori  di  Epicuro  verso  il  loro  maestro.  Di  più 
®rasi,  come  nota  Tennemann,  applicato  egli  a  preser¬ 
vare  anticipatamente  la  sua  dottrina,  fondandola  sopra 
^posizioni  formali  o  massime  generali,  xuptxt,  $o%a.i 
fàicer.,  Fin.  1-5-7).  Se,  da  una  parte  questa  filosofia 
^ingueva  ogni  ideale  nell’anima  umana,  essa  pre¬ 
ndeva  di  premunirla  da  un’altra  parte,  contro  la 
8^perstizione,  ma  non  otteneva  essa  questo  vantaggio 
a  spese  delle  credenze  che  appartengono  alla  ra- 
$°ne  o  all’umanità.  Del  resto  la  ragione  e  il  cristia- 
^imo  hanno  troppo  evidentemente  dimostrata  la 
nstruosità  di  questo  suo  sistema  in  ogni  suo  princi- 


j  pio,  e  conseguente  non  ostante  le  laboriose  argomen¬ 
tazioni,  con  cui  cercò  di  interpretarlo  e  coonestarlo 
il  Gàssendi  (vedi). 

EPIDAMNO  ( geogr, ).  —  Antico  nome  di  Dcrazzo 
(vedi). 

EPIDAURO  (geogr.). — Città  celebre  dell’antica  Gre¬ 
cia,  situata  sulla  costa  orientale  dell’Argolide  su  d’una 
piccola  baia  del  golfo  Saronico  e  attorniata  da  mon¬ 
tagne  dal  lato  di  terra  (Slrabone,  p.  574).  Più  anti¬ 
camente  si  chiamava  Epicaro,  e  i  suoi  abitanti  primi¬ 
tivi  erano  Carii  a  cui  s’aggiunsero  in  appresso  alcuni 
Ionii  dell’Attica  (Aristot.  ap.  Strab.).  Quando  i  Dorii 
s’impossessarono  d’Argo,  Epidauro  si  rese  ad  essi 
[  senza  resisterò  e  ricevette  una  colonia  dorica  con- 
I  dotta  da  Deifonte  (Pausan.  ii.  26.  1).  La  costituzione 
d’Epidauro  era  originariamente  monarchica  e  al  tempo 
di  Periandro  di  Corinto  suo  suocero,  Prode,  era  ti¬ 
ranno  di  Epidauro  (Erod.  in.  55).  Passò  di  poi  ago- 
|  verno  aristocratico  e  i  magistrati  principali  chiama- 
vansi  Aritni  come  in  Argo  (Tucid.  v.  47)  ed  erano 
;  presidenti  di  un  concilio  di  cento  e  ottanta.  Al  popolo 
minuto  davasi  il  nome  di  konipodes  (xovi7ro$E<;)  cioè 
piè-di-polvere,  accennando  alle  loro  occupazioni  agra¬ 
rie  (Plutarco,  Qucést.  gr.  i).  Epidauro  era  la  città 
madre  d’Egina  e  di  Coo,  la  prima  delle  quali  una  volta 
ncdipendeva(Strabone).  Epidauro  fu  per  lungo  tempo 
|  luogo  di  grande  importanza  come  sede  principale  del 
i  culto  d’Esculapio.  Il  tempio  di  questo  nume  era  situato 
j  al  capo  superiore  di  una  valle  a  quattro  miglia  incirca 
dalla  città  ed  era  uno  de’  più  ricchi  e  più  rinomati 
della  Grecia.  Nell’anno  295  av.  C.  era  sì  celebre  che 
durante  una  pestilenza  in  Roma,  vi  si  mandò  da  que- 
!  sta  città  una  deputazione  per  implorare  l’aiuto  del  dio 
d’Epidauro  (Liv.  x.  c.  47).  11  tempio  era  sempre 
;  affollato  di  persone  cagionevoli;  e  i  sacerdoti,  ch’erano 
|  pur  medici,  ben  sapevano  mantenere  in  vita  la  loro 
riputazione, giacché  le  pareti,  ancoraal  tempo  di  Stra- 
bone,  erano  coperte  di  tavolette  che  descrivevano  le 
cure  da  essi  operate.  Presso  il  tempio  era  un  teatro 
di  singolare  bellezza,  edificato  da  Policleto  (Pausan. 
j  ii.  27.  5)  ch’è  il  meglio  conservato  di  tutti  i  teatri 
!  greci  tranne  quel  di  Trametzo  presso  Giannina,  ed 
|  era  capace  di  42,000  spettatori.  Del  tempio  e  d’altri 
;  edifizii  mentovati  da  Pausania  non  sonovi  se  non  pochi 
;  avanzi  (La  Morea  di  Leake,  voi.  ii.  p.  425).  Epidauro 
'  mandò  dieci  navi  a  Salamina  e  800  opliti  a  Platea  (E- 
rod.  vili.  i.  402).  Gli  abitanti  furono  per  lungo  tempo 
alleati  degli  Spartani  (Tucid.  i.  105.  ii.  56;  Senof.  Eli. 
iv.  2.  46.  vii.  2.  2).  Ai  tempi  d’Arato  presero  parte 
nella  lega  Achea  (Polib.  u.  5).  Al  tempo  d’Omero,  il 
territorio  d’Epidauro,  che  viene  oggidì  indicato  da  un 
piccolo  villaggio  chiamato  Pidhauro ,  era  coperto  di 
vigneti  (II.  ii.  564)  ed  anche  oggidì  v’è  la  vite  molto 
bene  coltivata  (Morea,  Leake,  u,  p.  450). — Eranvi  due 
altre  città  di  questo  nome  :  una  città  e  porto  della  La- 
conia  sul  golfo  Argolico  detta  Epidauro  Liniera,  che 
aveva  pure  un  tempio  accreditato  di  Esculapio,  oltre 
ad  un  altro  dedicato  a  Venere.  Vi  sono  ancora  alcuni 
j  avanzi  di  fortificazioni  (Morea,  Leake,  i,  p.  241).  11 
I  suo  porto  era  onorato  del  lusinghiero  titolo  di  Porto 
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dt  Giove  Conservatore  ;  c  corrisponde  alla  così  detta 
Malvasia  Vecchia  ( Strabono,  p.  568).  L’altra  Epidauro 
era  città  marittima  deU’IUiria,  mentovata  da  Indo  (De 
bello  dlexandrino ,  c.  44),  e  particolarmente  da  Plinio 
il  quale  le  dà  il  titolo  di  colonia.  Corrisponde  a  Ragusi 
il  vecchio. 


Medaglia  d’Epidauro. 

EPIDEMIA  (patol.).—  Nome  derivato  da  ent  sopra 
e  popolo ,  il  quale  esprime  V esistenza  simultanea 

di  una  stessa  malattia  in  molti  individui  per  una  causa 
accidentale  qualunque  o  pella  riunione  di  molte  cause 
che  assieme  concorrano  ad  un  tempo.  Dal  che  si  vede 
clic  l’ epidemia  per  se  stessa  non  costituisce  una  ma¬ 
lattia,  siccome  volgarmente  si  crede  da  molti,  ma 
l'estensione  maggiore  di  questa  o  quella  malattia  ; 
quindi  si  dice  epidemia  di  l'aiuolo ,  di  catarro,  di  feb¬ 
bre  gialla,  quando  queste  malattie  si  diffondono  ad  un 
tempo  a  molli  individui.  L’affezione  epidemica  si 
distingue  poi  dall’endemico  per  essere  la  prima  il 
risultato  di  cause  accidentali,  mentre  quest' ultima  è 
dipendente  da  cause  permanenti  e  circoscritte  a  quella 
data  località.  Parimenti  epidemico  non  vuoisi  avere 
come  sinonimo  di  contagioso  ossia  appiccaticcio  ;  per¬ 
chè  può  bensì  accadere  che  una  malattia  contagiosa 
si  renda  epidemica,  ma  non  sempre  le  malattie  con¬ 
tagiose  prendono  questa  estensione,  e  molte  volte  aì 
può  essere  epidemia  senza  contagio.  Le  epidemie  sono 
tutte  malattie  acute,  esse  cominciano  a  manifestarsi 
isolatamente  quindi  ad  un  tratto  invadono  gran  parte 
della  popolazione  ;  in  alcuni  casi  la  malattia  diffon- 
desi  talmente  da  interrompere  il  corso  di  tutti  i  pub¬ 
blici  affari  siccome  accadde  spesso  nelle  epidemie  di 
colera,  di  febbre  gialla,  di  peste  orientale,  e  nel  ca¬ 
tarro  epidemico  o  grippe  del  4857.  La  malattia  si 
manifesta  in  generale  più  grave  nel  principio  dell'e¬ 
pidemia  che  non  sul  fine  di  essa.  Finalmente  l'epide¬ 
mia  si  circoscrive  talvolta  ad  una  sola  città  o  terra, 
mentre  altre  fiate  si  diffonde  successivamente  per  uno 
spazio  immenso,  recando  stragi  in  varii  popoli.  Inol¬ 
tre  durante  il  corso  delle  epidemie  sembra  che  ces¬ 
sino  tutte  le  altre  malattie  o  piuttosto  che  tutte  le 
affezioni  morbose  partecipino  dell  indole  del  morbo 
dominante;  il  che  chiamasi  costituzione  epidemica.  La 
durata  delle  epidemie  varia  da  venti  giorni  a  più 
mesi,  e  molte  di  queste  dopo  di  avere  percorso  il  loro 
periodo,  cessano  spontaneamente,  altre  fanno  nuove 
apparizioni  di  tempo  in  tempo  e  quindi  finiscono  per 
iscomparire  affatto.  Notossi  che  molte  malattie  le  quali 
possono  per  un  concorso  fortuito  di  circostanze  di¬ 
ventare  epidemiche  e  migrare  in  altri  paesi,  si  man¬ 
tengono  pur  sempre  nel  paese  natio  sotto  forma  spo¬ 
radica  nei  tempi  ordinarli.  In  line  la  storia  della 
medicina  cita  esempi  di  malattie  che  vennero  a  noi 


portate  sotto  l’influenza  di  un’epidemia,  ma  che  fini¬ 
rono  per  naturalizzarsi,  come  avvenne  per  esempio 
del  vaiuolo.  Questi  ultimi  tratti  però  si  notano  soltanto 
nelle  malattie  le  quali  sono  ad  un  tempo  epidemiche 
e  contagiose.  La  causa  o  le  cause  delle  epidemie,  al¬ 
meno  della  maggior  parte  di  esse,  è  tuttora  un  pro¬ 
blema  da  risolversi  che  si  lascia  alle  generazioni  fu¬ 
ture.  Gli  antichi  attribuirono  le  epidemie  alla  collera 
degli  dei  ;  il  volgo  ne  accusò  in  tutti  i  tempi  le  malie, 
gli  incantamenti,  gli  avvelenatori,  gli  untori  ecc.  ; 
altri  credette  di  vedere  una  coincidenza  delle  epide¬ 
mie  coll’apparizione  delle  comete  (v.  Cometa)  :  final¬ 
mente  la  secchezza  dell’aria,  l’umidità  di  essa,  la  na¬ 
tura  dei  venti,  il  calore  ed  il  freddo  interno,  l’elet¬ 
tricità  atmosferica,  ed  altre  simili  circostanze  vennero 
successivamente  annoverate  quali  cagioni  di  questa  o 
quella  epidemia,  e  quantunque  non  si  possa  negare 
che  fuwi  in  molti  casi  l’esistenza  di  simili  circostanze 
e  del  morbo  epidemico,  tuttavia  non  osiamo  derivare 
da  esse  l’ influenza  epidemica ,  giacché  queste  stesse 
circostanze  regnarono  altre  volte,  senzachè  ne  seguis¬ 
sero  gli  stessi  effetti.  Non  vuoisi  però  negare  che 
molte  epidemie  più  circoscritte  non  riconoscano  ta¬ 
lora  cause  evidenti  o  nei  miasmi,  o  negli  alimenti 
od  in  altre  circostanze  simili.  Tale  fu  per  esempio 
l’epidemia  prodotta  dal  grano  speronato  descritta  dal 
nostro  Laneri  sul  fine  del  secolo  scorso  che  devastò 
la  provincia  di  Cuneo  (e.  Grano  speronato).  Nella  cura 
delle  malattie  epidemiche  vuoisi  prima  di  tutto  badare 
all’allontanamento  delle  cause  ove  queste  sieno  cono¬ 
sciute  ed  amovibili,  quindi  si  dovrà  ispirare  coraggio 
e  fiducia  nelle  popolazioni,  si  dovrà  consigliare  ad 
ognuno  una  ben  diretta  regola  di  vivere,  si  dovranno 
evitare  i  siti  ove  molte  persone  assieme  concorrono, 
essendo  spesso  la  malattia  epidemica  d’indole  conta¬ 
giosa  e  finalmente  si  dovrà  cercare  di  combattere  la 
!  malattia  secondo  i  mezzi  che  l’arte  ci  somministra. 

EPIDEMICO  (patol.)  (v.  (Epidemia). 

EPIDERMIDE  o  Cuticola  (anat.)  (v.  Integumenti). 

EPIDERMIDE  (Epidermis)  ( bot .)  (u.  Albero,  Orga¬ 
nizzazione,  Pellicola). 

EPIDIDIMO  (anat.).— Voce  derivata  da  stu  sopra 
;  e  SiSvfjios  testicolo ,  colla  quale  s’indica  la  porzione  del 
testicolo  che  trovasi  al  disopra  di  questo  ed  è  formata 
i  dal  principio  del  suo  condotto  escretore  (t?.  Genitali 
I  (parti  dell’uomo). 

EPIDOTO  (  min.  ).  —  Nome  di  un  silicato  doppio 
alluminoso  anidro.  Nella  classificazione  chimica  di 
Beudant,  questa  sostanza  minerale  forma  un  sotto- 
!  genere  diviso  in  due  specie;  la  zoisite  e  la  tallite. 
Ambedue  scalfiscono  il  vetro  e  sono  scalfite  dal  quarzo; 
ambedue  comprendono  presso  a  poco  i  medesimi  prin- 
cipii,  ma  in  proporzioni  differenti.  —  La  zoisite ,  altre 
volte  distinta  col  nome  di  epidoto  bianco ,  è  bigiccia 
o  biancastra;  cristallizza  comunemente  in  prismi  cilin- 
droidi  o  in  piccole  bacchette,  donde  i  nomi  di  zoisite 
!  cilindroide  e  bacillare  ;  si  compone  di  57  a  45  parti  dj 
silice:  26  a  52  di  allumina;  20  a  22  di  calce;  e  di  5 
a  15  di  protossido  di  ferro.  —  La  tallite  è  per  lo  piu 
|  di  un  verde  scuro  :  alcuna  volta  è  brunastra  o  rossa- 


sira  ;  cristallizza  nel  sistema  ettaedrico  e  raramente  in 
prismi;  trovasi  frequentemente  allo  stato  bacillare, 
tibroso,  granuloso  o  compatto;  questo  minerale  è  for¬ 
mato  di  57  a  41  parti  di  silice;  27  a  29  di  allumina; 
14  a  16  di  calce;  e  di  10  a  17  di  protossido  di  ferro. 
La  tallite  fibrosa  si  presenta  talvolta  in  filamenti  estre¬ 
mamente  sottili  e  forma  una  specie  di  amianto  o  di 
asbesto,  che  da  alcuni  è  stata  chiamata  amiantoide. — 
La  tallite  è  più  comune  che  la  zoisite;  cosi  Luna  come 
l’altra  s’incontrano  nei  terreni  granitici  in  mezzo  alle 
fessure  del  granito,  del  gneiss  o  del  micaschisto. — 
Trovansi  gli  epidoti  in  Iscozia,  in  Norvegia,  in  Baviera, 
in  Francia ,  in  Piemonte  ecc.  Una  varietà  chiamala 
akcmticona ,  akanticonite ,  arendalite  è  stata  trovata 
a  Arendal  (Norvegia);  questo  minerale  è  di  un  verde 
nerastro  e  dà  una  polvere  gialla  quando  vien  sotto¬ 
posto  alla  triturazione  od  alla  raschiatura.  Alcune 
varietà  comprendono  tra  le  loro  parti  costituenti  una 
forte  proporzione  di  manganese. — 11  gen.  d’artiglie¬ 
ria  bar.e  Sobrero  ha  segnalato  la  presenza  dello  sta¬ 
gno  nell’epidoto  manganesifero  del  Piemonte  ed  in 
alcuni  epidoti  della  Scandinavia  e  della  Finlandia; 
quello  di  Orrijarfoi  ne  comprende  un  centesimo  circa. 
Analizzando  l’epidoto  manganesifero  di  s.  Marcello 
(Piemonte)  lo  ha  trovato  composto  di  57,86  di  silice; 
fo,42  di  calce;  4,82  di  protossido  di  manganese; 
^>41  di  protossido  di  ferro;  16,50  di  allumina;  18,96 
di  perosssido  di  manganese;  e  di  0, 40  di  perossido  di 
stagno  con  alcune  tracce  di  rame. — Secondo  Berze- 
lius  quest’  epidoto  risulterebbe  dall’  unione  di  due 
epidoti  di  composizione  diversa. 

EPIFANE  ( stor .  ant.). — Soprannome  fastoso,  che 
significa  illustre,  dato  ad  Antioco  (vedi)  re  di  Siria, 
%liuolo  di  Seleuco  Filopatore,  allusivo  alla  sublimità 
del  suo  ingegno  e  de’suoi  lumi,  ed  alle  sue  rilevanti 
conquiste .  Ma  siccome  era  egli  di  un  carattere  vio- 
ento  e  fanatico  (onde,  per  costringere  gli  Ebrei  ad 
ghiacciare  l’idolatria,  e  rinunziare  alla  vera  reli- 
8‘one,  commise  le  più  orrende  crudeltà)  per  ciò  gli 
81  tramutò  da  taluni,  per  disprezzo,  questo  titolo  in 
niello  di  Epimane  cioè  insensato  e  furioso  (Vedi  Sacv 
8,1  Daniel,  cap.  vii.  5  ed  altrove). 

EPIFANIA  (litur.  e  stor.  eccl.)  (da  ent  su,  e  tpxtvca 
sparisco). — Festa  o  triplice  solennità  instituila  dagli 
postoli,  in  cui  la  Chiesa  rammemora  tre  grandi  e 
^iracolosi  avvenimenti:  l’apparizione  cioè  dell’astro 
^  Ie  dall’Oriente  fino  alla  stalla  di  Betlemme  guidò  i 
e  re  Magi  all’adorazione  del  neonato  Salvatore  del 
|j!ando  :  la  conversione  dell’acqua  in  vino  alle  nozze  j 
*  Lana  in  Galilea;  ed  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  I 
•ordano  per  mano  del  Precursore,  assistito  dallo  ! 
Marito  Santo  in  forma  di  colomba,  e  dall’eterno  Pa-  j 
q  e»  chc  il  dichiarò  figlio  suo  diletto  (u.  Magi,  Gesù 
,s,’o).  Per  ispiegare  la  riunione  di  questi  diversi  ! 
j  Veninienti  in  una  sola  festa,  si  pretese  ch’essiacca-  | 
jjs$ero  in  uno  stesso  giorno  in  differenti  epoche;  ma 

H  esta  è  opinione  gratuita.  Noi  crediamo  chela  Chiesa 

atl  akk'a  avuto  altra  intenzione,  se  non  quella  di 
ebrare  ad  un  tempo  le  prime  circostanze  che  ma¬ 
ttarono  agli  uomini  la  potenza  c  la  divinità  di 


Gesù  Cristo. — 1  Greci  chiamano  Teofania  la  festa  di 
cui  si  è  discorso,  vale  a  dire  apparizione  di  Dio :  essi 
la  celebrano  con  quella  di  Natale.  Pare  che  questo 
costume  fosse  generale  nei  tre  primi  secoli.  Nel  ìv  se¬ 
colo,  sotto  Giulio  i,  queste  due  feste  furono  separale 
nella  Chiesa  latina,  e  tale  separazione  fu  adottata  al 
principio  del  v  secolo  nelle  Chiese  di  Siria  e  di  Ales¬ 
sandria. — Nel  giorno  dell’Epifania,  il  Diacono  annun¬ 
zia,  dopo  l’evangelo  della  messa,  il  giorno  in  cui 
debbe  cadere  la  festa  di  Pasqua.  La  ragione  di  que¬ 
st’uso  si  è  che,  essendo  la  Pasqua  la  regola  del  ca¬ 
lendario,  il  perno  di  tutte  le  feste  mobili,  il  tempo 
più  adatto  per  annunziarla  è  la  festa  più  vicina  che 
precede  tutte  quelle  dirette  dalla  Pasqua.  —  Antica¬ 
mente  all’Epifania  si  premetteva  una  vigilia  e  un  di¬ 
giuno  rigoroso. 

EPIFANIA  ( mitol .  e  poet.).  —  L'epifania  pagana, 
ossia  l’apparizione  degli  dei  pagani  sulla  terra  è  un 
punto  d’erudizione  già  lungamente  discusso  da  Eze¬ 
chiele  Spaneniio  nella  settima  dissertazione  del  suo 
libro  De  usu  et  priestantia  numismatum,  il  quale  sup¬ 
poneva  che  la  discesa  dei  numi  fosse  sempre  amica 
e  benefica  agli  uomini  e  che  venisse  perciò  univer¬ 
salmente  accolta  con  dimostrazioni  di  gioia.  Ma  tale 
opinione  vennein questi  ultimi  tempi  validamente  com¬ 
battuta  dal  cav.  Arditi  in  alcune  sue  lettere  al  celebre 
Sestini,  che  molto  bene  dimostrò  siccome  non  tutte 
quelle  epifanie  fossero  propizie,  e  che,  quali  esse  si 
fossero,  sempre  incutevano  paura.  Ma  siccome  quegli 
dei  non  sono  certamente  comparsi  mai  sulla  terra, 
cosi  tutta  la  quistione  si  riduce  ad  esaminare  e  ad 
interpretare  le  espressioni  degli  scrittori  profani,  che 
fingendo  queste  apparizioni,  vollero  indicare  gli  ef¬ 
fetti  ehe  essi  davano  ad  intendere  come  prodotti  sul- 
l’animo  degli  astanti.  Quest’argomento  fu  trattato  già 
fino  dai  primi  tempi,  leggendosi  in  Plutarco  nel  libro 
della  musica,  benché  il  passo  non  sia  certamente  ben 
tradotto  dall’interprete  latino,  che  Antiele  ed  Istro 
scrissero  intorno  alle  epifanie  un  libro,  che  non  è  sino 
a  noi  pervenuto.  Ma  i  semi  della  teologia  degli  anti¬ 
chi  intorno  a  questa  materia  sono  da  ottimi  critici 
riscontrati  in  un  verso  del  cantico  di  Giuditta,  cd  in 
un  altro  del  cantico  di  Debora.  In  essi  parlasi  di  monti 
che  si  commovono,  di  pietre  che  si  liquefano,  dei  cieli 
che  si  struggono  in  pioggia,  della  terra  che  trema 
alla  presenza  del  nume.  —  E  certo  è  che  i  teologi 
delle  antichità,  credevano  che  in  coteste  apparizioni 
gli  uomini  non  solo,  ma  ancora  gli  animali  e  fino  le 
cose  insensate,  dovevano  essere  comprese  da  un  saepo 
e  riverente  terrore.  Ma  su  di  ciò  noi  rimettiamo  i 
nostri  lettori  all’opera  del  suaccennato  Arditi,  V Epi¬ 
fania  degli 'dei  appo  gli  antichi,  Napoli  1819  in-4&. 
Però  non  sappiamo  noi  discostarci  da  questo  argo¬ 
mento  senza  avvertire,  siccome  un  tal  genere  di  fin¬ 
zioni  si  connettono  intimamente  colle  ragioni  della 
più  elevata  poesia.  Ove  trattasi  di  apparizioni  divine, 
e  del  solo  approssimarsi  di  cosa  ehe  sia  celeste,  fu 
sempre  avviso  dei  poeti,  veracemente  poeti,  il  farne 
precorrere  la  comparsa  da  qualche  segno  straordina¬ 
rio.  Nell’inno  ad  Apolline  di  Callimaco,  il  nume  si 
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appressa,  e  l’alloro  subito  trema,  e  tutta  la  sacra  spe¬ 
lonca.  Nel  terzo  dell’Eneide,  la  voce  dello  stesso  dio 
supplicato  dal  pio  Troiano,  è  preceduta  dal  crollarsi 
del  tempio  e  della  montagna,  dallo  scompigliarsi  dei 
lauri  e  dal  mugghiare  della  cortina.  Nel  sesto,  Ecate 
giunge:  e  repente  muggire  sotto  i  piedi  la  terra,  e 
sgominarsi  le  selve.  Nell’Ione  di  Euripide  il  tempio 
di  Delfo  improvvisamente  riempirsi  di  una  luce  che 
vince  quella  del  sole:  ed  ecco  Minerva.  Per  lo  con¬ 
trario  in  Lucano  (lib.  5)  ne  vedi  immote  le  cime 
perchè  Febo  è  partito  ;  sì  fortemente  è  stabilita  fra 
i  poeti  la  regola  che  dappertutto  la  presenza  di  un 
nume  debba  rendersi  manifesta  per  qualche  segno 
sensibile.  Così  la  visione  di  Ezechiele  sul  fiume  Cho- 
bar  è  precorsa  da  un  turbine  e  da  una  nube  coronata 
di  lampi  e  tutta  di  fuoco.  Così  all’angelo,  che  nel 
nono  dell’Inferno  scende  ad  aprire  ai  due  poeti  la 
porta  di  Dante,  è  foriero  un  fracasso  d'un  suon  pien 
di  spavento ,  che  viene  su  per  le  torbide  onde  di  Stige, 
e  ne  fa  tremare  le  rive.  Non  farebbe  insomma  più 
fine  chi  tutti  addur  volesse  gli  esempi  di  simili  epi¬ 
fanie  ognor  prenunciate  o  da  insolita  luce,  o  da  im¬ 
provviso  agitamento  dell’aere,  o  dal  tremor  delle  cose 
che  ne  circondano,  o  da  altre  simili  alterazioni  della 
natura:  dalle  quali  è  d’uopo,  dice  Monti,  che  un  av¬ 
veduto  poeta,  proporzionatamente  al  soggetto,  si  mo¬ 
stri  sempre  commosso,  acciocché  la  sua  commozione 
passi  nell’animo  dell’ascoltante  e  acquisti  fede  alle  sue 
parole. 

EPIFANIO  (S.)  ( stor .  eccl.). — Vescovo  di  Salamina 
e  dottore  della  Chiesa ,  nacque  in  sul  cominciare  del 
secolo  iv  nel  territorio  di  Eleuteropoli  in  Palestina. 
Fino  da’ suoi  primi  anni  l’amore  del  ritiro  conduce- 
valo  sovente  presso  alcuni  solitarii,  di  cui  ammirava 
le  virtù,  e  con  cui  volle  aver  comune  la  vita  nei  de¬ 
serti  dell’Egitto.  Là  egli  attese  alla  penitenza  del  pari 
che  allo  studio,  e  per  meglio  intendere  i  libri  santi , 
volle  imparare  l’ebraico,  l’egizio,  il  siriaco,  il  latino 
ed  il  greco.  Tornato  in  patria ,  fondò  un  monastero, 
dove  per  più  di  trent’anni  si  fece  modello  di  pietà  ai 
suoi  religiosi,  confermandoli  nella  fede  e  dirigendoli 
con  iscritti  pieni  di  verità  e  di  sapienza.  La  sua  ripu¬ 
tazione  lo  fece  ammirare  dal  clero  e  dal  popolo  di 
Salamina ,  nell’isola  di  Cipro ,  tanto  che  ne  fu  eletto 
vescovo  l’anno  567.  Quivi  sulla  nuova  cattedra  egli 
risplendette  di  così  pura  luce,  che  gli  eretici  stessi 

10  ammiravano,  a  segno  che,  nella  persecuzione  su¬ 
scitata  dagli  Ariani  sotto  Valente,  egli  fu  pressoché 

11  solo  vescovo  cattolico  risparmiato.  E  non  è  già  che 
egli  transigesse  cogli  eretici ,  perocché  tutte  le  dot¬ 
trine  contrarie  alla  fede,  sovrattutto  quelle  di  Ario  , 
di  Apollinare  e  gli  scritti  di  Origene,  trovarono  in  lui 
un  avversario  pieno  di  ardore  e  di  zelo.  Se  non  che 
il  suo  zelo  fu  talvolta  accompagnato  da  qualche  tratto 
d  imprudenza.  Egli  predicò  a  Gerusalemme  contro 

origemsmo  ,  alla  presenza  del  patriarca  Giovanni 
che  lo  proteggeva,  e  il  suo  discorso  fu  male  accolto. 
Inoltre  egli  ordinò  prete  Pauliniano  fratello  di  s.  Gi¬ 
rolamo,  nella  stessa  diocesi  di  Giovanni,  senza  la  sua 
autorizzazione.  Il  patriarca  lagnandosi  di  questo  in- 


frangimento  de’suoi  diritti,  Epifanio  allegò  per  iscusa 
che  Pauliniano,  in  qualità  di  monaco,  non  era  sog¬ 
getto  a  Giovanni;  e  d’altronde  ch’egli  credeva  poter 
fare  nella  diocesi  altrui  ciò  che  permetteva  nella  sua. 
La  sola  giustificazione  che  possa  darsi  di  questa  in¬ 
frazione  delle  regole  che  lo  stesso  santo  reiterò  a  Co¬ 
stantinopoli  si  è  che  allora  non  si  avevano  sulla  giu¬ 
risdizione  episcopale  le  idee  esatte  che  si  hanno  og¬ 
gigiorno,  e  che  la  Chiesa  non  aveva  ancora  sistemata 
questa  parte  di  disciplina. — Teofilo  d’ Alessandria  non 
poteva  perdonare  al  vescovo  di  Costantinopoli  la  prote¬ 
zione  da  lui  accordata  a  quattro  monaci,  detti  i  grandi 
fratelli,  ch’egli  riguardava  come  suoi  nemici ,  accu¬ 
sandoli  di  origenismo.  Epifanio,  cedendo  alle  solleci¬ 
tazioni  di  lui,  era  venuto  a  Costantinopoli  chiedendo 
a  s.  Giovanni  Grisostomo,  allora  vescovo  di  quella 
città,  di  sottoscrivere  alla  condanna  di  Origene  ed 
escludere  dalla  sua  comunione  gli  accusati  da  Teofilo. 
Questi  vennero  a  trovare  Epifanio,  e  gli  domandarono 
se  aveva  letto  alcuno  de’  loro  scritti.  «No,  rispose  il 
santo)).  «  Ebbene,  disse  uno  di  loro,  noi  non  facemmo 
cosi  :  abbiamo  sentito  tacciar  d’eresia  la  vostra  opera 
y/nc/ior«,rabbiam  letta,  e  non  trovandola  tale,  ne  pren¬ 
demmo  le  difese.  Perchèdunque  ci  condannate  voi  senza 
prima  sentirci?» — La  lezione  fu  incalzante,  es.  Epifa¬ 
nio  ne  fece  profitto.  Tuttavia  egli  non  voleva  comuni¬ 
care  col  Grisostomo,  e  avrebbe  rinnovata  la  scena  di 
Gerusalemme  ,  se  quel  santo  prelato  non  gli  avesse 
fatto  sentire,  ch’egli  sarebbe  stato  mallevadore  degli 
scandali  che  nati  sarebbero.  S.  Epifanio  riprese  il 
viaggio  verso  Salamina,  e  mori  per  via  in  maggio  del 
403,  nell’età  di  90  anni. — Nelle  opere  di  s.  Epifanio 
non  trovasi  la  profondità  del  pensiero ,  il  lusso  delle 
immagini,  la  pulitura  dello  stile  che  osscrvansi  negli 
altri  padri:  ma  vi  s’incontrano  notizie  così  preziose, 
che  le  rendono  utili  e  ricercate.  Citasi  sovra  ogni  al¬ 
tro  il  suo  Panarium ,  o  libro  degli  antidoti  contro  le 
eresie,  in  cui  dà  la  storia  e  la  confutazione  di  20  ere¬ 
sie  comparse  prima  di  Cristo,  e  di  80  comparse  dopo. 
Le  altre  sue  opere  sono:  1°  YAnchora  suaccennata  , 
in  cui  espone  i  principii  della  fede  cattolica  ;  2°  Un 
libro  dei  pesi  e  delle  misure  in  uso  presso  gli  Ebrei  , 
per  l’intelligenza  della  Scrittura;  5°  Un  trattato  delle 
dodici  pietre  preziose,  o  spiegazione  delle  qualità  simbo¬ 
liche  delle  pietre  che  ornavano  il  razionale  del  gran  sa¬ 
cerdote  degli  Ebrei;  4°  Due  lettere ,  una  a  Giovanni  di 
Gerusalemme  per  giustificare  la  sua  condotta  verso 
di  lui,  l’altra  a  s.  Girolamo,  per  annunziargli  la  con¬ 
danna  dei  libri  d’Origene. — Fra  le  edizioni  delle  opere 
di  s.  Epifanio  è  in  grande  stima  quella  fatta  dal  p. 
Petavio  nel  1622,  2  voi.  in-fol.,  benché  non  esente 
da  difetti.  Si  trovò  di  s.  Epifanio  nella  biblioteca  del 
Vaticano  un  commentario  sul  Cantico  dei  cantici  che 
venne  stampato  nel  1750. 

EPIFENOMENO  ( patol. ).  —  Nome  dato  a  quei  sin¬ 
tomi  ed  a  quelle  mutazioni  che  sopragiungono  nel 
corso  di  una  malattia ,  ma  che  sono  affatto  indipen^- 
denti  dall’essenza  di  essa.  —  Ove  questi  sieno  leggeri 
si  possono  trascurare,  ove  per  lo  contrario  sieno  im¬ 
ponenti  e  possano  dare  origine  a  funeste  conseguenze» 


EPIFISI  —  EPIGONIO. 


meritano  per  parte  del  euranle  la  più  seria  atten¬ 
zione. 

EPIFISI  ( anat .). — Voce  tratta  da  etti  sopra  e  <pva> 
genero,  colla  quale  si  indicano  le  prominenze  ossee  che 
si  sviluppano  indipendentemente  dalla  parte  princi¬ 
pale  dell’osso  (v.  Osso). 

EPIFONEMA  ( ret .). — Questa  parola  viene  dal  greco 
S7r<  sm,  e  da  tpcuvsoi  grido ,  alzo  la  voce  ;  e  significa 
esclamazione  sentenziosa,  o  breve  ma  viva  riflessione 
sull’importanza  della  cosa  di  cui  si  tratta.  Così  Vir¬ 
gilio,  dopo  aver  deplorata  la  morte  del  giovanetto 
Polidoro,  figliuolo  di  Priamo,  scelleratamente  assas¬ 
sinato  dal  suo  ospite  Pigmalione ,  re  di  Tracia ,  ter¬ 
mina  con  questa  riflessione  :  Quid  non  mortalia  pe¬ 
cora  cogis  -  Auri  sacra  farnesi  Così  il  Petrarca  nel 
eap.  h  del  Trionfo  della  Morte,  a  mostrare  la  vanità 
nelle  umane  cose,  acconciamente  esclama  : 


0  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E  il  nome  vostro  appena  si  ritrova  ! 

Spesso  l’epifonema  raccoglie  sotto  la  forma  d’interie- 
*,0ne  o  di  esclamazione  in  una  sola  proposizione  viva 
e  concisa  tutto  lo  spirito  d’una  catena  di  verità  diste¬ 
samente  già  esposte.  Così  Voltaire  nell’ Enriade  ,  de¬ 
scritti  gli  orrori  della  funesta  notte  della  Saint-Bar- 
thélemy,  termina  con  quest’ epifonema  :  Des  fureurs 
ne*  humains  ce  qu'on  peut  attendre! — Dall’ accen¬ 
de  cose  appare  manifesto  che  quest’enfatica  figura 
n°n  deve  usarsi  che  nelle  cose  di  gran  momento , 
sendochè  riescirebbe  freddo  e  ridicolo  l’adoperarla 
,n  cose  lievi,  e  mostrar  maraviglia  delle  comuni  ;  do¬ 
lendo  sempre  venire  da  qualche  gagliardo  affetto  del¬ 
finio. — L’epifonema, come  s’èdetto,  è  una  sentenza; 
la  differisce  dalla  sentenza  retorica  propriamente 
.etta  »  >n  questo  :  ch’esso  termina  sempre  il  discorso 
a  cui  dipende  ;  e  la  sentenza  è  un  pensiero  morale, 
Un  precetto  breve  ed  efficace  che  si  può  collocare 
anche  al  principio  e  nel  mezzo  del  discorso;  ed  è 
ruUo  della  riflessione  più  presto  che  della  passione. 
epifonema,  quando  cade  a  proposito,  adopera  con 
f  °ita  efficacia;  ma  chi  ne  abusasse  darebbe  nell’af- 
ettato  e  si  renderebbe  ridicolo  e  fastidioso. 

Epifora  ( patol .).  — Voce  greca  da  ehi  sopra,  e 
rs/>Q3  porto,  colla  quale  s’ indica  lo  scolo  abbondante 
/Sinuato  delle  lagrime.  Quest’affezione  è  costante- 
d  ®nte  dipendente  da  qualche  malattia  degli  occhi  e 
vie  lagrimali.  Così  essa  si  osserva  nell’ottalmia 
n  rchè  allora  separansi  le  lagrime  in  tanta  copia  da 
n  poter  essere  assorbite  dai  punti  lagrimali;  si  scorge 
nell’eetropio ,  nell’ulcerazione  dei  punti  e  con- 
tagrimali,  nella  fistola  lagrimale,  nell’otturamento 


condotto  nasale  da  polipo  od  altra  concrezione  o 


di; 


Ea  cura  debb’  essere  diretta  a  togliere  la  con¬ 


j^°ne  morbosa  dell’occhio  o  delle  vie  lagrimali  (v. 
Ropio,  Fistola,  lagrimale). 

^  plFRAMMA  (Epiphragmà)  ( bot .). — Nome  di  una 
Àbrami  che  in  alcune  specie  di  muschi  chiude 
bzi°  dell’urna:  ne  somministra  esempio  il  genere 
Tirichum.  Questa  membrana  è  attaccata  al  peri-  | 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  5'i 
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stoino  e  persiste  per  lungo  tempo  dopo  la  caduta  del¬ 
l’opercolo  (v.  Muschi). 

EPIGASTRIO  ( anat .). — Voce  derivata  da  etti  sopra , 
e  ycLinnp  ventre,  colla  quale  si  indica  la  regione  media 
e  superiore  dell’ADDOMiNE  (vedi). 

EP1GASTROCELE  (patol.)  (v.  Ernia). 

EPIGEI  (Cotiledoni)  (Cotiledones  epigei)  (bot.). _ 

Così  si  chiamano  i  cotiledoni  allorché  nell’atto  del  ger¬ 
mogliamento  escono  della  terra  e  si  trasformano  or¬ 
dinariamente  in  foglie ,  da  etti  sopra ,  e  yn  terra.  La 
bella  di  notte,  la  fava  comune,  i  pini  somministrano 
esempi  di  cotiledoni  epigei  (t?.  Cotiledone). 

EPIGENESI  (fisiol.)  (v.  Generazione). 

EPIGINO  (Epigynus)  (bot.). —  Parola  composta  di 
due  voci  greche  etti  sopra  ,  e  ywog  organo  femineo  , 
la  quale  si  applica  agli  stami,  alla  corolla  ed  ai  petali, 
(stami  epigini,  corolla  epigina,  petali  epigini),  allor¬ 
ché  queste  parti  sono  inserite  sopra  l’organo  femi¬ 
neo,  cioè  sopra  la  parte  del  pistillo  che  chiamasi  ova- 
,  rio  (v.  Inserzione). 

EPIGINO  (Fiore)  (Flos  epigynus)  (bot.).  —  Così  si 
chiamano  i  fiori  allorché  hanno  gli  stami  inseriti  so¬ 
pra  il  pistillo  in  grazia  dell’aderenza  da  essi  contratta 
con  quest’organo  (v.  Inserzione). 

EPIGLOTTA  o  Epiglottide  (anat.).  —  Nome  dato 
alla  cartilagine  che  occupa  la  parte  superiore  della 
laringe  chiamata  glottide  (v.  Laringe). 

EPIGONI  (stor.  ant.).  —  Erano  i  figliuoli  dei  prodi 
che  morirono  nella  prima  guerra  tebana.  Celebre  è 
nella  storia  antica  la  guerra  degli  Epigoni  succeduta 
dieci  anni  dopo  quella  di  Tebe.  I  figli  di  coloro  che 
perirono  in  quella  lotta  risolvettero  di  vendicare  la 
morte  dei  loro  padri  e  marciarono  contro  Tebe  gui¬ 
dati  da  Tersandro,  o,  secondo  altri,  da  Alcmeone, 
figlio  d’Anfiarao,  intorno  all’anno  1507  av.  C.  Gli 
Argivi  avevano  per  ausiliari  i  Corintii  e  i  popoli  di 
Messenia,  di  Arcadia  e  di  Megara,  e  i  Tebani  avevano 
tratti  dalla  loro  tutti  i  popoli  ad  essi  circonvicini.  Le 
due  armate  nemiche  seontraronsi  e  vennero  alle  mani 
sulle  rive  del  fiume  Glissa.  Il  combattimento  fu  ac¬ 
canito  e  sanguinoso,  ma  ad  ultimo  la  vittoria  dichia- 
rossi  per  gli  Epigoni.  Alcuni  Tebani  fuggirono  nell’Il¬ 
lirico,  ed  altri  si  ritirarono  a  Tebe,  dove  assediati 
gagliardamente  furono  in  breve  costretti  ad  arrendersi. 
In  questa  guerra  Egialeo  fu  l’unico  personaggio  impor¬ 
tante  che  restasse  sul  campo;  mentre  nell’altra  di 
Tebe  ,  Adrasto  suo  padre  era  stato  il  solo  de’sette 
prodi  che  ne  fosse  scampato.  Tutta  questa  guerra,  al 
dire  di  Pausante,  venne  cantata  in  versi;  e  Gallino, 
che  ne  cita  alcuni,  li  attribuisce  ad  Omero,  opinione 
che  venne  adottata  da  molti  scrittori.  «  Io  per  me 
confesso ,  continua  il  geografo ,  che  dopo  l’ Iliade  e 
l’Odissea  di  Omero  non  vidi  mai  poema  più  bello  ». 

I  discendenti  di  que’ veterani  macedoni,  che  avevano 
militato  sotto  Alessandro  il  Grande  e  che  avevano 
avuti  figliuoli  da  donne  asiatiche,  furono  pure  chia¬ 
mati  Epigoni. 

EPIGONIO  (mus.). — Strumento  degli  antichi  Greci, 
inventato  da  certo  Epigonio  da  cui  ebbe  il  nome. 
Musonio  narra  che  quello  strumento  era  fornito  di 


EPIGRAFE. 
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40  corde:  in  appresso,  senza  cambiargli  il  nome,  gli  | 
si  diede  la  forma  di  salterio.  L’inventore  di  questo 
strumento  è  assai  benemerito  dell’arte  musicale.  Egli 
fu  il  primo  che  suonasse  i  suoi  strumenti  a  corde 
senza  far  uso  del  plettro;  e,  secondo  Ateneo,  pel 
primo  ebbe  in  pensiero  di  riunire  il  canto  de  flauti 
a  quello  delle  cetre,  togliendo  con  questo  mezzo  ciò 
che  vi  aveva  di  duro  e  d’ inflessibile  nel  canto  delle 
cetre  sole.  Epigonio  inventò  altresì  il  genere  croma¬ 
tico,  e  primo  pose  in  voga  gli  strumenti  appellati 
magade  e  sirigmone.  Infine  egli  fu  1  autore  dei  cori. 

EPIGRAFE  (lelter.). — Deriva  dal  greco  siti  sopra, 
e  ypa.(p<»  scrivo ,  ed  è  una  breve  sentenza  o  passo  di 
un  autore,  che  si  appone  sotto  una  stampa,  in  fronte 
ad  un  libro  o  ad  una  sezione  di  volume  per  farne 
presso  a  poco  comprendere  al  lettore  il  soggetto  o  lo 
spirito.  Adunque  un’epigrafe  la  quale  sia  bene  ap¬ 
propriata,  previene  sempre  in  favore  del  libro;  nello 
stesso  modo  che  un’altra  la  quale  senta  la  temerità  o 
l’ampollosità,  mette  tosto  in  sospetto  il  giudizioso  let¬ 
tore  o  lo  dispone  poco  favorevolmente.  Con  tutto  ciò 
la  pretesa  di  soverchia  temerità  o  ambizione  che  si 
voglia  chiamare,  sebbene  in  apparenza  orgogliosa,  si 
può  qualche  volta  giustificare,  allorché  si  conosce  il 
pensiero  intimo  dell’autore.  Eccone  due  esempi  assai 
notevoli,  tratti  l’uno  e  l’altro  dalla  vita  letteraria  del 
celebre  Montesquieu.  Aveva  egli  da  poco  terminata 
la  sua  opera  intitolata:  Grandezza  e  decadenza  dei 
Romani  ;  onde  l’affidò  ad  uno  dei  presidenti  del  par¬ 
lamento  di  Bordeaux,  uomo  d’ingegno,  amante  di  let¬ 
tere,  e  che,  come  dicevasi  a  quel  tempo,  cominciava 
a  gustare  la  filosofia,  pregandolo  ad  un  tempo  di 
dirgli  il  suo  parere.  Qualche  tempo  dopo,  l’amico  gli 
restituisce  il  ms. ,  ch’egli  qualifica  di  lavoro  medio¬ 
cre,  inferiore  di  molto  alle  Lettere  persiane,  e  termina 
coll’ esortarlo  a  non  far  caso  di  un’opera,  la  quale 
potrebbe  anzi  nuocere  alla  sua  riputazione.  Il  filo¬ 
sofo  ascolta  il  consiglio  dell’  amico  senza  dar  segni 
d’ira  o  solo  d’impazienza,  riprende  il  ms.,  vi  aggiu- 
gne  l’epigrafe  :  Docuit  quee  maximus  Atlas ,  e  lo 
manda  alla  stampa.  Passarono  undici  anni  circa;  ed 
ecco  che  Montesquieu  giunge  in  Parigi,  portando 
seco  tuttavia  ms.  la  grande  opera  sullo  Spirito  delle 
leggi ,  che  intendeva  pubblicare  dopoché  avrebbe 
udito  il  parere  del  suo  amico  Elvezio.  Questi  la  legge 
attentamente ,  e  ne  dà  un  giudizio  al  tutto  sfavore¬ 
vole;  ma  dubitando  pure  di  se  medesimo,  confida  il 
ms.  ad  un  altro  amico  versatissimo  in  tali  materie, 
che  ne  giudica  nello  stesso  modo.  Fattosi  allora  più 
animoso,  Elvezio  consiglia  Montesquieu  di  seppellire 
nell’oblio  il  suo  scritto  o  di  bruciarlo  a  dirittura. 
Montesquieu  riceve  il  consiglio  colla  medesima  imper¬ 
turbabilità,  vi  appone  soltanto  per  epigrafe  il  motto; 
Prolem  sine  matre  natani,  e  lo  manda  a  Ginevra  per¬ 
chè  si  stampi.  —  Infinito  sarebbe  il  numero  degli 
esempi  che  si  potrebbero  ricordare  in  proposito.  E 
celebre  il  detto  dell’antico  poeta  satirico  Giovenale  : 
Vitam  impendere  vero  ,  preso  di  poi  per  epigrafe  di 
tutta  la  sua  vita  da  G.  G.  Rousseau. —  Debbono  simil¬ 
mente  essere  chiamate  eoi  nome  di  epigrafe  i  varii 


passi  cavati  dai  libri  santi,  che  dagli  oratori  di  chiesa 
vengono  posti  in  principio  dei  loro  sermoni,  ancor¬ 
ché  siano  più  comunemente  detti  testo,  perchè  l’ora¬ 
tore,  dopo  di  averlo  accennato  in  sul  cominciare  della 
sua  orazione,  lo  sviluppa  di  mano  in  mano  che  pro¬ 
gredisce  nel  discorso.  —  Per  epigrafe  voglionsi  pur 
essere  avuti  quei  tremendi  versi  che  Dante  dà  come 
inscritti  sulla  porta  dell’  inferno  : 

Per  me  si  va  nella  città  dolente , 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore , 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente , 


Lasciate  ogni  speranza  o  voi  ch’entrate. 

Qual  migliore  epigrafe  da  collocarsi  sotto  il  busto  del 
più  famoso  uomo  dell’era  moderna,  di  quei  versi  in 
cui  Lucano  presenta  un  così  stringato  compendio  delle 
vicissitudini  e  della  sorte  di  Mario  ? 

Ille  fuit  v itee  Mario  modus,  omnia  passo, 

Qure  pejor  fortuna  potest,  atque  omnibus  uso, 

Quce  melior;mensoque,  hominis  quid  fata  par  areni . 

Talvolta ,  se  ben  non  si  guarda  al  modo  d’applicare  la 
epigrafe,  avviene  che  questa  si  traduce  in  un  vero  emor- 
dace  epigramma  ,  siccome  occorse  di  quell’autore  di 
commedie,  il  quale,  per  essere  stato  già  assai  libertino 
nella  sua  vita,  ed  avendo  voluto  apporre  ad  una  sua 
commedia  intitolata  il  Seduttore  l’epigrafe  Ille  ego  qui 
quondam,  volendo  con  essa  alludere  alla  sua  celebrità 
precedentemente  acquistata  come  autore  di  sciarade 
e  logogrifi  ,  avvenne  che  il  mondo  applicò  lo  spirito 
dell’epigrafe,  non  al  già  sciaradista,  ma  al  già  liber¬ 
tino,  tratto  a  ciò  dal  titolo  stesso  della  commedia. — ■ 
Ai  dì  nostri  si  è  fatto  delle  epigrafi  un  abuso  talora 
ridicolo;  imperocché  non  si  contentano  gli  autori  di 
apporle  alle  opere  loro  ma  ne  mettono  eziandio  ad  ogni 
parte  del  libro,  ad  ogni  capitolo,  ad  ogni  paragrafo, 
e  non  una  sola,  ma  parecchie,  delle  quali  alcune 
sono  anzi  qualche  volta  oltremodo  lunghe,  poco  cal¬ 
zanti  e  noiose.  Non  si  pubblica  oggi  canzone  o  cosa 
simile ,  la  quale  non  porti  seco  il  corredo  di  cinque 
o  sei  epigrafi  in  greco ,  in  latino ,  in  tedesco ,  in  in¬ 
glese,  in  spagnuolo,  in  francese  soprattutto,  e  perfino 
in  lingua  sanscrita  ed  ebraica. 

EPIGRAFE  ( archit .).  —  L’epigrafe  posta  sopra  gli 
edifizii  serve  per  indicare  o  i  nomi  dei  fondatori,  o  l’e¬ 
poca  dell’edificazione  o  a  chi  furono  dedicati ,  ovvero 
qualche  ingegnosa  sentenza  relativa  all’uso  degli  edi¬ 
fizii  stessi ,  ed  è  comunemente  posta  nei  fregi  dello 
porte  principali  e  nei  frontispizii.  L’architetto  può 
sempre  trovare  un  luogo  conveniente  ove  porla ,  c 
decorarlo  con  una  cornice  sagomata  e  intagliata,  ma 
meglio  figurando  l’epigrafe  scritta  sopra  una  tavola 
applicata  posteriormente  alle  pareti  per  mezzo  di 
chiodi  così  detti  romani ,  che  formano  allora  il  solo 
ornamento.  Gli  antichi  ne  fecero  un  uso  grandissimo, 
ed  oltre  inciderle  nel  marmo  o  nella  pietra,  forma¬ 
vano  le  lettere  di  esse  in  bronzo ,  spesso  anche  do¬ 
rato,  suggellando  a  piombo,  ne’fori  praticati  nella  pa¬ 
rete  in  cui  dovevano  essere  attaccate,  i  mastietti  che 
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sporgevano  dalla  parte  posteriore  delle  lettere  stesse. 
E  questo  modo  di  porre  le  epigrafi  è  veramente  il 
più  ricco  e  il  più  bello  che  si  possa  imaginare.  Ma 
le  epigrafi  che  non  fanno  altro  ufficio  che  quello  di 
accennare  nudamente  le  qualità  e  l’uso  dell’edifizio , 
sono  affatto  inutili ,  se  ciò  è  abbastanza  dimostrato 
dall’esteriore  stesso  dell’edifirio.  E  male  poi  suppli¬ 
scono  al  difetto  di  carattere  di  quelli  la  cui  apparenza 
Non  dà  nessuna  idea  della  loro  destinazione  o  ne 
danno  una  ben  altra  da  quella  che  ha  veramente. 
In  questo  caso  ì’edifizio  si  può  paragonare  ad  un  ri¬ 
tratto  che ,  non  avendo  alcuna  rassomiglianza  colla 
%ura  che  si  è  preteso  ritrarre,  ha  bisogno  del  nome 
per  istruirne  lo  spettatore.  —  Un’altra  specie  d’epi¬ 
grafi  ,  più  dozzinali  invero,  sono  quelle  che  i  mer¬ 
catanti  e  fabbricatori  in  genere  pongono  sopra  le 
Porte  delle  loro  botteghe,  magazzini  o  laboratorii,  e 
talvolta  in  lettere  più  che  cubitali,  occupanti  tutta 
*a  parete  di  una  facciata,  guastando  così  nel  più  scon¬ 
cio  modo  la  decorazione.  Parigi  offre  in  questo  ge¬ 
nere  i  più  strani  esempi.  Ma  oltre  il  cattivo  gusto 
della  decorazione  quello  che  più  nuoce  al  bell’effetto 
delle  epigrafi  è  la  bizzarria  nella  forma  delle  lettere, 
spesso  disegnate  senza  alcun  principio  di  buona  calli¬ 
grafia,  senza  alcun  senso  d’arte  e  di  buon  gusto. 
Quando  però  sono  ben  disposte  e  decorate  in  modo 
analogo  alla  decorazione  generale  del  fabbricato  ed 
aJla  speciale  del  luogo  a  cui  debbono  sovrapporsi, 
^escono  ad  un  bellissimo  effetto,  e  la  pittura  e  l’ in¬ 
olio  possono  gareggiare  ad  abbellirle. 

EPIGRAFIA  ( lett .  e  antich.)  (y.  Iscrizione). 
EPIGRAMMA  ( poes .).  —  Nel  suo  primo  significato 
epigramma  (Eitcypa.iJt.fMi)  importa  iscrizione:  onde 
Venne  a  significare  breve  componimento  in  versi, 
^uale  comprenderebbesi  tra  Mimiti  di  un’iscrizione. 
<uanto  è  ai  poemetti  che  i  Greci  chiamavano  epi¬ 
grammi  V0(n  Antologia;  essi  sono  dedicatorii,  de¬ 
crittivi,  amatorii,  elegiaci;  raramente  umoristici  o 
Stirici;  e  il  loro  merito  consiste  nella  giustezza  di 
1111  semplice  pensiero  armoniosamente  vestito.  Molte 
°fizie  intorno  alla  storia  primitiva  della  Grecia  si 
®°ntengono  in  epigrammi,  a  cui  fanno  spesso  capo 
-rodoto  e  Tucidide;  come,  per  esempio,  sono  quelli 
e  si  riferiscono  alla  battaglia  delle  Termopile  (Erod. 
,I;  ^28)  uno  de’quali  suona  letteralmente  :  Un  tempo 
I  combatterono  quattromila  del  Peloponneso  contro 
cil  Wl,^om'  L’epigramma  latino  s’accosta  di  più  a 
ohe  ora  intendesi  comunemente  per  questo  ter- 
j,  lne>  il  suo  merito  dipendendo  assai  più  spesso  dal- 
J|.r8ulezza  e  dalla  causticità  che  lo  distingue.  I  più 
n  ^ri  epigrammatici  latini  sono  Catullo  e  Marziale, 

1  quali  è  molto  spirito,  sformato  da  molta  scurrilità 
°scenità  ;  ma  molti  degli  epigrammi  di  Marziale 
e»  °  eP*8ranm,i  nel  senso  greco ,  e  alcuni  di  essi  si 
Eterizzano  per  proprietà  di  pensiero  e  felicità  di 
^.Pressione,  difficili  a  superarsi. — U  Antologia  latina 
^^Ero  Burman,  il  giovine,  contiene  una  copiosa 
colta  di  epigrammi  di  varii  autori,  molti  de’quali 
,,  r,;ggiano  dj  semplicità  coi  greci.  Nel  senso  moderno 
P,(P'amrna  è,  secondo  che  Io  definisce  il  Battcux , 
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un  concetto  interessante,  felicemente  e  brevem  ente 
espresso.  La  sua  materia  è  come  dir  tanto  estesa  , 
quanto  il  regno  della  fantasia  e  del  cuore.  Il  suo  genio 
è  la  libertà;  il  suo  carattere  la  prontezza  e  la  disin¬ 
voltura.  L’epigramma  deve  necessariamente  aver  due 
parti,  cioè  l’esposizione  del  soggetto  o  della  cosa  onde 
nacque  il  pensiero  che  il  poeta  è  per  esprimere,  e  il 
pensiero  medesimo  svolto  in  guisa  che  alletti  e  muova 
il  lettore  o  colla  delicatezza  o  coll’arguzia.  Queste 
due  parti  richiedono  ugualmente  brevità,  scioltezza  ed 
evidenza;  e  debbono  cospirare  a  far  nell’animo  quella 
impressione  che  con  modo  forestiero  diciamo  interesse. 
Fra  i  poeti  italiani  segnalaronsi  in  questo  genere  di 
componimenti  massime  l’ Alamanni,  il  Tolomei,  il 
Machiavelli ,  il  Guarini ,  il  Marini,  lo  Zappi,  il  Rolli, 
il  Roncalli,  il  Cerretti  e  il  Pananti. 

EPILARCIIIA  ( archeol .  mil.). — Così  chiamossi  nelle 
ordinanze  greche  un  corpo  o  squadrone  di  centoven- 
t’otto  cavalieri,  secondo  Ebano,  composto  di  due 
schiere,  torme  od  ordini,  ciascuna  di  scssantaquattro 
cavalieri. 

EPILESSIA  ( patol .  e  terap.). — Voce  greca  derivata 
da  etti  sopra ,  e  Xafxdayco  prendo;  colla  quale  indi- 
cossi  una  malattia  convulsiva  frequente  e  conosciuta 
anche  dal  volgo,  alla  quale  fin  dai  tempi  antichi  venne 
imposta  un’infinità  di  nomi.  Così  essa  fu  chiamata 
morbo  sacro  da  Ippocrate,  maggiore  da  Celso,  erculeo 
da  Aristotele,  comiziale  da  Plinio,  conviviale ,  mensole, 
insputato  da  Plauto,  caduco,  lunatico,  schifoso,  sidc- 
rato,  scellerato,  diabolico,  divino,  astrale,  analempsia, 
apoplessia  piccola ,  gotta  caduca ,  mal  caduco  ,  cata- 
lepsia  ,  cataptosi ,  eclactisma  ,  epilepsia ,  malattia  di 
san  Giovanni,  ecc.  Questa  malattia,  i  di  cui  accessi 
ritornano  ad  intervalli  lasciando  del  resto  tranquillo 
l’infermo,  è  contrassegnata  da  movimenti  convulsivi 
ed  anormali  dei  muscoli,  sospensione  dei  sensi  e  delle 
facoltà  dell’animo  e  mancanza  assoluta  di  memoria 
dell’accaduto  durante  il  parossismo.  Non  avvi  autore 
di  medicina  pratica,  cominciando  dal  padre  della  me¬ 
dicina  e  discendendo  sino  a  noi,  che  non  abbiano 
trattato  dell’epilessia,  la  quale  fu  inoltre  oggetto  di 
una  quantità  grandissima  di  dissertazioni  speciali  e 
monografie.  Tale  malattia  assai  rara  negli  uomini  che 
vissero  sempre  in  buona  salute  ,  assale  coloro  che 
furono  soggetti  a  convulsioni  durante  la  dentizione, 
a  lattime,  o  tigna,  cefalalgia,  vertigini,  delirio;  o 
bersagliati  da  forti  passioni,  epistassi,  ottalmia,  scolo 
dalle  orecchie,  balbuzie,  enfiagione  delle  ghiandole 
sotto-mascellari,  palpitazioni,  itterizia,  ostruzioni  ad¬ 
dominali,  vermi ,  febbri  intermittenti  libelli ,  esan¬ 
temi  acuti  o  cronici,  paralisi,  catalessi,  corea  di  San 
Vito  od  altre,  affezioni  del  sistema  nervoso.  Alcune 
volte  l’epilessia  colpisce  come  il  fulmine;  ma  per  lo  più 
è  l’accesso  preceduto  da  formicolio  universale,  senso 
di  aura  ascendente  da  qualche  parte  del  corpo  al 
capo,  gravezza  di  capo,  rossezza  di  viso,  offuseazione 
di  vista,  sonno  profondo  e  turbato,  tristezza  od  alle¬ 
gria  insolita,  lagrimazione,  starnuti,  ansietà,  palpita¬ 
zioni,  incubo,  emissione  di  orina  copiosa,  priapismo 
e  simili.  In  generale  l’epilettico  manda  un  grido  e, 
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quando  sia  in  piedi,  stramazza  al  suolo  immediata¬ 
mente  dopo  alcuni  passi,  oppure  salta  o  gira  attorno 
durante  il  parossismo  ;  tutto  il  suo  corpo  è  in  moto 
ed  i  muscoli  sono  violentemente  contratti,  la  bocca 
è  spumeggiante,  la  lingua  enfiata  viene  spinta  tra  i 
denti  che  serrandosi  con  violenza  spesso  la  troncano, 
la  faccia  è  pallida,  interamente  sconvolta,  spesso  an¬ 
che  livida,  il  respiro  è  affannoso  e  sonoro,  o  sterto- 
roso,  il  polso  sul  principio  è  piccolo  e  celere,  sul  fine 
più  tardo,  ma  sempre  disordinato.  Succedono  epi¬ 
stassi  ,  evacuazione  involontaria  dell’  orina  e  delle 
fecce,  qualche  volta  dello  sperma,  vomiti  ed  eruzione 
di  flati  ed  anche  il  parto  stesso  in  alcuni  casi.  Suben-  | 
tra  quindi  sudore  con  sonno  o  piuttosto  sopore,  ri-  ! 
lassamento  dei  muscoli,  e  V  infermo  che  durante  il 
parossismo  era  insensibile  a  qualunque  irritazione , 
anche  violentissima,  non  si  rammenta  più  dopo  di 
esso  di  nulla  dell’accaduto,  ed  è  stupefatto  nel  prin¬ 
cipio  di  vedere  gli  altri  impauriti  ed  ansiosi  attorno 
a  lui.  Il  parossismo  può  durare  da  pochi  minuti  se¬ 
condi  ad  un’ora  intera  ;  spesso  i  parossismi  si  succe¬ 
dono  ad  intervalli  brevissimi,  talvolta  di  pochi  minuti, 
o  di  alcune  ore,  ma  ben  sovente  di  varii  mesi,  od 
anche  di  un  anno  e  più.  Dopo  il  parossismo  l’ infermo 
rimane  confuso,  abbattuto  e  vergognoso;  tutto  il  corpo  ! 
è  indolenzito  e  talvolta  anche  si  risentono  per  molti 
giorni  gli  effetti  delle  contusioni ,  della  lacerazione 
della  lingua  e  simili  accidenti  accaduti  durante  l’ac¬ 
cesso.  Altri  infermi  invece  non  risentono  alcun  in¬ 
comodo  anzi  sono  sollevati.  I  frequenti  e  ripetuti 
accessi  di  epilessia  imprimono  a  chi  li  soffre  una  fi- 
sonomia  particolare.  1  cadaveri  degli  epilettici  pre¬ 
sentarono  sovente  vizii  organici  del  cranio,  del  cer¬ 
vello,  cervelletto,  midollo  spinale  o  delle  loro  mem¬ 
brane  ;  talvolta  dei  nervi  anche  delle  estremità;  oppure 
del  cuore,  dei  polmoni,  del  ventricolo  o  degl’intestini. 
Ma  alcune  volte  pure  accade  che  non  si  trovi  nulla 
di  anormale  nel  corpo  umano,  siccome  ne  fanno  fede 
Willis,  Tissot  e  Portai  ;  benché  in  questi  casi  dubitar 
si  possa  che  la  lesione  bensì  esistesse,  ma  fosse  sfug¬ 
gita  agli  sguardi  dell’osservatore.  Tuttavia  come  dice 
V  answieten,  nissun  potrà  mai  dire  qual  mutazione  possa 
essersi  fatta  nel  corpo  di  colui  che  cade  epilettico  pel 
solo  terrore  di  aver  veduto  un  altro  colpito  da  simile 
malore;  nè  spiegare  perchè  una  donna  soffra  di  epi- 
lessia  se  è  gravida  di  un  maschio,  mentre  ne  va  esente 
se  ha  concepito  una  femina.  Predispongono  all’epi¬ 
lessia  un  vizio  ereditario  e  congenito,  l’età  infantile, 
l’adolescenza  o  la  gioventù,  il  sesso  feminino,  l’inge¬ 
gno  svegliato  e  precoce  (come  ne  fanno  fede  Giulio 
Cesare,  Maometto,  Petrarca,  Fabio  Colonna,  Redi  ed 
altri  che  vi  andarono  soggetti),  il  clima  freddo,  la  scro¬ 
fola,  il  rachitismo  e  la  plica  polonica.  Fra  le  cause 
determinanti,  annoveransi  le  ferite  e  commozioni  del 
cervello  e  del  midollo  spinale  ;  lo  slogamento  e  la  frat¬ 
tura  delle  ossa;  la  rottura  del  tendine  d’Achille;  i 
tumori,  i  corpi  estranei  introdotti  nel  nostro  corpo;  le 
lesioni  dei  sensi  esterni  ;  la  dentizione  laboriosa,  spe¬ 
cialmente  verso  l’epoca  dell’eruzione  dei  denti  canini; 
le  ulcere,  o  ferite,  od  altre  malattie  organiche  dei  varii 


visceri;  i  calcoli  della  vescica  biliare,  renali,  intesti 
nali  o  vescicali;  il  sangue  ritenuto  in  vescica;  i  vermi; 
la  legatura  del  cordone  spermatico;  le  violenze  ai 
testicoli;  la  gravidanza,  specialmente  di  un  bambino, 
o  di  falso  germe;  il  parto  laborioso;  la  placenta  ri¬ 
masta  in  parte  nell’utero;  la  soppressione  di  emor¬ 
ragia;  o  la  sospensione  di  salasso  abituale;  l’abuso 
dei  liquori  fermentati  ed  alcoolici,  del  tè,  del  caffè; 
la  retrocessione  di  esantema  od  impetigine  ;  la  gua¬ 
rigione  di  ulcere  antiche;  la  soppressione  del  sudore; 
il  freddo  repentino;  la  digestione  perturbata;  il  latte 
di  mala  qualità  dato  ai  bambini  ;  il  cattivo  reggime 
della  nutrice  ;  il  meconio,  i  flati,  la  diarrea  soppressa; 
l’abuso  dei  purganti  e  clisteri  irritanti;  le  passioni 
sfrenate;  l’ imaginazione  colpita  da  terrore;  la  vista 
di  un  epilettico  durante  l’accesso;  il  dolore  acuto;  il 
solletico;  l’atto  venereo;  l’onanismo;  la  sifilide;  l’a¬ 
buso  dei  salassi  e  dei  narcotici  ;  la  veglia  troppo  pro¬ 
tratta  ;  gli  odori  troppo  penetranti  ;  i  vapori  acri  ; 
l’aspetto  del  eolore  rosso,  o  di  altro  oggetto  che  col¬ 
pisca  vivamente;  i  suoni  gagliardi;  il  plenilunio  e 
novilunio?  la  dimora  nelle  chiese  e  nei  siti  molto 
frequentati  ecc.  Conviene  però  dire  che  una  sola  o 
varie  di  queste  cause  valgono  bensì  a  suscitare  l’epi¬ 
lessia  a  chi  vi  è  già  soggetto  o  fortemente  predisposto; 
nullameno  mancando  una  siffatta  predisposizione, 
questa  non  si  produrrà.  Riguardo  all’essenza  intinta 
del  male;  la  varietà  delle  cause  che  possono  provo¬ 
carlo,  la  sua  natura  intermittente  che  fa  si  ch’essa 
non  ricompare  bene  spesso  che  ad  intervalli  di  tempi 
assai  remoti;  il  ben  essere  che  gode  l’infermo  dopo 
superato  il  parossismo;  le  poche  cognizioni  che  ab¬ 
biamo  sul  modo  col  quale  si  eseguiscono  le  funzioni 
del  sistema  nervoso,  ci  rendono  dubbi  ed  incerti; 
e  mentre  noi  ci  vediamo  pure  astretti  a  riporne  la 
sede  in  questo  sistema  ed  a  attribuire  il  parossismo 
ad  una  perturbazione  particolare  di  esso;  siamo  poi 
condannati  a  confessare  di  ignorare  come  succeda 
questa  perturbazione  e  perchè  sotto  l’ azione  di 
J  alcune  cause  producasi  piuttosto  l’epilessia  che  un 
j  altro  malore,  e  diasi  piuttosto  origine  ad  un  male 
intermittente  che  ad  un’affezione  continua,  essendo 
massimamente  la  causa  di  esso  bene  spesso  perma¬ 
nente.  L’epilessia  è  una  di  quelle  malattie  che  ven¬ 
gono  sovente  simulate ,  ma  si  conoscerà  la  frode 
prima  dal  vedere  il  modo  con  cui  l’infermo  cade  al 
suolo,  cioè  se  ciò  sia  senza  scelta  di  luogo  o  di  ma¬ 
niera,  oppure  se  si  prendano  precauzioni  a  tale  ri¬ 
guardo;  2°  dall’immobilità  della  pupilla  negli  epilet¬ 
tici,  anche  sotto  una  luce  viva,  la  quale  è  impossibile 
di  simulare;  5°  dalla  regolarità  del  polso  che  nel 
simulatore  può  apparire  al  più  un  po’  sollecitato  ; 
4°  dalla  contrazione  delle  dita,  e  specialmente  del 
pollice  che  rimane  per  lo  più  aderente  alla  palma 
della  mano ,  a  segno  di  non  poter  esserne  staccato  ; 
5°  dall’insensibilità  completa  sotto  qualunque  rumore 
improvviso,  solletico,  movimento  imprimente  terrore, 
o  sotto  qualunque  causa  atta  ad  eccitare  dolore  acuto 
nello  stato  sano;  6°  dalla  durata  del  parossismo  e 
dallo  stato  di  sopore  e  di  stanchezza  che  ad  esso  sub- 
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entra  ;  7°  dall’abito  particolare  del  corpo  in  quelli  clic  Del  resto  non  abbiamo  alcun  sintomo  durante  l'ac¬ 
ne  sono  soggetti  da  qualche  tempo.  Del  resto  distin-  cesso  che  possa  riuscire  di  favorevole  augurio.  —  1^» 
guesi  specialmente  l’epilessia  dalle  altre  affezioni  ner-  cura  risguarda  il  parossismo,  oppure  gli  intervalli 
vose,  per  la  nissuna  memoria  che  l’infermo  conserva  liberi.  Durante  l’accesso  niente  propriamente  si  debbe 
del  parossismo  superato.  In  generale  dassi  il  nome  piut-  fare,  che  collocare  l’infermo  in  sito  arioso  ed  illumi- 
tosto  di  eclampsia  ai  sintomi  convulsivi  epilettiformi  nato,  situandolo  in  modo  che  non  possa  farsi  del  male, 
che  accidentalmente  si  osservano  in  seguito  a  feb-  sciogliendolo  da  ogni  vincolo,  allontanando  i  curiosi, 
bri  nervose,  verminose,  encefalite,  rachialgite,  me-  ed  introducendo  in  mezzo  ai  denti  un  pezzo  di  legno 
struazione  difficile  e  simili.  Distinguesi  1’  epilessia  involto  in  un  pannolino,  affinchè  questi  non  si  rom- 
dalle  convulsioni,  per  mancare  in  queste  la  schiuma  pano.  Del  resto  i  rimedii  che  si  proposero  come  atti 
alla  bocca  e  conservarsi  invece  la  memoria  del  male  a  far  finire  più  presto  il  parossismo,  non  esclusa  la 
sofferto;  rimanendo  per  lo  più  in  esse  liberi  i  sensi,  stessa  affusione  di  acqua  fredda,  riuscirono  per  lo  più 
1  sintomi  della  corea  di  san  Vito  ( v .  Corea)  bastano  a  inutili.  Quando  l’insulto  è  preceduto  da  aura  ascen- 
distinguere  un’affezione  dall’altra  ;  qualora  non  siavi  dente  dalle  estremità,  si  vide  in  alcuni  casi  riuscire 
complicazione  delle  due  malattie,  l’epilessia  può  coni-  efficace  la  legatura  del  membro  tostochè  questa  si 
plicarsi  colla  mania  furiosa ,  coll’esfast,  colla  catalessi ,  sente  ;  ma  in  molti  casi  ciò  non  fu  di  alcun  sollievo, 
col  sogno  magnetico  e  col  sonnambulismo  (c.  Follia,  Lo  stesso  si  può  dire  della  confricazione  di  un  pezzo 
Magnetismo  e  gli  altri  articoli  relativi).  A  fine  di  di  zolfo  sulle  mani,  deH’odoramento  dell’ ammoniaca, 
poter  fare  un  pronostico  alquanto  fondato  ed  intra-  del  terrore,  dell’oppio,  del  sotto-carbonato  di  potassa 
prendere  una  cura  razionale  dell’epilessia,  giova  in-  e  dell’eraetico,  che  valsero  talvolta  ad  impedire  un  pa- 
vestigare  dalle  cause  e  dai  sintomi  se  la  sua  sede  sia  rossismo  imminente,  ma  bene  spesso  a  nulla  servirono, 
locale  ose  occupi  tutto  il  sistema  nervoso;  se  essa  sia  L’epilessia  da  causa  meccanica  fu  spesso  guarita  col- 
primaria  o  sintomatica,  e  riguardo  all’indole  se  sia  rallontananiento  della  causa  stessa,  qualunque  ella 
provocata  da  causa  meccanica,  infiammatoria,  reuma-  fosse,  col  taglio  del  nervo  irritato,  coU’applicazione 
ti co-artritica ,  da  metastasi,  se  sia  d'indole  perioilica  o  di  un  emuntorio  alla  parte  vicina,  colla  legatura  della 
sostenuta  da  sabxirra  gastrica  od  intestinale,  o  da  vermi,  parte,  dalla  quale  procedeva  l’aura  e  colla  castrazione 
e  finalmente  da  vizio  erpetico,  carcinomatoso,  scrofa-  stessa,  se  il  vizio  risiedeva  nei  testicoli.  —  L’epilessia 
toso,  o  da  sifilide,  oppure  se  sia  d’indole  nervosa  sem-  infiammatoria  debbe  essere  curata  col  metodo  anti- 
Plicemente.  In  generale  si  può  dire,  riguardo  alla  flogistico  energico  consistente  nelle  deplezioni  san- 
Prognosi,  che  l’epilessia  è  sempre  malattia  gravissima  guigne  locali  ed  universali,  quindi  nei  rivellenti,  nella 
e  di  difficilissima  guarigione,  specialmente  se  eredi-  dieta  severa  o  tenue  secondo  il  caso,  nell’uso  del  latte, 
teria,  congenita  e  notturna;  riesce  più  facile  a  gua-  di  carni  bianche,  di  farinacei,  nell’astinenza  dal  vino 
ph*si  nell’adolescenza  e  nella  gioventù,  che  nella  pu-  ed  altre  bevande  eccitanti,  nella  freschezza  deiratmo- 
bcrtà.  Pochi  sono  gli  epilettici  che  giungono  ad  età  sfera,  negli  eccoprotici,  nei  sali  neutri  e  simili.  L’epi- 
avanzata  ;  nelle  gravide  bene  spesso  essa  provoca  lessia  reumatica  ed  artritica  debbe  essere  sul  principio 
1  aborto,  ma  ove  si  possa  giungere  fino  all’epoca  del  combattuta  come  l’infiammatoria,  si  insisterà  poscia 
Parto  e  questo  si  possa  eseguire,  cessa  per  lo  più  spon-  maggiormente  sui  rivellenti  esterni,  quali  sono  non  so- 
^neamente.  L’epilessia  dei  bambini  o  dei  fanciulli  è  lamentei  già  citati,  ma  la  mora,  il  caustico  attuale,  l’or- 
o  meno  grave  secondo  le  cause ,  cioè  gravissima  ticazione,  ed  il  tartaro  emetico  sotto  forma  d’unguento 
Se  da  encefalite,  rachialgite  od  idrocefalo  ;  meno  assai  pustulante.  Si  farà  poscia  uso  dei  bagni  solforosi,  delle 
8e  da  disturbo  gastrico  o  da  vermi.  Riguardo  alla  sede,  vesti  di  lana,  dei  legni  sudorifici,  dell’acetato  di  am- 
8arà  più  terribile  l’epilessia  capitale,  meno  quella  che  moniaca,  del  mercurio,  e  segnatamente  del  calomela- 
la  origine  dal  midollo  spinale  ;  più  facilmente  sana-  no,  come  pure  dell’aconito  napello  e  delle  preparazioni 
b,ie  se  dalle  estremità.  L’epilessia  da  causa  meccanica  antimoniali.  jNella  metastatica  giova  richiamare  il  flusso 
0  traumatica  spesso  viene  guarita  dalla  manochirur-  soppresso,  e  a  riaprire  l’ulcera  stata  incautamente 
&,Ca;  se  però  il  vizio  sia  profondo  e  togliere  non  si  rimarginata.  La  periodica,  purché  sia  regolare  e  ad 
P°ssa,  dura  per  lo  più  per  tutta  la  vita;  la  prognosi  intervalli  non  troppo  remoti,  vuoisi  combattere  colle 
^l'infiammatoria  dipende  dalla  gravezza  della  con-  preparazioni  di  corteccia  peruviana  e  cogli  amari.  La 
bfione  che  la  sostiene;  la  reumatico-artritica  si  può  saburrale  sarà  utilmente  trattata  coi  purganti  e  cogli 
spesso  guarire  purché  non  negletta  da  principio;  la  antelmintici.  La  sifilitica  coi  mercuriali,  quindi  coi  dia- 
*** tastatica  lascia  maggiori  speranze;  la  periodica  pari-  foretici  e  segnatamente  colle  acque  minerali  sulfureo- 
Jnenti;  lo  stesso  si  può  dire  della  saburrale  e  della  si fi-  saline.  Le  epilessie  scrofolosa,  carcinomatosa  e  rachi- 
dica;  invece  la  scrofolosa,  la  rachitica  e  la  carcinoma-  tica,  quantunque  per  lo  più  incurabili,  esigono  nul- 
°S(*  riescono  per  lo  più  insanabili.  L’epilessia  può  ladimeno  quei  rimedii  che  sono  atti  a  combattere  il 
generare  in  mania,  demenza,  cecità,  strabismo,  vizio  primitivo  e  che  serviranno  almeno  per  rendere 
aP°plessia, -paralisi,  encefalite,  idrocefalo  od  anche  meno  frequenti  gli  accessi.  Finalmente  l'epilessia  ner- 
U(*cidere  durante  il  parossismo.  Si  hanno  esempi  in-  cosa,  alla  quale  fu  rivocata  ogni  specie  di  epilessia, 
^ece  di  epilessia  ribelle  cacciata  da  febbre  quartana,  di  cui  si  ignorava  la  causa,  e  che  è  meno  frequente 
.  Wo,  tumori  od  ascessi  spontanei,  colera,  disente-  di  quello  che  si  crede,  fu  trattata  con  un'infinità  di 
emorragia  e  malattie  della  pelle  sopravvegnenti.  rimedii,  i  quali  tutti  furono  decantati  come  vantag- 
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giosi  in  alcuni  casi,  mentre  in  altri  riuscirono  di  nes-  i  i  quali  citeremo  i  seguenti  che  vennero  dimostrati 
suna  efficacia.  I  rimedii  nervini  antiepilettici  più  co-  vantaggiosi  in  molti  casi  dall’esperienza,  i  quali  sono: 
nosciuti,  sono  fra  gli  animali  il  muschio,  il  castoreo,  il  rimedio  Ruolino,  la  polvere  di  Gutteta,  polvere 
l’olio  di  dinnelio.  il  fosforo  e  le  stesse  cantaridi  (quan-  ji  del  Marchese ,  le  pillole  balsamiche  di  Stalli,  1  essenza 


l’olio  di  dippelio,  il  fosforo  e  le  stesse  cantaridi  (quan-  j;  del  Marchese,  le  pillole  balsamiche  iti  Mani,  i  essenza 
tunque  questi  due  ultimi  rimedii  debbansi  riprovare  dolce,  Yelettuario  di  Brera,  le  gocce  del  Dr  Maroc- 

come  troppo  pericolosi);  senza  far  parola  di  altri  mezzi  j  chetti  ed  altri.  La  composizione  di  alcuni  di  questi 

assurdi  quali  sono  il  sangue  dell’uomo  e  di  altri  ani-  ì  rimedii  è  conosciuta  oggidì,  di  altri  invece  e  tenuta 
mali  la  placenta  essiccata  e  polverizzata,  i  testicoli,  ancora  secreta.  Risulta  però  che  essi  sono  composti 
il  cuore  il  fegato  il  cervello,  il  cranio  umano,  il  dei  rimedii  vantati  come  piu  efficaci  contro  questa 
carbone  di  talpa  nera,  l’orina,  lo  sterco,  le  ossa,  la  malattia.  Del  resto  per  quanta  avversione  si  abbia 
seta  bruciata  e  l’unghia  d’alce;  i  quali,  se  talvolta  dal  prescrivere  rimedii  arcani,  tuttavia,  trattandosi  di 
«arvero  riuscire,  ciò  fecero  perchè  colpirono  con  malattia  terribile  ed  ostinata  qual  e  l’epilessia,  di  cui 
forza  l’ imaginazione.  Fra  gli  antiepilettici  tratti  dal  s’ignora  l’intima  essenza,  si  può  anche  ricorrere  ad 
regno  vegetale,  abbiamo  la  valeriana  officinale,  lodata  essi,  quando  1  mezzi  generalmente  conosciuti  nesci- 

da  Tissot,  Fabio  Colonna,  Panaroli,  Schuchmann,  rono  inutili.  ....  ..  . 

Cruger,  Haller,  Quarini,  Frank  ed  altri.  La  radice  EPILESSIA  (t*fer.).-In  quasi  tutti  gli  animali  in¬ 
di  peonia,  forse  troppo  dimenticata  oggidì;  le  radici  contra  di  vedere  questa  malattia:  il  cane  pero  vi  e 
di  piretro,  artemisia  volgare,  dittamo  bianco,  scilla,  !  più  soggetto,  ed  in  lui  va  talvolta  congiunta  alla  cosi 
colchico,  cipolla  ecc.,  le  erbe  di  anagallide  amara,  detta  malattia  dei  cani;  ma  allora  e  sintomatica, 
sedo  acre,  indaco,  campanula  graminifoglia ,  tasso  !  D’uopo  è  per  altro  studiarla  e  ben  conoscerla  nel  ca- 
baccato,  ruta,  nicoziana,  tabacco,  stramonio,  elleboro,  vallo,  per  non  confonderla  con  certe  altre  nervose 
belladonna  e  giusquiamo;  le  foglie  di  arancio,  il  vi-  ;  affezioni  che  la  somigliano,  ma  che  mancano  di  quei 
schio  quercino,  la  corteccia  peruviana,  la  sabadiglia,  |  periodi  d’intermissione  che  ne  sono  1  essenziale  carat- 
la  noce  vomica,  la  fava  di  sant’Ignazio,  le  mandorle  tere.  Della  quale  distinzione  sentesi  la  necessita,  con- 
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amare,  l’acqua  di  lauro  ceraso;  l’oppio,  la  canfora. 
Tassa  fetida,  l’olio  di  trementina  e  gli  olii  di  finoc- 


siderando  che  l’epilessia  è  titolo  di  redibizione  nei 
contratti,  e  non  è  sempre  possibile  ravvisarla  durante 


cliio,  anisi,  maggiorana,  cajeput  ecc.  Fra  i  rimedii  l'accesso,  mentre  le  malattie,  colle  quali  di  leggieri 
minerali  si  annoverano  gli  acidi  minerali,  l’elisir  acido  può  confondersi,  non  danno  diritto  ad  azione  redibi- 
di  Haller,  l’ossido,  il  solfato  e  valerianato  di  zinco,  i  toria.  E  con  tutta  ragione  fra  i  casi  redibitorii  si  e 
il  magistero  di  bismuto,  la  magnesia,  il  ferro,  le  acque  posta  l'epilessia;  perciocché  è  un  male  grave  che 

n  ..  .  ..  il  .1 _  .ucamlmiii;  (in  nm  trovato  T*l— 


acidulo-marziali,  il  nitrato  d’argento  fuso,  il  rame  am¬ 
moniacale,  il  cloruro  di  stagno  e  di  platino,  e  per¬ 


dura  colla  vita,  non  essendovi^  fin  qui  trovato  ri¬ 
paro,  e  di  molto  scema  il  valore  dell’animale  che  il 


inomacaie,  n  cloruro  ui  suiguu  e  ut  ^  ^  i - -  - ,  ..  ....  , 

sino  l’acetato  di  piombo.  Non  avvi  alcuno  di  questi  prova,  togliendogli  una  parte  di  sua  attitudine  a 
rimedii  che  avuto  non  abbia  i  suoi  encomiatori,  ma  j  lavoro,  e  mettendolo  in  pericolosi  accidenti.  Ma  non 
conviene  pur  dire  che  se  si  paragonano  i  casi  di  non  manifestandosi  essa  che  per  accessi  perio  nei,  e  ne 
riuscita  con  quelli  di  successo,  non  possiamo  confi-  gl’intervalli  fra  l’uno  e  l’altro  accesso  l’animale  mo- 
dentemente  ricorrere  ad  alcuno,  e  siamo  costretti  ad  strando  buona  salute;  e  questi  intervalli,  specialmente 
andare  tentando  or  questo,  or  quello.  Riguardo  ai  in  sui  primi  della  malattia,  essendo  lunghi,  il  tempo 
ai  mezzi  esterni  si  commendarono  da  alcuni  i  bagni  fissato  dagli  antichi  usi  è  spesso  troppo  bre\e,  sicc  e 
freddi  di  fiume  e  di  mare,  da  altri  i  bagni  tiepidi  e  il  compratore  non  può  accorgersene  in  tempo  uti  t. 
medicati,  l’elettricità,  il  galvanismo,  il  magnetismo  Con  tutto  che  adunque  la  legge  consenta  un  lasso  i 
minerale  ed  animale  e  persino  gli  amuleti,  l’introdu-  quaranta  di  per  esaminare  e  conoscere  lo  stato  e 
zione  di  una  pietra  sotto  la  pelle  ed  altri  rimedii  pue-  i  l’animale,  fondata  in  questo  che  gli  accessi  nnnovansi 
rili.  Riguardo  però  all’elettricità  ed  al  galvanismo,  ogni  mese,  o  di  sei  in  sei  settimane,  dove  però  questo 
avvertiamo  non  essere  questi  rimedii  indifferenti ,  e  tempo  non  sia  sufficiente ,  non  può  dal  giudice  ne- 
doversi  usare  con  cautela  e  tralasciare,  tostochè  si  garsenc  uno  maggiore,  vedendosi  gli  accessi  ad  m- 
scorga  qualche  danno  da  essi.  Del  resto,  alcune  volte  j  tervalli  anche  più  lontani.  E  di  vero  parecchi  codici 
l’epilessia  fu  curata  col  matrimonio,  o  col  mutare  di  autorizzano  la  concessione  di  più  lungo  termine ,  per¬ 
selo,  di  abitudini,  di  modo  di  vivere,  colle  distra-  1  mettendo  ai  tribunali  di  giudicare  se  all  azione  ne 
zioni  di  mente  e  coll’allontanamento  di  tutte  le  cause  |  venne  o  no  assegnato  uno  troppo  breve  per  rispetto 
che  avevano  servito  a  provocarla.  L’epilessia  per  imi-  alla  natura  del  vizio  redibitorio.  Posto  ancora  che  siasi 
tazione  si  combatte  efficacemente  col  terrore,  purché  d’accordo  su  questo  punto,  evvi  una  difficoltà  che 
ciò  si  faccia  da  principio.  In  generale  giova  attenersi  !  non  si  scioglie  sì  di  leggieri,  ed  è  di  confermare  lega  - 
al  precetto  di  Giuseppe  Frank  ed  adattare  sempre  il  ;  mente  il  fatto  dell’  epilessia  :  nel  che  sempre  vuo  si 
metodo  di  cura  alia  condizione  dell’infermo,  non  af-  Il  l’uomo  dell'arte;  e  gli  accessi  sono  di  così  breve  u 
frettandosi  di  far  uso  dei  rimedii  cosi  detti  anti-epi-  J  rata  da  non  poter  essere  egli  sempre  presente  a  mo 
lettici;  ma  allontanando  prima  complicazioni  che  po-  mento  che  accade.  Verrà  dunque  ammessa  la  prova 
trebbero  impedire  la  cura.  Quando  poi  ogni  mezzo  testimoniale?  Ma  non  è  questa  senza  inconvenienti» 
razionale  sia  esausto,  si  può  anche  ricorrere  ai  cosi  j  poiché  chi  può  mai  far  fede  del  male?  Non  il  coni 
detti  composti  antiepilettici  che  talora  giovarono,  fra  '  pratore  che  vi  ha  interesse;  e  dei  vicini,  non  volendo 
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metter  dubbio  sulla  buona  coscienza  loro ,  hanno  essi 
le  cognizioni  che  si  vogliono  per  attestare  con  giura¬ 
mento  che  l’infermità  che  videro  è  veramente  epiles¬ 
sia?  E  nondimeno  il  veterinario  per  dare  giudizio  bi¬ 
sogna  che  spesso  pigli  norma  dalle  disposizioni  loro. 
Il  quale  procedimento ,  quantunque  imperfetto,  è  il 
solo  cho»possa  tenersi. —  Cura.  —  Negli  animali,  del 
pari  che  nell’  uomo ,  dai  mezzi  fin  qui  adoperati  a 
guarire  l’epilessia,  dagli  antiflogistici,  dagli  eccitanti 
esterni,  dai  revulsivi  esterni  ed  interni,  dai  rimedii 
empirici,  d’ognuno  dei  quali  si  fece  prova  a  quando 
a  quando,  non  avvenne  mai  di  ottenere  alcun  costante 
effetto.  Egli  è  vero  che  si  citano  alcuni  esempi  di 
guarigione;  ma  sono  si  pochi  da  non  potere  confidare 
ne’mezzi  coi  quali  si  pretende  averla  operata.  Gohier 
dice  d’essere  pervenuto  a  sanare  un  cane  di  razza 
earlina  dandogli  ogni  dì  due  dramme  di  radice  di 
valeriana;  se  non  che  dopo  la  guarigione  parve  che 
questo  avesse  dimentico  tutti  i  giuochi  nei  quali  lo 
aveva  addestrato  il  militare  cui  apparteneva,  poiché 
nulla  più  volle  fare.  In  un  cane  pure  curato  nella 
scuola  veterinaria  di  Lione  sembrò  che  con  buon  ef¬ 
fetto  venisse  adoperato  l’olio  volatile  di  trementina, 
volpi  fa  parola  di  un  cavallo  epilettico  da  molti  mesi, 
ed  in  cui  gli  accessi  ripeteansi  ad  intervalli  brevis- 
simi,  guarito  in  dieci  dì  con  un’oncia  di  digitale  pur¬ 
purea,  data  ogni  dì  in  infuso;  ei  riferisce  ancora  di 
«vere  sanato  un  pappagallo  con  acqua  zuccherata, 
vengono  pur  consigliati  gli  antispasmodici,  l’oppio, 
e  l’etere,  usati  non  ha  molto  nella  specie  umana  ,  dai 
ffuali  dicesi  essersi  ottenuti  buoni  risultamenti.  Dufre- 
Sn°y  ha  menato  gran  vanto  degli  effetti  dell’estratto  di 
n«reisso  dei  prati  provato  pur  nell’uomo.  Pure  è  forza 
affermare  che  fino  a  tanto  che  si  starà  intorno  a  cer- 
£are  un  rimedio  particolare,  uno  specifico,  non  si 
«ara  gran  frutto  nella  terapeutica  dell’epilessia  degli 
Rimali.  D’uopo  è  intendere  ad  allontanare  le  cagioni 
utteonde  può  affluire  il  sangue  al  capo  :  non  discon- 
'•ene  ancora,  come  per  esperimento,  valersi  dei  mezzi 
1  cura  già  tentati,  in  principal  guisa  de’ rubefacenti 
plla  pelle,  e  soprattutto  nelle  estremità,  quali  sono 
fuoco  per  avvicinamento,  la  moxa,  gli  escarotici, 
j e  affezione  è  secondaria,  deesi  con  diligenza  cercare 
a  sede  dell’alterazione  da  cui  l’epilessia  è  originata 
y  (  ^('  peraltro  è  molto  difficile),  ed  usare  gli  agenti 
fievoli  a  far  cessare  l’irritazione  dell’organo,  la  le- 
^°iie  del  quale  talora  porta  la  detta  infermità.  Puossi 
^lie  stabilire  un’  irritazione  di  supplemento  in  un 
c  8uto  che  sia  in  meno  diretta  comunicazione  col 
*«110.  0  meno  irritabile.  E  questo  è  tutto  quanto 
yiato  di  dire  oggi  intorno  alla  cura  dell’epilessia. 

PlLOBIO  (  Epilobium)  (hot.). — Genere  di  piante 
PPartenente  all’ottandria  monoginia  del  sistema  lin- 
«n°,  apa  famigiia  delle  onagrarie,  tribù  delle  ona- 
•  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 
*‘u.obi0  a  spiga  ( epilobium  spicatum  Lam.,  E.  an- 
^ifolium  L.,  E.  Gesncri  All.).  —  Magnifica  pianta 
foe  trovasi  nelle  selve  dei  monti  di  quasi  tutta  l’Eu- 
.  Pa.  —Questa  specie  è  assai  opportuna  per  ornare 
Uoghi  freschi  dei  giardini  pittorici,  estendendosi 


essa  naturalmente  per  mezzo  delle  sue  radici  a  segno 
di  occupare  col  tempo  molto  spazio  di  terreno.  La  sua 
fioritura  comincia  in  giugno ,  e  si  prolunga  sino  al 
settembre.  Nei  dipartimenti  del  nord  della  Francia 
le  radici  ed  i  teneri  germogli  di  questa  pianta  (colà 
chiamata  volgarmente  alloro  o  erba  di  s.  Antonio  o 
salice  fiorito )  servono  di  alimento,  e  vengono  talvolta 
impiegate  nella  fabbricazione  della  birra.  Il  pappo, 
ossia  l’appendice  a  peli  che  coronai  semi,  è  stato  ado¬ 
perato  per  formare  tessuti,  mescolandolo  col  cotone; 
ma  siffatti  tessuti  mancano  di  consistenza ,  e  questa 
sostanza  può  servire  al  più  per  fare  oatte  o  feltri , 
mista  e  battuta  con  altre  sostanze  adatte  a  tali  usi. 

Epilobio  a  foglie  di  rosmarino  ( epilobium  rosmari¬ 
ni  folium  Haenke,  E.  angustissimum  Ait.,  E.  angusti- 
folium  Lam.).  —  Specie  perenne  assai  comune  alle 
rive  dei  torrenti  e  dei  fiumi.  Questa  specie  non  è 
meno  opportuna,  che  la  precedente,  per  ornare  i 
grandi  giardini  di  delizia. 

EPILOGAMO  (ref.)  (v.  Epilogo). 

EPILOGO  ( ret .  e  poet.)  da  em  sopra ,  e  \oyo$  di¬ 
scorso.  —  E  una  conclusione  o  ricapitolazione  di  un 
discorso,  in  cui  compendiosamente  si  accennano  i 
principali  argomenti  nel  decorso  dell’  orazione  diffu¬ 
samente  esposti,  affinchè  rimangano  fortemente  im¬ 
pressi  nell  animo  dell’  uditore. — Gli  antichi  usarono 
spesso  ne’loro  drammi  una  specie  di  epilogo  che  con¬ 
sisteva  in  un  breve  comento  del  dramma  eh’  erasi 
rappresentato,  e  che  un  autore  veniva  a  pronunziare 
in  pubblico.  Talvolta  egli  accattava  con  esso  gli  ap¬ 
plausi  del  pubblico  sciamando:  piaudite ,  cives.  Fra  i 
moderni  gl’inglesi  hanno  conservato  quella  specie  di 
epilogo  ,  il  quale  è  talvolta  composto  da  un  autore 
altro  da  quello  della  commedia.  Da  epilogo  venne 
epilogismo,  vocabolo  divarii  significati:  4°  è  un  me¬ 
todo  di  acquistare  cognizioni,  fondato  sulla  ragione 
e  sul  consenso  unanime  degli  uomini:  2°  è  una  ra¬ 
gione  evidente  o  modo  di  ragionare,  in  cui  si  pongono 
per  principio  cose  evidenti  per  indi  passare,  senza 
perderle  di  mira,  a  quelle  che,  sebben  sensibili,  sono 
alquanto  oscure  :  5°  è  un  ragionamento  che,  come 
1  analogismo,  ha  per  iscopolecose  oscure  o  nascoste. 

EPIMACHIA  (star.  ant.). — Alleanza  in  cui  le  parli 
si  obbligavano  ad  assistersi  reciprocamente  nel  caso 
d’invasione.  Tale  fu  quella  che  gli  Ateniesi  conchiu¬ 
sero  coi  Corciresi  quando  temevano  l’invasione  dei 
Corintii  (Tucid.  lib.  ii). 

EPIMACO  ( ornitol .). — Genere  d’uccelli  della  fami¬ 
glia  delle  upupe  ( v .  Upupidi)  che  ha  per  caratteri  • 
beéco  colla  mandibola  inferiore  alla  base  più  grossa 
della  superiore,  e  coi  margini  ottusi  e  alquanto  in¬ 
flessi;  coda  lunghissima  e  penne  de’lati  del  corpo 
molto  sviluppate.  Secondo  Cuvier,  gli  epimachi  hanno 
insieme  col  becco  MYupupa  e  della  promerope ,  penne 
scagliose  o  vellutate  che  coprono  una  parte  delle  loro 
nari  come  negli  uccelli  di  paradiso,  coi  quali  hanno 
comune  il  paese  e  la  lucentezza  del  penname.  Le 
penne  de  lati  sono  pure,  dic’egli,  più  o  meno  pro¬ 
lungate  ne  maschi  ;  e  gli  uccelli  che  vengono  dalla 
Nuova  Guinea  e  sono  rari  ne’musei,  sono  spesso  prhi 
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de  loro  piedi  il  che  è  d’ostacolo  alla  certa  loro  clas-  » 
sificazione.  Rechiamo  ad  esempio  Yephnachus  magnus 
(  V upupa  magna  Gm.,  up.  superba  Lath.  )  che  si  1 
stingue  per:  corpo  generalmente  nero,  o  nero  bru- 
nastro;  coda  graduata,  lunga  tre  volte  quanto  il  corpo, 
penne  de’lati  allungate,  rilevate,  crespe,  splendenti 
agli  orli  d’un  azzurro  -lardalo  brunito,  colore  ond  e 
pure  ornato  il  capo  e  il  ventre.  E  in.possib.le  d.  dare 


Epinoaclius  magnus. 


con  parole  una  giusta  idea  della  magnifica  leggia¬ 
dria  di  questa  specie;  parli  per  noi  il  Sonnerat  dhe 
ne  dà  la  figura  e  che  scrisse  nel  4776:  «  non  esiste 
forse,  die’ egli,  un  uccello  più  straordinario  o  piti  lon¬ 
tano  dall’idea,  conforme  alla  quale  la  natura  adoperò 
in  quésto  genere,  che  la  grande  promerope  della 
Nuova  Guinea.  È  della  lunghezza  di  quattro  piedi 
dall’apice  del  becco  a  quel  della  coda;  è  di  corpo  de¬ 
licato,  sottile  e,  comunque  di  forma  allungata,  corto 
tuttavia  e  piccinissimo  rispetto  alla  coda.  A  crescerne 
la  singolarità  la  natura  ha  posto,  sopra  e  sotto  le  sue 
ali,  penne  di  forma  straordinaria  e  quali  non  veggonsi 


in  altri  uccelli,  e  pare  che  inoltre  ella  si  sia  piaciuta 
a  dipingere  questo  essere,  già  tanto  singolare,  de’suoi 
colori  più  lucenti.  Il  capo,  il  collo  e  il  ventre  sono 
di  un  verde  luccicante;  le  penne  che  coprono  queste 
parti  hanno  il  lustro  e  la  morbidezza  del  velluto  ;  il 
dorso  è  d’un  violetto  cangiante;  e  le  ali  sono  dello 
stesso  colore,  e  paiono,  secondo  i  lumi,  ora  turchine, 
ora  violette  o  nere,  ma  sempre  simili  al  velluto.  La 
coda  si  compone  di  dodici  penne  di  cui  le  due  medie 
sono  le  più  lunghe,  e  le  laterali  vanno  gradatamente 
scemando;  ed  è  violetta  o  d’un  turchino  cangiante  di 
sopra,  e  nera  di  sotto.  Le  penne  che  la  compongono 
sono  larghe  proporzionatamente  alla  lunghezza  e 
splendono  di  sopra  e  di  sotto  colla  lucentezza  di  un 
pulito  metallo.  Al  di  sopra  delle  aU  le  scapolari  sono 
assai  lunghe  e  di  forma  singolare,  e  le  loro  barbe 
sono  brevissime  da  un  lato  e  lunghissime  dall  altro. 
Queste  penne  sono  del  colore  dell’acciaio  brunito 
traente  all’azzurro,  terminano  in  una  grossa  macchia 
d’un  verde  lucente  e  formano  una  specie  di  ciuffo  od 
appendice  alla  base  delle  ali.  Al  di  sotto  di  queste 
I  sorgono  penne  lunghe  e  ricurve,  dirette  all’msu,  che 
sono  nere  dalla  parte  interna  e  d’un  verde  lucente  al 
di  fuori.  Il  becco  e  i  piedi  sono  neri  (Foyage  à  la 
Nourelle  Guinee )  ».  Questa  specie  d’uccelli  è  comune 
lungo  le  coste  della  Nuova  Guinea. 

EP1MEDI0  (Epimedium)  (6oG).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  berberidee,  cosi  caratte¬ 
rizzato:  calice  fatto  di  quattro  sepali,  munito  alla 
base  di  due  bratteole;  quattro  petali,  muniti  interna¬ 
mente  d’un’appendice  squammosa  ;  cassula  simile  ad 
una  silicnla,  con  molti  semi  unilaterali.  Questo  ge¬ 
nere  comprende  quattro  o  cinque  specie,  delle  quali 
una  sola  europea,  le  altre  state  di  recente  introdotte 
dall’Asia  e  perciò  finora  molto  rare. 

Epimedio delle  Alpi  ( epimedium  alpinum  L.). — Erba 
!  perenne,  alta  da  mezzo  piede  a  un  piede  e  mezzo; 

I  rizoma  bruniccio,  con  lunghe  radicine  filiformi  ;  fusti 
eretti,  glabri,  striati,  privi  di  foglie  radicali  e  per  lo 
più  con  una  sola  foglia  caulina  bi-ternata,  qualche 
volta  tri-ternata;  foglioline  pendenti,  cuori-formi- 
lanceolate,  acuminate,  seghettate,  con  una  piccola 
resta  alla  sommità  di  ciascun  dente;  fiori  piccoli,  ros¬ 
sicci  esternamente,  giallognoli  internamente,  disposti 
a  pannocchia  rada,  le  cui  divisioni  sono  munite  d’una 
brattea  alla  base,  e  coperte  di  peli.  — Questa  pianta 
nasce  nelle  alpi  del  Piemonte  e  nei  monti  di  altre 
parti  d'Europa;  fiorisce  in  aprile  e  maggio;  è  colti¬ 
vata  in  alcuni  giardini  di  delizia,  nei  siti  ombrosi. 
I  medici  attribuiscono  a  cotesta  pianta  virtù  rinfre¬ 
scante  e  addolcitiva. 

EPIMENIDE.— Nacque  nell’anno  659  av.  C.  (Suida) 
a  Festo  in  Creta,  secondo  alcuni,  o  secondo  altri,  a 
Gnosso.  Fu  ad  ogni  modo  cittadino  di  quest’ultima 
i  città,  comecché  apparisce  suo  padre  essere  di  Festo 
(Diog.  Laerz.  i,  109).  Essendo  stato  nella  sua  gio¬ 
ventù  mandato  dal  padre  a  custodire  le  mandre  nelle 
campagne,  si  perdette,  ed  entrò  in  una  caverna  ove 
j  fu  sorpreso  da  un  sonno  che  durò,  cosi  i  mitografi. 
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ben  cinquantasette  anni.  Svegliato  probabilmente  da 
qualche  strepito,  cerca  la  sua  mandra,  ma  non  tro¬ 
vandola,  ritorna  al  suo  villaggio.  Tutto  aveva  cam¬ 
biato  d’aspetto.  Egli  tenta  d’entrare  nella  propria 
casa,  ma  nessuno  lo  conosce:  finalmente  il  di  lui  fra¬ 
tello  minore,  già  vecchio,  riesce  a  ravvisarlo.  Divul¬ 
gata  la  voce  di  un  tal  prodigio  in  tutta  la  Grecia, 

Epimenide  venne  considerato  come  un  uomo  favorito 
dagli  dei.  L’avvenimento  più  noto  della  sua  vita  è  la 
visita  ch’ei  fece  ad  Atene  a  richiesta  degli  abitanti 
onde  predisporli  alla  legislazione  di  Solone  con  puri¬ 
ficazioni  e  sagrifizii  espiatorii.  Siffatti  riti  tendeano, 
secondo  le  opinioni  d’allora,  ad  attutare  le  nimicizie 
eie  dissensioni  che  vi  dominavano;  e  quantunque  ciò 
ch’egli  prescrisse  fosse  per  lo  più  di  carattere  reli¬ 
gioso  (come  per  esempio,  la  consacrazione  di  un  tem¬ 
pio  alle  Eumenidi,  e  di  due  altari  ad  Ibri  ed  Anedeia, 
ai  due  poteri  malefici  ch’esercitavano  la  loro  influenza 
sugli  Ateniesi,  la  soppressione  d’una  gran  parte  delle 
cerimonie  lugubri  che  si  praticavano  soprattutto  dalle 
donne,  allorché  perdevano  alcuno  dei  loro  congiunti). 

Non  è  da  dubitare  che  ciò  non  si  facesse  per  fine  po¬ 
litico,  e  la  costituzione  di  Solone  non  sarebbe  stata 
Per  avventura  accettata  se  non  fosse  stata  raccoman¬ 
data  e  sanzionata  da  qualche  personaggio  che,  come 

Epimenide,  fosse  dagli  uomini  venerato  poco  meno  |  tunque  non  potesse  trattare  dei  fenomeni  che  dipen¬ 
de  come  un  essere  sovrumano.  Voleano  gli  Ateniesi  j  dono  dall’equilibrio  delle  forze  elettriche  o  magne- 
guiderdonare  Epimenide  con  ricchezze  ed  onori  pub-  ■  tiche,  neutralizzate  a  distanza,  indipendentemente 
filici,  ma  egli  ricusò  ogni  sorta  di  rimunerazione,  e  j  dalla  figura  dei  corpi  su  cui  sono  sparse,  tuttavia  il 
n°n  chiese  altro  che  un  ramo  d’ulivo  e  un  decreto  suo  lavoro  recò  grandissimo  giovamento  alla  scienza, 
di  perpetua  amistà  fra  Atene  e  Gnosso  sua  patria.  1  sia  rischiarando  fatti  su  cui  vaghissime  erano  le  idee, 
Epimenide  visitò  Atene  intorno  all’anno  596  av.  C.  e  j  sia  additando  il  modo  con  cui  potevasi  applicare  il 
'neri  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Creta  nell’età,  sic-  calcolo  a  questioni  cosiffatte.  La  generalità  e  Castra¬ 
tine  vuoisi,  di  289  anni.  Scrisse  un  poema  intorno  i  zione  dalle  considerazioni  matematiche  di  cui  faceva 
spedizione  degli  Argonauti  e  altre  opere  che  an-  j  uso,  fecero  scoprire  ad  Epino  molte  maniere  di  spe¬ 
darono  intieramente  perdute.  Chi  desiderasse  un  rag-  rimenti  a  cui  non  s’era  fin  allora  posto  mente.  I  fe- 
^glio  più  particolarizzato  intorno  a  questo  singolare  [  nomeni  tolti  a  considerare  da  Epino  sono  quelli  che 
Personaggio  può  consultare  V Epimenide  di  Creta  di  dipendono  dal  movimento  dell’ elettricità  e  del  ma- 
E-  F.  Heinrich,  Lipsia  4805.  gnetismo,  dalla  loro  neutralizzazione  per  contatto,  e 

EPIMETEO  ( initol .).  —  Figlio  di  Giapeto  e  di  Cli-  dalle  leggi  per  cui  questi  fluidi  si  distribuiscono  sulla 
bine  una  delle  Oceanidi,  e  fratello  di  Prometeo;  il  superficie  dei  corpi. — Haiiy  pubblicò  un  compendio 
^Uo  nome  suonai  che  non  riflette  se  non  dopo  il  fatto,  dell’opera  di  Epino,  e  ch'è  una  succinta  esposizione 
^veva  egli  formato  gli  imprudenti  e  gli  stupidi  nella  della  sua  dottrina.  Molte  altre  opere  scrisse  Epino, 
s^ssa  guisa  che  Prometeo  ( previdente )  aveva  formato  !  ed  egli  fu  il  primo  che  facesse  esatte  esperienze  sul- 
8fi  uomini  dotati  di  prudenza  e  d’ingegno.  Giove  som-  relettricità  della  tormalina ,  pubblicando  in  proposito 
^arnente  sdegnato  contro  Prometeo  (vedi)  ordinò  a  le  sue  indagini,  Pietroburgo  4762.  Morì  in  Livonia 
uh*ano  di  formare  colla  terra  una  donna,  la  quale  nell’agosto  del  1802.  Il  carattere  principale  delle  sue 
a  Minerva  e  dalle  altre  divinità  dell’Olimpo  venne  opere  è  una  somma  sagacità  nelle  esperienze  con 
°tata  d’ogni  sorta  di  perfezione,  ciò  che  le  fece  grande  rigore  di  raziocinio  nella  dimostrazione. 
are  il  nome  di  Pandora  (vedi).  Giove  la  spedì  a  Pro-  j  EPINO  (Giovanni).  —  Famoso  cooperatore  di  Lu- 
e^e°  munita  d’un  vaso  pieno  di  tutti  i  mali,  ma  tero,  nato  nella  marca  di  Brandeburgo  nel  4499. 
<1Uesti  essendo  entrato  in  sospetto  ricusò  di  rice-  |  Entrato  nell’ordine  di  s.  Francesco,  studiò  teologia 
^erla  per  sua  moglie.  Epimeteo  l’accolse  invece,  ed  sotto  Lutero  a  Yittemberga.  Imbevuto  delle  opinioni 
^aghitosene  la  fece  sua  sposa,  da  cui  ebbe  Pirra  e  dei  progetti  di  quel  riformatore,  tentò  introdurre 
*!aia  di  poi  moglie  di  Deucalione.  Tratto  dalla  cu-  la  riforma  nella  sua  patria,  ma  non  essendo  gli  ani- 
*°sità  volle  vedere  ciò  che  fosse  rinchiuso  in  quella  ■  mi  disposti  a  riceverla,  il  suo  zelo  gli  acquistò  la 
,Ca*°la  o  vaso  fatale,  l’aperse  e  fece  sgorgare  un  di-  prigionia.  Rimesso  in  libertà,  fu  eletto  rettore  a  Stral- 
Uvio  di  mali  che  da  quel  momento  desolarono  il  sunda,  quindi  ispettore  ecclesiastico  ad  Amburgo, 
funere  umano:  solo  la  speranza  non  ebbe  tempo  di  ;  Quando  Carlo  Quinto  propose  ai  protestanti  di  ar- 
^Rgire  ed  essa  vi  rimase  siccome  l’unico  retaggio  de-  cettare  V interim,  finché  non  si  fosse  radunato  il  eon- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  55 


|  gli  infelici.  La  favola  aggiunge  che  Epimeteo  venne 
trasformato  in  una  scimia  :  e  ciò  da  taluni  si  spiega 
I  per  essere  egli  stato  un  valente  scultore,  imitatore 
;  felice  della  natura.  Secondo  la  storia,  Epimeteo  re- 
!  gnò  nell' Attica  1662  anni  av.  C.  e  volle  per  avven¬ 
tura  imitare  il  fratello  :  ma  di  gran  lunga  meno 
saggio  ed  avveduto,  questi  lo  copiò  cosi  scioccamente 
che  lo  fece  paragonare  ad  una  scimia,  animale  che 
per  istinto  cerca  di  tutto  contraffare.  (Vedi  Esiodo, 
Teoq.  512,  Apoll.  1.  1.  c.  5.  Claud.  in  Eutrop.  1.  2. 
v.  490). 

EPINITTIDE  (patol.)  da  eni  sopra ,  e  vvxrog  notte. 
—  Nome  col  quale  i  medici  greci  e  latini  indica¬ 
vano  un’affezione  pustolosa  da  essi  non  ben  definita, 
o  probabilmente  comprendevano  varie  affezioni  cu¬ 
tanee  tra  loro  affini.  Gli  scrittori  moderni  delle  mala t- 
I  tie  della  pelle  non  fanno  più  alcuna  menzione  del- 
Yepinittide,  e  perciò  questa  parola  appartiene  piut- 
|  tosto  alla  storia  della  medicina  che  non  alla  patologia. 

EPINO  (Francesco  Maria  Ulrico  Teodoro). — Uno 
dei  fisici  più  illustri,  nato  a  Rostock  il  43  dicembre 
I  4724.  L’opera  che  lo  ha  reso  specialmente  celebre 
|  è  il  Tentameli  theoriae  electricitatis  et  magnetismi , 

i  Pietroburgo,  in-4°.  In  essa  egli  sottopone  al  calcolo 

ii  i  fenomeni  dell’elettricità  e  del  magnetismo;  e  auan- 
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cilio  definitivo,  Epino  fu  uno  dei  più  violenti  op¬ 
positori  ai  teologi  vittemberghesi  di  cui  era  capo 
Melantone.  Questi,  benché  ricusassero  di  adottare 
intieramente  il  progetto  provvisorio  d’organizzazione 
dell’imperatore,  si  mostravano  tuttavia  disposti  ad 
ammettere  molti  punti  di  dottrina  e  disciplina  ro¬ 
mana,  rifiutati  da  Lutero  come  cose  indifferenti,  acha- 
phora ,  ed  estranee  agli  articoli  fondamentali  d  Au¬ 
gusta.  Epino  si  dichiarò  contro  gli  adiaforisti,  e  si 
legò  a  Flacio  Illirico,  il  più  dotto  loro  avversario. 
—Morì  il  13  maggio  1335:  e  le  sue  opere  sono 
tutte  contaminate  da  una  accanita  polemica  contro  la 
Chiesa  romana. 

EPIPATTIDE  (Epipactis)  (6of.).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  orchidee,  alla  ginan- 
dria  uionandria  del  sistema  sessuale.  Questo  genere 
stato  stabilito  da  Haller,  poi  rinnovato  da  Swartz  ed 
adottato  dai  moderni  botanici,  comprende  poche  spe¬ 
cie,  quasi  tutte  native  d’Europa,  e  che  vennero  già 
riferite  in  parte  al  genere  serapias  e  parte  al  genere 
ophrys  da  Linneo  e  da  altri  autori.— 11  genere  epipat- 
tide  trovasi  caratterizzato  così  :  perigonio  eretto  ed 
aperto,  a  sei  divisioni;  labello  intiero  o  lobato,  privo 
di  sperone  ;  stimma  obliquo,  terminale,  situato  da- 


1  Fiore.  2  Lahello.  3  a  Labello,  b  Stilo,  c  Stimma,  d  An¬ 
tera.  4  Stilo  e  antera.  5  Antera.  6  Frutto.  1  Lo  stesso 
taglialo  orizzontalmente.  8  Seme  ingrandito. 

vanti  1  antera  ;  antera  ovale,  a  due  logge,  che  cuo- 
prono  lo  stimma,  attaccata  al  margine  posteriore  dello 
stilo  e  che  non  cade  dopo  l’emissione  del  polline. — 


Queste  piante  rendonsi  osservabili  per  la  singola¬ 
rità  del  loro  aspetto,  e  principalmente  la  specie  se¬ 
guente  : 

Epipattide  nido  d’uccello  (tpipactis  nidus  avis  Hal¬ 
ler,  DC.  fi.  fr.,  ophrys  nidus  avis  L.,  neottia  nidus  avis 
Spr.  ex  Rich.). — Radice  composta  d’un  fascio  di  fibre 
carnose,  che  rappresenta  in  qualche  guisa  un  nido 
d'uccello;  scapo  eretto,  alto  circa  tre  decimetri, 
privo  di  foglie  e  munito  soltanto  di  squamine  alterne, 
guainanti  ;  fiori  numerosi,  mediocri,  disposti  a  spiga 
cilindrica,  di  colore  gialliccio,  talora  rossiccio  del 
pari  che  lo  scapo  ;  labello  cuoriforme  a  rovescio, 
due  volte  più  lungo  dei  segmenti  che  sono  ottusi.— 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  ombrosi  montuosi  del- 
Europa  quasi  tutta  ;  fiorisce  in  maggio. 

EPIPETAL1A  (tot.;.— Duodecima  classe  del  metodo 
naturale  di  Jussieu,  che  comprende  le  piante  polipe¬ 
tale  a  stami  epigini,  vale  a  dire  inseriti  sopra  l’ova¬ 
rio  (v.  Metodo). 

EPIPETALO  (Epipetalus)  (hot.).  —  Chiamami  epi- 
petale  le  parti  che  nascono  sulla  corolla  e  sui  petali; 
per  questa  ragione  gli  stami  delle  labiato,  le  ghian¬ 
dole  dei  delfinii  diconsi  stami  epipetali ,  ghiandole 
epipetale  ecc. 

EPIPLOCELE  ( potai .)  (v.  Ernia). 

EPIPLOO  ( anat .). — INome  tratto  da  enirìso*  nuoto , 
galleggio,  col  quale  s’indica  una  grande  piega  del  pe¬ 
ritoneo  il  quale  partendo  dallo  stomaco  e  dal  colon 
ondeggia  liberamente  sull’  intestino  tenue  (  v.  Pe¬ 
ritoneo). 

EPIR1ZE  (Piante)  (Pi.antjb  epirhizje)  ( hot .). — Cosi 
si  chiamano  dai  botanici  le  piante  che  nascono  e  cre¬ 
scono  sulle  radici  delle  altre  piante  :  ne  somministrano 
esempi  il  cytinus  hypocistis ,  la  monotropa  hypopithys 
ed  altri. 

EPIRO  ( geogr .  ant.). — lavasi  anticamente  questo 
nome  a  quel  distretto  della  Grecia  settentrionale  che 
stendevasi  dai  monti  Ceraunii  al  nord  sino  al  golfo  di 
Ambracia  al  sud,  e  dal  mare  Ionio  sino  alla  catena 
del  Pindo,  probabilmente  per  distinguerlo  dalla  gran¬ 
de,  -popolosa  e  ricca  isola  di  Corcira  chegiacea  di  rin¬ 
contro  alla  costa.  L'antica  geografia  dell’Epiro  riesce 
intralciata  di  difficoltà  fin  dai  tempi  di  Strabono.  H 
paese  non  erasi  ancora  riavuto  dagli  effetti  della  di¬ 
struzione  cagionata  da  Paolo  Emilio  nell'anno  107  av. 
C.  che  distrusse  settanta  città  e  ridusse  in  ischiavitù 
130,000  degli  abitanti,  dopo  di  che  una  gran  parte 
del  paese  rimase  in  uno  stato  assoluto  di  desolazione, 
e  dov’erano  abitanti,  non  vi  avevano  che  villaggi  e 
rovine  da  abitarvi.  Gli  Epiroti  non  erano  quasi  con¬ 
siderati  come  Ellenici  e  in  tempi  antichissimi  erano 
stati  Pelasgici.  L’oracolo  di  Dodon a  (vedi)  si  disse  sem¬ 
pre  pelasgico,  e  molti  nomi  di  luoghi  dell’ Epiro  erano 
pure  portati  da  città  pelasgiche  della  costa  d’Italia  che 
gli  è  dirimpetto  ;  ma  irruzioni  d’IUirii  avevano  im¬ 
barbarito  l’intiera  nazione;  e  quantunque  Erodoto 
(u.  36)  parli  della  Tesprozia  come  di  una  parte  del- 
f  Eliade,  egli  accenna  all’antica  condizione,  quand  era 
celebre  sede  di  Pelasgi,  piuttosto  che  allo  stato  in  cui 
trovavasi  quand’egli  scrisse  la  sua  storia.  NeU’accon- 


EP1SCENI0 — EP1SINTET1GI. 


datura  del  capo,  negli  abiti  e  nella  lingua,  gli  Epiroti 
somigliavano  ai  Macedoni  ch’erano  una  tribù  d'Illirii. 
Teopompo  divise  gli  abitanti  dell’Epiro  in  quattro 
differenti  tribù  di  cui  le  più  rinomate  erano  i  Caonii  e  i 
Molossi  ch’ebbero  successivamente  prevalenza  nel  di¬ 
stretto.  I  Molossi  pretendevano  di  discendere  da  Mo¬ 
losso  figliuolo  di  Neottolemo  e  d’ Andromaca.  Si  vuole 
che,  dopo  la  guerra  troiana,  Neottolemo  passasse  dalla 
Tessalia  nell’ Epiro  e  vi  si  stabilisse  per  obbedire  al¬ 
l’oracolo.  Nulla  sappiamo  de’  suoi  discendenti  sino  al 
tempo  di  Temistocle  che  fu  ospitevolmente  accolto  da 
Admeto  fe  dei  Molossi,  mentre  esule  perseguitato  fug¬ 
giva  dall’ira  de’  suoi  nemici.  Gh  altri  re  de’Molossi 
sono  menzionati  tra  questo  periodo  e  il  tempo  di 
Filippo  di  Macedonia  quando  questo  regno  sorse  ad 
importanza  per  la  connessione  matrimoniale  d’Ales¬ 
sandro  d’Epiro  col  re  di  Macedonia.  Filippo  sposò 
Olimpia  sorella  d’Alessandro  e  diede  sposa  a  costui 
la  figliuola  Cleopatra.  Questo  Alessandro  fu  il  primo 
de’  principi  Molossi  che  portasse  il  titolo  di  re  d’Epi¬ 
ro.  Egli  invase  l'Italia  per  aiutare  i  Tarentini  contro 
i  Bruzii  e  i  Lucani,  e  fu  ucciso  presso  Pandosia.  Morto 
Alessandro,  salirono  successivamente  sul  trono  Eacide 
e  Alceta,  figliuoli  d’Ariba  predecessore  di  esso  Ales¬ 
sandro.  Pirro,  figliuolo  d’Eacide,  è  il  più  celebre  dei 
re  dell’ Epiro.  La  famiglia  di  Pirro  si  spense  tre  gene¬ 
razioni  dopo  la  sua  morte  e  il  governo  si  ridusse  a 
Repubblica  ch’esistette  sino  all’anno  167  av.  C.,  quan¬ 
do,  essendo  gli  Epiroti  venuti  in  sospetto  di  favorire 
Ferseo  di  Macedonia,  furono  totalmente  distrutti, 
eome  già  dicemmo,  da  P.  Emilio.  Delle  altre  nazioni 
epirotiche,  i  Tesprozii  furono  la  più  celebre.  Sono 
Mentovati  da  Omero  che  non  nomina  nè  i  Caonii  nè 
1  Molossi  ( Odiss .  xiv.  315)  e  sono  da  Erodoto  consi¬ 
derati  come  progenitori  de’Tessali.  Nel  loro  territo- 
erano  l’oracolo  di  Dodona,  l’antica  città  d’Efira 
0  i  fiumi  Acheronte  e  Cocito,  celebrati  nell’antica  mi¬ 
tologia.  Non  è  possibile  1’assegnare  precisamente  la 
,niea  di  confine  nel  distretto  occupato  da  queste  tre 
tribù  degli  Epiroti  ;  egli  è  noto  che  i  Caonii  occupa¬ 
lo  il  distretto  settentrionale,  c  i  Molossi  il  meridio¬ 
ne,  mentre  il  territorio  de’Tesprozii  giaceva  nel 
jdezzo.  Le  Città  più  celebri  della  Molossia  erano  Am- 
rocia  e  Nieopoli.  La  prima  era  una  colonia  corintia, 
ndata  intorno  all’anno  650  av.  C.  ,  aveva  un  porto 
Sut  golfo  d’Arta  e  una  piccola  forza  navale.  Mandò 
*ette  navi  alla  flotta  allestita  a  Salamina  e  ventisei 
'da  spedizione  corintia  contro  Corcira ,  poco  prima 
(e!la  guerra  peloponnesiaca.  Poco  dopo  Ambracia  fu 
gravemente  danneggiata  nella  sconfitta  degli  Anfilo- 
ma  le  loro  perdite  furono  ristorate  in  parte  da 
u°va  colonia  mandata  da  Corinto,  e  Pirro  la  fece 
j’10  solito  luogo  di  residenza.  Sostenne  un  memora- 
l‘C  assedio  durante  la  guerra  tra  i  Romani  e  gli  E- 
.  Sotto  il  dominio  de’  Romani  andò  gradatamente 
Radendo  e  ne  fu  compiuta  la  rovina  col  trasferirne  ! 
jj*  abitanti  a  Nieopoli,  fondata  da  Augusto  in  com- 
^  Minorazione  della  sua  vittoria  ad  Azio.  Le  rovine  di  I 
jdest’ultima  città  sono  molto  estese. — La  moderna  ! 
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(®nia  corrisponde  in  parte  all’Epiro.  Come  domi- 
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ilio  di  Ali  Pascià,  è  stata  distretto  di  grande  inte¬ 
resse  nella  storia  moderna,  onde  divennero  presso  che 
classici  i  nomi  di  Suli  e  di  Parga  (u.  Albania). 


Medaglia  d’Epiro. 


EPISCEMO  ( archeol .)  (t\  Scena). 

EPISCOPALE  (Chiesa)  ( stor .  eccl.). — Cosi  chiamasi 
la  comunione  dei  protestanti  inglesi  che  pensano  di 
aver  conservata  la  gerarchia  ecclesiastica  qual  era 
nella  Chiesa  romana,  quando  sonosene disgiunti.  Que¬ 
sti  hanno  vescovi,  preti,  canonici,  curati,  un  ufficio 
da  essi  detto  liturgia  anglicana,  e  finalmente  quasi 
tutto  l’apparato  della  comunione  romana  :  ma  in  fatto 
di  domina  differiscono  poco  dai  calvinisti,  salvo  che 
essi  si  attengono  tanto  all’episcopato  da  credere, 
come  è  vero,  che  vi  ha  solamente  vera  religione  cri¬ 
stiana  apostolica  dove  esiste  la  successione  dei  vescovi 
(u.  Anglicano). 

EPISCOPATO  (stor.  eccl.).  —  Dignità  episcopale, 
cioè  vescovile  (v.  Vescovo). 

EPISCOPIO  (stor.  eccl.).  —  Palazzo  vescovile,  ve¬ 
scovato,  abitazione  e  residenza  del  vescovo,  la  quale 
si  trova  ordinariamente  contigua  o  presso  la  catte¬ 
drale.  Anastasio  bibliotecario,  parlando  della  basilica 
lateranense,  costruita  dallimperatore  Costantino,  la 
dice  situata  presso  l’episcopio  (juxta  episcopium)  :  ma 
tale  abitazione  del  papa  si  disse  anche  patriarchio 
dall'essere  patriarcale  la  detta  basilica,  come  ricevet¬ 
tero  tal  nome  i  palazzi  che  i  patriarchi  di  Costanti¬ 
nopoli,  di  Alessandria,  di  Antiochia  e  di  Gerusalemme 
abitavano  quando  trovavansi  a  Roma  per  qualche 
affare  o  concilio.  —  Il  Magri  (Notizie  dei  vocaboli  ec¬ 
clesiastici)  dice  che  episcopium  alcune  volte  significò 
la  diocesi  del  vescovo ,  detta  anche  vescovato .  nar¬ 
randosi  da  Flodoardo,  lib.  ii,  c.  12,  che  il  re  Carlo 
cacciò  Rigoberto  dal  vescovato  ( episcopatu )  per  darlo 
(hoc  episcopium)  a  certo  Milone  chierico  solamente 
tonsurato;  e  lo  stesso  autore  adoperò  altrove,  lib.  ii, 
cap.  4,  questa  voce  nel  significato  medesimo,  dicendo: 
«dopo  Egidio  1  episcopio  fu  governato  da  Remense». 
Monsignor  Cieconi,  Istit.  dei  seminarli  pag.  9esegg., 
dice  poi  che  l’episcopio  era  l’abitazione  propria  degli 
antichi  collegi  clericali. 

EPISINTETICI  (stor.  della  med.).— Antica  setta  di 
medici,  cosi  denominati  perchè  in  certo  modo  accu¬ 
mulavano  (tniowTi6tip.i)  e  adottavano  le  opinioni  di 
scuole  diverse  ed  anche  le  une  alle  altre  contrarie, 
siccome  dei  metodici,  dei  dogmatici,  e  degli  empirici. 
Pare  che  fossero  un  ramo  de' Metodici  (vedi)  e  siano 
stati  fondati  da  Agatino  di  Sparta,  discepolo  d’ Ateneo, 
verso  il  finire  del  primo  secolo  dell'era  cristiana. 
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EPISODIO. 


Galeno  ci  dice  che  questa  setta  chiamavasi  pure  degli 
eclettici  (exXsxTtxn)  e  anche  degli  ettici  (txrixti).  Il  solo 
altro  antico  medico  (per  quanto  sappiamo)  che  sia 
menzionato  come  appartenente  a  questa  setta  è  Leo¬ 
nide  d’Alessandria ,  il  quale  secondo  Sprengel  ( Stor . 
della  med.)  sarebbe  vissuto  nel  terzo  secolo  dell’era 
cristiana ,  giacché  cita  spesso  Galeno ,  mentre  questo 
non  fa  neppur  menzione  di  lui.  Poco  si  conosce  in¬ 
torno  all’opinione  di  questi  due  medici,  e  niente  di 
abbastanza  caratteristico  perchè  si  possa  determinare 
quali  fossero  le  opinioni  particolari  di  questa  setta,  le 
quali  però  si  crede  concordassero  a  un  di  presso  con 
quelle  degli  Eclettici  (vedi). 

EPISODIO  (Ietterai.).  —  La  parola  episodio  (en et- 
aoStov)  ricevette  presso  i  Greci  varii  significati,  che 
tutti  si  riferiscono  all’idea  d’intermezzo.  Secondo  Poi- 
luce,  Vittorino  e  Suida,  /'episodio  è  un  fatto  che  si  ag- 
giugne  dopo  o  in  mezzo  a  un  altro.  Adoperossi  pri¬ 
mamente  questo  termine  per  designare  una  parte 
della  tragedia,  la  quale  da  principio  non  era  altro  che 
un  inno  in  onore  di  Bacco.  Ogni  anno  Atene  apriva 
un  concorso  tra  i  poeti  che  aspiravano  all'onore  di 
celebrare  questo  dio,  e  un  capro  era  il  premio  del 
vincitore  ;  donde  il  nome  di  tragedia  (rpcLyos  capro,  aJao 
canto).  A  fine  di  dare  maggior  estensione  e  varietà 
ad  un  soggetto  cosi  trito  e  ritrito,  si  credette  bene 
di  frapporre  alle  varie  parti  del  canto  alcuni  racconti 
eroici  o  mitici  che  furono  detti  episodi  (Arist.  Poetica, 
c.  xii.).  Questi  racconti  assunsero  ben  presto  la  forma 
del  dramma  e  i  canti  del  coro  che  fin  allora  erano 
stati  la  parte  principale,  più  non  furono  altro  che 
uno  splendido  accessorio.  D’allora  in  poi  la  parola 
episodio,  nei  componimenti  drammatici,  si  applicò 
soltanto  a  certe  parti,  a  certe  scene  le  quali  si  colle¬ 
gano  coll’azione  generale  senza  farne  essenzialmente 
parte.  Tale  è  il  personaggio  di  Filottete  n eW'Edipo  di 
Voltaire. — Ogni  poema  il  quale  sia  piuttosto  di  lunga 
lena,  ammette  episodi ,  e  se  ne  incontrano  nelle  odi 
di  Pindaro ,  nelle  opere  didattiche  di  Esiodo ,  di  Lu¬ 
crezio,  di  Virgilio  e  principalmente  nelle  epopee  di 
tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  tempi.  — Secondo  il  natu¬ 
rai  corso  delle  cose,  un’azione  di  qualche  importanza 
si  sviluppa  in  virtù  della  propria  forza  per  mezzo  ad 
incidenti  che  ne  ritardano  o  accelerano  l’andamento. 
Come  imitazione  abbellita  della  natura,  la  favola  epica 
non  potrebbe  essere  di  un  solo  pezzo  e  correre  a  di¬ 
rittura  allo  scioglimento.  Una  narrazione  semplice, 
ignuda,  senza  accessorii,  tendente  alla  meta  per  la 
via  più  corta  mancherebbe  necessariamente  d'esten¬ 
sione  e  d’interesse.  Il  cuore  e  l’intelletto  vogliono 
peripezie  inaspettate ,  alternative  di  timore  e  di  spe¬ 
ranza  che  formano  l’intreccio  e  sospendono  la  cata¬ 
strofe.  Ora,  le  piccole  storie,  che  una  grande  storia 
trae  seco  nel  suo  corso,  e  gl’incidenti  frammischiati 
al  soggetto  per  cooperare  al  suo  sviluppo,  e  generare 
diletto  e  varietà,  formano  ciò  che  oggi  chiamiamo 
episodi.  Si  è  spesso  paragonato  un  poema  ad  un 
giardino.  Il  viale  maggiore,  dicesi,  rappresenta  il  cam¬ 
mino  diretto  dell  azione ,  e  gli  episodi  s’assomigliano 
ai  viali  laterali.  Non  approviamo  questa  comparazione 


la  quale  rappresenta  l’epopea  che  procede  per  più  vie 
ad  un  tempo;  nè  vuoisi  assomigliare  il  poeta  a  un 
passeggiatore  scioperato  che  erra  senza  scopo,  si  ferma 
o  si  svia  capricciosamente  per  cercare  vane  distrazioni. 
Non  ostanti  i  dilettevoli  andirivieni  della  via  eh’ei 
segue.  Omero  va  sempre  al  suo  scopo;  semper  ad  even- 
tum  festinat.  Il  filo  del  racconto  si  piega  e  si  ripiega, 
ma  non  si  spezza  giammai.  Pel  cantore  d’Achille  gli 
episodi  non  sono  ingegnosi  accessorii,  nè  splendide 
digressioni ,  ma  bensì  mezzi  per  condurre  alla  cata¬ 
strofe,  gradi  per  giugnere  al  risultamento.  Stretta- 
mente  uniti  alla  favola,  ne  sono  come  membri,  s’in¬ 
corporano  con  essa ,  vivono  della  stessa  vita  e  parte¬ 
cipano  dello  stesso  movimento.  —  L’episodio  è  talvolta 
un  rampollo  prodotto  dalla  forza  propria  dell  azione, 
come  il  racconto  della  morte  di  Caco  (Eneide  lib.  vm), 
la  morte  di  Niso  ed  Furialo  (tV*  lib.  ix);  tal’ altra  è 
una  circostanza  esterna  che  riesce  nel  soggetto ,  vi 
entra  e  s’associa  all’azione  per  incalzarla  o  rallentarla, 
come  i  serpenti  di  Tenedo  (ivi,  lib.  u)  e  la  passione 
di  Didone  (ivi,  lib.  iv).  Talvolta  finalmente  l’episodio 
nasce  dall'azione,  la  segue  e  la  spinge  alla  meta.  Tale 
è  la  spedizione  notturna  di  Diomede  e  Ulisse  (Iliade, 
lib.  x),  incidente  che  nasce  dalla  guerra  e  che  distrugge 
una  delle  fatalità  protettrici  d’Uione.  Gli  episodi  della 
prima  specie  partono  dal  soggetto,  ma  non  vi  ritor¬ 
nano.  Non  si  potrebbero  riprovare  quando  sono  natu¬ 
ralmente  prodotti  dalla  serie  degli  avvenimenti.  Questi 
raggi,  che  l’azione  proietta,  avanzandosi,  vanno  a  per¬ 
dersi  fuori  della  favola  alla  quale  si  connettono  per 
mezzo  di  legami,  se  non  necessarii,  almeno  verosimili. 
E  cosi  voi  siete  spettatori  della  notte  fatale  che  deter¬ 
minerà  la  partenza  d’Enea  ( Eneide ,  lib.  u);  avveni¬ 
mento  tragico  che  si  compone  di  una  serie  di  scene 
episodiche,  dalle  lagrime  del  perfido  Sinone  sino  al¬ 
l'incontro  d’Elena.  Questi  mirabili  quadri,  senz’essere 
tutti  indispensabili  allo  sviluppo  dell’azione,  ne  sono 
il  legittimo  prodotto.  Contuttociò  noi  preferiamo  gli 
episodi  che,  venendo  di  fuori,  entrano  nel  soggetto,  vi 
si  mescolano  come  ruscelli  in  un  fiume,  aggiungono 
la  loro  forza  alla  forza  dell'azione  fondamentale  e  le 
danno  una  vita  più  attiva  e  un  interesse  più  potente. 
Di  questa  fatta  è  l’apparizione  d’Ettore  (lib.  u)  venuto 
trammezzo  alle  funebri  rovine  di  Troia  per  consagrare 
la  pia  missione  del  figliuolo  d’Anchise;  e  tali  sono 
ne  Lusiadi  le  minacce  del  genio  Adamastor  ( Lusiadi , 
cant.  v)  che  sino  alla  fine  del  poema  rimangono  sospese 
sul  capo  dell’eroe  portoghese.  Ma  un  episodio  non 
pare  mai  tanto  mirabile  come  quando  si  connette 
doppiamente  all'azione ,  cioè  e  per  l’origine  e  per 
l  effetto  finale;  quando  esce  dal  grembo  della  favola, 
per  sostenerla  colla  sua  influenza  e  condurla  al  suo 
(ormine.  Cosi  il  riposo  omicida  d'Achille  conduce  i 
racconto  episodico  delle  pugne  e  della  morte  di  Patro¬ 
clo  (Iliade,  lib.  xvi,  xvnexviu)  e  la  morte  di  Patro¬ 
clo  farà  cessare  il  riposo  d’Achille;  così  la  guerra 
del  Lazio  partorisce  la  miserevole  fine  del  giovine 
Pallante  (Eneide,  lib.  x,  xi  e  xu)  che  sarà  espia13 
dalla  morte  di  Turno.  Scorgesi  adunque  che  noi  non 
ammettiamo  l’opinione  di  certi  critici  i  quali  avvisano 
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potersi  levare  un  episodio  senza  detrimento  dell'azione  j 
generale.  Se  l’episodio  è  ben  condotto  e  si  collega  ! 
bastantemente  col  soggetto,  non  può  essere  soppresso  : 
senza  che  vi  resti  una  lacuna.  Quindi  è  che  ripro¬ 
viamo  senza  risguardi  gli  episodi  introdotti  per  mero 
ornamento.  Per  quanto  diletto  possano  essi  arrecare, 
nocciono sempre  all’effetto  totale  e  affievoliscono  l’inte¬ 
resse.  Voltaire,  Blair  e  Soave  ed  altri  vorrebbero  ugual¬ 
mente  riprovare  l’episodio  di  Olindo  e  Sofronia  nel 
canto  ii  del  Goffredo,  sembrando  loro  che  non  v’abbia 
relazione  alcuna  fra  esso  ed  il  rimanente  del  poema. 
Nondimeno  chiunque  riguardi  le  cose  più  in  là  dalla 
superficie,  troverà  che  non  pure  quell’episodio  diletta 
così  che  nulla  più  :  tanto  è  tenero  ed  affettuoso  ;  ma 
che  serve  ancora  maravigliosamente  a  presentare  in¬ 
nanzi  agli  occhi  dei  lettori  lo  stato  inquieto  e  turbo¬ 
lento  nella  assediata  Gerusalemme ,  la  tirannide  e 
l’empietà  di  Aladino,  la  miseranda  condizione  dei  cri¬ 
stiani  eh’ erano  rinchiusi  fra  quelle  mura;  e  finalmente 
l’eroica  magnanimità  di  Clorinda ,  personaggio  eletto 
dal  poeta  ad  aver  si  gran  parte  nella  sua  favola.  Esso 
adunque  si  lega  all’azione,  non  già  necessariamente, 
che  in  tal  caso  non  sarebbe  episodio ,  ma  per  ador¬ 
narla  e  aiutarla  quanto  alla  natura  degli  episodi  è 
conceduto;  nè  senza  ingiustizia  si  può  dirlo  estrinseco, 
vano  c  inopportuno.  Ben  riproviamo  però  lo  stra¬ 
ziante  racconto  d'Ines  de  Castro  ( Lusiadi ,  cant.  iii); 
nè  crediamo  di  dover  approvare  la  magnifica  digres-  j 
sione  intorno  ai  prodigi  seguiti  alla  morte  di  Cesare  ! 
barrati  alla  fine  del  primo  libro  delle  Georgiche  a  cui 
non  si  collega  se  non  per  un  filo.  Ammiriamo  all'in¬ 
contro  per  ogni  rispetto  la  favola  d’Aristeo  che  non  è 
altro  che  un  precetto  in  azione  e  che  per  conseguente 
è  uno  dei  pezzi  essenziali  del  libro  quarto.  Guardia¬ 
moci  però  di  dare  il  nome  di  episodi  ad  alcune  parti 
integranti  dell’azione:  il  racconto  di  Enea  a  Didonc, 
Per  esempio,  sebbene  contenga  particolarità  episodi¬ 
che,  in  se  stesso  non  è  già  un  episodio,  ma,  propria¬ 
mente  parlando,  il  principio  della  favola  trasposta  per 
mezzo  di  un  artifizio  di  componimento  nel  secondo 
e  nel  terzo  libro.  —  In  ogni  caso  un  episodio  debbe 
ahbellire  e  arricchire  il  poema  in  cui  si  trova.  Se  non 
Accresce  il  diletto  del  poema,  esso  è  difettoso;  e  per-  : 

il  poeta  debbe  prodigare  tutti  i  tesori  del  suo  genio 
m  queste  piccole  epopee  che  si  raggruppano  intorno  J 
alla  grande  e  ne  formano  lo  splendido  corteggio.  In  j 
esse  la  mediocrità  è  imperdonabile;  e  l’esposizione,  il  j 
n°do  e  lo  scioglimento  tutto  vuol  essere  lavorato  con  | 
Squisito  magistero.  Soprattutto  gli  episodi  interven-  | 
fcno  a  proposito  e  siano  felicemente  innestati;  siano,  !j 
®°me  a  dire,  in  rilievo,  e  rechino  varietà  alla  scena,  i 
‘Colloquio  d'Ettore  e  d’Andromaca(f/»ade,lib.  vi),  Er-  |j 
j^mia  tra’  pastori  (Genia,  liber.  cant.  vii),  sono  pitture 
anto  più  care  jn  quanto  servono  come  di  momentaneo  a 
I^Poso  pel  lettore  stanco  di  aggirarsi  tra  l'orrore  delle  , 
attaglie.  Essendo  gli  episodi  un  accessorio,  uopo  è 
^hcsi  ristringano  fra  certi  limiti,  si  rispetto  al  numero 
e  8ì  rispetto  all’estensione;  giacché  essi  devono  or-  1 
riar(»  il  fondo  e  non  coprirlo.  E  perciò  mal  sappiamo 
imprendere  come  si  possa  dare  un'epopea  di  cui  il 
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Jocelyn  di  Lamartine  non  sarebbe  che  un  episodio. 
Noteremo ,  conchiudendo ,  che  certi  poemi ,  come  le 
Metamorfosi  d'Ovidio  e  la  Divina  commedia  dell’ Ali¬ 
ghieri  non  sono  altro  che  una  magistrale  tessitura  di 
narrazioni  episodiche. 

EPISPADIA  ( patol .). — Nome  col  quale  s'indicò 
da  Breschet  e  da  altri  quel  vizio  di  conformazione 
nel  quale  l' uretra  si  apre  nella  parte  superiore  del 
pene  invece  di  aprirsi  orizzontalmente  (c.  Ipospadia, 
Impotenza). 

EPISPASTICO  ( terap .)  (v.  Vescicante). 

EPISPERMO  (òot.).  —  Invoglio  proprio  del  seme, 
il  quale,  ancorché  apparentemente  semplice,  è  tut¬ 
tavia  composto  di  tre  tonache  :  una  esterna  che  di¬ 
cesi  testa ,  un’altra  che  chiamasi  endopleura ,  ed  un’altra 
intermedia  che  prende  il  nome  di  mezzosperma.  De 
Candolle  ha  indicato  queste  tre  tonache  col  nome 
di  spermoderma  (v.  Seme). 

EPISTASSI  (patol.)  (v.  Emorragia). 

EPISTILIO  (archit.).  —  Così  chiamavano  i  Greci  la 
trave  o  la  pietra  che  poggia  immediatamente  sulle 
colonne  e  regge  le  parti  superiori  della  trabeazione; 
corrisponde  esattamente  al  pezzo  che  noi  chiamiamo 
architrave  (vedi). 

EPISTOLA  (litur.).  —  Parte  della  messa  recitata 
dal  celebrante  o  cantata  dal  suddiacono  prima  del 
vangelo,  tratta  specialmente  dalle  lettere  apostoliche. 
Allorché  è  presa  da  un  altro  libro  sì  del  nuovo  che 
del  vecchio  Testamento,  si  chiama  più  propriamente 
lezione.  — -  Alcuni,  cercando  l’origine  di  queste  let¬ 
ture,  la  fanno  risalire  al  costume  delle  sinagoghe: 
ma  gli  apostoli  non  ebbero  sicuramente  bisogno  di 
quell’esempio  per  incitare  i  cristiani  alla  lettura  dei 
libri  santi  nelle  loro  assemblee.  S.  Giustino  ci  rife¬ 
risce  come  la  lettura  precedesse  sempre  alla  celebra¬ 
zione  dell’  eucaristia ,  e  come  il  preside  della  radu¬ 
nanza,  ovvero  il  vescovo  aggiungesse  un’esortazione 
ed  una  spiegazione  di  quelle  cose  che  fossero  difficili 
all' intelligenza  comune.  —  Per  queste  letture  s’insti- 
tuì  l’ordine  dei  lettori,  il  ministero  dei  quali  non  è 
ora  interamente  cessato,  quantunque  a'  dì  nostri  l’e¬ 
pistola  sogliasi  cantare  dal  suddiacono.  I  cantori  so¬ 
gliono  tuttavia  cantare  le  lezioni  al  mattutino,  ed  anche 
in  alcune  circostanze  le  profezie  nella  messa  prece¬ 
dentemente  all'epistola.  Anticamente  usavasi  in  tutte 
le  chiese  leggere  nella  messa  due  lezioni,  una  cavata 
dall'antico  e  l'altra  dal  nuovo  Testamento:  la  Chiesa 
romana  però  ommetteva  la  prima,  perocché,  leggen¬ 
dosi  continuamente  nell  uffizio  della  notte  i  libri  del¬ 
l'antico  Testamento,  uso  che  ancor  dura,  si  riserva¬ 
vano  particolarmente  per  la  messa  le  lettere  aposto¬ 
liche. _ i  protestanti  asseriscono  che  l’epistola  solevasi 

leggere  in  volgare,  e  che  però  la  scrittura  fu  da  prin¬ 
cipio  voltata  in  tutte  le  lingue.  Ma  non  si  hanno  prove 
di  ciò,  ignorandosi  la  data  della  maggior  parte  delle 
traduzioni  della  Scrittura  ,  e  constando  che  molte 
chiese  fondate  dagli  apostoli  non  n’ebbero  per  lungo 
tempo  nessuna  volgare.  Inoltre,  v’hanno  lingue  in 
cui  i  libri  sacri  mai  non  si  tradussero.  Osserviamo 
poi,  che  quando  il  greco,  il  siriaco  c  il  copto  cessa- 
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rono  di  essere  lingue  volgari ,  in  quelle  chiese  si 
prosegui  la  lettura  delle  epistole  nell’antico  idioma, 
non  più  inteso  dal  popolo,  nel  modo  stesso  che  la 
Chiesa  romana  non  lasciò  il  latino,  quantunque  questa 
lingua  sia  oramai  riservata  a  pochi  intelligenti  (vedi 
Lezione). 

EPISTOLA  m  versi  (poes.).  —Tutto  ciò  che  sog¬ 
getto  della  poesia  didascalica  può  trattarsi  in  forma 
d  epistola.  Ora,  è  chiaro  che  il  poeta  usando  tal  forma 
dovrà  por  mente  ad  alcune  avvertenze  particolari 
che  si  esigono  da  essa,  oltre  a  quelle  avvertenze  ge¬ 
nerali  che  appartengono  a  ciascuna  maniera  di  com¬ 
posizione  didascalica.  E  primieramente  è  certo  che 
l’epistola  in  versi  cadrà  sotto  quelle  regole  istesse  ed 
avrà  tutti  quegli  ornamenti  ed  artifizii  che  si  conven¬ 
gono  alle  lettere  in  prosa.  Essa  dovrà  pertanto  atte¬ 
nersi  alla  brevità  e  alla  concisione  ed  essere  scritta 
in  istile  semplice  e  piano,  con  purità  di  lingua  e  con 
modi  scelti ,  ma  non  affettati  ;  avvertendo  che  le  pa¬ 
role  sieno  disposte  naturalmente,  sicché  il  verso  che 
risulta  sia  dolce  bensì  e  soave,  ma  paia  venuto  da  sé. 
Pure,  abbeneliè  parlando  generalmente  voglia  lo  stile 
nell’epistola  essere  umile,  non  è  ch’esso  non  debba 
tratto  tratto  abbellirsi  di  modesti  ornamenti  ed  innal¬ 
zarsi  eziandio  qualunque  volta  il  richiegga  o  l’argo¬ 
mento,  o  la  persona  a  cui  si  scrive,  o  l’occasione  di 
splendide  sentenze.  Il  che  se  reggiani  farsi  da  più 
valenti  scrittori  anche  nelle  lettere  in  prosa,  tanto 
più  si  potrà  fare  nelle  lettere  in  versi  :  anzi  vogliono 
i  maestri  che  si  faccia,  perchè  nessuna  forma  può 
mai  togliere  alla  poesia  le  sue  principali  prerogative. 
Ed  allora  il  suono  altresì  del  verso  dovrà  rispondere 
a  quella  grandezza  di  stile  ed  elevarsi  alcun  poco 
ancor  esso,  come  si  vede  nell’epistola  d’Orazio  ad 
Augusto  (lib.  n.  epist.  i)  e  sempre  in  quelle  dell’ il¬ 
lustre  Pindenionte.  Siccome  poi  si  presuppone  che  le 
lettere  non  si  compongano  riposatamente  e  con  le 
seste  e  la  lima  alla  mano,  ma  che  sieno  dettate  quasi 
in  fretta,  così  conviene  ad  esse,  oltre  alla  sprezzatura 
nello  stile  e  nel  verso,  il  metter  pure  alcuna  volta  di¬ 
versi  sentimenti  l’un  dopo  l’altro  senza  niun  legame.  Il 
che  nondimeno  se  giova  molto  a  dissimulare  lo  studio, 
c  da  avvertire  che  non  arrechi  oscurità  :  perchè  piace 
bensì  il  pensar  franco  e  spedito  e  il  passar  d’improv¬ 
viso  daU’una  cosa  nell’altra  con  bel  disordine  ;  ma 
l’oscurità  fa  testimonianza  di  una  testa  confusa  e  mal 
ferma  e  si  oppone  al  line  di  qualsiasi  componimento 
letterario.  —  Orazio  è  il  primo  che  abbia  scritto  epi¬ 
stole  in  versi,  nelle  quali  si  mostra  specialmente  mo¬ 
ralista  e  filosofo.  La  squisita  urbanità,  la  sana  ragione, 

10  spirito  e  la  profonda  conoscenza  di  cui  quivi  fa 
prova  il  gran  lirico  romano,  ne  rendono  infinitamente 
dilettevole  la  lettura.  Si  aggiugne  una  gran  varietà 
di  caratteri  nelle  persone  a  cui  sono  indirizzate,  onde 

11  poeta  viene  sempre  mutando  e  variando  il  tono  e 
i  colori.  Parlando  de’ Latini,  non  sono  da  tacersi  le 
epistole  che  scrisse  Ovidio  dal  Ponto,  ma  che  però 
hanno  piuttosto  un  fare  elegiaco  che  epistolare.— Ricca 
è  di  siffatte  epistole  la  letteratura  italiana,  giacché 
molte  ne  abbiamo  e  leggiadrissime  sopra  argomenti 


filosofici ,  critici ,  morali  e  satirici.  Le  più  celebrate 
sono  quelle  del  Chiabrera,  dell’ Algarotti,  del  Paradisi, 
del  Bettinelli,  del  Pindemonte,  del  Torti  e  del  Bar¬ 
bieri.  Presso  i  Francesi  vi  si  segnalarono  Voiture, 
Boileau  e  Voltaire;  presso  gl’  Inglesi  è  lodatissimo  il 
Pope,  che  col  suo  Saggio  sull' uomo  ha  innalzato  que¬ 
sto  genere  di  componimenti  al  più  alto  grado  di  su¬ 
blimità  ;  e  presso  i  Tedeschi  finalmente  vi  si  resero 
chiari  Jacobi,  Gleim,  Klamer,  Schmidt  e  altri  assai 
di  cui  taciamo  per  brevità.  —  In  italiano  il  metro 
più  accetto  all’epistola  è  la  terzina  od  il  verso  sciolto; 
ma  se  ne  veggono  eziandio  parecchie  in  versi  sette- 
narii  ed  ottonarii  rimati ,  nè  può  dirsi  che  vi  per¬ 
dano  punto  di  leggiadria  e  disinvoltura. 

EPISTOL  E  obscurorum  virorum  (bibliogr .).  —  È 
questa  una  raccolta  di  lettere  satiriche,  pubblicate  per 
la  prima  volta  probabilmente  in  Germania  verso  il 
principio  del  secolo  xvi.  Esse  hanno  però  l’indica- 
zione  di  Venezia,  impressimi  in  impressola  Aldi  Ma¬ 
nu  tii,  smentita  dai  suoi  caratteri  gotici,  in-4°.  La 
penultima  di  queste  lettere  ha  la  data  del  1816.  Panzer 
(tom.  n.  pag.  173  c  17à)  indica  di  queste  epistole 
una  2*  edizione,  22  fogli  della  quale  sono  in  caratteri 
romani.  Mostravano  d’essere  scritte  da  persone  del 
clero  e  da  professori  de’paesi  lungo  il  Reno,  mas¬ 
sime  di  Colonia.  Sono  scritte  in  un  barbaro  latino, 
trattano  di  varie  questioni  teologiche  e  contengono 
mordaci  satire  intorno  gli  abusi  del  clero  d’ allora. 
Ae  vengono  considerati  come  autori  Ulrico  d’Hutten 
e  J.  Crotus.  Nel  1517  una  bolla  papale  le  pose  nel 
novero  de’libri  proibiti.  Queste  lettere  che  furono 
senza  dubbio  una  delle  più  interessanti  pubblica¬ 
zioni  del  loro  tempo,  vennero  nel  1827  contempo¬ 
raneamente  ristampate  a  Lipsia  e  ad  Hariovèr.  Ma 
su  di  ciò  si  consulti  il  Brunet,  Manuel  du  libi"' aire. 

EPISTOLARE  (Genere)  (letter.).— Molti  sono  i  sog¬ 
getti  che  possono  trattarsi  sotto  forma  di  lettere , 
e  queste  lettere  fittizie  possono  assumere  diverse  formo 
di  stile.  Cosi  esse  saranno  quando  un’argomentazione 
profonda,  una  dialettica  viva,  incalzante  come  le  let¬ 
tere  dell’inglese  pseudonimo  Junius  in  fatto  di  poli¬ 
tica  ;  les  Provinciales  di  Pascal  in  materia  teologica  ; 
e  le  lettere  sull'ateismo  del  Magalotti  in  cose  di  filo¬ 
sofia,  ecc.,  quando  trattatelli  destinati  ad  agevolare 
l’acquisto  di  una  scienza ,  come  le  troppo  lodate 
lettres  sur  la  mytkologie ,  o  dissertazioni  critiche, 
storiche  ecc.,  come  le  lettele  sopra  A.  Cornelio  Celso 
del  Bianconi,  le  lettere  sanesi  sopra  le  belle  arti,  le 
lettere  del  Bcntivoglio  sulla  sua  nunziatura  nello 
Fiandre,  ecc.  Ma  quanto  ai  romanzi  in  lettere ,  essi 
vanno  soggetti  per  la  stessa  loro  forma  a  tutte  1® 
condizioni  imposte  allo  stile  epistolare.  L’autore  non 
può  mostrarvisi,  ed  ogni  personaggio  debbe  scrivere 
in  modo  da  farci  credere  che  stiamo  leggendo  una 
vera  lettera  e  che,  fatta  ragione  del  carattere  e  delle 
passioni  dello  scrivente,  essa  non  poteva  essere  con¬ 
cepita  altrimenti.  Questa  fedele  e  variata  imitazione 
della  natura  non  è  cosa  agevole;  e  Richardson  nella 
sua  Clarissa  è  quasi  il  solo  che  abbia  prodotto  que- 
sl’illusione.  Rousseau  nella  sua  Nom  e  I  le  Heloise  non 
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seppe  essere  se  non  eloquente  per  tutti  i  suoi  per-  classici  poeti  d’ogni  lingua.  Parcamente  adoperati 
sonaggi;  e  quanti  altri  romanzi  epistolari  non  pos-  rendono  più  venusta  una  lettera;  ma  il  contrario  si 
sedono  neppure  quésto  compenso!  D’altra  parte  egli  produrrebbe  facendone  abuso.  Finalmente  si  può 
e  manifesto  che  questa  forma  di  componimento,  ren-  condire  ogni  lettera,  per  seria  e  dignitosa  che  siasi, 
dendo  talvolta  il  corso  degli  avvenimenti  più  vero-  di  lepidezze  e  arguzie  che  ricreino  lo  spirito  del 
simile,  lo  rendeva  pure  men  vivo.  Essa  indeboliva  lettore.  Ricchissima  è  la  letteratura  italiana  in  questo 
azione  e  v  introduceva  spesso  delle  lungaggini  quasi  genere  di  componimenti,  in  cui  segnalaronsi  prin- 
obbljgate,  gran  difetto  per  gli  odierni  lettori;  e  per-  cipalmente  il  Caro,  il  Bonfadio,  il  Redi,  il  Gozzi,  il 
ciò  u  quasi  al  tutto  abbandonata  dai  romanzieri  del  Monti,  il  Perticali  ed  il  Giordani  (v.  Lettera) 
n°pm  TmP°‘  EPISTOLOGRAFI  (letter.).  —  Dassi  questo  nome 

.  ISTOLARE  (Stile)  (letter.) — Generalmente  par-  ad  alcuni  antichi  scrittori,  greci  0  romani,  che  ci 
andò,  nelle  lettere  cosi  familiari  come  scritte  a  per-  lasciarono  lettere.  Egli  è  indubitato  che  il  com- 
°ne  di  superiore  condizione,  le  qualità  a  cui  deve  mercio  epistolare  debb’essere  pressoché  contempo- 
Pnncipal mente  mirare  lo  scrivente,  sono  la  preci-  raneo  coll'invenzione  della  scrittura  ;  e  tuttoché  mi¬ 
tene  e  la  semplicità.  L’espressione  (lebb- essere  nata-  perfette  avessero  ad  essere  queste  prime  corrispon¬ 
dale,  vivace,  concisa  e  senz’ombra  di  studio  o  fatica;  denze,  egli  è  certo  che,  fin  da  quando  si  potè  for- 
e  mal  s’appone  chi  riempie  le  sue  lettere  di  sentenze,  molare  il  pensiero  per  via  di  segni,  la  trasmissione 
esempi,  di  studiati  ragionamenti,  di  metafore,  di  di  questi  segni  da  un  luogo  all’altro  fu  a  un  bel 
concetti  o  dei  luoghi  comuni  della  retorica;  il  che  circa  l’uso  più  antico.  Non  tardò  poscia  a  svilup¬ 
pi  O  mal  può  confarsi  colla  raccomandata  preci-  parsi  Finché  divenne  un  ramo  della  letteratura.  Dio- 
one  e  semplicità.  Quanto  a  quest’ ultima  si  noti  che  nigi  d’Alicarnasso  e  Demetrio  Falereo  furono  i  primi 
0  stile  semplice  e  lo  stile  familiare  non  sono  già  a  sottoporre  questo  genere  a  regole  certe  La  sem- 
a  stessa  cosa.  Si  può  e  si  dee  scrivere  in  uno  stile  plicità  ed  il  buon  gusto  erano  state  le  sole  norme 
empi, ce  a  persone  di  condizione  maggiore  della  no-  a  cui  s’attennero  Platone,  Aristotile,  Isocrate  De- 
ra,  ma  non  già  in  uno  stile  familiare.  Tutto  ciò  mostene  ed  Eschine  di  cui  ci  rimangono  parecchie 
p  e  familiare  è  semplice;  ma  tutto  ciò  ch’è  semplice  lettere.  Vennero  di  poi  i  retori  e  i  sofisti,  i  quali 
.  .  é  8ia  familiare.  La  familiarità  suppone  un’in-  diedero  la  forma  epistolare  alle  loro  discussioni  e  per 
nnseca  amicizia,  un  uso  libero  e  frequente  colle  accrescerne  l'interesse,  scrissero  le  loro  lettere  sotto 
Parsone,  una  specie  di  eguaglianza  in  virtù  della  il  nome  di  celebri  personaggi.  Ma  una  sana  critica 
1  aie  non  si  e  111  verun  modo  impacciato  nel  discorso,  ha  di  poi  smascherato  queste  imposture.  Quelli  di  cui 
p  ielle  si  è  sicuro  che  quanto  si  dice  sarà  ben  rice-  intendiamo  parlare  sono  i  veri  epistolografi,  cioè  co- 
tes  °  e  ,chc  Presso  l^co  troverà  grazia  ciò  che  po-  loro  che  scrivevano,  non  per  diffondere  o  pubblicare 
llx  - e  ad  aRr»  Paror  difettoso.  Al  contrario  non  si  è  le  loro  lettere,  ma  naturalmente  e  eolFabbandono 
cauti  abbastanza  colle  persone  di  condizione  più  che  ispirano  le  relazioni  familiari.  Presso  i  Greci, 
niì  '.ala-  La  Precisione  insegna  a  prescegliere  ter-  se  ne  hanno  alcune  di  Teano  di  Creta  o  di  Crotone’ 

1  convenienti  e  il  linguaggio  proprio  all’amicizia,  di  Falaride,  d’Aristenete  ,  d’Alcifrone;  ma  sarebbe 
djfp,.°Vere  f  a*  r*sPelt0-  Mercè  di  essa  si  evita  un  difficile  il  provare  che  esse  siano  tutte  autentiche, 
aver  "  a-SSj‘  frequente  ch  è  (Piell°  di  credere  di  non  Quelle  dell’imperatore  Giuliano  sono  più  filosofiche 
<$2*  mai  dctt0  abbastanza  per  farsi  intendere,  difetto  che  non  familiari.  Ne  abbiamo  pure  di  Procopio  di 
*'eD(i0PiPr,nle  11  1Clt0rC  C°n  ÌnUtÌU  pleonasmi  e  ol,e  Gaza’  il  <Iliale  vivea  sotto  Giustino.  Finalmente,  dopo 
tera  ‘° JUle  d,ff,lS0’  vizi0  U  Più  noioso  in  una  let-  il  secolo  iv,  il  genere  epistolare  si  risvegliò  presso  i 
e  .  :  Mediante  la  precisione  si  evitano  le  espressioni  Greci,  tra  cui  citansi  Teofilatto  Simocatta.  —  Presso 
Wlp,1111  °  ambigui  0  sinonimi  e  scelgonsi  solo  i  Romani  le  lettere  non  furono  parte  della  lettera- 
8ìer0l  v-  S°n°  P1Ù  acc.°!lci  ad  ^Prlmere  il  pen-  tura  se  non  assai  tardi.  Chi  non  conosce  quelle  di 
luim  malmente  la  precisione  non  permette  un  uso  Cicerone  cosi  impropriamente  dette  familiari  nel- 
c^0  erat0  degli  ornamenti  oratorii  e  una  sover-  l’uso  del  nostro  discorso?  Nè  più  esatto  è  il  latino  ad 
per  .<lr,Uonla*  Vuoisi  però  andar  cauti  di  non  dare  familiares,  giacché  assai  volte  sono  esse  grandi  difese 
Setenr°PPa  Prcc*s*onc  ned  affettato  e  nell’oscuro. — La  politiche;  ma  hanno  il  pregio  dello  stile  e  formano 
geil(j S1  cancdlal  alfett°  del  lettore,  che  non  veg-  inoltre,  insieme  colle  lettere  ad  Attico,  a  Quinto, 
pfe  0  pretensjone  iu  chi  scrive,  più  facilmente  si  fratello  di  Cicerone,  e  a  Bruto,  una  sorta  di  storia, 
&p0  a  a  favorirlo,  nè  si  mette  in  riflessione  per  ri-  e  lette  per  ordine  cronologico  equivalgono  a  tanti 
disi  ,.erc-  chi  troppo  cerca  la  semplicità,  guar-  documenti  intorno  agli  affari  di  Roma  nell’epoca 
lette  *  *!?n  essere  poi  vile  e  plebeo. — Sfuggasi  nelle  più  importante  de'suoi  annali.  Le  lettere  di  Plinio 
pen |  iucguaglianza  di  stile,  e  dispongansi  in  modo  i  il  giovane  sono  di  genere  al  tutto  diverso.  Esse 
sai  Jf1  cbe  sieno  legati  c  congiunti  per  loro  stessi  as-  hanno  maggior  varietà  e  citamene  alcune  come  capo- 
repplu  che  pel  soccorso  delle  congiunzioni,  che  spesso  lavori  di  descrizione.  Quelle  di  Seneca  non  sono  al- 
’UaUM16  re"dono  lo  stdc  snervato  e  troppo  grani-  tro  che  declamazioni.  Frontone,  nato  sotto  Domi- 
Ucai^a.e-  L’ esempio  de’inigliori  scrittori  ha  auten-  ziano  o  sotto  Nerva,  e  morto  circa  il  165,  ha  scritto 
nelle  1  Costunie  di  spargere  di  quando  in  quando  ancor  egb  alcune  lettere  che  l'illustre  Mai  ha  sco- 
cttere  d’ogni  maniera,  sentenze  o  versi  dei  perto  in  uh  palimsesto  del  Vaticano.  Citeremo  ancora 
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queste  leggi  uno  in  latino  che  vedesi  nel  primo  chio¬ 
stro  dei  padri  domenicani  in  Bologna.  Eccolo: 


Aurelio  Simmaco,  proconsole  d'Africa  nel  570  e  con¬ 
sole  nel  591,  il  quale  ha  imitato  in  gran  parte  il 
fare  di  Plinio;  San  Paolino,  vescovo  di  Nola,  e  Si- 
donio  Apollinare,  vescovo  di  Clermont ,  vissuti  en¬ 
trambi  nel  v  secolo.  Quanto  ai  moderni  vedi  gli 
articoli  Epistolare  (Genere  e  Stile). 

EPISTROFEO  (anat.).— Voce  tratta  da  emrrppa) 
giro  attorno,  del  (piale  Pollon  ed  altri  anatomici  die¬ 
tro  a  lui,  servironsi  per  indicare  la  seconda  verte¬ 
bra,  od  anche  la  prima  del  collo  (v.  Vertebre). 

EPITAFIO  ( letter .).  —  (In  latino  epituphium  ,  dal 
greco  sntToipioY,  composto  da  rxtpoq  tomba,  e  dalla 
preposizione  ent  sopra). — L’epitafio  non  era  presso  i 
Greci  un  onore  che  facilmente  venisse  prodigato. 
Sparta  non  concedeva  questa  distinzione  se  non  ai  guer¬ 
rieri  morti  per  la  patria  (e  tutti  conoscono  quelli  di 
Leonida  (vedi)  e  de’ suoi  compagni:  Va  o  passeggero  e 
dì  a  Sparta  ecc.)  oppure  alle  donne  morte  dandole  un 
nuovo  cittadino.  Roma  fu  in  ciò  meno  severa,  e  presso 
questa  nazione  ogni  famiglia,  che  fosse  in  grado  di 
consacrare  una  tomba  a  qualunque  de’ suoi,  vi  poteva 
far  intagliare  l’epitafio.  Conservavano  però  in  generale 
la  semplicità  ellenica  e  quasi  tutti  incominciavano  colla 
monotona  formola  di  Sta  viator  !  Quest’indirizzo  al 
viandante  era  l’esordio  naturale  d’ogni  inscrizione  di 
questo  genere,  giacché  i  luoghi  delle  tombe  erano 
presso  le  strade.  —  I  popoli  moderni  hanno  troppo 
spesso  abusato  degli  epitafi  e  deviarono  dalla  sem¬ 
plicità  e  brevità  ond’erano  caratterizzati  presso  i  Greci 
e  i  Romani,  ond’è  che  i  Tedeschi  dicono  per  prover¬ 
bio:  Egli  mente  come  una  pietra  sepolcrale .  Se  ne  pos¬ 
sono  tuttavia  citare  di  quelli  che  non  solo  vanno  esenti 
dai  difetti  comuni  alla  più  parte ,  ma  sono  notabili 
per  brevità,  energia  ed  espressione.  Gl’Inglesi  non 
posero  altro  che  un  mme  sulla  tomba  di  uno  dei 
loro  più  grandi  poeti:  Dryden.  Anche  Alfieri  è  ricor¬ 
dato  dalla  sua  tomba  con  un  semplice  Vict.  Alfierio 
Astemi.  È  pure  mirabile  quello  di  Cristoforo  Wren,  se¬ 
polto  in  s.  Paolo  di  Londra,  di  cui  era  stato  l’architetto  : 

Si  quaeris  monumentimi ,  circumspice. 

come  anche  quello  che  il  conte  Tessin ,  governatore 
di  Gustavo  m  di  Svezia,  ordinò  che  gli  fosse  posto 
sulla  tomba,  ed  è:  Tandem  felix!  Del  resto  varie  sorta 
di  epitafi  si  hanno,  come  a  dire  morali,  encomiatori, 
satirici  e  talvolta  anche  burleschi.  Del  primo  genere 
è  l’ultimo  che  abbiamo  citato  del  conte  Tessin.  Degli 
epitafi  lodatori  non  occorre  che  rechiamo  esempi , 
giacché  ne  son  pieni  i  cimiteri.  Modello  di  epitafio 
satirico  è  quello  di  Robespierre  che,  quantunque  non 
intagliato  sopra  una  tomba  a  lui  negata,  rimarrà  però 
affisso  alla  sua  memoria  : 

Passant,  ne  pleure  point  mon  sort-, 

Sije  vivais,  tu  serais  mort. 

L’epitafio  in  versi  generalmente  non  è  se  non  fittizio, 
cioè  un  omaggio  reso  alla  memoria  del  defunto,  o  una 
opinione  intorno  ad  esso  piuttostochè  l’iscrizione  del 
suo  monumento  funerario.  Esso  debb’ esser  laconico 
e  dir  molto  in  poco.  Sembra  osservare  assai  bene 


Theseus  est  nomen,  Stirps  Odda,  Perusia  castrimi  : 

Ars  bellum,  pubem  cetas,  mors  febris  acuta. 

La  poesia  volgare  serve  ella  pure,  qualunque  volta  si 
voglia,  agli  epitafi.  Bernardo  Accolti,  detto  l’Unico 
Aretino,  ne  feceuno  sulla  tomba  di  Serafino  dell’  Aquila, 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo  di  Roma, 
l’anno  1300,  ed  è  questo  : 

Qui  giace  Serafin:  partirti  or  puoi. 

Sol  d’aver  visto  il  sasso  che  lo  serra , 

Assai  se’  debitore  agli  occhi  tuoi. 

Varii  ne  scrisse  Alfonso  de’  Pazzi ,  alcuni  de  quali 
sono  satirici  ;  ma  in  questo  genere  di  epitafi  satirici 
nessuno  si  è  distinto  come  il  Loredano  e  Pietro  Mi¬ 
chele.  Questi  ebbero  in  uso  di  non  passar  il  numero 
de’  quattro  versi;  ma  se  ne  veggono  alcuni  che  giun¬ 
gono  all’ottava.  Il  Ghiabrera  ne  fece  inverso  sciolto, 
ma  con  poca  grazia. — Spesso  l’epitafio  è  stato  com¬ 
posto  da  quello  stesso  nella  cui  tomba  viene  collocato. 
Scarron,  La  Fontaine  ,  Piron  ,  Foscolo  e  Franklin  si 
fecero  ciascuno  il  suo  epitafio  in  modo  molto  origi¬ 
nale.  Citeremo  quello  dell’ ultimo  che  è  assai  singo¬ 
lare  : 

The  body 

of 

Benjamin  Franklin 
printer 

(like  thè  cover  of  an  old  book 
its  contents  torn  out 
and  stripped  of  its  lettering  and  gilding) 
lies  here,  food  for  uorms ; 
yet  thè  work  itself  shall  not  be  lost  ; 
for  it  ivi  II  ( as  he  believed)  appear  once  more 
in  a  new 

and  more  beautiful  edition 
corrected  and  amended 
by 

thè  Author. 

e  suona  :  Giace  qui  preda  de '  vermi  il  corpo  di  Benia¬ 
mino  Franklin  stampatore,  come  la  coperta  di  un  libro 
co'  fogli  stracciati  e  con  la  soprascritta  del  dosso  e  la 
doratura  cancellate ;  pure  l'opera  non  andrà  perduta, 
poiché  ricomparirà  (com'egli  credette)  in  una  nuova  e 
più  bella  edizione,  corretta  ed  emendata  dall'autore. 
Oggidì  se  ne  fanno  assai  meno  in  verso  ;  ma  l’epita- 
fio  in  prosa  è  pressoché  inevitabile.  Alcuni  di  quest* 
sono  senza  fallo  commoventi  nella  loro  semplicità- 
Ma  quanti  altri  non  destano  il  riso  per  la  loro  enfa*1 
e  per  le  contraddizioni  che  contengono?  Citasene  uno 

tra  gli  altri  che  si  potrebbe  dir  mercantile,  nel  quale» 

dopo  lamentata  la  perdita  di  una  moglie  adorata  - 
l’inconsolabile  marito  annunzia  in  forma  di  poscritto 
ch’egli  continua  a  tenere  un  magazzino  di  calzett» 
nella  via  tale,  numero  tale. — In  certi  paesi,  per  evi¬ 
tare  questo  scandalo  e  altri  più  gravi,  do vettesi  creare 
un  ispettore  degli  epitafi  ,  il  quale  più  non  lasciasse 


EPITAGM  A — EPITEMA . 


441 


oltraggiare  la  morale,  la  ragione  e  anche  la  lingua, 
senza  parlare  dell’ortografia.  Con  tutto  ciò  gli  epi- 
tafi  sono  diventati  fastidiosamente  monotoni ,  e  non 
vi  si  legge  altro  che  lodi  di  ottimi  padri,  di  figliuoli 
affettuosi,  di  spose  incolpabili,  di  mariti  fedeli,  ecc. 
la  qual  cosa  trasse,  dicesi,  in  un  errore  assai  natu¬ 
rale  un  fanciullo  al  quale  già  era  stato  insegnato  che 
nel  mondo  vi  sono  dei  buoni  e  dei  tristi.  Condotto 
dalla  madre  a  un  cimitero  e  veggendo  sopra  ogni 
tomba  decantate  le  virtù  degli  estinti,  credette  nella 
semplicità  del  suo  cuore  che  quel  luogo  fosse  riser¬ 
vato  pe’  soli  buoni,  e  disse  ingenuamente  :  Adesso  , 
mamma  mia ,  andiamo  a  veder  l'altro.  Se  qualche 
grande  catastrofe  distruggesse  un  giorno  la  storia 
scritta,  la  posterità  non  potrebbe  forse,  come  il  fan¬ 
ciullo,  crederci  una  generazione  esemplare,  stando  a 
ciò  che  dicono  i  nostri  epitafi?  (v.  Iscrizione). 

EPITAGMA  ( archeol .  mil.).  —  Così  chiatnossi  l’in¬ 
tero  corpo  de’ veliti  o  fanti  leggieri  nella  falange  greca. 
Era  un  corpo  di  riserva  di  ottomila  centonovantadue 
uomini,  e  dividevasi  in  due  parti  dette  stifi.  Lascia- 
vasi  in  disparte  per  osservare  i  successi  della  batta¬ 
glia,  per  accorrere  all’uopo  in  soccorso  de’  suoi  già 
stanchi.,  per  opporsi  ai  progressi  del  nemico  o  coa¬ 
diuvare  a  compiere  la  vittoria. — Epilogata  pur  dila¬ 
niarono  i  Greci  l’intero  corpo  de’ cavalli  leggieri  nella 
falange,  il  quale,  al  dire  di  Ebano,  si  componeva  di 
Quattromila  e  novantasei  combattenti. 

EPITALAMIO  (poes .). —  (emQxAafxtov,  da  sm ,  a  o 
Presso,  e  dal x/jio$  camera,  specialmente  quella  di  una 
Coppia  recentemente  maritata)  poemetto  composto  in 
°ccasione  di  matrimonio.  Canta  vasi  da  garzoni  e  da 
Verginelle  all’uscio  della  camera  nuziale,  dopo  che 
v  erano  entrati  gli  sposi  e  anche  prima  che  sorges- 
*ero  alla  mattina. — Il  più  antico  epitalamio  greco  di 
Cui  faedasi  memoria  è  quello  che  scrisse  Esiodo  in¬ 
ferno  alle  nozze  di  Teti  e  Peleo,  ora  perduto.  I  più 
Notevoli  che  ci  rimangano  tra  i  latini  sono  quelli  di 
Patullo  che  ne  ha  lasciato  tre  bellissimi  saggi.  Il 
Pr*nio,  in  occasione’ del  matrimonio  di  Giulia  e  Tor¬ 
calo,  è  il  più  curioso  e  interessante,  come  quello 
ehe  giova  molto  ad  illustrare  gli  usi  di  que’  tempi. 
Quello  sulle  nozze  di  Teti  e  Peleo,  che  non  è  per  av- 
^tilura  se  non  un  frammento,  è  uno  de’ più  be’mo- 
^Unionti  della  poesia  latina.  In  questo  carme  nuziale 
pgionasi  d’ordinario  dell’ utilità  delle  nozze,  si  dà 
ode  ai  nuovi  sposi,  celebrandone  la  prosapia,  le  doti 
1  dirpo  è  di  animo,  e  augurando  loro  ogni  felicità; 
e  fatinosi  presagi  ed  augurii  intorno  alla  prole  che 
nascerà.  —  Nella  letteratura  italiana  primo  ad 
Eccitarsi  in  questo  genere  di  componimenti  fu  An- 
8do  Michele  Salimbeni  il  quale  ne  scrisse  uno  in 
ftftava  rima  per  le  nozze  di  Annibaie  figliuolo  del 
Principe  Giovanni  Bcntivoglio,  stampato  in  Bologna 
jtid  1478.  Se  ne  scrissero  dipoi,  principalmente  da 
^ernardo  Tasso ,  da  Ridolfo  Campeggi,  dal  Testi, 
Marini ,  dal  Metastasio  ecc.  Questa  poesia  non 
Soggetta  ad  alcuna  obbligazione  di  metro  parti¬ 
colare. 

EPITELIO  ( anat .). — Voce  tratta  da  sm  e  pa- 

Encicl.  pop. — Tomo  V.  ìib 


pilla,  della  quale  gli  anatomici,  ad  esempio  di  Rui- 
sehio,  si  servono  per  indicare  la  porzione  dell’ epi¬ 
dermide  più  sottile  che  ricopre  le  parti  più  delicate, 
come  le  labbra,  la  lingua ,  e  si  estende  nelle  cavità 
interne  (v.  Integumenti). 

EPITETO  ( ret .). — Questa  voce  è  d’origine  greca, 
e  composta  da  sm  su,  e  da  n^n/u  pongo.  In  gra¬ 
nitica  significa  nome  che  esprime  la  natura  ed  una 
qualità  o  proprietà  di  un  essere  ,  e  che  poco  preci¬ 
samente  si  dice  anche  addiettivo  o  aggettivo.  L’uffi¬ 
cio  de\V  addiettivo  (vedi)  è  quello  di  dinotare  tanto 
gli  attributi  essenziali ,  quanto  gli  accidentali  ;  ma 
convien  fare  questa  distinzione,  che  quando  esso  di¬ 
nota  gli  essenziali,  si  chiama  epiteto,  quando  gli  ac¬ 
cidentali,  aggiunto.  Quando  diciamo  che  il  tal  voca¬ 
bolo  è  aggettivo ,  lo  consideriamo  in  se  stesso  ; 
quando  lo  chiamiamo  epiteto  o  aggiunto,  lo  consi¬ 
deriamo  relativamente  al  sostantivo  a  cui  s’appone. 
Come  definizione  gramaticale  non  reggerebbe  quindi 
il  dire  che  bello ,  buono  e  simili ,  sono  epiteti  od 
aggiunti.  L’aggettivo  fa  parte  essenziale  col  costrutto: 
l’epiteto  no.  V’hanno  epiteti  oziosi,  non  mai  agget¬ 
tivi,  quando  questi  sono  proprii  e  necessarii  all’idea. 
Epiteto  è  voce  che  spetta  più  pròpriamente  alla  poe¬ 
sia  ed  all’  eloquenza  :  aggettivo  alla  grammatica  ed 
alla  logica.  Il  primo  giova  all’energia:  l’altro  è  ne¬ 
cessario  a  chiarezza.  Togliete  a  una  proposizione 
l’aggettivo,  e  o  non  avrà  senso  o  l’avrà  diverso:  to¬ 
gliete  l’epiteto,  e,  s’era  calzante,  la  proposizione  sarà 
meno  evidente,  men  viva.  Un  uomo  irritabile  la  rompe 
facilmente  con  tutti.  L’aggettivo  irritabile  è  necessario. 
— La  pallida  morte  picchia  e  al  palazzo  e  alla  capanna. 
Pallida  si  può  omettere.  L’aggettivo,  insomma,  de¬ 
termina  il  senso  del  sostantivo:  l’epiteto  lo  conferma. 
— Gli  epiteti  sono  d'un  grand’uso  nella  prosa  e  assai 
più  nella  poesia.  Usati  a  proposito  servono  mirabil¬ 
mente  a  dar  vita  e  colore  ai  concetti,  splendore  alle 
iinagini ,  numero  alle  frasi ,  vivacità ,  bellezza  ed 
energia  allo  stile;  abusati,  o  male  applicati,  pongono 
a  nudo  la  povertà,  l’impotenza  dell’ ingegno,  ren¬ 
dendo  l’idea  men  viva  o  falsandola  ,  il  sentimento 
meno  patetico  o  più  freddo,  l’espressione  men  giusta, 
men  pittoresca  ;  e  snervando  lo  stile.  —  Gli  antichi 
posero  grande  studio  nell'  epitetare ,  e  molto  ne  fu¬ 
rono  vaghi.  Omero  ad  ogni  tratto  ci  offre  esempi  di 
epiteti  qualificativi ,  in  ciò  dando  forse  nel  troppo  ; 
Virgilio  fu  più  parco  in  tale  maniera  d’aggiunti ,  e 
Dante  in  questo  fatto  più  filosofico  e  più  severo.  — 
L’epitetar  maestoso  si  addice  principalmente  al  poeta 
lirico ,  c  gli  bisogna  per  ciò  grande  studio  e  molta 
riflessione,  onde  gli  epiteti  non  riescano  oziosi ,  im¬ 
propri!,  ambigui,  lussureggianti  e  affettati.  La  mol- 
tiplicità  degli  aggiunti  non  può  convenire  alla  prosa; 
e  bene  spesso  anche  ne’ poeti  rivela  povertà  di  pen¬ 
sieri. 

EPITIMA  ( farmacol .)  (lat.  epithema). — Nome  de¬ 
rivato  dà  etti  e  da  pongo ,  col  quale  si  indica 

un  rimedio  qualunque  applicato  localmente  che  non 
abbia  la  consistenza  del  cataplasma ,  nè  quella  del- 
l’empiastro  o  dell’unguento  e  che  si  prepari  estern- 
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porancaincnle.  Rigorosamente  parlando  però  l’epi- 
tima  non  differisce  d&W  empiastro  (vedi). 

EPITO  ( stor .  ani.).  —  Figliuolo  il  più  giovane  di 
Cresfonte  l’Eraclide  re  di  Messenia  e  di  Merope,  fi¬ 
gliuola  di  Cipselo  re  d’Arcadia.  Cresfonte  e  gli  altri 
suoi  figliuoli  vennero  uccisi  durante  una  ribellione, 
ed  Epito  solo,  il  quale  veniva  educato  nella  casa  del¬ 
l’avolo  Cipselo,  fu  salvo.  Il  trono  di  Cresfonte  venne 
intanto  occupato  dall’  Eraclide  Polifonie,  il  quale  co¬ 
strinse  Merope  a  divenir  sua  moglie.  Come  Epito  fu 
fatto  adulto,  potè  mediante  l’aiuto  d’Olcante,  suo  suo¬ 
cero,  tornare  nel  suo  regno,  punire  gli  uccisori  del 
suo  padre,  e  mettere  Polifonte  a  morte.  Lasciò  un 
figliuolo  per  nome  Glauco.  Da  lui  furono  poscia  i  re 
di  Messenia  chiamati  Epitidi  in  vece  di  Eraclidi.  Questo 
Epito  è  l’Egisto  delle  vere  tragedie  col  titolo  di  Merope. 

EPITOME  ( lett .). — Questa  voce  nella  nostra  lingua 
suona  la  stessa  cosa  che  Compendio  (vedi)  ;  ma  questa 
ò  parola  letteraria  principalmente,  mentre  epitome  è 
termine  scientifico,  e  non  usato  se  non  per  titolo  di 
alcuni  libri ,  in  particolare  latini.  Incontrastabile  è 
l’utile  che  ricava  la  letteratura  da  questa  sorta  di  libri, 
i  quali  hanno  qualche  volta  il  precipuo  vantaggio  di 
racchiudere  in  picciolo  volume  le  idee  generali  e  le 
principali  nozioni  riguardanti  una  scienza  od  un’arte, 
rendono  più  facile  la  conoscenza  di  molte  cose  ne¬ 
cessarie  a  sapersi ,  additano  il  legame  filosofico  che 
unisce  insieme  tutte  le  parli  dell’umano  sapere,  e  ri¬ 
velano,  per  cosi  dire,  alle  classi  industriose  il  mistero 
della  scienza  in  una  infinità  di  operazioni,  le  quali, 
senza  il  suo  soccorso,  sarebbero  puramente  mecca¬ 
niche.  Tali  sono  i  vantaggi  derivanti  tutti  da  un  epi¬ 
tome  che  abbia  in  se  stesso  pregio  di  materie,  di  ordine 
e  di  stile.  —  Da  un  altro  canto  però  sono  pecche  in¬ 
separabili  da  simili  opere,  anche  compilate  con  senno 
e  gusto  squisito ,  il  far  gustare  la  scorza  non  il  fondo 
delle  cose,  il  non  trasmettere  alla  mente  idee  durevoli 
intorno  a  ciò  che  si  vuole  imparare,  e  spesso  ancora 
falsare  o  interrompere  i  giudizii,  ove  trattisi  di  com¬ 
pendiare  gli  scritti  di  un  autore. 

EPITRITO  (da  ent  su,  erpiro<;  terzo)  (poes.). — Nome 
di  un  piede  che  consta  di  quattro  sillabe,  di  cui  una 
breve  e  lunghe  le  altre.  Perciò  v’  hanno  epitriti  di 
quattro  specie,  potendo  la  sillaba  brève  essere  la 
prima,  la  seconda,  la  terza  o  la  quarta. 

EPITROCLEA  ( anat.) .  —  Voce  greca  da  em  su,  e 
Tpo%a.\tx  carrucola,  ed  è  il  nome  dato  da  Chaussier 
alla  tuberosità  interna  dell’omero  che  sorpassa  la  car¬ 
rucola  articolare  di  quest’osso  (v.  Omero). 

EP1TROPO  (stor.). — Titolo  presso  Erodoto  e  Seno- 
fonte  dei  provveditori  de’viveri  negli  eserciti  persiani  ; 
nel  Nuovo  Testamento  significa  dispensiere  o  mag¬ 
giordomo.  Oggidì  è  tuttavia  nome  di  una  specie  di 
giudice  o,  per  dir  meglio,  arbitro  che  i  Greci  cristiani 
sotto  il  dominio  dei  Turchi  usavano  eleggere  in  molte 
città  affinchè  decidesse  le  quistioni  che  sorgevano  tra 
loro,  onde  evitare  di  produrle  avanti  ai  magistrati 
musulmani. 

EPITTETO  (stor.  ftlos.).  —  Nacque  a  Jerapoli  città 
della  Frigia,  non  si  sa  precisamente  quando,  ma  proba¬ 


bilmente  negli  ultimi  otto  anni  del  regno  di  Nerone. 
Ignoti  sono  i  nomi  e  la  condizione  de’  suoi  genitori, 
nè  si  sa  come  venisse  a  Roma.  Quivi  egli  fu  per  qualche 
tempo  schiavo  di  Epafrodito  ch’era  liberto  di  Nerone. 
Origene  riferisce  un  aneddoto  che,  mostrando  la  for¬ 
tezza  di  Epitteto,  mostra  pure,  s’è  vero,  come  Epafro¬ 
dito  fosse  crudelissimo  padrone.  Un  bel  giorno  il  suo 
padrone  torcendogli  una  gamba,  egli  sorrise  e  disse 
tranquillamente:  la  romperai;  e  quando  fu  rotta,  non 
lasciò  fuggire  altre  parole  che:  non  te  l'aveva  io  detto ? 
(Origene  C.  Cels.  vni.  p.  568).  Non  sappiamo  nè 
come  nè  quando  acquistasse  la  libertà;  ma  non  poteva 
più  essere  schiavo  quando  lasciò  Roma  per  l’editto 
contro  i  filosofi.  Questo,  ch’è  il  solo  avvenimento  della 
sua  vita  a  cui  possiamo  assegnare  un  tempo  determi¬ 
nato,  seguì  nell'anno  89  dell’era  volgare,  ottavo  del 
regno  di  Domiziano.  Si  ritirò  quindi  a  Nicopoli  d’ Epiro, 
e  non  si  sa  se  sia  mai  più  tornato  in  Roma.  Fondamento 
principale  a  credere  che  vi  tornasse  è  il  dire  che  fa 
Sparziano  (Fi t.  Iladr.  16)  essere  stato  Epitteto  legato 
di  amicizia  coll'  imperatore  Adriano  ;  mentre  d’ altra 
parte  si  obbietta  non  esservi  prova  ch’egli  abbia  reci¬ 
tato  alcuno  de’ suoi  discorsi  in  Roma;  ma  farvisi  molte 
volte  menzione  di  Nicopoli.  Quest’argomento  però  non 
basta  a  rovesciare  l’espressa  testimonianza  di  Sparziano. 
Non  sappiamo  quando  morisse.  Suida  lo  fa  ancor  vivo 
al  tempo  di  Marco  Aurelio;  il  che  si  crede  confermato 
da  Temistio  il  quale  die e(Orat.  v.  adJovian.  imper .) 
ch’Epitteto  fu  protetto  dai  due  Antonini.  Ma  s’egli 
nacque,  com’è  da  credere,  prima  dell’anno  68  dell’era 
volgare,  l’asserzione  di  Suida  lo  farebbe  vivere  quasi  a 
cent’anni,  e  ciò  che  dice  Temistio  potrebbe  esser  vero, 
quantunque  Epitteto  non  vivesse  sotto  tutti  e  due  gli 
Antonini.  Possiamo  aggiungere  che  Suida  è  inesatto 
anche  sotto  altri  aspetti  riguardo  ad  Epitteto  ;  ma 
l’argomento  più  forte  contro  Suida  è  in  Aulo  Gellio, 
che  scrivendo  sotto  il  primo  Antonino  in  due  luoghi 
parla  di  Epitteto  come  d’uomo  morto. — Menò  Epitteto 
una  vita  esemplare  di  contentezza ,  di  moralità  e  di 
virtù ,  praticando  in  tutti  i  particolari  la  semplicità 
che  insegnava.  Visse  lungamente  in  una  capannetla 
con  non  altra  masserizia  che  un  letto  e  una  lampana, 
e  senza  compagnia  di  sorta,  finché  adottò  amorevol¬ 
mente  un  fanciullo  che  un  suo  amico  era  stato  costretto 
ad  esporre  per  povertà,  e  salariò  per  esso  una  balia. 
Della  sua  lampana  raccontasi  una  storia  che  prova 
l’equanimità  d’Epitteto.  Un  giorno  comperò  una  lam- 
pana  di  ferro  che  gli  fu  ben  presto  rubata  mcntr’egli 
attendeva  al  contemplare;  e  quando,  cercandola,  più 
non  trovolla,  disse  sorridendo  :  «  voglio  ingannar  que¬ 
sto  ladro,  e  s’egli  domani  tornerà  per  un’  altra  lani- 
pana,  la  troverà  di  terra  »  (Arriano,  Epict.  n.  6).  Ne 
solo  in  inezie  mostrossi  egli  equanime,  come  basta  a 
provarlo  la  pazienza  con  che  sostenne  la  crudeltà  del 
suo  padrone.  I  biografi  d’Epitteto  rammentano  pure 
in  modo  speziale  l’amore  ch’egli  aveva  per  la  pulitezza. 
—Professava  la  filosofia  degli  stoici,  e  fu  il  principale 
tra  quelli  che  vissero  durante  l’impero  romano.  Ne’suoi 
I  Discorsi  raccolti  da  Àrriano  (i.  7)  è  un  aneddoto  donde 
i  pare  ch’egli  siastato  discepolo  di  Musonio  Rufo,  fil°" 


EPIZOOZIA. 


sofo  stoico  che  Nerone  esiliò  Giara,  e  che  fu  poi  ri¬ 
chiamato  a  Roma  da  Vespasiano.  Le  lezioni  d’Epitteto 
miravano  principalmente,  se  non  esclusivamente,  alla 
morale  pratica.  La  sua  massima  prediletta  e  in  cui  rac¬ 
coglieva  tutta  la  morale  pratica,  era  soffri  ed  astienti, 
avf%ct/  xat  oinsxov.  Pare  che  dissentisse  dagli  stoici  in¬ 
torno  al  suicidio  (Arriano,  Epict.  i.  8).  Arriano,  nella 
prefazione  che  fa  ai  Discorsi,  dice  ch’egli  faceva  grande 
effetto  colle  sue  lezioni;  e  secondo  Origene  (C.  Cels.  vi) 
il  suo  stile  era  superiore  a  quello  di  Platone.  Una 
Prova  della  stima  in  cui  tenevasi  abbiamo  nel  fatto  che, 
dopo  la  sua  morte,  la  sua  lampa  fu  comperata  per  tre 
nula  dracme  da  uno  più  zelante  che  saggio  cultore 
della  filosofia  (Luciano,  adv.  Indoct.  libr.  ernent.  toni.  n. 
P-  086).  Quantunque  Suida  dica  eli’  Epitteto  scrisse 
niolto,  abbiamo  assai  ragione  di  credere  che  egli  scri¬ 
sse  nulla.  I  suoi  Discorsi  furono  scritti  dal  suo  scolaro 
•Arriano  e  pubblicati  dopo  la  sua  morte  in  sei  libri  di 
cui  ne  rimangono  ancora  quattro.  Lo  stesso  Arriano 
compilò  YEnchiridion ,  e  scrisse  una  vita  d’  Epitteto 
che  andò  perduta  ( v .  Armano).  Conservaronsenc  pure 
alcuni  frammenti  dallo  Stobeo.  La  miglior  edizione 
di  tutto  ciò  che  rimane  d’Epitteto  è  quella  di  Sehwei- 
ghaniser  in  sei  volumi,  Lipsia  1799.  Lo  stesso  editore 
Pubblicò  pure  in  un  volume  separato  1’  Enchiridion 
insieme  colla  Tavola  di  Cebete.  11  Manuale  (Enchiri- 
i°n)  d’Epitteto  ebbe  varii  traduttori  italiani,  fra  cui 
domineremo  il  Salvini,  il  Pagnini  e  il  Papi. 

EPIZOOZIA  ( veter .). — Nella  medicina  veterinaria 
dulia  v’ha  che  importi  più  dello  studio  profondo  delle 
epizoozie.  I  morbi  epizootici,  ond’è  in  breve  ora  ra- 
Pjto  un  prodigioso  numero  di  animali  utili,  sonomag- 
jùormente  da  temersi,  in  quanto  che  poco  fino  ad  oggi 
j  conoscono,  e  si  è  mal  provveduti  contro  la  loro 
.dvasione  :  ed  oscure  e  nascoste  essendone  le  cause, 
^dsidioso  e  rapido  il  corso,  paurosi  e  ingannevoli  i 
'utomi,  micidiali  gli  effetti,  menano  una  non  piccola 
tUlna  innanzi  che  pur  si  sospetti  della  esistenza  e  na- 
(j  Ia  dei  medesimi.  E  di  vero  i  primi  a  risentirne  i 
z.anni  sono  quelli  di  villa  ;  gente  senza  alcuna  istru¬ 
ii  °de,  la  quale  nella  malattia  ond’è  colto  il  proprio 
^tianie  non  trova  che  un  effetto  ordinario  di  cui  non 
docile  determinare  la  causa,  e  nella  morte  una 
ch!a  Per(lita  particolare  del  luogo,  dell’individuo,  e 
q  n°n  ha  attinenza  di  sorta  col  generale  interesse, 
dj  81  P°*  avviene  che  il  morbo  onde  nujla  si  presagiva 
cre l'v St°  ”el  8U0  Pr‘nc*P*0»  s*  propaga  con  una  in¬ 
cute  ,  6  raPidità’  e  mostra  di  volerne  uccidere  le 
1harPe-ra-andre,  e  fors’anche  le  uccide,  restandone 
tPovav*t?hati  quelli  che  non  seppero  antivederlo  :  cosi 
Via  at°  aÌUt0  al  suo  c,andestino  accrescersi,  e  fattosi 
Por/>eP  diversi  modi,  invade  immensi  spazii, 
k™*  Poi  seco  un  seguito  di  disastri  ;  vince  gli 
e  rhe  voglionsi  talvolta  porre  a’  suoi  passi 

tr0  dfi C^e  uman*  sforzi  non  abbiano  potere  con- 
Sg  j  '  u*-  E  le  calamità  non  avrebbero  forse  termine, 
Hpa  kavern*  e  la  pubblica  forza  non  accorressero  al 
zjjj  Stando  alla  etimologia,  sotto  la  voce  epizoo- 
ci>0n.Ol^Prendonsi  tutte  le  malattie  interne,  acute,  e 
■e  degli  animali,  onde  sono  attaccati  in  un 
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tempo  molli  individui,  (piali  che  sieno  d’altra  parte 
la  natura,  la  durata  e  le  cause  delle  malattie  stesse. 
L’uso  però  ha  ristretto  d’assai  il  significato  di  questa 
voce,  e  da  lunghissimo  tempo  si  tengono  epizootiche 
le  sole  malattie  interne,  sempre  micidiali,  che  svilup¬ 
pami  indistintamente  nello  stesso  tempo  in  buon  nu¬ 
mero  di  animali  della  stessa  specie,  e  talvolta  di  spe¬ 
cie  diversa;  in  una  estensione  di  paese  non  limitata, 
e  per  un  tempo  più  o  meno  lungo. — Nascono  le  epi¬ 
zoozie  da  cause  comuni,  più  0  meno  generali,  talora 
ignote  o  che  almeno  ai  nostri  occhi  non  appaiono,  o 
valutabili  solo  in  qualche  caso  pel  confronto  dei  fatti 
e  delle  conseguenze  che  dà  questi  deduconsi  :  d'ordi¬ 
nario  si  trasmettono  con  somma  facilità  di  uno  in 
altro  individuo,  e  generalmente  hanno  la  stessa  for¬ 
ma,  seguono  lo  stesso  corso.  Talvolta  però  offrono 
delle  anomalie  :  delle  quali  non  tenendosi  un  giusto 
calcolo,  avviene  poi  che  inutilmente  se  ne  creino  delle 
specie  particolari.  Quanto  all’esito,  dicemmo  già  che 
spessissimo  è  funesto,  specialmente  se  sono  mal  cu¬ 
rate  ;  il  che  torna  anche  peggio  che  a  non  curarle 
punto. — In  quest’articolo  però  non  intendiamo  trat¬ 
tare  della  epizoozia  di  un  modo  generale  ;  e  per  le 
particolari  istorie  ci  rimettiamo  a  quello  che  sat*à 
esposto  nell’articolo  tifo.  Passiamo  adunque  alle  con¬ 
siderazioni  generali  che  si  applicano  a  tutto  ciò  che 
può  essere  epizootico. — Dicemmo  che  le  malattie  epi¬ 
zootiche,  onde  a  tanto  stento  si  limitano  i  danni,  trag¬ 
gono  tutte  la  loro  origine  da  cause  generali  cui  sono 
sottoposti  molti  animali  in  un  tempo,  e  che  tutte  agi¬ 
scono  modificando  l’organismo.  Cosi  l’aria,  la  tempe¬ 
ratura  atmosferica,  certi  luoghi,  la  poca  nettezza  e 
l’aria  viziata  delle  abitazioni,  la  natura  e  la  qualità 
degli  alimenti,  i  viaggi,  i  lavori,  le  calamità  d’ogni 
genere,  sono  altrettante  cause  che  in  alcune  circo¬ 
stanze  hanno  tanto  di  forza  da  originare  una  malattia 
che  assalga  la  maggior  parte  ed  anche  tutti  gl’indivi¬ 
dui  sottomessi  a  tali  influenze.  E  ciò  accadendo  dicesi 
!  elio  quella  malattia  è  epizootica.  Fra  le  cause  una  delle 
più  funeste  si  è  l’umidità,  perla  sua  azione  sui  vege¬ 
tali  onde  si  nutrono  gli  animali  ;  conciossiachè  per 
l’umidità  vengono  quelli  non  solamente  più  acquosi, 
e  privati  d’una  parte  de’  principii  nutrienti,  ma  dete¬ 
riora  la  natura  loro.  E  di  vero  negli  anni  piovosi  le 
biade  raccolte  provano  un  certo  grado  di  germina¬ 
zione  che  nuoce  alla  qualità  ;  le  paglie  sono  alterate; 
sono  alterati  i  foraggi  per  la  fermentazione  che  si  svi¬ 
luppa.  Ha  poi  l’umidità  una  speciale  influenza  sugli 
animali  a  temperamento  molle  e  linfatico  quali  sono 
i  ruminanti,  ed  i  lanuti  principalmente  si  trovano  in 
condizioni  favorevoli  a  sentirne  l’impressione.  In  fatti 
nel  1816,  che  fu  piovoso  tutta  la  state,  le  greggie 
anche  le  meglio  governate  vennero  colte  da  caches¬ 
sia,  la  quale  dal  cominciare  dell’autunno  dominò  epi¬ 
zootica.  L’eccessiva  umidità  cresce  inoltre  gl’incon¬ 
venienti  del  caldo  e  del  freddo,  e  stabilisce  una  con¬ 
dizione  atmosferica  dalla  quale  spesso  derivano  le  più 
micidiali  malattie.  Tuttavolta  le  malattie  epizootiche 
non  hanno  sempre  origine  solo  dalle  dette  cause  ge¬ 
nerali,  ma  altre  ve  ne  sono  di  cui  sarà  discorso  nel- 
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l’articolo  tifo,  ed  una  poi  tutta  particolare  eh’ è  il 
contagio,  pel  quale  una  epizoozia,  quantunque  possa 
tenersi  da  una  causa  speciale,  distende  nondimeno  i 
guasti  in  uno  spazio  grandissimo.  In  somma  non  è  ad 
esse  circoscritto  il  luogo  ;  esse  possono  indefinita¬ 
mente  allargarsi  ;  e  ben  si  osserva  ne’  tifi  onde  è  colta 
la  specie  bovina,  nelle  malattie  carbonchiose,  ed  in 
alcune  altre.  Il  tifo  contagioso  epizootico,  riprodu¬ 
cendosi  di  continuo,  corse  l’Europa  intera.  In  sui 
primi  momenti  che  la  morte  miete  molte  vittime,  po¬ 
chi  aiuti  può  prestare  la  medicina,  poiché  per  la  na¬ 
tura  spesso  incognita  di  un  male  gravissimo,  il  pratico 
incontra  un’oscurità  la  quale  non  può  esser  tolta  che 
dal  lume  della  sperienza,  e  che  al  medesimo  impedi¬ 
sce  di  sovvenire  ai  primi  infermi  del  modo  che  fa  a 
quelli  che  più  lardi  vengono  assaliti  dal  morbo,  quan¬ 
do  cioè  ha  di  già  avuto  campo  di  osservare.  E  questo 
è  generalmente  vero  in  tutte  le  malattie  epizootiche. 
S’aggiunga  poi  che,  come  si  è  detto,  i  primi  a  vederla 
sono  uomini  sprovveduti  d’ ogni  opportuna  cognizione, 
e  che  non  ne  tengono  quel  conto  che  si  converrebbe. 

E  pure  incontrato  che  in  tempi  di  politici  turbamenti 
i  governanti  non  ne  presero  pensiero,  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  un  male  che  non  ha  in  sé  pericolo  ;  donde  il 
rapido  progresso  delle  medesime,  ed  una  ruina  im-  | 
minente  e  forse  inevitabile  per  l’agricoltura. — Alcune 
epizoozie  cominciano  simultaneamente  in  molti  luo¬ 
ghi  ;  altre  si  manifestano  in  un  luogo,  poi  di  quello 
passano  in  un  altro  ;  e  così  corrono  immensi  spazii 
seguendo  talvolta  una  direzione  regolare,  e  attraver¬ 
sando  i  climi  più  variati.  Ve  n’ha  di  quelle  che  si 
propagano  con  una  estrema  rapidità  d’una  in  altra 
contrada,  e  di  quelle  per  contrario  che  propagansi 
assai  lentamente,  senza  però  mai  perdersi,  tanto  che 
se  ne  può  seguire  la  traccia  ne’  paesi  intermedii.  Tal¬ 
volta  accade  che  spariscono  del  tutto  in  un  paese,  poi 
tornano  di  nuovo  a  manifestarvisi  :  il  che  mostra  la 
necessità  di  continuare  l’uso  dei  preservativi. — Avvi 
nelle  epizoozie  delle  notabili  differenze  rispetto  alla 
durata  ;  alcune  spariscono  dopo  pochi  mesi  ;  altre 
durano  uno  o  molti  anni,  devastando  molti  paesi  suc¬ 
cessivamente.  Il  corso  loro  può  dividersi  in  parecchi 
tempi,  ognuno  dei  quali  ha  alcun  che  di  particolare 
o  pei  sintomi,  o  per  le  complicazioni,  o  per  la  gra¬ 
vezza  degli  accidenti,  o  per  la  maniera  di  terminare, 
ed  anche  per  la  cura.  E  di  vero  ogni  epizoozia  ha  un 
tempo  in  che  è  gravissima  ;  altro  in  che  lo  è  meno. 
Quanto  alla  cura,  questa  dee  variare  secondo  i  varii 
tempi  del  pari  che  ne  variano  i  sintomi. — Della  atra 
preservativa  delle  epizoozie.  —  I  funesti  colpi  che  ha 
patito  l’agricoltura  da  quelle  estese  e  terribili  epizoo¬ 
zie  onde  più  volte  videsi  l’orrendo  spettacolo  di  una 
quasi  generale  moria  dei  domestici  animali,  ed  il  bi¬ 
sogno  di  opporre  tostamente  riparo  alle  medesime  là 
dove  per  mala  ventura  si  manifestano,  fecero  nascere 
in  noi  l’idea  del  modo  di  antivenire  ai  disastri  stando 
di  continuo  in  guardia  contro  dei  detti  morbi.  Del 
qual  modo  noi  daremo  qui  un  compendiato  raggua¬ 
glio,  poiché  i  limiti  di  un  articolo  non  si  consentono 
di  estenderci  per  tutti  i  particolari  ;  e  ci  contenteremo 


del  merito  della  invenzione,  riserbandoci  di  tenerne 
lungo  proposito  in  altro  incontro.  Ma  alla  esposizione 
del  nostro  progetto  d’uopo  è  premettere  alcune  con¬ 
siderazioni  sugli  ordinarii  mezzi  di  preservamento. — 

E  prima  diciamo  che  a  questi  mezzi  vuoisi  la  maggiore 
attenzione,  conciossiachè  per  essi  giungasi  a  restrin¬ 
gere  una  epizoozia  in  un  luogo,  a  minorarne  ivi  an¬ 
cora  la  ruina,  ad  impedire  che  si  propaghi  e  distenda 
nei  dintorni,  e  più  lungi.  Tutti  in  ciò  si  accordano  ; 
ma  frattanto  pochissimi  vogliono  far  loro  prò  di  una 
tale  verità.  In  fatti  che  non  manca  mai  a  quel  con¬ 
corso,  a  quella  unità  di  azione  che  dovrebbero  avervi 
tra  i  proprietarii  dei  bestiami,  le  autorità  ed  i  vete- 
rinarii?  Per  qual  difetto  poi  viene  che  le  cautele  me¬ 
glio  imaginate,  meglio  ordinate,  perdono  negli  ani¬ 
mi  la  conlidenza  che  meritano,  la  mala  esecuzione 
rendendole  inutili  al  fine.  E  non  vediamo  invece  quasi 
sempre  uno  studio  di  sottrarsi  alla  vigilanza  della 
polizia  amministrativa,  e  mettere  ostacoli  alle  dili¬ 
genze  dei  veterinarii,  e  dar  loro  biasimo,  e  lacerarne 
la  fama,  e  screditare  gli  ordinamenti  più  saggi,  tanto 
che  direbbesi  nulla  più  desiderarsi  del  fare  impedi¬ 
mento  a  tutto  quanto  giova  ad  arrestare  l’universale 
ruina?  Laonde  all’uomo  dell’arte,  che  deve  attendere 
a  tutti  i  particolari,  che  di  necessità  dee  trattare  con 
gente  spesso  ingiusta  perchè  patisce  un  danno,  per¬ 
chè  è  infelice,  fa  bisogno  di  molta  forza  morale,  di 
un  coraggio  veramente  filosofico  ;  d’uopo  è  che  sia 
acceso  di  grande  amore  del  pubblico  bene,  provve¬ 
duto  d’una  instancabile  attività  per  tenersi  saldo  con¬ 
tro  tutte  le  astute  pratiche,  le  quali  si  tenta  di  muo¬ 
vergli  contro.  Oltre  a  ciò  egli  deve  star  contento  alla 
retribuzione  data  dall’autorità  alle  fatiche  sue,  e  non 
farsi  mai  a  chieder  nulla  a  quelli  cui  presta  servigio, 
poiché  a  pretendere  la  più  piccola  mercede  s’indur¬ 
rebbe  in  essi  una  mala  disposizione,  e  metterebbe  sè 
nel  pericolo  di  dovere  assecondare  le  idee  loro,  per 
lo  che  poi  mancherebbero  di  effetto  i  migliori  prov¬ 
vedimenti. — Ma  tutte  queste  minute  regole,  questi  co¬ 
rollarii  delle  regole  generali,  che  noi  qui  non  saprem¬ 
mo  svolgere,  possono  ben  crearsi  dall’uomo  istrutto, 
secondo  che  è  portato  dal  bisogno,  e  variarsi  in  tutti 
quei  modi  che  ne  rendono  proficua  1  applicazione. 

I  mezzi  essenziali  e  specialmente  raccomandati  sono 
l’isolamento  il  più  perfetto  degli  animali  infermi,  te¬ 
nendone  lontani  anche  i  sani  di  specie  diversa  ;  il  se¬ 
questro  delle  persone  incaricate  del  governo  e  della 
custodia  loro  ;  l’ intervento  dell’autorità  perchè  sia 
sospeso  il  commercio  del  bestiame  ;  i  cordoni  di  trup¬ 
pe  fra  i  paesi  infetti  e  quelli  che  noi  sono  ;  le  solle¬ 
citudini  a  fare  rigorosamente  osservare  le  disposizioni 
date  in  proposito,  dai  quali  mezzi  si  può  in  vero  trarre 
bel  numero  d'importanti  e  salutari  cautele  adattate 
ad  ogni  circostanza,  tutte  da  aversi  in  conto,  ed  un 
complesso  di  severi  ordinamenti  di  polizia  sanitaria  e 
di  amministrazione  :  ma  per  quanto  si  vogliano  sapien¬ 
temente  imaginati  da  umana  previdenza  ;  e  se  pni*6 
si  suppone  che  sieno  compiutamente  osservati,  il  ehe 
mai  non  avviene,  bisogna  tuttavia  concedere  che  le 
cautele  e  le  prescrizioni  giungono  sempre  dopo  che 
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si  è  manifestato  ii  male,  e  allora  mancano  dell’effetto; 
non  antivengono  al  male  stesso,  e  possono  al  più  op¬ 
porsi  ai  progressi  :  alla  qual  cosa  pure  giovano  assai 
di  rado.  Adunque  nel  primo  momento  dello  sviluppo 
delle  epizoozie,  e  quando  anche  se  ne  teme  prossima 
l’invasione,  vuoisi  essere  vigilanti,  e  moltiplicare  le 
sollecitudini  e  le  diligenze  per  allontanarne  quant’  è 
possibile  le  cause,  e  porre  in  condizioni  migliori  gli 
animali  di  cui  si  dubita.  Per  tal  guisa  e  cogli  aiuti  di 
una  buona  polizia  si  potrà  sperare  più  mite  il  morbo, 
e  minor  numero  di  vittime.  Se,  come  avvisa  pure 
Haller,  non  si  provvede  all’apparire  dei  primi  sin¬ 
tomi  e  senza  indugio,  senza  alcun  riservo;  se  si  fa 
quando  sono  già  infette  migliaia  di  ville,  migliaia  di 
stalle,  non  ovvi  umana  forza  che  valga  a  distruggere 
l’epizoozia. -t-Duc  estremi  ripari  furono  proposti  :  la 
Uccisione  e  l’inoculazione.  —  Uccisione.  —  E  in  vero 
l’uccisione  uno  spedito  mezzo  di  troncare  il  male  ; 
uia  per  esso  ne  vengono  distrutti  e  gli  animali  infetti 
f  quelli  che  si  dubita  che  lo  sieno  :  cosi  si  rovinano 
1  proprietarii  e  si  cresce  la  somma  dei  mali.  Quando 
adunque  tutta  una  contrada  sarà  infetta  ;  quando  non 
V1  avranno  ivi  che  pochi  individui  che  ne  furono  salvi, 
dovrà  farsi  questo  macello,  come  si  è  fatto  già  in  molti 
Stati  d’Europa,  nei  Paesi  Bassi,  in  Fiandra,  in  Inghil- 
krra,  in  lsvizzera,  e  per  consiglio  di  Vicq-d’Azir 
quasi  in  tutta  la  Francia?  Adunque  si  vorrà  rinun- 
Clare  ad  alcuni  favorevoli  casi  clic  pure  incontrano 
Uella  malattia?  La  quale  lasciata  alle  sole  forze  della 
Uatura,  ed  anche  a  malgrado  dei  medicamenti  male 
ammaestrati  spesso  in  molti  infermi  dà  volta,  special- 
JUenle  passati  i  primi  istanti  d’invasione  sempre  i  più 
Orribili,  mostrando  l’osservazione  che  a  mano  a  mano 
le  il  morbo  va  in  lungo  perde  d’intensità,  e  può 
lrsi  che  finisce  da  sé  in  capo  di  un  tempo  più  o  meno 
Ungo.  Oltre  di  ciò  uccidendo  molto  bestiame,  che 
Jerto  non  sarebbe  perito  tutto,  si  abbrevia  veramente 
a  durata  di  una  epizoozia  ?  Se  pure  si  diminuiscono 
e  occasioni  del  propagarsi  del  male  si  può  attendere 
^  Perderlo  del  tutto  ;  d’impedire  che  si  estenda  an- 
e  morti  gli  animali,  essendone  i  germi  sparsi  in 
sui  corpi  circostanti  ?  E  tutte  le  cautele  imagi- 
mli  daranno  esse  una  maggior  sicurezza  che  verrà 
^Pedito  alle  parti  morte,  ed  a  tutto  che  può  essere 
l°  in  comunicazione  colle  medesime,  di  spargere  e 
^opagare  il  male?  E  si  insisterà  adunque  per  sena¬ 
pi  sulla  inutilità  di  ogni  cura,  sulle  molte  spese  che 
in>r  ^U?s^  s*  vo8Ìi°no  ?  Certo  che  le  spese  saranno 
(j  ay*fs*rae  ^no  a  tanto  che  si  seguiranno  i  vecchi  usi; 
fr.  verranno  dati  in  copia  il  vino,  l’acquavite,  la 
pi*ca>  la  chinachina,  anzi  che  i  rimedii  semplici 
c°nsentanei  a  ragione,  che  costano  pochissimo,  e 


coi  ^ 
8‘orè  di 


quali  si  può  salvare  un  numero  d’individui  mag- 


fecc~  ^ue^°  c^ie  s*  Pensa-  E  non  vi  sarà  già  chi  si 
a  ne8acne  gli  effetti  ;  i  (piali  ci  proponiamo  di 
fPa  rarp  nell’articolo  tifo  con  fatti  autentici  e  irre¬ 
sta  i'  *  duali  risultamenti  possono  valere  di  rispo- 
para  .  Abiezioni  più  o  meno  speciose  degli  ostinati 
<jj  ll&lani  della  uccisione.  Là  dove  prevalesse  questo 
tr°so  metodo  potrebbesi  rinunciare  al  pensiero 


di  allargare  i  termini  dell’arte,  alla  speranza  di  per¬ 
fezionare  la  terapeutica,  della  quale  a  mano  a  mano 
che  si  aumenteranno  le  nostre  cognizioni,  anche  i 
soccorsi  diverranno  più  efficaci,  meglio  diretti,  e  più 
valevoli  a  secondare  gli  sforzi  della  natura.  Noi  met¬ 
tiamo  adunque  in  dubbio  tutti  i  pretesi  vantaggi 
della  uccisione.  Perchè  questi  vantaggi  fossero  reali; 
perchè  questo  metodo  potesse  essere  considerato  come 
razionale,  bisognerebbe  provare  che  le  epizoozie  sono 
sempre  contagiose  nello  stretto  senso  del  termine  ; 
che  non  si  sviluppano  che  per  contaggio  ;  e  dove 
poi  cosi  fosse,  l’isolamento  verrebbe  del  pari  efficace, 
e  sarebbe  certamente  da  preferirsi.  Ma  che  pensare 
inoltre  di  questo  eccidio,  quando  si  considera  che 
per  esso  non  si  ripara  allo  stato  dell’atmosfera,  alle 
passeggiere  qualità  del  suolo,  alla  natura  ed  allo  stato 
degli  alimenti ,  alle  emanazioni  che  sono  causa  di 
epizoozie  ?  I  selvaggi  che  abbandonano  i  parenti  colti 
dal  vaiuolo ,  fuggono ,  almeno  dalla  malattia  e  dal 
centro  delle  condizioni  che  la  producono  :  se  in  vece 
ne  uccidessero  quegli  infelici  andrebbero  per  ciò 
immuni  dal  vaiuolo?  Tuttavia  concediamo  che  se 
una  tale  pratica  può  avere  in  sè  qualche  vantaggio, 
è  solo  in  un  piccolissimo  numero  di  casi  ;  quando 
la  malattia  è  proprio  sul  cominciare,  ristretta  a  po¬ 
chissimi  individui,  ed  in  un  brevissimo  spazio.  Ed 
allora  pure  non  converrebbe  già  appigliarsi  ad  un 
cosi  violento  partito,  se  non  si  avesse  la  certezza 
che  vani  tornerebbero  i  mezzi  preservativi  ancorché 
puntualmente  adoperati  ;  perchè  ripetiamo  che  male 
usando  dei  medesimi,  l’epizoozia  malgrado  della  uc¬ 
cisione  continuerà  il  suo  corso.  Paulet  veduto  aveva 
tutti  gl'inconvenienti  di  questo  estremo  riparo,  e  tro¬ 
vato  contro  il  furore  con  che  mettevasi  ad  effetto 
una  via  che  prometteva  gli  stessi  vantaggi ,  e  ne 
risparmiava  i  danni.  Quindi  anzi  che  uccidere  la 
bestia  proponeva  di  chiuderla  in  un  luogo  partico¬ 
lare,  lungi  da  ogni  comunicazione,  ed  ivi  far  prova 
su  di  essa  dei  varii  metodi  di  cura  fino  a  tanto  che 
ne  sopragiugnessero  dei  sintomi  indubitatamente 
mortali.  Il  quale  progetto  era  ben  saggio  e  ragione¬ 
vole  ;  non  aumentava  le  perdite,  posciachè  e  i  par¬ 
ticolari  e  lo  Stato  perdevano  quello  solo  che  non  si 
poteva  salvare  ;  dava  agio  a  sperienze  da  cui  poteva 
nascere  qualche  buon  effetto  :  e  quello  per  contra¬ 
rio  della  uccisione  è  una  vergogna  dell'arte  :  priva 
di  ogni  speranza  di  farla  avanzare,  di  conservare  il 
più  piccolo  valore. — Inoculazione. — La  inoculazione, 
della  quale  si  è  menato  gran  vanto,  e  intorno  a  cui 
si  è  pensato  troppo  poco,  ha  per  principio  la  cre¬ 
denza  che  il  bestiame  colto  una  volta  d’epizoozia  non 
n’è  colto  più.  A  questo  vantaggio  i  seguaci  della  ino¬ 
culazione  aggiungono  gli  altri  di  trasmettere  agli  ani¬ 
mali  sani  una  epizoozia  benigna,  curabile  nel  suo 
manifestarsi  ;  di  rendere  meno  grave  la  malattia,  sal¬ 
dando  per  tal  mezzo  migliaia  d’individui.  Esaminiamo 
se  tutto  ciò  è  incontestabile. — E  prima  notiamo  che 
l’inoculazione  non  potrebbe  applicarsi  che  al  tifo  con¬ 
tagioso  delle  bestie  a  corna,  tra  il  quale  ed  il  vaiuolo 
si  è  creduto  trovare  analogia,  senza  ehe  per  altro  sia 
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dimostrata.  Ma  secondo  noi  la  eruzione  pustolosa  cu¬ 
tanea  che  può  svilupparsi  nel  corso  del  tifo  conta¬ 
gioso  non  è  che  un  epifenomeno,  non  è  costante,  ed 
anzi  accade  di  vederla  rare  volte. — In  secondo  luogo 
non  è  dalla  osservazione  provato  che  le  bestie  a  corna 
inoculate  vadan  salve  dal  contrarre  di  nuovo  1  epi¬ 
zoozia,  conciossiachè  vengano  citati  non  pochi  esem¬ 
pi  di  bestie  che  ne  furono  affette  più  d’una  volta,  e 
due  volte  pure  nel  corso  della  stessa  invasione  o  di 
due  diverse  invasioni  della  stessa  epizoozia.  Che  se 
Camper,  Munnicks,  Detlof,  de  Berg,  Vicq-d’Azyr, 
asseriscono  che  va  immune  da  recidiva  il  bestiame 
ch’ebbe  una  volta  il  tifo  contagioso  naturale  o  inocu¬ 
lato,  Camper  cita  l’esempio  di  sei  bestie  colte  di 
epizoozia  dopo  essere  state  inoculate,  e  Vicq-d’Azyr 
un  solo  caso  tenuto  sospetto.  Anche  Dufot,  Courti- 
vron,  clinico  veterinario  alla  reale  scuola  di  Lione, 
nel  rendiconto  della  detta  scuola  dato  nel  1816,  Gi¬ 
rard,  Dupuy,  ed  in  Italia  Leroi  e  Volpi  sostengono 
la  recidiva  della  epizoozia,  e  citano  dei  fatti  conclu¬ 
denti  in  favore  della  loro  sentenza.  D’altra  parte  è 
noto  che  parve  aversi  dalla  inoculazione  un  buon  ef¬ 
fetto,  quando  fecesi  nel  tempo  che  il  morbo  già  antico 
aveva  perduto  della  sua  forza  e  tendeva  a  cessare;  e 
che  fatta  per  contrario  al  principio  della  invasione, 
quando  cioè  l’epizoozia  è  di  maggior  pericolo,  o  non 
ne  venne  l’elTetto  che  si  attendeva,  o  fu  l’elfelto  peg¬ 
giore  della  epizoozia  stessa.  Adunque  vuoisi  rifiutare 
Tinoculazione  perchè  dà  origine  ad  un  morbo  mici¬ 
diale  quanto  quello  che  si  cerca  d’evitare,  perchè 
tende  a  propagare  l’epizoozia,  a  perpetuarla,  e  cresce 
la  mortalità  anzi  che  diminuirla. — Non  diremo  parola 
dei  rimedii  tanto  lodati  nella  cura  profilattica,  sapen¬ 
dosi  quasi  da  ognuno  che  questi  pretesi  specifici  dati 
come  preservativi  sono  in  generale  più  nocevoli  che 
utili. 

EPOCA  (crono!,  e  log.). — Questa  voce  viene  dal  greco 
verbo  £7T£%a>,  mi  fermo,  mi  contengo,  e  cominciò  ad 
usarsi  ne’tempi  di  mezzo,  dopo  la  decadenza  dell’ im¬ 
pero  romano.  Significa  punto  di  tempo,  per  cui,  la¬ 
sciando  il  metodo  antecedentemente  usato  nel  com¬ 
puto  degli  anni ,  s’incomincia  a  numerarli  da  un  av¬ 
venimento  che  molto  interessa  una  nazione.  Se  questo 
poi  è  di  tal  natura  che  si  estenda  a  tutta  o  gran  parte 
della  terra,  non  epoca,  ma  era  (vedi)  si  chiama.  L’epoca 
è  per  conseguenza  più  che  non  una  semplice  data, 
servendo  di  punto  di  partenza  a  un  novello  periodo 
di  tempo.  Alcune  epoche  sono  fondamentali  nella  sto¬ 
ria  ,  ed  universalmente  ricevute  ;  ma  in  generale  le 
epoche  istoriche  sono  arbitrarie.  Ogni  storico  le  fissa 
secondo  il  suo  intendimento,  o  secondo  che  gli  avve¬ 
nimenti  hanno  esercitata  una  maggiore  o  minore  in¬ 
fluenza  sul  tempo  o  sulla  nazione  di  cui  scrive  la  sto¬ 
ria. —  Le  epoche  principali  partono  da  quegli  av¬ 
venimenti  i  quali  hanno  avuto  un  rapporto  diretto 
colla  maggior  parte  de’fatti  contemporanei,  e  che' 
furono  cagione  d’ altri  avvenimenti.  Tali  sono,  ad 
esempio,  la  fondazione  d’un  impero  divenuto  poscia 
dominatore;  la  caduta  di  una  monarchia,  divisa  poi 
in  tanti  piccioli  Stati  ;  un  mutamento  importante  nella 


religione ,  ne’costumi ,  nelle  cognizioni  scientifiche 
sopra  una  parte  considerevole  del  globo;  la  vita  di 
un  uomo  straordinario,  il  quale  col  suo  genio  abbia 
sospinta  l’umanità  sulle  vie  del  progresso.  La  crea¬ 
zione  del  mondo,  la  nascita  di  G.  C.,  la  fuga  di  Mao¬ 
metto,  sono  epoche  sulle  quali  la  cronologia  ha  fon¬ 
date  tre  delle  sue  ere  principali.  —  Queste  epoche  ed 
altre  molte  appartengono  alla  storia  dell’umanità  in¬ 
tiera.  Avvene  di  quelle,  che,  senz’essere  di  si  univer¬ 
sale  importanza ,  sono  fondamentali  per  un  impero  ; 
e  sopra  un  teatro  men  vasto,  a  men  grandi  intervalli, 
avvenimenti  d’ogni  maniera  e  di  un  ordine  inferiore 
possono  ancora  far  epoca ,  cioè ,  lasciar  tracce  pro¬ 
fonde  ed  incancellabili  in  certi  luoghi. — In  logica  poi 
si  disse  ne’tempi  andati  epoca  lo  stato  dell’anima  nel 
quale  non  istalliamo  cosa  alcuna,  nulla  affermando, 
nulla  negando,  ecc. 

EPOCA  ( astr .).  — Chiamasi  epoca  dei  movimenti  di 
un  astro  il  luogo  medio  di  esso  fissato  per  un  istante 
determinato,  affinchè,  partendo  da  quest’istante,  si 
possa  quindi  determinare  il  luogo  medio  dell’  astro 
per  un  altro  istante  qualunque. — Nelle  antiche  ta¬ 
vole  astronomiche  le  epoche  si  riferivano  al  31  dicem¬ 
bre  a  mezzogiorno,  tempo  medio,  per  gli  anni  comuni; 
ed  al  51  gennaio  a  mezzogiorno  per  gli  anni  bisestili- 
Ma  nelle  tavole  pubblicate  dall’uffizio  delle  longitu¬ 
dini  di  Parigi  si  è  preso  per  principio  il  primo  gen¬ 
naio  di  ciascun  anno,  tempo  medio,  ed  al  meridiano 
medio  di  Parigi  (v.  Tavole). 

EPODO  (voce  greca,  n ra>$o$  ,  da  snt  dopo  ,  e  co Sri 
canto)  è  una  delle  tre  divisioni  dell’ode  greca  (vedi 
Coro). — Gli  attori,  quando  cantavano  l’epodo,  sta¬ 
vano  in  piedi.  Esso  non  era,  come  la  strofa  e  l’anti- 
strofa  ,  simmetrico  con  un  altro  membro  dell’ode , 
cosicché  era  libero  quanto  alla  lunghezza  e  quanto 
alla  scelta  del  metro.  Si  osserva  nondimeno  che  la 
stanza  componente  l’epodo  era  d’ordinario  più  breve 
delle  altre,  giacché  d’ordinario  era  minore  il  tempo 
che  si  consumava  nella  fermata,  di  quello  che  richie- 
devasi  pe’ due  giri.  L’epodo  però  non  è  parte  es¬ 
senziale  dell’ode  e  molti  de’cori  greci  ne  sono  senza. 
All’  incontro  la  maggior  parte  delle  odi  di  Pindaro 
hanno  un  epodo  frapposto  a  ciascuna  antistrofe  e  la 
strofe  seguente.  L’  epodo  ,  secondo  i  granatici  ,  è 
anche  un  termine  dato  a  quei  metri  in  cui  ad  un  lungo 
verso  tiene  dietro  un  verso  breve,  e  quello  dicesi 
epodico  ,  questo  proodico.  E  perciò  il  quinto  libro 
delle  odi  d'Orazio  è  detto  degli  epodi  perchè  le  odi 
sono  quasi  tutte  scritte  in  questa  sorta  di  metro , 
come 'per  esempio  : 

Ibis  Liburnis  inter  alta  navium, 

Amice,  propugnarla. 

Paolo  Rolli  chiamò  egli  pure  ode  epodica  una  sua 
di  questo  metro: 

Folle  il  Cinico  stuol  ;  virtude  apprezza 

Gratul  avi  e  gran  ricchezza. 

EPONIMI  ( stor .  ant.).  — Con  questo  nome  i  Greci 
chiamavano  que’grandi  uomini  che  avevano  dato  j 
loro  nome  a  qualche  tribù.  Pausante  dice  che  fra  g 
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eponimi  contavansi  Ippotoo,  tìglio  di  Nettuno  ,  e  di 
Alope  figlia  di  Cordone;  Antioco  figlio  di  Ercole  e  di 
Medea,  secondo  lo  stesso  autore;  Telamone  figlio  di 
Aiace:  e  fra  gli  Ateniesi,  Leos  che  sagrificò  le  proprie 
%lie  per  la  salvezza  dello  Stato,  e  più  altri  (Pausania 
b  i.  c.  5).  Gli  eponimi  di  Atene  avevano  le  loro  sta¬ 
tue  in  una  cappella  chiamata  il  tholus  o  cappella  del 
Pritaneo.  Quando  volevasi  pubblicare  qualche  nuova 
kgge,  veniva  esposta  dinnanzi  alle  statue  degli  epo- 
uinii,  affinchè  ciascuno  avesse  facoltà  di  esaminarla, 
e  dire  il  suo  sentimento.  Era  uno  dei  regolamenti  di 
Solone,  come  rilevasi  da  un’orazione  di  Demostene 
contro  Leptino.  Eponimo  era  pure  un  titolo  degli 
Arconti  (vedi)  di  Atene. 

EPONINA  ( stor .  rom.).  — Fu  moglie  di  Giulio  Sa¬ 
bino,  capo  dei  Lingoni,  che  intraprese  col  famoso 
Civile  (vedi)  di  liberare  le  Gallie  dal  giogo  romano. 
(v-  Sabino  (Giulio). 

EPOPEA  (poes.). — L’epopea  che  anche  epica  poesia 
{vedi)  fu  detta,  trasse  il  suo  nome  appo  i  Greci  da  noietv 
cfie  suona  fare ,  e  da  eit 05  che  in  quattro  diverse  signifi¬ 
cazioni  per  lo  meno  fu  dagli  scrittori  usitato.  E  pri¬ 
mamente  enos  fu  adoperato  a  significare  parola ,  nel 
fiual  senso  moltissime  volte  si  legge  appo  Omero. 
Aella  seconda  significazione,  più  che  la  prima  ristretta, 
Sporta  verso,  siccome  si  ha  in  Aristofane.  Nella  terza, 
aUcor  più  che  la  seconda  ristretta ,  vuol  dire  verso 
esametro,  ovvero  verso  eroico,  come  si  ha  in  Platone. 
^ella  quarta,  siccome  è  provato  da  Filipono  nel  suo 
cemento  al  lib.  xiv  della  metafisica  di  Aristotele  , 
muoia  quel  verso  esametro  il  quale  era  formato  di 
Cln<|ue  dattili  e  di  uno  spondeo.  —  Oggidì  l’epopea  è 
feralmente  riconosciuta  come  il  poema  più  dignitoso 
^ra  tutte  le  opere  poetiche,  ed  insieme  il  più  difficile 
pn  eseguirsi.  11  formare  una  storia  poetica  la  qual 
1  etti  e  interessi  ogni  leggitore ,  l’empierla  di  acci¬ 
nti  adattati,  l’avvivarla  con  varietà  di  caratteri  e 
1  descrizioni,  e  in  un’opera  così  lunga  mantenere 
.cba  proprietà  di  sentimenti  e  quella  elevatezza  di 
jj  c  che  il  carattere  epico  richiede,  è  indubitatamente 
^imi  alto  sforzo  della  poesia;  quindi  è  che  sì  pochi 
.  fiHest’ impresa  facilmente  sono  riusciti.  —  La  na- 
a  dell’epopea  consiste  propriamente  nella  poetica 
Pressione  di  qualche  illustre  intrapresa  ;  e  il  suo 
ep  altei*e  dominante  è  l’ammirazione  eccitala  dalle 
8j°lcbe  azioni.  È  bastantemente  distinta  dalla  storia 
nn^er  la  sua  Poebca  forma»  che  per  la  libertà  delle 
di  cui  si  serve.  È  più  placida  della  tragedia, 
('hj ,  8ebbe,ie  bl  certe  occasioni  ammetta,  anzi  ri- 
d  patetico  e  il  veemente,  ciò  non  riguardasi 
^tresuo  carattere  particolare.  Domanda  più  di  ogni 
a*Ua  SpGcac  (b  Poes*a  una  dignità  grave,  eguale,  soste- 
cfie  1  *>ren^e  maggior  estensione  di  tempo  e  d’azione 
a  Poesia  drammatica,  con  che  permette  uno  svi- 
$pie^°  ^  caratteri  più  compiuto  :  e  laddove  il  dramma 
®.a  *  caralter*  principalmente  per  mezzo  dei  senti¬ 
li  s"u  e  delle-  passioni,  il  poema  epico  principalmente 
da  e'C^a  Per  mezzo  delle  azioni,  sicché  le  commozioni 
Siile S°  Pr°tì°tte  sono  meno  violenti,  ma  più  prolun- 
’  Tali  sono  le  generali  caratteristiche  di  questa 


specie  di  composizione  ;  ina  per  darne  un’  idea  più 
particolare  prenderemo  a  considerare  l’epopea  sotto 
a  tre  capi  :  1°  rispetto  al  soggetto  o  all’azione;  2°  ri¬ 
spetto  agli  attori  0  ai  caratteri;  5°  rispetto  alla  nar¬ 
razione  del  poeta. 

Del  soggetto  e  delV azione. — Il  soggetto  della  epopea 
dee  avere  tre  proprietà:  deve  essere  uno:  deve  essere 
grande,  deve  essere  interessante. 

I.  L’azione  o  l’impresa  che  il  poeta  sceglie  per  suo 
soggetto  deve  esser  una.  L’importanza  dell’unità  per 
far  sull’animo  una  piena  e  forte  impressione  è  gran¬ 
dissima  in  ogni  genere  di  componimento,  ma  nel 
poema  epico  principalmente.  Imperocché  nel  racconto 
di  eroiche  avventure,  è  facile  il  concepire,  che  molti 
fatti  dispersi  e  indipendenti  non  possono  mai  colpire 
un  leggitore  così  profondamente  ,  nè  sì  fortemente 
impegnare  la  sua  attenzione,  come  una  favola  che  sia 
una  e  connessa  ,  dove  i  varii  accidenti  dipendano 
1  uno  dall  altro,  e  tutti  cospirino  all’adempimento  di 
un  medesimo  fine.  —  Ne’grandi  poemi  epici  questa 
unità  d’azione  è  bastantemente  palese.  Virgilio,  a 
cagione  d’esempio,  ha  scelto  per  suo  soggetto  lo  sta¬ 
bilimento  d’  Enea  in  Italia  ,  e  dal  principio  al  fine 
questo  soggetto  ci  è  sempre  in  vista,  e  insieme  nc 
lega  tutte  le  parti  con  una  piena  connessione.  L’unità 
dell'Odissea  d’Omero  è  della  stessa  natura,  cioè  il  ri¬ 
torno  e  ristabilimento  di  Ulisse  nella  sua  patria.  Il 
soggetto  del  Tasso  è  la  liberazione  di  Gerusalemme 
dagl'infedeli.  Nell’ Iliade  il  soggette  è  l’ira  d’Achille 
colle  conseguenze  che  produsse.  È  da  confessare  però, 
che  l’unità  e  la  connessione  non  è  qui  così  sensibile 
all’  imaginazione  come  nell’  Odissea  e  nell’  Eneide  ; 
imperocché  per  varii  libri  Achille  perduto  nell'ina¬ 
zione  è  fuor  di  vista  ;  e  la  fantasia  non  si  ferma  sopra 
altro  oggetto  che  sugli  avvenimenti  dei  due  eserciti, 
che  veggiam  contendere  in  guerra.  NeH'Orlando  Fu¬ 
rioso,  benché  v’abbia  una  specie  di  unità  e  connes¬ 
sione  nel  piano  generale,  sembra  però  che  V Ariosto 
siasi  studiato  di  nasconderla  nelle  parti,  col  passaggio 
continuo  di  luogo  a  luogo  e  d  una  in  altra  azione,  e 
colla  frequente  sospensione  delle  storie  incominciate 
per  ordirne  altre  nuove. — Non  è  tuttavia  da  interpre¬ 
tarsi  l'unità  d  azione  sì  strettamente,  che  escluda  qua¬ 
lunque  episodio  (vedi)  o  azione  subordinata.  —  Ma 
l’unità  dell’epica  azione  richiede  che  questa  sia  in¬ 
tera  e  compiuta,  vale  a  dire,  come  si  esprime  Ari¬ 
stotele,  che  ella  abbia  un  principio,  un  mezzo  ed  un 
fine.  L’autore,  o  riferendo  il  tutto  in  persona  pro¬ 
pria,  come  fa  Omero  nell’  Iliade,  il  Tasso  nella  Geru¬ 
salemme,  l 'Arioslo  nell'Orlando  Furioso,  o  introdu¬ 
cendo  alcun  degli  attori  a  riferire  quel  eh' è  accaduto 
innanzi  all’  aprimento  del  poema  ,  come  lo  stesso 
Omero  nell'Odissea,  e  Virgilio  nell’ Eneide,  dee  sempre 
cercare  di  dar  una  piena  formazione  di  tutto  ciò  che 
appartiene  al  suo  soggetto,  non  dee  mai  lasciare  di¬ 
giuna  la  nostra  curiosità  sopra  verun  articolo,  dee 
recarsi  precisamente  al  compimento  del  suo  assunto, 
e  quivi  conchiudere.  —  Circa  alla  durata  dell'epica 
azione  niun  preciso  limite  può  accertarsi.  Nell' Iliade, 
secondo  Bossu,  1  azione  non  oltrepassa  il  termine  di 
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quarantasette  giorni.  L’azione  dell’Odissea,  computata 
dalla  distruzione  di  Troia  alla  pace  d’Itaca,  si  estende 
ad  otto  anni  e  mezzo,  ma  cominciando  dalla  prima  | 
comparsa  dell’eroe,  cioè  dalla  partenza  d’ Ulisse  dal- 
l’ isola  di  Calipso,  comprende  solamente  cinquantotto 
giorni.  Similmente  1’  Eneide,  calcolata  dall’  incendio 
di  Troia  fino  alla  morte  di  Turno,  inchiude  circa  sei 
anni;  ma,  principiando  dalla  tempesta  che  gettò  Enea 
sulle  coste  dell’Africa,  si  valuta  tutt’al  più  ad  un  anno 
e  qualche  mese. 

II.  La  seconda  proprietà  dell’azione  epica  è  che 
sia  grande,  vale  a  dire,  che  abbia  sufficiente  splen¬ 
dore  e  importanza,  sì  per  fissare  la  nostra  attenzione, 
che  per  giustificare  il  magnifico  apparato  che  il  poeta 
le  presta.  —  Alla  grandezza  del  soggetto  epico  con¬ 
tribuisce  ch’ei  non  sia  d’una  data  troppo  moderna, 
nè  cada  in  un’epoca  troppo  conosciuta.  Quest’avver¬ 
tenza  non  hanno  avuto  Lucano  e  Voltaire  nella  scelta 
dei  loro  soggetti,  e  perciò  tanto  meno  lodevolmente 
nei  lor  poemi  sono  riusciti. — L’antichità  è  favore¬ 
vole  a  quelle  alte  ed  auguste  idee  che  l’epica  poesia 
dee  risvegliare;  tende  ad  ingrandire  nella  nostra  ima¬ 
ginazione  così  le  persone  come  gli  avvenimenti  ;  e , 
quel  che  più  monta  ,  fornisce  al  poeta  la  libertà  di 
adornare  il  suo  soggetto  per  mezzo  della  finzione. — 
Laddove,  tosto  che  vien  entro  i  cancelli  d’una  storia 
reale  e  autentica,  questa  libertà  è  imbrigliata.  Il  poeta 
allora  o  dee  ristringersi  totalmente  alla  pura  storica 
verità,  come  ha  fatto  Lucano,  a  rischio  di  rendere  la 
sua  storia  digiuna  ;  o  se  n’esca,  come  ha  fatto  Vol¬ 
taire  nell’  Enriade,  e  ne  segue  questo  svantaggio,  che 
negli  avvenimenti  ben  noti  le  parti  vere  e  le  finte 
non  si  possono  mescere  e  incorporare  naturalmente. 
Nell’epopea,  dove  l’eroismo  è  la  base  dell’opera ,  e 
dove  lo  scopo  che  si  ha  di  mira  è  di  eccitare  la  mara¬ 
viglia  ,  le  storie  antiche  e  tradizionali  sicuramente 
sono  le  più  opportune.  Qui  l’autore  può  scegliere 
nomi ,  caratteri  e  avvenimenti  per  fabbricarvi  il  suo 
poema ,  bastando  che  non  sien  essi  del  tutto  ignoti, 
mentre  gli  lasciano,  per  la  distanza  del  tempo  e  la 
lontananza  della  scena,  una  piena  libertà  all’inven¬ 
zione  ed  alla  finzione. 

III.  La  terza  proprietà  richiesta  nel  poema  epico 
è  che  sia  interessante.  Molto  importa  a  questo  pro¬ 
posito  il  saper  prendere  un  soggetto  che  abbia  rela¬ 
zione  intima  colla  propria  nazione,  siccome  hanno 
fatto  Omero  e  Virgilio.  Ma  ciò  che  rende  più  interes¬ 
sante  un  poema  epico  a  qualunque  leggitore  di  qual¬ 
sivoglia  nazione,  è  la  sagace  condotta  dell’autore  nel 
maneggio  del  suo  soggetto.  Ei  dee  ordirlo  in  maniera 
che  possa  comprendere  molti  incidenti  atti  a  commo¬ 
vere.  Non  deve  abbagliarci  perpetuamente  con  im¬ 
prese  di  valore,  perocché  ogni  leggitore  si  stanca  al 
continuo  strepito  delle  battaglie;  ma  dee  procurar 
anche  di  toccarci  il  cuore.  Quanto  più  un  poema 
epico  abbonda  di  situazioni  che  destano  sentimenti 
di  amore,  di  amicizia,  di  benevolenza,  di  umanità, 
egli  è  tanto  più  interessante;  e  questi  formano  sempre 
i  tratti  dell’opera  più  graditi.  —  Tali  sono  nell’ Iliade 
la  visita  d’Ettore  ad  Andromaca,  il  dolore  d’Achille 


per  la  morte  di  Patroclo ,  quello  di  Andromaca ,  di 
Ecuba  e  di  Priamo  per  la  morte  di  Ettore,  l’andata  di 
Priamo  ad  Achille  per  ricuperare  il  corpo  del  figlio; 
e  nell’  Odissea  quasi  tutte  le  avventure  d’  Ulisse ,  il 
dolor  di  Penelope  per  l’assenza  di  lui  e  la  partenza  di 
Telemaco,  i  riconoscimenti  che  fanno  di  Ulisse  in  di¬ 
verso  modo  e  diverso  tempo  Telemaco,  la  nutrice,  i 
due  pastori,  Penelope  e  Laerte.  Tali  sono  n cWEneide 
l’incendio  di  Troia,  la  morte  di  Priamo,  la  pietà  d’Enea 
verso  Anchise,  e  il  suo  dolore  per  la  perdita  di  Crcusa, 
l’amore  e  la  disperazione  di  Didone,  la  morte  di 
Eurialo,  cui  l’amico  Niso  indarno  tenta  salvare,  e  il 
pianto  della  madre  di  quello ,  la  morte  di  Lauso,  il 
pianto  d’Evandro  sul  corpo  di  Pallante.  —  Tali  nella 
Gerusalemme  liberata  l’avventura  di  Olindo  e  Sofronia 
cui  tanto  spiace  di  veder  poscia  dal  poeta  affatto  di¬ 
menticati,  il  dolor  di  Tancredi  per  la  morte  di  Clo¬ 
rinda  ,  alquanto  guasto  però  dai  lambiccati  concetti 
del  suo  lamento  sopra  la  tomba  di  lei,  1’incontro  di 
Erminia  col  pastore,  la  disperazione  di  Armida,  troppo 
anch’essa  però  concettosa. — Tali  finalmente  nell’ Or¬ 
zando  furioso  le  avventure  di  Olimpia  e  di  Doralice, 
il  dolore  d’isabella  e  di  Fiordiligi  per  la  morte  di 
Zerbino  e  di  Brandimarte,  e  soprattutto  la  storia  di 
Ruggero  preso  da  Bulgari,  liberato  da  Leone,  costretto 
dalla  gratitudine  a  combattere  per  questo  contro  la 
sua  Bradamante,  ecc. 

Dei  caratteri.  —  Siccome  è  dovere  del  poeta  epico 
il  tessere  una  favola  probabile  e  interessante  fondala 
sulla  natura;  così  dee  studiare  di  dare  a  tutti  i  suoi 
personaggi  caratteri  proprii  e  ben  sostenuti,  i  quali 
coll’andamento  deH’uinana  natura  convenevolmente 
si  accordino. — Non  è  però  necessario  che  ogni  attore 
sia  moralmente  buono;  anche  i  caratteri  imperfetti  c 
viziosi  trovar  vi  possono  luogo  opportuno.  I  princi¬ 
pali  attori  sono  quelli  che  debbono  sempre  tendere 
a  destare  l’amore  e  l’ammirazione  piuttosto  che  l’odio 
ed  il  disprezzo.  — Qualunque  poi  sia  il  carattere  che 
il  poeta  dà  a  ciascuno  de’  suoi  attori,  dee  procurare 
di  serbarlo  sempre  uniforme  e  coerente  a  se  medesimo. 
Ogni  cosa  ch’ei  fa  o  dice,  debb’essere  a  lui  adattata  e 
servire  a  discernere  l’un  personaggio  dall’altro. 

I  caratteri  poetici  possono  distinguersi  in  due  classi  • 
generali  e  particolari.  Caratteri  generali  son  quell» 
di  saggio,  valente,  virtuoso  senza  ulteriore  significa¬ 
zione;  i  particolari  esprimono  quella  specie  di  saviezza 
o  valore  o  virtù,  in  cui  ciascuno  è  più  eminente.  Questi 
esibiscono  i  particolari  tratti  che  distinguono  un  in¬ 
dividuo  dall’  altro  ,  che  segnano  la  differenza  delle 
medesime  qualità  morali  in  diversi  uomini,  seconde 

che  sono  combinate  con  altre  diverse  disposizioni  de 
loro  temperamento.  Nel  delineare  questi  particolari 
caratteri  è  dove  principalmente  l’ingegno  di  sè  fa  mo¬ 
stra. — In  questa  parte  Omero  si  è  segnalato  sopra  og»11 
altro;  e  Virgilio  gli  è  d’assai  inferiore.  — 11  carattere 
di  Didone  è  il  solo  ben  sostenuto  in  tutta  l’ Eneiw- 
L’ardore  della  sua  passione,  l’impeto  del  suo  sdegno 
e  la  violenza  de’suoi  trasporti  esibiscono  una  figu^a 
molto  più  animata  d’ogni  altra  cosa  che  Virgilio  abb’1’ 
delineato. — Il  Tasso  è  riuscito  meglio  assai  di  VirgM*0' 
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Goffredo  condottare  dell'impresa  è  prudente,  mode-  I  e  tutta  l’ampiezza  dell’  universo.  -  Al  tempo  stesso 
pato,  ìntreDido:  Tancredi  è  acceso  ti’mnnrp  nm>  n«_  nm>,\  j: _ _  ,  .  .  I 


palo,  intrepido;  Tancredi  è  acceso  d’amore  per  Clo>- 
pinda,  ma  insieme  magnanimo,  valoroso  e  ben  con¬ 
trastato  col  fiero  e  brutale  Argante;  Itinaldo  è  giovane 
fervido  ed  iracondo,  è  sedotto  dalle  lusinghe  e  dalle 
apti  di  Armida,  ma  in  fondo  è  pieno  di  zelo,  d’onore 
ed  eroismo.  Il  coraggio  di  Solimano  nelle  maggiori 
traversie  è  sempre  imperterrito.  La  tenera  Erminia, 
artificiosa  e  violenta  Armida,  la  virile  Clorinda,  son 
tutte  figure  egregiamente  dipinte  ed  animate.  —  Mi¬ 
nore  diversità  di  caratteri  forse  scorgesi  nell’^riosto. 

a  bravura  più  o  men  grande  sembra  il  carattere 
universale  di  tutti  ;  se  non  che  questa  ne’  Saraceni  è 
Pep  lo  più  accompagnata  dalla  ferocia  e  talor  dalla 
*pode,  ne’cristiani  da  sentimenti  più  nobili  e  generosi. 

caratteri  più  distinti  presso  di  lui  sono  l’amor  co¬ 
lante  di  Bradamante  e  Ruggero,  e  l’amor  tenero  di 
Isabella  per  Zerbino,  e  di  Fiordiligi  per  Brandimarte. 
“7  1,1  °gni  poema  epico  suol  esservi  un  personaggio 
distinto  sopra  degli  altri,  che  costituisce  l’eroe  della 
favola.  Il  carattere  di  questo  debb’  essere  più  emi¬ 
ttente,  e,  come  quello  che  dee  maggiormente  eccitare 
'  ammirazione  e  l’amore ,  nulla  aver  deve  di  sprege- 
V°le  ed  odioso.  Tal  è  Ulisse  nell’  Odissea,  Goffredo 
ttella  Gerusalemme ,  Fingai  nel  poema  di  Ossian. 
Achille  ne\V  Iliade  si  rende  alquanto  odioso  per  l’osti- 
nata  ira  e  l’eccessiva  ferocia;  benché  questi  difetti 
s'ano  compensali  almeno  in  parte  dall’altezza  dell’a- 
tt'mo,  dalla  forza,  dall’amicizia,  dalla  generosità.  Nel- 
Ariosto  non  si  sa  bene  quale  sia  l’eroe  del  poema. 

I  e  questi  è  Orlando,  come  il  titolo  sembra  indicare, 

®  .Conie  pur  mostra  la  stravagante  forza  che  gli  è  at- 
l'buita,  e  il  fine  da  lui  posto  alla  guerra  colla  ferita 

I I  S°brino ,  e  la  morte  di  Agramante  e  Gradasso , 
r°ppo  certamente  sconviene  che  l’eroe  veggasi  per 
8*  P>ù  parte  del  poema  divenuto  oggetto  di  cornpas- 
f°ue  e  di  riso  per  la  più  strana  e  furiosa  pazzia.  Nè 
cjen°  a  rimproverarsi  è  nel  Paradiso  perduto  di  Milton 

'e  quegli,  che  fa  più  comparsa,  che  più  agisce,  che 
n  U  felicemente  riesce  nella  sua  intrapresa,  sia  Sata- 
talehè  egli  sembra  l’eroe  di  quel  poema.  — 
tpe  gli  umani  attori ,  non  picciol  luogo  nell’  epica 
ttesia  occupano  solitamente  attori  d’un  altro  genere, 
eh  G  a  d‘re  de‘  e  8*'  esseri  soprannaturali.  Questa 
chiamasi  macchina  del  poema,  da  alcuni  si  reputa 
senziale,  fondandosi  eglino  principalmente  sull’e- 
esc!PÌ0  d’0mero  e  di  Virgilio  ;  da  altri  vorrebbesi 
l,sa,  come  incompatibile  con  quella  probabilità  e 
.^Parenza  di  realità,  che  essi  credono  dover  regnare 
^questo  genere  di  scritti.  —  Ma  benché  forse  non 
8ealmVoss^de  fi  f°pmare  un  poema  epico  interessante 
Cerfa  intr,odurvf  alcun  essere  soprannaturale,  egli  è 
le  ri0  però  ehe  neH  eP'ca  poesia,  dove  la  maraviglia  e 
^grandi  idee  più  che  altrove  debbono  dominare,  il 
IfrahT*080  C  S0Prannafurale  fornisce  al  poeta  un 
ar«,c  {  e  vantagg«o-  Esso  l’abilita  ad  ingrandire  il  suo 
per  mezzo  di  quegli  oggetti  augusti  che  la 
-One  v’introduce ,  e  gli  permette  di  estendere  e 
— - 1  — 1  ~  esso  il  cielo, 
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t‘"e  il  suo  disegno,  comprendendo 
rpa>  l’inferno,  gli  uomini  e  gli  e 
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pero  nell  uso  di  questa  macchina  deve  il  poeta  essere 
temperato  e  prudente.  Non  è  in  sua  balia  l’inventare 
qualunque  sistema  di  cose  soprannaturali  e  porten¬ 
tose.  Devono  queste  aver  sempre  qualche  fondamento 
sulla  popolare  credenza,  onde  acquistare  quel  grado 
di  probabilità,  che  troppo  è  necessario. 

Della  narrazione. — In  questa  non  è  di  molto  rilievo 
che  il  poeta  o  racconti  tutta  la  storia  in  persona  pro¬ 
pria,  o  introduca  qualcuno  de’suoi  personaggi  a  nar¬ 
rare  una  parte  dell’  azione ,  che  sia  accaduta  al  co¬ 
minciar  del  poema.  Dove  il  soggetto  è  di  grande 
estensione,  e  abbraccia  gli  avvenimenti  di  molti  anni, 
come  nell’ Odissea  e  nell’  Eneide ,  il  secondo  metodo  è 
preferibile  ;  quando  il  soggetto  è  più  ristretto  e  di 
più  corta  durata,  come  neU’lZtacte  e  nella  Gerusalemme , 
il  poeta  può  senza  svantaggio  attenersi  al  primo.  — 
Nella  proposizione  del  soggetto,  nell'invocazione  della 
Musa,  e  nelle  altre  cerimonie  d’introduzione  il  poeta 
può  similmente  variare  a  piacer  suo.  È  da  avvertire 
soltanto  che  il  soggetto  dell’opera  sia  proposto  con 
chiarezza ,  e  senza  pompa  affettata  e  sconvenevole  ; 
imperocché,  secondo  la  nota  regola  d’Orazio,  l’intro¬ 
duzione  non  dee  mai  salire  tropp’alto  nè  troppo  pro¬ 
mettere,  perchè  l’autore  non  manchi  poi  all’  eccitata 
aspettazione. — Quel  che  più  importa  nel  tenore  della 
narrazione  si  è  che  sia  chiara ,  animata  e  arricchita 
di  tutte  le  bellezze  della  poesia.  Niuna  sorta  di  com¬ 
posizione  richiede  più  forza,  dignità  e  calore  del 
poema  epico.  Qui  è  dove  noi -cerchiamo  lutto  quel 
che  v’ha  di  sublime  nella  descrizione,  di  tenero  nei 
sentimenti,  di  ardito  e  vivace  nelle  espressioni.  Laonde 
sebbene  il  disegno  dell’  autore  sia  senza  difetto ,  ed 
anche  la  sua  storia  ben  condotta  ;  pure,  s’egli  è  de¬ 
bole  o  freddo  nello  stile,  privo  di  scene  che  colpi¬ 
scano  ,  e  mancante  di  colori  poetici ,  non  può  aver 
buon  successo.  —  Gli  ornamenti  che  ammette  l’epica 
poesia ,  voglion  però  essere  tutti  di  genere  grave  e 
castigato.  Nulla  di  sconcio  o  lubrico  o  lezioso  o  affet¬ 
tato  vi  debbe  aver  luogo.  Tutti  gli  oggetti  che  pre¬ 
senta,  hanno  ad  essere  o  grandi  o  teneri  o  graziosi. 
Le  descrizioni  d’oggetti  disgustosi  o  vili  o  ributtanti 
debbono  fuggirsi  quanto  è  possibile. —  Perciò  nell 7- 
liade  i  bassi  modi  e  grossolani  con  cui  Achille  ingiuria 
Agamennone,  Giove  sgrida  Giunone,  Ulisse  minac¬ 
cia  Tersite  ;  nell’  Eneide  la  favola  delle  Arpie  ;  nel 
Tasso  alcune  descrizioni  più  libere  del  convenevole; 
nell’ Ariosto  le  descrizioni  oscene,  e  le  buffonesche 
stravaganze  delle  pazzie  d’Orlando,  a  ragione  dagli 
uomini  di  giudizio  e  di  gusto  vengono  rimproverate. 

Del  nodo  e  dello  scioglimento.  —  Disposto  il  soggetto 
della  sua  favola,  debbe  aver  cura  il  poeta  che  l’azione 
vada  sempre  più  avanzandosi  al  suo  termine.  Ma  una 
impresa,  che  sempre  felicemente  procedesse,  non 
verrebbe  ad  interessar  tanto  come  se  venisse  attra¬ 
versata  da  ostacoli  e  da  pericoli.  Gli  ostacoli  e  le  ‘ 
traversie  tengono  maggiormente  sospesa  l’attenzione, 
agitano  le  passioni  e  muovono  gli  affetti.  Questo  è 
quanto  chiamasi  nodo,  e  di  due  specie  se  ne  ha,  prin~ 
cipale  e  subalterno.  Dipende  dal  principale  l’interesse 
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dell’azione,  e  sono  i  subalterni  un  effetto  di  questa. 
I  nodi  possono  sciogliersi  con  un  esito  felice  o  sfor¬ 
tunato,  ma  nascer  debbono  con  naturalezza  e  varietà. 

Dello  stile. — Quale  debba  essere  lo  stile  dell’ epopea 
ascoltisi  dal  Tasso  medesimo.  «  Lo  stile  epico  od 
eroico  non  è  lontano  dalla  gravità  del  tragico,  nò  dalla 
vaghezza  del  lirico  ;  ma  avanza  l’uno  e  l’altro  nello 
splendore  di  una  maravigliosa  maestà.  Non  è  discon¬ 
venevole  nondimeno  al  poeta  epico,  che,  uscendo  al¬ 
quanto  da’ termini  di  quella  sua  illustre  magnificenza, 
alcuna  volta  pieghi  lo  stile  alla  gravità  del  tragico , 
il  che  fa  più  spesso  ;  alcun’altra  al  fiorito  ornamento 
del  lirico,  il  che  fa  più  di  rado  ». 

Delle  principali  epopee.  —  Omero  fra  i  Greci ,  Vir¬ 
gilio  fra  i  Latini,  Tasso  fra  noi,  sono  quelli  che  nel¬ 
l’epopea  hanno  su  tutti  gli  altri  riportata  la  palma. 
Delle  molte  altre  epopee  de’  Greci  di  cui  Fabrizio  e 
Quadrio  ci  hanno  dato  un  molto  esteso  catalogo,  uno 
solo  ne  è  rimasto ,  1’  Argonauti ca  cioè  di  Apollonio 
Rodio ,  del  quale  parecchi  versi  furono  pure  imitati 
o  tradotti  da  Virgilio  o  da  Ovidio ,  siccome  lo  dimo¬ 
strò  il  Rotmaro.  Anche  i  Latini  dopo  l’ Eneide  di 
Virgilio  ebbero  la  Farsaglia  di  Lucano,  la  Tebuide 
di  Stazio,  la  Guerra  punica  di  Silio  Italico,  l’ Argonau- 
tica  di  Valerio  Fiacco,  ed  i  poemi  di  Claudiano.  Tra 
gl’italiani  oltre  al  Tasso  Torquato,  lasciando  a  parte 
il  Furioso  dell’  Ariosto ,  di  cui  diremo  sotto  Poema 
romanzesco,  si  annoverano  V Italia  liberata  del  Trissino, 
che  ha  nessun  altro  merito  tranne  quello  di  essere 
stata  la  prima  regolare  epopea  italiana.  Il  Costante  di 
Francesco  Bolognetti,  YAvarchide  di  Luigi  Alamanni, 
YEgida  di  Girolamo  Muzio,  Y Italia  liberata,  YAme- 
deide ,  la  Gotiade  di  Gabriello  Chiabrera,  La  Croce 
racquistata  di  Francesco  Bracciolini,  V Ester  ed  il  Furio 
Camillo  di  Ansaldo  Ceba ,  Y  Adone  del  Marini ,  e  più 
altri  ugualmente  e  buoni  e  mediocri  di  cui  è  fatta 
menzione  dal  Quadrio.  —  Mentre  l’Italia  ha  prodotte 
tutte  queste  epopee,  la  Spagna  non  vanta  che  YArau- 
cana  di  Alonzo  d’  Ercilla  ;  il  Portogallo  i  Lusiadi  di 
Camoens;  l’Inghilterra  il  Paradiso  perduto  di  Milton; 
la  Francia  YEnriade  di  Voltaire  ed  il  Telemaco  di 
Fénélon,  se  poema  può  chiamarsi  una  storia  poetica 
bensì,  ma  in  prosa;  e  la  Germania  la  Messiade  di 
Klopstok,  la  Morte  di  Abele  diGessner  e  la  Tunisiade 
di  Pirker  (v.  Eroicomico  (poema),  Romanzesco  (poema), 
Mahabharata,  Ramayana,  Niebelungen,  Ossian). 

EPOPTI  ( stor .  ant.).  —  Da  vasi  nell’antica  Grecia 
questo  nome  a  coloro  che,  iniziati  ai  grandi  misteri 
«l’ Eieusi ,  dopo  cinque  anni  di  prove  venivano  am¬ 
messi  alla  conoscenza  delle  cose  più  sccrete;  non 
però  di  tutte ,  essendovene  alcune  riservate  ai  pre¬ 
fetti  delle  cose  sacre ,  i  quali  creavano  i  misti  e  gli 
syoptt.  Vedi  Meursio,  Eleus.  cap.  vhi. 

EPSAMBLL  ( geogr .)  ( v .  Abcsambul  ed  Ebsambcl). 

EPSOMITE  (min.). — L’epsomite,  o  magnesia  sol¬ 
fata,  che  dicesi  anche  sale  amaro,  è  una  sostanza  mi¬ 
nerale  composta  di  55  parti  di  acido  solforico,  18  di 
magnesia  e  circa  49  di  acqua.  Questa  sostanza  è  bianca, 
amara,  solubile  nell’acqua  e  cristallizza  sotto  la  forma 
del  prisma  romboidale.  Trovasi  talvolta  l’epsomite  in 


piccole  masse  fibrose,  sia  nei  depositi  saliferi  come  a 
Calataiud  nell’ Aragona,  sia  nei  giacimenti  metalliferi; 
e  tal’ altra  in  efflorescenza  alla  superficie  di  certi 
schisti  alluminosi.  Esiste  principalmente  allo  stato  di 
soluzione  e  costituisce  certe  acque  minerali  dotate  di 
qualità  purgative,  quali  sono  le  acque  di  Epsom  in 
Inghilterra,  di  Sedlitz  e  di  Egra  in  Boemia  ecc.  Eva¬ 
porando  queste  acque,  concentrando  la  dissoluzione 
fino  a  pellicola,  e  lasciandola  raffreddare  rimescolan¬ 
dola  di  quando  in  quando,  si  ottiene  il  solfato  di  ma¬ 
gnesia  ,  o  sale  di  Epsom ,  sale  di  Sedlitz ,  sale  d'In¬ 
ghilterra  ecc.  in  piccoli  cristalli  aghiformi. 

EPTAGONO  (geom.). —  Dicesi  eptagono  o  ettagono 
il  poligono  composto  di  sette  lati  (v.  Poligono).  Quando 
.  560°, 

è  regolare,  ha  l’angolo  al  centro  eguale  a-^ —  c  per¬ 
ciò  non  si  può  determinare  colla  riga  e  col  com¬ 
passo. 

EPTARCHIA  od  Ettarchia  (stor.  britann.).  —  È 
questo  il  nome  dato  dagli  storici  inglesi  all’antica  di¬ 
visione  dellTnghilterra  in  sette  regni  sassoni  che  di¬ 
cono  esistessero  contemporaneamente  indipendenti 
l’uno  dall’altro.  Questi  sette  regni  erano,  secondo  le 
comuni  divisioni ,  Kent ,  Sussex  ,  Wessex  ,  Essex  , 
Anglia  orientale ,  Merda  e  Northumberland.  Ma  il 
fatto  è  che  non  vi  fu  alcun  periodo  di  storia  in  cui 
esistessero  contemporaneamente  questi  sette  regni  ; 
e  nelle  costanti  fluttuazioni  delle  conquiste,  faceansi 
continuamente  nuove  divisioni  e  unioni  di  territori! 
secondo  la  fortuna  della  guerra.  Il  sovrano  a  cui 
riusciva  di  ottenere  una  supremazia  temporaria  so¬ 
pra  i  re  vicini ,  assumeva  il  titolo  di  bretwalda  o 
reggitore  de’  Britanni,  e  il  primo  di  questi  fu  Ella , 
re  del  Wessex;  ma  in  appresso  questo  titolo  fran¬ 
che  assunto  dai  re  del  Kent,  dell’ Anglia  orientale  c 
della  Nortumbria.  Nell’anno  617,  Edwin,  re  di  que¬ 
st’ultimo  distretto  ,  pare  acquistasse  una  sovranità 
temporaria  su  tutta  lTnghilterra,  ch’ebbe  pure  il  suo 
nipote  Oswald  nel  654;  ma  dopo  Oswio,  fratello  eh 
quest’ultimo,  nessun  monarca  sassone  assunse  il  ti¬ 
tolo  di  bretwalda.  Morto  Oswio,  la  Mercia  si  rilevò; 
e  Offa ,  suo  re ,  regnò  sopra  quasi  tutti  i  territorii 
sassonlneH’ ultima  metà  dell’viii  secolo.  Alla  sua  morte, 
Egberto,  re  de’ sassoni  occidentali,  alzò  il  proprio 
potere  sulle  rovine  di  quello  di  Mercia;  e  soggio¬ 
gati  e  fatti  tributarii  gli  altri  regni  allora  esistenti» 
divenne  intorno  all’anno  850  signore  di  tutto  il  reame 
sassone  e  considerasi  come  ottavo  bretwalda  o  reg¬ 
gitore  della  Bretagna.  Col  regno  di  lui  si  ha,  co¬ 
munemente  per  finita  l’cptarchia. 

EPILE  (archeol.).  —  Solenni  e  sontuosi  banchetti 
che  s’imbandivano  agli  dei  in  tempi  di  pubblici10 
calamità ,  e  la  cui  cura  apparteneva  ai  sacerdoti , 
detti  perciò  epuloni  (vedi). 

EPULIDE  (patol .). — Nome  derivato  da  ant  sopì '<»* 
c  ov\oy  gingia,  col  quale  si  indicano  in  generale  tut 
i  tumori  che  appariscono  nelle  gingive.  Alcuni  1 
questi  sono  nerastri,  molli ,  poco  dolenti  c  gemo*10 
un  liquore  marcioso  ;  essi  sono  prodotti  da  carie 
del  dente ,  necrosi  di  qualche  radice  ,  c  sostenu  ‘ 
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spesso  da  diatesi  scorbutica:  a  curarli  conviene  tor 
via  la  causa,  quindi  far  uso  di  gargarismi  legger¬ 
mente  astringenti.  Altri  appariscono  in  seguito  a 
qualche  causa  violenta,  sono  rossi,  infiammati,  par¬ 
tecipano  della  natura  dei  tumori  erettili  e  mandano 
sangue  se  si  toccano.  Se  questi  abbiano  un  picciuolo 
si  legano ,  altrimenti  si  tagliano  e  si  cauterizzano. 
Altri  finalmente  sono  duri ,  bernoccoluti ,  dolenti , 
rosso-violacei,  e  minacciano  di  degenerare  in  cancro. 
Questi  debbono  essere  prontamente  levati  col  gam- 
mautte  e  quindi  cauterizzati.  In  generale  le  epulidi 
meritano  l’attenzione  del  chirurgo  come  quelle  che 
rendono  difficile  e  dolorosa  la  masticazione ,  impe¬ 
discono  la  libertà  della  loquela,  fanno  deviare  i  denti, 
e*l  ulcerandosi  rendono  l’alito  fetente  e  possono  an¬ 
che  degenerare  in  cancro  ed  intaccare  l’osso  sotto¬ 
posto.  Le  epulidi  attaccano  di  preferenza  la  mascella 
Seriore. 

EPULONI (archeol.). — Questi  sacerdoti  romaniche 
orano  originariamente  in  numero  di  tre  ( triumviri 
f Pulones )  vennero  primamente  creati  nell’anno  498 
^v-  C.  onde  ministrassero  al  banchetto  di  Giove  (epit- 
urn  Jovis )  e  ai  banchetti  in  onore  degli  altri  dei  ; 
uffizio  che  apparteneva  originariamente  ai  pontefici. 

‘  e  n  accrebbe  di  poi  il  numero  a  sette  e  chiamavansi 
iepteniviri  epulones  o  septemviri  epulonum ,  sotto  i  quali 
J^onii  trovansi  spesso  menzionati  in  antiche  iscrizioni. 

! ,ulio  Cesare  ne  aggiunse  altri  tre,  ma  pare  che  dopo 
a  sua  morte  il  numero  siasi  ristretto  nuovamente  a 
?ettf  •  Gli  epuloni  erano  anche  obbligati  a  pubblicare 
j  8*°rno  in  cui  quei  rituali  banchetti  dovevano  aver 
p°go,  e  raccogliere  i  legati  che  faceano  alcuni  par- 
molari  a  favore  di  quei  banchetti,  e  ad  obbligare 
jj.1  eredi  a  soddisfarli,  per  il  che  avevano  anche  diritto 
m  mettere  sequestro  sui  beni.  Avevano  essi  privilegio 
t  Potare  la  veste  ricamata  di  porpora  come  i  pon- 
hci  e  dare  le  loro  figlie  per  essere  fatte  vestali.  For- 
avanoun  collegio  ed  erano,  coi  pontefici,  gli  auguri 
}  quindecemviri  ,  le  quattro  grandi  corporazioni 
eigiose  di  Roma. — La  stampa  seguente,  tolta  da  un 
^naro  della  gente  Celia,  che  è  recata  dallo  Span- 
eim  (De  prcest.  et  usu  numism.  voi.  n,  p.  85)  rap- 
«tu Senta  Sul  rovescio  un  epulone  che,  secondo  il  co- 
4  !lle  ’  PrePara  uno  strato  per  Giove  nell 'Epulani 
vVis-  La  scritta  che  v’è  sopra,  dice:  L.  Caldus  vii 
Epul. 


— Nome  dato  dagli  antichi  astro- 
i  p|  1  a<J  un  circolo  intorno  al  quale  iinaginavano  che 
l^i  nel*  compiessero  i  loro  movimenti  medii  o  rcgo- 
11  centro  di  questo  circolo  era  adunque  quello 


dei  movimenti  medii.  Non  se  ne  fa  più  uso  dacché 
Keplero  ha  dimostrato  che  i  pianeti  si  muovono  in 
orbite  elittiche  di  cui  il  sole  occupa  uno  dei  fuochi. 

EQUATORE  (astr.).  —  Circolo  massimo  della  sfera 
intorno  al  quale  si  compie  il  moto  diurno  degli  astri, 
e  di  cui  i  poli  sono  i  poli  del  mondo  (v.  Sfera  armil¬ 
lare).  Chiamasi  equatore  o  equinoziale,  perchè  allor¬ 
quando  il  sole  è  in  questo  circolo,  avvi  uguaglianza 
tra  i  giorni  e  le  notti.  Segnato  sulle  carte  dicesi  linea 
equinoziale  o  semplicemente  linea.  —  Ogni  punto  del¬ 
l’equatore  è  distante  di  90°  dai  poli  del  mondo,  e 
però  questo  circolo  massimo  divide  la  sfera  in  due 
emisferi,  uno  dei  quali  comprende  il  polo  meridionale 
e  l’altro  il  polo  settentrionale.  —  L’equatore  terrestre 
divide  la  zona  torrida  per  metà;  il  sole  descrive  que¬ 
sto  circolo  il  20  marzo  primo  giorno  di  primavera  e 
il  22  settembre  primo  giorno  d’autunno.  — Per  i  po¬ 
poli  che  abitano  sotto  la  linea ,  i  giorni  sono  uguali 
alle  notti  in  tutto  il  corso  dell’anno,  perchè  l’orizzonte 
di  questi  popoli  passa  per  l’asse  della  terra  ed  è  per¬ 
pendicolare  a  tutti  i  circoli  paralleli  aU’equatore.  Il 
sole  descrive  o  sembra  descrivere  ogni  giorno  uno  di 
questi  circoli  ;  quindi  una  metà  di  essi  è  al  di  sopra 
e  l’altra  metà  al  di  sotto  dell’orizzonte  degli  abitanti 
dell’equatore,  i  quali  hanno  perciò  esattamente  tante 
ore  di  giorno  quante  di  notte ,  se  non  che  il  crepu¬ 
scolo  del  mattino  e  della  sera  può  alquanto  aumen¬ 
tare  i  giorni  e  diminuire  le  notti.  —  L’altezza  dell’e¬ 
quatore  è  l’arco  del  meridiano  compreso  tra  l’equa¬ 
tore  e  l’orizzonte.  —  L’elevazione  dell’equatore  unita 
a  quella  del  polo  è  sempre  uguale  ad  un  quarto  di 
circolo;  in  altri  termini  l’elevazione  dell’equatore  è 
uguale  alla  distanza  del  polo  dallo  zenit;  e  però  que¬ 
st’elevazione  è  il  complemento  dell’altezza  del  polo  o 
della  latitudine.  - —  La  sfera  celeste  gira  ogni  giorno 
intorno  all’equatore,  e  tutti  gli  astri  sembrano  muo¬ 
versi  d’oriente  in  occidente  parallelamente  all’equa¬ 
tore.  Così  le  porzioni  dell’equatore  corrispondono  ad 
una  simile  porzione  di  giorno.  Il  tempo  che  si  rag¬ 
guaglia  in  tal  modo  sull’equatore  e  che  si  valuta  alla 
ventiquattresima  parte  della  eirconferenza,  ossia  a  15° 
per  ora,  chiamasi  tempo  dell’equatore.  Così  il  tempo 
vero  o  l’ora  vera,  nel  senso  preciso  ed  esatto  dell’a¬ 
stronomia,  non  è  altro  che  Varco  dell’equatore  com¬ 
preso  tra  il  meridiano  ed  il  circolo  di  declinazione 
che  passa  per  il  sole,  arco  convertito  in  tempo  a  ca¬ 
gione  di  15°  per  ora.  Tuttavia,  in  luogo  di  quest’arco 
dell’equatore,  si  adopera  frequentemente  l’angolo  che 
è  misurato  da  quest’arco  e  che  dicesi  angolo  orario. 
—  L’equatore  è  tagliato  dall’eclittica  in  due  punti 
che  diconsi  punti  equinoziali  ( v .  Eclittica). — I  pianeti 
che  al  pari  della  terra  girano  intorno  al  loro  asse , 
hanno  il  loro  equatore,  i  loro  poli  ecc.  Anche  il  sole 
ha  il  suo  equatore  che  si  determina  osservando  le  sue 
macchie. 

EQUATORE  magnetico  (fis.).  —  Chiamasi  equatore 
magnetico  o  linea  senza  inclinazione,  una  curva  in 
parte  regolare  ed  in  parte  sinuosa ,  che  risulta  dalla 
riunione  dei  punti  nei  quali  l’inclinazione  dell’ago 
magnetico  è  nulla.  Questa  curva,  che  interseca  l’equa- 
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tore  terrestre,  fa  il  giro  della  terra  rimanendo  com¬ 
presa  nella  zona  equatoriale ,  e  sembra  provare  un 
movimento  di  traslazione  da  oriente  in  occidente. 
Secondo  il  cap.  Duperrey  l’equatore  magnetico  non 
avrebbe  più  di  due  nodi ,  taglierebbe  cioè  l’equatore 
terrestre  in  due  soli  punti  quasi  diametralmente  op¬ 
posti  (v.  Inclinazione). 

EQUATORE  (Repubblica  dell’)  (geogr.).  — E  una 
delle  tre  repubbliche  che  prima  del  1851  costitui¬ 
vano  la  repubblica  di  Colombia,  e  comprende  l’an¬ 
tico  regno  di  Quito  colle  pianure  che  si  estendono 
a  levante  di  esso  tra  il  fiume  delle  Amazzoni  e  il 
Uaupes,  principale  dei  confluenti  del  Rio  Negro.  I  li¬ 
miti  di  quello  Stato  non  sono  per  lo  più  tracciati  dalla 
natura  ma  seguono  imaginarie  linee.  Al  N.  confina 
colla  Nuova  Granata  e  la  Venezuela;  all’E.  col  Bra¬ 
sile  ;  al  S.  col  Perù;  all’O.  col  grande  Oceano.  E 
compreso  tra  i  5°  50'  di  lat.  S.  e  il  1°  12*  di  lat.  N, 
e  i  72°  e  gli  85°  di  long.  O.  La  popolazione  del¬ 
l’Equatore  è  composta  di  discendenti  dagli  Spagnuoli 
e  di  aborigeni.  Non  si  conosce  bene  la  loro  propor¬ 
zione,  ma  credesi  che  gli  aborigeni  costituiscano  al¬ 
meno  tre  quarti  della  popolazione.  Gl’Indiani  che 
abitano  le  elevate  valli  appartengono  alla  razza  dei 
Peruviani  e  parlano  la  lingua  ouichua.  Sono  dati  al¬ 
l’agricoltura  ,  e  coltivano  le  loro  terre  con  molto 
amore;  ma  non  trascurano  le  manifatture.  Gl’In¬ 
diani  che  abitano  la  pianura  orientale  sono  meno 
avanti  in  civiltà,  coltivano  soltanto  piccole  frazioni 
di  terra  ed  applicano  quasi  esclusivamente  alla  pe¬ 
sca  ed  alla  caccia.  I  gesuiti  avevano  fatto  progressi 
considerabili  nella  propagazione  del  cristianesimo. 
Gli  avvenimenti  politici  ch’ebbero  luogo  dal  4812 
resero  inutili  i  tentativi  delle  missioni  e  fecero  tor¬ 
nare  gl’indiani  alle  loro  montagne  c  allo  stato  sel¬ 
vaggio. — La  popolazione  attuale  della  repubblica  am¬ 
monta  a  600,000  anime  circa  e  la  superficie  8,700 
miglia  quadrate.  —  L’Equatore  fu  scoperto  da  Fran¬ 
cesco  Pizarro  nel  4526,  e  venne  in  potere  degli 
Spagnuoli  alla  caduta  dell’  impero  degl’  Incas.  Gli 
Spagnuoli  rimasero  signori  della  contrada  sino  al 
4842,  in  cui  la  popolazione  si  sollevò.  Quito  faceva 
allora  parte  del  vicereame  della  Nuova  Granata  e  fu 
involta  nelle  vicissitudini  della  guerra  che  finì  nel 
4823  col  discacciamento  degli  Spagnuoli.  Per  la 
convenzione  di  Cucuta  nel  4821  la  Nuova  Granata 
e  la  Venezuela  si  unirono  e  formarono  una  nuova 
repubblica  col  nome  di  Colombia  ;  ma  l’unione  non 
durò  che  sino  al  4851,  in  cui  quelle  regioni  si  se¬ 
pararono  nuovamente.  L’Equatore  o  antico  regno 
di  Quito  si  separò  pure  dalla  Nuova  Granata  e  d’al- 
lora  in  poi  rimase  indipendente.  Dividesi  in  tre  di¬ 
partimenti;  Equatore  o  Quito,  Guayaquil,  e  Assuav. 
La  capitale  è  Quito  (vedi).  Le  altre  città  principali 
sono  Guayaquil ,  capoluogo  di  -dipartimento  e  in 
cui  si  fa  tutto  il  commercio  marittimo  dell’Equatore. 
Ha  una  popolazione  di  22,000  anime.  Cuen^a,  alta 
2655  metri  sopra  il  livello  del  mare  è  capoluogo 
del  dipartimento  dell’ Assuav  ed  ha  oltre  a  20,000 
abitanti. 


EQUATORIALE  ( astr .). — Stromento  destinato  a 
seguire  il  molo  diurno  degli  astri  per  mezzo  di  un 
asse  parallelo  all’asse  del  mondo,  ed  a  misurare  l’a¬ 
scensione  retta  e  la  declinazione  per  mezzo  di  due 
circoli  che  rappresentano  l’equatore  ed  il  circolo  di 
declinazione;  vi  si  aggiunge  un  quarto  di  circolo  di¬ 
retto  nel  meridiano  che  serve  ad  elevare  l’equatore 
per  la  latitudine  del  luogo.  —  In  generale  si  dà  il 
nome  di  equatoriale  a  tutti  gli  stromenti  di  astrono¬ 
mia  che  hanno  il  loro  asse  principale  di  rotazione 
nella  direzione  dei  poli  o  dell’asse  terrestre.  Quando 
una  macchina  di  questa  specie  è  soltanto  destinata  a 
portare  un  semplice  telescopio,  si  dice  comunemente 
macchina  parallattica.  —  La  forma  dell’equatoriale  è 
stata  modificata  in  più  guise;  Nairne,  Ramsden,  Mei- 
gnié,  Dollond  si  sono  particolarmente  applicati  a  per¬ 
fezionare  questo  stromento. 

EQUAZIONE  (alg.).  —  La  relazione  di  eguaglianza 
che  esiste  fra  due  maniere  diverse  di  esprimere,  o  fra 
due  differenti  generazioni  di  una  medesima  quantità, 
chiamasi  equazione.  Essendo  per  esempio  x  un  numero 
indeterminato,  se  sappiamo  che  quattro  volte  x  più 
4,(4x-|-4)  deve  formare  due  volte  la  seconda  potenza 
di  x  meno  2,  (2xa —  2),  l’espressione 

4x-|-4  =  2xa —  2, 

la  quale  indica  questa  circostanza,  è  un’ equazione. 
Le  quantità  separate  dal  segno  di  eguaglianza  =,  si 
chiamano  membri  dell'equazione ,  e  primo  membro 
quello  a’  sinistra  ,  secondo  quello  a  destra  di  questo 
segno  ;  le  parti  diverse  che  compongono  tali  membri 
diconsi  termini,  onde  nell’equazione  di  sopra,  4x,  e  4 
sono  i  due  termini  del  primo  membro,  2x*  e  2  quelli 
del  secondo.  —  Risolvere  un’equazione  vuol  dire  tro¬ 
vare  il  valore  della  quantità  indeterminata  o  incognita 
unita  alle  quantità  cognite:  questo  valore  sostituito 
invece  dell’incognita  in  entrambi  i  membri,  deve  ren¬ 
derli  identici,  e  prende  il  nome  di  radice.  Cosi  3  è 
la  radice  dell’equazione  su  espressa,  perchè  sostituendo 
5  invece  di  x  si  ha 

4X3-f-4  =  2X3*  —  2  ovvero  46=  46. 

—  Aggiungendo  o  sottraendo  una  stessa  quantità  da 
quantità  eguali ,  o  moltiplicandole  e  dividendole  per 
una  medesima  quantità,  i  risultati  o  i  residui ,  i  pro¬ 
dotti  o  i  quozienti  che  si  otterranno,  saranno  sempre 
eguali  (u.  Assioma).  Da  ciò  consegue  che  in  qualun¬ 
que  equazione  possiamo  far  passare  qualsivoglia  ter¬ 
mine  da  un  membro  all’altro  purché  si  cangi  il  segno 
da  cui  è  affetto:  cosi  nell’equazione  4x-j-4  =  2x* — 2 
si  potrà  far  passare  4x  nel  secondo  membro  e  —  ■  2 
nel  primo  senza  turbare  l’equazione.  Difatto  se  da1 
due  membri  della  proposta 

4x-f  4  =  2xa  — 2 

si  sottrae  —  4x  —  4x, 

si  avrà  4x  —  4x-|-4  =  2xa  —  4x  —  2; 
e  aggiungendo  -j-2  -|-2 

otterrassi  4x  —  4x  -}-  4  -f-  2  =  2x3  —  4x  -f-  2  —  2 
che  ridotta,  diviene  4  -f-  2  =  2xa  —  4x; 
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equazione  contenente  tutti  i  termini  della  proposta, 
e  nella  quale  il  2  che  era  negativo  è  passato  nel  primo 
membro  col  segno  positivo  e  così  4x  è  passato  nel 
secondo  col  segno  mutato.  Per  la  stessa  ragione  si 
possono  far  passare  tutti  i  termini  di  un  membro  nel- 
1  altro  coi  segni  cangiati  ed  allora  uno  dei  membri 
dell’equazione  è  =  0  ;  e  si  possono  moltiplicare  o  di¬ 
videre  tutti  i  termini  di  un’equazione  per  le  stesse 
quantità  senza  turbare  l’eguaglianza,*  dal  che  consegue 
ancora  che  un’equazione  qualunque  si  potrà  liberare 
dai  divisori  o  dalle  frazioni  moltiplicando  tutti  i  termini 
di  essa  pel  denominatore  o  pel  prodotto  dei  denomi¬ 
natori  da  cui  è  affetta;  e  un  dato  termine  si  potrà 
sempre  spogliare  del  suo  coefficiente,  dividendo  tutti  i 
termini  dell’equazione  pel  coefficiente  stesso.  — Ordi¬ 
nare  un’equazione  significa  scrivere  per  primo  ter¬ 
niine  la  potenza  maggiore  dell’incognita ,  o  quella  in 
Cui  ha  il  maggior  coefficiente ,  quindi  il  termine  im¬ 
mediatamente  minore  e  così  di  seguito;  e  finalmente 
tutte  le  quantità  cognite,  eguagliando  a  zero  la  somma 
i  tutti  i  termini.  E  siccome  nelle  equazioni  vi  può 
®ssere  1  incognita  soltanto  alla  prima  potenza ,  o  ad 
nna  potenza  qualunque,  così  vi  sono  equazioni  di  tanti 
8radi  quante  possono  essere  le  potenze  delle  quantità; 
8padi  die  si  distinguono  in  primo ,  secondo ,  terzo , 
Quano ,  .  .  .  .  emmesimo ,  secondo  che  l’incognita  vi  è 
a  la  4a,  2*,  3*,  4*,  . .  .  .  m*  potenza.  Su  questa  parte 
^portantissima  dell’algebra  lavorarono  sempre  i  più 
Brandi  matematici  antichi  e  moderni  perchè  la  solu- 
?,one  di  tutti  i  problemi  matematici  si  può  ridurre 
ut  risoluzione  di  un’equazione.  Ma  non  si  giunse 
Per  anco  a  risolvere  generalmente  le  equazioni  di  ogni 
8pado;  anzi  soltanto  si  arrivò  a  risolvere  fino  al  4°; 

ntiensi  impossibile  la  soluzione  completa  delle  equa- 
*ì°ni  generali  che  superano  il  quarto  grado;  ma  di 
,!°  si  parlerà  più  avanti.  Ora  ci  applicheremo  ad  in- 
teare  la  maniera  di  risolvere  le  equazioni  dal  4°  al  4° 
8r&doinclusivamente. — Sia  l’equazione  del  primo  grado  | 

4x  —  8  —  5x=9 


-8x- 


-li-f  |x. 


^er 


risolverla,  basterà  scrivere  nel  primo  membro 


utti  i  termini  che  contengono  l’incognita  e  nel  secondo 
te  le  quantità  note  ;  l’equazione  diverrà  : 

8x  -|-  4x  —  ~  x  —  5x  =  9  -J-  8  —  41. 

^Uindi  moltiplicherà  tutta  l’equazione  per  3  onde 

tirare  dal  divisore  il  termine  ~  x  ,  cd  avrassi  di 
^ovo 

24x-f  4  2x  —  2x  —  4  3x  =  27  -j-  24  —  53  ; 
óvVcro 

(24+  42  —  2  —  4  5)  x  =27  +  2'!—  53; 
e  ducendo 

Ì9x=48: 


e  finalmente,  dividendo  l’equazione  per  19  si  otterrà 


48 

*  =  4-9- 


Per  provare  se  questo  valore  di  x  è  giusto  bisogna 
sostituirlo  in  luogo  dixe  vedere  se,  fatte  le  riduzioni, 
i  due  membri  divengono  identici:  allora  il  valore  tro¬ 
vato  soddisfa  all’equazione.  In  questo  caso  si  avrà 


18 

19" 


o  V  18  o  l8  .  2  18 

•8_8T9  =  #-8T9-11  +  3-ÌS 


e  riducendo 


170 
'  19  = 


‘  19 


170 
'  49  * 


Ma  se  un’equazione  di  primo  grado  avesse  due  inco¬ 
gnite,  non  si  potrebbe  con  una  sola  equazione  deter¬ 
minarne  i  valori  o  le  radici:  difatto  nell’equazione  a 
due  incognite 

Ax+B)+C=0, 

c  chiaro  che  non  si  può  determinare  nessun  valore 
di  x  e  di  y  se  non  decomponendo  C  in  due  parti  a  e  b, 
tali  che  diano  le  due  separate  equazioni 

Ax+a=0,  by-\-b=0. 

Ma  siccome  C  può  decompossi  in  due  parti,  in  una 
infinità  di  maniere  diverse;  così  con  una  sola  equa¬ 
zione  fra  due  incognite  x  ed  y,  queste  rimangono  del 
tutto  indeterminate.  Che  se  si  hanno  due  equazioni 
differenti  fra  le  stesse  due  incognite,  per  esempio, 

Ax+Br+C  =  0 
A'x-f  B'r-fC'  =  0, 

osservando  che  il  valore  di  x  nella  prima  deve  essere 
— C— Br 


e  nella  seconda 


C'— B'y 


ne  segue  che  si  avrà  anche 

— C— Br  — C' — B'y 
A  ”  A' 

equazione,  mediante  la  quale  si  può  determinare  il 
valore  di  y,  che  sarà 

_ A'C — AC' 

y  A'B —  ABr 

Sostituendo  questo  valore  in  luogo  di  y  in  una  qua¬ 
lunque  delle  due  proposte  si  avrà 

dalla  quale  si  troverà 

BC'— B'C 
A'B— AB' : 
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Ma  se  nelle  proposte  invece  di  -4-  C  si  avesse  — C, 
allora  i  due  valori  delle  incognite  sarebbero  • 

,B  C' — B'C 
X  *A'B — AB': 

_ A'C — A  (7 

^  A'B — AB'* 

Questo  metodo  di  trovare  i  valori  delle  incognite  di¬ 
cesi  per  sostituzione  (vedi)',  ma  si  possono  anche  ot¬ 
tenere  nell’altra  maniera  che  dicesi  per  eliminazione 
(vedi).  È  facile  dimostrare  che  se  si  hanno  tre  inco¬ 
gnite  saranno  necessarie  tre  equazioni  per  deter¬ 
minarle  ,  e  in  generale  occorreranno  tante  equazioni 
quante  sono  le  incognite. — Passiamo  ora  a  conside¬ 
rare  le  equazioni  del  secondo  grado,  alle  quali  anti¬ 
camente  si  dava  il  nome  di  quadrate ,  la  cui  generale 
espressione  è 

x»_|-Ax+B:=0. 

Per  risolvere  quest’equazione  con  un  metodo  speciale 
indipendente  dalla  teoria  generale  delle  equazioni, 
si  osservi  che  facendo  passare  il  termine  B  nel  se¬ 
condo  membro,  la  proposta  diverrà 

x*+Ax  =  —  B. 

Ora,  è  evidente  che  se  si  potesse  aggiugnere  al  primo, 
membro  una  quantità  tale  che  lo  rendesse  un  quadrato 
perfetto,  si  otterrebbe  immediatamente  il  valore  del¬ 
l’incognita  ridotta  al  primo  grado.  Essendo  questo 
membro  composto  di  due  termini ,  il  quadrato  che 
si  vuol  formare  sarà  il  quadrato  di  un  binomio  del 
quale  x  è  un  termine,  poiché  vi  esiste  il  suo  qua¬ 
drato.  E  siccome  il  quadrato  di  un  binomio  è  com¬ 
posto  di  tre  termini ,  cioè  il  quadrato  della  prima 
parte  del  binomio,  il  quadrato  della  seconda  parte  e 
due  volte  il  prodotto  delle  parti  stesse  (v.  Binomio), 
e  noi  abbiamo  il  quadrato  di  una  di  esse  x*,  e  il  dop¬ 
pio  prodotto  delle  parti  stesse  Ax ,  è  facile  vedere 
che  non  manca  altro  che  il  quadrato  della  seconda 

parte ,  e  che  questa  parte  deve  essere  ~ .  Aggiun¬ 
gendo  quindi  ad  ambi  i  membri  dell’  equazione  il 
A  A* 

quadrato  di  ^ ,  cioè  — ,  essa  diverrà 

x*+A*+^’  =  -B+i. 

Estraendo  la  radice  quadrata  da  tutti  e  due  i  mem¬ 
bri,  si  avrà 


forinola  generale  per  la  risoluzione  delle  equazioni 
del  secondo  grado,  nella  quale  basterà  sostituire  i  va¬ 


lori  delle  quantità  note  A  e  B  e  fare  le  indicate  ope¬ 
razioni  per  ottenere  definitivamente  il  valore  di  x. — 
È  evidente  che  se  nella  proposta  mancasse  il  secondo 
termine,  cioè  se  fosse  della  forma 
x*  +  B=0, 


si  otterrebbe  immediatamente  i  valori  di  x,  traspor¬ 
tando  B  nel  secondo  membro  ed  estraendo  la  radice 
quadrata:  in  questo  caso  si  avrà 


valore  dal  quale  si  riconosce  che  se  B  è  quantità 
negativa ,  il  valore  di  x  è  imaginario  (vedi).  Ma  lo 
stesso  valore  si  poteva  ottenere  immediatamente  dalla 
formola  generale 


Difatto  il  secondo  termine  dell’equazione  generale 
non  può  mancare  senza  che  A  sia  eguale  a  zero; 
dunque  per  avere  in  questo  caso  il  valore  di  x,  ba¬ 
sterà  sopprimere  nella  formola  tutti  i  termini  che 
contengono  A,  e  diverrà  come  sopra  x=  J/ — B. 

A* 

— Osserveremo  ancora  che  essendo  —  un  quadrato 


sarà  sempre  positivo,  e  che  se  B  è  negativo  e  mag¬ 
giore  di  allora  la  quantità  sotto  il  segno  radicale 

è  negativa  e  quindi  imaginaria  ;  ma  se  B  è  positivo 

A* 

o  minore  di  —  ,  allora  la  quantità  radicale  è  reale  e 

lo  sono  pure  le  radici  dell’equazione.  Per  applicare 
queste  equazioni  a  qualche  esempio,  supponiamo  che 
si  voglia  determinare  due  numeri ,  la  cui  somma  è  IO 
e  il  prodotto  24.  Indicando  con  x  uno  di  questi  due 
numeri,  l’altro  sarà  10 — x,  e  mettendo  inequazione 
le  condizioni  date,  si  avrà 

x(10 — x)=24,  ovvero  x* — 10x=  —  24. 

Paragonando  quest’equazione  colla  formola  generale, 
si  trova  A=  — 10,  B=24;  e  la  formola  diverrà 


10  .  1  /too 


—  24, 


ovvero 

x=5zt^;  x=5=tl. 

Dunque  i  due  valori  6  e  4  debbono  soddisfare  alla 
quistione  proposta;  infatti,  siccome  la  loro  somma  e 
eguale  a  10,  ed  il  loro  prodotto  eguale  a  24,  cosi  * 
numeri  6  e  4  sono  i  cercati.  — Le  equazioni  del  terzo 
grado  si  chiamavano  anche  cubiche  (r.  Cubica)?  e 
sono  quelle  in  cui  la  più  alta  potenza  dell’incognita 
è  al  terzo  grado;  e  la  sua  forma  generale  è 

x3+Ax,  +  Bx-fC=0, 


che  si  può  ridurre  a 


x*  +  px+q=0  (4) 
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per  mezzo  della  trasformazione  (vedi) ,  facendo  spa¬ 
rire  il  secondo  termine.  Per  risolvere  quest’equazione 
si  faccia  x=)*-}-z,  essendo  yez  due  nuove  incognite, 
determinate  le  quali  verremo  a  determinare  anche  x. 
Elevando  al  cubo  questa  nuova  equazione,  si  avrà 

*3  =  (y 4-  z)* =y3 + 4- 3jz* 4- "3  ; 
ovvero  x*  =  j3-|-z*-|-3yz  (y-|-z); 
ossia  x3=j3-j-z5-j-3jzx; 
da  cui  x5 — 3jzx — y3 — z3=0. 

Se  questa  equazione  deve  essere  identica  con  la  (I), 
bisogna  necessariamente  che  si  abbia 

p=—3yz 

<1— — y3 — 25, 
dalle  quali  si  ricava 


I 


(2) 


y34-z3  =  —  q.  (3) 

Queste  sono  le  condizioni  alle  quali  debbono  soddis¬ 
fare  i  valori  di  y  e  di  z ,  affinchè  la  loro  somma  dia 
Un  valore  di  x  tale,  che  soddisfaccia  adequazione  (i). 
Ora,  se  si  eleva  al  cubo  l’equazione  (2),  si  ha 


dalla  quale 


.3  „5  __  P’ 

27  ’ 


yS - -  P_ 

7  27  z 


Sostituendo  questo  valore  nell’equazione  (3),  si  ottiene 


cs _ F  _ 


27; 


5=— <1 


cbe  si  riduce  a 

*6—  ^  =—qz *;  ovvero  z*+qz?—£*=0, 

fazione  del  secondo  grado,  che  si  può  abbassare 
^  fecondo  ( v .  Abbassamento  delle  equazioni),  facendo 
La  nuova  equazione  che  dicesi  ridotta  diverrà 

«*+*<-£=<>; 

sue  radici  daranno  i  valori  di  y 5  e  di  z3,  perchè  i 
,ìo0*  sono  simmetrici,  dacché  prendendo  dall’equa- 
zio>ne  ^  ^  valore  di  z5  per  sostituirlo  nell’equa- 
qu06.  s*  fungerà  ad  un’equazione  identica  con 
^st  ultima.  Risolvendo  la  suddetta  equazione  col 
•etodo  esposto,  si  ha 


»=—*■*  ì/EIZ 

2  \  4^27 

^er  conseguenza 

•--i+VFS. 

z*=—  q— |A* 7  v\ 

2  ^r+27’ 


e  perchè  x=zy-\-z;  si  ha  finalmente 


+r 


espressione  chiamata  formola  cardanica  perchè  per 
molto  tempo  se  ne  ritenne  autore  Cardano  (vedi); 
ma  di  ciò  si  è  detto  qualche  cosa  all’articolo  caso  ir¬ 
reducibile  (vedi)  e  torneremo  su  quest'argomento  al¬ 
l’articolo  Tartaglia  (Nicolò)  (vedi). — Sembra  a  primo 
aspetto  che  la  suespressa  formola  non  dia  che  una 
sola  radice  dell’  equazione  ;  ma  vedrassi  che  vale  a 
rappresentarle  tutte  e  tre.  Difatto ,  siccome  ogni 
quantità  t/3,  è  eguale  a 

w5  X  1 ,  cosi  yut=zf/u*xfa=ufrì; 

ma  poiché  l’unità  ha  tre  radici  cubiche  (e.  Radice), 
che  sono 

*’ - i - - F— ’ 

quelle  dell’equazione  (1)  sono  definitivamente 


-*4-  V-o 


Per  esaminare  la  natura  di  queste  radici  basta  con¬ 
siderare  la  quantità  sotto  il  segno  radicale  quadrato 


v 


P '  ,  P° 
4  +27' 


Ora  si  può  avere 


i+P!>0:  £+  p!  =  0;  ’-’+P-Vo 

/,  “T  27  /  97  ’  li  '  97 


27' 


27 


Nel  primo  caso  la  quantità  che  è  sotto  il  segno  radi¬ 
cale  essendo  positiva,  il  radicale  è  reale;  ed  essendolo 
pure  le  due  espressioni 


V 


l-;+W+«|. 
thl-Vf+Sl- 
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la  prima  radice  dell’  equazione  ,  composta  soltanto 
dalla  somma  di  queste  quantità  è  anch’  essa  reale. 
Quanto  alle  altre  due  radici  sono  evidentemente 
imaginarie,  poiché  il  prodotto  di  quantità  reali  per 
quantità  imaginarie  è  imaginario.  Nel  secondo  caso 
il  radicale  quadrato  diviene  zero,  ed  allora  ancora  la 
sola  prima  radice  è  reale,  e  le  altre  due  imaginarie. 
—  Nel  terzo  caso  la  quantità  sotto  il  segno  radicale 
quadrato  essendo  negativa,  tutto  il  valore  di  x  è  pieno 
d’imaginari,  il  che  dà  a  tutte  e  tre  le  radici  dell’equa¬ 
zione  la  forma  imaginaria,  circostanza  da  noi  con¬ 
templata  all’articolo  caso  irreducibile  (vedi).  —  Alle 
equazioni  del  quarto  grado  si  dà  pure  il  nome  di  equa¬ 
zioni  biquadratiche  (vedi),  e  sono  state  perciò  risolute 
sotto  questo  nome. — Le  formole  teoriche  delle  radici 
di  equazione  di  terzo  e  di  quarto  grado  sono  però 
di  pochissimo  uso  nella  pratica  pei  pochissimi  calcoli 
a  cui  costringono  il  più  delle  volte,  ed  è  più  spedito 
e  semplice  il  metodo  di  risolverle  per  mezzo  delle 
funzioni  trigonometriche;  ma  per  non  essere  sover¬ 
chiamente  prolissi,  invece  di  esporli ,  indichiamo  al 
lettore  che  ama  conoscerlo  la  Trigonometria  piana  e 
sferica  di  Cagnoli,  Bologna  482à,  e  Monlferrier,  Di- 
ctionnaire  des  Sciences  matliématiques.  —  Poiché  non 
possediamo,  come  si  è  detto,  metodi  perla  risoluzione 
generale  delle  equazioni  complete  di  grado  superiore 
al  quarto,  passeremo  a  considerare  certe  equazioni  di 
forma  particolare,  e  primieramente  parleremo  delle 
binomie.  Chiamansi  binomie  tutte  le  equazioni  che 
non  contengono  che  un  solo  grado  dell’incognita, 
come 

xm:±:A=0. 

E  evidente  che  il  valore  di  x  è  rappresentato  da 

x=y±z\. 

Ora,  si  sa  che  una  radice  del  grado  emmesinw  ha  in 
valori  differenti  (v.  Radice),  perchè 

m  m 

V±A  =  V\C±A).A\^y(£xfa, 

e  l’unità  positiva  o  negativa  ha  m  radici  differenti 
di  cui  una  o  due  al  più  possono  essere  reali,  poiché 
se  in  è  dispari,  si  hanno  le  due  radici  reali 

K+T=+1,  V~ì=-ì 

e  le  altre  m  —  I  radici  sono  imaginarie,  mentre  se  m 
è  pari  si  ha  per  -f-  4  le  due  radici  reali 


saranno 


Per  A  negativa 

Per  A  positiva 

x  — a  y  A-, 

il 

s 

> 

x—aK}/ A, 

x=za'  lj/A 

x—a^j/A, 

x=a\y A 

x  =  a,y A, 

x=a'z}/ A 

ecc. 

ecc. 

* 

53 

II 

H 

x=«'  y\ 

Indichiamo  quindi  in  generale  con  y  le  radici  del¬ 
l’unità:  avremo  x=zyj/ A,  e  sostituendo  questo  valore 
all’equazione 

xmztA  =  0 

si  otterrà 

ym.  Ai£A.i=0,  d’onde  /“iti  =0, 

equazione  binomia,  la  più  semplice  di  tutte,  e  dalla 
cui  soluzione  dipende  la  determinazione  delle  rn  ra¬ 
dici  dell  unità  positiva  o  negativa.  Considerando  pri¬ 
mieramente  il  segno — .cioè  l’equazione  ym  —  4=0, 
osserviamo  anzi  tutto  se  m  è  un  numero  composto  di 
fattori,  cosicché  si  abbia  m—pq,  essendo  p  e  q  nu¬ 
meri  interi ,  nel  qual  caso  la  risoluzione  della  pro¬ 
posta  può  riportarsi  a  quella  delle  due 

yv  —  4  =  o ,  yi  —  4=0, 

difatti  indicando  con  u  una  delle  radici  della  prima, 
e  con  3  una  di  quelle  della  seconda,  avremo  ap  =  4 , 
#i  =  4,  e  perciò 

(aP)i  =  4i=4,  (#i  )p  =  4P  =  4, 
delle  quali 

(«p  )*  .  (#i  )p  =(o  .  6) p*=  4 
e  finalmente 

(a3)m —  4=0; 

da  cui  si  deduce  che  il  prodotto  delle  radici  a  e  3  è 
una  delle  radici  della  proposta. — Applicheremo  que¬ 
st’osservazione  all’equazione  del  sesto  grado 

r*— 4=0. 

Siccome  si  ha  6=2 . 3,  la  risoluzione  di  questa  equa¬ 
zione  si  riduce  a  quella  delle  due  seguenti 

r*— 1=0,  y5— 4=0: 


VTÌ=s+l;  Ptì=-l; 


ma  per  —4  tutte  le  radici  sono  imaginarie.  Indicami 
con  o,  a4,a,,  a3,  ecc,  o,„  ,  le  m  radici  dell’unità  posi 
iva,  e  con  a',  a\,  a'„  a'5,  ecc.,  le  m  radici  dell’unit 
ga  na  g  i  m  valori  di  x  che  soddisfanno  all’equa 

zinne 


o 


le  radici  della  prima  sono 

r=- H,  r=— 

perchè  y=:+J/ 4. 

Quanto  a  quelle  della  seconda,  una  di  esse  radici  è 
necessariamente  y=  4  ;  e  quindi  dividendo  ys — 1  Pef 
)  —  4 ,  il  quoziente  y*-f y  -f  4  eguagliato  a  zero  darò 
l’equazione  del  secondo  grado 

r*+r+*=o, 


xmzt:A  — 
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risolvendo  la  quale,  si  ha 

—  Z5  —i—y: Z3 

X  2  *  y~  2  ’ 

cosUormando  tutti  i  prodotti  di  ciascuna  delle  radici 
*  y*'  con  quelle  di  j3 — 4=0,  troveremo  per 

le  sei  radici  dell’equazione  proposta  y6 — 1=0 

f  |  +  —  1 — y —5 


Tr  m(m— 

1*2  * 


-  1  —  J7— 3 
2 


■+■  1  -+-  f7— 5 


fi(ix-k)  (pt— 8)  u — 0 

— ■*  ecc- 

Sostituendo  questi  valori  nell’equazione  precedente 
si  avrà  un’equazione  per  z,  del  grado  n,  ogni  radice* 
della  quale,  sostituita  invece  di  z  nell’equazione 

y* — zy  -+-  4=0, 

farà  conoscere  due  valori  corrispondenti  di  y,  e  per 
questa  via  si  determineranno  i  2n  valori  di  y  che 


it-,  ,  4uesia  via  S1  determineranno  i  2n  valori  di  y  eh 

acne  vedere  che  se  l’esponente  m  fosse  decompo-  uniti  al  primo  y=4,  daranno  i  2/1-+-1  valori  del 
.  «e  in  un  numero  di  fattori  maggiore  di  due,  la  l'equazione 


.  . ***  "«uum  ut  uuc,  iti 

risoluzione  dell’equazione  ym — 4=0  dipenderebbe  da  Jn 

Quella  di  altrettante  equazioni  quanti  sarebbero  i  fat-  y  n+1  *  =^- 

‘orMell’esponcnte  m,  e  che  supponendo,  per  es..  Vogliasi  ora  trovare  le  cinque  radicidell’unitàconsi- 
'-P-I.r.s.t.  ecc.  ;  le  equazioni  derata  come  quinta  potenza,  cioè  le  radici  dcll'eqna- 


ni  — «  -  ,  1  •  •  ’  1  — ’  -  «uraic  ic  uuque  rauici  aeu  unita  consi 

q.  r.  8.  t.  ecc.;  le  equazioni  derata  come  quinta  potenza,  cioè  le  radici  dell’equa 

*p  —  4  =0,  afl  —  4  =  0,  x'— 4  =  0,  x’_ 4  =0  ecc.  zione 

farebbero  le  radici,  i  cui  prodotti  sarebbero  quelle  r’“~4  =0‘ 

dia  proposta.  — Quando  m  è  un  numero  dispari,  Questa,  come  tutte  le  equazioni  di  grado  dispari 
e  della  forma  2«  -f  4 ,  l’equazione  avendo  una  radice  reale  y  =  4 ,  è  divisibile  per  y  —  4 

yin— i 1  —q  e  fatta  la  divisione,  si  ha  il  quoziente 

|ja  sempre  una  radice  reale  =4  e  per  conseguenza  ~*~y*  -+-y-*-4  =  0, 

suo  primo  membro  è  esattamente  divisibile  per 

y  4;  ma  il  quoziente  di  questa  divisione  è  equazione  del  quarto  grado,  da  cui  dipendono  le  altri 

v>n— 4  .  ,n_»  8  .  quattro  radici.  Dividendo  tutto  per  y*,  si  troverà 

y  +y«n_5  ecc  y  +  i  r 

perciò  le  altre  2 n  radici  dell’equazione  proposta  di-  y*-f-— 5  ■+■  y  ■+-—  -+-  4  =0.  (4) 

Pendono  dall’equazione  r  X 

y*n  ,  _ 1  _  .  Facendo 

4  -t-y,n— *  -t-y*n— 5  ecc _ -+-y-»-4=0,  { 

®  del  genere  di  quelle  di  cui  si  può  sempre  ab-  ^  +y* 

issare  il  grado.  Infatti,  dividendo  tutto  peryn,  que-  sj  jia 
‘equazione  diverrà 

4  1  y*  -4-  \  —  z*—  2 , 

*+ - -  ■+■  yn  1  h — - — - -1 -eee _  ^ 


avendo  una  radice  reale  y=  4 ,  è  divisibile  per  y  —  4  ! 
e  fatta  la  divisione,  si  ha  il  quoziente 

y*  ■+■  y*  ■+■  y*  -»-y  4  =  0, 

equazione  del  quarto  grado,  da  cui  dipendono  le  altre 
quattro  radici.  Dividendo  tutto  per  y*,  si  troverà 


*  facendo 


y* — zy-*-  4=0, 
1  °Uerrà  successivamente 


e  sostituendo  questi  valori  nell’equazione  (4),  essa 
diverrà 

z*  +  z  — 4=0, 

equazione  del  secondo  grado,  le  cui  radici  sono 

._=* -V* 

2  ’  z  2 

Ma  l’equazione  y*  —  zy -4-1=0,  risoluta  allo  stesso 
modo,  dà 

_ g-H  ^Z1  — 4 


„_z-y?~h 


5  =  Z8  —  5z3  -+-  8z 


Encicl.  pop. — Tomo  V. 


Sostituendo  adunque  i  valori  di  z  in  queste  equa¬ 
zioni,  si  otterranno  finalmente  le  cinque  radici  della 
proposta  y5 — 4=0,  espresse  da 
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yz=ì 

i . :  .  .  . 

(O 

y  = 

_  4  -4-  y  (—  io  2  y%) 

•(2) 

4 

—  1  —  7/5  —  io — 2  7/3  ) 

.(5) 

y  — 

4 

y= 

_  1  j/g  __  j/  (_  1 0  -t-  2  f/5) 

..(4) 

4 

y  = 

—  1  — — V  ( — 10 — 2f/5) 

..(5) 

4 

Vedesi  pertanto  che,  quando  l’esponente  m  dell’equa¬ 
zione  binomia  può  decomporsi  in  fattori  semplici  o 
primi  minori  di  11,  l’equazione  si  può  sempre  risol¬ 
vere  coi  metodi  conosciuti  per  le  equazioni  del  se¬ 
condo  e  del  terzo  grado;  ma  se  questo  contenesse 
fattori  eguali  o  superiori  ad  11 ,  il  metodo  di  decom¬ 
posizione  diverrebbe  insufficiente,  poiché  anche  pel 
solo  fattore  1 1  bisognerebbe  risolvere  l’ equazione 
parziale 

r41  — 1=0, 

che  condurrebbe  all’equazione  reciproca  del  10°  grado 

y40 -f.  y°  -+-  y8 .+.  y7  ■+■  y6  ■+■  y 5  h-  y1 %  -+-  y' 5  -+-  y*  -+-  y -+-  1  =  0 , 

equazione  che  non  si  può  abbassare  se  non  al  quinto 
grado.  Ma  se  in  tutti  i  casi  non  si  può  trovare  la 
espressione  teorica  elementare  delle  radici  dell’equa¬ 
zione 

ym  — 1=0, 

si  possono  almeno  esprimere  in  modo  generale  per 
mezzo  delle  funzioni  circolari  (v.  Seno).  Ma  tanto  per 
queste  espressioni,  quanto  per  quelle  delle  equazioni 
trinomie,  cioè  della  forma 

xim  -+-  Azm+  B=  0 , 

le  quali  non  contengono  che  due  potenze  dell’inco¬ 
gnita,  e  di  cui  l’esponente  di  una  è  doppio  di  quello 
dell’altra,  rimandiamo  ancora  il  lettore  alle  citate 
opere  del  Cagnoli  e  di  Montferrier. — Si  dà  il  nome 
di  equazioni  reciproche  a  quelle  di  qualunque  grado 

che  avendo  una  radice=o,  ne  hanno  un’altra  =—  . 

a 

È  facile  dimostrare  che  un’equazione  può  solamente 
essere  reciproca  nei  casi  seguenti  :  1°  qualunque  sia 
il  grado ,  pari  o  dispari,  se  i  coefficienti  dei  termini  a 
egual  distanza  dagli  estremi  sono  eguali  e  cogli  stessi 
segni;  2°  quando  il  grado  è  pari,  e  manca  il  ter¬ 
mine  di  mezzo ,  ovvero  quando  il  grado  è  dispari,  ed  i 
coefficienti  dei  termini  a  egual  distanza  dagli  estremi 
sono  eguali  e  con  segni  contrarii.  —  Meritano  di  essere 
considerate  queste  equazioni,  perchè  potendosi  ab¬ 
bassare  di  una  metà  il  loro  grado,  si  possono  perciò 
risolvere  quelle  dei  nove  primi  gradi  coi  metodi  finora 
conosciuti. —  Sia,  per  es.,  l’equazione  reciproca  del 
sesto  grado 

Aor6  Bar5  +  +  Br+ A=0.. .(«,). 

Per  assicurarsi  se  o,  essendo  una  radice  di  questa 


equazione,  la  è  pure  ,  si  sostituisca  in  essa  equa¬ 
zione  —  invece  di  x  :  in  tal  caso  si  avrà 


1 


bÌ+c-, 


-D 


•  C — )  -+-  B — h  A = M , 


indicando  con  M  il  valore  incognito  che  prende  il  se¬ 
condo  membro  per  questa  sostituzione.  Moltiplicando 
i  due  membri  di  quest’ultima  per  a6,  si  otterrà 

A-f-Ba-i-Ca’-i-Da3  -+-  Ca4  -i-  Ba5 -+-  Aa6  =Ma6...(64). 

Ma  a  essendo  radice  della  proposta,  e  il  primo  mem¬ 
bro  dell’equazione  (ò4)  esattamente  ciò  che  diviene  ( at ) 
facendo  x=cr,  anche  i  secondi  membri  debbono  es- 

i 

sere  eguali,  e  perciò  Ma6  =  0,  cioè  M  =  0:  dunque-^ 

è  una  radice  dell’equazione.  Si  verificherebbero  alla 
stessa  maniera  tutti  gli  altri  casi.  Dividendo  tutti  i 
coefficienti  dell’equazione  (a4)  per  A,  si  può  dare  ad 
essa  la  forma 

x6 ax5 òx4 -+-  Cx8  ■+■  bx*  -t-ax-h  1=0,. ..(c4) 

cioè  qualunque  equazione  reciproca  si  può  ridurre 
ad  avere  Vanità  per  termine  cognito.  Siccome  basta 
conoscere  il  valore  di  una  radice  per  avere  imme¬ 
diatamente  quello  della  sua  reciproca,  cosi  possiamo 
prendere  per  incognita  ausiliare  la  somma  di  tali 
due  radici,  e  porre 

1 

z=zx  -i - 

X 

e  trasformare  l’equazione  in  x,  in  una  in  z;  ma  prima 
di  tutto  si  divida  la  data  equazione  per  una  potenza 
di  x  che  sia  la  metà  della  più  elevata  della  proposta, 
cioè  per  x8  nella  (c4);  e  questa  diventerà 

***p  “-o  £*>(*+±)+'=0;...W 

ma  facendo 


egualmente 


X*  -K-z=Z* —  2  ; 


-  1  1  5 

-3 - H  — =  =  Z8 


che  è  lo  stesso  di 


hi-,=  i5— 3  +  =  3z. 
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Sostituendo  questi  valori  di 


nell’equazione  (dA),  essa  diverrà 

zz  az* -t- (b — 5 )z-+-c  —  2a=0  (ej, 


equazione  di  un  grado  semidoppio  di  quello  della 
proposta,  la  cui  risoluzione  farà  conoscere  le  sei  ra¬ 
dici  quest’ultima,  poiché  indicando  con  a,  R,  y  le  tre 
radici  dell’equazione  (e4),  ciascuna  di  queste  sostituite 
mvece  di  z  nell’equazione 

z=x-h  —,  ossia  xì—i2z  -+- 1  =0, 
x 

farà  conoscere  due  valori  di  x,  risolvendo  quest’equa¬ 
zione. —  Esaminando  i  valori  di 


1  ,  1 

X  H - ,  H - CCC., 

X  X 

!"  funzioni  di  z,  sopra  le  quali  è  basato  questo  ab¬ 
bassamento  delle  equazioni  reciproche,  è  facile  ghi¬ 
gnerò  all’espressione  generale 


4=--"— 

xl"  1.2 


m(m—  4)(m  —  5)  . 

r.  2 . 5 — *  - ecc* 

facilissima  a  dimostrarsi.  —  Sia  ora  l’equazione  reci¬ 
proca  di  grado  dispari  del  settimo  grado 

*7 1-  ax6  bxz  -i-  ex*  ■+■  ex5  -+-  6xs  ax  -+-  1  =0  (g{). 

Vcdo  chiaramente  che  quest’equazione  ha  una  ra- 
.fCe  ==— 1  y  difalto  sostituendola  nella  (</4)  in  luogo 
1  si  ha 


—  f  -*-« — b  ■+■  c — c-t-b — a-t-  1  —  0, 

^Perciò  il  primo  membro  di  ( 9l )  è  esattamente  divi- 
e  per  x-i-4.  Operando  la  divisione,  si  ha  per 
^oziente  v 

*+'(a  l)x*-*-(b — a-t-l)x*-i-(c — b-k-a — l)x3 

( b — a  -+■  4)x*  I 
-i-(a—i)x  i—()’ 

e  .  -+-  4  ) 

Cr,  reciproca  del  sesto  grado  dalla  quale  dipen- 
pr0f>,  e..  lre  se|  rodici.  Così  da  ogni  equazione  reni¬ 
ne  op  dl  ,grat,°  imPari  dopo  la  divisione  per  x-f-  4  se 
verà  7ra  Una  nuova  di  8rado  Pari  la  quale  si  risol- 
^iDpCn°*1me;odl.già  esP°sti-  !"  quanto  alle  equazioni 
dista.,/ ilC  !.  CU1  coeffici^  de*  termini  egualmente 
è  fa  j.1  a^*  estremi  sono  eguali  e  di  segni  contrarii, 
biSQ  e  'edere  che  hanno  una  radice  =1,  e  che 
i'  iderle  per  x —  1  onde  ottenere  l’equazione 
Pari  *.°!ia  &rado  pari.  — Se  l’equazione  è  di  grado 
®cienf  h  ^  mancando  su°  termine  di  mezzo,  i  coef- 
Segni  *  termini  ad  eguale  distanza  siano  eguali  e  di 
Pel  Cnl,  arii’  essa  *ia  una  radice  =1,  e  dividendola 
omio  x — 1 ,  si  ottiene  un’equazione  di  grado  im- 
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Il  pari,  i  cui  coefficienti  «lei  termini  ad  eguale  distanza 
sono  eguali  e  coi  medesimi  segni,  la  quale  ha  per  con¬ 
seguenza  una  radice  =— 4,  ed  è  divisibile  per  x-ft . 
Dunque  la  proposta  è  anche  divisibile  per  (x —  1  )  (x-f-l  ) 
=  (x!*  —  4);  e  si  ha  per  quoziente  un  equazione  di 
grado  pari,  minore  di  due  unità,  risolubile  nello  stesso 
modo  della  (d4).  — Supererebbe  di  troppo  i  limiti  di 
quest’opera  lo  estendere  le  applicazioni  ad  un’equa¬ 
zione  reciproca  di  grado  pari  mancante  del  termine 
di  mezzo,  e  alle  equazioni  a  più  incognite;  perciò  ri¬ 
mandiamo  ancora  alla  seconda  delle  opere  precitate 
e  ci  occuperemo  invece  delle  equazioni  numeriche.  — 
Quando  non  si  tratta  di  costruire  teoricamente  le  radici 
di  un’equazione  per  mezzo  dei  coefficienti  di  essa,  ma 
si  cercano  semplicemente  i  valori  delle  radici  cor¬ 
rispondenti  a  valori  particolari  dati  dai  coefficienti,  le 
equazioni  considerate  sotto  quest’ultimo  punto  di  vista 
prendono  il  nome  di  numeriche.  Base  della  risoluzione 
delle  equazioni  numeriche  è  la  seguente  proposizione 
dimostrata  in  tutti  i  trattati  d’analisi.  Se  due  numeri 
sostituiti  nel  primo  membro  di  un'equazione  invece  del¬ 
l'incognita  danno  due  risultati  di  segni  contrarii,  esiste 
almeno  una  radice  reale  di  questa  equazione  compresa 
fra  questi  due  numeri;  se  vi  sono  più  radici  comprese, 
il  loro  numero  è  necessariamente  dispari.  Da  ciò  con¬ 
seguono  questi  due  importanti  principii:  ogni  equazione 
di  grado  impari  ha  almeno  una  radice  reale  di  segno 
contrario  all'ultimo  termine  di  essa  ;  ogni  equazione  di 
grado  pari,  il  cui  ultimo  termine  è  negativo,  ha  per  lo 
meno  due  radici  reali,  una  positiva  e  l'altra  negativa. 
La  prima  proposizione  conduce  a  sostituire  successi¬ 
vamente  i  numeri  interi  0,  4  ,  2,  5,  4  ecc.,  invece 
dell’incognita  di  un’equazione ,  perocché  fra  questi 
numeri  se  ne  trovano  di  quelli  che  riducano  a  zero  il 
primo  membro,  essi  saranno  altrettante  radici;  e  se 
altri  numeri  danno  risultati  di  segni  contrarii ,  per 
mezzo  di  essi  si  avranno  i  valori  delle  radici  calcolati 
approssimativamente  a  meno  di  un’unità.  Prendiamo 
ad  esempio  l’equazione 

x*  —  4  2xa  4  2x  —  5  =  0: 

e  ponendo  successivamente  in  luogo  di  x  i  numeri  0, 
4,  2,  3  ecc.,  tanto  positivi  quanto  negativi,  e  indi¬ 
cando  per  brevità  il  primo  termine  dell’  equazione 
con  X,  si  otterrà 


Per  x  =  0, 
x=  4, 
x=2, 
x  =  5, 
x=4. 

Per  x  =  —  1 , 
x  —  —  2, 
x  =  —  3, 
x  =  —  4, 
x  =  — 5, 


X  —  —  5, 

X  =  —  2, 

X  =  — 41, 
X  =  +  6, 

X  =  -4-100, 
X  =  —  26, 
X  =  —  59, 
X  =  —  66, 
X  =  -f  43, 
X  =  -j-362. 


Non  proseguiremo  più  oltre  tali  sostituzioni  perchè  il 
rapido  accrescimento  che  subisce  il  primo  termine,  in 
confronto  degli  altri,  ci  mostra  che  i  numeri  al  di 
sopra  di  -j-  4  e  di  —  5  daranno  risultamenti  positivi 
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sempre  più  grandi.  — Esaminando  questi  risultati,  si 
vede,  1°  che  l’equazione  non  ha  radici  intere;  2°  che 
ha  per  lo  meno  una  radice  positiva  compresa  fra  2 
e  3,  e  almeno  una  negativa  compresa  tra  —  5  e  — 4. 
Per  determinare  frattanto  il  numero  esatto  di  queste 
radici  comprese,  sarebbe  necessario  sapere  se  la  pro¬ 
posta  ha  tutte  le  sue  radici  reali,  perchè,  siccome  essa 
non  avrebbe  che  due  radici  reali  nel  caso  contrario, 
si  saprebbe  immediatamente  che  non  vi  è  che  una 
radice  positiva  compresa  tra  2  e  3,  ed  una  sola  nega¬ 
tiva  compresa  fra  —  3  e  —  4  ;  mentre ,  se  le  quattro 
radici  sono  reali,  non  solo  ne  possono  esistere  tre 
positive  tra  2  e  3,  o  tre  negative  fra  — 3  e  — 4,  ma 
può  essere  ancora  che  due  delle  radici  siano  comprese 
fra  altri  numeri  diversi  da  2  e  5  e  da  —  5e  — 4, e 
ciò  in  forza  di  questa  conseguenza  del  principio  pre¬ 
cedente,  che  non  si  deve  mai  perdere  di  vista:  due 
numeri  che  comprendono  un  numero  pari  di  radici , 
sostituendoli,  non  possono  dare  che  risultati  del  medesimo 
segno.  Questo  avviene  precisamente  nell’equazione  che 
abbiamo  presa  ad  esempio  ;  nella  quale  due  delle  sue 
radici 

x  =  0,443277,  x=  0,606018 

sono  comprese  fra  0  e  1 .  —  La  sostituzione  adunque 
dei  numeri  interi  non  potrebbe  far  conoscere  tutte  le 
radici  reali  di  un’equazione,  tranne  il  solo  caso  in  cui 
tutte  queste  radici  abbiano  parti  intere  differenti; 
tuttavia  quando  si  può  presumere  che  varie  radici 
siano  comprese  fra  due  numeri  interi  e  successivi,  è 
sempre  possibile  il  distinguere  queste  radici  dalle 
altre  facendo  subire  all’equazione  certe  modificazioni. 
Esamineremo  adunque  i  mezzi  per  riconoscere  resi¬ 
stenza  di  varie  radici  fra  due  numeri  interi  che  dif¬ 
feriscono  di  una  sola  unità  ;  tale  ricerca  è  fondata  nel 
seguente  principio:  allorché  i  risultamenti  successivi, 
senza  cambiar  segno,  si  avvicinano  a  zero  e  poi  se  ne 
allontanano,  questa  circostanza  indica  un  numero  pari 
di  radici  reali  e  comprese  fra  i  numeri  sostituiti  corri¬ 
spondenti  ai  risultati  più  prossimi  a  zero,  o  imaginarie. 
—  L’applicazione  di  questa  regola  alle  sostituzioni  pre¬ 
cedenti  mostra  che  l’equazione  deve  avere  due  radici 
reali  comprese  fra  0  e  4 ,  se  pure  essa  non  ha  due 
radici  imaginarie,  perocché  i  risultati  successivi  si 
accostano  a  zero  dopo  la  sostituzione  di  — 3  fino  a 
quella  di  -|-  1 ,  poscia  il  risultato  corrispondente  a 
-|-2  se  ne  allontana. 

I  risultati  sono 

—  66,  —59,  —26,  —3,  —2,  —41. 

1  numeri  che  corrispondono  ai  risultati  più  vicini  a 
zero  essendo  0  e  4 ,  ciò  indica  che  le  altre  due  radici 
reali  dell’equazione  debbono,  se  esistono,  trovarsi  tra 
questi  numeri.  Del  pari,  benché  non  si  possa  ancora 
stabilire  che  esistano  realmente  queste  due  radici, 
sappiamo  almeno  che  una  sola  radice  è  compresa  fra 

2  e  3 ,  ed  una  sola  fra  —  3  e  —  4 ,  che  si  potranno 
valutare  coi  metodi  che  fra  poco  accenneremo.  — 
Intanto  per  levare  l’incertezza  circa  l’esistenza  delle 
altre  radici,  esporremo  i  seguenti  principii.  Quando 


due  termini  successivi  di  un’equazione  hanno  segni 
diversi,  si  dice  che  presentano  una  variazione  di  segni; 
e  quando  hanno  lo  stesso  segno  si  dice  che  hanno  una 
permanenza  :  perciò  l’equazione 

x*_4x4^_4x3_2x3_5x_4  =  o 
contiene  tre  variazioni  e  due  permanenze  cioè 

4-  x5,  —  4x* . I 

—  4x“,  4-  4x5 . [tre  variazioni 

4-4x5,  —  2x* . ) 

_ 2x«  _ jjx  ì 

_ ^  . [  due  permanenze 

Ciò  posto  ecco  l’importante  principio  stabilito  da  Des¬ 
cartes  detto  regola  dei  segni  :  Il  numero  delle  radici 
reali  positive  di  una  equazione  non  può  oltrepassare  il 
numero  delle  variazioni  de’ suoi  segni,  e  il  numero  delle 
radici  reali  negative  non  può  passar  oltre  quello  delle 
permanenze.  Secondo  questa  regola  l’equazione  pre¬ 
cedente  non  potrebbe  avere  più  di  tre  radici  positive 
e  più  di  due  negative.  —  La  regola  dei  segni  in  tutta 
la  sua  generalità  non  si  applica  che  alle  equazioni 
complete  ;  ma  si  può  estendere  facilmente  a  quelle  in 
cui  mancano  alcuni  termini,  ponendoli  rappresentati 
dal  coefficiente  ±0;  per  esempio  l’equazione  in¬ 
completa 

x4—  12x24-  42x  —  3  =  0 
diviene  in  questo  modo  completa,  scrivendo 
x4 ifcOx5  —  12x2  4-  42x  —  3  =  0; 

e  siccome  tanto  prendendo  il  segno  -f-  quanto  il  segno 
—  del  termine  Ox8,  si  hanno  sempre  tre  variazioni 
ed  una  permanenza,  si  deve  conchiudere  che  la  pro¬ 
posta  non  può  avere  più  di  tre  radici  positive  e  più 
di  una  radice  negativa.  — Nel  caso  che  tutte  le  radici 
di  un’equazione  siano  reali,  la  regola  di  Descartes  fa 
conoscere  immediatamente  il  numero  esatto  delle 
radici  tanto  positive  quanto  negative  ;  perocché  è  evi¬ 
dente  che  il  numero  esatto  delle  radici  positive  è  in 
tal  caso  eguale  a  quello  delle  variazioni  e  che  il  nu¬ 
mero  delle  radici  negative  è  eguale  a  quello  delle  per¬ 
manenze,  poiché  la  somma  delle  variazioni  e  delle 
permanenze  di  una  equazione  completa  è  eguale  al 
grado  dell’equazione  o  al  numero  totale  delle  radici» 
ma  quando  vi  sono  radici  imaginarie,  questa  regola 
non  indica  più  che  il  limite  del  numero  delle  radici 
positive  e  negative.  Per  cs.,  i  segni  delle  equazioni 

x*  4.  gx  +  g  =  0 
x*  4“  ?x  4"  8  =  0 

che  offrono  per  ciascheduna  due  permanenze  e  ncS' 
suna  variazione,  ci  fanno  conoscere  bensì  che  se  le  sue 
radici  sono  reali,  sono  anche  tutte  negative;  ma  non 
si  può  argomentar  nulla  sulla  realtà  di  queste  radici 
dipendenti  unicamente  dalla  relazione  delle  grandez&e 
dei  coefficienti.  Dall’osservare  che  nella  prima  equa' 
zione  (5)*  <£4  X  8,  c  che  nella  seconda  (7)*^>  4 
si  conosce  che  le  due  radici  della  prima  sono  ima#1- 
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narie  e  le  due  radici  della  seconda  sono  reali  ;  e  si  può 
conchiudere,  in  conseguenza  della  regola,  che  queste 
ultime  sono  tutte  e  due  negative.  Esistono  tuttavia  dei 
casi  nei  quali  la  regola  dei  segni  manifesta  resistenza 
1  radici  imnginarie  ;  ed  è  quando  mancano  alcuni 
termini  in  un’equazione,  e  rappresentandoli  col  coef- 
«ciente  rt  0,  si  trovano  numeri  diversi  di  variazioni 
e  di  permanenze  secondo  che  si  prende  il  segno  -f-  o 
d  segno  — .  Per  esempio  nell’equazione 

x8  -|-  3x  —  1 1  =  0, 

^stabilendo  il  termine  mancante  si  ha 
x8  :£  0x* -f  —  11  =0. 

Ora ,  non  avendo  riguardo  che  al  segno  positivo  si 
anno  due  permanenze  ed  una  variazione;  mentre 
considerando  soltanto  il  segno  negativo  si  hanno  tre 
Variazioni;  perciò  si  dovrebbe  conchiudere  dal  segno 
uuiino  che  se  le  tre  radici  sono  reali,  sono  tutte  po- 
Sllive,  e  dal  primo  che  una  sola  è  positiva  e  le  altre 
°e  negative.  Questi  risultati  contraddittorii  provano 
Che  le  tre  radici  non  sono  reali.  Da  questa  conce¬ 
zione  risulta  che  quando  manca  un  termine  in  una 
equazione,  e  che  quelli  fra  i  quali  dovrebbe  essere  coni- 
>'.so  sono  affetti  dal  medesimo  segno,  si  può  conchiu- 
Q.re  che  r ^azione  ammette  una  coppia  di  radici  ima- 
r"ar,e*  Perocché  in  questo  caso  l’intercalazione  +0 
J,rla  una  permanenza  di  più,  e  quella  di  — 0,  una 
(»va  variazione o  viceversa.  Basta  quest’ultima  regola 
r  farci  conoscere  che  l’equazione 

x*  -f-  8x5  +  16x  —  16  =  0 

J*  quattro  radici  imaginarie  :  la  quinta  è  necessaria- 
eittc  reale.  Dalla  regola  dei  segni  si  deducono 
p/./°ra  dueste  due  conseguenze  :  1°  Un'equazione  com- 
ta  o  incompleta  i  cui  termini  siano  tutti  del  medesimo 
Wo,  non  può  ammettere  alcuna  radice  positiva  ; 
equazione  completa  che  non  contiene  che  varia- 
H  Wl*‘  se9ni,  non  P'l<>  ^ere  un  numero  di  radici  positive 
in  \  °re  a  9ue^°  delle  variazioni  dei  segni.  —  Faremo 
all°ptre  0SServare  chfì  ,a  Parte  della  regola  relativa 
com  r.a<^ici  Posdive  ha  luogo  tanto  per  le  equazioni 
**0)  ^  Cte  duanto  Per  le  incomplete,  cioè  che  un 'equa- 
*le  numerica  qualunque  non  può  avere  un  numero  di 
chè  ?  lìosit^ve  ma9gi°re  di  quello  dei  segni.  —  Ma,  ben- 
5  far3  re8°la  deÌ  S6gni  ed  *  esposti  valgano 

padi,.*  cono.scere  in  un  8ran  numero  di  casi  tutte  le 
^ohe  rGiah  dÌ  UHa  eduazi°ne,  sono  però  insufficienti 
cìpjj  T?lte»  c  *  matematici  hanno  dovuto  cercare  prin- 
fa|.  *  p,u  onerali ,  o  almeno  altri  processi  capaci  di 
.°n08Cfrf  con  eertezza  il  numero  e  la  natura  delle 
(W  *  ea*' d*  (Iua*“n(lue  equazione  numerica  proposta, 
iC®6®*8  pre,iminare  '«dispensabile  per  poterle  va- 
hietop  Sventuratainente  però  i  più  generali  fra  questi 
evitarl*  SOno  laboriosi,  che  è  meglio  cercare  di 
aplicr  |’  Percid  non  ci  occuperemo  di  essi  in  questo 
Mù  (.(j  °’  e  Per  nuesti  e  per  ogni  altra  considerazione 
*i0|li  | Vata  sulle  equazioni  e  sulle  altre  specie  di  equa- 
spe  .  rascendenti  rimandiamo  ai  trattati  particolari  e  ! 
a  niente  alle  opere  di  Paoli ,  Guglielmini ,  La  j 


Il  (;ran?ia’  Sturm  e  massimamente  alla  Teoria  generale 
\  delle  equazioni  di  Paolo  Ruffini,  in  cui  dimostra  alge- 
j  bncamente  insolubile  l’equazione  generale  di  qualun- 
!  que  grado  superiore  al  quarto,  ed  impossibile  un’esatta 
espressione  anche  trascendente  di  una  qualunque  ra¬ 
dice  dell’equazione  come  sopra;  lavoro  d’immensa 
profondità  ma  di  un’analisi  così  astrusa  e  complicata 
che  Caccianino  credette  rendere  un  vero  servigio  alla 
scienza  ricomponendolo  in  forma  più  facile  ad  inten¬ 
dersi.  —  Nell’articolo  applicazione  deir  algebra  alla 
geometria  (vedi)  si  sono  dati  esempi  della  costruzione 
delle  equazioni  (vedi)  di  primo  e  di  secondo  grado,  i 
metodi  delle  quali  furono  dati  da  Ghetaldi ,  Vieta  e 
Descartes;  e  quest’ultimo  e  Baker  hanno  inoltre  fatto 
conoscere  come  si  potevano  risolvere  equazioni  del 
terzo  e  del  quarto  grado  per  mezzo  di  un  circolo  e  di 
una  parabola  ;  ma  il  modo  di  costruirle  si  deve  a  Sluze 
(Mesolabium  parte  n);  Newton  trattò  la  stessa  quistione, 
impiegando  non  solo  le  sezioni  coniche ,  ma  anche  la 
concoide  e  la  cissoide.  Halley,  L’Hópital  e  Maclaurin 
si  occuparono  di  tali  costruzioni  che  hanno  pure  dato 
argomento  all’operetta  di  Lahire  intitolata  Costru¬ 
zione  delle  equazioni  analitiche ;  perciò  rimandiamo  ai 
citati  lavori  pei  metodi  di  risolvere  le  equazioni  di  5° 
e  di  4°  grado,  ed  ai  più  recenti  trattati  di  geometria 
per  le  costruzioni  delle  equazioni  di  grado  superiore  al 
quarto,  perchè  le  moderne  scoperte  sulla  risoluzione 
algebrica  di  esse  ne  rende  le  costruzioni  geometriche 
pochissimo  utili. 

EQUAZIONE  (astr.).  —  In  astronomia,  si  dà  gene¬ 
ralmente  parlando  il  nome  di  equazione  alla  differenza 
che  esiste  tra  1  elemento  vero  di  un  corpo  celeste  ed 
il  suo  elemento  medio  ;  vale  a  dire  la  quantità  di  cui 
vuoisi  aumentare  o  diminuire  la  sua  posizione,  cal¬ 
colata  nell’ipotesi  di  un  movimento  medio  uniforme, 
per  trovare  la  sua  vera  situazione  dipendentemente 
dal  suo  movimento  reale  ed  ineguale.  Avvi  più  sorta 
di  equazioni  astronomiche  ;  tali  sono  l'equazione  del 
tempo,  l'equazione  del  centro  ecc. 

Equazione  del  tempo. — La  differenza  tra  il  tempo 
vero  ed  ineguale  indicato  dal  sole,  ed  il  tempo  medio 
segnato  da  un  orologio  ben  regolato,  chiamasi  equa¬ 
zione  del  tempo.  —  Il  giorno  solare  preso  da  tutti  i 
popoli  per  base  della  divisione  del  tempo,  è  l’inter¬ 
vallo  tra  due  passaggi  consecutivi  del  sole  al  meridia¬ 
no,  ossia  tra  due  mezzodì  veri  ;  quest’intervallo  diviso 
in  24  parti  uguali  determina  la  grandezza  dell’ora 
civile  e  per  conseguenza  quella  delle  sue  suddivisioni. 
Ma  la  durata  del  tempo  trascorso  tra  due  passaggi  del 
sole  per  lo  stesso  meridiano  non  è  costantemente  uni¬ 
forme,  e  però  i  giorni  solari  non  sono  uguali  tra  di 
loro,  dal  che  segue  che  dividendo  ciascun  giorno  in 
24  parti  uguali,  queste  parti  non  hanno  in  tutti  i 
giorni  la  medesima  grandezza  ;  quindi  un  buon  pen¬ 
dolo  di  cui  tutte  le  ore  sono  necessariamente  unifor¬ 
mi  e  che  è  regolato  in  modo  da  contare  esattamente 
24  ore  nella  durata  di  un  giorno  solare  determinato, 
se  verrà  a  segnare  mezzogiorno  nell’istante  preciso 
del  mezzogiorno  vero,  non  si  accorderà  più  col  sole  nei 
giorni  seguenti,  e  segnerà  mezzogiorno  un  poco  prima 
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o  un  poco  dopo  del  mezzogiorno  vero,  secondo  le  cir¬ 
costanze.  Tale  ineguaglianza  che  non  ha  molta  impor¬ 
tanza  negli  usi  civili,  esercita  una  grande  influenza 
nei  calcoli  astronomici  che  esigono  una  misura  di 
tempo  fissa  ed  invariabile. — La  differenza  della  gran¬ 
dezza  dei  giorni  solari  è  dovuta  a  più  cause.  Nel  suo 
moto  annuo  intorno  al  sole,  la  terra  è  animata  da 
diversi  gradi  di  velocità  corrispondenti  alle  diverse 
distanze  alle  quali  trovasi  da  quest’astro.  La  velocità 
massima  è  nella  parte  dell’orbita  più  vicina  al  sole 
cioè  al  perielio,  la  minima  all’afelio.  Ma  poiché  rife¬ 
riamo  al  sole  il  moto  della  terra,  ci  sembra  eh’ esso 
si  muova  sull’eclittica  colle  velocità  variabili  della 
terra  medesima  e  che  in  certe  epoche  dell’anno  de¬ 
scriva  in  un  giorno  un  arco  di  61'  11",  mentre  in 
altri  giorni  quest’arco  è  soltanto  di  37'  11".  Ora,  la 
rotazione  della  terra  intorno  al  suo  asse,  o  la  rota¬ 
zione  apparente  della  volta  celeste  che  n’è  la  conse¬ 
guenza,  si  compie  sempre  nello  stesso  intervallo  di 
tempo,  ed  il  sole  non  può  trovarsi  al  meridiano  se 
non  dopo  una  rivoluzione  intiera  della  sfera  più  una 
piccola  parte  di  rivoluzione  proporzionale  all’arco 
ch’esso  ha  descritto  in  quest’intervallo  di  tempo  in 
senso  inverso  al  movimento  diurno  della  sfera;  dun¬ 
que  la  grandezza  variabile  di  quest’arco  diventa  una 
prima  causa  d’ ineguaglianza  per  la  grandezza  del 
giorno  solare,  poiché  la  durata  di  questo  giorno  si 
compone  della  durata  della  rivoluzione  diurna  della 
sfera,  più,  della  durata  della  parte  di  rivoluzione  cor¬ 
rispondente  a  quest’arco.  D’altra  parte,  supponendo 
anche  il  moto  apparente  del  sole  perfettamente  uni¬ 
forme  sull’eclittica,  questo  moto  non  sarebbe  tale 
rispetto  al  meridiano,  ed  i  giorni  solari,  di  cui  la  du¬ 
rata  è  precisamente  l’intervallo  di  due  passaggi  con¬ 
secutivi  del  sole  al  meridiano,  sarebbero  ancora  disu¬ 
guali.  Infatti  se  si  divide  l’eclittica  in  parti  eguali  e  se 
per  tutti  i  punti  di  divisione  si  fanno  passare  altrettanti 
meridiani,  questi  meridiani  divideranno  l’equatore  in 
parti  disuguali,  e  siccome  le  ore  si  contano  sull’equa¬ 
tore,  per  quanto  regolare  si  voglia  supporre  il  mo¬ 
vimento  del  sole  sull’eclittica,  il  suo  movimento  ri¬ 
spetto  all’equatore,  e  per  conseguenza  rispetto  al  me¬ 
ridiano,  preso  per  termine  di  confronto,  sarebbe 
sempre  disuguale. — L’ineguaglianza  dei  giorni  solari 
dipende  adunque  da  due  cause  principali  ;  l’obliquità 
dell’eclittica,  e  l’ineguaglianza  del  moto  proprio  del 
sole.  Per  determinarne  le  circostanze,  bisogna  calco¬ 
lare  gli  archi  che  il  sole  descrive  ogni  giorno  sul¬ 
l’eclittica  ;  proiettare  questi  archi  sull'equatore  per 
mezzo  dei  meridiani  e  prendere  le  differenze  succes¬ 
sive  tra  gli  angoli  orarii  che  vi  sono  compresi. — Per 
confrontare  i  giorni  veri  ed  ineguali  col  giorno  medio 
costantemente  uguale,  preso  per  unità  di  misura,  si 
imagina  un  sole  medio  ed  uniforme  che  giri  sull’e- 
quatore  e  compia  la  sua  rivoluzione  sopra  questo  cir-  j 
colo  esattamente  nello  stesso  intervallo  di  tempo  che 
il  sole  vero  fa  il  suo  giro  sull’eclittica.  In  questa  ma¬ 
niera  supponendo  che  il  sole  medio  parta  dall’equi¬ 
nozio  di  primavera  nel  tempo  stesso  che  ne  parte  il 
sole  vero,  si  dice  che  è  mezzogiorno  medio  ogni  volta 


che  questo  sole  medio  passa  per  il  meridiano  ;  e  se 
in  quest’istante  il  sole  vero  si  trova  più  o  meno  avan¬ 
zato,  cosicché  sia  più  o  meno  del  mezzogiorno  vero, 
la  differenza  forma  Y equazione  del  tempo.  —  L’equa¬ 
zione  del  tempo  era  già  conosciuta  ai  tempi  di  Tolo¬ 
meo  che  ne  parla  nel  suo  Almagesto.  Tuttavia  fino  a 
Keplero  gli  astronomi  avvertivano  soltanto  all’ine¬ 
guaglianza  risultante  dall’obliquità  dell’eclittica  ;  que¬ 
sto  grand’uomo,  che  si  può  considerare  come  il  fon¬ 
datore  dell’astronomia  moderna,  è  stato  il  primo  che 
abbia  calcolato  l’effetto  della  variazione  del  moto  pro¬ 
prio  del  sole.  In  seguito  si  è  riconosciuto  che  l’equa¬ 
zione  del  tempo  era  affetta  dalla  precessione  e  dalla 
nutazione  (vedi).  Quantunque  gli  orologi  pubblici  siano 
in  oggi  regolati  sul  tempo  medio  non  entreremo  in 
maggiori  particolarità  sopra  quest’argomento  ;  l’an¬ 
nuario  dell’uffizio  delle  longitudini  di  Parigi  e  la  mag¬ 
gior  parte  degli  almanacchi  danno  l’equazione  del 
tempo  per  ogni  giorno  dell’anno,  o  almeno  l’ora 
esatta  che  deve  segnare  un  buon  pendolo  al  mezzo¬ 
giorno  vero  di  ciascun  giorno.  Dobbiamo  però  aggiun¬ 
gere  che  quattro  volte  l'anno,  cioè  :  verso  il  1 4  aprile, 
il  13  giugno,  il  30  agosto,  e  il  25  settembre  l’equa¬ 
zione  del  tempo  è  nulla,  e  che  il  suo  valore  massimo 
giunge  a  16'  14"  verso  il  primo  novembre. 

Equazione  del  centro,  Equazione  dell’orbita,  Pro- 
st aferesi. — Differenza  tra  il  moto  ineguale  di  un  pia¬ 
neta  nella  sua  orbita  ed  il  moto  medio,  uguale  ed 
uniforme  che  per  ipotesi  gli  viene  attribuito  onde 
calcolare  più  facilmente  il  suo  luogo  vero.  Questa 
differenza  è  uguale  a  quella  che  esiste  tra  Y anomalia 
vera  e  Y anomalia  media  (v.  Anomalia  e  Orbita). 

Equazione  delle  altezze  corrispondenti. — Il  tempo 
del  mezzogiorno  dedotto  dall’osservazione  delle  al¬ 
tezze  uguali  del  sole  prima  e  dopo  il  suo  passaggio 
al  meridiano,  abbisogna  di  una  piccola  correzione 
dovuta  al  movimento  dell’astro  in  declinazione,  cioè 
al  non  essere  esattamente  uguali  i  due  angoli  orarli 
osservati.  La  correzione  che  si  fa  al  mezzogiorno  cosi 
trovato,  onde  conoscere  il  mezzogiorno  vero,  chia¬ 
masi  equazione  delle  altezze  corrispondenti  (v.  Altezze 

CORRISPONDENTI  e  PASSAGGIO). 

Equazioni  di  condizione  ( astr .).  —  Le  tavole  astro¬ 
nomiche,  come  quelle  dei  pianeti  e  della  luna,  la  co¬ 
struzione  delle  quali  è  essenzialmente  fondata  sulla 
tèoria  dell’attrazione  universale,  sono  giunte  ai  di 
nostri  ad  un  alto  grado  di  perfezione  ;  ciò  nondimeno, 
siccome  gli  elementi  di  cui  si  fa  uso  in  tale  costru¬ 
zione  sono  ricavati  dalle  osservazioni,  che  per  essere 
delicatissime  da  eseguirsi  anche  nelle  circostanze  p*u 
favorevoli  non  possono  tutte  offrire  il  più  alto  grado 
di  precisione  ;  cosi  tra  le  tavole  e  i  risultamene  d*  un 
gran  numero  di  osservazioni  raccolte  in  epoche  m°l  0 
distanti  da  quella  che  ha  servito  di  punto  ili  partenza, 
s’incontrano  frequentemente  alcune  piccole  differenze 
cha  allora  sono  considerate  come  gli  errori  dello  ta 
role.  Determinando  per  es.  il  luogo  del  sole  in  un  c^ 
poca  qualunque  dell’anno,  la  longitudine  trovata  me¬ 
diante  l’osservazione  può  differire  di  un  minuto  se¬ 
condo  ed  anche  di  più  dalla  longitudine  calcolata  pc 
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mezzo  delle  forinole  della  meccanica  celeste.  Quindi 
la  necessità  di  correggere  di  quando  in  quando  gli 
elementi  delle  tavole  particolari  di  ciascun  astro.  Ma 
nel  procedere  alla  ricerca  delle  correzioni  di  cui  sono 
capaci  questi  elementi,  correzioni  che  vogliono  esser 
fatte  nel  modo  più  vantaggioso,  bisogna  conoscere  i 
rapporti  che  l'analisi  matematica  stabilisce  tra  gli 
elementi  medesimi.  Questa  ricerca  si  fa  per  mezzo 
jlel  metodo  delle  equazioni  di  condizione.  —  Se  nel¬ 
l’equazione  che  esprime  la  mutua  dipendenza  degli 
elementi  o  costanti  A,  B,  C  ecc.,  si  sostituiscono  a 
questi  elementi  le  espressioni  A-t-x,  B  -+-y,  C-t-z  ecc. , 
nelle  quali  le  quantità  x,  y,  z,  rappresentano  picco¬ 
lissime  correzioni,  egli  è  evidente  che,  facendo  gli 
sviluppi  necessarii,  si  potranno  trascurare  le  potenze 
superiori  di  x,  y,  z  ecc.,  e  rappresentare  il  risulta¬ 
mmo  coll'equazione  lineare  ax  by-t-cz-*-ecc.=zm. 
Supponendo  adunque  che  i  coefficienti  a,  b,  c,  ecc. 
siano  stati  forniti  da  una  prima  osservazione,  e  che 
una  seconda  osservazione  abbia  a'x-*-b'y-+-  c's-+-ecc. 
=  m',  e  cosi  di  seguito  ,  di  maniera  che  il  loro  nu- 
Uiero  superi  d  assai  il  numero  delle  incognite ,  ri- 
uia,rù  a  determinarsi  il  valore  di  queste  con  uno 
seguenti  metodi:  1°  la  prima  idea  che  si  presenta 
Per  combinare  successivamente  queste  equazioni ,  di 
«laniera  che  ne  risultino  altre  favorevoli  alla  deter¬ 
minazione  di  ogni  elemento,  è  quella  di  sommarle 
*ieme  o  di  sottrarle  le  une  dalle  altre,  secondochè 
j  e  u.n?  0  nell’altro  caso  si  avranno  altre  equazioni 
0  cui  11  coefficiente  numerico  dell’errore  relativo  a 
questo  elemento,  sia  il  massimo  possibile,  mentre 
quelli  degli  altri  elementi  siano  dotati  della  proprietà  u 
Pposta.  Si  concepisce  facilmente  che  questo  scopo 
conseguito  con  tal  mezzo;  così  applicando  lo 
esso  processo  a  ciascun  elemento,  si  formeranno 
a  e  equazioni  speciali  quante  saranno  gli  errori  da 
ninnarsi.  Tale  è  in  poche  parole  il  metodo  di 
'p0j  f1  valse  per  la  prima  volta  il  celebre  astronomo 
lun  ^  ^ayer  PCF  Perfezionare  le  sue  tavole  della 
ConV  a*tr°  metodo  non  meno  generale  e  che  II 

lo”.®  in  un  ™odo  Più  diretto  e  più  sicuro  ai  va- 
^  '  più  probabili  delle  incognite,  è  quello  imaginato 
^egendre  e  conosciuto  col  nome  di  metodo  dei 
»,  quadrati.  Siano  come  nel  caso  precedente 
pL  ’  ~.ecc'’  correzioni  degli  elementi,  e  si  rap- 
°SS(;pCnlino  con  e>  &  ecc.  gli  errori  commessi  nelle 
e,^ryazioni  successive,  si  avrà  e=ax-*-by-t-cz-hecc  • 
%ìlX~hh'y^C'Z~h  eCC';  e"=a"x-*-b"y+c"z->-  ecc.’, 
osSer  10ni  dl  Cui  S1  numero  sarà  uguale  a  quello  delle 
0ra  Vaz,?ni’  ma  superiore  a  quello  delle  incognite; 
si  uLSG  ?  fa  la  somma  dei  quadrati,  e  se  per  brevità 
rì~*~'e"*~*~e cc.=u,  facendo  a*-*-af*-f-ecc. 
■a'b'-t-  ecc.  =  2  (ab)  e  così  di  seguito 


^Pone  e2-^'2-^ 

a  («*);  ab 
Sl  aVrà 
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spetto  a  x,  y,  z  ecc.,  ed  eguagliando  ciascun  diffe¬ 
renziale  a  zero,  si  avrà 


■2(b2)x-«-2(6c)y-t-  eec.=0 


7=2(ac)-»-2(f>c)x-H2(cl)y-f-  ecc.=0  ecc. 


Da  ciò  risulta  che  per  formare  l’equazione  del  mi¬ 
nimum  rispetto  ad  una  delle  incognite,  bisogna  mol¬ 
tiplicare  tutti  i  termini  di  ciascuna  equazione  di  con¬ 
dizione  per  il  coefficiente  dell’incognita  in  questa 
equazione,  preso  col  suo  segno,  ed  uguagliare  a  zero 
la  somma  di  tutti  questi  prodotti.  Le  equazioni  che 
ne  risultano  si  risolvono  allora  coi  metodi  conosciuti. 
"  Questo  metodo  consiste  in  certo  modo  a  prendere 
il  centro  di  gravità  delle  osservazioni  che  si  confron¬ 
tano,  per  trovare  i  valori  più  probabili;  ma  Laplace, 
nella  sua  Teoria  delle  probabilità,  ha  dimostrato  che 
il  metodo  di  cui  si  tratta  è  inoltre  il  più  vantaggioso 
di  tutti  quelli  che  si  potrebbero  proporre;  così,  sotto 
questo  rapporto,  merita  la  preferenza  su  quello  di 
Mayer,  a  malgrado  della  lunghezza  dei  calcoli  nume¬ 
rici  ai  quali  conduce,  e  da  cui  non  è  possibile  libe¬ 
rarsi  interamente  quando  è  alquanto  grande  il  nu¬ 
mero  delle  equazioni  di  condizione. 

EQUEIA  ( antich .).  —  Era  la  divinità  protettrice 
dei  cocchieri  e  dei  mulattieri  adorata  dai  Romani 
i  quali  la  dissero  equeias  dal  latino  equus,  cavallo. 
L’imagine  di  questa  dea,  coronata  di  liori,  veniva 
per  lo  più  collocata  nelle  scuderie  sopra  la  rastrel¬ 
liera,  ed  era  anche  detta  Ippona,  come  puossi  ve¬ 
dere  in  Giovenale,  sat.  vm.  157.  —  Un  busto  in 
bronzo  di  questa  divinità  non  meno  osservabile  per 
la  sua  esecuzione  che  per  la  sua  rarità,  poiché  esso 
è  il  solo  che  si  conosca  di  tal  genere,  fu  trovato. 


«=2(as)-H2(ò»)x*H-2(cVH 
-*-22(aò)x-t-22(ac)y-f-  ecc. 
-*-22(6c):fy--»-  ecc.. 


Tanno  1807  a  Mitrowicz,  e  deposto  nel  museo  di 
1  '  m  Ungheria.  Il  lavoro  ne  è  rozzo,  e  pare  debba 
...  “,lr‘bulrsi  a  goatehe  scultore  della  colonia  romana 

^erenziandn  c„~™c  •  »  „  .  .  I  ‘  Sir“110’  sotto  le  cui  ruine  fu  rinvenuto  il  busto. 

2i  ,ndo  successivamente  quest  equazione  n-  I  S.  crede  opera  dei  tempi  dell  imperatore  Alessandro 


EQUESTRE— EQUI. 


fi  6/* 


Severo,  e  l’abito  somiglia  a  quello  dei  conduttori 
di  carri  nei  giuochi  del  circo. 

EQUESTRE  ( stor .). — La  voce  equestre  deriva  dal 
lat.  equus,  e  serve  a  significare  un  oggetto  che  ha 
pur  qualche  rapporto  col  cavallo.  È  sempre  agget¬ 
tivo  che  si  congiunge  a  un  picciol  numero  di  so¬ 
stantivi,  come  ad  esempio,  statua,  milizia,  esercizio, 
combattimento,  ordine,  evoluzione.  Le  statue  equestri 
sono  quelle  che  rappresentano  un  uomo  a  cavallo. 
Si  erigono  ai  principi  o  a  grandi  capitani,  e  per  lo 
più  sono  di  bronzo.  Toccheremo  delle  più  celebri 
all’articolo  Statua  (vedi). — I  cavalieri  romani,  di  cui 
parleremo  più  sotto,  formavano  la  seconda  classe  dei 
cittadini  sotto  la  denominazione  di  ordine  equestre; 
e  così  fu  praticato  nel  regno  di  Polonia,  così  si  pra¬ 
tica  ancora  in  alcuni  Stati  dell’ Alemagna,  per  desi¬ 
gnare  la  nobiltà  di  second’ordine,  o  i  nobili  non 
senatori  o  che  non  sono  nè  magnati,  nè  principi,  nè 
conti,  nè  baroni.  La  sede  degli  Stati  feudali  dicesi 
ancora  oggidì  ritterhaus  (casa  dell’ordine  equestre) 
in  parecchi  paesi  del  Nord  e  in  più  province,  come, 
ad  esempio,  la  Livonia,  l’Estonia  ecc. — Ordine  eque¬ 
stre  presso  i  Romani.  Quest’ordine  qual  fu  nel  v  se¬ 
colo  di  Roma,  poca  simiglianza  serbò  con  quello 
istituito  da  Servio  Tullio,  e  meno  ancora  con  le  an¬ 
tiche  centurie  de’  cavalieri  ordinate  da  Tarquinio 
Prisco,  i  cui  cavalieri  detti  furono  sex  suffragio.  In 
origine  i  cavalieri  non  formarono  ordine  particolare; 
erano  unicamente  patrizii  delle  tre  principali  tribù 
Ramnenses,  Tatienses  o  tribù  tnajorum  gentium ,  e  Lu- 
ceres  o  tribù  minorum  gentium,  essendo  meno  nobili 
c  meno  anziani.  —  Ogni  tribù  forniva  una  centuria 
di  cavalieri  ( equites ),  e  qualche  autore  li  chiamò  ce - 
leres.  Hùllmann  pretende  che  questi  cavalieri,  i  quali 
formavano  il  nucleo  dell'armata,  combattessero  sopra 
carri,  e  noi  non  ci  soffermeremo  ad  esaminare  la  sua 
dissertazione  in  proposito.  Da  Plinio  il  vecchio  im¬ 
pariamo  che  trossuli  era  il  nome  di  questi  antichi 
cavalieri.  Niebuhr  fece  profonde  ricerche  sull’ ordi¬ 
namento  antico  dell’ordine  equestre  in  discorso.  Prova 
che  prima  di  Servio  Tullio  i  cavalieri  non  erano  sot¬ 
toposti  alla  condizione  di  alcun  censo.  Tarquinio 
Prisco  ùvea  di  già  doppiato  il  numero  delle  centu¬ 
rie  :  Servio  le  ammise  tali  e  quali  le  trovò,  e  ne  or¬ 
dinò  altre  dodici  di  cavalieri  presi  nell’ordine  della 
plebe,  scegliendo  i  più  ricchi,  i  più  degni.  I  ricchi 
si  equipaggiarono  a  proprie  spese,  gli  altri  a  spese 
dello  Stato  con  un  soldo  per  mantenersi.  Niebuhr  è 
però  di  parere  che  il  censo,  la  fortuna  di  questi 
primi  cavalieri  plebei,  non  fosse  già  sì  tosto  recata 
ad  un  milione  d’assi,  parendogli  la  differenza  troppo 
grande  tra  questa  determinazione  ed  il  censo  della 
prima  classe,  che  non  era  che  di  cento  mila  assi, 
ossia  di  cento  mila  libbre  di  rame.  Sponendo  poi 
il  celebre  passo  della  Repubblica  di  Cicerone  intorno 
le  centurie  di  Servio,  egli  conta  48  centurie  oltre 
quelle  di  prima  classe.  Hùllmann,  in  un  capitolo  nel 
quale  si  occupa  più  dell’ordinamento  militare  che 
della  costituzione  politica,  pensa  che  comprenden¬ 
dovi  i  flexumenes  o  guidatori  di  carri,  vi  fossero 


500  combattenti  per  tribù,  novecento  in  tutto;  nu¬ 
mero  doppiato  da  Tarquinio.  Questi  pensamenti  sono 
troppo  assoluti,  non  riposando  che  sopra  una  mera 
supposizione.  Vuoisi  piuttosto  vedere  in  questi  primi 
cavalieri  una  designazione  de’ patrizii,  e  in  quelli  or¬ 
dinati  da  Servio  un  contrappeso  dato  da  lui  alla  de¬ 
mocrazia.  Aggiunse  poscia  all’aristocrazia  di  nascita, 
all’antico  patriziato,  una  nobiltà  intermediaria  fon¬ 
data  sulla  fortuna,  una  vera  democrazia.  Egli  voleva 
che  la  prima  classe  di  plebei,  composta  di  agiati 
cittadini,  potesse,  coll’aiuto  de’ sei  suffragi  e  delle 
dodici  novelle  centurie,  vincerla  sempre  sulla  moltitu¬ 
dine;  pensamento  che  trovasi  formalmente  espresso 
nelle  parole  di  Cicerone:  ne  plurimum.  valeant  plu¬ 
rimi.  In  seguito  poi  si  obbligarono  al  servizio  a  ca¬ 
vallo  tutti  coloro  la  cui  fortuna  giugneva  ad  ugua¬ 
gliare  il  censo  equestre;  e  se  dobbiam  credere  a 
Dionigi  di  Alicarnasso,  dall’an.  260  di  Roma  in  poi 
s’innalzarono  ogni  volta  400  Romani  al  grado  di 
cavalieri.  Il  crescere  delle  fortune  moltiplicando  i 
negozii,  trovaronsi  nell’  ordine  equestre  molti  ap¬ 
paltatori  del  pubblico  denaro,  capitalisti,  banchieri, 
provveditori,  ecc.  I  sex  suffragio,  (le  antiche  centurie 
patrizie)  si  perdettero  intieramente;  e  al  tempo  di 
Augusto  non  v’erano  che  cinquanta  famiglio  patri¬ 
zie  nell’ordine  equestre. — Regna  grande  incertezza 
ed  oscurità  riguardo  allo  scadere  di  quest’antica  isti¬ 
tuzione  equestre.  Tito  Livio  afferma  eh’ essi  vota¬ 
vano  i  primi;  ma  egli  è  ben  certo  che  dopo  la  se¬ 
conda  guerra  punica  questo  privilegio  spettava  ad 
una  centuria  di  tribù,  tratta  a  sorte.  D’altra  parte 
l’ordinamento  della  legione  di  quel  tempo,  quale  cc 
lo  offre  Polibio,  ci  fa  conoscere  abbastanza  che  la 
costituzione  politica  era  compiutamente  mutata.  Dopo 
la  prerogativa,  le  altre  erano  jurc  vocatae.  Niebuhr 
stabilisce  che  nel  iv  secolo  di  Roma,  specialmente 
ne’comizii  de’ tribuni  militari  nel  359,  le  dodici  cen¬ 
turie  votavano  nella  prima  classe  e  i  sei  suffragi  dopo 
questa.  Pone  nella  prima  tutte  le  centurie  rurali , 
e  le  altre  postremo  vocatce,  le  inferiori,  sono  le  cen¬ 
turie  urbane.  Il  censo  de’cavalieri  in  quel  tempo 
era  d’un  milione  d’assi,  e  la  nazione  intiera  divisa 
in  due  ordini  solamente.  Questo  dotto  Alemanno  am¬ 
mette  da  ultimo  che  siffatti  grandi  mutamenti  fos¬ 
sero  operati  sotto  la  censura  di  Fabio  e  di  Decio 
verso  la  metà  del  secolo  v. 

EQUI  o  Equicoli  (stor.  ant.).  —  Popolo  d’Italia» 
segnalatosi  più  per  l’incessante  sua  guerra  contri  1 
Romani  che  per  estensione  di  territorio  o  di  nu¬ 
mero.  Lo  stesso  Tito  Livio  si  mostra  maravigli^ 
(vii.  42)  del  come  una  nazione,  apparentemente  cosi 
piccola,  avesse  abbastanza  di  soldati  per  fare  gilcrra 
ai  Romani  durante  lo  spazio  di  tanti  anni.  Ma  ap" 
parisce  chiaro  dagli  stretti  confini  assegnati  a  que' 
sto  popolo  che  le  loro  contese  con  Roma  non  seno 
da  considerarsi  come  una  guerra  regolare,  ma  pie1' 
tosto  scorrerie  fatte  da  questi  fieri  ed  indomiti  mon¬ 
tanari  sul  territorio  romano,  e  da  non  potersi  fre" 
nare  se  non  col  totale  soggiogamento  della  nazione- 
Erano  stanziati  tra  i  Sabini  e  i  Marsi  e  si  vuole  che 
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possedessero  40  città,  molte  delle  quali  però  erano  j  colari  innalzate  sopra  la  retta  e  terminanti  alla 
probabilmente  poco  piu  che  villaggi.  Le  sole  città  s’indichi  con  A  la  somma  della  prima  e  dell’.iltin.à’ 
importanti  che  tutti  i  geografi  s’accordino  in  asse-  con  B  la  somma  della  seconda,  della  «uarta  deità 
gnare  agli  Equi  sono  Varia  e  Carseoli  sulla  via  sesta  ecc.,  con  C  quella  di  tutte  le  altre  e  con  lì 
Valeria.  «Quasi  inseparabili  dai  Volsci,  dice  il  Nie-  la  distanza  comune  delle  ordinate,  si  avrà  l’area  delH 
uhr,  troviamo  nella  storia  romana  gli  Equi  od  Equi-  figura  espressa  presso  a  poco  da 
coli  che  sono  descritti  come  popolo  antico  e  minac¬ 
ciante  Roma.  Confondonsi  così  spesso  co’Volsci,  che  A-n4B-f-2C 

la  fortezza  sul  Lago  Fucino  che  i  Romani  presero  3 

nell’anno  di  Roma  347,  si  può  con  assai  probabi-  FOliif  atfrh  /■«„«  «  \  c.  ,, 

«Uà  chiamare  degli  Equi;  e  quando  Tito  Livio  dice  le  S  ^  “T 

che  le  guerre  de’  Volsci  durarono  dal  tempo  di  Tar-  |  equUatero  quando  ha  tutti  f  **  ì1*?-  °d 

r;;io  \srbo  rvpiù  di  200  àni' ^ 

sidera  i  Volsci  e  gli  Equi  come  un  solo  popolo».  I  iidi  resmlari  t„,a  J  n  poligoni  e  so 
Quest'osservazione  però  vuol  essere  modificata,  come  !  "T0*0.1.  Reooia"e)' 

•pparisee  da  quanto  dicemmo  sopra.  abbiaTZeT^f  r  ?“*  POlT":  TI  ° 

EQUIANGOLO  (geom.). — Considerando  una  figura  !  Si  dà  pure  il  ÌòmT d ,„T  ’  ‘  '  T  2' 

sola  dicesi  equiangolo  quando  ha  tutti  i  suoi  angoli  j  g|i  assi  coniugati  e  |i  *  *h®  ^ 

eguali  ;  cosi  un  rettangolo  o  un  quadrato  diconsi  FOHIIRR  4RF /n  /  v  °  ’  x 

equiangoli  perché  in  ciascuno  tutti  gli  angoli  sono  EOI  I  BKIO  f  ('c^T)'  , 
eguali;  e  in  generale  tutti  i  poligoni  regolari  sono  -  Cosi  s.  chiama  lo  stato  di 

equiangoli.  Ma  quando  si  considerano 'lue  o  dìù  T  p0  sol|e«tat°  al  moto  da  forze  opposte  che  si 
figure,  diconsi  equiangole  di  )oro  ,Pui  Tg™°’-  °.vver0  la  •T*»*  eguaglianza  di  forza 

sn-*-i sono  r“  r4,iaqueiu  ! 

Sri 

—érmrn 

EQUICOLI  (si or.  ani.)  («.  Equi).  1“  f!!™  TT®  Ch<?  Sp"!g°"n ;  da  quest’aumento 

EQUIDIFFERENZA  (mal  1  Q  i  •  ,  J  “  f  a  reslslente  proviene  la  solidità  delle  antiche 

™-3 

^  le  due  quantità  A  B  è  la  stessa  di  quella  tra  ed  ahr'i  accidenb  mnro  ,  *'0,"'’  T,  '*  scosse 
C  !>  in  modo  che  si  abbia  1  altri  accidenti  impreveduti,  per  1  imperfezione  dei 

abbia  materni,  e  molte  altro  cagioni  di  distruzione  che 

A  B=C  D  s  W°no  calcoli  e  possono  turbare  l’equilibrio. 

foÌi  i.  f  proposta  per  non  con-  sarebbe  fuori  di  ragione  il  dire  che  oresso  le  varie 

^^ient^lhe^rdTi3»^160’  °/app0rt°  per  nazioni  la  fidila  ddle  strutture  è  in  ragione  inversa 
C52S;  )  del  tUW0  dlVerSa  (V-  RaPPORTO’  della  «*»»  della  costruzione. 

due  primd^a  Vn-  terZ°’  quando.le  disfanze  dei  |  degli  Stati  si  bilanciano  in  modo  che  nessuno  di  e«i 

dellaPi  f  questldtimo  sono  eguali:  tutti  i  punti  I  possa  ingrandirsi  in  guisa  che  l’indipendenza  rWli 

Ceutro  nferenza  del  circolo  sono  equidistanti  dal  altri  sia  compromessa.  E  siccome  gli  Stati  sono  ine- 

li”'*™"  (M*™do  uellc  coordinate). — Hutton  «rbì/fi  minòrV^'questi"  rim^^™  T“PT  *T 
KssinqUeSt°  "°",c  al  su°  metodo  d‘  ‘™vare  ap-  Icanze  sono  il  iole mezZ0 TESE  7  il* 

tztz:  qxrs da  du,e 

sd;;;dT;::qfsiaiuiodi  perpcndiiGii  an,ichi  n°n 
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Stati;  e  perciò  a  que’tempi  si  fecero  molte  conquiste,  I 
e  parecchi  imperi ,  innalzati  dal  valore  di  un  uomo  | 
solo,  si  sostennero  molti  anni,  furono  gloriosi,  e  alla  ! 
lor  volta  dovettero  soccombere  e  cedere  ad  un  no-  , 
vello  conquistatore.  Ma  i  progressi  del  commercio  j 
e  soprattutto  delle  scienze  resero  ben  tosto  ciascuno 
attaccato  al  proprio  suolo  e  resero  più  necessarii  la 
stabilità  ed  il  riposo  :  la  scoperta  della  polvere  e 
delle  armi  da  fuoco  rese  il  coraggio  meno  utile  nelle 
guerre,  cui  venne  sostituita  la  tattica  :  si  ammansa¬ 
rono  i  costumi  e  si  sentì  maggiore  inclinazione  per 
la  pace.  Carlo  v,  sognando  la  monarchia  universale, 
mostrò  che  l’Europa  poteva  andare  incontro  alla  pro¬ 
pria  rovina  per  la  potenza  smisurata  di  un  uomo,  e  | 
si  cercò  di  premunirla  per  toglierla  da  un  tale  ri¬ 
schio.  Francesco  i  si  fece  capo  della  lotta  contro  la 
casa  d’Austria,  ma  ben  tosto  si  dovette  pensare  a 
combattere  la  Francia  per  lo  stesso  motivo ,  avendo 
Luigi  xiv  accampate  le  pretese  di  Carlo  v.  La  rivo-  , 
luzione  francese  venne  nuovamente  a  turbare  l’equi¬ 
librio  europeo.  Napoleone  volse  nuovamente  in  aniino 
la  monarchia  universale  e  l’Inghilterra  diresse  la  Lega 
che  si  formò  per  limitare  la  potenza  francese.  È  noto  ' 
ciò  che  avvenne  negli  anni  1814  e  1815.  11  congresso 
di  Vienna  cercò  di  ristabilire  l’equilibrio  in  Europa , 
ma  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  1850  nuove  in¬ 
fluenze  si  fecero  sentire.  Avvi  lutla  tra  il  sistema  di 
equilibrio  della  cosi  detta  santa  Alleanza  e  quello 
che  tentano  di  stabilire  gli  Stati  costituzionali.  La  so¬ 
luzione  del  problema  è  nell’avvenire.  La  Russia  è  al 
di  d’oggi  la  potenza  preponderante  che  può  aspirare 
ad  un  potere  eccessivo ,  ed  è  verso  di  essa  che  è  ri¬ 
volta  l’attenzione  di  tutti  i  diplomatici  d’Europa. 

EQUILIBRIO  della  composizione  ( B .  A.).  —  Dicono 
gli  artisti  equilibrata  una  composizione  allorquando 
le  figure  d’un  quadro,  d’un  bassorilievo  o  d’un  gruppo 
sono  distribuite  in  guisa  che  non  lascino  vuota  una 
parte  del  quadro ,  o  dello  spazio  in  cui  sono  poste  , 
mentre  l’altra  è  tutta  piena.  Il  difetto  dello  squilibrio 
è  per  se  stesso  cosi  manifesto ,  che  ogni  persona  per 
poco  che  abbia  in  sè  idea  d’ordine,  lo  sente,  e  lo  ad¬ 
dita.  Pertanto  il  difficile  del  comporre  sta  non  già 
nel  fuggir  questo  difetto,  che  troppo  agevolmente  si 
scorge,  ma  nel  fare  in  guisa  che  mentre  la  distribu¬ 
zione  delle  figure,  l’ordine  dei  piani  ed  il  collocamento 
di  ciasehedun  oggetto  piace  all’occhio,  l’animo  vi  trovi 
naturalezza  di  posizioni,  spontaneità  di  mosse,  verità 
di  pensiero  e  di  esecuzione.  Nè  dall’ equilibrio  delle 
figure  nasce  immediatamente  l’equilibrio  della  com¬ 
posizione,  ma  sì  bene  dalla  savia  disposizione  e  distri¬ 
buzione  di  esse  (v.  Disposizione  ( B.A.  );  e  può  una  com¬ 
posizione  essere  bellamente  equilibrata,  mentre  tutte 
le  figure  che  la  compongono,  prese  per  sè  squilibrano 
e  non  possono  star  ritte.  Pertanto,  ad  equilibrare  la 
composizione,  molti  pittori,  in  cui  la  potenza  del  ge¬ 
nio  inventivo  non  corrisponde  per  avventura  alle  al¬ 
tre  doti  secondarie  che  posseggono,  usano,  nelle  com¬ 
posizioni  istoriche  ,  introdurre  figure ,  le  quali ,  non 
essendo  necessarie  alla  maggior  intelligenza  del  sog¬ 
getto,  il  più  delle  volte  l’ingombrano.  I  quali  ripie¬ 


ghi,  abbenchè  condotti  colla  massima  maestria,  e  ca¬ 
paci  di  appagar  subito  lo  sguardo  di  chi  li  rimira,  se 
tu  alcun  poco  ti  fermi  ad  osservarli  e  pesarli  sulle 
bilancie  della  ragione,  scorgi  esser  indegni  della  no¬ 
biltà  e  della  grandezza  dell’arte.  La  scuola  Veneziana, 
anche  nel  suo  massimo  splendore,  non  andò  affatto 
esente  da  questa  taccia  d’aver  introdotto  figure  e 
gruppi  poco  significanti  od  alieni  dal  soggetto,  nel 
voler  mantenere  l’equilibrio  della  composizione ,  il 
quale,  generalmente  parlando,  in  essa  è  ammirabile; 
ma  i  pittori  di  macchina  e  quelli  che  per  soverchio 
amor  di  guadagno  fecero  della  pittura  un  meccanismo, 
diedero  ne’  più  grandi  eccessi ,  in  maniera  che  se  si 
volesse  tor  via  tutto  quello  che  fu  introdotto  per 
riempiere  il  quadro,  o  poco  o  nulla  vi  resterebbe  per 
la  rappresentazione  del  soggetto.  Raffaello  fu  il  solo 
forse  di  cui  non  siavi  composizione  dalla  quale  si 
possa  togliere  alcuna  figura  introdotta  a  riempimento 
del  quadro:  cotanto  quel  divino  ingegno  ebbe  a  cuore 
la  robusta ,  vera  ed  efficace  manifestazione  del  pen¬ 
siero  ! 

EQUILIBRIO  delle  figure  ( B .  A.).  —  Le  leggi  ge¬ 
nerali  della  statica  sono  quelle  che  reggono  fonda¬ 
mentalmente  tutto  ciò  che  ha  riguardo  all’equilibrio 
delle  figure;  e  la  scienza  anatomica  ne  dimostra  le 
varie  applicazioni.  Dicesi  che  una  figura  ha  equili¬ 
brio,  quando,  sia  ch’ella  si  rappresenti  in  moto ,  op¬ 
pure  ferma ,  si  mostra  all’occhio  in  guisa  da  conser¬ 
vare  lo  stesso  bilico  che  avrebbe  in  quell’azione  se 
fosse  vivente.  Ora,  supponendo  noi  un  uomo  ritto  in 
piè ,  se  egli  su  d’una  sola  gamba  si  posa ,  la  linea 
centrale  tirata  perpendicolarmente  pel  suo  corpo  alla 
base,  dee  venire  appunto  dov’egli  posa;  se  sta  su  due 
piedi ,  la  linea  può  cadere  fra  lo  spazio  dell’uno  e 
dell’altro,  ma  non  fuori.  Inoltre  qualsivoglia  movi¬ 
mento  egli  faccia,  se,  per  l’azione  che  fa,  sporge  un 
braccio  o  la  testa  da  un  lato,  il  suo  corpo  deve  pren¬ 
dere  una  tal  piega  da  controbilanciare  dall’altro  lato 
egualmente  ;  sì  che  tratta  la  perpendicolare ,  conio 
noi  abbiamo  supposto ,  tanto  di  peso  rimangavi  da 
una  parte  quanto  dall’altra.  Se  si  disegna  una  figuro 
nell’atto  di  correre  o  di  saltare,  questa  teoria  non 
muta  già  nella  sostanza ,  ma  la  linea  di  direzione  i 
che  è  quella  segnata  dalla  perpendicolare  suddetta » 
si  muterà  man  mano  che  il  peso  del  corpo  si  tra¬ 
sporta  dall’una  all’altra  gamba.  Quanto  il  motoèpù1 
gagliardo  e  pronto ,  con  altrettanta  maggior  gagliar" 
dia  e  prontezza,  il  corpo  trasmetterà  il  peso  dall’uno 
all’altro  piede  che  lo  sostiene  e  lo  spinge.  Pariraent» 
(dice  Leonardo  da  Vinci,  Trattato  della  pittura  caP* 
206)  «se  uno  piglia  un  peso  dall’uno  de’bracci,  gitta 
fuori  di  sè  il  braccio  opposto  ;  e  se  questo  non  basta 
alla  equiponderanza ,  vi  porge  tanto  più  peso  di  ?c 
medesimo  piegandosi,  che  si  fa  sufficiente  a  resiste**6 
all’applicato  peso.  Si  vede  ancora  in  uno  che  sia  per 
cadere  su  l’uno  de’suoi  lati  laterali,  che  sempre  getta 
fuori  il  bAccio  dall’opposta  parte». — La  scienza  del' 
l’equilibrio  delle  figure  dipende  dalla  cognizione  pr6- 
fonda  dell’anatomia  ,  e  dei  principii  generali  del  a 
statica  e  della  dinamica.  Il  minimo  cangiamento  u1 
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posizione  di  un  membro  muta  la  disposizione  degli 
altri;  e  niun  artista  giammai  potrà  rappresentare 
con  verità  e  con  naturalezza  uomini  od  animali ,  se 
non  ne  conosce  l’ intima  struttura  delle  ossa ,  la 
forma  e  la  disposizione  de’muscoli,  e  l’uso  a  cui  ser¬ 
vono  ne’singoli  movimenti  delle  membra.  Queste  co¬ 
gnizioni  e  l’osservazione  sul  vero,  sono  la  guida  da 
cui  non  si  diparte  mai  chi  non  vuole  dar  in  fallo.  Il 
citato  Leonardo  da  Vinci  nel  Trattato  della  pittura 
diede  regole  utilissime  del  modo  di  mantener  l’equi¬ 
librio  delle  figure  ne’  varii  movimenti ,  e  le  corredò 
di  eccellentissime  pratiche  osservazioni. 

EQUIMULTIPLO  (alg.). — Le  quantità  eqxàmultiple 
sono  quelle  che  provengono  da  altre  quantità  molti¬ 
plicate  per  uno  stesso  fattore  :  cosi  essendo  A  B  due 
Quantità  qualunque  ,  3A  e  3B  ,  ovvero  3A  e  5B  sono 
€quimultipli  delle  quantità  A  e  B;  e  in  generale  mA, 
mB,  dieonsi  equi  multi  pii  delle  prime  quantità. — Il 
Apporto  tra  due  quantità  è  lo  stesso  di  quello  de’suoi 
cquimultipli,  difalto  essendo  A,  B,  m  quantità  qualun¬ 
que,  si  avrà  sempre 
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EQUINOZIALE  (astr.).  —  È  sinonimo  di  equatore 
(vedi). — Questo  vocabolo  è  pure  usato  aggettivamente; 
c«si  si  designa  ugualmente  l’equatore  coi  nomi  di 
Creolo  equinoziale e  di  imm  equinoziale.  Alcuni  volendo 
distinguere  l’equatore  del  globo  terrestre  da  quello 
della  sfera  celeste,  chiamano  equatore  il  primo  e  linea 
Equinoziale  o  curva  equinoziale  il  secondo.  La  curva 
fquinoziale  è  segnata  nel  cielo  dal  prolungamento 
'^aginario  del  piano  dell’equatore  terrestre.— Punti 
® quinoziali  sono  i  due  punti  d’intersecazione  dell’equa- 
«pe  coll’eclittica.  Questi  punti  chiamansi  anche  equi - 
zii.  —  L’oriente  e  V occidente  equinoziale  sono  i  due 
jdnti  nei  quali  l’equatore  taglia  l’orizzonte  di  un 
d°go,  perchè  in  essi  si  leva  e  tramonta  il  sole  nel 
jemP°  degli  equinozii.  —  In  gnomonica,  dicesi  qua- 
^nte  equinoziale,  quello  di  cui  il  piano  è  parallelo  II 
1  equatore. 

^EQUINOZIALI  (Fiori)  (Flores  jEQuiNOcmLEs)  (bot.). 

Chiamansi  equinoziali  i  fiori  che  si  aprono  e  si 
^  Iudono  a  certe  ore  determinate  del  giorno  o  come 
^«eva  Linneo  vegliano  e  dormono  regolarmente.  Cosi 
•gemere  ed  i  sonchi  aprono  i  fiori  nel  levar  del 
6iee  G.  chiudono  al  tramontare  di  esso  :  l'anothera 
mirab^'8  j alappa ,  il  pelargonium  triste  li 
|a  °a°  sul  far  della  sera ,  li  tengono  aperti  per  tutta 
e  aH°  spuntar  del  giorno  li  chiudono.  La 
ea  bianca  veglia  dalle  sette  del  mattino  fino  alle 
lpJJUe  della  sera  ecc.,  donde  il  sullodato  Linneo 
®  1  idea  dell’oro/ojpò  di  Flora  (vedi). 

CCINOZIO  (astr.).  —  Nome  che  significa  uguale 
^ent  ^orno  e  della  notte.  L’equinozio  è  il  mo¬ 
de!  °  *U.  cu*  **  so^e  Passa  Per  l’equatore  e  per  uno 
in  Pun“  equinoziali,  vale  a  dire  per  uno  dei  punti 
h4nCU|  l’equatore  taglia  l’eclittica.  —  Gli  equinozii 
Ppin  °  luo^°  due  volte  l’anno,  cioè  verso  il  20  marzo 
pio  della  primavera,  e  il  22  settembre  princi- 
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diurna  del  sole  facendogli  descrivere  l’equatore,  i 
giorni  sono  uguali  alla  notte  su  tutta  la  terra,  tranne 
però  le  piccole  differenze  che  risultano  dalle  refra¬ 
zioni  di  cui  l’effetto  è  di  far  comparire  il  sole  al  di¬ 
sopra  dell’orizzonte  per  un  tempo  maggiore  di  quello 
che  vi  sta  realmente.  Dall’equinozio  di  primavera  fino 
a  quello  d’autunno  i  giorni  sono  più  lunghi  delle  notti 
nelle  nostre  regioni  settentrionali:  avviene  il  con¬ 
trario  dall’equinozio  d’autunno  fino  a  quello  di  pri¬ 
mavera. — Il  moto  proprio  del  sole  essendo  ineguale, 
avvi  circa  otto  giorni  di  più  dall’equinozio  di  marzo 
a  quello  di  settembre,  che  non  dall’equinozio  di  set¬ 
tembre  a  quello  di  marzo,  perchè  il  sole  si  muove 
con  maggior  velocità  nella  parte  settentrionale  del¬ 
l’eclittica  che  non  nella  parte  meridionale.  Secondo  le 
tavole  di  Lacaille  e  di  Mayer  il  sole  impiega  186 giorni, 
H  ore,  49  minuti  a  percorrere  i  segni  settentrionali, 
e  178  giorni,  18  ore,  5  minuti  a  percorrere  i  meri¬ 
dionali,  cosicché  la  differenza  è  di  7  giorni,  17  ore  e 
44  minuti. — Il  sole  movendosi  senza  interruzione  lungo 
l’eclittica,  non  si  arresta  nei  punti  equinoziali,  ma 
gli  abbandona  nel  momento  stesso  in  cui  vi  giunge; 
e  però  quantunque  si  chiami  giorno  dell'equinozio , 
quello  in  cui  il  sole  entra  nel  punto  equinoziale,  per¬ 
chè  si  reputa  uguale  alla  notte,  ciò  non  è  tuttavia 
esattamente  vero;  infatti  se  il  sole  al  suo  levare  è 
entrato  nell’equinozio  della  primavera,  lo  avrà  oltre¬ 
passato  al  suo  tramonto,  e  se  ne  sarà  allontanato  di 
circa  12  minuti  dal  lato  del  settentrione;  per  conse¬ 
guenza  questo  giorno  avrà  un  poco  più  di  12  ore,  e 
la  notte  un  poco  meno.  I  soli  abitanti  dell’equatore 
hanno  un  equinozio  perpetuo,  perchè  sotto  l'equa¬ 
tore,  fatta  astrazione  dai  crepuscoli  e  dalle  refrazioni, 
i  giorni  sono  in  tutto  l’anno  uguali  alle  notti.  —  La 
osservazione  ha  dimostrato  che  i  punti  equinoziali 
non  sono  fissi  ma  che  hanno  un  movimento  retro¬ 
grado  o  in  senso  inverso  dell’ordine  dei  segni,  di 
maniera  che  il  sole  non  passa  due  anni  di  seguito  per 
lo  stesso  punto  dell’equatore.  Questo  movimento  è  ciò 
che  chiamasi  precessione  degli  equinozii  (vedi). 

EQUIPAGGIO  (mar in.).  —  Gli  etimologisti  non  si 
accordano  sull’origine  di  questa  voce.  Alcuni  la  deri¬ 
vano  dal  latino  equum  parare ;  altri  da  skip ,  che  nelle 
lingue  del  Nord  significa  vascello,  e  che  i  Francesi 
andarono  col  tempo  variando  in  esquip,  équip ,  esquif. 
Gl’Inglesi  chiamano  l’equipaggio  ships  people ,  e  gli 
Olandesi  scheeps  volli ,  e  finalmente  gli  Alemanni  schiffs- 
volk  la  gente  del  vascello.  Altri  pongono  innanzi  lo 
scandinavo  skipar ,  che  significa  armare  un  naviglio  ; 
e  nel  vocabolario  universale  di  Napoli  vuoisi  derivare 
la  voce  in  questione  dal  tedesco  eigen,  proprio ,  e  pack, 
fardello.  In  tanta  incertezza  lascieremo  decidere  agli 
eruditi ,  contentandoci  di  accennare  che  noi  abbiarn 
presa  questa  voce  dalla  lingua  francese,  nella  quale 
era  in  uso  e  scritta  nel  Guidon  de  la  mer  del  sec.  xvi. 
—Per  equipaggio  la  gente  di  mare  intendono  tutti  gli 
uomini  imbarcati  sopra  una  nave  per  farne  il  servi 
gio,  esclusi  però  gli  ufficiali  ed  i  passeggieri.  Ma  que¬ 
sta  distinzione  non  è  che  di  pura  cerimonia;  ehè  nei 
mortali  pericoli  ogni  condizione  di  persone  si  con- 
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fonde  ,  e  quando  diciamo  che  un  bastimento  ha  nau-  Il 
fragato  e  che  il  suo  equipaggio  si  è  perduto ,  inten¬ 
diamo  che  ognuno  vi  perì  senza  distinzione  di  grado. 
—  Le  navi  da  guerra  hanno  un  equipaggio  propor¬ 
zionalo  al  numero  delle  bocche  da  fuoco  della  loro 
artiglieria,  lina  volta  si  calcolavano  10  uomini  per 
cannone  ne’  vascelli  di  linea  e  nelle  fregate  ;  ma  es¬ 
sendosi  introdotte  la  caronade  e  fusi  cannoni  meno 
pesanti,  si  diminuì  l’equipaggio.  Oggidì  è  di  9  uomini 
pe’  vascelli  e  fregate  di  primo  e  secondo  ordine,  di  8 
per  le  fregate  di  terzo  ordine ,  di  7  per  le  corvette  a 
batteria  coperta,  di  6  pei  grandi  brigantini ,  e  di  7 
pe’  bastimenti  più  piccioli  da  guerra,  la  manovra  dei 
quali  richiede  un  maggior  numero  d’uomini  e  non 
proporzionato  alla  loro  artiglieria  che  suol  esser  poca 
e  di  picciol  calibro. — Riguardo  ai  navigli  di  commer¬ 
cio,  se  ne  regolò  l’ equipaggio  negli  andati  tempi  in 
ragione  di  10  uomini  per  ogni  cento  tonnellate  le¬ 
gali,  15  per  200  simili,  e  così  via  via  aumentando  in 
progressione  sempre  minore  il  numero  di  uomini 
ogni  100  tonnellate.  —  All’articolo  Marinaio  (vedi) 
tratteremo  degli  esercizii  dell’equipaggio,  del  reggime 
dietetico,  dell’igiene,  di  tutto  ciò  in  sostanza  che  co¬ 
stituisce  il  genere  di  vita  cotanto  anomalo  di  esso  ; 
all’altro  di  Leva  (mariti.)  (vedi)  si  toccherà  de’ modi 
tenuti  in  Italia  ed  altrove  tanto  in  antico  quanto 
odiernamente  per  fornire  i  debiti  equipaggi  ai  basti¬ 
menti  dello  Stato.  Qui  basti  accennare  che  in  Francia  1 
sin  verso  il  fine  della  guerra  marittima  della  rivolu¬ 
zione,  gli  equipaggi  mancavano;  ch’erano  senza  istru¬ 
zione  ,  senza  disciplina ,  senza  spirito  militare  ;  e  che 
a  questi  difetti  furono  da  INapoleone  attribuite  le  rotte 
sofferte  sui  mari.  Pensò  ad  una  marina'  militare,  e 
nel  1808  ordinò  50  battaglioni  sullo  stesso  piede 
di  quelli  che  neU’uIlimo  anno  del  consolato  aveva 
aggiunti  alla  sua  guardia.  Nel  1811  ne  accrebbe  il 
il  numero,  e  ne  cambiò  il  nome  chiamandoli  équipa - 
yes  de  haut  bord  o  de  floltille ,  secondo  ch’erano  de¬ 
stinati  al  servigio  di  vascelli  e  fregate,  o  di  divisioni 
di  bastimenti  leggieri;  e  i  risultamenti  cominciavano 
a  coronare  le  sue  speranze  quando  precipitò  da  somma 
altezza. — I  Borboni  soppressero  questi  equipaggi,  di¬ 
struggendo  il  più  potente  elemento  di  disciplina  del¬ 
l’armata  ;  ma  la  ragione  trionfò  più  tardi  dell’odio 
per  le  napoleoniche  instituzioni ,  e  nel  1825  si  ordi¬ 
narono  novelli  corpi  di  marina  col  nome  di  équipages 
de  ligne.  Sorvennero  tre  altre  ordinanze  reali  degli 
anni  1829,  1852  e  1856,  modificando  ed  innovando 
sempre;  e  questi  mutamenti  non  mancarono  di  apo¬ 
logisti  e  di  detrattori.  Quest’importante  quistione  sarà 
toccata  altrove  (v.  Marina). — Gli  equipaggi  della  ma¬ 
rina  inglese  ed  olandese,  tanto  sulle  navi  da  guerra 
quanto  sulle  mercantili,  sono  minori  che  i  francesi  ; 
e  ne  risulta  economia,  mondezza,  salubrità  e  spesso 
miglior  servizio,  cessando  la  confusione  recata  dagli 
individui  inutili. — Si  danno  però  certi  casi  in  cui  un 
,lia?8'or  numero  di  uomini  può  tornar  vantaggioso  , 
cioè .  quando  andar  si  voglia  all’abbordaggio  e  togliere 
uomini  al  nemico,  o  quando,  essendo  armati  in  corso, 
si  facciano  prese  da  ammarinare,  cioè  da  mandarvi  ^ 


sopra  un  equipaggio  che  ristauri  e  guidi  un  legno 
preso ,  facendone  passar  le  sue  genti  sulla  nave  vin¬ 
citrice.  —  In  Francia  la  forza  delle  navi  mercantili 
suol  essere  maggiore  ne’  porti  del  mezzodì  e  minore 
in  quelli  del  nord.  Gl’Inglesi  e  gli  Americani  hanno 
spinta  l’economia  a  tal  punto  da  non  essere  raro  il 
caso  di  vedere  un  loro  navilio  di  500  a  600  tonnel¬ 
late  governato  da  45  a  46  uomini  al  più;  e  i  Francesi 
cominciano  a  seguitarne  l’esempio, diminuendo  l’equi¬ 
paggio  in  ragione  inversa  de’progressi  che  va  facendo 
l’arte  nautica.  —  Il  soldo  degli  equipaggi  mercantili 
varia  col  genere  di  navigazione,  coll’ abbondanza  o 
col  difetto  di  marinai,  colla  durata  de’viaggi  ecc. 
Prendendo  una  media,  si  può  stabilire  come  seguita: 
il  capitano  450  a  200  fr.  per  mese  in  mare  col  5  p.°/0 
sul  nolo  del  bastimento  ;  il  secondo  capitano  400  a 
450  fr.  in  mare  e  qualche  volta  in  terra  e  in  mare  ; 
il  tenente  70  a  80  in  mare  ;  il  maestro  d'equipaggio 
80  a  90  fr.  in  mare,  e  le  sue  giornate  di  lavoro  in 
terra:  un  fabbricatore  di  vele  o  un  carpentiere  65  a 
80  fr.  in  mare  ;  un  marinaio  45  a  50  fr.;  un  novizio 
50  a  55  fr.:  un  mozzo  20  a  25  fr.  —  Se  l’equipaggio 
passa  i  21  uomini  la  legge  vuole  che  si  prenda  a  bordo 
un  chirurgo,  a  cui  suolsi  dare  un  soldo  di  100  a  120 
fr. — Sulle  navi  che  servono  alla  pesca  della  balena  o 
a  spedizioni  di  ventura,  l’equipaggio  è  maggiore  che 
sui  legni  mercantili,  l’armamento  delle  piroghe  ne¬ 
cessarie  per  dar  la  caccia  o  le  preparazioni  della 
preda  richiedendo  molte  braccia. — L’uffizio  d’iscri¬ 
zione  marittima  stipula  in  Francia  le  condizioni  del 
contratto  tra  il  capitano  ed  i  marinai.  In  Inghilterra 
e  agli  Stati  Uniti  un  tal  atto  non  è  che  un  contratto 
puramente  civile.  —  Il  codice  di  commercio  francese 
determina,  ma  in  un  modo  generale,  i  diritti  e  i  do¬ 
veri  degli  equipaggi  (lib.  ii,  tit.  v)  ;  e  finalmente  le 
leggi  e  le  ordinanze  della  marina  regolano  negli  altri 
casi  ciò  che  il  codice  non  ha  potuto  precisare. 

EQUIPAGGIO  (art.  tnil.).  —  Fornimento  di  tutto 
cièche  abbisogna  ad  un  esercito  in  cammino,  tanto 
per  le  vettovaglie  che  per  le  imprese  militari.  L’uso 
odierno  ha  fatto  di  questa  voce  un  sinonimo  di  bagci' 
gito ,  fornimento  (o.  queste  voci).  L’equipaggio  di  un 
esercito  si  compone:  4°  degli  equipaggi  d’artiglieria 
di  assedio,  di  campagna  e  di  montagna ,  e  di  tutto  il 
necessario  per  gittar  ponti  militari  ;  2°  degli  equipaggi 
del  genio;  5°  degli  equipaggi  militari,  sotto  il  qual 
nome  si  comprendono  gli  spedali  ambulanti ,  i  con* 
vogli  di  viveri,  di  arnesi,  ecc.  necessari  all’esercito; 
4°  della  bagaglia  d’ogni  reggimento;  5°  finamente  degù 
equipaggi  de’quartieri  generali.  —  Alcune  parole  i®” 
torno  queste  varie  maniere  di  equipaggi  daranno  una 
idea  di  tutte  le  difficoltà  che  attraversano  costante* 
mente  la  marcia  e  le  operazioni  di  un  esercito. 
Supponiamone  uno  di  cento  mila  uomini  :  la  sua  ar' 
tiglieria  di  campagna,  in  ragione  di  due  pezzi  pe* 
mille  uomini,  sarà  di  200  bocche  da  fuoco,  cioè  0 
cannoni  da  42;  400  da  8;  e  64  obici  da  6  poi.  e  da 
24.  Ogni  bocca  da  fuoco  richiede  8  vetture,  comprefl 
i  loro  letti,  tratta  ciascuna  da  6  cavalli.  La  sola  arl1' 
glieria  avrà  perciò  1600  vetture  e  9600  cavalli  da 
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tiro.  Una  batteria  di  montagna  di  6  obici  da  12  ri¬ 
chiede  90  muli  o  cavalli  da  basto.  Occorreranno  inol¬ 
tre  due  equipaggi  di  ponte  di  vanguardia  e  due  di 
Ponti  di  battelli  da  campagna.  Questi  si  comporranno 
di  164  vetture  e  di  984  cavalli.  Un  equipaggio  d’assedio 
di  100  bocche  da  fuoco  richiede  548  vetture  e  2250 
cavalli  da  tiro ,  facendosi  inoltre  trasportare  da  vet¬ 
ture  noleggiate  o  comandate  per  forza  per  trasportare 
la  maggior  parte  delle  munizioni.  La  quantità  n’è 
grandissima,  trattandosi  di  60,000  palle  da  16  e  da  24 
cioè  più  di  mezzo  milione  di  chilogrammi  di  ferro  ? 
10,000  granate  reali,  20  a  50  mila  bombe;  2,600  a 
j000  barili  di  polvere  da  guerra,  ciascuno  di  100 
chil.;  100  mila  chil.  di  piombo;  e  250,000  pietre  da 
ucil®,  ne’tempi  andati,  ecc.— Gli  equipaggi  del  genio 
sono  meno  considerevoli  che  quelli  dell’  artiglieria. 
Uomp0ngonsj  d’un  pjccj0|  nUinero  di  vetture,  d'uten- 
^li  d’ogni  maniera  e  principalmente  da  guastatori,  e 
di  alcuni  cassoni  di  polvere. — Una  divisione  compiuta 
di  spedali  ambulanti  per  la  fanteria  è  di  5  cassoni 
che  contengono  il  bisognevole  per  8,900  feriti.  I  con¬ 
igli  di  viveri  e  di  arnesi  militari  sono  più  o  meno 
considerevoli  secondo  le  circostanze  de'  luoghi.  La 
guerra  più  penosa  è  quella  che  richiede,  come  in 
cica,  di  recar  seco  tutti  i  viveri  pe’ combattenti. 
UegH  equipaggi  personali  si  è  toccato  altrove  (v.  Ba¬ 
glio).  1  regolamenti  sono  in  proposito  severi,  e 
/irebbero  restringerli  al  puro  necessario;  ma  i  pre- 
non  mancano  per  violarli,  e  i  capi  chiudono  gli 
.^chi  su  questi  abusi,  sino  a  tanto  che  sopragiunga 
nemico  a  dare  ai  trasgressori  una  solenne  lezione. 

e9uipaggi  della  truppa  ad  ogni  modo  dir  si  pos~ 
n«  modestissimi,  paragonandoli  a  quelli  de  quartieri 
«citerai  i.  1  regolamenti  stessi  .ti  schieran  dinanzi  quelli 
1  comandante  supremo,  del  capo  dello  stato  mag- 
I0re  generale,  de’ luogotenenti  generali,  dell’  inten- 
j  dell  esercito,  del  tesoro  e  del  pagatore  generale, 
«larescialli  di  campo,  degl’intendenti  militari,  del 
^°-proposto,  de’  colonnelli  addetti  allo  stato  mag- 
R*  de’  sotto-intendenti  e  loro  aggiunti,  degli  uflì- 
RuV  **'  8tat°  magg*ore»  della  gendarmeria;  e,  al  se- 
4ei' 0  P°i  del  quartier  generale,  quelli  del  medico, 

^  chirurgo,  del  farmacista  in  capo,  della  stamperia 
esercito,  ageut*  deH’ammiuistrazione,  della 
^  Mettere,  de’vivandieri  e  de’mercanti  autorizzati. 
Q|.  0  quanto  tien  dietro  al  gran  quartier  generale. 
sfila  eC|UJpa^i  poi  de’  quartieri  generali  di  divisione 
Unan°  ln  ordin«  analogo.— 1  generali  in  capo  più  di 
pa  •VOlla  fec?ro  8iusl*zia  contro  quesU  inutili  equi- 
lunati  non  si  sa  come,  sentenziando  severa- 
SVe  e  COnUo  siffatle  ricchezze  di  buono  ornai  acquisto. 
Vale.  Uralamenle  il  privato  interesse  quasi  sempre  pre- 
l’ese'  e.Se^>asta  un  esempio,  nella  campagna  di  Russia  se 
Vou  Cll°  ^aP°,eone  avesse  sacrificate  le  innumere- 
(> el,Ure  «««ili  che  «eco  traeva,  invece  di  bruciare 
°ccas^C,la  e(luipaggi  di  ponte,  non  avrebbe  avuta 
!0ne  di  deplorare  le  sciagure  incontrate  alla 
PC*1?-  Mirabile  fu  la  parsimonia  degli  antichi  in 
BoidatSlto-  U  secondo  Scipione  non  permise  a’  suoi 
1  altro  bagaglio  da  bocca  che  una  pentola  ed  una 


brocca,  quali  utensili  di  comunità  ed  una  scodella  di 
legno  a  ciascun  soldato.  Frontino  testimonia  in  più 
luoghi  che  gli  antichi  generali  della  milizia  romana 
osservarono  questa  stessa  semplicità.  Sappiamo  che 
Epaminonda  non  ebbe  maggior  fasto  che  l’ultimo  dei 
suoi  soldati.  —  Tempo  sarebbe  che  le  leggi  prove¬ 
dessero  all’abuso  degli  equipaggi,  prendendo  esempio 
dall’America  indipendente.  Tutti  gli  scrittori  militari 
s’accordano  nel  declamare  contro  un  tanto  abuso:  e 
Daru,  fra  gli  altri,  vorrebbe  che,  prima  di  entrare  in 
campagna,  un  regolamento  inviolabile  prescrivesse  le 
forme,  le  materie,  il  peso ,  il  numero  degli  oggetti, 
stringendoli  al  puro  necessario;  non  donne,  non  ca¬ 
merieri,  non  bocche  inutili  ;  determinato  e  ristretto 
il  numero  de’  cavalli  :  primi  i  capi  a  dare  il  buon 
esempio  di  semplicità,  di  parsimonia. 

Eqcipaggi  di  ponte.  —  Drieu  nella  sua  Guide  du 
pontonnier  non  vorrebbe  che  quello  di  battelli  leg¬ 
geri,  capaci  di  dar  passo  ad  un  esercito  ed  al  più  grave 
peso.  I  pontonieri  hanno  i  loro  cassoni  d’attrezzi  per 
costruire  altre  maniere  di  ponti  con  materiali  tro¬ 
vati  sul  luogo.  I  grandi  battelli,  che  erano  in  uso  al 
tempo  di  Gribeauval ,  furono  in  Francia  conservati 
pei  ponti  stabili.  I  pontoni,  ch’erano  barche  di  rame 
a  fondo  piatto,  furono  abbandonati  nell’ultima  guerra 
deirimpero  francese,  non  potendo  servire  a  far  ponti 
sopra  rapidi  fiumi,  nè  portar  grave  peso.  —  Per  60 
barche  e  6  barchette  da  12  metri  occorrono  ^carri- 
barca  ( haquets )  per  portare  le  barche,  le  barchette  e 

1  travicelli  ;  42  carretti  pe’  tavoloni  e  gli  approvigio- 
namenti.  Per  ogni  barca  si  calcolano  7  travicelli  e  26 
tavoloni. — Il  numero  degli  uomini  necessarii  alla  co¬ 
struzione  dun  ponte  di  barche  è  di  60,  cioè  :  14  per 
portarei  7  travicelli;  20  pe’tavoloni  ;  2  per  collocarli  ; 

2  per  uguagliarli  ;  8  per  aiutare  i  barcaiuoli  ;  6  per 
fermare  i  travicelli  coi  ramponi,  ecc.  :  4  per  aiutare 
a  gittar  le  ancore:  un  sergente  al  deposito  delle  barche; 
un  altro  al  deposito  de  travicelli  e  tavoloni:  uno  alla 
testata  del  ponte;  uno  alla  travatura  che  si  copre. 
In  questo  numero  non  vanno  compresi  i  barcaiuoli 
che  gettano  le  ancore,  ecc.  e  gli  uomini  di  soccorso  che 
si  forniscono  dai  battaglioni.  —  Dovendosi  costruire 
ponti  con  barche  prese  ne’fìumi,  di  fianchi  disuguali , 
occorre  aver  in  pronto  cavalletti  tutti  d’un’altezza  per 
collocarli  nel  mezzo  di  esse  onde  sopraporvi  il  ta¬ 
volato.  Oltre  i  carri-barca  e  carretti  sopraccennati 
ne  occorrono  di  ricambio  6de’primi  ed  1  de’secondi; 

2  fucine;  2  cassoni  d’utensili,  4  da  parco  e  142  carrette 
da  munizione.  Parlare  minutamente  di  tutti  gli  attrezzi 
d’un  equipaggio  di  ponte  non  è  consentito  dalla  na¬ 
tura  di  quest'opera,  e  chi  desidera  conoscerli  ricorra 
ai  trattati  speciali.  Qui  basti  avvertire:  che  il  nu¬ 
mero  delle  barche  vuoisi  regolare  colla  massima  lar¬ 
ghezza  de’  fiumi  che  si  avranno  a  traversare  ;  colla 
necessità  quasi  sempre  inevitabile  di  dover  gittar  due 
ponti  in  una  volta,  l’uno  per  passare,  l’altro  per  tor¬ 
nare  indietro  ;  ed  è  sopra  questa  considerazione  che 
un  ponte  di  barche  si  forma  ordinariamente  tanto 
pieno  quanto  vuoto.  In  Francia  nel  1822  si  prescrisse 
una  nuova  forma  di  barche,  la  maggior  larghezza 
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delle  quali  è  di  metri  1 ,  62;  così  per  passare  un  fiume  II 
di  117  metri  di  larghezza,  ogni  equipaggio  di  ponte 
è  dalla  nuova  ordinanza  stabilito  come  seguita:  60 
barche  portate  sopr’  altrettanti  carri-barca  ;  8  bar-  | 
chette;  10  altri  carri-barca;  2  di  ricambio;  4  cassoni 
d’utensili;  20  carretti  damunizione;  ed  8  fucine  mobili. 

EQUISETACEE  (  Equisetace,®  )  (6ot.)  (v.  Critto¬ 
gamia). 

EQUISETICO  (Acido)  ( chi-m .). — Acido  particolare 
scoperto  da  Braconnot  nell’equiseto  dei  fiumi  (equi- 
setum  fluviatile),  e  particolarmente  studiato  da  Re- 
gnault.  Esiste  abbondantemente  nel  succo  di  questa 
pianta  allo  stato  di  equisetato  di  magnesia,  misto  ad 
altri  sali  magnesiaci  e  ad  alcuni  fosfati.  Si  ottiene 
l’acido  equisetico  colla  decomposizione  del  suo  sale 
di  piombo  che  si  prepara  col  seguente  processo.  Si 
satura  l’estratto  acquoso  dell’ equiseto  con  un  pic¬ 
colo  eccesso  di  carbonato  di  soda  e  quindi  coll’ace¬ 
tato  di  barite  che  dà  un  precipitato  di  solfato  e  di 
fosfato  di  barite.  Feltrato  il  liquore,  vi  si  aggiunge 
una  quantità  sufficiente  di  acetato  di  piombo  che  pro¬ 
duce  un  precipitato  abbondante  di  equisetato  di  piombo 
leggermente  giallastro.  Si  discioglie  questo  sale  nel¬ 
l’acqua,  si  fa  passare  una  corrente  d’idrogene  sol¬ 
forato  a  traverso  della  soluzione,  si  feltra  e  si  tratta 
col  carbone  animale  l’acido  divenuto  libero.  Questo 
acido  impuro  saturato  col  carbonato  di  calce  dà  un 
equisetato  di  calce  che  si  tratta  col  carbonato  di  am¬ 
moniaca  per  trasformarlo  in  equisetato  di  ammo¬ 
niaca.  Decomponendo  quest’ultimo  sale  per  mezzo 
dell’acetato  di  piombo,  si  ottiene  un  equisetato  di 
piombo  perfettamente  bianco.  Il  trattamento  del¬ 
l’acido  impuro  colla  calce  ha  per  oggetto  di  sepa¬ 
rare  l’acido  fosforico  che  trovasi  nel  succo  in  com¬ 
binazione  con  alcune  basi.  L’equisetato  bianco  di 
piombo  ottenuto  nel  modo  indicato  si  decompone  an¬ 
cora  con  una  corrente  d’idrogene  solforato.  Allora 
separando  col  filtro  il  solfuro  di  piombo  formatosi, 
ed  evaporando  dolcemente  il  liquore  fino  a  consistenza 
di  sciroppo,  si  ottiene  l’acido  equisetico  che  si  rap¬ 
prende  col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina. 

A  purgarlo  dagli  equisetati  di  calce  o  di  magnesia 
che  potrebbero  trovarvisi  mescolati,  si  diseioglie  nel¬ 
l’etere,  e  finalmente  si  abbandona  la  soluzione  eterea 
all’evaporazione  spontanea.  L’acido  equisetico  è  cre¬ 
duto  identico  all  'acido  aconitico ,  e  ne  presenta  tutte  le 
proprietà,  colla  differenza  che  si  sublima  senza  altera¬ 
zione  quando  non  venga  troppo  fortemente  riscaldato; 
sembra  però  che  si  decomponga  ugualmente  ad  una 
temperatura  più  elevata  (v.  Aconitico  (Acido)  e  Citrico 
(Acido). 

EQUISETO  o  Coda  cavallina  (Equisetum)  (  boi . 
e  mat.  med.).  — Genere  di  piante  che  costituisce  da 
se  solo  un  ordine  o  famiglia  di  piante  crittogame, 
dette  perciò  equisetacee.  Queste  sono  piante  erbacee, 
terrestri  o  palustri,  senza  foglie,  munite  di  un  rizoma 
ossia  fusto  sotterraneo ,  strisciante ,  perenne ,  da  cui 
partono  fusti  aerei  (che  da  alcuni  autori  chiamansi 
fiondi)  annui,  fistolosi,  articolati,  solcati,  cilindrici 
od  angolati,  lisci  ovvero  più  o  meno  scabri,  alti  da 


uno  a  tre  piedi  e  più ,  secondo  le  specie ,  semplici  o 
nudi  ovvero  ramosissimi,  fruttiferi  o  sterili:  i  fusti 
fruttiferi  ordinariamente  semplici ,  circondati  nelle 
articolazioni  da  ampie  guaine  chiuse,  formate  da  un 
verticillo  di  scaglie  fogliacee,  dentate  o  troncate;  i 
fusti  sterili,  per  lo  più  muniti  di  rami  disposti  a  ver¬ 
ticillo  attorno  alle  articolazioni ,  talvolta  anch’  essi 
ramificati,  verdi,  con  guaine  articolari  brevissime. — 
Questo  genere  comprende  circa  diciotto  specie,  pa¬ 
recchie  delle  quali  native  d’Europa.  L’antichità  di 
coteste  piante  è  nota  a  tutti  i  naturalisti,  giacché  esse 
formano  parte  della  primeva  vegetazione  di  cui  tro- 
vansi  tracce  negli  strati  del  globo  terrestre.  —  Gli 
equiseti  dividonsi  in  due  sezioni,  la  prima  delle  quali 
comprende  le  specie  che  hanno  due  sorta  di  fusti, 
gli  uni  ramosi  e  sterili,  gli  altri  nudi  e  fruttiferi.  Le 
specie  della  seconda  sezione  hanno  solo  fusti  fruttiferi. 
I  caratteri  poi  delle  specie  derivansi  principalmente 
dalla  forma  delle  guaine ,  dal  numero  dei  rami  dei 
verticilli  e  dalla  loro  semplicità  o  composizione.  Le 
specie  più  interessanti  sono  le  seguenti ,  che  appar¬ 
tengono  alla  seconda  sezione. 

Equiseto  delle  paludi  ( equisetum  palustre  L.).  — 
Fusti  solcati,  quasi  lisci,  muniti  di  lunghi  rami,  ter¬ 
minati  da  una  piccola  spiga,  per  lo  più  semplici: 
nasce  nei  luoghi  umidi,  alle  sponde  dei  fiumi. — I  me¬ 
dici  attribuiscono  a  questa  pianta  virtù  astringente, 
detersiva ,  che  raccomandasi  principalmente  nelle 
emorragie,  nella  diarrea,  nella  gonorrea;  lodasi  ezian¬ 
dio  qual  efficace  rimedio  diuretico  contro  le  idropisie 
atoniche;  si  amministra  in  decozione  alla  dose  di 
mezz’oncia  in  una  libbra  d’acqua. 

Equiseto  invernale  ( equisetum  hyemale  L.). — Fusti 
assai  elevati  e  scabri,  quasi  nudi,  con  quindici  a  di¬ 
ciotto  strie,  le  guaine  quasi  intiere  (mentre  sono 
dentate  nelle  altre  specie),  rossiccie  nel  mezzo  e  con 
una  macchia  nera  alla  base  ed  alla  sommità;  spiga 
nericcia,  compatta.  —  Questa  specie  viene  comune¬ 
mente  adoperata,  di  preferenza  alle  altre  congeneri, 
per  la  somma  sua  asprezza,  per  pulire  il  legno,  J 
metalli,  gli  utensili  di  cucina,  ecc. — Tutti  gli  equiseti 
sono  nocivi  ai  bestiami  che  ne  mangiano. 

EQUITÀ’  ( mor .  e  giwrisp.). — In  senso  morale  indica 
il  modo  generale  con  cui  ciascuno  dee  condursi  in  qua- 
lunque  relazione  privata  o  pubblica  versoi  suoi  simili* 
e  così  è  sinonima  di  Giustizia  (vedi);  ma  in  senso  giO' 
ridico  se  ne  distingue,  significando  propriamente 
temperamento  del  rigore  della  legge,  come  venne  assai 
bene  definita  da  Aristotele  nella  sua  Etica.  Spesso  accade 
che  la  legge  adoperando  espressioni  generali ,  e  noi* 
potendo  il  legislatore  prevedere  tutti  i  casi  particolari» 
la  medesima  legge,  giusta  in  alcuni  casi,  in  alcuni  aHrl 
può  riuscire  ingiusta;  onde  conviene  venga  corretta 
mezzo  del  principio  generale  da  cui  deriva,  cioè  dall  ^ 
quità  che  è  l’espressione  del  diritto  naturale  su  cui 
fondato  il  positivo.  Appena  i  Romani  ebbero  la  legf^ 
scritta  delle  xn  tavole,  sentirono  il  bisogno  di  teij1 
perarne  il  rigore;  e  chiesero  la  legge  pretoria  c  j 
Il  permise  al  pretore  di  supplire  a  ciò  che  mancava  al 
1  legge  stessa  e  d’interpretarne  i  termini.  Questo  din 
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cadde  poscia  nelle  mani  degl’imperatori  per  via  del¬ 
l’adagio  giuridico  che  spetta  al  legislatore  l’interpre¬ 
tare  la  legge  (ejm  est  interpretari  cujus  est  condere 
tegem );  di  maniera  che  i  giudici  ed  i  governatori  delle 
province  li  consultavano,  ma  unicamente  nei  casi  in 
cui  l’applicazione  della  legge  nelle  circostanze  parti¬ 
colari  sembrasse  troppo  rigorosa.  In  generale  le  le¬ 
vitazioni  dei  moderni  popoli  civili  permettono  al 
«magistrato  che  amministra  la  giustizia  di  scostarsi 
«alla  lettera  della  legge  ogni  qual  volta  lo  stretto 
diritto  riuscirebbe  contrario  all’equità;  ma  tale  facoltà, 
Potendo  facilmente  aprir  l’adito  a  gravi  abusi,  è  de¬ 
terminata  la  fonte  cui  debbe  attingere  il  suo  giudizio. 

corpo  delle  leggi  essendo  un  sistema  generale  e 
Concatenato  d’equità ,  ogni  materia  ha  principii  fon- 
«mentali,  che  come  raggi  di  una  circonferenza  si 
Riferiscono  al  centro  comune;  e  però  il  giudice  deve 
attingere  in  questo  sistema  ed  in  questi  principii  le 
cagioni  che  lo  determinano  a  pronunziare;  ed  a  questo 
centro  appunto  deve  dirigere  il  testo  della  legge.  È 
stato  detto  saviamente  che  lo  stretto  diritto  non  è 
a  tro  che  vera  ingiustizia  ( strictum  jus  stimma  injuria ), 
Perchè  la  legge  non  istà  nel  senso  materiale  delle 
Parole,  ma  nel  virtuale;  e  con  questo  si  devono  spie- 
j?are  j  terniini,  ed  indagare  nelle  decisioni  delle  altre 
^  e  nei  primi  principii  della  legislazione  lo  spirito 
e,la  legge  particolare,  quando  essa  stessa  conduce  a 
coprirlo;  con  tali  mezzi  non  è  difficile  conoscere  se 
^  *eS£e  dica  precisamente  ciò  che  sembra  dire,  e  se 
®*>ba  essere  applicata  alla  quistione  che  si  presenta. 

e  se  ad  onta  di  ogni  precauzione  il  giudice  non 
^  pronunziare  un  giudizio  equo  senza  contrariare 
testo  od  allo  spirito  della  legge,  deve  riferirsi  alla 
està  legislativa;  la  quale  può  esercitare  l’equità  in 
P_  0  Più  ampio  di  quello  che  può  il  magistrato,  cor- 
Ptogendo  anche  all  u0P0  un  articolo  della  legge  o  de- 
Vandola  affatto  (v.  Interpretazione). 

LUTAZIONE  ( antich .). — Dell'antichità  dellequi- 


Hj0n°.We  e  dclluso  dei  cavalli  negli  eserciti.  L’arte  di 
Ore  ?  cavallo  sembra  essere  antica  quanto  il 
lità  h  L’autore  della  natura  dando  al  cavallo  lequa- 
6  Ìn  eSS°  conosciamo’  ne  ba  troppo  chiaramente 
ignQata  la  di  lui  destinazione  per  poterla  lungo  tempo 
caro,a,<  L’uomo  avendo  saputo  con  un  giudizio  si- 
dj  ®  Pronto,  discernere,  nella  moltitudine  infinita 
PàRti  V  d*vers*  c^e  *°  circondavano,  quelli  che  erano 
tpasc  °  armente  destinati  al  suo  uso,  ne  avrebbe  egli 
SeRvic>at°.Uno  tant0  caPace  a  rendergli  i  più  utili 
aH0pchA  Ì '  StGSSÌ  lumi  che  ^‘davano  la  sua  scelta 
Pfa  i  ^  80^ometteva  al  suo  dominio  la  pecora,  la  ca- 
tagRj  (  *)  toro>  Vb  mostrarono  senza  dubbio  i  van- 
raPicla°  1  dovea  R^Rarre  dal  cavallo  §ia  per  passare 
dei  D  .  me  da  l,n  h,0V°  all’altro,  sia  pel  trasporto 
è  protS,j  .s*a  Per  k  facilitazione  del  commercio.  — 
che  a  J<l  >de  c^e  11  cavallo  non  servisse  da  principio 
9«ille  so^eyare  il  padrone  nel  corso  delle  sue  tran- 
°CCupazioni.  I  cavalli  non  furono  impiegati  nelle 
c°nd  ^erre  che  insorsero  fra  gli  uomini,  ma  se- 
$ePvi°  ^1  storici  più  antichi,  non  tardarono  molto  a 
Sene  in  tali  circostanze.  L’inclinazione  guer- 


-  nera  .1  vigore,  la  docilità  e  l’attaccamento  di  questo 

-  animale,  non  Sfuggirono  agli  occhi  dell’uomo,  e  «li 
8  tritarono  l’onore  di  divenire  il  compagno  de’suoi 
5  pencoli  e  della  sua  gloria.  Il  cavallo  in  fatti  sembra 
i  nato  per  la  guerra.  Lo  prova  abbastanza  la  bella  de- 

-  scrizione  che  di  esso  si  legge  nel  libro  di  Giobbe, 
■  posta  in  bocca  di  Dio  medesimo  (cap.  54.  vs.  19) 

l  Omero,  il  più  celebre  di  tutti  quanti  i  poeti,  ed  il 
i  cantore  degli  eroi,  dice  che  i  cavalli  formano  una  es- 
►  senzial  parte  degli  eserciti,  e  contribuiscono  estre¬ 
mamente  alla  vittoria.  Tutti  gli  autori  antichi  e  mo¬ 
derni  che  della  guerra  trattarono,  sono  concordi  in 
questa  opinione,  giustificata  dall’uso  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ;  imperocché  il  cavallo  anima  in  certo  qual  modo 
il  guerriero;  al  momento  della  zuffa  i  suoi  movimenti 
e  le  sue  scosse,  calmano  quella  naturale  palpitazione 
da  cui  non  possono  difendersi  i  più  prodi  ai  primi 
apparecchi  d’una  battaglia.  Aggiungasi  a  ciò,  che  il 
cavallo  è  il  più  fido  e  il  più  riconoscente  di  tutti  gli 
animali,  e  sarà  questo  non  ultimo  fra  i  possenti  mo¬ 
tivi  che  persuasero  gli  uomini  a  servirsene  in  guerra: 
fidelissimum  inter  omnia  ammalia,  homini  est  canis 
atque  equus ,  dice  Plinio  (lib.  tot.  c.  40) ,  amissos 
lugent  dominos,  lacrymasque  interdum  desiderio  fun- 
dunt.  Omero  (II.  xvii)  fa  piangere  dai  cavalli  di  Achille 
la  morte  di  Patroclo.  Virgilio  presta  l’istesso  sentire 

ai  cavalli  di  Pallante,  figlio  d’Evandro . 

Posttis  insignibus  Aeton,  lt  lacrymans  ,  guttisque 
humectat  gratidibm  ora  (  iEneid.  xi.  89).  E  ab¬ 
biamo  dall’istoria  che  molti  cavalli  difesero  e  vendi¬ 
carono  a  calci  e  a  morsi  i  loro  padroni,  e  che  tal¬ 
volta  salvarono  ad  essi  la  vita.  Nella  battaglia  di 
Alessandro  contro  Poro,  Bucefalo,  sebbene  coperto 
di  ferite  e  perdente  tutto  ilsuosangue,  ciò  non  ostante 
raccolse  quante  forze  gli  restavano  per  sottrarre  il 
suo  padrone  dalla  mischia  ove  correva  il  più  gran 
pericolo  ;  e  giunto  fuor  del  tiro  dei  dardi,  cadde  al 
suolo  e  repente  morì  ;  sembrando  pago,  aggiunge  lo 
storico,  di  non  aver  nulla  a  temere  per  Alessandro 
(Q;  Curi.  1.  vm.  Aul.  Gel.  Hot.  Attic.  1.  v.  c.  n). 
Silio  Italico  (1.  x)  e  Giusto  Lipsio  (in  Epist.  ad  Belgas ) 
ci  conservarono  un  esempio  rimarchevolissimo  della 
straordinaria  affezione  di  cui  sono  capaci  i  cavalli. 
Nella  battaglia  di  Canne  un  cavaliere  romano  chia¬ 
mato  Clelio,  ch’era  stato  trafitto  da  molte  ferite,  fu 
lasciato  sul  campo  confuso  fra  i  morti.  La  domane 
essendosi  quivi  Annibaie  recato,  Clelio,  cui  rimaneva 
ancora  un  soffio  di  vita  presso  ad  estinguersi,  al  ru¬ 
more  che  intese,  tentò  di  alzare  il  capo  e  di  parlare, 
ma  gittando  un  profondo  gemito  spirò  in  quell’istante. 

A  quel  grido  il  di  lui  cavallo,  che  il  giorno  dianzi 
era  stato  preso  da  un  Numida,  riconosce  la  voce  del 
suo  padrone,  rizza  le  orecchie,  nitrisce  con  ogni  sua 
forza,  e  gittando  al  suolo  il  Numida,  si  slancia  fra  i 
moribondi  e  fra  i  morti,  e  giunge  vicino  a  Clelio. 
Vergendo  che  immobile  esso  giaceva,  pieno  d'inquie- 
tudinc  e  di  tristezza  piega,  come  era  usato,  leginoc- 
chia,  e  sembra  invitarlo  a  salire.  Questa  prova  d’af¬ 
fetto  e  di  fedeltà  commosse  Annibaie  fino  alle  lagrime. 
Non  è  dunque  meraviglia  se  illustri  guerrieri  corri- 
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sposero  con  eguale  amore  ai  loro  cavalli.  Alessandro 
fabbricò  una  città  in  onore  di  Bucefalo;  Cesare  dedicò 
a  Venere  l’imagine  del  suo;  e  Achea,  re  degli  Sciti, 
curava  di  sua  mano  le  ferite  del  proprio  cavallo.  — 
Dei  popoli  antichi  (  per  tacere  degli  Ebrei,  i  quali 
per  la  natura  del  suolo  non  potevano  mantenere 
molti  cavalli,  e  a  cui  per  questa  ragione  Mosè  gli 
avea  proibiti,  secondo  l’opinione  di  Origene)  i  primi 
a  servirsene  furono  forse  gli  Egizii  ;  imperocché,  al 
dire  di  Diodoro  Siculo,  vedevasi  scolpita  sulla  tomba 
di  Osimandia  l’ istoria  della  guerra  che  questo  re  di 
Egitto  avea  fatta  ai  Battriani  ribelli,  con  un  esercito 
di  quattrocentomila  fanti  e  ventimila  cavalli.  Fra  que¬ 
sto  Osimandia  e  Sesostri ,  che  vivea  molto  tempo 
prima  della  guerra  di  Troia,  e  della  spedizione  degli 
Argonauti,  Diodoro  conta  venticinque  generazioni. 
Ecco  dunque  la  cavalleria  ammessa  negli  eserciti  ben 
pochi  secoli  dopo  il  diluvio.  — Nino,  re  degli  Assiri, 
dopo  d’aver  assalito  invano  i  Battriani,  risoluto  ad 
ogni  costo,  di  mover  loro  la  guerra  e  di  soggiogarli, 
radunò  un  esercito  a  cui  nulla  potesse  resistere.  Esso 
ammontava,  dice  Diodoro,  secondo  il  calcolo  fatto  da 
Ctesia  nella  sua  istoria,  a  un  milione  e  settecentomila 
uomini  di  fanteria,  e  dugentodiecimila  di  cavalleria, 
e  a  quasi  diecimila  seicento  carri  falcali.  Il  regno  di 
Nino,  secondo  il  calcolo  di  Erodoto,  creduto  il  più 
esatto,  è  contemporaneo  al  governo  della  profetessa 
Debora,  514  anni  prima  di  Roma,  1267  prima  di 
G.  C.  ;  vale  a  dire  ch’esso  è  anteriore  alla  rovina  di 
Troia,  per  lo  meno,  ottantanni.  Ora,  vuoisi  conve¬ 
nire  che  così  grande  quantità  di  cavalleria,  messa  in¬ 
sieme  a  quell’epoca,  ne  fa  supporre  l’uso  stabilito  fra 
gli  Assiri  parecchi  secoli  prima. — Quanto  ci  rimane 
negli  antichi  autori  sulla  storia  di  diversi  popoli  asia¬ 
tici,  dimostra  l’antichità  dell’equitazione.  Era  essa  co¬ 
nosciuta,  dice  Erodoto,  dagli  Scoloti,  popoli  sciti,  che 
contavano  mille  anni,  dal  loro  primo  re  ai  tempi  in 
cui  Dario  mosse  loro  la  guerra.  Per  una  costumanza 
tanto  antica  quanto  la  loro  monarchia,  il  re  recavasi 
ogni  anno  nel  luogo  ove  si  conservava  un  aratro,  un 
giogo,  una  scure  ed  un  vaso,  tutti  d’oro  massiccio, 
i  quali  era  fama  che  fossero  caduti  dal  cielo,  e  quivi 
si  facevano  di  grandi  sacrifizii.  Lo  Scita  che  quel 
giorno  avea  in  custodia  il  tesoro,  mai  non  vedeva, 
dicevasi,  la  fine  dell’anno.  In  ricompensa  si  assicurava 
alla  di  lui  famiglia  tanto  terreno,  quanto  esso  ne  po¬ 
teva  in  un  giorno  percorrere  montato  sopra  un  cavallo. 
— Gli  annali  degli  altri  popoli,  sia  d’Europa  che  di 
Africa,  concorrono  egualmente  a  provare  l’antichità 
dell’equitazione,  si  vede  questa  stabilita  fra  i  Macedoni, 
prima  che  gli  Eraclidi  avessero  conquistata  la  Mace¬ 
donia  (Erodoto,  1.  vm).  I  Galli,  Germani  e  i  popoli 
d  Italia  favevano  uso  dei  carri,  o  della  cavalleria  nelle 
loro  prime  guerre,  che  ci  son  note  (Diod.  Sicul. 

•  v^i7_Gli  Iberi  educarono  in  ogni  tempo  eccellenti 
cava  i  non  che  gli  Arabi,  i  Mori  e  tutti  i  popoli  del 
nor  dell  Africa.  — Stanziavano  al  nord-est  delle  pa¬ 
ludi  Mcotidi  certi  Sciti,  chiamati  Jirci,  i  quali  non  vi¬ 
vevano  che  del  prodotto  della  caccia.  Nascosti  fra  gli 
alberi  di  che  il  paese  abbondava,  e  con  un  cane  e 


un  piccolo  cavallo,  coricato  dappresso,  saettavano  la 
belva  che  attendevano  al  varco,  e  montavano  imme¬ 
diatamente  a  cavallo  per  correre  dietro  ad  essa  che 
fuggiva,  seguitati  dal  loro  cane.  Vedesi  da  ciò  quanto 
l’uso  dei  cavalli  fosse  divulgato  presso  le  nazioni  sci¬ 
tiche,  senza  che  noi  ci  dilunghiamo  a  raccontare  la 
storia  delle  Amazzoni,  guerriere  donne,  e  combat¬ 
tenti  a  cavallo  assai  prima  della  guerra  di  Troia 
(v.  Sem,  Amazzoni). — Antichità  dell'equitazione  fra  i 
Greci.  E  provato  che  quest’arte  conoscevasi  da  quei 
popoli  anche  prima  della  guerra  di  Troia  a  malgrado 
della  dottissima  dissertazione  del  Freret,  il  quale  si 
sforza  di  sostenere  il  contrario,  appoggiandosi  all’au¬ 
torità  d'Omero.  Varii  passi  di  questo  poeta  distrug¬ 
gono  l’opinione  dell’erudito  accademico.  Nella  rasse¬ 
gna  dei  Greci  che  servirono  Agamennone  all’assedio 
di  Troia,  Omero  parlando  di  Menesteo,  duce  degli 
Ateniesi,  dice  ch’esso  non  avea  pari  nell’arte  di  schie¬ 
rare  in  battaglia  ogni  sorta  di  truppe,  sia  di  caval¬ 
leria  che  di  fanteria.  Quando  Nestore  consiglia  ai 
Greci  di  fortificare  il  loro  campo,  noi  faremo,  dice 
egli,  un  fosso  largo  e  profondo,  affinchè  gli  uomini 
ed  i  cavalli  non  possano  valicarlo.  Ulisse  e  Diomede, 
andati  di  notte  tempo  a  spiare  nel  campo  dei  Traci, 
uccidono  Reso,  ne  rubano  i  cavalli,  e  saliti  su  quelli, 

.  ritornano  agli  accampamenti  dei  Greci.  Il  quindice- 
,  simo  libro  dell’Iliade  offre  un  esempio  dell’equitazione, 
in  cui  quest’arte  è  portata  ad  un  grado  di  perfeziono 
da  fare  invidia  ai  nostri  più  esperti  scudieri.  Il  poeta 
che  vuol  dipingere  la  forza  e  l’agilità  d’ Aiace,  il  quale 
passando  rapidamente  da  una  nave  all’altra,  tutte  in 
una  volta  le  difende,  fa  la  seguente  comparazione: 

. Simigliarne  a  sperto 

Equestre  saltator  che  giunti  insieme 
Quattro  scelti  destrier  gli  sferza  e  spinge 
Per  le  pubbliche  vie:  maravigliando 
Stassi  la  turba,  ed  ei  securo  e  ritto 
Dall’un  passando  all’altro  il  salto  alterna 
Sui  volanti  cavalli. 

Elena,  nel  terzo  dell’Iliade,  parlando  dei  suoi  fratelli] 
Io  non  veggo,  esclama,  nè  Castore  cosi  rinomato  ne* 
combattimenti  a  cavallo,  nè  Polluce  tanto  celebre  ne¬ 
gli  esercizii  del  cesto.  Nel  singoiar  certame  di  Paride 
e  di  Menelao  tutte  le  schiere  siedono  per  terra,  ed 
ogni  guerriero  ha  presso  di  sè  le  armi  e  jl  cavallo- 
Se  volessimo  citare  tutti  i  passi  d’Omero,  in  cui  ap" 
patisce  avere  i  Greci,  prima  dell’assedio  di  Troia,  c°" 
nosciuto  l’usanza  di  combattere  a  cavallo  sarebbe 
questa  un’impresa  che  occuperebbe  troppo  spaz*0. 
Dai  citati  passi  medesimi  il  Freret  pretende  sostenero 
che  Omero  at^ia  inteso  parlare  del  solo  costume  d* 
combattere  sui  cocchi.  Oltrecchè  priva  di  fondamento 
è  questa  asserzione,  la  medesima  usanza,  portata 
cotanta  perfezione  fra  i  Greci  di  quei  tempi,  serve 
dimostrare  a  qual  grado  di  eccellenza  dovea  essere 
salita  l’equitazione,  dove  si  giudichi  della  magg*°r^ 
difficoltà  di  quella  che  di  questa.  La  favola  poi  dei  cen 
tauri,  favola  greca,  divulgata  assai  prima  dell’ep°r.j 
della  guerra  di  Troia,  combatte  vittoriosamente 
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Freret.  —  Regole  dell'equitazione  degli  antichi.  Sovra  mente  la  mano  elle  tiene  la  h-ùj-  A - H - - 

s-."s tzotttzzz  ««sw-asfst 
ss. r tszrjL-zi .'«s: 

^ssff-ssSEErT?^^ 

Più  comune;  e  per  renderla  niù  facìh*  arlH  i  a,lzl  1  cavaH°>  d  cavaliero  abbassa  la  mano  :  al- 

-cavalli  ad  inginocchiarsi.  Una  lampada  trovata  "l  deimnr'’*1’  cfssando di  Ur»rne  in  dietro  bracci» 
Ercolano,  rappresenta  un  cavallo  invale  attitudine  t  v  !’  queSl°  "0"  frcna  p"‘ la  bocca  del  «avallo, 
Senofonte  paria  di  Un'altra  miniera  di Contare *  "a  li?  n°n  ^  pÌÙ  ri,enu,°  si  ***  nat'" 
'allo  col  soccorso  della  lancia  algente  innanzi,  stimolato  inoltre  dalla  stretta  che 

EQUITAZIONE  (qinnast.).—  Si  dà  Questo  nome  «A  f  *  dann°  6  ^,nocchia  e  le  Sa,ube  del  cavaliero,  che 
(^te  di  cavalcare,  cioè  a  quella  ciglia  per  ometto  simul‘aneamente  con  la  mano.  —  Ma  se  poi 

Spiego  del  cavallo  a  trasportar  l  uomo  coji  arti  ciò  “ia"ca"za  j! Islruzione  0  per  ostinatezza  o  capric- 
Posteriori  inforcati  sul  suo  dorso,  e  rendere  l’animale  d,SC°1n°SCe  Juesl°  co,Ilando  e  ricusa  di 

^rendevole  ed  obbediente  alla  volontà  del  cavaliere,  dietro  gli  stoffili^anXTno  T  CaVaUer°  si  strin£ono 
Quest  arte  comprende  essenzialmente  tre  parti:  1°  (.|ii  deir  animai/  uP  ?h  sPerom  contro  i  lian- 
1  addcstramento  o  educazione  del  cavallo  ;  2°  il  mi-  nh  affiuTdn  2T  T™  ,l  d°l0re  Va  8empre 
Klior  modo  di  sellarlo  e  d’imbrigliarlo  ;  5°  la  posizione  LI  *  ?aSS°‘  bG  S1  VUO*  Procedere  dal 

e  la  manovra  del  cavaliere.— Le  nozioni  sui  Lincimi  u  3  f™?0  al,S basta  abbassare 

d  equitazione  impiegati  anticamente  sono  molto  im  i‘  T”0’  * lChe  dlimnu,sce  ^effetto  del  morso,  mentre 
Perfette,  e  **"*/»'**  **  * 

aa«ehi  fecero  uso  della  briglia  e  del  L,rso  LrL.d  P  T  de,I°  Sperone’  c  ^,indi  il  dob>re,  fa 

dare  e  dominare  i  cavalli,  ma  che  non  conobbero  come  ™n0SCeret  a  Ca?11°I  che  deve  prendere  un’andatura 
R,a  dicemmo ,  «è  la  sella ,  nè  le  staffe  •  il  che  reca  n  “  COncitata  ~^e  al  contrario  si  tratta  di  rallentare 
**presa  quando  si  considera  come  fosse  facile  il  disco-  vallLT™1  T  *  T^’  d°P°  aVer  ammonito  il  ca* 

sr  ^ d-  «-.*  Li".  I  r„;  m  t 


>  «  •  ££  zr-  t; iie,,c  \e redini:  così  t™*****™  ■« 

jùugn  esser  o  in  tutte  le  arti  relative  alla  ^uerra  E  ciò  hneLVf  ,nor^ofa  : 81  cJ,e  esero,tl  una  pressione  nella 
he  sorprende  di  piò  si  è  che  l’invenzione  d«dla  sella  e  ^  Ca'aUo  ,che  Produce  un  senso  doloroso, 
.delle  staffe  si  deve  ai  popoli  barbari  che  invaserò  Li,  6’  volendo  sottrarvisi,  diminuisce  la  rapidità 
•Cipero  romano. — Presentemente  i  cavalieri  di  tutte  «1™  °  S*  arresta  affaWo  se  la  Pressione  del 

e  nazioni  incivilite  si  servono  di  cPn,>  .1:  i  r  morso  continua.  Ma  siccome  in  questo  movimento  il 
d|  stalle;  però  la  forma  di  onesti  e  ravallo  potrebbe  gettare  il  suo  corpo  di  traverso,  il 

r'T  lohtienr, ne,larima  di~ 

5y*  faremo  un  lame  succinto  dei  princip  li  me-  0™  ,'  "anch‘ C0,le  »ambe' ed  al,ora  l  a"b“»'-'  temen- 
d'equitazione  ebo  si  praticano  in  Europa  •  ni  Z&J T  T  .0S\sP"‘*ersl  ni  »  destra,  "è  a 
^ma  di  esaminare  l'applicazione  speciale  chedeinrin  valInT  !I  1°  farvol*ere  »  destra  il  ca- 

J?  dell'arte  di  cavalcare  fanno  le  diverse  nazioni  riffe  "T°  ^  CaTallcr0  s‘  P“rta  d»  questa  parte, 
«eviene ' discorrere  rapidamente  sui  princinii  fenda  ?  ?  ,  ‘C  "e  conse«ue  sul  ,"»rso  vi  dirige  forza¬ 

gli  c  spiegare  con  quali  mezzi  lb.omo  è  pervi  ISL  tnT®.  Spa"e  dell'animale'  »  Clli  00rl>0 
1,1  a  far  conoscere  la  sua  volontà  al  cavallo  cd  a  ,  P,  .  '""T"  Vers0  ques,a  direzione  dalla 

°slrinf»erlo  ad  esemiìrla  \nn  •  a  "an,ba  destra  del  cavaliero,  che  stringendosi  al  ventre 

'"armamen  o  dri  S:.  „  p°e  eh  oTrl'HZ  *  *?■“  Costri"^  a  cedere  r,.n„,p„, Idi 

>  e  si  dirà  m  "««iilll  lr  l  6  bri"lia  6  '°  decide  *  movepe  verso  destra  tutto  il  suo 

>o,  sei la,  staffe  e cc  sHraS  lif  l'c  1™°.°  °.0rp°  piri  a  sinistra-  ‘  — *  «*’  'e  "«rei.  ob- 

'  questo  all’articolo  Sbotto  (ast,:  Isl)  ^11—1  'TI?/  cl.rc0,an  si  eseguiscono  coi  medesimi  mezzi 

^tzi  onde  l’nnmn  rri.wr.vrv  «  •  .  1  modificati  secondo  il  bisogno,  e  accordando  sempre 

Esistono  nell  uso  el  "i  s,pnoreR^,are  il  cavallo  perfettamente  i  movimenti  delle  gambe  con  quelli 
^be  del  „T  f.hC„"  Ca':a"r°  Sa  fare  de»e  sue  della  mano.  -Le  rmenfete  si  ottengono  tirando  a  ò 

le  cui  p/wiL-  °ni  3  af!Patl  a  taH°ne’  e  della  bri-  progressivamente  le  redini,  perchè  si  esercita  con  ciò 
S-a  ai  ca  H  *  eurrispom  ono  al  morso  messo  in  una  pressione  continua  sulla  bocca  del  cavallo,  il  clic 
dello  semi;,.  •  ‘ .  une  nazionl  àggiungono  l’uso  egli  cerca  di  sfuggire,  indietreggiando  in  senso 

^go  dii  e  dc,.la  vooedd  envallerizzo. — L'im-  posto  a  quello  con  cui  il  morso  LisT  N„n 
,ler  la  (,  'Pf"'S  1  ™ezzi  suss-d-arn  si  spiega  facilmente  remo  di  più  questa  spiegazione,  essendo  sufficiente 
SCn»»  i T  iTarT  dCl  COrp°  dcl  0avall°  C  per  ,e  I™'1"  -  n'è  detto,  per  dare  un’iTa  dell’  ffe  fe  di 
gl,,fanno  provare'  Cusi-  a  e»**0"  d'e-  "-erri  sussidiarti  e  dei  principi!  generi," 

'lUìetc  si  1  ,'aval,ero  1,1  sella  ™»le  che  il  cavallo  in  invece  ad  esaminare  gli  J,  dfversi  di’  tallnTnciT 
CCr-'  "«  da  a'vi-al  cavallo  strin-  presso  le  varie  nazionid’Europal ”  fSelttoT 

eS£pZZ*T  6  gradata  ,j;nstitui  Una  scuola  di  equitazione  in  Padova  ch’ebbe 
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grande  celebrità.  I  moltissimi  allievi  che  vi  concor¬ 
revano  non  solo  da  tutta  l’Italia,  ma  dalla  Francia  e 
dalla  Spagna,  propagarono  ben  presto  negli  Stati  me¬ 
ridionali  d’Europa  i  principii  d’equitazione  insegnati 
nella  scuola  padovana,  e  sono  quelli  che  ancora  si 
seguono  nei  suddetti  paesi  sotto  la  denominazione  di 
scuola  italiana.  —  Secondo  i  precetti  di  questa  scuola 
il  corpo  del  cavaliero  in  sella  si  divide  in  tre  parti, 
due  delle  quali  mobili  ed  una  immobile.  La  parte  im¬ 
mobile  comprende  dalle  anche  fin  sotto  i  ginocchi  ; 
le  due  mobili  sono  la  parte  superiore  del  corpo  e  le 
gambe.  Il  cavaliero  deve  tenere  il  capo  alto,  le  spalle 
basse,  i  gomiti  stretti  al  corpo,  il  busto  eretto  e  pen¬ 
dente  piuttosto  aH’indietro  che  all’innanzi,  le  cosce 
alPindentro  e  bene  appoggiate  alla  sella,  e  quindi  an¬ 
che  i  ginocchi  volti  all’indentro,  le  gambe  pendenti, 
le  staffe  lunghe,  nelle  quali  non  calza  il  piede  che 
fino  alla  radice  del  pollice,  la  punta  del  piede  volta 
alPindentro  nella  direzione  della  spalla  del  cavallo. 
In  tutte  le  andature,  anche  al  gran  trotto  e  al  galop¬ 
po,  il  cavaliero  deve  conservare  questa  posizione.  In 
quanto  alla  maniera  di  condurre  i  cavalli  e  di  ser¬ 
virsi  degli  aiuti  o  stimoli ,  la  scuola  italiana  prescrive 
costantemente  l’uso  dei  mezzi  più  dolci  ;  l’uso  degli 
speroni  non  è  adottato  che  come  castigo,  e  permesso 
soltanto  dopo  che  si  sarà  tentato  invano  di  far  obbe¬ 
dire  il  cavallo  per  mezzo  della  pressione  delle  gambe 
e  dei  ginocchi.  La  maggior  parte  de’  maestri  di  que¬ 
sta  scuola  proibiscono  di  adoperare  come  stimoli  lo 
scudiscio  e  la  voce  del  cavaliero. — Certamente  i  ca¬ 
vallerizzi  della  scuola  italiana  hanno  un  atteggiamento 
che  è  il  più  nobile  ed  elegante  specialmente  quando 
il  cavallo  è  ben  addestrato,  il  che  non  osano  conten¬ 
dere  i  partigiani  delle  altre  scuole.  Ma  come  i  prin¬ 
cipii  italiani  d’equitazione  sono  i  meglio  efficaci  a 
rendere  il  cavaliero  più  aggraziato,  hanno  essi  lo 
stesso  vantaggio  riguardo  alla  solidità  del  cavaliero, 
cosa  necessa riissima,  e  gli  permettono  essi  di  eserci¬ 
tare  tutto  1  impero  possibile  sul  suo  cavallo?  Ciò  è 
quello  che  negano  i  seguaci  delle  altre  scuole  i  quali 
pretendono  che  il  cavallerizzo  di  scuola  italiana  te¬ 
nendo  le  staffe  troppo  lunghe  e  i  piedi  volti  all’inden- 
tro  non  possa  attaccarsi  al  cavallo  coi  garretti  e  non 
abbia  altro  appoggio  che  il  ginocchio  e  la  polpa  delle 
gambe  ;  perciò  dicono  essi,  l’equilibrio  del  suo  còrpo 
è  turbato  con  grande  facilità  e  non  istà  fermo  in  sella, 
situazione  che  lascia  al  cavaliero  mezzi  debolissimi  di 
ridurre  il  cavallo  che  fa  resistenza  ;  e  ciò  spiega  la 
lentezza  dell’educazione  dei  cavalli  in  Italia,  in  Fran¬ 
cia  e  Spagna,  e  la  difficoltà  di  trovarne  di  bene  ad¬ 
destrati. — I  popoli  di  razza  germanica ,  quando  caval¬ 
cano,  portano  le  staffe  corte,  per  cui  le  gambe  del 
cavaliero  sono  più  avanti  e  le  cosce  più  indietro  che 
nella  scuola  italiana.  Il  cavaliero  germanico  avendo  i 
piedi  più  fortemente  appoggiati,  la  parte  superiore 
del  suo  corpo  è  libera  affatto,  e  la  pende  innanzi  sì  al 
trotto  che  al  galoppo  onde  meglio  collegarsi  col  ca¬ 
vallo,  aiutare  i  suoi  movimenti  secondandoli,  e  risen¬ 
tir  meno  il  contraccolpo.  Dicono  i  cavallerizzi  di  que¬ 
sta  scuola,  e  con  ragione,  che  l’uomo  ha  assai  più 


forza  nei  garretti  che  nei  ginocchi  e  nelle  gambe  ;  c 
per  conseguenza  invece  di  avere,  come  il  cavallerizzo 
italiano,  la  punta  del  piede  all’indentro,  essi  la  por¬ 
tano  qualche  pollice  all’infuori,  il  che  loro  dà  il  gran¬ 
de  vantaggio  di  tenersi  saldi  e  di  agire  coi  garretti  e 
la  polpa  della  gamba,  metodo  che  nuoce,  è  vero,  alla 
grazia  del  cavaliero,  ma  accresce  infinitamente  la  sua 
stabilità  e  i  suoi  mezzi  di  agire  sul  cavallo.  E  questo 
è  cosi  vero,  che  quando  un  cavallerizzo  italiano  vuol 
domare  un  puledro,  o  cavalcare  un  cavallo  biscottato, 
è  costretto  ad  abbandonare  momentaneamente  i  prin¬ 
cipii  della  propria  scuola  per  servirsi  dei  garretti, 
girando  i  piedi  un  po’  all’infuori,  senza  di  che  si  vede 
che  si  appoggia  alla  mano,  cioè  alle  redini,  perde  il 
suo  equilibrio  e  spessissimo  cade  ai  primi  salti  di  mon¬ 
tone  che  il  suo  cavallo  faccia.  I  corrieri,  i  postiglioni, 
i  cozzoni  sì  francesi  che  italiani  cavalcano  arditamente 
senza  aver  avuto  nessuna  scuola,  conducono  i  loro 
cavalli  coi  garretti  come  prescrivono  i  cavallerizzi 
alemanni,  dal  che  questi  inferiscono  che  i  principi! 
della  loro  scuola  sono  più  naturali  di  quelli  della 
scuola  italiana. — I  cavallerizzi  germanici  considerano 
il  nostro  metodo  d’impiegare  gli  stimoli  e  di  addestrare 
i  cavalli  e  troppo  dolce  e  troppo  lungo.  Il  cavallo 
fortemente  infrenato  e  stretto  fra  i  garretti  robusti  di 
un  cavaliero  ben  fermo  sulle  staffe  molto  brevi , 
apprende  a  conoscere  lo  sperone  e  la  gamba  nel  me¬ 
desimo  tempo  ;  e  vedendo  inutile  qualunque  resi' 
stenza,  diviene  in  breve  docile  ed  assai  pieghevole  ; 
perciò  in  Germania  e  in  Inghilterra  si  trova  facil' 
mente  un  gran  numero  di  cavalli  perfettamente  ad¬ 
destrati.  Si  dirà  che  questo  metodo  di  condurre  i  ca¬ 
valli  deve  logorarli  di  più  che  non  coi  mezzi  dell* 
scuola  italiana,  e  ciò  è  incontestabile  ;  ma  sia  che  1 
cavallerizzi  germanici,  affezionatissimi  ai  cavalli,  coi»6 
ognuno  sa,  prestino  nella  scuderia  grandissime  curo 
a  questi  animali,  le  quali  formano  quasi  un  compenso 
alla  più  grave  fatica  sofferta  per  questo  metodo  d> 
cavalcarli  ;  sia  che  i  cavalli  si  avvezzino  facilmente 
come  quelli  di  posta  ad  essere  trattati  aspramente, 
loro  fisico  non  ne  soffre  e  durano  del  pari  ed  anche 
più,  che  non  i  cavalli  costantemente  condotti  con  tutti» 
la  delicatezza  prescritta  dalla  scuola  italiana. — 
scuola  germanica  infine  ammette  in  alcuni  casi  come 
sussidio  la  voce  del  cavaliero,  principalmente  pcl 
salto  del  fosso  o  della  barriera.  —  I  popoli  di  razza 
slava  abitando  contrade  prossime  alla  Turchia  hanno 
la  bardatura  del  cavallo  che  si  avvicina  a  quella  de‘ 
popoli  d’Oriente  :  cosi  dicasi  dei  principii  d’equità 
zione  ancora  più  duri  e  violenti  di  quelli  dei  Germa*11, 
Inforcato  in  una  sella  i  cui  arcioni  elevati  lo  allont* 
nano  troppo  dal  corpo  del  suo  cavallo  per  poter 
premere  con  le  cosce  e  coi  ginocchi,  il  cavaliero  sla  _ 
si  attacca  assai  più  alle  redini  ed  ha  quasi  sempre 
talloni  contro  il  ventre  del  suo  cavallo  che  condu 
con  una  mano  ferrea.  Senza  prevenirlo,  lo  strasf 1  ^ 
a  forza  colla  briglia  e  cogli  speroni;  lo  spinge  do  V' ^ 
fermo  al  galoppo,  lo  slancia  di  carriera ,  lo  volta 
pentinamente  in  tutti  i  sensi,  e  senza  accennargli 
tempo  di  fermata  o  sostenerlo  colle  gambe,  1°  ar 
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sia  improvvisamente  a  mezzo  della  più  rapida  corsa 
tirando  con  violenza  le  redini  e  gettando  il  corridore 
sui  garretti.  Infìsso ,  per  così  dire  ,  tra  il  pomo  e 
•a  paletta  della  sella,  che  s’innalzano  anteriormente  e 
Posteriormente  di  un  mezzo  piede,  il  cavaliero  slavo 
che  porta  le  staffe  brevissime,  si  trova  stabilito  così 
solidamente  che  è  diffìcile  che  perda  gli  arcioni,  pur¬ 
ché  il  cavallo  non  cada.  Gli  Slavi  considerano  il  trotto 
come  un’andatura  falsa  e  non  naturale  ;  perciò  la 
Maggior  parte  dei  cavalieri  di  questa  razza  non  fanno 
Uso  che  del  passo  e  del  grande  o  piccolo  galoppo. 
er  abituare  il  cavallo  a  quest’ultima  andatura  lo 
flettono  sulle  anche,  cioè  lo  ritengono  con  la  briglia 
Uientre  impiegano  lo  sperone  per  farlo  galoppare,-  la 
«Piai  cosa  costringe  l’animale  ad  accorciare  il  passo 
sedendosi  sulle  gambe.  Con  questi  mezzi  violenti  gli 
, avi  domano  in  pochi  giorni  i  loro  cavalli,  che  di¬ 
vengono  infinitamente  più  sommessi  di  quelli  adde- 
steati  cogli  altri  metodi.  È  vero  che  quello  degli  Slavi 
estenua  in  brevissimo  tempo  i  migliori  cavalli  ;  ma  il 
Numero  infinito  che  ne  nodriscono  le  steppe  dell’U- 
ecama,  della  Russia  e  dell’Ungheria  fa  sì  che  sono 
^rogati  con  una  facilità  sconosciuta  agli  altri  paesi, 
cavallerizzi  slavi  impiegano  sovente  la  voce  per 
anelare  il  cavallo,  e  sempre  per  fermarlo  ;  anche  lo 
udiseio  è  adoperalo  assai  più  che  non  nelle  altre 
^  Uole.  Riassumendo  pertanto,  diremo  che  per  far 
ad  i  mostra  *n  un  carrosello,  cavalcare  con  grazia  e 
destra  re  un  cavallo  di  scuola  o  di  parata,  si  devono 
filare  i  principii  della  scuola  italiana  ;  per  adde- 
a»e  un  cavallo  da  guerra  e  slanciarlo  con  vantag¬ 
gila  mischia,  il  metodo  slavo  è  il  più  pronto  e 
<je.enle*  Via  come  termine  medio  riunendo  una  parte 
*  vantaggi  della  scuola  italiana  e  slava  senza  averne 
^convenienti,  sembra  preferibile  il  sistema  d’equi- 
itar°Ile  &ermanico>  Più  solido  di  quello  della  scuola 
^  ana>  senz’essere  barbaro  e  distruttore  come  il 
deli0!10  .sla'.°’ — ',a  da  queste  idee  generiche  dell’arte 
Più  e(iu'ta7-i°ne,  è  bene  che  discendiamo  a  qualche 
sii-  Particolare  esposizione  di  quei  principii  che  co- 
l)j  Escono  la  così  detta  scuola  del  cavallerizzo.  — 
aHc*Uesl  arte  esistono  molti  trattati,  e  nondimeno  è 
sj  '>ra  soggetta  a  mille  precetti  erronei;  perchè  non 
Partì  mai  dal  punto  giusto  e  perchè  una  falsa  in- 
i<“a-ne  delle  forze  condusse  a  mille  precetti  ; 
Cibili.  Se  i  principii  dell’equitazione  si  fossero  ; 

8ub  anatomia  e  la  meccanica  animale ,  non  si  j 
st’ar°be’  nell’applicazione,  forzata  la  natura ,  e  que-  j 
heng  avrebbe  fatto  più  rapidi  progressi.— Cavalcar  j 
%  JUoì  dire  Porre  lulle  le  Parli  del  corpo  in  guisa 
tow!- ^°SSa  a  ta^enl°  fare  un  giusto  impiego  delle  I 
e8uiq!L  |f°rze  per  mantenersi  sul  dorso  dell’animale  ! 
*pp0|?  .  °*  A  lale  scopo  si  arriva  dando  uno  stabile  ! 
^‘seon10  8116  parti  che  servono  di  base  a  quelle  che 
8e,.°  '  Percm  le  natiche  debbono  stare  aderenti 
^‘sPos  >a’  C^le  s*  olterra  Per  la  disposizione  dei  reni,  j 
depe  *Zl,)ne  che  risulta  dal  vario  e  moltiplice  giuoco 
ertcbre  lombari.  Ed  è  per  mezzo  delle  piega- 
VUpepi  a  mdietro  all’innanzi  che  ciascuna  vertebra 
re  riposerà  su  quella  ch’è  ad  essa  unita  infe¬ 


riormente;  e  da  ciò  conseguirà  quell’estensione  del 
busto,  così  necessaria  alla  grazia  e  alla  solidità,  e  per 
conseguenza  a  ben  maneggiare  il  cavallo.  Le  cosce 
formando  parte  del  sedere  debbono  essere  soggette  a 
regole  immutabili,  perocché  se  l’immobilità  delle  na¬ 
tiche  sulla  sella  serve  a  vincere  le  reazioni  del  cavallo, 
le  cosce  servono  a  mantener  l’uomo  su  questa  base 
mobile  e  ad  attaccarvisi  più  fortemente  che  si  possa. 
Esse  adunque  debbono  invariabilmente  reggersi  ade¬ 
renti  e  perpendicolari  ;  e  i  movimenti  di  rotazione 
loro  comunicano  prontamente  la  forza  a  mantenerle, 
come  dicono  gli  anatomici,  nella  più  perfetta  addu¬ 
zione  :  acquistata  questa  posizione ,  con  poca  fatica 
potrà  essere  conservata.  Siccome  la  base  dellequita- 
zione  è  la  buona  posizione  del  cavaliero  e  la  conse¬ 
guente  solidità ,  così  è  bene  indicare  dapprima  tutto 
cm  che  può  contribuire  ad  ottenere  questo  primo  ri¬ 
sultato;  gli  altri  verranno  in  conseguenza. — Se  il  ca- 
vahero  deve  rendere  pieghevoli  le  parti  che  lo  met¬ 
tono  d’appiombo,  e  in  rapporto  coll’animale  che  vuole 
assoggettare,  la  stessa  cosa  avrà  luogo  in  riguardo  al 
cavallo:  per  un  lavoro  metodico  e  graduato  è  d’uopo 
equilibrare  le  sue  forze  e  dargli  quella  posizione  pri¬ 
mitiva  da  cui  procedono  naturalmente  e  l’istruzione 
e  la  sommissione;  bisogna  condurlo  con  una  serie  di 
esercizi  a  rispondere  all’impulso  delle  nostre  forze  e 
a  sottomettersi  alla  nostra  volontà.  Questi  esercizii 
formano  la  base  dell’educazione  del  cavallo  e  danno 
l’azione  e  la  positura,  che  consiste  in  una  tale  dispo¬ 
sizione  delle  forze  deH’aniniale  che  nessuna  di  esse 
possa  sottrarsi  all’esigenza  delle  nostre.  Se  la  forza  è 
quella  che  dà  la  positura,  essa  si  otterrà  tosto;  se  la 
positura  è  in  relazione  coll’andatura  o  col  cangiamento 
di  direzione  che  si  vuol  far  eseguire  all’animale  , 
esso  non  potrà  rifiutarvisi.  Questa  verità  di  cui  non 
si  è  voluto  conoscere  le  conseguenze,  può  sola  met¬ 
terci  in  grado  di  farci  da  lui  intendere.  —  I  cavalli 
in  generale  sono  mal  destri  e  disposti  a  difendersi , 
solo  perchè  non  hanno  una  buona  positura.  Prima 
adunque  di  esigere  qualche  cosa  da  essi,  bisogna  im¬ 
piegare  i  mezzi  atti  ad  evitare  questo  essenziale  difetto. 
Tali  mezzi  consistono  nel  combattere  dapprima  con 
forze  opposte  le  parti  che  offrono  resistenza  ;  quindi 
nel  render  pieghevole  rincollatura,  e  ciò  condurrà  in¬ 
fallibilmente  a  quella  positura  indispensabile,  senza  la 
(piale  il  cavallo  non  si  moverà  mai  regolarmente.  Per 
fare  qualche  pratica  applicazione  di  questi  principii, 
poniamo  che  il  cavallo  clic  debb’essere  addestra  lo  abbia 
cinque  anni  almeno,  supponiamolo  già  sellato  e  col¬ 
l’uomo  sul  dorso  :  esso  non  potrà  resistere  all’azione 
delle  nostre  forze  se  non  per  mezzo  dell’incollatura 
Devesi  dunque  agire  primieramente  sull’incollatura 
poiché  la  sua  rigidezza  rende  difficile  la  sommissione 

del  cavallo  e  lo  eccita  a  schermirsene.— Per  ammorbi¬ 
dire  l’incollatura  si  faccia  uso  di  un  morso  estrema- 
mente  dolce,  essendo  il  grosso  bridone  nocivo  ai 
progressi  dell  educazione  ;  e  la  sola  precauzione  ne¬ 
cessaria  è  quella  di  lasciare  il  morso  nella  bocca  dei 
cavalli  anche  quando  non  sono  cavalcati  ,  per  fami- 
gliarizzarli  con  questo  freno  :  il  morso  sarà  accompa- 
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gnatoda  un  filetto  la  cui  proprietà  particolare  è  quella 
di  agire  sull’incollatura  per  elevarla  e  farla  piegare 
a  destra  ed  a  sinistra.  All’ incertezza  dei  movimenti 
ed  alla  forza  grandissima  che  spiegano  i  puledri,  bi¬ 
sogna  opporre  una  proporzionata  resistenza  ;  quindi 
per  essi  è  d’uopo  collocare  il  filetto  sotto  la  parte 
concava  del  morso  affinchè  agisca  direttamente,  im¬ 
pedisca  i  cangiamenti  di  positura,  e  trasmetta  imme¬ 
diatamente  l’effetto  delle  nostre  forze.  Quando  il  ca¬ 
vallo  comincierà  a  rispondere  alle  chiamate  si  renderà 
al  filetto  la  posizione  normale. — Col  morso  e  il  filetto 
disposti  come  si  è  detto ,  cominceremo  a  lavorare  in 
luogo  la  testa  e  l’incollatura  del  cavallo,  e  ad  inse¬ 
gnarli  a  rispondere  ai  movimenti  che  innalzano  la  sua 
testa  e  la  portano  a  destra -e  a  sinistra.  Per  mezzo 
del  movimento  che  consiste  nel  tirare  alternativa¬ 
mente  Tuna  c  l’altra  redina  del  filetto,  si  dà  tutta  la 
tensione  possibile  all’incollatura,  e  nello  stesso  tempo 
lo  replicate  pressioni  a  destra  o  a  sinistra  lo  abituano 
ai  piegamenti  laterali  ;  la  necessità  di  questo  lavoro 
preliminare  è  evidente  pei  cavalli  che  tendono  ad  ab¬ 
bassare  l’incollatura  tra  le  spalle  ;  ma  è  di  vantaggio 
reale  anche  per  tutti  i  cavalli,  perchè  non  si  possono 
spingere  innanzi  se  non  innalzandone  l’incollatura 
per  alleggerire  la  parte  anteriore.  Infatti  esaminando 
un  cavallo  in  procinto  di  camminare ,  vedesi  che  in¬ 
nalza  la  testa  e  la  porta  un  poco  all’indietro:  ora, 
siccome  è  necessario  che  tutti  i  movimenti  che  il  ca¬ 
vallo  eseguisce  sotto  il  cavallerizzo  siano  a  lui  solo 
dovuti,  cosi  bisogna  che  le  forze  che  lo  tengono  sog¬ 
getto  facciano  esattamente  l’iifficio  di  quelle  di  cui 
farebbe  uso  il  cavallo  se  fosse  in  libertà.  Dunque  per 
far  avanzare  un  cavallo  la  prima  cosa  da  farsi  è  quella 
di  elevare  la  sua  incollatura  :  del  pari  per  volgerlo  a  | 
destra  o  a  sinistra,  l’incollatura  deve  cedere  verso  ' 
una  di  queste  parti,  e  l’abitudine  a  tali  flessioni  ren¬ 
derà  più  facili  questi  movimenti.  Siffatti  esercizii  pre¬ 
paratorii  si  devono  faro  in  luogo ,  perchè,  quando  il 
cavallo  è  rozzo  ancora,  le  forze  che  impiega  per  i  suoi 
movimenti  instintivi  impegnano  una  lotta  che  sovente 
è  svantaggiosa  pell’uomo,  e  da  ciò  deriva  nel  cavallo 
l’idea  di  difendersi,  onde  ritorna  più  difficilmente 
all’obbedienza.  Se  in  vece  di  queste  dannose  lotte  si 
esercita  da  prima  il  cavallo  in  istato  di  quiete,  inten¬ 
derà  ciò  che  gli  si  domanda,  e  non  confonderà  la  forza 
isolata  che  chiede  la  positura  ,  colla  forza  più  com¬ 
plicata  che  esige  ad  un  tempo  la  positura  e  la  conti¬ 
nuità  dell’azione.  Questo  primo  esercizio  si  deve  con¬ 
tinuare  finché  l’incollatura  sia  perfettamente  ammol- 
lita  ;  allora  soltanto  si  metterà  in  azione  per  farlo 
andare  al  passo ,  e  si  continuerà  finché  si  veda  che 
non  offre  nessuna  resistenza.  All’ andatura  di  passo 
deve  seguire  il  riposo ,  perchè,  in  questo  modo  di 
camminare,  l’aniniale  ha  ancora  tre  punti  d’appoggio 
sul  suolo;  e  la  sua  azione  essendo  meno  considerevole 
che  pel  trotto  e  pel  galoppo ,  è  più  facile  regolarlo  e 
si  condurrà  più  presto  a  prendere  la  positura  che  gli  I 
si  vuol  dare.  La  volontà  del  cavallo  non  sarà  mai 
sottomessa  completamente  a  quella  del  cavaliero  se  U 
non  quando,  per  l’addolcimento  deH’incollatura,  avrà  I 


preso  una  buona  positura.  Allora  intenderà  facilmente 
ciò  che  gli  si  chiede,  e  con  poche  ripetizioni  di  uno 
stesso  esercizio  arriverà  ad  eseguirlo  agevolmente. 
Ma  per  conseguire  questo  risultamento  bisogna  prima 
cercare  d’impadronirsi  interamente  delle  sue  forze, 
cosicché  la  nostra  volontà  divenga  la  sua  ;  quindi 
progredire  gradatamente  acciò  la  sua  intelligenza 
possa  seguirci,  e  comprendere  che  le  nostre  azioni 
su  di  lui  non  sono  nè  ostili,  nè  inopportune.  Sotto 
quest’aspetto  l’abilità  del  cavallerizzo  consiste  nel 
trovare  i  mezzi  di  agire  direttamente  e  localmente 
sul  suo  cavallo,  in  guisa  che  esso  non  possa  ricusarsi 
di  eseguire  i  movimenti  che  gli  si  domandano  ;  ma 
non  può  acquistare  quest’abilità  se  non  dietro  uno 
studio  indispensabile  dei  mezzi  naturali  onde  un  ca¬ 
vallo  eseguisce  tale  o  tal  altro  movimento ,  o  quelli 
per  cui  resiste.  Acquistata  tale  cognizione  e  dispo¬ 
nendo  i  muscoli  del  cavallo  in  modo  tale  che  non 
abbia  bisogno  che  di  moversi  per  eseguire,  cioè  dan¬ 
dogli  la  positura  opportuna,  sarà  certamente  obbe¬ 
dito.  Il  cavallo  ricusa  di  volgere  a  destra  o  a  sinistra, 
di  galoppare  o  di  mettersi  suU’anche,  unicamente 
perchè  gli  si  chiedono  cose  alla  cui  esecuzione  la 
prima  positura  reca  un  ostacolo  fisico;  perciò  bisogna 
astenersi  dall’esigere  da  esso  alcuno  di  questi  movi¬ 
menti  prima  di  essere  ben  certi  che  vi  sia  perfetta¬ 
mente  disposto  ;  cioè  senz’ averlo  abituato  prima  a 
mettere  in  azione  ciascuna  parte  necessaria  ad  ese¬ 
guire  un  movimento  qualunque.  È  erroneo  conside¬ 
rare  il  trotto  come  l’andatura  più  favorevole  a  un 
pronto  sviluppo  ;  mentre  all’opposto  bisogna  antici¬ 
patamente  far  acquistare  al  cavallo  l’elasticità  e  mor¬ 
bidezza  necessarie  perchè  possa  eseguire  graziosa¬ 
mente  questa  bella  andatura.  I  movimenti  coi  qual* 
si  ottiene  l’equilibrio  più  facilmente  debbono  prece¬ 
der  quelli  che  presentano  maggiori  difficoltà.  Ma 
non  basta  che  il  cavallo  trotti  rapidamente ,  bisogni 
che  lo  sforzo  che  fa  in  questa  andatura  non  usurp1 
solo  tutto  il  suo  equilibrio,  e  che  risponda  colla  stessa 
prontezza  come  se  camminasse  al  passo  a  tutte  lc 
chiamate  del  cavallerizzo. — Non  crediamo  utile  l’uS° 
del  guinzaglio  per  dirozzare  i  puledri ,  perchè  il  ca' 
vallo  non  si  muove  regolarmente  se  non  in  conse¬ 
guenza  di  una  buona  positura ,  e  quella  che  prende 
in  questo  esercizio  in  cui  può  disporre  liberamente 
di  tutte  le  sue  forze ,  non  può  essere  quella  che  gl 
darebbe  il  cavaliero.  Se  il  cavallo  ha  alcune  parti  di¬ 
fettose  trascura  di  farne  uso  e  si  avvezza  a  falsi  at 
teggiamenti  ;  al  contrario,  se  tutte  le  parti  sono  bd1 
costituite,  il  guinzaglio  è  inutile  e  non  fa  che  proln^ 
gare  il  tempo  della  sua  educazione  :  il  solo  caso  1 
cui  sia  ammissibile  è  quando  i  movimenti  dell’1101* 
non  possono  calmare  l’eccessiva  vivacità  di  un  Pllj^ 
dro,  la  quale  può  degenerare  in  resistenza.  Allora»  ^ 
sciandolo  trottare  dieci  minuti  in  circolo,  si  calma 
sua  forza  e  diviene  più  attento.  Ma  una  parte  esse  » 
ziale  dell’educazione  è  quella  di  rettificare  le  catti' 
positure  per  mezzo  delle  quali  resistono  i  ca'a 
La  posizione  normale  è  questa  :  la  testa  quasi  Pc^ 
pendicolarc  al  suolo,  c  per  averla  bisogna  che  un  c 
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vallo  sia  ben  conformato,  o  cavalcato  abilmente.  Se 
1  incollatura  è  bassa,  ovvero  tesa,  il  cavaliero  non  ha 
nessuna  azione  sul  cavallo ,  perchè  tutta  quella  che 
esercita,  è  sentita  soltanto  dall’incollatura  e  non  agisce 
per  nulla  sulle  altre  parti  del  corpo.  La  mano  non 
giugno  a  dirigere  il  cavallo  se  non  perchè  l’impulso 
comunicato  alla  testa  agisce  sulle  altre  parti  dell’ani- 
male  e  lo  determina  a  muoversi  ;  ma  se  questa  parte, 
per  una  contrazione  qualunque,  assorbe  tutta  la  forza 
del  cavaliero,  è  evidente  che  ogni  direzione  diviene 
impossibile.  Se  il  cavallo,  per  esempio,  sviluppa  mag¬ 
gior  forza  da  una  parte  che  dall’altra  deirincollatura, 
Questa  non  sarà  più  in  linea  retta,  e  l’ineguaglianza 
delle  forze  farà  perdere  alle  redini  ed  al  morso  la 
facoltà  di  determinare  la  direzione.  —  La  testa  segue 
sempre  i  cattivi  atteggiamenti  dell’incollatura  che 
producono  positure  spesso  pericolose  e  sempre  male 
Aggraziate  :  ne  indicheremo  due  che  rendono  impo¬ 
tenti  gli  effetti  del  morso  per  rallentare,  arrestare  o 
spingere  al  moto,  e  che  tolgono  alle  redini  la  facoltà 
di  dirigere  a  destra  e  a  sinistra  :  l’una  è  quando  il 
cavallo  alza,  come  si  dice,  le  nari  al  vento,  l’altra 
(pumdo  s  incolla.  11  cavallo  prende  la  prima  posizione 
contraendo  i  muscoli  superiori  dell’incollatura,  e  l’in¬ 
flessione  di  questi  muscoli  gettano  il  peso  e  la  forza 
uella  parte  anteriore  del  cavallo  sulla  posteriore; 
Perciò  questi  cavalli  sono  difficili  da  reggere  perchè 
a  gran  quantità  di  forza  di  cui  possono  disporre  si 
'Ova  sempre  in  opposizione  coi  mezzi  di  resistenza 
^el  cavaliero.  Questo  vizio  produce  quello  dell’owòra; 
Perocché  il  raggio  visuale,  percorrendo  uno  spazio 
r°Ppo  grande,  gli  lascia  travedere  oggetti  che  non 
ben  distinguere  nè  valutare,  e  quindi  cerca  pri- 
ejeramente  di  fuggirli  ;  il  che  può  fare  tanto  più  fa- 
.*  mente  in  quanto  che  il  suo  conduttore  ha  perduto 
mezzi  di  padroneggiarlo.  Al  contrario,  quando  la  te- 
a  si  abbassa  verso  il  petto,  il  cavallo  s’incolla,  ed 
«i  li  ^  ^  e(Iu*^f)r*°  è  distrutto  ;  il  cavallo  si  appoggia 
m  spalle,  il  mento  tocca  la  gorgiera  e  il  morso 
j^Ule  ia  sua  forza.  E  quand’anche  si  supponga  che 
Rimale  non  abusi  di  questa  vantaggiosa  posizione, 
^senipre  vero  che  non  può  vedere  abbastanza  ton¬ 
ato  per  evitare  ciò  che  potrebbe  impedirgli  il  pas- 
^  *rg>°;  diviene  impaccialo  e  costringe  il  cavaliero 
gp  Una  maggiore  attenzione.  Devesi  prestare  le  più 
^Andi  cure  a  correggere  questi  vizi  di  positura ,  a 
eh  ^  8‘ugne  soltanto  cogli  esercizii  in  luogo;  e  tosto 
.e  d  cavallo  sarà  disposto  in  guisa  da  cedere  ai  più 
tenibili  movimenti  ed  alle  minime  forze,  le 
Uiom°Uà  saranno  vinte  e  l'equilibrio  sarà  infallibil- 
àar  p'stabilito.  Infatti  il  cavallo  non  può  camini- 
i,ne  in  reWa  linea  se  non  è  retto  il  suo  corpo ,  nè 
è  Servare  il  moto  secondo  una  linea  curva  se  non 
fegato  come  la  curva  stessa,  nè  alzare  la  parte  an- 
*00pf  se  non  è  più  leggiera  della  posteriore.  Perciò 
(leve  recar  sorpresa  che  il  cavallerizzo  poco 
!s|j0  lo  s*  trovi  spesso  incapace  di  ben  dirigere  il 
,priavall0 ,  c  che  finisca  per  essere  soggetto  ai  suoi 
^  6  a**e  Suc  st,,anezze. — Si  è  supposto  da  prin- 
cne  il  cavallo  sia  abituato  a  portar  l’uomo  ;  ma  | 


lo  sia  o  no,  bisognerà  sempre  cominciare  l’addestra¬ 
mento  coll  esercizio  in  luogo;  e  se  non  fosse  mai  stato 
cavalcato,  si  avvezza  a  portare  la  briglia  e  la  sella  per 
un  quarto  d’ora  tre  o  quattro  volte  per  giorno.  Quindi 
si  monterà  e  si  eserciterà  in  luogo  mattina  e  sera  per 
una  mezz’ora,  e  in  otto  giorni  sarà  in  istato  d  inten¬ 
dere  un  lavoro  più  complicato.  Dopo  ciò  si  addestrerà 
a  rinculare,  e  per  le  prime  volte  non  si  cercherà  di 
ottenere  che  un  passo  o  due,  aumentandone  succes¬ 
sivamente  il  numero.  Tosto  che  il  cavallo  non  offrirà 
più  alcuna  resistenza,  si  comincerà  a  farlo  cammi¬ 
nare  al  passo  sempre  in  linea  retta  secondo  l’asse  del 
suo  corpo  :  la  sua  leggerezza  indicherà  se  la  sua  po¬ 
situra  si  è  alterata.  In  seguito  si  passerà  a  farlo  can¬ 
giar  direzione,  prevenendolo  in  tempo  sufficiente  per 
evitare  qualunque  increscevole  opposizione.  Dopo 
dieci  giorni  di  esercizio  progressivo  per  l’andatura 
al  passo,  si  potrà  avviarlo  al  trotto  ;  bisognerà  però 
osservare  la  stessa  precauzione  e  gradazione  nell’au- 
mentare  la  velocità  di  tale  andatura.  Quando  tutti  i 
movimenti  ottenuti  al  passo  ed  al  trotto  saranno  ese¬ 
guiti  senza  rigidezza  e  contrazione  di  corpo,  allora 
si  potrà  cominciare  a  metterlo  al  galoppo.  E  qui  fa- 
j  remo  osservare  che  bisogna  sfuggire  le  lezioni  troppo 
j  lunghe  che  esauriscono  le  sue  forze  e  rendono  ottuso 
I  senso  del  tatto.  Si  farà  camminare  e  si  fermerà  di 
spesso  il  cavallo;  e  la  lezione  al  galoppo  potrà  essere 
preceduta  o  seguita  dall’esercizio  sull’anche.  Si  co¬ 
mincia  da  questo  se  manca  d’energia  naturale,  e  si 
termina  conessose  ha  un’energia  considerevole.  L’apa¬ 
tia  e  la  foga  sono  due  cagioni  che  ritardano  del  pari 
i  progressi  dell’educazione  del  cavallo.  —  11  tempo 
della  lezione  sarà  sempre  di  una  mezz’ora,  ma  vedesi 
facilmente  che  il  tempo  debb’essere  regolato  secondo 
il  grado  d’istruzione  del  cavallo:  nel  corso  delle  prime 
lezioni  l’intera  mezz’ora  s’impiegherà  nell’esercizio 
in  luogo,  meno  gli  ultimi  cinque  minuti,  durante  i 
quali  si  eserciterà  a  rinculare;  nelle  altre  lezioni  si 
impiegherà  soltanto  un  quarto  d’ora  per  l’esercizio 
in  luogo,  dieci  minuti  per  l’esercizio  al  passo,  e  cin¬ 
que  per  rinculare.  Quando  si  passerà  al  trotto  si  da¬ 
ranno  cinque  minuti  al  lavoro  in  luogo,  dieci  al  passo, 
dieci  al  trotto  e  cinque  al  rinculare.  Finalmente  la 
completa  lezione  consisterà  in  cinque  minuti  in  luogo, 
dieci  al  passo,  sette  al  galoppo  e  al  passo  alternato  , 
sei  al  passo  di  fianco,  e  due  al  rinculare.  Le  lezioni 
ripartite  in  questo  modo  non  possono  affaticare  il 
cavallo;  perciò  si  potranno  ripetere  mattina  e  sera  e 
continuare  per  8  giorni  la  stessa  lezione ,  ed  è  certo 
che  in  sei  settimane  o  due  mesi  al  più  il  cavallo  pren¬ 
derà  tutte  la  andature  con  grazia  e  leggiadria ,  e  la 
educazione  del  cavallo  sarà  compiuta.  —  Chi  vede  il 
risultato  di  questa  maniera  di  addestrare,  crede  che 
per  conseguirlo  sia  necessaria  una  pazienza  straordi¬ 
naria  ;  ma  la  cosa  non  è  così,  perchè  ogni  minuto 
reca  un  miglioramento,  ogni  sforzo  un  progresso;  il 
cavallo  ben  diretto  obbedisce  come  se  già  sapesse  fare, 
e  il  cavallerizzo  gode  tanto  del  successo  dell’opera 
sua  che  non  pensa  alla  fatica. — .Numerosi  sono  i  trat¬ 
tati  dell 'equitazione  pubblicati  in  presso  che  ogni 
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lingua;  noi  resteremo  paghi  di  accennare  il  Grisone, 
Ordini  di  cavalcare  ecc.,  Venezia  1552,  opera  che 
nel  solo  secolo  xvi  ottenne  ben  diciassette  edizioni,  e 
traduzioni  in  ogni  lingua;  il  Cavendish,  Methode  nou- 
v elle  pour  dresser  les  chevaux,  Anversa  1658  in-fol.  e 
Londra  1671  ;  Imbotti  de  Beaumont,  L’écuyer  fran- 
cois  ecc.,  Parigi  1682;  Dupaty,  La  Science  d’èquitation, 
Parigi  1776;  Mazzuechelli,  Scuola  equestre  ecc  ,  Milano 
1805.  A  ciò  si  aggiunga  l’opera  di  Enrico  Corte  , 
stampata  a  Torino  nel  1825;  ed  il  Manuale  di  Bau- 
cher  del  quale  apparve  una  traduzione  italiana  in 
Milano  per  Silvestri,  1844  (v.  Ippodromo). 

EQUIT1  (star,  rom.)  (v.  Equestre  (ordine). 

EQUIVALENTI  chimici  (chini.).  —  I  primi  tentativi 
per  giungere  ad  un’esatta  analisi  chimica  dei  corpi 
non  risalgono  oltre  la  seconda  metà  dcH’ultimo  se¬ 
colo.  L’arte  di  fare  queste  sperienze  con  precisione 
ha  dato  origine  alla  teoria  delle  proporzioni  chimiche , 
cioè  delle  quantità  sotto  le  quali  i  corpi  entrano  in 
combinazione.  Per  vincolare  queste  quantità  le  une 
colle  altre  Wentzel  e  Itichter  le  riferivano  ad  un  ter¬ 
mine  di  paragone;  per  le  basi,  questo  termine  era 
una  quantità  determinata  di  acido  solforico;  per  gli 
acidi,  una  data  quantità  di  potassa.  Ma  Wollaston, 
scegliendo  per  unità  l’ossigene  a  motivo  de’suoi  nu¬ 
merosi  rapporti  con  tutti  i  corpi  della  natura,  riferì 
a  quest’unità  tutti  i  numeri  proporzionali  che  risulta¬ 
vano  dai  confronti  stabiliti  da  Wentzel  e  Richter,  ed 
introdusse  nella  chimica  la  denominazione  di  equiva¬ 
lenti  chimici  per  esprimere  in  questo  modo  il  sistema 
delle  proporzioni  definite  nelle  quali  i  corpi  infinita¬ 
mente  piccoli  di  questa  scienza  si  combinano  gli  uni 
agli  altri.  —  La  costanza  del  rapporto  tra  l’ossigene 
dell’acido  e  quello  della  base,  in  tutti  i  sali  che  con¬ 
tengono  un  acido  dato,  ha  suggerito  il  nome  di  equi¬ 
valenti  per  designare  il  peso  di  ossidi  diversi  che  sono 
saturati  da  uno  stesso  acido  ad  uno  stesso  grado , 
ovvero  i  pesi  di  acidi  che  saturano  una  stessa  base 
allo  stesso  grado.  Così  : 

501  parti  di  acido  solforico  che  contengono  500 
di  ossigene,  saturando 


®90  di . potassa 

391  di . soda 

9^7  di . barile 

1504  di . protossido  di  piombo 

1492  di . ossido  di  argento, 


quantità  di  ossidi  che  tutte  contengono  100  di  ossi- 
gene,  si  dirà  che  queste  quantità  sono  gli  equivalenti 
chimici  o  numeri  proporzionali  di  queste  basi.  —  Inol¬ 
tre,  siccome  677  parti  di  acido  nitrico  (azotico),  che 
contengono  500  di  ossigene,  saturano  le  stesse  quan¬ 
tità  di  ossidi  sopra  riferite,  cosi  le  501  parti  di  acido 
solforico  e  le  677  di  acido  nitrico  sono  considerate 
come  equivalenti  che  possono  surrogarsi  a  vicenda 
in  un  sale  senza  che  la  saturazione  cessi  di  aver  luogo 
allo  stesso  grado.  I  numeri 

10.11  =501  -+-  590  solfato  di  potassa 
892  =  501  591  .  id.  di  soda 


1267  =  677  -»-  590 
1068  =  677  -»-  591 
1654  =  677  -»-  957 
2071  =  677  -+-  1594 
2129  =  677  +  1452 


di  barite 

di  protossido  di  piombo 
di  ossido  di  argento. 


1458  =  501  ■+■  957  .  id. 

1895  =  501  -+-  1594  .  id. 

1955  =  501  -1-  1452.  id. 

che  si  ottengono  aggiungendo  l’equivalente  501  del- 
l’acido  solforico  agli  equivalenti  della  potassa,  della 
soda  ecc. ,  sono  ancora  gli  equivalenti  dei  solfati  che 
hanno  questi  ossidi  per  base.  Parimenti  i  numeri 

.  nitrato  o  azotato  di  potassa 
id.  .  .  .  di  soda 

id.  .  .  .  di  barite 

id.  di  protossido  di  piombo 
id.  di  ossido  di  argento, 


che  si  ottengono  aggiungendo  l’equivalente  677  del¬ 
l’acido  azotico  o  nitrico  agli  equivalenti  delle  dette 
!  basi ,  sono  gli  equivalenti  rispettivi  degli  azotati  o 
j  nitrati  di  potassa,  di  soda,  di  barite,  di  protossido  di 
piombo  e  di  ossido  di  argento.  —  Da  quanto  precede 
\  si  scorge  che,  se  si  pongono  in  presenza  due  equi¬ 
valenti  di  sali  capaci  di  decomporsi  a  vicenda,  per 
es.:  2071  di  nitrato  di  piombo  e  892  di  solfato  di  soda, 
la  doppia  decomposizione  sarà  compiuta.  Le  677  parti 
di  acido  nitrico  satureranno  le  591  di  soda  e  daranno 
1068  di  nitrato  di  soda  solubile,  mentre  501  di  acido 
solforico,  saturando 4594 diossido  di  piombo,  daranno 
1895  di  solfato  di  piombo  che  si  precipiterà  al  fondo 
del  vaso.  —  Simile  reazione  ha  sempre  luogo  tra  due 
sali  solubili  allorquando  da  questa  reazione  può  na¬ 
scere  un  sale  insolubile.  — Ora,  se  dai  numeri  590, 
591  ,  957,  ecc.  che  esprimono  gli  equivalenti  della 
potassa,  della  soda,  della  barite  ecc.,  si  tolgono  le  100 
parti  di  ossigene  che  vi  sono  comprese ,  i  residui 
490,  291,  857,  ecc.  che  una  stessa  quantità  di  ossi- 
gene  100,  trasforma  in  basi,  si  considerano  come 
quantità  che  si  equivalgono  chimicamente  ;  cosicché 
gli  equivalenti  dei  corpi  semplici  possono  essere  de¬ 
finiti  i  pesi  sotto  i  quali  i  corpi  semplici  si  combi¬ 
nano  a  100  di  ossigene:  e  siccome  l’esperienza  inse¬ 
gna  che  essi  si  combinano  ancora  tra  di  loro  sotto 
questi  medesimi  pesi ,  ne  segue  che  si  potrebbe  de¬ 
finire  ugualmente  gli  equivalenti,  i  pesi  sotto  i  qual* 
i  corpi  entrano  in  combinazione  con  490  di  potassio, 
291  di  sodio,  857  di  bario  ecc.  Dunque  generalmente 
parlando  s  intende  per  equivalenti,  i  pesi  sotto  i  quali 
i'corpi  soltentrano  gli  uni  agli  altri  in  una  combina - 
zione  in  cui  uno  di  essi  entra  sotto  un  peso  determinato 
preso  per  termine  di  paragone.  Se  pertanto  si  rapp**c' 
senta  con  A  il  peso  sotto  il  quale  l’ossigene  si  com¬ 
bina  ad  a  di  un  primo  corpo,  a  b  di  un  secondo,  a  c 
di  un  terzo  ecc.,  i  pesi  o,  ò,  c,  d  ecc.  saranno  le 
quantità  sotto  le  quali  questi  corpi  si  combineranno 
tra  di  loro,  e  la  lista  dei  pesi  A,  a,  ò,  c,  d  ecC‘ 
sarà  quella  degli  equivalenti  respeltivi  di  ciascuno 
dei  corpi  di  cui  si  tratta.  Quindi  A  essendo  preso  per 
l'equivalente  dell’ossigene  a  sarà  quello  del  prin*° 
corpo,  b  quello  del  secondo  e  così  di  seguito. 
Quando  un  corpo  si  combina  in  più  propor/'0111 
coll’ossigene  avvi  incertezza  sul  suo  equivalente.  1 
tal  caso  bisogna  dedurlo  dal  primo  grado  di  ossi(je 
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nazione  del  corpo,  vale  a  dire  dalla  sua  combinazione 
ineno  ossigenata.  La  composizione  del  protossido  di 
'erro  essendo  per  es.  di  77,252  di  metallo  e  22,768 
di  ossigene  in  100  di  protossido,  si  calcola  il  ferro 
cne  sarebbe  necessario  per  formare  il  suo  protossido 
quando  contiene  100  di  ossigene  e  si  trova  559.  205 
Per  }  equivalente  del  ferro  medesimo  ;  infatti  22  768 
(ossigene)  :  100  (ossigene)  :  :  77,252  (ferro)  :  x 
(  erro)  _  559,  205.  Tale  essendo  l’equivalente  del 
erro  rispetto  a  100  di  ossigene,  quando  l’equivalente 
i  ossigeno  è  ridotto  a  10  ovvero  a  1 ,  quello  del  ferro 
ui venta  necessariamente  35,  9205  ovvero  3,  39205 
Unamansi  equivalenti  primi  dei  corpi  i  loro  equiva¬ 
liti  riferiti  all’equivalente  di  ossigene  ridotto  all’u- 
J  '  ~La  determinazione  degli  equivalenti  dei  corpi 
mp  ìm  suppone  adunque  che  le  proporzioni  sotto 
quali  i  corpi  entrano  nelle  loro  combinazioni  siano 
late  determinate  col  mezzo  dell’analisi  o  della  sin- 
%i.  Conosciute  queste  proporzioni  si  tratta  soltanto 
i  riferirle  a  10  od  a  400  di  ossigene  per  ottenere 
«on  una  semplice  regola  del  tre  l’equivalente  del 
corpo  che  si  considera.  Cercando  la  composizione  dei 
_  rp!  per  mezzo  di  analisi  rigorose,  e  calcolando  nel 
mdo  indicato  si  sono  formate  le  tavole  dei  loro  cam¬ 
eni»  Confrontando  tra  di  loro  i  numeri  consegnati 
cosjffatte  tavole  si  scorge  che  allorquando  una  so- 
le  za  e  capace  di  combinarsi  ad  un’altra  in  più  dosi, 
tinrUan,lÌtà  Che  le  esPrim°no  sono  in  generale  mol- 
PUci  della  prima.  —  L’equivalente  di  una  sostanza 
mposta  e  la  somma  di  tutti  gli  equivalenti  dei  corpi 
e8«  *P  r  CU1  Si  compone;  per  es.  :  l’ossido  di  cromo 
tendo  formato  di  2  equivalenti  di  cromo  e  di  5 
ìoo*V|a  ent-  dl  0SS18ene  bisogna  aggiungere  a  tre  volte 
ci0A  i  ossl8ene^  due  volte  l’equivalente  del  cromo, 

1>  due  volte  S54 ,815  per  ottenere  1003,65,  os 
8uon!VaIen.te  delloS8Ìdo  di  cr°mo.  —  La  tavolat¬ 
ili  ’  caIco,ala  da  Wollaston,  partendo  da  un  peso 
C0.i®Slgene  PP rese n ta to  da  10,  è  stata  rettificata  da 

tion  SU  quel,a  de^li  atomi  di  Berzelius  ;  i  corpi  che 
Per  Vl .®°“°  specificati  come  idrati,  si  debbono  avere 
‘anidri;  il  numero  (30)  esprime  5  proporzioni  di 
*  ,a  lettera  n  significa  acqua,  e  la  lettera  (D) 
Slla  o  peso  specifico. 

Tavola  degli  equivalenti  chimici. 

^cido  carbonico . 

.as  acido  idroclorico . 

cido  nitrico  (azotico)  .... 

Acido  nitri,?°  Ii(Iuido  (D-  4 ,50)  (2 a) 
id. 
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Am 


ossalico 
fosforico 
!d*  solforico 
,d-  id. 


Ari 


^moniaca 


liquido  (D.  1,85)  (la) 


‘gento 


Azoto 
'arite  , 


r^°nat°  d’ammoniaca  .  . 

hi,.,  a  °nat0  di  Potassa  idrato 
donato  di  soda  idrato 


27,65 

45,52 

67.70 
90,20 
45,50 
44,62 
50,12 
61,57 
21,45 

155,16 

17.70 

95.70 
76,75 

125,54 

105,64 


149,59 

25,60 

49,10 

125,53 

63,23 

167,10 

86,64 


Biossalato  di  potassa  . 

Calcio . 

Carbonato  d’ammoniaca 
Carbonato  di  barite 
Carbonato  di  calce  .  . 

Carbonato  di  piombo  . 

Carbonato  di  potassa  . 

Carbonato  di  soda .  66  7i 

Carbonio .  7 

id.  secondo  Dumas . 7  50 

Calce  ....  -v  n 

cloro . . 

"a,1,e . . 

Acqua  ossia  (la) .  11  23 

Ferro .  ‘  55  92 

Gas  nitroso  (biossido  di  azoto)  *7™ 

Idrogene  . ]  l  25 

Litargirio  (protossido  di  piombo  fuso)  .  159^5 

15,84 


Magnesio 

Magnesia 


Mercurio .  235 


id.  ovvero  la  metà 
Idroclorato  d’ammoniaca  . 
Cloruro  d’argento 


25,84 
16 


Cloruro  di  bario . 129  9 

id.  id.  cristallizzata  I9n\  1. 


126,58 
66,97 
179,43 
97 


152,47 


id.  cristallizzato  (2a)  .  .  „ 

Cloruro  di  calcio  69?  87 

Cloruro  di  mercurio  corrosivo  .  .  170  83 

Cloruro  di  mercurio  dolce  ....  297  45 

Cloruro  di  piombo .  173  72 

Cloruro  di  potassio .  95  26 

Cloruro  di  sodio . '  75  56 

Citrato  (azotato)  di  barite  ....  163,40 

di  ^Ice . 1 05^30 

di  piombo  ....  207,15 

di  potassa  ....  126^69 

disoda . 106,79 

Ossido  d  argento . 14516 

Biossido  di  rame .  49  57 

Ossido  di  ferro .  43  92 

Ossido  rosso  di  ferro .  48  92 

Ossido  rosso  di  mercurio .  275  16 

Ossido  di  zinco 


id. 

id. 

id. 

id. 


.  . 30,52 

1.  Ossigene . 40.00 

(50)  Clorato  di  potassa . 153,26 

Ossalato  di  piombo . 184,73 

Fosfato  di  piombo . 184.07 

Fosforo . 19  62 

Piombo . 129,43 

Potassio . 48,99 


Potassa 
Protossido  di  mercurio 

Sodio . 

Soda . 

Zolfo . 

Stronziana  .... 
Solfato  di  barite 
Solfato  di  calce  . 

id.  selenite  (2a) 
Solfato  di  rame  . 


58,99 

263,16 

29,09 

59,09 

20,12 

64,75 

145,82 

85,72 

108,22 

99,69 
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id.  cristallizzato  (5a) . 185,94 

Protosolfato  di  ferro . 94,04 

id.  cristallizzato  (7 a) . 172,79 

Solfato  di  magnesia . 75,96 

id.  cristallizzato  (7«) . 154,71 

Solfato  di  piombo . 189,57 

Solfato  di  potassa . 109.11 

Solfato  di  soda . 89,21 

id.  cristallizzato  (4 0a) . 201,71 

Solfato  di  stronziana . 114,85 

Solfato  di  zinco . 100,44 

id.  cristallizzato  (7 a) . 179,19 

Zinco . 40,52 


di  potassa  idrato,  espresso  da  125,54,  è  formalo  di 


2  acido  carbonico  =  27,65  X  2  .  .  55,50 

1  potassa . 58,99 

1  acqua . 11,25 

1  bicarbonato  di  potassa  idrato  .  .  .  125,54; 

e  che  l’equivalente  dell’acido  fosforico,  rappresentato 
da  44,62,  è  formato  di 

1  fosforo . 19,62 

2  1,2  ossigeno . 25,00 

1  acido  fosforico . 44,62 


Esaminando  i  numeri  compresi  nella  tavola  che  pre¬ 
cede  si  concepisce  facilmente  la  formazione  degli 
equivalenti  delle  sostanze  composte  che  vi  sono  spe- 
cilicate.  Infatti  requivalente  della  magnesia  25,84  è 


formato  di 

1  magnesio . 15,84 

1  ossigeno . 10,00 

1  magnesia . 25,84 

L’equivalente  dell’acido  solforico  rappresentato  dal 
numero  50,12  è  formato  di 

1  zolfo . 20,12 

5  ossigene . 50 

1  acido  solforico . 50,12 


Ora  l’equivalente  del  solfato  di  magnesia  che  è  rap¬ 
presentato  da  75,96  è  evidentemente  formato  dall'u¬ 
nione  di 


1  acido  solforico . 50,12 

1  magnesia . 25,84 


1  solfato  di  magnesia . 75,96 

Parimenti  il  numero  154,71  che  è  l’equivalente  del 
solfato  di  magnesia  cristallizzato  (7a)  è  formato  di 

1  acido  solforico . 50,12 

1  magnesia . 25,84 

7  acqua  =  11, 25  X  7  .  78,75 

1  solfato  di  magnesia  cristallizzato  (7a)  .  154,71 

Per  formare  il  numero  153,26  che  è  l'equivalente  del 
clorato  di  potassa  convien  riflettere  che  il  segno  (50), 
siccome  si  è  detto ,  indica  5  proporzioni  di  ossigene, 
perciò  si  avrà 


1  cloro . 44,27 

5  ossigene . 50,00 

1  potassa . 58,99 


1  clorato  di  potassa . 155,26 

Si  trova  ugualmente  che  l’equivalente  del  bicarbonato 


Questi  esempi  bastano  per  dare  un’idea  esatta  della 
formazione  degli  equivalenti  di  cui  si  tratta,  i  quali 
resi  dieci  volte  maggiori  si  convertono  in  equivalenti 
riferiti  a  100  di  ossigene. — Wollaston  ha  ideato  uno 
stromento  assai  comodo  per  l’uso  dei  laboratorii,  al 
quale  ha  dato  il  nome  di  scala  sinottica  degli  equiva¬ 
lenti  chimici.  La  costruzione  di  questa  scala  è  fondata 
1°  sull’invariabilità  delle  proporzioni  costituenti  i com¬ 
posti  chimici;  2°  sul  potere  equivalente  delle  quantità 
che  entrano  in  combinazione  ;  5°  sulle  proprietà  dello 
scale  logaritmiche  usate  per  i  calcoli  aritmetici;  e 
consiste,  come  il  regolo  di  Gunter  o  aritmometro,  io 
due  regoli  che  scorrono  liberamente  l’uno  dentro 
l’altro,  e  sui  quali  i  numeri  da  40  a  100  sono  posti  a 
distanze  proporzionali  ai  logaritmi  corrispondenti  a 
ciascun  numero.  Sopra  uno  di  questi  regoli  Wollaston 
ha  sostituito  ai  numeri  i  nomi  delle  sostanze  di  cui  i 
peso  equivalente  è  espresso  dalla  cifra  surrogata.  Co 
mezzo  di  questo  stromento  si  calcola  facilmente  la 
quantità  che  vuoisi  impiegare  di  una  data  sostanza  per 
saturare  o  decomporre  un  peso  dato  di  un’altra  so- 
stanza  ;  ma  ha  l’inconveniente  di  non  poter  contener® 
se  non  un  numero  limitato  di  nomi.  Perciò  si  adopera 
frequentemente  una  scala  logaritmica  ordinaria,  a 
quale  si  uniscono  le  tavole  alfabetiche  dei  pesi  equi 
valenti  dei  corpi  semplici  e  composti. 

Alcuni  chimici  riferiscono  gli  equivalenti  dei  corp| 
all’equivalente  d’idrogene  che  è  il  meno  pesante  <  J 
tutti.  Prendendo  quest’equivalente  per  termine  <j* 
paragone,  e  cercando  nella  tavola  i  rapporti  tra  1  equi 
ì  valente  4,25  dell’idrogene,  e  gli  equivalenti,  40  del- 
r  ossigene;  7,5  del  carbonio;  47,7  dell’azoto;  20,* 
dello  zolfo,  ecc.;  si  trova  che  ridotto  l’equivalen  ^ 
!  dell’idrogene  all’unità,  gli  equivalenti  dei  corpi  9°n 
;  rappresentati  dai  numeri  seguenti,  cioè  : 


Idrogene 
Carbonio 
Ossigene 
Azoto  . 
Zolfo  . 
Calcio 
Rame 
ecc. 


4 

6 

8 

44 

46 


51.’ 


1  Ma  Berzelius  osserva  che  la  più  parte  dei  corpi 
"  ossidi  o  combinazioni  con  ossidi,  i  calcoli  ries® 


EQUIVOCO — ERA. 


assai  più  semplici  partendo  da  10  o  da  100  di  ossi-  senso,  l’uno  de’quali  è  compreso  da  quello  che  ascolta 
gene,  poiché  allora  basta  aggiungere  10,  20,  50  ov-  e  l’altro  da  quello  che  parla.  È  un  artifizio  di  cui 
vero  100,  200,  500  ecc.  all’equivalente  del  radicale  l’astuto  si  serve  volentieri  ne’suoi  contratti,  una  sot- 
per  avere  quello  degli  ossidi.  tigliezza  colpevole,  troppo  spesso  adoperata  nelle  re- 

La  dottrina  atomica  che  considera  i  corpi  siccome  lazioni  tra  gli  uomini  politici, 
ormati  di  minime  particelle  di  cui  ogni  divisione  ul-  EQUIVOCO  ( teol. ). — Non  v’ha  dubbio  che  un  equi- 
eriore  è  impossibile,  riposa  sopra  un’ipotesi  che  può  voco  usato  per  ingannare  altrui  è  una  menzogna, 
disi  rappresentare  la  vera  costituzione  intima  dei  I  Alcuni  increduli ,  a  fine  di  coonestare  l’equivoco,  af- 
corpi,  ina  che  non  è  di  natura  da  potersi  provare  e  j  fermarono  che  Gesù  Cristo  medesimo  ne  fece  uso 
c  ie  però  rimarrà  sempre  allo  stato  di  semplice  con-  co’suoi  nemici ,  e  con  coloro  di  cui  non  voleva  sod¬ 
atura.  Per  questo  motivo  avvi  alcuni  chimici  che  disfare  la  curiosità.  Allorché,  per  esempio,  egli  disse 
^gettano  intieramente  l’idea  di  atomi  adottando  in  sua  ai  Giudei  :  «  atterrate  questo  tempio  ed  io  in  tre  giorni 
Vece  la  denominazione  di  equivalenti  chimici,  fondata,  lo  rimetterò  in  piede  » ,  volendo  così  alludere  al  pro¬ 
pine  abbiamo  detto,  sul  fatto  che  i  corpi  si  combi-  prio  corpo,  come  leggesi  in  s.  Giovanni  (ii.  19.  21), 
*jano  sempre  sotto  pesi  relativi  dati  che  sono  stati  fu  malizia  de’Giudei  se  l’accusarono  d’aver  voluto  in- 
eterminati  e  verificati  per  mezzo  di  spcrienze  rigo-  tendere  il  tempio  di  Gerusalemme,  perocché  le  parole 
Jose.  Chiamando  questi  pesi  equivalenti  chimici,  non  di  Cristo  saranno  state  accompagnate  da  un  gesto  tale 
‘corriamo  ad  un’ipotesi,  ma  ci  atteniamo  ai  fatti  reali;  j  da  togliere  ogni  equivoco.  Un  equivoco  condannevole 
Sl  è  soltanto  nel  cercare  di  farci  un’idea  esatta  della  avrebbe  invece  usato  Cristo,  se  quando  disse  agli 
jausa  per  cui  esistono  gli  equivalenti  chimici,  che  apostoli:  «  prendete  e  mangiate:  questo  è  il  mio 
•amo  condotti  all’ipotesi  che  ammette  gli  atomi. —  j  corpo»,  avesse  inteso  solamente  di  dire:  questo  è 
inq,m a  enti  chimici  e  atomi,  o  pesi  atomici,  possono  |  figura  del  mio  corpo,  come  i  protestanti  malamente 
generale  essere  considerati  come  sinonimi;  avvi  la  intendono.  — Da  ciò  si  conchiude,  come  sia  massi- 
Pwò  certi  casi  in  cui  l’uno  non  può  essere  impiegato  inamente  pericoloso  e  funesto  in  teologia  il  far  uso  di 
J®p  l  altro.  L’equivalente  chimico  per  l’ossigene  es-  j  equivoci.  Questa  invece  è  l’arma  di  cui  si  servirono 
di'!!  °  a  lt)0,  quello  dell’idrogene  è  12,5;  ma  e  si  servono  gli  eretici  e  gl’increduli  per  combattere 

foelro  '  rapporti  che  esistono  tra  i  loro  volumi  sotto  II  la  religione.  Tutti  gl’ impugnatori  della  divinità  si 
^  J*ma  di  gas,  molti  chimici  considerano  l’equivalente  appoggiano  sul  senso  equivoco  della  parola  Dio  nei 
H romene  come  composto  di  2  atomi.  Un  atomo  di  j  sacri  libri,  perocché  non  sempre  significa  l’Entesu- 
*  o  nitrico  (azotico)  è  composto  di  2  atomi  di  azoto  premo.  Gli  ariani  fabbricarono  la  loro  eresia  sul 
fo  f  atom*  ossigene;  parimenti  un  atomo  di  acido  doppio  senso  della  parola  consustanziale  ;  i  nestoriani 
fosf°rÌO°  ^  considerato  come  composto  di  2  atomi  di  e  gli  eutichiani,  sulle  parole  natura ,  persona,  so- 
|>r‘  >r°  e  ®  atomi  di  ossigene.  Ma  un  atomo  del  stanza ,  ipostasi ;  i  pelagiani  su  quella  di  grazia.  I 
l^nno  é  neutralizzato  da  un  atomo  di  una  base  qua-  protestanti  poi  si  fanno  forti  sui  vocaboli  fede ,  merito, 
Ue  que’  mcn,re  si  richiedono  due  atomi  di  base  per  sacramento,  giustizia,  giustificazione,  pigliandole  sem- 
tpalizzare  un  atomo  del  secondo  acido.  Il  peso  di  pre  nel  senso  contrario  della  costante  e  universale 
pesa*°mo  acido  nitrico  é  adunque  equivalente  al  divina  tradizione,  e  le  loro  obbiezioni  risolvendosi  in 
p  '  °  della  metà  di  un  atomo  di  acido  fosforico.  —  Gli  difficoltà  di  gramatica. 

^‘valenti  e  gli  atomi  sono  la  stessa  cosa,  colla  diffe-  ERA  (cronol.).  —  Molto  si  è  disputato  e  si  disputa 
a  c*le  equivalenti  rappresentano  le  proporzioni  tuttavia  sull’origine  di  questa  voce,  alcuni  derivan- 
rjeantìo  ,c  9uali  i  corpi  si  combinano  dietro  l’espe-  dola  dal  latino,  altri  dall’arabo,  altri  dal  tedesco,  al- 
Co,n2Venza  che  si  pretenda  d’indicare  quante  mole-  tri  dall’inglese,  e  va  discorrendo.  Gli  orientalisti  la 
corpi  esistano  in  ogni  equivalente;  all’opposto  derivano  dall’arabo  arrach  che  significa  datare,  eso- 
it^.  *cor*a  atomica  di  Dalton  si  ammette  che  i  soli  stengono  che  questa  voce  non  si  usò  in  Europa  che 
^e  '1  della  chimica  ®  considerazioni  puramente  fisi-  verso  l’anno  7H  di  G.  C.  recata  dagli  Arabi  in  Ispa- 
.  Permettono  di  fissare  il  numero  delle  molecole  gna.  Quest’èun  errore  manifesto,  sendochè  Isidoro, 
H(>i SCntate  da  e9u‘va^entc  (v.  Peso  atomico),  che  scrisse  prima  di  quest’epoca,  nel  lib.  v.  cap.  56 
IVOCO  (gram.,  log.  e  mor.).  —  Sbaglio  che  delle  Origini  scrivesse:  /Era  singulorum  unnorum. 
sLP;en.de  in  checchessia,  ingannato  da  somiglianza,  constituta  est  a  Ccesare  Augusto,  quando  primum  ceti- 
Zi0n*do  *  grarnatici,  l’equivoco  è  un  vizio  di  elocu-  sum  exegit.  Dieta  autein  jekk  ex  eo,  quod  omnis  orbis 
Presen*a  ^ue  sens‘  tra  i  quali  la  mente  ri-  ^es  reddere  professus  est  reipublica ?.  Altri  pensano 
p3,Po?  incerta.  Ora,  questa  incertezza  deriva  o  dalle  composta  la  voce  controversa  dalla  formola  A.  ER.  A. 
Sr*  0  dalla  loro  collocazione,  cioè  dalle  parole  per  che  significava  annus  erat  Augusti;  altri  la  derivano 
Pr‘eta*  e  dalla  loro  collocazione  per  costruzioni  dalle  iniziali  di  queste  voci  ab  exordio  regni  Augusti; 
gine  .e  0  per  relazioni  ambigue.  L’equivoco  dà  ori-  altri  finalmente  da  aera  che  significò  pure  segno  nu- 
S°*‘sm‘  c^e  S1*  scolastici  chiamavano  fallacias  merale  ;  e  parve  al  Forcellini  che  questa  sia  l’origine 
Parsi  Quest‘  sofismi  non  sono  ancora  scom-  più  probabile  di  era,  e  che  poi  si  traesse  a  significare 

1  abuso  delle  parole  prese  in  doppio  signifi-  ancora  numero  d'anni.  La  contesa  non  fu  per  anche  de- 
“io  ,nJenla  anc°ra  le  conversazioni  e  le  polemiche,  cisa.  In  tanta  incertezza  non  è  da  dispregiarsi  l’opinione 
ra*e,  l’equivoco  è  una  proposizione  di  doppio  |  del  Lancelot  che  deriva  la  voce  in  discorso  dal  lat- 
tncid.  pop.— Tomo  V.  CI 


m  a,  nome  dato  dai  Romani  ad  alcuni  piccioli  chiodi 
di  bronzo  con  cui  segnavano  i  conti  e  il  numero  de¬ 
gli  anni  ( Mèth .  lat.  ile  Port-Royal). — Checché  ne  sia 
dell’etimologia ,  per  era  intendiamo  un  punto  fisso, 
da  cui  si  cominciano  a  contar  gli  anni  ;  e  si  dice  an¬ 
che  di  quel  numero  o  serie  d’anni  che  si  contano  da 
quel  punto.  —  Noi  andremo  brevemente  accennando 
le  ere  principali  de’diversi  popoli,  alle  quali  l’uso 
degli  scrittori  ed  i  cronologi  hanno  conferita  grande 
importanza. 

Era  della  creazione  del  mondo.  — Al  dire  de’ rab¬ 
bini  moderni  quest’era  è  antichissima,  e  la  comin¬ 
ciano  5761  anni  av.  C.  Alcuni  critici  però  pre¬ 
tendono  che  questa  fosse  dai  rabbini  fissata  nel  se¬ 
colo  xi  dell’era  volgare. — Altri  calcoli  si  fondarono 
sulla  Bibbia,  che  riuscirono  a  diversi  risultamenti  ;  e 
n  noi  basti  accennar  quelli  che  furono  o  che  sono  in 
uso  tuttavia. — Giulio  Africano  pose  la  nascita  di 
G.  C.  nel  5500  della  creazione  del  mondo;  ma  fece 
cadere  quello  di  C.  3  anni  prima  dell’era  volgare  ; 
per  la  qual  cosa  l’an.  5505  cominciò  il  dì  29  agosto 
dell’anno  che  precede  immediatamente  quest’era  vol¬ 
gare.  I  cristiani  dell’ Egitto  adottarono  questo  risulta¬ 
mene)  ,  e  ne  risultò  I’Era  d’ Alessandria.  Nel  285 
dell’era  volgare  l’Alessandrina  si  trovò  diminuita  di 
10  anni,  e  si  confuse  coU’Era  d’ Antiochia.  Questa  fu 
imaginata  da  Panadoro,  monaco  egiziano,  verso  il 
fine  del  secolo  iv;  per  modo  che  l’an.  5495  cominciò 
al  1°  di  settembre  avanti  l’era  volgare.  Fu  accettata 
dai  cristiani  della  Siria,  poi  abbandonata  per  far  luogo 
a  quella  de’  Seleucidi.  —  L'n’altr’era  della  creazione  è 
quella  seguita  dalla  Chiesa  greca  e  dai  Russi  sino 
al  regno  di  Pietro  il  Grande.  È  1’  Era  di  Costanti¬ 
nopoli  stabilita  prima  della  metà  del  sec.  vii.  L’anno 
t  5509  del  mondo  comincia  al  1°  di  settembre  avanti 

l’era  volgare. 

Era  volgare  o  di  G.  C.  —  Quest'era  fu  introdotta 
nella  cronologia  da  Dionigi  il  Piccolo  verso  l’an.  516 
di  quest’era.  Gl’Italiani  furono  i  primi  a  farne  uso; 
i  Francesi  Faccettarono  nel  secolo  vìi,  ma  più  ge¬ 
neralmente  poi  sotto  Pipino  e  Ca riomagno.  —  Da 
principio  vi  fu  confusione;  gli  uni  fissandola  alla 
nascita  di  G.  C.  (25  dicembre  nel  calendario  gre¬ 
goriano);  gli  altri  7  giorni  più  tardi  (1°  gennaio), 
giorno  della  Circoncisione;  e  quest’è  Fuso  che  pre¬ 
valse.  Alcuni  rimontarono  sino  al  25  di  marzo  del¬ 
l’anno  precedente,  giorno  dell’Annunciazione,  ed  altri 
cominciarono  al  25  marzo  dell’anno  seguente,  cioè 
un  anno  più  tardi.  Finalmente  altri  contarono  un 
anno  di  più  che  noi  non  facciamo  ,  partendo  essi 
pure  da  gennaio  ;  ed  altri  vollero  incominciar  Fanno 
alla  Pasqua  di  Resurrezione. — Stando  ai  computi  dei 
più  abili  cronologi,  Fera  volgare  cominciò  4,  5  o 
fors’anche  6  anni  prima  di  quello  in  cui  si  pose  ;  ma 
oggidì  l’era  volgare  è  stabilita  ed  accettata  da  tutta 
la  cristianità,  e  non  conviene  turbare  quest’univer¬ 
sale  armonia  per  ricorrere  ad  un’epoca  semplicemente 
più  probabile  della  nascita  del  Salvatore. 

Ere  greche.  Per  lungo  tempo  i  Greci  contarono 
gli  anni  per  generazioni.  Ferecide  e  Cadmo  di  Mi- 


leto,  gli  storici  più  antichi  della  Grecia,  non  tennero 
altro  modo;  ed  Erodoto  stesso  seguita  spessissimo  un 
tal  metodo,  ponendo  per  principio  che  tre  genera¬ 
zioni  formano  un  secolo.  Dionigi  d’Alicarnasso  qual¬ 
che  volta  fissa  la  durata  d’una  generazione  a  27  anni. 
Le  genealogie  delle  famiglie  illustri  della  Grecia  si 
conservarono  con  gran  cura  ;  le  iscrizioni  sui  monu¬ 
menti  e  sui  prendi  de’vincitori  perpetuavano  la  me¬ 
moria  degli  uomini  chiari.  Per  tal  modo  ci  fu  con¬ 
servata  la  genealogia  degli  Eraclidi  re  di  Sparla;  e 
questo  modo  di  contar  gli  anni  si  disse  Ciclo  delle 
generazioni.  —  Circa  Fanno  1556  av.  C.  i  Cecropi 
dall’  Egitto  si  trasmutarono  in  Grecia;  e  sino  dal  se¬ 
colo  xvii  si  riguardò  questa  loro  venuta  qual  punto 
importante  per  la  cronologia,  da  esso  incominciando 
la  civiltà  della  Grecia.  Tale  fu  l’origine  dell’ Era  ce- 
cropica.  —  La  divisione  della  Grecia  in  tanti  piccioli 
Stati  non  ci  consente  di  offerire  le  nozioni  generali 
di  tante  e  sì  varie  cronologie.  Morto  Alessandro  il 
Grande,  un’era  comune  si  accettò  dai  Greci,  propo¬ 
sta  da  Timeo,  storico  siciliano,  le  cui  opere  sono 
perdute,  e  fu  quella  delle  Olimpiadi.  Questa  non  ri¬ 
monta  all’ introduzione  de’ giuochi  olimpici,  epoca  a 
noi  sconosciuta  ;  ma  parte  dall'anno  in  cui  a  Corebo 
fu  decretata  una  statua,  onore  sino  allora  a  niuno  ac¬ 
cordato.  Quest’era  si  fissa  dai  cronologi  più  riputati 
al  1°  di  luglio  del  776  av.  C.;  nè  vuoisi  confondere 
coll'epoca  del  ristabilimento  de’giuochi  olimpici  che 
si  pone  verso  Fanno  884  prima  dell’era  volgare. 
L’anno  i  della  cxcv*  olimpiade  risponde  al  1°  di  h*' 
glio  del  primo  anno  di  G.  C.  —  In  Grecia  si  continuò 
a  computar  gli  anni  per  olimpiadi  sino  al  tempo  del- 
l’imperatore  Teodosio,  il  quale  proibì,  al  dire  di  alcuni» 
quest’usanza  con  un  editto.  Alcuni  scrittori  continua¬ 
rono  ciò  non  pertanto  a  servirsene;  ed  è  facile  il  sC- 
guitarli  ne’ loro  calcoli ,  servendosi  della  concordanza 
delle  olimpiadi  col  primo  anno  dell’era  cristiana. 

Era  della  fondazione  di  Roma.  — La  fondazione  d* 
questa  città  risale,  secondo  Varrone,  al  21  di  apr^e 
dell’anno  755  av.  C.  ,  tempo  computato  sul  calen¬ 
dario  giuliano. 

Era  di  Nabonassar.  —  Nulla  v’  ha  di  più  famoso 
nelle  tavole  degli  astronomi  antichi  quanto  questua 
di  Nabonassar,  fondatore  del  regno  di  Babilonia- 
L’astronomo  Tolomeo  se  ne  servi  più  d’ogni  altro,  e< 
essa  cade  alli  26  di  febbraio  dell’anno  747  av.  6* 
secondo  i  cronologi,  e  746  secondo  gli  astronomi- 
Gli  anni  di  quest’era  sono  egiziani ,  cioè  di  soli  u 
giorni.  — Tutti  gli  autori  che  ne  parlano  dicono  c  ® 
quest’era  fosse  civile ,  nè  sappiamo  che  mai  servxs 
a  quest’uso. 

Era  d’Alessandro  il  Grande.  —  Fu  anche  detta  ^ 
di  Filippo  o  de’ Lagi di.  La  morte  di  Alessandro 
suo  punto  di  partenza;  e  risponde  per  ciò  all  an' 
425  dell’era  di  Nabonassar,  e  al  dì  12  novembre  ^ 
l’anno  524  av.  C.  Quest’era  non  è  in  sostanza  che  u  ^ 
continuazione  di  quella  di  Nabonassar;  e  il  r*sI,c 
che  tutti  i  popoli  dell’Oriente,  e  principalmente  8^ 
Egizi  ,  professarono  alla  memoria  del  gran  c°^g0 
statore  macedone,  fece  instituire  quest’era  che  si  di» 
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tl  Alessandro  o  di  Filippo  Arrideo ,  suo  figliuolo ,  o 
de’Tolomei  Lag  idi  suoi  successori  in  Egitto.  Comincia 
ivi  il  12  di  novembre,  non  perchè  fosse  questo  giorno 
quello  della  morte  di  Alessandro ,  ma  per  essere  il 
primo  del  loro  anno  civile.  Gli  astronomi  si  sono  ser¬ 
biti  più  volte  di  quest’era,  e  cosi  pur  fecero  alcuni 
scrittori  de’ primi  secoli  dell’era  nostra. 

Era  de’  Seleucidi .  —  Alcuni  scrittori  seguitarono 
era  della  morte  d’Alessandro,  della  quale  si  è  detto 
sopra.  Ma  l’era  de’ Seleucidi  cade  propriamente  nel- 
ann°  312  av.  C.,  che  fu  quello  in  cui  Seleuco  Ni- 
oatore  salì  sul  trono  della  Siria.  Quest’era  si  usa  an¬ 
cora  nel  Levante,  e  gli  Ebrei  non  l’abbandonarono 
che  dopo  1040  anni  dell’era  nostra.  Gli  uni  comin¬ 
ciano  l’era  seleucida  col  mese  di  gorpieo  (settembre), 
8u  altri  col  seguente  iperbereteo  (ottobre).  Nel  primo 
caso  l’anno  513  comincia  col  1°  di  settembre  del  1° 
an»o  di  G.  C.,  e  nel  2°  col  1°  di  ottobre.  Nell’uno 
e  nell’altro  caso  si  seguita  il  calendario  giuliano. 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo  e  di  Dionigi. — Fu  con¬ 
fuso  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  coll’era  di  Dionigi, 
Matematico  greco  della  scuola  alessandrina,  che  fiorì 
pe  SCC°M  av.  C.  E  vero  che  questo  filosofo  istituì  la 
sua,  regnando  quel  principe,  ma  queste  ere  sono 
stinte.  Quella  di  Dionigi  è  tutta  astronomica,  com- 
P°sta  d’anni  solari  determinati,  ciascuno  di  dodici 
est ,  e  cominciò  col  solstizio  d’estate  dell’anno  che 
Precedette  il  primo  anno  di  regno  del  detto  re,  mon¬ 
to  sul  trono  il  2  novembre,  approssimativamente, 
il  o?  U  dett°  solstizio-  L’era  dionisiaca  cominciò  cosi 
eh  1  di  gh,gno  dell’anno  2*3  av.  C.  Si  può  pensare 
r  ®  Dionigi  proponesse  quest’era  nel  xvui  anno  di 
8no  del  suddetto  Tolomeo  ,  anno  in  cui  questo 
^ucipe  abbandonando  il  modo  sin  allora  seguito, 
«usò  a  datar  gli  atti  del  suo  regno  e  le  monete 
*  anno  del  suo  avvenimento  al  trono, 
l’u  *4  m  t,ro-  — Questa  cominciò  125  anni  av.  C., 
era  n°  *****  dell’era  seleucida,  della  quale  i  Sirii  si 
do  n°  sino  adora  servito.  La  riconoscenza  per  essi 
verUla  a  fiala,  re  di  Siria,  che  loro  concesse  di  go- 
tJW**1  C°lle  ProPrie  leS8'’  fi  condusse  a  stabilire 
deh'  Gra  nove^a* 11  di  ottobre  era  il  primo  giorno 
deli  Unn°  f*1™’  e  quest’era  cominciò  126  anni  prima 
k  d\nostra;  Veggonsi  ancora  molte  medaglie  aventi 
att;  a,.a  dell’era  di  Tiro,  e  questa  pure  servì  per  gli 
^  1  ,nolti  concilii. 

«Vi,*4  consolare. — 1  Romani  non  ebbero  altr’era 
di  (|°  doppia  serie  de’consoli  annuali.  I  nomi 

magistrati  erano  P°sti  in  testa  delle  leggi, 
l°r0  f  ’  de’pubblici  monumenti  e  registrati  nei 
di  d  asli  °d  annali.  Quest’era  cominciò  l’anno  215 
gl’i^Illa,  cipò  509  anni  av.  C. ,  e  continuò  sotto 
d-Ori^-i  sino  a  leeone  il  Saggio  ,  imperatore 
4°8t®nte»  «he  regnò  dall’anno  886  al  911  dell’era 
d  quale  abolì  il  consolato. 

Giulio  #?IULIAKA*  —  Quest’era  prese  il  suo  nome  da 
f;>nno  A«Sare’  ^formatore  del  calendario,  e  cominciò 
do,.,  a  3  av-  G.  Pel  computo  regolare  de’teinpi  ante- 
NianoqUeSta  C'forma  i  cronologi  si  servono  dell’anno 
’  e  'n  questo  caso  dicono  anni  dell'era  giu¬ 


liana  prolettica ,  cioè,  presa  anticipata  per  misura 
del  tempo. 

Era  di  Spagna.  —  Fu  stabilita  in  memoria  della 
conquista  della  Spagna  compiuta  dai  Romani  l’anno 
715  di  Roma  o  59  av.  C.  L’anno  59mo  di  quest’era 
comincia  il  1°  di  gennaio  del  primo  anno  di  G.  C. , 
stando  al  calendario  giuliano.  Quest’era  fu  abolita  in 
Catalogna  l’anno  1180;  nell’ Aragona  nel  1350;  nel 
regno  di  Valenza  l’anno  1358;  nella  Castiglia  nel 
1595;  e  nel  Portogallo  nel  1415  o  nel  1422." 

Era  cesàriana  d’Antiochia.  —  Cominciò  quest’era 
in  quella  città  quando  Cesare  le  concesse  l'autono¬ 
mia  ,  cioè  il  di  22  di  settembre  dell’anno  di  Roma 
705  o  49  anni  av.  C. 

Era  d  Azio  o  degli  Augusti.  —  La  battaglia  d’Azio, 
combattuta  il  dì  3  settembre  dell’anno  725  di  Roma, 
diede  origine  a  quest’era  che  i  Romani  comincia¬ 
rono  a  contare  col  1°  di  gennaio  dell’anno  seguente. 
Nell’Egitto  cominciò  col  mese  di  thot  (29  agosto);  e 
i  Greci  di  Antiochia  col  1°  di  settembre.  Gli* Egiziani 
abbandonarono  quest’era  sotto  il  regno  di  Dioclezia¬ 
no,  ed  i  Greci  nel  secolo  ix.  Quattr’anni  dopo  comin¬ 
ciò  l’era  degli  Augusti,  partendo  dal  giorno  in  cui 
Augusto  fu  confermato  dall’autorità  del  senato. 

Era  di  Dioc.leziano  o  de’martiri.  —  L’era  di  Dio¬ 
cleziano  o  de’martiri  cominciò  il  di  25  agosto  del¬ 
l’anno  284  dell’era  volgare,  o  il  1°  di  thot  degli 
Egiziani.  Gli  Etiopi,  o  cristiani  dell’Abissinia,  con¬ 
tano  da  quest’era  i  loro  anni  di  grazia.  Si  servono 
del  pari  del  ciclo  pasquale  di  532  anni  ,  prodotto 
del  ciclo  solare  di  28  anni  pel  ciclo  lunare  di  29 
anni,  che  Vittorio  d’Aquitania  imaginò  all’occasione 
della  controversia  insorta  tra  i  Greci  et!  i  Latini 
intorno  la  Pasqua  dell’anno  455.  Secondo  Dionigi  il 
Piccolo,  questo  ciclo  dovette  cominciare  un  anno 
prima  dell’era  nostra,  poi  nel  532,  1064  enei  1596. 

Era  degli  Armeni.  —  Cominciò  il  martedì  9  luglio 
552,  epoca  del  concilio  di  Tiben,  nel  quale  si  compì 
lo  scisma  degli  Armeni. 

Era  dell’Egira.  —  L'egira,  o  la  fuga  di  Maometto 
dalla  Mecca  a  Medina,  risale  al  dì  16  luglio  dell’anno 
622  dell’era  nostra,  calendario  giuliano. 

Differenti  ere  de*  Persiani  e  degl’Indù. — Questi  po¬ 
poli  dell’Asia  hanno  una  moltitudine  di  ere  che  nuo- 
eono  molto  alla  cronologia.  Basti  citare  le  seguenti. 
L  era  d'Isdegerdc,  re  di  Persia,  risale  al  16  di  giugno 
dell’anno  652  dell’era  nostra,  calendario  giuliano. — 
L’era  Gilalea  o  di  Dgeladeddin,  sultano  del  Korasan, 
è  fissata  al  14  marzo  1075,  calendario  giuliano.  È 
l’era  della  riforma  del  calendario  persiano.  —  L’era 
di  Salibahan  è  celebre  presso  gl’indiani.  Essa  risale 
all’equinozio  di  primavera  dell’anno  109  dopo  C. ,  e 
gli  anni  sono  quelli  degl’ Indù.  — L’era  Tarili  Ilahi  a 
l’era  possente ,  fu  stabilita  da  Ackbar  il  Grande  impe- 
ratore  ilei  Mongoli.  Essa  cominciò  all’eqninono  di 
primavera  del  Ì55S  dell'era  nostra;  e  gli  anni  sono 
quelli  degl’indù. 

Era  del  periodo  Giuliano.  —  Moltiplicando  il  ciclo 
solare  di  28  anni  pel  ciclo  lunare  di  19  e  pel  ciclo 
d  indizione  di  15,  si  ottiene  il  numero  di  7980  anni, 
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die  formano  un  periodo  detto  giuliano.  Alla  fine  di 
questo  periodo  le  nuove  lune,  i  giorni  della  settimana 
e  l’indizione  ritornano  nel  medesimo  ordine  al  prin¬ 
cipio  dell’aimo. — Questo  periodo  fu  imaginato  da 
Giuseppe  Scaligero.  Esso  precede  l’era  volgare  di 
4713  anni,  per  modo  che,  per  aver  l’anno  di  questo 
periodo,  bisogna  aggiugnere  4715  all’anno  volgare 
corrente. 

ERA  ( mitol .)  da  txnp  ariamo  da  ripa,  grazia,  beneficio, 
e  questo  da  é/jouo  amo.  —  È  propriamente  Giunone, 
ossia  l’aria  deificata,  elemento  amabile,  elemento  dei 
viventi,  vita  della  natura  ( v .  Eree  (feste)  e  Giunone). 
Questo  nome  davasi  anche  ad  Iside  e  ad  altre  divinità. 
Trovasi  sovente  sopra  le  medaglie  (Banier  Mithol. 
tom.  1). 

ERACLEA  o  Eraclea  pontica  ( geogr .). — Molte  sono 
le  città  antiche  di  questo  nome;  ma  la  più  celebre  è 
quella  dell’Asia  minore,  situata  in  un  piccolo  golfo 
presso  al  mare  di  Marinara.  Dalle  sue  rovine  e  dalle 
vecchie  sue  mura,  i  cui  avanzi  esistono  tuttora,  ap¬ 
parisce  che  Eraclea  doveva  essere  una  delle  più  belle 
città  dell’Oriente.  —  Si  conservò  repubblica  retta  da 
magistrati  proprii,  con  obbligo  di  pagare  un  tributo  | 
ai  monarchi  persiani;  serviva  di  comune  barriera  ai 
due  principi  vicini,  Mitridate  e  Nicomede,  e  tanta  fu  la 
sua  prosperità,  che  fondò  fuori  varie  colonie,  man¬ 
dando  ad  abitarle  parte  della  sua  numerosa  popola¬ 
zione.  Clearco,  uno  de’principali  suoi  cittadini,  s’im- 
padroni  del  governo  verso  l’anno  380  av.  C.,  e  la  sua 
famiglia  lo  ritenne  dispoticamente  per  quasi  un  secolo. 
Somministrò  navi  da  guerra  alla  marina  di  Roma , 
con  cui  ebbe  pure  trattati  di  alleanza  ,  e  dopo  la 
battaglia  di  Azio  Augusto  unì  del  tutto  quella  città 
an’impero  romano,  sotto  il  quale  non  decadde  dalla 
prima  sua  floridezza.  Passò  poi  in  mano  ai  Greci,  e 
quindi  in  possesso  di  Teodoro  Lascari,  che  la  tolse  a 
Davide  Comneno ,  imperatore  di  Trebisonda  ;  se  ne 
impadronirono  i  Genovesi  al  tempo  delle  loro  con¬ 
quiste  marittime  in  Oriente,  ma  fu  loro  ritolta  da 
Maometto  n ,  e  da  quel  tempo  è  sempre  rimasta  in  I 
potere  dei  Torchi. —Oggi  si  chiama  Erekli. 

ERACLEO  (Heracleum)  ( bot .). —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
peucedanee,  cosi  caratterizzato:  lembo  calieino  a  cin¬ 
que  denti;  petali  obovati,  smarginati,  con  una  piccola 
lacinia  inflessa,  gli  esterni  ordinariamente  più  ampii, 
profondamente  bilobi;  frutto  piano-compresso  sul 
dorso,  circondato  da  un  largo  margine;  mericarpi  con 
gioghi  finissimi,  di  cui  i  tre  dorsali  equidistanti,  i  due 
laterali,  contigui  al  margine  dilatato,  rimoti:  bende 
solitarie  in  ciascuna  vallecola,  clavifornii,  più  brevi 
del  pericarpio;  carpoforo  bi-partito;  seme  appianato, 
si  annoverano  circa  trenta  specie  di  questo  genere, 
native  le  une  d’Europa,  le  altre  dell’Asia,  parecchie 
delle  quali  finora  non  ben  determinate,  e  sono  erbe 
perenni,  generalmente  osservabili  per  la  loro  gran¬ 
dezza,  a  foglie  semplici,  indivise  o  lobate  o  pennate, 
le  inferiori  picciuolate,  le  superiori  sessili  sovra  un’ 
ampia  guaina;  ombrelle  a  molti  raggi;  involucro  ge¬ 


nerale  quasi  nullo,  caduco;  involucri  parziali  a  molte 
foglioline.  La  specie  che  maggiormente  interessa  è 
la  seguente. 

Eracleo  sfondilio  o  branca-orsina  falsa  ( heracleum 
sphondyliumh. ,  branca-ursina  All . sphondy lium branca 
Scop.).  —  Pianta  alta  da  due  a  cinque  piedi;  radice 
grossa ,  a  filone ,  ramosa ,  gialliccia  esternamente  , 
bianchiccia  internamente;  fusto  eretto,  solcato,  ra¬ 
moso  verso  la  sommità,  foglioso,  fistoloso;  foglie 
scabre,  pennate  ovvero  pennato-fesse  per  la  congiun¬ 
zione  dei  segmenti,  i  quali  sono  divisi  in  tre  a  cinque 
lobi  incisi,  crenati;  picciuolo  sub-cilindrico,  con  un 
solco  profondo  superiormente,  spesso  rossiccio,  ordi¬ 
nariamente  ispido  ;  guaina  ampia,  turgida ,  general¬ 
mente  rossiccia,  ispida  o  scabra  esternamente;  foglio¬ 
line  degl’involucri  parziali  lineari-setacee  ;  frutti  gla¬ 
bri,  quasi  orbicolari.— Questa  specie,  bienne,  è  assai 
comune  nei  prati  alquanto  umidi  di  quasi  tutta  1  Lu 
ropa,  e  trovasi  pure  nella  Siberia  sino  ad  Unalaschka* 
La  corteccia  e  la  radice  sono  molto  acri,  mentre  la 
sostanza  interna  del  fusto  e  i  teneri  germogli  hanno 
sapore  zuccherino ,  e  nelle  regioni  del  Nord  servono 
di  cibo  a  guisa  d’erbaggi  ortensi;  gli  abitanti  de 
Ivamtsciatka  ne  ottengono  per  mezzo  della  distilla¬ 
zione  un  liquore  alcoolico.  Tutta  la  pianta,  partico 
larmente  i  semi,  esalano  odore  forte,  poco  piacevole, 
gli  animali  di  rado  ne  mangiano.  La  radice  e  i  seni» 
voglionsi  dotati  di  virtù  aperitiva,  carminativa,  anti¬ 
spasmodica;  le  foglie  diconsi  emollienti  e  risolventi* 
ERACLEOÌNIT1  ( stor .  eccl.).—  Eretici  del  ii  secolo, 
appartenenti  alla  setta  dei  valentiniani,  così  nomina  * 
dal  loro  capo  Eracleone,  il  quale  verso  il  140  P1'0' 
pagò  i  suoi  errori  specialmente  in  Sicilia.  Oltre 
sogni  di  Valentino  ,  Eracleone  ,  intendendo  a  rifui 
mare  in  qualche  modo  la  teologia  del  suo  maestro* 
asseriva  che  il  mondo  non  è  opera  del  Verbo  divino, 
ma  sì  di  un  eone  ( v .  Valentiniani).  Egli  distingue^ 
due  mondi,  uno  corporeo  e  visibile,  l’altro  spiritila 
ed  invisibile.  Questo  solo,  diceva  egli,  fu  formato  Ù 
Verbo ,  e  allegava  in  testimonianza  le  parole  del  vai 
gelo  di  s.  Giovanni  (i.  3):  «  Per  mezzo  di  lui  tu 
le  cose  furono  fatte,  e  senza  di  lui  nulla  fu  fatto  ”• 
alle  quali  parole  aggiungeva  egli  di  suo  capricci» 
«  delle  cose  che  sono  nel  mondo  » . — Eracleone  spi 
giava  altamente  la  legge  antica,  e  sconosceva  le  pi 
fezie  come  ciance  e  vuote  di  senso.  Scrisse  un  c 
mentario  al  Vangelo  di  s.  Luca,  di  cui  riporta  qu»lcgU 
frammento  s.  Clemente  Alessandrino;  un  altro 
quello  di  s.  Giovanni,  di  cui  parecchi  brani  Orige 
allegò,  la  maggior  parte  per  confutarli,  Erac  e ^ 
!  attribuiva  molto  volentieri  sensi  allegorici  alla  8i  ^ 
tura,  anche  ne’ luoghi  più  comuni;  e  tanto  1,1 
abusava,  che  Origene,  grande  allegorista,  gliene 
!  rimprovero.  —  Gli  eracleoniti  non  sono  accusa 
avere  impugnata  l’autenticità  o  la  verità  dei  van  ^ 
ma  d’averne  soltanto  stravolto  il  senso  con  interP^. 
‘  tazioni  mistiche:  nè  posero  in  dubbio  nessuno 
fatti  promulgati  dagli  apostoli. 

ERACLIDE.  —  Sopranominalo  da  Ponto  ,  Pc  ^ 
nato  in  Eraclea  Pontica  (r.  Eraclea),  viveva  m 
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colo  iv  av.  C.,  e  studiò  in  Atene  prima  sotto  Speusippo, 
indi  sotto  Platone  e  per  ultimo  sotto  Aristotele,  il  quale 
anzi  gl*  affidò  la  direzione  della  scuola  in  grazia  dei 
suoi  progressi. — Al  suo  ritorno  in  patria  trovò  i  suoi 
concittadini  oppressi  dallo  carestia,  i  quali  a  sua  in- 
stigazione  inviarono  a  consultare  l’oracolo  di  Delfo 
per  averne  salute.  Eraclide  corruppe  la  Pitia,  la  quale 
Espose  che,  per  far  cessare  la  fame,  era  mestieri  de¬ 
cretare  una  corona  doro  ad  Eraclide,  e  rendergli 
,1()P°  morte  onori  divini.  Fu  quindi  invitato  a  recarsi 
sul  teatro  per  esservi  incoronato;  ma  non  appena  vi 
comparve  che  rimase  colpito  d’apoplessia.  Aveva  egli 
composto  molti  scritti  di  filosofia,  di  storia,  di  gra- 
•Qatica  e  di  politica  ed  anche  delle  tragedie.  Di  tutto 
ciò  non  ci  rimangono  che  alcuni  frammenti  od  estratti 
*£f{  nohnetcuv.  La  prima  edizione  di  essi  è  di  Roma 
^43  con  l’Eliano.  Sono  stimate  quella  greco-latina 
i  Cragius,  Leida  1760;  quella  greco-latina  e  tedesca 
ui  Roller,  Halla  1804;  ma  particolarmente  di  Coray 
(con  Eliano)  Parigi  1805  in-8°  e  di  Tauchnitz  (pure 
c°n  Eliano)  1819.  Intorno  ad  Eraclide  ponno  essere 
consultati  Roulez  De  vita  et  scriptis  Heraclidis  Pontici 
(con  diversi  frammenti),  Lovanio4828,  in-4°,  e  Des- 
Dissertatio  de  Heraclide  Politico,  Lovanio  1850, 

ERACLIDI  ( stor .  grec.)i  (Discendenti  d’Èrcole). — 
ccondo  la  tradizione ,  dopo  la  morte  d’Èrcole  i  fi¬ 
li ,!u°li  di  si  ricoverarono  nell’Attica  onde  sottrarsi 

e  persecuzioni  di  Euristeo.  Quivi  furono  benigna- 
scente  accolti  da  Teseo,  e  coll’aiuto  degli  Ateniesi 
Passero  Euristeo.  Si  vuole  che  dopo  la  battagliagli 
gelidi  rimanessero  signori  di  tutto  il  Peloponneso,  ma 
jjJj,  molto  dopo  una  pestilenza  li  costrinse  a  tornare 
10  1  Attica-  Foco  appresso  cercarono  di  entrare  nel  Pe- 
P°n"eso,ma  airislmo  furono  scontrati  da  un  esercito 
^  aposto  di  Arcadi,  diloniied’Achei.  Ilio,  primogenito 
>“e  nrC°,e’  fu  uccis0  in  un  ringoiar  conflitto  conEchemo 
G  8>i  Erac,idi  promisero  che  per  cento 
(tf1  !nnanzi  11011  avrel)bero  Pil1  invaso  il  Peloponneso 
1^  °  '  Ix-  26;  Pausan .  i.  41).  Non  mantennero  però 
Sot°IUeSSa’  Cleodeo,  figliuolo  d’ilio  e  il  suo 

dai  °  Aristomaco  rinnovarono  il  tentativo,  ma  in- 
^  Eraclidi  si  ritrassero  poi  nella  Doride  dove 
ficu  nero  1,1  aiut0  un  esercito  considerevole  a  fine  di 
<-are  i  loro  dominii.  Coll’aiuto  di  un  capo  etolo 
«ar0  ^ssi*°»  ottant  anni  dopo  la  guerra  troiana,  pas- 
C0fi  10  da  Aaupatto  alla  sponda  meridionale  del  golfo 
i  D0pi U)  (Tncid.  i.  12).  Appiccossi  una  battaglia  fra 
^condotti  dai  figliuoli  di  Aristomaco  e  i  Pelo¬ 
ni  condotti  da  1  isameno  nipote  d’ Agamennone, 
Poun  quesli  uiiimi  furono  sconfitti,  e  tutto  il  Pelo- 
Iranno  l’Arcadia  e  l’Achea,  cadde  in  potere 
S0  ,^acl'di.  L’Elide  fu  assegnata  ad  Ossilo,  e  il 
Scisto  L  Peloponneso  spartito  fra  i  tre  figliuoli  di 
VrC°-  ^eineno  ottenne  il  possesso  d’Argo, 
8liuoli  della  Messenia ,  e  Aristodemo  o  i  suoi  fi- 
^Herai  Uristene  e  Prode  (chè  secondo  la  tradizione 
P^°po  6  Arist°demo  non  visse  tanto  da  entrare  nel 
%nuintn<*o)  della  Laccdemonia.  La  terra  del  paese 
s  ato  fu  divisa  fra  i  Dorii,  c  gli  antichi  abitanti 


dovettero  sgombrare  o  furono  ridotti  a  casta  inferiore 
(Pausan.  n.  18;  ni.  1  ;  iv.  3).  Tale  è  il  ragguaglio 
tradizionale  di  quest’  importante  avvenimento  della 
storia  greca,  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Ri¬ 
torno  degli  Eraclidi,  per  cui  i  Dorii  rimasero  padroni 
della  maggior  parte  del  Peloponneso.  La  tradizione 
universale  dell’  antichità  afferma  che  i  Dorii  furono 
condotti  a  questa  conquista  da  capi  achei  ;  ma  questo 
fatto  è  stato  posto  in  dubbio  da  molti  scrittori  mo¬ 
derni  ai  quali  parve  improbabile  che  i  Dorii  abbiano 
obbedito  a  capi  forestieri.  Si  suppose  che  gli  Eraclidi 
fossero  i  principi  ereditarii  della  razza  dorica,  discesi 
da  un  Ercole  dorio,  e  che  la  storia  degli  Eraclidi 
discesi  da  un  Ercole  argivo  ch’esegui  i  comandi  di 
Euristeo,  non  s’inventasse  se  non  dopo  la  conquista 
del  Peloponneso.  Quantunque  la  tradizione  generale 
attribuisse  la  totale  conquista  del  Peloponneso  ai 
(igliuoli  d’ Aristomaco,  da  altre  tradizioni  però  sembra 
probabile  che  la  maggior  parte  del  Peloponneso  non 
fosse  conquistata  dai  Dorii  se  non  lunga  pezza  di  poi. 

ERACLIO.  —  Figliuolo  del  patrizio  Eraclio,  ch'era 
governatore  dell’Africa  sotto  TimperatoreFoca,  operò 
per  la  deposizione  di  questo  seguila  nell’ anno  610 
dell’era  volgare,  e  fu  proclamato  egli  imperatore. 
Attese  a  riformare  la  disciplina  dell’esercito;  rinnovò 
la  tregua  co’Longobardi  d’Italia,  e  volse  le  armi  contro 
gli  Avari  che  avevano  invaso  la  Tracia ,  e  s’ erano 
avanzali  fino  alle  porte  di  Costantinopoli.  Poco  poi 
que’barbari  si  ritrassero  oltre  il  Danubio  carichi  di 
bottino.  Frattanto  i  Persiani  invasero  la  Siria ,  sac¬ 
cheggiarono  Gerusalemme,  e  fecero  una  scorreria 
nell'Egillo  onde  furono  intercette  le  solite  provigioni 
di  grano  che  questo  paese  usava  mandare  a  Costanti¬ 
nopoli  ,  e  questa  capitale  fu  travagliala  da  disastrosa 
carestia.  Un  altro  esercito  di  Persiani  erasi  avanzato 
per  l’Asia  minore  sino  a  Calcedone;  ma  Eraclio  ne 
indusse  il  condottiero  a  ritrarsi,  e  mandò  ambascia- 
dori  a  trattar  pace  con  Cosroe  re  della  Persia,  il  «piale 
spregiò  le  sue  offerte ,  e  intimò  ad  Eraclio  e  a’  suoi 
sudditi  di  abiurare  Cristo  e  adorare  il  sole.  Mosso  da 
tale  intimata,  Eraclio  mise  insieme  un  esercito,  e  mar¬ 
ciò  contro  i  Persiani  che  sconfisse  a  più  riprese,  e 
spinse  fino  al  Tigri  (622-27).  Il  primo  anno  di  questi! 
spedizione  d’  Eraclio  contro  i  Persiani  fu  lo  stesso  in 
cui  Maometto  assunse  apertamente  il  carattere  di  pro¬ 
feta  e  legislatore,  dopo  di  essere  fuggito  a  Medina. 
Cosroe  fu  finalmente  balzato  dal  proprio  figliuolo 
Siroe  che  fece  pace  con  Eraclio.  Gli  ultimi  anni  del 
regno  di  quest’imperatore  scorsero  fra  dispute  teolo¬ 
giche.  Teneva  egli  per  la  dottrina  de’ monoteliti ,  i 
quali  insegnavano  che  la  natura  umana  di  Gesù  Cristo 
fu  intieramente  passiva  sotto  l’arbitrio  della  natura 
divina  ( v .  Eutichia.ni).  Papa  Giovanni  iv  convocò  un 
concilio  a  Roma  nel  640  che  condannò  i  monoteliti. 
Intanto  gli  Arabi,  dopo  la  morte  di  Maometto  e  sotto 
il  califfato  di  Abu  Bekr,  invasero  la  Siria,  la  Pale¬ 
stina  c  la  Mesopotamia ,  e  sotto  il  seguente  califfato 
dOmar  conquistarono  l’Egitto  e  la  Cirenaica.  Eraclio 
non  potè  opporsi  al  torrente  de’  coraggiosi  e  fanatici 
Arabi,  c  abbandonatosi  a  un  ozio  vergognoso,  mori 
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d’idropisia  nel  febbraio' dell’anno  641,  dopo  regnato 
trentanni.  Da  quell’epoca  incominciò  il  decadimento 
dell’impero  orientale.  Ad  Eraclio  succedette  il  figliuolo 
Eraclio  Costantino  che  nel  quarto  mese  del  suo  regno 
fu  avvelenato  dalla  madrigna  la  quale  proclamò  im¬ 
peratore  il  suo  figliuolo  Eracleone.  Ma  poco  poi 
nacque  a  Costantinopoli  un  insorgimento  contro  il 
nuovo  imperatore  che  fu  bandito  in  un  colla  madre, 
e  fecesi  imperatore  Costante  n ,  figliuolo  di  Eraclio 
Costantino. 


Medaglia  d 'Eraclio. 


ERACLITO.  —  D’  Efeso ,  sopranominato  il  Fisico 
(<pv<Jtxc$)  appartiene  alia  scuola  dinamica  della  filosofia 
ionia.  Si  vuole  che  sia  nato  intorno  all’anno  500 
av.  C.  e  secondo  Aristotele  mori  di  sessant’anni.  Il 
titolo  ch’egli  assunse  di  ammaestrato  da  sè,  prova  a 
un  tratto  come  non  siano  stati  suoi  maestri  quelli  che 
gli  si  danno,  e  il  posto  cospicuo  ch’egli  occupò  nella 
vita  politica  ne  prova  la  ricchezza  e  nobiltà  di  casato. 
La  cupa  alterezza  e  la  malinconia  della  sua  indole  lo 
trassero  a  spregiare  ogni  cura  mondana,  e  mostrò 
aperto  disprezzo  si  per  la  sagacia  politica  de’suoi  con¬ 
cittadini,  come  per  le  speculazioni  di  tutti  gli  altri 
filosofi,  come  quelli  che  avevano  per  oggetto  soltanto 
la  dottrina  e  non  la  sapienza.  Della  sua  opera  Intorno 
alla  natura  {nepi  tpvoscoq)  le  astrusità  della  quale  lo 
fecero  sopranominare  l'Oscuro  (axoreivos)  rimangono 
ancora  molti  frammenti ,  e  mostrano  uno  stile  spezzato 
e  conciso,  accennando,  anziché  spiegare,  le  opinioni 
che  spesso  vengono  esposte  in  imagini  mitiche  e  quasi 
oracolari.  E  perciò  egli  stesso  si  paragona  alla  Sibilla 
«  la  quale,  die’ egli,  parlando  con  labbro  ispirato, 
senza  sorriso ,  senza  ornato  e  senza  profumo ,  passa 
attraverso  ai  secoli  nella  potenza  del  dio  ».  Secondo 
Eraclito,  il  fine  della  sapienza  è  di  scoprire  il  fonda¬ 
mento  e  il  principio  di  ogni  cosa.  A  questo  principio 
ch’è  un’unità  eterna,  sempre  viva,  e  penetra  ed  è  in 
tutti  i  fenomeni,  egli  diede  il  nome  di  fuoco.  E  non 
intese  già  il  fuoco  o  la  fiamma  elementare  ch’egli 
considerava  come  l’eccesso  del  fuoco,  ma  un  vapore 
caldo  ed  asciatto;  che  perciò,  come  l’aria,  non  è  di¬ 
stinto  dall’anima  od  energia  vitale,  e  che  come  gui¬ 
datore  e  direttore  dello  sviluppo  mondiale,  è  dotato  di 
sapienza  e  d’intelligenza.  Questa  suprema  e  perfetta 
forza  di  vita  è  senza  limiti  nella  sua  attività,  e  perciò 
nulla  di  ciò  ch’essa  forma  può  restar  fisso,  e  il  tutto  } 
e  continuamente  in  uno  stato  di  formazione.  Ciò  ha  | 
egli  ìgurativamente  espresso  in  questo  modo  :  «  Nes- 
suno  e  mai  stato  due  volte  sulla  medesima  corrente. 
Anzi,  n  anco  il  passeggero  è  senza  identità:  noi  ci 
imbarchiamo  e  non  r  imbarchiamo  sulla  stessa  cor-  ! 
rente;  giacché  siamo  e  non  siamo  ».  La  vitalità  del 


fuoco  razionale  ha  in  sè  una  tendenza  ai  contrarii , 
per  cui  passa  dal  diletto  al  bisogno,  e  dal  bisogno  al 
diletto,  e  a  determinati  periodi  alterna  tra  un  flusso 
più  rapido  e  un  flusso  più  lento.  Ora,  queste  tendenze 
opposte  s'incontrano  in  un  ordine  determinato ,  e  col¬ 
l’eguaglianza  o  diseguaglianza  delle  forze  produce  i 
fenomeni  della  vita  e  della  morte.  La  quiete  della 
morte  però  non  è  che  un’apparenza ,  la  quale  non 
esiste  se  non  pei  sensi  dell’  uomo.  Siccome  1’  uomo 
nella  sua  follia  forma  una  verità  di  se  stesso,  perciò 
non  v’è  se  non  la  ragione  universale  che  conosca  il 
vero.  Finalmente  il  principio  razionale  che  governa 
tutto  il  mondo  morale  e  fisico,  è  pure  la  legge  del¬ 
l’individuo;  checché  perciò  sia,  è  il  più  saggio  e  il 
meglio  ;  e  non  è  già  per  bene  dell’  uomo  che  i  suoi 
desiderii  s’adempirono;  l’infermità  rende  cara  la  sa¬ 
lute,  come  la  fame  il  cibarsi  e  la  fatica  il  riposo  »• 
Le  dottrine  fisiche  di  Eraclito  formavano  parte  non 
piccola  del  sistema  eclettico  degli  stoici  meno  antichi  ; 
e  per  venire  a  tempi  più  recenti,  nelle  teorie  di 
Schelling  e  d’ Hegel  s’incontrano  molte  cose  che  colle 
dottrine  d'Eraclito  hanno  una  somiglianza  inaravi- 
gliosa,  quantunque  generale.  I  frammenti  di  Eraclito, 
sparsi  in  Plutarco,  Stobeo,  Clemente  Alessandrino  e 
Sesto  Empirico,  sono  stati  raccolti  e  spiegati  da  Schle- 
iermacher  nel  Museum  der  Altertliumwissenschafl  di 
Wolf  e  Buttman ,  voi.  i.  Vedi  pure  YHandbuch  der 
Geschichte  der  Griechisch-Iiom.  Pliilos.  di  Brandis» 
Berlino  4855,  e  Storia  dell'antica  filosofìa  di  Ritter. 

ERANI  ( archeol .).  —  Presso  i  Greci  davasi  questo 
nome  (epccvoi)  ad  alcune  società  o  compagnie,  isti¬ 
tuitesi  per  fini  caritatevoli,  o  d’allegria,  o  per  l’uno 
c  per  l’altro  comunissimi  in  Atene,  dove  assai  confa- 
cevansi  all’indole  del  popolo,  socievole  e  generoso- 
Gli  erani  d’Atene  usavano  di  pranzare  insieme  ad 
un  tempo  determinato ,  come  a  dire  una  volta  al 
mese  ;  ed  ogni  membro  era  tenuto  a  pagar  la  sua 
quota  che  (come  pure  la  compagnia)  chiamavasi  epo*0^ 
e  i  membri  spaviorcu.  Se  alcun  membro  non  paga^3’ 
la  somma  veniva  sborsata  dal  presidente  (chiamata 
epaLYxpxw;  ed  anche  nXnpcortis  epxvcv)  il  quale  p°i  sl 
facea  rimborsare ,  se  poteva ,  dal  membro  non  P3' 
gante.  Eranvi  pur  compagnie  di  questo  nome,  stai*1" 
lite  per  fine  di  mutuo  soccorso  ed  in  parte  simili  3 
certe  instituzioni  benefiche  dei  tempi  nostri;  ma  co11 
questa  differenza  essenziale  che  il  soccorso  da 
prestato  non  era,  com’oggi,  fondato  su  calcoli  di  ^o11, 
i  tingenze  naturali,  ma  porto  prò  re  nata ,  a  quei  p°ve^ 
membri  che  ne  abbisognassero.  Non  apparisce  che 
|  compagnie  ateniesi  mantenessero  un  fondo  comu  ^ 

!  pervia  di  sottoscrizioni  regolari,  quantunque  sia  pr<>^ 

J  bile  che  s’ intendesse  benissimo  qual  somma  c‘asClra 
!  membro  avesse  a  sborsare  al  bisogno.  Se  alcuno 
ridotto  a  povertà  o  a  distretta  per  eagion  di  dana  ’ 
egli  volgeasi  per  aiuto  ai  membri  della  sua  coml^. 
gnia  ;  e  il  soccorso  che  gli  si  prestava  considera' 
come  prestito  da  restituirsi,  concedendolo  le  cir 
stanze. — Salmasio  si  sforza  di  provare  che  la  Par‘t0 
erano ,  applicata  ad  una  stabilita  società,  indica  solt31^ 
una  compagnia  conviviale  e  che  non  v’erano  soc 
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regolari  per  fini  caritatevoli  ;  ma  altri  avvisano  diver¬ 
samente  (vedi  Salmas.  De  nsuris ,  c.  3  ;  Observ.  ad  jus 
4tt.  et  Rom.,  ed  Herald.  Animadv.  in  Salmas.,  citate 
nell’^.  proc.  di  Mejer,  p.  340).  Non  è  probabile  che 
vi  fossero  molte  società  permanenti  col  solo  fine  di 
banchettare.  Sappiamo  che  in  Atene,  come  pure  nelle 
altre  repubbliche  greche,  eranvi  compagnie  stabilite 
con  diversi  fini  così  politici  come  sociali ,  i  cui  mem¬ 
bri  si  radunavano  naturalmente  e  pranzavano  insieme 
a  tempi  determinati.  Siffatte  erano  le  compagnie  re¬ 
nose  ($«xaoi),  le  commerciali  ( spnopixat )  e  alcune 
altre.  Esse  chiamavansi  col  nome  generico  di  emiptai 
e  convertivansi  spesso  a  fini  disonesti ,  come  a  bro- 
?  .»  a  sopraffare  l’assemblea  pubblica,  a  corrompere 
giudici  ecc.  Al  tempo  dell’impero  romano  erano 
requenti  nelle  greche  città  le  compagnie  amichevoli 
0  to  il  nome-  d  crani,  ma  gl’imperatori  le  avevano 
Per  sospette,  come  conducevoli  a  cospirazioni  politi- 
Che-  Le  gilde  o  confraternite  de’comuni  italiani  ave- 
Van°  alcun  che  di  somigliante  agli  erani  de’ Greci 
ERARII  (archeol.).  —  Cittadini  di  Roma  che  non 
«odevano  della  perfetta  franchigia,  cioè  coloro  che 
«•rispondevano  agl’  isoteli  e  agli  atimi  d’ Atene. 

V  esto  nome  (« erarii )  è  un  aggettivo  regolare  for¬ 
ato  da  as  (bronzo),  e  la  sua  applicazione  a  questa 
gì;  se  particolare  devesi  alla  circostanza  che,  siccome 
gerani  erano  protetti  dallo  Stato  senza  che  fossero 
11  i  a  servizio  militare ,  dovevano  naturalmente  fl 
*ai-e  V  a>s  militare  che  cosi  fu  originariamente 

SomlnaP°St.a  S°pra  di  GSSÌ  nclla  slessa  ^isa  che  le  ! 
me  pei  cavalli  de’cavalieri  si  levavano  sui  poderi  J 

04  e,.Vedove  .e  degH  orfani  ricchi.  Gli  erarii  erano 
Ciu"!-ltanti  di  a,tre  ciuà  che  avevano  relazione  di 
«cent  na"Za  ?°n  Roma  (%V in(l'"lini),  o  clienti,  o  di- 
bù  ,  ntl  di  liberti.  I  decemviri  registravano  nelle  tri¬ 
te  tj>U[h  (Iue,li  cbe  erano  erarii  a  quel  tempo  e  quando 
(jL  lbu  comprendevano  l’intiera  nazione,  la  degra- 
Ne°ne  di  un  cittadino  alla  condizione  d’erario  si 
cbe  !  Pral'care  Aspetto  ad  un  patrizio  ugualmente 
H  a  ,  un  Plebeo.  Quindi  è  che  la  voce  erario  venne 
^cer°P°rarSÌ  come  Ornine  di  rimprovero.  E  perciò  1 
%dj0nV,ar,andode’Corrotti  8*udici  che  esaminarono  I  i 
t(luito'  d*<  (  (4dAttic.  i.  46),  Maculosi  senatores,  nudi  !  { 
% r.?’  tril)uni  non  tam  arati,  quam,  ut  appellantur,  I  ] 
giudi*.’  e  allude  alla  legge  Aurelia  che  volea  scelti  i  ( 
rii.  q1  d  1  senatori,  i  cavalieri  e  i  tribuni  era-  c 
ae£li .  i'0SlÌ.  *n^Mm  ararti  che  formavano  un  ordine  I  s 
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rappr  llmi  tempi  della  repubblica,  ed  erano  infatti  i 
SGntantÌ  de’ Plebei  più  rispettabili,  erano  ori- 
^'eote  capi  di  tribù  che  facevano  da  ispettori 
Hjgjj  1  R  collettori  dell>s  militare  per  la  paga  dei 

(arr^ieo^)- — I  Romani  chiamarono  erario, 
^*c°»  iM  bl08°  dove  riponevano  il  denaro  pub- 
^bhìic  enaro  che  doveva  servire  agli  usi  della  re- 
l^chè  a-  6  desunsero  quel  nome  da  ces  ceris ,  rame, 
\n0  ap  a,ino  483  di  Roma  non  usarono  altra 
So  v  Cbe  d*  ranie.  Per  naturai  metonimia  poi  l’e- 
q en,ìe  ®nche  a  dire  lo  stesso  denaro  pubblico , 
Pubblico  tesoro.  —  Dopo  la  cacciata  dei  Tar- 


r-  quinii,  Valerio  Publicola  scelse  per  luogo  dell’erario 
us  il  tempio  di  Saturno,  e  cosi  continuò  ad  essere  sino 
te  agli  ultimi  tempi  dell’ imperò.  In  esso,  oltre  il  danaro 
le  pubblico,  riponevansi  ancora  le  insegne  militari ,  le 
di  tavole  delle  leggi ,  i  senatoconsulti ,  e  tutti  gli  atti 
le  di  qualsiasi  ordine  che  riferivansi  alla  cosa  pubblica, 
te  |  —  L’erario  constava  di  tre  parti,  ossia  di  tre  tesori 
i-  distinti,  guardati  nello  stesso  tempio  di  Saturno,  ma 
le  in  arche  separate.  Il  primo  era  quello  nel  quale  ser- 
b-  bavasi  il  danaro  raccolto  per  la  guerra  gallica,  insti¬ 
le  tuito  dopo  l’irruzione  dei  Galli  dentro  Roma,  onde 
xi  sovvenire  ad  ogni  caso  di  guerra  che  potesse  rinno- 
)-  varsi  contro  quella  nazione.  Questo  ingrossato  poi  da 
e  una  parte  del  bottino  frutto  di  molte  vittorie ,  allo 
o  scoppiare  della  guerra  civile,  venne  da  Giulio  Cesare 
li  violato  e  spogliato  compiutamente.  Il  secondo  com- 
o  ponevasi  della  vigesima  che  pagavano  coloro  che  ve- 
i-  j  nivano  manomessi,  ed  era  parimente  riservato  per 

-  gli  estremi  casi  della  repubblica.  11  terzo  finalmente 
alimentavasi  coH’annuo  provento  delle  gabelle  ed  era 

a  sempre  aperto,  come  quello  che  era  destinato  a  sop- 
e  perire  a  tutte  le  spese  ordinarie  della  repubblica. 

.  I  due  primi  che,  come  si  è  detto,  non  aprivansi  che 

-  nelle  grandi  necessità  dello  Stato,  erano  appellati 
»  sanctiora,  come  a  dire  più  sacri.  Augusto  ne  creò  un 

13  fi  altro  col  nome  di  erario  militare  destinato  special- 
niente  alle  spese  di  guerra,  e  impose  all’uopo  parec¬ 
chie  nuove  gravezze.  Gli  erarii  poi  denominati  Juno- 
nts  Lucmce  per  guardare  il  danaro  che  pagavasi  alla 
nascita  d  ogni  fanciullo;  lreneris  Libi t ina  pei  defunti , 
e  jmentutis  per  coloro  che  indossavano  la  toga  virile, 

»  J  tutti  e  tre  instituiti  da  Servio  Tullio,  non  corse  gran 
tempo  che  vennero  aboliti.  —  L'erario  o  tesoro  pub¬ 
blico  vuoisi  distinguere  dal  fisco  (vedi)  ch’era  il  te¬ 
soro  degl’  imperatori  ,  quantunque  alcune  volte  si 
prendano  promiscuamente  l’uno  per  l’altro.— L’am- 
j  minorazione  dell’erario  era  sulle  prime  affidata  ai 
questori  ed  ai  loro  assistenti,  i  tribuni  erarii;  ma 
j  1  anno  49  av.  C. ,  non  essendosi  creato  alcun  questore, 
venne  commessa  agli  edili  che  la  tennero  sino  al- 
l  anno  28  av.  C.,  che  fu  quando  Augusto  confidolla 
ai  pretori  o  a  coloro  che  avevano  occupata  tale  ma¬ 
gistratura.  Claudio  poi  ripristinolla  nei  questori;  ma 
poco  corse  che  Nerone  con  nuova  mutazione  ne  in¬ 
caricò  coloro  che  erano  stati  pretori ,  i  quali  furono 
da  lui  appellati  prefetti  dell’erario.  A’ tempi  di  Vespa¬ 
siano  la  gestione  dell’erario  vedesi  di  bel  nuovo  in 
mano  de’pretori  ;  ma  sotto  l’ impero  di  Traiano,  se 
non  prima,  ricadde  nei  prefetti,  sui  quali  risulta  che 
stavano  in  officio  due  anni.  — Per  le  nozioni  moderne 
intorno  a  Erario  (v.  Tesoro  pubblico). 

EIUSISTRATO  (v.  Erohlo). 

ERASMO  (Desiderio).  —  Nacque  a- 28  il' ottobre 
del  Olii 7  a  Rotterdam,  dove  sorge  tuttora  una  bella 
statua  di  bronzo  erettagli  nel  1622,  e  viene  conside¬ 
rato  come  uno  de’ principali  monumenti  di  questa 
cita.  Era  figliuolo  naturale  di  un  cittadino  di  Gonda 
per  nome  Gemi  (Gerardo),  che  secondo  il  pedante¬ 
sco  uso  de’tcmpi  egli  voltò  in  Desiderimi  Erasmus  e 
solea  poi  lagnarsi  della  sua  inavvertenza  nel  chiamarsi 
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Erasmus  in  luogo  della  forma  più  corretta  di  Eras-  I 
mius.  Vivente  il  padre,  fu  educato  con  amorevolezza 
ed  attenzione  ;  ma  di  quattordici  anni  cadde  in  mano 
d’ inonesti  tutori  che  gli  scialacquarono  il  patrimonio 
e,  per  nascondere  il  loro  peculato,  cacciarono  lui  ri¬ 
pugnante  in  un  monastero.  Prese  i  voti  a  Stein  nel 
I486.  Sapendo  fortunatamente  di  latino  entrò  come 
segretario  privato  al  servizio  del  vescovo  di  Cambrai  j 
il  quale  nel  1496  gli  diede  facoltà  di  andare  a  conti¬ 
nuare  a  Parigi  i  suoi  studii ,  in  luogo  di  tornare  alla 
vita  monastica  ch’egli  odiava.  In  questa  città  si  so¬ 
stentava  miseramente  dando  lezioni  e  quindi  menò 
per  più  anni  una  vita  raminga  vivendo  della  genero¬ 
sità  de’ protettori  ch’egli  erasi  procurato  col  suo  in¬ 
gegno  e  colla  sua  dottrina,  quando  in  Francia,  quando 
nei  Paesi  Bassi  e  quando  in  Inghilterra.  Per  più  anni 
attese  con  grande  ardore  allo  studio  del  greco  che, 
dopo  di  essere  stato  trascurato ,  avea  cominciato  ad 
attrarsi  l’attenzione  degli  studiosi.  Facea  da  maestro 
a  se  stesso  e  una  delle  sue  occupazioni  predilette  era 
il  voltare  in  latino  trattatali  greci,  il  che  giovavagli 
al  doppio  fine  d’istruir  se  stesso  e  di  fornirgli  buon 
numero  di  libri  da  dedicare  ai  ricchi  amici  ;  giacché  a 
que’giorni  l’onore  di  una  dedica  era  per  lo  più  gui¬ 
derdonato  liberamente.  Ma,  trascurato  nell’economia  e 
non  avverso  ai  piaceri,  Erasmo  era  sempre  in  bisogno  ; 
e  in  una  delle  sue  lettere  (xii.  21)  sollecita  Colet  per 
quindici  angeli  che  aveagli  promesso  in  retribuzione 
della  dedica  del  trattato  De  copia  r erborum.  Nel  1506 
venendo  per  la  prima  volta  in  Italia,  volle  prendere 
nella  Università  di  Torino  la  laurea  in  teologia  e  ot¬ 
tenne  da  papa  Giulio  n  la  dispensa  da’voti  monastici.  A 
Bologna,  a  Padova  e  a  Venezia  si  perfezionò  nel  greco 
sotto  i  migliori  ellenisti  d’allora ,  e  a  Roma  gli  ven¬ 
nero  fatte  grandi  accoglienze  e  offerte  d’ impieghi 
onorevoli  che  non  accettò  per  tornare  in  Inghilterra, 
come  fece  nel  1510,  colla  speranza  che  Arrigo  vnr, 
salito  di  recente  al  trono,  col  quale  egli  avea  tenuto 
per  qualche  tempo  carteggio ,  gli  avrebbe  assicurato 
un  onorevole  provedimento.  Quivi,  fu  per  qualche 
tempo  professore  di  teologia  a  Cambridge  dove  inse¬ 
gnò  anche  il  greco  ;  ma  fallitegli  le  speranze  del  pro¬ 
vedimento  ,  accettò  un  invito  dell’arciduca ,  poi  Car¬ 
lo  v,  e  passò  nel  Brabante  nel  1514  colla  carica  di 
consiglierò  e  collo  stipendio  di  200  fiorini.  Lo  tro¬ 
viamo  poscia  quando  ne’  Paesi  Bassi  e  quando  a  Ba¬ 
silea,  dove  nel  1516  pubblicò  con  una  versione  latina 
la  grand’opera  a  cui  da  più  anni  attendeva,  la  prima 
edizione  del  Testamento  S’uovo  in  greco.  —  Al  sorgere 
della  riforma  ,  Erasmo ,  il  quale  in  alcuni  de’suoi 
scritti  avea  parlato  acerbamente  de’ costumi  del  clero 
cattolico,  si  trovò  molto  impacciato.  Egli  è  chiaro  che 
internamente  non  discordava  gran  fatto  dalle  opinioni 
de’ riformisti ,  le  cui  credenze  guardasi  bene  dal  cen¬ 
surare,  anche  nelle  lettere  ch’egli  scrive  ai  dignitarii 
della  Chiesa  dove  parla  di  Lutero  in  termini  non  molto 
amichevoli;  ma  come  quegli  che  troppo  amava  la 
vita  e  1  agiatezza,  non  si  spiegò  in  modo  molto  aperto 
nè  per  1  una,  nè  per  l’altra  parte.  E  perciò  questo 
suo  destreggiare  gli  tirò  addosso  alcuni  acerbi  rim¬ 


brotti  di  Lutero  che  d’altronde  lo  teneva  in  grande 
stima,  e  in  una  sua  lettera  del  1519  (vi.  5)  lo  chiama 
decus  nostrum  et  spes  nostra.  Anche  nella  parte  cat¬ 
tolica,  alla  quale  pur  protestava  di  appartenere,  ebbe 
nemici  assai,  ed  è  nota  la  polemica  che  si  accese  tra 
lui  e  Alberto  Pio  signor  di  Carpi.  —  Nel  1521  passò 
a  Basilea  dove  pubblicò  nell’anno  seguente  i  suoi  Col - 
loquii ,  destinati  evidentemente  a  fornire  ai  giovani 
studiosi  un  piano  manuale  di  lingua  latina  e  insegnar 
loro  nello  stesso  tempo  la  religione  e  la  morale.  Que^ 
st’opera  ebbe  gran  voga,  e  si  usò  gran  pezza  nelle 
scuole,  massime  in  alcuni  paesi  del  Settentrione,  dove 
usasi  forse  ancora  oggidì.  Nel  1529  passò  a  Friburgo, 


Ima  tornò  a  Basilea  nel  1 535  dove  ricevette  onorevol 
!  testimonianze  da  papa  Paolo  ni  che  gli  diede  un  ^ 
nefizio  e  significogli  come  intendeva  di  esaltarlo  a 
porpora  cardinaliria.  Ma  era  troppo  tardi  perch®?. 
potesse  ancora  godere  di  questi  favori  :  inori  a 
luglio  1536,  lasciando  fama  di  uno  dei  più  gif11 
:  ingegni  de’  suoi  tempi ,  uomo  di  universale  dottrlj*^ 
li  e  stromento  potentissimo  al  rinnovamento  della  ic 
;  sica  letteratura.  —  Il  suo  Elogio  della  Follia  (  ,.n_ 

mium  Mori»),  scritto  in  Inghilterra  nel  1510,  è  un 
1  gegnosissima  produzione  dove  egli  cerca  di  mos  v ^ 
come  vi  siano  dei  pazzi  in  ogni  luogo  e  in  ogni 
li  dizione.  Quest’opera  ebbe  gran  voga  e  si  vuo  e 
Leone  x  ne  pigliasse  gran  piacere;  ma  fece  all  »11 
!  molti  nemici,  e  dopo  i  Colhquii  fu  quella  e ,e  gl,(,i 
servisse  d’appicco  ad  imputarlo  d’eterodossia. 
Proverbi i  (Adagia),  Venezia  1508,  sono  una  de  e^i 
opere  più  importanti.  V Enchiridion  militis  .^e 
(1503)  è  un  prezioso  manuale  di  religione  Pra  1 
il  Ciceroniani is  è  una  satira  elegante  c  pungente  s 
follia  di  que’pedanti  che  con  cieca  venerazione  ^ 
sano  di  adoperare  voci  o  frasi  che  in  Cicerone  ^ 
siano.  Lo  stile  del  latino  d’ Erasmo  è  chiaro  c 
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gante;  non  rigorosamente  classico,  ma  come  quello 
di  chi  parla  speditamente  il  latino  quanto  la  propria 
lingua.  Le  sue  lettere,  comprese  quelle  di  varii  lette¬ 
rati,  a  lui  formano  una  collezione  preziosa  e  dilette¬ 
vole  per  coloro  che  s’interessano  degli  usi  e  delle 
storie  letterarie  di  que’tempi.  Quelle  tra  le  molte  sue 
opere  che  abbiamo  nominato  possono  ancora  leggersi 
con  piacere  al  giorno  d’oggi  ;  le  altre  consistono  mas¬ 
simamente  in  traduzioni,  in  cose  di  teologia,  di  gra- 
^atica  e  in  trattati  d’occasione  dedicati  agli  amici  e 
p1  protettori.  Ma  l’opera  sua  di  maggior  pregio  si  fu 
‘edizione  del  Testamento  Nuovo  in  gfeco,  fatta  per 
a  prima  volta  sopra  manoscritti  ;  giacché  quantunque 
Questa  parte  delle  Scritture  sacre  fosse  stata  stampata 
n  dal  1514  nella  Bibbia  poliglotta  d’Alcalà,  non  fu 
Però  fatta  di  pubblica  ragione  fino  al  1522,  dove 
quella  d’ Erasmo  fu  pubblicata  nel  1516.  Soprantese 
jula  prima  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo,  stam¬ 
pata  a  Basilea  dal  Frobenio,  1553,  in-4°.— Scrissero 
a  vita  d’ Erasmo  Knight  e  Ledere,  l’ultimo  de’quali 
ece  un’edizione  compiuta  delle  sue  opere.  Lodasi 
Pur  molto  la  Vie  d'Erasme  di  Burigny  (1757,  2  voi. 
•JM20)  come  contenente  una  storia  letteraria  d’e’tempi 
u  Erasmo. 

ERATO  (mit.)  da  spam  amo.  —  È  il  nome  della 
s‘a  tra  le  nove  muse,  e  presiedeva  alla  poesia  lirica, 
acreontica  ed  erotica.  Era  essa  figurata  come  una 
savane  ninfa  vispa  e  giocosa,  coronata  di  mirto  e  di 
di8e’ la  quale  dalla  sinistra  mano  tiene  una  lira  e  dalla 
Cor,tta  un  arco.  A  lei  vicino  evvi  un  alato  amorino 
Ck  a.rco  e  ^ace  accesa,  e  con  questo  alcune  tortorelle 
e  s?  vanno  beccando,  simbolo  dei  soggetti  amorosi 
Un  trattati.  Era  essa  invocata  dagli  amanti,  e  sopra 
°.  n°l  mcse  di  aprile,  il  quale  presso  i  Romani  era 
^talmente  consacrato  all’amore  (Apollod.  x.  Pau- 
n,a  vi,.  4)  (v.  Muse). 

^HAT°steae  (star,  ant.).  —  Celebre  dotto  del  se- 
figWTolomei,  nacque  a  Cirene  circa  il  275  av.  C.;  era 
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leu  1  Ag,ao  ed  imParò  filosofia  da  Aristone  di  Chio, 
giac  !?!UI  a  da  Lusania  di  Cirene  e  dal  poeta  Callimaco; 
^Osof6  fu  ad  Un  teniP°  geografo,  astronomo  e 
E?  e  salutato  perfino  qual  secondo  Platone.  — 
vMeaVÌa  <*uesta  distinzione,  secondo  alcuni  filologi, 
^ton°  3,116016  a  dire  che  Eratostene  era  inferiore  a 
<li  ^  e;  ed  appoggiano  il  loro  avviso  al  sopranome 
belo  U  aveva ,  dalla  seconda  lettera  dell’alfa- 

%  0gr6Co’  vedendovi  un’allusione  al  secondo  grado 
^‘ribC^U^aVa  *n  ordine  ‘dosofico.  La  tradizione  che 
Voh  866  ad  Eratos‘ene  il  sopranome  di  Beta  è  stata 
Es'(:lno  e  Marciano;  ma  Bernhardy,  che 
^  Pubblicò  un’eccellente  edizione  dei  frani¬ 
le  no  Eratostene,  difende  il  suo  autore  e  mostra 
!0Piòs°|'a,e  1  autorità  di  Esichio,  e  che  Marciano 
i  dotto  am6nte  Artemidoro  avversario  di  Eratostene. 
Nle  q  cr*l'eo  nega  pure  l’asserzione  di  Suida  che 
^ProvUeSt°  ant,CO  8e°grafo  anche  autore  di  storia  ; 
*°Hieile  e!|a  simiIi  errori  a  S.  Clemente  Alessandrino,  e 
tit0j  C  jp  niuna  opera  di  Eratostene  fu  pubblicata 
'%)  ®  d*  {P  anatica  (che  vale  a  dire  memorie  cri- 
"g  i  opina  che  l’equivoco  dipenda  dall’essere 
Uc,c/-  Pop.  —  Tomo  V. 


cirenaico  come  Callimaco ,  il  quale  realmente  com¬ 
pose  delle  memorie  critiche  (v7rofj.vtifxaTa  ypa.fj.fjux.uxx). 
Ed  è  veramente  singolare  che  Suida ,  il  quale  attri¬ 
buisce  ad  Eratostene  molte  opere  che  non  ha  scritte 
non  abbia  parlato  della  geografia  e  del  trattato  sulla 
commedia  antica  di  lui.  Il  Cronico  d’Eusebio  dice  che 
Eratostene  si  fece  conoscere,  cioè  si  rese  illustre  nel¬ 
l’anno  settimo  del  regno  di  Tolomeo  Filopatore  ;  il 
Sincello  lo  pone  al  tempo  di  Filippo  m;  il  Cronico 
Pasquale  nell’anno  di  Roma  551:  onde  risulta  che 
quando  egli  pubblicò  i  suoi  libri  era  già  avanzato  in 
età.  Essendo  contemporaneo  d’Archimede,  pare  gli 
fosse  amico  e  lo  abbia  consultato  parecchie  volte  in¬ 
torno  alla  soluzione  di  problemi  che  mandavagli  ad 
Alessandria;  equesto  si  raccoglie  combinando  un  passo 
di  Proclo  con  un  epigramma  pubblicato  nelle  opere 
di  Lessing  (t.  xiv,  p.  255).  Se  Strabone  dice  il  vero, 
egli  fu  anche  amico  di  Zenone.  Tolomeo  Evergete  lo 
fece  conservatore  della  biblioteca  d’ Alessandria,  nel 
quale  impiego  rimase  finché  visse,  godendo  sempre 
il  favore  dei  re.  I.  G.  Vossio  (De  natura  artium ) , 
vuole  che  Eratostene  abbia  formato  un  osservatorio 
astronomico  e  munitolo  di  relativi  istrumenti.  Suida 
racconta  che  giunto  all’età  d’anni  80,  si  procurò  la 
morte  non  prendendo  cibo,  perchè  non  poteva  tolle¬ 
rare  la  cecità  da  cui  era  stato  afflitto.  Luciano  dice  che 
visse  fino  agli  anni  82;  ma  Censorino,  il  quale  ne 
confronta  l’età  con  quella  cui  giunse  Senocrate  il 
platonico,  e  che  pare  abbia  fatto  esattamente  il  com¬ 
puto,  gli  lascia  solamente  8i  anni.  Dionigi  da  Cizico 
non  è  d’accordo  con  Suida  intorno  al  racconto  della 
morte  d’ Eratostene.  Apollonio  .Rodio  fu  quegli  che 
gli  successe  nell’impiego  di  bibliotecario. — L’illustre 
Delambre  ha  fornito  un’eccellente  analisi  dei  lavori 
di  questo  grande  geografo,  che  misurò  l’arco  del  meri¬ 
diano  tra  i  due  tropici  a  47°  42'  22".  L’accademia  delle 
scienze  di  Parigi  determinò  questa  misura  medesima  a 
47° 40';  e  così  si  vede  quanta  fosse  la  precisione  delle 
osservazioni  d’Eratostene.  Si  dà  il  nome  di  crivello 
d’ Eratostene  (vedi)  ad  un  metodo  per  conoscere  i  nu¬ 
meri  che  hanno  per  divisori  solamente  se  stessi  e  la 
unità.  Egli  risolvette  il  problema  della  duplicazione  del 
cubo  per  mezzo  d’uno  strumento  composto  da  pa¬ 
recchie  tavolette  mobili.  Inventò  uno  strumento  detto 
mesolabio ,  formato  da  tre  parallelogrammi  mobili  in 
una  scanalatura,  e  con  cui  si  possono  determinare  in 
modo  meccanico  le  medie  proporzionali.  Dicesi  che 
la  sua  cronologia  o  canone  dei  re  tebani  sia  ciò  che 
v’ha  di  più  antico  dopo  i  marmi  di  Paro.  A  lui  si  at¬ 
tribuisce  ancora,  e  forse  senza  diritto,  un  compendio 
storico  delle  conquiste  d’Alessandro.  I  Catasterismi 
sono  pure  considerati  come  opera  del  nostro  geografo, 
il  quale  meritò  il  titolo  di  cosmografo.  Nel  1795  Schau- 
bach  pubblicò  i  Catasterismi  con  un  commentario  • 
nel  1798  Seidel  diede  alla  luce  la  raccolta  dei  fram¬ 
menti;  finalmente  nel  1822  Bernhardy  stampò  a  Ber¬ 
lino  il  suo  eccellente  trattato  sopra  Eratostene  coi 
frammenti  e  dotti  commentari^  In  questa  edizione  si 
ravvisa  ordine,  erudizione  ed  ingegno  non  comuni  ; 
ma  talvolta  manca  la  chiarezza  d’elocuzione,  e  l’ar- 
62 
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ditezza  dell’autore  non  è  sempre  appoggiata  ad  ar¬ 
gomenti  incontrastabili  (vedi  il  giudizio  ehe  ne  diede 
Letronne  nel  Journal  des  savans ,  giugno  1824).  Le- 
tronne  crede  pure  che  a  torto  i  Catasterismi  sono  at¬ 
tribuiti  ad  Eratostene,  che  gli  sembrano  solamente 
un’imitazione  del  suo  poema  di  Mercurio.  11  geografo 
greco  aveva  pure  composto  un  poema  sui  vincitori  ai 
giuochi  olimpici. 

ERATOSTRATO  ( stor .  ant .)  (r.  Erostràto). 

ERBA  (< agric .).  —  Molte  sono  le  erbe  che  vengono 
coltivate  siccome  utili  all’uomo  od  agli  animali  do¬ 
mestici  ,  e  delle  quali  si  è  parlato  o  si  parlerà  in  ar¬ 
ticoli  speciali.  Qui  però  torna  a  proposito  l’osservare 
con  Rozier  che  fra  le  varie  distinzioni  delle  erbe,  la 
più  interessante  per  l’agricoltore  è  quella  relativa 
alla  forma  delle  loro  radici,  giacché  cotesta  forma 
indica  il  suolo  più  conveniente  ed  il  metodo  di  colti¬ 
vazione  più  opportuno.  Le  erbe  a  radice  bulbosa  vo¬ 
gliono  un  suolo  leggiero  e  sostanzioso,  e  temono  l’ec¬ 
cessiva  umidità  ;  quelle  a  radice  tuberosa  amano  un 
terreno  profondamente  smosso  e  fertile;  per  quelle 
che  hanno  le  radici  fibrose  basta  un  palmo  o  poco 
più  di  buona  terra;  al  contrario  le  piante  che  hanno 
la  radice  a  litone,  come  la  carota,  l’erba  medica  ed 
in  generale  le  leguminose,  non  riescono  se  non  se 
nei  terreni  profondi. — Chiamansi  erbe  cattive  o  male 
erbe  quelle  che  naturalmente  nascono  nei  terreni  col¬ 
tivati  e  prosperano  a  danno  delle  piante  che  vi  si  edu¬ 
cano,  sia  rubandone  l’alimento ,  sia  privandole  delle 
benefiche  influenze  dell'atmosfera.  Nei  prati  naturali 
vegetano  molte  erbe  o  nocive  od  inutili  od  almeno 
poco  vantaggiose  come  foraggio;  ma  di  queste  trat¬ 
teremo  in  altro  luogo  (v.  Prati);  qui  terremo  discorso 
soltanto  delle  erbe  cosi  dette  cattive,  che  nascono 
nei  campi  e  negli  orti:  sono  queste  in  gran  numero, 
come  l’erba  paperina ,  l’avena  fatua ,  il  loglio ,  varie 
veroniche,  parecchie  graminacee,  crocifere,  compo¬ 
ste  ecc.  Il  mezzo  più  conveniente  per  distruggerle  è 
quello  dei  lavori  ripetuti.  Si  estirpano  a  mano,  per 
quanto  è  possibile,  l’erbe  cresciute  fra  la  messe; 
quindi  appena  levata  questa,  ed  appunto  nel  massimo 
alidore  della  state,  si  dà  un  buon  lavoro,  mediante 
il  quale  le  superstiti  erbe  si  seppelliscono  e  servono 
così  a  fertilizzare  il  terreno  rendendo  ad  essi  i  prin- 
cipii  nutritivi  che  ne  hanno  ricevuti  oltre  a  quelli 
che  hanno  preso  dall’atmosfera.  Con  tale  lavoro  si 
seppelliscono  pure  molti  semi ,  alcuni  dei  quali  ger¬ 
mogliano  prima  dell'inverno,  e  perciò  conviene  sep-  j 
pellire  le  nate  pianticelle  mediante  un  altro  lavoro;  un 
terzo  lavoro  al  finire  deH  inverno  distruggerà  quelle 
che  avranno  tuttavia  vegetato.  Ma  certi  semi,  come 
quelli  della  sinapis  arvensis ,  possono  restare  molto 
tempo  sepolti  senza  perder  la  virtù  germinativa,  per 
germogliare  poi  quando  vengono  portati  a  fiordi  terra; 
mediante  altri  lavori  praticali  nella  primavera  e  nella 
state  si  distruggeranno  anche  queste  erbe,  massime 
se  le  arature  siano  eseguite  prima  che  esse  abbiano 
fruttificato.  Ma  i  lavori  di  un  anno  non  bastano  a  far 
perire  tutte  le  male  erbe;  ve  ne  sono  anzi  molte,  i  cui 
semi  non  germogliano  se  non  se  al  secondo  ed  anche 


al  terzo  anno;  conviene  perciò  ricorrere  alle  coltiva¬ 
zioni  in  linea,  che  permettono  le  sarchiature.  —  Fra 
le  male  erbe  dei  campi,  la  pessima  di  tutte  è  la  gra¬ 
migna;  anzi  a  questa  sola  Rozier  vorrebbe  riservato 
un  tale  titolo.  Avvertasi  che  sotto  la  denominazione 
di  gramigna  comprendonsi  due  piante  della  famigli8 
delle  graminacee,  dette  l’una  triticmn  repens,  1  altra 
panicum  dactylon  da  Linneo;  e  vorrebbonsi  pure  com¬ 
prendere  sotto  tale  denominazione  alcune  specie  di 
agrostis,  principalmente  Yagrostis  stolonifera ,  dettò 
volgarmente  dai  Piemontesi  lionssa.  I  fusti  sotterranei, 
detti  impropriamente  radici,  di  questa  pianta,  pullu¬ 
lano  vigorosamente  dai  loro  nodi,  e  tanto  più  quanto 
più  si  tagliano,  onde,  lasciati  a  sé,  giungono  in  breve 
tempo  ad  impadronirsi  di  tutto  il  terreno.  I  lavori 
ordinarii  non  bastano  a  distruggere  la  gramigna , 
estirparla  a  mano  è  cosa  lunga  e  difficile.  Alcuni  pro¬ 
posero  di  seppellirla  con  un  profondo  lavoro,  on  e* 
privata  così  d’aria  e  d’umidità,  non  possa  ripullulare" 
Ma  il  mezzo  più  sicuro  si  è  di  estirparla  col  sussi  io 
degl’istrumenti  a  questo  scopo  inventati,  quale  si 
l’estirpatore  di  cui  presentiamo  la  figura 


L’azione  di  questi  stromenti  facilita  l’estrazione 
mano  della  gramigna  che  deve  farsi  con  tutta  l’f^. 
tezza,  per  darla  poi  alle  fiamme.— Certe  male  erbe  ^ 
propagano  per  via  di  tuberi ,  come  la  castagna  . 
terra  ( biinium  budbocastanum)  o  di  bulbi,  come  ee^ 
allium  pur  troppo  comuni  in  alcuni  campi:  si  c^. 
cherà  di  condurre  alla  superficie  cotesti  tuberi  e  v* 
mediante  una  profonda  aratura  ;  quando  poi  *a  ^ 
cità  ha  reso  il  suolo  friabile,  vi  si  fa  passare  sopra  ^ 
erpice  a  denti  lunghi  e  spessi  ;  la  terra  aderen 
detti  corpi  cade  per  le  ripetute  scosse ,  ed  essi  g. 
cansi  per  poco  che  duri  il  tempo  asciutto, 
faranno  raccogliere  a  mano  da  ragazzi. — La  sei  1  fe(r 
arvensis  ed  altre  piante  simili,  che  soglionsi  comp ^ 
dere  sotto  la  comune  denominazione  di  cardi  ^ 
tici ,  hanno  radici  vigorose  che  penetrano  a  1 'e. 
profondità,  e  tagliate  ripullulano  con  maggior 
Se  la  pioggia  avrà  penetrato  a  molta  PJJ^vLer 
quando  la  terra  sarà  alquanto  asciugata  a  a 
licie,  si  estirperanno  queste  piante  colla  mano  f 
di  guanto,  tirando  possibilmente  in  senso  ver 
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ovvero  s’impiegheranno  i  sarchielli  e  gli  sterpacardi 
di  cui  offriamo  le  figure. 


Vequiselum  arvense,  detto  volgarmente  coda  cavallina 
0  asperella,  è  assai  comune  nei  campi  umidi  e  riesce 
difficile  ad  estirpare,  avendo  radici  molto  profonde  , 
hè  si  può  fare  altro  che  strapparne  gli  steli  a  mano 
amano  che  appariscono.  I  romici  sono  pure  difficili 
da  estirparsi  perchè  pullulano  continuamente  dalle 
padici  e  producono  molti  semi;  bisogna  cercare  di 
pappar  le  radici  intiere  dopo  una  copiosa  pioggia, 
^a  farfara  non  è  meno  difficile  a  distruggere  :  con¬ 
ine  toglierne  i  fiori  tostochè  compariscono,  cioè 
Sul  finire  dell’inverno,  e  strappare  a  mano  le  piante. 

Le  erbe  a  seme  munito  di  ale  o  di  pappo  ,  che  il 
Vento  trasporta  anche  a  grandi  distanze,  come  i  cardi 
rivalici  ,  non  si  potranno  mai  distruggere  intiera¬ 
mente,  se  regolamenti  locali  e  legislativi  non  infer¬ 
iranno  a  renderne  l’estirpazione  universale  (v.  Le¬ 
gazione  rurale).— Non  basta  far  perire  le  mal’erbe 
I  e  nascono  nei  campi;  conviene  impedire  che  vi  si 
producano  i  loro  semi.  Se  il  fieno  si  taglia  troppo 
fio,  il  letame  sarà  pieno  di  semi,  a  meno  che 
na  lunga  fermentazione  abbia  distrutto  la  loro  virtù 
"iminativa  ;  finalmente  conviene  aver  cura  che  la 
^ente  dei  grani  sia  ben  netta. 

ERBA  (Herba)  (bot.).  —  Chiamansi  erbe  tutte  le 
ante  che  hanno  il  fusto  di  consistenza  erbacea ,  il 
^  perisce  dopo  la  maturazione  dei  frutti.  Le  erbe 
^vidono  in  annue,  bienni  e  perenni.  Le  annue  na- 
crescono»  fioriscono,  fruttificano  e  muoiono 
la  r°  1°  spazio  di  un  anno.  Di  questo  numero  sono 
%enapa’ lo  sPinaccio>  il  grano  turco  ecc.  Chiamansi 
bienni  quelle  che  nel  primo  anno  sviluppano  le 
e  nel  secondo  fioriscono  e  maturano  i  frutti. 


1’^*  s°n<)  la  campanula  pyramidalis,  il  dancus  carota , 
fy*b  Ihera  bienni a,  ecc.  Finalmente  sotto  il  nome  di 
<j^.  Perenni  s’indicano  dai  botanici  quelle  piante  le 
che  '  anc°rchè  abbiano  il  fusto  di  consistenza  erbacea 
Pi^  ,11,lore  tutti  gli  anni,  si  mantengono  tuttavia  per 
nn'  ^er  mezzo  della  radice,  da  cui  tutti  gli  anni 
Un  noveH°  ^sto.  Il  suggello  di  Salomone,  la 
•le  8  *a  ^e!  tintori ,  la  verga  d’oro ,  lo  sparagio ,  ecc. 
(L  '"ministrano  esempi.  —  L’intensità  e  la  durata 
^1$  H  Gt*  a*tre  clrcoslanze»  grandemente  influiscono 
%  l/Urata  della  vita  delle  piante  erbacee,  in  quanto 
Per  e.  v*ene  anticipata  o  ritardata  la  fruttificazione. 


cui 


si  esaurisce  la  materia  nutritiva ,  ehe  suole  11 
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deporsi  nelle  radici  delle  piante  bienni  e  perenni. _ 

Inoltre  è  dato  di  far  vivere  una  pianta  annua  per  più 
anni  ogni  qual  volta  le  s’impedisca  di  fiorire  e  di 
fruttificare  (v.  Età  degli  alberi). 

ERBACEO  (Fusto)  (Caulis  herbaceus)  (bot.). _ Così 

chiamasi  il  fusto  allorché  non  acquista  la  consistenza 
legnosa,  e  perisce  poco  dopo  di  avere  fiorito  e  frut¬ 
tificato.  Questa  sorta  di  fusto  appartiene  alle  piante 
annue ,  bienni  e  perenni  (v.  Erba). 

ERBARIO  (Herbarium,  hortus  siccus)  (bot.). — Dopo 
di  aver  fatto  parecchie  erborazioni  (vedi)  non  vi  può 
essere  per  il  botanico  occupazione  più  gradita  che 
quella  di  formarsi  un  erbario,  che  è,  per  così  dire, 
il  giornale  delle  sue  passeggiate  campestri  e  di  tutte 
le  circostanze  notevoli  che  le  accompagnarono.  Alla 
vista  di  questa  e  di  quella  pianta  gli  si  affaccerà  tosto 
l’imagine  di  quella  rupe  su  cui  ha  dovuto  inerpicarsi, 
di  quel  lago  che  ha  dovuto  girare,  di  quella  costa,  di 
quel  boschetto  che  ha  dovuto  percorrere  per  farne 
l’acquisto.  Un  erbario  formato  dalle  mani  del  suo  pos¬ 
sessore  è  dunque  una  rimembranza  continua  d’imagini 
graziose  di  piaceri  innocenti,  un  prezioso  deposito  di 
oggetti  che  gli  rammentano  gli  anni  più  floridi  e  più 
lieti  della  sua  vita.  —  Sotto  il  rispetto  della  scienza, 
l’erbario  è  una  collezione  di  piante  secche  indispen¬ 
sabile  per  tutti  coloro  che  intraprendono  lo  studio 
dei  vegetabili.  E,  per  verità,  alla  campagna  e  nei 
giardini  non  si  può  vedere  che  un  piccol  numero  di 
piante  nello  stato  in  cui  deggiono  trovarsi  per  poterle 
esaminare ,  attesoché  crescono  e  fioriscono  in  diversi 
tempi  deH’anno  ;  e  però  senza  l’erbario  ,  non  si  po¬ 
trebbero  richiamare  alla  mente  quelle  che  sì  sono 
osservate  nei  loro  luoghi  nativi,  non  sarebbe  dato  di 
studiarle  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  nè  di  confron¬ 
tare  assieme  le  specie  affini,  che  facilmente  si  potreb¬ 
bero  confondere  le  une  colle  altre.  E  benché,  trattan¬ 
dosi  di  determinare  o  di  descrivere  una  data  specie, 
sia  sempre  più  conveniente  di  esaminare  i  caratteri 
sopra  la  pianta  vivente  che  sopra  individui  secchi, 
tuttavia  non  è  men  vero  che  anche  per  questa  via 
con  un  po’  di  pratica  si  potrà  facilmente  raggiungere 
lo  scopo  desiderato.  Non  deve  tralasciare  il  botanico 
di  seccare  egli  stesso  gli  esemplari  per  quanto  le  altre 
sue  occupazioni  glielo  permettono;  imperciocché  que¬ 
sto  lavoro  avvezza  gli  occhi  all’abito  proprio  di  cia¬ 
scuna  pianta,  e  dopo  che  taluno  lo  avrà  fatto  per  un 
certo  tempo  gli  sarà  dato  di  riconoscere  a  prima  vista 
le  piante  che  gli  cadono  fra  le  mani. — Ma  perchè  un 
erbario  riesca  veramente  utile,  bisogna  essere  circo¬ 
spetti  nella  scelta  degli  esemplari  e  soprattutto  guar¬ 
darsi  dal  prendere  individui  mostruosi  o  contraffatti 
nelle  forme  loro  da  particolari  accidenti  proprii  del 
sito  in  cui  nacquero.  E,  per  verità,  chi  si  facesse  a 
descrivere  la  specie  sopra  sì  fatti  individui  non  po¬ 
trebbe  a  meno  di  rappresentare  la  pianta  sotto  un 
abito  differente  da  quello  che  la  natura  gli  diede. 
Allorché,  per  esempio,  si  spicca  da  un  albero  una 
messa  straordinariamente  rigogliosa,  la  si  mostra  for¬ 
nita  di  foglie  grandi  almeno  del  doppio  di  quelle  che 
offre  la  stessa  pianta  sopra  un  altro  individuo  cresciuto 
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con  giusta  proporzione  in  tutte  le  sue  parti;  quando 
si  raccoglie  una  pianta  che  il  caso  ha  fatto  nascere 
in  un  Juogo  secco  e  montuoso,  e  che  ha  per  natura 
di  abitare  ne’luoghi  bassi  ed  umidi,  non  si  ha  che  un 
individuo  piccolo,  sparuto  ed  intristito  che  è  ben  lon¬ 
tano  dal  riunire  in  sè  i  caratteri  che  formano  il  tipo 
nativo  della  specie.  Le  descrizioni  fatte  su  questa  sorta 
di  piante  non  potrebbero  a  meno  di  riuscir  difettose,  e 
per  tali  tosto  li  riconoscerebbe  chi  si  facesse  a  riscon¬ 
trarle  con  altri  individui  della  stessa  specie  cresciuti 
ne'  luoghi  che  le  furono  assegnati  dalla  natura.  In 
fine  non  è  conveniente  di  togliere  dallo  stesso  cespu¬ 
glio  o  dallo  stesso  ceppo  il  primo  esemplare  che  corre 
alla  mano,  ma  fa  d’uopo  sceglierne  uno  o  più  che 
abbiano  perfettamente  l’abito  ed  i  caratteri  proprii 
della  pianta,  e  rifiutare  quelli  che  restarono  sfigurati 
da  una  pienezza  di  linfa,  dalle  punture  degl’  insetti, 
dal  morso  degli  animali  erbivori,  ecc.  —  Le  piante, 
che  si  raccolgono  per  l’erbario  deggiono  essere  per 
quanto  è  possibile,  fornite  di  tutte  le  parti  loro,  foglie, 
fiori,  frutti,  radici,  ecc.  Allorché  sono  soverchiamente 
grandi  si  dividono  in  frammenti  della  dimensione  dei 
fogli  di  carta  in  cui  deggiono  essere  collocati.  Trat¬ 
tandosi  di  alberi,  di  arboscelli  e  di  arbusti,  se  ne 
spiccano  ramoscelli  carichi ,  se  è  possibile ,  di  fiori  e 
di  frutti.  Le  foglie  superiori,  le  inferiori  e  le  radicali 
differiscono  spesso  moltissimo  fra  loro,  e  riescono 
quasi  indispensabili  per  ben  determinare  la  specie. 
Quanto  alle  radici,  essendo  sovente  troppo  malagevoli 
per  la  loro  forma  è  grossezza,  si  possono  lasciare  tutta 
volta  che  non  offrano  niente  di  particolare. — Importa 
pure  moltissimo  di  raccogliere  le  piante  allorché  il 
tempo  è  asciutto,  e  il  sole  ne  abbia  dissipato  tutta  l’u- 
midilà.  Le  piante  ammollate  dalla  pioggia  sono  difficili 
a  seccarsi,  anneriscono  e  prontamente  si  guastano. 
Ma  poiché  non  si  può  sempre  approfittare  del  tempo 
che  sarebbe  adattato,  trattandosi  di  piante  raccolte 
durante  la  pioggia ,  fa  d’uopo  lasciarle  per  qualche 
tempo  esposte  all’aria  in  un  luogo  ben  asciutto  oppure 
asciugarle  tosto  premendole  dolcemente  fra  due  pan¬ 
nilini  o  per  mezzo  a  più  fogli  di  carta  sugante  prima 
di  sottoporle  alla  compressione,  avvertendo  di  can¬ 
giarle  bene  spesso  di  carta  e  di  frapporre  fra  una 
pianta  e  l’altra  un  maggior  numero  di  fogli  vuoti.  — 
Le  piante  acquatiche  e  marine  che  si  raccolgono  di 
mezzo  alle  acque ,  richiedono  una  sorta  di  prepara¬ 
menti  particolari,  vale  a  dire  appena  tratte  dall’acqua, 
si  lavano  e  si  purgano  dalla  melma  di  cui  sono  im¬ 
brattate.  Se  provengono  dalle  acque  del  mare,  si 
lasciano  per  alcune  ore  immerse  nell’acqua  dolce  che 
fa  d’uopo  rinnovare  più  volte,  onde  spogliarle  del  sale 
di  cui  sono  impregnate.  Senza  usare  di  questa  pre¬ 
cauzione  le  piante  marine,  ancorché  apparentemente 
secche,  attirano  l'umidità  dell’aria  e  si  corrompono. 
—Allorché  si  vogliono  sottoporre  alla  compressione, 
bisogna  prima  stropicciarle,  e  regolare  poscia  la  pres¬ 
sione  in  modo  che  vada  gradatamente  crescendo  ; 
quelle  che  sono  molli  e  spartite  in  filamenti  capillari, 
come  la  maggior  parte  delle  conferve  e  dei  ceramii, 
abbisognerebbero  di  un  lungo  e  diligente  lavoro  per 


poterle  convenevolmente  disporre  sopra  la  carta.  Ma 
si  può  accorciare  di  molto  una  tale  operazione.  Met¬ 
tendo  in  un  vaso  dotato  di  una  larga  apertura  e  pieno 
d’acqua  gl'individui  che  si  vogliono  conservare,  ben 
tosto  si  sviluppano  e  dispiegano  i  loro  rami  nella  gia¬ 
citura  che  hanno  naturalmente.  Allora  si  fa  scorrere 
al  fondo  del  vaso  il  foglio  di  carta  destinato  a  rice¬ 
verli  e  sollevasi  dolcemente  alla  superficie  dell’acqua. 
A  questo  modo  rimanendo  la  pianta  applicata  e  distesa 
sul  foglio,  si  ritira  con  esso  dall’acqua,  e  si  lascia  che 
prosciugandosi  vi  s’incolli  di  per  se  stessa.  Se  nel 
ritirare  il  foglio  avvenne  qualche  leggiero  scompigli0 
vi  si  può  rimediare  agevolmente  raddrizzando  e  svol¬ 
gendo  i  rami  colla  punta  di  un  temperino.  Il  foglio 
così  preparato  si  lascia  esposto  all’aria  finché  sia  quasi 
del  tutto  asciutto,  e  quindi  si  sottopone  alla  compres¬ 
sione.  Badisi  bene  di  non  lasciarlo  seccare  affatto, 
chè  rimarrebbe  tutto  pieno  di  raggrinzamenti  e  spie¬ 
gazzature.  —  Per  ben  disseccare  le  piante  bisogna 
essere  provveduti  di  una  grande  quantità  di  carta  grigi* 
senza  colla.  Se  ne  forma  uno  strato  di  tre  o  quattro 
fogli,  e  vi  si  distende  sopra  la  pianta  con  diligenza, 
e  per  quanto  é  possibile,  nella  sua  giacitura  naturale 
svolgendone  tutte  le  parti,  e  ripartendole  per  modo 
che  non  si  ricoprano  le  une  colle  altre.  Gioverà  tal¬ 
volta  scemare  la  pianta  di  qualche  ramoscello,  o  met¬ 
tere  fra  le  parti  che  ricadono  l’una  su  l’altra  un  pezzo 
di  carta  a  più  doppi  :  precauzione  necessaria  parti¬ 
colarmente  per  i  petali  e  per  gli  organi  sessuali.  I  ù,stl 
soverchiamente  grossi  o  troppo  duri  si  fendono  p°f 
lungo  onde  agevolarne  l’essiccamento,  il  che  servir* 
pure  a  mettere  in  vista  il  canal  midollare  e  la  disp0- 
sizione  del  midollo.  La  stessa  operazione  richiedo#0 
certi  fiori  di  una  mole  straordinaria,  come  per  esem' 
pio  i  cardi,  gli  onopordi,  le  carline  e  più  altri.  I# 


generale  deggionsi  schivare  i  rialti  e  le  gobbe 
quali  fanno  sì  che  la  pressione  non  possa  esercitai** 
uniformemente  su  tutte  le  parti  della  pianta. 
bisogna  dimenticare  di  aggiugnere  agli  esemplari  del  ^ 
piante  arboree  o  arborescenti,  frammenti  di  cortecc»* 
tratti  dal  tronco  e  dai  rami,  e  tornerà  pure  vantag 
gioso  il  seccare  a  parte  i  differenti  organi  del  fi°re! 
il  calice  e  la  corolla  aperta  quando  è  monopetala,  g 
organi  sessuali,  ecc. — Gli  esemplari  che  non  vogh° 
adattarsi  a  stare  nella  positura  che  loro  si  diede , 


si  trattengono  per  mezzo  di  lamine  di  piombo  t 


on  d° 


aver  campo  a  preparare  gli  altri.  Non  bisogna 


ritira*’0 

la  lamina  prima  di  aver  coperto  la  pianta  con  un  alir^ 
foglio  di  carta  che  si  tiene  fermo  con  una  inano, 
tre  coll’altra  si  toglie  la  lamina.  Si  forma  un  nov® 
strato  di  fogli ,  e  vi  si  adatta  la  seconda  pianta  P  . 
parata  come  la  prima,  e  così  di  seguito  fino  a  d  ^ 
a  un  di  presso.  Questo  primo  mucchio  si  copre  ^ 
un’assicella  di  legno ,  e  se  ne  incomincia  un  s-ec0”nlj 
a  cui  si  soprapone  un’altra  assicella,  e  si  tira  i**n 
a  questo  modo  finché  vi  rimangono  piante  da  c 


a  cui  si  soprapone  un’altra  assicella,  e  si  tira  *nnare 
a  questo  modo  finché  vi  rimangono  piante  da  coll°lid* 
Le  assicelle  impediscono  che  l’umidità  si  propag  ^ 
un  mucchio  all’altro,  e  rendono  la  pressione 


forme.  Si  caricano  finalmente  i  mucchi  di  fi1*0  , 


corpo  pesante,  o  si  sottopongono  ad  un  torchio 


fatta 
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costruire  espressamente.  Il  torchio  merita  di  essere 
preferito,  perchè  più  facilmente  si  riesce  ad  esercitare 
sulle  piante  quel  grado  di  pressione  che  si  crede  a 
proposito  in  principio  ed  in  appresso. — Il  buon  suc¬ 
cesso  di  questa  operazione  dipende  da  un  pronto  es¬ 
siccamento.  Per  ottenerlo  fa  d'uopo  di  spesso  rinno- 
Vare  i  fogli  di  carta  finché  le  piante  siano  perfetta¬ 
mente  essiccate.  La  prima  volta  non  bisogna  lasciarle 
più  di  12  a  15  ore.  Basterà  poscia  il  cangiarle  una 
volta  ogni  24  ore  e  sul  fine  anche  ogni  due  giorni, 
fi  poiché  certune  contengono  naturalmente  poca  umi¬ 
dità  ,  per  es.  le  gramigne ,  ed  altre  ne  sono  abbon¬ 
dantemente  fornite,  come  i  sedi,  i  semprevivoli,  ecc. 
sarà  bene  di  formare  ciascun  mucchio  di  piante  a  un 
di  presso  analoghe,  affinchè  la  soverchia  umidità 
delle  une  non  ritardi  l’essiccamento  delle  altre. — Nel 
cangiare  le  piante  di  carta  bisogna  usare  di  certe  pre¬ 
cauzioni  senza  cui  alcune  si  scompigliano  al  primo 
toccarle,  altre  s’appiccano  sì  fattamente  alla  carta 
che  è  quasi  impossibile  di  rimuovernele  senza  gua¬ 
rirle.  Il  mezzo  di  ovviare  a  questo  inconveniente  si 
e  di  sollevare  adagio  il  foglio  che  copre  immediata¬ 
mente  la  pianta  cominciando  dal  basso,  e  distaccando 
jmila  lama  di  un  coltello  le  parti  della  pianta  che 
‘anno  contratto  aderenza  con  esso.  Ciò  fatto,  si  ri¬ 
apre  la  pianta  con  un  foglio  asciutto  senza  levarla  j 
a  primo  foglio  in  cui  fu  collocata.  In  grazia  di  que- 
o  rivoltamento  la  pianta,  senza  averla  a  prendere 
?to  mani,  chè  vi  sarebbe  pericolo  di  scompigliarla, 

I  ente  a  trovarsi  sopra  un  foglio  asciutto  ;  si  toglie  il 
^to»  umido  che  la  ricopre ,  e  si  forma  un  novello 
0  di  fogli  asciutti  su  cui  si  adatta  una  seconda 
.  Qta,  e  così  di  seguito.  —  La  prima  compressione 
e  essere  leggera,  altrimenti  le  parti  più  tenere 
Jjtoangono  schiacciate ,  versano  fuori  il  sugo ,  e  nel 
gP?C.ais'  anner*scono.  Le  seguenti  deggiono  andare 
^datamente  crescendo,  e  di  bel  nuovo  essere  rallen¬ 
ti  verso  il  termine  dell’essiccamento.  Le  piante  che 
meli10  lc  f°glie  molto  ri8ide  e  dure,  si  preparano 
lasciandole  prima  alquanto  appassire.  Al  con¬ 
ti!0  quelle  che  le  hanno  assai  morbide  e  delicate , 
^Q®d°no  di  essere  preparate  al  più  presto  possibile. 
lasc\  V(dla  to  piante  si  cangiano  di  carta  giova 

°P*ar*e  Per  qualche  tempo  esposte  all’aria  libera, 
chì  U,e  a*  ra£8‘  del  sole, avvertendo  di  coprire  imuc- 
VersC°n.Un  ^0&ii°  di  cartone  trattenuto  da  una  tra- 
tooin  ,^e^no  0  d®  un  piccolo  sasso  onde  non  siano 
Hdie^f^ti  ^  ven*°‘  ^  muschi,  le  gramigne,  le 
%  ,  ,noll|  alberi>  ecc.  si  essiccano  prontamente: 

^ssifr°SÌ|  idante  grasse,  i  sedi,  i  semprevivoli,  le 
gne  ,  le  piante  bulbose  che  richiedono  un 
assa*  ^ung°>  e  quasi  mai  non  si  essiccano  per- 
.A  quest0  proposito  raccomandano  alcuni 
t’he  jeSare  Più  voite  un  ferro  caldo  sul  foglio  di  carta  j 
denjro  PlC°Pre  :  a*tr*  ripongono  peruna  o  due  ore 
da||a  Un  forno  il  cui  calore  possa  essere  sopportato 
W^HO 5  ma  le  piante  preparate  con  questi  mezzi 
^toartnte  nel  maneggiarle  si  rompono.  11  signor  di 
foracchiava  colla  punta  di  un  ago  le  parti 
e  sugose  onde  agevolare  lo  svaporamento  degli  U 
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umori.  In  questo  caso  sul  biglietto  che  porla  il  nome 
della  pianta  bisogna  notare  l’origine  dei  punti  che 
rimangono  sulle  parti  acciocché  non  siano  soggetto 
di  errore.  Vi  sono  certe  piante  le  quali,  ancorché  più 
volte  compresse,  si  mantengono  e  continuano  a  vege¬ 
tare,  e  talvolta  a  fiorire  e  fruttificare  nell’erbario. 
Cosi  gli  agli,  i  semprevivoli  raccolti  in  fiore  e  seccati 
secondo  il  metodo  ordinario,  quasi  sempre  passano 
in  frutto.  Ho  veduto,  così  scrive  De  Candolle ,  un 
bulbo  di  narcisso  rimettere  in  primavera  per  tre 
anni  consecutivi  nel  mio  erbario,  e  così  pure  un  in¬ 
dividuo  di  sempervimm  ciliatum  conservato  per  di¬ 
ciotto  mesi,  e  quindi  ripiantato,  non  mancò  di  vege¬ 
tare  come  al  solito.  Si  può  riparare  a  questo  incon¬ 
veniente  immergendo  per  alcuni  minuti  sì  fatte  piante, 
e  particolarmente  i  bulbi,  nell'acqua  bollente  prima 
d’imprenderne  l’essiccamento. —  Una  pianta  ben  sec¬ 
cata  deve  riuscire  pieghevole  in  tutte  le  sue  parti,  e 
conservare  il  colore  delle  sue  foglie  e  de’suoi  petali  : 
ma  questi  ultimi  quando  sono  sugosi  e  di  color  rosso 
o  violetto,  qualunque  sia  la  cura  che  se  ne  prenda,  c 
quasi  impossibile  che  non  si  guastino.  Laonde  alcuni 
si  appigliano  al  procedimento  seguente,  vale  a  dire 
dispongono  le  piante  sopra  la  carta  nel  modo  che 
abbiamo  di  già  indicato ,  e  formano  sopra  ciascuna 
pianta  un  rispettivo  strato  di  sabbia ,  in  guisa  che 
le  piante  rimangano  separate  le  une  dalle  altre  non 
solamente  da  parecchi  fogli  vuoti,  ma  ancora  da 
altrettanti  strati  di  sabbia.  Le  espongono  poscia  al 
calore  del  sole,  il  quale  dissipando  prontamente  l’u¬ 
midità  a  traverso  degl’  interstizii  che  rimangono  fra 
la  sabbia  ,  ne  accelera  di  mollo  l’essiccamento ,  e  fa 
che  il  colore  così  delle  foglie  come  dei  fiori  si  conservi 
più  facilmente. — Nelle  lunghe  erborazioni  e  nei  viaggi 
non  è  sempre  dato  di  porre  in  opera  tutte  le  pre¬ 
cauzioni  che  abbiamo  accennate  ;  bisogna  allora  uni¬ 
formarsi  alle  circostanze,  non  essere  tanto  precisi  nel 
disporre  gli  esemplari  entro  ai  fogli  di  carta  e  sup¬ 
plire  alla  meglio  ai  comodi  ed  ai  mezzi  che  mancano. 
—  Recentemente  il  sig.  Moride  farmacista  di  Nantes 
(Jour.  depharm.  et  de  chini.  5  ser.  tom.  4,  1845)  fece 
conoscere  un  suo  metodo  di  seccare  prontamente  le 
piante  mediante  un  apparecchio  di  sua  invenzione  da 
lui  chiamato  preparatore  botanico.  Quest’apparecchio, 
di  cui  presentiamo  qui  la  figura,  è  composto  1°  di  due 
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rettangoli  A  B  C  D  proporzionati  al  formato  della  carta 
dell’erbario,  attraversati  da  due  diagonali  A  C,  B  D,  il 
tutto  in  piccole  lastre  di  ferro  :  2°  di  due  grate  tes¬ 
sute  in  filo  parimente  di  ferro ,  attaccate  ai  lati  dei 
rettangoli  in  modo  che  da  una  parte  presentino  una 
superficie  intieramente  piana.  Queste  due  superficie 
si  possono  accostare  e  rimuovere  a  piacimento  l  una 
dall'altra  mediante  quattro  viti  situate  ne’punti  VORS, 
munite  di  ghiera  affinchè  nel  girare  non  guastino  le 
grate.  Se  vuoisi  destinare  questo  strumento  esclusiva- 
mente  alle  escursioni  botaniche,  bisogna  costrurlo  in 
modo  che  riesca  leggiero  il  più  che  è  possibile,  impie¬ 
gando  lastre  di  poca  larghezza,  e  sostituendo  alle  viti 
striscie  di  cuoio  disposte  in  croce ,  e  munite  di  fibbia 
ad  una  delle  due  estremità.  —  Il  modo  di  servirsi  di 
questo  apparecchio,  secondo  il  suo  inventore,  è  il 
seguente.  Dopo  di  avere  disteso  sopra  la  carta  le 
piante  che  si  vogliono  disseccare,  si  sottomettono 
durante  otto  ore  ad  una  pressione  conveniente:  tra¬ 
scorso  questo  tempo,  si  cangiano  di  carta  avvertendo 
di  mettere  due  soli  fogli  fra  un  individuo  e  l’altro: 
si  premono  di  bel  nuovo  per  lo  spazio  di  due  sole 
ore ,  e  poi  si  rinserrano  fra  le  due  grate  del  pre¬ 
paratore,  e  si  espongono  ad  un  calor  moderato  sia 
del  sole,  sia  di  una  stufa  o  di  un  forno,  dove  si  lasciano 
finché  siano  perfettamente  asciutte.  Con  questo  me¬ 
todo  il  sig.  Moride  afferma  di  aver  essiccato  parecchi 
melampiri  e  rinanti ,  alcune  pedicolari  e  gigliacee 
senza  che  il  colore  delle  foglie ,  le  quali  ne’  metodi 
ordinarli,  come  è  noto,  sempre  anneriscono,  avesse 
punto  sofferto.  Asserisce  pure  di  aver  preparato  nel 
termine  di  48  ore  60  esemplari  di  asfodelo,  ed  in  24 
ore  pressoché  100  di  fritillaria  imperialis,  esponendo 
le  piante  disposte  nel  modo  che  si  è  detto,  non  già  al 
sole,  ma  semplicemente  all’aria  libera.  Notisi  però 
che  gli  esemplari  non  vogliono  essere  aumentati  in 
troppa  quantità  fra  le  grate  del  preparatore  se  vuoisi 
che  l’essiccamento  in  poco  tempo  riesca  a  buon  ter¬ 
mine. — Allorché  le  piante  sono  ben  secche  deggiono 
essere  riposte  in  fogli  di  carta  di  un  sesto  uniforme 
e  piuttosto  grande,  onde  non  essere  obbligati  a  far 
raccolta  di  esemplari  piccoli  e  contraffatti.  Non  è 
punto  commendevole  il  metodo  d’incollare  gli  esem¬ 
plari,  imperciocché  la  colla  alletta  gl’insetti,  ed  inol¬ 
tre  allorché  la  pianta  è  incollata,  egli  è  quasi  impos¬ 
sibile  di  poterla  esaminare  a  dovere  in  tutte  le  sue 
parti.  Ogni  foglio  deve  contenere  una  sola  specie;  ma 
è  bene  che  di  essa  se  ne  abbiano  parecchi  esemplari 
in  diverso  stato,  gli  uni  in  frutto  e  gli  altri  in  fiori, 
e  provenienti  da  diversi  paesi.  Tutti  gli  esemplari 
deggiono  essere  muniti  di  una  scheda  in  cui  si  ha  da 
notare  il  nome  della  pianta,  il  luogo  ed  il  tempo  in 
cui  è  stata  raccolta  ed  inoltre  que’  particolari  che 
riguardano  il  colore,  la  forma  e  la  disposizione  delle 
parti ,  e  che  nella  pianta  secca  non  si  potrebbero 
più  ravvisare.  Le  piante  nell’erbario  vogliono  essere 
distribuite  secondo  quel  metodo  che  si  reputa  il  mi¬ 
gliore,  non  già  per  ordine  alfabetico  che  per  lo  studio 
riuscirebbe  di  nessun  vantaggio,  anzi  d’incomodo, 
attesoché  allontanerebbe  sovente  le  piante  che  per 


affinità  di  caratteri  vogliono  essere  collocate  le  une 
presso  alle  altre  onde  poterle  confrontare  all’occor- 
renza. — Trattandosi  di  esaminare  una  pianta  secca  in 
cui  gli  organi  del  fiore  o  del  frutto  per  l’estrema  pic- 
ciolezza  loro  o  per  lo  scompiglio  sostenuto  nel  dissec¬ 
camento  non  riescono  abbastanza  visibili,  fa  d’uopo 
sottoporli  al  vapore  dell’acqua  bollente  o  tenerli  im¬ 
mersi  in  essa  acqua  per  alcuni  minuti;  usando  di 
questa  precauzione,  si  potranno  agevolmente  separare 
gli  uni  dagli  altri,  e  se  ne  potrà  cosi  ravvisare  il  nu¬ 
mero  ,  la  forma,  l’inserzione  e  gli  altri  più  minuti 
particolari.  —  Alcuni  botanici  si  sono  serviti  degli 
erbarii  in  luogo  delle  tavole  per  far  conoscere  alcune 
specie  difficili,  e  l’Erhart  è  stato  forse  il  primo  a  pub¬ 
blicare  esemplari  accuratamente  seccati  e  nominati 
in  luogo  di  descrizioni  e  di  figure.  Il  qual  metodo  fi1 
con  buon  successo  seguito  dall’Hoppe,  dal  Funk, 
dallo  Schleicher,  dal  Thomas,  dal  Seringe,  dal  Mon- 
geot,  dal  Nesler ,  ecc. ,  ed  è  commendevole  special- 
mente  allorché  si  tratta  di  specie  difficilissime  a  di' 
stinguersi  come  i  salici,  le  gramigne  e  soprattutto  le 
crittogame. — Le  piante  secche  e  massime  quelle  che 
lo  sono  da  molti  anni ,  vanno  soggette  ad  essere  di¬ 
vorate  dagl’  insetti  che  formano  la  disperazione  dei 
botanici.  Per  prevenire  questo  inconveniente  fa  d’uopo 
prima  di  tutto  custodire  le  piante  in  armadii  o  in  casse 
chiuse,  e  serrare  fortemente  i  pacchi  affinchè  riesca 
sempre  più  difficile  agl’insetti  di  penetrarvi.  Inoltre 
bisogna  bagnare  con  una  soluzione  alcoolica  satura  di 
sublimato  corrosivo  le  piante  appartenenti  alle  fami' 
glie  che  sono  più  soggette  ad  esserne  attaccate,  come 
le  composte,  le  ombrellifere,  le  euforbiacee.  Final' 
mente  gioverà  non  poco  visitare  spesso  i  pacchi  onde 
impedire  che  gl’insetti,  se  mai  vi  fossero  penetrati  > 
vi  schiudano  le  loro  uova,  e  sempre  più  si  vadano 
moltiplicando  a  danno  delle  piante.  —  Uno  de’princ1' 
pali  vantaggi  che  la  scienza  ricava  dagli  erbarii  si  e 
quello  di  fissarne  la  nomenclatura.  Imperciocché  ricor¬ 
rendo  agli  erbarii  si  possono  sempre  trovare  con  ceT" 
tezza  le  piante  che  servirono  di  tipo  agli  autori  orig1' 
nali,  e  schivare  cosi  gli  errori  che  possono  risultare 
da  sinonimi  sbagliati  o  da  descrizioni  errate  ed  m1 
perfette.  La  pianta  secca  e  nominata  dall’autore  dissipa* 
tutti  i  dubbii  che  talvolta  anche  i  migliori  libri  n° 
bastano  a  togliere.  Questo  vantaggio  è  grandissimi 
principalmente  là  dove  trattasi  di  mettere  d’accor 
i  nomi  moderni  con  quelli  degli  antichi,  i  quali  soven 
non  tramandarono  che  descrizioni  brevi  ed  inesatte* 
cosi  che  i  loro  erbarii  servono,  per  cosi  dire,  di  sUP 
plementoai  loro  bari. — Fra  gli  erbarii,  che  «eritao 
di  essere  consultati  per  la  sinonimia,  citeremo  fiuC 
di  Gasparo  Bauhino,  del  Tournefort,  del  Vaili®”  » 
conservati  al  museo  di  storia  naturale  di 
quello  del  Micheli  posseduto  da  Antonio  I'ar£,°0ra 
Tozzetti  a  Firenze  ;  quello  dello  Scheuchzer 
appartiene  allo  Schultes  di  Zurigo;  quelli  del  C  i 
del  Miller,  del  Jacquin,  dell’Aublet  che  fanno  p  ^ 
della  collezione  di  Giuseppe  Bakc;  quelli  del  R®J°j  jgi 
Kempferio  conservati  nel  museo  Britannico;  que 
Dillenio,  del  Sibthorp  conservati  all’ Universi 
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Oxford  ;  quello  del  Linneo  posseduto  dal  dottore 
Smith  a  Norwich;  quelli  del  Burmann,  del  Lenionier, 
del  Ventenat  che  fanno  parte  della  collezione  di 
Beniamino  Delessert  a  Parigi  ;  quelli  del  Pallas,  del 
Pursk  e  del  Paron  posseduti  dal  Lambert  di  Londra; 
quelli  del  Valli  e  del  Forskael  che  appartengono  alle 
collezioni  reali  di  storia  naturale  di  Copenagen  ; 
quelli  del  Ruiz  e  Paron  conservati  al  giardino  reale 
di  Madrid;  quelli  del  Magnol  e  del  Broussonet,  di 
cui  è  proprietario  il  Bouchet  a  Montpellier  ;  quello  di 
Balbis  conservato  nel  giardino  botanico  di  Torino  ;  e 
finalmente  quello  già  di  Aug.  Pir.  De  Candolle  di 
Ginevra  il  più  ricco  di  quanti  se  ne  conoscono  a  di 
hostri,  ora  posseduto  dal  figlio  Alfonso. 

EBBIO  (chini.  ).  — L’ittria  è  un  miscuglio  di  tre 
òssidi  di  natura  diversa  ;  conservando  ad  uno  di  essi 
d  nome  di  ittria,  gli  altri  due  recentissimamente  sco¬ 
perti  da  Mosander  apparterrebbero  a  due  nuovi  me- 
^lli  che  questo  chimico  ha  chiamati  erbio  e  terbio, 
Jjonii  che  risultano  da  una  trasposizione  delle  sillabe 
Ytterby,  nome  della  località  in  cui  trovasi  la  gado- 
«nite  che  comprende  queste  basi  (v.  Ittria). 

ERBOLAIO,  Ekbarolo,  Erborista  (Herbarius).  — 
^°lui  che  fa  professione  di  raccogliere  le  piante  of- 
•ttnali  per  venderle  soprattutto  ai  farmacisti.  L’er¬ 
baio  non  ha  che  fare  col  botanico.  Egli  si  occupa 
Reamente  delle  piante  che  sono  di  qualche  uso  nella 
Vicina,  nelle  arti  e  nell’economia  domestica;  non 
conosce  altro  che  il  nome  volgare  ed  è  ben  dif- 
'Cl|e  che  sappia  proferire  un  nome  scientifico  senza 
^piarlo.  Ma  il  peggio  si  è  che  non  di  rado  in  vece 
®  e  piante  officinali  ne  raccoglie  e  ne  vende  altre 
p  non  godono  di  alcuna  virtù  o  posseggono  pro- 
.  età  sospette  e  venefiche.  Ciò  non  ostante  tutti  co- 
r°  che  si  danno  a  questo  mestiere  pretendono  in 
lihnera,.C  di  Saper  molto  e  di  essere  infallibili.  Il  loro 
r°  Più  favorito  è  il  Mattioli;  e  quando  taluno  si 
esse  a  fargli  conoscere  la  vera  pianta  ch’essi  hanno 
Co  Ve(,uto,  subito  Io  citano  e  ne  mostrano  la  figura  : 
Me* <pIesto  Hbr<>  in  niano  non  la  darebbero  vinta  allo 
Sur*.0  Linneo;  e  non  sanno  che  per  riscontrare  le  fi- 
^  e  del  Mattioli  ci  vogliono  altri  occhi  che  i  loro:  | 
tutl  figure  sono  in  parte  fantastiche  e  quasi 

di  (j6  Cattive>  C08i  °be  *  più  esercitati  nell’arte  difficile 
^terminare  le  piante,  ne  rimangono  sovente  im- 
E’esperienza  ha  dimostrato  che  gli  erbolai 
>•0 pe}°  ”0no  e  vendono  il  più  delle  volte  il  lycopus  eu- 
*>i0 Per  il  vnarrubium  vulgare ,  il  verbascum  phlo- 
typSj  S  per  1®  diflfifa/is  purpurea,  il  solanum  pseudo-  \ 
y'm  Perl  'atropa  belladonna,  lavatura  stramonium 
ÌQpeH^osc*amu8  niger,  Yaconitum  lycoctonurn  per  VA.  j 
****  1  asplenium  adianthum  nigrum  e  VA.  tricho-  j 
^Pel  ■  ^er  1  a^,a»</ius  capi  Ibis  veneris  volgarmente 
Non  si  potrà  dunque  mai  abbastanza 
eh}  ,aia,,(!are  ai  farmacisti  di  aprire  ben  bene  gli  oc- 
^  not  0rchè  comprano  erbe  officinali  dagli  erbolai, 
c  *!  y°gliono  restare  ingannati  dalla  loro  ignoranza 
*ip0s^lz.'a’  e  deludere  le  prescrizioni  del  medico  che 
Eh n ^ùieramente  sulla  loro  perizia  e  buona  fede. 

Razioni  (Excursiones  botanica)  (hot.).  — 


I  Chiamansi  erborazioni  le  escursioni  fatte  alla  carnpa- 
I  8na  coUo  SC0P0  di  raccogliere  le  piante  che  vi  cre¬ 
scono  spontaneamente.  Per  intraprendere  con  frutto 
un’erborazione  deve  il  botanico  provedersi  degli  og¬ 
getti  seguenti  :  1°  Un’opera  poco  voluminosa  in  cui 
sieno  descritte  compendiosamente  le  piante  che  cre- 
:  scono  nel  paese  da  esso  abitato  :  e  quando  mancasse 
un’opera  siffatta,  allora  bisogna  appigliarsi  ad  alcuna 
di  quelle  che  risguardano  la  vegetazione  di  paesi  per 
la  situazione  - loro  poco  differenti  da  quello  che  si 
prende  ad  esplorare  :  a  questo  proposito  indicheremo 
le  più  adattate  per  il  nostro  Piemonte  :  tali  sono  la 
Flora  gallica  di  Loiseleur  Deslongchamps,  Lutetice 
1806.  La  Synopsis  piantando  in  FI.  gallica  descri- 
p tarmi  di  Larnark  e  De  Candolle,  Parisiis  1806.  11 
Botanicum  gallicum  ecc.  di  Duby,  Paris  1828,  e  so¬ 
prattutto  la  Synopsis  Fioree  helveticce  di  Goudin,  Turici 
i  1856,  e  la  Synopsis  Flora?  germanica:  et  heheticae  di 
Koch,  Franco  furti  1826.  2°  Una  scatola  cilindrica 
ossia  tubo  di  latta  munito  di  coperchio  a  cerniera 
aprentesi  per  il  lungo  con  due  anelli  fissi  alle  due 
estremità  a  cui  si  attacca  una  striscia  di  cuoio  per 
appendere  esso  tubo  ad  una  spalla  a  guisa  di  tracolla; 
sarà  bene  avere  due  di  questi  tubi,  uno  piccolo  della 
lunghezza  di  circa  8  pollici  destinato  alle  brevi  pas¬ 
seggiate,  ed  un  altro  più  grande  di  1 5  a  un  di  presso 
per  le  corse  più  lunghe;  entrambi  di  una  profondità 
proporzionata  alla  lunghezza.  Alcuni  invece  della 
scatola  portano  un  grosso  portafoglio  pieno  di  fogli 
di  carta  entro  cui  ripongono  le  piante  di  mano  in 
mano  che  le  raccolgono.  Non  fa  bisogno  di  avvertire 
che  trattandosi  di  erborazioni  che  potrebbero  durare 
un  mese  e  più,  devesi  portare  una  grande  quantità 
di  carta  grigia  ordinaria  onde  preparare  e  seccare  le 
piante  che  si  raccolgono  giornalmente  (v.  Erbario). 
— 5°  Uno  scalpello  di  lama  sottile,  un  paio  di  pin¬ 
zette  ed  una  buona  lente  per  dissecare  ed  esaminare 
convenientemente  nella  pianta  viva  le  parti  più  mi¬ 
nute  del  fiore  e  del  frutto.  —  k°  Un  grosso  coltello 
oppure  una  sorta  di  mestola  o  di  piccola  vanga  per 
cavare  le  radici  che  richiedono  di  essere  esaminate, 
come  quelle  delle  orchidi  ecc.  —  5°  Un  bastone  mu¬ 
nito  all’estremità  di  un  puntale  appiattito  e  terminato 
superiormente  da  un  uncino  a  guisa  di  pastorale  onde 
abbassare  i  rami  degli  alberi,  e  trarre  a  riva  le  piante 
acquatiche. — 6°  Un  portafoglio  ed  una  matita  per  tra¬ 
scrivere  sul  luogo  le  osservazioni  che  potrebbero  ca¬ 
dere  dalla  memoria. — 7°  Finalmente  deve  ogni  cer¬ 
catore  di  erbe  essere  proveduto  di  abiti  comodi  e 
leggieri  e  soprattutto  guardarsi  dal  mettersi  in  viag¬ 
gio  colle  scarpe  soverchiamente  strette  ne’piedi  che 
presto  si  troverebbe  nella  necessità  di  ritornare  in¬ 
dietro.  Meritano  d’essere  preferiti  alle  scarpe  certi 
stivaletti  di  cuoio  morbido  che  s’allacciano  sul  da¬ 
vanti  ed  impediscono  che  la  terra  ed  i  minuti  sassi 
s’introducano  nei  piedi.  E  pure  importante  il  munirsi 
di  un  cappello  di  pelo  bianco,  o  meglio  di  paglia  con 
ala  piuttosto  larga  per  difendere  il  capo  dai  raggi  del 
sole,  che  ne’luoghi  scoperti,  e  principalmente  sul  ri¬ 
dosso  delle  rupi,  sono  talvolta  di  una  veemenza  poco 
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meno  che  insopportabile.  —  Poiché  le  stesse  piante 
non  crescono  egualmente  pertutto,  il  botanico  deve 
variare  il  più  che  è  possibile  le  sue  escursioni,  e  non 
trascurare  alcun  sito.  Così  nella  pianura  egli  visiterà 
1°  le  laude,  le  terre  grasse,  leggiere,  sabbioniccie  e 
calcari:  i  prati,  i  giardini,  gli  orti,  i  verzieri,  le  siepi, 
i  fossi,  i  boschi,  le  foreste,  le  macchie,  i  luoghi  om¬ 
brosi,  gli  esposti  a  mezzanotte  o  a  pieno  sole;  2°  per¬ 
correre  le  montagne  di  diverso  ordine,  le  loro  dif¬ 
ferenti  elevazioni,  la  sommità,  il  pendio  secondo  la 
diversa  situazione  :  le  rocche,  le  valli,  i  burroni  ecc. 
3°  Visiterà  le  acque  stagnanti,  i  luoghi  paludosi  ed 
aquitrinosi ,  le  sorgenti,  le  cateratte,  le  acque  mine¬ 
rali,  il  margine  dei  fiumi,  dei  torrenti  e  dei  laghi: 
noterà  le  piante  che  crescono  lungo  le  rive  e  quelle 
che  sorgono  di  mezzo  alle  acque  e  s’innalzano  alla 
superfìcie  di  esse.  4°  Ne’luoghi  abitati  non  ommet- 
terà  di  esplorare  il  margine  delle  strade,  le  macerie, 
gli  avanzi  di  fabbriche  diroccate,  i  vecchi  muri,  le 
trombe  dei  pozzi,  gli  ammassi  di  legna  infracidile  ecc. 
5°Ne’paesi  marittimi  visiterà  le  coste,  i  lidi,  le  dune, 
le  grotte,  le  isole  poco  distanti  dalla  spiaggia,  e  rac¬ 
coglierà  le  piante  che  crescono  a  diversa  profondità 
nelle  acque  del  mare.  —  Non  basta  visitare  una  sola 
volta  questi  differenti  siti;  ma  trattandosi  del  paese 
in  cui  si  abita  fa  d’uopo  attraversarlo  almeno  due 
volte  per  ogni  stagione,  notare  le  piante  che  si  tro¬ 
vano  in  fiore  onde  tornare  più  tardi  a  raccoglierne  i 
frutti  ;  e  tener  conto  del  tempo  in  cui  ciascuna  specie 
fiorisce  ed  abbonisce  il  frutto. — La  primavera,  e  so¬ 
prattutto  una  gran  parte  dell’estate,  sono  le  stagioni 
più  opportune  per  raccogliere  una  gran  quantità  di 
piante;  tuttavia  le  altre  stagioni  non  vogliono  essere 
trasandate,  imperciocché  molte  specie  non  fioriscono 
o  non  fruttificano  che  in  autunno,  e  talvolta  in  sul 
terminare  di  esso.  L’inverno,  malgrado  i  suoi  ghiacci 
e  le  sue  brine  ,  non  è  una  stagione  intieramente 
morta  per  il  botanico.  Se  trarrà  partito  dei  giorni 
di  sgelo  o  di  pioggia ,  gli  verrà  fatto  di  raccogliere 
un  gran  numero  di  musei,  di  licheni,  e  di  altre  crit¬ 
togame,  le  quali  non  portano  frutto  che  in  questo  pe¬ 
riodo  dell’anno.  Egli  è  soprattutto  nelle  grandi  fore¬ 
ste  dei  paesi  settentrionali  che  crescono  in  abbon¬ 
danza  le  specie  più  belle  di  questa  classe  di  piante  : 
vivono  esse  le  une  su  gli  alberi,  le  altre  sulle  rocche 
o  sulla  nuda  terra,  ne’luoghi  umidi  ed  ombrosi,  lungo 
i  ruscelli  ed  il  margine  delle  fontane  :  queste  ne’prati 
c  nelle  colline  esposte  a  mezzanotte,  quelle  sui  tetti 
e  sui  vecchi  muri,  per  mezzo  al  pattume  e  sul  legno 
fracido  ecc.  Egli  è  pure  ne’luoghi  umidi  in  principio 
di  primavera,  e  nell'autunno  che  spuntano  innume¬ 
revoli  specie  di  funghi,  una  delle  più  vaste  e  più  dif¬ 
ficili  famiglie  del  regno  vegetale. — Non  bisogna  dar 
principio  all’erborazione  prima  che  il  sole  abbia  dis¬ 
sipata  la  rugiada  e  fatto  aprire  i  fiori  e  distendere  le 
foglie.  Mentre  si  raccolgono  le  piante  bisogna  tener 
d  occhio  i  frutti,  lo  studio  dei  quali  è  così  importante 
per  la  perfetta  conoscenza  dei  vegetali  che  senza  di 
essi  è  quasi  impossibile  di  determinare  i  caratteri  più 
importanti  di  un  gran  numero  di  generi.  Nè  vale  il 


dire  che  a  questa  mancanza  si  può  supplire  coll’esplo¬ 
razione  dell’ovario,  imperocché  questo,  nel  passare 
in  frutto,  cangia  sovente  totalmente  di  forma.  E  poiché 
nell’erbario  non  potrebbero  capire  i  frutti  di  un  gran 
numero  di  piante,  bisogna  intraprenderne  una  rac- 
!  colta  a  parte,  che  deve  essere  disposta  collo  stesso 
i  ordine  dell’erbario  e  custodita  in  iscatole  di  carta  o  in 
ampolle  di  vetro  a  cui  si  attacca  per  di  fuori  un  bi¬ 
glietto  che  porta  il  nome  del  frutto  contenuto  in  cia¬ 
scuna  di  esse.  La  più  parte  dei  frutti  non  richiedono 
altra  cura  che  quella  di  essere  raccolti  allorché  sono 
giunti  a  perfetta  maturità.  Ma  ve  ne  sono  alcuni  de¬ 
stinati  a  conservarsi,  per  es.  le  bacche,  le  drupe,  j 
frutti  sugosi,  carnosi  ecc.,  i  quali  hanno  bisogno  di 
essere  prontamente  seccati  al  calore  del  sole  o  di  un 
forno,  o  nella  sabbia  ben  asciutta;  così  preparati,  per¬ 
dono  bensì  la  loro  forma  esterna,  ma  il  seme  e  gh 
scompartimenti  delle  logge  si  mantengono  intatti;  e 
volendoli  esaminare,  non  si  ha  che  a  tenerli  per  alcuni 
minuti  immersi  nell’acqua  tiepida  ecc.  ( v .  Erbario)- 
ERCILLA  Y  ZUNIGA(Alonzo).— Autore  deir^rrtU- 
cana ,  poema  epico  conosciuto  fuori  della  Spagna  PlU 
di  molte  altre  opere  spagnuole  di  maggior  merito. 
Nacque  a  Madrid  e  fu  paggio  del  principe  delle  Astu- 
|j  rie,  poi  Filippo  ii,  ch’ei  seguitò  in  Italia,  in  Aleina- 
gna  e  ne’Paesi  Bassi.  Nel  1554,  quando  Filippo  sposo 
la  regina  Maria,  fu  ancor  egli  in  Inghilterra,  donde, 
intesa  la  ribellione  de’ valorosi  Araucani  contro  g  1 
Spagnuoli  nel  Chili,  parti  per  andare  a  combattere 
volontario  in  America  in  cerca  di  gloria.  Egli  si  fu  tra 
le  fatiche  e  i  pericoli  incessanti  d  una  guerra  contro 
Barbari,  a  cielo  aperto,  con  nient  altro  da  scrive!  e 
che  brandelli  di  carta  scipata  e  spesso  con  solo  e 
cuoio,  lottando  a  un  tempo  co’nemici  e  contro  i  fran¬ 
genti  da  cui  era  attorniato,  che  per  la  prima  vo  ta 
|  un  catafratto  poeta 

Tornando  ora  la  espada ,  ora  la  piuma 

tentava  di  descrivere  in  canti  epici  le  imprese  di  cu* 
era  egli  stesso  gran  parte.  In  tal  modo  scrisse  Ercilla 

prima  partedeU’^roMcanacosìdenominatodallagu®1 

e  dal  paese  d’ Arauca  (v.  Araucani).  Dopo  evitali  p^ 
volte  i  pericoli  della  guerra,  fu  condannato  al  Pa 
bolo  (4558)  da  un  giovane  ed  avventato  capo,  il  ‘ll* 
credette  di  vedere  un  ammutinamento  premei*1  * 
in  una  rissa  privata  insorta  nella  città  americana  ^ 
Imperiai,  mentre  il  popolo  celebrava  l’assunzion^ 
trono  di  Filippo  n.  Ercilla,  che  in  quell’occasione  a^  ^ 
dovuto  por  mano  alla  spada  per  difendere  1 
la  vita,  fu  salvo  per  essersi  scoperta  a  tempo 
stizia  della  sentenza.  Rovinato  nella  salute,  <luaI\  j(1 
que  di  soli  ventinove  anni,  il  soldato-poeta  tor‘  g  -x\ 
Ispagna,  ma  solo  per  trovarvi  la  non  curali*^  ^ 
disdegno  di  quel  Filippo  ch’egli  avea  servito  11  ^ 
vita,  che  già  aveva  invocato  come  suo  Augus  o 
celebrò  poi  nel  seguito  del  suo  poema.  Por  geJ le 

e  propiziarsi  quel  ripugnante  patrono,  v  ioti  <x  ^ 

|  episodiche  battaglie  di  S.  Quintino  e  di  Lepai  ^  r<J 
!  tornatagli  fallace  ogni  speranza,  s’indusse  a  »v(J 
I  per  qualche  tempo  nelle  varie  parti  d’Lurop 
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non  ricevette  altro  favore  che  quello  d’esser  nominato 
gentiluomo  di  camera  dell’imperatore  Rodolfo.  Fi¬ 
nalmente  si  stabili  a  Madrid,  dove  visse  ritirato  e  po¬ 
vero,  scrivendo  versi  fino  alla  morte,  di  cui  non  si 
conosce  il  tempo  preciso.  Viveva  però  ancora  nel 
*596,  giacché  Musquera  de  Figueroa,  nel  suo  Comen- 
tario  de  disciplina  militar  parla  d’Ercilla,  e  dice  che 
stava  celebrando  le  vittorie  di  don  Alvaro  Bazan,  in 
nn  poema  che  non  fu  mai  pubblicato  e  forse  rimase 
incompiuto.  Il  Parnaso  Espaiiol  contiene  pure  una 
nreve  poesia  erotica,  scritta  da  Ercilla  mentr’era  an¬ 
cor  giovane  e  altamente  lodata  da  Lope  de  Vega  nel 
suo  Laurei  de  A polo.  Ma  il  solo  poema  che  gli  arrecò 
•ama  è  V Araucana,  di  cui  pubblicò  la  prima  parte 
®°la;  poi  la  prima  e  la  seconda  insieme  nel  1577;  e 
‘Otte  e  tre  le  parti  (che  tante  sono)  nel  4590  di  cui  le¬ 
cersi  poscia  molte  edizioni  in  diversi  luoghi.  Le  severe 
censure  fatte  a  questo  poema  da  una  moltitudine  di 
"‘«grafi  o  compilatori  non  sono  nel  fatto  che  una 
lunga  serie  di  ripetizioni.  Voltaire  che  col  suo  Essai 
*Ur  la  poesie  épique  ha  fatto  più  generalmente  cono- 
scere  l’Araucana,  preferisce  il  carattere  di  Colocolo, 
^  è  nel  secondo  canto,  a  quello  di  Nestore  nell’Iliade. 
°stra  però  col  modo  con  che  censura  il  rimanente, 
coll’affermare  che  Ercilla  fu  alla  battaglia  diS.  Quin- 
‘no,  di  non  aver  letto  sino  al  diciassettesimo  canto. 

U  Tedesco  Bouterwek  dopo  d’aver  negato  all’Araucana 
anco  il  titolo  di  poema,  si  mostra  poi  prodigo  ad 
a  tratto  di  molte  lodi  alle  sue  bellezze,  ritrattando 
in  gran  parte,  se  non  totalmente,  la  precipitata 
“danna.  Lo  stesso  scrittore  supponendo  che  Ercilla 
^crisea  la  morte  di  Didone  attenendosi  a  Virgilio, 
do  *ra*  ^  n°n  avere  avvertito  ai  canti  xxxn  e  xxxm 
c  *  eroina  di  Cartagine  è  anzi  ampiamente  vendi- 
p0a’  sull  autorità  di  Giustino,  dai  travisamenti  del 
ela  mantovano  che  secondo  le  parole  d’Ercilla 

Falscò  su  historia  y  castidad  preciosa. 

inavvertenze  di  stimabili  scrittori  mostrano 
!®to  vogliasi  andar  cauto  nel  fidarsi  de’critici  in 
erale,  e  queste  nostre  osservazioni  stiano  per  la 
%>Ca  Poe,na  c^e  ^a  natura  e  la  ristrettezza  del- 
Ser*n°n  ci  consentono.  Sarebbe  impossibile  dare 
^Poelie  parole  una  giusta  idea  del  disegno  e  dell’ese- 
Cne  doll’Araucana.  Vuoisi  però  rammentare  a  co- 
1  Quali  considerano  l’Ercilla  come  un  secondo 
l>°elan,j:  c*le  questi  imprese  opera  più  ardua  che  il 
la  si»  ui  Cordova,  avendo  cantato  una  gran  lotta  per 
'Wg  n<)r'a  del  mondo  ;  dove  l’Ercilla  ebbe  a  conten¬ 
di  ^  8110  Poeina  contro  due  punti  sfavorevolis- 
^  poesia  epica,  che  sono  una  conquista  non 
Solo  ?  j^nipiuta  di  un  angusto,  dirupato  e  ignoto  an- 
PU  *la  terra  e  un  nemico  valente  e  ingiuriato  che 
de  ^er  la  libertà.  Con  tutto  ciò  egli  seppe  infon- 

dri  U°°  sPirit0  outerico  nella  sua  poesia  che,  indi 

. . 


•ddent»  - - “*«*- 

aulente  dagli  altri  suoi  meriti,  è  una  vera  me- 
a  storica. 


d  r  (Selva)  ( geogr .). — Celebre  foresta  dell’an- 

S0  ^  tanto  estesa,  secondo  quello  che  in- 
d  essa  lasciò  scritto  Cesare,  che  in  alcune  sue 
ncid-  pop.—  Tomo  V. 


parti  abbisognavano  più  di  60  giorni  di  cammino  per 
traversarla.  Comprendeva  l’Elvezia,  la Svevia,  laTran- 
silvania,  e  gran  parte  della  Russia.— Col  tempo  scemò 
l’estensione  di  questa  foresta,  e  la  maggior  parte  del 
terreno,  ridotto  a  coltura,  divenne  abitabile  (v.  Selva 
Nera). 

ERCINII  (Monti)  (geogt.). — Sotto  una  tale  denomi¬ 
nazione,  che  si  fa  derivare  dal  termine  germanico 
harz  (montagna  selvosa),  noi  riuniamo  insieme  tutte 
le  eminenze  che  s’innalzano  fra  il  Reno,  il  Danubio 
e  1  Elba,  venendo  in  tal  modo  a  stabilire  delle  dipen¬ 
denze,  e  a  determinare  delle  forme  essenziali  a  cono¬ 
scersi  onde  intendere  la  situazione  fisica  della  mag¬ 
gior  parte  delle  sovranità  della  confederazione  ger¬ 
manica.  Le  catene  e  i  dossi  del  paese,  che  determi¬ 
nano  il  comignolo  dei  monti  Ercinii,  s’estendono  sulla 
dorsale  europea,  e  corrono  dall’angolo  o  gombito  che 
fa  il  Reno,  sotto  le  mura  di  Basilea  sino  alle  sor¬ 
genti  del  Grand-Kamp  e  della  Taia,  sulle  frontiere 
della  Boemia  e  della  Moravia.  Staccandone  la  parte 
della  Selva  Nera  superiore,  che  dalle  sorgenti  della 
Bregebach  (non  di  quelle  del  Danubio),  si  porta  fra 
la  Wiesen  all’O.,  e  l'Alb  e  la  Wehr  all’E.,  sino  al  gom¬ 
bito  del  Reno,  questo  dorso  forma  la  fronte  setten¬ 
trionale  del  poligono,  mediante  il  quale  si  trovano 
racchiusi  tutti  i  corsi  d’acqua  che  appartengono  al 
Danubio  superiore,  prima  che  questo  fiume  raggiunga 
Vienna.  Il  nodo  centrale  della  Selva  Nera  corona 
il  primo  angolo  acuto  di  questa  linea  addentellata; 
le  Alpi  Rudes  ( Rauhe  Alb )  sono  la  cortina  che  con¬ 
giunge  il  secondo  angolo  avanzato,  la  cui  faccia  occi¬ 
dentale  comprende  il  dosso  del  paese  d’EUwangen,  e 
la  faccia  orientale  la  prima  porzione  del  dosso  della 
Franconia.  Un  angolo,  poco  distante  dal  precedente, 
si  trova  tracciato  all’O.,  mediante  la  continuazione 
delle  alture  della  Franconia,  al  N.  dalla  massa  del 
Fichtelberg,  determinando  la  punta  dell’angolo  ,  in 
fineall’E.  della  catena  del  Bòhmerwald ;  questa  ultima 
catena,  dopo  aver  seguito  una  lunga  direzione  S.  E., 
quasi  ad  angolo  retto  coll’insieme  delle  linee  anteriori, 
rimonta  un  poco  al  N.  E.  per  unirsi  ai  monti  Moravi. 
—  Lo  sviluppo  del  comignolo  principale  dei  monti 
Ercinii,  è  di  circa  180  leghe.  Sopra  i  suoi  declivii 
N.  0.,  indefinitamente  prolungati,  discendono  tutte 
le  acque  che,  scorrendo  fra  il  Reno  e  l’Elba,  si  por¬ 
tano  al  mare  del  Nord,  tanto  col  mezzo  di  questi  due 
gran  fiumi ,  che  con  quello  di  tutte  le  intermedie  cor¬ 
renti  ;  sui  declivii  S.  E.,  ad  un  tratto  terminati  da 
contro  declivii  del  Reno  e  del  Danubio,  si  precipi¬ 
tano  varii  fiumi  che,  da  Basilea  sino  a  Sciaffusa,  en¬ 
trano  nel  Reno,  alla  riva  destra  ;  quelli  che  seguono, 
dalle  sorgenti  del  Danubio  sino  a  Geysingen,  solcano 
le  pareti  di  faccia,  formando  le  due  culle  della  Brege 
e  della  Brigach,  prima  della  loro  riunione  nella  val¬ 
lata  del  Danubio  ;  da  Geysingen  sino  alla  foce  del 
Grand-Kamp,  tutti  i  corsi  d’acqua  del  S.  E.  sono 
tanti  affluenti  alla  riva  sinistra  del  Danubio  —Il  gran¬ 
ducato  di  Baden,  i  principati  di  Hohenzollern,  i  regni 
d.  W urtemberg  e  di  Baviera,  le  frontiere  della  Boe¬ 
mia  verso  la  Baviera  e  l’arciducato  d’Austria,  sono  le 
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parti  sulle  quali  s’innalza  questa  serie  continuata  <li  || 
monti  che,  unita  ai  Carpazii  col  mezzo  dei  monti  Mo-  ! 
ravi,  rappresenta  il  terrazzo  anteriore  settentrionale  I 
delle  Alpi,  e  la  contro-parte  dell’Apennino.  —  Le, 
grandi  divisioni  naturali  del  primo  versante  sono  j 
determinate,  partendo  dalla  dorsale,  all’O.,  dagli  af-  , 
fluenti  alla  riva  destra  del  Reno,  ed  all’E.,  dai  fiumi  ; 
ehe  vanno  a  congiungersi  all’Elba.  Fra  queste  due  ] 
pareti,  di  contraria  esposizione,  si  stendono  altri  de- 
clivii  settentrionali,  in  cui  hanno  radice  prima  i  ba¬ 
cini  della  Fulda  e  della  Werra,  formanti  il  Weser, 
poscia,  più  basso  ed  alla  sinistra  del  Weser,  scendono 
le  acque  dell’Ems,  che  appartengono  pure  alla  terza 
esposizione.  Sul  versante  S.  E.,  il  Wutach,  la  Wer- 
nitz,  l’Altmuhl,  la  Naab,  la  Regen  ed  il  Kamp,  costi¬ 
tuiscono,  con  le  acque  della  loro  dipendenza,  i  cerchi  | 
fisici  i  più  osservabili  ;  questi  ultimi  bacini,  tutti  di  j 
riviere,  sono,  nella  lor  parte  inferiore,  separati  gli 
uni  dagli  altri  da  declivii  costieri,  che  riuniscono  gli 
affluenti  diretti,  di  un  corso  troppo  limitato  onde  for¬ 
mare  divisioni  particolari.  Una  simile  analisi,  appli¬ 
cata  al  versante  N.  O.,  dà  luogo  a  staccare  dalla  sua  j 
prima  divisione  i  bacini  del  Necker  e  del  Meno,  in  | 
ragione  della  loro  estensione,  e  gli  stessi  motivi  fanno  j 
levare  dall’ultimo  il  bacino  della  Regnitz.  —  I  dorsi, 
mediante  i  quali  si  stabiliscono  queste  divisioni  e  sud-  j 
divisioni,  sono  i  seguenti  :  il  primo,  cominciando  dal  j 
versante  N.  O.,  ed  alla  sinistra,  percorre  fra  il  Reno  j 
ed  il  Necker,  ed  è  caratterizzato  dalla  parte  setten¬ 
trionale  della  Selva  Nera,  che  dalla  origine  della  | 
Rrigach  (una  delle  sorgenti  del  Danubio),  si  dirige  al  j 
N.  sino  al  confluente  del  Necker  ;  questa  parte  si  di¬ 
stingue  dalla  massa  centrale  e  dalla  sezione  meridio-  , 
naie  della  catena  stessa,  col  nome  di  Selva  fiera  in¬ 
feriore.  11  secondo,  quello  che  passa  fra  il  Necker  ed 
il  Meno,  consiste  in  un  comignolo  la  cui  radice  legata 
al  dosso  del  paese  di  Ellwangen,  non  è  che  la  sepa¬ 
razione-più  marcata  dell'Iaxt  e  della  Tauber;  la  sua 
porzione  estrema  porta  il  nome  di  Odenu  ald  ;  da  que¬ 
sta  specie  di  angolato  partono  due  rami,  che  riuni¬ 
scono,  nel  loro  incrociamento,  tutte  le  acque  inter¬ 
medie  le  quali  non  appartengono  nè  al  bacino  del 
Necker,  nè  a  quello  del  Meno.  L’Odenwald  forma, 
colla  catena  della  Selva  Nera,  una  fila  di  monti  che, 
per  la  sua  estensione  e  posizione,  si  trova  in  corris¬ 
pondenza  coi  Vosgi,  lunga  catena,  in  una  simile  di-  1 
rezione,  dall’altra  parte  del  Reno.  Il  terzo  dorso  è  un 
ramo  molto  più  corto  dei  precedenti,  ha  il  suo  punto 
di  congiunzione  sopra  le  sorgenti  dell’Aisch,  si  porta, 
al  N.,  sul  Meno,  e  forma  il  limite  occidentale  del  ba¬ 
cino  della  Regnitz,  chiuso,  al  S.  ed  all  E.,  dalle  al¬ 
ture  stesse  della  Franconia,  alture  comprese  nella 
dorsale  europea.  Questo  ramo  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Steigerwald ,  il  cui  rialzo  principale  si  riscon¬ 
tra  sui  punti  in  cui  due  affluenti  della  Regnitz  por¬ 
tano  la  comune  desinenza  di  Ebrach.  Il  quarto  dorso 
ha  la  sua  origine  nel  Fichtelberg  ;  incomincia  alle 
sorgenti  dell'Eger  e  della  Saale,  e  si  dirige  al  N.  0. 
sino  alle  sommità  dalle  quali  scendono  la  Steinaeh  e 
la  Loquitz  ;  in  tutta  questa  estensione,  esso  si  chiama 


Frankenwald.  Il  suo  prolungamento,  come  limite  dei 
bacini  del  Reno  e  del  Weser  da  prima,  poi  del  Reno  c 
dell’Ems,  è  marcato  dal  dosso  del  Meno  e  della  Werra 
il  Rhiinegebirge,  il  Fogelsberg ,  il  Rothaar ,  \  Egge  0 
Teutoburger-wald ,  ed  il  dosso  del  Reno  e  dell’Ems.— " 
Riferendoci  presentemente  al  Frankenwald  per  esa¬ 
minare  un  secondo  prolungamento  che  ha  origine  fra 
la  Werra  e  la  Saale,  noi  riconosciamo  il  Thuringe r- 
rvald,  anello  più  elevato,  più  dirupato  della  radice 
alla  quale  è  attaccato  ;  i  suoi  monti  anteriori,  sulla 
medesima  divisione  d’acque,  sono  :  YHaynich ,  fra  la 
Werra  e  la  Neisse,  suo  tributario,  e  la  parte  setten¬ 
trionale  dell’  Unstrut,  affluente  della  sinistra  della 
Saale.  Dopo  di  questo  si  trova  il  Dunberg ,  nodo  da 
cui  scappano  le  acque  dell’Unstrut,  della  Leina,  della 
Wipper,  e  dove  si  stabilisce  una  biforcazione  il  cu» 
incrociamento  occidentale,  o  limite  dei  bacini  della 
Werra,  del  Weser  e  della  Leina,  si  compone  dai 
monti  all’E.  del  Weser  ;  questi  comprendono  il  P*c~ 
colo  e  Grande  Soliing,  YHih1  Ylt,  il  Duingenberg »  1 
monti  di  ÌMuenstein ,  Y  Ostencald,  il  Ji'mtel,  il  Biieke- 
berg  e  YHausberg,  la  cui  occidentale  estremità  forma 
I  l'ala  destra  della  porta  di  Westfalia.  Il  Deister,  che 
si  estende  dall’Aue  all’Haller,  è  l’unico  ramo  degno» 
ricordarsi  in  questa  ramificazione  ;  ha  il  suo  punto  di 
unione  fra  il  Suntel  e  l’Osterwald,  la  sesta  e  settima 
suddivisione  del  dorso  principale,  non  considerando 
l’It  che  come  una  dipendenza  settentrionale  deH’Hd*’ 
al  quale  è  immediatamente  annesso. — Dal  Dunberg» 
il  comignolo  che  si  porta  all’E.,  come  divisione  del  e 
j  acque  fra  la  Leina  e  la  Wipper,  stabilisce  il  legai*® 

!  deìYHarz,  col  tronco  ch’è  comune  al  seguito  delle  al¬ 
ture,  lunghesso  la  riva  destra  del  Weser,  sino  al  a 
porta  Westfalica. — L’Harz  forma  sopra  le  pianure  ch« 
ne  circoscrivono  quasi  intieramente  il  circuito,  u  _ 
specie  di  promontorio,  il  cui  prolungamento  si  pe^ 
nelle  maremme  conosciute  sotto  il  nome  di  DromhnP 
e  Luneburgo.  È  da  osservarsi  che  tutto  questo  do 
appartiene  al  limite  occidentale  del  bacino  dell  El  ’ 
e  sotto  un  tale  rapporto  esser  deve  considerato  con 
più  importante  di  quello  che  divide  i  bacini  del 
ser  e  dell’Ems.  —  Il  quinto  dorso,  sul  versante 
j  mare  del  Nord,  e  come  dipendenza  immediata  ^ 
comignolo  principale  dei  monti  Ercinii,  prende  la  9 ^ 
direzione  al  N.  E.,  porta  il  nome  di  Erzgebirge  (m® 
lagne  delle  miniere).  Quantunque  assai  importa^ 
pel  suo  sviluppo  fra  la  Sassonia  e  la  Boemi*»  g. 
forma  uno  dei  lati  dell’alto  gran  piano  nel  qua  c ^ 
riuniscono  tutte  le  acque  della  Moldau  e  dell  E1  >a 
periore,  non  è  però,  relativamente  al  Fiditelo  ^ 
che  un  contrafforte  della  parte  del  suo  coinign0  0  ^ 
incomincia  la  divisione  delle  acque  fra  la  Saale  e  ^ 
ger  ;  è  marcato  primieramente  da  un  dosso  di  ” 
fra  Asch  ed  Arzberg,  poscia  da  rialti  molto  PlU  * 
nunciati  nella  loro  agglomerazione  sino  all’Elba.  V 
sta  massa  termina  sul  fiume  con  una  ripida  mur 
dirimpetto  ai  monti  della  Lusazxa ,  che  vanno  » ‘  0 

minare  sulla  riva  destra  ;  il  passaggio  assai  »ng  ^ 
fra  queste  due  grandi  catene,  come  molti  altri,  ^ 
terizzato  dal  nome  particolare  di  porla ,  si  trova  - 


ERCOLANO. 


k  99 


il  confluente  della  Kamnitz.  Dal  mezzo  dell’Erzge- 
birge,  e  dalla  parte  dell’E.  si  stacca,  fra  il  Komma- 
Ibau  e  la  Biela,  una  ramificazione  abbastanza  alta, 
che  porta  il  nome  di  Mittelgebirge  ;  mediante  questa 
direzione,  presso  a  poco  parallela  a  quella  del  comi¬ 
gnolo  dell’Erzgebirge,  forma  una  contro-catena,  che 
dal  lato  del  S.  serve  di  limite  al  bacino  della  Biela, 
affluente  diretto  dell’Elba. — Verso  l’estremità  S.  O. 
dell’Erzgebirge,  un’altra  serie  di  alture,  quelle  del 
£ vigilatili ,  è  altresi  una  dipendenza  di  questo  sistema. 
Tale  continuazione  è  tagliata  dalle  acque  dell’Elster- 


n*anco  ;  la  sua  sezione  orientale  si  spinge  fuori  fra 
luesto  fiume  e  la  Mulda  ;  la  sessione  occidentale  ha, 
Presso  ad  Asch,  la  sua  foce  fra  l’Elster-Bianco  e  la 
Saale. — Prima  di  raggiungere  il  Bohmerwald,  faremo 
jj»enzione,  relativamente  al  Fichtelberg  orientale ,  di 
due  rami  considerabili  pel  loro  incontrarsi  sulle  due 
rive  dell’Eger  ;  l’uno  è  uno  sperone  del  Plattenberg, 
sduato  all'estremità  orientale  del  Fichtelberg  ;  l’altro, 
’dullo  più  esteso,  costeggia  le  rive  destre  del  Kòssein, 
e della  Ròsla  inferiore.  Dalla  disposizione  transversale 
Jj  questi  due  contrafforti,  rapporto  all’Eger,  ed  alla 
donazione  orientale  del  Fichtelberg,  risulta  che 
^%er  ed  i  suoi  principali  affluenti,  percorrono  alte 
filate  convergenti,  che  formano  una  specie  di  cir- 
r^vallazione,  il  cui  sbocco  sta  sotto  al  confluente  della 
uosla.  — il  Bohmerwald,  ultima  suddivisione  del  co- 
^  gnolo  principale  dei  monti  Ercinii,  proietta  pure 
^ue  ramificazioni  sul  declivio  delle  acque  verso  il 
^  e  del  Nord  ;  a  motivo  della  sua  posizione  S.  E., 
^«de  che  questi  rami  attraversano  il  piano  di  de- 
*>0  generale. — Una  ramificazione  assai  estesa  devesi 
^r.Vare  fra  l'Egcr  e  la  Beraun  ;  al  S.  di  quest’ ulti- 
trova  il  Brdywald,  che  separa  l’ultima  riviera 
^ìd  ^ollawa  >  P*“  al  s-  ancora,  si  vede  il  Lyssi- 
catena  laterale  costeggiante  la  riva  sinistra  della 
tiJ*au  superiore,  diretta  ve:  so  il  S.  E.  Da  quest’ul- 
bov  dorso’  Passando  al  versante  del  Danubio,  si 
Un’altra  ramificazione  orientale  il  IVildgebirge, 
URi  ^  Gran-Jvamp,  alla  destra  di  questo 

%ìd°  *‘urue’  e  neba  stessa  direzione  sta  il  Greiner- 
1  costieri  declivii  che  da  questo  dorso  si  osten¬ 
ta  dall’E.  all’O.,  sino  al  bacino  della  Regen,  ter- 
n°  C°1  Baierwald,  altro  comignolo  rimarchevole, 
alla  sua  sinistra  le  acque  dell’Ilz,  e  dirigen¬ 
za  ^°8cia  al  N.  O.  per  accompagnare  la  Regen  sino 
*%w***a  f°ce  nel  Danubio.  Tutti  gli  altri  dorsi  del 
j111*5  S.  E.  dei  monti  Ercinii  non  differiscono  gli 
«Uri  che  pei  nomi  comuni  alle  riviere  fra  le 
|SS*  s*  elevano-  ha  nostra  indicazione  dei  rialzi 
pendenza  dei  monti  Ercinii,  si  trova  così  ter- 
\„a(-Ncl  Rauhe-Alb,  antri,  caverne,  precipizii 


Profondissime,  con  discese  dirupate,  ed  estre- 
°tc  aspre  riempiono  una  gran  parte  dello  spa- 
•^Unatn  <1-,  - - - D: 


w  - 

'  ^  "  Pat°  da  questa  catena  ;  non  si  trova  di  fertile, 
%i8s  •’  <‘he  il  monte  Adibiteli ,  superiormente  a 
nsloin  C(1  Heidenheim.  Le  eminenze,  dette  Auf- 


H 


' e  situate  al  S.  0.  di  Ebingen,  vi  si  fanno 
l°$Sj  8°tto  lo  stesso  rapporto  ;  tutto  il  comignolo, 
n*eruiediarii,  ò  più  allo  di  queste  due  porzioni 


estreme,  e  consiste  in  campi  petrosi,  in  un  suolo  eri- 
coso,  secco  e  deserto,  interrotto  talvolta  da  pascoli. 
Sui  declivii,  ed  a’  piedi  del  Rauhe-Alb,  s’innalzano 
foreste  di  alberi  verdi.  Il  Fichtelberg  ha  declivii  in 
forma  di  scarpa  verso  il  S.  E.  ed  il  S.  0.,  ed  è  coperto 
di  alberi  sino  alla  sommità  più  elevata.  Questa  è  una 
montagna  di  granito  venato,  o  piuttosto  di  una  riu¬ 
nione  di  molte  montagne,  grandi  piani,  vallate  e  pre¬ 
cipizii,  in  cui  vedonsi  alternate  diverse  rocce  primi¬ 
tive.  Le  maremme,  che  ne  coprono  una  parte,  ed  una 
!  delle  quali  porta  il  nome  di  lago,  scaricano  le  loro 
acque  verso  differenti  punti  dell’orizzonte  ;  il  Meno, 
che  scorre  nel  Reno,  e  la  Naab,  che  si  getta  nel  Da¬ 
nubio,  vi  comunicano  mediante  le  loro  sorgenti  ;  lo 
stesso  avviene  per  l’Eger  e  la  Saale,  che  si  portano 
nell’Elba  per  istrade  divergenti.  Le  montagne  secon¬ 
darie  che  si  appoggiano  sul  Fichtelberg,  dalla  parte 
della  Franconia,  non  sono  ben  conosciute  ;  ma  si  sa 
che  gli  schisti  micacei  si  perdono  a  poca  distanza 
e  fanno  luogo  verso  Norimberga ,  a  strati  calcarei 
ripieni  di  belenniti  e  corni  di  Aminone  ;  ma  avvi 
una  nuova  elevazione  del  suolo  verso  la  sorgente  della 
Regnitz.  Il  granito  comparisce  di  tempo  in  tempo, 
ma  non  si  sa  sesia  primitivo  o  ricomposto. — Il  Fran- 
kcnwald  si  estende  dalla  sorgente  della  Saale  a  quelle 
della  Steinach,  affluente  del  Meno.  Si  trova  sopra  que¬ 
sta  anche  una  strada  carreggiabile  (il  Rennsteig)  che 
l  attraversa  quasi  interamente.  Al  N.  E.  verso  la  Tu- 
ringia  e  contro  l’alta  Saale,  i  declivii  del  Franken- 
wald sono  ripidi,  ma  più  dolci  al  S.  E.  verso  Coburgo 
e  Bamberga.  Nella  culla  superiore  della  Saale  si  tro¬ 
vano  formati  a  gradi  più  o  meno  sensibili.  Le  val¬ 
late  transversali  sono  quasi  tutte  a  declivio  ;  quelle 
verso  l’alta  Werra  presentano  una  dilatazione  consi¬ 
derabile  nelle  loro  parti  inferiori.  In.  tutte  sonovi 
buoni  pascoli.  Il  Frankenwald  è  assai  boschivo,  e  non 
vi  si  trovano  paludi.  La  sua  elevazione  non  arriva  a 
quella  del  Fichtelberg  e  del  Thuringerwald  che  sono 
i  due  rialzi  fra  i  quaii  esso  stabilisce  un'alta  comuni¬ 
cazione. 

ERCOLANO  ( qeogr .  e  archeol.).  —  Città  degli  Osci 
e  degli  Etrusci  ed  una  delle  dodici  città  che  questi 
popoli  fondarono  nella  Campania,  secondo  alcuni; 
colonia  greca  o  fenicia  che  dee  la  sua  origine  ad  Er¬ 
cole,  secondo  altri;  Ercolano  è  salita  col  suo  risorgi¬ 
mento  in  maggior  rinomanza  che  mai  nou  avesse  ai 
giorni  del  suo  più  grande  splendore. — Essa  non  prin¬ 
cipia  ad  esser  rammentata  nell’istoria  che  al  tempo 
della  guerra  sociale.  Livio  ci  dice  che  i  Romani  la 
tolsero  ai  Sabini,  allora  signori  della  contrada.  Spu¬ 
rio  Carvilio,  nell’anno  di  Roma  400,  ne  fece  il  primo 
assedio;  e  Tito  Didio  proconsole  se  ne  impadronì  du- 
gento  anni  dopo.  I  Romani  la  tennero  per  gran  pezza 
come  città  confederata;  poscia  al  finire  della  guerra 
Marsiea,  l’aggregarono  alla  repubblica,  di  cui  diventò 
colonia,  titolo  ch’essa  prende  in  un’inscrizione  consa¬ 
crata  a  L.  Munazio  Concessano,  suo  protettore.  Que¬ 
sta  inscrizione  che  ora  è  in  Napoli,  fu  trovata  alla 
Torre  del  Greco. — La  sua  positura  sopra  un  promon¬ 
torio  ed  in  mezzo  a  due  fiumi  ora  inariditi ,  dovette 
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renderla  molto  cara  ai  Romani  i  quali  in  gran  nu¬ 
mero  vi  fermarono  stanza  e  vi  edificarono  ville.  Ci¬ 
cerone,  nelle  sue  lettere,  parla  della  villa  dei  due 
fratelli  Fabio  ;  Seneca  cita  una  casa  di  Caligola ,  che 
questo  imperatore  fece  demolire  perchè  in  essa  sua 
madre  era  stata  tenuta  prigioniera  da  Tiberio,  e  la 
cui  magnificenza  vinceva  ogni  parola.  Stazio  vanta 
la  sontuosità  e  principalmente  il  buon  gusto  che  ne  il¬ 
leggiadriva  i  palagi. — 11  commercio  vi  aveva  accumu¬ 
late  grandi  ricchezze  che  i  suoi  abitatori  profondevano 
a  decorare  i  loro  edifizii,  in  generale  più  eleganti  di 
quelli  di  Pompei.  Retino  pare  che  fosse  quasi  una 
parte  di  Ercolano. — Nel  65  la  città  crollò  per  terre¬ 
ni  uoto,  e  nella  catastrofe  del  79,  una  cenere  sottile, 
vomitata  dal  Vesuvio  ed  indurita  dall’acqua ,  ingoiò 
interamente  quella  misera  città,  uccidendo  parte  dei 
suoi  abitanti.  «  Una  incredibile  quantità  di  ceneri 
portate  dal  vento  ingombrò  l’aere,  la  terra  ed  il  mare, 
soffocò  gli  uomini,  le  gregge,  i  pesci  e  gli  uccelli,  ed 
inghiotti  due  intiere  città ,  Ercolano  e  Pompei ,  nel 
tempo  appunto  che  il  popolo  sedeva  in  teatro». 
(Dione  Cassio,  lib.  66).  Tuttavia  Floro  venti  anni 
dopo  parlava  ancora  di  Ercolano  come  di  città  sus¬ 
sistente.  Mette  veramente  stupore  il  vedere  che  Pli¬ 
nio  non  ne  faccia  cenno  alcuno  nelle  6ue  lettere  a 
Tacito,  in  cui  parla  di  Pompei  e  di  Stabia.  Forse  al¬ 
lora  Ercolano  era  molto  scaduta  per  gli  oltraggi  del 
terremuoto  accaduto  sedici  anni  innanzi,  ed  era  de¬ 
serta.  1  suoi  edifizii  si  trovano  alla  profondità  di  68 
piedi  nel  luogo  dove  era  il  teatro.  Il  massiccio  in¬ 
gombro  che  la  ricopre  è  di  cenere  sottile,  d’un  bigio 
chiaro  e  luccicante  che,  essendosi  frammischiato  col¬ 
l’acqua  ,  divenne  una  massa  che  non  si  può  rompere 
se  non  con  fatica  ,  sebbene  sia  alquanto  friabile  ; 
in  alcuni  luoghi  però  si  disfà  da  sè ,  e  franerebbe 
prontamente  se  non  venisse  sostenuta  con  tavole  e 
travi.  Osservando  questa  polvere  col  microscopio  vi 
si  scorgono  particelle  nere  e  bituminose,  altre  vetri¬ 
ficate,  altre  minerali  e  metalliche,  ed  ha  una  qualità 
salina,  alcun  poco  alluminosa;  il  che  prova  esser  essa 
una  materia  della  natura  medesima  della  lava.  — 
Questa  materia  non  ricopri  che  a  poco  a  poco  la  città 
e  lasciò  agli  abitanti  piena  libertà  di  fuggire.  Vi  si 
trovarono  pochissimi  scheletri,  pochissimo  oro,  nè 
molti  oggetti  preziosi ,  fuorché  di  quelli  che  difficil¬ 
mente  si  potevano  portar  via.  —  Questa  polvere  era 
ancor  calda  quand’essa  cadde:  infatti  si  trova  tutto 
il  legname  delle  case  quasi  carbonizzato,  anche  in 
quelle  dove-  la  lava  non  avea  penetrato  ;  tutto  era 
stato  ridotto  in  carbone  per  il  solo  effetto  del  calore, 
ma  non  consumato;  tali  sono  i  papiri.  Molte  case  sono 
ripiene  di  questa  materia;  il  che  sembra  indicare  che 
l’acqua  frammischiandosi  colla  cenere,  la  trascinò 
nell’interno  dove  riempì  tutte  le  cavità.  Alcuni  muri 
hanno  ceduto,  altri  furono  rovesciati ,  ed  il  cemento 
formato  da  quella  terra  è  talmente  compatto  che  ha 
riparato  dall’umido  quanto  esso  ha  involto  ed  ha 
conservato  i  colori  delle  pitture  che  gli  acidi  e  gli 
alcali  avrebbero  corrosi.  —  Sopra  questa  lava  della 
prima  eruzione  si  trova  una  polvere  bianca  distesa  a 


strati;  che  proviene  certamente  dalle  pioggie  di  ce¬ 
nere  cadute  dopo  ;  sopra  di  questa  cenere  dieci 
o  dodici  piedi  di  terra ,  nella  quale  si  trovano 
antichi  sepolcri  ;  poi  grandi  masse  di  pietra  du¬ 
rissima;  finalmente  la  terra  vegetabile,  sopra  della 
quale  si  edificarono  Portici  e  la  moderna  Resina.  — 
La  difficoltà  di  procedere  agli  scavi,  li  fece  riuscire 
lenti.  Conviene  tagliar  una  pietra  durissima  ;  lavoro 
che  torna  lungo  e  dispendioso.  I  primi  scavi  si  ope¬ 
rarono  in  questa  parte  resistente;  siffatto  motivo  e  la 
scoperta  di  Pompei  che  prometteva  maggior  vantag¬ 
gio  con  fatica  minore,  li  fecero  sospendere.  Se  Por¬ 
tici  potesse  scomparire  per  lasciar  vedere  nel  suo 
luogo  Ercolano  in  tutta  la  sua  magnificenza,  e  potes¬ 
simo  passeggiar  le  sue  vie  rettilinee  co’  loro  marcia¬ 
piedi  ,  quella  massimamente  che  è  fiancheggiata  da 
colonne  e  già  conducente  a  due  magnifici  tempi*  > 
quanto  il  viaggiatore  ne  rimarrebbe  più  satisfatto  !  I*11' 
perocché  se  Pompei  attrista  Faniino,  Ercolano,  Pe^ 
cosi  dire  ,  lo  spegne.  In  Pompei  si  vede  splendere  *l 
sole;  ma  chi  entra  in  Ercolano  crede  d’essere  uscito 
dalla  natura  vivente.  In  questa  sotterranea  città  s’ode 
il  rumore  ed  il  movimento  di  Portici  che  le  sovrasta- 
Nulla  va  di  si  strano  quanto  l’udir  rotolare  sopra  <6 
queste  antiche  volte  le  carrozze  trascorrenti  nella  citta 
moderna.  L’uomo  esce  in  fretta  da  questa  tenebrosa 
dimora  per  ricrearsi  dalle  affannose  emozioni  prova¬ 
tevi,  e  torna  a  rivedere  con  diletto  la  luce  e  la  vi ta--' 
Il  teatro,  trovato  ne’primi  scavi,  era  adorno  di  marni* 
di  varii  colori,  di  colonne,  di  statue;  stavano  nel  pr°^ 
scenio  le  statue  di  bronzo  delle  nove  muse  ;  lo  baSl 
di  alcune  colonne  erano  di  alabastro  fiorito.  Si  ir°' 
varono  frammenti  di  cavalli  di  bronzo  che  probab* 
mente  erano  collocati  in  cima  delle  gradinate.  Un 
parte  dei  muri  era  ricoperta  di  marmo  pario.  ®  fi*1® 
sto  il  più  intatto  de’teatri  antichi  che  sia  stato  sin°j‘a 
veduto. — Il  Foro  è  circondato  da  loggie,  sostenute 
colonne,  e  lastricate  di  marmo;  nell’ingresso  erano  a^ 
chi  adorni  di  statue  equestri  di  marmo;  vi  si  rinvenne^ 
quelle  dei  Balbo;  in  uno  sfondo  si  vede  un  santuario  * 
nalzato  sopra  tre  gradini,  dove  era  la  statua  di 
siano,  ed  ai  fianchi  di  esso  due  personaggi  in 
curuli ,  forse  i  suoi  due  figliuoli.  A  destra  cd  a  s 
stra,  in  due  nicchie,  le  statue  in  bronzo  di  Nero**^ 
di  Germanico. — Dopo  il  Foro  è  un  altro  portico  ®  ^ 
templi  a  volta  ,  adorni  internamente  di  colonne 
pitture  a  fresco  e  di  inscrizioni  in  bronzo.  P1  ^ 
nanzi  un  terzo  tempio,  un  monumento  funereo,^  ; 
condato  da  piedistalli  e  che  rinchiude  varie  je 
quindi  alcune  vie  e  molte  abitazioni  private,  e  ^ 
altre  quella  chiamata  casa  dei  papiri,  perchè  in^ne 
se  ne  trovarono  ottocento.  In  questa  casa  si  ri**'  ^ 
la  bella  statua  di  Aristide  che  ora  si  ammira  **c^  ^ 
seo.  Ercolano  ha  arricchito  il  museo  di  ^  e 

vetri ,  di  medaglie ,  di  utensili ,  di  busti,  d  *  jp 
principalmente  delle  due  sole  statue  e9u0S||P  d?* 
marmo  che  l’antichità  ci  abbia  trasmesse  :  ffu®  y{,n- 
Balbo,  padre  e  figliuolo.— Nel  gennaio  1828,  yja 
dosi  nella  parte  contigua  al  mare  ,  si  scopri  1  ‘dr 
diritta  e  spaziosa,  selciata  di  lastre  di  pietra, 
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cente  al  porlo ,  costeggiala  da  case,  il  cui  accesso  è 
libero  come  in  quelle  di  Pompei;  si  distinguono  pezzi 
di  travi  ed  alcuni  architravi  per  sorreggere  piani  su¬ 
periori,  e  di  questi  tratto  tratto  si  trovano  i  muri  e 
l’ossatura  del  tetto.  Una  particolarità  d’Ercolano , 
ignota  in  Pompei,  sono  alcune  vestigia  di  cammini. 
Nel  rimanente  poi  avanzi  di  pavimento  in  musaico  , 
distribuzione  interna,  gusto  negli  ornati  e  nei  freschi, 
il  tutto  ad  una  maniera  medesima.  Qua  e  là  sono  sparse 
abitazioni  di  poveri  operai  accanto  ai  vestigi  dell’opu¬ 
lenza.  Lunghe  gallerie  di  colonne  circondano  un 
giardino;  vedi  sale  di  bagno  e  persino  le  spranghe 
per  sostener  le  cortine,  ed  i  campanelli  per  chiamare 
gli  schiavi.  Tutto  qui  è  intatto.  Si  trovò  in  queste 
abitazioni  della  farina  ridotta  in  pasta,  uno  sciugatoio 
piegato,  vasi  di  terra  cotta  pieni  di  grani  di  frumento, 
di  lenti ,  di  crusca  ,  un’ampolla  con  olio  disseccato 
ed  un  vaso  d’unguento  :  tutte  cose  di  niun  pregio  in 
se  stesse,  ma  che  prendono  inestimabil  valore  dai  di¬ 
rotto  secoli  che  le  han  conservate.  Quivi  era  pure 
vaso  di  vetro  contenente  del  rossetto ,  che  forse 
Jervi  per  tinger  le  gote  di  qualche  bella  Ercolanese. 
Non  ignoto  c’era  l’amore  delle  donne  romane  pel 
lusso ,  non  ignoto  che  usavano  il  belletto  :  più  non 
Rancava  che  di  trovare  un  saggio  di  questo  cosme¬ 
si00»  estremo  argomento  del  civettismo.  Fra  le  curio- 
^Uà  dissotterrate  sono  pure  due  medaglioni  d’argento, 
aRi  per  appendersi  ai  muri  come  i  nostri  quadri ,  e 
Rappresentanti  Apollo  e  Diana. — Tutte  le  cose  rinve¬ 
nute  in  Ercolano  ora  stanno  nel  reai  museo  Borbo¬ 
nico,  unico  al  mondo  per  antiche  rarità ,  che  è  nel 
Palazzo  degli  Studii  a  Napoli  (e.  Tav.  xvii  (A). 
ERCOLE  (mitol.).  — »  Nome  comune  a  molti  eroi 
^l’antichità,  celebri  pel  loro  valore.  Questo  nome, 
^condo  Diodoro  Siculo  (1,  4),  fu  da  principio  por- 
^ 10  da  due  personaggi,  uno  de'quali  nacque  in  Egitto, 
alzò  una  colonna  in  Africa,  dopo  di  avere  sot- 
uiessa  al  suo  potere  una  gran  parte  della  terra  ;  il 
c  c<>ndo  era  Cretese,  ed  uno  dei  Dattili  d'Ida,  divenne 
^andante  d’armate,  e  istituì  i  giuochi  olimpici.  Il 
p  *°  era  figlio  di  Giove  e  di  Alemena,  visse  poco 
lu;n,a  della  guerra  di  Troia,  andò  errando  per  quasi 


1  “nato  in  tutte  le  sue  imprese,  innalzò  una  co- 
“a  in  Europa.  Diodoro  avrebbe  potuto  aggiungere 
^arto  Ercole,  il  Fenicio,  senza  parlare  dell'Er- 
^allie  ecc.  Erodoto  e  Diodoro  danno  il 
•o  f^0  P°st°  in  ordine  d'antichità  all’Èrcole  egizio,  e 
$p  Uno  uno  dei  dodici  principali  dei  che  regnarono 
biella  contrada.  Cicerone  (De  Nat.  Deor.)  ne  conta 
lp0  più  antico,  dic’egli,  quello  che  combattè  con¬ 
fi^  ^°^°’  Perchè  avendo  la  sacerdotessa  ricusato  di 
iltr0tldere,  aveva  egli,  tratto  dallo  sdegno,  spezzato 
^ioy^e  sacro  »  e  figlio  di  Giove  e  di  Lisita ,  ma  di 
gliu  ®  d  Più  antico  ;  il  secondo  è  l’ Egizio  creduto  fi- 
del  Nilo;  il  terzo  è  uno  dei  Dattili  d'Ida;  il 
è  p°’  figlio  di  Giove  e  di  Asteria,  sorella  di  Latona, 
(1°n0  1(:0,armente  onorato  dai  Tirii ,  i  quali  preten- 
6  ^ar*a8*ne  fosse  sua  figliuola  ;  il  quinto  è 
ato  Belo,  c  viene  adorato  nelle  Indie  ;  il  sesta 


i  terra  onde  obbedire  agli  ordini  di  Euristeo  ; 


è  il  nostro,  figliuolo  di  Alemena  e  del  terzo  Giove». 
Varrone  ne  conta  quarantatre,  o  perchè  molti  distinti 
personaggi  recaronsi  ad  onore  di  portare  un  nome 
cotanto  illustre,  o  piuttosto  perchè  Ercole  era  un 
nome  appellativo,  anziché  un  nome  proprio,  dato  ai 
rinomati  mercatanti  che  andavano  a  scoprire  nuovi 
paesi ,  e  vi  conducevano  delle  colonie.  La  greca  va¬ 
nità  ha  caricato  la  storia  di  Ercole  Tebano  d'imprese 
più  degli  altri,  e  di  quella  moltitudine  di  viaggi  e  di 
spedizioni  di  cui  parlano  i  poeti ,  e  di  tante  avven¬ 
ture  alle  quali  la  vita  di  un  uomo  solo  non  può  es¬ 
sere  bastante. — L’Èrcole  il  più  noto,  quello  ch’era  dai 
Greci  e  dai  Romani  venerato,  ed  al  quale  si  riferisce 
la  maggior  parte  degli  antichi  mónumenti,  è  il  figlio 
di  Giove  e  di  Alemena ,  moglie  di  Anfitrione  re  di 
Tebe.  Dicesi  che  la  notte  in  cui  fu  egli  concepito  sia 
durata  lo  spazio  di  tre;  ma  l’ordine  de’  tempi  non  ne 
fu  sconcertato,  perchè  le  notti  seguenti  furono  più 
brevi.  Nel  giorno  del  suo  nascere ,  il  tuono  si  fece 
sentire  in  Tebe  a  raddoppiati  colpi,  e  molti  altri  pro- 
digii  annunziarono  la  gloria  del  figlio  di  Giove.  Ale- 
mena  partorì  due  gemelli,  Ercole  ed  Ificlo.  «Volendo 
Anfitrione  sapere  qual  d’essi  fosse  suo  figliuolo,  dice 
Apollodoro,  mandò  due  serpenti  presso  la  loro  culla; 
Ificlo  parve  atterrito  dallo  spavento,  e  voleva  fug¬ 
gire  ;  ma  Ercole  strozzò  i  due  serpenti,  mostrando 
fino  dal  suo  nascere  ch'egli  era  degno  d’aver  Giove 
per  padre».  La  maggior  parte  de’ mitologi  però  di¬ 
cono,  che  Giunone,  la  quale,  dai  primi  giorni  di  Er¬ 
cole,  diede  più  di  una  prova  dell’odio  che  gli  portava 
a  cagione  della  madre,  mandò  due  orribili  dragoni 
alla  di  lui  culla  per  farlo  divorare;  ma  il  fanciullo  , 
senza  atterrirsi,  li  prese  fra  le  mani  e  li  fece  in  pezzi; 
la  dea  allora,  ad  istanza  di  Pallade,  si  raddolcì  al¬ 
quanto,  ed  acconsentì  anche  di  dargli  del  proprio 
latte  onde  renderlo  immortale.  —  Ercole  ebbe  molti 
maestri  :  imparò  a  tirar  l'arco  da  Radamanto  e  da 
Eurito,  da  Castore  a  combattere  tutto  armato,  du¬ 
rone  fu  suo  maestro  nell’astronomia  e  nella  medicina; 
Lino,  secondo  Eliano,  gl’insegnò  a  suonare  uno  stro- 
mento  che  trattasi  con  l'archetto;  e  siccome  Ercole, 
suonandolo,  stuonava,  Lino  lo  riprese  con  qualche 
severità;  Ercole,  poco  docile,  non  potè  sopportare  la 
correzione,  gli  lanciò  lo  stromento  alla  testa  e  lo  uc¬ 
cise. — Divenne  egli  di  una  straordinaria  statura,  e  di 
una  forza  di  corpo  incredibile  ;  era  anche  un  famoso 
mangiatore.  Un  giorno,  viaggiando  col  di  lui  figlio 
Ho,  sorpresi  ambidue  dalla  fame,  chiese  da  mangiare 
ad  un  bifolco  che  stava  lavorando  coll’aratro;  e  per¬ 
chè  quegli  non  gli  diè  nulla,  egli  staccò  uno  de' buoi 
dall'aratro  ,  lo  immolò  agli  dei  e  lo  mangiò.  Questa 
straordinaria  fame  lo  accompagnò  sino  in  cielo;  per¬ 
ciò  Callimaco  esorta  Diana  a  non  andare  più  alla 
caccia  di  lepri,  ma  di  cinghiali  e  di  tori,  mentre  Er¬ 
cole,  anche  fra  gli  dei,  non  aveva  perduto  la  qualità 
di  gran  mangiatore.  Dovea  egli  essere  anche  un  gran 
bevitore,  se  si  deve  giudicare  dalla  grandezza  della 
sua  tazza,  che,  dicesi,  fossero  necessarii  due  uomini 
per  portarla;  egli  però  non  aveva  bisogno  che  di  una 
mano  per  valersene  quando  la  vuotava.  —  «Ercole, 
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divenuto  grande  ,  uscì ,  dice  Senofonte ,  in  un  luogo 
appartato  onde  pensare  a  qual  genere  di  vita  dovesse 
applicarsi  :  allora  gli  apparvero  due  donne  di  grande 
statura,  una  delle  quali  molto  bella,  che  era  \a  Virtù, 
aveva  un  aspetto  maestoso  e  pieno  di  dignità,  accom¬ 
pagnata  dal-  pudore  degli  occhi,  dalla  modestia  in 
tutti  i  suoi  gesti,  e  con  bianca  veste.  L’altra,  che 
chiamasi  la  Voluttà ,  era  molto  paffuta,  più  colorita, 
con  uno  sguardo  procace,  ed  i  magnifici  suoi  abiti 
la  facevano  conoscere  per  quella  ch’essa  era  infatto. 
Ciascuna  d’esse  procurò  di  guadagnarselo  colle  pro¬ 
messe;  ma  finalmente  egli  abbracciò  il  partito  di  se¬ 
guire  la  virtù  che  qui  viene  considerata  come  il  va¬ 
lore».  In  una  medaglia  si  vede  Ercole  assiso  fra  Mi¬ 
nerva  e  Venere  :  l’una  si  distingue  all’elmetto  e  alla 
asta,  ed  è Timagine  della  virtù;  l’altra,  preceduta  da 
Cupido,  è  simbolo  della  voluttà.  Avendo  egli  dunque 
abbracciato  un  genere  di  vita  aspro  e  faticoso ,  andò 
a  presentarsi  ad  Euristeo,  sotto  i  di  cui  ordini  dovea 
imprendere  i  suoi  combattimenti  e  le  sue  fatiche  per 
la  sorte  della  sua  nascila.  Alcuni  mitologi  pretendono 
che  questo  procedere  non  fosse  volontario,  e  che  da 
principio  egli  ricusasse  di  sottomettersi  alle  leggi  di 
Euristeo.  Giunone ,  per  punirlo  della  sua  disobbe¬ 
dienza,  lo  colpì  con  tale  delirio,  che  egli  uccise  i  proprii 
suoi  figli,  credendo  di  togliere  la  vita  a  quelli  di  Eu¬ 
risteo.  Ritornato  in  se  stesso,  ne  fu  afflitto  cotanto, 
che  rinunciò  al  commercio  degli  uomini ,  indi  con¬ 
sultò  l’oracolo  d’Apollo,  il  quale  gli  ordinò  di  sotto-  1 
mettersi,  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  agli  ordini  di 
Euristeo,  in  conformità  dell’ordine  di  Giove,  e  gli  an-  i 
nunzio  ch’egli  sarebbe  posto  nel  regno  degli  dei,  al-  ! 
lorchè  avesse  compiuti  i  gloriosi  suoi  destini.  Euri-  i 
steo,  stuzzicato  da  Giunone,  gli  comandò  le  cose  più  i 
malagevoli,  le  quali  furono  poi  chiamate  le  dodici  i! 
fatiche  d’Èrcole.  La  prima  è  il  combattimento  contro  ; 
il  Leone  INemeo;  la  seconda,  quello  contro  l’Idra  di  i 
Lerna;  alla  terza,  prese  il  cinghiale  d’Erimanto  ;  i 
alla  quarta,  arrivò  nel  corso  la  cerva  dei  piedi  di 
bronzo  nella  selva  di  Menalo;  colla  quinta,  liberò  j 
l’Arcadia  dagli  uccelli  del  lago  Stinfalio  ;  alla  sesta,  ! 
domò  egli  i  tori  delle  isole  di  Creta,  mandati  da  Net-  | 
tuno  contro  Minosse;  nella  settima,  rapì  le  cavalle  di  i 
Diomede ,  e  lo  punì  delle  sue  crudeltà  ;  coll’ottava  ,  || 
vinse  le  Amazzoni,  e  tolse  loro  la  regina  (v.  Ippolita); 
colla  nona,  purgò  le  stalle  del  re  Augia;  alla  decima, 
combattè  contro  Gerione,  e  condusse  seco  i  suoi  buoi: 
coll’undecima ,  tolse  i  pomi  d’oro  dal  giardino  delle 
Esperidi  ;  coll’ultima  finalmente  trasse  Teseo  dell’in- 
ferno.  Vengono  a  quest’eroe  attribuite  molte  altre 
memorabili  azioni:  ogni  paese,  e  specialmente  tutte 
le  città  della  Grecia ,  recavansi  ad  onore  d’aver  ser¬ 
vito  di  teatro  a  qualche  maravigliosa  di  lui  azione,  i 
Egli  distrusse  i  Centauri,  uccise  Busiride,  Anteo,  Ip- 
pocoonte,  Eurito,  Pendimene,  Lieo,  Eaco,  Lao- 
medonte  e  molti  altri  tiranni  ;  strappò  il  Cerbero  i 
dall’inferno;  ne  trasse  Alceste:  liberò  Esione  dal  mo¬ 
stro  che  stava  per  divorarla  ,  e  Prometeo  dall’avol- 
toio  che  gli  mangiava  il  fegato:  sollevò  Atlante,  il 
quale  piega  vasi  sotto  il  peso  del  cielo  che  sosteneva  ! 


colle  spalle  ;  divise  quelle  due  montagne,  di  poi  chia¬ 
mate  le  colonne  d'Èrcole :  vinse  Erice  alla  lotta:  com¬ 
battè  contro  il  fiume  Acheloo,  al  quale  tolse  uno 
delle  sue  corna;  finalmente  andò  a  combattere  fin 
contro  gli  stessi  dei.  Omero  dice  che  questo  eroe,  per 
vendicarsi  delle  persecuzioni  suscitategli  da  Giunone, 
diresse  contro  questa  dea  una  freccia  a  tre  punte  ,  e 
la  feri  nel  seno,  ond’essa  n’ebbe  a  provare  dolori 
cosi  grandi,  che  sembrava  non  dovessero  mai  più 
calmarsi.  Lo  stesso  poeta  aggiunge  che  Plutone  fu  da 
Ercole  ferito  in  una  spalla  con  una  freccia  nel  tetro 
soggiorno  degli  estinti,  e  che  fu  costretto  a  portarsi 
in  cielo  per  farsi  guarire  dal  medico  degli  dei.  Un 
giorno  in  cui  trovavasi  egli  molto  incomodato  dagli 
ardenti  raggi  del  sole,  andò  in  collera  contro  questo 
pianeta,  e  tese  l’arco  per  dirigere  a  lui  una  freccia  ; 
ammirando  il  sole  il  suo  gran  coraggio,  gli  regalò 
una  tazza  d’oro,  su  la  quale,  dice  Ferecide,  egli  s’im¬ 
barcò.  La  parola  sciphus  significa  tanto  una  barchetta 
quanto  una  tazza.  Finalmente  essendosi  Ercole  pre¬ 
sentato  ai  giuochi  olimplici  per  disputare  il  premio , 
e  non  osando  alcuno  di  competere  con  esso  ,  Giovo 
medesimo  volle  lottare  col  proprio  suo  figlio  sotto  la 
figura  di  un  atleta;  e  siccome,  dopo  lungo  combatti¬ 
mento,  il  vantaggio  fu  eguale  da  ambe  le  parti  ,  il 
dio  si  diede  a  conoscere,  e  si  congratulò  col  figli0 
per  la  sua  forza  e  pel  suo  valore. — Ercole  ebbe  molte 
mogli  e  gran  numero  di  amanti.  Le  più  note  sono: 
Megara,  Onfale,  Jole,  Epicasta,  Partenope,  Auge» 
Astioca,  Astidamia,  Deianira  e  la  giovinetta  Ebe,  che 
sposò  in  cielo.  Non  sono  da  dimenticarsi  le  cinquanta 
figlie  di  Testio,  che  egli  rese  madri  in  una  sola  notte. 
OuintoCalabro  conta  questo  fatto,  come  la  decima  terza 
impresa  di  Ercole.  Quanti  figli  non  avrà  egli  lasciato 
dopo  di  sè!  quanti  gliene  vengono  supposti!  e  quanti 
in  seguito  attribuironsi  ad  onore  di  discendere  da 
questo  eroe  !  Ebbe  molti  figli  da  Megara  ,  che  uccise 
egli  medesimo  insieme  alla  madre,  in  uno  di  quegl1 
eccessi  di  furore  ai  quali  andava  soggetto. — La  morte 
d’Èrcole  fu  un  effetto  della  vendetta  di  Nesso  e  della 
gelosia  di  Deianira.  Essendo  questa  principessa  stata 
istruita  degli  amori  di  suo  marito,  gli  mandò  in  dono 
una  veste  tinta  col  sangue  del  Centauro,  supponendo 
quel  dono  capace  d’impedirgli  d’amare  altre  donne  » 
appena  indossata  quella  veste  fatale,  il  veleno  di  cui  era 
intrisa  fece  sentire  il  suo  effetto  introducendosi  ne 
vene,  penetrò  in  un  momento  sino  alla  midolla  de 
Tossa.  Tentò  egli,  ma  invano,  di  levarsi  la  mortilo  ^ 
tunica,  poiché  erasi  attaccata  alla  pelle,  e  quasi  1 
corporata  alle  membra  ;  a  misura  che  egli  la  stra  ^ 
eia  va,  lacera  vasi  nel  tempo  stesso  la  propria  P.^ 
le  carni.  In  tale  stato  mandava  spaventevoli  grl  ^ 
vomitando  le  più  terribili  imprecazioni  contro  ^ 
perfida  sua  moglie:  vedendo  finalmente  seccar»1 
membra,  e  che  si  avvicinava  il  suo  fine,  alzò  un  r  » 
sopra  il  monte  Oeta,  vi  stese  la  sua  pelle  di  *e°n  Q 
vi  si  coricò  sopra,  si  pose  la  mazza  sotto  il  cf^°gre 
ordinò  a  Filottete  di  appiccarvi  il  fuoco,  e  di  ^ 
cura  delle  sue  ceneri  ( v .  Nesso,  Deianira,  Fieott»  ^ 
—Appena  fu  acceso  il  rogo ,  dicesi  che  il  ùi  m 
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cadesse  dal  cielo  e  riducesse  tutto  in  cenere  in  un  | 
istante,  onde  purificare  tutto  ciò  che  v’era  di  mor¬ 
tale  in  Ercole.  Giove  allora  lo  innalzò  al  cielo,  e  volle 
aggregarlo  al  collegio  de’  dodici  gran  dei  ;  ma  egli 
ricusò  quell’onore,  dice  Diodoro ,  asserendo  che  non 
essendovi  posto  vacante  nel  collegio,  non  doveva  en¬ 
trarvi,  e  che  non  sarebbe  stato  ragionevole  il  degra¬ 
dare  qualche  altra  divinità,  per  esservi  egli  introdotto. 

Si  contentò  adunque  del  rango  di  semideo.  1  Tebani 
e  gli  altri  popoli  della  Grecia ,  testimonii  delle  sue 
«elle  azioni,  gli  eressero  altari  e  tempii.  Il  suo  culto 
a  portato  in  Roma,  nelle  Gallio,  nella  Spagna,  e  sino 
bella  Taprobana  (isola  fra  l’Indo  e  il  Gange). -Er- 
ri>le  ebbe  molti  tempii  in  Roma,  e  fra  gli  altri  quello 
!L  e  era  vicino  al  Circo  Flaminio  ,  che  chiamavasi  il 
empio  del  Grand'Èrcole,  custode  del  circo,  e  quello 
0  e  trovavasi  al  Foro  Boario,  nel  quale  non  entra* 
'ano  giammai  nè  cani,  nè  mosche,  perchè  Ercole, 
d>ce  Solino ,  ne  avova  fatta  la  domanda  al  Dio  Mia- 
j?p°.  Finalmente  eravi  un  famoso  tempio  d’Èrcole  a 
Radice,  nel  quale  si  vedevano  le  due  famose  colonne, 
antico  autore  lo  dipinge  estremamente  nerbo- 
°»!  con  spalle  quadrate,  tinta  nera,  naso  aqui- 
Opno  ’  occhi  grossi ,  barba  folta ,  crine  increspato  e 
orH^llm°nte  ne8letto-  Sopra  i  monumenti  vien  egli 
^binariamente  rappresentato  coi  tratti  di  un  uomo  < 
j  e  robusto,  con  una  mazza  in  mano,  e  armato  I 
la  spoglia  del  Leone  Nemeo,  ch’egli  porta  qualche  < 
v Jp  8°Pra  «n  braccio,  ed  anche  sopra  la  testa.  Si  ( 
Ci°  C°n  1  arC°  ed  H  turcasso>  ma  di  rado  :  sovente  < 
to>  e  moltc  altre  volte  senza  barba.  Fozio  gli  t 
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co»hKC0^nUC0^Ìa  dell’abbondanza  in  memoria  del  suo 
^•battimento  con  Acheloo.  La  più  bella  di  tutte  le 
cleil^e  di  questo  dio,  è  V Ercole  Farnese,  capo  d’opera 
ppe  aPte’  lavoro  di  Glicone  ateniese.  Ercole  vi  è  rap- 
entato  in  atto  di  riposarsi  sopra  la  clava,  vestito 
ben  Parte  suPeriore  della  pelle  del  leone.  Trovasi 
st^Pe-o  coronato  di  foglie  di  pioppo  bianco:  que- 
^  1  )ero  gli  era  consacrato,  perchè  se  n’era  cinto  il 
^  allorquando  discese  all’inferno:  ciò  che  tocca¬ 
la  *  d  capo,  conservò  il  bianco  suo  colore,  mentre 
OleeStePI,a  ^atta  nera  dal  fumo.  La  sua  clava 
terpa  uiiv°>  che,  dopo  la  sua  morte,  piantata  nella 
diy  ’  Grondo  i  Trezeni,  aveva  preso  radice,  ed  era 
uta  UI»  albero.  Tanto  i  Greci  quanto  i  Romani 
r°  ad  essi  i  moderni,  sorpresi  da  tante  gesta  di 
ContaC  6  C0Ilfusi  ne,1e  diverse  epoche,  in  che  si  rac- 
Vj  avvenute,  opinarono  che  più  di  un  Ercole 
lut|e  e.8S(7  che  ogni  nazione  vantasse  il  suo ,  e  che 
buite  *1  *mprese  di  tanti  Ercoli  fossero  poscia  attri¬ 
ci  Gìq  Un  solo>  cioè  al  Tebano,  figlio  di  Alemena  e 
«  lUj  Altri  pertanto  non  videro  nei  prodigii  che 
Sgin81  raccontano>  fu°r  che  favole  inventate  dalla 
%,°8aGrecia;  a*trL  come  Banier,  pretendendo 
%  ^pere  d  velo  alla  finzione,  cercarono  di  provare 
*  Con  amentc  quest’  Ercole  esistesse ,  e  si  sforzarono 
^elU  ?  iare  ia  favola  colla  storia.  Ma  si  questi,  che 
V°rse  andarono  errati;  poiché  i  sostenitori  del 
?  8*stema  non  videro  nelle  favole  la  sublime 
a  che  contengono,  e  quei  dello  storico  non 


n  fecero  che  andar  tentone  nell’oscurità  dei  tempi  lon- 

-  tani,  e  stabilirono  delle  epoche  e  delle  cronologie 
e  senza  quel  fondamento  solido  e  reale  che  debbo  avere 
li  la  storia.  Quindi  è  che  insorse,  e  forse  prevale,  un 
n  terzo  sistema,  che  riducendo  ad  un  solo  principio 

-  tutta  la  scienza  mitologica,  cioè  al  culto  antico  della 

-  natura,  fece  di  Ercole  un  essere  allegorico  che,  al 
pari  di  Bacco,  di  Osiride,  di  Giove,  di  Esculapio  e  di 

i  tante  altre  deità,  non  vuol  significare  altro  che  il 
e  sole.  —  Principale  fondamento  di  questo  sistema  è 
)  1  universalità  del  culto  di  Ercole,  non  che  l’antichità 
)  de’  suoi  tempii  di  Fenicia  e  di  Egitto  quivi  innalzati- 
gli,  al  dire  di  Erodoto,  molti  secoli  prima  chele'co- 
)  Ionie  di  que’  due  paesi  andassero  a  popolare  la  Gre- 
I  eia.  In  que’ tempii  si  adorava  in  Ercole  il  padre  dei 
►  secoli;  l’anima  visibile  del  mondo;  l’immortale  mo- 

-  deratore  degli  astri  e  delle  stagioni  ;  la  forza  e  la 
virtù  degli  dei ,  il  distruttore  dei  giganti,  germi  del 
male  e  delle  tenebre,  che  il  cattivo  principio  versa 
nella  natura;  la  potenza  del  gran  dio  che  vivifica 
col  suo  calore  l’universo,  rappresentato  per  mezzo 
dell’uovo  mistico  che  Ercole  fa  sortire  dalla  sua 
bocca  ;  finalmente  adoravasi  in  lui  l’iddio  che,  col¬ 
locato  nel  sole  come  in  un  cocchio,  viaggia  intorno 
al  mondo,  e  dai  confini  dell’Oriente  passando  nell’Oc¬ 
cidente,  diffonde  la  luce,  distribuisce  il  tempo,  e 
trascorre  la  carriera  dei  dodici  segni ,  all’azione  dei 
quali  è  soggetto  il  mondo  sublunare  ch’egli  governa 
(Arist.,  t.  i.  p.  57:  Orat.,  In  Herc.).  Son  questi  i  tratti 
con  cui  gli  antichi  hanno  dipinto  Ercole  :  e  questi 
tratti  convengono  tutti  al  sole,  non  che  le  spoglie  ad 
esso  attribuite  ;  come  la  pelle  del  leone  che  lo  copre, 
simbolo  sotto  il  quale  il  sole  era  adorato  a  Leontopoli 
e  nei  tempii  di  Eliopoli,  nei  quali  era  rappresentato 
(piai  genio  con  testa  leonina,  o  qual  dio  appoggiato 
su  di  un  leone,  che  i  Greci  poi  hanno  preferito  di 
dipingere  sotto  le  forme  di  un  principe  invincibile, 
vestito  di  una  pelle  di  leone  che  gli  serve  di  manto, 
e  questo  manto  soventi  volte  sparso  di  stelle ,  come 
lo  annunzia  l’epiteto  di  Astrochitone,  che  al  dire  di 
Nonnio,  davasi  ad  Ercole  in  Tiro  ;  il  quale  epiteto 
significa  di  stelle  abbigliato. — Era  opinione  consacrata 
nella  arcana  teologia  degli  Egizii  che  Ercole  fosse  un 
dio,  il  quale  non  aveva  mai  avuto  principio,  e  che 
rappresentava  la  forza  degli  dei.  Tale  opinione  si  ac¬ 
corda  perfettamente  con  l’idea  di  Pitagora,  il  quale 
diceva  essere  Ercole  la  forza  della  natura;  e  Macro- 
bio  sostiene  che  la  sostanza  d'  Ercole  non  è  stra¬ 
niera  a  quella  del  sole  ,  e  che  Ercole  è  una  potenza 
di  quest'astro,  la  quale  trasfonde  negli  uomini  una 
forza  che  gli  avvicina  agli  dei.  — Secondo  molti  au¬ 
tori,  Ercole  insegnò  l’astronomia;  e  Sofocle,  nella 
tragedia  di  Palamede,  gli  dà  lode,  perchè  fu  il  primo 
ad  insegnare  agli  uomini  il  moto  degli  astri.  I  Tirii 
gli  attribuivano  la  scoperta  più  preziosa  al  loro  com¬ 
mercio,  quella  cioè  della  porpora.  Clemente  di  Ales¬ 
sandria  ne  fa  un  indovino  e  un  fisico  peritissimo, 
lutti  gli  antichi,  in  somma,  lo  dipingono  come  be¬ 
nefattore  dell’umanità,  e  gli  danno  l’epiteto  di  Ale- 
ncacos,  ossia  dio  tutelare,  che,  al  dire  di  Porfirio, 
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aveva  comune  con  Apollo  e  col  Sole.  —  Non  sola¬ 
mente  Ercole  ebbe  comune  con  Apollo  l’alloro ,  ma 
la  cetra  eziandio  e  la  compagnia  colle  Muse  ;  anzi  di 
queste  chiamavasi  capo,  come  significa  l’epiteto  di 
Musagete  che  gli  veniva  dato,  il  che  vedesi  in  una 
moneta  della  famiglia  Pomponia.  Difatto  i  Romani  ne 
celebravano  ogni  anno  la  festa  unitamente  a  quella 
delle  Muse  nel  solstizio  d’estate. — Inoltre,  al  pari  di 
Apollo,  Ercole  aveva  i  suoi  oracoli  e  il  suo  antro 
sacro,  a  Bura  neH’Acaia,  le  sue  vestali  o  vergini  sa¬ 
cerdotesse  a  Tespi,  città  che  molti  pretendono  aver 
tolto  il  nome  da  Tespia,  a  cui  Apollo  accordò  il  dono 
di  vaticinare,  e  di  dare  il  suo  nome  alla  vergine  ce¬ 
leste,  la  qual  vergine  dicesi  che  fosse  la  sola  delle 
cinquantadue  figlie  di  Tespia,  a  cui  Ercole  non  to¬ 
gliesse  la  verginità.  Aggiungasi  poi  che  una  siffatta 
vergine  o  sacerdotessa  aveva  pure  in  Delfo,  la  quale, 
secondo  Luciano,  era  soggetta  all’influsso  delle  ver¬ 
gini  celesti.  — Vuoisi  che  Ercole  stabilisse  i  giuochi 
olimpici,  le  più  antiche  feste  di  Grecia,  e  che  perciò 
ne  riportasse  il  nome  di  Olimpico  ;  ma ,  secondo  al¬ 
cuni,  questo  nome  significa  dio  dell’Olimpo,  anzi  è  lo 
stesso  Giove  Olimpico,  sull’altare  del  quale  ardeva  in 
Elide  il  sacro  fuoco  perpetuo,  come  bruciava  egual¬ 
mente  in  Cadice  nel  tempio  dell’Èrcole  Tirio. — Simile 
al  sole,  in  tutto  l’antico  mondo  adorato,  Ercole  era 
famoso;  e  dai  confini  del  Mezzogiorno  e  dell’Etiopia, 
sino  alle  fredde  regioni  della  Germania  e  all’isole  vi¬ 
cine  della  Bretagna,  era  adorato.  A  Meroe ,  capitale 
dell’Etiopia,  il  suo  culto  era  unito  a  quello  di  Pane, 
una  delle  prime  e  più  antiche  deità  dell’Egitto.  1  De- 
debii,  antichissimi  popoli  nel  fondo  dell’Arabia,  ri¬ 
spettavano  il  suo  nome,  e  accordavano  l’ospitalità  ai 
Greci  siccome  a  quelli  che  si  vantavano ,  e  la  fama 
diceva,  che  Ercole  fosse  nato  fra  loro.  Le  genti  vicine 
al  monte  Atlante  e  tutto  il  paese  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Mauritania  credevano  discendere  dai  popoli 
che  avevano  accompagnato  quell’eroe  nelle  sue  spe¬ 
dizioni  in  Esperia.  I  Cartaginesi,  colonia  di  Tiro  e  di 
Sidone,  per  mezzo  del  culto  di  Ercole  erano,  per  così 
dire,  uniti  ancora  alla  madre  patria,  e  ogni  anno 
mandavano  a  Tiro  dei  deputati  per  assistere  alla  festa 
del  nume  ;  e  quando  fondarono  Cartagine  nelle  Spa¬ 
gne,  a  lui  consacrarono  un’isola  sotto  il  nome  di  Isola 
d’Èrcole;  e  sul  di  lui  altare  in  Cadice,  giurava  Anni¬ 
baie  odio  eterno  ai  Romani.  Gli  abitatori  dell’isola  di 
Ogigia  presso  la  Gran  Bretagna  facevano  di  Ercole  la 
loro  prima  divinità,  e  lo  collocavano  per  rango  al  di 
sopra  di  Saturno,  pianeta  del  quale  osservavano  ogni 
trent’anni  il  ritorno  al  toro  equinoziale. — I  Galli  ono¬ 
ravano  il  loro  Ercole  Ogmio.  I  Germani  gli  avevano 
consacrato  una  delle  loro  foreste,  e  fino  gli  Sciti  da  lui 
credevano  derivare.  Ed  ecco  a  questo  proposito  una 
favola  raccontata  da  Erodoto,  sfuggita  alla  maggior 
parte  dei  mitologi.  I  Greci  che  abitavano  il  Ponto, 
dice  questo  istorico,  narrano  che  Ercole  dopo  avere 
viaggiate  le  Spagne  e  conquistati  gli  armenti  di  Ge- 
rione,  si  avanzò  verso  il  nord  fin  nei  deserti  occupati 
allora  dagli  Sciti,  e  quivi  addormentossi  sulla  sua  pelle 
di  leone  dopo  di  aver  distaccati  i  cavalli  dal  suo  coc¬ 


chio.  Mentre  ch’egli  dormiva,  i  cavalli,  non  si  sa  co¬ 
me,  disparvero.  Svegliatosi,  e  sorpreso  di  non  più 
ritrovarli,  gli  andò  cercando  per  tutto  il  paese,  e 
pervenne  ad  un  antro,  ove  trovò  una  giovane  vergine 
di  forme  mostruosissime;  imperocché  la  parte  supe¬ 
riore  del  suo  corpo  era  quella  di  una  vaga  fanciulla, 
e  l’inferiore  quella  di  un  orrido  serpente.  Ercole  a 
lei  si  rivolse ,  e  chiese  contezza  de’  suoi  cavalli  ;  la 
quale  rispose  avergli  essa  trovati,  ma  non  volerglieli 
rendere  s’egli  non  consentiva  di  dormirsene  seco. 
Ercole  prestossi  alle  sue  voglie,  e  cosi  riebbe  i  ca¬ 
valli.  La  giovane  divenne  madre  di  tre  figli,  uno  dei 
quali  chiamato  Scythos,  regnò  nella  Scizia,  a  cui  diede 
il  suo  nome.  La  madre  gli  fece  dono  di  un  arco ,  di 
un  balteo  e  di  una  coppa  d’oro  che  aveva  ad  essa  la¬ 
sciato  da  consegnare  a  quello  dei  tre  figli  che  avrebbe 
il  braccio  più  vigoroso  per  tendere  l’arco  e  per  cin¬ 
gere  il  balteo. 

ERCOLE  ( astr .).  —  Costellazione  boreale  che  nel 
catalogo  di  Flamsteed  comprende  113  stelle*,  la  mag¬ 
giore  di  esse  segnata  colla  lettera  a  è  tra  la  seconda 
e  la  terza  grandezza.  Questa  costellazione  che  ebbe  * 
nomi  di  engonasis  o  genuflexus  ,  di  nessus ,  clavigeri 
desanes,  maceri s,  sancus  o  sanctus,  almannus  ecc.  *  6 
situata  tra  il  Serpentario,  la  Lira  e  la  Corona  (v.  Tav- 
xxviii  (D),  e  vien  rappresentata  sotto  la  figura  di  «n 
uomo  con  un  ginocchio  a  terra  e  con  un  braccio  alzato* 
Secondo  alcuni  sarebbe  Teseo  che  con  isforzo  sollev» 
la  pietra  sotto  la  quale  suo  padre  aveva  nascosto  Ja 
sua  spada;  ma  l’opinione  più  comune  vuole  che  *,a 
Ercole  Tebano  figlio  di  Anfitrione  e  di  Alcmena,  c  sl 
rappresenta  in  atto  di  combattere ,  tenendo  con  un» 
mano  la  clava  levata  in  alto  e  coll’altra  la  pelle  de 
leone  Nemeo,  ovvero  il  ramo  che  spiccò  nella  sua  di" 
scesa  all’inferno  per  liberare  Teseo. 

ERCOLE  (Colonue  d’)  (mie.).  —  Dopoché  Èrcole 
ebbe  penetrato  fino  a  Gades  (Cadice),  che  egli  cre¬ 
deva  essere  l’estremità  della  terra,  narra  la  favola  cD^ 
questo  eroe  separasse  due  montagne  per  far  comuu^ 
care  fra  loro  il  Mediterraneo  e  l’Oceano.  Si  chia*1*1* 
rono  quelle  due  divisioni  Abila  e  Calpe  (vedi),  de 
quali  una  trovasi  in  Africa,  l’altra  in  Europa,  a 
stretto  di  Gibilterra.  Vi  alzò  due  colonne  per  mostr» 


ai  posteri  fin  dove  avesse  egli  estesi  i  suoi  viaggi-  ^ 
Secondo  molti  autori  antichi,  e  specialmente  Ser 
(Eneid.  ii)  ,  vedevansi  anche  altrove  delle  col0gjje 
di  Ercole.  Fra  queste  citansi  particolarmente  qu  ^ 
che  vedevansi  alle  estremità  del  Ponto  Eusino  ug  ^ 
mente  poste  per  indicare  il  termine  dei  viaggi  di  Er 
verso  l’occidente,  come,  al  dire  di  Solino,  vedo'  ^ 
nelle  Indie  due  altari  dal  medesimo  Ercole  eretti, 
segnavano  il  termine  dei  suoi  viaggi  in  Oriente. 

ERDERITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  che  ^ 
bra  essere  un  silicato  ;  trovasi  in  Sassonia ,  a8S0.cj„g 
all’apatite  o  fosfato  di  calce,  alla  quale  si  aVV1(jep 
per  i  suoi  caratteri  esterni.  L’erderite  è  più  ^u!*astro; 
l'apatite;  ha  un  colore  verdastro  o  bianco  gia  a  ^ 
è  trasparente,  fragile,  ed  a  lucentezza  vetrosa.  a  ^ 
cristallizzazione  è  il  prisma  romboidale  termina 
una  piramide  a  quattro  facce. 
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ÈREBO  ( mitol .).  —  Questa  parola  che  viene  dal 
greco  EpeBos,  derivante  dall’ebraico  aiy  notte ,  signi- 
lca  oscurità.  Secondo  Esiodo,  Èrebo  era  figliuolo  del 
Caos  e  della  Notte  e  padre  del  giorno.  Presso  gli  an¬ 
tichi  l’Èrebo  era  anche  una  parte  del  loro  inferno,  e 
a  coloro  che  stavano  nell’Èrebo  veniva  inflitto  un  ca¬ 
stigo  particolare.  Propriamente  parlando  l’Èrebo  era 
la  regione  tenebrosa  e  distinguevasi  dal  Tartaro,  luogo 
di  tormento,  e  dall’Elisio,  sede  di  beatitudini.  Secondo 
ja  descrizione  che  ne  fa  Virgilio  ( Eneide ,  lib.  vi), 
Èrebo  forma  una  delle  grandi  divisioni  del  mondo 
Divisibile  eh  è  al  di  là  dello  Stige  e  comprende  varii 
istretli  particolari ,  che  sono  il  luogo  destinato  ai 
bambini;  il  luogo  destinato  a  coloro  che  si  tolsero  la 
jPJ  1  campi  del  pianto  ( lugentes  campi )  con  boschetti 
°ve  stanno  coloro  che  morirono  per  amore;  e  al  di 
a  di  questi  un’aprica  campagna,  destinata  a  sede  di 
Quelli  che  segnalaronsi  per  valore  guerriero. 

,  EREDE  (dir.  civ.).  —  È  colui  il  quale  raccoglie  a 
btolo  di  successione  tutti  i  diritti  attivi  e  passivi  che 
aveva  un  defunto  al  momento  della  sua  morte.  Gli 
efedi  sono  istituiti  o  legittimi  secondo  che  i  loro  di- 
r,Ui  provengono  dalla  volontà  dell’uomo  o  dalla  legge; 
8*  eredi  istituiti  escludono  gli  eredi  legittimi,  purché 
,°n  vi  sia  alcun  ostacolo  alla  validità  dell’istituzione; 
Imperocché  la  volontà  dell’uomo  prevale  sempre  sulle 
.  posizioni  della  legge.  La  denominazione  di  eredi 
v  ltuai  11011  0  però  esclusiva,  perché  i  legatarii  uni- 
e®rsali  o  a  titolo  universale  sono  paragonati  agli 
^  eui  istituiti.  Il  principio  dal  quale  è  necessario  par¬ 
ve  si  è  che  i  diritti,  i  beni  e  le  obbligazioni  del  de- 
q  nto  passano  immediatamente  nell'erede;  principio 
esto  che  i  Francesi  esprimono  in  modo  assai  ener- 
%°i  C0^  *°r°  a<^a810  te  inort  saisit  le  vif ,  e  però  si 
bbono  riconoscere  per  eredi  tutti  quelli  che  al  mo- 
C*  della  ^ovte  sono  di  pieno  diritto  investiti  di 
s-jj..1  *  beni  che  il  defunto  possedeva.  Però  è  neces- 
*  distinguere.  Colui  il  quale  ha  discendenti  o 
Odenti  n?n  Può  disporre  per  testamento  che  di 
^  parte  de’suoi  beni:  in  questo  caso  gli  eredi  del 
^  8ue  sono  à  soli  eredi  ;  se  il  testatore  non  ha  nè 
endenti,  nè  ascendenti,  egli  può  disporre  dell'u¬ 
fo  Isiddà  de’suoi  beni  senza  alcuna  riserva;  in  que¬ 
sto  8b  eredi  del  sangue  non  sono  chiamati  alla 
j^essione  che  in  secondo  ordine ,  e  solamente  in 
nlj,JUUza  di  testamento;  il  testatore  può  allora  no- 
ìn  S1  un  successore  o  rappresentante  universale , 
che  ,  a  Parola  1111  erede  propriamente  detto.  Per  ciò 
cù>è  pGlta  agii  eredi  legittimi  essi  sono  di  due  sorta, 
ered*  del  sangue  che  si  chiamano  eredi  re- 
Veg0i  ’.G  gU  eredi  irregolari.  Gli  eredi  del  sangue  o 
^°Usi  ri  sono  i  parenti  legittimi  del  defunto ,  e  divi- 
m  c^ass*  *  ci°è  in  discendenti ,  ascendenti  e 
H  ^  diconsi  poi  eredi  irregolari  i  figli  naturali, 
ere(]iUU^c  s°pravivente  e  lo  Stato.  Considerati  gli 
V^ta rejativamente  alla  natura  e  all’ importanza  dei 
distin88‘  c^e  l°ro  provengono  dalle  successioni,  si 
bali  o*U°”°  *n  eredi  universali  e  in  eredi  proporzio¬ 
ni  ‘itolo  universale  ;  l’erede  universale  è  quello 
e  succede  solo  in  tutti  i  beni  e  diritti  del  de- 
ncicl-  pop.— Tomo  V. 
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funto;  l’erede  proporzionale  o  a  titolo  universale  è 
quello  il  quale  non  succede  al  defunto  che  in  una 
certa  quotila,  o  ad  una  certa  specie  di  beni.  Per  es¬ 
sere  erede  è  necessario  avere  le  qualità  personali  e 
particolari  che  la  legge  richiede  onde  godere  del 
diritto  di  succedere;  la  mancanza  di  queste  qualità 
produce  T  incapacità:  e  quand'anche  taluno  abbia  la 
capacità,  può  talora  essere  privato  della  successione 
per  causa  d’indegnità;  però  vuoisi  accuratamente  di¬ 
stinguere  l’incapacità  dall’indegnità;  la  prima  pro¬ 
viene  dalla  mancanza  delle  qualità  richieste  per  suc¬ 
cedere  e  impedisce  di  essere  erede,  l’indegnità  invece, 
traendo  la  sua  origine  da  una  colpa  commessa  da  chi 
è  chiamato  a  succedere,  e  che  sarebbe  d'altronde 
capace,  fa  che  questo  erede,  già  investito  dei  diritti 
di  erede  al  momento  del  decesso,  è  in  seguito  privato 
della  successione  per  una  giusta  pena  della  sua  colpa, 
e  cessa  di  essere  erede  (v.  Indegnità).  Per  succedere 
è  necessario  esistere  al  momento  in  cui  la  successione 
è  deferita  ;  per  tal  maniera  sono  incapaci  di  succe- 
|  dere;  1°  colui  il  quale  non  è  ancora  concepito; 
2  quelli  che  non  sono  vitali;  5°  quelli  che  hanno  in¬ 
corsa  la  perdita  dei  diritti  civili  ;  4°  lo  straniero,  a 
meno  che  fra  lo  Stato  in  cui  si  apre  la  successione  e 
quello  a  cui  appartiene  lo  straniero  sia  abolito  il  di¬ 
ritto  di  ubena,  o  col  mezzo  di  costante  pratica,  ovvero 
con  pubblici  trattati  (r.  Ubera);  5°  i  membri  delle 
corporazioni  religiose  regolari,  i  quali  non  possono 
dopo  1’emissione  dei  voti  essere  eredi ,  e  non  possono 
ricevere  per  testamento  che  modiche  pensioni  a  ti¬ 
tolo  di  livello  (art.  703  e  seg.  Cod.  pieni. ,  623  Cod. 
frane.).— L’erede  rappresenta  universalmente  colui  al 
quale  succede;  egli  è  successor  in  universum  jus  et 
personam  defuncti  ;  gli  effetti  di  questa  rappresenta¬ 
zione  universale  sono,  rispetto  all'erede,  di  due  sorta, 
gli  uni  attivi  e  gli  altri  passivi;  gli  effetti  attivi  con¬ 
sistono  nei  beni ,  diritti  o  azioni  che  appartenevano 
al  defunto,  e  dei  quali  è  investito  l’erede:  però  questi 
dii  itti  si  trasmettono  nel  solo  caso  che  non  siansi 
estinti  colla  morte  di  colui  al  quale  si  succede,  come 
sarebbero  i  diritti  di  usufrutto,  uso  ed  abitazione; 
altrettanto  si  deve  dire  di  quei  diritti  che  erano  pu¬ 
ramente  personali  al  defunto,  come  sarebbe  quello  di 
rivocare  una  donazione  per  causa  d’ingratitudine, 
d  intentare  un’azione  per  riparazione  d’ ingiurie  e  si¬ 
mili.  Gli  effetti  passivi  della  qualità  ereditaria  sono  le 
obbligazioni  di  pagare  i  debiti  contratti  dal  defunto , 
pagare  i  legati ,  e  adempire  a  tutti  i  carichi  che  gli 
furono  imposti  dal  testatore.  Veggasi  il  complemento 
di  questa  materia  al  vocabolo  successione. 

EREDITA’  (dir.  civ.)  (v.  Successioni). 

EREDITA’,  Ereditario  (veter.). — Si  considerano 
come  malattie  ereditarie  quelle  che  si  credono  tras¬ 
messe  dai  padri  e  dalle  madri  ai  loro  figli  per  fatto 
della  generazione.  I  veterinari»,  o  almeno  la  piu  parte 
di  questi,  credono  per  avventura,  più  che  i  medici 
all’eredità  delle  affezioni  morbose,  e  pensano  che  le 
costituzioni  morbose  si  trasmettano  colla  vita  siccome 
i  vizn  di  conformazione,  i  tratti  di  somiglianza,  le 
analogie  di  carattere  e  di  temperamento,  e  citano 
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anche  dei  fatti  a  conforto  della  loro  opinione.  Per 
esempio  Gohier  narra  quello  di  un  giovane  stallone 
affetto  di  certe  verruche,  o  tumori  neri  ch’egli  crede 
proprii  dei  cavalli  di  mantello  grigio  e  bianco  :  di 
questo  parleremo  all’articolo  melanosi.  Ma  l’eredità 
delle  malattie  si  deduce  specialmente  da  certe  malat¬ 
tie  d’occhi  e  dalle  conseguenze  delle  medesime.  Hu- 
zard  seniore  nella  sua  Istruzione  intorno  al  migliorare 
i  cavalli  di  Francia,  che  fu  pubblicata  l’anno  x  (4802) 
e  non  ristampata  poi  mai,  consigliò  di  rimuovere 
dalle  razze  le  cavalle  affette  di  flussione  lunatica,  per¬ 
chè,  a  suo  detto ,  si  era  osservato  che  comunicavano 
quest’affezione  periodica  ai  proprii  poledri.  Bourgelat 
avvertì  che  nella  scelta  degli  stalloni  si  badasse  bene 
a  qualsivoglia  disposizione  morbosa  atta  ad  essere 
trasmessa,  ponendo  in  tale  categoria  le  malattie  degli 
occhi,  che  chiamò  essenziali.  Garsault  fu  dello  stesso 
avviso,  e  notò  specialmente  gli  occhi  deboli ,  la  flus¬ 
sione  abituale  e  la  flussione  periodica  di  tali  organi  : 
la  quale  ultima  malattia  fu  considerata  da  Lafosse 
come  ereditaria  in  molti  casi.  Ci  è  noto,  che  dai  de¬ 
positi  che  si  mantengono  a  spese  pubbliche  vennero 
esclusi  alcuni  stalloni  solamente  per  l’opinione  che 
si  ebbe  che  trasmettessero  ne’procreati  da  loro  le 
predisposizioni  alla  cecità.  Abbiamo  udito  da  parec¬ 
chi  veterinari  che  alcuni  poledri  nati  di  genitori  luna¬ 
tici  mostrarono  l’attitudine  a  contrarre  delle  oftal¬ 
mie,  massime  al  tempo  della  dentizione,  ed  in  ispecie 
quando  spuntavano  gli  scaglioni.  Alcuni  sostengono 
di  avep  veduto  dei  poledri  nati  ciechi,*  non  già  per 
difetto  di  organizzazione,  ma  per  alterazione  degli 
umori  e  delle  membrane  degli  occhi.  Altri  ci  hanno 
narrato  altresì  che  alcuni  poledri  appena  nati  pati¬ 
rono  di  violente  infiammazioni  agli  occhi  con  ingor¬ 
gamento  delle  palpebre  e  della  congiuntiva,  ed  in 
seguito  con  iscolo  copioso  di  materie  puriformi.  Ed 
a  questo  proposito  si  osservi  che  è  rarissimo  il  caso 
di  vedere  poledri  lattanti  affetti  di  male  d’occhi ,  dai 
guerci  o  ciechi  nati  in  fuori.  Del  rimanente  i  fatti 
dei  quali  abbiamo  favellato  di  sopra  sono  di  poco 
valore.  — Non  è  poi  esatto  dire  ereditaria  una  malat¬ 
tia  qualsivoglia,  poiché  non  sempre  dai  padri  e  dalle 
madri  passa  questa  in  eredità  a’  figliuoli ,  ma  più  d’or¬ 
dinario  vi  passa  la  predisposizione  loro  costituzionale, 
la  mala  disposizione  o  conformazione  degli  organi  ;  dt 
che  consegue  che  ad  eguali  circostanze  i  nati  da  essi 
sono  esposti  a  contrarre  la  stessa  affezione.  A  ciò  so¬ 
lamente  si  limita  l’eredità  delle  malattie  :  nè  si  deve 
ammettere  la  trasmissione  di  un  preteso  germe  di 
certe  affezioni ,  ma  solamente  la  disposizione  a  con¬ 
trarle  trasmessa  dal  padre  o  dalla  madre  ai  figliuoli 
con  una  organizzazione  simile  alla  loro.  Perchè  si 
possa  propriamente  chiamare  ereditaria  una  malattia 
bisognerebbe  che  il  novello  essere  la  recasse  con  sè 
nascendo:  inoltre  le  malattie  innate  non  sono  tutte 
ereditarie,  perchè  ve  ne  ha  alcune  che  sono  pertico-  : 
lari  all’animale  che  ne  è  affetto  dalla  nascita.  Le  pre-  ! 
disposizioni  ereditarie  essendo  poi  soggette  nel  loro 
sviluppo  alla  influenza  delie  condizioni  esterne  ,  non  || 
e  d  uopo  che  una  malattia  creduta  ereditaria  si  ma-  | 


nifesti  alla  stessa  età,  e  allo  stesso  momento  in  cui  si  ma¬ 
nifestò  già  nel  padre  o  nella  madre.  Che  se  alcune  di 
queste  malattie  apparvero  quasi  nella  medesima  età, 
ciò  avvenne  perchè  siffatte  infermità  sogliono  natu¬ 
ralmente  essere  proprie  di  una  età  più  che  di  un’altra, 
siccome  veggiamo  deU’oftalmia  periodica.  Nè  in  que¬ 
sta  pure  si  osserva  una  certa  regolarità,  perchè  in 
alcuni  cavalli  giovani  ne’  quali  da  prima  si  erano 
presentati  tutti  i  segni  di  una  predisposizione  ere¬ 
ditaria  alla  cecità,  alla  quale  furono  soggetti  i  loro 
genitori ,  non  accadde  poi  mai  un  tale  infortunio. 
Non  è  così  di  altre  malattie  dette  ereditarie  ;  chè 
per  vero  niuno  può  negare  che  non  possa  essere 
trasmessa  per  mezzo  della  generazione  una  condi¬ 
zione  organica  viziosa,  essendo  evidentissima  la  tras¬ 
missione  della  forma  di  una  parte  del  corpo  ;  ma  egli 
è  vero  del  pari  non  seguire  da  ciò  che  le  condi¬ 
zioni  morbose  trasmissibili  debbano  sempre  neces¬ 
sariamente  e  inevitabilmente  venire  ad  effetto,  aven¬ 
dosi  pel  contrario  buon  fondamento  a  credere  che 
non  siavi  propriamente  alcuna  condizione  necessaria 
e  inevitabile  di  questa  o  di  quella  malattia.  Nè  la 
oftalmia  periodica  forma  pur  essa  assolutamente  una 
eccezione  di  gran  peso,  avvegnaché  i  cavalli  nascano 
cogli  occhi  disposti  alle  infiammazioni;  e  l’ oftalmia 
colle  sue  conseguenze,  ora  più  ora  meno  gravi  a 
seconda  delle  circostanze,  è  spesso  effetto  morboso 
della  dentizione  e  delle  condizioni  esterne.  Ciò  av¬ 
viene  specialmente  allorché  i  cavalli  giovani  sono 
esposti  alle  stesse  influenze  di  nutrimento,  di  atmo¬ 
sfera,  di  lavori,  ecc.,  alle  quali  furono  pure  esposi 
i  padri  e  le  madri.  È  poi  fuor  di  dubbio  che  gl* 
animali,  siccome  gli  uomini,  nascono  con  un  organo 
naturalmente  più  o  meno  irritabile;  e  questo  eccesso 
e  questo  difetto  d’irritabilità  e  di  vitalità  accorcio 
spesso  la  vita  dell’animale,  per  poco  che  vi  coop®rI 
la  influenza  degli  agenti  esterni  ;  il  che  è  comuni^ 
simo,  specialmente  trattandosi  degli  animali  che  51 
adoperano  ne’ lavori  di  agricoltura;  dei  quali  do¬ 
vremmo  essere  più  solleciti  a  fine  di  preservar 
dalle  malattie,  prestandoci  essi  servigio,  nei  nostri  & 
sogni,  e  recandoci  una  non  lieve  utilità.  A  PrcV® 
nire  lo  sviluppo  delle  malattie  ereditarie,  sarei» 1 

me  o‘ 
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mestieri  studiare  con  diligenza  la  conformazione 
ciascun  organo  negli  animali  giovani ,  osservar 
l’azione,  stimolarne  alcuni ,  frenare  la  soverchia 


tività  di  altri,  ripartire,  per  quanto  n’è  dato, 
più  giuste  proporzioni  i  materiali  nutritivi 


nell6 
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tività  delle  funzioni,  usando  discretamente  i 
igienici  e  quelli  pur  anche  dell’arte.  Il  che  non 
farsi  veramente  da  alcuno;  e  rispetto  ai  nostri  a 
mali  domestici  forse  non  è  possibile  farlo. 

EREDITARIO  ( patol .)  (v.  Gentilizio).  j 

EREE  ( archeol .).  —  Feste  annue  che  celebrava  ^ 
in  onore  di  Giunone  (v.  Era),  in  Argo,  „ 

Samo.  Uomini  armati  marciavano  dinanzi  alla  sa^r() 
dotessa,  portata  sopra  un  carro  tirato  da  <IU®  ^ 
bianchi  buoi.  Giunta  al  tempio,  la  processione 
feriva  un’ecatombe.  I  giuochi  che  accompagna' ‘ 
le  feste  consistevano  nel  rovesciare  uno  scu  0 
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bronzo  fortemente  fisso  nel  teatro.  Una  corona  di 
«orto  ed  uno  scudo  di  bronzo  erano  il  premio  del 
vincitore.  Elide  ogni  cinque  anni  celebrava  una  festa 
«elio  stesso  nome,  nella  quale  sedici  delle  più  distinte 
signore  erano  incaricate  di  fare  un  abito  per  la  dea. 

giuochi  istituiti  da  Ippodamia,  il  prezzo  della 
corsa  era  disputato  da  giovani  donzelle,  distribuite  in 
classi  differenti,  secondo  la  loro  età.  Questo  nome 
«avasi  anche  al  giorno  di  lutto,  che  osservavano  gli 
«danti  di  Corinto  in  memoria  dei  figli  di  Medea  da 
p°  stessi  s.venati  e  sepolti  nel  tempio  di  Giunone, 
retendevasi  che  avessero  eglino  impegnato  il  poeta 
«ripide  con  una  somma  di  danaro  a  rappresentare 
Per  la  prima  volta  Medea,  come  autrice  di  quell’odioso 
ssassinio.  — Anche  in  Pellene  celebravasi  una  festa 
dio  stesso  nome,  nella  quale  un  abito  magnifico  era 
*  premio  del  vincitore. 

EREMACAUSIA  (chini.). — Le  materie  della  natura 
panica  provano  frequentemente  sotto  l’influenza 
eli  aria  atmosferica  certe  alterazioni  che  sono  l’ef- 
rett0  di  una  combinazione  lenta  dei  loro  elementi  col- 
ossigene  dell’aria.  Tali  decomposizioni,  che  sono 
e  CQmbustioni,  hanno  ricevuto  il  nome  di  feno- 
hi  di  eremacamia  o  eremacosia.  A  quest’ordine  di 


den°m^n*’  a*  qua!*  Hoefer  b«  proposto  di  applicare  la 
fop  °m!nazione  l,i  cronioeosia,  appartengono  la  tras- 
mazione  dell’alcool  in  aceto,  dell’orcina  in  orceina, 
legnoso  in  ulmina,  la  nitrificazione  ecc.— Le  con- 
a  ‘°ni  necessarie  per  determinare  l’eremacosia  sono 
pjji  s'  ariate  ,  molte  sostanze  organiche ,  e  princi- 
quanH010  *  m*seugli,  si  ossidano  al  contatto  dell’aria 
di  u  d<)  vengono  inumidite;  alcune  altre,  in  presenza 
a8e  alcalina;  la  magg*or  parte  però  non  vanno 
Sono  -  e  a  questa  combuslio«e  lenta  se  non  si  pon¬ 
ili  *n  Presenza  di  altre  sostanze  che  già  si  trovino 
Pedk  °  di  eremacosia.  —  Tutte  le  sostanze  che  im- 
•‘iano  n0  la  fermcntazione  «  la  putrefazione,  contra¬ 
ine  ?.8ualm®nte  l’eremacosia;  tali  sono  gli  acidi 
s°stan  *’  *  SaU  mercùl*iali,  gli  olii  empireumatici,  le 
iuep-ZC  aro,natiche,  l’essenza  di  trementina.— Molte 
effe^i*®  <r^edasole  0  «Ho  stato  umido  non  subiscono  gli 
Ve«Ko  e  1  eremacosia,  si  alterano  prontamente  quando 
i«n0r  °  P0Sl<ì  ‘n  contatto  con  un  alcali  (soda,  potassa, 
altre  sllaca)-  Cosi  l’acido  gallico,  l’ematina  e  molte 
******  possono  essere  conservate  in  soluzione 
,llu«ica  !  ma  ,a  menoma  quantità  di  alcali  libero  co¬ 
di  lrySf Ud  ess?  la  proprietà  di  assorbire  l’ossigene  e 
vegeta|.°*marsi  *«  materie  brune.  —  Certe  sostanze 
fil  ari  1)0810  ad  Un  teinp°  solto-l  lnHue«za  dell'acqua, 
s>gene  d  ^  All’ammoniaca,  assorbono  vivamente  l’os- 
G  c°«  Hr  i***.*8’  senza  sv°lg»mento  di  acido  carbonico 
len8on0  0tJuzione  di  liquidi  rossi  o  violetti  che  con- 
^via  sott Uia  materia  azotala,  in  cui  l’azoto  non  è  tut- 
*  offerto  a  i  ,forraa  di  ammoniaca.  Questo  fenomeno 
tìec°nuJa-UOrCÌna,  dada  doridzina  ecc.  —  In  simili 
«lente P°S!2‘°m  Paz*one  dell’ ossigeno  si  esercita  rara- 
Su*l  idroU>  carbonio,  ,na  si  estende  principalmente 
ad  una  j  °e  deda  soslanza,  come  nelle  combustioni 
CorRaU0  0I*fperalura  elevata.  Tuttavia  il  carbonio  in 
0  idrogene  in  eremacosia  può  talvolta  com- 


1.  I  binarsi  direttamente  coll’ossigene  per  produrre  acido 
“  I  carbonico,  quantunque  sia  privo  di  questa  facoltà  alla 
;a  temperatura  ordinaria.  Le  materie  capaci  di  provare 
;e  gli  effetti  dell’ereinacosia  possono  adunque  in  certi 
t.  casi  presentare  uno  svolgimento  di  acido  carbonico, 
a  —L’azione  dell’ossigene  sopra  una  materia  ricca  di 
n  idrogene  come  l’alcool,  prova  che  la  formazione  di- 
e  retta  dell’acido  carbonico  è  sempre  l’ultima  fase  del- 
li  1  ossidazione,  e  che  prima  di  giungervi,  la  materia  or- 
a  ganica  percorre  una  serie  di  trasformazioni,  l’ultima 
.  delle  quali  ha  per  risultamento  l’intiera  combustione 
a  deU’idrogene.  Quindi  l’aldeido,  l’acido  acetico,  l'acido 
e  formico,  l’acido  ossalico  e  l’acido  carbonico  sono  i 
a  prodotti  successivi  dell’ossigenazione  dell’alcool.  In- 
ì  fatti  l’aldeido  è  alcool  privo  di  una  porzione  d'idro- 
i  gene;  l’acido  acetico  deriva  dall’aldeido  per  la  com¬ 
binazione  diretta  coll’ossigene;  l’acido  acetico  si  con- 
i  verte  in  acido  formico  ed  acqua  per  l’azione  di  una 
1  pui  ;orte  quantità  di  ossigene;  l’acido  formico  per- 
-  dendo  tutto  il  suo  idrogene  si  trasforma  in  acido  os¬ 
salico;  c  finalmente  per  l’azione  di  una  nuova  quan- 
»  tità  di  ossigene ,  l’acido  ossalico  si  cangia  in  acido 
carbonico;  supponendo  anche  la  formazione  simul¬ 
tanea  dei  primi  prodotti,  ciò  non  ostante  l’acido  car¬ 
bonico  si  forma  soltanto  dopo  che  tutto  l’idrogene 
dell  alcool  è  stato  ossidato.  —  Tra  le  cause  chimiche 
che  determinano  il  fenomeno  deU'ereuiaeosia  abbiamo 
citato  il  contatto  degli  alcali;  questo  contatto  fa  si, 
che  certe  materie  che  non  si  decompongono  in  pre¬ 
senza  dell'ossigene  solo,  o  degli  alcali  soli,  diventino 
capaci  di  assorbire  l’ossigene.  Così  l'alcool  non  si 
combina  all'ossigene  alla  temperatura  ordinaria,  ma 
una  soluzione  alcoolica  di  potassa  idrata  assorbe  ra¬ 
pidamente  l’ossigene  e  si  colora  in  giallo  o  in  bruno; 
il  liquido  contiene  allora,  acido  acetico,  acido  formico 
ed  i  prodotti  della  decomposizione  dell’aldeido  per 
mezzo  degli  alcali,  tra  i  quali  si  distingue  soprattutto 
il  corpo  resinoso  che  colora  il  liquido.  —  La  materia 
incolora  e  zuccherosa  del  lichene,  chiamata  orcina , 
si  trasmuta  per  l'influenza  dell'ossigene  e  dell’ammo¬ 
niaca  in  una  bella  sostanza  colorante  rosso-violacea 
detta  orceina.  In  questa  reazione  l’ossigene  assorbito 
agisce  soltanto  sull’idrogene  dell’orcina  con  produ¬ 
zione  di  acqua.  Un  equivalente  d’orcina  e  un  equiva¬ 
lente  d  ammoniaca  assorbono  cinque  equivalenti  di 
ossigeno  per  formare  cinque  equivalenti  di  acqua  ed 
un  equivalente  di  orceina. — il  leynoso  si  compone  di 
45  per  100  di  carbonio;  le  altre  55  parti  constano 
d’ossigene  e  d’idrogene  nelle  proporzioni  necessarie 
per  formar  l’acqua.  Il  legnoso  umido  si  altera  rapi¬ 
damente  a  contatto  dell'ossigene  ;  per  ciascun  volume 
di  questo  gas  che  esso  assorbe,  svolge  un  volume 
uguale  di  acido  carbonico  che,  come  è  noto,  contiene 
il  proprio  volume  di  ossigene.  —  La  mtrificazioHe  è 
ugualmente  un  fenomeno  di  eremacosia  Di  tutte  le 
combinazioni  azotate  l’ammoniaca  è  quella  che  con- 
tiene  l'azoto  nello  stato  più  favorevole  alla  sua  ossi¬ 
dazione.  Le  materie  animali  azotate  agiscono  come 

sorgente  continua  di  ammoniaca,  e  la  combustione 
dell  ammoniaca  in  presenza  di  una  quantità  sufficiente 
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di  ossigeno  dà  origine  all’acido  nitrico  (azotico)  ed  al¬ 
l’acqua  indispensabile  alla  formazione  di  quest’acido 
che  non  può  esistere  allo  stato  anidro.  Così  l’ammo¬ 
niaca  sparsa  nell’atmosfera  è  una  causa  di  nitrifica- 
zione  che  si  manifesta  dovunque  si  trovano  riunite  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  ossidazione.  Egli  è  poi 
probabile  che  altre  sostanze  in  eremacosia  possano 
ugualmente  determinare  la  combustione  dell’ammo¬ 
niaca;  avviene  almeno  raramente  che  l’acido  nitrico 
si  formi  nei  luoghi  che  non  contengono  materie  or¬ 
ganiche  in  istato  di  decomposizione.  — Tutte  le  tras¬ 
formazioni  citate,  delle  quali  si  potrebbero  moltipli¬ 
care  gli  esempi,  provano  che  l’eremacosia  non  è  altro 
che  una  combustione  lenta  ad  una  bassa  temperatura, 
perfettamente  identica  ne’  suoi  risultamenti  a  quella 
che  si  opera  ad  una  temperatura  elevata,  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  una  quantità  sufficiente  di  ossigene.  L’ele¬ 
mento  più  combustibile  della  sostanza  organica  si 
unisce  allora  preferibilmente  coll’  ossigene  ad  una 
temperatura  in  cui  gli  altri  elementi  non  possono 
combinarsi  con  esso,  e  questa  facoltà  di  ossidarsi,  di 
entrare  in  combustione  ad  una  bassa  temperatura, 
agisce  in  questo  caso  come  un’affinità  più  o  meno 
energica.  Molti  altri  esempi  dimostrano  la  verità  di 
questo  fatto.  Cosi  la  facilità  colla  quale  il  potassio  ab¬ 
brucia  all’aria  e  nell’acqua  non  può  servire  di  misura 
per  valutare  la  sua  affinità  per  l’ossigene,  e  si  ha  ra¬ 
gione  di  credere  che  il  magnesio  e  l’alluminio  hanno 
per  quest’elemento  maggiore  affinità  che  non  ha  il 
potassio,  sebbene  nè  l’uno  nè  l’altro  non  si  ossidino 
nell’aria  o  nell’acqua.  Parimenti  il  fosforo  e  l’idrogene  j 
si  combinano  coll’ossigene  alla  temperatura  ordina-  ; 
ria,  il  primo  nell’aria  umida,  il  secondo  al  contatto 
del  nero  di  platino;  il  carbonio,  al  contrario,  per 
ossidarsi  esige  il  concorso  del  calor  rosso.  Il  fosforo 
e  l’idrogene  sono  adunque  più  combustibili  che  il 
carbone,  ed  hanno  una  maggiore  affinità  per  l’ossi- 
gene  alla  temperatura  ordinaria;  ciò  non  ostante, 
in  altre  circostanze,  il  carbonio  li  supera  ambedue 
nella  sua  affinità  per  l’ossigene. — Le  alterazioni  che 
le  materie  organiche  provano  nella  loro  forma  e  nelle 
loro  proprietà,  quando  sottratte  all’impero  delle  forze 
vitali  vengono  abbandonate  a  se  stesse  sotto  l’influenza 
dell’acqua  e  di  una  certa  temperatura,  si  distinguono 
in  generale  coi  nomi  di  fermentazione ,  di  putrefa¬ 
zione  e  di  eremarosia.  Gli  elementi  dei  corpi  che 
fermentano  e  si  putrefanno  si  aggruppano  diversa- 
mente  per  formare  nuovi  composti,  ed  in  quest’ag- 
gruppamento  intervengono  gli  elementi  dell’acqua. 
L’eremacosia  o  putrefazione  secca  differisce  dalla  fer¬ 
mentazione  e  dalla  putrefazione  propriamente  detta, 
perchè  non  ha  luogo  senza  il  concorso  dell’aria  che 
vi  agisce  in  virtù  del  suo  ossigene;  è  una  combustione 
lenta  che  in  tutte  le  circostanze  è  accompagnata  da 
svolgimento  di  calore  ed  alcuna  volta  di  luce.  Nel- 
I  atto  della  fermentazione  e  della  putrefazione  avvi  il 
più  delle  volte  svolgimento  di  prodotti  gassosi  ora 

inodori  ed  ora  esalanti  un  odore  disaggradevole. _ 

Nella  putrefazione  si  trovano  riunite  tutte  le  condi¬ 
zioni  sotto  le  quali  si  manifesta  preferibilmente  Taf-  | 


finità  del  carbonio  per  l’ossigene;  l’elasticità  e  la 
coesione  dei  prodotti  non  fanno  ostacolo  alla  sua 
influenza  ;  ma  tutti  questi  ostacoli  sono  al  contrario 
da  superarsi  nell’eremacosia.  —  La  formazione  del¬ 
l’acido  carbonico  neU’eremacosia  delle  sostanze  ani¬ 
mali  e  vegetali  ricche  d’idrogene ,  è  adunque  come 
nella  putrefazione  e  nella  fermentazione  una  conse¬ 
guenza  della  distruzione  dell’  equilibrio  degli  cle¬ 
menti  e  del  nuovo  aggruppamento  di  essi.  L’idrogene 
di  queste  sostanze  è  primieramente  tolto  dall’ossigene, 
quindi  il  carbonio  e  l’ossigene  si  svolgono  sotto  forma 
di  acido  carbonico.  —Pertanto  l’eremacosia  delle  so¬ 
stanze  idrogenate  è  analoga  alla  putrefazione  delle 
materie  azotate  ;  in  queste  ultime  agiscono  due  affi¬ 
nità,  quella  dell’azoto  per  l’idrogene,  e  quella  del  car¬ 
bonio  per  l’ossigene,  affinità  che  in  circostanze  con¬ 
venienti  cagionano  la  scissione  della  molecola  di  queste 
sostanze.  Nei  corpi  che  svolgono  acido  carbonico  nel 
subire  gli  effetti  dell’ercmacosia,  intervengono  anche 
due  affinità;  da  un  lato  quella  dell’ossigene  dell’aria 
per  l’idrogene  della  sostanza  ,  affinità  che  in  questo 
caso  surroga  quella  dell’azoto  per  questo  stesso  ele¬ 
mento;  e  dall’altro  lato  quella  del  carbonio  per  l’os- 
sigene  della  sostanza  ,  affinità  che  rimane  la  stessa 
in  tutte  le  circostanze.— Nella  putrefazione  del  legno 
al  fondo  delle  paludi ,  il  carbonio  e  l’ossigene  si  se¬ 
parano  allo  stato  di  acido  carbonico,  e  l’idrogene 
sotto  la  forma  d’idrogene  carbonato.  NeH’eremacosia 
del  legno,  vale  a  dire  nella  sua  putrefazione  al  con¬ 
tatto  dell’aria,  o  putrefazione  secca,  il  suo  idrogeno 
non  si  combina  col  carbonio,  ma  bensì  coll’ossigeno 
dell’atmosfera,  per  il  quale  ha  una  maggiore  affini^ 
alla  temperatura  ordinaria,  e  durante  quest’ ossida' 
zione  che  produce  acqua,  l’ossigene  ed  il  carboni0 
del  legno  si  uniscono  per  produrre  acido  carbonico- 

—  A  tale  identità  di  azione  si  debbe  necessariamente 

attribuire  la  facoltà  che  hanno  i  corpi  in  eremacosia 
ed  in  putrefazione  di  surrogarsi  a  vicenda  sotto  1 
rapporto  dell’azione  che  esercitano  gli  uni  sugli  altri- 
Cosi  tutti  i  corpi  in  putrefazione  entrano  in  erema¬ 
cosia  quando  l’aria  ha  un  libero  accesso;  tutte  le  ma¬ 
terie  in  eremacosia  entrano  in  putrefazione  quanu 
si  toglie  l’accesso  dell’aria.  Inoltre  tutti  i  corpi  m 
eremacosia  possono  al  pari  di  altre  materie  già  p° 
trefatte  provocare  la  putrefazione  in  altri  corpi.— ^ 
decomposizioni  che  sono  un  risultamcnto  dell’erema 
cosia  si  ottengono  il  più  delle  volte  col  mezzo  di 
temperatura  elevata.  L’alcool  e  l’acido  prussico  (idr°^ 
cianico)  in  contatto  con  un  alcali  si  trasformano  ra 
pidamente  col  mezzo  del  calore,  l’uno  in  acido  ac  ^ 
tico,  l’altro  in  acido  formico.  Ciò  che  il  calore  prode 
in  questo  caso  nello  spazio  di  alcuni  minuti,  d  (0 
tatto  dell’aria  lo  produce  nelle  circostanze  ordina^ 
dell’atmosfera  nello  spazio  di  alcuni  giorni.  Le  Pia^ 
di  mano  in  mano  che  invecchiano  perdono  il 
succhio  ;  il  tronco  si  dissecca,  le  foglie  ed  i  rami 
dono.  Cosi  avviene  della  pelle,  della  carne,  defle  0  ^ 
di  tutti  i  tessuti  dell’uomo,  i  quali  col  crescere* 
l’età  induriscono  e  si  essiccano  come  per  e^et^5j3 
eremacosia.  ossia  di  lenta  combustione.  Il  tempo*0" 
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I  azione  continua  dell’aria  c  delle  condizioni  fisiche 
dell’atmosfera  (temperatura,  umidità,  luce,  elettrico) 
opera  adunque  nella  stessa  guisa  del  calore.— In  que¬ 
st  ordine  d’idee,  la  vita  considerata  qual  manifesta¬ 
zione  fisica  sarebbe  il  contrasto  di  una  forza  incognita, 
a  forza  vitale,  contro  l’azione  del  tempo,  cioè  contro 
•  azione  di  lenta  combustione.  Allorquando  questa  ha 
preso  il  sopravvento,  le  molecole  del  mondo  organico 
soggiacciono  al  dominio  della  sola  forza  degli  agenti 
«sia,  o  si  aggruppano  diversamente  con  produzione  di 
nuovi  composti.  La  materia  subisce  allora  un  gran 
numero  di  trasformazioni,  ma  non  si  annienta.  Le 
Piante  e  gli  animali  si  trasmutano  dopo  la  loro  morte 
hi  acido  carbonico,  in  acqua,  in  ammoniaca,  in  idro¬ 
gene  carbonato,  in  ulmina  ed  in  terra  vegetale ,  e 
Queste  reliquie  della  morte  servono  al  nutrimento  ed 
al  mantenimento  della  vita. 

EREMITA,  Eremitaggio  ( stor .  eccl.). — La  prima 
.  queste  parole  indica  un  uomo  divoto,  che  si  è  ri¬ 
dato  in  solitudine  per  meglio  dedicarsi  a  Dio,  atten¬ 
ere  all’orazione  ed  alla  contemplazione  delle  cose 
e  esti,  così  detto  dal  greco  Epti/xo<;  (deserto);  e  la  se¬ 
conda  indica  l’abitazione  di  lui,  detta  anche  eremo  e 
£*Htaggio.  Eremita  vai  quanto  anacoreta  (vedi)  ;  ed 
quest  articolo  si  è  già  toccato  dell’uso  di  ritirarsi 
solitudine  presso  gli  Orientali,  dell’origine  cristiana 
1  erem*1'  e  dei  primi  che  ne  professarono  la  vita. 

.  a  qui  dobbiamo  distinguere  due  sorta  di  eremiti  ; 
*eJiH^OCC,lè  Uni  SOn°  r°g°,ari  e  vivono  sotto  un 
lari  .  °  superiore  ;  aUri  sono  propriamente  seco- 
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e  ’  e  Possono,  quando  loro  aggrada,  svestire  l’abito 

PrivMlar-  VUa;  *  pr‘mi  SOno  veri  relig‘osi  e  godono  dei 
e  *  ,8*  ProPr»  del  clericato,  gli  altri  non  sono  tali, 
sonn  n°n  "e  ParteciPano.  Di  questi  ultimi  ve  ne 
chie?eJle.ChÌe9e  snbl,rbane  di  Roma,  e  in  qualche 
ghi  Sa  (  '  *d(do’  0  diaconia  cardinalizia,  poste  nei  luo- 
dettrei”oti  de,la  citta>  i  quali  hanno  la  custodia  di 
viv()e  . se’  vestono  abito  religioso  di  lana  naturale, 
<«di  questue,  e  oltre  che  dai  superiori  delle  loro 
°>Jin.  r ve  chiese,  dipendono  dal  cardinale  vicario.  Gli 
cip,,:1  Pe,'g10sj  di  eremiti  sono  non  pochi,  di  cui  i  prin- 
n*ahi  j£Ue,ìÌ  San  Pao,°’  di  monte  Luco,  gli  Agosti- 
,0riti  ^Ca,ZÌ’  *  Cama,dolesi,  quelli  di  monte  Bello,  i  Co- 


S. 


di  san  Giovanni  della  penitenza  e  di  monte 
4*tL°’  de  qil.ali  P,,re  alcuni  non  esistono  più. — 
Vaggi  mente  gb  eremi  erano  in  luoghi  incolti  e  sel- 
fpeWm  ancbe  ne}  Pil1  fo,to  e  CUP°  delle  foreste  meno 
vatiSj  ,  !e>  1  so,itarii  che  vi  si  ritiravano  non  crede- 
^hfini  .8l  abbastanza  lontani  dal  commercio  degli 
PUre  iJ  ma  la  fama  delle  loro  virtù,  spargendosi 
^cep0i°.P°  ™al2rado  ’  procurava  loro  ammiratori  e 
wdi)  „  ®oi  q,,ab  talvolta  edificarono  un  monastero 
fatiti0  j°  e  rendevano  feraci  i  terreni  posti 
f0reste  v.°.  del  romitaggio,  ed  anche  diboscavano  le 
c°le  fur  1C'ne‘  Perciò  ta,i  diboscamenti  e  colture  agri- 
^hiitiv|,n?  Spesso  ragione  che  vicino  a  quegli  eremi 
f  ySl ,p*Unlssero  abitatori  e  formassero  borghi 
a  èsseri .  nede  Memorie  ecclesiastiche  di  Garampi 
epehiitj  fjZ!0rie  terza,  dove  tratta  eruditamente  degli 
ella  loro  varia  condizione  e  tenore  di  vita. 


EREMITI  di  s.  Agostino  (v.  Agostiniani). 

EREMITI  di  Camaldoli  (v.  Camaldolesi). 

EREMITI  di  s.  Gio.  Battista  della  penitenza  (stor 
eccl.).  —  Ordine  religioso  di  Navarra,  il  quale  aveva 
il  suo  principale  romitaggio  a  18  miglia  circa  da  Pam- 
plona.  Fino  a  Gregorio  xiii  quest’ordine  visse  sotto 
l’obbedienza  del  vescovo  di  Pamplona  :  ma  quel  papa 
ne  approvò  le  costituzioni,  confermò  l’ordine  e  gli 
permise  di  far  voti  solenni.  Questi  religiosi  sono  ce¬ 
lebri  per  la  loro  grande  austerità.  Essi  non  avevano 
camicia,  andavano  a  piede  scalzo  senza  sandali,  dor¬ 
mivano  su  nude  tavole  con  un  sasso  per  capezzale, 
e  portavano  giorno  e  notte  una  croce  di  legno  sui 
petto.  Abitavano  nel  più  solitario  d’una  foresta  in 
celle  separate. 

EREMITI  di  s.  Girolamo  (r.  Girolimini) 

EREMITI  d,  s.  Paolo  (stor.  eccl.).  -  Ordine  reli¬ 
gioso  che  si  fonnò  nel  secolo  mi  dalla  riunione  di 
due  congregazioni  di  eremiti,  vale  a  dire  quelli  di 
s.  Giacomo  di  Pataca  e  quelli  di  Pisilia  presso  di 
Zante.  Elesse  a  suo  patrono  s.  Paolo  primo  eremita, 
e  da  lui  prese  il  nome,  diffondendosi  per  l’Ungheria, 
la  Germania,  la  Polonia  e  altrove.  Il  Portogallo  e  là 
Fiancia  contavano  essi  pure  una  congregazione  di 
eremiti  di  s.  Paolo,  la  quale  dedicavasi  spezialmente 
al  soccorso  degli  infermi  e  alla  sepoltura  dei  morti  : 

I  Per,occhè  venivano  pure  appellati  frati  della  morte , 
portando  essi  anche  sullo  scapolare  l  imagine  di  un 
j  tescbl°-  In  molte  città  si  surrogarono  loro  i  penitenti 
secolari  o  i  confratelli  della  croce. 

EREIMO  o  Eremitaggio  (archit.).  —  Dalla  parola 
greca  spunjtoq  che  significa  deserto;  nome  dato  nei 
primordii  del  cristianesimo  alla  dimora  di  que’soli- 
tarii  che  segregati  dal  mondo  si  consacravano  alla 
meditazione  e  alla  preghiera,  conducendo  una  vita 
austera  in  mezzo  alle  più  grandi  privazioni.  Ina 
grotta,  un  antico  edilìzio  in  ruina  o  una  rustica  ca- 
pannuccia  costituivano  in  que’primi  tempi  queste 
semplicissime  abitazioni.  Ma  sorti  gli  ordini  religiosi, 

|  ì  primitivi  monasteri  essendo  edificati  lungi  dalle  città* 
su  monti  o  in  mezzo  a  foreste  pochissimo  frequentate,’ 
potevano  dirsi  veri  eremitaggi;  e  molti  conventi  così 
posti  ne  conservarono  il  nome.  Quantunque  assai  più 
rari  che  non  erano  un  tempo,  esistono  ancora  eremi 
consistenti  in  un  modesto  abituro  con  un  piccolo 
giardino,  ed  un  oratorio  di  semplice  costruzione;  ma 
alcuni  di  essi  posti  fra  monti  altissimi  e  di  pericoloso 
I  passaggio  ne'tempi  d’inverno  e  di  burrasche,  diven¬ 
nero  edifizii  importantissimi  e  si  meritano  tutta  la 
riconoscenza  pei  soccorsi  d’ogni  genere  che  que’ri- 
spettabili  cenohiti  prestano  ai  viandanti.  Fra  molti 
che  si  potrebbero  indicare  crediamo  per  l’importanza 
de’servigi  resi  ogni  giorno  all’ umanità  meritare  prin¬ 
cipale  ricordo  l’eremo  del  Gran  San  Bernardo  (redi) 
ove  uno  stuolo  di  zelami  solitarii,  non  attendendo 
altro  premio  ohe  dal  eielo,  tolgono  dalle  valanghe, 
da  e  ghiacciaie  e  dagli  abissi,  con  perpetuo  pericolo 
della  loro  vita,  qualunque  passeggierò  abbia  bisogno 
di  soccorso.  —  Poco  o  nulla  ha  che  fare  l'architet¬ 
tura  in  queste  austere  costruzioni  ;  ma  l’arte  imitò 
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le  situazioni  pittoresche  e  tranquille  degli  eremi  per 
farne  un  oggetto  di  decorazione  bellissima  nei  così 
detti  giardini  all'Inglese  (vedi). 

ERESIA  ( teol .). — Questa  voce,  secondo  la  sua  eti¬ 
mologia  da  oupe<u  scelgo,  e  presa  nella  sua  maggiore 
estensione,  significa  un’opinione  preferita  ad  un'altra. 
L’effetto  di  questa  scelta  è  di  dividere  gli  spiriti  che 
sono  uniti  dall’identità  di  dottrina.  Di  qui  le  sette, 
dette  perciò  eresie,  vale  a  dire  le  riunioni  di  persone 
che  professano  un’opinione  od  opinioni  da  loro  scelte. 
Presso  i  pagani,  le  varie  scuole  di  filosofia  e  di  me¬ 
dicina  dicevansi  eresie ,  come  sarebbero  V eresia  peri- 
patetica,  l’eresia  stoica  e  via  dicendo.  Gli  Ebrei  ave¬ 
vano  Y eresia  de’Sadducei  e  quella  de’Farisei.  11  cri¬ 
stianesimo  appellavasi  dai  filosofi  Yeresia  cristiana  e 
dagli  Ebrei  Yeresia  de’Nazareni. — La  Chiesa  cattolica 
definisce  l’eresia:  un  errore  volontario  e  pertinace 
contro  qualche  dogma  di  fede.  Prima  dello  stabili¬ 
mento  della  religione  cristiana,  la  voce  eresia  non  era 
sempre  sinonimo  di  errore,  e  non  pigliavasi  in  cattivo 
senso,  se  non  quando  l’opinione  era  cattiva.  Ma  nel 
linguaggio  della  Chiesa  l’eresia  porta  sempre  con  sé 
l’idea  dell’errore. — Essendo  la  dottrina  cristiana  rive¬ 
lata  da  Dio,  è  colpevole  chi  presume  di  conoscerla  da 
sè,  e  non  mediante  coloro  che  furono  stabiliti  da  Dio 
all’insegnamento  della  medesima.  Chi  pretende  di 
erigere  in  dogma  un’opinione,  si  è  già  reso  ribelle 
all’autorità  divina  ;  perocché  Dio  ha  instituito  la  sua 
Chiesa  per  l’ammaestramento  dei  fedeli,  e  quando 
essa  ha  parlato,  è  superbia  e  pertinacia  il  resistere 
alle  sue  decisioni  e  credersi  dappiù  di  essa.  Difatto, 
se  noi  ci  facciamo  a  leggere  la  storia  delle  eresie, 
vediamo  che  i  capi  e  i  loro  seguaci  non  ebbero  mai 
altra  guida  che  la  passione  di  diffondere  le  loro  dot¬ 
trine.  Un’opinione  falsa  si  può  abbracciare,  secondo 
lo  stesso  Bayle,  per  superbia  e  per  ambizione  di  es¬ 
sere  capo  di  parte,  per  odio,  per  gelosia  e  simili:  e 

10  dice  anche  s.  Paolo.  Ora,  un  errore  sostenuto  per 
tali  motivi  non  sarà  egli  pertinace  e  colpevole?  I  pro¬ 
testanti  asserirono,  che  il  conoscere  un’eresia  è  cosa 
assai  difficile,  e  che  però  vuoisi  andare  a  rilento  prima 
di  dar  dell’eretico  ad  un  uomo:  ma  su  questo  punto 
la  regola  ci  viene  suggerita  da  s.  Paolo,  là  dove  im¬ 
pone  a  Tito  di  sfuggire  un  eretico  dopo  la  prima  o 
la  seconda  riprensione,  bastando  ciò  a  provare  se  un 
uomo  sia  o  no  eretico,  e  se  il  suo  errore  sia  inno¬ 
cente  o  colpevole.  Taluno  può  errare  di  buona  fede; 
ma  la  buona  fede  cessa  quando  egli,  contro  le  cen¬ 
sure  della  Chiesa,  si  ostini  a  professare  pubblicamente 

11  suo  errore.  Meno  colpevole  di  molto  è  colui,  il  quale 
sventuratamente  nacque  e  fu  educato  nel  grembo  di 
un’eresia;  ma  cesserà  di  meritare  compatimento  al¬ 
lorché  si  trovi  in  istato  di  conoscere  la  Chiesa  cat¬ 
tolica,  e  ciò  che  la  fa  differente  dalla  sua  comunione. 
Noi  non  intendiamo  già  di  negare  esservi  un  buon 
numero  di  persone  nate  nell’eresia,  le  quali  trovansi 
in  stato  di  tanta  ignoranza  da  non  poter  conoscere  la 
loro  condizione.  Queste  meritano  scusa  in  faccia  a 
Dio,  e,  secondo  la  sentenza  di  ogni  teologo  assennato, 
non  debbono  considerarsi  come  eretici.  Tale  è  altresi 


la  dottrina  dei  Padri.  S.  Agostino  ( epist .  xliii  ad  Glo- 
rium  et  alio s,  n.  i)  dice  chiaramente:  «  coloro i quali 
difendono  una  sentenza  falsa  e  cattiva,  ma  senza  osti¬ 
nazione,  sovrattutto  se  essi  non  la  inventarono  per 
un’audace  presunzione,  ma  la  ricevettero  dai  loro 
parenti  sedotti  e  caduti  nell’errore,  e  cercano  la  ve¬ 
rità  con  sollecitudine,  e  sono  pronti  a  correggersi 
quando  l’avranno  trovata,  non  debbono  venire  collo¬ 
cati  nel  novero  degli  eretici».  D’accordo  con  s.  Ago¬ 
stino,  s.  Fulgenzio  (De  fide  ad  Petrum,  c.  39)  asserisce 
che  «  le  buone  opere,  il  martirio  stesso  nulla  giovano 
per  l’eterna  salute  a  colui,  il  quale  trovasi  fuori  del¬ 
l’unità  della  Chiesa,  finché  sta  in  lui  la  malizia  dello 
scisma  e  dell’eresia)).  Infine,  per  tacere  di  altri,  Sai- 
viano  (De  gubern.  Dei ,  1.  v.  c.  2),  parlando  degli 
Ariani  ignoranti:  «  sono  eretici,  dice,  ma  non  lu 
sanno.... Errano.... ma  errano  di  buona  fede,  non  pef 
odio;  ma  per  affetto  a  Dio,  credendo  di  onorare  ed 
amare  il  Signore.  Come  dunque  di  questo  errore  di 
falsa  opinione  abbiano  ad  essere  puniti  nel  giorno 
del  giudizio ,  nessuno  lo  può  sapere,  se  non  il  su¬ 
premo  Giudice,  ma  certo  fuori  della  Chiesa  cattolica 
non  vi  è  salvezza  ».  —  I  teologi  dividono  l’eresia  111 
materiale  e  formale.  La  prima  sta  nell’asserire  una 
proposizione  contraria  alla  fede  senza  sapere  che  tale 
essa  sia,  e  però  senza  pertinacia  e  con  sincera  dispo¬ 
sizione  di  piegare  la  fronte  al  giudizio  della  Chiesa- 
la  seconda  ha  i  caratteri  del  tutto  opposti  alla  prima» 
ed  è  colpa  tale  che  basta  a  precludere  la  via  de 
cielo.  —  Iddio  ha  permesso  che  vi  fossero  eresie  1*° 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo  e  vivendo  gli  apo¬ 
stoli  stessi,  affinchè  fosse  manifesto  che  il  vangm 
non  si  andava  stabilendo  fra  le  tenebre,  ma  in  pie®8 
luce  :  che  gli  apostoli  non  ebbero  sempre  uditori  do¬ 
cili  ,  ma  n’ebbero  pure  de’  contradicenti  :  che  noU 
sarebbe  mancato  chi  li  smascherasse,  quando  avesse 
predicato  false  o  dubbie  cose.  «È  duopo,  dice  s.  P®° 
che  vi  siano  anche  eresie,  acciocché  si  palesino  colo 
che  sono  di  buona  lega».  (1  Corinth.  xi.  19);  e  e 
tulliano  osserva  che,  siccome  le  persecuzioni  gmv 
rono  a  distinguere  i  veri  e  coraggiosi  cristiani  a 
anime  abiette  e  di  virtù  vacillante  ,  così  le  e,e 
fecero  conoscere  chi  stava  saldo  e  chi  no  nella  P 
pria  fede.  Di  più,  era  necessario  che  vi  fossero  to 
bidi  nella  Chiesa,  perchè  così  si  vide  con  quanta 
pienza  Dio  abbia  proveduto  alla  perpetuità  delle  s 
dottrine;  ed  era  utile  che  i  pastori  dovessero  mai  seu 
pre  ricorrere  all’antichità,  consultare  i  monunie»  • 
rinnovare  la  catena  della  tradizione  e  vigilare  su 
soro  della  fede  :  e  a  ciò  fare  li  costringevano  le  ere 
— È  indispensabile  al  teologo  il  conoscere  le  ere ’ 
le  loro  variazioni  ed  opinioni;  e  noi  ne  ragion*8  _ 
quanto  l’indole  dell’opera  il  comporta,  ad  ogni  1 
ciale  articolo.  Qui  ne  daremo  un  breve  qua  ro 
istruzione  di  chi  legge.  ftDra' 

Eresie  sul  dogma. —  Unità  di  Dio.  Simon®)  ^ 

nomato  il  Mago,  il  quale  viveva  al  tempo  e©  di 
stoli,  diceva,  parlando  di  sè,  ch’egli  era  la  P8  ^ej 
Dio,  l'onnipotente  è  tutto  ciò  che  e  m  ^  '  ia 
secondo  secolo  Valentino  imagino  una  gene 
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dì  eoni ,  in  numero  di  trenta,  di  cui  egli  compo¬ 
neva  la  divinità  detta  da  lui  pleroma.  Al  quarto  se¬ 
colo  gli  Anomei  o  Eunomiani,  settatori  di  Eunomio, 
vescovo  di  Cizico,  e  d’Aezio,  diacono  d’ Antiochia,  pre¬ 
tendevano  che  la  natura  di  Dio  non  fosse  incompren- 
sibile.  I  discepoli  di  Cerdone  e  di  Marcione  al  n  se¬ 
colo  ;  i  Manichei  o  settatori  di  Manete  al  m  ;  i  disce¬ 
poli  di  Priscilliano  al  rv  ;  i  Pauliciani  o  discepoli  di 
paolo  detto  l’Armeno  al  vii;  i  nuovi  Manichei  all’xi  ; 
8»  Albigesi,  detti  anche  Pietrobrusiani  ed  Enriciani, 
Statori  di  Pietro  di  Bruis  e  di  Enrico,  monaco  apo¬ 
stata,  al  xm,  negarono  l’unità  di  Dio  e  ammisero  due 
Principii  eterni  e  indipendenti,  uno  essenzialmente 
°uono  e  l’altro  essenzialmente  cattivo. 

Trinità.  —  Nel  terzo  secolo,  i  Sabelliani,  discepoli 
1  Brasca,  di  Noeto  e  di  Sabellio,  pretendevano  che 
10  non  sussistesse  in  tre  persone,  e  che  i  nomi  di 
j adre,  di  Figliuolo  e  di  Spirito  Santo  siano  nomi  dif¬ 
erenti  che  si  convengono  ad  una  stessa  persona, 
eresia  dei  Sabelliani  fu  rinnovellata  al  sedicesimo 
ecolo  da  Lelio  e  Fausto  Socino,  autori  del  socinia- 
'smo,  e  a’di  nostri  dai  cristiani  detti  Unitarii. 
Incarnazione.  —  Nel  primo  secolo,  Doriteo,  mago 
^amaria,  pretendeva  essere  il  Messia;  e  Menandro, 
s<  epolo  di  Simon  Mago,  più  modesto  del  suo  mae- 
o,  davasi  semplicemente  per  l’inviato  di  Dio.  Ce- 
c0]  °.’  Ebre°  .a,?tiocheno’  e  g]i  Ebioniti,  al  primo  se- 
^  °’  '  Gnostici,  al  secondo;  Paolo  di  Samosata,  ve- 
<jvo  d’Antiochia,  al  terzo;  gli  Ariani  discepoli  di 
Vin°:  Pre^e  d  Alessandria,  al  quarto,  negarono  la  di- 
»ta  di  Gesù  Cristo.  Al  secondo  secolo,  Basilide, 
davaPnin0’  *  ?nostici’  e  dopo  di  essi  i  Manichei,  non 
no  a  Gesù  Cristo  che  un  corpo  fantastico.  Nel 
Ge  J  °  .  s.eco*°  ’  8**  Apollinaristi  pretendevano  che 
pat  .  Crist0  non  avesse  anima.  Nel  quinto,  Nestorio, 
<arCa  d*  Costantinopoli,  sostenne  esservi  in  Gesù 
>nSe  °  due  Person®  5  e  «elio  stesso  secolo,  Eutiche 
*torfn(!  non  esserv*  *n  Cristo  che  una  natura.  11  ne- 
^  amsmo  vanta  ancora  seguaci  in  Oriente,  cono- 
Nel  *  SOtto  H  nome  di  Caldei  o  Nestoriani  di  Siria. 
Uaa  s7m°  secol°’  *  Monoteli  ti,  non  ammettenti  che 
%ti°  U  vo/ow*®’  discepoli  di  Sergio,  patriarca  di  Co- 
e.di  Ciro,  patriarca  d’Alessandria,  non 
Dtp  SCC'ano  *n  Cristo  che  una  volontà  ed  operazione, 
«to  ddl°  SPirit0  Santo.— La  divinità  dello  Spi- 
palriarnto  fu  negata.  nel  quarto  secolo,  da  Macedonio, 
setta  Ca  di  Costantinopoli,  e  diede  il  nome  ad  una 
Sanio  n  Gred  n°n  Uniti  Pretendono  che  lo  Spirito 
Muo,o  Ceda  dal  Padre  e  non  dal  Padre  c  dal  Fi- 

VaHo  |a  a.e  morale • — Simone  e  i  suoi  discepoli  nega- 
Sino  risurrezione  dei  morti.  Al  secondo  secolo  Sa- 
•  cpatit-  Marcione*  daziano  c  i  suoi  discepoli,  detti 
xhu\iJ'  condannavano  il  matrimonio.  I  Manichei, 
c°nd0  s'an!  ed  altri  rinnovarono  questa  eresia.  Al  se¬ 
coli  (pV?  s*milmente  i  Montanisti,  o  Catafrigi,  di- 
K  Secon  1  ^°ntano’  frigio  di  nazione,  condannavano 
^  il  pò»  G  n°*ze’  c  sostenevano  che  la  Chiesa  non 
^°p°  jj  ,erc  di  rimettere  i  grandi  delitti  commessi 
a  tesimo.  Quest’eresia  fu  rimessa  in  campo 


al  terzo  secolo  dai  settatori  del  vescovo  Novaziano 
detti  Novaziani  o  Catari,  cioè  puri.  La  libertà  del¬ 
l’uomo  fu  negata  dai  Manichei.  Al  quinto  secolo iPe- 
iagiani,  discepoli  dei  monaci  Pelagio  e  Celestio,  non 
ammettevano  l’esistenza,  del  peccato  originale,  la 
necessità  del  battesimo  e  quella  della  grazia  per  ope¬ 
rare  la  salute.  Già  1’esistenza  del  peccato  originale 
e  la  necessità  del  battesimo  erano  state  negate  dai 
Manichei,  e  al  quarto  secolo,  dai  Messaliani  o  Euchiti, 
settatori  di  Saba.  Gli  Eunomiani  e  i  Messaliani  non 
ammettevano  la  necessità  delle  buone  opere  per  la 
salute  :  questa  eresia  fu  rinnovata  nel  secolo  decimo- 
sesto. —Berengario,  arcidiacono  di  Angey  ,  negò  al- 
l’undecimo  secolo  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell’  eucasistia  ;  i  cristiani  riformati  lo  seguirono 
Al  quarto  secolo ,  i  Donatisti ,  e  i  Luciferiani  so¬ 
stennero  che  i  sacramenti ,  amministrati  dagli  ere¬ 
tici  o  dai  peccatori,  erano  nulli,  e  quest’eresia  fu  ri¬ 
novellata  al  secolo  terzo  dai  Circoncellioni  ;  nel  xiv 
secolo,  da  Giovanni  Viclefo;  nel  xv,  da  Giovanni  Vs 
e  da  Girolamo  di  Praga.  Al  quarto  secolo,  Aerio, 
sacerdote  di  Sebaste,  pretendeva  che  i  sacerdoti  fos¬ 
sero  eguali  ai  vescovi  :  e  nel  duodecimo,  i  Valdesi  o 
poveri  di  Lione,  settatori  d’un  mercante  di  questa 
città  nominato  Valdo,  non  riconoscevano  alcuna  ge¬ 
rarchia  ecclesiastica.  I  cristiani  evangelici  e  i  cristiani 
riformati  riguardano  la  gerarchia  siccome  umana  in- 
stituzione.  —  I  sacramenti  della  confermazione,  della 
penitenza,  dell’estrema  unzione  e  del  matrimonio  fu¬ 
rono  o  intieramente  rigettati  o  snaturati  dai  rifor¬ 
matori  del  secolo  decimo  sesto.  Fra  questi  riformatori 
si  segnalarono:  Martino  Lutero,  religioso  agostiniano; 
Carlostadio,  curato;  Ecolampadio,  religioso  di  santa 
Brigida  ;  Melantone  ;  Bucero  ,  religioso  domenicano  ; 
Calvino,  beneficiato  della  cattedrale  di  Noyon.  —  I 
libri  santi  hanno  conservati  i  nomi  dei  primi  eresiar- 
chi  i  quali  furono  combattuti  o  dagli  apostoli  o  dagli 
uomini  apostolici.  I  padri  della  Chiesa  confutarono 
le  eresie  dei  loro  tempi;  e  molti  di  essi,  s.  Epifanio, 
s.  Agostino,  s.  Girolamo,  Teodoreto  fecero  l’enume¬ 
razione  e  la  storia  delle  eresie.  Essi  accusarono  la 
maggior  parte  degli  eretici  di  essersi  abbandonati  a 
scandalosi  disordini,  e  d’aver  cercato  di  sostenere  i 
loro  errori  menando  scompiglio  ed  eccitando  sedi¬ 
ziosi  tumulti. — Ario,  Macedonio,  Nestorio,  Eutiche, 
Sergio  e  Ciro,  autori  del  monotelismo,  furono  con¬ 
dannati  il  primo,  dal  concilio  di  Nicea,  nel  525;  il 
secondo,  dal  concilio  di  Costantinopoli,  nel  581  ;  il 
terzo,  da  quello  di  Efeso,  nel  454  ;  il  quarto,  in  quello 
di  Calcedonia,  nel  451;  gli  ultimi,  da  quello  di  Co¬ 
stantinopoli,  nel  680.  I  riformatori  del  decimosesto 
secolo  furono  condannati  dal  concilio  di  Trento.  Noi 
qui  ci  arrestiamo,  perocché  i  limiti  dell’opera  non  ci 
lasciano  andar  più  oltre.  Chi  bramasse  più  estese  no¬ 
zioni,  può  ricorrere  al  Dizionario  delle  eresie  dell’ abate 
Pluquet,  dove  non  troverà  solamente  la  storia,  i  pro¬ 
gressi  e  le  opinioni  di  ciascuna  setta,  ma  anche  una 
profonda  contutazione  dei  principii  (v.  Eresiarca, 
Eretico,  Errore). 

ERESIARCA  ( teol.estor .  eccl.).  —  Autore  di  un’e- 
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resia  o  capo  di  una  setta  eretica.  E  verità  storica,  che 
i  più  antichi  eresiarchi,  fino  a  Manete,  furono  Giudei 
che  volevano  assoggettare  i  cristiani  alla  legge  mosaica, 
o  pagani  mal  convertiti  i  quali  miravano  ad  assogget¬ 
tare  la  dottrina  di  Cristo  alle  opinioni  filosofiche. 
Tertulliano  nel  suo  libro  Delle  prescrizioni  (c.  7)  di¬ 
mostra  che  tutti  gli  errori  da  cui  era  stato  fin  allora 
sconvolto  il  cristianesimo ,  erano  venuti  dalle  scuole 
di  filosofia.  Lo  stesso  asserisce  s.  Girolamo  (in  Nahum 
c.  3).  —  Lna  religione  rivelata  da  Dio,  la  quale  pro¬ 
pone  misteri  a  credere,  e  non  lascia  libertà  di  quistio- 
nare  e  argomentare  contro  la  parola  divina,  non  verrà 
mai  ad  essere  prediletta  da  uomini  vani  e  pertinaci, 
che  pretendono  di  comprendere  qualunque  verità  col 
solo  umano  intelletto..  Sottomettere  la  ragione  alla 
fede  e  frenar  le  passioni  col  Vangelo  è  un  doppio  e 
grave  sacrifizio;  e  però  non  è  maraviglia  che  ogni 
secolo  conti  uomini,  o  non  disposti  a  farlo  o  pentiti 
d’averlo  fatto. — Gli  eresiarchi  non  fecero  che  intro¬ 
durre  nella  religione  lo  spirito  contenzioso ,  invido  e 
irrequieto.  L’eresiarca,  dice  Bayle,  è  colui  che  per 
farsi  capo  di  partito,  semina  la  discordia  nella  Chiesa, 
e  ne  rompe  l’unità,  non  da  altro  inspirato  che  da  ambi¬ 
zione,  gelosia  od  altro  affetto  riprovevole.  Raramente, 
prosegue  lo  stesso  autore,  chi  opera  uno  scisma  opera 
di  buona  fede.  Per  la  qual  cosa  s.  Paolo  annovera  le 
sette  o  eresie  fra  le  opere  della  carne,  le  quali  esclu¬ 
dono  chi  le  fa  dal  regno  di  Dio.  Lo  stesso  apostolo 
chiama  l’eretico  uomo  perverso,  condannato  per  sua 
propria  sentenza  ( Galat .  v.  20;  Tit.  ni.  10).  Quindi, 
per  conchiuderla  con  Bayle ,  non  v’ha  delitto  più 
enorme  che  il  dilaniare  il  corpo  mistico  di  Cristo ,  il 
calunniare  la  Chiesa  sua  sposa,  il  ribellare  i  figli  contro 
la  propria  madre  :  delitto  insomma  ch’egli  chiama 
capitalissimo  e  di  lesa  maestà  divina.  E  coloro,  i  quali 
proteggono  gli  eresiarchi,  non  vorranno  sicuramente 
tacciare  il  Bayle  di  casista  rigoroso  !  —  Se  esaminiamo 
davvicino  la  questione,  se  anche  un  dottore  qualunque 
fosse  persuaso  intimamente  di  sorprendere  in  errore 
la  Chiesa  cattolica,  e  potesse  recarne  prova  incontra¬ 
stabile,  chi  gli  diede  la  missione  di  predicare  contro 
di  essa?  E  non  sarebbe  ridicola  presunzione  il  credere 
d’intender  meglio  la  dottrina  di  Cristo  di  quanto  non 
l’abbiano  intesa  i  più  grandi  dottori  dagli  apostoli 
fino  al  tempo  nostro?  E  poniamo  pure  che  questo 
errore  vi  sia,  e  ch’egli  lo  conosca  realmente,  quale 
vantaggio  avrebbe  nel  propagarlo  e  combatterlo?  INon 
v’ebbe  eresiarca  che  vedesse  eseguiti  con  fedeltà  i  suoi 
sentimenti  dai  seguaci  della  sua  dottrina,  e  non  fosse 
cagione  di  guerra  nella  stessa  sua  setta.  La  dottrina 
di  Manete  non  si  mantenne  integra  nè  presso  i  Pau- 
liciani,  nè  presso  i  Bulgari,  nè  presso  gli  Albigesi; 
quella  di  Ario  trovò  oppositori  fra  i  Semiariani;  i 
Nestoriani  rinegano  Nestorio,  i  Giacobiti  scomunicano 
Eutiche;  infine,  i Calvinisti  e  i  Luterani  medesimi  non 
sono  più  fedeli  ai  dettami  dei  loro  maestri  (v.  Eretico). 

ERETICITA  ( teol. ).  —  Nota  d’eresia  che  la  Chiesa 
imprime  ad  una  proposizione,  la  quale  con  questo 
mezzo  viene  giudicata  in  formale  opposizione  alla 
dottrina  professata  e  definita  dalla  Chiesa  cattolica. 


Ereticità  sarà  dunque  il  contrario  di  cattolicità  ovvero 
ortodossia  ( v .  Eresia). 

ERETICO  (HìEreticus).  —  Seguace  o  difensore  di 
un’opinione  contraria  alla  credenza  della  Chiesa  cat¬ 
tolica.  Sotto  questo  nome  non  solo  si  comprendono 
quelli  che  inventarono  un  errore,  e  che  per  propria 
elezione  Y  hanno  abbracciato ,  ma  quelli  ancora  che 
ebbero  la  sventura  di  esserne  fino  dall’infanzia  imbe¬ 
vuti,  o  perchè  nacquero  da  genitori  eretici.  Eretico, 
dice  Bossuet,  è  quegli  che  ha  un’  opinione  sua,  che 
segue  il  suo  proprio  pensiero  e  la  sua  particolar  opi¬ 
nione;  un  cattolico  al  contrario  segue  senza  esitare  il 
sentimento  della  Chiesa  universale,  giacché  l’ereticità 
è  l’opposto  di  cattolicità  e  di  ortodossia.  Dicesi  ereti¬ 
cità,  o  meglio  eresia ,  perchè  appunto  significa  nota 
di  eresia  impressa  ad  una  proposizione  colla  censura 
della  Chiesa.  Dimostrare  poi  l’ ereticità  o  eresia  di 
un’opinione  è  far  vedere  ch’è  formalmente  contraria 
ad  un  domina  di  fede  deciso  e  professato  dalla  Chiesa 
cattolica.  Chiamansi  eretici  negativi,  quelli  che,  seb¬ 
bene  convinti  di  eresia  con  prove  incontrastabile 
stanno  sempre  sulla  negativa,  dichiarano  di  avere 
orrore  della  dottrina  di  cui  sono  accusati,  e  professano 
di  credere  le  verità  opposte.  —  L’eretico  è  propria- 
mente  quegli  che ,  professando  il  cristianesimo ,  so¬ 
stiene  con  ostinazione  un  errore  contro  la  fede,  tanto 
se  questo  errore  tende  alla  speculazione,  quanto  se 
tende  alla  pratica.  Tre  sono  le  condizioni,  chequal*- 
ficano  un  eretico.  La  prima  è  la  professione  del  cri¬ 
stianesimo  :  ed  in  ciò  l’eretico  differisce  dal  giudeo  e 
dall’idolatra;  non  è  però  necessario  che  un  uomo  sia 
battezzato  per  essere  eretico;  poiché  un  catecumeno» 
il  quale  faccia  professione  di  credere  nel  vangelo»  0 
che  negasse  ostinatamente  qualche  verità  di  fede,  sa¬ 
rebbe  eretico  davanti  Dio,  quantunque  non  lo  fosse 
in  faccia  alla  Chiesa  in  modo  da  esserne  punito,  Per 
chè  non  vi  appartiene  ancora  come  non  baltezzat0_ 
La  seconda  condizione  necessaria  per  fare  uno  ere 
è  di  rifiutare  di  credere  una  verità  rivelata  e  ^eC1^. 
dalla  Chiesa;  giacché  la  rivelazione  e  la  decisione 
essa  assolutamente  devono  in  ciò  concorrere, 
basta  per  un  articolo  di  fede  che  una  cosa  sia 
velata  e  contenuta  nella  parola  di  Dio,  bisogna  p  ^ 
che  la  Chiesa  abbia  dichiarato  che  vi  è  c°mprt 
l’abbia  proposta  da  credere  come  articolo  di 
La  terza  condizione  è  l’ostinazione,  per  lo  che  la  ^ 
fede,  la  semplicità,  l’ignoranza,  la  volontà  di  a  ^ 
donare  Y  errore,  se  si  conoscesse,  impediscono  ^ 
uno  si  chiami  eretico.  Passeremo  ad  accennar 
cose  principali  riguardanti  gli  eretici,  sui  loro  g111  ,l2e 
pene,  commercio,  libri,  dispute  e  sulle  provi 
prese  dai  sommi  pontefici  sui  seguaci  dell  e[’eì,‘ at0> 
Essendo  l’eresia  contraria  alla  religione  ed  al  0 .  cUiti» 
ove  non  sia  ammessa  la  libertà  e  tolleranza  0 

essa  è  un  delitto  ecclesiastico  e  civile  insieme.  ^ 
ecclesiastico,  perchè  combatte  la  dottrina  de  .a  j0na 
lo  è  civile,  perchè  disturba  la  pace  de  :  regni,  eJl2a 

scandalo,  ecc.  Come  delitto  ecclesiastico,  la  con 
spetta  al  giudice  della  Chiesa,  il  quale  deve  ^glla 

quali  sono  le  opinioni  contrarie  alla  °  ri 
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Chiesa,  e  punire  con  pene  canoniche  coloro  che  le 
sostengono  con  ostinazione;  come  delitto  civile,  la 
cognizione  è  devoluta  ai  giudici  secolari ,  che  hanno 
•Maggiori  o  minori  poteri  secondo  i  luoghi.  Le  pene 
decretate  contro  gli  eretici  si  dividono  in  temporali  o 
spirituali.  Le  temporali  erano  la  confisca  de’ beni, 

•  infamia,  l’esilio,  la  prigione,  la  morte,  ecc.  ;  le  spi¬ 
rituali  consistono  nella  scomunica,  nella  privazione 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  nell’irregolarità,  nella 
Perdita  de  benefizii  e  nell’  impotenza  di  possederne 
de’  nuovi.  Gli  eretici  incorrono  pel  solo  fatto  nella 
Comunica  maggiore,  non  di  diritto  divino,  ma  sola¬ 
mente  di  diritto  umano,  secondo  il  parere  della  mag¬ 
gior  parte  de’ teologi.  Questa  scomunica  fu  pronunziata 
•el  concilio  generale  lateranense  iv,  celebrato  dal 
Pontefice  Innocenzo  in,  contro  tutti  gli  eretici,  con 
{'•sena  al  papa,  secondo  il  comune  diritto  e  secondo 
gradi  dell’eresia.  Le  prime  leggi  fatte  dai  primi  cri- 
s,ani  contro  agli  eretici  risalgono  a  Costantino,  il 
JUa,e>  nell’anno  534 ,  proibì  con  un  editto  le  assemblee 
egli  eretici,  comandò  che  i  loro  tempii  fossero  dati 
n  a  9licsa  cattolica,  e  confiscati.  Il  Bergicr  all’articolo 
huÌC°  riporta  le  successive  repressioni  degli  eretici 

e  da  altri  imperatori,  e  le  leggi  perciò  pubblicate 
H  °SCr,ssero  gli  errori,  e  ne  arrestarono  la  propaga¬ 
rne  lagrimevole.  In  sostanza  egli  prova  ad  evidenza, 
fu®  »  principii  e  la  condotta  della  Chiesa  cattolica 
^no  costantemente  gli  stessi  in  ogni  secolo  ;  cioè 
^oprare  le  sole  istruzioni  e  la  persuasione  per  ricon- 
••n  cre4ici,  quando  sono  pacifici,  al  suo  grembo; 

Parare  contro  di  essi  il  braccio  secolare  quando 
i  v.,0,enti’  feroci  e  sediziosi.  Il  commercio,  ossiano 
jEJrim°nii  cogli  eretici,  sono  illeciti,  quantunque 
’  .e(*  •*  PaPa  Pl,ò  colla  suprema  sua  autorità  per- 
con  ;!*!*•  Sono  illeciti  perchè  proibiti  dalla  Chiesa,  nei 

dicCl  11  di  Calcedoni,  di  Elvira,  di  Sardica,  dal  terzo 
Ungine  e  da  altri.  Non  sono  invalidi,  perchè  non 
^'jjarati  nulli,  nè  dal  diritto  naturale  o  divino,  nè  da 
toiic  co,mine-  11  matrimonio  contratto  fra  due  cat- 
tJUj/ non  è  sciolto  quanto  al  legame,  ma  solamente 
si  ^  o  al  letto  ed  all’abitazione,  quando  uno  de’coniugi 
SaerelÌ<  °'  H  ™ncilio  Tr'dentino  sentenziò  l’ana- 
*  Cntr°  qUellÌ  *  q,,ali  dicono  che  un  tal  matrimonio 
allett  l°  quanto  a*  legame.  È  sciolto  dunque  quanto 
1  uSo  a  6(1  a,,  abilazmne  soltanto,  come  pure  secondo 
(^1  (jj  fii®  Chiesa.  È  proibita  la  lettura  de’libri  eretici 
iSj0nrm°  naturale  a  tutti  quelli  a’quali  questi  libri 
Perlne 0  essere  dannosi,  quando  ancora  avessero  il 
Hi  in?- dÌ  ,egórer,i>  obbligando  il  diritto  naturale 
°cCa8i  ,Stmtanu‘nte  *  e  ciò  per  evitare  qualunque 
C°^ier(»r°-  Pef *e°i°  di  perdersi.  —  Le  dispute  però 

aj^j  ’ ,C1  sui  punti  controversi  sono  permesse,  giac- 
'.Putav3”10  (,a  *•  Pao,°>  ^ct.  c.  17,  ad  Tit.  c.  1,  che 
%uuva  nelle  sinagoghe  cogli  Ebrei,  ch’egli  vuole 
(N|i  j  esc*oyo  sia  capace  di  correggere  e  di  convincere 
|0lllune  <IT!Ì  c°ntradicono  la  verità.  Nulla  di  più 
^Padri,led  ant'cbità  ecclesiastica,  quanto  le  dispute 
|  c°ntrogli  eretici,  cui  combattevano  perpetua¬ 
rono  i),  °  a  v*va  voce  Quanto  in  iscritto,  come  lo 
.  ,  analoghe  opere  polemiche;  ma  vi  sono  le 

^•Pop—TomV.  ( 


debite  regole  e  condizioni,  acciò  simili  dispute  sieno 
permesse.  Il  Bergier  all’  articolo  Controversia,  dopo 
averla  definita  disputa  o  in  vóce  o  in  iscritto  sulle 
materie  di  religione,  aggiunge:  «  Questa  sorte  di  di¬ 
spute  sono  inevitabili,  perchè  il  cristianesimo  sempre 
ha  avuto  ed  avrà  dei  nemici  :  sono  necessarie,  perchè 
niente  si  deve  trascurare  per  ricondurre  nel  buon 
sentiero  i  traviati.  Se  disturbano  la  pace,  bisogna  pren¬ 
dersela  con  quelli  che  ne  sono  i  primi  autori,  e  spie¬ 
gano  bandiera  contro  la  dottrina  della  Chiesa.  Perchè 
producano  buoni  effetti  è  mestieri  che  da  una  parte 
e  dall  altra  non  solo  sieno  libere ,  ma  sempre  tenute 
dentro  i  limili  dell’onestà  e  della  moderazione  ».  Fra  i 
controversisti  nomineremo  a  cagion  di  onore  il  ven. 
cardinale  Bellarmino  gesuita ,  il  quale  essendo  stato 
mandato  da  Gregorio  xm  a  predicare  in  lingua  latina 
contro  gli  errori  del  luteranismo  nelle  Fiandre,  vi 
andarono  ad  ascoltarlo  i  più  dotti  protestanti  d* In¬ 
ghilterra  e  dell’Olanda.  Quindi  il  papa  lo  destinò  ad 
insegnare  le  controversie  contro  i  protestanti,  nel  col¬ 
legio  Romano  da  lui  fondato  :  quivi  lavorò  in  que’trat- 
tati  che  ci  rimangono  in  questa  importante  materia, 
fra  le  opere  di  lui,  le  sue  Controversie,  stampate  più 
volte  in  quattro  tomi,  saranno  sempre  un  eterno  testi¬ 
monio  della  sua  vasta  dottrina  e  del  suo  impegno  per 
la  difesa  dell’autorità  pontificia,  essendo  quest’opera 
l’ampio  arsenale,  donde  i  teologi  dopo  di  lui  hanno 
cavato  le  loro  armi  contro  gli  eretici,  ai  quali  ninno 
fu  mai  tanto  formidabile  fra  tutti  i  controversisti. 
Vanno  pur  lodati  s.  Francesco  di  Sales  vescovo  di 
Ginevra,  che  nelle  sue  prediche  convertì  settantamila 
eretici;  il  gran  Bossuet ,  Nicole ,  Pelisson,  Papin,  i 
fratelli  Wallembourg,  e,  per  non  dire  di  altri,  il  dot¬ 
tissimo  cardinale  Gotti  domenicano,  ed  il  celebre 
Cardinal  Gerdil  barnabita. —  Intorno  poi  alle  princi¬ 
pali  providenze  prese  dai  sommi  pontefici  sugli  ere¬ 
tici,  abbiamo  che  s.  Pio  i  papa,  eletto  nell’anno  158, 
ordinò  che  gli  eretici  venuti  dall’eresia  de’giudei  alla 
religione  cattolica  vi  fossero  ricevuti  c  battezzati.  Vi 
fu  una  gran  controversia  tra  il  pontefice  s.  Stefano  i 
c  s.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  il  quale  co’vescovi 
africani  e  dell’Oriente  sosteneva  doversi  ripetere  il 
battesimo  dato  dagli  eretici ,  ciò  che  da  quel  papa 
venne  proibito,  e  poi  confermato  dal  concilio  Niceno. 
San  Stefano  i  insistè  sulla  massima  di  nulla  doversi 
alterare  l’antica  tradizione,  dalla  quale  constava  che 
gli  antichi  eretici  tornati  alla  Chiesa  dovevano  soltanto 
purgarsi  colla  imposizione  delle  mani,  e  non  già  col 
secondo  battesimo  ;  constava  pure  dalla  medesima 
tradizione  che  il  battesimo  amministrato  colle  parole 
evangeliche  era  valido,  benché  fosse  amministrato  dagli 
eretici  odai  scismatici, e  costantemente  il  pontefice  pro¬ 
testò  che  il  battesimo,  conferito  colla  debita-forma  dagli 
eretici ,  non  dovevasi  reiterare.  Molti  autori  sosten¬ 
gono,  che  questa  controversia  non  fosse  dagli  Orientali 
e  dagli  Africani  riputata  cosa  appartenente  al  domina 
cattolico,  ma  solo  da  essi  creduta  riguardare  la  sem¬ 
plice  disciplina.  Vedi  il  Marchetti,  Esercii,  ciprianiche 
circa  il  battesimo  degli  eretici.  Papa  s.  Caio  nel  285 
determinò,  che  nessun  pagano  od  eretico  potesse  ac- 
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cusare  i  cattolici.  Nel  concilio  lateranense,  celebrato 
l’anno  515  dal  papa  s.  Melchiade,  venne  condannato 
il  vescovo  africano  Donato,  capo  dei  donatisti,  i  quali 
negavano  la  validità  del  battesimo  dato  dagli  eretici. 
— Il  p.  Chardon,  nel  1. 1.  capit.  v  della  Storia  de  sagra- 
menti,  tratta  che  non  fu  mai  creduto  doversi  replicare 
la  confermazione  una  volta  ricevuta  dalla  Chiesa,  e  che 
dagli  avvenimenti  si  esamina,  se  siasi  creduto  il  mede¬ 
simo  circa  quella  data  dagli  eretici,  con  le  diverse 
discipline  su  questo  grave  punto.  Il  medesimo  Chardon 
riporta  la  benedizione  sopra  quelli  che  si  convertono 
dall’eresia,  e  la  maniera  con  cui  la  Chiesa  riceveva 
prima  gli  eretici  convertiti  coirimposizione  delle  mani, 
accompagnata  dall’invocazione  dello  Spirito  S.,  giacché 
nella  maggior  parte  delle  Chiese  orient.  ed  occident. 
si  faceva  l’unzione  col  crisma  a  quelli  che  ritornavano 
dall’eresia  al  cattolicismo.  Valfridio  Strabone,  il  quale 
fiori  nel  ix  secolo,  afferma  che  al  suo  tempo,  e  prima 
ancora,  gli  eretici  si  riconciliavano  col  crisma  e  colla 
imposizione  delle  mani.  Conchiude  il  Chardon  che  nel 
più  delle  chiese  gli  eretici  si  ricevevano  alla  cattolica 
unità  con  que’medesimi  riti  con  cui  si  dava  il  sagra- 
mento  della  confermazione,  e  ciò  forse  non  per  con¬ 
fermarli  di  nuovo,  ma  solamente  per  impetrar  loro  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  per  unirli  interiormente  ed 
utilmente  al  corpo  della  Chiesa.  Col  ripetersi  tale 
unzione  la  Chiesa  non  intendeva  reiterare  il  sagra¬ 
melo  della  confermazione,  perchè  in  conferire  que¬ 
sta  usava  il  termine  di  segno  o  segnacolo ,  e  quando 
ammetteva  gli  eretici  alla  sua  comunione  adoperava 
il  termine  consigliare.  Con  questa  diversità  di  opinioni 
manifestava  la  Chiesa  le  sue  differenti  intenzioni.  — 
Vittore  ih,  del  1086,  in  un  concilio  celebrato  a  Bene- 
vento,  vietò  con  pena  di  scomunica  di  ricevere  dagli 
eretici  i  sagramenti  della  penitenza  e  dell’eucaristia. 
Avvisato  il  pontefice  Giulio  ni  che  molte  persone  di 
tutte  le  condizioni,  cadute  in  eresia,  differivano  la 
loro  conversione  a  motivo  della  pubblica  penitenza, 
cui  secondo  le  leggi  ecclesiastiche  dovevano  subire 
con  pregiudizio  della  loro  riputazione,  mediante  la 
costituzione  Illius,  presso  il  Bull.  Rom.  t.  iv.  par.  i. 
pag.  267,  ordinò  che  tutti  quelli,  i  quali  dentro  tre 
mesi  abiurassero  i  loro  errori,  eccettuate  le  persone 
dipendenti  dalle  inquisizioni  di  Spagna  e  Portogallo, 
con  privata  penitenza  fossero  dagl’inquisitori  riconci¬ 
liati,  e  che  gl’impenitenti  si  costringessero  colle  pene 
ordinarie  a  soggettarsi  alla  Chiesa  cattolica.  Nel  pon¬ 
tificato  poi  di  Clemente  vm,  vedendo  Enrico iv,  redi 
Navarra,  calvinista-ugonotto,  che  non  gli  sarebbe 
riuscito  di  ascendere  pacificamente  al  trono  di  Francia, 
se  persisteva  nella  sua  setta,  domandò  a’suoi  Ugonotti 
se  poteva  salvarsi  nella  religione  romana ,  ed  essen¬ 
dogli  stalo  riposto  affermativamente ,  disse  :  sarà 
dunque  meglio  ch’io  vada  in  cielo  re  di  Francia,  che  re 
soltanto  di  Navarra.  Cominciò  quindi  ad  istruirsi  nei 
nostri  donimi,  ed  a’ 25  luglio  1595  abiurò  pubblica¬ 
mente  in  Parigi  nella  chiesa  di  s.  Dionisio  il  calvinismo, 
professò  la  fede  cattolica,  e  ricevette  dal  l’arcivescovo  di 
Bourges  1  assoluzione  dalle  scomuniche  incorse  per 
1  eresia ,  Io  che  convalidò  con  bolla  Clemente  vm 


Divince  gratice,  presso  il  Bull.  Rom.  toni.  v.  pari.  il. 
p.  127,  dopo  di  aver  dichiarata  nulla  quella  dell’arci¬ 
vescovo,  perchè  data  senza  l’autorità  della  santa  Sede. 
In  questo  tempo  Gondislavo  Ponze,  spagnuolo  di 
gran  dottrina,  pubblicò  in  Roma  un  comentario,  nel 
quale  pretendeva  di  provare  che  il  papa  non  poteva 
dispensare  un  ricaduto  nell’  eresia  per  poter  essere 
eletto  re;  al  quale  sentimento  rispose  egregiamente  il 
francese  Arnaldo  Ossat,  poi  cardinale,  con  un’opera 
che  allora  però  non  venne  stampata.  Sapendo  Cle¬ 
mente  xii,  che  molti  eretici  di  Germania  per  tempo¬ 
rali  interessi  non  abiuravano  gli  errori,  pubblicò  una 
bolla,  nella  quale  concesse  ad  alcuni  il  pacifico  possesso 
de’  beni  ecclesiastici  che  godevano,  i  frutti  de’  quali 
servivano  al  mantenimento  delle  loro  famiglie,  puf' 
chè  alla  religione  cattolica  facessero  ritorno.  Questa 
paterna  providenza  trasse  alla  vera  fede  un  buon 
numero  di  eretici.  Volendo  poscia  nel  1755  levare 
l’ostacolo  per  cui  alcuni  luterani  del  Palatinato  e  del 
ducato  di  Neoburgo  non  tornavano  al  grembo  della 
Chiesa  cattolica ,  per  timore  di  perdere  i  benefizi» 
ecclesiastici  dai  loro  maggiori  usurpati,  Clemente  x" 
concesse  loro,  come  aveva  pur  fatto  coi  Sassoni,  la 
facoltà  di  poterli  godere  come  proprii ,  acciò  non 
temessero  di  cadere  in  miseria.  Qui  noteremo  che  tra 
le  leggi  imperiali  sopraccennate  evvi  quella  riportata 
dal  Bernini,  Storia  delle  eresie,  sec.  vi,  cap.  iv,  cioo 
di  Giustiniano  i,  il  quale  ordinò  che  i  cattolici,  fi#}1 
di  eretici,  potessero  ereditare  e  domandare  gli  ah' 
menti,  non  però  i  figli  eretici  da’padri  cattolici.  Del  e 
prodigiose  e  repentine  conversioni  degli  eretici  tratta 
il  Bernini,  il  quale  fa  pur  menzione  dell’ Ospizio  d#1 
conver  tendi,  eretto  in  Roma  nella  città  Leonina,  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  x,  pegli  eretici  convertono*» 
già  incominciato  da  Giovenale  Ancina  e  Mariano  Soc 
cino  prete  dell’Oratorio ,  e  poi  compito  coi  genero*» 
aiuti  dei  cardinali  Rasponi,  Nini  c  Gastaldi,  e  tutto 
fiorente.  *  • 

ERETISMO  (patol.).— V  ocabolo  di  cui  si  servono  ^ 
patologi  moderni  per  indicare  quello  stato  di  esa  ^ 
zione  della  potenza  nervosa  provocato  da  qualunq 
causa  perturbante  che  affetti  violentemente  <lu * ^ 
sistema,  la  quale  si  calma  mediante  il  riposo,  » 
penti  e  soprattutto  coll’allontanamento  delle 
L'eretismo,  continuando  per  lungo  tempo,  può  <■  ^ 
origine  aH’infiammazione,  e  talvolta  si  manifesta 
che  in  seguito  ad  eccessi  nell’applicazione  del  me  ^ 
antiflogistico  e  dissanguante,  e  può  emulare  un0  jn 
infiammatorio  che  più  non  esiste.  La  calma  c  ^ 
quest’ultimo  caso  arrecano  gli  antispasmodici 
eccitanti  e  gli  oppiati,  servirà  a  rischiarare  a 

gnosi.  •  •  aree  i, 

ERETTEO  (stor.  ant.).— Secondo  gli  storici  g 
fu  il  successore  di  Pandione  i  e  il  sesto  tra  1  »  ° 
lene,  avendo  usurpato  il  trono  a  pregiudizio  <  ^ 

o  fratello.  Da  Prassitea  sua  sposa  ebbe  tre“»  e, 

schi,  Cecrope  ii  erede  del  trono,  Pandoro  c  ^ 
e  quattro  figlie,  Procri,  Creusa,  Ottonea  e  _ 
rapita  poi  dal  trace  Borea.  Eretteo fu  pi  ine  il 
fico  e  promosse  grandemente  la  civilizzazione 
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reKno-  Nell’anno  quindicesimo  dacché  era  salito  al 
trono,  Cerere  dopo  lunghi  viaggi  si  fermò  in  Atene  e 
fece  conoscere  agli  abitanti  la  coltura  del  frumento 
che  Trittolemo  figlio  di  Celeo  seminò  nei  campi  di 
nharia  presso  Eieusi.  I  marmi  d’Arundel  citano  que¬ 
sto  fatto  e  mettono  sotto  il  suo  regno  il  ratto  di  Pro- 
serpina  e  la  prima  celebrazione  delle  Eleusinie  isti¬ 
tuite  da  Eumolpo.  Ma  Diodoro  Siculo  asserisce  che  i 
sacerdoti  di  Tebe  d’Egitto  credevano  Eretteo  non  già 
"gho  di  Pandionc,  ma  un  semplice  Egiziano  a  cui  spia¬ 
narono  la  via  al  trono  circostanze  favorevoli,  e  ne 
Raccontavano  la  storia  in  questo  modo  :  in  un  tempo 
|n  cui  una  grandissima  desolava  tutta  la  terra 
tranne  l’Egitto  preservatone  dalla  fertilità  del  suo 
nolo,  Eretteo  uomo  ricco  e  possente,  avendo  molti 
«teressi  nella  città  d’Atene,  vi  recò  una  considerevole 
quantità  di  frumento,  e  per  questo  beneficio  ne  ri¬ 
vette  la  corona.  Pacifico  possessore  di  un  soglio  che 
aveva,  alla  gratitudine  del  popolo,  iniziò  questo  nel 
U,to  di  Cerere,  che  per  testimonianza  d’Erodoto,  non 
ra  altro  che  Iside,  e  istituì  in  Eieusi  i  famosi  misteri 
fintamente  simili  a  quelli  d’Egitto.  Ecco,  secondo 
j.  s«,  la  sorgente  del  favoloso  viaggio  di  Cerere  nel- 
sotf.  e  Produzione  di  quel  prezioso  prodotto, 
io  il  nome  e  gli  auspicii  di  questa  dea.  11  suo  re 
L  °’  che  durò  circa  50  anni,  finì  in  modo  assai  tra- 
«  0  e  straordinario.  I  Traci,  passate  le  Termopile,  si 
no  impadroniti  d’Eleusi,  ed  Eretteo  docile  all’ora- 
jj  °  c^e  gh  prometteva  vittoria  quando  avesse  sacri¬ 
la*  °  fUa  consumd  quest’orrendo  sacrifizio  ; 
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*  1  . i  ni/.m  ; 

e  f  gl1  stesso  Perì  dopo  aver  trionfato  de’  nemici  ; 
di  ^  So*ennizzata  l’epoca  della  sua  morte  colle  pompe 
temi  •  8plendida  aPote°si  e  colla  consacrazione  di  un 
al  J10'  Ea  ^av<da  va  d’accordo  colla  storia  in  quanto 
<lellC  Eretteo’  ma  aggi  ugno  che, 

”  °S1  tulte  tcncrissimamente,  s’impegnarono  con 
che  amento  dl  non  sopravivere  alla  prima  di  loro 
ben  ®niS8e  a  ni°ete.  Questa  strana  deliberazione  fu 
n*u  Prest0  ridotta  all’atto,  perocché  Eumolpo,  vinto 
che  Per  vantati  diritti  a  quel  trono  avea 
m  f  rat()  agu  Ateniesi,  Nettuno  padre  di  lui  volle  che 
Ho  inf  u”101813  ()ttonea  fi8,ia  di  Eretteo  :  cosi  que¬ 
ste  *  padre’  costretto  ad  obbedire  al  dio,  per¬ 
ire  sor°nS010  fi^lia  sacrificala’  ma  anche  le  di  lei 
%[  .  he  vo,ontarie  ,a  seguirono  nella  tomba, 

[lesso  J1-  V1*  ,a  vendeUa  di  Nettuno;  ma  Eretteo 
i  fu,minato  da  Giove  ad  istanza  di  suo 

!e°  allev  M,t0Srafi  e  Poeti  parlano  di  un  altro  Eret¬ 
ti  Prooi  <b  M'nfirva’  aI  diro  di  Omero,  c  fatto  da 
Albino  ?mare  ro  di  Atene  ;  ed  Euripide  assicura  che 
un  precipitò  vivo  nel  seno  della  terra  aperta 
P°  del  suo  tridente. 


P°  del  suo 

^  toj  TE0  0  Ehkttf.io  (ardi,  «ut.).— Cosi  chiamasi 


.  0mn-  ,,  .  1 IMO  \arcn. 

Cf°Poli  (p°i (  ordine  ionico  che  ancora  sussiste  nell’A- 
annesso  a  qnello  di  Minerva  Poliade, 
n^tenut'  *  jtla  tribuna  di  Pandrosa  la  cui  trabeazione 
I  a"Sania  *  da  cariatidi.  Di  questo  monumento  scrive 
(sun  <(  d‘nanz*  aP’ingresso  sta  l’altare  di  Giove 
5  vì  offp™0^  dove  n,d,a  sacrificano  di  animato, 
°no  solamente  robe  cotte  :  nemmeno  pos¬ 


sono  servirsi  di  vino.  Dentro  stanno  Fallare  di  Net¬ 
tuno,  sul  quale  sacrificano  anche  ad  Eretteo,  in  gra¬ 
zia  dell’oracolo  ;  e  quello  dell’eroe  Bute  ;  un  terzo  di 
Vulcano.  Le  pitture  sul  muro  han  per  soggetto  la  di¬ 
scendenza  de’  Butadi,  e  (doppio  essendo  il  tempietto) 
v’è  anehe  dell’acqua  marina  in  un  pozzo  ;  cosa  da  non 
far  maraviglia,  vedendosi  lo  stesso,  fra  gli  altri  luoghi 
di  dentro  terra,  anche  presso  gli  Afrodisei  della  Ca¬ 
ria:  ma  quello  che  il  detto  pozzo  presenta  di  degno 
d’essere  scritto  è  un  mormorio  di  flutti  quando  sof¬ 
fia  il  \ento  Noto;  e  nel  sasso  vedesi  la  figura  di  un 
tridente;  vogliono  che  queste  cose  apparissero  per  ser¬ 
vir  di  prova  a  Nettuno  nella  quistione  sul  possesso  del 
paese» .  Per  la  descrizione  architettonica  di  questo  tem¬ 
pio  v.  Greca  (Architettura),  Ordcsi  d’ Architettura 
ERETTILE  (Tessuto)  («n«f.)._ Nome  col  quale  si 
indica  quel  tessuto  spugnoso  il  quale,  gonfiandosi,  dà 
origine  all’erezione  dell’organo  il  quale  ne  è  inve¬ 
stito.  Il  tessuto  erettile  abbonda  nel  pene,  nella  cli¬ 
toride;  trovasi  nelle  papille  delle  mammelle  e  della 
lingua,  nelle  labbra  ere.  Questo  tessuto  fu  dapprima 
osservato  nel  pene  da  Vesalio  e  Malpighi,  quindi  nel¬ 
l’uretra  da  Hunter.  Molti  anatomici  e  fisiologi,  fra  i 
quali  Degraef,  Ruischio,  Duverney,  Boerhaave,  Mai¬ 
ler,  considerarono  questo  tessuto  come  tessuto  cellu¬ 
lare  interposto  fra  le  arterie  e  le  vene.  Però  Masca¬ 
gni,  Cuvier,  Tiedemann,  Ribes,  Moreschi,  Panizza. 
Furner  ed  altri ,  mediante  accurate  osservazioni  èd 
iniezioni,  dimostrarono  ch’esso  è  costituito  dalle  estre¬ 
mità  dei  vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi  intrecciati 
in  modo  particolare.  Quando  adunque,  per  esaltazione 
della  sensibilità  o  per  altra  causa  qualunque,  succede 
afflusso  di  sangue  a  queste  parti,  avviene  l’erezione  di 
esse.  La  milza  presenta  pure  nella  sua  tessitura  un 
intreccio  di  vasi  il  quale  offre  molta  somiglianza  con 
quello  del  tessuto  erettile.  Infatti  essa  si  vede  gonfiare 
sotto  qualunque  causa  irritante  e  quindi  ritornare 
sopra  se  stessa  ;  come  si  osserva  specialmente  nelle 
febbri  intermittenti. 

ERETTILE  (Tumore)  ( patol .).  —  Tumore  varicoso , 
aneurisma  per  anastomosi ,  aneurisma  delle  arterie 
minori,  angiettasia,  tetongiettasia. —  Nomi  con  cui  si 
indicano  quelle  produzioni  vascolari  che  si  svolgono 
accidentalmente  e  che  pei  loro  caratteri  anatomici  somi¬ 
gliano  al  tessuto  erettile  presentando  una  massa  spon- 
giosa  la  quale  è  formata  da  un  reticcio  sottilissimo  di 
vasi  tanto  arteriosi  che  venosi  assieme  anastomizzati  e 
che  sono  per  lo  più  avvolti  da  un  sottile  inviluppo  fi¬ 
broso.  Questi  tumori  appariscono  sulla  pelle  ed  hanno 
sede  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  :  se  ne  videro 
di  quelli  che  coprivano  un  membro  intero.  Essi  si  os¬ 
servarono  pure  da  alcuni  nei  visceri  interni.  Questi 
tumori  sono  sede  di  un  rumorio  e  di  una  pulsazione 
particolare  che  si  rende  più  forte  sotto  l’azione  d’ ogni 
.  ausa  elio  acceleri  il  moto  del  sangue.  I.a  loro  origine 
nsale  spesso  alla  nascita  dell'individuo,  oppure  essi 
sono  prodotti  da  cause  accidentali.  Perlopiù  durano 
senza  soffrire  cangiamenti  sino  alla  morte;  talvolta 
aumentano  di  volume  e  finiscono  per  rompersi  prò- 
ducendo  gravi  emorragie. 
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ERETTORE  (amt.)  (v.  Ischio  cavernoso). 

EREZIONE  (fìsiol.). — Nome  col  quale  si  indica  ge¬ 
neralmente  la  turgidezza  di  alcune  parti  e  segnata- 
mente  del  pene  in  seguito  ad  eccitamento  del  tessuto 
Erettile  (vedi). 

ERFURT  (geogr.).  —  Città  e  fortezza  importante 
degli  Stati  prussiani,  capitale  del  circolo  e  della  pro¬ 
vincia  di  tal  nome.  Faceva  parte  anticamente  della 
Turingia,  della  quale  era  pure  la  capitale,  ma  venne 
ceduta  alla  Prussia  dai  trattati  per  la  pace  generale 
dell’anno  1815.  La  sua  popolazione,  la  quale  ascen¬ 
deva,  nel  xvi  secolo,  a  58,000  abitanti,  è  oraridotta 
a  soli  22,000,  non  compresi  i  militari  che  vi  stanno 
di  guernigione.  È  città  assai  commerciante ,  ed  ha 
ragguardevoli  manifatture  di  lane  e  cotoni,  oltre  ad 
altre  di  minore  importanza.  Fra  i  suoi  edifìzii  più 
osservabili  sono  non  poche  chiese  e  palazzi  magnifici; 
un  convento  di  agostiniani,  in  cui  stette  a  dimora 
Lutero  dall’anno  1501  al  1508;  e  la  cella  abitata  dal 
riformatore,  sulla  cui  porta  d’ingresso  si  legge  ancora 
il  seguente  distico,  che  certamente  sente  un  po’  troppo 
l’enfasi  di  un’ammirazione  eccessiva: 

Cellula  divino  magnoque  habitata  Luther o , 

Salve,  vix  tanto  cellula  digna  viro. 

— Erfurt  fu  edificata  nel  v  secolo  ;  diventò  presto  as¬ 
sai  considerevole,  e  quantunque  non  del  tutto  libera 
dalla  soggezione  verso  l’impero,  conservò  non  di 
meno  varii  suoi  diritti  e  privilegi.  Posteriormente 
essa  appartenne,  colle  terre  adiacenti,  in  proprietà 
agli  arcivescovi  elettori  di  Magonza,  dal  4664  al  1802, 
in  cui  fu  assegnata  alla  Prussia  come  indennità  di  al¬ 
tri  suoi  territorii  ceduti  ;  venne  aggregata  all’impero 
francese  dopo  il  trattato  di  Tilsit,  l’anno  1807,  e 
l’anno  appresso  vi  si  tennero  conferenze  fra  i  due 
imperatori  di  Francia  e  di  Russia,  i  re  di  Sassonia  e 
di  Baviera,  ed  altri  principi  di  case  regnanti,  per 
convenire  intorno  alla  pacificazione  generale  di  Eu¬ 
ropa.  Rientrata  sotto  il  dominio  della  Prussia,  questa 
potenza  nel  1816  soppresse  l’università  di  Erfurt,  ] 
fondata  l’anno  1592,  e  la  riunì  a  quella  di  Malia. 

ERGASTOLO  (antich.)  da  epyafyfjuu  lavoro.  —  Era 
una  prigione  privata  annessa  alla  maggior  parte  dei 
poderi  romani,  chiamata  da  Giovenale  career  rusticus ,  ; 
ove  facevansi  lavorare  gli  schiavi  in  catene.  Ordina¬ 
riamente  era  un  luogo  sotterraneo,  in  cui  penetrava 
un’assai  scarsa  luce  da  alcuni  spiragli  angusti,  secondo 
Columella,  e  tanto  alti  da  terra,  da  non  potervisi 
giugnere  colle  mani.  Gli  schiavi  chiusi  in  un  erga¬ 
stolo  erano  pure  talvolta  impiegati  alla  coltura  dei 
campi,  ma  sempre  però  tenuti  in  catene.  Punivansi 
colla  reclusione  negli  ergastoli  quegli  schiavi,  che 
per  qualche  commesso  mancamento  o  altrimenti  erano 
venuti  in  disgrazia  dei  loro  padroni,  e  vi  si  guarda¬ 
rono  poi  regolarmente  coloro,  che  per  natura  indo-  1 
lente  o  feroce  erano  tenuti  per  incorreggibili,  lino 
schiavo  di  provata  fede  aveva  il  carico  della  custodia 
dell  ergastolo,  ed  era  quindi  chiamato  ergastularius , 
come  erg  astuti  dicevansi  i  rinchiusi.  Questa  sorta  di  j 
prigioni,  secondo  Plutarco,  sorse  in  conseguenza  della  * 


conquista  dell’Italia  fatta  dai  Romani,  e  del  gran  nu¬ 
mero  di  schiavi  barbari  che  vennero  impiegati  alla 
coltura  delle  terre  conquistale.  A’  tempi  di  Adriano 
e  di  Antonino,  si  cercò  in  molte  maniere  di  miglio¬ 
rare  la  condizione  degli  schiavi,  e  tra  le  altre  pro¬ 
vide  disposizioni,  Adriano  si  appigliò  a  quella  di  abo¬ 
lire  gli  ergastoli,  che  in  mano  ai  tiranni  padroni  erano 
divenuti  campo  di  molti  gravi  abusi.  Teodosio  fece 
pur  lo  stesso  per  un  altro  rispetto,  a  motivo  cioè  de» 
disordini  cagionati  dagli  ergastoli  nella  società,  quando 
erano  liberati  dai  faziosi  che  li  associavano  ai  loro 
eccessi.  S'imprimeva  sul  volto  degli  ergastuli  varie 
lettere  o  note,  e  si  radeva  loro  la  metà  del  capo  per 
poterli  riconoscere  se  fuggivano.  Quanto  agli  erga¬ 
stoli  nel  senso  moderno  vedi  Carceri. 

ERGASTOLO  (poi.  med.  ed  igien.).  —  Casa  di  la¬ 
voro,  nella  quale  generalmente  si  racchiudono  ino1' 
vidui  traviati  per  correggerli.  Quantunque  aU’articol° 
carceri  (vedi)  siasi  già  dato  un  cenno  delle  varie  pi¬ 
gioni  del  mondo  incivilito,  e  sui  migliori  mezzi  p°r 
provedere  ad  un  tempo  alla  sicurezza  pubblica,  a 
punizione  del  prigioniero,  ed  ottenerne  più  faciline»1  0 
l’emendazione,  tuttavia  noi  crediamo  di  doverci  di¬ 


fendere  alquanto  in  questo  articolo  per  quel  che  r  - 
guarda  i  mezzi  di  conservare  la  salute  del  prigionie1*0 
ed  antivenirne  le  malattie  che  ne  accorciano  la  vi 
o  lo  rendono  inabile  al  lavoro. — In  primo  luogo  o 
vendosi  scegliere  il  sito  per  euificare  una  casa  di  c°r^ 
rezione,  ovvero  un  ergastolo  od  un  altro  carcere  9ua 
lunque,  si  sceglierà  un  sito  mediocremente  eleva  » 
lontano  dalle  acque  stagnanti,  e  presso  al  quale 
un  ruscello ,  ossia  canale  d’acqua.  Si  guarderà  ^ 
l’esposizione  di  esso  sia  intermedia  fra  i  venti  <‘a  ^ 
nali,  e  che  nessuna  delle  facciate  dell’edilizio  s»a 
volta  a  mezzanotte,  perchè  così  si  evita  l’insalub 
di  tale  esposizione;  siccome  pure  il  soverchio  ca 
dell’esposizione  meridionale  necessariamente  opP®^ 
alla  prima.  L’edilizio  debbe  essere  vasto  a 
cienza  ,  ed  a  questo  Fine  sempre  disposto  in  l0^ 
che  possa  contenere  un  terzo  di  più  del  numero 
persone  che  vi  si  vogliono  rinchiudere.  Ess0  l)lU1g- 
essere  fuori  dell’interno  dell’abitato,  e  ciò  Per  ^  ja 
gior  salubrità  dell’edifizio  stesso,  come  anche 
salute  degli  stessi  abitanti.  Oltre  a  ciò  vU0J  ®  ^ 
proveduto  di  varii  cortili  ben  esposti  ,  su  giti 
mente  anipii  e  piantati  d’alberi;  come  pul*e  *  Jltt> 
coperti,  perchè  il  di  tenuto  possa  passeggiarvi  (  0  ^  ^ 
il  tempo  piovoso  ;  è  necessario  sia  circondato  ^Q(\0 
muro  di  cinta  posto  ad  una  certa  distanza  e  1,1  tra 
che  vi  rimanga  uno  spazio  formante  un  ampia  jeir 
l’edifìzio  ed  il  muro  stesso.  Le  celle  siano  sU^  a|. . 
temente  ampie  affinchè  il  prigioniero  possa  a'  afe; 
meno  otto  o  dieci  metri  cubi  di  aria  da  re^1Il0va- 
siano  inoltre  proviste  di  ventilatori  per  i  .^eH 
mento  di  quest’aria.  I  siti  ove  lavorano  1 . 0 
siano  ben  esposti,  ariosi,  asciutti  e  ben  a  .  .onjer° 
meglio  col  suolo  coperto  di  tavolati,  se  il  Pn»  eSsi 
sia  astretto  a  lavoro  sedentario,  nel  9ua  u  di 
dovranno  pur  essere  riscaldati  fino  a  .  o  "  lanarc 
Réatimur.  Si  procuri  il  più  che  si  possa  di  * 
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le  latrine,  e  si  osservi  la  maggior  nettezza  riguardo 
a  queste.  Soprattutto  poi  esse  non  possano  spandere 
l’infezione  nei  siti  ove  si  dorme.  Siavi  nell’in terno 
deH’edifizio  un’infermeria  capace  almeno  di  un  quinto 
degli  individui  ricoverati  a  fine  di  non  ammucchiar¬ 
celi  in  caso  di  bisogno.  Questa  sia  poi  all'uopo  di¬ 
visibile  in  due  parti  per  segregare  gli  infermi  che 
potessero  essere  affetti  da  tifo  od  altre  malattie  con¬ 
tagiose.  Siavi  pure  nell’interno  un  sito  per  le  autossie 
cogli  strumenti  necessarii  per  eseguirle.  Gli  abiti  dei 
Prigionieri  siano  grossolani,  di  tela  per  la  state,  di  lana 
Per  l’inverno,  adattati  al  clima,  e  siano  maggiormente 
Vestiti  quelli  che  esercitano  professioni  sedentarie.  Si 
consulti  il  medico  dello  stabilimento  prima  di  fare  in¬ 
dossare  ai  carcerati  gli  abiti  più  leggieri;  nella  state  e  al 
sopravenire  del  primo  freddo  siano  essi  prontamente 
sparati.  1  letti  siano  duri,  ma  si  rinnovi  sovente  la 
Puglia  del  pagliariccio,  e  si  facciano  visite  frequenti 
ad  essi  affinchè  si  osservi  dal  prigioniero  la  massima 
àpttezza.  Appena  entrato  nello  stabilimento  il  prigio- 
*dcro  sia  mutato  d’abiti  e  fatto  lavare  in  una  tinozza 
I*  uopo  destinata ,  avvertendo  di  curarlo  dalle  ìua- 
^ttie  cutanee  e  sifilitiche  che  può  seco  recare  prima 
*  lasciarlo  a  contatto  cogli  altri.  Anzi  sarà  meglio 
^ometterlo  ad  una  segregazione  di  otto  giorni,  visi- 
uadolo  giornalmente.  Nella  buona  stagione  sarebbe 
de  che  si  potessero  far  prendere  bagni  ai  carcerati, 

-  oggetto  di  pulizia,  almeno  tre  o  quattro  volte.  Si 
e*jC,a  ad  ogni  prigioniero  lavare  ogni  mattina  le  mani 
s.  a  faccia.  La  menoma  mancanza  contro  la  nettezza 
eh  ^Un*la  severamente,  ed  ogni  quattro  anni  ed  an- 
e  ®  Prima  si  faccia  imbiancare  l’interno  dell’edificio 
innovare  l’arricciatura,  ove  siasi  staccata  in  qual- 
tfi  ^  vitto  sia  grossolano,  composto  di  minestra 
s.  ‘«gumi,  paste,  riso  e  pane  di  buona  qualità.  Ma 
jaabbia  attenzione  di  cambiare  tre  o  quattro  volte 
senTl'mana  la  m*nestra  c^e  s*  dà  ai  prigionieri,  es- 
0  cosa  provata  che  la  continuazione  dello  stesso 
per  lungo  tempo  non  solamente  genera  fa- 
°’  ma  disturba  le  funzioni  del  ventricolo,  pre- 
gitdo  quelle  lente  gastroenteriti ,  quelle  diarree 
ed  altre  atTczioni  del  tubo  digerente,  in- 
j^rabili  coi  mezzi  dell’  arte.  II  condimento  sia  di 
olio  °  6  1,11  P0’ di  lardo  nei  giorni  ordinarli,  e  di 

NejJ11  quelli  di  magro:  esso  sia  poi  di  buona  qualità. 
Dei  j>jCas?  (*i  correzione  di  Milanosi  dà  ai  prigionieri 
^Vra  ni  di  grasso  una  minestra  fatta  colle  sostanze 
a?Cennate  e  carne  tagliata  minutamente,  che  rie- 
««^to  Un  tempo  sana  e  saporita.  Il  pane  sia  di  fru- 
*>0^  ’  e  non  abbondi  troppo  di  crusca,  perchè  allora 
e  mu°ve  il  corpo.  Riguardo  alla  quan- 
HvidSa.var,a  secondo  l’età,  il  sesso  e  la  natura  degli 
al  pa,1(>Ul'  ^>er<J  debbe  essere  sufficiente,  e  riguardo 
Mmu  S1  issare  ad  8  «ologrammi  circa  per  gli 
’  °ftre  un  mezzo  litro  di  minestra  mattina  e 
rIUeiij  lVertendo  però  che  si  debbe  abbondare  per 
*0^  esercitano  mestieri  faticosi  e  che  esigono 
Cner8iei>  ed  anche  verso  quelli  che  hanno 
i)oh‘à  (.  1  Un  aiimento  in  maggior  copia ,  nel  che  si 
*°nsultare  il  medico  della  casa.  Nell’Italia, 


paese  vinifero  per  eccellenza ,  sarà  utile  di  dare  ai 
prigionieri  due  o  tre  volte  la  settimana  un  bicchiere 
di  vino,  cioè  mezzo  il  mattino  e  mezzo  la  sera,  av¬ 
vertendo  però  che  questo  sia  bevuto  in  presenza  di 
chi  debbe  invigilare  e  clic  non  si  permettano  cambi 
fra  i  prigionieri  ;  così  si  avrà  anche  un  mezzo  per 
punire  i  piccoli  traviamenti,  perchè  si  potrà  sospen¬ 
dere  la  porzione  di  vino  ad  ogni  menoma  lagnanza. 
Una  volta  la  settimana  si  darà  ad  essi  nella  state  un 
poco  di  insalata  molto  carica  di  aceto,  giacche  questo 
contribuisce  ad  attivare  le  forze  digestive  ed  a  pre¬ 
servare  dallo  scorbuto.  L’acqua  per  bere  sia  pura  e 
sufficientemente  fresca.  Riguardo  agli  infermi  si  ese¬ 
guiscano,  quanto  al  reggiine,  le  prescrizioni  del  me¬ 
dico.  Le  ore  di  sonno  debbono  essere  sufficienti,  ma 
non  troppe  ;  i  fanciulli  abbisognano  di  otto  ore,  e  di 
sei  a  sette  gli  adulti.  Quelli  che  esercitano  mestieri 
faticosi  si  possono  lasciar  riposare  una  mezz’ora  di 
più.  Le  ore  di  lavoro  debbono  però  essere  equamente 
ripartite,  nè  in  ciò  si  può  fissare  una  regola  precisa, 
imperocché  sono  vi  molti  lavori  in  cui  una  persona 
adulta  può  continuare  dodici  o  quattordici  ore  al 
giorno,  mediante  qualche  intervallo  di  riposo,  men¬ 
tre  altri  stancano  più  presto  l’individuo  e  ne  esauri¬ 
scono  le  forze.  —  In  generale  però,  nelle  case  di  cor¬ 
rezione,  specialmente  trattandosi  di  giovani,  si  do¬ 
vranno  prescegliere  i  lavori  che  esigono  un  esercizio 
di  corpo  continuato,  congiunto  aU’altenzione,  siccome 
quelli  di  falegname,  fabbro  ferraio  e  simili,  ed  anche 
l’agricoltura  stessa.  Negli  intervalli  di  ricreazione  si 
procuri  che  il  prigioniero  non  rimanga  affatto  ozioso; 
ma  si  ecciti  a  divertirsi  coi  proprii  compagni,  op¬ 
pure  s’inviti  a  qualche  lettura  morale  ad  un  tempo 
c  piacevole ,  se  si  tratti  di  persona  più  civile.  Per 
quanto  si  può,  è  bene  che  il  tempo  della  ricreazione 
si  passi  all’aria  aperta.  Le  correzioni  siano  atte  a 
frenare  l’individuo,  ma  non  eccessive;  per  conseguenza 
il  pane  e  l’acqua,  la  segregazione,  il  giubbetto  di 
forza,  il  costringere  l’infermo  a  dormire  sul  nudo 
tavolato,  dovrebbero  essere  i  soli  mezzi  impiegati  a 
fine  di  non  nuocere  alla  salute  di  questi  infelici ,  c 
di  non  ridurli  alla  condizione  di  un  bruto.  La  maggior 
parte  di  questi  suggerimenti  sono  già  stati  adottati, 
o  si  vanno  adottando  nelle  principali  case  di  cor¬ 
rezione  d’Europa,  giacché  l’età  nostra  si  è  convinta 
che  la  legge  deve  punire  ma  non  vendicare,  e  che  il 
carcere  debbe  intendere  a  migliorare  e  non  a  degra¬ 
dare  l’uomo. 

ERGOTINA  (ckiin.).  —  Principio  estrattivo  trovato 
nel  1851  da  Wiggers  nella  segala  cornuta  o  segala 
cornatala  ( secale  cornutuni).  —  Per  ottenere  1  ergo¬ 
tina  si  riduce  la  segala  cornutata  in  polvere  e  si  esau¬ 
risce  coll’ etere  onde  estrarne  le  materie  grasse  e 
ceree;  quindi  si  scioglie  il  residuo  nell’alcool  bol¬ 
lente  ,  si  evapora  a  consistenza  di  sciroppo ,  e  la 
massa  trattata  con  acqua  fresca  abbandona  l’ergotina 
sotto  la  forma  di  una  polvere  rosso-bruna  dotata  di 
sapore  acre  e  leggermente  amaro,  insolubile  nell’acqua 
e  nell’etere  e  senza  azione  sui  colori  vegetali.  Questa 
sostanza  è  infusibile,  arde  al  contatto  dell’aria  esa- 
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landò  un  odore  particolare,  e  quando  vien  riscaldata  \ 
spande  un  odore  forte  e  nauseoso.  Si  discioglie  facil-  ; 
mente  nell’alcool  con  un  colore  bruno-rosso  ;  questa  i 
soluzione  è  intorbidata  dall’acqua.  Non  è  solubile  negli  j 
acidi  allungati,  ma  si  discioglie  benissimo  nell’acido  j 
acetico  concentrato  ;  l’acqua  vi  cagiona  un  precipitato 
di  fiocchi  bruno-bigicci.  Si  discioglie  ugualmente  nella  j 
potassa  caustica  e  ne  vien  precipitata  dagli  acidi.  L’a-  |j 
cido  nitrico  decompone  l’ergotina  a  caldo  e  la  discio-  < 
glie  con  un  color  giallo  senza  produzione  di  acido  lì 
ossalico  nè  di  acido  mucico.  L’acido  solforico  con-  j! 
centrato  la  discioglie  con  una  tinta  bruno-rossastra ,  jj 
e  l’acqua  vi  produce  un  precipitato  bruno-bigiccio.  Jj 
—  L’ergotina  è  velenosa;  il  suo  effetto  è  lento  ma 
mortifero.  La  sua  composizione  non  è  conosciuta. — Se¬ 
condo  Bonjean  esisterebbero  nella  segala  cornuta  due 
principii  distinti  ;  uno  velenoso  ,  l’ altro  benefico.  > 
Questo  chimico  ne  ha  ricavato  un  estratto  privo  di  j 
qualità  velenose  e  gli  diede  il  nome  di  estratto  emo¬ 
statico ;  mutò  egli  poscia  questo  nome  in  quello  di  |, 
ergotina,  che  per  la  detta  ragione  non  vuoisi  con-  I 
fondere  coll’ergotina  di  Wiggers.  L’estratto  emosta-  I 
tico  di  Bonjean  si  prepara  trattando  con  acqua  fredda  I 
la  segala  cornuta  polverizzata,  e  scaldando  a  bagno-  j 
maria  la  soluzione  acquosa.  Il  liquore  che  si  feltra,  I 
se  avvi  coagulazione  di  albumina,  vien  concentrato  j1 
fino  a  consistenza  di  sciroppo  chiaro ,  quindi  vi  si  | 
aggiunge  gran  copia  di  alcool  onde  precipitare  la  j 
materia  gommosa,  e  dopo  di  averlo  abbandonato  per 
qualche  tempo  al  riposo,  si  decanta  e  si  riduce  nel  L 
bagnomaria  a  consistenza  di  estratto  molle.  Quest’ e-  |j 
strallo  è  di  color  rosso-bruno,  ha  un  odore  piace-  j 
vole  di  carne  arrostita  dovuto  alla  presenza  dell’os-  j 
mazoma,  con  un  sapore  alquanto  pungente  ed  amaro,  I 
e  si  discioglie  facilmente  nell’acqua  colla  quale  forma  ! 
una  soluzione  limpida  e  trasparente.  Una  libbra  di  j| 
segala  cornuta  può  dare  da  due  a  due  once  e  mezza 
di  estratto  emostatico.  La  medicina  considera  que-  || 
st’ estratto  come  un  vero  specifico  contro  le  emorra-  1 
gie  comuni,  le  metrorragie,  gli  sputi  di  sangue  eec.  | 

ERIADE  (Heriades)  ( zool .  ).  —  Genere  d’  insetti  i1 
imenotteri  della  sezione  de’melliferi  (Latreille),  e  della  I* 
famiglia  degli  apidi,  il  quale  ha  per  caratteri:  corpo  fi 
allungato,  sottile,  quasi  cilindrico,  ne’ maschi  con! 
piccola  cavità  di  sotto  presso  l’apice;  mandibole  tri-  1 
angolari;  palpi  mascellari  a  due  articoli.  Gl’insetti! 
appartenenti  a  questo  genere  fanno ,  secondo  La-  ! 
treille,  il  loro  nido  ne’ buchi  degli  alberi  vecchi,  e  } 
possiamo  presumere  che,  come  gl’insetti  del  genere  ^ 
chelostoma,  facciano  essi  stessi  quei  buchi.  Una  delle 
specie  più  comuni  è  V  heriades  cani  pana  larum,  della  j 
lunghezza  di  circa  un  quarto  di  pollice,  di  color  nero 
e  sparsa  di  rari  peli  bigerognoli.  Durante  la  state  e 
i  mesi  autunnali  è  comune  sui  fiori  delle  varie  specie 
di  campanelle  e,  a  quanto  pare,  non  trovasi  mai  su  ; 
fiori  di  altro  genere  di  piante. 

ERI  RANNO  ( legisl .  barò.).  —  Leribanno,  parola 
teutonica  composta  di  lieer,  esercito ,  e  bann,  bando, 

' uJe  <l  dire  bando  all  esercito,  era  la  legge  militare  I 
dei  Franchi  e  dei  Longobardi  e  degli  altri  popoli  '< 


germanici  occupatoci  dell’  impero  occidentale  ;  legge 
che  obbligava  a  prender  l’armi  tutti  gli  uomini  liberi 
della  nazione,  denominati  ancor  essi,  per  l’ingenita 
loro  qualità  di  guerrieri ,  da  heer ,  esercito,  e  man, 
uomo,  erimanni  o  arimanni ,  vale  a  dire  uomini  d’e¬ 
sercito,  d’onde  pure  provenne  il  nome  di  Germani 
preso  da  essi  nelle  loro  invasioni  invece  del  vero  e 
nazionale  di  Deutsch  ,  Tedeschi. — Quando  sorgeva 
cagione  di  guerra  il  re  o  il  duce  intimava  l’eribanno; 
e  allora  non  v’era  arimanno  che  senza  speciale  pri- 
vilegio  potesse  esentarsene.  Tutti  dovevano  armarsi , 
e,  formatisi  in  compagnie  sotto  gli  immediati  loro 
condottieri,  i  decani  e  i  centenarii,  far  capo  al  conte 
capitano  in  battaglia  del  suo  distretto,  e  cosi  al  ga' 
staldo  gli  arimanni  abitanti  nel  distretto  fiscale  pef 
lui  amministrato.  Siccome  però  l’arimanno,  portan¬ 
dosi  alla  guerra,  era  obbligato  a  provedersi  a  pro¬ 
prie  spese  di  vitto,  armi  e  vesti ,  Carlomagno  aveva 
perciò  ordinato  che  tutti  coloro  che  possedevano  al¬ 
meno  un  valore  di  quattro  mansi  (48  jugeri  circa  di 
terra  )  fossero  tenuti  a  marciare,  e  che  quelli  che 
avessero  meno  di  questa  somma,  dovessero  pareg¬ 
giarla,  unendosi  due,  tre  o  quattro  insieme  per  far  1® 
spese  a  un  di  essi  che  avesse  a  pigliar  l’armi.  Coloro 
poi ,  a  cui  una  soverchia  povertà  rendeva  ancora 
troppo  grave  questo  peso,  ne  andavano  esenti  e  non 
erano  più  tenuti  che  alla  guardia  della  patria.  S®" 
condo  un  capitolare  dello  stesso  imperatore  il  vi110 
da  provedersi  dagli  arimanni  andando  alla  guerra 
era  per  mesi  tre,  le  vesti  e  le  armi  per  sei,  ma  se 
condo  una  costituzione  di  Ludovico  n ,  il  tempo  P® 
le  vesti  venne  fissato  ad  un  anno  e  quello  per  gli  a  1 
menti  a  un  periodo  che  equivaleva  a  sei  mesi, 
arimanni  erano  poi  anche  appellati  indifferentemen 
ora  militi,  ora  esercitali,  e  quest’ ultima  era  l’esa, 
traduzione  latina  di  quella  parola  teutonica;  ma  ffuan^ 
queste  due  appellazioni  venivano  distinte  ed  °PP° 
l’una  all’altra,  allora  toglievano  un  senso  più  sPcCia  ’ 
ed  esercitale  valeva  a  significar  fante  e  milite  c 
liero.  Infatti  già  da  due  capitolari  di  Carlomagno 
caviamo  che  due  erano  i  generi  d’armi  a  cui  ®r 
tenuti  gli  arimanni,  a  seconda  delle  loro  facoltà,  ^ 
quali  uno  era  proprio  dei  fanti  e  l’altro  de’ cava  » 

—  L’eribanno  che  in  Italia  sotto  i  re  Longobari  x  ^ 
un  peso  assai  mite  per  quel  popolo  c  per  le  sue  _  g. 
t udini  militari,  e  per  la  vicinanza  de’ luoghi  a  cu  ^ 
portavano  le  militari  loro  spedizioni ,  non  ay  ^ 
essi  quasi  mai  guerreggiato  con  altri  che  con  r.  ^ 
città  greche  d’Italia,  divenne  sotto  Carloroagno^^, 
aggravio  intollerabile.  Le  lunghe  e  disastrose  ^ 
in  cui  era  egli  implicato  in  lontane  contrai  ^$0 
Sassoni,  coi  Saraceni,  coi  Normanni ,  alle  qua  1  jei 
pure  chiamati  gl’italiani  dall’eribanno  g®neI palili' 
regno,  resero  questa  legge  quasi  altrettanto  ®  0 

tosa  all’Italia  come  quella  dei  tributi  s®tt0  onero > 
(».  Tributi  ,  Decurioni  ecc.).  —  La  qualità  i  1  tav& 
come  abbiamo  osservato  ,  per  se  sola  non  _ 
perchè  un  uomo  fosse  forzati 
conveniva  altresì  ch’ei  fosse 
patrimonio.  Ora  ,  alienando 
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per  lo  “ieno  di  proprietà  piena  e  libera  ,  quali  II 
erano  gli  allodi  degli  arimanni,  riducendolo  a  con-  " 
dizione  di  proprietà  vincolata  e  dipendente,  condi¬ 
tone  che  in  que’  tempi  reagiva  sullo  stesso  posses- 
?,re’  S1  elu(leva  l’enbanno,  ed  era  tolto  ogni  appiglio 
a  legge.  Di  tal  maniera  si  fecero  radi  gli  allodi  si 
^sottigiiaro„o  gli  arimanni:  al  che,  ove  s’aggiungano 
vendite  e  le  donazioni  simulate,  il  passare  di  molti 
“o  stato  monastico  o  chieriche,  e  dei  più  miseri 
fila  servitù,  si  vedrà  quali  frutti  mietesse  la  violenza 
una  tal  legge  in  sì  pernicioso  conflitto  colla  giusti- 
*a  e  coi  bisogni  sociali.  Molte  furono  le  leggi  ordi¬ 
na  V0"?0  siffatte  maniere  di  eludere  l’eribanno  ; 
a  U  male  era  maggiore  delle  leggi.  Le  multe  ban- 
e  contro  coloro  che  avessero  trascurato  di  recarsi 
e  ®sercit0’  era"°  esalle  con  un  rigore  spaventevole, 
er  i  Slf  (  Uranle  il  re8no  de’  Longobardi  non 
[ano  che  di  20  soldi  (circa  180  franchi),  furono  tri¬ 
to  ate:  quelli  che  non  erano  capaci  di  pagarle  facevano 
c  gno  colla  propria  persona,  cioè  cadevano  servi  del 
q  ’  hnche  non  si  fossero  resi  idonei  a  soddisfarle  — 

Cari!!0  ng0I  e  Venne  poi  al(luant0  mitrato  dallo  stesso 
Piagno;  ma  è  però  tuttavia  ancora  uno  spetta- 

hannC°™PaSSI0neV0le  H  dirsi  in  una  sua  legge  che  l  eri- 
che  °  Sm  ^tto  fedelmente ,  ma  non  però  al  punto 
denfl  ,  mog  ,e  e  1  ^gli  abbiano  a  rimanere  spogliati 
*e  l°r°  vestimento.  L’eribanno  negletto  non  indu¬ 
lto  ?T  mai  pona  di  “mete ,  salvo  quando  fosse 
aves JltUnat0  per  dlfesa  de,,a  Palria’  e  che  i  nemici 
Iella?0  InVaS°  d  paese;  ma  incorreva  poi  sempre 
pri,nJ l>e"a  capitale  chi  avesse  abbandonato,,  l’esercito 
'a  d en  Che  fosse  slat0  bandito  Ventini,  che  significava 
M  e,™10'  dcllc  armi’  vocabolo  che  serviva  pure 
fcRlr1Illere  s*esso  att°  del  disertare. 

^Parte?  °  Sc®PA  /Erica)  (hoL)  —  Genere  di  piante 
er*cec  f,?te  a  a  fanng,ia  deI,e  ericacee,  tribù  delle 
cosi  c  ’  ?!  ottandrm  monoginia  del  sistema  linneano, 
lit°ofp?lteriZZato  :  ca,ice  cguale  od  cmbriciato,  spar- 
a  esso  m  quattro  lacinie;  corolla  ipogina,  tubolosa 
bosa  •  et.  °C.°Ppa  0  ad  occiuolo  o  campanulato  o  glo- 
los°;  fiiami  m.sePli  .s°Pra  un  disco  ipogino  ghiando¬ 
lare  :  n!e.ntl  bberi,  rarissimamente  sub-monadelfì; 
dici  au>*nC  Uuse  0  spoegenti,  nude  o  munite  d’appen- 
0l,bicola!!Se?ÌO,le  del  fllamcnto,  deiscenti  per  un  poro 
bale ;  Oao?,  oblungo  ,  o  per  una  fessura  longitudi¬ 


ni  CaCc  i  . s  ’  F  icssura  longitiuli- 

^attro  ,  a  a  <iuattr°»  raramente  a  otto  logge,  a 
Paride  ^uest0  genere  naturalissimo  coìn- 

ed  i|U  - 11  (Iuattrocento  specie  oltre  a  molte  va- 
Sa,  la  t»1™1’  Che  Sono  frulici  nativi,  alcuni >d’Eu- 
>linen ZaTt0r  Parte  dell’Africa  meridionale,  prin- 
/*e,Ue  ri«r;  i-  0  Cap°  di  buona-Speranza  ,  ordinaria- 
!erticillato  ,1ra,m°8ÌSSÌmi’  a  foS,ie  bneari ,  acerose, 

z^o\totreosparse’ coi  ",ar-ini 

fi  Velano  ,  °  conguinti  sotto  la  foglia  in  guisa 
>  nuiito  la  la  vera  superficie  inferiore  di  essa  ; 

,  V°sti. _ [osissimi ,  divario  colore,  diversamente 

giardin-  °*tC  d*  (luesle  piante  vengono  coltivate 
yPer  iUsso  1  Per  ornamento  o  piuttosto  per  curiosità 
a^bezza  ’  c.omecchè  alcune  di  esse  siano  di  qualche 
principalmente  quelle  d’ Africa,  che  por¬ 


tano  fiori  molto  più  grandi  c  belli  che  non  le  specie 
europee,  richiedendo  però  molte  cure,  a  segno  che  h 
loro  cultura  è  delle  più  difficili.  Nè  di  minore  diffi¬ 
colta  riesce  la  distinzione  delle  specie  di  questo  va¬ 
stissimo  genere,  avvegnaché  tutte  dal  più  al  meno  si 
rassomigliano  pel  loro  aspetto;  e  però  i  botanici  so- 
nosi  adoperati  a  rendere  meno  difficile  tale  distin¬ 
zione,  distribuendo  cotesto  genere  in  sottogeneri , 
sezioni  e  sottosezioni ,  secondo  la  forma  e  lunghezza 
della  corolla,  la  situazione  e  struttura  dell’antera,  la 
disposizione  e  forma  delle  foglie,  l’infiorescenza  eco 
INoi  però  faremo  parola  soltanto  di  quelle  specie  che 
sono  comuni  in  Europa  ovvero  più  spesso  coltivate 
dagli  amatori,  o  che  meritano  di  esserlo. 

Eric»  di  plckkvrt  (erica  Plukenetii  L . ,  È.  penici  Hata 

|LK<?dj)'i.— F0gl'e  lernate ;  braltce  N'motedal  calice- 
lob!  della  corolla  eretli;  corolla  di  colore  bianco  o 
roseo  o  scarlatto,  ampia,  fusiforme;  stilo  sporgente. 
jNbscg  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Erica  di  banks  ( erica  Banlcsii  Willd.).  —  Rami  nu¬ 
merosi,  divaricati;  foglie  lineari,  glabre,  erette,  ter¬ 
nate  ;  segmenti  calieini  oblunghi ,  ottusi ,  coloriti  • 
brattee  vicinissime  al  calice;  corolla  cilindrica,  a  lobi 
riflessi. — Capo  di  Buona  Speranza. 

Erica  di  petiver  ( erica  Petiveri  Willd.  non  Linn  ) 
—Rami  alquanto  pubescenti  :  foglie  ternate,  lineari! 
trigone,  patenti  ;  fiori  solitarii ,  sessili;  corolla  tubo¬ 
losa,  incurva,  di  eolore  giallo  o  ranciato,  coi  lobi 
eretti;  brattee  vicinissime  al  calice.—  Capo  di  Buona 
Speranza. 

Erica  di  seba  ( erica  Sebana  Wendl.,  E.  Petiveri  L. 
mant.  non  alior.).— Rami  pubescenti  ;  foglie  lineari" 
glabre,  patenti,  ricurve,  ternate;  fiori  ternati;  co! 
rolle  cilindracee,  curvate,  coi  lobi  eretti ,  di  colore 
giallo  o  ranciato  o  rosso;  brattee  vicinissime  al  calice. 
— Capo  di  B.  Speranza. 

Erica  bruniade  ( erica  bruniades  L.). — Foglie  erette 
patenti  o  squarrose,  pelose  o  lanate,  ternate;  fiori  a 
ombrella,  da  tre  a  sei,  pedieellati;  brattee  distanti 
dal  calice;  calice  lanato;  corolla  campanulata,  bianca 
piu  lunga  del  calice. — Capo  di  B.  S. 

Erica  a  ombrelle  (erica  umbellata  L.,  E.  leu  ti  for¬ 
ni  >s  SalLsb.).  —  Ramieelli  pubescenti;  foglie  brevi 
ottuse,  lucide;  calice  glabro?  brattee  appressate;  co! 
rolla  rossa,  conica,  assai  più  lunga  del  calice.— Capo 
di  B.  Speranza. 

I  Erica  carnea  ( erica  carnea  et  E.  herbacea  L.).  — 
Foglie  quaterne,  glabre,  lineari,  rigide;  fiori  unila¬ 
terali  ,  ascellari ,  muniti  di  breve  pedicello  ;  brattee 
rimote  dal  calice  ;  corolla  rosea  o  carnea  ,  conica  • 
stilo  sporgente. — Questo  specie,  a  fusti  bassi ,  folti 
suffruticanli  alla  base,  nasce  nelle  Alpi  dell’Europa 
media,  dalla  Svizzera  fino  alla  Boemia  ,  alla  Silesia 
Dir  Austria;  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  di  de¬ 
lizia,  in  piena  terra;  fiorisce  in  primavera 
Eama  vaoaaoaD,  (erica  vagane  L„  E.  multi  flora 
DC.  tl.  fr  non  Linn.).  _  Glabra;  foglie  quaterne  o 
qmne,  patenti,  lineari;  sepali  ovati;  corolla  rosea 
raramente  bianca  ovato-campanulata  ;  antere  ovato- 
oblunghc,  bipartite;  ovario  glabro.  _  Arbusto  assai 
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folto  ,  alto  da  uno  a  due  piedi  ,  che  trovasi  comune¬ 
mente  nelle  regioni  prossime  al  Mediterraneo. 

Erica  a  molti  fiori  ( erica  multi  flora  L.,  E.  vagans 
DC.  <1.  fr.  non  L.). — Glabra;  foglie  quaterne  o  quine 
patenti,  lineari,  ottuse,  rigide;  sepali  lanceolati;  co¬ 
rolle  ovate  di  colore  carneo,  ovate,  lunghe  due  linee; 
pedicelli  più  lunghi  delle  foglie  ;  antere  oblunghe , 
bifide;  ovario  glabro. — Questa  bellissima  specie  na¬ 
sce  nei  luoghi  rupestri  calcarei  della  Francia  meri-  i 
dionale  e  della  Spagna  mediterranea. 

Erica  a  grandi  fiori  ( erica  grandiflora  L.  f.  suppl.). 
— Foglie  lineari,  lunghe,  sub-erette;  fiori  verticillati; 
brattee  lineari,  sub-rimote;  sepali  acuminati,  glabri; 
corolla  claviforme,  lunga  più  di  un  pollice,  gialla. — 
Capo  di  B.  S.  —  In  questa  specie,  come  nelle  prece¬ 
denti  ,  i  filamenti  sono  lunghi  quanto  o  più  che  la 
corolla ,  le  antere  sporgenti ,  mutiche ,  non  appendi¬ 
cela  te. 

Erica  sanguigna  ( erica  cruenta  Sol.  in  Ait.  h.  k.. 
E.  melliflua  Salisb.). —  Ramiccili  pubescenti;  foglie 
ternate,  lineari,  patenti;  fiori  terminali  ternati;  brat¬ 
tee  rimoto  dal  calice  ;  corolla  porporina  ;  antere  bi— 
aristate. — Capo  di  B.  S. 

Erica  discolore  ( erica  discolor  Andr.,  E.  cupressi- 
formis  Salisb.). — Foglie  ternate;  fiori  terminali ,  ter¬ 
nati;  brattee  appresse  al  calice;  antere  bi-aristate;  stilo 
sporgente,  rettilineo  ;  corolla  di  color  rosso  e  giallo. 
— Capo  di  B.  S. 

Erica  elegante  ( erica  speciosa  Andr.).  —  Specie 
molto  simile  alla  precedente,  dalla  quale  tuttavia  di- 
stinguesi  per  lo  stilo  ricurvato,  per  i  sepali  lanceo¬ 
lati  (ovati  nella  specie  precedente)  e  per  le  corolle 
più  grandi,  lunghe  da  dodici  a  quattordici  lince,  rosse 
alla  base,  verdiccie  all’apice. — Capo  di  B.  S. 

Erica  a  foglie  d’abete  (erica  mammosa  L.,  E.  abie¬ 
tina  Berg,  E.  verticillata  Andr.). — Foglie  quaterne  ; 
fiori  ascellari,  pedicellati,  pendenti;  brattee  piccole, 
lineari ,  rimote  dal  calice  ;  corolle  alquanto  turgide  , 
cilindriche,  lunghe  da  sette  a  nove  linee,  porporine 
o  rosse  o  pallide. — Capo  di  B.  S. 

Erica  a  spighe  ( erica  spicata  Thunb.,  E.  sessili flora 
li.,  E.  focosa  Salisb.). — Foglie  quaterne;  fioria  spiga 
densa  ;  brattee  appressate  al  calice  ;  sepali  ob-ovato- 
spatolati,  coll’unghia  lunga  ;  corolle  clavato-cilindri- 
che,  alquanto  incurvate,  di  colore  verdiccio;  antere 
aristate. — Capo  di  B.  S. 

Erica  a  fiori  di  linnea  ( erica  Linncea  Andr.,  E.  per¬ 
spicua  Vendi.,  E.  litui  flora  Salisb.).  —  Foglie  qua¬ 
terne,  strette,  lineari-trigonre;  fiori  terminali,  da  uno 
a  tre,  con  brevissimo  pedicello  ;  brattee  vicinissime 
al  calice,  corolla  lunga  da  otto  a  dieci  linee,  villosa, 
rosea  alla  base,  bianca  verso  l’apice;  antere  mutiche. 
—Capo  di  B.  S. 

Erica  tubiflora  ( erica  tubi  flora  Willd.).  —  Foglie 
quaterne  ,  lineari ,  piane  ,  biancheggianti  inferior¬ 
mente;  brattee  appressate  al  calice;  segmenti  calieini 
oblunghi,  rivoltati  al  margine;  fiori  terminali,  poco 
numerosi;  corolle  clavato-tubulose ,  incurve,  rosee, 
lunghe  circa  un  pollice  ;  antere  mutiche.  —  Capo 


Erica  vistosa  ( erica  conspicua  Soland).  —  Foglie 
quaterne ,  lineari ,  carenate ,  glabre  o  pubescenti  o 
villose  ;  fiori  quasi  solitarii ,  con  brevissimo  pedi¬ 
cello  ;  brattee  rimote  dal  calice  ;  sepali  ovati ,  ottusi  ; 
corolle  tuboloso-clavate  ,  incurve  ,  pelose  o  glabre , 
lunghe  da  dieci  a  venti  linee,  di  colore  rosso  o  gial¬ 
liccio  o  sordido.  — Capo  di  B.  S.  —  Si  conoscono  al¬ 
cune  varietà  di  questa  specie,  delle  quali  la  più  os¬ 
servabile  si  è  la  v.  a  glabra  ( erica  longiflora  Andr.)» 


Erica  longiflora  Andr. 

5  Iti-  v<?  ' 

I  Calice.  2  Corolla.  3  Pistillo  e  stami.  4  Antera. 

dota  perla  parte  dorsale.  6  Pistillo,  u  Podog.no.  '  ^ 

8  Id.  tagliato  orizzontalmente.  9  Semi  di  8ra‘*  .  jCJite 

turale.  10  Seme  ingrandito.  11  Id.  tagliato  ver  »  d»„ii 
per  mostrare  che  Tembrioue  è  situato  al  a 
endospermo.  —  Le  figure  7,  8,  9,  10  d.  questa  tavo 
partengono  all’enea  cinerea. 


ERICA 


la  quale  è  affatto  priva  di  peli  in  ogni  sua  parte , 
comprese  le  corolle. 

Erica,  fiammeggiante  ( erica  igncscens  Andr.). _ Fo¬ 

glie  quaterne,  lineari ,  quasi  glabre;  fiori  terminali, 
solitarii ,  con  breve  pedicello;  brattee  ovali,  rimote  dal 
calice  ;  segmenti  calieini  ovali ,  acuminati  ;  corolla 
clavato-tubulosa,  incurva,  lunga  sino  a  tredici,  linee, 
Ul  colore  rosso  intenso  alla  base  ,  pallido  all’apice  ; 
antere  mutiche.—  Capo  di  B.  S. 

Erica  a  fiori  curvati  (erica  curviflora  Thunb.,  E. 
triplici  flora,  YVilld.). — Foglie  quaterne,  lineari-tri- 
gnne  sottili,  glabre  o  sub-cigliate;  fiori  sub-solitarii; 
0r°  le  clavato-tubulose ,  incurve  ,  glabre  ,  di  colore 
osso-ranciato ,  lunghe  da  otto  a  dodici  linee  ;  antere 
*nuticlle,  alquanto  sporgenti  dalla  fauce  della  corolla 
"^Capo  di  B.  S. 

p  Hlt;A  oziosa  (erica  concinna  Soland.,  E.  paludosa 
a  isb.). — Foglie  quaterne  ,  lineari ,  glabre  ;  brattee 
^pressate;  sepali  cigliato-dentati;  corolle  erette,  pu¬ 
lenti  ,  lunghe  circa  otto  linee,  di  colore  carneo  ; 
ntere  mutiche,  inchiuse.— Capo  di  B.  S. 

Emca  scarlatto  (erica  coccinea  Berg.,  E.  frondosa 
Rii  ^  doglie  lineari,  patenti,  incurve,  acute,  ri- 
Ca].e  ’  dor‘  verticillato-spicati  ;  brattee  appressate  al 
‘co  ;  corolle  clavato-tubulose ,  alquanto  incurvate, 
colore  scarlato.— Capo  di  B.  S. 

Sali  j1'?  VESTITA  (erica  vestita  Thunb.,  E.  longifolia 
ep  S  ')•  Fust0  elevato  ,  a  rami  semplici ,  gracili , 
Hee  f°glie  folte’  finissime>  lunghe  da  sei  a  otto  li¬ 
so,^  .f,ori  /ormanti  un  folto  verticillo  a  spiga  alla 
Curv  -tU  dei.rami.’  lungh‘  circa  un  pollice,  alquanto 
atl’  fellissimi,  di  colore  bianco  o  carneo  o  roseo 
Ie  tr»rp°rÌI10  °  scarIatt0  0  giall°  0  verdiccio,  d’onde 
‘‘ici  °  ,  varieta  di  rIuesta  sPecie  annoverate  dai  bota- 


"Capo  di  B.  S. 

PORI,°RINA  (erica  Purpurea  Andr.,  E.  phylici- 
cUrv  rSb  )'  —  Fo3lie  ll,leari  eretto-patenti  od  in¬ 
foi^  fi°ri  a  verticiUo  rad°J  antere  sporgenti;  co- 
Porporina,  lunga  da  otto  a  dieci  linee.  Si  cono- 
p  “a  varietà  a  fiori  argentini.— Capo  di  B.  S. 

PANCIUTA  (erica  ventricosa  Thunb.,  E.  venusta 
^1  F°gIie  quaterne  ,  cigliate  ;  brattee  rimote 

Rida  •  i|Ce  ’  cor°Ha  lunga  più  di  mezzo  pollice ,  tur- 
**esje  U . a  base,  di  colore  carneo;  antere  munite  di 
,.rev*ssl,lie  >  se  ne  conoscono  molte  varietà.  — 
d»  B.  S. 

£  lunK  A  FIORI  di  GEI  somino  (erica  jasminiflora  Andr. , 
°^lu (^n<^formjs)  Salisb.). — Foglie  terne,  appressate, 
^Uanto  *neari,  ottuse»  carenate,  glabre;  brattee  al- 
;  ,ìori  terminali  ;  segmenti  calieini 
&>d°  ajj  Unghi;  tubo  della  corolla  (roseo-bianca)  tur¬ 
sio-  U  >ase’  ristrett0  ‘n  un  C°H°  assai  lungo,  lembo 
£i*ic4  ntCre  mutiche.— Capo  di  B.  S. 

^°glje  A  P,0RI  DI  cerinte  (erica  cerinthoides  L.).  — 

. terne,  lineari-convesse ,  rigide,  erette  o 
^d°-tub  C'gliat°-»pMe;  fiori  a  ombrella;  corolle  tur- 
^  ^°dici  v*scoso~lspide  ,  rosse  ,  lunghe  da  otto 
*  H.  §  ,nee  ?  antere  per  lo  più  mutiche.  —  Capo 
Emca  a 

EllCj  IORI  BACci formi  (erica  baccans  L.). — Foglie 


/'o^c\PORPORIN"  (erim  PurPurea  Andr.,  E.  phylici - 


c  ,  quaterne  ,  rigide  ,  lineari-trigone  ,  ottuse  ,  cartilagi- 
neo-segheltate ,  glabre;  sepali  ovati,  quasi  lunghi 
o-  quanto  la  corolla  ,  che  è  sub-globosa  ,  glabra ,  di  co¬ 
lli,  lore  carneo;  antere  aristate. — Capo  di  B.  S. 
lai  Erica  elegante  (erica  elegans  Andr.). — Foglie  terne. 
Ila  lineari ,  patenti ,  glabre  ,  glauche  ;  fiori  a  ombrella  ; 
;e,  sepali  ampi,  petaloidei,  coloriti,  poco  più  brevi  della 
e  ;  |  corolla ,  che  è  rosea ,  turgido-ovata  ,  ristretta  alla 
I  sommità,  con  lembo  breve;  antere  crestate;  filamenti 
E.  dilatati.— Capo  di  B.  S. 

ri-  Erica  cinericcia  (erica  cinerea  L.).  —  Ramicelli  al- 
ii:  quanto  pubescenti  o  glabri;  foglie  terne,  patenti,  li¬ 
re  |  neari,  lucide,  glabre;  fiori  fascicolati;  sepali  lanceo- 
re  lato-lineari,  acuti,  carenati;  brattee  vicinissime  al  ca- 
a.  lice;  corolla  elittico-oblunga ,  porporina  o  rosea  o 
'  bianca,  lunga  da  tre  a  quattro  linee;  antere  inchiuse- 
sa  stimma  alquanto  sporgente  ;  antere  crestate  ;  cassida 
ee  glabra. — Questa  specie  è  assai  comune  nell’Europa 
u-  occidentale,  dalla  Scozia  sino  al  Portogallo,  dall’Oceano 

►  ;  sino  al  Reno. 

Erica  rigida  (erica  strida  Andr.,  E.  pendala  Wendl. 
sa  E.  multicaulis  Salisb.,  E.  ramulosa  Viv.,  E.  Corsica 
i-  j  DC.  fi.  fr.).— Rami  glabri,  stretti,  rigidi;  foglie  qua- 
al  i  terne,  lineari ,  glabre ,  ottuse ,  eretto-patenti  ;  fiori  a 
e,  j  ombrella  ;  brattee  appressate  ;  corolla  ovoideo-ob- 
lunga,  ristretta  alla  fauce,  porporina;  antere  aristate; 
,a  ovarj°  irsuto. — Nasce  nei  monti  della  Sardegna,  della 
,  !  Corsica,  della  Spagna  meridionale, 
i-  Erica  tetralice  (erica  tetralix  L.).—  Ramicelli  pu¬ 
la  I  bescenti  ;  foglie  quaterne  ,  patenti ,  lineari ,  cigliato- 
o  ispide;  fiori  a  capolino;  pedicelli  pubescenti;  corolle 
0  |  oblungo-turgide,  rosee  o  bianche  ;  antere  inchiuse , 
e  |  appendicolate;  stimma  sporgente;  ovario  pubescente., 
l~  Nasce  nei  luoghi  incoiti  dell'Europa  settentrionale. 

|  Erica  arborescente  (erica  arborea  L.).  —  Rami  co- 
i-  I  tonosi  od  irsuti;  foglie  lineari,  glabre;  fiori  aggregati 

-  alla  sommità  di  brevi  ramicelli  ;  bratteole  minime  , 

-  appressate  al  calice;  sepali  due  volte  più  brevi  della, 
i-  corolla,  elittico-oblunghi,  glabri,  bianchicci;  corolla 

!  glabra,  bianca,  elissoide,  lunga  quasi  due  linee;  an- 
a  tere  inchiuse  ;  stilo  sporgente  ;  stimma  imbutiforme, 
e  lobato. —  Frutice  assai  comune  nell’Europa  meridio- 

-  naie,  che  s’innalza  talvolta  sino  a  quindici  piedi  e 
li  più. 

Erica  da  scope  (erica  scoparia  L.).  —  Specie  assai 
dubbia  in  quanto  alla  sinonimia,  e  che  spesso  venne 
,  confusa  coll  erica  arborea,  dalla  quale  tuttavia  distin- 
,  guesi  principalmente  per  i  rami  ordinariamente  bian- 

-  :  cheggiauti  bensì ,  ma  glabri  e  più  gracili ,  per  le  fo- 
i  !  glie  più  strette,  e  specialmente  per  i  fiori  più  piccoli 

-  più  numerosi ,  verdognoli  e  quasi  disposti  a  spiga 

>  I  non  che  per  lo  stilo  più  corto ,  onde  appena  sporge 

lo  stimma. — Questa  specie  è  molto  comune  nell’Eu¬ 
ropa  meridionale  ed  occidentale. 

,  Eaicv  comune  ( erica  v ulgaris  L.,  cali,, na  vulqark 
'  Salisb .  calluna  erica  DO.  fi.  fr.).  _  QuesU  *  / 

1  venne  distratta  dal  genere  erica  per  formarne  il  nuovo 
1  |  Senere  calluna:  i  quali  due  generi  sarebbero  fra  loro 
j,  distinti  dall'essere  gli  ovelli  pendenti  dall'apice  della 
columella  in  questo,  affissi  a  placente  assiti  in  quello; 

G6  * 
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il  quale  carattere  non  sembra  di  tanta  importanza 
per  separare  cotesta  specie  dalle  altre  eriche  ,  alle 
quali  rassomiglia  moltissimo  per  l’aspetto.  —  Frutice 
glabro,  alto  da  uno  a  tre  piedi,  con  radici  profonde; 
fusto,  tortuoso,  duro,  tenace,  a  corteccia  rossiccia,  a 
rami  numerosissimi ,  ascendenti  od  eretti ,  gracili , 
coperti  di  foglie  lunghe  poco  più  di  mezza  linea,  op¬ 
poste  ed  embriciate  in  quattro  ordini  ;  fiori  ascellari 
ovvero  disposti  all’estremità  di  brevissimi  ramicelli 
ascellari  ;  sei  brattee  appressate  al  calice,  opposte  per 
paia,  le  quattro  esterne  fogliacee,  le  due  interne  sub- 
scariose;  sepali  ovati,  due  volte  più  lunghi  delle  brat¬ 
tee  e  delle  corolle,  rosei  o  bianchi;  antere  crestate; 
stilo  sporgente;  cassula  depressa,  pelosa.  Si  conosce 
una  varietà  a  foglie  molto  irsute,  ed  una  a  fiori  doppii 
che  coltivasi  nei  giardini;  fiorisce  da  luglio  sino  ad 
ottobre. — Questa  pianta  notissima,  detta  dai  Francesi 
bruyère,  cuopre  immensi  spazii  di  terreno  nell’Europa 
occidentale  e  settentrionale,  e  trovasi  eziandio  in 
Islanda  ed  in  Terra-Nova  dell’ America  settentrionale; 
ama  principalmente  i  terreni  argilloso-siliceo-ferru- 
ginosi,  e  sebbene  sparisca  prontamente  dai  luoghi  che 
mettonsi  a  cultura,  e  sia  pianta  poco  socievole,  pur 
tuttavia  vivono  spesso  negli  ericeti  il  vaccinium  myr- 
tillus,  varii  licheni,  musei,  felci,  ecc. — I  medici  attri¬ 
buirono  all’erica  proprietà  aperitive,  diuretiche  e  dia¬ 
foretiche  ;  raccomandavasi  l’acqua  distillata  de’  suoi 
fiori  contro  l’ottalmia,  non  che  l’applicazione  di  fo¬ 
menti  preparati  con  questi  fiori  contro  la  podagra  e 
la  paralisia.  Gli  antichi  credettero  eziandio  che  l’erica 
fosse  valevole  a  sminuzzare  i  calcoli  della  vescica  ori- 
naria ,  dal  che  vuoisi  derivato  il  nome  di  questa  |j 
pianta  la  quale  però  è  assai  più  commendevole  I 
per  gli  usi  economici  ,  ai  quali  viene  impiegata  nei 
paesi  ordinariamente  sterili,  ov’essa  abbonda  :  serve 
a  far  letto  al  bestiame,  non  che  come  combustibile  ; 
i  montoni,  le  capre,  le  vacche,  i  conigli,  le  lepri  se 
ne  cibano  volontieri,  quando  è  ancora  tenera  ;  molti 
uccelli  si  nutrono  de’  suoi  semi  e  le  api  raccolgono 
da’suoi  fiori  copioso  e  squisito  miele,  d’onde  Yericieum 
mel  di  Plinio.  In  alcuni  paesi  i  conciatori  uniscono 
questa  pianta  alla  scorza  di  quercia  per  preparare  le  j 
pelli,  e  taluni  la  fanno  entrare  unitamente  al  luppolo  j 
nella  preparazione  della  birra  ;  finalmente  la  si  ado¬ 
pera  a  fare  scope  e  per  imboscare  i  bachi  da  seta. 

Coltivazione  delle  eriche.  —  Abbiamo  già  accen¬ 
nato  essere  la  coltivazione  delle  eriche  una  delle  più 
difficili  :  e  però  conviene  avvertire  che  non  debbonsi 
educare?  nella  stessa  guisa  le  specie  che  nascono  sui 
monti  e  nei  luoghi  aridi  e  quelle  dei  luoghi  umidi  ed 
anche  paludosi  ;  le  eriche  native  d’Europa  e  le  afri¬ 
cane.  In  quanto  alla  temperatura,  tutte  si  adattano 
a  quella  della  cedroniera ,  la  quale  però  vuol  essere 
costrutta  in  guisa  da  godere  moltissima  luce.  La  terra 
deve  essere  quella  cosi  detta  di  brughiera  ,  leggera  , 
sabbiosa.  Le  specie  piccole  si  tengono  in  adattati  vasi, 
le  grandi  riescono  meglio  in  piena  terra ,  all’esposi¬ 
zione  di  levante  anziché  a  quella  del  meriggio.  Sic¬ 
come  la  maggior  parte  sono  sempre  in  piena  vegeta¬ 
zione,  vogliono  perciò  essere  spesso  e  regolarmente 


ij  annaffiate  ,  poiché  le  loro  sottilissime  radici  peri- 

||  scono  sicuramente  ove  siano  prive  d’umidità  anche 
j  per  breve  tempo,  e  marciscono  del  pari  se  l’umido  è 
j  eccessivo  :  per  la  qual  cosa  giova  mettere  in  fondo 
||  dei  vasi  alcuni  sassolini  affinchè  l’acqua  ne  possa 
!  uscire. — Le  eriche  si  moltiplicano  persemi,  per  talee 
i  e  per  margotti. 

ERICACEE  (erigacele)  (hot.).  —  Famiglia  naturalo 
di  piante  stabilita  da  Lindley,  ritenuta  da  De  Candolle 
( prodr .),  che  corrisponde  alle  ericinee  di  Desvaux, 
alle  ericee  di  Rob.  Brown,  e  che  comprende  le  eriche 
ed  i  rododendri  di  Jussieu,  le  vaccinee  e  le  ericinee  di 
De  Candolle  ( théor .  élém.),  le  ericacee  e  le  rodoracee 
di  De  Candqlle  (fi.  fr.  ed.  3). — I  caratteri  di  quest* 
famiglia  sono  :  calice  spartito  in  quattro  o  cinque  1*' 
cinie,  quasi  eguale,  affatto  libero  dall’ovario,  persi' 
stente  ;  corolla  perigina  o  quasi  ipogina  ,  gam°' 
petala ,  spartita  in  quattro  o  cinque  lacinie ,  ovvero 
a  quattro  o  cinque  petali  affatto  distinti,  per  lo  pid 
regolare  ;  petali  embrichiti  nell’  estivazione  ;  slatto 
definiti ,  in  numero  eguale  o  doppio  di  quello  dei 
petali ,  liberi  affatto  o  quasi  affatto  dalla  corolla  ;  *n' 
tere  a  due  logge  dure  e  secche,  disgiunte  aH’apic® 
od  alla  base,  spesso  munite  di  appendici,  deiscenti 
per  un  poro  alla  sommità  ;  ovario  libero,  circondato 
alla  base  da  un  disco  talvolta  nettarifero  ;  stilo  unico» 
rigido;  stimma  indiviso,  dentato  o  trilobo;  frutto 
cassulare,  a  molti  semi,  a  molte  logge,  aprentesi  ifl 
varie  guise  ;  semi  affissi  a  placente  centrali,  piccoh* 

Il  indefiniti ,  col  guscio  strettamente  aderente  al  noC' 
ciuolo;  embrione  situato  nell’asse  d’un  albume  car' 
noso,  colla  radicetta  opposta  all’ilo. — Le  piante  con1' 
prese  in  questa  famiglia  sono  frutici  o  suffrutici  » 
raramente  arboscelli  a  foglie  alterne,  raramente  suo 
opposte  o  verticillate ,  per  lo  più  rigide ,  intiero  » 
sempre  verdi,  articolate  col  fusto;  infiorescenza  va 
ria;  pedicelli  per  lo  più  muniti  di  brattee.  .. 

ERIGE  (geogr.). — Rinomata  montagna  dell’isola^ 
Sicilia,  oggi  chiamata  monte  Sangiuliano.  Narrasi  ^ 
molti  antichi  scrittori  che  quivi  Enea  fu  accolto  da  ■ 
Aceste,  che  governava  la  città  egualmente  chiamata^ 
ricc,  situata  sopra  questo  medesimo  monte,  e  che  <IU 
gli  permise  di  edificarvi  un  tempio,  poscia  noinintt,f 
di  Venere  Ericina,  celebre  nell’antichità  per  le 
le  danze,  e  pel  concorso  degli  uomini  di  tutte  le  ^ 
zioni  che  vi  aflluivano  ad  adorare  quella  di''11** 
Eravi  in  questo  tempio  una  vitella  d’oro,  già  eoo  ^ 
crata  a  Venere  da  Dedalo,  che  pel  primo  cominci  al 
appianare  l’erto  giogo  di  questa  montagna.  Anc  ^ 
giorno  d’oggi  veggonsi  qua  e  là  sparse  sul  mou 
cune  reliquie  di  antiche  costruzioni.  L’epoca  ^ 

edificazione  della  città  di  Erice  risale  ai  tempi  ^ 

riori  alla  storia  scritta.  Amilcare  nella  prima  g 
punica,  prese  questa  città  e  ne  uccise  quasi  u  ^ 
abitanti.  L’Erice  è  la  più  alta  montagna  de  jel 
dopo  l’Etna;  s’alza  immediatamente  da  a  fr(. nriU' 
mare  a  6  miglia  da  Trapani,  e  forma  uno  ei  n0ycie 
cipali  promontori,  pei  quali  la  Sicilia  e  ntorio 
di  Trinacria.  Dagli  antichi  chiamavasi  proi  ^ 
Lilibeo.  I  moderni  gli  danno  il  nome  di 
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Bocca.  Dalla  sua  sommità  distintamente  scopresi  l’i¬ 
sola  di  Lampedusa. 

ERICE  ( erpetol .). — È  questo  un  genere  di  serpenti 
ohe  il  Daudin  separò  dal  boa,  da  cui  differisce  per 
syere  una  coda  ottusa  assai  corta,  e  piastre  ventrali 
P>u  strette.  La  testa  dell’crice  è  corta  e  i  suoi  carat- 
ter‘  si  accosterebbero  generalmente  al  genere  tortrix, 
8e  non  ne  lo  allontanasse  la  conformazione  delle 
^ascelle.  Inoltre  il  capo  non  è  coperto  se  non  di 
Picciole  scaglie.  L’erice  non  ha  uncini  di  sorta  al- 
Uno. 

■fM»  (stor.  sved.).  — Nella  lingua  svedese  Erico 
hrick)  è  sinonimo,  del  tedesco  Heinrich,  e  dell’ita- 
‘ano  Enrico  o  Arrigo,  ed  è  nome  di  molti  re  della 
vezia  e  della  Danimarca.  De’  primi  re  di  questo 
r.0me  poco  si  conosce,  giacché  assai  confusa  è  la  sto- 
!a  delle  nazioni  scandinave  prima  del  nono  o  de- 
CUn°  secolo  dell’era  nostra.  Il  Messenio  nella  sua 
z^ndia  Illustrata  pone  in  deriso  i  ragguagli  dati  da 
‘«vanni  Magno  e  da  altri  storici  svedesi  i  quali, 
^c’egli,  sforzaronsi  di  superare  Sassone  Gramaticò 
Restie  favolose  leggende.  Un  altro  rispettabile  au-  J 

.  re>  il  Puffendorf,  si  esprime  nel  modo  seguente  • 
•nomi  «  ;  _ __  .  «  .  .. 
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stabilissero  come  suoi  vassalli  nel  resto  della  Scandi¬ 
navia  ;  e  questa  superiorità  della  Svezia  fu  ricono¬ 
sciuta  per  più  secoli  dopo,  tanto  che  alle  grandi  adu¬ 
nanze  generali  delle  nazioni  scandinave,  il  re  della 
Danimarca  usava  di  tenere  la  briglia,  e  il  re  della 
Norvegia  la  staffa  al  cavallo  del  re  della  Svezia  (Puf¬ 
fendorf). — Fra  i  primi  re  della  Svezia,  troviamo  nel 
quinto  o  nel  sesto  secolo  parecchi  Erichi  de’  quali  poco 
o  nulla  sappiamo.  Uno  d’essi  regnò  insieme  col  fra¬ 
tello  Alrico  come  re  d’Upsal  dall’anno  463  incirca  del¬ 
l’era  volgare  sino  all’anno  483.  Un  altro  Erico  e  il 
suo  fratello  Jorund,  figliuoli  d’Yngue  Alrickson  segui¬ 
vano  la  professione,  allora  comune,  di  re  di  mare  o 
corsali,  quando,  vacato  il  trono  di  Svezia  a  cui  ave¬ 
vano  qualche  diritto  di  famiglia,  tornarono  in  patria 
intorno  all’anno  323.  Opposesi  loro  l'usurpatore  Haco, 
ed  Erico  fu  ucciso  e  Jorund  dovette  fuggire.  Nel  secolo 
nono  troviamo  Erico  Bioernson  regnante  insieme  col 
padre  Bioern  Joernsida  circa  1*864.  Bioern  (vedi)  mori 
nell’870  ed  Erico  regnò  solo  fino  all’874,  in  cui  morì 
in  qualche  spedizione.  Succedettegli  il  figliuolo  Bioern 
e  il  nipote  Erico,  figliuolo  di  Refil  re  di  mare,  che  re¬ 
gnarono  insieme.  Questi  due  re  accompagnarono  colle 


de’0]111*  e  *  fa-lÌ  t,C  Prim*  re  t,e,,a  Svezia  e  i  periodi  !  loro  forze  i  Normanni  loro  amici  all’assedio  di  Parigi 
sta  °r°  re^!V  non  s*  Possono  facilmente  determinare,  (886),  quando  Carlo  il  Grosso  dovette  conchiudere  una 
tici^hè  gl  indici  pubblicatisi  non  sono  punto  auten-  '  pace  disonorevole.  Pare  che  Bioern  sia  morto  a 
®  *e,  tra^‘z'on‘  d'  ffue’  tempi  si  trassero  principal-  |  sedio,  ed  Erico  Refilson  tornasse  in  Isvezia  dove  mori 

alcuni  anni  dopo.  Succedettegli  Erico  figliuolo  di 


J^eché  gl  indici  pubblicatisi  non  sono  punto  auten-  ||  pace  disonorevole.  Pare  che  Bioern  sia  morto  all’as- 
1  e  le  tradizioni  di  que’  tempi  si  trassero  principal- 
«nte  dagli  antichi  canti  o  dalle  favolose  leggende  o 
cl  *c  allegoriche  tradizioni  degli  antichi  scaldi  o  poeti 
sfe  sono  stati  per  avventura  falsamente  interpretati 
dcìr  °duzione  alla  storia  Svezia).  Ne’  primi  secoli 
div-  nostra  ^  Paese  che  oggi  chiamasi  Svezia  era 
^ J*°  in  P‘ù  regni  o  stati  di  cui  la  Svezia  propria- 
4jan,e  detta  e  la  Gotia  erano  i  due  principali.  La  Sve- 
(leliI>POpriamente  0,6118  comPrendeva  la  parte  centrale 
O  Svezia  Presente»  inchiudendo  le  province  d’Up- 
delj  Slldermanland,  Westmanland,  Nerike  e  parte 
jj?  Dalecarlia.  II  regno  della  Gotia  comprendeva  la 
luc»  ?  meridionale  della  gran  penisola  Scandinava, 

Mi>o  U(!en(,°  le  Province  della  Ostrogotia  e  della  We- 
,8«tia,  divise  dal  lago  Wetter,  quelle  di  Smàland 


l^sland,  Skane  e  Blekingen,  colle  isole  di  Goth- 
OEland.  Male  province  meridionali  massime 
h^.e>  furono  per  lunga  pezza  soggetto  di  contesa  pei 
il  rft(  0  danesi  che  spesso  le  occuparono.  Eravi  anco 
Vv°  ^arineland»  al  nord  e  all’ovest  del  gran 
e  jj  /^ener,  stendentesi  fino  ai  confini  della  Norvegia; 
^ent^0  ^  Halsingland  al  nord  della  Svezia  propria- 
r.elta  e,le  inchiudeva  le  province  d’Angerman- 
6n0  amteiand,  la  Botnia  orientale  ed  occidentale, 
bay-  deserti  della  Lapponia.  La  più  parte  di  queste 
3  (j.ce  avevano  ciascuna  il  suo  capo  o  re  particolare 
terra  -1  pre.sso  come  i  primi  regni  sassoni  dell’Inghil- 
^P&al  *  1113  ^  re  della  Svezia  propriamente  delta  o  di 
C0lne  pure  si  chiamava,  considera  vasi  ordina¬ 
rsi^  V  c,°rae  caP°  di  tutte  le  province  come  il  bret- 
che  Od  6*'  ePtarchia  sassone  (v.  Eptarchia).  Si  narra 
l,*i  $e  *n  0  ^°din  il  quale  conquistò  la  Scandinavia 
0  Prima  dell’era  volgare,  tenesse  per  sé  la 
’  incedendo  a’  suoi  parenti  o  compagni  che  si  I 


Bioern,  il  quale  regnò  insieme  col  fratello  Bioern,  detto 
d’IIcega,dal  luogo  di  sua  residenza.  Dopo  la  sua  morte, 
Erico  Emundson,  nipote  d’Erico  Refilson,  fu  procla¬ 
mato  re  intorno  all’anno  910,  sotto  la  tutela  dello  zio 
Bioern  d'Hoega.  Bioern  morì  nel  923  ed  Erico  rimase 
solo  re  d’Upsal.  Sostenne  una  guerra  contro  Aroldo 
Harfager  re  della  Norvegia,  e  alla  sua  morte  succe¬ 
dettegli  il  figliuolo  Bioern  iv . — Erico  Segersoell  cioè  il 
vincitore  regnò  dal  970  al  994.  Ritolse  Skane  e  Bal¬ 
lami  ai  Danesi  e  da  ultimo  cacciò  via  il  loro  Sweno 
dalla  stessa  Danimarca.  Sconfisse  anco  i  Norvegi  o  i 
Finlandesi  e  conquistò  la  Livonia,  l'Estonia  e  la  Cur- 
landia.  Succedettegli  il  figliuolo  Olaf  o  Olao,  mento¬ 
vato  come  primo  re  cristiano  della  Svezia. — Nell’anno 
1 133,  dopo  la  morte  di  Swerker  Kolson,  gli  Otogoti 
si  elessero  re  il  di  lui  figliuolo  Carlo,  ma  gli  Svedesi 
alla  loro  generale  assemblea  ad  Upsal  elessero  Erico 
Jadwardson,  nobil  uomo  stretto  di  parentela  colle  due 
famiglie  reali  di  Svezia  e  di  Danimarca.  Dai  più  dei 
cronologi  vien  detto  Erico  ix,  e  chiamasi  pure  Erico 
il  Pio  o  Sant’Erico.  Dopo  qualche  tempo  i  Goti  con¬ 
vennero  ch'egli  regnasse  sui  due  regni  ma  che  alla 
sua  morte  succedessegli  Carlo  Swerkerson.  Erico  ri¬ 
condusse  gli  Alsingeri  e  i  Jammtlandesi  alla  fedeltà 
svedese.  Nel  1137  passò  con  truppe  nella  Finlandia 
per  soggiogare  i  nativi  e  convertirli  alla  fede  cristia¬ 
na,  e  il  vescovo  d’Upsal  lo  accompagno  in  questa  spe¬ 
dizione.  I  Finlandesi  furono  sconfitti,  molti  uccisi  e 
gli  altri  battezzati.  Vi  si  fondarono  chiese  cristiane 
dal  vescovo  che  rimase  colà,  mentre  Erico  tornò  in 
Isvezia  dove  attese  a  compilare  un  codice  di  leggi  colle 
antiche  costituzioni  del  regno.  Questa  compilazione  è 
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conosciuta  sotto  il  nome  di  leggi  di  Sant’  Erico.  Que¬ 
sto  Erico  viene  ricordato  nella  storia  come  buon  re. 
Nel  1161,  agli  11  di  maggio,  mentre  egli  era  ne’din- 
torni  d’Upsal,  una  mano  di  Danesi  approdati  a  quella 
costa  condotti  dal  principe  Magno,  gli  furono  sopra  al- 
l’improvista  e  l’uccisero.  Magno  gli  fé’  mozzare  il  capo 
e  poi  si  proclamò  re  ;  ma  gli  Svedesi  e  i  Gotii,  unitisi 
sotto  Carlo  Swerkerson,  piombarono  sui  Danesi,  e  gli 
uccisero  tutti  insieme  col  loro  principe,  e  delle  spoglie 
edificarono  una  chiesa  sul  luogo.  Carlo  fu  allora  rico¬ 
nosciuto  re  degli  Svedesi  e  dei  Goti,  titolo  che  i  re  di 
Svezia  portano  anche  al  giorno  d’oggi.  Carlo  intorno 
al  1168  fu  ucciso  da  Knut  figliuolo  di  Sant’ Erico  che 
gli  succedette;  ma  dopo  la  morte  di  Knut  (1192)  sorse 
nuova  contesa  per  la  corona  tra  Erico  Knutson  e 
Swerker  figliuolo  di  Carlo,  ch’era  sostenuto  dai  Goti. 
Dopo  lunga  guerra,  Swerker  fu  ucciso  in  battaglia 
(1210)  e  lasciò  Erico  Knutson  tranquillo  possessore 
del  trono.  Rinnovossi  quindi  la  convenzione  di  Sant’ 
Erico,  e  Giovanni,  figliuolo  di  Swerker,  fu  costituito 
erede  del  trono  che  dovea  poi  tornare  ai  discendenti 
d’Erico.  Mori  Erico  nel  1219  a  Wisingsoe  che  allora 
era  solitamente  luogo  di  residenza  de’  re  svedesi. 
Erico  Erickson,  figliuolo  del  precedente,  succedette  a 
Giovanni  nel  1222  secondo  la  convenzione  e  regnò 
fino  al  1250.  Il  suo  regno  fu  dapprima  travagliato  da 
guerra  civile.  Ribellossigli  contro  la  potente  famiglia 
di  Tolekunger,  legata  al  re  di  parentado  ;  ma  fu  scon¬ 
fìtta  e  due  dei  suoi  capi  uccisi.  Sotto  questo  re  Gu¬ 
glielmo  Sabinense  legato  dal  papa  vietò  primamente 
il  matrimonio  ai  preti  svedesi.  Erico  fece  guerra  ai 
Finlandesi  che  s’erano  ribellati,  e  costruì  parecchie 
fortezze  sulle  loro  frontiere.  Morì  a  Wisingsoe  senza 
prole,  e  succedettegli  Waldemaro  i,  figliuolo  di  sua 
sorella.  — Erico,  figliuolo  del  re  Magno,  e  di  Bianca 
figliuola  del  conte  di  Namur,  Fiammingo,  fu  fatto  col¬ 
lega  al  padre  da  un  potente  partito  di  nobili  nel  1544. 
Scoppiò  nel  1557  una  guerra  tra  il  padre  e  il  figlio  e 
da  ultimo  si  spartì  il  regno  tra  loro,  ad  Erico  toccando 
la  parte  meridionale  inchiudente  Skane,  la  Gotia  orien¬ 
tale,  Smaeland  ecc.  Erico  fu  poco  dopo  avvelenato  ad 
un  abboccamento  col  padre,  per  opera,  secondo  che 
ne  corse  fama,  della  propria  madre. 

Erico,  detto  il  xm,  duca  della  Pomerania  e  nipote 
della  regina  Margherita  di  Waldemar,  che  aveva  unito 
sotto  il  suo  scettro  la  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Danimar¬ 
ca,  fu  dagli  stati  generali  dei  tre  regni  radunati  a  Cal¬ 
mar  nel  1596  nominato  ad  esserle  successore.  Nell410 
sposò  Filippa,  figliuola  d’Arrigo  iv  d’ Inghilterra,  e  nel 
4412,  dopo  la  morte  di  Margherita,  assunse  le  redini 
del  governo.  Ma  diede  ben  presto  prove  d’incapacità, 
e  il  suo  procedere  capriccioso  e  tirannico  disgustò  gli 
Svedesi  ai  quali  egli  preferiva  i  sudditi  Danesi.  Impli¬ 
catosi  in  fastidiosa  guerra  contro  i  duchi  d’Holstein  e 
di  Mecklenburg ,  e  le  città  anseatiche,  a  fine  di  pro¬ 
seguirla  gravò  i  sudditi  d’imposte,  in  tempo  che  il 
loro  commercio  era  rovinato.  Violò  gli  articoli  del¬ 
l’unione  di  Calmar,  tolse  alla  Svezia  i  suoi  arehivii 
che  portò  seco  nella  Danimarca  e  pose  Danesi  e  altri 
stranieri  in  quasi  tutti  gli  uffìzii  deUa  Svezia,  cosi 


militari  come  civili.  Ribellaronsi  primi  gli  abitanti 
della  Dalecarlia,  capitanati  da  un  nobil  uomo  per 
nome  Engelbrecht.  S’aggiunsero  ad  essi  gli  Allandesi 
settentrionali  e  altri,  e  finalmente  obbligarono  il  se¬ 
nato  del  regno  radunato  a  Wadstena  a  torsi  di  sotto 
all’ubbidienza  d’Erico,  il  quale,  fatta  pace  in  gran 
fretta  colle  città  anseatiche ,  allestì  una  flotta  e  fece 
vela  per  Stoccolma.  Dopo  reiterati  tentativi,  dovette 
venire  ad  una  convenzione  coi  sollevati,  per  laqiude 
il  re  ritenne  guarnigioni  nei  tre  castelli  di  Stoccolma, 
Calmar  e  Nykoping  ;  tutti  gli  altri  posti  del  regno 
essendo  occupati  da  nativi  svedesi.  Promise  nello 
stesso  tempo  di  osservare  gli  articoli  dell’unione  di 
Calmar  e  tornare  nella  Danimarca.  Ma  la  sua  mala 
fede  mantenne  vivo  lo  scontento  e  nel  1458  i  capi 
degli  Svedesi  entrarono  in  segrete  pratiche  coi  prin¬ 
cipali  della  Danimarca,  ch’erano  ancor  essi  malcon¬ 
tenti  d’Erico  e  vennesi  ad  una  ribellione  generale- 
Già  coi  suoi  tesori  erasi  Erico  ritratto  dalla  Danimarca 
nell’isola  di  Gothland.  I  Danesi  scelsero  in  loro  re 
Cristoforo,  duca  di  Baviera,  figliuolo  di  una  sorella 
di  re  Erico,  e  la  dieta  svedese,  convocatasi  ad  Ai- 
boga,  offersegli  pure  la  corona  medianti  le  stipula¬ 
zioni  dell’  unione  di  Calmar.  Ad  Erico  concedette 
Cristoforo  di  rimanere  in  possesso  dell’isola  di  Goth¬ 
land  ;  ma  alla  morte  di  Cristoforo  (1448)  Carlo  Knut' 
son  che  eragli  succeduto  nel  trono  di  Svezia,  asse¬ 
diò  Erico  nella  città  di  Wisby  ;  ma  questi  fuggì  nella 
Pomerania  mediante  l’aiuto  di  Cristiano  re  della  Da' 
nimarca,  che  lo  mandò  nell’isola  di  Rugen  dove  fìfl 
i  suoi  giorni. 


Erico  xiv.  — Di  Svezia,  figliuolo  di  Gustavo  Vasa, 
fu  da  una  dieta,  tenutasi  a  Westeraas  nel  1544,  rico¬ 
nosciuto  erede  del  trono,  in  età  di  soli  undici  ano»» 
e  succedette  al  padre  nel  1559.  Incominciò  dal  m° 
strarsi  grandemente  geloso  de’fratelli  Giovanni , 
gno  e  Carlo,  che  il  padre  avea  fatto  duchi  della 
landia ,  della  Gotia  orientale  e  del  Sudermanlan  t 
come  feudatarii  della  corona.  Venne  anco  in  Kuefja 
coi  Liffandesi  o  Livorni ,  che  s’erano  posti  sotto 
protezione  della  Danimarca  e  della  Polonia;  ma  ? 
Estlandesi  rimanendo  fidi  alla  Svezia,  Erico  man 
per  proteggerli  un  esercito  a  Revai  e  difese  v*t*°ref 
samente  questo  luogo  contro  i  Polacchi.  Prima  d  eS 
re,  avea  Erico  chiesto  la  mano  d’ Elisabetta  d  lug  g 
terra ,  che  non  gli  diede  alcuna  risposta  positiva ,  ^ 

salito  al  trono  s’imbarcò  a  fine  di  presentarsele^ 

persona;  ma  una  violenta  bufera  lo  risospinse  n 
Svezia,  ond’egli,  che  superstizioso  era  e  credei» 
astrologia,  lasciò  da  banda  ogni  pensiero  di  matrlcoJ1 
nio,  e  si  volse  a  corteggiare  Maria  di  Scozia,  niainI1i 
esito  non  migliore.  Avendo  il  suo  fratello 
sposato  Caterina,  figliuola  di  Sigismondo,  re  ei 
Polonia,  senza  il  consenso  d’Erico,  questi  l’asse  1  ^ 

castello  d’Abo,  lo  fece  prigioniere,  e  tennelo  q 
nato,  in  un  colla  moglie,  finché  i  richiami  <-  e  P 
lo  costrinsero  a  rimetterli  in  libertà.  Scopp10 
stesso  tempo  una  guerra  tra  la  Danimarca  e 
zia  in  cui  gli  Svedesi  ebbero  il  vantaggio  m  P1  ^ 
taglie  navali.  Intanto  il  re  Erico  diedesi  tutto  a 
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na  c  affidò  il  governo  al  favorito  Gioram  Peerson, 
«•omo  senza  principii,  col  consiglio  del  quale  e  di 
Uiomgi  Burreo,  francese  di  nascita,  e  già  tutore  del 
re,  mandò  a  morte  parecchi  nobili,  tra  gli  altri  gli 
^turi,  padre  e  figliuolo,  che  appartenevano  a  una 
Potente  famiglia  svedese  di  INils  Sture.  Uno  di  essi  fu 
trucidato  dalla  mano  stessa  del  re.  Andò  anzi  tant’ol- 
tre  che  disegnò  di  uccidere  i  suoi  fratelli  a  una  gran 
està  da  darsi  a  Stoccolma;  ma  questi,  avutone  sen¬ 
tore,  congiurarono  contro  di  lui,  occuparono  parec¬ 
chi  castelli,  raccolsero  una  forza  e  marciarono  sopra 
a  CJjPilale.  Dopo  qualche  resistenza,  Erico  dovette  ar¬ 
ridersi  :  e  l’assemblea  degli  Stati  lo  depose  nel  1368, 
•u  tenuto  in  rigorosa  prigionia  nel  castello  di  Grip- 
_  jolm.  Fu  proclamato  re  di  Svezia  il  suo  fratello 
•ovanni ,  e  dopo  nove  anni  di  prigionia  Erico  fu 
0  morire  di  veleno  per  ordine  del  fratello  nel- 
1{»nno  1377. 

tKICO  i  ( stor .  dan.). — Regnò  intorno  al  secolo 
?n°-  Viene  comunemente  tenuto  pel  primo  re  eri¬ 
gano  della  Danimarca,  e  fu  sotto  il  suo  regno  che 
^scario,  vescovo  di  Brema,  predicò  il  cristianesimo 
e,la  Danimarca  e  nella  Svezia. 

Erico  ii.  —  Succedette  al  fratello  Olaf  od  Olao  iv 
orno  all’anno  1093.  Fece  guerra  nella  Pomerania 
Prese  Jutin,  allora  città  considerevole  di  quel  paese 
avoreggió  grandemente  la  religione  cristiana,  e  ot- 
ne  dal  papa  di  stabilire  l’arcivescovato  di  Land 
Vkv  onÌa  Che  allora  aPParteneva  alla  Danimarca, 
beli  .  0ma  c  ,nori  nel1’ «sola  di  Cipro  intorno  al  1 405 
uegrinando  a  Terrasanta. 

ron»U,C°  V1'  ~  Fi£Iiuo,°  del  precedente ,  fece  guerra 
tir...  ,(.V  ^endi  °  Vandali  che  corseggiavano  nel  Bai 


».  .  .  . ~  nei  nai- 

I  on  intorno  al  1158  e  succedettegli  il  suo  lì¬ 


tico.  iu 
^tùtolo 

Eiuco  iv,  detto  V Agnello 
aensee  nel  4147 


che  si  fece  monaco  a 


MCI  11  'il. 

Ito?100  v.  —  Succedette  al  padre  Waldemaro  u  nel 
8Uccedet[U  1161  UCCÌS°  dal  fratel,°  Abele  che  gli 

l^g100  VI*  —  Succedette  al  padre  Cristoforo  i  nel 
in  ’  guerreggiò  contro  il  re  della  Norvegia,  e  venne 
*  ntesa  co’suoi  nobili  i  quali,  ad  una  dieta  tenuta 
che  d^r1*^  ne*  ^obbligarono  a  segnare  un  atto 

tor'tà  p,Va  *  l0r°  Privile^  e  1  limiti  della  regia  au- 
^Hokt  U  fatt°  pri^ione  in  battaglia  da  Erico,  duca 
stein,  e  crudelmente  ucciso  nel  1286. 

‘'huò'i0  V"'  ~  Succedette  al  padre  Erico  vi  e  con- 
Hin*  ?^ra  contro  il  re  di  Norvegia.  Regnò  fino 
EaI(  °19  C  succedettegli  il  fratello  Cristoforo  ir. 
Ho  x°  VI!!  ~~Detto  (,a  a,cuni  vii,  è  lo  stesso  che 
f*ta  di  ,  Svezia’  U  niPote  e  successore  di  Marghe- 

Ebid  a  demaro  Erico  xm)- 

clfiamafA^0  (miL  e  geogr.).  —  Fiume  d’Italia,  cosi 
Wtat0  °,|  iridano  o  Fetonte  (vedi),  che  fu  preci- 

EHlDANn/C  aCqUe’  °^idi  Po 
PoSta  di  — Costellazione  meridionale  com- 

C°8leUa  • 9  ?tede  nel  catalogo  britannico.  Questa 
**Vi„  (gl\°ne  ®  situata  tra  Orione  e  la  Balena  (v.  Tav.  I 
e  chiamasi  Eridanus,  Padns,  Pheethon  ecc.;  ! 


|  poiché  rappresenta  il  fiume  Po  nel  quale  cadde  e  ri¬ 
mase  annegato  Fetonte  o  Eridano  figlio  del  Sole.  Cre- 
I  dono  alcuni  che  sia  il  fiume  Nilo ,  donde  i  nomi  di 
Mlus  o  Melo  (fiume  nero),  volendo  che  gli  Egizii 
abbiano  collocato  tra  gli  astri  l’imagine  di  questo 
fiume  benefico,  per  il  quale  avevano  una  specie  di 
culto.  Avvi  nell’ Eridano  una  stella  di  prima  gran¬ 
dezza  chiama  achernar  o  acharnar . 

ERIFI4  ( zool .).  —  Latreille  dà  questo  nome  a  un 
genere  di  crostacei  brachiuri,  ossia  dalla  coda  corta, 
che  ha  per  caratteri  :  scudo  meno  largo  e  più  quadri¬ 
laterale  che  negli  altri  granchi;  lunghezza  di  due  terzi 
maggiore  della  larghezza  ;  il  margine  fronto-orbitale 
occupa  più  di  una  metà  e  talvolta  più  di  tre  quarti  della 
larghezza;  e  i  margini  latero-anteriori,  correnti  quasi 

rettamenteall’indietro,  non  descrivono  se  non  una  lieve 

curvatura,  e  non  si  prolungano  che  assai  poco;  orbite 
come  nel  genere  ruppelia  ;  ma  lo  spazio  che  ne  se¬ 
para  gli  orli  dall’articolo  basilare  delle  antenne  in¬ 
terne  è  assai  considerevole.  Questo  articolo  è  poco 
sviluppato  e  non  occupa  un  quarto  dello  spazio  com¬ 
preso  tra  la  fossetta  antennaria  e  il  canto  interno 
degli  occhi  ;  all’  incontro  il  peduncolo  mobile  delle 
antenne  esterne  è  assai  più  sviluppato  che  nelle  rup- 
pelie  e  inserto  a  poca  distanza  dalla  fossetta  anten¬ 
naria.  Quanto  al  rimanente  non  differisce  dagli  altri 
granchi.  Milne  Edwards,  da  cui  prendiamo  la  pre¬ 
cedente  descrizione,  dice  che  le  erifie,  ch’egli  pone 
tra  i  crostacei  quadrilaterali ,  s’accostano  quasi  alle 
ruppelie,  ma  che  la  forma  generale  del  corpo  dell’erifia 
tende  a  stabilire  un  passaggio  verso  le  telefuse.  Egli 
divide  le  specie  in  due  sessioni.  La  prima  comprende 
quelle  specie  le  quali  hanno  mani  tubercolose.  Queste 
specie  vengono  suddivise  in  quelle  che  hanno  il  fronte 
armato  di  spine  come  Yeriphia  spini frons ,  indigena 
di  tutti  i  mari,  e  in  quelle  che  hanno  il  fronte  jTrivo 
di  spine  come  Yeriphia  gonagra ,  indigena  delle  coste 
|  dell’America  meridionale.  La  seconda  sezione  abbrac- 
j  eia  le  specie  che  hanno  le  mani  lisce,  non  tubercolose, 

:  come  Yeriphia  lavimana ,  indigena  delle  coste  del- 
T  Isola  di  Francia.  Milne  Edwards  osserva  che  l’erifia 
figurata  dal  Savigny  (Egypt.  pi.  3.  fig.  i)  e  assegnata 
peritosamente  dall’Andouin  al YE.  spinifrons,  sembra 
a  lui  (Edwards)  una  specie  distinta;  e  che  Yeriphia 
prismatica  di  Risso  non  fu  descritta  con  bastanti  par¬ 
ticolarità  onde  si  possa  con  certezza  attribuire  a  que¬ 
sto  genere.  All’Edwards  pare  che  il  cancer  tur y nome 
d’Herbst  sia  un’erifia. 

ERIGERÒ  (Erigeron)  (hot.).  —  Genere  di  piante, 
diverso  daH’érigero  ( erigerum )  degli  antichi,  che  è  il 
senecio  vulgaris  L. ,  così  caratterizzato  :  capitolo  mol- 
tifioro  raggiato  ;  linguette  feminee  moltiseriali,  lineari 
eguali  al  disco  o  più  lunghi;  fiori  del  disco  tubolosi 
regolari,  ora  tutti  ermafroditi,  ora  gli  esterni  feminei 
e  i  centrali  ermafroditi,  ora  quasi  unisessuali  maschi 
(forse  per  aborto);  ricettacolo  nudo,  foveolato:  achene 
compresse  ,  prive  di  becco  ;  pappo  peloso  ,  scabro. 

—  Questo  genere  comprende  oltre  a  ottanta  specie, 
parecchie  delle  quali  poco  conosciute ,  e  che  sono 
erbe,  raramente  suffrutici,  a  foglie  alterne,  intiere. 
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dentate  o  lobate.  Le  specie,  che  maggiormente  inte¬ 
ressano,  sono  le  seguenti: 

Erigerò  del  Canada  (erigeron tanadense L.). — Pianta 
annua,  pubescente,  alta  da  uno  a  quattro  piedi;  fusto 
eretto  ,  foglioso  ,  cilindrico  ,  ordinariamente  ramifi¬ 
cato  fin  dalla  base;  rami  gracili,  formanti  una  lunga 
pannocchia  tirsoidea;  foglie  lineari-lanceolate cigliate,  ! 
di  color  verde  chiaro;  peduncoli  ascellari,  disposti  a 
grappolo  allungato;  pedicelli  filiformi;  capitoli  pie-  j 
coli ,  cilindrici  ;  linguette  appressate  fra  loro ,  poco  i 
più  lunghe  dell’involucro. — Questa  specie  è  assai 
comune  in  Europa,  e  credesi  provenuta  dall’America  ! 
settentrionale  dove  trovasi  in  copia  e,  secondo  alcuni 
botanici ,  nasce  eziandio  nel  Messico ,  nel  Brasile ,  I 
nell’  isola  di  Cuba,  nelle  Indie  Orientali  ecc.  — I  ca¬ 
pitoli  hanno  sapore  acre,  pungente,  analogo  a  quello  1 
della  menta  piperita,  e  voglionsi  dotati  di  virtù  an-  ; 
tispasinodica ,  tonica  ed  emmenagoga;  si  adoperano  ! 
in  polvere  od  in  infusione. 

Erigerò  elegante  (erigeron  speciosum  DC. ,  stenactis 
speciosa  Lindi.). — Specie  perenne  alta  da  un  piede  j 
e  mezzo  a  tre  piedi;  fusto  eretto,  ramoso,  munito  ) 
di  peli  non  ghiandolosi,  sparsi;  foglie  intierissime,  I 
cigliate ,  glabre ,  le  radicali  spatolate  e  ristrette  ih  I 
picciuolo,  le  cauline  sessili,  acuminate;  capitoli  del 
diametro  di  due  pollici,  terminali  ai  rami  che  sono 
nudi  alla  sommità  ;  involucro  ispido-cigliato  ;  linguette 
numerosissime,  lineari,  di  colore  violaceo  scuro,  tre  j 
volte  più  lunghe  del  disco.  —  Questa  bellissima  pianta,  I 
nativa  della  California,  viene  spesso  coltivata  nei  giar-  ! 
dini  di  piacere,  in  piena  tgrra;  fiorisce  per  tutta  la  ] 
state. 

Erigerò  quasi  nudo  (erigeron  glabellum  Nutt.).  —  J 
Specie  perenne;  fusto  eretto,  appena  munito  di  al¬ 
cuni  peli  sparsi;  foglie  intierissime,  glabre,  cigliate,  j 
le  radicali  ovato-oblunghe ,  spatolate,  le  superiori 
sessili  lanceolate;  peduncoli  corimbosi;  capitoli  del 
diametro  di  mezzo  pollice  ;  involucro  pubescente  ; 
linguette  numerosissime ,  di  colore  turchino-porpo-  ! 
rino-pallido. —  Questa  pianta  nasce  nell’ America  set¬ 
tentrionale  ,  coltivasi  e  fiorisce  come  la  precedente. 

ERIGONE  (astr.).  —  È  uno  dei  nomi  della  costel¬ 
lazione  della  Vergine  (vedi). 

ERLNACEO  (zool.)  (v.  Riccio). 

ERINGIO  (Eryngium)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  Lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  ombrellifere ,  tribù  delle 
saniculee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  tubo  del 
calice  coperto  di  squammule  e  di  vescichette ,  col 
lembo  a  cinque  lobi;  petali  eretti,  conniventi,  oblun¬ 
ghi,  inflessi;  frutto  ob-ovato,  alquanto  compresso, 
squammoso  o  tubercoloso,  privo  di  gioghi  e  di  bende. 

Questo  genere  comprende  circa  ottanta  specie, 
sparse  nell’uno  e  neH’altro  emisfero,  e  che  sono  erbe 
Pe*\,  °  perenni  e  spinose,  d’aspetto  analogo  a 
que  o  ei  cardi,  con  foglie  munite  di  molti  nei*vi  pa- 
ra.  Vi0  ra™osi;  fiori  aggregati  in  capitoli  subrotondi 
o  o  ung  i,  e  perciò  a  infiorescenza  adatto  diversa 
da  quella  delle  ombrellifere  vere;  le  brattee  inferiori, 
ordinariamente  più  ampie,  formano  l’involucro,  le  \ 


altre,  ossia  le  pagliette,  sono  frammiste  ai  fiori. — Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti  : 

Eringio  comune  (eryngium  campestre  L.).  —  Foglie 
a  nervi  ramosi ,  divergenti ,  le  radicali  più  o  meno 
divise  in  tre  segmenti  pennatifidi ,  le  cauline  aurico- 
late;  foglioline  dell’ involucro  lineari-lanceolate,  quasi 
intiere,  alquanto  più  lunghe  dei  capitoli  che  sono 
quasi  rotondi. — Specie  perenne,  assai  comune  nei 
pascoli  aridi  dell’Europa  australe  e  media.  La  sua 
radice  è  stata  lodata  come  rimedio  aperitivo  e  diure¬ 
tico,  e  venne  già  compresa  fra  i  cinque  aperitivi  mi¬ 
nori;  bollita  nell’acqua,  perde  il  sapore  alquanto  amaro 
ed  aromatico,  di  cui  è  dotata ,  ed  è  mangereccia.  Le 
ceneri  di  questa  pianta  sono  molto  ricche  di  potassa. 

Eringio  m  arittimo  (eryngium  maritimum).  —  Foglie 
a  nervi  ramosi,  glauche,  coriacee,  le  radicali  munite 
di  lungo  picciuolo ,  subrotondo-cuoriforrai ,  dentato- 
spinose,  le  superiori  abbraccia-fusto,  palmato-lobate, 
foglioline  dell’  involucro  da  cinque  a  sette ,  ovate , 
dentato-spinose,  più  lunghe  dei  capitoli ,  che  sono 
quasi  rotondi;  pagliette  tricuspidate,  equali  al  calice* 
— Questa  specie,  perenne,  nasce  sui  lidi  arenosi  d’Eu¬ 
ropa  lungo  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo.  Si  attribuì' 
scono  a  questa  specie  le  virtù  della  precedente,  ma 
più  eminenti ,  ed  inoltre  la  sua  radice ,  condita  con 
zuccaro,  vuoisi  proficua  nella  tabe. 

Eringio  amatisto  (eryngium  amelhystinum  L.)- 
Foglie  a  nervi  ramosi,  le  radicali  pennatifide,  a  lobi 
inciso-spinosi  sub-penna  lifidi ,  coi  picciuoli  intieri®' 
simi  alla  base;  fusto  liscio,  diviso  alla  sommità  *n 
rami  disposti  a  corimbo;  foglioline  dell’involucro  da 
sette  a  otto,  lanceolate,  molto  più  lunghe  dei  cap1' 
toli,  che  sono  globosi.  —  Specie  perenne,  nativa  dc> 
luoghi  secchi  della  Croazia  ,  della  Dalmazia  ,  e  che 
\iene  coltivata  nei  giardini  di  delizia  per  la  belle*7,3 
de’suoi  fiori  ossia  capitoli,  che  sono  di  colore  tur- 
chino,  del  pari  che  l’involucro  e  la  sommità  del  fusto» 
fiorisce  in  luglio  ed  agosto,*-  coltivasi  in  piena  terra- 

Eringio  delle  Alpi  (eryngium  alpinum  L.  sp-)* 
Foglie  a  nervi  ramosi,  le  radicali  e  le  inferiori  m 
nite  di  lungo  picciuolo,  profondamente  cuoriformi^ 
seghettato-dentate,  le  superiori  palmato-lobate» 
ghettato-cigliate ,  spinulose;  foglioline  dell’ invo  “  ^ 
da  dieci  a  venti,  molli,  alquanto  più  lunghe  de  ^ 
pitolo,  che  è  oblungo.  — Specie  perenne,  assai  coi 
nelle  Alpi  dell’  Europa  media ,  alta  quasi  un  nl^f0 
ed  osservabile  per  i  suoi  capitoli  di  bellissimo  c0^q^, 
azzurro  o  violetto,  misto  di  verde  e  di  bianco; 
vasi,  come  la  precedente,  nei  giardini  di  piacere- 

ERINNA  (stor.  ant.).—  Poetessa  e  amica  di  &a  ^ 
che  fiorì  nell’anno  595  av.  C.  Tutto  ciò  che 
sappiamo  si  contiene  nelle  seguenti  parole  d  E«s  ‘ 

(ad  Iliad.  n,  p.  527):  «Erinna  nacque  in  LesD°ido. 
Rodi,  o  in  Teo  o  in  Telo,  isoletta  situata  presso 
Fu  poetessa  e  scrisse  un  poema  intitolato  y. 
chia,  nel  dialetto  eolico  e  dorico  ;  e  composto  ^ „ 
esametri.  Era  amica  di  Saffo  e  mori  ce^e',^0inero- 
che  i  suoi  versi  gareggiassero  con  que  i  sSe- 

Quando  mori,  non  avea  che  18  anni»,  o  stu¬ 
diamo  di  suo  che  pochi  epigrammi,  e  UB  1 
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pe.nd°  aba  fortezza  (e <s  P oj^twy)  clic  per  energia  e  su- 
imità  è  locato  tra  uno  (lei  più  scelti  frammenti  lirici 
antichi.  Wolfio  nel  1753-53,  Schneider  nel  1802, 
Volger  nel  1810,  Mòbius  nel  1826,  e  Neue  nel  1827 
pubblicarono  illustrato  tutto  ciò  che  ne  rimane  di 
Ennna,  insieme  alle  poesie  di  Saffo  e  d’altre  poetesse 
uell  antichità.  Pagnini,  pubblicò  tradotte  le  Odi  di 
rmna,  Lucca  1794',  e  Lamberti  pure  col  titolo  Odi 
a  noma  o  alla  fortezza,  Milano  1822,  in-8°.  Welcker 
stampò  un  molto  pregiato  lavoro  De  Erinna  ecc. 
ei  Meletemata  et  disciplina  antiquitatis  di  Creuzer 
ipsia  1817,  in-8°,  part.  ii.  p.  5  e  segg. 

ERINNI  ( mitol .)  (v.  Furie). 

ERIOMETRO  (tecnol.).  —  Il  prezzo  delle  lane  di¬ 
pende  le  più  volte  dalla  finezza  dei  fili  o  dei  peli  onde 
c°no  formate,  la  quale  si  può  difficilmente  valutare 
l  tatto  anche  dalla  mano  più  esercitata  in  tale  ope- 
zione.  Perciò  s’invéntarono  moltissimi  meccanismi 
giungere  a  conoscere  il  grado  di  finezza  dei  fili 
ef.  ana»  e  si  diede  ad  essi  generalmente  il  nome  di 
1 ometri  ;  ma  qui  ci  limiteremo  a  descrivere  i  due 
"-tati  da  Young  e  da  Chevalier,  che  per  sempli- 
fe  ed  esattezza  meritano  di  essere  conosciuti  a  pre- 
Più  fZa  (1*  °^nÌ  altro" — Young  asserisce  che  il  metodo 
,  lacile  di  scoprire  le  particelle  solide  che  sono  nei 
tr  u  *’  i  quali  sembrano  nella  luce  naturale  affatto 
^parenti,  è  quello  di  riguardare  a  traverso  di  que- 
»etbU,<l1  Un  °^ett0  luminoso  di  poco  volume,  di- 
^mente  o  per  riflessione.  In  questo  caso,  se  vi 
p6f  an°  Pur  entro  molecole  solide,  come  avviene, 
Unaes'’  nel  tutte  diluito  con  acqua,  queste  dannò 
*erv^arenza  tremola  o  scintillante,  che  meglio  si  os- 
Co^  ^  C.0n  una  lente,  e  dipende  dalla  diversa  maniera 
.  eui  sono  interrotti  i  raggi  luminosi  dal  movi- 
pUo  0  PardcoIare  delle  molecole  del  liquido.  Ciò 
c°le  *  ?PplÌcare  a  lutt*  i  casi  in  cui  esistano  mole- 
^esso0  ldC  sospese  in  un  liquido:  e  quand’esse  sono 
&Uard  a  P°co  eguali  in  volume,  l’oggetto  luminoso 
*4coP  ?,a  traverso  del  liquido,  produce  un  effetto 
M  iririPm  visibile’  apparendo  cinto  di  anelli  colorati 
*0ven,  lna.coi  c°l°r|  disposti  in  un  altro  ordine  e 


vent  .  ^,U,J  uisposu  in  un  altro  ordine  e 

Ppeseò?  aSS3Ì  br.illanti*  Siccome  tali  anelli  colorati 
Più  B  un  diametro  tanto  maggiore  quanto  sono 
ndl  m°lecole  che  li  producono,  così  essi 
ìSso,uto  ^frvìre  a  trovare  le  dimensioni  relative  ed 
feUo  ali  dl  .(luesle  molecole.  Young  applicò  quest’ef- 
r^em  nusura  delle  fibre  della  lana,  ed  inventò  lo 
il  °  cbe  c*  accingiamo  a  descrivere. — Si  ot- 
J!toJìe  pU.nto  luminoso,  facendo  in  una  laminetta  di 
Scircg  .’  11  cui  diametro  sia  */B0  di  pollice  al- 
;  P08sibii^lri?ndal0  da  otto  0  dieci  fori  piccoli  quanto 
^  CeUtrio *  ,spostl  sul,a  circonferenza  di  un  circolo 
k  dinaro  -r  polIice  di  diametro:  la  sostanza  da 
,  !°  da  u  S‘  bssa  S0Pra  un  filo  sottile  di  metallo  por- 
Na,  ch  n  .reg°lo  scorrevole  attaccato  dietro  la  la- 
ae  o  treG  S1  Presenta  al  lume  di  una  lampana  o  di 
f°  0  c0rsoCafide*e  Poste  di  «la.  Si  fa  muovere  il  re- 
(j  Verde  0 °-  'Chè  si  veda  che  il  primo  anello,  che 
C<ì  di’qu7Cida  c<d  circolo  luminoso;  allora  l’in- 
e  1  egolo  segna  la  grossezza  relativa  della 


sostanza  esaminata.  ìoung  per  istabilire  l’unità  della 
sua  scala  si  valse  di  un’osservazione  di  Wollaston 
per  cui  conobbe  che  i  polviscoli  del  tycoperdron  bo¬ 
rnia  hanno  un  diametro  di  %soo  di  pollice:  questi 
polviscoli  danno  anelli,  nei  quali  il  limite  del  prin¬ 
cipio  del  verde  e  del  rosso  indica  3  4/2  sulla  scala  ; 
cosicché  il  valore  di  un’unità  di  essa  scala  è  tre  voltò 
e  mezzo  8300 ,  ovvero  %g750  di  un  pollice,  ossia  al- 
1  incirca,  la  trentamillesima  parte  di  un  pollice.  Dal- 
1  uso  del  suo  strumento  Young  ottenne  i  risultamene 
espressi  nella  tavola  seguente  : 

Latte  diluito,  anelli  poco  distinti  .  parti  3  _ 

Polvere  del  lycoperdron  bovista,  anelli 

molto  distinti .  »  3  3 

Sangue  di  giovenco  e  di  bue  ...,,45 

Fibre  della  lente  cristallina  .  .  .  » _ 

Sangue  umano  diluito  in  3  parti  di 
acqua;  dopo  il  riposo  di  alcuni 

giorni . 6  a  7  — 

Sangue  diluito  recentemente  con  siero 

soltanto . »  8  _ 

Seta  molto  irregolare,  circa  .  .  .  >,  42  _ 

Pelo  di  castoro . »  45  _ 

Pelo  d’angora . »  iti  _ 

Pelo  di  vigogna . »  43  _ 

Pelo  di  lepre  di  Siberia  e  di  Scozia  e 
di  coniglio  giallo ,  circa .  .  .  .  »  45  3 

Pelo  di  talpa . .  jg  _ 

Pelo  di  coniglio  americano ,  circa  .  »  46  5 

Pelo  di  bufalo . »  48  _ 

Pelo  di  pecora  montana  .  .  .  m  48  _ 

Pelo  di  capra . M  49  _ 

Cotone  molto  ineguale,  circa  .  .  .  »  49  _ 

Lana  peruviana  mista,  in  campioni 

Più  fini . »  20  — 

Lana  sassone,  alcune  fibre  47,  altre 

23,  in  generale . .  22  _ 

Lana  di  un’ariete  spagnuola  da  23  a  24  _ 

Lana  d’alpaca . »  26  — 


Per  ottenere  il  diametro  delle  particelle  0  fili  delle 
sostanze  di  questa  tabella  espresso  in  parti  di  pollice 
inglese,  basta  moltiplicare  per  V500oo  il  numero  dato 
da  essa;  la  riduzione  in  frazioni  del  metro  è  facilis¬ 
sima.  Se  l  oggetto  da  esaminare  è  composto  di  libre 
che  si  possano  disporre  in  direzioni  parallele  si  ot¬ 
terranno  colori  più  vivaci ,  facendo  nella  lamina 
metallica  un  taglio  longitudinale  invece  di  un  foro 
circolare,  e  disponendo  i  piccoli  fori  in  linee  paral¬ 
lele  all’apertura;  ma  trascurando  di  tendere  a  suf¬ 
ficienza  le  fibre  vedute  a  traverso  della  fenditura 
esse  appariranno  più  grosse  che  non  lo  siano  real¬ 
mente,  i  colori  appariranno  anche  se  esiste  una  nota- 
b.le  differenza  nelle  dimensioni  delle  fibre,  e  in  questo 
caso  s.  dovrà  prendere  la  misura  intermedia  fra  le 
estreme,  stando  alquanto  al  disotto  della  media  esatta 
perche  .  color,  prodotti  dalle  fibre  più  line  sono  In 
proporzione  più  grandi  di  quelli  delle  altre.  Ad  ogni 
modo  questo  strumento  è  piuttosto  difficile  da  ado- 
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perare,  e  si  preferisce  quello  inventato  da  Chevalier, 
abile  meccanico  di  Parigi,  seguendo  l’idea  di  Malepey- 
re,  ilqualepensòclie,  mediante  una  certa  modificazione 
del  microscopio,  si  giungerebbe  a  misurare  la  finezza 
delle  lane  con  precisione  sufficiente  per  poterle  va¬ 
lutare  e  pei  tentativi  di  miglioramento  delle  specie 
di  pecore,  e  comunicato  tale  pensiero  al  sullodato 
Chevalier,  questi  suggerì  varii  modi  di  valersi  di  questo 
strumento,  coi  quali  si  consegue  benissimo  l’intento; 
ma  merita  preferenza  il  mezzo  da  lui  indicato  per  far 
servire  a  quest’uso  qualunque  microscopio  comune , 
ed  è  quello  che  or  ora  descriveremo.  ABCD  è  il  corpo 
o  tubo  di  un  microscopio  munito  della  lente  obiettiva 
CD,  e  delle  lenti  E  F  componenti  l’oculare  doppio 
del  microscopio.  H  è  una  vite  molto  fina  il  cui  passo 
si  distingue  con  grande  esattezza,  e  l’estremità  dell’a¬ 


sta  P  termina  in  una  punta  acutissima  che  può  attra¬ 
versare  il  fuoco  dell’oculare.  T  è  la  testa  o  capocchia 
della  vite,  divisa  sulla  sua  circonferenza  in  parti  uguali, 
per  es.  cento.  Se  l'oggetto  L  posto  innanzi  all'obiet¬ 
tiva  C  D  è  una  fibra  o  pelo  di  lana  posto  di  traverso, 
onde  non  si  veda  che  la  sezione  trasversale ,  G  sarà 
l’imagine  di  esso  ingrandita  quale  apparisce  veduta 
nell’oculare.  Ciò  posto,  è  facilissimo  misurare  il  dia¬ 
metro  dell’oggetto  assoggettato  a  questo  microscopio. 
Infatti,  se  si  pone  a  contatto  dell’orlo  dell  imagineG 
la  punta  P  dell’asta  della  vite,  e  poscia  si  gira  la  vite 
in  modo  che  la  detta  punta  P  attraversi  interamente 
l’imagine  dell’oggetto,  tenendo  conto  del  numero  dei 
giri  e  delle  frazioni  di  giro  che  avrà  dovuto  fare  la 
vite  nel  percorrere  il  diametro  dell’imagine ,  quando 
si  conosca  precisamente  la  distanza  dei  pani  della  vite, 
o  l’altezza  del  passo ,  è  evidente  che  si  determinerà 
agevolmente  la  grossezza  dell’oggetto  osservato.  Es¬ 
sendo  per  es.  il  passo  della  vite  4/a  di  millimetro ,  e 
la  capocchia  divisa  in  400  parti,  è  chiaro  che  ad  ogni 
giro  intero  si  conterà  %  di  millimetro,  e  ad  ogni  di¬ 


visione  centesimale  della  capocchia  l/UQ0  di  millimetro; 
perciò  se  per  un  filo  di  lana  si  avesse  fatto  girare  la 
vite  per  otto  divisioni  centesimali  onde  attraversarne 
il  diametro,  esso  sarà  8/100  di  l/K  di  millimetro  ovvero 
*/100  d*  millimetro,  finezza  ordinaria  della  lana  del 
merinos;  un’altra  poi  per  cui  si  avesse  dovuto  far 
fare  */5  di  giro  alla  capocchia,  avrà  il  diametro  di  so/i»oo 
ovvero  3/100  di  millimetro,  grossezza  della  lana  co¬ 
mune.  —  Un  metodo  ancora  più  comodo  è  quello  di 
porre  nell’  oculare  E  F  sul  diaframma  11  un  vetro 
diviso  in  parti  eguali ,  corrispondenti  all’  ingrandì' 
mento  del  microscopio  :  cioè  se  questo  strumento  l®' 
grandisce  100  volte  il  diametro ,  ogni  divisione  pe^ 
rappresentare  un  decimo  di  millimetro  posto  innaBP 
all’  obiettiva  dovrà  avere  nell’  oculare  la  distanza  di 
un  centimetro;  e  siccome  questo  spazio  si  può  facil" 
mente  suddividere  in  40  parti,  ogni  suddivisione  rap' 
presenterà  la  centesima  parte  di  un  millimetro.  Sup 
ponendo  ora  che  innanzi  all’  obiettiva ,  invece  del3 
divisione  in  centesimi  di  millimetro  sia  posto  un  ®* 
di  lana,  se  ne  valuterà  facilmente  il  diametro  parag0' 
nandolo  agli  spazii  o  alle  divisioni  del  vetro  posto  ne 
diaframma  dell’oculare,  in  guisa  che  si  avranno  misure 
esatte  di  */ro  ed  anche  di  ‘/100  di  millimetro. — È  f»c»le 
concepire  che  aumentando  la  potenza  d’ingrandire 
dello  strumento,  si  potranno  adoperare  divisioni  a® 
cora  più  piccole,  e  quindi  misurare  diametri  mi®0*1’ 
e  approssimarsi  sempre  più  alla  loro  precisa 

ERIONE  (Eryon)  (zoo/,  fossile).^- Desmarest  ha  d**® 
questo  nome  a  un  crostaceo  macruro  che  non  si  . 
nosce  se  non  nello  stato  fossile,  e  ehe  ha  i  caratte^ 
seguenti:  antenne  esterne  corte,  setacee,  fornite  * 
base  d’una  scaglia  piuttosto  grande  ch’è ovoide  e P.^ 
fondamente  intaccata  nel  lato  interno;  antenne  ^ 
termedie  setacee,  bifide,  assai  più  corte  delle  este^^ 
e  con  filamenti  eguali  ;  primo  paio  di  piedi  quasi  ^ 
ghi  quanto  il  corpo,  sottili,  lineari,  non  spino81»  0 
minanti  in  chele  assai  lunghe  e  strette,  con  dita  P 
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di  sei  articolazioni,  di  cui  le  quattro  intermedie  hanno 
i  margini  laterali  prolungati  in  angoli,  ben  distaccati 
come  nc’gamberi;  pinna  caudale  formata  di  cinque 
pezzi,  di  cui  i  due  laterali  sono  intieri,  piuttosto  grandi, 
alquanto  rotondati  sul  lato  interno,  e  le  tre  di  mezzo 
triangolari  e  allungate,  massime  l’intermedia.  Questo 
fossile  si  trova  nella  calcare  litografica  di  Pappenheim 
e  d’Aichtedt  nel  margraviato  d’Anspach.  Il  Desmarest 
osserva  che  questo  genere  è  al  tutto  anomalo,  e  deve 
>n  una  classificazione  naturale  formare  una  sezione 
01  per  se  stesso.  L’esempio  recato  è  Yeryon  Cuvieri 
che  ha  uno  scudo  finamente  granulato  di  sopra,  se¬ 
gnato  da  due  tacche  profonde  e  strette  sui  due  mar¬ 
gini  latero-anteriori  e  finamente  merlato  ne’margini 
atero-posteriori.  È  della  lunghezza  di  quattro  a  cin- 
«Me  pollici. 

ERISIPOLA  ( patol .)  ( v .  Risipola). 

ERITEMA  ( patol .). — Voce  greca  tratta  dal  verbo 
fy&a tvcu  arrossisco,  colla  quale  s’indica  in  generale 
dagli  autori  un’infiammazione  superficiale  della  pelle 
j^Patterizzata  semplicemente  da  dolore,  rossezza  e 
c  opc  morboso.  Non  tutti  però  gli  autori  sono  d'ac- 
nrdo  nel  fissare  la  significazione  di  questa  parola; 
greche  secondo  Ippocrate  essa  non  indica  che  calore 
°rboso;  mentre  Sauvages  la  considera  come  sino- 
RnT*  d*  r*9*P°la’t  Cullen  la  prende  quasi  in  egual  si- 
e  j  0310  5  Callisen  la  chiama  una  risipola  superficiale 
Jeggera  A  quest’opinione  s’accostano  molti  altri 
0ri;  mentre  Willan,  Bateman  e  Rayer  ne  distin- 
t  ®?°  varie  specie  formandone  un  genere  degli  esan- 
'•  Einalmente  l’eritema  mercuriale  di  Mullin  e  Spens 
è  che  una  varietà  dell’ecsema  (vedi).  Noi 
^rftlain0  C°n  Eu^en  e  Eallisen  che  non  vi  sia  dif- 
JJ?*3  nell’essenza,  ma  solamente  nel  grado  fra  la 
U  *jola  e  l’eritema,  stantechè  le  cause,  la  natura  ed 
etod0  di  cura  sono  analoghi  tanto  in  questo, 
3fo  in  quella  ( v .  Risipola). 
di  Urea  (Erytiir^a)  ( bot .  e  mat.  med.). — Genere 
sleJc,,ante  aPPartenente  alla  pentandria  diginia  del  si- 
^on  fefsua,e>  secondo  alcuni  autori,  alla  pentandria 
^j^gmia,  secondo  altri,  ed  alla  famiglia  delle  gen- 
cie  e  Questo  genere  comprende  circa  sedici  spe- 
3Urert.aCee’  di  cui  una  sola  nativa  dell’Asia,  tutte  le 
&ner(j  EuroPa»  state  la  maggior  parte  distratte  dai 
^t0 . 1  Anziana  e  chironia,  e  trovasi  così  caratteriz- 
aie.’((a^(;e  tubuloso,  angoloso,  fesso  in  cinque  laci- 
^  fio-r°,,a  *m^u^^orme>  marcescente,  ravvolta  dopo 
®  tuk°  cilindrico ,  a  lembo  spartito  in 
cinque  stami  inseriti  sul  tubo  della  co- 
*Pira  (jantere  deiscenti  longitudinalmente,  ravvolte  a 
^ilob0  °P.°  la  fecondazione  ;  stilo  rettilineo;  stimma 
^°cm  °  *ndiviso;  cassula  quadriloculare  o  semi-  j 
8P«cje  re’  a  due  valve,  con  molti  semi  minimi. — La  il 
Esente  è  molto  interessante. 

^faur  ^  CENTAIJRELL4  0  centaurea  minore  (erythrcca 
Rich.  inPers.  enchirid.,  gentiana  centau- 
RMiCe  ’’  ^ironia  centaurium  Smith,  engl.  bot.).  —  I 
a diCi  ttone’  Kracile,  ramosissima;  fusto  alto  da  | 
^abp0  10110  PpHici,  gracile,  rigido,  eretto,  tetragono,  I 
>  come  il  resto  della  pianta,  dicotomo  alla  som-  Il 
lcl  P°P  —  Tomo  V.  V, 


mita;  foglie  opposte,  sessili,  con  tre  o  cinque  nervi, 
lunghe  circa  un  pollice,  ovali  od  elittiche  od  oblun¬ 
ghe,  ottuse,  intierissime;  infiorescenza  a  cima  molto 
densa;  brattee  piccole,  lineari;  fiori  sessili  o  muniti 
di  breve  pedicello;  segmenti  del  calice  lesiniformi  : 
corolla  rosea,  talvolta  bianca,  col  tubo  lungo  quasi 
il  doppio  del  calice,  col  lembo  piano. — Questa  specie 
annua,  è  assai  connine  nei  pascoli  aprichi  e  nei  bo¬ 
schi  di  quasi  tutta  l’Europa;  fiorisce  in  luglio,  agosto 
e  settembre.  La  centaurea  minore  gode  di  antica  e 
meritata  celebrità  per  le  sue  virtù  tonica,  febbrifuga, 
vermifuga,  e  ad  essa  ricorrono  spesso  con  fiducia  c 
con  buon  esito  i  villici.  Infatti  tutte  le  parti  di  questa 
pianta  hanno  sapore  amaro  intensissimo,  non  senza 
qualche  acrimonia;  si  suole  adoperare  in  decozione 
od  in  infusione  alla  dose  d'un’oncia  in  una  libbra 
d’acqua,  ovvero  si  amministra  il  suo  estratto  alla  dose 
di  un  ottavo,  principalmente  contro  le  febbri  inter¬ 
mittenti  d’indole  benigna,  e  nella  convalescenza  di 
|  quelle  di  lungo  andamento,  che  lasciarono  dietro  di 
sé  languore  universale  e  debolezza  di  stomaco,  avve¬ 
gnaché  noi  siamo  lontani  dall’abbracciare  l’opinione 
di  quei  medici  che  asserirono  quest’erba  pareggiare 
in  virtù  la  corteccia  peruviana  ;  lodasi  eziandio  nelle 
affezioni  artritiche  anomale  e  nelle  idropisie  dipen¬ 
denti  da  debolezza  degli  organi  digerenti. 

ERITREO  (Giano)  (v.  Rossi  (Gio.  Vittorio). 

ERITREO  (geogr.)  (v.  Rosso  (Mare). 

ERITRICO  (Acido)  (chini.).—  Nome  dato  da  Gaspare 
Brugnatelli  ad  un  prodotto  particolare  che  si  forma 
trattando  l’acido  urico  coll’acido  nitrico  (azotico)  ver¬ 
sato  poco  per  volta  fino  a  tanto  che  sia  cessata  ogni 
effervescenza  (v.  Urico  (Acido). 

ERITRINA  (min.).  —  li  cobalto  arseniato  di  Haiiy 
forma ,  secondo  Beudant ,  due  specie  distinte  ;  1’  una 
è  il  cobalto  combinato  coll’  acido  arsenico  (  arse¬ 
niato  di  cobalto)  ;  l’altra  è  lo  stesso  metallo  in  com¬ 
binazione  coll’  acido  arsenioso  (arsenito  di  cobalto). 
La  prima,  o  l’arseniato  di  cobalto,  ha  il  nome  dr  eri- 
trina,  perchè  si  presenta  comunemente  con  una  tinta 
rosso-violacea.  Questa  sostanza  cristallizza  in  prismi 
rettangolari  o  in  aghi  divergenti;  trovasi  anche  in 
piccole  lamine  sottili,  circolari,  striate  dal  centro 
alla  circonferenza,  ovvero  in  globuli  di  una  struttura 
fibrosa  raggiata.  Si  compone  di  37  a  40  per  100  di 
acido  arsenico;  di  20  a  39  di  ossido  di  cobalto;  di  22 
a  23  di  acqua  con  alcune  parti  di  ossido  di  nichelio 
e  di  ferro.  Alcuna  volta  s'incontra  sotto  la  forma  di 
una  polvere  rosea  alla  superficie  di  diversi  minerali. 

La  seconda,  ossia  l’arsenito  di  cobalto,  chiamasi  ro- 
doisia,  perchè  ha  sempre  una  tinta  rosea  tendente  al 
lillà.  La  rodoisia  si  presenta  sempre  allo  stato  polve¬ 
rulento. 

ERITRINA  (chim.). — I  nomi  di  eritrim  e  di  pseudo- 
citrina  sono  stati  dati  da  Heeren  a  due  prineipii  ve¬ 
getali  che  esistono  in  certi  licheni,  costituendo  la 
maggior  parte  del  lichen  nocella  e  della  lecanora  tar¬ 
tarea,  e  che  al  contatto  dell’aria  e  dell’ammoniaca  si 
trasmutano  m  materie  coloranti  rosse.  —  Per  prepa¬ 
rare  1  eritrina  si  esauriscono  i  licheni  con  alcool  caldo, 
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ma  non  bollente,  si  mescola  l’estratto  con  due  volte  il 
suo  volume  di  acqua,  si  fa  bollire  il  miscuglio  aggiun¬ 
gendo  creta  polverizzata  fino  a  tanto  che  il  precipitato 
si  raccolga  in  fiocchi,  si  feltra,  e  si  lascia  raffreddare 
il  liquore.  Allora  l’eritrina  vi  si  depone  allo  stato  di 
una  polvere  fina  e  brunastra  che  si  purifica  scioglien¬ 
dola  neiralcool  a  caldo,  e  scolorandola  col  carbone 
animale.  —  Se  i  licheni  vengono  esauriti  coll’  alcool 
bollente,  e  quindi  si  tratta  l’estratto  col  metodo  in- 
dicator  si  ottiene,  in  luogo  deH’eritrina,  un  deposito 
colorato  di  pseudo-eritrina,  che,  disciolta  nell’  alcool 
bollente  e  trattata  col  carbone  animale,  cristallizza  in 
larghi  foglietti  od  in  aghi  incolori  ;  l’eritrina  al  con¬ 
trario  si  presenta  soltanto  sotto  la  forma  di  una  pol¬ 
vere  fina  rossastra  ed  a  mala  pena  cristallina.  —  Se¬ 
condo  Heeren,  il  miglior  mezzo  di  ottenere  l’eritrina 
consiste  nell’esaurire  i  licheni  coirammoniaca  liquida, 
precipitare  la  soluzione  ammoniacale  col  cloruro  di 
calcio,  separare  il  deposito,  e  trattare  coll’acido  idro¬ 
clorico  il  liquore  feltrato.  Quest’acido  precipita  l’eri- 
trina  sotto  la  forma  di  una  gelatina  giallastra  che  si 
purifica,  come  si  è  detto,  coll’alcool,  e  si  scolora  col 
carbone  animale.  —  L’eritrina  così  ottenuta  si  fonde 
ad  una  temperatura  alquanto  maggiore  di  100°;  al 
grado  dell’  ebollizione  si  discioglie  in  2,  29  parti  di 
alcool  di  0,  89  di  densità,  ed  in  parti  22  */,  a  freddo. 

Si  trasforma  in  pseudo-eritrina  coll’  ebollizione  nel¬ 
l’alcool.  È  insolubile  nell’etere;  quasi  insolubile  nel¬ 
l’acqua  fredda;  si  discioglie  in  170  parti  di  acqua 
bollente.  L’acido  acetico  a  caldo,  gli  alcali  e  i  loro 
carbonati  la  disciolgono  senza  alterazione  ;  l’ acido 
solforico  la  decompone  nel  discioglierla,  lo  stesso  suc¬ 
cede  coll’acido  nitrico  (azotico)  che  in  pari  tempo  si 
colora  in  giallo.  Posta  in  contatto  coll’aria  e  colle 
soluzioni  alcaline,  di  potassa  o  di  soda,  prende  a  poco 
a  poco  un  colore  bruno-rossastro;  la  tinta  è  più  viva 
quando'si  adopera  l’ammoniaca. — L’eritrina  sottoposta 
all’influenza  prolungata  dell’ammoniaca  si  converte  in 
una  sostanza  amara  che  a  poco  a  poco  diventa  rossa, 
e  chiamasi  amaro  di  eritrina.  Si  ottiene  questa  materia 
colorante  abbandonando  all’  aria  in  un  luogo  caldo 
una  dissoluzione  di  eritrina  nell’ ammoniaca  molto 
debole  ;  il  liquido  si  fa  giallo  nello  spazio  di  pochi 
minuti,  ed  in  capo  a  24  ore  prende  una  tinta  di  rosso¬ 
vinoso.  Se  allora  si  fa  evaporare  il  liquore  fino  a 
tanto  che  s’ intorbidi ,  e  poscia  vi  si  aggiunge  una 
certa  quantità  di  carbonato  d’ammoniaca  in  polvere, 
si  produce  un  precipitato  di  color  castagno  che  collo 
sfregamento  diventa  giallo,  ed  acquista  una  lucen- 
tezza  metallica.  Alcuni  altri  sali  come  il  sai  marino,  I 
il  sale  ammoniaco ,  ecc.  producono  lo  stesso  effetto 
che  il  carbonato  di  ammoniaca.  Questa  materia  bruna 
è  insolubile  così  nell’acqua  come  neH’ammoniaca,  il 
che  prova  che  esiste  in  uno  stato  differente  nella  so-  ; 

luzione  dalla  quale  è  stata  precipitata;  ma  si  discioglie 

nell  alcool  con  una  tinta  cremisina  scura;  la  soluzione 
evaporata  a  secco  dà  un  residuo  da  cui  l’ammoniaca  ' 
estrae  una  materia  colorante  violacea,  lasciando  un’al- 
tra  materia  gialla.  La  materia  violacea  rimane  dopo  : 
1  evaporazione  allo  stato  di  una  polvere  rossa,  poco 


solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’etere,  e  molto  so¬ 
lubile  negli  alcali  con  un  bel  colore  violetto.  L’idro- 
gene  solforato  scolora  la  sua  soluzione  ammoniacale; 
il  colore  ricomparisce  coll’  ebollizione.  Si  ottiene 
prontamente  la  materia  bruna  ed  amara  di  cui  si 
tratta  facendo  bollire  l’eritrina  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  ammoniaca;  evaporando  il  liquore,  ri¬ 
mane  la  materia  amara  allo  stato  di  una  massa  bruna, 
non  cristallina,  molto  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool. 
Il  suo  color  bruno  è  soltanto  accidentale,  poiché  non 
si  presenta  quando  l’amaro  di  eritrina  sia  stato  pre¬ 
parato  fuori  del  contatto  dell’aria.  L’amaro  di  eritrina 
non  contiene  ammoniaca,  e  si  trasforma  ugualmente 
al  contatto  dell’aria  e  dell’ammoniaca  in  una  materia 
colorante  rossa. — La  pseudo-eritrina,  preparata  usando 
l’alcool  bollente  e  la  creta,  e  purificata,  si  presenta 
in  foglietti  bianchi  e  brillanti,  fusibili  a  120°.  È  p°' 
chissimo  solubile  nell’acqua  fredda,  e  molto  solubile 
nell’acqua  calda;  la  sua  soluzione  acquosa  si  colora 
per  l’esposizione  all’aria.  Scaldata  in  una  soluzione 
acquosa  e  saturata,  si  fonde  in  un  olio  che,  dopo  1 
raffreddamento,  si  diride  in  lamine  sotto  una  leggcra 
pressione.  Si  discioglie  nell’etere,  nei  liquidi  alcalin1 
ed  in  5  parti  di  alcool  di  0,  60  di  densità.  Le  solu¬ 
zioni  negli  alcali  si  fanno  brune  al  contatto  dell’aria» 
e  la  soluzione  ammoniacale  acquista  poco  per  volta 
una  tinta  di  rosso  vinoso.  La  pseudo-eritrina  si  de' 
compone  quando  viene  sottoposta  alla  distillazione 
secca;  la  sua  soluzione  ammoniacale  dà  un  precipitf 
bianco  coi  sali  di  piombo  solubili.  La  pseudo-eritn 
di  Heeren  è  stata  analizzata  da  Liebig  che  la  tro 
composta  di  60,  810  di  carbonio;  6,  334  d’idrogen®^ 
32,  856  di  ossigene.  —  Il  trattamento  dell’  estra  ^ 
alcoolico  od  ammoniacale  dei  licheni  colla  creta,  «  c 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  nella  prepara/»0 
della  pseudo-eritrina  e  dell’eritrina,  ha  per  oggetto^ 
separarne  una  materia  che  rassomiglia  ad  un  a 
grasso,  ed  alla  quale  Heeren  ha  dato  il  nome  di 
rorcellico  (vedi). — Le  sostanze  che  abbiamo  ^eS.c^aI1c 
sono  state  il  soggetto  di  un  lavoro  particolare  di 
il  quale  dà  alla  pseudo-eritrina  di  Heeren  il  nonje  (p 
eritrina,  ed  all’  eritrina  di  questo  chimico 
eritrilina.  Nel  processo  usato  di  Kane  si  esaurì dilu** 
lichene  coll’  alcool ,  si  discioglie  nella  potassa  ^ 
l’estratto  alcoolico  trattato  coll’acqua  bollente,  s^. 
tra  il  liquore  ,  e  si  precipita  coll’  acido  idroc  o  a 
quindi  si  lava  il  precipitato,  si  tratta  coll’anim  di 
debole ,  e  si  mescola  la  dissoluzione  col  clor  -c0  si 
calcio;  finalmente  si  feltra,  e  coll’acido  i(lroC  ^pjtato 
precipita  un’altra  volta  il  liquore.  Il  nuovo  Pr  ■  eJìyf 
cosi  ottenuto  è  Yeritrilina  di  Kane  (eritrina  <  »  s0iu- 
e  consiste  in  una  polvere  gialla  o  verdastra  P®  tefC  e 
bile  nell’  acqua ,  e  solubile  nell’  alcool ,  ne  ng8ta 

negli  alcali.  Sottoposta  ad  un’  ^)ollizj0"reii^  si  de' 
« 

odu<* 


bile  nell’  acqua ,  e  solubile  nell’  alcool ,  ne  a) 
negli  aleali.  Sottoposta  ad  un’ ebollizione  pr 
nell’acqua,  dà  una  soluzione  amara  e  run,.QQO 
compone  ad  una  temperatura  superiore  a  .j, 
dissoluzione  ammoniacale  di  questo  carP  *  b0.  - 
un  precipitato-  verdastro  coll’  acetato  di  P  ^te 
Kane  ha  osservato  che  la  soluzione  acquos  ^  gl  - 
del  residuo  dell  estratto  alcoolico  dà  talvol 
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quantità  di  cristalli  di  erUrina  (  pseudo-eritrina  di 
Heeren)  cbe  si  rapprendono  in  massa,  mentre  in  altri 
casi  si  ottengono  pochissimi  cristalli,  soprattutto 
quando  l’ebollizione  coll'acqua  è  stata  prolungata  per 
qualche  tempo;  i  cristalli  cosi  ottenuti  spariscono  per 
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— r_,  _  —»*•».*  *,«««  uwuuii  spariscono  per 
la  maggior  parte  se  vengono  esposti  ad  una  nuova 
ollizione  nell  acqua ,  il  che  sarebbe  un  indizio  di 
decomposizione.  Ma  Rane  non  ha  esaminato  in  cosa 
consista.  —  Secondo  Heeren  la  pseudo-eritrina  si  di¬ 
stinguerebbe  daH’eritrina,  perchè  la  prima  non  da¬ 
rebbe  l’amaro  di  eritrina  come  la  seconda,  cosicché 

*  pseudo-eritrina  si  trasformerebbe  in  materia  colo 
_ante  rossa  senza  passare  per  questa  combinazione 

ter  media.  Rane  pretende  al  contrario  che  la  pseudo- 
citrina  di  Heeren,  alla  quale  dà  il  nome  di  eritrina, 

*  trasforma  direttamente  in  amaro  di  eritrina  o  ama¬ 
rrino,  ,  quando  la  sua  soluzione  acquosa  e  calda  si 
C°'a  abbandonata  all’aria  ;  il  prodotto  avrebbe,  al 

lre  di  questo  chimico,  un  sapore  ad  un  tempo  zuc- 
e(1  amaro.  Secondo  Heeren,  l’amaro  di  eri- 
r|au  si  formerebbe  senza  il  contatto  dell’aria;  secondo 
risulterebbe  al  contrario  da  un  assorbimento 
°ssigene ,  e  quest'amaro  di  eritrina  abbandonato 
1^  aria  in  soluzione  acquosa  diventerebbe  a  poco  a 
(eC°.  ^istallino,  producendo  così  un  nuovo  corpo,  la 
er?irjWO  _La  composizione  delle  materie  esaminate 
Rane  sarebbe  la  seguente,  cioè  eritrina,  61, 19  di 
J^bonio;  6,  20  d’idrogene;  52,61  di  ossigeno;  eritri¬ 
ti'  67>  83  di  carbonio;  8, 15  d’idrogene;  24,  04  di 
Heùgen.'.  ’  telfritrina'  79  di  carbonio;  5,  78d’idro 
f0riC ’  ^  di  ossigene;  numeri  che  conducono  alle 

C  ».°  e  ^12  ÌÌbs  ( eritrilina  o  eritrina  di  Heeren); 

Mi*0  9  (eritrina  °  pseudo-eritrina  di  Heeren); 
Cao<>19  (teleritrina).  La  composizione  dell’amart- 
^  ne^  sale  di  piombo  sarebbe  espressa  dalla  for- 
dojj..  t)4^. — Altre  materie  analoghe  alle  prece- 

80110  slate  8C0P«rie  dai  chimici  nei  diversi  li- 
52  »  6  descritte  coi  nomi  di  orcina ,  lecanorina , 
urtna  (v.  questi  nomi).  Probabilmente  queste 
hanno  un’intima  correlazione  coll’  eritrina , 
dgj  Pseudo-eritrina,  ecc.;  ma  finora  la  composizione 
HjjJjfiucipii  incolori  compresi  nei  licheni  non  è  stata 
ta  *n  modo  preciso ,  e  non  si  posseggono  dati 
jSj^nza  certi  per  istabilire  definitivamente  la  loro 

—  Sostanza  minerale  ultima- 
Kjescritta  ed  analizzata  da  Thomson.  Trovasi  in 
anza  a  Kilpatrick-Hill,  ed  in  un  amigdaloide  sul 
e  Meridionale  di  Clype  nelle  vicinanze  di  Bi- 

*  — L’eritrite  è  di  color  rosso  di  carne,  amorfa, 
ra  c°mpatta;  ha  la  durezza  del  feldispato,  ed  un 

Shk  <*fico  di  2,  344.  Secondo  l’analisi  di  Thomson 
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2,70  di  perossido  di  ferro;  I  di  calce 
Magnesia;  7,  50  di  potassa;  1  di  acqua  (to- 
p’  Onesto  risultamento  corrisponde,  se- 
Va  (j  <  l  zeliiis,  ad  un  feldispato,  nel  quale  la  metà 
6  a  Potassa  è  surrogata  dalla  magnesia  e  da 

^nVr! calce- 

SPILLA  ( chim .).  —  Rosso  delle  foglie  in 


composta  di  67,  90  di  acido  silicico;  48  di 


tempo  d'autunno.  —  Le  foglie  di  un  gran  numero  di 
alberi  e  di  arbusti  arrossano  nella  stagione  autunnale; 
la  materia  colorante  che  allora  vi  è  compresa  non 
differisce  da  quella  che  s'incontra  nei  frutti  di  queste 
piante.  Si  estrae  il  principio  colorante  col  mezzo  del¬ 
l’alcool,  si  evapora  il  liquore  per  modo  che  vengano 
a  separarsi  la  resina  e  la  materia  grassa,  quindi  si 
feltra.  11  liquido  chiaro  non  s'intorbida  per  l'aggiunta 
dell  acqua  ;  ma  1  acetato  di  piombo  vi  produce  un 
precipitato  di  color  verde  di  prato.  Si  aggiungono 
altre  quantità  di  questo  sale  fino  a  tanto  che  si  ot¬ 
tenga  un  precipitato  bruno-bigiccio  che  risulta  in 
gran  parte  dall’ unione  dell’ossido  di  piombo  cogli 
acidi  contenuti  nelle  foglie.  Ciò  fatto,  si  feltra  un'al¬ 
tra  volta  il  liquore;  allora  l’aggiunta  di  un  sale  di 
piombo  vi  cagiona  un  precipitato  verde.  Si  decom¬ 
pone  coll’idrogene  solforato  e  si  evapora  il  liquido 
nel  vuoto.  La  materia  colorante  cosi  ottenuta  è  di  un 
bruno  rosso  poco  solubile  nell’acqua,  molto  solubile 
nei  liquidi  alcalini.  Le  combinazioni  alcaline  sono 
verdi  e  si  ossidano  all’aria;  il  precipitato  verde  for¬ 
mato  dall’ossido  di  piombo  non  si  comporta  nella 
stessa  maniera.  —  Secondo  Berzelius  la  materia  colo¬ 
rante  che  si  estrae  dalle  bacche  rosse  presenta  presso 
a  poco  i  medesimi  caratteri. 

ERITROGEÌNE  (chini.). —  Materia  verde,  trovata 
da  Bizio  nella  bile  di  una  persona  morta  di  malattia 
di  fegato,  accompagnata  da  itterizia.— L’eritrogene 
e  insolubile  nell  acqua  e  nell  etere ,  ma  si  discioglie 
nell’alcool  e  negli  olii  grassi.  La  soluzione  alcoolica 
evaporata  fino  ad  un  certo  grado  lo  depone  sotto  la 
forma  di  prismi  romboidali  trasparenti  e  di  un  verde 
di  smeraldo.  Questi  cristalli  sono  flessibili ,  molli , 
grassi  al  tatto  e  senza  azione  sulla  carta  di  tornasole. 
Esposti  per  qualche  tempo  al  contatto  dell’aria  assor¬ 
bono  l’azoto  ed  acquistano  una  tinta  rossa.  Questa 
materia  verde  allorquando  è  colorata  in  rosso  dal- 
1  azoto,  per  il  quale  ha  una  grande  affinità,  possiede, 
secondo  Bizio,  tutte  le  proprietà  della  materia  colo¬ 
rante  del  sangue. 

ERITROMO  (erythromltm)  (hot.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  all’  esandria  monoginia  del  si¬ 
stema  Linneano,  stato  da  Jussieu  riferito  alla  famiglia 
dei  gigli,  da  altri  botanici  a  quella  delle  colchicacee, 
e  che  sembra  tenere  il  luogo  di  mezzo  tra  queste  e 
le  tulipacee.  1  caratteri  di  questo  genere  sono  :  peri¬ 
gonio  libero,  coronino,  campanulato,  inchinato,  pro¬ 
fondamente  spartito  in  sei  lacinie  riflesse,  disposte  in 
due  serie,  le  tre  interne  munite  di  due  callosità  alla 
loro  base  interna;  stami  inseriti  alla  base  del  perigo¬ 
nio,  più  brevi  del  pistillo  ;  stilo  solcato-trigono  ;  stim¬ 
ma  intiero  o  diviso  in  tre  laminette;  cassula  lurbinato- 
globosa ,  a  tre  logge,  a  tre  valve  placentifere  ;  semi 
rotondati.  —  Questo  genere  comprende  solamente 
quattro  o  cinque  specie,  di  cui  la  seguente,  unica  in 
Europa,  è  quella  che  maggiormente  interessa. 

Eritronio  dente  di  care  (erythronium  dens  canis  L.). 

— Radice  bulbosa,  bianca,  simile  ad  un  dente  canino; 
foglie  radicali,  per  lo  più  due,  raramente  tre,  ovato- 
lanceolate,  per  lo  più  verdi,  con  macchie  scure,  la- 
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lora  scure  con  macchie  verdi,  ristrette  alla  base  in 
un  picciuolo  che  abbraccia  la  parte  inferiore  dello 
scapo;  scapo  eretto,  poco  più  lungo  delle  foglie,  uni- 
floro;  fiore  ampio,  porporino  o  roseo,  ovvero  bianco 
internamente  e  rosso  esternamente.  —  Questa  bella 
pianta  trovasi  generalmente  nei  boschi  dei  monti  e 
dei  colli  dell’Europa  media  ;  i  suoi  fiori  compariscono 
in  marzo  od  in  aprile. — Gli  antichi  medici  attribui¬ 
rono  alla  radice  dell’eritronio  virtù  antiepilettica  e 
vermifuga;  oggidì  è  affatto  disusata. 

ER1TROSSILEE  (erythroxyle^)  ( hot .).  —  Knnth 
staccò  dalla  famiglia  delle  malpighiacee  il  genere  eri- 
trossilo  (vedi)  per  aver  questo  i  petali  muniti  di  ap¬ 
pendice,  il  seme  albuminoso,  ed  il  frutto  ordinaria¬ 
mente  a  una  sola  loggia,  e  ne  formò  una  famiglia 
distinta,  alla  quale  cercò  di  dare  maggior  consistenza, 
dividendo  il  genere  tipo  in  due,  eritrossilo  e  sethia. 
Questa  creazione,  comechè  possa  sembrare  super¬ 
flua,  è  stata  ammessa  dai  più  de’ botanici,  e  la  fami¬ 
glia  delle  eritrossilee  viene  cosi  caratterizzata:  cinque 
sepali  congiunti  alla  base,  persistenti  ;  cinque  petali 
ipogini,  muniti  di  una  squama  alla  loro  base  in¬ 
terna,  alterni  ai  sepali,  eguali,  coprentisi  coi  loro 
margini  prima  della  fioritura;  dieci  stami  coi  fila¬ 
menti  assieme  congiunti  alla  base  in  una  sorta  di 
orciuolo;  antere  mobili,  basifisse,  a  due  logge  paral¬ 
lele,  deiscenti  longitudinalmente;  ovario  a  una  sola 
loggia  con  un  ovello  sospeso,  ovvero  a  tre  logge,  es¬ 
sendo  vacue  le  due  laterali  ;  tre  stili  distinti ,  cogli 
stimmi  globulosi,  o  quasi  congiunti  all’apice  in  un 
solo;  drupa  a  seme  unico,  angolato;  albume  corneo; 
embrione  rettilineo,  centrale;  cotiledoni  lineari,  piani, 
fogliacei;  radicetta  piccola,  conica;  piumetta  non  ap¬ 
parente.  —  Le  piante  comprese  in  questa  famiglia 
sono  alberi  o  frutici  a  ramicelli  alterni,  compressi 
alla  sommità,  spesso  tubercolosi;  foglie  alterne,  ra¬ 
ramente  opposte,  per  lo  più  glabre;  fiori  piccoli, 
bianchicci  o  giallicci;  peduncoli  muniti  di  una  brat¬ 
tea  alla  loro  base. 

ERITUOSSILO  (erythroxylum)  ( bot .). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  triginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  eritrossilee,  distinto 
per  i  seguenti  caratteri  ;  calice  spartito  in  cinque  la¬ 
cinie,  quinquangolare  alla  base  ;  tre  stili  affatto  dis¬ 
giunti  fra  loro.  —  Questo  genere  comprende  circa 
venticinque  specie  (state  divise  da  De  Candolle  in  due 
sezioni  dall’essere  le  loro  foglie  penninervie  ovvero 
areolate ),  native  la  maggior  parte  dell’America  equa¬ 
toriale  ;  parecchie  di  esse  somministrano  legni  o  cor- 
teccie  che  servono  a  tingere  in  rosso,  dal  che  derivò 
il  nome  di  eritrossilo,  significante  legno  rosso.  —  La 
specie  seguente  è  la  più  interessante  fra  le  congeneri. 

Eritrossilo  coca  (erythroxylum  coca  Lam.). — Fru¬ 
tice  ramosissimo,  alto  da  tre  a  quattro  piedi,  con  ra¬ 
micelli  tubercolosi;  foglie  lunghe  da  uno  a  due  pol¬ 
lici,  larghe  un  pollice,  ovate,  membranacee,  areolate, 
cioè  munite  di  due  vene  quasi  parallele  al  nervo  me¬ 
dio  in  ambe  le  facce,  oltre  le  solite  vene  penninervie; 
pedicelli  laterali,  brevi,  ternati;  frutti  ovati,  rossi 
alla  maturità.  Questa  specie  è  nativa  del  Perù  e 


tenuta  in  grandissimo  pregio  dai  nativi,  che  fin  dai 
più  remoti  tempi  l’impiegavano  nelle  loro  solennità 
religiose,  bruciandone  le  foglie  sugli  altari  del  Sole, 
e  l’adoperavano  qual  panacea  universale  contro  tutte 
le  malattie,  e  tuttora  quei  popoli  considerano  questa 
pianta  come  indispensabile  alla  loro  esistenza:  so¬ 
gliono  essi  unire  alle  foglie  di  coca  i  semi  (alcuni  au¬ 
tori  dicono,  forse  per  errore,  le  ceneri)  del  cheno - 
podium  quinoa ,  e  ne  formano  pallottole  ehe  vanno 
lentamente  e  con  sommo  piacere  masticando,  come 
usano  fare  gli  Orientali  dell’oppio,  gl’indiani  del  be¬ 
tel,  i  marinai  del  tabacco.  Assicurano  infatti  i  viag¬ 
giatori  che  l’uso  di  tale  sostanza  dissipa  la  tristezza, 
l’ira,  la  stanchezza,  ispira  ilarità,  calma,  rassegna¬ 
zione  e  vigore,  ed  è  soprattutto  indispensabile  a  que* 
miseri  Indiani  che  lavorano  nelle  miniere.  A  tale  og¬ 
getto  coltivasi  in  grande  questa  pianta  in  varie  pr0" 
vince  del  Perù,  principalmente  nello  spartimento  Pe 
la  Paz,  nella  repubblica  di  Bolivia,  e  dicesi  che  tale 
coltivazione,  nelle  due  repubbliche  del  Perù,  pr0' 
duca  da  due  a  quattro  milioni  di  piastre  all’anno. 

ERITTO  (erichthus)  (zool.). —  Latreille  dà  questo 
nome  a  un  genere  di  crostacei  che  abitano  in  fondo 
al  mare,  e  che  Milne  Edwards  colloca  tra  i  generi 
squillerichthus  e  alima.  Quest’ultimo  zoologo  assegna 
la  tribù  degli  erittidi  (erichthiens)  alla  famiglia  degl* 
stomapodi  uni-corazzati  (stomapodes  uni-cuirassés), 1 
caratteri  generali  della  tribù  essendo  uno  scudo 
diviso  e  un  rostro  stiliforme  ;  nessuna  lamina  rostrale 
mobile;  e  branchie,  in  genere,  rudimentali.  Ql,ps 
tribù,  secondo  Milne  Edwards,  si  compone  di  un  cer 
numero  di  piccoli  crostacei  affini  alle  squille,  ma  c  ^ 
in  genere  non  hanno  se  non  branchie  rudimenti 
spesse  volte  ne  sono  affatto  prive.  Distinguonsi 
volmente  per  lo  scudo  che  è  grande,  lamellare,  »  ^ 
neralmente  trasparente ,  senza  solchi  longitudina  ‘  ^ 
lobi  distinti  e  sempre  armato  di  un  rostro  fil»°  ^ 
che  s’avanza  spesso  sopra  gli  anelli  oftalmici  e  ^ 
tennulari.  Finora  non  si  trovarono  erittidi  che  ^ 
l’Oceano  e  solo  in  regioni  tropiche.  A  questa 
Milne  Edwards  assegna  tre  generi,  cioè  lo  sqM  ^ 
chthus ,  Yerichthus  e  Vaiima.  Non  toccheremo  se  ^ 
del  secondo  che  forma  il  tipo  della  tribù. — Veri 
scudo  molto  grande  e  armato  di  prolungamenti  SP  . 
formi,  il  quale  copre  la  base  de’  peduncoli  °c 
come  pur  delle  antenne,  e  stendesi  più  o  men°,  :  jui 
e  sopra  l’addome  che  è  corto  e  grande.  Gli  occ 
grandi,  in  forma  di  pera,  e  sostenuti  da  f?roSS^a|vO 
duncolo.  Nulla  hanno  le  antenne  di  singolare,  ^  ^ 
il  gambo  di  quelle  del  secondo  paio  che  è  sl1^Spie<le 
dimentale  e  il  primo  paio  corto  anzichenò.  1  *  gjo 
prensile  è  poco  sviluppato.  Attribuisconsi iaff 
genere  nove  specie  che  il  citato  zoologo  di'1 
modo  seguente:  1° quelle,  il  cui  rostro  è  ass 
e  passa  d'alquanto  le  antenne  interne,  come  &  e\\e 
vitreus,  indigeno  dell’Atlantico  mcridiona  e,  ^  g{l 
specie,  il  cui  rostro  è  di  mezzana  lunghezza  ^ 
oltre  il  peduncolo  delie  antenne  interne  se . 
gere  all’estremità  di  queste  appendici,  c°me  .  5pec»c 
armatus,  indigeno  delle  coste  dell  Africa, 
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aventi  il  rostro  estremamente  corto,  non  passando 
oltre  il  peduncolo  delle  antenne  interne,  come  l’eri- 
chthus  Duvancellii ,  indigeno  del  golfo  del  Bengala,  del 
quale  rechiamo  qui  la  figura. 


ERITTONIO  ( stor .  ant.). — Quarto  re  d’Atene,  cre¬ 
ato  figliuolo  di  Vulcano  c  di  Minerva.  Volendo  Giove 
^compensare  Vulcano  dell’ avergli  fabbricate  armi 
clienti  nel  suo  conflitto  cogli  dei,  gli  promise  in 
^Posa  Minerva;  ma  a  suo  malincuore  e  sforzato  da 
^  giuramento  fatto  per  le  acque  stigie  di  conce¬ 
pii  la  prima  grazia  ch’egli  chiedesse.  —  Minerva 
•fóltamente  consigliata  da  Giove,  difese  con  ogni 
?r*°  ,a  propria  virginità;  ma  rimasero  sulla  sua  per- 
p  le  traccie  della  passione  di  V  ulcano,  delle  quali 
sa  purgandosi  con  un  panno  di  lana,  e  dal  cielo 
bandolo  in  terra,  ne  nacque  da  quello  Erittonio, 
«p Ul e  Armato  da  due  parole  greche  terra . 

*  disputa,  ond  ò  che  Ovidio  lo  chiama 


Ericthonium ,  prolem  sine  matre  creutam. 

Poscia  Minerva  la  deformità  del  neonato,  il 
di  &le  fra  le  altre  mostruosità  aveva  le  gambe  a  guisa 
.rPente,  lo  nascose  dentro  un  canestro  e  lo  diede 
^  fólauro  perchè  lo  allevasse  ma  segretamente. 
^ery0  maiK*ò  al  segreto  ingiuntogli;  e  allora  Mi¬ 
di  nwaCC°Ise  **  fanciullo  in  un  suo  tempio  e  quindi 
cre^e  sotto  le  sue  cure.  Erittonio  venuto 
e  regnò 

anni  con  somma  fama  di  uomo  giusto,  sì  che 


SSn" 


^  c°st  mer*1®  l’essere  posto  in  cielo  dove  forma 
l*VeneUa2Ìone  dell’aurino.  Viene  ad  esso  attribuita 
^lle  8Zl0ne  dei  carri,  che  a  cagione  della  deformità 
^2ionUei8ambe  ^PP6  costruirsi>  e  di  ciò  sta  la  spie- 
^unt  )  3  ^av°la-  Altri  pretendono  ch’egli  abbia 

^iuj}  !'  leruote  alla  treggia  che  fu  inventata  prima 
C*le  8**  fece  riportare  il  premio  nella  ce- 
^to  p  0<ì  delle  feste  panatenee  d’Atene  di  cui  era 
VuJQslitut°re  (Igino  fav.  166.  Pausania  iv.  2. 

^7;°  »•  14). 

%  quaj  (Provincia)  ( geogr .). — Questa  provincia, 
%4r  *  ne’tempi  addietro  si  dava  pure  il  nome 

(ifla  Persiana,  confina  al  N.  e  all’E.  con  una 
1  ni0I?la8,le  che  la  separa  dalla  Georgia,  al 
Pr°vincia  di  Aderbigian  ,  da  cui  è  divisa 


Idal  fiume  Arasse,  ed  all’O.  colla  Turchia  Asiatica. 
Il  clima  di  questa  contrada  è  sano  ;  dolci  le  stati, 
ma  lunghi  ed  aspri  gl’inverni;  il  terreno,  ch’è  ben 
coltivato  ed  irrigato  dai  varii  fiumi  che  l’attraver¬ 
sano,  è  fertile  e  molto  atto  al  frumento,  riso,  ta¬ 
bacco,  cotone,  frutta  di  varie  sorta,  ecc.  Sulle  mon¬ 
tagne  abbondano  i  pascoli,  nei  quali  si  allevano  con 
|  profitto  cavalli  rinomatissimi  e  pecore  che  danno  una 
lana  molto  fine  ;  ed  alcuni  siti  sono  occupati  dalla 
famiglia  delle  api,  che  somministrano  un  miele  de¬ 
lizioso.  —  La  popolazione  di  questa  provincia,  ch’è 
assai  numerosa,  si  compone  di  Armeni,  di  Persiani, 
di  Ebrei,  di  Russi,  e  di  tribù  nomadi,  di  Curdi  e  di 
Turcomani,  rette  da  proprii  capi,  e  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  professano  la  religione  maomettana  della 
setta  di  Omar.  Il  paese  fu  negli  ultimi  tempi  con¬ 
quistato  in  gran  parte  dai  Russi  nelle  guerre  loro 
contro  i  Persiani;  in  quella  parte  ch’è  rimasta  alla 
Persia,  e  che  tuttavia  si  conosce  sotto  il  nome  di 
Armenia,  è  il  monte  Aràrat  (vedi),  su  cui  si  fermò 
l’arca  di  Noè  dopo  il  diluvio  universale. 

Eri van  (Città). — È  la  capitale  dell’Armenia  Russa, 
come  prima  lo  era  dell’ Armenia  Persiana,  e  fa  parte 
del  governo  della  Georgia  o  Grusia.  Si  può  dire  che 
a  breve  distanza  da  questa  città  è  il  luogo,  dove 
vengono  quasi  a  scontrarsi  le  tre  liuee  di  confine 
persiano,  turco  e  russo.  Eri  van  ha  fabbriche  di 
tessuti  di  cotone  e  di  stoviglie,  con  alcuni  concia- 
toi;  la  sua  popolazione  è  soltanto  di  circa  12,000 
abitanti,  e  la  difende  una  forte  cittadella. — Fu  dan¬ 
neggiata  nelle  frequenti  guerre  fra  i  Persiani  ed  i 
Turchi,  che  più  volte  la  presero  e  più  volte  ancora 
la  perdettero.  Tentarono  i  Russi  di  farsene  padroni 
l’anno  1808;  ma  rispinti  con  perdita  di  molta  gente, 
vennero  a  capo  del  loro  disegno  solamente  nel  1828. 
—  Nei  dintorni  di  questa  città  trovasi  un  convento 
detto  delle  Tre  Chiese,  in  cui  risiede  il  patriarca 
armeno,  e  che  ha  molto  sofferto  nelle  ultime  guerre 
fra  i  Persiani  ed  i  Russi. 

ERIZZO  (Bastiano  o  Sebastiano).— Dotto  letterato, 
filosofo  ed  antiquario,  nato  a  Venezia  il  19  di  giugno 
del  1525.  Suo  padre  era  senatore,  e  la  madre  del- 
1  illustre  famiglia  Coniarmi.  Studiò  a  Padova  ;  vi 
acquistò  una  cognizione  perfetta  nelle  lingue  greca 
e  latina,  ed  attese  in  seguito  con  molto  ardore  allo 
studio  della  filosofia  antica.  Tornato  a  Venezia  e  di¬ 
venuto  senatore,  seppe  distinguersi  nel  Consiglio  dei 
Dieci  per  giustizia  di  magistratura  e  sapienza  civile. 
Continuò  a  coltivare  le  lettere  e  la  filosofia  ed  in 
particolar  modo  la  numismatica.  Erizzo  morì  nel  5 
di  marzo  del  1585.  Nel  1559  aveva  dato  in  luce  il 
Discorso  sopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la  par¬ 
ticolare  dichiarazione  di  molti  riversi,  opera  più  am¬ 
pia  e  più  metodica  ancora  di  quella  del  Vico.  Con 
essa  può  dirsi  ch’egli  ridusse  veramente  a  certi  e 
determinati  principii  la  numismatica;  ed  è  lavoro 
principalmente  lodato  per  la  molta  erudizione  con 
cui  egli  prese  a  spiegare  i  rovesci.  Non  manca  di 
errori  ;  ma  nessuna  scienza  riuscì  mai  ne’suoi  pri- 
mordii  perfetta.  Vico  e  1‘ Erizzo  si  occupavano  dei 
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medesimi  sludii  contemporaneamente  e  nella  stessa 
città  di  Venezia,  nè  mai  s’incontra  che  l'uno  parli 
dell’altro.  Forse  fu  gelosia;  forse  fu  discrepanza  di 
opinioni.  Il  Vico,  per  esempio,  tra  medaglie  e  mo¬ 
nete  antiche  non  pose  differenza  ;  l’Erizzo  volle  le 
une  dalle  altre  distinte  ;  e  gli  antiquarii  che  vennero 
dopo  diedero  ragione  al  Vico. — L’Erizzo  è  inoltre  au¬ 
tore  di  alcuni  avvertimenti  morali  intitolati  Sette 
Giornate ,  poemetto  molto  stimato;  di  una  versione 
italiana  de’  Dialoghi  di  Platone,  nella  quale  dà  a  di¬ 
vedere  che  sapesse  il  greco  meglio  di  Marsilio  Fi- 
cino ,  il  quale  è  da  lui  spesso  corretto  in  note  e 
postille;  di  una  sposizione  delle  tre  canzoni  del  Pe¬ 
trarca  dette  Le  tre  sorelle  ;  e  di  un  discorso  De' go¬ 
verni  civili ,  oltre  parecchie  lettere  inserite  in  diverse 
raccolte.  Il  trattato  dell’ Istrumento  et  via  inventrice 
degli  antichi  (Venezia  1534)  ha  posto  l’Erizzo  nel 
numero  dei  più  benemeriti  ristoratori  della  filosofia 
italiana.  Il  soggetto,  come  si  vede ,  dice  l’illustre 
Mamiani  ( Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  ita¬ 
liana,  Milano  1836,  2a  edizione,  pag.  24)  è  di  ma¬ 
teria  metodica,  ma  non  tanto  vuole  Erizzo  insegnare 
nuovi  precetti  e  nuove  consuetudini  quanto  riprodurre 
le  antiche.  Conciossiachè  egli  aveva  posto  a  confronto 
la  sapienza  greca  e  latina  con  la  nuova  de’tempi  suoi, 
e  quella  diceva  essere  piena  di  grandi  e  stupende  in¬ 
venzioni,  mentre  l’altra  pareva  a  lui  un  suono  di 
frasi,  un  tritamento  di  vecchie  opinioni  ed  una  vana 
lotta  di  sillogismi.  Quattro,  scrive  egli,  sonoi  metodi; 
il  definitivo,  il  divisivo,  il  dimostrativo,  e  il  risolu¬ 
tivo  ;  il  secondo  cioè  il  divisivo  è  l’ottimo,  anzi  il  solo 
fecondo  di  verità  e  il  quale  ha  fatto  gli  antichi  in¬ 
ventori.  A  questo  metodo  celebrato  dell’Erizzo  ri¬ 
sponde  puntualmente  quello  chiamato  oggi  analitico, 
e  che  pure  Condillac  viene  predicando  fonte  unica 
d’ogni  sapere.  Di  più  rimprovera  l’Erizzo  agli  specu¬ 
lativi  dell’età  sua  di  studiare  il  metodo  nei  libri  dia¬ 
lettici  d’ Aristotele  piuttosto  che  nell’occulta  virtù,  per 
la  quale  il  filosofo  era  salito  al  sommodella  sapienza. 
Secondo  lui  tale  recondita  virtù  non  è  altra  cosa  che 
una  squisita  arte  analitica,  e  prova  che  i  più  grandi 
maestri  dell’antichità  l’adoprarono  e  predilessero  sino 
al  punto  che  Platone  la  chiamò  un  dono  ed  un  inse-  j 
gnainento  degli  dei.  Cièche  torna  a  maggior  vantag¬ 
gio  della  scienza  si  è  che  Erizzo  ha  determinato  i  con-  ! 
fini  della  più  estesa  ricerca  negli  stessi  universali  dal¬ 
l’uomo  individuo  alla  sostanza,  a  motivo  che  non  si  ! 
può  procedere  all’infinito,  ed  è  impossibile  che  le 
predicazioni  vadano  in  infinito.  Secondo  Erizzo  per¬ 
tanto,  investigando  le  cose  dall'alto  al  basso  o  dal  basso 
all’alto,  ci  sono  sempre  estremi  limitati,  e  le  cose  in¬ 
termedie  o  di  mezzo  finite,  e  non  infinite  come  sa¬ 
rebbe  nelle  cose  continue :  nel  che  egli  avrebbe  pre¬ 
sentita  la  famosa  legge  di  continuità  del  Leibnitz  tanto 
sapientemente  sviluppata  dal  Romagnosi.  Come  pure 
noi  non  potremo  mai  dire  d’avere  conosciuta  una  cosa 
universalissima,  se  non  procedendo  sempre  dai  par¬ 
ticolari  ai  più  comuni  ed  universali,  se  non  passando 
per  tutti  i  mezzi  e  ritrovando  che  quella  li  contenda 
tutti.  Non  poteva  essere  meglio  indicato  il  metodo 


induttivo  costituito  dalla  stessa  analogia,  siccome  fon¬ 
damento  all’induzione  :  metodo  che  comunemente  suol 
chiamarsi  Baconiano  in  onta  della  mirabile  pratica 
applicazione,  che,  innanzi  Bacone,  aveva  fatto  di  esso 
il  sommo  Galileo. 

ERMA  ( stor .  eccl.).  —  Scrittor  cristiano  del  primo 
secolo  che  Eusebio  ( Hist .  eccl.  ni.  c.  5)  e  s.  Geronimo 
(De  illust.  viris,  c.  IO)  dicono  essere  lo  stesso  indivi¬ 
duo  che  s.  Paolo  saluta  nella  sua  epistola  ai  Romani 
(xvi.  14).  Egli  era  autore  d’un’opera  intitolata  II  Pa¬ 
store  ;  la  quale  ha  questo  nome  perchè  l’angelo  che 
vi  fa  la  parte  principale  è  rappresentato  sotto  la  forma 
d’un  pastore.  Quest’opera  è  divisa  in  tre  libri,  di  cui 
il  primo  contiene  quattro  visioni;  il  secondo  dodici 
comandamenti  e  dieci  similitudini  il  terzo.  Du  Pia 
nota  (Stor.  eccl.)  che  questi  tre  libri  contengono  molti 
precetti  morali  rispetto  alla  pratica  delle  virtù  cri¬ 
stiane;  ma  rendeli  tediosi  il  gran  numero  di  visioni* 
allegorie  e  similitudini  ;  e  tutte  queste  verità  morali 
sarebbero  tornate  di  maggiore  utilità  se  l’autore  si 
fosse  contentato  di  esporle  semplicemente  come  fe¬ 
cero  gli  apostoli  nelle  loro  epistole.  Ma  egli  si  pa*’e 
che  Erma  abbia  seguito  il  disegno  dell’  Apocalisse  che 
egli  ha  imitato  in  più  parti  della  sua  opera.  Moshein» 
e  varii  altri  critici  tengono  che  il  Pastore  sia  stato 
scritto  da  un  Ermete  il  quale  era  fratello  di  Pio  ve" 
scovo  di  Roma,  nell’anno  441.  11  Pastore  d’Erma  viene 
frequentemente  citato  con  grandissimo  rispetto  d® 
quasi  tutti  i  primi  scrittori  del  cristianesimo.  Sap¬ 
piamo  da  Eusebio  (Hist.  eccl.  in.  c.  3.  5)  e  da  altr1 
scrittori  ch’esso  era  risguardato  da  alcune  Cbicse 
come  opera  canonica.  Ireneo  e  Clemente  Alessandrino 
lo  citano  come  parte  della  Scrittura  c  cosi  fece  Pjjj* 
Tertulliano  prima  che  divenisse  montanista.  Ano 


c’in- 

che 


Origene  avealo  in  conto  d’autorità  divina  ;  ma 
forma  ch’era  rigettato  da  molte  Chiese.  Egli  pare  ^ 
dopo  il  tempo  di  Origene  la  sua  autorità  canonica  ® 
stata  generalmente  negata.  Eusebio,  Girolamo,  A 
nasio,  Ruffino,  Gelasio  e  Prospero  dichiarano  'esPr  . 
samente  ch’esso  non  doveasi  comprendere  fra  i 
canonici. — Il  Pastore  non  contiene  veruna  espi  ^ 
citazione  di  alcun  libro  del  vecchio  o  del  nuovo  ^ 
stamento.  Fu  originalmente  scritto  in  greco  ; 
cesene  poscia  una  versione  in  latino  che  è  ffu 
presentemente  ce  ne  rimanga.  p- 

ERMA  ( archeol .  e  II.  J.).  —  È  una  sculta*Vt0  e 
presentante  un  busto  umano ,  il  quale  dal  Pe a„ 
dall’attaccatura  degli  omeri  in  giù  continua  in  P^ 
mide  tronca  rovescia  posante  sopra  una  sotti  c 
Questa  piramide  tronca  è  quadrangolare,  e  in  un 
testa  e  col  basamento  raffigura  quasi  un  uoju  ^yyi- 
in  piè  senza  braccia ,  e  colle  gambe  ed  i  Pie  1  ^  pr¬ 
emati  e  riquadrati.  L’altezza  totale  delle  0,nie.n  pfo- 
tezza  comune  dell’uomo:  le  colossali  crescono  ^  ^ 
Nelle  erme,  sulla  parte  del  pe» 

,  non  vi  si  pone  mai  panneggiai*1  re  il 
è  presso  gli  artisti  legge  di  convenzione  di 


porzione. 

modellala 


torace  più  elevato  che  non  è  nel  vero,  acC,<^c  dell® 
gl  io  s’addatti  alla  linea  del  piano  ante  rC  ■  st«» 
piramide.  Queste  erme  si  fanno  sempre  P 
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suolo  o  sul  pavimento ,  in  qualunque  luogo  vengano 
Poste;  non  inai  sopra  alcuna  parte  di  decorazione 
su  mensole,  cornici  od  altro.— Il  nome  di  erma  è  greco 
da  Mercurio ):  karma  le  chiamavano  pure 

‘Latini;  e  dal  culto  di  questo  Dio  vennero  nell’arte. 

ercuno,  nella  più  antica  religione  della  Grecia,  ap¬ 
parteneva  al  ciclo  degli  Dei  Ctonici,  e  secondo  le  più 
etuste  credenze,  egli  aveva  il  potere  di  estrarre  dal 
mare  le  cose  che  avevan  fatto  naufragio:  egli  perciò 
®ra  tenuto  pel  Dio  della  salvezza  :  poscia  fu  fatto  ce¬ 
soiatore  delle  proprietà  e  dei  confini ,  protettore»  del 
Ottimercio,  patrono  de’litigi,  sostenitore  del  diritto 
olla  forza  della  persuasiva  e  della  eloquenza.  Per 
il  ti  ‘“«riti  che  gli  si  attribuivano,  ragion  volea  che 
suo  culto  cominciasse  coll’origine  stessa  delle  cre- 
euze:  e  che  largamente,  come  il  fu,  la  sua  venera¬ 
rne  fosse  estesa.  Ora,  siffatta  religione  essendo  invalsa 
^ma  che  l’arte  emulando  la  natura  prendesse  a  dare 
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v  ma  estetica  alle  sue  produzioni ,  ne  avvenne  che 
^endo  que’ rozzi  popoli  rappresentare  il  loro  Dio, 
con?  U  °UÌ  tUte,a  CS8Ì  Ponevano  0(1  un  eampo  od  il 
Con  m,°  dl  Una  Possessione,  il  raffigurarono  in  un  tron- 
sun]6  *  1  *e£no  S(Iuudrato  piantato  verticalmente  nel 
alla  cui  sommità  grossamente  il  tagliavano  in 
sa  da  presentare  una  qualche  somiglianza  con  una 
•ade  Umana*  1  antichi  simulacri  di  Diana,  di  Pal¬ 
ala  eCC-’  come  ci  aostano  Pausania  e  gli  altri  storici, 
s'mn  n°"  erano  che  un  cubo  od  una  Piramide  0  eosa 
che  6  più  lontana  as9ai  dada  somiglianza  coll’uomo 
j,  *  Uon  fosse  l’antica  erma.  In  questa  almeno  v’era 
^  Penserò  di  raffigurare  una  testa,  come  nel  pilone 
il  mtoci  sul  principio  del  romanzo  di  Manzoni  v’era 
NolpnSler°  <li  raPPrcsentare  le  anime  del  purgatorio. 
>,1^  pertanto  abbiamo  il  primo  passo  che  la 
Rreca  fece  ve.rs0  Iartc;  nell’erma  abbiamo  i 
le  al»  entativi  artistici  di  quella  nazione,  che  a  tutte 
Wj  0  dovova  dar  le  norme  del  bello;  nell’erma 
SdoT  man  ^an0  fviluPParsi  la  statuaria,  comin- 
^tti  h  l  aVVÌCÌnarS*  seraPre  Più  a  meglio  esprimert 
*i0  fur  dell  uman  volto*  sintantoché  a  questo  Mercu- 
stat  °n  l,atG  6  braccia  e  Piedi  e  corpo  ;  e  ne  nacque 
Sò  Ua  ’  mentre  i’erma  pura  abbellita  nelle  forme 
^  cri»6  C°me  9‘ra^0i°  d(d  Dio,  o  come  ritratto  umano 
li88ùtiaail,enl0  dÌ  luo?hi  Pubblici  e  privati ,  ed  a  bel- 
^n0d  Par^e  d‘  decorazione.  Alla  primitiva  erma  di 
quella  lavorata  secondo  le  norme 
fap(lin'  *  **\  P'etra’  ed  *n  niarmo.  Ne’ campi  e  nei 
'%  r  * lln’erma  lignea  con  barba  al  volto  e  col 
Eliòni  ^  esPrimeva  41  Dio  tutelare  dei  campi  che 
ji  a"ava  i  ladri,  ed  otteneva  fecondità  al  suolo; 

h  °  P°Sla  ‘n  SUl  C°nfine  del  p0tere’  serviva 

w^io  ri  u  dlvidere  luna  possessione  dall’altra;  e  fu 
Sìq  dj  eila  sapienza  degli  antichi  l’aver  così  colla 
»  e  vi0  Un  nume  res‘  ed  inviolabili  i  confini. 

s“Ha  f  pr‘nc‘Pal‘  un’erma  in  pietra  notava  scritte 
y **  anteriore  del  fusto  le  miglia  di  distanza 
!%i;  .  0  dalla  città  più  riguardevole  dei  din- 

s  ‘tava  ,ln  ,Su*  croc*cchi  delle  vie  un’erma  pure 
^da  tn  a  v‘aggiatore  a  qual  luogo  ciascheduna 
e*»e,  per  evitargli  il  pericolo  di  fallire  il 


cammino.  Nelle  palestre  erano  frequenti  le  erme  ed 
in  esse  per  lo  più  Mercurio  veniva  rappresentato 
imberbe  (Enn.  Quir.  Visconti,  Museo  Pio  dementino 
voi.  v.  fùj.  53,  36  ecc.);  perocché  era  pur  il  Dio  che 
presiedeva  alle  lotte,  in  cui  primeggiava  la  sveltezza 
e  1  astuzia  nel  soperchiar  l’inimico.  Nel  luogo  dove  si 
prendevano  le  mosse  per  le  corse,  due  erme  segnavano 
la  linea ,  su  cui  gli  uomini ,  i  destrieri  o  le  bighe  si 
tenevano  per  partire  dallo  stesso  punto  appena  dato 
i  segno.  Nel  Museo  di  Berlino  se  ne  veggono  due 
affatto  simili,  le  quali  sembra  che  abbiano  avuto  questa 
destinazione.  In  sui  mercati  le  erme,  che  v’erano  po¬ 
ste,  avevano  inoltre  il  petaso  ed  il  caduceo;  i  quali  due 
distintivi  si  conservano  tuttavia  anche  presso  di  noi 
come  simboli  del  commercio  e  della  navigazione  — 
Noi  qui  nel  rintracciare  l’origine  dell’erma  e  la  cagione 
per  cui  avesse  cotesta  forma,  non  abbiamo  tenuto 
conto  di  varie  ingegnose  ragioni  assegnate  da  alcuni 
ra  gli  antichi,  le  quali  per  poco  che  s’esaminino  danno 
subito  a  divedere  che  esse  sono  piuttosto  arguzie  di 
retori  o  di  sofisti  per  fare  sfoggio  di  acume  o  di  spi¬ 
nto  ,  che  non  vere  cause  rintracciate  dal  senno  di 
filosofi  e  ponderate  sulla  bilancia  del  vero.  Tal  é  quella 
di  Festo,  il  quale  dice  essere  così  Mercurio  stato  rap¬ 
presentato  col  solo  busto,  perchè  egli  come  Dio  del- 
1  eloquenza  tutto  fa  senza  l’aiuto  delle  mani  Non 
diversa  è  pur  quella  di  Macrobio,  il  quale  assevera 
esser  effigiato  in  Mercurio  il  sole ,  autore  della  pro¬ 
duzione  e  fecondità  di  tutta  la  natura,  ed  essere  perciò 
cosi  rappresentato,  perchè  non  opera  col  ministerio 
delle  corporee  membra  ,  ma  colla  mente  :  e  le  quat¬ 
tro  faccie  significano  le  quattro  parti  del  mondo. 
Suida  la  spiega  moralmente  e  dice,  che  essendo  Mer¬ 
curio  riguardato  come  il  Dio  della  parola  e  della 
verità,  si  facevano  le  di  lui  statue  quadrate  per  indi¬ 
care  che  la  verità  è  sempre  somigliante  a  se  stessa  da 
qualunque  parte  venga  osservata.  Servio  pure  al  verso 
1 58  del  libro  vm  dell’Eneide,  narra  a  ciò  spiegare  una 
favoletta.— Come  ornamento  ed  oggetto  di  decorazione 
le  erme  erano  marmoree,  e  talvolta  col  fusto  di  marmo 
e  col  capo  di  bronzo.  Cicerone  ad  Attico  lett.  8*  chiede 
di  queste  erme  col  busto  di  bronzo  per  ornare  il  suo 
ginnasio.  Queste  rappresentavano  generalmente  per¬ 
sonaggi  insigni,  o  divinità  quali  siansi,  e  si  dispone¬ 
vano  lungo  i  cortili,  pe’ giardini,  nelle  biblioteche, 
accanto  alle  porte  d’ingresso  e  lungo  i  luoghi  destinati 
al  passeggio.  Era  (e  lo  sarebbe  ancora  per  noi)  di  bel 
ornamento  e  di  soave  vantaggio  il  vedere  sotto  un  por¬ 
tico,  in  cui  parecchi  convenivano  ad  intrattenersi  di 
filosofia  o  di  ragion  civile,  il  veder,  diciamo,  lunghesso 
effigiate  in  erme  le  sembianze  de’ più  chiari  filosofi,  e 
de’ più  distinti  legislatori;  incontrare  in  un  boschetto 
di  delizia  i  ritratti  de’ più  sublimi  ed  eleganti  poeti 
de’ più  nobili  artisti;  in  un  ricco  podere,  que’ bene¬ 
meriti  che  perfezionarono  e  fecero  progredire  l’arte 
della  colti  vallone;  in  una  villa  di  piacere,  quelle  iina- 
gmi  che  allettando  l’occhio  sollevano  1  anima  a  piace¬ 
voli  e  puri  concetti.  Cosi  avendo  fatto  i  Greci  ed  i 
Roman,  c.  tramandarono  le  sembianze  della  massima 
parte  de  loro  piu  insigni  oratori,  filosofi,  poeti,  legis- 
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latori ,  capitani  cd  artisti  ;  ed  i  Musei  di  Roma  par-  j 
ticolarmente  vanno  gloriosi  di  tanta  ricchezza.  Molte 
ville  romane  pure  conservano  questo  grandioso  modo 
di  abbellire  il  soggiorno  campestre,  quasi  retaggio 
dell’antico  splendore  del  Lazio;  e  varie  delle  nostre 
gallerie,  quelle  specialmente  ove  uno  squisito  gusto 
non  è  disgiunto  da  generoso  pensiero ,  adottarono 
tal  genere  di  ornamento  ;  fra  cui  solo  accenneremo 
di  passaggio  la  R.  Armeria  di  Torino,  ove  Ferme  di 
di  Cristoforo  Colombo ,  del  conte  di  Carmagnola  e 
d’altri  sommi  ornano  la  prima  sala  di  quella  superba 
oploteca. — Sonvi,  come  nei  busti  (v.  questa  voce), 
erme  a  due  ed  a  quattro  volti,  usitate  dagli  antichi 
in  que’  luoghi  ove  l’erma  posta  isolatamente  potea 
esser  veduta  di  fronte  da  due  o  da  quattro  parti. 
Dall’unione  di  due  volti,  di  Mercurio,  per  esempio, 
e  di  Minerva  ne  nacque  il  nome  di  Ermatene ,  di  Mer¬ 
curio  con  Apollo,  Ermapollo;  con  Cupido,  Ermero  ecc. 
—  I  busti  ne’quali  il  petto  ha  la  forma,  che  da  prin¬ 
cipio  abbiamo  indicato  essere  propria  e  caratteristica 
dell’erma  si  dicono  fatti  ad  erma ,  ed  allora  non  si 
fanno  posare  sui  pieducci ,  ma  su  mensole ,  su  colon¬ 
nette  od  altro.  La  massima  parte  de’ busti  antichi  che 
abbiamo,  sono  in  questo  modo  fatti  ad  erma. — Vuoisi 
qui  anche  notare  che  i  Greci  ed  i  Romani  facevano 
di  sovente  alcune  statue ,  il  di  cui  capo  staccavasi 
dal  restante  del  corpo,  sebbene  l’uno  e  l’altro  fossero 
di  una  sola  materia.  In  tal  modo  gli  antichi,  per  fare 
una  nuova  statua,  si  contentavano  talvolta  di  cambiare 
soltanto  il  capo  lasciando  sussistere  il  rimanente.  Leg¬ 
giamo  in  Svetonio  che  i  Romani,  nella  vece  di  spez¬ 
zare  le  statue  degli  imperatori ,  la  cui  memoria  era 
loro  venuta  in  abborrimento ,  ne  toglievano  il  capo, 
in  luogo  del  quale  ponevano  quello  del  novello  impe¬ 
ratore.  Da  ciò  proviene  per  certo  la  gran  copia  di  teste 
senza  corpi  che  si  trovano  negli  scavi.  La  maggior 
parte  delle  teste  di  erme  barbate  sono  ritratti  di 
Priapo.  In  Grecia  specialmente  le  donne  sterili  le 
adornavano  di  fiori,  alle  parti  che  il  pudore  non  per¬ 
mette  scoprire,  sperando  con  ciò  di  procacciarsi  la 
desiderata  fecondità.  Sulle  quattfo  faccie  de’ pilastrini 
dell’ erme  antiche,  si  trovarono  spesse  volte  inscrizioni 
assai  interessanti  pei  filologi  e  per  gli  eruditi  ;  e  que¬ 
ste,  oltre  al  pregio  artistico,  acquistano  un’  interesse 
maggiore  porgendo  lume  all’archeologia  ed  alla  storia. 

ERMAFRODITO  (mit.  e  B.  A.).  —  Era,  secondo  ! 
la  favola  greca,  figliuolo  di  Mercurio  e  di  Venere,  fu 
allevato  colle  IN aiadi  negli  antri  del  monte  Ida.  Il  suo 
volto,  ai  delineamenti  del  padre,  accoppiava  anche 
le  grazie  e  la  bellezza  della  madre.  Essendo  un  giorno 
affaticato,  si  arrestò  presso  un  fonte,  le  cui  acque 
limpide  e  tranquille  lo  invitarono  a  bagnarsi.  La  Na- 
iade ,  che  a  quella  fonte  presiedeva  ,  ne  divenne 
amante ,  e  non  avendo  potuto  cattivarselo  ,  pregò  | 
gli  dei  ad  unire  i  loro  corpi  in  tal  guisa  che  per  ì 
1  innanzi  non  formassero  più  che  un  corpo  solo,  il  i; 
quale  conservasse  ambo  i  sessi.— Gli  ermafroditi  sono  j: 
d  ordinario  rappresentati  negli  antichi  monumenti 
con  un  braccio  sotto  il  capo  per  significare  la  loro 
mollezza.  Due  statue  di  ermafroditi  si  conservano  in 


Italia  preferibili  a  qualunque  altra  figura  che  di  que¬ 
sti  esseri  stranissimi  ci  presentano  i  monumenti.  Una 
è  quella  della  villa  Borghese  trovata  presso  le  terme 
di  Diocleziano,  restaurata  dal  Bernini;  l’altra  si  vede 
nella  galleria  di  Firenze  intiera  in  ogni  sua  parte,  e 
così  bella  che,  al  dire  del  Gori,  è  impossibile  di  rin¬ 
venire  un’opera  più  compita  di  questa. — Gli  artefici» 
dice  Winckelmann  ( St .  dell'arte,  iv),  combinano  1® 
bellezze  e  la  proprietà  dei  due  sessi  nelle  figure  degl* 
ermafroditi ,  che  sono  figure  ideali ,  sebbene  è  noto 
esserne  esistito  veramente  qualcuno.  Il  retore  Fil°' 
strato  racconta  che  il  sofista  Favorino  d’Arles,  chc 
viveva  sotto  l’imperatore  Adriano,  era  ermafrodito- 
Ma  senza  esaminare  qual  fosse  la  conformazione  <*i 
questa  creatura  mista,  può  darsi  per  fermo  che  p°' 
chissimi  artisti  ebbero  occasione  di  vederne.  Tutte 


le  figure  di  siffatta  natura  hanno  il  seno  feminile  «  *c 
parti  genitali  virili  ;  nel  rimanente  sono  donne,  e  p®* 
la  statura  e  pei  tratti  del  viso.  Perchè  mai  gli  antico 
celebrarono  tanto  gli  ermafroditi ?  Perchè  mai  i  P°etl 
ne  fecero  di  così  leggiadre  descrizioni?  e  finalme0*® 
perchè  mai  gli  artisti  gli  hanno  essi  rappresenta 
sotto  forme  tanto  seduttrici  e  proprie  a  risveglia^6 
sensi  ed  idee  di  voluttà?  Il  conte  di  Caylus  è  di  °Pf 
nione  che  ciò  fosse  un  eccesso  di  mollezza,  un  rat'1' 
namento  di  libertinaggio.  Ma  la  favola  ce  ne  offr 
una  ragione  più  naturale.  L'ermafrodito  è  una  pu^ 
invenzione  dei  Greci.  L’ente  di  tale  specie  che  fu* 
prodotto  dalla  natura,  dovrebbe  essere  riguarda 
come  un  mostro.  Ma  Y ermafrodito,  considerato  c°^ 
una  finzione  e  come  il  frutto  dell’ imaginativa  di 
popolo  che  voleva  e  sapeva  tutto  abbellire,  è  l’esse 
il  più  perfetto  che  si  possa  concepire.  Pandora  ^ 
riuniva  che  le  perfezioni  del  suo  sesso.  Riunisce 
mafrodito  tutte  quante  le  perfezioni  dei  due  sC 
gli  è  il  frutto  degli  amori  di  Mercurio  e  di  V  ene.e^. 
come  abbiamo  già  indicato;  Venere  era  In  ^ 
lezza  per  eccellenza,  Mercurio  alla  beltà  perso  ^ 
univa  l’ingegno,  le  cognizioni,  lo  spirito.  Ora,  ^ 
guri  un  individuo  in  cui  tutte  queste  qualità  si 
vino  accoppiate ,  e  si  avrà  l’ idea  dell’  err,l(l!^° ^ef\ 
quale  i  Greci  hanno  voluto  rappresentarlo.  e  ,• 
pertanto  che  esso  non  ha  nulla  di  comune  c  ^ 
Androgini,  esseri  mostruosi  e  ributtanti,  che  cc^ 
mente  non  potevano  produrre  così  gentile  bMl  ^ 
—  Così  pensa  il  Winckelmann  come  artista,  y1»  ^  è 
sta  opinione  non  appaga  il  filosofo.  L erma  fi  o '  ^ 
un'allegoria  della  natura;  e  il  fondamento  Qjgo 
credenza  vedesi  chiaramente  in  un  Pa*s0  1  0g 
Vormio  ne’suoi  Fasti  Donici.  «  Frea,  diceg  i» 
di  Wooden  ,  era  riguardata  presso  i  Sassoni ,  fll 
Venere  presso  i  Romani:  l’adoravano  80t*0,* 
di  un  ermafrodito ,  perch’essa  non  solo  era  * 
sesso,  ma  diva  ancora  dell’altro  ».  Indi^u<) 

ERMAFRODITO  {fisiol.  e  med.  leg.).  — 1 
che  riunisce  in  se  solo  i  due  sessi  (r.  ErM!FR!uLì  dei 
Questa  proprietà  si  riscontra  in  tutte  (hot-)1 

getali ,  meno  nella  dioecia  (v.  Ermafrodit  /v.  E*' 
si  è  pure  riscontrata  in  molte  classi  di  ani”*  jjatfi0 
mafrodito  (zoo/.).  Ma  a  proporzione  c  e 


ermafrodito. 
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minano  gli  organi  rispettivi;  e  in  quelli  in  cui  gli 
organi  maschili  e  feminili  occupano  rispettivamente 
metà  separale  dal  corpo  e  imprimono  su  ciascuna 
metà  laterale  i  caratteri  del  sesso.  Quest’ultima  e 
«assai  singolare  sorta  di  ermafrodismo  non  si  è  tro¬ 
vata  finora  se  non  in  insetti  e  in  crostacei,  e  nella  più 
parte  degli  ermafroditi  di  questo  genere  la  parte  ma¬ 
scolina  è  la  sinistra. 

ERMAFRODITO  (Fiore)  (Fi,os  iiermaphroditus  ) 
( hot .). — Chiamansi  ermafroditi  i  fiori  che  nello  stesso 
invoglio  rinchiudono  gli  organi  dell’uno  e  dell’altro 
sesso  vale  a  dire  gli  stami  ed  i  pistilli,  sia  che  il  pistillo 
si  trovi  nel  centro  degli  stami  come  nel  giglio,  nel  ga¬ 
rofano  ecc.,  sia  che  gli  stami  siano  inseriti  sopra  il 
pistillo  come  nelle  passiflore.  Questa  sorta  di  fiori  sono 
dai  botanici  indicati  con  questo  segno  5  .  L’erma- 
frodismo,  rarissimo  negli  animali ,  è  assai  frequente 
nelle  piante.  E  la  natura  fu  consentanea  a  se  stessa 
nel  disporre  in  tal  modo  gli  organi  sessuali  in  que¬ 
ste  due  grandi  classi  di  corpi  organizzati.  E  per  verità, 
gli  animali  essendo  dotati  di  movimento  spontaneo 
possono  trasportarsi  da  un  luogo  all’altro  :  può  il 
maschio  andar  in  traccia  della  feinina,  accoppiarsi  con 
essa  e  propagare  la  specie.  Ma  le  piante  dovendo  per 
tutta  la  vita  rimanere  nel  luogo  in  cui  nacquero,  non 
potrebbero  adempiere  quest’atto  importantissimo,  se  la 
natura  non  avesse  collocato  gli  organi  sessuali  gli  uni 
a  contatto  degli  altri.  E  bensì  vero  che  non  poche 
piante  si  trovano  nella  stessa  condizione  degli  anima¬ 
li,  e  non  hanno  che  una  sorta  di  organi  ossia  di  fiori 
che  diconsi  unisessuali  ;  ma  fa  d’uopo  notare  che  se 
negli  animali  la  materia  fecondante  è  liquida  e  non  vi 
può  essere  fecondazione  senza  accoppiamento,  vale  a 
dire  senza  che  gli  organi  genitali  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  sesso  vengano  ad  intimo  contatto  fra  loro,  nelle 
piante  questa  stessa  materia  detta  polline  è  sotto  for¬ 
ma  di  polvere  che  gli  insetti  ed  il  vento  trasportano 
facilmente  da  un  luogo  all’altro,  cosi  che  una  pianta 
femina  può  essere  fecondala  da  una  pianta  maschia 
ad  una  distanza  talvolta  incredibile.  Ritorneremo  su 
quest’ argomento  e  lo  tratteremo  in  disteso  all’arti¬ 
colo  polline  a  cui  rimandiamo  il  lettore. — I  fiori  uni¬ 
sessuali  possono  essere  maschio  feminei:  i  maschi  sono 
indicati  col  segno  9  ed  i  feminei  col  segno  J*.  I  fiori 
maschi  e  feminei  si  trovano  talvolta  riuniti  sopra  lo 
stesso  individuo  talvolta  separati  in  individui  distinti: 
nel  primo  caso  diconsi  monoici,  nel  secondo  dioici.  I 
Somministrano  esempi  di  fiori  unisessuali  monoici  il 
nocciuolo,  il  castagno,  il  noce  ecc.,  dove  gli  organi 
maschi,  cioè  gli  stami,  sono  attaccati  ad  un  asse  comu¬ 
ne  e  disposti  in  una  specie  di  infiorescenza  che  di-  ! 
<*esi  gattino  o  amente  :  compiuta  la  fecondazione  gli 
amenti  cadono,  e  si  trovano  spesso  in  tanta  abbon¬ 
danza  che  il  suolo  ne  rimane  quasi  tutto  coperto  al  | 
(  1  sotto  degli  alberi  suddetti,  mentre  gli  organi  fe- 
minei  (i  pistilli)  persistono  e  trapassano  in  frutto.  Fra 
lo  piante  provette  di  fiori  unisessuali  dioici  re¬ 
cheremo  ad  esempio  la  canapa,  conosciuta  perfino  dal 
volgo  sotto  questo  rispetto  :  se  non  che  gli  individui 
che  1  contadini  chiamano  il  muschio  sono  le  temine 


e  viceversa.  Le  parole  dioico  e  monoico  sono  di  ori¬ 
gine  greca,  e  vogliono  significare  il  primo  una  casa 
sola ,  il  secondo  due  case  (da  p ovog  un  solo ,  e  otxt* 
casa,  St$  due).  Linneo  è  stato  il  primo  ad  introdurre 
siffatti  nomi  nella  scienza,  e  nel  suo  linguaggio  me¬ 
taforico  i  fiori  monoici  sono  quelli  in  cui  i  maschi  e 
le  femine,  vale  a  dire  gli  stami  ed  i  pistilli,  abitano  in 
una  stessa  casa,  vale  a  dire  sono  riuniti  nella  stessa 
pianta  :  al  contrario  i  dioici  sono  quelli  in  cui  i  ma¬ 
schi  e  le  femine  abitano  in  case  separate,  vale  a  dire 
in  due  piante  distinte.  Avvertiremo  per  ultimo  che  \ 
fiori  ermafroditi  ed  unisessuali  chiamansi  con  altri  noni» 
monoclini  e  diclini.  I  fiori  monoclini,  ossiano  ermafro- 
diti,  sono  quelli  in  cui  i  maschi  e  le  femine  (stami  e 
pistilli)  riposano  nello  stesso  letto  (da  xXivw  letto )  os- 
sia  nello  stesso  invoglio  fiorale  ;  i  diclini  o  unises¬ 
suali  sono  quelli  in  cui  i  maschi  e  le  femine  riposano 
in  due  letti  separati  e  possono  essere  monoici  0  dioici 
secondo  che  gli  stami  od  i  pistilli,  separati  gli  uni  da¬ 
gli  altri  e  proveduti  di  un  invoglio  fiorale  proprio  » 
sono  posti  sullo  stesso  piede  di  pianta,  o  su  due  pic(*‘ 
distinti. 


ERMANNIA  (Hermanhia)  ( bot .). — Genere  di  piante» 
appartenente  alla  mónadelfìa  pentandria  del  sistema 
Linneano,  stato  da  Jussieu  riferito  alle  tiliacee  dub¬ 
bie,  e  che  per  alcuni  moderni  botanici  costituisce  i* 
tipo  di  una  tribù  della  famiglia  delle  bittneriacee* 
mentre  per  altri  esso  forma  il  tipo  di  una  distint*1 
famiglia,  detta  perciò  delle  ermanniacee. — I  carat 
teri  di  questo  genere  sono  :  calice  sub-nudo,  ean* 
panulato,  fesso  in  cinque  lacinie  ;  cinque  potai’  ’ 
cinque  stami  congiunti  assieme  alla  base,  lanceolata 
spesso  alati  ;  cinque  stili  riuniti  assieme  ;  cassula 
cinque  valve,  a  cinque  logge  con  molti  semi.  i—  Q,,e 


sto  genere  comprende  circa  quaranta  specie, 
native  del  capo  di  Buona  Speranza,  e  che  sono 


tutte 

fru¬ 


tici  ordinariamente  coperti  di  peli  stellati,  a  f°n  1 
intiere  o  dentate,  munite  di  breve  picciuolo  ;  pe(  ^ 
coli  ascellari  e  terminali,  ordinariamente  Infiori»  ^ 
una  bratteola  al  loro  mezzo  ;  fiori  piccoli,  gia^1;  ^ 
ramente  rossicci.  Alcune  di  esse  vengono  colti 
nei  giardini  di  piacere  :  la  loro  fioritura  duro 
tempo  e  non  esigono  altra  cura  fuorché  d  eS 
tenute  in  buona  terra  mobile  ;  si  moltiplica11^  ^ 
semi  posti  in  primavera  sopra  letto  caldo, ..  gsef- 
che  per  margotti  e  per  talee.  Le  specie  pi*1  0 
vabili  sono  le  seguenti.  . 

Erm asma  a  foglie  di  altea  ( hermannia althanfo  > 
h.  aurea  Jacq.). — Frutice  alto  da  due  a  tre  piedi, 
aperti,  cotonosi;  foglie  ovate,  piegate,  crenate,  ^ 
nose  ;  stipole  ovato-lanceolate,  con  tre  a  cinque^  cu- 
peduncoli  triflori,  più  lunghi  delle  foglie  ;  ca  ^or0|la 
poliforine,  pentagono,  turgido,  a  cinque  denti, 
di  colore  giallo-croceo.  —  Questa  specie  e  u 
più  belle  del  genere. 


,  Ait- 


Erm  aititi  a  bianchiccia  ( hermannia  candieaM 
Kew.).— Frutice  alto  da  tre  a  quattro  P" ^ 

1  bel  g*al 


bianchissima  ; 


d’una  peluria  cotonosa,  - - '  ìpsin” 

rotondo-ovate,  crenate  ;  stipole  lanceo  a  ^jall’1- 

i:  calici  campanulati,  aperti;  corolle d  un 
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Kr.ma.nnu  a  foglie  d'isopo  (hermannia  hyssopifolia 
Frutice  ramosissimo,  alto  da  Ire  a  cinque  piedi; 
°fhe  pubescenti,  cuneiformi,  lanceolate,  ottuse,  den- 
a  alla  sommitài  fiori  gialli,  numerosissimi,  disposti 
8J’appoli  terminali  ;  calici  turgidi,  pubescenti. 

Ermannu  nuda  (hermannia  denudata  L.  f.  suppl.). _ 

JU.llce  alto  due  piedi;  foglie  glabre,  lanceolate,  acute, 
ghetta  te  all’apice  ;  stipole  ovate,  acuminale  ;  fiori 
P^eoh,  soavemente  olezzanti,  riuniti  due  a  due-  ne- 
ah  col  lembo  giallo,  coll’unghia  verdiccia. 

Ermannu  irsuta  (  hermannia  hirsuta  Schr  et 

foJìn  !-.)-“PÌCC0,°  fruUce  a  rami  divergenti,  irsuti  ; 
8  ie  bianco-cotonose  inferiormente,  verdi  superior- 

dem1!’  0^lung0'0b°vate,  cuneiformi,  disugualmente 
«ntate  all  apice;  stipole  semicuoriformi,  acuminate; 
5RP011  lateraU,  coi  pedicelli  allungati,  Infiori  ;  fiori 
1-  Questa  specie  e  la  seguente  vengono  spesso 
Stivate  nei  giardini. 

Ermannia  scabra  ( hermannia  scabra  Cav.,  h.  aspera 
fu  *nd1)-— Frutice  irsute,  alto  da  tre  a  quattro  piedi- 
io  e  rami  rossicci  ;  foglie  scabre  superiormente,’ 
onose  inferiormente,  cuneiformi-oblunghe,  disu- 
senr  Gnte  dcntate’  intierissime  alla  base  ;  stipole 
rol,l'Crnf°rmÌ’  acuminate  ;  peduncoli  bifiori  ;  co- 
i|  ca]iceC°lt)r  gÌall°  PallÌd°’  dUG  V°lte  PÌÙ  an,pia  Che 
Ermannu  a  molti  fiori  (hermannia  multi  flora  Jacq.). 


|  era  giorno  di  libertà  e  d’allegria pegli  schiavi,  e  i  loro 
padroni  li  servivano  a  tavola.  Anche  la  città  di  Feneo 
in  Arcadia,  di  cui  Ermete  era  la  divinità  principale 
celebrava  le  ermee  con  giuochi  e  con  gare.  Celebrn- 
vasi  una  festa  dello  stesso  genere  a  Pellene,  come 
pure  a  Tanagra  nella  Boezia  e  in  alcuni  altri  luo¬ 
ghi,  ma  non  se  ne  conoscono  i  particolari. 

ERMELLINO  od  Armellino  (Mustela  erminea) 
(zoo/.).— Piccolo  quadrupede  carnivoro,  digitigrado, 
appartenente  alla  famiglia  delle  mustele  (v.  Musti  - 
udì)  ,  e  avente  per  caratteri  :  pelle  d’un  bruno  ros¬ 
siccio  di  sopra  ,  e  bianca  di  sotto  (totalmente  bianca 


•'Usti  . — . .  *  v"  '  »"»»»»  munì  fiora  jacq.  ). 

Piani  0r.tU0S1’  ramos,ssimi,  glabri  come  il  resto  della 
^te  ai.*»  .gUe  cunciforj»E  oblunghe,  troncate,  den- 
Panui  apiCe,‘  Stip0le  ob,unghe’  acute;  calici  cani- 
dei  ,all  '^Questa  specie  è  una  delle  più  osservabili 
tfalln  1rC  Eer  i  molti  ed  ampii  fiori  di  bel  colore 
u,  «i  cui  cuopresi  in  primavera. 
^«'Unnukiammeggiante  (hermannia  flammea  Jacq  ) 
)i,  ^  glabro’  alto  da  due  a  tre  piedi,  a  rami  graci- 

Sj,6?11’  rossicci;  foglie  euneiformi-lanceolate, 
duhcoi-e’  dentate  ali  apice  ;  grappoli  terminali  ;  pe- 
panciJ  UIllflori  ;  f,ori  numerosissimi,  di  colore  rosso¬ 
la  Ml°  vivacissimo. 

TAIFURCATA  (hermannia  trifurcata  L.).— 
Iitl^0  frUt‘Ce  rami(icat0  En  dalla  base;  foglie  vcl- 
^e  o’t°g,abre’  c uneiformi-li nea ri ,  ottuse,  intierissi- 


Ermellino. 


j  d  inverno);  estremità  della  coda  sempre  nera.  Questo 
j  animaletto  ha  grandissima  affinità  colla  nostra  don- 
j  noia,  ma  è  notabilmente  più  grosso  ,  giungendo  fino 
|  alla  lunghezza  di  oltre  nove  pollici,  senza  far  conto 


grappoli  moltiflori,  indi- 
fiori  numerosissimi,  por 


<40  vuHUiiUIJ 

^ti.  *r*dentate  all’apice 
Poh’  ^Ece  campanulato 

^-violacei. 

^efe^T,*0  («"***•)■-  Feste  in  onore 
SlCcomp  p  ce,ebravansi  in  varie  parti  della  Grecia. 

^esti*f.  •  ,met.e  epa  d  dio  tutelare  de’  ginnasii  e  delle 
f^asii’  VriU,IÌ  d  Alene  celebravano  le  ermee  nei 
opo  abir  dUnquC  in  ijncst  occasione  si  vestivano  dei 
lavane  migllori’  offerivano  al  dio  sagrifizii,  e  di- 
Uberi  h°?  VavU  giu0(‘hi  c  so,azzi’  Probabilmente 
h  oibit0  ,1*  S0  ll0’  Quindi  è  che  al  ginnasiarca  fu 
*  ^hiettp  Una  legge  di  Solone  (Eschin.  c.  Timarc.) 

S,'Ur!Ua  prV]1  adubi-  Questa  legge  però  fu  di  poi  tra- 
h^ebrano  f  te,nP°d‘  Platone  troviamo  che  i  fanciulli  j 
ppSone(j,  e  ormee  in  una  palestra  e  in  presenza  di  j 
pfeta  da,  °gn* et^’ — Ee  ormee  si  celebravano  pure  in  ! 

0ss^vTa‘ralercasio,,u"reval,!v:'  “«*«■**•  *»'»  d 

Roma  durante  i  saturnali  ;  giacché  quello  *  pretti,  ,1„c  pernici  e  „„  “vogano  Vha^t 


Lrmcllino  in  abito  d’inverno. 

della  coda.  Le  sue  abitudini  sono  pure  a  un  di  presso 
come  quelle  della  donnola,  se  non  che  l’ermellino  si 
ciba  per  lo  più  di  selvaggiume  alquanto  più  grosso 
come  a  d,  re  d,  lepr.  massime  di  topi  e  di  topi  acqua¬ 
ta.,  de  qual,  uit.m,  d, strugge  buon  numero  seguen¬ 
do!,  nelle  loro  buche.  Ad  avere  un'idea  delle  stragi 
t  ques  o  animaletto  basti  il  dire  che  nella  tana 
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ermellini  per  tutta  l’Europa  temperata  in  generale ,  | 
nè  mancano  nelle  alte  valli  del  Piemonte ,  ma  non  | 
sono  comuni  se  non  nel  Settentrione,  nelle  cui  latitu-  j 
dini  soltanto  diventano  affatto  bianchi  neirinverno;  1 
e  perciò  i  paesi  che  più  ne  abbondano  sono  la  Rus-  I 
sia,  la  Norvegia,  la  Siberia,  la  Lapponia.  NeU’America  | 
se  ne  trovano  dalle  terre  più  settentrionali  fino  alle 
medie  degli  Stati  Uniti.  —  L’ermellino  è  un  animale 
molto  ardito  e  fiero ,  e  ciò  non  ostante  si  riesce  ad 
addomesticarlo.  Gli  abitanti  della  Siberia  gli  acchiap¬ 
pano  con  lacciuoli  aescati  a  carne ,  e  i  Norvegi  con 
frecce  spuntate  o  con  trappole  tese  per  mezzo  di  due 
pietre  piatte,  di  cui  Luna  è  sostenuta  da  un  baston-  j- 
cino  aescato.  Delle  pelli  di  questo  animale  si  fa  grande 
esportazione  dai  paesi  suddetti,  e  nel  4855  sene  im¬ 
portarono  nella  sola  Bretagna  105,459.  Queste  pelli  : 
sono  molto  stimate  per  bellezza,  finezza  e  morbidezza 
di  pelame ,  e  adoperansi  specialmente  a  foderare  e 
orlare  manti  reali ,  robe  di  magistrati  e  la  mozzetta 
dei  canonici. 

ERMELLINO  (Ordine  dell’)  (stor.  mod.).  —  Due 
sono  gli  ordini  cavallereschi  di  questo  nome.  Il  primo 
fu  istituito  da  Giovanni  v  detto  il  Valoroso,  duca  di 
Bretagna  ,  che  lo  fondò  l’an.  4565  ,  per  cui  è  detto 
Ordine  deir  Ermellino  di  Bretagna.  Volle  con  esso  ri¬ 
compensare  i  signori  bretoni  della  devozione  loro,  j 
La  decorazione  era  una  collana  d’oro  carica  di  er-  |J 
meliini  intrecciati  con  ispighe,  fra’  quali  leggevansi 
le  lettere  A.  M.  V.  che  significavano  A  ina  vie.  Gli 
estremi  della  collana  sostenevano  due  corone  ducali  « 
che  racchiudevano  ciascuna  un  ermellino  sopra  un 
verde  terrazzo.  Alcuni  pensano,  ma  non  sappiamo  su  | 
qual  fondamento,  che  quest’ordine  sia  più  antico,  e  ! 
che  Giovanni  v  non  facesse  che  rinnovarlo.  —  II  se-  j 
condo  di  questi  ordini  fu  instituito  da  Ferdinando  i ,  j 
re  di  Napoli,  nel  4485.  Era  figliuolo  naturale  di  Al-  i 
fonso  i  d’Aragona,  e  lo  istituì  all’occasione  di  avere  ji 
scoperta  e  sventata  la  congiura  di  Marino  Marzano ,  j 
duca  di  Sessa  e  principe  di  Rossano,  che  voleva  farlo  1 
assassinare.  Ferdinando  gli  perdonò,  non  volendo  brut- 
tarsi  le  mani  col  sangue  del  suo  congiunto;  e  a  signifi¬ 
care  la  fedeltà  dovuta  dai  soggetti  al  loro  principe  e 
l’atto  della  sua  clemenza,  creò  quest’ordine,  la  cui  de¬ 
corazione  era  una  collana  d’oro  da  cui  pendeva  un 
ermellino  col  motto  :  Malo  mori  guani  feedari. 

ERMENEGILDO  (Ordine  di  sant’)  (stor.  mod.).  — 
Quest’ordine  fu  istituito  da  Ferdinando  vii  re  di  Spa¬ 
gna,  il  di  28  novembre  4814.  Un  decreto  del  dì  9  di 
luglio  del  1815  destinò  quest’ordine  a  ricompensa  di  j 
quegli  ufficiali  di  terra  e  di  mare  che  si  distinguono 
nel  servigio  militare.  Il  re  è  il  gran-mastro  dell’or-  ji 
dine;  i  capitani  generali  sono  di  diritto  gran-croci,  e  ! 
così  pure  que’  generali  eh’  hanno  servito  come  uffi-  ! 
ciali  per  40  anni  ,  gli  uni  e  gli  altri  prendendo  il  ti-  j 
tolo  di  eccellenza.  Questi  formano  la  prima  classe,  i 
Appartengono  alla  seconda  gli  ufficiali  dal  grado  di  j 
brigadiere  in  giù  ,  che  hanno  servito  40  anni  con 
grado  di  ufficiale.  Alla  terza  classe  vengono  aggre-  ! 
gali  gue  militari  che  hanno  25  anni  di  servizio  e  che  i 
sono  da  10  anni  almeno  ufficiali.  Dopo  IO  anni  di  1 


anzianità  nell’  ordine ,  se  i  cavalieri  continuano  nel 
servizio  militare,  hanno  diritto  ad  una  pensione  re¬ 
golata  nel  modo  seguente:  i  gran-croci  40,000  reali 
(fr.  2670),  i  cavalieri  di  2*  classe  4800  reali  (franchi 
4281,  60),  e  quelli  della  5a  reali  2400  (fr.  640,  80). 
Le  due  prime  classi  portano  la  croce  colla  leggenda 
dintorno  allo  scudo  :  Premio  a  la  constando  militar. 
La  decorazione  della  5*  classe  reca  sullo  scudo  la  ci¬ 
fra  del  re  F.  vii.  La  croce  è  patente  ,  smaltata  di 
bianco,  orlata  e  coronata  d’oro,  e  caricata  d’uno 
scudo  azzurro  con  entro  l’imagine  del  santo  a  cavallo; 


il  nastro  è  rosso  col  lembo  bianco. 

ERMENEUTICA  (log.). — L’arte  di  bene  intendere 
un  libro  qualunque  dicesi  da’  Greci  ermeneutica , 
cioè  l’arte  d'interpretare.  Niun’arte  fu  mai  più  ne¬ 
cessaria  per  chi  ama  di  leggere,  e  di  leggere  eon 
profitto.  Ma  oltre  al  piacere  di  capir  bene  quel  che 
l'autore  ha  pensato ,  vi  è  una  necessità  per  qupl 
libri  cheson  testi.  Sarà  un  piacere  intendere  Omero, 
Pindaro  e  Virgilio,  Orazio,  ecc.,  ma  è  una  neces¬ 
sità  l’intendere  bene  i  testi  delle  nostre  leggi 


Le  regole  che  compongono  l’ermeneutica  sono 


di 


due  sorta.  Perchè  alcune  si  vogliono  praticar  prima 
che  si  apra  il  libro,  e  altre  in  leggendolo.  Le  primo 
sono:  il  saper  la  lingua  originale,  e  saperla  il 
glio  che  si  può.  La  ragione  è  che  l’autore  ha  con¬ 
nesso  i  suoi  pensieri  con  quella  lingua  e  non  con 
altra.  Nè  è  poi  naturalmente  possibile  che  un  lihr° 
si  traduca  in  un’altra  lingua  perfettamente  bene , 
poiché  niuna  lingua  corrisponde  esattamente  a 
un’altra,  e  vi  è  una  infinità  di  luoghi,  che  se  si  tra 
ducono  letteralmente,  perdono  il  loro  senso  ;  se  . 
senso,  è  ben  da  sospettare  che  il  traduttore  non  ^ 
dia  le  proprie  idee  anzi  che  queUe  dell’autore,  slt 


come  è  avvenuto  alle  traduzioni  anche  le  p*u 


dotte 


di  eh» 

muore  di  morte  naturale  n/xap  xvotxxtov,  giorno  fa 
tale,  perchè  il  fato  d’Omero  era  il  corso  delle  ca 
fisiche  di  questo  mondo,  che  perciò  chiama  ^.<u/>3CV 
Alcuni  traduttori  latini  traducono  dicm  servile* n’,  ^ 
ton  Maria  Salvini,  giorno  forzoso.  Cosi,  volendo  ^ 


ser  troppo  letterali,  hanno  oscurato  il  senso. 


una  infinità  di  si  fatti  luoghi  in  tutte  le  tra<lliz*0^0 
Serrano  ha  voluto  far  parlare  Platone  come  se  0  . 
nato  nel  Lazio ,  e  in  ciò  è  riuscito  mirabilmm 
ma  quanto  più  Platone  divenne  cittadino  di  R°  ^ 
tanto  meno  lo  è  di  Atene. — La  seconda  re^°'a.. Ri¬ 
studiare  anticipatamente  la  vita  e  i  costumi  de  g 
tore,  l’età  in  cui  ha  vissuto,  i  costumi,  le 
la  religione  del  suo  paese.  Perchè  è  diffici  e 


(*)  M 'jpo;  senza  perderne  lettera  è 


mors  de’ Latini, 
ti  ho  morto,  pcr  * 


•eri" 


il  morior  attivo,  come  in  italiano  io  u  no  mono, |j,ujn- 
ammazzato.  Qnesta  moira  è  dunque  la  legge  fisica  vi¬ 

verlo,  per  cui  immutabilmente  nasce  e  muore  ogni  e  è 
vente.  Si  dice  anche  peipz,  da  tipi *  filare  ,  <lu®8,a  jistingl,c 
filo  delie  cose  di  questo  mondo,  che  generandole  le 
onde  pitico)  per  dividere );  e  quindi  le  a  verd‘,s 

universale  delta  da  Cicerone  * De  divinai.),  r  u ■  rf,//e 
sempiterna ,  e  da’ Latini  fatum  da  fauna ,  eh  e  la 
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l'autore,  in  qualunque  maniera  egli  scriva,  non  ri-  figlio  del  cielo,  fratello  del  sol,,  co, modella  lunaC) 
?  rdi  spesso  a  si  fatte  cose.  La  religione,  le  leggi,  e  qualche  volta  ,  come  nella  Cina  ,  il  Tien ,  o  il  cielo 
costume,  1  pregiudizii  pubblici  formano  per  ogni  medesimo.  Omero  descrive  tutti  i  fenomeni  naturali 
1  ore  un  atmosfera  di  ragione  ,  del  cui  colore  ,  con  caratteri  divini:  l’aurora,  le  tempeste  del  mare 
°gia,  o  no,  imbeesi.  Molti  luoghi  di  Platone  per  un  vento,  una  pioggia,  le  stelle,  i  pianeti,  la  notte 
canza  di  si  fatte  cognizioni  sono  stati  pessima-  ecc.,  son  tutte  divinità:  tutto  il  grande  è  figlio  di 
ntc  intesi  anche  da  grandi  uomini ,  donde  sono  Giove,  e  diotrephes,  nutrito  da  Giove,  allievo  di  Giove, 
e  quelle  idee  platoniche ,  divenute  poi,  in  mano  Le  proprietà  degli  uomini  alquanto  distinte,  le  più 
»  alcuni  interpreti  demoni,  ancorché  non  sieno  che  h  brillanti  arti,  o  fatti  gloriosi  sono  o  divini,  o  figli  di 
e  idee  astratte  delle  scienze.  V’ha  molti  libri  in-  Giove.  È  della  stessa  natura  tutta  l’antica  lingua  la- 
versanti  in  teologia  naturale  e  in  politica,  che  !■  tina,  cioè  teologica ,  poetica  :  tutte  le  parti  della  na- 
eggono  da  molti  de’nostri  senza  capirsi,  per  non  li  tura  sono  o  divinità  o  divine.  È  la  fantasia  che  parla, 
P;rs!  ne  lo  stato  .delle  cose  teologiche  di  quella  non  la  natura:  è,  com’è  detto,  la  lingua  dei  tempi 
one,  ne  la  costituzione  e  forza  del  governo.  —  rozzi,  che  ne’tempi  filosofici  divenuta  astratta,  ci  ha 
terza  regola  e  di  conoscere  il  line  di  quello  scrii-  I  furato  la  più  bella  parte  dell’antico  pensare  de’  Ro- 
e  che  ci  proponiamo  a  leggere,  di  esaminarne  il  !  mani.  Voglionsi  dunque  sì  fatte  espressioni  spogliare 
attere  e  averlo  sempre  sotto  gli  occhi.  Gli  scrii-  de’caralteri  fantastici  e  ridurle  al  naturale  In  breve 
|  in  ogni  lingua  sono  o  storici,  o  filosofi  ,  o  ora-  la  natura  ben  intesa  delle  cose  debb’ esser  la  re¬ 
na,!’  0  11  fme  dell°  St0rÌC°  debb’essere  di  gola  delle  antiche  lingue  presso  i  gentili ,  come  toc- 

inrC,r  fatti  come  sono  avvenuti,  senza  altrimenti  eano  le  cose  di  questo  mondo.- Una  seconda  regola 
P ingerì!  °  scolorirli.  Il  filosofo  si  propone  di  di-  è  di  vedere  d’interpretare  i  luoghi  oscuri  per  mezzo 

rare  le  occulte  e  oscure  verità,  tirandole  da  dei  chiari.  E  per  questo  si  richiede  avere  un  buon 

U  pnncipii  genG?h  ’  °  racc°Sliend°le  dai  loro  indice  del  libro,  una  concordanza,  ecc.  Giovano  per¬ 
si  ver.  n  ?  ™o1  s1erv11,re  alla  causa’  11011  sempre  ciò  molto  a  questo  fine  le  concordanze  e  quegl’indici 
vero  •  P^eta  intende  tl  istruire  dilettando  sia  col  detti  eritrei.  L’indice  omerico  p.  e.  è  perciò  eccellente 
suoi  ZeT  V  Drqwe  H  P°eta  carica  1  “Una  terza  è  d’intendere  i  soggetti  per  i  predicati,  i 

,0  stori  i  ^  1  oratore  gli  sGgura  ;  ma  il  filosofo  e  predicati  per  i  soggetti;  perchè  nella  medesima  enun- 

rità  T  debbono  serv,re  umcamente  alla  santa  ve-  dazione  l’idea  chiara  dee  servire  a  sviluppare  la  coli¬ 
le  n  d0Ve  n°n  COn,Sta  dl  avcr  V0lut0  p0etiz"  fusa-  La  Paro,a  t,ieos  in  greco  ha  molte  e  varie  signi- 

°;  Puer  qua!  81  8ia  eagiene,  insegnare  ficazioni,  le  quali  si  vogliono  intendere  per  i  soggetti 

«*ado?  !l  da  ,qUC  Ch?  sent,va  (ll  che  accade  110,1  di  a  cui  si  attribuiscono.  Tlieos  è  la  somma  divinità  ;  è 

Rendi’8IVr?,e  mttndere  piu  ^tteralmente.  -  Leg-  un  rappresentante  della  divinità;  è  uno  spirito,  figlio, 
è  di  n  P  \ 1  1  ro’  a  Pnma  re8ola  ,  ch’è  da  tenersi ,  come  dicono,  di  Giove  o  di  Urano,  cioè  della  somma 

^ralo  '  ar?  a  G  Parole  e  al,e  basi  cbe  d  senso  let-  divinità;  è  un  uomo  divinizzato  per  qualche  merito  ; 

«fi  sen  LPT,  "°n  C°nSlÌ  Che  lautore  abbia  scritto  è  una  cosa  eccellente  e  molto  utile,  che  anche  noi 

ffee  san  8  1  ®orico  ?  metaforico.  Dunque  chi  legge  diciamo  divina ,  ecc.  Quando  dunque  gli  Egizii  chia¬ 
pperò  i  6  8  Pf°Pneta  della  lingua.  Ma  non  si  può  ma  vano  theus  le  cipolle,  non  avremmo  dovuto  inten¬ 
da  d!iiPr0Pnelà  dl  a?Una  HngUa  SCnZa  ^P61*6  la  derli  ietteralmente.  Giovenale  ha  nella  satira  xv  al- 
«Uincian! i  a  nazione  cbe  *  ba  parlata  e  scritta,  inco-  quanto  calunniata  una  nazione  stata  da  lungo  tempo 
soi10  o  °  a  .  cmP1  barbari ,  perchè  tutte  le  lingue  savia  e  colta,  nè  meno  intelligente  della  natura  di¬ 
toni  ^n,nciate  a  armare  ne’tempi  primitivi  delle  vina.  Quando  i  Latini  dicevano  Deus  Stercutius  ,  dea 
^nde  P  ra’  10  quei  JemP*  ^a  fantasìa  de  popoli  è  Cloacina ,  dea  Februtis,  deus  Pallor ,  ecc.,  si  potreb- 
e  tJo/nPe/Cl°r.tUttei- 6  bl?£ue  Primitive  sono  poeti-  bero  intendere  letteralmente  senza  dichiararli  stupidi? 
St°»  non  h^*C  ?P°  or|^,ne  dede  favole. — Del  re-  Spiegavano  la  natura  con  la  lingua  teologica  pagana. 
N>tr:ioi‘tra  &  1  auton  adoperano  le  parole  in  un  — Finalmente  bisogna  saper  leggere  per  ben  inten- 


sia  per  bisogno,  come  quando  i  Latini  j  dere.  Si  ha  dunque  a  leggere  con  attenzione;  a  leg- 


^Iczza  f  11  3  er°  carico  di  frutti,  laborat,  sia  per  la  gere  senza  interrompimento  ;  a  legger  tanto  che  non 
?°s  ^Trot/^1118’  J’/0,”e  quand°  Omero  chiama  le  navi  si  stupidisca;  a  ruminare  ciò  che  si  leggere  rimasti¬ 
co,  q  -  ’  cava  1  “rt  mare,  e  anep/xx  m ipoq,  seme  di  cario;  a  leggere  colla  penua  in  mano  ;  ad  avere  al- 
jj?i  vivg  h  U0C°  C”e  S*  CU0Pre  *a  n°tte  per  trovarlo  Cuni  aiuti,  o  un  libro  che  c'introduca,  o  delle  piccole 
jyingua  Segucnte  mallina  ;  sia  per  un  certo  lusso  e  dotte  noterelle  d’uomini  sensati  in  quelle  materie. 
1  tutte  1*  Cj°.nie  quand°  ii  sole  dicesi  1  occhio  del  cielo,  i  È  superbia  disprezzare  tutto  quel  si  è  pensato  e  fatto 
I  egorie  ^  !ngUe  ,nessuna  ®  P«ù  copiosa  di  tropi  e  di  li  da’  nostri  maggiori. — Vi  sono  alcuni  i  quali  non  po- 
d*  bngua  pnt°  *  araba  e  tuttu  l«ngue  orientali.  !  tendo  essi  interpretare  il  libro  che  leggono,  servonsi 
L’Asia  0mero  e  di  Esiodo,  ch’era  la  lingua  di  un  altro  interprete.  Allora  si  vuol  badare  a  due 
?Stic°  de^TV*  accosta  molto  all’allegorico  e  fan-  cose:  prima  che  l'interprete  sia  informatissimo  della 
Ua,1do  i-  "  Arabl-  Sarebbe  un  errore  il  credere  che 


0ig**  Orientali  pagani  descrivonci  certe  cose 


;l0,°  di  F  r^r  ;ndère  V;ucS:  r  (*>  'T*  di  S”,,ore  dì 

!  lUest'onilni  r,  ìntcnaere  ietterai  Cosiamo,  presso  Ammi.no  Marcellino,  il  coi  titolo  è,  Kcj, 

epiteto.  Ull  re  presso  gli  Orientali  SI  dira  J  regum  Sa/wr,  et  so’is,  W  luna  f ratei 
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lingua ,  secondo  che  sia  il  più  perito  che  si  possa 
nella  materia  e  dottrina  dell’autore.  Perchè  nè  senza 
la  cognizion  della  lingua  intendonsi  i  pensieri  dell’au¬ 
tore  ,  nè  senza  conoscenza  della  materia  giova  saper 
la  lingua.  Omero  è  stato  letto  da  molti  e  inteso  da 
pochi  per  ignoranza  dello  stato  de’popoli  rozzi  e  pri¬ 
mitivi  ( v .  Esegesi). 

ERMENONVILLE  (geogr.y —  Villaggio  di  Francia, 
a  12  leghe  da  Parigi,  nel  dipartimento  dell’Oise,  con 
circa  500  abitanti.  È  notevole  questo  sito  per  il  bel 
castello  ed  il  parco  che  ne  fanno  un  soggiorno  incan¬ 
tevole,  ma  soprattutto  per  la  dimora  che  ivi  fece 
G.  G.  Rousseau,  e  per  la  tomba  che  conservò  per 
molti  anni  le  sue  ceneri.  —  Incastello  di  Ermenon- 
ville  fu  pure  per  qualche  tempo  abitato  dalla  bella 
Gabriella  d’EsTRÉES  (vedi)  favorita  di  Enrico  iv. 

ERMETE  (mitol.). — Quest’antica  divinità  greca, 
che  i  Romani  conobbero  sotto  il  nome  di  Mercurio, 
era,  secondo  Esiodo  ( Teogon .  942),  figliuola  di  Giove 
e  di  Maia  figliuola  d'Atlante.  Numerosi  sono  gli  attri¬ 
buti  di  questa  divinità  e  di  carattere  opposto;  ma  egli 
è  probabile  che  in  origine  ei  fosse  considerato  come 
dio  degli  armenti  e  delle  gregge.  Esiodo  dice  (Teogon. 
441)  che  i  pastori  glindirizzavano  le  loro  preghiere; 
ond’è  che  le  sue  statue  sono  spesso  con  un  montone 
aliato  o  sulle  spalle  (Pausan.  ii.  3.  4;  v.  27.  5;  x.  22.  2; 
redi  pure  Iliade  xiv.  490-1).  La  forma  fallica  che  di¬ 
stingueva  le  statue  d’Ermete  in  Atene  (Erod.  ii.  51) 
sembra  anche  indicare  che  questo  dio  veniva  consi¬ 
derato  come  promotore  della  fecondità  de’ campi  e  del 
bestiame.  Erodoto  dice  (ii.  51)  che  gli  Ateniesi  ave¬ 
vano  imparato  dai  Pelasgi  a  rappresentare  in  questo 
modo  le  statue  d’Ermete ,  e  che  le  ragioni  di  questo 
costume  vengono  spiegate  ne’  misteri  samotracii.  Rap- 
presentavasi  pure  nella  stessa  maniera  a  Cillene  in 
Elide  (Pausan.  vi.  26.  5),  e  questa  usanza  viene  pure 
toccata  da  Cicerone  (De  nat.  Deor.  in.  22)  e  da  Ma- 
crobio  (Saturn.  i.  19).  Secondo  alcune  tradizioni  Er¬ 
mete  era  nato  in  Arcadia  (Pausan.  vm.  16.  1);  ed  era 
padre  di  Pane;  ma  secondo  un’altra  tradizione  era  nato 
a  Tanagra  nella  Beozia  (Pausan.  x.  20.  3).  I  Tessali  lo 
veneravano  sopra  tutte  le  altre  divinità  (Erod.  v.  7). 
In  Omero  il  nome  di  questa  divinità  è  comunemente 
Hermeias;  e  viene  rappresentato  come  messaggiere  di 
Giove  e  degli  dei,  e  condottiero  delle  anime  degli 
estinti  ad  Ade  ossia  all’Orco.  Più  tardi  venne  riguar¬ 
dato  come  dio  dell’eloquenza;  inventore  della  lira,  dei 
pesi  e  delle  misure  ;  patrono  de’  mercanti  e  del  gua¬ 
dagno,  e  fin  anco  del  rubare;  e  protettore  degli  araldi, 
de’ poeti,  de’musici  e  de’ lottatori.  Ne’vestiboli  delle 
case  private  e  de’  tempii  d’Atene  si  posero  statue 
d’ Ermete  che  erano  originariamente  pezzi  quadri  con 
sopravi  una  testa  intagliata  (Tucid.  iv.  25).  Erige- 
\ansene  anche  dove  incrocicchiavansi  più  strade,  af¬ 
fine  di  accennare  il  cammino,  e  ne’ginnasii  ossieno 
pubblici  luoghi  di  esercizio  (v.  Erma).  —  Ermete  viene 
comunemente  rappresentato  con  una  clamide  o  man¬ 
tello;  con  un  petaso  ossia  berretto  alato;  coi  talari 
o  sandali  alati;  e  con  in  mano  un  caduceo  o  verga  a 
cui  s’avviticchiano  due  serpenti.  —  Dai  Greci  dava» 


pure  il  nome  di  Ermete  al  dio  egiziano  Thotli ,  i  cui 
attributi  corrispondono  per  più  rispetti  a  quelli  della 
divinità  greca.  Secondo  Plutarco  si  vuole  che  l’Ennete 
egiziano  sia  stato  l’inventore  delle  lettere  in  Egitto. 
Secondo  Diodoro  Siculo,  che  pare  abbia  confuso  gli 
attributi  della  divinità  egiziana  e  della  greca,  fu  l’in¬ 
ventore  di  quasi  tutte  le  arti  e  scienze. — Ne’primi 
secoli  dell’era  cristiana  andavano  attorno  moltissime 
opere  filosofiche  e  astrologiche  che  diceansi  scritte 
da  Ermete  Egizio,  ma  che  per  la  più  parte  erano 
state  composte  in  Alessandria  da  cristiani  gnostici  o 
da  filosofi  delle  scuole  degli  Aristotelici  o  de’Neopla- 
tonici.  Clemente  Alessandrino  fa  menzione  di  venti- 
quattro  opere  che  portavano  il  nome  d’ Ermete,  e 
questo  numero  diventò  poscia  anche  maggiore.  Ne 
restano  ancora  alcune  poche,  di  cui  una  ha  per  titolo 
Pemandro,  del  potere  e  della  sapienza  di  Dio.  11  testo 
greco  di  quest’opera  fu  primamente  pubblicato  da 
Turnebo,  Parigi  1554.  Già  fin  dal  1472  erasene  puh' 
blicata  una  versione  latina  di  Marsilio  Ficino.  P,u 
altre  edizioni  se  ne  fecero  in  appresso,  e  nel  1548  se 
ne  pubblicò  a  Firenze  (Torrentino)  una  versione  ita' 
liana  di  Tommaso  Benci ,  il  quale  Benci  «  è  scrittore, 
dice  Michele  Colombo,  da  tenerne  conto,  chè  forse 
nessun  altro  del  suo  secolo  s’è  accostato  più  di  lui  al 
facile  e  terso  stile  del  Cavalca  e  del  Passavanti  »• 
Quest’opera  fu  voltata  anche  in  francese,  in  inglese 
e  in  tedesco;  e  Tiedmann,  che  la  tradusse  in  quest  ul¬ 
tima  lingua,  pensa  che  l’originale  non  sia  stato  scritto 
prima  del  secolo  quarto  dell’  era  nostra.  Le  alt*® 
opere,  tutte  minori  del  Pemandro ,  sono  :  1°  Jsclep>u 
che  è  un  dialogo  tra  Ermete  e  Asclepio,  avolo  d1 ^ 
l’ inventore  della  medicina,  intorno  alla  divinità, 
genere  umano  e  al  mondo.  Quest’opera  fu  origlD 
mente  scritta  in  greco,  ma  non  ce  ne  resta  che  u 
versione  latina ,  da  alcuni  attribuita  ad  Apm^j 
Trovasi  stampato  colla  più  parte  delle  edizioni  ^ 
Pemandro.  2°  Jatromalhemalica  in  cui  s’insegna®^ 
per  mezzo  dell’astrologia,  l’origine  e  il  termine 
malattie.  Pubblicossene  primamente  il  testo  ^re^52 
un  con  altre  opere  astrologiche  da  Camerario ,  . 

in-4°.  3°  Due  libri  intorno  alla  natività,  che  crt‘‘  ^ 
scritti  da  un  Arabo,  pubblicati  a  Basilea  nel  .  ^5 , 
4°  Aforismi  astrologici ,  pubblicati  a  Venezia 
e  altrove.  5°  Curanides,  intorno  alle  virtù  me  lC^.  e 
medicinali  di  pietre  preziose,  di  piante,  ^anl,1'rec- 
di  pesci,  Lipsia  1638.  Attribuisconglisi  anche  p  ,j0 
chie  altre  opere  d’alchimia  di  cui  trovasi  ragg 
nella  Bibliotheca  grceca  del  Fabrizio. 

ERMETICA  (Scienza)  (t>.  Alchimia).  .  del 

ERMIAM  o  Ermiatisti  (stor.  eccl.).  —  rC *  jei)c 
11  secolo,  discepoli  di  un  certo  Ermia,  seguac^  ^ 
opinioni  di  Ermogene,  il  quale  insegnava  c  e  cjò 

leria  è  eterna,  che  Dio  è  l’anima  del  mon  0,  ®  gc- 

corporeo.  Tale  era  pure  l’opinione  degli  Sto 
condo  Ermia,  Gesù  Cristo,  ascendendo  al  «  »  d()ve 

la  sua  risurrezione,  lasciò  il  suo  corpo  ne  ^qC0  e 
l’aveva  preso:  l’anima  umana  è  composta  a 
di  aria  sottile:  la  nascita  dei  figliuoli  non  ^ 
surrezione  e  il  mondo  è  l’inferno.  Cosi  trav  - 
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uria  Io  doltrinc  del  cristianesimo  per  accomodarle  al 
sistema  della  filosofia  stoica  (u.  Ermogeniam). 

ERMODORO  di  Salamina  (stor.  ant.).—  Architetto 
e  ingegnere  nato  a  Salamirla;  viveva  a  Roma  104 
anni  av.  C.  Fu  incaricato  da  Postumìo  Metello  di 
costruire  i  portici  attorno  il  tempio  di  Giove  Statore 
a  Roma.  Questo  portico  era  periptero  ed  esastilo , 
ioe  aveva  sei  colonne  in  ciascuna  facciata;  i  fianchi 
Poi  ne  presentavano  undici.  Dicesi  pure  che  edifi¬ 
casse  il  tempietto  o  edicola  di  Marte  nel  circo  Flami- 
«!°*  E  Pr«babile  che  sia  questi  lo  stesso  di  cui  parla 
'cerone  nell’ Oratore,  come  abilissimo  e  rinomato 
Per  la  costruzione  di  tutte  le  opere  appartenenti  ai 
P°pti  di  mare. 

ERMOGENE ,  sopranominato  Sistro  (Xister)  uno 
c  primi  retori  dell’antichità,  fu  nativo  di  Tarso  e 
S°^°  Marco  Aurelio.  — Si  vuole  che  di  quindici 
d',ni  fosse  professore  di  greca  eloquenza  in  Roma 
pye  interveniva  alle  sue  lezioni  l’imperatore.  Di 
•C'ott’anni  scrisse  la  sua  opera  intorno  all’arte  ora- 
eia  che  consiste  in  quattro  parti ,  cioè  sono  :  1°  De 
i^htùme  statuum  et  queestionum  oratoriùrum ;  2°  De 
3°  De  fÒrmÌS  0rat0rii8>  40  De  eloquenza 
l)rin  ■  ' Le  sue  illustl*azioni  e  citazioni  sono  tolte 
nodalmente  dalle  Orazioni  di  Demostene.  Quc- 
sico  era  fu  8randemente  stimata  e  diventò  libro  clasr- 
Von  m  tUttC  le  SCUole  >rreche-  Fu  ristampato  più 
*R7o\nel  teSt°  greco  e  Giovan»i  Sturmio  (Strasburgo 
P'iblr  Gaspard  Laurcnt  (Ginevra  1614,  Ìn-8°)  lo 
bearono  con  versione  latina  e  comenti.  L’edizione  ! 
Vp„ <  lpe  ^  ‘lueba  data  nei  Rhetores  grceci  dell’Aldo 
"ezia  1508,  2  voi.  infoi.  A  aucsL’nnern  Rrnmm.nl 


Ven  *.  uiu-iuits  qrceci  aeu  Aldo, 

9ye.,  18  1?08,  *vo1;  infoi.  A  quest’opera  Ermogene 
ili  g3  Jjj&iu.nt°  un  libro  di  Progymnasmata ,  o  saggi 
tin0Ser(^taZÌ.On*  oratorie»  che  Prisciano  voltò  in  la- 
(lej  ’  e  11  cui  testo  greco  rimase  inedito  sino  alla  fine 
Un  Passato,  in  cui  fu  primamente  tratto  da 

lei  t  S‘  di  Madrid  da  Heeren ,  il  quale  pubblicalo 
vm  e  rx  della  Biblioteca  della  letteratura 
fisla  ®  ttrti  de9H  antichi ,  Gottinga  1791-3,  e  di  poi 
<5  da  pato  da  weesenmeyer,  Norimberga  1812,  in-8° 
ìn'80  QPehl  COn  Priscian°.  Lipsia  1819-20,  2  voi. 

*  Vu°le  che  all  età  di  ventisei  anni  Ermogene 
H  età6  d-el  tl,tto  la  meilloria  e  la  favella  e  vivesse 
ti.^0  J*Sai  PPOVetta  pressoché  in  uno  stato  d’ idio- 
S  »r  1  Italia  Possiede sino  dal  1594  (Udine,  in-4°) 
kfme  7ìlZÌ0nC  Ualiana  di  fulminio  delle  Idee  ocvero 
orazione. 

^o,,  (stor.  eccl.).  —  Eretici  seguaci  di 

Incoio  V*  °SPf°  St(!ico  che  vivea  in  sul  hnire  del 
(ÌSc°Poli’  ,  U‘  Ermia  e.Seieuco  furono  i  principali 
inficia  ù6  da,/*uali  Perciò  gli  ermogeniani  trassero 
!  Vo  0^n°n,'nazi°nc  d»  rrmiani  (vedi)  e  seleuciani. 
dtnero  ^  11  la  Galazia,  dove  crebbero  a  gran 
Slsteva  n  i  Lerr°re  principale  di  questa  setta  con- 
^tepjg  supporre,  egualmente  che  gli  stoici ,  la 
^gare ed  clorna  :  sistema  introdotto  per 
jj.  0r'g'ne  del  male  da  cui  è  infestato  il 
sledcsitno  10  ’  d'cevano  essi ,  trasse  il  male  0  da  se  | 
^htc.  °,  dal  nulla,  o  da  alcuna  materia  preesi-  j 
se  noi  poteva,  essendo  egli  indivisibile  c  ! 


al  il  non  addicendosi  l’idea  del  male  ad  un  ente  perfet¬ 
tissimo:  non  dal  nulla,  perchè  avrebbe,  producen- 
tto  dolo,  derogato  alla  sua  bontà.  Dunque  il  male  non 
04  |  potè  avere  origine  che  da  una  materia  preesistente , 
di  coeterna  a  Dio,  di  cui  egli  non  valse  a  correggere  il 
ire  difetto.  Questo  raziocinio  stranissimo  pecca  nel  suo 
0 ,  |  principio,  supponendo  il  male  una  sostanza,  un  ente 
hi  assoluto,  il  che  è  falso.  11  male  non  è  se  non  pel 
fi-  confronto  di  un  bene  maggiore,  nè  v’ha  ente  asso¬ 
li-  lulamente  cattivo.  D’altronde  è  assurdo  che  Dio,  per¬ 
la  che  infinitamente  potente,  possa  produrre  esseri  in- 
to  j  finiti  ed  eguali  a  se  stesso.  Ermogene,  a  fine  di  soste- 
ai  |  nere  la  sua  ipotesi ,  traduceva  così  il  primo  versetto 
j  del  Genesi  :  Dal  principio  o  nel  principio  Iddio  fece  il 
10  cielo  e  la  terra  ;  traduzione  ridicola,  sebbene  rimessa 
e  in  campo  a’dì  nostri  a  fine  di  far  credere  che  Mosè 
e  j  avesse  insegnata  l’etefnità  della  materia.  Tertulliano 
ia  |  sc.r,sse  un  libro  contro  di  Ermogene  in  cui  confutò 
j  trionfalmente  quel  suo  raziocinio, 
j-  I  ERMOGENIAINO  (Codice)  (v.  Gregoriano  ed  Ermo- 
te  gemano  (Codici). 

>e  ERMONT  ( archeol .).—  Ermont,  già  chiamata  Her- 
a  |  monthis,  era  un’antica  città  dell’Alto  Egitto  fra  Tebe 
e  e  Crocodilopoli ,  capitale  del  nomo  o  provincia  dello 
I  s*esso  nome.  Di  questa  città  si  conserva  un  edilìzio 
7  I  c"e  si  distingue  da  tutti  gli  altri  della  Tebaide,  per¬ 
ii  |  che,  mentre  i  monumenti  di  questa  provincia  sono  in 
0  gran  Parte  sepolti  fra  le  macerie  o  colmati  dalle 
0  j  sabbie,  quello  di  Ermont  è  del  tutto  isolato,  e  le-  sue 
e  j  colonne  si  vedono  in  tutta  la  loro  elevazione.— Questo 
’  tempio ,  dicono  gli  ultimi  viaggiatori,  fu  costrutto 
C  sotto  il  regno  dell’ultima  Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo 
1  Aulete  in  commemorazione  della  sua  gravidanza  e  parto 
-  felice  di  un  figlio  cui  diede  il  nome  di  Tolomeo  Cesa- 
?  rione,  proclamandone  padre  Giulio  Cesare.  Esso  è 
»  veramente  un  manimisi  (1?.  Egizia  (architettura)  con- 
>  ;  sacrato  al  parto  della  dea  Ritho:  la  cella  è  divisa  in 
!  due  Parli’  una  grande  e  l'altra  piccolissima  che  oc- 
1  I  cupa  il  posto  del  santuario;  e  non  vi  si  entra  che  per 
una  porticina.  Verso  l’angolo  a  destra,  tutta  la  parete 
del  muro  di  fondo  è  occupata  da  un  basso  rilievo 
|  rappresentante  la  dea  Ritho ,  moglie  del  dio  Mandò , 

I  che  da  alla  luce  l’altro  dio  Harphre,  assistendo  al 
parto  Aminone  e  la  dea  Swan ,  o  Elethya ,  eh’  è  la 
Lucina  egizia  protettrice  dei  parti.  L’architettura  di 
questo  monumento,  che  gli  autori  della  Descrizione 
d  Egitto  dicono  non  essere  mai  stato  terminato,  è  dello 
stile  imbastardito  degli  111111)0  tempi  dell’egizia  nazio¬ 
nalità  ,  e  giova  solo  per  far  conoscere  quanta  diffe¬ 
renza  passi  fra  lo  stile  della  bell’epoca  ed  anche  del 
cominciamento  della  dinastia  dei  Lagidi,  e  quella  ma¬ 
niera  bastarda  e  corrotta  non  meno  della  nazione  che 
ne  faceva  uso. 

KRNESTI  (Augusto).  Uno  dei  più  illustri  filologi 
;  Kdcsehi,  nacque  a  Tcnnstadt,  in  Turili™  ai  4  di 

1  nTì  o'1  V07’  ?pli™  fin  da'l‘rimi  anni  allo  studio 
i  ,  el  a  '««eralnra,  la  quale  egli  professò  nell’Università 
j  , 1  ',r’slV  aggiunse  a  tal1,  cattedra  anche  quella  di 
|  teologia  Si  hanno  di  Ernesti  molti  scrini  pregiati  in¬ 
torno  alla  letteratura  antica  e  alla  tool  >gia  ;  colle  suo 
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edizioni  di  Omero,  Callimaco,  Polibio  c  Senofonte 
molto  contribuì  ai  progressi  della  letteratura  greca 
in  Germania ,  e  fra  i  classici  latini  da  lui  pubblicati, 
Cicerone  e  Tacito  gli  assicurano  soprattutto  una  gloria 
durevole. — Ernesti  era  divenuto  per  la  Germania  un 
oggetto  di  venerazione;  non  si  proferiva  il  suo  nome 
che  con  rispetto;  tutte  le  dotte  società  si  erano  fatte 
sollecite  d’accoglierlo  ;  colmo  dei  favori  della  fortuna, 
insignito  di  molti  onori,  pervenne  ad  una  tranquilla 
vecchiezza,  e  mori  neH’H  di  settembre  in  età  di  oltre 
75  anni.  Ernesti  apparteneva  ad  una  famiglia  che 
diede  alla  Germania  un  gran  numero  di  letterati  e  di 
dotti  che  si  annoverano  fra  gli  uomini  più  celebri  di 
quel  dottissimo  paese,  siccome  il  Giacomo  Daniele 
(1640-1707 ),  il  Giovanni  Cristiano  (1695-1770),  il 
Gontieri  Teofilo  (1759-1797),  l’Augusto  Guglielmo 
(1755-1801),  il  Giovanni  Cristiano  Teofilo  (1756-1802) 
e  più  altri. 

ERNESTINA  (Linea).  —  Chiamasi  con  tal  nome  la 
discendenza  dell’elettore  Ernesto  della  casa  di  Sasso¬ 
nia,  il  quale  succedette  al  padre,  Federigo  ii,  nell’elet¬ 
torato  l’anno  1464,  e  mori  nel  1486.  Federigo  aveva 
diviso  lo  Stato  fra  i  suoi  due  figli,  Ernesto,  che  ebbe 
Altenburgo  e  la  Turingia  con  la  dignità  elettorale , 
ed  Alberto  a  cui  toccò  la  Misnia  e  la  Sassonia ,  oggi 
eretta  in  regno,  e  divenne  capo  della  linea  Albertina 
(vedi).  Presentemente  la  linea  ernestina  regna  ancora 
a  Weimar  e  nei  ducati  della  Sassonia. 

liRNESTINA  (Ordine  ducale  della  linea)  (stor. 
mod.). — Secondo  gli  statuti  del  dì  25  dicembre  1855  i 
duchi  della  linea  ernestina  Federico  di  Sassonia-Al- 
tenburgo,  Ernesto  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  e  Ber- 
nardo-Errico-Freund  di  Sassonia-Meiningen  e  Hild- 
burghausen,  per  onorare  la  memoriadella  linea  di  Sas- 
sonia-Gotha-Altenburgo,  estinta  nel  1825,  rinovarono 
l’ordine  del Y Integrità  alemanna  col  distintivo  Fideliter 
et  constanter ,  istituito  nel  1690  da  Federico  i,  duca 
di  Sassonia-Gotha-Altenburgo ,  qual  distinzione  ono¬ 
rifica  e  ricompensa  del  merito.  L’ordine  è  diviso  in 
quattro  classi,  e  si  compone  di  9  gran-croci,  12  com¬ 
mendatori  di  la  classe,  12  idem  di  2a  e  56  cavalieri, 
non  compresi  gli  stranieri.  Tutti  i  principi  della  linea 
ernestina  ne  sono  dalla  nascita  membri  di  la  classe. 
Golia  gran  croce  si  acquista  la  nobiltà  ereditaria.  La 
gran  croce  e  quella  di  commendatore  di  1*  classe  non 
si  danno  che  ai  consiglieri  intimi,  quella  di  commen¬ 
datore  di  2a  classe  ad  un  presidente,  direttore  di  un 
collegio  amministrativo  o  di  giustizia,  o  luogotenente 
colonnello.  Ciascun  duca  delle  tre  linee  ha  diritto  di 
nominare  i  suoi  sudditi  a  tutte  le  classi  sino  alla  con¬ 
correnza  di  un  terzo  del  numero  suddetto.  L’ammis¬ 
sione  degli  stranieri,  di  numero  indeterminato,  ri¬ 
chiede  che  almeno  due  delle  anzidette  case  ducali 
sieno  d  accordo.  Oltre  i  cavalieri  di  queste  quattro 
classi  vi  sono  gli  aggregati  a  cui  si  dà  pure  una  de- 
corazione:  la  croce  di  inerito  in  argento  e  la  meda¬ 
glia  di  merito.  I  gran-croci  portano  alla  parte  sinistra 
una  piastra  ollagona  ora  d’oro  ed  ora  di  argento  , 
sulla  quale  sta  la  croce  bianca,  enei  mezzo  un  campo 
d’oro  con  la  corona  e  la  leggenda:  Fideliter  et  con- 


stanter.  I  commendatori  dii*  classe  portano  la  croce 
ma  senza  piastra  sotto.  Pe’sudditi  sassoni,  gli  ufficiali 
civili  hanno  corona  di  quercia  e  i  militari  d’alloro. 
La  decorazione  è  comune  a  tutte  le  classi,  ma  di  diverse 
dimensioni,  è  una  croce  ottagona  smaltata  di  bianco, 
incrostata  in  oro.  Lo  scudo  della  p^irte  anteriore  reca 
l’effigie  del  duca  Ernesto  il  Pio  con  la  divisa  formante 
la  leggenda.  Nella  parte  posteriore  stanno  le  anni  di 
Sassonia  colla  data  della  fondazione  per  leggenda.  La 
croce  di  merito  in  argento  ha  sul  dinanzi  il  busto  di 
Ernesto  il  Pio,  e  nel  rovescio  le  armi  e  la  divisa  del- 
l  ordine.  La  medaglia  poi  ha  sul  dinanzi  il  busto  del 
fondatore  e  sul  rovescio  la  leggenda. 

ERMA  (chif.)  lat.  hrrìlia,  ramex,  ruptura ,  crepa¬ 
tura,  xe\n  dei  Greci.  —  Nome  dato  alla  rimozione  di 
qualche  porzione  di  viscere,  per  lo  più  assieme  alla 
membrana  che  Io  avvolge  dal  proprio  sito  in  modo* 
da  formare  un  tumore  di  varia  protuberanza,  il  quale 


spesso  si  può  col  tatto  esplorare.  Le  ernie  sono 


cosi 


frequenti  nell’umana  specie ,  che  la  trigesima  parte 
di  essa  ne  è  affetta,  secondo  Chaussier;  mentre,  giusta 
i  calcoli  di  Arnaud,  Turnebull,  Juville  e  Gimbornat» 
esse  maltratterebbero  un  decimoquinto  della  spec,(? 
umana  in  Italia  e  nella  Spagna,  un  vigesimo  in  Fran¬ 
cia  e  in  Inghilterra,  ed  un  trigesimo  nell' Europa  set¬ 
tentrionale.  Le  ernie  sono  più  frequenti  negli  uom'U1 
che  nelle  donne,  e  da  un  rapporto  della  Società  per 
guarigione  delle  ernie  eretta  a  Londra  nel  1814,  r1 
sulla  che  su  7599  erniosi.  6458  erano  uomini,  e  H 
donne.  Nel  rapporto  di  un'altra  società,  dello  stesse 
genere  si  annoverarono  J5500  uomini  e  565  donne  s^ 
4065  persone  erniose.  Le  ernie  possono  formarsi 
qualunque  epoca  della  vita  ;  ma  di  preferenza  si 
servano  nella  puerizia  e  dopo  il  declinare  della  virili^ 
Si  formano  ernie  nelle  varie  parti  del  tronco; 
l’ernia  del  cervello  detta  encefalocele  è  effetto  di  ^rl  ‘ 
del  capo,  con  perdita  di  sostanza  ossea  o  di  ossi  i  ^ 
zione  imperfetta;  quella  del  polmone  detta  Pnell>> ^ 
tocele  può  essere  provocata  da  tosse  violenta 
qualche  ferita;  le  une  e  le  altre  sono  assai  rare;  i  ^  ^ 
tre  nell'addomine  le  ernie  si  formano  su  tutti  i  Pl  ^ 
e  prendono  nomi  diversi,  secondo  la  parte  c“ 
fettano  e  la  qualità  del  viscere  contenuto  n  .  ycn, 
erniario.  Così  diccsi  ernia  inguinale,  se  le  Pal^ 
gono  spinte  per  l’apertura  dell’inguine,  ossia  P 
naie  inguinale;  buhonocele  se  non  oltrepassi  1  ,n^rolo; 
oscheocele  od  ernia  scrotale  se  discende  nello  s 
ernia  delle  grandi  labbra  nelle  donne  se  P cni  rlirale 
questa  duplicatura  della  pelle;  ernia  femorale ,  c  *p 

o  merocele,  se  passando  dietro  il  legamento  di  *a 
e  dalla  parte  interna  dei  vasi  crurali  apparisti  ^  o^ 
piegatura  delle  coscie  ;  ernia  ombelicale,  ^onl 
onfalocele,  se  occupi  la  regione  dell  ombi  lcojelpad- 
della  linea  bianca,  se  segue  la  linea  divisoria  ^rrJ1i 
domine;  ernia  epigastrica  o  gastrocele,  sC  p3riscc 
nella  regione  epigastrica;  ernia  ventra  e  se  *  ge  egCe 
in  altre  parti  del  ventre;  ernia  del  /òro ova  » 
per  il  foro  che  trovasi  sotto  il  pube;  ernt  •  aiCì  se  ** 
se  per  la  scanalatura  ischiatica  ;  ernia  r  ag '  .gce  iu 

faccia  nella  vagina  :  ernia  del  perineo,  se  • 


v'S  r;s:v:t  zz^  ed  1  cl,irurg,,i  *  *“ 

Lrf Prpr^^T^r. 

?«;  i 

Weronfalo  se  aVVi  CO,rombiliCo  porzione  di  infestino*  Jl!  6  aslrinS?ntl’  uniti  a  rimedii  dello  stessa 
Wero-epi trionfalo  se  auesto  e  anello  ni™*-  ’  genere,  amministrati  internamente,  non  sono  al  dì 

^verginale  l’ernia  della  vagina  formata  daU’intesti"  dari"  VaiUatÌ  che  dai  ciarlatani>  e  creduti  efficaci  che 
i°;  cistocele,  se  dalla  vescica;  isterocele  se  dall'utero  1  /  ’  ^n°ra,Ul  amici  del  maraviglioso.  2°  Compres¬ 
ati  avvi  perciò  viscere,  rigorosamente  Orlando’  I  ^  ^ues  ome“°  lodato  già  da  Celso,  Aezio  e  suc- 
I1®  formare  non  possa  u’n’XaTqTeste  pertso„°ò  ^amente  *—0  dai  varii  pratici’  ha  prodotto' 
sPess0  formate  dai  visceri  delia  cavità  addominale  rnnven  gUfrigloni.’  ‘I"anil<l  esso  fu  adoperato  in  modo 

ss5x*a=,”^ 

i-w  ;;i, ssz  '  :=£’“■ 

incarceramento  dell’epiploo  è  invece  un  no’  niù  frel  1  l!g  asot.tom®ttersia  rimanere  in  letto  pertanto  tempo 
Jcnte  per  la  trazione  che  su  di  esso  esercitano  il  ven  ri  '  g.”anr?  a  lln  incomodo  a  cui  si  può  facilmente 
Sl„  e  l'intestino  crasso.  Frequento  si  è  noi  I  Ce  ?  *  S^-CanUrizzazione.  I  pericoli 

ncarceramento  dell’intestino.  —Qualunque  ernia  è  *  'f0  ^C°"dan°  qUeSta  0Per“ione  cd  »  P°co  vantag- 
^luppata  dalla  pelle  e  dal  peritoneo,  non  che  dagli  1  £  I  ?  "e  PU°  r.llrarre  debbono  farla  proscrivere, 

I  al>  intermedi!  fra  questo  e  quella  eccettuate  neri)  Ill""f|ue  6884  sia  8*»t»  adoperata  da  Alhucasis, 
Sic  che  si  formarlo  per  fe^, I  taTZllZZ  * !  «“*!  — 

**oni  J  ’  Ie8atura  ‘Ielle  arterie  iliache  ed  altre  solu 


i.  . - .  —  — ^  nuli  ctuuiu  inali- 

«ioti*""’  ,c8aiura  aei,e  arterie  iliache  ed  altre  solu  r**«  f 1  Palro®|natori;  Legatura  attorno  all  enita. 
J*,d‘  continuità.  Nel  che  i  moderni  hanno  rettili  I  “*  ^  ^  Cons,?liata  ed  in  varie  maniere 

e  0  le  idee  degli  antichi,  clic  credevano  che  oi?ni  P  al  .te  *  ma  se  S1  eseguisce  senza  incisione  della 
tS4*J  succedesse  per  rottura,  e  le  distinguevano  p?r-  I  *?' “°,  muU,®!  *®  invece  questa  si  taPli  « 

Var;!°"  <lucst0  nome.  La  forma  del  tunfore  erniario  1  nrnvnr  "  “  .lc*atura  attorno  al  colletto  in  modo  da 
,  •»  quasi  all’infinito;  il  volume  può  essere  usuale  '  'l  “vocanu‘  pm  0  ,neno  la  mortificazione,  essa  riesce 
a»0  di  una  nocciuola,  e  perfino  de^poTun  Sft?*  *  a  f™»1».  di  u»a  peritonite 

(HI  La  superficie  interna  del  sacco  erniario  è  liscia  m  '  ,PW  ”  di  qualche  porzione  di  viscere.  Inol- 
lv““lda  come  quella  di  tutte  le  membrane  sierose  1  ]  e'  ",e  0,“bel,cah  dei  fanciulli,  a  cui  si  può  spe- 

t,?  ;r'ia  differisce  secondo  la  maggiore  densità  dei  I  applicare,  guariscono  per  lo  più  mediante 

O  cellulare  frapposto,  la  natura  dei  vasi  clic  1  “na  f“p ‘£e  fasmatura;  di  modo  che  ad  onta  del- 
per  la  superficie  delperitonco,  l’ispessimento  ap“  °*la  chc,ne  fecero  moUi  chirurghi  in  varii  tempi, 
5?0rc  o  minore  di  questa  membrana  e  h  ùual  à  ultimamente  ancora  Dezault,  Martin  e  Bell  essa  è 
Osl  cutanei  che  scorrono  sopra  di  esso  Questi  purc  abbandonata.—) Cucitura.  Essa  è  più  pericolosa 
Vd°U'ifl?P88Ìr8Ì  formano  attorno  al  vero  sacco  un  !  ì  *  b«at“''a-  aPP1,cabile  soltanto  all’ernia  ingui- 
succo  detto  sacco  falso,  il  quale  commendo  !  ,  ’  P  «eri^  appel?a  C  *e  SC  ne  faccia  “enzione 

P'rCV01  ™ro  sacco  composto  della  membrana  ÌT'  .QueSl?  ™nfste  "ella  divisione  di  tutti  i 
aea'c  impedisce  talvolta  all’ernia  di  rientrare  '  a  n  clrcondano  U  ?»cco  erniario,  nella  riposi- 
%bP,i0pria  cavità.  La  Porte  del  sacco  che  viene  .  1  erma  e  s“ccfsiva  medicazione  come  nel- 

4|  a!’aperlura  erniaria  chiamasi  colletto.  Que-  I  ’T"'! ‘"“rCrerata'  11  do,ore  dell  operazione,  i  peri- 
S]  »  moltiplico,  siccome  lo  dimostrarono  Ar-  !  a  '°"Jan0  fan,K' sl  che  non  S1  Possarac- 

%ì’aPe  |l'lon' Scarpa  c  G.  Cloquet  L’apertura  del  I  <omandarc.ndl  erma  semplice.  —  Eccisioue.  Molto 
O  'lualchc  volta  è  semnU,'„  „  f.  '  ,  men0  Pm  si  P°trà  commendare  il  taglio  di  un  disco 

Otta  dicono  un  anello ■  -ili  0l*u|a  ciò  che  i  attorno  al  tumore  dopo  di  averlo  ridotto. — Scarifica- 

un  vero  c«,m  f’,m  'r  ,  a  ,ftende  *«•  stesso  si  può  dire  delle  piccole  incisioni  latte 

&«i.  Gli  aVnU  h  lt^L“ra  T  *,fo  em,e  all’anello  che  vennero  chiamate  con  questo  nome  da 
v>  'Crg0„ll("‘  Cl  “  ‘  ,  avan°  C  ern,C  <p,ali  ma-  '-conidas  Verduc,  Freysoy  ecc.  Finalnmnte  si  propo- 

<  c  *$£•«  W"  -dea  pera, stenhi.ncora  nel  sero  dai  divorai  chirurghi  turaccioli  fatti  con  potóo^ 

%  ra'a  queu  H,:‘  * {  aCC‘de"“'  imperocché  in  di  CpipIoo>  cogli  integumenti  stessi  disseccali  o  con 

«>>4 rinorr  altre  sostanze  fissate  all’apertura  erniaria  Di’  più 

S  ft^are  in  dmo  d  ‘  »  “  T  PT  T  tcnl4  p(,,'si"0  la  <=“ra  dell’ernia  inguinale  Z  Zcu- 

th  di  n.trv  nt0  ela»t*co  affine  di  impedire  che  zione  dnlh  „  i  ®  e  opeia- 

li  ^vano 7°  USCÌSSe  daI1’aPertura  erniaria;  ma  pre-  eseguite  L  r  gU  antichi  f“ 

guarigione  completa  e  radicale,  che  Srano  ornili^  •  rC’  fmChè  ‘C  la 
Per  ‘'avvenire  contro  ogni  accidente  di  I  venturi  A  ’mmd'  T h  pene  “ vf  ““m  ai  ‘unirà- 
cl-  pop. — Toilo  y  ^  A  <Iuesta  Fabrizio  e  quindi  Sliarp  tentarono 
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eli  sostituire  la  cucitura  del  sacco  erniario  e  degli  in¬ 
tegumenti  presso  l’anello.  Oggidì  però  tutti  i  pratici 
sono  d’accordo  nel  convenire  che  se  la  cura  radicale 
delle  ernie  non  è  sempre  impossibile;  almeno  nella 
maggior  parte  dei  casi  non  si  può  ottenere,  e  che  i 
mezzi  che  si  dovrebbero  adoperare  per  eseguirla  sono 
troppo  pericolosi  per  dovervi  ricorrere.  Di  modo  che 
per  le  ernie  semplici  niente  avvi  a  fare  che  riporle, 
collocando  l’infermo  orizzontalmente,  ed  esercitando 
sopra  di  esse  una  pressione  moderata  ;  quindi  appli¬ 
care  alla  parte  un  cinto,  ossia  una  fasciatura  elastica, 
la  quale  però  debbe  essere  ben  fatta ,  perchè  otturi 
interamente  l’apertura  erniaria,  senza  pigiare  alcuna 
porzione  del  tumore.  Questo  cinto  debbe  essere  so¬ 
vente  sottoposto  all’esame  di  persone  esperte ,  spe¬ 
cialmente  dagli  operai  o  dalle  persone  che  esercitano 
molto  il  corpo;  perchè  è  facile  che  si  muova  dal  proprio 
sito  e  possa  essere  cagione  d’incarceramento,  special- 
mente  per  la  fallace  sicurezza  in  cui  rimane  quello  che 
ne  è  munito.  Ove  poi  l’ernia  non  si  possa  più  ridurre 
per  le  aderenze  che  ha  contratte  e  per  altra  parte  non 
sia  dolorosa,  il  cinto,  invece  di  un  cuscinetto  roton¬ 
do,  debbe  presentare  una  cavità  che  contenga  l’ernia 
senza  comprimerla.  —  Ernia  incarcerata.  Chiamasi 
ernia  incarcerata,  strangolata  o  strozzata  quella  che 
viene  compressa  in  modo  da  non  poter  più  rientrare, 
e  che  infiammandosi  minaccia  di  passare  in  gangrena. 
Le  cause-  dello  strozzamento  possono  dipendere  o  dal 
rinserramento  della  stessa  apertura,  oppure  dalla  pres¬ 
sione  che  esercita  nel  viscere  il  sacco  erniario,  o  fi¬ 
nalmente  dall’  ingrossamento  del  viscere  contenuto 
dal  sacco  sia  per  infiammazione  di  esso,  come  per 
raccolta  di  fecce  ed  altre  materie,  siccome  accade 
negli  intestini.  Talvolta  nel  ridurre  l’ernia  si  viene  a 
provocare  l’incarceramento  di  essa.  Lo  strangola¬ 
mento  può  succedere  in  modo  repentino ,  o  farsi  len¬ 
tamente.  Nel  primo  caso  esso  si  osserva  in  seguilo  a 
qualche  violenza,  o  grave  disordine  ed  ha  luogo  negli 
individui  vigorosi  e  pletorici ,  le  di  cui  aperture  er¬ 
niarie  sono  ristrette  e  molto  elastiche.  Annunziano 
questo  strozzamento  ;  dolore  alla  parte  esacerbantesi 
sotto  il  tatto  e  sotto  qualunque  movimento,  irreduci- 
bilità  del  tumore,  e,  se  l’ernia  sia  intestinale,  soppres¬ 
sione  delle  evacuazioni  alvine;  nausea,  vomito  prima 
di  materie  alimentari,  quindi  di  materie  fecali;  polso 
dapprima  duro,  ristretto,  frequente;  respiro  affan¬ 
noso,  dolori  acerbissimi  all’addomine ,  meteorismo, 
faccia  abbattuta.  Quindi  il  dolore  si  va  concentrando, 
il  polso  fassi  minuto ,  il  tumore  diventa  crepitante  e 
molle,  la  pelle  sovraposta  di  color  livido,  compare 
sudore  freddo,  cessa  ogni  malore,  e  l’infermo  suc- 
combe  per  lo  più,  mentre  gli  astanti  lo  credono  assai 
migliorato,  per  la  gangrena,  di  cui  questi  ultimi  segni 
sono  precursori.  Nell'incarceramento  lento,  il  quale  è 
comune  nei  vecchi,  negli  adulti  estenuati,  in  quelli 
che  mangiano  molto  e  patiscono  di  stitichezza  di  ven¬ 
ire,  che  ha  luogo  nelle  ernie  invecchiate,  voluminose, 
aderenti  e  che  più  non  rientrano,  o  soltanto  imper¬ 
fettamente,  i  sintomi  non  si  succedono  con  tanta  rapi¬ 
dità;  lasciando  luogo  ad  intermittenze  finché,  esacer¬ 


bandosi,  compromettono  la  vita  dell’infermo.  Talvolta 
l’ernia  strozzata  può  indurre  in  errore  il  pratico  c 
far  credere  all’esistenza  di  gastroenterite ,  colica  sa¬ 
burrale  e  nervosa;  ma  l’attenzione  del  curante  rivolta 
al  tumore  erniario  e  l’esplorazione  accurata  rischia¬ 
reranno  la  diagnosi.  La  prognosi  dell’ernia  incarce¬ 
rata  è  sempre  dubbia  ;  ma  questa  sarà  più  grave  nelle 
donne  e  negli  uomini  robusti,  nelle  ernie  recenti,  che 
nelle  antiche.  Essa  è  quasi  sempre  fatale  se  l’incar¬ 
ceramento  si  complica  con  infiammazione  di  altre 
parti  degli  intestini.  Vi  sono  alcuni  casi  in  cui  la  por¬ 
zione  dell’intestino  strozzata  passò  in  gangrena  e  l’in' 
fermo  ricuperò  la  salute  per  cicatrizzazione  spontanea 
della  parte.  I  mezzi  tentati  per  la  riduzione  dell’ern# 
incarcerata  sono  la  situazione  orizzontale,  il  riposo» 
le  deplezioni  sanguigne  universali  e  locali ,  la  tassts 
ossia  pressione,  anche  forzata,  i  bagni,  i  riinedn 
emollienti  locali,  le  bevande  ed  i  clisteri  rilassante 
i  ripercussivi,  come  l’aceto,  l’acqua  vegeto-minera» 
di  Goulard,  il  ghiaccio,  l’agopuntura,  i  narcotici,  co¬ 
me  la  belladonna,  l’oppio,  e  finalmente  l’erniotonna 
e  l’operazione ,  la  quale  consiste  nell’incisione  deg 
integumenti,  nella  divisione  dei  tessuti  frapposti  ffa 
questo,  ed  il  sacco  erniario,  neH’apertura  di  quest0 
sacco,  in  un  esame  accurato  dello  stato  in  cui  si  tro^3 


l’ernia,  nella  distensione  dello  strangolamento, 


e  final¬ 


mente  nella  riduzione  dei  visceri  spostati.  H  m°  ^ 
con  cui  si  debbe  procedere  a  questa  operazione  tf0, 
vasi  minutamente  descritto  nei  principali  trattati 
medicina  operativa,  e  non  può  essere  qui  partico 
mente  esposto.  Qualora  poi  sianvi  segni  di  stran8 
lamento  interno,  del  che  non  si  può  mai  essere 
certi,  si  procurerà  di  fare  alzare  l’infermo,  di  «a 
tossire  e  di  fargli  fare  tutti  gli  sforzi  che  PosSgr£ 
provocare  la  sortita  dell’ernia,  la  quale  si  °Pefse  j 
poi  nel  modo  ordinario.  Lo  stesso  si  debbe  ^ar?,*tta 
sintomi  di  incarceramento  continuino  dopo  ^  ^ 
l’ernia.  In  tal  caso  secondo  i  precetti  diArnaud,  ^ 
Ledran,  La-Faie,  Le-Blanc,  Sabatier,  Scarpa,  S1  Q 
vii  scoprire  Panello,  dilatarlo,  ricondurre  all  es^  ^ 
il  sacco  erniario,  sbrigliare  l’ernia,  tagliandone  i 
letto  che  opera  lo  strozzamento,  quindi  nuovai»^  e 
riporla.  Qualora  poi  succeda  gangrena  del  txxm  ^ 
questo  si  limiti;  il  chirurgo  dovrà  procurare  1  , 

rire  coll’incisione  della  pelle  l’uscita  delle  par  1^ 
grenate  e  delle  materie  contenute  nell’intestino,  ? 
nettare  e  lavare  la  ferita,  coprendola  con  un  P1  ^  j 
ciuolò  spalmato  di  unguento  digestivo.  ur‘esca r° 
primi  giorni,  la  dieta  sarà  severissima  finche  e egtrjn- 
non  siano  affatto  staccate.  Ove  la  ferita  va  a  ^  gj  fa- 
gendosi  eie  materie  escano  in  parte  per  ,aI1  ’  0cbe 
voriranno  gli  sforzi  della  natura  ;  perchè  e  s?.  r0  1° 
l'intestino  conserva  gran  parte  del  suo  ca  1  fo 
caso  diverso  si  procurerà  di  formare  un  aIÌ  n0  1° 
natura,  introducendo  nell’apertura  per  cui  n0ta 
fecce  una  tenta  sufficientemente  grossa i  c  .n0  »t>' 

ad  ogni  medicatura,  finché  gli  orli  e  "  jnCrei,,° 
biano  contratto  aderenza  colla  pel  e.  rs0ne  a*' 
quest'articolo  col  dire  che  in  generale  le  P >  ^a» 

fette  da  ernie  debbono  vivere  una  vita  reg 
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astenendosi  da  qualunque  eccesso  nel  mangiare  e  nel 
ere,  usando  parcamente  di  venere,  rinunziando  ai 
•quo ri  spiritosi  ed  ai  legumi,  non  esercitando  mestieri 
aticosi,  tralasciando  il  suono  di  strumenti  a  fiato,  il 
cavalcare  e  tutti  i  movimenti  troppo  violenti;  essi 
debbono  usare  parcamente  dei  purganti,  non  mai  di 
emetici,  essere  costantemente  muniti  di  un  cinto  ela¬ 
mico  ben  fatto,  rinnovandolo  frequentemente,  ed  al 
«•enomo  dolore  che  risentono  alla  parte  che  è  sede 
dell’ernia,  ricorrere  a  persona  perita  dell’arte,  star- 
®  in  riposo  e  sottomettersi  ai  precetti  del  curante. 
ERNIARIA  (Herniaria)  (6ot.).  —Genere  di  piante 
Ppartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  ses- 
j  aI(‘>  alla  famiglia  delle  paronichiee,  tribù  delle  il- 
ecebrce,  cosi  caratterizzato  :  calice  spartito  in  cinque 
^ dnie,  colorito  internamente;  cinque  piccole  squame 
y  Petal*  filiformi,  intierissimi,  alterni  ai  sepali,  tal- 
°Ita  nulli  o  minimi;  cinque  stami,  talvolta  due  o  tre 
^  tanto,  per  aborto,  opposti  ai  sepali;  due  stili  brevi, 
‘sbnti  o  congiunti  alla  base;  cassula  a  seme  unico, 
^deiscente,  coperta  dal  calice.— Questo  genere  com- 
ende  quattordici  specie,  secondo  De  Candolle,  delle 
ch^  *  soltanto  sono  ammesse  da  Sprengel  e 

J  Sono  crbe  corcate  o  suffrutici  piccolissimi,  a  fo- 
(lu  °PPoste,  scarioso-stipolate,  fiori  ascellari.  —  Le 
chn  .8Pecle  seguenti  sono  le  sole  che  presentano  qual- 
^•nteresse. 

He  I*N,  VruA  glabra  ( herniaria  glabra  L.). — Erbaperen- 
*  glabra,  coricata,  a  foglie  ovate,  fiori  riuniti  in  glo- 
\ ,nolliflori’  ascellari.  Nasce  nei  luoghi  aprichi 
^n°si  d’Europa  e  della  Siberia. 

^nn?UlUA:  IRSUT.A  (herniaria  ^irsuta  L.).  — Erba  pe- 
Cor*cala’  irsuta,  a  foglie  ovali-oblunghe;  glo- 
di  1 8essili,  a  pochi  fiori.  Trovasi  nei  luoghi  arenosi 
* a  l’Europa.— Questa  specie,  non  meno  che  la 
^rin  enlC’  è  Stata  considerata  come  fornita  di  virtù 
^Icoi  ntC’  vu,neraria>  aperitiva,  diuretica,  anti¬ 
co  ,°8a  »  solevano  perciò  i  medici  prescriverne  il 
°Vye  a  i  d°Se  d*  due  on<de  Per  piò  giorni  successivi, 
MiCa  ?  ,u  decozione  acquosa  ;  fu  eziandio  lodata  l’ap- 
%lilone  esterna  dell’erba  contusa  nelle  ernie  inte- 
^°ggidì  è  affatto  disusata. 

^n^iOXOMIA  o  Kelotomia  (chir.).  —  Nome  col 
''Pon* *ndica  l’operazione  per  mezzo  della  quale  si 
ta8lì°  1  ernia  iocarcerata  (v.  Ernia). 

^Ro  /  ^EaNUTERKu.ZmZENBORFeZlNZERDORFIAN,). 
Sto  ) Sacerdotesa  di  Venere,  dimorante  a 
*  Ruron  a  SÌU,ata  su,le  rive  dell’EUesponto  dalla  parte 

V  clan  ’ di  contro  ad  Abid0  posta  in  riva  all°  stesso 
hS'dro  ^.par*e  dell’Asia,  ove  soggiornava  il  giovane 
ne  f  UeStÌ  avendola  veduta  in  una  festa  di  Ve¬ 
ti^  Vìsit  *ì  pres0  di  ardente  amore  ed  anche  riamato. 

N to  a  '*r  a’  Leandro  passava  di  notte  tempo  l’Elles- 
|,S  era  lU<do’  lragitto  che  nel  più  angusto  luogo 
(!P°  avev  lGn<)  d*  ottocento  settantacinque  passi  ;  ed 
^  e"  °Ura  d*  Porre  °Bn*  n°tte  una  fiaccola  ac- 
;»v  0  divo*151  3  Una  torre  oude  gli  servisse  di  faro. 
kVeane  cuSe.V*s^e  felicemente  fatte  in  questo  modo, 
8iorni°  ^  mare  si  *ece  tanto  procelloso  che  per 
1  a  Leandro  divenne  impossibile  di  riten¬ 


tarlo.  Ma  infine  non  potendo  reggere  alla  viva  impa¬ 
zienza  di  rivedere  l’amata,  senza  aspettare  la  calma 
si  gettò  a  nuoto;  se  non  che  travolto  dalla  furia  delle 
onde,  mancarongli  le  forze,  e  i  flutti  poco  stante  get¬ 
tarono  la  sua  spoglia  esanime  sulla  spiaggia  di  Sesto. 
Ero  disperata,  non  potendo  sopra  vivergli,  precipitossi 
in  mare,  scegliendosi  quella  morte  stessa  che  l’aveva 
privata  del  suo  amato  Leandro. — Alcune  medaglie  di 
Caracalla  e  di  Alessandro  Severo  rappresentano  Lean¬ 
dro  preceduto  da  Cupido  che  vola  dinanzi  a  lui  con 
una  face  in  mano  onde  guidarlo  nel  periglioso  tragitto. 
Gli  amori  di  Ero  e  di  Leandro  formano  il  soggetto 
di  un  piccolo  poema  greco  molto  stimato,  che  si  at¬ 
tribuisce  a  Museo.  Ovidio  nelle  sue  Eroidi  suppone 
che  Leandro,  non  avendo  potuto  per  alcuni  giorni 
traversare  a  nuoto  il  mare  di  soverchio  agitato,  man¬ 
dasse  col  mezzo  d’uno  schifo  una  lettera  airamante, 
onde  trarla  dall  affanno,  e  che  Ero  gli  rispondesse 
nella  stessa  guisa  per  esprimergli  la  propria  impa¬ 
zienza. 

ERODE  ( stor .  ant.).  — Nome  di  parecchi  principi 
giudaici. 

I.  Erode  il  Grande  fu  il  secondo  figliuolo  di  Anti- 
patro,  dal  quale  venne  nominato  governatore  della 
Galilea  in  età  di  venticinque  anni.  Nell’anno  45  av.  C. 
ottenne  da  Sesto  Cesare  il  governo  di  tutta  la  Cele- 
siria.  Da  quel  punto  egli  si  fece  in  un  col  fratello 
fasaele  sostenitore  principale  d’Ircano  ii  contro  i  ten¬ 
tativi  d’ Antigono,  figliuolo  d’Aristobolo.  Cattivossi 
mediante  larghi  donativi  l’amistà  di  Antonio  che  lo 
nominò  insieme  con  Fasaele  tetrarca  della  Giudea. 
Nell  anno  40  av.  C.  i  Parti  invasero  questo  paese  e 
posero  Antigono  sul  trono  facendo  prigioni  Ircano  e 
Fasaele.  Erode  fuggi  a  Roma  dove  fu,  per  opera  d'An¬ 
tonio,  nominato  re  de’Giudei  ;  ma  così  debolmente  lo 
sostennero  i  generali  romani  ch’era  no  nella  Siria,  che 
Gerusalemme  non  fu  presa  prima  deU’anno  58  av.  C. 
Dall’anno  seguente  incomincia  il  regno  d’Erode.  Nel 
58  sposò  Marianne,  nipote  d’Ircano,  nella  speranza 
di  rafforzare  il  suo  potere  mediante  questa  unione 
colla  famiglia  Asmonea  che  nella  Giudea  godeva  mol¬ 
tissima  popolarità.  Salito  al  trono  nominò  Ananele  di 
Babilonia  sommo  sacerdote,  ad  esclusione  d’Aristobulo 
fratello  di  Marianne.  Ma  dovette  poco  poi  mediante 
le  istanze  di  Marianne  e  i  raggiri  d’ Alessandra  di  lei 
madre,  deporre  Ananele  e  nominarvi  in  sua  vece  Ari- 
stobulo.  Non  molto  dopo  però  fu  questi  segretamente 
ucciso  per  comando  d’Erode.  Avendo  Alessandra  in¬ 
formata  Cleopatra  di  questo  assassinio.  Erode  fu  ci¬ 
tato  a  scolparsi  dinanzi  ad  Antonio  ch’egli  placò  con 
larghi  donativi.  Prima  di  partire  all’incontro  d’An¬ 
tonio,  aveva  comandato  al  fratello  Giuseppe  di  porre 
a  morte  Marianne  nel  caso  ch’egli  fosse  stato  condan¬ 
nato,  e  ciò  perch’ella  non  cadesse  in  potere  d'Anto¬ 
nio.  Al  suo  ritorno,  trovando  che  Giuseppe  aveva 
rivelato  quest’ordine  a  Marianne,  lo  mandò  a  morte 
Nella  guerra  civile  tra  Ottaviano  (poi  imperatore  Au¬ 
gusto)  e  Antonio,  Erode  tenne  per  quest’ultimo,  e  sotto 
i  suoi  ordini  fece  guerra  agli  Arabi  e  li  sconfisse. 
Dopo  la  battaglia  d’Azzio  andò  ad  incontrare  Otta- 
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viano  a  Rodi,  mandato  prima  a  morte  Ircano  il  quale 
era  stato  rimesso  in  libertà  dai  Parti  ed  erasi  posto 
sotto  la  protezione  d’Erode  pochi  anni  prima.  Pose 
anche  in  carcere  Mariannc  e  Alessandra,  ordinando 
ai  loro  custodi  di  spacciarle  appena  udito  della  di  lui  i 
morte.  Ottaviano  lo  ricevè  cortesemente  e  lo  ripose 
sul  trono.  Al  ritorno,  Marianne  gli  rinfacciò  gli  ordini  | 
crudeli  ch’ella  avea  scoperto,  onde  nacque  dissa-  ! 
pore  tra  Erode  e  la  moglie,  crescente  ogni  di  più  i 
pei  raggiri  della  di  lui  sorella  Salome,  finché  Erode,  ! 
fatto  montare  in  collera  da  nuovo  oltraggio  di  Ma-  i 
rianne,  convocò  alcuni  amici  ai  quali  accusolla  di  ; 
adulterio.  Essa  fu  condannata  e  mandata  a  morte,  ed  , 
egli,  lacerato  poscia  da  fiero  rimorso,  si  rinchiuse  a  Sa-  I 
maria,  ammalò  e  fu  a  un  pelo  di  morire.  Nell’anno  26 
av.  C.  pose  a  morte  i  figliuoli  di  Baba,  ultimi  principi 
della  famiglia  Asmonea.  Diessi  quindi  a  violare  aperta¬ 
mente  la  legge  ebraica  e  introdusse  costumi  romani, 
cosi  inimicandosi  vieppiù  fieramente  il  popolo.  Dieci 
uomini  congiurarono  contro  la  di  lui  vita,  ma  furono 
scoperti  e  posti  a  crudelissima  morte.  Per  assicurarsi 
contro  la  ribellione,  fortificò  Samaria  che  nominò 
Sebaste,  ed  edificò  Cesarea  e  altre  città  e  fortezze. 
Nell’anno  47  av.  C.  cominciò  a  ricostruire  il  tempio 
di  Gerusalemme,  e  l’opera  fu  compiuta  tra  otto  anni; 
ma  le  decorazioni  non  furono  terminate  se  non  molti 
anni  di  poi.  Crebbe  poi  sempre  Erode  di  potenza  e 
di  regno,  ma  nell’ultima  parte  della  sua  vita  fn  mo¬ 
lestato  da  gravi  discordie  domestiche  di  cui  trovasi 
un  minuto  ragguaglio  in  Gioseffo.  Morì  nel  marzo 
deiranno  4  av.  C.,  trentesimo  quarto  del  suo  regno, 
e  settantesimo  dell’età  sua.  Il  citato  Gioseffo  riferisce 
ehe  poco  prima  di  morire  fece  chiudere  molti  tra  i 
principali  giudei  nell’Ippodromo,  comandando  alla 
sorella  Salome  di  farli  morire  appena  egli  sarebbe 
spirato,  affinchè  non  mancassergli  persone  che  lo 
piangessero.  Ma  quest’ordine  crudele  non  fu  eseguito, 
e  i  prigioni  vennero  poi  rimessi  in  libertà.  —  Gesù 
Cristo  nacque  nell’ultimo  anno  del  regno  d’Erode, 
quattro  anni  prima  dell’era  donde  incomincia  il  si¬ 
stema  comune  di  cronologia  cristiana. 

II.  Erode  Autipa.  —  Figliuolo  d’Erode  il  Grande, 
fu  dal  padre  nominato,  per  testamento,  tetrarca  della 
Galilea  e  della  Perea.  Edificò  la  città  di  Tiberiade; 
intorno  all’anno  26  dell’era  nostra  fece  divorzio  colla 
figliuola  d’ Areta  re  d’Arabia  e  sposò  la  cognata  Ero- 
diade.  Giovanni  Battista  avendogli  rimproverato  que¬ 
sto  matrimonio,  fu  posto  prigione  nel  castello  di 
Machero  e  quindi  decollato  (v.  Erodiade).  In  quel 
torno  Areta  marciò  contro  Antipa  e  lo  sconfisse.  Nel-  \ 

I  anno  39  fu  accusato  da  Agrippa,  re  della  Giudea,  ìj 
di  segrete  pratiche  coi  Parti  e  confinato  da  Caligola  I 
a  Lione. 

III.  IV.  Erode  Agrippa  ( v .  Agrippa). 

ERODE  ATTICO  (Tiberio  Claudio).  —  Nacque  in  |f 
Maratona  d’ Attica,  sotto  il  regno  di  Traiano,  ed  ap-  l| 
parteneva  ad  una  famiglia  illustre  che  tra  suoi  mem-  jj 
bri  contava  parecchi  ufliziali  e  magistrati  dell’ultinio  il 
periodo  della  repubblica  d’ Atene.  Redò  dal  padre  ( 
immense  ricchezze  acquistate  in  modo  singolare 


(r.  Attico).  Studiò  sotto  i  migliori  maestri  dei  suoi 
tempi,  e  Antonino  il  Pio  lo  fece  prefetto  delle  città 
greche  dell’Asia.  Traslocatosi  a  Roma,  sorse  in  gran¬ 
d'aura  presso  il  popolo  per  ricchezze,  amicizie  ed 
eloquenza  maravigliosa  e  fu  fatto  console  con  C.  Bel- 
licio  Torquato  nell’anno  445.  Fu  precettore  di  Vero 
il  giovane,  e  sposò  in  Roma  Anna  Regilla,  di  fan11' 
glia  ricca  ed  illustre,  la  quale  gli  partorì  quattro  fi¬ 
gliuoli  e  morì  gravida  del  quinto.  Il  suo  cognato 
sospettò  che  Erode,  come  d’indole  violenta  e  gelosa, 
avesse  bistrattato  la  moglie,  e  mossegli  accusa  d’oun- 
cidio  dalla  quale  fu  assolto.  Mostrò  perla  morte  della 
moglie  grandissimo  dolore,  che  alcuni  dicono  finto, 
e  ne  dedicò  gli  averi  a  Minerva  e  Nemesi,  secondo 
che  il  prova  un’iscrizione  da  lui  scritta  o  fatta  scri¬ 
vere  in  esametri  greci.  Avvi  un’altra  iscrizione,  pur<? 
in  greco,  colla  quale  il  poeta  invita  le  donne  romane 
ad  onorare  la  memoria  di  Regilla,  esaltandone 
bellezza,  la  virtù  e  la  nobiltà.  Egli  parla  deH’imPe' 
ratore  Marco  Aurelio  che  paragona  a  Giove,  pel  con 
forto  che  diede  a  lui  vedovo  attempato,  lasciato  e°a 
due  figliuoletti,  ad  uno  de’quali  l’imperatore  accoro0 
i  sandali  o  le  scarpe  patrizie  e  senatoriali,  temp6' 
state  di  stelle  e  ornate  di  una  mezzaluna,  costui6 
de  patrizii  romani,  che  il  poeta  deriva  da  Mercuri0; 
Entra  quindi  in  allusioni  mitologiche,  e  parla  de’sof 
antenati,  eroi  e  semidei  ateniesi.  Questo  compo*11^ 
mento,  come  pure  l’accennato  di  sopra,  sono  un 
rioso  monumento  dello  stile  greco-romano  della  P0^, 
al  tempo  degli  Antonini.  Queste  due  iscrizioni  s 
pertesi  nel  secolo  xvii  sotto  papa  Paolo  v  (Borgo  - 
diede  molto  da  fare  ai  critici  e  ai  filologi  (V»0*^  ’ 
Iscrizioni  Tropee ,  ora  Boryhesiane,  Roma  4794,  R1"  ^ 
Dopo  la  perdita  della  moglie  Erode  tornò  nella 
e  morì  in  Maratona  nell’anno  76  dell’età  sua,  .. 

il  fine  del  regno  d’Aurelio,  o  il  principio  di  9ue  c 

Commodo.  Egli  eresse  monumenti,  tempii,  bag  -a 
acquidotti  in  Italia,  in  Grecia  e  nell’Asia  e  PauS  ^ 
(vii.  20)  parla  di  un  odeone  o  teatro  musicale  ^ 
edificato  in  Atene,  e  denominato  dal  nome  di  sua i  ^ 

glie  teatro  di  Regilla.  Abbellì  pure  lo  Stadio  p  ^ 
l’Ilisso,  costruito  dall’oratore  Licurgo  nell 
av.  C.— Questo  Erode  fu  senza  dubbio  uno  de  p  ^ 
naggi  più  ragguardevoli  de’suoi  tempi  e 
vien  mentovato  da  Aulo  Gellio,  Mostrato,  Gap1  ^ 
Zonara,  Suida  e  da  altri  assai  (Fiorillo,  Hero( 
tici  qua  supersunt,  Lipsia  4801,  in-8°).  0 

dice  che  egli  scrisse  orazioni ,  epistole  ed  c  e,n  1  di 

ma  niente  ce  ne  rimane,  fuorché  un  frannue 
un  discorso  ai  Tebani,  pubblicato  da^  Retek^11 

i  stato' " 


Ui,u 


1773;  ma  i  critici  ne  mettono 
nità.  Si  vuole  che  il  suo  figliuolo  Attico  sia 
zotico  per  tutta  la  vita.  .  .  .  ^ul0  c 

ERODIADE  ( stor .  sacr.).— Figliuola  di  Ar*  ^  pfi- 
di  Berenice  e  nipote  di  Erode  il  Grande, 
me  nozze  Erode  Filippo  suo  zio,  da  cui  e.  ^  s> 
Non  molto  andò  ch’ella,  abbandonan  o  1  nato,  ie't 
recò  a  convivere  con  Erode  Antipa  suo  (  ie  d° 
trarca  della  Giudea,  senza  riguardo  a  e  c0rt° 

popolo.  S.  Gio.  Battista,  che  trova  vasi  allora 
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di  questo  principe,  alzò  coraggioso  la  voce  contro  que¬ 
sto  scandalo,  e  però  fatto  arrestare  da  Erode,  fu  posto 
in  carcere.  Erodiade,  inferocita  contro  il  sant’uomo, 
anelava  di  vendicarsene,  e  l’occasione  le  si  offerse  in 
breve.  Dando  un  giorno  Erode  un  gran  convito  per 
celebrare  il  suo  giorno  natalizio,  la  figlia  di  lei  Salo- 
nic  ballò  con  tanta  grazia  in  presenza  del  re,  che  que¬ 
sti  giurò  di  concederle  quanto  ella  fosse  per  doman¬ 
dargli.  La  giovinetta  instruita  dalla  madre,  domandò 
la  testa  di  s.  Gio.  Battista,  e  il  re  ne  la  compiacque. 
—“Erodiade  in  appresso,  mal  soffrendo  che  il  suo  ma¬ 
rito  non  fosse  che  semplice  tetrarca,  mentre  il  suo 
fratello  Agrippa  onoravasi  del  titolo  di  re,  costrinse 
Antipa  a  recarsi  a  Roma  per  ottenere  da  Caligola  la 
stessa  dignità.  Ma  l’imperatore  prevenuto  contro 
Autipa  lo  rilegò  a  Lione,  ove  Erodiade  lo  seguitò 
(»•  Erode  Antipa).  —  Da  questo  fatto  Silvio  Pellico 
trasse  argomenti  di  una  delle  migliori  sue  produzioni 
tragiche. 

ERODI  ANI  ( stor .  ecd.). — Setta  giudaica  di  cui  par¬ 
asi  nel  vangelo  (Matt.  xxii.  16;  Marc.  ni.  6;xn.  15). 
commentatori  non  sono  fra  loro  d’accordo  intorno 
*  questa  setta.  Tertulliano  e  s.  Girolamo  li  tennero 
*jna  setta  giudaica  che  considerava  come  messia  Ero- 
e  il  Grande  :  il  Casaubono  invece  e  lo  Scaligero  opi- 
l'ano,  essere  stati  gli  erodiani  un  consorzio  instituito 
J  0n°re  di  Erode,  come  se  ne  vide  in  Roma  in  onore 
Adriano,  di  Augusto  e  di  Antonino.  Queste  due 
Pinioni,  secondo  altri,  appaiono  mal  fondate.  Gesù 
^  l8ll)  chiama  il  sistema  di  questi  settarii  fermento  di 
>  e  però  questo  principe  debbe  senza  dubbio 
ere  autore  di  qualche  sentenza,  a  cui  i  suoi  parti- 
si  riconoscessero.  È  facile  di  scoprire  quale  essa 
ass^  Erode  erasi  reso  in  odio  ai  Giudei  per  avere 
JJT’ggettata  la  propria  nazione  ai  Romani  e  introdotto 
j  regn°  parecchie  usanze  pagane.  Gesù  Cristo  rae- 
diede  esempio  di  obbedienza  ai  Romani  ;  è 
a  credersi  che  Erode  e  i  suoi  partigiani  ritenes¬ 
si:  quan(l0  ,0  esiSa  una  forza  prevalente,  essere 
<le.  1  gb  atti  d’idolatria.  Questa  è  la  sentenza  d’Ero- 
Cor  j  8ePPe  d  fa  sapere,  come  egli  innalzasse  ad 
n  Angusto  un  tempio,  ed  altri  eziandio  per  uso 
3|  ^a^an>  •'  della  qual  cosa  soleva  scusarsi  in  faccia 
Rio  °  poPol°’  dicendo  che  la  necessità  dei  tempi  a 
^Ua?1^11^810'  Probabi,mente  l’ erodianismo  fu 
Sadducei  (vedi):  perocché  Erodiani  sono 
‘SHlu  '•  da  S'  ‘  Marco  coloro  che  s.  Matteo  chiama 
tristo  ei—Qucsta  setta  disParve  dopo  la  morte  di 
%\i  4,®.Perdettc  d  nome  nella  divisione  che -si  fece 
Ero  ll  di  Erode- 

1,1  0ttonANO— Autor  8reco  che  scrisse  una  storia, 
SUccessi  * deg,i  i,nPeratori  romani  che  regnarono 
^0l>te  d^iu01116  a*  SU0  temP°’  cominciando  dalla 
®  ten^j  *  arco  Aurelio  (anno  180  dell’era  volgare) 

*1  *  -"do  coU’avvenimento  al  trono  di  Gordiano 
^lodo'1  p  ^a,lno  2^S).  Questa  storia  comprende  un 
Più  for.  1  Poco  più  che  mezzo  secolo;  ma  uno  dei 
b as*  dell’impero  pei  numerosi  e  subitanei 
lere,  comè  dede  Personc  che  avevano  in  mano  il  po-  i 
Pure  per  le  guerre  intestine  e  straniere,  1 


-  J  per  la  corruttela  de’  costumi  e  per  le  pubbliche  cala- 
o  |  nùtà  che  caratterizzarono  quel  secolo.  La  serie  d’im- 
,  I  peratori  abbracciata  dalla  storia  di  Erodiano  coni¬ 
li  prende  Commodo,  Pertinace,  Giuliano,  Nigro  e  AI- 
r  I  bino,  Severo,  Caracalla  e  Geta,  Macrino  Ebogabalo, 

-  |  Alessandro  Severo,  Massimino,  i  due  Gordiani  e  Bal- 

-  !  bino.  Lo  stile  di  questa  storia  è  piano  e  senz’affetta- 

-  zione;  e  la  narrazione  pare  scritta  in  generale  in  ispi- 
)  |  rito  di  sincerità,  ma  manca  di  filosofìa  e  di  critica  e 
.  «  vi  è  specialmente  trascurata  la  cronologia  e  la  geo- 

grafia.  È  scritta  nel  dialetto  appellato  comune,  che 
)  ammetteva  parole  e  locuzioni  rigettate  dal  puro  atti- 
^  cismo  (F.  A.  Wolf,  Narratio  de  Herodiano  et  libro 
i  |  ejus,  prefisso  alla  sua  edizioned’Erodiano,  Halle  1792) 

»  Della  vita  privata  d’Erodiano  nuH’altro  sappiamo,  se 
»  non  che  pare  abbia  vissuto  in  Roma,  e  che  conoscesse 
'  non  sol°  SU  avvenimenti  politici,  ma  puranco  i  rag¬ 
giri  di  corte  e  le  trame  scandalose  di  que’ tempi.  È 
1  ultimo  degli  antichi  storici  greci  che  vissero  prima 
della  partizione  dell’impero  romano.  Fra  le  edizioni 
della  sua  storia  quella  di  Aldo  (1503  in  fol.)  è  la  prin¬ 
cipe,  quella  d’irmisch,  in  5  voi.  in-8°  (Lipsia  1789- 
1803)  in  greco  e  in  latino,  contiene  gran  copia  di 
note,  tavole  cronologiche  e  genealogiche  e  parecchi 
indici  copiosi.  Fra  le  ultime  edizioni  vanno  lodate 

I  quelle  di  VVolf(Halla  1792),  di  Weber  (Lipsia  1816) 
di  Lange  (Halla  1824)  e  di  Bekker  (Berlino  1826,’ 
in-8°).  La  storia  d’Erodiano  fu  tradotta  in  latino  da 
Angelo  Poliziano  e  fu  pubblicata  prima  del  testo  cioè 
nel  1495  in  Roma  in  fol.  :  venne  tradotta  in  italiano 
da  un  anonimo  (Firenze  1522,  in-8°),  da  Lelio  Ca- 
rani  (Venezia  1551,  in-8°)  e  da  Pietro  Manzi  (Roma 
1821,  in-8°  ;  e  di  nuovo,  Milano  1823,  in-8°,  nella 
Biblioteca  storica).  Il  volgarizzamento  dell’ultimo 
è  il  più  pregiato.  —  Vi  fu  pure  un  altro  Erodiano 
che  Bast  in  una  sua  lettera  critica  nomina  Pseudo- 
Erodiano.  Costui  era  detto  da  Prisciano  Marimus 
auctor  artis  grammatica  :  ed  era  creduto  d’  Ales¬ 
sandria,  figlio  del  celebre  Apollonio.  Di  tutta  la  sua 

Ivita  oggigiorno  non  sappiamo  altro  se  non  se  che 
viveva  in  Roma  nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana, 
e  che  dedicato  aveva  a  Marco  Aurelio  la  sua  Grani¬ 
tica  generale,  di  cui  non  esistono  più  che  compendii 
inediti.  Ma  su  di  ciò  veggasi  del  già  citato  Bast  le 
osservazioni  inserite  nel  Repertorio  di  Scimeli  pagg. 
67  e  414,  e  la  Biblioteca  di  Fabrizio. 

ERODICO  o  come  altri  scrivono  Prodigo. — Medico 
greco  di  Selimbria  fu,  al  dire  di  Platone,  fratello  del¬ 
l’oratore  Gorgia  Leontino.  Plutarco  lo  vuole  nativo  di 
Tracia,  ma  ognun  vede  quanto  in  questo  caso  sia  più 
rispettabile  l’autorità  di  Platone.  Questi  nel  libro  m 
della  Repubblica  ci  dice  che  Erodico  fu  il  primo  ad 
introdurre  nella  medicina  la  ginnastica,  ossia  il  fati¬ 
coso  esercizio  del  corpo.  Nel  Fedro  poi  dice  che  Ero 
dico  recò  la  cosa  tropp’oltre,  volendo  persino  che 
certi  inalati  passeggiassero  da  Atene  a  Megara  e  che 
appena  toccatene  le  porte  ritornassero  ad  Atene 
La  passeggiata  era  di  40  miglia  (!!),  onde  Ippocratc 
nel  vi  degli  Epidemn  (diamo  la  traduzione  di  Vander- 
Lmdenl  Herodius  frbricitantei  inlerficiebat  circuitibvi , 
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luctis,  multis  fomentis.  L’abuso  non  toglie  che  il  prin¬ 
cipio  non  fosse  buono.  Ma  con  tutto  ciò  (come  osserva 
Sprengel)  prima  di  lui  la  parte  dietetica,  cui  si  po¬ 
trebbe  chiamare  la  pedagogica  delle  malattie,  era  stata 
totalmente  trascurata  dagli  Asclepiadi.  Daniello  Le 
Clerc  e  Burigny  affermarono  che  quest’Erodico  fu 
maestro  d’Ippocrate;  ma  l’asserzione  loro  non  si 
conforta  di  antiche  testimonianze.  Secondo  che  ne 
riferisce  Aristotele,  Erodico  sarebbe  stato  il  primo  a 
stabilire  una  tassa  per  le  cure  mediche  (Eud.  lib. 
vu.  10). 

ERODIO  (Erodium)  (bot.). — Genere  di  piante  (stato 
già  compreso  da  Linneo  nel  genere  Geranio  (vedi)  ap¬ 
partenente  alla  monadelfia  pentandria  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  geraniacee,  cosi  caratteriz¬ 
zato  :  dieci  stami  monadelfi  alla  base,  dei  quali  cinque 
anteriferi,  cinque  alterni  sterili  ;  una  ghiandola  net¬ 
tarifera  alla  base  di  ciascun  stame  sterile  ;  reste  dei 
•  arpelli  barbate  internamente,  poi  torte  a  spirale. — 
Questo  genere  comprende  più  di  quaranta  specie,  le 
quali  sono  erbe  o  suffrutici,  nativi  quasi  tutti  della 
zona  temperata  dell’antico  continente.  La  specie  se¬ 
guente  coltivasi  comunemente  nei  giardini  di  piacere. 

Erodio  moscato  o  erba  del  muschio  (erodium  mo- 
schatumW.). — Pianta  annua  ;  fusto  coricato,  grosso, 
ordinariamente  irsuto,  del  pari  che  i  picciuoli  e  i  pe¬ 
duncoli  ;  foglie  pennate  ;  foglioline  alterne,  picciuo- 
lulate,  pubescenti,  ovali,  ottuse,  disugualmente  inci¬ 
so-seghettate  ;  peduncoli  ascellari,  moltiflori,  ghian- 
dolosi  ;  corolle  piccole,  rosee,  regolari. — Questa  spe¬ 
cie  è  osservabile  per  l’odore  fortissimo  di  muschio 
che  ne  emana  ;  trovasi  nell’Europa  meridionale,  e 
ben  anche  nel  Perù,  nel  Chili  ed  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

ERODOTO  (stor.  ant.). — Nacque  intorno  all’anno 
484  av.  C.  in  Alicarnasso,  città  dorica  della  Caria. 
Se  alcuni  passi  della  sua  Storia  (i.  150;  m.  15)  furono 
scritti  da  lui  stesso,  egli  era  probabilmente  ancor  vivo 
nell’anno  408  av.  C.  Pochi  sono  i  fatti  della  sua  vita, 
e  dubbiosi,  tranne  quel  tanto  che  si  raccoglie  da’suoi 
scritti.  Fu  figliuolo  di  Lisso  e  Orione  e  appartenne  ad 
illustre  famiglia.  Non  piacendogli  il  governo  di  Lig- 
damide  (nipote  dell’eroica  Artemisia)  ch’era  tiranno 
d’ Alicarnasso,  si  ritrasse  per  qualche  tempo  a  Samo 
dove  si  vuole  attendesse  a  studiare  il  dialetto  ionico 
ch’era  la  lingua  parlata  in  quell’isola.  Prima  che  giu- 
gnesse  all’età  di  trentanni  prese  parte  ad  un  tenta¬ 
tivo  efficace  di  scacciare  Ligdamide.  Ma  il  bando  del 
tiranno  non  recò  pace  ad  Alicarnasso;  ed  Erodoto, 
che  vi  era  malvisto,  lasciò  di  nuovo  la  patria  e  fece 
parte,  dicesi,  di  una  colonia  che  gli  Ateniesi  manda¬ 
rono  a  Turio  nell’Italia  meridionale  (445  av.  C.).  Si 
vuole  che  quivi  sia  morto  e  venisse  sepolto  nell’Ago- 
ra*  Erodoto  si  presenta  alla  nostra  considerazione 
sotto  due  punti  di  vista  ;  cioè  come  viaggiatore  ed 
osservatore  e  come  storico.  In  quali  terre  egli  viag¬ 
giasse  si  può  raccogliere  assai  chiaramente  dalla  sua 
Stona;  ma  non  si  possono  determinare  nè  l’ordine, 
nè  il  tempo  in  cui  visitasse  ciascun  paese.  Ch’eli  leg¬ 
gesse  la  sua  opera  ai  giuochi  olimpici,  come  trovasi 


narrato  dai  più  degli  scrittori  moderni,  è  un  punto 
che  fu  assai  bene  discusso,  e  siamo  per  dire  confutato 
dal  tedesco  Dalmann  (Herodot.,  Aus  seinem  Buche  sein 
Leben,  Altona). — Narrando  le  cose  con  una  sempli¬ 
cità  che  caratterizza  tutta  la  sua  opera,  Erodoto  non 
mena  alcun  vanto  de’  molti  suoi  viaggi.  Evita  spesso 
di  dire  con  termini  espressi  ch’egli  fu  nel  tal  luogo, 
ma  adopera  parole  che  dicono  quanto  qualunque  po¬ 
sitiva  asserzione.  Descrivendo  una  cosa,  egli  vi  dice 
che  è  dietro  la  porta  (u.  182)  o  a  mano  ritta  entrando 
nel  tempio  (i.  51):  o  gli  fu  detta  la  tal  cosa  da  un  tale 
in  un  luogo  particolare  (n.  28);  o  adopera  parole  egual¬ 
mente  significanti.  Nell’Africa  visitò  l’Egitto  dalla  costa 
del  Mediterraneo  sino  ad  Elefantina  (ii.  29)  e  ad 
Oriente  viaggiò  fino  a  Cirene  (n.  52.  181)  e  forse  ol¬ 
tre.  Nell’Asia  visitò  Tiro,  Babilonia,  Ecbatana  (i.  98) 
e  fors’anco  Susa  (v.  52-54;  vi.  119).  Visitò  pur  varie 
parti  dell’Asia  minore,  e  probabilmente  andò  fino  alla 
Colchide  (n.  104).  Nell’Europa  visitò  gran  parte  del 
paese  lungo  il  mar  Nero,  tra  le  foci  del  Danubio  e  la 
Crimea,  e  s’avanzò  alquanto  nell’interno.  Pare  abbia 
esaminato  la  linea  della  marcia  di  Serse  dall’Elles- 
ponto  nell’Attica,  ed  ha  certamente  veduto  più  luogh* 
di  questo  cammino.  Conosceva  Atene  (i.  98;  v.  77,  ecc.) 
Delfo,  Dodona,  Olimpia  (ix.  81),  Tegea  (i.  66),  Tasso, 
Deio,  Zacinto  (iv.  195)  e  più  altri  luoghi  della  Gre¬ 
cia.  Ch’egli  abbia  visitato  alcune  parti  dellTtalia  me¬ 
ridionale  apparisce  chiaro  dalla  sua  opera  (iv.  99; 

44.  45).  Il  far  menzione  di  questi  luoghi  basta  a  mo¬ 
strare  ch’ei  debbe  averne  veduto  più  altri. —  I  nove 
libri  d’Erodoto  contengono  una  gran  varietà  di  mate¬ 
ria,  di  cui  non  si  conosce  l’unità  se  non  dopo  esami¬ 
nata  l’opera  intiera  ;  quindi  è  che  raramente  si  com¬ 
prende  questa  storia  alla  prima  lettura.  Ma  il  sogget*0 
ne  fu  concepito  dall’autore  chiaramente  e  compren¬ 
sivamente.  «  Le  ricerche  (che  cosi  possiam  renderei 
parola  laropcv)  di  Erodoto  mirano  a  fare  che  le  azion* 
dell’uomo  non  siano  dimenticate  pel  corso  de’  temp*’ 
e  che  i  fatti  grandi  e  maravigliosi  operati,  in  Par 
dai  Greci  e  in  parte  dai  Barbari,  non  siano  senza  fam^ 
e  mostrano  pure  come  avvenisse  che  i  Greci  ed  i  Ba 
bari  guerreggiassero  tra  loro  (i.  I)  ».  Suo  scopo  ad  m1^ 
que  fu  di  combinare  una  storia  generale  de  GreCI 
de’  Barbari  (cioè  di  coloro  che  non  erano  Greci)  c° 
storia  delle  guerre  de’  Greci  e  de’  Persi.  E  perciò 
scrive  il  corso  degli  avvenimenti  cominciando 
tempo  in  cui  il  regno  lidio  di  Creso  cadde  dinanzi  a 
armi  (546  av.  C.)  di  Ciro,  fondatore  della  monarci! 
persiana,  e  viene  sino  alla  presa  di  Sesto  (478  aV'  r„ 
avvenimento  che  suggellò  il  trionfo  de’Greci  sui 
si. — Il  gran  soggetto  di  quest’opera  che  compren  ^ 
fra  lo  spazio  di  sessantott’anni,  procede  con  * 
mento  regolare  e  con  uno  sviluppo  veramente  t 
matico,  dai  primi  deboli  e  mal  uniti  sforzi  de  ^ieC1.^nC 
resistere  alle  migliaia  di  Asiatici,  fin  alla  loro  “  .  jjc 
come  nazione  e  al  loro  finale  trionfo  r‘P^rta  -yja  a 
pugne  delle  Termopile,  di  Salamina  e  di  1  a  e  '  cjpio 
questo  soggetto,  la  cui  unità  si  mantiene  da  P  gUo 
sino  alla  fine,  l’autore  ha  frammisto,  conform  , .  2Zj 
generale  intendimento,  e  per  via  di  digressioni, 
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di  varii  popoli  e  paesi  ch’egli  aveva  visitato  ne’  suoi 
estesissimi  viaggi.  Quanto  più  consideriamo  la  diffi¬ 
coltà  di  cosi  combinare  una  specie  di  storia  univer¬ 
sale  con  una  narrazione  sostanziale  e  distinta,  tanto 
più  ammiriamo  non  l’arte  dello  storico  (che  arte  pro¬ 
priamente  parlando  egli  non  poteva  avere),  ma  la 
elice  facoltà  di  porre  insieme  ed  ordinare  la  sua  ma¬ 
teria,  ch’era  il  risultamento  della  pienezza  e  della 
ordinatezza  delle  sue  cognizioni  e  del  chiaro  conce¬ 
pimento  del  suo  soggetto.  Le  molte  digressioni  for¬ 
mano  uno  dei  primi  pregi  dell’opera,  e  sono  gran  luce 
a  e  nostre  investigazioni  nei  campi  della  storia  antica. 

'  ar°i)iie  difficile  notaiinare  un  solo  scrittore  antico  e 
moderno  le  cui  personali  cognizioni  facciano  sì  gran 
Parte  della  materia  dell’opera  sua,  e  non  sarebbe  age¬ 
vole  il  nominarne  uno  la  cui  accuratezza  di  osserva¬ 
tone  e  felicità  di  descrizione  sia  accompagnata  da 
a  o  schiettezza  e  rettitudine  d’intenzione.  Tra’  mo- 
erni  viaggiatori  il  Niebuhr  è  il  solo  che  per  tale 
‘‘‘spetto  ci  paia  degno  di  stare  allato  allo  storico  di 
^icarnasso.  Egli  pare  che  i  suoi  predecessori  in  isto- 
‘‘m  generalmente  scegliessero  soggetti  di  limitato  ar- 
«mnento,  partecipanti  principalmente  del  carattere  di 
“ali  locali.  Ma  Erodoto  prese  a  trattare  una  serie 
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pimenti  che  concernevano  l’intera  nazione  dei 
<>  c  non  questi  soltanto,  ma  tutto  il  mondo  inci¬ 
de  e  ben  meritò  che  gli  fosse  dato  il  nome  di  Pa- 
Piftce  *  sloria-^~Lo  slile  questo  storico  è  semplice, 
Poeti!°le  e  Scncralraente  perspicuo  ;  spesso  altamente 
aperteo  e  Per  espressione  e  per  sentimento.  Ma  mostra 
o^mmentc  d’appartenere  ad  un  periodo  nel  quale  i 
VeuninientÌ  in  pr°Sa  non  erano  ancor  diventati 
°  ar^e’  ^ai  costrutte  e  mal  connesse  ne 
%“if  PeSS°  !u  sentenze  5  Ina  ,a  chiara  intelligenza  del 
e  il  merito  squisito  della  materia  fanno  com- 
appar  a  la  diffusione  ed  incoerenza.  Il  suo  sapere  era 
e  “elientCmenle  ‘i  risultato  della  propria  esperienza, 
<lelja  6  .Cognizioni  fisiche  egli  non  era  certo  al  livello 
Xin^  suoi  ^mpi.  Egli  aveva  senza  dubbio 
a  0  quistioni  politiche,  ma  pare  formasse  le  sue 


opinioni  principalmente  da  quanto  aveva  osservato 
egli  stesso.  Alla  mera  speculazione  filosofica  non  in¬ 
clinava  punto,  e  non  se  ne  vede  traccia  ne’suoi  scritti 
Era  forte  in  lui  il  sentimento  religioso,  vicino  alla 
superstizione  ,  comechè  anche  in  questo  sapesse  di¬ 
scernere  il  buono  da  ciò  che  v’aveva  di  grossolano 
ed  assurdo  (i.  199).  La  prima  edizione  d’ Erodoto 
fu  la  traduzione  latina  di  L.  Valla,  Venezia  1474, 
in  fol°.  La  prima  edizione  greca  uscì  dai  torchi 
degli  Aldi,  Venezia  1502,  in  fol°.  Numerose  sono 
le  ristampe  che  poi  se  ne  fecero  e  le  più  compiute 
sono  quelle  di  Wesseling  e  Walckenaer  (Amsterdam 
Ibbo),  di  Schweighreuser  (Strasburgo  1816,  6  voi 
in-8°),  di  Gaisford  (Lipsia  4824-26),  di  Stallbaum 
(Lipsia  1825)  e  Baehr  (Lipsia  1850-52).  —  Abbiamo 
una  versione  italiana  d’Erodoto  ( Delle  guerre  de' Greci 
?  Persi  Venezia  1555,  in-8°)  fatta  da  Matteo  Maria 
Boiardo,  della  quale  il  Mustoxidi  scrisse  essere  lo  stile 
«  se  non  sempre  felice  per  la  coltura,  almeno  talvolta 
abbellito  da  certe  semplici  grazie,  invigorito  da  frasi 
'ive  ed  evidenti,  e  sparso  di  vocaboli,  i  quali  pure  ac¬ 
crescere  potrebbero  col  loro  pregio  qualche  ricchezza 
e  vaghezza  all’italiana  favella  ».  Fu  pur  tradotto  da 
Giulio  Cesare  Becelli  (1565),  «  ristampato  a  Verona 
(17oo,  2  voi.  in-4°).  Il  citato  Mustoxidi  dice  questa 
versione  «non  compiuta,  ma  fedele  e  non  inelegante». 
Ma  di  gran  lunga  superiore  alle  accennate  è  la  ver¬ 
sione  che  ne  intraprese  lo  stesso  Mustoxidi,  e  di  cui 
però  non  si  sono  ancora  pubblicati  se  non  sei  libri 
(Milano  1820-52,  in-8°).  Fedi  Rennel,  Larcher,  Vol- 
“ey>  Ja8er>  Heyse,  per  ciò  che  riguarda  i  lavori  cri¬ 
tici  e  filologici  fattisi  sulle  opere  di  Erodoto. 

EROE,  Eroico,  Eroismo.  —  Adoperansi  in  italiano 
queste  parole  per  dinotare  un  insolito  e  ,  per  così 
dire,  sovrumano  grado  di  prodezza  e  di  virtù.  Questo 
significato  procede  direttamente  dall’originale  parola 
greca  la  quale  dinotava  (almeno  ne’tempi  susseguenti 
ai  poemi  omerici)  una  persona  intermedia  fra  gli  dei 
e  gli  uomini,  e  per  lo  più  di  origine  divina,  almeno 
per  una  parte.  Siffatte  persone  erano  venerate  con 
onori  divini  da  quelle  città  e  da  quelle  razze  che  le 
riguardavano  come  loro  fondatrici  o  antenati.  Questa 
origine  divina  però  non  era  essenziale;  e  così  Filippo 
di  Crotona,  che  cadde  pugnando  contro  i  Fenici  e  gli 
Egestani,  fu  fatto  eroe  per  la  sua  bellezza.  Si  eresse 
un  eroo  o  sacello  nel  luogo  in  cui  era  stato  sepolto  e 
gli  venivano  offerti  sacrifizii  (Erod.  v.  47).  Più  tardi 
Arato  e  Brasida  furono  venerati  come  eroi  a  Sicione 
e  ad  Anfipoli;  e  simili  onori  ricevettero  gli  Ateniesi 
uccisi  a  Maratona.  Quanto  a  questi  ultimi,  correvano 
leggende  le  quali  mostrano  come  loro  fosse  veramente 
attribuito  un  carattere  sopranaturale  e  mitolomco 
ed  essi  furono  probabilmente  gli  ultimi  de’  Greci  a 
cui  si  attribuisse  un  tal  carattere.  Sembra  però  che 
l’età  eroica  propriamente  terminasse  cogli  immediati 
discendenti  de  Greci  che  tornarono  da  Troia  e  risa¬ 
lisse  indietro  fino  ad  una  certa  lunghezza  ehe  Thir- 
wall  computa  di  sei  generazioni  o  di  circa  *00  anni. 
Questa  e  la  quarta  od  eroica  età  d'Esiodo,  in  etti  Giove 
«fece  .1  divino  sangue  degli  eroi  migliori  e  più  prodi 
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della  razza  terza  o  di  bronzo  ,  i  principi  e  i  guer-  protettori  che  si  consideravano  come  immortali ,  in¬ 
rieri  della  storia  mitologica,  come  Teseo,  Perseo  e  visibili,  quantunque  presenti,  potenti  a  far  bene  o 
quelli  che  pugnarono  negli  assedii  di  Tebe  e  di  Troia»,  male  e  perciò  da  placarsi  e  propiziarsi  come  i  dei 
( Op .  et  Dies,  137).  In  Omero  incontrasi  spesso  la  pa-  medesimi.  Al  tempo  d’ Esiodo ,  come  apparisce  dal 
cola  eroe ,  ma  in  un  significato  al  tutto  diverso.  Egli  passo  sopracitato  ,  l’età  degli  eroi  era  trascorsa  ed 
1  applica  collettivamente  all’intiero  corpo  de’  combat-  essi  erano  già  investiti  del  loro  carattere  mitolo- 
tenti,  Argivi,  Danai  e  Achei,  senz’accennare  individui  gico ,  il  che  sembra  fornire  una  delle  varie  ragioni 
di  merito  peculiare;  e  veramente  pare  che  certe  volte  per  cui  si  ha  da  credere  ch’egli  vivesse  dopo  V  età 
l’adoperi  più  che  nel  valore  di  un  riempitivo,  quando  omerica. 

egli,  o  l’uomo,  o  il  soldato  gli  tornassero  egualmente  EROFILO.— Nativo  di  Calcedonia,  fu  uno  de’  rne- 

opportuni.  Infatto  questa  parola  non  viene  neppure  dici  più  celebri  della  scuola  alessandrina,  e  visse  sotto 
limitata  ai  guerrieri;  ma  è  applicata  ad  araldi,  saggi  il  regno  del  primo  Tolomeo  d’Egitto.  Delle  sue  opere, 
consiglieri,  re,  ecc.  Vollero  alcuni,  e  non  senza  fon-  che  pare  siano  state  assai  voluminose,  non  ci  rimane 
dainento,  che  questa  parola  dinotasse  originariamente  altro  che  gli  estratti  fattine  da  Galeno  e  Celio  Aure- 
i  membri  di  quelle  bande  randagie  che  in  antichissimi  liano,  e  questi  sono  talmente  intrecciati  con  quelli 
tempi  corsero  la  Grecia,  usciti  dal  mezzodì  della  Tes-  del  suo  contemporaneo  Erasistrato  ,  ch’è  impossibile 
saglia  e  conosciuti  poi  col  nome  prima  d’ Achei  e  po-  di  dire  qual  parte  del  progresso  che  fece  la  medicina 
*cia  d  Elleni,  come  si  raccoglie  da  Pausania  e  da  Tu-  al  loro  tempo,  debbasi  alle  fatiche  di  ciascuno.  Il  ca- 
cidide  ;  cosicché  nello  stesso  significato  si  potrebbero  rattere  che  principalmente  segni  il  tempo  d’ Erofil() 
giustamente  chiamare  eroi  i  Normanni  che  coloniz-  nella  storia  della  medicina  è  il  principio  degli  studi! 
zarono  1  Italia  o  i  Sassoni  che  piantaronsi  in  Inghil-  anatomici  sulle  dissecazioni  del  corpo  umano,  al  quale 
terra.  Pare  che  la  radice  di  questa  parola  sia  her,  proposito  venivano  dal  governo  destinati  i  corpi  dei 

donde  le  forme  latine  e  germaniche  di  herus  e  herr  malfattori.  Con  tanto  zelo  coltivò  Erofilo  l’anatomia 

(padrone),  here,  hertha,  heracles ,  vir,  virtus ,  ecc.  che  si  vuole  abbia  dissecati  700  corpi,  e  si  fu  prin- 
Pare  siavi  la  stessa  radice  in  arimanno  ,  che  signifi-  cipalmente  contr’esso  ed  Erasistrato  che  fu  mossa  la 
cava  un  ordine  particolare  di  liberti  presso  i  Lom-  |  improbabile  accusa  di  avere  sovente  sparato  il  corpo 

bardi  nel  tempo  che  si  stabilirono  in  Italia  dopo  le  |  di  colpevoli  viventi  a  fine  di  scoprirvi  le  segrete  sor- 

loro  conquiste.  E  assai  probabile  che  questa  classe  genti  della  vita  (Celso,  Prcefat.).—  Dai  peculiari  van- 
avesse  origine  dalla  casta  guerresca  degli  invasori  taggi  che  la  scuola  d’ Alessandria  presentò,  mediante 
lombardi  e  questo  nome-fornirebbe  un’analogia  colla  questa  autorizzata  dissecazione  del  corpo  umano,  essa 
teoria  sovraccennata  intorno  all’origine  dell’uso  che  ottenne  e  conservò  per  più  secoli  la  fama  di  pri*“a 
fece  Omero  della  parola  eroe.  Anco  il  nome  di  Ger-  quanto  ad  istruzione  medica,  tantoché  Ammiano  Mar¬ 
mano,  e  il  significato  di  fratello  che  gli  davano  i  La-  cellino,  il  quale  visse  circa  630  anni  dopo  il  suo  sta¬ 
tini  possono  aver  avuto  origine  nello  stesso  senso  di  bilimento,  dice  che  ad  un  medico  bastava,  pervenire 
un  membro  di  una  famiglia  e  di  un  corpo  armato,  in  credito,  il  poter  dire  di  aver  studiato  in  Ale8' 
Ad  ogni  modo  pare  che  la  radice  inchiuda  l’idea  di  sandria.  Mediante  le  fatiche  di  Erofilo  ed  Erasistrato 
potere  o  signoria.  Egli  sembra  che  la  voce  sanscrita  resesi  più  chiara  quasi  ogni  parte  dell’anatomia  de 
suro  contenga  lo  stesso  elemento  che  heros.  —  L’uso  corpo  umano,  e  si  fecero  molte  importantissime  sco- 
promiscuo  (od  omerico)  della  parola  eroe  cessò  nel  perte.  Essi  furono  i  primi  a  determinare  che  i  ncr^ 
tempo  che  succedette  ai  poemi  omerici.  Sembra  prò-  non  sono  connessi  colle  membrane  che  coprono  » 
babile  che  vi  ponesse  fine  l’invasione  ellenica,  comu-  cervello,  ma  si  col  cervello  stesso,  quantunque  fi 
munente  detta  il  Ritorno  degli  Eraclidi.  I  nuovi  con-  non  siasi  fatta  la  distinzione  de’nervi  dai  tendini  c1*1^ 
quistatori  della  Grecia  meridionale  non  portarono  essi  gli  altri  bianchi  tessuti.  La  descrizione  che  fece  Er°' 
stessi ,  a  quanto  pare  questo  titolo;  e  di  poi  quando  filo  del  cervello  stesso  è  a  gran  pezza  superiore^ 
essi  o  i  loro  discendenti,  guardarono  alle  leggende  quella  degli  scrittori  che  lo  precedono.  Egli  scope^  . 
guerresche  dell’antica  razza  che  aveva  portato  quel  la  membrana  aracnoide  e  mostrò  eh’ essa  coprlV  . 
nome ,  chiamaronsi  eroici  i  canti ,  le  geste  e  le  per-  ventricoli  ch’egli  suppose  sede  dell’anima  ;  e  o a  ^ 
sone  ;  e  dal  combinato  effetto  dell’esagerazione  poe-  tuttora  il  nome  di  Torculare  d' Erofilo  all’unione  p** 
tica,  della  riverenza  per  l’antichità  e  delle  tradizioni  cipale  dei  seni  in  cui  mettono  le  vene  del  cerve 
nazionali  nacque  l’uso  più  moderno  che  fecero  i  Greci  Notò  le  vene  lattee  comechè  ignorasse  l'ufficio  ’ 
di  questa  parola ,  recando  con  sé  idee  di  dignità  mi-  ed  accennò  che  la  prima  divisione  del  canale 
tica  e  di  preminenza  sopra  lo  razze  posteriori  del  ge-  stino  non  è  mai  lunga  più  della  larghezza  di  c  e  ^ 
nere  umano.  L’uso  di  mostrar  rispetto  od  amore  fa-  dita  e  da  questo  fatto  propose  il  nome  (duodeno; 
eendo  preziose  offerte  e  celebrando  sagrifizii  alle  quale  tuttora  si  chiama.  Esercitò  la  chirurgia  c0 
tombe  degli  estinti;  l’indole  imaginosa  de’ Greci  che,  mente  che  la  medicina;  ma  é  probabile  che 
attribuendo  una  genealogia  divina  ai  grandi ,  voleva  dopo  il  suo  tempo  seguisse  la  divisione  della  c  i  ^ 
pure  chiamarli  a  parte  di  una  natura  e  felicità  di-  già  e  della  medicina  in  due  professioni  distir»  c* 0 
vina  dopo  morte;  e  l’amore  d’ingrandire  i  tempi  an-  suo  sapere,  in  fatto  di  medicina  pratica,  nona  >  ^ 

dati  comune  a  tutte  le  nazioni,  spiegano  abbastanza  negli  estratti  che  ne  reca  Galeno  una  Pr0J  spi 
il  cambiamento  d  illustri  mortali  in  genii  o  demoni  ciente  per  farcene  una  giusta  idea ,  e  la  sua 


piuttosto  nell’aiuto  indiretto  che  porse  mediante  le 
sue  ricerche  anatomiche,  che  sopra  un  accrescimento 
immediato  de’mezzi  di  curare  le  malattie. — Non  ap¬ 
parisce  ch’egli  abbia  tratto  molte  conclusioni  patolo¬ 
giche  dalle  sue  cognizioni  intorno  alla  struttura  del 
corpo  in  istato  sano ,  ma  furono  importanti  ed  inte¬ 
ressanti  le  sue  osservazioni  intorno  al  polso  che  il 
suo  maestro  Prassagora  gli  aveva  insegnato  come 
«lezzo  di  conoscere  le  malattie:  ed  egli  fu  il  primo  a 
Mostrare  che  la  paralisi  è  il  risultamelo  non  già 
m  uno  stato  viziato  degli  umori ,  ma  di  un’affezione 
«el  sistema  nervoso.  Pare  che  Erodo  abbia  fondato 
«na  scuola  che  da  lui  prese  nome.  Secondo  Strabone 
ru>  P-  era  a’ suoi  tempi  una  gran  scuola  (&- 

d’erofilisti  stabilita  in  un  tempio  tra  Lao- 
uicea  e  Carura  nella  Frigia. 

EROI  (libro  degli)  ( letter .)  in  tedesco  Heldenbuch 
[das).  —E  questo  il  titolo  di  una  famosa  raccolta  di 
a«tichi  poemi  tedeschi  fondati  sopra  tradizioni  nazio¬ 
ni  di  avvenimenti  che  seguirono  al  tempo  d’Attila 
e  dell’irruzione  delle  nazioni  germaniche  sull’impero 
‘‘ornano.  Contiene  le  imprese  e  le  avventure  dell’ im¬ 
peratore  Otnit  e  del  nano  Elberico,  di  Hugdietrich , 

1  Wolfdietric,  di  Teodorico  di  Verona  ( Dietrich  co» 
del  re  Laurin,  la  storia  del  famoso  Giardino 
«Renose  a  Vormazia,  d’Hornensiegfried,  della  corte 
co  l^a.  GCC"  Ques**  P°emi  che  pei  loro  vivaci  rac- 
I  «ti  di  guerra  e  d’amore  sono  assai  atti  a  dilettare  1 
fantasia ,  vennero  scritti  in  vara  tempi  da  diversi 
I  più  antichi  appartenevano  all’epoca  sveva,  e  ' 
anto  alla  loro  forma  ed  esposizione  si  accostano  al 
eema  de’ Nibelunghi.  Tra  i  loro  autori  s’annoverano 
Arrigo  d’ Ofterdingen  e  Wolfram  d  Es- 
da  acl1' — Nel  1472  furono  questi  poemi  riveduti 

sto Gasparo  ili  Roan  e  le  antiche  stampe  danno  il  te¬ 
la  Corretto-  La  prima  edizione  si  fece  intorno  al  U90, 

M  H  nda  neI  1491  ad  Au£usta  e  la  terza  nel  1509 
‘lagena».  Nel  1811  si  pubblicò  a  Berlino  il  prill¬ 
ili*0  di  un’edizione  rimodernata  da  F.  H.  von  der 
il  ^  che  insieme  con  Primisser  ne  pubblicò  poscia 
Cco  \  °  or*g*nalc  ( Der  Helden  Buch  in  der  Ursprache 
Berlino  1820-2't,  2  voi.  in-4°. 

CROMICA  (poesia)  (letter.).—  Il  poema  eroico - 


EROI  (ubro  degli)— EROICOMICA  (poesia). 


HC0  /I  V - '  V  11  c iuivu- 

Pr0(ì’  . etto  anche  giocoso  ,  non  è  che  una  sorta  di 
P0^11210110  subaltcrna  >  una  semplice  parodia  del 
Hbi  f  eroico  dove  si  volgono  in  deriso  o  i  grandi 
V  da  esso  trattati ,  o  la  pompa  c  la  magnifi- 
•’arte  COn.cui  esso  h  tratta.  Nel  primo  caso  tutta 
Scfli«oC°n  SÌSte  "el  dare  unaria  di  balordo  e  di  me- 
Sdou  6  a,t®  imPrese  ed  «  personaggi  che  le  hanno 
^Pertft6  *  ne^  a^tr°  n°n  S*  ^a  c^e  attribuire  grande 
^ep8on  U2a  a  COSe  e  d*  nessun  momento  ed  a 
^  tono  °^Cure  0  ignoranti  o  ridicole  ,  innalzandole 
^njgp  ®d  aba  dignità  dell’epopea  eroica.  Questa 
b0n  ^  a  d‘  poemi  fu  molto  coltivata  da’ Greci;  e  però 
,,lostra|aaravi8ha  che  ancora  gl’italiani  se  ne  siano 
I^Sson1iIpa^*dss*mh  come  quelli  che  tanto  a’ Greci  si 
*  Più  pyi18/10  Pe'  t°ro  gusto  in  materia  di  belle  arti. 
^te  de*  Poe,lli  eroicomici  greci  è  il  Mar-  ( 

F»  e,r°'  Eos*  chiamavasi  uno  scimunito  di  quei  I 
pop — Tomo  V.  7 


:  le  lcn‘P'  •  a  paragone  del  quale  il  nostro  Bertoldino  sa¬ 
nto  rebbe  uomo  di  gran  testa  :  grazie  alle  sue  inaudite 
ap-  scempiaggini  egli  potè  ritrovare  per  sè  quella  sì 
>lo-  chiara  tromba  che  sonò  le  gesta  d’Achille  e  che  fu 
del  tanto  invidiata  da  Alessandro!  In  questo  poema  e 
ite-  negli  altri  siffatti  nasce  il  ridicolo  dalle  azioni  mede- 
e  il  siine  e  dalla  persona  cui  vengono  appropriate:  laonde 
me  il  solo  artifizio  che  vi  si  richiede  è  di  rappresentare 
o  a  al  vivo  simili  azioni  e  caricarle  di  particolarità  le 
già  quali ,  senza  distruggere  la  verisimiglianza  poetica, 
>ne  -  sieno  le  più  atte  a  muovere  il  riso.  —  La  seconda 
ato  specie  d’  epopea  giocosa  che  troviamo  fra’  Greci  è 
>ne  quella  dove  in  luogo  d’uomini  si  veggono  operare 
di-  animali  irragionevoli.  Tale  è  la  Batracomiomachia  di 
io-  Omero,  che  vale  a  dire  il  combattimento  de’ topi  e 
delle  rane.  Il  qual  poema  incontrò  sì  vivi  e  sì  gene- 
^al|  applausi  che  i  più  begli  ingegni  fecero  a  gara 
di  di  imitarlo.  Il  ridicolo  di  cosiffatti  componimenti  de¬ 
io-  riva  dal  vedere  attribuiti  a  bruti  gli  umani  costumi 
ila  ed  affetti.  Noi  possiamo  riguardarli  come  una  favola 
ro  esopiana  ampliata  e  sviluppata,  ovvero  come  un  apo- 
m-  logo  prolungato.  Gli  animali  parlanti  del  Casti  sono 
h ,  il  piu  lungo  poema  di  cotal  genere  che  si  sia  finora 
o»  composto  e  senza  dubbio  il  migliore  di  tutti  ,  ancor¬ 
ilo  che  guasto  da  molti  difetti.  —  I  Greci  ,  mescolando 
te  nella  medesima  favola  gli  agenti  ragionevoli  cogl’ ir¬ 
ci-  ragionevoli,  produssero  una  terza  specie  di  poema 
re  I  giocoso.  A  questa  classe  appartengono  i  versi  arima- 
*si  I  8PU  d’Aristeo  proeonnesio  ,  il  cui  soggetto  era  la 
e  guerra  degli  Arimaspi  co’  grifoni  custodi  delle  mi¬ 
ai  mere  dell’oro.  E  noto  che  fra’  Greci  correa  questa 

10  fola,  che  oltra  il  Borea  o  nelle  più  lontane  regioni 
s-  settentrionali  abitavano  alcuni  popoli,  chiamati  per¬ 
iti  ciò  iperborei,  i  quali  godevano  d'una  primavera  e  di 
e-  -  una  felicità  perpetua  e  campavano  più  e  più  secoli. 

),  ,  Alcuni  erano  senza  capo  (eccellente  costituzione  per 
>9  essere  felici)  ,  e  chiamavano  acefali ;  altri  avevano 
i-  testa  e  orecchie  di  cane  ed  erano  detti  cinocefali  ; 
ir  altri  finalmente  avevano  solo  un  orecchio  nel  mezzo 
ia  della  fronte  e  si  nominavano  arimaspi.  In  que’  beati 
ie  paesi  si  trovavano  pur  delle  montagne,  le  cui  viscere 

erano  piene  d’oro;  ma  certi  grifoni  vegliavano  con- 
»-  tinuamente  a  guardia  di  esse,  talché  niuno  si  assicu- 
h  rava  d’appressarvisi.  Su  questa  favola  imaginò  adun- 
ìl  que  Aristeo  una  guerra  tra  i  grifoni  che  custodivano 

11  j  1  oro  e  gli  arimaspi  che  volevano  impadronirsene. 

Ora,  un  impresa  maneggiata  da  simili  guerrieri  dovea 
a  riuscire  al  certo  ridevolissima  per  la  sua  singolarità  ; 

-  ma  un  poema  così  tessuto  doveva  ad  un  tempo  essere 
o  ancora  satirico  ;  ed  è  questo  un  carattere  proprio  di 
e  ji  quasi  tutte  le  epopee  giocose. — In  fine  i  Greci  ebbero 
a  J  una  quarta  specie  di  poema  eroicomico ,  dove  intro- 
e  i  ducevano  od  uomini  soltanto  ,  od  uomini  e  dei 
a  ||  mescolando  il  serio  col  faceto,  e  volgendo  ogni  cosà 
>  m  ischerzo  per  giovare  copertamente  e  da  lontano  e 

•  dettarCI/>°1  ris0'  è  verisimile  che  la  Gigantoma- 
1  chta  d,  Egemone  fosse  di  tal  genere;  poiché  si  sa  che 

•  |  mentre  1  autore  faceva  la  recita  davanti  ai  Greci  per 
;  ciò  radunati,  e  ridevano  sì  gustosamente,  che,  non 
i  II  ostante  la  funesta  notizia  recata  in  quel  mezzo  della 
70 
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iutiera  sconfitta  d  una  loro  armata  nelle  acque  di  Si¬ 
cilia,  continuarono  a  ridere  e  non  volevano  che  s’in¬ 
terrompesse  la  lettura  del  poema  ;  se  non  che  Ege¬ 
mone  ,  più  saggio  di  loro  ,  cessò  di  recitare ,  stimo¬ 
landoli  a  provedere  immediatamente  agl’interessi  della 
patria.  —  Egli  pare  che  anche  i  Latini  dessero  opera 
all’epopea  giocosa  ;  ma  lo  stesso  Quadrio,  indagatore 
diligentissimo  di  cosi  fatte  notizie,  non  parla  se  non 
d’un  poema  sulla  Legge  tapulla  convivale;  e ,  facendo 
ad  apporsi ,  non  solo  pensa  che  fosse  in  esso  un  non 
so  che  di  somigliante  ed  analogo  alla  Tavola  rotolala, 
ma  quasi  è  per  dire  che  indi  sia  venuto  il  primo  tipo 
di  questo  ed  altri  romanzi  di  tal  guisa.  Di  tutte  le 
specie  di  poema  giocoso  tentate  da’  Greci  hanno  gran 
copia  gl’italiani;  ma  la  Secchia  rapita  del  Tassoni  e 

10  Scherno  degli  dei  del  Bracciolini  sono  ancora  og¬ 
gidì  riputati  i  più  perfetti.  Si  disputò  gran  tempo  e 
con  grande  animosità  per  decidere  a  qual  di  questi 
due  poeti  ascriversi  dovesse  l’invenzione  dell’  epopea 
eroicomica.  Dispute  veramente  oziose  e  da  farne  le 
meraviglie;  poiché  non  solo  i  Greci,  siccome  abbiam 
veduto,  aveano  già  da  tanti  secoli  preoccupato  questo 
campo,  ma  lasciando  da  canto  la  Gigantea,  la  Nane  a, 
la  Guerra  de'  mostri  ed  altri  componimenti  minori  , 
nel  Morgante  del  Pulci,  nell’  Orla  lido  innamorato  e 
diremo  ancora  in  varie  parti  del  Furioso,  si  trovava 
lutto  quanto  costituisce  un  tal  genere  di  poetare.  — 
Anche  gli  stranieri  si  sono  provati  nell’epopea  gio¬ 
cosa;  e  tanto  il  Lutrin  del  Boileau  ,  quanto  il  Riccio 
rapito  del  Pope,  e  aggiugnervi  potremmo  il  Don  Chi¬ 
sciotte  del  Cervantes,  comechè  scritto  in  prosa,  sono 
a  ragione  esaltati  da  chiunque  s’intende  delle  grazie, 
dell’urbanità,  della  piacevolezza  e  del  brio  che  si  ri¬ 
cercano  in  questa  maniera  di  composizioni.  Da  quanto 
dicemmo  si  può  ritrarre  che  annoverare  si  debbono 
tra  i  poemi  eroicomici  non  pur  quelli  dove  la  paro¬ 
dia  colpisce  in  genere  1’  epopea  eroica ,  ma  quelli 
eziandio  che  trasformano  un  poema  particolare  e  lo 
riducono  in  beffa  come  V Eneide  di  Virgilio  travestita 
«lai  Lalli. — Le  più  delle  regole  che  si  danno  al  poema 
eroico,  son  trasferite  dalla  ragione  anche  all'epopea 
giocosa.  INon  è  però  necessario  di  star  così  sull'ap- 
punto  di  esse  che  alcuna  volta  non  sia  lecito  di  par¬ 
tirsene  alquanto  ;  che  anzi  allora  quando  l’intenzione 
generale  è  di  muovere  il  riso  ,  un’  opportuna  viola¬ 
zione  delle  leggi  poetiche  più  ricevute  può  concor¬ 
rere  potentemente  a  tale  effetto  ;  e  purché  si  abbia 

11  discernimento  di  non  far  qualche  cosa  di  mostruoso, 
cioè  a  dire  di  non  fare  un  corpo  con  cinque  o  sei 
capi,  ma  con  un  capo  solo  e  con  quelle  altre  parti 
che,  data  proporzione,  si  convengono  ad  un  corpo 
bene  costituito ,  non  occorre  del  resto  affannarsi  di 
por  sempre  il  piede  dove  Omero  e  Virgilio  l’hanno 
posto;  sicché  parecchie  di  quelle  cose  stesse  che  ne 
sembrano vizii  nel  poema  romanzesco  d’azioni  illustri, 
staranno  assai  bene  al  poema  giocoso  come  quelle 
che  facendo  contrasto  alla  gravità  epica,  danno  gran¬ 
dissimo  rilievo  al  ridicolo.  Ma  nessuno  si  metta  a 
scrivere  poemi  giocosi ,  il  quale  non  abbia  sortito  da 
natura  grande  vivacità  d’ingegno  e  prontezza  di 


scorgere  i  punti  di  relazione  infra  le  cose  più  dispa¬ 
rate  e  coll’assiduo  studio  ed  esercizio  non  s’abbia 
fatto  uno  stile  nitido,  fluido,  spontaneo,  distintivo  e 
lontano  da  qualsivoglia  affettazione  ;  imperciocché 
sebbene  i  maestri  sogliano  additar  le  fonti  del  ridi¬ 
colo  e  lo  riducano  a  certi  capi,  sembra  però  che  tutto 
sia  effetto  d’una  forza  latente  ,  d’un  impulso  impro- 
viso  e  d’uno  spirito  ascoso  di  feconda  vena ,  che  in¬ 
darno  si  cerca  di  conseguire  coll’arte,  niente  essendo 
che  più  guasti  le  facezie  che  lo  studio  ove  apparisca. 

EROIDE  (j)oe$.).  —  Dassi  questo  nome  ad  un  com¬ 
ponimento  in  versi  di  forma  epistolare,  scritto  in  nomo 
di  qualche  eroe  o  celebre  personaggio.  L’eroide  si 
può  chiamare  un  sottogenere  dell’elegia,  giacché  con 
questa  ha  comuni  c  il  modo  di  trattare  il  soggetto 
e  il  tono  che  per  lo  più  assume.  In  essa  pure,  come 
nell’elegia ,  predomina  la  malinconia  e  il  repetio  d> 
un  bene  perduto.  Distinguesi  però  dall’elegia  princi¬ 
palmente  in  quanto  il  poeta  non  vi  si  mostra  subbiet- 
tivo,  nè  parla  in  proprio  nome  anche  quando  p°n° 
in  versi  le  sue  sensazioni,  ma  in  nome  di  un  perso¬ 
naggio  assente ,  per  lo  più  morto,  e  sempre  di  mag' 
giore  o  minore  celebrità  storica,  ad  un  altro  al  qil«de 
ne  manifestale  passioni  e  i  sentimenti.  Appartiene  al 
genere  lirico  in  quanto  concepisce  e  tratta  liricamente 
un  argomento  desunto  dagl’  interni  commovimenti 
dell’animo.  Quanto  alla  forma  mecanica  e  al  metro 
appartiene  al  genere  dell 'epistola  in  versi  (vedi).  Si  h* 
per  inventore  di  questo  genere  di  poesia  Ovidio,* 
quale  compose  ventuna  eroide,  fingendole  scritte  d 
antichi  eroi  ed  eroine,  come  da  Penelope  ad  Ulisse» 
da  Enone  a  Paride,  da  Leandro  ad  Ero,  ecc.  QualT 
tunque  il  nome  eroide  paia  richiedere  che  siffatte  ep> 
stole  siano  di  personaggi  eroici,  se  ne  hanno  tutta' |a 
molte  che  appartengono  a. personaggi  celebri  bensì» 
ma  non  eroi,  come  la  famosissima  di  Eloisa  ad  Ab6" 
lardo  di  Pope,  ecc. 

EROISMO  ( stor .  letler.)  ( v .  Eroe).  . 

ERONE. — Vi  sono  due  scrittori  di  questo  nonic,  ^ 
quali  trattarono  entrambi  di  cose  di  mecanica.  Er° 
il  vecchio  fu  discepolo  di  Ctesibio,  e  visse  in  Alessa 
dria  intorno  all’anno  100  av.  C.  La  patria  di 
il  giovane  è  incerta.  In  un’opera  che  a  lui  viene 
tribuita  (sulla  geodesia)  dice  che  la  precessione  deg  ^ 
equinozii  avevano  prodotto  sette  gradi  d’effetto  ^ 
tempo  di  Tolomeo,  sicché  egli  deve  aver  vissuto  cl^ 
500  anni  dopo  Tolomeo ,  e  viene  generalmente  1**  ( 
sotto  il  regno  di  Eraclio ,  cioè  dall’anno  610  al 
dell’era  volgare. — Erone  il  vecchio  deve  aver  g°  ^ 
di  una  gran  riputazione,  giacché  viene  mento' a^^ 
s.  Gregorio  Nazianzeno  insieme  con  Euclide 
meo.  Ma  ora  è  principalmente  noto  per  alcuni  ^ 
menti  de’ suoi  scritti  intorno  alla  mecanica,  c.  e^rjtp 
vansi  ne  .Wathematici  veteres ,  Parigi  4695.  I  su01  .^a 
che  ancora  rimangono,  sono:  4°  Della  inac  uno  . 
chiroballistra,  ch'è  nella  citata  raccolta  De  y. 

2°  tìarulcus,  trattato  intorno  al  modo  di  leva 
pesi  che  fu  mentovato  da  Pappo,  e^trovato  a  ^ 
in  arabo,  ma  non  venne  stampato.  5  Bi 
tato  della  manifattura  de’dardi,  pubblicata  dai 
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con  un  ragguaglio  intorno  ad  Erone,  Augusta  1616,  i 
e  anche  ne’  Math.  vet.  4°  Pneumatica,  pubblicata  da 
Comandino,  Urbino  4575,  e  Amsterdam  1680;  come 
puro  n e’ Math.  vet. ,  colle  giunte  dell’Aleotti  che  già 
ne  aveva  pubblicato  una  versione  italiana,  Bologna 
1542,  e  Ferrara  1589.  5°  Sulla  costruzione  degli  anto- 
niati,  eh  è  ne' Math.  vet.,  e  di  cui  si  ha  una  versione 
italiana  di  Bernardino  Baldi,  con  un  ragguaglio  intorno 
all’origine  ed  al  progresso  della  mecanica ,  Venezia 
1589,  4601  e  1664.  6°  Sulla  diottrica ,  opera  che  il 
Lambecio  dice  esistere  manoscritta  nella  biblioteca  di 
Vienna.  Altre  opere  di  Erone,  ora  perdute,  vengono 
[Mentovate  da  Pappo,  Eutoeio,  Eliodoro  Larisseo,  eoe., 
storno  a  cui  vedi  Heilbronner,  donde  fu  tolto  il  som¬ 
mario  precedente,  come  pure  Heronis  Ulexandrini 
mter,  scripta  et  queedam  inventa,  di  G.  A.  Schmidt, 
lelmstad  4714,  in-4°.— « Gli  scritti  di  Erone  il  giovine 
*°n°  :  4°  un  libro  Machine  da  guerra  ,  stampato  in 
atino  dal  Baroecio,  Venezia  4582;  insieme  con  (2°)  un 
*l>ro  di  Geodesia,  termine  che  allora  significava  geo¬ 
metria  pratica;  5°  Dell'attacco  e  della  difesa  delle  città, 
Rampato  ne' Math.  vet.;  4°  un  libro  di  Tattica  militare 
il  Lambecio  dice  trovarsi  manoscritto  nella  biblio- 
eca  di  Vienna;  5°  Determini  di  geometria;  stampato 
"  Strasburgo  1571,  e  pubblicato  pure  da  €.  F.  F. 
«senbalg,  Stralsund  1826,  in-4°,  con  note;  6°  Estratti 
jp) metrici ,  stampati  dai  Benedettini  nel  primo  volume 
jy1*  4nalecU*  graeca,  Parigi  1688,  da  un  copioso  ms. 

da  R.  biblioteca  di  Parigi;  7°  manoscritto  geome- 
y!Co  che  Lambecio  dice  esistere  nella  biblioteca  di 
Fnwi  un  terzo  Erone,  maestro  di  Proclo. 
^LROSIONE  ( patol .). — Distruzione  della  pelle  e  dei 
t08si'ti  sottoposti,  prodotta  da  una  sostanza  qualunque 
godente  e  caustica  (tu  Caustico,  escara),  oppure  da 
,  affezione  morbosa  d’indole  maligna  o  cancerosa 
^a»crov  Erpete,  Ulcera). 

^EHOSTRATO  (stor.  ant.).  —  Cittadino  di  Efeso,  di 
tei  u*  ,oscura’  ma  divorato  dalla  smania  di  acquistare 
Pie  >rit“  lra  gli  uomini  ’  onde  11  na  notte  si  ad  ap- 
derCar°  **  fuoco  al  tftmpio  di  Diana  in  Efeso,  consi- 
tj^l°  come  una  delle  maraviglie  del  mondo.  Avvenne 
i(  j^to  ^att0  i»  stessa  notte  in  cui  nacque  Alessandro 
^ticedonc;  il  che  fece  dire  che  non  aveva  queirin¬ 
di  nulla  di  sorprendente,  poiché  desiderosa  Diana 
^^^wtere  al  parto  di  Olimpia,  s’era  trovata  assente, 
H**6  le  fiamme  divoravano  il  suo  tempio.  —  Per 
Prostrato  di  un  tale  eccesso,  gli  abitanti  di 
GVe°  dec,,Plarono  la  proibizione  di  pronunziare  in 
4|»w  ,re  il  nome  del  colpevole;  circostanza  che  servì 
cJT  nto  ad  eternare  il  nome  di  lui  ed  il  racconto  del 
■jhJ^aordinario. 

f,(jA  (Poesia),  cioè  amorosa,  da  epa>$  amore. 
Viyjf  U?8ta  Pas8i°ne  ,  nobilmente  sentita ,  è  tra  le  più 
Possano  dominare  nel  cuore  dell’uomo,  e 
dalla  cognizione  del  bello  e  del  buono  a  cui 
iìer  natura  inclinati.  Ora,  siccome  la  niente  dei 
Pi'1  eh’altre  fervidissima  ed  apprensiva  delle 
HVyj  a  Piò  eccellenti  che  in  un  oggetto  risplendano; 

*  <dl«  sono  ancora  più  facili  i  poeti  ad  amare,  di 
lRlosianogli  altri  uomini:  quindi  rari  sono  quelli 


che  non  abbiano  cantato  d’amore.  1  Greci  e  i  Latini 
rare  volte  si  alzarono  al  di  sopra  dell’amor  sensuale  , 
e  male  però  risuonano  alle  pure  orecchie.  Non  pochi 
de’nostri  fecero  lo  stesso  con  grave  pregiudizio  della 
repubblica  letteraria.  Si  diedero  però  molti  a  seguire 
gl’insegnamenti  di  Platone,  il  quale  non  lascia  che 
l’amatore  si  fermi  nell’ esterne  doti  dell’amata,  ma  lo 
guida  a  contemplare  ancora  le  bellezze  delFanimo;  e 
da  queste  più  alto  ancora  lo  tragge  ad  inferirne  e 
specularne  quelle  di  Dio.  Quindi  è  che  le  rime  amo¬ 
rose  de’nostri  poeti ,  particolarmente  petrarcheschi , 
sono  scevre  da  quelle  oscenità  e  lascivie,  di  cui  abbon¬ 
dano  i  canti  di  molti  antichi,  perchè  assai  più  nobili 
sono  le  loro  mire,  benché  in  alcuni,  come  nel  Bembo 
a  ragione  condannato  dal  Muratori,  s’incontrino  sen¬ 
timenti  sopramodo  disordinati.  Chi  però  vorrà  poe¬ 
tare  amorosamente  non  tolgasi  da  queste  tracce  che 
potrà  apprendere  meglio  dalla  lettura  delle  poesie  del 
Petrarca  e  di  tutti  i  buoni  seguaci  di  lui  ;  ma  rifletta 
nel  tempo  medesimo  che  poco  di  nuovo  potrà  pro¬ 
durre  dopo  che  tante  centinaia  di  poeti  hanno  svi¬ 
scerata  questa  materia.  Se  non  che  pare  che  il  roman¬ 
ticismo  abbia  dischiusa  una  nuova  vena  di  poesia 
anche  in  questa  parte;  ma  troppo  caldi  sono  ancora 
i  partiti  e  troppo  nuovi  gli  esempi,  perchè  se  ne 
possa  con  sicurezza  trarre  alcuna  concitiamone.  Ad 
ogni  modo  la  maggior  parte  degli  odierni  poeti  si 
astiene  dalla  poesia  amorosa,  perchè  conoscono  che 
il  mondo  è  troppo  sazio  di  siffatte  cose. 

EROTOMANIA  (patol.).  —  Voce  derivata  da  sfxw; 
amore,  e  ixavia.  follia,  e  con  cui  s’indica  quella  specie 
di  alienazione  mentale,  in  cui  il  delirio  si  aggira  spe¬ 
cialmente  sull’amore  (v.  Follia). 

EROZIE  o  Erotidi  (archeol.). — Feste  le  più  solenni 
che  si  celebrassero  nella  città  di  Tespia.  Avevano 
luogo  ogni  cinque  anni  in  onore  di  Ero,  divinità  prin¬ 
cipale  dei  Tespioti.  Quanto  ai  particolari  di  esse  non 
si  conosce  altro  se  non  che  celebravansi  con  gare 
di  musica  e  di  ginnastica.  Pare  che  il  culto  d’Ero  si 
stabilisse  in  Tespia  fin  da  tempi  antichissimi,  e  con- 
tinuossi  a  guardare  con  particolare  riverenza  una 
rozza  pietra  ch’era  la  rappresentazione  simbolica  della 
diviniti»,  anche  dopo  che  la  scoltura  fu  presso  i  Greci 
salita  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

ERPENIO  o  Van  Erpen  (Tommaso). — Questo  celebre 
orientalista  nacque  a  Gorco  il  dì  7  di  settembre  del 
1584.  Di  dieci  anni  fu  mandato  a  Leida  dove  ricevette 
la  prima  educazione,  e  nel  1608  si  addottorò  nell'U- 
niversità  di  quella  città.  Aveva  principalmente  stu¬ 
diato  teologia  e  letteratura  orientale,  e  finita  l’edu¬ 
cazione  di  collegio,  prese  a  viaggiare  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Italia  e  in  Alemagna  a  line  di  meglio 
progredire  ne’ suoi  studii  prediletti.  A  Parigi  fece  co¬ 
noscenza  con  Isacco  Casaubono,  e  studiò  l'arabo  sotto 
un  dotto  maronita,  Giuseppe  Barbato,  che  allora  risie¬ 
deva  in  quella  capitale.  Tornò  nel  suo  paese  natio 
nell  anno  4612,  e  nell  anno  seguente  fu  nominato 
professore  di  lingue  orientali  nell’Università  di  Leida, 
al  quale  oflizio  gli  si  aggiunse  poi  quello  d’interprete 
arabo  pei  Paesi  Bassi.  Fu  mandato  due  volte  (1620  e 
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1621)  a  Parigi  per  affari  dell’ Università  di  Leida,  li 
Egli  pare  che,  da  queste  occupazioni  in  fuora,  si  de-  | 
dicasse  totalmente  allo  studio  della  letteratura  orien¬ 
tale.  Stabili  nella  propria  casa  una  stamperia  araba,  [ 
e  attese  egli  stesso  a  pubblicare  più  opere  che  assais-  \ 
simo  giovarono  agli  studii  delle  cose  orientali.  Morì 
di  mal  contagioso  nel  1624  a’ 15  di  novembre.  L’opera  ; 
che  fa  massimamente  celebre  l’Erpenio,  è  la  Grani-  j 
matica  arabica  quinque  libris  methodice  explicata,  Leida  ! 
1 613,  in-4°.  Fu  ristampala  più  volte  con  giunte  e  mu¬ 
tamenti  e  su  di  essa  fondaronsi  quasi  tutte  le  grama-  j 
tiche  arabe  stampatesi  poscia  in  Europa  sino  a  quella 
di  Silvestro  de  Sacy.  Le  altre  opere  più  notevoli  del-  ( 
1’  Erpenio  sono  :  Proverbiorum  arabkorum  centuria  i 
duce,  Leida  1614  e  1623,  in-8°  ;  Locmani  sapientis 
fabula  et  selecta  qucedam  Arabum  adagia,  Leida  1613,  ; 
in-8°;  un’edizione  di  una  versione  araba  del  Nuovo 
Testamento  e  del  Pentateuco,  il  primo  pubblicato  nel 
1616,  e  l’altro  nel  1622;  un’edizione  della  cronaca  di 
Elmàcin  (vedi),  con  versione  latina,  pubblicata  dopo  la 
sua  morte  col  titolo  di  Historia  saracenica,  Leida  1625, 
in-fol.;  due  trattati  originali  di  gramatica  araba  con 
titolo  di  grammatica  arabica,  dieta  giarumia  et  libellus 
centum  regentium ,  Leida  1617,  in-4°;  e  Grammatica 
ebraa  generalis,  Leida  1621,  in-8°. 

ERPETE  ( patol .  e  terap.). — Formica ,  lichene,  ser¬ 
pigine,  darlres  dei  Francesi ,  sali  secondo  la  denomi¬ 
nazione  volgare;  voce  derivata  dal  greco  epn<o  ser¬ 
peggio,  e  colla  quale  i  patologi  indicano  un'affezione 
eruttiva  della  pelle  d’ indole  cronica ,  e  non  accom¬ 
pagnata  in  generale  da  febbre,  che  spesso  è  periodica, 
ma  costantemente  si  mostra  intermittente  e  serpeg¬ 
giante.  Fin  qui  gli  autori  generalmente  consentono  . 
fra  loro;  ma  trattandosi  poi  di  fissarne  i  caratteri  | 
più  minutamente  ,  essi  non  sono  più  d’accordo  ;  il 
che  si  scorge  manifestamente  dalle  varie  classifica¬ 
zioni  di  erpeti  proposte  dagli  uni  e  dagli  altri.  In-  j 
fatti  Ippocrate  si  contenta  d’ indicare  con  questa  pa¬ 
rola  un’affezione  serpeggiante  che  si  estende  non  so¬ 
lamente  alla  pelle,  ma  anche  ad  altre  parti.  Galeno  I 
rettificando  tale  definizione,  limita  la  sede  dell’erpete  ! 
alla  pelle  e  ne  stabilisce  tre  specie  che  sono:  il  mi- 
gliare,  il  corrodente,  il  fagedenico  o  flittenoide.  Paolo 
d’Egina  descrive  sotto  il  nome  di  formica  le  stesse 
malattie  descritte  da  Galeno  sotto  quello  di  erpete ;  ! 
ma  non  ne  fa  che  due  specie  che  sono  la  formica  mi-  ; 
gliare  e  la  corrosiva.  Celso  negli  articoli  impetigo,  pa-  [ 
pula,  pustula,  scab ies,  ignissacer,  porrigo,  sycosis  con-  I 
fonde  alcune  specie  delle  erpeti  di  Galeno  con  altre  ! 
malattie  della  pelle.  Sauvages,  sempre  proclive  a  mol¬ 
tiplicare  le  specie  delle  malattie,  ne  ammette  nove  del¬ 
l’erpete  che  sono:  V erpete  semplice,  il  serpiginoso,  il 
migliare,  Yestiomeno,  il  sifilitico,  il  periscele,  il  collare , 
il  pustuloso,  il  zostere.  Alibert  distingue  sette  specie 
di  erpete  che  sono  :  il  forforaceo ,  lo  squamoso ,  il 
crostaceo,  il  rodente,  il  pustuloso,  il  flittenoide,  Yerit- 
tenide,  comprendendo  sotto  questa  denominazione  al¬ 
cune  affezioni  cutanee  che  Willan,  Bateman  e  Rayer 
compresero  sotto  le  denominazioni  di  acne ,  gotta 
roracea,  eritema ,  impetigine,  lebbra,  lichene,  fti riusi , 


ponfolice ,  psoriasi ,  sicosi.  Questi  tre  autori  vanno 
d’  accordo  nel  distinguere  1’  erpete  in  flittenoide , 
iride,  circinnato,  labbiale,  prepuziale  e  palpebrale .  Fi¬ 
nalmente  in  questi  ultimi  tempi  non  mancò  chi  asserì 
che  tutte  le  affezioni  acute  e  croniche  della  pelle,  di¬ 
stinte  col  nome  di  erpete,  eritema,  orticaria,  zona, 
pemfigo  ecc.,  non  erano  che  gradazioni  di  una  stessa 
affezione  morbosa.  In  tanta  discordanza  d’opinioni 
sembra  più  prudente  il  partito  che  prese  Giuseppe 
Frank  il  quale,  attenendosi  a  Galeno,  definì  l’erpete 
un’impetigine,  accompagnata  da  prurito,  serpeggiante, 
spesso  periodica  che  apparisce  ora  sotto  forme  di  papale 
rosse  o  giallognole ,  ora  di  pustule  piene  di  siero  ros- 
signo ,  limpido  o  gialliccio ,  la  quale  termina  o  per 
esfogliazione  o  per  croste  o  per  ulcere.  Quindi  il  sud¬ 
detto  autore  distinse,  coll’illustre  medico  di  Perga- 
mo,  l’erpete  in  tre  specie  che  egli  chiamò  farinoso , 
migliare  e  corrodente.  —  Erpete  farinoso  (di  altri  autori 
erpete  semplice  o  secco,  lichene  farinoso;  dartre  farl~ 
neuse  o  séche  dei  Francesi,  furfuracea  di  Alibert)* 
Questa  specie  è  annunziata  da  prurito,  ardore  e  ten¬ 
sione  alla  pelle  ;  appariscono  quindi  sopra  di  essa 
pule  rosse  o  giallognole  ,  ora  disperse ,  ora  riunite 
che  si  risòlvono  in  squame  farinose  o  terrose, 
quali  da  essa  si  staccano.  Questa  specie  di  erpete  tal¬ 
volta  è  costante;  ma  per  lo  più  fuggevole  e  si  osserva 
alla  faccia,  alla  parte  capelluta,  al  collo,  ai  cubiti» 
alla  palma  della  mano ,  alla  pianta  dei  piedi ,  »1,e 
labbra  della  vulva.  La  figura  delle  papule  ora  è  roton  a 
(erpete  furfuraceo ,  circinnato  di  Alibert,  lebbra  volgaf ^ 
di  Bateman) ,  ora  triangolare  con  margini  elevati 
centro  depresso  e  bianchiccio.  —  Erpete  iniglia 
(formica  migliare ,  dartre  miliaire ,  feu  volage ,  dar 
boutonné  dei  Francesi,  lichene  circoscritto  di  BateinaUr 
Dopo  cefalalgia  ,  disturbi  di  ventre ,  per  lo  più  1 
pnea,  prurito,  ardore  e  tensione  molesta,  arross 
mento  e  tumore  della  parte,  apparisce  questa  ct 
zione  sotto  forma  di  pustule  agglomerate  simili  a  ^ 
grano  di  miglio,  oppure  di  flitteni  (erpete 
di  Bateman  e  Rayer).  I  dolori  sono  gravi,  e  si 
bano  verso  sera  e  dopo  il  cibo;  le  pustule  o  vf 
chette  di  colore  roseo  alla  base,  bianchiccio  alla  cì^je 
sono  talora  circondate  da  vene  varicose  (erpete  ^ 
di  Bateman  ecc.),  oppure  rompendosi  spontaneam®  ^ 
o  sotto  1’  azione  del  grattare ,  lasciano  scorre 
umore  acre,  spesso  fetente,  che  si  addensa  i»  0  ^ 
di  croste  (erpete  crostaceo  di  Alibert;  impetig0 
bùia  di  Bateman;  o  squame  (erpete  squamoso  ^ 
bert)  sottili,  disuguali,  scabre,  ora  cineree,  °ra^c^ 
lognole,  ora  nerastre,  secche  (erpete  centrifugo  ^ 
!  noide  di  Alib.)  od  umide  (erpete  squamoso  tt,H' ,e- 
Alib. ,  impetigine  figurata  o  sparsa  di  Bateman)- 
st’erpete  si  presenta  negli  stessi  siti  che  il  Prcce 
'  inoltre  erompe  al  prepuzio  (erpete  prepuzio  e  fle()f 
teman),  allo  scroto  (erpete  scrotale  c.  s.),  a  P  per 
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alla  vulva  ed  anche  alle  mammelle.  .EhS0.^vaI)dos* 
di  quando  in  quando  l’efflorescenza. 
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(fuoco  sacro  di  Celso  ,  erpete  depascente, 

|  noma,  esedentc  ;  lupo  vorace;  darti  e  i  o> 
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francesi  ;  lupus  di  Bateman).  Questo  erompe  come 
l’erpete  migliare;  ma  le  pustule,  rompendosi,  effon¬ 
dono  un  umore  che  corrode  le  parti  vicine  più  o 
nieno  profondamente  ed  alternano  con  croste  schi¬ 
fose.  Quest’erpete  assale  per  lo  più  la  faccia  ( por - 
rigine  famosa  di  Bateman),  ora  velandola  tutta  a  guisa 
di  maschera ,  eccettuati  gli  occhi ,  ora  limitandosi  al 
mento  ( mentagra ,  sicosi  del  incuto  di  Bateman);  od 
estendendosi  al  collo,  ai  peli  che  annoda  a  guisa  di 
pennello  ( lichene  pilare  di  Bateman)  ;  od  anche  co¬ 
prendo  tutto  il  corpo  di  ulcere  fetenti  ed  orribili  ;  o 
finalmente  estendendo  le  sue  eruzioni  alle  narici 
aHe  orecchie,  ed  alle  viscere  interne;  non  rispar¬ 
miando  nè  i  nervi,  nè  i  vasi  linfatici,  nè  le  stesse 
°ssa.  I  cadaveri  di  coloro  che  perirono  di  erpete 
presentano  infiammazione  e  suppurazione  dei  polmoni, 
affezioni  sierose  nella  cavità  del  petto ,  ulcerazioni 
degli  intestini,  ostruzioni  del  fegato.  Le  squame  degli 
erpetici  analizzate  si  videro  composte  di  albumina , 
muco,  idroclorato  di  soda,  acido  fosforico  libero,  e 
fosfato  di  calce.  Le  croste  contenevano  gli  stessi  prin- 
c'pii ,  meno  l’acido  fosforico ,  ed  invece  ridondavano 
1  carbonato  di  calce;  l’orina  era  ricca  di  fosfato  di 
e  conteneva  poca  albumina.  —  Predispongono 
*  erpete  l’età  virile  e  senile ,  quantunque  esso  non 
‘spanni  le  altre;  i  paesi  umidi  e  fertili,  la  vita  eit- 
mdinesca  e  la  disposizione  ereditaria.  Favoriscono  il 
Uo  svolgimento  l’estate  e  l’autunno  ;  i  cibi  aromatici 
f  saporiti;  le  carni  salate,  fumate  e  corrotte;  i  liquori 
cementati  ;  la  vita  troppo  attiva  od  affatto  sedentaria; 

fuoco,  la  tristezza,  la  venere  negata,  le  emorragie 
i  aItre  evacuazioni  abituali  soppresse;  il  sucidume, 
e  Vesti  di  lana  non  mutate;  la  scabbie  anche  curata 
tu  a  sifilide.  Sembra  che  queste  due  affezioni  quan- 
^que  debitamente  combattute,  concorrano  moltis- 
a  dare  origine  alla  disposizione  erpetica  eredi- 
Riguardo  all’essenza,  ossia  alla  natura  intima 
malattia,  quantunque  l’infiammazione  sia  la 
s.pma  sotto  la  quale  l’erpete  si  presenta,  tuttavia  non 
^Puo  negare  che  esso  non  dipenda  da  un’alterazione 
attente  nel  misto  organico ,  cioè  nei  solidi  e  nei 
SqJ  *  »  la  quale  sotto  certe  circostanze  che  ne  favori- 
U)()1’()  *°  sviluppo  dà  origine  all’eruzione  di  questo 
(jUJj >0-  Tale  alterazione,  che  finora  s’ignora  ancora  di 
na^ura  s*a»  venne  dagli  autori  chiamata  diatesi  o 
“ou  erPet*ca-  i-a  sua  esistenza  viene  dimostrata 
lo  °0,amen*e  dall’analisi  dei  principii  di  cui  sono 
c°m  *e  s<luame  e  croste  erpetiche  ;  ma  dal  vedere 
aIla  f.  >e?  sovente  dall’apparizione  di  una  tale  eruzione 
o  in  altre  parti,  si  dissipino  come  per  in¬ 
ni^  *  Su?t0Ini  di  una  ipocondriasi  ostinataci  un  asma 
ed  oj,0’.1!*  una  tosse  resistente  ad  ogni  mezzo  curativo, 
l‘iusr..ri  |ncoinmodi  contro  i  quali  ogni  rimedio  era 
si**,  0  inefficace.  Parimenti  in  questa  sola  guisa  pos- 
fimrt»i^en(*erc'  ragione  delle  affezioni  ostinate  e  spesso 
tn08t  1  varii  visceri  essenziali  alla  vita ,  che  si 
e,,pete  n°  Ìn  se?uito  alla  scomparsa  repentina  di  un 
Pete  -  *  ^al  s‘n  qui  detto  chiaro  apparisce  che  l’er- 
«Ss0  Setnpre  malattia  di  difficile  guarigione  e  che 
Uo  bene  spesso  ritardare  od  impedire  la  guari¬ 


gione  di  altre  malattie  tanto  esterne,  quanto  interne, 
quantunque  provocate  da  cause  accidentali,  quali 
sono  per  es.  le  stesse  ferite.  In  generale  si  guarisce 
tanto  più  difficilmente  l’erpete,  quanto  meno  recente 
sarà  la  data  della  sua  apparizione.  Esso  si  mostra  spe¬ 
cialmente  ribelle  nelle  persone  disagiate,  contristate 
da  dispiaceri  profondi,  e  conduce  bene  spesso  alla 
tabe,  alle  ostruzioni  viscerali ,  all’  idrope  ed  alla  feb¬ 
bre  etica.  —  La  cura  dell’erpete  debb’essere  costan¬ 
temente  interna,  ma  in  moltissimi  casi  si  può  secon¬ 
dare  con  rimedii  esterni.  Fra  i  rimedii  interni  che 
sono  riputati  più  efficaci  abbiamo  lo  zolfo,  il  quale  si 
può  amministrare  puro,  o  combinato  coll’antimonio  e 
col  mercurio,  specialmente  se  siavi  timore  di  com¬ 
plicazione  venerea,  quindi  abbiamo  le  acque  minerali 
sulfureo-saline  e  saponacee.  Furono  inoltre  lodati  il 
carburo  di  ferro ,  gli  acidi  solforico ,  nitrico  ed  idro¬ 
clorico  allungati,  la  dulcamara,  il  ginepro,  l’inula 
elenico,  la  corteccia  d’olmo  campestre,  la  viola  tri- 
colorata  ,  la  centaurea  jacea,  la  meniante  trifogliata , 
la  fumaria  officinale,  la  scabbiosa  dei  campi,  il  conio 
maculato,  il  rhus  tossicodendron  e  radica ns ,  la  pulsa¬ 
tilla.  Nè  mancarono  di  quelli  che  proposero  perfino 
la  tintura  di  cantaridi  e  l’arsenico;  ma  con  questi 
non  possiamo  andar  d’accordo.  Del  resto  il  vitto 
debb  essere  semplice,  composto  di  vegetali  e  carni 
lesse  di  animali  giovani  ;  si  usi  parcamente  del  vino, 
si  tenga  il  ventre  libero  cogli  eccoprotici ,  e  si  faccia 
uso  frequente  di  vegetali  crudi  ed  acquosi. — Fra  i  ri¬ 
medii  esterni  non  avvene  forse  che  possano  gareg¬ 
giare  coi  bagni  e  specialmente  con  quelli  di  acque 
termali  solforose,  ai  quali  si  possono  sostituire  i  bagni 
solforosi  artificiali  preparati  col  solfuro  di  potassa. 
Furono  inoltre  lodate  le  mignatte,  le  coppette  scarni¬ 
ficate,  quando  vi  sieno  segni  di  pletora  o  congestione 
parziale;  quindi  gli  emuntorii  presso  il  luogo  affetto 
se  è  possibile.  Inoltre  nell’affezione  recente  sono  stati 
sperimentati  con  vantaggio  il  butiro  recente  e  non 
salato,  il  fior  di  latte,  la  saliva,  le  lozioni  con  decotto 
di  malva  od  altre  piante  mucilaginose,  oppure  di  acqua 
fredda,  d’olii  e  di  decozione  di  sabina.  A  questi  dob¬ 
biamo  aggiungere  le  embrocazioni  con  acqua  solfo¬ 
rata,  l'unguento  di  zolfo  e  sugna  di  porco,  le  fomen¬ 
tazioni  fatte  con  animali  uccisi  di  fresco.  Nell’erpete 
inveterato  trovasi  lodato  l’aceto  forte,  il  sugo  di  li¬ 
mone,  l’acido  prussico,  l’acido  nitrico  con  sugna  di 
porco,  l’acido  idroclorico  con  olio,  il  solfato  di  allu¬ 
mina  o  di  zinco,  l’ossido  di  zinco,  il  cloruro  di  calce, 
il  deutoioduro  di  mercurio,  la  pomata  emetica,  e 
nell’erpete  sifilitico  il  deutocloruro ,  l’acetato  ed  il 
perossido  di  mercurio  come  pure  il  carburo  di  ferro. 
Nè  possiamo  passare  sotto  silenzio  l’uso  che  altri  fece 
del  cerotto  di  tabacco,  del  decotto  di  corteccia  verde 
di  noci,  della  polpa  dell’erba  achillea  a  millefoglie, 
dell’acqua  di  calce,  del  sottoborato  di  soda,  dell’os¬ 
sido  di  magnesia,  del  verderame,  dell’ammoniaca, 
dell  olio  animale  di  dippelio,  degli  stessi  vescicanti 
applicati  sull’erpete,  della  polvere  di  carbone,  del- 
1  erba  di  conio  maculato ,  del  giusquiamo  e  del  so¬ 
lano  nero.  Taceremo  del  piombo  e  dell’arsenico,  per- 


338 


ERPETO — ERPICAMENTO. 


che,  comunque  lodati ,  sono  troppo  pericolosi.  Del 
resto,  giova  avvertire:  4°  che  in  qualunque  erpete  i 
rimedii  tanto  interni  quanto  esterni  sono  inutili,  ove 
non  vengano  secondati  dal  reggime^  2°  Che  rarissima¬ 
mente  bastar  possono  i  rimedii  esterni  senza  gl’in¬ 
terni,  e  per  lo  contrario  bene  spesso  coi  soli  mezzi 
interni  si  possono  vincere  le  affezioni  erpetiche  pur¬ 
ché  non  sieno  troppo  inveterate.  3°  Che  avvi  poca  o 
ninna  speranza  di  superare  un’affezione  erpetica  in 
un  uomo  che  oltrepassi  i  cinquantanni,  od  in  una 
donna  che  non  sia  più  mestruata.  4°  Che  molti  er¬ 
peti  nelle  fanciulle  non  ancora  puberi  spariscono  alla 
comparsa  dei  mestrui.  5°  Che  si  videro  pure  affezioni 
erpetiche  nei  bambini  svanire  in  seguito  alla  vacci¬ 
nazione  ,  siccome  ne  fanno  fede  Clavier  e  Rose. 
6°  Che  gli  erpeti  ribelli  e  d’indole  ereditaria  sono 
per  lo  più  quelli  che  dicono  al  medico  noli  me  tan¬ 
efere.  7°  Ove  l’affezione  erpetica  sia  d’ indole  carcino¬ 
matosa,  affatto  locale  e  minacci  di  distruzione  le  parti 
nobili  ad  esso  vicine,  dovrassi  estirparla  dalla  mano 
chirurgica.  8°  Se  l’affezione  erpetica,  retrocedendo, 
cagionasse  qualche  affezione  viscerale,  non  avvi  mo¬ 
tivo  per  cui  si  debbano  risparmiare  le  deplezioni 
sanguigne  e  gli  altri  antiflogistici,  ma  quindi  giova 
tentare  di  richiamare  l’erpete  alla  sua  sede  primitiva. 

ERPETO  ( erpetol. ). — E  questo  un  genere  di  serpenti 
che  Cuvier  pone  dopo  Ferite.  E  fornito  di  due  molli 
prominenze  in  sul  muso,  coperte  di  scaglie.  Il  capo 
è  protetto  da  grandi  piastre.  Quelle  che  sono  sotto  il 
ventre  non  sono  grandi,  e  quelle  che  sono  sotto  la 
coda  differiscono  appena  dalle  altre.  La  coda  però  è 
assai  lunga  e  puntuta.  Cuvier,  il  quale  parla  della 
priorità  di  Lacépède  nel  descrivere  questo  genere 
sotto  il  nome  di  erpeton ,  nota  che  Merrem  ne  cambiò 
il  nome  in  rhinopirus. 

ERPICAMENTO.  ( agric .). — Operazione  della  grande 
coltivazione,  che  consiste  nello  spianare  e  tritare  la 
terra  de’ campi  coltivati  con  uno  strumento  detto  er¬ 
pice  (vedi),  altrimenti  erpicazione  ed  erpicatura.  Ese¬ 
guita  con  intelligenza  si  può  riguardare  qual  compi¬ 
mento  delle  seminagioni  comuni.  Mille  cagioni  con¬ 
correr  possono  ad  una  seminagione  disuguale,  e  a 
questo  difetto  si  può  provedere  coll’erpice,  aprendo, 
smovendo  in  ogni  verso  il  suolo,  ed  uguagliandolo;  ma 
questa  operazione  richiede  tutta  la  cura  e  l’intelli¬ 
genza  deU’agricoltore.  L’erpicatura  per  traverso,  cioè 
in  una  direzione  trasversale  a  quella  de’ solchi  aperti 
dall’aratro  è  la  più  utile  ;  e  vi  si  deve  dar  opera , 
quando  è  possibile,  appena  terminata  la  seminagione. 
Pareggiando  i  solchi  sposta  i  grani  seminati  troppo 
spessi.  E  tanto  difficile  il  determinare  il  numero  delle 
erpicature  e  le  varie  maniere  di  erpici,  quanto  è  ma¬ 
lagevole  il  regolare  invariabilmente  il  numero  delle 
arature  e  la  forma  degli  aratri.  I  principii  generali, 
a  parer  nostro ,  sono  questi  :  gli  erpicamenti  devono 
tanto  piu  moltiplicarsi  quanto  più  la  terra  ha  bisogno 
di  essere  smossa  e  purgata  dalle  radici  nocive,  e  la 
semente  piu  sparsa.  Gli  erpici  poi  devono  essere  tanto 
piu  pesanti  e  i  loro  denti  tanto  più  lunghi  ed  aguzzi, 
quanto  piu  interessa  di  profondare  i  semi.  I  grani 


voglionsi  più  o  meno  interrare  secondo  la  maggiore 
o  minore  loro  grossezza,  e  secondo  la  natura  del  ter¬ 
reno  a  cui  sono  consegnati.  L’erpice  pesante  è  adunque 
in  alcuni  casi  da  preferirsi,  e  in  alcuni  altri  meglio 
è  usarlo  di  legno  con  denti  simili  ed  assai  leggiero;  e 
in  sua  vece  può  talora  bastare  un  fascio  di  spine  o 
di  sarmenti  di  vite.  Il  numero  delle  bestie  che  devono 
trar  l’erpice,  sarà  quindi  variabile  in  proporzione 
della  resistenza  che  questo  incontra.  Ne’luoghi  in  cui 
si  semina  ne’ solchi  dell’ ultima  aratura  suolsi  erpicare 
due  volte,  cioè  prima  e  dopo  la  seminagione.  Questo 
si  pratica  per  appianar  le  motte  di  terra;  ma  facendo  le 
erpicature  incrociate,  si  ottiene,  come  s’ è  detto,  l’altro 
vantaggio  di  spargere  i  semi  più  uguali.  Una  buona 
pratica  è  quella  di  modificare  l’operazione  in  discorso, 
quando  la  natura  del  suolo  lo  consenta,  erpicando  con 
rami  di  spine,  sendochè  trovandosi  in  questo  caso  (piasi 
tutti  i  semi  ne’ solchi,  nati  che  sieno,  offrono  lineC 
parallele  convenevolmente  distanti.  —  Varennes-Fe- 
nille  accennò  il  vantaggio  di  un  erpicamento  fatto 
dopo  che  i  semi  sono  nati,  e  principalmente  quell1 
de’ cereali,  ne’due  casi  seguenti  :  1°  quando  si  è  semi¬ 
nato  troppo  spesso  e  che  si  scorge  il  bisogno  di 
radare  le  piante,  nel  qual  caso  vuoisi  usar  l’erpi®6 
pesante;  2°  quando  si  ha  interesse  di  rincalzare  una 


parte  a  spese  dell’altra.  Yvart  ci  dice  d’essersi  con- 
tentato  di  erpicare  con  erpice  di  ferro  più  o  meno 
forte,  più  o  men  pesante,  certe  terre  dopo  una  ricolta* 
per  seminarvi  poi  grani  di  piante  annuali  destinate  a‘ 
una  prateria  momentanea,  o  ad  essere  col  sovescio i**' 
terrate  quando  sono  in  fiore,  ed  anche  rape,  spergola* 
ecc.  Questa  pratica  è  da  usarsi  principalmente  al  tempo 
delle  ricolte,  il  più  prezioso,  il  più  spedito  che  dare  8 
possa,  potendosi  in  un  giorno  erpicar  più  terra  ®J* 
in  quattro  non  ismuove  l’aratro;  ed  è  operazione  ci 
può  convenire  a  tutti  coloro  che  s’intendono  a  trai’ 
dai  loro  poderi  il  maggior  vantaggio  possibile.  I  r?1*3 
minuti  saranno  spesso  seminati  di  preferenza  S°P^ 
un  suolo  erpicato  anzi  che  sopra  un  arato,  e  una 
conda  erpicatura  gioverà  a  sotterrarli.  Volendosi  P 
cuoprir  meno  e  in  ragione  della  loro  minutezza  * 
porranno  alcuni  rami  di  spino  tra’denti  delFcrp* 
o  questo  si  adoprerà  rovesciato,  o  in  sua  vece  siu 
lo  Spiasatoio  (vedi).  Seminando  grani  sullo  8le^ 
campo  di  diverse  grossezze,  i  più  grossi  vanno  s  * 
nati  i  primi,  poi  voglionsi  erpicare;  in  seguito 
seminano  gli  altri ,  indi  si  erpicano  trasversabm  ^ 
Negli  orti  e  ne  giardini  il  rastrello  a  denti  di  fd  ^ 
di  legno,  secondo  le  circostanze,  fa  le  veci  dell 
usandosi  questo  unicamente,  come  si  è  detto*  ^ 
grande  coltivazione.  All’erpicamento  è  dovuta  la 1  ^ 
dezza  di  molte  terre  coltivate  in  Italia,  e  partilo 
mente  dei  lineti  del  Lodigiano  e  del  Cremones®^^, 
si  eseguisce  con  tanta  diligenza  da  distruggere 
le  erbe  cattive.  Il  Re  lamentò  nel  Reggiano  a 
dono  di  questa  pratica  dove  più  i  terreni  sono 
e  più  sono  infestati  dalla  gramigna,  la  ff11* ®  ’  jgCe 
all' ingombrare  dannosamente  il  terreno  ,  il 

moltissimo  la  propagazione  de’vermi  che  ( ,v  . }  \e> 
frumento.  L’  erpice ,  tagliando  le  piante  an 


ERPICE. 


359 


aiuta  a  convertirsi  in  letame,  e  conduceudo  alla  su¬ 
perficie  le  perenni  già  staccate  dall’aratro,  agevola  il 
modo  di  torle  via  e  di  governare  colle  sue  ceneri  il 
campo  cui  convenga  una  tale  concimazione.  Ne’ter- 
ccni  argillosi  l’erpicamento  è  malagevole;  maseavrassi 
1  avvertenza  di  ararli  di  estate  e  poi  di  erpicarli  poco 
dopo  anzi  che  sieno  inariditi,  si  riuscirà  così  a  smi¬ 
nuzzare  anche  questi ,  profittando  delle  piogge  che 
sogliono  cadere  ne’giorni  estivi.  L’erpicatura  poi  si 
potrà  risparmiare  nelle  terre  arate  di  autunno  per 
seminarle  poi  in  primavera,  perchè  il  gelo  suol  fare 
le  veci  dell’erpice.  I  rotoli  poi  servono  ad  appianare  il 
terreno,  e  a  rimediare  i  mali  che  fa  il  gelo  nelle  terre, 
scuoprendo  talvolta  le  tenere  radici  del  grano.  Questi 
strumenti  comprimendo  il  terreno  e  chiudendo  i  vani 
che  rendono  isolate  dalla  terra  le  tenere  radici,  pro¬ 
cura  ad  esse  un  sicuro  appoggio. 

ERPICE  (agric.). — Questo  strumento,  che  in  alcuni 
moghi  d'Italia  dicesi  anche  scalane,  serve  ad  ugua¬ 
gliare  le  motte  di  terra,  ed  a  spianare  i  campi  lavo¬ 
ri-  A  due  si  possono  ridurre  gli  erpici  usati  tra  noi. 
^uno  si  compone  di  due  travicelli  di  mediocre  gros- 
^2za,  distanti  tra  loro  di  tre  a  quattro  palmi,  ed  in¬ 
terne  congiunti  da  due  altri  travicelli  trasversi. 
Quando  è  leggiero  si  carica  di  sassi,  od  uno  o  più 
^mini  vi  montano  sopra.  L’altro  è  composto  di  tre 
glossi  regoli  distanti  tra  loro  due  palmi  ed  uniti  in¬ 
terne  da  legni  pel  traverso.  In  ogni  regolo  è  confic¬ 
ela  una  serie  di  denti  di  ferro  ,  talvolta  acuti  e  tal 
Ica  no;  più  o  meno  fitti,  per  modo  che  quelli  attac- 
nJ  a-'  reS°}°  d*  me2Z0  non  corrispondono  a  quei  dei 
^8011  esteriori,  ma  si  schivano.  Alcuni  di  questi  erpici 
“uno  in  vece  piccoli  coltri  taglienti,  ed  altri  final- 
jj6nt®  hanno  i  denti  di  legno.— Nelle  opere  forestiere 
'descrivono  più  maniere  di  erpici,  e  non  reputiamo 
bj°r  di  proposito  il  parlar  qui  de’principali,  e  l’esi- 
<tane  ,le  fi£ure-  Alcuni  sono  assai  pesanti  e  darichie- 
8Ìn°  a  Sei  cavalli  Per  fascinarli  ;  altri  assai  leg- 
r‘.e  da  P°ter  essere  traiti  da  un  solo.  I  primi  hanno 
Nto! *  e  ^0,‘t'  »  e  giovano  particolarmente  per 

i  pere  le  zolle  tagliate  dall’aratro  ,  o  per  ismottare 
ireni  argillosi.  La  forma  di  questi  denti  è  qua- 
a]p  polare  o  triangolare,  e  in  questo  caso  i  più  vicini 
vttmng0,°  anteriore  deI1’  erPice  sono  i  più  corti ,  e 
Q  uhnngandosi  nelle  traverse  che  seguitano,  sic- 
Vj-Ui  dell’ ultima  sono  i  maggiori.  Talvolta  gli 
sono  posteriormente  manicati  per  poterli  al 
sollevare  o  profondar  maggiormente.  I  loro 
v  /io  80110  Pe,‘pendicolari  od  inclinati  e  ricurvi  (Tav. 

*  ).  Vi  sono  piccioli  erpici  che  vanno  alter- 
Sv°  *  denl*  (H  legno  con  altri  di  ferro,  e  questi 
^  eng0n°  ajle  terre  leggiere. —  Qualunque  sia  la 
Sto  p  di  erpice,  è  necessario:  lc  che  i  denti  ne 


-„tì  ,.  ^  m-irastìiiu.  l  «  UC  1  UCUU  U< 

cC18tanlÌ  onde  ^  terra  ,lon  s*  agglomeri  tra  loro 

Si!  “ . 


c  •  r.  7 - - "*  *  •*  «  *«»  w, 

»*eno  disposti  per  modo  da  far  solchi  equidi- 


<lit  u^’  ehe  il  solco  dell'uno  non  possa  percorrersi 
«oUoc  a^ro  dente  ;  elle  i  denti  sieno  nell’  erpice1 
‘>de  a  |  ’n  modo  che  niuna  sua  parte  riesca  più  de- 
Se,ìlprp  °  a*tre-  Ea  lerza  condizione  non  si  ottiene 
e  ucl  maggior  numero  di  questi  strumenti,  per 


la  qual  cosa  è  evidente  che  alcuni  denti  rimangono 
inutili;  e  che  altri  troppo  si  sprofondano  ,  cosa  clic 
nuoce  alla  germinazione  de’ piccioli  semi.  Si  può  ri¬ 
parare  in  parte  a  questo  inconveniente  coll’attaccare 
il  tiro  da  una  parte  anzi  che  nel  mezzo  dell’  erpice 
quadrangolare  ,  obbligandolo  così  a  procedere  obli¬ 
quamente.  In  tal  caso  ogni  dente  percorrerà  una  linea 
tutta  sua  propria  ;  ma  la  parte  del  suolo  sulla  quale 
non  passa  che  un  angolo  dell’erpice,  è  meno  lavorata 
delle  altre,  e  si  è  costretti  perciò  a  ripassar  sovr’essa 
coll’erpice  con  aumento  di  lavoro.  La  ( fig .  2  Tav.  cit.) 
rappresenta  uno  di  questi  erpici,  i  quali,  quando  hanno 
denti  ricurvi  in  avanti,  comunicano  a  questo  arnese 
un  movimento  sinuoso  e  saltellante  che  giova  assai  a 
sminuzzare  le  motte,  e  ad  uguagliare  il  suolo.  Il  suo 
timone  è  mobile,  e  favorisce  così  questi  movimenti 
sinuosi  ;  ma  in  questo  caso  è  necessario  il  ripassare 
m  senso  inverso  sul  suolo  stesso.  Se  questi  erpici  sono 
piccioli  e  pesanti  e  a  forti  denti ,  fanno  un  eccellente 
lavoro  sulle  terre  forti ,  principalmente  traendoli  al 
trotto.  La  fig.  5  (Tav.  cit.)  rappresenta  l’erpice  di 
Dombasle.  L’uncino,  a  cui  si  attacca  il  tiro,  non  ènei 
mezzo,  e  sforzando  così  l’erpice  a  camminare  obliqua¬ 
mente,  i  suoi  denti  solcano  ugualmente  tutta  la  superfi¬ 
cie  del  suolo.  È  facile  il  concepire  che  il  punto  di  tiro 
deve  variare  col  variare  dell’inclinazione  del  suolo,  a 
diritta  o  a  sinistra,  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
resistenza  che  incontra  l’istruinento,  sendochè  in  tutti 
questi  diversi  casi  la  parte  posteriore  dell’erpice  tenda 
agittarsi  da  una  parte  o  dall’altra.  Accorciando  il  bi¬ 
lancino  di  uno  o  due  anelli,  si  obbligherà  l’erpice  a 
seguitare  una  direzione  uniforme.  —  Lo  stesso  agro¬ 
nomo  afferma  d’essere  egregiamente  riuscito  a  variar 
grandemente  gli  effetti  del  suo  erpice  con  quattro 
chiodi  posti  ad  ogni  angolo  dell’  erpice,  in  ciascuno 
de’quali  aveva  fatto  praticare  tre  a  quattro  fori.  Ad 
ottenere  il  maggior  grado  di  profondamento  dei  denti, 
si  gira  l’erpice  per  maniera  ch’essi  procedano  con  la 
loro  punta  in  avanti,  e  si  attaccano  le  due  estremità 
della  catena  o  ai  fori  superiori  de’  chiodi  anzidetti  o 
agli  uncini,  i  quali  in  alcuni  di  questi  erpici  sono  posti 
all’estremità  del  timone  o  delle  stanghe.  In  tal  caso 
bisogna  caricare  di  un  grosso  peso  la  parte  posteriore 
dell’erpice,  tendendo  questo  a  sollevarsi.  Quest’erpice 
è  di  grand  effetto,  ma  richiede  una  gran  forza  di 
tiro.  Se  all’incontro  si  attaccano  gli  estremi  della  ca¬ 
tena  alla  parte  inferiore  de’  chiodi  accennati  senza 
caricar  di  peso  il  di  dietro  deH’instrumenlo,  questo 
camminerà  regolarissimamente ,  ma  penetrerà  assai 
meno  nel  terreno.  Volgendo  1’  erpice  sicché  i  suoi 
denti  sieno  inclinati  all’  indietro,  questi  entreranno 
ancor  meno  nella  terra,  e  si  potrà  far  variare  questa 
profondità  coll’  attaccar  la  catena  più  o  meno  bassa 
Così  un  solo  istrumento  potrà  far  l'ufficio  di  tre  o 
quattro  altri  di  diverso  peso,  regolandosi  eolie  circo- 
stanze  e  col  line  a  cui  si  mira. -Gli  erpici  ordinarii 

'  “°"'T  C'rCa  meL  *.  50  di  lunghezza ,  e 
m.  ,  .  8  di  larghezza,  e  sogliono  tirarsi  da  due  be¬ 
stie.  Nello  stesso  stabilimento  si  fa  pur  uso  d’un  altro 
erpice  più  forte  ma  della  stessa  forma,  pel  quale  bi- 
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sognano  quattro  bestie;  e  quando  si  vuol  ottenere  il 
maggior  grado  di  profondamento  sei  buoi  appena 
bastano  per  trascinarlo.  In  tal  caso  i  suoi  denti  pe¬ 
netrano  per  15  a  16  centimetri  nel  suolo  purché  la 
terra  non  sia  durissima. — Ne’luoghi  lavorati  a  porche 
strette  e  convesse  non  si  può  erpicare  che  longitudi¬ 
nalmente,  e  l’erpice  comune  non  potrebbe  operare 
sull’intera  loro  superficie.  Dividesi  perciò  in  due  parti 
che  riunisconsi  con  anelli  o  catenelle  a  fine  eh’  esse 
possano  inclinarsi,  come  si  può  vedere  nella  fig.  U 
(Tav.  cit.).  Ne’luoghi  dove  si  dà  alle  porche  un’uguale 
larghezza,  soglionsi  attaccare  due,  tre  e  sino  a  quattro 
erpici  insieme  e  per  maniera  che  in  una  sola  volta 
passino  sopra  l’intiera  larghezza  della  porca.  Si  rac¬ 
comandano  ad  un  bilancino  comune,  tratto  da  bestie 
che  camminano  sul  colmo  della  porca;  ma  se  la  terra 
è  troppo  umida ,  gioverà  attaccarle  alle  estremità  di 
una  pertica  che  prenda  tutta  la  larghezza  della  porca, 
onde  le  bestie  camminino  pe’solchi.  Con  catene  s’at¬ 
taccano  gli  erpici  a  questa  pertica,  gli  uni  a  lato  degli 
altri,  e  cosi  pongonsi  in  moto  tutti  ad  una  volta.  Se 
la  curvatura  delle  porche  è  grande,  e  vi  sia  pericolo 
che  la  pertica  del  tiro  strisci  sul  loro  colmo,  in  allora 
giova  servirsi  di  un  avantraino  a  ruote  che  scorrino 
pe’solchi,  e  sieno  tanto  alte  per  mantenere  la  pertica 
sempre  al  disopra  del  detto  colmo.  Questa  disposi¬ 
zione  riesce  a  vero  dire  un  po’  complicata ,  ma  in 
terreni  umidi  e  sopratutto  per  erpicare  dopo  la  se¬ 
minagione,  essa  ha  il  gran  vantaggio  d'impedire  alle 
bestie  di  camminare  sul  seminato.  Ognuno  sa  che  i 
semi  in  sì  fatti  terreni ,  sprofondati  dalle  zampe  dei 
buoi  o  de’cavalli ,  rade  volte  riescono  a  recare  i  loro 
germogli  alla  superficie  del  suolo.  Ne’paesi  dove  si 
erpica  con  più  cavalli  ad  un  tempo  stesso,  questi  si 
dispongono  obliquamente  e  per  maniera  che  basti 
guidarne  uno ,  che  è  il  primo ,  rimanendo  gli  altri 
costretti  a  seguitarlo.  Attaccasi  per  ciò  la  coreggia 
della  briglia  del  secondo  cavallo  o  al  bilancino  o  al¬ 
l’erpice  tratto  dal  primo  cavallo,  e  cosi  via  via;  e  in 
tal  maniera  i  cavalli  sono  tenuti  a  camminare  d’ac¬ 
cordo,  e  a  tenersi  alla  debita  distanza.  —  In  alcuni 
casi  in  luogo  di  erpici  dentati  giovano  quelli  armati 
di  spine  o  di  sarmenti  di  vite,  e  in  alcuni  paesi  si 
adoperano  con  vantaggio  i  graticci  di  vimini ,  che 
servono  bene  per  ricuoprire  i  piccioli  semi ,  come  ad 
esempio,  quelli  del  trifoglio.  —  In  alcuni  paesi  della 
Francia,  ne’quali  si  dispongono  le  porche  in  forma 
convessa,  si  adopera  un  erpice  arcuato,  siccome  può 
vedersi  nella  fig.  5  (Tav.  cit.),  e  questo  si  usa  di 
preferenza  nel  dipartimento  dell’Indre-et-Loire.  Ivi  se 
ne  usano  pure  a  doppia  curvatura,  onde  erpicare  due 
porche  in  una  volta  (fig.  6  Tav.  cit.).  Altri  invece 
preferiscono  in  questo  caso  di  accoppiare  due  erpici 
curvi  uniti,  come  può  vedersi  nella  fig.  7  (Tav.  cit.) 
attaccati  e  mossi  da  un  solo  bilancino.  Le  figg.  8,  9, 
IO  e  II  rappresentano  altri  erpici  usati  in  diversi 
luoghi  della  Francia,  de’  quali  non  ci  soffermeremo 
ad  esibirne  la  descrizione,  parendoci  che  la  loro  fi¬ 
gura  possa  bastare  al  pratico  intelligente  per  avvi¬ 
sarne  i  vantaggi  e  gl’inconvenienti.  —  In  Inghilterra 


Isi  costruirono  erpici  a  fianchi  mobili  de’quali  la  fig.  12 
(Tav.  cit.)  offre  un  esempio.  Quest’erpice,  del  pari 
che  l’altro  simile  ch’essi  chiamano  tormentor,  appar¬ 
tengono  all’ordine  degli  scarificatori,  di  quelli  però 
I  che  possono  far  l’ufficio  di  erpici  (v.  Scarificatore). 
||  Ln  valente  meccanico  di  Parigi ,  il  signor  Bataille,  a 
cui  l’agricoltura  francese  va  debitrice  del  perfeziona¬ 
mento  di  parecchi  strumenti  rurali,  imaginò  un  er¬ 
pice  del  quale  forse  si  esagerano  da’  suoi  nazionàli  i 
vantaggi.  Le  grandi  dimensioni  delle  sue  singole  parti 
lo  rendono  incomodo  e  costoso,  e  non  pensiamo  che 
tra  noi  possa  riuscirne  utile  l’applicazione.  Chi  però 
fosse  vago  di  conoscerne  la  descrizióne  là  cérchi  nelle 
più  recenti  opere  d’agricoltura  francese.  II  Bonafo»9 

Ilodò  e  descrisse  un  erpice  meeànico  intentato  dallo 
svizzero  Machon  che  fa  le  veci  ad  un  tempo  di  erpice, 
di  estirpatore  e  di  scarificatore.  Ma  coloro  che  1° 
usarono  non  s’accordano  d’opinione.  Oli  uni  dicono 
che  i  denti  ne  sono  troppo  corti  e  troppo  vicini  per 
!  cui  l’erpice  trae  seco  motte  di  terra;  gli  altri  lo  vantano 
I  utilissimo,  singolarmente  per  nettare  dalle  male  erbe 
i  prati  artificiali  in  terreni  leggieri.  Finalmente  accen- 
j  neremo  l’erpice  ultimamente  inventato  in  Francia  do1 
j  sig.  Bardonnet,  del  quale  le  fig.  15  e  14  (Tav.  cit  ) 

I  rappresentano  la  pianta  e  lo  spaccato.  Riesce  utili*' 
simo  ne’terreni  argillosi  e  calcari,  e  richiede  là  f»r!l!* 
I  di  tre  cavalli  per  operare.  I  primi  suoi  denti  dividono 
|  le  motte  di  terra,  quelli  della  seconda  traversale*»”' 
I  dividono  cogliendole  nella  parte  lasciata  intatta  da' 
primi,  e  questi  minuzzoli  sono  poi  stritolati  dal  c'ii» 

||  dro,  a  cui  si  suol  dare  un  diametro  di  m.  0,  ’ 

seguitano  poi  i  denti  della  terza  ed  ultima  traversà  a 
tormentare  la  terra  che  resistette  all’azione  dei  de» 
delle  altre  due  ed  al  peso  del  cilindro.  Se 
vien  tolto  via,  l’erpice  si  alleggerisce  per  modo  che  » 
i  cavallo  può  bastare  per  trascinarlo;  e  cosi  disarn»1  ^ 
serve  ottimamente  per  erpicare  i  terreni  leggier* 

|,  sabbiosi.  Se  trattasi  di  unire  la  terra,  si  lascia  a  I,l0v 
il  cilindro,  e  l’erpice  si  rovescia  co’ denti  all’'»  ^ 
lasciando  operare  il  solo  cilindro  che  cornI,r!?1!Ln, 
terre  leggiere,  evi  fissa  sotto  i  grani  seminati. 
dosi  usar  quest’erpice  per  prati  artificiali  basta  a  . 
care  gli  animali  alla  parte  opposta,  onde  i  denti  o 
il  loro  lato  diritto  non  tagliente  all’azione  della 
traente,  e  in  questa  maniera  può  benissimo  *er 
allo  sterpamelo  della  gramigna  e  d’altre  P’a,n*^.  70 
rasite.  La  spesa  di  quest’erpice  in  Francia  e  f 
franchi. — Non  faremo  qui  parola  dell’erpice 
del  sig.  Hayot,  riserbandoci  di  parlarne  all  af  ^ 
Seminatoio  (vedi).  Per  la  stessa  ragione  rimar»  e  ^ 
all’articolo  Lande  la  descrizione  e  le  figure  deg  * 3  J  ^ 
speciali  imaginati  dal  sig.  Trochu  pe’ dissoda1» 
siffatti  terreni;  contentandoci  qui  di  accennare  ^  ^ 
girevole  (fig.  15).  La  sua  azione  è  tanto  gi 

poter  supplire  una  seconda  ed  una  terza  ara  ^  ^ 
adopera  nella  direzione  tenuta  dall  aratro  ,  g  <6 
trasversalmente,  sendochè  in  questo  senso  7Ì0ne 
terra  non  offrirebbero  che  poca  resistenza  ^in»*' 
dell’erpice,  il  quale  perciò  non  riuscirebbe  a 
zarle  compiutamente. 
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ERRORE  (  filos .).  —  È  una  cognizione  falsa  che  si 
tien  per  vera,  e  vicendevolmente  una  vera  che  si  ha 
per  falsa.  Nè  è  meno  errore  tenere  il  probabile  per 
certo  c  il  certo  per  probabile;  e  qui  erran  tutti,  ma 
principalmente  gli  ignoranti.  L’errore  è  o  nelle  prime 
•dee,  o  nei  giudizii,  o  nei  discorsi,  o  nei  metodi.  E 
poiché  non  v’ha  in  noi  cognizione  che  non  venga  da 
qualche  sensazione,  o  interna  o  esterna,  ed  ogni  sen¬ 
sazione  è  vera  in  quanto  è  sensazione,  cosi  ogni  co¬ 
gnizione  di  qualunque  cosa  che  non  corrisponda  al 
suo  oggetto  è  falsa,  e  se  si  tien  per  vera  è  un  errore. 
Vi  ha  un’infinità  di  si  fatte  idee  nelle  menti  di  tutti 
gli  uomini  ;  e  quindi  nascono  i  giudizii  falsi  che  tanto 
imbarazzano  la  vita  umana:  perchè  non  potendosi  ve¬ 
dere  i  veri  rapporti  delle  idee  o  fra  loro  o  cogli  oggetti, 
uove  quelle  sien  false,  è  facile  conchiudere  il  si  quando 
aveva  a  conchiudere  il  no  e  viceversa.  Un  argo¬ 
mento  poi  o  discorso  è  falso  quando  o  è  falso  il  prin- 
e*pio,  o  falsa  l'applicazione,  o  la  conseguenza  non  è 
Connessa.  Finalmente  se  nel  concatenare  i  nostri  pen¬ 
eri,  nella  vece  di  ordinarli  in  modo  che  gli  uni  ser¬ 
eno  a  dar  lume  agli  altri,  ne  facciamo  un  permi- 
^niamento  confuso,  o  interponiamo  cose  aliene  al 
Soggetto,  è  un  errore  di  metodo.  —  Impresa  senza 
/■mine  sarebbe  certamente  quella  di  narrare  tutti 
S 1  errori  che  fecero  smarrire  ed  ancora  avvolgono 
Umanità,  considerata  nella  specie  e  nell’individuo, 

*  tessere  la  storia  di  tutte  le  follie  che  la  sviarono 
**  sentiero  della  verità  e  della  giustizia  ;  e  però  noi 
*»  faremo  qui  che  accennare  sommariamente  la  na- 
0rfa. e<*  il  numero  di  quelle  cause  da  cui  ponno  trarre 
cj  ‘*ine  *  mostri  errori. — L’analisi  dello  spirito  umano 
Cr  a  federe  che  a  scoprire  le  varie  causo  dei  nostri 
r°ri,  dobbiamo  prendere  in  esame  le  diverse  facoltà 
lafCU*.  uflìci0  ^  fornirci  di  cognizioni  o  modificarle. 
RopaUi  tult0  ch>ò  nella  natura  può  essere  per  noi 
gente  di  bene  o  di  male,  secondo  il  buono  o 
<lov  Vu  US°  Che  "e  facciamo:  ,e  facoltà  nostre  che 
bbero  8olamenle  esserci  strumenti  di  verità, 
riescono  mezzi  di  errore,  sia  per  la  cattiva 
ihei.1Ca?ione  ne  farciamo,  sia  anche  pei  difetti 
««Hi  alla  loro  stessa  natura.  Errori  dei  sensi. 
c<dta  c^e  primieramente  consideriamo  è  la  per- 
^one  per  cuj  giungiamo  a  conoscere  il  mondo 
$i*non°  e  io  qualità  dei  corpi;  ma  affinchè  i  sensi 
lestimonii  veritieri,  bisogna  che  adempiano 
C°ndizioni  8enaa  cui  si  corre  rischio  d’ingan- 
h  n  ad  °gni  passo.  Se  i  nostri  organi  sono  affetti, 
<1*1  y  ura  ci  si  para  davanti  in  aspetto  ben  diverso 
Infatti  quando  i  vasi  disposti  sulla  su- 
<Hentol°.  d<11^  or£ano  visuale  si  trovano  soverchia¬ 
moti  d*  sangue  o  d’umore  bilioso,  gli 

ciuil0  C1  aPPariscono  di  color  rosso  o  giallo:  il  fan- 
,<lemI.®lt,,*^llisce  a  certi  alimenti  gusto  spiacevole, 
gli  <*u®sto  c  prodotto  dall’affezione  morbosa  che 
oera  Porgano  del  gusto.  E  se  vogliamo  giudi¬ 
ca  Posti  oltre  i  limiti  assegnati  dalla  na- 

^  gr',10Slr*  8ens‘»  tutl°  cangia  per  noi,  e  la  forma 
l°»*i>e*  a,*dezza*  cd  il  movimento  e  la  distanza:  una  j 
orata  veduta  da  lontano  ci  sembra  rotonda;  | 
*r,rl-  pop.— Tomo  V.  7 


gli  astri  ci  sembrano  piccoli  dischi  ;  la  nave  che  solca 
rapidamente  il  mare  ci  sembra  lenta  nel  corso  ;  le 
tinte  lontane  appariscono  pallide  e  sfumate,  sebbene 
realmente  siano  vivaci  e  secche.  Che  se  i  raggi  lumi¬ 
nosi  per  cui  scorgiamo  gli  oggetti,  deviano  prima  di 
giungere  agli  occhi,  mutano  pure  la  forma  e  la  gran¬ 
dezza  de’corpi:  un  bastone  immerso  nell’acqua  ci 
pare  rotto.  Finalmente  a  questa  causa  bisogna  attri¬ 
buire  tutte  le  illusioni  ottiche.  Se  non  che  gli  errori 
dei  sensi  sono  meno  importanti  di  quelli  che  descri¬ 
veremo,  giacché  l’uomo  presto  impara  a  diffidare  di 
questi  ingannevoli  testimonii. — Errori  prodotti  dalla 
fede  nella  testinwnianza  altrui.  Sorgente  la  più  feconda 
di  lumi  è  senza  dubbio  la  credenza  alle  parole  degli 
altri,  perchè  altrimenti  l’intelligenza  individuale  ri¬ 
marrebbe  sempre  poverissima  senza  le  altrui  notizie: 
ina  pure,  quanti  non  sono  mai  i  casi  in  cui  la  fede 
nella  testimonianza  fa  traviare  lo  spirito  umano*  n 
fanciullo,  ch’è  sì  povero  di  cognizioni  e  di  giudizio 
tanto  debole,  può  egli  non  ammettere  per  vero  quanto 
gli  viene  insegnato  da  persone  che  gli  sembrano  a  se 
stesso  superiori  per  esperienza  e  dottrina  ?  Eppure 
quanti  errori  e  pregiudizii  dipendono  da  questa  causa! 
Che  possono  inai  uomini  ignoranti,  popoli  semplici  e 
rozzi,  contro  l’autorità  di  un  eloquente  oratore  o  di 
un  grande  poeta!  Ma  la  credenza  non  inganna  sola¬ 
mente  fanciulli  o  rozzi,  perchè  molti,  anche  cauti 
abbastanza  per  non  prestar  fede  a  mendaci  tradizioni, 
sono  tratti  in  inganno  da  altri  agguati.  Spesso  l’espres¬ 
sione  idea  corrente  vai  quanto  errore. — Errori  pro¬ 
dotti  dall ’  induzione.  —  L’induzione,  che  pure  è  la 
madre  delle  scienze,  la  face  che  guidò  l’uomo  alla 
scoperta  delle  verità  più  nascoste,  se  travia  dai  det¬ 
tami  della  rigorosa  osservazione,  dando  retta  ad 
ingannevoli  analogie,  salendo  troppo  in  fretta  al 
generale,  diventa  anch’essa  causa  di  perniciosi  er¬ 
rori.  Cosi  quando  alcuno,  vedendo  due  fatti  suc¬ 
cedersi,  e  sapendo  che  nulla  avviene  senza  causa, 
subito  conchiude  che  il  secondo  deriva  dal  primo  , 
può  ingannarsi  grandemente,  perchè  rimane  a  vi 
dere  se  realmente  è  quella  la  vera  causa  o  non  piut¬ 
tosto  alcun’altra  nascosta.  Da  falsa  induzione  nacquero 
i  pregiudizii  sulle  disgrazie  che  si  derivavano  dagli 
eclissi,  dalle  comete;  sulle  malattie  dei  fanciulli  e 
degli  animali  attribuiti  a  certe  persone;  sulle  porten¬ 
tose  guarigioni  ottenute  da  certi  gesti  e  magiche  pa¬ 
role:  insomma  da  ciò  l’aslrologia,  la  magia  e  le  su¬ 
perstizioni  che  infestano  l'infanzia  della  società.  _ 

Conchiudendo  troppo  in  fretta  dal  particolare  al  ge¬ 
nerale,  si  viene  ad  attribuire  alla  specie  ciò  che  sola¬ 
mente  conviene  all'individuo,  oppure  si  afferma  di 
specie  diverse  quello  che  appartiene  ad  una  sola  •  e 
cosi  erra  principalmente  la  medicina  che  ha  ridu¬ 
zione  sola  per  mezzo  logico,  se  non  è  con  scrupolosa 
cautela  adoperato.— Nè  c’inganniamo  meno  conchiu¬ 
dendo  dal  generale  al  particolare.  Infatti  presto  pos 
siamo  acquistare  la  cognizione  di  certe  leggi  dell-, 
natura,  ed  i  principi!  che  allora  poniamo  possono 
essere  veri  semprechè  non  usciamo  dal  generale-  ma 
se  vogliamo  scendere  alle  loro  particolari  applicazioni 
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c  riferir  loro  certi  fatti  non  osservati  con  bastante  at¬ 
tenzione,  spesso  accade  che  siamo  tratti  in  inganno 
da  false  analogie,  e  che  certi  casi  particolari  creduti 
dipendenti  da  tale  legge,  ad  altra  sono  soggetti. — Er¬ 
rori  prodotti  dall' astrazione.  Alla  cognizione  del  vero 
contribuisce  in  gran  parte  la  facoltà  che  l’uomo  ha 
di  astrarre  ;  il  potere  cioè  dello  spirito  di  fermarsi 
separatamente  sopra  ciascun  elemento  di  cui  un  og¬ 
getto  è  composto;  imperocché  quest’utile  divisione 
del  lavoro  intellettuale  è  quella  che  fornisce  nozioni 
chiare,  e  compiute,  e  potè  determinare  i  singoli  do¬ 
mimi  delle  scienze:  grazie  a  questa  facoltà,  l’oggetto 
medesimo,  secondo  i  varii  aspetti  in  cui  può  essere 
considerato,  diventa  soggetto  delle  osservazioni  del 
botanico,  del  fisico,  del  chimico,  del  geologo,  ecc. 
Ora,  l’osservazione,  così  considerata,  prese  il  noine 
d'astrazione.  Ma  appunto  perchè  possiamo  osservare 
separatamente  le  varie  parti  d’una  cosa  medesima, 
accade  che  la  parte  fatta  oggetto  esclusivo  delle  con¬ 
siderazioni  di  alcuno,  per  lui  acquista  importanza 
soverchia,  e  toglie  di  vedere  e  convenevolmente  ap¬ 
prezzare  quelle  che  non  ha  per  anco  considerate. 
Pertanto  avviene  che  ordinariamente  si  presta  mag¬ 
giore  attenzione  alle  qualità  esteriori  delle  persone 
che  non  alle  morali,  a  conoscere  le  quali  è  più  dif¬ 
fìcile  e  vuoisi  più  lungo  tempo:  facilmente  ci  lasciamo 
sedurre  -dai  modi,  dalle  parole,  dai  pregi  fìsici,  dalla 
fortuna,  dal  lusso,  daU'abbigliauiento;  l'ingegno  e  le 
altre  doti  della  mente  abbagliandoci  nascondono  i  di¬ 
fetti  morali  che  potremmo  scorgere  osservando  con 
maggiore  attenzione. — L'astrazione  c’inganna  ancora 
quando  si  attribuisce  esistenza  indipendente  a  qualità 
che  si  possono  bene  astrarre  colla  mente  dagli  oggetti 
cui  sono  inerenti,  ina  che  infatti  sono  inseparabili  da 
essi  ;  il  che  dicesi  realizzare  le  astrazioni.  Cosi  gli  an¬ 
tichi  realizzarono  astrazioni  quando  facevano  delle 
diverse  qualità  morali  altrettante  divinità,  quando  al¬ 
zavano  statue  e  tempii  alla  sapienza,  all’amore,  alla 
bellezza,  al  coraggio,  ecc.,  per  adorarli  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Minerva,  di  Venere,  di  Marte,  ecc.  E  che 
altro  sono  le  idee  di  Platone,  sul  tipo  delle  quali  fu¬ 
rono  create,  secondo  lui,  le  varie  specie  di  esseri,  e 
che  diceva  esistere  indipendentemente  dalle  stesse 
specie;  se  non  astrazioni  realizzate? — Errori  di  me¬ 
moria.  Ufficio  della  memoria  è  conservare  la  suppel¬ 
lettile  preziosa  delle  cognizioni  ;  ma  questo  custode  è 
spesso  infedele,  lasciando  fuggire  i  fatti  affidatigli,  o 
confondendoli  col  tenerli  in  disordine,  il  che  spesso 
accade  principalmente  dei  fatti  remoti  ed  intralciati. 
E  tali  errori  possono  tornare  a  gravissimo  danno 
quando  i  fatti  non  bene  custoditi  dalla  memoria  deb¬ 
bono  essere  tolti  a  materia  d’induzione,  giacché  ogni 
omissione  produce  erronea  conclusione. — Errori  pro¬ 
dotti  dui  concepimento.  La  facoltà  per  cui  gli  oggetti 
di  qualunque  sorta  essi  siano  e  quantunque  lontani, 
si  rappresentano  allo  spirito,  si  chiama  concepimento; 
e  concetti  si  dicono  anche  le  idee  stesse  che  sono  rap¬ 
presentazione  degli  oggetti.  Alla  soverchia  vivacità 
dei  nostri  concetti  bisogna  attribuire  gli  errori  in  cui 
si  cade  quando  si  dà  esistenza  reale  e  presente  agli 


oggetti  del  pensiero  che  sono  assenti  o  più  non  esi¬ 
stono.  Tale  errore  ha  luogo  nel  sonno,  in  cui  i  con¬ 
cetti  nostri  prendono  grandissima  vivacità;  ma  in 
questo  stato  non  può  essere  corretto  come  nella  ve¬ 
glia,  perchè  l’intelligenza  manca  dell’attività  neces¬ 
saria  per  distinguere  il  carattere  del  concetto,  e  d’al¬ 
tronde  i  sensi  trovandosi  intorpiditi,  non  è  possibile 
far  paragone  tra  le  percezioni  di  essi  e  le  riappari¬ 
zioni  di  queste  percezioni  nello  spirito.  Il  concepi¬ 
mento  c  induce  ancora  in  altra  specie  d’errori  piè 
difficili  a  correggersi.  Siccome  gli  oggetti  visibili  sono 
quelli  più  facili  a  concepirsi,  e,  ad  essi  l’uomo  è  piè 
abituato,  s’inclina  a  rappresentare  tutto  in  forma  vir 
sibilo;  e  però  il  paganesimo  dopo  avere  realizzato  le 
astrazioni,  le  rivesti  di  forme  ornane  e  materiali^, 
per  cosi  dire,  la  Divinità. — Errori  dell' imaginazione  - 
Le  illusioni  in  cui  l’imaginazione  ci  avvolge  sono 
molte  c  non  senza  ragione  essa  fu  detta  pazza.  Si  dicc 
che  nulla  è  più  bello  del  vero;  ma  d’altra  parte  nulla 
j  alletta  tanto  come  il  finto  ed  il  meraviglioso.  Da  riè 
proviene  che  i  fanciulli  credono  si  fàcilmente  «H® 
novelle  assurde,  ed  attribuiscono  esistenza  reale 
enti  fantastici  che  si  dipingono  al  loro  meravi$»at0 
sguardo.  Ed  è  per  la  ragione  medesima  che  si  dicono 
tanto  dannosi  i  romanzi  in  cui  gli  autori  si  propoh” 
gono  meno  d’istruire  che  di  dilettare,  e  presentando 
le  cose  e  gli  uomini  in  falso  aspetto,  rendono  il 
vine  lettore  vittima  di  illusioni  cosi  grandi  che  P01 
deve  ad  ogni  suo  passo  nel  mondo  reale  inciampi 
nell’errore.  Non  meno  funesta  è  poi  l’influenza  ohe 
1  imaginazione  esercita  sulle  menti  anche  dedite  agè 
studii  scientifici,  quando  sono  facili  a  seguirla  in  v«o® 
di  attenersi  all’esatta  osservazione.  11  piacere  clm  b*1 
uomini  provano  combinando  le  idee  secondo  che  vim  ® 
il  loro  capriccio,  fa  6Ì  ch’essi  pensano  meno  ad  (f' 
servare  la  natura  e  ad  analizzarla  con  esattezza 
a  costruire  un  sistema  ingegnoso,  seducente  pe* 
vità,  ma  non  corrispondente  al  vero. — Errori  di  jt 
guaggio.  Senza  essere  così  esclusivi  come  Condili®^ 
che  vuole  il  linguaggio  causa  di  tutti  gli  errori» 
biamo  pur  confessare  che  questa  è  di  tutte  la  s.^ 
gente  più  feconda,  lufatti  noi  non  possiamo  dar 
dizio  alcuno  delle  cose  senza  le  idee  che  ne  abbia»  ’ 

ma  il  più  spesso  acquistiamo  le  idee  solamenteperm 
delle  parole,  e  sentiamo  nominare  le  cose  q«as»  se 
pre  prima  di  conoscerle  ;  adunque  andiamo  dalle  Y 
role  alle  idee  invece  di  cominciare  da  queste 
giungere  a  quelle.  Se  ci  venisse  spiegata  ogni  par®  .j 
analizzate  tutte  le  idee  di  cui  è  rappreseutazioh  ^ 
linguaggio  non  sarebbe  punto  strumento  derr  j,, 
ina  cosi  non  avviene,  e  noi  stessi  dovendo  fare  q  ** 
lavoro  attribuiamo  alle  parole  il  senso  in  cui  c 
biamo  vedute  adoperate  secondo  le  circostanze*^^ 
sendo  così  dato  quasi  sempre  dal  caso  il  valore  c 
parole,  la  mente  raccoglie  idee  false  od  ',K0^\cDte 
intorno  la  maggior  parte  delle  cose  e  princip® 
sugli  enti  metafisici,  che  nulla  hanno  di  se*.19' .* jj2ji. 
possiamo  ricorrere  per  correggere  i  nostri  K*  .  ne, 
Di  qui  tutti  i  sofismi  che  fanno  smarrire  la  r  #,0|e 
e  le  eterne  dispute  tra  persone  che  viceudevo 
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s  accusano  d’errore,  quantunque  già  siano  d’aecordo 
sulla  sostanza,  solo  perchè  non  s’intendono  sulle  pa- 
role.-_>ia  oltre  le  cause  d’errore  che  consistono  nei 
infetti  dell’intendimento  stesso,  v’ha  quella  delle  pas¬ 
sini,  implacabili  nemiche  della  ragione  umana,  e 
«he  si  possono  a  buon  diritto  considerare  come  gli 
ostacoli  più  forti  posti  tra  l’uomo  e  la  verità  (v.  Pas¬ 
sioni), 

ERRORE  (dir.  civ.)  ( v .  Nullità). 

ERRORE  ( teol.y(v .  Eresìa). 
f  0 *«*•)•  —  È  la  differenza  tra  il  risultato 

ndso  di  un  calcolo,  e  il  risultamento  vero  di  esso. 
<jli  astronomi  chiamano  errore  la  differenza  tra  il  luogo 
di  un  corpo  celeste  determinato  per  mezzo  del  calco- 
o,  e  questo  luogo  medesimo  trovato  coll’osservazione. 
Eosi  l’errore  delle  tavole  lunari  è  quella  quantità  di 
la  longitudine  calcolata  differisce  da  quella  osser- 
vata.  Tale  quantità  s’indica  d’ordinario  coi  segni  -j- 
0  ,  secondo  che  deve  essere  aggiunta  o  tolta  dal 

«sulta mento  delle  tavole  per  avere  la  vera  quantità. 
ERRORE  óem.a  stima  (mariti.):  —  È  quello  che 
commette  nel  calcolo  della  direzione  delle  vie  per- 
°°rse  da  una  nave  e  della  velocità  del  cammino,  senza 
confrontarlo  colle  osservazioni  dell’altezza  meridiana. 

corregge  poi  con  queste  osservazioni,  e  questa  ope¬ 
razione  fa  conoscere  la  differenza  tra  il  cammino  sti¬ 
nto  ed  il  corretto. — Il  piloto  ordinariamente  rettifica 
*  s,,a  stima  ffiomo  al  mezzodì,  se  può  in  tal’ora 
^ervare  la  latitudine  (vedi)  del  luogo  in  cui  si  trova, 

^  paragonandole  insieme  corregge  l’una  coll’altra.  La 

«a  d’una  rotta,  è  la  parte  più  delicata  della  navi- 
«®*ione,  e  richiede  tutta  l’esperienza  e  tutto  il  discer- 
JJ,onl°  di  un  piloto.  Per  tutto  ciò  che  la  riguarda 
t-  \  ^OTTA  (marin.)  per  non  separare  i  principii 

%ien  daUé  reg°,e  pratiche  che  ne  8ono  la  con" 

<*  Celtiche  (lingue),  Gae- 
.)f  A  v^wntTA).  ••  v  ->h< 

%)RSai  (Gio.  Samuele).— Fondatore  della  moderna 
^««grafia  in  Germania,  nato  a  Gross-Glogau,  nella 
£}j0 1  anno  1766.  Divenne  ben  presto  uno  dei  mi- 
Nss'1  ftoPa^°ratori  della  Germania  (lotta  di  Meusel  ;  I 
I786  a  Jena  C(d  professore  Fabri  per  com- 
Ainf)Vl  ,ns|cme  la  Gazzetta  letteraria ,  e  più  tardi  in 
ove  attese  alla  redazione  di  quella  Gazzetta  | 
%  *  r<)rn^  nel  1S00  a  Jena,  dove,  oltre  l’impiego 

clip,  .  a  aratore  alla  Gazzetta  letteraria ,  ottenne  an-  i 
S*  cartca  (,i  bibliotecario,  e  tre  anni  dopo  fu  no-  I 
«ili  JJ;  Professore  di  geografia  e  statistica  allTJniver- 
^thìirr  .n<,‘  Morladdi  lb gennaio  dell’anno  1828.— 
^I)pr/°r'  *avor*  d*  Crsch,  come  bibliografo,  sono  : 
*Hoo  ferale  di  letteratura  per  gli  anni  1788- 
°,la  1 798-1 809,  8  voi.  in-8°);  Dizionario  J 
tyfcjgg  1  ,  "tortemi  scrittori ,  di  cui  fece  più  tardi 
U  Per  °gni  nazione  d’Europa  in  particolare;  j 

rtotta  o  Lessico  degli  scrittori  francesi  dal  ; 
(,ì  *u ni  ,  (Amburgo  1797,  5  voi.  segniti  da  2  voi. 

V  «mento  ;  Manuale  della  letteratura  tedesca  ' 
sec.  x  viti  finn  agli  ultimi  tempi  (Lipsia  I 
’  ^  voi.  in-8°  ognuno  de’quali  è  diviso  in  !! 
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quattro  parti  ;  Enciclopedia  generale  di  scienze  e  d'arti, 
che  Erseh  cominciò  insieme  a  Gruber  (Lipsia  4818, 
\n-U°),  opera  colossale,  rimasa  per  qualche  tempo 
interrotta,  ma  che  in  questi  ultimi  anni  fu  ripigliata 
e  procede  con  molta  attività. 

ERSE  (mitol.). — Sotto  questo  nome  s’intende  il  si¬ 
stema  favoloso  che  regna  nelle  poesie  di  Ossian.  La 
troppo  vasta  materia  di  questo  argomento  ci  obbliga 
a  rimandare  i  nostri  lettori  alle  dottissime  disserta¬ 
zioni  di  Cesarotti  poste  in  fronte  alla  celebre  sua  ver¬ 
sione  di  Ossian,  non  che  ai  discorsi  di  Macpherson  e 
di  Blair,  di  cui  si  è  Cesarotti  stesso  molto  giovato. 

ERSK1NE  (Tommaso)  ( stor .  tnod  ).  —  Uno  dei  più 
celebri  oratori  inglesi  nato  nel  1780.  All’età  di  quat¬ 
tordici  anni  entrò  come  aspirante  nella  marina  da 
guerra,  e  passò  poscia  in  un  reggimento  d’infanteria 
ove  serv  i  col  grado  di  alfiere  fino  all’anno  1777.  epoca 
in  cui  si  diè  a  correre  la  carriera  del  foro.  Furono 
brillanti  i  suoi  primi  successi  e  in  poco  tempo  la  sua 
fama  si  accrebbe  a  segno  che  il  prodotto  annuo  delle 
sue  difese  si  elevava  a  più  di  100  mila  lire  italiane. 
Nel  1783  eletto  membro  del  parlamento  per  Ports¬ 
mouth,  e  costantemente  rieletto  finché  fu  creato  pari 
nel  1806,  lord  Erskine  non  ottenne  alla  tribuna  po¬ 
litica  trionfi  così  segnalati  come  nelle  arringhe  giu¬ 
diziarie  ;  ma  nondimeno  gl’  Inglesi  gli  dovettero  la 
conservazione  e  l’estensione  di  due  istituzioni  che 
sono  le  basi  fondamentali  dei  governi  rappresenta¬ 
tivi  :  la  libertà  della  stampa,  e  il  giudizio  per  mezzo 
di  giurati  (jury).  Eletto  nel  1806  lord-Gran-cancel- 
liere  d’Inghilterra,  perdette  questa  carica  l’anno 
appresso  per  la  caduta  del  ministero  di  lord  Grenville; 
e  qui  finì  si  può  dire  la  sua  carriera  politica.  Morì 
nel  1823  e  si  hanno  di  lui  gli  scritti  seguenti  :  A  viete 
|  nf  thè  causes  and  consequences  of  tlie  n  ar  with  France 
j  1797,  di  cui  si  fecero  ben  à3  edizioni  nello  stesso 
anno  ;  la  prefazione  ai  Discorsi  di  Fox;  un  romanzo 
politico  in  due  volumi,  intitolato  Annata  ;  e  final¬ 
mente  varii  opuscoli  in  favore  della  causa  dei  Greci. 

ERTA  (scritto  variamente,  Herta,  Hertus,  Aerta, 
Aorta  e  Eorte)  (mitol.  tedesca).— Secondo  la  mitologia 
tedesca  è  questo  il  nome  generalmente  dato  alla  divi¬ 
nità  principale  delle  antiche  nazioni  germaniche  e 
scandinave.  Era  adorata  sotto  una  varietà  di  nomi, 
di  cui  i  principali  sono  al  tutto  analoghi  a  quelli  di 
Terra,  Tellure,  Rea,  Cibele  e  Opi  de’ Greci  e  de*  Ro¬ 
mani.  Assai  prima  dell’era  volgare  adoravasi  dai  po¬ 
poli  settentrionali,  e  Tacito  (Mot.  Gennan.c.  àO)  dopo 
nominati  parecchi  popoli  della  Germania,  dice  :  in 
comune  adorano  Erto,  cioè  la  madre  terra,  la  quale 
credono  che  s’impaeei  degli  affari  umani  e  sia  portata 
a’ popoli.  Nel  Casto,  isola  dell’Oceano,  è  un  bosco 
ove  sta  riposto  un  carro  coperto  di  drappo  cui  può 
toccare  solo  un  sacerdote,  il  quale  conosce  quando 
v’  è  vpn,lta  la  d«a  •  e  a  quella,  tirata  da  due  vacche 
con  gran  devozione  va  dietro.  Fassi  festa  e  giubilò 
dov’ella  si  degna  passare  o  fermare  :  di  guerra  o  ferro 
non  si  ragiona  ;  allora  solamente  si  conosce  e  s’ama 
la  pace  e  la  quiete.  Quando  ella  è  sazia  della  con¬ 
versazione  de’  mortali,  il  sacerdote  la  rimette  pel 
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tempio.  Il  carro  e  la  coperta  e  (se  Io  vuoi  credere) 
la  stessa  dea  son  lavati  in  un  lago  secreto  da  cui  i 
sergenti  incontinente  sono  inghiottiti;  nascerne  intor¬ 
no  terrore  e  santa  ignoranza  di  quel  che  si  veggano 
quei  soli  che  devono  morire  (Traduzione  del  Davan¬ 
zali)  ».  Alcuni  scrittori  suppongono  che  la  suddetta 
isola  dell’Oceano  sia  Riga  e  altri  lo  Zetland  o  Heligo- 
iand  ;  ma  nessuna  indagine  moderna  valse  ad  asse¬ 
gnare  il  luogo  con  certezza.  Molte  notizie  in  propo¬ 
sito  si  possono  trovare  nella  Deutsche  Mythologie  di 
Grimi»,  cap.  x. 

ERUDIZIONE  ( letter .).  —  Questa  voce  che  è  la  la¬ 
tina  eruditio  ridotta  all’eufonia  italiana,  viene  dal 
verbo  erudire,  dirozzare,  la  cui  radice  si  è  riuiis , 
rozzo,  donde  gli  altri  derivativi  eruditus,  erudite.  Ci¬ 
cerone  usa  spesso  erudire  in  senso  di  istruire ,  am¬ 
maestrare,  ed  eruditio  per  dottrina,  sapere,  come 
erudititi  per  istruito,  dotto,  sapiente.  11  dizionario 
della  Crusca  ha  quindi  delinito  l’erudizione:  «  pro¬ 
priamente  dirozzamento  e  comunemente  dottrina, 
scienza  ».  Il  Redi  però,  in  meno  largo  significato  e  a 
nostro  avviso  più  acconciamente,  ne  ha  dichiarato  a 
questo  modo  il  senso  :  «  cognizione  di  molte  cose 
acquistata  non  per  argomentazione  o  discorso,  ma 
per  semplice  veduta  do’  sensi  e  della  mente,  conser¬ 
vata  nella  memoria  ».  L’erudizione  infatti,  come  la 
intendono  i  moderni,  non  cstendesi  oltre  alla  lingui¬ 
stica,  alla  filologia,  alia  storia  ed  all’antichità;  giacché 
per  quelle  dottrine  che,  come  le  matematiche,  la  fisica, 
l’astronomia,  la  medicina  eoe.,  abbisognano  più  par¬ 
ticolarmente  di  osservazione  e  di  una  conoscenza  esatta 
dei  fatti  positivi  e  ben  dichiarati,  usasi  più  d’ordina¬ 
rio  il  nome  di  scienza.  Tuttavolta,  in  Inghilterra,  le 
accademie,  le  università  ed  altri  tali  instituti  scienti¬ 
fici  sono  per  lo  più  chiamati  piace»  of  eruditio*.  L’ ero- 
dizione  che  fi»  da  Bacone  detta  il  bagaglio  dell’ anti¬ 
chità,  vorrebbe  piuttosto  essere  chiamata  il  bagaglio 
♦fella  scienza  letteraria  ;  ma  questo  bagaglio  potrebbe 
paragonarsi  a  quello  degli  eserciti,  che  spesso  rallenta 
la  loro  marcia,  nuoce  ai  loro  successi  e  può  anche 
far  toccar  loro  delle  sconfitte.  Nondimeno ,  siccome 
osservava  un  accademico  francese  molto  erudito,  i 
vantaggi  della  vera  erudizione  sono  cosi  grandi,  che 
rimostrando  la  difficoltà  di  arrivare  alla  cima  diquel- 
l’aspro  monte  ove  fu  posta  da  Cebete,  si  deve  avere 
piuttosto  in  mira  d’incoraggiare  coloro  che  potreb¬ 
bero  lasciarsi  spaventare  dalla  fatica  che  non  di  sfi¬ 
duciarli. —  La  cognizione  delfantichità ,  procurata 
dall’erudizione,  torna  proficua  alle  scienze  stesse. 
Non  avvi,  a  ragion  d’esempio,  in  fisica  alcun  principio 
generale  di  cui  non  si  trovi  il  germe  in  qualche  an¬ 
tico  filosofo.  Empedocle  aveva  avuta  qualche  nozione 
confusa  intorno  alla  gravitazione;  altri  filosofi  credet¬ 
tero  al  moto  della  terra  ;  in  guisa  che  Copernico  e 
Newton  avrebbero  posto  in  chiara  luce  ciò  che  era 
stato  da  quegli  antichi  vagamente  congetturato.  Ino 
scienziato  leggerà  sempre  con  gusto  e  con  profitto  le 
opere  degl,  antichi.  L’erudizione  è  adunque  un  sapere 
utilissimo,  giacché  tutte*  le  scienze  collegati  tra  loro 
e  si  rischiarano  mutuamente.  Ma  al  modo  stesso  che 


Iuno  scienziato  non  può  abbracciare  tutte  le  scienze, 
un  enulito  non  può  giungere  a  conoscere  a  fondo 
tutto  ciò  che  concerne  le  lingue  vive  e  morte,  la  sto- 
i  ria  antica,  sacra,  profana,  ecclesiastica,  nazionale  e 
straniera;  quella  delle  scienze  e  delle  arti;  la  geogra- 
;  fia  antica  e  moderni»,  la  cronologia,  la  numismatica 
j  e  l’archeologia  :  la  bibliografia  o  la  conoscenza  di  tutti 
jj  i  libri ,  delle  materie  di  cui  trattano,  dei  nomi  dei 
loro  autori,  della  data,  del  numero  e  della  scelta 
delle  loro  edizioni  ece.  L’erudizione  è  come  la  scienza: 
funiversalità  non  può  essere  propria  nè  deU’una  nè 
ji  dell  al tra.  Si  è  adunque  più  o  meno  eruditi,  come  si 
è  più  o  meno  versati  nelle  scienze.  -**-*La  vera  erudi¬ 
zione  suppone  metodo  e  critica  ;  e  il  difetto  di  metodo 
è  la  pecca  della  maggior  parte  degli  antichi.  La  forma 
famigliare  del  dialogo  adottata  da  Platone  non  gl* 
<*onsentì  l'esattezza  del  metodo;  sebbene  pretenda 
condurre  alla  ragione  per  mezzo  della  sintesi  e  del- 
!  l’analisi,  di  cui  vuoisi  sia  stato  rinventare.  Aristotele 
è  il  primo  tra  gli  antichi  che  abbia  saputo  dividere  e 
classificare;  ma  il  suo  metodo  è  ancora  lontano  da 
!  quella  esattezza  a  cui  i.  moderni  hanno  portate  te 
scienze  filosofiche.  Gli  è  un  fatto  notevole  che  tra  gJ* 
antichi  classici,  Ovidio,  il  più  erudito  de’  poeti  latini, 

:j  s*a  stato  forse  quegli  che  nel  suo  poema  De  ar^e 
awtandi  siasi  proposto  da  principio,  ed  abbia  seguii0 
,  nel  corso  del  componimento,  la  divisione  più  regolar® 
i  e  più  metodica.  -—  I  moderni  sono  molto  più  eruditi 
che  non  erano  gii  antichi,  essendoché  la  materia  del" 

I  1  erudizione  si  è  andata  sempre  aumentando  coi  8°" 
coli,  i  Greci  contavano  pochi  eruditi,  e  i  Romani  n°° 
j|  ebbero  guari  più  che  Varrone  e  Plinio  il  naturali*1*' 
jj  e  ciò  doveva  naturalmente  avvenire  in  quanto 
|  l'antica  Grecia  no»  faceva  gran  conto  che  della 
jj  storia  e  del  suo  idioma,  e  i  Romani  non  erano,  g®, 

!neraimente  parlando,  che  oratori  e  ■  politici* 
primi  secoli  del  cristianesimo,  Origene,  a.  GeroIaU*0 

Ie  sant’ Agostino  erano  uomini  eruditi.  Quell»  poi  c 
susseguirono  alla  traslazione  dell’imperie  a  Cosi00.11 
nopeìi,  furono  per  l'Occidente  tempi  di  fitta  barbap*®j 
e  la  barbarie  durò  fino  al  secolo  xm  in  Italia,  equ*^ 

fino  al  xv  altrove.  Ma  in  Oriente  se  le  lettere  ven**®^ 

meno,  si  mantenne  l’erudizione.  Verso  la  fi*1® 
secolo  ix  viveva  Fozio,  patriarca  di  Costanti r»op°’ 
uomo  di  vastissima  erudizione,  il  quale  nel  suo  I* 
intitolato  Bibliotheta,  ci  tramandò  preziosi  frau10*®*^. 
e  per  mezzo  di  analisi  e  di  giudizii  critici  recò  a 
‘«tra  conoscenza  280  opere  di  antichi  che  andar  ^ 
in  gran  parte  perdute.  Dopo  Fozio  di  eruditi  g’Jf0^ 
possono  citare  Gennadio,  anch’esso  patriarca 
stantinopoli,  Suida,  Tzetze,  Psello  ed  Eustazi® 
mentalo  re  di  Omero.  Nel  secolo  xm  comparve  e 
j  Italia,  ove  spuntarono  i  primi  albori  delle  1® 
j  delle  scienze  risorte,  s.  Tommaso  d’ Aquino,  se°  0\$ 
erudito,  che  fu  sopranominato  l'Angelo  della  ^ 
o  il  dottore  Angelico,  Brunetto  Latini,  ,n^oo0  * 
Dante  Alighieri ,  ed  Egidio  Colonna ,  che  11  r3 
primi  veramente  fra  gli  Italiani  che  dici  (.j,o 

al  risorgimento  dell’antico  sapere,  risorgimeli 
fu  poi  condotto  cosi  innanzi  da  quei  tre  hinn** 
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secolo  seguente.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  (cedi). 
Ma  il  secolo  in  cui  s’accese  veramente,  non  diremo 
*  amore,  ma  la  smania  per  l’erudizione,  si  fu  il  xv, 
quando  dai  molti  Greci  fuggiaschi,  accorsi  in  Italia 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  fu  quivi  posto  più 
che  mai  in  onore  lo  studio  della  lingua  greea.  Ed  è 
a  questo  modo  che  cotcstoro  contribuirono  a  promuo¬ 
vere  la  ristorazione  delle  lettere,  ma  della  quale  fu¬ 
rono  ben  lungi  dall’essere  i  soli  autori,  come  scrivono 
sbadatamente  i  più  degli  stranieri ,  giacché  ritalia, 
oltre  ai  sommi  ingegni  già  mentovati,  contava  pure,  al 
«Hnpo  della  venuta  di  quei  Greci,  una  liella  schiera 
j»  litologi  od  eruditi,  come  un  Lorenzo  Valla,  un  Fi¬ 
dilo,  un  Poggio,  un  Leonardo  Aretino,  un  Angelo 
l'olibano,  un  Marsilio  Ficaio,  un  Pomponio  Leto  e 
Parecchi  altri  che  taciamo  per  brevità.  —I  progressi 
c  ie  andarono  poi  facendo  le  lettere  risorte  sono  prin- 
c,pal mente  dovuti  alla  scoperta  della  stampa  ed  ai 
ferali  lavori  di  erudizione  intrapresi  dai  primi  editori 
dei  classici  dell’antichità.  Era  mestieri  purgare  gli 
ntichi  testi  dagli  sconci  senza  numero  introdottivi 
D  r  ^noranza  «  per  negligenza  dagli  amanuensi,  o 
jeo  luna  e  per  l’altra  di  queste  cause  di  alterazione; 
jstinguere  le  scritture  vere  dalle  supposte,  e  per  de- 
ere  bisognava  conoscere  lo  stile  degli  autori,  il 
8  u,  il  carattere  delle  varie  età  in  cui  erano  vissuti, 
trovasi  far  cerca  dei  migliori  manoscritti  di  una 
zin  ,e8,l|#a  °Pera,  conferirli  tra  loro,  scegliere  le  le¬ 
ni  migliori,  e  raccogliere  le  varianti;  poscia,  dopo 
p-J  C10Strult0  0  riabilito  il  testo,  spiegarlo,  inter- 
(1  ai  °»  schiarirlo.  Tali  furono  le  improbe  fatiche 
XV  ,dai  benemftriti  critici  eruditi,  che  nel  secolo 
diedero  opera  in  Italia,  in  Francia  e  in  Alemagna 
«issotterrarc  e  restituire  alla  luce  i  tesori  dell’anti- 

j;rln  meno  di  n,erzo  8cco,°  (dai  4457  ai  4£t°°) 

Suine081  aperte  nella  so,a  ,ta,ia  più  di  200  tipografie, 

Cl  appar?  guanto  grande  abbia  dovuto  essere  il 
«lir  ,e.ro  eruditi  editori  o  commentatori.  Si  può 
q  ’n  senso,  che  l’erudizione  pose  in  salvo 

U*  i  0  rimaneva  del  bagaglio  dell'  antichità.  Si  fu 
servigio  rendalo  alla  civiltà:  ina  un  la- 
di  .)  .8|  vaeto  e  si  difficile  non  poteva  uscire  perfetto 
mano,  sì  che  restò  ancora  molto  da  fare  agli 
WeJ1!  dei,e  etÀ  seguenti.  —  Ma  allora  gli  scrittori, 

*  kJSE*  deI,a  1CttUra  degU  anlichi’  infarcivano 
i  •  -dl  citazioni’  in  Suisa  che  se  ne  trovano 
del  8  bl  *  prosatori,  si  in  latino  che  in  volgare, 
W**  Xv,‘  ta*e  abuso  portato  all’eccesso,  nel 
^riy  R€fUfntc’  tra  *  nostri  vicini  ù’ollramonte,  cosi  ! 
^Urie*  31  r,dico,°’  non  mancò  di  eccitare  la  sferza  dei  | 
ed  Ò  n°t0  COme  Racine’  Boileau  e  Molière  vi  ! 
^a,dc»°  P°8to  m°do,  i  primi  colla  commedia  dei 
']  secondo  con  ([uella  delle  Femme$  sa- 
|,«tà  (j’  c  con  tanto  garbo  flagellata  la  fatua  sono-  1 
6  ,  erud't4  pedanti.  Allora  l’appellazione  di 
.  terminazione  in  vs  cominciò  a  divenire 
de||,r*a‘  b  ^*a,,da  teneva  in  quel  tempo  lo  scet-  Il 
quel  a  c,assica  erudizione ,  e  i  più  celebri  editori  j 
tQ,Uc  Q,faese  avevano  tutti  latinizzato  i  loro  nomi,  fi 
uteri»-,  Gronovius,  Grrevius,  i  due  Heinsius,  * 


l  Isacco  Vossius,  Schrevolius  ecc.  Tultavolta  dei  grandi 
!  e  magnifici  lavori  furono  allora  intrapresi  sotto  gli 
!  auspizi  dell'erudizione  ( v .  Editore).  —  Da  parecchi 
anni  l’erudizione  sembra  aver  preso  un  nuovo  slan¬ 
cio,  e  giovare  più  che  mai  a  sussidio  degli  studii  sto¬ 
rici,  ovunque  intrapresi  e  coltivati  con  nobile  ardore. 

Molti  sono  però  gli  eruditi  superficiali,  e  più  an¬ 
cora  coloro  che  saccheggiano  spietatamente  così  i 
vivi  come  i  morti ,  e  che  copiano  senza  discerni¬ 
mento  gli  antichi  nelle  opere  dei  moderni.  La  è  cosa 
facile  di  far  pompa  di  erudizione,  ma  la  bisogna  non 
è  più  cosi  agevole  in  fatto  di  scienze.  L’erudizione 
raccoglie,  la  scienza  ordina;  lo  scienziato  può  restrin¬ 
gere,  1  erudito  all’incontro  si  allarga  sempre.  I  com¬ 
mentatori  hanno  spesso  annegato  il  testo  dei  classici 
entro  un  mare  di  frivole  od  insulse  annotazioni. 
Quinci  il  discredito  delle  loro  vuote  scritture,  quinci 
il  ridicolo  versato  a  piene  mani  sull’intiera  genera¬ 
zione  degli  eruditi  parolai  ;  ridicolo  che  sbaglia  pur 
talvolta  nell’applicazione,  e  involge  chi  sarebbe  degno 
all’incontro  della  più  alta  estimazione.  Ine  tale  deri¬ 
sione  poteva  essere  utile  quando  l’erudizione  spoglia 
di  critica  e  priva  di  gusto  era  ancora  troppo  mate¬ 
riale;  ma  non  vuoisi  porre  iu  dimenticanza  che  i  gran 
secoli  di  Augusto,  di  Leone  x  e  di  Luigi  xiv  furono 
preparati  ed  aperti  dall  erudizione,  e  che  ai  lavori 
degli  eruditi  sono  al  postutto  dovuti,  non  solo  lo 
splendore  delle  lettere,  ma  altresì  in  gran  parte  i 
progressi  delle  scienze. 

ERULI  ( stor.ant .). —  Questa  numerosissima  popo¬ 
lazione  germanica  trovasi  primamente  menzionata 
dagli  storici  intorno  alla  metà  del  iii  secolo  dell’era 
volgare.  A  quel  tempo  abitavano  sul  Mar  Aero  ed 
erano  stretti  alleati  de’  Goti  coi  quali  s’arrischiarono 
più  volte  ad  invadere  il  territorio  romano.  Soggio¬ 
gati  circa  la  metà  del  secolo  iv  dai  Goti  capitanati  da 
Hcrmannrich ,  insieme  con  questi  accompagnarono 
Attila  re  degli  Unni  nella  marcia  che  fece  contro 
Koma.  Dopo  la  caduta  d  Attila  c  del  suo  regno ,  gli 
Eruli  fondarono  un  regno  proprio  sulle  sponde  del 
Danubio,  a  cui  tra  gli  altri  furono  |>er  qualche  tempo 
tributarli  anco  i  Longobardi.  Sotto  la  condotta  di 
Odoacre  recarono  l’ultima  percossa  all’impero  ro¬ 
mano.  V  erso  il  finire  del  v  secolo  vinti  dai  Longo¬ 
bardi  ,  de  quali  essi  nella  loro  tracotanza  poca  stima 
faceano,  furono  cacciati  dalle  loro  sedi.  Dopo  di  es¬ 
sere  andati  per  più  anni  qua  e  là  vagando,  una  parte 
di  essi  furono  accolli  nell'illirico  dall’imperatore 
Anastasio.  Quivi  assai  presto  incominciarono  a  mole¬ 
stare  i  popoli  circonvicini,  cosicché  Anastasio  si  vide 
costretto  a  mandar  contro  di  essi  un  esercito.  l)n’ al¬ 
tra  parte,  dopo  la  mentovata  vittoria  de' Longobardi 
si  volse  verso  il  Settentrione  e  cercò  nuova  stanza 
nella  rimotissima  Tuie.  Quelli  dell’Illirico  si  unirono 
poscia  coi  Gepidi  e  il  loro  nome  scompare  dalla  sto¬ 
na.  ISon  è  inverosimile  che  formassero  un  popolo 
solo  insieme  coi  Bava  ri. 

ERI  TT AZIONE  (palol.).  —  Emissione  rumorosa 
dalla  bocca  di  gas  provenienti  dal  ventricolo.  Questa 
può  essere  involontaria  e  cagionata  da  irritazione  di 
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questo  viscere;  dall’uso  di  cibi  di  cattiva  digestione, 
od  in  soverchia  quantità  e  con  troppo  precipizio  in¬ 
goiati;  dalla  grande  quantità  di  vino  bevuta;  od  an¬ 
che  dall’essere  questo  vino  od  altri  liquori  molto  sa¬ 
turi  di  gas  acido  carbonico.  Si  provoca  anche  volon¬ 
tariamente  l'eruttazione  col  far  entrare  molt’aria  nella 
faringe  e  quindi  respingerla  contraendo  i  muscoli 
addominali.  L’eruttazione  involontaria  si  può  bene 
spesso  trattenere  per  poco  che  vi  si  faccia  attenzione, 
ma  quelli  che  trascurano  tale  precauzione  da  princi¬ 
pio,  finiscono  poi  per  esserne  grandemente  molestati, 
e  per  non  poter  più  impedire  questa  eruzione  rumo¬ 
rosa  d'aria  altrettanto  molesta  ad  essi  quanto  schifosa 
per  gli  altri. 

ERUZIONE  ( patol. ).  — Voce  usata  dai  patologi  in 
vario  senso;  cosi  chiamasi  eruzione  la  comparsa  di 
qualunque  efflorescenza  alla  pelle  sia  essa  vaiuolosa  , 
morbillosa,  migliare  ecc.,  mentre  si  dà  pure  il  nome 
di  eruzione  a  queste  stesse  affezioni  cutanee  ecc.;  cosi 
dicesi  eruzione  vaiuolosa  ,  morbillosa  ecc.,  per  indi¬ 
care  il  vaiuolo,  i  morbilli,  ecc.,  mentre  parlando  poi 
di  queste  o  di  altre  malattie  della  pelle  chiamasi  sta¬ 
dio  o  tempo  dell’eruzione  quel  tempo  in  cui  la  pelle 
si  copre  deU’efflorescenza. 

ERUZIONE  (fis.  e  geol.)(v.  Vulcano). 

ERVO  (Ervum)  (hot.  e  agric.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfla  decandria  del  sistema 
Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle 
viciee,  cosi  caratterizzato  ;  calice  fesso  in  cinque  la¬ 
cinie  lineari,  acute,  quasi  lunghe  quanto  la  corolla  ; 
stimma  glabro:  legume  oblungo,  con  due  a  quattro 
semi.  —  Questo  genere  comprende  circa  diciasette 
specie,  la  maggior  parte  native  d’Europa,  e  che  sono 
erbe  annue,  a  fusti  gracili,  deboli  ;  peduncoli  ascel¬ 
lari,  solitarii  o  geminati,  gracili,  uniflori  o  pauciflori. 
Le  specie  seguenti  sono  interessantissime,  come  piante 
alimentari  ovvero  da  foraggio. 

Ervo  lenticch i a  ( ervum  len 8  L.,  cicer  lem  Willd. 
lem  esculenta  Moench). — Fusto  ramoso  ;  foglioline  ob¬ 
lunghe,  sub-ottone,  glabre;  stipole  lanceolate,  ci¬ 
gliate  ;  viticchi  semplici  o  bifureati  ;  peduncoli  biflori 
o  triflori,  eguali  alla  foglia;  legumi  larghi,  brevi, 
sub-troncati,  glabri,  a  due  semi  compressi. — Questa 
specie  è  spontanea  nei  campi  dell’Europa  meridio¬ 
nale,  e  coltivasi  per  i  suoi  semi  mangerecci  notissimi, 
che  variano  di  grossezza  e  di  colore.  Non  riesce  bene 
nei  terreni  argillosi,  umidi,  ma  bensì  nel  suolo  leg¬ 
giero  ancorché  mediocre  ;  si  semina  in  primavera 
quando  non  v’è  più  pericolo  di  gelo ,  e  vuoisi  racco¬ 
gliere  appena  che  i  legumi  sono  giunti  a  maturità, 
potendo  il  menomo  ritardo  cagionare  gravi  perdite 
stante  la  facilità  con  cui  si  aprono  ;  per  lo  che  è  me¬ 
glio  raccogliere  le  piante  qualche  giorno  prima  e  sten¬ 
derle  in  luogo  conveniente  dove  i  semi  si  perfezio¬ 
nano.— -Le  lenticchie  mangiansi  cotte,  intiere  o  ridotte 
in  poltiglia  ;  la  storia  di  Esaù  indica  essere  antichis¬ 
simo  l’uso  di  quest’alimento  in  Oriente  ;  i  Romani  ne 
facevano  pure  molto  caso,  e  Ateneo  scrisse  che  il 
savio  fa  tutto  bene  e  condisce  perfettamente  te  lentic¬ 
chie;  oggidì  ancora  questi  semi  somministrano  un  ali¬ 


mento  assai  comune  nelle  isole  dell’Arcipelago,  nella 
Siria  e  nell’Egitto,  sendo  essi  infatti  di  sapore  grade¬ 
vole,  di  facile  digestione,  sebbene  flatulenti  del  pari 
che  i  semi  delle  altre  leguminose. — La  farina  di  len¬ 
ticchie  è  una  delle  quattro  farine  risolventi;  i  medici 
arabi  adoperavano  esternamente  il  decotto  di  questi 
semi  nel  vaiuolo  per  ammollire  la  cute,  favorire  l’eru¬ 
zione  e  la  suppurazione  delle  pustole  calmando  il  do¬ 
lore  e  l’ardore  da  esse  cagionato:  siffatto  usoconservasi 
tuttora  in  alcuni  paesi,  almeno  nella  medicina  po¬ 
polaresca.  Il  volgo  attribuisce  senza  fondamento  all® 
lenticchie  la  proprietà  d’aumentare  la  secrezione  del 
latte. — Nei  dipartimenti  settentrionali  della  Francia 
questa  pianta  si  suole  seminare  utilmente  colla  vena 
ad  uso  di  foraggio. 

Ervo  a  due  semi  {ervum  dispermunì  Róxb.  e  carne - 
lorum  Spr.?). — Foglioltoe  lineari-laneeoflale,  pube¬ 
scenti;  peduncoli  biflori,  muniti  dì  una  resta,  pube¬ 
scenti  del  pari  che  i  calici  ;  legumi  glabri,  a  due  senu* 
Questa  specie  nativa  delle  Indie  orientali,  detta  dai 
Francesi  lentillon ,  lentille  rouge,  coltivasi  come  la 

precedente,  ma  più  di  rado,  sendo  meno  produttiva» 

sebbene  i  suoi  semi,  di  colore  rossiccio  overde-gial' 
liccio,  siano  di  sapore  più  gradevole.  Più  spesso,  e 
principalmente  in  Francia,  si  coltiva  come  foraggi0» 
che  dicesi  di  eccellente  qualità:  si  semina  in  prin»" 
vera  con  un  poco  d’avena  per  sostenerla;  Si  con<^£ 
una  varietà  d’inverno,  che  si  semina  in  settembre**** 
segale,  invece  d’avena;  ci  vogliono  dodici  decaht 
di  semente  per  ettaro.  , 

Ervo  ervilia  ( ervum  ervilia  L. ,  vicia  ervilia  \Viutf  » 
ervilia  saliva  Link).  —  Pianta  glabra,  alta  circa 
piede;  fusti  angolosi:  foglie  a  molte  foglioline  oblò*1 
ghe,  troncate,  in  uer  ornila  te  ;  viticchi  setiformi,  »r 
vissimi;  peduncoli  ordinariamente  biflori,  più 
che  le  foglie;  stipole  sub-lanceolate,  dentate; 
del  calice  eguali,  strettissime,  assai  più  lungi*® 
tubo;  legumi  toralosi,  a  quattro  semi,  glabri» 
germente  reticolati;  semi  sub-globosi,  ottusang0^^ 
di  colore  bigio-rossiccio. — Questa  specie, 
l’Europa  meridionale,  detta  dai  Francesi  coinin ,  ^ 

lodata  come  foraggio  verde,  il  quale  però  vU0^' 
ministrare  scarsamente  ai  cavalli  perchè  H 
molto,  e  dicesi  che,  mangiato  in  verde,  r,eSC® 
tale  ai  porci;  i  semi  sono  molto  sospetti  per  1  ^ 

e  ben  anche  per  il  pollame.  Tuttavia,  siccome 
pianta  riesce  nei  terreni  aridi  e  calcari,  la  sua ^ 
vazione  può  essere  vantaggiosa  per  sovescio- 

Ervo  uhifloro  ( ervum  monanthos  L.,  vieta 
lata  Willd.).— Pianta  alta  da  due  a  tre  piedi,  a  ^ 
fusti  semplici  ;  foglioline  numerose,  lineari,  ti°  ^ 
mucronate;  viticchi  quasi  semplici  ;  stipole  , 
l’una  lineari-lanceolata,  intiera,  l’altra  fessa  11  aUa 
tissime  lacinie:  peduncoli  uniflori,  quasi 
foglia  ;  lacinie  del  calice  lineari,  eguali,  PlU  ,i(,si» 
del  tubo;  legumi  ovali,  compressi,  glabri,  ^ 
retieolato-venosi,  con  tre  o  quattro  semi  pi¬ 

giano  pallido,  punteggiati.— Questa  specie  ‘  .  rti- 
l’Europa  meridionale  e  coltivasi  in  a  cu  d* 

I  menti  della  Francia,  per  foraggio,  sotto 
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lenitile  d'Auvergne;  riesce  nei  più  ingrati  terreni  sab¬ 
biosi  e  somministra  un  alimento  salubre  a  tutto  il 
bestiame.  I  semi  possono  servire  di  cibo  all’uomo, 
come  le  lenticchie. 

ERWIN  de  Stein bach.  — Uno  degli  architetti  della 
famosa  cattedrale  di  Strasburgo  che  visse  nel  xm  e 
nel  xiv  secolo,  «  mori  secondo  Ramée  nel  4348. 
E  siccome  questo  monumento,  cominciato  nel  4015 
dal  vescovo  Werner,  non  fu  continuato  se  non  lenta¬ 
mente  dopo  la  morte  di  lui  ,  la  nave  non  venne 
condotta  a  termine  che  l’anno  4275.  Mancava  an¬ 
cora  la  facciata  occidentale,  e  nel  4277  Erwin  de 
Steinbach  ne  gettò  le  fondamenta  e  l’innalzò  tino  a 
Parte  del  secondo  piano  il  quale  fu  compiuto  da 
Giovanni  suo  figlio  e  successore  nell’impresa;  ma 
dopo  la  morte  anche  di  questo  architetto  ,  si  ab¬ 
bandonarono  i  progetti  di  Erwin  che  voleva  erigere 
a  facciata  di;j  due  piani;  però  facendo  uso  delle 
istruzioni  già,  fatte -ae.  ne  aggiunse  un  terzo  che 
collegò  con  le  torri  per  mezzo  di  una  costru¬ 
zione  centrale.— Grande  fu  il  merito  di  Erwin  nel- 
•’ architettura  gotica  (vedi)  e  tutti  quelli  che  descris- 
&er°  la  cattedrale  di  Strasburgo  concordano  in  questo, 
la  facciata  occidentale  è  uno  dei  capi  d’opera 
quello  stile.  In  proposito  di  essa  dice  il  Ramée: 
,lLe  due  terze  parti  inferiori  di  questa  facciata, 
il  piano  terreno  e  il  primo  piano  sono  una 
delle  opere  più  perfette  dell' architettura  a  sesto 
*Cuto-  Ivi  più  che  non  altrove  si  ammira  la  belr* 
e*/.;»  di  questa  maniera  che  facendo  un  uso  mo¬ 
lato  della  scoltura  rese  cosi  belli,  cosi  eleganti  , 
j,  imponenti  e  nello  stesso  tempo  aggradevoli  per 
«‘M’flionia  matematicamente  calcolata  secondo  regole 

friabili,  i  monumenti  del  secolo  xm . ». —  In 

d$Ua  facciata  non  è  visibile  la  scoltura  che  nelle  tre 
*°di  porte  d’ingresso ,  nei  capitelli  delle  colonne 
truT  Ut  K“^lio  <1<!i  ‘;»mpa»i  letti.  La  grande  rosa  cen- 
^1  e  ®  di  un  gusto  squisito  nella  disposizione  gene- 
®  e  ne’ suoi  dettagli.  Non  istaremo  a  descrivere 
j^°sta  facciata,  capo  lavoro  d’Erwin  de  Steinbach; 
(jj.  acceoniamo  a  chi  ama  di  studiarla  alcune  delle 
('^(ì  nelle  quali  si  è  tentato  di  ritrarla:  Cathédrale 
ob'asòoj/rg  et  ses  détails  par  A.  Friederich  et  X. 
M  Strasburgo  4839;  Moyen  Age  pittoresque , 

rj...  .  >  WMe  sud-ovest  ;  Moyen  àge  monumentai  et  ar- 


pi.  28;  Porte  centrale  et  rose  occiden- 
p.’  pE  51,  Portati  Occidental  vue  sud-ovest. 

K  ^ERUM,  Eazrcm  o  Arzrum  ( geogr .). — Città  del- 
4&o  turehesca  situata  nel  39°  57’  di  lat.  N.  e 
..  di  long.  E.  allinei  rea,  verso  l’estremità  orien- 
chca  »Un  cstesa  e  fertile  pianura  della  lunghezza  di 
miglia  e  della  larghezza  di  circa  45.  Questa 
ieli>pra  ®  bagnata  dal  Rara  Su  o  braccio  occidentale 
Pi,uJufrate,  che  nasee  all’estremità  orientale  di  essa 
gliu  ra  e  dalle  cui  sponde  la  città  è  discosta  tre  mi- 
^ta1.n  circa.  Erzerum  è  città  assai  grande  e  attor¬ 
ci  Suln  Parte  di  un  antico  e  forte  muro  con  fossa,  e 
<U  ^  0  3e,llbo  meridionale  sorge  una  cittadella  cinta 
^citie  *Ce  ,nuro  fiancheggiato  da  torri  le  une  assai 
e  abe  altre  pure  con  fossa.  Questa  cittadella  ha 


(piatirò  porte  e  comprende  il  palazzo  del  pascià  e 
quasi  tutta  la  popolazione  turehesca.  Ma  gran  parte 
;  d’Erzerum  è  senza  mura  e  contiene  i  bazar  e  i  khan 
principali.  Le  case  sono  per  la  maggior  parte  basse 
|  e  di  legname ,  nulladimeno  i  bazar  sono  estesi  e 
assai  ben  forniti.  Vi  sono  in  tutta  la  città  quasi  qua¬ 
ranta  moschee,  una  chiesa  greca  e  una  gran  cappella 
armena.  Nel  principio  di  questo  secolo  computa  vasi 
la  popolazione  di  circa  400,000  abitanti  e  nel  4827 
di  450,000.  Ma  occupata  poco  poi  dai  Russi,  la  mag¬ 
gior  parte  degli  abitanti  lasciò  la  città ,  gli  Armeni 
passando  nella  Russia  e  i  Turchi  alle  parti  adiacenti 
dell’Asia  Minore.  Restituita  ai  Turchi  per  la  pace  di 
Adrianopoli  si  venne  ristorando  a  poco  a  poco,  ma  nel 
4835  la  popolazione  non  eccedeva  le  45,000  anime. 
Non  sappiamo  se  siansi  ravvivate  le  sue  molte  mani¬ 
fatture.  Prima  dell’invasione  russa  vi  si  fecero  gran 
quantità  di  tele  di  seta  e  cotone  ,  conciavasi  molto 
cuoio,  e  vi  erano  pure  fabbriche  di  vasellame  in  rame. 
— Erzerum  è  città  commerciale  di  molta  importanza. 
Oltre  ai  prodotti  delle  sue  manifatture,  esportasi  l’ec¬ 
cellente  grano  che  cresce  nella  sua  pianura.  Ma 
gli  altri  suoi  vantaggi  commerciali  derivano  dall’es¬ 
sere  essa  situata  sopra  una  delle  strade  più  fre¬ 
quentate  dalle  carovane  dell’Asia  occidentale ,  che 
dalla  Persia  e  dalla  Georgia  conduce  nelle  grandi 
città  mercantili  dell’Asia  minore.  E  perciò  Erzerum 
è  anche  luogo  importante  dal  lato  politico  e  mili¬ 
tare.  È  sede  di  un  pascià  e,  in  grado,  questo  pa¬ 
scialato  non  cede  ad  estensione  se  non  a  quello  di 
Bagdad. 

ESAGERBAZIONE  o  Raddoppiamento  ( patol .).  — 
Nome  con  cui  s'indica  la  maggior  violenza  di  un’affe¬ 
zione  continua  qualunque.  L'esacerbazione  non  si 
debbe confondere  eoH  «ccesso,  o  parossismo  i  quali  indi¬ 
cano  il  ritorno  periodico  di  un’affezione  intermittente. 
La  distinzione  in  pratica  non  è  difficile  ove  si  tratti 
di  febbri  intermittenti  regolari  e  che  lascino  un  inter¬ 
vallo  libero  distinto,  oppure  di  febbri  continue  che 
si  esacerbino  bensì  ogni  giorno,  ma  senza  freddo  e 
senza  regolarità  ;  ma  qualora  si  presentino  febbri 
perniciose  subentranti  che  lascino  poco  intervallo 
libero,  o  febbri  lente  nelle  quali  si  osservino  ogni 
giorno  sul  principio  dell’esacerbazione  i  brividi,  che 
non  sono  già  annunciatori  del  parossismo,  ma  indizii 
di  suppurazione  interna,  la  diagnosi  riesce  assai  più 
diffìcile  a  stabilire.  In  questi  casi  giova  avvertire  che 
il  parossismo  delle  febbri  intermittenti  comincia  gene¬ 
ralmente  sul  mattino  e  finisce  verso  sera  ;  mentre  le 
febbri  continue  si  esacerbano  per  lo  più  sul  cader  del 
giorno  e  l’esacerbazione  diminuisce  e  quasi  cessa  af¬ 
fatto  verso  il  mattino  ;  quindi  conviene  osservare  so 
vi  sia  un  centro  che  sostenere  possa  queste  esacerba- 
zioni  periodiche.  Per  ultimo  vedrassi  l’accesso  di  feb¬ 
bre  intermittente  farsi  più  regolare  e  gagliardo  sotto 
il  metodo  antiflogistico;  mentre  l’esacerbazione  di 
febbre  continua  viene  mitigata  da  esso.  Parimenti 
lo  specifico  troncherà  o  diminuirà  l'accesso  dell  affé - 
zione  periodica  e  non  iufluirà  sull'esacerbazione  se 
essa  è  sostenuta  da  causa  permanente.  Nel  trarre 
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però  questo  criterio,  detto  a  juvantibus  dai  patologi, 
conviene  che  il  medico  proceda  cautamente  e  tenga 
l’occhio  aperto. 

ESAEDRO  (geom.  e  costr.). — Uno  dei  cinque  solidi 
regolari  più  comunemente  chiamato  cubo  (vedi)  ;  ma 
quando  si  volesse  parlare  di  un  solido  terminato  da 
sei  facce,  senz’aver  riguardo  alla  loro  forma  o  al  rap¬ 
porto  che  hanno  fra  di  esse,  potrebbesi  chiamare  esae¬ 
dro  anche  un  prisma  a  basi  quadrilatere,  come  sarebbe 
un  mattone  od  un  altro  corpo  di  forma  analoga. 

ESAGERAZIONE  (retor.)  (v.  Iperbole). 

ESAGERATO  (est.  B.  A.  e  arcliit.).  — Quegli  che 
rappresentando  qual  siasi  oggetto  della  natura,  nel 
disegno  delle  forme,  nella  espressione,  nelle  mosse, 
nel  chiaroscuro  o  nel  tono  de’  colori ,  oltrepassa 
quel  limite  che  dalle  ete’rne  leggi  del  bello  è  fisso 
all’  arte,  egli  dà  nell’  esagerato.  Per  simil  guisa  che 
se  ad  un  artista  manca  fiducia  di  se  stesso  o  po¬ 
tenza  creativa,  ha  origine  il  fare  snervato  e  freddo, 
cosi  quando  ad  una  tale  qual  forza  di  sentire  va 
in  lui  congiunta  pravità  di  gusto,  ne  nasce  il  fare 
esagerato.  E  dalla  esagerazione  alla  caricatura  v’è 
breve  passo  ;  e  quando  in  essa  v’  è  spirito  e  vita 
può  sedurre  e  trarre  alla  corruzione  dell’  arte.  Si 
esagera  nel  disegno  allorquando  per  fare  una  fi¬ 
gura  di  forza,  le  si  fanno  rilevati  i  muscoli,  pro¬ 
nunciati  i  lineamenti  oltre  quello  che  presenta  il 
vero  ;  si  esagera  nell’espressione  e  nelle  mosse  quando 
si  danno  alle  figure  gli  atteggiamenti  risentiti,  che 
sogliono  avere  una  certa  classe  di  mimi  e  comedianti 
in  sulle  scene  ;  nel  chiaroscuro  e  nel  colorito,  allor¬ 
quando  per  produrre  effetti  si  fanno  bruscamente  con¬ 
trastare  forti  masse  d’ombra  con  lumi  pronunciati, 
colori  intemperanti  si  oppongono  a  tinte  che  abbar¬ 
bagliano  la  vista.  —  Le  caricature,  che  traggono  la 
bellezza  loro  dal  ridicolo,  derivano  appunto  dalla  esa¬ 
gerazione  dei  tratti  e  della  espressione  ;  ed  a  quel 
modo  che  nella  satira,  per  censurare  i  difetti  altrui, 
descrivendoli,  li  esageriamo,  acciocché  diventino  più 
efficacemente  il  soggetto  di  riso,  nella  caricatura  per 
ottenere  lo  stesso  effetto  ci  serviamo  dei  mezzi  me¬ 
desimi.  Ma  dobbiamo  avvertire,  che  assai  lubrico  ed 
ingannevole  è  il  campo  ;  e  spesso  accade  che  chi  vuol 
far  ridere  d’altri,  divenga  oggetto  di  riso  egli  stesso. 
Alla  voce  caricatura  (vedi)  fu  trattata  questa  materia. 
—  Per  correggersi  dal  fare  esagerato,  nulla  di  più 
giova  che  il  diligente  studio  sulle  opere  della  greca 
antichità,  di  Raffaello,  e  degli  scultori  che  più  da  vi¬ 
cino  s’accostarono  ai  Greci,  senza  cadere  nel  vizio 
della  servile  imitazione.  E  la  pittura  specialmente 
ha  bisogno  di  rivolgersi  a  quei  puri  tipi  della  bel¬ 
lezza  in  questi  tempi  in  cui  dalle  esagerazioni  della 
scuola  francese  il  severo  gusto  della  scuola  italiana  è 
gravemente  minacciato  di  corruzione. — Anche  in  ar¬ 
chitettura  e  particolarmente  nelle  membrature  archi- 
tettoniche  l’ esagerazione ,  tranne  la  necessità  co¬ 
mandata  dalle  leggi  attiche,  è  sempre  viziosa,  cioè 
invece  di  aumentare  le  impressioni,  ne  impiccolisce 
l’effetto.  Cosi  quando  si  vuole  ostentare  senza  motivo 
la  grandezza  o  la  forza,  e  si  fa  sentire  soverchiamente 


la  solidità  o  la  leggerezza,  la  semplicità  o  la  ric- 
i  ehezza,  manca  l’effetto  che  si  voleva  produrre.  Pcr- 
j  ciò  quando  si  oltrepassa  i  giusti  confini  della  esa- 
!  gerazione  ragionevole ,  ciò  che  è  solido  comparirà 
pesante,  debole  ciò  che  è  leggero,  la  semplicità  si 
dirà  povertà  e  la  ricchezza  profusione  di  lusso  c 
confusione. — Una  delle  cose  che  più  d’ogni  altro  de- 
,  stano  maraviglia  negli  edifizii  è  l’elevazione  o  la  prò- 
[  cerila  delle  masse  ;  ma  se  questa  non  è  che  una  vana 
ostentazione  di  superate  difficoltà,  è  un’esagerazione 
I  viziosa.  Si  ama  bensì  la  solidità  nelle  costruzioni  m» 

|  quando  è  consigliata  dalla  ragione;  altrimenti  i  sensi 
ne  sono  offesi.  Nell’interno  degli  edifizii  si  ama  che 
:  lo  spazio  libero  sia  maggiore  di  quello  che  è  ingom¬ 
brato  ;  e  nell’esterno  una  disposizione  che  tolga  alla 
vista  tutti  i  punti  d’appoggio  ;  ma  se  questa  specie 
di  esagerazione  è  affettata,  non  si  scorge  in  essa  che 
artifizii  fondati  nell’impiego  vizioso  di  un  meccanism0 
nascosto  bensì  alla  vista,  ma  non  alla  ragione.  ^ 
soverchia  restremazione  delle  colonne  e  1’  aggeli0 
enorme  dei  capitelli  nel  dorico  antico,  quale  si  vede 
impiegato  nei  monumenti  di  Pesto  e  di  Sicilia,  fann° 
comparire  deboli  i  punti  d’appoggio  ;  e  il  massiccio 
architrave  e  la  cornice  molto  sporgente  esagerano 
1  la  severità  e  danno  all’ edilizio  un  aspetto  pesante» 
e  si  potrebbe  anche  dire  disarmonico,  in  confronto 
della  giudiziosa  parsimonia  e  castità  di  forme  che 
!  rendono  cosi  belli  il  Partenone  e  il  tempio  di  Teseo 
in  Atene. 

ESAGITO  A  (hexsgi*i\)  (hot.).— Nome  dato  da  Lin- 
|  neo  agli  ordini  del  suo  sistema  sessuale  in  cui  si  con¬ 
tengono  le  piante  che  hanno  sei  pistilli  oppure  0,1 
pistillo  solo  munito  di  sei  stili  o  stimmi  («.  Sistema)- 
j  ESAGONO  (geom.  e  urchit.).— Nome  della  figuro 
piana  terminata  da  sei  lati  ed  avente  quindi  anche 
sei  angoli  (v.  Poligono)  ;  dicesi  poi  regolare  1 
gono  che  ha  tutti  i  lati  e  gli  angoli  eguali.  ,nsc^on- 
in  un  circolo  l’esagono  regolare  ABDEFG,  e 
dotti  dal  centro  C  i  due  raggi  GB,  CD,  1  ango 


I 


a  la  sesia 

entro,  avendo  per  misura  l’arco  DB,  che 

.  ..  560°  ._  60°.  Ma 
>arte  della  circonferenza ,  sara  g  •—  ^ 

iel  triangolo  isoscele  BCD  gli  “*°n 

IDC  sono  eguali  ed  espressi  ciascuno  da  g 

lunque  tutti  gli  angoli  di  questo  triangolo ’  cUe 

•  perciò  lo  sono  anche  i  lati  ;  da  ciò  c 
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il  lato  BD  dell’esagono  regolare  è  eguale  al  raggio  del 
circolo  in  cui  è  inscritto.  Vedesi  pertanto  da  tale  pro¬ 
prietà  che  per  descrivere  un  esagono  regolare  il  cui 
lato  sia  una  retta  data,  basta  descrivere  un  circolo 
con  questa  retta,  e  portarla  9ei  volte  sopra  la  circon¬ 
ferenza  del  circolo  stesso  e  unire  con  rette  i  punti  di 
divisione. — Ogni  angolo  dell’ esagono  regolare  è  di 
4 203,  perciò,  unendone  tre  col  vertice  nello  stesso 
punto,  daranno  560°  cioè  una  superitele  piana.  La 
facilità  di  costruire  l’esagono  regolare  e  la  resistenza 
del  suo  angolo  maggiore  del  retto  indusse  #li  archi¬ 
tetti  e  i  costruttori  ad  impiegarlo  sovente  nella  forma 
delle  pietre  pei,'  ridebi'  pavimenti.  Variando  i  colori 
dei  marmi  e  disponendoli  simmetricamente,  si  otten¬ 
gono  effetti  bellissimi,  e  in  questi  ultimi  tempi  s  in¬ 
trodussero  i  mattoni  esagoni  anclie  di:  terre  a  varii 
Colori  che  imitando  la  venatura  dei  marmi  e  la  scre¬ 
matura  delle  breece-a&ao  di  un  usa  eccellente  per  gli 
Appartamenti  <óvil*-  rr- -Per  (limi unire  le  scosse  che 
Producono  nei  muri  delle  case  fiancheggia  nti  le  vie 
molto  carreggiate  eFasserd&nte  rumore  delle  vetture, 
^ntrodusserecentemente a  Londra,  e.poseia  anche  a 
Parigi,  p uso  di  pavimentare  <in  legnp  le  strade  più 
moquentate.  E  questi  pavimenti  sono  formati  da 
Prismi  di  legno  (lupo,  come  sarebbe  l’olmo,  o  il  ro- 
v^re,  a  basi  esagone,  alti  almeno  50  centimetri  e 
P®ste  in  opera  colle  fibre  del  legno  verticale.  Ma 
81  parlerà  più  particolarmente  di  questa  utilissima  e 
n«ova  applicazione  del  legno  agli  usi  architettonici, 
l’articolo  Pavimento  (vedi). 

M  ^SALANTI  (fisiol.). — Nome  dato  da  Haller,  Hew- 
8°nv  Soeinmering ,  Bichat,  ed  altri  a  vasi  da  essi 
^Pposti  ed  ai  quali  attribuivano  l’esalazione  dei 
Principili  che  emanano  dal  nostro  corpo.  Essi  orano 
^iderati  come  un’appendice  del  sistema  arterioso 
^Pillare.  Questi  però  vengono  negati  da  Prochaska, 

Ascagni,  Richerand  e  da  Ha  maggior  parte  dei  mo- 

ri'm  i  quali;  credono  chcr  l’esalazione  si  faccia  per 
^®zzo  dei  pori  laterali  dogli  stessi  capillari.  La  que- 
it^Iìe  tuttavia  sembra  rimaner  debba  per  sempre 

ESALAZIONE  (/miei.)  (v.  Secrezione). 

j INALAZIONE  (exhalatio)  (bot.)  (u.  Nutrizione), 
u,  REAZIONI  nocive  ( eziolog .)  (u.  Aria,  Contagio, 
^*ma,  Mefitismo). 

ESALTAZIONE  ( astr .,  fis.  e  chini.).-— Voce  adope- 
^  con  vario  significato,  ma  che  in  generale  serve 
^esprimere  un  alto  grado  di  energia  o  d’influenza, 
L*ccitamento  delle  forze  naturali  ecc.  —  In  astro- 
^  m  ^  **  se8no  *n  cui  9»  crede  che  un  pianeta  abbia 
Aggior  virtù;  l’Ariete,  per  es.,  è  Y esaltazione  del 
lo  Libbra  è  la  sua  deiezione ,  parola  che  esprime 


“«tato 


opposto.  —  Gli  astronomi  dicevano  grado  di 


ÌH0  az'0ne  del  sole  o  di  un  pianeta  quello  della  sua 
“Oto  re  a*tezza- — 'Presso  i  chimici  applica  vasi  il 
°ggo?  lli  esallazio™  alle  operazioni  che  hanno  per 
l’uwi t0  di  purgare  un  sale,  un  metallo  ecc.  fino  al- 


vore  rà  grado  di  cui  può  essere  capace,  o  di  far  ele¬ 
tti  più  volatili  di  una  sostanza 

Eneicl 


oi  coscienza  (| eoi.).  —  Dicesi  queU’indagine 
pop. — Tomo  V. 
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che  il  peccatore  fa  dei  peccati  da  lui  commessi  per 
confessarsene.  I  padri  della  Chiesa,  i  teologi  e  gli 
ascetici  i  quali  trattano  del  sacramento  della  pendenza, 
prescrivono  le  regole  pratiche  per  istituire  e  fare 
questo  esame  delle  sue  colpe,  delle  quali  deve  il  pec¬ 
catore  pentirsi  ed  emendarsene.  Queste  regole  ridu- 
consi  a  tre,  e  sono  comprese  nel  seguente  esametro  : 

Reaae  Deo  gi‘aies,  pete  lumen,  discute  mentem  : 

vale  adire:  1°  porsi  al  cospetto  di  Dio  e  ringraziarlo 
delle  compartite  beneficenze  ;  2°  domandargli  il  lume 
necessario  per  conoscere  le  pròprie  colpe  ;  5°  ricor¬ 
rere  colla  memoria  i  pensieri ,  le  opere,  le  occupa¬ 
zioni ,  i  doveri  del  nostro  stato  e  simili,  ad  oggetto 
di  conoscere  in  clic  cosa  noi  abbiamo  mancato  (vedi 
Confessione  (Sacramento  della). 

ESAMERONE  (stor.  eccl.). — Dal  greco  ri;  sei  ed 
nnspx  giorno ,  è  il  tìtolo  dei  libri  scritti  da  alcuni  pa¬ 
dri  sull’opera  de’ sei  giorni  o  sulla  Creazione,  come 
viene  trattata  nei  primi  capitoli  della  Genesi.  V’hanno 
esameroni  di  sant’Ambrogio,  di  san  Basilio,  Filopono 
od  altri,  i  quali  mirano  allo  stesso  scopo  che  i  libri 
di  Lattanzio,  l)e  opificio  Dei ,  e  di  Teodoreto,  Depro- 
vklenlia.  I  Padri  che  scrissero  tali  opere  ebbero  in 
mira  di  confutare  le  obbiezioni  dei  marcioniti  e  dei 
manichei  intorno  ai  difetti  e  alle  miserie  delle  cose 
create,  e  dimostrare  così  la  sapienza  e  la  bontà  di 
Dio  nella  struttura  e  nellandamento  deH’universo. 
Questi  esauieroni  ci  rivelano,  quanta  fosse  la  dottrina 
dei  loro  autori  in  fatto  di  fisica  e  di  scienze  natu¬ 
rali,  e  come  bene  conoscessero  gli  scritti  dell’antica 
filosofia. 

ESAMETRO  (poes.).  —  È  questa  la  forma  più  im¬ 
portante  del  verso  dattilico  (vedi),  la  quale  consiste  in 
sei  piedi,  o  dattili  o  spondei,  disposti  senza  legge,  se 
non  che  il  quinto  è  comunemente  un  dattilo,  e  il  sesto 
invariabilmente  uno  spondeo.  Le  bellezze  di  uu  lungo 
poema  scritto  iu  questo  metro  dipende  in  gran  parte 
dalla  varietà  delle  cadenze  che  si  produce  col  variare 
della  cesura  (vedi).  Queste  cesure  trovansi  per  lo  più 
alla  metà  del  terzo  o  alla  metà  del  quarto  piede;  la 
prima  vien  detta  dai  prosodisti  pentemimeride.  e  la  se¬ 
conda  estemimeride,  come  per  esempio  : 

Vxx  e  conspectu  /  siculo}  telluris  in  altum. 

fton  aliter  quam  qui  adverso  j  vix  /lamine  lemlnim. 

La  cesura  alla  fine  del  quarto  piede,  che  dicesi  buco¬ 
lica ,  merita  appena  che  se  ne  faccia  special  menzione, 
non  essendo  per  niun  rispetto  necessaria  all'armonia 
del  verso  e  trovandosi  sempre  accompagnata  da  una 
delle  due  summentovate.  Necessarie  sono  queste •  e 
sempre  scorgesene  o  l’una  o  l’altra  ne’  versi  bene  ar¬ 
chitettati,  tranne  alcuni  rari  casi  in  cui  si  omettono 
studiatamente  a  fine  di  produrre  un  effetto  speciale 
Nel  xvi  secolo  cercossi  d’introdurre  questo  metro 
anche  nella  poesia  italiana,  nel  che  s’adoperò  special- 
mente  monsignor  Claudio  Toloinei ,  ma  fu  tentativo 
poco  felice  e  ben  presto  abbandonato.  La  sola  tra  le 
moderne  lingue  che  vi  si  sia  prestata,  è  la  tedesca. 


nella  quale  con  ottima  riuscita  esercitarono  questo 
metro  Goethe,  Voss,  Eberhard  ed  altri. 

ESANDRIA  (hexandria)  ( bot .).  —  Nome  dato  da 
Linneo  alla  sesta  classe  del  suo  sistema  sessuale  in 
cui  si  contengono  quelle  piante  che  hanno  i  fiori  er¬ 
mafroditi  e  provveduti  di  sei  stami  distinti  ed  eguali 
fra  di  loro  ( v .  Sistema). 

ESANI  A  (patol.). — Nome  col  quale  si  indica  pure 
la  procidenza  o  caduta  dell’intestino  retto  (v.  Caduta). 
ESANTEMA  (patol.).  —  Parola  greca  derivata  da 
fiorisco,  erompo  ;  la  quale  venne  adoperata 
dai  patologi  di  tutti  i  tempi  per  indicare  varie  affezioni 
cutanee.  Il  suo  significato  però  da  alcuni  fu  più  esteso, 
da  altri  maggiormente  circoscritto.  Cosi  Ippocrate  ed 
i  medici  greci  compresero  sotto  questa  denomina¬ 
zione  tutte  le  affezioni  cutanee  tanto  acute ,  quanto 
croniche.  La  maggior  parte  degli  altri  autori  fino  a 
Cullen  non  definì  che  cosa  intendessero  con  questa 
parola.  Il  nosologo  scozzese  definì  gli  esantemi:  malat¬ 
tie  contagiose  che  appariscono  solamente  una  volta  du¬ 
rante  la  vita,  cominciano  con  febbre  e,  dopo  un  dato 
intervallo  di  tempo,  presentano  infiammazioni  per  lo  I 
più  piccole  e  moltiplici  alla  cute.  Poscia  declinando 
dalla  definizione  data,  rivocò  fra  gli  esantemi  non 
solamente  il  vaiuolo,  la  varicella,  il  morbillo,  la  scar¬ 
lattina  e  la  peste  orientale,  ai  quali  da  molti  patologi 
sono  attribuiti  tutti  questi  caratteri  (eccettuata  forse 
la  peste),  ina  anche  la  risipola,  le  migliari,  l’ortica¬ 
ria,  il  pemfigo,  le  afte,  che  non  ne  presentano  quasi 
alcuno,  non  essendo  contagiose,  ed  assalendo  più  di 
una  volta  nella  vita  lo  stesso  individuo.  G.  Pietro 
Frank  definì  gli  esantemi:  «particolari  efflorescenze 
cutanee,  le  quali  o  sono  sintomi  di  malattie,  o  costi¬ 
tuiscono  una  malattia  esse  stesse*  che  ora  appariscono 
sotto  l’epidermide  levigata  in  forma  di  macchie  o 
d’arrossaraento  ;  ora  si  elevano  in  forma  di  pustole, 
flitteni,  bolle,  tubercoli,  asprezze;  ora  appariscono  a 
tempo  fisso,  ora  incerto  ;  per  lo  più  sono  accompa¬ 
gnale  o  precedute  da  febbre,  oppure  si  presentano 
senza  di  questa,  o  precedono  la  febbre  stessa;  o  fi¬ 
nalmente  non  solamente  si  fanno  vedere  sul  finire 
della  febbre,  ma  della  vita  stessa  ;  ora  scompariscono 
senza  alterare  in  alcun  modo  la  pelle  e  l’epidermide; 
ora  terminano  per  isfogliamento  dell’epidermide,  sup¬ 
purazione  o  ulcerazione  della  cute  stessa».  In  questa 
definizione  sembra  che  G.  P.  Frank  comprendere  do¬ 
vesse  tutte  le  affezioni  cutanee  tanto  acute  che  cro¬ 
niche ,  sia  primarie  come  sintomatiche.  Egli  però 
distingue  in  seguito  gli  esantemi  dalle  impetigini, 
rivocando  ai  primi  la  risipola,  la  scarlattina ,  1 orti¬ 
caria ,  le  petecchie  (ch’egli  chiama  esantemi  nudi,  per¬ 
chè  non  elevano  la  cuticola  nell’apparire);  ed  inoltre 
le  migliari,  il  vaiuolo,  i  morbilli,  il  pemfigo  e  le  afte; 
mentre  tutte  le  altre  affezioni  cutanee,  le  quali  hanno 
un  andamento  più  lento  sono  da  lui  rivocate  fra  le 
impetigini.  Finalmente  Willan,  Bateinan  e  Rayer  die¬ 
tro  ad  essi,  definirono  gli  esantemi:  «macchie  rosse, 
diversamente  figurate,  sparse  irregolarmente  sulla 
superficie  del  corpo  in  modo  da  lasciare  tra  loro  pa- 
recelii  intervalli,  nei  quali  la  pelle  presenta  il  suo 


colore  naturale,  e  che  terminano  coll’esfogliazione 
dell’epidermide  » .  Secondo  la  quale  definizione  ven¬ 
gono  escluse  dagli  esantemi  non  solamente  tutte  le 
malattie  croniche  della  pelle  rivocate  da  Frank  fra 
le  impetigini;  ma  il  vaiuolo,  la  varicella,  il  vaccino, 
le  afte,  il  pemfigo  ecc.  La  maggior  parte  però  degli 
autori  chiamano  esantemi  le  malattie  eruttive  della 
cute,  che  presentano  un  periodo  quasi  certo  ed  un 
andamento  acuto,  mentre  revocano  fra  le  impetigini 
tutte  le  affezioni  croniche  di  quest’organo. 

ESAPLI  (/i/o/.  sacr.)  Dal  greco  e%  sei,  e  axloetv 
spiegare.  —  È  il  titolo  dell’opera  di  Origene  in  cu» 
erano  disposti  in  sei  colonne  parallele  il  testo  ebraico 
dell'  antico  Testamento  in  caratteri  ebraici  e  greci  » 
e  le  quattro  versioni  greche  uscite  fino  a  quel  tempo* 
vale  a  dire  quella  dei  Settanta,  quella  dell’Aquila* 
una  di  Simmaco  e  un’altra  di  Teodozione.  Essendo¬ 
sene  successivamente  scoperte  altre  due ,  una  a  Gc 
rico  nel  217,  l’altra  a  Nicopoli  nel  228  sul  capo  d’Azio 
nell’ Epiro,  Origene  le  unì  agli  esapli  in  due  altre 
colonne,  e  se  ne  formarono  in  questo  modo  gli  0  ^ 
pii,  i  quali  però  ritennero  il  nome  primitivo,  con 
tando  Origene  le  sole  sei  versioni  ch’egli  aveva  con¬ 
frontate  col  testo.  Origene  nelle  sue  frequenti  questioni 
coi  Giudei  in  Palestina  e  nell’  Egitto,  veggendo  come 
questi  rifiutassero  quasi  spurii  i  passi  da  lui  allega” 
nella  versione  dei  Settanta,  ed  appellassero  continua 
mente  al  testo  ebraico,  raccolse  tutte  le  versioni  c  ® 
j  allora  si  trovavano,  e  le  pose  a  confronto  frase  pe 
i  frase  col  testo  medesimo,  affinchè  si  potesse  a  Prim 
vista  rilevarne  la  fedeltà  o  l’ inesattezza.  Questo  u 
'  primo  modello  delle  bibbie  poliglotte.  Siffatto  » 
menso  lavoro  ci  dimostra  quanto  fosse  esatta  e  g»u 
/.iosa  la  critica  di  Origene,  e  ci  fa  lamentare  so®»® 

;  mente  la  perdita  di  così  prezioso  monumento.  Aie 
I  squarci  vennero  conservati  da  qualche  antico  sc  , 

!  tore,  e  in  particolar  modo  da  s.  Gio.  Crisostomo  ^ 

|  suo  commentario  sui  salmi  e  da  Filopono  ne 
;  csamerone.  In  tempi  moderni  il  Drusio  e  il  IV  °n  j- 
I  con  raccolsero  questi  frammenti ,  e  il  secon  ^ 

!  stampò  in  due  volumi  in-folio.  —  Tale  collezioni  ^ 

!  sendo  troppo  voluminosa  e  in  conseguenza  ’  "go]e 
«liosa,  Origene  stese  i  tetra  pii  ne’quali  inserì  ^  ^ 
j'  quattro  versioni  greche  senza  il  testo  ebraieo • 
j  nalmente  diede  in  luce  la  sola  versione  dei  s  ge, 
I  con  supplementi  cavati  da  quella  di  Teodozion  >  ^ 

1  gnandoli  coll’asterisco.  Additò  inoltre  con  ** 
neetta  (  ~  )  i  luoghi  dei  Settanta  che  non  si  tro  ^ef 
I  nel  testo  ebraico.  La  negligenza  dei  copisti  n^gSÌIJ1o 
l!  conto  dei  segni  contribuì  a  fare  che  noi  non  a 
più  la  versione  genuina  dei  Settanta.  ver*»*' 

ESARCA  ( stor .  ant.).  —  Era  il  titolo  dei  g° 
tori  dell'  Italia  sotto  gl’  imperatori  bisantini,  ftltf 
lito  da  Giustiniano  dopo  la  riconquista  d  ®  pd 
sui  Goti  nel  vi  secolo.  11  primo  esarca  fu  0  a|iora 
568.  La  residenza  dell’  esarca  era  Ravenn  * 

!  porto  di  mare ,  ed  emporio  tra  la  G™cia  c  fra  gU 
Gli  esarchi ,  che  si  sceglievano  ordinariame  na- 

uffìziali  ed  i  favoriti  della  corte  di  Bisanz!?’ ®ator<J> 
turalmente  rimovibili  a  beneplacito  dell  in  V 


ESASTILO  — ESAU’. 


ma  molti  di  essi  rimanevano  nella  loro  carica  per 
tutto  il  tempo  della  vita.  La  loro  amministrazione 
era  spesso  accompagnata  da  atti  di  oppressione  e  tra¬ 
dimenti,  per  causa  della  corruzione  di  Bisanzio  stessa, 
come  delle  difficoltà  inerenti  alla  carica.  Furono  im¬ 
plicati  in  frequenti  ostilità  coi  Longobardi ,  che  ave¬ 
vano  invaso  gran  parte  dell’ Italia,  ebbero  pure  delle 
differenze  coi  papi  e  la  loro  autorità  si  limitò  spesso 
fra  le  mura  di  Ravenna.  Presa  finalmente  nel  752 
questa  città  da  Astolfo  re  de’  Longobardi ,  l’esarcato 
e  in  generale  il  dominio  degl’imperatori  d’Oriente 
sull’Italia  settentrionale  ebbe  fine;  ma  ritennero  tut- 
javia  il  possesso  di  alcune  parti  dell’Apulia  e  della 
Calabria,  e  Bari  divenne  residenza  del  catapan  o  go¬ 
vernatore  bisantino  (Vedi  la  serie  cronologica  degli 
esarchi  nel  volume  Cronologia  della  Storia  universale 
111  Cesare  Cantò). 

ESASTILO  ( archit .). — Una  delle  sei  specie  di  tempii 
Antichi  secondo  Vitruvio,  riferendone  la  differenza 
j!  numero  delle  colonne  che  ponevansi  nelle  facciate 
<n  essi:  questa  ne  aveva  sei  di  fronte,  come  indica  il 
sUo  nome  esastilo  (da  e  arv\a.q)  che  vuol  dire 
*ei  colonne. 

ESAU  ( slor .  sacr.). — Figlio  d’ Isacco  e  di  Rebecca, 
acque  l’anno  del  mondo  2168,  cioè  1856  anni  prima 
era  volgare.  Rebecca  avendo  partorito,  si  trovò 
I ,a(,re  di  due  gemelli ,  di  cui  il  primo  venuto  alla  1 
.nce  era  tutto  peloso  come  un  vello,  per  cui  diedegli  1 
4  no,ne  Esaù  (wy)  che  vuol  propriamente  dire  ir-  1 
J  °-  Alcuni  derivano  anche  il  nome  d’Esaù  dall’arabo 
*e«c<à  o  ghescevà  che  significa  cilicio .  Esaù  ,  fatto  ! 
I  U  to»  si  dedicò  all’agricoltura  ed  alla  caccia,  ed  ! 

°co  suo  padre  ama  vaio  con  singoiar  tenerezza.  Un  I, 
ch°rno  tornando  dalla  caccia  molto  stanco ,  vedendo 
U  ®  d  frale,1°  Giacobbe  erasi  fatta  cuocere  una  mi- 
*  *  d*  lenti,  gli  disse:  «  deh!  dammi  a  mangiare 
Gì*  °,  ta  minestra  rossa,  perchè  sono  spossato  ».  I 
*0°  •  6  gli  rispose:  «  vendimi  il  tuo  diritto  di  p  ri¬ 
aver  *tUPa  v*  ade,d  con  giuramento;  e  dopo 

^aùma,^Ìat°  S°  nandò  senza  più  pensarvi. — Giunto 
Uee!  f**  ela  di  quarantanni,  sposò  due  donne  cana¬ 
li  al  .  s-  XXVI<  54)’  l  una  detta  Giuditta,  figliuola 
de|  ^eri»  Uteo;  l’altra  chiamata  Basemat,  figlia  d’Elon 
SU  6Se  n,edes‘mo  ;  e  ffuesti  matrimonii  spiacquero 
**lvec  Fr  *sacco  ed  a  Eebecca.  Ora,  Isacco  essendo  già 
^dar  ]-al°  ed  oscurati  i  suoi  occhi,  disse  ad  Esaù  di 
*1  rito8*1  8  ,cacciare  quache  selvaggina  gradita,  chè 
.r,1°  ,  avrebbe  benedetto  prima  di  morire.  Esaù  j 
S(li  p.ar,n‘  e  se  n’andò  a  caccia;  ma,  nell’assenza 
^<1  iSjj  lac°bbe,  consigliato  dalla  madre,  si  presentò 
^ei*  averne  benedizione,  che  facilmente  ! 

’  essendosi  messa  indosso  una  pelle  e  fingendo 
^Ùìq6  •  1 bacco  così  ingannato  lo  colmò  di  be-  | 

e  *°  dichiarò  signore  di  tutti  i  suoi  fratelli. 

^  Padre°rnat°’  r*sePPe  l’accaduto  e  disse  piangendo 
m  se  non  avevagli  riserbata  benedizione  alcu- 
^ione  6  ^OIninoS80  Isacco  rispose:  «  la  tua  bene-  | 
^lo;  y.8ara  nella  terra  fertile  e  nella  rugiada  del 
^teiiQ  1V,aÌ  ^eI,a  tua  spada  e  sarai  soggetto  al  tuo  j| 

’  n‘a  dopoché  ne  avrai  gemuto  ne  spezzerai  il  j 
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giogo».— Esaù  indispettito  contro  Giacobbe,  gli  man¬ 
teneva  odio  secreto  e  andava  dicendo  :  «  verrà  il  tempo 
del  duolo  di  mio  padre,  allora  ucciderò  mio  fratello  » . 
Queste  minacce  furono  riferite  a  Rebecca;  ella  ne 
avvertì  Giacobbe,  e  lo  mandò,  col  consenso  d’Isacco, 
senza  che  se  n’avvedesse  Esaù,  in  Mesopotamia  presso 
lo  zio  Labano,  per  ivi  rimanere  finché  l’ira  del  fra¬ 
tello  fosse  racquetata.  Frattanto  Esaù  sposò  parecchie 
altre  donne  sia  cananee  che  figlie  d’Israele  e  di  Na- 
bajot,  da  cui  ebbe  parecchi  figli.  Egli  si  stabilì  nelle 
montagne  poste  all’oriente  del  Giordano  e  crebbe 
molto  in  potenza  ( Geiìes .  xxxvi). —  Essendo  Giacobbe 
di  ritorno  dalla  Mesopotamia  colle  donne  ed  i  figli 
!  suoi ,  temeva  che  Esaù  gli  portasse  ancora  l’odio  an¬ 
tico;  e  però  a  disarmarne  la  collera  e  renderselo  be¬ 
nigno  gli  mandò  inviati  con  regali.  Esaù  accolse  cor¬ 
tesemente  i  messi,  ed  andò  egli  stesso  incontro  al  fra¬ 
tello  con  quattrocento  nomini  ;  ma  credendo  Giacobbe 
che  gli  facesse  una  mossa  ostile,  si  volse  a  Dio  pre¬ 
gandolo  di  proteggerlo  contro  gli  assalti  del  fratello. 
.Ma  Esaù  veniva  con  sentimenti  pacifici;  onde  i  due 
fratelli  si  abbracciarono  con  tenerezza  grande.  Esaù 
prese  i  regali  offertigli  da  Giacobbe,  e  voleva  accom¬ 
pagnarlo  fino  al  di  là  del  Giordano;  ma  Giacobbe 
!  ringraziatolo ,  Esaù  lo  stesso  giorno  ritornò  a  Seir, 
luogo  di  sua  dimora.  I  due  fratelli  si  trovarono  alla 
morte  del  loro  padre  Isacco;  e  come  erano  tanto  rie- 
chi  di  bestiami  che  i  pascoli  del  paese  non  bastavano  a 
mantenerli,  si  separarono,  ed  Esaù  si  ricondusse  nelle 
montagne  degli  Orrei  e  di  Seir.— Esaù  però  ebbe  tre 
sole  vere  mogli,  la  prima  detta  Giuditta  od  Oholibama , 
la  seconda  detta  Basemat  od  .4da ,  la  terza  Maelet  o 
Basemat.  Giuditta  fu  madre  di  Jeus,  di  Jalatn  e  di 
Cora.  Maelet  ebbe  -in  figlio  Rahuel.  Nulla  si  sa  di 
certo  intorno  la  morte  d’  Esaù.  11  testamento  dei  do¬ 
dici  patriarchi,  opera  molto  antica  ma  apocrifa,  ilice 
che  Esaù  essendo  andato  ad  assalire  il  fratello  a  mano 
armata,  fu  messo  a  morte  l’anno  quarantesimo  del 
patriarca  Giuda ,  che  poteva  essere  il  cenventesimo 
d’Esaù,  del  mondo  2289,  il  1715  prima  dell’era  vol¬ 
gare.  Credesi  che  il  re  Erytros  (Strab.  ,1.16;  Q.  Curt. 

1.  IO;  Plin.  1.  6,  cap.  18),  che  si  dice  abbia  dato  il 
nome  al  mar  Rosso,  e  di  cui  s’additava  la  tomba  nel- 
T isola  Tirina  od  Agri,  sia  lo  stesso  Edom:  infatti 
erytros  in  greco  significa  rosso  come  edom  in  ebraico. 

Il  mentovato  testamento  dei  dodici  patriarchi  dice 
ch’egli  fu  sepellito  nel  monte  di  Seir;  ma  questo 
scritto  non  merita  punto  fede.  Quando  Giuda  toccava 
l’anno  quarantesimo  di  sua  vita,  Giacobbe  era  già  da 
molto  tempo  disceso  in  Egitto,  ed  era  morto  l’anno 
precedente.  —  1  maomettani  chiamano  Esaù  col  nome 
di  Ais,  ed  aggiungono  alcune  particolarità  alla  storia 
di  lui:  per  esempio  ( Bibliot .  orient.  p.  80 .-Ais)  che 
Giacobbe  avendo  ottenuta  per  sorpresa  la  benedizione 
che  Isacco  aveva  destinata  ad  Esaù  ,  questi  pregò  il 
padre  di  chiedere  a  Dio  gli  piacesse  far  nascere  dalla 
sua  schiatta  re  e  conquistatori,  giacché  aveva  doman¬ 
dato  che  uscissero  dalla  schiatta  di  Giacobbe  santi  e 
profeti;  il  che  non  volle  negargli  Isacco.  In  adempi¬ 
mento  di  questa  promessa  Dio  diede  ad  Esaù  un  figlio 
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chiamato  Rum,  dal  quale  sono  discesi  gl’ imperatori 
greci  e  romani.  —  E  tradizione  comune  a  tutte  le  na¬ 
zioni  del  Levante,  che  hanno  qualche  conoscenza  dei 
libri  sacri,  che  al  tempo  d’Àbramo  giudice  degli  ebrei, 
una  colonia  d’Idumei  passò  in  Italia  dove  fermò  di¬ 
mora  ;  che  Latino  regnò  fra  loro,  e  che  Romolo,  fon¬ 
datore  di  Roma,  da  essi  traeva  origine.  Tutto  ciò  è 
una  favola  male  inventata  dagli  Ebrei  per  far  cadere 
sui  Cristiani  ed  anche  sulla  persona  di  Gesù  Cristo 
quanto  è  detto  nella  Scrittura  contro  l’ Idumea  e 
gl’Idumei. — I  più  celebri  rabbini,  come  Abrabanel, 
Abenezra,  Giuseppe  Albo  (Basnagio,  Stor.  deyli  Ebrei, 
t.  i.  1.  2.  c.  5)  sostengono  pure  con  caparbietà  que¬ 
st’ impertinente  tradizione.  Il  Talmud  chiama  l'Italia 
e  Roma  il  crudele  impero  d' Edom.  Credono  gli  Ebrei 
che  avendo  gl’  Idumei  abbracciato  il  cristianesimo  re¬ 
gnando  Costantino ,  siansi  diffusi  in  Roma  e  nell’  im¬ 
pero  romano  ;  altri  vogliono  che  la  religione  cristiana 
sia  stata  introdotta  in  Roma  da  un  sacerdote  idumeo. 
Alcuni  cabalisti  hanno  la  temerità  d’asserire  che  l’a¬ 
nima  d’ Esaù  è  passata  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  per 
metempsicosi;  ed  a  provare  il  loro  avviso  mostrano 
che  rovesciando  le  lettere  ebraiche  componenti  il 
nome  di  Gesù  e  quello  d’  Esaù,  si  trovano  le  mede¬ 
sime  (yw*  Jesuah ,  lWy  Esaù);  adducono  essere  ambi 
nati  sotto  il  medesimo  pianeta  di  Marte  :  Edom  signi¬ 
ficare  rosso,  e  gl’imperatori  romani  essere  vestiti  di 
rosso;  i  cardinali  portare  abiti  anche  dello  stesso  co¬ 
lore.  Oh  le  belle  ragioni  !  —  Giuseppe  figlio  di  Go¬ 
bione  (  Josippos ,  1.  i.  c.  2.  p.  4)  racconta  la  cosa  al¬ 
trimenti.  Tsefo,  nipote  di  Esaù,  detenuto  prigioniere 
in  Egitto  da  Giuseppe,  se  ne  fuggi  presso  Enea  re  di 
Cartagine,  che  lo  fece  generale  delle  sue  milizie. 
Dall’Africa  Enea  passò  in  Italia,  sconfisse  due  volte 
Turno  re  di  Benevento,  e  gli  tolse  Jania  (o  Lavinia) 
che  intendeva  sposare.  Pablo,  nipote  d’Enea,  rimase 
come  Turno  ucciso  nel  combattimento,  e  furono  loro 
innalzate  due  torri  o  mausolei,  che  esistevano  ancora, 
die’ egli,  tra  Roma  ed  Alba,  quando  scriveva.  Gli 
Africani  comandati  da  Tsefo  ripassarono  spesso  in 
Italia  per  derubarla;  e  fu  in  una  di  tali  spedizioni 
che,  ricercando  un  vitello  perduto,  lo  ritrovò  in  una 
caverna,  dove  un  mostro  mezz’uomo  e  mezzo  capro 

10  divorava.  Egli  uccise  il  mostro  e  si  portò  via  il 
vitello  (pare  che  l’autore  alluda  alla  favola  di  Caco). 
Gli  abitanti  del  paese  liberati  da  questo  mostro  deva¬ 
statore,  onorarono  Tsefo  come  un  eroe  e  gli  diedero 

11  nome  di  Giano.  Essi  lo  chiamano  pure  Saturno  dal 
nome  dell’astro  che  adora  vasi  in  quel  tempo.  Ecco 
un  Idumeo  re  e  dio  in  Italia. — Il  seguito  della  storia 
del  figlio  di  Gorione  non  è  meno  impertinente  di 
quello  che  abbiamo  riferito.  Egli  racconta  che  Latino 
successore  di  Tsefo,  dichiarò  guerra  ad  Asdrubale  re 
di  Cartagine,  per  vendicarsi  di  Enea,  che  aveva  fatto 
costruire  un  ponte  od  un  acquedotto  per  condurre 
le  acque  d’ Italia  in  Africa.  Una  parte  del  ponte  fu 
demolita,  Asdrubale  fu  vinto  e  messo  a  morte:  Latino 
giunse  colle  sue  conquiste  fino  in  Alemagna  ed  in  Bor¬ 
gogna.  Quali  impertinenze!  Ciò  non  ostante  alcuni 
autori  le  hanno  accettate  almeno  in  parte,  giacché  si 


cita  un’iscrizione  trovata  a  Palermo  che  dice:  «Non 
v’  ha  altro  Dio  che  Dio  solo  ;  non  v’  ha  essere  pos¬ 
sente  che  il  medesimo  Dio  ;  il  Dio  da  noi  adorato  è  il 
solo  che  dia  la  vittoria;  il  governatore  di  questa 
torre  è  Safet,  figlio  d’Elifazzo,  figlio  d’Esaù,  fratello 
di  Giacobbe,  figlio  d’Isacco,  figlio  d’Àbramo». — Abul- 
faradj  dice  eh’  Esaù  fece  guerra  a  Giacobbe,  e  questi 
uccise  il  fratello  con  una  freccia  ;  il  che  ha  qualche 
relazione  a  ciò  che  leggesi  nel  Testamento  de’  dodici 
patriarchi.  I  Maomettani  tengono  che  Senacheribo 
fosse  della  stirpe  d’Esaù;  essi  chiamano  pure  i  Greci 
ed  i  Latini  Franchi  rossi ,  ossia  Idumei,  credendoli 
discendenti  da  Rum  figlio  d’ Esaù. 

ESAUGURAZIONE  ( archeol. ).  —  Presso  i  Romani 
davasi  questo  nome  all’  atto  del  cambiare  una  cosa 
sacra  in  una  profana,  o  nel  toglierle  il  sacro  carattere 
che  aveva  ricevuto  per  mezzo  dell’  inaugurazione  o 
consacrazione  o  dedicazione.  Che  un  tale  atto  fosse 
eseguito  dagli  auguri  e  non  mai  senza  consultare  la 
volontà  degli  dei  per  mezzo  dell’augurio,  lo  indica  In 
stesso  suo  nome.  I  tempii,  i  sacrar»  e  gli  altri  luoghi 
sacri  egualmente  che  i  sacerdoti ,  erano  considerati 
come  cosa  appartenente  agli  dei.  Nessun  luogo  sacro 
poteva  essere  appropriato  ad  uso  profano  o  dedicato 
ad  altra  divinità  che  a  quella  cui  originariamente  ap^ 
parteneva,  se  prima  non  era  esaugurato;  e  i  sacerdoti 
non  potevano  svestirsi  del  loro  sacro  carattere  ° 
(quando  dovevano  viver  celibi)  abbracciare  il  matri¬ 
monio  ,  se  non  assoggettavansi  prima  all’atto  dell  e- 


saugurazione. 

ESALSTIONE  (Metodo  di)  (geom.).  — Si  dà  questo 
nome  ad  un  metodo  di  cui  facevano  uso  gli  an*ic..! 
geometri  nella  ricerca  e  nella  dimostrazione  de 
verità  geometriche.  —  Wronski  nella  sua  classi i  lCA^ 
zione  dei  metodi  matematici  lo  chiama  un  me  tot  o. 
induzione  geometrica  dedotta  da pr incipit  a  priori. 
ne  fa  inventore  Archimede;  ma  poiché  questo  som  ^ 
geometra  è  posteriore  ad  Euclide,  e  negli  U/etw**1  ^ 
quest’ultimo  ( v .  Euclide)  6Ì  vede  impiegato  il  me.  ffi6 
d’esaustione,  cosi  più  ragionevole  sarebbe  il  ere  e  ^ 
inventore  Euclide  stesso.  Del  resto  qualunque 


l’autore  di  questa  ingegnosa  maniera  di  tr<!v^jfar 
dimostrare  le  verità  geometriche,  a  noi  basterà  . 
brevemente  conoscere  in  che  veramente  con*|?  ^flA 
Esso  è  fondato  sulle  due  proposizioni  seguenti  :  1 
si  toglie  la  sua  metà,  e  dal  residuo  si  toglie  ancoi  a  ^  ^ 
metà  e  cosi  successivamente,  il  resto  dovrà  ridursi 
minore  di  B,  essendo  B  una  grandezza  qualunquer ^ 
lissima  della  stessa  specie  di  A.  Questa  proposi»®  ja 
dimostra  con  molta  facilità ,  ed  è  egualmente  ver 
parte  che  si  sottrae  ogni  volta,  è  maggiore  de  a  j)edu<? 
2*  Siano  P  e  Q  due  quantità  qualunque,  al” Ran¬ 
della  stessa  specie,  ed  abbiasi  una  serie  di  a  tr  ^ 

tità  X„  Xj»  X3....ecc.  le  quali  si  avvicinino  semp 

a  P,  in  modo  che  una  qualunque  di  esse,  per  ’ 
risca  da  P  meno  della  metà  di  quello  che  ne  <•  ^ 
la  sua  precedente  X,  _4 .  Sia  pure  Y* ,  V* »  V s- ■ ‘  ^  rap- 

altra  serie  di  quantità  simili  rapporto  a  0,  stess° 
porto  di  X4  ad  Y4 ,  di  X,  ad  1 ,  sia  se  X 

ed  eguale  a  quello  di  A  a  B;  dal  che  risu 
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è  maggiore  di  P ,  anche  Y  è  maggiore  di  Q,  e  vice¬ 
versa.  Posto  ciò,  si  avrà  necessariamente  la  propor¬ 
zione  P  :  Q  :  :  A  :  B.  Difatto  supponendo  X4 ,  E, _ ecc. 

minori  di  P  e  Y,,  Y# . . .  ecc.  minori  di  Q ,  se  A  non 
sta  a  B  come  P  a  Q,  A  starà  a  B  come  P  ad  un’  altra 
quantità  S  maggiore  o  minore  fli  Q.  Supponiamo  pri¬ 
mieramente  che  S  sia  minore  di  Q;  allora  per  la  pro¬ 
posizione  la  si  potrà  trovare  alcuna  delle  quantità  della 
serie  Ylr  Y,  .  .  .  ecc.  per  esempio,  Y„,  che  si  appros¬ 
simi  a  Q  più  di  S,  e  sia  cosi  più  grande  di  S.  Allora, 
siccome  Y„  sta  ad  Y„  come  A  a  B,  vale  a  dire  come  P 
ad  S,  cosi  si  avrà  del  pari  X„  :  Y»  :  :  P  :  S,  ovvero 
Xn  :  P  :  :  lo  :  S.  Da  questa  proposizione  si  raccoglie 
che  essendo  X„  minore  di  P ,  anche  Y„  deve  essere 
minore  di  S  ;  ma  si  è  supposto  di  sopra  che  Y„  fosse 
maggiore  di  S,  dunque  è  falso  che  A  stia  a  B  coineP 
ad  una  quantità  minore  di  Q.  Similmente  A  non  può 
stare  a  B  come  P  ad  una  quantità  maggiore  di  Q,  per 
esempio,  R  ;  poiché  avendosi  allora  R  :  P  :  :  B  :  A ,  se 
si  pone  la  proporzione  R:  P  :  :  Q  :  T,  ossia R  :  Q  :  :  P  :  T, 
nella  quale  si  vede  che  essendo  R  maggiore  di  Q, 
anche  P  deve  essere  maggiore  di  T,  se  ne  trarrà  l’altra 
Proporzione  B  :  A  :  :  Q  :  T ,  vale  a  dire  che  B  sta  ad  A 
come  Q  ad  una  quantità  minore  di  P,  il  che  è  stato 
dimostrato  impossibile  col  ragionamento  del  caso  pre¬ 
cedente.  In  conseguenza  di  ciò  A  non  può  stare  a  B 
come  P  ad  una  quantità  maggiore  o  minore  di  Q  ; 
dunque  A  :  B  :  :  P  :  Q.  —  Siano  P  Q  due  circoli;  A  B 
1  quadrati  dei  loro  diametri;  X,  e  Y4  i  quadrati  in¬ 
scritti;  X,  Y#  gli  ottagoni  parimente  inscritti,  X,  Y8 
*c  ligure  regolari  di  46  lati  inscritte,  ecc.  ;  il  metodo 
d»  ragionare  tenuto  per  dimostrare  la  2a  proposizione 
conduce  alla  dimostrazione  che  i  circoli  stanno  fra 
*°ro  come  i  quadrati  dei  loro  diametri. —  Questo  è  il 
j^etodo  a  cui  si  debbono  le  più  belle  dimostrazioni  di 
gelide,  e  maneggiando  il  quale  col  potentissimo  suo 
‘dgegno  Archimede  fece  le  sue  maravigliose  scoperte 
geometriche.  —  Questo  metodo  egualmente  chiaro  e 
Preciso  esige  però  una  certa  abitudine  per  usarne 
dimente,  e  forse  l’opera  d’Euclide  intitolata  Falla- 
Hbert  che  sventuratamente  andò  perduta,  e 
Cr®  vuoisi  contenesse  un  istradamcnlo  al  modo  di  ra- 
^°nare  geometrico  ( v .  Euclide),  dava  norme  pratiche 
esempi  atti  a  facilitarne  l’uso  agli  alunni  che  dove- 
studiare  geometria,  ed  i  criterii  per  istabilire 
Proposizioni  nel  modo  migliore  e  più  semplice  per 
Cmurdo. 

dic  (Excapus  (tot.).  —  Lo  stesso  che  acaule; 

es*  delle  piante  che  sono  prive  di  fusto,  tali  sono 
pQ^ar^na  acaulis>  1  ’onopordon  acaule ,  ecc.  Chiamasi 
t‘àee  escaP°  >1  fiore  che  manca  di  questa  sorta  di  fusto 
b°taDÌ(  i  chianiano  scapo,  e  sembra  nascere  im- 
'atamente  dalla  radice  (r.  Scapo). 

^  ^ARA  ( patol. ). —  Voce  colla  quale  s’indica  qua- 
ficaf6  Parle  del  corpo  vivente  che  sia  stata  morti- 
Pfo  °  ^er  morso  del  caustico,  oppure  da  gangrena 
li*x'°Cala  da  qualunque  causa  (».  Cauterizzazione  e 

c*Ust.  AKDTIC0  ( chir .). — Nome  dato  ad  ogni  sostanza 
,Ca  atta  a  produrre  l’escara  ossia  la  mortifica¬ 


zione  della  parte  in  cui  si  applica  (v.  Caustico,  Cau¬ 
terizzazione). 

ESCAV AZIONE  ( arckeol .).  —  Si  dà  il  nome  di 
!  escavazioni  a  quelle  grotte  artificiali  che  gli  antichi 
popoli  solevano  aprire  nel  seno  delle  roccie,  e  spe¬ 
cialmente  di  quelle  che  presentavano  una  parete  ta¬ 
gliata  quasi  a  picco,  foggiando  tali  grotte  ad  uso  di 
tempii  e  di  sepolture.  Di  tali  escavazioni  si  vedono 
ancora  maravigliosi  esempi  specialmente  nell’  India 
presso  Ellora,  Elefantina  e  Salsetta  (vedi),  nell'Egitto 
che  vanta  straordinarii  monumenti  escavati  tanto  ad 
uso  funebre  che  religioso  (v.  Abusambul  ed  egizia 
architettura),  nella  Persia,  nell’  Etruria  e  in  molti 
altri  paesi.  —  I  monumenti  escavati  differiscono  in 
certo  modo  da  quelli  che  sono  tagliati  tutti  interi  da 
una  roccia,  e  presentano  le  loro  forme  esteriori  e  la 
massa  elevantesi  dal  suolo  in  maniera  da  sembrare 
come  costrutti,  mentre  le  vere  escavazioni  non  consi¬ 
stono  in  altro  che  in  uno  spazio  reso  vuoto  artificial¬ 
mente,  e  non  presentano  che  le  pareti  interne  che 
le  circondano  e  tutt’al  più  una  certa  decorazione 
esterna  intagliata  nella  parete  del  monte  per  formarne 
l’ingresso  e  la  facciata.  Ma  anche  nel  caso  che  l'edi¬ 
lizio  sia  tagliato  tutto  intero  da  una  roccia,  per  farlo 
servire  ad  uso  di  tempio  o  di  sepolcro,  non  basta  che 
abbia  la  sua  massa  isolata  e  le  pareti  esterne  tagliate 
secondo  un  disegno  prestabilito;  perchè  bisogna  anche 
aprire  spazii  praticabili  nell'interno,  il  che  costituisce 
una  vera  escavazione.  Ellora  offre  un  magnifico  esem¬ 
pio  di  questa  specie  di  opere  architettoniche  nel  mo¬ 
numento  chiamato  il  kelassa  o  il  palazzo  di  Visuacarma. 

ESCAVAZIONE  (cos.). — I  costruttori  hanno  sovente 
bisogno  di  scavare  il  terreno  a  certa  profondità,  1°  per 
trovare  il  fondo  buono  onde  stabilire  solidamente  le 
fondazioni  degli  edifizii,  e  per  ottenere  sotterranei 
(v.  Fondazione);  2°  per  aprire  canali,  condotti  di  scolo, 
cloache,  pozzi  di  ogni  genere,  strade  a  traverso  di 
terreni  troppo  elevati,  operazione  che  d’ordinario  ne 
importa  un’altra,  quella  cioè  di  riportare  il  terreno 
o  le  materie  scavate,  lavori  che  si  comprendono  sotto 
la  denominazione  collettiva  di  lavori  di  terra.  Quando 
si  considera  la  semplice  escavazione ,  il  lavoro  che 
necessita,  prende  il  nome  di  sterro  (vedi);  quando  si 
riguarda  soltanto  a  quello  che  ha  per  oggetto  il  tras¬ 
porto  e  il  mettere  in  opera  la  terra  scavata ,  dicesi 
riporto  di  terra  (vedi),  e  se  il  lavoro  esige  simultanea¬ 
mente  lo  sterro  e  il  riporto,  dicesi  sterro  e  riporto  di 
terra  (vedi).  La  costruzione  degli  argini  di  terra  per 
difesa  dei  fiumi  e  delle  strade  che  attraversano  un 
territorio  di  livello  variato,  danno  motivo  al  doppio 
lavoro  di  sterro  e  di  riporto  di  terra. — Ln  altra  specie 
delicatissima  di  escavazione  è  quella  che  si  eseguisce 
con  macchine  effossorie  (vedi)  per  nettare  o  approfon¬ 
dare  il  fondo  dei  bacini,  porti,  darsene,  canali,  ecc. 
(v.  Spurgo);  e  quella  che  ha  per  oggetto  la  trivella¬ 
zione  dei  pozzi  cosi  detti  artesiani  (vedi). 

ESC  EC  ARI  A  (ExcjECària)  (bot.)  (v.  Albero  acce¬ 
cante). 

ESCHILO  (slor.  ani.).  —  Il  vero  padre  della  greca 
tragedia;  figlio  d’Euforione  nacque  ad  Eieusi,  secondo 


574 


ESCHIMESI. 


alcuni  nel  490  av.  C.  e  secondo  i  marmi  Arundeliani 
nell’ultimo  anno  della  lxiii*  olimpiade,  525  av.  C. — 
Innanzi  di  darsi  alla  poetica  carriera  erasi  egli  di¬ 
stinto  per  talento  e  bravura  militare.  Prese  parte  alle 
battaglie  di  Maratona  ,  Salamina  e  Platea;  segnalan¬ 
dovi  per  luminose  prove  di  coraggio ,  e  riportan¬ 
done  anche  pericolose  ferite.  Il  valore  era  ereditario 
nella  sua  famiglia  ( v .  Cinegiro).  Citato  in  giudizio 
fischilo  per  una  delle  sue  opere  nelle  quali  aveva 
profanamente  rivelati  i  misteri  di  Cerere  era  per  es¬ 
sere  condannato,  quando  Aminia,  suo  secondo  fra¬ 
tello  che  aveva  seco  lui  valorosamente  combattuto 
nella  battaglia  di  Platea ,  sorgendo  di  repente  e  sco¬ 
prendo  un  braccio  mutilato  in  servigio  della  repub¬ 
blica,  rammemorò  con  tanto  calore  le  gesta  e  la  pro¬ 
dezza  d’Eschilo,  che  il  valore  del  guerriero  ottenne 
grazia  dall’assemblea  ai  torti  del  poeta,  e  fu  mandato 
assolto. — La  sua  celebrità  letteraria  non  gli  fece  mai 
dimenticare  nè  sdegnare  quei  primi  titoli  di  gloria  , 
ed  Ateneo  ci  ha  conservato  un  epitafio  che  Eschilo 
stesso  erasi  composto,  e  nel  quale  ricorda  con  nobile 
orgoglio  le  sue  guerriere  imprese,  senza  dir  parola 
delle  sue  opere  teatrali.  La  lettura  stessa  delle  sue 
opere  ben  rivela  l’ardore  marziale  che  animava  lo 
spirito  di  Eschilo.  I  Sette  contro  Tebe  erano  fra  gli 
altri  chiamati  per  eccellenza  il  Parto  di  Marte.  Ma  se 
al  dio  della  guerra  dovette  talvolta  Eschilo  l’inspira¬ 
zione  del  suo  genio  poetico,  non  vi  concorse  però 
meno  quello  del  vino.  E  se  credesi  a  Plutarco  ,  non 
mai  il  suo  estro  era  più  brillante  e  più  fecondo  che 
quando  lo  avevano  acceso  i  vapori  di  Bacco.  Da  ciò 
senza  dubbio  la  favola  riferita  da  Pausania,  il  quale 
fa  dire  ad  Eschilo  stesso  ,  ch’essendo  stato  nella  sua 
infanzia  mandato  a  fare  la  guardia  ad  una  vite,  vi  si 
addormentò  presso,  e  che  Bacco,  apparsogli  in  so¬ 
gno,  gli  ordinò  di  Comporre  tragedie.  Comunque  sia 
del  nume  che  lo  inspirò,  Eschilo  vuol  essere  conside¬ 
rato  come  padre  della  greca  tragedia.  Egli  elevò  l’a¬ 
zione  al  posto  di  parte  principale ,  stabilì  fra  essa  e 
il  coro  un  legame  necessario  ,  aggiunse  un  secondo 
attore,  e  creò  il  dialogo.  Aiutato  dalle  largizioni  dello 
Stato  impartì  maggior  pompa  e  decoro  alla  teatrale 
rappresentazione,  introdusse  l’uso  delle  maschere  e 
del  coturno,  e  diede  agli  attori  vestimenti  più  acconci 
ed  alla  scena  forma  più  regolare.  Fu  egli  stesso  in 
ciò  ad  un  tempo  pittore  ,  decoratore  ,  inventore  di 
macchine  ,  direttore  d’orchestra ,  e  quello  che  noi 
chiamiamo  adesso  maestro  di  ballo  ;  uopo  era  ch’egli 
fosse  tutto,  e  lo  fu;  le  testimonianze  dell’antichità 
sono  unanime  in  questo  proposito.  Eschilo  disegnò  i  | 
suoi  caratteri  con  pochi,  robusti  e  arditi  tratti;  le  I 
orditure  sono  semplicissime  ;  egli  rivela  da  per  tutto  i 
un  anima  elevata  e  profonda;  sopra  il  suo  coturno  ; 
incedono  personaggi  giganteschi;  nelle  sue  tragedie 
predomina  il  terrore,  e  l’uso  del  destino  è  di  un  ef-  j 
fetto  ammirabile;  il  coro  vi  tiene  gran  parte,  e  nella  i 
lingua  e  nell’economia  dello  stile  vi  traspare  l  ardi- 
mento  del  genere  lirico.  Egli  riportò  per  la  prima 
volta  il  premio  della  poesia  tragica  nel  terzo  anno  j 
della  settantesima  terza  olimpiade:  ma  nel  terzo  della 


seltantesimasettima  fu  superato  da  Sofocle ,  dopo  di 
che  riparò  in  Sicilia  presso  Gerone,  il  quale  aveva 
già  attirato  alla  sua  corte  Epicarmo,  Simonide  e  Pin¬ 
daro.  Morì  a  Gela  colpito,  dicesi,  dalla  caduta  di  una 
tartaruga  che  un’aquila  gli  lasciò  cadere  sul  capo. 
Secondo  i  calcoli  di  Larcher,  nella  sua  cronologia  di 
Erodoto,  questa  morte  sarebbe  avvenuta  nel  456  av. 
C.  Nei  giudizii  che  l’antichità  proferì  intorno  al  me¬ 
rito  poetico  di  Eschilo  veggasi  Orazio  (Art.  poet.  278) 
Aristotile  ( Poetica  iv.  46).  Quintiliano  (x.  i.  66)  Dio¬ 
nigi  d’Alicarnasso  ( Vet .  script,  cens.).  Longino  (xv. 
5).  Di  settanta  o  novanta  tragedie  che  aveva  scritte, 
non  ce  ne  rimangono  che  sette  con  pochi  frammenti 
di  alcune  altre  e  sono  le  seguenti:  Upo/joibevs  Seap.oTrt<i 
( Prometeo  incatenato ),  Ilspffcu  ( i  Persiani ),  Enrct  tx‘ 
Qn6at$  (i  Sette  a  Tebe),  Aya/Asuvaiv  (Agamennone) , 
Xottpopot  (le  Coefore),  Eupev iSes  (le  Eumenidi );  queste 
tre  ultime  formano  la  sola  trilogia  compiuta  che  ci 
sia  pervenuta,  Ix?r»&ss  (le  Supplici).  L’edizione  prin- 
cipe  delle  tragedie  in  greco  è  quella  di  Aldo  Manuzio, 
1518,  8°.  A  questa  successero  quelle  del  Robortello 
(Venezia  1558,  8°),  di  Enrico  Stefano  (1557,  4°),  & 
Cantei*  (Anversa  1580),  dello  Stanleio  (Londra  1665)» 
diPauw(Haag  1745),  di  Bothe  (Lipsia  1805), di  Bat- 
|  ler  (Cambridge  1809).  Le  più  riputate  sono  quelle 
di  Schaefer  (nella  collezione  di  Tauchnitz,  1819). 
di  Wellaner  (Lipsia  1824)  e  di  Boissonade  (Parigi 
1855).  Illustrarono  Eschilo  assai  dottamente  il  Peter- 
sen  ,  il  Blumner  ,  il  Velcker  ,  il  Boeckh  ,  il  Couz  ,  il 
Mustoxidi,  ed  il  Mallio.  Tra  le  italiane  versioni  accen¬ 
neremo  il  Prometeo  del  Cesarotti ,  i  Persiani  dell  Al¬ 
fieri,  i  Sette  a  Tebe  del  Niccoli  ni,  ma  particolarmente 
la  traduzione  di  tutte  le  tragedie  d’Eschilo  fatta  d* 
Belletti  (Milano  1821). 

ESCHIMESI,  Eschimali  o  Esquimali  (gcogr.).—* Co» 
si  chiamano  gli  abitatori  delle  contrade  ed  isole  pnj 
settentrionali  dell’ America  dal  50°  di  latitudine  noi 
verso  il  polo;  i  Francesi  li  chiamano  Esquimaux- 
popoli  che  appartengono  a  questa  famiglia  del 
umano  s’incontrano  nel  Labrador ,  nelle  isole  4  e  ^ 
stretto  e  del  mare  di  Hudson ,  sulle  sue  coste  e 
quelle  del  mare  di  Davis,  del  mare  di  Baffin,  del  ma^ 
Polare,  del  grande  oceano  Boreale,  nelle  isole  A  exi 
tine  o  di  Behring,  e  finalmente  all’estremità  orienta 
dell’Asia.  Sono  essi  popoli  poco  numerosi  e  vivo^ 
sparsi  e  randagi  nelle  vaste  regioni  che  occupano. • 

Gli  Eschimesi  sono  di  breve  statura',  hanno  il  cl)1^a 
grosso  senz’essere  grasso ,  le  gambe  accorciate , 
abbastanza  dritte  ed  assai  forti;  la  testa  rotonda  ^ 
un  volume  poco  proporzionato  colle  altre  I>artl  ^  ^ 
corpo;  la  faccia  larga,  breve  e  appianata  ver^^j0 
fronte;  il  naso  non  troppo  schiacciato;  i  Ponl*  ^i' 
guance  molto  rilevati;  la  bocca  grande;  icape 
e  neri ,  naturalmente  untuosi  e  forti ,  la  bai  a  ^ 
La  tinta  degli  Eschimesi  è  di  un  giallo  appanna 
hanno  gli  occhi  tagliati  obliquamente  vers^o  >  ^ 

Per  questi  caratteri  sono  posti  nella  ^q  jn- 

sparsa  in  tutta  l’Asia  orientale;  ma  sottopos  or- 
fluenza  dei  climi  più  rigidi  che  1  uomo  P0!5f  -cc0liti 
tare,  gli  Eschimesi  si  sono  in  certo  inoi  o  i 
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di  più  :  le  mani  e  i  piedi  loro  sono  di  estrema  pic¬ 
colezza.  Si  dà  il  nomedi  karalit  alla  lingua  parlata 
dagli  Eschimesi ,  *  la  quale  è  la  stessa  di  quella  dei 
Groenlandesi,  maivarii  dialetti  di  essa  offrono  grandi 
differenze;  nondimeno  vi  si  riconosce  un’origine  co¬ 
nnine  e  molti  punti  di  coincidenza.  Questi  idiomi  po¬ 
veri  nei  nomi  numerali,  negli  aggettivi  e  ne’vocaboli 
per  esprimere  le  idee  astratte  e  relativi  alle  scienze, 
«anno  una  forma  di  coniugazione  prodigiosamente 
ficca,  e  dominano  in  essi  i  suoni  duri  ed  aspri.— 
Vivendo  in  regioni  di  perpetua  sterilità ,  in  cui  non 
Possono  crescere  grandi  vegetali ,  ed  ove  la  breve 
durata  dell’estate  non  permette  alla  terra  di  produrre 
che  alcune  esili  piante,  gli  Eschimesi  traggono  dal 
fogno  animale  tutti  i  loro  mezzi  di  vestirsi,  di  nu- 
dnrsi,  di  abitare  e  di  navigare.  La  caccia  delle  renne, 
egli  orsi  bianchi  e  neri ,  degli  uccelli  di  terra  e  as- 
sai  piu  di  quelli  di  mare;  la  pesca  dei  salmoni  e  di 
ahri  pesci,  delle  foche,  delle  vacche  marine,  dei  nar¬ 
vali  e  delle  balene  sono  le  occupazioni  della  vita  de¬ 
gli  Eschimesi. — Le  loro  armi  per  la  caccia  sono  l’arco 
®  la  freccia;  attaccano  gli  animali  marini  con  dardi, 
ance  ed  uncini  ;  queste  armi  hanno  il  manico  di  dente 
1  narval  o  di  costole  di  balena,  e  ràre  volte  è  in  le- 
jh10;  la  punta  è  di  pietra  o  di  avorio,  talvolta  anche 
*  raine  o  di  ferro.  Gli  archi  sono  di  corna  di  bue 
n  Usca[°*  renne  o  di  qualunque  altra  sostanza  cor- 
gfa;  si  compongono  di  pezzi  riuniti  e  consolidati  con 
pe  di  renni  ridotte  in  (ili  o  cordoni.  I  loro  canotti 
a<>  costrutti  di  ossa  d’animali  che  ne  formano  lo 
heletro ,  il  quale  è  poi  rivestito  di  pelli  :  sono  lun- 
I  *  venti  piedi  circa  ,  e  larghi  un  piede  e  mezzo  : 
schiincse  si  asside  al  fondo  e  stringe  intorno  al  suo 
>p|>°  la  pelle  che  ricopre  la  parte  superiore  del  ca- 
u°.  Munito  di  un  solo  remo  o  paletta  molto  leg- 
s,.epa  e  de’  suoi  strumenti  per  la  pesca,  l’Eschimese 
poltra  in  mare  e  attacca  gli  animaliche  incontra, 
gli  r 11  IIlverno’  che  dura  la  maggior  parte  dell’anno, 
Eschimesi  si  pongono  in  agguato  alle  fessure  na- 


^ral’  -  1 - »  “  *  U8!SU‘UU  *ra9U*v  mi¬ 

gli  /  (!  arle^atte  nel  ghiaccio  :  adocchiano  le  foche  e 
^  a‘tri  mammiferi  marini  che  sporgono  fuori  la  te- 
respirare,  e  approfittano  di  tale  momento  per 
^derli.  Yedesi  facilmente  che,  limitati  a  mezzi  di 
(|fcjSls.lo,iza  cosi  precarii,  provano  spesso  la  mancanza 
Più  VlVer*  >  nulladimeno  1’  esperienza  non  li  rende 
.Prendenti ,  nè  mai  dopo  una  pesca  abbondante 
Pasf°n0  *n  serk°  una  parte  per  l’avvenire.  I  loro 
^ 80110  descritti  esattamente  da  Chàteaubriand,  fa- 
Hti°  ?arlare  nel  suo  Poema  dei  Natchès  un  Indiano 
j^oniero  presso  gli  Eschimesi.  «  Dopo  una  lunga 
g^enza  si  era  presa  una  foca  e  veniva  tratta  sul 
^arì*ni 10  :  *a  matrona  P'“  sperimentata  montava  sul- 
a  6  ancor  palpitante ,  gli  apriva  il  ventre ,  gli 
ava  d  fegato  e  ne  beveva  avidamente  l’olio. 
$mia  1  e  fanciulli,  quanti  ve  n’ erano,  si  gettavano 
k  >  *a  laceravano  coi  denti ,  ne  divoravano 

ni  crude;  i  cani  accorsi  al  banchetto  se  ne  di- 
fa  n°  Rd  avanzi  e  leccavano  il  viso  insanguinato 
v«va  c,uIli-  G  guerriero  vincitore  del  mostro  rice- 
na  parte  della  vittima  maggiore  di  quella  degli 


-  altri;  e  quando,  pieno  di  cibo,  non  poteva  più  man- 
a  giare  ,  sua  moglie  per  segno  d’amore  lo  costringeva 
;i  a  inghiottirne  ancora  enormi  pezzi  che  gli  cacciava 
li  in  bocca». — Quest’ ultima  circostanza,  chea  noi  sem- 

-  bra  incredibile ,  è  stata  osservata  dai  capitani  Parrv 

-  e  Lyon  nel  soggiorno  che  fecero  durante  gli  anni 
i  1821 ,  1822,  1825  nei  paraggi  al  nord  del  mare  di 
,  Hudson.  Questi  navigatori  sono  stati  più  volte  testi- 
e  monii  dell’eccessiva  voracità  degli  Eschimesi  ;  quelli 

-  che  accadde  loro  di  vedere  facevano  cuocere  gli  ali— 
ì  menti  prima  di  cibarsene;  e  perciò  si  servivano  di 
3  una  lampada  piena  di  olio  animale  ;  il  lucignolo  è  di 
3  musco  ridotto  in  fili  ;  la  lampada  è  di  pietra  oliare  , 

1  e  su  di  essa  si  pone  il  caldaio  della  stessa  materia  : 

-  tali  popoli  hanno  quest’unico  mezzo  per  scaldarsi. _ 

Le  capanne  hanno  l’armatura  di  grosse  ossa  di  ceta¬ 
cei  ricoperte  da  pelli  di  vacca  marina  conciate,  o  da 

i  pelli  di  renni.  Le  capanne  d’inverno  sono  mezze  sot¬ 
terra,  e  talvolta  interamente  costrutte  con  neve  am¬ 
monticchiata  che  il  freddo  indurisce  ben  presto  ,  e 
t  ratto  tratto  v’incastrano  pezzi  di  ghiaccio  che  lasciano 
libero  varco  alla  luce:  l’apertura  d’ingresso  è  così  bassa 
che  bisogna  entrarvi  carpone.  L’interno  di  tali  abi¬ 
tazioni  appena  costrutte  è  assai  brillante ,  ma  non 
tarda  ad  essere  annerito  dal  fumo  delle  lampade  e 
dalle  esalazioni  di  ogni  specie  che  fanno  fondere  la 
superficie  delle  pareti  ;  ma  questa  gela  di  nuovo  e 
diviene  fuliginosa.  La  temperatura  è  sempre  fredda 
in  tali  dimore,  e  i  naviganti  inglesi  osservarono  che 
il  termometro  vi  si  conserva  bassissimo. — Gli  Eschi¬ 
mesi  si  vestono  di  pelli  di  renni ,  di  orsi ,  di  lupi ,  di 
volpi  o  di  foche  secondo  la  specie  d’animali  che  cac¬ 
ciano  o  pescano  più  sovente.  La  forma  de’ vestimenti 
varia  nelle  diverse  tribù;  quelli  degli  uomini  consi¬ 
stono  in  una  specie  di  tunica  chiusa  davanti  e  mu¬ 
nita  di  un  cappuccio  orlato  di  una  pelle  di  colore  di¬ 
verso  dal  restante;  e  la  tunica  non  discende  oltre  la 
parte  superiore  della  coscia  ov’  è  tagliala  orizzontal¬ 
mente,  mentre  la  parte  posteriore  è  più  lunga  e  ter¬ 
mina  in  una  coda  rotondata.  Sotto  questa  veste  ve  ne 
ha  un’altra  di  pelle  anch’essa ,  ma  più  sottile  e  fa  le 
veci  di  camicia  col  pelo  posto  internamente.  Per 
ultimo  una  specie  di  mantello  con  maniche  serve  a 
preservarli  dal  freddo.  Gli  Eschimesi  portano  pure 
delle  brache ,  fatte  di  pelle  assai  pelosa ,  le  quali 
arrivano  fin  dove  termina  la  tunica  ;  gli  stivali 
giungono  fino  al  punto  in  cui  finiscono  le  brache; 
sono  essi  di  pelle  di  foca  e  cosi  ben  cuciti  e  con¬ 
ciati  che  l’acqua  non  vi  può  mai  penetrare  entro,  ed 
hanno  le  suole  di  pelle  di  vacca  marina.  Le  mani 
sono  guarentite  dal  freddo  con  mezzi  guanti. — Le 
vestimenta  delle  donne  non  differiscono  da  quelle 
degli  uomini  che  nel  taglio;  la  loro  tunica  ha  una 
larga  coda  anteriormente  e  un  immenso  cappuccio 
in  cui  pongono  i  loro  bambini  lattanti;  gli  abiti  sono 
stretti  al  corpo  con  cinture;  e  gli  stivali  delle  donne 
sono  cosi  grandi  che  rassomigliano  a  sacchi  di  cuoio. 

I  fanciulli  sono  tenuti  affatto  nudi  nei  cappucci  fino 
all  età  di  due  o  tre  anni,  nè  si  slattano  più  presto,  e 
molto  saggiamente,  mancando  ad  essi  il  modo  di  no- 
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drirli  altrimenti. — Gli  Eschimesi  ora  si  tagliano  i  ca¬ 
pelli  sopra  la  fronte  lasciandoli  crescere  in  tutta  la 


Eschimese  di  Baflìn. 


loro  lunghezza  alle  tempia,  ora  li  rialzano  tutti  in 
ciuffi  sul  vertice  del  capo.  Le  donne  li  spartiscono  in 
due  e  gl’intrecciano  in  una  coda  per  parte,  oppure 
fanno  una  grossa  ciocca  alla  sommità  della  testa,  e 


Donne  eschimesi. 


sogliono  anche  tatuarsi  le  guance. — Tutti  questi  po¬ 
poli  sono  sucidi  ;  le  loro  capanne  ,  piene  di  residui  di 
animali,  sono  infette;  nessun  cibo  li  nausea  ;  e  man¬ 
giano  come  ghiotto  boccone  le  candele  di  sego  che 
loro  si  offrono.  Le  donne  fanno  tutti  i  lavori  dome¬ 
stici  ;  preparano  le  pelli  e  fanno  i  vestiti  ;  presso  al¬ 


cune  tribù  hanno  i  loro  canotti  particolari  condotti 
dai  vecchi. — Un  Eschimese  ha  talvolta  molte  donne, 
ed  allora  ciascuna  ha  la  propria  lampada  da  cucinare. 
Il  luogo  per  dormire  nella  capanna  è  coperto  di  pelli 
di  renni  o  di  foche  le  quali  servono  nello  stesso  tempo 
ad  uso  di  sedie  e  di  letto.  —  Gli  Eschimesi  d’America 
non  hanno  saputo  domare  i  renni,  onde  attaccano  i 
cani  alle  loro  slitte  ;  ma  provano  spesso  molta  ditti- 
colta  per  difenderli  dalla  voracità  dei  lupi  :  questi 
popoli  cangiano  sede  al  mutare  delle  stagioni.  -- 
Hanno  osservato  i  navigatori  che  gli  Eschimesi  abi¬ 
tanti  nello  stretto  di  Hudson  ,  avendo  più  frequenti 
relazioni  cogli  Europei ,  sono  più  proclivi  a  rubare 
che  non  quelli  delle  isole  interne  o  delle  coste  set¬ 
tentrionali  dello  stesso  maro.  Questi  sono  descritti 
come  onesti ,  ospitali ,  coraggiosi  e  tranquilli ,  ma 
invidi,  menzogneri  e  vendicativi  ;  sono  sempre  pronti 
a  mendicare  e  non  sanno  neppure  che  sia  ricono¬ 
scenza.  Trattano  dolcemente  le  loro  donne,  ma  non 
mostrano  nessuna  sensibilità  per  quelle  che  restano 
vedove  con  figli  ;  in  questo  caso  esse  corrono  rischio 
di  morir  di  fame  se  non  giungono  a  rimaritarsi. 
è  in  uso  l’adozione,  talvolta  si  cambiano  moglie;  mo¬ 
stranti  molto  affezionati  ai  loro  figli,  ma  si  occupano 
pochissimo  degli  ammalati ,  e  qualche  volta  gli  ab¬ 
bandonano.  Sepelliscono  i  morti  con  nessuna  cura 
di  sorta  ;  sono  estremamente  superstiziosi ,  rna  cono¬ 
sciamo  cosi  poco  della  loro  lingua  che  non  possiamo 
entrare  in  particolarità  soddisfacenti  su  tale  riguardo: 
essi  hanno  una  specie  di  stregoni  o  sortileghi  d’ambi 
i  sessi  chiamati  angekok  o  anatko ,  secondo  i  dialetti- 
—  fnnu  è  il  nome  che  si  danno  gli  Eschimesi  del¬ 
l’America  settentrionale,  e  significa  uomo  ;  quello  «* 
Esquimau ,  imposto  ad  essi  dai  Francesi,  deriva  dall® 
parole  Eskiman-tik ,  che  presso  gl’indiani  dell’ Ame¬ 
rica  settentrionale  vuol  dire  mangiatore  di  pesce  crudo^ 
Questi  Indiani  sono  i  nemici  implacabili  degli  Es®  ‘ 
mesi  e  li  trucidano  senza  pietà  credendoli  sortii*®1  ^ 
malefici.  —  Si  sono  incontrati  degli  Eschimesi  fi*10  ® 
78°  di  latitudine  boreale  nel  paese  chiamato  Are  * 
Highland  dal  capitano  Ross  che  lo  scopri  nel 
Questi  uomini  che  da  secoli  vivevano  ignoro11 
loro  vicini ,  si  credevano  i  6oli  abitatori  del 
la  cui  estensione  limitavano  alle  masse  di  K*1,a  ^ 
da  cui  erano  circondati.  Non  si  osservarono  canjI|a, 
fra  loro,  eppure  erano  vestiti  di  pelli  di  anima  i 


rini.  jj, 

ESCHINE.— Comunemente  detto  Voratore  per  ^ 
»tinguerlo  dal  filosofo  dello  stesso  nome,  naC‘ll* 
Atene  nell’anno  593  av.  C.  —  Padre  d  Ese  l,.c-  di 
Adrometo,  schiavo  e  poi  liberto,  secondo  i  neI®  ne 
Eschine,  ma  libero,  secondo  il  figlio.  ^!*eC^aeStr o 
fosse,  ei  fu  povero  a  segno  da  dover  fare  »  ir^yVer- 
ii  scuola,  il  che  Demostene  rinfaccia  al  suo 
>ario  come  se  si  fosse  trattato  di  bassa  e  sor  »  ^  t.a- 
fessione.  Sono  peggio  le  imputazioni  eh  ei  ndo 
rattere  della  madre  d’Eschine.  Da  giovane, »  .gtrato 
Demostene,  fu  Eschine  scrivano  di  quale  ie  n  rj,  ^tto 
nferiore,  poi  istrione.  Se  dalla  scena  passass  sap' 
il  niù  romoroso  teatro  della  vita  pubb  ma, 
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piamo;  ma  ci  passò  e  non  più  in  età  giovanile.  Ebbe 
due  fratelli,  di  cui  l’uno,  Policarete,  fu  com’egli 
scrivano;  l’altro,  Ofobeto,  vivea,  secondo  Demostene, 
dipingendo  vasi  d’alabastro  ;  il  che  pure  è  da  Eschine 
negato.  Demostene  afferma  che  Eschine  e  Policarete 
fecero  per  due  anni  lo  scrivano  pubblico.  Eschine  la¬ 
vorando  di  questo  mestiere,  e  in  servigio  degli  oratori 
Aristone  ed  Eubulo ,  acquistò  alcune  cognizioni  in¬ 
torno  alle  leggi  del  suo  paese.  Brevemente,  fu  un  ardito 
avventuriere  dotato  d’assai  qualità  conducevoli  a  for¬ 
tuna  ne’dubbiosi  eventi  dell’arena  politica. — Riman- 
gonci  di  Eschine  tre  sole  orazioni,  tutte  e  tre  rela¬ 
tive  ad  avvenimenti  importanti  della  sua  vita  pub¬ 
blica.  Fu  accusato  da  Demostene  di  prevaricazione 
nella  seconda  ambasceria  a  re  Filippo,  al  quale  era 
stato  inviato  per  ottener  la  ratificazione  del  trattato 
di  pace,  e  rispose  a  quest’accusa  coll’orazione  Del¬ 
l'ambasceria.  A  Demostene  erasi  congiunto  nell’ac¬ 
cusa  Timarco  ch’Eschine  prevenne  accusandolo  d’im¬ 
pudicizia,  tanto  che,  secondo  alcuni,  per  disperato  si 
appese.  E  l’orazione  intorno  a  questo  soggetto  dicesi 
Contro  Timarco.  L’accusa  contro  Timarco  fece  andare 
*u  lungo  la  cosa,  onde  la  querela  di  Demostene  non 
‘u  portata  in  giudizio  che  tre  anni  dopo,  e  ad  Eschine 
['uscì  di  tornarne  salvo.  La  terza  orazione  è  intito¬ 
lata  Contro  Tesifonte;  ma  è  nel  fatto  contro  Demostene, 
che  gli  rispose  colla  celebre  orazione  Per  la  corona. 
ba  querela  ch’Eschine  portò  contro  Tesifonte  s’appog- 
ÈPava  su  questo  :  in  merito  di  alcuni  servigi  pubblici 
®be  Demostene  avea  reso  allo  Stato,  si  propose  da 
fesifonte  che  gli  si  avesse  da  decretare  una  corona 
Ol“o;  ma  siffatta  proposta  fu  considerata  da  Eschine 
jfjhue  contraria  alle  leggi’  esistenti.  Negò  pure  che 
eniostene  vi  potesse  aver  diritto  per  merito  di  ser- 
^*8*  pubblici.  Eschine  portò  la  querela  dinanzi  al 
P°polo  fin  dall’anno  538  av.  C.,  ma  la  causa  non  fu 
^attata  che  otto  anni  dopo,  cioè  nell’anno  550  a.  C. 
°po  la  morte  di  Filippo,  sotto  l’arconte  Aristofonte, 
®utre  Alessandro  era  nell’Asia.  Eschine  perdette  la 
e  non  avendo  ottenuto  la  quinta  parte  de’voti, 
,0v®Ue  lasciare  Atene  per  non  potere  pagar  la  multa 
uiesta  dalla  legge.  Ritirossi  a  Rodi  dove  aperse 
°la  d’eloquenza,  cominciando  dalla  lettura  delle 
p.PPcie  arringhe  che  furono  e  saranno  sempre  tra  i 
Hq  Perfctti  modelli  dell’arte  oratoria.  Si  vuole  che 
,T,sse  a  Samo  nell’anno  317  av.  C.  (v.  Demostene). 
di  quasi  impossibile  il  dare  un’idea  esatta  dello  stile 
o  d’alcun  altro  grande  oratore;  onde  ri- 
fen  la,uo  il  lettore  alle  traduzioni,  comechè  imper- 
-  le>  che  c“  ««  - —  i  - :  - 


di  ca^  c°nsideravano  la  scuola  rodiana  d’eloquenza, 
^taU|  ^hine  era  tenuto  fondatore,  come  caratteriz¬ 
zi^.  a  Ulì  felice  mezzo  tra  la  floridezza  dello  stile 
1C? ,e  b*  sentenziosa  concisione  dello  stile  ateniese. 
Par  ,p*ù  Parte  de’critici  d’oggidi  lo  stile  d’Eschine 
favejilst*n8uersi  per  gran  chiarezza  e  correzione  di 
z,a  ,^er‘ta  gran  lode  nelle  narrazioni  e  nelle  de- 


se  ne  hanno  in  italiano.  I  critici  greci  e 


'^ioni, 


le  ed  ^n^a  Seriore  al  suo  avversario. — Molte  sono 


come  pure  nell’invettiva,  in  cui  però  è  di 


L®dh 


|*>oni  d’Eschine  e  merita  menzione  speciale  dopo 
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l’edizione  principe  d’Aldo  (Venezia  1515  con  Demo¬ 
stene)  quella  di  Reiske  (Orai,  graie,  voi.  m  e  iv),  di 
Bekker  (Oxford  1822),  di  G.  Dindorf  (Lipsia  1824), 
di  Schaffer  (Lipsia  1815)  e  quella  particolarmente  con 
note  di  varii  apparsa  per  cura  di  G.  S.  D.  A.  M.  in 
Londra  nel!824.  Illustrarono  Eschine  assai  dottamente 
ilMatthaei  ed  il  Passow.  Si  ha  volgarizzata  L'orazione 
contro  Tesifonte ,  tradotta  da  un  gentiluomo  fiorentino 
(ma  secondo  il  Maffei  e  lo  Zeno,  da  un  Girolamo  Ferro, 
Veneziano,  Venezia  1554  e  ivi  1557  in-8°,  e  moder¬ 
namente  dal  Cesarotti,  che  pubblicò  pure  alcuni 
squarci  dell’arringa  contro  Timarco  nel  suo  vivace 
Ragionamento  critico  sopra  Eschine ,  inserito  nel  Corso 
di  letteratura  greca.  L'orazione  contro  Tesifonte  fu 
pur  tradotta  in  latino  da  Cicerone  in  un  colla  risposta 
di  Demostene.  —  Attribuisconsi  ancora  ad  Eschine 
dodici  lettere,  delle  quali  però  sarebbe  difficile  pro¬ 
vare  l’autenticità,  ed  è  probabile  che  siano  frutto  di 
quelle  esercitazioni  retoriche,  tanto  comuni  nell’ul¬ 
timo  periodo  della  letteratura  greca. 

ESCHINE  (il  Filosofo).  —  Fu  uno  degli  scolari  di 
Socrate  e,  secondo  che  vuoisi,  figliuolo  di  un  salsic¬ 
ciaio.  Si  hanno  tre  dialoghi  che  vennero  comune¬ 
mente  a  lui  attribuiti,  ma  che  i  critici  moderni  di¬ 
cono  lavoro  d’altro  scrittore.  La  lingua  di  questi  dia¬ 
loghi  prova  però  come  appartengano  ad  un’epoca  in 
cui  scriveasi  ancora  il  greco  con  gran  purezza. 

ESCLAMAZIONE  (art.  ret.).  —  È  un  grido  in  cui 
si  prorompe  per  qualche  gagliardo  affetto  dell’animo, 
di  ammirazione,  di  sorpresa,  di  gioia,  d’indignazione, 
di  dolore,  di  compassione;  o  per  accennare  l’enor¬ 
mità  di  un  turpe  fatto,  ecc.  L’amore  e  l’odio  sono  le 
due  passioni  principali  dell’uman  cuore;  e  tutte  le 
altre  derivano  dall’uno  di  questi  estremi,  di  cui  non 
sono  che  tante  modificazioni  più  o  meno  immediate. 
L’esclamazione  che  le  tradisce  e  le  disvela  esprime 
per  ciò  tutte  le  affezioni  intermedie,  come  ad  es.  la 
emozione,  il  turbamento,  l’ambascia,  la  collera,  il 
furore  ecc.  —  Questa  figura  retorica  è  più  propria 
dello  stile  sublime.  Molto  simigliante  all’apostrofe, 
manifestasi  come  questa  per  interiezioni,  e  com’essa 
dipinge  un  sentimento  subito  e  vivo  dell’anima.  La 
esclamazione  sta  di  mezzo  tra  l’apostrofe  e  la  proso¬ 
popea  ch’è  la  più  bella  delle  figure.  Alcuni  retori 
hanno  osservato  che  l'esclamazione  conviene  princi¬ 
palmente  alla  poesia  lirica,  all’ode,  per  esempio,  che 
richiede  molto  entusiasmo.  Alla  storia  mal  s’addice 
questa  figura,  dovendo  esserne  lo  stile  grave  e  ripo¬ 
sato;  e  le  opere  didascaliche  la  comportano  ancor 
meno. — Cicerone  nelle  orazioni  usò  parcamente,  ma 
sempre  a  proposito  deU’esclamazione.  Nella  vii  contro 
Verre,  narrato  un  atroce  misfatto  di  costui,  esclama: 
0  magnimi  atque  intollerandum  dolorerà!  0  grarem , 
acerbamquc  fortunata!  ecc.  E  nella  1*  Catilinaria:  0 
tempora!  o  mores!...  proh  Dii  immortale» !  ubinam 
gentium  sumus ?  quam  rempublicam  habemus?  in  qua 
urbe  vivimus?  E  Virgilio  nel  ii  dell’Eneide:  Heimihi! 
qualis  erat!  quantum  mutatus  ab  ilio  —  Hectore!  E 
Dante:  «0  ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto!  »  (Purg. 
cant.  ii);  e  finalmente  il  Petrarca  nel  cap.  ii  del  Trionfo 


ESCLUSIONI  (Metodo  delle)  — ESCOLO. 


della  morte :  O  umane  speranze  e  cieche  e  false!  — 
Alcuni  hanno  paragonata  l’esclamazione  al  proteo 
maraviglioso  della  favola,  prestandosi  ai  più  disparati 
affetti  dell’animo.  Gli  autori  drammatici  molto  si  gio¬ 
vano  di  questa  figura,  la  quale,  quando  cade  a  prò-  j 
posito,'  adopera  con  grande  efficacia.  Gli  umanisti 
usciti  dalle  scuole  sogliono  abusare  di  questa  figura, 
avvisando  di  conferir  calore  allo  stile  ;  ma  sappiano 
che  quando  non  cade  accomodata  e  naturalmente,  i 
l’esclamazione  non  serve  che  a  rendere  chi  parla  o  , 
scrive  sovranamente  ridicolo  nella  conversazione  e 
nelle  scritture. 

ESCLUSIONI  (Metodo  delle)  (alg.). —  Metodo  in¬ 
ventato  da  Frenicle  contemporaneo  di  Descartes  per 
ottenere  la  soluzione  numerica  dei  problemi  esami¬ 
nando  quali  sono  i  numeri  che  non  soddisfano  alle 
condizioni  domandate  ed  escludendoli  successivamente 
finche  si  giunga  a  trovar  quello  che  risolve  la  que¬ 
stione.  Questo  metodo,  con  cui  il  suo  autore  risolveva 
i  più  complicati  problemi  numerici,  eccitò  allora  l’am¬ 
mirazione  di  Fermat  e  di  Descartes  ;  ma  siccome  i  pro¬ 
gressi  posteriori  delle  scienze  matematiche  ne  hanno 
fatto  abbandonare  l’uso,  non  ci  occuperemo  a  farne 
l’esposizione  inserita  nelle  Memorie  dell  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  dell’anno  1695. 

ESCLUSIVA  (dir.  pub.  ecc/.).— Avvertenza  pacifica 
che  talvolta  fanno  nel  conclave  per  l’elezione  del 
sommo  pontefice  gli  ambasciatori  d’Austria,  di  Francia, 
e  di  Spagna,  ciascuno  per  un  individuo  solo,  dichia¬ 
rando  non  essere  gradita  l’esaltazione  di  un  cardinale 
alle  corti  che  rappresentano,  per  loro  particolari  mo¬ 
tivi.  —  in  principio  l’elezione  del  sommo  pontefice 
essendo  assistita  dagli  ambasciatori  delle  grandi  po¬ 
tenze  per  guarentirla  dai  tumulti  delle  fazioni,  vol¬ 
lero  in  seguito  i  re  e  gl’imperatori  cattolici  intromet¬ 
tersi  nell’elezione  stessa;  ma  cessò  quest’abuso  per 
opera  di  Gregorio  vii,  gran  rivendicatore  del  papato, 
e  dopo  lui  i  sacri  comizii  ricuperarono  la  loro  libertà, 
che  non  perderono  mai  più.  Rimane  però  la  conni¬ 
venza  dell’avvertenza  pacifica  delle  esclusive  perti¬ 
nenti  all’Austria,  alla  Francia  ed  alla  Spagna,  la  cui 
natura  si  raccoglie  dal  modo  con  cui  si  opera.  Eccone 
la  pratica.  —  Quel  cardinale  che  è  ministro,  amba¬ 
sciatore,  ben  affetto  ed  attinente  ad  una  delle  tre 
corone  cui  è  concesso  d’emettere  l’esclusiva  per  un 
soggetto  che  potesse  divenir  papa,  si  pone  sulla  so¬ 
glia  della  porta  della  cappella  dello  scrutinio,  e  ad 
ogni  cardinale  che  passa  raccomanda  d’avvertire  che 
il  cardinale  tale  non  è  gradito  al  suo  sovrano.  Il  car¬ 
dinale  incaricato  dell’esclusiva,  la  dà  pure  recandosi 
alle  celle  dei  colleglli  per  avvertirli  del  suo  mandato. 
Queste  manifestazioni  vanno  fatte  prima  che  i  cardi¬ 
nali  incomincino  l’atto  dello  scrutinio,  giacché  dopo 
di  esso,  e  molto  meno  quando  leggonsi  i  voti,  l’esclu¬ 
siva  non  è  in  tempo  di  essere  presa  in  considera¬ 
zione,  nè  si  attende,  come  raccontasi  essere  avvenuto 
nel  1823,  allorché  leggevansi  i  voti  per  l’elezione 
di  Leone  xii;  la  quale  riuscì  inopinata  ai  cardinali 
francesi  Clermont  e  de  la  Fare,  che  dicesi  avessero 
per  lui  1  esclusiva  della  Francia.  La  maniera  poi  più 


conveniente  di  dare  l’esclusiva  è  quella  di  significarla 
al  Cardinal  decano  del  sacro  collegio,  o  a  voce  od  in 
iscritto;  il  quale  dal  suo  canto  con  biglietto  od  altro 
mezzo  la  notificaa  tutti  i  cardinali.— Si  danno  parecchi 
esempi  in  cui  l’esclusiva  non  fu  attesa,  ed  altri  in  cui 
venne  rivocata;  ma  oggidì,  facendosi  l’elezione  sola¬ 
mente  per  iscrutinio,  non  si  può  più  dare  il  caso  che 
l’esclusiva  data  in  tempo  non  ottenga  effetto. — Esclu¬ 
siva  dei  cardinali.  Questa  ha  luogo  quando  una  parte 
di  essi  si  oppone  costantemente  ad  altra,  che  vuole 
innalzare  al  pontificato  un  soggetto  che  non  pi*®0 
alla  prima,  per  cui  talvolta  mancò  ad  un  cardinale 
per  molti  giorni  un  solo  voto  per  rimanere  eletto, 
come  avvenne  al  cardinale  Aldovrandi  nel  conciavo 
in  cui  fu  eletto  Benedetto  xiv,  ed  al  cardinale  Belli- 
somi  nel  conclave  in  cui  venne  eletto  Pio  vii. 
tali  reciproche  esclusive  dei  cardinali,  1  elezione  * 
Clemente  v  fu  preceduta  dalla  sede  vacante  di  dieci 
mesi  e  ventotto  giorni  :  avvenuta  la  morte  di  questo 
pontefice,  vacò  ancora  la  sede  ventinove  mesi  e  dici» 
sette  giorni  prima  che  fosse  eletto  Giovanni  xxu» 
lendo  gli  uni  un  papa  di  Guascogna,  ed  agli  altri  ci ~ 
ripugnando.  —  Vuoisi  per  ultimo  notare  che  la  ma¬ 
gnanimità  e  la  clemenza  dei  pontefici  eletti  nei  con 
davi  in  cui  qualche  cardinale  ebbe  l’esclusiva,  fecero 
sì  che  per  essi  usassero  tutti  i  riguardi  ;  e  però  con¬ 
ferirono  loro  benefizii  ecclesiastici,  li  promossero  a 
cariche  cospicue  e  li  adoperarono  nei  più  gravi  a 
fari,  come  quelli  che  avevano  meritato  la  fiducia,  i 
rispetto  e  l  atta  considerazione  della  maggior  pai 
del  sacro  collegio. 

ESCOLO  (ascclus)  (bot.).— Genere  di  piante  appa 
tenente  all’eptandria  monoginia  del  sistema  Linnean  » 
alla  famiglia  delle  ippocastanee,  distinto  per  i  segue 
caratteri  :  calice  campanulato  o  tubuloso  ;  petali 
quattro  a  cinque,  tutti  aperti  ovvero  quattro  ni  e  ^ 
eretti  ;  stami  da  sette  a  otto,  curvati  in  ^eatr0  e 
retti  ;  cassula  echinata  od  inerme. — Questo  g00^^ 
è  stato  diviso  in  due  ( cesculus  e  pavia)  da  De  Gan  o  ^ 
il  quale  assegnò  al  primo  cinque  specie,  9uattr  ttr0 
secondo  ;  lo  Spach  divise  il  genere  escolo  in  qu» 
(cesculus,  pavia,  inacrothyrsus,  calothyrsus )  an  uafi 
rando  in  tutto  più  di  venti  specie,  alcune  dette ih 
verosimilmente  sono  mere  varietà.  Noi  pero,  c 
vando  intiero  il  genere  escolo,  faremo  qui  PaI‘°  ‘  pCr 
tanto  delle  specie  che  sono  comunemente  eoltiva  v 
ornamento.  ,  lNpiA 

Escolo  castagna  dei  cavalli  o  castagno  ® 
(cesculus  hippocastanum  L.  ,  hippocastanum  1  ^ 

Gaertn.).  —  Albero  che  giunge  all’altezza  di  s0^  ^i 
ed  anche  di  ottanta  piedi,  con  tre  o  quattro  l’‘  po¬ 
dometro;  foglie  digitate  a  cinque  o  sette  gram  ^ 
line obovato-cuneate,  acute,  dentate;  fiorio  o  ... 
sposti  a  tirso  piramidale,  lungo  da  sei a.  ieC*  c^jti, 
calice  campanulato;  cinque  petali  ondulati,  pu 
bianchi,  con  una  macchia  porporina  o  gial  a  a  ^0jto 
sette  stami  più  lunghi  della  corolla,  coi  filamei  _  eCjji' 
curvati  in  dentro,  pelosi  inferiormente  ;  <«>  *  ^ia 
nate.  —  Questo  magnifico  albero  è  nativo  0\\  c 
boreale,  d’onde  è  stato  introdotto  a  Costan 
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di  là  in  Europa  verso  l’anno  1350,  e  ben  tosto  diffuso 
per  ogni  dove,  principalmente  per  ombreggiare  viali 
e  giardini,  per  modo  che  vi  si  è  naturalizzato,  pros¬ 
perando  a  qualunque  esposizione  ed  in  qualunque 
terreno  ;  ma  l’entusiasmo,  col  quale  venne  accolto  e 
propagato  cotest’albero  fino  airuliimo  scorso  secolo, 
si  cangiò  poi  in  discredito  a  segno  che  oggidì  viene 
escluso  generalmente  dai  giardini  di  piacere  :  infatti 
la  sua  ombra  vuoisi  nociva  agli  altri  vegetali  che  vi¬ 
vono  in  vicinanza;  le  radici  crescono  con  tanto  vigore 
da  sollevare  i  selciati  e  traforare  i  muri  ;  le  foglie 
cadono  assai  per  tempo  ed  imbrattano  i  viali  ;  i  fiori 


sono  di  breve  durata  ;  i  frutti  sono  inutili  e  la  loro 
caduta  dall’albero  è  pericolosa  ;  finalmente  il  legno  è 
^uasi  di  nessun  uso,  e  la  scorza  dell’albero  invecchiato 
si  screpola  e  dà  ricetto  ad  una  infinità  d’insetti  nocivi. 
Ad  onta  di  questi  difetti,  in  parte  esagerati,  il  casta¬ 
gno  d’india  merita  un  luogo  distinto  fra  gli  alberi  di 
ornamento  :  pochi  lo  pareggiano  nella  magnificenza 
dell’aspetto  ;  i  suoi  tirsi  fioriti,  che  compariscono  in 
faggio,  contrastano  mirabilmente  col  verde  cupo  del 
?u°  fitto  ed  elegante  fogliame,  sopra  il  quale  sorgono 
!n  simmetria,  talché  vi  si  direbbono  artificialmente  col- 
°cati.  Inoltre  tutte  lo  parti  di  questo  albero  possono 
utilmente  impiegarsi  :  il  legno  molle,  bianco,  filamen¬ 
to,  brucia  lentamente  e  scalda  poco,  ma  per  la  sua 
*eggerezza  serve  meglio  d’ogni  altre  per  formar  zoc- 
j.0”  e  casse  per  trasporto  di  merci;  è  più  adatto  che 
legno  di  tilia  per  incidere,  e  somministra  carbone 
^venientissimo  per  far  polvere  da  guerra  ;  le  escre- 
enze  o  lupie,  che  nascono  spesso  sul  tronco,  e  che 
g‘Ungono  talvolta  ad  una  stupenda  grossezza,  servono 
0*  ^nitori  per  formare  lavori  bellissimi  che  prendono 
gni  sorta  di  colore  c  di  vernice;  la  corteccia  amara, 
n  «“ingente,  ricca  di  tannino,  è  un  rimedio  febbrifugo 
<j.°®  dispregevole  e  serve  a  tingere  in  giallo  i  tessuti 
ana  ;  le  gemme,  assai  grosse,  di  colore  bruno- 
^liccio,  sono  coperte  d’un  umore  appiccaticcio, 
clonso  e  lucido,  che  ne  cola  in  principio  di  primavera, 
nd°  SOn°  Prossime  ad  aprirsi,  e  che  sciolto 
fc,  a,c°ol  caldo,  forma  una  vernice  la  quale  non  si 
mai;  le  foglie,  tanto  verdi  che  secche,  sono 
^dàniente  mangiate  dai  cavalli,  dalle  capre  e  dai 
le  nt°ni ,  e  servono  bene  a  far  letto  al  bestiame  ; 
PeM-SSulR  si  possono  adoperare  per  conciare  i  cuoi, 
Na  ln^ere  in  nero’  ed  incenerite  somministrano  molta 
o  (.!jS8a  ’  *  semi  ossia  le  così  dette  castagne  d’india, 
|)0j,a^agne  cavalline,  sono  ricchissime  di  fecola,  ma 
d’a).  a  loro  eccessiva  amarezza  non  possono  servire 
O*0  all’uomo,  e  i  metodi,  coi  quali  si  è  cer¬ 
ine,^.  1  .toglicme  questo  sapore,  riescono  troppo  dis¬ 
elli  ’  f  Per<1)  ess>  sono  avidamente  mangiati  dai 
dai  buoi,  dalle  vacche,  dai  montoni  e  dai 
-  ’  e  si  adoprano  da  gran  tempo  nella  medicina 

'ìon  , _ _  i_  .... 


d’ond  ,?a*  Principalmente  contro  la  tosse  e  la  colica 
he  d  nome  d 'ippocastano  dato  a  quest’albero  ;  si 
0  ottenere  polvere  per  i  capelli,  amido  ed  — * 


M:eHen»  v  - 1  una 

vanta  *.e  colla,  che,  attesa  la  sua  amarezza,  ha  il 
n  di  allontanare  gl’insetti  :  ridotti  in  farina, 


i  allontanare  gl  msnu  .  nuvni  ...  .......a, 

°rma  una  pasta  cosmetica  che  rende  la  pelle 


netta  e  liscia  :  raspati  nell’acqua  servono  ottimamente 
ad  imbianchire  i  pannilini  ed  a  nettare  i  tessuti  di  lana. 
Canzoneri  di  Palermo  scoperse  in  questi  semi  una  so¬ 
stanza  particolare,  che  chiamò  esculina,  (vedi).  Dalle 
ceneri  di  questi  semi  si  ottiene  molta  potassa. — Que¬ 
st’albero  si  propaga  facilmente  per  semi,  che  si  ten¬ 
gono  nell’inverno  stratificati  con  sabbia  per  porli  in 
terra  a  primavera,  e  si  possono  eziandio  seminare 
tostochè  sono  giunti  a  maturità,  cioè  in  autunno.  Le 
nate  pianticelle  vogliono  essere  tenute  nette  dalle 
erbe  nei  primi  anni,  crescendo  poscia  con  molta  ra¬ 
pidità. — Si  coltivano  nei  giardini  le  seguenti  varietà 
di  castagno  d’india  :  a  fiori  doppi,  a  cassule  liscie,  a 
foglie  screziate  di  giallo,  a  foglie  screziate  di  bianco. 

Escono  a  lungo  tirso  (a;sculus  macrostachya  Michx., 
42. parri-floraW alt.,  paria  alba  Poir.,  P.  edulis  Poit., 

P.  macrostachya  De.,  macrothyrsus  discolor  S paoli.). _ 

Frutice  a  cespuglio  folto,  alto  da  tre  a  quattro  piedi 
nella  sua  giovinezza,  ma  che  solleva  coll’età  il  suo 
fusto  all’altezza  di  tre  o  quattro  metri  e  più  ;  radice 
strisciante  ;  foglie  digitate  a  cinque  foglioline  lanceo- 
lato-obovali,  inferiormente  bianchiccie,  picciuolulate, 
fiori  odorosi,  piccoli,  bianchi,  disposti  a  pannocchia 
lunga  sino  ad  un  piede  e  più  ;  calice  tubuloso  ;  quat¬ 
tro  petali  ritti,  stretti  ;  stami  retti,  molto  più  lunghi 
dei  petali;  cassule  inermi. — Questa  specie  nasce  nel¬ 
l’America  settentrionale,  sulle  rive  dei  fiumi  della 
Georgia  ed  è  generalmente  coltivata  nei  giardini  di 
Europa  tanto  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori,  che  per  la 
squisitezza  de’  suoi  frutti  di  sapore  analogo  a  quello 
della  castagna  e  del  nocciuolo  ad  up  tempo,  e  che 
inangiansi  crudi  od  arrostiti,  se  non  che  i  fiori  supe¬ 
riori  ordinariamente  abortiscono,  cosicché  uno  scarso 
numero  di  frutti  giunge  a  maturità,  massime  nelle 
località  alquanto  fredde.  Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 
Si  propaga  facilmente  per  margotti,  per  produzioni 
delle  radici  e  per  semi,  i  quali  debbonsi  porre  in 
terra  appena  giunti  a  maturità.  Vuole  terra  dolce  e 
fresca. 

I  Escolo  a  fiori  rossi  ( assculus  paria  L.,  paria  rubra 
Lam.). — Piccolo  albero  nativo  dell'America  setten¬ 
trionale,  a  cinque  foglioline  elittico-oblunghe,  acute, 
affatto  glabre,  eccettuate  le  ascelle  dei  nervi,  che  sono 
pelose  inferiormente;  stami  retti,  più  brevi  dei  peta¬ 
li  ;  calice,  petali  e  cassula  come  nella  specie  prece¬ 
dente  ;  fiori  di  colore  porporino  sordido,  disposti  a 
pannocchia  breve. — Questa  specie  distingucsi  a  primo 
aspetto  pel  colore  alquanto  rossiccio  dei  ramicelli, 
dei  picciuoli  e  del  nervo  medio  delle  foglie  ;  si  molti¬ 
plica  per  semi,  per  margotti  e  per  innesto  sul  casta¬ 
gno  d’india.  Vuole  terra  leggera  e  fresca. 

Escolo  a  fiori  gialli  (c esculus  flora  Ait.,  paria  lutea 
Poir.,  paria  flora  De.).  —  Albero  più  elevato  che  la 
specie  precedente,  dalla  quale  distinguesi  principal¬ 
mente  per  i  picciuoli  pubescenti  del  pari  che  la  su¬ 
perficie  inferiore  delle  foglie  ;  fiori  di  colore  giallo 
pallido.  Nasce  nelle  montagne  degli  Stati-Uniti.  Col¬ 
tivasi  e  propagasi  come  la  specie  precedente. 

ESCORI  AZIONE  (palol.). — Lesione  della  pelle  nella 
quale  essa  viene  denudata  dall’epidermide  che  la  co- 
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pre  e  più  o  meno  superficialmente  offesa,  benché  non 
affatto  distrutta.  Tutti  i  corpi  che  urtando,  fregando 
o  comprimendo  la  pelle,  la  feriscono  leggermente 
bastano  a  produrre  l’escoriazione.  Essa  è  accompa¬ 
gnata  da  dolore,  e  per  lo  più  da  trasudamento  di 
sangue.  Ove  sia  superficiale,  basterà  difendere  la 
parte  dall’aria  con  un  corpo  soffice  ;  pel  caso  che  si 
ecciti  infiammazione,  si  combatterà  cogli  ammollienti 
locali  (u.  Ferita). 

ESCORIAZIONE  ( agric .). — Dassi  questo  nome  alla 
lacerazione  occasionata  in  qualsivoglia  modo  alla  cor¬ 
teccia  d’una  pianta  o  anche  da  naturale  malattia.  Se 
deriva  da  estrinseco  accidente  la  potenza  della  natura 
in  molti  casi  basta  a  rimarginare  le  lesioni,  e  dove 
non  bastasse,  l’arte  può  venire  in  suo  soccorso, 
procurando  di  mantenere  un’umidità  sufficiente  in¬ 
torno  alla  piaga  e  di  difenderla  dal  contatto  dell’aria. 
L’unguento  di  S.  Fiacre  od  altri  analoghi  bastano  a 
questi  due  intendimenti.  L’escoriazione  negli  alberi 
dicesi  intera  quando  n’  è  tolta  la  scorza  sino  al  vivo 
del  legno,  e  leggiera  quando  non  è  lacera  che  l’epi¬ 
dermide.  Nel  primo  caso  vi  ha  sempre  discontinuità 
locale  tra  gli  antichi  ed  i  novelli  strati  legnosi,  e  nel 
secondo  la  riproduzione  è  compiuta  (t?.  Piaga  (agric.). 

ESCREMENTIZIO  ( fisiol. ).  — Nome  col  quale  s’in¬ 
dicano  quelle  sostanze  solide  o  liquide,  le  quali  es¬ 
sendo  inette  a  nutrire  il  corpo,  debbono  essere  espulse 
per  le  vie  naturali.  Tali  sono  le  fecce,  l’orina  e  l’umore 
che  si  espelle  per  la  traspirazione  cutanea  (v.  Escre¬ 
mento,  Orina,  Secrezione,  Sudore). 

ESCREMENTO  (fisiol.). — Nome  col  quale  si  indica¬ 
rono  dagli  antichi  tutti  i  prodotti  della  digestione  non 
assimilabili  e  quasi  tutte  le  secrezioni  del  corpo  umano, 
comprendendosi  con  esso  le  fecce,  le  orine,  le  siero¬ 
sità  ed  il  muco  che  venivano  separati  dalla  macchina 
vivente.  Oggidì  però  applicasi  solamente  questa  de¬ 
nominazione  alle  materie  fecali.  Si  istituirono  ricer¬ 
che  circa  la  quantità  e  la  natura  delle  fecce  per  noi 
evacuate.  Riguardo  alla  prima,  essa  varia  secondo  la 
natura  degli  alimenti  ed  i  diversi  individui.  Gli  ali¬ 
menti  animali  non  somministrano  in  peso  che  la  metà 
delle  fecce  provenienti  dagli  alimenti  vegetali.  Con¬ 
frontando  poi  il  peso  degli  escrementi  con  quello  delle 
sostanze  alimentari,  tanto  solide  che  liquide,  esso  sa¬ 
rebbe,  secondo  Keil  :  :  1  :  12  */#;  secondo  Sauvage 
:  :  1  :  12;  secondo  Rye  :  :  1  :  15.  —  Varie  analisi 
furono  istituite  degli  escrementi  umani;  ma  la  più 
recente  è  quella  di  Berzelius,  giusta  la  quale  su  100 
parti  di  essi  n’avrebbero  ricavati:  acqua  73,  3:  ri¬ 
masugli  vegetali  ed  animali  7,0:  bile  0,9:  albu¬ 
mina  0,  9  :  materia  estrattiva  particolare  2,  7  :  ma¬ 
teria  viscosa  risultante  da  miscuglio  di  resina,  bile 
alterata,  materia  animale  particolare  e  residuo  inso¬ 
lubile  14,  0:  sali  1,2.  Questi  sali  poi  sono  carbonato 
di  soda,  idroclorato  di  soda,  solfato  di  soda,  fosfato 
ammoniaco-magnesiaco,  fosfato  di  calce. 

ESCREMENTO  (igien.  e  semiot.).  —  In  tutti  i  tempi 
la  considerazione  delle  materie  fecali  fu  di  grande 
importanza  pel  medico.  Così  nel  bambino  e  nel  fan¬ 
ciullo  il  ventre  aperto  è  indispensabile  alla  conserva¬ 


zione  della  salute;  nell’adulto,  quantunque  il  benefizio 
di  natura ,  come  si  chiama,  sia  da  desiderarsi  una 
volta  al  giorno,  tuttavia  non  avvi  neppure  a  temere 
di  malattia  se  ciò  si  protrae  di  uno  o  due  giorni.  Nel 
vecchio  la  stitichezza  di  ventre  è  assai  più  da  desi¬ 
derare  che  la  rilassatezza.  Però  a  lungo  andare  an¬ 
che  la  prima  può  cagionare  gravi  incomodi,  e  dare 
origine  a  diverse  malattie  ( v .  Stitichezza).  Nelle  ma¬ 
lattie  acute  è  utile  se  si  osserva  abbondanza  di  fecce 
sul  declinare  di  esse,  ma  è  da  temersi  sul  principio- 
Riguardo  poi  alla  natura  delle  fecce,  l’esame  di  quelle 
riesce  specialmente  importante  in  alcune  infermità, 
come  per.  es.  nell’ itterizia,,  nella  verminazione,  nella 
disenteria  e  diarrea ,  nel  flusso  emorroidale  ecc. 

ESCRESCENZA  (patol.).— Nome  generico,  col  quale 
si  indica  qualunque  produzione  organica  che  disturbi 
la  simmetria  delle  parti  del  nostro  corpo.  Le  escre¬ 
scenze  però  presero  diversi  nomi,  secondo  le  par11 
sulle  quali  esse  si  appalesano.  Così  le  escrescenze 
delle  ossa  diconsi  esostosi  ;  quelle  che  nascono  nelle 
cavità  tappezzate  da  membrane  mucose,  polipi ;  cos 
pure  quelle  che  crescono  entro  le  orecchiette  od  » 
ventricoli  del  cuore  ;  quelle  che  sviluppansi  nel  tes¬ 
suto  cellulare  sotto-cutaneo,  e  rendonsi  esternamente 
visibili,  lupe;  quelle  che  crescono  alla  superficie  delle 

ferite,  delle  ulcere,  delle  aperture  fistolose,  delle  ossa 
affette  da  carie,  funghi.  Parimenti  appartengono  alle 
escrescenze  le  pustole ,  le  verruche  della  pelle,  i  tu¬ 
bercoli  emorroidali  e  simili.  Finalmente  chiamaronsi 
pure  escrescenze  le  varie  vegetazioni  che  si  osservano 
in  seguito  all'infezione  sifilitica  (v.  Sifilide). 

ESCRESCENZA  (pat.neg.). — Così  chiamasi  una  pro¬ 
tuberanza  contro  natura  che  formasi  sulla  scorza  deg  1 
alberi.  Queste  escrescenze  sono  spesso  occasionate  da 

percosse  o  da  negligenti  spezzature  di  rami  ;  ed  è  Pe^ 
questo  che  gli  alberi  lungo  le  pubbliche  vie  s0® 
quelli  che  olirono  maggior  numero  di  sì  fatte  prò  ^ 
beranze  e  di  forme  le  più  mostruose.  Derivano  ^ 
una  deviazione  del  sugo,  e  spesse  volle  sono  cagi0 
di  vita  stentata  negli  alberi  che  ne  sono  affetti* 
gelo,  un  colpo  di  sole  troppo  forte,  il  flusso  G 
linfa  prodotto  da  potatura  fatta  fuor  di  temp0 
insetti  possono  concorrere  a  queste  deformità  B 
alberi.  Si  può  talvolta  impedire  il  loro  accresci»®  _ 
avendo  cura  di  toglierle  col  taglio  nel  loro  nasce 
ma  spesso  accade  che  questa  diligenza,  invece  o 
gliere  il  male,  non  fa  che  accelerarne  lo  svilupP?’gUj 
ne  fa  perire  il  tronco.  Quando  si  mostrano  P01 
rami,  questi  voglionsi  senza  esitazione  tagliare*  ^ 
l’acero  sicomoro  e  sull’olmo,  per  tacer  d’altri,  S1  n 
mano  sì  fatte  escrescenze  che  danno  al  legno  lin^re, 
pregio  pel  vario  intrecciamento  e  color  del  e^raZ}0- 
servendo  a  molti  lavori  di  tornio  e  d’intarsio  r  .jll0 
sissimi  e  ricercati.  I  Romani  ebbero  in  gran  fe 
pregio  il  legno  delle  protuberanze  dell’acero  per 
duro,  venato  e  graziosamente  ondato.  t0Si). 

ESCRESCENZA  (Excrescentia)  ( bot.)(v -  Ls  ^ 

ESCREZIONE  (fisiol.).—  Nome  con  cui  8  ,.nJJm0ri  e 
fisiologi  l’espulsione  dal  nostro  corpo  deg  1  gcretori* 
dei  solidi  separati  per  mezzo  dei  varii  organi  e 
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Cosi  per  es.  l’emissione  dell’orma  è  una  escrezione. 
Si  applicò  pure  questa  denominazione  agli  stessi  pro¬ 
dotti  delle  escrezioni,  quali  sarebbero  il  sudore,  l’o¬ 
rina,  le  fecce,  ecc.  (v.  Digestione  e  Secrezione). 

ESCREZIONE  (Excretio)  (hot.)  ( r .  Nutrizione). 

ESCR1YA  (Pietro  Luigi).  —  Spagnuolo  nativo  di 
Valenza,  e  del  quale  s’ignora  l’anno  della  nascita  e 
quello  della  morte,  fiori  nella  prima  metà  del  secolo 
xvi.  Recatosi  a  guerreggiare  in  Italia,  vi  studiò  la 
nuova  architettura  militare,  e  nel  15551  fu  spedito 
all’ Aquila,  dove,  distrutta  l’antica  rocca,  ne  edificò 
una  nuova,  che  in  quel  tempo  fu  tenuta  per  una  delle 
principali  d’Italia.  Era  colonnello  in  Napoli  nel  1538, 
nel  qual  anno  vi  edificò  il  castello  S.  Elmo  ;  e  nella 
iscrizione  che  vi  appose  si  chiamò  «  Pirro  Luigi  Scriva 
cavaliere  gerosolimitano».  Ammiratore  di  Francesco 
diaria  i  duca  d’Urbino,  alla  cui  scuola  si  formò,  de- 
dicogli  la  sua  opera  scritta  in  lingua  spagnuola,  inti¬ 
tolata  Tribunal  de  Verna.  Quest’  opera ,  al  dire  del 
Busca,  fu  censurata,  e  dovette  difenderla  con  due 
dialoghi  in  lingua  spagnuola,  che  mai  non  furono, 
Per  quanto  sappiamo,  resi  di  pubblica  ragione.  — 
^  Escriva  fu  il  primo  fra  gli  Spagnuoli  a  trattare  deHa 
ftuova  architettura  militare.  Vegga  il  la  prima  Memo- 
r'a  storica  di  Carlo  Promis  neW  Appendice  al  Trattato 
*  architettura  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  Torino 
85l,  in-4°  (n°  xxvii.  p.  72)  da  cui  abbiam  tratte 
Queste  brevi  notizie. 

ESCULAPIO  o  Asclepio  ( mitol .  estor.  ant.). — Dio 
della  medicina  presso  gli  antichi.  Ma  di  molti  Esculapii 
81  Parla ,  nè  si  saprebbe  ben  dire  se  la  tradizione 
Accennasse  a  parecchie  distinte  persone,  o  se  ci  abbia 
piamente  trasmesso  differenti  versioni  dello  stesso 
*°nio.  Cicerone  ne  fa  menzione  di  tre;  di  un  figlio  di 
*f  P«ll°  inventore  della  tenta  e  dell’arte  di  fasciare  le 
(ìe.rite;  di  un  figlio  di  Mercurio,  ucciso  dal  fulmine; 
^  Un  mortale  figlio  di  Arsippo  e  di  Arsinoe,  che  primo 
^  ^bbe  impiegato  i  purganti  e  cavato  i  denti.  Gli 
.  8'zii  avevano  pure  il  loro  Esculapio  (come  Io  dicono 

"*)  figlio  di  Ermete.  Ma  di  tutti  questi  il  più 
jg  ®  )re  era  11  figlio  d’Apollo ,  il  quale  adoravasi  in 
j^P  cndidi  templi  in  Epidauro,  a  Coo  ed  altrove,  e  a 
Noi  a^u<*ono  ne’  l°ro  racconti  i  poeti  ed  i  mitologi. 
4$ó]  daremo  fl,1‘  un  Breve  sunto  dei  più  conosciuti. 
Ple  ?P‘°  ei*a  figlio  di  Apollo  e  di  Coronide  figlia  di 
daìi^la-  La  madre  avendo  potuto  celare  la  sua  gravi- 
Ti^a’  espose  il  parto  sul  monte  Mirzio,  detto  quindi 
di  ’  Presso  Epidauro.  Un  pastore,  andando  in  cerca 
il  Can  °ane  e  di  una  pecora  smarriti,  trovò  finalmente 
1^  Can°  e^e  guardava  un  bimbo  involto  in  fiamme  e 
che  Prachelo  allattava.  Il  pastore  presentendo  qual- 
O"  <Ji  disino,  atterrito,  fuggì,  ma  sparse  la 
8Atia  *  6  ^en  tosto  s‘  raccontò  che  Asclepio  poteva 
altpj  e  08ui  male,  e  tornar  in  vita  i  morti.  Secondo 
iHad’  AP0,,°  in  un  accesso  di  gelosia  fece  morire  la 
c°n(l?  ’ **  Bambino  non  nato  fu  da  Mercurio  (e  se- 
^‘ndaro  dallo  stesso  Apollo)  tolto  alla  catasta 
lapio  Ca  ^  darebbe  ragione  della  parentela  di  Escu- 
cdUcae  d*  Mercurio.  Giusta  Pindaro,  Apollo  fece 
re  d  figlio  dal  centauro  Chirone,  che  Io  ammae¬ 
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strò  nella  medicina.  Fatto  adulto,  andò  Esculapio  con 
Castore  e  Polluce  nella  spedizione  degli  Argonauti. 
Tornato  in  Grecia,  curò  ogni  male,  e  richiamò  anche 
a  vita  i  morti,  e  fra  gli  altri  Ippolito  figlio  di  Teseo. 
Gli  dei  considerarono  lesi  i  loro  privilegi ,  e  final¬ 
mente  Giove  fulminò  Esculapio,  lagnandosi  Plutone 
che  per  lui  si  spopolavano  le  regioni  inferno.  Apollo 
vendicò  la  morte  di  suo  figlio  coll’  uccidere  tutti  i 
Ciclopi  che  facevano  i  fulmini  a  Giove.  Finalmente 
Asclepio  fu  portato  in  cielo  e  fatto  una  costellazione 
col  nome  di  Ofiuco,  quantunque  alcuni  dicano  che 
Ofiuco  sia  Ercole. — Negli  ultimi  tempi  del  paganesimo 
in  cui  usavasi  di  vedere  un’allegoria  in  tutti  i  racconti 
mitologici,  si  disse  ch%  Esculapio  significava  l’aria, 
mezzo  della  salute  e  della  vita ,  che  il  sole  era  suo 
padre,  perchè  esso  variando  il  corso  secondo  le  sta¬ 
gioni,  produce  uno  stato  salubre  nell’ atmosfera.  La 
stessa  idea  scorgevasi  nelle  sue  figlie ,  le  quali  tutte 
hanno  qualche  relazione  coll’arte  del  padre.  Igea  èia 
salute,  Panacea  il  rimedio  universale,  Jaso  il  medi¬ 
care,  Egle  lo  splendore. — In  Grecia  la  sede  originale 
del  culto  di  Asclepio  fu  presso  il  suo  luogo  nativo,  a 
Epidauro,  ove  gli  venne  eretto  uno  splendido  tempio, 
ornato  di  una  statua  d’avorio  e  d’oro,  grossa  la  metà 
della  statua  di  Giove  Olimpio  in  Atene.  Egli  è  rap¬ 
presentato  seduto  :  con  una  mano  tiene  un  bastone, 
eoU’altra  posa  sopra  una  testa  di  serpente,  e  un  cane 
è  steso  a’suoi  piedi.  In  alcune  medaglie  ha  una  lunga 
barba,  e  tiene  un  bastone  con  un  serpe  avvinghiato. 
Spesso  è  accompagnato  da  un  gallo  e  talvolta  da  un 
gufo.  Gli  si  sagrificava  ordinariamente  un  gallo,  come 
risulta  dalle  ultime  parole  di  Socrate  riportate  da 
Platone  «  Critone,  noi  dobbiamo  un  gallo  ad  Asclepio». 
Codesti  animali  sembrano  indicare  le  qualità  che  un 
buon  medico  debbe  avere:  il  gufo  è  emblema  della 
sapienza,  il  gallo  della  vigilanza,  il  serpente  della 
sagacia  e  delia  longevità.  Quest’ultimo  era  sacro  spe¬ 
cialmente  ad  Asclepio.  A  Epidauro  era  una  specie 
particolare  di  serpenti  giallo-bruni ,  innocui  e  facil¬ 
mente  dimesticabili  che  frequentavano  il  tempio,  e  in 
forma  di  cui  si  supponeva  che  si  manifestasse  il  dio. 
In  questa  forma  ei  fu  mandato  a  Sieione  e,  400  anni 
prima  di  Cristo,  a  Roma,  quando  questa  città  afflitta 
da  pestilenza  mandò  un’ambasciata  per  ottenere  l’aiuto 
di  Esculapio.  Introdotti  gli  ambasciatori  nel  tempio, 
un  serpente  venne  da  sotto  la  statua,  strisciò  per  la 
città  e  a  bordo  del  loro  vascello.  Naturalmente  era 
il  dio,  che  in  questa  forma  materiale  significava  la  sua 
volontà  di  accompagnarli.  Arrivato  nel  Tevere,  esso 
nuotò  nell'isola,  su  cui  venne  poscia  edificato  il  tempio. 
Si  trovarono  alcune  iscrizioni  relative  a  guarigioni  ed 
ai  mezzi  impiegati;  ma  queste  sono  mere  imposture. 
Era  uso  di  collocare  simili  iscrizioni  in  tutti  i  tempii 
di  Asclepio.  A  Epidauro  erano  lapidi  nel  sacro  recinto, 
erette  in  commemorazione  di  guarigioni  eseguite  dal 
dio,  che  rammentavano,  in  dorico  dialetto,  i  nomi  e 
le  malattie  dei  pazienti ,  e  si  particolareggiava  il  me¬ 
todo  di  cura  usato.  Ne  rimanevano  sei  quando  Pausania 
visitò  il  luogo;  e  inoltre  un  antico  pilastro  in  memoria 
del  dono  fatto  da  Ippolito  di  venti  cavalli  per  grati- 
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ESCULICO  ( AaDo)  ■ —  ESCURI ALE .  ^ 

tudine  del  suo  risanamento.  Della  dottrina  di  Asclepio,  »  Martius,  Minor  eec.  e  particolarmente  da  Tromms- 
del  suo  metodo  di  cura  o  piuttosto  di  quella  che  co-  dorff.  —  Per  ottenere  l’esculina  bisogna ,  secondo 
stumavasi  prima  della  guerra  di  Troia  poco  si  sa.  Minor,  esaurire  la  corteccia  del  castagno  d  In  ia 
Macaóne  e  Podalirio  suoi  figli,  che  combatterono  in-  coll’acqua,  precipitare  coll’acetato  di  piombo,  fel- 
nanzi  a  Troia,  sembra  che  si  occupassero  solo  de’mali  trare  il  liquido,  farvi  passare  una  corrente  d’idro- 
esterni.  Pindaro,  in  un  luogo  di  dubbio  significato,  gene  solforato  onde  togliere  l’eccesso  di  piombo,  e« 
sembra  dare  gli  stessi  limiti  alla  scienza  del  padre,  evaporare  a  consistenza  di  sciroppo.  In  capo  ad  al- 
quando  parla  di  lui  come  d’uno  che  curava  le  ulcere,  cuni  giorni  si  ha  l’esculina  cristallizzata  che  si  lava 
le  ferite  prodotte  da  pietra  o  bronzo  e  simili.  I  suoi  con  acqua  fredda.— Trommsdorff  prescrive  di  esau- 
rimedii  erano  incantagioni,  bevande  ammolcenti,  ap-  rire  la  corteccia  con  8  parti  di  alcool,  di  evapn- 
plicazioni  esterne  e  il  coltello.  Vi  è  un  notevole  passo  rare  fino  ad  1  */*  Per  cento  c  di  abbandonare  i 
in  cui  Platone  (Rep.  iii.  §.  14)  inveendo  contro  l’ef-  residuo  all’evaporazione  spontanea.  L’esculina  vi  si 
feminatezza  de’suoi  tempi,  paragona  l’attenzione  dei  depone  allora  al  termine  di  alcune  settimane,  e  si 
medici  quanto  alla  dieta,  all’esercizio,  ecc.  colla  negli-  purifica  lavandola  con  acqua  e  sciogliendola  in  un 
genza  de’figli  di  Asclepio  in  ciò,  portando  un  luogo  di  miscuglio  d’alcool  e  di  etere,  operazione  che  si  dee 
Omero  in  cui  Macaone,  tornato  dalla  battaglia  grave-  ripetere  più  volte.  —  L’esculina  pura  è  inc^®r*’ 
mente  ferito,  mangia  una  vivanda  di  farina  e  formaggio  cristallina,  dotata  di  sapore  amaro,  poco  solu  i  . 
con  forte  vino  Prannio  (II.  v.  659).  Soggiunge  che  non  nell’acqua  fredda,  solubilissima  nell’acqua  bollente, 
è  a  credersi  che  Asclepio  per  ignoranza  non  ammae-  questa  dissoluzione  si  rapprende  in  massa  col  ra  ^ 
strasse  i  suoi  figli  nella  medicina  ginnastica,  colla  freddamelo;  essa  è  diafana  per  luce  trasmessa  e 
quale  espressione  egli  vuol  significare  i  mezzi  con  cui  azzurra  per  luce  riflessa,  effetto  che  si  presenta  an¬ 
si  rinforza  una  costituzione  debole;  ma  piuttosto  che  cora  in  una  soluzione  di  1  parte  di  esculina  in  u 
il  dio  volesse  indicare  che  la  medicina  giova  soltanto  milione  c  mezzo  di  parti  d’acqua.  —  L’esculina  s 
a  coloro  che  hanno  qualche  accidentale  infermità,  ma  discioglie  in  24  parti  d  alcool  bollente,  e  si  depone 
buona  costituzione.  Perciò  Macaone  e  Podalirio  ba-  |  allo  stato  polverulento  col  raffreddamento  della  so¬ 
darono  soltanto  a  curare  le  ferite  dei  loro  ammalati,  luzione.  L’etere  anidro  la  discioglie  in  piccolissima 
che  se  questi  erano  gagliardi,  il  vino  e  il  cacio  non  proporzione.  Gli  acidi  distruggono  l’effetto  gatteg- 
avrebbero  loro  nociuto;  se  no,  morissero  e  lasciassero  giante  della  soluzione  acquosa.  Gli  alcali  al  con- 
Iuogo  a  migliori  uomini.  L’argomento  convien  molto  |  trario  la  colorano  in  giallo  e  ne  aumentano  no  e- 
bene  al  tenore  generale  del  libro  di  Platone,  e  si  può  volmente  la  lucidezza.  Il  cloro  arrossa  a  so  uz  ^ 
da  ciò  inferire  che  Asclepio  non  dava  precetti  relativi  |  e  distrugge  l’esculina.  —  Sottoposta  all  azio 
alla  dieta  c  alla  cura  delle  malattie  interne,  perchè  j  fuoco,  l’esculina  si  fonde  e  si  gonfia  in  una  ^ 
egli  non  ne  sapeva  nulla.  Il  passo  indica  almeno  ciò  bruna.  —  L’esculina  volge  in  rosso  1  c0  0 
che  ai  tempi  di  Platone  si  pensava  della  pratica  di  tornasole,  non  dà  alcun  precipitato  cog  ì  ossi  ^ 
Asclepio.  La  medicina  ginnastica  fu  introdotta  da  tallici,  e  non  produce  combinazioni  cris  a  .jna 

Prodigo  (redi)  circa  l’anno  440  av.  C.  Per  alcuni  secoli  ;  alcali. — Secondo  Trommsdorff  il  g»ò^ne, 
dopo  la  guerra  di  Troia  la  medicina,  se  pur  merita  è  composta  di  54,452  di  carbonio;  4,87  <  i  ajja 
questo  nome,  sembra  essere  stata  confinata  al  tempio  42,672  di  ossigene;  numeri  che  corrispon  o  ^t0 
(li  Asclepio,  in  cui  i  suoi  discendenti,  gli  Asclepiadi  forinola  CsH9Ov — Il  nome  di  esculina  è  s  a  jut0 
(vedi)  poterono  soli  praticarla  ;  finché  in  tempi  po-  da  Canzoneri  di  Palermo  ad  un  corpo  da  csso^an(jo  il 
steriori  si  ammisero  degli  allievi,  i  quali  s’iniziavano  una  base  salificabile  organica,  ed  ottenuto  tra  gj 
solennemente,  e  giuravano  di  conformarsi  alle  regole,  frutto  del  castagno  d’india  nella  stessa  guisa 
Probabilmente  essi  trassero  profitto  dalla  credulità  tratta  la  china  per  ottenere  la  chinina.  edifizi° 
dei  loro  pazienti,  e  diedero  materia  ad  Aristofane  ESCURI  ALE  o  Escoriale  ( geogr .).  Vasto  ^  ^ 

nella  comedia  del  Pluto.  I  tempii  più  celebri,  oltre  nella  nuova  Castiglia,  situato  a  cinque  leghe  ja  p»- 
quello  di  Epidauro,  furono  quelli  di  Rodi,  di  Gnido  drid  nella  direzione  di  nord-ovest.  Si  vuole  c  i^  rUpi, 
e  di  Coo,  ove  Ippocrate,  nativo  dell’isola,  dicesi  essersi  rola  escoriai  sia  araba  e  significhi  luogo  Pien°  ^  ff,rro, 
giovato  dei  ricordi  conservati  nel  tempio.  Crotona  e  ma  altri  la  derivano  da  scoria  ferri,  scoria  lCSto 
Cirene  possedevano  pure  scuole  di  medicina  (r.  Asole-  rosticci,  per  esservi  state  anticamente  Pre®  spo- 
piadi).  luogo  molte  ferriere.  Il  sito  è  roccioso  c  stc  ^  ^fC 

ESCULICO  (Acido)  (v.  Sapomco  (Acido).  glio  d’ogni  vegetazione,  tranne  l’artl“zl® .®  pietra* 

ESCULINA  (chini.).  —  Nome  di  una  materia  co-  sia  stato  scelto  per  la  facilita  d(d  Pr°cV  „  cin<lue 
lorante'Jnon  azotata  che  dicesi  anch e  policroma  ed  Quest’ edilizio  fu  incominciato  a  1  combattuto 
cnallocroma,  e  sembra  esistere  in  un  gran  numero  di  anni  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino,  .  ^gcir" 
piante.  Questa  sostanza  è  stata  trovata  da  Loeseke  vigilia  di  s.  Lorenzo  (in  memoria  delie  q  ^ 
nella  decozione  del  legno  nefritico  ( guilandina  mo~  costanze  fu  innalzato)  e  venne  termina  ^  (flspos^j 
ringa  L.);  da  Frischmann  nella  corteccia  del  casta-  anni.  Nella  pianta  questo  super  o  e  i  *  ^  cretto  1 

gno  d’india  (oesculus  hippocastanum  L.)  ed  in  quella  in  forma  di  una  gratella,  una  parte  (o  coSÌ  dire, 

dell’ontano;  da  Nolde  nel  legno  di  quassia.  Le  sue  palazzo  reale)  avanzandosi  a  formare,  p 
proprietà  sono  state  studiate  da  Remmler,  Raab,  il  manico  attaccato  a  un  lungo  rettan^ 
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parecchi  cortili  e  quadrangoli.  Questa  parte  è  di  19'* 
metri  per  176,  e  l’altezza  inedia  del  tetto  è  di  18  metri. 
A  ciascun  angolo  è  una  torre  quadrata  di  60  metri. 
La  pianta  è  scompartita  in  modo  da  formare  un  con¬ 
vento  con  claustri,  due  collegi,  uno  pel  clero  e  l'altro 
pei  secolari,  il  palazzo  regio,  tre  capitoli,  tre  biblio¬ 
teche  con  circa  30,000  volumi,  e  alcuni  preziosi  ma¬ 
noscritti,  cinque  grandi  sale,  sei  dormitorii,  tre  sale 
nell’ospedale,  con  ventisette  altre  sale  per  diversi  usi, 
nove  refettorii  e  cinque  infermerie,  con  apparta¬ 
menti  per  artigiani  e  machinisti.  Vi  sono  non  meno 
di  ottanta  scale.  I  giardini  e  parchi,  formati  dall’arte, 
sono  adorni  di  fontane.  I  frati  dell’ordine  di  S.  Gi¬ 
rolamo  erano  in  numero  di  200  e  aveano  un’entrata 
di  300,000  franchi  all’anno.  —  La  pietra  della  quale 
è  costrutto  l’edilizio ,  è  di  un  bianco  chiazzato  di 
bigio  scuro.  Le  finestre  esterne  sono  1110  e  1578  le 
eterne;  delle  prime  200  sono  nella  facciata  occiden¬ 
tale  e  366  nell’orientale.  Comprese  le  camere  straor¬ 
dinarie,  vi  si  numerano  non  meno  di  4000  finestre. 
Vi  sono  quattordici  entrate  con  fregi  d’architettura, 
e  86  fontane.  La  chiesa  è  lunjja  115  metri  e  larga  69, 
ed  è  divisa  in  sette  navate.  E  sormontala  da  una  cu- 


P°la  dell’altezza  di  90  metri  da  terra  e  coperta  di 
parino  nero.  Nella  chiesa  sono  quaranta  cappelle  coi 
?r°  altari.  Nel  palazzo  e  nella  chiesa  vi  è  grandis- 
*,,l*a  copia  di  lavori  in  bronzo  dorato  e  d’incrosta¬ 
re  di  marmo.  Nell’Escuriale  vi  sono  moltissime 
Pdture  de’più  grandi  maestri,  ma  è  probabile  che 
*lan°  state  traslocate  nel  museo  reale  di  Madrid,  for- 
ato  dal  l’ultimo  re  Ferdinando.  Le  opere  di  scoltura 
v,.°n  hanno,  a  quanto  vuoisi,  gran  merito.  Filippo  iv 
^  Aggiunse  un  bel  mausoleo  del  diametro  di  circa 
fidici  metri  e  incrostato  di  marmo,  il  cui  disegno  è 
*  imitazione  del  Panteon  di  Roma.  Quest’edifizio 
l(,sl0  sei  milioni  di  piastre.  Gli  architetti  che  sopran- 
Jjer°  aHa  sua  costruzione  sono  Giovanbattista  di  To- 
0  e  Giovanni  d'Herrera  suo  scolaro.  Gli  Spagnuoli 
stendono  ch’esso  abbia  diritto  d’essere  l’ottava  ma¬ 
glia  del  mondo. 

«io  ^^RSIONE  (astr.). — Chiainansi  circoli  di  cscur- 
>le  ^ue  circoli  paralleli  all’eclittica  ed  equidistanti 
*2?  Per  un  intervallo  di  otto  gradi  circa.  Questi 
dett°  ‘  formano  i  limiti  della  zona  o  fascia  celeste 
zodiaco  che  perciò  ha  presso  a  poco  sedici 
Coni*  di  larghezza,  e  nella  quale  si  trovano  sempre 
einjti  i  pianeti  nelle  loro  maggiori  latitudini. 

%()  (BenefiC!°  di)  («to',  cip.).  —  È  il  di- 

ciai  ci*e  COinPcte  ai  coobbligati  non  solidarii,  e  spe- 
a*  fideiussori  di  esigere  che,  prima  di  essere 
Rato  sieno  escussi  i  beni  del  principale  obbli- 
^eiu  Ue.Sto  beneficio  appartiene  in  primo  luogo  ai  ; 
Hon  Sori’  ed  in  secondo  luogo  al  terzo  possessore  , 
Può  ^ersonalmente  obbligato  per  il  debito,  il  quale  j 
è  ift  aPP°rsi  alla  vendita  del  fondo  ipotecato  di  cui 
tecati  SSOsso’  quando  vi  restino  altri  immobili  ipo-  j 
princ.  Per  11  debito  stesso,  che  siano  posseduti  dal  i 
^rnelp.ale  0  dai  principali  obbligati,  e  può  doman- 
8°Pras‘  l)recedente  escussione,  durante  la  quale  si 
’ede  alla  vendita  del  fondo  ipotecato.  Godono 


finalmente  di  questo  benefizio  i  minori  ed  altri  che 
sono  sotto  l’altrui  amministrazione;  imperocché,  trat¬ 
tandosi  di  tali  persone,  il  creditore  sull’istanza  del 
tutore  o  dell'amministratore  deve  escutere  i  mobili 
esistenti  nell'abitazione  del  debitore,  e  nel  distretto 
del  tribunale,  e  non  può  procedere  sugli  immobili 
che  in  caso  d’insufficienza. 

ESDRA  ( stor .  sacr.). — Sacerdote  degli  Ebrei,  della 
stirpe  di  Aronne,  figliuolo  o  nipote  del  sommo  sa¬ 
cerdote  Saraia,  che  fu  fatto  morire  da  Nabucodo- 
nosor  a  Neblata  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Con¬ 
dotto  prigioniero  a  Babilonia,  l'anno  590  av.  C.,  il 
giovane  Esdra  approfittò  della  libertà  religiosa  che 
i  re  d' Assiria  lasciavano  al  popolo  ebreo,  per  istruirsi 
nella  legge  di  Mose  ed  insegnarla  a  suoi  fratelli  di 
esilio.  Le  sue  fatiche  ebbero  un  compiuto  successo. 
Egli  era  tenuto  per  uno  scriba  versatissimo  nei  dogmi 
mosaici,  senza  dubbio  a  motivo  della  sua  abilità  ta- 
chigrafica  ;  e  le  sue  cognizioni  fondamentali  nella 
Scrittura  lo  facevano  riguardare  come  dottore  abi¬ 
lissimo  nella  legge  di  Dio,  anche  alla  corte  dei  re 
di  Persia. — La  fama  di  cui  Esdra  godeva,  gli  pro¬ 
cacciò  presso  Artaserse  Longimano  i  medesimi  onori 
che  Ciro  aveva  compartiti  a  Zorobabele.  Salendo  sul 
I  trono,  Ciro  aveva  emanato  il  celebre  editto,  il  quale 
rendeva  agli  Ebrei,  in  uno  coi  loro  vasi  sacri,  la 
libertà  di  ritornare  in  patria,  incaricando  Zoroba¬ 
bele  della  esecuzione  di  questo  decreto.  Artaserse 
:  fece  lo  stesso  in  contemplazione  di  Esdra,  e  lo  incaricò 
I  di  condurre  nei  proprii  paesi  una  seconda  colonia 
|  d’israeliti,  dopo  avergli  fatti  magnifici  doni  pel  tem¬ 
pio,  e  dategli  lettere,  nelle  quali  imponeva  a  tutte 
;  le  province  vicine  di  somministrargli  tutto  ciò  che 
sarebbe  necessario  al  culto  divino,  ed  esentando  i 
ministri  del  Signore  da  ogni  pubblica  gravezza. 
Esdra,  onorato  di  questa  nobile  ed  importante  mis- 
!  sione,  parti  da  Babilonia  con  iscelto  numero  de’suoi, 
giunse  felicemente  a  Gerusalemme  dopo  5  giorni  di 
:  cammino;  e  ricapitate  le  lettere  e  i  doni,  si  dedicò 
j  intieramente  alle  sue  occupazioni  favorite.  A  Geru- 
;  salemme,  come  a  Babilonia,  egli  non  cessò  di  me- 
I  ditare  la  legge  del  Signore  e  di  predicare  al  popolo, 

|  sovrattutto  nell’assemblee  pubbliche;  e  volendo  farla 
!  osservare  in  tutti  i  punti  anche  più  difficili,  persuase 
;  agli  Ebrei  di  rimandare  a  Babilonia  tutte  le  donne 
!  ch’essi  avevano  ivi  sposate  nella  cattività,  non  ec¬ 
cettuati  i  figli  che  da  esse  avevano  avuto. — Dicesi  che 
egli  sostituì  ai  caratteri  ebraici  o  samaritani  i  caratteri 
caldaici  per  rendere  la  lettura  della  Bibbia  più  fa¬ 
cile  agli  Ebrei  ritornati  nella  Caldea,  e  per  allonta¬ 
nare  i  figliuoli  di  Giuda  dagli  scismatici  di  Samaria, 

!  ai  quali  non  s’era  voluto  permettere  di  cooperare 
;  alla  ricostruzione  del  tempio.  E  duopo  riferire  a 
I  quest’epoca  della  vita  di  Esdra  ciò  che  egli  ha  po¬ 
tuto  scrivere  nel  libro  che  porta  il  suo  nome.  In 
mezzo  a  queste  occupazioni  sacerdotali  e  civili,  es- 
!  sendo  egli  stato  la  prima  autorità  di  Gerusalemme 
fino  all  arrivo  di  Nehemia,  Esdra  pervenne  ad  una 
vecchiezza  di  circa  150  anni  per  quanto  si  può  rac¬ 
cogliere.  La  Scrittura  non  dice  più  alcunché  della 
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vita  e  della  morte  di  Esdra.  Alcuni  credono  ch’egli 
finisse  i  suoi  giorni  in  Gerusalemme,  del  quale  av¬ 
viso  è  Giuseppe:  altri  lo  fanno  morto  in  un  secondo 
viaggio  ch’egli  intraprese  nella  Persia.  Gli  Ebrei  lo 
chiamano  il  principe  dei  dottori  della  legge,  e  con¬ 
cordemente  si  attribuisce  ad  Esdra  la  collezione  di 
tutti  i  libri  canonici,  la  loro  divisione  in  22  libri 
secondo  il  numero  delle  lettere  dell’alfabeto  ebraico 
e  la  più  diligente  emendazione  del  testo,  credendosi 
pure  eh’ egli  cambiasse  alcuni  nomi  antiquati  di  luoghi, 
sostituendo  loro  nomi  recenti.  Ma  questo  fatto  non 
può  ammettersi  con  certezza.  La  Sinagoga  e  la  Chiesa 
hanno  per  canonici  i  due  libri  di  Esdra,  del  secondo 
dei  quali  si  fa  autore  Nehemia.  1  Greci  tengono  per 
canonico  un  terzo  libro  che  si  legge  in  latino  nelle 
bibbie  usuali  dopo  l’orazione  di  Manasse.  11  testo 
greco  di  questo  libro  non  fa  che  ripetere  il  contenuto 
degli  altri  due.  Vi  ha  un  quarto  libro  di  Esdra,  sola¬ 
mente  in  latino,  pieno  di  sogni  e  di  visioni  e  non 
scevro  da  errori:  esso  pare  opera  di  qualche  Giudeo, 
poco  istrutto.  Nè  l  una  nè  l’altra  Chiesa  ne  fanno  il 
menomo  conto.  —  Il  secondo  dei  libri  di  Esdra  am¬ 
messi  per  canonici  ha  per  iscopo  di  narrare  il  ritorno 
degli  Ebrei  dalla  cattività  babilonica  ed  il  ristabili¬ 
mento  della  città  loro  sotto  la  condotta  di  tre  illustri 
capi,  ch’ebbero  molti  ostacoli  a  superare.  Noi  leg¬ 
giamo  in  questo  libro  i  nomi  di  alcuni  personaggi 
che  vissero  più  d’un  secolo  dopo  di  Esdra,  e  questa 
è  una  prova  che  il  libro  non  uscì  dalle  sue  mani  quale 
ora  lo  leggiamo.  E  però  verosimile  che  Zorobabele, 
Esdra  e  Nehemia  lasciassero  memorie  su  cui  uno  scrit¬ 
tore  posteriore  divinamente  ispirato  avrebbe  lavorato. 
L’opera  è  scritta  parte  in  ebraico  e  parte  in  caldeo. 
Il  libro  è  uno  dei  più  importanti  della  Bibbia,  e  basta 
leggerlo  per  convincersene. — Le  tradizioni  giudaiche 
fanno  Esdra  autore  dei  due  libri  dei  Paralipomeni, 
del  libro  di  Ester  e  non  di  quello  di  Tobia,  e  lo  ac¬ 
cagionano  d’aver  posto  nel  canone  gli  scritti  di  Ge¬ 
remia  e  non  quelli  di  Baruc.  Alcuni  sospettarono  in¬ 
oltre  Esdra  autore  dei  punti  vocali  del  testo  ebraico. 
Ma  questo  non  ha  altro  fondamento  che  la  tradizione 
degli  Ebrei,  tradizione  che  va  mista  a  non  poche  fa¬ 
vole  affatto  screditate.  Ma  queste  sono  mere  tradi¬ 
zioni,  le  quali  non  furono  poste  in  iscritto  se  non 
dopo  la  nascita  del  cristianesimo,  vale  a  dire  circa 
500  anni  dopo  la  morte  di  Esdra.  Alcuni  increduli 
andarono  più  oltre,  asserendo  non  altri  eh’ Esdra  es¬ 
sere  il  vero  autore  del  Pentateuco  e  degli  altri  scritti 
del  vecchio  Testamento.  Noi  rimettiamo  la  questione 
alle  voci  Mose  e  Pentateuco  (vedi). 

ESECUTORE  Testamentario  (dir.  civ.).  —  È  la  per¬ 
sona  nominata  da  un  testatore  onde  vegliare  all’ese- 
guimento  del  suo  testamento,  e  in  caso  di  bisogno 
dar  eseguimento  alle  sue  volontà.  L’erede  trovandosi 
investito  di  pieno  diritto  dei  beni  della  successione, 
è  naturalmente  incaricato  di  eseguire  il  testamento. 
L  uso  degli  esecutori  testamentarii  non  è  stato  intro¬ 
dotto  che  per  maggiormente  assicurare  l’eseguimento 
della  volontà  del  testatore,  ove  l’erede  cercasse  in 
qualche  modo  di  eluderne  le  disposizioni.  Ingenerale 


il  testatore  nomina  un  esecutore  testamentario  allor¬ 
quando  vuol  far  sorvegliare  il  pagamento  dei  legati, 
l’eseguimento  di  qualche  fondazione  o  l’erezione  di 
qualche  monumento,  ovvero  la  liquidazione  della  sua 
successione  fra  i  suoi  eredi  e  legatarii.  La  nomina 
dell’esecutore  testamentario  è  un  atto  di  ultima  vo¬ 
lontà,  vale  a  dire  una  disposizione  pel  tempo  in  cui 
il  testatore  non  esisterà  più,  questa  nomina  per  con¬ 
seguenza  non  può  farsi  che  col  mezzo-  di  testamento. 
Le  incumbenze  dell’ esecutore  testamentario  hanno 
molta  analogia  con  quelle  del  mandatario;  egli  è  vero 
che  mentre  il  mandato  ordinario  finisce  colla  morte 
del  mandante,  l’eseguimento  del  testamento  non  ha 
principio  al  contrario  che  dopo  la  morte  del  testa¬ 
tore;  ma  malgrado  questa  differenza  che  trae  seco 
alcune  eccezioni,  le  regole  relative  al  mandato  sono 
in  generale  applicabili  agli  esecutori  testamentarii- 
— Il  testatore  può  nominare  uno  o  più  esecutori  te¬ 
stamentarii.  Colui  il  quale  non  è  capace  di  obbligarsi» 
non  può  essere  esecutore  testamentario.  La  donna 
maritata,  ancorché  separata  dal  marito,  non  può  senza 
il  consenso  di  quest’ultimo  accettare  una  tale  qualità» 
se  il  marito  dissente  deve  chiedere  l’autorizzazione 
giudiziale.  Il  minore  non  può  essere  esecutore  testa¬ 
mentario  nemmeno  col  consenso  del  tutore  o  cura¬ 
tore.  Le  attribuzioni  dell’esecutore  testamentario  non 
passano  agli  eredi.  Se  vi  sono  più  esecutori  i  quah 
abbiano  accettato,  un  solo  può  agire  in  mancanza 
degli  altri,  ma  sono  tenuti  in  solido  pel  rendimento 
dei  conti,  pei  mobili  loro  affidati,  e  gli  stabili  ammi¬ 
nistrati,  purché  il  testatore  non  abbia  divise  le  loro 
incumbenze,  e  ciascuno  di  essi  siasi  ristretto  a  que 
che  gli  è  attribuita.  Le  spese  fatte  dall’esecutore  ® 
stamentario  per  l’inventario,  pel  rendimento  dei  con  ^ 
e  le  altre  tutte  relative  alle  sue  incumbenze  sono 
carico  dell’eredità:  art.  1025  e  seg.  Cod.  civ.  fran  •» 
art.  889  e  seg.  Cod.  civ.  piem.  ■ 

ESECUZIONE  (dir.  civ.).  —  Significa  l’ademp^ 
mento  di  una  cosa,  come  l’esecuzione  di  un  at 
un  contratto,  di  un  decreto  o  di  una  sentenza-  U  ^ 
che  volta  significa  pure  sequestro,  ossia  oppign°^o 
zione  pel  pagamento  di  ciò  che  è  dovuto,  allorqlia 
il  creditore  ha  ottenuta  la  condanna  del  debito1, 
quest’ultimo  non  soddisfà  al  suo  debito  entro  1  ^ 
mine  stabilito  dalla  sentenza,  l’autorità  giudiziari^ 

|  reca  al  suo  domicilio,  ed  oppignora  una  9uan  1  vate 
|  mobili  sufficiente  pel  pagamento  del  debito,  P*f  e  qVC 
!  però  le  spese  di  giustizia  ;  in  mancanza  di  niobi  *  »  _ 
j  il  debitore  posseda  beni  stabili,  si  procede  a  e^ef0 
priazione forzata  dei  medesimi.  L’esecuzione,  0  j 
l’oppignorazione,  si  deve  fare  in  primo  luogo  s^rSj( 
denari  o  mobili  che  non  sono  proibiti  di  P'Sn  i*ugo 
e  che  non  sono  assolutamente  indispensabi  i  P  ne* 
quotidiano  del  debitore;  gli  animali  e  stry®\  c^esi 
cessar»  pel  servizio  dell’agricoltura  o  de  a 
esercita  dal  debitore  non  debbono  pignor  ^e(je- 
qualvolta  si  trovino  altri  effetti  appartenenti  e 

1  simo.  Seguita  la  pignorazione,  il  tri  una  vCnd‘ta 
'  fìssa  il  giorno  nel  quale  deve  aver  isfatio  se 

li  ai  pubblici  incanti,  e  il  credere  è  sodu.s 
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prezzo  che  se  ne  ricava.  Ove  il  debitore,  resistesse  con 
violenza,  o  con  vie  di  fatto,  a  coloro  che  sono  inca¬ 
ricati  degli  atti  esecutivi  sarebbe  reo  di  ribellione 
alla  giustizia,  e  verrebbe  punito  secondo  la  maggiore 
o  minore  gravità  delle  circostanze  che  avrebbero 
accompagnato  il  commesso  reato. 

ESECUZIONE  (est.  e  B.  A.).  —  L’  esecuzione  ri¬ 
guarda  la  forma  dell’arte,  e  dev’essere  concorde  al 
pensiero  che  viene  espresso.  Riceve  dal  concetto  una 
gran  parte  del  bello  onde  vuol  essere  vestita,  e  co¬ 
munica  al  concetto  stesso  naturalezza  e  grazia.  Quando 
lanista  nell’animo  suo  imagina  la  forma  sotto  cui  egli 
Vuole  manifestare  le  sue  idee,  egli  ben  già  vede  qual 
Qe  dovrà  essere  la  esecuzione;  ma  a  meno  che  si 
tratti  di  un’opera,  la  quale  debba  essere  veduta  a 
grande  distanza  e  tratteggiata  perciò  a  masse  di  lumi 
e  di  scuri ,  non  ne  tiene  verun  conto ,  riservandosi 
Per  essa  nell’ultimo  lavoro.  Chi  nel  concepire  e  boz- 
*are  un  quadro  od  una  statua  volesse  ad  ogni  modo 
ridurre  le  mosse  od  il  panneggiamento  a  dar  luogo  a 
Quelle  tali  grazie  e  leggiadrie  d’esecuzione  che  egli 
|n  astratto  s'ideò,  non  farebbe  altrimenti  di  ciò  die 
sogliono  alcuni  scrittori,  i  quali  non  per  altro 
Scrivono  che  per  potere  far  mostra  di  certe  maniere 
m  bel  dire  con  grande  industria  da  essi  raccolte.  La 
esecuzione,  abbiamo  detto,  dgv’essere  concorde  al 
Pensiero  ;  cioè  l’artista  il  quale  dipinge  un  fatto  grau- 
aioso ,  a  cagion  d’esempio,  una  storia,  un’azione 
^oica,  una  battaglia,  terrà  nella  esecuzione  un  fare 
^rgo  e  spiegato,  sopprimendo  le  minuzie,  le  sotti- 
8  lezzo  o  gli  arlifizii  tutti,  i  quali  non  contribuiscono 
a  m  dignità  della  composizione.  Cosi  con  somma  lode 
Perticò  Raffaello  nelle  camere  del  Vaticano,  ove  tut- 
av‘a  a  torto  alcuni  sottili  critici  nostrali,  e  più  spesso 
panieri,  vanno  lamentandosi  di  non  trovare  espressi, 
JUando  i  tenui  peli  delle  ciglia,  quando  il  couliue  delle 
nghie  e  simili  altre  picciolezzc.  Fu  errore  dell’im- 
l'*-ul  Urbinate ,  o  piuttosto  non  diè  esso  quivi 
r  °Va  di  senuo  e  d’accorgimento  sommo ,  trascu¬ 
ri0  queste  cose  che  importavano  solo  più  lunga 
j  1(‘a,  e  non  potevano  in  nessun  modo  essere  distinte 
ju  *u°g°  hi  cui  veduta  la  composizione  doveva  prò¬ 


jPerò 


e  il  suo  miglior  effetto?  Non  cosi  egli  eertameute 


*%ie; 


ne’quadri  minori,  nelle  maravigliose  sue  Ma- 


^nto 

r‘lo 


!  i  più  tenui  incidenti  sono  tratteggiati  con 


amore  che,  se  non  fosse  in  alcun  luogo  del  colo¬ 
ni*  rimarresti  incerto  qual  cosa  tu  debba  in  esse 
*ion^°I  mente  lo(*are>  se  h  concetto,  ovvero  l’esecu- 
^bb  1>ertailt0  1  quadri  da  gabinetto  e  da  galleria 
81% 0UO  avere  °8ni  Pre8»°  e  finezza  d’esecuzione  in 
e  ***  ne’  soggetti  sacri  e  dignitosi  essa  sia  pura 
8etti  lgala  ’  sia  severa  0  maneggiata  con  forza  ne’sog- 
<li  e  lragici  ;  e  rida  di  tutta  la  soavità  e 

tu  at  lla  la  leggiadria  della  voluttà  e  della  grazia ,  se 


0  la 


aVrai  a  dipingere  il  giardino  incantato  d’ Armida 


*Ì0| 


danz 


d, 


za  degli  Amori.  Maravigliosissimo  ncll’esecu- 
i  -r  soggetti  piacevoli  e  graziosi  fu  il  Correggio, 
Cosj .  e8h  seppe  dare  uno  smalto  al  suo  impasto, 
le  tiniGne  Sceghere  i  colori  durevoli,  e  talmente  unire 
sfumarle  ed  incorporarle  senza  confonderle, 
Cwc*cf-  pop.  —  Tomo  V. 


585 

che  oggidì  ancora ,  dopo  più  di  tre  secoli  nelle  sue 
opere  belle  così  come  se  fossero  dipinte  di  recente, 
si  vede  circolar  fra  le  carni  il  sangue,  e  dominarvi  la 
vita.  Nè  gli  altri  sommi  trascurarono  questa  parte 
importantissima;  e  Tiziano  soleva,  dopo  aver  con¬ 
dotte  a  fine  le  sue  tavole,  rivenirvi  sopra  un’altra 
volta,  onde,  com’egli  diceva,  tor  la  fatica ,  e  purgarne 
accuratamente  l’esecuzione.  La  R.  galleria  di  Torino 
ha  uno  stupendo  quadro  di  Vandyck,  quello  dei  tre 
putliui  di  Casa  Savoia,  ove  l’esecuzione  è  al  più  per¬ 
fetto  grado  di  verità  0  di  naturalezza. — Il  pregio 
principale  della  scuola  olandese  è  pure  l’esecuzione, 
ed  uno  il  quale  non  avesse  veduto  quadri  di  Teuiers, 
e.  sovrulluUo  di  Gerardo  Dow,  non  potrebbe  imagi- 
narsi  Un  a  qual  segno  nell’arte  si  possa  giungere  co¬ 
piando  la  natura:  negli  animali  di  Dow  si  veggono 
distinti  quasi  un  per  uno  i  peli  ;  ne’suoi  panni  poco 
manca  che  se  ne  possano  contare  i  fili.  — Fra  gli  sta¬ 
tuarii  Canova,  il  quale  con  sì  felice  esito  volle  solle¬ 
vare  la  scoltura  italiana  alla  perfezione  ch’era  nei  bei 
tempi  d’Atene,  quantunque  ben  comprendesse  che  il 
concetto  dee  dominare  sulla  forma,  pure  niuna  di¬ 
ligenza  tralasciò  per  far  si  che  le  opere  sue  fossero 
non  solo  grandiosamente  e  gentilmente  imaginate  , 
ma  eziandio  squisitamente, eseguite.  Onde  ne  avviene 
che  le  sue  statue,  fuori  che  al  colore,  non  le  distin¬ 
gui  da  creature  umane  di  waravigliosa  bellezza.  Tra¬ 
scurava  egli  da  principio  alquanto  il  panno  con  cui 
poneva  scudo  al  pudore  nella  nudità,  trascurava  il 
tronco  o  gli  altri  simili  accessorii  ai  quali  le  appog¬ 
giava;  ma,  fatto  quindi  più  accorto,  nulla  più  mai 
lasciò  uscire  dal  suo  studio,  che  non  fosse  accurata¬ 
mente  condotto.  Così  infatti  aveano  pure  praticato  i 
Greci ,  che  nelle  sculture  del  fregio  e  de’  frontoni 
del  Partenone ,  benché  poste  ad  un’altezza  di  circa 
20  metri  dal  suolo,  aveano  usato  tale  linimento,  quale 
noi  possiamo  vedere  nella  collezione  di  lord  Elgin, 
e  ne’diversi  frammenti  che  ne  rimangono  negli  altri 
musei. — Ma  generalmente  l’esecuzione  delle  opere 
di  decorazione  non  porta  seco  quella  minuta  dili¬ 
genza  e  quella  sottile  finitezza  che  debbono  avere 
le  opere  di  studio.  Trovati  che  ha  l'artista  larghi 
partiti  di  pieghe,  bei  contrapposti  di  masse  luminose 
e  di  sfondi,  mosse  adattate  al  carattere  delle  figure, 
procura  di  avere  un  bell’ insieme;  e  calcolando  la 
distanza  dal  punto  in  cui  debbe  essere  veduto,  te¬ 
nendo  stretto  conto  della  modificazione  che  dà  alla 
vista  l’aria  interposta  fra  l’opera  d’arte  e  lo  spetta¬ 
tore,  segna  le  angolosità  alquanto  risentite,  acciocché 
non  diventino  impercettibili ,  carica  un  pochettino  le 
movenze  affinchè  le  figure  non  paiano  inerti  e  fredde, 
ed  aiuta  l’effetto  perfino  colla  ruvidezza  del  marmo, 
lasciandolo  in  alcune  parti  tale  qual  resta  dopo  il  la¬ 
voro  coi  gradini.  Questo  procedere  che  non  è  ripren¬ 
sibile  nelle  opere  di  decorazione  permanente,  diventa 
necessario  il  più  delle  volte  in  quelle  di  decorazione 
temporaria  (v.  Decorale),  stantechè  vi  mancherebbe 
il  tempo  per  ben  finire;  ed  essendo  cose  di  circostanza , 
come  volgarmente  si  dice,  con  quella  se  ne  passano! 
Onde  la  decorazione  scenica,  per  questo  e  perchè 
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debb’esser  veduta  a  lume  artificiale ,  ha  dovuto  pren¬ 
dere  un  carattere  affatto  diverso  dalle  altre  maniere 
di  pittura.  Imperocché  ivi  non  solo  il  colorito  si  tiene 
assai  più  freddo  e  cinerognolo,  come  quello  che  dà 
luce  più  rancia  della  luce  solare,  dev’essere  rinfuo- 
cato,  ma  tutta  insieme  l’esecuzione  procede  per  una 
via  ad  essa  propria.  Ivi  non  impasto  di  tinte ,  non 
fusione  di  colorito,  non  contorni  dilicati ,  non  fini¬ 
tezza,  non  cura  ;  ma  tinte  graduate  colla  precisione 
del  calcolo,  ma  colori  succedentisi,  che  la  lontananza 
ed  il  lume  rende  accordati  ;  aspri  i  contorni ,  cruda 
l’esecuzione,  ma  d’un’asprezza  e  crudità  che,  viste  ben 
illuminate  dalla  platea,  sorprendono  più  che  non  fa- 
rebbono  eseguite  colla  massima  diligenza.  Il  perchè 
se  da  vicino  ed  a  lume  di  giorno  si  veggono  le  deco¬ 
razioni  sceniche ,  non  è  a  dire  quanto  sconcia  cosa 
esse  sembrino.  — Un  altro  genere  vuol  pure  diversa 
esecuzione,  e  quest’è  il  genere  leggiero  dei  croquì  ov¬ 
vero  abbozzi,  delle  caricature,  delle  macchiette  e  simili. 
Quando  in  queste  siavi  franchezza,  facilità  e  spirito, 
l’ufficio  loro  è  compiuto,  e  la  diligenza  e  lo  studio 
sovente,  in  cambio  di  aiutarle,  nuocerebbe.  Per  alcune 
specialità  dell’esecuzione  vedi  Fare. 

ESECUZIONE  — Eseguire  una  composizione 

musicale  è  cantare  o  suonare  tutte  le  parti  eh’ essa 
contiene,  sì  vocali  che  strumentali,  nell’insieme  che 
loro  si  conviene,  renderla  insomma  tale  quale  essa  è 
notata  sullo  spartito  (interpretando,  per  quanto  è 
possibile, le  intenzioni  del  compositore) . — L’esecuzione 
ha  non  solamente  una  grande  influenza  sul  buono  o 
cattivo  successo  di  un  componimento;  ma  siccome  la 
musica  per  la  maggior  parte  degli  uditori  realmente 
non  esiste  se  non  quando  essa  è  eseguita ,  cosi  l’ese¬ 
guirla  male  e  a  controsenso ,  è  non  solo  sfigurarla , 
ma  annientarla.  Gl’intelligenti  possono  tuttavia  giu¬ 
dicarla  cogli  occhi  alla  semplice  lettura.  Da  ciò  ac¬ 
cade,  che  un  compositore  faccia  talvolta  buon  incon¬ 
tro  con  produzioni  mediocrissime ,  mentre  che  un 
altro ,  con  musica  eccellente,  non  ottenga  effetto  al¬ 
cuno.  —  L’esecuzione  di  un  pezzo  musicale  ha  luogo 
o  colla  voce  umana  o  cogli  stromenti ,  o  a  solo  o  a 
più  parti.  Il  solo  vuole  essere  intuonato  colla  maggior 
perfezione  possibile  e  fraseggiato  con  elegante  e  di¬ 
gnitosa  maniera.  L’esecutore  a  solo  può  lasciarsi  an¬ 
dare  agli  slanci  della  propria  inspirazione;  ma  cosi 
non  avviene  nel  canto  e  nelfaccompagnamento  ese¬ 
guiti  simultaneamente  da  un  certo  numero  di  voci  e 
di  strumenti.  Allora  ognuno  deve  rendere,  senza  or¬ 
namenti  e  con  somma  precisione,  la  nota  quale  essa  è 
scritta  :  operando  diversamente,  ne  nascerebbe  caco¬ 
fonia  e  confusione.  Trattandosi  poi  di  un’esecuzione 
a  piena  orchestra,  molte  sono  le  cose  a  cui  debbesi 
avere  riguardo.  Anzitutto  vuoisi  una  posizione  adat¬ 
tata  a  ciascheduna  parte  ;  poi  si  richiede  un  numero 
conveniente  di  parti  doppie;  quindi  un’ intuonazione 
perfetta  di  tutti  gli  strumenti  ;  in  appresso  un  buon 
capo  d’orchestra  che  diriga;  finalmente  la  scelta  di 
un  luogo  adatto  all’esecuzione  medesima.  È  poi  ne¬ 
cessario  sovratutto  che  ciascun  esecutore  attenda  esat¬ 
tamente  ai  doveri  che  lo  riguardano.  —  L’osservare 


esattamente  la  misura  prescritta  non  potrà  a  meno 
che  produrre  un  effetto  perfettissimo  :  ma  questa  ri¬ 
gorosa  simmetria  non  ha  quell’  incanto  che  rende-  ma¬ 
gica  un’esecuzione  musicale.  Anche  deviando  alquanto 
dalla  precisa  osservanza  della  misura  e  dei  tempi ,  si 
può  avere  un’ottima  esecuzione,  e  basta  a  quest’uopo 
che  tutta  l’orchestra  si  ponga  perfettamente  d’accordo 
col  capo  direttore,  il  quale  talvolta  si  regola  coi  can¬ 
tanti.  Quando  si  vuol  mettere  in  scena  un’opera, 
prima  di  tutto  si  procura  di  conoscere  ben  addentro 
le  intenzioni  del  maestro,  si  spianano  tutte  le  difl1" 
coltà,  si  spiegano  i  dubbii ,  e  si  stabilisce  un  perfetto 
accordo  tra  i  membri  dell’orchestra  sulle  licenze  da 
prendersi  da  ciascheduno  in  particolare. — La  neces¬ 
sità  di  una  buona  esecuzione  è  proporzionata  alla  Per' 
fezione  del  componimento  che  si  vuole  eseguire, 
grandiosi  tratti  e  le  particolarità  ingegnose  dei  lavori 
ottimi  vogliono  un  rigore  d’esecuzione,  una  finitezza 
che  nulla  lasci  a  desiderare;  e  quello  che  fa  le  buone 
orchestre,  l’esperienza  dimostra  essere  la  buona  nm 
sica.  —  La  perfezione  di  un’esecuzione  dipende  ancbe 
in  buona  parte  dall’abilità  del  direttore.  Per  al>i  c 
che  sia  ogni  individuo  a  ben  eseguire  la  sua  parte , 
conviene  che  tutte  le  volontà  si  uniformino  a  quella 
di  chi  dirige,  ad  una  legge  guidatrice.  Il  capo  d’or¬ 
chestra  ,  interprete  dei  segreti  del  compositore , 
sotto  gli  occhi  uno  spnrtitino ,  in  cui  sono  registrate 
le  obbligazioni  di  ciascun  individuo,  ed  egli  anima 
tempera  l’ impeto  di  tutti ,  seeondochè  crede  <>PP0j^ 
timo,  sempre  mirando  all’ottimo  effetto.  L  esercizi^ 
di  suonare  insieme  e  di  dipendere  da  un  capo  a 
che  anche  mediocri  esecutori  possono  comporre  un 


racco- 

facen- 


tima  orchestra ,  ed  eseguire  meglio  che  non 
gliendo  tutti  i  migliori  suonatori  d’  Europa  e 
doli  eseguire  a  prima  vista  una  sinfonia.  In 
il  vocabolo  esecuzione  si  attribuisce  pure  alla  faci  ^ 
di  leggere  ed  eseguire  una  parte  cantante  od 
mentale.  Cosi  si  dice  di  un  suonatore  che  esegm^ 
correttamente  cose  difficili  a  prima  vista  :  egli  ^  ^ 
grande  esecuzione ,  locchè  equivale  al  dire:  eg  1 
esecutore  eccellente.  .  lCfrU 

ESECUZIONE  ( archit .).  —  Nelle  altre  arti  <1  * 
che  imagina  e  concepisce  è  pure  l’esecutore  e 
prii  pensieri:  nell’architettura  invece  1  autore ^ 
progetto  non  potrebbe  eseguirlo  da  se  stesso  ;  ^  ^ 
solo  è  costretto  a  servirsi  della  mano  d’altri ,  1 
è  impossibile  che  vi  presti  una  qualunque  co  ^le¬ 
zione  manuale.  Non  ne  consegue  però  che  » 
riale  esecuzione  dell’edifizio  sia  indipendente 
chitetto ,  perchè  tutti  i  varii  lavori  Pratic^^jUti 


in 


corrono  a  tale  esecuzione,  debbono  essere  fe  _ 
praticamente  dall’architetto  stesso,  se  deve  ®  £0si 
caso  di  sorvegliare  e  dirigere  tutte  le  operazi  che 
non  operando  personalmente,  ma  essen  °  jll  ^ geCu- 
fa  operare,  si  può  dire  che  per  1  archi  e  jjjune- 
zione  de’suoi  concepimenti  è  mediata,  J116.  dell’ar* 
diala  è  nelle  altre  arti.— Se  la  parte  ™ate^ende  »el' 
chitettura,  che  dicesi  costruzione  (vedi) ,  F  ^ggio»’ 

l’esecuzione  dall’intelligenza  dell  are  i  t  »  da  in» 

ragione  si  dovrà  considerare  come  d.penden 
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solo  e  dal  suo  genio  la  parte  artistica  propriamente 
della,  la  quale  comprende  la  forma  generale  e  parti¬ 
colare  dell’insieme  e  dei  dettagli.  Questa  specie  di 
esecuzione  appartiene  si  fattamente  all’artista ,  che 
gli  edifizii  si  conoscono  dalla  maniera  onde  sono  ese¬ 
guiti,  come  nei  quadri  e  nelle  statue  si  distingue  la 
maniera  di  fare  del  pittore  e  dello  scultore.  —  Vin¬ 
cenzo  Scamozzi  imaginò  e  fece  eseguire  sotto  la  pro¬ 
pria  direzione  una  parte  del  bellissimo  fabbricato 
chiamato  le  Procurato  Nuove  a  Venezia  ;  ma  essendo 
morto  prima  di  condurlo  a  compimento,  gli  esecutori, 
che  continuarono  l’opera  sua ,  quantunque  nulla  ab¬ 
biano  mutato  nel  disegno,  rimasero  nell’esecuzione 
molto  al  di  sotto  dell’architetto  inventore  ;  e  basta 
osservare  con  qualche  attenzione  le  diverse  parti, 
Per  vedere  che  le  ultime  mancano  di  quella  finitezza, 
di  quell’armonica  corrispondenza  ed  accordo,  alle 
^uali  suol  prestare  grande  attenzione  l’autore ,  affin¬ 
chè  il  suo  concetto  s’imprima  più  fortemente  nel- 
1  animo  dello  spettatore  e  le  impressioni  ne  siano  più 
Sgradevoli.  —  Perciò  due  parti  di  un  edilizio  dello 
flesso  disegno ,  uno  eseguita  con  ogni  accuratezza  , 
altra  negletta,  possono  fare  impressioni  tanto  di- 
vcrse  da  mettere  in  dubbio  i  riguardanti  che  le  pro¬ 
porzioni  e  le  dimensioni  parziali  non  siano  le  stesse 
ln  tutto  e  due  le  parti. 

ESEDRA  ( archeol .).  —  Davano  i  Greci  il  nome  di 
s*  pa. ,  composto  da  da,  e  da  £$pa.  sedia,  ad  una 
Paj te  dei  portici,  delle  palestre  o  dei  ginnasii  ove 
e  Vano  le  sedi  e  le  cattedre  su  cui  disputavano  retori 
j  1,0sofi,  e  si  tenevano  conversazioni  scientifiche  e 
onerarie.  I  Romani,  a  quanto  scrive  Vitruvio,  chia¬ 
mano  esedre  nelle  grandi  abitazioni  le  biblioteche, 
rj&coteche ,  triclinii  e  simili  appartenenze  dei  pa- 
Jr-  ~-In  seguito  si  diede  lo  stesso  nome  ai  capitoli 
*  «enobiti  ed  ai  cori,  perchè  contenendo  uno  opiù 
c  * ln*  di  sedili  avevano  una  certa  rassomiglianza 
Hj  e  escdre  degli  edifizii  pagani.  Furono  anche  chia- 
(j.a  e  collo  stesso  nome  le  tribune  di  certe  chiese 
«rehitettura  latina  e  bisantina,  ove  erano  sedili  e 
ar!*no  *e  donne  ad  assistere  ai  divini  uffizii.  Così  gli 
cip‘  «°logi  chiamano  esedre  le  tribune  aperte,  semi- 
ltUe°  .  . e  C0Perte  da  un’abside,  che  si  aprono  sui 
ehi  rUlÌ  *nleni*  che  circondano  la  nave  ottagona  della 
Vitale  a  Ravenna. 

f\i0 r]  (jK8I  (filai.).  —  Voce  greca  ,  composta  da  e% 
si2i  ’  ed  vynais  razione  del  condurre;  e  significa  espo- 
Vi,  d,le  0  dichiarazione,  ed  anche  discorso  intero,  per 
Na,  ‘spiegazione  o  commento,  sopra  qualche  mate- 
torj  i  '  USa.  ^uesto  vocabolo  principalmente  dai  dot¬ 
ali  S.U  <)iv*nità  e  quando  si  tratta  d’interpretare  i  li- 
Questi  essendo  stati  scritti  in  una  lingua 
&er0  j  e  ^Per  cos*  spenta,  e  da  scrittori  che  vis- 
bojj  j.1*1  remotissimi  tempi  e  di  una  nazione  della  quale 
il  grajtoI)osc°no  da  tutti  la  storia,  gli  usi,  i  costumi, 
fUffiei  ì  Civiltà  ecc'*  è  manifesto  che  per  intenderli 
‘Syilun  Uteni^n^e  ’  Per  lra(iurli ,  per  dichiararli ,  per 
ita  ar?  *  loro  concetli  e  spogliarli  di  tutto  ciò 
,l°n  solo  *SCe  ^  renderli  uettamente ,  è  necessario  , 
una  gran  perizia  della  lingua  in  cui  sono 


scritti ,  ma  inoltre  aver  estese  cognizioni  storiche , 
geografiche,  archeologiche  ecc.  di  quella  nazione.— 
Sotto  questo  rapporto  l’interpretazione  de’  libri  santi 
è  sottomessa  alle  stesse  regole  dell’interpretazione 
de’  libri  profani ,  e  queste  regole  spettano  all’  Erme¬ 
neutica  (vedi).  Ma  dovendo  noi  ne’  libri  santi  attin¬ 
gere  i  domini  e  la  morale  di  G.  C.,  ne  risulta  che 
tutta  la  teologia  si  fonda  sull’esegesi,  e  che  necessa¬ 
riamente  l’esegeta,  alle  cognizioni  sovraccennate,  deve 
unire  uno  studio  profondo  de’dommi  e  de’  precetti 
contenuti  in  ciascuno  di  questi  libri  che  compongono 
il  sacro  codice,  e  conferirli  ripetutamente  tra  loro. 
Deve  inoltre  entrar  bene  nello  spirito  degli  autori  e 
riconoscerne  le  tendenze ,  e  formarsi  un’idea  possi¬ 
bilmente  chiara  degli  effetti  della  divina  grazia  su 
questo  spirito  e  su  questa  tendenza.— I  più  fra’ padri 
della  Chiesa  si  occuparono  dell’esegesi;  e  quelli  che 
meglio  vi  riuscirono  sono  Origene,  s.  Gio.  Crisostomo, 
Tcodoreto,  Diodoro  di  Tarso  e  s.  Girolamo.  Durante 
il  medio  evo  la  vulgata,  ossia  la  versione  latina  della 
Bibbia  fatta  da  s.  Girolamo,  fu  forse  l’unico  testo  dei 
libri  santi  che  si  usasse;  pochi  teologi  seppero  di 
greco  e  di  ebraico ,  e  perciò  l’esegesi  fu  trascurata. 
Questo  studio  fu  ravvivato  al  tempo  della  riforma ,  e 
da  Lutero  in  poi  nella  Chiesa  protestante  si  succes¬ 
sero  uomini  dotti  che  si  diedero,  però  all’arbitrario 
senso  dell’eresia,  all’interpretazione  delle  divine  Scrit¬ 
ture,  fra’ quali  si  possono  accennare  Grozio,  Schul- 
tens,  Michaelis,  Rosenmuller,  Gesenius ,  Schleussner 
ecc.  De’  principii  generali  dell’esegesi  sarà  discorso 
altrove  (v.  Interpretazione). 

ESEGETI  (archeol.).  —  Questo  nome,  che  significa 
interpreti,  davasi  presso  i  Greci  agli  Eumolpidi  (vedi) 
e  con  esso  eran  designati  quali  interpreti  delle  leggi 
relative  alla  religione  ed  ai  riti  sacri.  E  così  erano 
in  Atene  la  sola  classe  che  si  assomigliasse  in  parte 
ai  giuristi  romani  ;  ma  le  leggi  di  cui  gli  esegeti  erano 
interpreti ,  non  erano  scritte ,  ma  tramandate  dalla 
tradizione.  Plutarco  dà  il  nome  di  esegeti  all’ordine 
intiero  degli  Eupalridi ,  quantunque  ,  propriamente 
parlando,  esso  non  appartenesse  se  non  a  certi  mem¬ 
bri  del  loro  ordine,  cioè  agli  Eumolpidi.  L 'Etimolo- 
gicum  magnum  dice,  conforme  al  significato  .etimo¬ 
logico  della  parola,  che  questo  nome  applicavasi  a 
qualunque  interprete  di  leggi ,  sacre  o  profane  ;  ma 
sappiamo  che  in  Atene  appropriavasi  principalmente 
ai  membri  della  famiglia  degli  Eumolpidi  a  cui  spet¬ 
tava  l’interpretare  le  leggi  religiose  e  cerimoniali  ,  i 
segni  del  cielo  e  gli  oracoli,  onde  Cicerone  (De  leg.  n. 
27)  li  chiama  religionum  interprete s.  Essi  dovevano 
pure  far  sagrifizii  espiatorii  così  pubblici  come  pri¬ 
vati,  e  non  venivano  mai  nominati  senza  la  sanzione 
dell’oracolo  delfico,  donde  furono  chiamati  Pitocresti 
(UvQoxpnaroi).  —  Davasi  anche  il  nome  d’esegeti  alle 
persone  che  servivano  di  guida  o,  com’oggi  direb- 
besi,  di  cicerone  a  coloro  che  visitavano  le  città  e  i 
luoghi  più  notevoli  della  Grecia,  mostrando  loro  le 
curiosità  del  luogo  e  spiegandone  la  storia  c  Pan- 
tichità. 

ESEMPIO  (filos.  mor.). —  È  un  insegnamento  utile 
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o  dannoso  dato  dalle  azioni  degli  uomini,  e  che  con-  |j 
ferma  le  dottrine  da  loro  professate.  —  Chiunque  ha  | 
per  ufficio  l’esercitare  qualche  potere  è  strettamente  jl 
tenuto  di  dare  buon  esempio  ,  senza  cui  la  sua  auto¬ 
rità  vien  meno,  qualunque  ne  sia  la  base.  Il  sovrano, 
il  padre  di  famiglia ,  il  comandante  le  milizie  ,  l’isti-  I 
tutore,  il  podestà  del  più  umile  villaggio  allegheranno  j 
invano  la  natura ,  la  disciplina ,  la  morale ,  le  leggi  ;  j 
essi  potranno  bensi  punire,  ma  correggere  non  mai. 
se  prescrivono  senza  operare  secondo  le  regole  che 
impongono  altrui.  Ma  l’obbligazione  del  buon  -esem¬ 
pio  è  ancor  più  stringente  pel  sacerdote  che  esorta 
altrui  alle  pratiche  religiose,  all’osservanza  dei  pre¬ 
cetti  evangelici  ;  imperocché  per  pura  che  sia  la 
dottrina  che  predica,  qualunque  sia  la  chiarezza  dei 
suoi  ragionamenti ,  la  forza ,  la  bellezza  della  sua 
eloquenza,  solamente  allora  potrà  raccoglierne  frutti, 
quando  avrà  provato  il  proprio  convincimento,  po¬ 
nendo  in  armonia  le  sue  azioni  colle  sue  parole. 
Che  se  egli  dice  :  Fate  ciò  che  predico  e  non  ciò 
che  faccio,  mostra  bene  umiltà  e  sentimento  di  de¬ 
bolezza  ;  ma  appunto  in  ciò  deve  trovare  motivi 
nuovi  a  vegliare  sulle  proprie  cattive  inclinazioni , 
raccogliere  tutte  le  forze  a  vincerle,  altrimenti  deve  1 
rinunziare  alla  predicazione ,  giacché  egli  sa  bene  j 
che  il  cattivo  esempio  è  vero  scandalo.  Tale  opi¬ 
nione  della  forza  dell’esempio  è  appoggiata  all’espe¬ 
rienza  che  mostra  gli  uomini  naturalmente  imita¬ 
tori,  e,  secondo  Giovenale,  imitatori  docili  dei  per¬ 
versi.  Il  soldato  del  generale  brigante,  l’impiegato 
deH’amministratore  infedele,  l’allievo  del  maestro  em¬ 
pio,  invidioso,  avido ,  la  figlia  della  madre  civetta , 
non  senza  molta  difficoltà  batteranno  il  sentiero  della 
virtù;  ma  l’influenza  del  buon  esempio  opera  con 
frutto  anche  grande  sulla  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini,  e  solamente  allora  può  essere  negata  resi¬ 
stenza  della  virtù  nel  mondo  quando  praticamente 
non  è  conosciuta ,  onde  il  detto  :  Feria  movent , 
exempla  trahunt. 

ESEMPIO  ( retor .).  —  Cicerone  definì  l’esempio: 
una  sposizione  di  qualche  fatto  o  di  qualche  detto  altrui 
che  torni  al  nostro  proposito.  Così  nella  la  Catilina¬ 
ria  argomentò  per  esempio,  dicendo:  An  vero  vir  am- 
plissimus  Corti.  Scipio  Pont.  Max.  Tiberium  Gracchimi 
mediocriter  labefactantem  statimi  reip.  priiatus  inter- 

fecit .  Q.  Servi  lius  Ahala  Sp.  Melium  novis  rebus 

studentem  marni  sua  occidit  ecc.  E  Virgilio  nel  4° 
dell’ Eneide: 

Palias  ne  exurere  classem 
Argivum ,  atque  ipsos  potuit  submergere  ponto 
Unius  ob  noxum ,  et  furias  Ajacis  Oilei? 

Ast  ego  ecc. 

Così  il  Petrarca  da  un  esempio  diede  origine  ad  un 
suo  sonetto  : 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fiero  Achille,  sospirando  disse: 

0  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti,  e  chi  di  te  sì  alto  .scrisse! 


Nella  letteratura  l’esempio  è  un  argomento  oratorio 
molto  usato.  Si  ama  di  moltiplicare  le  comparazioni 
provanti,  e  a  ragionare  dietro  gli  esposti  casi.  Que¬ 
st’argomento  conclude  a  pari,  cioè  per  la  stessa  ra¬ 
gione;  a  contrario,  cioè  per  la  ragione  contraria; 
e  a  fortiori,  cioè  per  ragione  più  forte. 

ESEMPLARE  (B.  A.).—  Dal  latino  exemplar  ;  de¬ 
nominazione  generale  che  si  dà  a  qualunque  disegno 
di  figura,  di  paese,  d’ornato,  e  d’architettura  pro- 
1  posto  ad  essere  copiato.  Ed  abbenchè  questa  voce 
!  possa  per  avventura  esser  applicata  a  qualunque 
1  oggetto  che  si  dà  a  studiare  o  ad  imitare  ad  un  gi°' 
j  vane  artista,  l’uso  pure  invalse  di  applicarla  sol¬ 
tanto  al  disegno ,  mentre  nello  studiar  da  un  qua¬ 
dro  o  da  una  scoltura,  si  dirà  studiar  dall’ originale; 
da  una  persona  presa  a  modello,  si  dirà  dal  ino - 
dello  o  dal  vero.  —  A  costituire  un  buon  esemplai*6 
è  necessaria  una  massima  correzione  e  squisitezza 
nei  contorni,  una  nettezza  e  franchezza  grandissimi 
nei  tratti,  e  una  soavità  di  linee,  le  quali  da  sotti¬ 
lissime  crescano  gradatamente  senza  interruzione  > 
sì  che  mentre  il  disegno  ha  espressione  ed  evidenza, 
nulla  lasci  a  desiderare  in  quanto  al  modo  con  cui 
è  eseguito.  Inoltre  i  primi  fogli  di  un  esemplai*6 
(si  chiama  pure  complessivamente  esemplare  una 
raccolta  di  disegni  a  quest’uopo)  debbono  presen- 
!  tare  figure  e  forme  semplici  e  facili  ad  essere  imi¬ 
tate  ;  linee  poco  complicate  e ,  il  più  che  si  può  , 
regolari,  e  di  tal  grandezza  che,  se  il  giovane  erra 
!  nel  copiarle,  possa  facilmente  conoscerne  l’errore  * 
imperocché  nelle  cose  piccole  l’errore  il  più  delie 
volte  a  mala  pena  si  lascia  distinguere.  Gli  esem¬ 
plari  stampati  da  incisioni  a  taglio  in  rame  presen¬ 
tano  quasi  sempre  linee  taglienti  e  crude,  ma  hanno 
il  vantaggio  della  precisione  ;  quelli  da  litogra  » 
j  appaiono  più  morbidi,  più  adatti  all  effetto  che  .j0 
produrre  il  disegno  eseguito  con  matita  nera  JN  e  ^ 

I  scegliere  queste,  badisi  che  non  siano  nè  le  prin  ^ 
nè  le  ultime  prove  della  tiratura,  cioè  che  n^ 
siano  nè  troppo  nere,  nè  troppo  bigie;  impero! i  ^ 
nelle  troppo  bigie  si  perde  il  valore  delle  re 
tinte  e  de’  passaggi ,  nelle  troppo  nere  le  o  ^ 
restano  opache  e  mal  sicure.  —  L’esemplare  ^ 
porsi  a  tale  distanza  dal  disegnatore,  che  ^liP 
in  un  tratto  tutta  abbracciare  coll’occhio  la  ni-, 
che  studia:  deve  essere  affisso  perpendicolari»  g 
dinanzi  a  lui ,  e  la  carta  su  cui  si  disegna  1 
corrispondere  in  direzione  alla  carta  dell  esemp  __ 
nè  volgere  più  da  una  parte  che  dall’altra.  11  ^  ^ 
sta  maniera  traendo  le  linee  regolatrici  (come  ^ 
detto  alla  voce  disegno)  resteranno  parallele ,  6 
gli  che  disegna  potrà  meglio  conoscere  la  g1^  .  ^ 
!  di  ciò  che  fa:  oltre  a  ciò  trovandosi  ambidu  ^ 
gli  sulla  stessa  linea  di  direzione,  riesce  as~‘  j0- 
!  facile  paragonare  le  distanze,  l’andamento  6  -ndi 
flessioni  di  ciaschedun  tratto ,  e  mantenere  1  } 

eguale  rapporto  tra  l’insieme  e  le  singoe  si  ^ 

— Eccellenti  esemplari  sono  quelli  che  a  gonia 
ghen  e  Giovanni  Volpato  davano  alla  ace • 
nel  1786  col  titolo  Principii  di  disegno  tr 
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più  eccellenti  statue  antiche;  e  che  furono  riprodotti 
in  Milano  nel  4830  dal  Vallardi.  Altri  pure  degni 
d’essere  conosciuti  ne  abbiamo  citati  all’ articolo 
Disegno,  a  cui  rimandiamo  i  nostri  lettori. 

ESENBECHINA  ( chim .).  —  Base  salificabile  orga¬ 
nica  trovata  da  Buchner  nell’  esenbeckia  febrifuga.  Per 
ottenerla,  si  fa  bollire  la  corteccia  di  questa  pianta 
nell’acqua  acidulata,  si  tratta  colla  magnesia  la  de¬ 
cozione  bollente,  si  essicca  il  precipitato  e  si  esau¬ 
risce  coll’alcool  a  caldo.  Evaporando  l’alcool,  l’esen- 
bechina  rimane  sotto  la  forma  di  una  massa  di  color 
cangiante.  Questa  sostanza  è  amara  ,  poco  solubile 
nell’acqua  e  nell’alcool,  insolubile  nell’etere  e  si  uni¬ 
sce  all’acetico  ed  all’àcido  solforico  con  produzione 
di  sali  amari  e  molto  solubili. 


ESEQUIE  ( costimi .  ant.  e  mod.)  ( v .  Funerali). 
ESERCITO  (art.  mil.).  —  Moltitudine  di  soldati  di 
°gni  milizia,  armati,  ordinati  ed  esercitati  nell’arte 
della  guerra.  Dicesi  esercito  di  terra  o  terrestre  quella 
soldatesca  d’uno  Stato  eh’  è  destinata  a  combattere 
sopra  la  terra  ferma,  a  distinguerlo  dalla  milizia  di 
mare  detta  ancora  marittima  o  navale. — Esercito  per¬ 
petuo  chiamasi  quello  che  sta  sempre  ordinato,  armato 
c  stipendiato  anche  in  tempo  di  pace,  a  differenza  di 
Quelli  che  si  levano  solamente  ad  un  bisogno  e  per 
*ma  guerra  imminente,  terminata  la  quale  si  licen¬ 
zio  per  alleviare  i  pubblici  aggravii.  La  maggior 
Parte  degli  scrittori  militari  si  accordano  nell’asse- 
Rmire  al  regno  di  Luigi  xiv,  re  di  Francia,  l’origine 
degli  eserciti  perpetui.  —  L’esercito  reale  o  regolare  si 
dJsse  nel  passato  tempo  quello  che  pel  numero  e  qua- 
1,a  delle  forze  e  per  li  suoi  apprestamenti  militari 
Potesse  campeggiare  liberamente  e  venire  a  giornata 

*  battaglia  giusta  ed  ordinata,  procedendo  in  tutte  le 
de  operazioni  secondo  le  regole  più  certe  dell’arte 
militare.— La  nostra  lingua  fa  una  precisa  distinzione 
j1*3  la  milizia  di  terra  e  quella  di  mare,  accennando 

*  Prima  colla  voce  esercito,  e  la  seconda  coll’altra 

Ma  questa  distinzione  è  poco  osservata  dagli 
attori  di  cose  militari,  per  cui  l’uso  d’oggidi  non 
°ne  differenza  tra  l’uno  e  l’altro  vocabolo  (v.  Ar- 

^SERCIZII  ( mus .). — Pezzi  musicali  composti  su  di 
tralto  difficile  per  la  voce,  un  modo  di  digitare 
a(jP  ,c°lare  e  arduo  per  gli  strumenti,  che  applicasi 
i^0'  grado  della  scala  e  ad  ogni  posizione,  seguendo 
fmtàZÌOni  <bverse-  Gli  esercizii  hanno  per  iscopo  di 
er°  *  aN*evo  atto  a  superare  le  difficoltà  d’ogni 
c^che  s’incontrano  nei  lavori  de’ più  celebri 
Srì)0*Ìtori  ’  c  Pen")  c*1l  1*  compone  non  si  dà  pre¬ 
tori  r  rcrJc*er^  gradevoli  all’orecchio,  e  la  maggior 
3ote(  !  *  ess*  non  ^  °be  un  accozzamento  bizzarro  di 
e«prc-  -  *Illab  non  formano  un  canto  seguitato.  Gli 
Hon  s‘  distinguono  dagli  studii  in  ciò,  che  questi 
^ent  a^n°  °£"etto  che  il  genere  strumentale, 
%rerC  \ Primi  abbracciano  gli  strumenti  e  la  voce. 
Iare  f  a  ciò’  8*»  studii  hanno  un  andamento  più  rego¬ 
li’’'  Sr,Tni1)- 

far? ^  . 1X11  df.lcorpo  ( ginnast .). — Licurgo,  volendo 
Pl  lacedemoni  un  popolo  di  guerrieri,  aveva 


'  «elle  sue  leggi  ordinato  che  i  giovani  si  avvezzassero 
i  di  buon’ora  a  tollerare  il  caldo,  il  freddo,  la  fame  e 
|  la  sete  ;  onde  tutti  coloro  che  per  viziosa  costituzione, 

,  per  eccessiva  mollezza  o  pinguedine  fossero  riputati 
I  non  abili  a  reggere  agli  esercizii  che  fortificano  il  cor- 
j  po,  erano  fra  gli  Spartani  oggetto  di  disprezzo  e  di 
|  disonore.  La  caccia,  appunto  perchè  è  fra  i  corporali 
esercizii  quello  che  più  si  accosta  alla  guerra,  si  ri- 
!  guardava  come  una  delle  principali  occupazioni  dei 
giovani  di  Sparta,  ed  ogni  giorno  un  certo  numero 
l  di  essi  erano  mandati  a  cacciare,  dal  levare  fino  al 
j  tramontare  del  sole.  Avevano  per  questo  esercizio 
cani  eccellenti,  cui  la  repubblica  aveva  cura  di  far 
nutrire  ed  ammaestrare  a  sue  spese.  La  dartza, 
non  la  molle  e  la  lasciva,  ma  quella  di  un  genere 
grave,  era  pure  assai  raccomandata,  ed  i  giovani 
dei  due  sessi  si  adunavano  sulla  pubblica  piazza 
per  darsi  a  questo  esercizio  al  cospetto  di  tutti 
i  cittadini.  La  maggior  parte  di  tali  danze  consi¬ 
steva  nel  fare  molti  salti  di  seguito,  e  chi  più  ne 
faceva,  più  era  tenuto  in  conto  di  buon  danzatore. 
Gli  altri  esercizii  parimente  comuni  ai  giovani  dei 
due  sessi  erano  la  corsa  a  piedi,  la  lotta,  il  disco, 
ossia  la  piastrella  ed  il  giavellotto.  Oltre  a  ciò,  di 
quando  in  quando  si  esercitavano  i  giovani  di  Sparta 
in  un  combattimento  crudele  in  cui,  dopo  di  essersi 
combattuti  a  vicenda  con  grande  accanimento,  si 
straziavano  in  fine  coi  denti  e  colle  unghie.  Tali  com¬ 
battimenti  avevano  luogo  in  un  sito  della  città  chia¬ 
mato  Efebeo  (vedi),  circondato  di  canali  pieni  d’acqua, 
nei  quali  ciascuno  impiegava  la  sua  destrezza  e  la 
sua  forza  per  far  cadere  l’avversario.  A  tutti  questi 
esercizii  si  debbono  anche  aggiungere  i  numerosi 
colpi  di  frusta  che  ai  giovani  Spartani  si  applica¬ 
vano  nei  giorni  di  festa  consacrati  alla  dea  Diana. — 
INon  si  praticava  diversamente  in  Atene,  dove  So¬ 
lone  aveva  formalmente  prescritto  nelle  sue  istitu¬ 
zioni,  che  i  giovani  si  avvezzassero  per  tempo  a 
sostenere  la  fatica,  per  prepararli  in  tal  modo  alle 
fatiche  maggiori  della  guerra.  Era  quindi  fra  i  primi 
esercizii  quello  di  renderli  abilissimi  al  nuoto  ;  poscia 
ammaestravano  nel  correre  a  piedi,  nel  lanciare 
il  giavellotto ,  nel  lottare ,  nel  danzare ,  e  special- 
mente  nel  cacciare,  essendo  la  caccia  l’esercizio  meglio 
adatto  a  dare  ai  corpi  la  conveniente  robustezza. 
Siffatti  esercizii  facevansi  nei  cosi  delti  ginnasii  o  pa¬ 
lestre.  V’erano  poi  in  questi  pubblici  luoghi  profes¬ 
sori  che  davano  lezioni  di  danza  e  di  musica,  inse¬ 
gnavano  la  scherma  e  l’arte  di  cavalcare,  ammaestra¬ 
vano  infine  i  figliuoli  dei  cittadini  in  quanto  spetta  la 
conoscenza  dell’arte  militare. — Presso  i  Romani , 
come  presso  i  Greci,  gli  esercizii  del  corpo  non 
avevano  altro  scopo,  tranne  quello  di  predisporre 
i  corpi  dei  giovinetti  a  sostenere  più  tardi  le  più 
dure  fatiche  della  guerra.  Il  Campo  di  Marte  in 
cui  si  facevano  tutti  questi  esercizii  dev’essere  con¬ 
siderato  come  la  scuola  militare  di  Roma.  Gli  storici 
ne  parlano  come  di  un  arena  in  cui  i  giovani  Romani 
con  indosso  armi  più  pesanti  delle  consuete,  si  dispo¬ 
nevano  in  ordine  di  battaglia,  e  figurando  due  eser- 


590 


ESERCIZII  di  corpo. 


citi  nemici,  gli  uni  contro  gli  altri  combattevano. — 
Quivi  erano  essi  addestrati  nel  trarre  frecce,  lanciare 
giavellotti,  e  spingere  a  una  certa  distanza  pietre 
colla  mano  o  colla  fronda.  Altri  si  esercitavano  a 
saltare  larghi  fossi  e  trincee,  od  a  vicenda  si  dispu¬ 
tavano  il  premio  della  corsa.  Oltre  questi  esercizii, 
s’ erano  collocati  nel  Campo  di  Marte  parecchi  ca¬ 
valli  di  legno,  sui  quali  i  giovani  saltavano  in  varie 
guise,  e  qualche  volta  pure  colla  spada  in  mano; 
cavalcavano  di  poi  veri  cavalli  sui  quali  eseguivano 
tutte  le  evoluzioni  del  maneggio  ;  ed  infine,  allor¬ 
ché  erano  sparsi  di  sudore  e  di  polve,  correvano  a 
gettarsi  nel  Tevere,  ch’era  di  là  non  molto  discosto, 
per  teserei tarvisi  ancora  nell’arte  del  nuoto. 

ESERCIZII  di  corpo  (fisiol.,  igien .,  patol.  e  terap.). 
—  Denominazione  la  quale  propriamente  si  può  esten¬ 
dere  a  tutte  le  funzioni,  a  tutti  i  movimenti  dei  varii 
organi  del  corpo  umano,  ma  che  noi  restringeremo 
qui  all’azione  degli  organi  locomotori,  ed  ai  movi¬ 
menti  impressi  con  qualunque  mezzo  al  nostro  corpo. 
Mentre  alla  voce  ginnastica ,  od  alle  voci  indicanti 
questi  diversi  esercizii ,  si  esporrà  la  storia  di  essi 
presso  i  varii  popoli,  ed  il  pregio  in  cui  ciascheduno 
venne  tenuto,  indicando  anche  le  regole  di  molti  in 
particolare,  noi  faremo  qui  breve  cenno  dei  principali, 
considerandoli  sotto  l’aspetto  fisiologico,  igienico,  pa¬ 
tologico  e  terapeutico. — La  vita  dell’uomo  è  un  moto 
perpetuo,  e  per  conseguenza  se  tutto  si  muove  en¬ 
tro  di  noi ,  tanto  più  dovremo  esercitare  quegli  or¬ 
gani  che  dalla  natura  ci  vennero  dati  a  questo  fine, 
quali  sono  i  muscoli.  Infatti  non  solamente  per  1  ozio 
s’illanguidisce  la  forza  muscolare,  ma  le  digestioni  si 
operano  più  lentamente,  ne  nascono  congestioni  vi¬ 
scerali,  ostruzioni  dei  visceri  in  cui  predominano  i 
sistemi  venoso  e  linfatico,  e  la  vita  insensibilmente  si 
consuma  per  difetto  di  esercizio  nella  stessa  guisa  in 
cui  un  orologio  si  guasta  ove  non  sia  sempre  caricato. 
Gli  effetti  che  risultano  dagli  esercizii  di  corpo  sono  : 
4°  la  maggiore  alacrità  ed  agilità  della  parte  stessa 
che  vien  posta  in  moto  ;  infatti  noi  vediamo  che  i  bal¬ 
lerini  hanno  quasi  tutti  gambe  e  cosce  molto  musco¬ 
lose,  quantunque  il  rimanente  del  corpo  sembri  gra¬ 
cile,  e  viceversa  ;  le  braccia  dei  fabbri  ferrai  presen¬ 
tano  una  robustezza  erculea.  Inoltre  gli  stessi  moti 
che  da  principio  si  eseguivano  con  pena,  mediante 
l’esercizio  continuato  diventano  facilissimi:  2°  una 
maggiore  attività  in  tutte  le  funzioni  del  nostro  cor¬ 
po;  la  qual  cosa  si  ottiene  mediante  la  maggiore  ala¬ 
crità  del  moto  circolatorio,  ogniqualvolta  però  i  mo¬ 
vimenti  non  siano  portati  tant’  oltre  da  produrre 
abbattimento  di  forze;  5°  un’utile  distrazione  dalle 
occupazioni  della  mente  e  dalle  cure  dell’animo.  Tut¬ 
tavia  non  tutti  gli  esercizii  possono  convenire  a  tutti, 
nè  in  tutti  i  tempi;  ed  essi  debbono  essere  adattati  al 
sesso,  alla  costituzione,  al  temperamento  dell’indivi¬ 
duo,  al  suo  stato  di  sanità  o  di  malattia,  e  finalmente 
alle  circostanze  particolari  in  cui  egli  si  trova.  Gli 
esercizii  vennero  divisi  da  Galeno  in  attivi  e  passivi, 
e  noi  pure  adotteremo  questa  divisione.  Apparten¬ 
gono  ai  primi  il  camminare,  la  corsa,  la  danza,  il  salto. 


il  nuoto,  la  lotta,  la  caccia,  la  pesca,  la  scherma,  V equi¬ 
tazione,  V altalena,  il  giuoco  della  palla,  del  pallone, 
ecc.,  mentre  annoveransi  fra  gli  esercizii  passivi  il 
moto  in  vettura,  in  lettiga  e  la  navigazione. 

Camminare. — Quest’esercizio  di  corpo  è  al  certo  uno 
dei  più  blandi,  e  per  questo  stesso  motivo  esso  conviene 
a  tutte  le  persone  sane  o  convalescenti.  Imperciocché 
è  ben  vero  che  per  esso  si  mettono  solamente  in  moto 
le  estremità  inferiori ,  ma  il  movimento  leggero  di 
succussione  impresso  alle  varie  parti  del  corpo  rende 
più  attive  le  funzioni  che  servono  a  riparare  le  per¬ 
dite  e  sostenere  la  machina.  Inoltre  il  passeggio  non 
affatica  soverchiamente ,  e  non  impedisce  l’ ameno 
conversare;  per  esso  si  gode  dell’aspetto  variato  della 
natura,  si  respira  un’aria  più  pura,  e  si  promuove 
blandamente  la  traspirazione  cutanea  senza  eccitare 
troppo  sudore.  Quest’esercizio  è  sopratutto  conve¬ 
niente  alle  persone  studiose  ed  alle  altre  che  sono 
astrette  ad  una  vita  sedentaria  la  maggior  parte  de 
giorno  :  inoltre  giova  alle  persone  dotate  di  debo  e 
costituzione,  che  non  possono  eseguire  esercizii  Pia 
violenti:  è  massimamente  utile,  anzi  necessario,  ai 
vecchi  ed  alle  donne  gravide;  perchè  negli  uni  e  ne  e 
altre  previene  le  congestioni  viscerali  alle  quali  si 
trovano  disposti,  e  nelle  gravide  specialmente  per  a 
maggior  forza  e  pieghevolezza  che  acquistano  i  mu¬ 
scoli  della  parte  inferiore  del  tronco  e  dell  addo- 
mine  per  cui  rende  più  facile  il  parto.  Ai  bambini 
invece  ed  ai  fanciulli  di  tenera  età  l’esercizio  del  pas¬ 
seggio  è  poco  vantaggioso,  perchè,  se  la  passeggiata 
è  breve,  non  è  per  essi  sufficiente,  se  è  lunga  (quale 
si  conviene  agli  adulti),  li  stanca  soverchiamente, 
onde  avviene  che  essi  sono  costretti  a  movimenti  for¬ 
zati,  i  quali  producono  poi  deviazioni  nelle  artico¬ 
lazioni  delle  gambe  e  dei  piedi;  e  perciò  fino  all’eia 
di  quattro  anni  circa  sarà  meglio  che  i  bambini  sian 
condotU  o  portaU  in  aperta  campagna  ed  ivi  lasc* 
in  libertà  di  saltare,  correre  od  altrimenti  trai» 
larsi  a  loro  bell’agio;  giacché  essi  si  stancano  ni 
di  quel  continuo  movimento  variato,  che  non 
mezz’  ora  di  passeggio  a  passo  misurato ,  tan  t 
che  per  andare  di  fronte  colle  persone  adulte, 
sono  astretti  a  sollecitare  troppo  il  passo.  Invece  ^ 
l’adolescenza  o  nella  gioventù  il  passeggio  non 
esercizio  sufficiente,  a  meno  che  non  si  faccia  r 
recchie  miglia;  nel  qual  caso  riesce  utilissimo.  . 
tutto  poi  sono  da  commendarsi  nell’  età  gl0V 
viaggi  pedestri,  specialmente  per  paesi  montilo» 
perocché  essi  imprimono  vigoria  ed  agilità 
la  persona,  e  camminando  per  vie  sassose  ap 
tuose,  tutti  i  muscoli  del  nostro  corpo  vea^  f  cui 
ternativamente  posti  in  movimento;  motivo  _0llti 
stanca  in  generale  molto  meno  il  viaggiare  pc  eja- 
che  non  in  pianura.  Inoltre  1  aria  più  P“ra,’  i  corp°; 
stica  e  meno  pesante,  agevola  anche  i  mo  i  rgeiiti 
L’acqua  fresca  e  pura  che  si  beve  a  limp1  ^ei 
facilita  la  digestione,  e  dovendosi  spesso,  alla 

viaggi,  dormire  a  disagio,  si  indurisce  r|,o&e. 

(allea  e  si  rende  meno  sensibile  alle  caus  Jovrebt,e 
Perciò  un  annuo  viaggetto  a  pietli  pei  mo 
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far  parte,  durante  il  tempo  delle  vacanze,  dell’educa¬ 
zione  di  ogni  persona  un  poco  agiata.  Anzi  si  potrebbe 
anche  trarre  profitto  di  questi  viaggi  per  la  coltura 
deH’intelletto  se  venissero  fatti  in  compagnia  di  uo¬ 
mini  dotti  nella  mineralogia  e  nella  botanica,  che 
senza  voler  affaticare  i  loro  allievi  e  compagni,  ren¬ 
dessero  fruttuosa  per  essi  la  peregrinazione.  Del  resto 
chi  vuole  viaggiare  a  piedi  debbe  procedere  gradata- 
mente  nel  cammino  e  cominciare  dal  fare  un  numero 
minore  di  miglia  nei  primi  giorni,  quindi  insensi¬ 
bilmente  far  camminate  più  lunghe  a  proporzione  che 
il  corpo  si  indurisce  alla  fatica.  Occorrendo  che  egli 
trovisi  tormentato  dalla  sete,  ed  il  suo  corpo  sia  gron¬ 
dante  di  sudore,  non  dovrà  lasciarsi  attrarre  dalla 
bramosia  di  bere  in  gran  copia  acqua  fredda;  ma  do¬ 
vrà  gustarla  a  sorsi  e  temperarla  con  un  poco  di  vino 
od  anche  di  acquarzente,  purché  questa  sia  in  piccola 
Quantità.  Giunto  al  sito  della  fermata  procuri  distar¬ 
sene  il  più  che  può  riparato  dall’aria  fredda  e  se  non 
può  ben  ripararsi  e  sia  grondante  di  sudore,  rimanga 
piuttosto  per  qualche  tempo  colla  schiena  rivolta  al 
sole  od  al  fuoco.  Tenga  il  capo  coperto  di  un  leggero 
cappello  di  color  chiaro  a  larghe  falde;  muti  sovente 
8.  abiti  che  toccano  la  pelle;  ove  i  piedi  verso  sera 
siano  dolenti  ed  enfiati,  li  immerga  e  li  lavi  in  acqua 
lepida  con  aceto.  Del  resto  il  viaggiare  a  piedi  con 
Piacevoli  comitive  non  è  solamente  un  mezzo  igienico 
salutare,  ma  riesce  specialmente  utile  in  varie  infer- 
ffuali  s°no  l’ipocondriasi,  la  melancolia,  la  de¬ 
olezza  delle  forze  digerenti  e  specialmente  di  quelle 
t  .  ventricolo,  Je  ostruzioni  di  milza  e  di  fegato,  l’it- 
rizia  ecc.;  questo  esercizio  risulta  specialmente  van- 
Bgioso  a  quelli  che  sono  inclinati  al  rachitismo,  allo 
oibuto  ed  alla  scrofola.  Per  lo  contrario  debbono 
tenersi  dalle  passeggiate  troppo  forti  e  specialmente 
^  Viaprgi  pedestri  attraverso  i  monti,  quelli  che  sof- 
on°  di  palpitazioni  di  cuore  sostenute  da  vizii  or- 
nmi;  i  disposti  alla  tisi  polmonare,  all’encefalite, 
fetrni°rra^!a. naSale  e  P0*monare,  quelli  che  sono  af- 
erili^a  varici  aPe  gambe,  aneurismi,  come  pure  gli 

t»on°-i*0’  —  Questo  movimento  assai  più  rapido  che 
11  Passeggiare,  non  conviene  che  ai  giovani  e  ro- 
gj  *  quali  mediante  di  esso  acquistano  anzi  mag¬ 
gia  L  .^aghardia.  Siccome  però  bisogna  che  l’uomo 
Uti,Sl^o  da  qualche  motivo  a  correre ,  cosi  riesce 
Un  | ln  cert*  cas*  11  promuovere  la  gara  fra  diversi  ad 
loda  ‘  PreSS°  UgUalÌ  di  forze-  Specialmente  poi  debbe 
ielly8}  ^  giuoco  conosciuto  sotto  il  nome  di  giuoco 
C.“rmra’  nel  quale  i  giovanetti  si  separano  in 
^is"  ,:erC’  6  ^coscrivendo  uno  spazio  di  terreno 
t*it0ri°  *  t  iauuo  scorrerie  gli  uni  sul  ter- 

quelli0  '  egH  altri,  cercando  di  prendere  prigionieri 
.  •  lG  S*  avventurano  troppo  innanzi.  Quest’utile  j 
ttend*210  niettenc*0  tutto  il  corpo  in  movimento  e  te-  » 
di  u  °  a(l  un  tempo  la  mente  piacevolmente  distratta  è 
daea  grandissima  utilità.  Si  debbono  però  astenere 
U  0  quelli  ai  quali  non  giova  il  viaggio  pedestre. 

8»u$t  lZa - Un  uomo  dotato  di  molto  spirito  faceva 

mente  osservare  che  la  donna  nasce  coll’incli¬ 


nazione  alla  civetteria  ed  alla  danza.  Infatti  il  de¬ 
siderio  di  piacere  e  di  danzare  sono  pressoché  innati 
in  tutte  le  femine.  E  per  verità  quest’esercizio  di  corpo 
utile  a  tutta  la  gioventù,  è,  diremmo  quasi,  necessario 
al  gentil  sesso  dei  nostri  paesi,  giacché  le  usanze  no¬ 
stre  vietano  ad  una  donzella  le  passeggiate  troppo  fre¬ 
quenti,  l’equitazione,  la  scherma,  i  viaggi  a  piedi, 
e  quasi  tutti  i  giuochi  d’esercizio ,  e  per  lo  contrario 
la  donna,  al  pari  dell’uomo,  abbisogna  di  esercitare  il 
proprio  corpo  per  poter  vivere  sana  ed  imprimervi 
forza  ed  agilità.  La  danza  presenta  tutti  questi  van¬ 
taggi;  imperocché  mentre  si  esercitano  specialmente 
per  essa  le  estremità  inferiori,  si  imprime  un  blando 
movimento  a  tutta  la  machina  in  generale;  inoltre 
gli  stessi  movimenti  naturali  diventano  più  aggraziati: 
ma  quel  che  maggiormente  importa,  il  bacino  si  svolge 
maggiormente,  e  la  funzione  periodica  dell’utero  ren- 
desi  più  facile  e  più  regolare.  Tuttavia  perchè  le  danze 
riescissero  veramente  proficue,  converrebbe  che  esse 
avessero  luogo  in  siti  bensì  riparati  dall’inclemenza 
dell’aria,  ma  sufficientemente  provisti  di  ventilatori, 
affinchè  questa  si  potesse  continuamente  rinnovare  ; 
che  esse  si  eseguissero  di  giorno,  od  almeno  che  non 
vi  fosse  quella  tanta  moltitudine  di  faci  che,  consu¬ 
mando  l’ossigene,  rende  l’aria  grave  e  nociva  alla  re¬ 
spirazione;  che  il  numero  dei  danzanti  fosse  limitai  > 
e  si  rimovessero  le  persone  che  non  danzano  e  non 
fanno  che  imbarazzare  e  contribuire  ad  ammorbare 
l’aria  della  sala.  Finalmente  senza  proscrivere  quei 
balli  eccessivamente  faticosi,  quali  sono  il  vertiginoso 
waltz  e  la  stancante  galoppe ,  essi  potrebbero  essere 
meno  frequenti,  e  le  donzelle  più  deboli  se  ne  do¬ 
vrebbero  affatto  astenere.  Del  resto  la  danza  è  con¬ 
veniente  alle  clorotiche  ed  amenorroiehe,  quando  que¬ 
ste  infermità  non  sono  sostenute  da’vizii  de’precordii; 
essa  serve  a  vincere  la  disposizione  al  rachitismo  ed 
alla  scrofola,  a  facilitare  le  funzioni  della  digestione 
e  l’incremento  della  nostra  machina.  Essa  è  pure  un 
ottimo  rimedio  contro  la  malinconia,  e  spesso  anche 
contro  la  mania,  specialmente  se  questa  abbia  origine 
da  amore  deluso  o  contrariato.  Dovranno  rinunziare 
alla  danza  tutte  le  persone  che  astener  si  debbono  dai 
viaggi  pedestri  ( vedi  sopra),  ed  inoltre  le  donzelle 
soggette  a  leucorree  abbondanti  o  ad  emorragie  ute¬ 
rine.  Le  persone  troppo  sensibili,  ed  i  cui  nervi  sono 
facilmente  sconcertati  da  impressioni  troppo  gagliarde 
baderanno  pure  ad  usarne  con  riserbo  rinunziando  vi 
qualora  si  avvedessero  di  soffrirne. 

Salto. — Quantunque  negar  non  si  possa  che  il  salto 
imprima  agilità  al  nostro  corpo  e  ne  aumenti  la  robu¬ 
stezza,  potendosi  non  solamente  per  esso  esercitare  le 
estremità  inferiori,  ma  anche  le  superiori,  quando  que¬ 
ste  si  facciano  servire  di  punto  d’appoggio  per  saltare 
da  un  punto  all’altro  ;  quantunque  si  debba  pure  am¬ 
mettere  che  l’uomo  può  nel  corso  della  vita  avere 
bisogno  di  saper  saltare;  tuttavia  quest’esercizio  non 
e  esente  da  molti  pericoli,  e  varii  sono  quelli  che  se 
ne  debbono  assolutamente  astenere.  In  primo  luogo 
le  contorsioni  delle  membra,  le  distrazioni  violente 
dei  tendini  e  dei  legamenti,  lo  stesso  slogamento  sono 
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conseguenze  frequenti  di  un  salto  male  eseguito. 
Quante  volte  non  si  vide  alcuno  saltando  ed  appog¬ 
giando  fortemente  sul  tallone  cadere  morto  al  suolo 
per  repentina  e  grave  commozione  cerebro-spinale? 
Quante  altre  volte  non  ebbe  il  saltatore  a  rompersi 
braccia  e  gambe?  Con  tutto  ciò  non  vogliamo  proscri¬ 
vere  quest’esercizio,  perchè,  ne’  varii  pericoli  che  cir¬ 
condano  l’uomo,  un  salto  bene  spiccato  bastò  sovente  a 
salvargli  la  vita  ;  ma  questa  specie  di  esercizio  debbe 
essere  fatto  sotto  l’ispezione  di  un  esperto  professore 
di  Ginnastica,  (vedi),  e  se  ne  debbono  astenere  le  per¬ 
sone  troppo  gracili,  e  quelle  alle  quali  le  più  leggere 
scosse  possono  riuscire  fatali,  siccome  per  es.,  quei 
che  patiscono  di  vizii  al  cuore  ed  alle  arterie,  di  emor¬ 
ragia  polmonare,  e  specialmente  che  sono  soggetti  alle 
ernie  o  disposti  ad  altre  procidenze  viscerali.  Del  re¬ 
sto  ogni  saltatore  debbe  essere  munito  di  una  buona 
cintura  di  pelle,  di  un  brachiere  ben  fatto  e  di  un 
sospensorio. 

Nuoto.  —  Quest’esercizio  di  corpo  mette  in  moto  le 
varie  parti  del  corpo  nostro  in  diverso  senso ,  senza 
affaticarle  soverchiamente.  Imperocché  mentre  nel 
nuoto  ordinario  i  muscoli  della  regione  cervicale  po-  | 
steriore,  del  dorso  e  dei  lombi  sono  particolarmente 
esercitati;  gli  altri  però  non  rimangono  inattivi.  Inol¬ 
tre  l’uomo  può  nuotare  in  varie  guise  e,  secondo  le 
diverse  maniere  di  cui  egli  alternativamente  si  serve, 
esercitare  maggiormente  ora  un  membro,  ora  1  altro. 
Nel  nuoto  si  conciliano  i  vantaggi  del  bagno  fresco 
con  quelli  dell’esercizio  di  corpo,  e  questo  non  offre 
alcuna  perdita  per  l’aumentata  temperatura  cutanea, 
siccome  accade  in  tutte  le  altre  specie  di  esercizii. 
Perciò  il  nuoto  debbe  specialmente  raccomandarsi  ai 
fanciulli  gracili  e  deboli  inclinati  al  rachitismo  ;  agli 
scrofolosi  poi  è  anche  utilissimo,  ma  potendosi,  sarà 
meglio  che  quest’esercizio  si  prenda  nel  mare.  Il  nuoto 
è  invece  poco  conveniente  a  quelli  che  sono  affetti 
da  difficoltà  di  respiro  o  soggetti  ad  asma  ovvero 
a  palpitazione  di  cuore,  siccome  pure  a  quelli  che 
sono  travagliati  da  dolori  artritici  e  reumatici.  Esso 
è  solamente  utile  nella  calda  stagione,  quando  il  cielo 
è  sereno  ed  il  vento  tace.  Conviene  astenersene  quando 
il  sole  è  nella  sua  forza  e  vibra  i  suoi  raggi  perpen¬ 
dicolarmente  ,  poiché  allora  può  dare  origine  a  con¬ 
gestioni  capitali,  ed  infiammazioni  del  cervello  ed  an¬ 
che  a  risipole  gravi.  Bisogna  nuotare  a  ventricolo  vuoto 
e  sarà  perciò  meglio  fare  questo  esercizio  sul  mattino 
prima  di  prendere  il  cibo,  o  verso  sera  dopo  termi¬ 
nata  la  digestione.  I  nuotatori  anche  più  esperti  non 
debbono  avventurarsi  soli  in  siti  profondi,  perchè 
bene  spesso  accade  che  essi  sono  sorpresi  da  gran¬ 
chio  o  torpore  delle  membra  e  possone  correre  rischio 
di  perire  annegati. 

Lotta. — Questo  è  un  ottimo  esercizio;  ma  siccome 
è  facile  che  il  desiderio  di  superare  il  compagno  e  la 
rabbia  di  essere  vinto  da  esso  eccitino  quello  che  si 
trova  inferiore  ad  offendere  il  suo  avversario,  e  può 
facilmente  degenerare  in  rissa,  cosi  esso  debbe  essere 
sbandito  nello  stato  odierno  di  incivilimento.  Bensì 
sarà  utile  la  lotta  contro  l’ombra  per  dare  maggiore 


elasticità  alle  membra  ed  aumentare  la  vigoria  del 
corpo.  Quest'esercizio  però  riesce  poco  piacevole  per 
se  stesso.  . 

Caccia.  —  Quest’esercizio  è  al  certo  uno  di  quelli 
che  può  allettare  gli  uomini  non  solamente  nell  età 
giovanile,  ma  in  tutte  le  altre.  Essa  riunisce  i  van 
taggi  del  viaggiare  a  piedi  a  quelli  della  corsa  e  de 
tiro  a  segno,  e  bene  spesso  anche  del  salto.  Ma  quanti 
in  commodi  deve  affrontare  il  cacciatore?  Quanti  pC' 
ricoli  ad  esso  non  sovrastano?  Egli  debbe  sfidare  i 
calori  di  un  sole  ardentissimo,  i  ghiacci  e  le  nevi  del¬ 
l’inverno,  la  pioggia,  i  venti  impetuosi,  e  sopportare 
la  fame,  la  sete,  la  veglia,  la  stanchezza,  immergersi 
nei  fiumi  e  nelle  paludi.  Perciò  ad  esso  sovrastano 
reumatismi  ostinati ,  febbri  catarrali ,  odontalgie  ri¬ 
belli,  febbri  intermittenti  perniciose  ed  altri  malori: 
quantunque,  dobbiamo  pure  confessarlo,  in  gene¬ 
rale  i  cacciatori  soffrono  meno  di  queste  conti  a 
rietà  di  quel  che  soffrirebbero  altri,  per  essere  ani¬ 
mati  dal  desiderio  di  trovare  la  preda,  il  che  li  reni  e 
meno  sensibili  alle  influenze  nocive.  Ove  poi  il  caC 
datore  possa  indurire  abbastanza  il  suo  corpo  e  ren 
derlo  atto  a  resistere  all’influenza  maligna  di  queste 
cause,  egli  acquista  una  robustezza  di  corpo  straor¬ 
dinaria,  digerisce  ottimamente,  dorme  saporitamente 
in  qualunque  sito,  quantunque  il  suo  corpo  non  di' 
venti  mai  pingue.  La  caccia  non  influisce  solamente 
sul  fisico,  ma  anche  sul  morale  dell’ uomo.  Giacche  i 
cacdatore  diventa  intrepido  ,  astuto ,  industrioso^ 
amante  della  vita  solitaria,  e  preferisce  la  socie  ^ 
delle  bestie  e  dei  villani  a  quella  dei  cittadini.  Egli  no^ 
conosce  ambizione  ed  avarizia,  ed  è  raramente  uia^ 
Iellato  dal  tormento  dell’amore,  il  suo  carattere  ^ 

venta  aspro  ed  inflessibile,  e  quantunque  non  sia  en^ 

dele,  egli  rimane  stazionario  fra  i  progressi  dell  i 
ci  vili  mento,  che  egli  non  conosce  o  poco  appi‘ezza\^ 
Pesca.— La  vita  del  pescatore  non  differisce  gua ^ 
quanto  ai  pericoli  ed  alle  malattie  di  cui  è  fonte» 
quella  del  cacciatore,  quantunque  non  ne  Pr<^  ^ 
i  vantaggi,  ed  il  corpo  non  si  eserciti  in  essa  ug 
mente  come  nella  caccia.  tra- 

Scherma.  —Quest’esercizio  esige  un  concorso  s  ^ 
ordinario  di  forze,  ove  sia  continuato,  ma  s,cc01te  j0 
varie  parti  del  nostro  corpo  non  sono  tutte  P03  ^-^ 
esercizio  da  esso,  cosi  ne  avviene  che  le  eslrfiore 
della  parte  destra  prendono  uno  sviluppo  sUlH^fìra- 
a  quelle  del  lato  opposto.  Per  rendere  adunqye 
mente  utile  la  scherma,  converrebbe  che  gb  u^uji 
si  accostumassero  a  fare  di  questi  esercizii  ora  c 
braccio,  ora  coll’altro.  Del  resto  la  schei  ma  ^  cjj c 
cialmente  utile  a  quelli  che  sono  troppo  pingu* 
sono  inclinati  alla  podagra.  par- 

Equitazione.  —  Quest’esercizio  presenta  m  e 
ticolarilà  che  lo  rende  superiore  a  tutti  g 
si  è  quella  di  adattarsi  a  varii  individui  nj 
mente,  siano  essi  deboli  o  forti,  travagliati  fejui 0® 

tia  viscerale,  oppure  robusti  e  gagliardi,  a  puà 
non  meno  che  ai  maschi.  Infatti  l’equitavone^.^ 
graduare  in  modo  che  la  persona  la  P1**  **  -taZiofl6 
e  la  più  debole  sopportare  la  possa.  Nel 
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tutte  le  parti  del  corpo  si  esercitano  più  o  meno 
senza  stancarsi  soverchiamente;  inoltre  per  essa  si 
gode  di  molti  fra  i  vantaggi  che  presenta  il  passeg¬ 
gio  ed  il  viaggiare  a  piedi ,  senza  stancarsi  tanto, 
e  si  può  ad  un  tempo  distrarre  l’animo  dalle  cure 
moleste,  ed  esercitare  moderatamente  il  corpo.  Tut¬ 
tavia  non  tutti  debbono  e  possono  cavalcare  nella 
stessa  guisa.  Infatti  le  persone  deboli  ed  infermiccio 
dovranno  contentarsi  del  semplice  passo  e  seguitare 
le  vie  piane  e  levigate  sopra  cavalcature  docilissime. 
Il  passo  d’ambio  alquanto  più  veloce  è  conveniente 
alle  donne  od  alle  persone  un  po’  più  robuste,  men¬ 
tre  il  trotto  od  il  galoppo  debbono  essere  riservati 
alle  persone  esperte  nel  cavalcare,  dotate  di  grande 
robustezza  e  di  coraggio.  Però  l’equitazione  prolun¬ 
gata  stanca  i  muscoli  lombali  e  favorisce  le  ernie  e 
le  cadute  dei  visceri,  onde  quelli  che  fanno  questo 
esercizio  debbono  munirsi  di  buone  cinture  elastiche 
ed  anche  all’uopo  di  un  sospensorio  e  di  un  brachiere; 
e  ad  oggetto  di  prevenire  le  varici  e  gli  aneurismi 
delle  estremità  inferiori ,  sarà  utile  rinserrare  le  co-  j 
scie  e  le  gambe  entro  buone  brache  di  pelle.  L’equi-  ! 
Azione  favorisce  anche  molto  lo  sviluppo  dei  visceri 
addominali,  e  perciò  non  è  troppo  conveniente  a  quelli 
che  sono  già  molto  obesi  di  ventre. 


Altalena.  —  Quest’esercizio  attiva  in  generale  tutte 
e  funzioni  della  vita  organica,  e  mette  blandamente 
azione  gli  organi  locomotori  ;  esso  si  debbe  perciò 
attavia  annoverare  fra  gli  esercizii  più  blandi  che  9i 
Possono  fare.  Molti  provano  da  questo  nausea,  verti¬ 
ci11’’  vomito  ed  in  generale  tutti  i  sintomi  del  mal  di 
are  m  minor  grado.  L’altalena  è  in  generale  molto 
^veniente  alle  donne  ed  ai  fanciulli;  sarà  meglio 
^tenersene  però  sin  dopo  terminata  la  prima  digc- 


ch^,M*°r0  Pa^a  e  del  pallone.  —  Questi  esercizii 
o  riuniscono  i  vantaggi  della  corsa  a  quello  che 
Wo  •<*er*vare  dol  mettere  in  moto  le  estremità  supe- 
che  inoltre  servono  ad  esercitare  l’organo  della 
8ena  ed  a  procurare  al  corpo  sveltezza  ed  agilità, 
i^za  presentare  alcun  pericolo,  debbonsi  special- 
<iebnte  Accomandare  nella  prima  età  della  vita.  Nè  si 
C|e  ano  meno  lodare  il  maglio,  le  piastrelle,  le  boc- 
s°no  1  brilli»  nei  quali  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  |J 
<nj2j?  ^Ornativamente  poste  in  movimento.  Tali  eser- 
giop  n°n  sono  Per  nu*Ia  pericolosi,  ma  nei  primi 
Weni  ^ÉPenano  indolcntimento  e  rigidezza  musco¬ 
li^  C^G  8i  continuando  nello  stesso  esercizio 

lajjjJ110  *  giorni  consecutivi.  II  bigliardo  ed  il  vo- 
®8se  Presentano  inoltre  il  vantaggio  di  poter  anche 
te22ae  a<kttati  alle  donne;  essi  aumentano  la  svel- 
H*  ’  a  grazia  e  la  leggiadria  del  corpo,  rendono 
8igjj^ec's°  *1  punto  di  vista,  e  perciò  sono  da  con¬ 
co  *  neHe  case  di  educazione.  I  varii  esercizii  del 
I’°r,  Possono  essere  di  un  vantaggio  immenso  nel- 
e  le  (j  ^  ia  (vedi) ,  ossia  per  correggere  le  deviazioni 
ciPaliC »°ri^Ìta  della  macchina  umana.  Infatti  nei  prin- 
indivj^  a.bi,.‘menti  ortopedici  si  fanno  eseguire,  a’ varii 


abbi 


>a8sanii 


i  cui  si  intraprese  la  cura,  movimenti  di 


'lento  e  di  elevazioni  ora  di  tutto  il  corpo, 
ncid-  Pop.—  Tomo  V. 
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ora  di  una  parte  soltanto.  Gli  allievi  si  fanno  situare 
ora  proni,  ora  supini;  si  fanno  ruotare  le  braccia  in 
varii  sensi,  portar  pesi  con  una  o  coll’altra  mano, 
correre  in  circolo  od  in  lungo,  salire  o  discendere,  e 
tutti  questi  esercizii  ginnastici  servono  mirabilmente 
a  sviluppare  le  parti  del  nostro  corpo  che  sono  più 
gracili,  od  a  correggere  le  deviazioni  alle  quali  molti 
sono  soggetti. 

Esercizii  passiti.' — Moto  in  vettura.  — Questa  specie 
di  esercizio,  nel  quale  il  corpo  appena  appena  prova 
un  blando  barcollamento  se  la  carrozza  sia  ben  so¬ 
spesa  e  la  via  piana,  è  conveniente  alle  persone  molto 
deboli  e  convalescenti,  le  quali  abbisognano  di  eser¬ 
citare  in  qualche  modo  il  loro  corpo,  e  di  provare 
l’influenza  di  un’aria  più  vivificatrice  senza  aver  forza 
bastante  per  poter  passeggiare  o  salire  a  cavallo.  La 
carrozza  debbe  essere  in  questi  casi  aperta  da  una 
parte,  e  debbonsi  scegliere  quelle  giornate  nelle  quali 
l’aria  atmosferica  è  mite  e  temperata.  Se  poi  la  car¬ 
rozza  sia  mal  sospesa  e  la  via  sassosa,  quest’esercizio 
stanca  molto  più  del  camminare  a  piedi  per  le  conti¬ 
nue  scosse  che  cagiona,  senza  presentarne  i  vantaggi. 
Debbono  sopratutto  evitare  quest’ ultima  specie  di 
moto  le  donne  gravide  e  le  persone  che  soffrono  di 
aneurismi  o  vizi  alla  regione  precordiale. 

Moto  in  lettiga. — Questo  differisce  poco  dal  moto 
in  carrozza  ben  sospesa  e  per  via  piana ,  perciò  gli 
effetti  sono  quasi  identici. 

Navigazione.  —  Può  revocarsi  quest’esercizio  fra  i 
passivi,  qualora  si  navighi  in  un  semplice  battello  so¬ 
pra  un  fiume  od  un  lago  perfettamente  placido;  ma 
l’influenza  che  esercita  la  navigazione  marittima  so¬ 
pra  tutto  il  nostro  organismo,  lo  rende  ben  altra¬ 
mente  degno  di  considerazione  al  fisiologo  ed  al  me¬ 
dico  pratico.  E  per  verità  le  emozioni  continue  che 
si  provano  all’aspetto  dell’immensità  del  mare,  delle 
onde  agitate,  dei  venti  impetuosi  e  delle  tempeste 
che  sconvolgono  questo  elemento;  il  respirare  un’aria 
pura  e  continuamente  rinfrescata  dall’evaporazione;  la 
diversa  temperatura  delle  varie  latitudini  che  si  per¬ 
corrono,  il  cambiamento  nel  reggime  dietetico,  il  moto 
del  vascello  ed  il  male  di  mare  che  nei  primi  giorni 
si  soffre;  l’esercizio  che  si  può  fare  partecipando  alle 
manovre  dei  marinai  ;  la  stessa  speranza  che  anima 
il  navigante  e  che  lo  fa  lusingare  di  veder  posto  un 
termine  ai  mali  che  soffre,  fanno  della  navigazione 
uno  degli  esercizii  più  proficui,  qualora  si  tratti  di 
vincere  malattie  nervose  ostinate ,  nelle  quali  spe¬ 
cialmente  essa  viene  raccomandata.  I  marinai  tro¬ 
vandosi  continuamente  esposti  ai  raggi  solari  ed  alle 
mutazioni  di  cielo  e  di  temperatura  presentano  una 
pelle  abbronzita  ed  insensibile  alle  mutazioni  atmo¬ 
sferiche.  I  loro  muscoli  invece  acquistano  una  forza 
ed  uno  sviluppo  particolare;  il  loro  petto  diventa 
largo  e  convesso,  la  voce  gagliarda  e  sonora.  Arri¬ 
schiati,  amanti  dei  pericoli,  sprezzano  essi  la  fatica, 
ma  privati  per  tanto  tempo  dei  piaceri  di  venere,  vi 
si  abbandonano  con  furore  quando  si  presenta  loro 
l’occasione  propizia.  Le  malattie  nelle  quali  la  navi¬ 
gazione  si  vide  tornare  vantaggiosa  sono  tutte  le  ma- 
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lattie  nervose  in  generale,  e  quelle  che  provengono 
da  eccessiva  delicatezza  di  costituzione,  specialmente 
poi  il  rachitismo  c  la  scrofola.  Riguardo  alle  malattie 
a  cui  i  naviganti  sono  soggetti,  se  ne  terrà  discorso  uni¬ 
tamente  alle  malattie  più  frequenti  nelle  varie  profes¬ 
sioni  e  mestieri ,  all’art.  professione.  Conchiuderemo 
quanto  abbiamo  accennato  sui  varii  esercizii  del  corpo, 
col  ripetere  che  questi  sono  assolutamente  necessarii 
all’uomo  per  conservarlo  in  salute’  e  che  anche  i  più 
pericolósi  saranno  sempre  da  preferirsi  all’inazione 
che  consuma  le  nostre  forze  come  la  ruggine  i  me¬ 
talli  ,  mentre  intorpidisce  ad  un  tempo  l’intelletto  e 
rende  l’uomo  insensibile  a  qualunque  godimento. 

ESERCIZIO  (retar.). — L’esercizio,  in  fatto  di  com¬ 
porre  o  di  parlare,  si  definisce  da  Cicerone  uso  con¬ 
tinuo,  assidua  consuetudine  dell’arte  del  dire  ;  Exer- 
citatio  est  assiduus  usus,  consuetudoque  dicendi  (Ad  He- 
ren.  i.  2).  L’esercizio  nell’arte  retorica  può  ridursi 
a  tre  capi,  cioè  al  tradurre ,  al  raccontare ,  e  all’esor- 
nare.  Alcuni  precettisti  aggiungono  il  descrivere  ;  ma 
a  propriamente  guardare  la  descrizione  non  è  che  una 
narrazione  abbellita  dalla  ipotiposi ,  dall’  etopea  o 
dalla  prosopogralia.  Noi  non  ci  soffermeremo  qui  a 
discorrere  di  questa  maniera  di  esercizio,  rimandando 
i  leggitori  agli  articoli  delle  parti  in  cui  lo  abbiamo 
diviso  (v.  Amplificazione,  Narrazione  e  Traduzione). 

ESERCIZIO  (  art.  mil.)< — Questa  voce,  militar¬ 
mente  parlando,  significa  la  scuola  pratica  del  soldato 
nel  maneggio  delle  armi  e  ne’  movimenti  utili  o  necesr- 
sarii  in  marcia  ed  in  battaglia.  Ogni  arma  speciale  di 
cui  si  compone  un  esercito  ovvero  di  un’  armata  na¬ 
vale  ha  li  suoi  esercizii  speciali  consegnati  in  istru¬ 
zioni  particolari  che  sogliono  variare  da  nazione  a 
nazione. — La  capitale  della  Macedonia  ebbe  in  pro¬ 
posito  un  collegio  ed  istruttori  ;  e  le  repubbliche 
greche  ebbero  ginnasii  in  cui  lo  studio  dell’arte  mili- 
s  tare  formava  la  principale  istruzione.  I  ghnnasti  ne 
erano  i  professori,  ed  erano  presieduti  da  istruttori 
detti  pedotribi.  La  sciomachia  formava  la  parte  fisica, 
per  dir  così,  di  questa  educazione,  abbracciando  gli 
esercizii  dell’arciere,  del  soldato  a  piedi,  del  cava¬ 
liere  e  l’arte  di  ferire.  L’educazione  d’Achille  diretta 
da  un  centauro  n’era  l’emblema. — L’esercizio  dei 
Romani  variò  coi  tempi  e  colle  armi  che  usarono.  Fu 
da  prima  il  tiro  del  palo,  maniera  di  bersaglio  del 
pilum;  fu  poscia  la  scherma  della  spada  di  legno  in¬ 
segnata  dai  lanisti  od  istruttori  dei  gladiatori;  fu 
l’arte  de’  veliti,  di  sparpagliarsi  e  di  riunirsi  ;  fu 
l’arte  de’ movimenti  del  corpo,  detta  ventilatio , 
modo  di  ferir  l’aria  e  di  battersi  col  vento.  Se¬ 
guitò  l’esercizio  del  nuoto,  e  le  marcie,  in  cui  figurò 
il  mulo  di  Mario ,  cioè  il  bastone ,  il  quale ,  in  vece 
della  fiala  da  pellegrino,  recava  alla  sommità  l’elmo, 
lo  scudo,  la  pentola.  Genericamente  tutti  questi  eser¬ 
cizii  dicevansi  exercitatio,  exercitio ,  exercitium,  presi 
nel  significato  di  -  militare  educazione.  Exercitatio 
legionum  abbiamo  in  Cicerone  ;  e  questo  studio  pra¬ 
tico  era  sorvegliato  dai  prefetti  delle  legioni. — Gli 
studii  primi  di  questo  genere  si  dissero  anche  hasti- 
ludium,  siccome  sappiamo  da  Seneca.  In  ogni  tempo 


tra’  popoli  inciviliti  si  senti  l’importanza,  in  tempo  di 
pace,  de’  campi  d’esercizio.  Scipione,  signore  di  Car¬ 
tagine,  al  dire  di  Polibio,  non  cessò  di  esercitare  i 
suoi  soldati,  ad  essi  non  lasciando  che  il  quarto  giorno 
di  riposo.  Il  primo  dì  faceva  lor  fare  una  marcia  di 
quattro  miglia  ;  il  secondo  dovevano  pulire  le  armi 
dinanzi  alle  proprie  tende  ;  il  terzo  esercitarsi  in  finte 
battaglie.  Un’ordinanza  dell’imperatore  Adriano  dispo¬ 
neva  che  tre  volte  ogni  mese  dieci  mila  uomini  mar¬ 


ciassero  in  battaglia. — Gli  esercizii  che  i  Romani  dis¬ 
sero  campestres ,  e  ai  quali  presiedevano  i  maestri  di 
anni  ( campiductores ),  incominciavano  all’età  militare, 
e  Vegezio  ce  li  descrisse  ;  ma  correva  allora  un  tempo 
nel  quale  il  campo  di  Marte  non  era  più  frequentato 
che  da  militi  snervati. — Nella  prima  metà  del  lungo 
periodo  che  suol  dirsi  medioevo,  non  esisteva  fanteria 
permanente,  quindi  non  più  esercizii  presi  nel  senso 
in  discorso .  Cessati  erano  i  ludi  castrenses  ;  ma  gl* 
uomini  a  cavallo,  cioè  a  dire,  gli  uomini  di  guerra, 
si  esercitavano  alla  chintana,  giuoco  in  cui  si  correva 
a  cavallo  con  la  lancia  in  resta  contro  un  bersaglio 
posto  all’ estremità  della  lizza,  addestravansi  nell’arto 
del  cavalcare,  nell’  hastiludium,  nella  scherma,  noi 
maneggio  della  lancia.  In  questo  mentre  rinacque  in 
Italia  l’istruzione  della  fanteria  sotto  nome  di  eserci¬ 
zio,  arte  insegnata  dai  condottieri  agli  avventurieri 
che  li  seguitavano.  Gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  la  per- 
fezionarono  e  l’insegnarono  alle  altre  nazioni  europee- 
Gl’imperatori  bisantini,  la  penna  de’quali  si  andò  eser¬ 
citando  sull’arte  della  guerra  dal  vii  al  x  secolo*  rac¬ 
comandarono  grandemente  la.  pratica  degli  esercizi*  > 
esortazione  che  tornò  vana  nel  loro  impero. — In  Fran¬ 
cia,  prima  che  la  fanteria  imitasse  la  falange  svizzera 
e  castigliana,  la  milizia  comunale  e  più  tardi  i  fran" 
chi-arcieri  si  esercitavano  al  bersaglio  della  freccia 
al  giuoco  dell’arco.  L’esercizio  de’  cavalieri  si  rima® 
ivi  imperfetto  non  uscendo  fuori  di  quelli  del  duello-^ 
L’invenzione  della  polvere  fece  cadere  l’arte  cava 
resca  e  sdimenticar  l’arco  e  la  balestra  nevran* 
stica.  Giunse  il  tempo  della  balestra  a  fuoco  e  “e  g 
picca,  esercizio  il  cui  studio  cominciò  sotto  Nassa**^ 
fu  sviluppato  da  Gustavo  Adolfo,  indi  perfezionato  ^ 
Federico  11  quando  il  moschetto  trionfò  della  p**^ 
quando  l’artiglieria  si  disgiunse  dalla  fanteria-  v 
il  principio  del  sec.  xvii  l’esercizio  aveva  cessa 
essere  l’istruzione  individuale  del  soldato  per  d*v  gg0 
quella  de’ guerrieri  attruppati.  F u  questo  un  gran  p  ^ 
della  nuova  tattica  ;  ma  la  Francia  andò  a  rilen  . 
profittarne.  Nel  4600  lo  spagnuolo  Basta  dettò  rf£  , 
per  la  cavalleria  e  per  l’artiglieria  della  sua  naz»  ^ 
e  al  medesimo  tempo  l’amburghese  Walliausen  ^ 
lava  precetti  alla  fanteria  ;  è  non  fu  che  nel  1 6  ..c^ 

il  francese  Lostelneau,  ricopiando  Walhausen,  ^  ^ 
a  Luigi  xiv  il  più  antico  trattato,  e  a  vero  1  -jja(je 
poco  o  niun  valore,  che  abbia  la  Francia.  La  e^ueSta 
ne  trasse  una  teoria  per  le  guardie  francesi- 
guardia  era  il  solo  corpo  dell’esercito  france.  ^  jn 
sotto  Luigi  xiii  facesse  l’ esercizio ,  sconosc  ^.tte 
Francia  sino  a  quel  tempo,  soggettato  a  rego  e 
sotto  il  suo  successore.  Il  primo  dei  Puysegi 
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un  regolamento  all’esercito  spagnuolo  ;  il  ministero 
di  Francia  fu  punto  da  emulazione,  e  nel  4707  pub¬ 
blicò  un  libricciuolo  di  10  a  12  foglietti,  che  conte¬ 
neva  il  sunto  di  quanto  s’era  stampato  in  proposito. 
Un  mezzo  secolo  si  passò  in  questo  stato  d’ignoranza 
e  d’indifferenza  ;  poi  sorgiunsero  le  ordinanze  o  rego¬ 
lamenti  degli  anni  1755,  1755,  1766  ad  iniziare  i 
Francesi  nei  secreti  del  gran  Federico.  Dieci  anni 
dopo,  Saint-Germain  illustrò  il  suo  ministero  con  un 
regolamento  dettato  dalla  sapienza,  e  che  servì  di 
niodello  all’altro  del  1791  disteso  da  Dumouriez,  Per¬ 
seli  e  Guibert,  che  divenne  europeo,  per  non  dire 
Universale,  sendochè  l’India,  l’Egitto,  la  Persia,  l’im¬ 
pero  ottomano  ed  i  Seiki  lo  hanno  accettato.  Un’or¬ 
dinanza  del  1831  lo  abolì  per  surrogarvene  uno,  il 
?uale,  al  dire  del  generale  Bardin,  è  troppo  volumi¬ 
noso  e  manca  di  semplicità.  Lo  stesso  regolamento 
del  1791  doveva  breviarsi  per  renderne  le  regole  più 
facili  a  raccomandarsi  alla  memoria,  e  in  vece  si  rese 
Più  prolisso  e  più  imbarazzante. — L’Italia  è  forse 
ja  nazione  che  vanta  maggior  copia  di  scrittori  mili- 
e  *  libri  nostri  che  trattano  di  esercizii  generali 
e  speciali  non  sono  nè  pochi  nè  spregevoli.  Chi  bra¬ 
casse  averne  pur  qualche  cognizione,  vegga  la  Biblio- 
9rafia  militare  italiana  che  precede  il  Dizionario 
^ilitarc  dell’Ayala,  Napoli  48'tl. —  Niuna  ordinanza 
azionale  prevalse  mai  in  Italia  dopo  la  discesa  dei 
^incesi  nel  1796,  e  la  francese  fu  comune  alla  no- 
fra  penisola  fino  alla  caduta  di  Napoleone.  Fu  solo 
^ 4  quell’avvenimento  in  poi  che  il  Napoletano,  la  To- 
^ua  e  particolarmente  il  Piemonte,  organizzarono 
^u«le  e  regolamenti  di  esercizii  militari,  le  quali 
rmano,  per  così  dire,  la  moderna  scuola  italiana. 
a  '  che  siano  le  differenze  o  le  particolarità  di  que- 
R  Colamenti  presso  le  diverse  nazioni,  il  loro  og- 
trtto  c°mune  è  l’educazione  tattica  del  soldato. — Le 
p0 ^  °^n*  sPec*e  sono  destinate  a  marciare  ed  a 
%  co  all0re’  3  muoversi  con  ordine,  ed  a  modificare 
JJTt0  >1  bisogno  il  loro  ordine  di  battaglia .  —  Gli 
^  cm  moderni  sono  composti  di  fanteria,  cavalleria 
Pn^^lieria,  e  non  differiscono  dagli  antichi  che 
la  j8’  °*tro  *  combattenti  “a  piedi  ed  a  cavallo,  ebbero 
n°r°  artiglieria  ossia  le  loro  macchine  di  guerra, 
deue°n  Per  *a  diversità  delle  armi  e  per  l’aggiunta 
laVOp- truPPe  #enio  specialmente  incaricate  dei 
fortificazione  e  delle  comunicazioni.  Ma 
ha  (j^,ca  che  necessariamente  dipende  dall’armamento 
VerUi>VUt°  mntare  quando  mutarono  le  armi  per  Fin¬ 
tata  e  i'e  del,a  P°lvere  pirica. — Ogni  truppa  organiz¬ 
so  il  armata  Per  combattere  in  linea  non  può  otte- 
^Uia  ^ra(^°  ^orza  di  cui  Pub  essere  capace  se  non 
s*8lere  Una  .massa  ugualmente  atta  ad  urtare  ed  a  re- 
'àeQte’  ^  cu*  elementi  possano  agire  simultanea- 
e*e,Uenf  A  (^sPoslri°ne  semplice  e  metodica  degli 
di  dec  1  (^el)be  permettere  alla  massa  di  formarsi  e 
CoQdizim?0rsi  a  Perimento.  Per  soddisfare  a  queste 
di  forin°n'’  antichi  al  pari  dei  moderni  hanno  usato 
carie  i  are  Un  certo  numero  di  file  uguali  e  di  appli¬ 
ca  sonrUne  COntro  le  altre  ponendo  tutti  i  capi  di 
ra  una  linea  retta.  Da  questa  disposizione  ri¬ 
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sulta  che  la  massa  può  decomporsi  in  righe  parallele 
le  une  alle  altre,  e  la  figura  che  ne  proviene  è  eviden¬ 
temente  un  rettangolo  più  o  meno  lungo  e  più  o  meno 
profondo  che  costituisce  l’ordine  di  battaglia  partico¬ 
lare  di  una  truppa.  Ciò  che  diciamo  di  una  massa 
elementare  s’intende  delle  masse  riunite  che  compon¬ 
gono  un’armata,  nella  quale  così  il  tutto  come  le  sin¬ 
gole  parti  debbono  avere  la  facoltà  di  muoversi  con 
facilità  e  di  agire  con  energia.  I  corpi  di  truppe  vo¬ 
gliono  adunque  essere  ordinati  in  guisa  che  abbiano 
forza,  agilità  e  mobilità  universale,  e  che  siano  posti 
in  tal  condizione  che  le  loro  armi  possano  produrre 
il  maggior  effetto  possibile. — Gli  antichi  combattevano 
disposti  in  ordine  profondo,  ordine  analogo  alle  armi 
di  cui  si  servivano,  ed  appropriato  all’urto.  L’imper¬ 
fezione  delle  prime  armi  da  fuoco  non  fece  sentire 
tutti  gli  inconvenienti  di  quest’ordine;  e  l’infanteria 
in  parte  armata  di  picca  e  in  parte  di  moschetto  fu 
costretta  di  continuare  a  combattere  in  colonne  pro¬ 
fonde  per  resistere  alle  cariche  delle  genti  d’armi 
ossia  della  cavalleria  pesante.  Ma  perfezionate  le  armi 
da  fuoco  d’ogni  specie,  quando  il  fucile  armato  di 
baionetta  fece  sparire  le  picche,  e  quando  l’artiglieria 
cominciò  a  menar  strage  nelle  masse,  fu  forza  adot¬ 
tare  l’ordine  sottile,  aumentando  la  fronte  per  esten¬ 
dere  l’azione  dei  fuochi  e  per  evitare  gli  effetti  distrut¬ 
tivi  dell’artiglieria  ;  tuttavia  si  dovettero  in  pari  tempo 
ideare  i  mezzi  di  passare  rapidamente  dall’ordine  sot¬ 
tile  all’ordine  profondo,  e  reciprocamente,  per  resiste¬ 
re,  per  attaccare  e  per  agire  secondo  le  diverse  circo¬ 
stanze  della  guerra.  Così  la  fanteria  antica  non  ebbe 
altr’ordine  tranne  il  profondo.  L’infanteria  moderna 
al  contrario  dovette  procacciarsi  un  ordine  variabile 
od  in  altri  termini  avere  più  ordini  ;  cioè  uno  per  i 
fuochi,  l’ordine  sottile  sopra  tre  o ‘sopra  due  righe; 
uno  per  la  marcia  e  per  l'attacco,  la  colonna  ;  uno 
per  resistere  alle  cariche  della  cavalleria,  il  quadrato. 
— La  cavalleria  non  può  difendere  il  suo  terreno  di 
piè  fermo  ;  non  combatte  colle  armi  da  fuoco,  ma 
colla  sciabola  o  colla  lancia;  la  sua  azione  è  nell’urlo, 
di  cui  l’effetto  è  preparato  dalla  velocità  del  galoppo. 
L’ordine  di  battaglia  della  cavalleria  è  sopra  due  ri¬ 
ghe  ;  la  seconda  riga  serve  di  sostegno  alla  prima  ; 
una  terza  riga  sarebbe  affatto  inutile  e  non  servi¬ 
rebbe  ad  altro  che  ad  aumentare  il  disordine.  La 
cavalleria  si  dispone  in  colonna  per  le  marcie  o 
per  le  mosse,  rare  volte  per  caricare. — L’artiglieria 
essendo  destinata  a  seguire  ed  a  secondare  le  altre 
armi,  dee  necessariamente  partecipare  a  tutte  le  loro 
trasformazioni.  Nell’ordine  di  combattimento  le  boc¬ 
che  da  fuoco  sono  in  prima  linea  rivolle  verso  il 
nemico  ;  i  carretti  o  avantreni  formano  una  seconda 
linea  ;  i  cassoni  una  terza.  In  colonna  per  le  marcie 
o  per  le  mosse  ogni  bocca  da  fuoco  è  seguita  o  pre¬ 
ceduta  dal  suo  cassone. — La  forza  di  ogni  arma  con¬ 
siste  nel  vigore  collettivo  che  risulta  dalla  sua  azione 
sul  nemico.  Questa  forza  varia  secondo  l’armamento 
e  secondo  la  disposizione  o  l’ordine  di  battaglia  par¬ 
ticolare.  La  forza  di  un’armata  è  la  risultante  delle 
forze  particolari  di  tutti  gli  elementi  che  la  compon- 
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gono,  supponendo  che  ciascuno  degli  elementi  agisca  battere  ecc.  È  necessario  di  tenere  gli  equipaggi  eser- 
nel  modo  più  vantaggioso. — Per  conseguire  questo  j  citati,  onde  imparino  a  conoscere  tutte  le  corde,  il 
scopo,  è  necessario  che  il  soldato  sia  assuefatto  al  passo  loro  nome  ed  il  loro  ufficio  ;  che  il  solo  esercizio  può 
ordinato,  alle  marcie  militari  ed  al  maneggio  delle  abituarli  ad  operare  con  desterità  e  prontezza.  I  prill¬ 
armi.  Tale  è  l’oggetto  dell’esercizio.  Il  soldato  non  è  cipali  di  questi  esercizii  consistono  nel  far  virare  di 
destinalo  a  combattere  isolatamente,  ma  a  far  parte  di  !  bordo  col  vento  in  prua  e  col  vento  in  poppa  ;  nel 
un  tutto,  di  cui  gli  elementi,  per  dare  al  complesso  j  far  issare  ed  ammainare  ogni  maniera  di  vele,  e  nel 
il  massimo  grado  di  energia,  debbono  agire  simulta-  1  farle  imbrogliare  e  cazzare  ;  nel  far  prendere  i  ter¬ 
namente  alla  voce  di  un  capo.  Bisogna  pertanto  che  zeruoli  alle  gabbie  e  nel  farli  sciogliere  ;  nel  far  pas- 
gli  elementi  ossia  gli  uomini  che  debbono  costituirlo  sare  e  ripassare  un  albero  di  gabbia,  e  con  prestezza 
siano  formati  alla  stessa  scuola  e  Torniti  di  uno  stesso  alcune  manovre  essenziali.  Talvolta  si  finge  di  dover 
grado  d  istruzione.  Questo  tutto,  che  dicesi  unità  di  rimettere  le  vele  come  fossero  state  lacerate  dal  vento 
forza,  è  il  battaglione  per  la  fanteria,  lo  squadrone  per  o  malconce  in  un  combattimento  ;  e  cosi  pure  si  fa 
la  cavalleria,  la  batteria  per  l’artiglieria.  — Affinchè  riguardo  alle  manovre  correnti  o  ferme  e  dormienti, 
le  truppe  possano  acquistare  il  grado  necessario  d’istru-  Fingonsi  inoltre  ancoramenti,  allestamenti  ecc.  I  can- 
zione  bisogna  procedere  dal  semplice  al  composto,  nonieri,  i  loro  aiutanti  e  serventi  vogliono  essere  fre- 
cioè  dall’individuo  alla  massa.  Perciò  si  comincia  col-  quentemente  esercitati.  La  marina  francese  diede 
l’ammaestrare  un  uomo  solo,  poscia  più  uomini  iso-  sempre  buoni  cannonieri,  e  sappiamo  che  il  mare¬ 
lati  ;  successivamente  si  riuniscono  queste  frazioni  a  sciallo  di  Saxe  amava  assai  di  aver  cannonieri  di  ma- 
due  a  due,  a  tre  a  tre  ecc.,  si  raddoppiano  o  si  tri-  rina  ne’  corpi  d’esercito  ch’egli  comandava.  L’ammi- 
plicano  le  righe,  ed  a  questo  modo  si  formano  grada-  raglio  Lalande  per  la  sua  squadra  di  Levante  accettò 
tainente  i  drappelli  che  si  raccolgono,  quando  è  com-  pel  servizio  dell’artiglieria  un  esercizio  tutto  diverso 
piuta  la  loro  istruzione,  per  costituire  l’unità  di  forza,  dall’usato.  La  carica  riesce  simultanea,  più  pronta  e 
—  La  tattica  delle  diverse  armi  si  divide  in  tattica  più  efficace.  Quest’esercizio,  per  quanto  sappiamo» 
elementare  ed  in  grande  tattica.  La  prima  comprende  non  fu  per  anco  stampato  a  parte  ;  ma  chi  desidera 
gli  esercizii  ossia  le  tre  scuole  del  soldato,  del  drap-  di  averne  contezza  ricorra  al  Dictionnaire  univcrseU6 
pello,  e  dell’unità  di  forza.  La  seconda  comprende  le  et  raisonìié  de  marine  del  Montferrier,  Parigi  1842  io 
evoluzioni  di  reggimento  e  le  evoluzioni  di  linea.—  4°.  all’articolo  Artillerie.  I  soldati  ed  i  marinai  vo- 
Le  cure  dell’insegnamento  elementare  sono  primiera-  glionsi  esercitare  del  pari  a  lanciar  con  destrezza 
mente  rivolte  ad  assuefare  il  soldato  alla  posizione  granate  a  mano,  e  saltare  all’abbordaggio,  a  soste- 
senz’armi,  quindi  ad  esercitarlo  a  marciare  regolar-  nerlo,  a  continuarlo,  a  maneggiar  l’arnia  bianca  ed 
mente,  a  maneggiare  le  armi,  ad  eseguire  i  fuochi,  a  il  moschetto  ;  in  una  paroli,  ad  eseguire  con  pron- 
tirare  con  giustezza,  e  finalmente  ad  eseguire  tutti  i  tezza,  con  iintelligenza,  con  sangue  freddo  e  senza 
movimenti  che  hanno  per  oggetto  di  modificare  con-  confusione  tutti  gli  ordini  che  ricevono,  ed  a  recarsi 
venientemente  l’ordine  di  battaglia,  per  potersi  difen-  ed  a  tenersi  al  suo  posto  di  battaglia. — Ala  degli  eser 
dere  e  per  poter  attaccare  ad  ogni  istante  sopra  tutte  cizii  di  marina  avremo  occasione  di  parlarne  in  P111 
le  facce  e  nel  più  breve  tempo  possibile. — •  I  soldati  luoghi,  e  specialmente  agli  articoli  Evoluzione  0 
di  cavalleria  si  ammaestrano  primieramente  a  piedi  Manovra  (vedi).  . 

poscia  a  cavallo,  e  debbono  inoltre  essere  istruiti  in  ESERESI  ( chir .).  —  Voce  derivata  da  e%  particeli 
tutto  ciò  che  spetta  alla  conservazione  dei  cavalli. —  indicante  separazione ,  ed  oupsoì  tolgo  via,  colla  (J^a 
I  soldati  dell  artiglieria  e  del  genio  hanno  alcuni  eser-  s’indicano  tutte  le  operazioni  che  consistono  De\ 
cizii  analoghi  a  quelli  delle  altre  armi,  alcuni  altri  portare  dal  corpo  umano  le  parti  divenute  'nutI.1nj 
esercizii  particolari  alla  loro  arma,  ed  una  scuola  nella  che  sono  cagioni  di  doglia  e  malattia.  Tali  °Pera,21°(^ 
quale  imparano  ad  eseguire  i  lavori  che  entrano  nelle  sono  Y amputazione,  l’ estirpazione,  l 'estrazione,  1 eVl 
loro  speciali  attribuzioni. — Le  norme  fisse  secondo  le  sione  e  simili.  .  ^ 

quali  debbono  progredire  gli  esercizii  che  s’incomin-  ESERGO  (numism.).—  Con  questa  parola,  che 
ciano  dal  soldato  solo  e  vanno  a  finire  nei  campi  di  dal  greco  «l*  fuori ,  ed  epyov  opera ,  e  perciò 
istruzione  dove  si  esercitano  gl’intieri  corpi  alle  evo-  citerebbe  fuori  dell'opera,  cioè  cosa  che  si  fa  <1°®°.^ 
luzioni  di  linea,  sono  consegnate  come  abbiamo  detto  il  sostanziale  dell’opera  è  compito,  i  numismatici  ^ 
in  appositi  regolamenti,  fondati  sulla  tattica  partico-  dicano  quello  spazio  della  medaglia,  per  lo  piu  s  ^ 
lare  di  ogni  arma,  affinchè  riesca  uniforme  l’istruzione  il  tipo,  dovemetlesi  l’iscrizione.  Quindi  nd  seP  j^0go 
delle  truppe.  Tutti  questi  esercizii  frequentemente  numismatici  esergo  suona  come  cosa  fuor  di  ** 
ripetuti  insegnano  in  tempo  di  pace  al  soldato  i  mezzi  relativamente  al  testo  e  alla  leggenda;  talvolta  eS_  ^ 

1  ar  1  uso  più  vantaggioso  delle  sue  armi,  e  di  muo-  è  detta  la  stessa  iscrizione.  Alcune  volte  ^  cse  gja- 
v  ersi  e  ordinarsi  colla  precisione  e  colla  prontezza  doppio,  cioè  dividesi  fra  l’alto  e  il  basso  del  a  f0 
*  FWRri  6  ne^e  fazioni  di  guerra.  glia;  e  spesso  ve  n’ha  due,  cioè  uno  sul  ritto  e 

"  (mari».).  —  Applicata  questa  voce  al-  sul  rovescio  della  medaglia. 

1ar/e.,na.ul,ca.si  Pu?  definire  la  frequente  ripetizione  ESFOGLIAZIONE  (Exfoliatio)  (bot.).  —  Cn  jn 
<  i  u  i  i  movimenti  e  di  tutte  le  operazioni  che  si  esfogliazione  uno  stato  particolare  dei  cjic 

possono  fare  sopra  una  nave  per  condurla,  per  com-  cui  la  corteccia  si  distacca  dal  fusto  e  dai  rann, 
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può  succedere  naturalmente ,  come  nella  vite  e  nel 
platano,  o  per  effetto  di  qualche  malattia.  Nel  primo 
caso  la  corteccia  si  distacca  in  pezzi  che  non  offrono 
alcuna  traccia  di  disorganizzazione  ;  nel  secondo  cade 
a  lembi  in  parte  disfatti.  Vuoisi  che  le  piante  vadano 
saggette  a  questa  malattia  in  seguito  agli  oragani  ed 
ai  grandi  temporali.  Il  rimedio  da  porsi  in  opera  in 
tali  occorrenze  consiste  nel  potare  le  piante,  reciden¬ 
done  i  rami  che  ne  restarono  maggiormente  offesi , 
onde  obbligare  la  linfa  a  portarsi  in  maggior  copia 
negli  altri.  Rispetto  agli  alberi  fruttaiuoli  che  vengono 
attaccati  da  siffatta  malattia,  gli  agricoltori  raccoman¬ 
dano  di  tagliarli  sul  legno  vecchio. 

ESICHIO. — Lessicografo  greco  di  cui  l’epoca  è  in¬ 
certa,  ma  certamente  di  Alessandria.  Ci  ha  lasciato 
un  dizionario  compilato  dietro  la  scorta  dei  glossarii 
che  erano  stati  fatti  dagli  antichi  grammatici  per  l’in¬ 
telligenza  dei  greci  oratori.  L’autore  è  sì  poco  buon 
grammatico  e  si  scarso  di  critica ,  che  più  volte  si  è 
lasciato  ingannare,  siccome  lo  ha  molto  dottamente 
provato  il  Ruhnkenio,  da  errori  di  copisti,  ed  ha  quindi 
senza  saperlo  inventati  vocaboli  barbari  che  non 
avevano  mai  esistito.  Tuttavia  questo  lessico  è  il  più 
copioso  che  ci  sia  stato  tramandato  dall’antichità,  ed 
e  di  un  uso  importantissimo  agii  eruditi  per  la  rac¬ 
colta  che  vi  ha  in  esso  dei  vocaboli  meno  usitati  che 
Occorrono  ne’  poeti,  negli  oratori,  nei  filosofi,  nei 
ledici  e  negli  storici;  di  quelli  che  erano  particolari 
ad  alcuni  popoli,  siccome  i  Cretesi,  i  Laconi,  ecc.  ed 
a  le  funzioni  dei  sagrificii,  delle  divinazioni,  ecc.  Non 
c  provato  se  noi  abbiamo  questo  lessico  nella  sua 
orma  primitiva,  o  solamente  in  compendio:  è  però 
Cert0  c^e  fu  più  volte  interpolato  ed  accresciuto  di 
cstranje  addizioni,  le  quali  non  furono  nemmeno  poste 
1  y  loro  sit0  alfabetico,  e  che  il  testo,  di  cui  esiste  un 
i  0  codice  nella  biblioteca  Marciana,  venne  somma¬ 
mente  alterato.  Fra  le  giunte  moderne  si  contano  le 
«  °sse  sacre  ( Glossa;  sacra;)  che  G.  Ernesti  ha  separa¬ 
mento  pubblicate  (Lipsia  1785),  alle  quali  si  unì  un 
mpplemento  (Lipsia  1786),  colle  glosse  della  stessa 
cin  Ìe’  tralte  Suida  e  da  Favorino.  L’edizione  prin- 
Pe  di  Esichio  è  quella  di  Aldo  (Venezia  15U)  fatta 
l?! fiCUra  ^asur0,  G*  Alberti  ne  intraprese  nel 

de'  r  una  Canapa  arricchita  di  tutti  i  lavori 

co!  ,  *°#i  fatti  su  questo  lessico,  e  Ruhnkenio  la 
oipìnel  1766.  Schow  ne  fece  un’altra  (Lipsia  1792) 
del  !u  Pre8iala,  rettificando  le  mal  lette  abbreviazioni 
ha  Masuro  sullo  stesso  codice  della  Marciana.  Rancke 
Pubblicato  un  molto  erudito  lavoro  su  questo  les¬ 
ti^-  ’  C(d  titolo  De  lexici  Hesychiani  vera  origine  et  ge- 
4le  la  tor,na,  Lipsia  e  Quedlinb.  1851.  Questo  Esichio 
ai?^rino  ®  spesso,  ma  erratamente,  confuso  con 
dell’*  Mdeto  vissuto  nel  quinto  o  sesto  secolo  I 

dì  epa  cristiana,  cognominato  illustrius,  ed  autore  j 
^.‘Ua  Cronica  e  di  un  Compendio  della  vita  dei  filo¬ 
so  ^Cr  0r(*‘ne  alfabetico  tratto  in  gran  parte  da 
gene  Laerzio. 

cfetyj  (stor.  ant.  e  mod.).  —  Il  vocabolo  latino 

tfH  l*n* 0  eTsilium,  donde  l’italiano  esiglio,  il  francese  j 
lnglese  exile,  secondo  ogni  apparenza,  sembra  | 


derivato  da  ex  e  solimi,  come  a  dire  fuori  del  suolo, 
sottinteso  della  patria;  etimologia  che  si  fa  ancor  più 
sensibile  nell’ addiettivo  exsul,  esule,  e  nel  verbo 
exsulo  o  exulo  derivativo  o  radice  del  primo. — L’esiglio 
nel  suo  più  ampio  significato  comprende  il  bando  e  la 
relegazione,  e  così  dirassi  egualmente  parlando  dei 
membri  della  famiglia  di  Napoleone  o  della  linea  pri¬ 
mogenita  dei  Borboni ,  dei  fuorusciti  Italiani  o  Spa- 
gnuoli,  dei  Polacchi  relegati  in  Siberia  e  degl'inglesi 
confinati  nella  Nuova  Olanda,  che  sono  altrettanti 
esigliati  ;  ma  la  parola  esiglio  ha  pure  il  suo  senso 
speciale,  ed  è  sotto  questo  solo  aspetto  che  intendiamo 
tenerne  qui  discorso.  Se  il  bando  e  la  relegazione 
sono  materia  della  legislazione  criminale,  F  esiglio, 
propriamente  detto,  è  un  allontanamento  volontario, 
e  quando  no,  sempre  inflitto  illegalmente.  Presso  i 
Romani,  le  sentenze  che  infliggevano  questo  genere 
di  pena,  non  prescrivevano  esplicitamente  l’obbliga- 
zione  di  lasciare  la  patria,  ma  portavano  l’interdizione 
.dell’acqua  e  del  fuoco;  donde  sorgeva  pel  condannato 
la  necessità  di  girsene  a  cercare  l’ospitalità  in  suolo 
straniero.  Tanto  in  Atene  come  a  Roma  l’esiglio  non 
era  neanche  considerato  quale  castigo  :  era  un  mezzo 
di  cautela  contro  l'ambizione  decittadini  più  distinti, 
contro  l’ascendente  de’capilani  più  fortunati  in  guerra 
e  contro  il  dispotismo  di  quegli  uomini  che  il  favor 
popolare  aveva  momentaneamente  innalzati  al  potere. 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  mandavano  in 
esiglio  quanti  uomini  grandi  vi  aveva  nella  loro  re¬ 
pubblica  (v.  Ostracismo).  Le  private  contese  avevano, 
del  resto,  parte  quanto  la  politica  a  quegli  spedienti 
di  rigore;  e  la  condanna  all'esiglio  che  le  genti  cre¬ 
dule  prendevano  per  un’ispirazione  della  volontà  del 
popolo ,  non  era  bene  spesso  che  il  trionfo  di  basse 
mene  fomentate  dalla  gelosia  e  dall'odio. — La  Grecia 
antica,  Roma,  le  repubbliche  italiane  e  gli  altri  Stati 
europei,  dal  principio  del  medio  evo  in  poi,  offrono 
successivamente  esempi  così  numerosi  di  esuli  illustri 
che  diviene  impossibile  qui  tutti  ricordarli.  Essi  tro- 
verannosi  mentovati  in  articoli  speciali;  e  cosi  vedrassi 
un  Coriolano,  colpito  di  una  sentenza  di  esiglio,  vicino 
a  gustare  la  gioia  della  vendetta,  arrestarsi  alla  voce 
di  una  madre;  un  Camillo,  non  degnando  rispondere 
a  un’odiosa  accusa,  uscire  di  Roma,  e  domandare  agli 
dei  che  i  Romani  siano  costretti  a  desiderarlo;  un 
Aristide,  ingiustamente  sbandito  di  Atene,  indirizzare 
al  cielo  voti  affatto  contrarii;  un  Annibaie,  quel  ne¬ 
mico  immortale  della  grandezza  romana,  andarne  in 
bando  volontario  per  non  isturbare  la  pace  de’  suoi 
concittadini  ;  un  Scipione  che  abbandona  una  patria 
ingrata  cui  nega  persino  le  sue  ossa:  Ingrata  patria, 
nequidem  ossa  mea  habebis!  Quindi,  per  servirci  qui 
delle  parole  autorevoli  di  un  illustre  contemporaneo, 
sino  al  fine  della  repubblica  si  hanno  quasi  tanti  esigli 
quanti  uomini  grandi,  invidiati,  gli  uni  dalla  plebe, 
gli  altri  da'pa trizi,  e  fra  gli  ultimi  Cicerone;  e  final¬ 
mente  agl  inizii  deU'imperio  per  brighe  ed  invidie  di 
palazzo  gli  esigli  d'un  Ovidio,  d'un  Tiberio,  d'un  Ger¬ 
manico.  Durante  la  barbarie  non  essendo  preferibile 
niuna  terra,  non  si  potrebbe  dir  esiglio  il  vagar  di 
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tutti  qua  e  là.  Ma  risorgendo  la  civiltà  e  la  patria  fra 
le  parti  in  Italia,  risorse  insieme  quella  loro  conse¬ 
guenza  naturale  degli  esigli,  con  tanta  furia,  che  po¬ 
trebbero  questi  cercarsi  in  ogni  città  quasi  primo 
segno  di  loro  libertà,  che  quanto  fu  ognuna  più  po¬ 
tente  ed  illustre,  tanto  più  grandi  uomini  forni  alla 
storia  degli  esigli ,  e  che  a  tale  storia ,  a  tale  politica 
trovasi  ridotta  quasi  tutta  la  storia  e  la  politica  italiana 
per  quattro  secoli  e  più,  sforzandosi  ogni  prepotente 
di  esigliare  i  più  deboli,  e  gli  esigliati  poi  di  ripatriare 
per  farsi  essi  esigliatori.  Abbiamo  di  que’  tempi  un 
Alessandro  hi  ramingo  dentro  e  fuori  d’Italia,  per 
essersi  messo  a  capo  della  nazional  resistenza  contro 
le  riusurpazioni  di  Federigo  i  ;  un  Giovanni  da  Procida 
recante  oltre  ogni  monte  ed  ogni  mare  a  tutte  le 
corti  di  Europa  la  fedeltà  a’  suoi  principi ,  i  disegni 
preoccupati  poi  dalla  sollevazione  popolare;  un  Fari¬ 
nata  degli  Uberti  felice  imitatore  di  Camillo  nel  difen¬ 
dere  l’esistenza  della  propria  città;  »  (Cesare  Balbo, 
Vita  di  Dante,  voi.  2°  cap.  i),  e  finalmente  un  Dante 
Alighieri,  sommo  luminare  di  poesia  e  di  scienza, 
irriprensibile  cittadino,  amatore  caldissimo  della  pa¬ 
tria,  rimertato  del  suo  amore  con  bando  perpetuo, 
errante  per  oltre  vent’anni  di  terra  in  terra,  povero, 
forse  mendico.  Al  cadere  della  repubblica  fiorentina, 
già  in  sullo  spirare  del  medio  evo,  le  proscrizioni,  gli 
esigli  in  quell’afflitta  terra  furono  tanti,  che  non  che 
l’Italia  tutta,  ma  le  principali  corti  di  Europa,  si  videro 
affollate  di  esuli  fiorentini  domandanti  invano  una 
patria  al  braccio  straniero.  Non  parliamo  dei  tempi 
moderni.  Ben  disse  il  Balbo  (Ivi):  L'Italia  è  ab  antico 
la  terra  degli  esigli!  —  In  Francia  ,  allorché  il  regio 
potere  vedevasi  sopravanzato  dalle  pretensioni  dei 
parlamenti,  cercava  coi  rigori  dell’esiglio  di  aggiun¬ 
gere  ciò  che  non  avea  potuto  ottenere  coll’ascendente 
della  ragione.  L’ultima  volta  che  ciò  avvenne  si  fu 
nel  1787  :  il  parlamento  di  Parigi  fu  esigliato  a  Troyes, 
e  quest’atto  arbitrario  accelerò  lo  scoppio  della  rivo¬ 
luzione.— Avvi  poi  una  specie  di  esiglio  di  cui  gli  Stati 
inciviliti  offrono  parecchi  esempi;  ed  è  quella  che 
consiste  in  affidare  a  un  ministro  caduto,  a  un  favo¬ 
rito  venuto  in  disgrazia  ,  certe  funzioni ,  come  una 
missione  diplomatica  che  lo  allontani  dal  suo  paese. 
Gli  è  ciò  che  chiamasi,  piuttosto  felicemente,  un  ritiro 
inorpellato.  La  qualità  dei  delitti  che  attraggonsi  con¬ 
danne  di  esiglio  sembra  preservare  i  colpevoli  da  ogni 
qualsiasi  nota  d’infamia.  Che  anzi ,  ovunque  muova  i 
passi  un  esule,  si  desta  in  tutti  un  vivo  senso  di  com¬ 
passione;  la  gente  si  commove  alla  sua  vista  ,  e  si  è 
allora  soprattutto  che  si  sente  quanto  sia  da  com¬ 
piangere  colui  che  deve  trascinare  la  sua  esistenza 
sovra  un  suolo  straniero ,  lungi  dalla  tenera  madre 
che  lo  portò  nel  suo  seno ,  e  Io  nutrì  del  suo  latte , 
lungi  da  un  padre  canuto  che  si  avvicina  alla  tomba, 
e  paventa  di  morire  senza  aver  riveduto  ancora  una 
volta  il  figlio  !  Quindi  è  che  in  tutti  si  desta  una  gara 
di  alleviare  il  dolore  dell’esule;  la  patria  stessa,  tanto 
severa  e  spesso  sì  ingiusta,  non  sente  senza  commo¬ 
vimento  che  i  figli  traviati  ch’ella  ha  respinti  lungi 
da  sè>  furono  accolti  da  ospiti  compassionevoli,  e  che 


possono  riposare  al  coperto  dalla  tempesta  aspettando 
che  arrivi  il  giorno  della  misericordia. 

ESIMNETE  ( archeol. ).  —  Nome  di  un  magistrato 
degli  Stati  greci  che  talvolta  veniva  investito  di  potere 
illimitato.  Secondo  Aristotile,  il  suo  potere  partecipava 
in  qualche  grado  della  natura  di  un’autorità  cavalle¬ 
resca  e  insieme  tirannica,  giacché  nomina  vasi  legal¬ 
mente,  e  non  usurpava  il  governo,  ma  nello  stesso 
tempo  non  era  tenuto  da  leggi  di  sorta  nella  sua  pub¬ 
blica  amministrazione.  Quindi  Teofrasto  chiama  que- 
st’offizio  TvpcLwts  cupern.  Non  era  ereditario,  nè  teneasi 
a  vita,  ma  durava  solo  fino  a  un  certo  tempo  o  Imo 
tanto  che  fossesi  mandato  ad  eseguimento  qualche 
partito.  E  pertanto  leggiamo  che  gli  abitanti  di  Mih" 
lene  nominarono  esimnete  Pittaco,  onde  impedisse  > 
ritorno  d’ Alceo  e  di  altri  esuli.  Dionisio  paragona 
quest’uffizio  colla  dittatura  di  Roma.  In  alcuni  Stati 
come  in  Cime  e  in  Calcedonia  era  questo  il  titolo  por¬ 
tato  da  magistrati  regolari. 

ESIODO  (star,  elett.  ant.).— Celebre  poeta  greco, 
figliuolo  di  Dius  e  di  Pieimeda,  nacque  a  Cuma  citta 
dell’Asia  minore,  e  fu  allevato  in  Ascra  citta  dela 
Beozia.  Ignorasi  in  qual  secolo  egli  vivesse.  Varrone 
e  Plutarco  lo  fanno  contemporaneo  di  Omero;  Quin¬ 
tiliano  e  Filostrato  per  lo  contrario  sostengono  che 
gli  fosse  anteriore  :  Velleio  Patercolo  ne  lo  fa  poste¬ 
riore  di  un  secolo.  Vuoisi  che  Esiodo  riportasse  i 
premio  in  una  gara  poetica  sostenuta  contro  di  Omero 
nei  funerali  di  Amfidamo,  re  o  primo  magistrato  di 
Calcide,  e  che  consecrasse  alle  muse  il  tripode  che 
dato  gli  fu  come  a  vincitore  dei  suoi  rivali.  Dione 
Crisostomo  riferisce  l’iscrizione  nella  quale  Esiodo 
accennerebbe  la  di  lui  vittoria  contro  di  Omero.  Brunck 
ha  però  con  molte  ragioni  combattuta  l’autenticità  di 
questa  iscrizione.  Barnes  e  Robinson  hanno  nuova¬ 
mente  ridestata  la  quistrone  del  conflitto  fra  Omero 
ed  Esiodo;  ma  essa  è  tuttavia  nello  stato  medesimo  m 
cui  la  lasciarono  le  dispute  dei  tanti  dotti  e  gramatic 
antichi  di  cui  parlano  Aulo  Gellio,  Seneca  e  Pau»»111^ 
Secondo  le  dottrine  di  alcuni  antichi,  oggidì 
invita,  sotto  il  nome  di  Esiodo,  come  sotto  que  0 
Omero,  non  è  a  comprendersi  già  un  individuo  s 
cui  debbansi  tutte  riferire  le  poesie  che  a  lui  si  ® 
buiscono.  Secondo  tali  dottrine,  Esiodo  sarebbe 
capo  di  una  scuola  di  cantori  che  tenne  sede  ut  ^ 
Beozia  o  forse  nella  Tracia  presso  il  monte  V'xexx°’ 
nel  secolo  dei  Pisistrati,  allorquando  l’uso  della  fe  ^ 
tura  divenne  generale  nella  Grecia,  le  sue  PoeSieentC 
rebbero  state  raccolte,  ordinate  e  considererò  u* 
accresciute  con  l’interpolazione  di  frammenti  a 
Noi  possediamo  le  Opere  e  le  Giornate  (E pry&  xa< 
pxt),  che  è  una  collezione  di  precetti  di  morale  Pr^gt0 
e  di  domestica  economia,  o  più  presto  rurale,  v 
poema,  il  disegno  del  quale  è  di  una  somma  s  e^o 
cita,  è  sicuramente  tutto  lavoro  di  Esiodo,  0  j0es$e 
d’altro,  ma  unico,  autore  antichissimo,  ^r?ia  ic0rde 
un  tutto  omogeneo.  Tutta  l’antichità  pero  e  c ,injfesto 
nell’attribuirle  a  lui  (Pausania  rx.  21).  ™  ete  gtf<> 

in  esso  il  riferimento  speciale  a  Perseo  o  L  ^  un 
fratello.  Siffatto  poema  è  pregevole  per  noi 
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documento  poetico  della  più  rimota  antichità,  molto 
acconcio  a  farci  entrare  nello  spirito  ingenuo  e  na¬ 
turale  dei  tempi  primitivi  della  Grecia.  I  Beozii  con¬ 
servavano  di  esso  religiosamente  un  esemplare  cui 
mostrarono  a  Pausania;  era  scritto  sopra  foglie  di 
piombo,  ed  incominciava  all’  undecimo  verso  delle 
nostre  edizioni  volgari  (lezione  seguita  da  Brunck). 
Gli  antichi,  presi  all’incanto  degli  armoniosi  versi  di 
questo  poema,  dicevano  l’autore  allattato  dalle  muse 
medesime.  La  Teogonia  che  cantala  generazione  degli 
dei  prendendo  le  mosse  dal  caos,  è  per  noi  un  rile¬ 
vante  monumento,  al  quale  sono  affidate  le  più  an¬ 
tiche  opinioni  dei  Greci  intorno  l’origine  del  cielo  e 
della  terra,  e  i  primi  loro  tentativi,  a  spiegare  resi¬ 
stenza  del  mondo  materiale  e  dell’  uomo.  Essa  sem¬ 
bra  veramente  una  collezione  dei  più  antichi  canti 
di  cosmogonia  e  di  teogonia,  alterati  dai  rapsodi  po¬ 
steriori  ,  non  essendovi  opera  che  maggiormente  di 
questa  si  pieghi  ai  mutamenti  ed  alle  aggiunte.  Molti 
scrittori  antichi  cominciarono  già  a  dubitare  dell’au¬ 
tenticità  di  esso  poema,  ed  alcuni  possedevano  esem¬ 
plari  molto  differenti.  La  diversità  dei  miti,  manife¬ 
stando  gli  uni  uno  spirito  rozzo  ed  incolto,  gli  altri 
Più  maturo  ed  intelligente,  la  maniera  ineguale  onde 
sono  concepiti  ed  esposti,  ora  con  breve  e  disadorno 
discorso,  ora  con  maggiore  latitudine  ed  accuratezza, 
a  meschianza  delle  antiche  colle  nuove  poesie,  la 
^tradizione  che  spesso  riscontrasi  nel  medesimo 
j?,to ,  la  frequente  ripetizione  dello  stesso  concetto 
iosofico,  e  la  spiegazione  di  un  identico  fenomeno 
•sico  con  altre  vedute  e  diversi  principii,  e  molti  altri 
"rgomenti  provano  ad  evidenza  che  siffaUa  teogonia 
8°n  è  opera  d’ una  stessa  mente  nè  d’un  medesimo 
/'Colo.  Quanto  allo  scopo  del  poema  non  ci  è  dato  di 
P°ter  formare  alcun  dubbio;  essendo  manifesta  la 
Predilezione  dell’antichità  per  le  genealogie,  predile- 
che  aveva  la  sua  sorgente  nell’  amor  proprio 
fonale;  perocché  la  storia  degli  eroi  della  Grecia 
di  p Va  a  raetler  ^P0  in  9uelIa  degli  dei.  Lo  Scudo 
^  Ercole  (Aams  Hpaxksoi/g)  è  verosimilmente  un  fram- 
di  più  lungo  poema ,  di  una  eroogonia  intito- 
^  tìpoia.1,  oppure  KarocXoycs  yuvouxwv  ; 

**chè  nell’enumerazione  delle  eroine  e  dei  figli  che 
il  o  avevano  avuto  dal  commercio  con  qualche  dio, 
Cojj°eta  indicava  il  passaggio  da  un  articolo  all’altro 
(vej-  parole  w  oln'  0  con  una  somigliante  espressione 
e?ia  *  ?eyne  a(^  ^pollod.  i.  11,  pag.  558).  Può  essere 
jj^dio  che  un  tale  frammento  fosse  un’aggiunta  in- 
aVr.atfa  a*  mtoto  poema  da  qualche  rapsodo,  il  quale 
AciJ,,  rsc  voluto  imitare  la  descrizione  dello  scudo  di 
M  g  m  Omero,  ed  un  racconto  puramente  storico 
^battimento  di  Ercole  con  Cicno.  Gli  antichi,  e 
Van0lllle  11  critico  Aristofane  di  Alessandria,  la  tene- 
*hre  Per  aP°crifa. —Vengono  pure  attribuite  ad  Esiodo 
ffj'd  Q  °Pere  come  cinque  libri  di  Eroidi ,  la  Melampo- 
libj.Q  5 1  ^  <*<v,uo  Melampo ,  di  cui  Ateneo  loda  un  terzo 
grande  anno  astronomico  ;  Elogio  funebre  di 
*  Pe^t0’  Bevane  amato  da  Esiodo;  Epitalamio  di  Teti 
«O  di  cui  Tzetze  ne  cita  i  primi  due  versi  nel 
cemento  a  Licofrone;  Il  giro  della  terra,  di  cui 


fa  parola  Strabone  nel  libro  vii:  La  discesa  di  Teseo 
all' inferno  :  La  divinazione  ;  I  grandi  lavori  e  le  Aozze, 
di  Ceke,  di  cui  fanno  menzione  Ateneo  e  Plutarco. 
L’edizione  principe  delle  òpere  di  Esiodo  fu  data  da 
Demetrio  Calcondila  in  Milano  1495,  in-fol.,  e  va  unita 
ad  Isocrate  e  Teocrito.  Aldo  Manuzio  ne  diede  una 
migliore  nel  1495  :  quindi  successero  quelle  del  Trin- 
cavelli  (Venezia  1591),  dell’Heinsius  (Anversa  1603), 
del  Robinson  (Oxford  1732).  Lòsner  ne  diede  una 
riputatissima  a  Lipsia  nel  1782.  A  questa  si  aggiun¬ 
gono  quelle  del  Gaisford  (Lipsia  1823),  del  Boissonade 
(Parigi  1824),  del  Dindorf  (Lipsia  1825)  e  meglio 
del  Gòttling  (Gotha  1831).  —  L’Italia  possiede  la  tra¬ 
duzione  delle  opere  di  Esiodo  fatta  dal  Salvini,  dal 
Soave.  G.  R.  Carli  tradusse  la  Teogonia,  Arrivabene 
e  Lanzi  le  Opere  e  le  Giornate,  e  Leopardi  inserì  nello 
Spettatore  italiano  tom.  vm.  pag.  193  la  traduzione 
delle  Titanomachie,  brano  della  Teogonia.  Illustrarono 
Esiodo  l’Heyne,  il  Creuzer,  l’Hermann,  lo  Schilchte- 
groll,  il  Manso  ed  il  Lehmann. 

ESISTENZA  (fdos.)  (v.  Ente). 

ESNÈ  (geogr.  e  archeol.).—  Piccola  città  dell’ Alto 
Egitto  sulla  sinistra  sponda  del  Nilo  a  23°  17'  58"  di 
latitudine  settentrionale,  e  a  32°  29'  56"  di  longitudine 
orientale,  che  sorge  fra  le  ruine  dell’antica  Snè  chia¬ 
mata  Latopolis  dai  Greci.  Generalmente  è  mal  fabbri¬ 
cata,  come  tutte  le  altre  di  quel  paese.  Si  eccettua 
però  una  vasta  piazza  circondata  di  fabbriche  co¬ 
strutte  in  mattoni  colorati.  La  valle  del  Nilo  in  quei 
dintorni  è  piuttosto  estesa;  ma  negli  ultimi  tempi  era 
troppo  elevata  per  poter  godere  il  benefizio  dcll’inon- 
dazione  del  Nilo,  e  i  canali  ehe  anticamente  la  irri¬ 
gavano  essendo  ostrutti,  quel  terreno  era  divenuto 
affatto  sterile.  Mehemet-Alì  però  fece  riaprire  i  canali, 
ed  ora  quella  valle  ha  ricuperato  molta  parte  dell’an¬ 
tica  fertilità,  e  vi  si  coltivano  in  grande  quantità  le 
piante  del  cotone.  —  Nella  città  si  fa  un  commercio 
molto  attivo,  essendo  una  delle  fermate  delle  cara  vane 
del  Sennaar  ;  la  sua  comoda  posizione  riguardo  alla 
Nubia  rende  assai  frequentati  i  suoi  mercati,  e  quello 
dei  camelli  è  rinomato  in  tutto  l’Egitto.  Possiede  anche 
varie  manifatture  di  tessuti  in  cotone  e  specialmente 
di  una  qualità  di  scialli  chiamati  malayeh  :  fornaci  da 
stoviglie  e  torchi  per  ispremere  l’olio  di  lattuca.  La 
sua  popolazione  è  di  4,000  abitanti  tra  i  quali  1500 
circa  sono  copti  cristiani  che  vi  hanno  un  vescovo  e 
due  chiese,  ed  una  terza  posta  sull’altra  sponda  del 
fiume;  chiesa  appartenente  ad  un  monastero  copto 
molto  considerabile,  che  dicesi  essere  stato  il  teatro 
di  una  spaventevole  strage  di  cristiani  sotto  Diocle¬ 
ziano.  Al  nord  della  città  è  situato  il  giardino  di  Hassan- 
Bey  che  fu  assai  frequentato  dai  Francesi  nel  tempo 
della  loro  spedizione  in  Egitto,  e  nel  25  febbraio  1799 
sostennero  presso  Esnè  un  forte  attacco  dei  Musul¬ 
mani— Nel  centro  della  città  sorge  un  tempio  antico 
di  proporzioni  colossali  ed  assai  bene  conservato;  ma 
che  serve  ora  di  magazzino  pei  cotoni  del  distretto 
ed  inoltre  avendo  i  muri  coperti  in  molta  parte  dal 
limo  del  Nilo  ed  essendo  ingombro  di  sabbia  e  d’im¬ 
mondizie,  non  si  può  se  non  difficilmente  farsi  un’idea 
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precisa  della  sua  forma  ed  esteqsionc.  —  Il  grande 
tempio  d’Esnè  era  . considerato  dagli  antiquarii,  dietro 
semplici  congetture  stabilite  sopra  una  particolare 
interpretazione  del  zodiaco  che  si  vede  nel  suo  soffitto, 
il  più  antico  monumento  dell’Egitto;  ma  Champollion 
il  giovine  afferma  anzi  che  è  il  più  moderno  di  tutti 
quelli  che  esistono  ancora  in  Egitto;  perocché  i  bassi 
rilievi,  e  specialmente  i  geroglifici ,  sono  di  uno  stile  così 
grossolano  e  stentato  che  al  primo  sguardo  palesano  il 
massimo  decadimento  dell' arte  egizia.  Il  pronao  soste¬ 
nuto  da  24  enormi  colonne  fu  innalzato  sotto  l’impe¬ 
ratore  Claudio,  e  i  grandi  geroglifici  della  porta  allu¬ 
dono  alla  dedicazione  di  esso.  La  cornice  e  il  primo 
ordine  di  colonne  furono  sculte  sotto  gl’  imperatori 
Vespasiano  e  Tito;  la  parte  posteriore  del  pronao 
offre  leggende  degl’  imperatori  Antonino,  Marco  Au¬ 
relio  e  Commodo;  qualche  colonna  dell’interno  del 
pronao  furono  decorate  di  scolture  sotto  Traiano, 
Adriano  ed  Antonino  ;  ma,  ad  eccezione  di  alcuni 
bassirilievi  dell’epoca  di  Domiziano,  tutte  quelle  delle 
pareti  a  destra  e  a  sinistra  del  pronao  portano  le  ima- 
gini  di  Settimio  Severo  e  di  Geta.  L’antichità  del 
pronao  di  questo  tempio  non  sale  oltre  l’epoca  di 
Claudio;  le  sue  scolture  discendono  fino  ai  tempi  di 
Caraealla ,  e  fra  queste  ultime  è  il  famoso  zodiaco  di 
cui  si  è  tanto  parlato. — Il  muro  di  fondo  del  pronao 
è  dei  tempi  di  Tolomeo  Epifane,  vale  a  dire  recentis¬ 
simo  in  confronto  di  quello  che  per  l’innanzi  si  credeva. 
Esso  era  dedicato  ad  una  delle  più  grandi  forme  della 
divinità  secondo  gli  Egizii,  a  Knuphis  cioè,  cui  sono 
associati  la  dea  Neith  e  il  giovine  Hàke.  —  Al  setten¬ 
trione  di  Esnè  esiste  un  altro  tempio  dell’epoca  dei 
Lagidi  e  dedicato  alle  stesse  divinità.  Fra  i  bassirilievi 
esistenti,  Champollion  ne  ha  trovato  uno  di  Evergete  i 
e  di  Berenice  sua  moglie;  leggende  di  Filopatore  sulla 
colonna,  di  Adriano  sull’architrave,  e  sopra  un’altra 
i  nomi  degl’  imperatori  Antonino  e  Lucio  Vero  in 
geroglifici  affatto  rozzi.  Esisteva  bensi  a  Esnè  un 
tempio  assai  più  antico  di  questi,  ma  non  ne  riman¬ 
gono  che  pochi  frammenti,  sui  quali  il  sullodato 
Champollion  ha  letto  il  nome  di  Tutmosi  m  (Meris). 

ESOCETO  ( ittiol .). — Sotto  la  parola  Dattilottero 
(vedi)  toccammo  di  certi  pesci  volanti  appartenenti 
all’ordine  degli  acantotterigii.  Ve  ne  sono  però  altri 
di  diversa  tribù,  che  hanno  lo  stesso  nome  volgare, 
essendo  anch’essi  dotati  della  facoltà  di  sostenersi  per 
aria  per  certo  spazio  di  tempo,  e  questi  sono  le  specie 
del  genere  esoceto,  che  appartiene  ai  malacotterigii 
addominali,  e  fa  parte  della  famiglia  degli  esoceti. — 
Questo  genere  ha  per  caratteri  :  pinne  pettorali  quasi 
eguali  al  corpo  nella  lunghezza  ;  testa  schiacciata  di 
sopra  e  ai  lati  ;  parte  inferiore  del  corpo  fornito  di  una 
serie  longitudinale  di  scaglie  carenate  a  ciascun  lato; 
piuma  dorsale  situata  sopra  l’anale  ;  occhi  grandi  ; 
mandibole  fornite  di  acuti  denticelli.  I  pesci  volanti, 
quando  si  trovano  nel  proprio  elemento  sono  conti¬ 
nuamente  molestati  da  varii  pesci  rapaci,  e  si  vuole 
che  quando  volano  fuori  dell’acqua ,  il  facciano  per 
sottrarsi  a  questi  loro  persecutori.  Ma  gli  è,  come  si 
dice,  un  cadere  dalla  padella  nelle  brage,  giacché 


restano  poi  preda  di  alcune  specie  di  gabbiani  clic 
ne  vanno  a  caccia.  Se  questi  pesci  posseggano  la  fa¬ 
coltà  del  volo  nel  vero  senso  della  parola,  cioè  bat¬ 
tendo  l’ aria  colle  ali ,  o  se  le  loro  grandi  pinne  non 
servano  se  non  come  paracadute  a  sostenerli  in  aria 
per  qualche  tempo,  dopoché  hanno  spiccato  il  salto 
dall’  acqua ,  non  è  abbastanza  accertato ,  e  varie  ne 
sono  le  opinioni.  L’ultima  opinione  è  per  avventura 
la  predominante,  ed  è  quella  de’più  recenti  osserva¬ 
tori.  Citeremo  Verocetus  eriliens  e  VE.  volitans.  La 
prima  specie,  ch’è  indigena  del  Mediterraneo,  ha  le 
pinne  ventrali  situate  dietro  la  metà  del  corpo ,  e  1» 
seconda,  indigena  dell’Atlantico,  le  ha  situate  dinanz1 
e  più  piccole.  I  mari  americani  contengono  altre 
specie  di  questo  genere. 

ESODIO  o  Essodio  ( poes .  e  letter.  eccl.). — È  questo 
il  nome  di  una  delle  quattro  parti  dell’antica  tragedia 
greca,  vale  a  dire  ciò  che  comprendeva  lo  sviluppo  e 
la  catastrofe  del  dramma,  che  precisamente  corrispon¬ 
deva  al  nostro  quarto  o  quinto  atto.  Ma  presso  i  Ga" 
tini  pare  fosse  una  specie  di  farsa  rappresentata  da  W1 
buffone  chiamato  exodiarius,  il  quale,  dopo  la  tragC' 
dia,  divertiva  colle  sue  lepidezze,  e  in  certo  qual  modo 
consolava  il  popolo  rattristato  dal  tragico  spettacolo- 
— Esodio  nei  settanta  interpreti  significa  in  genere  il 
fine  di  una  festa;  ed  in  particolare  l’ottavo  giorno 
della  festa  dei  Tabernacoli  o  delle  Tende ,  che  ram¬ 


mentava  l’uscita  del  popolo  ebreo  dall’Egitto. 

ESODO  ( stor .  sacr.).  —  Dal  greco  eì;o£os  uscita  o 
viaggio;  è  un  libro  canonico  dell’antico  Testamento, 
il  secondo  dei  cinque  di  Mosè,  cosi  denominato,  per- 
chè  contiene  la  storia  dell’uscita  prodigiosa  degli  Ebrei 
dall’Egitto  e  del  loro  arrivo  nel  Deserto.  Narransi  io 
questo  libro  gli  avvenimenti  accaduti  agli  Ebrei  pel 
corso  di  145  anni,  dalla  morte  di  Giuseppe  alla  co¬ 
struzione  del  tabernacolo.  Gli  Ebrei  chiamano  l’Esodo 
Veelle  Schemoth,  dalle  parole  con  cui  esso  cominci», 
secondo  l’uso  presso  loro  di  cosi  denominare  i  va T 
libri  del  Pentateuco.  —  Basta  leggere  l’Esodo  per  c°^ 
vincersi  che  questo  libro  non  potè  essere  scritto  re 
penna  posteriore  a  Mosè,  perocché  era  duopo  ve  ^ 
coi  proprii  occhi  tutto  ciò  che  avvenne  in  EgiG°’ 
raccontarlo  cosi  minutamente;  aver  corso  il  ^eS^erC 
per  darne  con  tanta  esattezza  l’itinerario,  e  cono: 
perfettamente  la  storia  di  Abramo,  Giacobbe  e  ^ 
seppe  a  fine  di  collegare  con  si  stretto  vincolo  »  ^ 
nesi  coll’Esodo.  Il  racconto  della  missione  di  1  ^ 
al  capo  hi  è  un  capo  d’opera  di  sublimità  e 
ralezza.  Col  medesimo  stile  l’Esodo  ci  decrive  **  ^ 
tuzione  della  Pasqua,  il  passaggio  del  mar  f^V^ii 
promulgazione  della  legge  sul  monte  Sinai  c 


.  Pentateuco).  *nfago; 

ESOFAGEO  (anat.).  —  Che  appartiene  all  e. 
si  diciamo  apertura  esofagea  quell  apertura 
imma  (vedi)  che  dà  passaggio  all’esofago  .  (  ar- 
ne,  ghiandole  esofagee,  i  vasi  e  le  ghian  o  e 
nenti  all’esofago  (t>.  Gastroenterico  (CAn* ’  fogo, 
ilo  esofageo,  la  membrana  muscolare  e  jjiu- 

ESOFAGO  (anat.).—  Nomedato  a  quel  g  va  a 
olo-membranaceo  che  principia  dal  a  a  » 
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terminare  nel  ventricolo  formando  parte  del  canale 
gastroenterico  {vedi). 

ESOFAGOTOMIA  (chir.). — Nome,  col  quale  si  in¬ 
dica  il  taglio  dell'esofago  per  estrarre  un  corpo  stra¬ 
niero  che  ivi  si  fermi,  e  che  non  possa  essere  estratto 
altrimenti,  nè  spinto  nel  ventricolo.  Quest’operazione 
venne  consigliata  come  eseguibile  e  sicura  da  Guat- 
tani,  Verduc,  Bertrandi,  Beniamino  Bell,  Riehter, 
Monteggia,  De  Rossi,  Samuele  Cowper,  Leveillé  ed 
altri  illustri  pratici;  e  sconsigliata  per  contro  da  Sa¬ 
batici*,  Galliseli,  Carlo  Bell,  Richerand,  Jourdan.  I 
fatti  sui  quali  si  appoggiavano  i  patrocinatori  di  que¬ 
sta  operazione  non  erano  finora,  nè  ben  descritti  nè 
ben  accertati,  benché  Guattani,  Chopart  e  Desault, 
non  che  Vaccà  Berlinghieri  avessero  proposto  cia¬ 
scheduno  un  metodo  suo  proprio  per  poterla  eseguire, 
fiegin  però  propose  ultimamente  una  modificazione  a 
questi  varii  melodi  ed  appoggiò  la  sua  opinione  rife- 
rendq  due  fatti  ben  circostanziati  di  prospero  successo 
{Gazetle  wédimle,  giugno  1855).  11  suddetto  autore 
conchiude  poi  col  dire  che  l’esofagotomia,  praticata 
secondo  il  suo  metodo,  è  bensì  un’operazione  grave  e 
delicata,  ma  non  presenta  maggiori  difficoltà  di  quelle 
che  s’ incontrano  volendo  legare  l’arteria  femorale  o 
*  estremità  dell’ascellare. 

ESOFTALMIA  ( patol .)  (i\  Esottalmia). 

ESOGENE  (Piante)  (Plant^e  exogen*)  ( ÌH>t .).  —  Lo 
stesso  che  piante  dicotiledoni ,  cosi  chiamate  da  De 
Eandolle  perchè  crescono  in  larghezza  per  mezzo  di 
Rovelli  strati  concentrici  che  si  formano  dall'indentro 

infuori  ( v .  Endogene  (piante). 

ESUMI  DE  ( archeol .). — Veste  degli  antichi,  la  quale 
aveva  una  sola  manica  per  la  mano  sinistra  e  lasciava 
scoperta  la  destra  colla  spalla  e  una  parte  del  petto, 

®  perciò  chiamavasi  esomide.  Portavasi  comunemente 


dice  che  l’ esomide  era  la  veste  de’  vecchi  nelle  rap¬ 
presentazioni  comiche.  Secondo  Aulo  Gellio  (vn.'li) 
l' esomide  sarebbe  stata  una  medesima  cosa  colla  to¬ 
naca  comune  senza  maniche  ( cifra  humerum  desinen- 
tes );  ma  ciò  è  contrario  a  quanto  dicono  i  gramma¬ 
tici  greci  ed  erroneo  senza  dubbio.  La  stampa  qui 
recata  rappresenta  Caronte  coll’esomiìle ,  ed  è  tolta 
dall'opera  Le  tombe  de’ Greci  (Die  Gràber  dcrllcllenen) 
di  Stackelberg. 

ESONFALO  od  Onfalocele  (patol.). —  Voce  deri¬ 
vata  da  fuori ,  ed  o/j.pxXo<;  intestino ,  e  colla  quale 
s’ indica  l'ernia  ombelicale  (v.  Erma). 

ESONFALO  (veter.). — Ernia  che  si  forma  a  traverso 
deH’anello  ombelicale.  Chiamasi  epiplonfalo  se  è  for¬ 
mata  dall’  epiploo  ,  e  vedesi  questo  più  spesso  nel 
cane;  se  dagl'intestini,  siccome  accade  ne’monofa- 
langi,  ha  il  nome  di  enteronfalo ;  se  dall'uno  e  dagli 
altri,  il  che  talvolta  s’incontra  nei  carnivori,  dicesi 
cnteroepiplonfalo.  Nasce  l’esonfalo  nella  maggior  parte 
dei  nostri  domestici  animali,  ed  è  poi  comune  nei 
giovani  cani,  perchè  il  loro  anello  ombelicale  è  largo. 
Noi  tratteremo  qui  particolarmente  di  una  tale  lesione 
nel  cavallo.  —  L’esonfalo  dell’animale  giovane  può 
essere  congenito  o  accidentale ,  e  in  quest’ultimo 
caso  notansi  importanti  differenze. —  L  esonfalo  con¬ 
genito  può  formarsi  in  tutti  i  tempi  della  vita  fetale, 
e  la  sua  causa  prossima  è  un  vizio  di  conformazione, 
una  straordinaria  larghezza  dell’anello  ombelicale, 
uno  sproporzionato  volume  degli  organi  digerenti ,  o 
un  difetto  di  sviluppo  della  parete  inferiore  del  ven¬ 
tre.  1  visceri  in  questi  casi ,  e  la  porzione  di  perito¬ 
neo  che  forma  il  sacco,  scorrono  per  l’apertura  om¬ 
belicale  ,  allontanano  i  vasi  del  cordone,  e  si  cacciano 
innanzi  la  vena  e  lasciano  o  spingono  sui  lati  le  ar¬ 
terie.  Vedesi  questa  lesione  o  al  momento  che  l'ani¬ 
male  nasce,  o  poco  dopo.  —  V esonfalo  accidentale  dei 
poledri  d'ordinario  si  forma  poco  dopo  la  caduta  del 
cordone,  o  nei  primi  mesi  della  nascita.  Noi  ne  fare¬ 
mo  argomento  di  qualche  esame;  e  frattanto  pren¬ 
diamo  a  dire  delle  cause.  —  Non  si  conoscono  bene 
le  cause  dell’esonfalo  :  tuttavia  si  possono  tenere  per 
tuli  il  restringimento  tardo  e  incompiuto  dell’anello 
ombelicale;  il  rimaner  poco  soda  la  cicatrice  che  suc¬ 
cede  alla  caduta  del  cordone;  la  continua  stazione 
orizzontale ,  anche  allorquando  i  quadrupedi  sono 
coricati;  le  coliche  dei  neonati  accresciute  dall'eser- 
cizio  più  o  meno  faticoso  cui  sono  sottoposti  i  giovani 
animali ,  costretti  a  seguire  le  madri  al  pascolo  o  al 
lavoro  pochi  dì  dopo  nati;  i  movimenti  continui;  il 
non  interrotto  nitrire  ;  gli  sforzi  per  fuggirsi  dei  po¬ 
ledri  separati  troppo  presto  dalle  madri,  e  spesso 
chiusi  in  luoghi  oscuri  a  piano  disuguale:  la  dimora 
ne’chiusi  attorniati  da  siepi  basse  al  di  là  delle  quali 
si  può  saltare,  in  pascoli  interrotti  da  fossati ,  da  sa¬ 
lite  e  da  discese.  Tengonsi  pure  quali  cause  predi¬ 
sponenti  dell’esonfalo  i  pascoli  bassi ,  umidi  e  palu¬ 
dosi  ,  ove  si  lasciano  le  cavalle  di  razza  comune  coi 
loro  nati.  Certo  egli  è  che  quivi  i  tessuti  diventano 
rilassati ,  e  che  gli  organi  digerenti  pigliano  una 
tendenza  a  dilatarsi:  i  poledri  vi  si  fanno  di  gran 
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ventre;  le  pareti  del  loro  addome  si  distendono  a 
poco  a  poco;  le  fibre  della  linea  mediana  s’indeboli¬ 
scono,  si  allungano  si  separano;  e  cosi  ne  viene  una 
predisposizione  all’esonfalo.  Si  è  accennata  ancora 
l’eredità;  ma  per  questa  nulla  si  ha  di  certo.- — Feno¬ 
meni.  Gohier,  Vatel  e  Bénard  hanno  pure  asserito  che 
nei  poledri  di  poco  nati  formasi  più  spesso  l’esonfalo 
da  una  porzione  del  grande  epiploo,  o  sola  o  unita  a 
porzione  d’intestini.  Girard,  dice  Hartrel,  contradice 
a  questa  sentenza  nelle  sue  Riflessioni  sull' esonfalo  dei 
poledri ,  e  pretende  che  V ernia  ombelicale  dei  poledri 
sia  sempre  formata  dagl'  intestini ,  e  non  crede  che 
possa  venir  dietro  ad  essi  altro  viscere,  salvo  se  ac¬ 
cadono  gravi  disordini ,  come  il  rovesciamento  totale 
degl’  intestini ,  la  lacerazione  di  certi  organi ,  e  spe¬ 
cialmente  dei  margini  dell’ ombelico  :  i  quali  sinistri 
produrrebbero  dei  veri  sventramenti,  e  porterebbero 
istantaneamente  la  morte  dell’individuo.  Ma  egli  è 
assai  difficile  d’intendere  come  gl’intestini  possano 
uscire  per  l’anello  ombelicale  senza  che  si  caccino, 
innanzi  il  peritoneo.  Che  se  si  ammette  la  rottura  di 
questa  membrana  per  1’  allungamento  che  patisce  , 
sicché  poi  gl’  intestini  vi  passino  per  lo  mezzo  ;  se 
si  ammette  pure  con  Girard  che  in  certi  casi  può 
il  peritoneo  contrarre  tale  aderenza  col  sacco  er¬ 
niario  da  non  poterlo  più  distinguere,  non  si  potrà 
già  da  queste  spiegazioni  conchiuder  nulla  di  po¬ 
sitivo:  conciossiachè  non  provino  non  avere  il  pe¬ 
ritoneo  parte  alcuna  ne’fenomeni  dell’esonfalo ,  e 
stabiliscano  soltanto  che  in  circostanze  di  ecce¬ 
zione,  quali  sono  quelle  di  rottura  o  di  aderenza, 
il  peritoneo  più  non  venir  distinto,  può  parere  che 
manchi.  Ma  le  eccezioni  non  distruggono  la  regola, 
e  non  vediamo  come  ne’ casi  più  comuni  non  debba 
il  peritoneo  di  qualche  guisa  concorrere  alla  forma¬ 
zione  dell’ernia.  Noi  esponiamo  di  nuovo  con  libertà 
la  nostra  opinione,  invocando  l’ indulgenza  di  quelli 
che  la  contrariano,  se  pure  vi  ha  in  essa  alcun  che 
da  riprendere:  della  quale  indulgenza  Girard  ci  ha 
già  dato  qualche  prova;  nè  doveva  meno  attendersi 
da  chi  è  di  grand’ ingegno  fornito.  —  Vedesi  molto 
spesso  l’esonfalo  ne’giovani  individui  che  sono  presso 
i  coltivatori ,  o  nelle  razze  ove  si  fa  buon  numero  di 
allievi.  11  poledro  vi  è  soggetto  fino  all’età  di  tre 
anni.  In  questo  l’ernia  forma  all'ombelico  un  tumor 
molle  in  ogni  punto,  senza  fluttuazione,  lungo  o schiac¬ 
ciato,  che  nella  sua  parte,  più  sporgente  ha  una  pic¬ 
cola  superficie  senza  peli  ;  specie  di  cicatrice  dei  vasi 
ombelicali  obliterati.  Può  il  tumore  crescere  di  vo¬ 
lume  per  un  qualche  sforzo,  e  sparisce  del  tutto  o  in 
parte  per  una  pressione  che  si  faccia  sulla  sua  super¬ 
ficie  ,  cioè  coll’  operazione  detta  taxis ,  e  ricomparire 
quando  la  pressione  cessa.  Il  tempo  che  mette  ad  ac¬ 
crescersi  non  è  determinato  :  in  principio  si  scorge  a  ; 
mala  pena,  e  bisognano  talvolta  parecchi  mesi  perchè 
acquisti  il  suo  compiuto  sviluppo.  11  volume  varia  i 
dalla  grossezza  di  un  uovo  di  tacchina  a  quello  di  due  ' 
pugni  .  Alla  quale  però,  secondo  Bénard,  comunemente  ! 
non  giunge  che  nel  caso  di  recidiva,  dopo  operata  la  ri-  j 
duzione .  Vuoisi  notare  che  nell’esonfalo  evvi  sempre  un  | 


sacco  erniario  ;  e  quelli  che  l’hanno  negato,  certo  non 
posero  mente  che  questo  sacco  è  sempre  sottilissimo, 
avendo  il  peritoneo  ceduto  più  presto  per  distensione 
che  per  spostatura.  Negli  esonfali  vecchi  poi  può 
anche  avvenire  che  il  detto  sacco  non  venga  distinto 
o  per  le  aderenze  che  avesse  contratte ,  o  per  essere 
stato  tagliato  in  un  colla  pelle.  Quando  l’esonfalo  in 
breve  si  sviluppa  o  si  accresce,  possono  seguirne  ac¬ 
cidenti  più  o  meno  gravi,  come  lo  strozzamento  dei 
vasi  e  degl’ intestini  ;  ed  allora  si  destano  delle  coli¬ 
che,  le  quali  per  altro  facilmente  si  giunge  a  calmare, 
bastando  respingere  lievemente  il  tumore,  e  così  ri¬ 
stabilendosi  la  circolazione  ed  il  corso  delle  materie. 
Tali  ernie  vidersi  sparire  in  alcune  cavalle  durante 
la  gestazione;  in  altre  accrescersi  e  dare  origine  a 
frequenti  coliche  :  della  quale  differenza  può  in  questo 
trovarsi  la  ragione,  che  gl’  intestini  essendo  respinti 
verso  il  diaframma  quando  l’utero  è  pieno,  possono 
in  certi  casi  e  non  in  altri  essere  di  tanto  smossi  dalla 
posizione  loro  naturale  che  la  porzione  introdotta 
neH’anello  ombelicale  ne  sia  espulsa  ;  il  che  non  ac¬ 
cade  se  di  poco  vengano  spostati.  Le  coliche  poi  sl 
spiegano  per  gli  stiramenti  che  patisce  la  parte  che 
fa  ernia.  —  Prognosi.  L’esonfalo  al  suo  manifestarsi 
non  è  di  pericolo,  e  talvolta,  quantunque  di  rado, 
guarisce  spontaneamente.  E  di  vero,  si  è  veduto  u» 
alcuni  giovani  cavalli  durare  lungo  tempo  senza  por¬ 
tare  sinistri:  tuttavia  una  tale  incomodità  nuoce  pi11 
o  meno  al  servizio  che  vuoisi  dall’ animale,  se  puro 
noi  rende  del  tutto  disadatto.  I  poledri  d’altra  parte 
possono  averne  coliche;  e  se,  corvettando,  una  parte 
degl’intestini  viene  all’ombelico  e  vi  trova  uscita* 
l’ernia  si  accresce,  e  può  anche  strozzarsi  e  far  po' 
rire  la  bestia  fra  dolori  atroci.  Adunque  assai  di  rado* 
e  solo  in  qualche  caso  di  eccezione,  bisogna  confi¬ 
darne  la  guarigione  alla  natura.  Gli  esonfali  che  ap^ 
paiono  al  momento  della  nascita  o  poco  dopo,  si 
riscono  facilmente,  e  ve  n’ha  di  tali  che  sparisco**^ 
da  sè,  nè  si  rinovano  poi.  E  non  è  meno  focile  &  ,Q 
rirli  se  sono  del  tutto  semplici,  sempre  allora  ^ . 
possibile  la  riduzione,  e  nulla  rimanendo  nel 
però  se  tra  questo  e  il  viscere  è  nata  qualche  a  ^ 
renza ,  il  che  invece  è  rarissimo ,  col  taxis  bene  ^ 
nasi  nell’addome  il  viscere ,  ma  dietro  a  ffues  ^ 
pure  il  sacco,  e  l’operazione  è  allora  più  diChe»1, •  • 
Cura.  Dicemmo  già  che  alcuni  esonfali  di  picco  P  ^  j 
lume  possono  sparire  da  sè,  ed  in  ciò  l>isogua  ^ 
due  o  tre  mesi.  Ma  volendo  pure  valersi  di  nna 
ad  ottenerne  l’effetto  basteranno  allora  un  ^ 
bagno  nel  fiume  o  nel  mare,  o  qualche  lozione 
gerante  tra  un  bagno  e  l’altro.  Vennero  anc  c  ^ 
cate  alcune  sostanze  medicamentose  scelte  c  del 

I  astringenti  e  le  irritanti,  ed  altresì  1  applica**  „ti, 
fuoco;  ma  se  pure  si  può  usare  degli » 
p.  e.  del  ghiaccio,  delle  fomentazioni  fon  v#jg oO° 

dell'acqua  ghiacciata,  perchè  in  qualche  caso  ^op0 

a  secondare  gli  sforzi  della  natura,  icn  dell*5 
guardarsi  dall'applicazione  dei  topici  in  itan ‘  ’  aje, 
cariche  dette  fortificanti,  dalla  cauterizzazio  rjdii- 
essendo  che  questi  mezzi,  oltre  che  non  seu  l 
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cono  l’ernia  ed  hanno  anche  in  ciò  pochissima  effi¬ 
cacia ,  determinano  un’infiltrazione  sierosa  sotto  la 
pelle,  infiammano  il  sacco  erniario ,  e  fanno  che  na¬ 
sca  aderenza  fra  questo  ed  il  viscere  che  vi  è  chiuso. 
—  Per  la  quale  complicazione  poi  rendesi  malagevole 
la  riduzione  del  taxis,  e  non  è  sempre  consentita,  ed 
è  molto  dubbio  TefTetto  della  cura.  —  Meglio  adunane 
torna  valersi  dei  mezzi  chirurgici  ;  ina  non  si  ottiene 
da  tutti  un  eguale  vantaggio.  Questi  mezzi  sono:  la 
compresswne  per  fasciatura,  la  legatura  del  sacco  er¬ 
niario,  le  stecche,  la  sutura  e  la  escisione  riunendo 
poscia  i  margini  della  piaga  colle  stecche  e  colla  su¬ 
tura.  Quale  che  siasi  il  mezzo  scelto  a  ridurre  l’eson- 
falo,  preparato  l’animale  alcuni  dì  innanzi  con  reg- 
gime  dietetico,  viene  coricato  ed  assoggettato  supino 
unendo  insieme  i  membri  anteriori,  ed  altrettanto 
facendo  dei  posteriori ,  si  però  che  questi  restino  lon¬ 
tani  da  quelli,  e  tenendo  un  poco  elevata  la  parte 
posteriore  per  giovare  all’ingresso  delle  parti  uscite. 

*  Qualunque  metodo  siasi  tenuto,  finita  l’operazione 
si  slega  l’animale  e  si  lascia  rialzare.  Alcuni  sogliono 
farlo  restare  coricato  sul  dosso  pochi  momenti  dopo; 
jna  questa  posizione  è  inutile  ed  incomoda  molto  alla 
bestia,  e  si  vuol  liberamela  subito  che  si  è  operato. 
Quantunque  generalmente  non  succedano  sinistri,  tut- 
avia  gioverà  prescrivere  un  reggimc,  vietare  il  fieno 
Per  alcuni  dì ,  dar  da  bere  in  bianco,  fare  alcune  lo- 
*»oni  emollienti  alla  parte.  Nella  stagione  del  verde, 
Può  l’animale  tenersi  al  pascolo  dove  noi  vieti  il 
tempo.  Il  reggime  dietetico  è  poi  di  assoluta  neces- 
ua  per  gl’individui  pletorici;  e  dove  si  desti  una 
ebbre  di  reazione  un  po’  forte  verrà  in  acconcio  un 
Piccolo  salasso.  O  perchè  la  pelle  oppone  una  fortis- 
mia  resistenza,  o  perchè  è  questa  accresciuta  dalla 
odezza  della  cicatrice,  od  anche  perchè  l’anello  om- 
elicale  si  restringe,  le  recidive  accadono  sì  di  rado 
e  si  penerebbe  assai  a  doverne  trovare  un  esempio, 
y.  jS°I*0  (stor.  ant.  e  letter.). — Fu  autore  greco  che 
2*  intorno  alla  metà  del  vi  secolo  av.  C.  e  fu  con- 
^ìpnnmeo  di  Solone  e  di  Pisistrato.  Falsamente  è 
Conosciuto  per  l’inventore  della  favola,  essendo  que- 
C  originaria  dell’Oriente,  e  avendola  i  Greci  di  gran 
^Ra  innanzi  Esopo  conosciuta  col  mezzo  di  Esiodo  (le 
eTr*  e  le  Giornate  (203-211),  di  Archiloco  (V aquila 
la  V°lpe  €  la  scimia)'  di Stesicoro  (favola  del 
f nllo,  che  per  vendicarsi  del  cervo,  si  lascia  porre 
ihlreno  dall’uomo).  1  racconti  popolari  che  corrono 
?rn°  ad  Esopo  sono  derivati  da  una  vita  che  pre- 
u  la  collezione  delle  favole  a  lui  attribuiteci  Mas- 
ver.°  p,anude  monaco  di  Costantinopoli  che  viveva 
W°  ,a  metà  del  xrv  secolo.  Questa  biografia  contiene 
^  gelazione  di  alcuni  pochi  fatti,  alcuni  forse  veri, 
tile.a  ^oggior  parte  di  una  falsità  stravagante  e  pue- 
’  ,n  vi  si  dipinge  il  favoleggiatore  come  un 
bruttezza,  forse  per  fare  un  antitesi  al  di  lui 
8raf^n°-  **er  consenso  generale  dei  dotti  questa  bio¬ 
in  >a  d*  Pianude  non  merita  alcuna  fede,  e  tuttavia 
<lefoUasi  ‘«tti  gli  scritti  intorno  a  Esopo  si  parla  della 
di  lui.  Si  disputa  intorno  al  luogo  di  sua 
1  a  ;  vantandosene  Samo,  Sardi,  Cotico  in  Frigia 
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e  Mesembria  in  Tracia.  La  prima  parte  di  sua  vita  si 
passo  nella  servitù,  e  sonosi  conservati  i  nomi  di  tre 
de’  suoi  padroni  ;  Dinarco,  Ateniese,  sotto  cui  dicesi 
aver  egli  imparato  a  scrivere  correttamente  la  lingua 
greca,  Xanto  di  Samo,  che  da  Pianude  è  rappresen¬ 
tato  come  filosofo,  per  fare  colla  sua  inettitudine  ri¬ 
saltar  l’ingegno  di  Esopo,  e  Jadmone  o  Idmone  da  cui 
fu  affrancato.  Il  suo  spirito  venne  in  tanto  grido  che 
Creso  lo  volle  avere  alla  sua  corte,  dove  vuoisi  che  il 
favoleggiatore  sapesse  condursi  da  abile  cortigiano  : 
cd  Erodoto  narra  che  il  celebre  Solone  non  avendo 
soddisfatto  Creso  co’  suoi  responsi,  Esopo  gli  disse  : 
«  bisogna  o  non  parlare  ai  re  o  non  dire  ad  essi  che 
cose  le  quali  vadano  loro  a  grado  »  ;  e  che  Solone  gli 
rispondesse  :  «  bisogna  o  non  parlare  ai  re,  o  non  dir 
loro  che  utili  verità  ».  Pare  che  Creso  concedesse 
1  intera  sua  confidenza  ad  Esopo,  giacché,  volendo 
consultare  1  oracolo  di  Delfo  intorno  alle  inquietudini 
che  gli  inspirava  Ciro,  ve  lo  mandò  per  offerire  sacri¬ 
fici!  in  suo  nome  e  gli  commise  di  distribuire  quattro 
mine  d’argento  ad  ogni  cittadino  di  quella  città.  Esopo 
offerse  bensì  i  sacrificii,  ma  corrucciatosi  coi  Delfi, 
rimandò  il  danaro  dicendo  che  non  meritavano  si 
facessero  loro  tali  elargizioni.  È  probabile  che  si  fosse 
egli  accorto  degli  artificii  eh’ e  ssi  usavano  per  ingan¬ 
nare  coloro  che  facevano  ricorso  all’oracolo,  e  che  ne 
li  rimproverasse.  I  Delfi  che,  al  dir  di  Clavier,  erano 
un  intero  popolo  di  sacerdoti,  temendo  che  tale  sco¬ 
perta  non  recasse  loro  grave  danno,  cercarono  di 
perderlo,  c,  nascosto  avendo  tra  suoi  effetti  una  coppa 


d’oro  consacrata  ad  Apollo,  lo  fecero  arrestare  men¬ 
tre  era  in  sul  partirsene  da  Delfo,  e  rinvenuto  il  furto 
imputatogli,  lo  condannarono  come  sacrilego  ad  essere 
precipitato  dal  sommo  della  rocca  Jampea  —  Una  pesti¬ 
lenza  che  venne  in  seguito  fu  attribuita  a  quel  delitto, 
e  perciò  proclamarono  in  tutte  le  assemblee  della 
nazione  greca,  la  loro  volontà  di  far  espiazione  della 
morte  di  Esopo,  a  chiunque  comparisse  per  chiederla. 
Un  nipote  di  quello  stesso  Jadmone  di  cui  Esopo 
era  stato  schiavo,  finalmente  la  chiese  eia  ricevè,  non 


CO  4 


ESOPO. 


essendo  comparsa  persona  congiunta  più  strettamente 
con  Esopo.  Incerto  è  il  tempo  della  morte  di  Esopo. 
Alcuni  narrano  che  accadesse  l’anno  565  av.  C.;  altri 
la  pongono  avvenuta  prima  della  presa  di  Sardi  e 
della  caduta  del  regno  di  Lidia.  Perciò  la  sua  morte 
dovrebbe  essere  occorsa  fra  gli  anni  550  e  544  av.  C. 
Gli  Ateniesi  eressero  in  onore  di  lui  una  statua. — Pare 
che  Esopo  abbia  composte  le  sue  favole  non  come 
lavoro  puramente  poetico,  ma  che  siasi  giovato  di 
esse  in  alcune  occasioni  come  stromento  di  persua¬ 
sione.  Quindi  esser  dovevano  gravi,  quasi  spoglie  di 
ornamenti,  brevi  e  chiare  ad  un  tempo  :  perocché 
gli  ornamenti  dell’arte  possono  bensì  dilettare  l’udi¬ 
tore,  ma  distraggono  la  sua  attenzione  dall’essenziale 
sulle  forme  :  e  la  più  lieve  oscurità  va  sempre  a  danno 
deH’intendimento.  I  fatti  raccontati  esser  dovevano 
verosimili,  i  discorsi  e  le  azioni  degli  animali  con¬ 
formi  ai  caratteri  loro,  facile  l’applicazione,  e  la  mo¬ 
rale  comedi  per  sé  uscire  dalla  narrazione  medesima. 
Tutto  ne  induce  a  supporre  che  le  favole  di  Esopo 
fossero  divulgate  in  prosa  ;  perocché  l’antichità  greca 
ai  tempi  del  suo  splendore  non  conobbe  prosa  poeti¬ 
ca,  nè  concepì  opera  di  fantasia  senza  il  magistero 
incantevole  del  verso  :  onde  le  favole,  non  essendo 
tenute  per  creazioni  dell’ imaginativa,  erano  narrate 
in  prosa. — Fu  Esopo  non  pur  autore  ma  anche  scrit¬ 
tore  di  favole  ?  Nell’incertezza  in  cui  siamo  in  propo¬ 
sito,  una  risposta  negativa  sembra  la  più  plausibile. 
Esopo  ne  compose,  ma  non  ne  scrisse.  Esse  non  po¬ 
tevano  propagarsi  che  per  via  di  orale  tradizione  e  di 
applicazioni  di  circostanza  :  onde  nacque,  che  ritenuta 
la  favola,  ne  andasse  poi  in  dimentico  la  circostanza 
che  l’aveva  originata,  ed  ogni  favola  di  cui  ignora  vasi 
l’autore  fosse  annoverata  tra  quelle  di  Esopo.  E  per 
ciò  appunto  è  malagevole  il  divisare  nella  collezione 
a  noi  pervenuta  il  numero  di  quelle  che  spettano  al 
vecchio  Esopo,  stante  che  l’interpolazione  medesima 
nelle  opere  degli  antichi  scrittori  ci  tien  fede  baste- 
volmente  della  loro  autenticità.  Ciò  che  la  critica  ha 
potuto  dimostrare  in  modo  sicuro  si  è  che  un  Barrii 
(vedi)  vissuto  innanzi  Augusto  voltò  in  versi  coliambici 
le  favole  che  di  presente  vanno  col  nome  di  Esopiane.  In 
appresso  furono  messe  in  prosa,  aumentate  con  brevi 
favolette  da  varii  autori  di  collezioni,  che  mancarono 
d’ordinamento  e  di  metodo,  e  sembra  venissero  accre¬ 
sciute  per  nuove  aggiunte  e  segnatamente  per  parte 
del  retore  sofista  Aftonio  verso  il  terzo  e  quarto  se¬ 
colo  dell’era  nostra.  Pare  che  quelle  le  quali  sono 
sostanzialmente  le  stesse  che  si  trovano  in  Fedro,  le 
più  antiche  cui  possiamo  assegnare  una  data  certa, 
possano  veramente  dirsi  opera  dell’  autor  greco.  Il 
numero  totale  di  esse  è  190  o  200  e  si  possono  divi¬ 
dere  in  due  sezioni  :  quelle  che  furono  pubblicate  da 
Pianude,  in  numero  di  244  e  appartengono  evidente¬ 
mente  a  un’epoca  posteriore  e  furono  probabilmente 
scritte  dallo  stesso  Pianude;  e  una  seconda  collezione 
di  136,  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  1610  da 
Neveleto  da  manoscritti  di  Eidelberga.  Devesi  osser¬ 
vare  che  ninno  di  questi  mss.  contiene  le  favole  pub¬ 
blicate  da  Pianude,  e  che  l’editore  esprime  la  sua 


opinione  che  esse  siano  opera  di  diversi  autori.  Alcuni 
si  attribuiscono  a  monaci,  perchè  contengono  allu¬ 
sioni  alla  vita  monastica,  il  che  almeno  è  prova  della 
loro  data  posteriore.  Questa  edizione,  che  è  una  spe¬ 
cie  di  corpus  fabularum  ,  contiene  297  favole  ascritte 
ad  Esopo,  e  40  di  Aftonio  ma  senza  fondamento,  oltre 
varie  versioni  metriche  in  greco  e  in  latino.  Credesi 
da  alcuni  che  il  favoleggiatore  e  filosofo  orientale 
Lokinan  sia  la  stessa  persona  che  Esopo.  Il  primo, 
giusta  autori  maomettani,  è  fatto  contemporaneo  di 
Davide  e  di  Salomone  ;  ma  la  sua  storia  è  troppo  in¬ 
certa  (w.  Babria,  Lokman).-!— L’edizione  principe  delle 
favole  esopiane  è  quella  dell’ Accursio  (Milano  circa 
il  1480  in-4°).  Aldo  ne  diede  una  assai  bella  in  fol-° 
nel  1505.  In  seguito  procacciarono  di  esse  molto  sti¬ 
mate  edizioni  l'Hudson  (Ofcford  1718),  l’Hauptmann 
(Lipsia  1741),  il  Coray  (Parigi  1810),  il  De  Furia  (Fi¬ 
renze  1809),  lo  Schaefer  (Lipsia  1810  e  1819).  Ee 
migliori  sono  quelle  però  dello  Schneider  (Breslavia 
1812,  ristampate  dallo  Schaefer  nel  1821),  del  Volger 
(Lipsia  1811)  con  note  gramaticali  e  un  indice  dell® 
parole,  del  Tauchnilz  (1826).  A  ciò  si  aggiunga  l’edi¬ 
zione  di  Babria  fatta  dal  Berger  a  Monaco  nel  1816- 
I  principali  lavori  fatti  su  di  Esopo  sono  quelli  del 
Grauert  (Bonna  1825),  del  Mohnike  nella  grande  En¬ 
ciclopedia  tedesca,  di  Jacobs  nei  supplementi  a  Sul- 


zer.  Numerosissime  sono  le  traduzioni  ed  imitazioni 
italiane  delle  favole  di  Esopo  ;  noi  ci  limiteremo  ad 
accennare  il  volgarizzamento  di  un  anonimo  da  Siena, 
che  fa  testo  di  lingua,  e  una  traduzione  in  versi  di 
Angelo  Maria  Ricci  (Firenze  1756)  molto  stimata. 

ESOPO  (Claudio  o  Clodio). — Attore  tragico  il  pu* 
celebre  che  sia  stato  in  Roma  al  tempo  di  Cicerone. 
Orazio  ed  altri  lo  pongono  allato  a  Roscio.  Ciascune 
primeggiava  nella  propria  parte  ;  Roscio  nella  cornea- 
dia,  essendo  quanto  al  gestire  e  alla  pronunzia  P*|* 
veloce  ;  Esopo  nella  tragedia,  essendo  più  grave.  E£ . 
cercava  di  perfezionarsi  nella  sua  arte  giovandosi  . 
ogni  maniera  di  studio.  Osservava  diligentemente 
caratteri  della  vita  reale,  e  quando  trattavasi  qua  e 
cosa  importante  spezialmente  quando  perorava  Or 
sio,  egli  v’interveniva  sempre  a  fine  di  notare  e,saj^.. 
quindi  rappresentare  sempre  più  con  verità  1 
timenti  che  manifesta vansi  veramente  in  tali  °ccaSl 
Si  vuole  che  non  si  ponesse  mai  la  maschera  |>®F  ,a 
presentare  qualche  carattere,  senza  prima  guari  ^ 
attentamente  per  qualche  tempo  da  lontano,  e 
a  fine  di  conformare  la  voce  e  l’azione  coll  a9P 
che  assumeva.  Quest’aneddoto  può  forse  conferò^  si 
l’opinione  che  presso  i  Romani  le  maschere  ^ 
fossero  introdotte  se  non  assai  tardi  nel  dranm|a 
golare  e  non  sempre  si  usassero  pei  caratteri 
pali  ;  giacché,  secondo  Cicerone  (De  Div.  i.  v()no  e 
riusciva  principalmente  nell’espressione  del 
nel  gestire  (tantum  ardorem  vultuum  atque  nio 
il  primo  de’quali  pregi  non  sarebbe  stato  s  eg  1  e  e 
recitato  con  maschera.  Da  quanto  dice  >,ce  ^jC  j| 
dagli  aneddoti  che  si  narrano  di  Esopo,  Par^t<J  da 
suo  porgere  fosse  principalmente  carette  _  ieJm- 
grande  enfasi  e  veemenza.  Cicerone  lo  c  13 
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mns  artifex,  e  dice  ch’era  capace  di  fare  una  parte  f 
principale  nella  vita  reale  non  meno  che  sulla  scena,  j 
Non  si  raccoglie  che  mai  recitasse  nella  comedia.  Va¬ 
lerio  Massimo  (vnr.  IO.  §  2)  chiama  Esopo  e  Roscio 
Indierà  artis  viros  peritissimos,  ma  ciò  non  si  riferisce 
probabilmente  se  non  all’  arte  teatrale  in  genere, 
comprendendo  la  tragedia  egualmente  che  la  come- 
dia.  Frontone  lo  chiama  tragims  A? sopus.  Come  Ro¬ 
scio,  Esopo  godette  della  dimestichezza  del  grande 
oratore,  e  pare  che  cercassero  di  giovarsi  a  vicenda 
ella  compagnia  l’uno  dell’altro,  ciascuno  dell’arte 
sua.  Durante  il  suo  esilio,  Cicerone  ebbe  molte  prove 
segnalate  dell  amicizia  d’Esopo.  In  una  occasione,  in 
particolare,  dovendo  questo  rappresentare  la  parte  di 
Telamone,  esiliato  dalla  sua  patria,  in  una  delle  tra¬ 
gedie  d’Accio,  per  mezzo  di  gesti  e  d’enfasi  e  talvolta 
Ululando  anche  le  parole  riuscì  a  manifestare  talmente 
*a  realtà  de’  sitói  sentimenti  che  gli  uditori  applica¬ 
rono  tutto  il  caso  a  Cicerone  e  mostrarono,  battendo 
le  mani,  come  partecipassero  aneh’essi  quei  senti¬ 
menti  a  favore  dell’esiliato  oratore.  In  altra  occasione, 
luogo  di  Brutiu  qui  libertatem  tivrum  stabiliverat, 
costituì  Tullius  e  gli  uditori  mostrarono  il  loro  entu- 
5*81"0  facendogli  ripetere  quel  passo  più  e  più  volte, 
on  è  certo  il  tempo  della  sua  morte,  nè  dell’età  sua; 
ua  quando  fu  inaugurato  il  teatro  di  Pompei  (55  av.  I 
•)  pare  eh’ ci  fosse  già  attempatetto,  poiché  abbiamo  i 
eS*à  Prima  d’allora  egli  erasi  ritirato  dalle  scene.  In  , 
tàoll  occasione,  però,  egli  ricomparve  ;  ma  nel  men-  I 
ti e-  aP[)l\nt0  ch’egli  veniva  ad  uno  dei  passi  più  enfa-  , 
(ali  CÌ°^  al  principio  di  un  giuramento,  Si  sciens  < 
n,  . eec-  gli  mancò  la  voce  e  non  potè  andare  in-  s 
Era  casi  evidente  di’ egli  non  potea  conti-  f 
a‘Y*e  U(,itori  Io  scusarono  prontamente,  t 
che  i  Romani  non  avrebbero  fatto  per  attori  or-  ( 
Corae  Roscio,  egli  ammassò  per  mezzo  dell’arte  r 
Suo  !?n’!mme“sa  fartuna  e  lasciò  200,000  sesterzi  al  v 
•gliuolo  Clodio  che  fu  uno  scialaquatore  balordo,  s 
a  0  Sgobgitoo  (stor.  e  li  tur.). —Preghiera  r 

Cor  *°  C  co®antl°  ol  demonio  perchè  esca  questo  dal  t 
jw°  de^11  08sessi-  l’esorcismo  suole  anche  talvolta 
^«carsi  per  preservare  taluno  dal  pericolo.  L ’esor-  a 
e  lo  scongiuro  si  tengono  comunemente  come  a 
c0n  nil.Ul  ;  ma  1°  scongiuro  è  puramente  la  formola  s 
^  comanda  al  demonio  di  allontanarsi  ;  l’esor-  n 
Za  (j°  e  1  intera  cerimonia. — L’esorcismo,  conseguen-  a 
fatti  °  ^°^ma  ^e*la  demonologia,  fu  in  uso  presso  si 
Vale  1  P?!50**  ^a  cu*  nucsto  dogma  venne  ricevuto,  1 
°h(*  p  ^ire  anclle  presso  tutte  le  nazioni  politeisti-  e 
Cr*Hl  i-r<  sso  queste  le  malattie ,  sovratutto  le  più  ti 
sfaer°  '  °  (,uel,e  cui  Ignota  era  la  causa,  si  con-  s 
zia  diVan°  co,ne  Pr°dotte  dalla  collera  o  dalla  mali-  u 
faett,,  Un  catt’vo  ?e,n°-  Si  pensò  allora  di  poterlo  cl 
Cogjj  Pfi  ioga  colla  musica  ,  cogli  incantesimi  ,  b 
Pa,0,ean^fati  »  cogli  odori  ,  colle  fumigazioni  ,  con  v; 
es0Pc£  afte  a  disgustare  o  ad  atterrire.  Di  qui  gli  a 
e  ^  congiuri  contro  i  cattivi  genii  e  le  m 
r*faedi  *  ,nor*J08e»  per  cui  non  conoscevasi  alcun  di 
Sfarlo  naturale-  1  discepoli  di  Pitagora  e  quelli  di  e 
non  erano  meno  convinti,  la  perversità  delle  fa 


te  J  tendenze  e  la  corruzione  dei  costumi  essere  prodotte 
a.  |  da  cattivi  genii.— La  credenza  de’demonii,  e  l’esor- 
a-  I  cismo  trovasi  presso  gli  Ebrei.  Vogliono  alcuni  cri- 
:io  tici  increduli,  che  essi  la  derivassero  dai  Caldei  nella 
ce  loro  cattività  in  Babilonia,  ovvero  dagli  Egizii  dediti 
e,  alle  dottrine  dell’Oriente.  La  maniera,  dicono  essi, 
e-  |  con  cui  se  ne  parla  nel  libro  di  Tobia,  ha  molta 
[>-  analogia  colle  opinioni  caldaiche  ;  ma  ò  duopo  osser- 
le  vare,  che  nel  libro  di  Giobbe,  nel  quarto  libro  dei  Re, 
la  nei  salmi  e  nei  profeti,  tutti  anteriori  alla  cattività  di 
te  Babilonia,  si  parla  dei  demonii  con  la  medesima  chia¬ 
me  rezza  con  cui  si  parla  nel  libro  di  Tobia.  Gli  Ebrei 
in  non  ebbero  alcun  bisogno  di  derivare  questa  loro 
ii  credenza  nè  dagli  Egizii,  nè  dai  Caldei.  Giuseppe  ci 
1-  narra,  come  in  Israele  vi  fossero  esorcisti  e  si  attri¬ 
ta  ferissero  a  Salomone  le  forinole  dell’esorcismo.  Il 
,e  vangelo  (Watt.  xn.  27)  ci  dice  ch’essi  cacciavano  real- 
t-  mente  i  demonii,  e  ciò  facevano  senza  fallo  in  nome 
o  di  Dio,  perocché  Gesù  Cristo  non  li  ha  mai  condan- 
i-  nati  su  questo  riguardo.  Anzi  lo  stesso  Cristo,  invece 
(,  di  rifiutarla,  confermò  l’opinione  degli  Ebrei,  che 
,  credevano  il  diavolo  autore  di  alcune  malattie,  e  di- 

-  chiaro  una  donna  curva  ed  un  maniaco  posseduti  da 
demonii.  Alcuni  mali  morali  sono  pure  al  demonio 

;  attribuiti  dal  vangelo,  come  la  sterilità  della  parola 
divina  nel  cuore  del  peccatore  (Lue.  vui.  12),  l’incre- 
»  dulità  dei  Giudei  ( Joan .  vm.  1 4),  il  tradimento  di  Giuda 
i  e  simili. — Il  potere  di  cacciare  i  demonii  fu  dato  da 

-  Cristo  ai  proprii  discepoli,  i  quali  se  ne  giovarono  ; 

-  e  gli  antichi  apologisti  derivavano  la  divinità  del 
s  cristianesimo  da  ciò  appunto,  ch’esso  aveva  potere 

-  sul  demonio.  Leibnitz,  quantunque  protestante,  con¬ 
fessa  che  gli  esorcismi  furono  praticati  costantemente 

,  dalla  Chiesa ,  e  si  possono  prendere  in  buon  significato . 

•  Gli  esorcismi  del  battesimo,  aboliti  dai  luterani,  fu- 
ì  rono  da  taluni,  segretamente  calvinisti,  rimessi  in 
uso.— Gli  esorcismi  adoperati  dalla  Chiesa  cattolica 
sono  di  due  specie,  gli  ordinarli  cioè  e  gli  straordi- 
narii.  I  primi  s’usano  prima  d’amministrare  il  bat¬ 
tesimo  e  nella  benedizione  dell’  acqua  ;  i  secondi 
praticansi  per  liberare  gli  ossessi.  Negli  uni  e  negli 
altri  .non  v’ha  niente  di  falso,  di  superstizioso,  di 
abusivo.  Queste  cerimonie  si  adoperano  nel  batte¬ 
simo  degli  adulti  e  de’  fanciulli,  assoggettati  ai  de¬ 
monii  dal  peccato  originale.  Si  esorcizzano  anche  le 
acque  del  battesimo,  e  questa  cerimonia  ottenne  il 
suffragio  della  maggior  parte  dei  Padri,  come  sono 
Tertulliano,  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio,  s.  Agostino 
e  s.  Basilio,  i  quali  riguardavano  questi  riti  come  di 
tradizione  apostolica.  S.  Cirillo  di  Gerusalemme , 
s.  Gregorio  Nisseno  e  s.  Giustino  professano  alta¬ 
mente  la  stessa  dottrina. — I  protestanti  asseriscono 
che  gli  esorcismi  furono  aggiuuti  alle  cerimonie  dei 
battesimo  solamente  nel  ut  secolo  e  pretendono  pro¬ 
varlo  <  on  dire,  che  nè  s.  Giustino  nella  sua  seconda 
Apologia,  nè  Tertulliano  nel  libro  De  corona  espo 
nendo  le  ceremonie  del  battesimo,  fanno  menzione 
di  esorcismi.  Ma  il  silenzio  di  questi  Padri  nulla  prova 
e  i  protestanti  dimenticarono,  che  gli  esorcismi  non 
ij  facevano  già  parte  delle  cerimonie  del  battesimo , 
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ma  erano  un  preparativo  ad  esso  pei  catecumeni.  - 
Il  battesimo  si  amministrava  dal  vescovo  o  dal  sacer-  | 
dote,  e  gli  esorcismi  si  premettevano  invece  da  chic-  | 
rici  inferiori  rivestiti  di  questo  potere  (v.  Esorcista). 
Notiamo  poi  di  passaggio,  che  s.  Giustino  e  Tertul¬ 
liano  insegnarono  così  formalmente  la  dottrina  degli 
esorcismi,  che  nessuno  lo  fece  meglio  di  loro. 

ESORCISTA  (stor.  eccl.).  —  Chierico  minore  insi¬ 
gnito  dell’ordine  dcll’esorcistato,  vale  a  dire,  del  po-  j 
tere  di  scacciare  i  demonii.  Con  questo  nome  chia¬ 
mami  pure  il  vescovo  o  il  sacerdote  delegato  da  lui 
che  esercitano  l’uffizio  dell’esorcizzare  gli  ossessi.  I 
Greci  pare  riguardassero  la  funzione  dell’esorcista ,  J 
non  come  ordine,  ma  come  semplice  ministero;  tut-  , 
tavolta  il  p.  Goar ,  nelle  sue  note  al  rituale  greco , 
mostra,  appoggiandosi  a  s.  Dionisio  e  a  s.  Ignazio 
martiri,  che  anche  presso  i  Greci  l’esorcistato  era 
vero  ordine.  —  Nella  Chiesa  latina  l’esorcistato  è  il  ; 
terzo  fra  gli  ordini  minori  ;  e  il  quarto  concilio  car¬ 
taginese,  come  pure  i  rituali  antichi,  ne  prescrivono 
il  rito.  Il  vescovo  presenta  al  candidato  il  libro  degli  ' 
esorcismi ,  dicendo  :  Recipe  librum  hunc  et  habe  po- 
teslatem  imponendi  manus  super  energumenos ,  rive 
baptizatos ,  st ve  catechwnenos . — Nella  Chiesa  cattolica 
l’uffizio  di  esorcista  è  divenuto  proprio  dei  soli  sacer¬ 
doti  ,  e  vi  si  richiede  commissione  speciale  del  ve- 
scovo.  Ciò,  secondo  il  Fleury,  ha  voluto  la  prudenza 
necessaria  per  prevenire  l’impostura.  La  Chiesa  si 
serviva  di  chierici  inferiori  per  dimostrare  il  suo 
sprezzo  pel  demonio.  Gli  esorcisti,  secondo  il  ponti¬ 
ficale,  erano  incaricati  di  avvertire  quelli  che  non  si 
comunicavano  a  far  luogo  agli  altri,  versar  l’acqua 
pel  ministero  dell’altare ,  impor  le  mani  sugli  inde¬ 
moniati  e  sugli  infermi. 

ESORDIO  (ret.).  —  È  il  cominciamento  di  un  di¬ 
scorso.  La  parola  viene  dal  lat.  exordium,  che  deriva 
dal  verbo  exordiri ,  che  propriamente  significa  co¬ 
minciare  ad  ordire.  Tutti  i  principii  dell’arte  si  fon¬ 
dano  sulla  conoscenza  del  cuore  umano.  Cosi  i  più 
abili  precettisti,  appoggiandosi  sulle  lezioni  dell’espe¬ 
rienza,  raccomandano  all’oratore  di  cominciar  a  pre¬ 
venire  gli  uditori  in  suo  favore,  se  trattasi  d’nna 
causa  tutta  sua  propria,  o  in  favore  di  quella  eh’  egli 
imprende  a  difendere.  L’intendimento  dell’esordio  è 
adunque  di  preparare,  di  disporre  gli  animi  favore¬ 
volmente  :  cautela  voluta  dalla  natura  che  all’arte  la 
ispira.  Quando  vuoisi  domandare  un  servigio,  un  fa¬ 
vore  ,  una  grazia  a  qualcheduno  non  si  fa  con  co¬ 
glierlo  d’ improviso  e  con  modi  aspri ,  imperiosi  e 
secchi  ;  e  prima  di  porre  innanzi  i  proprii  diritti ,  si 
cerca  di  conciliarsene  la  benevolenza.  Così  deve  pur 
comportarsi  l’oratore  inverso  li  suoi  uditori. — Uni¬ 
versalmente  parlando ,  l’esordio  dev’essere  breve, 
semplice  ,  chiaro ,  modesto ,  per  affrettarsi  ad  entrar 
presto  in  materia.  Deve  però  proporzionarsi  al  sog¬ 
getto,  essendo  come  il  vestibolo  d’un  edificio.  Quindi 
non  deve  col  suo  splendore  eclissare  il  rimanente 
del  discorso  e  molto  meno  attingerne  intera  la  so¬ 
stanza.  Un  tal  esordio  ,  per  bello  che  fosse  ,  pecche¬ 
rebbe  contro  le  regole  dell’arte,  le  quali  prescrivono 


I  all’oratore  di  tener  in  serbo  per  la  perorazione  le 
più  calde  ragioni.  — Cosi  Dante  nel  c.  xxx  del  Pur¬ 
gatorio,  toccò  questo  precetto,  dicendo  di  Beatrice: 

Regalmente  neiratto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 

E  ’1  più  caldo  parlar  dietro  riserva. 

Altre  mende  dell’esordio  sarebbero:  d’esser  volgare, 
comune  ,  inutile  ,  troppo  lungo  ,  fuor  di  proposito  o 
fuor  di  luogo  e  a  controsenso.  Sarà  volgare  se  potrà 
accomodarsi  a  più  cause  indifferentemente  ;  cornane 
se  può  del  pari  convenire  alla  causa  déH’avversario  ; 
inutile  se  non  è  che  un  preambolo  ozioso  ed  estraneo 
I  alla  quistione  ;  troppo  lungo  se  i  pensieri  e  le  parole 
vi  abbondano  soverchiamente;  fuor  di  proposito  se 
non  è  tratto  dal  fondo  del  soggetto  ;  fuor  di  luogo  se 
non  va  dirittamente  allo  scopo  prefisso  ;  finalmente 
a  controsenso  se  può  compromettere  l’interesse  dell» 
causa  che  si  prende  a  difendere. — Non  tutte  le  maniere 
di  discorsi  o  di  arringhe  richieggono  l’esordio  :  e  ?» 
danno  certe  cause  volgari  in  cui  non  solo  tornereb  c 
vano,  ma  riescirebbe  ridicolo.  Tocca  pertanto  all’ora¬ 
tore  l’esaminar  bene  il  suo  argomento  e  di  vedere  se 
l'esordio  gli  convenga  o  no  ;  e  nel  primo  caso  q11^ 
maniera  d’esordio  possa  tornare  più  opportuna.  Ci¬ 
cerone  potrà  servire  di  esemplare  a  coloro  che  si 
mettono  nella  carriera  oratoria.  Egli  consiglia  di  non 
pensare  alT esordio  se  non  terminate  che  sieno  l’altre 
parti  dell’orazione.  Nel  fatto,  non  potrà  darvisi  opera 
degnamente  che  dopo  d’aver  profondamente  meditato 
il  soggetto  e  d’averlo,  per  dir  così,  sviscerato  ed  or¬ 
dinato.  Allora  soltanto  sarà  l’oratore  in  grado  di  sce¬ 
gliere  il  miglior  modo  per  entrare  in  materia.— Tal 1 
|  sono  le  regole  generali  che  si  possono  applicare  a 
lutti  i  generi  d’eloquenza  ,  alle  quali  gioverà  agg*11'^ 
gere  alcune  considerazioni  particolari.  —  Avvi  llT^ 

|  maniera  d’esordio  che  i  Latini  dissero  ex  abrupto, 
quale  si  entra  tosto  in  materia  urtando  impctuos*^ 
mente  un  avversario  che  non  merita  alcun  de  ,c 
riguardo,  o  attaccando  immediatamente  una  Pr°P^ 
sizione  temeraria,  ingiusta,  priva  di  buon  senso.  V1^. 

;  st’esordio  scoppia  in  modo  quasi  istantaneo  ; 
sogna  ch’esso  sia  giustificato  dalla  gravità  dette : 
costanze  o  da  qualche  inaspettato  incidente 
1  faccia  tornare  accomodato.  Deve  esser  mosso  da  ^ 

!  felice  ispirazione  venuta  dall’occasione.  Oggidì  ,P_>j 
'  maniera  di  esordio  può  spesse  volte  convenir 
avvocati  ne’  tribunali  ed  ai  membri  delle  Carnee  tal 
governi  costituzionali.  L’esempio  più  magnifico  ^ 
esordio  che  l’antichità  ci  abbia  tramandato  c  <1 
di  Cicerone  nella  prima  Catilinaria:  Qùonèqde  tu  ^ 
abutere ,  Catilina,  patientia  nostra?  ecc.  » 

strofe  vigorosa  era  richiesta  dal  l’enormità  e  c0je 
|  e  colpi  come  folgore  l’accusato.  Mirabeau,  sSo 
dell’eloquenza  parlamentare  francese,  si  petor‘ 

e  con  gran  successo  dell’esordio  ex  abrupto .  ^0po 
distinguono  altre  tre  maniere  di  esordio  c  1^ 
per  insinuazione ,  semplice  e  pomposo.  I  Pn  .  ,lCgli 
cede  con  bell’  artificio  tentando  d’ insinua  ^  ?olo 
■j  animi  e  di  render  benevolo  Tildi  torio,  c 
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esordio  propriamente  detto;  gli  altri  due  non  sono 
che  modificazioni  di  questo.  —  L’esordio  varia  col 
tempo  ,  coi  luoghi ,  colle  persone  e  colle  cose ,  ora 
umile,  ora  temperato,  magnifico,  grave,  leggiero, 
patetico  ;  e  molti  precettisti  non  ammettono  che  esso 
debba  sempre  essere  circospetto  e  modesto.  Qualche 
volta  conviene  porre  innanzi  grandi  imagini  e  tratti 
arditi,  i  quali,  al  dire  di  Maury,  spogliano  l’uditore 
d  arbitrio  e  lo  pongono  in  balia  dell’  uomo  eloquente 
che  lo  domina  e  lo  trascina.  —  l  retori  si  perdono  a 
suggerire  le  fonti  diverse  dalle  quali  si  possono  attin¬ 
gere  gli  esordi.  Tempo  sprecato,  a  parer  nostro;  i 
precetti  possono  servire  a  frenar  l’ingegno  sicché  non 
si  svii  ne’  suoi  voli  ;  ma  non  pensiamo  che  abbiano 
uiai  prodotta  una  bellezza.  Concludiamo:  che  il  mi¬ 
glior  esordio  sarà  sempre  quello  tratto  dalle  viscere 
del  soggetto. — L’esordio  d’una  predica,  d’un’orazione 
funebre,  d’uu  panegirico,  si  offre  talvolta  con  un  ca¬ 
rattere  particolare  che  contrasta  con  la  semplicità. 
Questo  dipende  dal  carattere  proprio  all’eloquenza 
sacra.  Francata  da  ogni  fatto  mondano  e  librandosi , 
Per  dir  così ,  tra  il  cielo  e  la  terra,  non  dee  sdimen- 
«eare  ch’essa  è  l’interprete  della  parola  di  Dio,  e  per 
conseguenza,  ch’essa  è  in  diritto  di  conferire  alti  suoi 
JUsegnamenti  la  forma  più  solenne.  Da  ciò  nasce  quel 
lUno  di  elevazione,  di  sublimità,  di  santa  maestà  che 
ammira  ne’  celebri  oratori  sacri.  La  Francia  ani¬ 
dra  con  ragione  l’esordio  del  sermone  di  Rourdaloue 
!ulla  Resurrezione ,  quello  di  Fléchier  nell’orazione 
unebre  diTurenne,  l’altro  di  Bossuet  nell’elogio  fu- 
j  re  della  regina  d’Inghilterra,  e  quello  di  Massil- 
°U  nell’orazione  detta  sulla  spoglia  mortale  di  Luigi 
*v’~7Per  toccar  pure  de’nostri,  belli  a  noi  sembrano 
(|.  °riginali  l’esordio  del  Segneri  alla  prima  sua  pre- 
>  delle  Ceneri,  e  quello  del  Tondelli  al  panegirico 
c  Annunziata.  Molli  poi  se  ne  possono  ammirare  , 
esseve  condotti  con  gran  magistero,  nel  Segneri 
esso,  nel  Cassini,  nel  Sabbatini ,  neìl’Asti ,  nel  Pel- 


neide  per  esprimere:  Se  pur  vive  Enea ,  esornando 

dice: 

Qitem  si  fata  virum  snmnt ,  si  vescitut  aura 
vEtheria,  nec  adhuc  crudelibus  occupa t  umbris. 


’  nd  Venilli  ed  111  molti  altri  che  per  brevità 
«c  *  >nominauo  »  cd  in  non  poche  orazioni  degli 
lolrl0rÌ  del  secol°  XVI  come,  ad  esempio,  il  Casa,  il 
ecc.,  ej  in  altre  del  secolo  xviii  d’ Agostino 
auisi,  del  Canovai,  del  Turchi  ecc. 
fUro  (PlANTB)  exoriz.e)  (hot.).—  Cosi 

^4etb°  c^‘amale  da  Richard  le  piante  in  cui  la  radi¬ 
gli^  dovasi  allo  scoperto ,  e  nell’atto  del  germo- 
tàdj^nto  110,1  f,a  che  »d  allungarsi  per  formare  la 
ed  e/e’  a|  contrario  delle  endorize.  Le  piante  esorize 
til*da  colTÌSPondono  alle  dicotiledoni  e  monoco- 

Wn  Knuoiuze»  Embrione  e  Seme). 

( rei .  ). —  Danno  i  retori  questo 
Mitica  •  Una  tì^ura  ehe  serve  ad  ingrandire  coll’am- 
^udo10110  10  C08e‘  1Ja  iuogo  ProPriumente  allora 
v^rie  r  .Una  senteuza  stessa  si  svolge  e  si  ripete  in 
Pre  nuUJS6’  C0S*  C^1G’  es6e,,d°  la  stessa,  sembra  sem- 
'*Scolla° C  v,ePPÌò  s’impriine  nell’animo  di  chi  ci 
di  Mar .  ]iilCer0Ue’  per  esempio,  nell’orazione  a  favor 
*Uf ^  0 ’  volendo  dire  a  Cesare:  Questa  gloria  è 
tlissi i*a’  ln8randisce  questa  pro|»osizione  con  una 
a  esornazione.  Così  Virgilio  nel  i  dell’E¬ 


■E  nel  x  per  dire  mori,  così  si  esprime: 

Olii  dura  guies  ocnlos ,  et  ferreus  urget 

Somnus ,  in  (eternimi  clauduntur  lumina  noctem. 

Così  il  Tasso  ,  ad  imitazione  di  V  irgilio  fa  dire  a 
Tancredi  :  , 

Io  vivo?  io  spiro  ancora,  e  gli  odiosi 

Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 

Questa  figura  differisce  dalla  sinonimia ,  perchè  que¬ 
sta  consiste  in  parole,  e  quella  in  sentenze;  differisce 
inoltre  dalla  perifrasi  perchè  questa  consiste  in  una 
circonlocuzione  per  ispiegare  una  cosa  che  si  po¬ 
trebbe  nominare  espressamente  e  che  per  altro  non 
si  nomina. 

ESOSMOSI  (fis.)  (o.  Endosmosi). 

ESOSTLMMA  (exostemmà)  (òot.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  robiacoe,  tribù  delle  cin- 
conacee,  sottotribù  delle  cinconee,  così  caratteriz¬ 
zato  :  tubo  calieino  obovato,  col  lembo  a  cinque  denti; 
corolla  a  tubo  gracile,  a  lembo  spartito  in  cinque  la¬ 
cinie  lineari;  cinque  stami  inseriti  al  fondo  del  tubo 
della  corolla,  coi  filamenti  filiformi,  liberi  o  aduati 
al  tubo  ;  antere  lineari  sporgenti  ;  ovario  a  due  logge, 
con  placentarii  lineari  ed  ovelli  numerosissimi,  so¬ 
spesi,  anatropi:  stilo  lungo,  filiforme,  ingrossato  alla 
sommità,  indiviso  o  bilobo  ;  cassida  coronata  o  non 
coronata  dal  calice,  a  due  logge,  coriacea,  septicido- 
bi valve,  colle  valve  indivise  o  finalmente  bifide;  pla¬ 
centarii  lilialmente  liberi  ;  semi  numerosi ,  sospesi , 
embriciati,  compressi,  muniti  al  margine  d’ un’  ala 
membranosa,  stretta,  smarginata  all’ilo;  embrione 
rettilineo;  cotiledoni  ovali,  subfogliacei;  radicola  ci¬ 
lindrica,  allungata,  superiore. — Si  conoscono  dicia- 
nove  specie  di  questo  genere,  le  quali  sono  alberi  o 
frutici  per  lo  più  glabri,  a  foglie  ovali  e  lanceolate, 
munite  di  breve  picciuolo  ;  stipole  solitarie ,  pedun¬ 
coli  ascellari  o  terminali;  fiori  bianchi  o  rossi.  Le 
corteccie  di  parecchie  di  queste  specie  sono  dotate  di 
virtù  febbrifuga  e  purgante,  e  trovansi  non  di  rado 
frammiste  in  commercio  colla  china-china  vera  o  cor¬ 
teccia  peruviana;  e  però,  secondo  A. S.-Hilaire,  esse 
sono  prive  di  chinina  e  di  cinconina ,  onde  vengono 
annoverate  fra  le  così  dette  chine-chine  false  (Vedi 
Annales  des  scienc.  natur .,  t.  12,  1859).  —  De  Can- 
dolle  ha  distribuito  le  specie  di  questo  genere  in  tre 
sezioni  o  sottogeneri.  Le  specie  della  prima  sezione 
(piionia)  hanno  il  lembo  del  calice  spartito  sino  alla 
base  in  denti  più  «  meno  lunghi,  la  corolla  glabra 
col  tubo  più  lungo  che  le  lacinie;  lo  stimma  indivi*,; 
sono  tutte  native  delle  isole  Caraibe;  le  loro  cortec- 
cie  vengono  adoperate  nelle  Antille  come  febbrifughe 
ed  emetiche  sotto  il  nome  di  quimqmna  de  pilo,,  (pi¬ 
teli  significa  sommità  di  montagna!.  principalmente 
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quelle  deir&rosfemma  caribceum  Ree  in.  et  Schult.  (ein- 
cliona  caribica  Jacq.)  e  deU’£.  floribuiulum  Rcem.  et 
Schult.  ( cii\chona  (loribuiula  Swartz),  che  trovansi 
nelle  isole  Caraibe,  di  S.  Domingo,  Guadalupa,  Gia- 
maica,  Santa  Croce,  Santa  Lucia  ecc.  —  Le  specie 
della  seconda  sezione  ( brachyanthum )  hanno  il  lembo  • 
del  calice  spartito  in  denti  fino  alla  base,  la  corolla 
esternamente  glabra  o  pubescente,  a  tubo  più  breve 
o  quasi  eguale  alle  lacinie,  lo  stimma  indiviso  o  sub¬ 
bilobo.  Appartiene  a  questa  sezione  1  E.  corymbife- 
rum  Itami,  et  Schult.  ( cinchona  corymbifera  Forst.), 
la  cui  corteccia  è  amarissima  ed  astringente,  del  pari 
che  la  corteccia  peruviana;  nasce  nelle  isole  Tonga- 
tabu  cd  Eaove  del  mare  Pacifico. — Nelle  specie  della 
terza  sezione  (pseudo-stemma )  il  calice  ha  il  lembo 
campanulato,  troncato  o  leggermente  diviso  in  cinque 
denti;  la  corolla  per  lo  più  villosa  esternamente,  ha 
il  tubo  più  breve  delle  lacinie;  lo  stimma  è  per  lo 
più  bilobo;  i  fiori  sono  disposti  a  pannocchia.  Queste 
specie  tutte  native  del  Brasile,  ed  indicate  da  quegli 
abitatori  col  nome  diurna  ilo  mato  (cioè  delle  selve), 
sono  cxostemma  cuspidatum  S.-Hil.,  E.  australe  S.- 
Hil.,  E.  fonnosum  Chain,  et  Sclilecht.,  E.  souzunum 
Mari.,  ed  bannosi  in  conto  di  succedanee  alla  cortec¬ 
cia  peruviana. 

ESOSTOSI  ( patol .  e  terap.).— Voce  derivata  da  et 
fuori  ed  ogtbov  osso ,  colla  quale  s’indicano  quelle  escre¬ 
scenze  che  formansi  sulle  ossa,  e  che  sono  della  stessa 
natura  dell’ogano  sul  quale  nascono.  Le  esostosi  pos¬ 
sono  formarsi  su  tutte  le  ossa,  ma  sono  più  frequenti 
sul  cranio  e  sulle  ossa  lunghe  che  sulle  brevi.  11 
volume  delle  esostosi  è  assai  vario;  in  alcuni  casi  è 
piccolissimo,  in  altri  enorme  fino  a  pareggiare  quello 
del  capo  di  un  adulto  :  si  videro  anche  esempi  di  eso¬ 
stosi  generali  di  tutto  il  sistema,  le  quali  sembravano 
dipendere  da  ipertrofia  di  tutta  la  sostanza  ossea.  Le 
esostosi  si  distinguono  in  esterne  ed  interne.  Le  prime 
sono  quelle  che  si  formano  dalla  parte  del  periostio;  le 
interne  invece  formansi  o  verso  il  canale  midollare  o 
verso  la  cavità  che  racchiude  il  viscere.  Le  esostosi 
crescono  moltissimo  tanto  riguardo  alla  forma  esterna, 
quanto  riguardo  all’ interna  loro  tessitura  o  composi¬ 
zione.  In  alcuni  casi  si  rinvennero  anche  idatidi  nella 
parte  interna  di  queste  escrescenze  ossee.  Le  cause 
delle  esostosi  possono  essere  diverse.  La  più  frequente 
di  tutte  si  è  la  sifilide;  quindi  annoveransi  le  scrofole, 
lo  scorbuto,  la  gotta,  le  cause  che  operano  per  lungo 
tempo  irritando  la  sostanza  ossea  ;  le  contusioni  del¬ 
l’osso  medesimo,  ed  il  semplice  progresso  dell’ età. 
Conviene  però  notare  che  nei  casi  in  cui  l’esostosi 
sembra  dipendere  da  causa  accidentale,  esiste  già 
una  disposizione  nell’intima  mistione  organica  dell’in¬ 
dividuo,  che  ne  favorisce  lo  sviluppo.  Le  esostosi 
crescono  talvolta  lentamente  e  quasi  senza  far  sentire 
all  infermo  alcun  dolore;  altre  volte  invece  si  svilup¬ 
pano  in  breve  tempo,  ed  allora  cagionano  dolori  acu¬ 
tissimi.  Le  esostosi  veneree  attaccano  di  preferenza 
le  ossa  compatte,  quali  sono  quelle  del  cranio,  la 
tibia,  la  clavicola,  lo  sterno,  il  radio  ed  il  cubito,  e 
cagionano  quei  dolori  clùamati  osteocopi  che  sono 


atrocissimi,  e  si  esacerbano  specialmente  di  notte¬ 
tempo.  Si  conoscono  le  esostosi  esterne  dalla  loro 
figura,  presentando  esse  l  aspetto  di  tumori  duri,  non 
elastici,  immobili,  poco  dolorosi  ed  indolenti  al  tatto 
e  fortemente  aderenti  all'osso  sottoposto.  Quanto  alle 
esostosi  interne  od  a  quelle  coperte  da  densi  strati  di 
parli  molli,  possiamo  bensì  sospettarne  1’esistenza,  ma 
non  accertarcene  fino  dopo  morte.  Le  esostpsi  piccole 
e  che  rimangono  stazionarie,  cagionano  quasi  nissu» 
disordine  nelle  parti  vicine.  Quando  invece  acqui¬ 
stano  uno  sviluppo  importante  e  progressivo,,  rispin- 
gono  e  comprimono  gli  organi  vicini, premendo  i‘ 
tessuto  cellulare,  ne  addensano ,le  ìamine;  esercita»6 
una  pressione  sui  nervi,  cagionando  dfdoi;i ,  atrocis¬ 
simi;  e  provocano  ri>triiigi  menti,  deviazioni  o  disordini 
nelle  funzioni  dei  varii  visceri  ed  organi.  Quindi  esse 
valsero  talora  a  produrre  csoUalipia ,  cecità ,  c°n' 
vuisioni,  paralisi,  apoplessia,  epilessia,  iscur ia  ed  alt' 1 

disordini  più  o  meno  importanti,.  Nella  cura  delle  eso¬ 
stosi  si  proposero  ed  adoperarono,  secondo  i  casi,  1 
mercuriali,  gli  antiscrofolosi  ed  antiscorbutici;  si  ap' 
plicarouo  localmente  cataplasmi  ed  (impiastri  narco¬ 
tici  e  risolventi.  I  vescicatorii  ripetutamente  appUcatJ 
sulla  parte  e  le  sanguisughe  furono  usati  cou  va»' 
taggio  da  Àstley  Cooper.  Finalmente  si  cercò  di  di' 
struggerle  col  ferro  o  col  caustico  ;  ma  questi  ulti011 
mezzi  debbonsk  riservare  pei  casi  in  cui  siavi  a  temer6 
che  non  possano  compromettere  gravemente,  la  salute 
dell’infermo.  Nella  maggior  parte  dei  casi  possiamo 
essere  contenti  se  ci  riesce  di  renderle  stazionarti' 
Ove  l’esostosi  attacchi  un’estremità,  e  sia  molto  vohr 
minosa,  sarà  meglio  procedere  all’  amputazione 
membro. 

ESOSTOSI  (veter.).  —  Tumore  di  natura  ossea  fM 
si  sviluppa  sulla  superficie  di  un  osso,  «olla  sostai 
del  quale  si  confonde.  Può  formarsi  in  tutte  le  o*  ^ 
ma  più  d'ordinario,  e  nel  cavallo  specialmente  c  16 
tutti  i  domestici  animali  v’è  piu  soggetto,  si  sV*j, 
o  sulle  parti  viciuissiine  alle  articolazioni,  o  sd|  a 
perfide  delle  articolazioni  medesime.  \ ariano  e^ja 
stosi  per  la  forma,  pel  volume,  pel  numero,  Pe^fl0 
situazione,  perle  cause.  Rispetto  alla  forma»  °ra.  ^ 
elevate  a  guisa  di  piramide,  ora  presentano  u»a  . 
prominenza  ma  lieve,  ora  sono  a  superficie  rid6 
liscia  o  irregolare;  talvolta  sono  eminenze  stilo*-  ll’  ^ 
o  meno  lunghe,  tale  altra  una  massa  larga  W*  c^e 
da  un  peduncolo.  Quanto  al  volume,  ve  o ha  ^ 
piccole  e  delle  grandi.  Talvolta  sono  uniche, 
e  non  occupano  che  poco  spazio;  talallra  ve 
i  in  molte  ossa,  o  sono  a  qualche  distanza  1  »»a  «glifi- 
tra  nell’osso  stesso,  e  generalmente  nelle  ossa  Jlfl- 
|  Della  situazione,  nel  cavallo  più  frequenteme»^  ^ 
i  scono  sulle  gambe;  ma,  come  si  disse,  P0^0^ 

,  lupparsisu  tutte  le  altre  ossa  negli  altri  al^llUes06tosi 
;  cuni  cavalli  hanno  dalla  prima  età  quattro  lafsi 
alla  parte  superiore  dei  grandi  metacarpi ^  n  ^ 
,  (ossi  degli  stinchi),  o  delle  quattro  prime  >l  ^  mia 
sturali),  ecc.:  queste  per  altro  sono  P1,  U0es°' 
deformità  che  una  malattia.  $i  sono  vedu  e  ^  jn 
!  stosi  nella  mascella,  si  nella  sintesi  mascè 
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una  delle  branche,  alcune  aderenti  in  tutta  la  esten¬ 
sione  della  base,  altre  attaccate  all’osso  per  mezzo  di 
un  peduncolo  ligamentoso,  vario  di  lunghezza  e  gros¬ 
sezza.  Vidersi  pure  dei  tumori  pedicellati,  grossi 
talvolta  quanto  un  uovo  di  gallina,  prendere  e  battere 
contro  le  mascelle  muovendosi  l’animale ,  ed  anche 
non  consentirgli  di  mangiare  altro  che  pane  inzuppato 
o  farina  distemperata.  Nei  buoi  e  nelle  vacche  talora 
s’incontrano  esostosi  che  si  stendono  fino  alla  ganascia 
o  tuberosità  mascellare  (margine  superiore  dell’osso 
della  mascella  inferiore)  ,  e  pigliano  così  la  faccia 
interna  dell’osso  ;  che  occupano  le  ossa  del  naso  e  la 
mascella  superiore.  Auberri  in  una  vacca  ne  vide  una 
grossa  un  pugno  sul  margine  esterno  della  rotella, 
cui  aveva  dato  origine  un  colpo  di  bastone,  e  per  la 
quale  non  camminava  punto  zoppa.  —  Sono  cagioni 
assai  frequenti  di  esostosi  gli  urti,  i  colpi,  le  cadute  ed 
altre  esterne  violenze  fatte  sulle  ossa  a  traverso  delle 
parti  molli  onde  si  coprono.  Però  queste  non  sono  le 
sole,  ed  altre  ve  n’ha  in  molti  casi  che  non  si  possono 
determinare.  Non  è  poi  per  una  particolare  disposi¬ 
none  che  nelle  ossa  dei  membri  dei  monofalangi 
aviluppansi  le  esostosi;  ma  procede  più  presto  dalla 
natura  dei  servigi  cui  si  sottomettono:  e  possono  cer- 
tamente  concorrere  a  produrla  gli  sforzi  che  fanno, 
Poiché  venendone  stirati  i  ligamenti  articolari,  pati¬ 
rono  i  tessuti  che  si  attaccano  ai  detti  ligamenti  ed 
ai  tendini  dei  muscoli  che  ebbero  una  maggiore  azione 
nello  sforzo  ;  il  lavoro  e  la  fatica  che  i  cavalli  sosten¬ 
gono,  e  spesso  prima  che  il  loro  tessuto  osseo  abbia 
Acquistato  la  solidità  ch’è  necessaria  perchè  la  forza 
della  bestia  sia  proporzionata  al  servizio  che  dalla 
jOedesima  si  vuole.  Anche  il  farcino  col  determinare 
Evolta  il  gonfiamento  delle  estremità  articolari  è 
fievole  a  darvi  origine  ;  ma  la  esostosi  è  allora  se- 
c°ndaria ,  e  succede  all’  ingorgamento  farcinoso  dei 
j^ngiii  ed  alle  ulcere  della  stessa  natura.  Questo  caso 
Però  è  rarissimo,  e  non  incontra  che  negli  ultimi 
eriodi  del  farcino. — In  chirurgia  veterinaria  le  eso- 
n»i  si  pigliano  diversi  nomi  secondo  le  parti  in  che 
^scono.  Si  notano  principalmente  nel  cavallo;  ed  in 
t-X  quelle  del  garretto  diconsi  corba ,  sparavagno,  pun - 
lardone  o  giarda  :  quelle  dello  stinco,  spinelle, 
^r°Ssi  ;  quelle  delle  corna,  formelle,  cornetti.  —  Da 
*****  ann*  Ai  è  posta  attenzione  a  migliorare  i 
tic*z*  da  curare  le  esostosi,  e  fra  questi  citeremo  par- 
p’^ente  la  cauterizzazione  attuale,  di  cui  un 
Noi  es^ore  veterinario  inglese  ha  modificato  il  metodo. 
gj0p  ^feriremo  i  cenni  che  ne  abbiamo  in  alcuni 
<*ut  .*  veterinaria.— Dutrosne  e  Gelló  esaltano  la 
intepr,zz?z'one  mediata  fatta  con  un  corpo  grasso 
e  ^  medio,  cioè  una  cotenna  di  lardo,  tra  il  cauterio 
<*UteSUperficÌe  cauterimrsi*  Questa  maniera  di 
e  tai/'f282*006  ^  stata  Adoperata  con  vario  successo, 
c0n  ...  Pure,  per  quanto  ne  ha  affermato  taluno, 
viIUo:n*tro  effetto.  Di  che  per  altro  Gellé  non  è  con- 
Un  jJ*  ed  anzi  non  vede  che  l’utile  che  può  aversi  da 
aHche 6  met°d°  nella  cura  delle  esostosi,  fondato  poi 
vu0,8i  quattordici  sperienze  tornategli  in  bene.  Se 
*  ene  all’operazione  non  manchi  buon  fine,  se-  j 
1irirl-  Pop— Tomo  V.  7 


condo  Gellé,  bisogna  che  il  tumore  non  sia  molto 
antico  e  che  conservi  un  po’ di  sensibilità;  la  quale  va 
ravvivata  con  alcune  frizioni  mercuriali  qualche  dì 
prima  di  operare,  e  per  agevolarne  la  risoluzione  si 
continuano  queste  anche  qualche  dì  dopo.  All’articolo 
Fuoco  tratteremo  in  un  particolare  paragrafo  della 
cauterizzazione  mediata,  e  toccheremo  delle  condizioni 
che  vi  si  richieggono,  anche  quando  vuoisi  usarla  nella 
cura  delle  esostosi. — Renault  magnifica  l’onnipotenza 
della  cauterizzazione  trascorrente  per  ottenere  la  ri¬ 
soluzionecompiuta  dei  tumori  ossei,  e  ne  cita  in  prova 
i  fatti.  Indi  propone  di  curare  le  esostosi  con  punte 
di  fuoco  penetranti,  cioè  piantate  lentamente  alla  pro¬ 
fondità  di  alcune  linee  anche  nella  grossezza  dei 
tumori.  Di  tal  maniera  gli  è  accaduto  di  far  sparire 
un’enorme  giarda  al  garretto  sinistro  di  un  cavallo, 
ed  un’esostosi  nata  nella  faccia  interna  e  posteriore  dello 
stinco  della  gamba  diritta  anteriore.  Anche  a  Dard 
incontrò  altrettanto  in  un  cavallo  ;  con  questa  diffe¬ 
renza  però  che  Dard ,  anzi  che  far  penetrare  lenta¬ 
mente  le  punte  di  fuoco  nel  tumore,  piantò  di  forza 
il  cauterio  ben  caldo  nel  centro  della  esostosi ,  e  ve 
lo  lasciò  fino  a  che  fosse  freddo.  Solo  dopo  nuovi 
esperimenti  si  potrà  dar  giudizio  del  merito  dell’uno 
o  dell’altro  di  questi  metodi.— L’ultima  maniera  di 
cura  delle  esostosi  è  proposta  da  Sewel  professore  al 
collegio  veterinario  di  Londra.  A  lui  venne  sempre 
vantaggiosa  l’applicazione  del  fuoco;  e  quando  pur  gli 
venne,  conobbe  che  le  tracce  lasciate  dalla  cauteriz¬ 
zazione  toglievano  troppo  di  pregio  all’animale,  e  ne 
diminuivano  il  valore.  Il  metodo  adunque  ch’egli  usa 
ha  il  doppio  utile  e  d’essere  più  efficace  del  fuoco,  e  di 
lasciare  una  cosi  piccola  cicatrice  che  si  scorga  appena. 
Consiste  questa  in  un’incisione  fatta  nel  periostio  con  uno 
stromento  che  Sewel  chiama  periostotomo ,  e  che  non 
è  altro  che  un  bistorì  a  lama  stretta  e  forte  con  taglio 
concavo  e  punta  smussata.  Pigliasi  la  pelle  tra  il  pol¬ 
lice  e  l’indice  della  sinistra,  e  facendo  con  un  bistorì, 
una  lancetta  o  un  paio  di  forbici,  un’apertura  larga 
tanto  che  vi  penetri  la  punta  del  periostotomo  ,  si 
pianta  questo  sotto  la  pelle  in  tutta  la  lunghezza  della 
esostosi,  e  si  trae  il  coltello  a  sè  tagliando  di  traverso 
e  fino  all’osso  il  periostio  ingrossato.  Questo  taglio 
della  membrana  fibrosa  cagiona  poco  dolore  all’  ani¬ 
male  anche  allorquando  è  infiammato.  Se  il  male  è 
antico,  si  può  passarvi  un  setone,  e  lasciarcelo  alcuni 
dì.  L’operazione  si  compie  in  meno  di  tre  minuti.  Il 
dì  dopo  nascono  una  debole  infiammazione  ed  un  lieve 
ingorgamento;  ed  allora  si  possono  fare  dei  fomenti 
alla  parte,  e  gioverà  pure  un  moderato  esercizio. 
Generalmente  l’animale  in  capo  di  dieci  o  quindici  dì 
può  prestare  servigio.  L’ingorgo  poi  diminuisce  no¬ 
tabilmente,  e  talvolta  sparisce  del  tutto. 

ESOSTOSI  (Exostosis,  Tumor ,  Excrescentia)  (bot.). 
—Chiamasi  esostosi  o  escrescenza  una  sorta  di  rigon¬ 
fiamento  che  si  osserva  alla  superficie  di  un  gran 
numero  di  vegetali,  e  particolarmente  sul  tronco  e  sui 
rami  degli  alberi  e  degli  arboscelli.  Soglionsi  distin¬ 
guere  tre  sorta  di  esostosi,  vale  a  dire:  i°  Y esostosi 
naturale,  che  formasi  naturalmente  sopra  un  ramo  e 
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sopra  un  ramoscello  nel  luogo  istesso  in  cui  dovrebbe 
spuntare  una  gemma,  una  foglia  od  un  fiore;  2°  T eso¬ 
stosi  artificiale ,  vale  a  dire  quella  che  si  può  pro¬ 
durre  a  piacimento  al  disopra  di  un  ramo,  legandolo 
fortemente  o  togliendogli  un  anello  di  corteccia.  3°  L'e¬ 
sostosi  accidentale ,  che  è  l’elTetto  di  una  ferita  fatta 
con  un  corpo  duro  o  tagliente.  Tutte  e  tre  queste 
sorta  di  esostosi  paiono  dipendere  da  una  soprabbon¬ 
danza  di  linfa,  la  quale,  non  Sviluppandosi  quelle 
gemme  che  essa  avrebbe  dovuto  nutrire,  o  non  po¬ 
tendo  seguire  il  suo  corso  ordinario,  si  arresta,  e  dà 
origine  ad  un  ingrossamento  composto  di  fibre  le¬ 
gnose  bizzarramente  intrecciate  e  di  una  tenacità  e 
compattezza  straordinaria  (v.  Nocchio). 

ESOTERICO  ed  Essoterico  (stor.  filos.).  —  Nella 
storia  della  filosofia  antica  esoterico ,  dal  greco  caca 
dentro,  è  opposto  ad  essoterico,  dalla  voce  fi-co  fuori : 
e  queste  parole  indicano  due  sorta  di  dottrine  e  due 
maniere  differenti  d’ insegnare,  proprie  di  certi  filo¬ 
sofi  greci.  Le  dottrine  esoteriche  erano  riserbate  ai 
discepoli  propriamente  detti,  che  le  ricevevano  in 
forme  sistematiche  ed  incomprensibili  fuori  della 
scuola  ;  ed  esse  esprimevano  le  opinioni  più  spiegate 
del  maestro.  Ma  un  filosofo,  oltre  i  discepoli  iniziati 
a  tutti  i  segreti  del  6uo  pensiero,  aveva  talvolta  sem¬ 
plici  uditori  cui  dava  speciale  insegnamento  intorno 
soggetti  comuni,  per  lo  più  di  morale  e  di  politica, 
ed  esposto  in  forma  più  popolare.  Tale  costume  era  ; 
probabilmente  imitazione  di  quello  che  si  praticava  | 
nei  misteri  fin  dalla  più  remota  antichità.  I  filosofi 
conservavano  quest’uso  per  doppio  scopo;  imperoc-  j 
chè  volevano  da  un  lato  accomodare  le  lezioni  loro 
all’  intendimento  degli  uditori ,  dall’altro  non  assalire 
di  fronte  la  religione  popolare,  di  cui  spesso  combat-  , 
tevano  segretamente  i  domini  assurdi.  Tra  i  filosofi  i 
ch’ebbero  così  due  sorta  di  dottrine  e  di  metodi  d’in¬ 
segnamento,  si  annovera  Pitagora,  che  forse  in  ciò 
seguiva  l’esempio  dei  sacerdoti  egizii  presso  cui  aveva 
studiato  pel  corso  di  molti  anni  ;  poi  Parmenide,  Pro-  ; 
tagora,  Platone  ed  Aristotele.  Se  non  che  storici  e 
commentatori  di  età  posteriori  vollero  trovare  la  di¬ 
stinzione  medesima  tra  le  opere  di  questi  filosofi;  e 
si  giunse  perfino  ad  assegnare  per  carattere  esteriore,  j 
da  una  parte,  alle  opere  essoteriche  la  forma  del  dia¬ 
logo,  dall’altra  alle  esoteriche  il  discorso  continuo  ;  e 
come  di  Platone  non  restano  che  dialoghi  e  d’ Aristo¬ 
tele  che  discorsi  continui ,  si  volle  conchiudere  che  ; 
del  primo  abbiamo  solamente  le  dottrine  essoteriche , 
del  secondo  le  sole  esoteriche.  Ma  Stahr,  nella  sua 
opera  intitolata  Aristotelia  (Halla  1850-52),  combattè 
vittoriosamente  quest’errore,  già  reso  universale  fra 
i  dotti  e  confermato  anche  alla  fine  del  secolo  passato 
dalle  ricerche  laboriose  di  Buhle.  Egli  provò  che  la 
parola  essoterico ,  la  sola  delle  due  che  si  trovi  negli 
scritti  d’ Aristotele,  si  dice  dei  discorsi  (e^corepixoi 
\oyoi)  che  trattano  di  cose  diverse  dal  soggetto  di  cui 
si  parla  in  un  dato  tempo.  Quindi  Aristotele  nella 
sua  morale  rimanda  ai  suoi  discorsi  essoterici,  e  per 
esempio  nel  suo  Trattato  sull'anima,  che  allora  è 
detto  essoterico  perchè  non  ha  per  oggetto  speciale  e 


diretto  la  morale.  I  commentatori  ed  i  filologi ,  che 
tentarono  distinguere  gli  scritti  d’Aristotele  in  esote¬ 
rici  ed  in  essoterici ,  giunsero  per  conseguenza  ne¬ 
cessaria  ai  più  contrarii  risultamenti. 

ESOTICHE  (Piante)  (Pianta  exotica)  ( bot .).  — 
Chiamansi  esotiche  le  piante  estranee  al  paese  in  cui 
si  coltivano  e  che  vi  possono  essere  state  trasportate 
da  contrade  molto  più  calde  o  più  fredde.  Così  il  caffè, 
la  canna  da  zucchero,  il  tè,  il  banano,  sono  piante 
esotiche  in  Europa. 

ESOTTALMIA  ( patol .  e  lerap.). —  Oftalmoptosi i 
ptosi  del  bulbo  dell'occhio ;  voce  derivata  da  s%  fuori, 
ed  otpdxk/jLo^  occhio ,  colla  quale  si  indica  l’uscita  del¬ 
l’occhio  dalla  cavità  orbitale.  Quest’affezione  non  $> 
debbe  confondere  coll’uscita  dell’organo  visuale  dal- 
l’orbita  proveniente  da  vizio  dell’occhio  stesso,  sic¬ 
come  si  osserva  nelY  idrottalmia,  nello  sta  fi  Ionia  ecc. 
—  Si  distinguono  tre  specie  di  esottalmia  secondo  le 
cause  che  la  provocarono  e  queste  sono  la  traumatica 
cagionata  da  violenze  esterne,  la  sintomatica  prodotta 
da  svolgimento  di  tumori  nell’orbita,  e  quella  che  di¬ 
pende  da  rilassamento  delle  parti  che  fissano  l’occhio 
nella  sua  cavità.  —  Lì  esottalmia  traumatica  poè 
essere  più  o  meno  grave  seoondochè  l’ istrumento 
feritore  ha  solamente  cagionato  spandimento  di  san¬ 
gue  nel  tessuto  cellulare  dell’orbita  senza  lederne 
profondamente  le  parti ,  oppure  offeso  profondamente 
quest’organo,  o  perforato  la  volta  orbitale  od  il  seno 
mascellare  ed  offeso  il  cervello  o  qualche  insigne 
ramo  nervoso.  In  questa  specie  di  esottalmia  conviene 
prima  di  tutto  assicurarsi  se  vi  sia  rimasta  entro  la 
ferita  porzione  dello  strumento  feritore  ed  estrarne  a* 
quindi  rimettere  le  parti  nel  loro  primiero  sito  0 
fissarle  con  liste  agglutinanti  ;  finalmente  prevenivo 
e  combattere  l’ infiammazione  che  eccitasi  in  brev 
tempo.  Ove  poi  l’occhio  sia  affatto  perduto  d°'^ 
estrorsi  se  rimane  poco  aderente,  oppure  esseie 
messo  in  sito  quantunque  vuotato,  in  caso  che  ri*®***^ 
ancora  attaccato  alle  parti  che  lo  trattengono,  G 
tal  mia  sintomatica  può  essere  provocata  dalla  ^ 
zione  di  tumori  cistici ,  adiposi ,  nell’orbita ,  °PP^ 
da  esostosi,  accessi,  polipi,  funghi  ematodi,  ca^;„ 
e  simili.  La  gravezza  di  questa  specie  di 
dipende  dalla  natura  della  malattia  che  la  c‘?^slj(»i 
Essa  sarà  però  sanabile  se  prodotta  da  tumori  « 
od  adiposi  i  quali  si  possono  estrarre,  ed  a°c  ^ 
sia  provocata  da  esostosi  situate  nella  parte  a»1® 
dell’orbita  o  da  polipo  delle  fosse  nasali ,  0  e  (je9tc 
mascellare,  o  da  idropisia  o  raccolta  di  marcia  in  ^ 
cavità.  Non  così  si  può  dire  dell’ esottalmia  P.^ 
da  fungo  della  dura  madre  o  da  cancro.  Quesl  pallia 
si  può  bensì  estirpare,  ma  contuttociò  non 
sperare  la  guarigione.  L  esottalmia  prodotta  » ‘  0 , 

samento  delle  parti  molli  ohe  trattengono  ^  in 
quantunque  osservata  da  Verduc,  viene  ri'<> 
dubbio  da  molti  autori,  e  per  lo  meno  essa  ^  rat,co- 
sima.  Nel  caso  che  si  presentasse,  G.  CloqU^)|ie  na- 
manda  di  trattenere  l’occhio  nella  sua  posi  0,.jsca 
turale  mediante  una  fasciatura  adattata  c  e  ‘ 
il  racconciamento  dei  muscoli  che  lo  tengo 
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ESPANSIBILITÀ’  ( fis .).  *—  Dicesi  della  proprietà 
per  cui  le  molecole  dei  corpi  gassosi  tendono  costan¬ 
temente  ad  allontanarsi  le  une  dalle  altre  per  occu¬ 
pare  uno  spazio  qualunque  fino  a  tanto  che  incon¬ 
trino  un  ostacolo  capace  di  rattenerle.  —  Il  calorico, 
combinato  nella  costituzione  dei  corpi  allo  stato  di 
gas,  comunica  ad  essi  questa  proprietà  o  forza  espan¬ 
siva  che  forma  il  loro  carattere  principale  e  che  si 
sviluppa  per  una  diminuzione  di  pressione  o  per 
l’aggiunta  di  una  nuova  quantità  di  calorico.  —  Due 
forze  agiscono  sulle  molecole  dei  corpi,  l’una  attrat¬ 
tiva,  l’altra  repulsiva ,  ed  i  corpi  sono  solidi ,  liquidi 
o  gassosi  secondo  che  predomina  una  di  esse.  Nei 
solidi  la  forza  attrattiva  supera  la  repulsiva  ;  nei  li¬ 
bidi  le  due  forze  si  fanno  equilibrio  ;  nei  gas  o  fluidi 
aeriformi  la  forza  repulsiva  vince  la  forza  attrattiva, 
a  segno  tale  che  non  si  conosce  limite  all’espansibi¬ 
lità  di  questi  fluidi;  — k  L'espansibilità  dei  gas  dimi¬ 
nuisce  colla  loro  densità,  vale  a  dire  che  scemando 
la  quantità  dei>  fluido  rinchiuso  in  uno  spazio  deter¬ 
minato,  la  sua  tendenza  ad  espandersi  scema  d’inten- 
8>tà.  AI  contrario,  introducendo  in  questo  spazio  una 
nuova  quantità  dello  stesso  fluido,  la  sua  forza  espan- 

®*va  aumenta  in  ragione  della  quantità  aggiunta. _ 

J  gas  sono  eminentemente  espansibili  perchè  eminen- 
mnente  elastici. — Chiamasi  elasticità ,  forza  elastica 
®  ««wione,  la  pressione  che  l’aria  e  gli  altri  fluidi 
®stici  esercitano  contro  le  pareti  dei  vasi  in  cui 
8<>no  rinchiusi.  La  tensione  dell’aria  è  tale  che  un  li¬ 
bri  ffue8f°  fluido  introdotto  in  uno  spazio  vuoto 
^Umensamente  grande  ma  limitato  da  pareti,  si  span¬ 
erebbe  in  questo  spazio  occupandone  tutta  l’esten- 
e  premendone  le  pareti  in  ogni  senso  facendo 
7jj®°ra  uno  sforzo  per  ispandersi  in  uno  spazio  mag- 
Ufcfrf"  ®  vas*  racchiudono  aria  sarebbero  inevita- 
unente  spezzati,  tranne  il  caso  in  cui  fossero  abba- 
forti  per  resistere,  se  l’aria  esterna  non  agisse 
(|eifenso  direttamente  opposto  per  impedire  l’azione 
forza  espansiva  dell’  aria  interna.  Si  dimostra 
hft  ***  f®*10  ponendo  sotto  il  recipiente  della  machina 
gnatica  una  vescica  quasi  vuota  d’aria  e  chiusa 

m ji _ i___.  . 


lUff  mezzo  l,na  legatura.  Dopo  alcuni  colpi  di  stan- 
hj  essen(*°  diminuita  la  pressione  dell’aria  am¬ 
ia^  ,a  Tescica  si  gonfia  per  l’espansione  dell’aria 
il  *na>  e  Analmente  scoppia  se  si  continua  a  fare 
la  Ve°t0-  ^a  se  s*  lascia  rientrare  l’aria  nel  recipiente 
ca  diminuisce  di  volume  e  ritorna  al  suo  stato 
J^'Uvo. 

—  Stato  l,n  corP°  °lie  l,a 
w/ato  sue  dimensioni  per  effettto  della  forza 
Tutti  .  Va  del  calorico  interposto  tra  le  sue  molecole. — 
Corf>*  s°no  capaci  di  espandersi.  Lo  sforzo  che 
la  loro^f **  ocouPare  uno  spazio  maggiore  costituisce 
gi«a  (jc  °rza  espansiva  che  spesso  è  talmente  ener- 
^a^°rza  ^,rot*l,Pre  effetti  sorprendenti.  Tale  è  per  es. 
gon0  s  esPapsiva  dell’acqua  che  si  gela,  per  cui  ven- 
^Sonl!"  TC*alÌ  alberi  o  rotti  i  vasi  che  la  con¬ 
dente  ^  ^aro,a  espansione  si  adopera  frequen¬ 
ti,^  .°(0Tnc  sinonimo  di  dilatazione.  Tuttavia  si 
P'u  particolarmente  ai  fluidi  aeriformi,  i  qnali 


sono  corpi  per  propria  natura  espansibili  in  grado 
eminente,  poiché  in  essi  la  forza  repulsiva  del  calo¬ 
rico  è  superiore  alla  forza  attrattiva  delle  molecole 
(v.  Espansibilità). 

ESPANSIONE  ( anat .). — Nome  con  cui  s’indica  la 
divergenza  delle  fibre  di  una  parte  molle  qualunque. 
Così  dicesi  espansione  aponeurotica ,  tendi  uosa ,  fi¬ 
brosa  eec. 

ESPERIA  ( geogr .)  (v.  Italia  e  Spagna). 

ESPERIDE  (Hesperis)  (boti). —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  tetradinamia  siliquosa  del  sistema 
sessuale ,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù  delle  si- 
simbree  ,  cosi  caratterizzato  :  siliqua  rotondata  od 
oscuramente  tetragona;  due  stimmi  eretti,  conniventi; 
i  due  sepali  laterali  del  calice  sacciformi  alla  base  ; 
semi  oblunghi,  sub-triquetri ;  stami  non  dentati.— 
Questo  genere  comprende  circa  venti  specie  erba¬ 
cee,  alcune  delle  quali  poco  conosciute  o  dubbie  in 
quanto  al  genere  :  la  specie  seguente  è  generalmente 
coltivata  per  ornamento. 

Esperide  matronale  ( hesperis  matronalis  Lam.).  — 
Pianta  bienne  che  trovasi  spontanea  nelle  siepi  e  nei 
boschi  di  quasi  tutta  l’ Europa  ;  i  suoi  caratteri  essen¬ 
ziali  sono:  pedicelli  lunghi  quanto  il  calice;  petali 
obovati  ;  silique  erette,  torose,  glabre,  nou  ingros¬ 
sate  al  margine;  foglie  ovato-lanceolate ,  dentate; 
fusto  eretto,  quasi  semplice.  —  Siccome  questa  spe¬ 
cie  da  secoli  è  coltivata  nei  giardiui ,  ne  sono  perciò 
provenute  molte  varietà,  di  cui  le  più  osservabili 
furono  da  alcuni  botanici  considerate  coinè  specie 
distinte.  11  suo  aspetto  è  analogo  a  quello  del  Chei- 
nANTo  (vedi),  col  quale  viene  spesso  confusa  dal  volgo, 
e  distinguesi  generalmente  dai  giardinieri  col  nome 
francese  di  julienne.  11  fusto  è  eretto,  semplice  o  poco 
ramificato  alla  sommità,  alto  circa  due  piedi,  cilin¬ 
drico,  glabro  o  poco  peloso.  I  fiori  soavemente  olez¬ 
zanti,  massime  verso  la  sera,  di  colore  porporino, 
violetto  o  bianco ,  formano  spighe  terminali ,  rade 
negl’individui  incolti,  dense  e  di  bellissimo  aspetto 
nelle  piante  a  fiori  doppi.  —  Questa  specie  vuol  es¬ 
sere  coltivata  in  buona  terra,  leggera  e  scarsamente 
annaffiata;  fiorisce  in  maggio  e  giugno;  diventa  pe- 
!  renne  colla  coltura  e  si  moltiplica  per  talee,  dopo 
:  la  fioritura. 

ESPERIDI  (i mi  tot.). — Famiglia  di  niufe,  e  appa¬ 
rentemente  le  stesse  che  le  Atlantidi,  coinechè  vi  siano 
alcune  differenze,  massime  nel  numero  (notandosi 
comunemente  sette  Atlantidi  e  tre  Esperidi)  che  non 
ci  brigheremo  di  spiegare  per  l’incertezza  che  regna 
generalmente  nella  storia  mitologica.  Chiamavansi 
Egle,  Aretusa  ed  lpertusa,  ed  erano  figliuole  d’Allante 
ed  Esperide,  figliuola  d’Espero.  Soggiornavano  in  un 
bellissimo  giardino  nelle  parti  occidentali  della  terra 
in  cui  cresceva  il  famoso  albero  dai  pomi  d’oro,  guar¬ 
dato  dal  feroce  dragone  die  chiama  vasi  Ladone  e  mai 
non  dormiva.  Ercole  uccise  questo  dragone  e  si  portò 
via  i  preziosi  frutti.  Alcuni  autori  pensano  che  il  cu¬ 
stodito  tesoro  consistesse  non  in  pomi,  ma  in  pecore, 
giacché  sì  gli  uni  come  le  altre  chiamansi  in  greco 
colla  stessa  parola,  mela.  Altri  vogliono  che  fossero 
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cedri  o  melarance.  A’  giardini  delle  Esperidi  varii  | 
luoghi  si  assegnarono,  come  un’oasi  del  deserto  afri¬ 
cano,  la  Cirenaica,  le  falde  dell’Atlante  e  le  isole  For¬ 
tunate  dell’ Atlantico.  —  Sotto  il  nome  di  pomi  d’oro 
molti  mitografi  hanno  inteso  gli  aranci  ed  i  cedri. 
Noél  le  Comte  nel  drago  non  ha  veduto  che  l’imagine 
dell’avarizia ,  la  quale  si  consuma  per  custodire  un 
oro  che  le  diviene  inutile,  e  che  non  vuole  sia  toc¬ 
cato  da  alcuno.  Secondo  Vossio,  la  favola  delle  Espe¬ 
ridi  è  un  quadro  dei  fenomeni  celesti.  Le  Esperidi 
sono  le  ore  della  sera  ;  il  giardino  è  il  firmamento  :  i 
pomi  d’oro  sono  le  stelle;  il  drago  è  lo  zodiaco  o 
l’orizzonte  che  taglia  l’equatore  a  obliqui  angoli.  Er¬ 
cole  o  il  sole  rapisce  i  pomi  d’oro,  cioè  quest’astro, 
quando  comparisce  fa  sparire  dal  cielo  tutti  gli  astri 
minori.  Bayer  vi  trova  tutti  i  principi!  della  tramu¬ 
tazione  dei  metalli  ;  altri  invece  vi  scorgono  Giosuè 
che  rapisce  gli  armenti  dei  Cananei,  ovvero  la  disub¬ 
bidienza  del  primo  uomo. 

ESPERIDI  (hespertdje)  ( entomol .).  —  Famiglia  di 
insetti  lepidotteri  della  sezione  de’  lepidotteri  diurni 
di  Latreille,  che  ha  per  caratteri  :  antenne  terminate 
da  una  clava  distinta,  generalmente  con  uncinetto  al¬ 
l’estremità;  tibie  con  due  paia  di  sproni,  uno  all’apice 
e  l’altro  presso  la  metà;  unghie  piccolissime,  bifide; 
corpo  massiccio;  ali  piccole,  il  paio  posteriore  con 
una  scanalatura  per  ricevere  l’addome.  Le  larve  sono 
pubescenti  o  ignude  e  hanno  testa  grande;  la  ninfa 
è  liscia  e  rinchiusa  in  una  tela.  —  Queste  piccole  far¬ 
falle  hanno  testa  grande  e  corpo  più  massiccio  e  ali 
più  piccole  che  le  specie  più  tipiche  ;  e  distinguonsi 
inoltre  da  queste  per  avere  due  paia  di  sproni  o  spine 
alle  gambe;  corto  n’è  il  volo  e  a  balzi  frequenti,  onde 
hanno  ricevuto  il  nome  di  saltarelli.  L'hespcria  silva- 
nus  è  della  lunghezza  di  un  pollice  e  un  quarto;  ha 
le  ali  di  un  grillo  brunastro  di  sopra,  coi  margini 
esterni  di  un  bruno  intenso,  le  anteriori  sono  verso 
l’apice  macchiate  di  giallo  e  hanno  un  tratto  nero 
oblungo  presso  la  base;  le  ali  posteriori  hanno  alcune 
macchie  indistinte.  Questo  parpaglione  che  in  alcuni 
paesi  è  assai  comune,  e  trovasi  specialmente  ne’  din¬ 
torni  de’ boschi,  sono  una  delle  specie  più  note  della 
presente  famiglia. 

ESPERIDINA  (chini.).  —  La  parte  bianca  e  spu¬ 
gnosa  del  pericarpo  delle  melarance  e  dei  limoni  con¬ 
tiene  una  sostanza  particolare  cristallizzabile,  isolata 
per  la  prima  volta,  nel  1828,  da  Lebreton,  echiamata 
esperidina.  Per  ottenere  questo  principio,  secondo  il 
processo  di  Lebreton,  si  opera  come  segue.  Si  toglie  la 
parte  spugnosa  degli  aranci  maturi  o  verdi,  separan¬ 
dola  accuratamente  dalla  scorza  e  dalla  parte  interna, 
quindi  si  esaurisce  coll’  acqua  bollente ,  si  satura 
l’estratto  col  latte  di  calce,  e  dopo  di  averlo  eva¬ 
porato  a  siccità,  si  scioglie  il  residuo  nell’alcool,  si 
feltra  e  si  evapora  il  liquore.  Il  nuovo  residuo  così 
ottenuto  vuoisi  trattare  a  freddo  con  venti  volte  il  suo 
peso  di  acqua  distillata  ed  abbandonare  per  lungo 
tempo  al  riposo.  In  capo  ad  otto  o  dieci  giorni  si  de¬ 
canta  il  liquido  e  si  raccoglie  l’esperidina,  che  si  è 
deposta,  per  purificarla  con  successive  cristallizzazioni 


nell'alcool.  L’esperidina  cosi  purificatasi  presenta  allo 
stato  di  aghi  bianchi,  setosi,  aggruppati  a  guisa  di 
stellette,  o  mammellonati,  inodori,  insipidi,  e  fusibili 
ad  un  calore  dolce  in  una  massa  resinoide  che  di¬ 
venta  elettrica  collo  sfregamento  ;  scaldati  ad  una 
temperatura  più  elevata,  si  decompongono  senza  pro¬ 
duzione  di  ammoniaca  e  ardono  con  fiamma,  span¬ 
dendo  un  odore  aromatico.  L’esperidina  è  insolubile 
nell’acqua  fredda,  si  discioglie  in  60  parti  di  acqua 
bollente,  è  molto  solubile  nell’alcool  a  caldo,  ed  in¬ 
solubile  nell’etere.  L’esperidina  si  discioglie  anche 
negli  alcali.  — L'acido  nitrico  (azotico)  la  colora  in 
giallo;  l’acido  solforico  produce  una  tinta  gialla  che 
successivamente  si  fa  rossa;  l’acido  idroclorico  in 
tinge  di  un  giallo-verdastro. — La  soluzione  dell’espe- 
ridina  nell’acido  acetico  non  è  precipitata  dall’acqua. 
Il  persolfato  di  ferro  la  precipita  in  un  bruno-rosso. 
— Widemann  ha  fatto  macerare  nell’alcool  di  0,90  la 
parte  bianca  del  pericarpo  di  melarance  non  mature, 
ma  che  avevano  alcuni  pollici  di  diametro.  Al  ter¬ 
mine  di  alcune  settimane,  il  liquore  alcoolico  depose 
una  sostanza  cristallina  alio  stato  di  piccole  pagliette 
brillanti.  Questa  sostanza  descritta  da  Widemann  dif¬ 
ferisce  alquanto  dall’esperidina  eli  Lebreton  che  d’al¬ 
tra  parte  non  è  stata  fin  qui  sottoposta  ad  un  esame 
accurato. 

ESPERIENZA  ( filos .).  —  Questa  parola  nel  suo  ri¬ 
goroso  significato  filosofico  indica  la  cognizione  de» 
fatti  che  si  manifestano  o  sonosi  manifestati  a  n°>» 

|  che  sonosi  presentati  al  nostro  intelletto,  che  in  certa 
;  maniera  abbiamo  provata  ;  il  che  viene  espresso  da 
latino  experiri  (provare),  da  cui  si  è  fatta  la  v°c® 
esperienza.  Dacché  esisto ,  ho  sempre  osservato 
giorno  succedere  regolarmente  alla  notte  ;  la  tale  so¬ 
stanza  m’ ha  nutrito ,  la  tal’  altra  mi  lia  fatto  ma 
j  ho  veduto  la  terra  produrre  certi  frutti  ecc.  ;  & 
mente  si  è  procacciato  cognizioni;  dallo  stato  di 
|  lore  sono  passato  a  quello  di  piacere;  ho  preso  c®. 

!  determinazioni,  fatte  certe  azioni  ecc.,  ecco  il  d° 

|  nio  dell’esperienza.  —  Ma  per  meglio  determi» 

!  questo  dominio  giova  mostrare  quello  della 
che  ordinariamente  si  oppone  all’esperienza»  ,^oJBo 
realmente  n’è  distinta,  quantunque  viva  nfljjj 
con  essa  e  per  opera  comune  venga  fornito  d»  0 
le  sue  cognizioni  ;  imperocché  l’intendimento  ulterna 
sta  tutto  nella  ragione  e  nell’esperienza,  tanto  i»  ^ 
che  esterna.  Se  questa  ci  procura  la  cognizl0^{(- 
alcuni  fatti,  la  ragione  è  quella  che  rende 
le  idee,  ci  rivela  le  relazioni  necessarie  e  tutte  *  ja 
seguenze  che  se  ne  possono  dedurre  ;  dessa  è  I  e 
rivelatrice  delle  leggi  della  natura  fisica  o  n»°  ^  ^ 
tutte  le  loro  applicazioni.  Pertanto  l’eeperien  ^  ^ 
ben  conoscere  1’esistenza  nostra,  le  modifica*»0* 
l’essere  nostro,  mostra  bene  che  noi  siamo  cai 
tale  atto  che  ha  prodotto  il  tale  effetto  ;  ma  n 
segna  già  che  qualunque  modificazione  °9ua^^e0tc 
pone  necessariamente  una  causa,  aven  o  8  ^  c°I- 
in  noi  stessi  colta  questa  relazione  della  H»»®  pefC 
{  l’essere,  e  ci  bastò  percepirla  una  sol  volta  p^  ^yie0e 
!  che  ogni  qualità  suppone  una  sostanza.  111 
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adunque  che  la  mente  rende  generale  questa  rela¬ 
zione,  la  estende  a  tutte  le  qualità,  a  tutti  gli  esseri 
possibili?  E  come  a  ciò  si  giungerebbe  conoscendo 
un  solo  caso  particolare?  Questo  caso  contiene  forse 
tutti  gli  altri?  No  certamente;  e  però  ad  elevarci  alla 
cognizione  di  questa  relazione  generale  e  necessaria, 
abbiamo  bisogno  di  altra  potenza  intellettuale  che  ci 
riveli  il  generale  nel  mentre  che  abbiamo  la  perce¬ 
zione  del  particolare,  e  ci  permetta  di  estendere  ad 
ogni  luogo  e  tempo  la  relazione  una  volta  percepita. 
Per  via  dell’esperienza  conosciamo  direttamente  una 
sola  causa,  cioè  noi  stessi,  mentre  in  tutto  ciò  che 
ci  attornia  non  percepiamo  assolutamente  altro  che 
fenomeni.  Eppure  dopo  aver  percepita  la  relazione 
esistente  tra  noi  ed  i  fenomeni  di  cui  siamo  causa, 
dichiariamo  che  non  v’ha  fenomeno  senza  una  causa 
da  cui  sia  prodotto.  E  ch’è  forse  l’esperienza  che  ci 
fatto  conoscere  una  sola  causa  ed  il  piccolo  nu¬ 
mero  dei  fenomeni  di  cui  abbiamo  potuto  essere  te- 
stimonii,  quella  potenza  che  ci  ha  rivelati  tutti  quanti 
»  fenomeni  nel  passato,  nel  presente  e  nell’ avve¬ 
nire?  Dall  esperienza  ricavammo,  per  esempio,  che 
«  ferro  si  ridusse  alio  stato  di  fusione  quando  l’as- 
*oggettainmo  al  tal  grado  di  temperatura;  ma  con 
Ruale  diritto  conchiudiamo  che  accadrà  sempre  cosi, 
«he  lo  stesso  grado  di  temperatura  fonderà  sempre  il 
■BTro,  se  non  sappiamo  che  le  leggi  della  natura  sono 
costanti,  e  che  un  tal  corpo  posto  nelle  circostanze 
Medesime  avrà  le  proprietà  medesime,  produrrà  gli 
stessi  effetti?  Per  affermare  così  che  un  fatto,  veduto 
ce  o  quattro  volte  prodursi  in  certe  circostanze,  si 
Plprodurrà  sempre  quando  le  circostanze  saranno  le 
^csse,  fa  d’uopo  che  abbiamo  altra  autorità  diversa 
all’esperienza  che  può  fornire  solamente  ciò  che 
P°ssiede.  Ora,  quello  che  dà  l’esperienza  sono  i  tre 
0  quattro  fatti  di  cui  siamo  stali  testimonii  ;  ma  tra 
*luesti  soli  e  tutti  gli  altri  simili  che  pure  affermiamo 
averli  percepiti  e  senza  sperare  di  percepirli 
v’ha  un  abisso  che  la  ragione  sola  può  colmare. 
esperienza  sola  ci  ha  bene  insegnato  che  l’ intelli- 
^«za  di  cui  siamo  dotati  si  sviluppa  con  tali  e  tali 
d  ir-  ;  ma  dimostra  essa  forse  che  lo  sviluppo 
®  intelligenza  nostra  è  una  delle  leggi  di  natura,  e 
^  1  opporvisi  è  contrariare  i  disegni  del  Creatore? 

i,nque  si  trovano  in  noi  due  cose  ben  distinte:  da 
che  al°.  *a  c°{?ni7-ione  dei  fatti  che  sonosi  manifestati,  e 
C|je Stessi  abbiamo  raccolti;  dall’altro  le  induzioni 
n°  Ubiamo  ricavate,  e  per  cui  abbiamo  esteso 


I  piccolo  campo  delle  nostre  indivi- 


C°^n'ZÌOn* :  e  come  s*  ®  notata  essenziale  diffe- 
80nQa. lra  ^este  due  sorta  di  acquisti,  giustamente 
rjto  S1  altribuite  a  due  differenti  potenze  dello  spi- 
‘"'Se  !Cend°  esPer*enza  la  prima,  ragione  la  seconda, 
i  dat*j  *!  v^ro  ehe  la  ragione  feconda  per  tal  maniera 
Conte  *  *  esPerienza,  ed  innalza  lo  spirito  umano  alla 
mai  _m^a7'°ne  delle  verità  che  non  avrebbe  giam- 
cezione  T”  ComPrendere  per  mezzo  della  sola  per- 
Cura  n  ^at^’  Tuali  8ono  strumenti  che  gli  pro- 
cheCr  °P.erare  questo  sviluppamento  meraviglioso? 
consiste  quella  luce  che,  illuminando  i  pochi 


fatti  dall’uomo  raccolti,  gli  concede  di  vederne  mille 
altri,  e  gli  pone  sottocchio  il  passato  ed  il  futuro 
quanto  il  presente  in  cui  vive?  Questa  luce  che  illu¬ 
mina  così  lo  spirito  umano  è  un’idea  sola  che  trova 
in  se  stesso  e  che  mentre  non  è  contenuta  da  niun 
oggetto  particolare,  tutti  li  contiene,  è  l'idea  univer¬ 
sale  dell’Ente.  Essa  non  è  propriamente  un  concetto, 
ma  un’intuizione  intellettuale  che  rende  possibili  tutti 
i  concetti,  venendo  determinata  variamente  secondo 
la  varia  applicazione  sperimentale  che  se  ne  va  fa¬ 
cendo  dallo  spirito  umano.  Quest'idea  è  l’elemento 
primo  e  puro  razionale  per  cui  ha  luogo  l’intendi¬ 
mento,  ed  è  indimostrabile  perchè  è  principio  essa 
stessa,  ma  pure  dall’analisi  psicologica  è  provata  ne¬ 
cessaria,  non  dipendendo  da  alcun’altra,  anzi  tutte 
dipendendo  da  essa.  In  questo  punto  principalissimo 
convengono  la  maggior  parte  dei  moderni  sistemi  fi¬ 
losofici  sorti  sulle  ruine  del  caduto  sensismo  ;  ma  poi 
subito  divergono  nelle  deduzioni,  per  cui  si  trovano 
tanto  diversi  fra  loro  che  non  si  possono  confondere. 
Tuttavia  giova  sperare  che  la  quistione  coll’agi tarsi 
sempre  più  si  rischiarerà  meglio  e  le  varie  dottrine 
ora  nemiche  si  concilieranno  assieme  per  innalzare 
un’edilizio  solo  e  compiuto  della  scienza  moderna, 
giacché  essa  sarà  sempre  informemente  smembrata, 
finché  il  principio  filosofico,  da  cui  ne  dipende  l’or¬ 
dine  intiero,  non  venga  fermamente  stabilito.  Ma 
come  avviene  che  l’idea  universale  dell’Ente,  qualun¬ 
que  sia  il  sistema  che  si  voglia  abbracciare  intorno 
alla  sua  natura,  è  la  luce  dell’intelletto  che  ci  fa  ap¬ 
prendere  tutte  le  verità  filosofiche  che  i  sensi  non 
possono  somministrare,  quale  è  insomma  il  suo  pro¬ 
cesso  nell'ordine  della  cognizione?  Essendo  l’idea  del¬ 
l’Ente  infinita ,  assoluta ,  universale,  qualunque  per¬ 
cezione  di  oggetto  particolare,  sia  esterno,  sia  interno, 
non  può  mai  fare  equazione  precisa  con  essa  che  ri¬ 
mane  sempre  superiore;  e  però  la  mente,  trascen¬ 
dendo  sempre  i  limiti  di  qualunque  dato  sperimentale, 
passa  dal  concetto  d’individuo  a  quello  di  specie  e  di 
genere,  dal  finito  all’ infinito  ,  dall'idea  di  effetto  a 
quella  di  causa,  dall’idea  di  tempo  a  quella  di  eter¬ 
nità,  e  così  a  tutte  le  idee  necessarie  e  razionali.  Del 
resto  avremo  occasione  di  spiegarci  con  maggiore 
ampiezza  all’articolo  Idea  (vedi)  cui  propriamente  ap¬ 
partiene  la  presente  quistione ,  e  dove  esporremo  i 
pensamenti  dei  principali  filosofi  intorno  all’origine 
delle  umane  cognizioni.  —  I  filosofi  che  vogliono  de¬ 
durre  tutte  le  cognizioni  umane  dall’esperienza  sola 
e  riguardano  la  ragione  come  facoltà  imaginaria ,  si 
dissero  empirici  dal  greco  ev  in,  e  irsipx  sperienza, 
epperò  empirismo  la  loro  dottrina.  Il  vero  capo  di 
questa  scuola  è  Locke  che  assegna  alle  idee  per  ori¬ 
gine  le  sole  fonti  della  sensazione  e  della  riflessione. 
Egli  paragona  rinlelligenza  dell’uomo  nel  punto  della 
nascita,  ad  una  tavola  rasa,  su  cui  nulla  è  impresso, 
e  sulla  quale  gli  oggetti  vengono  poi  a  lasciare  l’im¬ 
pronta  loro  ;  poi  si  mette  in  esercizio  la  riflessione 
che  fornisce  la  cognizione  delle  operazioni  dello  spi¬ 
rito  e  delle  facoltà  per  il  cui  mezzo  si  viene  a  pro¬ 
cacciare  le  prime  idee.  Parecchi  altri  filosofi,  di  cui 


614 


ESPERIENZA. 


Condillac  è  capo,  fanno  consistere  l'esperienza  sola¬ 
mente  nella  cognizione  dei  fatti  sensibili,  o  per  dirla 
col  linguaggio  loro,  nella  sensazione  ed  hanno  pur 
voluto  derivare  tutte  le  nostre  idee  da  questa  fonte 
sola.  Ma  qualunque  siano  le  differenze  che  distinguono 
fra  loro  gli  empirici,  tutti  convengono  nel  ricusare 
l’elemento  razionale  che  abbiamo  mostrato  necessa¬ 
rio  per  giungere  alla  cognizione  di  ciò  che  l’espe¬ 
rienza  non  può  in  alcun  modo  fornire  ( v .  Empirismo). 

ESPERIENZA  (med.).  —  Voce  presa  dagli  autori 
in  vario  senso.  Alcuni  indicarono  con  essa  quella  spe¬ 
cie  di  saggio  o  prova  che  si  istituisce  per  accertare 
qualche  verità  fisiologica,  patologica  o  terapeutica. 
Così  la  prescrizione  di  un  rimedio  in  una  malattia 
per  accertarne  l’azione,  un’iniezione  praticata  in  un 
organo  per  osservare  ove  penetri  il  fluido  o  ricono¬ 
scere  il  corso  dei  vasi,  le  prove  fatte  da  Spallan¬ 
zani  e  da  altri  per  iscoprire  il  processo  della  dige¬ 
stione  sono  altrettante  esperienze.  Altri  invece  chiamò 
queste  prove  col  nome  di  esperimenti,  ed  applicò  il 
nome  di  esperienza  alla  conoscenza  profonda  dei 
morbi  la  quale  un  pratico  può  acquistare  vedendo  molti 
infermi  ed  esaminando  e  curando  un’infinità  di  ma¬ 
lattie.  Le  esperienze  secondo  il  primo  senso  sono  di 
un  gran  vantaggio  per  far  progredire  la  scienza,  qua¬ 
lora  però  si  sappia  sceverare  il  vero  dall’apparente, 
ove  esse  sieno  ben  paragonate  fra  loro  ed  istituite 
con  esattezza  da  persona  spregiudicata  e  non  infatuata 
di  alcun  sistema.  Nel  caso  diverso  non  possiamo  pre¬ 
stare  ad  esse  gran  fede,  e  spesso  anche  servirono  ad 
incagliare  invece  di  rischiarare  la  questione.  Riguardo 
all’esperienza  che  il  medico  può  acquistare  vedendo 
molli  infermi,  essa  debbe  certamente  essere  valutata 
assai  ;  ma  non  basta  veder  molto  per  veder  bene,  e 
perciò  conviene  in  primo  luogo  che  il  medico  per 
potersi  dire  dotato  di  esperienza,  abbia  fatti  tutti  gli 
studii  necessarii  prima  di  intraprendere  la  sua  car¬ 
riera;  2°  che  egli  rettifichi  i  fatti  che  osservò  para¬ 
gonandoli  con  quelli  veduti  da  altri  ;  3°  che  sia  attento 
ad  un  tempo  e  spassionato  ;  4°  finalmente  che  sia  do¬ 
tato  di  quello  spirito  d’induzione,  ossia  criterio  sottile 
che  è  di  somma  necessità  ad  un  medico  e  senza  il 
quale  a  nulla  giovano  tutti  gli  studii  medici  ch’esso 
può  aver  fatti  e  le  migliaia  d'infermi  ch’esso  può  aver 
veduti  (r.  Medico). 

ESPERIENZA  ( econ .  rttr.).  —  Chi  si  avventura  a 
grandi  spese  di  coltivazione  senza  aver  prima  acqui¬ 
state  tutte  le  pratiche  cognizioni  che  sono  necessarie 
in  sì  fatte  amministrazioni,  si  espone  imprudente¬ 
mente  a  gravi  perdite,  e  l'imparare  per  tal  via  può 
costare  troppo  caro.  Chi  vuol  dedicarsi  a  quest  in¬ 
dustria  si  aiuti  prima  coi  libri  e  con  la  pratica,  e 
non  corra  a  furia  ad  avventurare  i  suoi  capitali, 
aspettando  di  aver  acquistate  le  necessarie  cognizioni. 
Nella  scelta  de'libri  sia  considerato;  chè  molti  ne 
troverà  di  cattivi,  tra'  moderni  particolarmente.  La 
geologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica,  la  geome¬ 
tria  ecc.  sieno  i  suoi  studii  principali,  poi  si  dia  alla 
pratica  dediversi  lavori  d'agricoltura  ed  a  far  saggi 
per  ottenere  nuovi  risultamenti.  Vada  a  rilento  nello 


scostarsi  dalla  consuetudine,  considerando  che  in 
ogni  paese  &uol  esser  l’opera  d’una  lunga  esperienza; 
ma  se  certe  pratiche  sono  cieche  e  cattive,  le  com¬ 
batta.  Ricordi  però  che  anche  in  questo  bisogna  an¬ 
dare  a  bell’agio;  chè  non  si  trionfa  se  non  col  tempo 
e  con  la  pazienza  delle  abitudini  e  de’pregiudizii  de¬ 
gl'ignoranti  bifolchi.  Aiuti  con  amorevolezza  la  poca 
loro  intelligenza  con  buoni  consigli,  eli  abitui  a  ren¬ 
dersi  ragione  di  tutto  ciò  che  fanno.  Pensi  al  modo 
di  accrescere  i  conci  e  sia  questa  la  principale  delle 
sue  cure.  Il  difetto  d’ingrassi  suol  essere  ovunque 
la  principale  cagione  che  ritarda  i  miglioramenti. 
Pensi  a  collocare  convenientemente  i  letamai,  ad  im¬ 
pedire  soprattutto  la  dispersione  delle  orine,  a  tener 
conto  di  tutte  le  sostanzeche  possono  aumentarli,  ecc. 
Che  se  queste  sollecitudini  non  bastano  a  procurata* 
il  bisognevole,  pensi  ad  aumentare  il  bestiame;  ne 
gl’ incresca  per  ciò  di  trovarsi  costretto  a  consacrare 
una  parte  delle  sue  terre  a  prati  artificiali;  chè  * 
sacrificio  troverà  grandi  compensi.  Rifletta  per  tempo 
ai  miglioramenti  ch’egli  si  propone  di  fare,  e  si  M 
certi  del  successo  con  piccioli  saggi.  Variando  modo 
di  coltivazione  e  il  tempo  delle  diverse  seminagioni 
giugnerà  in  pochi  anni  a  conoscere  con  sicurezza  la 
cultura  più  favorevole  ad  ogni  parte  delle  sue  terre. 
Si  sono  assai  criticati  i  risultamenti  accennati  nelle 
opere  d’agricoltura  de’piccioli  saggi,  e  la  critica  fu 
ragionevole,  trattandosi  di  sperimenti  fatti  da  teorici 
senza  pratica  sopra  alcuni  piedi  quadrati  di  un  giar¬ 
dino  e  talvolta  in  vasi  da  fiori.  Se  le  sperienze  de¬ 
vono  riuscire,  bisogna  che  tutte  le  cose  sieno  par  * 
in  altri  termini ,  voglionsi  i  saggi  in  picciolo  ese¬ 
guire  su  quel  terreno  istesso  in  cui  si  avvisa 
volerli  -tentare  in  grande.  Trattasi,  per  esempio* 
sperimentar  l'efficacia  di  un  ingrasso,  o  1  effetto  ^  ^ 
una  nuova  lavoragione  più  profonda  del  solito,  ccc- 
egli  è  evidente  che  i  saggi  in  piccolo  vanno  fatti  su  ^ 
stesso  terreno  in  cui  voglionsi  tentare  in  grande.  ^ 
queste  sperienze  semplici  e  di  poca  spesa,  e  fatto 
metodi  che  si  scostino  il  meno  che  sia  possibj 
seguitati  nel  paese,  potrà  riuscire  a  gittar  solide  v* 
di  futuri  miglioramenti,  accertandosi  della  so  llZ^e- 
d  una  moltitudine  di  quistioni  che  si  andranno 
rendo  via  via  sopra  punti  capitali,  e  facendo  &. 
stesso  lo  studio  pratico  de’diversi  modi  di  g°v® 
nelle  coltivazioni  ch’egli  si  propone  di  tentare^  s%r 
\  cessi  finalmente  di  ripetere  le  sue  sperienze,  ^ 
riarle,  di  consultare  l'opinione  di  agricoltori 
mentati,  di  non  accarezzare  soverchiamente  a 

pria,  di  discutere  con  fredda  riflessione,  consi  e 

che  la  verità  si  appalesa  colla  discussione.  ^ttor 
dizionario  universale  d'agricoltura  diretto  da 2ja, 
jj  Francesco  Gera  e  stampato  dall  Antonelli  in  ^  (( 
si  esaltano  i  vantaggi  delle  società  d  agrico^  u.  rti-r 
quali  (si  dice)  collocate  ne’capiluoghi  ‘ el  jcllza* 
menti,  mantenendo  fra  loro  un  attiva  COj  rlhjg0riCa,  »n 
composta  di  uomini  in  parte  istrutti  ne  a  disio- 
parte  abili  nella  pratica,  mossi  tutti  da  uno  z 
K  teressato,  possono  rendere  e  rendono  aneft  o  fjl- 
|  distinti  servigi  all'agricoltura,  o  provoca 
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ccndo,  o  ripetendo  nella  loro  località  quelle  esperienze 
che  si  stimano  utili,  pubblicandone  i  risultali,  e  ri¬ 
compensando  con  lodi  o  con  gratificazioni,  chiamate 
premii,  le  nuove  o  perfezionate  coltivazioni  ;  e  per 
supplire  compiutamente  all’onorevole  loro  destina¬ 
zione,  altro  non  manca  a  queste  società  agrarie  che 
di  essere,  com’erano  un  tempo  nello  Stato  di  Venezia, 
una  specie  di  Consiglio  governativo  ».  Ripetiamo  con 
vera  soddisfazione  queste  parole  onde  sieno  intese  per 
tutte  le  parti  a  cui  la  nostra  lingua  si  stende;  che  le 
società  agrarie  meritano  d’essere  incoraggiate  per 
modo  che  ogni  città  italiana  possa  vantare  la  sua. 
E  Principal  loro  intendimento  esser  dovrebbe  quello 
d’istruire  la  classe  più  benemerita  della  società  quale 
è  quella  degli  agricoltori;  che  rinominarli  sarebbe 
per  avventura  un  gran  benefizio  che  migliorerebbe 
ovunque  la  loro  condizione  e  la  prosperità  nazionale. — 
Soffermarci  in  ulteriori  riflessioni  non  pensiamo  che 
bisogni  ;  chè  ciò  ch’altri  desiderar  potesse  in  propo¬ 
sito  lo  troverà  sparso  in  molti  articoli  di  quest’opera. 

ESPERIMENTALE  (  filos .  nat.).  —  Dicesi  di  tutto 
7^  che  è  fondato  sulPesperienza  e  sull’osservazione 
®i  falli-  —  Le  scienze  naturali  hanno  per  oggetto 
esame  delle  proprietà  dei  corpi  e  la  ricerca  delle 
Ragioni  dei  fenomeni  che  esse  producono.  Ma  avviene 
^equentementc  che  i  fenomeni  naturali  compariscano 
a  nostro  intendimento  oscuri,  dubbii  e  soverchia¬ 
mente  complicati  e  che  la  nostra  mente,  sopraffatta 
«dia  grandezza  della  natura,  rimanga  in  certa  guisa 
tenebrata  e  smarrita  nell’osservarli.  È  d’uopo  in 
/d  caso  procacciarsi  una  guida  coll’arte  ;  cioè  chia- 
c  are  in  «occorso  dell’osservazione  l’esperienza  che 
I*  Olezzo  d  ingegnosi  artifizii  ed  analisi  disgombrando 
fanebre  ne  scopra  il  sentiero  o  per  cosi  dire  la  scala 
Jr. Cui  8i  Può  salire  fino  ai  secreti  recessi  in  cui  le 
es?°ni  natura,i  si  stanno  cefalo-  Così  diciamo  fisica 
Perimentale  quella  che  si  appoggia  sugli  esperi¬ 
rò!  ’  V8le  3  dire  SOpra  certe  prove  fatte  sui  C0PPÌ 
d*  8tro®cnti,  macchine  ed  apparecchi  di- 
,aH*  a  rappresentare  in  piccolo  le  operazioni 
®  si  fanno  in  grande  nel  vasto  laboratorio  della 
le  b3 — L’osservazione  e  l’esperienza  sono  adunque 
<CaSl  de,,a  scienza  della  natura.  Ciò  che  da  esse  è 
^  strato  dicesi  fatto.  Dall’analisi  e  dall’aggruppa- 
°  metodico  dei  fatti  nasce  la  teoria. 
SEMENTO  (medie.)  (v.  Esperienza). 
quale  E,l<>  (mit “  Fig,io  0  frale,,°  di  Atlante,  il 
SefVa  S:d'va  spesso  sulla  cima  di  un  monte  per  os- 
italiare  gli  a9lri-  Perseguitato  da  Atlante,  fuggì  in  j 
t‘he  ’  da  lui  prese  il  nome  di  Esperia  ;  e  si  crede 
desse PilConoseentc  ai  benefizii  di  Espero,  la  nazione 
^he*  i  SU°  nome  a*  brillante  dei  pianeti,  detto 
^ente  U(‘faro’  Venere,  ecc.  Era  a  lui  particolar- 
eglj  sa  .C?nsacrat°  d  monte  Età.  Secondo  Diodoro 
SP°Sost-  ,e  Stat0  d  Padre  di  quella  Esperide  la  quale 
fcSp  ad  filante,  e  fu  madre  delle  Esperidi  (vedi). 
^Uneie"  ^  (aslr  ).  —  Si  designa  talvolta  il  pianeta 
SPfande  j  nonie  di  espero  o  vespero,  allorquando 
Più  gry  a  se,,a  dopo  il  tramonto  del  sole,  nelle  sue 
°  1  digressioni.  Questo  nome  è  opposto  a 


quello  di  fosforo  o  lucifero  che  si  dà  allo  stesso 
pianeta  quando  splende  la  mattina  prima  del  levare 
del  sole.  Bianchini  ha  pubblicato  su  le  macchie  e  la 
rotazione  di  Venere  un’opera  interessante  intitolata 
liesperi  et  Phosphori  nova  phamomena  (Roma  1723) 
ESPETTATIVE  (Grazie)  (dir.  can.).  —  Erano  lo 
espettative  un  certo  privilegio  che  i  papi,  i  cardinali 
o  i  vescovi  usavano  talora  concedere  a’ chierici,  e  col 
quale  erano  fatti  capaci  di  succedere  ai  benefizii  dopo 
la  morte  di  coloro  che  li  possedevano,  al  modo  stesso 
che  usa  al  presente  per  le  coadiutorie  ;  con  questa 
differenza  però,  che  le  espettative  concedevansi  bene 
spesso  dal  pontefice  senza  o  contro  il  consenso  del¬ 
l’ordinario  collatore,  mentre  quest’ultime  accordansi 
ad  istanza  del  beneficiato  e  con  piena  annuenza  del¬ 
l’ordinario  collatore ,  onde  recar  sollievo  a  colui  in 
cui  sussidio  vengono  decretate.— L’abuso  che  si  fece 
di  questa  consuetudine  in  Francia  ,  in  Inghilterra  e 
principalmente  in  Alemagna ,  eccitò  più  volte  i  papi 
e  i  concilii  a  decretarne  l’abolizione,  ma  essa  andò 
sempre  mano  mano  ripullulando,  così  che  dopo  averla 
veduta  di  bel  nuovo  condannata  da  Benedetto  sii  nel 
1535  ,  noi  la  scorgiamo  ancora  fatta  scopo  della  ri¬ 
provazione  di  Adriano  vi  nel  1522,  e  infine  formal¬ 
mente  condannata  pochi  anni  dopo  dal  concilio  di 
Trento. 

ESPETTORANTE,  (mal.  med.).  —  Nome  con  cui  si 
indicano  quei  mezzi  che  valgono  a  promuovere  l’e¬ 
spulsione  del  muco  e  del  catarro  contenuti  nelle  vie 
aeree,  come  pure  il  sangue,  la  marcia  ed  altre  ma¬ 
terie  che  possono  trovarsi  a  quello  mischiate.  Siccome 
varie  sono  le  condizioni  morbose  che  possono  ritar¬ 
dare  ed  impedire  l’espettorazione,  cosi  ne  avviene  che 
!  varii  saranno  pure  gli  espettoranti  e  che  questa  deno¬ 
minazione  non  può  applicarsi  ad  alcun  rimedio  in 
senso  esclusivo  (v.  Catarro,  Croup,  Tosse). 

ESPETTORAZIONE,  Anacat.vrsi  (terap.).  —  Voci 
colle  quali  si  indica  l’espulsione  delle  materie  conte¬ 
nute  nelle  vie  respiratorie.  L’espettorazione  può  es¬ 
sere  volontaria,  e  si  ottiene  mediante  una  rapida  c 
prolungata  espirazione,  che,  spingendo  con  forza  l’aria 
nelle  vie  aeree,  ne  mette  in  moto  le  fibre  muscolari  e 
rende  più  attiva  la  contrazione  dei  bronchi  e  dei  mu¬ 
scoli  inservienti  all’espirazione.  Può  anche  essere  in¬ 
volontaria  e  favorita  dalla  tosse  ed  anche  dal  vomito 
per  consenso  (v.  Catarro,  Group,  Tosse). 

ESPIAZIONE  (relig.). —  È  l’atto  di  soffrire  la  pena 
stabilita  contro  il  delitto  o  di  soddisfare  per  una  man¬ 
canza  commessa:  quindi  un  delitto  considerasi  per 
espiato  col  supplizio  del  colpevole.  —  L’espiazione  , 
vincolo  sacro  che  ricongiunge  la  clemenza  di  Dio  alle 
colpe  degli  uomini ,  offre  ad  un  tratto  il  carattere 
della  riparazione  e  della  riconciliazione.  Essa  è  con¬ 
temporanea  all’esistenza  del  male ,  e  la  prima  colpa 
ne  fu  la  prima  eausa  :  così  tutte  le  religioni  che  am¬ 
mettono  la  credenza  d’un  peccato  d’origine  ,  consa¬ 
crano  l’espiazione  sotto  la  forma  mistica  delle  prati¬ 
che  e  della  penitenza.  L’espiazione  trovasi  stabilita 
presso  i  Persiani,  presso  gl’indiani,  presso  gli  Egizii 
e  presso  i  Greci.  Coloro  che  avevano  commessi  grandi 
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delitti  li  confessavano  al  gerofante  c  giuravano  innanzi 
a  Dio  di  non  più  commetterli.  In  tutte  le  lingue  chia- 
mansi  con  un  nome,  che  corrisponde  ad  iniziati ,  co¬ 
loro  che  cominciano  una  vita  nuova.  La  purificazione 
coll’acqua,  e  talvolta  col  fuoco,  era  il  segno  materiale 
di  questa  rigenerazione  interna;  la  veste  bianca  n’era 
il  simbolo  esteriore.  Si  sa  quale  virtù  gli  abitanti  del¬ 
l’India  e  quelli  dell’Egitto  attribuissero  alle  abluzioni 
nelle  acque  del  Gange  e  del  Nilo;  e  la  religione  per¬ 
petuò  presso  di  noi  il  carattere  sacro  di  quelle  che 
avevano  cominciato  nelle  acque  del  Giordano  (v.  Bat¬ 
tesimo).  Nel  paganesimo,  i  riti  dell’espiazione  erano 
diversi ,  sia  riguardo  al  genio  particolare  di  ciasche- 
dun  popolo,  sia  riguardo  alla  natura  del  fallo  che  do¬ 
vevasi  riparare.  Fino  dai  secoli  detti  eroici,  l’omicidio 
volontario  o  costretto  fu  di  tutti  i  delitti  quello  che 
richiedeva  le  più  gravi  espiazioni.  Ercole,  Giasone  , 
Adrasto,  Alcmeone  ,  Oreste  vi  furono  sottomessi. 
Apollonio  di  Rodi,  nel  suo  poema  l’ Argonautica,  de¬ 
scrive  a  lungo  le  cerimonie  espiatorie  fatte  da  Giasone 
sotto  gli  auspicii  di  Circe  dopo  che  fu  tradito  Absirto,  | 
fratello  di  Medea.  I  parricidi  non  erano  ammessi  alle 
espiazioni,  l’enormità  del  delitto  pareva  renderne 
impossibile  la  remissione,  anche  quando  una  fatalità 
invincibile  n’era  stato  il  principio.  È  tuttavia  a  cre¬ 
dere  che  nell’antichità  greca  il  rigore  del  precetto 
fosse  diminuito  dai  consigli  della  giustizia,  perocché 
Oreste  parricida  fu ,  dopo  la  sua  spedizione  in  Tau- 
ride,  purificato  da  Demofoonte  re  di  Atene.  Nei  tempi 
storici  e  all’epoca  della  maggior  corruzione  morale ,  ! 
Nerone  ,  coperto  del  sangue  di  sua  madre ,  non  osò 
presentarsi  in  Grecia  alle  feste  eleusine.  Più  tardi  , 
Costantino,  macchiato  della  morte  di  suo  figlio ,  non 
potè  trovare  un  gerofante  che  consentisse  ad  iniziarlo 
nei  misteri. — Presso  i  Pagani  l’espiazione  era  spesso 
collettiva,  e  aveva  per  iscopo  di  purificare  non  sola¬ 
mente  il  popolo,  ma  i  tempii,  le  città,  i  campi  e  tutti 
i  luoghi  che  si  riguardavano  come  bruttati.  Per  gli 
individui ,  il  contatto  di  un  colpevole  o  di  altro  og¬ 
getto  impuro;  per  gli  edifizii  sacri,  l’apparizione  degli 
oggetti  stessi,  erano  una  causa  d’espiazione;  i  prodi- 
gii  e  i  disastri  n’erano  un’altra.  A  queste  cause  for¬ 
tuite  importa  aggiungerne  altre  stabilite:  cosi  a  Roma 
la  città  purificavasi  tutti  gli  anni,  il  cinque  febbraio; 
l’espiazione  dei  cittadini  aveva  luogo  ogni  quinto 
anno.  Di  qui  la  voce  lustro  per  dinotare  un  periodo 
di  cinque  anni,  dal  verbo  lustrare,  purificare.  —  Fin 
qui  non  considerammo  che  le  espiazioni  del  pagane¬ 
simo  :  ci  resta  a  descrivere  il  carattere  dell’espiazione 
sotto  l’antica  e  la  nuova  legge.  Gli  Ebrei  avevano  di¬ 
verse  specie  di  sacrifizii  d’espiazione  per  le  colpe  da 
loro  commesse  contro  la  legge,  e  questi  sacrifizii  po¬ 
nevano  il  colpevole  in  salvo  dalla  pena  temporale. 
Quando  uno  offeriva  un  sacrifizio  espiatorio,  portava 
la  sua  vittima  nel  tabernacolo,  poneva  la  mano  sulla 
testa  dell  animale,  confessava  la  sua  colpa  e  immolava 
1  ostia  nel  portico.  Il  sacerdote  prendeva  il  sangue 
della  vittima,  ne  toccava  col  dito  le  estremità  dell’al¬ 
tare  degli  olocausti  ,  versava  il  resto  del  sangue  ai 
piedi  dell’ara,  e  bruciava  il  grasso  che  copriva  gl’in¬ 


testini  e  i  reni  della  vittima.  Infine  egli  pregava  per 
l’offerente ,  e  il  peccato  era  rimesso.  Era  vi  inoltre 
presso  gli  Ebrei  una  festa  d’espiazione  solenne  che 
celebravasi  nel  decimo  giorno  del  mese  tisri,  corri¬ 
spondente  ad  una  parte  dei  nostri  due  mesi  settem¬ 
bre  ed  ottobre,  in  cui  il  sommo  sacerdote  eseguiva 
la  cerimonia  dell’espiazione  per  le  colpe  di  tutto  il 
popolo.  Ciascheduno  vi  si  apparecchiava  colla  peni¬ 
tenza  e  col  digiuno  ;  e  questo  era  il  solo  giorno  in 
cui  il  sommo  sacerdote  entrava  nel  sancta  sanctorurn- 
Lavatosi,  si  vestiva  degli  abiti  pontificali,  e  offeriva  in 
olocausto  un  ariete  ed  un  vitello  pe’suoi  peccati  e  per 

quelli  di  sua  famiglia.  Quindi  gli  si  presentavano  due 

arieti  o  capri  :  e  trattone  uno  a  sorte,  s’immolava  pei* 
le  colpe  del  popolo.  Aspersi  col  sangue  di  questa  vit¬ 
tima  il  santuario  e  il  tabernacolo  ,  l’altro  ariete  era 
presentato  a  Dio ,  e  il  sacerdote  confessando  i  suoi 
peccati  e  quelli  del  popolo ,  ne  caricava  con  impre¬ 
cazioni  la  testa  dell’  animale  ,  che  veniva  posto  in  li¬ 
bertà  e  cacciato  nel  deserto.  Questo  ariete  chiama' 
vasi  emissario  (v.  Azazei,). —  Ma  tutte  queste  espia¬ 
zioni  non  erano  che  figure  di  quelle  della  nuova 
legge;  e  s.  Paolo  osserva,  che  il  sangue  de’capri  e  di 
altri  animali  non  valeva  punto  a  cancellare  il  peccato. 
La  più  grande  espiazione  nel  cristianesimo  è  quella 
che  Gesù  Cristo  fece  sul  Calvario,  caricandosi  di  tutti 
i  peccati  del  genere  umano.  Per  la  qual  cosa  tra  i 
fedeli  ogni  espiazione  si  fa  per  l’applicazione  dei  me¬ 
riti  del  Redentore;  e  i  mezzi  per  operare  quest’ap¬ 
plicazione  sono  stati  instituiti  da  Dio,  vale  a  dire  > 
sacramenti ,  il  sacrifizio  dell’altare ,  l’orazione  e 
buone  opere.  Le  altre  cerimonie,  come  sono  le  aspef' 
sioni  dell’acqua  benedetta ,  le  assoluzioni  generali  sono 
solamente  simboli  della  purificazione  operata  ne  c 
nostre  anime  dalla  grazia  di  Dio  (n.  Purificazioh®  » 
Redenzione).  ^  j9 

ESPILAZIONE  m  eredità  (dir.  civ.  e  pew.).  f  ' 
sottrazione  in  tutto  od  in  parte  degli  effetti  di  un 
dità  giacente ,  cioè  non  ancora  appresa  dall  ere 
Onde  una  tale  sottrazione  sia  cosi  qualificata  è  nC<^ 
sario  che  essa  sia  fatta  da  qualcuno  il  quale  n°n  ^ 
bia  alcun  diritto  alla  successione ,  e  quindi  1  e$P  _ 


zione  non  ha  luogo  fra  i  coeredi.  Questo  delitto  p 
i  Romani  era  detto  crimen  erpilatce  hereditatis ,  e  ^ 
già  furtum,  perchè,  essendo  giacente  l’eredità , 
era  persona  cui  si  potesse  dire  che  fosse  fatto  » 
perciò  non  davasi  per  questo  delitto  l’azione  di  ^ 
ma  facevasi  solamente  luogo  ad  una  perseti  ^ 
straordinaria;  quest’azione  era  meno  grave  che  fi  go¬ 
di  furto,  in  quanto  che  essa  non  era  pubblica  ‘aVn 
lamente  privata  ,  vale  a  dire  colui  che  la  in  ^ 
agiva  pel  suo  interesse  particolare  e  non  per 
blica  vendetta  ;  però  il  giudicio  che  veniva  I»  na- 
ciato  era  infamatorio.  La  moglie  la  quale  av-  ^n 
scosto  qualche  effetto  dell’eredità  del  ha® 
commetteva  il  reato  di  espilazione  di  ere  ^  lina 
concedevasi  semplicemente  contro  la  ,M* 1 .  n0n  era 
azione  detta  rerum  amotarum ,  e  il  gju  1/1  .  ne  d* 

infamatorio.  La  pena  del  delitto  dell  espi 
j  eredità  era  arbitraria  presso  i  Romani. 


ESP1RAT0RE —  ESPLORAZIONE. 


ESP1RATORE  ( anat .). — Nome  dato  ai  muscoli  che  ] 
servono  ali’ espi  raziona  (v.  Respirazione). 

ESPIRAZIONE  (fisjol.). — Voce  con  cui  s’indica  quel 
movimento  della  respirazione  per  cui  l’aria  viene 
spinta  fuori  dai  polmoni  (i>.  Respirazione). 

ESPLICITO  (teol.){v.  Fede).  :  | 

ESPLORA IORE  (avi,  mil .). — Soldato  a  piedi  o  a 
cavallo  mandato  ad  esplorare  le  mosse  del  nemico. 
Oli  antichi  eserciti  non  ignorarono  certamente  l’im¬ 
portanza  delle  discoperte,  di  assicurarsi  cioè  con  cau¬ 
tela  per  via.  di  esploratori  de’ movimenti  fatti  dai  ne¬ 
mici.  Dopo  1  era  eri>lian;i  le  loro  inarrio  >i  ocguiriMio 
preceduti  sempre  da  esploratori;  e  Igino  ne  fa  men¬ 
zione  speciale.  Ma  lino  a  tanto  che  questi  eserciti  fu¬ 
rono  poco  numerosi,  senza  traino,  in  massi  e  sempre 
Oceani  pali  in  recinti  chiusi,  allorché  non  erano  .li 
marcia,  Toso  d^lo.  vaqgggtyjiefp  degli  -esploratori  fu 
quasi  sconosciuto,  tornando  quasi  inutile.  Le  senti-  ! 
tteUe  bastavano  iu  tempi  ne’  quali  la  cavalleria  era 
Poca  ed  i  proietti  di  poca  eflicaeia.  L'invenzione  del-  ! 
^'artiglieria,  la  forza  smisurata  degli  eserciti,  l'oblio 
dell’arte  d’accaipparsjj  la. sicurezza,  de’ parchi,  il  mol- 
Hplicarsi  delle -strade;  per  le  quali  si  può  essere  sor¬ 
presi,  tulle  (pie 'sic  cose  insieme  aggiunsero  all  arie 
della  guerra  un'arte  nuova,  quella  cioè  dell  r.sydo- 
r«*wnc.  Questa  si  esercitò  soprattutto  nella  guerra 
el  1741.  Gran  numero  di  truppe  leggiere  degli 
fertili  imperiali  obbligarono  i  Francesi  ad  oppor  loro 
^gioni,  corpi  franchi  e  partigiani;,  e  più  disgrazie 
Jjrono  occasionate  dall'incertezza  o  dall’inesperienza 
?:  ^esti  corpi  improvisati.  Il  ministro  Gouvion  | 
*Wnt-Cyr  protendendo  di  far  rivivere  pure  in  qual- 
cosa  le  legioni  romane,  volle  che  ogni  legione 
^Partimentale  della  Francia  avesse  il  suo  corpo  di 
^foratori.  Fu  un  pensiero  infelice  che  non  ebbe,  ! 
^  aver  poteva,  alcun  buon  successo.  Le  funzioni  dì 
foratori  a  piedi  oggidì  si  fanno  dalle  compagnie 
tat|  VOltC^‘at0rÌ’  e  cosUlai'scono  una  delle  parti  della 
pr  moderna,  La  difesa  de’  convogli  riposa  sulla 
htet?16223  nodz*e  M  suoi  esploratori  tras- 
v0n  ^P0  di  esso.  Gli  accampamenti  non  de¬ 

bile  rmarC‘are  86  "°n  Preceduti  da  esploratori;  e  ! 

SH  devono  pur  circondarei  corpi  d’esercito.  Essi  i 


Q.no  8 li  occhi,  e  non  devono  nè  attaccare,  nè 
devo  (ìrS*  seriamente  i  anzi  iu  caso  d’essere  attaccati, 
o  c^°  rannodarsi  ai  corpi  che  li  hanno  a  sostenere, 
->allere  a^a  sP^cc*°lala  colle  truppe  mandate 
^  sostener,i  — ,n  marineria  si  dà  il  nome  di 
ptìs.  rftjore  ad  un  bastimento  da  guerra,  il  quale, 
farcia  anzi  °  8ul1  ali  d  un’armata,  ne  esplora  la 

J°R  VZI0AE  («ri-  È  l’atto  dell’esplo- 

<tecyLa  ^S8e  doj  nemico,  la  sua  posizione,  il  sito  che 
do.  jln*  e  qualità  di  esso,  le  varie  difese,  e  va  dicen¬ 
do  ift  ^orla  d*  conoscere,  specialmente  ad  un  gene- 
guet.,.a  *'*' 'j!0*  topografia  e  la  statistica  del  teatro  della 

^mnù  H*  Vei*dcare  forza,  le  disposizioni,  i  divi¬ 
nante  ,  nemico  ;  ed  è  facile  il  concepire  quali  e 
DUenere1?n°  °l)eraz*onl  necessarie  per  giungere  ad 
>Ute  queste  notizie.  Le  esplorazioni  militari 

Enc''l-  non  - % 


le  Possono  dividersi  in  due  grandi  classi  :  1°  quelle  che 
[  hanno  per  fine  l’esplorazione  della  forza  nemica  ; 
el  ;  2°  quelle  che  hanno  per  intendimento  speciale  lo 
ie  |  studio  e  la  cognizione  del  teatro  della  guerra.  Le  pri¬ 
me  si  fanno  per  vegliare  alla  sicurezza  degli  accam¬ 
pamenti,  de’  quartieri,  de’  posti  avanzati  ;  per  rieo- 
a  nosccre  la  forza  e  la  composizione  de’  corpi  nemici  ; 
).  per  sorprendere  e  scorgere  i  suoi  divisamenti  ;  per 
i-  preparare  od  eseguire  tutte  le  operazioni  che  si  coor- 
i-  dinano  coi  grandi  movimenti  di  due  eserciti  che  ope- 
rano  l’uno  in  presenza  dell’altro.  Le  seconde  si  fanno 
o  j  o  pressa  o  lontano  dal  nemico  ;  esse  hanno  per  fine 
i-  j  di  conoscere  la  figura  del  terreno  e  le  posizioni  mili- 
i-  tari  ;  di  studiare  tutti  i  vantaggi  che  può  offerire  il 
e  paese  ;  di  esaminare  le  linee  di  comunicazione  che 
li  devono  seguire  tutte  le  colonne  dell’esercito.  Gli  uf- 
u  fidali  di  stalo  maggiore  sono  per  l’ordinario  incari- 

-  cati  di  queste  speciali  ricognizioni,  che  richieggono 
a  colpo  d’occhio  intelligente  ed  esercitato  cd  una  gran 

-  pratica  ne’  lavori  topografici.  Nelle  guerre  della  re¬ 
ti  |  pubblica  e  dell’impero  francese  molti  ufficiali  dovet- 

-  tero  la  loro  militare  riputazione  a  quest'abilità,  la 

-  quale  negli  eserciti  odierni  forma  la  parte  vitale  del- 
e  l  istruzione  degl'ingegneri  militari  e  degli  ufficiali  di 

-  stato  maggiore.— Nella  marineria  Vesploruzione  è  l'atto 
ì  di  scuoprire,  di  riconoscere,  di  esplorare  coste,  rade, 
i  baie  incognite,  ecc.  Prima  di  esporsi  ad  ancorarsi  in 
)  luogo  mal  nolo,  si  manda  un  ufficiale  a  riconoscerlo; 
ì  e  questo  suol  tirsi  particolarmente  ne’viaggi  d'osser- 

*  vazioni  e  di  scoperte. — Passiamo  ad  esporre  i  prin- 
I  cipii  di  quest’arte,  dicendone  tanto  che  basti  a  darne 

*  un’idea,  a  farne  conoscere  l’importanza. — Esplora- 

*  zioke  generale  d’una  piazza.  Prima  d’assediare  una 
i  I  piazza  bisogna  cercare  di  procurarsene  il  disegno  ed 

!  una  carta  de’ suoi  dintorni;  poi  sopra  luogo  si  dee 
ì  i  tentare  di  correggerne  le  inesattezze.  Dalle  genti  del 
:  paese  si  devono  cercare  le  debite  informazioni  intorno 
i  ■  1  interno  della  piazza.  L’oro,  la  destrezza,  ecc.  giu- 
j  gneranno  a  far  conoscere  il  vero.  Nel  mentre  che  si 
|  costruiscono  le  linee  si  dee  faro  un’esplorazione  ge¬ 
nerale  di  tutta  la  cinta,  per  riconoscere  qual  sia  la 
fronte  che  più  torni  di  attaccare.  Esplorando  di  gior¬ 
no,  gli  ultimali  devono  accostarsi  soli  o  con  pochi 
compagni.  Gli  accidenti  del  suolo,  il  cammino  a  te- 
|  nersi  nell  attacco,  le  fronti  attaccabili,  il  numero  eia 
:  grandezza  de  bastioni,  de’ cavalieri,  mezze  lune,  ope¬ 
re  a  corno,  denti,  strade  coperte  e  la  natura  de’  ri¬ 
vestimenti  voglionsi  riconoscere  di  giorno.  Ma  vi  sono 
certi  punti  in  vicinanza  della  piazza  che  non  si  possono 
'  esplorare  che  di  notte,  come  ad  esempio,  le  acque  dei 
fossi  di  cinta  ;  e  per  conoscerne  la  profondità,  il  corso 
ecc.  i  manufatti  che  le  danuo  o  le  tolgono,  bisogna 
operare  di  uotte.  È  necessario  in  tal  caso  di  assicu- 
rarsi  se  gli  spalti  e  il  terreno  si  prestano  alla  trincea 
i  la^ndo  saggi  di  distanza  in  distanza,  ed  osservando 
|  sempre  la  direzione  delle  offese  della  piazza  per  evi- 
|  tarle  possibilmente,  e  per  cuoprire  per  quanto  si  può 
i  lavori  d  assedio  agli  sguardi  degli  assediati.  Queste 
!  operazioni  sono  difficili  e  bisogna  ripeterle  più  d’una 
involta.  Per  levare  la  pianta  delta  piazza  e  de’suoi 
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dintorni  si  circonda  di  un  poligono  distante  1200  a 
1300  metri  da  essa,  i  lati  del  quale  sieno  di  400  a 
600  metri  di  lunghezza  ;  e  servono  di  base  ai  rilievi 
ulteriori.  Tracciato  esattamente  in  carta  questo  poli¬ 
gono,  vi  si  rappiccano  i  principali  punti  della  città, 
torri,  campanili,  ecc.,  e  tutte  le  parti  essenziali  del- 
l’opere  che  si  possono  scuoprire.  Coll’ aiuto  della 
bussola  e  di  un  passo  regolato  si  tracciano  le  vie  in¬ 
terne,  i  fabbricati  principali,  e  tutti  gli  accidenti  del 
suolo  esteriore.  Questa  carta  formerà  il  disegno  fon¬ 
damentale  dell’attacco,  e  di  giorno  in  giorno  vi  si 
traccieranno  sopra  i  rilievi  fatti  nelle  singole  parti 
dagli  ufficiali. —  Lo  studio  fatto  sopra  questo  lavoro 
farà  decidere  su  qual  fronte  della  piazza  convenga 
condurre  i  lavori  d’attacco.  Allora  gli  ufficiali  dello 
stato  maggiore  determinano  i  luoghi  opportuni  ai 
parchi,  ai  magazzini,  agli  ospedali  ;  poi  cominciano 
l’esplorazione  particolare  delle  fronti  o  della  fronte 
d’attacco. — Questa  operazione  consiste  nel  rilevare 
con  diligenza  i  salienti  dell’opere,  e  a  rappiccarli  a 
punti  ben  distinti  nella  campagna,  nel  determinare  il 
prolungamento  delle  facce  apparenti  dell’ opere,  nel 
tracciar  sul  terreno  la  direzione  delle  capitali,  nel  ri¬ 
conoscere  i  luoghi  più  opportuni  ai  depositi  di  trin¬ 
cee,  che  devono  trovarsi  a  1200  o  a  1300  metri  dal- 
l’opere  più  avanzate  ;  e  cosi  dicasi  del  terreno  che 
dovranno  occupare  la  prima  parallela  e  le  sue  comu¬ 
nicazioni  coi  depositi  suddetti.  —  Ciò  fatto,  bisogna 
accertarsi  della  distanza  della  prima  parallela  alla 
strada  coperta.  Per  ciò  fare  si  conduce  la  retta  NC 
.  (fig.  4)  perpendicolare  alla  MN,  prolungamento  della 

fig.  i 
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capitale  del  bastione  M  ;  dividesi  NC  in  un  numero 
qualsivoglia  di  parti  uguali  ;  s’ innalza  CF  perpendi¬ 
colare  a  CN,  e  si  prolunga  sino  a  che  incontri  la 
linea  che  passa  pel  saliente  M  e  per  uno  dei  punti 
della  divisione  di  NC  ;  si  misura  CF  ;  e  se  CE  è,  per 
esempio,  il  quinto  di  NE,  la  distanza  cercata  MN  sarà 
quintupla  della  CF.  Sescuopresi  il  saliente  dell’opera 
e  non  quello  della  sua  strada  coperta,  bisogna  aver 
riguardo  alla  distanza  ordinaria  tra  questi  salienti, 
che  suol  essere  di  30  a  40  metri. — Prolungare  le  facce 
dell’opere.  Bisogna  accostarvi  per  modo  da  poterne 
ben  riconoscere  una,  in  appresso  marciare  parallela¬ 
mente  sino  al  prolungamento  dell’altra  faccia  e  se¬ 
gnar  questo  prolungamento  con  5  a  6  paletti  segnati 
in  testa.  Quest’operazione  riesce  più  facile  coglien¬ 
do  il  momento  che  l’una  di  queste  facce  sia  illumi¬ 
nata  e  l’altra  in  ombra.  In  siffatto  modo  vanno  del 
pari  determinati  i  prolungamenti  delle  facce  di  tutte 
l’ opere  attaccate  all’aprirsi  della  prima  parallela  se¬ 
gnandovi  sopra  i  punti  d’ incontro  con  essa  di  detti 
prolungamenti.  —  Determinare  il  prolungamento  della 


capitale  d'un  opera.  4°  Per  approssimazione  e  senza 
strumenti.  —  Questo  si  fa  col  cercar  la  linea  in  cui 
s’incontrano  i  due  salienti  dell’opera  e  della  sua  strada 
coperta;  e  trovata  questa  linea,  si  prolunga  con  paletti 
sino  alla  prima  parallela. — 2°  Colla  bussola. — Si  trac¬ 
ciano  i  prolungamenti  delle  facce,  e  colla  bussola  si 
misurano  gli  angoli  che  fanno  questi  prolungamenti 
colla  linea  nord-sud,  e  da  questi  si  trae  quello  che  fa 
la  capitale  colla  detta  linea;  poi*  facendo  parecchie 
stazioni,  si  cerca  un  punto  in  cui  la  bussola  segnando 
quest’angolo,  l’alidada  si  trovi  diretta  sul  saliente  del¬ 
l’opera  ,  la  qual  cosa  è  agevole  a  farsi  e  di  nascosto 
senza  essere  dagli  assediati  veduto.  —  3°  Con  un° 
squadro  agrimensorio.  —  Sia  ,  per  esempio ,  1  ungo  o 
accessibile  BAC  (fig.  2)>  Per  un  punto  qualsivoglia  » 

fi<1  2 


E 


preso  sull'  AB  si  guidi  BE  a  43°,  e  AE  a  90°,  sullo 
stesso  lato  AB,  poi  ED  a  90°  sopra  BE,  sino  ad  incon  * 
trare  AB  prolungato.  Si  percorre  poscia  AC  con  1° 
squadro  sino  ad  un  punto  C  tale  che  in  esso  si  seor 
gano  ad  angolo  retto  i  punti  BD;  allora  si  con  u  _ 
la  BC,  e  la  perpendicolare  Am  9opra  BC  dividerà 
golo  BAC  in  due  parti  eguali.— Suppongasi 
V  angolo  inaccessibile  X  (fig.  3) d’ un’opera  di  forti» 


fig  3 


ie.  Per  un  punto  qualunque  A  preso  ne  ^ 
nato  dai  prolungamenti  delle  due  facce  si  e '  ^ 

o  due  perpendicolari  sopra  questi  prolung  ^ 
si  divide  l’angolo  BAC,  ch’esse  forMano»  yy . 
ti  eguali  come  sopra ,  e  la  perpen  ico  ita|e 
«issata  sulla  capitale  ausiliaria  Arn,  saia  « 
si  cercava.  La  maggior  parte  di  ^UCS  *  „  appi»' 
metrici,  sebbene  sieno  semplici,  non  s  p(,rto, 
ili  per  poco  che  sia  il  terreno  montuoso  o 
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dovendo  operare  a  troppa  distanza  dalle  fortificazioni. 
— Esplorazioni  militari.  Gli  ufficiali  del  genio  e  dello 
stato  maggiore  al  seguito  d’un  esercito  si  mandano 
innanzi  per  riconoscere  il  paese.  Devono  tracciarne 
la  topografia  e  distenderne  memorie  descrittive.  Ne 
levano  la  pianta  valendosi  de’  metodi  che  verranno 
esposti  all’  articolo  Topografia  (vedi) ,  quello  prefe¬ 
rendo  che  più  conviene  alla  natura  ed  all’importanza 
dell’esplorazione.  Le  memorie  descrittive  dipendono 
poi  dall’oggetto  di  esse,  che  può  essere  quello  di  offrir 
notizie  militari  o  topografiche  o  statistiche,  o  di  abr 
bracciar  tutte  queste  cose  insieme.  Le  prime  consi¬ 
stono  nel  conoscere  i  movimenti  e  le  posizioni  del 
nemico.  Si  giunge  a  tanto  4°  coi  ragguagli  che  si  rac¬ 
colgono  dai  prigionieri ,  dai  disertori ,  dagli  abitanti 
c  dai  viaggiatori;  2°  colle  relazioni  delle  spie;  5°  cogli 
indizii  ;  4°  finalmente  colle  esplorazioni  propriamente 
dette.  —  Le  persone  voglionsi  interrogare  separata- 
niente,  con  dolcezza  ed  accortezza.  Dai  prigionieri  e 
dai  disertori  devesi  cercar  di  sapere  il  numero  dei 
reggimenti  dell’esercito  nemico,  dove  siano  il  quar¬ 
tiere  generale,  gli  accampamenti,  i  cantonamenti,  se  i 
Ca,uP*  sono  o  no  trincierati,  se  vi  sieno  molti  coscritti 
0  malati,  dove  sieno  i  parchi,  i  magazzini,  i  depositi, 
8e  vi  sia  penuria  o  abbondanza  di  viveri  e  di  foraggi, 
inali  fossero  gli  ultimi  ordini  del  giorno,  qual  sia  la 
orza  deH’artiglieria,  quali  gli  equipaggi  di  ponte,  ecc. 
agli  abitanti  poi  si  cercheranno  notizie  statistiche 
nlle  forze  del  nemico,  altre  topografiche  del  paese  e 
Specialmente  quali  sono  le  strade  che  conducono  al 
nemico;  se  vi  sieno  boschi,  fiumi,  ponti,  guadi,  vil- 
^gi,  ecc.  Ai  viaggiatori  si  domanderà  il  loro  passa¬ 
porto  per  conoscere  d’onde  vengono,  quali  paesi  ab- 
qttói°  attraversal’  »  quali  truppe  abbiano  incontrate, 
Hnale  ne  fosse  lo  stato  morale  e  sanitario,  se  le  strade 
jue,1°  Imono  o  cattive,  quali  sieno  le  voci  corse  nei 
tr°ghi  per  cui  sono  passati,  ecc. — Le  spie  vanno  scelte 
9 Uar°*0r°  n0n  Possano  «uscir  sospetti  al  nemico, 

^,a  sono,  per  esempio,  i  mastri  di  posta,  i  posti¬ 
si  i  mereiai  ambulanti  conosciuti  ne’luoghi  dove 
c0n  ant*ano-  bevono  essere  in  buon  numero,  e  non 
i$tr°S^erS*  tra  *oro‘  Per  vere  missioni  si  daran  loro 
oft(jUz‘.oni  verbali,  e  per  le  false  si  daranno  per  iscritto, 
aPp2i*B8annare  il  nemico  se  questi  messi  vengono 
^er]8-81*'  k,oro  e  le  minacce  devono  cospirare  a  te- 
rann  ln  fede.  —  Gl’indizii  generali  e  più  utili  poi  sa- 
^uesl*  ■'  se  il  nemico  pulisce  le  armi  e  se  gli 
sporsi*0-  ^i^iknite  le  scarpe  ciò  vorrà  dire  ch’è  per 
*huni  •  nmreia.  Se  riceve  convogli  numerosi  di 
asPetl°n*  ^  vestiari0>  sar^  indizio  di  rinforzi 
<lra,lual1-  fegname  da  costruzione  e  barche  si  ve- 
v°tì  à  °i  °PPosfe  sponda  d’un  fiume,  sarà  segno  che 
questi  <ntarne  »  passo;  e  se  bruciati  si  vedranno 
8tabili  sara  indizio  ch’ei  si  ritira.  Se  i  ponti 

rala  s* Saranno  figliati,  ciò  vorrà  dire  che  la  sua  riti- 
i  diìp^*  lu,1^a-  &e  porterà  l’artiglieria,  le  ambulanze, 
sarà  indizio  di  ritirata  o  di  un 
br;ui0  !jnt°  feonte.  Se  i  fuochi  dei  serenanti  sem- 
“udriti  U  nUmerosi’  P*ù  piccoli,  troppo  visibili  e  mal 
’  Sa,a  seKno  di  debolezza  e  di  ritirata.  Le  tracce  || 


de  passi  accenneranno  la  direzione  d  una  colonna,  la 
sua  forza ,  le  armi  diverse  che  la  compongono  ;  e  la 
polve  che  solleva,  offrirà  gli  stessi  indizii.  Se  le  armi 
del  nemico  rispondono,  sarà  probabile  ch’ei  sia  di¬ 
sposto  a  tener  fìonte,  se  no,  sarà  segno  di  ritirata. 
L'inquietudine  o  l’insolenza  degli  abitanti  d’un  paese 
sollevato  saranno  certi  indizii  del  suo  allontanarsi  o 
del  suo  prossimo  apparire  con  isperanza  di  vittoria. 
Ad  ogni  fuoco  che  si  vede  si  potrà  stimare  che  vi  sieno 
attorno  4  Russi,  5  Olandesi,  6  Inglesi  o  Austriaci  o 
Prussiani  od  Alemanni.  I  colori  generalmente  adottati 
per  gli  uniformi  delle  truppe  sono  a  un  di  presso  : 
Russia,  il  verde;  Inghilterra,  il  rosso;  Austria,  il 
bianco;  Prussia,  Spagna  e  Francia  il  turchino  scuro; 
baviera ,  il  eilestro;  W  urtemberga  e  i  piccoli  Stati 
alemanni,  il  turchino  scuro.  Si  distinguono  inoltre 
per  la  tinta  de’cuoiaini  dell’armamento,  pel  color  dei 
calzoni,  per  l’altezza  e  forma  de  quaschi  e  pel  porta¬ 
mento  delle  masse.  Sebbene  quasi  tutte  le  truppe  del 
Nord  portino  cappotto  grigio  e  quasco  basso,  la  pra¬ 
tica  le  fa  distinguere  singolarmente  pel  modo  di 
schierarsi,  di  formarsi  in  colonna,  ecc. — Le  ricono¬ 
scenze  militari  propriamente  dette  si  agevolano  col¬ 
l’aiuto  di  buone  guide  ;  e  i  contrabandieri  sogliono 
essere  a  ciò  i  più  idonei.  L’ufficiale  deve  recar  seco 
una  carta  per  segnarvi  sopra  ciò  che  vi  manchi  va¬ 
lendosi  unicamente  di  un  cannocchiale  e  di  una  bus¬ 
sola;  ed  è  ordinariamente  accompagnato  da  un  distac¬ 
camento  di  cavalleria. —  Per  riconoscere  la  posizione 
del  nemico,  si  va  direttamente  alla  volta  di  lui  verso 
il  far  del  giorno,  evitando  le  grandi  strade  e  i  luoghi 
abitati.  Si  esamina,  meglio  chesi  può,  il  luogo  occu¬ 
pato  dalle  truppe  nemiche,  tracciandolo  sulla  carta 
con  tutti  gli  oggetti  che  si  avvisano  necessarii.  Si  deve 
por  mente  sopratiitto  all’estensione  della  sua  linea  di 
battaglia,  e  se  riesce,  alla  disposizione  delle  riserve, 
alla  posizione  delle  batterie,  de’trincieramenti ,  dei 
boschi,  de’villaggi,  ecc.  proprii  a  coprire  la  linea  di 
battaglia  ;  gli  ostacoli  a  cui  si  appoggiano  le  ali  ;  il 
tempo  e  i  passi  convenienti  per  sorprenderlo  alle 
spalle;  le  strade,  i  sentieri,  i  guadi,  i  ponti  e  le  barche 
che  conducono  alla  posizione;  i  modi  di  seguitarli  per 
accostarsi  al  nemico  al  coperto  de’  proietti;  i  canali, 
i  fossi,  i  ruscelli,  le  paludi,  i  boschi,  i  burroni  e  gli 
accidenti  principali  del  terreno;  il  luogo  del  parco 
di  riserva ,  il  terreno  che  vi  sta  dietro ,  ecc.  —  Per 
riconoscere  un  movimento  di  truppe,  bisogna  recarsi 
sui  fianchi  delle  colonne,  sopra  un’eminenza  favore¬ 
vole;  si  contano  i  battaglioni,  gli  squadroni,  le  bat¬ 
terie,  argomentandone  la  forza  dall’  estensione  della 
loro  frontose  si  nota  l’ordine  della  marcia. — Le  notizie 
topografiche  devono  riguardare  principalmente  i  bo¬ 
schi  ,  le  brughiere ,  i  burroni ,  i  canali ,  i  campi ,  le 
case  rustiche,  i  castelli,  le  città  fortificate,  le  alture 
e  i  passi  per  esse,  le  fonti,  i  fiumi,  i  forti,  le  inon¬ 
dazioni,  le  montagne,  gli  orti,  le  pianure,  i  ponti,  le 
posizioni  militari,  i  quartieri  d’inverno,  le  siepi,  gli 
stagni,  le  strade,  le  strette  de  menti,  le  valli,  i  villaggi 
e  le  vigne.  —  Per  beu  riconoscere  un  bosco  bisogna 
girarlo  attorno,  esaminarne  le  vie .  i  ruscelli ,  i  bui- 
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roni  ed  ogni  altro  accidente,  la  natura  degli  alberi,  ! 
l’ estensione  e  tutti  i  vantaggi  e  svantaggi  che  può 
offrire  militarmente  considerato.  —  Così  dicasi  delle 
brughiere ,  accennando  specialmente  da  quali  truppe 
sieno  praticabili  nella  stagione  che  corre,  — De’ bur¬ 
roni  vuoisi  descrivere  la  natura,  accennare  i  modi  di 
renderli  praticabili,  i  pericoli  che  possono  presentare, 
ecc.  —De’cann/i  si  accenni  particolarmente  la  direzione 
loro ,  la  natura  del  suolo  per  cui  scorrono ,  il  modo 
di  renderli  magri,  o  di  stornarne  le  acque  per  impe¬ 
dirne  la  navigazione,  di  distruggerne  le  chiuse;  la  J 
quantità  d’acqua  che  somministrano,  ecc. — Riguardo 
ai  campi  bisogna  descrivere  minutamente  quelli  del 
nemico,  e  divisare  i  luoghi  opportuni  per  accampare 
il  proprio  esercito. — Le  case  isolate  s’hanno  a  deseri-  j 
vere  con  tutti  i  loro  annessi  e  connessi,  la  difesa  che  ; 
possono  prestare,  le  vie  che  vi  menano,  il  numero  l 
degli  uomini  che  possono  stanziarvi,  ecc.  —  I  castelli 
e  le  cittadelle  richieggono  più  minuta  descrizione: 
posizione,  forma,  estensione,  oggetto,  ecc.;  se  prò-  I 
teggono  una  città,  se  difendono  un  passo  stretto  e  1 
importante;  lo  stato  e  natura  delle  loro  fortificazioni, 
l’utilità  che  se  ne  può  trarre  per  alloggi,  depositi,  |j 
ecc.,  se  abbiano  sotterranei  a  volta,  ecc. —  Riguardo 
alle  città  fortificate ,  vuoisi  notare  qual  rapporto  aver  j 
possano  coi  movimenti  degli  eserciti  combattenti;  le  j 
rispettive  loro  posizioni,  tanto  in  1*  quanto  in  2a 
linea;  il  reciproco  loro  concatenarsi,  l’assistenza  che  | 
si  possono  prestare  a  vicenda,  o  ricevere  dal  di  fuori  ij 
in  caso  di  assedio  o  d’insulto,  il  modo  d’introdurvi  | 
soccorsi  d’ogni  maniera;  se  vi  si  possano  stabilire 
depositi ,  ospitali,  ecc.  —  I  colli  voglionsi  descrivere,  j' 
accennandone  la  posizione  e  l’estensione ,  le  armi  che  |i 
li  possono  passare,  la  loro  diretta  comunicazione  e  le 
altre  tra  loro  per  le  sommità,  il  tempo  necessario 
por  giungervi,  le  strade  stabilite,  quelle  che  vi  si 
potrebbero  aprire,  il  modo  di  conservare  e  di  difen¬ 
dere  le  esistenti.  —  Riguardo  alle  fonti  si  deve  indi-  , 
care  la  qualità  e  quantità  delle  loro  acque;  se  si  possa 
o  no  disporre  di  esse  per  l’intero  loro  corso;  se  l’acqua  , 
si  possa  attingere  agevolmente  da  esse;  se  questa  possa 
servire  pe’  cavalli  e  per  gli  usi  del  campo,  ecc.  —  ! 
be' fiumi  diremo  più  sotto.  —  De’  forti  devesi  descri¬ 
vere  la  forma  delle  loro  fortilicazioni ,  permanenti,  i| 
temporarie,  rasenti,  elevate,  naturali,  artificiali,  an-  I 
tiche  o  moderne;  i  loro  rivestimenti,  i  loro  fossi  secchi  \ 
o  bagnati,  il  loro  punto  d’attacco,  il  terreno  del  cir-  Ij 
condario  favorevole  o  no  al  nemico,  la  difesa  che 
possono  fare  da  sé  o  soccorsi  da  opere  di  fortifica-  j 
/ione  improvisata;  lo  stato  delle  loro  porte,  de' loro  Ij 
ponti,  delle  vie  che  vi  conducono ,  i  loro  fabbricati 
militari,  i  pozzi,  le  cisterne,  i  luoghi  a  prova  di  bomba; 
se  si  possa  passar  oltre  senza  tener  conto  di  essi,  se 
vi  sien  truppe,  viveri,  munizioni  da  guerra,  e  va  di¬ 
cendo;  il  tempo  e  le  truppe  che  bisognerebbero  per 
tentarne  la  presa. — I  guadi  richieggono  che  si  accenni  , 
la  forma  e  natura  delle  sponde  all’entrata  ed  uscita, 
il  fondo,  la  larghezza,  la  direzione  e  i  segnali  che  li  jj 
tracciano,  1  altezza  dell’acqua  in  ogni  loro  punto;  se  > 
possono  o  no  esser  resi  impraticabili;  se  v  ha  modo  \ 


di  romperli,  ecc. — Riguardo  alle  inondazioni ,  si  deve 
notare  il  loro  massimo  livello ,  la  costruzione  delle 
dighe  ;  il  mecanismo  delle  chiuse ,  il  loro  effetto ,  il 
tempo  necessario  a  render  compiuta  l’inondazione,  il 
modo  d'impossessarsi  de'  sostegni ,  di  difenderli  o  di 
distruggerli,  se  v'abbia  modo  di  divertire  quest’acque, 
ecc. —  Delle  montagne  s’hanno  a  descrivere  le  grandi 
catene,  difesa  naturale  del  paese  ;  a  distinguere  le 
principali,  ad  accennarci  controforti  che  ne  difendono 
le  vie,  le  altezze  e  la  configurazione  loro,  il  tempo  in 
cui  i  passi  son  liberi  od  impediti  dalla  neve.  Devesi 
osservare  se  le  catene  sieno  tanto  estese  da  potervi 
appoggiare  la  difesa,  indicando  le  comunicazioni,  1 
trincieramenti  d’alberi  abbattuti,  i  punti  fortificabili» 
le  vie  a  distruggersi  e  gli  altri  modi  per  arrestar  il 
nemico.  Deve  notarsi  la  loro  posizione  isolata  e  re' 
lativa.  lutti  i  loro  accidenti,  quali  truppe  le  potranno 
passare,  quali  vantaggi  ed  ostacoli  possono  offerire, 
quali  posizioni  vi  s'incontrano  proprie  agli  accampa¬ 
menti  ;  se  torni  occuparle  e  traversarle,  se  per  esse 
si  possa  cogliere  il  nemico  alle  spalle;  in  qual  modo  si 
debba  stabilire  la  linea  d’operazione  a  traverso  di 
esse  ed  impedire  al  nemico  di  tagliarla.  La  difficolta 
di  esplorare  un  paese  montuoso  è  grandissima,  e  si 
deve  cominciare  nelle  parti  più  elevate,  tenendo  conto 
di  tutti  i  corsi  d’acque ,  ecc. ,  de’  burroni  che  servir 
potessero  ad  aprirsi  nuove  vie  più  brevi,  più  agevoli 
ecc.  —  Degli  orti  si  deve  descrivere  l’estensione,  la 
forma ,  la  natura  della  loro  cinta ,  l’utilità  insomma 
che  se  ne  può  trarre  per  V  offesa  o  per  la  difesa. 
—  Le  pianure  s’hanno  a  descrivere  accennandone 
tutti  i  corsi  d’acque,  grandi  e  piccioli,  siepi,  fossi» 
paludi,  lande,  città,  villaggi,  castelli,  stabili  cinti  di 
muri,  coltivazione,  prodotti,  strade,  ponti,  posizioni 
per  un  esercito,  boschi  grandi  e  piccioli,  legnai116 
che  possono  somministrare  per  gli  usi  d’un  eser¬ 
cito  ecc.  Nelle  pianure  tra  monti  voglionsi  avvertire 
tutti  gli  accidenti  del  terreno  che  possono  copr1^ 
truppe  o  appoggiare  l’ali  d  una  linea  di  battaglia»^ 
costituire  in  sostanza  vere  posizioni  militari.  ln  S1 
fatti  paesi  tutte  le  vie  o  sentieri  sono  ordinariamen 
sfondati  in  vicinanza  de’luoghi  abitati,  e  se  v\s°tte 
due  fiumi  o  due  valli  parallele  l’una  all’altra, 
nello  stesso  senso  e  lontane  5  a  7  miglia,  il  ieT.  ^ 
che  le  divide  suol  formare  un’eminenza  conti  ^ 
la  cui  cresta  suol  essere  praticabile  in  tutta  In  ^ 


lunghezza.  —  I  ponti  si  devono  descrivere 
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mente;  accennare  le  comunicazioni  che  stabili*6®  . 
se  possono  esser  resi  agevolmente  impratica  *  ^ 
modi  di  romperli  e  di  ristaurarli;  se  convenga 
bilirne  di  nuovi  e  in  qual  guisa;  se  esistenti  p 
sano  o  no  consentire  il  passo  all’artiglieria  »  . 

equipaggi,  alla  cavalleria  o  solamente  alla  fan  ^ 
se  vi  sien  ponti  volanti  per  facilitare  il  P;,s^  a(j 
convenga  far  teste  di  ponte,  e  come  sabbian^^. 
attaccare  quelle  erette  dal  nemico.  —  Le  P°s  e\\e 
militari  vanno  minutamente  descritte,  ta*4^  ^  ctie 
che  sono  occupate  dal  nemico,  quanto  1  a  v  ^  e 
può  prendere  con  vantaggio  il  proprio  ese*.  pio- 
questo  fatto  domanda  tutta  l’attenzione  e  u 
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telligenza  degli  esploratori  (v.  Posizioni  militari). 
—Ve’ quartieri  d'inverno  si  devono  accennare  i  modi 
di  assicurare  le  comunicazioni  tra  tutti  i  quartieri 
di  un  esercito.  Questi  non  devono  occupare  un’esten¬ 
sione  troppo  grande  di  paese.  Bisogna  accennare  le 
città  che  possono  servire  di  magazzini,  le  fortifica¬ 
zioni  che  occorrono  per  metterle  al  sicuro  da  una 
sorpresa,  ed  anche  per  resistere  alcuni  giorni  ad 
un  attacco  vivo.  —  Le  siepi  sogliono  essere  rade  e 
facili  a  passarsi  ne’tcrreni  sabbiosi,  spesse  e  impe¬ 
netrabili  nelle  terre  forti.  Se  sono  folte  e  difese  da 
piccioli  muri,  possono  tornar  utilissime  allo  stabi¬ 
limento  e  difesa  di  un  posto  :  e  nelle  memorie  de-  ' 
scrittive  devono  essere  per  ciò  ricordate. — Gli  sta¬ 
gni,  e  cosi  dicasi  de’terreni  paludosi  e  de’ prati  uli¬ 
ginosi,  devono  essere  descritti,  toccandone  le  cause, 
la  forma,  l’estensione,  la  giacitura,  gli  accidenti,  il 
modo  di  traversarli  o  di  renderli  impraticabili  al 
nemico;  se  vi  son  boschi,  in  quale  stagione  sono 
malsani  o  praticabili  ecc.— Le  strade  richieggono  di¬ 
ligentissime  ricerche,  e  vuoisi  notare  la  loro  dire¬ 
zione,  il  loro  termine,  la  loro  larghezza  variabile  e 
costante,  la  loro  natura,  gli  accidenti  che  offrono,  le 
salite  e  discese  computate  in  ore  di  marcia;  quali 
truppevi  possano  passare,  la  direzione  delle  vie  strette 
elle  comunicano  con  esse,  lo  stato  di  queste  e  l’uti-  , 
***  se  nc  può  trarre,  le  precauzioni  a  prendersi  j 


perchè  il  nemico  non  se  ne  impossessi  ;  se  possono 
tagliarsi  facilmente;  se  sieno  dominate  da  alture;  se 
nelle  montagne  sieno  diritte  o  sinuose,  praticabili  o 
no  da  alcune  armi  o  da  tutte,  se  sieno  uniche  o  no 
j!  nella  direzione  della  marcia;  se  altre  se  ne  possono 
aprire  con  facilità  per  altre  colonne;  qual  tempo  si 
richiegga  per  percorrerle,  ecc.— Le  strette  o  gole  di 
monti  vanno  attentamente  considerate  per  accennarne 
la  direzione  retta  o  sinuosa  ;  il  tempo  necessario  per 
traversarle;  quanti  uomini  a  piedi  od  a  cavallo  vi 
possono  passare  di  fronte;  se  vi  sieno  sui  fianchi 
della  gola  principale  passi  praticabili  e  per  quali 
I  truppe;  quai  lavori  9Ìeno  necessarii  per  migliorarli; 

!  quali  posizioni  s  abbiano  ad  occupare  per  proteggere 
il  passo  o  per  coprire  la  ritirata  ;  quale  sia  la  natura 
del  terreno  all'entrata  e  all’uscita  di  queste  strette; 

;  come  vi  si  può  formarsi  in  battaglia,  e  quali  truppe 
vi  possono  operare.  —  Le  vallate,  i  villaggi,  le  vigne 
offrono  pure  considerazioni  ed  indagini  le  quali  però 
in  gran  parte  coincidono  con  quelle  che  abbiamo  su¬ 
periormente  e  sparsamente  accennate.— Notizie  stati¬ 
stiche.  Devono  contenere  possibilmente  tutto  ciò  che 
riguarda  la  popolazione ,  la  coltivazione ,  le  produ¬ 
zioni,  il  commercio,  l'industria,  ecc.  Queste  notizie 
si  devono  trarre  dai  pubblici  registri,  e  verificarle  se 
si  può  sopra  luogo,  poi  consegnarle  in  una  tavola  a 
un  di  presso  del  tenore  seguente  : 


Tavola  statistica  di 


(Nome  del  paese ,  cantone,  comune ,  città,  borgo  o  villaggio). 
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—  Precauzioni  necessarie  quando  si  esplora  lumjo  la 
linea  nemica.  —  L’ufficiale  incaricato  d’una  esplora¬ 
zione  marcierà  colle  più  grandi  cautele,  e  sempre 
intorniato  da  soldati  esploratori.  Farà  perlustrare  i 
villaggi,  le  vie  sfondate,  i  boschi  principalmente,  e 
le  pianure  a  buona  distanza,  prima  di  avventurarvisi. 
Se  ha  con  sè  fanteria  e  cavalleria,  le  disporrà  secondo 
il  terreno,  cuoprendo  in  pianura  quella  con  questa 
ed  in  luogo  coperto  questa  con  quella,  mischiando 
insieme  queste  due  armi  ne’ paesi  intersecati.  Di 
notte  disporrà  la  sua  cavalleria  tra  due  distaccamenti 
di  fanteria,  il  più  forte  de’quali  marcierà  in  testa  se 
si  avanza,  e  alla  coda  se  si  ritira  ;  nè  sarà  preceduto 
e  seguitato  che  da  pochi  cavalieri,  destinati  unica¬ 
mente  ad  avvertire. — Esposto  ad  una  ritirata  che  po¬ 
tesse  riuscire  difficile,  si  avanzerà  con  cautela,  cer¬ 
cando  di  ben  riconoscere  i  boschi,  le  paludi,  i  ponti, 
i  ruscelli,  i  burroni,  le  strette  de’monti  ecc.,  e  tutto 
ciò  che  al  bisogno  potrà  agevolare  la  sua  ritirata;  di 
ben  giudicare  i  terreni,  e  singolarmente  quelli  pro- 
prii  al  numero  delle  sue  truppe  ed  alla  loro  specie; 
di  determinare  preventivamente  dove  collocherà  la 
sua  fanteria  per  facilitare  il  passo  delle  gole  montane 
alla  sua  cavalleria,  e  di  esaminare  sotto  i  diversi  loro 
aspetti  i  ponti  che  giudicherà  degni  di  considerazione, 
recandosi  per  ciò  a  diritta  e  a  sinistra  della  strada, 
girando  attorno  per  riconoscere  il  paese  in  tutti  gli 
aspetti. — Eviterà  la  divisione  in  picciole  parti  del  suo 
distaccamento,  a  meno  che  ciò  non  faccia  per  occor¬ 
renza  momentànea  e  quando  da  ciò  non  potrà  deri¬ 
varne  veruno  inconveniente,  come  ne’casi  seguenti  :  i 
1°  per  recarsi  egli  stesso  con  pochi  uomini,  o  man¬ 
dare  un  ufficiale  o  sottufficiale,  a  prender  novelle  in 
un  paese,  dove  sarebbe  inutile  condurre  intiero  il 
distaccamento.  2°  Per  far  loro  coronare  le  alture 
onde  scoprire  o  verificare  checchessia.  3°  Da  ultimo 
per  far  passare  oltre  i  limiti  dell’esplorazione  alcuni 
soldati  nella  fiducia  di  procurarsi  altri  lumi.  In  que¬ 
sto  caso  dividerà  la  sua  gente  in  piccioli  distaccamenti 
ordinati  a  scaglione  per  proteggere  al  bisogno  gli  uo-  i 
mini  più  avanzati. — Porrà  mente  a  non  passar  mai 
presso  alcun  monticello  senza  mandar  prima  almeno 
un  uomo,  alla  cima  di  esso,  o  recarvisi  egli  stesso  se 
bisogna.  Non  dimentichi  mai  che  non  deve  permet¬ 
tersi  alcuna  fermata  durante  la  sua  missione,  trattone 
il  caso  di  aver  a  percorrere  una  considerevole  di¬ 
stanza.— Generalmente  parlando,  deve  evitare  il  com¬ 
battere  ;  ma  se  però  un  posto  nemico  occupasse  un 
punto  che  importasse  alle  sue  operazioni  e  che  si 
trovasse  in  caso  di  sloggiarlo  rapidamente,  senza  com¬ 
promettere  la  sua  ritirata,  tenti  il  colpo  ma  con  sa¬ 
viezza,  vigore  e  rapidità. — Se  verrà  attaccato  da  un 
nemico  più  forte  di  lui,  cerchi  di  supplire  al  difetto 
del  numero  colla  scelta  del  terreno,  colpabilità  delle 
disposizioni,  ponendo  il  nemico  nell’im possibilità  di 
giugnere  sino  a  lui  sopra  una  fronte  maggiore.  — Se 
in  vicinanza  del  nemico  si  trova  in  necessità  di  /are 
una  fermata,  ciò  non  faccia  mai  nel  punto  più  lon¬ 
tano,  ma  aspetti  d’essere  tornato  indietro  un  quarto 
del  suo  cammino  che  lo  avvicinerà  al  proprio  esercito. 


Non  la  farà  nè  anche  in  un  villaggio;  ma  sceglierà 
per  essa  un’eminenza  che  gli  consenta  di  veder  da 
lontano,  che  non  permetta  al  nemico  di  accostar  visi, 
e  dalla  quale  sia  facile  la  ritirata.  In  tutti  i  casi,  du¬ 
rante  la  fermata,  terrà  la  sua  truppa  schierata  in 
battaglia,  facendo  faccia  al  nemico;  renderà  il  riposo 
successivo,  tenendo  la  metà  di  essa  pronta  a  com¬ 
battere.  Porrà  piccioli  posti  in  avanti  e  vedette  a  ca¬ 
vallo,  e,  bisognando,  farà  venire  dal  più  vicino  vil¬ 
laggio  i  viveri  necessarii  al  suo  distaccamento.  — Se 
sarà  obbligato  a  ivi  pernottare,  raddoppierà  di  vigi- 
i  lanza  e  di  cautele.  —  Conviene  che  risparmi  le  sue 

I  forze,  non  conducendole  in  terreni  uliginosi,  per 
istrade  dirotte  o  difficili  ;  ed  abbia  sempre  presente 
che  la  scienza  dell’esplorazione  si  appoggia  in  gran 

ì  parte  sulla  destrezza  di  operare  senza  essere  veduti 
:  dal  nemico.  —  È  poi  quasi  necessario  che  l’ufficiale 
incaricato  di  queste  grandi  operazioni  conosca  la  lin¬ 
gua  del  paese  ch’egli  percorre,  che  vi  sia  stato  altre 
volte,  che  v’abbia  conoscenti,  o  che  sia  tanto  destro 

per  farne  subitamente. — Esplorazione  d'uria  frontini  a 

marittima.  Oltre  le  cose  dette  che  nd  essa  pur  si  pos¬ 
sono  riferire,  bisogna  far  conoscere  la  natura  delle 
coste,  le  dune,  gli  scogli,  l’alte  spiagge,  le  parti  svi¬ 
luppate  e  scoperte  proprie  alle  discese,  le  parti  rien¬ 
tranti  che  offrono  seni,  porti,  punte  e  capi  propri» 
per  fortini  e  batterie  a  difesa  de’luoghi  accessibili, 
l’isole  adiacenti  che  servono  di  opere  avanzate,  i  ri¬ 
colmi,  le  baie,  le  rade,  ecc.,  la  natura  de’venti  ne¬ 
cessarii  all’entrata  ed  uscita  de’porti,  accennandone 
i  vantaggi  e  gl’inconvenienti  ;  lo  stato,  l’ armameli  o 
e  il  presidio  delle  batterie  permanenti,  i  trinciera- 
menti  eretti  sui  punti  dove  si  potrebbe  tentare  un 
sbarco;  i  campi,  le  città  fortificate,  i  posti  che  be¬ 
vono  coprirei  principali  stabilimenti  marittimi  ® 
litari.  Bisogna  inoltre  esaminare  il  sistema  di  di ' 
in  vigore  ed  esporre  il  miglior  modo  per  vende^ 

più  efficace.  Riguardo  ai  fiumi  che  sboccano  in  m*u^ 

vuoisi  accennare  esattamente  l’influenza  in  essi  »  ^ 
maree.  Riesce  poi  del  pari  importante  il  notar  ^ 
delle  alte  maree  ne’ porti  e  ne’ punti  principe"’  ,. 
tempo  di  quelle  che  sono  più  o  meno  favorevoli^ 
sbarchi  ecc.  —  Nel  riconoscere  un  paese,  oltre ;  ^ 
cennare  tutti  i  vantaggi  sperabili  pel  mantefl* 

(l’un  esercito,  vuoisi  accennare  lo  spirito  della  1  ^ 
lazione  e  della  milizia  che  vi  si  trova,  l’ordina  ^ 
politico  e  militare,  i  costumi,  le  usanze,  c*r 
i  nazionale,  l’energia  ecc.  Deve  descriversi 
t  ino  generale  e  i  particolari,  indicando  PosCI?  ^ «gli 
j  divisioni  politiche  e  amministrative  e  i  Pn/!0ja  o 
manufatti  che  vi  si  trovano;  e  per  ogni 
divisione  territoriale  si  faranno  tante  tavo  e  s 
che  a  un  di  presso  formate  come  la  prece  en 

II  presentarne  poi  un  sunto  al  generale  in  ’  Tne- 

:  tutto  vegga  a  colpo  d’occhio.  Nel  conchio  utà  t.|ie 

moria  voglionsi  accennare  gli  ostacoli  o  le  eSe- 

1  una  nuova  amministrazione  può  incontrar  _  0  da 

!  —  Esplorazione  del  corso  d’un  fiume .  1  u  >l  aj0ria 
|.  sola  ad  occupare  un  bravo  ufficiale.  La  su  ^  gof- 
|  descrittiva  deve  accennarne  l’intero  corso, 


ESPLORAZIONE. 


gente  allo  sboeco,  i  tributarli  che  riceve,  le  vie  che 
menano  ad  esso,  le  isole  che  lo  dividono  in  due  o  più 
rami,  la  natura  delle  sponde,  la  riva  dominante,  le 
posizioni  militari,  le  sinuosità,  i  punti  facili  a  sfor¬ 
zarsi  per  passar  oltre,  la  larghezza  del  iiume  e  la  sua 
profondità  in  questi  punti,  i  guadi,  la  rapidità  del¬ 
l’acqua  in  tempo  di  piene  ecc.,  le  epoche  ordinarie 
di  queste,  il  terreno  che  possono  inondare,  i  ponti 
che  1  attraversano,  il  peso  che  possono  sopportare,  il 
modo  di  divertire  una  parte  dell’acqua  per  renderlo 
guadoso.  Poi  si  deve  indicare  sino  a  qual  punto  sia 
navigabile  per  grandi  o  picciole  barche,  la  qualità  di 
quelle  che  lo  percorrono,  il  loro  carico  in  acqua  alta 
e  bassa;  se  il  cammino  per  alare  sia  praticabile  per 
uomini  e  cavalli,  se  rimanga  o  no  interrotto,  a  qual 
delle  rive  s’accosti  il  filone,  sotto  quali  archi  abbiano 
a  passare  i  navilii,  la  natura  del  fondo;  le  fortezze, 

.  niRà,  i  villaggi  ch’esso  bagna  e  l'importanza  loro, 

1  materiali  che  vi  si  possono  di  leggieri  riunire  per 
gitlar  ponti  militari,  i  mulini,  gli  opifizii  ad  acqua 
d’ogni  maniera.  Descrivendo  il  corso  de’ fiumi  bisogna 
considerare  le  proprietà  loro  offensive  e  difensive,  e 
congiugnervi  l’itinerario  di  tre  o  quattro  colonne  per 
Un  esercito  che  marciasse  lungo  il  fiume.  Tutto  que¬ 
sto  vuoisi  fare  servendosi  d  una  carta  topografica  che 
ccenni  l’intero  corso  del  fiume,  correggendone  gli 
errori;  e  mancando  di  questa,  bisogna  levarne  una 
Ppositamente.  — Esplorazione  duna  strada.  Oltre  le 
cose  toccate  più  sopra,  l’esplorazione  d’una  strada 
‘chiede  una  carta  topografica  accompagnata  da  una 
f  Cmoria  coi  più  minuti  particolari ,  che  giovino  a 
^editare  la  marcia  d’ un  esercito  soprattutto  in  ; 
^aso  di  ritirata.  Se  il  tempo  stringe  assai,  bisogna  < 
dentarsi  di  raccoglier  note,  e  di  disporle  in  una  ] 
ella  divisa  in  sette  colonne,  e  con  questa  intesta-  i 
:  Itinerario  della  strada  da  A  a  B,  che  fa  parte  I 

'quella  da  C  a  D:  distanza  di . miglia.  La  prima  < 

(r  °nna  s’intesterà:  A  orni  de’ luoghi;  la  2*  Distanza  < 
^  f  punti  più  considerevoli  ;  la  5a  Designazione  dei  i 
°fÌr  [l  Pr*nc*Pa^  >  *a  Lunghezza  degli  accidenti  che  $ 
(  la  strada;  5a  Larghezza  variabile  della  strada;  c 


^npHl vaglio  minuto  descrittivo;  7a  Osservazioni  ge- 
a  a  1  Ad  ogni  modo  dee  cercarsi  di  congiungere 
^HUeste  notizie  una  bozza  topografica,  che  può  fa- 
disegnarsi  anche  percorrendo  la  strada,  e 
'OepararSÌ  (*a  una  co,onna  *n  marcia.  Tornerà 
posta)  °  d'  a(Iottare  la  scala  d«  0m,05  per  ogni  lega 
cento 6  ^ni.‘  Potendo  cosi  un  foglio  ordinario 

di  f0p  ro  i!  disegno  d  una  tappa.  Anche  del  modo 
tlSpìaAqueSle  bozzesi  dirà  altrove  (».  Topografia). 
i^t*  in  DAZIONE  (medie.).  —  Voce  spesso  adope- 
di  Un  .Inedimna  per  indicare  l’esame  che  s’ istituisce 
Parte  8!!i  ermo  0  ^  un  cadavere,  oppure  di  qualche 
cui  *)0r  r‘conoscere  nel  primo  la  malattia 

iti°Pte  ,  rova-si  affetto ,  e  nel  secondo  la  causa  della 
siomja  ^‘  Ascoltazione  ,  Cadavere  ,  Diagnosi  ,  Percus- 
r<l*ù>ue  i-  ^  damasi  poi  specialmente  col  nome  di  esplo- 
5ccerlar  .aPPbcazione  del  senso  del  tatto  all’utero  per 
9neii0  p  lo  stato  di  gravidanza  o  di  malattia  di 
'Ravtdanza,  Utero  (malattie  dell’).  J 


e  ESPLORAZIONE  del  terreno (agron.  e  minerai.). 

ì  Quando  si  voglia  ridurre  a  coltivazione  un  terreno 
e  incolto  o  bonificarne  uno  sterile,  per  istabilire  il 

-  mezzo  migliore  che  guidi  all’  iutento  è  necessario 
ì  esplorarlo  prima  per  conoscere  la  profondità  dello 

-  strato  di  terra  vegetale,  e  la  qualità  sua  onde  desti- 
j  narlo  ad  una  coltura  confacente  alla  natura  di  esso; 
i  e  nel  caso  che  il  terreno  vegetale  sia  sterile  ed  ab- 
1  bia  bisogno  di  correttivo  (vedi)  per  migliorarlo,  giova 
>  l’esplorazione  per  conoscere  se  ed  a  qualche  profondità 
i  si  trovi  per  avventura  alcuna  specie  di  terra ,  me- 
i  scolando  la  quale  colla  crosta  vegetale,  si  possa  ren- 
i  der  questa  migliore  ed  acconcia  ad  una  o  più  specie 

di  coltivazione. — Volendo  irrigare  un  terreno  asciutto, 
prima  di  escavare  il  canale,  giova  esplorare  il  ter¬ 
reno  per  tutta  la  linea  che  deve  percorrere  onde  os¬ 
servare  se  esso  contenga  sostanze  che  sciolte  dali’acque 
e  trasportate  sul  fondo  che  andrebbero  ad  irrigare, 
riuscirebbero  perniciose  e  micidiali  alle  erbe  o  alle 
piante  che  vi  si  coltivano  ;  la  qual  cosa  cagionerebbe 
una  spesa  non  solo  imitile,  ma  dannosa. — Quando 
in  un  fondo  si  voglia  introdurre  un  piantamento  di 
alberi  che  non  vi  furono  mai  coltivati,  giova  prima 
esplorare  il  terreno,  specialmente  se  gli  alberi  sono 
di  specie  che  dilatano  e  affondano  molto  le  loro  ra¬ 
dici;  perchè  talvolta,  sebbene  lo  strato  coltivato  si 
riconosca  opportuno  a  far  prosperare  queste  piante, 
vi  potrebbe  essere  sotto  di  esso  uno  strato  di  terra 
perniciosa  alla  loro  vegetazione.  —  Giova  pure  esplo¬ 
rare  il  terreno  anche  quando  si  abbia  da  fare  un 
piantamento  di  alberi  che  prosperano  benissimo  in 
altre  parti  di  un  medesimo  fondo:  perchè  gli  strati 
del  terreno  variano  spesso  a  brevissime  distanze  e  si 
potrebbe  incontrare  il  medesimo  danno  testé  accen¬ 
nato.  E  poiché  lo  stato  della  coltivazione  e  la  quan¬ 
tità  dei  prodotti  non  sono  dati  sufficienti  per  cono¬ 
scere  quanto  potrebbe  produrre  un  fondo,  nel  caso 
che  all'attuale  si  sostituisse  una  coltivazione  più  con¬ 
facente  alla  sua  natura  ;  così  le  norme  di  pratica  ra¬ 
gionata  prescrivono  agli  estimatori  ed  ingegneri  di 
esplorare  a  brevi  intervalli  il  terreno  e  sottoporre  le 
materie  estratto  all'analisi  chimica  per  conoscere  di 
quali  terre  elementari  e  in  che  proporzioni  siano  for¬ 
mate,  per  dedurne  quindi  il  grado  di  bontà  secondo 
le  norme  degli  agronomi  (v.  Stima).  Tutte  queste 
esplorazioni  si  eseguiscono  colla  trivella  detta  da  terra 
(v.  Trivella).  —  1  geologi  c  i  mineralogi  hanno  più 
I  di  qualunque  altro  necessità  di  esplorare  il  terreno  a 
grandi  profondità  per  conoscere  di  quali  strati  di 
terre  o  pietre  consti  una  data  estensione  di  paese  e 
stabilire  le  varie  profondità  a  cui  si  trovano  :  di 
questa  specie  è  l’esplorazione  eseguita  da  Cuvier  nei 
dintorni  di  Parigi  per  indagare  la  condizione  geolo¬ 
gica  di  quel  tratto  di  paese.  I  mineralogisti  poi  impie¬ 
gano  le  esplorazioni  per  la  ricerca  delle  miniere  o 
col  trivella  mento  o  collo  scavar  pozzi.  Il  primo  me¬ 
todo  di  esplorazione  è  il  più  economico,  1°  nei  ter¬ 
reni  a  strati  regolari  ;  2°  per  assicurarsi  se  uno  strato 
che  già  si  scava  e  di  cui  è  nota  la  direzione,  prosegua 
a  sussistere  e  fino  a  quale  distanza  ;  5°  quando  si  vo- 
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glia  esaminare  se  sotto  i  terreni  d’alluvione  in  fondo 
ad  una  valle  esiste  torba;  4°  ove  si  voglia  sapere 
se  un  filone  ben  noto  e  sterile  alla  superficie  di¬ 
venga  ricco  di  minerale  ad  una  certa  profondità  ; 

5°  per  conoscere  la  grossezza  del  terreno  che  copre 
lo  strato  o  filone  di  minerale  che  si  vuole  scavare  ; 

6°  finalmente  per  esaminare  se  esistino  strati  di  ferro 
fangoso  sotto  quello  che  si  è  già  scavato.  Ma  quando 
si  voglia  conoscere  l’ inclinazione  e  la  direzione  di  un 
filone  è  forse  più  economico,  talvolta,  più  certo  sem¬ 
pre,  eseguire  l’esplorazione  per  mezzo  di  un  pozzo.  | 
—  Le  esplorazioni  per  ricerche  geologiche  e  minera¬ 
logiche  si  eseguiscono  con  quelle  lunghe  trivelle  che 
servono  pure  alla  ricerca  delle  acque  sotterranee , 
unico  mezzo  finora  conosciuto  di  condurre  alla  su¬ 
perficie  del  suolo  quelle  abbondanti  sorgenti  che  prò-  , 
ducono  le  fontane  salienti  e  i  pozzi  artesiani. 

ESPLORAZIONE  del  terreno  (  archit.  e  coatr. 
pubbl.). — Così  chiamano  gli  architetti  e  gl’ ingegneri 
quell’operazione  mediante  la  quale  giungono  a  co-  : 
noscere  la  natura  degli  strati  di  terra  a  diverse  y>ro- 
fondità  dal  suolo,  operazione  che  nei  terreni  ordina- 
rii  si  eseguisce  con  trivelle  comuni ,  e  nei  luoghi 
montuosi  e  per  grandi  profondità  con  apparati  meca- 
nici  simili  a  quelli  che  si  adoperano  per  forare  i 
pozzi  detti  Artesiani  (vedi).  Si  esplora  il  terreno  tanto 
per  le  opere  che  consistono  unicamente  o  quasi  in  mo¬ 
vimenti  di  terra,  quanto  per  la  fondazione  degli  edifizii 
in  terra  e  in  acqua.  — Prima  di  ultimare  progetti  di 
strade  e  canali,  di  argini  o  dighe  di  difesa  contro  le 
acque,  è  necessario  conoscere  la  natura  del  terreno 
che  9Ì  deve  smovere  e  riportare,  tanto  per  sapere  se 
offrirà  la  qualità  opportuna  e  gli  altri  materiali  occor¬ 
renti  aH’esegnimento  ed  ultimazione  dei  lavori,  quanto 
per  conoscere  i  diversi  gradi  di  tenacità  e  di  resi¬ 
stenza  che  opporranno  all’escavazione  i  diversi  strati 
di  terra,  onde  determinare  con  dati  certi  il  costo  della 
mano  d’opera. — Nella  costruzione  delle  strade  avviene 
d’ordinario  che  sia  necessario  colmar  valli  ed  abbas¬ 
sare  i  siti  troppo  elevati  che  s’ incontrano  lungo  la 
linea  per  cui  si  vogliono  far  passare.  Ora ,  prima  di 
tutto  bisogna  esplorare  i  luoghi  montuosi  che  deb¬ 
bono  essere  abbassati  per  scegliere  il  modo  di  esca- 
vazione  più  conveniente,  e  conoscere  prima  di  metter 
mano  al  lavoro  quali  ostacoli  opporranno  ad  esso. 
Nelle  valli  poi ,  ove  si  deve  rialzare  il  terreno  per 
islabilire  la  strada  a  guisa  d’argine  è  necessario  esplo¬ 
rare  il  terreno  prossimo  alla  linea  stradale,  onde  sa¬ 
pere  se  è  di  tal  natura  da  poter  assicurare  solidità  e 
durata  all’argine  che  si  deve  innalzare;  e  nel  caso 
che  si  trovasse  limaccioso,  arenoso  o  simili,  biso¬ 
gnerà  spingere  l’esplorazione  a  maggior  distanza  fin¬ 
ché  si  troverà  il  materiale  opportuno  alla  costruzione. 
Un’altra  esplorazione  deve  avere  per  oggetto  la  ri¬ 
cerca  della  sabbia,  della  ghiaia  o  di  altri  materiali 
occorrenti  alla  formazione  della  crosta  o  pavimento 
e  delle  sponde  o  scarpe  quando  il  terreno  che  forma 
il  nucleo  sia  di  tale  natura  da  doverne  sostenere  la 
spinta  col  rivestire  le  scarpe  di  materiali  più  resi¬ 
stenti.  —  Acquistata  per  tal  modo  l’esatta  conoscenza 


dell’ importanza  e  qualità  dei  lavori  occorrenti  a  con¬ 
durre  a  fine  l’opera  progettata,  si  avranno  tutti  gli 
elementi  necessarii  per  stimare  con  molta  approssi¬ 
mazione  la  spesa  di  essa.  —  Pei  canali  manufatti  ,  i 
quali  debbono  contenere  continuamente  il  livello  del¬ 
l’acqua  al  di  sopra  di  quello  della  campagna  che  attra¬ 
versano,  e  per  conseguenza  esser  debbono  arginati  in 
guisa  da  impedire  le  filtrazioni  dannose  all’agricol¬ 
tura,  è  necessariissimo  esplorare  il-terreno  ove  deve 
posare  il  canale  per  conoscere  se  si  troverà  l’argilla 
occorrente  per  l’ incamiciatura  onde  ai  deve  circon¬ 
dare  ogni  sponda  e  in  certi  casi  anche  il  letto,  del  ca¬ 
nale.  E  siccome  è  difficile  che  per  tutto  la  linea  che 
deve  percorrere  s'incontri  questa  ;  comodità,  ci>6Ì  bi¬ 
sogna  esplorare  il  terreno  circostante. finché  si  trovino 
i  luoghi  che  somministreranno  quell  indispensabile 
materiale. — Finalmente  nella  costruzione  delle  dighe 
di  difesa  contro  i  fiumi  è  d’uopo  esplonare  il  terreno 
ove  si  deve  scavare  il  materiale  per  la  formazione 
dell  argine ,  non  solamente  per  conoscerei  se  ha 
qualità  richieste  in  opere  di  questo  genere»;  ma  ben 
anche  per  conoscere  a  quale  profondità  si  potranno 
spingere  le  escavazioni  senza  correr  pericolo  di  dai 
luogo  a  sorgive  o  sifoni,  e  verificare  66  il  terreno 
prossimo  al  piede  dell’argine  è  compatto  e  resistente 
all’infiltrazione.  Che  se  si  trovasse  a  debole  profon¬ 
dità  acquitrinoso  ed  assorbente.  Futilità  della  difesa 
consiglierebbe  ad  esplorare  più  lungi  il  terreno  P*r 
scegliere  luoghi  di  escavazioni  più  lontani  daU‘argilie' 
Ciò  per  altro  s’intende  soltanto  de -casi  in  ouigUar' 
gioì  siano  in  froldo  o  immediatamente  esposti  c°^ 
petto  alle  acque,  onde  è  forza  prendere  dalla  campa 
gna  le  terre  necessarie  ;  perchè  quando  esistono  g® 
lene  è  difficile  che  non  si  trovi  in  esse  materiale 
formar  l’argine»  -^-  L’ esplorazione  deb  terreno'  Pc^ 
fondare  gli  edifizii  in  terra  ha  per  isaopo  di  scopr1 
a  qual  profondità  si  dovrà  scavare  per  trovare  ^ 
buon  terreno  su  cui  edificare,  e  di  Conoscere. 96'*» ^ 
necessario  palificare.  Per  gli  edifizii  da  fond 
l’acqua,  l’esplorazione  del  terreno  si  fa. inoltfc"*0  f 

tendimenlo  di  conoscere  la  natura  del  torsoùoP  ^ 
sapere  se  darà  luogo  all’acqua  e  renderà  ne‘ gito¬ 
gli  esaurimenti.  Ma  di  ciò  si  parlerà 
mente  all’articolo  Fondazione  (vedi)s.  1  '  .  nU- 

ESPONENTE  ( alg .).  —  Nella  generazione  A  Q 
meri  qnelli  che  sono  formati  dallo  stesso  fattore  P 
un  dato  numero  di  volte,  come  AXAX^X^^^;, 
=C,  si  esprime  più  brevemente  sotto  la  forum  *  Q  jl 
indicando  ni  il  numero  delle  volte  che  è  stato  p 
fattore  A.  Questo  numero  m  chiamasi  esponen  e^5Ìflla 
quantità  A™,  o  in  altri  termini,  della  potenza  ^ 
j  di  A  ( v .  Potenza)  ed  A  dicesi  base  o  radico  1 
(v.  Radice).  •  .  nnCOz‘ali 

ESPONENZIALE  (alg.).  —  Chiamami  e»P™  e0te 
I  le  quantità,  la  cui  forma  è  Am,  Bu,  cioè  col  e  P  ntità 
|  indeterminato  o  variabile.  —  Quando  ta  i  ,otto 
;  hanno  la  stessa  base,  come  A™,  Ba  il  0I°  +n  po^ 
!  A*  X  An,  si  può  scrivere  sotto  la  forma  è  ap¬ 

rirò  il  numero  de’  fattori  A  in  quel  P™v°»  nvAr>< 
t  punto  m-t-n  :  e  per  la  stessa  ragione 
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X^X  ccc.=Am+n-H>+n+  ecc.  Di  qui  la  regola  della 
moltiplicazione  algebrica  (vedi)  di  sommare  gli  espo¬ 
nenti  per  ottenere  il  prodotto  delle  potenze  di  una 
stessa  base  ;  e  quelle  della  divisione  (vedi)  per  otte¬ 
nere  il  quoziente  di  due  potenze  della  stessa  quan¬ 
tità.  Il  calcolo  espoìienziale  è  la  riunione  dei  pro¬ 
cessi,  per  mezzo  dei  quali  si  ghigne  a  differenziare 
ed  integrare  le  quantità  esponenziali  ( v .  Integrale 
(Calcolo).  —  Chiamasi  equazione  esponenziale  quella 
in  eui  entrano  quantità  esponenziali  (e.  Equazione), 
e  curve  esponenziali  diconsi  quelle,  la  cui  equazione  è 
esponenziale. 

ESPORTAZIONE  (econ.  polii.).  —  Dicesi  la  quan¬ 
tità  dei  prodotti  che  si  spediscono  all’estero  per  via 
di  terra  o  di  mare  in  cambio  della  moneta  o  delle 
merci  che  ci  vengono  mandate.  La  massa  delle  espor¬ 
tazioni  corrisponde  direttamente  a  quella  delle  im¬ 
portazioni,  e  i  henelicii  di  un  paese  consistono  nella 
eccedenza  del  valore  delle  une  su  quello  delle  altre. 
Si  credè  lunga  pezza  che  un  popolo  arricchisse  espor¬ 
tando  e  che  la  bilancia  gli  fosse  favorevole  ogniqual¬ 
volta  si  spedissero  all’estero  più  merci  che  non  si  ri¬ 
cevevano.  L’oro  era  considerato  come  il  valore  per 
eccellenza,  e  non  crodevasi  che  si  potesse  impoverire, 
Purehè  se  ne  ricevesse  in  cambio  dei  prodotti  espor¬ 
tati.  I  sani  principii  dell’economia  politica  hanno  di¬ 
strutto  questo  radicato  pregiudizio  (v.  Bilancia  del 
Commercio)  che  fu  causa  di  tante  guerre  e  che  distolse 
anti  popoli  dalle  vie  regolari  della  produzione.  Tutti 
Sanno  ora  che  i  metalli  preziosi  non  hanno  che  una 
utilità  relativa,  e  che  ogni  nazione  non  compra  che  coi 
*  prodotti  i  prodotti  di  cui  abbisogna.  Non  è  neces- 
r*o  che  le  produzioni  di  ogni  popolo  siano  univer- 
."I ■  basta  che  esso  eseguisca  nel  modo  più  economico 
? 1 1  Affetti  per  cui  ha  maggiore  attitudine,  tanto  per  j 
datura  del  suo  clima,  quanto  pel  carattere  de’  suoi 
^  ‘tanti .  E  così  la  Svezia  può  pagare  co’ suoi  ferri  i 
•ffliori  vini  di  Francia,  e  l’America  comprare  coi 
y  °i  cotoni  grezzi  i  prodotti  più  raffinati  dell'Europa.  J 
cndo  produrre  tutto  una  nazione,  rischia  di  man- 
^  d’ogni  cosa  o  di  veder  concentrarsi  in  un  piccol 
di  famiglie  tutti  i  beni  e  i  profitti  che ,  con 
.  diverso  reggimento ,  si  sarebbero  potuti  distri- 
ch,r<ì  tra  un  #ran  m,mero  di  cittadini.  La  speranza 
no^neri(‘a  di  arricchire  esportando  mollo  più  che 
cm  *  Sporti,  diede  origine  al  sistema  esclusivo  con 
chipV°^evas‘  vendere  senza  mai  comprare,  ed  arrie- 
derire  a  «pese  degli  altri  popoli ,  cangiando  il  loro 
CMdir,;.C‘>«  mercanzie.  Per  tal  motivo  gli  Spagnuoli, 
Vffo  difensori  di  questo  sistema  inventato  da  Carlo  v, 
a  f0py°  sPa,**i*e  le  loro  manifatture  e  il  loro  commercio  j 

Per  restringere  il  commercio  dei  loro  vicini:  j 
_  _  *41  moli  va  .......  ..«a _ i . . i _ n _  i 


Cedere  m°t,vo  pure  vedemmo  le  guerre  doganali  suc- 
l$re  di  ^uerre  P°J*tiche,  e  perpetuarsi  sotto  co- 
$pei>iu  Pr°lczione  le  divisioni  più  nocevoli  alla  pro- 
n°a  dol  genere  umano.  I  governi  più  illuminati 
Papte  jj80^.01,0  schermire  da  questo  sistema,  e  gran 
‘toadri  *  68SÌ-  Pukbhcano  ancora  con  affettazione  dei 
Hie  sun  cw‘  s*  Presentani0  le  esportazioni  co- 

1  criori  alle  importazioni,  mentre  il  più  delle 
pop. — Tomo  V. 


[  volte  il  contrabando  aggiusta  le  partile  e  smentisce 
le  cifre  ingannatrici.  Le  esportazioni  non  significano 
nulla  senza  il  loro  correlativo  le  importazioni  (vedi): 
anzi  è  piuttosto  con  queste  ultime  che  si  può  misu¬ 
rare  con  esattezza  il  grado  di  arricchimento  di  una 
nazione.  Infatti  uno  è  ricco  quando  riceve  più  che 
non  dà,  ed  è  povero  quando  dà  più  che  non  riceve. 

I  In  ciò  consiste  la  teoria  delle  esportazioni.  Invano  si 
presentano  quadri  maravigliosi.  Tutto  cede  alla  più 
semplice  analisi  delle  vere  sorgenti  della  ricchezza. 
Nessun  uomo  giudizioso  crede  ora  più  che  sia  mag¬ 
giormente  utile  ricevere  oro  che  altro,  e  verrà  tempo 
in  cui  tutti  rimarranno  convinti  di  ciò  e  allora  ca¬ 
dranno  le  barriere  che  separano  ancora  i  popoli. — 
Tutto  ciò  che  si  può  dire  di  più  notevole  sulle  espor¬ 
tazioni,  si  è  che  esse  aumentano  rapidamente  in  tutti 
gli  Stati  inciviliti  nel  tempo  stesso  che  le  importa¬ 
zioni,  e  questo  doppio  movimento  parallelo  non  è  che 
la  conseguenza  del  perfezionamento  generale  dei  mezzi 
di  produzione,  e  che  il  nostro  secolo  sembra  dotato 
dellclemento  dell'industria  in  un  grado  eminente. 
Questo  tema  si  spiegherà  meglio  ancora  alla  voce 
Moneta  (vedi). 

ESPOSIZIONE  (archit.).  —  Modo  con  cui  debbono 
essere  posti  gli  edifizii  e  le  loro  parti  riguardo  alle 
influenze  che  possono  esercitare  il  sole,  i  venti  ed 
i  varii  fenomeni  atmosferici  sull’interno  e  sull’esterno 
dei  medesimi.  — Le  norme  che  prescrive  Vitruvio  su 
tale  riguardo,  benché  applicabili  specialmente  agli 
usi  antichi,  sono  non  di  meno  quelle  che  in  massima 
appartengono  ad  ogni  tempo  ed  a  tutti  i  paesi.  Vuole 
egli  che  le  sale  da  conversazione  per  l’inverno  e  i 
bagni  siano  esposti  ad  occidente  in  questa  stagione; 
e  le  stesse  sale  per  la  primavera  e  l'autunno  debbano 
guardare  a  levante;  e  cosi  pure  le  stanze  da  letto  e 
le  biblioteche.  L’uso  a  cui  sono  destinate  queste  sale 
richiede  la  luce  mattutina;  i  libri  si  conservano  me¬ 
glio,  e  quella  del  mezzodì  li  espone  maggiormente  ai 
guasti  prodotti  dai  vermi,  e  i  vapori  umidi  che  vi 
reca  contribuiscono  a  farli  aminuffare.  A  settentrione 
si  volgano  le  sale  per  convegni  d’estate,  le  pinacote¬ 
che  e  le  officine  che  esigono  luce  tranquilla  ed  uni¬ 
forme;  e  verso  questa  parte  siano  pure  le  cucine,  le 
dispense,  le  cantine  e  iu  generale  tutti  que’  luoghi 
ove  si  conservano  provigioni  a  cui  l’esposizione  al 
•sole  del  meriggio  potrebbe  recar  danno. 

ESPOSIZIONE  (aqric.). — Diciamo  che  un  poggio 
è  esposto  al  mezzodì  quando  i  raggi  solari  lo  percuo¬ 
tono  direttamente  nell’ora  del  mezzogiorno  ;  e  la  sua 
parte  opposta  chiamiamo  esposizione  settentrionale ;  e 
finalmente  le  esposizioni  del  levante  e  del  ponente 
sono  quelle  che  veggono  nascere  e  tramontare  il  sole. 
Grandissima  è  l’influenza  dell’esposizione  in  agricol¬ 
tura,  e  merita  perciò  tutta  l’attenzione  del  coltivatore, 
lina  pianta  richiede  un’esposizione  calda,  e  un'altra 
una  fredda  ;  avvene  di  quelle  che  non  temono  l'azione 
diretta  de’  raggi  solari,  ed  altre  che  non  prosperano 
che  all'ombra.  Un’aria  di  continuo  agitata  e  molto 
secca  giova  in  certi  casi  ;  ed  in  altri  giova  l’umida  e 
stagnante.  11  genere  di  coltivazione  di  cui  una  pezza 
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di  terra  è  suscettibile,  dipende  adunque  spesse  volte  gionia.  Per  ciò  che  riguarda  l’esposizione  della  Ber- 
dalla  esposizione.  Cosi  la  vite,  l’ulivo,  il  fico,  il  man-  ij  lina  vedi  questa  voce. 

dorlo,  il  pesco,  l’albicocco  e  simili,  richieggono  l’espo-  I  ESPOSIZIONE  dei  prodotti  dell’industria.  —  Le 
sizione  del  mezzodì  o  del  levante;  i  pini,  gli  abeti  ed  »  esposizioni  periodiche  di  prodotti  manifatturati  sono 
altri  alberi  resinosi  prosperano  meglio  al  settentrione,  j.  state  stabilite  come  mezzo  atto  a  provare  i  progressi 
—  I  ripari  giovano  alla  fecondazione  delle  piante  '(|  che  fa  l’industria  di  un  paese.  Gli  autori  di  questo 
quando  sono  di  ragionevole  proporzione;  per  la  qual  j:  pensamento  tanto  utile  opinarono  con  ragione  che 
cosa  vuoisi  conchiudere  che  le  esposizioni  riparate  i,  dal  metterlo  in  pratica  risulterebbe  un’  emulazione 
sono  sempre  vantaggiose.  — 11  levante  sarebbe  una  ^  salutare  fra  i  fabbricanti  di  ogni  specie,  la  quale  fini- 
delie  migliori  esposizioni  se,  al  cominciare  della  pri-  1  rebbe  per  produrre  benefizii  profittevoli  all’intera 
mavera,  i  raggi  del  sole  non  occasionassero  l’adu-  ||  nazione.  Tali  esposizioni  vuoisi  che  si  facessero  per 
stione  ed  altri  accidenti,  col  batter  le  piante,  ch’ivi  i  la  prima  volta  in  Francia  l’anno  1798,  allorché, 
sono,  prima  che  la  brina  siasi  sgelata  o  che  la  ru-  j  succeduta  alle  precedenti  grandi  commozioni  poli- 
giada  sia  evaporata.  —  L’esposizione  meridionale  è  ticlie  una  maggior  quiete,  l’industria  ed  il  lavoro 
spesso  troppo  ardente  durante  la  state  per  molte  ebbero  ripreso  il  loro  regolare  andamento.  Il  g°" 
piante  erbacee  e  non  pochi  alberi  ;  e  per  conseguenza  verno  francese  attendeva  infatti  a  riordinare  la  fi" 
giova  il  diminuire  con  ombre  l’eccessivo  calore.  —  nanza  pubblica  ;  e  se  il  commercio  esterno  non  si 
L’occidente  è  l’esposizione  men  buona  ;  ma  se  ne  trae  poteva  ancora  praticare  liberamente ,  per  Toppo»1" 
utile  partito  per  prolungarvi  la  durata  di  piante  e  di  j  zione  di  nazioni  rivali  e  nemiche ,  si  facevano  al- 
alberi,  i  cui  frutti  durano  poco.  Così  coltivando,  per  meno  i  possibili  sforzi  per  dare  al  commercio  in¬ 
esempio,  il  pesco  in  questa  esposizione,  chi  non  ama  terno  un  avviamento  infino  allora  sconosciuto.  Assai 
le  pesche  autunnali,  potrà  mangiarne  di  estive  quasi  più  abbondanti  e  più  svariate  furono  le  esposizioni 
sino  alle  prime  brine. — La  più  tardiva  e  la  più  umida  successive,  ed  in  quella  del  1801  il  celebre  Jacquard 
tra  le  esposizioni  è  la  settentrionale;  ma  pochissimi  !  presentava  un  modello  di  quella  invenzione,  che  ha 
sono  gli  alberi  da  frutto  che  vi  possano  prosperare  in  reso  illustre  il  suo  nome  ed  arricchito  il  suo  paese¬ 
certi  climi,  come  ad  esempio  quello  di  Parigi.  Ivi  le  va-  —  Si  è  più  di  una  volta  posta  in  dubbio  T  utilità 
rietà  de’ peri  che  vi  si  coltivano  danno  frutti  insipidis-  delle  esposizioni;  e  per  dare  anzi  maggior  peso  ad 
simi.  Un  fatto  degno  di  tutta  considerazione  si  è,  che  una  tale  opinione,  si  è  citato  ad  esempio  ringhi!" 
questa  esposizione,  sebbene  la  più  fredda,  è  la  meno  terra  ,  che  le  ha  sempre  trascurate.  Si  vuole  non¬ 
soggetta  alle  forti  brine  delTinverno. — Ne’ tempi  an-  dimeno  osservare,  che  tutti  i  paesi  non  sono  nefl° 
dati  l’esposizione  settentrionale  rimaneva  incolta  nei 
giardini,  o  tutto  al  più  vi  si  piantavano  carpini  o 
lamponi;  ma  a’ giorni  nostri  si  pregia  dai  dilettanti 
più  che  la .  meridionale ,  per  essere  la  sola  propria 
alla  coltivazione  degli  alberi  e  degli  arbusti  che  cre¬ 
scono  spontanei  nelle  brughiere,  i  quali  sono  per  ciò 
tenuti  in  gran  pregio. — Le  esposizioni  più  soggette  alle 
brine  sono  le  umide;  per  la  qual  cosa  bisogna  aste¬ 
nersi  dal  coltivar  piante  di  paesi  caldi  o  primaticci,  di 
natura  dilicatain  vicinanza  di  acque  morte,  di  boschi, 
di  valli  basse  e  va  discorrendo.  —  Ad  ogni  modo  le 
esposizioni  non  devonsi  considerare  in  un  modo  as¬ 
soluto.  Un  tal  albero  che  mal  cresce,  per  esempio, 
in  una  data  qualità  di  terra  al  mezzodì,  potrà  far 
buona  prova  al  nord.  Nel  fatto,  se  per  soperchio  di 
siccità  o  di  calore  nuoce  al  pomo,  per  esempio,  l’espo-- 
sizione  meridionale,  la  settentrionale  potrà  conve¬ 
nirgli  nello  stesso  terreno,  diminuendone  essa  la  sic¬ 
cità  ed  il  calore.  Così  ponendo  mente  ai  diversi  modi 
di  coltura ,  si  giungerà  ad  importanti  risultamenti 
sempre  nel  doppio  intendimento  de’  progressi  della 
scienza  e  dell’aumento  delle  ricolte.  —  Lo  studio  dei 
venti  dominanti  è  pure  d’una  grande  importanza  per 
1  agricoltore,  modificando  essi  spessissimo  ('influenza 
dell  esposizione  («.Vento  ( agr .).  All’art.  clima  (vedi)  si 
sono  ragionate  assai  cose  che  riguardano  ('esposizione. 

ESPOSIZIONE  (dir .  pen.).  —  È  questa  una  parte 
o  piuttosto  un  preliminare  della  pena  che  in  Fran¬ 
cia,  sotto  il  codice  penale  del  23  settembre  1794  , 
dovevano  subire  i  condannati  ai  ferri  od  alla  pri- 


medesime  condizioni  industriali  ;  e  basta  ad  eg1 
;  modo  che  paesi  come  l’Italia  e  la  Francia,  abbia*10 
da  quella  pratica  ricavato  vantaggi  assai  grandi  e 
.  niuno  contrastati,  perchè  s’abbia  in  avvenire  a  ie 
nere  in  gran  conto.  Oltre  a  ciò  l’esposizione  me  ^ 
|  in  relazione  fra  loro  il  produttore  ed  il  consu1*1^. 

,  tore;  fa  nascere  fra  i  fabbricanti  una  rivalità,  1 
!  risultamenti  possono  riuscire  sommamente  yan  8 
i  giosi;  diffonde  la  conoscenza  dei  nuovi  metodi,  < 

:  scoperte  più  importanti  ecc.;  e  considerate  da 
|  sto  lato,  le  esposizioni  hanno  il  merito  di  u!1*.ina- 
lità  incontestabile.  Contribuiscono  poi  effic**5^  ^ 
mente  alla  prosperità  industriale  le  medaglia  -one 
mii  e  simili  ricompense,  che  sono  come  una  »n  ^p0_ 
formale  alla  qualità  ed  al  valore  dei  prodotti  ^ 
sti.  —  Riconosciuti  i  vantaggi  delle  esposi*1011  ’  0 
i  maggior  parte  delle  nazioni  europee  ne  ado  ^  ^ 
il  principio;  e  prodotti  d’industria  nazionale  »  ^ 
dero  da  più  anni  esposti  nelle  sale  di  Torino  »  ^ 

(ano,  Venezia,  Firenze,  Napoli,  Vienna,  il 

|  Pietroburgo  e  Mosca,  in  lsvezia,  nel  Belgi0  e  ~ 
concorso  di  tanti  sforzi  generosi  ed  unaninn^^ 
vano  ad  evidenza  che  l’importanza  dell  e,n°  cffetti 
industriale  è  stata  compresa ,  e  che  i  s001  c0ni- 
riescono  di  un  felice  auspicio  alla  ricc  l0Z*  qlial°, 
mereiale  delle  nazioni.  La  sola  Inghilteria,  ^  bi¬ 
corne  abbiamo  sopra  notato  ,  si  scosta  in  nondi- 
I  l’esempio  di  tutte  le  nazioni  di  Europa , 

;  meno  fatto  un’eccezione  in  favore  dei 
arti,  la  cui  esposizione  si  rinnova  ogni  a 
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ESPOSIZIONE  di  belle  arti.— Tutte  le  opere  del- 
1  ingegno  umano,  le  quali  nascono  dalla  fantasia  po¬ 
tentemente  eccitata  dall’entusiasmo,  hanno  bisogno, 
uscite  appena  ch’esse  sono  dalla  solitudine  in  che 
furono  concetto,  di  passare  fra  il  popolo,  di  ecci¬ 
tarlo,  di  commuoverlo,  per  riportare  al  poeta  od 
all’artista,  coll’approvazione  e  colla  lode,  forza  e  po¬ 
tenza  ad  imaginare  creazioni  novelle.  Le  sensazioni 
che  si  destano  nel  popolo  all’ apparire  di  un’opera 
che  consti  d’un  elemento  poetico ,  sono  quelle  che 
sollevano  la  mente  dell’autore  al  vero  concetto  del- 
1  arte,  che  da  incerti  tentativi  lo  indirizzano  a  cam¬ 
minar  con  sicuri  passi,  che  gli  accrescono  convin¬ 
zione  e  coraggio,  e  che  in  ultimo  gli  danno  l’ale, 
onde  dal  basso  della  materia  s’innalzi  al  cielo  della 
idea.  Mai  non  yì  sarebbe  stato  nè  poesia,  nè  arte, 
se  le  produzioni  dell’uno  o  dell 'altra  in  sul  nascere 
•lon  fossero  passate  al  suffragio  del  popolo,  o  come 
avviene  ad  alcuni  preziosi  quadri ,  fossero  subito 
state  tolte  alla  vista  della  gente,  per  venir  sepolte 
*n  un  solitario  castello,  ad  abbellire  il  soggiorno  di 
un  ignorante  signore.-r-La  vera  grandezza  dell’arte 
nacque  in  Grecia ,  popolo ,  come  ognun  sa ,  sensi- 
*vo  ed  entusiasta;  popolo  che  passava  la  vita  quasi 
sempre  in  pubblico,  ne’ fori,  ne’ teatri,  ne’ginnasii 
e  presso  ai  tempii  ;  che  lasciava  alle  donne  la  riti- 
ratezza  delle  domestiche  pareli ,  e  che  per  intratte¬ 
nersi  di  filosofia,  e  persin  delle  più  alte  ragionidi  Stato, 
sceglieva  i  portici  od  i  giardini  pubblici.  Facile  per- 
anlo  era  in  Atene ,  ove  l’arte  non  venne  che  assai 
«rdi  a  decorare  le  private  abitazioni;  facile,  diciamo, 
era  che  1  artista  potesse  subito  nel  popolo  scorgere 
effetto  delle  sue  produzioni  :  si  aggiunga  a  ciò  il  con¬ 
cento,  pei  tanti  pubblici  monumenti,  che  in  brevis- 
S!m°  tempo  furono  innalzati;  si  aggiunga  rammira- 
)  **°ne  de’  Greci  pel  bello  eccitata  e  perfezionata  dalie 

Poesie  d’Oinero,  ed  altre  cagioni,  che  qui  non  è  luogo 
^  nominare,  e  non  sarà  maraviglia  che  l’età  di  Pe- 
tole  vada  gloriosa  di  tanto  splendore.  Non  v’erano 
fora  certamente  pubbliche  generali  esposizioni  di 
e ,  ma  Atene  intera  presentava  una  esposizione,  e 
nto  superiore  alle  nostre,  quanto  che,  per  la  ri¬ 
vo  e-tle,ZZa  della  città,  e  perchè  tutti  i  moltissimi  la- 
^  d’arte  erano  per  opere  pubbliche,  vi  si  vedeano 
^vicinate  le  produzioni  dei  più  chiari  artisti,  c  chi 
lVa  dopo,  dovea  pensare  di  sostenere  il  confronto 
!»  avevano  preceduto.  Inoltre  noi  sappiamo 
v0l>. 1  P**  Prandi  artisti,  prima  di  dar  fuori  i  loro  la- 
solevano  tentarne,  per  così  dire,  il  giudizio  del 
via  c  *  ?ponendoli  dal  loro  studio  sulla  pubblica 
ciò  nrÒ  di  Fidia  ci  racconta  Luciano  (Pro  imag.  14); 
tPi  j.  0  {Miètè  nat.  lib.  xxxv,  cap.  10,  g.  56)  ed  al- 
°sse  *  ^.)ede’  ed  ascoltate  che  quelli  ne  avevano  le 
VaJ^ioni,  se  v’era  luogo  di  emendare  li  emeuda- 
aq  4  ^e^pe  a  questo  proposito  è  la  censura  fatta 
in  da  quel  calzolaio  ,  il  quale  si  accorse  che 

di  _  alzare  d’una  sua  figura  v’avea  un’orecchietta 
egq  il*1?’  e  *  ann°tò.  Apelle  avendola  subito  corretta, 
deua  *  '  dopo  t°rno8Si  »  e  volle  cavillare  non  so  che  H 
f?amba  ;  ma  il  pittore  che  per  ascoltare  se  ne  | 


slava  dietro  alla  tavola,  affacciatosi,  disse:  «il  calzo¬ 
laio  non  passi  oltre  la  scarpa»;  il  che  andò  in  pro¬ 
verbio.  Oltre  a  ciò,  benché,  come  abbiam  detto,  non 
vi  fossero  pubbliche  esposizioni  ,  ove  tutti  gli  artisti 
mandassero  nel  medesimo  luogo  e  tempo  le  opere 
loro  ,  tuttavia  non  possiamo  a  meno  di  credere  che 
prima  di  collocare  a  suo  luogo  i  lavori  monumentali, 
si  facesse  di  questi  una  pubblica  esposizione,  accioc¬ 
ché  ognuno  li  potesse  da  vicino  osservare.  E  come 
infatti ,  senza  ciò  supporre,  potremmo  darci  ragione 
del  perchè  le  statue ,  che  ancora  ci  rimangono  della 
fronte  del  Partenone,  le  quali  a  luogo  loro  dovevano 
esser  vedute  ad  una  distanza  almeno  di  2 o  metri , 
siano  così  sottilmente  e  diligentemente  condotte  non 
solo  pel  davanti,  ma  dalla  parte  stessa  del  timpano? 
Questa  congettura  fatta  da  varii  archeologi  e  rimessa 
in  campo  da  Prospero  Merimée  nella  illustrazione  della 
lesta  antica  appartenente  al  conte  di  Laborde,  ha  un 
tal  fondamento  di  vero ,  che  può  ormai  dirsi  quasi 
sicura.  Pertanto  dai  Greci  passando  ai  Romani,  l’arte 
de  quali  fu  onninamente  greca  ,  e  venendo  ai  primi 
secoli  del  risorgimento  delle  arti  belle  in  Italia  ,  qui 
pure  ancor  non  troviamo  pubbliche  esposizioni;  ma 
scorgiamo  bensì ,  che  da  noi ,  come  in  Grecia ,  l’arte 
prese  il  suo  sviluppo  in  opere  pubbliche  e  special 
mente  ne’  conventi  e  nei  tempii ,  e  che  per  questo 
sempre  era  esposta  agli  sguardi  di  tutti.  Inoltre  le 
chiese,  i  campanili,  i  battisteri  innalzati  da  architetti 
i  quali  tentavano  di  sollevarsi  all’antica  grandezza 
romana,  sfoggiavano  d’ogni  architettonica  ricchezza  , 
e  la  scoltura  gli  abbelliva  di  statue  e  di  bassi  rilievi, 
e  la  pittura  gli  ornava  della  pompa  dei  colori  :  ed 
erano  come  una  palestra,  ove  i  pittori,  scultori  ed 
architetti  ambivano  a  nobilissima  palma  ,  e  ciascuno 
per  la  parte  sua  cercava  di  maggiormente  eccitare  e 
muovere  lo  spettatore  ,  il  quale  paragonando  pittore 
a  pittore,  scultore  a  scultore,  ivi  concorso,  e  tenendo 
ragione  della  bellezza  e  della  convenienza  dell’edili¬ 
zio,  appurava  il  suo  gusto,  e  con  ogni  maniera  di 
lode  verso  chi  era  più  grande,  gli  incoraggiava;  e 
cosi  promovea  la  gloria  dell’arti.  E  già  certe  esposi¬ 
zioni,  ove  artista  era  contrapposto  ad  artista,  attrae¬ 
vano  a  sé  la  moltitudine;  e  per  tacer  d’altre,  qui  solo 
ci  basterà  accennare  quella  cotanto  famosa  dei  due 
cartoni  (v.  Cartoni  ( Il .  A.)  di  Lionardo  da  Vinci  e  di 
Michelangelo  Buonarroti,  fatta  nella  sala  del  Consiglio 
in  Firenze.  Questa  esposizione  fu,  a  detta  del  Vasari, 
la  scuola  ove  quanti  primeggiarono  poscia  nell’arti 
del  disegno ,  vennero  ad  attingere  idee  di  bellezza  c 
di  sublimità;  su  questi  cartoni  il  giovane  Raffaello 
preparava  la  mano  alle  maraviglie  che  eseguì  dappoi 
in  Roma  ;  ed  il  Cellini ,  quel  genio  così  capriccioso  e 
potente,  quivi  apprendeva  quella  finissima  correzione 
e  quell’ardita  forza  in  rappresentare  gli  affetti,  che 
segnalò  in  tutte  le  sue  anche  picciolissime  cesellature. 
Ma  «istituitesi  quindi  le  accademie  di  belle  arti  non 
si  polca  far  a  meno  di  scegliere  in  esse  una  sala  e 
destinarla  ad  accogliere  i  varii  lavori  che  vi  si  face¬ 
vano  dagli  alunni.  All’occasione  de' preraii  queste 
sale  risplcndeano  della  luce  più  bella.  Ma  oltre  agli 
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accademici  pochi  v’erano  ammessi ,  ed  il  fruito  che 
si  sarebbe  potuto  ricavare  ad  istruzione  e  diffusione 
del  gusto  nel  popolo,  veniva  ad  essere  o  minimo  o 
nullo. — Roma  tuttavia,  centro  dell’arte  e  sede  di  quasi 
tutti  i  più  illustri  artisti ,  usò  di  esporre  pubblica¬ 
mente  nel  Panteon  ,  ridotto  già  da  lungo  tempo  a 
chiesa,  i  quadri  e  le  statue  disoggetto  sacro.  La  pura 
luce  che  in  larga  massa  piove  dall’alto  in  gin ,  e  il 
gran  concorso  della  gente,  suggerì  dapprima  per  av¬ 
ventura  questo  felice  pensiero  ;  e  quindi  più  tardi  pei 
soggetti  profani  e  per  qualsivoglia  artistica  produzione 
vennero  aperte  pubbliche  sale,  di  cui  una  tuttavia 
sussiste  a  Porta  del  Popolo. — La  Francia  che  ai  tempi 
di  Francesco  l,  con  Leonardo  ,  col  Cellini,  col  Pri¬ 
maticcio  ed  altri ,  ricevè  il  gusto  italiano  ,  non  tardò 
molto  ad  imitarci  anche  in  ciò,  e  l’accademia  reale 
parigina  ebbe  le  sue  esposizioni.  Ai  tempi  poi  di 
Luigi  xtv  essendo  queste  state  interrotte ,  Giulio  Ar¬ 
duino  Mansard  ottenne  dal  re  la  facoltà  di  rinnovare 
quell’antica  usanza  ;  e  questi  non  solo  ne  approvò  il 
suggerimento  ,  ma  volle  eziandio  che  la  esposizione 
avesse  da  indi  innanzi  luogo  nel  Louvre.  —  Così  nei 
varii  paesi,  ora  praticate  ,  ora  sospese  per  cagione 
delle  guerre  e  di  altri  politici  avvenimenti,  durarono 
finché  in  sul  cominciar  di  questo  secolo  vennero  in 
alcune  città  ad  unirsi  alle  pubbliche  esposizioni  della 
industria.  Quivi  chiamate  ad  abbellimento,  mentre 
concorrono  coll’arti  meeaniche  a  dimostrare  la  col¬ 
tura  nazionale ,  diffondono  per  ogni  classe  della  so¬ 
cietà  il  gusto  del  bello ,  invogliano  gli  artefici  e  gli 
operai  a  congiungere  aH’utile  e  necessario  il  dilette¬ 
vole  e  vago,  e  servono  efficacemente  ad  accrescere  la 
gloria  patria.  Impertanto  tutte  le  gentili  e  colte  na¬ 
zioni,  avendo  adottate  le  esposizioni  industriali  (vedi 
Esposizione  dei  prodotti  dell’industria),  accolgono  e 
promovono  ad  un  tempo  quelle  delle  belle  arti.  In 
Piemonte  la  prima  di  queste  esposizioni  generali  fu 
fatta  nel  palazzo  di  Madama  l’anno  1805:  quindi  al¬ 
tre  due  si  fecero  nel  181 1  e  1812  nel  palazzo  dell’ac¬ 
cademia  delle  scienze;  cui  seguì  una  esposizione  solo 
di  belle  arti  nella  regia  Università  degli  studii  l’anno 
1820.  Ma  nel  1829  cominciarono  le  esposizioni  d’in¬ 
dustria  e  d’arti  belle  nel  reai  castello  del  Valentino; 
e  le  seguenti  apertesi  pure  nel  medesimo  luogo  negli 
anni  1852,  1858,  18Vi  ognor  più  floride  divenendo, 
attestarono  l’utilità  loro  non  meno  di  quelle  di  Mi¬ 
lano,  Venezia,  Firenze  e  più  altre  città. — A’ gior¬ 
ni  nostri  instituitesi  le  società  promotrici  di  belle 
arti ,  ecco  novelle  esposizioni ,  ecco  novetlo  campo 
agli  artisti  di  spiegare  tutta  la  loro  valentia.  Quivi 
non  solo  si  accolgono  per  porre  in  pubblica  vista 
quadri,  statue,  incisioni  e  lavori  di  rilievo,  ma  la  so¬ 
cietà  stessa  ne  fa  acquisto  per  conto  suo ,  secondo  il 
fondo  di  cui  può  disporre  ,  e  li  vende  eziandio  per 
conto  dell’autore.  Roma,  Torino,  Trieste,  Firenze  ed 
ultimamente  anche  Milano  vanno  gloriose  di  sì  fatta 
istituzione,  ed  a  gara  costruiscono  o  dispongono 
ampie  sale ,  ove  ciaschedun’opera  possa  essere  in  tal 
modo  collocala  da  produrre  il  massimo  effetto.  Im¬ 
perocché  non  è  a  dire  quanto  contribuisca  ad  un 


quadro  o  ad  una  statua  una  buona  luce,  e  noi  ab¬ 
biamo  soventi  volte  veduti  quadri  di  pochissimo  ef¬ 
fetto  in  generali  esposizioni  d’arti  e  d’industria,  in 
cui  è  giocoforza  adattarsi  alle  località,  i  quali  appena 
erano  riconoscibili  da  chi  li  avea  veduti  al  lume  loro 
nello  studio  del  pittore.  Ma  Firenze,  seconda  delle 
varie  nominate  città  nel  comporre  una  società  pro¬ 
motrice,  oltre  all’aver  dato  migliori  disposizioni  alla 
sna,  che  altrove  diremo  (tr.  Società  promotrici  di  B. 
A.)  fece  pur  questo  di  utile,  che  finita  'l’esposizione 
generale  rilascia  le  sue  sale  agli  artisti  che  desideras¬ 
sero  di  tener  ivi  qualche  loro  opera  esposta.  Cosi  essa 
chiarissima  per  le  arti ,  ricca  tuttavia  di  nobilissn»» 
ingegni  ,  perpetua  iti  certa  maniera  durante  l’intero 
anno  quello  che  le  altre  eircoseriSsoro  ad  un  mese. 
Del  qual  vantaggio  verrà  a  goder  pure  la  nostra  To¬ 
rino  fra  breve  e  non  appena  *arà  terminata  la  gran¬ 
diosa  sala  ,  Che  la  reai  accademia  Albertina  di  belle 
arti  fece  a  quest'uopo  costrurre  nel  suo  palazzo. 

ESPOSTI  o  Trovatelli  (ecom  pubòL).— E  una  delle 
piaghe  più  profonde  della  'Società  moderna  il  ribocco 
dì  fanciulli  esposti  ;  sicché  tutti  i  governi  che  prove¬ 
dono  al  meglio,  adoprano  ricerche  e  prove  onde  smi¬ 
nuire  questa  immoralità,  od  alleviare  la  fortuna  degl» 
infelici  che  ne  sono  vittime.  Meriterebbe  che  qualche 


statistico,  men  curante  dei  numeri  che  del  cuore, 
raccogliesse  i  tanti  lavori  fattisi  in  proposito  nel  a 
Francia,  in  Prussia  e  nell’Italia:  dibattimenti  alice*1 
mere,  disegni  nei  gabinetti,  discussioni  alle  accademie, 
dissertazioni  premiate. — Presso  gli  antichi,  la  P«  ™ 
nanza  del  padre  sul  figlio  esercitavasi  coll’abban  ^ 
narlo  sulla  via ,  dove  per  freddo  e  per  fame  Peri^‘0 
A  Sparta  i  mal  conformati  dirupavano  in  un  bar» 
del  Taigete,  che  con  atroce  ironia  chiama  vasi  i 
posito.  Tebe,  invece  di  far  perire  i  fanciulli, 
deva  a  profitto  dello  Stato,  rimanendo  cosi  se  • 
il  che  non  sappiamo  quanto  fosse  meglio  del  e 

Fra  gli  Ebrei  stessi ,  cui  era  benedizione  il 

'anima  al  popolo  d'Israele ,  sei  fanciulli  trova'  ^ 


sotto  un  albero  presso  una  «iti,  nel  ricinto  1 ‘^a- 
ónagoga ,  involti  in  pannicelli  e  circoncisi ,  s 
ransi  come  bastardi  incerti  ;  ma  se  trovava»*»  80 
li  rami,  lungi  dalla  città  e  sul  cammino, 

«iderati  illegittimi,  ed  esclusi  dalla  cittadina»  sja 
dia  sesta  generazione.  In  Grecia  fabbrica' vans»  »1  ^ 
'erti  vasi  d’argilla  in  forma  di  conchiglia  ;  fra 
nani  come  panieri  di  vimini ,  torbem  «*PP°  *i 
miero.  La  tragedia  spesso,  la  comedia  roinau»  »  ^ 
sempre  versa  sul  riconoscimento  di  figli  csI,oS  ^  ^c,. 
istrologate  sventure,  o  per  coprire  un  errore»  .  0 
re  il  veder  sulla  scenate  »  r 


capriccio  :  e  fa  orrore  i 


IW  r 

r«|inwiu  .  c  iiivriuic  •  »  rww.  — - - 

1  padri  confessare,  colla  freddezza  di  Rousseau,  jl() 
tettato  i  proprii  figliuoli.  In  una  di  Terenzio» 
lice  alla  donna  sua,  trovando  la  figlia  GSp®f  #va 
inni  fa:  <(  se  tu  avessi  fatto  a  modo  mio,  '  ya  la 
icciderla ,  non  finger  una  morte  che  le  **  Di  il 
speranza  di  vivere  ».  — Noto  è  che  fra  1  -0 

nadre  godeva  pieno  diritto  solla  vita  del  prop  ^  jofo 

Ha  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran?  yjziatb 
uccise  le  fanciulle  neonate,  o  i  maschi  deboli 
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tollerando  con  libera  spietatezza  gli  aborti.  È  scritto 
che  Romolo  ordinò  di  conservare  la  vita  alla  fanciulla 
primogenita:  e  le  altre?  (E  solis  femellis  nunquam 
exponuntur  pri  miti  w»)t  E  Menandro  diee  chiaramente 
«  che  la  figlia  è  un  peculio  molesto  e  incomodo: 
tutti  allevano  i  loro  figli ,  benché  poveri  ;  le  figlie 
espongonsi  anche  dai  ricchi  ».  IN  elle  Metamorfosi  di 
Ovidio,  Litio  ingiunge  alla  moglie,  se  partorisca  una 
leni  in  a,  d’ueciderla.  Altri  esempi  veggonsi  in  Apu¬ 
leio  nel  x  dell’amo  d'oro. — La  scienza  degli  aborti 
crasi  poi  raffinala  in  Roma,  come  oggi  quella  dei 
parti.  Seneca ,  facendo  il  panegirico  di  Elvia  sua 
madre  (De  consolatami- ),  la  loda  di  non  aver  ascosa 
o  dispersa  la  pregnezza.  La  qual  lode  sarebbe  quasi 
^esplicabile,  se  Giovenale  non  ci  rivelasse  comunis¬ 
simo  quest’uso  spietato  fra  le  ricche.— 1  filosofi  stessi 
aecordavansi  in  ciò  colla  pubblico  corruzione:  Ari¬ 
stotele  suggerito  di  far  sconcie  le  troppo  prolifiche; 
mentre  Platone  opinò  che  il  germe  nell’utero  sia  ani¬ 
malo,  gli  stoici  invece  lo  reputavano  come  una  sostanza 
annessa  alla  madre,  la  qual  dottrina  fu  trasmessa, 
|0,,le  a^ro  del  Portico,  nella  legislazione  romana 
T>  V  t  ?  Dig.  tit.  De  insipidendo  ventre;  e  leg.  ix. 
*t.  Ad  legeni  falcidiami).  Solo  pareva  rea  la  donna 
Jiuando  disjierdesse  per  far  onta  o  danno  al  marito 
V  og.  iv.  tit.  De  extraordinarii*  cri  minibus).  Nessuna 
Personalità  è  qui  concessa  alla  madre  u  al  feto:  è 
‘  olpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito.  —  Parrà 
a  quanto  strano  l’udire  che  l’aborto  fu  cominciato  a 
guardarsi  per  delitto  soltanto  «lai  primi  filoso/i  cristiani , 
l(,e  il  conte  Armandi,  che  eruditi  alla  scuola  platonica 
'  •  • .  dalla  di  lui  dottrina  attinsero  una  gran  parte  dei 
u  eretti  morali  filosofici  a  noi  tramandali ,  trai  quali 
P'eslo.  j\oi  crediamo  dedotta  da  ben  altra  fonte  la 
oralità  de’orklizm,  perla  «piale  Minuzie  Felice,  nel 
jo  dialogo  dell’ Ottavio ,  proclamava  parricidio  l’e- 
nguere  1  uomo  futuro.  —  lina  potente  ragione  di 
litàrir  *  pfe8S(>  gli*  antichi,  era  la  credula  fata- 
(ja  J,n  bambino,  esploravasi  dagli  astrologi  o 

r -  mdovini  qual  ne  sarebbe  la  fortuna;  e  se  sinistra 


^  l  - - — V  .U.VUIW,  cPCBUIIMia 

pjp  .  Predetta ,  il  padre  non  lo  levava  dal  terreno, 
rari  1C°  ^atCr?°  as6e£na  le  congiunzioni  di  astri  con¬ 


tea 

'enti 


.  ,  . - O - —  ui  aouiUMl- 

^  ai  bambinài  e  nel  capo  i  del  vii  libro  enumera 


luna  combinazioni  celesti,  per  le  quali  n  qui  natus 
expon'tur'  oUo  Per  le  quali  sarà  non  solo 
S(*uiin°’  ma  t*U,°  a*  <an*;  due  P61*  *e  <p,a,i  conviene 
fra  erg€ri°*  —  Allorché  Germanico  mori.  Tacito, 
conj1  alln  segni  del  pubblico  duolo,  enumera  partus 
Egitti  nij^rpositi^  Inoltre  esponevansi  quelli  «lidia  cui 
si  denm,taÌ  P*dri  dubitavano. — Allorché  un  bambino 
Sa  re?a  in  Pubblico  luogo,  tosto  era  chi  se  ne 
^ttatiTa  PCr  0^etto  di  guadagno  :  alcuni  erano 
()hdee  U  sterili  matrimonii,  altri  venduti  chiavi . 
l°r>,  i  >a  Un  mes^ere  particolare  questo  de’nntrica- 
padte  per<)  erano  obbligati  a  cederli  quando  il 
alimenti*.  espofto  8‘  ^eesse  conoscere ,  c  pagasse  gli 
V,,°l  chln°*  lì-  Pi°  Traiano  in  una  lettera  a  Plinio 
figlio  ad  1  nutr*catore  debba,  richiesto,  restituire  il 
l),,ezzo  |U  r  *  senza  poter  nemmeno  pretendere  il 
S*  alimenti,  \ovnm ,  ne  dicavi  i  in  piani , 


chiama  giustamente  Lipsio  mie  regolamento,  tutto  in 
danno  della  pietà,  e  a  favor  de’ rei;  ma  poi  fu  con¬ 
sentito,  che  chi  lo  raccoglieva,  tenesse  il  trovatello, 
senza  ehe  altri  il  potesse  ripetere.  —  Il  pensiero  di 
raccorre  metodicamente  gl’  innocentini  nacque  col 
cristianesimo,  che  già  quando  era  perseguitato  ven- 
dieavasi  a  modo  suo  dei  persecutori,  col  riformarne  i 
costumi.  L’esempio  e  la  parola  sua  si  fe’ intendere 
anche  da  coloro  che  chiudevano  gli  occhi  dinanzi  al 
vero;  e  i  giureconsulti  romani ,  per  bocca  di  Paolo 
Emilio,  nel  ii  secolo  proclamano  :  <«  Io  dico  omicida 
non  solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  lo  con¬ 
cepì,  ma  anche  quello  che  l’abbandona,  che  gli  ricusa 
alimenti,  che  1  espone  in  luogo  pubblico,  come  per 
invocar  sul  capo  la  pietà  ch’essogli  nega  ». — Appena 
messa  in  trono  con  Costantino,  la  religione  prevede 
alla  debolezza  e  alle  sventure,  aprendo  asili  agl  inno- 
centini  ;  fornisce  vesti  e  alimenti  ai  genitori  poveri 
per  allevarli  ;  chiama  la  pietà  a  sovvenirli  ;  esorta  le 
figlie  feconde  a  portar  nelle  basiliche  gl’ innocenti 
frutti  del  fallo  ;  in  akuina  si  fanno  nicchie,  e  si  pon¬ 
gono  culle  per  riceverli.— C«istantino  Magno  nel  513 
ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Ablavio  di  far  noto  a 
tulle  le  città  d’Italia,  ehe  chi  presentasse  figliuoli,  cui 
uou  fosse  capace  di  alimentare  c  vestire,  otterrebbe 
so«corsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  rispar¬ 
miassero  gl’infantieidii  (Cod.  Theod.  1. 1.  Dealimentis 
(fuse  inopes  parente*  de  publico  petere  debent ).—  Benché 
però  avvertiti  dal  cristianesimo ,  gl’  imperatori  non 
vollero  o  non  poterono  di  un  tratto  svellere  uu  abuso 
tanto  radicato.  Infatti  Tertulliano,  a’simi  tempi,  rin¬ 
facciava  l’esposizione  non  a’ soli  volgari,  ma  fin  ai 
prefetti  delle  province  ( Apolog .  adv.  gentes,  c.  ix).  Ma 
questa  legge  non  fu  inserita  nel  eodiceTeodosiano,  non 
la  si  collocò  nel  Giustinianeo,  che  alterata  da  una  giunta 
assurda,  imperocché  la  legislazione  di  Giustiniano 
negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i  figli  esposti,  il 
che  equivaleva  a  tollerar  l'esposizione:  e  in  tutto  que¬ 
sto  affare  va  così  oscillante,  che  impossibile  riesce  di 
rilevarne  lo  spirito.  —  Più  strano  ancora  è  il  vedere 
come  in  due  leggi  pubblicate  pochi  anni  avanti,  egli 
comandasse  che  i  figli  nati  da  nozze  illegittime  non 
fossero  nutriti;  il  che  equivale  ad  ucciderli,  e  rende 
atto  di  pietà  l’esporli  (Novella  Ih  e  89).-«-l  na  delle 
più  urgenti  cure  dei  concilii  cristiani  fu  quella  di 
provedere  a  tale  disordine,  o  minacciando  gli  autori 
della  colpa,  o  raccogliendone  i  fratti.  —  Nel  contùlio 
radunato  da  s.  Silvestro  il  556  ad  Arles  fu  scagliata 
censura  ee«desiastiea  contro  ehi  espone  figliuoli,  e  tolto 
loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopo  dieci  giorni. —  Più 
ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò  quando  nel  vi  e 
vii  secolo,  intere  popolazioni  erano  ridotte  a  tal  mi¬ 
seria,  che  dalle  terre  settentrionali  venivano  a  ven¬ 
dere  i  loro  bamboli  sulle  coste  di  Provenza  e  d’Italia. 
—  Nel  medio  evo,  l’età  che  dicono  della  barbarie  e 
noll’altro,  continuò  la  pia  opera  «li  aprire  ricoveri 
agli  esposti;  ma  la  storia,  ehe  conserva  il  nome  degli 
eroi  sterminatori  dei  popoli ,  neglesse  quello  de’be- 
nefici,  cui  nel  religioso  loro  sentimento  bastava  che 
le  opere  loro  fossero  conosciute  da  Dio.— Ogni  basi- 
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lica,  ogni  tempio  dei  pii  seguaci  del  culto  della  mise-  u 
rieordia  ,  aveva  a  fianco  del  peristilio  una  vasca  di 
marmo  destinata  a  ricevere  quei  neonati  che  dapprima 
perivano  in  balia  del  caso,  e  che  dappoi  vennero  ca¬ 
ritatevolmente  raccolti  ed  allevati  in  ricoveri  appel¬ 
lati  brefotrofi  (ospizii  d’infanti)  e  orfanotrofi»  (ospizii 
di  orfani).  Però  ciò  fu  di  breve  durata,  giacché,  durante 
cinque  secoli  della  dominazione  barbarica,  gl’istituti 
di  ricovero  degli  esposti  vennero  per  forza  di  mag¬ 
giori  calamità  quasi  tutti  a  cessare.  I  bambini  si  espo¬ 
nevano  pubblicamente  a  centinaia,  e  a  centinaia  pub¬ 
blicamente  perivano  ;  essi  tutto  al  più  diventavano 
patrimonio  dei  duchi  e  dei  conti  che  allevar  gli  fa¬ 
cevano  per  adoprarli  come  militi,  servi  o  scherani. — 
Milano  fin  dal  785  aveva  eretto  un  orfanotrofio,  per 
opera  di  un  tal  Dateo  arciprete  della  chiesa  milanese,  il 
quale  raccoglieva  in  casa  sua  gli  esposti,  dotando  poscia 
quell’asilo  con  beni,  onde  si  perpetuasse  dopo  la  sua 
morte,  e  potessero  ascondervisi  i  frutti  della  colpa  senza 
gettarli  alla  via.  Remarle  ricorda  come  un  maestro  Guy 
nel  xiii  sec.  fondò  l’ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito, 
che  ben  tosto  aprì  case  a  Monipellieri,  a  Marsiglia,  a 
Bergamo,  a  Roma.  La  tradizione  racconta,  che  avendo 
nel  4204  i  pescatori  raccolto  dal  Tevere  alcuni  fan¬ 
ciulli  gettativi ,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per 
riparare  a  questi  mali.  In  mezzo  secolo  tutti  i  paesi 
d’Europa  ebbero  di  tali  stabilimenti ,  enumerati  in 
una  bolla  di  Nicola  v.  Nel  1445  un  editto  francese 
permetteva  di  questuare  pei  trovatelli  raccolti  nella 
cattedrale  di  Parigi. — In  queste  case  fondate  da  Guy 
erano  preparate  nutrici,  tenuto  registro  della  prove¬ 
nienza  di  ciascuno  c  della  destinazione:  ma  al  tempo 
di  Vincenzo  di  Paolo  tutto  era  andato  a  male,  fra  le 
guerre  civili  del  x vi  secolo:  la  legge  oltraggiava  il 
pudore  per  vendicar  la  morale,  indagando  la  prove¬ 
nienza  degli  esposti;  poiché  guai  allorché  è  affidato  j 
alle  magistrature  ciò  che  non  può  essere  se  non  l’o¬ 
pera  della  carità.  —  Mentre  Vincenzo  andava  per  le 
vie  raccogliendo  bambini ,  vede  un  pitocco  che  ne 
aveva  uno  fra  le  braccia  ;  Vincenzo  corre  a  lui  inte¬ 
nerito  per  ringraziarlo . Ma  che?  Trova  eh’  egli 

stava  dislogandogli  le  ossa  per  servirsene  poi  onde 
mendicare.  Allora  egli  mandò  quel  grido  di  mirabile 
eloquenza i  m  barbaro!  voi  m’avete  ingannato;  da 
lontano  v’aveva  preso  per  un  uomo  ».  Ma  noi  digre¬ 
diremmo  più  che  non  comporta  la  natura  della  nostra 
opera  se  tutti  enumerar  volessimo  i  fatti ,  se  tutta 
tesser  volessimo  la  storia  di  queste  pie  istituzioni. 
Noi  non  faremo  quindi  che  rimandare  i  nostri  lettori  ; 
ai  principali  dei  tanti  autori  che  in  questi  ultimi  tempi 
scrissero  pur  tanto  su  di  questo  argomento;  fra  i  quali 
porremo  primi  Terme  e  Montfalcon  autori  compagni 
♦Iella  II  intuire  statistique  et  morale  des  enfiti »  trouvés 
(Parigi  e  Lione  4857),  e  delle  Nouvelles  considérations 
sur  les  enfans  trouvés  (Parigi  e  Lione  1838).  La  storia 
degli  esposti  da  essi  offerta ,  già  interessante  per  se 
stessa,  lo  divenne  ancor  più  per  le  numerose  questioni 
di  economia  politica  e  di  amministrazione  che  in  quel 
tempo  si  agitavano  :  scopo  principale  di  essa  è  la 
revisione  compiuta  della  legislazione  dei  trovatelli  ;  | 


è  la  riforma  del  sistema  dei  torni.  In  questo  saggio 
gli  autori  non  danno  soltanto  le  leggi  francesi,  ma 
ancora  quelle  de’Romani,  dei  Barbari  al  medio  evo  e 
le  più  importanti  di  quelle  che  furono  adottate  nelle 
diverse  parti  d’Europa  moderna.  Un  tale  studio  com¬ 
parato  delle  legislazioni  riesce  di  un  grande  interesse 
sia  come  dipintura  dei  costumi,  sia  come  deposito 
di  preziose  notizie.  Fecero  speciali  ricerche  sul  si¬ 
stema  adottato  dai  paesi  protestanti ,  ed  esaminarono 
in  qual  parte  fosse  inai  preferibile  a  quello  general¬ 
mente  posto  in  uso  nei  paesi  cattolici.  L'opera  ottenne 
uno  dei  premii  di  Monthyon.  L’altra  opera  serve 
quasi  di  continuazione  alla  prima,  e  vi  ha,  fra  le  molte 
importanti  cose,  un  esame  della  quistione  del  rim¬ 
piazzo  dei  torni  con  un  altro  sistema  che  gli  autori 
vorrebbero  più  degno  della  civilizzazione  odierna,  e 
sopratutto  più  morale,  e  la  esposizione  e  discussione 
di  tutte  le  opinioni  prodotte  in  favore  dei  torni,  e 
tutte  le  obiezioni  che  furono  fatte  alla  rigenerazione 
degli  ospizii  degli  esposti.  Alle  su  riferite  opere  vo¬ 
gliamo  aggiungere  queste  altre  :  Des  hospices  de*Jn' 
fante  trouvés  en  Europe, ect.  di  Remacle  (Parigi  4858), 
Sur  les  cn fante  trouvés  di  B.  de  Cliàteauneuf  (negl1 
ninnali  di  igiene  pubblica,  gennaio  4829).  Ricerche 
storiche  sull  esposizione  degl’infanti  presso  gli  antichi 
popoli  e  specialmente  presso  i  Romani  di  L.  Armaroli 
(Venezia  4858).  E  sarà  appunto  dietro  la  scorta  di 
questi  varii  autori  e  di  parecchi  articoli  inseriti  negl» 
Annali  universali  di  statistica  di  Milano  che  noi  faremo 
qui  una  rapida  esposizione  dello  stato  presente  del  e 
insti  lozioni  relative  ai  trovatelli  presso  le  varie^  na^ 
zioni. — Due  sistemi  sono  attualmente  in  vigore,  1  u» 
negli  Stati  cattolici,  l’altro  negli  Stati  protesta»* 
Negli  Stati  cattolici  sono  aperti  ospizii  in  gran  n1^ 
mero  agl'infanti  abbandonati  dalle  loro  madri  ; 
infanti  sono  deposti  in  un  torno  disposto  in  mot  o 
circondare  la  loro  ammissione  all’ospizio  di  un  P 
fondo  mistero.  Non  viene  fatta  alcuna  indagine  s»  ^ 
circostanza  di  loro  esposizione,  nè  sul  secreto  1  ^  ^ 
loro  nascita,  e  finalmente  la  legislazione  proibisc 
ricerca  della  paternità.  Gli  Stati  cattolici  sono  opp  ^ 
dal  peso  degli  esposti  ;  nella  sola  Francia  si  fa  ^ero 
dere,  giusta  dati  officiali,  a  più  di  55  mila  il  nJJilioni 
medio  delle  esposizioni  annuali  ed  a  circa  **  te, 

la  spesa  annua  per  le  medesime.  —  Nei  paesi  P  ^ 
stanti,  per  lo  contrario,  non  sono  ospizii  ape1 
esposti,  non  torni  per  l’ammissione  dei  neor8legg0 
bandonati,  nessuna  clandestinità.  Lo  Stato  e  .j 

mettono  a  carico  della  fanciulla  divenuta  ìa.cC0&e 
suo  figlio,  e  ne  la  rendono  responsabile;  ma  *  njiàf 
la  legislazione  autorizza  la  ricerca  della  Pa  c 
una  fanciulla  madre  nomina  il  padre  di  sU°  l^a  suo 
la  legge,  in  mancanza  del  matrimonio,  i»e  tanti 

carico  il  di  lui  sostentamento  r-i;  Wfltl,I)t  ":i 

hanno,  è  vero,  pochi  esposti,  i 
per  questi,  hanno  però  case  tl 
numerosi  per  gli  orfani  e  pei 
Paragonati  sotto  il  rapporto 
luogo  i  due  sistemi ,  sono  cs 
un'alta  importanza.  Sei  paesi 


un  hanno  o*Pl* 
o  c  stabili»1* 

!»  ****£» 
pese  cui  dan 
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tenere  i  loro  numerosi  ospizii,  ed  a  sovvenire  alle 
spese  di  nutrici  e  di  sostentamento  di  quelle  migliaia 
di  fanciulli  che  la  licenza  dei  costumi  e  la  certezza 
dei  soccorsi  mette  ciascun  anno  a  loro  carico,  i  paesi 
protestanti  hanno  a  provedere  alla  spesa  delle  loro 
case  di  lavoro  per  i  fanciulli  abbandonati.— Sembra 
incontrastabile  il  fatto  che  il  numero  delle  esposizioni 
dei  neonati  è  considerevolissimo  in  Francia,  in  Italia, 
in  ispagna,  nel  Brasile,  e  che  è  tenuissimo  invece  iu 
Germania,  inPrussia,  nel  Wurtemberge  in  Inghilterra. 

a  Russia  non  appartiene  alla  comunione  romana, 
non  è  cattolica,  ma  ha  grandiosi  ospizii  di  trovatelli^ 
come  in  seguito  vedremo  ;  e  la  cifra  delle  esposizioni 
dei  neonati  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo  è  enorme.— 
^ingannerebbe  molto  per  altro,  se  dall’avere  i  paesi 
Protestanti  pochi  trovatelli  a  loro  carico,  si  volesse 
dedurre  che,  vi,  sia  più  moralità  a  Londrache  a  Parigi, 
più  a  Berlino  che  a  Roma.  Nelle  grandi  città  dell’Eu- 
r°pa  il  popolo  è  con  poche  eccezioni  lo  stesso;  tro¬ 
vami  in  tutte  le  capitali  gli  stessi  viziagli  stessi  eccessi, 
la  stessa  depravazione,  moditìcata  solamente  ne’  suoi 
risultati  dalla  legislazione  e  dalla  pubblica  opinione. 

1  Stati  protestanti  non  hanno  a  soffrire  gli  enormi 
a  usi  che  si  traggono  dietro  gli  ospizii  dei  trovatelli 
ci  paesi  cattolici,  non  vedono  perire  a  migliaia  i 
neonati  dei  quali  la  pubblica  pietà  accetta  il  carico, 
non  hanno  a  deplorare  un  tanto  flagello;  ma  la  pub¬ 
ica  morale  non  ha  nulla  a  guadagnare  dal  loro  si- 
tema.  Tuttavia  è  già  degna  di  attenzione  questa  rile- 
ante  riduzione  nel  numero  dei  trovatelli,  e  gli  Stati 
^ttolici  devono  tenerne  conto  e  ricercare  per  quali 
ezzi  potrebbero  arrivare  ai  medesimi  risultati.  Eccoci 
a  ?lla  Promessa  esposizione,  prendendo  le  mosse 
uau  Italia. 

e  .?TATI  Sardi*  —  A  Torino  l’ospitale  della  Maternità 
VemSP,ZÌ°  d<?U  sono  riuniti  nell’antico  con¬ 

ile!  °  dl  S‘  MicIlele;  il  secondo  riceve  gl’infanti  nati 
primo  e  quelli  che  furono  esposti.  Ogni  anno 
^«ammessi  a  carico  di  quest’ospizio  1200  fanciulli 
ncjrca;  600  nascono  nella  casa  e  600  circa  vi  | 
ann°  rteU  dal  .***  Si  è  notato  che  da  alcuni 

Co  *  e  variazioni  del  numero  delle  esposizioni  annue 
»pondeva„oal  movimento  della  popolazione.  Una 
nutr°  a  Parle  de*  neonati  è  affiliata  a  un  numero  di 
sio  1(  1  C!,e  vai*a  da  18  a  25  e  che  risiedono  neli’ospi- 
d  £ran  numero  sono  inviati  alla  campa¬ 
io  *  vi  dimorano  a  carico  dell’ospizio  sino  al  loro 
di  To'1-00’  fluasi  tutti  divengono  coltivatori.  L’ospizio 
*500  T°  .prove^e  annualmente  ai  bisogni  di  circa 
stan2e  HÌUlU'  Si  tiene  nota  esatta  di  tutte  le  circo- 
lu°8o  rf.  esP°sizione ,  dell’ora,  del  giorno,  del 
^ente*  *  e|-  Se^,d  d*  conoscenza,  che  sono  scrupolosa- 
n°va  J  ,Cati  80vra  un  particolare  registro.— A  Ge - 
Cu**a>  deT  G^re  wsP’la*e(^'  Pammatoue,  destinato  alla 
Un  *  1  ammalati ,  accoglie  altresì  degli  esposti  ; 
(‘irCa  C*le  ne  Spende  serve  di  rifugio  a 

editt0  (I ^i- £‘ovinette  di  questa  classe.  —  Un  regio 
Onerali6!  \  ^  ottobre  1822  ha  determinato  le  basi 
sPesa  di  ^ C  serv*zio  dei  trovatelli  nel  Piemonte.  La 
Onesto  servizio  è  messa  a  carico  del  tesoro 


|  dello  Stato  e  delle  province,  salvo  il  concorso  degli 
ospizii  e  delle  opere  pie,  su  quelle  delle  loro  rendite 
j  a  questo  scopo  destinate.  Lo  Stato  vi  contribuisce  per 
una  somma  fissa  di  450,000  lire.  In  ciascuna  provin¬ 
cia  deve  esservi  un’amministrazione  speciale  per  que¬ 
sto  genere  di  ospizii,  l’intendente  esercita  su  di  essi 
la  ispezione  superiore.  Quell’  editto  prescrive  una 
I  verificazione  generale  degli  ospizii  degli  esposti  in 
|  Piemonte,  onde  far  rinviare  quelli  che  vi  fossero  stati 
j  introdotti  furtivamente.  —  Sopra  una  popolazione  di 
4  milioni  circa  di  abitanti,  il  Piemonte  conta  più  di 
18,000  trovatelli ,  mantenuti  a  spese  pubbliche  vale 
a  dire  circa  4  e  V,  su  1000  abitanti.  Secondo  Bénoi- 
ston  di  Chàteauneuf  gli  ospizii  del  regno  sardo  rice¬ 
vevano  annualmente  nel  1824,  5400  neonati;  secondo 
altri  nel  1855  non  ne  furono  ammessi  che  5480,  os¬ 
sia  nella  proporzione  di  5  e  */,  su  10,000  abitanti. 
La  mortalità  è  fra  essi  di  circa  1  su  9  bambini ,  e  la 
spesa  è  di  circa  52  lire  per  testa,  termine  medio. 

Regno  Lombardo- V  eneto.  —  In  questo  regno  occupa 
il  primo  luogo  l’ospizio  degli  esposti  di  Milano,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  pia  casa  di  santa  Caterina 
alla  Ruota.  Vi  possono  capire  da  400  bambini  e  lo 
stesso  numero  di  donne  gravide  :  quello  dei  bambini 
accettati  nell’anno  è  di  circa  5000.  La  loro  mortalità 
nell  ospizio  si  computa  di  circa  15  per  100.  Il  nu¬ 
mero  adequato  dei  fanciulli  nella  pia  casa  è  di  575 
al  di,  ed  alla  campagna,  ma  sotto  la  direzione  dello 
stesso  ospizio,  di  6700,  pei  quali  si  ha  una  spesa  an¬ 
nuale  di  oltre  560,000  lire  austriache. — A  Bergamo, 
a  Brescia,  a  Lodi ,  a  Pavia,  a  Como  gli  ospizii  degli 
esposti  sono  riuniti  agli  ospitali  per  gli  ammalati.  In 
un  triennio,  dal  1831  al  1854  inclusivamente,  il  nu¬ 
mero  dei  fanciulli  esposti  in  quello  di  Brescia  fu  di 
2240.  Essi  vengono  quasi  tutti  affidati  a  nutrici  di 
campagna.  Nell’ospizio  dei  trovatelli  di  V  enezia  sono 
ammessi  annualmente  presso  a  4000  bambini ,  dei 
quali  quasi  la  metà  è  stata  esposta.  Duecento  soli  ri¬ 
mangono  nell’ospizio,  gli  altri  sono  mandati  alla  cam¬ 
pagna.  Le  feiuine  maritandosi  ricevono  una  coltrice 
di  lana  e  75  lire  e  75  cent,  austr. 

Ducato  di  Parma. — L’ospizio  degli  esposti  di  Parma, 
fondato  nel  1500,  ed  ora  stabilito  nel  convento  delle 
[  Grazie,  riceve  i  trovatelli  del  ducato  che  sono  deposti 
in  un  torno.  Il  numero  degli  ospiziali  a  cui  provedo 
oltrepassa  i  1500.  Gli  adulti  dei  due  sessi  sono  am¬ 
messi  all’ospizio  delle  arti,  e  le  fanciulle  maritandosi 
ricevono  in  dote  116  lire  e  54  centesimi. 

Granducato  di  Toscana.  —  L’amministrazione  degli 
ospizii  dei  trovatelli  della  Toscana  è  sottoposta  ad  un 
regolamento  generale,  approvato  da  un  rescritto  del 
granduca  in  data  delli  17  febbraio  1818,  le  cui  di¬ 
sposizioni  sono  piene  di  saviezza.  I  trovatelli  sono 
raccolti  in  12  ospizii  diversi  appartenenti  alle  princi¬ 
pali  città  della  Toscana.— L’ospizio  degl'  innocenti  a 
Firenze,  fondato  nel  1421,  riunisce  la  casa  delle  par¬ 
tanomi  al  servizio  dei  trovatelli,  e  ne  mantiene  in- 
torno  a  4000. 

c  Stati  Pontificu.  --  Il  celebre  ospedale  di  santo 
Spu  ito  a  Roma  è  destinato  in  parte  alla  cura  dei  ma- 
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lati  ed  in  parte  a  servire  d’asilo  agli  esposti  ;  vi  è  a  II 
quest’uopo  stabilito  un  torno.  Vi  si  accolgono  i  tro¬ 
vatelli  non  solo  della  cittì»  di  Roma,  ina  dalle  province 
della  Sabina,  della  Marittima,  della  Campagna  c  (ino 
dal  regno  di  Napoli.  Dal  1810  al  1814  la  media  del  j 
numero  dei  fanciulli  annualmente  ammessivi  era  circa 
di  1000  e  quello  dei  mantenuti  1500;  ma  dal  1829 
al  1854  furonvi  ammessi  soltanto  per  termine  medio 
768  fanciulli,  e  quello  dei  mantenuti  crebbe  invece 
dai  1500  ai  1600,  il  che  prova  ad  un  tempo  una  di¬ 
minuzione  considerevole  di  esposizioni  e  un  miglio¬ 
ramento  non  meno  rilevante  nel  governo  degli  ospi- 
ziati.  Tra  questi  trovasi  un  certo  numero  di  ligli  le¬ 
gittimi,  de’ quali  neU'ilUimo  quinquennio  testé  men¬ 
tovato,  furono  ritirati  dai  loro  parenti  presso  a  500, 
cioè  circa  1  su  15  ammissioni.  1  maschi,  fatti  adulti, 
abbracciano  per  lo  più  l’agricoltura,  e  le  femine  sono 
ricevute  in  numero  di  600  in  un  conservatorio  ed 
hanno,  maritandosi,  cento  scudi  romani  di  dote. 

Regno  delle  Due  Sicilie.  —  In  ogni  comune  del 
regno  l’amministrazione  municipale  raccoglie,  senza 
informarsi  di  loro  origine  tutti  i  fanciulli  che  le  ven¬ 
gono  presentati  e  ne  affida  a  particolari  l’allevamento. 
Ogni  capoluogo  di  provincia  poi  possiede  pure  un 
ospizio  speciale  pei  trovatelli.  È  cosa  rarissima  che 
vi  si  espongano  figli  legittimi;  ma  pochi  sono  d’al¬ 
tra  parte  i  figli  naturali  che  non  siano  deposti  in 
quest’asilo.  I  maschi  arrivati  all’età  dell’adolescenza 
passano  negli  ospizii  dei  fanciulli  poveri;  le  femine 
all’incontro  continuano  ad  essere  mantenute  cd  occu¬ 
pate  nella  casa  che  le  ha  allevate,  e  trovano  facilmente 
marito,  poiché  vi  ha  un  uso  nel  popolo  di  andarsi  a 
scegliere  per  devozione  una  sposa  tra  esse.  —  L’ospi¬ 
zio  dcll’Annunziata,  fondato  a  Napoli  sin  dal  1515, 
dà  ricetto  ai  trovatelli  della  città  e  dei  dintorni,  che 
ascendono  ogni  anno  a  2000  circa.  Le  nutrici  allat¬ 
tanti  sono  200,  e  i  bambini  mantenuti  dai  500  ai  400. 
Le  femine  che  si  maritano  ricevono  una  dote  di  50 
ducati. — i  Palermo  ha  un  buon  ospizio  di  trovatelli; 
la  media  annuale  delle  esposizioni  in  questa  città  è 
di  600. 

Spagna.  —  Prima  del  1810  si  coniavano  in  questo 
regno  69  ospizii  di  trovatelli;  ma  questi  stabilimenti 
hanno  molto  sofferto  dalla  guerra  del  1812  e  1815, 
e  quindi  dalle  discordie  civili  ;  ciò  non  pertanto  alcuni 
di  essi  hanno  potuto  sopravivere  e  mantenersi. —  La 
instituzione  ospitaliera  di  Madrid  in  favore  dei  trova¬ 
telli  si  compone  di  tre  stabilimenti  distinti:  l’uno  che 
porta  il  nome  de  la  Inclusa,  o  Casa  de  ninos  expositos, 
riceve  i  fanciulli  al  momento  dell’esposizione  e  pro¬ 
vede  ai  loro  bisogni  nei  primi  anni  ;  gli  altri  due,  co¬ 
nosciuti  sotto  il  nome  di  Collegio  de  la  pace  e  di  Col¬ 
legio  de  los  desamparados  (abbandonati),  raccolgono 
all  età  di  sette  anni ,  l’uno  le  femine,  l'altro  i  maschi 
che  provengono  da  questa  origine  e  ne  continuano  la 
educazione.  L’ospizio  de  lu Inclusa  di  Madrid,  ammini¬ 
stralo  da  una  società  di  dame  caritatevoli,  ammetteva 
nel  1824,  secondo  i  computi  quinquennali  di  Bénoiston 
di  Chateauneuf ,  1100  bambini  ogni  anno:  la  morta¬ 
lità  era  nel  rapporto  di  56,  5  su  100  fanciulli  esistenti 


nello  stabilimento,  e  di  92  su  100  ammissioni  annuali: 
le  sue  spese  si  elevano  annualmente  a  200,000  fran¬ 
chi.  Tra  gl’instituti  di  trovatelli  se  ne  trovano  pochi , 
ne’ quali  le  ammissioni  siano  tanto  numerose  come  in 
quelli  di  Madrid,  e  nequali  la  mortalità  sia  tanto 
considerevole ,  però  lo  avvenire  dei  fanciulli  che  vi 
sopravivono  è  l’oggetto  di  una  generosa  sollecitudine. 
Un'ordinanza  di  Carlo  tv,  in  data  del  5  genn.  1794 , 
prescrive  che  «  gl’infanti  esposti ,  senza  genitori  co¬ 
nosciuti  ,  siano  considerati  come  legittimi  ed  ammis¬ 
sibili  a  tutti  gl'impieghi  civili.  I  tribunali  puniranno 
come  colpevoli  d’ingiuria  e  di  offesa  le  persone  clic 
si  permettessero  di  dare  ad  un  trovatello  il  nome  di 
Itastardo ,  di  adulterino  od  altri  simili.  Gl’individui 
usciti  dalla  classe  dei  trovatelli,  nel  caso  di  una  con¬ 
danna  giudiziaria,  non  devono  subire  alcuna  pena 
infamante,  ma  solamente  quelle  che  potrebbero  essere 
imposte  alle  persone  privilegiate  ». 

Portogallo. — Poche  notizie  si  hanno  intorno  alla 
storia  e  situazione  presente  delle  instituzioni  degù 
esposti  in  questo  paese.  Pare  che  un  medesimo  sta¬ 
bilimento  riunisca  quivi  gli  orfani,  i  mendicanti,  g*1 
esposti  ecc.  La  esposizione  sembra  comune  nel  Por¬ 
togallo;  in  una  sola  parte  del  regno  nel  4849  vi  fu¬ 
rono  abbandonati  5600  neonati ,  ed  il  loro  numero 
era  stato  ancora  maggiore  nel  4845. 

Belgio.  —  Iu  un  periodo  di  otto  anni  (dal  4815  al 
1822)  la  media  delle  ammissioni  dei  trovatelli  negli 
ospizii  di  questo  paese  fu  di  8756  per  anno.  Un  rego¬ 
lamento  dell’anno  1822  fece  ricadere  il  carico  della 
educazione  di  questa  classe  di  fanciulli  sui  comuni  u 
sulle  case  ospitaliere  a  ciò  destinate.  Allora  durante 
i  10  anni  seguenti  (dal  1825  al  1852)  la  media  delle 
ammissioni  non  è  sfata  che  di  8000,  quantunque  ne 
Belgio,  come  altrove,  la  popolazione  non  abbia  cefr; 
sato  di  fare  sensibili  progressi.  Il  numero  totale  deg^ 
esposti,  allevati  a  spese  del  pubblico,  era  nel 
9505,  e  nel  1854  di  8951  soltanto.  —  Una  nv°. 
legge  del  1854  riparti  le  spese  del  mantenimento  ^ 
trovatelli  tra  i  comuni  e  le  province  col  concorso  ^ 

1  già  mentovati  stabilimenti  di  beneficenza  e  SI^SI  jra 
i  riamente  dello  Stato.  Con  questa  si  ebbe  pure 
di  frenare  gli  abusi  e  di  rendere  più  rade  lo  e^riuT 
zioni,  mercè  la  vigilanza  da  esercitarsi  dalle  »° 
locali,  e  la  creazione  d’instituzioni  preventive» 
sarebbero  gli  ospizii  di  maternità,  destinati  a  .j 
tare  le  donne  povere  veramente  misere  dur  tì, 
tempo  del  loro  parto;  i  comitati  di  carità  tuo  ^ 
che  soccorrono  a  domicilio  le  povere  donne  P^0 
rienti  ;  le  scuole  di  custodia  o  sale  di  asilo  che  0  ,je 
alle  mogli  degli  agricoltori  e  degli  artigiani  » 
ore  di  lavoro  un  luogo  di  deposito  pei  loro  ig 
|  l’età  di  due  anni.  .  espo»i" 

Germania.  —  Per  le  già  esposte  ragioni ,  e  ^  c0lJ„ 
zioni  degl'infanti  sono  in  generale  in  tutta  ‘l1161.  0ja  ]a 
trada  assai  rade.  L’opinione  pubblica  non 
fanciulla  divenuta  madre  dalla  società,  non  ^  0 

;  con  una  inesorabile  sentenza  :  cosi  l’infanUci '  .  fl0  ili 
conosciuto  in  questa  parte  dell’Europa.  9i  è 

ospizii  sjieoiali  destinati  a  raccogliere  i  tro\. 
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nella  casa  preparatoria  della  piccola  città  di  Gutehina, 
stabilimento  in  cui  si  dà  loro  la  prima  educazione,’ 
e  di  cui  sino  ad  ora  la  Russia  soltanto  ha  porto  l'esem¬ 
pio.  Quelli  tra  essi  che  annunziano  minore  intelli¬ 
genza  formano  una  classe  che  viene  applicata  all  in- 
dustria  ed  apprendono  qualche  arte  o  mestiere.  Gli 
altri  ricevono  un  più  alto  grado  di  coltura,  ed  entrano 
quindi  nelle  carriere  liberali.  Le  femine,  al  pari  dei 
maschi,  ricevono  un’educazione  accuratissima.  Le 
spese  di  quest’instituto,  compresevi  quelle  della  Gut- 
china,  che  ne  è  una  dipendenza,  ascendono  ad  un  mi¬ 
lione  di  rubli.  A  Mosca  poi,  l’immenso  monumento 
elevato  da  Caterina  n  per  gli  orfani  e  pei  trovatelli  è 
quasi  una  -città:  esso  può  contenere  3000  persone; 
e  le  officine  che  vi  sono  annesse  possono  occupare 
sino  a  3000  operai .  Vi  si  osserva  la  stessa  facilità 
nelle  ammissioni  che  abbiamo  vedute  praticate  nell’os- 
pizio  di  Pietroburgo,  come  eziandio  la  stessa  cura  del¬ 
l’educazione  dei  fanciulli  ammessivi.  La  media  degli 
infanti  portati  a  quest’ospizio  durante  il  corso  di  dieci 
anni,  dal  1822  al  1851,  è  stata  di  3233  per  anno, 
cioè:  2338  maschi  e  2697  femine.  Nel  1851  vi  erano 
666  maschi  e  745  femine,  dei  quali  più  della  metà 
avevano  raggiunta  l’età  dell’adolescenza.  Dava  asilo 
inoltre  a  236  maschi  ed  a  299  femine  in  teneris¬ 
sima  età,  commessi  alle  cure  di  539  nutrici.  Mante¬ 
neva  pure  nella  città  1379  maschi  e  1324  femine, 
ed  alla  campagna  7969  maschi  e  9322  femine.  Il 
numero  totale  delle  persone  dipendenti  dallo  stabili¬ 
mento  che  non  era  nel  1824  che  di  12,075,  si  era 
elevato  nel  1834  sino  a  22,337.  Alla  fine  del  1851 
manteneva  23,788  individui,  dei  quali  10,883  maschi 
e  42,905  femine.  Non  si  rimane  sorpresi  del  nu¬ 
mero  prodigioso  d’infanti  ricevuti  in  questo  stabili- 
/ut»*-  JHHH  ^  .....  *  ,  ment0>  qualora  si  osservi  quante  cure  si  abbiano  di 

s‘iti3  f  •  -  ”*  che  ricevono  colla  mas-  essi;  cosi  si  è  riconosciuto  che  un  gran  numero  di 

colò  fac,,i*f’tmti  *"fehèiulli  abbandonati  di  qualsiasi  paesani  vi  inviavano  i  loro  fanciulli,  nella  mira  di 
*  *  **»  ™  anchè"  àliti'  nlorf*  dei  **rfi™inr;  j  «««  procurare  ad  essi  il  benefizio  d’una  tale  educazione. 

A  reprimere  un  tale  abuso  che  affievolisce  l’amore 
dei  genitori  pei  loro  figli,  e  che  aumenta  l’iinmoralità 

-  lln  -  .  -  .  .  •  -  -  d  unpopolo pococivilizzato, Tini peratore Nicolò  emano 

1,310  allal)bandono  dei  figli  j  nel  1857  un  ukase,  col  qttale  tra  gli  altri  provedi- 
*,aVl-  P111  in  tlrtle  ,e  ca8e  del*  Misericor-  menti  restrittivi,  decretò  che  i  genitori  ohe  per  lo 
molta  *!  ficevono  '  neonati,  si  allevano  i  trovatelli  con  avvenire  esporrebbero  i  lori  figliuoli,  non  avrebbero 
hanno  8  inso&na  ,0P0  una  Pressione,  e  quando  più  su  di  essi  alcun  diritto. 

C°nha  1  '«  'oro  maggiore  età,  oppure  quando  Polonia.  L’ospizio  dei  trovatelli  dì  Varsavia  esi- 

1200  ,natmnonio-  ,oro  si  dà  una  dote  di  circa  steva  sin  dal  1771  ;  era  destinato  a  ricevere  300  fan- 

dati  alpi  PPnre  non  ostante  tanti  incoraggiamenti  ciulli  ;  e  ne  contiene  ora  circa  400.  Ne  colloca  inoltre 
Più  frg  Pos'z|une  non  vi  ha  paese  forse  in  cui  sia  ciascun  anno  in  città  1300  all’ineirca,  ed  alla  cam- 
hua?U<1j!te  1  in^ìntip‘d'°  route  nel  Brasile.  pagna  722.  La  mortalità  è  in  città  per  anno  di  700, 

Co^unjA  ^ncor<*^  9uesl°  paese  non  appartenga  alla  ed  alla  campagna  di  194.  Lo  stabilimento  è  affidato 
CQlne  °ne  ro,nana>  pure  ha  compiutamente  adottato,  alle  cure  delle  suore  di  carità. — Alcuni  ospitali  della 
tr°vaielK  51  sistema  cattolico  riguardo  ai  Polonia  ricevono  pure  i  trovatelli  in  pari  tempo  che 

dat°  nft  ’  '"ospizio  degli  esposti  di  Pietroburgo,  fón-  gli  orfani  od  i  fanciulli  infermi.  Si  cita  per  esempio 
^peridf  *  /  1,3  Caterina  M»  Porta  i*  nonio  di  Casa  quello  di  Plock,  die  ammette  112  trovatelli. 

Ciu|,i  che  *  èdumz'one‘  Non  ^  è  torno;  tutti  i  fan-  Inghilterra.  Questo  paese  ebbe  assai  tardi  ospizii 
distinto  ^  S°n0  Presentati  vengono  ammessi  senza  per  gli  esposti  e  non  li  ha  conservati  per  lun^o  tempo 
11 11  n> ero  dì  SenZa  sindacato-  La  n,edia  annuale  del  Quello  erettosi  in  Londra  nel  1759  per  sovvenzioni 
1  «°00,^rr;  HC€VUtÌ  ^  RO,Ta88a  !PPÌ™te’  ed  elevato  nel  1736,  per  atto  del  parlamento 

Encici  7  3nni  *  fenciu,,i  sono  rice™u  «'  grado  d’institnto  nazionale,  con  larghi  assegna- 

*•  P°P- — Tomo  V.  80 


Cor  '  ddàlùmi  del  paese,  sii  credono  allora  obbligati  a 
l0rnS17vare  '  l’iufante  esposte  e  a  farlo  allevare  nella 
,  0  famiglia.  Gli  espósti  sono  sempre  liberi:  ciò 


dunque  fatto  poco  sentire. — Nell ìdustria  però,  Vienna 
possiede  un  grande  ospizio  di  esposti,  eretto  sotto  Giu¬ 
seppe  ii  nel  4784,  che  raccoglie  drca  2000  fanciulli 
all’anno  e  ne  mantiene  a  un  di  presso  5000.  L’ospizio 
non  ha  torno z  l’infante  non  è  ammesso  gratuitamente 
che  nei  tre  casi  seguenti  y  se  sia  nàto  nella  Casa 
delle  partorienti  e  se  la  sua  madre  consenta  a  servire 
per  quattro  mesi  come  nutrice  in  quella  dei  trova¬ 
telli;  23  se  sia  stato  trovato  esposto  in  sulla  strada, 
0  86  'a  sua  madre  sia  stata  sorpresa  dal  travaglio  del 
parto,  quando  presenti  un  certificato  d’indigenza  rila¬ 
sciato  dalle  autorità  competenti  ;  3°  se  la  sua  madre, 
quantnnque  non  ricevuta  nella  Casa  delle  partorienti! 
acconsenta  a  servire  per  tre  mesi  come  nutrice  in 
quella  degUiespostù  -  Oltre  questi  casi  -vi  sono  tre  cate¬ 
gorie  di  ammissioni  mediante  una  tassa  di  400,  di  50 
c  di  20  fiorini.  11.  governo  austriaco  con  un  savio 
provedimento ,  di  cui  noni -si  conosce  altro  esempio, 
ha  prescritto  che^  pervenuti  all’età  di  sei  anni,  i  fan¬ 
ciulli  siano  regolarmente  inviati  alla  scuola,  che  vi 
siano  gratùitamente  ricevuti  e  che  i  libri  siano  loro 
forniti  dal  parooo-,  sotto  la  protezione  del  quale  è 
d  fon c iul  1  o  colhveafte.'  ■  Ler  province  della  riva  sinistra 
del  Renò  conoscono' appena  la  esposizione  degl’in- 
fanti,  e  quando  fiirono  riunite  alla  Francia  non  ave- 
Van°  ospizii  di  trovatene  Ospizii  di  tal  genere  ven¬ 
ero  allora  aperti  a  Mtujonm,  Tretes  e  Coblenza.  Vi 
*u  portato  un  numero  sempre  crescente  di  neonati. 
Allorquando  poi  queste  province  furono  sottomesse 
al  dominio  prussiano  o  al  granducato  di  Assia  Dann- 
fodt ,  gu  ospizii  furono  soppressi  e  le  esposizioni  I 
issarono.  I 

®trAsiLi?( America  meridionale).  Grandissimo  trovasi  I 

numero  degli  infanti  abbandonati  in  questo  paese, 
^uivi  in  esposifeierti  non  si  fanno  soltanto  ne’ pii  isti- 
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menti  sul  pubblico  tesoro,  e  sul  fare  di  quelli  esistenti 
nei  paesi  cattolici,  non  durò  in  questa  condizione  se 
non  se  fino  al  1771,  anno  in  cui  il  governo  si  decise 
a  ritirargli  ogni  sussidio  sui  fondi  dello  Stato.  Si  credè 
di  riconoscere  che  il  favore  cosi  accordato  ai  tìgli 
illegittimi  fosse  un  incoraggiamento  all’ozio  ed  alla 
corruzione  dei  costumi  nel  popolo.  Tale  almeno  era 
l’opinione  invalsa  tra  gli  uomini  più  colti  della  Gran 
Bretagna.  L’ospizio  dei  trovatelli  fu  ridotto  cosi  allo 
stato  d’uno  stabilimento  locale  per  gli  orfani  ;  man¬ 
tenuto  da  doni  e  da  soscrizioni  private,  le  sue  pro¬ 
porzioni  trovaronsi  considerevolmente  diminuite;  e 
venne  adottato  un  nuovo  sistema  di  ammissione.  Non 
ostante  la  denominazione  di  Foundling  hospital  (ospi- 
zio  de’trovatelli)  l’ospizio  di  Londra  non  riceve  tro-  : 
valelli ,  neppur  quelli  che  qualche  volta  vengono 
esposti  alla  sua  porta.  —  11  principio  che  prevalse  | 
d’allora  in  poi  in  Inghilterra,  si  è  che  ogni  madre,  ; 
maritata  o  no,  è  obbligata  a  nutrire  suo  figlio,  la  quale  jt 
però  se  è  povera  può  dimandare  soccorso  per  sè,  ma  ' 
nulla  si  deve  al  figlio  di  lei.  In  seguito  tuttavolta  j 
furono  ammesse  alcune  eccezioni.  L’attenta  estima-  1 
zione  delle  circostanze  che  determinano  la  madre  a  j 
separarsi  dal  suo  figlio,  e  che  possono  sollecitare  in 
favore  dcll’una  e  dell’altro  l’assistenza  della  pubblica  ! 
carità,  è  il  fondamento  sul  quale  riposa  oggidì  il  si-  | 
sterna  adottato  nell’ospizio  di  Londra. — L’esposizione  j 
è  punita  dalle  leggi  con  pene  severe.  Quando  un  in-  I 
fante  è  esposto,  la  parochia  a  carico  della  quale  esso  | 
cade,  dà  principio  ad  un’inchiesta  per  Scoprirne  i 
genitori.  Conosciuta  che  sia  la  madre,  se  è  maritata, 
le  si  rimanda  il  suo  figlio  ;  nel  caso  contrario  la  si 
obbliga  sino  colle  minaccie  a  dichiarare  il  complice 
del  suo  fallo,  il  quale  viene  allora  fatto  citare  dinanzi 
la  sessione  trimestrale  dei  giudici  di  pace  della  contea. 
Se  l’accusato  ricusa  di  comparire  si  può  arrestarlo, 
e  vendere  i  suoi  beni,  quando  trascuri  di  pagare  la 
pensione  alimentare  fissata  dalla  corte  di  giustizia  : 
questa  pensione  non  può  mai  essere  rimessa  alla  ma¬ 
dre,  nè  adoperata  per  soccorrerla.  —  Si  crederebbe 
che  con  queste  pene  contro  la  seduzione  e  tanti  in- 
coraggimenti  al  matrimonio  non  si  dovessero  avere 
molti  figli  naturali  in  Inghilterra.  Eppure  il  rapporto 
dei  figli  naturali  alla  totalità  delle  nascite  fu  nel  4850 
per  tutta  lTnghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  tranne 
la  Scozia,  di  53  su  4000,  per  la  sola  Inghilterra  di 
53  e  nel  solo  paese  agricola  di  Galles  di  85.  —  Da 
esatte  informazioni  poi  risulta  che  il  mantenimento 
dei  figli  illegittimi  in  Inghilterra  assorbe  annualmente 
un  decimo  della  spesa  totale  del  pauperismo  ;  spesa 
che  nel  4834  essendosi  elevata  a  474,164,938  fr.  si 
trova  cosi  avere  quel  mantenimento  costato  in  detto 
anno  47,446,495  fr.  Se  ora  ricercasi  quale  fosse  in 
Francia  nell’anno  stesso  la  spesa  totale  degli  esposti, 
si  vedrà  che  fu  di  40,056,946  fr.  La  differenza  è  di 
oltre  7  milioni.  Che  divengono  con  simili  risultati  i 
454  esposti  a  Londra  in  5  anni  e  i  23,000  a  Parigi  dei 
quali  parla  il  Gouroff?  ( Essai  sur  les  enfantg-trouvès, 
Parigi  4829,  in-8°).  È  d’uopo  in  generale  diffidare  di 
queste  belle  apparenze  che  contrastano  collo  stato  dei 


costumi  e  la  natura  delle  instituzioni. — Così  la  legge 
in  Inghilterra  non  raggiunge  nè  l’uno,  nè  l’altro  dei 
fini  che  essa  si  proponeva,  la  diminuzione  delle  spese 
e  la  moralità  della  popolazione  :  anche  i  matrimonii 
che  procura  non  sono  da  invidiarsi  ;  spesse  volte  pre¬ 
maturi,  male  assortiti  creano  una  popolazione  sovrab¬ 
bondante,  che  manca  di  lavoro  e  la  cui  miseria  la 
spinge  ad  ogni  sorta  di  frodi  e  di  rapine. — L’ Irlanda 
cattolica  e  povera  conta  fra  le  sue  miserie  il  carico 
oneroso  dei  trovatelli.  L’ospizio  di  Dublino  ha  per 
lungo  tempo,  come  quelli  di  Francia,  ammessi  i  fan¬ 
ciulli  senza  condizione  ed  in  una  maniera  illimitata. 
Ma  nel  4825  fu  costretto  a  restringere  le  ammissioni 
ai  soli  fanciulli  portatori  di  un  certificato  compro¬ 
vante  che  sono  abbandonati  ed  in  pericolo  imminente 
di  vita;  allora  il  numero  degli  ospiziati  che  dal  4800 
al  4844  era  stato,  termine  medio,  di  2246  per  anno, 
si  abbassò  dal  4825  al  1826  a  480.  Il  parlamento  ha 
anche  ordinata  la  soppressione  del  torno  che  esisteva 
in  quest’ospizio,  a  motivo  dei  gravi  abusi  a  cui  aveva 


dato  luogo. 

Gli  Stati  Uniti  di  America  non  conoscono  nè  torni» 
nè  ospizii  di  trovatelli ,  le  esposizioni  dei  neonati  vi 
sono  rare,  ma  quei  fanciulli  che  sono  esposti  vi  muo¬ 
iono  in  gran  numero;  quelli  che  sopravivono  sono 
però  assistiti,  come  tutti  i  fanciulli  che  i  loro  geni¬ 
tori  non  sono  in  grado  di  allevare.  La  ricerca  della 
paternità  vi  è  autorizzata,  ed  il  padre  è  obbligato  a 
nutrire  il  figlio  che  il  giudice  dichiara  a  lui  spettante. 

Svezia. — La  Svezia  non  ebbe  ospizio  per  gli  esposti 
se  non  dal  4755,  nel  qual  anno  ne  fu  eretto  uno  a 
Stoccolma  da  una  società  di  particolari  ;  esso  non  ha 
torno.  Ma  nella  Norvegia  non  esiste  alcun  insti tuto 
pei  trovatelli,  e  per  conseguenza  la  conservazione 
della  vita  dei  fanciulli  esposti  è  dovuta  alla  sola  ca 


abusi  che  vi  s’introdussero,  furono  cagione  < 


rità  privata.  .p 

Danimarca.  —  Nel  4733  fu  fondato  nella  capita  .j 
di  questo  regno  un  ospizio  di  trovatelli  durante 

ministero  del  celebre  e  sventurato  Struensée.  £ 

che  non 

dal 

al  4828  la  proporzione  dei  figli  naturali  su  4000  * 
scite  fu  di  80.  .  pjia- 

Alemagna.  Un  gran  numero  di  stabilimenti  0 
lieri,  anticamente  fondati,  furono  soppressi  ^ 
gran  parte  di  questa  contrada  all’epoca  della  r» 
di  Lutero.  I  fanciulli  esposti  furono  così  Pr‘vatl  *e\ 
asili  che  loro  erano  aperti.  L’influenza  esercita  ^ 
secolo  xvii  da  san  Vincenzo  di  Paolo,  che  nao  r  j* 
in  modo  maraviglioso  questo  genere  di  ospi&n 
Stati  cattolici,  non  poteva  estendersi  nei  Pae!j 
protestavano  un  altro  culto.  In  questa  parte  QCr 
magna  la  beneficenza  pubblica  si  è  di  prefere» 
cupata  del  sollievo  degli  orfani;  la  sua  so  eC1  ~rati 
si  è  portata  sui  figli  abbandonati,  i  quali  sono»  aj„ 
numero,  e  specialmente  su  quelli  che  aven 
cuni  anni,  correvano  il  pericolo  di  una  c0  vaga- 
precoce,  quali  sono  i  figli  dei  mendicanti,  .  go0o 
li  bondi,  dei  soldati  ecc.,  gli  orfani,  i  cui  8en  j  co- 
|  morti  all’ospitale  ecc.  ;  di  questi  prendono 
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inuni,  lo  Stalo,  le  associazioni  di  beneficenza,  o  man¬ 
dandoli  alla  campagna,  o  mettendoli  ad  apprendere 
qualche  arte  o  mestiere.  —  Da  per  tutto  nell’ Alema¬ 
nna  protestante  la  esposizione  dei  neonati  è  conside¬ 
rata  come  un  delitto  gravissimo,  e  punita  con  pene 
severe.  I  trovatelli  sono  assimilati  ai  fanciulli  senza 
domicilio,  ai  fanciulli  privi  di  mezzi  di  sussistenza, 
che  sono  mantenuti  sul  prodotto  delle  fondazioni  de¬ 
stinate  a  quest’uso,  ed  in  caso  d’insufficienza  sui  fondi 
dello  Stato. 

Prussia.  — La  Prussia  segue  H  sistema  protestante 
m  tutta  la  sua  estensione.  I  trovatelli  ed  i  fanciulli 
abbandonati  sulla  pubblica  strada  sono  collocati  nelle 
case  degli  orfani  ed  in  altri  stabilimenti  di  pubblica 
carità,  instituiti  da  società  filantropiche  e  favoreggiati 
dal  governo.  A  Berlino  vi  sono  molte  nascite  di  figli 
naturali  e  poche  esposizioni  di  neonati.  Trovando 
sulla  pubblica  via  un  infante  abbandonato,  l’autorità 
fa  tutte  le  possibili  ricerche  per  iscoprirne  i  genitori, 

»  quali  se  sono  scoperti,  sono  puniti  con  una  perpe¬ 
tua  detenzione,  e  colla  confisca  dei  loro  beni  in  fa¬ 
vore  dell’esposto  e  degli  altri  figli  se  ne  (ìanno.  Si  è 
però  da  qualche  tempo  notato  che  il  numero  degli 
esposti  va  aumentando  in  Prussia ,  e  che  vi  si  conta 

infanticidio  per  giorno,  termine  medio  per  tutta 

monarchia. 

Svizzera.  —  La  città  di  Ginevra  ha  fatto  una  lunga 
esperienza  del  sistema  cattolico  sotto  ramministra- 
2!°ne  francese,  ma  quando  questa  ricca  e  intelligente 
Cltta  ebbe  ricuperata  la  sua  indipendenza  nel  1814, 
oppresse  il  suo  ospizio,  ed  allora  il  numero  delle 

ahh°SÌZ<ÌOnÌ  Che  CraSÌ  elevato  sino  a  77  in  un  anno,  si 
Sbassò  progressivamente  sino  a  trovarsi  ridotto  a  2 
c  1836.  L’ospitale  di  Ginevra  prò  vede  ogni  anno 
j  mantenimento  di  2  o  5  trovatelli  e  di  20  a  23  figli 


^jttinii  ed  illegittimi,  i  cui  genitori  sono  sconosciuti. 
^  Negli  altri  cantoni  della  Svizzera ,  anche  in  quelli 
0,ici  >  i  trovatelli  sono  assimilati  agli  orfani  ed 
con  a^r.e  c^ass*  d’infanti  indigenti ,  come  questi  sono 
slr  u<  a^i  sotto  l’autorità  del  consiglio  di  tutela,  magi- 
jn  *Ura  pubblica  incaricata  di  provedere  ai  loro 
a  ’. come  ess*  sono  d  più  di  sovente  aggiudicati 
moV  .  PÌCeV.e  3  min0r  Prezzo-  Molti  cantoni  repri- 
a  g  °  1  esP°sizione  dei  fanciulli  con  pene  severissime. 
8ìsteerna  c  punita  coi  lavori  forzati. — Così  un  tale 
a  fopy.1  1  *strctt'vo  adottato  nei  paesi  protestanti,  che 
ne8a?  «durre  la  carità  non  ne  fa  più  che  una 
1°  3  *°n°»  s‘  combina  nella  più  parte  degli  Stati  che 
C°n  una  ,e8islazione  contro  il  matri- 
poveri  »  ,e  cui  conseguenze  riguardo  alla 
questi  si0"0  spavenf°se’  e  ne  risulta  per  ciascuno  di 
a,cune  .un  8Pan  m»nero  di  nascite  illegittime.  In 
moltipliPa,  U  11(51111  Svizzera  Ia  stessa  causa  produce  e 
checché  8,infanticidii.  Un  tale  sistema  pertanto  , 
lan°  dal  116  abbÌano  detto  i  suoi  fautori,  è  ben  lon- 
Cbe  Poss  lTer  essere  Parar?°nato  a  quello  dei  paesi 
^ daremo  f110  osp*zii  speciali  per  gli  esposti. 
<lepa  W-  j  .  e  a  9uesto  esame  col  fare  qualche  cenno 
Ù ’Itaiia  in» aZl0nC  v'Sente  in  Francia  e  in  alcuni  Stati 
opno  agli  esposti.  Giusta  il  codice  penale  | 


francese,  coloro  che  avranno  esposto  ed  abbandonalo 
in  un  luogo  solitario  un  fanciullo  al  di  sotto  dell’età 
di  sette  anni  compiti,  quelli  che  avranno  dato  ordine 
di  così  esporlo,  saranno  per  questo  solo  fatto  condan¬ 
nati  ad  una  prigionia  da  sei  mesi  a  due  anni  e  ad  un 
ammenda  da  16  a  200  lire  (art.  549).  La  pena  con¬ 
tenuta  nel  precedente  articolo  sarà  di  due  a  cinque 
anni  e  la  multa  di  30  a  400  lire  se  tale  colpa  sarà 
stata  commessa  dai  tutori  od  institutori  dell’infante 
esposto  od  abbandonato  (art.  530).  Se  per  conse¬ 
guenza  dell’esposizione  e  dell’abbandono  come  so¬ 
pra,  il  fanciullo  sia  rimasto  infermo  o  malconcio, 
l’azione  sarà  considerata  come  ferite  volontarie  a  luì 
fatte  dalla  persona  che  lo  ha  esposto  ed  abbandonato; 
e  se  la  morte  ne  sia  derivata,  l’azione  sarà  conside¬ 
rata  come  omicidio;  nel  primo  caso,  i  colpevoli  soffri¬ 
ranno  la  pena  applicabile  alle  ferite  volontarie,  e  nel 
secondo  caso  quella  dell’omicidio  (art.  531).  Se  poi 
l’esposizione  od  abbandono  di  cui  nell’art.  549,  se¬ 
guiranno  in  luogo  non  solitario,  i  colpevoli  incorre¬ 
ranno  nella  pena  del  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno, 
e  in  un’ammenda  da  16  a  100  lire  (art.  532).  —  lì 
Codice  penale  piemontese,  lasciando  indietro  le  multe, 
reca  intorno  a  questa  materia  le  medesime  disposi¬ 
zioni,  che  modifica  però  molto  saviamente  in  un  punto 
oy’è  previsto  il  caso  della  morte  dell’infante  esposto, 
distinguendola  cioè  in  fortuita  e  in  premeditata ,  e 
stabilendo  pei  due  casi  un’adeguata  gradazione  di 
pena  (art.  333  e  534).  Il  Codice  penale  austriaco  poi 
ha  relativamente  agli  esposti  le  seguenti  disposizioni. 
Se  l’infante  sarà  stato  esposto  in  un  luogo  remoto  e 
non  comunemente  frequentato,  o  in  modo  che  non 
fosse  agevole  lo  scoprirlo  sollecitamente  e  salvarlo, 
la  pena  da  determinarsi  sarà  del  duro  carcere  da  uno 
a  cinque  anni,  ed  in  caso  di  morte  dai  cinque  ai  dieci 
(§.  154).  Se  all’incontro  sarà  stato  esposto  l’infante 
in  un  luogo  comunemente  frequentato,  ed  in  guisa 
di  potersi  fondatamente  attendere  che  venisse  tosto 
scoperto  e  posto  in  salvo ,  sarà  punita  la  esposizione 
col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  ma  se  ciò  non 
ostante  ne  fosse  seguita  la  di  lui  morte,  la  pena  sarà 
da  commisurarsi  da  uno  a  cinque  anni  di  carcere 
(§•  U53). 

ESPRESSIONE  (chini.).  — Operazione  per  mezzo 
della  quale  si  separano  i  liquidi  dai  solidi  che  li  con¬ 
tengono  naturalmente  o  che  ne  sono  stati  impregnati. 

Si  opera  questa  separazione  con  uno  sforzo  meccanico 
sottoponendo  le  dette  materie  ad  una  sufficiente  com¬ 
pressione.  Quando  si  tratta  di  un’espressione  mode¬ 
rata  per  estrarre  i  succhi  da  certi  frutti  od  il  liquido 
compreso  nelle  materie  che  sono  state  sottoposte  alla 
decozione  od  all’infusione  si  può  esprimere  a  mano 
ed  a  ciò  fare  si  pongono  queste  sostanze  sopra  un 
quadrato  di  tela  ben  netto,  scevro  da  qualunque  odore 
e  di  tessuto  non  troppo  fitto,  quindi  se  ne  avvicinano 
due  lati  opposti  e  si  rotolano  assieme  torcendoli  ai 
due  capi  in  senso  contrario  fino  a  tanto  che  cessi  di 
passare  il  liq„ido.-Per  l’estrazione  degli  olii  dai  semi 
e  dei  succhi  dalle  piante  bisogna  impiegare  il  torchio. 
Quello  di  cui  si  fa  «so  nelle  operazioni  farmaceutiche 
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è  munito  dei  seguenti  corredi,  cioè  :  di  una  campana 
consistente  in  un  cilindro  cavo  e  bucherato  tutto  al¬ 
l’intorno  entro  cui  si  ripongono  le  sostanze  da  espri¬ 
mere  ;  di  un  cilindro  di  legno  che  si  colloca  sopra  le 
sostanze  introdotte  nella  campana  ;  e  di  una  vasca 
per  raccogliere  il  liquido  e  condurlo  in  apposito  reci¬ 
piente.  La  campana  e  la  vasca,  a  motivo  degli  sforzi 
cui  debbono  resistere,  possono  essere  di  ferro  stagnato 
o  d’altro  metallo,  ma  non  mai  di  rame  che  potrebbe 
comunicare  qualità  venefiche  ai  liquidi  stanti  per 
qualche  tempo  a  contatto  di  esso.  Il  cilindro  può  es¬ 
sere  fasciato  di  lamiera.  Tali  stromenti  si  debbono 
tenere  ben  lucidi  e  puliti.  Nei  primi  momenti  dell’es¬ 
pressione  si  fa  agire  lentamente  il  torchio  affinchè  il 
liquido  allora  abbondante  possa  uscire  senza  regur- 
gito  e  spandimento  ;  successivamente  si  accelera  la 
pressione  onde  i  succhi  non  possano  agire  sul  metallo, 
e  gli  olii  non  si  facciano  rancidi  rimanendo  per  lungo 
tempo  in  tenue  strato  a  contatto  dell’aria.  Quando  si 
traggono  gli  olii  dai  semi,  si  usa  rivestire  internamente 
la  campana  di  carta  ;  e  quando  si  vogliono  estrarre 
considerevoli  quantità  di  succo,  o  spremere  grossi 
residui  di  decotti  o  infusi,  si  sostituisce  alla  campana 
un  forte  canavaccio  che  si  comprime  coll’aiuto  di  un 
disco  o  cappello  sovraposto  usando  le  avvertenze 
indicate  perchè  non  venga  a  spandersi  il  liquore  od 
a  rompersi  l’invoglio. 

ESPRESSIONE  (alg.).  —  Si  dà  questo  nome  alla 
formola  qualunque  che  rappresenta  la  generazione 
di  una  quantità.  Cosi  nelle  equazioni 


ya*+tf,y 


■fst rr 


a* 

le  quantità  y^p 


2 


a~*~  Va*  —  I 


sono  espressioni  di  x  e  di  y. 

ESPRESSIONE  ( B .  A.). —  L’espressione  sta  nel 
palesar  convenientemente  gli  affetti  per  mezzo  delle 
attitudini,  delle  mosse,  e  dei  lineamenti  del  volto  di 
ciascheduna  figura  introdotta  in  una  composizione.  Il 
numero  stesso  maggiore  o  minóre  delle  figure,  la 
collocazione,  e  l’accordo  loro  in  ciò  che  mostrano  di 
voler  dire  o  fare,  giovano  mirabilmente  alla  efficacia 
della  espressione.  Per  quell’occulto  vincolo  che  passa 
tra  le  sensazioni  dell’animo  colla  varia  disposizione 
del  corpo,  non  v’è  in  noi  passione,  alla  quale  non 
corrisponda,  per  così  dire,  sul  nostro  esterno  un  se¬ 
gno  caratteristico  :  cosi  per  contrario  non  succede 
alterazione  in  alcuna  parte  delle  nostre  membra 
senza  che  l’anima  se  ne  risenta  ,  e  comunichi  alle 
altre  membra  un  atteggiamento  corrispondente  a  ciò 
ch’ella  prova.  Queste  alterazioni  delle  forme  costi¬ 
tuiscono  lo  studio  che  dee  fare  un  artista  per  arrivare 
a  ben  esprimere  ;  e  non  v’  arriverà  giammai,  se  non 
avrà  cognizioni  d’anatomia,  di  fisiologia,  ed  un  puris¬ 
simo  gusto  formato  sugli  antichi,  e  sui  migliori  artisti 
che  nei  secoli  delle  glorie  italiane  sollevarono  farti 
nostre  a  canto  a  quelle  dei  Greci.  Nella  instituzione 
«li  Lionardo,  di  Raffaello,  e  di  Michelangiolo,  non 


essendo  ancora  gli  studii  spicciolati  e  divisi  come  ora 
sono  nelle  accademie,  mentre  il  giovane  artista  nello 
studio  del  suo  maestro  imparava  a  disegnare,  già 
vedeva  come  questi  maneggiava  il  pennello  o  lo  scar¬ 
pello,  vedeva  quali  cure  e  quali  diligenze  egli  usava 
nel  ritrarre  bene  le  forme,  nel  dar  loro  l’espressione 
e  la  vita  ;  vedeva  come  egli  ricercasse  nella  natura 
i  tipi  delle  sue  figure,  come  li  vestisse  e  nobilitasse 
coll’ideale  dell’arte;  in  guisa  che  lasciata  la  matita, 
molte  parti  del  mecanismo  dell’arte,  di  cui  ora  i 
nostri  giovani  sono  affatto  ignari,  già  gli  erano  note, 
e  poteva  subito  allora,  prendendo  il  pennello  o  lo 
scarpello,  attendère  ad  altre  novelle  e  proficue  cogni¬ 
zioni.  E  molte  cognizioni  sono  necessarie  a  ben  espri¬ 
mere  ;  e  la  erudizione  letteraria  e  sovratutto  la  poe¬ 
tica  sono  indispensabili.  L’erudizione  e  la  coltura  gli 
somministreranno  nella  composizione  belli  e  nuovi 
partiti  efficacissimi  a  far  penetrare  nell’animo  di  chi 
osserverà  le  sue  produzioni,  il  concetto  ch’egli  volle 
esprimere.  E  per  addurre  un  esempio,  onde  provare 
come  la  buona  composizione  aiuti  l’espressione,  ci 
serviremo  d’uno  tolto  dalla  vita  di  Benvenuto  Celimi, 
nota  parimente  ai  letterati  ed  agli  artisti.  Clemente  vii 
voleva  un  magnifico  bottone  da  piviale  ricco  di  tutta 
la  pompa  dell’arte  nel  cui  mezzo  vi  fosse  incastonato 
un  grossissimo  diamante  di  gran  valore  :  ed  aveva, 
per  la  composizione  di  quello,  fissato  che  si  rapp**e' 
sentasse  un  Dio  Padre  di  mezzo  rilievo.  Gli  emuli 
di  Benvenuto  per  invidia  e  per  torgli  questa  bell» 
ordinazione,  posero  in  opera  presso  al  pontefice  ogn* 
mezzo  onde  egli  scomparisse  :  e  quantunque  già  3 
lui  fosse  stato  commesso  questo  lavoro,  pur  fecero 
sì  che  il  papa  volesse  vedere  i  modelli  del  Micheletto, 
di  Pompeo  Milanese  e  d’altri  a  confronto  di  quell0 
del  Cellini.  Questi  artefici  nella  loro  composizi°ne 
avevano  posto  il  diamante  in  sul  petto  al  Dio  Padi’e* 
il  che  nulla  significava.  Cellini  per  lo  contrario  ch° 
cosa  fece  onde  dare  a  questa  muta  e  non  modificò 
bile  gemma  una  espressione?  Pose  questo  diainan  ^ 
nel  bel  mezzo  dell’opera,  e  sopra  vi  accomodò  a 
dere  il  Dio  Padre  in  un  certo  modo  svelto  che  1 
bellissimo  accordo,  e  non  occupava  la  gioia  ni®n  vj 
alzando  la  man  dritta  dava  la  benedizione.  ajt0 
accomodò  tre  puttini,  che  colle  braccia  levato  »n  a 
sostenevano  il  detto  diamante,  il  quale  cosi  yen  ^ 
significare  il  mondo,  e  ad  esprimere  tutto  insi®1®6  0 
grandioso  concetto.  Che  se  in  cose  che  »PParle?^o0e 
appena  alle  arti  belle,  l’ordine  della  comPOS,f  vrà 
può  all’espressione  o  nuocere  ogiovar  tanto,  che 
dirsi  delle  grandiose  composizioni  istoriche ,  ^ 

l’artista  ha  un  liberissimo  campo  di  mostrare  tu  _ 
pienezza  del  suo  ingegno  ?  Instituiscasi  un  Para®  se- 
d'un’opera  di  Pietro  da  Cortona,  pittore  che 
guito  uno  stile  assai  bello  e  di  molta  facilita* 
essere  vizioso,  con  un’opera  di  uno  fra  *  1 
della  scuola  romana  o  fiorentina  del  secolo  1 1 
o  se  vuoisi  anche  con  una  di  Domenichino  i  ^ll‘  ntc 
contemporaneo  del  Cortonese;  ed  allora  e  nar.a  jl 
si  vedrà  quanto  valga  la  potenza  dell  espresso  un» 
pittor  Cortonese  forse  al  primo  aspetto  pro<  u 
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sensazione  gradevolissima  e  cara,  t’alletterà  la  vista 
colla  varietà  delle  figure,  coi  contrasti  del  chiaroscu¬ 
ro,  con  quelle  tinte  così  sfumate,  con  quei  cieli  così 
luminosi  e  trasparenti  ;  ma  qui  o  poco  più  oltre  fini¬ 
sce  tutto,  mentre  Domeniehino  e  gli  altri  che  abbia¬ 
do  accennato,  mal  paghi  alle  lodi  che  derivano  da  sif¬ 
fatti  pregi,  aspirarono  a  cose  assai  più  nobili  e  più 
degne  dell’arte.  Cattivato  che  essi  hanno  l’osservatore 
col  prestigio  de’  colori  e  colla  leggiadria  delle  forme, 
lo  conducono  a  riflettere  e  meditar  sul  fatto  rappre¬ 
sentato  ;  l’osservatore  allora  dimentica  l’artista  per 
riflettere  unicamente  sull’espressione  dell’opera  :  ad¬ 
dentrandosi  col  pensiero  in  essa,  vi  prende  parte  in 
quella  guisa  che  farebbe  se  si  trovasse  spettatore  di 
un  fatto  vero  ;  e  dall’atteggiamento  delle  varie  figure 
ch’egli  ha  sottocchio,  indovina  in  qualche  modo  quel 
che  vi  fu  prima  e  quello  che  accadrà  dopo  l’azione.  I 
Sovrano  maestro  nell’espressione  fu  Raffaello;  «ed  ab-  : 
benché  (sono  parole  del  Lanzi,  Storia  pittorica,  voi.  2 


e  quel  che  non  descriverebbe  lingua  nè  penna,  de¬ 
scrive  in  pochissimi  tratti  l'ingegno  e  l'arte  di  Raf¬ 
faello.  Invano  molti  si  son  provati  ad  imitarlo  :  le  sue 
figure  paiono  commosse  da  sentimento  deU’animo  ;  le 
altrui,  se  si  eccettui  Poussin  e  pochissimi  altri,  paiono 
commosse  per  imitazione,  come  i  tragici  delle  scene. 
Ecco  il  sommo  de'  pregi  di  Raffaello,  avere  con  tanta 
eccellenza  espresso  gli  animi.  Se  a  questa  perizia  è 
attaccato  il  più  difficile,  il  più  filosofico,  il  più  subli¬ 
me  dell’arte,  chi  può  competere  con  lui  al  princi¬ 
pato  ?  »  Oltre  alla  massima  sensibilità  e  penetrazione 
di  Raffaello,  la  domestichezza  e  la  pratica  ch’egli  aveva 
cogli  uomini  più  dotti  di  quel  tempo  molto  l’aiutarono 
a  raggiungere  siffatti  pregi.  Questi  (ed  erano  Baldas- 
sar  Castiglione,  Annibai  Caro,  Pietro  Bembo  ed  altri) 
gli  proponevano  i  soggetti  a  trattare,  gli  additavano 
le  fonti  istoriche  ove  attingerne  la  materia,  gli  sugge¬ 
rivano  il  costume  de’ personaggi,  i  sentimenti  e  le 
affezioni  che  vivendo  avevano  avuto,  in  guisa  ch'egli 


Scuola  romana)  alla  squisitezza  dell’esprimere  Leo-  ;  poteva  concentrare  tutte  le  forze  del  suo  ingegno 
Bardo  da  Vinci  fosse  il  primo  ad  aprir  la  via,  pure  I  nella  composizione,  nella  scelta  dei  tipi  dal  vero,  e 


questi,  che  si  poco  dipinse  e  con  tanta  fatica,  non  può 
stare  a  confronto  di  Raffaello,  che  tutto  misurò  quello 
spazio  da  capo  a  fondo.  Non  v’è  moto  dell’animo, 


nel  dar  loro  la  massima  espressione.  Se  Michelangelo 
cede  a  lui  nella  universalità,  in  una  specialità  tuttavia 
gli  è  superiore,  cioè  nel  sublime  ;  come  nella  espres¬ 


si0, n  v’è  carattere  di  passione  atto  ad  essere  dipinto,  sione  della  grazia  lo  è  pure  il  Correggio,  della  leggia- 
V*  e?li  non  abbia  notato,  espresso,  variato  in  cento  I  dria  il  Tiziano.  E  già  innanzi  a  questi  il  Beato  Ange- 
«aniere  e  sempre  convenevolmente.  Non  si  raccon-  I  lico  aveva  improntato  il  volto  delle  sue  figure  di  un 
no  di  lui  gli  studii  che  faceva  il  Vinci  tra  la  frequenza 


popolo  ;  ma  le  sue  pitture  manifestano  che  non 
Potè  farli  si  continui,  ed  i  suoi  disegni  manifestano 
nfte  non  ebbe  egualmente  bisogno  di  tali  sussidii.  La 
Btura  lo  aveva  dotato  di  una  imaginativa,  che  tras¬ 
mutando  l’anima  ad  un  avvenimento  o  favoloso  o  lon- 
e  n°>  quasi  fosse  vero  e  presente,  gli  faceva  conoscere 
sentire  quelle  perturbazioni  medesime,  che  dovet¬ 


tero 


avere  i  personaggi  di  quella  storia  ;  e  assistevalo 


^stantemente  finché  le  avesse  ritratto  con  quella  evi- 
f0rnza’  Con  cui  le  aveva  o  vedute  negli  altrui  volti,  o 

rari*1810  nel,a  SUa  idea-  Questo  dono  raro  Spoeti, 
ssimo  ne’ pittori,  niuno  l’ebbe  in  grado  più  emi- 
lan  e.dì  Raffaello.  Le  sue  figure  veramente  amano, 
ira  |Scon(b  temono,  sperano,  ardiscono;  mostrano 
dgljJ5  labilità,  umiltà,  orgoglio,  siccome  dà  la  verità 
qu-‘°ria:  spesso  chi  mira  quei  volti,  quei  guardi, 
gine  -  I^l0sse  non  s*  ricorda  che  ha  innanzi  una  iraa- 
tfttafr*1  sente  accendere,  prende  partito,  crede  di 
è  Ja  gp  * ,n  Sl,l  fatto.  Un’altra  finezza  vi  espresse  ;  ed 
s’elle  so  a*\0ne  delle  passioni,  onde  ognuno  s’accorge 
suli0  SDn°  *n  su*  cominciare,  o  in  sul  crescere,  o  in 
Bel  coiST^  aveva  notato  seco  tali  differenze 
°e’ Volti  ^Sare>  e  ad  ogni  occasione  sapeva  dipingere 
atto10<d,e  occorrevaP,i-  Tulio  parla  nel  silenzio; 

*  piccio,.  ^  ^'COr  neyli  occhi  e  nella  fronte  ha  scritto ; 
bocea  (|  ^'unenti  degli  occhi,  delle  narici,  della 
Passione»6  0  d'ta’  corrispondono  a’ primi  moti  d’ogni 
^  vioien’  1  ®GStÌ  P**1  an'mat'  e  più  rivi  ne  descrivono 
Biodi  sen28’  6  C^e  ®  P*ù,  essi  variano  in  cento 
a  Cento  78  11sc‘r  mai  dal  naturale,  e  si  attemprano 
h®ara,t^ri’  senza  uscir  mai  dalla  proprietà. 

B'ovimenti  da  eroe,  il  volgare  da  volgare  ; 


sentimento  religioso  così  puro,  che  in  ciò  su  tutti 
primeggia  ;  e  Masaccio  aveva  resa  molto  espressiva  la 
composizione  ;  ma  questi  tutti  per  qualche  parte  del¬ 
l’espressione  soltanto  sono  inimitabili,  mentre  Raffaello 
in  tutte  è  unico,  è  sommo.  Un  secolo  (dopo  di  lui,  i 
Caracci,  mettendosi  sulle  sue  orme,  ristabilirono  sul 
buon  sentiero  la  pittura  ;  e  quasi  aU’elà  degli  avi 
nostri  il  Mengs  tentò  la  stessa  cosa  :  ma  se  con  questi 
sforzi  si  rimise  il  buon  gusto,  la  pittura  non  ebbe  più 
un  secondo  Raffaello. — La  scultura  poi,  che  nel  quat¬ 
trocento  e  cinquecento  con  Donatello,  con  Ghiberti, 
con  Giambologna.e  Michelangelo  era  venuta  ad  espri¬ 
mere  così  bene  gli  affetti  nello  Zuccone  del  campanile 
di  s.  iMaria  del  Fiore,  nelle  famose  porle  del  Battistero, 
nel  Mercurio,  nel  Crepuscolo  e  nel  Mosè,  dopo  infi¬ 
niti  traviamenti  trovò  in  Canova  chi  la  ricondusse 
all’espressione.  Questi  ripudiando  i  contorcimenti,  gli 
svolazzi,  il  fracasso  onde  si  piaceva  la  scuola  del  Ber¬ 
nini,  ed  unendo  alla  squisita  bellezza  delle  forme  una 
viva  significazione  degli  affetti,  quasi  in  emulazione 
coi  Greci  creò  le  Grazie,  creò  la  Venere,  creò  tutti 
quegli  altri  capolavori,  che  saranno  sempre  tipi  mo¬ 
delli  finché  regnerà  il  buon  gusto  dell'arte.  Egli  aveva 
osservato  e  meditato  come  la  vera  espressione  ami  la 
semplicità  delle  mosse,  come  si  possa  dare  anima, 
vita  e  pensiero  ad  una  figura  senza  quasi  alterarne  le 
forme  ;  e  si  stabilì  questo  principio  :  col  meno  otte¬ 
nerne  il  più;  e  raggiunse  il  suo  scopo.  Dotato  di  un’a¬ 
nima  tutta  soavità ,  riuscì  più  in  questo  genere  che 
nel  sublime,  abbenchè  in  quelle  opere  che  richiede¬ 
vano  grandiosità,  non  vi  si  lasci  desiderare.— Perchè 
gli  Egizii  non  seppero  dare  espressione  alle  loro  figure, 
non  ebbero  propriamente  parlando  vera  arte  ;  e  nè 
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anche  quando  ai  tempi  de’  Tolomei  l’arte  loro  tanto 
prese  dai  Greci,  poterono  emanciparsi  dalla  fredda 
insignificanza.  Testimonio  di  ciò  una  delle  più  prege¬ 
voli  statue,  di  bellissime  proporzioni  per  altro,  l’idolo 
egizio  del  Vaticano. 

ESPRESSIONE  ( mus .). —  Qualità  per  mezzo  della 
quale  l’artista  musico  sente  e  rende  con  energia 
tutte  le  idee  e  tutti  i  sentimenti  che  egli  è  tenuto 
ad  esprimere.  L’espressione  è  tanto  nella  composi¬ 
zione  quanto  nella  esecuzione;  e  dal  loro  concorso 
ne  risulta  il  più  bell’ effetto.  Fra  coloro  che  scrissero 
intorno  all’espressione  musicale,  alcuni  ne  estesero  il 
dominio  all’infinito  ,  altri  la  relegarono  fra  le  chi¬ 
mere;  ma  sì  l’una  opinione,  rappresentata  da  Rameau, 
sì  l’altra,  che  ha  Boyé  per  sostenitore,  sono  esage¬ 
rate,  e  però  false,  e  l’espressione  vera  della  musica 
sta  nel  luogo  di  mezzo.  — Perchè  una  musica  abbia 
tutta  l’espressione  di  cui  è  capace,  ha  bisogno  che  la 
poesia  venga  in  suo  soccorso;  e  quando  queste  due 
arti  siano  tra  loro  in  perfettto  accordo  ,  formeranno 
un  linguaggio  divino.  Perchè  il  compositore  ottenga 
questo  scopo  è  necessario  ch’egli  legga  attentamente 
il  libro  del  poeta,  s’immedesimi  colle  inspirazioni  di 
questo,  si  trasfonda,  per  dir  così,  nei  personaggi  che 
egli  ha  da  animare ,  e  divida  con  essi  i  loro  affetti  e 
le  loro  passioni.  Ma  siccome  questi  affetti  e  queste 
passioni  hanno  fra  loro  gradazioni  leggiere  ed  imper¬ 
cettibili,  cosi  è  facile  ingannarsi  nel  dar  l'oro  l’espres¬ 
sione  appropriata  ;  e  però  non  sarà  mai  abbastanza 
studiata  dal  compositore  la  parola,  quando  egli  voglia 
evitare  di  mettersi  con  essa  in  contraddizione.  —  La 
espressione  stao  nella  parte  vocale,  o  nella  istrumen- 
tale,  o  in  entrambe.  Trattandosi  di  sentimenti  dolci 
e  pieni  d’affetto,  la  parte  vocale  sarà  l’oggetto  preci¬ 
puo  della  espressione,  e  l’orchestra  le  verrà  in  soste¬ 
gno  ,  riempiendo  i  momenti  di  silenzio  di  chi  canta. 
I  mezzi  di  ottenere  questo  genere  di  espressione  sa¬ 
ranno  un’armonia  piana  con  modulazioni  semplici  e 
soavi.  Gli  affetti  veementi  vogliono  ‘essere  espressi 
colla  voce  insieme  e  coll’aiuto  degli  strumenti.  Tutto 
ciò  che  ha  un  carattere  fortemente  pronunziato,  ha 
un’espressione  reale  da  cui  il  compositore  non  potrà 
mai  deviare  senza  esporsi  a  giuste  censure  ;  ma  trat¬ 
tandosi  di  dolci  affezioni  e  di  sentimenti  tranquilli ,  e 
di  tutto  ciò  che  non  offre  se  non  mezze  tinte,  l’espres¬ 
sione  può  benissimo  esser  vera  ,  ma  indeterminata. 
In  quest’ultimo  caso  dipende  molto  dall’attore  il  ren¬ 
dere  significante  il  suo  quadro  coll’espressione  del 
canto  o  col  modo  di  esecuzione ,  dando  un  carattere 
decisivo  alla  melodia.  Nella  poesia  e  nella  musica,  lo 
stesso  verso  e  lo  stesso  motivo  non  esprimono  sem¬ 
pre  la  medesima  idea  ,  ma  possono  esprimerne  altre 
opposte  diametralmente.  Per  esempio  il  quinario  : 
Domati  verrò!  può  esprimere  un  appuntamento  di 
due  amanti  del  pari  che  di  due  giuocatori ,  di  due 
spadaccini ,  di  due  scellerati  ;  e  le  stesse  parole  pos¬ 
sono  essere  il  convegno  di  un  colloquio  amoroso  ,  di 
un  duello  o  di  un  omicidio.  In  ciò  il  solo  modo  di 
pronunziare  può  dipingere  nell’attore  il  sentimento 
da  cui  è  invaso ,  e  1  espressione  starà  allora  non  già 


in  ciò  che  si  dice,  ma  nella  maniera  con  cui  si  dice. 
—  All’espressione  della  parte  vocale  contribuiscono 
ben  anche  il  tempo,  il  tuono,  il  ritmo,  il  modo,  l’ac- 
compagnamento,  gli  strumenti  e  l’effetto  armonico, 
quando  sia  temperato  a  ciaschedun  sentimento.  Il  ge¬ 
nio  del  compositore  si  conosce  all’invenzione  della 
melodia;  il  suo  spirito  ed  il  suo  gusto  si  conosceranno 
all’uso  applicato  ch’egli  fa  dell’armonia  e  dell’istru- 
mentazione,  sendochè  l’espressione,  la  quale  non  è 
altro  che  il  risultato  della  combinazione  del  canto  e 
dell’armonia,  è  la  parte  più  eccelsa  del  comporre. 
Non  tutti  gli  strumenti  sono  al  certo  proprii  per  lo 
stesso  effetto  :  così  l’accompagnamento  di  un  inno  re¬ 
ligioso  ,  di  una  romanza ,  di  una  marcia ,  di  una  pa¬ 
storale  dev’essere  ben  diverso.  Lo  stesso  dicasi  del 
tempo.  — Un  buon  compositore  pone  gran  diligenza 
anche  nella  scelta  de’  suoni  ch’egli  vuol  combinare 
per  ottenere  l’espressione.  Il  basso ,  per  esempio , 
come  più  energico  per  sua  natura,  conviene  alle  pas- 
I  sioni  gagliarde  ,  ai  canti  religiosi;  ma  sarà  troppo 
grave  pei  sentimenti  di  tenerezza.  Al  contrario  ij 
tenore  dolce  e  flessibile ,  è  più  adatto  ai  sentimenti 
d’amore  che  non  per  le  passioni  cupe. — Gli  elementi 
dunque  di  una  buona  musica  sono  tre,  la  melodia, 
l'armonia  e  l’espressione  :  e  l’unione  di  esse  nel  mas¬ 
simo  grado  formerà  un  componimento  perfetto  io 
ogni  sua  parte.  Del  resto,  si  l’attore  che  il  suonatore, 
perchè  eseguiscano  con  espressione  le  parti  loro  affi¬ 
date,  dovranno  intendere  perfettamente  i  sentimenti 
e  le  idee  trasfuse  dal  compositore  nella  sua  musica , 
e  dar  loro  quella  grazia  e  quell’accento  che  si  con¬ 
viene  (v.  Metodo). 

ESPROPRIAZIONE  forzata  (dir.  eie.).  —  L’espro¬ 
priazione  consiste  nello  spogliare  un  debitore  de’suoi 
beni  onde  distribuirne  il  prezzo  ai  creditori.  Questa 
denominazione  era  sconosciuta  nell’antico  linguagg1® 
del  foro  ,  e  fu  introdotta  in  Francia  dalla  legge  del  ^ 
messidoro  anno  v,  ed  è  stata  successivamente 
servata  dalla  legge  dell’ li  brumaio  anno  vii  e 
Codice  civile  francese.  1  beni  del  debitore  sono  la  » 
ranzia  comune  de’suoi  creditori,  e  il  prezzo  si 
parte  fra  di  essi  per  contributo,  quando  non  vi  ^ 
cause  legittime  di  prelazione  fra  i  creditori  (*rt'  -va 
Cod.  civ.  frane.- art.  2447  Cod.  pieni.).  Da  ciò 
il  diritto  che  hanno  i  creditori  di  provocare  la  ' 
dita  forzata  dei  beni  del  loro  debitore,  e  di  *ar 
distribuire  il  prezzo  nel  modo  determinatodalla  f 
Si  è  accennato  che  il  ripartimento  del  prezzo  si  a  F 
contributo  allorquando  non  vi  siano  cause  legiR|n*^o0 
preferire  un  creditore  ad  un  altro;  ora  è  opp° 
il  sapere  che  queste  cause  legittime  di  prelazione 
i  privilegi  e  le  ipoteche  (vedi). 

ESPROPRIAZIONE  per  cause  di  utilità 
(dir.  ammiri.). — È  il  diritto  che  appartiene  all°caUsC 
d’impadronirsi  delle  proprietà  particolari  per  ^ 
di  utilità  pubblica,  mediante  il  pagamento  e 


preventiva  indennità.  Il  silenzio  delle  leggi  i 
sugli  acquisti  dei  terreni  destinati  a  pubblici 
ha  dato  luogo  di  pensare  che  tutto  ciò  che  ai 
a  questo  argomento  fosse  nelle  attribuzioni  c 
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strati  incaricati  dell’amministrazione;  che  quindi  i 
giudici  e  i  giureconsulti  non  avendo  potuto  occupar¬ 
sene,  gli  estensori  del  Codice  e  del  Digesto  non  ave¬ 
vano  potuto  far  menzione  di  questa  materia  nelle  loro 
raccolte.  Questa  ragione  non  è  che  speciosa,  imperoc¬ 
ché  si  trovano  nel  corpo  del  diritto  romano  molte 
eggi,  ed  anche  dei  titoli  intieri  che  trattano  di  am¬ 
ministrazione.  Si  è  preteso  altresì  che  presso  i  Ro- 
mam  sia  incerto  se  i  proprietarii  fossero  indennizzati 
,  "‘cquenti  sacrifizii  che  i  lavori  pubblici  dovevano 
01*0  imporre.  Ma  basterà  a  questo  proposito  avver¬ 
se  che  il  popolo  romano  era  troppo  penetrato  dai 
Pnncipii  equità  per  rifiutare  un’  indennizzazione 
ProPr'etarii  travagliati  per  l’interesso  generale.  Se 
questa  ingiustizia  fosse  stata  commessa,  le  doglianze 
e  essa  avrebbe  cagionate  in  seguito  al  gran  nu- 
ero  di  pubblici  lavori  intrapresi ,  sarebbero  men¬ 
zionate  da  qualche  storico.  D’altronde  in  una  lettera 
i 1  ^cerone  ad  Attico  si  legge  che  per  ingrandire  il 
oro  romano  si  dovette  spendere  una  ragguardevole 
oiuma  di  danaro,  poiché  cum  privatis  non  poterat 
ranstgi  minori  pecunia  ;  questo  passo  ci  svela  come 
Pcoprietarii  spropriati  si  concedesse  una  compe- 
g  nte  indennità,  e  ciò  è  pure  comprovato  dalla  legge 
c’  Cod-  De  operibus  pubi.,  e  dalla  legge  15  §.  2.  dig. 
omnmnia  prasàjorum.  Alcuni  tuttavia  pretesero  che 
^  esso  i  Romani  non  si  facesse  luogo  all’espropria- 
si  ne  come  attualmente  si  pratica  ,  e  tra  gli  altri  il 
g‘.  Leclei*c  in  una  sua  opera  intitolata:  Le  droit  ro- 
Sc  ?!*  (^ns  ses  raPPorts  aree  le  droit  francais.  Questi 
Hi  li  °r*  aPP0ggiano  al  discorso  di  Cicerone  contro 
cho  ,  re,ativamcnte  a,la  iegge  Agraria,  ove  si  legge 
inv*  LUC1°  Lentul°’  Principe  del  senato,  essendo  stato 
iato  onde  comperasse  coi  denari  pubblici  le  terre 
hona  Ca“pania  che  non  appartevano  alla  repubblica, 
ltìn  P°tè  comPerare  i  terreni  di  un  privato  per  qua- 
Spor  prezzo  gii  offerisse,  avendo  quest’ultimo  ri- 
dep  ?  nulla  avrebbe  potuto  determinarlo  a  ven- 
Ra  f‘ 11  Suo  patrimonio  ch’era  di  eccellente  qualità. 
che^reSl°  Passo  di  Cieerone  si  verrebbe  a  dedurre 
facev  U  acquisti  1  quali  interessavano  lo  Stato  non  si 
VU-*  che  eoi  mezzo  di  trattati  volontarii.  Ma 
<  0SSCrvare  che  le  terre  le  quali  Lentulo  voleva 
che  e  a.PG  non  erano  necessarie  alla  repubblica ,  e 
Volevi  , n  Cert0  modo  una  speculazione  che  il  senato 
Pnhbli  are’  quantunque  non  creduta  di  interesse 
Posi,:"05  era  dunque  naturale  che  si  rispettasse  l’op¬ 
ra  eJ.ne  del  privato  il  quale  si  rifiutava  di  vendere, 

^  cessi'  G  *mPossii)iie  il  dubitare  che  non  si  esigesse 
hlici.  L°ne  dei  fondi  stabili  necessarii  pei  lavori  pub- 
Pohblica  ni.a.le(rif  delle  espropriazioni  per  causa  di 
zi°ni,  r*  u,d*tà  è  attualmente,  presso  le  più  vaste  na- 

(°*  Prourc  da  IeggÌ  sPecia,i  *  e  P°sta  in  armonia 
Ufl  a'*go  GSSl  del  moderno  incivilimento:  era  questo 
Cedere  Coe,Uo  pel  quale  non  Poteva9Ì  a  meno  di  pro¬ 
sare  u°, gran  Prudenza,  poiché  si  trattava  di  auto- 
rentito  di  I  ec.cfz‘one  al  più  radicato  ed  al  più  gua- 
ftpa  necessa111*  '  ffnale  è  quello  di  proprietà,  ed 
quali  an°  fdlG  Una  spaiale  stabilisse  icasi 
essendo  interessato  il  pubblico  vantaggio 
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I  dovesse  cedere  ogni  considerazione  di  privata  pro¬ 
prietà.  A  termini  del  cod.  civ.  piem.  art.  444  le  opere 
|  di  utilità  pubblica  e  le  proprietà  da  occuparsi  per 
j  l’eseguimento  delle  medesime,  sono  determinate  da 
|  provedimento  sovrano  ;  le  norme  da  seguirsi  sonò 
|  prescritte  da  leggi  o  da  regolamenti  particolari.  Il 
compilamento  di  questa  disposizione  legislativa  si 
trova  nelle  regie  lettere  patenti  del  6  aprile  1859 
colle  quali  si  dichiarano  opere  di  utilità  pubblica  i 
lavori  che  si  eseguiscono  per  conto  del  demanio  , 
delle  aziende ,  delle  province  e  dei  comuni  ,  con  che 
però  queste  opere  e  le  proprietà  da  occuparsi  siano 
determinate  da  regie  leggi  patenti  previo  il  parere 
del  Consiglio  distato;  i  lavori  eseguiti  da  società  pri¬ 
vate,  od  anche  da  semplici  particolari  possono  con 
sovrano  provedimento  dichiararsi  di  utilità  pubblica, 
ogniqualvolta  la  loro  importanza,  o  la  loro  influenza 
sullo  sviluppo  della  prosperità  generale  consiglieranno 
di  attribuire  ai  medesimi  un  simile  carattere.  Non  si 
fa  luogo  all’espropriazione  senza  il  preventivo  paga¬ 
mento  di  un’indennità  determinata  da  periti.  Nel  cal¬ 
colare  questa  indennità  si  deve  tener  conto  non  solo 
del  valore  della  parte  che  si  espropria  ,  ma  anche 
della  diminuzione  del  prezzo  che  per  caso  venisse  a 
soffrire  il  rimanente  dello  stabile  :  qualora  però  l’ese¬ 
guimento  dei  lavori  procurasse  un  aumento  di  valore 
immediato  e  speciale  al  rimanente  della  proprietà , 
deve  il  perito  farsene  carico  nel  calcolare  l’ammon¬ 
tare  del  danno  relativo.  Ove  colui  il  quale  è  espro¬ 
priato  non  voglia  contentarsi  del  prezzo  risultante 
dalla  stima ,  si  tenta  un  componimento  amichevole  , 
e  se  questo  riesce  infruttuoso  ,  egli  può  ricorrere  ai 
tribunali  affinchè  questi  decidano  a  termine  di  ra¬ 
gione  e  di  giustizia.  In  Francia  questa  materia  è  re¬ 
golata  dalla  legge  del  5  maggio  4844. 

ESQUILINO  (monte)  (geogr.).— Uno  dei  sette  colli, 
e  dei  più  estesi  su  cui  fu  fabbricata  Roma.  Fu  da 
Anco  Marzio  unito  alla  ognor  crescente  città  di  Ro¬ 
molo.  Molte  vette  aveva  questo  monte,  le  principali 
chiamavansi  Cispia ,  Oppia,  e  Settimia ,  le  quali  ora 
sono  quasi  tutte  appianate.  L’attuale  tempio  di  santa 
Maria  Maggiore  sta  nel  luogo  maggiormente  elevato. 
La  valle  presso  il  Colosseo  lo  divide  dal  monte  Celio; 
alla  Suburra  è  quasi  a  livello  col  Viminale;  se  vi  è 
tuttora  qualche  considerevole  elevazione,  la  si  scorge 
dalla  parte  di  settentrione  presso  il  Quirinale  a  santa 
Ribiana,  e  lungo  le  mura  della  cittì  verso  porta  santa 
Croce. — Incerta  è  l’origine  del  suo  nome;  la  sua  cir¬ 
conferenza  oltrepassa  le  due  miglia.  Tra  i  suoi  boschi 
uno  era  sacro  a  Giunone  Lucina. —  Nell’antica  Roma 
dava  il  proprio  nome  al  v  rione,  il  quale  estendevasi 
dalla  porta  oggi  detta  di  san  Lorenzo,  a  quella  di 
san  Giovanni,  ed  anche  a  tutta  la  parte  che  sta  al¬ 
l’oriente  della  moderna  città  sino  a  sant’Agnese  fuori 
delle  mura.  L’anfiteatro  Castrense  stava  nella  parte 
più  orientale  di  questo  rione. 

ESSAPLI  (filol.  sacr.)  (v.  Esàpli). 

ESSEDARI  (antich.).  Sorte  di ' gladiatori  (vedi), 
i  quali  combattevano  sopra  carri. 

ESSENI  (stor.  eccl.).  —  Famosa  setta  fra  gli  Ebrei, 
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la  cui  origine  alcuni  riferiscono  ai  recabiti,  che  vive¬ 
vano  prima  della  cattività  babilonese,  ed  altri  agli 
assidei ,  di  cui  si  fa  menzione  nel  libro  de’  Macabei. 
Tre  principali  sette  annovera  lo  storico  Giuseppe  nel 
giudaismo  :  i  farisei,  i  sadducei  e  gli  esseni,  aggiun¬ 
gendo  che  questi  ultimi  erano  giudei  d'origine.  Per 
la  qual  cosa  avrebbe  errato  s.  Epifanio,  il  quale  li 
collocò  fra  le  sette  samaritane. — Distinguevansi  due 
sorta  di  esseni:  gli  uni  chiamavansi  pratici,  i  quali 
facevano  vita  in  comune  ;  gli  altri  dicevansi  teore¬ 
tici  o  contemplativi,  e  di  questi,  denominati  anche 
terapeuti,  moltissimi  ve  n’erano  nell’Egitto.  Alcuni 
pensarono  che  gli  anacoreti  e  i  cenobiti  cristiani  aves¬ 
sero  modellato  il  loro  tenor  di  vivere  su  quello  degli 
esseni  ;  ma  questa  è  una  mera  congettura,  come  lo  è 
l’opinione  di  Grozio,  il  quale  fa  degli  esseni  e  degli 
assidei  una  setta  sola,  derivando  il  loro  nome  dal  si¬ 
riaco  assan  che  vuol  dire  continente  o  paziente. — Gli 
stessi  pagani  parlarono  in  favore  degli  esseni,  ch’erano 
creduti  i  più  virtuosi  tra  i  giudei.  Tenevansi  lungi 
dalle  città,  abitando  i  borghi,  e  le  loro  occupazioni 
erano  l’agricoltura  e  i  più  semplici  esercizii,  prestan¬ 
dosi  reciprocamente  servigio  senza  bisogno  di  schiavi. 
Stavano  paghi  al  solo  necessario  e  vivevano  frugalis¬ 
simi.  Tutto  era  fra  essi  comune,  e  l’ospitalità  reci¬ 
proca  e  la  cura  degli  infermi  era  il  primo  loro  dovere. 

I  più  astenevansi  dal  matrimonio,  temendo  l’infedeltà 
e  il  capriccio  delle  donne,  e  allevavano  l’altrui  prole, 
avvezzandola  di  buon’ora  al  loro  metodo  di  vita. 
Chi  desiderava  di  entrare  nella  loro  società,  doveva 
subire  tre  anni  di  prova,  dopo  i  quali  era  obbligato 
di  mettere  i  suoi  beni  in  comune.  Erano  riverenti  verso 
i  vecchi,  modesti,  negli  atti  e  nelle  parole,  abborrenti 
dall’ira,  dalla  menzogna,  dai  giuramenti,  eccetto  il 
solo  che  facevano  entrando  nell’ordine,  di  obbedire 
cioè  ai  superiori,  d’insegnare  agli  altri  ciò  che  ave¬ 
vano  imparato,  di  nulla  nascondere  ai  confratelli, 
nulla  rivelare  agli  estranei.  Poste  in  non  cale  la  lo¬ 
gica  e  la  fisica  come  scienze  inutili,  ponevano  l’unico 
loro  studio  nella  morale  che  apprendevano  nella  legge, 
al  qual  uopo  radunavansi  a  farne  lettura  ogni  gabbato 
e  udirne  la  spiegazione  degli  anziani.  Prima  che  il 
sole  spuntasse,  non  parlavano  di  cose  profane,  con¬ 
sacrandosi  interamente  alla  preghiera,  quindi  pone- 
vansi  al  lavoro.  Erano  decenti  nei  bagni  e  non  unge- 
vansi  d’olio,  com'era  costume  de’  Greci  e  de’  Romani. 
Mangiavano  seduti  e  taciturni,  paghi  di  pane  e  d  una 
sola  vivanda  :  dopo  la  mensa  tornavano  al  lavoro  fino 
a  sera.  Mercè  il  viver  sobrio,  molti  fra  essi  oltrepas¬ 
savano  i  cento  anni.  Chi  era  convinto  di  grave  colpa, 
scacciavasi  dal  consorzio,  e  gli  si  negavano  fino  gli 
alimenti.  Erano  però  talvolta  riammessi  per  compas¬ 
sione.  A  tutte  queste  ottime  qualità  accoppiavano  una 
eccessiva  superstizione,  ed  eranvi  tra  essi  indovini,  i 
quali  si  persuadevano  di  scoprir  l’avvenire  mediante 
lo  studio  dei  libri  santi  con  certe  preparazioni.  Cosi 
pretendevano  di  trovare  in  essi  la  medicina,  la  virtù 
delle  piante  e  dei  metalli.  Attribuivano  ogni  cosa  al 
destino  e  nulla  al  libero  arbitrio  ;  disprezzavano  i 
tormenti  e  la  morte,  e  ricusavano  di  obbedire  a 


chiunque  non  fosse  loro  anziano. — Nella  Palestina  gli 
esseni  erano  in  numero  di  4,000  ;  ma  quando  Geru¬ 
salemme  e  la  Giudea  vennero  in  potere  dei  Romani, 
scomparvero  quasi  del  tutto.  Eusebio  Cesariense 
vuole  che  gli  esseni  dell’Egitto,  detti  terapeuti,  fos¬ 
sero  cristiani  tratti  alla  fede  da  s.  Marco  :  lo  Scaligero 
ed  altri  pretendono  in  vece  che  fossero  giudei.  — 
Alcuni  increduli  dei  tempi  nostri  asserirono,  che  Gesù 
Cristo  appartenne  alla  setta  degli  esseni,  che  fu  edu¬ 
cato  fra  di  loro,  e  che  altro  non  fece  nel  vangelo  che 
raddrizzare  alcuni  articoli  della  loro  dottrina.  Ma  noi 
osserveremo  collo  stesso  Voltaire  ( Dict .  pliilos.,  alla 
voce  Esseni )  che  «  nè  nei  quattro  vangeli  ricevuti,  nè 
negli  apocrifi,  nè  negli  atti  degli  apostoli ,  nè  nelle 
loro  lettere  leggesi  il  nome  di  es seno».  D’altronde, 
Gesù  Cristo  insegnò  agli  uomini  verità  e  pratiche  del 
tutto  ignote  agli  esseni,  quali  sono  la  Trinità,  Pincar- 
nazione,  la  redenzione,  la  vocazione  dei  gentili  alla 
grazia  e  alla  vita  eterna  e  il  risorgimento  futuro  dei 
corpi  che  gli  esseni  non  ammettevano.  Se  non  che  una 
tale  asserzione  è  tanto  assurda  che  non  merita  di 
essere  seriamente  confutata.  Parecchi  dei  filosofi  anti¬ 
chi  e  moderni  credettero  di  avvertire  un’intima  ras¬ 
somiglianza  fra  gli  esseni  ed  i  pitagorici;  su  di  ciò 
veggasi  il  Bellermann,  Indizii  storici  tratti  dall’anti¬ 
chità  sugli  esseni  e  sui  terapeuti,  Berlino  1824 . 

ESSENZA  ( filos .). — In  latino  essentia,  parola  deri¬ 
vata  dal  verbo  esse,  e  corrispondente,  come  notarono 
Quintiliano  e  Seneca,  al  greco  ovaia.,  derivato  dal  par¬ 
ticipio  presente  feminile  ovaa.  del  verbo  atvett.  Quin¬ 
tiliano  ( Inst .  Or.,  il.  14)  crede  che  Plauto  sia  statoli 
primo  ad  adoperare  le  voci  essentia  ed  entia,  e  h 
trova  durissime  ;  Seneca  ( Epist .  38)  riferisce  a  Cice¬ 
rone  l’origine  di  essentia,  ed  è,  secondo  lui,  paro  »1 
necessaria  nel  linguaggio  filosofico  latino.  Essa  signp 
fica  quello  che  costituisce  una  cosa,  e  senza  cui  q°e 
sta  non  sarebbe,  come  indica  la  proprietà  od  il  COlT1 
plesso  delle  proprietà,  senza  cui  non  si  può  concep*_ 
la  cosa  stessa.  Per  determinare  l’essenza  di  una 
bisogna  spogliarla  colla  mente  di  tutte  le  sur  (Tun 
transitorie  ed  accidentali,  fermandosi  solamente  a 
quelle  permanenti  e  che  non  si  potrebbero  ridof 
qualità  anteriori,  nè  a  vicenda  assorbirsi  ;  ma  blS  jof0 
però  che  le  qualità  tenute  per  essenziali  siano  tra  ^ 
convenienti.  I  filosofi  intenti  solamente  a  rido 
varietà  o  la  moltiplicità  all’unità,  che  posero 
studio  ristringendo  tutti  i  motivi  delle  nostre  a*  ^ 
ad  un  solo,  tutte  le  cause  degli  errori  ad  t,na 
l’origine  di  tutte  le  idee  ad  una  sola  idea,  ecc.,  ^ 
pure  imaginato  che  l’essenza  di  ogni  cosa  c° ^  ^ 
sempre  in  una  sola  proprietà  madre  o  prima,  , 
la  sorgente  od  il  principio  di  tutte  le  altre  ; 

Cartesio  proclama  l’estensione,  e  Gassendi  la  lgten- 
per  sola  ed  unica  essenza  dei  corpi  ;  quasi  che  ^ 
sione  e  la  solidità  non  potessero,  sebbene  rec^P.n  tIn 
mente  indipendenti  ed  irreducibili,  coesister»? 
soggetto  medesimo.  Dal  suo  canto  Condillac,  '  ^ ce 

certamente  i  detti  filosofi,  fece  violenza  ai  a  yare 
!!  uso  di  tutti  gli  artifizii  del  ragionamento  PerP  ^ 
|  che  l’essenza  dell’anima  consiste  solamen  e 
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pessano  essere  alcune  primitive,  altre  derivate,  giac- 
f,  e’  a<J  esempio,  la  facoltà  di  parlare  di  cui  è  fornito 


i - -  V  VV“1V,,'J  vtiv/c:  roor/uu  a (- 

n/m.  11  perchè  la  definizione,  che  non  ha  mai  per 
iseopo  di  far  conoscere  l’individuo  come  tale,  ma 


‘  uomo  non  listerebbe  \  V  1  ,ar  conoscere  1  uulividuo  come  tale,  ma 

talmente  ra«  ò  e  ole  na  i  v  ’’  7  °T‘  *  gGI1CrÌ  e  ,e  spede’  si  vale  dell 'essenza 

mente  il  ,  1  ’  ,  avvertire  sola-  generica  e  dell’ewenza  specifica,  senza  scendere  alle 

<|irm,l  *  ,  dl  cad®re  ln  eterna  arbitrario  parUcolarità  della  natura.  Infatti  la  natura  ammette 

num^Tf'  ,T"a^el  ‘T8010  *">  *  “  — ' «  d-e  «a.u,:t:;S 

alle  reali, t  f  *  c«ua«ha,,za  di  cssi'  Risl«tt»  elle  appariscono  ili  fuori  e  subilo  veZlnò 

scoro  r  .  U:  q  .i  "l|UI'  n.0‘1  "e  P"SS,;""0  forsc  con°-  collc-  Pcr  siffatto  modo  essenza  e  natura  differirono 
essenza  che  in  parte,  sappiamo  almeno  che  le  considerate  oggettivamente  •  in  i  essenza  è  an<*ii  . 

“> ~  “«*"*<>  *“»■  PO—  subbiettiva;  % 

affili,  .  “*nU  alle  conosciute  :  il  perdio  manca  che  entra  nella  nozione  astratta  di  una  classe  intier  i 
Possibile  lT,ne  T1  di  ^  Cir,a  mmm  0  Po**  natura  ciò  che  effàtivamente  èTn  .  n 

l’errore  ii^oTA 6  f  '  0rP°  Tn''d"  Pensiero-  °«Sel‘<>-  Adunque  si  può  benissimo  ammettere  con 
due  ess,,  '  ;n!  ,  0Sf'i°  Pr°T,"Cda  »we  “'“'“osso  Locke  una  essenza  nominale  in  opposizione  all’essenza 

cioò  Z6’  ,Una  tea  e  °8geltna’  1  altra  nominale,  reale,  ma  non  una  natura  nominale  ed  un’ ali  n  , .  i  , 
cosa  dal  nome  dat(| al,a  ,loziouo  astratta  della  L’essenza  pu^corrispondere  non  solamente  adenti  reali 

«e,  n,;oP  co»s«guenza  creduto  che  la  prima  ei  rimane  ma  anche  ad  enti  possibili.  V’hanno  taH  scienze  i 
CST0gn  6  Che  *5  dÌVe,  SÌ  ,,e,‘  eui’  date  le  se  ne  deduce  la  natura  come 

Ma  non  v!  n  ldentlici  per  et*enza  reale,  sono  le  matematiche;  altre  ve  u’ ha  in  cui  non ’si  può 

naie  alla  rpaTSI  la  <-osa,  equivalendo  l’essenza  nomi-  giungere  a  determinare  l’essenza  senza  prima  coiio- 
nieuo  comni  .  J  H  n'T  *  sPesso  °  semPre  scere  la  “atu«a,  come  le  scienze  naturali.  -  Essenza 

'Cognite  li’  d°  "  ;  SG,1Za  C  *e  Per°  le  quaUta  derivando  da  emenda  traduzione  latina  di  ovaia  che 

quelfo  die  1  ~  81  n"°  13,1  da  dfatru*8®re  ProPriamente  significa  sostanza ,  si  potrebbe  credere 

Altri  hlosoir  ni, G0Uiprer  ne  fSSenZa  nomiua,e  -  che  si  confonda  l’essenza  colla  sostanza  ;  ma  ciò  non 
«hi  confondi*  V  confuso,  ed  ancora  oggidì  v’  ha  è  possibile,  non  consistendo  la  sostanza  in  una  o  più 
indebito  ila  .1Za  co,la  natuIra-  1>01  C1  crediamo  qualità,  mentre  è  il  sostegno  incognito,  quantunque 
maK‘d(,r  cur  mglT  KUeSltì  Ue  Par°le  C°n  ta,Ua  Ce,l°  di  tulte  le  (iuaIita’  «  Però  anche  dellessen/i 
conn  m  q  ° Che  qUest0  è  mezzo  sicuro  di  slessa- 

C tfji  determ;nazione  del  senso  an»esso  alla  ESSENZA  (chini.).  _  Molte  sostanze  vegetali  sotto- 
Per  eui  {™nz*  e  ™tura  ^“^ano  in  una  cosa  ciò  poste  alla  distillazione  con  una  certa  quantità  di  acqua 
Pesscnza  d!Ue  °  ChC  6’  C!°  Che  3  C0St,tuisceJ  dann°  un  olio  volatile,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sarel>he  a„onna  |C°Sa  C  S0lame,1ltc  c,°  se,lza  cui  non  essenza  o  di  olio  essenziale,  perchè  dagli  antichi  chi- 
Ciò  che  1W  16  C’  “  ,natUra  Ù  lUU°  mÌCÌ  fu  ri«uardal°  costituente  da  se  solo  l  esi- 

que  la  '  jsservaz,0ne  «  fa  conoscere  d.  essa  :  adun-  stenza  ossia  l’essenza  della  pianta.  Questi  olii  ebbero 
prima  e  meno  estesa,  mena  pninnloccìva  ;  . . :  j:  .  .  ... 


(lue  ì,  ''ovazione  ei  la  conoscere  di  essa  :  adun- 
anch^'  Pr‘,na  è  meno  estesa,  meno  complessiva,  ma 
Co,Opr*,le,U)  Pnttuantee  vaga:  essa  specifica.  L'essenza 
j^^^  nde  solamente  una  od  alcune  proprietà  fonda- 
che  ja  '*  Pri,,cipali,  quelle  che  sono  più  importanti, 
fessi  d’C°Sa  neccssariamente  deve  avere  affinchè  non 
botate  '  ,a  nalura  co,n prende  tutte  le  proprietà 
rie>  ma  6  i  C0Sa  e  che  non  ,e  souo  tulte  necessa- 


. .  I  11  LF  Ili  IUUUU 

anche  i  nomi  di  olii  eterei,  spiriti,  quintessenze,  a 
cagione  della  loro  leggerezza ,  della  loro  infiamma¬ 
bilità  o  del  modo  con  cui  venivano  preparati. —  (ili 
olii  essenziali  variano  non  solo  giusta  la  provenienza 
o  parte  della  pianta  in  cui  furono  elaborati,  ma  an¬ 
cora  nella  loro  consistenza,  nel  peso  specifico  ece  II 
loro  odore  è  vario  ed  analogo  a  quello  della  pianta 


e»  ma  vi.  .  u,,°  »,a  lulu  necessa-  loro  onore  e  vario  eu  analogo  a  quello  della  nianl- 

Cl,e Ninnai  aiUCnle  ,ne,entj;  è  essenziale  al  fuoco  o  dell’organo  da  cui  provengono,  ma  sempre  meno 

prietà  ch  ZI’  Va,e  a  dire  ^innalzarsi  è  una  delle  prò-  soave.  Il  loro  sapore  è  acre,  irritante  ed  anche 
niaiU)  i’Jr  Vennero  in  esso  riconosciute  e  che  ne  for-  stico.  Essi  agiscono  come  potenti  veleni  c,.nv  CaU 

InZ-  °"<i,U  «*••“  •»  ^  «  »»«»  “loro  è  cosi  vario  "  2“ 

'«ntahiio  .  ®na’  c“e  l’essenza  è  invariabile  ossia  im-  re;  alcuni  si  presentano  tinti  in 
U,'a  bencl.;/  ’  lult0  essendo  in  essa  necessario,  bruno  ecc.  ;  alcuni  altri  sono  incolori  , 

n°n  «rH.be  p!a"“  f ‘e  Ib0  I‘e  ‘Ter<!  “vide[“eluent*  <la  corpi  ohe  non  sono  M- 

E«*kl.  pop  ^o  un^spensab.1.  alla  composizione  degli  oUI.  poiché  si  fanno 
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sparire  eoi  carbone  animale  o  colla  semplice  distilla¬ 
zione.  La  volatilità  delle  essenze  è  ordinariamente  in 
ragione  inversa  della  loro  densità,  cosicché  le  più 
dense  sono  in  generale  le  meno  volatili.  11  loro  punto 
di  ebollizione  è  per  lo  più  compreso  tra  i  440°  e  i 
460°,  e  distillano  allora  senza  alterazione.  Scaldate 
coll’acqua  si  volatilizzano  a  400°.  Tutti  gli  olii  essen¬ 
ziali  sono  pochissimo  solubili  nell’acqua,  sono  infiam¬ 
mabili  ,  ardono  con  una  fiamma  chiara  e  l'uliginosa , 
e  provano  particolari  alterazioni  quando  rimangono 
esposti  all’azione  dell’aria  e  dell'acqua.  Agli  olii  es¬ 
senziali  si  avvicinano  grandemente  certe  combinazioni 
dette  olii  pirogenati  o  empir  eumalici  che  si  producono 
colla  distillazione  secca  delle  materie  animali  e  vege¬ 
tali  sole  o  mescolate  colla  calce  o  con  altre  basi  ener¬ 
giche. — Molte  essenze  esistono  formate  nelle  piante: 
tale  è  l’essenza  di  cedro  che  si  può  estrarre  coll’espres- 
sione  della  scorza  delle  melarance  e  dei  limoni;  alcune 
stillano  dagli  alberi  allo  stato  di  miscuglio  colle  ma¬ 
terie  resinose,  ed  allora  hanno  il  nome  di  balsami. 
Ma  avvi  altre  essenze  che  si  formano  soltanto  per 
una  specie  di  metamorfosi  che  due  o  più  principii  nou 
volatili  provano  nel  momento  in  cui  le  parti  vegetali 
che  le  racchiudono  giungono  al  contatto  dell’acqua. 
Spettano  a  questa  classe  l’essenza  delle  mandorle 
amare,  della  senapa  nera,  c  tutte  le  materie  volatili 
e  odorose  prodotte  dalla  fermentazione  o  dalla  putre¬ 
fazione  delle  sostanze  organiche.  Così  certe  piante 
naturalmente  inodore,  come  per  es.  :  l’erba  della 
centaurea  minore  (centaurium  minus ),  danno  un  olio 
dolalo  di  odore  molto  acuto  quando  vengono  distil¬ 
late  dopo  di  aver  fermentato  nell’acqua.  —  Final¬ 
mente  l’essenza  dei  fiori  delFulmaria  (spirala  ulmaria) 
può  essere  prodotta  colla  salicina ,  in  un  modo  fatti¬ 
zio  e  con  tutti  i  suoi  caratteri ,  per  l’effetto  di  un’a¬ 
zione  ossigenante.  Con  analogo  processo  si  ottengono 
liquidi  aventi  le  proprietà  delle  essenze  ,  distillando 
la  fecola  o  la  segatura  di  legno  con  un  miscuglio  di 
acido  solforico  e  di  perossido  di  manganese;  in  questo 
caso  avvi  produzione  di  acido  carbonico,  di  àcido 
formico  e  di  veri  olii  volatili. — Il  principio  odorante 
di  molte  materie  vegetali,  per  esempio  dei  fiori  di 
tiglio  e  di  gelsomino ,  può  estrarsi  col  mezzo  di  un 
olio  grasso  o  dell’etere.  Non  si  ottiene  l’olio  essen¬ 
ziale  distillando  questi  fiori  coll’acqua,  sia  perchè 
l’olio  si  decompone  al  contatto  di  questo  liquido  ad 
una  temperatura  elevata ,  sia  perchè  vi  è  talmente 
solubile  da  non  potersene  operare  la  separazione. 
Certe  piante  appartenenti  a  questa  classe  danno  spesse 
volte  l’olio  essenziale  quando  vengono  distillate  con 
acqua  satura  di  sai  marino.  —  Molti  olii  essenziali 
tengono  in  dissoluzione  una  sostanza  solida  cristallina 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  stearopteno  :  allora  la  parte 
liquida  dicesi  deopteno  od  oleopteno;  in  parecchie  es¬ 
senze,  come  in  quelle  di  lavanda  e  di  valeriana  lo  stea- 
t  opteno  è  formato  di  canfora  pura.  Certi  olii  essenziali 
sono  una  mischianza  di  un  acido  oleoso  e  volatile  e 
di  un  olio  indifferente;  e  certi  altri  contengono  com¬ 
binazioni  azotate,  principalmente  acido  prussico  (idro¬ 
cianico)  ed  ammoniaca.  —  Quanto  alla  densità  degli 


olii  essenziali ,  si  può  distinguere  questi  corpi  in  olii 
più  leggieri  ed  in  olii  più  pesanti  dell'acqua,  poiché 
alcuni  di  essi  cadono  al  fondo  di  questo  liquido  e  sono 
sopratutto  quelli  che  si  estraggono  dalle  sostanze 
esotiche,  per  es.  :  gli  olii  di  cannella,  di  garofano,  di 
legno  sassafrasso  ecc. — Si  distinguono  ancora  gli  olii 
essenziali  in  olii  privi  di  ossigene  ed  in  olii  ossigenati. 
Un  fatto  curioso  e  degno  di  esser  notato  si  è  che  tutte 
le  essenze  prive  di  ossigene  contengono  una  stessa 
proporzione  d’idrogene  e  di  carbonio  rappresentata 
dalla  formola  C10  IÌ16 ,  quantunque  differiscano  note¬ 
volmente  per  le  loro  proprietà.  Le  essenze  non  ossi¬ 
genate  sono  quelle  di  trementina ,  di  ginepro ,  di  sa¬ 
bina,  di  elenii,  di  stirace,  di  cedro,  di  cedrato,  di 
coppaibe,  di  pepe  nero,  di  cubebe.  Tutte  le  altre  con¬ 
tengono  l'ossigene  in  proporzioni  variabili.  —  I  dati 
che  si  posseggono  intorno  alle  essenze  ossigenate  non 
sono  fin  qui  sufficienti  per  istabilire  alcune  relazioni 
generali  tra  questi  composti.  Tali  essenze  sono  ordi¬ 
nariamente  formate  dalla  mescolanza  di  più  olii  che 
si  possono  isolare  quando  presentano  i  medesimi  ca¬ 
ratteri  chimici.  Nei  casi  in  cui  non  sono  dotati  di 
uno  stesso  grado  di  volatilità,  si  può  il  più  delle  volte 
ottenere  allo  stato  di  purezza  l’olio  meno  volatile;  ma 
siccome  l’olio  che  si  volatilizza  il  primo  trascina  sem¬ 
pre  una  certa  quantità  di  quello  che  si  volatilizza 
l'ultimo,  così  l’analisi  di  siffatto  miscuglio  non  può 
somministrare  utili  risultamenti.  —  Gli  olii  essenziali 
disciolgono  i  corpi  grassi,  la  cera,  le  resine  ecc.; 
non  si  saponificano  cogli  alcali  ;  si  uniscono  coll’acido 
solforico;  lasciano  sulla  carta  una  macchia  trasparente 
che  sparisce  facilmente  coll’applicazione  di  un  calore 
dolce,  carattere  che  li  distingue  perfettamente  dai 
corpi  grassi.  —  Le  essenze  si  mescolano  in  tutte  le 
proporzioni  coll’alcool  e  vi  si  disciolgono  tanto  pm 
facilmente  quanto  più  forte  è  la  loro  proporzione  1 
ossigene;  tali  dissoluzioni  che  diconsi  spiriti  aronji t- 


tici  ,  acque  spiritose  e  più  propriamente 


alcool alt 


quando  si  ottengono  per  mezzo  della  distillazione , 
sono  intorbidate  dall’acqua  che  ne  separa  l’olio 
Alcoolàto).  —  Abbiamo  detto  che  gli  olii  essen***^ 


sono  pochissimo  solubili  nell’acqua,  tuttavia 


municano  il  loro  odore.  L’acqua  che  diflt*lla  ^ 
questi  olii  ne  è  satura;  allora  è  aromatica,  .nl*oflie 
quanto  torbida;  i  liquori  così  ottenuti  hanno  il  110 ' 
di  acque  aromatiche  (t*.  Acque  distillate),  v  ^ 
acque  allorquando  contengono  materie  alterabili 
ventano  facilmente  viscose  e  perdono  il  loro  04 
per  l’alterazione  sofferta  dal  principio  volatilo 
L’odore  delle  essenze  sembra  trovarsi  in  una 


odoro 


certa 

relazione  coll  azione  che  l’aria  esercita  sopra  di  *  e 
la  maggior  parte  di  questi  olii  assorbono  1  osS'^ul0 
dell'aria  atmosferica,  ed  il  loro  odore  è  tanto  pm  *  si 
quanto  più  è  pronta  la  loro  ossidazione.  rjj0- 

distilla  nel  vuoto  od  in  una  corrente  di  acido  j  \jiata 
nieo  un  olio  privo  di  ossigene  sulla  calce  ca 
di  recente,  si  ottiene  un  prodotto  perfettamen  ^ 
doro;  gli  olii  di  cedro,  di  ginepro,  o  di  U.^.?llie,itc 
trattati  in  questa  maniera  si  distinguono  di  un  len,p0 
gli  uni  dagli  altri;  ma  esposti  per  qualche 
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allana  od  estesi  sopra  un  pezzo  di  carta,  ripigliano  ! 

odore  che  li  caratterizza  nel  loro  stato  naturale,  ed  : 
allora  diventano  viscosi  e  resinoidi.  Sembra  che  in  ì 
questo  caso,  come  in  quello  dell’arsenico,  l’azione 
ossigenante  sia  la  condizione  essenziale  dell’emissione 
eli  odore.  A  mano  a  mano  che  le  essenze  invec- 
eimno  e  si  trovano  più  frequentemente  in  contatto 
coll  aria  atmosferica,  esse  si  addensano,  diventano 
viscose  ed  acquistano  tutte  le  proprietà  delle  resine 
—Mola  olii  indifferenti  si  acidificano  al  contatto  del- 
ana;  gli  acidi  finora  esaminati  sono  quelli  che  si 
ormano  nelle  essenze  di  mandorle  amare,  di  can¬ 
gila  e  di  cumino  (v.  Bf.nzoilo,  Cinnàmico  (acido)  e 
Monco  (acido);  secondo  Bizio,  avvi  alcuni  olii  che 
n  queste  circostanze  danno  acido  acetico.  — Le  re- 
|ne  prodotte  dall’  ossidazione  delle  essenze  esposte 
U  aria  sono  probabilmente  identiche  con  quelle  che 
1  rovino  nei  balsami;  ma  fin  qui  non  si  sono  fatte 
speri enze  in  proposito.  Al  dire  di  Saussure  il  gas 
culo  carbonico  è  ancora  uno  dei  prodotti  che  si 
ormano  nell’ossigenazione  degli  olii  essenziali  al  con¬ 
ilo  dell  ana  — La  resinificazione  delle  essenze  sotto 
vm  "e?,7;a  ded  aria  atmosferica  è  necessariamente  do- 
semh.  .aSSOrbÌn,ent°  de»’ <>ssigene;  tuttavia  non 
aali  Ju  che  quest «ssigene  si  aggiunga  semplicemente 
f,V;  J?,ue,,tl  del1  essenza,  nè  che  l’essenza  faccia  l’uf- 
pPp°  d‘.Un  radka,e  cosicché  la  resina  formata  rap- 
222,  U"  T°  °SSÌd0-  ESH  è  aI  contrario  più 
l’j.j  1  L  che  ,e  essenze  non  ossigenale  contengano 
S0U°  due  forme  differenti ,  una  parte  di 
l  ali»  1  r°ge"e  può  essere  tolta  con  facilità,  mentre 
cloroarT,n.T  eDerjfÌa  a,,  azi0ne  ^ell’ossigene  del 
tatto  r.  ipde,  l0d°*  ~  rutte  le  essenze  poste  in  con¬ 
ile'™.1  10  producono  nna  specie  di  esplosione  ce- 
u i,a  ,  g  !Una  porz*oru*  d’idrogene,  in  pari  tempo  che 
elimini  ?|uant,tà  d  iodo  sottentra  all’idrogene  così 
una  r  ’ 1  prodotto  quantunque  comprenda  ancora 
pò  proporzione  d  id cogene  non  è  più  decom- 

in  d*  Una  "uova  quantità  d’iodo.  —  Il  cloro,  od 
,aodn  *  Cf-S1  !  oss,Sene’  si  comportano  nello  stesso 
8em.  '  !0g  ,end°  e  surr°gando  una  porzione  d’idro- 
i  maniera  che  i  prodotti  che  ne  risultano 
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miscuglio  di  acido  nitrico  e  di  acido  solforico  Tr  st¬ 
iate  coll’acido  nìtrico  allungato  danno  orìgine  ad  al 
cimi  acidi  particolari:  cosi  l’essenza  di  anice  si  con- 


Per 


da. 


, — vuo  no  i  iMiuano  , 

'  e  resinc>  contengono  sempre  minor  dose 

rOffnn/»  _ • 


idrn„  i  '  - ""T™  uimur  uosf 

ogene  che  non  le  primitive.— Quando  si  riscal¬ 


do  ù  ,  1  *iinu ve.  —  yuanuo  si  nscal- 

Vanda  e88enz®  dl  trementina,  di  rosmarino  o  di  la- 
fio,  C<;c‘  c()| l’ossido  di  rame  o  col  perossido  di  piom- 
svoCIen*  nna  reazione  vivissima  accompagnata  da 
(‘°n0  inent°  di  ac(p,a’  ed  allora  questi  ossidi  si  ridu¬ 
co,,^  il  Pa,r!f  all°  8tat0  metallico.  I  cloruri  superiori 
il^  "  «uhlnnato  corrosivo,  il  percloruro  di  stagno, 


Sdo  Ur°  d  anl,monio,  nell’agire  sulle  essenze  pas¬ 
tore  gua,mente  ad  uno  stato  di  clorurazione  infe- 
fidtaiio  ?|Umdl  S‘  r,ducono  spesse  volte  allo  stato  di 
luite  i0  ’  Purcloruro  d’oro  è  ugualmente  ridotto  da 
altera2j,)  SSCnze  Prive  di  ossigene,  ma  si  mescola  senza 
Stico)?  C?*,e  materie  ossigenate. — L’acido  nitrico 
K>r;,  „„_ra8  orma  le  essenze  in  prodotti  resinosi  che 


J  non  .  in  prououi  resinosi  clic 

gran  num  8°no. stat*  accuratamente  esaminati,  ed  un 
Poste  in  (.f((r°  di  esse  s’infiammano  quando  vengono 
°ntatto  eoll’aeido  nitrico  fumante  o  eon  un 


*  *  «I  anice  SI  con- 

verte  .n  acido  amano,  quella  di  trementina  dà  l’acido 
lerebco,  alcune  altre  come  quella  di  garofano  danno 
acido  ossalico.  — Gli  olii  essenziali  disciolgono  il  fos¬ 
foro  e  lo  zolfo;  si  mescolano  col  solfuro  di  carbonio 
e  coll’acido  acetico  cristallizzabile;  e  possono  assor¬ 
bire  grandi  quantità  di  acido  prussico  (idrocianico) 
e  di  acido  idrosolfocianico.  L’acido  prussico  che  ten¬ 
gono  m  dissoluzione  non  può  esserne  separato  dal 
biossido  di  mercurio;  gli  alcali  stessi  non  s’i.npadro- 
niscono  se  non  difficilmente  di  quest’acido.  —  Gli 
olii  fissi  si  trovano  quasi  sempre  nei  semi  dei  vege¬ 
tali;  ma  gli  olii  essenziali  o  volatili  possono  esistere 
in  tutti  gli  organi  delle  piante,  ad  eccezione  dei 
seni. ,  se  non  è  talvolta  nel  loro  involucro  più  esterno 
Abbondano  sopratutto  nelle  foglie  e  nei  fiori.  Secondo 
alcuni  chimici  gli  olii  essenziali  non  costituirebbero 
il  profumo  o  l’odore  esalato  da  questi  organi;  ma 
servirebbero  soltanto  di  veicolo  alla  materia  odorante 
ossia  all’aroma  di  cui  la  natura  non  è  ancora  cono¬ 
sciuta.  Checche  nc  sia  gli  olii  volatili  sono  rinchiusi 
nei  piccoli  otricelli  disseminati  nel  tessuto  cellulare 
dei  vegetali.— Per  estrarli  dagli  organi  che  li  conten¬ 
gono  si  ricorre  più  comunemente  alla  proprietà  clic 
hanno  di  volatilizzarsi.  La  radice,  la  corteccia,  le  foglie 
o  i  fiori  da  cui  si  vuole  estrarre  l’essenza  vengono 
introdotti  nella  cucurbita  di  un  lambicco  di  rame  ;  vi 
si  aggiunge  tant’aequa  che  basti  a  bagnare  la  mate¬ 
ria;  si  lascia  macerare  per  alcune  ore,  poscia  si  pro¬ 
cede  alia  distillazione.  Il  vapore  di  acqua  carici, 
dell’olio  essenziale  e  condensato  nel  serpentino  ,  sì 
rende  allo  stato  di  un  liquido  torbido  e  lattiginoso 
111  un  recipiente  di  vetro,  che  ha  la  forma  di  un  i 
caraffa  di  cui  il  collosi  va  restringendo  verso  la  som¬ 
mità;  alla  base  è  adattato  un  becco  che  si  eleva 
lungo  la  parete  esterna  del  vaso  e  s’incurva  verso  il 
basso  prima  di  giungere  all’altezza  del  collo.  Per 
mezzo  di  questa  costruzione,  l’olio  che  ordinariamente 
e  pm  leggiero  dell’acqua  si  raduna  nel  eolio  della 
caraffa,  e  l’acqua  sgorga  per  l’estremità  del  becco  di 
mano  in  mano  che  progredisce  la  distillazione.  Tale 
caraffa  chiamasi  recipiente  fiorentino  dal  nome  della 
città  in  cui  è  stato  ideato.  —  Nel  distillare  gli  olii,  si 
debbono  seguire  certe  regole  ed  usare  certe  cautele 
dalle  quali  dipende  la  maggiore  abbondanza  del  pro¬ 
dotto  e  la  buona  riuscita  dell’operazione.  Perciò  sì 
dovrà  osservare  che  le  parti  delle  piante  sulle  quali 
si  deve  operare  siano  perfettamente  sane  e  nel  loro 
maggior  vigore  ;  che  siano  più  o  meno  macerate  se¬ 
condo  la  diversa  tessitura  ed  il  modo  con  cui  com¬ 
prendono  l’olio,  dovendosi  in  certi  casi  protrarre  h 
macerazione  fino  alla  fermentazione;  che  i  vasi  s;,n 1 
adaUiUi  »"*  qualità  «Iella  materia  «  ,li  non  troppo 
an.P'a  superficie;  che  l’acqna  sia  debitamente  pT 

frnnT818’  r!  T  ,P"  "  S"°  <"«*«•  "<>»  isciolga 
e„T  Ti  r  *  °li0’  ?  Per  n  difetto  non  ,r- 
e  e  olio  acquisti  colore  estraneo  p  cattivo 
sapere:  ohe  dovendosi  ricavare  alcuno  degli  olii  più 
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pesanti  dell’acqua  ricorrendo  all'aggiunta  del  sai  ma¬ 
rino,  s’innalzi  la  temperatura  dell’ebollizione  e,  non 
bastando  questo  mezzo,  si  usi  la  coobazione  deH’aequa 
distillata  sul  residuo;  che  nella  distillazione  degli  olii 
per  loro  natura  butiracei  si  mantenga  l’acqua  del 
refrigerante  alla  temperatura  di  6°  in  7°;  che  le  piante 
verdi  siano  anteposte  alle  secche,  a  meno  che  una 
notevole  differenza  nei  risultameli,  come  succede 
con  alcune  labiate,  non  esiga  che  si  faccia  l’inverso: 
che  nel  chiudere  le  commessure  dell’apparecchio  di¬ 
stillatorio  si  prenda  il  tempo  in  cui  insieme  con  l’aria 
dei  vasi  sia  uscito  il  gas  che  si  svolge  più  o  meno 
abbondantemente  al  momento  della  bollitura.  —  Il 
calore  e  la  siccità  sono ,  generalmente  parlando ,  fa¬ 
vorevoli  alla  formazione  degli  olii  essenziali  negli  or¬ 
gani  delle  piante:  quindi  è  che  i  vegetali  che  crescono 
nell’Oriente,  in  Ispagna,  in  Italia  e  nel  mezzodì  della 
Francia  sono  quelli  che  danno  maggior  copia  di  es¬ 
senza  alla  distillazione.  Sulle  montagne  della  Provenza 
doviziose  di  piante  odorifere  s’incontrano  distillerie 
nomadi  che  versano  i  loro  prodotti  nelle  grandi  pro¬ 
fumerie  di  Orasse.  —  Gli  olii  essenziali  che  sono  ab¬ 
bondantemente  compresi  nell’  involucro  esterno  e 
carnoso  di  certi  frutti  si  estraggono  talvolta  per  mezzo 
della  semplice  espressione.  Le  melarance,  i  limoni , 
i  cedrati,  le  bergamotte  ed  altri  frutti  analoghi  con¬ 
tengono  molto  olio  essenziale  nella  scorza  che  avvolge 
la  loro  polpa  acida-.  Premendo  tra  le  dita  la  scorza  di 
una  melarancia  si  vede  schizzare  un  liquido  odoroso 
che  s’infiamma  al  contatto  di  una  candela  accesa. 
Questo  liquido  non  è  altro  che  l’olio  essenziale  con¬ 
tenuto  negli  otricelli  o  vescichette  della  scorza,  e  per 
ottenerlo  basta  raspare  la  parte  gialla  superficiale  di 
questi  agrumi  e  sottoporla  al  torchio  in  un  sacco  di 
tela  di  crine.  Gli  olii  essenziali  cosi  ottenuti  sono 
molto  più  soavi  di  quelli  che  si  ottengono  colla  distil¬ 
lazione,  ma  si  alterano  più  prontamente  per  la  pre¬ 
senza  delle  materie  straniere  colle  quali  si  trovano 
mescolati  ;  questi  olii  impuri  macchiano  la  seta  e  si 
disciolgono  imperfettamente  nell’alcool.  —  1  profu¬ 
mieri  per  procacciarsi  l’odore  fugace  del  gelsomino, 
del  giglio,  del  tuberoso,  dell’iride,  della  violetta  ecc. 
dai  quali  non  si  può  avere  olio  volatile  per  mezzo 
della  distillazione,  dispongono  queste  sostanze  a  strati 
alternativi  con  drappi  di  lana  bianca  interposti  ed 
inzuppati  di  olio  di  ben  o  di  olio  di  oliva.  In  capo 
a  24  ore  si  rinnovano  i  fiori  e  si  continua  nella  stessa 
maniera  fino  a  tanto  che  l’olio  sia  bastantemente  ca¬ 
rico  di  odore.  Allora  si  fanno  digerire  i  drappi  nel¬ 
l’alcool  e  si  distilla  a  bagnomaria;  questo  veicolo 
toglie  l’aroma  dei  fiori  all’olio  fisso  e  si  volatilizza  , 
costituendo  cosi  ciò  che  chiamasi  essenza  di  gelsomino , 
di  giglio  ecc.  —  Gli  olii  volatili  hanno  una  certa  im¬ 
portanza  commerciale  in  ragione  dei  loro  diversi  usi 
nelle  arti  e  nella  medicina.  Servono  a  preparare  le 
vernici  all’essenza  e  le  vernici  grasse,  a  togliere  le 
macchie  di  grascia  c  di  pittura  ad  olio  dagli  abiti  e 
sopratutto  dalle  stoffe  di  lana  e  di  seta;  l’essenza 
usata  «lai  cava  macchie  è  un  miscuglio  di  parti  uguali 
di  cedro  c  di  trementina.  I  profumieri  usano  gli  olii 


essenziali  nella  preparazione  delle  acque  aromatiche, 
delle  pomate,  dei  saponi  odorosi  e  di  altri  composti 
aromatici.  Si  adoperano  anche  certi  olii  essenziali 
per  aromatizzare  i  liquori  della  tavola.  La  medicina 
gli  amministra  come  eccitanti  e  caustici  ecc.  Servono 
in  farmacia  per  preparare  i  grassi  e  gli  olii  aroma¬ 
tici,  gli  oleosaccari  ecc. — Gli  olii  volatili  separati 
per  deposizione  e  decantazione  dall’acqua  od  altro, 
si  ripongono  in  vasi  di  vetro  di  piccola  capacità, 
chiusi  con  turacciolo  smerigliato,  mantenuti  in  luogo 
fresco  e  lontani  dalla  luce,  onde  preservarli  da  una 
troppo  pronta  alterazione.  Per  separare  la  parte 
inalterata  dalle  essenze  invecchiate  che  a  malgrado  di 
ogni  diligenza  si  fanno  dense,  tortine  e  viscose,  si 
propone  di  distillarle  in  vaselli  vetro  con  tre  volte  il 
loro  peso  di  acqua.  Altri  vogliono  ripristinare  gli  oli» 
quasi  privi  del  loro  odore  distillandoli  eon  buona  parte 
delle  piante  da  cui  ebbero  origine;  Ma  tutti  questi 
mezzi  non  valgono  a  somministrare  un  prodotto  ana¬ 
logo  all’essenza  primitiva.  L’umv  più  utile  cui  possa 
applicarsi  la  rettificazione-  degli  olii  essenziali  nel¬ 
l’acqua,  si  è  quello  di  applicarla  a  liberare  quelli  del 
commercio  dagli  olii  fissi  e  do  LI' a  tonai  coi  quali  ven¬ 
gono  comunemente  adulterati. — -La  maggior  parte 
degli  olii  essenziali  del  commercio  sono  mescolati  ora 
con  olii  grassi  o  con  resina  di  coppaibe,  ora  con  al¬ 
cool  e  con  essenze  meno  preziose.  Si  riconosce"  fa 
prima  di  queste  frodi  esponendo  ad  un  calore  dolce 
una  goccia  dell’essenza  sospetta,  estesa  sopra  un  pezzo 
di  carta.  Se  l’olio  è  puro,  la  in  achilia  sparisce  senza 
lasciare  alcun  residuo;  al  contrario  si  avrà  un  resi¬ 
duo  secco  e  fragile  colla  resina  coppaibe,  e  la  carta 
rimarrà  translucida  coll’olio  glasso.  Nel  secondo  caso 
si  potrà  riconoscere  la  presenza  dell’alcool,  mesco¬ 
lando  una  piccola  quantità  di  essenza  eon  un  poco  di 
aequa  ed  agitando  il  liquido;  se  avvi  alcool,  il  miscu¬ 
glio  diventa  immediatamente  lattiginoso.  Quanto  a  4 
misehianze  fatte  con  olii  essenziali  ih  qualità  diveiw 
fa  d’uopo  di  un  odorato  linissimo  ed  assuefatto  a 
stinguere  gli  aromi  per  riconoscere  lfadui  terazj0®' 
ESSENZA  o  Causa,  prossima  ( patol .).  *—  Nomi  ^ 
cui  s’indica  promiscuamente  quella  mutazione  ^ 
nostro  organismo,  la  quale  costituisce  il  inori*0  8 
ed  è  origine  di  tutti  i  sintomi  che  ce  la  riy(  1 
Quindi  l'essenza  o  causa  prossima,  secondo  fi*  ,  ’ 

è  quella  posta  la  quale ,  esiste  la  malattia ,  cangi  ^ 
si  cangia ,  tolta ,  si  toglie.  Sarebbe  a  desiderar® 
si  potesse  conoscere  l’essenza  di  tutte  le  malattie» 
a  ciò  tendono  tutti  gli  esami  dei  patologi;  »na 
troppo  questa  s  ignora  di  molte,  quantunque  a» 
nosca  il  mezzo  di  curarle.  Abbiamo  di  ciò  un  est  m 
nelle  febbri  intermittenti.  ..  jfli 

ESSENZA  ( chim .  e  farmacol.). — Questa  voC<!  *  ()r!1 
farmacisti  adoperata  in  diversi  sensi,  impcrocc^  ^ 
s’indica  con  essa  l  obo  essenziale  di  qualche 
(«.  Olio);  ora  dassi  questo  nome  ad  alcune-  ' 
od  a  qualche  alcoolato;  tali  sono  l’essenza  eef  .- 
Yfssema  reale  che  sono  altrettante  tinture  ar 

che  eccitanti.  infinita  ò 

ESSENZA  di  Dio  (leni.).  —  Dio,  perche 


ESSENZIALE  -ESSEX. 


incomprensibile  alla  circoscritta  monte  umana;  quindi 
prima  giunta  potrebbero  sembrare  temerari  quei 
ijologi  che  pongonsi  a  ragionare  dell’essenza  di  Dio. 
.  ,  no1  non  dobbiamo  lasciarci  imporre  da  un  voca¬ 
bolo  prima  di  conoscerne  il  significato.  Se  ci  venga 
•‘Ito  di  ravvisare  fra  gli  altri  un  attributo  di  Dio,  da 
t'Ul,  81  Possano  evidentemente  derivare  gli  altri,  non 
sara  certo  vietato  a  noi  di  riporre  in  quell’attributo 
essenza  di  Dio.  Ora  questo  attributo  è  ciò  che  i 
teologi  dicono  imita.  —  Aseità  è  vocabolo  scolastico 
emulo  dal  latino  ens  a  sei  per  indicare  l’ente  che 
esiste  per  necessità  di  natura.  Dio  stesso  disse:  Io  som 
Quello  che  sono,  cioè  sono  l’essere  dicono  i  teologi, 
«a  questo  attributo  ne  nascono  tutti  gli  altri,  e  Clarke 
ella  sua  Existence  de  Dim  ne  ha  fatta  la  dimostra¬ 
tone  geometrica.  Qualunque  metafisico  ingegnoso 
Può  di  per  se  stesso  farla  brevemente,  ponendo  per 
Principio  resistere  da  sè;  traendo  o  immediate  o  poco 
‘tediate  conseguenze  raccoglierà  ad  evidenza  tutti  i 
«•vini  attributi.  Dunque  l’essere  da  sè  è  il  distintivo 
^attere  primario  di  Dio,  e  quindi  secondo  i  teologi 
in  »  conf,,tal°  materialista  vedendo  la  materia  Ji- 
dairt  G  ni°n  l,olala  di  tettole  perfezioni  che  nascono 
lui  .  <  a  deili  essere  da  sè.  Tertulliano  ha  molto  svi- 
Ppato  questo  principio,  che  però  Beausobre  e  Mo- 
r;°  <‘ercar°no  di  combattere.  Qui  non  è  però  0 
l  W°,U  e!  S1  C°.°  SPinosa  l’essere  che  esiste  per  sè  con 
oyi>8<Te  <  le  C81sto  da  se  stesso.  Si  dice  esistere  per  sè 
a,  1  °KKetto  che  è  concepito  diverso  da  un  altro 
^  «meno  questa  è  dottrina  dei  teologi.  ISoi  abbiamo 
JPfiriormente  detto  che  secondo  i  teologi  Vastità  è 
,  Aulivo  carattere  primario  di  Dio.  Tre  però  sono 
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m  •  .  ...  - 1 . uc  soni 

U>J  ' ,  ‘  <  C  e  più  divulgate  scuole  teologiche  in¬ 

la  questione  quale  sia  il  grado  costitutivo  o  sia 
“sseln  essen2ia,e  de,,a  na4u™  Vivimi.  La  prima 
ÌJ2na  pcr  Srado  ‘•ostilutivo  della  divina  natura  la 
Side  e*tone  (ÌH^Mcctionem)  la  quale  può  essere  con- 
sia  sotto  un  duplice  aspetto:  cioè  o  radicale  o 
5'UUai  °IZa  S<e8SÙ’  e  q,lindi  0  Potenza  d’intendere;  o 
Uon  C’  1  ^“‘“di  purissima  intellezione,  considerata 
“eto  S°fto  d  1501,00440  di  operazione,  dice  Go- 
aitUalii*la.SÌt>Ì)e,ie  soll°  quello  formale  dell’ultima 
Allettilo i°°m,)leta  C.per  SO  SU8SÌ9ten,e  nel  genere  in- 
'*^*S‘Qr**l*um  opinione  sembra  essere  più 


mn.,  .  ,  :  .  .  «i— wuc  m ora  essere  piu 

Usai;‘  ncn,n<!l111811’  a[)boncf10  non  venga  generalmente 


Jta  iw.ii...  ’  T  .  .  yc,,nu  generalmente 

W  (  80111,0  ed  intricato  modo  d’esprimere  di 
p*»rbZ /i0munenie,ll«  dicesi  che  l’intellezione  in  atto 


Pnris&i«  ,  V  ie  aicesicne  1  intellezioi 

d  grado  specificato  della  divina  essenza. 
de  tomisli  o  Pero  combattuta  dal  Con¬ 
fa^  j.  *  "a  sec°nda  opinione  statuisce  essere  l’m- 
°  méf  ,  dÌ  CUÌ  Si  costi4uisce  la  divina  natura, 
ewf  ,a  qua,e  da  °Kni  a,tra  differisce.  Co- 
fiale,  forni  ì*"3  te°,0gi  Si  distin»ue  l'infinità  in  mate- 
J‘  ri“nion  U  v  0  radlcale.  La  materiale  è  il  complesso, 
^  IW,.i  e  01  ll»tte  le  perfezioni  in  Dio.  La  formale 


,  “la  interminabilità  ed  illimitazione,  o  sia  è  il 


dicale  ffo  ,lu,,,s<:e  tulle  le  perfezioni  in  Dio.  La  ra- 
di  tutte  i,!*  ,ll0®*e  è  la  radice,  o  meglio  è  l’esigenzi 


«i  tutte  ]1*  é  1 
dentro  !*‘oni-  Questa  infinità,  ove  ben  ad- 

1  'oglia  considerare,  non  è  niente  di  di¬ 


stinto  dalla  necessità  di  essere»  ovvero  dalla  indipen¬ 
denza  od  aseità,  appellala  dai  teologi  onmimoda ,  la 
quale  importa  la  pienezza,  per  cosi  dire,  la  totalità, 
l’universalità  dell’ente.  Finalmente  la  terza  opinione' 
e  la  più  comunemente  ricevuta,  assegna  per  grado 
costitutivo  e  distintivo  della  divina  natura  l’aseità  o 
sia  1  indipendenza  dall’altra  cosa  come  da  causa;  come 
da  principio  producente;  come  da  radice,  o  sia  da 
fondamento  (o.  Dio,  Esistenza). 

ESSENZIALE  (patol.). — Nome  dato  a  quei  sintomi 
»  quali  dipendono  dall’essenza  stessa  della  malattia  a 
differenza  degli  altri  che  si  osservano  bensì  nella  ma^ 
lattia  stessa;  ma  sono  provocati  da  cause  accidentali. 
Così  p.  e.  la  palpitazione  di  cuore  è  nella  cardite  un 
sintomo  essenziale,  mentre  in  altra  malattia,  coinè  in 
un’affezione  nervosa  spasmodica,  sarà  un  sintomo  ac¬ 
cidentale. 

ESSEN  ZI  A  LE  (c/mn .  efarmacol.). — Voce  che  appli¬ 
catasi  dagli  antichi  chimici  a  quelle  sostanze  che  si 
credeva  costituissero  l'essenza  della  sostanza  dalla 
(juale  venivano  tratte,  così  dicevano  essi,  olii  essen¬ 
ziali  od  essenze,  gli  olii  volatili,  sali  essenziali,  alcuni 
sali  che  essi  ricavavano  da  varie  sostanze.  Nella  chi¬ 
mica  moderna  tale  denominazione  è  abolita. 

ESSEBE  (filos.)  (u.  Ente). 

ESSEX  (Boberto  Dkvkreux,  conte  d).  —  Uscito 
dalla  famiglia  dei  Devereux,  che  derivava  il  nome  e 
1  origine  dalla  città  d  Evreux,  in  Normandia,  nacque 
l’anno  1507.  Presentato  in  età  di  17  anni  alla  regina 
Elisabetta  d’Inghilterra,  fu  presa  alla  gentilezza  delle 
sue  maniere,  all’avvenenza  delle  sue  forme,  ed  alla 
svegliatezza  del  suo  ingegno  per  modo,  che  lo  innalzò 
all  onore  di  suo  favorito,  colmandolo  eziandio  per 
qualche  tempo  di  cariche  e  di  onori.  Fu  perciò  in 
breve  da  lei  nominato  gran  mastro  d’artiglieria  e  ca¬ 
valiere  dell  ordine  della  giarrettiera;  ma  cominciò  al 
tempo  stesso  d  Essex  ad  alienare  da  sè  Fanimo  dei 
principali  ministri  per  la  sua  smisurata  alterigia,  e 
quello  pure  della  sua  sovrana  per  la  sdegnosa  non 
curanza  con  cui  talvolta  affettava  di  trattarla. — Datosi 
alla  carriera  delle  armi,  si  distinse  dapprima  in  varie 
fazioni  militari  nel  Portogallo  ;  e  di  ritorno  in  Inghil¬ 
terra,  dominato,  com'era,  dalla  passione  d'acquistar 
credito  appresso  alla  regina,  cercò  d'imi  urla  a  misure 
di  rigore  eccessivo  verso  alcuni  de’migliori  suoi  con¬ 
siglieri.  Ottenne  poi  che  gli  fosse  affidato  il  coniando 
d  una  flotta  destinata  ad  agire  centra  gli  Spaglinoli  ; 
ma  non  risultò  da  questa  spedizione  tutto  quel  van¬ 
taggio  che  d'Essex  aveva  da  principio  sperato.  Spe¬ 
dito  infine  con  forze  poderose  per  ridurre  al  dovere 
i  ribelli  Irlandesi  (au.  1599),  le  vide  quasi  al  lutto 
perire  o  andare  disperse  per  propria  incapacità;  onde 
tornato  appena  a  Londra,  Elisabetta,  che  agli  antichi 
sdegni  contro  la  superbia  del  conte  univa  ora  il  do- 
lo.  e  di  vedere  da  l„ui  riprovala  la  presente  condotta 
di  lui,  quantunque  in  sulle  prime  avesse  ella  fatto  lo 
viste  di  riceverlo  con  dimostrazioni  di  particolare 
linore,  lo  sospese  nondimeno  dall'esercizio  delle  fun- 
"°m  Precedentemente  affidategli,  e  gli  vietò  portino 
ingresso  alla  corte.  Irritato  d  lissev  a  (pici  procedere 
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della  regina,  e  risoluto  di  averne  ad  ogni  modo  ven¬ 
detta,  cerca  partigiani  in  ogni  classe  di  cittadini, 
mantiene  segrete  intelligenze  con  Giacomo  Stuard 
di  Scozia,  erede  presuntivo  di  Elisabetta,  e  macchina 
d’impadronirsi  colla  forza  della  persona  della  regina 
per  collocare  in  sua  vece  sul  trono  d’Inghilterra  lo 
stesso  Giacomo.  Non  potè  però  d’Essex  riuscire  nel¬ 
l’intento,  perchè  non  avendo  trovato  nel  popolo 
quell’aderenza  che  gli  era  indispensabile  per  con¬ 
durre  a  buon  fine  l’impresa,  fu  egli  medesimo  co¬ 
stretto  a  cedere  ad  una  forza  maggiore.  Quindi  arre¬ 
stato  cogli  altri  cospiratori  suoi  compagni  dai  parti¬ 
giani  della  regina,  venne  giudicato  e  condannato  nel 
capo  l’anno  1601. 

ESSICCAZIONE  {chitn.  f armaeoi .  e  tecn.). — Opera¬ 
zione  che  ha  per  oggetto  di  liberare  i  corpi  dai  liquidi 
onde  possono  essere  impregnati.  L’essiccazione  delle 
sostanze  è  indispensabile  in  un  gran  numero  di  mani-  1 
polazioni  chimiche. — Se  la  sostanza  da  essiccarsi  non 
è  alterabile  per  l’azione  d’una  temperatura  elevata,  si 
può  riscaldare  in  un  crogiuolo  o  a  fuoco  nudo,  ov-  . 
vero  a  bagno  d’arena  ;  ma  se  può  andar  soggetta  ad 
alterazione,  bisogna  operare  a  bagnomaria.  Allora  la 
temperatura  non  può  eccedere  quella  dell’acqua  bol¬ 
lente,  e  l’evaporazione  può  accelerarsi  collo  stabilire 
una  corrente  d’aria  secca. — Quando  si  fanno  evapo¬ 
rare  al  bagno  d’arena  od  al  calore  d’una  lampada  le 
dissoluzioni  di  sostanze  animali  o  vegetali  fino  a  sic¬ 
cità,  avviene  talvolta  che  la  temperatura  del  fondo 
del  recipiente  si  trovi  elevata  a  segno  da  decomporre  i 
la  sostanza.  In  tal  caso  vuoisi  costantemente  rime-  i| 
scolare  con  una  bacchetta  di  vetro  la  dissoluzione 
tostochè  comincia  a  farsi  densa,  e  togliere  il  vaso 
dal  fuoco  quando  la  temperatura  del  fondo  è  bastan¬ 
temente  alta  per  carbonizzare  alcuni  copponi  di  legno 
o  strisce  di  carta  tenuti  a  contatto  della  sua  parete 
esterna.  Si  usano  le  stesse  avvertenze  nell’essiccazione 
delle  materie  organiche  in  polvere,  rimescolandole 
di  continuo  se  il  fondo  del  vaso  in  cui  sono  riposte 
può  acquistare  un  grado  di  calore  capace  di  alterarle. 
— Se  la  sostanza  che  si  essicca  a  bagno  d’arena  non 
può  essere  alterata  per  l’elevazione  della  temperatura,  ! 
è  utile  il  coprirla  con  un  foglio  di  carta,  con  un  piat-  ! 
tello  di  vetro,  od  altrimenti,  onde  preservarla  dalla 
polvere,  scoprendo  però  di  quando  in  quando  il  vaso 
per  dar  uscita  al  vapore,  ed  asciugando  ogni  volta  il  I 
coperchio  prima  di  ricollocarlo.  —  Volendo  ricono¬ 
scere  se  la  sostanza  è  compiutamente  essiccala  si  copre 
il  recipiente  con  un  piattello  di  vetro  freddo,  e  se  vi 
si  scorge  qualche  traccia  d’umidità  alla  superficie  è 
indizio  che  continua  ancora  la  formazione  del  vapore. 
Con  questo  mezzo,  mantenendo  sul  vaso  il  piattello 
per  un  minuto  od  almeno  fino  a  tanto  che  sia  caldo, 
si  riconosce  lo  stato  di  essiccazione  degli  estratti  e  la 
proprietà  igrometrica  delle  polveri  che  si  suppon¬ 
gono  aver  assorbito  l’umidità  dell’aria. —  Il  rimeseo- 
a mento  delle  materie  nel  l'evaporazione  delle  disso- 
uzioni  a  siccità  ha  per  oggetto  di  prevenire  non  solo 
la  troppo  grande  elevazione  della  temperatura  al 
londo  del  vaso,  ma  ancora  i  soprassalti  della  sostanza  I 


sciropposa,  e  di  accelerare  l’evaporazione  facilitando 
lo  svolgimento  del  vapore.  Se  avviene  che  si  aggru¬ 
mino  alcune  parti  della  sostanza,  bisogna  adoperare 
un  pestello  e  triturarle  di  mano  in  mano  che  si  for¬ 
mano  i  grumi  per  rimescolarli  colle  parti  più  umide 
affinchè  tutta  la  massa  possa  essiccarsi  uniformemente. 
— Le  essiccazioni  si  eseguiscono  molto  meglio  in  una 
stufa  che  in  qualunque  altra  maniera.  Queste  stufe 
consistono  in  uno  spazio  chiuso  disposto  in  vicinanza 
di  un  fornello  che  gli  somministra  una  quantità  suf¬ 
ficiente  di  calore;  ma  l’essiccazione  risulta  partico¬ 
larmente  dalla  corrente  d’aria  calda  che  attraversa  il 
detto  spazio.  L’aria  che  nel  suo  passaggio  vien  riscal¬ 
data  da  una  lastra  di  ferro  ond’è  formato  il  fondo  del 
fornello  s’introduce  nella  stufa  per  la  parte  superiore 
di  essa;  un’apertura  praticata  nel  basso  alla  maggior 
distanza  possibile  dall’altra  le  serve  di  uscita  per  en¬ 
trare  nel  tubo  del  fornello  medesimo.  Così  l’aria  è 
costretta  di  discendere  e  di  spandersi  nella  stufa 
prima  di  giungere  all’apertura  per  cui  debbe  uscire. 
Col  mezzo  di  una  chiave  se  ne  può  a  piacimento  sta¬ 
bilire  od  interrompere  la  corrente;  l’entrata  dell9 
stufa  è  chiusa  esattamente  col  mezzo  d’una  porticeli»  • 
In  una  stufa  così  disposta  e  fatta  di  mattoni,  di  me¬ 
tallo  ed  anche  di  legno  si  essiccano  a  dovere  e  senza 
timore  di  alcun  inconveniente,  i  precipitati,  i  filtri  e 
tutte  le  sostanze  umide.  Il  calore  fa  passare  l’acqua 
allo  stato  di  vapore,  che  la  corrente  dell’aria  trascina 
di  mano  in  mano  che  si  forma. — Un  mezzo  eccellente 
di  essiccare  i  filtri  contenenti  qualche  precipitalo 
consiste  nello  estenderli  sopra  una  foglia  di  latta  ben 
pulita,  interponendo  secondo  il  bisogno  un  foglio  di 
carta  emporetica.  Quindi  si  mette  la  latta  sopra  una 
parte  sufficientemente  calda  del  bagno  d’arena,  av¬ 
vertendo  però  che  il  calore  non  sia  talmente  intenso 
da  annerire  la  carta.  Si  può  anche  riscaldare  la  fogl,a 
di  latta  per  mezzo  d  una  lampada  ad  olio.  —  Ver  to 
gliere  ai  precipitati  raccolti  sui  filtri  una  quantità  n<>j 
tevole  del  liquido  onde  sono  inzuppati,  basta  il  ^eP°ge 
per  qualche  tempo  sopra  di  un  corpo  assorbente- 
trattasi  d’acqua,  s’adopera  un  grosso  strato  di 

un  acido,  di  un  alcali,  o  di  una  dissoluzione  sa*If® .’ 
si  usa  soltanto  la  carta  sugante  a  più  fogli  s°vra^rta 
Si  asciugano  talvolta  i  precipitati  che  hanno  una  c 
consistenza  rovesciando  il  filtro  sulla  carta  dep 
sul  corpo  assorbente  e  comprimendo  superiornu 
con  altri  fogli  di  carta  che  si  rinnovano  tostochè  ^ 
inumiditi;  e  tal’altra  si  piega  e  si  ripiega  il  • 

pra  se  stesso  e  si  asciuga  fino  a  tanto  che  il  Pr<; 


Final" 
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tato  si  trovi  raccolto  in  una  massa  compatta, 
mente  si  compie  l’essiccazione  sulla  lastra  r,s<  ‘ 
o  nella  stufa.  —  I  cristalli  umidi  od  altre  sostali/^ 
frammenti  si  lasciano  sgocciolare  in  un  imbuto  pu*1*' ^  ^ 
nel  collo  di  esso  una  striscia  di  carta  rotolata 1 
vandosi  in  contatto  coi  corpi  bagnati  facilita  n|Vjo0e 
mentii  lo  scolo  del  liquido.  Si  favorisce  1  e8*lCC crsar<? 
dei  cristalli  posti  nell’imbuto  facendoli  cgCo- 

da  una  corrente  d'aria. — Le  sostanze  gassose 
late  al  vapore  acquoso  si  essiccano  introduce 


tubi  di  vetro  contenenti  certe  sostanze  che  hanno, 
1  cl?ruro  di  ca,ci<>  una  grande  affinità  per 
è  co.nn  ,  ap.Pfrecic,lio  Per  eseguire  quest’operazione 
c,  —0  d°  lUb°  hl  CUÌ  SÌ  mette  la  inateria  <*sic- 
ante  dei  vas°  che  contiene  il  gas  umido  e  di  un  pat¬ 
ii  hV  leJ"CfVe  11  gas  essiccat0-  La  comunicazione  tra 
tuffo  ed  i  due  recipienti  è  stabilita  per  mezzo  di  tubi 
•  gomma  elastica.  In  luogo  del  cloruro  di  calcio  si 
o  impiegare  la  potassa  od  il  carbonato  di  potassa 
uso,  ma  la  potassa  ordinaria  che  è  stata  fusa  svolge 
generale  un  poco  d’ossigene,  il  che  può  essere 
^gione  di  errore.  Il  cloruro  di  calcio  non  può  ser¬ 
re  coll  ammoniaca,  col  gas  fosforoso  e  con  alcuni 
8Cldl'  La  potassa  che  »°n  serve  per  questi 
»noir.Cldl  .r!PSCe  al  contrario  perfettamente  coll’am- 
u  ,aca-  L  ac,do  solforico  è  per  molti  corpi  gassosi, 
cnp°ltlr  mezz0  di  essiccazione.  S’empie  un  tubo  ri- 
e  .Vo di  fram»>enti  di  vetro  o  di  cristallo  di  rocca 
tra»*  81  ,VGrSa  Una  ******  (,i  acido  solforico  concen- 
«to  che  basti  a  bagnare  i  frammenti  senza  impedire 

son,/80^10  de  ^as‘  Gon  l,n  tubo  cosi  disposto  si  pos¬ 
tai,  °ssiccare  l“lte  le  sostanze  gassose  eccettuata 
"Kuab,  Ta-  ~0perand°  81,1  ,Dero,,rio  si  essiccano 
sotm  1  gaS  Col,oeando  ^  sostanze  assorbenti 
è  n  *  caniPana  che  debbe  riceverli.— Qualche  volta  ! 
tatto  d  m™  d‘  fSeg,,ire  1  essiccazione  fuori  del  con-  ! 
ino1fZ1ra;  a,.'0ra  si  °Pera  nel  vuoto,  od  inun’at- 
earsi  v  dl  gaS  ldro^enc,  ponendo  il  corpo  da  essic- 
foril  ln°  81  C,oruro  di  calci0  fuso  od  all’acido  sol- 


•oricn  »  r.  . . .usi»  uu  all  aciao  sol- 

•l’uindo  i  ?  3  '881*!10,  Sl  rinnovano  queste  sostanze 
mente  Ir  T°  faC0,ta  assorbenle  trovasi  notevol- 
^forina  eV°  ,ta.*  ,In  ogni  caso  ^'sogna  che  l’acido 
sibi,/°  la  maggior  superficie  che  sia  pos- 

Por^i  ’  P01?e  Se  Si  racchiude  in  un  vaso  stretto,  la 
tamem  Che  tr0Va8' aU*  suPerficie  s’indebolisce  pron- 
l,essic  6  n°n  agÌSCC  P'Ù  8ul,a  sostanza  da  essiccarsi, 
che  so,? aZ,°ne  nel  VUOt°  Si  pratica  per  tutte  ,e  sostanze 
Anioni  ,C°me  Cerle  materie  organiche  dilicate,  fa¬ 
terò  ea,terabl,i  dall’azione  del  calore.  —  Nel  pro¬ 
sa^  u,  anabsi  quantitativa  dei  corpi,  prima  di  pe- 
^ando  p°Slanza  da  cimentarsi,  bisogna  essiccarla, 
feriti.  ,  3Cq“a  non  costituisca  uno  de’suoi  compo¬ 
ne, fu  yUand°  ,1Dporla  eonoscere  la  quantità  del- 
^eìltpC°n,em,ta  nePa  sostanza,  questa  si  pesa  esat¬ 
ti  aUe  pr!ma  e  doP°  l’essiccazione  ;  dalla  differenza 
<liaia  aJr?1  81  riIeva  *aeUo  dell’acqua  e  si  fa  imme- 
teniita  <r“taz,one  al  Processo  analitico.— L’acqua  ri- 
PbU.,  *'a  capillarità  nelle  sostanze  si  elimina  coni- 
V°lta  vien  C°  evaP°razione  nel  vuoto,  e  qualche 
si  *  anche  eliminata  quella  di  composizione 
f{,t°  di  sod8^^  ”el  fosfato>  nel  carbonato  e  nel  sol- 
l‘ata  anche  '  TT  L  acqua  di  a,cu,li  idrati  non  è  climi-  ! 
fI,,ella  dejp  .il*  temPeratura  del  calor  rosso  come  J 
^  tri  idrati  ,d?af°  <U  ,Potassa  e  di  soda,  mentre  gli  I 
'“enti  di  e  perdono  l’acqua  indecomposta  o  gli  eie* 
Sape  injnie  p?1  ba  sostanza  essiccata  si  debbe  ripe-  ! 
Il°“  abbia  !darnen*e  all’uscire  dell’essiccazione  onde 
sft'*‘a,  ciò  ,.emp°  di  riassorbire  l’acqua  dall’atmo-  j 
“tti  i  eg.  e  tornerebbe  a  scapito  di  esattezza  di  i 
■°  1  successivi.  —  L’essiccazione  delle  ma-  | 


o,  terie  organiche  è  uno  dei  mezzi“più  generalmente 
* r  “satl  Per  conservarle  indefinitamente.  I  Tartari  e  "li 
ne  Americani  del  Sud  che  vivono  sotto  climi  tanto  dif- 
c-  ferenti  fanno  essiccare  le  carni;  i  primi  per  preser- 
il-  varie  dal  gelo  :  gli  altri  per  preservarle  dal  calore 
ra  atmosferico  che  le  altera  prontamente.  In  una  parte 
bi  della  Tartari»  si  riducono  in  polvere  le  carni  essic- 
si  cate  che  servono  in  questo  stato  ai  lungi  viaggi  di 
'a  t.erra  e  dl  mare-  G,i  Americani  trasportano  a  glandi 
’e  distanze  le  carni  tagliate  in  piccoli  pezzi  ed  essic- 
•e  cate.  —  I  farmacisti  e  gli  erbolai  conservano  le  di- 
*7  v.erse1  Partl  de,,e  P^nte  per  mezzo  deH’essiccazione 
“  a.  calore  deba  stufa  od  a  quello  del  sole.  Le  radici 
ti  si  espongono  prima  tagliate  in  fette,  ove  lo  per- 
!"  ?*tte,il  loro  volume,  all’azione  dell’aria  ed  anche 
i,  del  sole  se  sono  inodore,  o  si  pongono  in  una  stufa 

-  riscaldata  gradatamente,  non  dovendosi  eccedere  50° 

,  di  temperatura  per  le  aromatiche,  e  HO0  per  tutte  le 

altre.  Si  terranno  le  radici  per  essiccate  quando  sa- 
e  ranno  divenute  sonore.  I  legni  tagliati  minutamente 

-  e  le  corteccie  si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa  riseal- 
i  |  data  a  20°,  e  si  ritengono  per  secche  quando  hanno 
>  acquistato  la  fragilità  compatibile  colla  loro  tessitura. 

'  fof°gl,e  S1  esP°n£°no  al  s°le  od  alla  stufa  calda  da 
i  48  a  25°  quando  sono  di  esile  tessuto  ed  aromatiche 

■  e  ad  una  temperatura  crescente  da  18°  fino  a 
quando  sono  umide  e  carnose.  Le  foglie  saranno  ben 
secche  quando  potranno  rompersi  con  facilità  I  fiori 
a  colori  persistenti  si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa 
mantenendo  la  temperatura  tra  i  48°  e  i  23°*  quelli 
di  color  fugace  si  tengono  alla  stufa  calda  od  all’aria 
libera  ma  coperti  di  carta  per  difenderli  dalla  luce. 

!  Si  diranno  ben  secchi  i  fiori  quando  potranno  intie- 
j  raraente  stritolarsi  tra  le  dita.  Lo  stesso  metodo  di 
essiccazione  si  applica  alle  sommità  fiorite,  operando 
|  come  si  è  detto  per  le  foglie  ed  i  fiori  con  quelle 
I  modificazioni  che  possono  venir  richieste  dalla  na¬ 
tura  della  pianta.  Le  sementi,  se  farinacee  si  fanno 
seccare  al  sole;  se  aromatiche,  alla  temperatura  na¬ 
turale  ed  in  luogo  ventilato  ;  si  essiccano  nelle  cir¬ 
costanze  stesse  e  pure  lungi  dal  sole  le  oleose,  ed  alla 
stufa  le  raucilaginose  :  si  hanno  per  ben  essiccate  le 
prime  quando  non  sono  più  umide  al  tatto,  e  si  rom¬ 
pono  nette  sotto  ai  denti,  presentando  una  frattura 
compatta;  le  seconde,  quando  sono  fatte  leggiere, 
sonore  al  vaglio  e  presentano  distinto  l’odore  loro 
proprio;  le  oleose,  quando  tramandano  colla  com¬ 
pressione  un  olio  limpido;  e  le  mueilaginose,  quando 
presentano  ben  secco  lo  strato  di  mucilagine  che  le 
circonda.  Finalmente  pei  frutti  drupacei  nei  quali 
|  non  si  richiede  una  perfetta  essiccazione,  ma  soltanto 
una  certa  consistenza  per  cui  possano  conservarsi 
s’impiega,  giusta  la  loro  struttura  e  succulenza,  il  ca¬ 
lore  del  sole,  quello  della  stufa  ed  anche  quello  del 
forno,  coll’avvertenza  che  il  calore  sia  graduato  in 
...odo  *  non  produrre  coltura  nei  frutti;  usando 
della  stufa  o  del  forno  se  ne  dovrà  interrompere 
ratto  tra Uo  I  azione,  esponendo  i  frutti  al  sole  per 
favorire  .1  Irasudamento  dell'umido  e  mantenere  la 
pellicola  formausi  da  principio  alla  loro  superficie  e 
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dalla  quale  debbono  essere  difese  le  loro  parli  interne. 
— I  frutti  secchi  del  commercio,  quali  sono  le  prugne, 
i  fichi,  i  datteri  eec.  sono  ugualmente  essiccati  al  sole, 
nelle  stufe  o  nei  forni.  Quando  i  frutti  sono  volumi¬ 
nosi,  come  i  pomi  e  le  pere,  si  tagliano  a  fette  per 
facilitare  l’evaporazione  dcll’aequa. — Le  materie  ve¬ 
getali  essiccate  si  mondano  accuratamente  dalla  pol¬ 
vere,  terra  ed  altri  corpi  stranieri,  e  si  conservano 
in  vasi  o  cassette  riposte  in  luoghi  asciutti  e  riparati 
dalla  polvere,  dagli  insetti  e  dall’azione  della  luce. 
Quelle  che  contengono  qualche  principio  odorifero  o 
volatile  e  quelle  che  assorbono  facilmente  l’umidità 
dell’aria,  o  perdono  la  loro  efficacia  per  l’azione  di 
essa,  vogliono  essere  conservate  in  vasi  di  vetro  per¬ 
fettamente  chiusi. — Le  sostanze  animali  che  si  con¬ 
servano  pegli  usi  della  medicina  esigono  la  stessa 
cura  che  le  vegetali  per  essere  essiccate,  variando  i 
processi,  secondo  la  loro  diversa  natura.  Cosi  le  ■vi¬ 
pere,  tagliata  la  testa,  e  tolte  le  -viscere  e  la  pelle,  si 
essiccano  al  calore  della  stufa  o  del  sole  c  si  conser¬ 
vano  in  cassette  di  legno  disponendole  a  strati  fram¬ 
misti  di  foglie  di  ruta,  d’assenzio  c  simili.  Le  cantaridi 
si  fanno  morire  al  vapore  dell’aceto  o  dell’ammoniaca 
c  si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa  a  ealor  moderato 
rivolgendole  frequentemente  ,  quindi  si  setacciano 
mentre  sono  ancora  calde  e  si  ripongono  in  vasi  di 
vetro  che  si  chiudono  ermeticamente.  I  millepiedi 
che  si  lavano  accuratamente  e  quindi  si  fanno  morire 
nel  vino  bianco,  si  essiccano  cogli  stessi  mezzi  e  colle 
stesse  precauzioni,  ecc. — Nelle  operazioni  delle  arti, 
dell’economia  domestica  e  dell’agricoltura,  si  essic¬ 
cano  anche  molte  sostanze  esponendole  al  calore  del 
sole  o  delle  stufe  e  talvolta  all’azione  del  fuoco.  Que¬ 
st’ultimo  mezzo  è  impiegato  per  l’essiccazione  delle 
castagne  e  per  quella  delle  carni  e  dei  pesci  salati,  e 
consiste  nel  sospendere  queste  sostanze  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo  in  camere  chiuse  nelle  quali  si 
accende  fuoco  di  maniera  che  siavi  produzione  di  poca 
fiamma  c  di  molto  fumo.  Le  carni  cosi  esposte  al 
fumo  s’impregnano  in  pari  tempo  di  acido  pirolegnoso 
e  di  creosoto,  principii  eonservatorii  che  aggiungono 
la  loro  azione  a  quella  del  saimarino.  I  tintori  essic¬ 
cano  le  stoffe  all’aria  libera,  tenendo  riparate  dal  sole 
quelle  che  sono  tinte  di  colori  delicati.  Nell’agricol¬ 
tura  si  essiccano  i  foraggi,  i  cereali  ecc.,  tenendoli 
esposti  al  sole  e  rivolgendoli  di  frequente  onde  faci¬ 
litare  l’evaporazione  dell’acqua  prima  di  trasportarli 
al  fenile  od  al  granaio. — Finalmente  la  sicurezza  che 
offre  il  calore  del  vapore  acquoso  per  essiccare  ogni 
sorta  di  oggetti  ha  fatto  imaginare  i  seccatoi  a  vapore. 
Questo  metodo  d’essiccazione  è  meno  nocivo  degli  altri, 
poiché  non  rende  le  materie  ruvide  al  tatto  e  le  es¬ 
sicca  in  modo  più  uniforme  senza  che  rimangano  al¬ 
terati  nè  il  lustro,  nè  il  colore  delle  tinture  più  bril¬ 
lanti.  Si  p«ò  impiegare  il  mezzo  di  cui  si  tratta  per 
essiccare  le  mussoline,  le  tele,  la  carta,  la  polvere  da 
cannone,  il  luppolo,  il  grano,  lo  zucchero  ecc.  Le 
camere  destinate  a  ricevere  il  calore  debbono  essere 
bastantemente  spaziose  e  costrutte  in  guisa  che  gli 
operai  possano  cangiare  gli  oggetti  con  facilità  senza 


essere  esposti  agli  accidenti  che  possono  risultare 
dall  uniidità  e  da  una  temperatura  troppo  elevata 
(v.  Seccatoio). 

ESSOMTE  (min.): —  Specie  minerale  che  ha  pure 
il  nome  di  grossularia,  e  che  spetta  al  sotto-genere 
Granato  (vedi). 


ESSOTERICO  (ftlos.)  (r.  Esoterico). 

ESSUTORIO  (terap.)  (v.  Emcntorio). 

ESTASI  (patot.  e  terap.). — Voce  greca  che  significa 
privazione  de'sensi,  colla  quale  s’indica  qneU’affezione 
in  cui  l’infermo  rimane  in  uno  stato  di  contemplazione 
profonda ,  immobile  ed  insensibile ,  indicando  col 
gesto  o  col  canto  di  avere  visioni  divine  o  coti  esseri 
sopranaturali.  Questa  malattia,  di  cui  scrissero Cebole, 
Gerderio,  Panecio,  Wedel ,  Eber,  Zernio,  Handtwig, 
Behrends,  Sauvages  ed  altri,  venne  descritta  nel  modo 
seguente  da  Giuseppe  Frank.  «  L’infermo  rimane  sul 
principio  del  parossismo  ad  un  tratto  meditabondo , 
assorto  ne’suoi  pensieri,  esprimente  colla  fisonoinia  c 
col  gesto  di  essere  rapito  da  qualche  imagine  che  s* 
pinge  ad  un  tratto  nella  sua  mente.  I  suoi  occhi  sono 
fissi  ed  aperti,  egli  non  sente nevedepiùcosaalcuna  elio 
affettare  lo  possa,  proferisce  voci  enfatiche,  parole  hi 
lingua  straniera,  canta  e  sembra  discorrere  con  esseri 
invisibili,  e  sul  finire  del  parossismo  viene  comoda 
convulsioni,  catalessi,  ed  anche  si  addormenta”- 
Sembra  che  questa  malattia  derivi  da  un’  eccessiva 
esaltazione  di  mente  in  persona  dotata  di  sensibili» 


somma  e  d’imaginazione  ardentissima,  per  cui  lu  ini»' 
gini,  le  quali  erano  state  per  tanto  tempo  dalla  suo 
fantasia  accarezzate,  finiscono  per  prendere  in  lui  un 
apparenza  di  realtà.  La  semplice  astrazione  di  meni»* 
a  cui  molti  sono  soggetti,  ci  dà  un’idea  dei  fenomen' 
che  furono  osservati  nell’estasi,  di  cui  essa  può  consi¬ 
derarsi  come  un  primo  grado.  Tale  malattia  debl*- 
essere  combattuta  coi  bagni,  colla  fatica  del  corp®^ 
eolie  distrazioni  di  mente,  perchè  può  degenerai*® 

follia  oppure  in  epilessia  ed  in  altre  malattie  nervo*^ 

ESTASI  (relig.). — È  un’elevazione  dell’anima  a 
con  alienazione  dai  sensi  esterni  per  effetto  ^ 
grandezza  della  elevazione  stessa.  Ma  vi  ha  G111*  t(<) 
se  nel  massimo  grado  dell’  estasi  l’anima  lasci  a  ^ 
il  corpo,  o  se  almeno  può  lasciarlo.  Egli  è  &T  , 
la  totale  separazione  dell’anima  dal  corpo  Pu° 
venire  per  la  potenza  di  Dio  nell’estasi,  come&uf ,  ^ 
nella  morte  ;  e  s.  Caterina  da  Siena  non  d«b‘  ^ 
asserire  nella  sua  lettera  dodicesima  al  padre 
mondo  da  Capua,  che  l’anima  sua  aveva  alcun» 
lasciato  il  corpo.  Tuttavia  s.  Paolo,  rapito  fin»  »  ^ 

cielo,  dichiara  d’ignorare  se  nell’istante  di  ta 
pimento  l’anima  sua  era  rimasta  nel  corpo  o  s®  .() 
uscita  (2  L’or.  xn).  S.  Teresa  aveva  pur® 
medesimo;  ma  asseriva  che  l’anima  in  istato  < 
pare  non  abbia  più  il  suo  corpo,  e  più  n0,\(>0i  la 
Infatti  in  questo  stato  il  corpo  manca  di  ca  0  ^ 
respirazione  cessa,  tutte  le  membra  si  f»*111  appa- 
il  viso  è  pallidissimo,  non  vedonsi  più  che  ^ 
renze  di  un  morente  o  d’un  cadavere,  menti®  ^  d» 
elevata  sopra  i  sensi  ed  in  una  regione  ' 
quella  del  corpo ,  vede  un’altra  luce,  g<*'e 
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di  iv  *  gpnuuMza  deli  ammirazione 

10,  a  grandezza  del  suo  amore,  la  grandezza  della 
(lib*  prodotta  da  131(5  ammirazione  e  da  tale  amore 
l’està \  COÌitemPl •  c*  v  e  seg.).  Egli  dice  pure  che 
sen?SI  ha  tre  «radj-  Talvolta  innalza  l’anima  sopra  i 
tw  CorPoreii  tal  altra  sopra  l’imaginazione,  ed  al- 
altra  ancora  sopra  la  ragione. 

estate  (©.  Stagiom). 

vinoST? Borg°  murato  della  Venezia,  pro- 
inonH  p  Padova>  capoluogo  di  distretto,  ai  piedi  dei 
tra»,  , Bganei’  Sversato  da  un  canale  navigabile, 
to  dal  Bacchigliene  e  fiancheggiato  dal  Frassine. 
cos  -  P1  dl  ,n€zzo  era  città  scovilo  assai  forte  e 
*picua;  e  anticamente  alcuni  vogliono  che  fosse  co¬ 
li  'a.greca;  ma  in  appresso  appartenne  alla  tribù 
strmì ,a'  Lann°  452  fu  da  AtU,a  intieramente  di- 
sna,-  35  ®  ^  longobardi  poi  riedificata  ,  ma  in  uno 
corr  ****  pi"  menlre  prima  le  sue  mura 


^  u  spugnati 

de  loro  feudi  da  Ego  e  Lotario,  re  d'Italia.  Un  figliuolo 
I  0  niP<>te  di  Guido  o  di  Lamberto,  per  nome  Oberto, 

|  prese  la  parte  di  Berengario  n ,  che  venne  eletto  rè 
d  Italia  intorno  al  930,  e  questo  Oberto  fu  investito, 
o  per  eredità  o  per  favore  di  Berengario ,  di  parecchi 
feudi  della  Toscana  e  della  Lunigiana.  Mal  conten¬ 
tandosi  poi  di  Berengario,  fu  uno  de’  nobili  Italiani 
che  passarono  ad  Ottone  di  Sassonia  per  offrirgli  la 
corona  d  Italia.  Ottone,  alla  sua  esaltazione,  nominò 
Oberto  conte  del  sacro  palazzo,  ch’era  una  delle  prime 
dignità  del  regno,  e  diedegli  in  moglie  la  propria 
figliuola  Alda.  Mori  Oberto  intorno  al  972,  lasciando 
due  figliuoli,  Adalberto  e  Oberto  n,  l'ultimo  de'quali 
fu  signore  della  Lunigiana  e  della  contea  d'Obertengo 
in  Toscana.  Oberto  parteggiò  per  Ardoino,  marchese 
d  Ivrea,  contro  Arrigo  di  Baviera,  nella  contesa  della 
corona  d’Italia.  Oberto  morì  intorno  al  4014 ,  e  suc- 


^eva^j^  T8  T"3  d’,taHa-  °berl°  m0ri  int°™  al  1014,  e  sue- 

«Ve  divenne  feudo  ^  "  °  0ede“,*‘  ««'»*«>'«  Alberto  Azzo  .  ch'ebbe  per  sue 

"aria  di  tL!  pr,nmpal°  d  una  famiglia  erigi-  cessare  il  figliuolo  Alberto  Azzo  o  Albcrtazzo One 

«■JUteasrattt.»'  yr-  -yr-.  •»?  «  —  .«JSrias: 
•“ srrisr “ori?  siisi 

I^eso  da  Ezzelino  da tlì  06  ^  dal‘  imPeratore  Arrigo  m  nominato  conte  e  governa- 

?  S  f 

Tr  •  I *  iss 

fUra>  due  belle  Z.  ;  .  "*  *awa  Prole’  cbbe  ad  11  primogenito  di  sua  so 

hi’ich  Uc  PUUSze*  uno  un  teatro  e  lab-  -«  a ik„„. -  _  •«  ..  ~  .. 

uber^.<h/annÌHnÌ  e  *  stovi«Ue-  —  »  territorio  è 
molto  k°  •  cereab  *  ^  6  di  pascoli  che  nutrono 

^uni  0estiame-  11  suo  distretto,  composto  di  14  co- 
d  UalLC°nt*ene  <luas‘  33y000  abit.;  a’ tempi  del  regno 
denza  n”*  coraPrendeva  82,691  ed  Este  era  la  resi- 
ESTp1  U“  vicePrefetto. 

^‘fiiKlip  ((^sa  d1)-  —  ^  questa  una  delle  più  antiche 
Ucatra  „  nCh€  dd,a  moderna  E»™pa,  e  la  piùan- 
Presenti  U.ante  rilennero  a  potere  sovrano  fino  a’tempi 
no,°gisf’  lranne.for8e  ,a  casa  di  Savoia.  Alcuni  cro- 
^eOealol’  C,°lne  d  P*Kna>  cercarono  di  far  salire  la 
n°*tra  |  3  .  casa  dEstfi  bno  al  Quinto  secolo  dell’era 
relio  e  t  ,?U1  lrovansi  menzionati  i  nomi  di  Azo,  Au- 
il  VoU.erÌ°  C°me  PrinciPi  d’Este,  Vicenza  e  Feltre. 
iifi°  a|  tener  dietro  alla  linea  di  questi  principi 
8obrietà  °  °  n°n°  è  assai  ma,a^evole.  Con  maggiore 
^nsi  *  g,udlfio  il  Muratori  nelle  sue  Antichità 
barche»;  A,6*6  1  origine  di  ca»a  d’Este  dai  duchi  e 
^Pfcriaig  P  Svernarono  la  Toscana  come  gran  feudo 
7  aVventS°U°  gl  imPeralori  Carlovingi,  e  eh  erano 
^  Quel  t  Ura’  <;01,le  i  più  de’gran  feudatarii  italiani 
<r°nisti  e,nl)0’  d’origine  longobarda.  Alcuni  antichi 

n*.  11  >  Como  AA _ :  ..  .. 


- - -  »»  Ul  sua  so¬ 
rella  e  d’ Albcrtazzo,  che  prese  il  nome  di  Guelfo  iv. 
Questo  Guelfo  fu  fatto  duca  di  Baviera  intorno  al  1070, 
c  da  lui  scende  la  linea  di  Brunswick  e  Hanover 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Guelfi  d'Este.— Alber- 
tazzo,  perduta  la  prima  moglie,  sposò  Garisenda,  con¬ 
tessa  del  Maine  in  Francia,  da  cui  ebbe  due  figliuoli 
Folco  e  Ugo.  A  Folco  lasciò  le  possessioni  italiane,  ed 
Ugo  ereditò  dalla  madre  Io  francesi,  cioè  la  contea 
del  Maine  ch'egli  vendette  di  poi.  Ugo  sposò  una  fi¬ 
gliuola  di  Roberto  Guiscardo,  il  conquistatore  di  Na¬ 
poli,  e  morì  senza  prole.  Il  Muratori  reca  un  diploma 
dell’imperatore  Arrigo  iv,  dato  nell'anno  1077,  col 
quale  si  conferma  il  possesso  de’feudi  italiani  ad  Ugo  e 
folco,  figliuoli  del  marchese  Azzo  d’Este.  Morto  il 
il  padre,  a  Folco  mosse  guerra  il  fratello  Guelfo  che 
pretendea  parte  degli  Stati  paterni,  e  dopo  lunghe 
,  contese  vennesi  ad  una  convenzione  per  cui  Folco 
ritenne  la  maggior  parte  degli  Stati  italiani,  compreso 
il  feudo  d'Este.  Folco  morì  nel  1153,  e  gli  succedette 
il  figliuolo  Obizzo.  Assunse,  come  il  padre,  titolo  di 
marchese  d  Este  dalla  città  di  questo  nome,  donde  poi 
si  denominò  sempre  la  sua  casa.  La  città  d'Este  edi- 
ficaia  presso  le  rovine  dell'antica  Aleste,  ifiace  sullo 
Sialo  veneziano,  al  nord  dell'AdiXc,  nella  provincia  di 


''««loca’.affer®  Mari°  E1uicola  n,,|la  “*  Storia  di  Stato  veneziano,  al  non) dell’ Adige,  ndUprovIncta  di 
Pienti  ^  erano  longobardi  Padova.  L  imperatore  Federico  Barbaro^  alla  corto 

^  I**  «Z  0r'TU  dÌHSPf  U  “  i  !"  V“»“  ««*•  investì  orzMemat 

«•e W.  pop  -T'"a  \  *  ’  ’  8C  ““8')CheS,h  dì  Mìlano  «  *  ^nova,  allora  soltanto  nomi- 
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nali,  giacché  queste  due  città  erano  diventale  libere. 
Al  tempo  d’Obizzo  fu  posto  il  fondamento  alla  domi¬ 
nazione  di  casa  d’Este  sopra  Ferrara.  Da  lunga  pezza 
erano  in  questa  città  capi  del  popolo  gli  Adelardi. 
Marchesella,  ultimo  rampollo  di  questa  famiglia,  fu 
dallo  zio  e  tutore  Guglielmo,  venuto  in  fin  di  morte, 
fidanzata  ad  uno  dei  Torelli,  famiglia  rivale.  Ma  la 
fanciulla  fu  rapita  e  costretta  a  sposare  Azzo  d’Este, 
figliuolo  d’Obizzo ,  e  da  quel  tempo  in  poi  gli  Este 
furono  riguardali  come  cittadini  di  Ferrara.  Secondo 
il  Litta,  «intorno  a  questo  fatto  dell'eredità  de' ricchi 
Adelardi  passata  in  casa  d’Este  è  stato  posto  un  velo; 
il  che  invero  sarebbe  una  prova  di  qualche  frode  » 
(Famiglie  celebri).  Azzo,  detto  il  v,  morì  sul  finire  del 
dodicesimo  secolo,  e  succedettegli  il  figliuolo  Azzo  vi, 
che  nel  1208  fu  eletto  dai  cittadini  di  Ferrara  vicario 
o  signore  di  questa  città  con  potere  di  nominarsi  un  suc¬ 
cessore.  Questo  fu,  secondo  il  sullodato  Litta,  il  primo 
esempio  d’una  città  libera  italiana  che  elesse  un  prin¬ 
cipe,  e  iniziò  a  quelle  tante  signorie  in  cui  si  divise 
poscia  l’Italia.— Succedette  ad  Azzo  vi  nel  4212  il 
figliuolo  Aldobrandino,  e  a  questo  Azzo  vii,  detto  pure 
Azzo  Novello,  che  parteggiò  pel  papa  contro  Fede¬ 
rico  a,  giacché  gli  Estensi  erano  naturalmente  di  parte 
guelfa.  Cotesto  Azzo  cooperò  principalmente  alla  ca¬ 
duta  del  tiranno  Ezzelino;  favori  le  lettere  e  protesse 
i  trovatori  provenzali  che  recavansi  alla  sua  corte  di 
Ferrara,  e  stabilì  scuole  in  questa  città.  Succedettegti 
Rinaldo,  e  a  questo  succedette  nel  1252  Obizzo  che 
fu  eletto  signore  di  Modena  nel  1288,  e  di  Reggio  nei- 
ranno  seguente,  sccondochè  prevalevano  i  parliti  delle 
città  italiane.  Le  signorie  di  Ferrara,  di  Modena  e  di 
Reggio  non  furono  però  possedute  tranquillamente 
dagli  Estensi,  giacché  furono  più  volte  invase  e  ricu¬ 
perate  duranti  le  frequenti  guerre  degli  Stati  italiani 
nel  quattordicesimo  secolo.  Ma  intanto  che  la  famiglia 
‘I  Este  veniva  acquistando  un  dominio  principesco, 
perdette  il  feudo  originario  donde  traeva  il  nome. 
Intorno  al  1293,  i  Padovani  s'impossessarono  della 
città  e  del  territorio  d  Este  e  l’incorporarono  col  loro 
comune.  Nel  1403  passò  in  potere  de’ Veneziani  (Alessi 
Ricerche  istorico-critiche  delle  antichità  di  Este).  Nicolò 
detto  il  Zoppo ,  che  fu  uno  de’successori  d  Obizzo,  fu 
vicario  di  Ferrara  dal  1577  al  1389,  e  combattè  pel 
papa  contro  Bernabò  Visconti,  duca  di  Milano.  A  lui 
succedette  nel  1589  il  fratello  Alberto,  e  ad  Alberto 
un  altro  Nicolò  il  quale  morì  nel  1440,  lasciando  due 
figliuoli  legittimi  ancora  bambini  e  parecchi  figliuoli 
naturali,  già  adulti,  ad  uno  de’quali,  Leonello,  lasciò 
i  suoi  dominii.  Fu  questi  buon  principe,  ristaurò  i’L- 
niversità  di  Ferrara ,  e  dopo  nove  anni  di  dolce  e 
liberale  governo  morì  nel  1450,  lasciando  il  governo 
dello  Stato  al  fratello  Borso,  anch'egli  figliuolo  natu- 
iale  di  Nicolò.  Questo  Borso  fu  uno  de'principi  più 
ragguardevoli  de’suoi  tempi.  Protesse  le  arti  e  le 
ettere,  e  si  portò  da  uomo  generoso ,  illuminato  e 
giusto.  Richiamò  da  Napoli  i  due  suoi  fratelli  legit- 
inn,  rco.e  e  Sigismondo,  li  trattò  con  fraterna  amo- 
rovoezza  ,  e  per  assicurar  loro  la  successione,  si 
astenne  dal  prender  moglie.  Nel  1488  ricevette  dal- 


|  I  imperatore  Federico  in  i  titoli  di  duca  di  Modena  e 
di  Reggio  e  di  conle  di  Rovigo;  e  nel  1471  papa 
Paolo  ii  diedegli  il  titolo  di  duca  di  Ferrara ,  sulla 
qual  città  la  sede  romana  pretendeva  di  aver  diritto 
j  di  patronato.  Morì  poco  poi,  lasciando  un  grande  e 
I  prospero  Stato  al  fratello  Ercole;  «  più  fortunato  di 
j  Lorenzo  de’  Medici  (dice  il  Litta)  di  cui  precede  i 
!  tempi,  perchè  non  dovè  lottare  colle  opinioni  della 
libertà,  cosicché  governando  una  popolazione  tran- 
,  quilla  e  devota  al  suo  principe,  d'unanime  consenti- 
!  mento  fu  riputato  uomo  grande.  Le  congiure  contro 
|  Lorenzo  furono  riguardate  come  tratti  di  patriotismo, 
j  quelle  contro  Borso,  come  ribellioni  .  i  .  Istituì  nel 
J  1453  un  Consiglio  di  giustizia,  nel  1456  riformò  gli 
j!  statuti  di  Ferrara.  .  .  .  Savie  leggi  emanò  per  mode- 
j  rare  il  lusso,  impedire  i  giuochi,  ed  animare  il  popolo 
|]  al  buon  costume.  Protesse  le  manifatture ....  inco- 
!  raggiò  l’agricoltura  ....  fondò  nel  l'ibi  la  Certosa  di 
Ferrara,  ove  chiamò  nel  4471  la  stamperia  nascente. 
Ebbe  contestazioni  col  clero  due  nel  4457  non  voleva 
!  sottostare  ai  pubblici  pesi. .  .  .  Infinita  fu  la  riputa- 
;  zione  die  s’acquistò  per  la  sua  grande  probità,  e  tanta 
'  fu  la  fama  di  lui,  che  gli  Indiani  lo  credettero  re 
|  d'Italia,  e  lo  onorarono  con  doni  singolari  »  (Fani. 

'  cel.  Hai.).  11  suo  successore  Ercole  i  fu  similmente 
|  uomo  di  mollo  ingegno  e  protettore  della  letteratura. 

|  Si  segnalò  anche  per  quella  sospettosa  e  cauta  politica 
che  fu  qualificata  come  peculiarmente  italiana  ;  ma 
ch’era  in  realtà  indispensabile  ai  principi  italiani  a  line 
di  schermirsi  dalla  soverchiali  te  violenza  degl’invasori 
stranieri,  dacché  Lodovico  Sforza,  mosso  dalla  propria 
ambizione,  si  era  dato  della  scure  sui  piedi  chiamando 
!  i  Francesi  in  Italia.  Ercole  pose  un  freno  alla  furia 
di  Luigi  xii  che ,  dopo  cacciati  gli  Sforza  di  Milano , 

;  intendeva  di  sterminare  tutti  gii  altri  principi  italiani- 
Era  vago  del  viaggiare  onde  visitò  levarie  corti  d'Italia* 
incoraggiando  i  torneainenti,  le  feste  e  le  cacce.  Sotto 
ij  di  lui  diedersi  i  primi  trattenimenti  teatrali  in  Fer¬ 
rara,  dove  nel  1486  si  rappresentarono  i  Meneem*  dl 
Plauto.  La  sua  corte  fu  frequentata  dal  Boiardo,  **a 
Collenuccio,  dal  Tibaldeo,  dal  Guarino  di  Verona  e 
j  da  altri  dotti  d’allora.  Egli  fece  tradurre  molli  n*®0^ 

1  scritti  greci,  e  nel  1476  fece  stabilire  a  Ferra*’*  u 
stamperia  ebraica.  —  Alfonso  i ,  figliuolo  d’krC0  ’ 
succedette  al  padre  nel  1505.  Sposò  la  figlia  *1*  PaP 
Alessandro  vi  ( v .  Borgia),  ed  ebbe  un  regno  to*0# 
e  turbato.  Fu  assalito  da  Giulio  u  e  dai  Venezia^’ 
perdette  Modena  e  Reggio,  e  i  Veneziani 
rono  di  torgli  anco  Ferrara.  La  morte  di  Giuli0 
|  diede  alquanto  di  respiro.  Leone  x  continuò  a  tene  ^ 
Reggio  e  Modena,  e  tentò  anche  di  torgli  j’e,raJ0,1 
Ma  Alfonso  seppe  governarsi  con  grande  abilita  e 
gran  perseveranza.  Uscirono  spesso  in  campo 
!  il  fratello  Ippolito,  il  cardinale  protettor  dclPArm 
e  con  un'  artiglieria  eh’  era  la  meglio  maneggi8 
Europa, sconfissero  i  Veneziani.  Morto  Leon  x,  A  ^  ^ 
che  lino  allora  avea  parteggiato  pei  Francesi,  0  ^ 
pace  con  Carlo  v,  il  quale  con  decreto  *mPoria,,£Ste 
21  d’aprile  1551  confermò  i  diritti  della  casa  ^  -j 
sopra  Modena  Reggio  e  Rubiera  a  condizione  < 


duca  gii  m(000  zecchini;  „  cosi  A|fonso 

P°  essere  rientrato  in  possesso  di  questi  Stati, 
“*  ,*®‘-  SuccedeUegli  Ercole  e  a  questo 
SV»  ,detle.  A  fl>ns0  llun:i  l|isle  celebrità  per  le 
(,e  *  (vedi).  Alfonso  u ,  morendo  nel- 
“*!•**  4397  sen“  Prole,  papa  Clemente  vm 
Pedi  incontanente  il  cardinale  Aldobrandino  con 
uppe  ad  impossessarsi  di  Eerrara  come  devolventesi 
del V.  ,  P°"tì,icia  che  prima  aveva  investito  Borso 
^htatodi vinca,  Cesare  d’Esle,  cugino  ed  erede  di 

rell  d'ede  *  Lucre“a  ("■  (Lucrezia  d’),  so¬ 
la  a  d‘  nucslo,  piena  facoltà  di  negoziare.  Lucrezia 
6»l^  Ja?,r  °dia‘°  41  marcbese  di  Mon.ecchio 

cfc‘°  t  nn  l  6  PadrC  di  CcSore'  '"'r  la  Par‘a 
Tasso  rbb*  6  lrans;i2i<’ni  elei  487#  relative  al  j 
din!  dlsamav»ana>>«  Cesare.  Il  cardinale  Aldobran- 
di  m.rnd0,e  #dcrl°  >1  tìtolo  c  leentrate  di  duchessa 
con?  n°r°  "Clla  l(olDaP,a-  ella  segnò  in  fretta  una 
J'!!‘1#n"  mediante  la  quale  cedeva,  in  nome  di  ( 
alla  .  ì'**®,’  ^rraPa  ’  Comacchin  e  loro  dipendenze  H 
Modena  ®  t  HOn“'  Cesare  trasferi  la  sua  corte  a  i) 
I39H  ’  e,LuCTWla  raopi  a  I,'errara  nel  febbraio  del 
tiBoil’  P°el|1  «l0rni  dopo  l’entrata  delle  Irupppepon- 
aveva'  '  C“  Ferrara ,  che  sotto  la  casa  d’Eslc 
p„  '  “na  P°l,olaziono  *  «0,000  abitanti,  a  poco  a 
duca  hTm  a  n0"  a,Verne  Che  soli  20- 000.— Cesare, 
%i«»  n  m  “  *  “  *ta*8k>’  mori  nel  l«2»  »  suo 
Terra,-  d  r“ns0  ch’era  rimasto  come  statico  a  i 
lento  a'.fefo"8113  giovt'nlu  prove  <11  carattere  sfo¬ 
ra,,  '  ,  el  *64®  fece  assassinare  Ercole  Pepo»  a  Fer- 
Pocoh  raz!al°  del  nmors°,  abdicò  la  corona  ducale 
de'f  ®° f°  ,a  morte  «e'  Padre,  ed  entrato  nell’ordine 


ue  Iran*»  •  —  ««  cuiiaw»  ueii  orarne 

efo0,u  Can';  81  se*na10  °01™  zelante  predicatore, 
U  nuZ^T sh,Iconventi-  «  dice  il  Lillà,  malgrado 
natura  ^  °  fh,e  aVCVa  abbraccia*o.  non  cambiò 

frati  on  —  e°ne  80lt0  rozze  vesti  Trattato  dai 
s°Pra  cT  itU-ltl  *  f,^uord*  >  mantenne  però  sempre 
facessp  \  iUI  13  prÙ  grande  vi^«ianza  per  impedire  che 
c°iivent  ,male  )>-  M°ri  8  24  di  msW°  4644  in  un 
Casteln,°  ”l  caPPuecini  eh’  egli  aveva  eretto  presso 
ce8  -vo  dt  Garfagnana. — Il  figliuolo  di  lui  Fran- 
?ranzl.  ?•  fu  ?ran  fattn  migliore  del  padre.  Affettò 
d  Cibo  n°  )  '  Pe*ì^*®ne»  faceasi  scrupolosamente  pesare 
bar«tUe  <M,0rn*  d*.  dÌK*uno,  e  condannò  a  morte  un 
C<ddei)i.(  e  /narcscmllo  Gassion  per  non  essere  stato 
Eb^oj0!  *n  chiesa.  F u  il  primo  che  separasse 
e,i  Confin'  FeSt°  dtì,,a  P°P0,azi°ne  di  Modena  (4t>30) 
oUca,e  d  V1  ghetto’  incominciò  il  magnifico  palazzo 
^uoio  u  de,ia  co,ne  Pure  villa  e  i  giardini  di 
v.eUe  dall*  8U°  suctes80re  Alfonso  iv  nel  1660  rice¬ 
tto  di  !?“peralore  Leopoldo  l’investitura  del  prin- 
rat°*  Amò  ,OITeS&io  cb  egb  avea  già  prima  compe-  1 
^Qria  (j:  °  e  art'»  e  fondatore  della  ducale 
h  due  ann'  .i  18  More,ldo  ,asciò  un  figliuolo  dell’età 
j  l‘aiue  |  1  C  1<!  i^u  P°i  duca  col  nome  di  Francesco  11. 
r  Uj>a  Mar»-8Ua  1>*Dor‘ta  tenne  il  governo  sua  madre 
j.ac  1,102x5  >  nipote  del  cardinale  Mazzarino.  Essa 
^0,aiiiii  r  ^  lUU*  i  facinorosi  eli’ erano  ne’ suoi  j 
pe,‘aronii  ^  j  diede  in  potere  ai  Veneziani  che  ado- 
ne  la  guerra  di  Candia  contro  i  Turchi.  P 


so.  b rancesco  11  fondo  l’Università  di  Modena,  come  pure 
ati’  1»  celebre  biblioteca  detta  Estense,  di  cui  furono  suc¬ 
cio  cessivamente  bibliotecarii  lo  Zaccaria,  il  Muratori  e  il 
le  j  Tiraboschi.  Morto  nel  l  694  senza  prole,  gli  succedette 
iel-  |  il  cardinale  Rinaldo,  suo  zio,  il  quale,  gittato  il  cap- 
viii  pello  verde,  sposò  una  figlinola  del  duca  di  Brunswick 
;on  Luneburg  e  cognata  dell’  imperatore  Giuseppe  1. 
esi  ;  Mediante  questo  matrimonio  riunironsi  di  nuovo  i  due 
rso  rami  d’Este  e  Brunswick,  che  si  erano  separati  fin  dal 
di  |  1070.  Durante  la  guerra  della  successione  di  Spagna . 
m-  il  duca  Rinaldo,  quantunque  si  fosse  dichiarato  neu- 
ia,  frale ,  fu  tuttavia  dai  Francesi  costretto  a  lasciar 
0,  ,  Modena  e  ripararsi  a  Roma.  Gli  Austriaci  vincitori, 
rte  ,j  comandati  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  lo  restitui- 
al  nono  ne’suoi  domini!,  dov’egli  si  rimase  tranquilla¬ 
li-  niente  sino  al  1753.  quando  la  guerra  per  la  succes¬ 
sa  |  sione  alla  corona  di  Polonia,  in  cui  l’Italia  non  aveva 
na  che  fare,  ma  per  cui  l’Italia  fu  al  solito  devastata  dai 
di  guerreggiami,  costrinse  Rinaldo  a  lasciar  di  nuovo  le 
ze  sue  terre  che  divennero  teatro  di  guerra  tra  i  Francesi 
a  e  i  Piemontesi  da  un  lato,  e  gli  Austriaci  dall’altro, 
el  I  Nel  1756  Rinaldo  tornò  a  Modena.  Le  reiterate  sven- 
1-  ture,  che  gli  erano  toccate,  aveangli  mutato  l’animo 
te  e  rovinatane  fors’aneo  la  salute,  onde  di  uomo  proclive 
a  alla  pompa  e  alla  magnificenza  che  prima  era  stato, 
e,  si  fe’  grave  ed  economico.  Ampliò  i  snoi  domimi* 

10  |  comperando  il  ducato  della  Mirandola  e  la  contea  dì 
a  Bagnolo.  A  Rinaldo  succedette  nel  1757  il  figliuolo 
>-  Francesco  in  ohe  allora  serviva  nell’Ungheria  contro 
•-  1  Turchi .  Durante  la  guerra  della  successione  austriaca 
e  parteggiò  per  la  casa  di  Borbone,  e  comandò  gli  eser- 
e  citi  spagnuòli  in  Italia.  La  pace  d’Aquisgrana  lo  tornò 
1,  alla  tranquilla  possessione  de’suoi  Stati.  Nel  1734  fu 
0  nominato  da  Maria  Teresa  governatore  della  Lombardia 
ò  durante  la  minorità  del  di  lei  figliuolo  l’arciduca  Fer- 
i  dinando  che  fu  fidanzato  alla  nipote  del  duca ,  Beatrice 
e  d  Este,  che  allora  non  avea  ohe  quattro  anni.  Nel  1771 
a  b rancesco  cedette  l’affidatogli  governo  all’arciduca 
1  rerdmando,  ma  continuò  a  risiedere  in  Lombardia 
1  e  «lori  a  Varese  nel  1780.  Suecedettegli  nel  ducato 
di  Modena  Ercole  Rinaldo,  padre  di  Beatrice.  Il  suo 
>  governo  fu  pacifico  ed  economico.  Tennesi  del  eon- 
;  j  tinuo  in  guardia  contro  l’intervento  temporale  del 
1  :  papa  ne  suoi  domimi,  e  si  studiò  d’estirpare  gli  avanzi 
»  ||  del  feudalismo  che  rimanevano  ancora  ne’suoi  Stati. 

1;  Quando  i  Francesi  entrarono  in  Italia  nel  1796,  il 
;  duca  fece  una  convenzione  con  Bona  parte,  pagò  un 
!  grave  tributo,  diedegli  alcuni  preziosi  dipinti,  ma  non 
!  riposando  troppo  nella  fede  del  eonqnistatore,  si 
j  ritrasse  co’suoi  tesori  a  Venezia,  lasciando  la  reggenza 
,  di  Modena  ad  un  Consiglio.  Un’insurrezione  eccitata  a 
Reggio  da  alcuni  soldati  Corsi  eh’  erano  al  servizio 
de’Francesi,  fu  a  Napoleone  un  appicco  per  violare  la 
;  convenzione  ed  occupare  gli  Stati  di  Modena  che 
furono  di  poi  annessi  alla  repubblica  cisalpina  (Botta 

«E*  d  /talia;  PaPadÌSÌ  Lettn  e  *  Botta Tq  ^i do 

"«MW  «W  i  Francesi  occuparono  VeneSTi, 

di  300  0Tr,a  ri^Ste’  ma  £b  fu  Preso  un  deposito 
1  Lln’  T  °he  aVCVa  la«*iato  dietro.  Ercole 

Rinaldo  mori  negli  Stati  austriaci  nel  1803.  La  sua 
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figliuola  Maria  Beatrice,  ultimo  rampollo  della  casa 
d’Este,  restò  vedova  dell’arciduca  Ferdinando  d’Au¬ 
stria  nell’anno  1800,  e  il  suo  primogenito  Francesco  iv 
fu  nella  pace  del  1814  investito  dei  domimi  de’ suoi 
antenati  materni,  cioè  del  ducato  di  Modena  e  Reggio 
e  delle  loro  dipendenze,  compresa  la  provincia  della 
Garfagnana  confinante  col  Lucchese.  Alla  morte  di  sua 
madre  ereditò  pure  il  ducato  di  Massa  e  Carrara  di 
cui  era  stata  erede  l’avola  sua  della  casa  di  Cibo 
Malaspina  (r.  Carrara,  Modena). 

ESTE  (Eleonora  d’). — Sorella  di  Alfonso  n  d’Este. 
Visse  nubile.  Donna  pia  ,  solitaria ,  nemica  al  fasto 
pareggiava  in  lei  l’avvenenza  alla  coltura  dello  spi¬ 
rito.  Narrano  che  il  Tasso  s’innamorasse  di  lei,  e  che 
la  ritraesse  nell’episodio  di  Sofronia  nella  Gerusa¬ 
lemme.  Famoso  è  il  fatto  del  bacio  in  volto  che  le 
diede  in  un  momentaneo  estro  il  poeta  accostatosi  a 
lei  per  rispondere  ad  una  interrogazione.  Eravi  pre¬ 
sente  tutta  la  corte.  Il  duca  rivoltosi  agli  astanti  tosto 
disse  :  «  mirate  la  fiera  disgrazia  di  un  uomo  si  grande, 
che  in  questo  punto  è  divenuto  pazzo  !  »  Altri  vogliono 
che  fra  le  sue  carte  si  trovasse  una  poesia  ,  ove  si 
parla  del  favore  di  un  bacio  conceduto  dalla  princi¬ 
pessa  al  poeta.  Sono  involte  nelle  tenebre  le  partico- 


Elconora  d’Esle. 


larità  successive  di  questi  amoreggiamenti,  molto  più 
ehc  si  trova  nominata  anche  la  sorella  Lucrezia  (v.Este 
Lucrezia d’).  Pare  però  che  il  Tasso  fosse  innamorato 
di  Eleonora,  e  che  Lucrezia  lo  fosse  del  Tasso.  Si  può 
però  conchiudere,  dice  Litta,  che  amoreggiasse  con 
ambedue  le  sorelle.  Morì  Eleonora  nel  1381,  19  ago¬ 
sto,  per  rammarico  delle  disgrazie  del  poeta,  Una 
raccolta  di  poesie  fu  in  quell’occasione  stampata  in 
Vicenza  col  titolo  di  Lagrime  (v  Tas*o  (Torquato). 


ESTE  (Lucrezia  d*). — Nata  nel  1333,  16  dicembre. 
Fu  sorella  di  Alfonso  n  d’Este  e  moglie  di  Francesco 
Maria  n,  ultimo  duca  d’Urbino.  Il  marito,  che  non 
aveva  acconsentito  alle  nozze  che  per  riverenza  al 
padre,  essendo  di  13  anni  più  giovine,  spesso  la  mot¬ 
teggiava  sopra  la  di  lei  maggior  età ,  e  vogliono  che 
la  facesse  partecipe  de’  malanni  acquistati  col  suo  di¬ 
sonesto  vivere.  Alcuni  rovesciano  sul  carattere  ca¬ 
priccioso  di  lei  la  colpa  di  tutto.  Certamente  lasciò 
Urbino  pochi  mesi  dopo  il  matrimonio.  Esortata  a 
ritornarvi,  si  divise  dallo  sposo  nel  1374  tornando  a 
Ferrara  per  non  partirne  più  ,  e  questa  separazione 
fu  poi  autorizzata  da  Gregorio  xiu.  Si  ascrive  però 
tale  risoluzione  al  timore  che  aveva  di  essere  avve¬ 
lenata  a  cagione  della  sua  sterilità.  Era  bellissima 
donna  ed  amica  de’ buoni  studi! .  Per  lei,  in  occasione 
delle  nozze,  il  Tasso  aveva  scritto  la  canzone  Lascia, 
Imeneo,  Parnaso  e  qui  discendi.  Essa  lo  aveva  fatto 
venire  alla  corte  d’Urbino  a  rappresentarvi  Y/hninta, 
e  appena  tornò  a  Ferrara ,  lo  teneva  sempre  seco  e 
tutti  vedevano  che  n’era  innamorata.  11  Tasso  nel 
1573  fu  allontanato  da  Ferrara,  nella  quale  occasiono 
furono  poste  le  mani  sulle  sue  carte  ,  e  si  trovarono 
poesie  in  fatto  d’amore  con  descrizione  di  casi ,  'eh© 
non  si  debbono  mai  dire,  nè  scrivere.  Forse  fu  *n 
conseguenza  dell’esame  di  queste ,  che  il  duca  preso 
una  gagliarda  risoluzione  contro  la  sorella.  S’ignoro 
qual  fosse,  ma  è  noto  che  Lucrezia  odiò  d’allora 
poi  il  fratello.  Nel  1577  accadde  il  fatto  del  Tasso,  ® 
quale  trasse  un  coltello  dietro  un  familiare  di  càrter 
che  lo  aveva  sorpreso  nella  camera  di  Lucrezia.  Ter¬ 
minarono  le  vicende  del  poeta  col  farsi  rinchiudere 
nello  spedale  de’  pazzi ,  perchè  il  duca  con  questa 
determinazione  risparmiava  a  sè  il  disonore  di  punire 
in  altro  modo  un  uomo  sì  grande.  Vi  ebbe  parte  n1 
vero  l’invidia  de’cortigiani,  ma  altresì  la  sua  mord^ 
cita  verso  il  duca,  e  la  sua  ignoranza  dell’arte  di'* 
vere  in  mezzo  alle  corti.  Al  cominciar  delle  infelici^'* 
del  Tasso,  Lucrezia  terminò  con  lui  T anioreg£,a^ 
mento.  Essa  rimasta  sempre  alla  corte  estense,  h#  .j 
assai  nella  famosa  catastrofe  della  devoluzione  ^ 
ducato  di  Ferrara  alla  Chiesa  per  la  morte  tfel 
senza  figli.  Clemente  vm  aveva  spedito  il  ^ 

Aldobrandino  suo  nipote  per  occuparlo*  Cesared 
ch'era  chiamato  erede,  avvilito  dell’ improvisa  c 
parsa  delle  milizie  pontificie,  ebbe  t’inconside1’3*1  ^ 
di  affidare  la  plenipotenza  di  un  componimen 
Lucrezia  ,  che  molti  lo  consigliavano  di  strangn  . 
Essa,  che  aveva  odiato  sempre  il  fratello  Per  1  ar, 
;bre  dal  1573,  odiava  il  ® 


tuttavia  involti  nelle  tenebre  c 


Sfatti- 


chese  di  Montecchio  suo  zio  come  autore  diqu©  ^ 
e  altresì  Cesare  per  la  sola  ragione  ch’era  fi#  ^ 
marchese.  Lusingata  di  diventar  duchessa  1  ^  ^ 
noro,  precipitò  in  Faenza  una  capitolazione,  1  „ 

la  casa  d’Este  cedè  Ferrara  al  papa.  Dovè  Cefare.maSe 
ferirsi  colla  sua  corte  a  Modena;  ma  Luercz»a  oCjii 
in  Ferrara  ,  ove  mori  il  dodici  febbraio  159» ,  V  ..f 
giorni  dopo  Toccapazione  fattane  dai  papa  «ni  ^ 
erede  il  cardinale  Aldobrandino,  il  ohe iu  c.g 
altri  gravi  disgusti  per  Cesare.  A  lei  si  deve 


estensione. 


talento  di  S.  Malteo  in  Ferrara  ,  asilo  per  le  mogli 
d*vise  dal  marito. 

nar^ p®NSIONE  (filos.).  — L'idea  annessa  a  questa 
1  ola  e  una  di  quelle  che  ognuno  può  concepire 
sihi!  °  f0?2?  8forzo  di  mente,  quantunque  sia  impos- 
e  definirla  altrimenti  che  con  una  petizione  di 
Principio  :  tant’è  vero  che  v’hanno  siffatte  lacune  tra 
operazioni  del  pensiero  di  facile  intelligenza  e  la 
paniera  di  renderle  in  parole,  che  nulla  basta  a  col¬ 
ane.  Noi  consideriamo  la  parola  estensione  siccome 
8  nerica,  di  cui  tutte  quelle  che  possono  riferirsi  ad 
Y8*  più  o  meno  sarebbero  specie,  come  le  parole 
tensione ,  distanza  ,  longitudine  ,  spazio ,  ecc.  Per 
riguardo  non  sapremmo  meglio  definirla  che  di- 
endo  essere  lo  spazio  stesso,  in  cui  si  trovano  e  si  j 
uovono  le  sfere  celesti ,  un’estensione  infinita  ;  ed 
Renso  ancor  più' generale  diremmo  estensione  tutto 
occupa  nello  spazio  dimensioni  qualunque,  sem- 
P 101  0  composte.  Pertanto  una  misura  lineare  qua-  ! 

nque,  presa  ad  arbitrio ,  sarebbe  un’estensione  del 
«enere  più  semplice  ,  o  indicherebbe  lo  spazio  esi-  ! 
cebi  «  ^  due  puntl'  bna  superficie  qualunque  sa- 
^  «e  pure  un’estensione,  ma  di  già  fornita  di  più 
^ntposte  dimensioni,  giacché  entrano  in  essa  le  idee 
lunghezza  e  di  larghezza.  Finalmente  un  solido  j 
Più  UnqUe  sarebbe  una  lerza  specie  d’estensione  e  la  | 
turftCOmp°Sta:  GSSa  s  aPP,ica  a  lulli  i  corpi  della  na- 
tìT1  ’  qualunque  ne  sia  la  forma.  Cosi  l’estensione  di  ! 
dal  ?°rP°  qualunque  di  tre  dimensioni  vien  misurata  ! 
che  U°ig°  ChG  0CCUPa  nel,°  8Pa*do:  il  che  si  dice  an- 
Comprendendo  nel  significato  di  esten-  I 
di  a*  tUU?  ^  rbe  abbraccia  un  genere  qualunque 
reite,,nen8ÌOne’  80  ne  concepirà  facilmente  la  diffe-  j 
Irebf  C°n  (PiabmrIue  a*tpa  espressione  che  le  si  po- 
Péna6  ,mpropriamente  Paraff°uaro  come  sinonima. 
sionft10  la  VOCe  ^P®510  non  ha  con  quella  d’esten-  | 
ind^  aUra  relazione  forche  entrambe  vagliono  ad  c 
s*oneare  Un<>  SpaZÌ°  1,111,10,150  0  una  P»rte  dell'esten-  s 
deve  •,nim<  nsa  1,1  sPazio  in  cui  esistiamo,  ma  non  ;  a 
llld*care  altro.  La  parola  dimensione  indica  le  s 
tezJ  Pl?prieta*  come  ,a  lunghezza,  la  larghezza,  l’al-  h 
sione  ’  possono  comporre  uno  spazio  o  un'esten-  e 
,^rJfUal,,mp,fì  di  8Pazio’  Perchè  crediamo  inutile  o 
rale  •  Var°  che  la  parola  estensione ,  nel  senso  gene-  c 
sia  *n  thCUÌ-  *a  Prendiamo,  ha  sempre  d’uopo  che  ne  d 
8ÌUnt*dlnÌera  Phl  precisa  specificato  il  senso  eoll’ag- 

Par°le  luogo,  spazio  ,  ecc.,  o  con  altre  s] 
h»ogQ  0  ntl-  «ià  si  è  detto  che  cosa  è  il  volume  o  n 
da  Un  C°rp°  (?ua,uncfue  nello  spazio.  Ci 
Punti,,  81  cbiama  l’estensione  lineare  tra  due  o  più  1’ 
,Unghea»  ,  m,nal1'  Superficie  indica  un’estensione  in  pi 
dht*v,  a. 8  larghezza.  Le  parole  longitudine,  latita-  gì 
hatura  ***!*“’  od  a,tri  termini  scientifici  di  simile  la 
8Pa*i0  o  0110  ad  indloare  l’estensione  di  luogo,  di  o 
8l°ne  di  [  'stanza  esistente  tra  punti ,  ma  tale  esten- 
1‘Uee  ciP  U,°^°  ’  di  sPazio  0  di  distanza  è  segnata  da  cl 
^^sitù  od  ar*  °d  ebtt‘che.  Ee  parole  grandezza,  im-  se 


^^sitù  od  ^  0(1  0 ottiche.  Le  parole  grandezza,  im- 
d‘esre  Un  a*tre  Slmili  si  adoperano  solamente  ad  in- 
parole  «T** m°^°  Papticolare  delle  idee  annesse  alle 
s  ensione  e  spazio.  Il  tempo  e  lo  spazio  sono 


li  due  condizioni  formali  necessariamente  congiunte  al¬ 
l’esistenza  non  solo,  ma  ben  anco  alla  conservazione 
a  di  qualunque  specie  d’enti;  e  per  molli  riguardi  le 
e  proprietà  di  queste  due  cose  sono  le  stesse ,  potendo 

-  ugualmente  all’ una  ed  all’altra  attribuire  i  caratteri 
i  di  grandezza  e  d’infinità  •  pertanto  la  parola  esten¬ 
si  sione  vale  a  specificare  le  varie  misure  che  ne  pos- 
v  siamo  fare,  e  si  dice  un'estensione  determinata  di  tempo 

-  o  di  spazio.  Il  significato  di  questa  parola  venne  poi 
ì  j  anche  reso  generale  tantoché  si  applica  a  tutto  cièche 
1  implica  un’idea  di  misura  :  onde,  parlando  di  un  can- 
'  tante’  8*  dirà  1  estrusione  della  voce.  Finalmente  biso¬ 
gna  considerare  che  non  v’ha  corpo  capace  di  misura 
che  non  faccia  tosto  nascere  l’idea  d’estensione,  ed  il 

i  i  cui  significato  non  sia  pure  in  certo  grado  compreso 
j  in  quello  di  tal  parola  ;  e  siccome  essa  stessa  indica 
»  !  una  proprietà  inerente  a  qualunque  specie  di  corpi , 
e  senza  cui  non  puossi  ammettere  l'esistenza  di  alcuna 
I  cosa  materiale  (perchè  l’idea  di  divisibilità ,  quantun- 
|  que  recata  lontanissimo,  non  toglie  che  la  parte  ul- 
|  lima  di  materia  divisa  si  possa  concepire  come  estesa), 
ne  risulta  che  1  idea  annessa  a  questa  parola  dev’es¬ 
sere  considerata,  nell  ordine  fisico  degli  enti,  siccome 
i  la  più  generale,  la  più  universale  di  tutta  la  natura. 

ESTENSIONE  ( fis .).  —  La  più  evidente  tra  le  pro¬ 
prietà  generali  dei  corpi  è  Vestensione,  cioè  quella  fi- 
J  sica  successione  di  parti  da  cui  risulta  la  triplice  di- 
|  mensione  di  essi  in  lunghezza,  larghezza  e  profondità. 
Questa  triplice  dimensione  è  limitata  dalla  figura  la 
quale  non  è  altro  che  l’estensione  determinata  per 
ogni  verso.  Facendo  astrazione  col  pensiero  da  tutti 
i  corpi  che  esistono  nell’universo,  rimane  l’idea  di 
un  estensione  interminabile  che  dieesi  spazio  assoluto 
o  infinito.  Se  riponiamo  i  corpi  in  questo  spazio  uni¬ 
versale,  si  avranno  altrettanti  spazii  limitati  o  finiti , 
e  perfettamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  Ora,  per 
quanto  sia  tenue  una  porzione  di  materia ,  non  pos¬ 
siamo  concepirla  senza  le  tre  dimensioni  riunite,  vale 
|  a  dire  senza  che  occupi  una  porzione  qualunque  dello 
spazio  assoluto.  Così  l’estensione  è  la  proprietà  che 
hanno  tutti  i  corpi  di  occupare  un  certo  spazio;  e  per 
estensione  di  un  corpo  s’intende  lo  spazio  relativo 
occupato  da  questo  corpo,  di  cui  il  volume  non  è  altro 
che  1  estensione  considerata  relativamente  alla  gran¬ 
dezza  delle  sue  dimensioni. 

ESTENSIONE  (geom.).  —  Parte  determinata  dello 
spazio  assoluto  (v.  Spazio).  Oggetto  speciale  della  geo¬ 
metria  è  la  considerazione  dei  rapporti  esistenti  tra 
certe  estensioni,  e  delle  loro  proprietà,  riguardando 
l’estensione  sotto  tre  forme  diverse,  la  linea,  la  su¬ 
perficie  e  il  solido  ( vedi  queste  parole).  Primo  elemento 
geometrico  è  il  punto  (vedi)  da  cui  s’imagina  generata 
la  linea;  la  linea  genera  la  superficie,  e  questa  limita 
o  produce  il  solido. 

ESTENSIONE  (imi*.).  —  Differenza  di  due  suoni 
che  possono  comprenderne  altri  intermedU  ossia  là 
somma  dt  tutti  gl’intervalli  compresi  fra  i  due  estre- 
m>.  Cosi  la  p.u  grande  estensione  possibile,  ossia 
quella  che  comprende  tutte  le  altre,  è  quella  del  più 
grave  al  piu  acuto  di  tutti  i  suoni  sensibili  «  musi- 


ESTENSION  E  —  ESTENSORE . 


tio'i 


cali.  Si  crede  che  quest’estensione  massima  sia  di 
otto  ottave  e  mezza. 

ESTENSIONE  ( patol .  ve  ter.). — Ha  questa  voce  due 
sensi  in  certo  modo  speciali:  l’uno  è  di  azione  oppo¬ 
sta  alla  controestensione  ;  l’altro  è  ciò  che  dicesi  al¬ 
lungamento  del  tendine  flessore  del  piede. — Secondo 
il  primo  senso ,  per  estensione  si  ha  da  intendere  la 
azione  di  tirare  in  senso  opposto  un  membro  infranto 
o  slogato  a  fine  di  congiungere  i  frammenti  di  una 
frattura,  o  di  tornare  nella  naturale  posizione  le  su¬ 
perficie  articolari.  Ma  più  particolarmente  vien  dato 
il  nome  di  estensione  al  trar  che  si  fa  in  questo  caso 
della  parte  inferiore  del  membro  in  opposizione  alla 
potenza  che  Io  tien  fermo  e  che  dicesi  controesten¬ 
sione.  Ne’  grandi  animali  bisogna  di  molta  forza  per 
operare  la  estensione  ,  e  quindi  è  necessario  un  aiu¬ 
tante  o  più  di  uno,  e  si  fa  con  lacci  di  corda  in  che 
si  prende  il  membro.  Pei  piccoli  è  sufficiente  la  mano. 
Si  ha  da  afferrare  il  membro  quanto  più  si  può  lungi 
dal  punto  fratturato  o  lussato,  per  non  irritare  i  mu¬ 
scoli  che  hanno  operato  e  mantengono  la  spostatura. 
D’uopo  è  inoltre  che  la  estensione  si  faccia  lenta,  per 
gradi;  che  sia  sostenuta  fino  a  tanto  che  il  membro 
si  distende,  e  diretta  prima  nel  senso  della  sposta¬ 
tura,  poi  in  modo  che  venga  per  gradi  ricondotto 
l’osso  nella  sua  posizione  naturale ,  agendo  sempre 
nella  direzione  del  suo  asse  (v.  Frattura).  —  Lafosse 
è  quegli  che  ha  più  specialmente  parlato  della  esten¬ 
sione  o  allungamento  del  tendine  flessore  del  piede 
e  dei  ligamenti;  e  tale  sinistro ,  che  crede  avvenga 
spessissimo  nei  cavalli,  deriva  dai  grandi  sforzi  e  dai 
movimenti  forzati  dell’osso  della  corona  sul  tendine 
o  sui  ligamenti  stessi.  Questa  estensione  determina  il 
gonfiamento,  il  dolore  ed  il  calore  della  parte;  e  se¬ 
condo  lo  stesso  autore  accade  allorquando  il  fettone  ! 
non  giunge  a  terra,  o  perchè  pareggiato  di  soverchio, 

(*  perchè  i  gambi  del  ferro  sono  troppo  forti  o  forniti 
di  rampi;  di  che  viene  che  il  punto  di  appoggio  ri¬ 
mane  lungi  dal  suolo ,  e  l’osso  coronario  preme  sul 
tendine  e  lo  stira  fino  a  tanto  che  il  fettone  tocca  la 
terra.  Altrettanto  può  avvenire  quando  il  piede  del 
cavallo  punta  su  di  un  corpo  rilevato,  ed  è  forzato  a 
riversarsi  ;  nel  quale  caso  l’osso  coronario  preme  sul 
tendine,  l’obbliga  a  servire  di  punto  d’appoggio  al 
corpo  dell’animale  e  lo  distende.  I  fenomeni  onde  si 
manifesta  questa  lesione  sono  il  gonfiamento  dal  gi¬ 
nocchio  al  pasturale,  il  dolore,  sensibile  specialmente 
a  toccare  la  parte,  una  claudicazione  fortissima,  ed 
in  capo  di  un  dodici  o  quindici  dì  una  grossezza  ro¬ 
tonda  sul  tendine  detta  ganglio  da  Lafosse  ( v .  Gan¬ 
glio).  Non  vuoisi  confonderla  col  malferuto. — Rispetto 
alla  cura,  Lafosse  consiglia  di  cominciare  dal  dissolare, 
e  di  applicar  poscia  lungo  il  tendine  dei  cataplasmi 
emollienti,  rinnovandoli  tre  volte  il  di,  e  bagnandoli 
a  quando  a  quando  con  decotto  emolliente  tiepido 
per  mantenere  l’ umidità  e  la  temperatura.  Noi  sti¬ 
miamo  che  tornerebbero  del  pari  giovevoli  alcuni  : 
piccoli  salassi  fatti  ripetutamente  dalla  sottocutanea 
del  membro  infermo  nel  svio  tragitto  per  lo  stinco  il 
(e  più  in  alto  se  lo  ingorgamento  vi  si  oppone  i  o  I 


|  qualunque  altra  specie  di  salasso  locale  che  fosse  pos- 
[  sibile.  Nascendone  il  ganglio,  bisognerà  la  cura, -della 
quale  verrà  discorso  sotto  questa  voce. 

ESTENSORE  ( anat .). — Che  serve  ad  estendere, 
denominazione  applicata  ai  varii  muscoli  che  servono 
a  questo  uffizio,  i  quali  sono  i  seguenti. 

Estensore  comune  delle  dita,  (ep i condilo-sopra fa- 
langettiano  comune  di  Chaussier). — Muscolo  allungato 
collocato  nella  regione  posteriore  dell’antibraccio  e 
diviso  inferiormente  in  quattro  porzioni.  Superior¬ 
mente  la  sua  origine  parte  dalla  tuberosità  esterna 
dell’omero,  dall’aponeurosi  dell’antibraccio,  e  dalle 
tramezze  fibrose  che  lo  separano  dal  radiale  esterno 
e  daU’cstensore  proprio  del  dito  mignolo.  Le  sue  fibre 
partendo  da  queste  origini  formano  un  fascio  musco¬ 
lare  che  occupa  la  parte  media  dell’antibraccio,  ter¬ 
minando  poscia  in  quattro  tendini  che  passano  uniti 
sotto  il  legamento  anulare  posteriore  del  carpo  e  sul 
dorso  della  mano  divergono  dirigendosi  verso  le  arti- 
colazioni  metacarpo-falangee  ove  ricevono  lateral¬ 
mente  le  inserzioni  dei  muscoli  lombricali  ed  interassei. 
Sul  dorso  della  prima  falange  delle  quattro  ultime 
dita  ciaschedun  tendine  si  divide  in  tre  fascetti  di  cui  il 
medio  più  lieve  si  attacca  all’estremità  superiore  della 
seconda  falange,  mentre  i  due  laterali  convergendo  si 
inseriscono  all  estremità  superiore  ed  alla  parte-  poste¬ 
riore  della  terza  falange.  Questo  muscolo  serve  ad 
estendere  le  falangi  delle  quattro  ultime  dita  le  une 
sulle  altre,  le  dita  sul  metacarpo  y  la  mano  sull’autt- 
braccio ,  o  viceversa. 

Estensore  proprio  auricolare,  o  del  dito  mignolo, 


(epicondilo-sopra-falangettiano  del  dito  mignolo).  - — 
Muscoletto  lungo  che  trovasi  fra  il  cubitale  posteriore 
e  l’estensore  comune  delle  dita.  Superiormente  esso  si 
inserisce  negli  stessi  siti  che  Yestemore  comune ,  di  cui 
•  seguita  la  direzione  producendo  perciò  un  tendine 
che  passa  pure  sotto  il  legamento  anulare  del  carpo, 
ma  giunto  sopra  il  dorso  della  mano  discende  dietro 
il  quinto  osso  del  metacarpo  unitamente  al  tendine 
dell'estensore  comune  e  s’inserisce  con  questo  i»e‘ 
falangi  del  dito  mignolo.  Esso  opera  di  concorso  * 
l’estensore  comune. 

Estensore  maggiore  del  pollice,  (cubito-sopi‘^1. 
gettiano).  —  Muscolo  fusiforme  che  occupa  la  reg1 
antibrachiale  posteriore,  inserendosi  superiori06.^ 
sulla  faccia  posteriore  del  cubito,  e  sul  legamento 
terosseo  e  terminando  in  un  tendine  che  passa 
il  legamento  anulare  del  carpo  e  che  unendosi  al  e 
dine  dell’estensore  minore  passa  sulla  prima  ia,a  r 
del  pollice  per  inserirsi  nella  seconda. 

Estensore  minore  o  breve  del  pollice,  ( cubito-sop 
falange ttiano  del  pollice ). — Muscoletto  allungato  c 
superiormente  si  attacca  per  mezzo  di  un  toni  ^ 
presso  i  siti  ove  s’inserisce  l’estensore  niagqior<^^ 
inferiormente  termina  pure  in  un  tendine  che  ^ 
ad  attaccarsi  alla  prima  od  anche  alla  seconda  fa  a  ^ 
del  pollice.  Questi  muscoli  distendono  le  falangi  ^ 
pollice  sull’osso  del  metacarpo,  questo  sul  car  P° 
concorrono  pure  a  distendere  tutta  la  mano.  ^ 

Estensore  proprio  dell’indice,  ( cubito-sopfo  f 


getiiano  dell' indice).—  Questo  muscolo  situato  presso  i 
precedenti  si  inserisce  superiormente  vicino  ad  essi 
Seriormente  produce  un  tendine  che  passa  al- 
esterno  dell’estensore  comune  e  si  reca  unitamente 

*  6880  aU’indice,  concorrendo  così  a  distendere  la 

Estensore  del  dito  grosso  del  piede  ( peroneo-sopra - 
Wtngettiauo  del  pollice).—  Muscolo  lungo  che  occupa 
regione  tibiale  anteriore  della  gamba  e  si  attacca 

•  Periorinente  alla  faccia  interna  del  peroneo  ed  al 
garnento  interosseo  e  discende  fino  alla  faccia  poste- 
ore  del  tendine  comune  che  passando  sotto  il  lega- 
ento  anulare  del  tarso  dalla  parte  interna,  va  ad  in- 

surn,rs!  nel,a  Prima  fe^nge  del  pollice  e  nella  parte 
1  penore  dell’estremità  posteriore  della  seconda  fa- 
integr0SerVend0  *  dÌ8teudere  U  dUo  «rosso  ed  il  piede 

f  Estensore  lungo  comune  delle  dita,  del  piede  (pe- 
^o-sopra-falangettmno  comune).  Muscolo  più  volu- 
•noso  del  precedente  che  superiormente  si  attacca 
rior  tU^r?SÌtà  eSterna  deUa  tibia’  al  legamento  ante¬ 
ra  6  delI  artlco,azione  superiore  del  peroneo,  alla  j 
ai  ,  anteriore  della  faccia  interna  di  quest’osso  ed  I 
in  (iramezzi  murari  vicini.  Inferiormente  si  divide  < 
lapp  Uattr°  ■ tendini  che  Passano  sotto  il  legamento  anu-  I 
in  ®  S*  d,vldono  Per  u,t'mo  in  tre  fascetti  che  si  i 

tnnsom0^  *1?*  *****  dcl,e  dita*  Questo  1 

ZrT  d|stende  le  falangi  delle  dita  dei  piedi,  ed  < 
ae  il  piede  stesso  verso  la  gamba.  a 

aiai  KU  ('Sl°r‘  sacr’)‘  —  Figlinola  di  Abihail,  chia-  I 
avenHPrin,a  de,,a  tribù  di  beniamino  ;  la  quale  d 

e(luc  )f°  |lerduli  *  P^Ppu  genitori  venne  con  ogni  cura  n 
s«RRn  ?  da  Mardooheo  su«  zio  paterno.  Avendo  As-  1; 
°rdin  >  ' ^  Fe  di  Persia  r'Pudiata  la  regina  Vasthi,  n 


ESTER —  ESTER  (libro  di). 


urdinA  •  1 -  ''«siili, 

«arehK  S*.  re^8sero  a  ,ui  ,c  P™  belle  giovinette  che 
hì>n- _  rf*  trovate  in  tutte  le  province  del  suo  vasto 
altra  h  u-  qU6St6  gb  fu  condotta  Ester,  sopra  ogni 
rapo  78ima’  e  13,110  Piacque  al  re  che  le  pose  in 
Vasthi  dladema  e  la  dichiarò  regina  in  luogo  di 
Vano  j  l,rono  splendide  le  nozze  come  si  conveni¬ 
sse  ]  Un  gr8n  monarca  orientale  ;  ma  Ester  non 
zio,  ava  S‘,a  orlglue,  nè  palesò  che  Mardocheo  era  suo 
co^  endo,e  questi  raccomandato  di  celare  queste 
ogoiap"  SUOi  8601,611  Viveva  alla  corte,  sopra 
Vevan0  »°  favorito  dal  re’  Al»ano,  dinanzi  al  quale  do¬ 
rè  ’  Piei^111  ^  8,tri  corti"iani’  Per  ordine  dello  stesso 
WoelT6  “•  ginocchio  in  atto  di  venerazione; 
*hente  S*  r^abv*  dl  umiliarsi  ad  un  uomo  egual- 
^arsi  oi, ,C  a  Dio  1  ma  *1  superbo  favorito  per  vendi* 
Un  fiato  enn<i  dal  re  un  rescritto  di  far  trucidare  in 
1  'mPerog,°rn0  tUttl  Ebrei  cbe  si  trovavano  nel- 
lanfioii  ’  avendo  saputo  colorire  la  cosa  rappresen- 
Ula  fii  on  ^  C°,np  sediziosi  e  ribelli.  Ester  fu  avver- 
,nterced  e!l°  disastP0  da  Mardocheo,  che  la  pregò  di  j 
ella,  qua  P<  br68so  il  pe  in  favore  degli  Ebrei,  ed 
eì,tranrì0lllUn<lU6  avosse  a  correre  pericolo  di  morte  ! 
Pef?alinen|n»°n  cbiamata  dal  re,  gli  andò  al  cospetto  ! 
stendend0  I  abb*"bala-  Appena  Assuero  la  vide,  che, 
(>fi  aff.(|  •?  0  scettro  d’oro  verso  di  lei,  le  fece  grazia,  | 
mente  le  disse  :  Ester,  che  domandi  ?  Cui  | 


1  i  ella  rispose  :  io  prego  il  re  di  recarsi  oggi  al  ban- 
ssi  chetto  che  gli  ho  preparato,  ed  Amano  con  lui  11  re 
ed  Amano  reearousi  dalla  regina  ;  la  quale,  invitata 
te  dall  amoroso  Assuero  a  domandare  quanto  le  fosse 
la  piaciuto,  non  chiese  altro  favore  che  di  essere  di  nuovo 
in  simil  modo  onorata  il  giorno  seguente.  Nello  stesso 
*■  dì  del  primo  convito.  Amano  aveva  fatto  innalzare  un 
>a  patibolo  per  farvi  appiccare  alla  domane  rabbonito 
'A  Mardocheo.  Nella  notte  non  potendo  Assuero  chiudere 
al  gli  occhi  al  sonno,  si  fece  leggere  gli  annali  del  suo 
regno  ;  e  riconoscendo  da  essi  eh’  era  debitore  della 
i-  vita  ad  un  certo  Mardocheo  che  aveva  scoperta  una 
i-  congiura  degli  eunuchi  e  non  era  stato  fin'  allora  in 
e  niun  modo  rimunerato  per  servizio*!  grande,  si  ver- 

-  gognò  come  d’ingratitudine  indecorosa  a  sovrano, 
e  Ma  a  ripararvi  commise  ad  Amano  di  vestir  Mardo¬ 
cheo  degli  abiti  regali,  di  cingergli  il  diadema  e  ser- 

-  'irgli  da  staffiere  per  le  pubbliche  vie  di  Susa,  affin- 

-  che  fosse  degnamente  onorato.  Assuero  ritornò  poi 
1  secondo  la  parola  data  al  banchetto  della  regina,  cui 

-  rinnovò  le  graziose  proferte  del  giorno  avanti  ;  allora 
1  Ester  disse  :  o  re,  se  ho  trovato  grazia  presso  di  te, 

I  ti  prego  di  risparmiare  la  mia  propria  vita  e  quella 
s  del  mio  popolo,  per  cui  imploro  la  tua  clemenza! _ 

E  chi  è,  prese  a  dire  Assuero,  quegli  che  ha  cospi- 
i  rato  contro  di  te  e  del  tuo  popolo  ? —  Eccolo,  replicò 
la  regina,  è  Amano  che  ti  sta  davanti,  il  nostro  più 
crudele  nemico.  Pochi  momenti  dopo  Amano  pendeva 
al  patibolo  stesso  da  lui  fatto  piantare  per  Mardocheo. 
Lo  stesso  giorno  il  re  rivocò  l’ordine  d’esterininio 
degli  Ebrei  ;  anzi  permise  loro  di  vendicarsi  de’  loro 
nemici  il  giorno  stesso  che  Amano  aveva  fissato  per 
la  strage  degli  Ebrei.  E  la  vendetta  fu  terribile  tanto 
nella  metropoli  che  nelle  province.  In  memoria  di 
questi  avvenimenti  Mardocheo  istituì  la  festa  detta 
Pur im,  ossia  delle  Sorti,  perchè  in  quel  giorno  gli 
Ebrei  dovevano  esser  messi  a  morte  secondo  la  sorte 
tratta  da  Amano  con  tale  intenzione. — Ignorasi  l’epoca 
della  morte  tanto  d’Estcr  che  di  Mardocheo.  A  detta 
di  alcuni  viaggiatori,  si  venera  in  Amadan  città  della 
Media  nella  sinagoga  degli  Ebrei  una  tomba  attribuita 
ad  Ester  e  a  Mardocheo,  fatta  di  mattoni  e  rivestita 
di  legno  tinto  in  nero. 

ESTER  (libro  di). — Uno  dei  libri  dell'antico  Testa¬ 
mento,  così  detto  perchè  contiene  la  storia  riferita 
nell  articolo  precedente  ;  e  fu  sempre  tenuto  per  ca¬ 
nonico  sia  dagli  Ebrei  che  dai  Cristiani  ;  ma  la  cano¬ 
nicità  delle  aggiunte  poste  alla  line  di  questo  libro 
nelle  edizioni  latine,  le  quali  non  si  trovano  negli 
esemplari  ebraici,  fu  molto  contrastata.  Gli  esemplari 
della  versione  greca  che  possediamo  non  sono  tra  loro 
I  uniformi  e  sono  assai  differenti  dall’ebraico;  e  le  tra¬ 
duzioni  antiche  che  si  avevano  di  tale  opera  prima  di 
quella  di  s.  Girolamo,  differiscono  e  dal  testo  ebraico 
e  dalle  versioni  greche.  In  capo  a  questo  libro  si  leg.^e 
nella  versione  greca  che  ranno  quarto  di  Tolomeo  e  di 
Cleopatra,  Doritea  accompagnata  da  Tolomeo  suo  fi¬ 
glio,  portò  in  Egitto  la  lettera  di  Purim,  eh' essi  dice - 
eam  essere  stata  tradotta  in  greco  da  Lisimaco  figlio  di 
olomeo.  Si  crede  che  il  re  Tolomeo,  sotto  cui  questa 
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tradizione  fu  recata  in  Egitto,  sia  Tolomeo  Filopatore, 
morto  molto  dopo  Tolomeo  Filadelfo,  regnando  il 
quale  comunemente  si  pone  l’epoca  della  versione  dei 
Settanta  ;  e  però  è  probabile  che  sia  questo  Lisimaco 
l’autore  delle  aggiunte  che  si  trovano  nel  testo  greco 
del  libro  d’Ester.  Divisi  sono  i  pareri  sull’autore  ori¬ 
ginale  di  questo  libro.  S.  Clemente  Alessandrino,  se¬ 
guito  da  parecchi  rabbini  e  commentatori  cristiani, 
l’attribuisce  a  Mardocheo  ;  ed  il  libro  stesso  favorisce 
quest’opinione,  leggendovisi  che  Mardocheo  scrisse 
tale  avvenimento  :  Mardocheus  memoriam  rei  literis 
mandavit.  Altri  lo  dicono  di  Esdra.  Alcuni  ,poi  cre¬ 
dono  che  sia  stato  composto  dalla  grande  sinagoga, 
che  lo  pose  nel  canone  della  Scrittura. 

ESTERHAZY  di  Galantha  (Famiglia).  —  Una  fra 
le  più  antiche  e  potenti  famiglie  ungheresi,  la  quale 
fa  risalire  la  sua  origine  a  Paolo  d’Ostoras,  vissuto 
verso  la  metà  del  x  secolo.  Deriva  il  suo  nome  da 
Esterhaz,  grosso  borgo  della  Bassa-Ungheria,  presso 
il  lago  Neusiedel,  e  il  suo  titolo  da  Galantha,  princi¬ 
pato  di  cui  ella  fece  l’acquisto  l’anno  1421. — Fa  risa¬ 
lire  la  sua  origine  ad  un  Paolo  Esterhaz,  discendente 
da  Attila  re  degli  Unni,  che  viveva  verso  la  metà  del 
x  secolo,  ed  in  tempi  diversi  diede  allo  Stato  molti 
personaggi  distinti  nella  diplomazia,  nelle  armi  e  nella 
carriera  ecclesiastica. — Per  mezzo  di  donazioni,  di 
matrimoni  e  di  eredità  successivamente  ottenute,  que¬ 
sta  casa  principesca  acquistò  tale  vastità  di  possessioni, 
eh’  essa  è  oggidì  fra  le  più  ricche  non  solo  dell’impero 
d’Austria  ma  sì  anche  dell’Europa. — Due  membri  di 
questa  famiglia  meritano  una  particolare  menzione. 

Paolo  iv. — tacque  l’anno  1633,  ed  è  il  personag¬ 
gio  che  abbia  acquistato  maggior  celebrità  nella  fami¬ 
glia  Esterhazy,  risplendendo  il  suo  nome  fra  i  più 
grandi  capitani  della  monarchia  austriaca.  Rese  agli 
imperatori  d’Aleraagna  importanti  servigi  in  ciò  che 
risguarda  l’assoggettamento  e  la  conservazione  del¬ 
l’Ungheria,  sia  combattendo  con  Tarmi  le  fazioni  con¬ 
trarie,  sia  guadagnando  colla  sua  autorità  alla  casa 
d’Austria  i  membri  più  influenti  della  dieta  ;  e  dopo 
di  avere  contribuito  (an.  1683)  a  liberare  Vienna  as¬ 
sediata  dai  Turchi,  tre  anni  appresso  tolse  loro  anche 
Buda  ;  la  qual  cosa  più  di  tutto  valse  ad  assodare  la 
signoria  imperiale  in  quelle  parti.  Ebbe  perciò  Paolo 
da  quei  monarchi  grandi  dimostrazioni  di  onore,  e  fra 
l’altre  dignità,  anche  quella  di  viceré  d’Ungheria. — 
Morì  l’anno  1713. 

Nicolò  iv. — Nato  Tanno  1763,  visitò  da  giovine 
quasi  l’intiera  Europa,  ma  più  specialmente  l’Inghil¬ 
terra,  la  Francia  e  l’Italia  ;  volle  dapprima  servire 
nella  milizia,  dalla  quale  uscì  per  entrare  nella  car¬ 
riera  diplomatica,  e  coltivò  con  onore  le  scienze  e  le 
arti. — Ai  tempi  della  guerra  fra  Napoleone  e  TAu- 
stna,  volendo  il  primo  indebolire  la  potenza  nemica 
che  sempre  sorgeva  più  minacciosa  dalle  sue  stesse 
rovine,  fece  dire  al  principe  Nicolò  che  avrebbe 
potuto  disporre  per  sé  della  corona  d’Ungheria,  stac- 
t  an  ola  dall  impero  austriaco  ;  ma  il  principe  fedele 
al  suo  sovrano,  e  meglio  di  qualunque  altro  conosci¬ 
tore  della  natura  di  quelle  popolazioni,  ricusò.  — 


Visse  negli  ultimi  suoi  anni  a  Como,  ove  mori  addi 
23  novembre  dell’anno  1833. 

ESTERNO  (geom.). — Si  dà  il  nome  di  esterno  al¬ 
l’angolo  formato  da  uno  dei  lati  d’una  figura  retti¬ 
linea  qualunque  ed  al  prolungamento  del  lato  adia¬ 
cente  fuori  dolla  figura.  La  somma  di  tutti  gli  angoli 
esterni  di  un  poligono  è  equivalente  a  quattro  angoli 
retti  (v.  Poligono).  L’angolo  esterno  di  un  triangolo 
è  equivalente  alla  somma  dei  due  angoli  interni  op¬ 
posti  («?.  Triangolo). 

ESTETICA  ( filos .  e  B.  A.).  —  Questa  voce  è  di 
origine  greca,  e  deriva  da  xttònrtxos  part.  pass,  del 
verbo  xto&xyofixi ,  xi&eoiixt ,  che  significa  sentire  od 
essere  capace  di  sensazione.  Fu  per  la  prima  volta  in¬ 
trodotta  da  Alessandro  Baumgarten  (vedi),  quando  esso 
raccogliendo  i  principii  sul  bello  dietro  un  sistema 
filosofico,  ne  formò  una  teoria  separata,  e  la  innalzò 
al  grado  di  scienza.  Egli  adunque  si  dice  comune¬ 
mente  il  creatore  dell’estetica,  non  perchè  altri  prima 
di  lui  non  avesse  indagata  l’origine  del  bello,  ma 
perchè  la  richiamò  alle  leggi  fondamentali  della  fi' 
losofia,  e  partendo  da  un  principio  universale  ed 
assoluto,  vi  concatenò  e  classificò  con  ordine  tutte  le 
dottrine  che  contribuiscono  a  darle  certezza.  Vide 
quell  acuto  ingegno  come  tutti  i  precetti  che  ci  p°s- 
sono  dare  i  trattatisti  intorno  al  si  può,  o  al  non  si 
può  nella  letteratura  e  nell’arte,  debbono  venire  di¬ 
rettamente  dalla  filosofia;  e  perciò  ei  tutto  si  diede 
a  svolgere  questa  parte,  e  pubblicò  dopo  varii  stud11 
preliminari  V  /Esthetica  in  2  voi. ,  Francoforte  1730- 
1738. — L’estetica  intera  posa  sulla  teoria  del  bello: 
la  teoria  del  bello  è  parte  della  metafisica:  e  perciò, 
secondo  i  varii  sistemi  abbracciati  dai  filosofi  nelle 
metafisiche  speculazioni ,  Testetica  subì  le  varie  fasl 
ora  del  sensismo,  ora  dell’ idealismo  platonico,  ed  ora 
dell’  idealismo  trascendentale ,  modificata  dall’  inge* 
gno  e  dalla  maniera  di  vedere  di  chi  la  trattava.  Allrl 
pure  vennero  su  questo  campo,  i  quali  forniti  di 
tiche  cognizioni,  non  aiutarono  la  scienza  considff 
rata  per  se  stessa,  ma  appoggiandosi  alle  teorie 
ricevute  all’età  loro,  ne  fecero  l’applicazione,  e  do 
!  queste  mal  si  potevano  applicare,  supplirono  del^  °’ 

I  e  ad  ogni  modo  propagarono  la  conoscenza  del  ^ 
Tratteremo  brevemente  degli  uni ,  quindi  degl1  a 
cominciando  dai  filosofi.  —  Platone  innanzi  ad  e 
altro  svolse  assai  esattamente  la  dottrina  del 
I  procedendo  non  sistematicamente,  ma  per  via  d  .j 
logo.  Nell’  Ippia  maggiore  introduce  un  solista 
quale  s’inoltra  con  arroganza  per  dimostrare  *^ 
orate  in  che  cosa  consista  l’essenza  del  bello.  1  _ 

sofo  ateniese  con  interrogazioni  ed  obiezioni  le 
duce  a  tale  da  fargli  veder  nulla  tutta  la  sua  fja 
saviezza,  si  che  resta  confuso.  Ma  Platone  qul  P  oJl 
del  bello  soltanto  in  similitudini  ed  allegorie. 
altro  dialogo  (nel  Fedro)  egli  nomina  la  *°rzateCjpa 
trice  come  origine  delTcntusiasmo,  al  quale  par^  „ 
la  sua  potenza  in  quella  guisa  che  il  magne  e^t9r 
tecipa  l’attrazione  al  ferro;  e  tessendo  la  p,u  eI1tato 
vigliosa  favola  che  poetico  ingegno  abbia  .,n  , 
gianiinai ,  stabilisce  che  il  bello  è  un  raggi0  1 
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senza  divina  manifestato  nel  mondo  visibile.  Parte 

inv\dÌ'ÌnÌlà  C°me  per  incanlesimo  si  troverebbe 
vestita  ne’ terreni  corpi  lungi  dalla  sua  prima  ori- 

'  "a  1)6,1(5228  desta  nell’anima  umana  un  desiderio 
enso  della  divinità.  Un  intinito  amore  vi  s’accende 
eh  ^eDZa  torincnto  >  e(1  allora  la  bellezza  sarà  quella 
oiTl  ar^  a^G  ad 'animo  nostro,  e  gli  dirigerà  il  volo 
vasi6  S1  SOUeVI  aU®  re^ioni  ce,esti.  Aristotele  che  col 
ter  °  fuo  8aPere  8)  sforzò  di  comprendere  l’orbe  in- 
o  degli  esseri  corporei  e  spirituali ,  non  fece  og- 
0  (,i  onciali  considerazioni  il  bello  universale i  e 


_  sue  ricerche.  non  volse  che  alla  retorica  ed  alia 
Ma  i  nepplaUmici ,  allargando  le  teorie  del 
smaeslro.e  dando  corpo  e  sussistenza  alle  ima- 
IT  •  che  e8U  aveva  V6s,ito  i  suoi  pensamenti , 
k*«*»biarono  in  realtà.Jejjombre,  e  ravvolsero  tutta 
bili  0itl?na  Pitonica  in  ambagi  e  labirinti  inestrica- 
sl-  J  altri  greci  fi losdli.  pure,  i  quali  presero  que- 
p0?Ssu,Ho,  lo. trattarono  meno  adeguatamente.  Il  po- 
e  °  gPeco  in  complesso  era  emineutemente  artistico 
Nodosi  quella  forza  e  quel  bisogno  di  operare 
,u  Ulal  81  Pi^a  alla  calma  della  meditazione,  amava 
«ho  fare  che  ragionarvi  sopra;  e  quando  questa 
de  /a  di  creare  si  spense ,  allora  la  lilosolia  già 
e  sv  i  a’  nè  potea  elovar8Ì  ai  principii  per  fondare 
zinn°  .e  una  teoria  novella.  Infiacchiti  dalla  corru- 
Può!  amnii’  snervati  d’ogni  vigore,  qual  cosa  si 
^  niraprender,.  di  nobile  e  di  grande?  Così  arto  e 
fibChl  iVeDner°  Seinp,'e  a  ,liano  »  mano  scadendo, 
(,be  |  *  barbarie  coprì  la  faccia  del  mondo.  M  giovò 
tybu  1  Un*  de*  1>ad,i  ne  primi  secoli  del  cristianesimo 
S<>™  alla  luce  delle  cristiane  credenze  i  donimi 
be||()  desnlia  neoplatonica  :  questi  non  trattarono  del 
pc,!ncidc,)za —Appena  che,  risorte  le  arti  in 
dell’  6  °re8ciute  a  1>6,,a  fama,  s’intrapresero  gli  scavi 
CÒ’  an‘mi  SC0SSÌ  alle  maravi*^e  del  greco 
ediM  ^SC0Ssi  ai  Pr°digi  di  Leonardo,  di  Raffaello 
^odesi  eIan^0l°  8 'accesero  d’un  vivo  amore  per  le 
vej>0  ^Ule*  ed  in  Roma,  in  Firenze  ed  in  Venezia  par- 
ia  At.  aU, i  1)61  te,n,)i  di  Pericle’  ma  in  esse  come 
******  ai  faceva  die  non  s’indagava;  e  pochi 
gei^J10  1  quali  volgessero  la  mente  loro  alla  teoria 
stoteie  ^  Wd  a,,e88enza  dell’arte.  La  dottrina  d’Ari- 
ePaa  ,,)ra  comunemente  professata  nelle  scuole, 
heiim°lto  favorevole  allo  sviluppo  del  sentimento 
prel?iU(l^-(dle  dall’arte  nasceva.  INon  parliamo  dei 
’  degii  astrusi  principii,  delle  false  inter- 
P°scia  ni  '  6886  80,10  cosa  nola  a  tuWi-  Abbattuti 
-ar^ini  entro  cui  ,a  scuo,a  aristotelica  re- 
Gfa  cigen  ^  saPere  ’  °gni  forma  rigorosa  di  scienza 
torti,.*  e  vo,endo  8li  uomini,  in  ragionando, 
Univ°mp,e  dai  falti  rea,i  e  dal  concreto,  invece 
faflicolar,Sal?.COn8egUÌrono  11  «onerale;  invece  del 
toono  ,.ae’  1  individuale,  (ili  unici  lìlosoli,  i  quali 
Pr€ccdenf,°nato  8ul  bell°’  uscendo  dalla  trita  via  dei 
*n  Aleuta  l*  /u,  ouo  ^ocke  in  Inghilterra,  e  Leibnitz 
Ambidue  per  opposto  cammino  cou- 
iiftni  j  .  impulso  dato  alle  scienze  dai  filosofi  ita- 
esercitò  a,!eco,°  XVI  e  xvu  e  da  Bacone;  e  Locke 
°»*a  la  massima  influenza.  Come  sensista 
ÌCìcL  P°P — Tomo  V.  J 
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affermo  che  tutte  le  cognizioni  sono  prodotte  dall’im¬ 
pressione  fatta  sui  nostri  sensi  dagli  oggetti  esterni 
e  indi  pretese  derivarne  tutte  le  ideescientifiche  è 
tutte  le  morali  inclinazioni.  In  seguito  queste  opi¬ 
nioni  vennero  professate  dai  filosofi  francesi  della 
Enciclopedia ,  Elvezio,  Diderot,  d’Alembert  eoe.  Il 
grande  error  loro  era  di  riconoscere  per  verità  quelle 
soltanto  che  avevano  fondamento  e  certezza  nelle 
sensazioni.  Le  mani,  diceva  Elvezio,  formarono  e 
fornirono  la  ragione  :  Cabanis  asseverava  che  i  pen¬ 
sieri  erano  una  secrezione  del  cerv  ello  ;  e  però,  ap¬ 
plicata  questa  dottrina  all’arte,  si  veniva  a  stabilire 
per  bello  ciò  solo  che  procaccia  l’esterno  piacere  de» 
senso.  Onde  sempre  facendo  andar  innanzi  la  cosa 
e  ponendo  che  il  dolce  consti  di  globicini  lisci’ 
l’amaro  di  punte  ripiegantisi  in  direzione  contraria,’ 
il  beilo,  secondo  Burke,  dovette  essere  un  dolce  ri^ 
lassamente  delle  fibre  nervose,  ed  il  sublime  una 
benefica  scossa  cagionata  sulle  medesime.  Le  grida 
di  coloro  che  presero  ad  impugnare  cotali  assurdi 
restarono  disperse  e  soffocate.  —  Leibnitz,  per  con¬ 
trario,  che  noi  dobbiamo  considerare  come  spiritua¬ 
lista,  con  larghe  filosòfiche  vedute  toccò,  non  isvolse 
le  teorie  del  bello;  ed  i  suoi  seguaci  invece  di  svi¬ 
lupparle  adequatamele,  le  protrassero  neh’ infinito 
rav  volgendole  in  un  caos  di  formolo  vuote  d’ogni  si¬ 
gnificazione.  Per  mezzo  dei  sensi,  dice  Leibnitz  in 
aperta  eontradizione  con  Locke,  noi  riceviamo  sol¬ 
tanto  una  confusa  rappresentazione;  l’idea  del  bello 
appartiene  a  ben  più  sublime  sfera.  Quindi  Baum- 
garten,  come  abbiam  posto  da  principio,  venne  a  far 
dell’estetica  una  scienza  speciale:  egli  scrisse  latina¬ 
mente  e,  a  dir  vero,  molto  male.  JNon  vide  le  opere 
d’arte  dei  più  insigni  maestri  nè  antichi  nè  moderni, 
e  le  conobbe  per  quel  solo  che  ne  lesse  in  Plinio.  Men- 
delssohn  e  Sulzer  continuarono  la  scuola  di  Bauiu- 
garten,  e  Lessing  stesso  non  se  ne  scostò;  benché  colla 
finezza  dell’ingegno,  colla  limpidezza  de- suoi  pen¬ 
sieri  sopravanzasse  di  gran  lunga  tutti  i  suoi  contem¬ 
poranei.  Ma  una  mente  sterminata,  una  potenza  rivifì- 
catriee  venne  in  sul  campo  della  lilosolia  a  signoreg¬ 
giarla,  e  questi  fu  Emmanuele  Kant.  Trattò  il  senti¬ 
mento  del  bello  e  del  sublime,  e  come  speculativo 
trionfò  de’ suoi  predecessori.  E  sebbene  egli  forse  non 
apprezzò  debitamente  quello  che  gli  autiehi  filosofi, 
e  segnatamente  Platone ,  av  evano  scritto  ;  tuttavia 
grandissimo  fu  il  vantaggio  apportato  all’estetica  ri¬ 
conducendola  a  principii  generali  di  scienza.  Ri¬ 
conobbe  il  carattere  scientifico  del  bello,  e  provò 
che  in  esso  era  indivisibilmente  congiunto  l'univer¬ 
sale  col  particolare.  Poco  egli  conobbe  le  opere 
d’arte ,  e  perciò  le  sue  applicazioni  non  appagano 
gl’intelligenti.  Kant  trovò  in  Schiller  un  eloquente 
espositore  delle  sue  dottrine  sul  bello,  gran  poeta 
parimente  e  potentissimo  indagatore  delle  ragioni 
della  poesia:  mirabile  sovralutto  per  ciò,  che  eleva» 
dosi  nelle  me  Lettere  estetiche  alle  più  alle  siiecula- 
a.om  metafisiche,  polo  nelle  poetiche  compisizioni 
ritenere  tutta  la  naturalezza  c  tutta  la  forza  del  sen- 
timenlo.  I  sistemi  di  Hegel  e  di  Schelling  in  Vie- 
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magna  fecero  prendere  all’  estetica  le  modificazioni 
dipendenti  dai  diversi  principii  filosofici  onde  par¬ 
tivano,  e  da  mezzo  secolo  a  questa  parte  si  può  ben 
dire  che  quasi  non  vi  sia  filosofo  di  qualche  grido , 
il  quale  non  abbia  secondo  le  viste  sue  trattato  Teste-» 
tica:  ma  il  male  maggiore  si  è  che  trattandola  a  priori 
bisognerebbe,  stiamo  per  dire,  rifar  la  generazione 
umana  perchè  le  teoriche  andassero  d’accordo  coi 
fatti.  In  Italia  a  questi  giorni  due  chiari  fdosofi  sce¬ 
sero  lodevolmente  in  questo  aringo,  ove  alcuni  Fran¬ 
cesi  pure  fanno  prova  di  lor  valore.  Quando  le  sane 
teorie  filosofiche  ben  comprese  da  uomini  periti  nel¬ 
l’arte  egualmente  che  nella  filosofia,  spoglie  della 
nebbia  trascendentale,  verranno  diffuse  in  forma  suc¬ 
cinta  e  graziosa;  quando  tralasciata  la  parte  morta 
della  scienza  ,  e  ritenuta  soltanto  la  parte  anima¬ 
trice  e  vivificante  scenderanno  ad  infiammare  l’animo 
del  popolo  che  dee  divenir  artista;  quando  i  capo¬ 
lavori  antichi  e  moderni  saranno  per  mezzo  di  esse 
proposti  a  modello,  perchè  dal  già  fatto  si  argomenti 
di  ciò  che  si  possa  fare;  allora  siamo  d’avviso  che 
Testetica  invece  di  essere  di  freno  e  d’inciampo  al¬ 
l’ingegno,  servirebbe  di  guida;  invece  di  essere  un 
intrattenimento  pei  dotti,  inutile  per  la  grandezza 
delle  arti,  diverrebbe  utilissima  guida  al  perfezio¬ 
namento  delle  medesime.  Winckelmann  a’suoi  tempi 
dubitava  che  gli  studii  dell’antico  con  tanto  amore 
promossi  potessero  servire  ad  altra  cosa  che  a  nobile 
occupazione  di  eruditi  ;  e  pure  egli  stesso  ed  il  Mengs, 
che  di  conserva  con  lui  trattò  la  parte  positiva  e  pra¬ 
tica  dell’estetica,  se  avessero  potuto  vedere  il  frutto 
delle  estetiche  loro  elucubrazioni ,  s’ accorgerebbero 
che  il  risorgimento  del  buon  gusto  nell’arti  e  sovra- 
tutto  nella  statuaria  ,  la  quale  si  mantiene  tuttavia  più 
pura  della  pittura,  è  in  molta  parte  dovuto  agli  stu¬ 
dii  loro.  Winckelmann  insegnò  agli  uomini  accostarsi 
con  venerazione  innanzi  alle  opere  d’antichità,  e  mo¬ 
strò  con  quali  norme  noi  le  dobbiamo  contemplare. 
Ma  le  asserzioni  di  Hogarth ,  che  nel  suo  trattato  sul 
bello  volle  congiungere  ed  applicare  le  sue  teorie 
filosofiche  alle  opere  artistiche,  di  niun  prò’  furono, 
se  non  di  danno  all’estetica.  La  bellezza,  ch’egli  facea 
consistere  nelle  linee  ondeggianti,  subito  da  principio 
si  trovava  inapplicabile  al  bel  profilo  del  volto  greco, 
il  quale  dal  vertice  della  fronte  all’estremo  del  naso 
segna  quasi  una  linea  retta.  La  bellezza  allora  comu¬ 
nemente  si  definiva,  V unità  nella  moltiplicità  ;  la  quale 
definizione  troppo  universale  e  vaga  potrebbe  appli¬ 
carsi,  non  che  ad  altro,  alle  stesse  arti  mecaniche.  Qui 
tralasciamo  di  far  parola  del  Saggio  sulla  pittura  di 
Diderot;  della  Lettera  sopra  la  scoltura  e  degli  altri 
scritti  di  Francesco  Hemsterhuis,  non  che  degli  studii 
estetici  di  Moriz;  molti  fra  i  recenti  o  con  opere  par¬ 
ticolari,  ovvero  degnamente  commentando  le  altrui, 
ci  portarono  a  tal  grado  che  più  non  sono  a  deside¬ 
rarsi  i  materiali  per  fare  un’eccellente  e  proficua 
estetica  artistica.  Quale  sarà  adunque  lo  scopo  ch’ella 
dovrà  avere,  e  per  quali  vie  s’inoltrerà  onde  rag¬ 
giungerlo?  Lo  scopo,  a  nostro  avviso,  sarà  quello  di 
educare  colle  imagini  e  colle  sembianze  allettatrici 


del  bello  gli  animi  degli  uomini ,  trarli  con  queste  a 
pensieri  delicati,  nobili,  generosi;  eccitare  e  muovere 
la  divina  favilla  dell’entusiasmo  ;  invaghirli  della  vera 
scienza;  e  far  di  questa  scienza  quel  che  faceva  So¬ 
crate  di  tutta  la  filosofia,  condurla  dalla  solitudine 
delle  scuole  fra  mezzo  alle  genti  a  vantaggio  di  tutta 
la  umanità.  Grandissima  è  la  potenza  del  bello  sul 
cuore  umano  ;  avido  è  l’uomo  delle  cose,  che  piacendo 
lo  migliorano;  vivo  è  il  suo  attaccamento  per  quelle 
che  gli  cadono  sotto  ai  sensi  ;  ma  la  ragione  di  esse 
è  riposta  negl’intimi  penetrali  della  filosofia.  Gli  si 
aprano  pertanto  le  porte  del  santuario ,  ma  prima , 
come  si  operava  un  dì  con  coloro  che  voleano  essere 
a  parte  degli  antichi  misteri,  lo  si  inizii,  acciocché 
profano  non  entri  a  contaminarlo.  Finora  fu  troppe 
difficile  penetrarvi  :  per  un  indeterminato  labirinto 
d’ideologiche  astrattezze,  per  lunghi  rigiri  di  tor¬ 
tuosi  sentieri  i  figliuoli  soli  della  scienza  squallidi 
e  smunti  v’erano  guidati  da  chi  appena  capace  di 
sentire  che  cosa  si  fosse  bello,  tentava  di  farsi  guida 
altrui  ;  ovvero  altri ,  e  fra  questi  gli  artisti  special- 
mente,  fattisi  seguaci  ad  uomini  entusiasti  pel  bello 
positivo  c  materiale,  ma  non  iniziati  nel  culto  della 
scienza,  erravano  in  sul  limitare  dell’adito,  continua- 
mente  tratti  a  questo  od  a  quell’altro  bellissimo  og¬ 
getto,  senza  addentrarsi  giammai  nei  recessi,  ove  ri¬ 
siede  in  ispirito  il  mistico  nume  della  bellezza.  Ma 
qui  di  leggieri  si  può  opporre,  che  nei  bei  tempi  di 
Pericle  e  di  Leone  non  vi  furono  estetiche  e  vi  fu  Xfl1 
Fidia  ed  un  Raffaello.  Lo  confessiamo  :  ma  avvi  in  noi 
quella  forza  di  sentire,  quelTardita  potenza  d’imagi' 
nare,  queU’entusiasmo  svolto  nel  cuore  degli  Ateniesi 
e  degl’  Italiani  d’allora  per  tante  cagioni  politiche  e 
civili ,  e  preparato  da  lunghi  anni  nelle  aspre  e  gl°' 
riose  vicende  passate?  Questo  è  ciò  che  fa  nascer 
l’arte.  L’educazione  della  nostra  gioventù  popola0,1 
(sarà  migliore,  se  così  vuoisi,  sotto  altri  aspetti  con¬ 
siderata)  nutre  essa  quel  vivo  sentire,  quell’alto  pen' 
sare,  quella  confidenza  in  se  stessa,  che  fa  superai*0 
gli  ostacoli  e  che  se  non  passa  in  temerità,  riesC6t‘ì 
sicura  meta?  Certamente  che  fra  noi  il  sentio®6^ 
del  bello  non  è  estinto  :  in  questa  generale  non 
ranza  vi  hanno  pure  alcuni  genii  di  sì  profonda 
tenza  intuitiva  che  ponno  e  sanno  spaziare  nell® 
gioni  dell’astrazione  e  contemplarvi  e  rivelarci  i  V  . 


supremi  e  generali  principii  dell’arte  ;  ma 


è  Per<) 


estetiche  filosofi®1*® 


le  este- 
pagarC 


forza  confessare  che  mentre  tali 
sono  finora  tornate  inutili  all’artista  pratico, 
tiche  pratiche  non  ponno  in  alcuna  maniera  appa8^e 
il  filosofo.  Fra  le  quistioni  estetiche  particolari,  ^ 
a  questi  giorni  si  agitano,  sono  il  purismo  cosi  _ 
a  d’affine  al  Pur,snV 


il  classicismo,  ch’è  qualche  cosa  d’affine  al  pul 


ma  che  non  si  dee  con  quello  confondere;  ^  wa  ^ 
Usino  e  lo  spiritualismo ;  di  ciascuna  delle  quali  °  r 
tenne  o  si  terrà  parola  sotto  alle  singole  loro  vot  ^  ^ 
siamo  d’avviso  che  posta  una  buona  dimostraci0 
bello  e  fattane  una  conveniente  applicazione,  °  er0  a 
controversie  sarebbero  sciolte,  o  si  ridurre  j^e 
questione  di  parola.  Egli  è  ben  vero  che  aidua 


J  la  prova,  ma  appunto  per  questo 
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ESTETICA  italiana.  —  Chiamasi  facoltà  sensitiva 
que  1  arrendevolezza  per  cui  l’anima  nostra  è  mossa 
*  !  esteriori  e  si  piega  e  si  modifica  a  nor- 

colt'  i  6  *mPress*on*  cbe  da  ^  riceve.  Questa  fa¬ 
cile  i  •  CÌÙ  d‘  ProI)rio  e  di  Particolare  neH’uomo, 
tutti  1  suoi  atti  sono  accompagnati  dalla  corri- 
•pondente  idea,  la  quale  custodita  dalla  memoria  può 
s  °gm  momento  ,  mediante  la  parola  ,  essere  ride- 
a  e  servir  quindi  alla  riproduzione  degli  atti  me- 
scikv  ^UCStÌ  m0ti  dell’aniino>  questi  atti  della  virtù 
i’uo 1  Ha  n0n  S°n°  in  sostanza  cbe  i  sentimenti  del- 
fe,,.Ul<)  ’  i  quali  serbati  fra  certi  limiti  chiamansi  af- 
Ciò  *  6  CreSCÌUli  *n  f°rza  ed  iu  libertà  diconsi  passioni. 


Oòi) 


- ~  «ivuuoi  jjassium, 

Una  °’  egii  è  Chiaro  che  i  sentimenti  prenderanno 
este  1VGrSa  natura  dalla  diversa  qualità  degli  oggetti 
p  riori»  dalle  cui  impressioni  sono  generati,  e  dalla 
si  ,Cezi°ue  Più  o  meno  viva,  più  o  meno  esatta  che 
conTU  dÌ  qUeg,Ì  °^etli  dagli  organi  del  corpo  se- 
d  uo  le  varie  tempere  di  questi  ed  il  vario  grado 
loro  vigore  e  della  loro  finezza.  Ora,  il  provedere 
tizio  ^  1  0rgaui  uiedesiini  bene  adempiano  al  loro  uf- 


,  .  ^  - -  - - rtl  1U1U  UI- 

lor0  ’  6  .reildano  all’anima  le  percezioni  nella  nativa 
alp  .Verila  scnza  alterazioni  e  guastamenti  appartiene 
u  locazione  fisica  dell’uomo,  e  potrebbe  formare 
peu|  Parle  aSSai  imP°rtante  dell’igiene  e  della  tera- 
ojte  i03’  ma  !°  sceg,iere  nell’universale  natura  quegli 
Pres  <dlG  s*ano  alti  ad  0Pe|,are  utili  ed  acconce  im¬ 
buì,  ,oni  ed  a  spirare  nell’anima  i  beati  sensi  della 


1  - - -  UCUd 

fica  i8’  deU  amore  c  della  virtù,  ciò  spetta  all’este- 
.  »  U  qual  vocabolo  npr  „»• 


tern  A  qual  V0cal)0,0  per  disciplina  del  sentire  s’in- 
si  risrtCta-  E  quesla  disciplina  sebbene  comunemente 


si  risi  •  U1»cipuna  sepoene  comunemente 

est  rJnga  alle  ,eltere  ed  aIle  arti .  potrebbesi  però 
Uioraiv0  C°n  ragione  e  con  profitto  a  tutta  l’umana 
azj0  .Ua»  e  ^He  indistintamente  le  imitazioni  o  le 


►ni  ri  ì-  - - MuiuiAioiii  o  ie 

gueny  y 1  uomini  Polrebbe  regolare.  —  In  conse- 
raie  ea  dl  C1°  crediamo  poter  definire  «che  il  gene- 


p  » . .  ^  «.s-uu  ii  goue- 

«  vero  scopo  dell’estetica  quello  sia  di  ammae¬ 


strare  lo  .  *  "» - “  “  amuiuc- 

Ui,jv  mentl  a  discernere  la  bellezza  sparsa  nello 
e  ad  .S°’  Sotl°  quulsi  voglia  aspetto  ella  si  presenti , 
efi  a  j.a^bcarne  i  modi  e  le  forme  a  rappresentare 
ln  qualunque  modo  manifesti  i  concetti  degli 
gUenza  .  ProPong°uo  dinotarla».  In  conse- 
briuia  è  cbiaro  cbe  la  grande ,  la  vera  estetica, 


i  r,Uia  I  .  gì  «tiiue ,  ia  vera  esiei 

tura,  la  ‘e  da  ogni  altro,  è  insegnata  dalla  stessa 


per; 


a>  ugu.  duro,  e  insegnata  dalla  stessa  na- 

'atur.  qaa*e  in  aieuui  paesi  posti  in  una  dolce  tem- 


i.  .  in  uiid  uoicu  itiiu 

Privile  a  (  1  ?ere  e  sotto  un  be,1igno  riguardo  di  sole, 
e  deliCaJ?  “omini  ili  organi  vigorosi  ad  un  tempo 
getti  co|1SS'm'  ’  e  caPac*  quindi  di  percepire  gli  og- 
hati  ajp lle.  furono  dall’eterno  Amore  creati  ed  ordi- 
Si  Wm,,Unn!ersale  armonia  del  mondo.  Per  tal  modo 
8l)eeie  diUfrmmedÌata  re,azione,  un  commercio,  una 
e  questa  af  lnÌta  lra  g,i  or#a,li  «‘edesimi  e  la  bellezza, 
aPre  e  s-a  quelli:  c°uic  a’ suoi  fedeli  interpreti,  si 
lende  co<  pa  Inanifesta;  e  chi  ad  essa  rettamente  in- 
ravvisarla  *  °,Celli.  6  C08b  orecchi  può  chiaramente 
Uelle  sUe  ,1U.suoi  apparimenti  e  nelle  sue  forme, 
trasti  e  le^ai  l!  e.  ne  suoi  complessi,  e  notarne  i  con- 
rabiii  finj.'ai*ela  e  gb  arcani  magisteri  e  gli  ammi- 
Per  je  ’  onde  la  poesia  può  trarre  nari  « 


per  le  lettere  e 


un  tesoro  d’imagini  ,  di  concetti  e  di 


quadri.  E  quanto  è  meno  avanzata  la  civiltà  e  quanto 
minori  sono  i  progressi  della  filosofia,  tanto  più  la 
imaginazione  è  valida  a  profittare  di  siffatto  tesoro-  e 
l’angelica  farfalla  non  avviluppata  fra  sottili  ed  in¬ 
tricati  argomenti,  non  affievolita  fra  le  mollezze 
sociali,  ma  vergine  e  libera,  va  aggirandosi  tra  i  fiori 
del  nostro  terrestre  paradiso,  e  ne  va  libando  i  suc¬ 
chi  per  formarne  favi  d’immortale  virtù.  Così  le  belle 
e  gloriose  imitazioni  sono  dalla  stessa  natura  ispirate; 
e  prima  dei  precetti  si  hanno  gli  esempli  ;  ed  è  que¬ 
sta  la  vera  grandezza  degli  antichi ,  questo  il  vero 
motivo  della  nostra  venerazione  per  essi ,  non  già 
una  cieca  superstizione  od  una  servile  e  codarda  in¬ 
fingardaggine.— Ma  quando  le  rivoluzioni  degl’imperi 
che  pure  un  mutamento  producono  nei  principii  e 
nelle  idee,  negli  affetti  e  nelle  tendenze ,  quando  le 
glandi  sventure  dei  popoli  che  necessariamente  in¬ 
ducono  a  gravi  e  profondi  pensieri,  quando  gli  esem¬ 
pli  stranieri  clic  talvolta  persuadono  ad  abbandonare 
i  proprii  sentieri  per  porsi  nelle  orme  altrui,  ovvero 
quando  i  semplici  progressi  del  tempo,  che  al  dire  di 
Bacone,  è  di  tutti  il  più  grande  novatore,  quando,  di¬ 
ciamo,  o  una  o  tutte  queste  cause  insieme  unite  can¬ 
giano  la  condizione  morale  delle  nazioni,  e  fanno  che 
aU’imaginazione  prevalga  l’intelletto,  allora  meno 
si  sente  e  più  si  ragiona,  e  lo  spirito  filosofico,  qual 
vento  boreale,  insinuandosi  da  per  tutto  spegne  la 
fantasia  ed  agghiaccia  il  cuore ,  e  ne  sperde  gl’idoli 
e  le  visioni.  E  procedendosi  per  questa  via  si  giunge 
a  tal  segno,  che  l’uomo  si  stacca  da  quella  realtà  per 
cui  si  vive  e  si  pensa,  e  si  gode  o  si  patisce,  e  s’in¬ 
nalza  ad  un  mondo  ideale ,  dove  la  serena  poesia  si 
converte  in  una  severa  maestra  di  sublimi  astrazioni 
e  di  dottrine  trascendentali,  ed  assume  forme,  com¬ 
poste  a  dir-  vero  con  sottile  accorgimento  ,  ma  prive 
di  vaghezza  e  di  affetto;  per  cui ,  come  lamenta  un 
celebre  scrittore,  rimane  una  cosa  senza  calore  e  fuori 
dell’umana  conversazione.  E  gli  speculatori  nati,  come 
dii  ebbe  Seneca,  non  aliavita  ma  alla  scuola  pongono 
in  campo  infinite  questioni ,  e  vogliono  far  risorgere 
la  morta  poesia  colle  teoriche,  coi  trattati  e  colle 
estetiche.  Essi  ci  ricordano  i  demonii  di  Milton,  che 
per  divertire  i  tristi  pensieri  del  peccato  e  della  pu¬ 
nizione  sottilmente  disputavano  sulla  providenza,  sul 
libero  arbitrio ,  sul  bene  e  sul  male ,  sulle  passioni  , 
sulla  gloria  e  sulla  vergogna,  e  ci  stordivano  colle 
astrazioni  e  si  perdevano  in  vasti  ed  oscuri  labirinti, 
seguendo,  come  dice  il  poeta,  una  vana  sapienza  ed 
una  falsa  filosofia.  — Per  correggere  questi  errori  e 
per  riparare  ai  danni  che  da  siffatte  avidità  metafisi¬ 
che  sono  minacciati  alla  poesia,  egli  è  necessario  che 
l’estetica  sia  richiamata  alle  antiche  origini  ed  ai 
primi  suoi  fondamenti ,  e  che  i  cultori  di  essa  dalla 
bellezza,  che  dalle  nienti  umane  cupide  e  vanitose  fu 
imaginata  e  composta  a  loro  modo,  a  quella  ritor¬ 
nino  che  fu  creata  insieme  col  mondo ,  affinchè  sic- 
come  la  verità,  l'intelligenza ,  cosi  essa  romana  mo¬ 
ralità  dirigesse  e  governasse.  Ma  qneslo  desiderabile 
effetto  non  si  può  ottenere  soltanto  coi  libri:  e  fa 
d  uopo  che  tinte  le  istituzioni  sociali  di  un  popolo 
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concordino  col  suo  clima  e  colla  sua  religione  per 
fondare  questo  grande  tirocinio  estetico,  e  per  ren¬ 
dere  le  impressioni  della  bellezza  continue,  efficaci, 
solenni  e  veramente  profittevoli.  Perocché  il  poeta 
non  si  forma  già  nelle  scuole ,  ma  bensì  nei  tempii , 
nelle  piazze,  nei  fori,  ne’  teatri  dove  si  opera  e  dove 
s’ imita,  dove  si  gode  e  dove  si  piange,  fra  il  consor¬ 
zio  degli  uomini  e  nella  solitudine  dei  campi;  e  nulla 
di  ciò  che  avvi  nella  natura  e  nell’uomo  puossi  di 
lui  reputare  straniero  ;  ed  in  ogni  oggetto  per  chi 
bene  intende  e  ben  sente  sta  riposto  un  elemento  di 
bellezza,  e  n’esce  una  nota  che  consuona  coll’univer¬ 
sale  armonia  del  mondo;  nè  mai  saravvi  illustre  ed 
alta  e  santa  poesia  se  di  tutti  questi  elementi  non  si 
nutrisce  e  non  si  veste  per  essi  di  una  vera  sostanza 
di  polpe  e  di  nervi.  E  questo  fu  appunto  il  sistema  1 
dei  Greci  i  quali ,  considerando  la  bellezza  come  il 
principale  agente  del  mondo  morale  e  quello  da  cui 
ogni  virtù  ed  ogni  utile  impresa  proveniva,  avevano 
statuito  che  la  si  dovesse  trovar  da  per  tutto ,  nei 
pubblici  e  nei  privati  edifizii ,  nelle  opere  degli  arti¬ 
sti  e  nelle  feste  religiose  e  civili,  e  che  da  per  tutto 
aver  dovesse  onore  e  culto ,  o  si  facesse  manifesta 
nella  sapienza  di  uu  filosofo  o  nelle  sembianze  di  una  ! 
donna,  affinchè  con  questo  unico  germe  gli  animi  si  I 
fecondassero.  Non  dissimile  da  quello  dei  Greci  fu  il 
sistema  degl’  Italiani  nei  primi  secoli  dopo  il  risorgi¬ 
mento;  e  come  quelli  furono  gloriosi,  noi  pure  lo  j 
fummo;  ed  avemmo,  com’essi,  fortissimi  difensori 
della  patria,  immortali  artisti,  insigni  scrittori,  fa¬ 
mosi  condottieri  di  eserciti ,  ogni  genere  insomma  di 
virtù,  di  eccellenza,  di  grandezza.  Ora,  il  pretendere 
che,  poste  in  bando  le  antiche  norme ,  dimenticati  i 
patrii  monumenti,  abbandonati  i  nostri  esemplari 
domestici,  si  possa  a  tutto  supplire  ed  a  tutto  pro¬ 
vedere  coi  libri  di  estetica ,  ella  è  certamente  l’idea 
più  gretta  e  meschina  che  concepire  si  possa.  —  Ab¬ 
biamo  voluto  premettere  queste  generali  osservazioni 
per  far  conoscere  che  l’affar  dell’estetica  scritta  non 
è  per  noi  sì  grave  ed  importante  come  pure  da  alcuni 
si  crede,  e  che  gl’italiani  poco  o  nulla  perderebbero 
se  di  tal  merce  fossero  privi.  Tuttavia  o  per  un  con¬ 
tagio  appiccato  agli  animi  dall’esempio  dei  nostri  vi¬ 
cini  ,  o  per  un  effetto  delle  passate  vicende ,  o  per 
amor  di  novità,  o  per  la  moda ,  o  per  un  qualunque 
siasi  altro  motivo,  ora  tutta  Italia  si  affaccenda  nel 
dar  opera  a  siffatti  studii,  e  mai  non  rifinisce  di  pub¬ 
blicare  scritture  di  tal  genere.  Perciò  tratti  da  questa 
generale  tendenza,  e  volendo,  s’è  possibile,  a  buon 
fine  indirizzarla,  noi  ci  proponiamo  di  ricercare  in 
qual  modo  e  con  quali  avvedimenti  si  debba  com¬ 
porre  un’estetica  italiana,  affinchè  se  non  al  profitto, 
che  certo  poco  o  niente  crediamo  che  ricever  se  ne 
possa  da  libri  di  tal  genere,  almeno  si  proveda  al  de¬ 
coro  della  patria  nostra  e  della  nostra  letteratura  , 
ciò  che  non  sembra  che  siasi  fatto  finora.  Le  quali 
ricerche  se  per  la  debolezza  del  nostro  ingegno  non 
riusciranno  al  segno  divisato ,  comproveranno  però 
la  rettitudine  delle  nostre  mire  e  dei  nostri  deside- 
rii;  onde,  se  non  felice,  onesto  almeno  si  dovrà  re-  I 


putare  il  tentativo.  —  Dal  concetto  che  sin  dal  prin¬ 
cipio  del  nostro  ragionamento  abbiamo  procurato 
che  i  lettori  si  formassero  dell’estetica,  potranno  essi 
facilmente  dedurre  che  tal  disciplina  non  si  deve  con¬ 
fondere  coll’istituzione  pratica  delle  lettere  e  delle 
arti ,  e  che  quindi  non  deve  insegnare  que’  precetti 
particolari ,  da  cui  in  quelle  la  parte  dell’esecuzione 
è  regolata.  Perocché  l’estetica  non  è  la  regola,  ma 
bensì  la  fonte  o  per  meglio  dire  la  ragione  delle  re¬ 
gole.  Per  esempio,  un  precetto  vi  dirà  in  qual  modo 
un  fatto  debba  esser  narrato  dalla  storia,  un  altro 
come  debba  essere  descritto  in  un  componimento 
in  versi,  un  altro  come  dobbiate  rappresentarlo  in 
un  gruppo  di  statue  o  in  un  basso  rilievo,  un  altro 
ancora  come  tratteggiarlo  in  un  quadro.  Ma  l’estetica 
vi  spiegherà  il  principio  su  cui  tutti  questi  precetti 
si  fondano:  essa  vi  dirà  prima  di  tutto  che  la  bel¬ 
lezza  è  il  segno  comune  a  cui  mirar  devono  indistin¬ 
tamente  e  letterati  ed  artisti  ;  v’insegnerà  quindi  quali 
forme  di  bellezze  a  ciascun  genere  di  poesia  partico¬ 
larmente  si  convengano,  dall’arte  drammatica  ino  a 
quella  dei  giardini  ;  quali  differenze  essenziali  vi  sieno 
tra  la  rappresentazione  contemporanea  operata  coi 
disegni  e  colle  figure  e  l’espressione  successiva  dei 
suoni  e  delle  armonie;  con  quai  sottili  avvedimenti 
si  debbano  le  forme  della  bellezza ,  a  norma  di  que¬ 
ste  differenze,  modificare.  Il  non  aver  osservato  que¬ 
sta  distinzione  fra  l’estetica  ed  i  trattati  pratici  fece 
sì  che  la  maggior  parte  delle  estetiche  italiane  io 
questi  ultimi  tempi  pubblicate  comprendessero  un 
cumulo  inopportuno  ed  increscioso  di  regole  volgari 
e  viete.  Le  quali  se  per  una  parte  divengono  inutili 
perchè  in  altri  libri  sono  più  diffusamente  e  più  ac¬ 
conciamente  esposte,  per  l’altra  tolgono  alle  opere 
estetiche  ogni  aspetto  di  scienza ,  perchè  invece  ài 
ordinarsi  col  resto  e  di  far  parte  di  una  serie  di  c0" 
gnizioni  ben  connesse  e  bene  le  une  dalle  altre  àe- 
dotte,  male  si  frammischiano  alle  teoriche  generali  6 
formano  un  tritume  di  precetti  che  a  piccole  parti¬ 
colarità  ed  a  casi  diversi  riguardano. — Giacché,  come 
si  è  detto,  la  bellezza  è  il  segno  comune  in  cui  tutte 
appuntare  si  devono  le  mire  dei  letterati  e  degli  ar¬ 
tisti  ,  nè  questa  verità  può  essere  rivocata  in  dubbi0 
da  qualunque  sia  inteso  al  giudicare  ed  al  sentir0» 
egli  è  chiaro  ugualmente  che  la  estetica  dovrà  10 
nanzi  ogni  altra  cosa  far  conoscere  questa  mirabi^ 
qualità,  da  cui  dipende  l’eccellenza  di  ogni  genere 
poesia,  e  dovrà  quindi  dimostrare  che  cosa  sia  la  b  ^ 
lezza ,  e  dove  si  trovi ,  e  come  si  formi ,  e  come  ^ 
percepisca  dall’uomo,  e  come  si  senta  da  e*f0’ . 
come  si  modifichi,  e  come  si  riproduca  e  come  s 11111  ' 
Questi  gradi  progressivi,  questi  diversi  stati 
bellezza  potranno  formare  il  subbietto  di  altretta 
ragionamenti,  i  quali  porranno  capo  in  quella  n°z* 
primitiva  e  fondamentale  che  l’estetica  avrà  saP^ 
porgere  della  bellezza  medesima,  e  da  essa  Pr^egta 
ranno  ragione  e  principio.  Nè  vorremo  che  fi 
prima  nozione  sia  una  giusta  e  adequata  definito 
poiché  sappiamo  che  per  dare  tali  defìniz10111 
scrittori  troppo  assottigliano  i  loro  concetti?  e  > 
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delle  volte  le  deducono  dal  loro  modo  di  pensare  an¬ 
ziché  dalla  sostanza  dell’argomento  ;  onde  la  scienza 
s|  discosta  dalla  verità.  Per  nostro  avviso  basta  che 
inatta  nozione  determini  un  fatto  certo  ,  positivo , 
universale,  che  si  trovi  in  ogni  genere  di  bellezza,  e 
"  tutte  ,e  sue  varietà  ,  in  tutte  le  sue  permutazioni , 
anto  ne’ suoi  originali  apparimenti  quanto  nelle  imi- 
azioni;  un  fatto  ,  che  se  non  è  sufficiente  a  rendere 
gione  della  bellezza  ed  a  spiegarne  l’intrinseca  na- 
neri “•  v%a  almeno  a  caratterizzarla  e  ad  imprimere 
g  1  oggetti  belli  una  nota  evidente,  un  segno  lumi- 
s°  che  li  distingua  e  li  renda  dagli  altri  singolari. 
a.  per  determinare  questo  fatto  fa  d’uopo  abbrac- 
*  tutta  la  bellezza  con  larghe  e  sicure  vedute  , 
servare  in  essa  quegli  effetti  che  in  ogni  luogo  ed 
si  *emP°  produce,  notare  quelle  condizioni  che 
verificano  sempre  e  da  per  tutto,  prescindere  da 
n>  particohirità  e  da  ogni  accidente,  in  una  parola 
nsiderare  il  grande  simulacro  della  bellezza  denu- 
0  m  modo  de’  suoi  ornamenti  e  delle  sue  superfi- 
c0ft!  appare,nze’  che  «veli  ai  contemplanti  le  riposte 
cui  Paj?1  e  1  interna  ossatura  per  cui  si  regge  e  per 
alle  St|ann°  le.  SUe  Parti  insieme  congiunte  e  le  une 
fiua  3  ^  ord,nate-  Sarà  ffoesta  senza  dubbio  un’ar- 
prire|r.avÌSSÌllia  analisii  ma>  essendo  diretta  a  disco- 
fonff  de*  falli  portera  Pinestimabile  vantaggio  di 
sgoim  lestetica  sulla  salda  base  della  verità,  di 
fiera  |G  da  essa  le  chimere  dell’idealismo,  e  di  li- 
rla  dal  Pericolo  dei  sistemi.  —  Questa  regola  di 
>i  fCaGe  gh  anel,i  del  ragionamento  al  punto  fisso 


»tia 

dei 


nei  f  t  •  °  *MHlu,ia,neiuo  ai  pun 

bri  !?•  quando  sia  osservata,  impedirà  che  nei  li- 
in  fa  esteUca  1»  materia  della  bellezza  s’infranga 
dL»  PP°.  lu,nute  Papti ,  e  tali  oggetti  si  presentino 
vrebbtle  gH  Uni  dagH  a,tri  spendenti,  che  do- 
potemr0  m  Vece  per  un  naturale  vincolo  e  per  una 
quei  f  affin ita  stare  congiuntissimi  ;  poiché  appunto 
generar1  ’  chein.una  certa  specie  di  oggetti  sono 
Sola  cì  *  6  con!lu"i’  uniscono  questi  oggetti  in  una 
aon  e  3SSe  ed  losleme  gli  annodano  e  ne  rendono,  se 
sembr8Ua,e’  a,lneno  simi,e  la  condizione.  Perciò  a  noi 
Sc°rgj.'  '  *  ?ver  giust0  motivo  di  maravigliare,  quando 
scorre  °  '!  maggior  numero  de’  nostri  estetici  di- 
8rauderC  prima  dtd  bello  e  poi  del  sublime,  e  poi  del 
a  ‘aatio*  e,.d?ba  grazia  e  dell’espressione,  e  cosi  a  mano 
plìceiue  ,  lvisamcnte  trattare  di  queste  che  sono  sem¬ 
ola  modlllcazioni  diverse  o  diversi  aspetti 
dlstinte  88  universale  bellezza,  come  fossero  qualità 
de‘  volff°  d'st‘nte  sostanze;  in  ciò  operando  a  guisa 
6  formai  *  grainma!ici  che  si  aiutano  delle  divisioni, 
n°n  sano0  ’d^PHel  categorie  di  nomi  e  di  verbi  per 
Peasier0  P  dedurre  le  ,eggi  del,a  favel*a  da  quelle  del 
ferali  r  °  -?°n  saper  per  lal  vi»  stabilire  teoriche  ge- 
t0ri  agp-  Ch.e  è  pi.ù  sing°lare  si  è  che  siffatti  scrit¬ 
tilo  sul10  ,Cal*  ra$*onanienti  uno  infine  ne  aggiun¬ 
gi  speci*  |gUsto’  formando  in  questo  modo  subbietto 
ed  11  ri  si  traltazl°ne  ciò  che  esser  deve  lo  scopo 
apPrendo  a,n.ento  dl tutto  H  libro;  poiché  questo  libro 
grazio^  altri  a  discernere  ciò  che  sia  bello , 
<licesi  e},’  e  egante,  sublime,  ecc. ,  ed  allora  appunto 
,e  un  uomo  è  fornito  di  gusto ,  quando  tale 
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discernimento  acquista,  e  ne  fa  uso~pi^ente  e  ret- 
tamente.  Per  tal  modo  l’estetica  non  fa  abbastanza 
conoscere,  ed  anzi  allontana  dalla  vista,  e  proprio 
nasconde  1  alto  magistero  della  sapienza  creatrice,  la 
quale  non  solo  variò  infinitamente  gli  apparimenti 
della  bellezza  e  colla  moltiplicità  delle  forme,  e  colla 
frequenza  delle  mutazioni,  e  coll’artifizio  dei  contra¬ 
posti,  ma  pose  altresi  negli  oggetti  belli  una  speciale 
attitudine  di  operare  le  stesse  impressioni  con  più  o 
meno  forza ,  affinchè  non  solo  la  qualità ,  ma  anche 
la  misura  di  queste  impressioni  fosse  strumento  di 
varietà  e  fonte  di  bellezza.  Oltre  a  ciò  questo  metodo, 
o  per  meglio  dire,  questa  mancanza  di  metodo,  de¬ 
forma  l’aspetto  della  scienza  estetica  ;  poiché  allora 
veramente  si  costituisce  una  scienza,  quando  si  sta¬ 
biliscono  quelle  idee  assolute  e  fondamentali  che  chia- 
mansi  principii,  appunto  perchè  da  esse  il  ragiona¬ 
mento  s’inizia,  e  quindi  si  procede  alle  conseguenze, 
e  queste  si  avvalorano  cogli  esempli  e  coll’ autorità 
de’grandi  uomini,  e  poi  si  prevedono  e  si  confutano  le 
obbiezioni,  e  per  ultimo  si  arriva  ad  una  giusta  ed 
utile  conclusione,  dove  l’animo  affaticato  dalla  lunga 
via  e  travagliato  dagli  ardui  ed  assidui  pensieri  posa 
nel  termine  desiderato,  e  dei  colti  frutti  si  consola. 
—Ma  nò  questo  riposo  della  meta,  nè  questa  conso¬ 
lazione  dei  fruiti  si  ottiene,  se  l’indicato  procedimento 
logico  non  si  segue  fedelmente.  Perocché  non  essendo 
dato  agli  uomini  di  penetrare  l’intima  essenza  delle 
cose,  essi  non  potranno  non  ismarrirsi ,  e  non  fallire 
allo  scopo,  se  nella  ricerca  della  verità  non  ricorre¬ 
ranno  a  quei  fatti  primitivi  e  fondamentali,  la  cui 
esistenza  non  ammette  nè  dubbio,  nè  prova,  perchè 
la  verità  loro  è  attestata  da  quell’ intimo  convinci¬ 
mento  eh’ è  il  principio  e  non  l’effetto  dell’umana 
ragione,  e  perchè  quindi  ogni  sforzo  per  dimostrarla 
o  definirla  addiviene  irragionevole,  giacché  tende¬ 
rebbe  a  provar  ciò  che  è  il  principio  d’ ogni  altra 
prova,  e  come  dice  un  filosofo,  ad  illuminare  la  stessa 
sorgente  della  luce.  Perciò  nell’ampia  e  tenebrosa  ed 
intricata  selva  delle  scienze  i  soli  fatti  primitivi  osser¬ 
vati  alla  debita  altezza,  quali  fiamme  accese  sulle 
eminenze,  possono  guidare  l’intelletto  ed  indirizzarlo 
alfine  prefisso.  Che  se  questa  guida  in  tutte  le  scienze 
è  necessaria,  molto  più  lo  sarà  in  quella  della  bellezza: 
eh  è  una  sostanza  sì  delicata ,  sì  sottile  ,  e  volontieri 
diremmo,  sì  vaporevole ,  e  sì  spesso  in  se  stessa  si 
trasforma,  ed  in  tante  e  sì  varie  guise  dalle  menti  si 
percepisce,  che  sembra  sfuggire  alle  osservazioni 
volgari ,  e  dileguarsi  il  più  delle  volte  in  un  appari- 
mento  fallace  ed  in  una  quasi  aerea  vanità;  ed  a  gran 
fatica  organi  bene  attemperati  e  bene  esercitati ,  ed 
animi  aperti  ed  ingenui  possono  coglierne  l’imagine  in 
quella  rapida  vicenda  ed  in  quel  continuo  rimescolarsi 
di  forme,  di  aspetti,  di  accidenti  ;  onde  da  molti  dubi- 
tossi  della  reale  esistenza  della  bellezza  ed  alcuno 
giunse  perfino  ad  affermare  che  la  bellezza  è  tal  cosa 
che  non  è.  Le  quali  opinioni  non  altro  provano  se 
non  che  i  tenui  progressi  che  al  loro  tempo  fatto 
aveano  gli  studii  in  tale  materia.  —  Questi  fatti  pri¬ 
mitivi  che  noi  bramiamo  che  siano  posti  come  fonda- 
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mento  dei  trattati  estetici,  devono,  a  parer  nostro, 
esser  tratti  non  solo  dalla  natura  fisica  che  l’Onnipo¬ 
tente  partorì,  amando,  e  che  quindi  è  tutta  piena  di 
quella  bellezza  ch’è  l’espressione  e  proprio  l’atto  del¬ 
l’amore,  ma  eziandio  dalla  natura  morale  dell’uomo, 
il  quale  comprendendo  cogli  organi  suoi  quella  ori¬ 
ginaria  bellezza,  e  sentendola,  a  norma  di  essa  mo¬ 
difica  la  sua  anima,  ed  in  essa  la  trasmuta;  onde  la 
bellezza  medesima  si  riproduce,  e  nelle  mirabili  scene 
della  vita  si  manifesta.  Perciò  questa  seconda  bellezza 
è  un  effetto  ed  anzi  un’  immediata  emanazione  della 
prima;  e  tale  essendo  ha  comuni  coll’altra  e  caratteri 
e  leggi  e  fini.  E  l’estetico  dovrà  esaminarla  con  sin¬ 
golare  attenzione  e  considerarla  come  cosa  di  grande 
importanza;  poiché  essa  comprende  in  sé  tutte  le 
virtù  e  quanto  esalta  l’uomo  in  se  stesso ,  quanto  lo 
rende  consapevole  e  sollecito  della  propria  dignità, 
quanto  lo  consola,  quanto  lo  onora,  quanto  ad  alte  e 
magnifiche  imprese  lo  eccita,  tutto  proviene  dalla 
bellezza  morale,  o  per  dir  meglio,  nella  bellezza  mo¬ 
rale  consiste.  Però  noi  vorremmo  ch’egli  ne  spiegasse 
il  magistero  piuttosto  in  un  modo  pratico  che  in  un 
modo  speculativo,  piuttosto  a  modo  di  una  semplice 
genealogia,  la  quale  mostrasse  come  gli  affetti  sor¬ 
gano  e  s’intreccino  e  si  diramino,  e  tutti  si  riducano 
ai  loro  principii  generatori,  che  a  guisa  di  storia  fi¬ 
losofica,  la  quale  si  proponesse  di  chiarire  ogni  cosa, 
di  scoprire  nuove  trascendentali  verità,  e  di  scavare 
intorno  alle  nozioni  primitive  per  trovare  il  fonda¬ 
mento  di  ciò  su  cui  tutto  si  fonda.  Ma  dopo  tali  in¬ 
dagini  devesi  procedere  più  oltre;  devonsi  distinguere 
e  sceverare  quelle  passioni  che  essendo  ispirate  dalla 
bellezza,  sono  il  germe,  ed  anzi  propriamente  la  ma¬ 
teria  prima  della  virtù  da  quelle  che  nascono  da  un 
falso  vedere,  da  un  sentire  intemperante,  da  soverchi 
raffinamenti,  da  capricci,  da  accidenti  di  ogni  genere, 
e  che  quindi  non  servano  alle  lettere  ed  alle  arti,  come 
non  giovano  ai  costumi  ed  alla  felicità;  devesi  in  una 
parola  separare  la  parte  poetica  dall’umana  moralità, 
da  quella  che  s’invilisce,  e  si  perde  tra  le  fragilità  e 
le  miserie  della  specie  umana.  Ma  non  isperi  l’estetica 
di  porsi  bene  addentro  nella  conoscenza  della  bellezza 
morale,  e  di  condursi  a  conclusioni  rette  e  sicure  fra 
tanti  disparati  fenomeni,  fra  tante  apparenti  contrad¬ 
dizioni,  in  tanto  numero  di  azioni  che  sovente  sono 
prodotte  da  cause  contrarie,  e  che  perciò  fa  d’uopo 
scomporre  per  considerarne  le  parti  diverse  sotto 
diversi  aspetti  ;  non  isperi ,  diciamo ,  l’estetica  di  pe¬ 
netrare  tutti  questi  misteri,  se  non  assimila  la  bellezza 
morale  alla  bellezza  naturale  ch’è  il  primo  esemplare 
creato  da  Dio,  e  se  non  crede  fermamente  che  quelle 
qualità,  quegli  effetti,  quelle  condizioni  che  sono  co¬ 
muni  e  necessarie  nella  bellezza  naturale,  e  che  noi 
quindi  consideriamo  come  fatti  primitivi,  concorrono 
altresì  a  caratterizzare  la  bellezza  morale,  e  le  danno 
un  impronta  propria  e  luminosa.  Senza  questa  unità 
ne  gli  studii  della  bellezza  potranno  raggiungere  il 
fine  a  cui  sono  diretti,  nè  l’estetica  potrà  mai  acqui¬ 
stare  aspetto  e  dignità  di  scienza.  —  Gravissimo  sub- 
inetto  delle  riflessioni  e  delle  disamine  degli  estetici 


devono  essere  il  piacere  e  il  dolore.  E  sebbene  noi 
pensiamo  che  formato  che  si  abbia  un  giusto  concetto 
della  bellezza  universale ,  e  bene  stabiliti  i  fatti  ge¬ 
nerali  su  cui  le  teoriche  ad  essa  relative  devono  fon¬ 
darsi,  risultar  ne  debba  una  chiara  nozione  del  piacere 
per  l’intima  e  manifesta  connessione  che  avvi  tra  l’una 
e  l’altra;  nulladimeno  importa  che  questa  nozione 
emerga  netta  e  spiccata ,  non  ingombra  d’idee  stra¬ 
niere,  non  avvolta  in  alcun  velo.  Perocché  essa  aprir 
deve  la  via  a  ragionar  del  dolore  ;  ed  ognun  sa  qual 
influenza  continua  e  qual  possente  forza  questi  due 
sensi  esercitino  sull’ uomo.  Ma  non  si  potrà  non  andar 
incontro  ad  errori  di  ogni  sorta,  se  nel  trattare  del 
piacere  e  del  dolore  gli  occhi  e  la  mente  si  dilun¬ 
gheranno  dalla  bellezza,  poiché  soltanto  per  la  bel¬ 
lezza  esiste  il  piacere,  come  l’effetto  per  la  causa.  Ed 
a  questa  immediata  dipendenza  non  pose  mente  chi 
affermò  consistere  il  piacere  soltanto  nella  mancanza 
di  ogni  altro  senso  contrario.  Alla  quale  opinione  si 
oppongono  in  primo  luogo  alcuni  fatti  reali  e  positivi; 
e  la  verità  dei  fatti  è  la  più  ferma  e  la  più  pertinace 
contro  le  ipotesi  ed  i  sistemi.  Ma  anche  prescindendo 
da  ciò,  certamente  ai  ben  veggenti  sembrerà  che  sia 
piuttosto  assurdo  che  sconveniente  il  considerare  conio 
un  ente  negativo  quel  piacere  che  non  solo  mantiene 
e  rende  cara  la  vita ,  ma  la  riempie  altresì  di  desi¬ 
dera  di  speranze,  di  avvenimenti,  che  è  sì  valido  a 
muovere  l'umana  volontà ,  e  da  cui  in  consegue»2^ 
può  dirsi  che  hanno  origine  quanti  moti  e  quante 
vicende  nascono  nel  mondo.  Dovrà  bensì  l’estetica 
osservare  il  piacere  ne’  varii  di  lui  aspetti ,  e  no¬ 
tarne  i  passaggi  e  le  trasmutazioni  ;  poiché  se  il 
piacere  derivasse  sempre  dalle  prime  sue  origini,  e 
fosse  inspirato  dalla  bellezza,  esso  sarebbe  sempi'O  o 
virtù  od  un  germe  di  virtù;  ma  pur  troppo  o  il  gua' 
stamento  degli  organi,  o  la  licenza  dei  costumi,  o  lo 
stesse  utopie  dell’ intelletto  fanno  che  l’uomo  i  vfrl 
piaceri  fastidisca  e  gli  apparenti  desiderii ,  i  quaj1  ® 
sono  reali  dolori,  od  in  dolori  reali  finiscono;  onde 
fantasmi  dell’imaginazione,  gl’idoli  vani,  le  fahaC1  ! 
le  illusioni  tengono  il  luogo  delle  pure  impresi* 
della  bellezza,  e  gran  parte  dell’ umana  inorai*1^ 
altera  e  si  corrompe.  Perciò  l’estetica  falli*’el> 
un  suo  uffizio  principalissimo,  se  non  togliesse 
schera  a  questi  falsi  piaceri ,  svelandone  l’i,ltI  11  joI>0 
natura,  e  liberando  la  poesia  dalla  pernici0^ 
influenza;  poiché  il  poeta  sempre  tener  deve  1  oC^c0 
intento  alla  virtù,  come  nel  mare  all’ago  nnign  ^ 
il  navigatore.  Colla  guida  di  questo  principi0  g 
avverrà  giammai  che  lo  scrittore  tratti  del  0 '  . 

estetico,  e  che  formi  di  esso  un  genere  partico  ^ 
perciocché  dolore  estetico  significherebbe  doloie 
veniente  dalla  bellezza,  e  si  dovrebbe  interpr '  ^ 
dolore  piacevole  ;  ciò  che  implicherebbe  c°n  1 
zione.  Può  bensì  l’animo  provare  una  tri- 

non  sia  priva  di  vaghezza  e  di  diletto;  ma  s  , acQn  tal 
slezza  non  si  deve  confondere  col  dolore,  n°  ^  caSo 
nome  appellare.  Egli  è  vero  che  non  avvi  in  .ajiieta- 
che  una  differenza  di  parole;  ma  nelle  ana  1S1  j(.t,è 
fisiche  l’affare  delle  parole  è  di  gran  monien 
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non  è  che  una  parola  interiore;  e  se  ine¬ 
satta  ed  insufficiente  è  la  parola,  manchevole  pure 
imperfetta  riuscirà  l’operazione  della  mente;  e  ciò 
dimostrato  da  quanto  poc’anzi  dicemmo,  dovendosi 
ertamente  ritenere  come  di  grande  importanza  la 
„ n  .’  se  Per  questa  giunger  si  può  a  confondere,  e 
asi  a  mescolare  insieme  due  sensi  di  sì  diversa  na- 
ura,  quali  sono  il  piacere  ed  il  dolore.  Imperocché 
l h  ere  ed  il  dolore  sono  come  due  grandi  potenze 
e  stanno  a  fronte  l’una  dell'altra,  e  che  si  accam¬ 
pano  con  una  folta  schiera  di  beni  e  di  mali:  onde 
terra  o  si  adorna  di  virtù  e  di  belle  venture  si  ral- 
soa  À  °  d,.eolp?  si  contamina,  e  nei  disastri  intristi¬ 
to  '  ^UÌndl  Ultti  gli  antichi  popoli  ne  riconobbero  la 
,  e  come  i  genii  del  bene  e  del  male  gli  ado- 
.  rono,  e  gli  Egiziani,  i  Persiani,  i  Caldei,  gl’indiani, 
lo  reCI’-  C°n  fìgnre  e  con  denominazioni  diverse  nelle 
Dp?  .mitolo£ie  J»  simboleggiarono.  —  Questi  sono  i 
.  ^Pugenerali  che,  a  parer  nostro,  dovranno  esser 
o  egnati  e  sviluppati  nella  prima  parte  del  trattato- 
^Permeglio  dire,  questi  sono  i  subbietti  dei  quali  si 
vra  in  essa  discorrere:  poiché  deve  l’estetico  da  se 
sso  trarre  i  suoi  principii  dalle  osservazioni  e  dai 
gonamenti,  secondo  il  punto  di  vista  in  cui  gli 
rei|Cla|dÌ  considerare  la  bellezza,  e  secondo  il  con- 
J.cl lle  saPra  di  essa  formarsi.  Colla  scorta  poi  di 
««sti  prmcipii  andrà  ampliando  ed  esponendo  la  sua 

Pfa  Di-13  iman°  3  man°  Che  ne,,a  sua  mente  ‘  Pensieri  so¬ 
la,:”  altri  pensieri  rampolleranno.  Ma  in  siffatta  trat- 
ne  a  noi  sembra  che  lo  scrittore  debba  con  preci- 
n0n  °Ura  nstenersi  da  certe  vanità  metafisiche  che  mai 
,1ell3C°n1Sent01n0  all,animo  di  confortarsi  e  di  posare 
costr;13’  da  Certi  arg°menti  sottili  e  tifati,  che  lo 
scenti1^01!?  6  *°  allortlKliano,  da  certe  astrazioni  tra- 
Prefi«enla  V  Che  non  g,i  Iasciano  scorgere  nè  la  meta 
stabilir’  ne  UnU  S‘CUra  Uti,ità'  Principii  sodamente 
avvi,  ’  conseguenze  giustamente  dedotte,  teoriche 
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avvicina  ucuuw,  leoncne 

valor-  ,  6  8  3  Prallca  e  con  accomodati  esempli  av- 
e  niefVi’  r®tteed  utili  conclusioni,  e  sopratutto  unità 
in  Un  ì  i?’  e  Questo  1  apparato  di  cui  si  deve  far  uso 
noi  abl'-.r0 1  *  estet*ca. — Colle  riflessioni  finora  esposte 
che  i  f  lamo.  vo,llto  dimostrare  quanto  sia  necessario 
del  bel|aUatÌ  estetici  si  fondino  sopra  una  nozione 
dìtato  h  Chiara’  sicura  e  generale,  ed  abbiamo  ad- 
a  c0lle  Pr°cedimento  logico  da  tenersi  per  giungere 
d*  dete»>U^a  eettamente.  Quindi  non  abbiamo  inteso 
Jllentaleni'na,e  e  d‘  stab*bre  questa  nozione  fonda- 
f°rmi  d  ’  ma  abbiamo  lasciato  che  ogni  scrittore  la 
Seconda  *e11stesso  e  daI  Proprio  ingegno  la  deduca  a 
di  consid  G  SUG  osservazioni  e  del  vario  suo  modo 
'la  qual  erare  g(*  uggetti  fisici  e  morali  dell  'universo. 
8oltanto  ,n?,Ue  Siasi  questa  noz*°ne,  egli  è  certo  che 
lll,agini  1  3  S?0rta  di  essa  si  Potrà  riconoscere  quali 
1  U()m0  li6  CIUah  affetti  contribuiscano  a  destar  nel- 
questo  Se,.Se,1S0  beHo>  poiché  sempre  a  produrre 
^ente  e  e  d  U0P°  che  un’imagine  si  stampi  nella 
der*Vato  Cle  Un  c°rrispondente  affetto,  e  da  questo 
Pertanto  lm.nied‘atamente  sorga  nel  cuore. — È  questo 
°  Per  m  Pplmo  e  principalissimo  ufficio  dell’estetica, 
eg  10  dire  la  somma  de’suoi  ufficii  in  ciò  con¬ 


siste:  rinvenire  imagini  ed  affetti  che  possano  accon¬ 
ciamente  servire  alla  poesia,  e  rendere  i  lavori  dei  let 
terati  e  degli  artisti  degni  della  nobile  loro  missione 
gloriosi  alla  patria,  capaci  di  trapassare  alla  posterità 
Nell’adempimento  di  questo  ufficio  dovrà  sopratutto 
1  estetica  volger  le  sue  mire  a  farsi  nazionale,  inse¬ 
gnando  a  comporre  imagini  ed  a  promuovere  affetti 
che  corrispondano  al  clima,  all’indole,  ai  costumi, 
alle  tradizioni  popolari  e  domestiche,  alle  condizioni 
msomma  fisiche  e  morali  della  nazione ,  affinchè  in 
questa  la  natura  e  la  poesia,  la  realtà  e  l’imitazione 
appariscano  come  da  una  sola  musica  regolate ,  e  la 
poesia  sia,  qual  dev’essere  veramente  in  un  popolo 
la  solenne  e  grande  unitrice  di  tutte  le  cose,  di  tutti 
i  sentimenti,  di  tutte  le  inclinazioni,  ed  una  generale 
consolidazione  da  essa  si  operi.  Per  raggiungere 
questo  scopo,  ch’è  di  tutti  importantissimo,  il  primo 
passo  sarà  quello  di  determinare  da  quali  fonti  trar 
si  debbano  le  imagini  e  gli  affetti  che  la  poesia  deve 
incarnare,  e  che  devono  acquistar  forza  e  signifìcanza 
coi  numeri  delle  lettere  o  coi  disegni  delle  arti.  Sarà 
questo  un  subbietto  di  ardue  ricerche  e  di  gravissime 
considerazioni  ;  poiché  da  questo  primo  Rasso  forse 
tutti  gli  altri  dipendono;  e  la  via  non  è  una  sola-  ed 
un  bivio  anzi  si  apre  dinanzi  agli  occhi,  dove  da  ambe 
le  parti  si  veggono  trofei  innalzati,  ed  impresse  orme 
luminose,  e  tuttavia  si  contende  e  si  disputa  sul  sen¬ 
tiero  da  preferirsi.— Esaminato  pertanto  che  si  abbia 
quale  sia  il  sistema  poetico  che  più  si  convenga  alla 
nostra  nazione,  potrà  allora  il  nostro  estetico  con 
maggior  profitto  ricercare,  e  più  sicuramente  deter¬ 
minare  quali  sieno,  secondo  l’adottato  sistema,  le 
fonti  delle  imagini  che  servir  devono  quasi  di  mate¬ 
riali  alla  poesia,  cioè  alle  lettere  ed  alle  arti.  Le  quali 
fonti,  a  parer  nostro,  non  sono  che  tre,  ma  vere,  pe¬ 
renni ,  copiosissime ,  Dio,  l’uomo  e  la  natura.  Ogni 
umana  istituzione,  ogni  risultamene  della  società  c 
del  a  civiltà  può  bensì  essere  cagione  che  le  imagini 
dalle  indicate  sorgenti  derivate  siano  variamente  con¬ 
cepite,  vanamente  intese,  variamente  scelte,  disposte, 
rappresentate  ;  ma  nè  la  legislazione,  nè  il  governo, 
ne  ì  commerci,  nè  i  costumi,  nè  gli  usi  possono  pro¬ 
durre  una  sola  imagine  che  sia  assolutamente  nuova, 
cioè  nuova  ne’  suoi  primi  elementi,  nè  destare  un 
affetto  il  quale  non  abbia  nel  cuore  le  sue  radici 
antiche  come  l’uomo.  —  Ma  fra  tante  e  si  disparate 
imagini,  che  il  poeta  può  trarre  dalle  fonti  indicate, 
dev  egli  necessariamente  fare  una  scelta,  ed  in  que¬ 
sta  dovrà  l’estetico  guidarlo.  In  quanto  a  Dio,  il  trat¬ 
tare  degl’infiniti  di  lui  attributi,  dei  misteri  che  di 
lui  sono  proprii,  delle  regole  e  dei  fondamenti  della 
fede,  del  valore  degli  spirituali  presidii,  della  ragione 
delle  ricompense  e  delle  pene  promesse  alle  azioni 
degli  uomini,  il  trattare,  diciamo,  di  tutto  ciò  an- 
partienc  alla  teologia;  come  appartiene  alla  politica 
!  I  determmare  la  parte  che  aver  deve  la  religione 

dCgl'  SM-  e  no>  non  vorremo  cer¬ 
tamente  che  le  nostre  muse  si  facessero  maestre  di 
ogia  e  i  po  dica.  Perciò  nella  religione  deve  il 
poeta  guardare  soltanto  al  principio  morale  ed  este- 
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tico  che  in  essa  si  trova  e  che,  a  parer  nostro,  tutto 
consiste  nella  prestante  armonia  che  avvi  tra  l’amore 
insegnato  dal  vangelo  e  l’amore  ispirato  dalla  natura, 
a  cui  s’accompagna  un’altra  non  meno  solenne  ar¬ 
monia  tra  la  magnificenza  della  natura  sensibile  e  la 
pompa  esteriore  del  culto  cristiano.  Questo  principio 
è  pieno  di  bellezza  e  fecondissimo  d’imagini  atte  mi¬ 
rabilmente  a  dare  alla  poesia  sostanza  e  splendore. 
Perocché  una  religione  che  perfeziona  l’umano  sen¬ 
tire,  che  rende  santi  in  faccia  a  Dio  gli  oggetti  più 
in  terra  caramente  diletti,  che  in  tutte  le  epoche,  in 
tutte  le  opere  più  importanti  della  vita  interviene  ed 
a  tutte  benedice,  che  modera  l’uomo  nelle  liete  ven¬ 
ture,  e  nelle  sinistre  tien  conto  delle  lagrime  come 
fossero  i  tesori  della  umanità,  che  ai  derelitti  del 
mondo  offre  un  asilo  inaccessibile  alle  ire,  agli  odii, 
alle  persecuzioni,  che  santifica  i  sepolcri  e  sulla  pie¬ 
tra  che  cuopre  le  spoglie  mortali  pone  un’immortale 
speranza,  come  il  sempre  verde  cipresso  che  sorge 
fra  le  tombe,  questa  religione  tutta  amore  e  pietà, 
tutta  pace  e  perdono  offre  alla  poesia  una  miniera 
di  tutte  doviziosissima  ;  e  noi  confidiamo  di  avere  al 
nostro  estetico  additate  le  parti  dove  si  deve  scavare 
per  trovar  le  ricchezze  che  racchiude. — Trattandosi 
però  della  natura  diviene,  se  non  più  vasta,  più  com¬ 
plicala  la  materia,  e  se  non  più  grave,  certo  più  dif¬ 
ficile  il  magistero.  Perocché  in  essa  tutti  gli  oggetti 
sono  altrettante  parti  di  un  sistema  che  li  pone  gli 
uni  cogli  altri  in  accordo,  sono  altrettanti  anelli  di 
una  gran  catena  che  insieme  gli  annoda,  per  cui  avvi 
una  continua  serie  di  creature,  una  regolare  gradua¬ 
zione  dj  sostanze  e  di  forme,  dal  granello  di  sabbia 
che  giace  nell’ultimo  fondo  dell’oceano  sino  alla  rupe 
che  sta  in  cima  all’alpe  più  elevata.  Questi  sistemi  poi 
si  combinano,  s’intrecciano,  entrano  gli  uni  negli  al¬ 
tri  in  maniere  infinite,  e  questa  serie  in  fila  innume¬ 
rabili  si  dirama.  Perciò  fa  d’uopo  d’aver  sensi  squisiti 
e  adeguata  intelligenza  per  discernere  queste  combi¬ 
nazioni  e  queste  armonie,  queste  diramazioni  e  que¬ 
sti  collegamenti,  e  per  dare  un  giusto  valore  ad  og¬ 
getti,  i  quali  in  vece  di  stare  da  sé  e  di  avere  una 
particolare  bellezza  formano  dei  complessi,  ed  alla 
produzione  d’una  generale  bellezza  concorrono;  e  la 
maggiore  o  minore  forza  dell’ingegno  poetico  si  de¬ 
sume  appunto  dalla  maggiore  o  minor  copia  di  rela¬ 
zioni  che  sa  comprendere  dal  maggiore  e  minor  nu¬ 
mero  di  quadri  che  nell’universale  natura  sa  scoprire 
e  contemplare.  Perciò  dovrà  il  nostro  estetico  ben 
dimostrare  questa  verità  e  ben  chiarire  questa  regola: 
che  il  poeta  nel  trarre  dalla  natura  le  imagini  per 
formare  i  suoi  concetti,  e  nell’atto  di  farne  la  scelta, 
non  deve  considerar  questi  oggetti  separatamente, 
nè  decisamente  dar  sentenza  sulla  loro  particolare 
bellezza,  ma  deve  osservarle  nei  complessi  e  nei  qua¬ 
dri  che  compongono,  e  notare  l’effetto  che  operano 
in  tal  modo  e  far  quindi  che  anche  nell’imitazione 
quest  effetto  si  riproduca.  —  Ma  riguardo  alla  scelta 
delle  imagini  tratte  dalla  natura  un'altra  istruzione 
dar  deve  il  nostro  estetico  al  suo  poeta.  La  sapienza 
creatrice  avendo  per  gli  alti  suoi  fini  voluto  che 


nelle  diverse  regioni  della  terra  avessero  gli  uomini 
diverse  tempre  d’organi,  diversi  gradi  d’intelligenza, 
diverse  maniere  di  percepire,  diverse  facoltà  sensi¬ 
tive,  volle  altresì  che  differenti  generi  di  bellezza  si 
accordassero  con  queste  qualità  differenti  concedute 
agli  uomini,  affinchè  nessuno  fosse  frodato  della  pro¬ 
pria  dote  e  del  proprio  godimento,  e  per  tal  modo  vi 
fosse  una  perfetta  corrispondenza,  una  piena  armo¬ 
nia,  una  positiva  affinità  tra  la  bellezza  e  l’uomo,  tra 
le  impressioni  dell'una  e  le  facoltà  dell’altro.  Questo 
alto  ordinamento  fa  sì  che  dalle  rive  del  Mediterra¬ 
neo  a  quelle  del  Baltico,  dal  Po  al  Tanai,  dal  Messico 
all'Indostan  la  bellezza  avvicendi  le  sue  forme,  i  suoi 
apparimenti,  le  sue  vaghezze,  ed  offra  quindi  a  se¬ 
conda  dei  luoghi  un  diverso  pascolo  alle  facoltà  sen¬ 
sitive  ;  onde  avviene  che  lo  stesso  oggetto  in  un  luogo 
è  gradito  e  desiderato,  in  un  altro  abborrito  e  spre¬ 
giato,  e  che  la  stessa  impressione  negli  uni  è  profonda, 
negli  altri  leggiera,  in  questi  è  durevole,  in  quelli 
momentanea.  Il  non  conoscere  siffatto  ordinamento 
sarebbe  ignoranza,  non  badarvi  insensatezza,  con¬ 
trastarvi  vana  e  perduta  opera.  Perciò  se  il  nostro 
estetico  vuole  che  i  proprii  insegnamenti  siano  utili 
alla  sua  nazione,  deve  esaminare  sottilmente  qual  sia 
in  Italia  l’uomo  esteriore,  cioè  di  qual  tempra  di  or¬ 
gani  sia  l'Italiano  fornito;  come  questi  organi  siano 
forti  a  ricevere  un’impressione  intera  e  gagliarda,  c 
validi  a  percepire  una  distinta  e  compiuta  imagine, 
e  come  in  una  sequenza  d’impressioni  sieno  atti  a 
comprendere  ogni  relazione,  a  discernere  ogni  con¬ 
trasto,  ogni  graduazione,  ogni  più  leggiera  sfumatura; 
quanto  d’ogni  impulso  si  risentano,  quanto  siano  ca¬ 
paci  di  lungamente  affissare  lo  stesso  oggetto,  quanto 
in  vece  siano  mobili  a  volgersi  da  uno  ad  un  altro  ; 
qual  ne  segua  da  ciò  arrendevolezza  di  fibre,  fervore 
d’imaginazione,  prontezza  ad  alti  e  rapidi  concepi¬ 
menti  ;  come  all’individuo  cosi  costituito  corrisponda 
la  circostante  natura,  e  come  in  Italia  il  sole  c  m 
splende,  l’aere  che  si  respira,  il  cielo,  il  mare,  i  suoù^ 
le  forme,  i  colori,  tutto  offra  un  pascolo  convenie^ 
ad  organi  sì  fini,  sì  desti,  sì  vivaci,  tutto  ^rnU]pa|„ 
quadri  magnifici,  una  pompa  festiva,  un  contiuuo^^ 
legramento.  Dopo  l’esame  dell’uomo  esteriore  ~ 
il  nostro  estetico  procedere  più  oltre  e  penetra 
l’interiore;  ricercare  quali  sorti  all’uomo  itali!  g 
bia  sortito  la  natura,  quali  la  fortuna;  quanta 
dell’uomo  antico  sia  nel  presente  rimasta  dopo  e  ^ 
tate  condizioni  ;  come  la  nativa  costituzione  deg 
gani  e  la  conseguente  indole  dell’animo  sia  s 
lui  modificata  dalle  leggi,  dai  governi,  dai  comm  ^ 
dagl’insoliti  usi,  dai  nuovi  costumi  ;  quanto  in  g 
il  dominio  delle  passioni,  quali  le  tendenze 
qual  modo  tengano  e  qual  impeto  seguano  ne  n  ^ 
festarsi;  quali  soccorsi  nfclla  restaurazione  e 
stre  lettere  e  delle  nostre  arti  siano  ad  esse  P 
nuli  da  altri  paesi,  e  come  altre  poesie  s'ane,IgCll0]a 
nostra  per  tal  modo  assimilate  ;  quale  ecce  sa  ^ 

trovi  l’Italiano  negli  ammirabili  lavori  de  nos  n  ,ja 
maestri  benemeriti  d’aver  assicurato  alla  °r  ,a|e 
una  gloria  immortale  ed  un  secondo  irnper 
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per  cosi  dire  spontanea  e  naturale  istituzione  egli  ri-  i 

fiale  c*d  cbe  Io  circonda>  dai  monumenti,  I 

g  ied,fizii,  dalle  stesse  rovine  ;  come  la  nostra  storia 
sia  econda  d*  chiari  fatti  e  di  magnanime  virtù,  come 
{jpi.arnP,iata  ed  ^lustrata  dalle  cronache  particolari 
.! e  Clttà’  come  sia  abbellita  e  qualche  volta  fatta 
P  poetica  dalle  tradizioni  popolari.  Raccolta  questa 
dov  ai’  dl  cul  aPPena  »  s°mmi  capi  noi  toccammo, 

Pa  1  I|ostro  estetico  con  diligenza  esaminare  le  sin- 
v  e  parti,  e  quindi  trarre  da  queste  la  giusta  idea,  il 

ro  concetto,  la  grande  astrazione  dell’uomo  italiano.  ; 

quate  gli  servirà  di  fondamento  per  bene  stabilire  ' 
J  està  seconda  regola:  che  tra  le  imagini  tratte  dalla  ; 
sian  13  dovr^  d  Poeta  nazionale  scegliere  quelle  che  J 
ed  °  acconiodate  a>la  costituzione  fisica  degl’italiani 
e  8  e  (Iua,ila  specifiche  del  loro  animo. — Più  grave  ! 

*u  arduo  è  il  magistero  dell’estetica  relativamente  ! 
^quella  terza  fonte  delle  imagini  poetiche  ch’è  l’uomo,  j 
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^Huaie  non  sempre  è  un  tipo  acconcio  alla  poesia  : 
tra  U  r  sev.ero  esame  é  necessario  per  conoscere  quali  i 
siann  !  aUÌ.  di  ,UÌ.  SÌan°  degni  d’imitazione,  e  quali  noi 
iddi0’  8VV1  quesla  differenza,  che  trattandosi  di 
che0-61'3  nalura  basta  scegliere  quelle  bellezze 
dolp8^n°  accomodatc  ««la  tempra  degli  organi,  all’in- 
che  „•  81  carattere  del,a  nazione,  ed  all’arte  speciale 
deve VVUOle  esercitare’  laddove  tratUmdosi deH’uomo 
quell  »  ?Stellc?  con  regole  positive  insegnar  a  scegliere 
Uiem'  if8  *magini  da  esso  fornite  che  siano  vera-  ! 
san^  .  ’  Pero?chè  tutto  è  bello  in  Dio  per  chi  | 

nella1  Sln°  8  *UÌ  in.na,zare  la  mente  ;  tutto  è  bello 
si  tr  nat,ura  Per  e*1'  saPP*a  bene  contemplarla ,  ma 
sanniVep^  che  non  tutto  è  bello  nell’uomo  da  chi 
di  ZC°m  sia  dominato  da  un  continuo  bisogno 
Cipj0  !!re-  e  e°me  questo  bisogno,  che  è  pure  il  prin- 
Voiu  i  VÌrt“  e  dogni  a,ta  e  gloriosa  opera,  tal- 
Pera,,1  co“fini  esorbitando  produce  un’intem- 
venc  Za’  un’inquietudine,  un’ambascia,  da  cui  prò-  j 
s«  dj°n°  ?  v'z'i  e  colpe  e  sventure  e  dolori.  Fra  que- 
^D;erSÌeffettì  deba  causa  medesima,  fra  le  strane 
siavj  LCazi°ni  cbe  ne  risultano,  per  discernere  dove 
Csteti e  eZZa  e  dove  manchi,  deve,  a  parer  nostro, 
Melia  (  (-  ricorrcre  ade  norme  che  abbiamo  additate 
*aHdo^rima  parte  d*  questo  ragionamento,  dove  par-  i 
le?2a  m  ^  be,,ezza  in  ^enere  dicemmo  che  la  bel-  I 
tetti  pp0ra,e  coHa  naturale  si  assimila  e  gli  stessi  ef-  i 
Uatu^0duce-  Perocché  l’amore,  che  ispirato  dalla  ì 
queste  eefnera  neg,i  ,,omini  la  virtù,  spira  anche  da  1 
delJa  lor  w  C0S‘  Segno  infallibile  e  nunzio  sicuro  t 
Sec°  del|°  bedezza*  *>nde  se  tale  è  il  carattere  intrin-  .  > 
^  impre*  deZZa  morìde  cbe  i’uomo  ricorrendone  r 


PP°Pria  d:  '  86  9,esso  e  meglio  sente  la  j| 

reltaUìent  gnÌlà  ’  G  medianlc  quest»  elevazione  più  di-  « 
^dizii  S*  avvja  a*  Peschile  suo  perfezionamento;  ; 
(^Uazi0n-  ePl°rÌdÌ  essa  sarann°  benevole  e  pure  in-  I 
debole^1’  SCnS*  nobd*  e  generosi,  una  bontà  senza  I 
pera  e  s^'Una  Presenza  ignavia,  una  giocondità  sin-  || 
inse»n  P,ente.  Avvi  però  al  presente  una  scuola  che 
del  belieSSere  d  brutto,  il  deforme,  l’orribile,  al  pari  j 
della  poesia,  non  doversi  fare  j 
cuna  tra  le  buone  e  malvagie  azioni,  fra  le 
nc,d' pop — Tomo  V.  8'i 


"  |  generose  e  le  vili  passioni  degli  uomini  ;  doversi  anzi 
,  porre  in  mostra  e  vizii  e  debolezze,  e  delitti  e  mise- 
a  rie,  e  abbominazioni  e  dolori,  perchè  il  popolo  im- 
e  pari  la  lotta  che  nell’uomo  interiore  si  combatte,  ed 
i  |  apprenda  i  suoi  destini  ed  una  profittevole  lezione 
a  ne  tragga.  Ma  non  sembra  che  gli  effetti  possano 
a  corrispondere  alle  pie  intenzioni  di  questa  scuola. 

,  L’impressione  prodotta  dalle  rappresentazioni  delle 
-  arti  procede  rapidissima  ;  ed  il  sentimento  che  n  e 
1  generato  nasce  prima  che  la  riflessione  abbia  tempo 
.  di  avanzarsi  e  di  porgere  il  desiderato  insegnamento. 

;  j  Ed  alla  vista  di  tanti  mali  rappresentati  con  si  effi- 
i  ,  cace  evidenza,  questo  sentimento  non  può  essere  che 
?  |  un  affanno,  un’angoscia,  una  disperazione  di  se  stesso 
!  un  odio  degli  altri,  quasi  una  maledizione  al  proprio 
‘  |  nascimento,  quasi  uno  sdegno  di  appartenere  al  ce- 
:  |  nere  umano,  non  può  essere  infine  che  il  sentimento 
|  di  beato  moriente.  Forse  in  qualche  ingegno  straordi- 
i  nano  e  privilegiato  potrà  in  tale  caso  soccorrere  a  se- 
ì  stesso  colla  Pr°pria  forza,  e  dall’oppressione  prodotta 
j  da  rappresentazioni  di  tal  genere  potrà  sorgere  ad 
I  alti  e  splendidi  concepimenti;  ma  il  popolo  general- 
i  mente  non  gode  di  tali  privilegi,  non  è  capace  dei 
sottili  pensieri  e  dei  profondi  raziocinii  che  per  giun- 
||  gere  a  tal  segno  si  richiedono  ;  e  forse  il  popolo  ìta¬ 
li  )iano  lo  è  meno  degli  altri,  avvezzo,  com’egli  è,  ad 
j|  impressioni  sempre  gaie  e  svariate,  uso  a  trascorrere 
j  Prontissimamente  dalle  une  alle  altre,  mobile  ad  ogni 
impulso,  squisitamente  sensitivo,  svegliato,  giocondo, 
vivacissimo.  Perciò  a  noi  sembra  che  l’educazione  del 
|  popolo,  in  quella  parte  che  pertiene  alla  poesia,  abbia 
1  ad  esser  più  semplice  che  ai  presenti  novatori  non 
il  Pare-  Perocché  non  si  deve  condurlo  a  disputare  sul 
j|  principio  del  bene  e  del  male,  sui  destini  dell’uomo, 
j  sui  contrasti  tra  la  materia  e  lo  spirito.  Basta  fargli 
!  sapere  in  qual  modo  e  con  quali  fini  si  eserciti  la 
|  ™tù’  I’onore  ed  d  merito  che  ne  tragge  l’individuo, 
il  benefizio  che  ne  deriva  alla  società;  basta  anche 
ne’ricreamenti  dirigerne  gli  affetti,  e  convincerlo  che 
le  buone  azioni  formano  l’uomo  dabbene,  e  che  in 
ciò  la  somma  felicità  è  riposta.  Colla  sottigliezza  e  coi 
tirati  discorsi  non  si  fa  che  aprir  l’adito  a  ciasche¬ 
duno  di  ragionare  di  ciò  che  non  sa,  onde  in  breve 
tempo  gli  uomini  giungono  a  dir  cose  che  non  si  sa¬ 
rebbe  potuto  agevolmente  imaginare,  e  la  stessa  ve¬ 
rità  si  guasta  nei  cervelli  e  diventa  una  confusione. 

In  conseguenza  di  ciò  noi  vorremmo  che  il  nostro 
I  letico  tenesse  una  via  più  piana,  ed  una  chiara  e  più 
i  sicura  dottrina  insegnasse;  e  concludiamo  che  per 
quanto  riguarda  all’imitazione  degli  affetti  e  delle 
azioni  degli  uomini,  le  vive  ed  ingenue  commozioni, 
le  benedizioni  date  alla  bontà,  alla  modestia  alla 
benevolenza,  le  lagrime  eccitate  da  grandi  e  solenni 
esempli  di  giustizia,  di  pietà,  di  magnanimità  sono 

21™  Yu  de*nete,sUu><""a"«  delTeccelleaia  e 
dell  nldttà  della  poesia  d.  quello  che  le  grida  del  do¬ 
lore.  ì  fremiti  della  rabbia,  i  ruggiti  delle  passioni 
sfrenate  e  furibonde.— Ognuno  comprende  che  richia 
mando  lo  scrittore  di  estetica  ad  additare  al  poeta  le 
norme  che  debbono  guidarlo  nella  scelta  delle  ima- 
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gini  noi  lo  abbiamo  naturalmente  avviato  ad  inse¬ 
gnare  la  teorica  del  bello  ideale,  i  cui  germi  stanno 
tutti  in  quelle  norme  riposti.  Poiché  il  bello  ideale 
se  lo  si  spoglia  d’ogni  bagliore  e  d’ogni  fascino  me¬ 
tafisico,  altro  non  è  che  l’imitazione  della  natura  fi¬ 
sica  e  morale  accomodata  alla  condizione  degli  organi 
dell’uomo  ed  alle  condizioni  fisiche,  morali,  civili  e 
religiose  delle  rispettive  nazioni.  Perciò  sarebbe  vana 
e  fastidiosa  opera  lo  andar  ora  ripetendo  quanto  ab¬ 
biamo  detto  per  esporre  quella  dottrina  del  bello 
ideale,  che  tutta  in  ultima  analisi  consiste  nel  magi¬ 
stero  della  scelta.  Nè  più  gioverebbe  che  noi  ci  af¬ 
faticassimo  a  comprovare  la  necessità  di  questo  bello, 
ed  a  mostrare  ch’esso  non  è  altrimenti,  come  da  al¬ 
cuni  si  pretende,  un’invenzione  retorica,  una  gretta 
astrazione,  un  velo  importuno  che  nasconde  ai  nostri 
occhi  gran  parte  della  bellezza  dell’universo,  e  che 
sopratulto  occulta  la  natura  dell’uomo  e  fa  che  la 
poesia  al  suo  vero  fine  fallisca  ;  quand’anche  i  con¬ 
trarii  argomenti  prevalessero;  quando  si  convenisse 
che  la  poesia  dell’età  nostra  deve  con  una  piena  ed 
assoluta  rappresentazione  della  natura  e  della  vita 
esprimere  la  lotta  di  tutti  i  giorni,  il  contrasto  che 
si  agita  dalla  culla  alla  tomba  fra  due  sostanze  op¬ 
poste,  l’una  mortale,  immortale  l’altra,  l  una  car¬ 
nale  l’altra  celeste,  allora  quando  si  facesse  tutto 
ciò,  questa  poesia  non  sarebbe  intesa  nè  mai  divenir 
potrebbe  popolare.  Noi  attemperati  ad  un  sentire 
diverso  e  con  diversa  istituzione  formati,  noi  chie¬ 
diamo  ai  letterati  ed  agli  artisti  un  bello  che  ai  no¬ 
stri  bisogni  si  adatti,  e  che  sia  depurato  da  lutto 
ciò  che  i  nostri  costumi  e  le  nostre  abitudini  non 
possono  tollerare;  noi  crediamo,  ed  è  questo  un 
articolo  principale  della  nostra  fede  estetica,  che 
la  poesia  ch’è  la  consacrazione  di  quanto  avvi  di 
più  elevato  e  di  più  nobile  nell’animo,  non  ammetta 
nè  deformità,  nè  turpitudini,  nè  sozzure. — Queste, 
a  parer  nostro,  sono  le  materie  principali,  delle 
quali  trattar  dovrebbe  un’estetica  italiana,  e  questi 
avvisiamo  che  siano  i  limiti  entro  i  quali  essa  deve 
ristare.  Oltre  a  questi  limiti  e  quando  debbasi  dar 
mano  al  lavoro,  l’estetica  rimette  il  suo  alunno  agli 
insti  tutori  pratici  ed  allo  studio  di  quei  trattati  che 
riguardano  alla  parte  esecutiva  d’ogni  singola  arte. 
Ma  circa  alle  indicate  materie  ripetiamo  che  noi  ab¬ 
biamo  voluto  accennare  agli  argomenti  senza  però 
svilupparli,  e  mostrare  la  necessità  di  alcuni  prin- 
cipii  senza  stabilirli,  poiché  egli  è  chiaro  che  ogni 
scrittore  trar  deve  siffatti  spiegamenti  e  siffatti  prin- 
cipii  dal  proprio  ingegno  e  dalla  propria  maniera  di 
osservare  e  di  ragionare,  e  che  noi  abbiamo  bensì 
voluto  additare  la  via,  ma  non  già  segnare  le  orme 
in  cui  abbia  ciascheduno  a  porre  il  suo  piede.  Ciò 
per  altro  che  non  mai  cesseremo  di  raccomandare, 
e  ciò  che  pensiamo  che  sopra  ogni  altra  cosa  di 
lunga  mano  rilevi,  si  è  che  l’estetica  volga  singo¬ 
larmente  i  suoi  intendimenti  a  mostrare  quanta  sia 
1  influenza  della  bellezza  sull’  umana  moralità  ed  a 
provare  come  la  bellezza  non  sia  un  semplice  allet¬ 
tamento  riposto  nelle  creature  per  diffondere  il  pia¬ 


cere  del  mondo,  non  sia  soltanto  una  norma  pre¬ 
fissa  ai  letterati  ed  agli  artisti  per  condurre  a  buon 
fine  i  loro  lavori,  ma  sia  bensì  un  agente  univer¬ 
sale  e  potente,  da  cui  muovono  tutte  le  azioni  de- 
|  gli  uomini,  e  da  cui  le  loro  volontà  ed  i  loro  affetti 
prendono  forza  e  qualità  ;  ciò  che  non  può  invocarsi 
i  in  dubbio.  Imperocché  siccome  nella  gran  carriera 
della  vita  la  verità  guida  gli  uomini,  così  la  bel- 
i  lezza  gli  sospinge;  l’una  regge  il  timone,  l’altra  gonfia 
le  vele.  La  bellezza  si  fa  compagna  all'uomo  dalla 
culla  al  sepolcro,  e  sempre  gli  presenta  aspetti  alle 
diverse  età  corrispondenti  ;  e  gli  apparisce  ilare  e 
circondata  da  giuochi  nell’infanzia,  fiorita  di  allegre 
speranze  nella  gioventù,  ispiratrice  di  alte  opere  e 
di  onorati  propositi  nella  virilità,  riparatrice  e  piena 
di  conforti  nella  vecchiezza.  Essa  unisce  tutto  il 
genere  umano  in  una  sola  famiglia  ;  essa  consacra 
i  luoghi  dove  si  nasce  e  dove  si  abita,  e  fa  da  quell» 
scaturire  dolcissimi  affetti;  essa  brilla  nei  perigli 
della  patria  ed  eecita  il  cittadino  a  nobili  prove  di 
i  senno  e  di  braccio;  essa  anima  gli  studii  delle  scienze, 
talvolta  ne  informa  le  astrazioni,  ed  aggiunge  pò- 
lenza  all’  intelletto  ed  ali  alla  fantasia.  Come  nella 
solitudine  e  nella  pace  della  natura  offre  magni- 
;  fici  quadri,  cosi  la  bellezza  presenta  maraviglios» 
esempli  nel  consorzio  degli  uomini:  nè  mai  essa 
apparisce  si  splendida  e  sì  efficace  come  quando 
nell’atto  della  virtù  si  manifesta.  L’onnipotenza  volto 
che  nell’uomo  il  bisogno  di  sentire  fosse  la  molla» 
il  cui  impulso  i  diversi  affetti  dell’animo  producesse; 
e  la  bellezza  fu  sortita  a  soddisfare  a  questo  biso¬ 
gno.  Quindi  se  per  durezza  o  per  guaslainento  di 
organi  la  bellezza  è  dall’uomo  derelitta  e  spregiato, 
ne  viene  la  viltà,  l’indifferenza,  l’ignavia,  l’accidia» 
una  volgare  e  meschina  abbiezione  di  pensieri  e  d» 
sentimenti  ;  se  per  un  contrario  eccesso  con  torbidi 
ed  ansio  desiderio  la  si  ricerca  e  per  soverchia  ^ 
pazienza  si  va  lunge  dal  segno,  e  si  forma  del ^ 
bellezza  un  falso  concetto,  allora  una  brutta  e 
tuperosa  compagnia  di  delitti  e  di  sventure  sl 
innanzi  e  l’animo  umano  è  miseramente  agitato^ 
straziato  dalla  crudeltà,  dall’intemperanza,  dalla 
pidigia:  infine  il  solo  senso  della  bellezza  re 
mente  concepito  e  con  giusta  misura  speriti»611,  ^ 
produce  la  virtù,  o  per  dir  meglio  nella 
trasmuta,  e  fassi  a  seconda  dei  casi  e  delle  »°  ^ 
benevolenza,  pietà,  misericordia,  fassi  probità,  D‘°^ 
stia,  gratitudine,  fassi  magnanimità,  continenza» 
coro.  Perciò  dalla  sola  bellezza  sono  generati  e  P  ^ 
cedono  con  nobilissima  discendenza  il  piacere,  1 aI®.  p4, 
la  virtù:  quel  gran  ternario  per  cui  l’umana^ 
si  consola,  si  congiunge,  si  perfeziona:  onde  / 
tele  seguendo  i  dettami  di  Platone  affermava  c  ^ 
mondo  non  vi  sarebbe  felicità  se  bellezza  non  vi 
ESTIENNE  (r.  Stefani).  be  gi 

ESTINGUERE  (la  calce)  (tecnol.  —  La  calce 
destina  ad  uso  delle  costruzioni  si  pone  U,V?aC(j0a: 
e  vi  si  versa  sopra  una  conveniente  quantità  »  n(jo 
allora  la  calce  scoppia,  si  gonfia  e  erepita  svo  ^  gi 
una  quantità  di  vapore  cocente  e  caustico  ,  P 
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sto°ft!!f  e/0ri?a  T  pasta  densa  e  ^lutinosa'  In  (pic-  I  deH’aria  la  calce  che  si  vuol  spegnere  coprendola 
iato  la  calce  dicesi  estinta,  e  l’operazione  di  scio-  |!  nella  fossa  con  uno  strato  di  sabbia  di  circa  0,  60 
J: 161  a  e  impastarla  nell’acqua  è  ciò  che  dicesi  estin-  ||  centimetri  inafflandola  con  sufficiente  quantità  di 
esce6  li  CflCe'  Che  nell°  Stat°  Ìn  CUÌ  SÌ  tr°Va  quando  !  ac<Iua  ’  coll’avvertenza  di  chiudere  prontamente  le 
cij-  (  a  .  .no  e  non  ba  ancora  assorbito  umidità  j  fenditure  che  si  aprono  nello  strato  durante  l’effer- 
si  li maSl  Vim ’  ca,dbencotte  fanno  effervescenza,  [j  vescenza,  per  tener  sempre  chiuso  l’accesso  all'aria 
cottpVltan°  sdd8onsi  prontamente  ;  ma  quelle  mal  1  e  impedire  l’esalazione  dei  vapori,  i  quali,  secondo 
ore  n»01i  *1  es'‘n8uono  affatto  se  non  dopo  alcune  j  il  citato  autore ,  contengono  principii  favorevoli 
l’esii!  tdvdta  due  gio™i  dopo  l’immersione.  Per  alla  buona  riuscita  delle  malte. —Oltre  il  suddetto 
Purp  Z10ne  de,Ia  c^icc  S1  debbono  preferire  le  acque  :  metodo  di  estinguere  la  calce  che  si  chiama  per  asper¬ 
ge  ’  percbe  le  torblde  e  fangose  la  fanno  degene-  1  sione ,  ve  n’ha  un  altro  detto  per  immersione  inven- 
cnn,Le  C0SI  ..  acque.  <h  pozzo  0  di  sorgente  quando  J  tato  da  DeLafaye,  e  consiste  nel  ridurre  le  pietre  cal¬ 
cinate  in  pezzetti  della  grossezza  di  un  uovo  o  di  una 
noce,  e  posti  in  un  canestro  tuffarli  per  alcuni  minuti 
secondi  nell’acqua  estraendo  il  canestro  prima  che  la 
calce  si  sciolga.  La  calce  nell’effervescenza  produce  i 
soliti  fenomeni,  si  converte  in  polvere,  la  quale  è  la 
calce  estinta  per  immersione,  e  si  può  conservare 
lungo  tempo  ponendola  entro  tini  e  preservandola 
dall’umidità.  Con  questo  metodo  la  calcina  assorbe 
nell’estinzione  da  0,  48  a  0,  36  di  acqua,  essendo  1 
quello  della  pietra  calcinata. — Un  altro  modo  d’estin¬ 
guere  la  calce  è  quello  di  lasciarla  esposta  all’aria  in 
luogo  asciutto  e  coperto  finché  siasi  ridotta  in  pol- 


^ntengono  sali  o  qualche  altro  principio  eterogeneo. 


generale  si  esclude  anche  l’acqua  di  mare,  benché 


cuni  pretendano  che  si  possa  adoperare  senza  incon¬ 
tinente  a  spegnere  qualche  specie  particolare  di 
n  bf’  L  acqua  si  deve  versare  in  quantità  proporzio- 
a  quella  della  calce,  perchè  se  l’acqua  è  troppo 
capsa}  l’estinzione  non  riesce  perfetta,  se  è  sover- 
,a>  snerva  la  calce  e  la  rende  meno  buona.  La 
Entità  d’acqua  necessaria  all’estinzione  varia  secondo 
1*  quabta  della  calce  :  in  alcune  specie  si  ottiene 
q  ]lnz,one  perfetta  con  un  peso  d'acqua  eguale  a 
(1*  e  0  della  calce  viva,  in  altre  è  necessario  un  peso 
equa  che  giunga  perfino  a  3,  60  più  di  quello  della 
Hj08^cbe  si  vuol  spegnere  ;  ma  la  sola  esperienza  può 


con  rare  ^a  g*usta  dose  dell’acqua,  e  per  procedere 
cautela  si 


vere:  questo  è  il  metodo  prescelto  da  Ricat  per  ottenere 
la  sua  rinomata  calce  idraulica  artifiziale  (v.  Malta). — 
Dai  risultati  delle  sperienze  di  questo  illustre  inge- 
acoun  getta  alla  prima  una  scarsa  parte  del-  ■■  gnere  risulta  che  per  le  calci  comuni  grasse,  medie  e 

e  paffrpHuCC0ITente’  ,asciaodo  cessare  l’effervescenza  j  magre  ( v .  Calce)  giova  primieramente  l’estinzione 
*  Poco  r  a>ìf<  a.niassa  ’  quindi  sene  aggiugne  a  poco  j  spontanea,  in  grado  medio  l'estinzione  per  immer- 
Un  c  ,n .  ®  81  conosca  che  la  pasta  abbia  acquistato  sione,  e  in  grado  infimo  quella  per  aspersione.  Ma 
purenr,ente  G(*  u!d^orine  grado  di  densità.  Varia  questi  varii  gradi  di  perfezione  nei  metodi  d’estin- 
scono  n  vade.ca*c*  1  aumento  di  volume  che  subi-  1  guere  le  calci,  sono  tanto  più  notabili  quanto  più 
a  tripli  6  e8linzione  ;  e  tal°  aumento  giugne  talvolta  ||  sono  grasse  le  calci,  e  vanno  a  mano  mano  dimi- 
guepe  .care  volume  della  calce  viva.  —  Per  estin-  !  nuendo  in  ragione  che  le  calci  sono  meno  grasse; 
Più  el«v  »  Ca  S?  preparano  dlie  fo8se  0  bacini,  uno  di  guisa  che  in  certe  qualità,  che  più  si  accostano 
tre  cale  *1  °  *  ,>P  altro.  Nel  più  alto  si  pongono  le  pie-  j  alle  calci  idrauliche,  ogni  differenza  svanisce  e  si 
aC(lua  natC’  e  vi  si  versa  ,a  necessaria  quantità  di  hanno  eguali  effetti  con  tutti  e  tre  i  metodi  d'estin- 

nic° .  S1  rimescola  la  malta  con  zappe  a  lungo  ma-  !!  zione. 

di  con2»aCqUÌ8tat.°  C.he  abbia  ,a  pasta  11  giusto  grado  !  ESTINZIONE  (fis.  e  chim.).— Intiera  cessazione  dei 
Priore  6023  e  viscosità  si  fa  colare  nel  recipiente  '!  fenomeni  prodotti  dagli  agenti  naturali  o  da  una  forza 
°nde  Pre^V'11  canaIett0. cui  è  applicata  una  ramata  qualunque,  sia  che  cessi  l'azione  della  causa  produt- 
^ale  Caj  ?  udere  1  adito  ai  corpi  stranieri  e  alle  parti  !  I rice,  sia  che  vengano  impediti  da  un'azione  contra- 
m°  ^cìd-"310  °  i™perfetlamente  estinte.  Questuiti-  ria.  In  questo  senso  dicesi  estinzione  della  luce,  del 

eh  1(  nte  ^  iu°dre  destinato  a  conservare  la  calore,  del  moto  eoe.  Un  vulcano  dicesi  estinto  quando 

d*  sabbiò  apPona  assodata,  si  ricopre  con  uno  strato  j  cessa  di  eruttare  materie  ecc. — L'estinzione  della  calce 
es$ere  *°  da  ^  a  centimetri.  La  calce  può  !  [vedi)  non  è  altro  che  la  conversione  della  calce  viva 
^ane  11(>j  ^erala  appena  spenta,  ma  quanto  più  ri-  I  o  caustica  in  calce  idrata. 

Vilpbvi0  Ca  c|naio  13,110  Pil'i  si  purga  e  si  affina,  e  ESTINZIONE  (dir.  eie.)  (e.  Ipoteca,  Prescrizione, 
edili  presoS*erÌSCC  SU  ta*G  ProPosd°  che  le  leggi  degli  |  Servitù) 

Se  Pon  ri  r,Vevano  a  Roma  di  non  adoperare  la  calce 


adoperare  la  calce  j  ESTIRPATORE  (agric.). — Nome  dato  dai  moderni 
10  tre  anni  dalla  sua  estinzione  ;  ma  gli  ai  -  ad  un  instrumento  aratorio  destinato  alla  estirpazione 


c.Ci  oP< 

S*  lasci  n,  °(  er,d  S1  imitano  a  prescrivere  che  la  calce 
*Palte  pera^erare  lungamente  quando  è  destinata  a  far 
far8i  que]|  lntonachi,  affinché  abbiano  tempo  di  lievi- 
sPente  ie  °  ,a’ni,te  parti  rimaste  o  poco  cotte  o  male 
p6nderebb^Ual'’  adoPerando  la  calce  spenta  di  fresco, 
0  Potrei)^  Gr°  irreg°lari  le  superficie  degl’intonachi 
l’iliberte  j)P?  ancbe  produrre  pustole  e  screpolature. 

e  ormo  propone  di  togliere  dal  contatto 


delle  mal’erbe,  delle  radici  delle  piante  anteriormente 
raccolte,  ecc.  II  nostro  Re  ne’  suoi  AWt  elementi  di 
agricoltura  (voi.  1.  p.  214)  lodò  l’estirpatore  inven¬ 
tato  da  Fellemberg,  dicendone  però  per  moltissimi 
dispendiosa  la  costruzione.  Non  v’ha  strumento,  al 
dire  di  lui,  che  ripulisca  meglio  la  terra,  che  divida 
le  molte  più  minutamente,  che  possa  rendere  più 
esattamente  il  livello  al  terreno,  che  possa  da  ultimo 
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meglio  servire  per  certe  maniere  di  coltivazione.  Per  . 
queste  ed  altre  ragioni  desiderò  che  tra  noi  fatto  ne 
fosse  l’esperimento  da  qualche  agronomo  facoltoso. 

Il  Dombasle  si  servì  lungo  tempo  di  quest’estirpatore 
e  se  ne  chiamò  contentissimo.  Tutte  le  parti  di  questo 
strumento  erano  di  legno  ;  ed  avendo  il  Dombasle 
avuta  occasione  di  provare  un  estirpatore  di  forma 
inglese  con  piedi  di  ferro,  lo  riconobbe  migliore  e  lo 
preferì  a  quello  di  Fellemberg  poco  solido  e  non 
servibile  che  nel  concorso  di  circostanze  che  rade 
volte  s’incontrano.  Questo  agronomo  avvisò  l’estirpa¬ 
tore  il  più  utile  degli  strumenti  d’agricoltura  dopo 
l’aratro.  Le  terre  arate  d’autunno  per  essere  seminate 
in  primavera  sono  più  giovate  da  una  coltura  col¬ 
l’estirpatore  che  da  una  seconda  aratura.  Le  ricolte 
in  tal  caso  sono  più  sicure  contro  il  danno  della 
siccità,  che  si  spesso  suol  nuocere  ai  seminati  di 
primavera.  Ne’  lavori  che  si  fanno  in  tempo  d’estate, 
l’estirpatore  può  supplire  con  gran  vantaggio  la  se¬ 
conda  ed  anche  la  terza  aratura,  ma  non  la  prima. 
Esso  cuopre  i  semi  assai  meglio  dell’erpice,  e  l’uso 
ne  riesce  di  grande  economia,  sendochè  un  estirpa¬ 
tore  a  cinque  vomeri,  tratto  da  tre  o  quattro  cavalli, 
secondo  la  natura  e  condizione  della  terra,  basta  a 
coltivare  due  ettari  almeno  per  giorno,  penetrando  : 
per  3  a  5  pollici  secondo  che  si  desidera. — In  Inghil¬ 
terra  il  generale  Beatson  nel  suo  Nuovo  sistema  di 
coltivazione  propose  di  surrogare  l’estirpatore  all’ara-  | 
tro ,  partendo  da  questo  principio  :  che  in  ogni  , 
aratura  la  resistenza  che  incontra  l’aratro  è  in  ragione 
diretta  del  quadrato  della  profondità  a  cui  penetra  il 
vomero.  Suppose  egli  per  ciò  che  se  quattro  cavalli 
per  arare  in  una  sola  volta  ad  8  poi.  (m.  0,217)  j 
provano  una  resistenza  rappresentata  da  8X8=64, 
due  di  essi  non  arando  che  a  poi.  4.  (m.  0,  408)  ogni 
volta,  proveranno  la  quarta  parte  dell’accennata  re¬ 
sistenza,  potendosi  esprimere  per  4X4=1 6,  e  rei¬ 
terando  la  cultura  giungeranno  alla  profondità  di 
poi.  8  (m.  0,  247)  incontrando  un’altra  resistenza  di  ,• 
4  X4  =  46,  che  sommata  con  la  prima  darà  32,  ossia 
la  metà  della  incontrata  in  una  sol  volta  dai  quattro  ! 
cavalli.  Spingendo  più  innanzi  questa  comparazione  si 
troverà,  supponendo  che  ciascun  cavallo  lavori  sepa-  : 
ratamente  sotto  un  leggiero  estirpatore  e  vada  ogni 
volta  alla  profondità  di  2  poi.  (m.  0,  034),  che  la 
somma  delle  resistenze  provate  diminuirà  ancora  della  ; 
metà,  poiché  il  quadrato  di  2  è  4,  il  quale  moltipli- 
cato  per  le  quattro  colture  operate  darà  46,  il  4/s 
cioè  della  forza  necessaria  per  giungere  in  una  sola 
volta  alla  profondità  di  poi.  8  (m.  0,  247).  Cosi,  per 
esempio,  se  per  trarre  un  aratro  a  questa  profondità, 
ogni  cavallo  dee  provare  una  resistenza  di  80  chil., 
quella  de’ 4  cavalli  uniti  sarà  di  chil.  320  ;  nel  men¬ 
tre  che  ripetendo  4  volte  il  lavoro  col  profondar  il 
vomero  2  poi.  per  volta,  la  somma  totale  della  re¬ 
sistenza  non  sarà  più  che  di  80,  e  quindi  di  20 
quella  di  ciascun  cavallo.  Questa  teoria  guidò  il  Beat¬ 
son  nell’imaginare  il  suo  estirpatore,  ed  a  calcolare  i 
vantaggi  ch’egli  se  ne  prometteva.  Questo  strumento 
fu  troppo  vantato  per  non  poterei  dispensare  dal- 


l’esibirne  la  figura.  A  profilo,  B  pianta  o  proiezione 


orizzontale  dell'instrumento,  C  sua  proiezione  verti¬ 
cale  sopra  un  piano  perpendicolare  a  quello  del  pro¬ 
filo,  o  in  altri  termini  figura  dell’instrumento  guar¬ 
dandolo  per  di  dietro.  Vedesi  ch’esso  è  composto  di 
sette  piedi  a  vomere  diritto,  il  cui  manico  ha  la  forma 
e  curvatura  di  un  coltro  comune.  Si  sono  disegnati 
più  lunghi  di  quello  che  si  pratichi  generalmente, 
perchè,  stando  al  principio  posto  dall’inventore,  de¬ 
vono  poter  supplire  al  vomere  dell’aratro  e  penetrare 
per  conseguenza  a  molta  profondità.  Quest’estirpatore 
non  ha  che  una  sola  ruota  siccome  accennano  le  li¬ 
gure  A  e  B.  Dirigesi  con  due  manici  congegnati  nel 
telaio,  eh’  è  disposto  per  modo  da  poter  ricevere  1» 
doppia  catena  del  tiro.  Attaccandovi  un  sol  cavallo  o 
per  isterpare  la  stoppia  o  per  tritare  la  terra  o  per 
zapparla,  può  lavorare,  termine  medio,  un  ettaro  ed 
y5  di  terra  per  giorno.  —  Che  questo  strumento  sia 

■  utile,  è  fuori  di  dubbio  ;  ma  bisogna  confessare  che 
se  ne  sono  dall’inventore  troppo  magnificati  i  van" 

!  (aggi.  La  sua  teoria  dà  nell’esagerato  ;  le  sperienze 
J  tentate  altrove  non  hanno  offerti  i  vantati  risul ta nienti- 
I  il  lavoro  ch’egli  fa,  non  apre  la  terra  a  sufficienza  al 
;  benefiche  influenze  atmosferiche  ;  la  coltura  non  rj® 
soe  mai  tanto  uniformemente  profonda  quanto  que 
dell’aratro;  è  difficilissimo  da  maneggiare  in  un 
!  tenace,  o  secco  o  troppo  umido  ;  nè  può  usarsi  i*1 
terreno  misto  di  pietre  o  sassi  di  qualche  grossezza^ 
e  finalmente  non  può  operare  in  un  terreno  che  » 
li  sia  stato  prima  smosso  dall’aratro.— 'Si  tenga  a^1 
j  l’aratro  il  sovrano  degli  strumenti  rurali,  P°i 
gli  altri  si  accordi  all’estirpatore  la  primazia.  D*  ^ 
j  sce  dallo  Scarificatore  e  dall’ERPicE  (vedi)  per  a 
maniera  di  vomeri  orizzontali  che  fanno  le  ve(|nll- 
;  coltri  verticali  dell’uno  e  dei  denti  dell’ al  tro. 

mero  e  la  forma  de’  suoi  vomeri  variano  colla  na  ^ 

:  del  suolo.  In  un  terreno  facile  ed  unito  è  c^l?rjjcarc 
i  gli  si  possono  dare  maggiori  dimensioni  e  mo  llP  ^ 
il  numero  de’  suoi  piedi  onde  ottenere  un  ^aV°  .pile 
pronto  ;  ma  se  il  terreno  è  disuguale  è  indispc  ^ 
ridurlo  a  minori  dimensioni. — Più  il  terreno  .  g(j0i 

■  nace,  più  puntuti  e  più  stretti  essere  dovran 
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coltri,  ed  inoltre  più  vicini  tra  loro  per  ismuovere  la 
terra  ugualmente  in  ogni  suo  punto  ;  ma  in  questo 
caso  si  dispone  ad  essere  spesso  impedito  dalla  terra 
mista  alle  radici,  per  la  qual  cosa  bisogna  che  la  vi¬ 
cinanza  loro  non  sia  troppa.— Qualche  volta  si  dà  ai 
'omeri  del  dinanzi  una  forma  più  acuta  ed  un  brac- 
c.°  alquanto  più  lungo  degli  altri,  per  agevolare  l’a- 
Z1°ne  loro  e  per  impedire  che  durante  il  lavoro  l’al- 
zarsi  Più  o  meno  frequente  dell'asta  mobile,  a  cui  è 
^accomandata  la  rotella,  non  impedisca  ai  denti  ante- 
r.,0rj  di  penetrare  alla  stessa  profondità  che  i  poste- 
0ri-— Si  è  cercato  in  alcune  circostanze  di  aggiu- 
8nere  ai  vomeri  degli  estirpatori  alcune  orecchiette 
onde  facciano  l’ufficio  di  tanti  piccioli  aratri  ;  ma  il 
avop0  £  r;US(!jt0  più  difficile,  e  l’effetto  non  rispose 
a  speranza  ;  per  la  qual  cosa  si  abbandonò  questa 
n°dificazione. — Più  felice  fu  l’idea  di  aggiugnere  a 
(lUest’istrumento  coltri  obliqui  per  fender  la  terra 
con  maggiore  facilità,  diminuendosi  per  tal 
odo  la  resistenza.  L’istrumento  riesce  meno  sem- 
(.j1Ce.  e  P*11  costoso,  ma  l’utilità  sua  condusse  in  Fran- 
[  ,  r,cchi  possidenti  ad  accettarlo  in  diversi  luoghi. — 
estirpatore  cammina  coll’avantraino  o  senza  ;  ora 
Ror°°dc  S0Pra  tre  ruole  raccomandate  a’  suoi  tre  an- 
”  cd  ora  sopra  una  sola  che  sta  sotto  l’asta  mobile, 
tojnesta  disposizione  è  la  più  seguitata.  —  L’estirpa- 
fi  e  a  vomeri  girevoli  di  Roville  si  rappresenta  dalle 
niat  *  ’.  ®  e  3  che  offriamo  qui  sotto  :  il  telaio  è  ar- 
e  a  “  di  ^  vomeri  o  piedi,  3  sulla  traversa  di  dietro 
ftì*  8u  T«ella  del  davanti.  I  bracci  CC  ( fìg .  1)  si  bi- 
jrifjCa.n°  e  sono  saldati  sul  vomere.  Questi  bracci  sono 
viti*8’  nclle  traverse  con  br‘g'ie  in  ferro  {fìg.  3)  e  con  * 
pia  6  ’  Per  ^a  ^,ia^  cosa  s*  P11^  ^ar  variare  a  I 

i-ior Gre  *a  d*stanza  de*  denti.  Sulla  traversa  poste¬ 
ne®,  raccomandati  con  caviglie  di  ferro  due 
ante  .  ’  *  f,ua,i  Pro,ungandosi  sino  alla  traversa 

^ohq0^’  aggi,mgono  forza  all’ instrumento.  L’asta 
E8Sa'  ,e  ù  del  pari  raccomandata  alle  due  traverse. 
e  forata  in  F  ( fig .  2)  per  ricevere  l’asta  che  porta 


fio-  * 


do  riconosciuto  che  nella  pratica  gli  estirpatori  a  piedi 
mobili  non  operano  con  perfetta  regolarità,  pensò  a 
renderli  immobili  con  dadi  a  madre  vite,  come  si  usa 
in  Inghilterra.  Questa  disposizione  ha  minori  incon¬ 
venienti  dacché  si  fanno  i  vomeri  in  acciaio,  usandosi 
meno  e  non  occorrendo  quasi  mai  di  doverli  avvici¬ 
nare.  —  L’estirpatore  che  abbiamo  or  ora  descritto, 
con  avantraino  d’aratro  comune  costava  in  Francia 
L.  105;  con  rotella  sotto  l’asta  mobile  L.  120;  mo¬ 
dificato,  come  abbiam  testé  accennato,  a  piedi  fissi  ed 
a  vomeri  d’acciaio,  non  costa  nel  primo  caso  che 
L.  87,  e  nel  secondo  che  L.  405.  —  L’estirpatore  del 
signor  De  Valcourt  che  offeriamo  in  disegno  qui  sotto 
fu  adottato  a  Grignon,  dove  si  fabbricano  siffatti  istru- 


fig.  3 


menti,  ed  è  a  5  vomeri  ;  ma  per  le  terre  leggiere  se 
ne  possono  aggiugnere  altri  due.  Nella  sua  origine 
era  senz’asta  di  rotella  ;  ma  da  qualch'anno  in  qua  vi 
si  è  aggiunta,  agevolandosi  dalla  rotella  il  suo  moto 
senza  bisogno  di  accrescere  la  forza  traente.  E  a  ben 
guardare,  essa  non  serve  che  di  punto  d'appoggio, 
per  girare  la  machina  quando  occorra ,  e  per  ricon¬ 
durla  alla  prima  sua  direzione  nel  caso  che  se  ne 
sviasse,  caso  per  altro  rarissimo  ;  poiché  entrata  che 
essa  sia  in  linea  vi  si  mantiene  da  sé.  —  A  è  la  sua 
asta  mobile  ;  B  il  suo  regolatore  ;  C  la  rotella  ;  J  J  i 
coltri  scarificatori  diritti  posti  dinanzi  ai  piedi  e  sur¬ 
rogati  ne’  terreni  pietrosi  da  coltri  curvi  P  R  ;  Il  II 
piedi  de’  vomeri  ;  00  chiavette  alle  quali  talvolta  si 
sostituiscono  briglie  ;  K.  K  punta  de’ vomeri-scarifica¬ 
tori  ;  L  L  ali  del  vomere  ;  N  N  manichi  ;  M  punto  di 
unione  delle  catene  :  G  G,  vomeri  e  loro  ali  in  pro¬ 
iezione  orizzontale;  P  R  coltro-scarificatore;  Q  sca¬ 
rificatore.  —  Tra  gli  estirpatori  inventati  in  Inghil¬ 


terra  i  più  degni  di  menzione  sono  quelli  di  Wilkie 
e  di  Hayward.  Il  primo  è  rappresentato  dalla  figura 
qui  sopra.  È  tutto  di  ferro,  a  tre  ruote  e  ad  un  sol 
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manico  ;  ha  9  vomeri  solidamente  incavigliati  ;  ma 
che  si  possono  agevolmente  tor  via  quando  occorra, 
e  riporli  a  luogo.  Qualche  volta  a  questi  vomeri  sosti- 
tuisconsi  rotelle  taglienti  per  preparare  i  lavori  in 
terreni  zollosi,  o  coltri  a’  quali  il  Wilkie  diede  la  for¬ 
ma  A  o  l’altra  B,  onde  aggiungere  la  forza  di  tensione 
a  quella  della  semplice  resistenza.  Nel  fatto  si  deve 
considerare  un  piede  dell’estirpatore  o  dello  scarifica¬ 
tore  come  una  leva,  e  cosi  si  comprende  come  la  sua 
posizione  più  o  meno  inclinata  all’orizzonte  possa  e 
debba  modificare  la  sua  azione  nel  terreno. — L’estir¬ 
patore  di  Hayward  che  tracciasi  qui  sotto  in  proie¬ 
zione  orizzontale  si  compone  di  un  telaio  in  legno 


A  A,  sul  quale  sono  infissi  e  tenuti  saldi  con  madre¬ 
viti  a  dado  undici  vomeri,  6  sulla  traversa  anteriore 
e  6  sulla  posteriore  ;  di  due  manichi  B  B,  della  frec¬ 
cia  C  che  va  ad  unirsi  all’avantraino  D,  e  sul  quale 
puossi  a  volontà  alzare  ed  abbassare  onde  regolare 
l’approfondarsi  de’  vomeri  ;  di  due  picciole  ruote  a  j 
quarti  larghissimi  E  E,  i  cui  assi  girano  entro  i  due  ì 
rami  di  un  braccio  in  ferro  che  può  scorrere  ver-  | 
ticalmente  nella  traversa  posteriore  del  telaio,  anche  | 
per  modificare  la  profondità  della  coltura  ;  da  ul¬ 
timo,  di  due  catene  F  F,  che  servono  a  far  pro¬ 
cedere  diritto  l’instrumento,  consentendogli  però  di 
inclinarsi  un  po’  più  da  una  parte  che  dall’  altra 
secondo  le  disugualità  del  terreno.  Le  ruote  del- 
1  avantraino  girano  entro  un  asse  di  legno  solidamente 
armato  di  ferro  alle  due  estremità.  —  Con  questa  ma¬ 
china  si  possono  lavorare  anche  i  terreni  argillosi 
togliendone  due  vomeri  a  ciascuna  estremità,  sicché 
ne  rimangano  sette,  e  cosi  si  lavorano  queste  terre 
precedentemente  arate,  andando,  a  poco  a  poco,  sino  1 
alla  profondità  dell’aratro. — Degli  accennati  estirpa¬ 
tori  il  migliore  è  quello  del  signor  di  Valcourt,  ma 
costa  troppo  ;  e  questa  è  la  ragione  per  cui  in  Fran-  ! 
eia  si  dà  la  preferenza  dai  più  esperti  agronomi  a 
quello  di  Roville,  consigliando  però  a  dar  la  forma 
di  coltro  al  braccio  anteriore  C  C  del  piede  del  vo¬ 
mere  ( fig .  |). 

EvSTIRPAZIONE  ( chir .).  —  Operazione  per  mezzo  ; 
della  quale  si  levano  via  i  tumori  di  vario  genere 
che  formansi  sul  nostro  corpo  come  cisti ,  lupie ,  po¬ 
lipi  ecc.  || 

ESTISPici  ( antich .).  —  Ministri  che,  nei  sagrifici,  I 
s  m  lavano  la  volontà  degli  dei,  mediante  l’inspezione  1 
c  e  e  \iscere.  Questa  inspezione  aveva  quindi  il  nome 
di  cstispicma  da  erta  inspicere,  esplorare  le  viscere.  I1 


Vitruvio  le  attribuisce  un’origine  molto  verosimile. 
«  Gli  antichi,  dice  egli,  consideravano  il  fegato  degli 
animali  che  passavano  nei  luoghi  in  cui  volevano  essi 
edificare  od  accamparsi  ;  dopo  di  averne  aperti  alcuni, 
se  vi  trovavano  i  fegati  guasti,  conchiudevano  che  le 
acque  ed  il  nutrimento  non  dovevano  esservi  buoni, 
e  tosto  abbandonavano  quel  luogo».  Incertissime 
erano  le  regole  di  quest’arte.  Tutti  i  commentatori 
mitografi  assicurano,  che  non  si  è  giammai  dubitato 
che  un  doppio  loto  non  presagisse  i  più  felici  eventi. 
Leggesi  ciò  nondimeno  nell’ Edipo  di  Seneca  che 
quello  era  per  gli  Stati  monarchici  un  segno  infausto. 
Questa  specie  di  divinazione  era  in  molto  credito  nella 
Grecia.  I  primi  estispici  dell’Italia  furono  Etruschi, 
presso  i  quali  quest’arte  era  in  grande  estimazione  e 
pratica  (r.  Aruspici). 

ESTIVAZIONE  (tEstivatio,  Pr.efloratio)  (hot.). — 
Chiamasi  estivazione  o  bocciamento  la  disposizione 
che  hanno  gl’  invogli  fiorali  prima  che  il  fiore  si  apra 
(r.  Fiore). 


ESTONIA  ( geogr .). — Governo  marittimo  nella  parte 
nord-ovest  della  Russia  europea,  e  formante  lina  delle 
province  baltiche.  Giace  tra  i  58°  20'  e  59°  30'  di 
lat.  N.  e  i  22°  e  26°  di  long.  E. ,  confina  all’est  col 
governo  di  Pietroburgo,  al  sud  col  lago  Peipus  e  col 
governo  di  Riga,  all’ovest  col  Baltico  e  al  nord  col 
Golfo  della  Finlandia.  Comprese  le  isole  che  le  ap¬ 
partengono  ha  una  superficie  di  circa  3190  migli? 
quadrate  e  una  popolazione  di  230,000  abitanti.  È 
generalmente  piana  ;  ha  molti  laghi  e  correnti ,  ma 
nessun  fiume  navigabile;  le  spiagge  sono  alte  e  roc¬ 
ciose,  aspro  il  clima,  lunghi  i  verni,  e  nebbia  e 
vento  quasi  per  tutto  l’anno.  Gli  abitanti  occupansi 
principalmente  d’agricoltura  e  raccogliesi  più  grano 
che  non  ne  abbisogna  pel  consumo  interno.  Allevasi 
j  molto  bestiame,  e  da  altre  province  mandasene  ad 
;  ingrassare  pe’ mercati  di  Pietroburgo.  Le  foreste,  che 
sono  la  più  parte  di  pini  e  d’abeti ,  danno  ricetto 
ad  orsi,  lupi,  tassi,  volpi  ed  anche  ad  alci. 
ghesso  la  costa  si  fanno  pesche  assai  copiose.  Il  P*1 
degli  abitanti  sono  Estonii,  anticamente  detti  Tsci ti  y 
dai  Russi,  gente  di  razza  finnica,  di  picciola  etato^j 
di  capelli  biondi ,  d’occhi  generalmente  azzu*’r*  »  ^ 

piceiol  naso  schiacciato  e  volto  appiattito.  Sono 
diti  simulatori ,  vendicativi ,  inclinati  all’ 
chezza.  Il  vestir  degli  uomini  è  quasi  simile  a  4f*,e  . 
delle  donne:  copronsi  nel  verno  con  una  p®”10 
di  pelle  di  montone,  e  le  donne  portano  sulla  »e 
ed  al  collo  vani  pezzi  di  monete  ed  ogni  sorta  ^ 
bagatelle  di  metallo.  Le  case  di  questo  popolo  s° 
anguste,  basse,  affumicate  e  sucide,  ed  abitate  in<^ 
stintamente  dagli  uomini  e  dalle  bestie.  I  proprie 
sono  per  lo  più  d’origine  tedesca  o  danese  e  c0^fl 
tuiscono  l’aristocrazia  del  paese;  e  con  essi  9 
frammisti  alcuni  Russi  e  pochi  Svedesi  e  Finlan^^ 
L’ Estonia  contiene  563  possessioni  o  tenimenti 
tranne  otto  appartenenti  alla  corona  e  UH  al  ® 
sono  tutti  in  mano  de’ nobili.  Le  famiglie  de  con  g 
calcolansi  a  50,000.  Vuoisi  che  il  cristianesimo  ^ 
introdotto  nella  Estonia  verso  il  1190  da  un  11,0 
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?  Segeberg,  chiamato  Meinard:  oggidì  il  luteranismo 
J:  a  rel,gi°ne  predominante  nella  provincia,  e  per- 
“°  i  Russo-Greci  non  vi  hanno  più  di  otto  o  dieci 
chiese.  La  soprantendenza  di  tutti  gli  affari  ecclesia¬ 
li  della  Chiesa  luterana  risiede  nel  concistoro  pro- 
inciale  di  Revai  o  Revel.  Però  gli  Estonii  sono  as- 
superstiziosi  ed  hanno  fede  nella  magia.  Poco  vi 
orisce  l’industria  e  le  sole  manifatture  di  qualche 
Portanza  sono  in  Revai  ch’è  l’ emporio  del  com- 
Jhereio.  Quantunque  le  cose  pubbliche  s’amministrino 
me  negli  altri  governi  russi ,  tuttavia  il  paese  ri- 
he  alcuni  vestigi  dell’antica  sua  costituzione.  I 
P  esani  erano  schiavi,  ma  un  decreto  imperiale  del 

di>h*  mi£,iorò  ,a  Ioro  sorte,  ed  un  altro  del  1846 
chiaro  la  loro  emancipazione,  la  quale  doveva  effet- 
j^arsi  gradatamente  nello  spazio  di  14  anni. —  L’Esto- 
n  *  a  ^visa  *n  ffuattro  eircoli,  che  sono  di  Revai  al 
surf  °VeSt’  d  al  sud-ovest,  di  Weissenstein  al 
cj  d'esl  e  di  Wessenberg  al  nord-est.  Questa  provin- 
te  fu  soggiogata  nel  1220  dai  Danesi  che  la  vendet- 
ro  nel  1546  ai  cavalieri  teutonici ,  il  cui  granmastro, 
siwm°  duca  di  Livonia  e  d’Estonia,  riconobbe  come  j 
dfn°r  principale  il  re  di  Polonia  nel  1561.  Dopo  | 
CT  Stat?  °^etto  di  ,un8°  btigio  tra  *  Russi ,  i  | 
echi  ed  i  Svedesi ,  divenne  finalmente  nel  1 660 
yincia  della  Svezia,  donde  fu  staccata  nel  1710  da 
tra.»  11  Grande’  e  ceduta  finalmente  alla  Russia  nel 
aUato  di  Nystadt  del  1721. 

(dò*,  pen.).  —  Chiamasi  con  tal 
con  D°  °  1  ?tl°  di  chi  otliene  danaro,  o  roba,  o  la 
O-  di  un  atto’  di  un  titolo,  di  un  documento 
libnte  disposizione,  o  producente  obbligazione 
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torju  azi°u°  Per  mezzo  di  minaccie  di  morte ,  di 
Con  „ra  ’  d  ineendio  o  di  altro  danno  grave ,  fatto  1 
hiihi  ,eta  arabasciata  0  con  biglietti  sebbene  ano-  1 
o  vai’  a aUrimenli  facendosi  vedere  spesso  colle  armi, 

,  .°SÌ  d*  altri  Simili  modi  atti  ad  iucutere  ti- 

8eConrfLi68tOP9ÌOne  è  punita  Coi  lavori  forzati  a  tempo 
64»  r  j  a  maggiore  o  minore  gravità  del  reato  (art 
tmd.  pen.  piem.). 

Un  Rov  AD,Z,0iNE  (dir-  PMÒÒL).— È  l’atto  col  quale 
conse^na  *’ inquisito  d’un  reato  ad  un 
>perno  cIle  ,0  richiama  onde  giudicarlo  e  pu-  1 
Pe*e  a*  •!  8CrUtori  sono  divisi  sulla  questione  di  sa- 
hli8h»n  1  dirilt0  delle  genti  e  l’uso  delle  nazioni  ob- 
sta  (|a  a  Stato  a  concedere  l’estradizione  richie- 
Crihiini  n  a,lr°  Stat0  di  un  iudividuo  accusato  di 
buio-  G°  delitti  commessi  sul  territorio  di  quest’ul- 
^hmen0**0’  Eineccio’  Vattel,  Schmelzing,  kent, 

«  i{  nos»  Sl  Pronunciano  Per  l’opinione  affermativa, 
delitti  ?eccar‘a  a*  caP°  21  della  sua  opera  dei 
^hdem  G  ,C  pene  è  di  °Pinione  che  sarebbe  cosa 
h>ente  s-enle  vai|taggiosa  che  i  governi  reciproca- 
^a  Pers  1  ^est*tuissero  i  delinquenti  ;  imperciocché 
terra  doUaSl<^ne  d*  non  trovare  alcun  luogo  sulla 
^ebbe  uJe  d  delitto  possa  rimanere  impunito,  sa- 
Sc‘ando  1  m>ezzo  assa*  efficace  onde  prevenirlo.  Da¬ 
tandoci  8  Parte  la  questione  dell’utilità,  e  limi- 
^'stere  (jjpar*are  dell’obbligazione  che  possa  o  no 
concedere  l’estradizione,  diremo  che  so¬ 


stengono  l’opinione  negativa  Voet,  Puffendorf,  Ley- 
ser,  Martens,  Kluber,  kluit,  Sanifichi,  Schénalz 
Mittermaier,  Story  ed  altri ,  e  che  appunto  quest'opi¬ 
nione  prevalse  in  Inghilterra  nell'affare  del  bastimento 
americano  la  Creola.  Tale  è  attualmente  l’opinione 
comune,  e  in  altri  termini,  ogni  estradizione  é  sub¬ 
ordinata  a  considerazioni  di  convenienza  e  di  utilità 
reciproca,  e  le  autorità  di  uno  Stato  non  sono  obbli¬ 
gate  di  concedere  l’estradizione  di  un  delinquente,  a 
meno  che  fra  i  due  Stati  esista  uno  speciale  trattato 
sulla  materia.  Nell  uso  delle  nazioui  le  estradizioni  si 
concedono  anche  ordinariamente  senza  trattato;  però 
allorquando  un  uomo  ha  commesso  nella  sua  patria 
un  di  quei  delitti  che  non  iscuotono  i  fondamenti 
della  società,  un  uso  universale  delle  nazioni  incivi¬ 
lite  lo  riceve  a  vivere  tranquillamente,  e  senza  essere 
ricercato  in  una  nuova  regione.  Si  considera  la  pri¬ 
vazione  degli  amici  e  dei  parenti ,  la  perdita  del  suo 
Stato,  il  rovescio  de’ suoi  interessi,  e  un  perpetuo 
esiglio  dalla  sua  patria  come  una  pena  sufficiente. 
Quando  poi  è  il  caso  di  concedere  l’estradizione  è 
assai  meno  facile  che  si  acconsenta  a  quella  di  un  sud¬ 
dito  o  di  un  cittadino,  che  a  quella  di  uno  straniero, 
che  anzi  le  leggi  di  molti  Stati  proibiscono  l'estradi¬ 
zione  dei  regnicoli.  Nel  caso  che  un  individuo  sia 
stato  condannato  nel  paese  di  sua  residenza,  ove  la 
sua  estradizione  venga  richiesta  da  un  altro  governo 
questa  non  si  concede  se  non  dopo  che  abbia  intiera¬ 
mente  subita  la  sua  pena.  È  altresì  regola  costante 
che  l’individuo  del  quale  si  è  consentita  l’estradizione 
non  può  essere  processato  e  giudicato  che  pel  delitto 
per  cui  si  è  ottenuta  la  sua  estradizione.  Un  altro 
principio  ammesso  in  questa  materia  si  è  che  l’estra¬ 
dizione  non  ha  luogo  che  a  pregiudizio  degl’individui 
accusati  di  crimini  o  delitti  comuni ,  vale  a  dire  di 
reati  che  le  leggi  di  tutti  gli  Stati  riguardano  come 
punibili;  regolarmente,  a  meno  che  esista  qualche 
trattato  particolare,  si  rifiuta  l  estradizione  degl'indi¬ 
vidui  accusati  solamente  di  delitti  politici  ;  il  signor 
Kluit,  il  quale  esaminò  profondamente  quest'argo¬ 
mento,  riferisce  che  il  re  dei  Paesi-Bassi  ricusò  più 
volte  nel  1826  e  nel  1828  l’estradizione  dei  fuorusciti 
i  P°btici  francesi,  e  che  l’imperatore  del  Marocco  ri- 
|  cusò  di  consegnare  i  fuorusciti  politici  spagnuoli.  1 
i  trattati  che  esistono  su  questa  materia  determinano 
j  ordinariamente  quali  siano  i  crimini  e  i  delitti  pei 
quali  si  concede  l’estradizione  dei  delinquenti. 

ESTRADOSSO  ( archit .).  —  Con  questo  nome  si 
chiama  la  superficie  esteriore  di  una  volta,  come 
V intradosso  (vedi)  ne  è  la  superficie  interna.  Nelle 
volte  piane  o  piattobande  sogliono  essere  superficie 
piane  tanto  l’intradosso  che  l’estradosso;  ma  sovente 
la  curvatura  dell’intradosso  è  parallela  a  quella  della 
superficie  interna  della  volta.  Le  aperture  voltate 
negli  edifizii  sono  d’ordinario  prive  d'estradosso  e 
quando  le  volto  servono  di  copertura  all’  edificio 
1  estradosso  e  inclinato  a  due  o  più  falde,  o  pirami¬ 
dale  o  conico  per  ricevere  immediatamente  il  tetto  di 
ardesie  d.  tegole  o  di  metallo.  Nelle  cupole  final¬ 
mente  1  estradosso  seconda  in  generale  la  curvatura 
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interna,  tranne  i  casi  in  cui,  per  ragioni  di  solidità,  si 
preferisce  rinforzare  di  più  i  reni  o  caricare  di  mag¬ 
gior  peso  la  sommità.  Spesse  volte  nelle  cupole  l’estra¬ 
dosso  o  la  superficie  curva  esterna  non  ha  nulla  a 
che  fare  colla  forma  e  curvatura  della  cupola  interna  : 
ma  in  questo  caso  ciò  che  apparisce  dell’estradosso 
della  volta,  formante  la  cupola  interna,  non  è  che  la 
superficie  esteriore  di  una  cupola  di  maggior  dia¬ 
metro  e  più  elevata,  sovraposta  all’interna  (v.  Volte 
(costruzioni  delle). 

ESTRADOTALE  ( giurispr .)  (u.  Parafernali  (beni). 

ESTR AFOGLIACEA  (stipola)  (stipula  extrafolia- 
cea)  (6ot.).  — Chiamansi  estrafogliacee  le  stipule  al¬ 
lorché  invece  di  essere  attaccate  alle  foglie  o  ai  pi- 
ciuoli  di  esse  sono  situate  sul  fusto  e  sui  rami  come 
nelle  leguminose,  nel  tiglio,  nel  fico  ecc. 

ESTRAGIIJDIZIALE  (dir.  civ.). — Questa  voce  s’im¬ 
piega  per  gli  atti  o  per  le  intimazioni  che  non  sono 
relativi  ad  una  causa  attualmente  vertente;  il  voca¬ 
bolo  estragiudiziale  è  opposto  a  giudiziale  e  gli  atti 
giudiziarii  sono  soggetti  alla  prevenzione ,  ma  gli  atti 
estragiudiziali  non  sono  soggetti  che  alla  prescrizione 
(vedi). 

ESTRASCELLARE  (fiore)  (flos  extraxillaris) 
( bot .).  —  Allorché  i  fiori  non  sono  terminali  nascono 
per  lo  più  neU’ascella  delle  foglie,  e  si  dicono  ascel¬ 
lari.  Ma  certe  volte  nascono  fuori  dell’ascella  ed  in 
questo  caso  chiamansi  estr ascellari.  Somministrano 
esempi  di  fiori  estrascellari  la  vite ,  il  solano  nero , 
l’alchekengi,  l’asclepiade  di  Siria  ecc. 

ESTRATTIVO  ( chim .). — Chiamansi  principii  estrat¬ 
tivi  o  semplicemente  principii  amari,  se  dotati  d’ama¬ 
rezza,  certi  corpi  che  si  trovano  nelle  decozioni  ac¬ 
quose  od  alcooliche  dei  vegetali .  Tali  sono  la  brionina, 
la  cetrarina,  la  colocintina,  Yelaterina  ecc.  (v.  questi 
nomi).  —  Le  diverse  parti  delle  piante  comprendono 
una  classe  numerosa  di  combinazioni  di  cui  si  cono¬ 
scono  le  proprietà  generali,  ma  che  non  sono  an¬ 
cora  state  studiate  sotto  il  rapporto  delle  loro  rea¬ 
zioni  chimiche.  Nello  stato  attuale  della  scienza  non 
è  possibile  di  classificare  questi  corpi  in  una  maniera 
metodica  ,  poiché  le  loro  proprietà  sono  assai  disso- 
miglianti.  Molte  di  queste  materie  sono  solubili  nel¬ 
l’acqua,  parecchie  altre  si  disciolgono  soltanto  nel¬ 
l’alcool  o  nell’etere,  alcune  non  sono  nè  acide  nè 
basiche,  alcune  altre  finalmente,  come  gli  zuccheri, 
si  combinano  cogli  alcali  e  cogli  ossidi  metallici  senza 
che  si  possano  collocare  tra  gli  acidi.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  queste  sostanze  rassomigliano  alle  resine 
cristallizzabili  od  agli  acidi  grassi  cristallini.  Alle 
piante  che  le  racchiudono  ne  deriva  in  gran  parte  la 
loro  virtù  medicamentosa.  Lo  studio  di  tali  materie 
si  connette  colle  quistioni  più  importanti  della  chi¬ 
mica  organica,  e  la  cognizione  della  loro  vera  natura 
potrà  condurre  a  importantissimi  risultamenti.  —  La 
decozione  acquosa  e  alcoolica  delle  parti  vegetali  di¬ 
venta  comunemente  di  una  tinta  più  scura  quando  si 
evapora  al  contatto  deU’aria,  effetto  dovuto  all'assor- 
bimento  dell’ossigene;  ridotta  a  consistenza  di  sci¬ 
roppo  è  ordinariamente  bruna  o  nera,  ed  in  questo 


stato  chiamasi  per  lo  più  estratto.  Si  distinguono  gli 
estratti  in  acquosi  ed  alcoolici  secondo  che  si  esauri¬ 
scono  le  sostanze  vegetali  coll’acqua  o  coll’alcool. 
Gli  estratti  alcoolici  contengono  quasi  sempre  i  prin¬ 
cipii  medicamentosi  delle  piante.  —  Un  estratto  ridi- 
sciolto  nell’acqua  o  nell’alcool  abbandona  frequente¬ 
mente  le  materie  brune  o  nere  formate  dall’azione 
dell’aria  sopra  qualche  principio  solubile.  Tutte  que¬ 
ste  materie  che  finora  non  sono  state  esaminate  si 
designano  col  nome  generico  di  materie  estrattive  os¬ 
sidate.  Tra  queste  sostanze,  allorquando  si  sono  for¬ 
mate  negli  estratti  acquosi,  avvene  molte  che  si  com¬ 
pongono  d'albumina  colorata  e  di  glutine;  altre  sono 
prive  di  azoto  e  prendono  origine  negli  estratti  con¬ 
tenenti  tannino  o  acido  gallico.  Gli  estratti  conten¬ 
gono  i  principii  più  svariati;  negli  estratti  acquosi» 
esistono  molti  sali  insieme  con  gomma ,  mucilagine  e 
spesse  volte  zucchero;  negli  estratti  alcoolici  si  trova 
particolarmente  zucchero  con  materie  grasse  e  so¬ 
stanze  resinose.  —  Sotto  il  nome  di  principio  amaro 
s’intendeva  altre  volte  una  materia  ipotetica  qualun¬ 
que  che  supponevasi  esistere  nelle  sostanze  organiche 
amare.  Ma  si  è  riconosciuto  che  quest’amarezza  po¬ 
teva  derivare  da  corpi  assai  svariati  ;  così  si  è  trovato 
un  sapore  amaro  ad  un  gran  numero  di  acidi,  di  olii 
empireumatici  ed  essenziali,  di  resine,  di  materie  co¬ 
loranti  ,  e  sopratutto  di  basi  salificabili  organiche" 
Quindi  si  applica  in  oggi  quest’espressione  alle  sole 
materie  estrattive. 

ESTRATTO  (chini,  e  farmacol.).  —  Chiamansi 
estratti  certe  mischianze  di  molti  e  diversi  principii 
ricavati  dalle  sostanze  vegetali  e  qualche  volta  anche 
dalle  animali,  evaporando  i  liquidi  che  si  ottengono 
coll’espressione  delle  dette  sostanze,  o  col  sottoporle 
all’azione  dell’acqua,  dell’alcool  o  dell’etere.  Tah 
sono  le  preparazioni  conosciute  coi  nomi  di  estratti 
di  aloe,  di  assenzio ,  di  cicuta ,  d'oppio ,  di  estratto  d[ 
carne  (osmazoma)  ecc. — Gli  estratti  sono  medicamenti 
officinali  allo  stato  molle  e  denso  e  talvolta  secco  che 
debbono  principalmente  la  loro  virtù  al  princip1^ 
estrattivo  (vedi)  o  ad  altro  principio  immediato  c0llg 
tenuto  nel  succo  espresso  o  nella  materia  esaur/  ’ 
variano  di  nome  in  ragione  del  principio  c liev‘  P 
domina,  del  veicolo  impiegato,  delle  parti  della  Pia 
da  cui  si  ebbe  il  succo,  dello  stato  del  prodotto  0  ^ 

nuto  ecc.;  donde  le  denominazioni  di  estratti  nw  . 
secchi,  di  estratti  acquosi  (opoliti),  alcoolici,  ^r0 
coolici  (opolici  idroalcooliei) ,  eterei  (eterolici)»  9°  . 
mo-resinosi,  resinosi  (opostolati  alcoolici)  ecc.;  ^ìC°^ 
anche  resine  o  magisteri  gli  estratti  che  constano  ^ 
fieramente  di  resina;  i  roob  sono  gli  estratti  c  ^  B 
ottengono  dal  solo  succo  dei  frutti  e  si  riducòn^^ 
consistenza  di  miele,  chiamandosi  col  nome  sp  j. 
di  sapa  il  roob  ottenuto  dal  succo  delle  uVfj’urrc 
estratti  che  si  fanno  duri  a  segno  da  potersi  rln0inj, 
in  polvere  si  trovano  talvolta  distinti  colla  e 
nazione  di  sali  essenziali.  —  La  preparazione^^ 
estratti  ha  per  oggetto  di  ottenere  sotto  un  P  ^\\ 
volume  i  principii  medicamentosi  delle  pian  e  ^  ^ 
animali  senza  che  provino  alcun  cangiarne11 


estravaganti— estrazione. 


oro  natura.  Per  conseguire  questo  scopo  si  ricorre 
“generale  all’evaporazione  delle  soluzioni,  operando 
olle  debite  avvertenze  sopratutto  quando  trattasi  di 
succhi  vegetali.  —  Nel  trattamento  delle  materie  da 
saunrsi  si  dovranno  variare  i  veicoli  o  solventi  in 
agione  della  diversa  natura  dei  corpi  che  si  vogliono 
I  articolarmente  ottenere.  L’acqua  dovrà  essere  al  più 
Possibile  pura  ;  l’alcool ,  dotato  di  conveniente  den¬ 
ti*  a ,  le  sostanze ,  scelte  e  prive  di  corpi  stranieri  ; 
acqua  o  1  alcool  non  si  dovranno  impiegare  in  quan- 
eccessiva.  Tranne  qualche  caso  particolare  ,  la 
acerazione,  la  digestione  o  l'infusione,  ripetute  fino 
! totale  esaurimento  delle  materie  sottoposte  a  que¬ 
ll  frazioni,  sono  da  preferirsi  alla  decozione  nel- 
acqua;  ad  ogni  modo  dovendo  usare  l’ebollizione  in 
questo  liquido ,  non  vi  si  dovrà  procedere  se  non 
1  °p°  ripetute  infusioni  e  se  ne  renderà  brevissima 
.  durata.  Alcuna  volta  s’impiega  per  solvente  il  vino; 
a  questo  caso  si  darà  la  preferenza  ai  vini  generosi 
!a  P?c<>  carichi  di  materia  colorante.  Per  gli  estratti 
ae  si  preparano  con  aceto,  si  fa  uso  di  aceto  distil- 
~~  1  ,iquidi  da  convcrtirsi  in  estratto  vogliono 
ben  depurati,  avvertendo  però  di  non  espor- 
tro06  131110  di  PrinciPn  attivi  che  potrebbero  1 
turVar-  precipitati  per  diminuzione  di  tempera-  ì 
Rerf  Ìj  evaPorazione  dei  succhi  depurati  è  un  metodo 
«  erahnente  usato  nella  preparazione  degli  estratti 
e  hanno  per  base  le  foglie  delle  piante.  L’evapo-  I 
ione  dei  succhi  non  depurati  è  ristretta  ad  un 
Pian?  °  numero  d‘  Piante  e  si  applica  sopratutto  alle 
de;,-  acri  0  narcotiche.  —  Durante  l’evaporazione 
deli’  .01*1  estraU|vi,  avvi  assorbimento  dellossigene 
tiVa  ana.  e  fomiazione  di  un  deposito  di  materia  estrai 
di  0ssi8enata  alla  quale  Berzelius  ha  dato  il  nome  ! 
sCcon°/e,?a'  ^uest0  deposito  è  diversamente  composto 
si  Dp  ,  ,a  diversa  natura  dei  liquori  estrattivi  in  cui 
alla  o  e*  L’azione  del  f«oco  non  è  poi  vantaggiosa 
quali  ^f  ™3210116  dei  Pr*ncipii  volatili,  una  parte  dei 
sUccJ  ?l  ,,pa  meiUre.si  °Pera  ,a  concentrazione  dei 
si  Du*  °  dede  soluzioni.  Perciò  ad  evitare  per  quanto  !  t 
prep  °  iterazione  dei  liquori  estrattivi  converrà  j  ; 
farli  ."i  1  in  un  Krado  di  sufficiente  densità  ;  evapo-  < 


farli  .  i  Kraao  01  su|nciente  densità;  evapo- 

bagn  a  Un  08101,6  moderato  quale  sarebbe  quello  del 
a5reUa*aria  ed  anche  ad  una  temperatura  inferiore  ; 
Si  re  t  evaporazione  con  un’agitazione  continua. 


Si  ric  re  f  evaporazione  con  un’agitazione  continua. 
quan<j0,l0S0e  C^e  *  estratto  è  bastantemente  cotto 
cui  3  se^no  da  non  bagnare  la  carta  su 

dà  Un  g  d,steso;  Avvi  però  certi  estratti  ai  quali  si 


1  •  -  U1  flirti!  M 

nePro- V*  °  rain0re  di  cottura  coine  l’estratto  di  gi- 


cpro-  ai  — »  i  miìuui  ui  gi- 

^estrait  ,,ni  si.riducono  a  consistenza  pillolare  come 
fiutarne,0»  °PP*°»  ed  alcuni  altri  si  essiccano  com- 


lameni  U"U,M  «turi  Si  essiccano  com- 

^nzia/  ,COme  1  estratto  di  chinachina  secco  o  sale 
^ggior^  *  ch**<*.  —  Gl*  estratti  attraggono  per  la 
^ria  ve  Pa,*e  ^  u,n*dità  dell’aria,  sia  perchè  la  ma- 
PercptalC  ^°de  per  Se  stessa  di  questa  proprietà, 
debbono*6  COnten8ono  sali  deliquescenti;  perciò  si 
chine:  °  Conservare  in  vasi  di  vetro  a  larira  allertimi. 


cbiusi  Z  Conservare  in  vasi  di  vetro  a  larga  apertui*a. 


US‘  con  c  ù  >ct.ua  apc.iura, 

Secc°»  e  •  .  ! 8uero,  ed  in  un  luogo  perfettamente 
hanno’  s  Jls,larli  frequentemente  per  osservare  se 
0  erto  qualche  alterazione.  Quanto  a  quelli 
nCìrt‘  Pop. -Tomo  V. 


arre  che  vanno  soggetti  ad  essiccarsi  si  debbono  ugualmente 
ndo  conservare  in  vasi  chiusi  ed  in  luogo  asciutto  ma 
a  di  !  piuttosto  fresco.  In  ogni  caso  se  gli  estratti  per  can- 
3  da  giata  consistenza  fossero  divenuti  troppo  duri  0  troDDo 
i  in  molli,  converrebbe  ammollire  i  primi  con  acqua  o 
ono  cacciare  laequa  dei  secondi  esponendo  gli  uni  e  gli 
piu  altri  all’azione  di  un  calore  moderato, 
len-  ESTRAVAGANTI  (dir.  can.).  —  Così  chiamansi  le 
sn  ;  costituzioni  dei  papi  posteriori  alle  Clementine;  esse 
an-  j  sono  state  così  dette  quasi  vagantes  extra  corpus  ju- 
,  la  m,  per  dire  che  erano  fuori  del  diritto  canonico  , 
imo  il  quale  sul  principio  non  comprendeva  che  il  decreto 
ue-  di  Graziano;  vi  si  aggiunsero  in  seguito  le  decretali 
iel-  ;  di  Gregorio  ix,  il  sesto  di  Bonifacio  vm,  le  Clemen- 
:  in  line  e  finalmente  le  Estravaganti.  Vi  sono  le  Estra¬ 
imi  ,  vaganti  di  Giovanni  xxn  e  le  Estravaganti  comuni 
ma  [  Le  prime  sono  venti  epistole,  decretali  o  costituzioni 
no;  j  di  questo  pontefice,  distribuite  sotto  14  titoli-  le  altre 
osi  sono  epistole,  decretali  o  costituzioni  dei  pani  che 
itti  tennero  la  sede  sia  prima  sia  dopo  Giovanni  xxu  •  o 
i  ”  sono  d,v‘se  per  libri  (v.  Diritto  Canonico) 
no  ESTR A VASAZION E  (palai.).  -  Nome  con  cui  si 

ir-  |  indica  il  versamento  di  qualche  liquido  del  corpo 
ro  “mano  fuor>  d“  'asi  che  lo  debbono  contenere  (vedi 
a-  Lcchimosi,  Sfacimento,  Trasudamento) 
do  J  ESTRAZIONE  (chir.). — Operazione  per  mezzo  dell» 

tti  ,  quale  si  estraggono  dal  corpo  umano  i  corpi  estranei 
•o-  |  m  esso  introdotti  od  anche  alcune  delle  nostre  nani 
iin  |  L  estrazione  dei  peli ,  delle  unghie,  delle  ciglia  chia- 
e  masi  P^o  strappamento  (vedi);  ed  il  nome  di  eslra- 
ne  zione  si  applica  specialmente  ai  denti  (vedi)  Parlando 
ae  di  questi  abbiamo  già  accennali  i  casi  in  cui  si  debbo 
.t-  procedere  alla  loro  estrazione.  Gli  sfornenti  con  cui 
ae  ,  si  eseguisce  tale  operazione  sono  numerosissimi  e  se 
to  :  ne  può  leggere  la  descrizione  nelle  opere  di  Gami 
u*  geot,  Sculteto,  Fauchard,  Mahon,  Bourdet,  Geriot 

?  I  ff  À  ^  gUG  Gd  aUrÌ-  SPetta  Poi  sPecialmentè 
ei  |  al  dentista  il  saper  scegliere  quello  che  può  essere 
ei  j  adattato  al  caso,  a  fine  di  estrarre  più  facilmente  il 
to  !  dente  e  col  minor  dolore  possibile  per  l’infermo.  Gli 
•a  |  accidenti  che  possono  accompagnare  o  seguitare  la 
i-  :  estrazione  del  dente  sono  moltissimi,  cioè  la  frattura 
si  del  dente  stesso  lasciando  la  radice  nell’alveolo;  la 
;  j  fra  ura  ed  estrazione  di  una  porzione  dell’osso  ma- 
».  sceliare  unitamente  al  dente;  la  frattura  di  una  grande 
o  porzione  dell’alveolo;  il  distacco  di  una  gran  parte 
u  della  gengiva;  lo  scuotimento  e  lo  slogamento  di  varii 
’i  denti  assieme;  l’estrazione  di  varii  denti  aderenti  per 

-  ;  le  loro  radici ,  le  emorragie  prolungate,  le  ferite 
e  |  delle  parti  molli  della  bocca  fatte  dallo  stesso  stro- 

-  j  mento;  lo  slogamento  della  mascella;  le  convulsioni 
e  e  sincopi.  Quindi  seguitar  possono  l’estrazione  del 
a  dente  l’infiammazione  delle  gengive,  la  necrosi 

-  porzione  dell’alveolo  ,  gli  ascessi  più  0  meno  esili 

,  fistole  ed  anche  prosopalgie  ostinate  per  la  lacml’ 
i  zione  di  qualche  nervo.  L’enumerazione  i 
,  accidenti  i  quali  non  sono  tanto  rari,  debbe  insegò 
■  agli  infermi  di  non  ostinarsi  nel  volersi  far»  »  ? 

!  U‘*  13  infiammatale  Quando 

i  Un  dentista  abile  ad  un  tempo  e  prudente  li  ionst 


ESTRAZIONE  delle  radici  —  ESTREMADURA. 
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glia  da  ciò  fare,  e  medesimamente  di  non  commettere  ] 
un’operazione  in  apparenza  da  nulla,  ma  che  non 
lascia  di  presentare  le  sue  difficoltà  a  mani  temerarie 
ed  inesperte. 

ESTRAZIONE  delle  radici  ( aritm .  e  alg.).  —  Una 
delle  sei  operazioni  elementari  dell'  algebra  che  ha 
per  oggetto  la  ricerca  della  base  di  una  potenza  nota 
(r.  Potenza);  ed  è  precisamente  l’opposto  deWeleva- 
zione  delle  potenze  (vedi),  come  la  divisione  lo  è  della 
moltiplicazione.  Dei  metodi  onde  eseguire  quest’ope¬ 
razione  colle  relative  dimostrazioni  si  parlerà  sotto 
Radici  (vedi). 

ESTRÉES  (Gabriella  d’). — Nacque  l’anno  4571  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  della  Picardia,  con¬ 
giunta  di  parentado  colla  casa  dei  Valois  e  dei  Bor¬ 
boni.  Era  figlia  di  Antonio  d’Estrées  gran  maestro  di 
artiglieria,  indi  governatore  dell’Isola  di  Francia. 
Essendo  Enrico  iv  capitato  per  caso  al  castello  di 
Coeuvres  onde  prendervi  riposo  nel  1590,  vi  fu 
accolto  da  Gabriella  con  la  festa  e  la  gioia  che  in¬ 
spirar  le  doveva  la  presenza  di  un  tanto  eroe.  Enrico 
non  seppe  schermirsi  dalle  attrattive  di  lei ,  e  nem¬ 
meno  dissimulare  abbastanza  l’ impressione  eh’  esse 
avevano  fatto  sul  suo  cuore.  Però  nulla  manifestò 
allora,  perchè  la  gloria  lo  chiamava  altrove;  ma  tra¬ 
vestissi  un  giorno  da  contadino ,  passò  per  mezzo 
alle  guardie  nemiche,  e  giunse  a  Gabriella  con  grave 
rischio  della  vita.  La  giovane,  presa  allora  d’amore 
pel  duca  di  Bellegarde,  grande  scudiere,  non  prestò 
orecchio# dapprima  alle  dichiarazioni  del  monarca; 
ma  alla  fine  i  favori  di  cui  quell’  amante  generoso 
aveva  colmata  la  sua  famiglia,  e  le  sue  doti  personali 
espugnarono  il  suo  cuore.  Enrico  le  scriveva  in  una 
occasione  assai  perigliosa  :  «  se  io  sono  vinto,  voi  mi 
conoscete  abbastanza  per  credere  che  non  fuggirò  ; 
ma  l’ultimo  mio  pensiero  sarà  volto  a  Dio,  il  penul¬ 
timo  a  voi  ».  Questo  principe,  onde  sottrarla  a  suo 
padre,  il  quale  era  un  custode  troppo  vigile  pei  due 
amanti,  la  sposò  a  Damerval  di  Liancourt,  gentiluomo 
picardo  ;  ma,  dice  Sully,  seppe  impedire  la  consuma¬ 
zione  del  matrimonio,  che  fu  in  seguito  disciolto  per 
allega  tifinoti  vi  d’impotenza  da  parte  del  marito,  quan¬ 
tunque  Damerval  avesse  avuto  quattordici  figli  da  una 
prima  moglie.  Questo  preliminare  era  necessario  per 
guidare  Gabriella  sul  trono  che  Enrico  le  destinava, 
dopo  che  avesse  fatto  sciorre  il  suo  matrimonio  con 
Margherita  di  Valois.  Con  questa  mira  eresse  per  lei 
la  contea  di  Beaufort  in  ducato-pari,  a  fine  di  darle 
un  grado  nella  corte.  Gabriella  seppe  farsi  amici  tutti 
i  grandi  ed  i  potenti  del  regno,  con  grazie  ed  onori 
loro  ottenuti  dal  re:  essa  non  aveva  il  titolo  di  regina, 
ma  già  fruiva  di  alcuni  onori  proprii  di  questo  titolo, 
il  quale  non  avrebbe  certo  tardato  a  conseguire, 
giacché  le  negoziazioni  del  divorzio  erano  in  sul  con¬ 
chiudersi.  All’avvicinarsi  delle  feste  di  Pasqua,  En¬ 
rico  iv,  per  consiglio  di  Renato  Benoit,  suo  confes¬ 
sore,  indusse  Lamica  a  passare  quindici  giorni  a  Parigi 
presso  un  tale  Zainet  ricco  finanziere.  Il  dopopranzo 
del  giovedì  santo,  entrata  Gabriella  nel  giardino  del 
suo  ospite  per  girsene  a  diporto,  mangiovvi  un  me¬ 


larancio  ,  e  fu  d’ improviso  colpita  da  apoplessia , 
accompagnata  da  convulsioni  così  violente,  che  la  sua 
bocca  ne  fu  rivoltata  quasi  dietro  la  testa  ;  morì  in 
tale  stato  il  sabba to  successivo  10  aprile  1599.  Quel 
volto  già  si  avvenente  ed  amoroso,  più  non  offriva 
che  una  figura  spaventevole,  e  su  cui  era  impossibile 
gettare  senza  ribrezzo  lo  sguardo.  Siffatta  morte  or¬ 
ribile  provenne  da  apoplessia  naturale  o  da  veleno? 
Su  tal  problema  molto  si  conghietturò ,  e  si  scrisse; 
ma  esso  è  tuttavia  irresoluto.  Gabriella  aveva  avuto 
tre  figli  da  Enrico  rv,  Cesare  ed  Alessandro  di  Ven- 
dóme,  e  Caterina  Enrichetta  divenuta  sposa  del  duca 
di  Elbeuf;  era  incinta  di  un  quarto  quando  morì.  Di 
tutte  le  amiche  di  Enrico  iv  Gabriella  fu  la  più  amata, 
e  la  più  lungamente  amata.  Il  re,  profondamente  ad¬ 
dolorato  di  tale  perdita,  vestì  a  lutto  per  essa,  conte 
per  una  principessa  del  sangue,  e  tutta  la  corte  par¬ 
tecipò  con  verità  al  dolore  del  monarca. 

ESTREMADURA  (geogr.).  —  La  Beturia  di  Tito 
Livio  e  di  Plinio.  Provincia  della  Spagna,  confinante 
al  nord  con  quella  di  Salamanca,  all’est  colla  Nuova 
Castiglia,  al  sud  coll’ Andalusia  e  all’ovest  col  Porto¬ 
gallo.  È  lunga  dal  nord  al  sud  circa  155  miglia,  e  la 
sua  larghezza  media  dall’  est  all’  ovest  è  di  circa  SO 
miglia.  La  sua  superficie  si  computa  di  circa  14,000 
miglia  quadrate.  L’attraversano  dall’est  all’ovest  duo 
grandi  fiumi,  il  Tago  e  laGuadiana,  e  i  loro  rispettivi 
bacini  formano  le  due  divisioni  naturali  della  provin¬ 
cia,  quello  del  Tago  la  Settentrionale  od  Alta  Estrema¬ 
dura,  e  quel  della  Guadiana  la  Bassa  Estremadura.  Lo 
città  principali  della  prima  divisione  sono  :  Plasencia, 
sede  vescovile,  di  circa  6700  abit.  ;  presso  cui  è  il  con¬ 
vento  di  S.  Giusto,  nel  quale  Carlo  v  finì  i  suoi  giorni  ; 
Caeeres,  con  circa  10,000  abitanti;  Alcantara,  con 
circa  5500;  Valencia  de  Alcantara,  con  4700  ;  Trujill0’ 
patria  di  Pizarro,  con  4600;  e  Coria  con  2500.  Qud|e 
della  Bassa  Estremadura  sono:  Badajoz  (vedi),  cap'ta  c 
di  tutta  la  provincia;  Merida,  l’antica  Emerita 
sta,  con  circa  6000  abitanti,  e  con  varii  monumcnt1 
romani  ;  Xeres  de  los  Caballeros,  con  9500  abitano^ 
Albuquerque  con  6700;  Olivenza,  piazza  forte,  c0^ 
10,000;  Llerena  con  6500;  Zafra,  città  industriale,  c°^ 
7500;  eMedellin,  patria  di  Cortes,  con  1700  ab*^0^ 
— L’intiera  popolazione  dell’ Estremadura  si  fa  a?c 
dere  a  un  di  presso  a  550,000  abitanti.  Questa  Pr^ 
vincia  è  delle  meno  popolate  della  Spagna,  e  c°nSlnSj 
in  gran  parte  di  pascoli,  a  cui  nell’inverno  mena  ^ 
dalle  altre  province  circa  quattro  milioni  di  PrL 
contandosene  circa  700,000  di  continuo  soggmr  ^ 
Altri  tratti  della  provincia  abbondano  di  scope!  e 
selvatiche  erbe  odorifere,  e  di  foreste  di  fiuerc^.gi 
castagni  e  di  pini,  dove  pascolansi  numerosi 
di  maiali,  la  cui  carne  forma  un  importante  ‘  ^ 
di  commercio  colle  altre  province  della  Spagn®.^ 
parti  coltivate  producono  grani ,  lino,  canapa, 
ulivi,  gelsi  e  limoni,  e  vi  si  raccoglie  anco  mele 
eccellenti.  Incontransi  pel  paese  molti  villaggi  ^ 
nati  e  deserti  con  tracce  della  prima  coltivazio 

una  popolazione  scomparsa.  Questo  spopo  a _  ^ 

devesi  principalmente  all’ espulsione  de  Mori. 


ESTREM  ADU U  A  —  ESTR  KM  ITA’. 


Estremenos  o  abitanti  dell’Estremadura  sono  conside¬ 
rati  come  il  popolo  più  grave  e  taciturno  della  Spagna. 
Segregati  dal  resto  della  nazione,  non  ne  conoscono 
lusso,  nè  i  comodi,  onde  non  cercano  di  procurar 
Quando  hanno  qualche  oggetto  di  mira,  sono 
Rapaci  di  grande  operosità  e  perseveranza;  sono  fran 
Cu ’  sinceri,  onorati,  valorosi  e  disposti  a  militare 
^assinie  nella  cavalleria.  Alcuni  de’ più  arditi  scopri- 
®ri  e  conquistatori  dell’America  erano  nativi  dell’E- 
*  re,nadura.  11  gran  numero  di  persone  che  lascia¬ 
lo  questa  provincia  pel  Nuovo  Mondo  nel  secolo  xvi 
stato  considerato  come  altra  delle  cause  del  suo  spo- 
Polament°.  Si  vuole  che  la  parola  Estremadura  derivi 
8j  \atil10  strema  ora  (ultima  spiaggia),  essendo  que- 
.  °  ll  Pa^e  più  rimoto  e  l’ultimo  che  Alfonso  ix 
M?jle.Sse  a*  ^or*  (1288). —  La  strada  maestra  che  da 
aund  mena  a  Lisbona,  attraversa  l’ Estremadura. 
<uesta  provincia  ha  miniere  di  rame,  di  piombo  e  di 
Po 7  *  6  Una  dar*ento  a  Eagrasan  presso  Alcocer. 
ter  116  SOn°  le  manifalture»  e  lo  entrate  nette  delle 
a  ss  aPPartenenti  a  secolari  sono  calcolate  da  Minane 
di  f  nu,ioni  di  biglioni  o  poco  più  di  dodici  milioni 
prj  I,chi  Per  anno,  e  quelle  delle  terre  del  clero 
o  oma  dell’ultima  soppressione,  a  21  milioni  e  mezzo 
^ca  2  milioni  (2,250,000)  franchi. 

TREMADLRA  (geogr.).  — Provincia  del  Porto¬ 
gli»’ al  nord  C0lla  Beira>  all’est  in  parte 
leJo  e  il™  6  in  parlC  coll’Alenlejo,  al  sud  coll’Alen- 
ilelb  3  WVCSt  CoU  oceano  Atlantico.  La  lunghezza 
e  di  prt)v,ncia  dal  n°rd  al  sud  è  di  circa  110  miglia, 
QuesrrCa  73  la  ma8gior  larghezza  dall’est  all’ovest! 
Una  a  Provincia  è  obliquamente  corsa  pel  lungo  da 
'idei  nUnUazÌone  della  gio8aia  dell’Estrella  che  di- 
dir  * acque  che  c°rrono  al  Tago  da  quelle  che  vanno 
gueny  ' c,,te  uel1’  Oceano.  E  divisa  nelle  undici  se- 
Vedrl  CoJnarcllu  odistretti:  1  di  Lisbona;  2  di  Torres- 
6  m  T?  3  di  Castanheira;  4  di  Alemquer;  5  di  Leiria; 
de  c0uCOba<?a;  7  di  Thoniari  8  d»  Ourern;  9  di  Chao 
poPola2Ce;  10  di  Sanla|,em ;  M  di  Setubal.  L’intiera 
Hinannl0l!e  dell’  Estremadura  portoghese  viene  da 
fiei«  di  ilC°lata  ad  800’000 aitanti;  e  la  sua  super¬ 
bo,  <.  leghe  ‘luadrale-  Il  clima  è  generalmente 
^U’ilen»11^  qUe,,°  che  va  esente  dal  ca,do  eccessivo 
V*èMnf  J°  e  dai  freddi  inverni  della  Beira.  L’aria 
Penu  'escata  dai  venti  occidentali  che  trovano  un’a- 
Pure  ia  u,‘g<>  l’ampia  valle  del  Tago.  I  fiumi,  come 
d°tti  prj^°fta  del  mare,  abbondano  di  pesce.  1  pro- 
,Uais>  ■  fruirà*  de*  Paese  sono  bestiame,  vino,  olio, 
»,ui  Piante  /*ogni  sorla’  e  sPecialmente  aranci,  ledi 
Eur°pa  v.Urono  le  prime  trasportate  dalla  Cina  in 
Lisbona  f°n°  piullosto  scarsi  U  frumento  e  l’avena; 
EsTRPif ,  venire  *  8ran*  da  altri  paesi. 

^'esa  catini-  (tool.).  —  Sacramento  della 

p<)rale  degrTf*  *n.sfduBo  a  sollievo  spirituale  e  cor¬ 
rioni  d’0],n  11  Rnale  si  amministra  con  varie 

(  a  preghier10  V*enede^°  dal  vescovo,  accompagnate 
,lI1*ione  ha 7  Cbe  ne  esprimono  lo  scopo.  L’estrema 
6  Se8naian,  *  SU°  ^ondamenl°  negli  scritti  apostolici, 
(Cap.  v.  (  -C  neBa  lettera  cattolica  di  s.  Giacomo 
a)>  dove  si  leggono  le  seguenti  parole: 
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«  Avvi  tra  voi  chi  sia  infermo?  Chiami  i  preti  della 
Chiesa,  e  facciano  orazione  sopra  di  lui ,  ungendolo 
coll’olio  nel  nome  del  Signore  :  l’orazione  della  fede 
salverà  l’infermo,  e  il  Signore  lo  solleverà;  e  se  trovisi 
con  peccati,  gli  saranno  rimessi».  —  Appoggiato  a 
questa  dottrina,  il  concilio  di  Trento  (sess.  xiv.  c.  4 
e  segg.)  definì  essere  l’estrema  unzione  un  vero  sa¬ 
cramento,  perchè  ne  produce  gli  effetti,  e  non  può 
essere  che  d’instituzione  divina  ,  non  avendo  mai  gli 
apostoli  operato  senza  il  suo  comando  e  senza  l’inspi¬ 
razione  dello  Spirito  Santo.  La  materia  di  questo  sa¬ 
cramento  sta  senza  dubbio  nelle  unzioni  coll’olio,  e 
la  forma  nelle  preghiere  che  in  quell'atto  si  recitano. 
L’effetto  è  la  remissione  dei  peccati  e  il  sollievo  del¬ 
l'infermo,  che  n’è  il  soggetto.  Riferisce  il  Magri  che 
nella  Spagna  costumavasi  dedicare  in  perpetuo  al  ser¬ 
vizio  di  Dio  coloro  che  sopravivevano  dopo  di  avere 
ricevuto  1  olio  santo,  come  persone  conservate  in  vita 
per  miracolo  e  grazia  singolare  del  cielo.  —  I  prote¬ 
stanti,  asserendo  che  la  lettera  di  s.  Giacomo  non  fu 
sempre  considerata  come  canonica,  e  che  d'altronde 
le  unzioni  degli  apostoli  non  miravano  che  a  risanare 
gli  ammalati,  ricusano  di  annoverare  tra  i  sacramenti 
l’estrema  unzione:  noi  vedremo  all’articolo  Giacomo 
(San)  (vedi)  come  veramente  sia  canonica  la  sua  let  tera . 
—L’estrema  unzione,  come  ultimo  dei  sacramenti,  si 
suole  amministrare  agli  agonizzanti  o  agli  ammalati 
in  pericolo.  Prima  del  secolo  xin  dicevasi  i  nazione 
degl'infermi ,  e  si  premetteva  al  viatico:  il  qual  co¬ 
stume  si  conserva  ancora  in  alcune  chiese,  come  in 
quella  di  Parigi.  Ma  da  quel  secolo  in  poi,  qualunque 
si  fossero  i  motivi,  invalse  l’uso  di  amministrare  questo 
sacramento  negli  ultimi  istanti  della  vita.  Anticamente 
si  adoperava  nell’estrema  unzione  la  forma  indicativa 
ed  assoluta,  come  Lo.  è  ancora  nel  rito  ambrosiano  : 
ora  da  più  di  sei  secoli  si  usa  la  forma  deprecativa, 
e  trovasi  in  un  antico  rituale  manuscritto  di  Jumiège 
concepita  in  questi  termini  :  Per  intani  sanctam  unctio- 
nem  et  suam  piissimam  misericordiam ,  indulgeat  tibi 
Dominus  quidquid  peccasti  per  visum,  ecc.  ;  ed  è  l’iden¬ 
tica  in  tutti  i  rituali.  —  Nella  chiesa  greca,  questo 
sacramento,  detto  olio  santo,  si  conferisce  con  varietà 
di  rito.  In  essa  chiesa  non  si  aspetta  che  gli  ammalati 
siano  in  pericolo,  ma  essi  medesimi  in  persona  vanno 
in  chiesa  a  ricevere  l’olio  santo  ogni  qualvolta  si  sen¬ 
tano  male. —  Il  p.  Dandini  distingue  due  maniere  di 
unzione  presso  i  maroniti,  una  coll’olio  della  lampada 
benedetto  dal  sacerdote,  anche  sui  sani,  e  questo  non 
è  sacramento;  l’altra  sugl’infermi  coll’olio  consacralo 
dal  vescovo  nel  giovedì  santo,  e  questa  è  la  loro  un¬ 
zione  sacramentale.  Per  ciò  che  riguarda  i  diversi 

riti  e  le  superstizioni  circa  l’amministrazione  di  questo 

sacramento  si  consultino  il  Renaudot  Delle  cerimonie 
che  i  Greci  orientali  usano  neW estrema  unzione •  il  I^u- 
noio  Della  unzione  degl' m fermi  ;  i|  Tliiers  Trattalo 
delle  superstizioni;  il  Chardon  ed  il  Marlene 
ESTREMITÀ’  (B.  A.).  -  Le  mani  ed  i  piedi  sono 
dagl,  ari, sii  eomplessivamenle  delti  estremila  ;  e  ri¬ 
chieggono  uno  studio  particolare.  Abbencbé  non 
bastino  a  dare  il  carattere  alla  espressione,  la  qual 
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cosa  è  solamente  propria  del  volto,  pure  l’aiutano;  e 
molte  passioni  non  si  potrebbero  esprimere  o  si  espri¬ 
merebbero  male,  ovvero  solo  per  metà,  senza  che  i 
piedi  e  sovra  tutto  le  mani  vi  concorressero.  Un  adi¬ 
rato  ti  dirà  assai  di  più,  se  non  solo  lo  vedrai  dipinto 
il  volto  color  di  fuoco,  tumido  il  labbro,  abbassate  le 
ciglia,  fulmineo  il  guardo;  ma  ancora  colla  mano 
strettamente  impugnata  e  minacciosa,  e  posato  sul  piè 
quasi  da  interno  tremito  convulso.  Qui  mano  e  piede 
ricevono  una  loro  particolar  mossa  contratta;  i  mu¬ 
scoli  restano  rilevati ,  tesa  la  cute ,  rigonfie  le  vene  ; 
ed  anche  senza  veder  il  volto,  ben  da  ciò  solo  si  po¬ 
trebbe  subito  asserire  da  quale  affetto  debba  essere 
dominata  la  persona  allorché  tali  estremità  le  si  ad¬ 
dicono.  Così  pure  nelle  Madonne  di  Carlo  Dolce  quella 
soavissima  mano,  che  fra  il  turchino  panneggiamento 
che  scende  dal  capo,  mezzo  si  lascia  vedere  e  mezzo 
si  cela,  rosea  e  delicatamente  pienotta, accresce  bel¬ 
lezza  ed  ingenuità  all’espressione  del  volto  cosi  puro 
e  così  santo.  —  Nella  storia  è  celebre  la  mano  dise¬ 
gnata  improvisamente  colla  penna  da  Michelangelo, 
allorché  un  gentiluomo  inviato  dal  cardinale  S.  Gior¬ 
gio  il  richiedea  che  gli  mostrasse  qualche  sua  opera. 
Racconta  il  Condivi  (Fila  di  Michelangelo  Buonarroti ) 
come  il  predetto  cardinale  pensandosi  ingannato  nella 
compra  ch’ei  fece  del  Cupido  dormiente  creduto  antico, 
mentre  era  lavoro  dello  scultor  fiorentino,  ed  era  da 
lui  stato  posto  per  qualche  tempo  sotterra  acciocché 
come  per  l’esecuzione,  cosi  per  l’aspetto,  antico  pares¬ 
se  :  racconta,  diciamo,  che  questo  gentiluomo  si  portò 
di  Roma  a  Firenze  dal  Buonarroti,  ed  instò  per  aver 
qualche  cosa  di  sua  mano,  onde  far  vedere  a  chi  il 
mandava  la  sua  valentia.  Michelangelo  allora,  che 
nulla  avea  nel  suo  studio  da  mostrargli ,  tolta  da  un 
calamaio  una  penna,  cosi  come  si  trovava,  e  preso  un 
foglio  di  carta ,  cominciò  a  trarvi  sopra  delle  linee, 
e  senza  mai  restare  pur  un  istante,  senza  dar  luogo  a 
uicnoma  correzione  o  pentimento  vi  disegnò  sopra 
quella  maravigliosa  mano,  che  viene  da  tutti  qualifi¬ 
cata  come  terribile  e  stupenda.  Questa  poi  fu  intagliata 
dal  conte  di  Caylus,  il  celebre  archeologo;  e  l’originale 
faceva  parte  della  ricchissima  collezione  di  disegni  del 
Mariette.  Il  sig.  Quatremère  de  Quincy  la  riprodusse 
nella  vita  di  Michelangelo;  e  si  trova  pure  nell’opere 
del  Vasari  della  edizione  dei  classici  italiani  di  Milano 
voi.  xiv. — Sì  la  mano  che  il  piede  constando  di  tanti 
ossicini  uniti  fra  loro  con  legamenti,  in  così  diversa 
maniera  mossi  dai  muscoli  che  nell’uomo  all’età  adulta 
restano  visibili,  e  nella  donna  e  nei  ragazzi  sono  vestiti 
dell’adipe,  o  come  dicono  i  medici,  del  tessuto  cel¬ 
lulare,  il  giovane  artista  debbe  fare  delle  estremità 
un  particolare  studio.  Esercitato  ch’egli  si  è  a  segnar 
francamente  quello  che  l’occhio  suo  gli  addita  ,  dee 
prendere  un  per  uno  varii  di  quegli  ossicini,  e  ritrarli 
da  tutte  le  parti;  quindi,  studiatene  le  forme,  disegnarli 
in  complesso  a  luogo  loro  per  conoscerne  come  re¬ 
stano  collocati  allorché  la  mano  è  aperta  o  chiusa  , 
allorché  il  piede  fa  forza  sul  calcagno ,  ovvero  sulle 
dita;  poscia  dal  cadavere  o  da  un’anatomia  si  osserva 
il  vario  rannodarsi  dei  legamenti  che  li  tengono  uniti; 


in  ultimo  si  vestono  a  poco  a  poco  dei  muscoli,  i  quali 
daranno  all’artista  ragione  di  tutti  gl’infiniti  movimenti 
di  cui  sono  capaci.  Il  vero  poi  dimostrerà  come  nelle 
diverse  età,  nelle  diverse  complessioni  e  nelle  diverse 
agitazioni  dell’animo ,  le  estremità  si  presentino  ora 
prominenti  nelle  giunture  e  grosse,  ed  ora  ristrette, 
e  formanti  in  sul  nodo  una  dolce  fossetta;  ora  musco¬ 
lose  e  ad  angoli  pronunciati,  ora  sottili  e  ritondette; 
quando  candidissime  e  un  pocolin  tozze,  e  (piando 
svelte  ed  a  ruvida  pelle,  e  coi  tendini  e  colle  vene 
fortemente  segnate.  Posta,  come  abbiam  fatto  alla 
voce  disegno  (vedi)  la  misura  della  testa ,  come  modulo 
pel  rimanente  del  corpo,  le  mani  daH’estremità  delle 
dita  all’  attaccatura  del  braccio  saranno  della  lun¬ 
ghezza  d’una  maschera  (vedi),  cioè  della  lunghezza 
che  v’è  dal  basso  del  mento  alla  radice  dei  capelli; 
i  piedi  poi  dal  calcagno  all’  estremità  delle  dita  sa¬ 
ranno  lunghi  quanto  una  testa,  cioè  dal  basso  del 
mento  alla  sommità  del  capo. — I  pittori,  i quali  appren¬ 
dono  l’arte  solo  per  divenire  ritrattisti,  compiuto  che 
hanno  lo  studio  del  busto,  si  credono  per  la  maggi°r 
parte  dispensati  di  studiare  le  estremità,  esovratutto 
le  mani  ;  avvenendo  poi  loro  di  dover  fare  un  ritratto 
di  mezza  figura,  od  intera  in  piede,  per  quel  chen 
guarda  il  piè ,  i  calzari  possono  coprire  parte  dell* 
loro  ignoranza:  ma  le  mani?  Le  mani  purtroppo  son 
quelle  che  ci  fanno  assai  sovente  rivolgere  sdegnosa¬ 
mente  gli  occhi  da  certi  ritratti,  che  d’altronde  e  per 
la  somiglianza  e  l’espressione  del  volto,  per  la  buona 
intonazione  del  fondo  ed  esecuzione  del  panneggia¬ 
mento  sarebbero  degni  di  lode. — Ad  aiutare  i  giovani 
artisti  nello  studio  delle  estremità  proponiamo  l 'Ana- 
tornio  pittorica  di  Giuseppe  Del  Medico,  Roma  18H* 
e  V Anatomia  ad  uso  degli  artisti,  stampata  in  Torino 
or  sono  qnattro  anni  dal  cav.  Bertinatti.  Nelle  Tav. 
xlii  (D)  e  xlii  (E)  veggonsi  varii  disegni  di  estremiti 
ricavati  da  statue  antiche. 

ESTREMITÀ’  (anat.).  —  Nome  con  cui  s’indicao 
in  generale  le  membra  che  partono  dal  tronco  e 
vono  alla  locomozione.  Esse  si  distinguono  in  super  io 
che  comprendono  il  braccio,  V antibraccio,  eia  wl<l  ’ 
ed  inferiori  ossia  addominali  che  si  dividono  in 
gamba  e  piede  (vedi  questi  vocaboli).  .  n0 

ESTREMO  (<iò/.).— Si  dà  il  nome  di  estremi  a1  P  ^ 
ed  ultimo  termine  d’una  proporzione,  come 
due  che  stanno  in  mezzo  ad  essi  si  chiamano 
(r.  Proporzione). 

ESTRI  (entomol.)  (v.  Estrtdi).  .  nt(» 

ESTRI  (reter.).  —  Gli  estri,  delti  impropri^  ^ 
vermi  ,  sono  larve  d’ insetti  dipteri  che  han”  ^ 
stesso  nome.  Numerosissime  sono  le  specie^^} 
prese  in  questo  genere,  ed  importa  che  i  v®  „ 
ed  i  coltivatori  ne  conoscano  molte,  le  quali  ^ 
gono  le  uova  sul  corpo  o  dentro  il  corpo  .  ^  *0pia ; 
mali,  donde  poi  nascono  larve  e  spessissimo  m 
quindi  più  o  meno  gravi  disordini.  ..  c0rpo 

Estro  del  bue  (cestrus,  hypoderma  bovi*)-  H»  ,a<j, 
nero,  e  sul  capo,  sul  corsaletto,  sulla  base ^  ,etto 
dome,  alcuni  peli  di  un  giallo  pallido;  ne  c  ^jlC 
inoltre  una  (bacia  nera  trasversale,  cd  a  c 


ESTRI. 


Profonde  ;  nero  è  il  mezzo  dell’addome,  e  la  sua  estre¬ 
mila  posteriore  fornita  di  peli  fulvi;  le  ali  sono  brune 
e! so  i  lati;  nere  le  zampe  coi  tarsi  bianchicci.  È 
ngo  quattordici  in  quindici  millimetri.  La  femina 
epone  ie  uova  sotto  il  cuoio  de’buoi  per  mezzo  d’una 
;Pecie  di  succhiello  composto  di  quattro  tubi  che  si 
estano  gli  uni  negli  altri,  e  l’ultimo  dei  quali, 
P  ecato  nella  superior  parte,  si  termina  con  cinque 
»  coli  bottoni,  che  sono  le  estremità  di  cinque  pezzi 
tjtuaniosi;  due  di  questi  pezzi  sono  lunghi  quanto  il 

ilief0’  e^ua.,i  0  Post*  a*  BVl  aHri  line  vengono 
dWr°:  e  disposti  a  modo  dei  fiori  del  giglio,  e  ciascun 

^oSl  p  O/l  iiM/.in/v  d.. _ _ _  -  r»  • 
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essi  A  •  ,  . . «  wa&cun 

;  1  e  ad  uncino  duro  con  punta  finissima.  Con  questi 

Ie  ,  1  ^  inselto  apre  la  pelle  della  bestia  per  deporvi 
cue  °h-a-  Unil‘  con,Pong°no  un  succhiello  a  foggia  di 
0  chimo  e  fanno  per  avventura  lo  stesso  ufficio, 
si  *  -i  °  non  contiene  mai  che  un  solo  uovo,  il  quale 
l»rv  *  UPPa  Pel  calore  e  Per  l’umidità  della  parte  ;  le 
inen  Che  ne  nascono  Pro<lucono  dei  tumori  più  o 
di  ni°  V0,UIUinosi’  l’ordinario  grossi  quanto  un  uovo 
dell*  C1°ne'  In  mRZZ0  di  ta,i  tumori  le  larve  vivono 
n„0  US>ro.che  fS9e  medesime  fanno  fluire  di  eonti- 
!’ann  ^  ,VI  sl.rin,anS°no  dall 'agosto  al  giugno  del- 
nel  °  Successivo  •'  respirano  pel  piccolo  foro  che  è 
bWntr?’  e  Che  pare  che  esse  mantengano  aperto, 
mori  lnar*?  110,1  vi.sono  che  quattro  o  cinque  tu- 
1  tren»8U  <  Una  bestia*  rivolta  se  ne  contano  ancora 
sere  i,„e  *  (luaranta:  e  v«  ne  potrebbero  pure  es- 
tan.  6  °  migliaia,  imperciocché  ogni  estro  contiene 
Wa  Uova  da  Produrre  tumori  in  tutto  quanto  il 
ili*  la"  6  dl  Un  .c,rcondario  di  m°lte  leghe  quadrate; 
siCu  .  natura  gli  ha  insegnato  di  disperderle  per  as- 
dan,|ai  Ue.  conse,’vazione.  E  di  vero  queste  larve, 
trj^  °r,ginR  a  vere  u,cere  negli  animali  che  le  nu- 
l>er0  n°’.dove  si  moltiplicassero  di  soverchio,  potreb- 
13  m°rte  di  (Iuesti*  e  quindi  la  loro 
8uij  la-  be  nove  più  d’ordinario  vengono  deposte 
stia  ip*  de,,.a  s,)ina  d°rsale,  quivi  non  potendo  la  be-  | 
Scel»aCCa-SÌ’  °.dare  (*olla  coda*  Pare  che  l’estro  pre¬ 
dire  aj1  ®10van*  individui,  i  sani,  e  i  grassi:  il  che  fa 
,le8'ri  ..ConciaPe|lI  c,ie  i  migliori  cuoi  sono  i  più  dan- 
mori  ì)'  i^1.1  estri.’  e  fa  credere  ai  boari  che  i  tu- 
e  d«llah  °tlÌ  dal1 'insetto  facciano  segno  della  salute 
P«Hr^.  U()na  qualità  della  bestia.  La  quale  credenza 
che  e  pure  avere  qualche  fondamento  ammettendo 
H  Ver0  esulorio  Possa  spesso  tornar  giovevole.  Ma 
cbc  se  non  si  muoiono  le  vacche  le  quali 
Il!i,1(jr  co  •* d*  SÌ  fatt* tumori’  d*magrano  assai  e  danno 
yi  sono  nPla  d*  latl.e‘  1  1)1101  cbe  Pascono  nei  boschi 
111  a,cuni  ^ l[  Aggetti  degli  altri  che  si  stanno  nei  prati: 
l^lentati  p  lstrett‘  P°*  ne  s°no  in  singoiar  guisa  tor- 
?  Vedc  neare  Che  1  ostro  fu££a  *  luoghi  umidi,  e  non 
Puntur  t!mpÌ  Piovosi*  nè  quando  spira  vento, 
colico  *  deVe  essere  dolorosissima,  e  pare  che 
quale  nonS,V,erSÌ.entr°  la  ^er*ta  un  liquido  acre,  pel 
u,a  ne  So  0  v*ene  impedito  che  il  foro  si  chiuda, 
^uando  pare  ancora  un  piccolo  e  lento  flemmone. 
,,lanifesta  eslro  lenta  di  assalire  qualche  bestia,  si 
d»a.  La  jj00  d  Errore  e  l’agitazione  in  tutta  la  man- 
est*a  Intorno  a  cui  ronza  è  colta  da  violento 


tremore;  e  muggiando,  e  tenendo  tesi  il  capo  ed  il 
collo,  e  colla  coda  in  alto,  fugge  in  qualche  altro 
canto  del  pascolo,  o  al  più  vicino  luogo  nel  quale  si 
trovi  dell’acqua.  Il  timore  passa  d'ordinario  nell’in¬ 
tera  mandra ,  la  quale  pure  corre  a  gettarsi  nel- 
1  acqua,  se  ve  ne  ha  li  presso. — Redi  aveva  osservato 
che  anche  i  cavalli  avevano  talvolta  le  bozze  simili 
a  quelle  del  bue,  ed  abitate  dalle  stesse  larve.  Questa 
osservazione  venne  confermata  da  Huzard  seniore. 

Estro  ilei  cavallo  (test rus  equi).  Quest’estro  è  lungo 
undici  millimetri  :  ha  il  capo  di  un  bianco  giallognolo, 
e  sopra  il  vertice  si  osserva  un  segno  ad  angolo:  ivi 
sono  le  stimate:  giallognolo  è  il  corsaletto,  e  lo  scudo 
va  fornito  di  due  fascielti  di  peli  dritti  con  un  punto 
a  nero  s°Pra  ciascun  fascio  ;  l’addome  è  di  un  rossigno 
un  po’ chiaro  con  macchie  nericcie;  leali  hanno  nel 
|  mezzo  una  fascia  pure  nericcia,  e  due  piccole  mac¬ 
chie  nell’estremità.  La  femina  quando  è  per  deporre 
le  uova  cerca  fra  i  cavalli  che  stanno  al  pascolo  quello 
che  più  le  conviene,  vi  si  appressa  librandosi  come 
!  diritta,  coll’addome  allungalo  e  piegato  in  dentro. 

1  Scelto  il  luogo,  e  stata  alcuni  momenti  come  ferma 
in  aria,  si  precipita  giù,  e  quantunque  tocchi  appena 
i  peli  vi  lascia  l’uovo,  il  quale  già  innanzi  aveva  essa 
apparecchiato  fuori  del  corpo  nell’estremità  sporgente 
del  suo  addome,  e  che  ai  peli  si  attacca  tosto  perchè 
coperto  del  glutine  con  che  esce  dal  corpo.  Lasciato 
1  uovo,  fugge  l’estro  a  qualche  distanza,  ne  prepara 
un  altro,  e  vola  a  deporlo  come  prima.  Altri  estri 
poi  sopragiungono,  e  fanno  altrettanto  ed  in  guisa 
che  in  un  individuo  solo  spesso  vengono  deposte  cen¬ 
tinaia  d’uova.  11  cavallo  non  pone  mente  all’insetto 
perchè  non  ne  è  punto:  solo  ad  ogni  volta  che  n'è 
tocco  prova  quello  scuotimento  che  suole  in  lui  de¬ 
starsi  al  contatto  d'ogni  corpo  straniero.  Le  uova  per 
ordinario  vengono  deposte  sulla  piega  del  ginocchio, 
talvolta  sulla  parte  laterale  e  posteriore  della  spalla, 
meno  di  frequente  all’estremità  della  criniera:  sem- 
pre  però  1  insetto  le  posa  in  luogo  da  poter  essere 
fl  facilmente  leccate  dal  cavallo.  In  capo  a  quattro  o 
cinque  di  l’uovo  è  maturo,  e  per  poco  che  il  corpo 
col  quale  è  in  contatto  sia  caldo  ed  umido,  ciò  basta 
|  a  farne  nascere  la  larva.  Adunque  se  a  questo  mo- 
I  mento  la  lingua  del  cavallo  lo  tocca,  s’apre  la  valvu- 
ji  leHa  ed  esce  la  piccola  larva  che  si  attacca  alla  lin¬ 
gua,  e  cogli  alimenti  poi  scende  nello  stomaco.  Quivi 
giunta,  si  attacca  alla  membrana  interna,  e  d'ordina¬ 
rio  verso  l’orificio  del  piloro,  a  mezzo  dei  piccoli  un¬ 
cinetti  dei  quali  si  è  detto,  e  tanto  fortemente  vi  ade¬ 
risce  che  si  lascia  ben  rompere,  ma  non  sene  distacca. 
Spesso  profondasi  qualche  linea  nel  tessuto  organico, 
facendovi  un  buco  tondo  i  cui  margini  sono  gonfi  e 
rilevati.  Si  può  dare  il  caso,  ed  Hurtrel  d’Arboval  lo 
ha  verificato  in  alcune  necroscopie,  che  lo  stomaco 
si  mostri  in  più  luoghi  perforato.  Qualche  volta  que- 
ste  larve  passano  al  di  là  del  piloro  e  si  fermano 
nella  parie  piu  dilatata  degli  intestini  tenui,  la  cui 
interna  membrana  è  vellutata  come  quella  che  veste 
il  sacco  destro  dello  stomaco,  ed  ha  pure  lo  stesso 
(oloie.  Si  citano  anche  dei  casi  di  larve  attaccate  alla 
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laringe,  ed  uno  è  il  seguente. — Un  cavallo  aveva  da 
due  mesi  una  tosse  secca  della  quale  non  si  era  mai 
fatto  alcun  conto  :  crebbe  quindi  a  poco  a  poco  mal¬ 
grado  dei  rimedii  poscia  usati  e  la  respirazione  di¬ 
venne  cosi  difficile  che  mettendolo  al  galoppo  faceva 
udire  un  rumore  simile  a  quello  dei  cavalli  affetti  di 
sibilo.  In  fine  la  tosse  e  la  difficoltà  del  respiro  giun¬ 
sero  a  tale  che  il  sibilo  era  quasi  continuo,  e  teme- 
vasi  ad  ogni  istante  di  soffogamene.  Quando  lo  vide 
Vitry,  lo  trovò  grasso  ollremodo,  e  camminava  in¬ 
certo  ed  a  stento  :  teneva  l’incollatura  tesa  e  il  capo 
levato;  il  respiro  era  laborioso  e  fischiante,  e  le  na¬ 
rici  dilatate  assai;  ad  ogni  inspirazione  apriva  a  mezzo 
la  bocca;  alle  labbra  e  alle  narici  avevamolta  schiuma; 
la  membrana  mucosa  della  bocca  e  quella  delle  na¬ 
rici  vedevansi  rosse  assai  ;  il  polso  era  piccolo,  stretto 
e  celerissimo,  e  l’arteria  molto  tesa  ;  ad  intervalli 
brevissimi  destavansi  degli  impeti  di  tosse  tale  che  il 
cavallo  cadeva  come  asfissiato  ;  rialzavasi  poi  con  im¬ 
peto,  ma  si  rimaneva  alcuni  minuti  colle  gambe  al¬ 
largate  prima  di  poter  ripigliare  il  passo  ;  aveva 
un’ansietà  somma,  gli  occhi  sbalestrati,  le  congiuntive 
grandemente  iniettate,  le  palpebre  molto  aperte  ;  su¬ 
dore  copioso  in  tutto  il  corpo  ;  guardava  inquieto  a 
destra  e  a  sinistra,  e  scalpitava.  In  capo  d’un’ora  e 
mezza  morì.  Si  era  creduto  che  il  cavallo  fosse  af¬ 
fetto  di  crup;  ma  apertolo  si  trovò  ne’bronchi  e  nella 
trachea  gran  copia  di  muco  schiumoso  e  sanguino¬ 
lento;  la  loro  membrana  era  di  un  rosso  paonazzo, 
e  sui  margini  della  glottide  stavano  attaccate  cinque 
larve  d’estri  vive,  sviluppatissime,  e  nel  corpo  pen¬ 
zolone  nella  laringe.  Sulla  mucosa  che  veste  i  mar¬ 
gini  della  glottide,  nel  punto  in  che  s’attaccavano  le 
larve,  si  vedevano  cinque  piccole  cavità  profonde  una 
linea,  e  circondate  da  un’areola  scurissima,  e  la  mem¬ 
brana  era  grossa  due  volte  più  dell’ordinario.  —  Un 
cavallo  in  cui  l’estro  non  abbia  deposte  le  uova,  può 
tuttavia  inghiottire  le  larve  leccando  un  altro  cavallo. 
Queste  larve  si  stanno  entro  il  corpo  dal  giugno  o  lu¬ 
glio  al  maggio  dell’anno  successivo  ;  e  quasi  ogni 
anno  accade  di  trovarne  facendo  le  necroscopie. 
Quando  non  ve  ne  ha  che  un  pieciol  numero,  pare 
che  il  cavallo  non  senta  molestia  e  non  gliene  venga 
danno  ;  ma  se  sono  molte,  prova  dei  vivi  dolori  e  ne 
ha  turbata  la  digestione,  perchè  assorbono  esse  la 
maggior  parte  dei  succhi  a  questa  funzione  neeessarii. 
Rracy  Clark  crede  che  ai  cavalli  giovino  più  presto 
che  nuocere;  e  quasi  la  stessa  è  la  sentenza  di  Réau- 
mur.  Per  altro  Vallisnieri  attribuì  ad  esse  una  malattia 
epidemica  onde  perirono  molti  cavalli  nel  Veronese 
enei  Mantovano  l’anno  1713.  Il  dottor  Gaspari  avendo 
fatta  sezione  di  alcune  cavalle  morte  di  questa  ma¬ 
lattia,  ne  trovò  nello  stomaco  una  quantità  sì  grande, 
che  per  dare  idea  del  numero  di  quelle  da  lui  vedute, 
lo  paragona  al  numero  dei  semi  di  una  melagrana 
aperta.  Ciascuna  larva  erasi  formata  una  cellula  di 
tale  ampiezza  da  capirvi  un  granello  di  formentone. 
Le  membrane  esterne  erano  infiammate,  le  interne 
ulcerate. —Venuto  il  momento  della  metamorfosi  le 
larve  si  distaccano,  seguono  il  corso  del  chimo  e  ven¬ 


gono  espulse  coi  residui  della  digestione.  Di  questa 
guisa  n’è  liberato  l’animale  dopp  una  molestia  di  quasi 
un  anno. 

Estro  emorroidale  ( oestrus  hamorrhoidalis).  Questo 
estro  è  bruno;  ha  l’estremità  dell’ addome  di  un  bel 
fulvo  aranciato,  e  le  ali  di  un  solo  colore.  È  più  pic¬ 
colo  di  metà  della  specie  precedente,  da  cui  è  facile 
distinguerlo  ancora  per  le  sue  ali  sottilissime,  non 
macchiate  di  nero,  e  perchè  ha  l'ano  ottuso  e  non 
allungato.  Ha  intorno  all’ano,  che  si  trova  come  al 
centro  di  un  circolo,  un  anello  formato  da  due  seg¬ 
menti  di  corno  a  guisa  di  mezzaluna.  Questi  seg¬ 
menti  aderiscono  all’addome  a  modo  che  non  si  veg¬ 
gono  sporgere  affatto  ;  anzi  non  è  possibile  distin¬ 
guerli  se  non  si  sollevano  a  mezzo  di  uno  spillo.  Tale 
insetto  depone  le  sue  uova  specialmente  nell’orificio 
dell’ano  del  cavallo.  Demoussy  ha  osservato  che  va 
svolazzando  fra  le  coscie  del  cavallo  e  intorno  della 
groppa,  secondando  i  movimenti  della  coda  e  spiando 
il  momento  che  il  cavallo  vuole  evacuare  ;  e  tosto  che 
l’ano  s’apre  e  distende  per  dare  uscita  agli  escrementi, 
presto  s’avvicina,  lacera  la  membrana  dell’intestino 
col  pungiglione  ond’è  armato,  e  depone  un  uovo  m 
ogni  ferita  che  fa,  nè  cessa  da  quest’opera  se  non 
quando  il  retto  si  contrae  in  rughe  circolari  per  rien¬ 
trare  nella  pelvi.  Tardando  poi  il  cavallo  ad  eva¬ 
cuare,  si  posa  l’insetto  presso  l’ano,  lo  punzecchia 
lievemente,  e  l’obbliga  per  tal  guisa  a  rilassarsi;  e 
aperto  ch’egli  è,  presto  v’insiuua  le  uova,  poi  vola 
via  sicuro  d’aver  proveduto  allo  svilupparsi  delle  me¬ 
desime.  Infatti  le  larve  che  ne  nascono  si  distendono 
fra  le  rughe  del  retto,  e  colle  setole  onde  sono  ar¬ 
mate  salgono  arrampicandosi  entro  gl’intestini,  donde 
poi  escono  al  momento  della  loro  trasformazione. 
Giunto  il  quale  vengono  fuori  dell’ano,  cadono  a  terra, 
vi  si  ascondono  fino  a  tanto  che  si  compie  la  meta 
morfosi,  e  diventano  insetti  perfetti.  Così  vegg°n^ 
spesso  sull’orifizio  dell’ano  cotali  larve  in  atto  di®* 
derne.  Pare  che  le  punture  dell’estro  emorro» 
nell’intestino  non  sieno  dolorose,  ed  il  poledro  in  ^ 
non  dà  segno  di  patirne.  Questi  particolari,  ful  °  cy 
precisi  e  tenuti  per  indubitati  dai  naturalisti,  .g0t 
Clark  vuole  che  siano  immaginarii.  È,  per  suo  * 
un  errore  credere  che  la  mosca  entri  negli  111 
per  deporvi  le  uova,  e  pretende  che  il  faccia  in 
l’altro  modo;  che  si  attacchi  cioè  alla  bocca, 
sulle  labbra  del  cavallo  produca  un  »<woppnr  tf0 
pizzicore.  Infatti  quando  esso  si  accorge  dell  es^  ^ 
agitatissimo,  muove  il  capo  innanzi  e  indie 
evitarlo;  ma  questo  sa  tuttavia  cogliere  l’opp0^^ 
ad  ottenere  il  suo  scopo  :  il  cavallo  frega  le 
contro  tutto  quanto  gli  sta  presso,  e  come  a  S°0i0,  o 
fugge  via  di  galoppo  o  in  altra  parte  del  Paf,^v0U» 
nell’acqua  ove  la  mosca  non  lo  segue  inai* .  nOI1ien- 
l’estro  si  caccia  fra  le  gambe  dinanzi  del  cava  ja0,jde 
tre  pascola,  e  s’attacca  poi  al  labbro  inferiore, 
il  cavallo  batte  con  violenza  i  piedi  e  pare  c  1  , 

schiacciarlo:  tal’ altra  volta  si  nasconde  g,jP- 

e  si  slancia  contro  la  bocca  del  cavallo  ffua  po¬ 
china  per  pascolare.  Bracy  Glark  non  »a  p 
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Prire  per  che  mezzo  questa  larva  passi  nello  stomaco. 

stro  degh  arieti  ( cephalemyia ,  cestrus  ovis).  Ha  il 
apo  di  un  color  bigio  che  pende  nel  giallognolo,  ru¬ 
goso  nella  superior  parte,  sparso  di  molte  piccole 
avita  scure  ed  ombellicate;  cenerino  è  il  corsaletto 
«con  punti  neri  rilevati:  le  ali  bianche  punteggiate 
LF?  d!  SCUro;  l  addome  bigiccio  o  bruno,  con  molte 
oe  bigiccie  o  giallognole;  le  zampe  quasi  tutte 
une  e  traenti  al  rossiccio.  Al  momento  che  l’insetto 
°cca  il  margine  delle  narici  della  pecora,  questa 
gita  il  capo,  batte  forte  eoi  piedi  il  suolo,  e  col  muso 
terra  corre  qua  e  là  guardando  intorno  se  dall’estro 
inseguita.  Quando  annasa  il  suolo,  lo  fa  per  isco- 
I  lpe  se  vi  è  qualche  estro  nascosto,  e  sentendo  l’o- 
re  fugge ;  e  perchè  non  ha,  come  il  cavallo,  un  ri- 
gio  nell’acqua,  caccia  il  muso  in  qualche  profonda 
taia,  o  corre  per  una  larga  strada  ben  polverosa: 
si  veggonsi  spesso  le  pecore  raccolte  le  une  presso 
altre,  e  col  muso  a  terra,  perchè  l’estro  non  possa 
ccostarsi  alle  narici  loro.  Bracy  Clark  pensa  che 
e  «hi  eStr°  dePong:i  Ie  uova  sui  margini  delle  narici, 
sen-  f  °  ,aPVe  Che  ne  nascono  s‘  insinuino  poi  nei 
ni  frontali  e  mascellari,  si  piantino  nella  membrana 
Le  gaggie  che  stanno  a  pascolo  presso  i  bo- 
estr- COrr0n°  gran  perico,°  d’essere  infestate  dagli 
Pan  ’  6  .  Prcsenza  de,,e  larve  cagiona  dei  non  lievi 
buf,mentl’  6  131,10  cbe  non  ®  rado  vederne  perire 
Presn  nuraero*  Vero  ò  bene  che  !e  larve  quando  sono 
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LSS0  aIla  metamorfosi  si  distaccano  e  cadono;  ma 
irò  deponc  le  uova  sul  cominciare  dell’estate,  e  da 
^  nascono  subito  le  larve  le  quali  vanno  acquistando 
i(  uPpo  m  tutto  l’inverno:  e  cosi  restandosi  entro 
tutto  m  dal  gÌUgn°  °  lugUo  al  successivo  aprile,  hanno 
Pois*  temP°  ehe  basta  a  produrre  dei  guasti  che 
min  000  cag'one  di  Più  o  meno  gravi  accidenti.  Esa¬ 
lto,,0  il  capo  della  pecora  macellata  nel  detto  lasso, 
8ros;/PCS8°  tr°VanSÌ  nei  seni  le  larve  Pil»  °  meno 
*nenf  ®f.condo  cbe  S0P°  Più  o  meno  presso  al  mo- 
,  dl  trasformarsi.  In  principio  le  larve  sono 
So  e’.  poi  si  fanno  di  un  colore  di  bronzo  con  cer- 
0q^*ri-  Di  rado  incontra  di  trovarne  più  di  tre 
fpequ  *°  *U  Un  S°*°  ^P0  :  spesso  determinano  un 
,0  men  C  Sb,,ffare’  ?d  anche  del,e  vertigini,  o  per 
H  diVe  ?  Una  molestia  non  lieve.  Quando  sono  presso 
U G  insetli’  sbuffare  ne  agevola  l’uscita  ;  e 
derSj  a  terra,  si  rotolano  nella  polvere  per  nascon¬ 
de  r  T,,tt°  ^nedo  cbe  si  attiene  ai  sintomi  nelle 
Ì5rve  .P®0*6  d’animali,  ed  ai  mezzi  di  distruggere  le 
KSTmnaSCUna’  Verra  esPosto  all’articolo  Vermi. 
dipteri  d  i* (^strjdìB) (entomol.). — Famiglia  d’insetti 
Pr°bosci  a  s®zmne  degli  atericeri  i  cui  caratteri  sono: 
^v°lta  istato  rudimentale  o  mancante;  palpi 

Chiuse  •  mtÌ  6  taIa,tra  mancanti;  antenne  corte, 
tef2°  arf  ,n.  “na  cavi,à  nella  parte  anteriore  del  capo; 

dorsàr !°  pGr  ,0  phl  £lobu,are>  e  stiletto  per  Io 
Miniente  add°me  generalmente  grande;  ali  gcne- 
sPcss()  (.h.Con  tre  celle  posteriori  di  cui  la  prima  è 
estri  t|e’  Uj3'  ^a  questa  descrizione  si  scorge  che  gli 
^0<<Ir/»os)  ,rn'  uon  possono  essere  identici  coll’estro 
egh  antichi  Greci,  insetto  che  come  racco¬ 


gliamo  da  Aristotile,  da  Virgilio,  da  Ebano,  e  da  altri 
e  armato  d’una  forte  lingua  (proboscide),  fora  le  pelli 
e  succia  il  sangue  de’quadrupedi  e  manda  una  specie 
di  acuto  ronzio.— Gli  estridi  de’moderni  entomologi 
sono  certi  insetti  che  depongono  le  uova  sul  corpo 
di  va  rii  quadrupedi  erbivori,  cosicché  la  larva,  appena 
schiusa,  si  trova  presto  il  cibo  che  più  l’è  proprio, 
cioè  o  nella  pelle,  o  nello  stomaco  o  in  altra  parte 
dell’animale.  Le  larve  degli  estri  sono  per  lo  più  di 
forma  conica  e  i  segmenti  del  corpo  generalmente 
forniti  di  spine;  gli  organi  della  respirazione  si  tro¬ 
vano  all’estremità  del  corpo  ch’è  la  parte  più  grossa; 
la  bocca,  ch’è  situata  all’estremità  opposta,  in  alcune 
si  compone  di  molli  mandile,  mentre  in  quelle  specie 
che  si  nutrono  nello  stomaco  dell’animale  o  in  altro 
luogo  siffatto,  e  che  andrebbero  soggette  ad  essere 
slogate,  la  bocca  è  fornita  di  due  uncini  che  servono 
alla  prensione.  Questi  uncini  sono  curvati  all’infuora 
di  modo  che,  inserti  una  volta,  ritengono  la  loro  presa 
senza  che  l’insetto  faccia  altro  sforzo.  Queste  larve 
sono  divise  da  Latreille  secondo  il  luogo  che  abitano, 
in  cutanee,  cervicali  e  gastriche.  Appartengono  alla 
presente  famiglia  i  seguenti  generi  :  cuierebra,  hypo- 
derma,  cedemagena,  cephenemyia ,  cephalemyia,  colar , 
ed  cestrus.  A  quest’ultimo,  ch’è  il  genere  tipico  della 
famiglia,  appartengono  gli  estri  che  trovansi  nello 
stomaco  del  cavallo  ( cestrus  equi,  cestrus  hcemorrhoi- 
duhs  e  cestrus  salutari).  V cestrus  pecorum  in  istato 
di  larva  si  trova  negli  intestini  del  bue.  La  larva  del- 
1  cestrus  nasali s  vive,  secondo  la  più  parte  degli  ento¬ 
mologi,  nell’esofago  del  cavallo,  dell’asino,  del  mulo, 
del  cervo  e  della  capra. 

ESTRO  ( letter .). — Commozione  vivissima  della  fan¬ 
tasia  e  di  altre  forze  dell’anima  ;  impeto  della  niente, 
che  accende  la  imaginativa,  la  muove,  la  agita,  e  da 
cui  nascono  talvolta  mirabili  idee,  tal’altra  delira- 
menti  e  stravaganze  ;  l’estro  investe  più  specialmente 
lo  spirito  dei  poeti  (v.  Furor  poetico). 

ESTRO  (fisiol.).  —  Voce  greca  otarpoq  che  significa 
pungolo,  stimolo. — Chiamasi  estro  venereo  lo  stato  di 
esultamento  delle  parti  genitali  che  spinge  i  due  sessi 
ad  avvicinarsi  (©.  Generazione). 

ESTROMAMA  patol.).  —  Nome  dato  da  alcuni  al 
desiderio  eccessivo  di  venere.  Questa  nell’uomo  dicesi 
satinasi,  nella  donna  ninfomania  (vedi). 

ESULCERAZIONE  (patol.)  (u.  Ulcera  ed  ulcera¬ 
zione). 

ESUMAZIONE  (stor.  eccl.  e  dir.  civ.  e  crini.).  — 
Questa  voce,  il  contrario  d'inumazione  (vedi),  esprime 
specialmente  l’atto  di  ritirare  dalla  terra  i  corpi  che 
vi  erano  stati  sepolti  precedentemente.  L’esumazione 
come  l’inumazione  sono  d’origine  moderna,  e  non  ri¬ 
salgono  al  di  là  del  cristianesimo,  il  quale,  ponendo 
per  doinma  fondamentale  l’ immortalità  dell’anima  e 
la  risurrezione  dei  corpi,  impose  come  il  più  sacro  di 
lutti  i  doveri  ('obbligazione  di  conservare  religiosa¬ 
mente  nelle  viscere  della  terra  il  cadavere,  cbe  deve 
un  g, orno  uscirne  al  suono  della  tromba  nunziatrice 
del  giudizio  universale.  Ma  l’inumazione  traeva  con 
se  come  conseguenza  necessaria  l’esumazione,  peroc- 
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che  era  d'uopo  devenire  ad  una  nuova  inumazione 
ogniqualvolta  temevasi  che  tutte  le  formalità  religiose 
non  fossero  state  osservate  nella  inumazione  primi¬ 
tiva.  Gli  avanzi  mortali,  cosi  collocati  sotto  la  prote¬ 
zione  divina,  divenivano  essi  medesimi  oggetti  con¬ 
sacrati  che  dovevano  essere  deposti  in  terra  benedetta  : 
di  qui  le  prime  esumazioni  quando  l’inumazione  non 
era  stata  fatta  in  luogo  appositamente  consacrato. — 
Nei  primi  secoli  delle  persecuzioni  religiose,  l’e^uma-  j 
zione  era  una  luminosa  riparazione  dovuta  ai  martiri,  ! 
di  cui  i  pagani  gittavano  per  ischerno  le  reliquie  alla 
terra,  non  giudicandole  degne  degli  onori  del  rogo. 

La  religione  trionfante  doveva  far  di  sua  gloria  il 
ricercare  queste  preziose  reliquie,  estrarle  dalla  terra, 
c  dar  loro  una  inumazione  santa  con  tutta  la  pompa 
funebre  di  cui  erano  degne.  L’esumazione  porta 
sempre  con  sè  l’idea  di  un  atto  legittimo  autorizzato 
dalle  leggi  civili  e  religiose  :  quando  essa  ha  luogo 
senza  diritto,  contro  le  regole  della  morale  e  i  pre¬ 
cetti  della  religione,  essa  prende  una  nuova  denomi¬ 
nazione  :  allora  un  delitto  si  è  commesso,  e  vi  ha 
violazione  di  sepoltura. — La  storia  delle  querele  reli¬ 
giose  ci  offre  tuttavolta  esempi  di  esumazioni  ordinate 
in  nome  della  religione,  sia  rigettando  dal  luogo  con¬ 
sacrato  i  corpi  degli  eretici  che  vi  erano  stati  inumati, 
sia  estraendo  un  cadavere  dalla  tomba  per  fargli  su¬ 
bire  una  condanna,  le  più  volte  pronunziata  da  un 
mal  inteso  fanatismo.— Nell’ordine  civile  e  criminale 
l’esumazione  debb’essere considerata  sotto  altri  aspetti. 
Essa  è  sovente  necessaria  per  venire  in  aiuto  ad  una 
istruzione  criminale,  quando  insorgono  sospetti  di 
morte  violenta  dopo  che  sia  già  stata  fatta  l’inuma¬ 
zione.  Ma  di  ciò  abbiamo  già  trattato  all’  articolo 
Diseppellimento  (vedi).  Talvolta  l’ esumazione  può 
farsi  senza  intervento  della  giustizia  criminale,  ad 
inchiesta  dei  parenti  i  quali  desiderassero  di  traspor¬ 
tare  il  cadavere  da  un  luogo  all’altro.  L’intervento 
deU’aulorità  ecclesiastica  è  oramai  straniero  ad  una 
tale  operazione,  eh’  è  del  dominio  esclusivo  dell’au¬ 
torità  amministrativa,  e  ad  essa  appartiene  di  far  giu- 
dizio  delle  particolari  circostanze,  e  rifiutare  o  con-  ! 
cedere,  secondo  che  essa  giudica  conveniente,  l'au-  | 
torizzazione  necessaria  per  procedere  all’apertura 
della  tomba. 

ESUS1ANI  (stor.  eccl.). — Eretici  seguaci  di  Tilman  i 
Heshusio,  ministro  protestante,  il  quale  professò  nel 
secolo  xvi  l’arianesimo  ed  altri  errori.  Gli  esusiani 
sono  un  ramo  di  Sociniani  (vedi). 

ETÀ  o  Oeta  (geogr.). — Monte  della  Tessaglia,  tra 
il  Pindo  e  il  Parnasso,  celebre  nella  favola  per  la 
morte  di  Ercole  (vedi)  che  in  cima  ad  esso  si  abbruciò, 
e  nella  storia  per  lo  stretto  delle  Termopile  (vedi), 
che  è  a  pie’  del  suo  clivo. — Siccome  il  monte  Età  si 
estende  fino  al  mare  Egeo,  che  forma  il  confine  del¬ 
l’Europa  dalla  parte  d’oriente,  così  i  poeti  hanno  finto  |j 
che  il  sole  e  le  stelle  si  levassero  presso  questo  monte 
e  che  da  quella  parte  il  giorno  e  la  notte  avessero 
il  loro  nascere.  Su  di  esso  vi  aveva  un  particolare 
culto  Espero,  al  quale  ne  venne  da  ciò  l’epiteto  di 
Etao  datogli  dai  poeti. 


ETÀ’  (fisiol.,  med.  leg.,  patol.  ed  igien.). — Nome 
con  cui  generalmente  si  indicano  quelle  mutazioni  che 
succedono  nell’uomo  alle  varie  epoche  della  vita,  nei 
casi  in  cui  la  sua  carriera  vitale  non  viene  improvi- 
samente  troncata  a  mezzo  per  qualche  accidente.  Le 
varie  divisioni  o  considerazioni  proposte  sulle  età  del¬ 
l’uomo  non  possono  essere  che  approssimative  e  non 
potranno  mai  abbracciare  tutti  i  particolari;  giacché 
non  solamente  non  esiste  un  termine  assoluto  e  pre¬ 
ciso  per  la  vita  umana  ;  ma  neppure  si  può  dire  che 
a  questa  o  quell’epoca  della  vita  debbano  necessaria¬ 
mente  succedere  i  varii  cambiamenti  che  costituiscono 
le  diverse  età.  Questi  cangiamenti  poi  non  differiscono 
solamente  secondo  il  clima  e  l’educazione;  ma  se¬ 
condo  la  costituzione  ed  il  temperamento  di  cui  l’uo¬ 
mo  viene  dotato  dalla  natura  nascendo.  Così  vi  sono 
uomini  fortunati  che  a  sessanta  e  più  anni  conser¬ 
vano  ancora  l’energia,  il  fuoco  e  le  inclinazioni  della 
giovinezza;  mentre  altri  invece  a  venticinque  anm 
presentano  già  tutti  gli  indizii  di  una  vera  decrepi¬ 
tezza.  In  generale  però  si  osserva  che  la  decadenza 
nella  vita  dell’uomo  è  sempre  in  ragione  diretta  della 
rapidità  del  suo  sviluppo,  e  che  gli  individui  nei  quali 
la  pubertà  è  assai  precoce,  presentano  anche  una 
vecchiaia  prematura ,  mentre  invece  quelli  in  cui  » 
corpo  si  sviluppa  più  lentamente,  conservano  ancora 
in  età  avanzata  tutta  la  vigoria  del  corpo  e  della 
mente.  —  Varie  divisioni  delle  età  vennero  proposte 
dai  diversi  autori  ;  fuvvi  chi  divise  la  vita  umana  in 
due  periodi  solamente;  cioè  quello  di  accrescimento  e 
quello  di  decremento.  Aristotile  ne  considerò  un  terzo 
fra  questi  due  che  chiama  periodo  di  stato  e  di  vigore- 
Altri  paragonò  le  età  alle  quattro  stagioni  dell’ann0» 
e  le  distinse  in  infanzia,  gioventù,  virilità  e  vecchiaia* 
La  maggior  parte  considerarono  nella  vita  sette  e  « 
diverse,  che  sono  V infanzia,  che  dura  per  lo  piu  da 
nascita  ai  sette  anni  ;  la  puerizia  dai  sette  ai  quatto 
dici;  V adolescenza  dai  quattordici  ai  venticinque^. 
gioventù  dai  venticinque  ai  trentacinque;  la  v,,anta 
dai  trentacinque  ai  sessanta;  la  vecchiaia  dai  jt, 
fino  alla  visibile  decadenza  della  machina,  jonna 
epoca  costituisce  l’età  della  decrepitezza.  p^g- 

percorre  le  varie  epoche  della  vita  con  ,na  jegcenza 
giore  rapidità,  ed  in  essa  la  pubertà  od  a  °.ceversa 
è  assai  più  precoce  che  nell’uomo,  mentre  an- 
invecchia  pure  assai  più  presto.  Il  clima  iu  1  e 
che  grandemente  sulle  età  dei  due  sessi  (v- 
|  Donna).  Quantunque  tutte  le  divisioni  del  ®  ^.g.0j0go 
sentino  qualche  cosa  di  specioso,  tuttavia  i  ^  c0- 
il  medico  legale  debbono  considerare  1 11  egS(, 
me  vivente,  non  già  soltanto  dall’epoca  m  ^  ^ 
viene  alla  luce;  ma  da  quella  della  concezion.^^ 
conseguenza  dobbiamo,  prima  di  tutto,  18  ^  pi- 
vane  mente  le  età,  secondochè  trattasi  e  a  ^  i,enc 
trauterina,  o  della  vita  estrauterina ,  B,ac*\  e  quale 
spesso  della  massima  importanza  lo  sta  1  ajunque 
I  fosse  l’epoca  della  concezione  di  un  e.° .  uarda  la 
espulso  o  trovato  morto.  Per  quanto  P01  •  JerazioUi 

.  vita  estrauterina  sonovi  anche  altre  ®  j  al  fi- 
[  che  determinar  debbono  il  patologo  a 
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io  og°  ed  al  medico  legale  e  ad  ammettere  un’altra 
‘Visione  delle  età,  cioè  quella  che  seguita  i  princi¬ 
pati  cambiamenti,  i  quali  influir  possono  sul  ben  es- 
ere  dell’uomo  o  favorire  lo  sviluppo  di  questa  o 
I^infernntà.  Per  conseguenza  noi  ci  accosteremo 
Urlila,  il  quale  divide  la  vita  estrauterina  del- 
dP,r°.  cin(Iuc  eta  ossta  epoche  che  sono  quelle 
M  infanzia,  della  puerizia,  dell  'adolescenza,  della 
atta  e  della  vecchiaia,  suddividendo  però  V infanzia 
ti  rc  cP0che,  che  sono  la  prima  dalla  nascita  al  set- 
^ao  mese  circa;  la  seconda  dal  settimo  mese  al  fine 
e  secondo  anno;  la  terza  dal  principio  del  terzo 
°n°  uno  alla  puerizia. 

^ila  intrauterina . — Egli  è  impossibile  di  risolvere 
f  *ni»°<l°  soddisfacente  le  questioni  relative  allin- 
^uticidio,  all’aborto  ed  alla  vitalità  del  feto  se  non 
riesce  di  determinare  almeno  per  approssimazione 
tu’3  *osstì  1  del  feto  o  del  bambino  di  cui  si  Isti— 
^  ,sce  l’esame.  Siccome  però  il  modo  con  cui  l’ern- 
/,0ne  si  sviluppa  nei  primi  giorni  dopo  la  concezione 
tojl- G  ancora  ^en  accertato,  discordando  tuttora  gli  au- 
av?  *ìeI1°  lor°  osservaz‘oni,  e  per  altra  parte  ciò  non 
o  nulla  che  fare  colla  questione  delle  età,  cosi  ne 
S(Jlfem°  oouuo  altrove  ( v .  Generazione)  e  qui  parleremo 
Je  ^nto  delle  mutazioni  che  presenta  il  feto  dopoché 
■A  varie  parti  cominciarono  ad  apparire  in  un 
jj  ,°  da  non  lasciare  più  alcuna  incertezza,  cioè  dopo 
rfaAn?11110  gÌOrn°  daIla  coneezione.  —  Stato  del  feto 
»  ,  al  9lorno- — In  quest’epoca  l’embrione  od 

«lo  fu  paragonato  da  Aristotele  ad  una  grossa  for- 
da  Baudelocque  all’ossicino  dell’orecchio,  chia- 
1*‘H&1  marleUo'  t,a  Bu,lon  ad  un  grano  d’orzo.  La  sua 
SS”.  zza  ù  di  otto  a  dicci  linee,  il  peso  di  dicianove 
qU;J  1Clrca;  la  tcsta  è  «ia  apparente,  ed  uguaglia 
in  «  la  metà  del  corpo;  il  midollo  spinale  apparisce 
f<JUlta  la  sua  lunghezza,  l’encefalo  non  è  ancora 
foro  al°’  occ,li  11011  ancora  coperti  dalle  palpebre 
co*'10  duc  Punli  neri  rotondi,  o  semicircolari  se- 
e^  o  Malpighi;  due  solchi  segnano  il  sito  delle  orec- 
^  ’  ll  uaso  colle  sue  aperture  interne  è  già  visibile; 
Sf.,,/1'110  le  labbra ,  ma  la  bocca  è  formata,  e  pre- 
bra  .  1,10 ai  tre  mesi  una  flssura  trasversale;  le  inem- 
rac'icI,e  che  si  sviluppano  un  po’  prima  delle 
jj^OHnali  sembrano  piccoli  germogli ,  ma  nissun 
niat0  !°  °dre  le  sue  parti  distinte.  11  cuore  è  pure  for- 
zione  a1- Un  sol°  pezzo-  Si  osserva  l’aorta  e  la  por- 
hq,le  1  arteria  polmonare  che  formar  debbe  il  ca- 
Pure  f>ler*0{i0  (o.  Cuore);  il  cordone  ombelicale  è 
tt/°firSat0’  *  VaS1  °nfal°  ìnesenterici  parimenti.— 
Sedici  ■  *  !  lunghezza  dell’embrione  è  di 

thè;  pa  .8  Jillee,  il  suo  peso  di  due  a  quattro  dram- 

^  Xtóha^raCCÌ°*  ,a  mano’ Ia  gamba  ed  a  Piede  sono 
radi0  ,  V  le  Prime  vertebre  cerebrali,  il  cubito,  il 
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radi0j  -  j  tei  curali,  il  cunito,  li 

Pitale  e  j  ,e  coste»  la  scapola,  l’ilio,  l’osso  occi- 
^iheia,  L  due  pui  d  che  P°*  formano  il  frontale  eo- 
laddo,^  ^idearsi.  Il  torace  è  corto  ed  appiattito; 
cole  ,rn.Ile  «rosso  e  prominente  contiene  il  vcnlri- 
SaliiiM,..  “destini  ed  il  fegato  che  si  estende  trasver 
f  aeute  dall’inno, 


sito  che  occupar  debbono  le  orecchie  trovansi  già 
due  tubercoli  semi-ovali  fessi  longitudinalmente.  Jl 
naso  presenta  una  prominenza  ottusa;  le  due  narici 
sono  rotonde,  dilatate  e  chiuse  da  una  membrana 
Nel  sito  che  occupar  debbe  il  collo  trovasi  un  solco 
molto  apparante.  — 2°  al  5°  mese.  —  La  lunghezza 
del  feto  è  di  circa  tre  pollici,  il  suo  peso  di  un’oncia 
ad  un  oncia  e  mezzo,  il  capo  è  voluminoso ,  il  naso 
e  le  orecchie  sono  ancora  chiusi;  il  braccio,  le  coscie 
e  le  dita  della  mano  apparirono  dalla  settima  set¬ 
timana;  le  labbra  sono  ben  visibili,  la  pelle  pari¬ 
mente,  ma  è  sottile  e  si  lacera  facilmente,  cominciano 
a  comparire  le  diramazioni  dell’arteria  polmonare  che 
sono  piccole,  relativamente  alla  porzione  che  formar 
debbo  il  canale  arterioso;  principia  pure  a  vedersi 
1  epiploo  verso  la  gran  curvatura  dello  stomaco;  in 
questo  si  contiene  il  meconio  ;  gli  alveoli  delle  ossa 
mascellari  già  si  scorgono  e  presentano  in  fondo  una 
vescichetta  gelatinosa  che  è  il  germe  del  dente  futuro- 
i  rudimenti  esterni  degli  organi  della  generazione  si 
scorgono  sotto  la  forma  di  un  piccolo  tubercolo  con 
una  o  due  aperture.  —5°  al  4°  mese.  — Il  feto  ha  da 
quattro  a  cinque  pollici  di  lunghezza,  pesa  da  due 
oncie  a  due  onde  e  mezzo;  la  testa  è  sempre  assai 
più  grossa,  e  voluminosa  proporzionatamente  alle  al¬ 
tre  parti;  la  pupilla  è  chiusa  da  una  membrana  detta 
pupillare;  la  bocca  è  grande  e  chiusa;  il  naso  ottu¬ 
ralo;  la  pelle  sottile  e  senza  colore;  non  vi  si  scorge 
alcun  pelo;  le  unghie  cominciano  ad  apparire  in  for¬ 
ma  membranosa;  i  due  sessi  sono  distinti;  il  perineo 
forma  una  lamina  trasversa;  gli  ossicini  dell  orecc  hio 
non  sono  ancora  formati;  mancano  i  seni  mascellari 
e  frontali;  il  cervello  semi-fluido  somiglia  a  cacio 
molle,  è  senza  solchi  o  circonvoluzioni;  il  ventricolo 
contiene  un  liquore  bianco-bigio;  la  valvola  ileodeca 
è  visibile,  la  placenta  apparente,  e  copre  un  quarto  del 
feto;  il  cordone  ombelicale  si  inserisce  presso  il  pube. 
—  4°  al  5°  mese.  —  La  lunghezza  del  feto  è  di  sei  a 
sette  pollici;  il  peso  di  cinque  a  sette  once;  il  volume 
della  testa  sempre  grande  paragonato  col  rimanente 
del  corpo;  le  fontanelle  sono  ampie;  le  commessure 
del  cranio  larghe;  la  membrana  pupillare  ben  appa¬ 
rente;  la  pelle  rossa,  simile  al  raso,  coperto  di  una 
lieve  lanugine,  i  capelli  sono  brevi ,  rari ,  argentini , 
gli  ossicini  dell'orecchio  quasi  affatto  ossiticati;  il  cer¬ 
vello  presenta  una  massa  molle,  omogenea,  divisa  da 
un  solco  intermedio  ;  le  lamine  del  cervelletto  comin¬ 
ciano  a  farsi  vedere  ;  sul  principio  dell’intestino  tenue 
trovasi  un  fluido  bianco-bigio;  i  reni  sono  volumi¬ 
nosi,  ciascheduno  di  essi  è  formato  da  quindici  a  di- 
ciotto  lobi  ;  le  capsule  apparenti  sono  quasi  uguali  ai 
reni;  cominciano  allora  ad  apparire  i  germi  dei  denti 
della  seconda  dentizione ,  eccettuati  quelli  dei  bicu 
spillati  che  compaiono  solamente  dal  sesto  al  duode" 
cimo  mese  dopo  la  nascita.  —  5°  al  6°  mese  —  I 
lunghezza  del  feto  è  di  nove  a  dieci  pollici  'il  SZ 
peso  d,  una  libbra  circa  ;  il  cordone  ombelicale  li  in¬ 
serisce  piu  in  su  che  nell'epoca  antecedente,  le  pai- 

Delire  sono  unite  l’n.a.a  «li»  1.  .  ’  * 


r,u*ute  daii”  ou  1  ,cgau)  cnc  81  eslcIlue  lrasver‘  I  sensce  piu  ,n  su  che  nell’epoca  antecedenti  itti 
fra,l'ma  ,n>  lpocondri0  destro  al  sinistro,  e  dal  dia-  ;  pebre  sono  unite  l’una  all’altra  e  la  nun  lll  t  ~ 
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tile,  senza  apparenza  di  fibre  :  i  capelli  sono  sempre  , 
rari,  brevi  ed  argentini  ;  lo  sterno  comincia  ad  ossi-  || 
ficarsi;  il  pube  parimenti;  verso  il  quinto  mese  si  | 
scorge  il  nocciolo  gelatinoso  dei  denti;  il  cervello  j 
è  liscio,  bianco,  molle,  privo  di  circonvoluzioni  o  di  | 
sostanza  bigia,  senza  punti  rossi;  la  pia  madre  è  ap-  j 
pena  aderente  ;  la  struttura  del  cervelletto  è  più  com-  j 
patta;  i  polmoni  sono  piccolissimi,  il  cuore  piuttosto  j; 
voluminoso  colle  vescichette  più  sviluppate  che  i  ven-  | 
tricoli,  il  canale  arterioso  che  prima  superava  il  vo-  jj 
lume  dei  due  rami  dell’arteria  polmonare  è  ora  ad 
essi  uguale  ;  i  testicoli  sono  piuttosto  voluminosi ,  si¬ 
tuati  al  di  sotto  dei  reni  presso  le  vertebre  lombari 
e  sotto  il  peritoneo,  lo  stesso  si  può  dire  delle  ovaie. 
— 6°  al  7°  mese.  —  Lunghezza  da  undici  a  dodici  poi-  j 
lici  ;  peso  di  due  libbre  circa  ;  capo  sempre  volumi-  I1 
noso  relativamente  al  corpo;  fontanelle  meno  ampie;  ii 
palpebre  sempre  chiuse  e  pupilla  coperta  dalla  meni-  ! 
brana  pupillare;  pelle  rossa,  coperta  di  epidermide 
con  fibre  distinte  e  lieve  lanugine  alla  superficie; 
unghie  molli,  rossigne,  ma  meglio  formate;  capelli  j 
tendenti  a  colorirsi;  sterno  più  ossificato;  cervello  I 
liscio  senza  circonvoluzioni  e  molle,  con  pia  madre 
poco  aderente;  polmoni  piccoli,  rossigni,  col  bron-  jj 
chio  sinistro  più  lungo  e  meno  grosso  che  il  destro, 
e  diretto  più  obliquamente  che  nell’ adulto;  vesci-  jj 
chetta  biliare  contenente  un  liquore  sieroso  non 
amaro  ;  apparisce  la  sostanza  corticale  dei  reni  ;  tro¬ 
vasi  un  poco  di  meconio  nel  cieco  e  nel  colon,  i  te-  J 
sticoli  e  le  ovaie  occupano  lo  stesso  sito  come  nel  I 
mese  precedente. — 7°  all' 8°  mese.  —  Lunghezza  da  j 
tredici  a  quattordici  pollici ,  peso  da  tre  a  quattro  ; 
libbre;  le  palpebre  non  sono  più  chiuse,  la  mem- 
brana  pupillare  sta  per  Scomparire,  il  torace  è  meno  i 
corto,  l’addomine  meno  lungo  e  meno  ampio,  la  pelle  | 
dapprima  porporina  inclina  al  roseo,  è  fibrosa  e  densa  |j 
con  molti  follicoli  sebacei  sparsi  per  essa;  le  forme  |: 
sono  più  rotondate  pella  maggior  pinguedine;  le  un-  !j 
ghie  già  consistenti  non  arrivano  però  ancora  fino  I 
all’estremità  delle  dita,  i  capelli  prendono  una  tinta  jj 
bionda,  l’ossificazione  è  molto  avanzata,  il  cervello  j 
più  consistente  è  di  un  bianco  giallognolo  senza  ap¬ 
parenza  di  color  bigio,  sparso  di  vasellini  sanguigni 
per  la  sua  sostanza  ;  la  lunghezza  dell’intestino  tenue  ! 
sta  alla  distanza  tra  la  bocca  e  l’ano  come  8  */n  0  7 
ad  1 .  Il  meconio  riempie  il  cieco  e  quasi  tutto  l’in¬ 
testino  crasso  ;  il  fegato  è  molto  voluminoso ,  poco 
consistente,  di  color  rosso  fosco,  il  lobo  sinistro  ugua-  !| 
glia  quasi  il  destro  ;  la  vescichetta  biliare  contiene 
poca  quantità  di  un  fluido  senza  colore  e  leggermente 
amaro;  i  testicoli  cominciano  ad  avvicinarsi  al  ba-  : 
cino.  —  8°  al  9°  mese.  —  Lunghezza  da  quindici  a  I 
sedici  pollici;  peso  di  quattro  a  cinque  libbre;  fon-  j 
tanelle  più  ampie  che  nel  nono  mese,  meno  che  nel  j 
mese  precedente.  Le  palpebre  sono  aperte,  la  mem¬ 
brana  pupillare  è  scomparsa,  le  membra  toraciche 
paragonate  alle  addominali,  sono  meno  lunghe  che  ! 
nel  mese  precedente  ;  la  pelle  meno  rosea  è  coperta 
di  un  intonacamento  sebaceo  ;  la  testa  e  l’addomine 
sono  ancora  voluminosi,  paragonati  col  rimanente  del  | 


corpo,  le  unghie  ed  i  capelli  sono  ben  formati;  il  cer¬ 
vello  offre  solchi  superficiali,  manca  di  sostanza  bigia, 
ma  è  più  consistente  e  più  ricco  di  vasi  sanguigni  ; 
la  lunghezza  dell’intestino  tenue  è  di  otto  volte  la 
distanza  tra  la  bocca  e  l’ano,  come  nell’adulto.  lime- 
conio  riempie  quasi  tutto  l’intestino  crasso;  i  testi¬ 
coli  entrano  nell’anello  inguinale,  spesso  uno  di  essi 
discende  nello  scroto. — Feto  maturo.  —  Lunghezza  di 
diciotto  pollici  circa,  peso  di  sei  a  sette  libbre.  Ben¬ 
ché  siansi  veduti  feti  maturi  lunghi  solamente  quin¬ 
dici  ed  altri  ventitré  pollici,  ed  alcuni  pesare  sola¬ 
mente  due  o  tre  libbre  ;  mentre  altri  giungevano  a 
quattordici  ( notisi  che  i  pesi  e  misure  qui  accennate 
sono  pesi  e  misure  antiche  di  Francia).  La  testa  è  lunga 
il  quarto  del  corpo  ed  anche  di  più  ;  essa  forma  un 
ovoide  irregolare  di  cui  la  base  trovasi  al  sincipite, 
la  sommità  al  mento.  I  suoi  diametri  sono  comune¬ 
mente  i  seguenti,  cioè:  Yoccipito- frontale  pollici  4, 
linee  4  ;  l’ occipito-mentale  p.  5  ;  il  fronte  mentale  p.  3» 
1.  6  ;  il  biparietale  e  lo  sfenobregmatico  che  si  misura 
dalla  base  del  cranio  alla  fontanella  frontale  p.  3, 1.  4; 
il  temporale  p.  3, 1.  1 .  Il  cranio  è  ampio,  le  ossa  mobih 
sono  a  contatto  mediante  i  margini  membranosi;  le 
fontanelle  meno  ampie,  ma  l’anteriore  lo  è  ancora  di 
più  della  posteriore  ;  i  capelli  biondi  o  neri  sono  piut¬ 
tosto  lunghi  ed  anche  talvolta  folti,  la  faccia  è  piccola, 
ristretta  e  coperta  di  abbondante  lanugine ,  le  pal¬ 
pebre  sono  aperte,  la  membrana  pupillare  è  scom¬ 
parsa  come  nell’8°  mese;  il  torace  è  breve,  piatto, 
elevato  inferiormente  ed  anteriormente,  se  il  bam¬ 
bino  non  ha  respirato,  l’addominc  è  lungo,  ampie» 
prominente  dal  lato  dell’  ombilico  ;  l’ inserzione  d* 
questo  è  un  poco  al  di  sotto  della  metà  della  lun¬ 
ghezza  del  corpo,  mentre  nell’adulto  la  metà  del  corp° 
corrisponde  al  pube;  nell’ottavo  mese  essa  corri¬ 
sponde  a  due  o  tre  centimetri  sopra  l’ombilico,  ne 
settimo  ancora  più  in  su,  e  così  progressivamente;  * 
bacino  è  molto  ristretto,  i  testicoli  hanno  oltrepa^ 
sato  per  lo  più  l’anello  inguinale;  le  membra  addo 
minali,  quantunque  ancora  corte  relativamente  »  _ 
toraciche,  lo  sono  meno  che  nei  mesi  precedenti; 
uguagliano  solamente  questi  ultimi  verso  il  fi111 
anno  dopo  la  nascita;  i  piedi  sono  lunghi  c’rca.,0^ 
sesto  di  tutto  il  corpo;  la  pelle  è  di  un  color  r°  ’ 
meno  intenso,  coperta  di  un  intonacamento  seb  ^ 
con  peli  molto  apparenti ,  le  unghie  piuttosto  ^ 
stenti  giungono  alle  estremità  delle  dita  ;  il  (,erv  ^ 
presenta  circonvoluzioni  numerose,  la  sostanza 
nerea  è  in  esso  ben  visibile,  e  la  sua  quantità  S,UP, 
quella  della  bianca  ;  il  cervelletto  è  ancora  piu  ^ 
sistente,  e  più  ancora  lo  è  il  midollo  spinale.  ... 
ventricoli  del  cuore  sono  quasi  ugualmente  arn  ^ 
il  foro  di  Botallo  è  ancora  ampio,  ma  la  parete  _  j 
branosa  che  deve  otturarlo  è  più  ferma  e  den^ 
polmoni  sono  rossi  e  voluminosi,  e  dilTeriscon  ^ 
condochè  il  feto  ha  respirato  o  no  (v.  Docimasi  >  ^ 
spirazione);  il  timo  è  pure  voluminoso,  foine.ca.  la 
il  fegato  che  occupa  tutta  la  regione  eP'Sastr  ’  la 
vescichetta  biliare  è  piena  di  bile  verde  c  ®  (jL,j 
milza  è  assai  piccola  ;  i  reni  presentano  r 
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lobi  in  cui  erano  divisi  ;  le  capsule  soprarenali  sono 
ancora  voluminose.  L'esofago  contiene  muco  e  spesso 
wn  liquore  simile  a  quello  dell’amnios;  il  ventricolo , 
°|lre  a  molti  gas  che  lo  distendono,  contiene  mucosità 
Pjù  o  meno  dense  che  arrossano  leggermente  la  carta 
ùi  tornasole;  il  duodeno  ed  il  digiuno  sono  ostrutti 
ùa  mucosità  dense,  bianche  o  giallognole ,  e  conten¬ 
gono  inoltre  piccole  masse  verdognole  simili  al  rne- 
c°nio,  che  esistono  ancora  dopo  espulso  questo,  cioè 
nfl  decimo  giorno  dalla  nascita.  L’intestino  crasso  è 
PJeno  di  meconio  verde-scuro  e  consistente.  Questo 
Compare  dopo  il  quarto  giorno  dalla  nascita,  motivo 
Pep  cui  Billard  dice  che  nei  casi  in  cui  troverassi  nel 
bambino  l’intestino  crasso  vuoto ,  ma  tinto  di  colore 
*erde>  dovrassi  credere  che  il  bambino  abbia  per  lo 
b*eno  un  giorno,  o  per  lo  più  tre  giorni;  quantun- 
!re  questo  carattere  non  sia  poi  tale  da  potervisi 
mlare. 

.  Età  dell' uomo  nella  vita  estrauterina. — Se  riesce 
^portante  talvolta  il  poter  approssimativamente  co- 
f scere  quale  sia  l’età  di  un  feto,  quest’importanza 
rende  maggiore  nell’uomo  che  sia  in  società,  tanto 
f  i  casi  in  cui  si  tratta  di  accertare  l'identità  di 
ci  *  Persona,  quanto  per  le  differenze  che  le  leggi 
8|Vlll  e  criminali  fanno  tra  le  diverse  età  ( v .  Immjta- 
leLlTÌ)»  e  finalmente  per  i  numerosi  cangiamenti  che 


gj  Var,e  epoche  della  vita  seco  traggono,  sia  nel  fi- 
f0’  come  nel  morale,  e  per  le  malattie  che  più  fre- 
j»  «ntemente  si  osservano  in  questa  età  od  in  quella. 
1  comincieremo  adunque  dall’infanzia,  dividendola, 

tilt»  akk: _ 1  .. 


in  tre  epoche. 
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***6  abbiamo  detto  superiormente ,  i 
"Poca  4a  (fino  ai  7  mesi).  11  bambino  lino  ai  quaura- 
‘*°  giorno  è  debole  e  piccolo,  il  capo  è  molle  e 
q  j  0  nieno  inclinato  anteriormente,  o  posteriormente 
^ feralmente.  La  fontanella  anteriore  è  tanto  più 
aife>  quanto  meno  il  bambino  o  vicino  al  quadrage- 
eRli°  ^orno’  *  SU(n  «echi  sono  poco  sensibili  alla  luce, 
non  vede  nè  sente  ;  le  sue  grida  sono  deboli,  la 
al  qle.  ®  mo,le>  l’ombilico  è  prominente.  Dal  secondo 
il  ea  nto.  mese»  le  grit|a  ed  i  pianti  sono  più  distinti, 
esSo,H)  rialza  ;  i  tratti  del  viso  sono  più  formati, 
vers  e  P*ù  vivamente  colorito;  i  suoi  occhi  si  volgono 
l°no°  |U  luce  e  ^  0ggett*  lucenti,  i  rumori  lo  scuo- 
,.Sonno  dura  d*  Più,  egli  abbisogna  di  maggior 
al  sett-  *  *alte,  la  Slia  statura  è  più  elevata.  Dal  sesto 
triCe  mese  egli  mostra  gioia  alla  vista  della  nu- 
mani a),  ,e  persone  famigliari  di  casa;  egli  porta  le 
il  par)e  a  bocca  e  comprime  fortemente  colle  gengive 
*  aiaii^.f  a,tri  corpi  (luri  che  a  lui  si  presentano. 
s°bo  q  16  fovrastano  al  bambino  durante  quest'epoca 
ch’egli1!611*  °be  dipendono  dal  repentino  passaggio 


Poi, 


egli  f  - rv»„u„v  icpuuuu  JlilSSU^gK 

P°lmon-  dall>alvo  malerno  all’aria  libera;  giacché  i 
^ePoso  1  .S°no  dilatati  sotto  la  respirazione,  il  sangue 
aumenta!  *PUta  in  arterioso>  la  sua  temperatura  si 
filini  5  ^  le^ato’  ^  l*1110  e  la  ghiandola  tiroidea 
alfiUent  C°n°  1)000  1>Cr  V(dta  d*  volume,  ed  il  canale 
Però  S(J  !je  c°mincia  ad  entrare  ancor  esso  in  azione. 
(;identaii  ,.  m^no  sia  sano  e  si  evitino  le  cause  ae¬ 
di  bu0na  1  malattia,  egli  gode  durante  quest’epoca 
a  salute,  altrimenti  esso  può  essere  trava¬ 


gliato  da  afte,  idrocefalo,  itterizia,  idrorachia,  indu¬ 
ramento  del  tessuto  cellulare  ( v .  Sclerema)  ,  tornimi 
e  coliche  provocate  da  ritenzione  del  meconio,  ernie 
ombilicali,  meteorismo  e  diarrea  mucosa.  I  quali  mali 
esigono  la  massima  cura  per  parte  del  medico  e  degli 
astanti,  giacché  la  fragilità  della  creatura  non  permette 
che  s’impieghino  mezzi  energici,  e  bene  spesso  dob¬ 
biamo  limitarci  ai  mucilaginosi,  ai  blandi  rivulsivi,  ed 
a  far  prendere  qualche  rimedio  alla  nutrice.  I  caratteri 
che  abbiamo  esposti  per  riconoscere  quest’epoca  del- 
1  infanzia,  mentre  bastar  possono  al  fisiologo  ed  al  pa¬ 
tologo,  ai  quali  non  importa  tanto  il  fissare  un’epoca 
più  o  meno  esatta  dalla  nascita ,  sono  però  insuffi¬ 
cienti  pel  medico  legale,  che  potrà  talora  salvare  una 
donna  recentemente  sgravata  ed  accusata  d'infantici¬ 
dio  quando  gli  riesce  di  dimostrare  che  il  bambino 
trovato  morto  era  nato  molti  giorni  prima  dell’epoca 
in  cui  ella  partorì.  L’esame  del  cordone  ombilicale  e 
dell’epidermide  qnitamente  a  quello  delle  materie 
contenute  nell’intestino  varranno  in  questi  casi  a  ri¬ 
schiarare  i  dubbii  de’giudici  (e.  Infanticidio).  2a  Epoca 
dell' infanzia.  — 7°  mese  ai  due  anni.  —  Tra  il  settimo 
e  1  ottavo  mese  ha  principio  la  prima  dentizione  ; 
cominciano  a  spuntare  gli  incisivi,  e  generalmente 
fra  questi  gli  inferiori,  quindi  i  superiori,  dopo  i  ca¬ 
nini,  e  finalmente  i  molari,  cominciando  ad  erompere 
gli  anteriori,  poscia  i  posteriori,  benché  qualche  volta 
ai  molari  anteriori  precedano  i  posteriori.  Ad  ogni  modo 
fra  i  due  anni  e  i  due  anni  e  mezzo  ciascheduna  ma¬ 
scella  è  guernita  di  dieci  denti  che  si  dicono  tempo- 
rarii  o  di  latte  (v.  Denti).  Durante  questo  tempo  i) 
corpo  acquista  anche  maggiore  sviluppo,  e  l’ossifica¬ 
zione  progredisce.  Il  bambino  a  quest’epoca  comincia 
pure  a  reggersi  in  piedi,  a  camminare  e  proferire 
prima  parole  distinte,  poscia  interi  sentimenti,  o  per 
dir  in  breve,  principia  per  lui  la  vita  di  relazione, 
ed  egli  conosce  già  il  suo  essere  individuale  e  sa  di¬ 
stinguerlo  da  ciò  che  lo  circonda.  Questo  periodo  del- 

I  età  infantile  è  assai  piu  tempestoso  del  primo  ;  per¬ 
chè  oltre  alle  malattie  dipendenti  dalla  dentizione,  le 
quali  sono  pure  assai  numerose  (v.  Denti),  osservansi 
di  frequente  in  questa  età  le  proeidenze  dell’intestino 
ietto,  i  verini,  le  febbri  mucose,  la  tabe  mesenterica, 
il  lattóne,  i  calcoli  vescicali,  le  deviazioni  delle  ossa. 

II  croup  comune  a  tutti  i  periodi  dell'infanzia  è  assai 
più  grave  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  di 
essa,  sia  per  la  maggiore  delicatezza  della  creaturina, 
come  anche  per  la  maggior  ristrettezza  del  canale 
aereo.  —  5"  Epoca  dell’infanzia  (2°  anno  fino  all'S0). 
Questo  periodo  è  specialmente  caratterizzato  dall’ap¬ 
parizione  dei  denti  permanenti  e  dal  maggiore  svi¬ 
luppo  del  sistema  osseo;  ma  particolare  si  è  in  que¬ 
st'intervallo  Io  sviluppo  che  prende  tutta  la  machina, 
e  il  bambinello  acquista  ogni  dì  maggior  vigoria  le 
sue  forme  appariscono  più  distinte,  i  muscoli  acqui¬ 
stano  una  natura  maggiormente  fibrosa ,  i  sensi  si 
sviluppano  pure  progressivamente,  il  suo  cervello 
comincia  ad  acquistare  maggiore  attività,  le  imagi, li. 
clic  prima  sembravano  unicamente  rifiellersi  in  esso, 

SI  cangiano  in  idee,  benché  queste  siano  ancora  con- 
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fuse,  e  manchino  tuttora  la  riflessione  e  lo  spirito  di 
confronto.  I  suoi  sentimenti  hanno  un  carattere  som¬ 
mo  d’incertezza,  il  piacere  ed  il  dolore  non  fanno  in 
lui  che  impressioni  passeggere;  però  il  suo  corpo 
acquista  forza  ed  agilità,  i  movimenti  riescono  a  lui 
facili,  ed  esso  si  mostra  proprio  ad  ogni  esercizio  di 
corpo.  L’accrescimento  continuo  della  machina  è  ca¬ 
gione  di  una  estrema  mobilità  ;  motivo  per  cui  il  ri¬ 
poso  durante  la  veglia  gli  riesce  assai  penoso.  Quindi 
ne  viene  che  il  suo  sonno  è  lungo  e  profondo  per  la 
stanchezza  che  naturalmente  succeder  debbe  a  questo 
continuo  movimento,  benché  apparisca  esso  sovente 
agitato,  ripetendosi  durante  quello  le  imagini  che 
vivamente  lo  colpirono  nella  giornata.  Talvolta  però 

10  svolgimento  del  corpo  del  bambino  è  troppo  ra-  | 
pido,  e  può  trarre  dietro  a  sé  la  tabe  mesenterica  ed 
anche  la  stessa  tisi  polmonare.  In  questo  periodo  del-  j 
l’infanzia  si  osservano  pure  frequentemente  affezioni 
esantematiche,  scoli  mucosi  dalle  narici  e  dalle  orec¬ 
chie;  tosse  asinina,  verminazione  ed  anche  infiam¬ 
mazioni  del  cervello  ed  idrocefalo  ad  esse  consecu¬ 
tivo.  Il  rachitismo  e  la  scrofola  cominciano  pure  a 
mostrarsi  sul  principio  di  questo  periodo,  e  spesso 
deformano  la  persona,  oppure  danno  origine  a  ma¬ 
lori  gravissimi.  In  generale,  osserva  Sprengel ,  nel¬ 
l’infanzia  è  maggiore  la  mobilità,  minore  l’energia; 

11  sangue  abbonda  specialmente  di  gelatina  e  di  albu¬ 
mina,  e  scarseggia  di  fibrina,  i  nervi  non  sono  an¬ 
cora  dotati  di  sufficiente  fermezza  e  l’impero  del  cer¬ 
vello  sopra  di  essi  non  è  ancora  ben  accertato.  Pre¬ 
valgono  invece  i  gangli  e  quella  sensibilità  nervosa  | 
che  fa  deviare  dai  movimenti  regolari  ed  ordinati.  Il 
sangue  tende  inoltre  con  maggior  forza  al  capo,  la 
qual  cosa  è  necessaria  per  lo  perfezionamento  dell’en¬ 
cefalo;  le  ghiandole  linfatiche  sono  spesso  turgide,  e 
le  malattie  dell’età  infantile  procedono  da  troppa  pi¬ 
tuita,  da  eccessiva  sensibilità,  e  da  maggiore  afflusso 
di  sangue  a  qualche  parte,  e  specialmente  al  capo. 
Infatti  molte  fra  le  malattie  che  in  essi  si  osservano, 
quantunque  spesso  accompagnate  da  sintomi  spaven¬ 
tosi,  ove  non  tronchino  sul  primo  impeto  la  vita  loro, 
si  dissipano  prontamente,  eccettuate  però  le  affezioni  j 
d’indole  costituzionale,  o  di  natura  organica. 

Puerizia.  —  Quest’età,  chiamata  pure  da  alcuni 
seconda  infanzia,  comincia  ai  sette  anni  e  termina  ai 
dodici  o  tredici  anni  per  le  fanciulle,  ed  ai  quindici  ! 
o  sedici  per  gli  uomini  nei  nostri  paesi  temperati,  più  ì 
presto  nelle  regioni  meridionali,  e  più  tardi  nei  paesi 
freddi.  La  caduta  dei  denti  di  latte  e  l’apparizione 
della  seconda  dentizione  caratterizzano  specialmente 
quest’epoca,  la  quale  si  distingue  soltanto  dal  terzo 
periodo  dell'infanzia  pel  progressivo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali,  e  per  il  maggiore  accrescimento 
del  corpo.  La  memoria  sopratutto  è,  durante  questo 
tempo,  grandissima,  ed  essendo  spesso  ardente  nei  fan¬ 
ciulli  il  desiderio  di  sapere,  ne  avviene  talora  che  i 
parenti  per  secondare  questa  inclinazione  gli  spin¬ 
gano  a  studii  eccessivi,  e  cagionano  ad  essi  mali  ir¬ 
reparabili.  Infatti  da  questi  studii  precoci  e  troppo 
protratti  il  sistema  muscolare  ed  osseo  ne  soffrono 


e  non  possono  prendere  il  dovuto  accrescimento,  mo¬ 
tivo  per  cui  il  fanciullo  spesso  intiSichisce  e  diventa 
rachitico;  inoltre,  ove  si  stanchino  colla  soverchia 
applicazione  le  facoltà  intellettuali ,  queste  non  pos¬ 
sono  acquistare  il  debito  sviluppo ,  e  così  viene  ad 
avverarsi  il  proverbio  che  i  fanciulli  sommamente 
spiritosi  si  cangiano  col  tempo  in  uomini  melensi. 

Adolescenza  —  Quest’età  che  si  prolunga  fino  ai 
ventun’anno  nelle  donne,  ed  ai  venticinque  negli  uo¬ 
mini,  è  annunziata  in  questi  da  sviluppo  degli  organi 
genitali,  secrezione  dello  sperma,  dilatazione  del  to¬ 
race,  voce  prima  rauca  e  male  articolata,  quindi  grave 
e  sonora;  apparizione  di  peli  sul  pube,  sul  mento  e 
sotto  le  ascelle.  Nelle  donne  indicano  l’apparizione 
dell’adolescenza  o  pubertà  lo  sviluppo  delle  mammelle, 
l’apparizione  della  menstruazione,  la  maggior  venustà 
o  rotondità  delle  forme,  la  vivacità  dello  sguardo  e 
tutto  quell’insieme  che  spira  ad  un  tempo  voluttà  ed 
amore.  Sul  fine  di  quest’epoca  appariscono  per  le 
più  i  denti  detti  di  sapienza.  Le  ossa  pure  diventano 
più  solide  e  compatte ,  tutto  il  corpo  acquista  svel¬ 
tezza  e  forza,  i  sensi  si  sviluppano  e  si  perfezionano, 
eccettuato  però  quello  del  gusto  ;  perchè  il  giovine, 
dotato  di  buon  appetito,  divora  i  cibi  ordinarli  e  non 
sa  trovarvi  gran  differenza  di  sapore  da  altri  più  de¬ 
licati.  Durante  quest’età  si  percepisce  prontamente  e 
si  ritengono  con  tenacità  le  cose  imparate;  l'imagi- 
nazione  è  ardente  e  brillante,  le  speranze  sono  im¬ 
mense  ed  animano  la  volontà,  facendo  credere  al  gio¬ 
vinetto  ogni  cosa  possibile.  I  desiderii  sono  pure  a*" 
denlissimi  e  svariati;  l’attenzione  si  ferma,  il  gusto 
si  raffina,  il  sentimento  delle  convenienze  chegiunge 
quasi  per  ispirazione  pone  fra  il  fanciullo  e  l’adole¬ 
scente  un  limite  marcatissimo.  È  bensì  vero  che  i*1 


questa  età  il  sentimento  supera  la  riflessione;  e  per' 
ciò  il  giovine  non  entra  in  profondi  ragionamenti , 
giudica  presto  e  per  lo  più  falsamente  delle  cose- 
L’adolescente  è  caldo  di  amore  della  gloria  e  fa  Per 
essa  sforzi  inusitati,  abborrisce  dal  freno  e  dal  co¬ 
mando,  egli  è  preso  facilmente  al  laccio  d'amore  c 
commette  per  questa  passione  follie,  e  spesso  anc  ® 
viene  tratto  al  delitto.  Qualunque  sia  la  PasS*gg§a 
che  Io  predomini,  frequentemente  accade  che 
eserciti  un’influenza  su  tutta  la  sua  esistenza  ^ 
nire.  Così  alcuni,  animati  dal  desiderio  di  sapere^^ 
consacrano  con  tanto  ardore  i  giorni  e  le  notti 
il  loro  corpo  ne  languisce,  e  cade  spesso  in  uno  s 
di  marasmo;  altri  consuma  la  vita  ne’  piaceri,  c  P 
capitando  il  corso  delle  età,  si  prepara  nello  'ir> 
una  vecchiaia  prematura  e  circondata  da  innume 
voli  malori  ;  altri  a  piè  di  una  donna  adorata  uim  ^ 
tica  i  più  sacri  doveri  ed  obblia  se  medesimo,  ‘ 
curando  così  di  crearsi  una  posizione  sociale,  c  e 
tardi  gli  rincresce  poi  di  non  essersi  procacciata jur6' 
gioventù  è  l’età  in  cui  si  stringono  le  sode  e 
voli  amicizie  che  spesso  durano  fino  al  fine  dei  ^na 
giorni.  I  cangiamenti  che  soffre  il  morale  della  ^  ^ 
durante  quest’età  non  sono  meno  mirabili  e  “e^ejja 
essere  brevemente  per  noi  accennati.  Prima 
•  modi  dei 


pubertà  si  osserva  poca  differenza  nei 
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sessi,  ed  ove  si  eccettuino  le  discrepanze  che  dipen¬ 
dono  dalla  maggior  forza  nel  sesso  maschile,  e  dalla 
diversa  educazione,  riesce  assai  facile  il  confondere 
ljna  fanciulla  con  un  fanciullo,  quando  sieno  rivestiti 
degli  stessi  abiti.  Ma  appena  la  donna  subisce  questo 
cangiamento,  si  osserva  in  essa  una  grazia  partico¬ 
lare,  una  delicatezza  di  sentire  tutta  propria;  un  mi¬ 
sto  di  civetteria  e  di  dissimulazione,  un’arte  finis- 
s,nia  di  blandire  e  sedurre,  una  ricercatezza  somma 
n.ei  m°di,  un’esagerazione  nelle  facoltà  affettive,  con¬ 
sunte  ad  impossibilità  di  seguitare  un  ragionamento 
Profondo,  i  quali  tratti  la  distinguono  e  la  rendono 
j!  un  tempo  la  delizia  ed  il  tormento  del  sesso  più 
erte.  E  questa  mutazione  non  succede  già  nella  donna 
entamente,  inanello  spazio  di  pochi  mesi  soltanto,  a 
8eS»o  tale,  che  una  fanciulla  non  è  più  riconoscibile 
a  £  '  occhi  stessi  dei  più  famigliari  di  casa.  La  pu- 
crtà  è  bene  spesso  preceduta  nell’uomo  da  raucedine 
el,a  voce,  enfiagione  dolorosa  dei  testicoli  e  delle 
^animelle;  nella  donna  da  depravazione  nel  gusto  e 
e  1  odorato,  senso  di  soffocazione,  spasmi  isterici, 
pamPc  di  calore  alla  faccia ,  coliche  uterine,  leucor- 
|a>  clorosi  ed  anche  menorragia.  Nel  periodo  però 
passa  tra  l’epoca  della  pubertà  e  quella  della  vi¬ 
nta  molle  sono  le  malattie  che  assalgono  i  due  sessi, 
d  ,.eccf^ua^a  1  eta  dell’infanzia  in  nissun  altro  periodo 
R,'a  vita  umana  si  osservano  tanti  malanni.  In  fatti  in 
fau^0  *crnP°  rachitismo  e  la  scrofola  che  avevano 
ua  la  loro  apparizione  sul  fine  dell’infanzia,  fanno 
egressi  spaventosi  ;  quindi  le  deviazioni  della  co- 
^nua  vertebrale  e  delle  altre  ossa,  il  rammollimento,  i 
mori  e  la  carie  di  queste  parti,  l’infiammazione  e  de- 
Ui( leraz*one  delle  ghiandole,  la  bronchite,  la  peripneu-  \ 
jjmia  lenta,  la  tisi  tubercolare  sono  frequentissime. 
e  ?  .  e  si  osservano  in  quest’epoca  emorragie  dal  naso  1 
Spolmoni,  febbri  infiammatorie  violente,  angine, 
infiammazioni  del  cervello;  artriti  acute,  |j 
da  riasi  e  simili.  Le  donne  sono  inoltre  travagliate 
fonianienorrea,  dimenorrea,  catalessi,  melancolia,  nin- 
$ce  U,lla  ecc”  ,Ja  masturbazione  viene  spesso  ad  acere¬ 
ti,^6  ^aesl*  mali»  e  talvolta  questa  lagrimevolc  abi 
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qu  e  »Pinia  lant  oltre  da  indurre  tanto  nel  fisici 
uno  stato  di  degenerazione  coni 


ffuei  giovani  somiglianti  a  larve  o  fan- 
(!a,Jsà  (  consumano  la  propria  vita  senza  alcuna 
SaUf»u  aPPprento,  come  se  ad  essi  venisse  succhiato  il 
^avo^os*  vampiri  (v.  Masturbazione). 
delia  ' -t(l'  Pesate  le  tempeste  dell’adolescenza  e 
8lp®  n»?<h*ntÙ’  C  terminat0  l’accrescimento  della  no- 
staZÌ0iac  ?ina>  1  uomo  sembra  per  alcuni  anni  rimanere 
gredire  ri°’  men.tre  infa,ti  non  ,0  e  continua  a  pro- 
bih^1*"0  SV'*UPP°  del  corpo,  o  comincia  insensi- 
la  noslre  a  Accrescere.  Comunque  sia  l’epoca  in  cui 
Sen*a  d  3  rnac*l'na  ha  terminato  di  crescere  in  altezza 
Stinta  ^  ancora  visibili  indizii  di  decadenza,  venne 
ti(>||e  ,  C°1  nome  di  virilità.  Quest’età,  che  comincia 
cinqUe  nne  a  ventun’anno  e  negli  uomini  a  venti- 
tirni  a  tCrni'na  nelle  prime  a  cinquanta,  e  negli  ul- 
(lire  jj  Sessant’anni  circa.  Questo  periodo  che  si  può 
P,u  lungo  della  vita  umana  non  è  distinto  dal¬ 


l’adolescenza  per  cangiamenti  rapidi  e  molto  impor¬ 
tanti;  tuttavia  il  corpo  acquista  in  esso  madore 
sviluppo  in  larghezza ,  insensibilmente  i  visceìT  ad¬ 
dominali  ottengono  un  predominio  sugli  altri,  dimi¬ 
nuisce  neU’uomo  l’agilità,  ma  egli  conserva  fino  ai 
trentacinque  anni  tutta  la  sua  forza,  anzi  questa  cre¬ 
sce  ancora  fino  ai  trent  anni  ;  dopo  i  trentacinque 
anni,  epoca  in  cui,  secondo  alcuni,  principia  sola¬ 
mente  la  virilità,  terminando  l’età  giovanile,  si  può 
dire  che  cominci  il  declinare  della  nostra  machina, 
e  per  conseguenza  l’uomo,  che  fino  a  quel  tempo  era 
capace  di  estendere  le  sue  cognizioni,  e  dotato  ancora 
di  memoria  feracissima,  ora  è  ridotto  piuttosto  a  ret¬ 
tificare  le  idee  acquistate  che  a  poter  fare  nuovi  studii. 
Per  lo  contrario  il  giudizio  si  rettifica,  essendosi  mol¬ 
tiplicate  per  lui  le  osservazioni,  ed  essendo  egli  in 
grado  di  meglio  pesarle,  perchè  l’imaginazione  meno 
fervida  non  offusca  più  i  suoi  giudizi.  Cosi  l’incostanza 
dei  primi  anni  giovanili  poco  per  volta  scompare,  e 
l’uomo  diventa  tenace  del  proprio  proposito.  L’amore 
cede  il  luogo  all’ambizione,  e  se  pure  continua  nel¬ 
l’uomo  dopo  i  trent  anni,  non  è  più  impetuoso  e  bol¬ 
lente,  ma  è  pacato  e  tranquillo  ;  a  meno  che  la  gelosia 
non  venga  a  straziare  il  cuore  deU’uoino  che  ama  ; 
nel  qual  caso  la  vita  diventa  per  lui  un  tormento 
continuo;  del  resto  anche  l’amore,  quantunque  nel¬ 
l’adulto  meno  impetuoso,  è  più  costante  che  nel  gio¬ 
vine;  l’ambizione  invece  non  rimette  della  sua  forza, 
anzi  cresce  cogli  anni,  e  diventa  il  primo  motore  dì 
tutte  le  sue  azioni.  Del  resto  nell’epoca  della  virilità 
si  forma  realmente  il  temperamento  che  durar  debbe 
per  tutta  la  vita  ed  imprime  allucino  una  fisono- 
mia  particolare.  Gli  apparati  digerente,  respiratore, 
circolatorio  ed  assorbente,  avendo  ottenuto  il  loro 
completo  sviluppo,  si  fortificano  maggiormente;  le 
pareti  dei  varii  visceri  e  vasi  si  addensano,  il  tessuto 
cellulare  va  scemando,  e  cede  il  luogo  al  tessuto  fi- 
broso.  Però  dopo  i  trentacinque  o  quarant  anni  eo- 
;  mincia  a  svanire  l’equilibrio  completo  fra  i  visceri 
delle  varie  cavità,  e  quelli  contenuti  nell’addomine 
;  ottengono  sopra  gli  altri  il  predominio.  Tutti  i  sensi 
godono  fino  ai  trenta  o  trentacinque  anni  della  mag¬ 
gior  acutezza  e  forza  che  acquistar  possono,  comin¬ 
ciando  a  decadere  lentamente  dopo  quest’epoca.  Le 
malattie  che  affliggono  l’uomo  adulto  non  sono  meno 
numerose  di  quelle  delle  altre  età  ;  esse  però  non 
presentano  in  generale  lo  stesso  carattere  di  violenza, 
e  si  possono  più  facilmente  evitare  dall’uomo  che  fino 
a  quell’epoca  visse  e  vive  temperato  e  saggio.  Fino 
ai  trentacinque  anni  circa ,  le  malattie  della  virilità 
partecipano  ancora  molto  dell’indole  di  quelle  del¬ 
l’età  giovanile;  ma  trascorsa  questa,  si  osservano  le 
epatiti,  le  gastriti  e  gastroenteriti,  i  calcoli  biliari,  la 
melancolia,  l’ipocondriasi,  le  emorroidi,  le  varici  la 
flebite,  e  verso  i  quarantacinque  o  cinquantanni  l'apo¬ 
plessia,  le  idropi,  lo  scorbuto  e  l’asma.  Le  donne  poi 
oltre  agl’incomodi  ai  quali  possono  essere  soggette’ 
secondo  i  diversi  stati  di  gravidanza  odi  puerperio  in 
cui  si  trovano  ;  oltre  alle  malattie  cui  sono  soggette 
nell’allattare  la  propria  prole,  verso  il  fine  della  viri- 
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lità,  cioè  nell’età  critica  in  cui  cessa  per  esse  il  be¬ 
nefizio  inensuale,  vanno  soggette  a  metrorragia,  leu¬ 
correa,  scirro  dell’utero  e  delle  mammelle  che  fanno 
tante  vittime  in  quest’epoca  della  loro  vita,  special- 
mente  ove  non  vengano  strette  a  vincolo  matrimo¬ 
niale. 

Vecchiaia. — Quest’età,  la  quale  per  l’ordinario  co¬ 
mincia  ai  sessant’anni  negli  uomini,  e  fra  i  cinquanta 
o  cinquantacinque  nelle  donne,  benché  non  se  ne 
possa  determinare  assolutamente  l’epoca,  è  caratte¬ 
rizzata  dall’incanutimento  dei  capelli  e  dei  peli,  dalle 
rughe  del  viso,  dalla  diminuzione  dello  splendore 
degli  occhi,  dall’offuscamento  della  vista,  dal  colore 
oscuro  che  prende  la  pelle,  dall’ottundersi  dall’udito, 
dall’ indebolimento  delle  facoltà  intellettuali,  dalla 
cessazione  della  forza  generatrice  ;  dalla  diminuzione 
della  forza  muscolare,  dalla  curvatura  della  spina 
dorsale,  dal  cambiamento  di  forma  della  mascella  in¬ 
feriore  che  diventa  prominente  ed  allungata  per  la 
caduta  dei  denti,  dalla  rigidezza  delle  articolazioni, 
dall’ampliazione  della  cavità  delle  ossa  lunghe  dipen¬ 
dente  da  assottigliamento  delle  loro  pareti;  dal  raf¬ 
freddamento  delle  estremità  ;  da  stitichezza  di  ventre, 
diminuzione  nel  sonno,  escrezioni  alvine  involontarie, 
intermittenza  di  polso  ecc.  Il  sistema  venoso  acquista 
in  quest'epoca  una  predominanza  assoluta  sull’arte¬ 
rioso.  Di  più  il  vecchio  diventa  spesso  burbero,  bron¬ 
tolone,  diffidente,  avaro,  egoista,  smemorato,  e  la 
degradazione  delle  facoltà  intellettuali  od  affettive 
non  è  in  lui  meno  evidente  di  quella  delle  facoltà 
fìsiche.  I  malori  che  travagliano  il  vecchio  sono  le 
epatiti,  le  gastroenteriti  lente,  la  cistite  ed  il  catarro 
di  vescica,  l’apoplessia  e  la  paralisi,  le  deiezioni  in¬ 
volontarie,  le  erpeti  ribelli,  le  ulceri  specialmente 
alle  gambe,  il  catarro  lento  di  petto,  la  podagra,  le 
ernie  addominali,  la  caduta  dell’intestino  retto,  e 
nelle  donne  lo  scirro  ed  il  cancro;  e  nell’estrema  de¬ 
crepitezza  l’uomo,  per  così  dire,  rimbambisce  e  di¬ 
venta  una  machina  che  vegeta,  ma  che  non  si  può  più 
dire  che  viva.  Il  sistema  osseo  subisce  poi  nelle  varie 
età  modificazioni  particolari,  di  cui  alcune  vennero  già 
da  noi  accennate,  ed  altre  verranno  più  estesamente 
riferite  in  altri  siti  (v.  Ossa  ed  Ossificazione). — Ci  ri¬ 
mane  ancora  a  soggiungere  qualche  cosa  circa  l’igiene 
delle  diverse  età,  la  qual  cosa  faremo  seguitando  l’or¬ 
dine  che  abbiamo  sin  qui  tenuto.  —  Igiene  del! infan¬ 
zia.  Il  bambino  appena  estratto  dafi’alvo  materno, 
debbe  essere  lavato  con  acqua  tiepida ,  avviluppato 
in  pannilini  lievemente  riscaldati  e  quindi  posto  nel 
suo  letticciuolo  in  camera,  la  di  cui  temperatura  ugua¬ 
gli  nell’inverno  i  12  gradi  di  Réaumur.  Si  corichi 
il  bambinello  leggermente  inclinato  sui  fianchi,  e  si 
muti  di  quando  in  quando  di  posizione;  appena  egli 
cerca  di  poppare  si  esibisca  a  lui  il  seno  materno  se 
si  può,  o  in  difetto  acqua  con  zucchero  per  favorire 
1  espulsione  del  meconio.  Confidato  alla  madre  od  a 
buona  nutrice,  si  porga  a  lui  il  seno  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  ore;  ma  se,  appena  avrà  ben  poppato,  si  mette 
nuovamente  a  gridare,  si  lasci  in  riposo,  nè  si  porga  j 
a  lui  un  altra  volta  immediatamente  il  seno  ;  perchè 


le  sue  grida  possono  essere  cagionate  da  digestione 
laboriosa,  da  noia,  ma  non  più  da  bisogno  di  cibo; 
se  il  bambino  rigetta  il  latte  dopo  di  aver  poppato, 
non  si  lasci  più  un’altra  volta  poppare  tanto  di  se¬ 
guito  ;  ma  di  quando  in  quando  si  stacchi  dalla  mam¬ 
mella;  dopo  i  primi  tre  o  quattro  mesi,  se  il  bambino 
è  robusto,  si  possono  porgere  a  lui  pappe  leggere, 
fatte  con  latte  o  brodo  poco  salato ,  e  pan  trito,  fa¬ 
rina  di  riso,  di  frumento,  ò  di  patate,  massimamente 
se  la  nutrice  scarseggia  di  latte;  altrimenti  verso  i  sei 
mesi  è  indispensabile  di  ciò  fare,  ed  ove  esso  non  vo¬ 
glia  prenderle,  vi  si  accostumi,  facendolo  anche  stare 
un  po’  di  tempo  senza  poppare.  Se  poi  nella  denti¬ 
zione  sovragiungano  febbre  o  diarrea,  si  sospendano 
le  pappe  e  si  ritorni  al  solo  latte  materno.  I  bambini 
robusti  si  possono  slattare  quando  molti  denti  sono 
spuntati  da  ciascheduna  mascella,  altrimenti,  ove  la 
creatura  sia  gracile  e  la  dentizione  laboriosa,  sarà 
meglio  attendere  finché  Teruzione  dei  denti  di  latte 
sia  terminata.  Il  bambino  sia  sufficientemente  coperto, 
ma  i  panni  di  lana  non  vengano  immediatamente  a 
contatto  colla  sua  pelle  perchè  più  facilmente  si  im¬ 
pregnano  di  sudore  e  delle  altre  emanazioni  del  loro 
corpo  e  più  difficilmente  si  possono  conservare  ben 
netti,  e  danno  spesso  origine  ad  escoriazioni  mo¬ 
leste.  Si  lavi  frequentemente  il  bambinello  con  acqua 
tiepida  e  si  asciughi  ben  bene;  ove  si  manifestino 
escoriazioni,  si  tolga  l’infiammazione  mediante  l’ap¬ 
plicazione  di  pannilini  inzuppati  di  olio  ed  acqua, 
quindi  si  asperga  la  parte  escoriata  di  polvere  di  rose 
finissima  o  di  biacca.  Si  chiese  da  taluni  se  i  bambini 
debbonsi  cullare,  ma  una  moderata  agitazione  dell» 
culla  non  può  ad  essi  nuocere,  e  serve  a  distrarli 
dalla  noia  da  cui  sono  travagliati  per  l’immobilità  » 
cui  si  trovano  per  tanto  tempo  condannati.  Le  fasci® 
riescono  più  dannose  che  utili,  e  si  debbono  abolire; 
al  più  al  più  si  possono  leggermente  fasciare  le  gambe 
per  tenerle  in  sito  ed  impedire  le  distorsioni.  Il  letbc' 
duolo  del  bambino  sia  collocato  in  modo  ch’egli  non 
sia  astretto  a  volgere  gli  occhi  di  qua  e  di  là  per  cel ~ 
care  la  luce  ;  di  quando  in  quando  il  bambino  si  s 
regga  sulle  braccia  e  si  abitui  a  sostenersi 
proprie  gambe.  Quando  si  regge  bene  in  piedi* 
citi  a  camminare  senza  però  stancarlo;  i  piceni1  ca 
colle  ruote  in  cui  si  mettono  ritti  i  bambini  per 
stumarli  a  camminare  da  se  stessi  non  sono  tropp0 
venienti  e  favoriscono  le  deviazioni  delle  membra^^ 
feriori.  Si  protegga  la  fronte  con  leggeri  frontali , 
però  troppo  stretti  ;  si  lasci  fino  dai  primi  IlieSlg(K 
quando  in  quando  il  bambino  in  perfetta  lihcr  je 
pra  il  letto  ,  affinchè  possa  agitare  liberarne*1  ^ 
sue  membra.  Slattato  che  sia,  si  porgano  a  m1 
menti  semplici,  si  bandiscano  le  carni,  gl*  **llin»  ^ 
il  vino.  Le  minestre  di  pane ,  paste,  o  riso,  ^ 
gumi,  le  patate  sono  convenientissimi  a  que»  ‘  ^ 

Il  fanciulletto  sia  coperto  sufficientemente,  m 

eccessivamente,  siccome  si  fa  al  giorno  d  ogg*  ^jti 
maggior  parte  ;  si  mutino  frequentemente  g 
che  toccano  la  pelle;  si  lavi  spessore  sPef  .|,j, 
nella  calda  stagione  sono  utilissimi  i  bagni 
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gli  esercizii  di  corpo  più  convenienti  a  quell'età  sono 
opportuni  a  fortificare  la  sua  costituzione;  non  si  af¬ 
richi  troppo  presto  la  sua  mente,  e  l’insegnamento 
,a.  lJer  Iui  una  specie  di  trattenimento.  Sopratutto 
P°»  non  si  spaventi  mai  il  bambino ,  perchè  queste 
Prime  impressioni  difficilmente  si  cancellano.— Igiene 
ella  puerizia.  I  precetti  igienici  in  questa  età  non 
Offeriscono  gran  fatto  da  quelli  che  sono  opportuni 
«ella  seconda  infanzia;  però  in  quest’epoca  si  può 
Permettere  l’uso  moderato  della  carne  e  del  vino 
a.  acquato  ;  ma  gli  intingoli  ed  i  cibi  troppo  saporiti 
•ano  sbanditi  od  usati  con  mano  assai  parca.  Si  badi 
"  fortificare  il  fanciullo  con  esercizii  di  corpo,  si  co- 
Pfa  leggermente,  si  induri  la  sua  machina  al  caldo 
(  al  gelo,  procedendo  però  gradatamente.  Si  con- 
eda  al  fanciullo  il  tempo  necessario  pel  sonno,  che 
0°n  debbe  essere  minore  di  otto,  nè  maggiore  di  nove 
jre.  Si  esercitino  la  memoria  e  le  altre  facoltà  intel- 
.]  tuali,  ma  con  moderazione  e  senza  stancarle.  Ove 
fanciullo  cresca  rapidamente  e  sia  molto  gracile,  si 
f  .  Più  adagio  nel  farlo  studiare.  Non  si  corichi  il 
•«emHo  a  dormire  con  persone  avanzate  in  età,  per- 

soit  *  eSperÌenza  c‘  inse£na  cbe  la  sua  machina  ne 
ire  un  visibile  degradamene.  —  Igiene  delVadole- 
«vfi.  Il  reggime  alimentare  sia  sempre  semplice  in 
J  esta  eta>  ma  più  nutrienti  i  cibi  che  nell’età  più  te- 
.j  ra,  perchè  più  rapido  si  è  l’accrescimento  del  corpo, 
vmo  si  porga  mescolato  con  acqua  ;  ma  tutte  le 
sban  i-  VanJe  a,coolicIie  debbono  essere  in  quest’età 
e  n  U,lc  come  perniciosissime.  Il  sonno  sia  moderato 
il  0°n  °^ePass*  le  otto  ore;  i  materassi  siano  duri;  I 


®he°r^°  S*  .c*erc‘^  °gn^  gmrno  fino  a  moderata  slan- 
aj  Zza ’  e  s*  indurisca  accostumandolo  alle  mutazioni 
le  ?0sferiche.  La  corsa,  il  salto,  il  ballo,  l’equitazione, 

*»ienr8he.paSSeggÌale’  H  nuoto  sono  esercizii  conve- 
tissjmi  a  questa  età.  Si  stimoli  il  giovane  agli 
la  11  coll’emulazione,  tuttavia  anche  in  ciò  si  osservi 
F^oderatezza,  si  alternino  gli  studii  gravi  coi  pia- 
r0m  *'  1  romanzi  che  riscaldano  la  fantasia  e  cor- 
|TPono  ì]  cuore  sono  in  quest’età  pericolosissimi. 
c0n  SC1  meno  che  si  Può  »!  giovine  in  solitudine  o 
doniC°im^a?ni  S0SPetti  Per  tema  ch’egli  non  si  abban- 
Pure  i  V1ZÌ°  df,a  masturbazione.  In  quest’età  sono 
tna  i](  a  temersi  le  conseguenze  di  un  primo  amore; 
si  è  ‘miglior  mezzo  per  allontanare  questo  pericolo 
giovi*  occuPare  la  niente  ed  esercitare  il  corpo  del 
metto  : 

Otta  si  tollas  periere  cupidi  ni»  arcus 
Despectwque  j areni  et  sine  luce  faces.  Ovid. 

ili  buQnC  ( ^  et<*  v,n 'le. — L’uomo  adulto  potrà  godere 
^andoì  SaIUtG  SG  S3prà  moderare  i  suoi  desiderii, 
Sciando  •  faZZa  dei  Piaceri  senza  vuotarla,  e  non  la- 
Però  SeSl  Geminare  dalle  proprie  passioni.  Siccome 
ParuJ0*  var*e  professioni  i  precetti  igienici 
(,aute](!  a|‘  sono  diversi;  così  si  parlerà  altrove  delle 
la  Pron  116  SOn<>  necessarte  a  ciascuno  per  conservare 
egli  Si  . >a  salute  nelle  varie  posizioni  sociali  in  cui 
—  H  v  r°'a  (e.  Professione). — Igiene  della  vecchiaia. 
echio  debbe  considerare  se  stesso  come  un 


10  |  convalescente  e  stare  continuamente  all'erta  per  al- 
f-  lontanare  le  varie  cause  che  minacciano  la  sua  salute 
0  j  ìn  Primo  luogo  rammentar  si  debbe  l’uomo  avanzato 
o  in  età  che  il  freddo  e  l’umidità  sono  i  suoi  primi  ne- 
e  mici ,  e  per  conseguenza  non  solamente  egli  debbe 
ie  ripararsi  prontamente  dal  freddo  invernale,  vesten- 

11  j  dosi  ben  bene,  ma  anche  starsene  ritirato  quando  la 
ii  bufera  imperversi.  Il  vitto  sia  specialmente  animale, 
ò  “a  semplice  il  più  che  si  può  ;  gli  aromi  talvolta  sono 
o  opportuni,  ma  debbonsi  usare  con  moderazione.  Il 
i  vino  sia  austero,  si  permetta  anche  puro  o  legger- 
i  mente  adacquato;  si  continui  ad  esercitare  il  corpo, 

-  ma  la  mente  si  lasci  in  riposo  ;  si  permettano  le  let- 
)  ture  amene,  ma  si  bandiscano  gli  studii  serii.  II  sonno 

dopo  il  pranzo  è  generalmente  utile  ai  vecchi  ma 
?  non  sia  troppo  protratto.  Se  il  ventre  è  stitico  si 
;  promuovano  le  evacuazioni  piuttosto  con  clisteri  che 
con  purganti;  del  resto  in  quest’età  la  stitichezza  è 
!  |  naturale,  mentre  il  corpo  sciolto  indica  una  condi- 
ì  zione  morbosa.  Si  evitino  al  vecchio  le  emozioni 
troppo  gagliarde ,  ed  egli  rinunzii  assolutamente  ai 
piaceri  di  venere.  I  bagni  nella  stagione  estiva  sono 
anche  in  questa  età  convenienti,  ma  specialmente 
quelli  di  acque  termali,  sopratutto  se  predomini  in 
essi  qualche  discrasia,  siccome  bene  spesso  accade. 

I  Del  resto  chi  brama  una  vecchiaia  felice  ed  esente  da 
incomodi,  debbe  prepararsela  col  vivere  temperata- 
[  mente  nell’età  giovanile  e  virile.  —  L’uomo  giunto 
all’età  decrepita  è  incapace  di  governare  se  stesso,  e 
perciò  quelli  che  lo  circondano  debbono  vegliare  so¬ 
pra  di  lui  come  si  farebbe  sopra  di  un  fanciullo  ;  ba¬ 
dando  però  a  conciliare  quel  rispetto  che  debbesi  al- 
[  1  età  cadente  coll’impero  che  l’uomo  sul  fiore  dell’età  e 
j  dotato  della  pienezza  delle  sue  facoltà,  esercitar  debbe 
|  sopra  un  povero  vecchio  che  non  conosce  più  il  pro¬ 
prio  stato.  Del  resto,  qualunque  più  lieve  incomodo 
in  quest’epoca  della  vita  merita  per  parte  di  coloro 
che  circondano  il  vecchio  la  più  seria  attenzione, 

|  potendo  troncare  ad  un  tratto  il  filo  di  un’esistenza 
affatto  precaria. 

LTA  delle  piànte  (jEtàs  plàntarum)  (hot.).  —  Le 
piante  vivono  come  gli  animali  e  sono  ancor  esse  sog¬ 
gette  alla  morte;  ma  i  limiti  dentro  cui  è  circoscritta 
la  vita  in  queste  due  grandi  classi  di  esseri  organizzati 
sono  oltremodo  differenti,  ancorché  si  riscontri  qual¬ 
che  tratto  di  analogia  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Le  piante 
così  dette  vivaci  si  mantengono  in  vita  per  un  tempo 
indeterminato,  imperciocché  ciascun  anno  sviluppano 
novelle  radici,  novelle  foglie,  novelle  cellule,  novelle 
fibre  ecc.,  e  sotto  questo  rispetto  si  possono  parago¬ 
nare  ai  polipi  i  quali,  moltiplicandosi  appunto  come 
le  gemme  di  un  albero  danno  origine  a  banchi  im¬ 
mensi  di  polipai  che  possono  crescere  indeterminata¬ 
mente;  ma  gli  animali  d’ordine  superiore  dovendo 
sempre  vivere  per  mezzo  degli  stessi  organi  o  in  al- 
tri  termini,  non  essendo  composti  di  organi  indipen¬ 
denti  gli  uni  dagli  altri,  giungono  necessariamente  ad 
un  termine  in  cui  la  distruzione  di  alcuno  di  questi 
organi  trae  seco  irreparabilmente  la  morte  dell'indi- 
viduo.  La  cosa  va  ben  altrimenti  ne’  vegetali  i  quali 


688 


ETÀ’  DELLE  PIASTE. 


non  altrimenti  che  i  polipi  si  possono  considerare 
come  composti  di  parecchi  individui  riuniti  assieme, 
dove  una  parte  dell’individuo  può  morire  mentre  il 
resto  continua  a  vivere  ed  a  crescere  mediante  una 
nuova  formazione  di  organi  (  v.  Botanica  §.  I.  ).  — 
Dietro  queste  considerazioni  De  Candolle  ebbe  a 
dire  che  la  durata  dei  vegetali  è  indeterminata  e 
che,  per  così  dire,  essi  vivrebbero  eternamente,  se 
non  fossero  gli  accidenti  esterni  che  ne  guastano  col 
tempo  l’organizzazione.  Vuoisi  intendere  da  ciò  che 
ristante  della  morte  nei  vegetali  non  arriva  necessa¬ 
riamente  come  negli  animali  ad  una  certa  epoca:  che 
dipende  sempre  da  un  accidente  estraneo  all’organiz¬ 
zazione  loro,  e  che  per  conseguenza  può  succedere 
ad  epoche  affatto  irregolari.  Il  vento  p.e.  lacerando  i 
rami  di  un  albero  apre  un  passaggio  all’acqua  che 
penetrando  nelPinterno  del  tronco  e  corrodendolo  a 
poco  a  poco  diventa  cagione  della  sua  morte.  Ma 
questa  causa  non  ha  che  fare  coll’organizzazione  di 
esso  se  non  in  ciò  che  gli  alberi  di  tessitura  fragile 
ed  abbondante  di  sughi  sono  più  soggetti  degli  altri 
a  questa  sorta  di  accidenti.  Il  gelo,  la  siccità,  l’ecces¬ 
sivo  umido,  il  difetto  di  sodezza  nel  terreno,  gli  urti, 
le  morsicature  degli  animali  e  la  mano  dell’uomo  sono 
altrettante  cagioni  ordinarie  della  morte  dei  vege¬ 
tali  ;  fra  queste  avvene  alcuna ,  il  gelo  per  esempio, 
la  quale  ritornando  periodicamente  limita  la  durata 
di  una  data  specie  in  un  dato  clima  :  ma  ciò  non  im¬ 
pedisce  punto  che  la  vita  di  questa  pianta  non  sia  in¬ 
definita  sotto  un  altro  clima  in  circostanze  diverse  in 
virtù  della  sua  organizzazione.  Così  la  bella  di  notte 
(; nyctago  hortensis )  che  è  una  pianta  vivace,  vale  a 
dire  perenne  nel  suo  paese  natale,  muore  tutti  gli 
anni  nel  nostro  clima  e  bisogna  seminarla  di  nuovo 
alla  primavera.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  ricino  che 
nella  sua  patria  e  nelle  nostre  serre  dura  parecchi 
anni  sotto  forma  di  un  arboscello,  e  che  seminato 
allo  scoperto  in  piena  terra  sotto  climi  soggetti  al  gelo 
diventa  una  pianta  erbacea  che  muore  tutti  gli  anni. 
Infine  altre  piante  vivaci  o  semilegnose  appartengono 
a  questa  categoria,  e  non  devono  la  durata  loro  a  un 
di  presso  fissa  in  certi  climi ,  che  al  ritorno  perio¬ 
dico  di  un  accidente  che  le  uccide.  —  Gli  agricoltori 
sono  soliti  a  dire  che  tutti  gli  alberi  cessano  di  in¬ 
grossare  ad  una  certa  età,  e  che  parecchi,  in  vece  di 
ingrossare,  impiccioliscono.  La  qual  cosa  è  manifesta¬ 
mente  falsa;  l’albero  il  più  vecchio  produce  annual¬ 
mente  un  novello  strato  di  legno  e  per  conseguenza 
ingrossa:  ma  questo  strato  è  tanto  più  sottile  quanto 
l’albero  è  più  avanzato  negli  anni.  Suolsi  anche  dire 
volgarmente  che  gli  alberi  fruttaiuoli  hanno  un  ter¬ 
mine  ;  quello  che  avvi  di  vero  in  ciò  si  è  che  ad  una 
certa  età  non  fanno  più  che  uno  scarso  numero  di 
frutti,  e  che  sono  troppo  soggetti  ad  essere  schiantati 
°  “maltrattati  dal  vento  per  meritare  di  essere  conser¬ 
vati.  Potrebbe  anche  darsi  che  certe  piante  moris¬ 
sero  ad  una  certa  età  in  grazia  delle  sfrondature  , 
degli  ingrassi ,  del  continuo  produrre  dei  frutti  e  di 
altre  circostanze  che  le  costituiscono  in  uno  stato 
contrario  a  quello  della  natura.  I  vecchi  ceppi  delle 


viti  muoiono  rifiniti  dai  cattivi  trattamenti  che  l’uomo 
adopera  con  esse  tagliandole  orribilmente  tutti  gli 
anni  per  costringerle  a  fruttare  a  suo  modo.  —  La 
morte  delle  piante  monocarpiche,  cioè  di  quelle  che 
fruttificano  una  sol  volta  dentro  l’anno  o  dentro  i  due 
anni,  è  senza  dubbio  un  accidente  più  regolare.  La 
produzione  dei  frutti  e  dei  semi  trae  fortemente  la 
linfa  alla  sommità  del  fusto,  impedisce  alle  gemme  di 
svilupparsi  e  fa  perire  le  radici.  Se  non  fosse  della 
fruttificazione,  queste  piante  vivrebbero  per  un  tempo 
indeterminato  come  tutte  le  altre.  E  per  verità  è  noto 
che  la  reseda  odorosa  coltivata  nei  giardini  muore 
tosto  che  ha  abbonito  i  suoi  frutti  ;  ma  avvi  una  va¬ 
rietà  legnosa  di  questa  medesima  pianta  la  quale  non 
porta  semi  e  vive  per  un  tempo  illimitato;  e  sanno 
fino  le  donniciuole  che  per  godere  a  lungo  del  pre¬ 
zioso  odore  di  questa  graziosa  pianticella  bisogna  re¬ 
ciderne  le  sommità  di  mano  in  mano  che  incomin¬ 
ciano  a  sfiorire  e  mandar  fuori  i  frutti.  Lo  stesso 
dicasi  del  frumento  a  cui  la  neve  impedisce  di  frut¬ 
tificare,  degli  agavi  che  vivono  qualche  volta  trenta 
o  quarantanni  senza  fiorire  e;che  muoiono  tosto  che 
hanno  fiorito  e  fruttificato.  Da  queste  considerazioni 
possiamo  dunque  conchiudere  che  i  vegetali  non 
hanno  alcun  termine  fisso ,  e  muoiono  per  accidenti 
estranei  alla  loro  organizzazione  non  mai  per  vec¬ 
chiezza. 

%.  1 .  Età  degli  alberi  dicotiledoni.  Il  mezzo  più  si¬ 
curo  di  conoscere  l'età  di  un  albero  dicotiledone  , 
quando  se  ne  può  esaminare  il  taglio  orizzontale  del 
tronco  reciso  a  fior  di  terra,  si  è  quello  di  contarne 
gli  strati  legnosi.  Imperciocché  essendo  dimostrato , 
come  abbiamo  detto  altrove  (r.  Albero)  che  tutti  gl* 
anni  si  forma  uno  strato  novello,  necessariamente  d 
corpo  legnoso  deve  essere  formato  di  altrettanti  strati 
quanti  sono  gli  anni  che  l’albero  ha  vissuto.  Che  se 
talvolta  due  strati  si  formano  in  un  solo  anno,  non  ® 
men  vero  che  in  certi  anni  la  formazione  degli  strati 
è  appena  sensibile,  ed  il  più  che  avvi  negli  uni  con»' 
pensa  il  difetto  degli  altri,  cosi  che  non  ne  può  *** 
scere  che  un  divario  di  poca  importanza. — Ciò  P°^0 
se  gli  alberi  muoiono  per  vecchiezza  noi  dobb*f 
aspettarci  di  trovare  ad  un’età  avanzata  una  d,,nl. 
zione  progressiva  nel  loro  accrescimento,  in»Pe*\ 
chè  ne’ corpi  organizzati  rarissimi  sono  i  casi  u1 
effetto  subitaneo  che  non  sia  preceduto  da  un  an 
mento  regolare;  se  per  lo  contrario  la  morte 
alberi  è  un  fenomeno  dipendente  da  accidenti  e>  c  ’ 
come  abbiamo  detto  poco  fa,  è  forza  che  noi  trovi*  ^ 
l’accrescimento  loro  variabile  nelle  diverse 
secondo  le  circostanze  in  cui  si  trovano.  Per  v 

a  capo  di  una  tal  quistione,  bisognerebbe  intrap»'^ 
dere  una  serie  lunghissima  di  osservazioni  esa  ^  ^ 
lative  all’accrescimento  degli  alberi  vecchi.  Ma  s  ^ 
vita  dell'uomo  è  troppo  breve  e  i  documenti  *  ^ 
sono  troppo  scarsi  per  conoscere  il  grado  di  Q „ 

scimento  degli  alberi  ancora  in  piedi  lo  si  Pu0  ^ 
lare  negli  alberi  abbattuti  dietro  la  forinazioi ^ 
gli  strati  legnosi,  quando  se  ne  può  avere  un ‘  j^si 
ben  netto  tratto  dall’estrema  parte  del  fusto. 
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in  pronto,  dice  De  Candolle,  una  lista  di  carta,  e  la 
«  applichi  sopra  il  taglio  in  modo  che  dal  midollo  si 
estenda  alla  corteccia,  e  notisi  con  una  matita  i  punti 
»n  cui  ia  Usta  viene  intersecata  dalle  zone  circolari 
Va  e  a  dire  dagli  strati  legnosi;  sopra  una  tal  lista  si 
troverà  descritta  l’intiera  storia  dell’accrescimento 
,  albero  :  e  Per  verità  dividansi  i  tratti  segnati  in 
altrettante  decine  di  anni  indi  si  misurino  e  si  avrà 
11  numero  delle  linee  di  cui  un  dato  albero  è  ere-  I 


sciuto  nel  termine  di  dieci  anni.  Confrontando  assieme 
queste  cifre  di  10  in  10  anni  si  otterrà  l’accresci¬ 
mento  del  diametro  totale,  dato  il  quale,  è  facile 
di  ritrovare  poscia  quello  della  circonferenza.  Con 
siffatto  metodo  De  Candolle  ha  raccolto  gli  ele¬ 
menti  di  uno  specchio  che  sottoponiamo  agli  occhi 
del  lettore  e  che  potrebbe  servire  di  norma  a  chi  vo¬ 
lesse  intraprendere  siffatto  genere  di  ricerche  di  non 
poca  importanza  nella  pratica,  come  diremo  più  sotto. 


Spicchio  dei  periodi  di  accrescimento  del  corpo  legnoso  di  alcuni  alberi  misurati  sopra  un  taglio  orizzontale 
del  fusto  secondo  la  lunghezza  del  raggio. 
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per  sub" fe  un  occbiata  al,e  cifre  di  questo  specchio 
^Pesc'1*0  comPrendere  che  quantunque  la  legge  di 
sii0a  dan’tnt°  °ffra  Una  CGrla  re8olarilà,  è  lontanis¬ 
ele  0eSSere  a^alto  reg°*are  neppure  in  una  sola 
flutto  UeSt*  can8iamenti  sono  assai  notevoli  so¬ 
dato  dair^*6  (iuerc*e:  cos*  la  quercia  A  ha  comin- 
Vanta»ff-  1.n8rossare  lentamente  ed  ha  ingrossato  dav- 
^eiuta  r*0  .1*?veccb‘ando,  mentre  la  quercia  B  è  cre- 
in  apppa^lt^amcnle  in  principio  ed  assai  lentamente 
Eccoli  eSS° :  G  .le  (Iuerci«  CDE  hanno  cominciato  da 
Più  «ra  a£crescimenti  i  quali  si  sono  fatti  in  seguito 
_  >  e  hanno  ripreso  nell’ultimo  periodo  uno 
ÌÌCìcl-  P»p.—  Tomo  V.  87 
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stato  di  accrescimento  più  debole  ma  più  regolare 
quest’ultimo  caso  è  il  più  frequente.  In  generale 
come  lo  si  può  rilevare  dalla  tavola ,  i  nostri  alberi 
più  comuni  sogliono  crescere  più  celeremente  fino 
ad  una  certa  età  (presso  a  poco  50  a  70  anni)  e  ri¬ 
pigliano  poscia  un  grado  di  accrescimento  più  lento 
ma  sommamente  regolare  che  più  non  diminuisce 
neppure  nell'età  più  avanzata.  Cosi  dei  due  alberi 
piu  vecchi  rammentati  nella  tavola  (la  quercia  di  555 
anni  e  l’olmo  di  555;  il  primo  a  60  anni  ha  incomin¬ 
ciato  un  accrescimento  di  circa  otto  linee  di  diametro 
(i  di  raggio)  per  ogni  decina  di  anni  che  ancora  con- 
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Unuavasi  per  quanto  ne  ilice  il  sulloilato  De  Cn  mieli  e 
nel  tempo  in  cui  l’albero  venne  atterrato  ;  il  secondo 
ha  cominciato  nell’età  di  120  anni  un  periodo  di  ac¬ 
crescimento  medio  di  circa  24  linee  di  diametro  per 
ogni  decina  di  anni,  da  cui  le  ultime  cifre  si  allonta¬ 
navano  meno  che  alcune  delle  intermedie.  I  mede¬ 
simi  risultati  possono  dedursi  dall’accrescimento  pro¬ 
gressivo  della  quercia  di  210  anni,  del  larice  di  253 
anni  e  dell’abete  di  450  anni.  Quest’ultimo  è  tanto 
più  singolare  in  quanto  che  è  cresciuto  dai  100  ai  110 
anni,  e  dai  110  ai  120  più  che  nelle  quattro  decine 
di  anni  precedenti.  —  Sembra  che  da  questi  fatti  ai 
possa  conchiudere  :  1°  Che  nell’accrescimento  pro¬ 
gressivo  degli  alberi  dicotiledoni  nulla  avvi  da  cui 
(almeno  dentro  i  limiti  notati  di  sopra)  si  possa  ar¬ 
guire  uno  stato  di  deperimento;  e  se  di  mano  in 
mano  che  s’avanzano  negli  anni  ringrossamenlo  può 
essere  inferiore  a  quello  della  loro  gioventù,  non  va 
già  egli  gradatamente  decrescendo  nel  raccostarsi  ad 
un’epoca  determinata.  2°  Il  maggiore  o  minore  in¬ 
grossamento  sembra  generalmente  dipendere  da  che 
la  radice  mediana  dell’albero  ha  incontrato  in  certi 
periodi  vene  di  terreno  più  o  meno  sostanzioso,  o 
forse  anche  da  che  l’albero,  sgomberato  da’  suoi  vi¬ 
cini,  ha  potuto  crescere  più  liberamente.  5°  La  di¬ 
minuzione  di  accrescimento  che  tutti  gli  alberi  pro¬ 
vano  ad  una  cert’epoca  sembra  dipendere  da  due 
cause ,  e  primieramente  da  che  le  radici  quanto  più 
si  approfondano  nelle  viscere  della  terra  e  si  disco¬ 
stano  dal  fittone  tanto  più  si  discostano  dall’aria  li¬ 
bera,  e  rimangono  impacciate  da  quelle  degli  alberi 
vicini  che  rubano  loro  il  nutrimento:  e  secondaria¬ 
mente  da  ciò  che  la  corteccia  del  tronco,  invecchiando 
e  diventando  ad  un  tempo  più  secca,  più  carica  di 
carbonio  e  di  materia  legnosa,  riesce  d’ostacolo  al  li¬ 
bero  accrescimento  del  libro  c  dell'alburno  ;  e  per 
verità  il  sig.  Knight  ha  veduto  alcuni  vecchi  tronchi 
di  pomo  e  di  pero  crescere  più  rigogliosi  e  formare 
in  due  anni  più  legno  che  non  in  20  precedenti,  dopo 
che  furono  spogliati  della  parte  esterna  della  loro 
corteccia. — Mediante  un  numero  sufficiente  di  osser¬ 
vazioni  di  questo  genere  fatte  in  diversi  luoghi  sopra 
individui  della  medesima  specie,  si  potrebbe  stabi¬ 
lire  per  ciascuna  specie  di  albero  una  formola  ap¬ 
prossimativa  del  loro  accrescimento,  per  modo  che, 
data  la  circonferenza,  di  poco  si  potrebbe  sbagliare 
nel  determinare  l’età  dell’albero.  Ma  i  particolari  che 
se  ne  sono  raccolti  fin  qui  sono  sì  scarsi  che  non  si 
può  stabilire  niente  di  positivo;  così  dalle  cifre  esposte 
nello  specchio  risulta  che  la  circonferenza  del  corpo 
legnoso,  ne’diversi  periodi  di  età,  può  variare  d'assai. 
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E  in  altri  termini  gli  accrescimenti  progressivi  degli 


alberi  furono  i  seguenti.  La  quercia  B  è  cresciuta  873 
linee  nel  i°  mezzo  secolo,  634  nel  secondo,  484  nel 
terzo ,  supponendo  le  due  ultime  decine  eguali  alle 
due  prime.  —  La  quercia  C  è  cresciuta  252  linee  nel 
4°  mezzo  secolo,  470  nel  secondo,  448  nel  terzo,  444 
nel  quarto.  —  La  quercia  E  474  linee  nel  4°  mezzo 
secolo,  448  nel  secondo,  452  nel  terzo,  4 50  nel  quarto, 
421  nel  quinto,  4  42  nel  sesto.  -^-Queste  differenze 
enormi  da  un  albero  all’altro  dimostrano  quanto  fa¬ 
cilmente  si  potrebbe  cadere  in  errore  giudicando  del¬ 
l'età  di  un  albero  unicamente  dalla  sua  grossezza. 
L'albero  B  aveva  a  30  anni  la  stessa  circonferenza 
che  l’albero  E  a  200  anni.  Ma  bisogna  notare  che 
queste  differenze  sono  più  sensibili  nella  gioventù  che 
nell’età  avanzata,  e  per  conseguenza  si  possono  otte¬ 
nere  risultamenti  poco  lontani  dal  vero,  allorché  que¬ 
sti  sono  fondati  sopra  osservazioni  futte  in  alberi  molto 
vecchi.  —  Quanto  all  applicazione  di  questi  principi1 
nella  pratica,  è  noto  cile  ni  legno  è  tanto  più  dure¬ 
vole  quanto  è  più  duro  e  più  compatto.  Questa  du¬ 
rezza  in  generale  è  proporzionata  alla  quantità  di 
carbonio  che  trovasi  combinata  ne’  suoi  tessuti ,  c 
tanto  più  grande  quanto  più  l'albero  è  cresciuto  len¬ 
tamente,  vale  a  dire  quanto  più  sottili  sono  gli  strati 
annui.  Gli  alberi  BC  offrono  a  questo  riguardo  i  due 
estremi,  vale  a  dire,  il  muximum  e  il  minimum  di 
accrescimento.  L’albero  B  per  essere  cresciuto  sul  pen¬ 
dio  di  un  terreno  assai  fertile  ben  situato  e  proba¬ 
bilmente  irrorato  da  vene  d’acqua  trapelanti  sotterrai 
e  diventato  un  albero  di  bell’aspetto  :  ina  i  suoi  strati 
sono  evidentemente  troppo  grossi,  e  non  è  credibile 
che  abbiano  potuto  perfezionarsi  e  stagionarsi  a  do¬ 
vere:  laonde  il  suo  legno  non  potrà  -essere  di  lunga 
durata.  L’albero  E  al  contrario  nacque  in  un  terreno 
secco,  pietroso,  povero  di  principii  nutritizii  e  P01’” 
ciò  avendo  dovuto  crescere  lentamente,  il  suo  legno 
è  divenuto  più  fitto,  più  compatto  e  di  molto  magg10 
durata  del  precedente. — Se  si  conoscesse  il  inetu^ 
proporzionale  dell’accrescimento  della  quercia,  ai  P® 
trebbe  immediata  ideate  determiuare  la  durata  e,  a 
certi  rispetti,  il  valore  dei  legni  di  costruzi0,,^o 
condo  che  più  o  meno  si  allontanerebbero  da 
Finalmente  se  da  una  più  lunga  serie  di  o$s0rv  ^ 
fosse  dimostrato,  siccome  da  quelle  accennai0  ^ 
pra,  che  avvi  per  ciascuna  specie  un  periodo  01  ^ 
crescimento,  il  quale  per  la  quercia  dura  60  aI1Iì1’ 
è  seguito  da  un  altro  periodo  più  regolare  ina  1  ^ 
ristretto,  se  ne  potrebbero  cavare  alcune  regftMr. 
lative  all'età  più  conveniente  per  tagliare 
— Del  resto,  se  manchiamo  d’indizii  precisi  1^  ^ 

minare  l'età  degli  alberi  viventi,  vi  ci  accosWP^ 
quanto  fa  d'uopo  per  i  bisogni  che  possono  0C*?o  ^ 

coll'uno  o  coll’altro  dei  procedimenti  segueuU  - 

cogliendo  parecchie  misure  della  circogfp1 
tronco,  se  ne  potrà  dedurre  l  accrescimento  ai 
del  diametro,  e,  per  una  regola  di  proporzioJL  e  ^ 
dell'individuo,  salvo  l'errore  che  può  insù  jjp 

l'accrescimento  più  rapido  della  gioventù.  ti 

si  avrà  determinato  più  volte  in  circostanze  <.pe- 

l'accrescimento  annuale  di  individui  de  a  s 
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Cle’  S1  P°trà  Ottenere  il  medio  proporzionale  de’  suoi 
accrescimenti,  ed  allora  la  semplice  conoscenza  della 
circonferenza  di  un  albero  basterà  a  farne  conoscere 
approssimativamente  l’età  non  già  degli  alberi  gio¬ 
rni,  i  cui  accrescimenti  sono  troppo  irregolari,  ma 
«egli  alberi  che  hanno  almeno  un  secolo,  e  che  co¬ 
nciano  a  crescere  regolarmente.  All’uno  o  all’altro 
n  questi  due  mezzi  si  appigliarono  gli  autori  nel  de¬ 
clinare  l’età  di  certi  alberi  antichissimi  di  cui  par¬ 
eremo  fra  poco.— Poiché  la  durata  degli  alberi  non 
«  limitata  se  non  da  cause  accidentali,  non  è  mera- 
jglia  che  parecchi  individui  abbiano  potuto  sfuggirne 
8h  effetti  ed  arrivare  ad  un’età  oltremodo  avanzata, 
questi  individui  vogliono  essere  cercati  in  luoghi 
don  n°n  ha  poluto  PRnetrare  la  mano  distruggitrice 
etl  uomo,  dove  è  sconosciuta  l’inclemenza  dei  climi 

la».  8,1  alberi  di  legno  1110110  duro-  Ma  da  questo 
0  a  scien*a  manca  di  documenti,  non  solamente 
Per  gli  alberi  esotici,  ma  per  quelli  ancora  che  cre- 
°no  in  Europa.  Accenneremo  ora  esempi  degni  di 
guardo  così  per  la  longevità  degli  alberi  in  gene- 
e,  come  per  quella  di  alcune  specie,  avvertendo 
«  i  calcoli  delle  età  loro,  rispetto  a  quelli  di  una 
rema  vecchiezza,  sono  fondati  sopra  misure  di  al- 
JJ?  p,u  g*ovan*;  E  poiché  gli  alberi  ingrossano  meno 
^  a  °^°  vecchiezza,  è  chiaro  che  se  avvi  errore  sarà 
risili 10  men°  e  non  in  P**  :  c*rc°stanza  da  notarsi 
pesamente  ai  risultati  generali  che  se  ne  pos- 
dedurre,  i  soli  che  meritino  di  essere  apprezzati. 
Nel,  ' empÌ°  di  lon9evità  wyH  a^eri  dicotiledoni.  — 
Rli  a  c,lta  di  Eriburgo  in  Svizzera  fu  piantato  un  ti- 
«  o  nel  giorno  in  cui  si  sparse  la  notizia  della  vitto- 
(ii  Morat  l’anno  4 476.  Quest’albero  aveva  nel  4851 
pur  inferenza  di  45  piedi  e  9  pollici,  donde  si 
0  arguire  un’  accrescimento  medio  annuale  di  4 
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laro  )A  111  d,amelr°,  mediante  il  quale  si  può  calco¬ 
li  aikelà  d*  altr*  tigli*  Bis°Sna  tuttavia  notare  che 
cjqa  .  ro  Puntato  su  di  una  pubblica  piazza  lastri- 
vid,.10  tult0  0  in  Parte,  ingrossa  meno  di  altri  indi¬ 
zio  ,  medesima  sPecie  sUuati  in  luogo  più  con- 
dei  tn  coslcchè  T  accrescimento  annuo  ordinario 
Va‘f°  può.essere  calcolato  a  2  linee  di  diametro 
c,Uan  e*  Pr‘mi  quattro  secoli. — Ciò  posto  esiste  in  vi- 
tin  dl  detla  c*ttà  di  Friburgo  a  Villars-aux-Moines 
donato —-10  P-,Ù  ?rosso  di  audio  che  abbiamo  mcn- 
4 

•rad 


»  1°  PO'-  anzi,  che  nel  1851  aveva,  all’altezza  di 

’iiL.  50Pra  *>  '‘vello  del  suolo,  30  piedi  di  circon- 
'  0ssia  1649  linee  di  diametro.  Secondo  la 


jj  .  " w  uiuuiciru.  ot. 

8e^a  eg,i  cra  nol°  Per  ,a  sua  gros- 

^nttnnV  j  ’ ’  a,.,orchè  cerU  conciatori  di  pelle  ap- 
°.  deI  d»sordine  che  regnava  durante  la 
t«ccia  «  Morat)  10  muti,arono  Per  cavarne  la  cor¬ 
nee  ne  upponendo un  accrescimento  medio  di  2  li- 
^ni-o,  anno>  egli  avrebbe  al  giorno  d’oggi  825 
atl,Iti,ettoP!50nend.0  1  ,inea  v*.  più  di  942;  finalmente 
Per  j  Cri(  0  ^  liuee  per  i  quattro  primi  secoli ,  e 
bi|e,  e  ?8Uenli  *  1,nea  V*  »  ciò  eh’  è  molto  proba- 
avrebbe  più  di  966  anni.— Ma  il  tiglio  più 
a  Neu<o  j  e  a  rIuesl°  riguardo  si  è  quello  che  trovasi 
adt  sopra  il  Kocher  nel  regno  di  Wtìrtem- 


|  berg.  Quest’  albero  già  rammentato  da  Evelvn  esa- 
|  minato  nel  4851  da  Trembley  ad  istanza  di  De  Can- 
doUe,  appartiene  alla  specie  conosciuta  dai  botanici 
sotto  il  nome  di  tilia  macrophyUa.  Egli  doveva  già 
essere  molto  grosso  nel  4229,  imperciocché  in  alcuni 
antichi  documenti  è  detto  che  la  città  fu  riedificata 
m  vicinanza  del  grand ’  albero ,  dopo  che  venne  di¬ 
strutta  nel  4226.  L’antico  nome  di  Helmbundt  fu 
cangiato  in  quello  di  Neustadt  (nuova  città),  e  ai 
j  tempi  di  Evelyn  solevasi  indicare  sotto  il  nome  di 
Neustadt  presso  il  grosso  tiglio.  Un  antico  poema  che 
porta  la  data  del  4408  dice:  doranti  la  porta  s'in¬ 
nalza  un  tiglio  sostenuto  da  sessantasette  colonne.  11 
numero  di  queste  colonne  destinate  a  sostenerne  i 
rami,  nel  4664  era  di  82.  Oggidì  se  ne  contano  406. 
Le  piu  antiche  iscrizioni  che  veggonsi  sopra  queste 
colonne  unitamente  alle  armi  del  signore  che  le  fa¬ 
ceva  inalzare  portano  la  data  del  4558,  altre  del 
4562,  1583,  ecc.  Malgrado  questi  appoggi  i  rami 
hanno  molto  sofferto,  e  uno  dei  principali  è  stato 
schiantato  nel  4775  da  un  oragano.  Per  mala  sorte 
la  misura  del  tronco  presa  da  Evelyn  non  può  para¬ 
gonarsi  colle  misure  recenti,  perchè  egli  ha  trascu¬ 
rato  di  dire  a  quale  altezza  sopra  il  livello  del  suolo 
ha  misurato  la  circonferenza.  Era  questa  nel  1854,  a 
cinque  o  sei  piedi  al  di  sopra  del  suolo,  di  57  piedi. 

6  pollici,  3  linee  di  Wùrtemberg.  Calcolando  due 
linee  di  accrescimento  per  cadun  anno,  l’età  sarebbe 
di  7  a  800  anni,  il  che  sembra  probabile  dietro  al¬ 
cune  induzioni  storiche.  Tuttavia  bisogna  notare  che 
dopo  alcuni  secoli  ha  certamente  ingrossato  meno  di 
2  linee  per  anno.  — Il  signor  Berthelot  ha  misurato 
un  abete  gigantesco  (abics  excelsa) ,  situato  all’ovest 
di  Courmayeur  sulla  montagna  di  Bèqué.  Quest’  al¬ 
bero  conosciuto  dagli  abitanti  di  quella  contrada  sotto 
il  nome  di  stalla  dei  camosci,  perchè  questi  animali 
vi  si  riparano  durante  l’inverno,  aveva  nel  4852 

7  metri,  62  centimetri  di  circonferenza  in  vicinanza 
del  suolo,  vale  a  dire  2  metri  59  centimetri  di  dia¬ 
metro.  Volendo  determinare  1’  età  di  questo  antico 
abitatore  delle  Alpi,  il  signor  Berthelot  lo  ha  riscon¬ 
tralo  con  un  taglio  di  un  abete  della  foresta  vicina, 
e  dell’  età  di  260  anni  ;  egli  ha  veduto  che  quest’  ul¬ 
timo  aveva  ingrossato  in  diametro  di 

501  millimetri  da  4  a  50  anni 

222  —  50  a  400  — 

464  */t  —  400  a  450  — 

435  —  450  a  200  — 

420  —  200  a  250  — 

—  Questo  abete  aveva  definitivamente  960  millimetri 
di  diametro  a  260  anni,  e  negli  ultimi  dieci  anni  non 
aveva  ingrossato  che  di  20  millimetri.  Il  sig.  Berlhe- 
lot  applicando  all'abete  di  Bèqué  le  stesse  cifre,  sup¬ 
ponendo  inoltre  che  l’accrescimento  di  20  millimetri 
in  dieci  anni  abbia  potuto  sostenersi  fino  al  v  secolo  e 
che  più  tardi  non  sia  stato  che  di  16  millimetri,  ebbe  a 
conchiudere  che  l’abete  monumentale  di  Bèqué  do¬ 
veva  avere  a  un  di  presso  4369  anni.  —  Si  citano 
pure  alcuni  tassi  ( taxus  boccata)  di  un’antichità  straor- 
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«lina ria.  Secondo  tre  misure  tolte  da  De  Candolle 
quest5  albero  ingrossa  all’ incirca  una  linea  per  anno 
lino  ai  150  anni,  ed  un  po’  meno  negli  anni  seguenti. 
Ciò  posto,  Evelyn  nel  1660  e  l’editore  dell’opera  sua, 
Pcnnant,  nel  1770  hanno  misurato  in  Inghilterra  ed 
in  Iseozia  alcuni  tassi  di  1,214,  di  1,287,  di  2,588 
e  di  2,880  linee  di  diametro,  ciò  che  induce  a  sup¬ 
porre  in  essi  almeno  altrettanti  anni  di  vita.  L’ultimo 
di  questi  tassi  sopranominato  dall’  Evelyn  il  decrepito , 
situato  nel  cimitero  di  Braburn  (contea  di  Kent)  avea, 
nel  1660,  58  piedi  e  9  pollici  di  circonferenza  :  se  egli 
vi  si  trova  ancora  deve  avere  oggidì  poco  meno  di 
5,000  anni.  Ad  Ankerwyke  vicino  a  Stoines  avvene 
uno  pure  gigantesco,  il  quale  era  già  adulto  nel  tempo 
in  cui  i  baroni  inglesi  convennero  a  Kunnymede  per 
costringere  il  re  Giovanni  a  concedere  la  Magna 
Cliarta.  Quest’albero,  di  cui  presentiamo  qui  la  figura. 


Tasso  di  Ankerwyke. 


a  tre  piedi  sopra  il  livello  del  suolo,  aveva  nel  1855 
9  piedi  (inglesi)  e  5  pollici  di  diametro,  ed  allargava 
i  suoi  rami  sopra  un  tratto  di  terreno  della  circonfe¬ 
renza  di  207  piedi.  A  Brignolles  poco  distante  da 
Tolone  esiste  probabilmente  ancora  un  grosso  olmo 
da  Michel  de  l’Hópital,  morto  nel  1755,  rammentato  in 
una  sua  opera  in  versi  latini,  comegià  grande  da  attirare 
gli  sguardi  e  l’ammirazione  dei  viaggiatori.  È  noto  che 
sotto  quest' olmo  gigantesco  Carlo  jx  diede  un  gran 
ballo  nel  25  ottobre  1564;  supponendo  ora  che  a  questa 
epoca  si  trovasse  nell’età  di  circa  200  anni,  il  che 
non  sarebbe  troppo,  avuto  riguardo  all’  enorme  sua 
mole,  avrebbe  ora  poco  meno  di  500  anni.  De  Can¬ 
dolle  fa  menzione  di  un  altro  olmo  sanissimo  tagliato 
a  Ginevra  nel  1827,  e  di  un’edera  vecchissima  da  lui 
veduta  a  Gigeau  presso  Montpellier:  il  primo  di  que¬ 
sti  alberi,  dal  calcolo  che  egli  ne  ha  fatto  sopra  gli 
strati  legnosi,  doveva  avere  355  anni,  ed  il  secondo 
io0.  Nel  giardino  botanico  di  Montpellier  esiste  tut¬ 
tora  un  giracolo  ( celtig  australis )  che  probabilmente  fu 
pian  ato  nell  epoca  della  fondazione  di  quel  giardino, 
c  che  trovasi  oggidì  nell’età  di  an.  247.-L’acero  falso 
platano  (acer  pseudoplatamm)  più  antico  che  si  cono¬ 
sca  a  di  nostri  è  quello  di  Trons  dei  Grigioni  sotto  il 


quale!  confederati  nel  1424  giurarono  di  rivendicare 
la  libertà  della  patria.  Quest’albero  essendo  già  grande 
;  a  quel  tempo  non  dovrebbe  ora  aver  meno  di  500 
anni. — Lo  Scamozzi,  celebre  architetto,  racconta  di 
aver  veduto  in  Lorena  una  tavola  di  noce  di  un  sol 
pezzo,  larga  25  piedi,  sulla  quale  nel  1472  Federico  in 
imbandiva  un  sontuoso  banchetto.  De  Candolle  cal¬ 
colando  che  il  noce  cresca  del  doppio  più  presto  che 
la  quercia,  è  di  parere  che  l’albero  da  cui  fu  tolto 
il  piano  di  quella  gran  tavola  doveva  avere  circa 
nove  secoli. — Nel  convento  di  S.  Sabina  a  Roma  vive 
tuttora  un  arancio  che  credesi  piantato  da  s.  Dome¬ 
nico  nel  1200.  Ma  è  probabile  che  l’attuale  non  sia 
che  un  pollone  del  primo,  giacché  il  Ferrari,  citato  dal 
Gallesio,  lodiceva,  fino  dal  1560,  già  decrepito.  È  fama 
che  l'arancio  di  Versailleg,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grand  Bourboiie  di  Francois  r,  sia  stato  eccettuato  nella 
vendita  dei  beni  del  contestabile  di  Bourbon  ingrazia 
della  sua  straordinaria  grandezza  :  d’ onde  si  può  infe¬ 
rire  che  era  già  notevole  per  la  sua  mole  or  fanno 
più  di  tre  secoli.  Secondo  la  tradizione  di  que’  tempi 
l’arancio  di  Versailles  avrebbe  presso  a  poco  400  anni, 
e  quello  di  s.  Domenico  600.  Nel  1804  nell’aranciera 
di  Bonn  si  coltivavano  sei  aranci  che  riputavansi  nel¬ 
l’età  di  500  anni,  i  tronchi  de’  quali  avevano  78  centi¬ 
metri  di  circonferenza.  —  Più  difficile  è  il  calcolare 
l’età  della  quercia,  siccome  variabilissima  nel  suo  in¬ 
cremento.  Tuttavia  si  calcola  che  quella,  la  quale 
venne  abbattuta  a  Bordzu  nella  Samogizia  per  essere 
stata  accidentalmente  arsa  in  gran  parte ,  potesse 
avere  1000  anni.  Se  ne  cita  un’altra  vivente  a  Web 
beck-lane  in  Inghilterra  nel  1775,  benché  mutilata, 
di  860  anni. — Nel  1824  fuori  di  porta  Ovile  diSiena 
fu  tagliato  un  enorme  leccio,  quercus  ilex  (per  essere 
stato  gravemente  danneggiato  dal  fulmine) ,  il  quale, 
come  si  ricava  da  un’iscrizione  in  pietra  che  tutt’ora 
rimane,  era  stato  piantato  da  s.  Francesco  morto  ne 
1226,  cosicché  quando  venne  abbattuto  non  di>ve'^ 
aver  meno  di  600  anni.  Un  altro  leccio  pure 
dissimo  ed  in  pieno  vigore  fu  dal  volgo  superstizio^ 
atterrato  nel  1832  alla  villa  di  Scopeto  otto 
distante  da  Siena.  Vuoisi  che  sotto  quest’albero  tcn 
le  sue  assemblee  l’eresiarca  Lelio  Socino  a^°ra, ì-^; 
prietario  di  quella  villa,  e  morto  a  Zurigo  nel 
così  quel  leccio  già  adulto  in  quel  tempo  gli  sopro' *  ^ 
per  240  anni.— l'n  giornale  ( YLtoile )  pubblico  n  ^ 
settembre  1824  che  un  fabbricatore  di  madie 
atterrato  nelle  Ardenne  un  vecchio  tronco  di  <lue  ^ 
in  cui  furono  trovati  alcuni  avanzi  di  vasi  da  ^toI.e 
zio  con  alcune  monete  e  medaglie  sannitiche.  aUJlie*. 
di  questa  notizia  dalla  data  delle  monete  e  de  e  ^ 
daglie  conehiudeva  che  la  quercia  delle  Arilenn  ^ 
anteriore  di  276  anni  alla  fondazione  di  Itoma,^  ^ 
dovendo  avere  avuto  circa  80  anni  nel  tempo 
vi  furono  riposte,  nel  1824  non  poteva  aver  ®  ^je 
5600  anni.  Ma  questa  conclusione  è  mani  es 
erronea;  presupponendo  veri  i  fatti  accenna^  ^ ^ 
non  proverebbero  se  non  che  l’albero  è  pos  CotcVafl0 
essi  ;  imperciocché  le  monete  e  le  medaglie  p  ^ggCl.0 
essere  state  coniate  lungo  tempo  prima  che  vi 
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nascoste.  JNulla  di  meno  è  credibile  che  l’origine  di 
quest’albero  rimonti  all’invasione  dei  Barbari,  epoca 
[»  cm  si  nascosero  tante  medaglie  e  monete,  cosicché 
*  età  sua  non  resterebbe  che  di ,  15  o  di  16  secoli 
EHerelie  patria  di  Wallace,  tre  miglia  al  sud-ovest 
Paisley,  viveva  ancora  nel  1855  una  quercia,  nei 
et»  rami,  secondo  la  tradizione  del  paese,  vuoisi  che 
8>asi  nascosto  questo  celebre  capitano  con  500  dei 
81101  seguaci.  Ancorché  una  tal  circostanza  paia  impro- 


Quercia  di  Wallace. 


Otoi’  n0n  v  13  ,lubbio  che  quest’albero  era  già  un 
<K"  r"»»rcb«vole  fin  dall'epoca  assegnala  dalla 
,C  ra  qUeSl°  avven*munlo,  cioè  fin  dal  primi- 
7Oo  .  fc,,n°quarto  secolo,  così  che  avrebbe  almeno 
^tb  nni*  ~~  1,1  Atene  conservasi  un  ulivo  di  cui  è 
CjnenZÌ°ne  (h  Teofl*asto  e  da  Plinio,  e  che  per 
"lUelh  "6,  Credesi  contemporaneo  alla  fondazione  di 
<1^  hrC,tta’  Plccon*  Afferma  che  il  più  grosso  olivo 
Vin  C°Inosciuto  “«g»  Stati  di  Genova  è  quello  di 
Vi’  ,.qUale  ha  circa  *°o0  linee  di  diametro; 
deli»  e  lmi.  c  d’avviso  che  il  medio  proporzionale 
^Qbdfc?»eSrÌraent°  deb  ubvo  c  di  una  linea  e  mezzo; 
secoli  vi  i0  (,i  Pescio  avrebbe  a  un  di  presso  sette 
Vo<Ì,m  ^  ,)robabl,e  che  siasi  di  tempo  in  tempo 
17h7  s  ,  l  a’su0i  P°lloni-  habillardiére  trovò  nel 
trudiziU  m?nte  b'bano  sette  grandi  cedri,  a  cui  per 
cedri  o  6  ?<assegnavano  da  1000  a  2000  anni.  Questi 
Ve<Juii  P.a  J1*11  Ilon  es'stono,  ma  nell’epoca  in  cui  furono 
do|je  a  ^biliardiere,  secondo  il  calcolo  di  De  Can¬ 
gilo  jbotevano  av’ere  ben  800  anni. — 11  famoso  casta¬ 
no  °  monle  ^na,  detto  in  Sicilia  il  castagno  de’ 
Avalli  ha  160  piedi  di  circonferenza  secondo 


Hovel,  e  180  secondo  fimi,  e  sarebbe  probabilmente 
uno  degli  esempi  più  rimarchevoli  di  grandezza  e  di 
longevità  se  si  potesse  provare  che  non  è  già  formato 
dalla  saldatura  di  più  alberi  nati  probabilmente  da  un 
antico  ceppo  secondo  l’ osservazione  del  canonico  Re¬ 
cupero.  De  Candolle  attesta  essergli  stato  comunicati 
dalsig.  Sunond  un  piano  clienon  lascia  pressoché  nienti 
a  dubitare  su  di  questa  opinione,  e  il  sig.  Duby,  che  lo 
ha  recentemente  esaminata,  è  pure  dello  stesso  avviso 
Avvi  m  quella  vicinanza  tre  altri  castagni  assai  note¬ 
voli  per  la  grossezza  loro;  l’uno  detto  castagno  di 
di  Sant  Agata  ha  70  piedi  di  circonferenza:  un  altro 
detto  della  Nave  ne  ha  65;  un  terzo  detto  della  Nmetta 
ne  ha  57.  Ma  sono  altrettanti  nani  a  confronto  de! 
colosso  or  dianzi  accennato.  Del  resto  la  sua  età  è  im¬ 
possibile  a  determinarsi.  Poederlé  fa  menzione  di  un 
castagno  m  ottimo  stato  della  contea  di  Glocester  che 
aveva  50  piedi  di  circonferenza  a  cinque  piedi  al  di 
sopra  del  suolo,  e  che  credevasi  di  900  anni  di  età 
Rose  ne  cita  un  altro  a  Sancerre  che  aveva  50  piedi 
di  circonferenza,  e  che  da  600  anni  addietro  lo  si  qua¬ 
lificava  col  titolo  di  grosso  castagno,  d’onde  si  è  cal¬ 
colato  che  potesse  avere  a  un  di  presso  1000  anni.— 
v  ratan0  d  0riente  è  uno  degli  alberi  più  giganteschi 
de  climi  temperati.  Plinio  ne  ricorda  uno  nella  Licia, 
il  cui  tronco  corroso  dal  tempo  presentava  interna¬ 
mente  una  cavità  dove  il  console  Licinio  Muziano 
albergo  una  notte  eon  diciatto  persone  del  suo  se¬ 
guito.  Quest’  asserzione  è  conforme  a  quella  di  un 
viaggiatore  moderno,  il  quale  afferma  che  nella 
vallata  di  Bujukderè  a  tre  leghe  da  Costantinopoli 
esiste  un  platano  ,  il  tronco  del  quale  ha  novanta 
piedi  di  altezza  c  450  piedi  di  circonferenza  ,  cioè 
48  circa  di  diametro.  Questo  tronco  è  internamente 
cavo  («no  al  livello  del  suolo.  L’area  che  dentro  vi 
si  e  formata  ha  80  piedi  di  circonferenza  ed  occupa 
uno  spazio  di  500  piedi  quadrali.  Ma  non  si  hanno 
documenti  precisi  sull’  accrescimento  progressivo  di 
quest  albero,  e  non  è  dato  perciò  di  calcolarne  l'età 
dietro  la  sua  grossezza.  Tuttavia  niuno  metterà  in 
dubbio  che  tali  alberi  deggiano  essere  molto  antichi 
H  un  ter  riferisce  che  un  platano  d'occidente  piantato 
a  IV  or  folk,  nel  1744  aveva,  all’età  di  51  anno,  sette 
piedi,  nove  pollici  di  circonferenza  a  un  piede  e 
mezzo  al  di  sopra  del  suolo,  ciò  clic  dà  presso  a  poco 
10  linee  di  accrescimento  in  diametro  per  cadun 
anno.  Applicando  questo  calcolo  all’albero  di  Bu- 
jukderé  non  gli  si  verrebbe  a  dare  che  720  anni.  Ma 
probabilmente  questo  numero  vuol  essere  raddop¬ 
piato  e  forse  anche  triplicato,  avuto  riguardo  alla 
differenza  che  passa  fra  l’ accrescimento  degli  alberi 
giovani  e  quelli  che  si  trovano  già  molto  avanzati  in 
età.— Adanson  racconta  di  aver  trovato  nelle  isole  del 
capo  Ver, le  alcuni  fusti  di  baobab  (admsoma  datata  ) 

.  quali  secondo  il  calcolo  da  esso  faUonc  dietro  alcuni 
particolari  accidenti  (o.  Adansosu),  dovevano  averea 
un  ili  presso  btìOO  anni.  Questa  longevità  è  altrettanto 
è  noefi  8  *  ,n  qU'"lU>  Che  “  l,'*no  di  quest’ albero 

c  pochissimo  compatto  c  le  semplici  scorticature  ne 
producono  sovente  la  carie.  Ma  da  un  altro  canto  il 
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diametro  enorme  che  acquista  il  tronco  rispettiva¬ 
mente  all’  altezza  lo  mette  in  grado  di  resistere  agli 
urti  ed  alle  scosse  dei  venti.  11  sig.  Perrotet  afferma 
di  aver  sovente  incontrato  nella  Senegambia  alcuni 
fusti  di  baobab  che  avevano  da  60  a  90  piedi  di  cir¬ 
conferenza  ,  la  corteccia  dei  quali  verde  e  lucente 
tramandava  un’abbondante  quantità  di  sugo  dalie  in¬ 
cisioni  che  le  venivano  fatte  ;  i  quali  caratteri  dimo¬ 
strano  eh’  que’  tronchi  erano  ancora  ben  lontani  dal¬ 
l’essere  decrepiti. — I  cipressi  ( cupressus  sempervirens ) 
vogliono  pure  essere  annoverati  fra  gli  alberi  dico¬ 
tiledoni  che  invecchiano  straordinariamente.  Hunter 
attesta  che  nel  1776  esistevano  ancora  nel  giardino  del 
palazzo  di  Granata  alcuni  cipressi  già  contemporanei 
di  Abu-Abdallah  xi,  ultimo  re  de’Mori  :  i  quali  cipressi 
portavano  il  nome  di  cipressi  delia  regina  sultana 
(los  cipre8sos  de  la  reyna  sultana ),  perchè  una  sultana  ! 
venne  accusata  di  avervi  avuto  un  abboccamento  se-  'j 
creto  con  un  Abencerage.  Ciò  posto,  è  noto  che  i  I 
Mori  furono  cacciati  di  Spagna  nel  1492,  cosi  che  i 
cipressi  della  sultana  ,  se  ancor  esistono  ,  avrebbero 
oggidì  almeno  tre  secoli  e  mezzo  di  vita.  —  Accen¬ 
neremo  per  ultimo  il  cipresso  della  Virginia  ( cupressus  r 
disticha  L.  ,  taxodium  distichum  Rich.).  Quest’albero 
cresce  abbondantemente  al  sud  degli  Stati-Uniti  e 
nel  Messico.  Se  ne  cita  particolarmente  un  individuo  , 
esistente  nei  giardini  di  Chapultepec  detto  il  cipresso  ! 
di  Monlezuma  perchè  è  fama  che  fosse  in  piena  vege¬ 
tazione  nel  tempo  in  cui  questo  principe  regnava ,  J 
cioè  nel  1520,  cosicché  avrebbe  almeno  tre  secoli. 

Il  suo  tronco  ha  una  circonferenza  di  41  piedi  in-  l 
glesi,  e  non  è  molto  tempo  (1831)  che  alcuni  viag-  ! 
giatori  dichiararono  di  averlo  trovato  in  ottimo  stato  j 


e  di  una  vegetazione  assai  rigogliosa.  Ma  il  più  stra¬ 
ordinario  individuo  di  questa  specie  si  è  quello  di  cui 
parla  il  signor  Exter  in  una  lettera  indirizzata  al  si¬ 
gnor  Poinsett,  ministro  degli  Stati-Uniti.  Quest’albero 
è  posto  nel  cimitero  di  S.  Maria  de  Tesla  a  due  leghe 
e  mezzo  all  ovest  di  Oaxaca,  in  compagnia  di  altri 
cinque  o  sei  che  gli  fanno  corona  e  che  sono  grossi 
ciascuno  quanto  quello  di  Chapultepec.  Gli  abitanti 
di  Oaxaca  lo  chiamano  sabino  :  ha  46  varas ,  vale  a 
dire  117  piedi  e  10  pollici  francesi  di  circonferenza, 
37  lf ,  di  diametro,  e  presso  a  poco  100  piedi  di  al¬ 
tezza.  Un  viaggiatore  che  lo  ha  esaminato  non  è 
molto  tempo  {Magai,  of  nat.  history ,  1831  gennaio, 
pag.  31),  afferma  che  il  suo  tronco  è  semplice  e  non 
formato  da  parecchi  riuniti  e  saldali  insieme.  È  un 
oggetto  di  venerazione  presso  gl’indigeni  del  Messico. 
Il  Cortez  narra  di  essersi  riparato  sotto  la  sua  om¬ 
bra  con  tutta  la  sua  piccola  armata.  Il  sig.  Micbaux 
nella  Storia  degli  alberi  deH’America  cita  alcuni  indi¬ 
vidui  di  questa  specie  di  cipresso  che  nelle  Floride  e 
nella  bassa  Luigiana  acquistano  fino  120  piedi  di  al¬ 
tezza  e  40  piedi  di  circonferenza  al  di  sopra  di  una 
>ase  conica  tre  o  quattro  volte  più  considerevole  del 
TP?.  ne  all,ero-  Se  il  sig.  Exter  ha  misurato  l’indivi- 
duo  di  Oaxaca  sopra  questa  base,  la  misura  di  Michaux 
riuscirebbe  d  accordo  colla  sua.  Ciò  posto,  secondo 
una  nota  di  Alfonso  De  Candolle  inserita  nella  Bi-  | 


I  blioteca  universale  di  Ginevra  (apr .  1831),  in  due  modi 
si  potrebbe  tentare  di  determinare  l’età  dell’albero  di 
[  Oaxaca  :  1°  Michaux  dice  che  i  più  grossi  individui 
di  cupressus  disticha  coltivati  in  Francia  a  Malesher- 
bes  hanno  acquistato  un  piede  di  diametro  nello  spa¬ 
zio  di  45  anni  :  quello  di  Oaxaca  ha  presso  a  poco 
37  */, piedi  di  diametro.  Supponendo  ch’egli  sia  cre¬ 
sciuto  in  tutta  la  sua  vita  com’  è  cresciuto  quello  di 
Malesherbes  durante  45  anni,  egli  si  troverebbe  nel¬ 
l’età  di  1,687  anni.  Ma  questo  numero  d’anni  deve 
essere  molto  inferiore  al  vero,  imperocché  i  vecchi 
alberi  crescono  più  lentamente  che  i  giovani.  2°  Se 
per  lo  contrario  si  suppone  l’accrescimento  del  ci¬ 
presso  di  Oaxaca  analogo  a  quello  del  baobab,  sa¬ 
rebbe  ancor  più  vecchio  di  esso  nella  proporzione  di 
37  y,  a  50  ( v .  Adansonia),  ed  avrebbe  più  di  6000 
anni  di  vita.  La  quale  supposizione  acquista  non  poca 
probabilità  da  ciò  che  le  conifere,  a  cui  appartengono 
i  cipressi,  crescono  in  generale  più  lentamente  delle 
malvacee  di  cui  fa  parte  il  baobab.  Rimangono  tut¬ 
tavia  alcuni  dubbii  rispettivamente  all’albero  di  Oaxa¬ 
ca,  vale  a  dire  converrebbe  sapere  con  certezza  :  1°  se 
egli  è  realmente  un  solo  albero  e  non  già  formato  da 
parecchi  riuniti  in  un  solo  :  2°  se  egli"  è  stato  misu¬ 
rato  sull'  ingrossamento  vicino  alla  radice,  e  se  que¬ 
st’ingrossamento  ricordato  negli  alberi  della  Luigiana 
e  di  cui  non  si  parla  punto  in  quelli  del  Messico,  dev’es¬ 
sere  calcolato  nella  estimazione  regolare  del  diametro 
dell  albero  ;  secondochè  si  risolveranno  questi  dubbii* 
il  cipresso  di  Oaxaca  sarà  o  uno  degli  alberi  più 
antichi,  o  definitivamente  il  più  antico  dei  vegetai' 
conosciuti  alla  superficie  del  globo  ;  imperciocché  H 
medio  proporzionale  fra  i  due  calcoli  or  ora  accen¬ 
nati  sarebbe  ancora  di  4000  anni.  Presentiamo  ora 
disposti  per  ordine  cronologico  gli  alberi  antichissimi 
della  classe  dei  dicotiledoni. 


Giracolo  {celtis  australis) 
Cipresso  {cupressus  sempervi- 

247  anni 

rens)  . 

550 

Olmo  ( ulmus  campestri) 

335  500 

Arancio  {cilrus  aurantium)  . 

400  600 

Ellera  {hedera  helix)  .  .  . 

450 

Acero  {acer  pseudoplatanus) 

500 

Olivo  {olea  europcea)  . 

700 

Leccio  {quercus  ilex)  .  .  . 

700 

Platano  {platanus  orientalis) 
Cedro  del  Libano  {abies  ce- 

720 

drus)  . 

800  1000 

Quercia  {quercus  robur) 

800  1000  1600? 

Castagno  {castanea  vesca) 

900  1000 

Tiglio  {tilia  macrophylla )  .  1369 
Abete  {abies  excelsa )  .  .  .  966 

Tasso  {taxus  boccata)  .  .  1214  1287  2588 

Baobab  {adansonia  digitata)  5000  6000 
Cipresso  della  Virginia  (ta¬ 
xodium  distichum) .  .  .  6000  e  più. 

§.  2.  Età  degli  alberi  monocotiledoni.  In  questa 
di  piante  il  tronco  non  offre  più  alcuna  ,ti  gli 

strati  legnosi  (r.  Albero  e  Fusto).  Ma  poiché  1 


ET  A'  DEL  MONrity. 


anni  alla  sommità  di  esso  spunta  un  novello  ciuffo  di 
«glie  le  quali  compiuta  la  vegetazione  dell’anno  a 
Poco  a  poco  appassiscono,  e  finalmente  cadono  lascian- 
o  sul  fusto  una  specie  di  zona  circolare;  dal  numero 
*  queste  zone  si  argomenta  quello  degli  anni  che 
athero  ha  vissuto  ;  il  qual  ,„etodo  è  molto  più  diffi¬ 
de  ed  incerto  di  quello  che  è  fondato  sol  numero 
oegh  strali  legnosi  negli  alberi  dicotiledoni  e  per 
enta  :  1°  ]e  zone  lasciate  sul  fasto  dalla  caduta  delle 
°ghe  non  sono  sempre  visibili  nelle  parti  troppo 
gtovam  ed  in  quelle  che  sono  troppo  avanzate  in  età 
che  non  si  possono  contare  in  tutta  l’estensione 
»  fusto  ma  solamente  in  una  parte  di  esso.  2°  Non 
abbastanza  dimostrato  se  queste  zone  corrispondano 
^nipre  allo  stesso  periodo  di  tempo  nelle  differiti* 
"Pfccie  ;  quando  ciò  fosse  bisognerebbe  dimostrare 
t-ora  quante  foglie  nascano  all’anno  in  ciascuna 
Pene.  5°  In  un  gran  numero  di  alberi  queste  zone 
locano  affatto  e  non  avvi  alcun  altro  mezzo  di  de¬ 
sinare  l’età  di  un  individuo  allorché  non  si  hanno 
«cumenti  storici.  4°  Gli  alberi  monocotiledoni  es- 
»«o  quasi  tutti  originari!  dei  tropici  non  è  meravi- 

coh-T  J  foUÌ  StOPÌCÌ  ®  si  sono  rac- 

u  Iniqui,  siano  assai  pochi  rispettivamente  a  quelli 
riguardano  gli  alberi  dicotiledoni.  — Fra  gli  al- 
^  J  monocotiledoni  elle  vivono  un  maggior  numero  , 
pn  !?*».  C0SI  Per  la  maestà  come  per  l’altezza  talvolta 
uigiosa  del  tronco  meritano  d’essere  menzionate  in 
luogo  palme.  Martin  de  Saint-Tropez  afferma 
Pai,  ”el  4809  esisleva  a  Cabraro  nella  Provenza  una 
tez2‘a  a  daUefi  (?*««*?  dactyliferu )  di  50  piedi  d  al 
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ì-  J  '  —  /  pcu,  u  ai- 

’  e  di  18  pollici  di  diametro.  Nel  1850  a  Nizza 
a.  ^rra  log0ro  dag,i  anni  Bn  individuo 
{lueu  Ci'a  70  P,(>dl  d  altem  0(1  un  P°’  più  di  1  50  anni; 

due  esen»PÌ  sembrerebbero  indicare  un  acere¬ 
ti  «*>  *n  h,nghezza  di  5  a  6  pollici  per  radon  anno, 
a  d»u  De,de  nella  Flora  d'Egitto  dice  che  gli  alberi 
t<*  ' T am  elGValÌ  di  qUCSta  contrada  hanno  un  al- 
^erm  ,  P,edi-  1  signori  Cavanilles  e  Desfontaines 
e  delin°  3  Sle8Sa  cosa  risPetto  a  (IueHi  della  Spagna 
Cordfta  Harheria,  e  si  gli  uni  che  gli  altri  sono  d’ac- 
Cne  !1're  che  Vetà  più  lunga  di  queste  piante  è 
^rùrabl  fissata  adl,e  0  tre  secoIl-  *1  cerossilo  del 
^\ilCer^xylon  an(licola)  che  secondo  i  signori  Huin- 
a  <lire  e.  BonP,and  s’innalza  a  180  piedi  d’altezza  vale 
flUi(1(ji  lre  v°lte  Più  della  palma  a  datteri,  potrebbe 
PaliU  ’  se  l’ accrescimento  in  queste  due  sorta  di 
'l’età  pUllmina  d’accordo,  avere  da  4  a  5  secoli 
de'ie  n!iarem°  conoscere  ora  le  differenti  altezze 
helia  r  16  p,u  «fesche  del  Brasile  rammentate 
SeRna,  Upenda  °Pera  di  Alarti us  " 
a  ad  alcune  di  esse. 

0f:n^e  ,leIle  Pa|me.  Altezza  telale. 

bUtermfP?S  hatava  80  piedi 

Vln  olef,acea  ' 

Jriart£f edl,lis 


asn 

8  °ler;  ^ 
8 1111  ci  fe  ra 


peciosa 
(Vos  0  erac«a 


120  — 

100  — 

80  100 

80  00 

60  80 

60  80 


Numero  degli  anni. 

434 

300 

300  a  un  di  presso 


600 

80 


700 

300 


i  De  Candolle  dopo  di  aver  usor  presupposta  T  età 
di  alcune  di  queste  palme  dal  numero  delle  zone 
rimasto  sul  fusto  soggiufcne  :  maisje  ne  donne  cés  rhif- 
fì'es  qu'  avèc  ime  gronde  défitmve.  —  Il  famoso  albero 
del  dragone  (  dracmia  clraco  )  di  Oratava  che  vive 
tuttora  è  certamente  uno  de’  più  antichi  monu- 
,  menti  del  globo.  Secondo  il  citato  Humboldt  avreb- 
[  be  45  piedi  di  circonferenza  e  circa  14  di  diametro 
un  po’  sopra  il  livello  del  suolo,  e  secondo  il  si¬ 
gnor  Ledaru  che  lo  ha  visitato  nel  1796,  20  metri 
d  altezza,  15  di  circonferenza  verso  il  mezzo,  e  24 
alla  base  :  vuoisi  ehe  nell’  epoca  in  cui  fu  coperta 
1  isola  di  Teneriffa  {nell’anno  1 402 )  fosse  già  grosso 
e  corroso  internamente  poco  meno  di  quello  che  è  al 
presente,  e  formasse  un  oggetto  di  venerazione  prèsso 
gli  abitanti  di  quell’isola.—  Notisi  che  le  dragone  cre¬ 
scono  assai  lentamente,  e  però,  se  la  tradizione  è  vera, 
un  alberosu  cui  passarono  quattro  secoli  senza  lasciarvi 
alcuna  traccia  sensibile,  non  può  a  meno  di  essere  an¬ 
tichissimo.  Una  parte  de’  suoi  rami  è  stala  di  tempo 
in  tempo  distrutta  dal  vento,  d’onde  forse  il  motivo  per 
cui  si  è  mantenuto  a  lungo  in  uno  stato  quasi  stazio¬ 
nano.  Il  21  ili  luglio  1819  ha  perduto  una  gran  parte 
della  sua  cima,  ma  ciò  non  ostante  continua  a  vege¬ 
tai  e.  Berthelot  ne  ha  dato  un  lungo  e  preciso  raggua¬ 
glio  negli  Jctes  des  curieux  de  la  nature  voi.  15  p.  781 . 
Questo  viaggiatore  osserva  che  i  calcoli  da  lui  fallì 
per  determinarne  1  età  confrontandolo  con  altri  indi¬ 
vidui  giovani  esistenti  nell’isola  gli  hanno  più  volte 
ingombrato  la  mente  di  meraviglia  e  di  confusione. 

ETÀ’  del  mojìdo  (cronol.). —Chiamasi  così  il  tempo 
trascorso  dalla  sua  creazione.  I  cristiani  ammettono 
in  generale  che  l’incarnazione  sia  avvenuta  l’anno 
3947  del  mondo,  le  cui  varie  età  possono  ridursi  a 
tre  periodi  principali  che  sono  :  l’età  della  legge  di 
natura,  da  Adamo  sino  a  Mosè  ;  2°  l’età  della  legge 
sino  a  Gesù  Cristo;  5°  l'età  della  nuova  legge  o  di 
grazia,  da  Gesù  Cristo  sino  a  noi,  1845.  La  prima  età, 
secondo  David  Ganz  e  la  Cronologia  degli  Ebrei ,  è  di 
2447  anni  ;  secondo  Scaligero,  di  2432  ;  secondo  il 
padre  Petavio  di  2455;  secondo  Usserio  di  2515;  c 
secondo  Saliano  di  2545.  La  seconda  età,  secondo  Ge- 
nebrardo  è  di  1420  anni  ;  secondo  Usserio,  di  1491; 
secoudo  Scaligero,  di  1508  ;  secondo  il  padre  Peta¬ 
vio,  di  1551;  secondo  Saliano,  di  1959;  secondo 
Ganz  egli  Ebrei,  di  1312  o  aU'incirca.  La  terza  età 
|i  (>  ùi  1845  anni.  Nondimeno  tutti  i  cronologi  non  vanno 
j  d’accordo  sul  principio  dell’era  cristiana  :  il  padre 
j  Petavio  crede  che  Gesù  Cristo  sia  nato  quattro  anni 
'  prima  dell’epoca  fissata  al  principio  dell’era  volgare 
e  aggiunge  quei  quattro- anni  allo  terza  età  ;  Marco 
Antonio  Capella  ne  aggiunge  cinque,  Baronio  e  Sca¬ 
ligero  due.  Parecchi  autori  opinano  col  Pagi  che  a 
questo  riguardo  non  siavi  nulla  di  certo.  I  Romani 
dividevano  in  tre  età  tutto  il  tempo  che  avevili  pre¬ 
ceduti:  l'età  oscura  o  incerta  si  no  a  Ogigere  dell’Attica 
in  Grecia,  sotto  il  quale  venne  il  diluvio  :  l'età  /ino- 
tea  ed  eroica,  sino  alla  prima  olimpiade;  Veld  storica 
dalla  fondazione  di  Koma  in  poi.  I  poeti  simbolizza- 
i-ono  le  età  coi  nomi  di  secoli  d  oro,  d’argento  di 
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rame,  di  ferro.  Fabrizio,  annovera  140  opinioni 
diverse  d'interpreti  della  Bibbia  intorno  all’età  del 
mondo,  e  Desvignolles,  nella  sua  Cronologia  della 
Storia  Sacra  ne  conta  200.  Noi,  tralasciando  tutta  la 
parte  mitologica  e  favolosa  e  quella  che  appartiene 
ai  sistemi  de’  filosofi  e  de’  popoli  più  antichi  di  cui 
abbiamo  già  fatto  qualche  cenno  agli  articoli  Cos¬ 
mogonia  e  Cronologia  (vedi),  ci  faremo  a  riferire  le 
principali  di  queste  opinioni;  e  notando  i  varii  numeri 
di  tale  età,  ne  tralascieremo  le  frazioni  di  mesi,  senza 
tener  poi  conto  dell’era  reale,  che  giusta  le  prove 
tratte  dalle  opere  di  Dione  e  di  Giuseppe,  e  giusta  i 
fasti  consolari  e  le  luminose  dissertazioni  del  padre 
Petavio  e  dei  dotti  dell’Europa  moderna,  dovrebbe 
cominciare  quattro  anni  prima  dell’era  volgare. 

Durata  del  mondo  giusta  : 

Gli  astronomi  di  Babilonia,  diversi  dai 

magi . anni  13,002,155 

I  sacerdoti  dell’Egitto,  distinti  dal  po¬ 
polo  . »  2,014,823 

Buffon . »  38,918 

Secondo  lui,  sono  74,900  anni  che  il  nostro  globo 
è  stato  staccato  dal  sole;  vi  vollero  2936  anni  per 
consolidarsi  sino  al  centro,  e  quindi  33,047  per  raf¬ 
freddarsi  ed  essere  in  istato  di  produrre.  L’epoca 
della  natura  organizzata  risalirebbe  allora  a  38,918 
anni  fa.  Secondo  Newton  il  mondo  non  avrebbe  sino 
al  presente  che  5343  anni. 

La  Bibbia,  giusta  un  codice  del  testo  ebreo,  Anni 


fissa  l’età  del  mondo  a .  578,589 

Giusta  un  altro  codice  del  testo  ebreo  .  5956 

—  qn  codice  del  testo  samaritano  .  6150 

Secondo  un  altro  codice  del  testo  samaritano  6263 

—  un  codice  dei  Settanta . 7113 

—  un  altro  codice  dei  Settanta  .  .  .  7433 

Secondo  Alfonso  di  Castiglia,  interprete  della 

Bibbia ,  contansi  dalla  creazione 

in  poi .  8829 

Secondo  Aria  Montano .  5694 

—  Sant' Agostino . 7196 

—  Beda  (il  venerabile) .  7044 

—  Sant’Epifanio  .  6894 

—  Ebrei  moderni .  3605 

—  Etiopi  (gli) .  7344 

—  Eusebio .  7043 

—  San  Girolamo .  3786 

—  Giuseppe,  testo  primitivo  .  .  .  6505 

—  Giuseppe,  corretto .  6545 

—  Keplero .  3829 

—  Lattanzio .  3646 

—  Maimonide  (il  rabbino)  ....  3903 

—  Orosio  .  7055 

—  Petavio  (il  padre) .  3828 

—  Pico  della  Mirandola .  5804 

—  Scaligero .  5793 

~  Su‘da .  7864 

Talmudisti  (i) . 3628 

—  lYossio  ■  7445 

~~  1  sserio  . .  5830 


Non  contansi  meno  di  settanta  opinioni  diverse  in¬ 
torno  agli  anni  che  corrono  dalla  creazione  sino  a 
Gesù  Cristo. 


Opinioni  giusta  la  Volgata  : 

Usserio  conta . 

Rabbi  Nahasson  .... 

Scaligero . 

Petavio  (il  padre)  .... 
Labbe  (il  padre)  .... 


anni  4004 
»  4740 

»  5950 

»  5984 

»  4033 


Opinioni  giusta  i  Settanta: 


Eusebio  e  il  Martirologio  romano  ...»  5200 

Vossio . »  5590 

Tavole  Alfonsine  (le) . »  6984 


Gli  altri  computi  stanno  tra  i  5483  c  6984,  ed  of¬ 
frono  cosi  una  differenza  di  trentacinque  secoli.  Noi 
non  citeremo  che  i  principali,  classificandoli  secondo 
il  metodo  dei  benedettini  di  san  Mauro,  cominciando 
cioè  dal  numero  più  elevato,  e  cosi  via  via. 


1  Alfonso  x  re  di  Castiglia ,  morto  li  24 

aprile  1284,  nelle  tavole  di  Giovanni 
Muller,  chiamato  pure  Regiomontano; 
anni  del  mondo  dalla  creazione  sino  a  anni  m«*' 
G.  C .  6984 

2  Lo  stesso  Alfonso  x ,  nello  Strauchio  .  6484  9 

5  Suida  ,  scrittore  greco  sotto  l’impero  di 

Alessio  Comneno .  6000 


4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 


14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 


Lattanzio  (Lucio  Cecilio  Firmiano)  morto 

l'anno  523  . 

Niceforo ,  patriarca  di  Costantinopoli  , 

morto  nell’828 . 

Giovanni  Battista  Riccioli ,  secondo  la 

cronologia  dei  Settanta . 

L’autore  dei  Fasti  Siculi . 

Isacco  Vossio,  morto  addi  21  febb.  1689, 
secondo  la  cronologia  dei  Greci ,  nello 

Strauchio . 

Lo  stesso  in  Chevreau 

I  Costantinopolitani  e  i  Settanta  di  Gian 
Ernesto  Grabe  (questo  calcolo  è  seguito 
dai  Russi)  ......... 

Eutichio  patriarca  di  Alessandria,  morto 
l’anno  940 ,  e  parecchi  altri  cronologi 

Gli  Etiopi . 

Sant’ Agostino,  vescovo  d’Ippona,  morto 
li  28  agosto  450  (in  Genebrardo)  .  • 

Albumazar,  filosofo,  medico  e  astrologo 
arabo  del  ix  secolo . • 

II  venerabile  Beda,  morto  nel  735  (nello 

Strauchio) . • 

Paolo  Orosio,  viveva  l’anno  414 
Sant’  Epifanio  ,  vescovo  di  Salamina  , 

morto  nel  403  . 

Flavio  Giuseppe,  storico  ebreo,  corretto 
Cassiodoro  (Magno  Aurelio),  console  ro¬ 
mano,  morto  l’anno  562  • 

Giambattista  Riccioli,  secondo  la  Volgata 
idem  (terzo  sistema) 


5801 

5700 

5654 

5608 


5598 

5490 


5508 

5500 

5499 

5351 

5328 

5199 

5199 


3049 

4698 

4697 

4184 

4062 


o 


9 


ETÀ’  DKL  BIONDO. 


22  Rabbi  Mose  o  Moise  Maimonide  ("Ben  Mai-  Anni 
mon)  di  Cordova,  morto  nel  1209  .  .  4038 

0  Giovanni  Muller  o  Regiomontano,  morto 

nel  1476  ....  AAK- 

24  i?;i*  vii  *  •  •  •  4053 

Filippo  Gabbe ,  gesuita,  morto  a  Parigi  li 

23  marzo  1667  . . 

Giacomo  Usher  o  Usserio,  arcivescovo  di 
Armagh,  nato  nel  1380  (in  Chevreau)  .  4000 

Giovanni  Keplero,  celebre  astronomo, mor- 

to  IMS  novembre  (630 . 

11  Pa(ire  Petavio,  gesuita,  morto  li  H  di- 

_  cembro  4632 .  3984 

8  Marco  Zuerio  Boxhorn,  professore  a  Leida 

morto  li  50  ottobre  1633  .  .  .  .  ’  3970 
y  Cornelio  Giansenio,  vescovo  d’ipri,  morto 

nell638  eM.  Drisser .  5970 

Giovanni  Pico,  conte  della  Mirandola,  morto 

gj  51  17  novembre  1494  5939 

P  venerabile  Beda  (in  Chevreau)  .  !  .  5952 
Ermanno  Contratto,  morto  nel  1037  (in 

Chevreau) . 

54  [Jcnedetto  Aria  Montano,  morto  nel  1398  !  3849 

Babbi  Hahson  o  Nahson  (Trattato  dei  cicli 

<Wfc . 3740 

*  Cronaca  compendiata  degli  Ebrei  .  .  5f,7o 

u  Quando  si  vuol  sapere  il  valore  delle  date  citate  da 
lo  autore  è  necessario  conoscere  il  sistema  di  crono- 
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La  maggior  parte  dei  cronologi  contano  dalla  crea¬ 
zione  in  poi  sette  grandi  periodi.  Come  abbiamo  ve 
(luto,  giusta  il  padre  Petavio,  l’età  del  mondo  è  al 
presente  d’anni  3829,  cioè  5984  avanti  G.  C.  e  1843 
dopo.  Questi  due  periodi  sono  da  lui  divisi  in  altri 
sei:  1°  dalla  creazione  al  diluvio,  1636  anni;  2°  dal 
diluvio  al  settantesimoquinto  anno  d’Àbramo  366- 
3°  dal  settantesimoquinto  anno  d’Àbramo  all’uscita 

rii  F.hrpi  finir  Prrill.v  /tX A.  fcO 


,  .  .  . il  {.isiema  ai  crono- 

pia';  ut*  esso  nn piegato.  Esistono  tre  testi  o  Ire  esem- 
de|,‘  .,  1>r,,no  «figinale  della  Bibbia  :  1“  lebreo 

l' ine!  Tono  °  0bbrevia  "  temPtt  e  non  conta  che 
nc  rea  4000  anni  avanti  G.  C.  ;  2»  Il  samaritano 


alr 


che  nii  "'TT  VI-  5  2  <»  samaritano 

0?P1!  gl  ,ntervalli  di  ™i  si  compone  quel 
avaiiti  G  °C  1  SeUanta  ’  Che  risaI«ono  a  6000  anni 

^mio .l’ebreo,  da  Adamo  al  diluvio  sonvi  anni  1636 

^  il  samaritano . . 

^  i  Settanta  ed  Eusebio  ....)>  2242 

^  i  Settanta  e  Giuseppe  ....  »  2236 

i  Settanta,  Giulio  Africano,  Epi¬ 
fanio  e  il  padre  Petavio  ...»  2262 

de’Uw  raS‘  P0Ì  Una  Sodissima  varietà  nei  calcoli 
posteriori  al  diluvio. 

*C^acr‘  ""rsl,am-  Dal  diluvi0  »«*  vocazione  di 
dall’p  qucsta  vocazione  all’esodo  o  uscita 

Pio  g7|tto  1')0-  Dall'esodo  alla  fondazione  del  tem- 
S/o.J  ‘  Dupala  del  tempio,  470.  Cattività,  70 
SZa,LPe2r0"-  Dal  di,uvio  a,la  vocazione  di 
Dall’237,  ann,‘  Da  que,,a  vocaz‘one  all’esodo 

WO^cfttivitr--0  f0ndat0  873-  Durala  deI 


,  « . ~  ......u  usuiamo  a u  uscita 

degli  Ebrei  dall’Egitto,  450;  4°  da  quest'uscita  alla 
fondazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  319-  3°  da 
questa  alla  liberazione  degli  Ebrei  fatta  da  Ciro,  474- 
|  6  da  questa  liberazione  a  G.  C.,  339.  In  tutto  3984 
anni,  ai  quali  aggiungendo  i  1843  anni  dell’era  cri¬ 
stiana,  fanno,  secondo  lui,  3829.  Il  padre  Labbe  an¬ 
novera  esso  pure  sette  età  che  ripartisce  nel  modo 
seguente:  1°  da  Adamo  al  diluvio,  1636  anni  -  2°  dal 
diluvio  alla  nascita  di  Abramo,  582;  5°  dalla  nascita 
di  Abramo  all’uscita  di  Mosè  dall'Egitto,  303  ;  4°  dal¬ 
l’uscita  di  Mosè  alla  fondazione  del  tempio  di  Saìo- 
mone,  479  ;  3°  da  questa  al  regno  di  Ciro  a  Babilo- 
,j  ma,  49o;  6°  da  quel  regno  alla  venuta  di  G.  C.,  358- 
e  da  questa  venuta  sino  al  presente,  1843;  li  quali  anni 
I  aggiunti  ai  4035  che  conta  dalla  creazione  di  Adamo 
I  sino  all’era  volgare ,  danno  al  mondo  l'età  di  3898 
I  anni.  Differenza  in  più  dal  computo  del  padre  Petavio 
j  59  anm-  11  Padl*e  Labbe  stabilisce  le  sue  prove  a 
quest0  m°d°  •'  prima  età  :  Adamo  ebbe  Set  a  130  anni; 

,  Set  fu  padre  a  103;  Enos  a  90;  Cainan  a  70;  Maia¬ 
li  leel  a  63;  Jared  a  162;  Enoch  a  63;  Matusalemme 
1  a  187;  Lamed  a  182.  Il  totale  di  questi  numeri  fo 
1036,  a  cui  aggiugnendo  600  anni,  età  di  Noè  al 


■  _  ~  —  "co — «»**** ,  cui  ui  noe  a 
I  tempo  del  diluvio,  trova  dalla  creazione  a  quell’epocs 


70 


dl  G  c •  relativamente  alla  fondazione  di 


$e< 


Esseno,  Cappello  e  Keplero,  23  dicern- 
n  . le’  (la,,a  fondazione  di  Roma  .  anni  748 

^  Deker  e  Petavio .  ,,  749 

—  v  ulpizjo  Severo .  „  75q 

—  aronio,  Tornielli ,  Scaligero  .  .  »  731 

^abbe  . 


^  Eabbe  . 
Ehc'rl.  pop.- 


-Tomo  V. 
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I,  l(.  *  » - -  ''■««"uuc  a  queu  epoca 

I!  1036  anni. — Seconda  età :  Sem  ebbe  Arfaxad  due  anni 
I  dopo  il  diluvio;  Arfaxad  fu  padre  a  53  anni;  Cainan 
|j  il  giovine  a  50  anni  ;  Sale  a  50  ;  Ileber  a  54  ;  Phale** 
|i  a  50  5  Reù  a  S2;  Sarug  a  50;  Nachor  a  29  ;  Thare 
ij  a  130.  Totale  582  sino  alla  nascita  di  Abramo. — 
|  Terza  età:  Abramo  fu  padre  d’ Isacco  a  100  anni- 

I  Isaeco  ebbe  a  dO  Esaù  e  Giacobbe  ;  Giacobbe  andò  in 
jl  Egitto  a  130;  gl’israeliti  stettero  in  quel  paese  213 

II  annb  Tnhde  303  dalla  nascita  d’Àbramo  all’uscita  di 
lj  dall  Egitto. —  Quarta  età.  Giusta  il  terzo  libro 
jl  dei  Re,  l’anno  4  del  regno  di  Salomone,  che  fu  quello 
I  della  fondazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  viene 
I  ad  essere  1  anno  480  dopo  l’uscita  dall’  Egitto.  I  regni 
j  dei  re  che  governarono  gl'israeliti  dopo  quell’uscita 
|l  compongono  una  durata  di  479. — Quinta  età ;  presa 

I  di  Gerusalemme  per  Nabueodonosor  e  rovina  del  suo 
j  tempio,  423  anni  dopo  la  fondazione  di  quell’edifì- 
zio;  e  quindi  70  di  cattività,  che  fanno  495. —  Sesta 
età  :  provata  col  calcolo  delle  olimpiadi  e  degli  anni 
della  fondazione  di  Roma.  Ciro  prende  Babilonia  c 
libera  gl’israeliti  l’anno  213  di  Roma,  e  il  terzo  della 
60‘  olimpiade;  G.  C.  nasce  l'anno  733  di  Roma  e  il 
quarto  della  194a  olimpiade.  Il  tratto  è  di  338  anni 
-  I  cronologi  che  seguono  la  versione  dei  Sellante 
dmdono  parimente  E  età  del  mondo  in  sette  età. 

sinTalU4’  ChC  tC'U,""a  al  diluvi0’  22S6;  seconda. 
"f1,’™»"'  di  Abramo,  1937;  terza,  sino  al- 
,a  a  Ermo,  430;  quarta,  sino  alla  fondazione 


ETÀ’  dell’Oro  —  ETÀLE. 
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del  tempio  di  Salomone,  875;  quinta,  sino  alla  sua 
distruzione  sotto  IS'abucodonosor,  470;  sesta,  sino 
alla  nascita  di  G.  C.,  586;  settima,  da  quella  nascita 
sino  a  noi  ;  e  contano  così  5872  sino  all’era  cri¬ 
stiana  ,  che  aggiunti  ai  1845  di  questa  fanno  ascen¬ 
dere  l’età  del  mondo  a  7717  anni.  Usserio  conta 
egualmente  sette  età,  e  dopo  aver  posto  per  base 
che  il  mondo  fu  creato  il  25  ottobre  dell’anno  710 
del  periodo  giuliano ,  calcola  di  questa  maniera  : 
prima  età,  dal  giorno  della  creazione  al  diluvio, 
1650;  seconda,  dal  viaggio  cominciato  da  Àbra¬ 
mo  il  decimoquinto  giorno  del  settimo  mese ,  per 
istabilirsi  nel  paese  di  Canaan  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Thare,  426  anni,  6  mesi,  12  giorni;  terza, 
sino  all’uscita  degli  Ebrei  dall’Egitto,  il  decimoquinto 
giorno  del  primo  mese,  450  anni;  quarta,  sino  alla 
fondazione  del  tempio  di  Salomone,  il  secondo  giorno 
del  secondo  mese,  479  anni,  16  giorni;  quinta,  sino 
alla  sua  distruzione,  il  decimo  giorno  del  quinto  mese, 
424  anni,  5  mesi,  6  giorni;  sesta,  sino  alla  nascita 
di  G.  C.  li  25  dicembre  dell’anno  4709  del  periodo 
giuliano,  corrispondente  al  quinto  giorno  del  nono 
mese  dell’  anno  4000  del  mondo  ,  secondo  il  calcolo 
dell’antico  calendario,  585  anni,  5  mesi,  28  giorni. 
A  questo  modo  dalla  sera  del  primo  giorno  del  mondo 
sino  all’ora  di  mezzanotte  da  cui  cominciò  il  dì  25  di 
dicembre ,  giorno  della  nascita  di  G.  C. ,  si  contano 
3999  anni  giuliani ,  2  mesi  di  50  giorni ,  2  giorni  e 
6  ore,  e  sino  al  primo  gennaio  dell’anno  4714  del 
periodo  giuliano,  donde  si  prese  a  cominciare  l’era 
cristiana  detta  volgare,  si  trovano  4005  anni,  2  mesi, 
9  giorni  e  6  ore.  Questo  calcolo  corre  al  modo  se¬ 
guente:  prima  e  seconda  età  comprendenti  il  tempo 
dei  patriarchi ,  la  cui  serie  è  descritto  ne’  capitoli 
quinto  e  undecimo  della  Genesi.  Età  terza  e  quarta: 
la  loro  durata  è  fondato  sul  duodecimo  capitolo  della 
Genesi,  e  sul  terzo  libro  dei  Re,  capitolo  6.  Quinto 
età:  questa  desumesi  in  parte  dal  numero  intiero  590, 
enunciato  nel  quarto  capitolo  di  Ezechiele,  e  parte 
dagli  anni  dei  re  d’ Israele  e  di  Giuda,  messi  in  ac¬ 
cordo.  Sesta  età:  le  sue  prove  si  ricavano  tonto  dalla 
Storia  sacra  quanto  dalla  profana,  esattamente  con¬ 
nesse  dagli  antichi  monumenti  e  dal  calcolo  astrono¬ 
mico  degli  eclissi  (v.  Anno,  Cronologia,  Data,  Epoca, 
Era,  ecc.). 

ETÀ’  dell’Oro  ( mit .). — La  prima  delle  quattro  età 
che  seguirono  la  creazione  del  mondo,  e  durante  la 
quale  veggonsi  regnare  sulla  terra  l’innocenza  e  la 
giustizia.  Dalla  dipintura  che  i  poeti  fanno  di  que¬ 
sta  età  si  può  argomentare,  che  essi  intesero  parlare 
di  quei  tempi  fortunati  in  cui  il  male  era  sbandito 
dal  mondo,  ed  in  sua  vece  viveva  ciascuno  in  seno 
alla  prosperità  ed  al  contento  universale  :  quindi 
ogni  nazione  conta  la  sua  età  dell’oro,  cioè  quello 
spazio  di  tempo  in  cui  i  popoli  furono  semplici  e 
felici. — A  questo  prima  età  succedette  però  bentosto 
una  seconda,  la  quale  fu  detta  d’argento,  inferiore 
di  molto  alla  prima,  ed  in  cui  ha  principio  la  serie 
dei  mali  che  corruppero  le  nazioni  ;  poi  una  terza, 
detta  di  rame,  nella  quale  l’ingiustizia  e  la  perversità 


invadono  per  la  prima  volta  la  terra,  senza  che  l’in¬ 
tensità  loro  apparisca  chiaramente  ;  ed  in  fine  una 
quarto,  chiamato  l’età  del  ferro,  perchè  contrase¬ 
gnata  da  tutti  i  delitti  che  macchiarono  la  condotta 
degli  uomini.  Credono  alcuni,  che  quest’ultima  con¬ 
dizione  della  società  umana  alluda  allo  stato  in  cui 
era  il  mondo,  allorché  Dio  volle  punirlo  col  diluvio 
universale.  Ma  la  tradizione  delle  quattro  età  del 
mondo  non  è  già  una  favola  inventata  dalla  imagi¬ 
nativa  dei  poeti,  avvegnaché  l’abbiano  essi  cosi  spesso 
adornato  dei  loro  poetici  prestigi  :  a  questa  tradizione 
si  riferisce  anche  una  favola  degli  antichi  astrologi  i 
quali,  persuasi  che  tutte  le  cose  di  quaggiù  dipen¬ 
dessero  dai  corpi  celesti,  e  si  modificassero  e  cam¬ 
biassero  forme  secondo  i  varii  ed  infiniti  aspetti 
che  prendevano  le  costellazioni  e  le  sfere,  così  ugual¬ 
mente  supposero  che,  dopo  l’immenso  circolo  dello 
celesti  variazioni,  i  primi  aspetti  vi  producessero  pure 
sulla  terra  le  prime  forme,  e  la  natura  celeste  e  ter¬ 
restre  ricominciasse  un’altra  volta  l’antico  suo  anda¬ 
mento.  Siffatta  supposizione  forma  a  un  di  presso 
tutta  la  base  della  scienza  genetliaca.  Questo  degra¬ 
dazione  della  felicità  e  della  virtù  dell’uomo  espressa 
dai  Greci  da  quattro  metalli  di  un  valore  e  di  una 
purezza  progressivamente  decrescenti,  era  simboleg¬ 
giata  dagli  Indiani  con  la  figura  di  una  giovenca  che 
camminava  su  quattro  piedi  nella  prima  età,  nella 
seconda  su  tre,  su  due  nella  terza,  nella  quarta  su 
di  un  solo,  e  che  dopo  di  aver  perduto  l’ultimo  piede, 
li  tornava  a  ricuperar  tutti  e  quattro,  e  ricominciava 
il  primiero  suo  cammino. 

ETÀ’  Maggiore  o  minore  (dir.  civ.)  (v.  Maggiorò 
e  Minore). 

ETÀ’  Militare  ( stor .  ant.  e  leg.  ant.  e  mod.) 

Leva  ,  Recluta). 

ETALE  (chini.). — Nome  óeWidrato  di  ossido  di  ce' 
tilo  che  siTorma  per  l’azione  della  potassa  sulla  cctim* 
(v.  Cetilo  e  Cetina). — Secondo  Chevreul,  si  prepa^ 
l’etole  facendo  digerire  per  più  giorni  un  miscuff11^ 
di  parti  uguali  di  bianco  di  balena  e  d’idrato  di 
tassa,  in  uno  stesso  peso  d’acqua,  aduna  tempera11 
di  50°  a  90°.  Il  sapone  così  ottenuto  vien  ^e<0^e 
posto  per  mezzo  dell’acido  solforico  allungate 
produce  una  massa  grassa  composta  di  acido  10  * 
rico,  di  acido  oleico  e  di  etale.  Si  lava  questo  n°  ^ 
glio  con  acqua  bollente,  quindi  si  fa  bollire  con  ^ 
eccesso  d’acqua  di  barite.  Ne  risulta  un  oleato 
margarato  di  barite  insolubili  che  si  trattano  con  ^ 
cool  a  freddo.  Per  separarne  l’etale  si  evapora 
quore  alcoolico  e  si  discioglie  il  residuo  nel 
onde  purgarlo  dalle  ultime  tracce  di  sali  di  ®  nC 
Dopo  l’evaporazione  della  soluzione  eterea  i 1  ^ 

Fetale  allo  stato  di  purezza.  —  Un  altro  ,ne Esiste 
preparazione,  indicato  da  Dumas  e  Peligot,  co  ~ 
nel  raggiungere  l’idrato  di  potassa  grossamen 
verizzato  al  bianco  di  balena  fuso.  Agito010  ^ 
imamente  il  miscuglio,  la  combinazione  si  °P  ^,  ja 
cilmente  con  Svolgimento  di  calore.  °h*jetrat' 
massa  è  divenuta  solida,  bisogna  primierame  ^0jti 
tarla  coll’acqua  ;  quindi  si  decompongono  i 
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saponacei  adoperando  un  eccesso  di  acido  idroclorico 
d  ungato  e  bollente.  Lo  strato  oleoso  che  galleggia 
?  a  suPer^cie  del  liquido  vuoisi  sottoporre  allo  stesso 
lattamento  onde  saponificare  tutto  il  bianco  di  ba- 
ena  che  sarebbe  sfuggito  aUa  decomposizione.  Si 
ratta  ancora  la  massa  coll’acqua  e  coll’acido  idroclo- 
IC0  bol,entc>  e  si  fa  digerire  nel  latte  di  calce  il 
Prodotto  formato  d’acido  margarico,  d’acido  oleico  e 
1  etale.  A  questo  modo  si  ottiene  una  miscela  d’elale 
'  niargarato  e  di  oleato  di  calce  che  si  essicca  e  si 
jSaunsce  con  alcool  freddo.  Cacciato  l’alcool  rimane 
tale  che  si  ridiscioglie  nell’etere  e  si  distilla  dopo 
aver  evaporato  questo  liquore  — L’etale  costituisce 
a  massa  bianca,  solida,  cristallina,  che  si  fonde  ad 
a  400  ?eratUra  suPeriore  a  *8°  gradi  e  si  consolida 
li  ;  b  ^tale  fuso»  e  raffreddato  lentamente,  cristal- 
^o2a  in  piccole  lamine  brillanti.  Una  dissoluzione  al- 
°  ica,  fatta  alla  temperatura  dell’ebollizione,  lo 

^  Pone  anche  allo  stato  di  Iaminette  cristalline.  _ 

^  etale  ò  insipido  ed  inodoro.  Scaldato  coll’acqua  si 
frizza  coi  vapori  di  essa.  Distillato,  non  soffre 
riso na  Arde  come  la  cera  quando  vien 

In*:  .dato  a*  contatl°  dell’aria.  Non  ha  azione  sui  co- 
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<àln  Vegeta,1;  è  insolubile  nell’acqua;  si  discioglie  fa- 
tuti  e?te  neU  etere»  e  quando  è  fuso  si  mescola  in 
e  le  proporzioni  coll’alcool  caldo.  Non  si  combina 
i’acid  CalÌ‘  L  acido  nilrico  (azotico)  lo  decompone; 
cal  °  .so,f?nco  concentrato  lo  converte  coll’aiuto  del 
di  H*6  jn  hjaoiiato  di  ossido  di  celilo. — L’etale  o  idrato 
13  o  di  celiI°  è  composto  di  79,  6  di  carbonio  ; 
C  ’u  d jjdrogene;  6,  6  di  ossigene.  La  sua  forinola  è 

.  O  .  Il  A  or  .  l  .... 

>1  C. 

tilo 


U  j.  ..  » — w  U1  sua  forinola  è 

il  c/0  66°~f\H*0  “  Si  adopera  l  etale  per  preparare 
r“!’°  dl  ed  il  solfato  doppio  d'ossido  di  ce- 

bina,.  Potusm—S*  ottiene  la  prima  di  queste  com- 
(».  c  10,11  Stillando  Letale  col  percloruro  di  fosforo 
CoCr^  Per  oltenere  Ia  seconda  si  tratta  Letale 
se u  ,.Cldo  solforico  concentrato.  Riscaldando  il  mi- 
8°lfor-°  a  ba^,ì(,maria’  l  etale  si  combina  coll’acido 
PcutT?0'  ^uesta  combinazione,  disciolui  nell’alcool  e 
di  p0f  *2zata  cou  una  dissoluzione  alcoolica  d’idrato 
“tentr  Sa’  da  Un  PreciPitato  di  solfalo  di  potassa, 
°8**doe/Una  Porzione  di  eta,e  ed  il  *olfato  doppio  di 
CrÌ8ta|p 1  Cet^°  e  di  Pota8sa  rimangono  nel  liquore.  I 
CQ<>1  s<  *  (  *Ie  S*  ottengono  dopo  l’evaporazione  dell’al- 
lavatj0110  P,,rif,cati  con  replicate  cristallizzazioni  e 
*"*  l|  etere  che  ne  toglie  compiutamente  Letale. 

Cristali°  •  doppio  di  ossi(lo  di  retilo  e  di  potassa 

a  lUeenfZZa  *n  ghetti  sottili  perfettamente  bianchi  ed 
P(%ot  GZZa  perlacea-  Secondo  l’analisi  di  Dumas  e 
Potassa  .q.Uesto  corP°  è  formato  di  24,  9  di  solfato  di 
9,1  d’idr  d‘  a<Ìd°  solforic°;  di  carbonio; 
Stillato  *  d  ossigene.— I Finalmente  Letale 

C°n  Prodi C°  add0  fosforico  anidro  si  decompone 
CC*e,<0  (t)eln°ne  d'  Un  carburo  d’idrogene  chiamato 

r  A  ’ 

KTELBFim.?  (geogr'  ant  '>  E,BA)' 

c'edette  a  .  (stor-  tritanti.). — Re  del  Kent,  suc- 
s‘  solto  Sll°  padre  ^rmenrico,  intorno  all’anno  560, 
b,OibCl,]a^|se  b<in  presto  tutti  gli  Stati,  tranne  il  Nor- 
•  Sotto  il  suo  regno  s’introdusse  prima¬ 


mente  il  cristianesimo  in  Inghilterra.  Sposò  Berta, 
figliuola  di  Cariberto,  re  di  Parigi,  principessa  cri¬ 
stiana,  la  quale,  stipulando  pel  libero  esercizio  della 
sua  religione,  menò  seco  un  vescovo  francese.  Costei 
fu  di  costumi  talmente  esemplari,  che  il  re  e  la  corte 
ne  rimasero  edificati  e  concepirono  del  cristianesimo 
favorevole  opinione.  Laonde  il  pontefice  Gregorio 
Magno  mandò  quaranta  monaci,  presieduti  da  santo 
Agostino,  a  predicare  il  vangelo  nell’isola.  Essi  furono 
ben  accolti  e  convertirono  un  gran  numero  d’isolani; 
e  da  ultimo  il  re  stesso  acconsentì  d’essere  battezzato. 
AI  cristianesimo  tennero  dietro  la  civiltà  e  il  sapere, 
ed  Etelberto  diede  un  corpo  di  leggi  che  fu  il  primo 
codice  scritto  promulgato  dai  nordici  conquistatori. 
Morì  nell’anno  6 1 6  e  gli  succedette  il  figliuolo  Edbaldo . 

ETELREDO  1  ( stor .  britann.)  —  Re  d  Inghilterra 
figliuolo  di  Etehvulfo,  succedette  al  fratello  Etelberto 
nell’anno  866.  Sotto  il  suo  regno  i  Danesi  si  erano 
fatti  cosi  formidabili  che  minacciavano  di  conquistare 
l’isola  intiera.  Aiutato  dal  fratello  Alfredo,  Etelredo 
li  cacciò  dal  centro  della  Mercia  dov’essi  erano  pe¬ 
netrati;  ma  i  Mercii  ricusando  di  operare  con  lui,  egli 
dovette  fidarsi  solo  de’Sassoni  occidentali,  suoi  sud¬ 
diti  ereditarli.  Varii  furono  gli  esiti  delle  battaglie,  e 
gl  invasori  crescevano  sempre  più  di  numero,  quando 
Etelredo  morì  d’una  ferita  ricevuta  in  campo  nel¬ 
l’anno  87  i. 

Etelredo  u.  —  Figliuolo  d’Edgar,  succedette  al 
fratello  Edoardo  il  Martire,  nel  978,  e  per  mancanza 
di  vigore  c  di  capacità,  fu  sopranominato  il  Aon 
pronto  (Unready).  Durante  il  suo  regno  i  Danesi 
ch’eransi  rimasti  alquanto  dalle  scorrerie,  le  rico¬ 
minciarono  più  fiere  che  prima.  Dopo  di  essersene 
ripetutamente  liberato  mediante  presenti  di  danaro, 
nel  1002,  Etelredo  fece  uno  scempio  totale  di  quanti 
Danesi  trova vansi  in  Inghilterra.  Vendetta  siffatto 
accrebbe  d  assai  1  esacerbazione  de’suoi  nemici;  e  nel 
1005,  Sweno  e  i  suoi  Danesi  mandarono  a  ferro  e  a 
fuoco  tutto  il  paese.  Poi  mediante  danaro  s’indussero 
a  ripartire;  ma,  fatto  quindi  nuova  invasione,  Sweno 
costrinse  i  nobili  a  giurargli  fedeltà  come  a  re  d’In¬ 
ghilterra;  mentre  Etelredo  fuggì  (1015)  nella  Nor¬ 
mandia  colla  sua  famiglia.  Alla  morte  di  Sweno  fu  in¬ 
vitato  a  riassumere  il  governo,  e  morì  in  Londra  nel 
1016. 

ETEOCLE  (stor.  far.)  (v.  Polinice). 

ETERE  ( mitol. ). — Idea  personificato  delle  cosmo¬ 
gonie  mitiche.  Secondo  quella  (Pigino,  l’Etere  fu  in¬ 
sieme  colla  Notte,  col  Giorno  e  coll’Èrebo,  generalo 
da  Caos  e  dalla  Caligine.  Secondo  quella  d’Esiodo,  era 
figliuolo  dell’Èrebo  e  della  costui  sorella  la  Notte  e 
fratello  del  Giorno.  I  figliuoli  dell’Etere  e  del  Giorno 
erano  la  Terra,  il  Cielo  e  il  Mare  e  dal  suo  congiun- 
gimento  colla  Terra  nacquero  tutti  i  vizii  che  distrug- 
gono  l’umana  razza,  come  pure  i  Giganti  e  i  Titani 
Quest,  ragguagli  dimostrano  che,  nelle  cosmogonie 
greche,  1  Etere  veniva  considerato  come  una  delle 
sostanze  elementari  di  cui  si  formò  l’universo.  ISegli 
ini„  l’Etere  appare  come  anima  del  mondo  donde 
emana  tutta  la  vita,  idea  che  fu  pure  adattata  da  al- 
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cuni  de  più  antichi  filosofi  della  Grecia.  Più  tardi 
l’Etere  venne  considerato  come  l’ampio  spazio  del 
cielo,  sede  degli  dei,  e  Zeo,  cioè  Giove,  come  signore 
dell’Etere,  ossia  l’Etere  stesso  personificato.  —  Molti 
poeti  hanno  fatto  dell’Etere  una  divinità  differente  di 
Celo  o  del  Cielo.  Virgilio  lo  considera  come  il  so¬ 
vrano  signore  della  natura.  Egli  dice  che  nella  pri¬ 
mavera  ,  Etere  discende  dal  cielo ,  che  s’insinua  a 
poco  a  poco  nel  seno  della  terra,  e  versa  sopra  di  essa 
una  dolce  pioggia  che  la  rende  feconda. 

ETERE  (  fis .). — Fluido  aereo?  sottilissimo,  impon¬ 
derabile,  sommamente  elastico  che  sfugge  ad  ogni 
investigazione,  ma  che  penetra  la  natura  e  riempie 
lo  spazio.  Eulero  supponeva  l’etere  59  milioni  di  volte 
più  tenue  e  1278  volte  più  elastico  che  l’aria  atmo¬ 
sferica.  I  periodi  decrescenti  delle  comete  di  Encke 
e  di  Biela  rendono  quasi  certa  resistenza  di  questo 
mezzo.  Secondo  alcuni  fisici  l’etere  sarebbe  l’agente 
o  la  causa  prima  dei  fenomeni  calorifici  e  luminosi 
( v .  Calore  e  Luce). 

ETERE  ( chim .). — Si  dà  questo  nome  ad  una  classe 
numerosa  di  prodotti  che  risultano  dell’azione  degli 
acidi  sull’alcool.  —  INel  1540  un  chimico  tedesco,  Va¬ 
lerio  Cordus,  osservò  che  facendo  bollire  un  miscu¬ 
glio  d’alcool  e  d’acido  solforico,  si  produce  un  liquido 
sommamente  volatile  ed  infiammabile  e  lo  chiamò 
olio  di  vetriolo  dolcificato.  Ma  le  prime  nozioni  pub¬ 
blicate  dal  Cordus  sulla  preparazione  di  questo  liquido 
rimasero  quasi  intieramente  obliate  fino  al  1750, 
epoca  in  cui  un  altro  chimico  tedesco  Tretscarus  o 
l'robenius  lo  descrisse  nuovamente  e  gli  diede  il  nome 
di  etere ,  che  gli  fu  conservato  in  appresso.  Questo 
corpo  rimarchevole  è  stato  studiato  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  chimici,  e  si  è  particolarmente  ai  lavori 
di  Fourcroy  e  Vauquelin,  di  Hennel,  di  Boulay,  di 
Gay-Lussac,  Liebig,  Mitscherlich  e  Kuhlmann,  che 
si  debbono  nozioni  precise  sopra  il  suo  modo  di  for¬ 
mazione  e  sulla  sua  composizione  chimica.  Molti  altri 
acidi  agiscono  sull’alcool  nella  stessa  maniera  che 
1  acido  solforico,  somministrando  analoghi  prodotti, 
quindi  il  nome  d  etere  divenne  comune  a  tutti  questi 
composti.  L’osservazione  successiva  di  certi  corpi 
che  si  formavano  in  circostanze  afTatto  simili  senza 
possedere  in  verun  modo  la  volatilità  dei  primi  volle 
tuttavia  che  gli  venisse  applicata  la  stessa  denomina¬ 
zione;  allora  la  parola  etere  non  servì  più  ad  espri¬ 
mere  una  classe  di  corpi  rimarchevoli  per  la  loro 
volatilità,  ma  bensì  a  designare  le  combinazioni  for¬ 
matesi  nelle  stesse  circostanze,  vale  a  dire  nel  mo¬ 
mento  della  reazione  dell’alcool  e  di  un  acido.  —  La 
composizione  elementare  degli  eteri  è  perfettamente 
conosciuta;  ma  non  si  sa  con  ugual  precisione  in  qual 
modo  siano  tra  di  loro  combinati  i  loro  elementi. 
Parecchie  teorie  sono  state  emesse  per  ispiegare  la 
formazione  degli  eteri  ossia  V eterificazione  ;  ma  non 
avvi  motivo  fondato  per  dare  la  preferenza  alle  une 
mi  e  altre.— -Considerati  relativamente  alla  loro  com- 
posizione,  gli  eteri  possono  essere  distinti  in  tre  ge¬ 
neri.  Gli  eteri  del  primo  genere,  come  l’etere  ordina¬ 
rio  o  etere  solforico,  non  contengono  alcuna  porzione 


dell’acido  che  ha  servito  alla  loro  formazione,  ed 
avendo  tutti  la  stessa  composizione  possono  essere 
rappresentati  da  due  volumi  d’idrogene  percarbonato 
ed  un  volume  di  vapore  d’acqua.  Gli  eteri  del  secondo 
genere  si  formano  per  l’azione  degl’  idracidi,  come 
l’etere  idroclorico,  l’etere idriodico  ecc.,  e  la  loro  com¬ 
posizione  può  essere  rappresentata  da  volumi  uguali 
dell'idracido  e  del  gas  idrogene  percarbonato.  Gli  eteri 
del  terzo  genere,  risultano  dall’azione  degli  ossacidi, 
e  possono  essere  rappresentati  nella  loro  composizione 
da  un  ossacido,  dall’idrogene  percarbonato  e  dal¬ 
l’acqua,  essendovi  questi  due  ultimi  corpi  uniti  nelle 
stesse  proporzioni  nelle  quali  costituiscono  l’etere 
solforico.  Tale  classificazione  è  l’espressione  dei  fatti 
dell’esperienza,  e  sotto  questo  rapporto  è  stabilita 
sopra  buone  basi;  l’incertezza  non  comincia  a  na¬ 
scere  se  non  quando  si  vuole  spiegare  in  qual  ma¬ 
niera  siano  aggruppati  gli  elementi. — Dumas  suppone 
che  l’idrogene  percarbonato  formato  d’una  propor¬ 
zione  di  carbonio  e  d  una  proporzione  d’idrogene  è 
una  base  energica,  e  che  può  al  pari  delle  altre  basi 
combinarsi  coll’acqua  e  cogli  acidi;  gli  eteri  sareb¬ 
bero  pertanto  veri  sali.  Dumas  ha  fondato  siffatta 
ipotesi  sul  rapporto  che  esiste  tra  le  combinazioni 
dell'ammoniaca  e  quelle  dell’idrogene  percarbonato. 
In  questa  teoria  gli  eteri  del  primo  genere  sono  una 
combinazione  di  quattro  volumi  di  gas  idrogeno  per¬ 
carbonato  costituenti  una  proporzione  di  base  con  due 
volumi  di  vapore  d’acqua  ossia  una  proporzione,  vale 
a  dire  un  vero  idrato  d’idrogene  percarbonato  ;  gl* 
eteri  del  secondo  genere  sono  un  sale  formato  da  una 
proporzione  chimica  d’idrogene  percarbonato,  ossia 
quattro  volumi  con  altri  quattro  volumi,  ossia  una 
proporzione  chimica  di  un  idracido  ;  questo  sale  non 
contiene  acqua;  finalmente  gli  eteri  del  terzo  genere 
sono  una  combinazione  d  una  proporzione  d’idroge>ie 
percarbonato  ossia  quattro  volumi  con  una  propor¬ 
zione  d’un  acido  ossigenato  ;  ma  questi  eteri  hanno 
per  carattere  di  contenere  una  proporzione  d’aeffua 
di  maniera  che  la  loro  composizione  può  essere  rap¬ 
presentata  da  una  proporzione  di  ossacido  ed  uj|® 


proporzione  d’etere  solforico.  —  Un  altra  teoria 


differisce  poco  dalla  precedente  ammette  che  1®  ^aS 
degli  eteri  non  è  l’idrogene  percarbonato  gaSS°S°.j 
ma  un  altro  composto  formato  degli  stessi  elenm1^. 
uniti  nello  stesso  rapporto  e  sotto  un  altro  stato 
combinazione;  cosi  mentre  l’idrogene  pcrcarbon®^. 
gassoso  è  formato  d  una  proporzione  di  carbonio  e^ 
una  proporzione  d’idrogene,  la  base  degli  eteri 
rebbe  un  corpo  differente  formato  di  quattro  Pr^ 
porzioni  di  carbonio  e  di  quattro  proporzioni  d  i 
gene.  Questo  corpo  ha  avuto  il  nome  di 
eteri  del  primo  genere  sono  allora  idrati  di  eteri 
quelli  del  secondo  sono  l’idroclorato,  l’idrioda  o  ^ 
eterina  ;  e  quelli  del  terzo  sono  ossisali  di  eterina^^ 

contengono  sempre  una  proporzione  d’acqua. 
chimica  organica  di  Liebig  l’etere  è  considerato  ^ 
un  ossido  di  un  radicale  incognito;  allora  in.v e<mato 
tradurre  la  sua  composizione  dicendo  che  è  01 
di  due  volumi  d'idrogene  percarbonato  e  '  u 


Proporzioni  d’idroscne  o  quattro ‘atn*  G  ^inqUe  mana  finche  1  etere  presenta  una  densità  di  0,  720 
dieci  atomi  lini  cg  a  q  °  at0Bff  de  pri.mo’  e  a  72*^  al,a  temperatura  di  26°  cent.  In  vece  di 
«Ho,  e  l’etere  solforico^  Yossfda  ^.iamasi  usare  la  Potassa  si  può  ugualmente  mescolare  il 

<lel  terzo  genere  ino  in  nues  t  ,  ^  PrÌm°  Prodotl°  COn  ,atte  di  «*«  e  con  un  volume 

^l’ossido  di  etile  con  n  achl  V  ,Ca,ubinaz,oni  '  u^uale  di  ■*!«.  Per  averlo  perfettamente  puro  bi- 

Assido  di  etiln  «i  ,A-  Cidoel  ossigene  del-  il  quale  non  dee  riempirne  più  della  metà:  2°  di  un 

«mal  ,,  s‘.corablnan°  ,Pcr  Produrre  acqua  ;  allunga  cheallontana  a  storia  dal  refrigerante  5»  di 
i'a"  e  radicale  del-  un  pallone  che  riceve  Pestre.nUà  delPaZl  ed 

-taesp  po  l  l^trr;soir0fd'etÌ,K0.-  ,n  '  *  “  60110  è  ada“al<’  P»  -ezz»  di  un  tnracll’o  st 
‘  “fficio  di  1,1  u  1  r  “  '  CSS0  pra  un  refrigerante,  o  sia  il  serpentino  ordinario  ov- 

"on  quelli  «  Il“neJrllC  S  C™!l  VCT0  "  refrigerante  di  Gedda  !  di  Liebig.  Ad  una 
Hono ^  evidllZelc  lallT80  ,  °  *"*  distanza  dalla  *>«•  »  ad  un'altezza  maggiore 

Acido  solfovinico  o  eterosolforic ^°rl  .1"a*10“e’. C0M  j  di  quella  della  sua  tubulatura  è  collocato  un  gran  ha- 
0  merof«foricTsono^nleir»è  di  foafovu,,co  «®  pieno  di  alcool  ed  avente  una  tubulatura  laterale 
dilato  acido  e  l'altro  un  fosfato  acid  li’  <'<>V  !ln<.’|U"  al,a  base-  Q,lcsla  tubolatura  -riceve  un  tubo  di  vetro 

^'Seguendo’ laateorialdi°Llbig<abit,illlljlj0j  7»  «  »  ‘-rac 

rl>i  seguenti  •  1°  elilo  o  radicale  ,1  or  i  ,,,  *  0  e  c  le  ,ncur'andosi  ad  angolo  retto  al  disopra 

s>  di  11  , o  etere so  rk-o  l  l  T  ,lc"a  tubu,alura  **•  «*«•  Pm-..a  neU'interno  di 

5"  cloruro  /euTi^^T  £  *”**.*??*)■>  <**»  «  P««  P«r  5  o  4  pollici  nel  miscuglio  eterifi- 

v°ado  generei  •  4°  sali  d'etii ,  <  r  i  te.r‘,  se"  I;  eante-  Per  rendere  l'apparecchio  meno  fragile  c  per 

?e"er<,):  So  ;  M  ...  °“‘ri  f“len  lJcl  ,mu  I  poter  regolare  a  piacimento  lo  scolo  dell'alcool  dal 

'«  radicale  déliè  l"11**"»  «*)•  'maro  nella  storta  si  divide  il  tubo  in  due  parti  inter¬ 
no  eTe  ;  de'suoi  sab  11  .Z‘°m,  °o  Ck>,°’  ^  <ìnncM'"'i  “na  cbia™  '«  «me  ohe  per  nulo  di  tubi 
E"'ao;  peCr  ora  cnlilmo  '  ,‘1U  !  d1,5“,’s0  «  *<>"'"'»  elastica  si  connette  da  albe  te  estremità 

5  eCiiir:  ?  rfr 2  ! 5- * “.^17 

S>,  col  cloruro  di  lllell  alconilll'"  1"'  °  *  diafral"ma  la  Pozione  dell'apparecchio  in  cui  si  forma 
'mpiegano  talvolta  le  denominazioni  ili  ci  '  '  r  "r  *  |  etere  <*a  ‘I'"'11-'  in  cui  vien  condensato  e  raccolto. 

I.'0'  etere  lino  lim  ici,  «  a0".  d*  e,CTe  fosft>'  Biposto  l’apparecchio  si  procede  al  mescolamento 

!:cid»lu,"nnnl:iìl,l;::'l  *  T™  den'acid.solforie.edelF,lcP.o..  mig.ior  mezzo  il 
Oli  ^esli  prodotti  sono  or«»pi  °.ma  etere;  ‘Mescolare  rapidamente  grandi  quantità  di  questi  li- 
JJi  non  differiscono  «iiii*  *  Pr,ino  genere  i  quori  consiste  nel  mettere  l’acido  nel  vaso  di  ghisa 
poiché  e  ere  ordinano  o  etere  circondato  d’acqua  fredda  e  nel  v  ersare  dolcemente 

*  acid0  c|1(1  i,  1  .  ,  [ 011  e”8ono  a  cu"a  porzione  1  alcool  lungo  le  pareti  di  esso;  dopo  un  momento  di 

a  f°riiioia  fii»ir  •  i  Tma|  °  .  3  °r°  f°r,naz*one-  riposo  si  agita  rapidamente  il  miscuglio  con  una  spa- 

>  l’etere  ,1  1  à-1'  °-ì  C?  0  =  M>’  «  “>'a  *  ferro  e  si  ricopre  il  vaso.  Operando  a  questo 

j,1  Erogene-  21  Tr  (*  d'  carbonio;  15,52  modo,  il  miscuglio  si  riscalda  pochissimo  e  può  essere 

,?kpe,  •  ’  ’ ò  '  ossigene.  Per  preparare  |  immedia  tamente  impiegato  alla  preparazionedell’etere 

V  °>»0  coi  Q  n°a  ,n0n5  pa:li  d,a,C001  della  de,lsità  -Trattandosi  di  preparare  l’etere  in  grande,  si  può 
**  di  ra,  P  .r  1  dl  acido  so,forico  idrato,  in  un  anche  adoperare  un  lambicco  ordinario  che  si  riveste 
i  ntroduce  il  m-1  ghl,Sa  .C,rcondato  d’ac(Iua  fredda,  I  internamente  di  piombo,  affinchè  il  metallo  non  sia 
,  ^MtemcnfP  ®l8Cllg  l°  1,1  una  st°rta  che  si  riscalda  |  troppo  fortemente  intaccato  dall’acido.  —  Introdotto 
vaporj  Per  mantenere  il  liquido  in  ebollizione,  il  miscuglio  nella  storta  bisogna  attivirp  i  t  i 
V<  aldl  ,etere  ^  vapori  d’acqua  e  d’alcool  oggetto  di  portarlo  rlpidanmnte  t  rTu 

in  "n  rtigera,,te- Ui  in  zionc’ °  -'°aad<'  Te ttZtt: 

^irc  ah‘rv  i  !md  llfIu°re  nella  storta  vi  si  fa  giun-  con  pochissimo  alcool  ,  ;  >  ì  etere  cd  acqua 
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ETERE. 


concentrato  ed  una  parte  di  alcool  di  0,  84,  si  regola 
col  mezzo  della  chiave  lo  scolo  dell’alcool  contenuto 
nel  fiasco  di  maniera  che  il  livello  del  liquido  si 
mantenga  costante  nella  storta.  I  refrigeranti  si  do¬ 
vranno  mantenere  alla  più  bassa  temperatura  che  sia 
possibile  col  mezzo  di  una  corrente  continua  di  acqua 
fredda.  Facendo  uso  di  un  recipiente  di  vetro  bisogna 
avvolgerlo  di  carta  sugante  e  dirigervi  un  getto  di 
acqua  fredda  ovvero  ricoprirlo  di  neve  o  di  ghiaccio. 
Se  l’operazione  è  ben  diretta  si  forma  soltanto  etere 
ed  acqua;  l’acido  solforico  può  servire  indefinita¬ 
mente  alla  preparazione  dell’etere  senza  provare  una 
diminuzione  sensibile.  —  Un  lambicco  ben  pulito  è 
l’apparecchio  più  conveniente  per  rettificare  l’etere 
in  grande.  Si  lutano  le  giunture  con  luto  di  crusca 
di  mandorle  e  pezzi  di  vescica,  e  si  raccoglie  l’etere 
in  un  vasto  recipiente  che  comunica  col  lambicco  per 
mezzo  di  altri  fiaschi  riuniti  da  tubi  ripiegati  a  guisa 
di  sifone  ;  al  seguito  del  recipiente  si  pongono  ancora 
due  altri  fiaschi  l’ultimo  dei  quali  non  è  lutato  e  con¬ 
tiene  una  certa  quantità  di  alcool.  La  rettificazione  si 
opera  a  calore  moderato  e  se  la  temperatura  cresce 
troppo  rapidamente  bisogna  togliere  il  fuoco. — L’ete¬ 
rificazione  ossia  la  formazione  dell’etere  è  dovuta  al¬ 
l’azione  dell’acido  solforico  sull’alcool  che  vien  de¬ 
composto  in  acqua  ed  in  ossido  di  etilo,  poiché  l’al¬ 
cool  è  un  idrato  di  ossido  di  etilo;  l’acqua  si  unisce 
ad  una  porzione  di  acido  solforico  ;  l’ossido  di  etilo  o 
etere  si  combina  coll’acido  solforico  anidro  e  coll’acido 
solforico  idrato  per  costituire  il  solfato  acido  di  os¬ 
sido  di  etilo  o  acido  solfovinico.  L’azione  del  calore 
favorisce  la  produzione  di  quest’acido  di  cui  la  quan¬ 
tità  va  crescendo  col  crescere  della  temperatura. 
Continuando  a  riscaldare  la  mischianza  si  giunge  al 
punto  in  cui  l’acido  solfovinico  si  decompone  divi¬ 
dendosi  in  etere  che  si  volatilizza,  ed  in  acido  sol¬ 
forico  che  rimane.  L’acido  solfovinico  si  produce  e 
si  mantiene  fino  a  tanto  che  la  temperatura  sia 
giunta  a  126°  o  127°;  allora  l’alcool  non  distilla 
più  allo  stato  puro  ma  è  misto  di  un  poco  di  etere; 
partendo  da  questo  punto  e  sopratutto  a  140°  l’a¬ 
cido  solfovinico  è  decomposto  e  la  distillazione  som- 
ministra  acqua  ed  etere.  L’acido  solforico  che  in 
questa  decomposizione  ritorna  allo  stato  libero  agi¬ 
sce  sull’alcool  che  dal  fiasco  è  condotto  nella  storta, 
quindi  si  riproducono  successivamente  i  medesimi 
fenomeni,  di  maniera  che  la  stessa  quantità  dell’a¬ 
cido  solforico  può  servire  indefinitamente  alla  for¬ 
mazione  dell’etere. — La  quantità  di  acqua  più  favo¬ 
revole  per  la  preparazione  dell’etere  è  di  4  atomi 
per  un  atomo  di  acido  solforico,  perchè  bolle  a  140°; 
un  idrato  di  acido  solforico  più  acquoso  entrerebbe 
in  ebollizione  ad  una  temperatura  meno  elevata  e 
le  circostanze  sarebbero  meno  favorevoli  alla  for¬ 
mazione  dell’etere;  un  idrato  meno  acquoso  carbo¬ 
nizzerebbe  l’alcool  e  ne  risulterebbero  altri  prodotti. 

Quando  la  mischianza  dell’alcool  e  dell’acido  sol¬ 
forico  non  è  fatta  nelle  debite  proporzioni,  l’eccesso 
d  acqua  e  d  alcool  passano  alla  distillazione,  e  l’etere 
non  comincia  a  formarsi  se  non  nel  punto  in  cui 


i  la  mischianza  è  bastantemente  concentrata  perchè 
la  temperatura  sia  almeno  a  127°.  Quanto  alla  causa 
che  determina  la  trasformazione  dell’acido  solfovi¬ 
nico  in  etere  sembra  consistere  in  ciò  che  l’affinità 
dell’acido  solforico  per  l’acqua  e  per  l’etere  compa¬ 
rativamente,  cangia  colla  temperatura;  a  427°  l’af¬ 
finità  per  l’acqua  predomina,  ed  allora  Tacido  sol¬ 
fovinico  si  cangia  in  acido  solforico  idrato  ed  in 
etere.  Così  nel  momento  in  cui  l’etere  è  posto  in 
libertà  l’acido  solforico  ugualmente  libero  impedi- 
|  sce  l’etere  d’impadronirsi  dell’acqua  per  ritornare 
allo  stato  di  alcool.  Il  vapore  di  etere  nello  attra¬ 
versare  l’acido  solfovinico  acquoso  fa  evaporizzare 
una  certa  quantità  d’acqua,  ed  anche  in  questo  caso 
non  può  esservi  combinazione  dell’etere  coll’acqua, 
cosicché  l’uno  e  l’altra  passeranno  alla  distillazione. 
— Se  durante  l’operazione  si  lascia  concentrare  il  li¬ 
quido  di  maniera  che  la  temperatura  giunga  oltre 
'  i  160°,  allora  si  ottiene  acido  solforoso,  acido  car¬ 
bonico,  idrogene  carbonato  ed  olio  dolce  di  vino  o 
solfato  doppio  di  ossido  di  etilo  e  di  eterolo. —  La 
j  presenza  dell’olio  dolce  di  vino  rende  necessario 
|  l’uso  di  un  alcali  potente  nella  rettificazione  dell’e¬ 
tere;  quest’alcali  satura  l’acido  solforoso,  e  in  pari 
I  tempo  anche  l’acido  solfovinico;  decompone  l’olio 
dolce  in  acido  solfovinico  cui  trasforma  in  solfovi- 
nato  e  probabilmente  in  olio  di  vino  leggiero-  o  e  te- 
|  rolo  che  bolle  soltanto  a  280°  e  che  perciò  rimane 
j  negli  ultimi  prodotti  della  rettificazione.  —  L’etere  e 
un  liquido  incoloro,  limpidissimo  e  dotato  di  una 
mobilità  estrema.  Il  suo  odore  è  piacevole  e  pene- 
|  trante:  il  sapore  fresco  ed  aromatico.  Il  suo  peS° 

:  specifico  è  di  0,  7113  a  24°  cent.,  di  0,  7134  a  20°* 

;  e  di  0,  7237  a  12 °*/s.  Il  suo  potere  rifrangente  è  as¬ 
sai  considerevole.  Questo  liquido  non  è  conduttore 
|  dell’elettricità;  entra  in  ebollizione  a  33°,  6  e  si  con¬ 
gela  tra  31°  e  44°;  produce  un  gran  freddo  neH’eva' 
porarsi;  ponendone  alcune  gocce  sopra  un  poco  * 
acqua  e  soffiandovi  con  un  cannello,  l’acqua  si  con 
gela  prontamente  per  l’evaporazione  dell’etere. 
L’etere  è  sommamente  combustibile;  un  miscug1^ 
di  vapori  d’etere  e  d’aria  o  di  ossigene  è  esplosivo^, 
grado  eminente.  L’etere  si  discioglie  in  10  pari* 
acqua;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alce0^! 
cogli  olii  grassi  e  cogli  olii  essenziali  ;  30  partl  ^ 
etere  disciolgono  una  parte  di  acqua.  —  La  prese* 
i  dell’ossigene  e  quella  dell’aria  nei  fiaschi  in  cui  si  c?(j0 
serva  l’etere  lo  trasforma  in  parte  in  acqua  ed  in  aC1 
acetico  ;  quest’ultimo  si  combina  con  un’altra  P  ^ 
d’etere  non  decomposta  o  rimane  allo  stato  libcr0*^ 
La  reazione  acida  di  cui  gode  talvolta  l’etere  è  d°  ^ 
alla  presenza  dell’acido  solforoso  che  proviene  ^  n 
i  decomposizione  dell’olio  dolce  di  vino  e  che  PaS'  ri 
poco  a  poco  allo  stato  di  acido  solforico.  —  |  ya^  aj 
1  d’etere  assorbono  l’ossigene  con  molta  rapidi  o  ^ 
una  temperatura  elevata  ne  risulta  acido  ace^.  rp 
1  acido  formico  ed  acido  larapico  o  aldeidico  (  lC}i,oVo- 
conosce  all’odore  soffocante  ed  ai  vapori  che  1  p 
;  cano  le  lagrime.  Questi  prodotti  si  formano  ljro 
mente  con  produzione  di  luce  se  in  un  luogo 


si  versa  un  poco  di  etere  sopra  un  mattone  riscaldato. 
Nel  suo  passaggio  attraverso  di  un  tubo  incandescente, 
l’etere  si  decompone  in  aldcido  ed  in  carburi  d'idro- 
gene. — L’etere  discioglie  y80  di  zolfo  e  */8T  di  fosforo; 
l’iodo  ed  il  bromo  vi  si  disciolgono  in  gran  quantità 
con  produzione  di  acidi  idro-bromico  e  idro-iodico  e 
(lj  altri  prodotti  che  non  sono  stati  studiati. —L’etere 
discioglie  ancora  un  gran  numero  di  cloruri,  p.  es.: 
Quelli  di  mercurio,  d’oro,  di  zinco  ecc.  e  molte  so¬ 
stanze  che  sono  solubili  nell’alcool,  sopra  tutto  parec¬ 
chi  acidi  organici,  per  es.:  gli  acidi  acetico,  gallico, 
benzoico,  oleico  e  stearico,  gli  olii  essenziali,  i  corpi 
Scassi,  la  cera  e  le  resine.  Avvi  però  molte  resine 
che  si  disciolgono  nell’alcool  e  sono  insolubili  nel- 
1  etere,  ed  altre  che  si  disciolgono  nell’etere  mentre 
s°no  insolubili  nell’alcool.  Certe  basi  vegetali  sono 
s°lubili  e  certe  altre  insolubili  nell’etere  ;  cosi  l’etere 
Può  servire  per  es.  a  separare  la  narcotina  dalla 
Morfina. —  Una  corrente  di  cloro  gassoso  decompone 
Subitamente  l’etere  ;  ogni  bolla  s’infiamina  sponta¬ 
neamente  alla  temperatura  ordinaria  con  produzione 
*  acido  idroclorico,  e  di  carbonio  libero.  Ad  una 
speratura  molto  bassa  si  forma,  oltre  l’acido  idro¬ 
pico,  un  corpo  particolare  di  cui  la  composizione  è 
^pressa  dalla  formola  dell’acido  acetico  nella  quale 
Ue  atomi  di  ossigene  sono  surrogati  da  due  equiva- 
di  cloro.  Questo  corpo  chiamato  ossicloruro  di 
h7o  e  studiato  da  Malaguti  e  Regnault,  consiste  in 
a  liquido  incoloro,  pesante,  oleoso,  senza  azione  sui 
^  0>*i  vegetali  ed  avente  un  odore  analogo  a  quello 
j,e  finocchio. — L’acido  solforico  anidro  fa  subire  al¬ 
bore  due  decomposizioni  differenti;  a  freddo  pro- 
acido  isetionico,  acido  etionico,  solfato  di  ossido 
Si(jelfip»  olio  di  vino  leggiero,  e  solfato  acido  di  os- 
l>a°  d*  etilo;  questi  prodotti  si  decompongono  per 
fa*101!0  ^  calore  e  la  distillazione  somministra  sol- 
etep  ^  oss^°  di  etilo,  olio  di  vino  leggiero,  acqua  ed 


di 
feto 

0s$id'  accomPa£nat*  da  acido  acetico,  acido  formico, 
Reo  >°  carbonio,  gas  acido  solforoso,  e  gas  idro- 
0  ^carbonato.  —  L’acido  nitrico  coll’aiuto  del 


trasforma  l’etere  in  aldeido ,  acido  formico  , 


^lore 

una  °Ssalico  ed  acido  carbonico.  —  L’etere  assorbe 
Una  *r*n  quant*tà  di  gas  idroclorico,  e  distillandone 
eUlo  ni,8chianza  concentrata  si  ottiene  il  cloruro  di 
s°no°  Ctere  idroclorico  (v.  Etilo).  —  Gli  alcali  anidri 
°rd'r*ar,nZa  az*one  suH’etere  puro  alla  temperatura 
bbep0  ma  quando  l’ossigene  e  l’umidità  hanno  un 
^alch aCcesso  ’  l’etere  diventa  bruno  ed  in  capo  a 
fini;  £  *»»Po  vi  si  trovano  acetati  e  formiati  alen¬ 
ante  maler*a  bruna  che  accompagna  ordinaria- 
reaz'one  proviene  probabilmente  dalla 
de«om  as,2i0ne  dcll’aldeido.  —  Il  potassio  ed  il  sodio 
0ss%ene°n^OUO  * etere  togliendogli  una  porzione  di 
l)epfetta ■(*Uesta  decomposizione  è  assai  lenta  ed  im- 
RaS!SOsi  *  *  Prodotti  consistono  in  idrogeni  carbonati 
"Ulta  da  r  °*eos^  ed  i'1  una  combinazione  salina  for- 
dec°ni no  »  °ssid‘  di  potassio  o  di  sodio  coll’etere  non 
8ene  jn  s  °-  Esponendo  l’etere  all’azione  dell'ossi- 
avyi  asso^}1-8611^  PÌ°mbo,  dello  zinco  o  del  ferro 
r  Amento  di  ossigene  e  formazione  di  acetati. 


|  — L’etere  unito  all’acqua  dà  origine  all’alcool  o  idrato 
di  ossido  di  etilo;  dalla  sua  combinazione  cogli  acidi 
risultano  sali  neutri  e  sali  acidi  ;  i  primi  sono  chia¬ 
mati  eteri  composti;  i  secondi,  acidi  vinici  (o.  Etilo). 
— L’etere  ò  impiegato  in  medicina,  così  internamente 
come  esternamente.  I  farmacisti  preparano  a  tal  uopo 
le  soluzioni  eteree  di  fosforo ,  d’iodo ,  di  cloruro  di 
ferro  e  di  ammoniaca  (v.  Etere)  ( mat .  med.). 

Etere  bromato  pesante  (chini.).  —  Il  bromo  agi¬ 
sce  sull’etere  con  produzione  di  acido  idrqbroraico  , 
di  bromuro  di  etilo,  di  acido  formico,  di  un  corpo 
simile  all'etere  clorato  pesante,  e  che  perciò  è  stato 
chiamato  etere  bromato  pesante  (olio  bromoalcoolico), 
e  finalmente  di  bromate  (vedi).  Quando  si  distilla 
questo  miscuglio  a  fuoco  moderato  si  ottengono ,  se¬ 
condo  Loevig,  tutti  questi  prodotti,  eccettuato  il  bro- 
male  che  rimane  nella  storta  mescolato  con  un  poco 
di  etere  bromato  pesante  ;  aggiungendo  acqua  al  re¬ 
siduo,  si  discioglie  il  bromate  e  se  ne  separa  l’etere 
bromato.  Loevig  non  indica  la  composizione  dell’etere 
bromato  pesante,  di  maniera  che  non  si  sa  se  questo 
corpo  debba  essere  considerato  come  una  combina¬ 
zione  particolare  ovvero  come  un  miscuglio  di  diverse 
combinazioni. —  L’etere  bromato  è  sommamente  vo¬ 
latile  ,  ha  un  sapore  dolce  ed  un  odore  spiacevole  e 
penetrante;  è  più  pesante  dell’acido  solforico  concen¬ 
trato;  e  possiede  un  potere  rifrangente  considere¬ 
vole.  Il  prodotto  che  si  ottiene  trattandolo  a  freddo 
colla  potassa  caustica,  e  rettificando  sulla  calce  viva 
è  senza  reazione  sui  colori  vegetali.  L’acido  solforico 
concentrato  lo  converte  coll’aiuto  del  calore  in  bromo 
ed  in  un  altro  liquido  volatile  oleoso.  Riscaldato  colla 
potassa  caustica  si  decompone  in  perbromuro  di  po¬ 
tassio  e  forni  iato  di  potassa. 

Etere  clorato  pesante  (chini.).  —  Nome  di  un 
corpo  oleoso  scoperto  da  Seheele  e  che  si  produce 
colla  distillazione  di  un  miscuglio  di  perossido  di 
manganese,  di  acido  solforico,  di  sai  marino  e  di  al¬ 
cool.  Trovasi  descritto  dai  farmacisti  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  spiritus  mnriatico-cethereus.  Chiamasi  an¬ 
che  olio  cloroalcoolico .  —  Quando  si  satura  a  freddo 
l'alcool  della  densità  di  0,  80  col  cloro  umido  si  forma 
principalmente  questo  corpo  oleoso  che  si  precipita 
dal  liquore  acido  versandovi  una  certa  quantità  di 
acqua.  —  Per  ottenere  abbondantemente  l’etere  clo¬ 
rato  di  cui  si  tratta,  si  aggiungono  due  volumi  di 
acqua  all’alcool  saturato  a  freddo  col  cloro,  e  senza 
separarne  il  precipitato  oleoso,  si  distilla  il  miscuglio 
sul  perossido  di  manganese.  Quest'ossido  si  discioglie 
nel  liquore  acido  e  lo  tinge  in  verde  ;  ma  in  capo  a 
qualche  tempo  il  liquore  si  riscalda  notevolmente  e 
si  fa  bruno.  Allora  si  lascia  raffreddare  il  vaso  nel 
quale  si  è  operato  il  miscuglio.  L’elevazione  della 
temperatura  è  tale  che  alcuna  volta  è  seguita  da  in¬ 
fiammazione  ed  anche  da  esplosione.  Cessata  la  rea¬ 
zione  si  procede  alla  distillazione  che  dà  acqua ,  al¬ 
cool,  acido  acetico  con  un  corpo  oleoso  che  si  depone 
al  disotto  di  questi  liquidi  e  che  separato  da  essi  si 
lava  con  acqua.  Questo  corpo  oleoso  è  l’etere  clorato 
pesante.  Verso  la  fine  dell’operazione  quando  il  resi- 
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duo  comincia  ad  essiccarsi  sul  fondo  della  storta,  si 
osservano  nel  collo  di  essa  alcuni  cristalli  di  sesqui- 
cloruro  dr  carbonio.  —  L’etere  clorato  pesante  è  in¬ 
coloro  ,  ha  un  odore  aromatico ,  non  reagisce  sui 
colori  vegetali.  Posto  in  contatto  coll’acido  solforico 
concentrato  prende  una  tinta  nerastra  e  svolge  acido  |j 
idroclorico.  Il  suo  punto  di  ebollizione  è  compreso  jj 
tra  41 23  c  123°  cent.  La  sua  densità  è  di  1,  227.  I! 
L’alcool  lo  discioglie  in  tutte  le  proporzioni.  Trai-  jj 
tato  coll’idrato  di  potassa  si  riscalda  notevolmente  e 
si  decompone;  il  prodotto  che  distilla  è  un  altro  | 
corpo  clorato  di  consistenza  oleosa  che  bolle  a  404°  I 
e  che  ha  una  densità  di  4,074.  La  potassa  ritiene 
una  materia  bruna  resinosa.  —  Lo  spirito  muriatico  > 
etereo  dei  farmacisti  si  prepara  aggiungendo  4  parti 
di  alcool  ad  una  mischianza  di  4  parti  di  saimarino, 

8  di  acido  solforico,  e  3  di  perossido  di  manganese  , 
e  distillando  il  tutto  ad  un  calore  dolce  fino  a  tanto 
che  siano  passati  i  */„  dell’alcool  impiegato.  Se  il  pro¬ 
dotto  è  acido,  vi  si  versano  alcune  goccie  di  carbo¬ 
nato  di  potassa,  e  quando  il  liquido  non  arrossa  più 
il  tornasole,  si  decanta  e  si  distilla  a  fuoco  assai  mo-  < 
derato. —  Le  proprietà  di  questo  prodotto  non  diffe-  ! 
riscono  gran  fatto  da  quelle  dell’etere  clorato  ;  esso  è 
incoloro,  trasparente,  dotato  di  odore  aromatico,  e  si  jj 
comporta  come  un  miscuglio  di  etere  clorato  e  di 
alcool.  La  sua  densità  varia  da  0,  85o  a  0,  840;  mesco-  j 
lato  con  3  o  4  parti  d’acqua,  s'intorbida  abbando¬ 
nando  un  poco  di  etere  clorato  ;  non  arrossa  il  tor¬ 
nasole  e  si  volatilizza  senza  residuo  quando  vien  sot¬ 
toposto  all’azione  del  calore.  Si  ottiene  un  prodotto 
affatto  analogo  disciogliendo  l’etere  clorato  in  8  parti 
di  alcool.  —  Il  liquore  oleoso  che  si  precipita  dall’al¬ 
cool  saturato  a  freddo  col  cloro,  contiene  una  gran 
quantità  di  osskloruro  di  acetilo  ( v .  Etere)  che  per 
la  lavatura  coll’acqua  si  trasforma  in  acido  idroclo¬ 
rico  ed  acido  acetico;  contiene  inoltre  un’altra  com¬ 
binazione  che  in  presenza  dell’acqua  sembra  decom¬ 
porsi  in  aldeido  ed  acido  idroclorico. — L’etere  clorato 
pesante  non  è  mai  stato  ottenuto  di  una  composizione 
costante.  Secondo  Regnault,  i  differenti  risultamenti 
che  sono  offerti  dalle  analisi  dell’etere  clorato  pesante 
deriverebbero  dai  corpi  clorati  intermedii  che  si  for¬ 
mano  tra  l’ aldeido  ed  il  dorale  (vedi)  per  sostituzione 
del  cloro  ad  uno  stesso  numero  di  atomi  d’idrogene. 

Etere  clorossicarbonico  ( chim .).  —  Nome  dato  da 
Dumas  ad  un  liquido  etereo  particolare  che  si  forma 
quando  l’alcool  assoluto  vien  posto  in  contatto  col 
gas  clorossicarbonico  (vedi).  Questo  corpo  è  una  com¬ 
binazione  di  ossido  di  etilo  di  una  costituzione  incerta. 
La  sua  composizione  può  bensi  considerarsi  come 
perfettamente  stabilita,  cionondimeno,  non  essendosi 
fin  qui  riuscito  a  trasformarlo  in  altri  composti  deri¬ 
vanti  dall’etilo,  il  luogo  che  gli  spetta  nella  serie  dei 
composti  eterei  od  alcoolici  non  è  invariabilmente  fis¬ 
sato.  Si  prepara  l’etere  clorossicarbonico  saturando 
1  alcool  assoluto  col  gas  clorossicarbonico.  La  tempe¬ 
ratura  s’innalza  notevolmente,  ed  il  liquido  si  divide  j 
in  due  strati.  Lo  strato  superiore  è  formato  di  acqua, 
di  alcool  e  di  acido  idroclorico;  l’inferiore  è  l’etere  ! 


clorossicarbonico  che  si  purifica  facendo  digerire  con 
quantità  sufficiente  di  litargirio  e  di  cloruro  di  calcio 
e  sottoponendolo  alla  distillazione. — L’etere  clorossi¬ 
carbonico  è  un  liquido  incoloro,  neutro,  fluidissimo, 
avente  un  odore  etereo  soffocante  che  provoca  le  la¬ 
grime.  Bolle  a  94°;  s’infiamma  facilmente  e  arde  con 
una  fiamma  verde.  Il  suo  peso  specifico  è  di  4,453 
alla  temperatura  di  45°.  L’acqua  calda  lo  decompone 
con  produzione  di  acido  idroclorico  e  di  altri  corpi 
che  non  sono  stati  studiati.  L’acido  solforico  concen¬ 
trato  lo  decompone  a  freddo,  con  Svolgimento  di 
acido  idroclorico;  la  massa  si  carbonizza  ad  una 
temperatura  più  elevata.  L’ammoniaca  lo  converte  in 
sale  ammoniaco  ed  uretana  (vedi).-—  Secondo  l’analisi 
di  Dumas  l’etere  clorossicarbonico  si  compone  di  54 , 
2  di  carbonio;  3  d  idrogene;  50,  7  di  cloro;  30,  4  di 
ossigene  numeri  che  conducono  alla  formola  C6  Hi0 
O*  CI,  =  (C„  H10  O,  C,  O3  CI,).  —  Aggiungendo  due 
atomi  di  gas  clorossicarbonico  agli  elementi  di  un 
atomo  di  alcool,  e  togliendo  dalla  somma  un  equiva¬ 
lente  di  acido  idroclorico,  rimane  l’etere  clorossicar¬ 
bonico.  Dumas  considera  questo  corpo  come  una 
combinazione  di  un  acido  particolare  coll’etere  ;  que¬ 
sto  stesso  acido  può  essere  considerato  come  l’acido 
carbonico  nel  quale  una  parte  dell’ossigene  è  surro¬ 
gata  da  un  equivalente  di  cloro.  Berzelius  lo  consi¬ 
dera  come  una  combinazione  di  etere  carbonico  col 
gas  clorossicarbonico. 

ETERE  (mat.  med.).  —  Non  tutti  gli  eteri  sono 
ugualmente  adoperati  in  medicina,  ed  i  soli  di  cui  si 
faccia  uso  dai  pratici  sono  il  solforico,  l’idroclorico* 
il  nitrico  e  l’acetico.  Siccome  però  il  primo  è  pi*1 
generalmente  impiegato,  cosi  noi  faremo  specialmente 
parola  di  esso ,  limitandoci  poscia  a  dare  qualche 
cenno  degli  altri. — L’azione  eccitante  e  prontamente 
diffusibile  di  questo  rimedio  lo  ha  fatto  raccoman' 
dare  ai  pratici  in  tutte  le  malattie  nelle  quali  avv* 
difetto  di  energia  vitale.  Propriamente  l’azione  de' 
l’etere  è  analoga  a  quella  dell’alcool;  ma  esso  °Pe^ 
in  modo  più  intenso  e  non  solo  irrita  fortemente 
parti  con  cui  viene  a  contatto ,  ma  assorbito  e  tras 
portato  nel  torrente  della  circolazione,  sollecita  ma# 
giormente  i  movimenti  del  cuore  ed  opera  sul  cei* 
vello  in  un  modo  particolare.  Tuttavia  nelle  mala1 1. 
febbrili,  gravi  ed  acute  l’etere  non  si  debbe  <Iua 
mai  amministrare ,  a  meno  che  non  sia  neeessa 
di  rialzare  le  forze  nervose  momentaneamente 

presse  con  mezzi  troppo  energici.  Nelle  febbri  ^ 
termi ttenti,  anche  perniciose,  questo  rimedio  ri 
spesso  vantaggioso,  e  non  manchiamo  di  osserva#  ^ 
di  febbri  perniciose  condotte  a  guarigione  coll  a^ 
ministrazione  di  questo  solo  farmaco;  tuttavia  ^ 
consiglieremmo  alcun  pratico  a  fidarsene  9ua'°f  ^ 
tratti  realmente  ditale  infermità.  Piuttosto  s*P°tr  .pa 
sociare  con  vantaggio  ai  sali  di  chinina  e  cincon^^ 
L'etere  solforico  è  pure  riputato  un  ottimo  antispas^ 
dico,  e  fu  adoperato  in  una  quantità  grandissima  ‘ 
lattie  nervose  diverse  le  une  dalle  altre  per  forma  ^ 
natura,  come  per  es.,  nell’isterismo,  nella  core 
singhiozzo ,  nella  tosse  convulsiva ,  nella  po  P1  a* 
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nell’asma  nervoso  ,  nell’ emicrania,  nell’ epilessia  ,  ed 
anche  nella  paralisi.  Prima  però  di  amministrare  que- 
8to  farmaco  nelle  affezioni  nervose,  gioverà  d’ inda¬ 
gare  quale  sia  la  condizione  morbosa  che  le  sostiene. 
Eo  stesso  si  può  dire  della  cardialgia,  delle  coliche 
aelle  quali  questo  rimedio  fu  tanto  lodato.  Nell’av¬ 
velenamento  dai  narcotici  e  da  alcune  specie  di  fun¬ 
ghi  esso  giovò  in  modo  mirabile.  Fu  lodato  come 
antelmintico  da  Bourdier,  Alibert,  ed  altri  pratici 
istinti ,  e  fu  trovato  utile  non  solamente  nei  semplici 
ascaridi,  ma  nella  stessa  tenia.  Bourdier  però  ed  al¬ 
cuni  altri  prescrivono  nella  tenia  l’etere  unito  al  felce 
fascino  ed  all’olio  di  ricino.  L’etere  solforico  fu 
Pure  vantato  come  diaforetico  e  diuretico,  e  lodato 
ella  reumatalgia,  n eìYartrodinia;  quantunque  la  sua 
*Zl0ne  in  tali  casi  non  sia  abbastanza  accertata  ;  pari¬ 
menti  non  possiamo  prestar  molta  fede  a  Durande  che 
0  loda  come  litontritico.  Le  fumigazioni  eteree  fu- 
J‘°no  encomiate  da  Alibert  e  Pinel  nel  croup ,  da 
°urdier  nella  tisi  catarrale,  da  Pearson  nella  tisi 
ro/ò/o{,a.  Esso  fu  pure  applicato  localmente  da 
nat,  Hughes,  e  Valentin  per  ridurre  le  ernie  in - 
^cerate  e  ciò  a  motivo  della  sottrazione  rapida  di  ca- 
r  r)c°  che  si  ottiene  per  la  sua  pronta  evaporazione. 

eteree  furono  trovate  anche  utili  nella  pa- 
*!Sl>  nel,a  sincope,  nella  cardialgia,  cefalalgia  e 
^  .  stessa  amaurosi,  ove  siano  fatte  sopra  il  sopra¬ 
nno;  nella  sordità,  quelle  fatte  all’apofisi  mastoidea. 

*  ®tere  si  somministra  in  qualche  acqua  stillata  ov- 
n»  S0Pra  un  pezzo  di  zucchero  raffinato  alla  dose 


80ifCÌnre  a  Quindici  gocce.  Si  preparano  coll’etere 
onco  il  liquore  anodino  minerale  di  Ho ff manti,  fer¬ 
ii  »  dl  una  parte  di  elere  c  tre  di  alcool  rettificato; 
luj.  r°PPo  etereo  di  Boullay,  l’etere  fosforato,  o  la  so- 
*Icu°ne  dÌ  fosf?ro  flell’etere  usata  esternamente  e  da 
Par-'1*  an<die  internamente;  l’etere  ammoniacale  pre- 
tiìx^0  con  Parti  eguali  di  etere  ed  ammoniaca;  la 
garziate  eterea,  fatta  con  una  dissoluzione  di 
(lllattParte  d*  ^*0ld  dl  Sa*e  ammoniaco  marziale  e 
8ci0  r.°  part‘  d‘  etere;  l’etere  iodurato,  preparato 
«he  •  nd°  mezza  dramma  tli  iodio  in  un’oncia  d’etere 
latti  *1  da  al,a  dose  d»  due  a  quattro  gocce  nelle  ma- 
reaJ  estremo  languore;  l’etere  balsamico  di  Mo- 
,  e  preparasi  sciogliendo  tre  dramme  di  bai 
<Ugit  del  T°lù  in  due  once  d’etere;  la  tintura  eterea  di 
e  deda  Earmacopea  torinese  ecc.  Gli  altri  eteri 
fopico  °  p[*°Prieta  analoghe  a  quelle  dell’etere  sol¬ 
uti^0  ’  aia  *’etere  idroclorico  è  specialmente  creduto 
”°se  e”6  * aW<Warc<* :  l’etere  nitrico  nelle  febbri  ner- 
Us0  è  ne^  ma^at^e  saporose  ;  l’etere  acetico  il  di  cui 
s°lfori^UaS'  a*treltanto  esteso  come  quello  dell’etere 
1  dol0pC°  ’  ^  lno)lre  molto  lodato  per  frizione  contro 
lunedi  ^oda^r'c'’  artritici  e  reumatici.  Doublé  pro¬ 
di  p0j  1  Preparare  con  una  dose  di  quest’etere  ed  una 
mente' er*  dl  cantaridi  una  tintura  da  usarsi  esterna¬ 
rne  ,”°n  S(do  nelie  affezioni  gottose,  artritiche  e 
l'inaim  C  lC’  ma  neHa  paralisi  e  ne\V apoplessia  stessa. 
Iente  Gn^e.  ^laPr°th  loda  come  antispasmodico  eccel- 
di  fer^J1  p  tln.tura  composta  di  quattro  parti  di  acetato 
lfluido,  una  di  etere  acetico  ed  una  di  alcool. 
£ncicl-  Pop— Tomo  V. 
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ETERENO  (chini.).  — Uno  dei  nomi  del  bicarburo 
d' idrogene  o  idrogene  bicarbonato  (t>.  Gas  oleofa- 
ciente). 

ETERI  A  (Etheria)  ( zool. ).  —  Genere  di  molluschi 
della  classe  degli  acefali,  dell'ordine  <Jegli  acefali  te¬ 
stacei  e  della  famiglia  degli  ostracei,  che  ha  per  ca¬ 
ratteri:  conchiglia  grande,  a  valve  ineguali,  irrego¬ 
lare  quanto  quella  delle  ostriche  e  anche  più ,  con 
cardine  senza  denti  e  in  cui  il  ligamento,  in  parte 
esteriore,  esiste  pure  internamente.  Le  eterie  si  dif¬ 
ferenziano  dalle  ostriche  massime  in  quanto  hanno 
due  impressioni  muscolari. — Lamarck  considera  que¬ 
sto  genere  come  marino  e  dice  essere  rimasto  per 
lunga  pezza  ignoto  ai  zoologi  perchè  attaccato  agli 
scogli  a  grande  profondità  nel  mare;  ma  è  fuor  di 
dubbio  oggidì  che  le  eterie  vivono  e  si  propagano 
nei  fiumi  dei  paesi  caldi.  Il  suddetto  naturalista  ne 
ricorda  quattro  specie  ch’egli  divide  in  due  sezioni , 
contenente  ciascuna  due  specie.  La  prima  sezione  si 
compone  di  specie  che  hanno  un’oblunga  callosità 
nella  base  della  conchiglia  ;  la  seconda  di  quelle  che 
non  hanno  callosità  incrostata  alla  base  della  conchi¬ 
glia.  Il  Ferussac  riduce  le  quattro  specie  a  due  sole 
cioè  all’etcria  ellittica  (etheria  elliptica )  e  all’eteria 
semilunata  (E.  semilunata),  riduzione  pure  seguita 
dal  Deshayes. 

ETERIA,  Eteristi  (stor.mod.). — Dal  greco  evaipsut 
cioè  associazione,  fraternità:  è  il  nome  dato  ad  una 
società  fondata  sul  principiare  di  questo  secolo  a 
vantaggio  dei  Greci ,  ma  di  origine  non  bene  defi¬ 
nita.  —  Se  ne  attribuisce  la  prima  idea  al  poeta 
greco  Riga ,  denunziato  poscia  da  un  suo  confratello 
ai  ministri  della  Porta ,  che  Io  fecero  morire  l’anno 
1798.  La  società  rimase  allora  dimenticata,  perchè 
priva  di  capi;  finché  l’anno  1813,  al  tempo  del  con¬ 
gresso  di  Vienna,  il  conte  Capodistria  la  fece  rivivere 
sotto  il  nome  Amici  delle  Muse,  e  si  proponeva  in 
apparenza  di  occuparsi  della  ricerca  e  della  conser¬ 
vazione  dei  monumenti  antichi  della  Grecia.  Si  ritiene 
tuttavia  da  molti,  che  Alessandro  di  Russia  fosse  il 
promotore  principale  deleteria  pe’suoi  futuri  dise¬ 
gni  sulla  Grecia.  La  setta  degli  eteristi  crebbe  presto 
per  numero,  autorità  e  desiderii  ;  cominciò  a  mo¬ 
strarsi  apertamente  politica;  s’ introdusse  in  Morea  e 
nelle  parti  circostanti,  e  preparava  gli  animi  dei 
Greci  ad  un  grande  avvenimento  nazionale.  Manda¬ 
rono  perciò  i  principali  adepti,  l’anno  1819,  un  loro 
agente  a  Pietroburgo  per  indagare  le  intenzioni  di 
quella  corte  nel  caso  di  una  sollevazione  in  Grecia; 
ma  non  avendo  altra  cosa  ottenuto  che  promesse  va¬ 
ghe  ed  incerte,  gli  eteristi  elessero  a  loro  capo  Ales¬ 
sandro  Ypsilanti ,  e  fecero  in  patria  i  necessarii  pre¬ 
parativi  per  la  mossa  ch’ebbe  luogo  l'anno  semiente 
ETERIFICAZIONE  (,«».).  -  Trasformarne  deU 

l’alcool  in  Etere  (vedi). 

ETERI  N  A  (chim.).  Stearopteno  dell’obo  di  vino 

(vedi). 

ETERNITÀ’  (teol.  e  fìlos.).  _  Ogniqualvolta  ci 
'ammontiamo  di  aver  fatta  o  percepita  qualche  cosa, 
siamo  convinti  essere  scorsa  una  durata  tra  l’azione 
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e  la  percezione  o  la  memoria  di  essa;  onde  la  no¬ 
zione  di  tempo  che  presto  concepiamo  come  indipen¬ 
dente  dagli  avvenimenti  che  lo  empiono  e  lo  misu¬ 
rano,  è  come  illimitata.  Il  tempo  sfugge  da  ogni  li¬ 
mite  :  assegnargli  un  principio  od  un  termine  implica 
contradizione,  riuscendo  assurdo  supporre  un  tempo 
che  abbia  preceduto  tutti  gli  altri  e  un  tempo  dopo  cui 
non  ve  ne  sarà  più  altro.  Ora,  questo  concetto  neces¬ 
sario  del  tempo  siccome  infinito  e  per  conseguenza  in¬ 
commensurabile,  è  l’eternità.  In  questo  senso  assoluto 
l’eternità  conviene  solamente  a  Dio,  all’ente  increato, 
necessario  che  non  ha  principio  e  non  potrebbe  aver 
fine. — Quando  si  parla  dell’eternità  dell’anima  umana, 
la  parola  è  presa  in  senso  relativo,  perchè,  se  da  un 
lato  è  certa  la  nostra  durata  infinita  nell’avvenire , 
dall’altro  egli  è  anco  certo  che  abbiamo  avuto  prin¬ 
cipio;  e  così  è  maggiormente  quando  si  parla  dell’e¬ 
ternità  delle  pene  riserbate  ai  reprobi  nel  mondo 
dcH’eternità.  Quest’ ultima  espressione  stessa,  cioè 
mondo  dell’ eternità ,  o  semplicemente  eternità ,  non 
può  essere  che  relativa  ;  il  cristianesimo  presto  rac¬ 
colse  per  indicare  la  vita  futura,  il  mondo  non  peri¬ 
turo  ,  in  opposizione  alla  vita  ed  al  mondo  attuali , 
che  comprendeva  sotto  il  nome  di  secolo ,  vale  a  dire 
il  tempo  e  tutto  ciò  che  è  temporale.  —  L’idea  del¬ 
l’eternità  è  fra  quelle  che  l’intelletto  nostro  meno 
comprende.  Da  un  Iato  vi  dev’essere  una  durata  in¬ 
finita  attualmente  scorsa,  senza  cui  l’eternità  avrebbe 
avuto  principio;  dall’altro  un’eternità  intiera  deve 
sempre  scorrere,  affìnch’essa  non  abbia  fine.  Pertanto 
gli  scolastici  hanno  distinte  due  eternità  :  l’ una  a 
parte  ante,  cioè  anteriore,  l’altra  o  parte  post ,  cioè 
posteriore;  ambe  le  attribuirono  a  Dio,  ed  all’anima 
umana  solamente  l’ultima.  >la,  rigorosamente  par¬ 
lando,  bisogna  pur  dire  che  è  inescogitabile  un’eter¬ 
nità  passata  ed  un’eternità  futura,  giacché  così  di¬ 
videndola  si  distrugge.  Per  evitare  siffatta  difficoltà 
altri  supposero  che  l’eternità  non  è  successiva,  che  è 
un  mine  stans,  cioè  un  momento  del  tempo  che  s’ar¬ 
resta  e  dura  sempre;  Platone  stesso  la  concepì  im¬ 
mobile.  Ma  un  tempo  stazionario  è  inescogitabile, 
come  un  numero  composto  solamente  di  zeri.  — 
Essendo  l’eternità  tanto  superiore  al  nostro  concepi¬ 
mento,  com’è  in  generale  l’infinito,  di  cui  è  una  fac¬ 
cia  ,  gli  uomini  non  giunsero  a  rappresentarla  in 
imagine;  ed  infatti  il  circolo  ed  il  serpente  che  si 
morde  la  coda  ,  sono  ben  lungi  dall’esserne  simboli 
corrispondenti.  L’eternità  assoluta  convenendo  a  Dio, 
ed  essendo  in  lui  tre  persone  realmente  distinte,  tutte 
sono  coeterne,  cioè  ugualmente  eterne.  I  sociniani  e 
gli  ariani  negavano  essere  il  Figliuolo  di  Dio  coe¬ 
terno  al  Padre;  ma  la  Chiesa  dicendolo  consustanziale 
lo  dichiarò  anche  coeterno,  secondo  le  parole  di  san 

Giovanni:  Nel  principio . il  Verbo  era  presso  Dio , 

e  il  Verbo  era  Dio  (i.  1). 

ETEROBRANCHI  (Heterobranchiata)  ( zool .).  —  Il  ! 
Blainville  dà  questo  nome  al  quarto  ordine  de’ suoi 
acefalofori.  La  i •  famiglia  è  divisa  in  due  tribù  :  l°in 
uscidii  semplici,  di  cui  daremo  esempio  sotto  la  pa¬ 
rola  fodia  (vedi);  2°  in  ascidii  aggregati,  de  quali  è 


un  esempio  sotto  botrillo  (vedi).  La  2a  famiglia  con¬ 
siste  n e'salpacei  e  dividesi  anch’essa  in  due  tribù  : 
1°  in  semplici  (bifori  ecc.);  2°  in  aggregati  (pirosoma) 
(r.  Salpacei). 

ETEROCERCO  (ittiol.  foss.).  —  Agassiz  adopera 
questo  termine  per  accennare  una  forma  peculiare 
delle  code  de’  pesci  che  porge  un  indizio  assai  ovvio 
e,  per  quanto  appare  finora,  assai  esatto  dell’età  geo¬ 
logica  delle  formazioni.  Ne’ pesci  esistenti  la  coda  o  è 
semplice  come  nell’anguilla,  o  biforcuta  come  nel  sal¬ 
mone,  o  di  figura  rotondata  come  nel  labrus  tinca  L., 
o  disegualmente  bilobata  come  nel  luccio.  Egli  si  è  a 
quest’ultima  forma  irregolare  di  coda  che  venne  appli¬ 
cato  il  termine  eterocerca  ;  le  altre,  per  via  di  distin¬ 
zione,  diconsi  omocerche.  —  La  peculiarità  de’  pesci 


a  salmone,  b  anguilla,  c  luccio,  d  labrus  linea  L. 

eterocerchi  si  è  che  la  colonna  vertebrale  corre  lungo 
il  lobo  caudale  superiore,  dovechè  nelle  altre  forme 
di  coda  essa  è  simmetricamente  pesta  rispetto  alla 
posteriore  espansione  pinnea.  Agassiz  ha  trovato  che 
questa  peculiarità  della  coda,  ch’è  meno  comune  ne» 
pesci  e  ristretta  a  gruppi  particolari,  appartiene3 
tutte  le  specie  di  pesci,  di  qualsiasi  gruppo,  e  co¬ 
munque  differenti  per  altri  rispetti ,  le  quali  s’incon¬ 
trano  in  istrati  più  vecchi  del  sistema  oolitico,  men¬ 
tre  in  questo  sistema  e  sopra  di  esso  si  trovano  forn»n 
omocerche.  E  perciò  serve  essa  a  caratterizzare  1 
geologica;  e  tra  le  congetture  relative  ai  rapporh 
questa  forma  colle  condizioni  fìsiche  della  superi»1  ^ 
od  alle  leggi  dell’economia  animale,  preferiamo  1  oP1 
nione  che  vuole  che  questa  forma  sia  uno  de’um 
segni  del  carattere  saurico  de’pesci  che  vivevano  n^ 
primi  periodi  geologici.  Alcuni  de’pesci  delle  rocce 
litiche  presentano  una  leggera  diseguaglianza  ne»  0 
della  coda  e  qualche  differenza  nella  disposizione  de 
sue  scaglie ,  ma  (  crediamo  )  senza  la  continuazm^ 
caratteristica  della  colonna  vertebrale  nel  lobo 
periore.  Questi  si  possono  considerare  come  sego3 
la  transizione  graduale  dai  tipi  eterocerchi  ai  ùP1.  e 
struttura  ordinaria.  E  così  il  lepidosteo,  i  *uCC^j,e 
altri  pesci  cartilaginosi  della  creazione  esistente, 
da  Linneo  vennero  classificati  tra  gli  anfìbii  nU.0rap- 
(amphibia  nantes),  parrebbero  formare  i  Pòc  n 
presentanti  che  ancora  sussistono  delle  forme 
niche  che  ne’ primi  periodi  della  storia  de  g 
erano  esclusivamente  predominanti. 


ETERODOSSIA  —  ETEROSITE . 
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ETERODOSSIA  ( teol .). — Dal  greco  erepog  altro,  di¬ 
verso,  e  $o%ot  opinione  o  sentenza:  èia  dottrina  che  in¬ 
degna  e  ammette  massime  diverse  dalle  verità  rivelate 
superiormente:  il  suo  contrario  è  l’ortodossia.  —  Ma 
a  rivelazione  non  suol  venire  fino  a  noi  senza  alcun 
‘uezzo  esterno,  nè  Dio  ci  dà  a  conoscere  attualmente 
* ln  modo  immediato  quanto  egli  vuole  che  noi  cre- 
(  ‘amo  :  e  però  è  necessario  un  mezzo  pel  quale  si 
Possa  riconoscere,  se  la  tale  o  tal’ altra  dottrina  sia 
stata  veramente  rivelata  da  Dio.  I  protestanti  preten¬ 
dono,  questo  mezzo  essere  la  sola  Scrittura  ;  ma  i  cat¬ 
tolici  osservano,  come  essa  non  possa  per  niun  conto 
®®®cre  da  se  sola  il  lume  di  coloro  che  non  saprebbero 
ne  potrebbero  approfittarne.  Dagli  apostoli  fino  a 
doi  non  v’  ha  esempio  di  un  infedele,  il  quale  venisse 
a  a  fede  dalla  sola  lettura  della  Bibbia.  Per  la  qual 
cosa  afferma  s.  Paolo,  che  l’uomo  sorge  alla  fede  non 
Sui  dal  leggere,  ma  dall’udire  :  fules  ex  auditu.  Laon¬ 
de  è  a  conchiudersi,  l’unico  c  vero  mezzo  per  rico- 
doscere  se  una  dottrina  sia  b  no  rivelata  da  Dio,  es- 
,ere  la  voce  della  Chiesa,  ovvero  il  costante  ed  uni¬ 
tine  magistero  dei  pastori  che  hanno  da  Dio  auten- 
e  incontestabile  missione  ossia  infallibile  autorità. 
utte  le  nazioni  infedeli  che  si  convertirono,  lo  fecero 
J®r  ffuesto  mezzo  ;  e  però  si  deduce  chiaramente,  che 
Idahinque  dottrina  non  ammessa  od  insegnata  dalla 
!esa  è  eterodossa,  ed  eterodosso  chiunque  la  crede 
*a  sostiene. 

(^TEROFOSFORICO  (àcido)  (ckim.)  (v.  Fosfovinico 

ETLrolo  (chini.). — Chiamasi  con  altro  nome  olio 
d,Mo  leggiero  (v.  Olio  di  vino). 

ETEROMALLE  (foglie)  (eolia  heteromalla)  (bot.). 
da  ,Iedwig  diede  questo  nome  alle  foglie  che  guar- 
eon*!  da  lm  So1  lat°  delt0  altr'menti  unilaterali  o  se- 
ilrfde'  somministrano  esempi  Vhedwigia  aquatica , 

1 cranum  heteromallum  eec. 
cla8  rER?P0DI  Ordine  di  molluschi  della 

'Wr6  t,e.  8asteroP°di-  Gli  eteropodi  si  distinguono 
dj*1  altri  ordini  in  quanto  che  il  loro  piede,  invece 
Wr.maPe  un  (lisco  orizzontale,  si  comprime  in  una 
e  5|lna  muscolare  verticale  che  serve  come  di  pinna 
afo»C-U  B?arSine  avvi  in  molte  specie  una  dilatazione 
aUri  3  d*  <:ono  concavo  oi16  rappresenta  il  disco  degli 
Paio  °rdÌni*  ^oro  branchie,  formate  di  lobi  che 
su]  d°  piume,  sono  situate  sulla  parte  posteriore  e 
fw"i8tr0  lato  del  dorso,  e  dirigonsi  all’innanzi;  e 
gat0G(  latamente  dietro  ad  esse  sono  il  cuore  e  un  fe- 
roojj  n°>n  grande  con  una  parte  de’  visceri  e 

int0  0r8ai,i  generativi.  Il  loro  corpo  rivestito  di  un 
vo,teaco  muscolare,  è  allungato  e  termina  il  più  delle 
"  Una  c°da  compressa.  La  bocca  formasi  di  una 
di  UH  .«WÉOlBW,  ed  è  fornita  di  una  lingua  attorniata 
ili  deplnetti*  Hanno  un  esofago  assai  lungo,  stomaco 
dUe  t  tessitura  e  alla  destra  del  gruppo  di  visceri, 
Prolifi  * 0n(*  escono  gl*  escrementi  e  le  uova  o  il  fluido 
Co’  Di  ^notano  per  lo  più  col  dorso  rovesciato  e 
dolo  (p  *  a^*nsil>  e  possono  enfiare  il  corpo  riempien- 

n°sciuUC  ,Ua  C°n  mezz‘  c*ie  non  sono  ancora  l*en  co- 
*'  ^  questa  descrizione  il  Cuvier  aggiugne  che 


il  metodo  di  nuotare  sovradescritto,  avendo  indotto 
Peron  a  credere  che  la  lamina  natatoria  fosse  sul 
dorso,  e  il  cuore  e  le  branchie  sotto  il  ventre,  diede 
origine  a  molti  errori  quanto  alla  propria  classifica¬ 
zione  di  questi  animali.  Il  citato  zoologo  soggiugne 
che  l’esame  del  loro  sistema  nervoso  gli  fece  abbrac¬ 
ciare  l’opinione  ch’egli  espresse  nella  sua  Memoria 
intorno  ai  molluschi,  cioè  eh’  essi  fossero  analoghi  ai 
gasteropodi.  Una  dissezione  più  compiuta  eh’  egli  fece 
di  poi,  e  quella  data  dal  Poli  nel  suo  terzo  volume,  lo 
confermarono  affatto  in  questa  congettura,  onde  affer¬ 
ma  che  gli  eteropodi  differiscono  pochissimo  dai  tetti- 
branchiati.  Laurillard  è  d’opinione  che  i  sessi  siano 
sempre  separati.  Cuvier  nota  pure  che  Blain ville  fece 
degli  eteropodi  una  famiglia  del  nome  di  nectopodi,  la 
quale  comprende  anche  gli  pteropodi  di  Cuvier,  tranne 
la  limaci na.  Nel  tomo  ni.  p.  4H,  di  quest’opera  ab- 
biam  dato  la  descrizione  e  la  figura  della  cartaria 
(vedi)  eh’ è  il  genere  tipico  di  quest’ordine. 

ETEROSCI  (geogr.  e  astr.). — Antica  parola  di  geo¬ 
grafia  astronomica  da  srepos  diverso,  e  anta,  ombra.  I 
geografi  greci  che  dividevano  la  terra  giusta  il  corso 
dell’ombra  solare  sul  punto  del  mezzodì,  furono  quelli 
che  diedero  questo  nome  agli  abitatori  delle  due 
zone  temperate,  gli  uni  dei  quali  hanno  la  propria 
ombra  al  nord  e  gli  altri  al  sud.  Eterosci  diconsi 
°88*dì  gli  abitatori  delle  zone  temperate,  perchè  le 
loro  ombre  meridiane  tendono  verso  una  stessa  parte 
del  globo,  cioè  verso  il  nord  per  quelli  che  sono  nella 
zona  temperata  settentrionale  come  siamo  noi,  e  verso 
mezzogiorno  per  coloro  che  stanno  fra  il  tropico  di 
Capricorno  ed  il  circolo  polare  antartico.  Quanto  agli 
eterosci  dalla  parte  nostra,  cioè  di  qua  dal  tropico  del 
Cancro,  quando  si  rivolgono  verso  il  sole  sul  mezzodì, 
hanno  l’oriente  a  sinistra  ed  il  ponente  a  destra.  Al 
contrario  gli  eterosci  dall’altra  parte  di  là  del  tropico 
del  Capricorno,  quando  si  volgono  verso  il  sole  a 
mezzodì,  tengono  l’occidente  a  sinistra  e  il  levante 
a  destra  :  e  da  una  tale  opposizione  all’ombra  fu  dato 
loro  il  nome  di  eterosci.  In  fatto  però  evvi  sempre 
una  parte  anche  della  zona  torrida,  i  cui  popoli  sono 
eterosci  rispetto  gli  uni  agli  altri  :  e  rispetto  anche 
ad  una  delle  zone  temperate,  detrattone  il  tempo  dei 
solstizii,  e  talvolta  anche  in  questo  tempo  stesso,  tutti 
quelli  della  zona  torrida  sono  eterosci  rispetto  ai  po¬ 
poli  di  una  delle  zone  temperate.  Eterosci  è  contrario 
di  Antisci  (vedi). 

ETEROSITE  (min.).  —  Questo  nome  che  significa 
differente  è  stato  dato  da  Alluan  ad  una  sostanza  mi¬ 
nerale  di  color  grigio  azzurriccio  ed  a  lucentezza  cerea 
perchè  cangia  di  colore  e  di  aspetto  nelle  parti  che  si 
alterano  per  l’azione  dell’aria  atmosferica.  Queste 
parti  diventano  appannate  e  prendono  una  tinta  di  un 
bel  violetto.  L’eterosite  quando  non  ha  sofferto  alte 
razione  scalfisce  il  vetro  ed  è  scalfita  da  una  punta  di 
acciaio.  Finora  non  si  è  presentata  in  cristalli  ;  ma  è 
capace  di  rli vamento  giusta  le  facce  di  un  prisma  rom¬ 
boidale  obliquo.  Secondo  l'analisi  di  Dufrenov  si  com- 
pone  di  41,  77  di  acido  fosforico!  34,  89  di  protos¬ 
sido  di  manganese  ;  4,  40  di  acqua  ;  0,  94  di  silice 
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ETEROSOLFORICO  (acido)—  ETICHETTA . 


(perdita  4,  45).  Questo  fosfato  di  ferro  è  stato  trovato 
nelle  vicinanze  di  Limoges,  nelle  rocce  feldispatiche 
chiamate  pegmatiti. 

ETEROSOLFORICO  (acido)  (v.  Solfovinico  (acido). 

ETESIE  (fis.  e  marin.)  (v.  Venti  etesii). 

ETICA  (dal  greco  edo$,  costume). — Scienza  dei  co¬ 
stumi  e  per  conseguenza  scienza  dei  principii  che  si 
debbono  prendere  a  regola  delle  nostre  azioni  (r.  Mo¬ 
rale).  Anticamente  la  parola  etica  si  adoperava  nelle 
scuole  di  filosofia  più  frequentemente  della  parola 
morale,  che  non  esprimeva  senso  compiuto  ;  imperoc¬ 
ché  sotto  morali  bisognava  sottintendere  disciplina, 
e  nello  stesso  significato  si  diceva  disciplina  inorum. 
Ma  nelle  lingue  moderne  morale  è  divenuto  sostantivo 
come  il  vocabolo  etica,  tanto  familiare  ad  Aristotele 
ed  a  Cicerone,  ed  oggidì  quasi  caduto  in  disuso,  salvo 
in  alcune  scuole  tedesche  contemporanee  che  gli  at¬ 
tribuiscono  il  significato  speciale  di  teoria  delle  leggi 
appoggiate  alla  coscienza  dell’uomo,  in  opposizione  a 
quelle  derivanti  dalla  volontà  del  legislatore  e  che 
costituiscono  il  diritto. 

ETICA  (febbre)  (med.)  (v.  Tisi). 

ETICHETTA  ( polit .). — Vocabolo  venuto  a  noi  dagli 
Spagnuoli  e  che  significa  :  cerimoniale  scritto  o  tra¬ 
dizionale,  col  quale  si  pongono  regole  ai  diritti  ed  ai 
doveri  esteriori  dei  gradi,  degli  ordini,  delle  cariche 
e  delle  dignità.  Quindi  si  applica  alle  cerimonie  d’ogni 
specie,  alle  formole  di  convenienza  e  sovratutto  alla 
gerarchia  stabilita  nelle  corti  ed  ai  rapporti  fra  le 
persone  di  cui  questa  gerarchia  si  compone.  Di  fatto, 
tutte  queste  formole,  tutte  queste  cerimonie,  tutti 
questi  rapporti  regolati  e  fissati  fra  le  persone  sono 
altrettanti  segni  distintivi  ai  quali  si  conosce  il  posto 
che  ciascuno  debbe  occupare  per  riguardo  agli  altri. 
La  formola  di  rispetto  di  un  suddito  che  si  rivolge  al 
suo  re,  d’un  figlio  che  si  rivolge  al  padre,  la  formola 
di  sollecitudine  e  di  protezione  di  un  re  verso  il  suo 
suddito,  d’un  padre  verso  a’suoi  figli,  sono  l’etichetta  o 
il  segno  visibile  da  cui  si  riconosce  la  posizione  rispet- 
fiva  d’autorità  o  d’obbedienza  ch’essi  occupano.  — 
L’etichetta  così  considerata  non  è  cosa  leggiera  e  fri¬ 
vola,  e  sovratutto  non  è,  come  vuoisi  da  un’opinione 
generalmente  sparsa,  cosa  tutta  di  convenzione.  Essa 
è  il  necessario  risultamento  delle  differenze  di  condi¬ 
zione  esistenti  fra  gli  uomini,  differenze  che  non  si 
potrebbero  togliere  che  realizzando  la  chimera  del¬ 
l'eguaglianza  assoluta,  al  punto  di  annientare  la  fami¬ 
glia  stessa  ;  perocché  basta  che  vi  siano  padri  e  figli 
perché  vi  esistano  rapporti  di  superiorità  e  d’inferio¬ 
rità.  Queste  differenze  tendono  naturalmente  a  mani¬ 
festarsi  esternamente  e  ad  esprimersi  con  segni  Ora, 
che  questi  segni  siano  talvolta  esagerati  o  ridicoli  nella 
loro  forma;  che,  ciò  eh’ è  peggio,  si  trovino  talvolta 
tuor  di  luogo  ;  che  il  segno  di  rispetto,  per  esempio, 
sia  preteso  da  un  uomo  il  quale  non  merita  che  dis¬ 
prezzo;  che  un  altro  uomo,  il  quale  sia  meritevole  di 
essere  sollevato  sopra  isuoi  simili,  trovisi  condannato 
a  portare  il  segno  della  sommissione,  tutte  queste  sono 
anomalie  dell  etichetta,  abusi  che  possono  essere  in¬ 
trodotti  in  essa,  ma  che  non  risultano  di  necessità  e  che 


non  le  tolgono  di  poter  essere  buona  in  se  medesima. 
Vi  sarebbero  belle  cose  da  dire  sul  cerimoniale  dei 
Romani,  il  quale,  secondo  l’osservazione  di  Rousseau, 
ebbe  sì  gran  parte  alla  grandezza  della  loro  repub¬ 
blica  ;  ve  ne  sarebbero  di  curiose  sul  cerimoniale  dei 
Cinesi,  di  cui  fu  sì  grande  la  potenza,  che  in  esso  si 
è,  diremmo  quasi,  immedesimata  tutta  1’esistenza  di 
questo  popolo.  Ma  di  ciò  produrremo  qualche  esem¬ 
pio  più  sotto.  Vi  sarebbero  essenziali  osservazioni  a 
fare  intorno  ai  limiti  inflessibili  in  cui  debbesi  circo¬ 
scrivere  la  forma  o  il  segno,  intorno  al  bene  ch’esso 
può  produrre  così  limitato,  intorno  al  grave  pericolo 
del  lasciarlo  estendere;  ma  ciò  potrebbe  essere  il  tema 
di  un  libro  e  non  già  di  un  articolo.  A  noi  basta  l’aver 
provato  che,  sotto  frivola  apparenza,  la  voce  etichetta 
racchiude  un  senso  profondo,  che  potrebbe  fornire  il 
soggetto  d’interessanti  considerazioni  a  chiunque  vo¬ 
lesse  fermarvi  sopra  il  pensiero.  Tutti  gli  storici  s’ac¬ 
cordano  nel  dire  che  dai  Medi  la  maggior  parte  delle 
nazioni  ricevuto  aveva  il  cerimoniale  o  l’etichetta,  che 
si  osservava  alla  corte  degli  antichi  sovrani.  L’etichetta 
propriamente  detta  non  è  però  molto  antica  nel  si¬ 
stema  politico  dell’Europa  moderna.  Dubitano  persino 
alcuni  scrittori,  che  se  ne  trovasse  un  vestigio  formale 
avanti  la  seconda  dinastia  dei  duchi  di  Borgogna.  Fi¬ 
lippo  il  Buono,  che  potente  al  pari  di  un  re  mal  soffriva 
di  non  averne  anche  il  nome,  fu  forse  il  primo  a  formare 
un  sistema  di  corte  ed  un  cerimoniale,  che  eclissare 
potesse  in  qualche  modo  quello  dei  re  colla  magnifi¬ 
cenza,  col  numero  degli  ufficiali,  e  colla  minuta  descri¬ 
zione  delle  loro  funzioni.  Questa  etichetta  passò  nella 
casa  d’Austria  mediante  il  matrimonio  di  Maria  di  Bor¬ 
gogna  coll’imperatore  Massimiliano  ii.  E  che  l’etichetta 
sia  qualche  cosa  di  minore  velleità,  e  di  maggi°r® 
momento  che  comunemente  non  si  crede,  pare  a  noi 
lo  provi  il  fatto  stesso  di  un  uomo  i  cui  talenti  nell'arto 
del  dominare  sono  pure  riconosciuti  per  vasti  e  pr°' 
fondi;  vogliamo  dire  di  Napoleone  il  quale,  divenuto 

imperatore,  volle  ristabilire  l’etichetta  sbalestrata  dall* 

francese  rivoluzione.  Avvegnaché  introducesse  in  essa 
parecchie  modificazioni,  non  ha  però  potuto  a  nicn° 
di  riconoscerla  ben  più  utile  che  non  ridicola.  Tutta 
via  qualche  cosa  vi  fu  sempre  nel  codice  dell’etichetta 
anche  europea  che  più  o  meno  urtava  coi  princip11 
del  buon  senso  e  della  ragione.  A  Madrid,  per  esemp,(jj 
la  regina  sposa  di  Carlo  u,  essendosele  inalberato  1 
cavallo  che  montava,  ed  essendo  quindi  caduta  con 
piede  impigliato  nella  staffa,  venne  per  lungo  tra 
trascinata  dal  cavallo  nella  corte  del  suo  palazzo,  P 
esserle  stato  impedito  un  pronto  soccorso  dalla  c 
chetta,  la  quale  puniva  di  morte  chiunque  avesse  P°^ 
la  mano  sui  piedi  della  regina. — Caligola  diceva  c 
siccome  quelli  che  comandano  a  greggi  di  bestie,  ® 
sono  bestie  come  esse,  ma  a  diversa  e  più  ecce 
natura  appartengono;  così  quelli  che  comandano  aj^. 
uomini,  ed  a  cui  tutti  obbediscono,  non  sono  uon®^. 
ma  dei.  Le  indefinite  sgarbatezze  che  in  a1^. 
governi  commettono  i  magistrati  contro  i  su 
e  le  umiliazioni  che  richieggono  da  essi,  non<f()jto 
che  diverse  frasi  esprimenti  l’idea  di  Caligola. 
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>berio  era  delitto  di  lesa  maestà  lo  spogliarsi  avanti 
a  statua  dell'imperatore,  fosse  anche  questa  in  un  orto 
0  in  una  stanza  privata.  Eguale  delitto  commetteva 
c  i  andava  alla  latrina  con  una  moneta  od  un  anello 
su  cui  fosse  impressa  l’ effigie  imperiale.  Ma  dove 
etichetta  è  andata  maggiormente  spaziando  nei  campi 
e  a  stranezza,  dell’assurdità  e  del  ridicolo  èparti- 
oiarmente  presso  i  popoli  dell’Asia  e  dell’Africa.  Al- 
rc  iè  1  imperatore  del  Monomotapa  beve,  tossisce  o 
arnuta,  un  ufficiale  dice  ad  alta  voce  «  Pregate  per 
salute  e  per  la  prosperità  dell’imperatore  »  e  il 
azzo  risuona  tosto  di  preghiere  e  di  acclamazioni 
e  s^bÌ1°’  ^l,ab  di  d*stanza  *»  distanza  si  ripetono 
^  1  diffondono  immediatamente  per  tutto  l’impero. 

oang°  quegli  che  porge  al  re  la  tazza  per  bere 
et°ge  tosto  altrove  la  faccia,  suona  un  campanello 
^  guastanti  si  prosternano,  e  sarebbe  reo  di  morte 
^  guardasse  il  re  in  quel  momento.  In  quest’uso  è 
Jaente  il  pensiero  di  rimovere  l’idea  di  un  re  dall’ap- 
0efienZa  dei  biso"ni  corPurei ,  per  farlo  sempre  più 
e  j.a.men^c  de§h  uomini  un  non  so  che  di  sovrumano 
*v,n°.  Gl’isolani  di  Ceylan  parlando  al  loro  prin- 
nej,  non  osano  assumere  il  titolo  di  creature  umane: 
jn  vece  d'  dire  ho  fatto  ,  ecc.  essi  dicono  il 
ad  an  cane  ha  fatto ,  ecc.  Se  il  re  domanda 


cani  8SI  quanli  %h  abbiano,  rispondono  due,  tre 
è  un  tr.e'.(luattro  caynv,  secondo  è  del  caso.  A  Siam 
*Ua  d*  eblto  caP^le  1°  sparare  un’arma  da  fuoco 

circu  tStanZa  Ìn  CU'  P°SSa  essere  intesa  daI  re-  Nel 
°  jde*  Pa^azzo  reale  fa  d’uopo  passare  rapida- 
lieve  ed  in  Profondissimo  silenzio.  Non  si  sente  il  più 
oVe  iir^°rC  a.lla  distanza  di  un  migl'0  dal  palazzo 
Può  n  K  *an  dei  Tartari  fa  la  Sl,a  residenza.  Nessuno 
Pala?»  S^ar<?  a.  Cavall°  0  su  carri  dinanzi  la  porta  del 
0  imperiale  della  Cina;  è  legge  che  si  discenda 


a  terra  ~  — ODwim,1^cl,ua 

si  ved  •  Camm.ini  sul,a  Punta  dei  Piedi.  Non  solo 
^istanz^  gl.am.mai  d  re  d<d  ^alabar,  ma  a  qualunque 
sedere  ;  **  Sia  dada  SUa  Persona’  non  è  permesso 
quindi  n  un  lu°go  ove  possa  giungere  il  suo  sguardo: 
Ufigejai. a  or9uando  egli  esce  dal  palazzo,  parecchi 
ri,hovo  10  Precedono  molto  avanti  per  avvertirne  e 
«a^be  aip  d  poP?10-  A1,a  cina  no»  basta  il  darsi  alle 
feti  sott  aPprosf imarsi  dell’imperatore,  ma  si  è  obbli- 
'n  casa  J1Sev®7ssime  penedi  energicamente  bastonarsi 
be*isi  j  s  r.edi  Acbem>  nell’isola  di  Sumatra,  ammette 
,e  loro  U01  Suddili  all’udienza,  ma  parla  loro  e  riceve 
^u»chj,?UPP**cbe  scnza  lavarsi  vedere.  I  grandi  del 
^Udi.  j 1  non  Possono  comparire  alla  corte  che  a  piedi 
8!  Pcostp?ndarinÌ  del  Pa,azzo»  i  principi  del  sangue 
^U),  a v  na”?  avanli  lo  scanno,  il  trono,  l’abito,  il 
Pf0  1W  n“  ,ns°mma  a  qualunque  oggetto  di  cui  fa 
Pieri  sono^n ci.nese‘  G,i  8t®ss*  ambasciatori  stra¬ 
piovila  °bb  ,gati  a  queste  cerimonie  ;  un  inviato 
Se»za  avp  ave»do  ricusato  di  sottomettervisi,  parti 
11011  gli  r°  ?ttenuto  ndienza.  I  fratelli  di  sua  maestà 
del  Uuov^ar  an°  cbe  *n  ginocchio.  Nei  primi  giorni 
Vaporo  °  ann°  giungono  a  Pekin  dalle  province  del- 
^  Imperai  °  lPe  8  ndPe  mandarini  per  complimentare 
corti  dèi  °re.  ’  css‘  veng°no  distribuiti  nelle  diverse 
Palazzo,  secondo  la  loro  dignità  ;  tutti  in¬ 


sieme  fanno  tre  genuflessioni  ed  abbassano  tre  volte 
la  testa  verso  l’interno  del  palazzo  ;  un  ufficiale  del 
tribunale  delle  cerimonie  dice  ad  alta  voce  :  in  ginoc¬ 
chio  ;  e  il  suo  ordine  è  tosto  eseguito  ;  quindi  :  battete 
la  testa  contro  terra  ;  e  tutti  battono  la  testa  contro 
terra  ;  finalmente  dice  :  alzateci,  e  ciascuno  si  alza. 
E  cosa  ambita  da  questi  lord  e  da  questi  pari  della 
Cina,  e  raramente  concessa,  l’essere  ammesso  al¬ 
l’onore  di  dare  del  naso  per  terra.  Bernino  racconta 
che  l’imperatore  del  Mogol  non  pronuncia  una  sola 
parola  senza  che  i  grandi  della  corte  non  alzino  le 
mani  al  cielo  e  non  esclamino:  meraviglie,  meraviglie! 
Questi  e  simili  usi  creati  da  una  etichetta  infinita¬ 
mente  diversa  dalla  nostra,  tendono,  come  già  di¬ 
cemmo,  a  confondere  nella  mente  del  popolo^ l’idea 
del  principe  coll’idea  della  divinità.  Ma  allorché  i  prin¬ 
cipi  ambiscono  la  venerazione  dei  popoli  più  per  il 
bene  che  loro  impartono,  che  non  per  le  umiliazioni 
cui  gli  assoggettano ,  vedesi  scemare  la  distanza  fi¬ 
sica  e  morale  tra  il  sovrano  ed  i  sudditi.  Il  defunto 
re  di  Wurtemberg,  che  ha  tanti  diritti  alla  rico¬ 
noscenza  della  sua  nazione  ed  alla  stima  dei  filo¬ 
sofi,  ha  ordinato  con  pubblico  editto,  che  dalle 
suppliche  dirette  ad  esso  fossero  escluse  tutte  le 
espressioni  che  degradano  ed  avviliscono  l’uomo. 
Un  re  saggio  si  persuade  che  i  sagrificii  fatti  dalla 
etichetta  e  gli  onori  resi  al  genio,  sono  un  dovere  ed 
insieme  una  splendida  virtù  :  la  gloria  degli  uomini 
illustri  si  riflette  sul  trono  che  li  protegge.  France¬ 
sco  i  di  Francia  allorché  gli  veniva  presentato  un  illu¬ 
stre  scienziato  od  artista,  faceva  tre  passi  verso  di  lui. 
Nelle  braccia  di  Francesco  spirò  Leonardo  da  Vinci  : 
e  quando  i  cortigiani  si  mostravano  presi  da  stupore 
per  le  dimostrazioni  di  affezione  e  di  stima  che  il  re 
dava  a  quel  grand’uomo,  ei  rispondeva:  Dio  solo  può 
fare  un  uomo  come  questo  :  i  re  possono  fare  degli 
uomini  come  voi.  Non  è  gran  tempo  che  un  vivente 
sovrano  d’Italia  ed  al  quale  debbo  l'Italia  tanto  in¬ 
cremento  delle  scienze  e  delle  arti,  tante  speranze  di 
sempre  maggiore  progresso  civile,  in  un  rapimento 
d’entusiasmo,  impresse  un  bacio  sul  volto  di  un  illu¬ 
stre  vivente  artista  italiano.  Sostituendo  ai  titoli  fa¬ 
stosi  vuoti  di  sentimenti  e  d’idee  il  titolo  si  espres¬ 
sivo  e  si  rispettabile  di  padre  del  popolo,  un  principe 
saggio  non  teme  di  degradare  la  sua  dignità,  di  ledere 
le  leggi  della  etichetta  partecipando  all'allegrezza  po¬ 
polare,  mostrando  con  segni  esteriori  ch’ella  scende 
nel  suo  animo.  Federico  rv  di  Danimarca,  recandosi 
a  vedere  il  modello  della  sua  statua  fatta  da  Salv,  tro- 
vossi  circondato  dal  suo  popolo  di  cui  era  l’idolo  ed 
esclamava  :  viva  il  re,  viva  il  nostro  padre.  Federico 
discese  precipitosamente  di  carrozza,  si  gettò,  per 
cosi  dire,  tra  le  braccia  de’  suoi  sudditi  che  si  affolla¬ 
vano  d’intorno  a  lui;  quindi  volgendosi  a  destra  ed  à 
sinistra,  e  gettando  in  aria  il  suo  cappello  per  imitare 
lo  schietto  loro  giubilo,  gridò:  il  mio  „opo,0 

emano  .  miei  figli;  si,  mi  siete  tutti  miei  finii'— \n«r 
che  si  è  persuasi  di  meritare  il  titolo  di  padre  del 
popolo,  allorché  I  amore  del  pubblico  bene  parla 
piu  fortemente  all’animo  che  non  la  vanità  personale 
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l’etichetta  non  fa  riescire  offensivo  il  vero  quand’an¬ 
che  dispiaccia.  Quindi  di  particolare  bontà  diede  prove 
Federico  il  Grande,  allorquando  avendo  chiesto  ad 
un  granatiere  per  qual  motivo  aveva  disertato ,  e 
questi  avendogli  risposto  :  «  perchè  i  vostri  affari 
vanno  male  »  :  aspetta  ancora  un  poco,  replicò  il  re, 
e  se  andranno  peggio,  diserteremo  insieme  ( v .  Cerimonia, 
Cerimoniale,  Corte,  Gerarchia,  Titolo). 

ETICO.  —  Geografo  di  data  incerta  ,  ma  che  si 
conghiettura  vivesse  intorno  al  secolo  iv.  E  riputato 
autore  di  una  Cosmografia  o  descrizione  del  mondo, 
in  cui  si  enumerano  i  mari,  le  isole,  le  province,  le 
montagne,  i  fiumi,  le  città,  con  una  breve  relazione 
delle  sorgenti  e  del  corso  dei  fiumi.  In  principio  della 
sua  Cosmografia,  Etico  racconta  che  Giulio  Cesare  nel 
suo  consolato  con  Antonio,  in  virtù  di  un  senatoeon- 
sulto,  ordinò  che  si  facesse  un’  inspezione  di  tutto  il 
mondo  romano ,  e  che  tale  impresa  fu  affidata  a  tre 
geometri  :  Zenodoxo  per  la  parte  orientale,  Policleito 
pel  mezzodì  e  Teodoto  pel  settentrione,  e  che  com¬ 
pierono  l’opera  loro  sotto  Augusto.  Quest’inspezione 
fu  probabilmente  la  sorgente  da  cui  fu  derivato  Y Iti¬ 
nerario  di  Antonino,  il  quale  Itinerario  nella  sua 
forma  presente  è  stato  pure  attribuito  da  alcuni  ad 
Etico  (v.  Antonino  (Itinerario  di).  La  Cosmografia  è 
spesso  seguita  da  un’altra  descrizione  alquanto  più 
minuta  delle  varie  parti  e  province  del  mondo ,  ap¬ 
parentemente  del  tempo  stesso,  intitolata  :  Alia  totius 
orbis  descriptio ,  e  attribuita  generalmente  ad  Etico 
stesso,  quantunque  vi  siano  dubbii  sulla  sua  autenti¬ 
cità.  —  La  Cosmografia  di  Etico  è  stata  stampata  per 
la  prima  volta  a  Venezia  nel  4515.  La  meno  cattiva 
fra  le  successive  a  quella  fu  data  dal  Gronovio  in  con¬ 
tinuazione  di  Pomponio  Mela  (1722).  Etico  manca 
tuttavia  di  una  buona  edizione  delle  opere  a  lui  at¬ 
tribuite. 

ETILO  ( chini .).  L’etiloo  etile  è  il  radicale  ipotetico 
di  tutte  le  combinazioni  eteree.  Questo  radicale  non 
ancora  isolato,  e  da  cui  derivano  moltissime  combi¬ 
nazioni,  è  formato  di  quattro  atomi  di  carbonio  e  dieci 
atomi  d’idrogene.  La  sua  formola  èC„H10;  il  suo  sim¬ 
bolo  è  Ac. — Togliendo  dall’etilo  quattro  atomi  d’idro¬ 
gene,  si  ha  un  altro  radicale  chiamato  acetilo,  di  cui 
le  combinazioni  ossigenate  danno  origine  siìValdeido, 
all’acido  aldeidico ,  all’acido  acetico,  ecc.  (r.  questi 
nomi). —  L’etilo  combinato  ad  un  atomo  di  ossigene 
forma  l 'etere  (vedi)  ossia  l’ossido  di  etilo  che  possiede 
tutte  le  proprietà  di  una  base  salificabile,  proprietà 
di  cui  non  gode  l’aldeido. —  Unito  all’acqua,  l’ossido 
di  etilo  costituisce  l’alcool  che  è  l’idrato  dell’  etere 
(w.  Alcool). — Il  cloro,  il  bromo,  l’iodo,  lo  zolfo  for¬ 
mano  coll’etilo  combinazioni  analoghe  a  quelle  che  si 
ottengono  da  questi  corpi  combinati  coi  metalli.  Que¬ 
sti  composti  conosciuti  coi  nomi  di  etere  idroclorico, 
etere  idrobromico,  ecc.,  perchè  si  producono  per  l’a¬ 
zione  degl’idracidi  sull’  alcool  o  sull’etere,  non  sono 
altro  che  cloruri,  bromuri,  ecc.  di  etilo.  Da  alcuni 
sono  chiamati  eteri  del  secondo  genere  ( v .  Etere). 

L  ossido  di  etilo  si  unisce  a  parecchi  ossacidi  con 
produzione  di  sali  neutri  e  di  sali  acidi,  e  nel  neutra¬ 


lizzarli  segue  le  leggi  generali  della  capacità  di  satu¬ 
razione  degli  acidi.  In  questi  sali  sono  compresi  gli 
eteri  composti  o  eteri  del  terzo  genere  che  risultano 
dalla  combinazione  dell’ossido  di  etilo  cogli  acidi  car¬ 
bonico,  ossalico  ecc.,  come  l’etere  carbonico,  l’etere 
ossalico  ecc.,  i  quali  non  sono  altro  che  il  carbonato 
di  ossido  di  etilo,  l’ossalato  di  ossido  di  etilo,  ecc.  I 
sali  acidi  sono  chiamati  acidi  vinici,  come  l’acido 
fosfovinico  o  eterofosforico,  l’acido  solfo vinico  o  ete- 
rosolforico  ecc.,  che  sono  formati  dall’unione  dell’os¬ 
sido  di  etilo  cogli  acidi  fosforico ,  solforico,  ecc.—’ 
Trattando  dell’etere  abbiamo  spiegato  la  formazione 
degli  eteri  del  primo  genere,  vale  a  dire  in  qual  modo 
l’alcool  si  trasformi  in  ossido  di  etilo  sotto  l’influenza 
dell’acido  solforico  e  di  alcuni  altri  corpi  ;  ci  rimane 
ora  a  trattare  delle  altre  combinazioni  eteree  di  cui 
abbiamo  tenuto  discorso. 

I.  Combinazioni  de IV etilo  col  cloro,  col  bromo,  ecc. 
ossia  eteri  del  secondo  genere. — Cloruro  di  etilo  (etere 
idroclorico  o  cloridrico).  Questo  cloruro  si  forma 
ogni  qualvolta  l’alcool  o  l’etere  sono  posti  in  contatto 
coll’acido  idroclorico;  o  quando  si  distilla  l’alcool  con 
un  cloruro  poco  stabile  come  il  cloruro  d’antimonio» 
di  stagno,  di  platino,  ecc.;  in  questo  secondo  caso 
prodotto  contiene  una  certa  quantità  di  aldeido.  S» 
ottiene  ugualmente  il  cloruro  di  etilo  distillando  l’a¬ 
cetato,  l’ ossalato  ed  altri  sali  di  ossido  di  etilo  coll’a¬ 
cido  idroclorico.  — Per  preparare  il  cloruro  di  etilo 


si  tratta  l’alcool  col  gas  acido  idroclorico  fino  a  sa¬ 
turazione,  si  distilla  a  bagnomaria,  e  si  dirige  il  Pr°' 
dotto  in  un  fiasco  circondato  d’acqua  a  20°  circa  e 
contenente  una  certa  quantità  di  questo  liquido  c  da 


questo  primo  recipiente  in  un  altro  circondato 
ghiaccio.  Ovvero  si  distilla  un  miscuglio  di  5  parti 


1  .  1 

acido  solforico  concentrato,  2  di  alcool  e  4  di  sa 
marino  fuso ,  e  si  tolgono  al  prodotto  l’acqua  e  l’a^' 
cool  coi  quali  trovasi  mescolato  facendolo  digerire  c° 
cloruro  di  calcio  entro  il  fiasco  circondato  di  ghiac" 
ciò.  Il  liquore,  che  si  decanta  in  capo  a  24  ore,  '7*e.n 
conservato  in  vasi  perfettamente  chiusi  e  capovolti* 
-Il  cloruro  di  etilo  o  etere  idroclorico  è  un  liq»ll( 
incoloro  dotato  di  odore  aromatico,  penetrante  ed  a 

''  i<  ^ 

1 5°; 


quanto  agliaceo;  non  arrossa  il  tornasole;  si  discl 
in  24  parli  di  acqua;  ha  una  densità  di  0,  874  a  9  ’ 
bolle  a  41°;  arde  con  fiamma  luminosa  e  verde  sug 
orli,  spandendo  vapori  di  acido  idroclorico. — Il  v®P° 
di  cloruro  di  etilo  mescolato  col  cloro  gassoso,  a^ 
bandonando  il  miscuglio  per  24  ore  nell’oscurità, 
esponendolo  quindi  ai  raggi  del  sole,  si  decoinp0 
con  produzione  di  una  serie  di  corpi  clorati,  di  c  . 
ruro  di  carbonio  e  di  acido  idroclorico.  Questi  co  V, 
clorati  sono  combinazioni  delTetilo  con  quattro,  ’ 
otto  e  dieci  atomi  di  cloro,  e  sono  distinti  da  Regni* 
coi  nomi  di  etere  idroclorico  monoclorurato,  etere  t 
clorico  biclorurato,  ecc. — Gl’idrati  alcalini  decomp0^ 
gono  lentamente  il  cloruro  di  etilo  ;  i  prodotti 
un  cloruro  metallico  ed  alcool.  In  contatto  con  1  .j 
dissoluzione  alcoolica  di  monosolfuro  di  potassio»^ 
cloruro  di  etilo  si  trasforma  in  solfuro  di  etilo  o  e 
idrosolforico  con  produzione  di  cloruro  di  potaS 
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L  etere  idroclorico  si  mescola  in  tutte  le  propor-  n  ossido  di  etilo  e  di  potassa  ad  un  calore  moderato  e 
«ioni  coll’ alcool,  e  serve  in  medicina  agli  stessi  usi  crescente ,  e  rettificando  il  prodotto  ad  un  calore 
,  e  l’etere  solforico  o  etere  ordinario  (ossido  di  etilo). 


- -  (ossido  di  etilo). 

escolato  col  suo  peso  di  alcool  costituisce  l’etere 
‘Muriatico  alcoolizzato  dei  farmacisti.  Il  cloruro  di 
etl,°è  composto  di  57,71  di  carbonio;  di  7,69  d’idro- 
£ene;  di  54,60  di  cloro.  La  sua  forinola  è  CftH10C/2 
?Ssia  AeC/2.  — Bromuro  di  etilo  (etere  idrobromico  o 
roinidrico).  La  scoperta  del  bromuro  di  etilo  è  do- 
-Ula  a  Serullas.  La  sua  composizione  è  espressa  dalla 
Ol‘mola  C*H10Br2. — Si  ottiene  questo  composto  distil¬ 
lando  un  miscuglio  di  una  parte  di  bromo,  quattro 
1  alcool  ed  */8  di  fosforo.  Perciò  si  scioglie  priinie- 
^oiente  il  bromo  nell’alcool  in  una  storta  tubolata 
, ,e  c°munica  con  un  recipiente  approprialo;  quindi  vi 
*  lQtroduce  il  fosforo,  si  lascia  raffreddare  il  miscuglio, 
Sl  distilla  a  calore  moderato.  Infine  si  separa  il  bro- 
Uro  di  etilo  aggiungendo  acqua  al  prodotto.  In  questa 
Azione  avvi  svolgimento  di  calore  nel  contatto  del 
^foro  e  del  bromo,  decomposizione  dell'acqua  del- 
j  ?  Co°l  »  produzione  di  acido  fosforoso  e  di  acido 
Cor°bromico.  Quest’  ultimo  allo  stato  nascente  si  de- 
^P°ne  nell’  agire  sull’  ossido  di  etilo ,  e  produce 
e  bromuro  di  etilo.— Il  bromuro  di  etilo  o  etere 
tat  romico  è  un  bquido  incoloro,  volatilissimo  e  do- 
l’a°  ^  0(l°re  etereo  molto  acuto;  è  più  pesante  del- 
non  si  decompone  al  contatto  di  essa,  e  si 
pro8^a  coll’alcool  e  coll’  etere  ordinario  in  tutte  le 
did^°rZ*°n*' — Ioduro  di  etilo  (etere  idroiodico  o  io- 
Qarij°)-  Questa  combinazione  è  stata  scoperta  da 
dj  ussac ,  e  si  ottiene  distillando  l’alcool  saturato 
di  pas  acido  idroiodico ,  ovvero  un  miscuglio  d’iodo , 
deiUSf0r0  G  ^  a^C00^  come  ueHa  preparazione  prece- 
e'  1“  ioduro  di  etilo  è  un  liquido  incoloro  avente 
°re  etereo  e  penetrante;  bolle  a  71°  */,;  s’in- 
e  gj  ma  difficilmente;  ha  un  peso  specifico  di  1,9206; 
tl’i0jCo,11Pone  di  un  atomo  di  etilo  e  di  un  equivalente 
acnu.°  ^a. sua  ^orm°ia  è  CftH40J2.  Un  miscuglio  di 
non  e  d’ioduro  di  etilo  scaldato  fino  all’ebollizione 
Ui^ista  una  temperatura  maggiore  di  65°  cent. 
Cool  U[°  ^  etdo  0  etere  idroiodico  si  mescola  all’al- 
VeiUaC  ad  etere  ordinario,  non  bagna  il  vetro,  e  di- 
^ei‘or°SS0.a^  contalto  dell’aria  con  produzione  d’iodo 
driCo/  Solfuro  di  etilo  (etere  idrosolforico  o  solfi¬ 
lo  i'.  Qua,1do  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  clo- 
^Ifuro*  e]^°  Una  dissoluzione  alcoolica  di  mono- 
co^  °.  di  Potassio ,  avvi  reazione  reciproca  ;  i  due 

^ioiLt!ecompon«ono  a  poco  a  p000’  e  si  forma  un 

°«?  cloruro  di  potassio,  mentre  il  liquido 
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lVuta^0  di  etilo. — La  scoperta  di  questo  corpo 


iacolor  a  ?  ^e8nauit.  Il  solfuro  di  etilo  è  un  liquido 
di  0,4-5°  V°  a  ^°-  densità  del  suo  vapore  è 
e>Ura  in  La  8ua  forinola  è  C„H10S.  Il  solfuro  di  etilo 
c°nveri  ! 0,n^diazione  coll’acido  idrosolforico,  e  si 
ìììerC(())lii  Un  idrosolfat«  di  solfuro  di  etilo  chiamalo 
°  c^niq0*  — Cianuro  di  etilo  (etere  idrocianico 
r&Ppres  riC°^  Quesl°  c°rpo,  di  cui  la  composizione  è 
PeC1313  ^a^a  ^ormo*a  C*H40Cy2,  è  stato  scoperto 
dì  parlj  su>  e  ®ì  ottiene  esponendo  un  miscuglio  secco 
uguali  di  cianuro  di  potassio  e  di  solfato  di  | 


molto  dolce  sul  cloruro  di  calcio. — Il  cianuro  di  etilo 
0  etere  idrocianico  è  un  liquido  incoloro,  dotato  di 
un  odore  d’aglio  insopportabile;  bolle  a  82°;  ha  .un 
peso  specifico  di  0,  7;  si  mescola  coll’alcool  e  coll’e¬ 
tere;  è  pochissimo  solubile  nell’acqua;  è  infiammabile, 
inalterabile  dagli  alcali,  decomponibile  dall’ossido  di 
mercurio;  ed  agisce  come  un  potentissimo  veleno. 

II.  Sali  neutri  di  ossido  di  etilo  (eteri  del  terzo  ge¬ 
nere).  I  sali  neutri  di  ossido  di  etilo  sono  senza  azione 
sui  colori  vegetali ,  e  si  distinguono  dai  sali  inorga¬ 
nici,  perchè  alla  temperalura  ordinaria  l’acido  e 
l’ossido  di  etilo  non  possono  esservi  surrogati  da  un 
altr’acido  o  da  un’altra  base,  per  doppia  decomposi¬ 
zione.  In  presenza  degl’idrati  alcalini,  questi  sali  si 
decompongono  alla  temperatura  ordinaria,  e  più  rapi¬ 
damente  per  l’intervento  del  calore;  l’alcali  si  combina 
coll’acido,  e  l’ossido  di  etilo  fatto  libero  si  porta  sull’ac¬ 
qua  di  combinazione  dell’alcali,  e  si  svolge  allo  stato  di 
alcool. —  Avvi  parecchi  di  questi  sali  neutri  che  sono 
decomposti  soltanto  in  parte  dagli  alcali  odagli  ossidi 
metallici,  cosicché  ne  risultano  sali  doppi  che  rac¬ 
chiudono  l’ossido  di  etilo  ed  una  base  metallica.  — 
L’ossido  di  etilo  unito  agli  acidi  acetico,  ossalico, 
benzoico,  carbonico,  ecc.  costituisce  le  combinazioni 
eteree ,  le  quali  si  distinguono  col  nome  di  questi 
acidi. — Acetato  di  ossido  di  etilo  (etere  acetico).  Lau- 
raguais  è  stato  il  primo  che  abbia  preparato  l’etere 
acetico  nel  1759.  Alcuni  chimici,  seguendo  l'opinione 
di  Scheele,  hanno  creduto  che  l’etere  acetico  non  si 
formi  senza  il  concorso  di  un  acido  minerale  e  prin¬ 
cipalmente  dell’  acido  solforico.  Tuttavia  si  ottiene 
l’etere  acetico,  in  piccola  quantità,  distillando  un  mi¬ 
scuglio  di  acido  acetico  e  di  alcool ,  e  coobando  re- 
plicatamente  il  prodotto;  un’aggiunta  estremamente 
piccola  di  acido  solforico  ne  favorisce  singolarmente 
la  formazione.  L’acetato  di  ossido  di  etilo  od  etere 
acetico  è  stato  analizzato  da  Liebig,  Dumas  e  Boullay. 
Secondo  l'analisi  di  Liebig,  si  compone  di  54,47  di 
carbonio;  9,67  d’idrogene;  55,86  di  ossigene.  Si  pre¬ 
para  l’etere  acetico  distillando  16  parti  di  acetato  di 
piombo  anidro,  4  4/t  di  alcool  e  6  di  acido  solforico 
concentrato  ;  ovvero  10  parti  di  acetato  di  soda,  15 
di  acido  solforico  concentrato,  e  6  di  alcool  della 
densità  di  0,80  a  0,85.  S’introduce  il  prodotto  in  una 
storta  tubulata ,  e  vi  si  aggiunge  una  quantità  suffi¬ 
ciente  di  calce  finché  cessi  di  presentare  una  reazione 
acida;  si  distilla  a  bagnomaria  dopo  di  avervi  mesco¬ 
lato  uno  stesso  volume  di  clorurodiealcio.Operandoin 
tal  guisa  si  ottiene  una  quantità  di  etere  acetico  uguale 
al  peso  dell’alcool  impiegato.  Per  togliere  le  ultime 
tracce  di  alcool  colle  quali  potrebbe  trovarsi  mesco¬ 
lato,  si  fa  digerire  un’altra  volta  sul  cloruro  di  calcio 
si  decanta,  e  si  sottopone  ad  una  seconda  distillazione' 
Nel  procedere  alla  preparazione  dell’etere  acetico  sì 
mescola  primieramente  l’acido  solforico  coll’alcool 
c  si  lascia  raffreddare  il  miscuglio  prima  di  versarlo 
nella  storta  contenente  il  sale  ben  polverizzato,  av¬ 
vertendo  di  moderare  il  calore  in  sul  principio  del- 
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■l’operazione,  e  di  attivarlo  al  contrario  verso  la  fine. 
Allora  si  dovrà  porre  ogni  cura  nel  raffreddare  con¬ 
venientemente  il  recipiente. — L’etere  acetico  si  forma 
semprechè  l’alcool  è  esposto  all’azione  dell’ossigene, 
o  quando  l’acido  acetico  nascente  trovasi  in  contatto 
coll’alcool;  si  produce  ancora  nella  decomposizione 
di  una  dissoluzione  alcoolica  di  acetato  di  potassa  per 
mezzo  dell’acido  carbonico,  e  nella  reazione  del  cloro 
e  del  bromo  sull’alcool. —  L’etere  acetico  è  un  liquido 
incoloro  di  un  odore  soave  che  partecipa  di  quello 
dell’etere  ordinario  e  dell’acido  acetico;  è  sommamente 
infiammabile,  e  arde  con  fiamma  di  color  giallo  pal¬ 
lido;  bolle  a  74°;  la  sua  densità  è  di  0,89  a  15°;  non 
ha  azione  sui  colori  vegetali  ;  si  conserva  senza  alte¬ 
razione  quando  è  puro;  l’acqua  e  l’alcool  lo  acidifi¬ 
cano  in  progresso  di  tempo.  L’etere  acetico  è  solubile 
in  sette  parti  di  acqua  ed  in  tutte  le  proporzioni  nel¬ 
l’alcool  e  nell’etere  ordinario.  Agitato  col  cloruro  di 
calcio,  ne  discioglie  una  piccola  quantità,  e  si  rapprende 
in  una  massa  molle  e  cristallina  che  abbandona  nuo¬ 
vamente  l’etere  quando  vien  disciolta  nell’acqua.  Gli 
alcali  lo  decompongono  con  molta  facilità.  L’acido 
solforico  concentrato  lo  decompone  a  caldo  in  etere 
ed  in  acido  acetico.  L’acido  idroclorico  lo  converte 
in  etere  idroclorico;  l’acido  nitrico,  in  etere  nitroso; 
in  ambedue  i  casi  l’acido  acetico  rimane  libero.  —  Lo 
spirito  acetico-etereo  dei  farmacisti  è  un  miscuglio  di 
una  parte  di  etere  acetico  e  di  tre  parti  di  alcool. — 
L’etere  acetico  discioglie  gli  olii  essenziali,  molte  re¬ 
sine,  ed  ingenerale  tutte  le  sostanze  solubili  nell’etere 
ordinario;  la  medicina  lo  adopera  principalmente  in 
frizioni  contro  i  dolori  reumatici.  —  Ossalato  di  ossido 
di  etilo  (etere  ossalico).  L’ossalato  neutro  di  ossido  di 
etilo  è  stato  scoperto  da  Thénard  ed  analizzato  da 
Dumas  e  Boullay.  Per  ottenere  questo  corpo  si  distilla 
rapidamente  un  miscuglio  di  4  parti  di  quadrossalato 
o  di  biossalato  di  potassa,  5  di  acido  solforico  idrato 
e  4  di  alcool  della  densità  di  0,90.  Il  liquido  che 
stilla  vien  raccolto  in  un  recipiente  non  raffreddato, 
quando  si  fa  torbido  per  l’aggiunta  dell’acqua.  Mesco¬ 
lando  questo  prodotto  con  quattro  volte  il  suo  volume 
di  acqua,  si  separa  l’etere  che  bisogna  agitare  rapida¬ 
mente  con  acqua  pura  rinovandola  più  volte  fino  a 
tanto  che  cessi  ogni  manifestazione  di  reazione  acida. 

—  L’etere  lavato  si  rettifica  in  una  piccola  storta 
secca  che  si  empie  per  i  7,o  della  sua  capacità; 
tostochè  il  prodotto  si  presenta  incoloro  e  trasparente, 
e  che  il  residuo  bolle  tranquillamente  nella  storta , 
bisogna  cangiare  di  recipiente,  poiché  in  questo  punto 
l’etere  ossalico  comincia  a  stillare  puro  ed  anidro.  II 
residuo  comprende  alcune  tracce  di  acido  ossalico. 

—  L’etere  ossalico  è  un  liquido  incoloro,  limpido, 
oleoso  e  dotato  di  odore  aromatico  e  di  sapore  bru¬ 
ciante;  bolle  a  184°  cent.  ;  ha  un  peso  specifico  di 
1 ,0929;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool 
e  coll  etere  ordinario.  Allo  stato  di  purezza  può  ri¬ 
manere  per  più  giorni  in  contatto  coll’acqua  senza 
alterarsi;  ma  se  contiene  le  più  piccole  quantità  di 
alcool  o  di  acido,  si  decompone  rapidamente  in 
acido  ossalico  ed  alcool.  Gli  alcali  fissi  producono  lo 


stesso  effetto.  L’ammoniaca  lo  decompone,  con  pro¬ 
duzione  di  ossamida  o  di  ossametana,  secondo  che 
quest’alcali  è  in  eccesso  od  in  piccola  quantità.  Il  po¬ 
tassio  ed  il  sodio  lo  decompongono  ugualmente,  e 
danno  etere  carbonico  ed  altri  prodotti.  —  L’ossalato 
di  ossido  di  etilo  od  etere  ossalico  è  composto  di  49,79 
di  carbonio;  6,78  d'idrogene;  45,45  di  ossigene.  — 
Carbonato  di  ossiilo  di  etilo  (etere  carbonico).  Trat¬ 
tando  l’etere  ossalico  col  potassio  o  col  sodio,  Ettling 
ha  ottenuto  l’etere  carbonico  ossia  il  carbonato  neutro 
di  ossido  di  etilo  che,  secondo  l’analisi  fatta  da  questo 
chimico,  comprende  51,  15  di  carbonio;  8,58  d’idro- 
gene;  40,29  di  ossigene.  Per  prepararlo,  si  getta  il 
potassio  od  il  sodio  in  frammenti  nell’elere  ossalico 
caldo,  fino  a  tanto  che  cessi  ogni  svolgimento  di  gas» 
quindi  si  toglie  l’eccesso  di  metallo,  e  si  distilla  la 
poltiglia  bruna  che  si  ottiene  aggiungendo  acqua  al 
miscuglio.  L’etere  carbonico  forma  lo  strato  superiore 
del  prodotto  distillato.  Si  separa  questo  strato  dal' 
l’acqua,  e  si  rettifica  sul  cloruro  di  calcio,  fino  a 
tanto  che  una  piccola  quantità  presa  per  saggio  e  trat¬ 
tala  coll’idrato  di  potassa  non  manifesti  più  alcuna 
traccia  di  acido  ossalico.  —  L’etere  carbonico  è  un 
liquido  incoloro  e  fluidissimo  che  possiede  l’odore  od 
il  sapore  dell’etere  ossalico;  bolle  a  126°;  s’infiam®* 
difficilmente,  e  arde  con  fiamma  azzurra;  si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coll’  alcool  e  coll’  etere  ordi¬ 
nario;  è  insolubile  nell'acqua;  il  suo  peso  specifico  e 
di  0,965  a  19°.  Una  dissoluzione  alcoolica  d’idrato  d» 
potassa  o  di  soda  lo  decompone  in  alcool  ed  in  carb0' 
nato  alcalino. — Benzouto  di  ossido  di  etilo  (etere  ben¬ 
zoico).  Si  ottiene  questa  combinazione  distillando  un 
miscuglio  di  4  parti  d’alcool  di  85  centesimi;  2  d* 
acido  benzoico  cristallizzato  ed  1  di  acido  idroeloric0 
concentrato.  Si  cangia  di  recipiente  quando  il  liquo*’® 
che  stilla,  è  intorbidato  da  un’  aggiunta  di  acqua- 
prodotto,  che  si  raccoglie  successivamente,  conti®® 
l’etere  benzoico.  Trattando  questo  prodotto  coll’acfl®*! 
si  separa  l’etere,  e  per  averlo  perfettamente  puro  sl 
fa  bollire  con  nuova  quantità  di  acqua  e  con  un  P°^ 
di  litargirio  onde  privarlo  dell’acido  benzoico  c  j 
può  esservi  mescolato,  e  finalmente  si  fa  digerire 
cloruro  di  calcio.  —  Un  altro  processo  consiste  ®^. 
mescolare  volumi  uguali  di  cloruro  di  benzoilo  ®  ^ 
alcool  ;  la  massa  esposta  ad  un  calore  moderato  si 
scalda  notevolmente  con  produzione  di  acido 
clorico  che  si  svolge  e  di  acido  benzoico  che  si  unJ  ^ 
all'ossido  di  etilo,  per  formare  l’etere  benzoico*^ 
separa  quest’etere  aggiungendo  acqua  al  miscugli* 
L’etere  benzoico  è  un  liquido  oleoso,  incoloro,  ave 
un  sapore  acre  ed  un  odore  aromatico,  debole  e  V 
cevole;  bolle  a  209°;  si  mescola  in  tutte  le  P1’0? 
zioni  coll’alcool  e  coll’etere  ordinario,  e  non  si  dj  ^ 
glie  nell’acqua;  il  suo  peso  specifico  è  di  l,0o3 
temperatura  di  40°.  — Secondo  Malaguti,  il 
decompone  l’etere  benzoico;  tra  i  prodotti  di 
decomposizione  trovasi  il  cloruro  di  benzoilo-  ^ 
tere  benzoico,  scoperto  da  Scheelc  ed  analizza 
Woehler  e  Liebig,  comprende  72,529  di  carbo  rfi 
6,690  d’idrogene;  20,  781  di  ossigene.  —  IVdra 
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ossido  di  etilo  (etere  nitroso,  etere  nitrico  o  etere  ipo- 
nitroso).  Si  può  preparare  l’etere  nitroso  in  tre  ma- 
niere  differenti.  11  miglior  metodo  consiste  nel  far 
Passare  una  corrente  di  gas  acido  nitroso  nell’alcool 
dlluto,  conducendo  il  prodotto  in  un  ottimo  refrige¬ 
rine.  Perciò  si  riscaldano  a  bagnomaria  in  una  storta 
spaziosa  4  parte  di  amido  e  10  parti  di  acido  nitrico 
ella  densità  di  1,3;  il  gas  che  si  svolge,  è  diretto  al 
°ndo  di  un  fiasco  a  due  tubulature,  ripieno  per  un 
erzo  della  sua  capacità  di  un  miscuglio  di  1  parte  di 
?cqua  e  2  parti  di  alcool  della  densità  di  0,85.  Il  fiasco 
?  fondato  di  acqua  fredda.  L’acido  nitroso  di  mano 
?  mano  che  incontra  l’alcool,  si  combina  coll’ossido 
etilo.  Per  raccogliere  il  prodotto,  si  adatta  al  fiasco 
ìn  cui  si  opera  la  combinazione,  un  lungo  tubo  fissato 
un  refrigerante  nel  quale  va  a  condensarsi  il  pro¬ 
nto.  Operando  in  questa  guisa,  si  ottiene  una  quan- 
uà  considerevole  di  etere  nitroso,  e  per  purgarlo 
a*  alcool,  che  lo  accompagna,  vi  si  aggiunge  una 
£erta  quantità  di  acqua  che  si  toglie  successivamente 
Per  mezzo  del  cloruro  di  calcio.— Il  tubo  che  unisce 
*  storta  al  fiasco  contenente  l’alcool,  vuol  essere  di 
in  tre  piedi  di  lunghezza ,  e  durante  lo  svolgi¬ 
lo  dell’acido  nitroso  si  mantiene  freddo  avvol¬ 
tolo  di  strisce  di  carta  bagnata.  Se  l’alcool  venisse 
^•scaldarsi  e  quindi  a  bollire,  il  prodotto  raccolto 
n  sarebbe  puro.— Si  prepara  comunemente  l’etere 
^roso  facendo  un  miscuglio  di  3  parti  di  alcool  di 
dj  Centesimi  e  2  parti  di  acido  nitrico  della  densità 
Qu  ì  284 ’  riscaltlai,dolo  dolcemente  in  una  storta  alla 
e  .e  è  unita  un’allunga  che  si  circonda  di  ghiaccio, 
b0l!!lrando  *1  fuoco  tostochè  il  miscuglio  comincia  a 
tizi  lre'  l’operazione  c  terminata  quando  cessa  l’ebol- 
distin^  a,l°ra  SÌ  racco8lie  11  Pr°dotto,  e  si  rettifica 
j»  «andolo  ada  temPerat,,ra  di  circa  40°  cent.  — 
di  ^elius  ha  proposto  il  metodo  seguente;  in  un  fiasco 
cj,e  ?tr°  cilindrico ,  molto  forte  e  tre  volte  più  alto 
°,85?r^°:  si  versano  9  Parti  di  alcool  della  densità  di 
fiàj  9uindi  co1  mezzo  di  un  imbuto  terminato  in 
k  paSln?a  Punta  si  fanno  giungere  sul  fondo  del  fiasco 
^  n*  di.  ac(l,,a’  avvertendo  di  operare  di  maniera 
$teSSg°n  s*  mescoli  all’alcool.  Finalmente  usando  le 
di  a  .  Precauzioni,  s’introducono  sotto  l’acqua  8  parti 
«tten  .  nitrico  fumante.  I  tre  strati  di  liquido  cosi 
^Cntc^  0ccuPano  *  Vh  del  vaso  che  si  tura  legger-  , 
tuPa  ’  e  s*  abbandona  a  se  stesso  ad  una  tempera¬ 
rgli^011  ma^ore  di  cent.  L’acido  nitrico  nel 
e.SuU’ alcool  s*  decompone  in  ossigene  ed  in 
quello  si  unisce  all’idrogene  dell’alcool, 
etere  na  °ssido  di  etilo;  ne  risulta  acqua,  aldeido  ed 
sor  r°S°  •  a  due  0  tre  giorni  rimangono 

rhe  sj  '  st.rati  J  U  superiore  costituisce  l’etere  nitroso 
nitPosoPu;d-a  Per  mezzo  della  distillazione. — L’etere 
1' Vid0  °  stato(  Puro ,  quale  si  ottiene  impiegando 

avcnte  IUtroso’  ®  un  liquido  di  color  giallo  pallido 
sPeci(ic  Ul>  odore  di  pomo  assai  piacevole;  il  suo  peso 
*'*i°ne  °  C  d'.f’9^  a  13°  cent.,  il  suo  punto  di  ebol- 
lica  di  C  3  Mescolato  con  una  soluzione  alcoo- 

Sen?a  fP°^assa  ’  produce  nitrito  di  potassa  ed  alcool 
rsi  bruno. — L’etere  nitroso  preparato  coi  due 
nCld •  — Tomo  V. 


ultimi  metodi  è  sempre  misto  di  quantità  variabili  di 
aldeido;  in  questo  caso  ha  un  peso  specifico  di  0,886 
a  4°,  bolle  a  21°,  e  si  fa  bruno,  per  la  resina  d’al- 
deido  che  vi  si  produce ,  quando  vien  posto  in  con¬ 
tatto  con  una  soluzione  alcoolica  di  potassa.  Diventa 
acido  col  tempo,  e  svolge  deutossido  di  azoto.  Questo 
svolgimento  di  gas  cagiona  spesse  volte  la  rottura  dei 
fiaschi  in  cui  vien  rinchiuso,  motivo  per  cui  bisogna 
conservarlo  in  luogo  fresco  ed  in  vasi  che  non  ne 
contengano  più  di  un’  oncia.  Si  acidifica  più  pronta¬ 
mente  al  contatto  dell’  aria  con  produzione  di  acido 
aldeidico,  di  acido  acetico  e  di  acido  formico.  —  Si 
ottiene  l’etere  nitroso  perfettamente  privo  di  acqua  e 
di  alcool,  rettificandolo  sul  nitrato  di  calce  secco  dopo 
di  averlo  fatto  digerire  per  qualche  tempo  con  questo 
sale.—  L’etere  nitroso  si  mescola  in  tutte  le  propor¬ 
zioni  coll’alcool  e  coll’etere  ordinario,  e  si  discioglie 
in  48  parti  di  acqua.  —  L 'alcool  nitrico  o  spirito  di 
nitro  dolce  (spiritus  nitri  dulcis)  dei  farmacisti  si  ot¬ 
tiene  mescolando  1  parte  di  etere  nitroso  con  8  parti 
di  alcool  anidro,  o  distillando  6  parti  di  alcool  con  2 
parti  di  acido  nitrico  allungato.  —  L’alcool  nitrico  si 
acidifica  rapidamente  all’aria;  l’alterazione ,  secondo 
Dufloz,  è  tanto  più  lenta  quanto  minore  è  la  quantità 
dell’acqua  contenuta  nel  liquore.  Si  conserva  l’alcool 
nitrico  in  luogo  fresco  ed  in  piccoli  fiaschi  esatta¬ 
mente  chiusi.  Le  sue  proprietà  sono  analoghe  a  quelle 
dell’etere  nitroso.  La  medicina  usa  l’etere  nitroso  e 
l’alcool  nitrico  nelle  febbri  nervose,  nel  sopore,  ecc. 
—  A  questa  classe  di  sali  di  ossido  di  etilo  si  riferi¬ 
scono  ancora  il  bicianurato  di  ossido  di  etilo  o  etere 
cianico  di  Vaehler  e  di  Liebig,  e  1  Appurato  di  ossido 
di  etilo  di  Stenhouse.  —  Si  ottiene  Y etere  cianico  diri¬ 
gendo  i  vapori  dell’acido  cianico  idrato  in  un  miscu¬ 
glio  di  alcool  e  di  etere  fino  a  perfetta  saturazione. 
Dopo  24  ore  di  riposo  la  combinazione  si  separa  dalla 
dissoluzione  sotto  forma  cristallina.  Per  liberarla  dai 
cristalli  di  ciamelida,  ai  quali  trovasi  mescolata,  si  fa 
cristallizzare  una  seconda  volta  sciogliendola  nell’al¬ 
cool  bollente  o  nell’acqua. — L’etere  cianico  si  pre¬ 
senta  in  prismi  od  aghi  incolori ,  trasparenti  e  bril¬ 
lanti;  è  insolubile  nell’acqua  a  freddo;  solubile  nel¬ 
l’acqua  e  nell’alcol  bollenti  ;  si  discioglie  difficilmente 
nell’etere  ordinario;  è  insipido  ed  inodoro;  la  sua 
dissoluzione  è  senza  reazione  sur  sali  metallici  e  sui 
colori  vegetali.  Non  forma  alcuna  combinazione  cogli 
ossidi  metallici.  Sottoposto  all’  azione  del  calore  si 
fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si  volatilizza  in  vasi 
aperti,  e  si  condensa  nell’aria  sotto  forma  di  bianchi 
fiocchi  leggieri  e  voluminosi.  Alla  distillazione  secca  si 
decompone  in  alcool  ed  acqua  che  si  svolgono,  ed  in 
acido  cianurico  che  rimane  nella  storta.  Gli  alcali  lo 
convertono  in  alcool  ed  in  cianurato  e  cianato  di  po¬ 
tassa.  —  La  seconda  delle  combinazioni  citate  cioè 
l’ippurato  di  o nido  di  etilo,  esiste  ugualmente  allò  state 

cristallino,  e  si  prepara  sciogliendo  nell’alcool  di  0  815 

di  densità  1  acido  ippurico  cristallizzalo,  facendovi 
passare  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico,  c  man¬ 
tenendo  per  più  ore  il  liquido  ad  una  temperatura 
vicina  all’ebollizione.  Quando  il  liquore  si  è  fatto  di 
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consistenza  sciropposa,  si  lascia  raffreddare  ;  quindi 
vi  si  aggiunge  quattro  volte  il  suo  volume  di  acqua  ; 
la  combinazione  si  precipita  allora  sotto  la  forma  di 
un  olio  denso  e  pesante,  che  si  raccoglie  e  si  lava 
prontamente  ed  accuratamente  con  acqua,  onde  to¬ 
glierne  l’alcool  e  l’acido  idroelorico  che  vi  aderiscono, 
quindi  si  essicca  nel  vuoto  coll’acido  solforico  e  colla 
calce  caustica.  In  capo  a  24  ore  l’ippurato  di  ossido 
di  etilo  si  rappiglia  in  una  massa  solida  e  cristallina 
dotata  di  una  grande  bianchezza.  Sciogliendo  questa 
massa  nell’alcool ,  aggiungendovi  acqua  fino  a  tanto 
che  la  dissoluzione  diventi  lattiginosa ,  ed  abbando¬ 
nando  il  liquore  al  riposo,  si  ottiene  l’ippurato  di 
ossido  di  etilo  sotto  la  forma  di  fili  dilicati  e  bianchi  a 
lucentezza  di  seta.  Il  suo  peso  specifico  è  di  4,043  a 
23°;  si  fonde  a  43°,  e  si  rapprende  a  32°.  I  cristalli 
sono  inodori ,  ed  hanno  un  sapore  analogo  a  quello 
della  trementina.  ISon  sono  volatili,  e  sottoposti  alla 
distillazione  si  decompongono  lasciando  un  residuo 
considerevole  di  carbone.  Si  disciolgono  in  tutte  le 
proporzioni  nell’alcool  e  nell’etere  ordinario.  Le  dis¬ 
soluzioni  non  arrossano  il  tornasole.  Si  disciolgono 
ugualmente  in  40  parti  di  acqua,  e  questa  dissoluzione 
depone  a  poco  a  poco  alcuni  cristalli  di  acido  ippu- 
rico.  Gli  alcali  caustici  lo  decompongono  in  alcool  ed 
in  acido  ippurico  che  si  combina  coll'alcali. 

III.  Sali  addilli  ossido  di  etilo  (acidi  vinici).  Questi 
sali  posseggono  una  certa  stabilità  quando  sono  con¬ 
centrati  ,  e  possono  sopportare  una  temperatura  di 
400°  senza  decomporsi.  Alcuni  di  essi  si  alterano  ad 
una  temperatura  più  elevata  quando  il  loro  acido  dà 
un  idrato  poco  o  nulla  volatile,  e  si  decompongono 
in  etere  che  sfugge,  ed  in  acido  che  rimane  allo  stato 
d’idrato.  Allungati  con  moli’  acqua,  i  sali  di  cui  si 
tratta,  si  decompongono  alla  temperatura  ordinaria, 
e  più  rapidamente  per  l’azione  del  calore,  e  si  forma 
un  idrato  dell’  acido,  mentre  l’etere  nel  separarsi  si 
combina  coll’acqua,  e  passa  allo  stato  di  alcool.  Quando 
il  solfato  acido  di  ossido  di  etilo  concentratissimo  vien 
riscaldato  insieme  colle  dissoluzioni  di  parecchi  altri 
acidi ,  avviene  in  generale  che  questi  ultimi  s’impa¬ 
droniscano  dell’ossido  di  etilo  per  formare  sali  neutri, 
mentre  l’idrato  dell’acido  solforico  rimane  nel  residuo. 
— Se  le  combinazioni  acide  di  ossido  di  etilo  ben  con¬ 
centrate  vengono  distillate  con  altri  sali  di  cui  gli 
acidi  siano  volatili ,  e  formino  combinazioni  volatili 
coll’ossido  di  etilo,  allora  l’acido  del  sale  di  ossido  di 
etilo  si  combina  colla  base  dell’altro  sale,  mentre  l'a¬ 
cido  volatile  si  combina  coll’ossido  di  etilo,  e  distilla 
con  esso;  si  è  in  questo  modo  che  si  ottengono  i  sali 
neutri  di  ossido  di  etilo  e  di  acidi  volatili.  —  I  sali 
acidi  di  ossido  di  etilo,  chiamati  con  altro  nome  acidi 
vinici,  sono  il  solfato  acido  di  ossido  di  etilo  (acido  etero- 
solforico,  acido  solfovinico);  il  fosfato  acido  di  ossido 
di  etilo  (acido  eterofosforico,  acido  fosfovinico);  ed  il 
biossalato  di  ossido  di  etilo  o  acido  ossalovinico  ( vedi 
Fosfovinico  (acido),  Ossalovinico  (acido),  Solfovinico 
(acido).  Secondo  d’Arcet,  l’acido  arsenico  concen¬ 
trato  scaldato  coH’aleool  produce  anche  un  sale  acido 
ossia  un  arseniato  acido  di  ossido  di  etilo  (acido  arse- 


niovinico);  ma  la  natura  di  questo  sale  non  è  ancora 
ben  definita.  —  L’etere  ossia  l’ossido  di  etilo,  l’etere 
clor ossicarbonico  (v.  questi  nomi)  e  gli  altri  corpi 
testé  descritti,  costituiscono  le  principali  combinazioni 
eteree  derivate  dall’  etilo.  —  Dei  sali  doppii  formati 
dagli  acidi  vinici  e  di  alcune  altre  combinazioni  par¬ 
ticolari  sarà  parlato  sotto  Fosfovinati,  Olio  di  vino 
PESANTE,  OsSAMETANA,  SanTICO (acido),  SoLFOVINATI,  eCC. 

ETIMOLOGIA  (/i/o/.).— ^  Voce  greca  da  etv^os  vero 
e  \vyos  ragione.  È  quella  parte  della  filologia  che 
rende  ragione  delle  parole,  mostrandone  la  deriva¬ 
zione,  e  spiegando  le  idee  che  vi  sono  congiunte;  e 
si  prende  ancora  per  la  scienza  che  si  occupa  dell’in- 
vestigazione  delle  origini  delle  parole.  Basta  volgere 
l’attenzione  sopra  un  certo  numero  di  vocaboli  per 
riconoscere  che  alcuni  di  essi  nella  stessa  lingua  de¬ 
vono  essere  posteriori  agli  altri  ;  che  gli  uni  possono 
essere  decomposti  ;  che  gli  altri  hanno  desinenze  si- 
miglianti,  le  quali  stabiliscono  tra  loro  certi  rapporti 
di  signilicanza.  Quest’osservazione,  facile  a  farsi  nella 
lingua  nostra,  nella  francese  e  nella  spagnuola,  riesce 
ancora  più  agevole  in  altre,  quali  sono  la  greca ,  la 
tedesca,  la  slava  ecc.  Considerati  sotto  questo  aspetto, 
i  vocaboli  si  distingono  in  radicali,  e  sono  quelli,  la 
cui  forma  è  o  sembra  semplice;  in  composti,  e  sono 
quelli,  che  sono  formati  da  due  o  più  radicali  ;  e  i*1 
derivati,  che  sono  quelli,  la  cui  forma  radicale  ha  su¬ 
bita  qualche  alterazione  o  nel  corpo  della  parola  0 
nella  sua  desinenza.  Il  lavoro  dell’etimologista  con¬ 
siste  nel  riconoscere  le  voci  radicali ,  nell’analizzarc 
ne’  loro  elementi  le  parole  composte,  nel  differenziar® 
dalle  alterazioni  o  desinenze  loro  le  derivate.  —  1 re 
ragioni  possono  impegnarci  a  investigar  l’origine  dell® 
parole  :  4°  o  vogliam  giungere  per  tal  via  a  cono- 


scerne  il  primitivo  significato;  2°  o  vogliamo  deterrò»- 
narne  la  forma  primitiva  per  paragonarla  con  quelle 
che  in  altre  lingue  servono  ad  esprimere  idee  anal°' 
ghe  o  identiche;  5°  o  finalmente  speriamo  di  set»0 
prire  la  cagione  di  tale  o  tal’altra  denominazione 
questo  è  singolarmente  il  caso  de’  nomi  proprii-  ^ 

ciò  risultano  tre  punti  di  vista  principali  nello  stud» 

della  scienza  etimologica,  cioè  filologico,  etnologi , 
ed  istorico.  Passiamo  ad  esporre  il  metodo  che  a  11 
pare  più  conveniente  e  più  sicuro  per  raggiun£er 
questi  tre  fini.  — Il  filologo  che  vuol  giungere  a  s 
prire  il  senso  primitivo  d  una  voce,  incontra  ma# 
giore  o  minore  difficoltà,  secondo  la  lingua  cui  spe  ^ 
quel  vocabolo.  Questa  lingua  può  essere  madrr, 
in  tal  caso  potrà  risalire  alla  forma  radicale  di  df  ^ 
voce,  e  per  conseguenza  alla  primitiva  sua  sign» 1 
zione,  senza  uscire  da  questo  idioma.  Ciò  apl>u  ^ 
accade  nelle  lingue  ebraica,  greca,  alemanna  ecc- 
tal  caso  l'etimologista  dovrà  studiare  con  cura  le  c 
binazioni  di  lettere  che  sono  ammesse  pel  cara  ^ 
della  lingua,  il  modo  con  cui  le  vocali  possono 
rogarsi  le  une  alle  altre,  i  rapporti  delle  conson^ 
tra  loro,  e  i  mutamenti  che  possono  risultare  e 
risultano  abitualmente  da  siffatti  rapporti. 
conoscere  le  regole  seguite  dalla  formazione,  ^  ^ 
composizione  e  dalla  derivazione  delle  parole , 
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modificazioni  infine  che  questi  mutamenti  di  forma 
inducono  nel  significato.  In  quest’unico  modo  potrà 
camminare  con  passo  sicuro,  evitando  gli  scogli  che 
f,  incontrano  in  tale  maniera  di  ricerche.  —  Se  la 
ingua,  a  cui  appartiene  la  voce  di  cui  si  cerea  il 
senso  primitivo,  non  è  lingua  madre,  le  difficoltà  di¬ 
penderanno  dal  maggiore  o  minor  numero  d’idiomi 
che  hanno  contribuito  alla  formazione  di  questa  lin— 
Kna.  È  debito  dell’etimologista  di  ricondurre  la  voce 
ìlì  quistione  alla  prima  forma,  sotto  la  quale  fu  in- 
Adotta  in  questa  lingua,  e  a  quest’effetto  si  giove¬ 
rebbe  de’  modi  stessi  che  abbiamo  toccati  in  proposito 
ella  ricerca  della  radicale  nelle  lingue  madri.  Diciamo 
a*,a  prima  forma  e  non  alla  più  semplice,  sondo  che 
Onesta  è  qualche  volta  il  risultamento  di  più  altera¬ 
ci  che  l’hanno  grandemente  allontanata  dal  radi- 
cale.  Trovata  una  tal  prima  forma,  trattasi  di  ricono- 
^eere  da  quale  idioma  sia  stata  presa,  e  per  ciò  conviene 
j*aPere  quali  sono  quelli  a  cui  questa  lingua  ha  fatto 
gestiti  immediati  ;  sendochè  si  debba  sempre  proce- 
(  epe  per  gradi,  senza  ometterne  alcuno  ;  e  quand’an- 


8l  e  11  radicale  della  parola,  ch’è  l’oggetto  delle  no- 
ricerche,  sembrasse  appartenere  ad  una  lingua 
un  grado  più  lontana,  vuoisi  necessariamente,  sotto 
2-ena  d*  commettere  errori  e  di  non  cogliere  la  figlia- 
h?ne  de’  differenti  sensi,  passare  pe’ gradi  intermedii. 
^ep  non  aver  seguita  questa  strada  lenta,  ma  sicura, 
H  etimologisti  caddero  in  grandi  errori,  facendo 
ess!  abri  avvisare  frivola  ed  incerta  la  scienza  per 
al]1  ®°bivata.  La  perizia  degl'idiomi  che  servirono 
?ion  0rmazione  dede  lingue  derivate,  è  una  condi¬ 
ci  ®  non  sempre  possibile.  Ben  sappiamo,  per  es., 
e  ^  3  bn"ua  ,atina  prese  dalla  greca  molti  vocaboli 
lese°  le  ^*z*on*  e  cos Suzioni  ;  ma  egli  è  del  pari  pa¬ 
rti  ^  c”’essa  tolse  un  gran  numero  di  voci,  di  forme, 
,.0 m°St,ruzioni  da  altre  lingue  che  ci  sono  sconosciute, 

*  etrusca,  l’osca  ecc.  Le  ricerche  etimologiche 
sino  Franno  adunque  incompiute  per  la  lingua  latina 
®co  8  131110  cbn  durerà  la  nostra  ignoranza  sull’etru- 
bnà  0SC0  ecc'  *  e  ad  eccezi°n®  di  quanto  la  la- 
molo  ?^se  dada  lingua  greca ,  le  nostre  ricerche  eti- 
rimarranno  circoscritte  nel  dominio  della 
tijqe  ,lnKua  latina. — Le  lingue  dell’Europa  meridio- 
«ese’  a  P°|>loghese,  la  spagnuola,  l’italiana  e  la  fran- 
1°^  '  Son°  in  massima  parte  derivate  dalla  latina  (ma 
f°riUa^  (*Ue*la  de*  se(>0i0  d’ Augusto)  che  servì  alla 
^  tJuest*  idiomi.  Fu  una  barbara  latinità 

fopme  Y<]  riUa  nel,G  oostruzioni  »  nella  scelta  e  nelle 
di  tutt  1  ede  Par«le.  L’etimologista  deve  tener  conto 
Per  r- e  <iueste  circostanze,  tener  dietro  alle  parole 
Ces$iva,°n08Cerne  tutte  *oro  ^asi  ’  percorrere  suc- 
vOce  Pa(.Pnte  tutli  questi  gradi  sino  a  giugnere  alla 
*1»  telili  e  a*  8U0  Primitivo  significato. —  Allato 
(‘he  han  V°Cabo,i  derivati  dalla  lingua  o  dalle  lingue 
Zl°he  j’lì0  *n  massi,na  parte  contribuito  alla  forma- 
'^POi  „  "",;ì<lir"na  ’  Se  ne  trovano  altri  introdotti 
di  comjY  ^.iverse  cagioni,  per  esempio,  di  conquista, 
vicini  ^epeio  ,  di  relazioni  reciproche  tra  popoli 
agli  Scj  •.""Altri  termini  sono  dovuti  agli  scrittori, 
nz,ati  da  essi  tratti  dalle  lingue  antiche  per 


enunciare  certe  idee ,  per  designare  nuovi  oggetti , 
nuovi  fenomeni  ecc.  Altri  finalmente  furono  accettati 
colle  cose  forestiere  che  designano  originalmente. 
L’origine  di  questi  vocaboli,  generalmente  parlando, 
è  facile  a  stabilirsi ,  e  il  loro  significato  è  agevole  a 
determinarsi;  basta  risalire  all’avvenimento  o  all’oc¬ 
casione  che  fece  luogo  all’introduzione  di  questa  voce 
nella  lingua.  INon  è  necessario  percorrere  per  ciò 
più  gradi;  la  ricerca  è  terminata  quando  si  è  rico¬ 
nosciuta  la  parola  e  il  suo  valore  nella  lingua  da  cui 
fu  presa. — Tale  è  la  via  generale  che  pare  a  noi 
doversi  tenere  dagli  etimologisti  che  imprendono  a 
conoscere  il  primitivo  significato  delle  parole.  Essa 
non  ammette  supposizioni  arbitrarie,  nè  comparazione 
di  voci  sotto  la  loro  forma  più  recente ,  con  parole 
appartenenti  a  lingue  antiche  e  che  avrebbero  pur 
qualche  rapporto  di  significato,  nè  creazione  di  voci 
invaginarle,  delle  quali  si  serve  per  riempiere  l'inter¬ 
vallo  che  separa  le  parole  che  si  vogliono  ravvicinare, 
e  la  cui  forma  è  troppo  diversa.  Essa  non  si  appaga 
de’  mutamenti  di  lettere  che  sono  semplicemente  pos¬ 
sibili,  o  de’  quali  non  si  possono  citare  che  uno  o  due 
esempi;  ma  richiede  che  il  mutamento  sia  certo  e 
giustificato  da  autorità  degne  di  fede.  In  questa  ma¬ 
niera  il  numero  delle  parole  d’origine  sconosciuta 
rimarrà  grande  ;  ma  la  scienza  procederà  con  franco 
passo,  e  certi  saranno  i  suoi  risultameli  ti,  i  quali  gio¬ 
veranno  a  farla  progredire  assai  più  che  le  ipotesi 
ingegnose  e  seducenti.  —  Giovanni  Mùller,  celebre 
storico  alemanno,  scrisse  :  «  dal  comparare  le  lingue 
tra  loro  si  giungerà  nel  modo  più  sicuro  a  determi¬ 
nare  l’origine  di  ciascuna  nazione,  cioè,  la  popola¬ 
zione  a  cui  appartenne  durante  le  migrazioni  ch’eb¬ 
bero  luogo  ne’  tempi  antichi  ».  Questa  sentenza  dà  a 
conoscere  l’ intendimento  principale  delle  ricerche 
etimologiche  sotto  il  punto  di  vista  etnografico.  La 
comparazione  di  più  lingue  fra  loro  suppone  una  gran 
perizia  di  esse,  dei  loro  vocabolarii,  delle  loro  gram¬ 
matiche,  della  loro  sintassi.  Essa  suppone  che  siasi 
studiata  l’istoria  di  questi  idiomi ,  risalendo  sino  al¬ 
l'origine  loro,  e  trovate  le  voci  radicali  ecc.;  sendo¬ 
chè  per  assegnare  i  gradi  d'affinità  di  due  lingue 
conviene  aver  riguardo  ai  rapporti  de’  diversi  generi 
che  possono  esistere  tra  loro ,  nè  contentarsi,  come 
si  fa  troppo  spesso,  di  alcune  rassomiglianze  fortuite 
che  sovente  s’incontrano  tra  parole  e  parole.  Per  al¬ 
tra  parte  non  dee  perdersi  di  vista  che  un  tale  idioma 
parlato  in  un  distretto  assai  poco  esteso,  può  avere 
un’importanza  superiore  alla  lingua  di  un  gran  po¬ 
polo.  Così  la  basca,  la  kimrica  e  la  gaelica  sono  più 
importanti  in  questo  studio  comparativo  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  lingue  moderne. — A  questo  ramo 
dell’etimologia  appartengono  i  lavori  ch’hanno  per 
intendimento  d’investigare  e  di  stabilire  rapporti  tra 
le  lingue  dell’Occidente,  antiche  e  moderne,  e  la  lin¬ 
gua  sanscrita.  —  Ln  opera  capitale  in  questa  materia 
è  la  gramatica  tedesca  ( Deutsche  Grommatile' )  compa¬ 
rativa  di  J.  L.  Grimm  (Goett.  1818-51,  (3  voi.  in-8°). 
Citeremo  inoltre  i  lavori  del  Graff,  e  particolarmente 
il  suo  Tesoro  dell’alto-alemanno  (Mt-HocMeutscUr 
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Spraclischatz ,  Berlino  4856,  iu-4°,  toni,  i  e  segg.);  j 
il  Parallèle  des  langues  de  l' Europe  et  de  linde  del- 
1  EichholT,  Parigi  1856,  in-4°;  e  finalmente  l’opera 
di  Aug.  Fr.  Pott  :  Etymologische  Forschungen  auf  | 
dem  Gebiete  der  indo-germani schen  Sprachen  ecc.  ;  ! 
Leingo  1855,  in  8°.  —  Or  tornando  al  nostro  propo-  j 
sito ,  diremo  che  questi  lavori  dell’accennato  ramo  ! 
della  scienza  etimologica  ci  sembrano  preziosi  sotto  : 
il  punto  di  vista  etnografico  e  sotto  quello  delle  leggi 
generali  della  lingua  ;  ma  non  sappiamo  presagirne 
gran  frutto  per  lo  studio  delle  lingue  stesse  cui  si  ri¬ 
feriscono.  Le  ricerche  degli  etimologisti  che  hanno 
comparate  le  lingue  tra  loro  per  iscoprirne  i  rapporti 
e  la  loro  figliazione,  diedero  origine  alla  linguistica 
(vedi),  ed  hanno  consentito  di  stabilire  una  classifi¬ 
cazione  delle  lingue;  ma  questa,  come  tutte  le  altre 
e  più  delle  altre,  non  è  che  precaria,  e  subirà  certa¬ 
mente  grandissime  correzioni  a  mano  a  mano  che 
ricerche  più  compiute  e  meglio  dirette  condurranno 
a  più  certi  risultamenti,  e  con  fatti  certi  distrugge¬ 
ranno  le  ipotesi.  —  Finalmente  l’etimologia  viene 
qualche  volta  in  aiuto  dello  storico,  il  quale  volendo 
risalire  all’origine  ed  ai  primi  passi  dati  da  una  na-  i 
zione ,  spera  trovare  qualche  utile  indizio  ne’  nomi  ' 


— Le  ricerche  etimologiche  sono  antichissime,  trovan¬ 
dosene  esempi  nella  Genesi.  Fra’  Greci,  Platone,  Ari¬ 
stotile  e  gli  storici,  e  tra  i  Romani  Cesare,  Cicerone 
e  Varrone  vi  diedero  opera  con  interesse  e  curiosità, 
ma  senz’ordine  metodico,  e  permettendosi  molte  sup¬ 
posizioni  che  la  sana  critica  riprova.  I  grammatici 
e  i  lessicograG  greci  e  latini  non  riuscirono  a  cogliere 
nel  segno.  Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  si  tornò 
con  ardore  a  questo  studio.  Favorino,  Perotto  e  Valla 
avvisaronvi  un  modo  di  penetrare  ne’  misteri  delle 
lingue  antiche  e  di  appianare  la  via  per  impararle. 
Furono  seguitati  dagli  Stefani,  dai  Vossii,  dai  Me¬ 
nagi  ecc.  Ma  per  quanta  fosse  l’erudizione  di  questi 
dotti,  essi  camminarono  verso  uno  scopo  di  cui  noi» 
seppero  essi  stessi  rendersi  ragione,  e  tennero  melodi 
che  bene  spesso  gl’indussero  in  errore.  Nel  sec.  xvn* 
le  ricerche  etimologiche  abbracciarono  un  campo  pi11 
vasto,  e  il  dotto  Court  de  Gebelin  tentò  in  loro  aiuto 
di  risalire  all’origine  della  favella.  Questo  tentativo, 
se  non  fu  chimerico ,  fu  per  lo  meno  prematuro,  e 
le  sue  immense  fatiche  non  servirono  che  a  provaro 
quanto  sia  vana  la  scienza  etimologica,  quando  no** 
poggia  sopra  basi  certe.  A’  giorni  nostri  la  scienza 
etimologica,  universalmente  parlando,  si  coltiva  con 


delle  divinità  di  essa,  in  quello  della  contrada  in  cui 
si  stabili,  e  negli  altri  de’  capi  che  la  guidarono.  Una 
tale  ricerca  richiede  ad  un  tempo  molta  sagacità  e 
prudenza.  Prima  di  tutto  bisogna  accertarsi  se  questi 
nomi  si  trovino  ne’  più  antichi  documenti;  poi  vuoisi 
determinare  quale  ne  fosse  da  principio  il  significato, 
a  qual  essere,  a  qual  fatto  fossero  poscia  applicati  ; 
poi  bisogna  seguitare  il  loro  diramarsi  ne’ paesi,  e 
presso  i  popoli  vicini,  le  modificazioni  che  provarono 
nelle  loro  forme  e  nelle  idee  che  rappresentano.  In 
una  parola ,  prima  di  ricorrere  alle  ipotesi ,  prima 
di  cercare  di  render  ragione  degli  avvenimenti  o  dei 
rapporti  per  mezzo  dell’etimologia,  bisogna  esaurire 
tutto  ciò  che  le  tradizioni  le  meno  incerte  ed  i  mo¬ 


numenti  più  autentici  possono  offerirci.  Allora  sola¬ 
mente  si  può  ricorrere  agl’indizii  etimologici,  sotto¬ 
ponendoli  sempre  alla  ragione  della  storia.  In  questo 
modo  la  critica  istorica  ha  due  vie  aperte  per  giun¬ 
gere  allo  stesso  scopo,  e  se  queste  due  vie  conducono 
agli  stessi  risultamenti,  potrà  aversi  maggior  confi¬ 
denza.  Sventuratamente  non  si  va  sempre  per  questa 
via  ;  si  prende  d'ordinario  per  guida  l’etimologia,  si 
accettano  come  plausibili  gli  indizii  ch’essa  offre,  poi 
si  fanno  sforzi  per  giustificarli  con  qualche  fatto  isto- 
rico ,  a  cui  talvolta  si  fa  violenza  per  accomodarlo 
all’etimologia.  Siffatti  risultamenti  tosto  fan  luogo  ad 
altri  del  pari  incerti,  e  la  scienza  istorica  non  fa  per 
questa  via  alcun  progresso.  Il  nome  de’  Pelasgi,  per 
esempio,  ha  dato  occasione  ad  una  folla  d’ipotesi  che 
avevano  per  unica  base  un’etimologia  assegnata  a 


questa  voce ,  e  con  simili  varie  etimologie  si  cercò 
di  render  ragione  dell’origine  di  questo  popolo,  delle 
;>ue  migrazioni,  delle  sue  conquiste  e  va  dicendo.  Ma 
ta  i  ipotesi  riposano  sopra  dati  imaginarii  ,  e  per 
conseguenza  ninna  utilità  recarono  alla  storia;  e  l’ori¬ 
gine  de  Pelasgi  è  un  problema  non  ancora  risoluto. 


più  metodo  e  in  un  intendimento  più  vantaggioso;  e 
giova  sperare  che  essa  giungerà  così  a  rendere  grand* 
servigialla  grammatica  generale,  alla  linguistica,  al' 
l’etnografia,  alla  storia  ed  alla  filologia  antica  e  n*(>' 
derna. 

ETIMOLOGICO  magno  (to  psyct  eTvp.o'koyixov )  (leil)\ 
—  È  un  vocabolario  importante  della  lingua  greca  d» 
cui  non  si  conosce  l’autore.  Alcuni  suppongono  eh® 
sia  stato  compilato  da  un  grammatico  detto  Magno.  ^ 
fu  certo  composto  da  Marco  Musuro  suo  primo  ed*' 
tore ,  come  pretesero  alcuni ,  poiché  Eustazio  nc  f® 
menzione.  Sylburg  lo  crede  produzione  del  x  secolo- 
nè  fu  sicuramente  fatto  molto  prima,  poiché  Tcogn°T 
to,  scrittore  di  quel  secolo,  vi  è  citato.  Le  derivaz*0®1 
in  quest’opera  non  sono  fondate  sopra  principii  cefi1» 
e  quantunque  siano  talvolta  giuste,  esse  sono  1,1 
generale  assurde,  nè  altrimenti  potevasi  attendere 
un  uomo  che  contentavasi  d’  indovinare.  Tutta'  ‘ 
l’Etimologico  è  di  un  utile  grandissimo  contene** 
molte  tradizioni  concernenti  il  senso  di  parole  a*1 
che  o  non  comuni ,  alcuni  frammenti  di  greci  se 
tori ,  nel  che  va  molto  innanzi  a  quello  stesso  de 
Suida,  cose  tutte  di  sommo  aiuto  ad  emendare 
errori  del  Lessico  di  Esichio. — L’edizione  principe  ^ 
data  dal  Musuro  in  Venezia  nel  1499;  nel  1549  P®°^ 
Manuzio  ne  diede  una  seconda  bellissima  ed  a*1®1 
tata.  L’edizione  di  Sylburg  (1594)  è  molto  stù5®®^ 
ed  ha  un  utilissimo  indice  ;  quella  di  Schàfer 
1816)  non  è  che  una  riproduzione  di  questa,  ®*® jg 
tima  e  ricercatissima.  Quella  di  Sturz  (Lipsia  ^ 
in-4°),  intitolata  Etymologicum  grcecce  linguai 
nani  ecc. ,  è  fondata  sul  codice  Gudiano  eh  e  F^ 
compiuto  di  quello  che  ha  servito  di  tipo  all  e( 
di  Musuro  ed  alle  altre  summentovate.  Va  essa 
ziosa  di  note  del  Barker,  del  Kulenkampio  e  de 
ron.  Nel  1828  apparvero  a  Lipsia  dello  stesso 
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A  over,  annotationes  ad  Etyinologicon  rnay  num  Lipsiie 
editimi  ecc. 

ETIOLOGI  A  ( med .)  (v.  Eziologia). 

ETIOMCO  (Acido)  (chim.).  —  L’azione  (idracido 
solforico  anidro  sull’alcool  e  sull’etere  a  freddo  dà 
0r>gine  a  due  acidi  particolari  conosciuti  coi  nomi  di 
ac*do  etionico  e  di  acido  isetionico.  Il  primo  è  poco 
stabile,  il  secondo  al  contrario  è  rimarchevole  per 
a  sua  stabilità.  Si  ottengono  questi  acidi  per  mezzo 
uei  loro  sali  di  barite.— Trattando  l’alcool  coll’acido 
solforico  anidro  e  saturando  il  liquore  col  carbonato 
di  barite,  si  produce  un  solfalo  di  barite  che  si 
Precipita  ed  un  etionato  di  barite  che  rimane  in 
dissoluzione.  Il  liquore  evaporato  a  calore  dolce 
ln°  a  consistenza  di  sciroppo  e  mescolalo  con 
a,la  certa  quantità  di  alcool  si  rapprende  in  una  pol¬ 
lila  cristallina.  Da  questa  poltiglia  lavata  con  al- 
|e°l  si  ha  Y  elionato  di  barile  perfettamente  puro. 

acido  solforico  allungato,  aggiunto  con  precauzione 
j*d  una  dissoluzione  acquosa  di  questo  sale  mette 
acido  etionico  a  nudo.  Quest’acido  è  liquido  e 
81  decompone  facilmente.  Scaldato  a  100°  si  con- 
®rle  in  alcool  ed  iq  acidi  solforico  ed  isetionico 


che 


Poso. 


si  trovano  nel  liquore  dopo  alcuni  istanti  di  ri- 


L  acido  etionico  si  unisce  all’ammoniaca,  alla 


rico  ;  e  nel  combinarsi  cogli  ossidi  metallici  produce 
sali  solubili  e  cristallizzabili.  Il  sale  di  rame  cristal¬ 
lizza  in  ottaedri  regolari  di  un  bel  verde;  quello 
d’argento  in  grandi  lamine  brillanti  ;  quello  di  piombo 
in  piccoli  aghi  duri  ed  aggruppati  a  foggia  di  stel¬ 
lette. —  L’isetionato  d’ammoniaca  cristallizza  in  ot¬ 
taedri  ,  e  quello  di  potassa  in  grandi  lamine  o  tavo¬ 
lette  romboidali,  incolore,  trasparenti  ed  anidre.  — 
Quando  si  fa  fondere  un  isetionato  colla  potassa  cau¬ 
stica  avvi,  al  dire  di  Liebig,  svolgimento  d’ idro¬ 
gene,  mentre  rimane  una  mischianza  di  carbonato,  di 
ossalato,  di  solfato  e  di  solfito.  Ma,  secondo  Magnus, 
la  natura  e  la  proporzione  di  questi  prodotti  variano 
colla  temperatura  alla  quale  vien  riscaldato  il  miscu¬ 
glio.  Gl’isetionati  sono  isomerici  coi  solfati  doppi  di 
etilo  ossia  coi  solfovinati ,  ma  ne  differiscono  essen¬ 
zialmente  per  le  loro  proprietà. — Saturando  l’alcool 
assoluto  coll’acido  solforico  anidro ,  Magnus  ha  otte¬ 
nuto  una  combinazione  particolare  che  si  presenta 
allo  stato  di  cristalli  bianchi  e  setosi ,  e  si  forma  po¬ 
nendo  l’alcool  assoluto  in  un  tubo  di  vetro  e  tenen¬ 
dolo  immerso  in  un  vaso  chiuso  e  ripieno  di  acido 
solforico  anidro.  Avviene  per  lo  più  che  i  cristalli 
non  si  producano  immediatamente,  ed  allora  bisogna 
togliere  il  tubo  dal  primo  vaso  ed  immergerlo  in  un 


p0,  _  - 7  ««*“»  |  ii  muu  uai  primo  vaso  eu  immergerlo  in  un 

^bilhic  v  i-  i  conJ?roduzjone  dl  sali  cristalliz-  i  altro  ugualmente  ripieno  di  acido  solforico,  e  talvolta 


sol  '  *  Sa,i  di  calce  e  Pioinl)0  non  si  presentano 
1,(1  v  forma  reg°,are.  *—  Per  ottenere  Yisetionato  di 
si  adopera  l’etere  puro  che  si  ripone  in  un  fia- 
fo°  circondato  di  ghiaccio  e  si  satura  coll’acido  sol- 
**Co  anidro.  Aggiungendo  acqua  al  miscuglio  se  ne 
«li  orf  *  ctere  *n  cccesso  ed  il  solfato  doppio  di  ossido 


ancora  in  un  terzo.  Dopo  queste  successive  immer¬ 
sioni  i  cristalli,  di  cui  si  tratta,  si  depongono  nel  tubo 
contenente  l’alcool.  Se  ne  trovano  anche  alcuni  nel 
recipiente  ma  mescolati  coll’acido  solforico  di  cui  si 
spogliano  difficilmente.  Questa  combinazione  è  iden¬ 
tica  coll’acido  solfoacetilieo  di  liegnault  (r.  Solfoace- 


Uj  „...  - -  - -  —  “  ui  ,  uua  cu»  aciuo  souoaccuuco  ui  negnauu  solfoace- 

è  u  *  0  e  d‘  eterolo,  ossia  l’olio  di  vino  pesante,  che  il  rii.ico  (acido).  —  Quando  si  satura  l’etere  coll’acido 
la  j*  dei  prodotti  della  reazione.  Facendo  bollire  !|  solforico  anidro  senza  raffreddare  il  miscuglio,  avvi 
vap  ^z‘^ne  finché  cessi  lo  svolgimento  successivo  di  j  svolgimento  di  acido  solforoso  e  produzione  di  un 
s°li  et(Ìr6  f  di  ?lc°ol  v*  rimangono  alla  fine  i  J|  nuovo  acido  che  differisce  intieramente  dall'  acido 


(.Qjl  ac*di  solforico  ed  isetionico;  allora  saturandola  i 
a  c  ^arbonato  di  barite  ed  evaporando  il  liquore  fino 
In  r,S*ad'zzazi°ne  si  ottiene  l’isetionato  di  barite. 
e  Una  dissoluzione  acquosa  evaporata  fino  a  consi- 


di 

latnir 


sciroppo,  l’isetionato  di  barite  cristallizza 


isetionico.  Quest’acido  particolare  è  Yacido  metionico 
che  si  distingue  principalmente  per  l’insolubilità  del 
suo  sale  di  barite  nell’alcool,  ciò  che  permette  di 
separarlo  facilmente  dalfiselionato  di  barite.  Trat¬ 
tando  la  mischianza  dell’etere  e  dell’acido  solforico 


Wn*1”?  °d  in  tavo,ette  esagonate  trasparenti;  si  col  carbonato  di  barite,  feltrando  e  concentrando  la 
*ìone  fUl  ^cdmente  questi  cristalli  da  una  dissolu-  :  dissoluzione  si  ottiene  il  metionato  di  barite  che  si 
8eti0a  (  00j*ca  saturata  al  grado  dell’ebollizione.  L’i-  precipita  coll’aggiunta  di  un  volume  uguale  di  alcool. 
8caUht  °  d*  ^ar‘te  ®  inalterabile  dall’aria  e  dal  calore;  I  11  precipitato  lavato  con  alcool,  e  cristallizzato  nel- 
8aniia  °  B.  8*  ^onde  ifl  un  liquido  incoloro  che  si  l’acqua  pura,  dà  il  metionato  di  barite  puro.  Questo 
1  e  decompone  ad  una  temperatura  più  eie-  sale  cristallizza  in  lamine  incolore,  trasparenti,  bril¬ 
la;,-  ^tenuto  l’ isetionato  di  barite  si  prepara  lanti  e  anidre;  si  discioglie  in  40  parti  di  acqua  fredda 
Assolo  ,.^ton?co  decomponendo  con  precauzione  una  jl  e  più  facilmente  nell'acqua  bollente;  è  insolubile  nel- 
c°nvp  Zl°lle  di  questo  sale  per  mezzo  di  una  dose  l'alcool;  la  sua  soluzione  non  precipita  le  soluzioni 
d*  ac’do  solforico  allungalo,  feltrando  il  metalliche;  scaldato  a  100°  non  diminuisce  di  peso; 
do|Ce  G  ed  ev&porandolo  primieramente  ad  un  calore  ma  ad  una  temperatura  più  elevata  si  colora  in  giallo 
a|,oPa’,,^cia  ne*  vuoto  sull’acido  solforico.  Rimane  e  si  converte  in  solfato  di  barite  con  «volgimento 
Adissi  aCld°  Ì8etionico  all°  stato  di  un  liquido  viscoso,  |  di  acqua,  di  acido  solforoso  e  di  zolfo.  Fuso  coll’i- 


CaPaci 


di 


solubilissimo  nell’alcool  e  nell’etere,  e  ] 
supportare  una  temperatura  di  450°  senza 
si  annera  però  ad  una 


^niper  a*<  Una  Rl terazione  ; 

san  -»ra  elevata.  Quest’acido  decompone 


‘‘lori 


Uri  Metallici 


dagli  acidi  organici  ;  agisce  a  caldo  sui 


con  «volgimento  di  acido  idroclo¬ 


drato  di  potassa  si  decompone  senza  che  il  residuo 
contenga  solfito  di  potassa.  11  metionato  di  barite 
serve  a  preparare  1  acido  metionico  usando  lo  stesso 
processo  indicato  per  la  preparazione  dell’acido  ise¬ 
tionico.  L  acido  metionico  è  un  liquido  acidissimo 
che  si  può  far  bollire  ed  evaporare  senza  che  soffra 
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alcuna  alterazione.  —  Finalmente  sottoponendo  l’al¬ 
cool  con  un  eccesso  di  acido  solforico  all’azione  del 
calore  fino  al  punto  in  cui  avvi  svolgimento  d’ idro¬ 
gene  bicarbonato,  si  produce  un  nuovo  acido  al  quale 
Regnault  ha  dato  il  nome  di  acido  altionico.  —  Il  re¬ 
siduo  della  preparazione  del  gas  oleofaciente  per 
mezzo  dell’alcool  e  dell’acido  solforico,  quando  vi  si 
aggiunga  acqua  e  si  saturi  coll’idrato  di  calce,  dà  un 
altionato  di  calce  solubile  che  non  si  decompone  per 
l’evaporazione.  La  dissoluzione  concentrala  si  rap¬ 
prende  in  una  massa  amorfa.  Decomponendo  una 
dissoluzione  di  questo  sale  per  mezzo  dell’acido  sol¬ 
forico  od  ossalico  si  ottiene  l’acido  altionico,  il  quale 
presenta  le  stesse  reazioni  che  il  bisolfato  di  ossido 
di  etilo  o  acido  solfovinico.  Gli  altionati  hanno  la 
stessa  composizione  che  i  solfovinati,  ma  sono  dotati 
di  proprietà  differenti.  —  Cosi  l’altionato  di  barite 
non  cristallizza  in  tavolette  regolari  come  il  solfovi- 
nato  della  stessa  base ,  ma  in  gruppi  sferici  di  aghi 
sottilissimi  e  raggiati.  Il  sale  di  rame  non  cristallizza 
in  prismi  retti  od  in  lamine  ottogonate  di  un  azzurro 
puro  come  il  solfovinato  corrispondente,  ma  in  la¬ 
mine  di  un  verde  pallido,  romboidali,  allungate  e  sot¬ 
tili  ecc.  —  Egli  è  probabile,  secondo  Liebig,  che  gli 
altionati  non  siano  altro  che  combinazioni  doppie  di 
solfovinati  con  isetionati  o  con  sali  di  cui  l’acido 
presenti  la  stessa  composizione  che  l'acido  isetionico, 
nella  stessa  maniera  che  gli  etionati  sembrano  essere 
composti  doppi  o  miscugli  di  solfovinati  e  d’isetionati. 

ETIOPIA  ( geogr .  e  stor.). — Anticamente  l’Etiopia, 
secondo  i  geografi  greci,  abbracciava  i  paesi  che  co¬ 
steggiano  il  mar  Rosso,  tanto  in  Asia  che  in  Africa; 
Erodoto  parla  di  Etiopi  orientali  e  di  Etiopi  occiden¬ 
tali.  Tutti  que’ popoli  paiono  se  non  altro  essere  stati 
della  medesima  razza,  vale  a  dire  Arabi.  I  limiti  del 
paese  da  loro  abitato  non  conoscevasi  che  assai  vaga¬ 
mente.  Quindi  pare  che  in  Asia  si  fosse  da  principio 
compreso  nell’Etiopia  non  solo  l’Arabia,  ma  altresì 
il  mezzogiorno  della  Fenicia,  di  modo  che  Joppé  (da 
poi  Giaffa)  era  la  capitole  degli  Etiopi  che  stende- 
vansi  a  levante  sino  all’impero  babilonese  ed  alla 
Persia.  L’Ì6ola  di  Cipro,  secondo  Erodoto,  era  stata 
colonizzata  dagli  Etiopi,  e  quella  di  Lesbo  parimenti 
per  la  stessa  ragione  chiamavasi  Etiopia.  Posterior¬ 
mente  i  geografi  restrinsero  l’estensione  dell’Etiopia 
ai  paesi  al  ponente  del  mar  Rosso ,  dalle  cataratte 
del  Nilo  sino  ai  deserti  dell’interno  dell’Africa,  e  se 
Plinio  divide,  come  Erodoto,  gli  Etiopi  in  orientali 
cd  occidentali ,  si  è  per  distinguere  gli  abitanti  della 
sponda  orientale  del  Nilo  da  quelli  della  sponda  oc¬ 
cidentale.  Il  nome  di  Etiopia  restò  definitivamente 
circoscritto  ai  paesi  oggidì  chiamati  Nubia,  Abissi- 
nia,  Adel,  Magadoxo,  Rrava,  Melindo;  infine  a  tutte 
le  contrade  dell’oriente  dell’Africa  ,  dalle  cataratte 
del  Nilo  sino  al  capo  Delgado.  I  Greci  davano  alle 
trilm  ohe  le  abitavano  de’  nomi  tratti  la  più  parte 
«  agli  usi  di  que’ Barbari ,  nomi  che  probabilmente 
urono  sempre  ignorati  dai  nativi.  Riservando  il  nome 
di  Etiopi  principalmente  agli  abitanti  del  regno  di 
Meroe  sul  Nilo,  si  poneva  al  nord-est  di  quello  Sta  to  | 


i  i  Bleinmii,  ed  a  ponente  i  Nubii;  a  mezzodì  abi- 
!  tavano  i  Sembriti  nel  Tenesi,  e  dopo  questi  venivano 
ancor  più  al  mezzodì  e  presso  l’Oceano,  i  Macrobii: 
e  cosi ,  quanto  all’ interno.  Sulla  costa  poi,  ponevansi, 
cominciando  a  settentrione,  i  Trogloditi ,  quindi  gli 
Ittiofagi  e  i  Creofagi,  abitanti  della  costo  delle  spezie 
e  degli  aromi.  Noi  toccheremo  brevemente  di  cia¬ 
scuna  di  queste  varie  parti  dell’antica  Etiopia.  —  Il 
I  regno  di  Meroe,  bagnato  dalle  acque  del  Nilo  e  del 
Astaborate,  aveva  per  capitale  una  città  fondato  o 
fortificata  da  Cambise  :  essa  produceva  oro ,  pietre 
preziose  e  sale,  produzioni  che  costituivano  un  traf¬ 
fico  molto  importante.  Le  sue  foreste  erano  infestate 
da  elefanti,  rinoceronti,  leoni,  pantere  e  serpenti. 
Gli  abitanti  erano  bellicosi  ed  avevano  pocopresso  il 
,  medesimo  culto  degli  Egizii,  i  loro  sacerdoti  eserci- 
,  tavano  un  grande  ascendente  sovra  i  re  stessi.  Me- 
i  roe,  oggidì  Atbar,  fa  parto  del  paese  di  Senna ar  (vedi)’, 

1  tutto  voi  ta  i  geografi  non  vanno  d’accordo  intorno 
alla  vera  sua  situazione:  mentre  Rùppel  no  trova  gli 
avanzi  a  Jebel-el-Birkel,  il  viaggiatore  inglese  Hoskins 
trasporta  Meroe  sul  sito  di  Assur.  Le  antiche  città 
del  paese  erano  già  in  rovina  ai  tempi  degl’impera¬ 
tori  romani.  I  Nubii,  o  piuttosto  Nubi  (NuÌhb),  erano 
gli  antenati  dei  Berebi  d’oggidì,  ed  abitavano  i  de¬ 
serti  a  ponente  di  Meroe.  I  Bleminii,  che  avevano  lor 
sede  a  levante,  non  dovettero  avere  grandi  relazioni 
cogli  altri  popoli ,  giacché  si  credeva ,  e  Plinio  lo  ri¬ 
pete,  che  fossero  uomini  senza  testa,  cogli  occhi  ® 
colla  bocca  in  mezzo  al  petto.  Al  mezzodi  di  Meroe» 
nell’Abissinia  attuale,  dimoravano  i  Sembriti,  discen¬ 
denti  de’ migrati  della  casta  guerriera  di  Egitto  che 
avevano  occupato  il  paese  sotto  il  regno  di  Psamme- 
tico.  Essi  furono  soggiogati  da  Evergete,  ed  ebbero 
parecchie  regine  col  nome  di  Candace  (vedi).  La  lor° 
capitale,  Sembobiti,  trovatasi  a  venti  giornate  di  cam¬ 
mino  al  sud  di  Meroe,  e  tra  le  due  residenze  reah 
incontravansi  sulle  rive  del  Nilo  tredici  altre  citta- 
Axum  (vedi),  una  delle  loro  grandi  città,  era  adoro» 
di  obelischi  e  di  sculture  nello  stile  egizio.  Intorni 
alle  varie  tribù  povere  e  selvagge  de’  dintorni  » 
quelle  contrade,  come  gli  Elefanlofagi ,  i  Struzzofag1’ 
gli  Ofiofagi  ecc. ,  non  sapevasi  altro  se  non  che,  eoi»e 
indica  il  nome  loro,  si  cibavano  di  elefanti,  di  str«zZy. 
di  serpenti  o  di  produzioni  vegetali.  In  alcune 
queste  tribù  si  vuole  persino  che  vi  avessero  dcg 
antropofagi.  I  Trogloditi  (  vedi  )  ,  che  stendeva» 
dalla  frontiera  dell’Egitto  sul  mar  Rosso  sino  a  »a  ^ 
el-mandeb,  durante  la  stagione  delle  piogge  dii»»1 
vano  entro  grotte;  del  resto  erano  nomadi,  domato 
di  elefanti,  ed  obbedivano  a  varii  capi  o  regoli-  ^J1  ^ 
costa  da  loro  abitata  trovavasi  il  porto  di  A  ^ 
fondato  da  Egizii  spatriati ,  ove  gli  Etiopi  esporta' » 
per  l’Egitto  avorio,  corni  di  rinoceronte,  ffl,8C1.e 
testuggini,  della  mirra,  degli  schiavi  c  delle  sCIIJr0^ 
Lungo  la  costa  dell’incenso  e  degli  aromi,  ove 
vavansi  gl’ittiofagi,  i  Creofagi  e  i  Chelonofagi,  0881 
mangiatori  di  pesci ,  di  carne  e  di  testuggini , 
erano  i  porti  di  Abuliti  e  di  Mossilone,  ove  in»*5®  al 
vansi  gli  aromi.  Finalmente  ponevansi  vaganien 
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Mezzodì,  sino  all’estremità  dell’Africa,  i  Macrobii , 
intorno  ai  quali  i  navigatori  raccontavano  molte  cose 
che  furono  raccolte  dagli  antichi  scrittori,  e  in  ispe- 
cie  da  Diodoro  e  da  Plinio.  Dicevasi  che  erano  uomini 
*  quali  vivevano  da  120  a  150  anni,  che  avevano 
nell  oro  in  abbondanza,  che  adoravano  il  sole,  e  che 
abitavano  praterie  irrigate  da  sorgenti  calde  e  fredde. 

ETIOPICA  (Architettura) - Eusebio  Cesariense 

e  Filostrato  di  Lemno  assicurano  che  gli  Etiopi  primi- 
[iyi  erano  venuti  dalle  contrade  dell’Indo.  Tuttavia 
,a  lingua  etiopica ,  di  cui  sarà  discorso  nell’arlicolo 
jcguenle,  non  sembra  confermare  una  tale  ipotesi. 

.  opinione  di  alcuni  dotti  che  le  arti  della  civiltà 
s‘ano  in  tempi  assai  rimoti  salite  nell’ Etiopia  a  un 
alto  grado,  e  che  di  quivi ,  per  mezzo  del  Nilo,  si 
®lano  sparse  nell’ Egitto.  Diodoro  Siculo  assicura  in¬ 
aiti  che  i  geroglifici  furono  trasmessi  ai  sacerdoti  di 
fluel  paese  dagli  Etiopi  ;  ma  ciò  che  rimane  di  monm- 
^enti  etiopici  tìon  è  tale  da  fornire  una  grande  idea 
eho  stato  delle  arti  in  età  molto  rimota,-  d’altronde 
.Etiopia  è  sparsa  di  gran  quantità  di  monumenti 
fila  più  alta  antichità,  molti  anche  dell’epoca  in  cui 
1  dimorarono  le  dinastie  egizie  e  di  tempi  assai  po- 
®*àori.  Cominciando  dai  più  meridionali  citeremo 
e  Piramidi  di  Meroe  che  probabilmente  sono  le  più 
^fhelie  d’Etiopia;  ma  si  per  queste  che  per  altre 
tale  regione  rimandiamo  il  lettore  all’  articolo 
architettura  ove  se  ne  discorre  a  sufficienza. 
)e  .haka  vi  è  un  bel  tempio  o  manimisi  ( typhonium ) 
e  *uì  quattro  sale  interiori  sono  scavate  nella  roccia, 
tilt»  l)ronao  <>lie  l,a  la  facciata  adorna  di  propilei  è 
Al  0  costrutto  ed  è  diviso  in  cinque  navate  da  due 
^  c  centrali  di  pilastri  e  da  due  laterali  di  colonne. 
q^8°  ®  interessantissimo  e  di  perfetta  costruzione , 
Hcat^U,l(lUe  n°n  ,n°ll°  ai,t'co,  perocché  sembra  edi- 
„  to ®el1  vm  seco,°  av-  c  Infatti  asserisce  Hoskins  di 
fi  ,  aVere  in  esso  coperto  altro  nome  che  quello  di 
.  naka  sulle  rnlnnne  <1p1  nmn/i  o  nairintamA.  « 


l^esto 

guepr. 


5  e 


a  sulle  colonne  del  pronao  e  nell’interno, 
re  fu  quello  che  soccorse  il  re  Ezechia  nella 
ra  che  sostenne  contro  Sennacherib.  Assai  più 
di  è  il  gran  tempio  di  Djebel-Barkal  ricco 

Propilei,  di  cortili  e  colonnati,  e  di  varie 
pret‘  *enché  si  veda  rappresentato  il  re  Tirhaka, 
lensra  i°n0  archeologi  che  questo  tempio  appar- 
:  ®  a*  secolo  xix  av.  C.,  e  che 


eti0| 


Pico  ; 


sia  egizio  e  non 


coin^** llC^  ^uo^°  stess°,  nia  sono  in  cattivissimo  stato 
di  So?nche  fluclle  dell’isola  d’Argo.  Fra  i  monumenti 
*  Merita  d’essere  menzionato  il  bel  tempio 
l£r'1’uu°  8  ^meno®  1,1 ,  pel  quale  vedi  Egizia  archi- 
nej|a  ^ ^  Doschi  si  vede  un  piccolo  speos  scavato 
Ur,°  de’CC*a  •  a  due  monumenti  insignificanti, 

l’ileo  ®  dell’epoca  del  suddetto  Amenofi  e 

go|are  G  *  eP0Ca  romana.  Il  tempio  di  Amarah  è  sin- 
tutti  ai^er  efsere  costrutto  in  pietra  calcare,  mentre 
qiiest0  *  a*tia  S°n°  tenaria.  Hoskins  pretende  che 
h>sse  d  I!!0numento  sia  di  stile  affatto  etiopico,  e  che 
O^ataib  *Cat°  a  ^nef-  Ee  rovine  immense  di  Ouadi- 
gol0  0  di  El-Mesaurah  che  coprono  un  rettan-  ,, 
’  n,elri  231  per  201,  offrono  allo  spettatore  jj 


sale,  peristili!,  corridoi  e  aditi  di  tempii.  Heeren  cre¬ 
dette  riconoscere  in  esse  la  sede  dell’oracolo  di  Giove- 
Ammone,  ma  lo  stile  delle  sculture  e  deH’architettura 
le  palesano  dell’epoca  del  re  Ergamene  contempo¬ 
raneo  di  Tolomeo  ii  e  morto  l’anno  2^6  avanti  C. 
Hoskins  le  crede,  non  si  sa  con  qual  fondamento , 
avanzi  di  un  castello  o  padiglione  da  caccia ,  ovvero 
di  uno  spedale.  Finalmente  a  Semne,  sulla  riva  del 
Nilo,  è  un  piccolo  tempio  che  sembra  edificato  da 
j  I  utniosi  ih  ,  leggendosi  il  di  lui  nome  sulla  colonna 
e  sui  pilastri  da  cui  è  circondata  V  unica  cella  ;  e 
in  faccia  a  questo,  sull’altra  sponda,  ne  sorge  un 
j  altro,  in  alcune  parli  del  quale  si  legge  il  nome  dello 
stesso  Tutraosi  in,  in  altre  quello  di  Amenofi  m  e  di 
Tutmosi  ii,  re  dei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo 
av.  C.  ;  ma  queste  ruine  sono  estremamente  mutilate 
e  assai  coperte  di  sabbia.  —  Nella  Nubia  a  Ouadi- 
Fereyg  è  un  tempietto  tagliato  nella  roccia  e  così 
ben  conservato  che  sembra  appena  compiuto  ;  le  sue 
colonne  sono  di  stile  egizio  e  nel  fondo  del  santua¬ 
rio  esistono  tombe.  Anche  a  Balangnè  esiste  un  tem¬ 
pietto  ben  conservato,  ed  è  singolare  per  esser  l’unica 
costruzione  della  Nubia  sostenuta  da  colonne  invece 
di  pilastri  quadrati  ;  esso  è  privo  di  geroglifici  e  di 
sculture.  Dei  monumenti  d’Ebsambul  se  ne  è  parlato 
in  articoli  separati  (v.  Abusambul,  Ebsambul,  Egizia 
architettura).  Tosco  è  rinomato  pei  rozzi  sotterra¬ 
nei  scavali  in  tre  rocce  isolate  di  forma  piramidale, 
che  certamente  appartengono  ai  tempi  primitivi  del¬ 
l’arte  egizia.  Ad  lbrirn,  l’antica  Primis,  si  vedono 
quattro  speos  di  epoche  differenti;  il  più  antico  risale 
fino  al  regno  di  Tutmosi  i  (xvm  secolo  av.  C.);  il 
secondo  a  quello  di  Tutmosi  ih;  il  terzo  a  quello  di 
Amenofi  ii  e  l’ultimo,  che  è  il  più  recente,  appartiene 
al  regno  di  Ramesse  il  Grande.  Questo  monarca  fece 
pure  scavare  il  vasto  speos  di  Derr  o  Derri  simile  a 
quelli  di  Ebsambul.  Amada  possiede  un  tempio  fon¬ 
dato  da  Tutmosi  in,  ora  molto  ingombro  di  sabbia,  le 
colonne  del  quale  hanno  i  capitelli  di  quella  forma 
che  Champollion  chiama  proto~dorica.  Anche  il  semi- 
speos  di  Ouadi-Essebouah,  o  valle  dei  boni,  in  parte 
scavato,  in  parte  costrutto  è  opera  di  Ramesse  il 
Grande.  L’adito  è  adorno  di  sfingi;  e  dopo  i  propilei 
un  altr’adito  attraversa  il  cortile,  ed  è  fiancheggiato 
da  sfingi  portanti  la  mitra  sacerdotale.  Quattro  co¬ 
lossi,  rappresentanti  questo  re  ritto  in  piedi,  occupano 
l'estremità  degli  aditi.  Quindi  altri  propilei  e  sale  co¬ 
perte  contro  i  cui  pilastri  sono  erette  statue  sacerdo¬ 
tali.  Tutto  ciò  è  edificato.  Il  sotterraneo,  e  le  cinque 
sale  che  seguono,  sono  scavate  nella  roccia.  A  Mehar- 
raka  esiste  un  tempietto  degli  ultimi  tempi  dell’arte 
egizia  e  affatto  insignificante.  Il  tempio  di  Dakkeh , 
l’antica  Pselcis ,  è  dedicato  a  Thoth  ed  è  dell’epoca  dei 
Lagidi,  e  la  parte  più  antica  fu  fatta  costruire  dal  re 
etiope  Ergamene  e  fu  continualo  dai  Tolomei  Ever- 
gete  i,  Filopatore  ed  Evergete  ii. — Il  tempio  di  Ghirshè 
è  pure  dovuto  alla  munificenza  di  Ramesse  il  Grande 
ed  è  un  semi-speos  la  cui  lunghezza  totale  è  di  metri 
1)0:  nella  gran  sala  si  osservano  sei  colossi  addossati 
ad  altrettanti  pilastri  di  rozzissima  esecuzione,  men- 
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tre  bellissimi  sono  i  bassirilievi.  A  Dandur  v'ha  un 
piccolo  tempio  insignificante,  del  secolo  d’Augu9to  ; 
della  quale  epoca  è  pure  l’attuale  tempio  di  Kalabshè, 
l'antica  Talmis ,  che,  secondo  Champollion,  non  fu 
mai  compiuto  e  sta  invece  di  un  altro  più  antico* 
opera  dei  Tolomei,  e  questo  pure  edificato  in  luogo 
di  quello  che  ivi  eretto  avea  Amenofi  11. — Monumenti 
di  poca  importanza  ha  pure  TafTah,  l'antica  Taphis , 
Gartafre  o  Kortha;  e  finalmente  Debud,  l'antica  Pa- 
rembole,  ha  un  tempio  edificato  dal  re  etiope  Athar- 
ramon  predecessore  o  successore  di  Ergamene ,  e 
continuato  e  non  compiuto  sotto  Augusto  e  Tiberio. 
—  In  quanto  allo  stile  particolare  dei  monumenti  ve¬ 
ramente  etiopici  vedi  Egizia  architettura.  —  Heeren 
( Pensieri  intorno  al  commercio  degli  antichi)  cita  come 
un  fatto  notevole  le  strade  commerciali  che  percor¬ 
revano  le  carovane  etiopiche;  ma  tali  strade  non  fu¬ 
rono  praticate  se  non  poco  prima  del  tempo  de' To¬ 
lomei.  Senzachè  non  sembra  che  Mcroe  abbia  mai 
fatto  un  gran  commercio  regolare  col  mar  Rosso.  — 
Nel  iv  secolo  essendo  stato  introdotto  il  cristianesimo 
nelle  contrade  attribuite  agli  antichi  Etiopi,  si  conti¬ 
nuò  quindi  per  tutto  il  medio  evo  a  dare  il  nome  di 
Chiesa  etiopica  ai  cristiani  ed  al  clero  dell’ABissimA 
(vedi).  —  Oltre  la  già  citata  opera  di  Heeren  si  può 
utilmente  consultare  intorno  all’Etiopia  Fourmont, 
De  l'origine  et  de  Vantiquitè  des  Ethiopiens;  Hoskins, 
Travels  in  Etliiopia ,  above  thè  second  cataract  of  thè 
Nile,  Londra  1855;  e  l’ Edinburgh  Revieu: ,  ottobre 
dello  stesso  anno. 

ETIOPICHE  (lingue)  ( filol .). — Con  questo  nome  si 
comprendono  tre  diversi  dialetti,  cioè  l’antico  etio¬ 
pico  o  gheez  malamente  detto  ghiz,  il  tigrè  e  l'amha- 
rico.  L’antica  lingua  etiopica  è  ora  spenta  od  è  usata 
solamente  come  lingua  dei  dotti  e  dei  libri  (epper- 
ciò  è  detta  pure  lesana  metzhaf  o  metzhafegna ,  cioè 
linguaggio  delle  lettere  o  dei  libri)  e  le  sottentrarono 
due  altri  linguaggi ,  di  cui  il  tigrè  ha  più  analogia 
coll’etiopico,  mentre  l’amharico  se  n’è  scostato  assai 
(u.  Amharica  lingua).  L’etiopico  appartiene  alla  fa¬ 
miglia  delle  lingue  dette  semitiche ,  e  fra  esse  con¬ 
serva  la  maggior  affinità  coll’arabo.  Si  scrive  da 
manca  a  destra,  in  un  alfabeto  speciale  che  sembra 
tuttavia  di  origine  semitica  (si  paragonino  le  lettere 
etiopiche  kof  nahar ,  ain  e  gemi  coi  corrispondenti 
caratteri  punici  e  fenicii  nei  rami  5  e  6  degli  stu- 
dii  paleografici  di  Gesenius,  Lipsia  1835,  e  il  ramo 
1  dei  monumenti  della  scrittura  e  della  lingua  fenicia 
Lipsia  1857).  L’alfabeto  consiste  in  26  consonanti  e 
7  suoni  vocali;  ma  questi  non  sono  espressi  da  ca¬ 
ratteri  distinti,  nè  da  punti  od  accenti,  ma  da  pic¬ 
cioli  cangiamenti  nella  forma  delle  consonanti,  sic¬ 
ché  ogni  carattere  rappresenta  una  sillaba  intera. 
Si  sa  che  l’antico  alfabeto  devanagari  dell’indù  e  il 
sistema  d’ortografia  di  molte  delle  moderne  lingue 
dell’India  sono  modellati  sovra  un  tale  principio. 
Molte  lettere  etiopiche  non  si  distinguono  ora  più 
nella  pronunzia.  Il  Gesenius  ha  calcolato  che  un 
terzo  circa  delle  radici  e  primitive  parole  della  lin¬ 
gua  etiopica  esistono  pure  nell’arabo ,  e  una  parte 


considerabile  del  resto  trovasi  nell'ebraico  o  nelle 
lingue  caldea  e  siriaca.  Nell’ inflessione  del  verbo 
etiopico  si  distinguono  dieci  coniugazioni  consistenti, 
come  quelle  del  verbo  siriaco ,  ebraico  od  arabico, 
in  certe  modificazioni  della  radice.  La  voce  pas¬ 
siva  9i  forma  col  premettere  la  particella  ta.  Ogni 
coniugazione  ha,  come  in  altri  dialetti  semitici  ,  un 
tempo  passato  e  uno  futuro,  con  una  distinta  forma 
soggiuntiva  ed  ottativa  simile  al  futuro  apocopato 
dell'arabico,  un  imperativo  e  un  infinito,  ma  non 
participio.  Non  avvi  inflessione  separata  pel  numero 
duale  nel  verbo  o  nel  nome.  Nella  declinazione  dei 
nomi  i  casi  sono  spesso  caratterizzati  da  termina- 
ì  zioni  analoghe  a  quelle  della  lingua  araba.  Gli  ag¬ 
gettivi  femminini  derivansi ,  come  nell’arabo  ,  dai 
mascolini  col  soggiugnere  - 1.  Il  genere  dei  sostantivi 
è  doppio,  mascolino  e  femminino:  tuttavia  nelle 
scritture  etiopiche  si  bada  poco  a  questa  distinzione. 
11  plurale  si  esprime,  come  nell’arabo,  o  da  termi- 
nazioni  (-an  nel  mascolino, -at  nel  femminino)  oda 
certe  modificazioni  delle  vocali  entro  i  limiti  della 
parola.  —  La  letteratura  etiopica  è  quasi  esclusiva- 
mente  biblica  od  ecclesiastica.  Hanno  una  traduzione 
compiuta  del  nuovo  e  del  vecchio  Testamento ,  fatta 
da  autore  ignoto  dal  testo  alessandrino  della  versione 
greca,  probabilmente  non  anteriore  al  iv  secolo,  e 
inoltre  uno  scritto  apocrifo,  detto  il  libro  di  Enoch 
(v.  a  pag.  599)  che  il  De  Sacy  suppone  compilato  du¬ 
rante  il  regno  di  Erode  il  Grande  e  che  sia  il  libro 
citato  nell'epistola  di  S.  Giuda  (44).  Esistevi  inoltre 
una  versione  etiopica  dei  libri  didascalici  insieme  a 
56  canoni  e  81  costituzioni  o  regole  della  primitiva 
Chiesa  cristiana,  considerati  dagli  Etiopi  come  ap°' 
stolici  ;  inoltre  una  collezione  dei  decreti  dei  concilo 
estratti  da  scritti  dei  primi  Padri,  liturgie,  martiro- 
logii  e  storie  di  santi.  Non  sono  rari  gl’inni;  essi  per° 
non  sono  scritti  in  metri  regolari,  ma  talvolta  hanfl0 
una  rozza  specie  di  ritmo  e  sovente  tre  o  cinque  ■* 
nee  finiscono  colla  stessa  consonante ,  il  che  costituì' 
sce  una  specie  di  rima.  La  letteratura  profana  di  flue 
popolo  comprende  parecchie  cronache  che  sembrane 
molto  interessanti,  ma  non  sono  generalmente  acces¬ 
sibili.  La  cronaca  di  Axum  merita  particolar  men 
zione,  e  ne  fu  portata  in  Europa  una  copia  dal  Bru 
ch’è  posseduta  ora  dalla  famiglia  di  quei  viaggia*0^! 
insieme  a  molti  altri  manoscritti  lasciati  da  lui- 
Etiopi  non  hanno  grammatica  della  loro  antica  * 
gua,  ma  solamente  vocabolarii,  in  cui  le  parole  8  ^ 
classificate  secondo  gli  oggetti  cui  si  riferiscono-  ^ 
Europa  i  primi  a  rivelare  questa  lingua  furono  i 
sionarii  italiani,  si  che  fino  dal  1584,  il  celebre 
mondi  che  aveva  fra  le  tante  altre  regioni  oT}?n  ^e\ 
viaggiata  anche  l’Etiopia  e  appresa  la  lingua  di  fl  ^ 
paese,  potè  formare  il  piano  di  introdurre  am  0 
lingua  etiopica  in  una  bibbia  poliglotta  da  lui  apP^ 
recchiata  alle  stampe,  e  che  per  morte  non  Pote  P_a 
blicare.  Quindi  V  enerio  pubblicava  nel  1650  in  ^ 
le  Etiopica;  lingua  institutiones,  che  erano  una 
pliazione  di  quelle  già  prima  stampate  dal  .  ar  o 
1  Vittorio  in  Roma  nel  1548  e  1552.  Venne  in  seg 
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1  Ludolf  col  suo  Saggio  di  un  dizionario  e  d’una  gram¬ 
matica  etiopica  pubblicati  in  Londra  nel  4661 ,  e  ri¬ 
stampati  in  migliore  edizione  a  Frankfort  nel  1703. 
'Vemmers  pubblicò  pure  una  grammatica  ed  un  di¬ 
zionario  etiopico  nel  1658  a  Roma.  —  Di  quanto  fa¬ 
cessero  in  seguito  gritaliani  nello  studio  della  lingua 
etiopica  sono  un  bel  documento  le  sole  pubblica¬ 
zioni  ordinate  dalla  congregazione  di  Propaganda 
[Doctrina  cliristiana  etiopico -arabo -italiana ,  Roma 
1789  -  Alphabetum  cethiopicum  sire  Gheez  et  Amhari- 
CUm  ecc.,  Roma  1789,  e  più  altre  opere  citate  nella 
splendida  prefazione  che  Amaduzzi  prepose  a  questo 
alfabeto),  V Alfabeto  tibetano  del  Giorgi  nel  quale  que- 
s  0  profondo  orientalista  mostrò  quanto  fosse  versato 
anche  nella  lingua  etiopica,  specialmente  dove  mo- 
^ra  la  somiglianza  fra  le  lettere  etiopiche  ed  amha- 
r,che  con  quelle  del  Tibet,  e  Futilità  che  dalla  prima 
Può  trarre  per  intendere  parecchie  voci  tibetane, 
giungete  la  scienza  di  questa  lingua  versala  da 
luseppe  Simonio  Assemani,  che  l’Italia  riconosce 
?0lMe  suo  >  nella  sua  monumentale  Biblioteca  orien- 
d  i  *  quella  che  De  Magistris  adoprò  neirillustrazione 
*  Daniele  da  lui  pubblicato  col  titolo  Daniel  secun- 
nin  lxx  ex  Tetraplis  Origenis  nane  primum  editus  ecc. 
noma  1773. 

MIOPICO  (Linguaggio)  (filol.)  (t>.  Etiopiche  (lin- 

ETISIA  ( patol .)  (v.  Tisi). 

ETISIA  ( veter .)  ( V .  Tisi). 

^  ETISO  (zoo/.). — Genere  di  crostacei  brachiuri  che 
a  per  caratteri:  scudo  meno  ovale  ed  ampio  che 
La  f  PÌÙ  partG  de£ranchi  arcati  (cancériens  arqués). 
jj.  ',  0nte  è  grande,  lamellare  e  divisa  sulla  linea  me- 
a°a  da  una  fessura  come  n e’ xanthi;  ma  i  due  lobi 
S0|and*  e  troncati  che  formano  la  parte  principale  il 
delp  8eparati  Per  mezzo  di  una  profonda  intaccatura  I 
fot  an^0,°  anteriore  e  superiore  dell’orbita  che  è 
**  e  sporgente;  i  margini  latero-anteriori  dello 
do  So«o  grandemente  dentellati.  Le  antenne  in-  I 


Partici  r'P‘<!.^ano  indietro  quasi  longitudinalmente  e 
gratl{j  0  basilare  delle  antenne  esterne,  ch’è  assai 
esterne’  S*  Ullisce  colla  fronte  e  presenta  sul  lato 
°  un  prolungamento  ch’empie  l’iato  dell’interno 
WCIC*-  Pop  — Tomo  V.  « 


;  angolo  orbitale;  finalmente  il  gambo  mobile  di  que- 
j  ste  antenne,  ch’è  assai  corto,  viene  inserto  intiera- 
i  mente  fuori  di  questo  iato,  sotto  la  fronte ,  e  più  vi¬ 
cino  alla  fossetta  antennaria  che  all’orbita.  I  piedi 
mascellari  esterni  non  presentano  nulla  di  notabile  ; 
quelli  del  primo  paio  sono  piuttosto  grossi  e  le  chele 
che  sono  molto  allargate  e  rotondate  all’apice,  sono 
profondamente  incavate  a  guisa  di  cucchiaio.  Milne 
Edwards,  del  quale  è  la  precedente  descrizione,  di¬ 
vide  questo  piccol  gruppo  ch’egli  considera  come  for¬ 
mante  un  passaggio  tra  i  xanthi  e  i  piantatemi ,  in 
due  sezioni.  Nella  prima  pone  le  specie  che  hanno 
uno  scudo  appena  tubercolato,  come  Yetisus  dentatus 
largo  da  tre  a  quattro  pollici ,  di  color  rossigno,  e 
indigeno  dell’arcipelago  Indiano.  La  seconda  sezione 
comprende  le  specie  che  hanno  uno  scudo  coperto 
di  nocchi  separati  da  profondi  solchi,  come  Yetisus 
anaglyptus  indigeno  dell’Australasia. 

ETITE  (min.). — L’etite  o  pietra  d’aquila  è  una  va¬ 
rietà  geodica  di  ferro  ossidato,  frequentemente  misto 
di  silice  e  di  allumina,  che  si  presenta  sotto  la  forma 
di  piccole  masse  sferoidali  od  ovoidali,  o  sotto  quella 
di  parallelepipedi  cogli  angoli  e  cogli  spigoli  roton¬ 
dati.  Avvene  alcune  della  grossezza  di  un  uovo  di 
struzzo.  Gli  antichi  credevano  che  queste  piccole 
masse  ferruginose,  alle  quali  attribuivano  molte  virtù 
maravigliose,  come  quelle  di  facilitare  i  parti,  di  aiu¬ 
tare  a  scoprir  i  ladri  ecc.,  provenissero  dai  nidi  delle 
aquile,  donde  la  denominazione  di  pietre  d’aquila. — 
Le  etiti  danno  ottimo  ferro.  Queste  pietre  sono  for¬ 
mate  di  strati  concentrici  alternativamente  bruni  e 
giallastri,  che  scemano  di  consistenza  di  inano  in 
mano  che  si  vanno  avvicinando  al  centro;  spesse 
)  volte  comprendono  un  nucleo  mobile  per  cui  risuo- 
|  nano  se  vengono  scosse;  talvolta  sono  cave,  e  tal’al- 
tra  la  cavità  è  ripiena  di  una  materia  terrosa. 

ETMOIDE  (anat.).  —  Osso  impari  simmetrico 
situato  nell'  incisura  etmoidale  dell’  osso  frontale 
(vedi)  e  nelle  fosse  nasali.  Quest’osso  di  forma  quasi 
cubica  (Vedi  Tav.  xii  (B)  fig.  5)  fu  anche  chia¬ 
mato  osso  cribriforme  perchè  presentasi  tutto  tra¬ 
forato.  Si  considerano  in  esso  sei  faccio,  cioè  la  su¬ 
periore,  Yinferiore ,  Yanteriore ,  la  posteriore  e  due 
laterali. — La  faccia  superiore  o  cerebrale  dell’etmoide 
è  orizzontale  ed  offre  nel  centro  una  prominenza  os¬ 
sia  apofisi  chiamata  cresta  di  gallo  (cristo  galli)  dalla 
sua  forma;  dietro  questa  apotisi  avvi  un  incavo  ed  ivi 
l'etmoide  si  unisce  allo  sfenoide.  L’apice  della  cresta 
di  gallo  serve  d’inserzione  alla  gran  falce  della  dura 
madre ;  il  suo  margine  anteriore  si  articola  coll’osso 
frontale  e  la  base  presenta  due  fessure  longitudinali 
che  servono  al  passaggio  del  ramo  interno  del  nervo 
nasale.  I  lati  della  faccia  superiore  dell’etmoide  sono 
costituiti  da  una  lamina  detta  cribrosa  per  i  minuti 
forchini  che  presenta  e  per  cui  passano  le  minute  fi¬ 
brille  dei  nervi  olfattorii  ;  essa  si  articola  coll’osso 
frontale.  La  faccia  inferiore  o  nasale  dividesi  Come 
l’altra  in  una  parte  centrale  ed  in  due  laterali:  la 
parte  centrale  è  formata  dalla  lamina  perpendicolare 
e  quadrilatera  che  costituisce  il  tramezzo  delle  cavità 
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nasali.  Essa  è  attaccata  superiormente  alla  faccia  su -  i 
periore,  inferiormente  al  vomere,  posteriormente  alla  j 
cresta  etmoidale  dello  sfenoide ,  anteriormente  alla  J 
spina  nasale  dell’osso  frontale.  Le  parti  laterali  della  j 
faccia  inferiore  sono  costituite  dall’ incavatura  longitu-  j 
dinaie  profonda  e  dal  laberinto  etmoideo.  \ 'incavatura  \ 
è  quello  spazio  circoscritto  dalla  lamina  cribrosa,  dalla 
lamina  perpendicolare  e  dal  detto  laberinto.  In  questo, 
che  prese  anche  il  nome  di  porzione  spongiosa ,  si  no¬ 
lano  :  1°  L' osso  turbinato  superiore  o  del  Morgagni 
ch’è  una  lamina  ossea  sottile ,  porosa ,  ripiegata  so¬ 
pra  se  stessa  e  convessa  verso  le  fosse  nasali  ;  la  quale 
è  circoscritta  inferiormente  da  un  solco  orizzontale 
chiamato  meato  superiore  delle  fosse  nasali,  ed  ante-  j 
riormente  da  un’apertura  comunicante  colle  cellule 
etmoidali  posteriori.  2°  Il  turbinato  medio  formato 
come  l’antecedente,  ma  più  lungo  ed  unito  posterior¬ 
mente  coll’osso  palatino  e  limitato  inferiormente  da 
un  solco  chiamato  meato  medio,  mentre  anteriormente  ; 
presenta  l’apertura  delle  cellule  etmoidali  anteriori. 
3°  Il  laberinto  offre  inoltre  alcune  porzioni  di  cel¬ 
lette  e  lamine  contorte  che  corrispondono  all’aper¬ 
tura  del  seno  mascellare  superiore  ed  all’osso  turbi¬ 
nato  inferiore.  La  faccia  anteriore  déll’etmoide  detta 
anche  naso-mascellare  presenta  nel  suo  centro  il  mar¬ 
gine  anteriore  della  lamina  perpendicolare  della  fac¬ 
cia  inferiore,  ed  ai  lati  la  parte  anteriore  dell’mcava- 
tura  longitudinale  e  delle  cellule  del  laberinto  coperte 
dal  processo  sagliente  dell’osso  mascellare  superiore. 
Nella  faccia  posteriore  o  sfenoidale  trovansi  gli  stessi  j 
oggetti  che  offre  l’anteriore.  Le  due  faccie  laterali  o  j 
lamine  orbitali  costituiscono  la  parte  interna  delle 
orbite  per  mezzo  di  un  osso  sottile  chiamato  osso  j 
piano  ( os  planum)  dagli  antichi,  mentre  internamente 
si  addossano  alle  cellette  dell’etmoide.  Queste  due  ] 
lamine  od  ossa  corrispondono  col  loro  margine  su¬ 
periore  al  frontale,  coll’inferiore  alle  ossa  mascellari 
superiori  ed  alle  ossa  palatine;  col  margine  poste¬ 
riore  allo  sfenoide.  L’etmoide  si  ossifica  molto  tardi 
e  la  formazione  di  esso  comincia  dalle  faccie  laterali 
di  cui  si  vedono  i  primi  rudimenti  verso  il  quarto 
mese.  Quest’osso  appartenente  tanto  al  cranio  quanto 
alla  faccia  fu  anche  detto  giustamente  osso  olfattorio 
perchè  forma  le  parti  delle  fosse  nasali  nelle  quali 
risiede  l’olfatto. 

ETMOIDEO  od  Etmoidale  ( anat .). — Che  si  riferisce 
all’etmoide  :  così  diciamo  cellette  etmoidali  od  etmoi- 
dee,  scanalatura  etmoidale  dell'osso  frontale ,  fila¬ 
mento  etmoidale  del  nervo  nasale  ( v .  Nasale),  sutura 
etmoidale  ecc.  Chiamansi  poi  anche  arterie  e  vene 
etmoidee  od  etmoidali  due  rami  dell’arteria  e  della 
vena  ottalmiche  che  passano  per  i  condotti  orbitali 
interni  (u.  Ottalmico). 

ETNA  ( geogr .)  ( v .  Mongibello). 

ETNARCA  (star.  ant.). — Questa  voce  formata  dal 
greco  sdvo$  nazione,  e  apxn  comando ,  significherebbe, 
secondo  la  sua  etimologia,  capo  di  un  popolo,  ed 
esprimerebbe  precisamente  l’autorità  data  al  capo  di  I 
una  nazione  indipendente:  ma  nelle  speciali  circo¬ 
stanze  in  cui  essa  trovasi  adoperata  istoricamente, 


non  ha  un  senso  cosi  esteso.  Difatto,  etnarca  viene 
ad  indicare  il  potere  dato  ad  alcuni  principi  ebrei 
dagli  imperatori  romani  sotto  l’assoluta  dipendenza 
dall’  impero.  Erode  il  Grande  ebbe  questa  dignità 
prima  d’essere  riconosciuto  re;  essa  era  dunque  in¬ 
feriore  a  questo  titolo.  Le  voci  etnarca  e  tetrarca  non 
sono  già  sinonimo  per  chiunque  conosce  la  divisione 
del  reame  d’Erode  fatta  da  Augusto.  Questi  dichiarò 
Archelao,  non  già  erede  del  regno  del  padre,  ma  so¬ 
lamente  etnarca  o  principe  della  nazione  ebraica  ; 
e  gli  diede,  sotto  questa  denominazione,  la  Giudea, 
lTdumea,  e  la  Samaria,  ciò  che  formava  la  metà  del 
regno  d’Erode  il  Grande.  Concesse  ad  Antipa  la  Ga¬ 
lilea  e  la  Perea,  o  il  paese  al  di  là  del  Giordano:  e 
a  Filippo  ritorca,  la  Traconite  e  la  Butanea.  Questi 
due  principi  non  avendo  ciascuno  che  il  quarto  degli 
Stati  paterni,  furono  detti  tetrarclii,  e  la  loro  por¬ 
zione  tetrarchia  (v.  Tetrarca). 

ETNOFRONI  (stor.  eccl.). — Dal  greco  edvog  pagano, 
o  gentile,  e  ppoystv  pensare,  cioè  quasi  consenzienti  coi 
gentili :  erano  eretici  del  vii  secolo,  i  quali  pretende¬ 
vano  di  conciliare  la  professione  del  cristianesimo 
colle  superstizioni  etniche  o  gentilesche,  come  sono 
Fastrologia  giudiziaria,  le  sorti,  gli  augurii  e  le  dif¬ 
ferenti  maniere  di  divinazione.  Gli  etnofroni  usavano 


le  espiazioni  pagane,  e  si  uniformavano  al  gentile¬ 
simo  nella  celebrazione  delle  feste,  nella  distinzione 
dei  giorni  fasti  e  nefasti  e  cose  simili. 

ETNOGRAFIA  ( lelt .). — Dal  greco  eòvoq  nazione ,  e 
ypcnpoi  descrivo ;  èia  scienza  delle  nazioni  considerate 
in  se  medesime,  astrazione  fatta  dalle  forme  politiche 
da  esse  adottate.  Riguardata  come  scienza  geografica* 
l’etnografia  esamina  specialmente  la  natura  degli  al»' 
tanti  di  un  paese,  la  loro  conformazione  fisica,  i  lor° 
particolari  caratteri  esterni,  il  loro  genere  di  vita,  c 
più  specialmente  la  loro  maniera  di  cibarsi,  di  ve¬ 
stirsi  e  di  alloggiarsi  ;  poscia  i  loro  costumi  ed  u91’ 
la  loro  coltura  intellettuale  e  morale,  la  loro  lingl,a 
e  la  loro  religione.  Ma  l’etnografia  occupa  pure  lI^ 
gran  luogo  nella  storia,  e  per  essa  si  distinguono  ^ 
razze  e  le  famiglie  dei  popoli;  i  loro  rapporti  0 
loro  figliazioni  ;  è  dessa  che,  dopo  le  più  lontane  011  ^ 
grazioni  e  le  più  svariate  mescolanze,  cerca  di  ,detef 
minarne  l’origine  e  l’ultimo  punto  di  partenza.  E  s°  ^ 
questa  ultima  parte  delle  sue  competenze  che 
considereremo  qui  l’etnografia,  riportando  un  c®l 
tolo  di  Balbi  in  cui  sono  fusi  tutti  gli  ultimi  ri  su a 
delle  indagini  di  Thuninann,  Sehloezer,  Buhle,  . 

-  ittcr,  e  F® 

e  più  altri. — Ma  per  procedere  con  buon  metodo  ^ 
questa  importante  classificazione,  che  pare  essel^erC 
più  durevole  di  quante  possono  farsi  del  gen  . 
umano,  eonvien  cominciare  dal  definire  che  cosa  ‘ 
nazione :  definizione  che  si  cerca  invano  nelle  g^  0 
grafie,  ed  è  di  massima  importanza  pel  geogra 
per  lo  storico,  e  base  della  presente  classificaci0^, 
A  generalmente  parlare,  si  può  prendere 
sensi  diversi  il  nome  nazione,  secondo  che  si 
dera  dal  verso  storico  o  politico,  geografico  et  .  n 


grafico  o  genetletico. — Pel  riguardo  politico 


o  sto*0 
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*1  (là  il  nome  di  nazione  a  tutti  i  popoli,  comunque 
discordi  quanto  alla  religione  che  professano,  alla 
lingua  che  parlano  e  al  grado  di  civiltà  a  cui  per¬ 
vennero,  quando  sono  soggetti  ad  uno  stesso  poter 
supremo,  o  per  servirci  d’altri  termini,  compongono 
nel  loro  complesso  un  corpo  politico  qualunque  in¬ 
dipendente  da  tutti  gli  altri.  Così  diconsi  Russi ,  Au- 
Mriaci  e  Anglo-americani  tutti  i  numerosi  popoli  di¬ 
versi,  che  riuniti  formano  gli  imperi  russo,  austriaco, 
e  la  confederazione  anglo-americana.  Si  dà  il  nome 
i  f  rancesi  a  tutti  gli  abitanti  della  monarchia  fran¬ 
ose,  sebbene  ve  n’ha  in  buon  dato  che  sono  Celti, 
Tedeschi,  Baschi  e  Italiani:  diconsi  Inglesi  tutti  gli 
Aitanti  dell'arcipelago  Britannico,  benché  diversi  di 
origine,  molti  essendo  Irlandesi,  Caldonach  (Caledo- 
n")  0  Scozzesi,  Welsci  o  Gallesi.— Pel  riguardo  geo- 
9>afìco  si  da  il  nome  di  nazione  a  tutti  gli  abitanti  di 
una  regione  che  abbia  confini  geografici,  cioè  natu- 
rali,  non  badandosi  alle  divisioni  politiche  a  cui  ap¬ 
partengono,  e  alle  lingue  diverse  che  parlano.  Così 
“Ppellansi  Indiani  tutti  gli  abitanti  della  vasta  regione 
compresa  tra  l’Himalaya  e  il  mare  delle  Indie,  l  indo 
C  d  Gange;  nomansi  Italiani  tutti  gli  abitanti  della 
ertile  penisola  che  si  stende  all’est  e  al  sud  delle 
pi  tra  1  Adriatico  e  il  Mediterraneo  ;  diconsi  Suma- 
riani  e  Giavanesi  i  popoli  che  abitano  le  isole  spa¬ 
rse  di  Sumatra  e  di  Già  va.  —  Finalmente  si  dà  il 
°me  di  nazione  agli  abitanti  di  un  paese  qualun- 
Joe,  die  parlino  una  stessa  lingua  e  i  suoi  diversi 
paletti,  senza  riguardare  alle  grandi  distanze  che 
‘separano,  nè  alla  differenza  dei  corpi  politici,  di 
|-Ul  fanno  parte,  nè  a  quella  delle  religioni  che  pro¬ 
cessano,  e  dello  stato  di  civiltà  in  cui  si  trovano, 
osi  diconsi  Spaglinoli,  Portoghesi,  Francesi  e  Inglesi 
s  di  i  numerosi  discendenti  dai  coloni,  che  da  tre 
J^°1‘  l’Europa  manda  nelle  diverse  parti  del  mondo: 
j  C°nsi  Cinesi  tutte  quelle  migliaia  d’individui  usciti 
s  a  Principio  dalla  Cina,  che  il  commercio  e  l’indu- 
r,a  fecero  stanziare  a  Giava,  a  Borneo,  nelle  Filip- 
e  in  altre  isole  della  Malesia  (arcipelago  Indiano), 
Pari  ®!16  >ne,,a  penisola  di  Malacca,  e  in  più  altre 
Hui  *  ’Jndo-Cina  :  diconsi  Armeni  e  Greci  tutti  i 
Part-Cr<)S*  *irec‘  ed  ^rmen*  che  dimorano  in  varie 
«Hun  deK,’i,!‘Peri  russo>  austriaco,  ottomano.  —  Il 
Var  o  naz‘one»  nel  senso  politico  o  storico,  è  tanto 
can,abi,e  »  quanto  gli  avvenimenti  che  così  spesso 
gfa^lan<)Ja  faccia  della  terra.  Senza  parlare  delle 
***od  *  r‘vo*uz‘on‘  menzionate  nella  storia  antica  e 
^amj118’  1-°n  abb‘am  no‘  veduto  pure  a’ di  nostri 
1  paesi  cangiare  quattro  o  cinque  volte  signoria, 


®  per 

“«IP  M,,,se#uente  Prendere  altrettanti  nomi  diversi 
Untae,enco  dti^e  nazioni?  Una  divisione  di  popoli,  fon- 
tuUe  SU(*ue8ta  1>aSe’  è  tlun(luc  la  meno  acconcia  di 
Quell- Sl<  <>,ne  incostante  e  la  meno  durevole. 

preil(ja  cbe  gassificasse  tutte  le  nazioni  della  terra, 
fiCo  .Ln(*°  siffatta  denominazione  nel  senso  geogra- 
.  t?nci,è  meno  variabile  della  precedente,  non 
coPp-  0  meno  impropria,  offrendo  divisioni  nè 
1ado,SpondentÌ  a  ffnciic  dell’etnografia,  nè,  se  non  di 
’  accordo  colle  divisioni  politiche,  senza  avere 


perciò  il  vantaggio  di  essere  invariabile.  Quest’ul- 
tima  qualità  non  si  trova  se  non  nella  divisione  etno¬ 
grafica.  —  La  lingua  è  il  vero  carattere  distintivo  di 
una  nazione  da  un’altra;  talvolta  pure  n’è  il  solo, 
poiché  tutte  le  altre  differenze  prodotte  dalla  diver¬ 
sità  di  razza,  di  governo,  di  usi,  di  costumi,  di  reli¬ 
gione,  e  di  civiltà,  o  non  esistono,  o  presentano  diva¬ 
rii  quasi  insensibili.  Quale  altra  differenza  essenziale 
presentano  infatti  oggidì  fra  loro  le  principali  nazioni 
d'Europa,  se  non  la  lingua?  I  progressi  della  civiltà, 
la  successione  così  rapida  a’ dì  nostri  dei  politici  can¬ 
giamenti,  e  la  moltiplicità  delle  corrispondenze  pro¬ 
dotte  dal  commercio  e  dall’industria,  hanno,  per  così 
dire,  interamente  cancellato  quello  che  formava  le 
gradazioni  principali  che  qualificavano  ciascuna  na¬ 
zione  europea.  E  qual  differenza  essenziale  offrono 
tra  loro  le  nazioni  incivilite  dell'India,  dell’Indo-Cina, 
della  Malesia  (arcipelago  Indiano),  e  la  più  parte  delle 
innumerevoli  tribù  dell’America,  se  non  quella  della 
diversa  lingua,  che  ciascuna  di  esse  parla,  la  quale 
fa  che  un  Malabare  sia  diverso  da  un  Telinga ,  da  un 
Bengali,  da  un  Maratto  ;  un  Siamese  da  un  Peguano; 
un  Birmano  da  un  Totichinese;  un  Malese  da  un  Gia¬ 
vanese,  da  un  Bugis,  da  un  Zagale ;  un  Messicano  da 
un  Tarasco,  da  un  Tlasteco,  da  un  Zotonaco ;  un 
Urone  da  un  Sanami,  e  un  Guarani  da  un  Peruviano ? 
—Ma  oltre  che  la  lingua  è  ordinariamente  il  solo  o  il 
principale  carattere  distintivo  di  una  nazione,  questo 
ha  pure  il  vanto  di  essere  quasi  sempre  inalterabile, 
conservandosi  a  traverso  la  serie  de'seeoli  :  perchè 
nè  trascorrimenti  di  tempi,  nè  variazioni  di  governi, 
nè  mutamenti  di  religione  e  d’istituzioni  sociali  e 
politiche  non  potrebbero  ,  generalmente  parlando  , 
distruggerlo.  Non  veggiamo  noi  i  Croati  di  Feldberg 
nella  Bassa  Austria  e  quelli  dei  villaggi  di  Froelers- 
dorf,  di  Grittenfeld  e  di  Prezau  nella  Moravia,  con¬ 
servare  la  lingua  loro  in  mezzo  alle  circostanti  popo¬ 
lazioni  tedesche?  Non  vediamo  quattro  altre  popola¬ 
zioni  slave,  i  Seelen,  i  Kuri,  i  fFenden  e  i  Sengallen, 
conservar  pure  da  tanti  secoli  ciascuno  il  proprio 
dialetto  lettone,  non  ostanti  le  lunghe  e  infinite  re¬ 
lazioni  co’ finitimi  Tedeschi,  che  li  cingono  da  ogni 
lato,  e  colle  attigue  da  ogni  verso  nazioni  filinosi, 
e  la  prevalenza  ognora  crescente  della  dominazione 
russa  ?  Così  gl  'Indiani,  i  Cinesi,  gli  Ebrei,  gli  Armeni, 
i  Baschi,  i  Culedonii  (Caldonach)  e  una  folla  d'altre 
nazioni  si  conservarono  traverso  la  serie  dei  secoli, 
a  malgrado  delle  rivoluzioni  sofferte ,  e  della  domi¬ 
nazione  e  della  dimestichezza  di  tanti  popoli  stranieri 
coi  quali  si  trovarono  unite. — Senza  discendere  nella 
descrizione  generale  di  ciascuna  parte  del  mondo,  ci 
contenteremo  qui  di  definire  che  cosa  debbasi  inten¬ 
dere  per  famiglia,  per  lingua  sorella  e  per  dialetto,  e 
daremo  poscia  il  sunto  del  mappamondo  etnografico 
dell’atlante  di  Balbi.  —Stirpe  o  famiglia  etnografia 
è  un  gruppo  di  lingue  che  offrono  grande  somiglianza 
fra  loro.  Esse  presentano,  per  così  dire,  tanti  linea¬ 
menti  di  famiglia ,  che  [se  ne  riconosce  l’origine  co¬ 
mune,  massime  venendo  per  lo  più  la  storia  al  nostro 
soccorso  con  l’ indicarci  le  tracce  delle  migrazioni 
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de’ popoli  che  le  parlano.  Queste  lingue  sorelle  com¬ 
pongono  le  famiglie  o  stirpi  etnografiche. —  I  dialetti, 
a  generalmente  parlare,  sono  maniere  diverse  di  pro¬ 
nunziare  una  lingua.  Noi  non  crediamo  si  possa  dare 
una  definizione  più  esalta,  benché  questa  lasci  ancora 
mollo  a  desiderare;  perchè  allato  della  pronunzia  più 
o  meno  sonora  o  sorda,  accentata  o  sbiadata,  scor¬ 
rono  altresi  costrutti  spesso  affatto  diversi,  e  soventi 
volte  parole  estranee  alla  madre  lingua.  —  Le  inda¬ 
gini  fatte  da  Balbi  per  comporre  Y Atlante  etnografico 
dimostrarono  che  può  sommare  almeno  a  2000  il 
numero  delle  lingue  conosciute.  Per  quanto  grande 
possa  parere  questo  numero,  non  è  però  a  pezza  esa¬ 
gerato;  esso  ci  fa  stupire,  perchè  noi  non  abbiamo 
che  idee  imperfette  delle  lingue,  perchè  la  loro  storia 
è  ancora  nell’infanzia,  e  il  punto  di  confine  tra  una 
lingua  e  i  suoi  dialetti  è  ancora  da  determinarsi  con 
precisione.  La  più  parte  delle  nostre  idee  intorno  a 
questo  argomento  si  fondano  sopra  le  opinioni  di  que¬ 
gli  autori ,  che  pretendevano  di  fissare  il  numero 
delle  lingue  secondo  alcuni  testi  della  Bibbia,  e  sopra 
l’osservazione  dello  stato  in  cui  sono  presentemente 
quelle  de’  paesi  più  noli.  Ma  le  opinioni  di  siffatti 
scrittori  sono  arbitrarie,  e  il  piccol  numero  degli 
idiomi  dell’Europa  non  dee  punto  servir  di  esempio 
a  conoscer  quelli  delf’altre  parti  del  mondo.  La  re¬ 
gione  del  Caucaso,  le  pianure  dell’Orenoco  e  del- 
l’ Amazzoni,  la  costa  della  nuova  California  e  parecchie 
isole  dell’Oceania,  provano  abbastanza  quanto  sareb¬ 
bero  erronee  le  conseguenze  di  siffatte  comparazioni. 
—  Lo  stalo  imperfetto  dell’etnografia  non  permise  a 
Balbi  di  collocare  sul  suo  Atlante  più  di  860  lingue, 
e  circa  a  5000  dialetti.  Di  questo  numero  portentoso 
d’idiomi  153  appartengono  all’Asia,  53  all'Europa, 
115  all’Africa,  117  all’Oceania  e  422  all’America. — 
Applicando  all’etnografia  le  cinque  grandi  divisioni 
del  globo  seguite  dai  geografi ,  benché  i  loro  confini 
particolari  vi  sieno  soggetti  a  grandi  modificazioni 
derivate  dal  dominio  estesissimo  di  certe  lingue , 
Balbi  ha  divise  tutte  le  lingue  note  nelle  cinque  classi 
seguenti.  Esse  formano,  per  così  dire,  il  Mappa  mordo 
ETNOGRAFICO  DEL  GLOBO. 

Lingue  asiatiche,  suddivise  in  famiglia  delle  lingue 
semitiche,  l’arabo,  l’ebreo,  ecc.;  lingue  della  regione 
caucasea,  il  giorgiano,  l'armeno,  ecc.;  famiglia  delle 
lingue  persiane,  lo  zend,  il  parsi,  il  persiano,  ecc.; 
lingue  della  regione  Indiana,  la  famiglia  sanscrita  col 
sanscrito:  il  pali,  l’indostano,  ecc.;  la  famiglia  mala- 
barica  col  malabarico,  il  tamulo,  il  maleyalam,  il  te- 
linga,  ecc.;  lingue  della  regione  Transgangetica ,  la 
famiglia  tibetana  col  tibetano  ecc.;  la  famiglia  cinese 
col  ku-wen,  il  kuan-hoa  ecc.;  la  famiglia  giaponese 
col  giaponese,  ecc.;  il  rukheng-barma ,  il  laos-sia- 
mese,  lanamito  ecc.;  gruppo  delle  lingue  tartare,  le 
famiglie  tungusa  col  manciù ,  tartara  o  mongola  col 
mongolo  e  il  calmucco,  turca  col  turco,  il  yakuto  ecc.; 
mgue  della  regione  Siberiana,  le  famiglie  samoieda, 
jemssei,  korreea,  kamsciadala,  kurilia  ecc. 

Lingue  europee ,  suddivise  in  sei  famiglie,  la  basca 
o  tbera,  il  basco  o  escuara:  la  celtica,  il  gallico  e  il 


cimraeg  ecc.;  la  traco-pelasgica  e  greco-latina,  l'alba¬ 
nese,  l’etrusco,  il  greco,  il  latino,  il  romano,  l’ita¬ 
liano,  il  francese,  lo  spagnuolo,  il  portoghese  ecc.; 
j|  la  germanica,  l’alto  tedesco  antico,  il  tedesco  moder- 
1  no,  il  frisone,  il  neerlandese,  il  mesogotico,  lo  svez- 
!  zese,  il  danese,  l’anglo-sassone,  l’inglese  ecc.;  la  slava, 

|  l'illirico,  il  russo,  il  tsecco,  il  polacco,  il  lituano  ecc.; 
jj  Yuralia,  il  linnese,  il  lappone ,  il  tscermisso  ,  il  per- 
inio,  il  madajar  o  ungherese  ecc.  Portando  i  confini 
dell’Europa  fino  alla  cima  del  Caucaso,  come  noi  ab¬ 
biamo  fatto  nell'articolo  geografico  d’EuROPA  (vedi), 
convien  trasportare  in  questa  parte  del  mondo  la  metà 
circa  delle  lingue  parlate  nella  regione  del  Caucaso, 
che  per  più  ragioni  Balbi  assegnò  tutta  all’Asia  nel¬ 
l’Atlante  etnografico. 

Lingue  africane,  suddivise  in  cinque  gruppi:  lingue 
della  regione  del  Nilo,  la  famiglia  egizia  con  l’antico 
egizio  e  il  copto:  la  nubia  col  nuba  ecc.;  la  trogloditica 
col  bisciario  ecc.;  lingue  della  regione  dell’Atlante,  cioè 
la  famiglia  delle  liiu/ue  atlantiche,  l’atlantico  proprio 
o  amazigh,  la  ertana,  il  tibbo,  il  guancio  ecc.;  lingue 
della  ISigrizia-marittima  :  la  famiglia  inandingo  col 
mandingo,  il  susù  ecc.  La  famiglia  acanzia  coH’acan- 
zia.  Tinta  ecc.;  la  famiglia  ardrah  coll’ardrah-indah, 
il  benino  ecc.;  poi  le  lingue  fulah,  wolof,  serera  ecc.; 
lingue  AeiV  Africa  australe,  la  famiglia  congo  col  cong°r 
il  loango  ecc.;  la  famiglia  caffra  col  caffro  proprio,  ii 
belio  vano  ecc.;  la  famiglia  ottentota  coll’ottentoto* 
il  saab;  la  famiglia  monomotapa  col  monomotapa,  ii 
macuas  ecc.;  la  famiglia  gallas  col  gallas  ecc.;  poi 
lingue,  somali,  hurrur  ecc.:  lingue  della  Migriti*' 
interna,  le  famiglie  haussa  e  burnuana  con  Thaussa,  J1 
burnù  ecc.;  poi  le  lingue  tombuctù,  maniana,  kallaff1» 
baghermech  ecc. 

Lingue  oceaniche,  suddivise  in  famiglie  delle  li*&* 
malesie,  il  grande  oceanico,  il  giava  volgare,  il  ha»8' 
krama,  il  malese  proprio,  Taehin,  il  bòna,  il  bug,s’ 
il  macassar,  il  tagalog,  il  bissaio,  il  mindanao,  il  sC,a 
morrò,  il  radak,  il  nuovo  zelandese,  il  tonga,  ii  131 
tio,  il  sand-wich,  il  si-deia,  il  madecasso  ecc.;  hi*? 
de’  M egri  oceanici  e  d’altri  popoli,  il  tembora,  ii  sl 
nei,  il  dori,  il  tana,  il  pelew  ecc.  . 

Lingue  americane,  suddivise  in  undici  gruppi  : 
gue  della  regione  australe  dell’ omerica  meridional  • 
famiglia  chilia  coll’araucano  ecc.;  poi  le  lingue  P^ 
scerese,  patagona,  tehuelhet  ecc.;  lingue  della  reg< 
Peruviana,  le  famiglie  mocobi-abipon,  vilela-lula,  I 


ruana  col  mocobi,  il  vilela,  il  quica  o  peruano  e 


ecc-5 

ling*e 


della  regione  Guarani-Brasiliana ,  la  famigli®  hra^ 
liana  col  guarani  proprio,  il  brasiliano,  l’omagua  eC^’ 
la  famiglia  purys,  masciacaris-camacan  e 
guayeurus  col  purys,  il  camacan  ecc.;  il  guayc 
il  payaguaecc.;  poi  le  lingue  sciarrua,  guayana,  ^ 
tecudos,  mundrucus,  bororos  ecc.;  lingue  de  _ 
gioite  Orenoco-Amazone  o  Andes-Parima,  le 
cariba-tamanaca  col  caribo,  il  tamanaco,  il  SCI.a^ay- 
ecc.;  saliva  col  saliva  ecc.;  cavero-maypuro  co  ^ 
puro,  il  maxos,  il  guaypunapis ecc.;  yarura-be  ^ 
yarura  ecc.;  poi  le  lingue  ovarupis,  guahari  ìos, 
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quiritara,  ottomaca,  manitivitanos,  scibcha  o  mozcas, 


couna  ciinas  ecc.  ;  lingue  della  regione  di  Guatimala , 
•e  famiglie  maya-quiscio  col  maya,  l’haiti,  il  quiscio 
poi  le  lingue  sciontal,  tzendal ,  sciapaneca  ecc.; 
^ngue  del  piano  di  Anahuac  o  del  Messico,  la  fami¬ 
glia  messicana  coll’azteco  o  messicano,  il  cora  ecc.; 
Poi  le  lingue  mixteca,  zapoteca,  totonaca,  othomi,  ta- 
Pasca  occ.  ;  lingue  del  piano  centrale  dell  America  del 
Vord  e  de' paesi  limitrofi  all'est  e  all'ovest,  le  famiglie 
arahumara  col  taraliumara  ecc.  ;  panis-arrapahoes  col 
Paois,  l’arra pahoes,  il  keres,  il  tetan  ecc.;  caddos  cid 
j*ddos;  poi  le  lingue  cinaloa,  alHghewi?  moqui  apasces 
oc.;  lingue  della  regione  Missuri-Colombia ,  le  fami- 
"  le  Colombia  col  colombio  superiore  ed  inferiore  ecc.  ;  ! 
^•ux-osagio  col  siux,  il  maha,  il  minetares,  l’osagio  ecc.  j  i 
Po*  le  lingue  sussee,  paeganecc.;  lingue  della  regione  ; 

Agonica  e  dei  Laghi,  le  famiglie  mobilenatscez  col  | 
natscez,  il  musckoligo ,  il  seikkasah,  il  sceerako,  il  « 
^aktahecc.;  woccons-katahba  col  katahba  ecc.;  mo- 
oawk-urono  o  irochese  col  mohawk ,  l’uron ,  l’onei- 
j as  ecc;  lennapo  col  savanù,  il  saki-ottogami,  il  de- 
.avar°,  il  mohegan-abenaqui,  l’algonchino-scipeways, 

,  kmstenù,  sceppewyan  proprio,  il  tacullies  ecc.;  poi 
bngue  timuacana,  bahama  ecc.;  lingue  della  costa 
^dentale  dell'America  del  Nord,  le  famiglie  waicura 
|  Waicuro  ecc.;  cosciali  lyamona  col  coscimi-pro- 
1 0[°»  ecc  '  matalan-quirota  col  matalan  ecc.;  koluscia 
koluscio-proprio,  il  tscinkitano  ecc.;  poi  le  lin- 
tiiut  ?eri?u’  kiIlamaks,  nutka  o  wakasli,  ugaljatkh- 
l  JZI'  kinailza  ecc.;  lingue  della  regione  boreale  del- 
oScìrer,m  dd  N°rd ’  fonnanli  ,a  fai,1‘glia  degli  idiomi 
«limavi ,  coll’  eschimavo  proprio,  il  tsciugatscio- 
jj  aega,  l’aleuzio,  l’aglemuto  o  tsciuktscio-americano, 
queSC,UkÌSCÌ°  proPrio  0  tsciuktscio  asiatico.  —  Fra 
quinp  !lumero  P^gioso  di  idiomi,  qui  classificato, 

®  parlano,  o  sono  intesi  da  un  gran  numero 
un  JVldui’  ovvcro  stendono  il  loro  dominio  sopra 
aPnr,ggÌOr  nuraero  di  Paesi-  D»  questi  quindici,  sei 
ture  .  gono  a,,Asia’  ei°è  il  cinese,  l’arabo,  il 
i*0 j/°*  11  Persiano,  l’ebreo  e  il  sanscrito  :  otto  all’Eu- 
spa,r’  c,le  sano  il  tedesco,  l’inglese,  il  francese,  lo 
ttf"0!0.  il  portoghese,  il  russo,  il  greco,  il  latino, 
non  offre  che  il  malese. 

pai-tie  (chim.).  —  Nome  di  una  combinazione 
j  aPo  troiata  di  azoto  e  di  boro,  scoperta  nel 
Prict-  a..Bal,nain  e  c°si  chiamata  perchè  ha  la  pro- 
comDa  *  *  unirf‘  ai  metalli  con  produzione  di  certi 
fagno  8  1  C.lle  riscaldati  alla  fiamma  del  cannello  si 
f°8forerOSS1  6  tramandano  quindi  una  bellissima  luce 
Col  cianCCnle'  L  el0gene  ha  una  certa  rassomiglianza 
in  luca  0^,C,le  coda  differenza  che  comprende  il  boro 
i’ujjio..0  ^rbonio.  I  composti  che  risultano  dal- 
e<0,0(h  Ct°gene  Coi  mela,,i  so«o  detti  ctoniuri  o 
Un  cr0  *  ottiene  l’etogene  riscaldando  a  rosso,  in 
acido  f  1U-d°  C0Pert°,  un  miscuglio  di  sette  parti  di 
***ellon'°rie0  an'dro  polverizzato  e  di  nove  parti  di 
che  bau  ^uando  il  crogiuolo  si  è  raffreddato  tanto  j 
beue  ,  a  Per  poterlo  maneggiare,  si  raccoglie  Feto-  | 
hianca  °  f*  Presenta  sotto  la  forma  di  una  polvere  I 
e  si  chiude  sollecitamente  in  fiaschi  perfetta-  | 


mente  secchi.  L  etogene  è  bianco  e  leggiero  come 
la  magnesia  preparata,  infusibile  e  fisso  al  calor  bian¬ 
co  ;  riscaldato  al  cannello  arde  con  fiamma  di  color 
verde  ;  assorbe  con  grande  avidità  l’umidità  del¬ 
l’aria,  si  altera  rapidamente  al  contatto  di  essa  e 
svolge  ammoniaca  ;  è  inalterabile  dai  vapori  del- 
1  iodo  come  pure  dal  cloro  e  dall’  idrogene  alla 
temperatura  del  calor  rosso  ;  abbrucia  con  fiamma 
verde  col  clorato  di  potassa  e  col  salnitro  ;  svolge 
una  gran  quantità  di  ammoniaca  quando  vien  riscal¬ 
dato  coll  idrato  di  potassa  ;  è  insolubile  nell’acqua 
ma  le  comunica  una  reazione  alcalina  ;  gli  acidi 
nitrico  (azotico)  e  solforico  lo  decompongono  con 
effervescenza,  e  rimane  un  residuo  di  acido  borico 
dopo  l’evaporazione  del  liquore. — Si  prepara  ugual¬ 
mente  l’etogene  riscaldando  il  solfo-cianogene  misto 
all'acido  borico. — L’etogene  riscaldato  fortemente  col 
potassio,  collo  zinco,  coll'argento  produce  gli  eto- 
nidi  di  questi  metalli,  i  quali  sono  bianchi  e  sot¬ 
toposti  all’azione  del  cannello  brillano  di  luce  fosfo¬ 
rescente  verde  nel  fuoco  di  ossidazione,  ma  non  si 
I  alterano  nel  fuoco  di  riduzione  e  non  gli  comunicano 
alcun  calore.  L’etonido  di  potassio  si  fonde  a  poco  a 
poco  nella  fiamma  di  ossidazione  e  forma  una  perla 
,  che  mantiensi  limpida  e  trasparente  anche  dopo  il 
raffreddamento. — Il  cloro  e  l’idrogeno  non  lo  alterano 
alla  temperatura  del  calor  rosso,  ma  i  vapori  d’acqua, 

1  idrato  di  potassa,  l’idrato  di  calce,  ecc.  lo  decom¬ 
pongono  ad  una  temperatura  inferiore  con  Svolgi¬ 
mento  di  ammoniaca  e  residuo  di  acido  borico  e 
di  potassa.  L’etonido  di  zinco  resiste  all’azione  del 
cloro  e  dell’idrogene  ad  un  calor  rosso  intenso,  ed  è 
ugualmente  inattaccabile  dal  sublimato  corrosivo,  dal 
sodio  e  dal  potassio.  L’etonido  d’argento  non  fu  intac- 
|  rato  da  alcuno  dei  reagenti  coi  quali  fu  cimentato, 
nè  dal  cloro  o  dall’idrogene  alla  temperatura  rossa 
piu  intensa.  —  Si  possono  anche  ottenere  gli  eto- 
nidi  scaldando  l’etogene  coi  solfuri  metallici. — Gli 
elonidi  di  soda,  di  ferro,  di  rame  o  di  piombo  sono 
tutti  perfettamente  bianchi  ed  infusibili,  e  danno 
come  gli  altri  una  bella  luce  fosforescente  nel  fuoco 
di  ossidazione  del  cannello.  Tutti  questi  composti 
sono  rimarchevoli  per  la  loro  grande  stabilità. 

ETOILE  (Arc  de  l’)  (archit.). — Quest’arco  s’innalza 
a  Parigi  all’estremità  del  gran  viale  dei  Campi-Elisi 
(Champs-Elysées),  fu  cominciato  il  1806  sui  disegni  di 
Chalgrin  ;  ma  sospeso  in  seguito  agli  avvenimenti  del 
1814  e  1815’,  il  governo  della  Ristorazione  progettò 
nel  1825  di  terminarlo  consacrandolo  al  ristabili¬ 
mento  dell'antico  reggime  nella  Spagna:  dopo  la  rivo¬ 
luzione  del  1830  lo  destinò  a  più  nobile  ufficio,  con¬ 
sacrandolo  alla  gloria  delle  armate  francesi  dal  1789 
in  poi. — L'altezza  totale  è  metri  45,  53,  la  larghezza 
44,82  e  la  grossezza  22,20;  le  fondamenta  hanno 
8  in  10  metri  di  profondità;  l’arco  maggiore  è  alto 
metri  29,  19,  largo  14,  62.  Gli  archi  minori  hanno 
metri  16,  54  di  altezza,  8,  44  di  larghezza  ;  dimen¬ 
sioni  veramente  gigantesche  :  sui  piedritti  dell’arco 
maggiore  si  vedono  due  gruppi  di  sculture  rappre¬ 
sentanti  uno  la  partenza,  l'altro  il  trionfo;  ma  gli 
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autori  Rude  c  Cortot  non  hanno  molto  a  gloriarsi  di 
tali  fatture.  Sopra  queste  allegorie  due  grandi  bassi 
rilievi  rappresentano,  uno  gli  onori  funebri  resi  al 
generale  Marceau,  opera  di  Lemaire,  l’altro  la  vitto¬ 
ria  d’Aboukir,  scultura  di  Seurre.  Sulla  facciata  che 
guarda  la  campagna  i  due  gruppi  allegorici  in  situa¬ 
zione  analoga  ai  primi  rappresentano  la  pace  e  la  re¬ 
sistenza,  dovuti  allo  scalpello  di  un  certo  Etex  ;  uno 
de’ suoi  grandi  bassi  rilievi  lavorato  da  Fouchères 
rappresenta  il  passaggio  del  ponte  d’Arcole,  l’altro, 
opera  di  Chaponière,  la  presa  d’Alessandria  d’Egitto. 
—  Il  fregio  che  gira  tutto  all’intorno  esprime  gesta 
luminose  della  vecchia  armata,  e  l’attico  è  adorno  di 
scudi  sui  quali  sono  scolpiti  i  nomi  delle  battaglie  più 
famose,  come  di  Valiny,  Fleurus,  Arcole,  delle  Pira¬ 
midi,  d’Austerlitz,  di  Wagram.  Anche  i  lati  minori 
sono  adorni  di  bassi  rilievi  e  di  attributi  relativi  alle 
militari  imprese  dell’epoca  sovr’indicata.  In  due  dei 
quattro  piedritti  si  sono  praticate  altrettante  scaleper 
salire  fino  al  terrazzo  del  monumento;  e  tra  la  sommità 
dell’arco  maggiore  e  quella  del  monumento  per  alleg¬ 
gerire  il  peso  della  costruzione,  si  è  lasciato  un  vuoto 
interno  che  forma  una  sala. — Quest’arco  che  supera 
nella  massa  ogn’allro  sì  antico  che  moderno,  non  ha 
però  altro  merito,  oltre  la  mole,  che  la  felice  situa¬ 
zione.  Eretto  sopra  un  pianoro  più  elevato  di  molto 
che  non  è  il  piano  della  piazza  della  Concordia  do¬ 
mina  maestosamente  e  si  vede  da  molti  punti  impor¬ 
tanti  di  Parigi  ;  ma  considerato  artisticamente  la  sua 
architettura  è  rozza,  pesante,  priva  di  carattere  :  e 
l’architetto  che  volle  in  esso  scostarsi  dalle  remini¬ 
scenze  romane,  non  seppe  far  india  di  migliore,  nè 
pareggiare  nei  dettagli  il  gusto  degli  architetti  del 
massimo  impero. — La  semplicità,  la  severità  militare 
convengono  assai  bene  a  un  monumento  consacrato  a 
militari  trionfi  ;  ma  al  trionfo  è  sempre  compagno  il 
tripudio  della  vittoria  ;  perciò  gli  archi  trionfali  esi¬ 
gono  maestà  nell’insieme,  gaiezza  e  ilarità  nelle  mo¬ 
danature  e  nei  particolari  ;  debbono  rendere  alla 
vista  sensazioni  analoghe  a  quelle  che  producevano 
nei  Greci  le  odi  di  Pindaro.  Ma  le  forme  pesanti, 
tetre,  melanconiche  dell’  arco  dell’  Etoile ,  anzi  che 
l’inno  della  vittoria  sembrano  una  lamentazione  sulla 
grandezza  passata. — L’architetto  non  sapendo  o  non 
potendo  esprimere  degnamente  il  suo  concetto  ricorse 
all’espediente  degli  Egizii,  la  scrittura  ;  e  quest’idea 
è  forse  la  più  felice,  vedendosi  nelle  pareti  interne 
scolpiti  i  nomi  di  tutti  i  prodi  generali  che  contribui¬ 
rono  ai  prosperi  successi  delle  armi  francesi. — Ma 
per  dare  un’idea  più  adeguata  di  questo  monumento 
di  cui  i  Francesi  vanno  sì  alteri,  ne  offriamo  il  dise¬ 
gno  nella  Tav.  xxv. 

ETGUA  ( geogr .).  —  Secondo  gli  antichi  geografi, 
questa  contrada  consisteva  in  due  divisioni  principali, 
una  sulla  costa,  estendentesi  dall’imboccalura  del- 
I  Acheloo  ad  oriente  lungo  la  spiaggia  settentrionale 
.  1  n°^°  Corintio  sino  alla  sua  angusta  entrata  ad  An¬ 
tùrio,  1  altra,  detta  Epikteton,  ossia  l’acquistata,  era  la 
parte  settentrionale  e  montagnosa.  La  lunghezza  della 
costa  marittima,  quale  la  dà  inaccuratamente  Strabo- 


ne,  dall'imboccatura  dell’ Acheloo  sino  ad  Antirrio,  è 
di  210  stadi,  ossia  di  circa  17  miglia  ;  la  medesima 
linea  della  costa,  secondo  le  migliori  carte  moderne, 
è  di  circa  55  miglia,  misurata  in  linea  retta  da  una 
all’altra  punta  ;  e  assai  maggiore  sarebbe  se  vi  si 
comprendessero  i  grandi  recessi  del  mare  intorno  ad 
Anatolico  e  Missolonghi.  Il  confine  sud-est  dell’ Etolia 
che  separava  la  provincia  da  quella  de’  Locri  Ozoli, 
era  una  giogaia  detta  Calcide,  poi  Corace  nella  parte 
di  nord-est.  I  confini  al  nord  e  gli  estremi  al  nord- 
est  erano  il  piccolo  territorio  della  Doride,  le  dirama¬ 
zioni  del  Pindo  e  una  parte  della  linea  occidentale 
dell’Età  ;  ma  siccome  nessun  geografo  antico  ha  se¬ 
gnato  in  modo  preciso  i  confini  dell’ Etolia,  e  siccome 
non  si  conoscono  che  imperfettamente  le  montagne 
della  Grecia  settentrionale,  è  impossibile  di  descri¬ 
verli  ulteriormente.  Il  confine  occidentale  era  l’Achc- 
loo  (u.  Acarnania). — Il  solo  fiume  considerevole  del- 
l' Etolia,  oltre  T  Acheloo,  èil  Fidavi,  anticamente  Eveno 
che  nasce  nella  parte  nord-est  dell’ Etolia,  nella  gio¬ 
gaia  di  Corace  ch’è  alquanto  discosta  al  sud  della  gran 
catena  del  Pindo.  Contiene  l’ Etolia  parecchi  laghi» 
due  dei  quali,  come  vengono  segnati  nelle  nostre 
carte,  comunicano  tra  di  loro  e  coll’ Acheloo  ;  ma  è 
difficile  identificarli  co’  laghi  menzionati  dagli  antichi- 
I  luoghi  principali  dell’antica  Etolia  erano  Termo  nel¬ 
l’interno  ;  Triconio  sul  Iago  Triconide,  ora  Vracori  ; 
Calidone,  la  più  antica  stanza  degli  Etoli,  e  Antirrio  al¬ 
l’entrata  del  golfo  Corintio.  I  Lelegi  nella  parte  setten¬ 
trionale  e  i  Cureti,  probabilmente  razza  affine,  nej 
piani  meridionali,  ne  sono  i  più  antichi  abitanti  di  eoi 
si  trovi  memoria.  II  nome  d’Etolia  e  di  Etoli,  fu  in- 
trodotto,  secondo  la  tradizione,  da  Etolo  e  da’  suo1 
seguaci,  venuti  d’Elide,  sei  generazioni  prima  dell® 
guerra  troiana.  In  progresso  di  tempo,  i  nativi  e  * 
forestieri  formarono  un  sol  popolo,  e  cresciuti  pe«*  ^ 
mescolanza  d’Etoli  e  di  Beoti,  venuti  dalla  Tessagli®’ 
divennero  in  parte  popolo  greco.  Tucidide,  parlano0 
degli  abitanti  di  una  delle  divisioni  più  popol®16 
dell’Etolia,  li  dice  «  parlanti  una  lingua  non  intesa 
avvezzi  a  mangiar  carne  cruda  (ni.  9à)» .  La  storia  deg 
Etoli  come  nazione  è  strettamente  connessa  con  q,,e 
degli  Acarnani;  ma,  come  questi,  furono  un  popol°( 
poca  importanza  duranti  i  più  floridi  periodi  deg 
Stati  greci.  Dopo  la  morte  d’Alessandro  il  Gran 
(anno  525  av.  C.)  si  fecero  conoscere  per  le  loro  c° 
tese  coi  principi  Macedoni  che  si  collegarono  c°p 
Acarnani.  Sotto  il  regno  di  Filippo  ii  di  Macedoni^ 
(che  cominciò  nell’anno  220  av.  C.)  gli  Etoli,  vec  ^ 
Termo,  loro  città  principale,  saccheggiata  da  fll,e*  r  .j 
e  dolenti  della  perdita  di  quanto  avevano  tolto  ®H^ 


Acarnani,  ricorsero  al  console  Valerio  Levino 
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av.  C.).  Quantunque  da  questo  non  ricavassero  a 
vantaggio,  fecero  un  secondo  trattato  co’  a 
(circa  Tanno  198  ay.  C.)  dopo  finita  la  seconda  #ut 
punica.  Scopo  principale  de’  Romani  fu  la  conqn»^ 
della  Macedonia;  ma  l’alleanza  degli  Etoli  fu  il  P1*  ^ 
passo  che  condusse  i  Romani  a  soggiogare  tu  ^ 
Grecia.  L’Elolia  intiera  fu  occupata  e  ridotta  a 
parte  della  romana  provincia  dell’Achea.  So 
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.011;,nio.  rt)mano  scomparvero  quasi  tutte  le  città 
eli  Etolia,  molti  de’ suoi  abitanti  passarono  a  popo¬ 
ne  Nicopoli  che  Augusto  edificò  sul  golfo  d’Ambra- 
j'1»  rimpetto  ad  Azio  dov’egli  aveva  sconfitto  Antonio 
«a  quel  tempo  in  poi  è  probabile  che  la  faccia  di  questo 
Paese  sia  andata  soggetta  a  pochissime  alterazioni  e 
b*a  ricevuto  pochissimi  miglioramenti  dalla  mano 
,  .  UOmo-  Gli  stessi  Romani  al  tempo  degli  impera- 
°r*  non  avevano  neppure  una  strada  che  attraver- 
asse  l’Acarnania  e  l’Etolia,  ma  costeggiavano  da  Nico- 
(‘  *  sino  alla  foce  dell  Acheloo. — Sotto  l’impero  turco 
»  .ol*a  fu  incorporata  in  parte  colla  provincia  della 
-avadia.  Secondo  i  trattati  primitivi,  dovevano  appar¬ 
sero  al  nuovo  regno  della  Grecia  solo  la  parte 
,  «’ientale  dell’ Acheloo  e  la  meridionale  dei  due  gran 
8*11;  ma  questi  confini  si  allargarono  poi  verso  il 
ord  e  l’ovest  sino  al  golfo  d’Arta.  —  Le  più  antiche 
«dizioni  dell’Etolia  parlano  di  una  forma  monarchica 
1  governo  sotto  Etolo  e  i  suoi  successori  ;  ina  essa 
dSò  Priula  de’  tempi  storici,  e  vi  si  trova  una  specie 
‘democrazia,  almeno  durante  il  tempo  della  loro 
a  grande  importanza  politica.  Questo  periodo  si 
dule  dall'anno  224  incirca  av.  C.  sino  alla  totale 
j  0  soggezione  ai  Romani  nell’anno  168  av.  C.  La 
.  ga  etola  comprendeva  un  tempo  tutto  il  paese  del- 
°la’  una  Parle  deirAcarnania  e  della  Tessaglia 
8tp  11  lona,e’  code  isoIe  Cefallenie  ;  e  aveva  inoltre 
re  te  alleanze  con  altri  luoghi  del  Peloponneso, 
coU  E,lde  e  anche  con  città  sull’Ellesponto 
1Asia.minore-  Quest’allcanza  coll’Elide  confer- 
®bbe  viep,u  ,a  tradizione  dell’antica  colleganza 
le  vnie,ltovató-  Atl  imitazione  forse  della  lega  Achea, 
arie  parti  dell’Etolia  si  strinsero  in  unione  fede- 
dem  G  sce8beva,1°  annualmente  un  generale  o  presi- 
c0n  M-  Un  maestro  de,Ia  cavalleria,  e  una  specie  di 
•cdio  particolare  detto  degli  apocleti  (anoxXnToi , 
cheV>m)’  °  UD  seRrelario»  «ci  congresso  nazionale 
n  inevasi  a  Termo  intorno  all’equinozio  autunnale 


Qu( 

stori 


.  7 -  uuiuuuaie. 

|p.  e  sParse  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  loro 
He  la  ?  forme  costituzionali  si  trovano  principal- 
la  PoIibio  (libri  u.  iv.  xvii  ecc.).  Quantunque 
foSs  11  ederazione  etola,  quale  era  ne’ primi  tempi, 
Pure  a.nteriore  all’unione  achea  di  Dime,  Patre,  ecc. 
situa  1  SU°  ordinamento  P»ù  compiuto  fu  probabilis- 
(/  un’imitazione  della  lega  achea  (Schlosser 

tlTtlo  Vo1’  “*  1K  1»  Hermann  Lehrbuch  ecc.). 

«V  PKlA  (retor.).  —  Voce  greca,  composta  da 
%Ura°S*MW^’  6  7rol£a>  10  f°*  formo,  desci'ivo;  ed  è  una 
deli’in  f?rica’  cIle  c°nsiste  in  una  chiara  descrizione 

aifettiH°  ®’  <!egH  affetli  e  di  tulte  ,e  doti  0  di  tulli  » 
hon  è  I  a,cuno-  L’etopeia,  a  propriamente  parlare, 
(l tedi \  Che  u,la  divisione  della  figura  detta  descrizione 
krti ’,e  C0lnprende  Yipo  tiposi,  che  descrive  fatti 
fiori  ■  ]an’  *a  P0S0(J rafia,  o  pittura  degli  oggetti  este- 
^LvJaPorafi*’  che  descrive  i  luoghi,  e  final¬ 


Qe,Uer  ■  '  *  ue  ucscnve  i  luoghi,  e  linal- 

lità  u  e^°Peia,  che  fa  pittura  de’ costumi,  delle  qua- 
°dr0no°ra!*  e  inleHettuali.  Sallustio  e  Tito  Livio  ci 
tUenie0  Inirabi‘i  esempi  di  questa  figura,  particolar- 
Mu  .j  11  e  ritratti  morali  di  Galilina  e  di  Sempronio, 
acito  li  vince  entrambi,  come  colui  che  sagacc- 
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mente  espiò  tutti  i  laberinti  dell’uman  cuore,  e  di¬ 
pinse  gli  nomini  con  una  forza  tutta  sua  propria. 
Belli  esempi  d’etopeia  ci  lasciò  pure  La  Bruyère,  pi¬ 
toccar  pure  di  un  forestiero.  Una  bellissima  etopeia 
ci  lasciò  il  Casa  nell’orazione  n  per  la  Lega ,  descri¬ 
vendoci  la  tirannia;  e  il  Tasso  nel  canto  n  della  Ge¬ 
rusalemme  liberata  cosi  ci  dipinse  Alete. 

Alete  è  l’un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto; 

Ma  l’innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo,  lusinghiero  e  scorto; 

Pieghevoli  costumi,  accorto  ingegno. 

Al  finger  pronto,  all’ingannare  accorto  ; 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Nuovi,  che  sono  accuse,  e  paion  Iodi. 

ETRURIA  (geogr .  ant.  e  stor.).  —  È  il  nome  dato 
dagli  antichi  Romani  a  quella  parte  d’Italia  che  è 
compresa  tra  la  Macra,  gli  Apennini,  il  Tevere  ed  il 
mar  Tirreno.  Gli  abitanti  erano  detti  Tusci,  e  più  tardi 
Etrusci  o  Etruschi,  dai  Greci  detti  Tirreni ,  confon¬ 
dendoli,  secondo  l’opinione  di  alcuni  critici,  coi  Tir¬ 
reni  Pelasgi,  che  avevano  occupato  la  costa  occiden¬ 
tale  dell’Italia  in  tempi  più  antichi,  e  che,  venendo 
scacciati  dagli  Umbri,  dagli  Etruschi  ed  altre  nazioni 
italiane,  si  portarono  errando  nelle  isole  e  coste  della 
Grecia,  ove  si  fecero  conoscere  come  pirati.  Ma  le 
tradizioni  intorno  a  queste  emigrazioni  italiane  sono 
cosi  oscure,  e  le  notizie  che  se  ne  possono  ricavare 
dagli  antichi  scrittori  cosi  contradittorie,  che  l’inve¬ 
stigazione  di  tal  materia  è  un  vero  labirinto ,  e  non 
possiamo  qui  far  altro  che  mandar  i  nostri  lettori  al¬ 
l’opera  di  Niebuhr  ( Storia  di  Roma ,  p.  1),  e -ai  di¬ 
versi  sistemi  sostenuti  da  parecchi  scrittori  italiani, 
e  specialmente  dal  Mieali,  che  nella  sua  Storia  degli 
antichi  popoli  italiani  (4852)  esamina  e  combatte  molte 
opinioni  di  Niebuhr.  Lasciata  in  disparte  la  questione 
dell’origine  dei  Tusci  od  Etrusci,  noi  vediamo  questo 
popolo  molti  secoli  prima  del  tempo  in  cui  dicesi  fab¬ 
bricata  Roma,  stabiliti  in  Italia,  a  mezzodì  e  a  set¬ 
tentrione  degli  Apennini,  sulle  pianure  del  Po  e  sulle 
rive  dell’Arno.  Avevano  essi  conquistato  gran  parte 
di  quella  contrada  sugli  Umbri,  uno  de’  più  antichi 
popoli  italiani  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome.  Plinio  il 
maggiore  riferisce  (ni.  14)  che  gli  Etruschi  coni] in¬ 
starono  500  città  o  villaggi  appartenenti  agli  Umbri, 
i  quali  dopo  s’incorporarono  in  gran  parte  coi  con¬ 
quistatori,  che  per  tal  guisa  estesero  il  loro  dominio 
nel  centro  della  penisola  dal  Mediterraneo  all’Adria¬ 
tico.  Cupra  maritiina ,  ora  Grottamare,  nel  terri¬ 
torio  di  Fermo,  sulla  costa  dell’Adriatico ,  e  Cupra 
montana,  ch’era  presso  le  rive  deU’/#$/$,  non  lungi 
dall’attual  villaggio  di  Masaccio ,  nella  provincia  di 
Ancona,  erano  colonie  etrusche.  Della  gran  pianura 
del  Po  gli  Etruschi  occupavano  la  parte  centrale,  dalla 
riva  sinistra  del  Ticino  e  dalla  destra  della  Trebbia 
che  gli  separava  dai  Liguri,  sino  all’Adige  che  gli  se¬ 
parava  dai  Veneti,  che  rimanevano  in  possesso  della 
costa  dell’Adriatico  sino  alle  foci  del  Po  (Liv.  v.  55). 

Al  mezzodì  del  Po  i  Liguri  possedevano  verso  levante  * 
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le  terre  dell’Apennino  sino  alla  sorgente  dell’Arno, 
ch’era  il  limite  tra  i  Liguri  e  gli  Etrusci,  che  poscia 
si  stesero  sino  alla  Macra,  ove  edificarono  Luni.  Le 
città  etrusche  della  pianura  del  Po  erano,  a  quanto 
dicesi,  dodici,  come  quella  dell’ Etruria  media,  al  set¬ 
tentrione  dell’Apennino  ;  ma  ai  tempi  di  Plinio  più 
non  rimanevano  che  Mantova  e  Felsina  (Bologna).  Le 
altre  erano  state  molto  tempo  prima  distrutte  dai 
Galli.  Si  disputò  intorno  all’origine  etnisca  di  Adria. 
Pei  nomi  delle  altre  città  etrusche  a  settentrione  de¬ 
gli  Apennini  vedi  Mazzocchi,  Catalogo  alfabetico  dei 
luoghi  compresi  nell' Etruria  circumpadana.  —  Verso 
mezzodì  1’  Etruria  stendevasi  sino  al  Tevere  prima 
che  esistesse  Roma.  Ma  gli  Etruschi  un  tempo  avevano 
anche  oltrepassato  quel  fiume.  Secondo  una  tradi¬ 
zione  essi  avrebbero  soggiogato  i  Volsci,  che  in  se¬ 
guito  avrebbero  ricuperatola  loro  indipendenza  (Ser¬ 
vio,  in  AZneid.  xi.  567).  Il  loro  regolare  stabilimento 
nella  Campania ,  ove  dicesi  abbiano  pure  fondato 
dodici  città,  accadde  in  epoca  posteriore,  probabil¬ 
mente  nel  secondo  o  terzo  secolo  di  Roma ,  quando 
il  potere  etrusco  a  mezzodì  dell’ A  pennino  era  al  suo 
apice,  e  dopoché,  per  l’invasione  dei  Galli,  essi  ave¬ 
vano  perduto  tutto  ciò  che  possedevano  nella  valle 
del  Po.  Secondo  il  calcolo  di  Catone,  la  colonia  etru- 
sca  fondata  a  Capua  sarebbe  dell’anno  285  circa  di 
Roma.  Poco  tempo  prima  era  accaduta  la  guerra  de¬ 
gli  Etruschi  contro  Cuma,  nella  quale  erano  stati  rotti 
in  una  battaglia  navale  dai  Siracusani.  E  secondo 
questo  calcolo,  il  dominio  toscano  nella  Campania  non 
durò  lunga  pezza,  essendo  la  contrada  stata  conqui-  I 
stata  dai  Sanniti  intorno  all’anno  550  di  Roma.  La 
estensione  dei  possedimenti  etruschi  in  Campania  e 
il  numero  delle  città  fabbricatevi  sono  soggetto  di 
disputa  (Niebuhr,  voi.  1,  Sugli  Opici  e  gli  Ausonii, 
e  Micali,  voi.  1.  c.  7).  Il  potere  permanente  degli 
Etruschi  fu  nell'Etruria  propria  o  Etruria  media,  co¬ 
me  fu  pure  chiamata,  la  quale  corrisponde  a  un  di¬ 
presso  alla  presente  Toscana,  più  la  parte  dello  Stato 
pontificio  eh’è  alla  destra  del  Tevere.  Per  la  descri¬ 
zione  geografica  di  questa  provincia  vedi  Toscana. 
Avevano  gli  Etruschi  dodici  principali  Stati  o  città, 
tutte  situate  fra  l’Arno  e  il  Tevere,  e  il  paese  che 
è  fra  l’Arno  e  la  Macra  fu  annesso  più  tardi  per 
conquista  alla  Liguria.  Ogni  Stato  formava  un  co¬ 
mune  indipendente ,  e  i  dodici  Stati  erano  uniti  per 
una  specie  di  confederazione,  la  quale  tuttavia  non 
poteva  essere  molto  stretta  ,  poiché  noi  vediamo 
di  quando  in  quando  una  città  in  guerra  coll’altra . 
senza  intervento  degli  altri  Stati.  Di  queste  dodici 
città,  otto  sono  mentovate  da  Livio  (xxvm.  45)  quando 
enumera  gli  alleati  che  volontariamente  assisterono 
Scipione  nell’allestir  l’armata  contro  Cartagine:  sono 
esse  Cere,  Tarquinia,  Populonia,  Volterra,  Arezzo, 
Perugia,  Chiusi  e  Rusella.  A  queste  si  possono  aggiu- 
gnere  Vejo  e  Volsinia  ch’erano  state  conquistate  pri¬ 
ma  dai  Romani.  Le  rimanenti  possono  essere  Cortona, 
Cosa,  Capena  e  Fiesole.  Si  dee  notare  che  molto  tempo 
prima  alcune  delle  vecchie  città  d’ Etruria  erano  spa¬ 
rite,  come  Vettilonia,  che  più  non  esisteva  all’epoca 


storica  di  Roma,  e  di  cui  non  si  conosce  precisamente 
neppure  il  sito.  Populonia,  che  fu  in  origine  una  co¬ 
lonia  di  Volterra,  prese  probabilmente  fra  le  dodici 
il  luogo  di  Vetulonia. 

Antichità.  —  Noi  possiamo  additar  qui  quelle  città 
in  cui  si  trovano  tuttavia  antichità  etrusche  e  dar  cosi 
un’idea  di  ciò  che  si  sa  sullo  stato  delle  arti  fra  quel 
popolo.  — Arezzo  (vedi)  fu  distrutta  da  Siila,  nè  più 
vi  rimangono  tracce  di  edifìzii  etruschi.  Gli  avanzi 
dell’anfiteatro  sono  del  tempo  dei  Romani ,  quando 
la  città  fu  riedificata  da  Mecenate.  Ma  esistono  tutta¬ 
via  numerose  inscrizioni,  vasi,  medaglie  ed  altre  re¬ 
liquie  nel  museo  Bacci,  e  una  quantità  di  vasellame 
rosso  ( Aretina  v asa),  per  cui  era  quella  città  antica¬ 
mente  rinomata,  e  di  cui  si  trovarono  nelle  vicinanze 
molti  frammenti.  Alcune  figure  sono  squisitamente 
disegnate,  e  si  possono  vedere  nei  rami  dell’opera 
dellTnghirami,  Monumenti  etruschi  o  di  etrusco  nome- 
Si  trovarono  pure  alcuni  modelli. — Perugia  (Perusia)» 
secondo  Catone  citato  da  Servio  (x.  201),  fu  edificata 
dai  Sarsinati,  popolo  dell’Umbria,  prima  del  tempo 
etrusco.  Non  ha  avanzi  di  fabbriche  etrusche,  eccetto 
il  monumento  detto  Torre  di  San  Manno ,  circa  un 
miglio  fuori  delle  mura,  con  volta  arcata  di  larghe  e 
pulite  pietre,  che  hanno  un’inscrizione  etrusca  in  tre 


linee,  fregiata  dal  MalTei  del  titolo  di  regina  deUf 
iscrizioni;  e  la  porta  volgarmente  chiamata  Arco  ài 
Augusto,  che  credesi  tuttavia  di  costruzione  etrusco 
(vedi  Orsini,  Dissertazioni  sull' arco  etrusco  di  Perugia 
1807).  Una  ricca  collezione  di  antichità  etrusche  tro¬ 
vasi  tuttavia  nel  gabinetto  archeologico  con  circa 
iscrizioni,  una  delle  quali  di  45  linee,  i  frammenti  ù* 


una  quadriga  descritta  daU’Inghirami  (voi.  vi.  p 


5fiù) 


e  alcuni  bei  vasi  dipinti,  bronzi  ecc.  (Vermigli01'’ 
Saggio  dei  bronzi  etruschi  trovati  nell'Agro  Perugi no, 
1815). —  Cortona  (Corytum)  ritiene  tuttavia  Fanti00 
circuito  di  mura  etrusche,  quantunque  ristorate 
alcun  luogo  ( Pianta  topografica  di  Cortona  nell ’Atia,ì 
annesso  dal  Micali  alla  sua  Storia  degli  antichi  p°  ^ 
poli  italiani).  Le  mura  sono  costrutte  di  enormi  P1^. 
tre  poligone  messe  assieme  senza  alcun  cemento- 
sono  altri  avanzi  etruschi,  come  i  fondamenti  ùel  P 
lazzo  Laparelli,  e  in  un  sobborgo  della  città  un. 
tomba  detta  dai  nativi  grotta  di  Pitagora.  Altri  ;P°^ 
furono  scoperti  nel  paese  circostante,  da  cui  si  r 


tras; 

ttafl11 


ferirono  bronzi  e  vasi  nel  museo  della  città,  spe< 
per  lo  più  al  tempo  romano  (Repetti  Dizioii.  fl1’0^ 
stor.  della  Toscana ,  1855).  L’accademia  etrusca 


bilita  nel  1726  ha  pubblicato  10  voi.  in-4° 


di 


morie. — Fiesole  (Fesulae),  una  delle  più  antiche  01 
etrusche,  sebben  forse  non  una  delle  dodici  in^tre 
politane,  d’etrusco  non  ha  più  che  le  mura.  Le  a  ^ 
reliquie  dell’antichità  sono  romane  (vedi  il  P*a,\0 


Fiesole  nell’opera  del  Micali,  e  Bandini,  Lettere  1  ^ 
lane  ed  Itinerario  di  una  giornata  d’istruzione  a 
sole,  1814). — Chiusi  (Clusium),  detto  nell’antico 
sco  Camars,  fabbricata  sopra  una  collina  della  ^ 
di  Chiana,  era  una  delle  più  importanti  citt  ^ 
l’Etruria.  Delle  sue  vecchie  mura  non  r,man.. 
altro  che  un  frammento  costrutto  di  pietre  p°  1 
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dietro  il  coro  della  cattedrale.  La  presente  città  è  in¬ 
teramente  moderna.  Vi  sono  ricchissime  collezioni 
di  antichità,  urne,  vasi  di  manifatture  etrusche,  or¬ 
namenti  d’oro,  pietre  incise  ecc.  nelle  case  Paolozzi, 
Sozzi  e  Casuccini.  Quest’ultima  è  la  più  ricca,  e  Va- 
leriano  ne  fece  una  descrizione  con  più  di  200  rami 
e  col  titolo  di  Museo  etrusco  chiusino  (2  voi.,  1855). 
--'Volterra  (Volterrae),  sopra  una  collina  a  20  miglia 
a  N.  O.  di  Siena,  aveva  quattro  miglia  circa  di  cir¬ 
conferenza:  molte  parti  delle  sue  mura  e  una  delle 
8ue  porte ,  detta  Porta  dell'arco  ,  sono  di  vecchia 
costruzione  etrusca,  essendo  fabbricata  di  larghe 
P!etre  rettangolari,  poste  a  strati  orizzontali  e  senza 
cemento.  11  Maffei  credeva  che  le  mura  di  Volterra 
P1^  che  le  altre  potessero  dare  una  giusta  idea  della 
grandezza  etrusca.  Nelle  terme  che  furono  scoperte 
d  Guarnacei  si  trovò  un  musaico  eh’ è  ora  nel  mu- 
8f°  della  città  insieme  a  numerose  tombe,  statue,  bas- 
8b*ilievi  in  alabastro  e  in  pietra,  vasi,  patere  ecc.  In 
^ncanza  di  memorie  noi  possiamo  leggere  sui  mo¬ 
numenti  degli  antichi  Etruschi  la  storia  della  loro  ci- 
|.  ed  economia  sociale ,  come  accade  nell'Egitto, 
uarnacci  pubblicò  un  Museunt  antiquorum  monu- 
n^0ru)n  etrmeorume  Polalerranis  hypogeis  erutorum , 
c|t,n  ^servati onibus  A.  F.  Gori  (fol.  4744).  Vedi  an- 
nje  Giorgi,  Dissertazione  accademica  sopra  un  monu- 
t  ento  brusco  ritrovato  negli  antichi  suburbani  di  Vol- 
est  ^  ^  anno  1746  (Firenze  4752).  Ma  una  delle  più 
cse  e  soddisfacenti  opere  è  quella  che  abbiamo 
$  nun«at»  dell’Inghirami  (5  voi.  in-4°  di  testo  con 
stoVo1-  di  rami  ed  uno  d’indice).  Le  collezioni  di  que- 
Vat-aUt<>re  raPPresentano  specialmente  oggetti  ritro- 
ivj1  nel  teri*itorio  di  Volterra,  nei  numerosi  ipogei 
^rti,  e  vi  si  vuole  illustrare  Io  stato  delle  tre 
‘belle  fra  gli  Etruschi,  al  qual  fine  ei  fa  sei  classi  : 
ConUrne  funeree  e  vasi  cinerarii  in  alabastro  o  pietra 
*Pec  .8.C°^ure  :  patere,  che  dall’Inghirami  sono  dette 
C  1  m*sticit  con  saggi  di  disegno  lineare:  5a  bronzi 
Vati  n  Cesellati  :  saggi  di  architettura  etrusca  rica¬ 
lare  ■  !e  tombe  od  ipogei,  alcuni  de’ quali  sono  di 
ahwII1Ìa  6  d’altrc  Parti  dell’Etruria  antica:  5a  vasi, 

0  ne  *’  Conae  nu^li  d’ Arezzo,  tutti  d'un  colore  rosso 
%Ure° ,.azzurroSnol°’  con  ligure  rilevate,  altre  con 
menti  ***  <^verso  c°l°re:  ba  una  collezione  di  monu- 
Pel  *’  9uali  molti  non  etruschi,  ma  che  giovano 
collePaiaS°ne-  E’Inghirami  non  inchiuse  nella  sua 
^glie°?0  iscrizi0ni’  *  cam,uei,  le  gemme,  le  me¬ 
ntre  l  IamPadc  ecc.  che  si  possono  ritrovare  in 
etrusc^°~e  e  sPec*alniente  in  Lanzi  ( Saggio  di  lingua 
prezj0“;  °  v°i*  in-8°,  Roma  4789),  opera  molto  più 
illus»*.,  Per  la  quantità  e  varietà  di  monumenti  che 
ed  -  ,a’ 


dilato  °°gia  et,  usca  dell’aut.  ora  generalmente  giu- 
h°n  Pe  e,rr0Oea*  rl’rale  altre  città  etrusche,  di  cui  piu 
0  Goss u  a[J0  c^e  rov‘ne,  si  possono  annoverare  4°  Cosa 
a  levai  ?  ^elta  Ansedonia  nel  medio  evo,  sulla  collina 
assai  ij  *a8°  di  Orbilello ,  le  di  cui  mura  sono 
(Vedi  ^Ilp°nservate,  con  molte  torri  e  due  porte. 
*iel  Mie  n<anoia  t0l)0lJrafica  di  Cossa  e  suoi  contorni, 
)•  2°  Populonia  presso  Porto  Baratto  è  sulla 
nckl-  pop. — Tomo  V. 


3  non  pel  sistema  ipotetico  di  grammatica 
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costa  al  nord  di  Piombino.  I  soli  suoi  avanzi  consistono 
in  una  parte  delle  mura.  5°  Rusellce,  le  cui  ruine  sono 
sopra  una  collina  intorno  alla  pianura  di  Grosseto 
circa  tre  miglia  da  Batignano  e  presso  la  riva  sini¬ 
stra  deli’Ombrone  :  il  circuito  delle  sue  mura,  che 
consistono  in  larghi  massi  rettangolari,  è  circa  di  due 
miglia.  Di  queste  due  ultime  città  diede  il  piano  Mi- 
cali.  4°  Saturnia,  detta  pur eAurinia,  sulla  riva  si¬ 
nistra  dell  Albegna,  presso  le  falde  della  montagna 
di  Santa  Fiora  e  verso  i  confini  degli  Stati  Pontificii, 
ha  alcuni  frammenti  di  mura  costrutte  di  pietre  poli¬ 
gone.  5°  Tarquinia,  il  cui  sito  è  sulla  riva  sinistra 
della  Marta,  presso  Corneto,  non  conserva  avanzi  sul 
suolo;  ma  il  gran  numero  d’ipogei  formanti  una  va¬ 
sta  metropoli  nel  vicinato  danno  un’idea  della  sua 
primitiva  importanza.  Sono  scavati  nella  roccia,  che 
è  di  formazione  volcanica  :  alcune  camere  sono  qua¬ 
drate,  la  volta  è  lavorata  in  compartimenti  quadrati, 
ed  è  sostenuta  da  quattro  pilastri  della  roccia  stessa; 
i  lati  vanno  adorni  di  bassirilievi  e  pitture,  alcune 
delle  quali  allegoriche ,  rappresentano  lo  stato  delle 
anime  dopo  la  morte;  altre  poi  rappresentano  pompe 
funebri,  giuochi,  banchetti  ecc.  Entro  queste  sepol¬ 
ture  si  trovarono  urne,  vasi,  mosaici,  armi  ed  alcuni 
scheletri  che  possono  gareggiare  con  quelli  sco¬ 
perti  dal  Belzoni  in  Egitto.  1  primi  ipogei  di  Tar¬ 
quinia  furono  scoperti  intorno  al  4780  dal  Cardinal 
Garampi,  e  si  vedono  ritratti  nell’opera  del  d’ Agin- 
court  (vedi)  (voi.  iv).  Ma  le  più  grandi  scoperte  si 
fecero  negli  ultimi  anni;  e  nelle  opere  del  Micali  e 
dellTnghirami  se  ne  fecero  intagli.  Presso  il  villaggio 
di  Canino,  alsettentr.  di  Tarquinia,  Luciano  Bonaparte 
scoperse  molti  avanzi  dell’arte  etrusca ,  di  cui  fece 
un  prezioso  museo  a  Canino ,  del  quale  pubblicò  la 
descrizione  (  Museo  etrusco  di  Luciano  Bonaparte , 
4829).  Codeste  scoperte  hanno  ridestato  la  vecchia 
questione,  se  l’antica  civiltà  fosse  originaria  dell'Ita¬ 
lia  o  portatavi  di  Grecia.  Probabilmente  la  quistione 
si  potrebbe  decidere  ammettendo  varie  epoche  nel¬ 
l'arte  etrusca,  una  anteriore  e  l’altra  posteriore  alle 
relazioni  che  esisterono  tra  l'Etruria  e  la  Grecia  in¬ 
torno  al  secondo  o  al  terzo  secolo  di  Roma.  Anche 
nei  monumenti  di  Tarquinia  e  di  Canino  si  possono 
scorgere  due  stili.  Altri  proprietarii  in  quel  luogo 
hanno  fatto  nuove  scoperte.  Sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Fiora  nel  distretto  di  Montalto,  alcuni  avanzi 
sembrano  indicare  il  sito  dell'etrusea  Vulcia,  che  fu 
conquistata  dai  Romani  nel  tempo  stesso  che  Volsi- 
nia,  intorno  all'anuo  475  di  Roma.  Fu  pure  scoperta 
ivi  una  vasta  necropoli,  con  molti  vasi  dipinti  e  altre 
antichità.  11  sito  di  Cere  o  Argilla  è  presso  Cervetri 
fra  Roma  e  Civitavecchia.  11  suo  porto,  Pirgos,  era 
presso  il  luogo  ov’è  ora  la  torre  di  Santa  Severa.  Non 
se  ne  sono  scoperti  avanzi.  L'antica  Volsiuia  è  stata 
pure  affatto  distrutta.  Il  sito  di  Vejo  fu  lungamente 
soggetto  di  disputa,  ma  sembra  ora  accertato  che 
fosse  sopra  una  scoscesa  collina,  alle  falde  di  cui  si 
congiungono  due  ruscelli  e  formano  la  Cremerà  che 
sbocca  nel  Tevere.  Codesta  collina  è  circa  un  miglio 
e  mezzo  verso  levante  della  Storta  presso  Roma.  11 
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podere  detto  Isola  Farnese  occupa  parte  del  sito  del¬ 
l’antica  Vejo.  (ili  avanzi  che  vi  si  scopersero  dopo 
il  1810  appartengono  alla  colonia  romana  mandatavi 
da  Livia.  Le  mura  di  Faleria  che  esistono  tuttavia  in 
un  luogo  deserto  presso  Civita  Castellana,  non  si  an¬ 
noverano  fra  gli  avanzi  etruschi ,  poiché  dicesi  che 
quella  città  fosse  stata  costrutta  prima  della  conqui¬ 
sta  etnisca.  L’anfiteatro  tagliato  nella  roccia  presso 
Sutri  è  attribuito  agli  Etruschi. 

Storia  e  stato  sociale. — Varrone  fa  menzione  di 
annali  etruschi  esistenti  a’  suoi  tempi  e  scritti  nel¬ 
l’epoca  ottava  dell’Etruria,  che  si  suppone  corrispon¬ 
dere  al  quarto  secolo  di  Roma.  Due  scrittori  latini , 
Valerio  Fiacco  e  Cecina  (questi  era  nato  a  Volterra) 
scrissero  storie  dell’Etruria,  e  un  simile  lavoro  fece 
in  greco  l’imperator  Claudio  in  venti  libri  ;  ma  tutte 
queste  opere  si  perderono,  come  pure  i  libri  di  Dio¬ 
nisio,  in  cui  si  parla  specialmente  degli  Etruschi. 
Perciò  quel  poco  che  sappiamo  di  questo  popolo  pri¬ 
ma  delle  sue  guerre  coi  Romani,  è  raccolto  da  fram¬ 
menti  e  notizie  incidentali  fornite  da  scrittori  greci 
o  romani.  Il  potere  etrusco  sembra  essere  stato  al 
colmo  circa  il  principio  del  quinto  secolo  av.  C.  11 
dominio  di  quella  gente  stendevasi  sul  paese  degli 
Umbri  sino  all’Adriatico  da  un  lato,  e  sino  al  golfo 
di  Luni  dall’altro.  Dopoché  Porsenna  ebbe  dato  le 
condizioni  a  Roma  di  una  vituperosa  pace,  i  Toscani 
corsero  il  Lazio  e  conquistarono  la  Campania.  Per 
mare  gareggiarono  coi  Cartaginesi ,  con  cui  eransi 
dapprima  alleati  contro  i  Focesi,  stabiliti  ad  Aleria  in 
Corsica,  ma  poscia  gli  alleati  contesero  pel  possesso 
dell’isola  stessa.  Combatterono  contro  i  Cumani  e  i  Si¬ 
racusani  uniti  intorno  all’anno  279  di  Roma  e  furono 
disfatti.  Mezzo  secolo  dopo  perderono  la  Campania, 
dopo  di  che  i  Romani  cominciarono  ad  impadronirsi 
del  paese  che  giace  fra  il  monte  Cimino  ed  il  Tevere. 
Vejo  fu  la  prima  città  che  succorabette ,  quindi  Fa¬ 
leria  e  Fescennia;  Sutri  si  sottomise;  Cere  e  Tarqui¬ 
nia  divennero  alleate  di  Roma,  e  la  cresta  del  Cimino 
colle  sue  abitate  foreste  fu  limite  fra  Roma  e  l’Etru- 
ria.  Le  armi  romane  per  un  secolo  non  oltrepassa¬ 
rono  quel  confine.  La  totale  disfatta  delle  forze  etni¬ 
sche  confederate  al  lago  Vadimone,  nell’anno  444  di 
Roma  aperse  ai  Romani  l’adito  nell’Etruria  transcimi- 
na.  Volsinia  e  Volscia  non  poterono  resistere  al  lento, 
ma  continuato  progresso  delle  loro  armi,  e  le  altre 
città,  come  Populonia,  Arezzo,  Perugia,  Volterra  dis¬ 
simularono  la  loro  sommessione  col  nome  di  alleanza, 
ma  la  loro  indipendenza  era  scomparsa.  Fu  questa 
per  essi  epoca  di  generale  corruzione  di  costumi  e 
di  degradazione  :  non  più  spirito  nazionale ,  ma  ric¬ 
chezza,  lusso  e  sensualità.  Le  guerre  e  proscrizioni 
di  Siila  diedero  l’ultimo  crollo  alla  nazione  etrusca  : 
le  loro  città  furono  distrutte,  e  le  terre  date  a  coloni 
militari.  Le  proscrizioni  di  Ottaviano  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Perugia  crebbero  la  desolazione.  La  lingua 
stessa  a  poco  a  poco  divenne  sconosciuta  al  popolo, 
nè  più  si  seppe  che  dai  sacerdoti,  e  finalmente  si 
spense,  probabilmente  pel  divulgarsi  della  religione 
cristiana  nel  quarto  secalo  dell’era  nostra.  Fu  rico¬ 


nosciuto  dal  Micali,  dall’Orioli  edallTnghirami,  come 
dal  Niebuhr,  che  la  lingua  etrusca  si  è  perduta,  e  che 
la  sua  pretesa  affinità  col  greco,  giusta  l’opinione  del 
Lanzi,  non  ha  fondamento.  — Per  ciò  che  spetta  alle 
instituzioni  sociali  e  politiche ,  la  migliore  autorità 
che  possiamo  addurre,  è  il  Micali,  il  quale  nella  sua 
opera  (voi.  ir,  cap.  21  a  24)  ci  dà  uno  schizzo  dei 
costumi,  governo  e  religione  di  quel  popolo.  Dob¬ 
biamo  avvertire  però,  che  tutte  le  relazioni  che  si 
pubblicarono  sugli  Etruschi  furono  scritte  dopo  la 
loro  sommessione  a  Roma  ,  e  che  una  nazione  che 
aveva  avuto  un’esistenza  politica  di  otto  o  dieci  se¬ 
coli,  debb’essere  andata  soggetta  a  considerabili  can¬ 
giamenti.  Ognuna  delle  dodici  principali  città  del- 
l’Etruria  reggeva  il  suo  distretto,  che  era  forse  in 
origine  una  razza  conquistata.  Nella  città  stessa  vi 
erano  due  ordini,  le  famiglie  ereditarie  dei  patrizii  t> 
senatori  e  il  popolo.  Il  potere  religioso  e  politico,  era 
in  mano  del  primo,  il  quale  eleggeva  fra  i  membri 
del  suo  corpo  il  magistrato  annuo  detto  lucumone- 
Sappiamo  pure  che  questo  magistrato  talvolta ,  spe¬ 
cialmente  in  tempo  di  guerra,  sforzavasi  di  protrarre 
il  suo  uffizio,  e  talvolta  di  ritenerlo  per  tutto  il  temp° 
della  vita  :  ma  vano  fu  ogni  tentativo  di  renderlo  ere¬ 
ditario.  L'ordine  patrizio  o  gerarchico  mantenne  sino 
al  fine  la  sua  dominazione  fra  gli  Etruschi,  essendo 
potente  strumento  nelle  sue  mani  le  arti  divinatorie 
che  esclusivamente  possedeva,  fra  un  popolo  cosi 
dato  a  riti  e  pratiche  religiose,  per  reprimere  ogn* 
tentativo  del  popolo.  Perciò  non  conosciamo  conte¬ 
stazioni  nell’ Elru ria  ,  uguali  a  quelle  di  Roma:  m» 
ci  consta  di  rivolte  di  schiavi  contro  i  padroni » 
come  nel  caso  di  Volsinia,  poiché  gli  Etruschi  ave¬ 
vano  numerosi  schiavi.  Dolce  era  il  loro  impero  su» 
popoli  conquistati,  come  gli  Umbri.  Essi  non  distrug' 
gevano  le  città,  ma  le  cingevano  di  mura ,  insegni 
vano  agli  abitanti  l’agricoltura  ed  altre  arti,  e  si  r‘c0' 
nobbeche  incivilirono  gran  parte  dell’Italia.  E  R|1in^ 
stessa  derivò  la  prima  sua  civiltà  dagli  Etruschi- 
questi  viene  attribuita  l’arte  di  fortificare  le  città  coi* 
torri  e  con  mura.  Essi  lavoravano  il  ferro  che  trae¬ 
vano  dall’isola  d’Elba,  fondevano  il  bronzo  e  face' 
vano  vasi  d’argento  ed  ornamenti  d’oro:  incideva 
sulla  pietra,  e  sui  monumenti  antichi  si  trovano  se 
ture.  Molti  suppongono  che  essi  in  antichissimi  te  ^ 
abbiano  inventato  l’arco,  e  muratori  toschi  se  ne^0, 
virono  nel  costruire  la  cloaca  massima  di  Roma, 
noscevano  l’idraulica,  specialmente  l’arte  di  co.  ^-vj 
le  maremme,  col  divertire  in  esse  il  corso  di  ^ 
fangosi,  metodo  praticato  con  gran  successo  111  ^ 
scana  anche  al  presente.  Inventarono  pure,  seco 
alcuni,  i  termini  per  fissar  i  limiti  delle  propr*  . 
I  diritti  del  dominio,  quelli  della  patria  Pole^  e’ e 
matrimonii,  i  testamenti  erano  fissati  dalla 
consecrati  dalla  religione.  Le  leggi  concernenti  ^  . 
bitori  furono  fra  gli  Etruschi  più  dolci  che  n°”  ,n 
Romani,  se  prestiamo  fede  a  un  luogo  di  Frac  i  ^ 
cui  si  parla  dei  Tirreni.  Gli  Etruschi  amavano 
tezze  e  i  banchetti  suntuosi,  e  dai  satirici  roinan 
gono  qualificati  ghiotti  e  corpulenti.  Virgilio  (**• 
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§[U  accusa  di  esser  dediti  a  tutti  i  piaceri  sensuali. 

on  sembra  che  le  lor  donne  godessero  riputazione 
dl  molta  castità  (Plaut.  Cistel.  e  Oraz.  m,  od.  x.  il); 
Tuttavia  troviamo  fra  essi  il  sesso  feminile  più  ono- 
j^to  che  non  fra  il  più  delle  nazioni  dell’antichità. 
Ee  donne  assistevano  a  tavola  sugli  stessi  triclinii 
Cogli  uomini,  come  appare  dai  monumenti.  Le  ese¬ 
quie  erano  pompose  e  accompagnate  da  giuochi  atle- 
tlC|;  mi  i  combattimenti  dei  gladiatori  furono  intro- 
°lti  più  tardi,  e  credesi  che  avessero  la  loro  origine 
!n  Campania  e  si  spargessero  indi  pel  resto  dell’Italia 
intorno  al  quinto  secolo  di  Roma.  Da  alcune  scolture 
rovate  sui  loro  monumenti  si  potrebbe  arguire  che 
1  praticassero  un  tempo  fra  loro  sacrifizii  umani,  j 
jneno  che  queste  rappresentazioni  non  siano  simbo- 
®  g>  come  alcuni  suppongono.  La  mitologia  etrusca 
era  in  parte  inventata  dai  nativi  e  in  parte  forse  de- 
fiVata  dall'Oriente.  Credevano  in  due  principii,  uno 
nono  l’altro  cattivo,  ognuno  avente  i  suoi  genii,  e 
®  pitture  rappresentano  spesso  lotte  fra  quelli.  Do- 
I*®*  de*> se*  maschili  e  sei  feminili  con  Giove  alla  testa, 
^ormavano  la  gerarchia  superiore:  altre  divinità  in- 
oriori  presiedevano  sui  varii  elementi  e  fenomeni 
rreslri>  come  sulle  bisogne  umane.  Cicerone  parla 
nn  molta  lode  della  teosofia  degli  Etruschi,  dicendo 
i  5®  riferivano  ogni  cosa  a  Dio,  e  che  tutte  le  loro 
Suzioni  religiose  servivano  alla  prosperità  e  sicu 
«a  dello  Stato.— Per  maggiori  particolari  su  questi 
lib  eth  Vedi  Mica,i’  caP-  22  e  23  ;  Bossi,  Stor.  dii. 

^P-  Muller,  Die  Etrmker ;  Dempster,  De 
r*  regali,  colla  continuazione  del  Passeri.  Queste 

LiKi*-e  ’  oolle  S0Pra  mentovate ,  formano  la  migliore 
°hoteca  etrusca. 

sforIULSCA  (Architettuaa)  (archcol.).—  Molti  eruditi 
di  edT°nS1  dÌ  sosle,lere  la  priorità  di  questa  maniera 
a  So  ,  care;  altri  non  meno  valenti  si  fecero  invece 

quest’  °re  U  .pri,.nat0  della  Grecia-  Non  è  scopo  di 
qUaj  Nicolo  il  discutere  una  tale  controversia,  sulla 
G  opportunamente  c’interterremo  all’articolo 
racc0A  tRC,I,TETTURA  (vedi).— Al  nostro  intento  basterà 
Ijjlj,  ®.lere  1  pochi  dati  storici,  dai  quali  si  possa  in- 
le  (jjL  ‘  battere  speciale  dell’etrusca  architettura  o 
^na  erGf1.ze  c^e  passano  tra  essa,  la  greca  c  la  ro- 
c°,  affinchè  altri  possa  formarsi  un’idea,  se  non 
U  a  dePa  mmiiera  degli  Etrusci,  almeno  con- 
5*ItrenCa  aÌ  raonumenli  storici,  ed  a  quelli  delle 
Uio«l0  arU  C,le  si  sono  conservati ,  e  che  in  qualche 
W^ono di  a  farci  intravedere,  se  non 
^odifi  GrG-  appieno»  ole  primitive  loro  invenzioni  o  le 
ClliteitiaZ,<|nÌ  ChG  recarono  all’architettura.—  Gli  ar- 
hel  8ed.’  c,.le  sul  declinare  del  secolo  deeimoquinto  e 
lettara  ICe^lmo  stabilirono  i  precetti  dell’antica  archi- 
^°>Uani  A-r  ln.isure  dci  monumenti  di  Roma  o  dai 
ni°>  coni  i-1*  ”el,e  province  del  vasto  loro  domi- 
e  ne  co*1!’5  .  edero  Principii  fallaci  sugli  ordini  greci, 
^re  ìi  8  .  *[ono  uno  della  romana  maniera  di  trat- 
°rdine  C°^lnt*°  ’  cos*  arbitrariamente  formarono  un 
t?iciamoCU,,PKdÌedero  U  nome  di  toscano  o  etrusco.  — 
simo  lejTjar “‘Variamente,  perchè  essendo  da  lunghis- 
P°  sc°mparsi  i  monumenti  architettonici  di 


questo  popolo,  non  possiamo  aiutarci  se  non  col  testo 
di  alcuni  autori,  fra  i  quali  Vitruvio  che  solo  ci  lasciò 
dettagli  riguardo  ai  tempii  etruschi.  Sappiamo  bensì 
qual  forma  avessero  questi  tempii,  quale  fosse  la  di¬ 
sposizione  della  loro  pianta ,  e  delle  colonne  che  li 
ornavano;  ma  riguardo  alle  modanature  delle  cornici, 
alle  altre  parti  architettoniche,  alle  basi  ed  ai  capi¬ 
telli  delle  colonne  non  abbiamo  che  documenti  assai 
vaghi,  in  guisa  che,  seguendo  pure  letteralmente  i 
testi  antichi,  tutti  quelli  che  intrapresero  di  restituire 
o  riprodurre  il  disegno  di  un  tempio  etrusco,  otten¬ 
nero  un  risultato  diverso  e  ben  poco  rassomigliante 
a  quelli  cui  giunsero  altri  attingendo  alle  medesime 
lenti.  \  itruvio  poteva  conoscere  l’architettura  etrusca 
perchè  a’suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Roma  un  an¬ 
tico  tempio  di  Cerere  che  dicevasi  eretto  da  artisti 
etruschi  presso  il  Circo  Massimo.  Questo  edilizio  era 
antichissimo,  poiché  fu  edificato  dal  console  Spurio 
Cassio  l’anno  di  Roma  261  per  voto  fatto  dal  ditta¬ 
tore  Aulo  Postulino.  Avea  dunque  già  circa  cinque- 
centanni  di  esistenza  ai  tempi  di  Vitruvio,  e  soltanto 
durante  l’impero  di  Augusto  quest’ importante  mo¬ 
numento  scomparve  affatto  per  dar  luoga  ad  un 
nuovo  tempio. — L'architettura  etrusca  rassomigliava 
al  dorico  primitivo,  ina  alterato,  non  avendo  nè  la 
severità,  nè  la  maestà  imponente  di  questo.  Il  suo 
carattere  era  piuttosto  tozzo  e  stiacciato ,  il  che 
forse  proveniva  dal  carattere  del  popolo  più  proclive 
all  industria  che  alle  arti ,  onde  non  istudiò  o  non 
volse  mai  l’applicazione  degli  elementi  della  costru¬ 
zione  in  legno  a  quella  in  pietra  eh’ è  il  compimento 
dell’arte.  —  In  quanto  all’arte  primitiva  di  costruire 
in  pietra,  si  riscontrano  grandi  analogie  tra  le  for¬ 
tificazioni  o  i  muri  di  cinta  delle  città  etrusche, 
del  Sannio  e  d’altre  parti  dell’  Italia  con  quelle  delle 
acropoli  di  Micene  e  di  Tirinto  e  di  certe  costruzioni 
presso  Missolonghi  ;  ma  questa  uniformità  di  processi 
edificatori!  dipende  più  dalla  somiglianza  di  condi¬ 
zioni  tisiche  delle  due  contrade  e  da  quella  dei  ma¬ 
teriali,  che  da  comunicazioni  primitive  tra  que’popoli. 
Che  se  si  vedono  costruzioni  di  quel  genere  in  quasi 
tutte  le  parti  del  globo,  bisognerebbe  inferirne  che  i 
Greci  antichissimi,  o  i  Pelasgi,  come  vogliono  altri, 
oppure  gli  Etruschi  avessero  insegnato  a  tutti  i  popoli 
della  terra  quella  maniera  di  opere  murali  che  diconsi 
Ciclopiche  costruzioni  (  vedi  ).  L’  ordinamento  dei 
tempii  etruschi  non  è  diverso  nell'insieme  da  quello 
dei  tempii  greci  ;  solo  differiscono  nella  disposizione 
tutta  speciale  dei  particolari.  La  pianta  consisteva 
in  un  rettangolo  meno  allungato,  avente  un  portico 
sulla  facciala  principale.  Le  colonne  erano  alte  come 
le  doriche  (14  moduli,  secondo  Vitruvio),  e  sepa¬ 
rate  da  un  intercolonnio  più  spazioso  (areostilo)  ;  e 
sostenevano  una  trabeazione  in  legno  con  mutali 
molto  aggettanti  sull’architrave,  e  cosi  il  gocciolatoio 
(grunda)  ed  un  frontespizio  piuttosto  elevato  La  lun¬ 
ghezza  del  tempio  toscano  era  divisa  in  due  parti 
la  prima  destinata  al  portico,  la  seconda  alle  celle 
La  larghezza  del  tempio  era  divisa  in  dieci  parti-  le 
quattro  centrali  erano  per  la  cella  principale;  delle  altre 
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sei,  tre  a  destra  ed  altrettante  a  sinistra  per  le  celle 
secondarie.  Il  portico  stava  innanzi  alla  cella  maggiore, 
e  le  estremità  dei  muri  laterali  erano  ornati  di  ante. 
Allineate  con  esse  erano  le  due  colonne  laterali,  fra 
le  quali  le  due  del  centro  corrispondevano  ai  due 
muri  di  tramezzo  che  separavano  le  tre  celle;  e  fra  le 
ante  e  le  colonne  angolari  se  ne  ponevano  altre  due, 
cosicché  il  portico  era  sostenuto  da  sei  colonne.  Dalla 
disposizione  delle  colonne  di  facciata  sul  prolunga¬ 
mento  dei  muri  longitudinali  delle  celle,  delle  quali 
la  mediana  era  più  grande,  ne  veniva  per  conseguenza 
che  l’intercolonnio  di  mezzo  era  più  spazioso  dei  la¬ 
terali.  iNulla  sappiamo  delle  modanature  della  tra¬ 
beazione  e  del  frontespizio;  è  noto  però  che  l’esecu¬ 
zione  era  elegante  e  ricca  per  gli  ornamenti  archi- 
tettonici  siccome  ne  viene  provato  dai  (però  molto 
scarsi)  avanzi  (inora  rinvenuti.  —  In  quanto  alle  arti 
plastiche  per  servire  alla  decorazione  architettonica,  si 
sa  che  sfoggiarono  molto  lusso  gli  Etruschi  nelle  ante¬ 
fisse,  nei  bassirilievi  e  statue  che  collocavano  nei  tim¬ 
pani  dei  frontespizii,  nelle  statue  delle  divinità  poste 
sugli  acroteri  o  nell’interno  de’tempii,  e  tutto  ciò  ese¬ 
guivano  in  argilla  cotta.  Tale  era  la  quadriga  sul 
fastigio  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  e  la  statua 
dello  stesso  iddio  che  si  colorava  con  minio  nei  di 
festivi  :  la  quadriga  era  stata  eseguita  a  Vejo,  la  statua 
di  Giove  era  opera  di  un  Turranio  di  Fregella  nel 
paese  dei  Volsci.  —  Ma  non  si  limitarono  a  queste 
semplici  decorazioni  di  argilla,  perocché  essendo  abi¬ 
lissimi  nelle  arti  fusorie ,  gettavano  in  bronzo  gran¬ 
dissima  quantità  di  statue  e  spesso  colossali:  la  sola 
città  di  Volsinia  (Bolsena)  ne  possedeva  più  di  2000 
l’anno  487  di  Roma;  e  di  queste  statue  ed  alti  o  bassi 
rilievi  ornavano  pure  i  frontespizii  dei  loro  tempii. 
—  Nei  monumenti  funebri  gli  Etruschi  prestarono 
maggiore  diligenza  che  non  i  Greci  dei  tempi  primitivi; 
consistono  essi  per  la  maggior  parte  in  escavazioni  nella 
pietra.  La  natura  del  suolo  ne  determinava  la  pianta 
e  la  situazione;  sono  sotterranei  nelle  pianure;  inca¬ 
vati  al  disopra  della  superficie  del  suolo  dove  esistono 
masse  di  roccie.  Sulle  camere  sepolcrali  incavate  nella 
roccia  s’innalzano  colline  che  appoggiando  alle  co¬ 
struzioni  ed  essendo  eseguite  in  grandi  dimensioni, 
rassomigliano  ai  monumenti  dei  principi  Lidii.  Pei 
sepolcri,  tutti  di  muratura,  si  preferiva  la  forma  conica, 
che  talora  coprivano  camere  sepolcrali  a  somiglianza 
delle  nuraghe  della  Sardegna,  e  talvolta  servivano  di 
semplice  ornamento  alle  costruzioni  inferiori  di  forma 
quadrata,  sulle  quali  erano  edificate:  di  quest'ultima 
forma,  secondo  le  tradizioni,  sembra  che  fosse  il 
mausoleo  di  Porsenna.  Gli  avanzi  di  Volterra,  Tar¬ 
quinia,  Bomarzo,  Tuscania  (ora  Toscanella),  Cortona, 
Castel  d’Asso  ed  Orchia,  ed  altre  città  presentano 
bellissimi  esempi  di  monumenti  funebri  di  ogni  specie. 
— Circa  gli  edifizii  civili  sappiamo  soltanto  che  la  di¬ 
sposizione  delle  case  delle  antiche  città  italiche  ave¬ 
vano  il  cortile  nel  mezzo  verso  cui  9Ì  dirigevano  le 
acque  pluviali  del  tetto,  e  che  tale  disposizione,  se 
non  è  assolutamente  di  origine  etnisca,  da  questa  na¬ 
zione  almeno  ricevette  una  forma  determinata  e  co¬ 


stante. — L’arte  del  costruire  conoscevano  a  perfezione 
e  se ,  come  par  certo ,  i  Tarquinii  adoperarono  in 
Roma  artisti  etruschi  nelle  opere  colossali  delle  cloa¬ 
che,  non  solo  erano  abilissimi  nel  taglio  delle  pietre 
e  nella  formazione  dei  cementi,  ma  intendevano  e 
sapevano  valersi  con  grande  maestria  della  volta. — • 
È  vero  che  alcuni  moderni  scrittori  si  sforzano  a  tro¬ 
var  volte  antichissime  nei  monumenti  appartenenti 
all’impero  teocratico  degli  Etiopi  ;  ma  oltreché  i  fatti 
sono  mal  provati ,  e  troppo  insufficienti  gli  esempi 
citati,  è  però  certo  che  soltanto  in  Italia  l’arte  di  vol¬ 
tare  ricevette  il  suo  sviluppo,  e  diede  nuovo  impulso 
aU’architettura  monumentale  estendendone  il  campo- 
—  Ma  per  quest’argomento  e  pel  così  detto  ordine 
toscano,  come  lo  adoperavano  i  Romani,  e  come  1° 
intesero  gli  architetti  moderni,  che  stabilirono  i  pre¬ 
cetti  dell’  architettura  classica,  veggansi  gli  articoli 
Romana  (architettura)  e  Risorgimento  (Architettura 
del). 

ETRUSCHI  ( stor .  ant.)(v.  Etruria). 

ETRUSCHI  (Vasi)  ( archeol .)  (v.  Vasi). 

ETTAGINIA  (Heptagynia)  (bot.). — Nome  applicato 
da  Linneo  agli  ordini  del  suo  sistema  sessuale,  che 
comprendono  le  piante  provedute  di  sette  pistilli  0 
di  sette  stimmi  mancanti  di  stilo  ( v .  Sistema). 

ETTANDRIA  (HEPTaNDRiA)  (bot.).  — Nome  dato  da 
Linneo  alla  vii  classe  del  suo  sistema  sessuale  in  cui 
si  comprendono  le  piante  che  hanno  i  fiori  ermafro^ 
diti  ,  proveduti  di  sette  stami  distinti  gli  uni  dagh 
altri,  e  tutti  della  medesima  grandezza,  come  nel  ca¬ 
stagno  d’ìndia  (v.  Sistema). 

ETTARCHIA  (stor.  ant.)  (v.  Eptarchia). 

ETTORE  (stor.  ant.).  —  Figliuolo  di  Priamo, 
della  Troade  ,  e  di  Ecuba  ,  nato  verso  l’anno 
av.  C.,  o,  secondo  le  date  più  probabili  di  altri  cro¬ 
nologi,  verso  Tanno  1200.  Sposò  Andromaca  (vedi)* 
la  quale  gli  partorì  il  figliuolo  Astianatte  ( vedi )**^ 
V’ha  poco  accordo  fra  la  storia  e  la  poesia  per  c1^ 
che  risguarda  Ettore  e  la  sua  famiglia.  Riferisce 
prima  che ,  allorquando  i  principi  greci  collegi*  ’ 
sbarcati  con  numeroso  esercito  sulle  coste  della  Troa 
per  vendicare  il  ratto  di  Elena  (vedi),  si  accampa 
rono  a  vista  di  Troia.  Ettore,  generalissimo 
schiere  troiane  ed  alleate,  si  rese  mirabile  per  ^ 
coraggio  eroico  nelle  battaglie,  ed  alcuni  de’p111 
putati  di  Grecia  uccise  in  combattimento  singola 
infine,  minorati  i  Greci  dal  ferro  dei  nemici,  |  ^ 
pestilenza  e  dalla  carestia,  e  addolorati  i  Troiani  P^ 
tante  morti  originate  da  una  causa  estranea  agl  1 
ressi  loro,  già  inclinavano  l’animo  alla  pace,  ^ 
contrastando  Ettore,  al  quale  doleva  che  se  ne 
nassero  salvi  la  flotta  ed  il  restante  esercito  de  Gc 
Morto  di  poi  il  vecchio  Priamo,  Ettore  gli  succo  ® 
nel  dominio  della  Troade,  regnò  ancora  lungo  teI1,P^ 
e  dopo  di  avere  assoggettato  al  suo  imperio  una  % 
parte  dell’Asia,  lasciò,  morendo,  il  trono  e  In  ^ 
ria  di  sì  gloriosi  fatti  al  figliuolo  Astianatte-  Fin^ 
la  storia.  —  Ma  Omero  ed  altri  rapsodi ,  *nSPirtrja 
più  che  dall’amore  del  vero,  dall’utile  verso  la  P 
loro,  falsarono  i  principali  avvenimenti  della  VI 
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quell’eroe,  e  le  poetiche  finzioni  prevalsero  poi  sem¬ 
pre  sulla  verità  storica.  Prevedendo  costoro  una  pos¬ 
sibile  invasione  dei  popoli  dell’Asia  nelle  contrade 
della  Grecia,  e  solleciti  di  mostrare  ai  loro  connazio¬ 
nali  con  precedenti  esempi  la  superiorità  dei  Greci 
sopra  i  Barbari ,  dopo  di  aver  dato  un  colore  di  giu¬ 
stizia  all’assedio  di  Troia,  provocato,  secondo  essi, 
dalla  violata  ospitalità  per  parte  di  Paride,  s’applica¬ 
rono  massimamente  a  far  risaltare  il  personale  co- 
raggio  dei  loro  eroi,  ed  in  particolare  di  Achille, 
finsero  adunque  che  in  assenza  di  Achille,  sdegnato 
contro  Agamennone,  Ettore  gli  uccidesse  in  campo 
lamico  Patroclo;  onde,  ripigliate  le  armi,  e  sceso 
Un’altra  volta  a  combattere,  Achille  privasse  di  vita 
Ettore  ed ,  attaccatone  il  corpo  al  proprio  carro  , 
lo  conducesse ,  a  mostra  di  trionfo,  intorno  alle  mura 
di  Troia.  Reso  per  tal  modo  deforme  e  sfigurato, 
vcnne  infine  concesso  alle  lagrime  del  vecchio  geni¬ 
te,  che  gli  potè  dare  onorata  sepoltura. 

ETUSA  (Ethusa)  ( zool. ).  —  E  questo  un  genere  di 
crostacei  braehiuri  (tribù  d e’ dorippei)  stabilito  da 
Eoux  a  spese  del  genere  dorippe  di  Fabricio  e  d’altri 
Naturalisti.  Milne  Edwards  osserva  che  questo  genere 
Sl  distingue  agevolmente  dal  genere  dorippe  per  la 
Conformazione  delle  aperture  conducenti  alla  cavità 
Espiratoria  che  qui  presentano  la  disposizione  nor¬ 
male.  Questo  genere  viene  caratterizzato  nel  modo  se- 
Ifaente:  scudo  pressoché  quadrilaterale,  ma  un  po’ 
™  lungo  che  largo,  e  moltissimo  schiacciato  ;  fronte 
8rande,  orbite  dirette  all’innanzi,  molto  incomplete; 
®cchi  sostenuti  da  un  peduncolo  piuttosto  lungo  e 
cito  sporgente,  i  quali  passano  oltre  l'angolo  esterno 
lo  scudo  e  non  sono  ritrattili.  Le  antenne  interne 
^  ripiegano  innanzi  in  fossette  poste  sotto  la  fronte; 

esterne  sono  piuttosto  lunghe;  il  loro  primo  arti- 
p  0  è  cilindrico,  e  separa  la  fossetta  antennaria  dal- 
b°rbita,  il  terzo  più  lungo  del  secondo.  La  struttura 
8etfCa,e  ^  trian£olare  e  giugne  al  margine  delle  fos¬ 
co  anlennarie  ;  i  piedi  mascellari  sono  molto  più 
^  *>  e  lasciano  ignuda  la  parte  anteriore  del  piede 
Sellare  del  primo  paio;  il  terzo  articolo  de’piedi 
ovviaci  esterni  è  più  corto  del  secondo  ,  quasi 
fic  ì6’  bruscamente  troncato  dinanzi,  e  unito  coll’ar- 
gin°e°  Seguente  per  mezzo  della  metà  del  suo  inar¬ 
ca  1  anler*°re‘  Le  regioni  pterigostomie  sono  quasi 
Pied  r,*aleral‘  *  e  non  si  prolungano  tra  la  base  del 
c0me  niasceUare  esterno  e  del  primo  piede  toracico 
1  pj e  genere  dorippe.  Il  piastrone  sternale  è  ovale. 
scSsje(  1  anteriori  sono  corti  e  sottili  in  tutti  e  due  i 
nei|»  ’  6  piegandosi  formano  un  doppio  angolo  come 
(jueii°m?/a’  *  P*e(fr  seguenti  sono  lunghi,  massime 
qneii|  i  terz°  Pa‘°’  brev*ss*ni*  all’incontro  sono 
finali  (C'  <1uarto  paio,  e  inserti  sotto  i  precedenti; 
Paio  Gnte  i  Pie<^*  posteriori  più  lunghi  del  quarto 
ri)^^0110  inserti  sopra  e  di  rincontro  a  questi,  e 
rinato ^UeSl*  terminali  da  un  tarso  assai  breve»  un_ 
seUo  n*  *G  subcbebf°rme-  Nel  maschio  l’addome  ha 
le  duertlC?^  distinti ,  e  cinque  soltanto  nella  femina  ; 
slesso  ?r*me  anella  sono  volte  all’  indietro  e  sullo 
Plan°  dello  scudo.  Rechiamo  ad  esempio  Yethusa  \ 
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ETUSA  (Ethusa)  (6of.).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
seselinee,  cosi  caratterizzato  :  lembo  calieino  oblite¬ 
rato;  cinque  petali  disuguali,  obcuoriformi,  finienti 
in  una  linguetta  inflessa;  frutto  ovato-globoso ;  me- 
ricarpi  a  cinque  gioghi  elevati,  spessi,  carenati,  i 
laterali  marginati  ed  alquanto  più  larghi;  una  sola 
benda  in  ciascuna  vallecola  ;  commessure  a  due  bende; 
semi  piani  anteriormente,  convessi  al  dorso;  carpo- 
foro  bi-partito. — Alcuni  autori  ammettono  tre  specie 
di  questo  genere,  altri  una  sola,  che  è  la  seguente: 

Etusa  velenosa  o  Cicuta  piccola  o  Cicuta  aglina  o 
Cicuta  dei  giardini  ( cethusa  cynapium  L.).  —  Erba 
annua  o  bienne,  alta  poco  più  di  uno  a  due  piedi; 
radice  a  fitone,  gracile,  bianchiccia;  fusto  eretto, 
cilindrico  ,  con  strie  finissime  ,  fistoloso ,  foglioso , 
coperto  in  giovinezza  di  una  polvere  glauca  ,  poco 
aderente;  rami  eretti  od  alquanto  divergenti;  foglie 
superiori  sessili  sulla  guaina,  le  inferiori  picciuolate, 
molli,  di  color  verde  carico  superiormente,  pallido 
inferiormente,  lucide  in  ambe  le  facce,  bi-  o  tri-pen¬ 
nate  con  una  guaina  membranosa,  aurieolata  alla 
sommità  ;  foglioline  ovali  o  lanceolate  o  cuneiformi  o 
sub-romboidee ,  sessili  o  picciuolate ,  pennatifide  o 
pennati-spartite,  piccole,  a  segmenti  indivisi  od  in¬ 
ciso-dentati,  acuti  od  ottusi,  mucronulati,  scabri  ai 
margini;  ombrelle  piane  o  concave,  a  raggi  filiformi, 
divergenti;  ombrelle  parziali  dense,  moltiflore;  in¬ 
volucro  universale  nullo  od  a  una  sola  foglia;  invo¬ 
lucri  parziali  dimezzati,  a  poche  foglie  setacee,  de¬ 
flesse;  fiori  piccoli  bianchi.  —  Questa  pianta  fiorisce 
da  giugno  sino  a  settembre  ed  è  assai  comune  nei 
campi ,  nelle  siepi ,  nei  ruderi  e  principalmente  negli 
orti  di  quasi  tutta  l’Europa;  importa  molto  il  cono¬ 
scerla  essendo  essa  velenosa  non  meno  che  la  cicuta, 
e  d’altronde  facile  a  confondersi  col  prezzemolo  e  col 
cerfoglio,  tanto  più  che  la  si  trova  spesso  in  vici¬ 
nanza  di  queste,  avendosi  infatti  non  pochi  esempi 
di  avvelenamento  cagionato  da  tali  sbagli ,  che  per¬ 
altro  si  potranno  evitare  avvertendo,  riguardo  al 
prezzemolo:  4°  che  questo  ha  i  lobi  delle  foglie  più 
larghi ,  mentre  quelli  della  piccola  cicuta  sono  stretti, 
acuti  e  molto  lucidi  ;  2°  che  il  fusto  di  questa  è  glauco 
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ed  appena  striato,  mentre  quello  del  prezzemolo  è 
verde  e  scanalato;  3°  che  la  cicuta  piccola  ha  i  fiori 
bianchi,  il  prezzemolo  li  ha  gialli.  Il  cerfoglio  poi  ha 
le  foglie  larghe,  corte,  non  lucide  e  i  semi  allungali, 
convessi  da  una  banda ,  con  un  profondo  solco  dal¬ 
l’altra,  laddove  quelli  della  cicuta  minore  sono  semi- 
globosi.  Finalmente  la  piccola  cicuta  si  distingue  dal 
prezzemolo  e  dal  cerfoglio  per  gl’ involucri  parziali 
lunghi  e  riflessi  e  principalmente  dall’odore  aroma¬ 
tico  di  queste  due  piante,  mentre  le  foglie  di  quella, 
fregate  fra  le  dita,  esalano  un  odore  viroso-agliaceo. 
Gli  antidoti  della  cicuta  minore  sono  gli  stessi  della 
cicuta  comune  (vedi). 

EU  ( geogr .).  —  Piccola  città  della  Francia,  nel  di¬ 
partimento  della  Senna  inferiore ,  presso  la  foce  del 
piccolo  fiume  Bresle,  capoluogo  di  cantone,  con  varie 
chiese,  fra  le  quali  quella  di  Nostra  Donna,  che  è 
grande  e  di  una  bella  architettura  gotica  ;  un  tribu¬ 
nale  di  commercio  e  due  castelli  antichissimi  assai 
rinomati.  Per  mezzo  di  Tréport,  posto  sul  mare  al- 
F  imboccatura  della  Bresle,  ed  a  mezza  lega  circa  da 
Eu,  la  città  fa  qualche  commercio  di  grani,  olio  di 
lino,  sapone,  tele  di  lino  e  da  vele,  cordaggi  ecc.  , 
e  la  sua  popolazione  unita  a  quella  di  Tréport,  che 
ne  considerato  come  il  porto,  è  oggi  di  circa  6000 
anime.  —  La  città  d’Eu ,  con  quella  di  Brionne,  fu 
eretta  la  prima  volta  in  contea  l’anno  996,  in  favore 
di  Goffredo,  figliuolo  naturale  di  Riccardo  i  duca  di 
Normandia  ;  i  successori  di  questo  Goffredo  presero 
di  poi  parte  a  tutti  gli  avvenimenti  militari  e  politici 
che  divisero  l'Inghilterra  e  la  Francia,  secondando 
nei  loro  disegni  or  l’una  or  l'altra  di  queste  due  po¬ 
tenze.  Per  via  di  matrimonii  la  contea  passò  l’anno 
4380  nei  duchi  di  Lorena,  dai  quali  fu  nel  1660  ven¬ 
duta  per  2,500,000  lire  a  Maria  Luigia  d'Orléans, 
che  ne  fece  dono  al  duca  di  Maine,  figliuolo  legitti¬ 
mato  di  Luigi  xiv  e  di  madama  di  Montespan.  Appar¬ 
tenne  in  seguito  alla  casa  di  Penthièvre,  ed  ultima¬ 
mente  a  quella  dei  duchi  di  Orléans,  che  ne  hanno 
fatto  ristorare  l’antico  castello ,  e  posseggono  ora 
vaste  possessioni  in  quelle  parti.  — Il  castello  reale 
d'Eu  ha  acquistato  maggior  celebrità  ai  giorni  nostri 
per  l’abbocamento  ivi  seguito  fra  Vittoria,  regina  di 
Inghilterra,  e  il  re  Luigi  Filippo;  intorno  al  quale 
poco  finora  si  sa  di  certo,  e  varie  sono  perciò  le  in¬ 
terpretazioni  che  si  fanno  in  proposito. 

EUBAGI  ( antich .).  —  Nome  di  alcuni  sacerdoti  dei  | 
Druidi ,  o  di  filosofi  degli  antichi  Celti  o  Galli,  la  cui 
principale  occupazione  era  lo  studio  della  fisica,  del¬ 
l’astronomia  e  della  divinazione. 

EUBEA  (Et Soia)  (geogr.  ant.).  —  L’Eubea,  cono-  i 
sciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Negroponte,  è  un’isola  j 
del  Mediterraneo,  situata  lungo  le  coste  dell’Attica  e 
della  Beozia  da  cui  è  separata  per  mezzo  dell’Euripo, 
piccolo  stretto  sul  quale  erasi  gettato  un  ponte  che 
univa  1  isola  col  continente.  È  della  lunghezza  di 
circa  ottanta  miglia  nella  direzione  di  nord-ovest  e 
della  massima  larghezza  di  ventisei;  ma  in  una  parte 
tra  a  baia  Aliveri  e  il  porto  Petries  è  poco  più  di  tre  i 
miglia  dall’ima  all’altra  spiaggia.  Le  sole  sue  città  sono 


I  Egripo  e  Karisto;  la  prima  situata  dove  l’isola  più  si 
accosta  a  terraferma,  e  l’altra  all’estremità  meridio¬ 
nale  di  essa  isola,  in  fondo  a  una  baia  dello  stesso 
nome.  Quest’isola  è  generalmente  elevata,  e  tra  le  sue 
montagne  ne  contiene  alcune  delle  più  alte  di  quella 
parte  d’  Europa.  Il  monte  Delfi  sorge  sulla  spiaggia 
orientale  all’altezza  di  2242  metri  al  di  sopra  del  inare 
e  rado  avviene  che  la  sua  vetta  sia  priva  di  neve;  il 
monte  Elias  di  Karisto,  all’estremità  meridionale ,  e 
!  dell’altezza  di  4  446  metri;  il  monte  Khandili  dell’al¬ 
tezza  di  4  279  e  il  monte  Teletrio  di  944,  sono  tutti  e 
due  sulla  spiaggia  occidentale  al  nord  d’Egripo.  Ua 
formazione  generale  di  queste  montagne  è  di  calcare 
bigia  con  molta  ardesia.  Dalla  carta  costruitasi  confor¬ 
me  al  recente  rilievo  dell’inglese  Copeland  appare  che 
la  pcnisoletta  al  nord-ovest,  la  quale  termina  nel  cape 
Lithada,  è  montagnosa  e  contiene  un’altura,  cioè  *1 
monte  Lithada  che  sorge  all’altezza  di  862  metri  al  di 
sopra  del  mare.  Alquanto  a  mezzodì  dalla  punta 
dove  questa  penisola  si  congiunge  colla  massa  dell’*' 
sola,  e  sulla  costa  occidentale  di  rincontro  alla  Beozia, 
è  il  monte  Teletrio  con  alquante  sorgenti  calde  alla 
sua  base.  Le  montagne  si  estendono  a  nord-est  lina 
al  capo  Amoni,  punto  il  più  nordico-orientale  dell’*' 
sola,  e  ad  est  insino  alla  costa,  riempiendo  la  parte 
settentrionale  dell’isola  e  alzandosi  in  parecchi  luogb* 
all’elevazione  di  oltre  600  metri.  Lungo  la  costa  set¬ 
tentrionale  dell’isola,  rimpetto  alla  Tessaglia  e  sten- 
dentesi  alla  base  di  questo  gruppo  di  montagne  è  la 
fertile  ed  estesa  pianura  d’Oreo,  l’antica  Estieotid®* 
Al  sud  del  Teletrio  è  un’altura  che  corre,  qua  e  D 
interrotta  ,  lungo  la  costa  occidentale  fino  al  capo 
Politika.  Fra  questi  limiti  e  il  monte  Khandili  presso 
la  costa  è  un’altra  montagna  dell'altezza  di  oltre  80® 
metri.  Fra  il  capo  Politika  e  l'Iigripo,  e  per  pareccb* 
miglia  fra  terra,  è  la  fertile  pianura  d’Egripo  att°r' 
niata  al  nord  e  al  nord-est  dalle  alte  montagne 
si  estendono  sino  alla  costa  orientale.  11  centro 
questa  massa  di  montagne  è  Delfi,  già  mentovato,  ® 
contiene  parecchie  altre  elevazioni  che  sono  tra  4“ 
e  1500  metri.  Fra  le  montagne  che  abbiamo  descrilla 
come  occupanti  la  parte  settentrionale  dell’*s0*a. 
la  massa  di  cui  Delfi  è  il  centro ,  trovasi  la  p*cca 
pianura  di  Mandhudi  sulla  costa  orientale  dell’**0 
Al  sud  dello  stretto  canale  sopra  cui  è  posto  E#r,P  ’ 
è  un  tratto  di  bassura  lungo  la  baia  di  Vathia,  a‘*  ^ 
gata  dalla  giogaia  del  monte  Vathia  (di  oltre  1 
metri),  che  par  separato  per  via  d’una  depressi 
dal  gruppo  di  Delfi  e  fa  parte  del  confine  sU('lja 
della  pianura  d’Egripo.  Più  a  mezzodi  e  P*'089? 
costa  occidentale  è  anche  la  pianura  di  Aliveri.  ** 
tuoso  è  tutto  il  rimanente  dell’isola  al  sud  d ’AI 
lunghesso  la  costa  occidentale ,  come  pure  J  **j 1  . 
costa  orientale  cominciando  dalla  pianura  di  a  ^ 
hudi.  L’estremità  meridionale  dell’  isola  è  ocC.l’^cj1e 
dalla  massa  del  monte  Elias  (di  circa  4450  metri)  ^ 
presenta  all’Arcipelago  una  costa  mal  sicura  e  P 
colosa.  Verso  mezzodì  le  pianure  sono  generai*** 
coltivate  a  grano  e  ad  olivi,  ma  quelle  che  trovJof,o 
verso  settentrione,  chiamate  le  pianure  d’Oreo, 
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Piu  particolarmente  consacrate  alla  vite  di  cui  si  fa 
un  vinetto  nero  ch’è  la  bevanda  comune  de’Greci  e 
forma  uno  de’principali  capi  del  loro  traffico.  Più  verso 
settentrione  si  coltiva  pure  il  cotone.  Sulle  spiagge 
della  baia  d’Oreo  sono  alcune  mine  su  d’un’altura 
che  probabilmente  non  era  se  non  un  posto  militare, 
^e  sue  falde  sono  attorniate  da  poche  capanne ,  ma 
ad  un  buon  miglio  circa  fra  terra  è  un  grosso  villag- 
IPo  detto  Xero  Chori ,  ossia  il  villaggio  asciutto.  Que- 
sl  isola  non  è  gran  fatto  popolata,  e  si  congettura  che 
essa  contenga  da  60  a  70,000  abitanti,  quasi  tutti 
.  reci-  Pochi  sono  i  suoi  villaggi  e  sono  (come  trovasi 
*n  tutto  l’Arcipelago)  costrutti  a  qualche  distanza 
daUa  spiaggia,  il  più  delle  volte  sopra  alture  di  diffi¬ 
do  approccio  ;  c  questa  precauzione  devesi  al  timore 
essere  saccheggiati  dai  pirati  che  pe  corseggiano 
8Pesso  le  spiagge.  Il  tragitto  dalla  Tessaglia  all’Eubea, 
etto  il  canale  di  Trikiri,  è  della  larghezza  media  di 
jfc  biglia  incirca,  e  la  parte  più  stretta,  ch’è  verso 
estremità  occidentale,  non  è  che  di  un  miglio  al- 
incirca.  La  profondità  dell’acqua  è  regolare,  ripida 
Plesso  tutte  e  due  le  spiagge,  e  decrescente  grada  ta- 
t  6nte  da  cinquanta  braccia  incirca  all’entrata  sino  a 
renta  verso  il  capo  occidentale  del  Negroponte , 
jjesso  cui  giaccjono  aiCUne  rocciose  isolette,  dette  di 
‘l'iava.  Oltre  queste  isole  e  volgendo  a  mezzodì,  è  il 
0j°,.u  di  1  alauda,  così  detto  dalla  città  di  questo  nome 
clJ,e  sulla  spiaggia  della  Beozia.  Al  capo  Therma, 
e  la  punta  orientale  della  baia,  sono  alcune  sor- 
‘UMi*  ealde  (già  mentovate)  dello  stesso  genere  di 
Co^le  delle  Termopile,  ma  più  copiose.  La  loro  acqua 
a  rre  abbondante  nel  mare,  e  se  ne  scorge  il  vapore 
^onsiderevole  distanza.  Fra  questa  punta  e  l’Egripo 
e  p  S?°°  se  non  tre  Pigoli  villaggi,  Orovies,  Glim 
Heti°1ÌtÌk‘a  ’  *u  ciascuno  de’quali  trovatisi  avanzi  ve- 
8p.*’  Nella  parte  meridionale  del  canale  lungo  la 
lisi  ®*a  eu*)^ca  80110  molte  isole.  Da  Egripo  a  Ca- 
baie  H°n0  1,116  S0,i  vi,la8gi*  Aliveri  e  Stura,  nelle 
taje  da  essi  rispettivamente  nominate.  11  lato  orien- 
_ U  Eiibea  è  una  continuazione  di  costa  rocciosa. 


piccol  numero  di  Turchi  residenti  in  Eubca  la- 
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inte^°n°  ,  *so*a’  quando  qUesta  s’arrese  per  far  parte 
te^g  6  del  regno  greco.  Le  montagne  di  essa  con- 
sUe  n°  1  ame»  e  furono  per  lunga  pezza  famose  le 
Il  Saa.Ve  di  marmo  presso  Carisio  (Strab.  p.  446). 
viene°  °’  favoreggiat°  dalle  diversità  di  clima  che 
i  pr0(fr°CUrata  dalla  varietà  di  elevazione,  può  dare 
8°stent°UÌ  de,,c  regi°ni  tropiche  e  settentrionali  e 
èla  are  u,*a  popolazione  assai  più  grande  che  non 
ra*za  esente‘  b-  isola  abbonda  di  pecore  di  eccellente 
Per  l’a ^  l300^*  sono  i  giovenchi,  e  allevati  massime 
6  di  cer1<  0^U,  a  montagne  è  copia  di  cinghiali 

coni.,!/1'1’  G  ,e  P*anure  sono  popolate  di  lepri  e  di 
il  casta  ra  aiberi  sono  l’olivo,  la  quercia,  il  pino, 
l' isola  n  n°*  ^  .^e*so  e  il  platano  orientale.  In  tutta 
di  fiunje°n  aV-V*  Una  so^a  corrente  che  meriti  il  nome 
Poz2o  e  6^i  abitanti  bevono  generalmente  acqua  di 
b°ne)  sqU  a  sommità  del  monte  Elias  (YOche  di  Stra- 
s*ston0°n°  avanzi  di  un  tempio  antico,  che  con- 
lu  Pe*zi  ruvidi  c  disadorni  di  calcare,  e  in 
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colonne  della  stessa  materia.  La  città  d’Egripo  (l’an¬ 
tica  Calcide) ,  capitale  dell’isola ,  trovasi  nel  58°  26’ 
di  lat.  N.  e  nel  21°  17'  di  long.  E.  in  quella  parte 
dell’isola  dove  questa  è  separata  dalla  Beozia  per  mezzo 
di  uno  stretto  canale  di  sole  40  tese.  È  città  murata  e 
difesa  inoltre  da  una  larga  e  profonda  fossa  asciutta 
dove  le  mura  non  sono  bagnate  dall’Euripo.  Le  mura 
sono  coronate  di  torri,  svelte  e  costrutte  senza  rego¬ 
larità,  e  i  molti  leoni  alati  di  s.  Marco  manifestano 
chiaro  la  sua  origine  veneziana.  Strettissime  ne  sono 
le  vie,  ma  le  case  assai  capaci.  Le  porte  della  città, 
che  sono  parecchie,  sono  costrutte  con  grande  intri¬ 
ca  tezza.  Particolarmente  tortuosa  e  ben  difesa  è  la 
porta  che  conduce  sull’Euripo.  Ai  ponti  levatoi  si 
sono  surrogati  ponti  fissi  di  toppo,  mal  sicuri  per 
chi  vi  passa.  Puori  della  città  a  settentrione  è  un 
sobborgo  appropriato  al  commercio  e  abitalo  da  Greci 
ed  Ebrei.  È  facile  il  costruire  vascelli  di  gran  por¬ 
tata,  giacché  la  spiaggia  s’avvalla  tutt’a  un  tratto  a 
grande  profondità  d’acqua.  Immediatamente  rimpetto 
ad  Egripo  la  terra  s’innalza  in  monti  d’altezza  consi¬ 
derevole,  al  di  là  de’quali  giacciono  le  pianure  di 
Tebe,  città  ch’è  distante  quattro  ore  circa,  ossia  da 
dieci  miglia.  La  larghezza  dell’Euripo  viene  scemala 
da  una  rupe  ch’è  in  mezzo  al  canale  e  su  cui  sorge 
una  fortezza.  Tra  la  rupe  e  le  mura  d’Egripo  è  una 
distanza  di  55  piedi,  e  la  minima  profondità,  quando 
1  acqua  è  più  alta,  è  di  7  piedi.  Egli  si  è  quivi  che 
ha  luogo  quella  marea  straordinaria  per  cui  antica¬ 
mente  l’Euripo  era  così  famoso.  Il  porto  ch’è  al  nord 
del  ponte,  quantunque  non  sia  molto  capace,  è  però 
sicuro,  e  vi  si  potrebbero  ancorare  quattro  o  cinque 
fregate  e  molte  navi  mercantili.  Al  sud  del  ponte 
sono  due  porti ,  de’quali  il  più  interno  credesi  corri¬ 
sponda  all’antico  d’Aulide  dove  si  raccolse  l’armata 
de’Greci  allestita  contro  Troia.  Dentro  la  città  d’E¬ 
gripo  e  ne’ suoi  dintorni  si  vedono  frammenti  d’anti¬ 
chi  edifizii  far  parte  delle  case  rozzamente  costrutte, 
come  diamanti  incastonati  in  piombo.  Sono  per  lo 
più  di  bianco  marmo,  vagamente  scolpito;  ma  non 
si  possono  scoprire  in  alcun  luogo  edifizii  o  vestigii 
di  mura.  1  pezzi  di  colonne  sono  generalmente  d’or¬ 
dine  corintio,  scanalati.  Sull’isola  d’Egripo  sono  le 
tracce  di  un  rozzo  muro  attraversante  l’isola;  e  sul 
continente,  sulla  spiaggia  meridionale  del  canale,  tra 
i  due  porti  dove  la  terra  sorge  a  circa  400  piedi, 
sono  gli  avanzi  di  antichissimi  muri  ciclopici.  I  pezzi 
di  pietra  che  sono  assai  massicci ,  rozzi  e  irregolari , 
ma  strettamente  commessi ,  sono  di  calcare ,  e  nella 
costruzione  le  mura  somigliano  a  quelle  di  Micene. 
Questa  era  probabilmente  l’antica  Aulide.  11  sito  di 
Eretria  nell’Eubea  non  si  è  potuto  accertare,  ma  era 
probabilmente  presso  la  costa  occidentale  e  al  sud  di 
Calcide.  Il  paese  circostante  ad  Egripo  è  piatto  per 
più  miglia,  e  dilettevolmente  sparso  di  chiosche  e  di 
casali.  Un  acquidotto  cominciando  ai  piedi  del  monte 
Delfi,  serpeggia  per  mezzo  miglio  incirca  dalla  città, 
e  forma  un  oggetto  assai  pittoresco.  Comechè  non  porti 
più  acqua ,  è  tuttavia  in  buono  stato  e  pare  di  costru¬ 
zione  veneziana.  Egripo  è  capace  di  grandi  miglio- 
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ramenti  e  di  acquistare  una  grande  importanza  com¬ 
merciale.  Da  Egripo  una  strada  carreggiabile  mena 
fino  a  Caristo  ,  eh’  è  nell’estremità  meridionale  del¬ 
l’isola. 


Medaglia  di  Erelria. 

Storia  dell’ Eubea.  —  I  primi  abitanti  di  quest’isola 
erano  probabilmente  di  razza  pelasgica  che  si  vuole 
occupasse,  prima  de’ tempi  storici,  la  maggior  parte 
delle  isole  dell’Egeo.  I  Driopi  del  monte  Età  fonda¬ 
rono  Caristo  e  Stura,  e  gli  Ateniesi  Calcide  ed  Eretria, 
prima  dell’assedio  di  Troia.  Omero  ( Iliade ,  n.  356) 
chiama  Abanti  gli  abitatori  dell’  Eubea  ,  e  ne  parla 
come  di  gente  che  aveva  preso  una  parte  cospicua 
nella  spedizione  contro  Troia.  Si  vuole  che  gli  Estieoti 
fossero  una  colonia  dei  Perrebi,  tribù  pelasgica  ;  ma 
pare  che  gli  Ateniesi  siano  stati  (in  da  tempi  assai 
rimoti  i  principali  colonizzatori  dell’ Eubea.  Fin  dal¬ 
l’alba  de’ tempi  storici  troviamo  Calcide  ed  Eretria, 
due  città  indipendenti  ma  collegate,  ch’erano  sorte  a 
grande  stato  di  prosperità,  dominando  sulle  isole 
d’Andro ,  di  Teno  e  di  Ceo  e  mandando  colonie  alle 
coste  della  Macedonia  e  della  Tracia  ,  come  pure 
alle  spiagge  d’Italia  e  di  Sicilia.  Nasso,  primo  stabi¬ 
limento  greco  in  Sicilia,  e  Cuma,  uno  dei  più  antichi 
in  Italia,  erano  colonie  di  Calcide.  Ma  Eretria  e  Cal¬ 
cide  vennero  a  contesa;  e  Tucidide  fa  menzione  (i.  13) 
della  guerra  fra  questi  due  Stati  come  di  una  delle 
più  antiche  di  cui  si  serbasse  memoria  tra’Greci. 
Non  fu  però  guerra  di  sterminio,  e  troviamo  che  nel 
sesto  secolo  av.  C.  fiorivano  tuttora  i  due  Stati  sotto 
il  governo  degl  Ippoboti,  ossiano  cittadini  più  ricchi. 
Per  loro  mala  ventura  si  unirono  con  Cleoinene  nel- 
1  invasione  che  questi  fece  sull’Attica  dopo  la  cac¬ 
ciata  de’Pisistratidi,  e  perciò  gli  Ateniesi,  respinto  che 
ebbero  Cleoinene ,  invasero  l’Eubea  intorno  all'anno 
306  av.  C.,  sconfissero  i  Beoti  venuti  in  aiuto  di  Cal¬ 
cide  e,  presa  questa  città ,  la  punirono  severamente, 
posero  molti  cittadini  in  catene,  finché  si  riscattaro¬ 
no,  confiscarono  tutte  le  sostanze  degl’ Ippoboti,  e  ne 
diedero  le  terre  a  coloni  ateniesi  che  mandarono 
all’isola  in  numero  di  4000;  e  cosi  l’ Eubea  divenne 
in  gran  parte  dipendente  da  Atene.  Di  poi  gli  Eubei, 
insieme  cogli  Ateniesi ,  mandarono  aiuto  agli  lonii 
d’Asia  nelle  loro  guerre  contro  Dario  Istaspe,  e  i  loro 
soldati  erano  tra  quelli  che  arsero  Sardi  (499  av.  C.). 
Ciò  fu  causa  della  prima  invasione  che  fecero  i  Persi 
sulla  Grecia.  I  satrapi  Dati  e  Artaferne  approdarono 
a  Eubea  con  forze  immense,  distrussero  interamente 
retria  e  ne  mandarono  gli  abitanti  schiavi  nell’Asia,  j 
ejsi  passarono  quindi  nell’Attica  dove  furono  ! 
sconfitti  alla  battaglia  di  Maratona.  Nella  susseguente  | 


spedizione  di  Serse,  Calcide  e  le  altre  città  dell’Eubea 
armarono  navi,  che  unite  col  resto  della  flotta  gre¬ 
ca  ,  combatterono  contro  i  Persi  ad  Artemisio.  Gli 
Estieoti  furono  i  soli  che  favorissero  i  Persi.  Ter¬ 
minata  la  guerra  persica  troviamo  che  gli  Ateniesi 
condotti  da  Cimone ,  figliuolo  di  Milziade ,  fanno 
guerra  nell’ Eubea  contro  i  Caristei  che  si  erano  ri¬ 
bellati,  e  riduconli  a  soggezione.  Nell’anno  443  av.  C. 
scoppiò  contro  Atene  una  ribellione  di  tutta  l’Eu¬ 
bea;  ma  Pericle  marciò  con  3000  soldati  regolari 
sull’isola  e  se  ne  rimise  in  possesso;  le  città  dell’Eu¬ 
bea  furono  ridotte  alla  condizione  di  tributarie  ad 
Atene,  e  stabilissi  una  colonia  ateniese  ad  Oreo  nel 
territorio  degli  Estieoti ,  eh’  era  la  fertile  pianura 
della  costa  settentrionale  dell’isola.  L’Eubea  era  di 
grande  importanza  pegli  Ateniesi.  Essa  fornivaia  di 
grani  e  di  cavalli,  ed  era  considerata  di  più  pregio 
che  tutte  le  altre  colonie  insieme.  Durante  la  guerra 
peloponnesiaca,  dopo  la  sconfitta  degli  Ateniesi  nella 
Sicilia ,  segui  un’altra  ribellione  di  tutta  l’Eubea  che 
si  pose  sotto  la  protezione  di  Sparta ,  ma  poi  tornò 
alla  lega  ateniese  quando  Atene  ebbe  ricuperato  la 
sua  indipendenza  e  d’allora  in  poi  le  sue  quattro  citi» 
principali,  Calcide,  Eretria  (ch’era  stata  riedificata 
presso  il  sito  dell’antica  città  distrutta  dai  Persi)* 
Caristo  e  Oreo  godettero  di  una  specie  d’ indip®11' 
denza  municipale  sotto  la  supremazia  d’Atene  ,  la 
quale  supremazia  venne  talvolta  contrastata  dai  Pe' 
bani,  i  quali  dovettero  finalmente  lasciare  l’isola-  Gl* 
Eubei  però  presero  parte  nella  lega  contro  gli  Span¬ 
tani  e  pugnarono  sotto  Epaminonda.  Nella  prostra¬ 
zione  generale  in  cui  caddero  gli  Stati  principali  d» 
Grecia  dopo  la  morte  d’ Epaminonda,  pare  che  l’EU' 
bea  sia  stata  abbandonata  in  gran  parte  a  se  stessa¬ 
li» 


C . 


Le  sue  città  principali  passarono  sotto  il  governo 
capi  o  tiranni,  come  dicevansi,  senza  che  punto  i 
ingerissero  gli  Ateniesi.  Intorno  aU’anno  530  av. 
Callia  e  Taurostcne,  figliuoli  del  tiranno  Mnesarcòi* 
quali  regnavano  in  Calcide,  mossero  pratiche  c° ^ 
Filippo  di  Macedonia  ond’essere  aiutati  a  sogg»0#3* 
il  resto  dell’isola,  opportunità  che  fu  alacreinc»1^ 
colta  da  Filippo.  Plutarco  ch’era  appunto  in(l1' 
tempo  tiranno  d’ Eretria,  ricorse  agli  Ateniesi  P 
aiuto  contro  l’intervento  di  Filippo.  Gli  Aten1 
mandarono  una  spedizione  sotto  Focione  che  sC  oJ1 
fisse  i  Calcidii  dopo  accanita  battaglia;  ma  ciò  »  • 
produsse  alcun  favorevole  effetto,  giacché  Call,a  ^ 
mase  signore  di  Calcide,  e  si  stabili  sopra  l’isola 
fluenza  macedonica.  Mentre  Alessandro  era  imP11 


nelle  guerre  di  Persia,  i  Calcidii  accrebbero  e 


mig1*0: 


rarono  le  loro  fortificazioni  che  stendevansi  s‘n^g0 
continente  sul  ponte  che  avea  gettato  allora  tra'(jere 
l’Euripo.  Quando  i  Romani  cominciarono  ad 
il  loro  potere  in  Grecia,  Calcide  e  le  altre  città  »  e 
bea  contrassero  alleanza  con  Roma  e  vi  si  11131  ^ gC 
nero  durante  la  guerra  etola.  Calcide  si  sol  0  ^ 
poscia  ad  Antioco.  Nella  guerra  achca,  dop°  a  ;  e 
fitta  di  Corinto,  fu  presa  e  distrutta  dai  ^oUl^()(lò 
l’isola  intiera  ridotta  sotto  il  dominio  di  Roma- 
poi  perdendo  in  popolazione  e  in  importanza, 
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gl  imperatori  Pausania  e  Dione  ne  parlano  come  di  terra  nelle  regioni  meridionali ,  mentre  nei  paesi 
Stato  rovinato.  Nello  smembramento  dell’  impero  1  meno  caldi  vogliono  essere  custodite  nella  cedronaia 
orientale  fatto  dai  Latini  o  Franchi,  i  Veneziani  ot-  durante  l’inverno.  Le  seguenti  specie  sono  le  più  in- 
fonnero  il  possesso  dell’Eubea  che  chiamarono  Ne-  teressanti. 

groponte  ,  barbaro  nome  ,  derivato  probabilmente  !  Eucalitto  gigantesco  ( eucalyptus  robusta  Smith). — 
(alla  città  d’ Egripo,  corruzione  d’Euripo,  edificata  Magnifico  albero  che  sollevasi  all’altezza  di  centocin- 
sulle  rovine  di  Calcide,  c  dal  ponte  che  la  univa  al  quanta  piedi  e  più;  foglie  ovali,  acuminate,  picciuo- 
j  eminente.  I  Veneziani  perdettero  quest’isola  nel-  late,  a  base  inequilatera,  rotondata;  coperchio  cali- 
•anno  4470,  quando  i  Turchi  presero  la  capitale  j  cino  strangolato  nel  mezzo,  più  breve  e  più  largo 
egroponte  e  ne  trucidarono  tutti  gli  abitanti.  Il  che  il  tubo.  Il  legno  di  quest’albero  è  di  colore  rosso, 
,  (,0ge  veneziano  Francesco  Morosini  la  bloccò  nel  1688;  il  perchè  dagl’inglesi  chiamasi  acajà  della  Nuova  - 
•“a  dopo  un  tentato  assalto  generale  dovette  rimbar-  Olanda. 

^arsi  con  gran  perdita.  Il  popolo  d’Eubea  prese  parte  j  Eucàlitto  resinoso  ( eucalyptus  resinifera  Smith, 
e>l  ultima  ribellione  de’  Greci  contro  i  Turchi ,  e  metrosideros  gummifera  Gacrtn.). — Albero  altissimo , 
Presentemente  l’isola  fa  parte  del  nuovo  regno  della  a  ramiceli!  folti ,  rossicci ,  fogliosi;  foglie  ovalo-lan- 
rtcia  (v.  Negroponte),  ceolate,  irnienti  in  una  punta  molto  allungata,  ri¬ 

strette  alla  base,  trinervie,  cosperse  di  numerosissimi 

- .  e  minutissimi  punti  trasparenti  ;  peduncoli  ascellari , 

I  |  brevi,  compressi  ;  coperchio  conico-cilindraceo,  co- 

I  riaceo,  due  volte  più  lungo  che  il  tubo. — Questa  spe- 
V*j nPm  (  j  eie  è  osservabile  per  la  gran  quantità  di  gommo-re- 

vr—pJs  sina  di  color  rosso  che  contiene  e  che  se  ne  può 

|  estrarre  per  mezzo  d’incisioni  praticate  nella  scorza. 

Medaglia  d’Eubea.  j  White  assicura  che  cotesto  sugo  possiede  virtù 

|  astringente  molto  proficua  nella  diarrea  e  nella  di- 
EUBULIDE.  ■*-  Filosofo  antico,  nacque  a  Milelo  senteria. 

^ann°  av'  e  fre(Iuenlò  la  scuola  di  Euclide  j  EUCARISTIA  ( teol .).  — -  Sacramento  della  nuova 
‘  Megara,  del  quale  poi  divenne  successore.  Ebbe  j  legge,  cosi  detto  dalle  voci  greche  tv  bene ,  e  xaP‘$ 
^  numero  de*  suoi  uditori  Demostene,  e  co’  suoi  grazia ,  cioè  rendimento  di  grazie.  Gli  evangelisti  ci 
I  nsigii  molto  contribuì  a  correggere  il  grande  ora-  narrano,  come  Gesù  Cristo,  neU’ultima  sua  cena  fiuta 
*iaG  ^elli  naturab  Ohe  aveva  nella  sua  pronun-  cogli  apostoli,  prese  il  pane,  rese  grazie  al  Padre 
s .  U  metodo  del  filosofo  megarese  era  parados-  suo,  lo  benedisse,  lo  spezzò  e  lo  distribuì  loro  di- 
8  e,Sl  lui  che  il  suo  discepolo  Alessino  di  Elide  non  cendo:  prendete  e  mangiate  ;  questo  è  il  mio  corpo : 

{  °.  conosciuti  nella  storia  della  filosofia  che  per  ,  quindi  benedisse  ugualmente  il  vino,  e  passando  in 
che *•  ar8°menl'  sofistici  e  questioni  insolubili  aXt£a  giro  il  calice,  disse;  bevetene  tutti;  questo  è  il  mio 
^p.  ^dirizzavano  agli  empirici  e  particolarmente  ad  sangue.  Fate  ciò  in  memoria  di  me.  Ecco  come  fu 
^,sfotele  (Vedi  Diogene  Laerzio  ii.  108;  Cicerone  Ac.  istituito  questo  sacramento.  L’eucaristia  dicesi  pure 
•  Iv-  29;  Sesto  Empirico  Adv.  Math.  vii.  13).  cena  del  Signore ,  dall’occasione  in  cui  fu  instituita  la 

a  "  c* ALITTO  (eucalyptus)  (bot.). — Genere  di  piante  comunione  ( vedi ),  perchè  è  il  vincolo  di  unità  dei  fe- 
sess  rtenenle  aÌI’icosandria  monoginia  del  sistema  deli  fra  loro  e  con  Gesù  Cristo;  viatico,  quando  viene 
*e,u*le,  alla  famiglia  delle  mirlacee,  tribù  delle  ca-  amministrata  agl’infermi  prossimi  a  far  passaggio  al- 
i'mtaUCÌee’  8°H°tribù  delle  euleptospermee,  così  ca-  l'eternità.  Gli  Orientali  la  dicono  santi  misteri,  per 
h08oerizzato;  tubo  calieino  persistente,  obovato  o  glo-  la  stessa  ragione  che  i  Latini  la  dicono  santissimo  sa- 
intjp’  CuP°Iiforme,  col  lembo  in  forma  di  coperchio,  cramento ;  sinossi,  adunanza;  eulogia,  benedizione; 
SC’  caduco;  nessuna  corolla;  stami  in  numero  anafora,  oblazione.  —  Gesù  Cristo  prima  destituire 
a  treerminat0’  Uberi;  cassida  a  quattro  logge  ovvero  il  sacramento  dell’eucaristia,  preparò  il  cuore  dei 
iait4  PGr  aborto’  fon  molti  semi,  deiscente  alla  som-  suoi  discepoli  colla  sua  promessa:  «io  sono,  disse 
beo  QU(;sto  genere,  affatto  ignoto  al  tempi  di  Lin-  loro,  il  pane  della  vita.  1  vostri  padri  hanno  man- 
Haio  ??lnPren<le,  secondo  II.  Brown,  quasi  un  centi-  giato  la  manna  nel  deserto,  e  sono  morti;  ma  eccovi 
s0no  *  ‘  sPec*e,  delle  quali  però  una  sessantina  soltanto  il  pane  ora  disceso  dal  cielo,  affinchè  colui  che  ne 
delia  jw  te  ^escr'tte ,  e  che  sono  grandi  alberi  nativi  mangia  non  abbia  a  morire.  Io  sono  il  pane  vivente 
riacee  U°Va  ^an(*a»  a  foglie  per  lo  più  alterne,  co-  j  che  discese  dal  cielo.  Se  alcuno  mangia  di  questo  pane, 
a$ceUa’  ^a^re’  Persistenti;  fiori  ordinariamente  gialli,  esso  vivrà  eternamente,  e  il  pane  che  io  darò  è  la  mia 
o  ]aje  r*»  Subsessili ,  solitarii  ovvero  a  cime  ascellari  carne  per  la  vita  del  mondo —  Colui  che  mangia  la 
alberi?  jj  p?dunco,ate,  pauciflore.  Il  legno  di  questi  mia  carne  e  beve  il  mio  sangue  ha  la  vita  eterna,  ed 
cie  e  e  durissimo,  resinoso,  colorito  in  alcune  spe-  io  lo  risusciterò  all’ultimo  giorno;  perocché  la  mia 
e  civi,rCÌÒ  convenifntissimo  per  costruzioni  navali  carne  è  vero  cibo  e  il  mio  sangue  è  vera  bevanda  » . 
fora.  ^en  anche  per  la  tintura  e  per  impiallaccia-  (/o.  vi.48eseg.).  Il  vangelo  riferisce  che  molti  aven- 
fo,ropa  CUne  8Pecie  trovansi  educate  nei  giardini  di  dolo  udito,  dissero  :  «queste  parole  sono  ben  dure  : 

;  >  e  potrebbero  piantarsi  utilmente  in  piena  chi  può  intenderle?»  Ora,  se  esse  dovessero  intcn- 
,lClcl- pop.— Tomo  V  93 
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dersi,  come  vogliono  i  protestanti,  in  un  modo  figu¬ 
rativo,  non  è  a  presumersi  che  Gesù  Cristo  avesse 
tollerato  questo  errore,  e  avesse  preferito  vedersi  ab¬ 
bandonare  da  alcuno  de’  suoi  uditori  piuttosto  che 
spiegarsi  più  chiaramente.  D’altronde,  la  tradizione 
tutta  ha  sempre  intese  queste  parole  per  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  neireucaristia.  La  promessa  fatta 
da  Cristo  di  dare  a  mangiar  il  suo  corpo  e  a  bere  il 
suo  sangue  si  realizzò  difatto  nell’instituzione  di  que¬ 
sto  sacramento;  e  le  sue  parole  sono  semplici,  chiare, 
comuni,  lontane  da  ogni  metafora,  conformi  al  modo 
ordinario  di  parlare  e  quali  convenivansi  all’institu- 
zione  di  un  sacramento.  Così  la  intese  appunto  san 
Paolo  nella  prima  sua  lettera  ai  Corinti  (c.  x.  16), 
dove  dice:  «non  è  egli  vero  che  il  calice  di  benedi¬ 
zione  che  noi  benediciamo  è  la  comunione  del  sangue 
del  Cristo,  e  che  il  pane  che  noi  rompiamo  è  la  co¬ 
munione  del  corpo  del  Signore?»  e  più  sotto  (c.  xi. 
27-29)  :  «  Chiunque  mangierà  questo  pane  o  beverà 
il  calice  del  Signore  indegnamente,  sarà  colpevole 
del  corpo  e  del  sangue  del  Signore...  Chiunque  ne 
mangia  e  ne  beve  indegnamente,  mangia  e  beve  la 
sua  propria  condanna,  non  distinguendo  il  corpo  del 
Signore».  San  Paolo  non  dà  alcuna  modificazione  al 
delitto  di  sacrilegio,  perchè  egli  alcuna  non  ne  dà 
alle  espressioni  della  comunione.  Secondo  lui,  coloro 
che  ricevono  dégnamente  il  corpo  ed  il  sangue  di  G. 
('risto,  lo  ricevono  realmente  e  sostanzialmente.  Egli 
dunque  intende  che  Gesù  Cristo  è  realmente  presente 
sotto  la  specie  del  pane  e  sotto  quella  del  vino  (v.  Ipo¬ 
stasi). — Tutti  i  Padri  greci,  da  s.  Ignazio,  vescovo 
d’Antiochia  nel  i  secolo,  fino  a  Geremia,  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  1370,  hanno  proclamato:  «essere 
dottrina  della  Chiesa,  che  nella  sacra  cena,  dopo  la 
consacrazione  e  la  benedizione,  il  pane  passa  nel 
corpo  stesso  di  G.  Cristo  e  il  vino  nel  suo  sangue,  in 
virtù  dello  Spirito  Santo....  Il  proprio  e  vero  corpo 
di  Gesù  Cristo  essere  contenuto  sotto  le  specie  del 
pane».  Tutti  i  Padri  latini,  da  Tertulliano  al  ni  se¬ 
colo,  sino  a  Pascasio  Radberto  nel  ix,  eGnoai  giorni 
nostri,  predicarono  la  realtà  del  corpo  e  del  sangue 
di  Gesù  Cristo  neireucaristia.  Tutte  le  liturgie,  senza 
eccezione  di  tempi  e  di  luoghi,  sino  al  secolo  xvi,  ri¬ 
conobbero  la  presenza  reale  dopo  la  consacrazione, 
ripetendo  con  s.  Tommaso  d’ Aquino:  Dogma  datar 
christianis ,  quod  in  cameni  tramit  panis ,  et  vinum  in 
sanguinei n.  Non  s’odono  che  alcune  voci  perdute  nel¬ 
l’immensità  dei  tempi  che  parlano  un  altro  linguag¬ 
gio:  Ima  se  grandi  Chiese  si  distaccarono  dall’unità , 
portarono  con  loro  nel  separarsi  il  dogma  della  pre¬ 
senza  reale,  e  lo  conservarono  con  sollecitudine.  — 
La  Chiesa  cattolica  non  si  restringe  punto  a  credere, 
che  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  conte¬ 
nuti  sotto  le  specie  del  pane£  del  vino;  ella  crede 
inoltre,  che  la  sostanza  di  questo  pane  e  di  questo 
vino  disparve  per  virtù  delle  parole  della  consacra¬ 
zione,  e  fu  sostituita  dalla  sostanza  del  corpo  e  del 
sangue,  non  restando  più  che  le  specie  o  apparenze 
del  pane  e  del  vino,  ciò  che  noi  diciamo  transustan¬ 
ziazione  (vedi),  alla  qual  voce  combatteremo  le  ra- 


i:  gioni  in  contrario  dei  luterani  e  dei  riformati.  Que- 
ji  sto  vocabolo  fu  adoperato  dal  concilio  di  Laterano 
j!  nel  1215,  da  quello  di  Costanza  e  da  quello  di  Trento. 
Esso  era  già  conosciuto  dai  Greci.  San  Giustino  e  san- 
t’Ireneo  riconobbero  questo  cambiamento  di  sostanza 
e  adoperarono  varii  paragoni  per  farlo  comprendere. 
La  Chiesa  non  pretese  già  di  spiegare  la  trasmuta¬ 
zione;  essa  dichiara  che  il  modo  con  cui  Gesù  Cristo 
!  trovasi  nell’eucaristia  non  si  assomiglia  ad  alcun  al- 
!  tro;  ch’esso  è  incomparabile,  e  per  conseguenza  in¬ 
comprensibile  ed  inesplicabile.  Secondo  essa,  Gesù 
Jj  Cristo  non  è  solamente  nell’eucaristia  al  momento  in 
I  cui  si  mangia;  esso  vi  è  dal  pronunziarsi  delle  parole 
j  sacramentali  sino  alla  consumazione  della  specie.  Il 
jl  concilio  di  Trento  (sess.  xm)  insegna  ,  che  il  corpo 
jj  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  presenti  nell’eucari- 
!:  stia,  non  solamente  nell’uso  o  quando  si  riceve,  ma 
;  prima  e  dopo  la  comunione;  che  le  parti  consacrate 
che  rimangono  dopo  la  comunione  sono  ancora  il  vero 
corpo  e  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questa  deci¬ 
sione  è  fondata  sul  senso  letterale  e  naturale  delle 
il  parole  del  Salvatore. — Ma  se  Gesù  Cristo  è  realmente 
j  presente  nell’eucaristia,  merita  le  adorazioni  dei  fe¬ 
deli,  come  le  meritava  quando  era  vivente  sulla  terra- 
Se  egli  vi  è  sempre  presente ,  deve  avere  adorazioni 
»  continue.  Di  qui  vengono  le  esposizioni  nella  Chiesa 
cattolica  e  le  processioni,  le  quali  altro  non  sono  cbe> 
adorazioni  perpetue  all’autore  della  Redenzione.  «Pel 
resto,  dice  Bossuet,  io  non  mi  fermo  punto  sull’ado' 
razione,  perocché  i  più  dotti  e  i  più  sensati  dei  nostri 
avversarii  ci  accordano  da  lungo  tempo,  che  la  pre' 
senza  di  Gesù  Cristo  neireucaristia  debbe  trarre  al' 
l  adorazione  coloro  che  ne  sono  persuasi».  —  Tutta 
infine  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  intorno  al  sa' 


cramento  dell’ eucaristia  trovasi  in  questo  passo 


del 


concilio  di  Trento  (sess.  xm):  «si  è  sempre  creduta 
nella  Chiesa  di  Dio,  che  dopo  la  consacrazione,  il vef0 
1  corpo  di  nostro  Signore  e  il  suo  vero  sangue,  in  ^ 
colla  sua  anima  e  la  sua  divinità,  sono  sotto  le  speCie 
del  pane  e  sotto  quelle  del  vino;  vale  a  dire,  il 
corpo  sotto  le  specie  del  pane,  e  il  suo  sangue  sot  ^ 
quelle  del  vino,  per  virtù  delle  parole  stesse:  ma 
suo  corpo  è  pure  sotto  le  specie  del  vino  e  il  s  ^ 
sangue  sotto  quelle  del  pane,  e  la  sua  anima  s°lt°  ^ 
une  e  le  altre,  in  virtù  di  quel  vincolo  naturale  e 
quella  concomitanza,  pereto  queste  parti  m  l*  1  ^ 
il  quale  risuscitò  per  non  più  morire,  sono  unlteJJl^ 
di  loro  e  la  divinità  stessa ,  a  motivo  della  sua 
rabile  unione  ipostatica  col  corpo  e  Tanima  di  n°  juC 
Signore.  Perciò  è  verissimo  che  una  sola  delle  . 
specie  contiene  quanto  le  due  insieme,  avve#0®  ^ 
Cristo  sia  tutto  intiero  sotto  la  specie  del  pane  e  ^ 
ciascheduna  parte  di  questa  specie ,  come  è  tu  ^ 
tiero  sotto  la  specie  del  vino  e  sotto  ciasciirt 
parte.  E  perchè  il  Redentore  ha  detto,  Par*al*  cf£i 
:  ciò  che  presentava  sotto  la  specie  del  pane,  c  ra 
veramente  il  suo  corpo,  si  è  perciò  che  si  ebbe  j0 
j  per  certo  nella  Chiesa  di  Dio,  e  questo  conci  ^ 
jj  dichiara  nuovamente,  che,  per  la  consacra#0»^  ^ 
pane  e  del  vino,  si  fa  un  cambiamento  di  tutta 
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stanza  del  pane  nella  sostanza  del  corpo  del  Signore, 
e  di  tutta  la  sostanza  del  vino  in  quella  del  suo  san- 
§ue.  La  santa  eucaristia  ha  ciò  di  comune  cogli  altri 
sacramenti,  ch’ella  è  il  simbolo  d  una  cosa  santa  e  il 
visibile  di  una  grazia  invisibile.  Ma  ciò  ch'essa 
la  di  singolare  e  d’eccellente,  si  è  che,  mentre  gli 
allr*  sacramenti  non  hanno  la  virtù  di  santificare  che 
,lel  momento  del  loro  uso,  l’eucaristia  contiene  l’au- 
0re  stesso  della  santità  prima  che  si  riceva».  Della 
eucaristia  considerata  come  sacrifizio  vedi  Messa. 

EUCARISTICHE  (Orazioni)  (ret.). — I  Greci  dissero 
(vXix-pteTcx  un  pubblico  rendimento  di  grazie  agli  Dei 
Per  lo  scioglimento  d’un  voto  o  per  comune  allegrezza 
0  Per  guerra  felicemente  amministrata.  La  parola  è 
c°niposta  da  ev  bene,  e  xxPlS  grazia.  Quindi  dissero 
fazioni  eucaristiche  tutte  quelle  nelle  quali  si  trat¬ 
ta  di  ringraziare  alcuno  per  lavori ,  per  benelizii 
e°uiparliti.  —  I  retori  insegnano  che  questa  maniera 
discorsi  deve  contenere:  1°  una  sincera  dimo- 
razione  d’allegrezza  pel  ricevuto  benefizio;  2°  una 
a,UpJificazione  del  benefizio  stesso  cavata  dalla  per- 
°i»a  c  he  lo  fece  e  da  quella  che  lo  ha  ricevuto,  dalla 
2  ara  de^a  cosa>  dal  tempo  e  dal  modo  in  cui  venne 
on ferita;  5°  una  ferma  promessa  di  conservarne  in- 
jj'ebile  la  memoria;  4°  finalmente  una  preghiera 
jj  !  a  continuazione  del  favore  ed  una  supplicazione 
s‘°  ondc  ricompensi  il  benefizio,  confessandoci  in- 
ucienli  a  soddisfare  da  noi  al  debito  nostro. 

Rii  (igieni). — Nome  con  cui  s’indicano  que- 

l  al““enti  i  quali  sono  atti  a  fornire  un  buon  chimo 
Per  conseguenza  opportuni  a  riparare  le  perdite 
ua  lnue  a  cui  è  soggetta  la  nostra  macchina.  Affinchè 
vi  *  .ento  possa  realmente  chiamarsi  euchimo  con- 
cin  '0  *n  *u°g°  eh  esso  sia  ricco  di  quei  prin- 

t(!n  CllG  va,^ono  a  «utrire  l’uomo;  2°  che  non  con- 
-0  alcun  principio  nocivo  all’economia  vivente; 
ColoChe  Possa  essere  digerito  dalle  forze  del  ventri- 
un°  di  quell’individuo  da  cui  viene  ingoiato.  Perciò 
O!uento  può  essere  euchimo  in  senso  assoluto,  e 
Poich-  10  relalivainente  a  questo  o  quell’individuo, 
sUa  .(!  n°n  esseudo  digerito  facilmente  si  altera  la 
fa  i1COmP°sizione  e  finisce  per  recar  danno  a  chi  ne 
(w-  Alimento). 

nati  d  !IITJ  (' 8tor •  ecc/.). — Antichi  eretici  così  denomi- 
]  a  ^,  eco  orazione,  perocché  credevano  essi 
salut  a  Sola  orazione  bastasse  per  l’acquisto  dell’eterna 
$.  p  ’  “blamente  interpretando  quelle  parole  di 
Qli  e°  °  (Thess.  i.  17);  pregate  senza  intermissione. 
rd,  a  ,  ***  ‘‘“‘alzavano  sulle  pubbliche  piazze  orato- 
StiU^i  da  essi  adoratorii ,  e  rifiutavano  come 
^triu/  Sacranienti  del  battesimo,  dell'ordine  e  del 
l^ei,  °n‘()-  S.  Cirillo  d’ Alessandria,  in  una  delle  sue 
Pretest’o  r‘Preiule  certi  monaci  d'Egitto,  i  quali  col 
'ano  U°j  1  darsi  ad  una  continua  orazione,  trascura¬ 
le  pr  avor0,  Orientali  hanno  grande  stima  an- 
*n“alzaeSeUleme,ltc  di  questi  uomini  di  orazione,  e  li 
EuC-aUe  ‘‘“Portanti  cariche  ( v .  Messali  ani). 
‘Uata  "  (,w*«.).  —  Sostanza  minerale  così  cliia- 

*’a Ido  pr-  a  sua  grande  fragilità.  L'euclasia  o  sme- 
1 Gnatico  di  Molise  una  combinazione  di  silice, 


Il  d’allumina  e  di  glueinia,  nella  quale  è  dominante  il 
I  silicato  di  allumina  combinato  col  silicato  di  glueinia. 

!  Trovasi  al  Brasile  in  certe  rocce  composte  di  quarzo 
i  e  di  mica,  o  ialomiti  schistoidi,  dipendenti  dai  terreni 
granitici.  Questa  pietra  è  per  lo  più  incolora,  talvolta 
|  di  color  verde-azzurrognolo,  e  sempre  trasparente  ; 
j  è  dotata  di  doppia  refrazione,  e  di  lucentezza  ve¬ 
li  Irosa  ;  diventa  fortemente  elettrica  colla  compres¬ 
sione  conservando  l'elettricità  per  molte  ore.  La 
sua  frattura  è  concoidea,  a  piccole  cavità.  La  forma 
primitiva  della  sua  cristallizzazione  è  il  prisma  rettan¬ 
golare  a  base  obliqua.  L’euclasia  è  abbastanza  dura 
per  iscalfìre  il  quarzo,  ma  leggermente  percossa  si 
divide  in  lamine  nel  senso  dell’asse  del  cristallo.  Que¬ 
sta  sostanza  è  inalterabile  dagli  acidi.  Scaldata  forte¬ 
mente  al  cannello,  si  gonfia,  imbianchisce  e  si  divide 
in  rami  :  non  si  altera  ad  una  leggiera  ignizione  sul 
carbone  solo  ;  col  borace  si  gonfia  con  debole  effer¬ 
vescenza  e  si  converte  lentamente  in  vetro  incoloro 
e  trasparente  che  si  fa  opaco  coll'abbrustolirlo  ;  si 
decompone  coi  sali  di  fosforo  e  dà  ugualmente  un 
Aetro  trasparente  ed  incoloro  che  diventa  opalino 
col  raffreddamento  ;  con  un  poco  di  soda  dà  una  spe¬ 
cie  di  perla  opaca,  e  con  maggior  quantità  di  soda, 
un  vetro  trasparente  mentre  è  caldo,  ed  opaco  quando 
è  freddo.  Al  fuoco  di  riduzione  manifesta  la  presenza 
dello  stagno  metallico.  Secondo  l'analisi  di  Berzelius 
l'euclasia  si  compone  di  43,  22  di  silice  ;  50,  36  di 
allumina;  21,78  di  glueinia;  2,02  di  ossido  di 
ferro  ;  0,  70  di  stagno  (totale  98,  28).— Al  dire  di 
Scheppard,  trovasi  anche  l’euclasia  a  Turnbull,  nel- 
1  America  settentrionale,  in  un  filone  in  cui  è  accom¬ 
pagnata  dal  topazio  e  dalla  calce  fluata  ;  e  si  presenta 
in  tavolette  sottili,  trasparenti  e  di  un  bianco  gialla¬ 
stro,  miste  di  un  mica  bianco  d’argento,  o  comprese 
in  una  calce  fiuata  di  color  porporino  scuro. 

EUCLIDE. — Geometra  dei  più  illustri  dell'antichità, 
intorno  al  quale  però  la  storia  non  ci  ha  tramandato 
nè  la  patria,  nè  gli  avvenimenti  particolari  della  sua 
vita.  Gli  Arabi  che  tradussero  i  suoi  libri  di  geome¬ 
tria  che  acquistarono  all'autore  una  popolarità  e  una 
fama  non  ancora  diminuita  da  venti  secoli,  vollero 
supplire  all  oblio  della  storia,  e  fecero  Euclide  nativo 
di  Tiro  e  figlio  di  un  abitante  di  Damasco  ;  ma  queste 
asserzioni  non  sono  appoggiate  a  nessun  documento 
storico.  Ciò  cli’è  certo  si  è  che  Euclide  abitò  la  Gre¬ 
cia,  e  dovette  frequentarne  le  scuole,  ma  non  sappia¬ 
mo  da  qual  maestro  attingesse  le  prime  nozioni  della 
scienza  di  cui  era  destinato  a  porre  i  principiiin  modo, 
si  può  dire,  assoluto.  Tanta  era  l’oscurità  in  cui  av- 
volgevasi  la  vita  di  sì  grande  geometra  che  da  lungo 
tempo  fu  confuso  con  un  Euclide  di  Megara  discepolo 
di  Socrate,  errore  nel  quale  pare  che  cadessero  anche 
il  Campano  e  il  Tartaglia.  Proclo,  uno  de'  suoi  com¬ 
mentatori,  scrive  «he  il  nostro  geometra  si  era  acqui¬ 
stato  grande  riputazione,  quando  il  favore  che  Tolo¬ 
meo  Lagide  accordava  ai  dotti  (un  secolo  circa  dopo 
Socrate)  lo  attirò  ad  Alessandria  ove  aprì  scuola.  — 
Mancando  di  notizie  biografiche  su  quest'uomo  chia¬ 
rissimo  ne  riporteremo  il  ritratto  morale,  quale  lo 
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descrisse  Pappo  nelle  sue  Collezioni  matematiche. — 
Laborioso,  dolce  e  modesto  amava  candidamente  tutti 
quelli  che  cooperavano  ai  progressi  della  scienza, 
molto  diverso  da  Apollonio  ,  ch’era  insoffribilmente 
vano  e  si  compiaceva  di  avvilire  i  contemporanei , 
mentre  Euclide  non  si  mostrò  mai  invido  dei  lavori 
de’  suoi  emuli,  e  molto  meno  tentò  di  appropriarseli 
per  rapir  loro  il  merito  e  la  fama.  Questi  tratti  fanno 


conoscere  abbastanza  la  rettitudine  e  l’ingenuo  carat¬ 
tere  di  lui,  come  una  nobile  risposta  data  a  Tolomeo 
Filadelfo  mostrano  di  che  alto  animo  e  indipendente 
egli  si  fosse.  Stanco  quel  principe  della  intensa  appli¬ 
cazione  che  impiegare  doveva  nello  studio  delle  ma¬ 
tematiche,  domandò  un  giorno  ad  Euclide  se  potesse 
almeno  per  lui  facilitarne  il  cammino,  al  che  questi 
rispose  :  no,  sire ,  nelle  matematiche  non  v’è  cammino 
particolare  pei  re.  —  Nei  primi  tempi  della  scuola  di 
Alessandria  non  si  avevano  che  opere  speciali  in  geo¬ 
metria  ,  non  aventi  alcun  metodo  o  legame  che  le 
unisse  fra  loro.  Perciò  spinosissimo  era  lo  studio  delle 
matematiche,  e  per  ispianare  la  via  agli  scolari  si  ren¬ 
deva  necessario  il  disporre  tutte  le  cognizioni  allora 
possedute  in  un  ordine  metodico,  in  cui  fossero  espo¬ 
ste  successivamente  dalla  prima  origine  fino  al  mas¬ 
simo  punto  cui  erano  pervenute.  Tale  scopo  si  pro¬ 
pose  Euclide  ne’  suoi  Elementi  ;  e  il  titolo  mostra  che 
l’autore  intendeva  raccogliere  il  corpo  intero  dei 
principii  sui  quali  erano  allora  basate  le  matematiche 
pure.  Quest'opera,  quale  ora  la  possediamo  è  com¬ 
posta  di  quindici  libri;  ma  i  due  ultimi  si  attribui¬ 
scono  ad  Ipsicle  matematico  della  scuola  d’ Alessan¬ 
dria,  e  sembrano  aggiunti  da  Teone  della  stessa 
scuola  che  commentò  il  primo  gli  elementi,  v'intro¬ 
dusse  mutazioni  e  vi  aggiunse  molte  note.  Non  inventò 
Euclide  tutto  ciò  che  contiene  l’opera  sua;  e  si  sa  che 
altri  geometri  prima  di  lui  avevano  trattato  con  felice 
successo  la  parte  elementare  della  scienza  ;  ma  egli 
rifuse  ed  aumentò  ciò  che  si  era  fatto  da’  suoi  prede¬ 
cessori,  perfezionò  le  dimostrazioni,  e  formò  un  com¬ 
plesso  scientifico  che  con  forme  di  raziocinio  più 


|  severe  ed  una  più  esatta  connessione  oscurò  tutte  le 
opere  di  questo  genere  anteriori  alla  sua,  che  divenne 
il  codice  dell’insegnamento  della  geometria.  Grande 
i  fama  acquistò  questo  libro  nella  scuola  d’ Alessandria; 
ma  pare  che  rimanesse  ignorato  dai  Romani  che  si 
occuparono  pochissimo  di  geometria;  e  ne’  secoli  di 
mezzo  le  poche  cognizioni  di  questa  scienza  che  si 
acquistavano  in  Europa  erano  tratte  dalle  opere  di 
Boezio  e  da  un’altra  De  principiis  geometrico ,  attribuita 
a  s.  Agostino. — Nel  xn  secolo  Atelardo  in  Inghilterra 
tradusse  Euclide  in  latino  dalle  versioni  arabe,  e  un 
secolo  dopo  Giovanni  Campano  da  Novara  arriccili 
questa  traduzione  di  dotti  commenti  aggiugnendovi 
la  teoria  delle  ragioni  diseguali  ricavata  dalle  Col' 
lezioni  di  Pappo.  In  seguito  vennero  più  volte  tra' 
dotti  gli  elementi  dal  testo  originale  greco,  e  più  tardi 
in  ogni  lingua  d'Europa,  e  diffusi  per  le  stampe  co¬ 
minciarono  ad  essere  introdotti  nelle  scuole,  e,  almeno 
in  parte,  sono  ancora  adottati,  malgrado  tanti  progressi 
che  fecero  le  matematiche  per  l’insegnamento  prima¬ 
rio  della  geometria. — Euclide  non  ammette  in  geomC' 
tria  altro  soccorso  mecanico  che  la  descrizione  1 1 
una  linea  retta  di  lunghezza  indefinita,  la  continua¬ 
zione  pure  indefinita  di  una  retta  qualunque  e  la  de- 
|  scrizione  di  un  circolo  di  centro  dato  e  che  passi  per 
.  un  punto  dato.  E  qui  faremo  osservare  che  nella  pra' 
tica  costruzione  delle  figure  la  riga  non  è  necessaria- 
Mascheroni  infatti  nella  Geometria  del  compasso  (P®' 
via  1797)  dimostra  che  tutte  le  costruzioni  geometri' 
che  fondamentali  possono  eseguirsi,  senza  che,  Per 
;  determinare  un  punto,  faccia  d’uopo  dell’intersezioU6 
!  di  linee  rette,  bastando  a  tale  oggetto  i  circoli- 
L’intera  opera  d’ Euclide  si  può  considerare  come 
!  composta  di  quattro  parti  :  la  prima  comprende  sei 
libri  ;  nei  primi  quattro  tratta  delle  proprietà  de  ^ 

I  figure  piane  ;  nel  v  delle  proporzioni  in  generale,  ^ 
nel  vi  dell’applicazione  di  questa  teoria  alle  ngu^ 
piane.  La  seconda  parte  comprenderebbe  i  Kbf»  ■  * 
viu  e  ix  che  diconsi  aritmetici  perchè  trattano  de  ^ 

;  proprietà  dei  numeri.  La  terza  sarebbe  formata 
libro  x  che  comprende  la  teoria  delle  quantità  lD^°^e 
'  mensurabili,  e  in  esso  si  espongono  tutte  le  verità  a  ^ 
quali  si  può  giugnere  colla  sola  geometria  sen?^rt. 
soccorso  dell’algebra. — Non  lascieremo  qui  di  cì 
l’osservazione  del  professore  Flauti  il  quale  pensa  ^ 
\  i  quattro  precedenti  libri  d’Euclide  non  apparta0 
!  sero  agli  Elementi,  ma  che  formassero  un’opera  s^ 
rata  e  distinta  che  si  spiegava  a  parte,  o  Prinl?egsa; 
segnare  la  geometria  o  contemporaneamente  a  ^ 
le  materie  invero  che  vi  si  trattano  e  la  loro  in  ‘P^ 
denza  dagli  altri  libri  rendono  molto  plausibi  e^  g 
opinione.  —  La  quarta  finalmente  tratta  dei  P 
dei  solidi,  ed  ivi  per  la  prima  volta  si  vede* 
gaio  da  Euclide  il  metodo  di  esaustione  (vedi)  i 
insieme  colla  teoria  delle  proporzioni  forma  a  P 
più  interessante  dell’opera.  I  libri  xiv  e  xv,  at  r^ioJìi 
come  dicemmo  ad  Ipsicle,  trattano  delle  Pr°P^gCri- 
relative  dei  cinque  solidi  regolari  e  della  loro ' 1  op¬ 
zione  l’uno  dentro  l’altro. — Quantunque  Euc  i 
;  ba  la  sua  celebrità  agli  Elementi ,  compose  nio 


EUCLORINA  —  ECCOLOGIO. 


7 -il 


opere  importanti,  parte  delle  quali  giunse  fino  a  noi. 
11  suo  libro  intitolato  Dei  dati  è  il  saggio  più  impor¬ 
tante  che  si  abbia  dell’analisi  geometrica  dei  Greci, 
e  si  possono  considerare  come  una  raccolta  di  pro¬ 
blemi  geometrici,  nei  quali  si  discute  piuttosto  sulla 
sufficienza  o  insufficienza  dell’ipotesi  a  somministrare 
un  risultato,  che  sul  metodo  di  trovarlo.  Quest’opera 
è  stata  pubblicata  da  Claudio  Hardy,  (Parigi  1625). 
Si  attribuisce  ad  Euclide  anche  un  altro  lavoro  inti¬ 
tolato  Liber  de  divisionibus ,  che  tratta  delle  divisioni 
dei  poligoni;  ma  per  crederla  di  lui  non  si  ha  che  il 
obole  appoggio  di  Proclo,  il  quale  semplicemente 
asserisce  aver  Euclide  scritto  su  tale  argomento  ;  e 
Però  non  è  mal  fondata  l’opinione  di  coloro  che  ne 
fanno  autore  un  geometra  arabo  di  Bagdad  detto  Mo- 
hammed.  Gregory  pubblicò  questo  libro  in  fine  alla 
fUa  edizione  d’Euclide  insieme  con  un  frammento 
^titolato  De  levi  et  ponderoso,  di  nessun  pregio.  — 
proclo  narra  pure  che  Euclide  aveva  scritto  sulla 
JUusica;  e  perciò  si  dicono  di  lui  i  due  libri  intitolati 
.  ecti°  canotti e  Introductio  diarmonica  ;  ma  siccome 
11  Primo  è  una  confutazione  geometrica  dei  principii 
stabiliti  nel  secondo,  così  è  improbabile  che  siano 
Entrambi  di  uno  stesso  autore.  Benché  corrotto  dal 
^mpo  è  indubitatamente  d’ Euclide  il  libro  intito- 
ato  Phatnomcna,  ed  è  un’esposizione  delle  apparenze 
stronomiche  prodotte  dal  movimento  attribuito  alla 
era  celeste.  Fu  pubblicato  tradotto  in  latino  con 
^aesto  titolo  :  Euclidis  phamomena  post  Zamberti  et 
Jvurolyci  editionem  illustrata  et  in  lalinum  conversa  a 
Auria,  Roma  1591 .  Proclo  e  Marino  attribuiscono 
Euclide  i  due  libri  Optica  et  Catoptrica ;  ma  quelli 
e  son  giunti  a  noi  contenendo  errori -che  Euclide 
11  poteva  commettere,  non  si  possono  ragionevol- 
ente  supporre  di  quel  grande  geometra.  Andarono 
le  seguenti  opere  di  Euclide  :  Fallaciarum 
;  Conicorum  liber  ;  Locorum  ad  super [idem  libri  ; 
liber.  La  prima  era  un  istradamento  al 
**ocinio  geometrico.  Della  seconda,  dice  Pappo, 
sen  l°  SÌ  aPPr<>priò  Apollonio  ;  ma  essendo  Pappa 
^*Pre  avverso  a  questo  geometra,  e  non  parlan- 
Pro}6  la  cosa  riesce  molto  dubbia.  La  terza 

8ull  a^^men^e  conteneva  molti  problemi  da  risolversi 
tPja°.sPaz‘°>  e  costituiva  forse  una  specie  di  geome- 
d8j  Scritti  va.  Dell’ultima  non  si  conosce  con  pre- 
v  la  materia  ;  nondimeno  Roberto  Simpson  sui 
rest'V  .  *  di  *>aPP0  e  d*  Proclo  ne  intraprese  una  ; 
*»»enf  UZ,ÌOf!e  l)ubb,icata  a  Glasgovia,  1776.— Gli  Eie-  ; 
ness  1  (l‘  Euclide  ebbero  un  successo  cosi  grande  che 
Pep  Un  ^ro  n  ebbe  mai  uno  simile.  Furono  insegnati  I 
iHate*1101?*  8ecoli  esclusivamente  in  tutte  le  scuole 
^assi*131-^16’  G  Sono  ancora  considerati  come  libro 
bica  C<Vn  tUtle  Università  della  monarchia  britan- 
a  quest’  a,lc^le  alfrove-  Varii  rimproveri  si  sono  fatti 
ini  ,)(1  ^Pera,  ma  nessuno  ha  potuto  negarne  i  som- 
eleifte  :  81  ®  avuto  ragione  nei  moderni  trattati 
si  0ssenlari  di  reudere  la  scienza  più  accessibile;  ma  | 
queli,erVl  C^e  ‘l11681*  trattati  sono  sempre  basati  su  j 
tichi  °L>era’  Prezioso  avanzo  della  scienza  degli  an-  ; 
e  meno  d’ogni  altro  è  rimasto  inferiore  alle  ; 


cognizioni  attuali,  e  che  perciò  occuperà  sempre  un 
posto  eminente  fra  le  opere  matematiche. — Del  pre¬ 
gio  in  cui  furono  sempre  tenuti  gli  Elementi  d’Euclide 
fanno  prova  i  tanti  lavori  che  in  diversi  tempi  si  fe¬ 
cero  sopra  di  essi,  cosicché  si  può  dire  che  non  v’è 
opera  su  cui  tanto  abbiano  applicato  i  dotti  come  su 
quella.  Dopo  gli  antichi  commenti  di  Teone  e  di  Pro¬ 
clo,  gli  Elementi  furono  illustrati  o  imitati  o  diversa- 
mente  esposti  dai  geometri  più  valenti  d’ogni  nazione. 
Numerose  sono  le  versioni  che  se  ne  fecero  in  ogni 
lingua  ;  e  nel  secolo  decimosettimo  i  gesuiti  missio- 
narii  nella  Cina  li  tradussero  in  tartaro  ad  uso  del¬ 
l’imperatore  Hang-Hy,  che  divenne  entusiasta  dell'esat¬ 
tezza  di  quelle  dimostrazioni.  Non  possiamo  quindi 
dare  la  completa  notizia  dei  tanti  lavori  che  si  fecero 
su  di  essi,  dei  quali  però  dà  esteso  ragguaglio  Mon- 
tucla  nella  sua  Storia  delle  matematiche ,  Heilbronner. 
Historia  matheseos  universa ?,  Bose,  Schediasma  litte- 
rarium  ecc.,  e  molti  altri  ;  e  ci  limiteremo  ad  accen¬ 
nare  le  più  importanti  traduzioni,  illustrazioni  o 
commenti  che  se  ne  fecero  in  Italia.  Bartolomeo  Zam¬ 
berti  di  Venezia  pubblicò  nel  1505  gli  Elementi  e  le 
altre  opere  da  lui  tradotte  in  latino  ;  e  già  nel  1482 
si  erano  pubblicati  a  Basilea  coi  commenti  del  Cam¬ 
pano.  Viene  in  seguito  la  versione  volgare  di  Nicolò 
Tartaglia  che  vide  la  luce  nel  1545  con  questo  tito¬ 
lo  :  Euclide  Megarense  philosopho ,  solo  introduttore 
delle  scientie  matematiche,  diligentemente  rassettato  e 
all  integrità  ridotto  secondo  le  due  traduzioni  (di  Cam¬ 
pano  e  di  Zamberti)  per  Nicolò  Tur  talea  Brisciano). 
Ma  fra  tutte  le  versioni  di  quell’epoca  merita  speciale 
menzione  quella  di  Federico  Commandino,  dottissimo 
di  latino  e  di  greco,  e  buon  matematico,  che  con  istu- 
dio  indefesso  applicossi  a  voltare  in  latino  e  ad  illu¬ 
strare  con  note  l’opera  del  greco  geometra,  e  la  pub¬ 
blicò  in  Pesaro  il  1572;  versione  tenuta  ancora  la 
migliore  che  si  abbia,  e  superiore  in  merito  all’italiana 
che  ne  fece  lo  stesso  Commandino.  Nel  1690  compar¬ 
vero  in  Firenze  Gli  elementi  piani  e  solidi  di  Euclide 
tradotti,  spiegati  ed  illustrati,  e  il  quinto  libro  delle 
proporzioni  ;  lavoro  assai  commendato  del  celebre 
matematico  Vincenzo  Viviani  ;  e  nel  1751  Gli  elementi 
piani  e  solidi  tradotti  ed  illustrati,  del  p.  Guido  Gran¬ 
di,  lavoro  assai  accurato,  e  che  per  molto  tempo  fu 
in  Italia  il  libro  classico  su  cui  insegnavasi  geome¬ 
tria. — Finalmente  ricorderemo  Gli  elementi  di  geome¬ 
tria  d'  Euclide  emendati  in  que'  luoghi,  in  cui  una 
volta  furono  viziati  da  Teone,  o  da  altri  ;  e  ne'  quali 
sono  restituite  alcune  definizioni  e  dimostrazioni  dello 
stesso  Euclide  da  E.  Flauti,  Napoli  1810  e  1827  in-8°, 
11*  edizione.  L’illustre  restitutore  prese  per  guida  la 
versione  del  Commandino,  ridusse  il  testo  alla  prima 
integrità,  vi  aggiunse  note  critiche  e  geometriche,  e 
compì  un  lavoro  del  cui  merito  fa  fede  il  numero  delle 
edizioni  che  se  ne  fecero  in  si  poco  tempo. 

EUCLORINA  (chini.).—  Nome  dato  da  Davy  al  pro¬ 
tossido  di  cloro  (v.  Cloro). 

EUCOLOGIO  ( htur .).  —  Cosi  chiamano  i  Greci  il 
libro  che  contiene  le  preghiere,  le  benedizioni  e  le 
cerimonie  da  loro  praticate  neH’amministrazione  dei 
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sacramenti  e  nella  liturgia  :  l’eucologio  è  il  loro  ri¬ 
tuale  e  pontificale.  Essendo  stato  questo  libro  esa¬ 
minato  in  Roma  sotto  Urbano  vm  da  una  congre¬ 
gazione  di  teologi ,  alcuni,  attaccati  di  soverchio  alle 
opinioni  scolastiche,  volevano  condannarlo,  trovan¬ 
dovi,  dicevano  essi,  errori  che  invalidavano  i  sacra¬ 
menti.  Ma  Luca  Olstenio,  Leone  Allacci  e  il  Morino 
dimostrarono ,  come  quei  riti  fossero  nella  Chiesa 
greca  anteriori  allo  scisma  di  Fozio,  e  però  non  po¬ 
tersi  condannare  l’eucologio  senza  colpir  di  censura 
l’antica  Chiesa  orientale.  Il  loro  avviso  fu  approvato. 
— L’eucologio  fu  stampato  molte  volte  a  Venezia  in 
greco,  e  se  ne  conservano  due  esemplari  manoscritti 
nelle  biblioteche.  L’edizione  più  accreditata  è  quella 
di  Parigi  del  p.  Goar,  greco-lat.  Abbiamo  anche  com¬ 
pilazioni  moderne  di  piccoli  Eucologi,  e  fra  altri  quello 
tutto  greco,  tirato  a  60  esemplari,  Torino  1844 ,  in-12. 

EUCOM1DE  (Eucomis)  (boi.). — Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  all’esandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  asfodelee,  tribù  delle  tulipacee, 
cosi  caratterizzato:  perigonio  campanulato,  persi¬ 
stente,  a  sei  lacinie  oblunghe;  filamenti  dilatati  e 
conniventi  alla  base;  cassida  a  tre  logge,  a  tre  valve, 
con  molti  semi  piani.  Le  due  specie  seguenti  tro- 
vansi  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Elcomide  regia.  ( eucomis  regia  Ait.,  fritillaria  re¬ 
gia  L.,  basilea  coronata  Juss.). — Foglie  radicali  Ugn¬ 
iate,  piane,  liscie,  alquanto  ondulate;  scapo  cilin¬ 
drico,  alto  da  otto  a  dodici  pollici  con  fiori  verdicci, 
inclinati,  disposti  a  spiga  coronata  da  ampie  foglie; 
fiorisce  in  autunno. 

Eucomide  punteggiata  ( eucomis  panciata  L'Her, 
fritillaria  panciata  L.). — Foglie  ensiformi,  canalico¬ 
late;  scapo  cilindrico,  allungalo,  macchiato  di  punti 
neri,  con  molti  piccoli  fiori  verdicci,  radi. — Questa 
specie,  del  pari  che  la  precedente,  si  moltiplica  per 
semi  e  per  bulbi;  vuole  terra  leggera  e  sostanziosa 
e  qualche  annaffiamento  nella  state;  si  tiene  nella 
cedroniera. 

EUDE. — Parecchi  principi  francesi  hanno  portato 
questo  nome,  ed  alla  parola  Aquitania  (vedi)  si  è 
fatta  menzione  di  un  duca  Bude,  che  fu  prima  in 
guerra  con  Carlo  Martello,  e  poscia  si  uni  con  lui 
per  combattere  i  Saraceni,  allorché  questi  invasero 
la  Francia.  Si  contano  pure  altri  Eudi,  duchi  di 
Borgogna;  e  l’ultimo  di  essi,  Elide  v,  mori  nel 
4550,  dopo  di  avere  posto  i  fondamenti  della  po¬ 
tenza  della  seconda  casa  di  Borgogna.  Ma  fra  i  prin¬ 
cipi  di  tal  nome  il  più  illustre  è  certamente  Eude, 
conte  di  Parigi,  figliuolo  di  Roberto  il  Forte,  primo 
re  della  dinastia  dei  Capeti. — Trovandosi  l'anno  del- 
l’E.  V.  885  la  città  di  Parigi  assediata  dai  Normanni, 
Eude  la  difese  coraggiosamente;  onde,  deposto  tre 
anni  dopo  (an.  888)  Carlo  il  Grosso,  i  Franchi  della 
Neustria  lo  elessero  a  re  loro  ad  esclusione  di  Carlo 
il  Semplice,  ultimo  discendente  dai  Carolingi,  Non 
regnò  però  Eude  pacificamente,  perchè  fu  costretto 
a  combattere  Folco,  arcivescovo  di  Rheims,  ed  Er- 
berto,  conte  di  Vermandois,  i  quali  avevano  preso 
le  armi  in  favore  di  Carlo  il  Semplice.  Per  ottenere 


la  pace,  Eude  dovette  cedere  a  questo  principe  tutto 
il  paese  compreso  fra  il  Reno  e  la  Senna,  che  avea  per 
capitale  Laon ,  ritenendo  per  sé  Parigi  con  tutta  la 
Francia  occidentale  (an.  893).  — Morì  Eude  Fan.  898, 
e  il  suo  corpo  fu  deposto  nelle  tombe  di  Saint-Denis. 
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di 


Francia,  il  quale  accompagnò  questo  principe  nella 
spedizione  in  Palestina,  ed  ebbe  da  lui  commissione 
di  fortificare  la  città  e  il  porto  di  JalTa.  Reduce  in 
patria,  attese  ad  ornare  di  magnifici  monumenti  la 
città  di  Parigi,  dove  furono  costruite  sopra  i  dise¬ 
gni  dati  da  lui,  e  sotto  la  sua  direzione,  le  chiese 
di  S.  Caterina  di  Val-des-Écoliers,  dell’Hótel-Dieu, 
di  S.  Croce  de  la  Bretonnerie,  dei  Blancs-Manteaux, 
dei  Mathurins,  e  quelle  dei  Cordiglieri  e  dei  Certo¬ 
sini.  Eude  fu  in  Francia  il  primo  architetto  del 
suo  tempo,  e  portò  al  più  alto  grado  di  perfezione 
l'architettura  gotica  ch’era  in  uso  a  quei  giorni  ;  i 
suoi  edifizii,  ben  concepiti,  hanno  in  generale  forine 
leggiere  e  graziose  e  sono  dai  conoscitori  giudicate 
modelli  di  tal  genere.— Morì  l’anno  4289. 

EUDEMONISMO  (filns.).  —  È  parola  composta  da 
v  bene,  e  da  Sai/juuv  genio,  e  significa  il  sistema  dell* 
felicità  o  di  questo  stato  felice  dovuto,  per  così  dire, 
ad  un  buon  genio.  In  morale  si  chiama  eudemo- 
nismo  il  sistema  che  tiene  lo  stato  felice  coinè  1* 
ragion  suprema  di  tutte  le  umane  azioni;  e  consi¬ 
derato  cosi  in  generale,  basta  esporlo  per  confutarlo. 
Il  difetto  capitale  di  tal  sistema  è  di  sostituire  1* 
sensibilità  alla  ragione,  l’interesse  al  dovere,  e  per0 
di  rompere  l’armonia  governatrice  delle  umane  fa¬ 


coltà,  assoggettando  quella  che  deve  comandare 


ad 


altra  il  cui  ufficio  è  obbedire,  o  piuttosto  non  ri¬ 
conoscendo  affatto  la  prima.  E  di  vero,  il  far  scen¬ 
dere  la  ragione  al  solo  grado  della  prudenza,  cieca 
serva  dell’appetito  sensuale  cui  fornisce  mezzi  senza 
riguardo  al  fine,  vai  quanto  sconoscerla  del  tutta* 
— A  ragione  si  fanno  le  meraviglie  perchè  una  do 
trina  tanto  lontana  dai  voti  della  natura,  che  *»en 
con  isfrontatezza  alla  coscienza  universale  palesa 
dal  linguaggio  di  tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  età  PoS 
ancora  aver  fautori  dopo  i  sublimi  dettati  della  se 


spiritualistica  moderna  che  ha  fermamente 


stabili0 


sulla  legge  morale  del  dovere  il  principio 


delle 


azioni;  tuttavia  conviene  osservare  che  se  trov 


ans* 

persone  le  quali  professano  per  corruzione  di 
l’eudemonismo,  altre  se  ne  trovano  che  l’inseg 
e  cercano  propagarlo,  convinti  della  sua  b  ^ 
Nel  novero  di  questi  ultimi  si  devono  porre  * 
giureconsulti,  come  Bentham  ed  i  suoi  seguaci* 
avvezzi  a  considerare  solamente  il  lato  delibo 
che  possono  avere  le  azioni  umane,  il  solo  ■  ^ 
possano  e  debbono  direttamente  occuparsi  le  c® 
zioni  positive,  più  non  ne  ravvisano  il  lato  m  ^ 
senza  del  quale  le  leggi  non  hanno  autorità,  1)0  c&, 

bligano.  Il  loro  errore  proviene  dalla  costai»  ^ne 
incidenza  degli  interessi  sociali,  del  maggior  ofaje 
dei  più,  come  dicono ,  coi  bisogni  de  a 
pubblica.  Infatti  la  morale  comprende  la  B 
anteriore  alla  dichiarazione  di  qualunque  *58 
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steriore;  ma  oltre  a  ciò  comprende  anche  il  carat¬ 
tere  razionale  della  necessità  delle  leggi,  l’obbliga¬ 
tone  assoluta  della  coscienza,  il  motivo  che  deve 
presiedere  alle  umane  deliberazioni,  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  azioni  non  soggette  alla  potenza  del  le¬ 
gislatore  e  che  pure  sono  proclamate  quali  buone, 
»luali  cattive,  sebbene  le  prime  abbiano  a  procurare 
niun  vantaggio  ad  alcuno  e  possano  anche  opporsi 
alla  sensibilità,  alla  passione,  all’interesse  dell’ope- 
pante,  e  che  le  seconde  al  contrario  siano  atte  a 
dargli  piacere  senza  danno  altrui.  Dal  che  ne  pro- 
viene  la  dimostrazione  che  la  giustizia  non  è  sempre 
quaggiù  congiunta  colla  maggiore  utilità. 

EUD1ALITE  (min.). — Sostanza  minerale  composta 
di  silice,  di  soda,  di  zirconia,  di  ferro,  di  manganese 
c  di  calce,  che  trovasi  riunita  aU’anfìbola  nel  gneiss 
del  Groenland.  Questa  sostanza,  di  color  violetto  ros- 
sastro,  si  presenta  comunemente  sotto  la  forma  di 
Piccole  lamine,  e  talvolta  cristallizzata  nel  sistema 
r°mboedrico;  il  silicato  di  zirconia  vi  è  combinato 
e°i  silicati  di  soda,  di  ferro  e  di  manganese. 

EUDIOMETRO  ( chim .). — Stromento  ideato  per  de- 
,erminare  la  quantità  dell’ossigene  contenuto  nell’aria 
*h«osferiea  e  successivamente  impiegato  nell’analisi 
*  molti  altri  gas.  Si  conoscono  parecchie  sorta  d’eu- 


‘òmetri  che  in  generale  vengono  distinti  col  nome 
i  eli  inventore,  o  con  quello  del  corpo  di  cui  si  fa  uso 
ne*  procedere  all’analisi  richiesta.  Tali  sono  Yeudio- 
^tro  a  gas  idrogene  di  Volta,  Y eudiometro  a  gas  deu- 
Wsido  di  azoto  (gas  nitroso)  di  Fontana ,  gli  eudio- 
^)elri  dì  Mi t schei- lidi,  di  Hope  ecc. — L’eudiometro  di 
olla  è  formato  di  un  forte  tubo  di  vetro  AB  (Tav. 
,uLv,i  (A)  fig.  A4)  avente  da  20  in  25  centimetri  di 
^  a£hezza  e  A  di  diametro.  Il  piede  C  dello  stromento 
<  1  ^tra  d’ottone  fatto  a  guisa  d’imbuto  e  sormon- 
s>. 0  (la  un  condotto  di  ottone  M  E,  sul  mezzo  del  quale 
una  chiave  I).  La  parte  superiore  E'HG'  non 
dall’inferiore  EMC,  se  non  per  la  larghezza 
(.j y  "acino  C'  che  è  minore  di  quella  del  piede  C.  Un 
udrettQ  metallico  F,  fissato  orizzontalmente  al  di- 
col  cerchio  E',  si  termina  all’esterno  in  un  pic- 
Par  °tt°ne,  e  sporge  nell’interno  a  poca  distanza  dalla 
i^0  e  metallica  attraversando  un  cannello  di  vetro 
Pinato  di  cera  lacca  onde  rendere  più  perfetto 
la  Coament°.  Questo  cilindretto  è  destinato  a  stabilire 
tubo  At»n,e  (*eHe  scintille  elettriche  nell’interno  del 
v|  è  q,  ’  e(*  a  determinare  l’accensione  del  gas  che 
in  coi»,  .  I,rt-  Le  due  chiavi  D  servono  a  mettere 
Le  estr"0'- I!ZÌone  ^’nterno  tubo  AB  coll’esterno, 
alle  hr 1  M.n,tà  di  questo  tubo  sono  fermate  con  mastice 
AB  ^arl|  metalliche  EA,  E'B.  Un  altro  tubo  di  vetro 
frazioni  •  (**v*so  *n  parti  uguali  corrispondenti  a  [ 

cava  di'  mil*es*niali  del  cubo,  è  terminato  da  una  vite  j 
c^mein°lt0ne  mczz0  della  quale  s’invita  verti- 
<lel  C()  ^  ne*  bacino  G',  fig.  AA,  sull’orifizio  superiore 
chiave*1  °tto.  sott°posto ,  di  maniera  che  aperta  la 
c°munì8llPerÌOre  eudiometro  possano  i  due  tubi 
Per  es^p6  tra  *oro-  Poniamo  ora  che  si  tratti 
gene:  8i  '  analìzzare  l’aria  impiegando  il  gas  idro- 
aprono  primieramente  le  due  chiavi  D  e  si 


immerge  l’eudiometro  perpendicolarmente  nell'acqua 
della  vasca  idropneumatica;  quindi  si  chiude  la  chiave 
inferiore,  e  si  versa  aequa  nel  bacino  G'  fino  a  tanto 
che  l’eudiometro  ed  il  bacino  medesimo  ne  siano  ri¬ 
pieni.  Allora  si  chiude  la  chiave  superiore  e  si  riapre 
l’inferiore  collocando  lo  stromento  sopra  la  tavola 
della  vasca,  coll’ avvertenza  di  non  lasciar  entrare 
sotto  il  piede  di  esso  la  menoma  quantità  di  aria.  Ciò 
fattosi  carica  il  piccolo  tubo  graduato,  fig.  A3,  delle 
rispettive  quantità  di  gas  idrogene  e  di  aria  atmosfe¬ 
rica  pura,  operando  sotto  l’acqua,  e  si  fa  passare  il 
miscuglio  gassoso  nel  tubo  AB,  fig.  AA.  Si  richiude 
la  chiave  inferiore  e  dopo  di  aver  asciugato  il  con¬ 
duttore  metallico  F,  si  mette  il  bottoncino  in  co¬ 
municazione  coll’apparato  elettrico.  Infiammato  il 
miscuglio  e  terminata  la  combustione  si  apre  per  un 
istante  la  chiave  inferiore  onde  l’acqua  possa  riem¬ 
pire  il  vacuo  formatosi  nello  strumento  e  si  misura 
il  residuo  gassoso.  Perciò  avendo  riempito  d’acqua  il 
bacino  C'  non  che  il  piccolo  tubo  graduato,  s’invita 
quest’ultimo  alla  sommità  dell’eudiometro,  e  si  apre 
la  chiave  superiore  D.  Così  il  gas  si  solleva  nel  tubo 
graduato  e  dal  volume  che  vi  occupa  si  desume  quello 
del  gas  consunto  e  quindi  la  proporzione  dei  compo¬ 
nenti  dell’aria  atmosferica  ( v .  aria)  (fis.  e  chini.). — 
Un  eudiometro  semplicissimo  a  gas  idrogene  è  rap¬ 
presentato  nella  fig.  Al,  e  consiste  in  un  tubo  di  ve¬ 
tro  AB  di  circa  20  centimetri  di  lunghezza,  di  2  di 
diametro,  e  di  5  millimetri  di  spessezza  nelle  pareti. 
Questo  tubo  è  aperto  in  B  e  chiuso  in  A  da  un  tu¬ 
racciolo  AG  di  ottone  o  di  ferro  secondo  che  si  opera 
sull’acqua  o  sul  mercurio;  la  sommità  di  esso  è  ter¬ 
minata  da  una  piccola  verga  con  un  bottone  D  dello 
stesso  metallo.  Volendo  far  uso  di  questo  stromento 
s’empie  il  tubo  di  acqua  e  si  rovescia  sulla  tavola 
della  vasca  idropneumatica  avvertendo  di  non  la¬ 
sciarvi  penetrare  alcuna  bolla  d’aria;  quindi  per 
mezzo  di  un  imbuto  vi  si  fa  passare  il  miscuglio  gas¬ 
soso  misurato  come  si  è  detto  nel  tubo  graduato. 
Asciugata  ben  bene  la  parte  superiore,  s’introduce 
nell’interno  del  tubo  un  filo  di  rame  contorto  a  spi¬ 
rale,  spingendolo  verso  l’alto  di  maniera  che  il  bot¬ 
toncino  ond’è  terminata  la  sua  estremità  superiore  si 
trovi  a  piccola  distanza  dal  turacciolo  AC.  Allora 
tenendo  la  parte  inferiore  del  tubo  immersa  nell’ac¬ 
qua  e  turandola  coll’indice  senza  spostare  il  filo  di 
rame,  si  fa  passare  la  scintilla  nell’interno  dell’eudio¬ 
metro,  avvicinando  al  bottone  D  l’uncino  di  una  boc¬ 
cia  di  Leida  carica  di  elettricità  od  il  piattello  di  un 
elettroforo  elettrizzato,  quindi  si  raccoglie  e  si  mi¬ 
sura  il  residuo  della  combustione.  Quest  eudiometro 
è  stato  perfezionato  da  Gay-Lussac  coll’aggiunta  di 
una  parte  media  m,  fig.  42,  fatta  a  guisa  di  manico 
per  fissare  lo  stromento,  e  terminata  da  una  specie 
di  ghiera  spezzata  che  una  vite  r  comprime  contro  il 
tubo  op.  La  parte  metallica  ah,  la  quale  chiude  la 
sommità  dell’eudiometro,  è  attraversata  da  una  pic¬ 
cola  verga  munita  di  due  bottoni.  Il  bottoncino  in¬ 
terno  c  è  posto  a  piccola  distanza  dal  bottoncino  d 
del  fdo  di  rame  fe.  La  parte  inferiore  del  tubo  è  rin- 
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forzata  da  un’altra  ghiera  metallica  gikh  alla  quale  i 
è  fissata  per  mezzo  di  una  vite  q  una  lastra  circolare 
nel  cui  centro  è  un  apertura  conica  chiusa  da  una 
valvola.  Il  movimento  di  questa  valvola  è  regolato 
da  un’asticella  che  scende  fino  in  n  ;  una  piccola  co¬ 
piglia  ne  limita  l’ascensione.  Nel  momento  dell’esplo¬ 
sione  la  valvola  è  spinta  dall’alto  verso  il  basso  e 
l’apertura  rimane  evidentemente  chiusa;  ma  non  sì 
tosto  si  è  formato  un  vacuo  nell’eudiometro  che  l’ac¬ 
qua  solleva  la  valvola  per  riempirlo.  —  Tra  gli  stra¬ 
nienti  di  questo  genere  l 'eudiometro  di  Mitscherlich 
merita  la  preferenza  a  motivo  della  sua  semplicità  e 
dell’esattezza  dei  risultamenti.  Quest’eudiometro  con¬ 
siste  in  un  forte  tubo  di  vetro  diviso  in  parti  di  uguale 
capacità,  chiuso  all’estremità  superiore  ed  aperto  al¬ 
l’inferiore.  Verso  restremità  superiore  sono  due  fo- 
rellini  l’uno  opposto  all’altro  per  introdurvi  due  fili 
di  platino.  La  parte  di  essi  che  sporge  nell’interno 
del  tubo  è  terminata  da  un  piccolo  bottone,  la  parte 
esterna  è  piegata  ad  uncino.  I  due  fili  sono  solida¬ 
mente  ed  ermeticamente  lutati  al  tubo,  ed  i  loro  bot¬ 
toncini  sono  separati  da  un  piccolo  intervallo,  cosic¬ 
ché  la  scintilla  elettrica  possa  scoccare  dall’uno  al¬ 
l’altro.  L’estremità  inferiore  del  tubo  è  disposta  di 
tal  maniera  che  possa  chiudersi  esattamente  per 
mezzo  di  un  turacciolo  di  vetro  smerigliato.  Questo 
turacciolo  ha  per  oggetto  di  evitare  ogni  perdita  di 
gas  durante  la  detonazione,  e  serve  in  pari  tempo  ad 
impedire  l’introduzione  delle  bollicine  d’aria,  che  per 
effetto  della  detonazione  medesima  si  svolgono  dal¬ 
l’acqua  e  si  mescolerebbero  col  gas  interno.  Il  mi¬ 
scuglio  gassoso  misurato  ed  introdotto  nell’eudiome¬ 
tro  si  accende  per  mezzo  della  boccia  di  Leida,  avvi¬ 
cinandone  il  bottone  all’uncino  di  uno  dei  due  fili  di 
platino.  Cessata  la  combustione  si  toglie  il  turacciolo, 
affinchè  il  liquido  possa  riempire  il  vacuo  formatosi 
nel  tubo.  Operando  sul  mercurio  si  pone  lo  stro- 
mento  carico  del  miscuglio  gassoso  e  chiuso  alla  parte 
inferiore  in  un  forte  cilindro  di  vetro,  profondo, 
svasato  in  alto  e  pieno  di  questo  metallo  in  cui  si 
possa,  dopo  la  detonazione,  immergere  bastantemente 
il  tubo  per  conguagliare  il  livello  interno  ed  esterno 
del  mercurio. — V eudiometro  a  gas  deutossido  di  azoto 
ideato  da  Fontana  e  perfezionato  da  Gay-Lussac  non 
è  altro  che  una  campanella  di  vetro  graduata  esatta¬ 
mente,  che  s’einpie  d’acqua  e  si  capovolge  sopra  la 
vasca  idropneumatica  per  introdurvi  primieramente 
l’aria  atmosferica  pura  indi  il  gas  deutossido  di  azoto. 
Questo  gas  si  unisce  all’ossigene  dell’aria  e  produce 
acido  nitroso  (azotoso)  che  viene  assorbito  dall’acqua;  ! 
quando  l’ossigene  è  in  eccesso,  avvi  produzione  di 
acido  nitrico  (azotico);  400  misure  di  deutossido  di 
azoto  ne  assorbono  23  di  ossigene  per  convertirsi  in 
acido  nitroso;  30  per  produrre  il  doppio  acido  nitroso 
e  nitrico;  73  per  dar  origine  all’acido  nitrico.  Sopra  : 
questa  proprietà  è  fondato  il  metodo  eudiometrico 
di  cui  si  tratta;  ma  i  risultamenti  non  riescono  molto 
esatti,  poiché  il  deutossido  di  azoto  assorbe  quantità 
differenti  di  ossigene  in  ragione  della  differenza  dei 
miscugli.  Si  può  anche  operare  l'analisi  dell’aria  ! 


atmosferica  facendo  uso  de\V  eudiometro  a  fosforo,  cioè 
introducendo  in  una  campana  graduata  una  quantità 
determinata  d’aria  con  una  capsula  contenente  un 
poco  di  fosforo  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  T os¬ 
sigene  e  di  abbruciare  lentamente  alla  temperatura 
ordinaria.  Ma  di  tutti  questi  metodi  quello  della  se¬ 
parazione  dell’ossigene  col  mezzo  dell’idrogene  me¬ 
rita  la  preferenza.  Iq  queste  diverse  sperienze  ana¬ 
litiche  è  indispensabile  il  tenere  a  calcolo  la  tempe¬ 
ratura,  la  pressione  atmosferica  e  i  rispettivi  livelli- 

—  La  proprietà  di  cui  gode  il  platino  spugnoso  di 
determinare  la  combinazione  dell’ossigene  e  dell’idro- 
gene  fornisce  un  mezzo  di  eseguire  l’analisi  dell’aria 
senza  detonazione  e  senza  ricorrere  alla  scintilla  elet¬ 
trica.  Tale  applicazione  è  dovuta  a  Doebereiner.  Per¬ 
ciò  si  fa  una  pasta  di  platino  spugnoso  in  polvere  e 
d'argilla,  e  si  riduce  in  pallottole  che  si  essiccano  e  si 
arroventano  fissandole  all’estremità  di  un  filo  di  ferro 
incandescente.  Poco  prima  di  farne  uso  si  arroven¬ 
tano  nuovamente,  e  raffreddate  s’introducono  nel  mi¬ 
scuglio  gassoso  formato  di  aria  atmosferica  e  d’idro- 
gene,  operando  sul  mercurio.  Quando  il  miscugli0 
cessa  intieramente  di  diminuire  di  volume,  si  estrag¬ 
gono  le  pallottole  e  si  misura  il  gas  rimanente  dop° 
di  averlo  essiccato,  lasciandolo  por  alcune  ore  in  con¬ 
tatto  con  un  pezzetto  di  cloruro  di  calcio.  Quanto 
più  è  ampio  il  tubo  in  cui  si  opera,  tanto  più  è  pronta 
la  combinazione.  Secondo  Turner,  una  pasta  fatta  di 
1  parte  di  platino,  8  di  terra  di  pipa,  e  6  di  sili°e  « 
agisce  lentamente  e  condensa  compiutamente  i  gaS 
senza  esplosione  quando  l’ossigeno  c  l’idrogene  sia110 
nella  proporzione  necessaria  per  produrre  l’acqu8* 

—  Nell’analisi  dell’aria  o  di  altri  miscugli  gassosi  81 
adopera  talvolta  una  dissoluzione  capace  di  assorbir0 
uno  dei  gas  del  miscuglio,  per  es.:  una  dissoluinon0 
di  solfuro  di  potassio  che  assorbe  l’ ossigene,  una  dis¬ 
soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro  che  nss0,‘b 
il  deutossido  di  azoto  ecc.  In  questo  caso  si  pll° 
uso  dell’eudiometro  di  Hope,  fig.  43,  il  quale  si  c0^ 
pone  di  un  fiasco  di  vetro  avente  verso  il  fondo  m* 
tubulatura  laterale  che  si  chiude  a  piacimento  c 
un  turacciolo  6,  e  di  un  tubo  graduato  a  che  si 
esattamente  al  collo  del  fiasco.  Il  tubo  è  anche  d>  ^ 
tra  ed  ha  circa  nove  pollici  di  lunghezza,  il  ^xàS,c'0^ 
ha  tre  di  altezza  e  due  di  diametro.  Si  possono 
piegare  recipienti  e  tubi  di  più  piccole  dimena  ^ 
S’empie  il  tubo  del  gas  che  si  tratta  di  esaminar 
chiuso  l’orifizio  di  esso  con  un  disco  di  vetro  sm  ^ 
gliato  si  porta  sotto  l’acqua  per  adattarlo  al  eoi  ^ 
fiasco  ripieno  del  liquore  eudiometrico.  Allora  S1 
tira  l’apparecchio  dall’acqua,  si  capovolge  e  si 

il  liquore  col  gas  onde  favorire  l’assorbimento;  q  .j 
si  tuffa  nuovamente  il  fiasco  nell’acqua  e  si  l°g  1 
turacciolo  di  maniera  che  questo  liquido  P°ssa  t0  \\ 
cupare  il  vacuo  lasciato  dal  gas  assorbito.  RiP?&ppa- 
turacciolo  sotto  l’acqua  si  agita  nuovamente  ftt0 
recchio  e  si  ripetono  le  stesse  operazioni.  Ler 
l’assorbimento,  ciò  che  si  riconosce  dal  rimaner 
zionario  il  livello  del  liquido  sollevatosi  ne  u  .c 
separa  quest'ultimo  dalla  bottiglia  operaudo  st 
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sotto  l’acqua.  Le  divisioni  della  scala  indicano  la  quan¬ 
tità  del  gas  assorbito.  Il  Dr.  Henry  ha  modificato  quest’ 
apparecchio  sostituendo  al  fiasco  di  vetro  una  botti¬ 
glia  di  gomma  elastica,  fig.  46.  L’estremità  del  tubo  a 
è  fatta  a  guisa  di  turacciolo  smerigliato ,  ed  entra  a 
sfregamento  in  un  pezzo  cilindrico  di  vetro  assai  forte 
e  di  cui  le  superficie  sono  ugualmente  smerigliate. 
La  parete  esterna  di  questo  pezzo  è  fatta  di  maniera 
che  vi  si  può  adattare  e  legare  strettamente  il  collo 
della  bottiglia.  In  questo  modo  si  evitano  alcuni  in¬ 
convenienti  che  esistono  nell’eudiometro  di  Hope  , 
cioè  l’introduzione  dell’aria,  che  allorquando  il  tu¬ 
racciolo  non  chiude  ermeticamente  la  tubulatura  , 
Può  penetrare  nell’interno  della  bottiglia  capovolta, 
di  mano  in  mano  che  vi  si  forma  un  vacuo  ,  e  le 
‘utroduzioni  successive  dell’acqua  che  indebolisce 
*a  forza  assorbente  del  liquore  eudiometrico. 

EUDOSSIA  (Elia  Eudossa)  ( stor .  dell’imp.  orimi.). 
■^•Imperatrice  d'Oriente  e  moglie  d’Arcadio,  fu  bel¬ 
lissima  ed  accorta  oltre  il  sesso,  e  dominò  a  sua  vo¬ 
glio  il  marito.  Unitasi  coll’eunuco  Eutropio,  governò 
falche  tempo  l’impero  a  suo  talento  ;  ma  costui  le 
dispiacque,  ed  Eudossia  tanto  il  perseguitò  da  farlo 
c°ndannarea  morte.  S.  Gio.  Grisostomoin  quel  tempo 
Patriarca  di  Costantinopoli  intrepidamente  attaccò  i 
Vl2i‘  della  corte  sulla  cattedra  di  S.  Sofia,  e  sotto  il 
d°»ie  di  Gezabele  adombrò  l’imperatrice  stessa.  Eu- 
°ssia  gli  suscitò  un  emolo  in  Teofilo  arcivescovo  di 
Alessandria,  e  finì  per  farlo  esigliare.  11  popolo  si  sol- 
evò,  e  le  cose  giunsero  a  tanto  che  Eudossia  fu  stretta 
y  chiederc  ad  Arcadio  il  ritorno  del  Grisostomo. 

Uolsi  ch’egli  abusasse  della  sua  vittoria,  impruden- 
^  mente  declamando  contro  l’imperatrice:  «Erodiade 
u  ,  «uovo  furiosa;  Erodiade  nuovamente  balla,  essa 
^  altra  volta  richiede  il  capo  di  Giovanni».  Così 
er  ^  principio  ad  un  suo  discorso.  L’allusione 
a  Palese,  e  tanto  bastò  ad  infiammar  l’animo  sde- 
e  so  di  Eudossia.  Un  secondo  concilio  fu  convocato, 
Ped  ^r'S°St0m0  un  a*lra  v°Ita  bandito;  le  truppe  im- 
/  lpono  un  popolare  tumulto.  Eudossia  signoreg- 
^  a>  e  il  conte  Giovanni  vivea  con  essa  in  tanta  di- 
PadrlC*leZZa,  c*le  d  mondo  *°  riguardava  qual  vero 

re  di  Teodosio  il  Giovane.  L’imperatrice,  in  con- 
vitaen*a  delle  sue  dissolutezze,  morì  nel  fiore  della 
v®nd'C  *n  (Iue**a  morte  il  popolo  vide  la  mano  di  Dio 
P^ice  «lene  persecuzioni  sofferte  dal  santo 

|^^SIA  (Licinia  Eudossia)  (st.  delVimp.  occid.). 
sp0sa  foratrice  d’Occidente,  figlia  di  Teodosio  ii,  e 
luti  *  .^a*ent'niano  ni ,  principe  di  costumi  disso¬ 
di  Per  congiura  ordita  dal  senatore  Massimo, 

Vaienti  1.,nPeratore  aveva  oltraggiata  la  moglie.  Morto 
aVend,),niano’  *°  8tess0  Massimo  usurpò  lo  scettro;  ed 
ratrif.e  ^)|)C0  doP°  perduta  la  moglie,  sforzò  l’impe- 
solidar  .a<  Unirsi  'n  matrimonio  con  esso  lui  per  con- 
pUg,  **  maggiormente  nel  potere  usurpato.  La  ri¬ 
si  acci>  c*le  Provava  Eudossia  per  una  tale  unione* 
lessò  eli  ^  ancora  allorché  Massimo  le  con¬ 
dotto  a  ,6  so  a  speranza  di  possederla  lo  aveva  in- 
cospirare  contro  Valentiniano  ;  meditò  perciò 
HCÌcL  POP  —  Tomo  V. 
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in  segreto  una  vendetta,  e  ne  scelse  a  strumento 
Genserico  (vedi)  re  de’ Vandali  in  Africa.  Chiamato 
questo  capo  barbaro  segretamente  in  Italia  (an.  455) 
con  promessa  di  facile  successo ,  al  suo  avvicinarsi 
Massimo  fu  trucidato.  Genserico  pose  Roma  a  sacco, 
poi  condusse  seco  in  Africa  l’imperatrice  colle  due 
sue  figliuole,  nè  la  rimise  in  libertà  se  non  dopo  sette 
anni. — Eudossia,  partita  colla  figlia  Placidia  per  Co¬ 
stantinopoli,  visse  i  rimanenti  suoi  giorni  nel  ritiro. 

EUDOSSIA  (Macrembolitissa)  (st.  delVimp.  orimt.). 
— Imperatrice  d’Oriente  e  moglie  di  Costantino  Duca, 
la  quale,  morto  il  marito  nel  4067,  si  fece  procla¬ 
mare  tutrice  de’suoi  tre  figliuoli  Costantino,  Michele 
e  Andronico.  Nel  1071  Michele  fecesi  acclamare  im¬ 
peratore,  e  chiuse  la  madre  in  un  monastero.  In¬ 
gannò  quell’ozio  coltivando  le  lettere,  e  lasciò  un  di¬ 
zionario  mitologico-storico  intitolato  Icuvia  ,  che  si 
conserva  ms.  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  e  fu 
reso  di  pubblica  ragione  negli  Anecdota  grceca  del 
dottissimo  Ansse  de  Villoison  nel  4781,  2  voi.  in-fol°. 
Ella  ragiona  di  Archita ,  di  Aristosseno ,  di  Acrone  , 
diDicearco,  di  Zenone,  di  Epicarmo,  di  Menecrate  , 
di  Democrito,  altro  medico  siracusano,  di  Dione  fi¬ 
losofo  di  Siracusa  ed  anche  del  tiranno  Dionigi  ;  ed  è 
curioso  il  vedere  che  in  quasi  tutti  gli  articoli  usa  le 
parole  stesse  che  si  trovano  in  Suida.  L’età  di  questo 
scrittore  non  è  bene  accertata,  e  perciò  rimane  in¬ 
certo,  se  Suida  abbia  copiato  Eudossia  o  questa  quello, 
o  veramente  se  l’una  e  l’altro  attingessero  ad  altra 
fonte  comune. 

EUDOSSIO. — Eretico  del  secolo  iv,  che  nacque  di 
s.  Gerario  martire  e  fu  discepolo  di  s.  Luciano.  De¬ 
genere  dal  padre  e  dal  maestro,  abbracciò  gli  errori 
d’Ario  in  tutta  la  loro  estensione  e  precisamente  se¬ 
condo  la  professione  d’Ezio.  S.  Eustazio,  che  si  ac¬ 
corse  della  cattiva  indole  d’ Eudossio,  gli  ricusò  l’or¬ 
dinazione  ;  ma  gli  ariani  gli  procurarono  il  vescovato 
di  Germanicia,  città  della  Siria  eufratense,  e  gli  com¬ 
misero  una  legazione  presso  l’imperatore  Costanzo  ; 
il  quale  ebbe  poi  ad  esiliarlo,  perchè  fautore  del  par¬ 
tito  di  Cesare  Gallo.  Eudossio,  tornato  alla  corte, 
seppe  la  morte  di  Leonzio  vescovo  d’Antiochia;  però 
allontanatosene  con  pretesti,  andò  colà,  e  per  via  di 
maneggi  si  fece  eleggere  in  luogo  del  defunto.  Era  un 
anno  che  sedeva  sulla  cattedra  d’Antiochia,  quando , 
convocato  un  concilio,  fece  escludere  dal  simbolo  la 
parola  consustanziale  applicata  dai  cattolici  alla  se¬ 
conda  persona  della  SS.  Trinità,  senza  accettare  nem¬ 
meno  l’espressione  sostanza  simile  sostituita  a  quella 
dai  semiariani.  La  dottrina  medesima  sostenne  ai  con- 
cilii  di  Sardica  e  di  Sirmio.  Come  si  era  con  male  arti 
intruso  al  vescovado  d’Antiochia,  con  uguale  maniera 
fu  innalzato  alla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli , 
rimasta  vacante  per  la  deposizione  di  Macedonio.  Eu¬ 
dossio  battezzò  nel  567  l’imperatore  Valente,  facen¬ 
dogli  promettere  di  favorire  l’arianismo;  nel  570 
morì  ne’ suoi  errori  dopo  dieci  anni  di  patriarcato.  1 
suoi  seguaci  si  dissero  eudossiani ,  la  cui  speciale 
eresia  consiste  nel  credere  che  il  Figlio  ha  volontà 
diversa  dal  Padre,  e  che  fu  fatto  dal  nulla  ;  ragione 
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por  cui  Eudossio  aveva,  come  s’è  dello,  esclusa  dal 
simbolo  la  parola  consustanziale. 

EUDOSSO  ( stor .  ant.). — Celebre  geometra,  nativo 
di  Gnido,  città  della  Caria  e  figlio  di  Eschine.  Fiorì 
intorno  all’anno  570  av.  C.  Studiò  geometria  sotto 
Archita  e  viaggiò  quindi  in  Egitto  per  dar  opera  alle 
scienze  sotto  i  sacerdoti  di  quella  contrada.  Diogene 
Laerzio  dice  ch’egli  e  Platone  studiarono  in  dette 
scuole  circa  tredici  anni.  Eudosso  passò  poscia  in 
Atene  e  vi  aperse  una  scuola,  che  sostenne  con  tanto 
onore  ch’eccitò  l’invidia  di  Platone  stesso.  Secondo 
Proclo,  Euclide  si  giovò  molto  degli  elementi  di  geo¬ 
metria  composti  da  Eudosso.  Cicerone  qualifica  que¬ 
sto  il  più  grande  astronomo  che  fosse  mai  vissuto;  e 
da  Petronio  sappiamo  ch’erasi  ritirato  sulla  cima  di 
un  monte  onde  osservare  i  fenomeni  celesti  meglio 
che  non  avrebbe  potuto  fare  in  una  popolosa  città  od 
in  una  pianura.  Strabone  (p.  U9)dice  che  l’osserva¬ 
torio  di  Eudosso  era  a  Gnido  donde  l’astronomo  vide 
la  stella  Canopo.  I  critici  danno  unanimemente  ad 
Eudosso  il  merito  di  avere  per  il  primo  insegnato  il 
movimento  planetario.  Alcuni  scrittori  antichi  gli  at¬ 
tribuiscono  la  formazione  di  efemeridi  per  varii  anni, 
le  quali  godevano  di  tanta  riputazione  in  Grecia  da 
esserne  ordinata  l’affissione  nei  luoghi  pubblici  sic¬ 
come  nel  pritanco  di  Atene.  Eudosso  credette  il  dia¬ 
metro  del  sole  nove  volte  maggiore  di  quello  della 
luna.  Coltivò  anche  la  teoria  delle  sezioni  coniche 
con  tanto  successo  da  meritarsi  che  gli  fosse  attri¬ 
buita  l’invenzione  stessa  di  queste  curve.  Archimede 
lo  fa  autore  della  misura  della  piramide  e  del  cono. 
Teone  di  Smirne,  con  altri,  gli  attribuisce  l’inven¬ 
zione  della  teoria  delle  proporzioni  esposta  nel  quinto 
libro  di  Euclide.  Vitruvio  (ix.  9)  descrive  un  oriuolo 
solare  da  lui  costrutto,  e  Strabone  (p.  590)  lo  quali¬ 
fica  eccellente  matematico. — Nessuna  delle  sue  opere 
giunse  fino  a  noi.  Morì  in  età  assai  avanzata  dopo  di 
avere  avuto  la  gloria  d’essere  anche  stato  il  legisla¬ 
tore  del  suo  paese. 

EUDROMIA  ( ornitol. ).  —  Genere  d’uccelli  di  ripa 
della  famiglia  de’pivieri,  che  contiene  una  sola  spe¬ 
cie  europea ,  ossia  Yeudromias  mori  nel  la ,  che  è  il 
charadrim  morinellus  di  Linneo.  Questo  uccello  che 
i  Toscani  chiamano  piviere  tortolino  ha  in  inverno: 
cocuzzolo  ed  occipizio  d’un  cinereo-nerognolo;  grandi 
ciglia  di  un  bianco  rossiccio  che  si  unisce  sull’occi- 
pizio;  faccia  bianca,  punteggiata  di  nero;  parti  supe¬ 
riori  d’un  cinereo  nerognolo  tinto  di  verdiccio,  petto 
e  lati  di  un  cinereo  rossiccio;  largo  pezzo  sul  petto 
e  sulla  metà  del  ventre  d’un  puro  bianco;  fusto  della 
prima  remigante  bianco,  tranne  verso  la  punta;  coda 
terminata  in  bianco;  becco  nero;  iride  bruna;  piedi 
d’un  cinereo  verdognolo.  Ne’giovani  le  tinte  sono 
più  cineree.  Nell’estate  il  maschio  già  attempato  ha 
faccia  e  ciglia  d’un  bianco  purissimo;  cocuzzolo  e 
occipizio  nerognoli;  nuca  e  lati  del  collo  cinerei; 
penne  del  mantello  e  delle  ali  orlate  di  un  rosso 
molto  intenso  ;  stretta  fascia  bruna  sul  petto,  suc¬ 
ceduta  da  grande  cintura  bianca;  parte  di  sotto  al 
petto  e  lati  di  un  rosso  assai  lucente  ;  il  mezzo  del 


ventre  di  un  nero  cupo;  addome  di  un  bianco  ros¬ 
siccio.  La  femina  ha  il  color  rosso  de’  lati  spesso 
ombreggiato  di  color  cinereo  ;  macchia  nera  del  mezzo 
del  ventre  meno  apparente  che  nel  maschio,  o  va¬ 
riata  di  piume  bianche.  Durante  la  muda  il  penname 
varia  assaissimo  in  diversi  individui.  Quest’uccello 
che  si  trattiene  particolarmente  nel  Settentrione , 
quando  viene  da  noi,  in  sulle  prime  si  mostra  poco 
pauroso,  forse  perchè  non  perseguitato  ne’ suoi  bo¬ 
schi  nativi,  ma  se  gli  riesce  di  sottrarsi  a  una  prima 
schioppettata  del  cacciatore,  difficilmente  si  lascia  an¬ 
cora  avvicinare.  Il  suo  cibo  consiste  principalmente 
in  insetti,  lumache  e  vermi.  Fabbrica  un  rozzo  nido 
di  licheni  e  di  musco,  e  fa  tre  o  quattro  uova  ulivi- 
gne,  con  molte  e  larghe  macchie  di  un  bruno  ulivi' 
gno  cupo.  Abbonda  particolarmente  nelle  parti  set¬ 
tentrionali  dell’Asia  e  nelle  orientali  dell’Europa,  e 
abita  nella  Siberia  e  nelle  vaste  steppe  della  Tarta ria, 
tenendosi  per  lo  più  in  vicinanza  de’laghi  e  delle  pa' 
ludi  salse  di  quell’aperta  regione.  Nelle  trasmigra¬ 
zioni  invernali  trovasi  anche  in  Italia  e  in  Ispagna- 
Il  Savi  dice  ( Ornit .  Tose,  u,  240)  che  il  piviere  tor¬ 
tolino  «  è  un  uccello  piuttosto  raro  ;  non  comparisce 
in  Toscana  tutti  gli  anni;  e  quando  qualcuno  ne  con* 
parisce,  ciò  accade  solo  nell’agosto  o  nel  settembre- 
Viene  in  branchetti  di  quattro  o  cinque  al  più;  81 
ferma  ne’prati  o  campi  aperti».  Nidifica  nelle  pi** 
alte  latitudini  dell’Asia  settentrionale,  nella  Russia  ® 
nelle  alpi  della  Lapponia. 


Piviere  tortolino  col  penname  d’estate. 


EUFEMIO.— Era,  l’anno  825,  governatore  di  ^ 
sina  per  l’imperatore  d’Oriente,  Michele  il  ja 
allorché  rapì  dal  chiostro  una  giovane  monaca, 
fece  sua  sposa.  La  famiglia  della  giovinetta,  Pfr 
perciò  lagnanza  a  Costantinopoli,  ottenne  dall ,T^  .j 
ratore,  che  il  rapitore  fosse  condannato  ad  ave 
naso  reciso.  Eufemio,  dopo  di  essersi  posto  in  *sta 
aperta  ribellione,  e  aver  contrastato  alla  testa  di 
truppe  agli  ordini  imperiali,  andò  in  Africa  a 
dere  soccorso  al  califfo  Ziadet-Allah  ;  tornò  in  ga# 
comandante  dei  Saracini,  e  pose  l’assedio  a  )r  r(e, 
Due  fratelli  Siracusani,  avendo  giurata  la  di  u*  0„ 
uscirono  dalla  città,  e  fingendosi  guidati  *  .^ar0u<) 
sito  di  riconoscerlo  imperatore,  gli  si  avvici 
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con  attitudine  sommessa  ed  ossequiosa.  Eufemio,  in¬ 
gannato  dagli  atti  e  dalle  parole  di  costoro ,  aperse 
le  braccia  ad  un  amplesso,  ma  mentre  era  l’uno  ab¬ 
bracciato,  l’altro  afferrò  lui  pei  capelli,  e  con  una 
scimitarra  gli  troncò  di  un  colpo  solo  la  testa.  Non 
ebbero  però  fine  con  Eufemio  le  calamità  della  Sici- 
ba,  perchè  essa  fu  conquistata  dai  Saracini,  i  quali 
di  là  si  sparsero  poscia  a  devastare  varie  parti  d’Ita- 
ba.  — Eufemio  è  stato  il  soggetto  di  una  tragedia  di 
Silvio  Pellico. 

EUFEMISMO  ( retor .).  —  Voce  greca,  composta  da 
bene,  e  tpnfu  dico.  Figura  con  la  quale  alcune  idee 
poco  oneste,  spiacevoli  o  comuni  vengono  rivestite 
di  espressioni  oneste  e  grate,  ma  che  nondimeno  age- 
volmente  si  comprende  non  essere  tali.  Ricorre  per 
c,ù  lo  scrittore  o  il  dicitore  ad  espressioni  dilicate  e 
istigate  che  nascondono  in  parte,  siccome  un  velo, 
C1ò  che  il  discorso  avrebbe  naturalmente  di  urtante, 
0  d’ingrato.  Questa  figura  consiste  adunque  in  una 
Perifrasi  studiata  per  modo  che  non  offenda  i  casti 
opecchi  e  addolcisca  per  quanto  è  possibile  tutto  ciò 
c®e  può  far  ribrezzo,  rossore  o  dispiacere.  I  Latini, 
*  cui  il  vocabolo  morte  in  certe  circostanze  parea 
.^Ppo  spiacevole  e  funesto,  espressero  con  perifrasi 
a stessa  idea.  L’eloquenza  eia  poesia  ricorsero  spesso 
questa  figura,  al  quale  proposito  Dumarsais  accon- 
^aniente  osservò:  che  nelle  sacre  Scritture  la  voce 
fedire  si  pose  in  certi  casi  pel  suo  contrario  male- 
lre •  <(  Nulla  essendovi,  dic’egli,  di  più  terribile  a 
^ncepire  che  l’imaginarsi  alcuno  che  s’adiri  sino  al 
^Unto  d’imprecare  sacrilegamente  contro  la  divinità 
essa,  ne’sacri  libri  in  vece  del  vocabolo  maledire 


^Poseil  suo  contrario  benedire  per  eufemismo».  Così 
ib°  us®  questa  figura  quando  disse  Auri  sacra 
ni**,  dicendo  sacra  in  luogo  di  execrabilis  ;  Cicerone, 
j  r°rando  la  causa  di  Milone,  si  guardò  dal  dire  che 
.  erv*  di  costui  uccisero  Clodio,  conoscendo  che  tali 
fay^e  potevano  negli  uditori  destar  sentimenti  poco 
SUo°rev°li  alla  sua  causa.  Disse  invece  che  i  servi  del 
da  Cl!ente  fecepo  quello  che  ogni  padrone  avrebbe 
^  richiesto  in  simili  circostanze.  I  Francesi  ain- 
l>e(?n°  «ella  tragedia  dei  Templari  del  Raynouard 
con  cui  accenna  quella  orribile  cata- 


ai*  H  n'étaitplus  temps...les  cliants  avaient  cessè. 

fin()  nj  *  a*lro  ^  accedute  che  accompagnò  Luigi  xvi 
»»ionfe  ®radi  del  palco  di  morte:  Fili  de  saint  Louis, 
da  c,e/.'  E  per  riferir  pur  un  esempio  tolto 

ghierj0  *  e  nostri  autori,  accenneremo  quello  dell’Ali- 
0tl(ìstà  *1^  ^ua*e  con  esquisita  delicatezza  ed  esimia 
1  parole  tocca  il  fallo  dei  due  cognati,  Inf.  c.  v. 

^leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Soli  anc^olto»  come  Amor  lo  strinse  • 
per  eravanio  e  senza  alcun  sospetto. 

Ou  »n  *'ate  °cchi  ci  sospinse 
q  6  a  Ottura,  e  scolorocci  il  viso; 

80  0  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 


Vii 


Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fu  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

L’ultimo  di  questi  versi  è  l’esempio  più  cospicuo  di 
eufemismo  che  mai  dare  si  possa. 

EUFONIA  ( gram .).  —  Voce  greca  composta  da  ev 
bene,  e  parti  voce.  Figura  grammaticale  con  cui  si 
toglie  una  lettera  d’aspro  suono,  sostituendone  un'al¬ 
tra  più  dolce  a  pronunciarsi;  od  aggiungendo  una 
consonante  ad  una  vocale  finale  per  evitare  la  caco¬ 
fonia,  quando  s’incontri  in  una  vocale  iniziale;  per 
esempio  xyyeXog  per  eufonia  si  mutò  in  xryeXoq  (an¬ 
gelo)  ;  così  ad  sume  (colpi),  seguendo  vocale,  i  Greci 
aggiunsero  in  fine  la  v  pronunciando  sumev.  L’eufonia 
è  il  risultainento  de’suoni  armoniosi  nella  successione 
delle  sillabe.  Gli  orecchi  dilicati  si  disgustano  di  tutto 
ciò  che  offende  l'armonia.  Nel  maggior  numero  delle 
lingue  scritte  noi  scorgiamo  una  tendenza  a  fuggire 
l’iato  o  l'incontro  di  vocali  alla  fine  ed  al  principio 
delle  parole  che  seguono.  Demostene,  in  vece  di  ei- 
xo<u  av8pe$  scrisse  eixoatv  xvSpE$  ;  cosi  i  Latini  in  vece 
di  proes,  seconda  persona  del  verbo  prosum,  per  eu¬ 
fonia  scrissero  prodes ;  così  i  Francesi  in  vece  di  par- 
la-il  scrivono  parla-t-il ;  e  in  questi  tre  casi  v,  d,  t 
sono  tre  lettere  eufoniche.  Senza  di  esse  le  regole 
della  pronunzia  sarebbero  violate,  fallo  peggiore  del 
violare  le  regole  grammaticali.  La  sentenza  non  è  no¬ 
stra,  ma  del  gran  maestro  dell'oratoria  armonia,  il 
quale  disse:  l’uso  permettere  talvolta  un  errore  per 
rendere  lo  stile  più  armonioso:  impetratum  est  a  con¬ 
suetudine  ut  peccare  suavitatis  causa  liceat.  Questo 
principio  fu  dai  Francesi  recato  sino  al  punto  di 
mancar  alla  regola  di  concordanza  dell’addietlivo  col 
sostantivo,  mutando  per  esempio,  ma,  ta,  sa  in  mon, 
lon,  son  davanti  ad  un  sostantivo  feminile  incomin¬ 
ciante  per  vocale  o  per  h  muta.  L’eufonia  richiede 
spessissimo  nella  nostra  favella  la  soppressione  delle 
vocali,  e  i  nostri  antichi  mostrano  in  questo  una  cura 
infinita,  un  orecchio  squisito  ,  una  delicatezza  che 
sfugge  troppo  spesso  ai  moderni.  Gli  esempi  ne  sono 
senza  numero,  e  a  noi  basti  citare  il  primo  che  ci 
soccorre;  Dante  Inf.  c.  i. 

Vagliami  7  lungo  studio  e  7  grande  amore 
Che  in’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Alcuni  poeti  dell'odierna  scuola  disdegnano  l'eufonia, 
forse  per  impotenza,  per  non  aver  anima  musicale, 
ed  è  gran  danno  che  questa  corda  armonica,  questa 
risonanza  dell’anima  e  degli  affetti  manchi  al  loro 
ingegno. 

EUFONO  (mas.).  — Strumento  inventato  nel  1789 
e  perfezionato  nel  1790  dal  dottore  Chladni  a  Wit- 
temberg.  Esso  ha  la  forma  di  una  cassetta  quadrala, 
lunga  tre  piedi  ed  alta  uno  e  otto  pollici,  e  consiste 
in  42  piccoli  cilindri  di  vetro,  collocati  orizzontai- 
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mente,  della  lunghezza  di  46  pollici  circa  e  della 
grossezza  di  una  penna  da  scrivere  ,  che  si  strofinano 
longitudinalmente  colle  dite  umide  d’acqua.  La  sua 
estensione  è  di  3  ottave  e  mezza,  e  la  differenza  dei 
suoni  è  prodotta  dal  meccanismo  inferiore  dello  stru¬ 
mento.  Il  suo  suono  rassomiglia  a  quello  dell’armo¬ 
nica,  e  però  è  molto  adatto  all’esecuzione  di  pezzi 
cantabili. 

EUFORBIA  (Euphorbià)  (bot.). — Genere  di  piante 
dedicato  a  Euforbio,  medico  di  Juba,  re  della  Mau¬ 
ritania.  Questo  genere,  che  forma  il  tipo  della  fami¬ 
glia  delle  euforbiacee,  venne  riferito  alla  dodecandria 
triginia  da  Linneo,  secondo  il  quale,  il  fiore  sarebbe 
ermafrodito,  con  un  calice  monofillo,  una  corolla  di 
quattro  o  cinque  petali,  inserita  sul  calice.  E  però  i 
moderni,  considerando  4°  che  gli  altri  generi  di  que¬ 
sta  famiglia  hanno  i  fiori  monoichi  o  dioichi  ;  2°  che 
le  antere  dei  fiori  delle  euforbie  non  si  aprono  tutte 
contemporaneamente,  comportandosi  come  se  ognuna 
di  esse  appartenesse  ad  un  particolar  fiore;  3°  che  in 
alcune  specie  avvi  un  calice  al  disotto  del  pistillo; 

che  due  generi  vicinissimi  all’euforbia  hanno  un 
calice  al  disotto  di  ciascuno  stame  ;  a  ragione  riguar¬ 
dano  il  così  detto  calice  come  un  involucro  comune, 
che  racchiude  molti  fiori,  i  cosi  detti  petali  come 
caliculi  o  piccole  appendici  che  talora  abortiscono; 
perciò  il  preteso  fiore  ermafrodito  è  un  complesso 
di  fiori  maschi  monandri,  dal  cui  centro  sorge  un 
fiore  femineo  ,  sendo  il  tutto  circondato  da  un  in¬ 
volucro  comune.  Considerati  in  tal  guisa  i  fiori  del¬ 
l’euforbia,  questo  genere  viene  caratterizzato  come 
segue:  involucro  comune  caliciforme  o  campanulato 
o  turbinato,  fesso  in  quattro  o  cinque  lacinie  intiere 
o  frangiate,  alterne  con  appendici  ghiandolose  o  pe¬ 
taloidee,  di  forma  varia;  fiori  maschi  numerosi,  fatti 
d’un  solo  stame  articolato  per  la  base  del  filamento 
ad  un  pedicello  breve  e  talvolta  accompagnato  da 
piccole  squamme  o  da  bratteole;  fiore  femineo  so¬ 
litario,  centrale;  ovario  a  tre  logge,  inserito  sopra 
un  lungo  pedicello;  tre  stili  bifidi,  talvolta  congiunti 
in  un  solo  trifido;  sei,  raramente  tre,  stimmi  lobati; 
cassula  inchinata,  a  tre  cocche  monosperme,  dei¬ 
scenti  con  elasticità.  —  Questo  genere  comprende 
quasi  trecento  specie,  delle  quali  un  centinaio  all’in- 
circa  nascono  in  Europa,  principalmente  nelle  regioni 
prossime  al  Mediterraneo,  una  trentina  nell’Asia  equa¬ 
toriale,  un  maggior  numero  nell’Africa  e  principal¬ 
mente  al  capo  di  Buona  Speranza,  circa  settanta  nel 
nuovo  Continente,  massime  fra  i  tropici  e  nelle  re¬ 
gioni  limitrofe,  pochissime  nella  Nuova-Olanda  e  nella 
Polinesia. — Le  euforbie  sono  piante  fruticanti  od  er¬ 
bacee  o  carnose,  a  fusti  cilindrici  od  angolati,  simili 
a  certi  Catti  (vedi),  talune  prive  o  quasi  prive  di  fo¬ 
glie,  di  forma  singolare  e  quasi  mostruosa,  talvolta 
munite  di  spine,  a  fiori  solitarii  od  aggregati  o  dis¬ 
posti  a  ombrella  od  a  cima  più  o  meno  divisa  e  mu¬ 
nita  d  involucro  e  d’involucelli  :  queste  ultime  specie, 
disforma  regolare  e  munite  di  foglie,  sono  la  maggior 
parte  native  d’Europa.  Da  tali  differenze,  non  ché 
dall  essere  la  superficie  della  cassula  liscia  o  sca¬ 


bra  ecc.  gli  autori  derivarono  divisioni  e  suddivisioni 
di  quest’interessantissimo  genere  ad  oggetto  di  faci¬ 
litare  la  distinzione  delle  specie  ;  noi  però  faremo  qui 
parola  soltanto  di  quelle  che  sono  più  osservabili 
per  qualche  particolarità. 

Euforbia  degli  antichi  ( euphorbià  antiquorum  L.)- 
— Fusti  carnosi,  spessi,  articolati,  a  quattro  angoli 
ondulati;  rami  aperti  od  eretti,  quasi  privi  di  foglie; 
spine  brevi,  geminate;  peduncoli  semplici  o  trifidi» 
brevi,  nascenti  nelle  sinuosità  degli  angoli  del  fusto; 
fiori  maschi  da  cinque  a  sei.  Nasce  nell’Arabia  e  nel¬ 
l’India. 

Euforbia  delle  officine  ( euphorbià  officinannn  L.)- 

—  Fusto  carnoso,  spesso,  eretto,  alto  da  quattro  a 
sei  piedi,  con  dodici  a  diciotto  angoli,  ordinariamente 
semplice,  privo  di  foglie;  spine  geminate.  Nasce  nel¬ 
l’Africa  equatoriale. 

Euforbia  delle  canarie  ( euphorbià  canariensis  L-); 

—  Fusto  carnoso,  calloso,  a  quattro  angoli;  rami 
aperti,  più  o  meno  arcati,  privi  di  foglie;  pungoli 
brevi,  geminati,  divergenti.  Nasce  nelle  isole  Cana¬ 
rie  e  coltivasi  nei  giardini  per  la  singolarità  del  suo 
aspetto. 

Euforbia  mamellare  (euphorbià  mamillaris  L.)* 
Fusto  carnoso,  spesso,  eretto,  alto  due  piedi  e  pi1'1»® 
sette  angoli,  munito  di  pochi  e  brevi  rami,  privo  di 
foglie  ;  spine  solitarie,  rette,  lunghe  circa  un  pollice» 
peduncoli  semplici,  nascenti  sugli  angoli  del  fusto» 
tra  le  spine.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza  e  col¬ 
tivasi  nelle  collezioni  di  piante  crasse. 

Euforbia  capo  di  medusa  (euphorbià  caput  Medmce  L-)- 

—  Rizoma  spesso,  tuberoso,  che  sollevasi  oltre  un 
piede  fuori  terra,  con  rami  carnosi,  cilindrici,  *u' 
bercolosi,  raggianti,  carichi  di  scaglie  carnose, 
briciati  in  cinque  serie,  le  superiori  terminate  da  un 
foglia  lineari-lanceolata.  Nasce  nell’Africa  equatori» 

e  coltivasi  come  la  specie  precedente. 

Euforbia  melone  (euphorbià  meloniformis  L.)- 
Fusto  subgloboso,  poliedro,  inerme.  Nasce  al 
di  Buona-Speranza. 

Euforbia  porporino-nera  (euphorbià  atropwrp** 
Willd.). — Specie  inerme,  a  fusto  legnoso  ;  io$te 
ceolate,  fascicolate,  intiere;  involucri  fascicolati 
minali;  brattee  connate,  di  colore  porporino-*16 
Nasce  nelle  isole  Canarie  e  coltivasi  in  cedron»*®'^ 

Euforbia  dei  pescatori  (euphorbià  piscatoria™' 

— Inerme;  fusto  legnoso;  foglie  lanceolate,  ®  ^ 
ombrelle  terminali,  trifide;  brattee  oblMigfc^^d 
isole  Canarie  i  semi  di  questa  specie  sono  adop6 
per  istordire  i  pesci.  .  i 

Euforbia  scarlatto  (euphorbià  punicea  W  0jate» 
Frutice  alto  quattro  piedi;  foglie  obovali-l»nl e.  tfp 
glauche  inferiormente;  ombrelle  a  cinque 
fide;  brattee  ovali,  acuminate,  di  colore  sC‘l  -a0ta 
Nasce  nelle  Antille  e  coltivasi  nei  calidarii  coinè 

d'ornamento.  unt.m®£” 

Euforbia  splendente  (euphorbià  splendens  *  ogo, 

I  euphorbià  Breoni  Hortul.).  —  Piccolo  frutice  . 
tubercoloso,  ramoso;  foglie  coriacee,  8P*  # poste* 
volucri  sub-geminati,  subsessili;  due  brattee 
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bi  colore  scarlatto  vivacissimo.  Questa  specie,  nativa 
di  Madagascar,  coltivasi  in  calidario. 

Euforbia,  delle  paludi  ( euphorbia  paliistris  L.).  — 
Specie  indigena  d’Europa,  del  pari  che  le  seguenti, 
perenne,  alta  da  tre  a  cinque  piedi;  fusto  eretto,  ra¬ 
dioso;  foglie  caldine  oblungo-lanceolate,  intierissime, 
ottuse;  foglie  florali  elittico-oblunghe,  intiere;  om¬ 
brelle  a  molti  raggi  bifidi  o  trilìdi;  cocche  verrucose; 
semi  obovali,  lucidi.  Nasce  nei  luoghi  paludosi  di 
quasi  tutta  l’Europa. 


Euforbia  di  Gerard  ( euphorbia  Gerardiana  Jacq., 
esula  Thuil.  non  Linn.).  —  Erba  perenne,  folta, 
glauca;  fusti  semplicissimi,  lunghi  circa  un  piede; 
foglie  glabre,  intierissime,  le  cauline  lanceolate,  acute, 
Mucronate,  le  florali  romboidali-orbicolari;  ombrelle 
a  molti  raggi;  cassule  glabre,  liscie;  semi  lisci,  bian- 
chi.  Nasce  nei  luoghi  arenosi  di  quasi  tutta  l’Europa. 

Euforbia  cipresso  ( euphorbia  cyparissias  L.).  — 
Erba  perenne,  a  fusti  ordinariamente  ramosi;  i  rami 
superiori  sterili,  fogliosi;  foglie  molli,  glauche  infe- 
^ormente,  le  cauline  lineari,  acute,  le  florali  ovali- 
eltoi<lee,  sub-cuoriformi,  gialliccie;  ombrella  a  niolti 
^ggi  ;  cassule  glabre,  liscie;  semi  lisci,  bruni,  ob- 
?'a,i.  Nasce  generalmente  nei  luoghi  sabbiosi  del- 
*  Europa  meridionale  e  media. 

'^  Euforbia  purgante  ( euphorbia  lathyris  L.). — Erba 
^‘unne,  glabra,  glauca,  alta  da  due  a  quattro  piedi; 
°glie  sub-coriacee,  le  cauline  lineari,  larghe,  op- 
Poste  in  croce,  mucronate;  le  florali  lanceolate; 
•Ubrella  con  due  a  cinque  raggi  ;  cassida  grossa, 
P°Ugiosa  ,  liscia  ,  glabra  ,  profondamente  solcata  : 
emi  grossi,  bruni,  obovali,  scabri. 

.  Ee  euforbie,  chiamate  anticamente  titimali,  con- 
^  g°uo  un  sugo  lattiginoso,  acre  e  velenoso,  mas- 
j  Uu>  quelle  che  nascono  nelle  regioni  equatoriali. 
^phorbia  antiquorum ,  VE.  of/icinarum  e  VE.  cana- 
***«  somministrano  il  così  detto  euforbio  (  vedi  ), 
^  stanza  che  da  gran  tempo  è  adoperata  nella  mc- 
Ee  euforbie  indigene  dell’Europa  godono  an- 
°  meno  di  virtù  purgante  drastica  ed 
^tica;  i  semi  dell’  euphorbia  lalhyris  principal- 
«ion,le  (8Pec*e  assa*  nola  sotto  le  volgari  denomina¬ 
ci  esu^a  ma99*ore ,  catapuzia  ,  erba  da  pesci , 
aiffa!*or«®  ecc.  )  vengono  adoperati  dai  contadini  a 
infer.°  Us°*  e  se  ne  estrae  un  olio  di  virtù  poco 
Il  8lJl0re  a  quella  dell’olio  di  croton  tiglio  (vedi). — 
vipe  lattiginoso  recente  delle  euforbie  può  ser- 
scei^  Co**rodere  le  verruche  e  certe  altre  escre- 
acre  6  del  corpo  umano  ,  e  per  siffatta  proprietà 
tare  a  caustica  del  sugo  delle  euforbie  vuoisi  evi- 
carsi  ji°^°  ^  aver  maneggiato  queste  piante,  di  toc- 
vi°lent  Vl8°  e  specialmente  gli  occhi,  a  scanso  di 
t'ebbero  l1"1?1®2*011*  di  queste  parti  che  ne  succede- 
I*  acilmente,  e  per  cui  venne  loro  imposto  il 
£jjF( )ij^are  (*‘  sveglia-mattino. 

Sforalo  p  ’^EE  (Euphorbiace*)  (hot.).  —  Famiglia 


fiori 


i  piante  distinte  per  i  seguenti  caratteri 
Olente  ,l0lcb*  o  dioichi,  spesso  incompleti  ,  rara 
lacinia  Grmafo0(t*ti;  perigonio  diviso  in  due  a  se 
spesso  abortivo  (principalmente  nei  fiori  fé 


minei),  talvolta  doppio  e  cosi  petaloideo:  fiori  ma¬ 
schi  con  stami  in  numero  definito  od  indefinito,  li¬ 
beri  o  monadelfi,  inseriti  nel  centro  del  fiore,  tal¬ 
volta  sotto  il  rudimento  del  pistillo,  con  antere  a 
due  logge  deiscenti  longitudinalmente;  fiori  feminei 
con  pistillo  a  tre  ovarii,  raramente  a  due  od  a  più 
di  tre,  congiunti  mediante  un  asse  centrale,  con 
ovelli  solitarii  o  geminati,  sospesi  all’angolo  interno; 
stili  in  numero  eguale  a  quello  degli  ovarii,  distinti 
ovvero  più  o  meno  congiunti  assieme  ;  cassida  fatta 
di  carpelli  eguali  in  numero  agli  ovarii,  contenenti 
uno  o  due  semi  e  che  ordinariamente  si  aprono  con 
elasticità;  semi-arillati,  con  albumecarnoso;  embrione 
retto,  assile;  radiehetta  superiore;  cotiledoni  piani, 
fogliacei. — Questa  vastissima  famiglia  comprende  circa 
cento  generi,  alcuni  dei  quali  poco  noti,  e  più  di  ot¬ 
tocento  specie,  delle  quali  il  maggior  numero  trovasi 
nella  zona  equatoriale,  sono  più  scarse  nelle  zone 
temperate  e  mancano  quasi  affatto  nelle  regioni  set¬ 
tentrionali.  Sono  esse  erbe  o  frutici  od  alberi,  poco 
osservabili  per  i  loro  fiori,  generalmente  acri  e  vele¬ 
nose,  alcune  poche  medicamentose  ed  eziandio  man¬ 
gerecce. — Adriano  Dc-Jussieu  divise  questa  famiglia 
in  sei  tribù:  4°  le  bussee ,  che  hanno  gli  ovelli  gemi¬ 
nati,  gli  stami  in  numero  definito,  inseriti  sotto  il 
rudimento  del  pistillo;  2°  le  fiUantee ,  nelle  quali  gli 
ovuli  sono  geminati,  gli  stami  in  numero  definito,  in¬ 
seriti  nel  centro  del  fiore,  i  fiori  glomerulati  o  fasci- 


Andrachne  lelephioides. 

1  Fiore  maschio.  2  Fiore  femina.  3  Ovario  quasi  maturo. 

4.  Sezione  di  un  fruito  maturo. 

colati  o  subsolitarii  ;  3°  le  ricinee  con  ovarii  a  un  solo 
ovulo,  stami  in  numero  definito  od  indefinito,  fiori 
spesso  muniti  di  corolla,  fascicolati  od  a  spiga  od  a 
grappolo  od  a  pannocchia  ;  *°  le  acali  fee,  che  hanno 
le  logge  uni-ovolate,  gli  stami  in  numero  definito  od 
indefinito,  i  fiori  apetali,  disposti  a  grappolo  od  a 
spighe  composte  di  glomeruli  ;  3°  le  ippomanee ,  con 
ovarii  uni-ovolati,  gli  stami  in  numero  definito,  i 
fiori  apetali  con  ampie  brattee  moltiflore,  disposte  a 
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spiga  ;  6°  le  euforbiee,  che  hanno  le  logge  uni-ovolate, 
i  fiori  apetali  monoichi  in  un  involucro  comune. 

EUFORBIiNA  (chim.)  ( v .  Euforbio). 

EUFORBIO  (chini.). — L’euforbio  è  il  sugo  concreto 
di  diverse  piante  del  genere  euphorbium,  prive  di 
foglie  ( euphorbium  ofjicinarum ,  euph.  antiquorum , 
euph.  canadense ).  Questa  sostanza  quale  s’incontra  nel 
commercio,  è  in  pezzetti  irregolari  od  in  piccole  la¬ 
grime  globulose,  vuote,  friabili  e  di  colore  giallastro: 
non  ha  odore  sensibile  allo  stato  secco;  il  suo  sapore 
è  da  principio  alquanto  amaro,  indi  acre,  bruciante, 
persistente  e  caustico.  Secondo  l’analisi  di  Pelletier,  j| 
l’euforbio  è  composto  di  60,8 di  resina;  14,4  di  cera; 
1,8  di  malato  di  potassa;  12,2  di  malato  di  calce;  2 
di  bassorina;  8  di  acqua  con  un  poco  di  olio  volatile. 
Le  analisi  di  altri  chimici  indicano  differenti  propor¬ 
zioni  di  resina.  Credevasi  altre  volte  che  l’euforbio 
appartenesse  alle  gommo-resine  ;  ma  la  gomma  vi  è 
sostituita  dalla  cera;  è  adunque  una  cero-resina ,  ed 
è  quasi  insolubile  nell’acqua.  La  resina  che  costituisce 
la  parte  principale  dell’euforbio,  è  rossigna,  translu¬ 
cida,  fragile,  sommamente  acre,  velenosa  e  vescicante; 
si  discioglie  facilmente  nell’  alcool ,  e  può  esser  fusa 
cogli  olii  grassi;  è  insolubile  nelle  soluzioni  alcaline; 
la  sua  soluzione  alcoolica  trattata  coll’ammoniaca  non 
si  converte  in  gelatina  come  quella  della  resina  eleini. 
L’acido  solforico  concentrato  la  discioglie,  e  l’acqua 
la  precipita  da  questa  dissoluzione.  L’acido  nitrico 
(azotico)  freddo  la  trasforma  in  una  sostanza  gialla, 
amara,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool  ;  ma 
col  raffreddamento  si  depone  sotto  la  forma  di  una 
sostanza  gialla,  resinoide  ;  l’acido  contiene  qualche 
traccia  di  acido  ossalico  e,  secondo  Brandes,  anche 
di  acido  mucico.  Secondo  Rose,  la  resina  dell’eufor- 
bio  cristallizzata  comprende  81 ,52  di  carbonio;  1 1 ,06 
d’idrogene;  7,62  di  ossigene;  quella  che  è  poco  solu¬ 
bile  nell’alcool  presenta  una  composizione  differente 
iq  ragione  del  diverso  metodo  di  preparazione,  ciò 
che  indica  una  decomposizione  progressiva  durante 
l’operazione,  ovvero  la  presenza  di  corpi  stranieri. — 
Le  proprietà  venefiche  di  questa  resina  sembrano 
dovute  ad  un  principio  particolare  che  sarebbe  co¬ 
mune  a  tutte  le  piante  della  famiglia  delle  euforbiacee. 
— Buchner  e  Herberger  hanno  dato  il  nome  di  eufor- 
bina  ad  un  alcaloide  che,  secondo  questi  chimici,  si 
troverebbe  compreso  nella  resina  dell’euforbio.  Per 
ottenere  questa  sostanza  si  esaurisce  la  resina  coll’ac¬ 
qua,  quindi  si  discioglie  nell’alcool,  si  precipita  col 
sale  di  Saturno  (acetato  di  piombo) ,  e  si  evapora  il 
liquore.  L’euforbina  così  ottenuta  consiste  in  una 
massa  incolora,  fragile,  vetrosa,  amara,  acre,  inodora; 
insolubile  nell’acqua,  nell’etere  e  negli  alcali;  solubile 
nell’alcool  e  negli  acidi  allungati.  Trattata  con  questi 
acidi  si  essicca  in  combinazioni  vetrose;  ma  si  decom¬ 
pone  quando  vien  posta  in  contatto  cogli  acidi  nitrico 
e  solforico  concentrati. 

EUFORBO.  —  Nome  di  un  valoroso  Troiano,  il 
quale  si  distinse  durante  l’assedio  in  ogni  combatti¬ 
mento  conira  i  Greci,  ma  fu  infine  ucciso  da  Menelao. 
Pitagora  credeva  che  l’anima  di  questo  Euforbo  fosse 


passata  nel  suo  corpo,  adducendone  in  prova  che,  al 
suo  giungere  in  Argo,  egli  subito  riconobbe  lo  scudo 
di  Euforbo  sospeso  da  Menelao  nel  tempio  di  Giunone. 
Era  la  dottrina  della  metempsicosi  professata  da  quel 
filosofo  ( Iliade  xvi.  xvn.  Pausania  ii.  47). 

EUFOTIDE  (min.  egeol.). — L’albite,  o  feldispato  a 
base  di  soda,  allo  stato  compatto,  si  unisce  col  dial- 
laggio  o  colla  smaragdite  e  costituisce  le  rocce  chia¬ 
mate  mfotidi,  alle  quali  si  osserva  in  molti  luoghi 
collegato  un  miscuglio  di  serpentino  e  di  mica.  L’cu- 
fotide  che  volgarmente  dicesi  granitone  e  gabbro  dai 
lavoratori  di  marmo  fiorentini,  è  una  roccia  più  o 
meno  verdastra  ed  a  tessitura  per  lo  più  granulosa; 
una  varietà  assai  pregiata  è  conosciuta  col  nome  d* 
verde  di  Corsica  ed  anche  di  verde  antico  di  Orezzo. 
Questa  roccia  comprende  alcuna  volta  un  solfuro 
metallico;  esiste  in  masse  che  non  offrono  una  strati¬ 
ficazione  distinta;  e  sembra  appartenere  ai  medesimi 
terreni  cui  appartengono  le  ofioliti. 

EUFRANORE. —  Insigne  pittore  e  scultore  greco, 
vissuto  nella  civ  olimpiade,  564  anni  av.  C.  Fu  allievo 
di  Perseo  il  quale  era  stato  discepolo  di  Apelle  e  po¬ 
scia  maestro  di  Antidoto.  Portò,  al  diredi  Quintiliano, 
l’arte  della  pittura  al  maggior  grado  della  perfezione, 
e  fu  da  molti  lodato  per  la  stessa  eccellenza  nella 
scoltura.  Riuscì  con  pari  felicità  nel  trattare  la  teoria 
eia  pratica  dell’arte;  compose,  a  maggiore  incre¬ 
mento  della  prima ,  un’  opera  sulla  simmetria  e  sui 
colori  che  non  ci  è  pervenuta;  e  quanto  alla  seconda, 
lavorando  egli  con  uguale  maestria  il  marmo  ed  Ù 
bronzo,  arricchì  Atene  di  molte  statue  e  quadri  bel¬ 
lissimi  e  di  vasi  perfettamente  cesellati ,  quantunque 
i  suoi  lavori  non  andassero  al  tutto  esenti  da  difetti’ 
Fra  le  prime  sono  assai  pregiate  le  statue  di  Vulcano, 
d’Alessandro  e  di  Filippo  sopra  quadrighe;  di  Paride, 
scoltura  molto  ammirata  dai  Greci;  di  Minerva,  ch( 
fu  poscia  recata  a  Roma  da  Q.  Lutazio  Catulo,  e  (  ^ 
lui  collocata  in  Campidoglio  ;  una  Latona ,  che  *lria 
geva  nelle  braccia  Diana  ed  Apollo  dati  in  quel  pun 
alla  luce,  il  qual  gruppo  fu  pure  trasportato  in  Ro,I,aJ 
e  posto  nel  tempio  della  Concordia.  I  migliori  ùip,n^ 
di  Eufranore  erano  il  combattimento  della  cavalle 
ateniese  a  Mantinea,  le  figure  di  Teseo  con  la  deflj^ 
crazia  ed  il  popolo  personificati,  una  Giunone,  ** 
vole  specialmente  per  la  capigliatura ,  un  Apodo 
Ulisse  in  atto  di  contraffare  l’insensato.  re 

EUFRASIA(Ecphrasia)  (bot.  emat.  med.). — Gene 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  angiosper 
del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  scrofola1,1'  ^ 
tribù  delle  rinantee,  così  caratterizzato  :  calice  tn  ^ 
loso,  fesso  in  quattro  lacinie  disuguali  ;  corolla  a 
labbra,  di  cui  il  superiore  smarginato  o  dentice 
I  l'inferiore  spartito  in  tre  lobi;  logge  delle  al1^t() 
mucronate  alla  base;  stimma  capitato,  srna,^rjati. 

,  obliquamente;  cassula  compressa;  semi  solcato-8^ 
8  — Questo  genere  comprende  circa  trenta  specie, 

,  erbacee ,  delle  quali  il  maggior  numero  appa' '  e, 

all’Europa.  La  specie,  che  presenta  qualche  in  e 

||  è  la  seguente.  li*  b-)’ 

Ecfrasia  delle  officine  (euphrasta  officino 


751 


EUFRATE — EUGENICO  ( Acido) . 


~~  Pianticella  alta  alcuni  pollici ,  per  lo  più  ramosis¬ 
sima  ed  alquanto  pubescente;  foglie  sessili,  ovate, 
dentate  od  inciso-dentate;  fiori  ascellari,  opposti,  sub¬ 
issili;  corolla  bianca,  colla  fauce  gialla  e  colle  labbra 
internamente  macchiate  di  violetto  e  di  giallo ,  lobi 
del  labbro  superiore  smarginati,  lobi  del  labbro  infe¬ 
riore  ob-cuoriformi.  — Questa  pianta  è  assai  comune 
nei  pascoli,  nei  prati  macilenti  e  principalmente  negli 
criceti  sì  delle  pianure  che  dei  monti  di  quasi  tutta 
Europa;  e  però  essa  varia  non  poco,  secondo  le  di¬ 
verse  stazioni,  riguardo  all’elevazione  ed  alle  ramifica¬ 
zioni,  alla  forma  delle  foglie,  all’ampiezza  dei  fiori, 
•a  sapore  alquanto  amaro  ed  astringente,  ed  è  stata 
°data  qual  efficace  rimedio  cefalico,  diuretico,  risol¬ 
vente  e  sopratutto  oftalmico;  quindi  l’acqua  distillata, 
infusione,  la  polvere  di  quest’erba  erano  un  tempo 
c°n  Gducia  adoperati  nella  cataratta  incipiente,  nel- 
ainaurosi  ed  in  altre  malattie  degli  occhi,  d’onde  de- 
rivò  il  nome  volgare  di  casse-lunette  dato  dai  Francesi 
a  questa  pianta.  I  moderni  condannarono  all’  oblio 
(inesto ,  del  pari  che  tanti  altri  rimedii  semplici ,  sic¬ 
come  inutili  e  ben  anche  nocivi;  noi  però  crediamo 
Potere  l’eufrasia  riescire  vantaggiosa  in  alcune  ma- 
Rie  degli  organi  della  visione  per  quelle  proprietà 
Ppunlo  per  cui  vorrebbesi  proscriverla,  purché  venga 
°Pporiunamente  applicata. 

EUFRATE  ( geogr .).  — In  lingua  turca  Frat,  cono- 
clluto  sotto  il  nome  di  Phrath  o  Fraat  nella  Genesi, 
c  mette  la  sua  sorgente  nell’ Eden  (vedi)  è  uno  dei 
grandi  e  più  rinomati  fiumi  dell’Asia.  Nasce  sul 
Umte  Tauro  in  Armenia ,  e  dopo  un  corso  di  circa 
0  leghe  si  getta  nel  golfo  Persico  insieme  al  Tigri, 
^ue  alcuni  scrittori  asserirono  che  l’ uno  e  V  altro 
^  essg^  in  orjgjne  ja  medesima  fonte.  —  Le  rive  del- 
ufrate  si  videro  anticamente  abbellite  da  siti  di 
qu ravigh°sa  vaghezza  e  da  città  magnifiche,  fra  le 
1  merita  di  essere  specialmente  menzionata  Babi- 
tra  3  ’  CaPilale  un  tempo  di  un  impero  vastissimo;  e 
^questo  fiume  e  il  Tigri  stava  la  fertile  Mcsopota- 
cilt;  8®ggiorno  dei  più  antichi  patriarchi.  Presso  la 
Babilonia  l’Eufrate  era  congiunto  al  Tigri  per 
^  un  canahì,  e  l’interno  stesso  del  palazzo 
P*88a  C?municava  C°1  tempio  di  Belo  mediante  un 
frate^*0  scavato  artifizialmente  sotto  il  letto  dell’Eu- 
cuj  '  ^tri  canali  d’irrigazione  e  molti  acquedotti,  le 
,na8n°ifiÌn°  altestano  anche  al  dì  d’oggi  l’antica  loro 
cine  t  Cenza  »  portavano  le  acque  del  fiume  nelle  vi- 
Un  te  Spagne  per  accrescerne  la  fertilità.  —  Furono 
stoppo  questi  siti  testimonii  di  grandi  avvenimenti 
il  Qj0  Pei*chè  nelle  prossimità  di  questo  fiume  Ciro 
(^‘s*atto  *n  battaglia  da  suo  fratello  Au- 
Grecj  K  11  («ed»),  sopranominato  Mnemone  ;  quivi  i 
(te*)  C^rnmciarono  la  celebre  ritirata  dei  Diecimila 
Attuta  Pro88^m‘tà  di  questo  fiume  venne  com- 
(toedj)  ^  a  ^lobre  battaglia  detta  anche  di  Arbela 
<*UNdp  eP°se  tutta  l’Asia  in  potere  di  Alessandro  il 
i  4()o  *U  *un80  queste  rive  che  si  spiegarono 

da  Un’  tolti  e  i  100,000  cavalli  di  Dario  sconfitti 
det(.riJÌU^no  ^i  Macedoni;  furono  queste  rive  che 
davano  il  confine  di  tutto  quel  vasto  impero 


che  Dario  aveva  prima  concesso  ad  Alessandro  pel 
riscatto  di  quanto  aveva  precedentemente  perduto. 
Crasso  vi  fu  sconfitto  dall’esercito  dei  Parti,  e  Pompeo 
lo  traversò  sopra  un  ponte  di  barche  che  vi  avea 
fatto  gettare  espressamente,  allorché  volle  inseguire 
nella  sua  fuga  Mitridate,  re  di  Ponto.  —  Da  qualche 
anno  l’ Eufrate  ha  cominciato  ad  essere  percorso  da 
battelli  a  vapore;  il  quale  tentativo  così  felicemente 
riuscito,  ove  fosse  maggiormente  estesa  una  tale  na¬ 
vigazione,  aprirebbe  all’  Europa  ,  ed  in  particolare 
all’Inghilterra,  una  via  facile  e  spedita  a  comunicare 
con  le  sue  possessioni  dell’India. 

EUGANEI  (Colli)  (geogr.).  — Monticelli  assai  deli¬ 
ziosi  che  s’innalzano  nel  giro  di  16  miglia  nella  ve¬ 
neta  provincia  di  Padova ,  nella  direzione  per  circa 
dieci  miglia  tra  il  Bacchigliene,  il  Bisatto  ed  il  canale 
di  Monselice  che  li  separa  dai  monti  Berici.  Il  monte 
Venda  forma  la  loro  più  alta  vetta,  elevandosi  circa 
556  metri  sopra  il  livello  del  mare  Adriatico.  Que¬ 
sti  colli  somministrano  pietre  da  lavoro  e  da  calce, 
poiché  sono  in  gran  parte  costituiti  di  un  porfido  dai 
Padovani  chiamato  masegna ,  il  quale  serve  a  lastricare 
le  contrade  della  loro  città.  Sono  essi  doviziosissimi 
di  conchiglie,  di  petrificazioni  e  di  corpi  marini;  vi 
si  trovano  altresì  dei  pomici,  delle  lave,  come  anche 
zaffiri ,  giacinti ,  topazii  e  terre  colorate  ;  del  vetro 
fossile ,  delle  pietre  obsidiane  e  molari ,  zinco ,  arse¬ 
nico,  allume,  acque  termali  e  buona  argilla  da  fare 
stoviglie,  il  che  indica  la  loro  origine  dal  fuoco  e 
dall’acqua.  Il  loro  suolo,  ubertoso  ed  ameno  per 
natura,  è  assai  abbellito  dall’ arte,  vedendovisi  ad 
ogni  tratto  casini  di  campagna  e  ville  signorili,  delle 
quali  alcune  sono  grazioso  disegno  del  Palladio,  o 
furono  costrutte  conformemente  all’elegante  suo  stile. 
— In  Arqoà  (vedi) ,  ch’è  uno  de'  villaggi  de’  colli  Eu¬ 
ganei,  ebbe  negli  ultimi  suoi  giorni  tranquilla  stanza 
e  tomba  Francesco  Petrarca  (vedi),  che  vi  morì  addi 
49  di  luglio  dell’anno  4574.  Il  suo  sepolcro,  che 
andava  in  rovina  per  troppa  vetustà,  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi,  e  posteriormente  all’epoca  dell’articolo 
Arquà  della  nostra  Enciclopedia,  ristorato  per  cura  di 
un  zelante  sostenitore  delle  glorie  italiane.  —  I  colli 
Euganei  debbono  il  loro  nome  a  quello  di  alcuni  po¬ 
poli  antichissimi  che  abitarono  il  paese  posto  fra  il 
Po  e  le  Alpi.  È  pure  a  questi  popoli  che  debbono  il 
loro  nome  le  Alpi  euganee,  che  vanno  distinte  dai 
colli  euganei,  come  il  tutto  si  distingue  dalla  parte  ; 
queste  concatenaci  colle  Rezie;  hanno  principio  poco 
lontano  dalle  sorgenti  dell’Adige,  e  prolungansi  fino 
alle  Carniche  del  Bellunese.  Separano  esse  il  Bellu¬ 
nese  ed  il  Cadorino  dal  territorio  di  Bressanone. 
Offrivano  esse  nei  passati  secoli  le  loro  falde  coperte 
di  dense  foreste,  che  essendo  poscia  state  disboscate, 
ne  ridondarono  alle  regioni  limitrofe  quei  disastri 
meteorologici  che  tanto  angustiano  l'amena  Italia  me¬ 
ridionale. 

EUGENICO  (acido)  (chim.).  —  Nome  di  un  acido 
scoperto  da  Bonastre  nell’olio  essenziale  di  garofani, 
ed  ottenuto  da  Ettling  allo  stato  puro.— L’olio  volatile 
che  si  ottiene  distillando  i  chiovi  o  chiodi  di  garofano 
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coll’acqua,  si  compone  di  un  miscuglio  di  acido  euge¬ 
nico  e  d’idrogene  carbonato  C10  H,6.  Il  prodotto  me¬ 
scolato  col  suo  volume  di  una  lisciva  di  potassa  con¬ 
centrata  si  rappiglia  in  una  massa  butirosa  e  cristal¬ 
lina.  Aggiungendovi  acqua,  e  riscaldando  dolcemente, 
sé  ne  separa  l’olio  idro-carbonato,  mentre  l’eugenato 
di  potassa  rimane  disciolto.  Distillando  il  liquido  si 
cacciano  dalla  dissoluzione  le  ultime  tracce  dell’olio 
indifferente  ;  ed  il  residuo  trattato  con  un  acido  mi¬ 
nerale  dà  l’acido  eugenico  che  si  purifica  con  succes¬ 
sive  distillazioni. — L’acido  eugenico  idrato  si  presenta 
allo  stato  di  un  liquido  incoloro,  oleoso,  avente  l’odore 
dei  fiori  di  garofano  ed  una  densità  di  1 , 079.  Questo 
liquido  ha  un  sapore  acre  e  bruciante  ;  arrossa  il 
tornasole;  bolle  a  243°;  satura  perfettamente  gli  al¬ 
cali  e  forma  sali  cristallizzabili  colla  potassa  e  colla 
barite. — La  formola  di  quest’acido  non  è  conosciuta 
con  certezza  nè  allo  stato  anidro  nè  allo  stato  d’idra¬ 
to. — Il  sale  direttamente  preparato  coU’acqua  di  ba¬ 
rite  e  coll’acido  contiene  circa  85  per  cento  d’acido; 
trattandolo  coll’alcool  ed  evaporando  la  soluzione  si 
ottiene  un  sale  di  cui  i  cristalli  contengono  soltanto 
66  per  cento  d’acido.  Coll’ossido  di  piombo  l’acido 
eugenico  forma  un  sale  soprabasico  composto  di  57,  59 
di  acido  e  di  62,  61  di  ossido  di  piombo. — All’analisi 
di  Etlling  l’acido  eugenico  idrato  si  è  trovalo  compo¬ 
sto  di  72,  655  di  carbonio;  7,  457  d’idrogene;  19,950 
di  ossigene.  —  I  risultameli  ottenuti  da  Boeckmann 
differiscono  pochissimo  da  quelli  di  Ettling.  Se  questo 
idrato  contiene  un  atomo  d’acqua,  che  nel  sale  di  ba¬ 
rite  è  surrogato  da  un  atomo  di  barite,  la  formola 
dell’acido  eugenico  libero  sarebbe  C20  H2*  0„  e  questo 
acido  comprenderebbe  73,  55  di  carbonio  ;  7,  20  di 
idrogene;  19,25  d’ossigene.  Ma  i  numeri  trovati  da 
Ettling  e  Boeckmann  si  accordano  meglio  colla  for¬ 
mola  C2„  H30O5. — Dai  chiodi  di  garofano  trattati  col¬ 
l’alcool  per  estrarne  la  cariofillina  (vedi),  e  quindi 
distillati  coll’acqua  onde  averne  l’olio  essenziale,  si 
ottiene,  secondo  Dumas,  l’acido  eugenico^enza  mesco¬ 
lanza  di  olio  indifferente  ;  quest’acido  privo  d’acqua 
con  successive  rettificazioni  ha  dato  all’analisi  69,  97 
di  carbonio  ;  7,23  d’idrogene;  22,  80  di  ossigene; 
donde  la  formola  C20H26O.;.  L’acido  di  Dumas  che 
differirebbe  dal  precedente  (C20  H2fl  04)  per  gli  ele¬ 
menti  di  un  atomo  d’acqua  (II20)  bolle  ad  una  tem¬ 
peratura  meno  elevata,  cioè  tra  453°  e  155°. — Ettling 
ha  trovato  che  l’olio  essenziale  quale  proviene  dalla 
distillazione  dei  chiodi  di  garofano  comprende  74, 628 
di  carbonio:  8,  454  d’idrogene;  47,  218  di  ossigene: 
e  che  l’olio  indifferente  è  formato  di  88,  50  di  car¬ 
bonio  e  4  4 , 70  d’idrogene.  Esprimendo  la  composi¬ 
zione  dell’olio  indifferente  colla  formola  (C20  H,2  che 
rappresenta  esattamente  i  risultamenti  dell’analisi,  si 


vede  che  l’acido  analizzato  da  Ettling  C20  H2„  0„)  sii 
rebbe  questo  stesso  olio  contenente  quattro  equivalen 
d  ossigene  (04),  in  luogo  di  quattro  equivalenti  d’idr( 

gT,£!?±i:h,è  s  °* = <c*> H»  -  "« + °«>- 

rA(ih>l!>A  (chini.). — 11  liquore  acquoso  che  prc 
viene  dalla  distillazione  dei  chiodi  di  garofano  col 
1  acqua  depone  sotto  la  forma  di  pagliette  giallastre 


a  lucentezza  di  perla,  un  corpo  particolare  scoperto 
da  Bonastre,  e  chiamato  eugenina.  Questo  corpo,  ana¬ 
lizzato  da  Dumas,  si  compone  di  72,  25  di  carbonio  ; 
7,  64  d’idrogene;  20,  44  eli  ossigene;  numeri  che  non 
differiscono  sensibilmente  dai  risultamenti  ottenuti  da 
Ettling  e  Boeckmann  nell’analisi  dell’acido  eugenico 
e  che  si  accordano  benissimo  colla  formola  empirica 
C2„  H50O5  che  può  dedursi  da  quest’analisi.  Dumas  al 
contrario  esprime  la  composizione  trovata  colla  for¬ 
mola  C20  H2!|  O,  ;  allora  Y eugenina  sarebbe  un  corpo 
isomerico  coll’  acido  eugenico  che  abbiamo  rappre¬ 
sentato  con  questa  stessa  formola  dipendentemente 
dalle  sperienze  di  Ettling  (v.  Eugenico  (acido). 

EUGENIO  (stor.  eccl.j.  —  Quattro  papi  portarono 
questo  nome. 

Eugenio  i  (S.). — Romano,  eletto  nel  655,  succedette 
a  Martino  i.  Tenne  la  sedia  2  anni,  8  mesi  e  24  gior¬ 
ni,  e  morì  il  4°  di  giugno  del  657. 

Eugenio  h. — Romano,  fu  assunto  nell’824  al  pon- 
tificato,  e  la  sua  elezione  venne  turbata  da  Ziziuio» 
decimo  antipapa,  il  quale  era  sostenuto  dai  patrizi*- 
Lodovico  il  Pio  mandò  Lotario  a  Roma  per  estinguer® 

10  scisma,  eZizimo  fu  obbligato  a  ritirarsi.  Onde  pre¬ 
venire  ad  ogni  scandalo  per  l’avvenire,  Eugenio  u 
decretò  che  all’ordinazione  del  papa  assistessero  i  le¬ 
gali  imperiali,  e  costrinse  il  clero  romano  a  giurar 
fedeltà  a  Luigi  e  a  Lotario,  con  promessa  d’osservare 

11  decreto.  Eugenio  restituì  molte  terre  state  confiscate 
a  prò  della  Chiesa  dall’avarizia  dei  giudici,  e  nell’82à 
mandò  ambasciadori  a  Lodovico  il  Pio  quando  quest* 
stava  ad  Ingelheim  tenendovi  parlamento.  Eugeni0 
morì  in  agosto  l’anno  dopo.  Alcuni  storici  attribui¬ 
scono  ad  Eugenio  n  l’instituzione  della  prova  dell3 
acqua  fredda,  la  quale  consisteva  nel  gettare  gli  accu¬ 
sati  nell’acqua  benedetta  ed  esorcizzata  :  se  andava®0 
a  fondo,  erano  innocenti,  colpevoli  se  galleggiava*10. 
Quest’asserzione  non  ha  alcun  fondamento.  T 

Eugenio  in. — Fu  eletto  il  27  febbraio  4445. 
volendo  egli  confermare  lo  stabilimento  del  nu0'j. 
senato,  cornei  Romani  volevano,  si  ritirò  coi  cardi*1 
nel  monastero  di  Farfa,  e  ivi  fu  consacrato  il  4 
Egli  era  Pisano  e  discepolo  di  s.  Bernardo  a  Ch*a  ^ 
valle,  il  quale  udita  la  sua  elezione,  si  lagnò  coi 
dinali  che  avessero  tratto  dalla  tomba  un  uomo  1,110  ^ 
Nell’assenza  d’Eugenio  da  Roma,  Arnaldo  da  Br  ^ 
sconvolse  la  città  e  accese  siffattamente  lo  spir|  ^ 
ribellione,  che  i  cittadini  abolirono  la  dignità  * 1 1^  a 
fetto  di  Roma,  costrinsero  i  principali  del  P°P® 
sottomettersi  al  patrizio,  e  devastarono  le  (>aSj|0t>, 
clero.  Eugenio  coll’armi  dei  Tivolesi  ristabilì  1  °r^  * 

e  rientrato  in  Roma,  annullò  il  senato  e  depose  1 
trizio.  Ma  la  sedizione  ridestossi  e  quando  s.  ®ern.ata, 
e  Luigi  il  Giovane  pubblicavano  la  seconda  <  ,(HjoVe 
Eugenio,  uscito  da  Roma,  riparò  in  Francia,^ 
Luigi  renne  a  incontrarlo  sino  a  Digione.  Dop(  ^ 
stito  al  capitolo  generale  dei  cistercensi,  P‘u  11 
bianza  di  semplice  frate  che  di  pontefice,  ani  o  a 
veri,  e  in  un  concilio  ivi  tenuto,  concesse  a ..S*lliarz° 
garde  di  scrivere  le  sue  rivelazioni.  Ai  2^ *  1  gli 
il  1 1  ^8  condannò,  in  un  concilio  tenuto  a  4  C1 
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Eoniani  (vedi),  e  in  sul  finire  dell’anno  seguente  rientrò 
in  Roma.  Nel  1450  ne  uscì  per  la  terza  volta  per  ri¬ 
tornarvi  nel  1132,  secondo  la  profezia  di  s.  Ildegarde. 
Il  suo  pontificato  fu  d’allora  in  poi  tranquillo,  e  re¬ 
gnato  8  anni,  4  mesi  e  16  giorni,  morì  a  Tivoli  agli 
6  di  luglio  del  1133. — Fu  asserito  gratuitamente  che 
Graziano  presentasse  ad  Eugenio  iii  la  sua  Raccolta 
dei  canoni,  e  ch’egli  lo  mandasse  a  Parigi  ad  insegnare 
11  diritto.  Eugenio  iii  secondò  il  movimento  scientifico 
del  suo  secolo,  facendo  tradurre  in  latino  parecchie 
°pere  dei  Padri  greci,  ed  ebbe  sempre  quale  suo  mae¬ 
stro  s.  Bernardo,  il  quale  intitolò  a  lui  i  suoi  libri 
bella  considerazione. 

Eugenio  iv. — Della  famiglia  patrizia  dei  Condulmer 
di  Venezia,  nipote  di  Gregorio  xii,  fu  eletto  il  51  di 
toarzo  nel  4431,  dopo  di  essere  stato  cardinale  vescovo 
di  Siena  e  legato  nella  Marca  d’Ancona.  Nell’anno 
stesso  della  sua  elezione  ebbe  principio  il  concilio  di 
*fesilea,  in  cui  nacque  discordia  tra  i  padri  e  lui. 
l’imperatore  Sigismondo,  il  quale  era  stato  incoro¬ 
no  da  Eugenio,  fu,  finché  visse,  il  pacificatore  tra 
ui  e  il  concilio  :  ma  morto  Sigismondo,  Eugenio  pro¬ 
nunziò  nel  1457  lo  scioglimento  del  concilio  che  si 
^antenne  suo  malgrado  (v.  Basilea,  (concilio  di),  ed 
e8ji  ne  radunò  in  egual  tempo  un’altro  a  Ferrara,  la 
l|rima  sessione  del  quale  si  aperse  ai  10  di  gennaio 
el  1458.  Questo  concilio  mirava  alla  riconciliazione 
e"e  due  Chiese,  greca  e  latina,  sollecitata  dall’impe- 
ator  greco,  il  quale  era  minacciato  dai  Turchi.  La 
Peste  costrinse  a  trasferire  il  concilio  a  Firenze,  dove 
.  desiderala  riunione  venne  ridotta  a  compimento 

'  6  di  luglio  1459.  Eugenio  mantenne  ai  Greci  più 
v  ®  non  aveva  promesso  ;  ma  ad  onta  della  sua  buona 
.  ^°ntà  l’unione  durò  assai  poco.  Imperocché,  appena 
e  v*dero  il  decreto,  ricominciarono  lo  scisma, 
«...  aHora  in  poi  più  non  si  estinse. — Intanto  il  con- 
^abolo  di  Basilea,  sconoscente  a  questi  servigi  resi 
V  Eugenio  alla  Chiesa  latina,  lo  depose  coinè  pertur- 
della  pace  e  dell’unità  ecclesiastica,  simoniaco, 
Pa  r^Uro’  scismatico,  incorreggibile  ed  eretico.  Il 
e(j  rispose  al  conciliabolo  coll’annullarne  gli  atti  ; 
sCi  ess°  si  diede  a  lacerare  la  Chiesa  con  un  nuovo 
a>  eleggendo  il  3  novembre  1459  Amedeo  viii 
Salo  ’  ^Uca  di  Savoia,  sopranominato  il  Pacifico  e  il 
felice0116  suo  sec°l°*  il  quale  prese  il  nome  di 
mini  u’  ®u8en'°  stava  a  Firenze,  rimandando  i  ful- 
P°rtò  i  Contro  lui  si  scagliavano,  e  nel  4442  tras- 
t°ri  d  COncilio  a  R°ma’  dove  ricevette  gli  ambascia¬ 
titi  h  • re  d’Etiopia  e  dei  maroniti. — Ma  i  progressi 
suoi  ffai  Turclli  in  Oriente  amareggiavano  gli  ultimi 
Uadisja°rn‘'  Questi  avevano  conchiusa  una  pace  con 
0  re  di  Polonia  e  d’Ungheria  :  ma  il  cardinale 
SaPutaiU  Cd<)  Protestando  ch’egli  aveva  ciò  fatto  senza 
r°no  ,.  e*  PaPa,  lo  consigliò  a  romperla.  Funesti  fu¬ 
ti  mais  ®®ettiche  ne  seguitarono,  perocché  i  Greci, 
*dtà,  f  Pa^°  soccorsi  mandati  loro  da  tutta  cristia- 
^u8eniUr0n0  bentosto  oppressi.  Fra  questi  disordini 
25  dj  ?  dopo  tredici  anni  circa  di  regno,  alli 
più  ii,u^rai°  1447.  Questo  papa  fu  certo  uno  dei 


Encid. 


quantunque  dei  più  infelici.  Egli  posse- 
P°P- — Tomo  V. 
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deva  tutte  le  doti  con  cui  i  grandi  si  fanno  amare.  Di 
lui  un  valente  scrittore  fa  il  seguente  ritratto,  che 
noi  trascriviamo.  «Fu  d’animo  alto,  di  fermo  corag¬ 
gio,  di  nobili  tratti  e  maniere,  liberale,  benefico, 
pronto  e  bel  parlatore,  destro  nel  maneggio  degli  af¬ 
fari,  amante  delle  lettere  senza  essere  in  esse  molto 
versato,  e  abbastanza  prudente  per  non  interporsi 
fuor  di  proposito  nelle  contese  temporali  dei  prin¬ 
cipi.  La  sua  vita  fu  edificante  e  regolata,  e  la  sua 
modestia  così  naturale  che,  vedendolo  in  pubblico, 
secondo  che  afferma  uno  scrittore  contemporaneo,  lo 
si  sarebbe  scambiato  per  una  timida  donzella  che  non 
osa  alzare  gli  occhi.  Fu  puro  di  costumi,  disinteres¬ 
sato,  caritatevole  :  finalmente  ebbe  zelo  senza  limiti 
per  la  diminuzione  delle  sette,  di  cui  ebbe  la  for¬ 
tuna  di  riunire  un  gran  numero  al  centro  dell’unità». 

EUGENIO (stor.  diScoz.). — Otto  redi  questo  nome 
si  trovano  menzionati  nella  storia  di  Scozia. 

Eugenio  i,  succedette  a  Fotelmaco,  e  peri  in  un 
combattimento  contra  l’usurpatore  Massimo. 

Eugenio  ii,  ereditò  l’anno  427  il  trono  dal  padre 
Fergus  ii,  riportò,  durante  il  suo  regno,  splendide 
vittorie  sui  Bretoni,  c  morì  l’anno  449. 

Eugenio  iii,  salì  al  trono  l’anno  553,  godette  per 

10  spazio  di  circa  25  anni  di  un  regno  felice,  e  mori 
Fanno  537. 

Eugenio  iv.  succedette  l’anno  603  al  padre  Ken¬ 
neth  i,  si  rese  celebre  per  le  vittorie  riportate  sopra 
Etelfrido,  re  di  Nortumberlandia ,  e  mori  Fanno  622. 

Eugenio  v,  salito  al  trono  Fanno  688,  non  illustrò 

11  suo  regno  con  fatti  degni  di  particolare  menzione, 
e  fini  di  vivere  4  anni  dopo  (anno  692). 

Eugenio  vi,  fu  riconosciuto  re  Fanno  692,  ebbe  per 

10  spazio  di  10  anni  continue  guerre  coi  Pitti  e  morì 
Fanno  702. 

Eugenio  vii,  cominciò  a  regnare  Fanno  704,  e  nei 
17  anni  del  suo  governo  non  fece  cosa  che  valga  di 
essere  ricordata,  e  perì  assassinato  Fanno  721. 

Eugenio  viii,  ed  ultimo  di  tal  nome,  occupò  il  trono 
di  Scozia  Fanno  761,  e  tre  anni  dopo  fu  trucidato  dai 
sudditi  ribellatisi  contro  di  lui. 

EUGENIO  Francesco  di  Savoia,  detto  comunemente 

11  principe  Eugenio  (stor.  mod.).  —  Discendeva  per 
linea  paterna  in  terzo  grado  dal  principe  Tomaso  di 
Savoia,  ma  fu  per  nascita  Francese,  essendo  il  figlio 
più  giovane  del  conte  di  Soissons.  Nacque  egli  in  Pa¬ 
rigi  a’  18  ottobre  1665.  Destinato  alla  chiesa,  mostrò 
apertamente  maggior  inclinazione  per  la  vita  militare, 
e  mosso  da  rancore  verso  Luigi  xiv  per  certe  sprez¬ 
zanti  parole  che  n’ebbe  a  patire,  entrò  al  servigio 
dell'imperator  Leopoldo.  D'allora  in  poi  ruppe  ogni 
legame  colla  Francia,  e  lungo  tempo  dopo,  quando 
la  sua  fama  era  all’apice,  rigettò  le  più  lusinghiere 
offerte  che  gli  vennero  fatte,  affinchè  egli  ritornasse 
a  servire  quella  potenza.  La  sua  prima  campagna  fu 
contro  i  Turchi,  al  celebre  assedio  di  Vienna,  nel 
1683.  La  bravura  e  l’ingegno  di  lui,  non  meno  che  la 
sua  nascila,  lo  fecero  salire  rapidamente  alle  cariche 
più  eminenti.  Nel  1688-9,  scoppiata  la  guerra  tra  la 
Francia  e  l’impero,  fu  impiegato  in  un’ambascerìa  al 
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EUGUBINE  (Tavole). 


duca  di  Savoia,  e  nel  1691  promosso  al  coniando  del¬ 
l’armata  imperiale  in  Piemonte.  Per  due  campagne 
si  mantenne  costantemente  superiore  ai  Francesi: 
nel  1695  fu  meno  fortunato.  Collegatosi  nuovamente 
il  duca  coi  Francesi ,  il  principe  Eugenio  comandò 
Farinata  in  Ungheria,  ove  riportò  una  gran  vittoria 
sui  Turchi  a  Zenta,  sul  fiume  Theiss,  agli  li  settem¬ 
bre  del  1697.  La  pace  di  Carlowitz  (1699)  chiuse 
questa  campagna;  ma  una  più  brillante  cominciò  nel 
1701  per  la  successione  di  Spagna.  Per  due  anni  Eu¬ 
genio  sostenne  la  causa  imperiale  in  Italia  con  onore 
contro  le  forze  superiori  di  Catinat,  Villeroi  e  Ven- 
dóme,  contro  l’ultimo  de’  quali  egli  diede  la  decisiva 
battaglia  di  Luzzara  (1°  agosto  1702),  in  cui  perdè  il 
fiore  delle  &ue  truppe.  Finita  la  campagna  tornò  a 
Vienna  e  fu  creato  presidente  del  consiglio  di  guerra. 


Nel  1704  ei  comandava  le  truppe  imperiali  alla  bat¬ 
taglia  di  Blcnheim,  a’  15  agosto.  Il  16  agosto  1705 
combattè  contro  Vendòme  la  ferocissima  battaglia  di 
Cassano,  della  cui  vittoria  rimase  assai  dubbio  cui 
toccasse  il  merito.  I  progressi  de’ Francesi  in  Pie¬ 
monte  l’obbligarono  a  ritornarvi  nel  1706.  Ristorò 
la  declinante  fortuna  del  duca  di  Savoia  e  vinse  la 
decisiva  battaglia  di  Torino  de’7  settembre  del  1706, 
dopo  la  quale  i  Francesi  sgombrarono  la  contrada. 
Potè  perciò  cooperare  insieme  con  Marlborough  nel¬ 
l’anno  1708,  ed  ebbe  parte  nella  battaglia  di  Oudenarde 
e  nella  presa  di  Lilla,  l’assedio  della  quale  venne  af¬ 
fidato  a  lui,  mentre  Marlborough  proteggeva  le  sue 
operazioni.  Nel  1709  fu  ferito  nella  battaglia  di  Mal- 
plaquet,  che  fu  data  in  gran  parte  secondo  i  suoi  con¬ 
sigli,  e  in  cui  diresse  l’attacco  sull’ala  sinistra.  Morto 
l’imperator  Giuseppe  nel  1711,  s’adoperò  molto  per 
assicurar  la  successione  al  di  lui  fratello  Carlo  vi,  e 
al  fine  dell’anno  si  portò  in  Inghilterra  per  impedire 
quella  potenza  dal  separarsi  dall’alleanza.  Fu  accolto 
con  molti  onori,  ma  non  riuscì  nel  suo  intento,  poiché 
la  dimissione  del  ministero  Whig  fu  tosto  seguita  dalla 
pace  di  Utrecht.  L’imperatore  non  avendovi  preso 


all® 

da 


di  Garda  a  Torino,  avendo  ora  a  fianco,  ora  alle  spi 
un  esercito  maggiore  del  suo,  due  città  murate 
prendere  per  batteria  e  venti  fiumi  tra  grandi  e 
coli  da  passare,  senza  cànove  e  sotto  la  sferza  di 
sole  cocentissimo.  Nè  minore  abilità  dimostrò  nel 
per  scegliere  in  una  battaglia  il  punto  convelle 
per  dirigere  gli  attacchi,  ed  ingaggiarla  nel  Fisi3  ^ 
più  opportuno  ;  la  qual  lucidità  di  mente  prodotta^ 
un  coraggio  impassibile  guidollo  alla  vittoria  d‘  . 

|j  grado,  frutto  dell’avere  con  indicibile  costanza*  ^ 

'  grado  le  morti  infinite  e  le  lagnanze  de’  suoi,  3  ^ 
l’aspettato  ed  opportuno  momento.  Fu  pure  gr ^ 
uomo  di  Stato,  della  qual  sua  dote  fa  ripetute 
monianze  il  doge  Marco  Foscarini.  —  Noncu  ^ 
della  sua  persona  (fu  ferito  in  tredici  battagbw.^, 
alquanto  prodigo  de’soldati. — La  migliore  esposi^ 
delle  sue  gesta  (avvegnaché  panegiristica)  è  flue  0 
Dumont  (La  Haye,  1719,  4  voi.  in-fol.),  cui 
molte  altre.  Le  pretese  sue  Memorie  stampate  in  9 
secolo,  è  noto  che  sono  scritte  dal  principe  di 
EUGUBINE  (Tavole). —  Nel  1444  un  abita»*® 
Schieggia,  villaggio  vicino  a  Gubbio  (Eugubiuin)  ^  ^ 
della  Chiesa),  scoprì  sotto  il  suo  campo  una 
adorna  di  figure,  come  sono  in  generale  gl  ‘P0®  ,jgCri" 
|  talia;  essa  conteneva  tavole  di  bronzo  coper  e 


parte,  Eugenio  invase  la  Francia  nel  1712  con  poca 
fortuna ,  e  si  vide  che  meglio  si  sarebbe  proveduto 
al  bene  dell’impero  con  la  pace.  Perciò  i  preliminari 
furono  segnati  a  Rastadt,  a’ 6  marzo  1714.  Nell’anno 
1716  Eugenio  marciò  nuovamente  contro  i  Turchi 
e  vinse  la  battaglia  di  Petervaradino  a’  6  agosto,  con 
grande  sproporzione  di  forze.  L’anno  vegnente  asse¬ 
diò  Belgrado  con  40,000  uomini.  Con  truppe  deci¬ 
mate  da  malattie,  incalzato  da  un’armata  di  150,000 
al  di  fuori,  e  trovando  gran  resistenza  nella  guerni- 
gione  ch'era  dentro  la  città ,  si  trovò  in  grave  pe- 
ricolo;  ma  coll’arditezza  che  notavasi  in  lui,  egli  colse 
il  buon  momento  e  disfece  il  nemico.  Dopo  ciò  la 
città  si  arrese,  e  la  pace  fu  conchiusa  nell’anno  sus¬ 
seguente.  Onorato  e  stimato  dall’imperatore,  si  sta¬ 
bilì  Eugenio  in  Vienna.  Nel  1755  una  nuova  contesa 
colla  Francia  gli  fece  ripigliare  le  armi  sulle  rive  del 
Reno.  Dicesi  che  questa  guerra  si  fosse  intrapresa 
contro  il  suo  avviso.  Ad  ogni  modo  l’età  ne  aveva 
indebolito  le  forze,  ed  egli  si  contentò  di  star  sulla 
difesa  e  usò  della  sua  influenza  per  indurre  alla 
conciliazione.  I  preliminari  della  pace  furono  segnati 
a  Vienna  a’  5  ottobre  1755.  Eugenio  morì  in  detta 
Città  a’  21  aprile  1756. — Eugenio  fu  senza  dubbio  H 
maggior  capitano  de’  suoi  tempi;  che  se  non  fu  sem¬ 
pre  vincitore,  non  fu  però  mai  vinto,  ed  a  Luzzara, 
ove  ebbe  a  fare  col  Vendòme,  la  sorte  rimase  inde- 
cisa.  Non  notasi  nelle  sue  campagne  l’arte  moderna, 
e  possiam  dire  napoleonica,  di  costringere  il  nemie° 
a  suddividere  le  sue  forze,  quindi  rapidamente  c oU' 
centrare  Fazione  sopra  un  solo  punto  e  sfondarlo* 
ma  nessuno  gli  farà  colpa  di  aver  ignorata  cosa 
nissuno  allora  pensava.  Il  suo  ingegno  militare  m 
fulge  nella  condotta  delle  più  difficili  marcie ,  tra 
quali  è  classica  veramente  quella  del  1706,  dal  lai?0 
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zioni  in  caratteri  antichissimi  ed  inesplicabili  :  trova- 
vasi  accosto  alle  ruine  di  un  mausoleo  e  di  un  tea¬ 
tro,  sul  luogo  medesimo  già  occupato  dall’antica  città 
d’Iguvio  nell’Umbria.  Concioli,  uno  dei  primi  che 
abbia  parlato  di  questa  scoperta,  dice  che  v’erano 
nove  tavole  di  bronzo.  Quest'autore  crede  che  con¬ 
tengano  editti  dei  re;  e  dice  che  erano  scorsi  sino  al 
fomento  fq  cui  scriveva,  155  anni  dal  tempo  in  cui 
due  di  esse  erano  state  trasferite  a  Venezia  nel  pa¬ 
lazzo  ducale,  donde  dovevano  essere  riportate  dopo 
ehe  fossero  state  esaminate  dai  dotti;  ma,  aggiunge 
egli,  non  furono  mai  restituite.  Le  tavole  eugubine 
furono  vendute  nel  1455  alla  città  di  Gubbio,  per 
cui  stipularono  i  suoi  magistrati  ;  e  per  questo  pre¬ 
sso  monumento  si  cedette  Gabellavi  montium  et  pa- 
Kuorunt  communi s  dictce  civitatis  Eugubina ?.  Nell’atto 
e  detto  formalmente  che  le  tavole  sono  sette,  per  cui 
8i  dubitò  molto  dell’asserzione  che  si  vuole  siansene 
^andate  due  a  Venezia  ;  ma  il  contratto  può  tenersi 
irtamente  per  autentico?  Si  potrebbe  forse  contra¬ 
stare  il  fatto,  adducendo  il  motivo  del  prezzo  sì  alto 
iscrizioni  che  non  si  potevano  leggere.  Alcuni 
autori,  fra  cui  Grutero  e  Merula,  dicono  che  erano 
?tto  le  tavole.  A  Roma  ed  a  Cortona  se  ne  conoscevano 
Citazioni .  Il  testo  diede  infinito  lavoro  a  buon  nu- 
^ro  dj  dotti  ;  finalmente  Bourguet  s’accorse  che  una 
aeHe  tavole  etrusche  rispondeva  alle  due  tracciate  in 
^atteri  latini  ( Lettera  del  marchese  Scipione  Maffei 
8tt  due  pretese  iscrizioni  etrusche):  a  lui  parve  di  ri¬ 
mescervi  i  lamenti  dei  Pelasgi  sulle  calamità  da  cui 
^r°no  colpiti,  due  generazioni  prima  della  guerra  di 
tpr°ia;  la  quale  opinione  fu  molto  contrastata,  e  d’al¬ 
ide  manca  di  prove.  Lepsius  pubblicò  nel  1855 
n  eccellente  dissertazione,  in  cui  stabilisce  che  i  ca- 
Beri  delle  tavole  eugubine  sono  posteriori  al  in  se- 
0  di  Roma,  e  non  possono  essere  stati  scritti  che 
rso  la  fine  del  iv,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le 
lezioni  in  lingua  Umbria.  All’incontro  le  iscrizioni 
dj  e  sembrano  posteriori  a  quelle  del  monumento 
8  Cornelio  Scipione,  e  per  conseguenza  del  vi 
l>  0  °-  Lepsius  dimostra  pure  che  ne  fu  invertito 
Par  ^a’  c^e  sonosene  occupati;  finalmente 
piando  i  caratteri  ed  appoggiandosi  su  quel 
C^e  con°sPiamo  delle  lingue  italiche,  stabilisce 
Per  e  ipotesi  ingegnose  sulla  pronunzia  delle  parole, 
rf’j^^nto  ne  scrive  il  Biondelli  (Atlante  linguistico 
suini  tom-  *»  P-  25)  in  questi  preziosi  monumenti 
Uari2.  a  1  hanno  incominciato  a  spargere  qualche  luce, 
**r°tèf  *>as8er*»  Vermiglioli,  Spanemio,  Reinesio  e 
i*app  ei*®>  trovansi  traccie  di  due  dialetti  distinti, 
v°Pj  Rs®nlal*  da  due  alfabeti  diversi.  Fra  i  molti  la- 
c°Usuii!  ”'*ca**  intorno  a  questo  argomento,  ponnosi 
di  ar°  Ib’mpster,  De  Etruria  regali,  colle  aggiunte 
Bardet^rr0ti  6  *>asseri  :  Gnarnacci ,  Origini  italiche ; 
dì  nn  *’  Dei  primi  abitatori  d'Italia;  Lanzi,  Saggio 
^ricre^H(l-  etrusra’>  Grotefend,  Rudimento  lingua;  um- 
mscrìptionibus  antiquis  enodata. —  Rudimento 
L'ltali(f>*CÙ!  GCC  ’  ^enop,  De  lingua  sabina;  Micali, 
tom  J  llVanti  il  dominio  dei  Romani ,  terza  ediz., 
P  2'i2. 


EULALIO  (stor.  eccl.).  —  Terzo  antipapa,  che  si 
fece  consacrare  da  tre  vescovi  a  lui  devoti  in  opposi¬ 
zione  a  papa  Bonifacio  i  (vedi). 

EULANDITE  (min.). — Nome  di  un  silicato  doppio 
alluminoso  idrato  a  base  di  calce,  che  cristallizza  nel 
sistema  prismatico  obliquo  e  si  compone  di  59  a  60 
di  silice;  16  a  17  di  allumina;  17  di  calce;  45  a  14 
d’acqua.  Trovasi  l’eulandite  nelle  stesse  località  e 
nelle  stesse  rocce  d’origine  ignea  che  comprendono 
la  stilbite;  ha  la  lucentezza  perlacea  di  questa  so¬ 
stanza,  ma  è  dotata  di  maggior  durezza,  e  ne  diffe¬ 
risce  per  la  forma  cristallina  e  per  la  combinazione 
dei  componenti. 

EULERO  (Leonardo).  —  Questo  illustre  geometra 
nacque  a  Basilea  il  15  aprile  1707  ed  ebbe  a  primo 
maestro  suo  padre  Paolo,  pastore  di  Rieehen,  che 
avendo  studiato  le  matematiche  sotto  Giacomo  Ber- 
noulli  cominciò  ad  esercitare  in  queste  discipline  l’in¬ 
telligenza  del  figlio.  Il  padre  lo  destinava  al  mini¬ 
stero  evangelico,  ma  mutò  parere  quando  il  figlio  si 
distinse  tanto  all’Università  di  Basilea  da  meritarsi 
l’amicizia  di  Daniele  e  Nicolò  Bernoulli,  allievi  ed 
emuli  deH’illustre  loro  padre  Giovanni  Bernoulli.  — 
Eulero  nel  1727,  cioè  nell’età  di  19  anni,  ottenne  un 
accessit  per  una  Memoria  sull’ alberatura  dei  vascelli, 
tema  posto  al  concorso  dall’accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Il  premio  fu  ottenuto  da  Bouguer  distinto 
geometra  e  professore  da  molto  tempo  in  una  città 
marittima  ;  ma  non  devesi  passare  senza  ricordo  que¬ 
sto  fatto  importante  che  fa  conoscere  tutta  la  forza 
dell’ingegno  di  Eulero,  che  privo  d’ogni  pratica  co¬ 
gnizione  sulla  materia,  col  solo  soccorso  della  scienza 
osò  cimentarsi  con  un  rivale  formidabile,  e  se  non 
giunse  a  vincerlo,  meritò  almeno  onorevole  testimo¬ 
nianza  la  sua  fatica.  Verso  quel  tempo  fu  chiamato 
in  Russia  dai  suoi  amici  Daniele  e  Nicolò  Bernoulli, 
e  al  suo  arrivo  a  Pietroburgo,  ebbe  a  piangere  la 
morte  di  quest’ultimo,  ed  a  temere  per  quella  di  Ca¬ 
terina  i  che  rendeva  incerta  1’esistenza  di  quell’ac¬ 
cademia  recentemente  fondata  da  questa  principessa. 
Eulero  ottenne  però  il  titolo  di  professore,  e  nel  1755 
successe  a  Daniele  Bernoulli  ritornato  in  patria.  Nato 
in  seno  di  una  repubblica  e  costretto  a  vivere  sotto 
quel  sospettoso  governo  dispotico  diretto  dal  ministro 
Biren,  contrasse  abitudini  di  vita  taciturna  e  ritirata; 
ed  unitosi  in  matrimonio  colla  giovine  Gsell  figlia  di 
un  pittore  suo  coni pat riotto,  condotto  in  Russia  da 
Pietro  i,  tutto  abbandonossi  allo  studio  dividendo  il 
suo  tempo  tra  le  scienze  e  le  affezioni  di  famiglia. — 
A  questa  circostanza  forse  egli  dovette  quell  incredi¬ 
bile  assiduità  al  lavoro,  quella  tristezza  profonda  ed 
inquietudine  dell’avvenire  che  si  osservò  sempre  in 
un  uomo  di  cosi  dolci  ed  illibati  costumi.  E  giunse  a 
tale  rumore  malinconico  di  Eulero,  che  trovandosi 
egli  nel  1741  in  Berlino  alla  presenza  della  regina  di 
Prussia,  che  lo  accolse  con  somma  bontà,  non  rispon¬ 
deva  che  con  monosillabi  a  tanta  cortesia:  per  lo  che 
maravigliandosi  la  regina  della  timidezza  e  dell’im¬ 
barazzo  di  un  dotto  così  distinto,  Eulero  le  rispose 
colla  nativa  semplicità  :  «  signora ,  io  vengo  da  un 
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paese  ove  chi  parla  è  impiccato».  Ciò  nondimeno  tornò 
in  Russia  nel  1766  sollecitato  dalle  molte  istanze  del¬ 
l’imperatrice  Caterina  ir. — Fino  dal  1755  Eulero  era 
stato  colpito  da  un’oftalmia  acquistata  dietro  un  lavoro 
eccessivo  a  cui  si  era  applicato,  e  per  la  quale  per¬ 
dette  un  occhio,  e  poco  dopo  fu  minacciato  da  asso¬ 
luta  cecità.  I  timori  della  famiglia  e  degli  amici  fu¬ 
rono  pur  troppo  avverati,  perocché  divenne  cieco 
nel  1766,  conservando  però  avventuratamente  la  fa¬ 
coltà  di  distinguere  i  caratteri  grandi  disegnati  sulla 
lavagna.  Questa  sventura  non  diminuì  in  lui  l’ardore 
per  la  scienza,  e  continuò  ad  applicarsi  ai  molti  la¬ 
vori  che  tanto  illustrarono  la  sua  vita.  1  suoi  figli  e  i 


suoi  scolari  copiavano  i  calcoli,  e  scrivevano  sotto  sua 
dettatura  le  sue  Memorie;  e  volendone  dar  giudizio 
dal  loro  numero,  dice  Condorcet,  si  direbbe  che  la 
totale  mancanza  di  distrazione  e  la  maggiore  energia 
che  un  forzato  raccoglimento  dava  alle  altre  facoltà, 
gli  abbiano  fatto  acquistare  maggior  facilità  ed  atti¬ 
tudine  al  lavoro. — Del  resto,  se  Eulero  ebbe  a  sop¬ 
portare  la  dolorosa  privazione  della  vista,  ebbe  però 
un  compenso  nella  sua  vita  pacifica  non  mai  ama¬ 
reggiata  da  ingiustizie  e  dagl’inganni  di  cui  spesso  sono 
vittima  gli  uomini  superiori  ;  i  suoi  lavori  furono  al¬ 
tamente  pregiati,  il  suo  genio  ebbe  omaggi  degni  di 
lui.  Nel  1760  i  Russi  essendo  penetrati  nella  marca 
di  Brandeburgo  saccheggiarono  un  podere  che  Eulero 
vi  possedeva  presso  Carlottenburgo  ;  ma  il  generale 
Tottleben,  che  comandava  quell’esercito,  riparò  la 
perdita  sofferta  daH’illustre geometra,  e  l’imperatrice 
Elisabetta  sua  sovrana  aggiunse  un  dono  di  conside¬ 
revole  valore.  L’accademia  delle  scienze  di  Parigi 
fino  dal  1755  lo  aveva  eletto  suo  socio  estero,  ben¬ 
ché  non  fosse  vacante  nessuno  di  que’posti  ;  e  si 
stampò  a  Parigi  per  uso  della  marineria  e  dell’arti¬ 
glieria  un  suo  trattato  elementare  sulla  costruzione  e 
sui  movimenti  delle  navi,  e  una  versione  del  trat¬ 
tato  d’artiglieria  di  Beniamino  Robins  arricchito  da 
Eulero  di  dotte  annotazioni  ad  istanza  del  ministro 


Turgot,  che  a  nome  del  re  gl’inviò  ragguardevole  ri¬ 
munerazione.  Finalmente  pei  suoi  lavori  sulle  tavole 
della  luna  ricevette  molta  parte  del  premio  che  il 
parlamento  d’Inghilterra  proposto  aveva  per  chi  sco¬ 
prisse  il  metodo  di  trovare  le  longitudini  in  mare.— 
Nell’incendio  che  devastò  Pietroburgo  nel  1771  si 
appiccò  il  fuoco  alla  casa  di  Eulero.  Pietro  Grimon 
di  Basilea  espose  là  sua  vita  per  salvarlo  a  traverso 
le  fiamme,  portandolo  sulle  sue  spalle,  e  con  tale  ge¬ 
nerosa  devozione  serbò  per  alcuni  anni  ancora  una 
vita  che  Eulero  continuò  a  spendere  nobilmente  a  prò 
degli  uomini  e  della  sua  fama.  La  casa,  i  mobili  e  la 
biblioteca  perirono  ;  ma  le  cure  del  conte  Orloff  p°' 
terono  salvare  i  manuscritti  di  lui;  e  l’abitazione  fa 
riedificata  e  mobigliata  di  nuovo  dalla  generosità  del" 
l’imperatrice  che  l’avea  donata.  Nel  4776  perde  1® 
prima  moglie  da  cui  ebbe  tredici  figli,  fra  i  quah 
cinque  soli  gli  rimanevano,  e  sposò  sua  cognata.  M" 
lora  viveva  in  mezzo  a  numerosa  famiglia  e  a  moU* 
discepoli,  che  gli  prestavano  cure  amorosissime  e 
commoventi  attestati  di  venerazione.  Esistevano  an¬ 
cora  26  de’suoi  trentotto  nepoti  nel  momento  dell® 
sua  morte  narrata  in  tal  modo  da  Condorcet  che  fece 
l’elogio  di  questo  sommo  :  «  Avea  conservato  tutta  1® 
sua  facilità  e  apparentemente  anche  tutta  la  sua  forza- 
Nessun  cambiamento  annunziava  che  le  scienze  fa8' 
sero  minacciate  di  perderlo.  Il  7  settembre  478® 
dopo  essersi  divertito  a  calcolare  il  movimento  dj 
ascensione  dei  globi  aerostatici,  la  scoperta  dei  qua* 
occupava  allora  tutta  l’Europa,  desinò  con  Lexell  e 
colla  sua  famiglia,  parlò  del  pianeta  di  Herschell  e 
dei  calcoli  che  ne  determinavano  l’orbita;  pocodop0 
fece  venire  un  suo  nipotino  col  quale  scherzava  prò11' 
dendo  il  tè,  quando  a  un  tratto  gli  cadde  la  pfaa 
che  aveva  in  mano,  e  cessò  ad  un  tratto  di  calcola^ 

!  e  di  vivere.  Cosi  fini  uno  degli  uomini  più  grandi^ 
straordinarii  che  abbia  prodotto  la  natura,  la  nie0^. 
del  quale  fu  del  pari  capace  dei  più  grandi  concefe 
1  e  del  più  assiduo  lavoro,  che  moltiplicò  le  sue  ope  ^ 

;  oltre  quanto  potrebbesi  aspettare  da  umana  farZ*j,ui 
!  che  nondimeno  fu  in  ciascuna  originale,  e  1®  „ 

mente  fu  sempre  occupata  e  l’animo  sempre 
1  quillo  ».— Le  opere  di  Eulero,  ricca  miniera  d‘  ^ 
ì  e  variate  cognizioni,  sono  in  tanto  numero  che 
*  tura  di  quest’opera  non  permette  di  darne  il  ^  e 
1  logo,  che  fu  però  pubblicato  da  Fuss,  suo  a^,e^n(jo 
j  genero  di  uno  de’suoi  figli  ;  e  si  trova  nel  sec  ^ 
:  volume  delle  Istituzioni  di  calcolo  differenziale  1 
^  lero  pubblicate  nel  4787  a  Pavia  da  Gregorio 
:  tana;  nel  Dizionario  degli  scrittori  tedeschi  di 
{  e  nella  Francia  letteraria  di  Quérard.  A  noi 
1  accennare  che  a  lui  appartiene  più  della  m?ly0iuiiii 
Memorie  matematiche  che  si  leggono  nei  4  *p 
!  degli  atti  dell’accademia  di  Pietroburgo  dal  1 .  lCjit» 
1785,  e  che  lasciò  morendo  circa  cento  scrit 1  .  y0- 
J  che  vennero  poscia  inseriti  d’anno  in  anno  1 
lumi  dell’accademia  stessa.  Arricchì  pure  <■ 

!  Memorie  la  raccolta  dell’accademia  di  Berlino  ^  jn" 
{  il  suo  soggiorno  di  25  anni  in  quella  capi  a  o  ’^egpò 
viò  all’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  e  no 
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di  prender  parte  ai  lavori  di  meno  illustri  società. — 
Oltre  questo  prodigioso  numero  di  .Memorie  diede  alla 
luce  ventinove  opere  diverse,  e  tutte  di  tanta  gravità 
che  una  sola  basterebbe  a  far  grande  la  fama  di  un 
uomo. — La  natura  dell’ingegno  di  Eulero  lo  portò  ad 
applicarsi  specialmente  a  perfezionare  il  calcolo,  libe¬ 
randolo  sempre  più  dalle  considerazioni  geometriche 
a  cui  era  tanto  attaccata  la  scuola  di  Newton  ;  e  pro¬ 
fondo,  inventivo  ed  eminentemente  sagace  diede  primo 
l’esempio  di  quelle  lunghe  deduzioni,  nelle  quali  es¬ 
sendo  immediatamente  espresse  le  condizioni  del  pro¬ 
blema  coi  simboli  algebrici,  il  calcolo  solo  scioglie  da 
sè,  e  supera  ogni  difficoltà.  Estese  di  molto  la  teoria 
delle  serie,  creò  il  calcolo  delle  funzioni  circolari,  diede 
'ino  sviluppo  grandissimo  alla  teoria  dei  numeri  ed 
aH’analisi  indeterminata  ;  trattò  la  mecanica  affatto 
algebricamente ,  perfezionò  il  calcolo  differenziale  e 
‘ùtegrale;  e  dietro  la  scoperta  fatta  da  d’Alembert  delle 
fazioni  che  esprimono  rigorosamente  le  leggi  del 
^oto  de’fluidi,  si  risovvenne  di  un’idea  che  gli  era 
^fsa  alla  mente  dodici  o  quindici  anni  innanzi  senza 
ayerne  allora  compresa  tutta  l’importanza;  ma  afferrò 
nuovo  quell’idea  e  creò  il  calcolo  a  differenziali 
Parziali.  Gli  storici  parlano  di  controversie  in  pro¬ 
ibito,  Condorcet  ne  dà  tutto  il  merito  a  d’Alembert; 
e  Fuss  allievo  di  Eulero,  nel  parlare  dei  lavori  del 
Su°  maestro  sulla  teoria  dei  fluidi,  non  fa  nessun 
Cenno  di  d’Alembert  che  ne  gettò  le  basi.  Cousin  solo 
^se  in  luce  i  diritti  del  vero  inventore,  e  restituì  a 
^scuno  la  giusta  porzione  che  gli  apparteneva  in 
h  indagini.  —  Con  non  minore  ingegno  intese  al 
Jbbleina  degli  isoperimetri  (vedi),  scoglio  dei  fratelli 
Scorno  e  Giovanni  Bcrnoulli  e  dei  geometri  loro 
^temporanei,  e  1°  sciolse  generalmente  con  metodi 
-  e  erano  citati  come  modelli  di  eleganza  e  di  pro¬ 
bità,  quando  Lagrangia  al  principio  della  sua  car- 
^_era  somministrava  per  la  soluzione  delle  quistioni 
^uel  genere  un  calcolo  semplice,  uniforme  e  su- 
lec,l0re  a*  conosc*uG  da  Pr*ma-  Eulero  lo  studiò  sol- 
^mente,  lo  spiegò  nelle  sue  opere;  e  questo,  dice 
CevntWet,  fu  il  più  bell’elogio  che  mai  facesse  e  ri- 
^esse  l’ingegno. — Raccolse  inoltre  varie  corone  ac- 
y^dche  risolvendo  quistioni,  e  facendo  ardue  in-. 
Sop  8U1  sistema  del  mondo  lasciate  da  Newton  alla 
fe^ J'°ne  dei  posteri;  le  sue  investigazioni  per  per- 
diotj?re  'l  cannocchiali  produssero  il  suo  trattato  di 
Parte1**'  6  bastava  a  render  celebre  il  suo  nome  la 
ebbe  nell’invenzione  dei  cannocchiali  acro- 
nePa,  ^iede  in  fine  saggi  importanti  sulla  teoria  ge- 
c°rD,e  *uce’  del  magnetismo,  della  coesione  dei 
^’arit  ’  attriti,  sul  calcolo  della  probabilità  e  sul- 
tptest  et*ca  politica. — Si  disse  pertanto  a  ragione  che 
Homi-  Sublime  geometra  succedendo  a  Giacomo  Ber- 
8i0ne  ^Vea  continuato  la  scuola  di  Leibnitz;  espres- 


le  prQ  ne  veramente  caratterizza  in  un  modo  generale 
eserCjtaU2*°ni  questo  grand’uomo  che  tanta  influenza 
^tieh^000  Su*  Pro8ress*  delle  scienze  lisico-mate- 

di  Leo  ER°  ^Giovanni  Alberto).  —  Figlio  maggiore 
nardo  Eulero  nato  a  Pietroburgo  il  27  novem¬ 


bre  1754.  All’età  di  sei  anni  fu  condotto  a  Berlino 
ove  compi  in  modo  distinto  i  suoi  studii  applicandosi 
con  ardore  particolare  alle  matematiche  in  cui  si  rese 
dottissimo;  ma  la  troppa  celebrità  del  padre  oscurò  il 
merito  dei  tanti  suoi  scritti  che  però  gli  meritano  un 
posto  distinto  fra  i  geometri  del  suo  secolo.  —  Nel 
1761  divideva  con  Bossut  il  premio  proposto  dall’Ac- 
cademia  di  Parigi  a  chi  stabilisse  il  miglior  modo  di 
mettere  la  zavorra  alle  navi  e  di  ben  disporne  il  ca¬ 
rico ;  nel  1762  concorse  collo  stesso  alla  soluzione 
del  problema  di  stabilire  se  i  piaìieti  si  muovano  in 
un  mezzo  la  cui  resistenza  possa  produrre  alcun  sen¬ 
sibile  effetto  sul  loro  moto  ;  e  la  sua  Memoria  ottenne 
Y accessit,  e  fu  menzionata  con  particolare  encomio. 
Nell’anno  stesso  riportò  coll’illustre  Clairaut  il  pre¬ 
mio  proposto  dall’ Accademia  di  Pietroburgo  sulla 
teoria  delle  comete.  Nel  1770  la  Memoria  che  scrisse 
insieme  col  padre  sulla  teoria  della  luna  ebbe  il  pre¬ 
mio  dall’Accademia  di  Parigi.  Oltre  queste  opere  di 
raro  merito,  le  Raccolte  accademiche  di  Berlino,  di 
Monaco  e  di  Gottinga  contengono  di  lui  molte  impor¬ 
tanti  Memorie  relative  all’astronomia,  alla  fisica,  me¬ 
canica  ed  ottica.  Era  membro  dell’ Accademia  di  Ber¬ 
lino  all’età  di  20  anni:  tornò  a  Pietroburgo  ove  fu 
nominato  professore  di  fisica,  poscia  segretario  del¬ 
l’Accademia  imperiale  delle  scienze,  segretario  delle 
conferenze,  consigliere  di  Stato  e  cavaliere  di  s.  Val¬ 
dimiro;  ed  ivi  mori  il  6  settembre  1800. 

ELLERO  (Carlo).  —  Secondo  figlio  di  Leonardo 
nato  a  P  etroburgo  nel  1740.  Studiò  medicina,  bota¬ 
nica  e  mineralogia;  ma  la  sua  Memoria  che  riportò 
il  premio  dall’  Accademia  di  Parigi  sul  quesito  di 
esaminare  se  il  moto  medio  dei  pianeti  conservi  sem¬ 
pre  la  stessa  velocità ,  o  se  col  progredire  del  tempo 
subisca  alcun  cangiamento ,  sia  per  la  difficoltà  della 
materia,  sia  per  la  profondità  della  discussione  e  del¬ 
l’analisi,  che  palesa  un  ingegno  assai  famigliarizzato 
coll’analisi  più  astrusa,  sia  perchè  quello  è  il  solo  suo 
lavoro  matematico,  fece  nascere  gravi  sospetti  e  fon¬ 
dati  che  suo  padre  abbia  avuto  moltissima  parte  nel 
lavoro  a  lui  attribuito.  Morì  nel  1800. 

EL  LERO  (Cristoforo). —  Terzo  figlio  di  Leonardo 
nato  a  Berlino  nel  1745,  ove  fece  buoni  studii  ma¬ 
tematici.  L’ imperatrice  Caterina  di  Russia  lo  fece 
direttore  della  manifattura  d’armi  a  Systerberk  presso 
il  golfo  di  Finlandia  ;  si  occupò  con  molta  passione 
aH’astronomia  e  fu  uno  dei  scelti  dall’ Accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo  per  inviare  presso  il  fiume 
Urac  onde  osservare  il  passaggio  di  \  enere  sul  disco 
del  sole  nel  1769.  In  questo  viaggio  determinò  la 
situazione  geografica  di  varii  paesi  lungo  il  cammino 
che  percorse. 

ELLIMA  (zool.).  —  Genere  di  gastropodi  testacei 
marini ,  stabilito  da  Risso ,  che  ha  per  caratteri  : 
conchiglia  torricellata,  acuminata,  liscia  e  turbinata; 
apertura  ovata  ,  acuminata  posteriormente  ;  labbro 
esterno  ingrossato,  generalmente  formante  moltissime 
varici  obsolete;  opercolo  corneo,  sottile,  con  nucleo 
anteriore.  Sowerby  fa  questo  genere  affinissimo  alla 
■  pyramidella  e  alla  rissoa,  e  sggiugne  che  una  specie 
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da  lunga  pezza  conosciuta  ha  ricevuto  da  alcuni  zoo¬ 
logi  inglesi  il  nome  di  turbo  politus,  e  una  specie 
fossile  fu  dal  Lamarck  collocata  fra  i  bulini  sotto  il 
nome  specifico  di  B.  terebellatus.  Il  citato  naturalista 
divide  questo  genere  in  due  sezioni  caratterizzate 
dalle  due  specie  summentovate,  la  prima  delle  quali  ha 
una  solida  columella,  e  l’altra  è  profondamente  ombi- 
licata.  Tutte  le  specie  sono  notevoli  per  lucentezza 
esterna,  e  le  conchiglie  sono  spesso  leggermente  e 
alquanto  irregolarmente  attorcigliate,  apparentemente 
perchè  le  varici  molto  obsolete  seguono  l’una  l’altra 
in  linea  irregolare,  massime  su  d’un  lato,  dall’apice 
verso  l’apertura.  Sono  indigene  di  più  mari,  massime 
di  quelli  dell’America  meridionale  e  centrale,  del 
Pacifico  e  dell’Australia.  Della  prima  sezione  reche¬ 
remo  ad  esempio  Yeulima  splendidula ,  indigena  delle 


Eulima  splendidula 


coste  di  Sant’Elena  e  dell’ America  meridionale;  della 
seconda,  Yeulima  major,  indigena  dell’isola  di  Tahiti. 


Eulima  maior. 


EULOGIA  ( litur .).  —  Da  sv  bene,  e  \oyoe,  discorso, 
significa  presso  i  Greci  Benedizione  (vedi).  Eulogie 
dicono  essi  pure  i  frammenti  che  provengono  dal 
pane  benedetto,  da  cui  si  è  estratta  la  particola  per 
consacrarla.  Questi  frammenti  si  distribuiscono  agli 
assenti,  o  a  coloro  che  non  si  comunicano.  Da  questo 
uso  derivò  quello  del  pane  benedetto  che  ancora  si 
pratica  nella  Chiesa  gallicana  ( v .  Pane  Benedetto). 

EUMEDONE  (zool.).  —  Genere  di  crostacei  bra- 
chiuri ,  primi  tra’ partenopei  di  Milne  Edwards,  e  che 
secondo  questo  zoologo,  stabiliscono  in  certa  maniera 
il  passaggio  tra  gli  stenorhynchi ,  Yachceus  da  una 
parte,  e  1  eury ssome,  lambus  e  parthenope  dall’altra. 
La  forma  dello  scudo  è  quasi  pentagona  negli  ultimi, 
ma  è  nello  stesso  tempo  gettata,  per  cosi  dire,  all’in¬ 


nanzi,  e  appena  oltrepassa  la  linea  de’ piedi  del  paio 
di  membra  posteriori ,  disposizione  che  rammenta  la 
struttura  de’ primi.  Il  corpo  è  depresso;  il  rostro, 
assai  grande  e  sporgente,  è  solamente  diviso  verso 
l’estremità  ;  gli  occhi  sono  assai  brevi,  e  il  loro  pe¬ 
duncolo  riempie  intieramente  le  orbite  che  sono  cir¬ 
colari,  carattere  che  accosta  di  nuovo  questi  crostacei 
agli  stenorinchi;  le  antenne  interne  si  ripiegano  in¬ 
dietro,  molto  obliquamente  all’ infuori,  e  le  antenne 
esterne  sono  poco  sviluppate  ;  l’epistomio  è  più  corto 
che  nella  maggior  parte  degli  ossirinchi.  I  piedi  ma¬ 
scellari  esterni  non  presentano  nulla  di  singolare. 
Nel  maschio  i  piedi  toracici  del  primo  paio  sono 
grossi  e  assai  più  lunghi  degli  altri ,  che  sono  tutti 
poco  compressi  e  hanno  il  terzo  articolo  sormontate 
da  una  cresta  che  non  è  distintamente  percettibil® 
negli  altri  articoli  ;  i  piedi  del  secondo  paio  sono  al¬ 
quanto  più  corti  di  quelli  del  terzo  c  quinto  paio,  1 
quali  sono  quasi  lunghi  quanto  quelli  del  quarto. 
L’addome  del  maschio  si  compone  di  sette  articola¬ 
zioni.  L’eumedonus  niger  è  la  sola  specie  che  si  e0' 
nosca,  e  abita  lungo  le  coste  della  Cina. 

EUMENE.  —  Sono  tre  re  di  questo  nome  nelle 
storie  di  Pergamo. 

Eumene  i.  —  Sali  al  trono  l’anno  263  avanti  C. ,  si 
distinse  per  alcune  conquiste  da  lui  fatte  sopra  i  re 
della  Siria,  incoraggi  ne’ suoi  Stati  lo  studio  delle 
lettere,  ma  si  disonorò  per  vergognose  intemperante 
e  mori  d’ubbriachezza  l’anno  241  av.  C. 

Eumene  ii.  —  Nipote  del  precedente  e  figliuolo 
Attalo  i,  principiò  a  regnare  l’anno  198  av.  C.,  fece 
alleanza  coi  Romani ,  ai  quali  poi  rimase  sempre  fé** 
dele,  guerreggiò  in  più  occasioni  con  vantaggio  A*1' 
tigono  re  di  Macedonia  ,  Prusia  re  di  Bitinia ,  e 
Coti  i  re  della  Tracia;  onorò  in  patria  le  lettere* 
accrescendo  anche  di  molto  la  biblioteca  di  Pergam0’ 


e  finì  di  vivere  l’anno  157  av.  C. 

Eumene  iii.  —  Figliuolo  del  precedente,  era 
via  fanciullo  quando  il  padre  trapassò;  ebbe  a  tutor 
suo  zio  Attalo,  che  gli  rimise  il  trono  pochi  ine 
dopo  la  morte  del  padre,  ma  morì  dopo  un  an 


circa  di  regno. 

EUMENE.  —  Figlio  di  un  cocchiere,  e  luogotene*1 
di  Alessandro.  Fra  tutti  i  generali  di  quel  princ'P^ 
fu  questi  il  più  degno  di  succedergli.  Egli  conqll,s 
la  Paflagonia  e  la  Cappadocia  e  ne  ottenne  il  govcr  ^ 
ma  Antigono,  geloso  della  sua  fortuna  e  di  hn  1  ^ 
potente,  lo  costrinse  ad  abbandonare  le  conqn1*^ 
province.  Eumene,  unitosi  a  Perdicca,  vinse  Cra 
e  Neottolemo,  e  quest’ultimo  uccise  di  propria  11,0 1 
All’altro,  estinto  qualche  tempo  dopo  in  battag ^ 
ordinò  magnifici  funerali,  e  ne  rimandò  le 
alla  sua  famiglia,  poiché  questi  era  stato  un  g1  ^  e 
il  suo  più  tenero  amico.  Attaccò  poscia  Antipa  ^ 
lo  vinse.  Dopo  la  morte  di  Perdicca  suo  alleato,^ 
volse  un’altra  volta  le  armi  contro  Antigono,  .  ^ 
tradito  da’  suoi  ufficiali ,  fu  sconfitto  e  rifugg18^^ 
soli  settecento  uomini  a  Nora,  fortezza  sui  c  -vj 
della  Cappadocia  ,  ove  bentosto  fu  assediato 
resistette  un  anno  intiero  contro  gli  sforzi  di  11 
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midabiie  nemico;  ma  i  suoi  soldati,  stanchi  dal  lungo 
assedio  e  sedotti  dalle  offerte  di  Antigono,  ebbero  la 
viltà  di  darglielo  prigioniero.  Antigono,  sia  per  ver¬ 
gogna  sia  per  rimorso,  non  ebbe  coraggio  di  visitarlo, 
e  agli  uffiziali  che  gli  chiedevano  in  qual  modo  aves¬ 


sero  a  trattarlo,  solamente  disse:  custoditelo  come  se 
fosse  un  leone.  Fu  egli  scrupolosamente  ubbidito,  ma 
essendosi  dopo  alcuni  giorni  mitigato,  permise  ad  Eu¬ 
mene  di  poter  conversare  co’  suoi  amici ,  e  sciolse  i 
®uoi  ceppi.  Fu  tentato  persino  di  rendere  la  libertà  ad 
uomo  col  quale ,  per  lo  passato,  era  unito  con  istretti 
vincoli  d’amicizia,  e  vivamente  ne  lo  pregava  suo 
figlio  Demetrio;  ma  l’ambizione  prevalse,  e  pensando 
a  quanto  avrebbe  potuto  tentare  così  intraprendente 
Gemico,  ove  lo  avesse  fatto  libero ,  ordinò  fosse  uc¬ 
ciso  in  prigione.  Quest’ordine  crudele  fu  eseguito 
i’anno  313  prima  dell’era  volgare.  Alcuni  autori  però 
pedono  che  Eumene  fosse  assassinato  senza  saputa 
fi  Antigono.  Tale  è  stato  il  fine  d’un  uomo  ch’erasi 
inalzato  al  sovrano  potere  col  suo  merito  solo ,  ed 
era  stato  prediletto  da  Filippo;  e  da  Alessandro  pro¬ 
mosso  ai  più  eminenti  gradi  della  milizia.  Vuoisi  no- 
*are,  per  onor  suo,  essersi  egli  renduto  cosi  forni¬ 
chile,  che  i  successori  di  Alessandro  non  osarono 
^sumere  il  titolo  di  re  finché  visse,  e  tutte  le  guerre 
^fi’ei  fece  furono  da  lui  intraprese  per  la  felicità  e  la 
’ortuna  dei  figli  del  suo  eroe  e  benefattore.  —  Plu¬ 
teo  parla  di  alcune  lettere  di  Eumene  che  ben  non 
Rl  sa  se  siano  le  stesse  che  vanno  oggidì  frammiste 
^olle  raccolte  di  lettere  greche.  Si  consulti  il  Droysen 
V**schichte  der  Nachfolger  Alexander ,  Amburgo  1856). 


Medaglia  di  Eumene. 


..^MENIDI  (mito l).  —  Da  ev  bene,  e  pevis  indole, 
Fur^\  *)ee  spiatrici  e  vindici  dei  misfatti,  chiamate 
e  1,1  terra,  Dire  in  cielo,  Eumenidi  nell’inferno, 
mstre  pr°Priamenle  Erinni  dai  Greci.  Si  finsero  mi- 
4lett^  ^  Plutone,  angui-crinite  e  in  numero  di  tre  , 
pert°’  ^*s‘f°ne  e  Megera,  perchè  presidi  alle  tre 
anrbaZÌOnÌ  dell’animo,  aH’ira  cioè,  alla  cupidigia, 
ge(jjaa  fidine.  Ma  su  di  ciò  vedi  Furie. — Nella  tra¬ 
vidi  ^  ®S(,,h'l°>  che  porta  il  loro  nome,  le  Euine- 
^*tr»ci°d  S°n°  so*tanto  >8tru,nentl  di  collera  e  difen- 
Prom^la  giustizia  contro  il  matricida  Oreste,  ma 
bene  Pure  vittoria,  prosperità  ed  ogni  sorta  di 

gare  e'5?011'  a*  P°P°1°  ateniese,  e  questo  si  può  spie¬ 
di  Un^°  fatto  che  il  loro  culto  era  connesso  con  quello 
deiia  Demelra  Erine  a  Telpusa  in  Arcadia  e  la  dea 
erra  e  de’  suoi  frutti  era  pur  la  dea  del  basso 


mondo.  Il  sito  del  loro  tempio  in  Atene,  ove  il  culto 
loro  aveva  maggior  importanza,  era  l’angolo  N.  E 
dell’Areopago,  alla  sua  base.  «Avvi  una  fessura  lunga 
e  larga  formata  da  roccie  spaccate  per  cui  entrasi  in 
un  tenebroso  recesso.  Quivi  è  una  fontana  d’acqua 
molto  scura»  (Wordsworth  Atene  e  V Attica).  Gli  Ate¬ 
niesi  sagrificavano  alle  Eumenidi,  fra  le  altre  vittime, 
pecore  nere,  non  mescevasi  che  olio,  miele  ed  acqua 
in  tre  separate  libazioni  e  tre  separati  vasi  (Sof.  Ed. 
Col.  469  ecc.).  Sul  numero  di  queste  dee  abbiamo 
contradittorie  nozioni  :  nel  dramma  di  Eschilo  è  certo 
che  ne  sono  quindici  nel  coro.  Ogni  quistione  rela¬ 
tiva  a  queste  divinità  è  discussa  con  accuratezza  dal 
Muller  nel  secondo  saggio  in  fine  della  sua  edizione 
delle  Eumenidi  $.  77-95. 

EUMOLPIDI  ( archeol .).  —  È  questo  il  nome  della 
piu  cospicua  e  venerabile  tra  le  famiglie  sacerdote- 
sche  dell’Attica.  Gli  Eumolpidi  erano  devoti  al  servi¬ 
zio  di  Demetdra  o  Cerere  in  Atene  e  in  Eieusi,  e  si 
vuole  che  discendessero  dal  poeta  trace  Eumolpo  il 
quale,  secondo  alcune  leggende,  aveva  introdotto  i 
misteri  eleusini  nell’Attica.  Il  sommo  sacerdote  della 
dea  Eleusina  ( tepotpxvTtu ;,  o  iwoTa.yayos)  che  presie¬ 
deva  alla  celebrazione  de’suoi  misteri  e  all’iniziazione 
de’misti,  era  sempre  un  membro  della  famiglia  de¬ 
gli  Eumolpidi,  perchè  si  credeva  che  Eumolpo  fosse 
stato  il  primo  gerofante.  Esternamente  il  gerofante 
disti nguevasi  per  un  modo  peculiare  di  recidersi  i 
capelli,  per  una  specie  di  diadema  e  una  lunga  vesta 
purpurea.  Pare  che  nella  sua  voce  prendesse  sempre 
un  tono  solenne,  conveniente  al  sacro  carattere  del 
suo  uffizio,  ch’egli  teneva  a  vita  e  che  obbligavalo  a 
viver  celibe.  Egli  era  accompagnato  da  quattro  epi- 
meleti  (enifj.e'KnTa.i),  uno  de’  quali  apparteneva  pure 
alla  famiglia  degli  Eumolpidi.  Non  pare  che  gli  altri 
membri  della  famiglia  adempissero  alcuna  funzione 
particolare  alle  eleusinie,  quantunque  prendessero 
indubitatamente  parte  nella  gran  processione  ad 
Eieusi.  Gli  Eumolpidi  doveano  in  certe  occasioni  of¬ 
ferir  preghiere  per  la  salute  dello  Stato,  e  in  caso  di 
trascuratezza  poteano  chiamarsi  a  render  conto  e  pu¬ 
nirsi;  giacché,  come  tutti  gli  altri  sacerdoti  e  magi¬ 
strati,  erano  mallevadori  della  propria  condotta  e  dei 
sacri  tesori  loro  affidati.  Ad  essi  spettava  pure  il  po¬ 
ter  giudiziale  ne’ca9i  di  violata  religione  e  questo  po¬ 
tere  apparteneva  probabilmente  alla  famiglia  da  tempi 
antichissimi,  al  che  non  pare  recassero  alcun  muta¬ 
mento  nè  Solone  nè  Pericle.  Se  questa  corte  religiosa 
fosse  o  no  indipendente  dal  re  arconte,  è  cosa  incerta. 
La  legge,  a  cui  norma  pronunziavano  sentenza,  e  di 
cui  aveano  l’esclusiva  possessione,  non  era  scritta  ma 
tramandata  per  tradizione,  e  gli  Eumolpidi  soli  ave¬ 
vano  il  diritto  d’interpretarla,  ond’è  che  talvolta  sono 
chiamati  esegeti  (e^nytrrcti)  (vedi).  Ne’ casi  dalla  legge 
non  contemplati  operavano  secondo  discrezione.— 
Quanto  al  modo  di  procedere  in  queste  corti  reli¬ 
giose  nulla  sappiamo.  In  alcuni  casi  quando  convin- 
ceasi  alcuno  di  turpe  violazione  contro  le  pubbliche 
istituzioni  del  suo  paese ,  il  popolo  oltre  al  mandare 
il  colpevole  in  esiglio,  aggiungeva  alla  sentenza  una 
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da usula,  doè  che  sopra  il  reo  si  pronunziasse  male¬ 
dizione  dagli  Eumolpidi.  Ma  questi  doveano  pronun¬ 
ziare  quella  maledizione  solo  a  richiesta  del  popolo 
e  potevano  quindi  da  questo  essere  costretti  a  rivo- 
carla  e  purificare  la  persona  che  prima  avevano  ma¬ 
ledetta. 

ElIMORFO  ( entomol .). — Genere  d’insetti  coleotteri 
appartenenti  alla  sezione  de’ trimeri  di  Latreille  e 
formanti  il  genere  tipico  della  famiglia  fungicota. 
Questi  insetti  sono  caratterizzati  da  antenne  più  lun¬ 
ghe  della  testa  e  del  torace,  da  corpo  ovale  e  da  to¬ 
race  irregolarmente  quadrato,  da  palpi  mascellari  fi¬ 
liformi,  o  leggermente  ingrossati  all’apice,  ma  non 
terminati  dal  grande  processo  che  vedesi  in  alcuni 
generi;  l’ultinio  articolo  del  tarso  è  sempre  profon¬ 
damente  diviso  in  due  lobi.  Latreille  (Règne  animai) 
divide  il  genere  eumorfo  in  parecchi  sottogeneri. 
Alcune  specie  hanno  il  terzo  articolo  delle  antenne 
assai  più  lungo  degli  altri ,  e  queste  formano  il  ge¬ 
nere  eumorfo  propriamente  detto,  in  cui  le  antenne 
sono  claviformi.  Tutte  le  specie  sono  native  dell’Ame¬ 
rica  o  delle  Indie  orientali  (u.  Trimeri). 

EUNAPIO.  —  Uno  degli  scrittori  della  collezione 
bisantina  (v.  Bisantina  collezione),  nato  a  Sardi,  nella 
Lidia  l’anno  547.  Cominciò  i  suoi  studii  sotto  la  cura 
di  Crisanzio  il  sofista ,  e  dicesi  che,  consigliato  da 
questo,  compilasse  le  vite  di  alcuni  filosofi  e  sofisti. 
Praticò  la  medicina  in  cui  ottenne  molto  grido  e  mo¬ 
strò  molta  avversione  al  cristianesimo.  Oltre  le  sue 
opere  biografiche  ,  scrisse  una  continuazione  della 
storia  di  Desippo,  dal  regno  di  Claudio  Gotico  sino 
al  404.  Vi  si  mostra  molto  favorevole  alla  vecchia 
religione  e,  secondo  Adriano  Giunio,  ebbe  le  parti¬ 
colarità  di  stile  che  notansi  nei  sofisti.  Tutto  ciò  che 
rimane  delle  sue  opere  storiche  si  contiene  nella  re¬ 
cente  edizione  degli  storici  bisantini.  V’è  una  com¬ 
piuta  edizione  delle  sue  opere  di  Boissonade  in  2  voi. 
in-8  (Amsterdam  1822)  con  note  di  Wvttembach  e 
una  vita  per  Adriano  Giunio  (Vedi  Fozio,  codd.  77, 
219:  Suida  sotto  la  parola  Kovaravrivog  ,  ed  Eunapio 
nella  vita  di  Proeresio). 

EUNOMIANI  ( stor.eccl .). — Ramo  di  ariani,  che  ave¬ 
vano  per  capo  Eunomio  vescovo  di  Cizico,  da  cui 
prese  il  nome.  Consacrato  appena  nel  560,  fu  scac¬ 
ciato  dalla  sede  epicopale  a  motivo  de’  suoi  errori. 
Gli  ariani  tentarono  di  collocarlo  su  quella  di  Samo- 
sata;  ma  fu  rimesso  nella  prima  dall’imperatore  Va¬ 
lente,  dopo  la  morte  del  quale  fu  novellamente  espulso 
e  mori  in  Cappadocia.  Eunomio  sosteneva  di  cono¬ 
scere  Dio  così  perfettamente,  come  Dio  conosce  se 
medesimo:  diceva  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  è  vero 
Dio,  e  si  è  unito  all’umanità  per  la  virtù  sua  e  per  le 
sole  operazioni;  che  la  sola  fede  basta  a  far  salvo  un 
uomo,  quantunque  il  più  scellerato  e  il  più  impeni¬ 
tente.  Egli  dava  nuovo  battesimo  a  chiunque  lo  avesse 
già  ricevuto  in  nome  della  Trinità,  e  condannava  la 
triplice  immersione  usata  allora  nel  battesimo,  il  culto 
dei  martiri  e  la  venerazione  alle  reliquie  dei  santi. 
Gli  eunomiani  furono  poi  anche  detti  trigloditi  ( v . 
Ariani). 


EUNUCO  (ewovxos). — Letteralmente,  questa  parola 
significa  persona  che  ha  la  guardia  di' un  letto.  I 
Greci  coll’uso  di  questa  parola  voleano  significare  le 
funzioni  di  coloro  ch’erano  fatti  eunuchi  (v.  Castra¬ 
to),  usandosi  dai  Persiani  di  affidare  loro  la  cura  delle 
mogli  e  delle  figliuole.  Non  apparisce  che  i  Greci 
facessero  eunuchi  se  non  per  l’uso  che  accenneremo, 
e  questa  specie  peculiare  di  barbarie  praticavasi  dai 
Persiani.  Consta  però  che  i  Greci  usavano  talvolta 
fare  eunuchi  che  vendevano  ad  alto  prezzo  in  Efeso 
e  in  Sardi  ai  Persi,  i  quali  consideravano  gli  eu¬ 
nuchi  come  persone  di  cui  poteansi  generalmente  fi¬ 
dare.  Tavernier  riferisce  die  nel  regno  di  Butan  fa¬ 
ceansi  a’ suoi  tempi  20,000  eunuchi  per  anno,  da 
vendersi  ad  altre  nazioni  ;  e  i  serragli  del  Levante 
sono  ancora  al  giorno  d’oggi  guardati  e  serviti  prin¬ 
cipalmente  da  eunuchi.  Gl’imperatori  cristiani  di  Co¬ 
stantinopoli,  e  massime  Costantino,  vietarono  questa 
barbara  pratica  di  fare  eunuchi;  e  Giustiniano  de¬ 
cretò  una  penale  contro  coloro  che  esercitassero 
questa  inumanità.  Nell’Italia  però  questa  infamità  si 
praticò  insino  ai  tempi  nostri  per  averne  musici,  in- 
torno  al  che  vedi  Castrato. 

EUPALINO  ( stor .  gr.). — Famoso  architetto  di  Me¬ 
gan»,  figlio  di  Naustrofo  e  fatto  da  alcuni  contempo¬ 
raneo  di  Reco  e  di  Teodoro,  e  citato  da  Erodoto 
come  autore  di  una  delle  più  grandi  opere  della  Gre¬ 
cia,  ed  esistente  a  Samo.  Consisteva  in  una  galleria 
perforata  al  piede  di  una  montagna  alta  275  metri 
per  farvi  passare  a  traverso  una  strada  piana,  lui#3 
7  stadii  o  due  miglia  geografiche  circa,  di  conve- 
niente  larghezza  ed  altezza;  e  lungo  questa  gallerà 
era  scavato  un  canale  che  riceveva  e  trasmetteva  afi3 
città  per  mezzo  di  tubi  le  acque  di  una  sorgente.  A  " 
cuni  antiquarii  pretendono  che  si  scorga  tuttavi3 
qualche  traccia  di  questo  lavoro  importante  che  di 
minuirebbe  il  merito  dell’ esca vazione  romana  de* 
grotta  di  Posilipo. 

EUPATORIN  4  ( còrni .).  —  Principio  alcaloideo  os¬ 
servato  da  Righini  nell’eupatorio  di  Avicenna  (el(P 
torium  cannabinum ).  Si  estrae  questo  principio  tra 
tando  la  pianta  coll’acqua  acidulata  dall’acido  so 
rico  e  precipitando  coll’idrato  di  calce.  Si  espon0^, 
precipitato  al  contatto  dell’aria  perchè  l’eccesso 
calce  possa  unirsi  coll’acido  carbonico,  quindi  si 
digerire  per  tre  giorni  nell’alcool  alla  tempera 
di  40°  a  50°.  Evaporando  il  liquore  si  ottiene  1  el,P,e 
torina  allo  stato  di  una  polvere  bianca,  di 
amaro  e  piccante,  insolubile  nell’acqua,  solubile  ^ 
l’alcool  assoluto  e  nell’etere,  decomponibile  dall  a*1 
del  fuoco.  L’eupatorina  si  combina  coll’acido  8  .j 
rico  e  forma  un  sale  che  cristallizza  in  aghi  do  a 
lucentezza  di  seta.  .  ^ 

EUPATORIO  (ecpatoridm)  {hot.  e  mal.  w»*1-;- 
Questo  nome  è  stato  applicato  a  varie  piante  api  ^ 
tenenti  a  diversi  generi;  così  si  diede  il  nome  ^ 
potorio  acquatico  al  bidens  tripartita,  di  cupa  ^ 
Mesut  all’ achillea  ageratum,  di  eupatorio  ^re u' 
agrimonia  eupatorio,  di  eupatorio  d’ Avicenna 
patorium  cannabinum. — Il  genere  eupatori urn 
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tiene  alla  singenesia  poligamia  eguale  del  sistema  sulla  riva  destra  del  fiume  delle  Amazoni,  d’onde  fu 
sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle  eu-  introdotta  nelle  isole  Maurizio,  di  Giava,  Santa-Croce 
patoriacee,  sottotribù  delle  eupatoriee  e  distinguesi  ecc.  —  La  radice  e  le  foglie  di  questa  pianta  godono 
per  i  caratteri  seguenti  :  capitolo  moltifloro;  ricetta-  di  somma  celebrità  presso  gli  Americani,  siccome 
colo  piano,  nudo  ;  squamme  dell’involucro  disposte  rimedio  efficacissimo  contro  pressoché  tutte  le  malat- 
*n  una  o  due  o  molte  serie  eguali  o  disuguali ,  em-  tie  e  principalmente  quale  antidoto  contro  il  morso 
diciate;  fauce  della  corolla  appena  dilatata;  antere  velenoso  dei  serpenti,  e  perciò  venne  da  principio 
Acchiuse;  rami  dello  stilo  sporgenti ,  cilindrici,  ot-  accolto  con  qualche  entusiasmo  in  Europa;  se  non 
tesi;  achene  angolate  o  striate;  pappo  uni-seriale,  che  i  saggi  intrapresi  non  avendo  corrisposto  alla 
Peleso,  scabro. — Questo  genere  comprende  circa  500  espilazione,  l’ayapana  cadde  fra  breve  in  discredito. 
sPecie,  detrattene  molte  che  vengono  riferite  ad  altri  Cadet  ne  ottenne  un  estratto  bruno,  alquanto  aroma- 
Seneri  :  sono  esse  erbe  o  suffrutici  nativi  quasi  tutti  tico  ,  di  sapore  astringente  ed  una  piccola  quantità 
All’America;  le  seguenti  sono  le  più  interessanti.  d’acido  gallico;  le  foglie  essiccate  hanno  colore  ver- 
Kupatorio  a  foglie  di  canapa  ( eupatorium  cannabi-  de-brunastro,  odore  aromatico  analogo  a  quello  della 
nM,H  L.).  —  Erba  perenne,  più  o  meno  pubescente,  fava-tonka,  sapore  erbaceo,  alquanto  aromatico:  tali 
alta  da  tre  a  sei  piedi  ;  radice  strisciante;  fusto  cilin-  proprietà  indicano  questo  vegetale  non  essere  privo 
Dfico,  eretto,  verde-rossiccio,  ramificato  superior-  di  qualche  virtù,  la  quale  sembra  consistere  in  una 
niente;  foglie  opposte,  molli,  sub-sessili,  divise  in  azione  sudorifica  e  perciò  alessiteria,  e  che  forse  è 
fre  o  cinque  segmenti  oblungo-lanceolati,  dentati  od  maggiore  nell’erba  recente  e  adoperala  in  dose  mag- 
lnciso-dentati,  il  segmento  di  mezzo  maggiore  dei  la-  giore  di  quella  che  venne  amministrata  negli  speri¬ 
gli;  fiori  rossicci  o  porporini ,  terminali,  disposti  menti  fattine  dai  medici  in  Europa,  i  quali  intanto  si 
a  corimbo  composto;  scaglie  dell'involucro  lineari-  accordano  generalmente  nell’ attribuire  all’ayapana 
funghe,  ottuse,  alquanto  colorite  alla  sommità.  —  un’azione  analoga  a  quella  del  tè,  ed  appunto  a  guisa 
<uesta  specie  è  assai  comune  al  margine  dei  fossi  di  tè,  cioè  in  infusione,  si  adoperano  le  foglie  di 
J*ln'di,  dei  ruscelli  e  di  altri  luoghi  acquatici  di  quasi  ayapana. 

jU^  l’Europa;  fiorisce  in  luglio  ed  agosto.  —  Tutta  EUPATRIDI  ( stor .  yr.). —  Questo  nome,  che  signi- 
I  ^  Pianta  ha  sapore  amaro  ed  alquanto  aromatico,  fica  discesi  da  nobili  antenati ,  applicavasi  anticamente 

alla  nobiltà  dell’ Attica.  Chi  fossero  originariamente 
gli  eupatridi  è  stato  materia  di  gran  disputa  ;  ma 
scoperta  dell’ipecacuana;  l’infusione,  il  sugo  II  l’opinione  ora  universalmente  adottata  si  è  che  fos- 


rauice  è  stata  lodata  qual  efficace  rimedio  p 
j  J1*6  e  adoperavasi  eziandio  come  emetico  pri 


v  pr^sso ,  l’estratto  delle  foglie  e  dei  fiori  adopera- 
c  ns*>  come  rimedio  risolvente,  aperitivo,  diuretico, 
fehk?  c^1688*6,  ostruzioni,  le  idropisie,  le 
de.  intermittenti,  le  impetigini,  la  soppressione 

Pon  Ansimi;  le  foglie  ridotte  in  cataplasma  si  vanta- 
Pal°  ^Ure  contr<>  *  tumori  freddi,  scrofolosi,  princi- 
lo7ente  contro  l’edema  dello  scroto;  i  fiori  furono 
te  Come  vulnerarli  e  detersivi;  tuttavia  da  lungo 
piu^°  *  cedici  hanno  rinunciato  all’uso  di  questa 
erinta-  Dicesi  che  nessun  animale  cibasi  di  quest’ 
a>  eccettuate  le  capre. 

""U  lATOri°  PORPORINO  ( eupatorium  purpureum  L.). 
r°Ss.ba  perenne,  alta  da  tre  a  sei  piedi;  fusto  liscio, 
tate  Cei0’  al(luant°  glauco,  fistoloso;  foglie  verticilli- 
aPpena  picciuolale,  ovaio-lanceolate,  dentate  a  j 
di  c^ugoso-venose,  alquanto  scabre;  capitoli  fatti 
Uie  a  olto  disposti  a  cime  dense;  squam- 
pOfjjo  .  involucro  oblunghe,  glabre;  fiori  rosei  o 
tr*°naléni  ^uesla  specie»  nativa  dell’America  setten-  . 
terra  -  r  c.°^*vasi  ne»  giardini  d’ornamento,  in  piena  ; 

^epA.'0r*Sce  *n  ag°st0  sino  a  ottobre. 
ayapan  °R,°  ^vapana  ( eupatorium  ayapana  Vent. ,  I 
l>ase,  ^  offcùialis  Spach).  —  Fusto  suffruticante  alla  j 
oppone,  ramoso,  glabro;  foglie  sub-sessili, 
sinici  e’i  ance°late,  triplinervie,  acuminate,  intieris-  | 
pop^j  ^  anre,  sub-coriacee;  corimbo  rado,  fatto  di  i 
vtì  rPOlÌni  Pedicellati,  che  comprendono  circa 
lance0ia,na  fiori;  S(luam,ne  dell’involucro  lineari- 

sei _ e’  acute,  membranose  ai  margini  ;  fiori  ro- 

l,esia  specie  nasce  neU’America  meridionale  ,  I 
,lC,d-  P0P — Tomo  V.  96 


sero  le  famiglie  nobili  ioniche  o  elleniche,  le  quali  al 
tempo  della  migrazione  ionia  si  stabilirono  nell’Attica, 
e  vi  esercitassero  il  potere  e  l’influenza  di  un’aristo¬ 
crazia  di  guerrieri  e  conquistatori,  possedendo  le  mi¬ 
gliori  pezze  di  terreno,  ed  esigendo  servigi  da  una 
numerosa  classe  di  dipendenti.  1  capi,  menzionati 
come  re  delle  varie  città  attiche ,  prima  dell*  ordina¬ 
mento  della  contrada  attribuito  a  Teseo,  appartenevano 
alla  classe  suprema  o  regolatrice  degli  eupatridi;  e 
quando  Teseo  fece  Atene  sede  del  governo  di  tutto  il 
paese,  questi  nobili  di  primo  grado  dovettero  essere 
principalmente  quelli  che  lasciarono  le  loro  sedi  e 
passarono  ad  Atene,  dove,  poiché  Teseo  ebbe  rinun¬ 
ziato  alle  sue  reali  prerogative  e  distribuitele  fra  i 
nobili,  essi  occuparono  un  grado  simile  a  quello  che 
già  tenevano  ne’loro  varii  distretti  dell’Attica.  Altri 
eupatridi  però,  che  non  erano  della  condizione  più 
elevata,  od  erano  meno  desiderosi  di  esercitare  alcuna 
diretta  influenza  sul  governo,  si  rimasero  ne  primi 
luoghi  di  loro  residenza.  Nella  divisione  degli  abitanti 
dell’Attica  in  tre  classi,  attribuita  a  Teseo,  gli  eupa¬ 
tridi  erano  la  prima  classe,  e  per  tal  modo  formarono 
un  ordine  compatto  di  nobili  uniti  tra  loro  da’proprii 
interessi,  diritti  e  privilegi.  1  primi  o  almeno  i  più 
ambiziosi  di  essi,  risiedevano  senza  fallo  in  Atene  dove 
godeano  di  quasi  tutti  i  privilegi  che  avevano  prima 
dell’unione  nelle  varie  corporazioni  dell’ Attica.  Pos¬ 
sedevano  soli  ogni  offizio  civile  e  religioso  dello  Stato, 
ordinavano  gli  affari  della  religione,  e  interpretavano 
le  leggi  umane  e  divine;  sicché  il  re  non  era  se  non 
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primo  tra  gli  eguali ,  da  cui  distinguasi  solo  per  du-  I 
rata  d’uffizio,  e  i  quattro  re  delle  tribù  (<pv\o(5a.at\E]$)  fl 
eletti  tra  gli  eupatridi,  erano  suoi  colleghi  più  che  1 
suoi  consiglieri.  Il  potere  reale  era  in  istato  di  gran 
debolezza;  e  mentre  la  soverchiarne  influenza  dei 
nobili  tendeva  naturalmente  da  una  parte  ad  abolirlo  ; 
del  tutto  a  poco  a  poco,  e  a  stabilire  in  sua  vece  un  j 
governo  puramente  aristocratico,  d’allra  parte  produ-  ì 
ceva  effetti  che  minacciavano  la  sua  propria  esistenza  ' 
e  da  ultimo  partorì  l’intiera  rovina  dell’  aristocrazia 
ereditaria  come  ordine:  giacché  il  popolo  che  avea 
pure  acquistato  forza  per  l’unione  di  tutte  le  città 
dell’Attica,  incominciò  ben  presto  a  sentir  l’oppres¬ 
sione  dell’  aristocrazia  che  nell’Attica  produsse  quasi 
gli  stessi  effetti  che  quella  de’patrizii  in  Roma.  Egli 
pare  che  la  legislazione  di  Bracone  sia  stata  originata 
dal  crescente  scontento  del  popolo  ;  ina  le  leggi  di 
Bracone  miravano  più  ad  intimorire  il  popolo  che  a 
soddisfarlo ,  e  per  conseguente  non  ebbero  durevoli 
effetti.  I  tumulti  che  nacquero  poco  poi  dal  tentare  j 
che  fece  Cilone,  uno  degli  eupatridi,  di  atterrare  il 
governo  aristocratico,  e  farsi  tiranno,  condusse  final¬ 
mente  alla  legislazione  di  Solone  ,  onde  il  potere  e 
l’insolenza  politica  degli  eupatridi  cessarono  al  tutto, 
e  in  luogo  della  nobiltà  di  sangue  le  proprietà  furono 
quelle  che  servirono  di  norma  ai  diritti  politici.  Ma 
siccome  Solone,  come  tutti  gli  antichi  legislatori, 
erasi  astenuto  dall’abolire  alcune  delle  istituzioni  re¬ 
ligiose,  le  famiglie  degli  eupatridi,  in  cui  certi  offizii  j 
sacerdotali  erano  ereditarli ,  ritennero  quelle  distin-  j 
zioni  fino  ad  un’epoca  assai  tarda  della  storia  greca. 

EUPIONE  (còmi.). —  Questo  nome  formato  dei  vo¬ 
caboli  greci  nicov  grasso,  ed  ev  buono  o  puro,  è  stato  ; 
dato  da  Reichenbach  ad  uno  dei  prodotti  liquidi  che 
si  ottengono  colla  distillazione  delle  materie  organiche  j| 
e  del  carbon  fossile.  L’eupione  si  forma  principal-  il 
mente  nella  distillazione  delle  materie  animali  :  l’olio  j 
di  Bippel,  gli  olii  grassi  e  sopratutto  quelli  delle  ero-  ;; 
cifere,  ne  danno  una  notevole  quantità.  Reichenbach  j 

10  estrae  dal  catrame  animale  ricavato  dagli  ossi,  dai 
corni  o  dalle  carni;  ed  a  ciò  fare  distilla  8  litri  di 
questa  materia  per  ottenerne  5  che  riduce  a  3  con 
una  seconda  distillazione.  Ai  tre  litri  così  ottenuti,  ji 
aggiungendo  a  poco  a  poco  una  libbra  di  acido  sol¬ 
forico  concentrato ,  ed  agitando  di  mano  in  mano  il 
miscuglio,  si  produce  un  liquido  rosso,  alla  cui  super-  ;j 
fìcie  galleggia  un  olio  sottile,  trasparente  e  di  color 
giallo  chiaro,  che  tiene  in  dissoluzione  l’eupione  misto  i 
di  paraffina.  Si  decanta  quest’olio,  e  si  tratta  col  suo 
peso  di  acido  solforico,  aggiungendo  un  poco  di  acido 
nitrico  (azotico),  quindi  si  distilla  fino  ai  tre  quarti.  . 

11  prodotto  oleoso  ed  incoloro  che  proviene  da  questa 
operazione,  lavato  con  una  lisciva  calda  di  potassa,  [ 
separato  dopo  qualche  tempo  di  digestione,  mescolato 
colla  metà  del  suo  peso  di  acido  solforico,  vien  sotto-  i 
posto  ad  una  nuova  distillazione,  quindi  si  lava  un’al¬ 
tra  volta  colla  potassa,  si  decanta  e  si  distilla  lenta¬ 
mente  con  acqua  pura  fino  a  tanto  che  i  tre  quarti 
siano  passati  nel  recipiente.  Questo  nuovo  prodotto, 
«piasi  intieramente  formato  di  eupione,  si  essicca  nel 


vuoto  col  mezzo  dell’acido  solforico,  e  successivamente 
si  fa  bollire  con  un  poco  di  potassio  che  ne  separa 
alcuni  fiocchi  rossi.  Si  continua  l’operazione  finché  il 
metallo  si  appanna ,  e  quando  conserva  tutta  la  sua 
lucentezza ,  si  tratta  l’eupione  coll’  alcool  per  sepa¬ 
rarne  la  paraffina  che  potrebbe  esservi  contenuta,  e 
che  è  sensibilmente  insolubile  in  questo  liquido.  Cac¬ 
ciato  l’alcool  coll’aiuto  di  un  calore  conveniente,  ri¬ 
mane  l’eupione  allo  stato  di  purezza.  — L’eupione  e 
liquido,  e  si  mantiene  in  questo  stato  anche  alla  tem¬ 
peratura  di  20°  al  di  sotto  dello  zero;  è  incoloro, 
limpido  come  l’alcool  assoluto,  insipido,  senza  azione 
sui  colori  azzurri,  cattivo  conduttore  dell’elettrico; 
ha  una  densità  di  0,74  a  22°  cent.;  bolle  a  169°; 
è  inalterabile  all’aria  ;  non  s’infiamma  se  non  è  caldo; 
arde  facilmente  in  una  lampada ,  e  dà  una  fiamma 
chiara,  brillante  e  non  fuliginosa.  Si  mescola  in  tutte 
le  proporzioni  coll’alcool  assoluto  bollente;  si  disto¬ 
glie  in  cinque  parti  di  etere  ;  è  insolubile  nell’  acqua 
cosi  a  freddo  come  a  caldo;  l’alcool  assoluto  ne  di¬ 
stoglie  un  terzo  del  suo  peso  alla  temperatura  di  1#  ’ 
e  molto  meno  a  quella  di  8.  L’eupione  si  mescola 
ugualmente  cogli  olii  di  mandorle  e  di  oliva,  col 
furo  di  carbonio,  colla  nafta  e  coll’  essenza  di  tfe' 
mentina.  L’eupione  è  capace  di  sciogliere  molte  so¬ 
stanze,  come  la  paraffina,  la  naftalina,  la  canfora, 
grasce  e  la  cera;  discioglie  imperfettamente  le  resino» 
e  non  agisce  come  dissolvente  sul  fosforo,  sullo  zolfo  e 
sul  selenio,  se  non  è  riscaldato  ad  una  temperatura  ele¬ 
vata.  L’eupione  discioglie  a  freddo  il  cloro  ed  il  br om0 
prendendo  la  tinta  di  questi  due  corpi,  che  si  s'° 
gono  per  l’azione  del  calore  senza  fargli  provare  a 
cuna  alterazione;  discioglie  ugualmente  l’iodo  PlCl' 
dendo  una  tinta  violetta ,  e  se  la  dissoluzione  V,E . 
fatta  a  caldo,  una  parte  dell’iodo  si  separa  in  cr‘sta 
col  raffreddamento.  La  gomma  elastica  si  gonfia 
tevolmente,  e  si  discioglie  benissimo  nell’eupion® 
scaldato  lino  al  grado  della  bollitura;  questa  solu^0^. 
estesa  sopra  una  lastra  di  vetro  ed  esposta  al  calori 
una  stufa,  diventa  glutinosa,  si  allunga  in  fili,  e .  ^jj 
per  essiccarsi,  ma  la  materia  così  ottenuta  è  fragde>  .j 
ossidi,  il  bi-cromato  di  potassa,  il  potassio  egli  ajc 
quantunque  concentratissimi ,  non  esercitano  a  c 
azione  sull’ eupione.  La  proprietà  di  non  entra 
combinazione  cogli  alcali  e  quella  di  essere  prl  ^ 
sapore  e  dotato  di  odore  piacevole  servono  a  facilm  ^ 
distinguere  l’eupione  dal  creosota.  —  L’eupm  Q 
Reichenbach  è  probabilmente  un  idrogene  car  ^ 
identico  coll’oleeno  di  Fremy  (C,2H„,)  (v.  ^.LEE*°0ila 
Secondo  Reichenbach,  l’ eupione  che  si  otti®n^liest<> 
distillazione  secca  dell’olio  di  colza,  bolle  a  47  •  * 
punto  di  ebollizione  può  variare  in  altre  9ua  jo0o 
47°  fino  a  169°,  il  che  dipende  dal  modo  di  cs  r  ^ 
e  dalla  temperatura  a  cui  si  forma  questo  p o- 

allora  l’eupione  sarebbe,  al  dire  di  Gerhar  , 

liniero  omologo  all’oleeno,  per  es.  C18^56’  ’^pi 
ecc.  Sappiamo  di  fatto  con  quanta  facilita  g  1 
carbonati  si  modifichino  molecolarmente  |n  ^ 
maniera  sotto  l’influenza  dell  acido  sol  ori 
calore. 
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EUPLOCOMO  ( zool. ). —  Genere  d’uccelli  razzolanti 
della  famiglia  de’FAGiANim  (vedi).  Sir  Gio.  Staunton  che 
fu  ambasciadore  inglese  alla  Cina,  fu  il  primo  a  far 
conoscere  questo  interessantissimo  uccello  ai  zoologi 
europei.  Egli  ne  mandò  in  Inghilterra  un  individuo 
che  fu  descritto  dal  dottore  Shaw.  La  specie  su  cui  si 
fondò  questo  genere  è  Yeuplocomus  ignitus ,  che  nel 
Maschio  adulto  è  della  lunghezza  di  circa  due  piedi. 
Ha  un  ciuffo  sulla  testa,  è  di  un  ferrigno  intenso  nel 
Capo ,  nel  collo,  nel  petto ,  nel  ventre  e  nella  parte 
superiore  del  dorso  ;  nella  parte  inferiore  è  di  un 
rancio  infocato,  variante  d’intensità  secondo  l’inci¬ 
denza  della  luce,  e  girante  come  zona  intorno  al 
Corpo ,  ma  più  scuro  sull’  addome  ;  copriteci  del 
^oppone  e  dell’  ali  troncate ,  lucenti  di  un  verde 


Euplocoinus  ignitus  (maschio). 

con  una  sbarra  più  pallida  alla  punta; 
conjp  ^Uando  eretta,  piegata  fino  a  un  certo  punto 
e  ie  .^UeHa  della  gallina;  remiganti  di  mezzo  bianche, 
'ermi  •  a^*  nere  con  r*flessi  verdi;  gambe  e  piedi 
\  armati  di  sprone.  La  feinina  è  della  lun- 
nanu>  ui'H  circa  venti  pollici 


_  _  ha  quasi  tutto  il  pen- 

SU  l,n  hel  bruno  di  cinnamomo;  penne  delle  parti 
parti  0,f  ^germente  variate  di  nero;  gola  bianca, 
0riate*ni  er*.°r*  una  finta  più  smontata,  e  con  penne 
(ì’ePje  \  bianco  ;  penne  del  capo  allungate  e  capaci 
schi0.  PSl  *n  cresla>  ma  non  eguale  a  quella  del  ma- 
?ambe  senza  sproni.  Questa  specie ch’è  il pha- 
Etipoi  ^  Hatham,  è  indigena  di  Sumatra. 

Ver^  j  (stor.  gr.). —  Architetto  che  viveva 

a  *c  olimpiade ,  nell’epoca  del  massimo  splen¬ 


dore  delle  arti  greche,  e  intorno  al  qual  tempo  eresse 
in  patria  il  gran  tempio  di  Giunone.  Riferisce  Pau- 
sania  che  nell’  olimpiade  lxxxix  e  nell’anno  56  del 
sacerdozio  di  Criseide,  un  incendio  consumò  l'antico 
tempio;  e  che  Eupolemo  fu  incaricato  di  erigere  il 
nuovo  sopra  un’altr’area  :  ai  tempi  di  quello  scrittore 
si  vedevano  ancora  i  residui  dell’antico  edilìzio  incen¬ 
diato  e  nel  mezzo  di  tali  ruine  la  statua  della  sacer¬ 
dotessa  per  la  cui  trascuranza  avvenne  il  disastro, 
forse  perchè  il  tempio  era  tuttodì  legno. — Le  poche 
cose  che  dice  Pausania  sulla  disposizione  generale 
del  nuovo  tempio  edificato  da  Eupolemo,  bastano  per 
far  conoscere  che  questo  monumento  di  ordine  dorico 
non  cedeva  in  magnificenza  e  grandezza  ai  tempii  di 
Atene  e  d’Olimpia:  e  le  dimensioni  dell’interno  erano 
tali  che  permisero  a  Policleto  di  collocarvi  il  colosso 
della  sua  celebre  Giunone  sculto  in  oro  ed  in  avorio, 
inferiore  di  poco  a  quello  di  Fidia. 

EUPOLI  (stor.  letter.). —  Fu  scrittore  della  vecchia 
comedia,  nato  in  Atene  intorno  all’anno  446  av.  C. 
(Clinton  Fasti  ellenici  ii.  p.  65),  e  perciò  contempo¬ 
raneo  di  Aristofane  che  probabilmente  era  nato  un 
anno  o  due  prima.  Il  tempo  e  il  modo  della  sua  morte 
sono  involti  nell’oscurità.  Dicevasi  generalmente  che 
fosse  stalo  gettato  in  mare  per  ordine  di  Alcibiade , 
quando  questi  andava  in  Sicilia  l’anno  415  av.  C., 
perchè  Eupoli  lo  aveva  posto  in  ridicolo  in  una  co¬ 
media;  ma  questo  racconto,  assai  improbabile  perse 
stesso,  fu  confutato  da  Eratostene,  che  allegò  alcune 
comedie  scritte  da  Eupoli  dopo  quel  tempo  (  Cic. 
ad  Alt.  vi.  ì).  Inoltre  la  sua  tomba  era,  secondo 
Pausania  (ii.  7,5)  sulle  rive  dell’Asopo  nel  territorio 
dei  Sicioni.  Secondo  un  altro  racconto  egli  cadde 
nell’Ellesponto  in  una  battaglia  navale,  e  fu  sepolto 
in  Egina;  e  secondo  l’opinione  di  Suida,  i  concittadini 
di  Eupoli  afflitti  per  la  sua  perdita,  avrebbero  decre¬ 
tato  che  in  avvenire  sarebbero  i  poeti  dispensati  dal 
militare  servigio.  Abbiamo  i  nomi  di  diciasette  co¬ 
medie  da  lui  scritte,  delle  quali  sette,  o  nove,  secondo 
Suida,  ottennero  l’onore  del  trionfo;  ma  nessun  saggio 
di  esse  ci  rimane,  tranne i  pochi  frammenti  che  stanno 
in  Stobeo,  in  Polluce  e  nello  Scoliaste  di  Aristofane. 
Giudicando  dal  titolo ,  scopo  di  Eupoli  debb’  essere 
stato  quasi  in  ogni  caso  la  satira  personale.  Maricas , 
che  si  rappresentò  nell' anno  421,  fu  un  attacco  ad 
Iperbolo  il  demagogo.  VAutolico  (dell’anno  420)  fu 
composto  per  canzonare  un  bel  pancratista  di  quel 
nome,  che  è  l’eroe  del  Simposio  di  Senofonte,  e  il 
componimento  detto  I  Lacedemoni  fu  diretto  contro 
le  opinioni  politiche  di  Limone,  eh  era  troppo  affe¬ 
zionato  a  quel  popolo,  ed  aveva  anche  nomalo  il  suo 
figlio  Lacedemonio  (Tucùl,  i.  45).  Dalle  testimonianze 
di  Luciano  (Adv.  Indoct.  g.  217),  di  Platonio  e  dello 
Scoliaste  di  Giovenale  (u.  92)  risulterebbe  che  oggetto 
di  Eupoli  nello  scrivere  tìuptce  fu  di  uccellare  Alci- 
biade  perchè  aveva  preso  parte  nei  riti  osceni  di  Cotito, 
e  che  ciò  fosse  stato  causa  di  sua  morte.  Aristofane  ed 
Eupoli  non  erano  amici.  11  primo  parla  agramente 
del  suo  confratello  nelle  nuvole  (551  e  seg.)  e  lo  ac- 
I  cusa  di  aver  saccheggiato  I  Cavalieri  per  prendere  i 
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materiali  del  suo  Maricas  :  ed  Eupoli  a  sua  volta  scherza 
sulla  calvizie  del  gran  comedo  (Scol.  sulle  Nuvole 
532).  Eupoli  fece  rappresentare  la  sua  prima  comedia 
all’età  di  diciasette  anni  (Suida).  Eliano,  nella  sua 
Storia  degli  animali,  racconta  che  Eupoli  aveva  un 
cane  cosi  fedele  e  a  lui  affezionato,  che  si  lasciò  mo¬ 
rire  di  fame  su  la  sua  tomba. 

EUPOMPO. —  Pittore  greco,  emulo  e  contempora¬ 
neo  di  Zeusi ,  Timante ,  Parrasio  ed  Eufranore  (vedi 
questi  nomi),  nacque  a  Sicione  verso  la  civ  olimpiade, 
364  anni  av.  C.,  fondò  la  scuola  che  portò  di  poi  il 
nome  della  sua  patria ,  ed  ebbe  a  discepolo  Pamfilo 
che  fu  maestro  del  celebre  Apelle.  Eupompo  godette 
di  tanta  autorità  nell’arte  sua,  che  fu  universalmente 
ammessa  la  sua  partizione  della  pittura  in  tre  generi 
o  scuole,  cioè  attica,  asiatica,  sicionia,  avvegnaché 
non  si  conoscessero  avanti  lui  che  i  soli  due  primi  di 
questi  generi.  Fra  i  più  bei  dipinti  di  Eupompo  se  ne 
annoverava  uno  rappresentante  un  Greco  vincitore 
nei  giuochi  ginnici. 

EURIALE  ( stor .  fav.). — Una  delle  tre  Gorgoni  (vedi). 

EURI  ALO  (stor.  fav.)  (v.  Niso). 

EURICO  o  Evarico  (stor.  del  basso  imp.). — È  questo 
il  nome  del  settimo  re  dei  Visigoti,  il  quale  succedette 
l’anno  466  a  suo  fratello  Teodorico  n,  dopo  di  averlo 
fatto  assassinare  a  Tolosa.  Profittando  del  momento 
in  cui  i  Romani  avevano  poche  truppe  in  Ispagna, 
passò  i  Pirenei,  s’impadronì  di  Pamplona  e  di  Sara¬ 
gozza,  distrusse  Tarragona  che  aveva  osato  resistergli, 
vinse  coloro  che  s’erano  levati  in  armi  per  disputare 
la  conquista  ai  nuovi  invasori,  ed  occupò  in  breve 
tutta  la  Spagna,  ad  eccezione  della  Galizia.  Tornato 
di  poi  col  suo  esercito  nella  Gallia,  prese  Bourges  e 
Clcrmont,  costrinse  Odoacre  a  cedergli  i  suoi  diritti 
sulla  Spagna  e  le  Gallie,  e  più  tardi  sottomise  pure 
Arles  e  Marsiglia  con  altre  città  importanti  della  Pro¬ 
venza.  Eurico  diventato  per  tali  sue  geste  il  più  gran 
guerriero  e  il  più  potente  monarca  del  suo  tempo, 
vide  alla  sua  corte  ambasciatori  di  tutte  le  nazioni 
chiedere  il  suo  appoggio;  raccolse  le  antiche  leggi,  e 
di  nuove  ve  ne  aggiunse;  fece  conoscere  a’suoi  sudditi 
i  vantaggi  della  civiltà ,  e  morì  in  Arles  l'anno  484 
dell’E.  V.,  lasciando  possessore  de’suoi  vasti  dominii 
il  figliuolo  Alarico  ancor  fanciullo. 

EURIDICE  (mitol.)  (v.  Orfeo). 

EUR1LAIMO  (Euryljumus)  (ornit.). — Genere  d’uc¬ 
celli  insettivori  della  famiglia  de’  muscicapidi  (vedi)  e 
della  sotto  famiglia  degli  eurilaimini,  di  cui  è  tipo, 
avente  per  caratteri  :  becco  più  largo  della  testa  ; 
mandibola  inferiore  assai  sottile,  particolarmente  alla 
base  ;  prima  remigante  leggermente,  la  seconda  quasi 
impercettibilmente  graduata  ;  coda  corta,  rotondata. 
Serva  d’esempio  l’eurilaimo  di  Giava  (eur.  javanicus) 
che  ha  per  caratteri  :  colore  generale  d’un  bel  purpu¬ 
reo  vinoso  ;  fronte  nera  ;  dosso  del  collo  bruno  ;  ali 
bruno-nerognole  con  righe  gialle  tra  le  copritrici  e  le 
secondarie  ;  e  orlate  di  giallo  ;  copritrici  della  coda 
nere,  con  punti  di  giallo  ;  timoniere  nere,  con  segni 
bianchi,  tranne  le  due  di  mezzo  :  becco  irregolar¬ 
mente  screziato  e  listato,  con  colmo  giallognolo  e 


margini  neri  ;  tarsi  d’un  giallognolo  oscuro.  Questa 
specie  è  nativa  di  Giava  e  di  Sumatra,  frequenta  le 
sponde  de’  fiumi  e  de’  laghi  e  si  pasce  d’insetti  e  di 
vermi.  Attacca  il  nido  a  qualche  ramo  d’albero  che 
penda  sull’acqua.  Nell’isola  di  Giava  tiensi  ne’  luoglù 
più  remoti  e  più  inaccessibili,  coperti  di  estese  fore¬ 
ste  e  abbondanti  di  fiumi  e  di  paduli. 


Eurylaimus  javanicus. 


EURINOME  (Eurynome)  (zool.). — Genere  di  crosta' 
cei  brachiuri  stabilito  da  Leach  e  formante  il  seconda 
genere  de’  partenopei  di  Milne  Edward»  il  quale  no*a 
ch’esso  stabilisce  il  passaggio  tra  parthenope  o  la1ìi' 
òr tts  e  gli  altri  oxyrhinchi.  Nella  forma  generale  de* 
corpo  e  dell’aspetto  questi  crostacei  s’accostano  alla 
partenope,  mentre  nella  disposizione  delle  antenl1^ 
esterne  somigliano  al  genere  muja.  Il  guscio  ha  qlia?| 
figura  di  triangolo  con  base  rotondata,  è  molto  sca^ 
bro  e  pieno  di  tubercoli  ;  il  rostro  è  orizzontai®, 
diviso  in  due  corni  triangolari  ;  gli  occhi  sono  p>cC°  ’ 
le  orbite  profonde,  coll’orlo  superiore  assai  sporge.^t 
e  separato  dall’angolo  sporgente  per  via  di  un  taf?  ’ 
le  antenne  interne  ripiegansi  longitudinalmente  a* 


Ennnome  a6pcra. 
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dietro  e  il  primo  articolo  delle  antenne  esterne  ter¬ 
mina  all’angolo  interno  dell’orbita  ;  l’epistome  è  quasi 
quadralo,  e  il  terzo  articolo  de’  piedi  mascellari  ester¬ 
ni  assai  dilatato  all’  infuora  ;  il  piastrone  sternale  è 
quasi  ovale  e  la  sutura  mediana  occupa  i  due  ultimi 
anelli  toracici  ;  i  piedi  del  primo  paio  sono  d’alquanto 
più  lunghi  de’  susseguenti  ;  ne’  maschi  sono  piuttosto 
lunghi,  mentre  nelle  femine  sono  cortissimi,  ma  meno 
di  quelli  del  secondo  paio  ;  gli  altri  diminuiscono  gra¬ 
datamente  di  lunghezza  ;  l’addome  si  compone  di  pa¬ 
recchie  articolazioni  in  ambi  i  sessi.  Abbiam  recata 
ad  esempio  Yeurynome  aspera ,  della  lunghezza  di 
circa  mezzo  pollice,  di  un  rosso  vivace,  con  tinte 
azzurrognole,  indigena  delle  coste  di  Noirmoutier  e 
•della  Manica. 


EURIPIDE  (stor.  letter.). — Celeberrimo  poeta  greco 
Uato  in  Salamina  il  3°  anno  della  lxxiii  olimpiade,  e 
vuolsi  proprio  nel  giorno  stesso  in  cui  Temistocle 
^confisse  presso  Salamina  la  formidabile  armata  di 
^crse.  Suo  padre  Mnesarco  e  sua  madre  Clito  erano 
ra  i  rifugiati  tratti  a  Salamina  dal  progresso  dell’ar- 
Ujata  invadente  dei  Persi,  e  credesi  che  fossero  della 
C  asse  più  povera  dei  cittadini  ateniesi,  essendo  la 
Professione  di  sua  madre  stata  posta  da  Aristofane  in 
visione.  Filocoro  dice  ch’egli  fosse  di  nobile  schiatta; 
1113  ciò  non  toglie  che  i  suoi  genitori  potessero  essere 
Poveri  (Suida  Eurip.).  Trovò  tuttavia  Euripidei  mezzi 
dare  per  tempo  opera  alla  filosofìa  nella  scuola  di 
^Oassagora,  come  allo  studio  dell’eloquenza  sotto 
rodieo.  Ma  essendo  ancor  giovanissimo,  la  persecu- 
g.°ne  e  l’esilio  di  Anassagora  lo  distolsero  tosto  dalla 
osofia,  ed  egli  portato  da  forte  inclinazione  naturale 


'Wsi 

titani' 


all’arte  drammatica.  Avendo  oltrepassato 
anni,  e  stanco,  per  quanto  sembra,  delle  grandi 


«uni,  ^  ?iuntu,  jici  ijudiiLu  Montura,  ueuu  granai 
c  0zi«ni  cagionategli  non  meno  dalle  maligne  e  tra- 
c  ailt*  satire  che  dai  frenetici  applausi  di  Atene,  ac- 
*ù  l’invito  di  Archelao  re  di  Macedonia  di  andar  a 
lu[Cre  *n  tran<Iuill°  e(*  onorato  riposo  alla  corte  di 
^  Tuttavia  lo  attendeva  ivi  un  tragico  e  singoiar 
alip-  ^econù°  alcuni  autori  (poiché  in  questo  come  in 
^  ri  argomenti  di  biografia  antica,  vi  sono  disparità 
opinione)  era  egli  vissuto  tre  anni  nel  suo  ritiro, 
gli  n.d°  passeggiando  un  giorno  in  un  sito  solitario, 
Con81.  avventarono  contro  alcuni  mastini  del  re  e  lo 
^°no  in  tal  modo  che  indi  a  pochi  giorni  ne 
dar0’  fillio  ci  racconta  che  gli  Ateniesi  man¬ 
che  ,l°  *n  Macedonia  pel  corpo  di  Euripide  ;  ma 
8narl*  ^acedoni  rifiutarono  costantemente  di  conse- 
coQt  °’  afhnchè  la  loro  contrada  avesse  l’onore  di 
Poe^nere  la  magnifica  tomba  che  venne  eretta  al 
fu  s,  ^ella,  e  che,  secondo  Ammiano  Marcellino, 
°ccornlll,Cala  dal  fulmine>  come  Plutarco  dice  sia 
lCnerS°  flue^a  di  Licurgo.  Così  Atene  si  dovette 
Unv  ^  di  veder  inciso  il  nomedi  Euripide  sopra 
VaS|  t°  °  nionuracnto,  che  al  tempo  di  Pausania  vede¬ 
rti  ultavia  a  lato  della  strada  dal  Pireo  ad  Atene 


2)  presso  la  tomba  di  Monandro.  — 


< ‘  AU- 

a  ^vcrse  tragedie  di  Euripide  che  giunsero  sino 
della  n  quantunque  non  sia  il  miglior  saggio 

Poesia  di  Euripide,  offre  più  d’ogni  altro  il  mezzo 


di  paragonare  questo  scrittore  co’  suoi  due  prede¬ 
cessori,  essendo  il  solo  esempio  che  abbiamo  di  un 
argomento  storico  o  mitologico  trattato  da  tutti  tre. 


Oreste  perseguitato  dalle  furie  di  sua  madre  e  pro¬ 
scritto  come  matricida,  è  lo  stesso  argomento  che 
le  Eumenidi  di  Eschilo,  quantunque  ne  differisca 
nelle  scene,  negl’  incidenti  e  nei  caratteri  (fuori  di 
quello  di  Oreste)  ed  è  più  appassionato  che  Elettra. 
Ifigenia  in  Tauride  e  Andromaca  vengono  dopo  ; 
entrambe  si  deggiono  annoverare  fra  i  lavori  di 
secondo  ordine  di  cui  non  si  lodano  a  cielo  che 
certe  parti.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  sei  tragedie 
seguenti  :  le  Troiane  di  cui  la  trista  fine  rappre¬ 
senta  le  cattive  donne  troiane  che  lasciano  dietro 
le  spalle  Troia  incendiata  :  YEcuba  si  riferisce  alla 
storia  susseguente  della  regina  captiva  :  Y Ercole  fe¬ 
rente,  le  Fenicie,  che  hanno  lo  stesso  fondamento 
storico  dei  Settea  Tebe  di  Eschilo;  gli  Eraclidi  in  cui 
si  celebra  la  protezione  ateniese  dei  figli  di  Ercole 
antenati  dei  re  lacedemoni  dalla  persecuzione  di  Eu- 
risteo,  e  le  Supplici,  che  in  ugual  maniera  si  comme¬ 
mora  la  sepoltura  dei  Sette  innanzi  a  Tebe.  Eletta  è 
un  interessante  e  singolare  dramma,  pieno  di  fatti 
maravigliosi  e  fondato  sopra  l’asserzione  dei  sacerdoti 
egiziani  che  Elena  fosse  rimasta  nascosa  in  Egitto 
mentre  Paride  non  ne  aveva  portato  via  che  un’ae¬ 
rea  sembianza.  L’autenticità  di  Reso,  argomento  tolto 
dal  libro  xi  dell’Iliade,  è  stato  soggetto  di  molte  dis¬ 
pute,  principalmente  per  causa  della  sua  inferiorità, 
in  paragone  delle  altre  :  argomento  però  controbi¬ 
lanciato  da  certi  tratti  caratteristici  della  tragedia 
stessa,  nonché  dalla  testimonianza  di  antichi  scrittori 
che  l’attribuirono  ad  Euripide.  Per  moralità  e  pas¬ 
sione,  sono  segnalate  Jone,  Ifigenia  in  Aulide ,  e  spe¬ 
cialmente  Alceste.  Euripide  trovò  argomenti  conve¬ 
nienti  particolarmente  al  suo  ingegno  nella  purezza  e 
santità  della  giovane,  da  cui  si  nomò  la  prima  di 
queste  tragedie,  nella  secura  innocenza  dell’eroina 
della  seconda,  e  nella  tenera  eppur  risoluta  affezione 
coniugale  dipinta  nella  terza.  L Ippolito  e  la  Medea , 
in  cui  si  ritrae  tutta  la  violenza  di  una  sregolata  e 
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violenta  passione  feminile  sono  meritamente  cele¬ 
brate  fra  le  più  grandi  composizioni  del  poeta.  Nella 
prima  l’eroismo  d’Ippolito  è  bello  e  sublime,  e  per 
ciò  che  spetta  alla  condotta  di  Fedra,  come  notò  lo 
Schlegel,  essa  merita  le  più  grandi  lodi  per  la  stretta 
osservanza  della  convenienza  morale  in  argomento  sì 
difficile.  Dopo  Y Ippolito  lo  stesso  eminente  critico, 
fra  tutte  le  tragedie  di  Euripide,  dà  la  preferenza  alle 
Baccanti,  per  l’armonica  unità,  il  vigor  sostenuto, 
la  proprietà  di  ogni  soggetto  particolare,  e  il  lusso 
d’ornamenti  che  vi  si  spiega.  Questo  lavoro  merita 
pure  speciale  attenzione  per  essere  il  solo  rimastoci 
dei  drammi  serii  che.  furono  composti  espressamente 
in  onore  di  Bacco  patrono  del  teatro.  La  gloria  e 
il  potere  di  Bacco  non  sono  meramente  occasione, 
ma  soggetto  della  tragedia  ed  il  vivo  e  pittoresco 
coro  delle  Baccanti,  come  osserva  lo  Schlegel,  rap¬ 
presenta  le  infette  e  tumultuose  ispirazioni  del  culto 
di  Bacco  con  molta  vivezza  di  composizione.  Spe¬ 
ciale  interesse  desta  il  Ciclope  per  essere  il  solo  saggio 
di  tragedia  satirica  che  ne  rimane,  e  così  detta  dal 
coro  di  satiri,  che  formavano  una  parte  essenziale 
della  composizione.  Da  questo  dramma,  come  da  al¬ 
tri  argomenti,  sembra  potersi  arguire  che  il  dramma 
satirico  non  si  rappresentasse  che  come  una  specie  di 
farsa  leggiera  e  breve,  per  sollevare  lo  spirito  degli 
spettatori,  specialmente  de’  più  rozzi,  dopo  la  rappre¬ 
sentazione  di  drammi  più  gravi,  ogni  tragica  trilogia 
essendo  quasi  invariabilmente  accompagnata  da  una 
di  queste  corte  produzioni  (v.  Esodio).  Cosi  troviamo 
fatta  menzione  di  cinque  lavori  satirici  di  Eschilo, 
sette  od  otto  di  Sofocle,  cinque  di  Euripide  oltre  pa¬ 
recchie  altre  di  minori  autori.  Nonostante  l’elemento 
burlesco,  il  carattere  tragico  era  talmente  conservato 
nel  dramma  satirico  che  il  soggetto  era  sempre  sto¬ 
rico  e  l’azione  in  parte  seria,  quantunque  con  fausto 
scioglimento.  Non  meno  che  la  tragedia  e  la  comedia, 
il  dramma  satirico  aveva  le  sue  decorazioni  sceniche, 
rappresentanti  boschi,  grotte,  montagne  e  altro.  In 
generale  con  Euripide  la  tragedia  greca  cominciò  a 
declinare  da  quella  altezza  a  cui  sollevata  l'avevano 
Eschilo  e  Sofocle.  Secondo  lui,  lo  scopo  supremo  della 
tragedia  era  d’ingenerare  nell’animo  degli  spettatori 
i  sentimenti  della  pietà,  e  in  ciò  per  verità,  egli  vi  è 
molto  felicemente  riuscito,  svolgendo  ne’ suoi  dram¬ 
mi  l’ampia  tela  delle  passioni.  Rimosse,  per  così  dire, 
il  destino  facendolo  discendere  dalle  sublimi  regioni 
dell’infinito;  e  il  più  delle  volte  la  ferrea,  ineluttabile 
potenza  della  necessità  non  è  altrimenti  presso  di  lui 
che  un  cieco  capriccio  del  caso:  onde  non  può  trarre 
alcun  partito  da  essa  col  metterla  a  contrasto  colla 
umana  libertà.  Spesso  pure  il  coro  non  si  congiunge 
strettamente  all’ azione.  Con  tutta  la  pompa  della 
moralità  e  la  profusione  delle  sentenze  filosofiche  di 
cui  ha  intessuto  i  suoi  lavori,  avviene  bene  spesso 
che  l’idea  principale  e  l’efTetto  della  impressione  com¬ 
plessiva  abbiano  ben  poco  di  moralità.  Non  di  rado 
cade  nelle  affettazioni  e  nell’enfasi  dei  retori.  Il  modo 
arbitrario  con  cui  inette  in  opera  gli  elementi  della 
favola,  lo  obbliga  a  far  uso  del  pròlogo,  che  si  oppone 


all’essenza  della  esposizione  drammatica.  Per  ultimo 
gli  si  rimprovera  il  soverchio  ricorrere  all’intervento 
degli  iddii,  e  di  sciogliere  troppo  alla  recisa  e  senza 
arte  il  nodo  troppo  complicato  dell’azione.  Circa  il 
giudizio  recato  dagli  antichi  intorno  ad  Euripide,  si 
consulti  Aristofane  (nelle  Rane )  ;  Aristotele  ( Poetica 
xiii.  10.  xviir.  21),  Cicerone  (Lettere  x vi.  8),  Dionigi 
d’Alicarnasso  (Veter.  script,  cens.),  Quintiliano  (x.  1- 
167),  Longino  (Del  sublime  cap.  15). — Narrasi  che  Eu¬ 
ripide  cominciasse  a  scrivere  all’età  di  diciotto  anni, 
e  che  nella  sua  vita  scrivesse  non  meno  di  75  e  secondo 
altri,  92  tragedie.  Di  tutte  queste  solo  dicianove  giun¬ 
sero  fino  a  noi,  cioè  quelle  che  abbiamo  più  sopra 
accennate,  cui  si  aggiunga  il  cominciamento  della  Da¬ 
nae,  ed  alcuni  frammenti.  L’edizione  principe  di  Eu¬ 
ripide  fu  data  dal  Lascaris  in  Firenze  verso  il  1496- 
essa  però  non  comprende  che  la  Medea,  l’Ippolito, 
l’Alceste  e  l’Andromaca.  Aldo  ne  pubblicò  in  magni¬ 
fica  edizione  diciotto  a  Venezia  nel  1503.  Quindi  no 
successero  altre  numerosissime  e  gremite  di  scoli*- 
Passano  per  le  più  stimate  quelle  dello  Stefano  (1602)* 
di  Barnes  (Cambridge  1694),  di  Musgrave  (Oxford 
1778,  riprodotta  con  aggiunte  da  Morus  e  Beck  a 
Lipsia  nel  1778-88),  di  Porson  e  Schaefer  (Lipsia 
1802-7),  un’altra  di  Schaefer  (Lipsia  1810-11),  di 
Matthiae  (Lipsia  1815-18  e  1821):  ma  più  particolar¬ 
mente  di  Boissonade  (Parigi  1825),  di  Botile  (Lipsia 
1825)  e  di  Pflugk  (Gotha  1829).  A  queste  edizioni  com¬ 
plete  si  aggiungano  le  infinite  altre  di  parti  staccate- 
Carmeli  sino  dal  1745-54  ci  offerse  tradotte  in  italiano 
tutte  le  Tragedie  di  Euripide  ,  col  dramma  satiri c° 
il  Ciclope,  in  dieci  volumi  a  Padova,  ma  fu  una  ver¬ 
sione  languida  e  snervata  avvegnaché  fedele  :  questa 
e  tutte  le  altre  parziali  traduzioni  italiane  di  cui  ha 
il  Gamba  dato  un  esteso  catalogo,  vennero  di  grfn 
lunga  superate  dal  traduttore  di  Sofocle  e  di  Eschi  0 
F.  Belletti  Tragedie  di  Euripide,  Milano  1829.  I  n1^ 
gliori  lavori  di  critica  fatti  intorno  ad  Euripide  son 
quelli  di  Clodius,  Boeckh,  Pfaff,  Seidler,  Sehneid<5r’ 
Laehmann,  Amaduzzi,  Averrani,  Schlegel  e  Bloch- 
EURIPO  (archeol.). — Si  dava  questo  nome  anh  ^ 
mente  allo  stretto  che  separa  l’isola  Eubea  dall’ A#1  _ 
1  Romani  impiegarono  la  parola  euripus  ad  in(m.  . 
ciò  che  noi  chiamiamo  bacini  o  canali  nei  giar 
Ma  più  specialmente  così  denominavano  quei  ca^ 
scavati  intorno  alle  arene  degli  anfiteatri  e  dei 
chi  rasenti  il  podio  e  pieni  d’acqua.  Da  Pr‘nC],(,|io 
questi  canali  non  avevano  forse  altro  scopo  che 
ili  separare  gli  spettatori  e  guarentirli  megli0  ^ 
accidenti  sinistri  che  potevano  accadere  ne^e.^nJ1(a 
o  dagli  attacchi  delle  fiere.  In  seguito,  pevfezi  ^ 
l’architettura  degli  anfiteatri,  l'Euripo,  oltre  a  ^ 
l’uso  primitivo,  serviva  ad  introdurre  l’acqua  i 
quantità  da  coprire  l’arena  e  convertirla  in  ^^\i. 
eino  per  rappresentarvi  naumachie  o  battaglie  c()l 
Era  l’Euripo  circondato  di  pietre,  e  comunica  ^ 
canale  alimentatore,  e  dall’altra  parte  con  9uf  (,analc 
scita  o  emissario.  Ordinariamente  però,  oltre  o 

curvilineo  e  due  d’immissione  e  di  scolo,  .  go¬ 
dile  altri  che  si  tagliavano  in  croce  sug  * 
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gitudinale  e  trasversale  per  facilitare  l’ inondazione 
dell’arena.  Questi  erano  sempre  coperti  ;  l’ euripo 
intorno  al  podio  era  spesso  scoperto,  nè  eoprivasi 
elle  negli  anfiteatri  in  cui  non  si  rappresentavano 
caccie  d’animali  pericolosi.  Di  quest’ultima  maniera 
è  l’euripo  dell’anfiteatro  di  Nimes  (v.  Romana  (archi- 
lettura),  Anfiteatro,  Nimes). 

EURISTENIDI  ( stor .  ant.)  ( v .  Agidi). 

EURITE  (min.  e  geol.).  —  L’eurite  di  d’Aubuisson 
de  Voisins  è  una  roccia  chiamata  dai  Tedeschi  weis- 
*tein,  klingstein ,  huufels.  Questa  roccia  consiste  in 
una  pasta  di  pietroselce  ricchissima  di  feldispasto  c 
udsta  di  granato,  di  mica,  di  antibola  ecc.  La  sua 
tessitura  è  ora  compatta  ed  ora  granulosa;  la  tessi¬ 
tura  è  frequentemente  fissile.  Si  distinguono  parec¬ 
chie  varietà  di  eurite  secondo  la  diversa  tessitura  e 
fecondo  che  i  cristalli  di  antibola  e  di  feldspato  o 
e  lamine  di  mica  vi  sono  disseminate,  di  maniera  che 
risulti  qualche  somiglianza  coi  porfidi  e  coi  gra- 
n,ti;  donde  i  nomi  di  eurite  schistoide,  porfiroide , 
9r<*nitoid*  ecc.  Le  euriti  sono  sempre  stratificate  ; 
*  cuna  volta  rivestono  forme  prismatiche;  e  tutto  in* 
uce  a  credere  che  abbiano  subito  razione  dei  fuo- 
chi  sotterranei.  Alcune  varietà  di  grana  grossolana 
sono  poco  resistenti  e  rassomigliano  ad  una  massa 
1  terre  fortemente  indurita.  Le  euriti,  cosi  chiamate 
s  motivo  della  loro  fusibilità,  hanno  per  lo  più  un 
color  rosso-bigio,  talvolta  anche  verde-bigio  e  sono 
^sposte  a  fondersi  in  uno  smalto  bianco  o  poco  co- 

EURITMIA  ( archit .). — Con  questo  nome  esprime¬ 
rsi  anticamente  ciò  che  nell’architettura  ora  chia- 
j.  a.s*  più  d’ordinario  simmetria  (vedi. — Vitruvio  de- 
^uisce  l’euritmia  per  quell’effetto  piacevole  ehe  risulta 
*  a  facilità  di  abbracciare  e  comprendere  l’aspetto 
q  tutlo  o  delle  sue  parti.  Il  che  avviene  quando 
coHSle  SOn°  in  Siust0  rapporto  tra  loro,  cioè  l’altezza 
Pro3  *ar^^ezza  »  ffuesta  coda  lunghezza,  e  tutte  colla 
^  Porzione  generale. — L’euritmia  non  consiste  ma- 
dj  lal,uente  nella  parità  o  simmetria  tra  le  due  metà 
*“apUri  medesi,nt>  tutto;  ma  sibbene  nell’accordo  nei 
1^  porti  generali  dell’edifizio,  che  comprende  pure 
oa,*IniInetria ,  cioè  l’esatta  eguaglianza  delle  parti 
jTjrJoghe. 

’Ntt^0  — Nome  dato  dagli  antichi  ad  uno  dei 
tra  i^0  Vent*  principali  che  spira  dall’oriente  ossia 
p°etjVante  e  mezzodì.  Il  vento  d’oriente  dei  romani 
l’euro  S?mbra  fosse  comPosto  d’apeliote  e  dal- 
iUpet  dei  Greci.  Orazio  lo  dipinge  come  un  vento 
tutto  in^° i  e  ^a*er‘°  Fiacco,  come  scarmigliato  e 


disordine,  seguitando  la  tempesta  da  lui 


van, 


moderni  lo  rappresentano  come  un  gio¬ 


irne  alatn  . 

ovUn  0  cl,e  con  ambe  le  mani  va  seminando  fiori. 
Viene!]6  ?assa-  dietro  lui  avvi  un  sole  nascente. 
Etiopi  ^),nte  di  color  nero,  per  essere  quello  degli 
0ggidi  0  degli  abitanti  del  Levante  ove  egli  domina. 
itaìjanj  Corr*sPonderebbe  Sl,d“est>  il  scirocco  degli 

dalla  n-  ^,PArt,mento  dell’)  (geogr.).  —  È  formato  ,, 
arte  occidentale  dell'antica  provincia  francese  I! 


di  Normandia  e  confina  al  N.  col  dipartimento  della 
Senna  Inferiore ,  all’  E.  coi  dipartimenti  di  Oisa  e 
Senna  ed  Oisa,  al  S.  col  dipartimento  dell’Euro  e 
Loira,  all’O.  con  quello  di  Calvados.  Il  dipartimento 
prende  il  nome  dal  fiume  Euro  che  lo  bagna;  la  sua 
superficie  è  di  625,285  ettari,  e  la  intera  popolazione 
di  42*1,248  abitanti.  Il  suolo  è  di  una  grande  ferti¬ 
lità;  la  temperatura  del  paese  è  generalmente  dolce, 
ma  variabile  ed  umida,  e  da  molti  anzi  si  assomiglia 
a  quella  dell’Inghilterra.  Si  ritiene  che  l’agricoltura 
sia  in  questa  parte  della  Francia  più  promossa  che 
in  molte  altre  sue  parti;  vi  si  coltiva  con  buon  suc¬ 
cesso  il  formento,  l’orzo,  la  segala  e  l’avena,  che 
danno  un  ricolto  abbondantissimo  :  il  clima,  non  ab¬ 
bastanza  caldo,  non  lascia  giungere  l’uva  a  perfetta 
maturità;  ma  la  coltura  dei  peri  e  dei  pomi  fornisce 
a  tutte  le  classi  del  paese,  massime  agli  operai,  una 
bevanda  assai  piacevole  ,  eh’  essi  chiamano  sidro. 
Questo  dipartimento  ha  molte  praterie  naturali  e 
vasti  pascoli  per  l’allevamento  del  bestiame;  i  mon¬ 
toni  danno  in  generale  una  lana  comune;  quelli  che 
si  allevano  nelle  vicinanze  del  mare  forniscono  una 
carne  deliziosa  e  assai  ricercata;  dai  fiumi  che  ba¬ 
gnano  la  contrada  si  ricava  pesce  in  abbondanza,  e 
si  ha  cura  sopralutto  di  mantenere  ed  accrescere  le 
belle  razze  di  cavalli  normanni ,  tanto  apprezzati  in 
Francia  e  fuori  d’essa.  Vi  si  allevano  pure  molti  porci 
e  volatile;  non  vi  è  raro  il  piccolo  selvaggiume,  ma  vi 
son  quasi  interamente  scomparsi  i  capriuoli,  i  cervi 
e  i  cignali,  che  altre  volte  abbondavano  nelle  foreste. 
I  prodotti  dell’ industria  vi  sono  molti  e  varii;  atti¬ 
vissimo  il  commercio  che  se  ne  fa ,  reso  ancor  più 
facile  dalla  positura  di  un  fiume  che  comunica  con 
Parigi,  Roano  e  il  mare.  Meritano  particolare  men¬ 
zione  le  fucine  ed  altre  officine  pel  lavoro  del  ferro, 
le  manifatture  di  acciaio,  le  fabbriche  di  chincaglie¬ 
rie,  chiodi  e  spille,  le  vetriere,  cartiere,  filature  di 
cotone,  e  concie  di  pelli,  le  tintorie  che  hanno  fatto 
colà  non  pochi  progressi,  le  fabbriche  di  panni  che 
sono  fra  le  più  importanti  e  rinomate  della  Francia, 
e  quelle  delle  tele  di  lino,  più  pregiate  ancora  per  il 
modo  con  cui  s’imbiancano,  e  particolarmente  per  le 
celebri  fonderie  di  rame  di  Romilly  dove  si  fabbrica 
dalla  trafila  del  filo  di  ottone  sino  ai  fondi  delle  cal¬ 
daie,  e  dove  si  giunse  ad  allegare  il  rame  colla  zelami- 
na.  Cotale  fabbrica  consuma  annualmente  1,200,000 
chilogr.  di  rame,  500,000  chil.  di  zelamina,  50,000 
chil.  di  ferro  e  27,000  ettolitri  di  carbone.  —  Il  di¬ 
partimento  ha  cinque  circondarii  che  sono:  Evreux, 
capoluogo,  città  di  circa  10,000  abitanti,  con  un 
vescovo  suffraganeo  dell’arcivescovo  di  Rouen,  e  ce¬ 
lebre  pe’  suoi  avanzi  di  antichità  romane  ,  per  la 
cattedrale  annoverata  fra  le  belle  chiese  della  Fran¬ 
cia;  Pont-Audemer,  Les  Andelys,  Louviers  e  Bernav. 
Manda  sette  membri  alla  Camera  dei  deputati. 

EURO-E-LOIRA  (Dipartimento  di)  (geogr.).  — . 
Questo  dipartimento  della  Francia,  il  quale  com¬ 
prende  il  Percese,  una  parte  dell’antica  Normandia, 
la  Beauce  ed  il  paese  di  Chartrain ,  parti  dell’antico 
Orleancse,  è  cosi  chiamato  dai  fiumi  Euro  e  Loira, 
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fra  i  quali  è  compreso,  e  sopra  una  superficie  di 
692,752  ettari ,  conta  una  popolazione  di  278,820 
abitanti.  Il  suo  clima  è  dolce  e  temperato,  e  l’aria 
generalmente  pura  ;  il  terreno  argilloso  e  spesso  me¬ 
scolato  di  sabbia;  la  marna  calcarea  che  vi  si  trova 
in  abbondanza  e  le  ceneri  dei  cespugli  e  delle  lande 
servono  al  concime  delle  terre.  Il  paese,  formato 
per  due  terzi  dall’antica  Beauce,  sopranominata  il 
granaio  della  Francia  ,  dà  ricolti  copiosissimi  di  un 
frumento  di  natura  assai  farinosa,  che  serve  in  gran 
parte  all’approvigionamento  di  Parigi  e  dei  diparti¬ 
menti  vicini.  I  restanti  suoi  prodotti  sono  quelli  già 
menzionati  al  dipartimento  dell’ Euro  (vedi);  e  quan¬ 
tunque  i  pascoli  e  le  praterie  non  vi  si  trovino  in 
proporzione  delle  terre  coltivate,  vi  si  alleva  però 
grosso  bestiame,  montoni  e  cavalli,  fra  i  quali  quelli 
di  Nogent-le-Rotrou  sono  assai  ricercati  per  la  ca¬ 
valleria  leggiera.  Il  terreno  fornisce  pure  argilla  da 
stoviglie,  maioliche  e  porcellane,  che  s’impiega  con 
molto  vantaggio  nella  reai  manifattura  di  Sèvres.  — 
Questo  dipartimento,  che  è  uno  dei  più  agricoli  di 
tutta  la  Francia,  ha  perciò  poche  manifatture;  e 
quanto  alla  sua  industria  non  merita  che  se  ne  fac¬ 
cia  particolare  menzione.  Consiste  il  suo  principale 
commercio  in  grani,  farine,  pollame  e  montoni,  che 
si  spediscono  per  la  più  parte  a  Parigi. — Comprende 
i  seguenti  quattro  circondarii  :  Chartres ,  città  di 
15,576  abitanti,  capoluogo  di  tutto  il  dipartimento; 
Dreux,  Nogent-le-Rotrou  e  Chàteaudun.  La  cattedrale 
di  Chartres,  edificata  nel  secolo  xi,  è  la  chiesa  più 
grande  che  sia  in  Francia,  ed  uno  de’più  vasti  e  più 
magnifici  tempii  gotici  d’Europa.  Maintenon,  piccolis¬ 
sima  città,  è  considerevole  per  un  bellissimo  castello 
e  per  un  magnifico  acquidotto  non  terminato,  e  per 
la  cui  costruzione  Luigi  xiv  impiegò  per  alcuni  anni 
parecchie  migliaia  di  soldati:  doveva  esso  trasportare 
le  acque  dell’Euro  a  Versailles.  Dreux  (vedi)  è  cele¬ 
bre  sopratutlo  per  le  battaglie  che  in  altri  tempi  si 
combatterono  ne’ suoi  dintorni  fra  i  cattolici  ed  i 
calvinisti,  e  a  breve  distanza  da  Chàteaudun  si  veg¬ 
gono  alcune  grotte  da  gran  tempo  trasformate  in 
abitazioni ,  la  quale  singolarità  ha  procacciato  a  que¬ 
gli  abitatori  il  nome  di  trogloditi.  Tutta  quella  parte 
della  Francia  era  anticamente  soggetta  ai  Druidi, 
che  vi  avevano  stabilito  una  specie  di  repubblica,  e 
vi  facevano  le  loro  principali  cerimonie  religiose  ; 
onde  in  varii  luoghi  s’incontrano  ancora  sparsamente 
rovine  di  monumenti  un  tempo  destinati  al  culto  di 
quei  sacerdoti,  e  che  i  paesani  designano  col  nome 
di  pietre  di  Gargantua.  —  Il  dipartimento  di  Euro-e- 
Loira  manda  quattro  membri  alla  Camera  dei  deputati. 

EUROPA  (mitol.). — Secondo  alcuni  era  essa  figliuola 
d’ Agenore  e  di  Telefassa  che  Agenore  aveva  sposato 
in  Europa  (Apollod.  lib.  iii,  c.  4);  secondo  altri,  di 
Agenore  e  d’Argiope,  figliuola  del  Nilo  (lgin.  Fa». 
478);  e  secondo  altri  finalmente,  di  Fenice,  figliuolo 
d  Agenore  (Omero  II.  524  )  e  di  Perimede  figliuola 
d  Eneo  (Paus.  vii.  4).  Come  si  vede,  la  sua  genea¬ 
logia  non  è  gran  fatto  più  certa  di  quella  di  Cadmo 
(vedi)y  preteso  suo  fratello.  S’accordano  però  tutti  a 


riguardarla  come  figliuola  del  re  della  Fenicia.  Un 
giorno,  mentre  ella  stava  a  diporto  sulla  spiaggia  del 
mare  con  altre  fanciulle  di  Tiro,  sue  compagne,  notò 
fra  gli  armenti  del  re  un  toro  candidissimo  come  la 
neve,  mansueto,  leggiadro  e  al  tutto  dissimile  dagli 
altri.  Timidelta  da  prima  ,  ella  gli  si  accosta,  quindi 
fatta  più  ardita  lo  palpa,  lo  accarezza,  gli  orna  le 
corna  di  ghirlande,  e  finalmente,  presa  dalla  soave 
indole  dell’animale,  tanto  innocente  lo  reputa,  che 
senza  difficoltà  gli  si  asside  sul  dorso.  Allora  tutt’a 
un  tratto  il  toro  si  slancia  nel  mare,  porta  seco  nuo¬ 
tando  la  bella  Europa,  e  non  s’arresta  finché  non 
giugne  all’isola  di  Creta ,  dove  riassunte  le  forme  di 
Giove ,  egli  si  palesa  alla  rapita  fanciulla  che  lo  fa 
padre  di  Minosse,  Radamanto  e  Sarpedone.  Mosco 
(Idill.  n)  ed  Ovidio  ( Metani .  ii)  raccontano  con  bel¬ 
lissima  poesia  questo  ratto  d’Europa.  Orazio  (Od.  ih* 
27)  ha  espresso  nel  modo  più  delicato  e  commovente 
il  dolore  dell’  ingannata  fanciulla  ;  e  aggiugne  che 
Venere  andò  a  consolarla  dicendole:  «  tergi  il  pianto» 
o  Europa;  una  parte  del  mondo  porterà  il  tuo  nome  >’• 
Quest’origine  favolosa  del  nome  dell’Europa  s’assom*' 
glia  a  quella  che  si  attribuì  ai  nomi  d’Asia  e  di  Libia- 
Cosi  almeno  la  pensava  Erodoto  il  quale  non  dubiti 
d’affermare  (lib.  iv,  c.  45)  che  la  vera  origine  di 
questo  nome  niuno  la  conosce.  Credettero  alcuni  di 
spiegarla,  dicendo  che  la  figliuola  d’ Agenore  aveva 
dato  il  suo  nome  all’Europa  a  cagione  della  soinma 
bianchezza  della  sua  carnagione;  giacché,  secondo  la 
favola,  Angelo,  figliuola  di  Giove  e  di  Giunone,  avea 
involato  il  belletto  di  sua  madre  per  farne  regalo  a 


Europa.  Si  volle  fin  anco  che  la  parola  Europa  sigi11' 
fichi  bianchezza  ;  ma  veramente  non  sapremmo  djre 
in  che  lingua.  Come  nome  greco,  Europa  signifi^ 
probabilmente  dai  grandi  occhi  (evpv  co\^).  Ad 
modo,  la  è  cosa  certa  che  Europa  e  l’ Europa  »c 
idee  mitologiche  vengono  confuse  insieme.  Narrasi0 
Agenore  mandasse  i  tre  suoi  figliuoli  Cadmo,  Fenl 
e  Cilice  in  cerca  della  sorella,  e  vietasse  loro  di  40  . 
nare  se  prima  non  la  trovavano.  Costoro  dopo  *l,n^ 
ed  inutili  viaggi  si  separarono.  Fenice  e  Cilice,  rinU 
ziando  a  quell’impresa,  fermaronsi  in  Asia.  La 
passò  nella  penisola  di  Samotracia  insieme  colla  »ia 
Telefassa;  e  di  là  si  condusse  a  Delfo  per  consulta  ^ 
l’oracolo  il  quale  gli  rispose  che  più  non  si 
pensiero  d  Europa,  ma  volgesse  l’animo  a  fissai*0  ^ 
qualche  luogo  la  sua  sede.  Ed  era  ben  ragioney^a 
chè  non  aveva  egli  trovato  l’Europa  che  cel^u„j, 
Europa  sposò  di  poi  il  re  di  Creta  che,  secondo  a 
chiama  vasi  Asterio  (re  degli  astri),  secondo  ® 
Vanto,  od  anche  altrimenti  (s.  Agost.  De  civtt .  ^ 

xviii.  42).  Da  questo  re  cretese  ella  ebbe  un  9  ^ 
figliuolo. — Secondo  alcuni,  i  rapitori  d’Europa  s* 
bero  mercanti  cretesi,  Giove  il  re  di  Creta,  ^ .  e 
bianco,  un’imagine  dipinta  sulla  prora  della 
secondo  altri  il  toro  sarebbe  un  capitano  c  J.  f0pa 
Tauro,  il  quale  avrebbe  avuto  tre  figliuoli  <•  a 
prima  che  la  sposasse  Asterio.  Erodoto  narra  ^  » 
cernente  che  certi  Greci ,  forse  Cretesi ,  aPP  fe>  e 
Tiro  di  Fenicia,  rapirono  Europa  figliuo  a 


così  renderono  pari  per  pari  ai  Fenicii,  i  quali  di 
Grecia  avevano  rapito  Io,  figliuola  d’Inaco;  e  racco¬ 
stando  questi  antichi  ratti  ai  posteriori  di  Medea  ed 
Elena,  vi  cerca  la  causa  delle  antiche  nimistà  fra  la 
Grecia  e  l’Asia  (lib.  i,  c.  4).  — Quello  che  v’è  di  sin¬ 
golare  si  è  che  Europa  fu  onorata  in  Creta  sotto  il 
nonie  d 'Ellotide,  e  che  le  feste  celebrate  in  onore  di 
lei  chiamavansi  ellozie.  Cercossi  indarno  la  radice  di 
queste  parole;  e  il  Bochart  s’è  stillato  il  cervello  per 
farle  derivare  dal  fenicio ,  pretendendo  che  signifi- 
chino  lode ,  epitalamio.  L’ Etymologicon  magnuin  le  fa 
Venire  ancor  esso  da  una  parola  fenicia  significante 
vergine,  o  dal  verbo  greco  èXsiv  prendere,  portar  via. 
Giò  che  v’ha  di  certo  si  è  che  Minerva  portava  lo  stesso 
ftonie.  Chi  sa  sei  Greci  non  abbiano  qui  fatto  qualche 
Confusione?  Secondo  l’abate  Banier  ( Mythol .  t.  vi)  i 
^doni  confondevano  il  culto  d’Europa  con  quello  di 
Astar  te. 

EUROPA  ( geogr .).  —  E  questa  una  delle  grandi 
^visioni  del  globo  e  forma  la  parte  nord-ovest  del- 
^ntico  continente  di  cui  essa  occupa  poco  più  di  due 
diciasettesimi ,  giacché  l’Asia  ne  occupa  circa  nove  e 
Africa  qualcosa  più  di  sei.  —  Il  nome  Europa  incon- 
rasi  per  la  prima  volta  in  un  poema  attribuito  ad 
*nero.  Erodoto  dice  di  non  sapere  come  si  venisse 
®  dare  questo  nome  al  nostro  continente ,  se  già  non 
°8Se  stato  così  denominato  da  Europa  figliuola  del 
re  di  Tiro.  Ma  poco  mostrasi  egli  soddisfatto  di  que- 
a  spiegazione,  e  noi  non  sapremmo  darne  un’altra. 

si  fosse  perduta  la  storia  della  scoperta  dell’Ame- 
Ca>  avremmo  incontrato  la  stessa  difficoltà  nel  con¬ 
naturare  il  perchè  di  questo  nome.  —  La  sua  posizione 
^  Economica  viene  circoscritta  fra  il  42°  occidentale 
t  ,l  62°  orientale  di  longitudine  (del  continente),  e 
^  il  54°  e  74°  di  latitudine  boreale  (del  continente). 

‘  e  si  volessero  comprendere  le  isole  che  geografiea- 
^ente  dipendono  dall’Europa,  quali  sono  la  Nuova 
,  l’arcipelago  dello  Spitzberg  ecc. ,  allora  si 
t  .**' ^d)e:  longitudine  fra  45°  occidentale  e  77°  orien- 
^  latitudine  boreale  fra  il  55°  e  l’84°.  Dal  capo 
bei  Ìncenzo  in  1>ortogallo  f*no  alla  catena  dell’  Ural 
V'ell  mt°rni  di  Jekaterinburg,  nel  governo  di  Perni, 
\h  ,a  Russia,  corrono  2920  miglia  (5418  chil.)  ed  è 
fes®Ua  Maggiore  lunghezza;  dai  dintorni  di  Hammer- 
fin  1>e*  Einmark,  nella  monarchia  Svedo-ftorvegica, 
M  *1,a  catena  centrale  del  Caucaso  presso  il  monte 
r0n()l1ì|Vvari  »  impropriamente  chiamato  Kasbek  ,  cor- 
largh>  °  miglia  (5035  chil.),  e  questa  è  la  massima 
ni°nj°*za  dell’Europa.  Senza  far  cenno  delle  opi- 
tenn  de8H  antichi  e  di  quelle  altre  più  moderne  che 
geo«,p!°  per  qualche  tempo  fra  loro  discrepanti  i 
Segn  r  ’  dire™  che  i  confini  più  comunemente  as- 
glaci  *  °ggidì  all’Europa  sono:  al  nord,  l’Oceano 
cipale  \  ^*co  ?  all’est,  il  fiume  Rara,  la  catena  prin- 
foCe  cu’ Ural  e  il  fiume  di  questo  nome  sino  alla  sua 
fino  Pretcso  mar  Caspio  :  quindi  questo  stesso  mare 
il  l>e  a  estremità  orientale  della  catena  del  Caucaso; 
Guik<  1°  l'in'te  orientale  è  segnalo  dallo  stretto  di 
Poli  1  ’  ^  Inar  Nero,  dallo  stretto  di  Costantino- 
’  .,al  a13»*  di  Marinara,  dallo  stretto  dei  Dàrdanelli 
Ln(ùi.  pop.— Tomo  V.  < 


e  dall’Arcipelago;  al  sud,  la  catena  principale  del 
Caucaso,  il  mar  Nero,  il  Mediterraneo,  coi  suoi  di¬ 
versi  rami ,  lo  stretto  di  Gibilterra  e  l’oceano  Atlan¬ 
tico;  all’ovest,  quest’ultimo  oceano  e  al  di  là  del  cer¬ 
chio  polare,  l’oceano  glaciale  Artico. 

Progresso  delle  scoperte.  —  Le  più  antiche  notizie 
intorno  alla  storia  d’Europa  si  trovano  negli  scritti 
de’ Greci  i  quali  abitavano  l’angolo  sud-est  del  nostro 
continente.  Da  questo  paese  le  notizie  geografiche 
intorno  all’  Europa  si  estesero  gradatamente  all’ovest 
e  al  nord.  Omero  che  visse  probabilmente  circa  mille 
anni  prima  dell’era  cristiana  conosceva  i  paesi  cir¬ 
costanti  all’Egeo  od  Arcipelago.  Avea  pure  una  no¬ 
zione  generale  abbastanza  esatta  intorno  ai  paesi  che 
giacciono  sulla  costa  meridionale  del  mar  Nero;  ma 
ciò  ch’egli  dice  de’ paesi  situati  all’ovest  della  Grecia, 
sopra  le  spiagge  del  Mediterraneo,  è  un  miscuglio  di 
favola  e  di  vero,  ma  in  cui  prevale  la  parte  favolosa. 
Pare  che  al  suo  tempo  questi  mari  non  fossero  per 
anche  visitati  da’ suoi  compatrioti,  e  che  le  sue  noti¬ 
zie  egli  le  avesse  dai  Fenici  che  aveano  forse  veleggiato 
per  qualche  tempo  a  questi  paesi ,  ma  che,  secondo  la 
comune  politica  delle  nazioni  mercantili,  spargevano 
falsi  ragguagli  intorno  a  queste  regioni  sconosciute, 
per  isconfortare  le  altre  nazioni  dal  seguire  le  loro 
tracce  e  partecipare  de’ vantaggi  di  questo  lontano 
commercio.  Egli  è  pur  probabile  che  i  Fenici  esclu¬ 
dessero  per  buona  pezza  i  Greci  dalla  navigazione 
del  Mediterraneo;  giacché  quando  questi  comincia¬ 
rono  a  formare  stabilimenti  fuori  del  loro  nativo 
paese,  occuparono  primamente  le  spiagge  dell’Egeo, 
e  poi  quelle  del  mar  Nero.  Siccome  le  spiagge  euro¬ 
pee  del  mar  Nero  non  sono  adatte  all’agricoltura , 
salvo  un  tratto  comparativamente  piccolo  della  peni¬ 
sola  della  Crimea ,  i  loro  primi  stabilimenti  furono 
per  la  maggior  parte  sulle  spiagge  asiatiche  e  per 
conseguente  poco  crebbero  per  via  di  queste  colonie 
le  cognizioni  geografiche  intorno  all'Europa.  Ma  la 
navigazione  de’ Fenici  ebbe  un  inciampo  alla  metà 
del  sesto  secolo  av.  C.  probabilmente  nell’essere  stato 
il  loro  paese  soggiogato  dai  Persi.  In  quel  torno 
pure  incominciarono  i  Greci  a  formare  stabilimenti 
nelle  parti  meridionali  dell’Italia  e  nell’isola  di  Sici¬ 
lia,  e  a  navigare  il  Mediterraneo  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione.  Troviamo  pertanto  che  al  tempo  di  Erodoto 
(450  av.  C.)  non  solo  i  paesi  situati  a  ciascun  lato  del 
Mediterraneo  e  le  spiagge  settentrionali  del  mar  Nero 
erano  assai  bene  conosciuti  dai  Greci,  ma  che,  se¬ 
guendo  le  orme  de’ Fenici,  essi  arrischiavansi  a  pas¬ 
sare  le  colonne  d’ Ercole  e  veleggiare  fino  alle  Cassi- 
teridi  o  Isole  dello  Stagno,  sotto  il  qual  nome  si  debbe 
comprendere  la  parte  sud-ovest  dell' Inghilterra.  Si 
vuol  pure  che  alcuni  de’  loro  navigatori  attraversas¬ 
sero  la  Manica  ed  entrassero  nel  mare  del  Nord  e 
fors’anco  nel  Baltico.  È  però  da  notare  eh’ Erodoto 
si  professa  al  tutto  ignaro  di  quanto  concerne  le  Cas- 
siteridi  (m.  4  45);  e  Strabone  (404,  ecc.)  manifesta 
un’opinione  assai  sfavorevole  intorno  ai  pretesi  viaggi 
settentrionali  di  Pitea.  Così  si  scoperse  una  parte 
considerabile  delle  coste  d’Europa,  mentre  l'interno 
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rimase  pressoché  sconosciuto.  Quando  i  Romani  in-  | 
cominciarono  le  loro  conquiste,  questa  deficienza  fu  | 
in  parte  riempita.  Alla  conquista  dell’  Italia  tenne  j 
dietro  quella  della  Spagna  e  delle  parti  meridionali  | 
della  Francia ,  e  poco  poi  della  Sicilia ,  della  Grecia  | 
e  della  Macedonia.  Cesare  conquistò  la  Gallia  e  i  j 
paesi  situati  sulla  sponda  occidentale  del  Reno,  in-  i 
sieme  colle  province  poste  tra  i  varii  bracci  per  | 
cui  quel  fiume  entra  nel  mare.  Le  sue  due  spedizioni  ( 
nella  Britannia  fecero  conoscere  anco  in  parte  la  na¬ 
tura  di  quell’isola  e  de’ suoi  abitanti.  Per  tal  modo  i 
in  poco  più  che  200  anni  si  scoperse  l’interno  di 
tutti  que’  paesi  di  cui  prima  non  conoscevansi  se  non 
le  spiagge.  Ma  niente  crebbero  le  cognizioni  intorno  | 
alle  coste,  giacché  i  Greci  aveano  dismesso  quel  loro  j 
spirito  di  scoperte  marittime  insieme  colla  loro  li-  ; 
berta  e  i  Romani  non  propendevano  punto  alle  im-  ; 
prese  navali.  Stabilitosi  il  potere  imperiale  in  Roma,  I 
le  conquiste  de’ Romani  procedettero  assai  più  lente  lì 
e  i  confini  dell’impero  divennero  bentosto  stazionarii.  | 
Ciò  vuoisi  principalmente  attribuire  alla  natura  delle  | 
regioni  confinanti.  I  paesi  a  settentrione  del  Danubio  j 
sono  per  la  maggior  parte  pianure  ed  allora  non  j 
erano  abitati  se  non  da  nazioni  vaganti  che  non  po-  | 
teano  venir  assoggettate  a  governo  regolare.  Tali  | 
sono  per  lo  meno  quelli  che  s’estendono  tra  le  mon-  I 
tagne  Carpazie  e  il  mar  Nero;  e  perciò  la  conquista  ! 
della  Dacia  fatta  da  Traiano  fu  di  breve  durata  e  ben 
tosto  abbandonata.  S’aggiunsero  poco  poi  all’impero  i  li 
paesi  che  sono  tra  l’Alpi  e  il  Danubio;  ma  siccome  I 
le  nazioni  che  abitavano  i  tratti  che  sono  al  nord -di  | 


questo  fiume  non  aveano  ancora  rinunziato  alla  vita 
vagante ,  venne  loro  fatto  di  sottrarsi  al  giogo  ro¬ 
mano.  L’aggiunta  più  importante  che  si  facesse  al¬ 
l’impero  e  alle  notizie  geografiche  fu  la  conquista 
dell’Inghilterra  durante  il  primo  secolo  dell’era  no¬ 
stra,  alla  quale  s’aggiunse  nel  secolo  seguente  la  parte 
meridionale  della  Scozia.  Nulla,  a  quanto  pare,  vi  si 
aggiunse  in  appresso.  La  geografia  di  Tolomeo  con¬ 
tiene  un  numero  considerevole  di  nomi  di  nazioni , 
di  luoghi  e  di  fiumi  de’ paesi  che  non  erano  soggetti 
ai  Romani ,  ed  è  probabile  che  se  ne  avesse  notizia 
da’ nativi  e  da’ mercatanti  romani  ch’eransi  arrischiati 
a  varcare  i  confini  dell’  impero.  Ma  troppo  vaghe 
sono  queste  brevi  notizie  e  nella  maggior  parte  dei 
casi  è  assai  malagevole  il  determinare  che  luoghi  e 
che  siti  vengano  indicati.  La  rovina  dell’  impero 
romano,  operata  dai  Barbari  del  Settentrione,  di¬ 
strusse  una  gran  parte  delle  cognizioni  geografiche 
prima  ottenute,  salvo  forse  rispetto  a  quella  parte 
della  Germania  ch’era  soggetta  ai  Franchi,  e  che  a 
poco  a  poco  divenne  nota  assai  meglio  che  prima 
non  fosse.  Ma  sorsero  ben  presto  due  sorta  d’uomini 
che  grandemente  contribuirono  a  far  nota  la  geogra¬ 
fia  d’Europa;  i  missionarii  e  i  pirati.  La  religione 
cristiana  era  stata  introdotta  in  tutti  i  paesi  soggetti 
al  dominio  de’  Romani.  I  Barbari  che  rovinarono 
l’ impero  si  convertirono  ben  presto  alla  fede  cristiana 
c  alcuni  d’essi  arriscliiaronsi  di  penetrare  tra  altre 
barbare  nazioni  per  convertire  anche  queste.  Visitarono 


i  nativi  delle  parti  orientali  dell’ Alemagna,  ma  quivi 
da  principio  fu  lento  il  loro  progresso.  Essi  non  var¬ 
carono  l’Òder  o  almeno  non  arrischiaronsi  di  molto 
avanzarsi  al  di  là  d  esso,  onde  poco  crebbero  le  co¬ 
gnizioni  geografiche  di  questa  parte  dell’Europa.  Più 
importante  fu  il  progresso  de’  missionarii  che  da  Co¬ 
stantinopoli  penetrarono  nell’  interno  della  Russia 
dove  venne  loro  fatto  di  convertire  alla  Chiesa  greca 
le  varie  tribù  in  cui  i  Russi  erano  a  quel  tempo  di¬ 
visi.  Ciò  avvenne  nel  secolo  nono.  Nel  decimo  entra¬ 
rono  nella  Polonia  i  missionarii  occidentali  e  a  poco 
a  poco  ne  convertirono  gli  abitanti.  Nel  principio  del 
tredicesimo  secolo  i  Prussiani  e  i  Lituani  non  erano 
ancora  stati  convertiti  al  cristianesimo  e  per  lunga 


pezza  riuscirono  a  vuoto  i  tentativi  de’  missionarii* 
Durante  quel  secolo  però  s’introdusse  il  cristianesimo 
fra  i  Prussiani  mediante  la  forza  delle  armi ,  aven¬ 
done  conquistato  il  paese  i  cavalieri  di  s.  Giovanni* 
Ultimi  a  convertirsi  furono  i  Lituani,  il  che  segui  per 
tratto  di  politica,  giacché  il  loro  re  abbracciando  la 
nuova  fede  acquistò  la  corona  della  Polonia.  Ai  pirati 
dobbiamo  la  conoscenza  delle  parti  settentrionali  d» 
Europa,  massime  della  penisola  scandinava;  ma  non 
a  pirati  che  quivi  si  recassero,  ma  si  a  pirati  che  di 
là  venivano.  I  Normanni  ossieno  Settentrionali  che 
abitavano  nella  Danimarca,  nella  Norvegia  e  nell» 
Svezia,  recarono  da  prima  guasto,  indi  posero  stanza 
in  una  parte  della  Francia  e  in  appresso  conquista¬ 
rono  1’  Inghilterra.  Ne’  nuovi  loro  stabilimenti  sl 
mantenevano  in  relazione  co’ loro  paesi  nativi  che 
per  tal  mezzo  divennero  gradatamente  noti  dovunque 
i  Normanni  si  erano  stanziati.  È  degno  di  nota  cl»e 
nessuna  parte  d’Europa  fu  scoperta  od  esplorata  da 
viaggiatori  che  vi  si  recassero  per  questo  solo  fi0®'. 
Vuoisi  però  fare  un’onorevole  eccezione  in  favore  i 1 
Alfredo  il  Grande  che  mandò  due  nobiluomini 
esplorare  i  paesi  circostanti  al  Baltico,  e  nel  ragg°a 
glio  che  fece  uno  di  essi,  Other  o  Otter,  troviamo 
prime  nozioni  accurate  intorno  a  queste  regi00*’ 
massime  intorno  alla  Prussia,  meglio  di  500  anni  i^ 
nanzichè  i  Prussiani  si  convertissero  al  cristianesim^* 
Rilievi  dell' Europa.  —  I  primi  rilievi  trigono®^ 
trici  dell’Europa  si  fecero  nel  principio  del  scC°jj 
passato  coll’intendimento  di  farne  mappe  esattj.* 
primo  di  questi  rilievi  fecesi  in  Francia  sotto  la  1 1 
zione  del  Cassini.  Dallora  in  poi  altri  governi  c°^. 
pei  fecero  fare  i  rilievi  di  almeno  alcune  Par  * 
loro  rispettivi  territorii,  massime  la  Prussia  e 
stria,  onde  al  presente  possediamo  carte  assai  ® 
di  una  metà  circa  dell'Europa.  Il  crescere  n°jerIJi 
del  commercio  e  della  navigazione  a’  tempi  nl°eceS, 
ha  convinto  i  rispettivi  governi  d’Europa  della 
sita  di  far  minuti  ed  accurati  rilievi  delle  coste, 
parecchi  se  ne  fecero  massime  dai  Danesi,  i»i 
cesi  e  dagli  Inglesi.  .  .  ,uPer- 

Geografia  fisica.  —  Quasi  due  terzi  de  *  \\ 

ficie  d'Europa  consistono  in  un’immensa  P,a”  g  j,» 
rimanente  è  parte  in  montagne  e  parte  in  c°  te>  e  1 
pianura  occupa  la  parte  orientale  del  con  i  ^  gUc 
paesi  di  colline  e  montagne  stendonsi  un» 
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spjagge  occidentali  e  meridionali.  Sul  confine  orien¬ 
tale  la  pianura  si  stende  per  tutto  il  continente  dal 
sud  al  nord,  dalla  giogaia  del  Caucaso  e  dalle  spiag¬ 
ge  del  mar  Nero  sino  a  quelle  dell’oceano  Artico,  in 
larghezza  si  stende  in  questa  parte  del  continente 
dalle  montagne  dell’Ural  sino  al  28°  20'  di  long.  E. 
All’ovest  di  questo  meridiano  termina  al  nord  sulle 
sPiagge  del  Baltico  e  nella  regione  montuosa  della 
Scandinavia  ;  al  sud  continua  lungo  le  spiagge  meri¬ 
dionali  del  Baltico  e  stendesi  anche  più  oltre  ad  occi¬ 
dente  sino  alle  spiagge  dell’Olanda  di  rincontro  alle 
tsole  britanniche.  Se  non  si  fa  caso  delle  piccole  emi¬ 
nenze,  si  può  dire  che  continui  in  una  direzione  di 
sud-ovest  attraverso  al  Belgio  e  alle  parti  settentrio¬ 
nali  della  Francia  sino  alle  sponde  della  Senna  dove 
termina  tra  Parigi,  e  l’imboccatura  di  quel  fiume.  La 
Parte  della  pianura  ch’è  all’ovest  del  succitato  meri¬ 
diano,  viene  ristretta  al  sud  dalle  montagne  Carpazie 
e  da  altre  giogaie  che  ad  esse  connettonsi.  Verso  la 
Parte  orientale  stendesi  sopra  dieci  gradi  di  latitudine, 
tea  nel  suo  corso  verso  l’occidente  si  fa  di  mano  in 
teano  piu  stretta,  in  parte  a  cagione  delle  monta¬ 
gne  e  he  s’avanzano  più  verso  il  nord,  e  in  parte  a 
Cagione  dei  mari  che  ne  formano  i  confini  settentrio- 
te'li  correndo  più  verso  il  sud.  Quivi  la  sua  larghezza 
teedia  non  eccede  tre  gradi  di  latitudine,  tranne  dove 
V|  si  congiunge  la  penisola  del  Jutland.  Lungo  la 
®nsta  del  mare  del  nord  è  ancor  più  stretta.  Per  mezzo 
1  Questa  stretta  porzione  della  gran  pianura  europea 
®  del  Baltico  (che  può  considerarsi  come  la  sua  parte 
P*u  bassa,  essendo  coperto  d’acqua)  le  regioni  mon¬ 
tuose  che  costituiscono  la  porzione  occidentale  del 
^utinente  sono  divise  in  due  sistemi  separati.  Al  nord 
gjace  il  sistema  di  montagne  scandinave,  e  al  sud  quello 
»  e  qui  chiameremo  sistema  dell’Europa  meridionale. 

gran  pianura  occupa  circa  4,661,462  miglia  qua- 
.  ate>  la  regione  montagnosa  dell’Europa  meridionale 
rea  7g, 521,  e  il  sistema  di  montagne  scandinavo 
>  151,087. 

SiSÉpma  scandinavo. — Comprende  tutta  la  penisola 
a«dinava  ossia  la  Svezia  e  la  Norvegia.  Una  linea 
Self*8  (,al,a  f°ce  del  fiume  Torneo,  ch’è  all’angolo  più 
gefeatri°nale  del  golfo  della  Botnia,  sino  al  Waran- 
(j  .  *°rd,  baia  dell’oceano  Artico,  lo  separerebbe 
a  Parte  nord-ovest  della  gran  Pianura.  Un’enorme 
q*sa  di  montagne  occupa  la  parte  occidentale  di 
te*  8  Peniso,a,  e  sorge  sulle  spiagge  del  mare  all’al- 
dij‘a  alcune  centinaia  di  piedi  e  giunge  a  poca 
8I>e  °2a  esso  uN  elevazione  di  900  a  1200  metri  e 
f0p^So  anche  più.  Al  mezzodì  del  65°  di  lat.  N.  non  ha 
SuneV^*  ma  sì  di  pianoro,  giacché  la  sua 

Cunii  CÌG  Presenta  una  perfetta  livellazione,  e  in  al¬ 
ti  Uoghi  alzasi  in  colline.  Quest’alta  pianura  è  di  80  j 
aUa  i*  traverso,  e  siccome  ghigne  in  varie  parti 
lathutj.^  CongeIa mento  perpetuo,  che  in  questa 


tuia 

teei 


gran 


e  a  circa  1,280  metri  al  di  sopra  del  mare, 
Parte  di  essa  è  sempre  coperta  di  neve  ; 


Pareo  ^ ,a^r*  ^steetti  dove  la  neve  si  scioglie  durante 
sc0ji  c  >e  Settiniane  di  ogni  anno,  somministrano  pa- 
u  ‘a  Pianura  s’alza  un  picciol  numero  di  som¬ 


mità,  tra  cui  il  Skagstòlstind  giugne  a  2360  metri  e 

10  Sneehatten  2499  metri.  Il  lato  occidentale  della 
pianura  è  frastagliato  da  profondi  seni  che  adden¬ 
traci  fra  terra  da  26  a  30  miglia  e  anche  più.  Il  Iato 
orientale  è  situato  da  strette  e  profonde  valli  a  un  di 
presso  della  medesima  lunghezza.  Al  nord  del  65° 
di  lat.  le  masse  delle  rupi  prendono  la  forma  di  una 
alta  giogaia,  le  cui  sommità  però  raro  è  che  si  sten¬ 
dano  più  di  alcune  poche  miglia,  e  spesso  presentano 
una  cresta  affilata.  La  loro  salita  verso  l'oceano  At¬ 
lantico  è  ripida  e  spesso  precipite,  il  qual  carattere 
va  crescendo  a  mano  a  mano  che  ci  avanziamo  più 
verso  il  nord,  perchè  la  parte  più  alta  della  giogaia 
s’accosta  gradatamente  all’Oceano  giacché  ne  costi¬ 
tuisce  le  spiagge.  La  sommità  più  alta  è  il  Sulitelma, 
che  s’alza  più  di  1800  metri  ;  ma  molte  altre  parti 
eccedono  la  linea  della  neve  che  varia  tra  i  600  e 
900  metri,  e  s’abbassa  assai  più  verso  il  nord.  Il  paese, 
situato  all’est  di  questa  giogaia  e  alla  base  di  essa,  si 
alza  più  di  300  metri  sopra  il  mare  e  si  dichina  verso 

11  golfo  della  Botnia  in  lunghe  pendici,  interrotte  da 
piccoli  piani,  e  intersecate  qua  e  colà  da  giogaie  di 
colline,  correnti  nella  direzione  delle  pendici,  e  in 
alcuni  luoghi  avvieinantisi  alle  spiagge  del  golfo.  11 
monte  Styllfiellen  sorgé  all’estremità  più  settentrio¬ 
nale  dell’altipiano  dove  questo  comincia  a  ristringersi 
e  a  pigliar  forma  di  giogaia.  Esso  trovasi  presso  il 
63°  di  lat.  N.  e  giugne  all’altezza  di  1977  metri  al 
di  sopra  del  mare.  Da  esso  diramansi  come  da  centro 
comune  parecchie  montagne  all’est,  al  sud-est,  al  sud 
e  al  sud-ovest,  e  quantunque  Rabbassino  ben  presto 
all’altezza  di  colline,  continuano  tuttavia  per  la  parte 
sud-est  della  penisola,  la  cui  media  elevazione  e  da 
90  a  122  metri  al  di  sopra  del  mare.  Le  montagne 
scandinave  comprendono  i  gran  laghi  di  Màlarn  , 
Wenern  e  Wettern.  Al  sud  di  quest’ultimo  lago  que¬ 
ste  giogaie  s’uniscono  e  formano  il  pianoro  di  Sma- 
land,  la  cui  superficie  è  da  160  metri  sopra  il  mare,  e 
che  costituisce  l’estremità  più  meridionale  del  sistema 
scandinavo.  Esso  discende  con  dolce  pendio  verso 
oriente,  ma  assai  rapidamente  verso  mezzodì  e  occi¬ 
dente.  La  penisola  della  Scania,  che  gli  si  unisce  al 
sud,  è  bassa  e  piatta.  Le  isole  Feroe  che  sono  tra  la 
Norvegia,  il  capo  Wrath  in  Iscozia  e  Fida  mia,  e  quasi 
equidistanti  da  questi  tre  paesi,  somigliano  nella  loro 
conformazione  alla  pianura  rocciosa  della  Scandina¬ 
via  meridionale,  sorgendo  a  un  tratto  dal  mare  a  più 
di  500  metri,  e  presentando  generalmente  alle  loro 
sommità  una  superficie  piana  all’elevazione  di  oltre 
900  metri  al  di  sopra  del  mare.  Pare  che  lo  stesso 
sia  quanto  alla  parte  sud-est  dell’Islanda  che  dicesi 
Klofa  Yòkul,  dove  una  superficie  di  più  di  6000  miglia 
quadrate  non  fu  mai  esplorata  probabilmente  a  ca¬ 
gione  del  folto  strato  di  neve  accumulatasi  su  di  un 
altipiano  che  sorge  sopra  la  linea  della  neve  (990 
metri).  Le  parti  occidentali  e  settentrionali  d’Islanda 
che  in  generale  sorgono  a  mezzana  altezza,  quantun¬ 
que  alcune  sommità  isolate  giungano  alla  linea  della 
neve,  paiono  essere  il  prodotto  di  una  forza  attiva 
vulcanica  che  ha  guasto  più  volte  questa  parte  deU 
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risiami».  Quantunque  le  montagne  scandinave  non 
siano  visibilmente  connesse  col  sistema  di  montagne 
dell’Europa  meridionale,  si  potrebbe  tuttavia  con¬ 
siderare  come  nesso  l’isola  della  gran  Bretagna.  La 
parte  più  settentrionale  della  Scozia  giace  in  uno  stesso 
parallelo  colla  parte  meridionale  dell’altipiano  scan¬ 
dinavo,  a  cui  molto  s’assomiglia  nella  configurazione, 
consistendo  essa  in  una  massa  enorme  di  alte  rocce, 
che  sorgono  a  un  tratto  dal  mare  e  mostrano  nella 
loro  superficie  estese  pianure,  piatte  talvolta  e  tal¬ 
volta  variate  di  poggi.  Queste  pianure  però  non  sono 
coperte  di  neve ,  conciossiachè  non  sorgano  sopra 
610  metri,  e  talvolta  giungano  solo  a  500  metri  o 
poco  più,  elevazione  che  è  notabilmente  inferiore  alla 
linea  della  neve. 

Sistema  dell'Europa  meridionale. — Questo  sistema 
che  stendesi  su  tutta  l’Europa  meridionale  dal  capo 
La  Roca  del  Portogallo  fino  allo  stretto  di  Costanti¬ 
nopoli,  presenta  una  superficie  di  forma  più  variata 
che  alcuna  altra  parte  del  globo  di  eguale  estensione, 
tranne  forse  la  Cina.  Per  dare  maggior  chiarezza  alla 
nostra  descrizione  seguiremo  la  naturale  divisione 
fatta  da  una  valle  che  attraversa  tutto  questo  sistema 
dal  nord  al  sud  fra  il  2°  e  il  6°  di  long.  E.  Nella  parte 
settentrionale  scorre  il  Reno  da  Basilea  verso  il  nord, 
e  nella  meridionale  il  Rodano  da  Lione  verso  il  sud. 
La  parte  media  della  vallata  è  occupata  dalla  valle 
per  cui  scorrono  la  Saona,  tributario  del  Rodano,  e 
il  Doubs,  braccio  della  Saona.  Il  giro  più  settentrio¬ 
nale  del  Doubs  trovasi  quasi  sotto  lo  stesso  parallelo 
che  Basilea  e  meno  di  26  miglia  da  questa.  In  questa 
parte  incontrasi  un  grande  abbassamento  nelle  mon¬ 
tagne  che  dividono  il  Reno  dal  Doubs,  e  il  governo 
francese  se  n’ è  giovato  facendovi  passare  un  canale 
che  chiamasi  il  canale  del  Rodano  e  del  Reno,  e  che 
unisce  il  Doubs  all’Ill,  tributario  del  Reno.  La  parte 
più  alta  di  questo  canale  è  circa  558  metri  sopra  il 
mare.  —  Nella  regione  che  giace  all’ovest  di  questa 
lunga  vallata  trasversale,  la  natura  ha  fatto  un’altra 
divisione  naturale,  formando  attraverso  al  continente 
un’ampia  pianura  che  cinge  il  lato  settentrionale  dei 
Pirenei  e  stendesi  dalla  baia  della  Biscaglia  sino  al 
Mediterraneo.  La  parte  occidentale  di  questa  pianura 
è  bassa  ed  eguale  e  bagnata  dalla  Garonna  ;  l’orien¬ 
tale  è  attraversata  da  basse  colline,  ma  non  sorge 
più  alto  della  parte  occidentale.  Il  canale  di  Lingua- 
doca,  eh’ è  condotto  in  questa  parte  della  pianura  e 
connette  la  Garonna  col  Mediterraneo,  alla  sua  più 
grande  elevazione  giugne  a  circa  200  metri  sopra  del 
mare.  Al  mezzodì  di  questa  pianura  alzasi  con  rapida 
salitala  catena  dei  Pirenei,  e  corre  per  tutto  il  conti¬ 
nente  dalla  baia  della  Biscaglia  sino  al  Mediterraneo. 
Nelle  sue  parti  centrali  giugne  all’elevazione  media 
di  circa  1820,  o  2100  metri,  ma  assai  meno  verso  le 
^e^eslreinità.  Le  più  alte  sommità  oltrepassano  gli 
5353  metri  come  il  Mont-perdu  (5459),  la  Maladeta 
(5305)  e  sonvene  più  altre  che  eccedono  i  5048  me- 
tii.  La  pendice  meridionale  corre  e  si  dirama  in  lun¬ 
ghe  chine  montagnose,  intersecate  da  profonde  valli, 
e  termina  sulle  sponde  dell’ Ebro.  Non  lungi  dall'estre¬ 


mità  occidentale  dei  Pirenei  dispiccasi  un’altra  catena, 
che  può  considerarsi  come  una  continuazione,  giacché 
corre  direttamente  ad  ovest.  Fino  al  6°  di  long.  O.  è 
una  semplice  catena  con  brevi  diramazioni,  ma  al¬ 
l’ovest  di  quel  meridiano  si  divide  in  parecchie  gio¬ 
gaie  che  attraversano  la  parte  nord-ovest  della  Spa¬ 
gna  in  varie  direzioni  e  terminano  rispettivamente 
ai  capi  d’Ortegal,  di  Finisterra  e  di  Silleiro.  Questa 
catena,  che  può  dirsi  la  giogaia  cantabrica,  sorge  nelle 
parti  orientali  a  circa  1220  o  1524m.,  ma  all’ovest  del 
5°  di  long.  O.  giugne  all’altezza  di  metri  1524  o  1829 
e  anche  più.  —  Al  sud  di  queste  giogaie  stendesi  il 
pianoro  della  Spagna,  di  cui  le  più  alte  parti  sono  tra 
il  3°  e  il  6°  di  long.  O.  dove  sorgono  da  610  o  750 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Il  paese  all’oriente  di 
questa  linea  discende  rapidamente,  ma  in  alte  catene 
di  colli  che  hanno  alcune  sommità  montagnose,  fino 
al  Mediterraneo.  Sulla  parte  più  elevata  di  questo 
pianoro  incontransi  pure  alcune  alte  montagne  come 
la  Sierra  Urbion  e  la  Sierra  Molina,  ma  non  formano 
catene  continue.  11  paese  situato  al  loro  occidente  e 
una  pianura  che  presenta  grande  estensione  di  ter¬ 
reno  eguale,  in  alcuni  luoghi  una  superficie  montuosa 
e  in  alcuni  altri  giogaie  a  505  metri  circa  sopra  1° 
loro  base.  Tali  sono  le  giogaie  che  dividono  il  bacino 
del  Tago  da  quello  della  Guadiana.  Ma  fra  il  Tago  e  fi 
Duero  la  giogaia  della  Sierra  de  Gredos  giugne  fi110 
all'altezza  di  5216  metri.  Nella  sua  continuazione 
verso  l’Atlantico  è  la  Sierra  d'Estrella  alta  2099  inetr* 
sopra  il  mare. — La  Sierra  Morena  che  dividei  bacini 
dei  fiumi  Guadiana  e  Guadalquivir,  forma  il  confi0® 
meridionale  del  pianoro,  e  al  sud  di  essa  il  paese  s* 
abbassa  fino  alla  valle  del  Guadalquivir,  ch’è  div»^J 


dal  Mediterraneo  per  mezzo  di  una  lunga  catena 


montagne  correnti  all’est  e  all’ovest  di  cui  gran  p: 


»arte 


è  sempre  coperta  di  neve  e  ha  perciò  ricevuto  il  I,r° 
prio  nome  di  Sierra  Nevada. — Il  paese  tra  la  pian0 
della  Garonna  e  le  valli  del  Rodano  e  del  Reno  pr^ 
senta  un  carattere  diverso.  Esso  contiene  anche  u 
regione  elevata,  sorgente  a  circa  914  metri  s°Pra 
mare.  Ma  questa  regione  è  di  un’estensione  eomP^ 
rativamente  piccola  e  sulla  sua  superficie  sorgo00 
catene  di  montagne  che  intorniano  le  valli  dell  t 
e  della  Loira  superiore,  e  sono  le  montagne  d  a 
gne,  quelle  di  Forez  e  le  Cevenne.  —  Passiamo  0lj^ 
quella  parte  del  sistema  ch’è  all’est  delle  valli  de  . 
dano  e  del  Reno.  Quivi  troviamo  il  sistema  del  e 
che  dalle  sponde  del  Rodano  stendonsi  ad  oriento  (fi 
a  16°  di  long.  E.  e  coprono  un  immenso  tra  ^ 
)  medio  di  circa  HO  migli8  ^gge< 


paese,  cioè  lo  spazio 


verso.  Le  Alpi  si  possono  dividere  in  alte  e  in  _ 
Le  alte  stendonsi  fino  all’H°  di  long.  E.  *!lCLruia 
lebasse  tra  l’14°  e  il  16°. — Le  Alpi  alte  hanno  8^  ^e„ 
di  un  quadrante,  che  comincia  sulle  spiagge  p0j 
diterraneo  e  corrono  prima  direttamente  al  n0Jjr’etui- 
piegano  a  poco  a  poco  all’est  finché  corrono  ^ua0o 
mente  in  questo  verso,  nella  qual  direzione  n  <>cr 
una  metà  del  loro  corso.  La  larghezza  me  18  ^fSg 
cede  85  miglia.  Molte  centinaia  delle  loro  c,n  ’  nevc 
non  meno  di  mille,  sorgono  sopra  la  linea  i 
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che  quivi  trovasi  2400  metri  al  di  sopra  del  mare. 
Le  sommità  più  alte  sono  il  Monte  Bianco  (4810  me¬ 
tri),  il  Monte  Rosa  (4656  metri),  e  il  Monte  Cervino 
(4521).  Le  valli,  da  cui  vengono  intersecate  queste 
Montagne,  sono  strette,  e  s’abbassano  sino  a  750  e 
600  metri  e  anche  più  basso.  Cotanto  non  si  elevano 
I  Alpi  basse,  di  cui  poche  giungono  sino  alla  linea 
della  neve.  La  più  alta  sommità  è  il  Monte  Terghi, 
presso  le  sorgenti  della  Sava,  che  sorge  2855  metri 
al  di  sopra  del  mare.  Ma  lo  spazio  occupato  da  queste 
Montagne  s’allarga  considerabilmente  secondo  che  si 
avanzano  verso  oriente;  fra  il  15°  e  il  14°  di  long. 

esse  sono  più  di  170  miglia  e  riempiono  tutto  il 
Paese  fra  l’Adriatico  e  il  Danubio.  Esse  formano  an- 
che  parecchie  catene  correnti  all’est  e  all’ovest  tra 
cui  sono  ampie  valli  longitudinali.  All’est  del  14°  di 
®ng-  E.  dov’esse  s’avvicinano  al  sistema  del  Balkan, 
81  ristringono  a  circa  70  miglia  e  continuano  a  cor- 
rere  lungo  l’Adriatico. — Verso  il  mezzodì  le  Alpi  di¬ 
fendono  con  rapido  pendio  sino  al  piano  lombardo 
c6e  stendesi  dalla  parte  occidentale  delle  Alpi  alte 
Sln°  all’Adriatico.  Al  mezzodì  di  questa  pianura  sten- 
ausi  gli  Apennini,  giogaia  di  montagne  che  alla  sua 
estremità  occidentale  si  congiunge  colla  parte  più  me- 
pdionale  delle  alpi  alte  e  corre  in  una  catena  ad  oriente 
augo  il  piano  lombardo  donde  sorge  con  ripida  sa- 
Ùa.  Volge  quindi  a  mezzodi  e  attraversa,  in  varie 
ftene,  la  penisola  italica,  terminando  alla  sua  estre- 
jì'tà  più  meridionale,  al  Capo  dell’ Armi,  sullo  stretto 
1  Messina  col  monte  Aspro  dell’altezza  di  1614  ine- 
490  Parte  P*ù  alta  di  questa  giogaia  è  tra  il  45°  e 
j.  di  lat.  dove  il  monte  Corno  o  Gran  Sasso  d’Ita- 
jjf  s°rge  a  5085  metri.  Le  valli  che  sono  comprese 
le  parecchie  sue  giogaie,  sono  ampie  e  fertili.  In 
‘‘uni  luoghi  le  montagne  non  s’estendono  fino  alle 
PIaKge  del  mare,  ma  lasciano  piani  spaziosi,  come 
lrvjene  lungo  l’Adriatico,  al  nord  del  44°  ed  anche 
h2°  e  45°.  Quest’ultima  pianura  detta  il  Tavo- 
della  Puglia  è  una  specie  di  savanna ,  o  bru- 
è  )lePa.’  e  assai  poca  fertilità.  Lungo  il  Mediterraneo 
'Pianura  della  Terra  di  Lavoro,  dove  sono  Napoli  ,, 
si  Wio,  uno  de’  luoghi  più  fertili  dell’Europa  e  ! 

dir  del  mondo.  Molti  de’ distretti  montagnosi 
J|Vatrovansi  lungo  il  Mediterraneo,  sono  coperti  di  ! 
pea'  L’isola  di  Sicilia,  ch’è  separata  dall’Italia  ! 
dello  stretto  di  Messina,  ha  una  superficie  I 
u°sa-  Lungo  la  costa  settentrionale  corre  una  I 
«OjJ13  *  basse  montagne  che  nel  monte  Madonia  j 
1  è  ii  6  a  circa  4150  metri.  Staccato  da  questa  catena  j| 
<ll>-10  del  monte  Etna  che  giugne  ad  un’eleva-  j| 
è  8  ' (  1  3313  metri  sopra  il  mare.  Fra  i  monti  onde  1 
s°Uo  rSl  ^*cdia>  e  talvolta  sulle  stesse  loro  cime, 
v°lta  *>lanure  di  mediocre  estensione,  che  sono  tal- 
livello^chm  centinaia  di  metri  al  di  sopra  del 
^Ue  v  mare‘ — L’isola  di  Sardegna  consiste  in  due 
v  |  *  montagne  correnti  al  nord  e  al  sud  e  in 
Più  e  elevata  tra  loro.  La  catena  orientale  che  è 
^el|e  a  8  alza  nel  monte  Schimschiu  a  4  829  metri,  e 
1%  fì*n?nla8ne  del  Lyubarra  a  1758  metri.  La  ca- 
ccidentale  non  eccede  probabilmente  l’altezza 


di  914  metri.  Lungo  la  costa  vi  sono  alcuni  tratti 
paludosi. — L’isola  di  Corsica  è  anche  più  montagnosa. 
Tranne  alcuni  piccoli  tratti  lungo  le  coste  orientali 
che  sono  coperti  di  paludi,  quest’isola  è  dovunque 
sparsa  di  alti  colli  e  di  giogaie  di  montagne.  Alcune 
tra  queste  sommità  giungono  a  grande  altezza.  Il 
Monte  Rotondo  sorge  a  2751  metri  e  il  monte  Paglia 
Orba  a  2746  sopra  il  mare.  Molte  ne  sono  le  valli 
ma  assai  strette  e  di  poca  fertilità.  Passando  alle  con¬ 
trade  che  sono  al  nord  delle  Alpi  troviamo  che  que¬ 
sto  gran  sistema  di  montagne  è  all’estremità  occi¬ 
dentale  circoscritto  al  nord  dal  Rodano,  dal  punto  in 
cui  questo  fiume  esce  dal  lago  di  Ginevra  fin  dove  si 
unisce  colla  Saona.  Immediatamente  al  nord  del  Ro¬ 
dano  sorge  un’altra  catena  di  montagne,  diversa  di 
carattere  ed  altezza,  detta  il  Giura.  Questa  catena 
stendesi  dalle  sponde  del  Rodano,  nella  direzione  di 
nord-est,  sino  al  Reno  sulle  cui  sponde  termina  tra 
le  foci  dell’Aar  e  Basilea.  Lungo  il  lato  sud-est  del 
Giura,  e  tra  questo  e  le  Alpi,  corre  il  piano  elvetico 
che  comincia  dalle  rive  del  lago  di  Ginevra  e  termina 
in  quelle  del  lago  di  Costanza.  Questo  piano  è  tra  584 
e  4  4 1  metri  sopra  il  livello  del  mare.  A  ciascuna 
estremità  s’alzano  alcuni  monti  di  notabile  altezza; 
ma  le  parti  centrali  presentano  solo  una  superficie 
grandemente  variata.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  450 
miglia,  ma  la  larghezza  non  eccede  47  miglia.  Di 
rincontro  all’estremità  settentrionale  del  Giura,  ma 
sulle  sponde  orientali  del  Reno  ,  sorge  la  Foresta 
Nera,  giogaia  di  montagne,  parallela  al  Reno  a  cui  si 
accosta  talvolta  a  due  o  tre  miglia.  Essa  termina  sulle 
sponde  del  Necker.  L’Odenwald  che  stendesi  nella 
medesima  direzione  tra  il  Necker  e  il  Meno,  si  può 
considerare  come  una  continuazione  della  Foresta 
Nera,  a  cui  cede  però  di  altezza.  Tra  la  Foresta  Nera 
e  l’Odenwald  all’est  e  le  montagne  Vosge  all'ovest, 
giace  la  valle  del  Reno  ch’è  della  larghezza  di  oltre 
i  45  miglia,  ma  la  sua  lunghezza  da  Basilea  a  Magonza 
|  non  è  meno  di  459  miglia.  Questa  valle  presenta  una 
superficie  piana  di  gran  fertilità.  Il  Reno,  al  di  sotto 
della  gran  cataratta  di  ShafThausen,  non  è  più  di  505 
metri  sopra  il  mare;  ma  il  Danubio  a  Donaueshingen, 
quasi  sotto  lo  stesso  meridiano,  è  a  674  metri,  e  ciò 
non  pertanto  tra  i  due  fiumi  non  trovasi  alcuna  gio¬ 
gaia.  Con  solo  una  superficie  montuosa  e  con  una 
estensione  di  40  miglia  appena,  questa  contrada  tro¬ 
vasi  all’elevazione  di  più  di  566  metri ,  e  può  consi¬ 
derarsi  come  principio  della  pianura  elevata  della 
Baviera  che  stendesi  dai  piedi  delle  Alpi  (47°  *  2  di 
latit.  all’incirca),  tra  la  Foresta  Nera,  e  l’Odemvald 
all’ovest  e  il  Bòhmerwald  (foresta  della  Boemia)  e  il 
Fichtelgebirge  all’est ,  sino  al  Turingerwald  ed  il 

I  Rhòngebirge  (54°  di  latit.).  La  lunghezza  di  questa 
j  pianura  è  di  circa  450  miglia,  e  la  larghezza  a  un  di 
||  presso  della  stessa  misura.  La  parte  occidentale  della 

II  pianura  che  si  congiunge  colla  Foresta  Nera,  è  mon- 
;j  tuosa  e  intersecala  da  una  montagna  detta  Rauhe  Alp, 

che  corre  lungo  la  sponda  settentrionale  del  Danu¬ 
bio  per  52  o  64  miglia,  con  una  larghezza  media  di 
Il  circa  4  4  miglia.  Al  sud  di  questa  giogaia  il  paese  è 
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circa  610  metri  sopra  il  mare,  ma  al  nord  di  essa 
meno  di  505.  La  parte  orientale  della  pianura,  al 
sud  del  Danubio,  è  quasi  una  pianura  che  s’abbassa 
gradatamente  dai  piedi  dell’ Alpi  verso  il  fiume.  La 
città  di  Monaco,  che  ne  occupa  quasi  il  centro,  tro¬ 
vasi  a  506  metri  sopra  il  mare,  e  Ratisbona  sopra  il 
Danubio  a  più  di  505  metri.  Quella  parte  della  pia¬ 
nura  che  giace  al  nord  del  Danubio  ha  una  superfi¬ 
cie  ondeggiata,  su  cui  sorgono  alcuni  monti  verso  le 
sponde  del  Meno.  Dalle  sponde  del  Danubio  il  paese 
alzasi  lentamente,  ma  poco  più  di  46  metri  sopra  il 
fiume.  La  pianura  elevata  della  Baviera  non  esten- 
desi  abbastanza  dalla  parte  del  nord  per  giugnere 
sino  alla  Gran  Pianura ,  essendone  divisa  per  mezzo 
di  una  regione  montagnosa  che  stendesi  tra  il  50°  4/2 
e  il  52°  di  latit.  sopra  tutta  l’Alemagna  dalle  sponde 
del  Reno  sino  al  Fichtelgebirge  e  al  Erzgebirge.  Que¬ 
sta  regione  che  ha  una  larghezza  di  circa  69  miglia, 
contiene  un  gran  numero  di  giogaie,  la  cui  elevazione 
media  è  di  circa  914  metri  e  le  più  alte  1000.  La  più 
settentrionale  di  queste  giogaie  è  l’Harz.  1  paesi  fin 
qui  descritti  sono  al  nord  delle  Alpi  Alte.  Al  nord 
delle  Basse,  e  diviso  da  queste  solo  per  mezzo  della 
stretta  valle  del  Danubio,  è  un  altro  sistema  di  mon¬ 
tagne  che  rinchiudono  in  forma  quadrilatera  il  regno 
della  Boemia  e  si  potrebbero  perciò  chiamare  mon¬ 
tagne  boeme.  Giungono  all’elevazione  media  di  914 
o  1067  metri  sopra  il  mare,  e  le  più  alte  raramente 
eccedono  i  1524.  La  gran  valle  della  Boemia  che  è 
rinchiusa  da  queste  giogaie,  si  suddivide  in  moltis¬ 
sime  valli  minori  per  mezzo  di  giogaie  più  basse  che 
in  essa  si  addentrano  partendo  da  quelle  che  la  cir¬ 
condano.  AU’estreniità  orientale  di  questo  sistema  in¬ 
cominciano  le  montagne  Carpazie,  che  corrono  da- 
priina  direttamente  all’est,  poi  piegano  al  sud-est,  e 
quando  in  questa  direzione  la  giogaia  ha  passato  il 
24°  di  long.  E.,  volge  tutto  a  un  tratto  all’ovest  e 
dopo  esser  corsa  in  questa  direzione  sino  al  25°  di 
long.  E.,  declina  gradatamente  al  sud,  e  termina 
nelle  sponde  del  Danubio  ai  due  lati  del  meridiano 
di  22°.  La  lunghezza  di  questa  giogaia  giugne  quasi 
a  700  miglia,  ma  poca  si  è  la  larghezza,  conciossia¬ 
cosaché  solo  in  pochi  luoghi  ecceda  i  52  o  61  miglia. 
L’altezza  media  è  tra  914  e  1229  metri,  ma  in  due 
luoghi  s’alza  assai  più  (v.  Carpazii  Monti).  Fra  le  di¬ 
ramazioni  de’Carpazii  all’est,  la  giogaia  principale  e 
le  montagne  ungaresi  dette  dell’Oro  al  nord,  e  la  ter¬ 
minazione  orientale  delle  Alpi  (14°  long.  E.),  giace 
la  pianura  dell’Ungheria,  la  più  estesa  che  si  com¬ 
prenda  tra  il  sistema  di  montagne  dell’Europa  orien¬ 
tale.  Stendesi  dal  nord  al  sud  per  circa  225  mi¬ 
glia,  ed  è  di  una  larghezza  non  minore.  L’attraversa 
il  Danubio,  all’occidente  del  quale  è  una  piccola  gio¬ 
gaia  sulla  pianura,  e  sono  le  montagne  di  Bakonv  che 
nella  loro  parte  più  alta  s’alzano  alquanto  oltre  i  609 
metri;  e  più  a  mezzodì  (presso  il  46°  di  latitud.)  in- 
contransi  i  monti  di  Fùnfkirchen  ;  ma  si  l’una  come 
1  altra  di  queste  giogaie  non  occupano  se  non  una 
piccola  superficie.  Al  sud  de’  monti  Carpazii  e  tra 
questi  e  il  corso  inferiore  del  Danubio,  stendesi  la 


pianura  della  Valachia  ,  della  lunghezza  di  188  mi¬ 
glia  dall’ovest  all’est,  e  della  larghezza  di  74  miglia 
all’incirca.  Essa  è  generalmente  uguale,  ma  ondeggiata 
verso  le  montagne  ;  e  nelle  sue  parti  inferiori  lungo 
il  Danubio  non  è  che  di  100  piedi  circa  sopra  il  ma- 
.  E  assai  fertile,  ma  in  più  luoghi  pantanosa. — -Ea 
terza  gran  divisione  del  sistema  di  montagne  dell’Eu¬ 
ropa  orientale  formasi  dal  Balkan  che ,  con  mol¬ 
tissime  diramazioni,  attraversa  la  più  orientale  dello 
tre  grandi  penisole  meridionali  che  dal  continente  81 
avanzano  nel  Mediterraneo.  La  giogaia  del  Balkan 
non  è  disgiunta  dall’ Alpi  per  mezzo  di  alcuna  sepa' 
razione  naturale,  ma  vi  è  sì  strettamente  connessa  01 
modo  da  formare  una  continuazione  di  quel  sistema- 
I  geografi  però  vi  hanno  assegnato  una  linea  di  divi- 
sione  intorno  al  16°  di  long.  E.  ( v .  Balkan).  Da  q°c' 
sta  linea  la  catena  principale  del  Balkan  corre  nella 
direzione  di  sud-est  finché  giunge  al  20°  di  long.  E  » 
dal  qual  punto  continua  per  lo  più  direttamente  al' 


l’est  finché  termina  sulle  spiagge  del  mar  Nero 


nel 


Capo  Emineh.  La  lunghezza  di  questa  catena  può  es¬ 
sere  di  circa  452  miglia.  Il  paese  che  giace  fra  essa 
e  il  Danubio  all’est  di  22°  long.  E.  non  è  montagne80 
se  non  a’  piedi  della  giogaia,  giacché  le  sue  dirama¬ 
zioni  decrescono  rapidamente  d’altezza,  e  s’abbassane 
i  mano  a  mano  che  s’accostano  al  fiume  sulle  cUl 
sponde  il  paese  non  presenta  che  una  superficie  on¬ 
deggiata.  Dal  lato  merid.  del  Balkan  si  diramano  tr° 
giogaie.  L’orientale,  che  lascia  la  catena  principale 
60  o  70  miglia  dal  mar  Nero,  chiamasi  Strandja-P®# 
e  corre  al  sud-est  parallela  col  mar  Nero,  ma  gra°  , 
tamente  avvicinanteglisi.  A  40  miglia  circa  all’°vf'j 
di  Costantinopoli  volge  al  sud  e  termina  alla  foce  ^ 
Maritza.  La  seconda  giogaia  diramasi  dal  Balkan®^ 
l’est  del  22°  di  long.  E.  e  corre  primamente  al  8 
est  finché  s’appressa  all’Egeo  di  47  miglia  >nC1  ^ 
dove  volge  all’est  e  termina  quasi  di  rincontro 
Tekir-Dagh.  Questa  catena  detta  Dispoto-Dagh  80  ^ 
a  considerevole  altezza,  ma  nessuna  sommità  P  . 
giugnere  alla  linea  della  neve.  La  terza  e  più  c  r 


derevole  giogaia  a  cui  si  può  dare  l’antica 


denon»1' 


nazione  di  Pindo,  si  stacca  dalla  catena  pw 


ind° 


il 


presso  il  20°  di  long.  E.  e  corre  al  sud,  forma»  ^  p 
versante  tra  i  fiumi  che  sboccano  nell’ Adria  a 
quelli  ch’entrano  nell’Egeo.  II  paese  ch’è  tra^jSjste 


giogaia  e  l’Adriatico  è  assai  montagnoso, 


profon? 


de 


generalmente  in  alte  giogaie  e  in  strette  e  Pr<^ 
valli,  quantunque  in  alcuni  luoghi  siano  e^e.vaclIi  fu 
nure  di  mediocre  estensione,  come  quella  m  ap 
edificata  la  città  di  Giannina,  ch’è  probabili0®  gj 

l’altezza  di  457  metri  almeno  sopra  il  mare.  pa 

situati  all’est  del  Pindo  sono  meno  montagli081- .jepe 
parte  che  stendesi  al  nord  del  40°  di  latit-  ®  ^  ac- 
alte  sommità  e  giogaie  presso  la  gran  catena,^  ^ep- 
costandosi  al  mare  le  montagne  s’abbassan°  nte 
tano  monti ,  e  le  valli  si  allargano  grada  JJiassa 
pianure.  Il  monte  Atos  o  Hagion  Oros  e  11  gp0r- 

isolata  che  termina  la  più  orientale  de^e^  ^5 


genti  lingue  di  terra  e  sorge 


all’altezza 


metri.  Presso  il  40°  di  latitud.  dispiccasi 


;i  dal  ** 


id° 
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una  catena  laterale  detta  Volutza-Dagh,  che  corre  ad 
est,  e  termina  presso  il  mare  nel  monte  Olimpo  che 
pugne  all’altezza  di  1987  metri.  Altre  due  catene 
laterali  correnti  all’est  terminano  rispettivamente  a 
ciascun  lato  del  golfo  di  Zeitun.  Nella  giogaia  setten- 
trionale  che  i  Greci  chiamarono  d’Otride,  il  Jeraco- 
'uni  sorge  all’altezza  di  1728  metri.  Nella  giogaia 
Meridionale,  nota  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Età, 

!  Katavothron  sorge  a  2133  metri.  Fra  l’Otride,  ch’è 

*  settentrionale  di  queste  due  giogaie,  e  il  Volutza- 
p*gh  è  la  pianura  della  Tessaglia,  celebrata  fin  dai 
eniPÌ  più  antichi  per  la  sua  bellezza  e  fertilità. 
Quantunque  si  stenda  per  circa  45  miglia  dal  nord 

sud,  viene  però  grandemente  ristretta  da  monti 
. e  dalle  vicine  giogaie  s’avanzano  per  13  miglia  in- 
c,rca  nella  pianura,  e  dal  lato  di  mare  è  chiusa  da 
u°a  barriera  di  montagne.  Il  paese  ch’è  al  sud  dell’Età 
e  del  golfo  d’Arta  è  montagnoso  nelle  parli  occiden- 
u,  ma  più  ad  oriente  assume  una  superficie  più  on- 
ate8giata,  quantunque  alcune  delle  sue  molte  eleva- 
p°n*  sorgano  all’altezza  di  montagne  come  il  monte 
drnaso  che  credesi  dell’altezza  di  2000  metri  e  pa¬ 
cchie  altre  siano  forse  di  non  molto  inferiori.  In- 
80pn°  al  lago  di  Topolias,  l’antico  Copaide  è  un’este- 

*  P'auura,  la  cui  superficie  è  alcune  centinaia  di 
etri  sopra  il  livello  del  mare,  e  cinta  all’est  dalle 

l  p  Montagne  che  fiancheggiano  il  margine  occiden- 
j,  e  dell  Euripo.  Alcune  di  queste  montagne  sono  del- 
a  tozza  di  oltre  610  metri  e  altre  di  oltre  914.  La 
pisola  della  Morea  è  unita  al  continente  per  mezzo 
istmo  roccioso  che  in  una  sola  parte  è  di  una 
^•siderevole  depressione  attraverso  a  cui  antica- 
Hl°nte  si  tentò  più  volte  di  tagliare  un  canale.  La 
conserva  il  carattere  dei  paesi  che  dipendono 
sj  ualkan,  come  quella  ch’è  assai  montagnosa,  mas- 
^  ®  nelle  parti  orientali,  dove  parecchie  alte  giogaie 
Chftr?n°  uella  direzione  di  sud-est  o  di  sud.  Egli  pare 
0o°  d  Zyria,  il  Cillcne  de’Greci,  sia  il  gruppo 

S*  un*scono  le  giogaie.  Il  Cillene  è  dell’altezza  di 
qIj,!  nietri,  ma  il  Pente  da  Klylon  (l’antico  Taigeto), 
.nella  parte  meridionale  dell’isola,  sorge  a  2414 
r1,  I  distretti  centrali  della  penisola  contengono 
c0ttì  P.*anure  elevale  che  sono  probabilmente  alte 
iHeie  1  interno  della  Spagna.  Tripolitza  è  a  678 
s°Pra  il  livello  del  mare,  e  Madrid,  secondo 
a  ®^7.  Nelle  parti  occidentali  le  montagne 
*0l>no  gradatamente  monti,  e  lungo  la  baia  di 
càie°n.e  sPon(ie  dell’Alfeo  s’incontrano  parec- 
deli’j  ^lanure  niezzaua  estensione.  Le  montagne 
tleli’f^P  de^ ’Eubea,  che  giace  parallela  alle  coste 
^eli  n.lÌCa  e  della  Beozia,  appartengono  al  sistema 
^  utrulc  e  dell’Età  ‘ 
foP|llVest  Per  mezzo  a  o _  _ 

l’Eh^n°  ,e  vaUi  marine  e  canali  del  Trikiri  e  del¬ 
ego. 

Lo 

e  ^lSde,llale»  troviamo  che  tra  le  foci  della  Schelda  I 
S°Pi*a  "i  a’  d*  ra(lo  B  paese  s’alza  oltre  a  53  metri 
tinu^j  lnarc>  La  sua  superficie  è  coperta  di  una  con-  jj 
l°ne  di  paludi  e  di  scopeti,  male  atti  alla  col-  Il 


donde  è  separata  al  nord 
delle  prodigiose  fessure  che 


tura  fuorché  ne’tratti  alleviali  che  sono  lungo  i  fiumi. 
Ma  questo  sterile  paese  è  attorniato  da  fertili  marazzi 
che  corrono  lungo  le  piagge  del  mare  del  nord,  e 
sono  si  bassi  che  bisogna  difenderli  per  mezzo  di  di¬ 
ghe  dall’invasione  de’flutti.  La  larghezza  di  questi 
marazzi  varia  da  uno  a  tre  o  quattro  miglia,  tranne 
all’estremità  occidentale,  dove  occupano  tutta  la  pro¬ 
vincia  dell’Olanda.  Verso  le  sponde  dell’Elba  il  suolo 
consiste  per  lo  più  in  sabbia,  ma  quivi  incomincia  a 
coprirsi  di  foreste.  I  paesi  situati  tra  l'Elba  e  la  Vi¬ 
stola  sono  più  fertili,  quantunque  vi  prevalga  il  ter¬ 
reno  sabbioso,  massime  verso  il  nord  ;  ma  pure  an¬ 
che  quivi  s’incontrano  tratti  di  suolo  fecondo.  Verso 
la  regione  montagnosa  che  vi  confina  al  sud,  mas¬ 
sime  nella  Slesia  e  nei  distretti  meridionali  della  Po¬ 
lonia,  il  paese  può  considerarsi  come  fertile  anziché 
no.  Nessun  marazzo  incontrasi  lungo  il  Baltico,  ma 
all’estremità  sud-ovest  di  questo  mare  incomincia  una 
serie  di  piccoli  laghi  che  corre  parallela  colla  spiaggia 
e  ne  segue  le  sinuosità.  La  loro  distanza  dal  mare  è 
di  circa  40  miglia  e  trovasi  sulle  parti  più  alte  della 
pianura,  forse  all’elevazione  media  di  46  metri.  La 
parte  della  pianura  fin  qui  descritta  è  bagnata  da  fiumi 
che  nascono  nella  regione  montagnosa  ch’è  al  sud  di 
esso,  e  l’attraversano  nella  direzione  di  nord-ovest  o  di 
nord.  Ma  all’est  de'bracci  superiori  della  Vistola  i 
fiumi  nascono  nella  stessa  pianura  che  bagnano.  11 
paese  al  nord  del  60°  di  latitud.  non  è  atto  all'agri¬ 
coltura  se  non  in  pochi  luoghi,  parte  pel  freddo  clima 
e  parte  pèr  la  sterilità  del  suolo.  La  parte  ch'è  al¬ 
l’ovest  del  lago  d’Oncga  è  rocciosa  e  attraversata  per 
la  maggior  parte  da  monti  rocciosi  che  giacciono  nella 
direzione  di  nord  e  di  sud.  Questi  monti  sorgono  in 
alcuni  luoghi  a  132  a  185  metri  sopra  il  mare.  I  più 
d’essi,  come  pure  il  paese  piano  ch’è  tra  di  loro,  som¬ 
ministrano  eccellenti  pascoli.  Questa  regione  è  note¬ 
vole  pe’molli  grandi  laghi  che  coprono  quasi  un 
quarto  della  sua  superficie,  e  sono  connessi  tra  loro 
per  via  di  brevi  canali  naturali.  I  più  grandi  di  questi 
laghi  sono  il  Ladoga,  l’Onega,  il  Saima  e  l'Enara.  Il 
paese  all'est  del  Volga  insino  alla  catena  dell’Ural  è 
per  la  più  parte  coperto  di  monti,  ed  è  anche  monta¬ 
gnoso  essendo  attraversato  da  diramazioni  della  gran 
catena.  Al  sud  di  questa  regione  stendonsi  i  deserti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Steppe,  che  si  possono 
dividere  in  Alte  e  in  Basse,  la  loro  linea  di  separa¬ 
zione  essendo  l’alto  terreno  che  stendesi  al  nord  e 
al  sud  fra  il  Don  e  il  Volga.  Le  Steppe  alte  occupano 
la  parte  occidentale  della  pianura,  stendendosi  al  sud 
della  regione  fertile  sino  alle  spiagge  del  mar  Nero. 
La  loro  elevazione  sopra  il  mare  può  essere  tra  46  a 
61  metri.  Sono  senz’alberi,  tranne  pochi  arbusti  e 
nel  principio  della  state  s’ammantano  di  un’erba  gros¬ 
solana  che  somministra  un  pascolo  di  poca  impor¬ 
tanza.  Nell’ultima  parte  della  state  e  nell'autunno  la 
loro  secca  e  bruna  superficie  non  mostra  alcun  se¬ 
gno  di  vegetazione.  L’agricoltura  non  vi  si  può  eser¬ 
citare  se  non  negli  stretti  fondi  che  sono  lungo  i  fiumi. 
La  penisola  della  Crimea  vi  è  connessa  per  mezzo  di 
un  istmo  basso,  e  tre  quarti  della  sua  superficie  ras- 
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somigliano  alle  Steppe  basse,  ma  sulle  sue  spiaggie 
meridionali  sorge  una  giogaia,  la  cui  sommità  più 
alta,  il  Chatyr  Dagli  è  a  1556  metri.  Le  vailidi  questa 
giogaia  sono  ubertose.  —  Le  Steppe  basse  trovansi 
aH’estremità  orientale  dell’Europa,  stendendosi  tra 
l’ estremità  meridionale  della  catena  deU’Ural  e  il 
Caucaso  lungo  le  sponde  del  fiume  Ural  e  sopra  ambo 
i  lati  del  corso  inferiore  del  Volga.  Esse  occupano 
più  spazio  due  volte  più  largo  della  superficie  delle 
Isole  Britanniche.  La  parte  meridionale  è  più  bassa 
del  livello  del  mare,  il  Caspio  essendo  a  più  di  500 
piedi  sotto  di  esso,  e  la  parte  adiacente  alzandosi  di 
assai  poco  sopra  le  sue  sponde.  La  città  di  Saratow 
sul  Volga,  che  trovasi  a  più  di  226  miglia  dal  Caspio, 
non  è  sopra  il  livello  del  mare.  Non  sappiamo  quanto  ! 
più  alto  sorgano  i  distretti  meridionali  di  queste  ! 
Steppe,  nè  se  il  loro  suolo  differisca  da  quello  dei  | 


tico  solo  per  mezzo  dello  stretto  di  Dover,  il  quale 
tra  il  South  Foreland  nel  Kent  e  il  capo  Grisnez  di 
Francia,  non  è  che  della  larghezza  di  45  miglia,  e 
per  mezzo  del  comparativamente  angusto  canale  detto 
la  Manica,  se  al  nord  non  fosse  connesso  coll’Atlan¬ 
tico  per  mezzo  dell’aperta  ed  ampia  distesa  di  mare 
che  separa  la  Bretagna  settentrionale  dalla  Norvegia- 
—  I  mari  chiusi  che  si  connettono  all’Atlantico  per 
via  di  stretti  sono  il  mar  Bianco,  il  Baltico  e  il  Me- 
;  diterraneo.  Con  quest’ultimo  si  uniscono  il  mar  Nero 
e  il  mare  d’Azof.  Il  inar  Bianco  cli’è  il  più  piccolo  di 
questi  mari  interni  copre  un’area  di  sole  2607  miglia 
quadrate.  Lo  stretto  per  mezzo  di  cui  si  connette  con 
quella  parte  dell’Atlantico  che  dicesi  mare  Artico  0 
Glaciale,  è  della  lunghezza  di  circa  148  miglia,  e  di 
notabile  larghezza,  essendo  nella  parte  più  stretta 
da  22  a  50  miglia.  Questo  mare  è  intieramente  o  i® 


meridionali  che  sono  coperti  di  fina  sabbia,  frammi¬ 
sta  di  conchiglie,  la  quale  non  produce  nè  alberi  nè 
arbusti,  ma  solo  un  po’  d’erba  in  certe  stagioni.  Que¬ 
sto  suolo  è  grandemente  impregnato  di  materia  salina 
e  la  maggior  parte  de’laghi  che  quivi  s’incontrano, 
contengono  una  tale  quantità  di  sale,  che  nella  state 
cristallizza  e  provede  alla  più  parte  degli  abitanti 
della  Russia.  In  nessuna  parte  di  queste  Steppe  s’in¬ 
contrano  tracce  di  agricolture  tranne  ne’dintorni  di 
Astrakhan. — Termineremo  questi  cenni  generali  in¬ 
torno  all’Europa  con  osservare  che  la  giogaia  del- 
l’Ural  la  quale  corre  per  circa  4150  miglia,  prima 
nella  direzione  del  sud,  poi  del  sud-sud-est,  nella  sua 
più  alta  sommità,  il  Pawdinskoi,  sorge  a  più  di  2075 
metri  sopra  il  mare;  che  le  Steppe  basse  s’estendono 
all’oriente  del  fiume  Ural  molto  addentro  nell’Asia  ; 
e  che  il  monte  Caucaso,  quantunque  poche  solo  delle 
sue  sommità  giungano  alla  linea  della  neve,  nella  più 
alta  però  si  eleva  più  delle  Alpi,  giacché  il  monte 
Elboorz  giugne  all’altezza  di  5121  metri. — Sulla  carta 
geografica  dell’Europa  troviamo  che  la  sua  linea  co¬ 
stale  formasi  alternamente  da  larghi  promontorii  spor¬ 
genti  e  da  baie  profonde  che  li  dividono  gli  uni  da¬ 
gli  altri.  Questa  peculiarità  ha  spinto  una  gran  parte 
de’suoi  abitanti  a  vita  marinaresca,  e  siccome  i  venti 
e  il  tempo  nelle  acque  che  attorniano  questo  conti¬ 
nente  non  vengono  regolati  dalle  stagioni  dell’anno, 
ma  vanno  soggetti  a  continui  cambiamenti,  questa 
circostanza  ha  dato  loro  quell’ardire  nelle  imprese 
marittime  che  forma  il  loro  carattere  più  distintivo  e 
li  eleva  al  di  sopra  della  più  parte  delle  altre  nazioni 
incivilite  del  globo. — L’Oceano  Atlantico  con  cui  si 
connettono  tutti  i  mari  che  bagnano  le  spiagge  del¬ 
l’Europa,  tranne  il  Caspio  (e  questo  vuoisi  piuttosto 
avere  per  gran  lago  continentale)  forma  la  Baia  di 
Biscaglia  tra  il  capo  Finisterre  e  l’isola  d’Ushant  ;  la 
Manica  tra  le  coste  settentrionali  della  Francia  e  le 
meridionali  dell'Inghilterra;  il  canale  di  S.  Giorgio 
tra  la  Gran  Bretagna  e  l’Irlanda:  e  il  mare  del  Nord 
che  separa  la  Gran  Bretagna  dai  Paesi  Bassi,  dal- 
1  Alemagna,  dalla  Danimarca  e  dalla  Norvegia.  Il  mare 
1 1>  1  01  (  P°trebbesi  considerare  come  un  mar  chiuso 
stantechè  al  sud  è  unito  colla  gran  distesa  dell’Atlan- 


parte  coperto  di  ghiaccio  durante  quattro  o  cinqui 
mesi  dell’anno.  Nella  parte  orientale  di  esso  sbocca 
la  Dwina,  e  nella  parte  più  larga  dello  stretto 
fiume  Mezen.  11  Baltico  si  connette  col  mare  del  Nord 
per  mezzo  di  un  canale  della  larghezza  media  di  & 
o  70  miglia,  che  parte  dal  mare  del  Nord  nella  dii’®" 
zione  di  est-nord-est,  ma  prende  poi  tutt’a  un  tratto 
quella  del  sud.  La  parte  connessa  col  mare  del  Nord 
chiamasi  Skagerack  e  dai  marinari  inglesi  SleeVe 
(Manica)  e  l’altra  parte  il  Cattegat.  All’estremità  &e' 
ridionale  del  Cattegat  sono  i  tre  stretti  per  cui  en¬ 
trasi  nel  Baltico  come  per  tre  porte.  Il  Gund,  tra  ^ 
Zelandia  e  la  Svezia,  è  il  luogo  per  cui  passano  ge, 
neralmente  le  navi,  e  nella  parte  più  stretta  non  c 
che  della  larghezza  di  quasi  due  miglia.  Il  Gran  Be* 
è  nel  mezzo  fra  la  Zelanda  e  la  Fionia  ed  è  della  la1" 
ghezza  di  circa  6  miglia  nella  parte  più  stretta.  H 
colo  Bell  ch’è  della  larghezza  di  circa  tre  quarti  1 
miglio  nella  parte  più  stretta  separa  l’isola  di  fi00^! 
dalla  penisola  del  Jutland.  Il  Baltico  forma  tre  gran  ^ 
goltì,  ciò  sono  di  Riga,  di  Finlandia  e  di  Botnia.  b 
è  meno  salmastro  dell’Atlantico ,  come  quello 
riceve  grandi  volumi  d’  acqua  dolce  per  mezzo  ^ 
molti  fiumi  che  sboccano  in  esso.  Questa  circosta 
e  la  poca  profondità  delle  sue  acque  spiegano  f^c-0 
stanza  perchè  quasi  ogni  anno  si  formi  del  gb,a 
lungo  le  sue  spiaggie  e  ne  sia  interrotta  la  n» 
zione  per  tre  o  quattro  mesi. — Il  Mediterraneo  si 
nette  coll’Atlantico  per  mezzo  dello  stretto  di  ^  .j 
terra  ch’è  della  larghezza  di  circa  8  miglia,  e(*  ;e 
più  grande  de’mari  chiusi  che  bagnano  le  9P!  pg- 
dell’Europa,  ma  riceve  le  acque  d’una  parte  c 
rativamente  piccola  del  gran  continente;  an¬ 
numero  de’fiumi  che  vi  sboccano  è  bensì  ^ff'jypgo 
siderevole,  ma  pochi  di  essi  hanno  un  corso  piu  tc 
di  100  miglia.  Lo  svaporamento  gli  toglie  una  ^allo 
di  acque  maggiore  di  quella  che  gli  viene  f°rl11  ^  ^o- 
sbocco  de’fiumi  e  perciò  una  gagliarda  corren^e  je 
vesi  del  continuo  per  lo  stretto  di  Gibilterra •  ^to 

sue  acque  si  movano  verso  oriente  provasi  *  ^3 
che  le  navi  impiegano  più  tempo  a  ^  ad 

costa  della  Siria  a  Gibilterra  che  da  Gi  1  di 
Alessandretta.  Le  sue  acque  sono  piu  sa  11 
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quelle  dell’Atlantico.  11  Mediterraneo  forma  anco  pa¬ 
recchi  grandi  golfi,  come  sul  lato  europeo  la  Baia  di 
Lione,  quella  di  Genova,  l’Adriatico,  e  l’Egeo  od  Ar¬ 
cipelago.  Per  mezzo  di  questo  mare,  dello  stretto  dei 
Dardanelli  (largo  un  miglio  dov’è  più  stretto),  del 
wmr  di  Marinara  e  del  canale  di  Costantinopoli  (largo 
4  di  mig.  alla  parte  più  stretta)  il  Mediterraneo  viene 
unito  al  mar  Nero  donde  una  continua  corrente  versa 
per  gli  angusti  stretti  dentro  l’Egeo  (r.  Eubea).  Il 
toar  Nero  si  connette  per  mezzo  dello  stretto  di 
Enikalè  col  mare  d’Azof,  è  meno  salmastro  del  Me¬ 
diterraneo,  e  di  verno  si  aggela  spesso  nelle  spiagge 
settentrionali. — Il  Caspio  di  cui  trovansi  in  Europa 
filanto  le  spiagge  nord-ovest ,  è  il  più  grande  dei 
fili  mari  senza  uscita  che  si  trovano  nelle  regioni 


fiord-ovest  dell’Asia.  Lungo  le  sue  spiaggie  setten¬ 
nio  nali  ogni  inverno  si  forma  del  ghiaccio,  e  le  sue 
ficque  sono  leggermente  salmastre.  —  Quando  con¬ 
feriamo  questi  mari  come  ricettacoli  delle  acque 
do’ paesi  adiacenti,  troviamo  che  quelli  i  quali  sono 
^rso  oriente  hanno  i  bacini  più  estesi.  Il  bacino 
Jjol  Caspio,  quantunque  bagnato  solo  da  due  grandi 
lunii,  il  Volga  e  l’Ural,  occupa  tuttavia  una  super¬ 
bie  di  483,000  miglia  quadrate  per  quanto  appar¬ 
ane  all’Europa,  e  corre  col  suo  confine  settentrio¬ 
ne  lungo  il  parallelo  del  60°  di  latitud.  Il  bacino 
e*  Volga  ch’è  il  più  gran  fiume  d'Europa,  contiene 
fin  area  di  oltre  422,912  miglia  quadrate.  Il  bacino 
e*  mar  Nero  è  alquanto  più  grande.  Il  suo  confine 
fid-ovest  formasi  dalla  giogaia  principale  delle  Alpi; 
nord-ovest  da  una  linea  tirata  dalla  Svizzera  a 
°sca;  e  un’altra  da  questa  città  alla  foce  del  Volga 
a  j f°rma  il  confine  nord-est.  La  sua  area  in  Europa 
^  circa  604,770  miglia  quadrate,  quantunque  forse 
essono  de’suoi  fiumi  nasca  lontano  più  di  500  rni- 
j!ia  dalla  foce  se  si  misura  in  linea  retta.  I  grandi 
jlUJfi*  che  cadono  nel  Baltico  sono  l’Oder,  la  Vistola, 
^Nienien,  la  Duna,  la  Ne  va,  e  i  molti  che  discen- 
fio  dalla  catena  scandinava  come  il  Tornea-elf,  il 
pjjlx-elf,  il  Lulea-elf,  il  Pitea-elf,  lo  Scaleftea-elf, 
il  l’ Anger man-elf,  l’Indals-elf,  il  Liunga-elf, 

u  fma-elf  e  il  Dal-elf;  come  pure  il  Gotha-elf  e 
minmen  che  sboccano  nel  Cattegat  e  nel  Stan¬ 
ai  w.  •  Il  bacino  del  mar  Bianco  è  bagnato  dalla 
dal  Mezen  e  dal  Petshora  e  da  alcuni  altri 
far  ni'norL  ed  occupa  una  superficie  di  circa  22,636 
l’Al,la  quadrate.  Quantunque  la  linea  costale  del- 
pre  ant‘co  dal  capo  North  Kyn  al  capo  Tarifa  com- 
i’Eu  a  tutte  le  spiagge  del  declivio  occidentale  del- 
Pfirò°^a’  *ncIuse  Ie  isole  Britanniche  il  suo  bacino 
glia  n°n  eccede  probabilmente  di  molto  35,984  mi- 
fiell’AqUadrate-  Nessun  fiume  considerevole  gettasi 
dell’etico  tra  il  capo  North  Kyn  e  l’imboccatura 
il  n  ba-  Nel  mare  del  Nord  vi  corrono  l’Elba,  l’Erns, 
*a  Schelda  e  i  fiumi  inglesi  Spey,  Tay, 
Senn. ’  ^umber,  e  Tamigi;  nella  Manica  soltanto  la 
baia  a  ’  nel  canale  di  S.  Giorgio  il  Severn  ;  nella 
diai  dl  Discaglia  la  Loira  e  la  Garonna  ;  e  imme- 
Dfiero0010  nelr Atlantico  il  Clyde,  il  Shannon,  il 
d  Tago,  la  Guadiana  e  il  Guadalquivir.  Il 
Eìlckl-  pop.— Tomo  V. 


1  bacino  del  Mediterraneo,  compreso  l’Arcipelago,  è 
I  di  gran  lunga  minore  di  tutti  quelli  che  apparten- 
|  gono  ai  mari  interni  dell’Europa,  comprendendo  esso 
soltanto  lo  spazio  di  circa  151 ,040  miglia  quadrate, 
i  II  più  grande  di  questi  fiumi,  il  Rodano,  scorre  solo 
i  per  poco  più  di  502  miglia,  compresine  i  giri.  Gli 
!  altri  fiumi  di  considerevole  lunghezza  sono  l’Ebro 
j  in  Ispagna,  il  Po  e  il  Tevere  in  Italia,  e  i  fiumi 
|  d'Albania  e  il  Maritza  nella  Turchia.  Tutti  i  fiumi 
I  che  bagnano  i  bacini  del  Mediterraneo  e  dell’Atlan¬ 
tico  nascono  nella  regione  montagnosa  dell'Europa 
meridionale.  I  fiumi  che  sboccano  nel  Caspio  nascono 
I  in  parte  sul  Walershed  della  Gran  Pianura  e  in  parte 
j  nella  giogaia  dell’Ural;  e  così  è  pure  di  quelli  che 
bagnano  il  bacino  del  mar  Bianco.  I  fiumi  che  scor¬ 
rono  dall’est  nel  Baltico  nascono  nella  Gran  Pianura: 
quelli  che  vi  scorrono  dal  sud  nascono  sul  lembo 
della  regione  montagnosa,  e  quelli  che  vi  si  gettano 
dal  nord  discendono  dalla  giogaia  Scandinava. 

Clima. —  Il  clima  dell’Europa  presenta  grandi  dif¬ 
ferenze  se  lo  paragoniamo  con  quello  di  que’  paesi 
delle  altre  divisioni  del  globo  che  giacciono  dentro 
gli  stessi  paralleli.  Gli  è  un  fatto  ben  accertato  che  la 
costa  orientale  dell’America  settentrionale  è  assai  più 
fredda  che  la  costa  occidentale  dell'  Europa  sotto  le 
stesse  latitudini.  Siffatta  differenza  è  in  alcuni  luoghi 
eguale  al  10°  di  latitudine.  E  così  troviamo  che  il 
calore  medio  annuale  di  Londra  (51°  51'  di  latitud.) 
è  intorno  al  50°  di  Fahr.,  dove  a  Quebec  (46°  48'  di 
lalit.)  eccede  appena  il  42°  di  Fahr.  A  Lisbona  (58° 
45'  di  latit.)  esso  è  al  61°  */,  di  Fahr;  e  a  VVilliams- 
burg  nella  Virginia  (57°  5'  di  lat.  N.)  è  di  solo  56° 
di  Fahr.  E  però  degno  d’osservazione  che  i  paesi 
orientali  dell’Europa,  massime  al  nord  del  mar  Nero, 
sono  assai  più  freddi,  e  s’accostano  nel  clima  a  quelli 
della  costa  orientale  dell’America  S.  A  Mosca  (55°  47' 
di  latit.)  il  calor  medio  annuale  non  è  affatto  al  38° 
di  Fahr.,  mentre  a  Edimburgo  (55°  58'  di  latitud.) 
eccede  il  47°  di  Fahr.  Questa  differenza  nel  clima 
dell’Europa  è  forse  da  attribuirsi  alla  circostanza  che 
questo  continente  è  rinchiuso  nella  maggior  parte 
de’suoi  lati  da  mari,  la  cui  acqua  è  più  calda  di  quella 
dell’Oceano  in  grande.  L’acqua  del  Mediterraneo  è 
dal  4°  al  5°  di  Fahr.  più  calda  dell'Oceano  fuor  degli 
stretti.  Tra  l'America  e  l’Europa  l'acqua  calda  della 
corrente  del  Golfo  che  eccede  il  calore  dell’altra  acqua 
dell’Atlantico  per  8°  o!0°di  Fahr.,  copre  una  super¬ 
ficie  non  inferiore  a  quella  del  Mediterraneo,  e  le 
esalazioni  di  quest'immensa  distesa  d'acqua  calda  ven¬ 
gono  dai  venti  d’ovest  e  di  sud-ovest  trasportate  alle 
spiagge  occidentali  dell’Europa.  Oltreciò,  l’acqua  del 
mare  tra  Spitzbergen,  la  Groenlandia  e  la  costa  della 
Norvegia  indica  un  grado  più  alto  di  temperatura, 
quand’  è  attinta  a  qualche  profondità  sotto  la  super¬ 
fìcie  del  mare,  che  sopra  di  essa.  E  ciò  è  stato  provato 
dagli  esperimenti  di  navigatori  inglesi ,  quantunque 
avvenga,  per  quanto  sappiamo,  il  contrario  in  lutti 
gli  altri  mari.  Il  dottore  Brewster  però  è  d’ avviso 
che  vi  siano  due  poli  freddi  nell'emisfero  settentrio¬ 
nale,  e  che  il  grado  di  calore  cresca  in  ragione  della 
98 
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distanza  dal  meridiano  in  cui  si  trovano  questi  poli. 
Ragguagliando  le  poche  osservazioni  meteorologiche 
fattesi  in  remoti  paesi,  egli  fu  tratto  ad  inferire  che 
questi  meridiani  siano  intorno  al  90°  dai  paesi  occi¬ 
dentali  d’Europa,  e  quindi  ripete  la  causa  della  mag¬ 
giore  dolcezza  di  clima  in  queste  regioni.  Egli  pare 
che  le  osservazioni  fatte  dal  dottore  Erinan  nel  nord 
dell’Asia  servano  a  confermare,  anziché  a  contradire 
alla  teoria  del  Brewster. — Rispetto  al  clima,  1  Europa 
si  può  dividere  in  tre  zone,  cioè  la  settentrionale,  la 
centrale  e  la  meridionale.  Queste  zone  si  possono  se¬ 
parare  l’una  dall’altra  per  mezzo  di  due  linee  di  cui 
la  settentrionale  comincia  presso  il  60°  di  latit.  sulla 
costa  occidentale,  e  termina  tra  il  55°  e  il  54°  di  lat. 
sulla  giogaia  dell’Ural  all’est;  la  meridionale  comin¬ 
cia  intorno  al  48°  di  latitud.  all'ovest,  e  termina  al¬ 
l’est  all’imboccatura  del  Danubio  (43°  di  latitudine). 
Nella  zona  settentrionale  non  corrono  se  non  due 
stagioni,  l’estate  e  l’inverno,  la  prima  durando  circa 
tre  mesi  (giugno,  luglio  e  agosto),  e  l’ultima  circa  nove 
mesi.  Queste  stagioni  vengono  separate  da  una  prima¬ 
vera  e  da  un  autunno  di  pochi  giorni,  rado  della  durata 
di  due  settimane.  Di  state  il  caldo  è  assai  grande  e  la 
vegetazione  incredibilmente  rapida.  Crudo  e  procel¬ 
loso  è  l’inverno,  e  trae  seco  immensa  quantità  di  neve. 
Nella  zona  centrale  sono  distinte  le  quattro  stagioni,  e 
assai  graduato  è  il  passaggio  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa.  11  caldo  è  minore  che  nella  zona  settentrio¬ 
nale,  e  tale  è  pure  il  freddo  durante  l’inverno;  ma  il 
gelo  vi  predomina  per  due,  tre  o  quattro  mesi,  e 
comune  vi  è  la  neve  fuorché  sulle  coste.  Nella  zona 
meridionale  il  gelo  o  punto  non  vi  si  sente  o  non  vi 
dura  se  non  pochi  giorni,  e  rado  vi  cade  neve,  o, 
caduta,  non  vi  si  mantiene  che  pochi  giorni.  E  perciò 
la  vegetazione  non  viene 'gran  fatto  interrotta.  Ma 
i  paesi  situati  dentro  questa  zona  hanno  piogge  co¬ 
piose  duranti  i  tre  ultimi  mesi  dell’anno  e  nella  state 
vanno  soggetti  a  grandi  siccità  che  spesso  durano  quat¬ 
tro  o  cinque  mesi,  e  in  alcuni  luoghi  anche  otto  o 
nove  mesi. 

Zoologia  dell’Ecropa. — Nel  dar  cenni  generali  in¬ 
torno  agli  animali  d’Europa  si  troverà  che  il  numero 
di  quadrupedi  selvaggi  presentemente  esistenti  (essen¬ 
dosene  spente  molte  specie  dinanzi  al  progresso  della 
civiltà)  non  è  abbastanza  grande  perchè  possa  pre¬ 
sentare  molte  peculiarità  caratteristiche  nella  loro 
distribuzione  geografica  e  nel  loro  adattamento  locale; 
e  la  stretta  connessione  di  questo  continente  con  quello 
dell’Asia  rende  malagevole  il  tirare  una  linea  esatta 
frale  loro  produzioni.  Molti  degli  animali  del  mezzodi 
dell’Europa  sono  pure  comuni  al  settentrione  dell’A¬ 
frica;  e  la  più  parte  de’ quadrupedi  che  abitano  le 
parli  settentrionali  del  nostro  continente,  si  trovano 
nelle  latitudini  corrispondenti  dell’Asia  e  dell’America. 
Ma  quantunque  la  zoologia  dell’  Europa  non  sia  di 
grande  interesse  pel  numero ,  la  grandezza  o  pecu-  i 
Marita  de’suoi  animali,  ciò  viene  in  parte  compensato 
dall’intima  conoscenza  che  abbiamo  delle  abitudini  i, 
e  delle  maniere  delle  specie  più  piccole  la  cui  storia  jl 
naturale  è  stata  diligentemente  investigata  da  molti 


abili  ed  industriosi  naturalisti. — Nella  seguente  tavola 
i  mammiferi  che  si  trovano  nell’  Europa ,  vengono 
ordinati  secondo  la  loro  disposizione  negli  ordini  del 
sistema  di  Cuvier;  e  quelli  che  sono  peculiari  a  questo 
continente,  e  quelli  che  sono  comuni  così  ad  esso  come 
ad  altre  parti  del  globo,  si  collocano  in  colonne  se¬ 
parate. 


Ordir! 

Numero 
intiero  delle 

Numero 
intiero  delle 
specie 
europee 

1 

Numero 
delle  specie 

all’Europa. 

Numero 
delle  speri» 
comuni 

all’Europa 
e  ad  alio 
continenti* 

I  Quadrumani 

186 

ì 

0 

!  1 

II  Cheirotleri 

192 

27 

18 

9 

III  Carnivori 

320 

50 

17 

33 

IV  Marsupiali 

G7 

0 

0 

0 

V  Rosicanti 

295 

35 

!  12 

23 

VI  Sdentati 

23 

0 

0 

0 

VII  Pachidermi 

30 

1 

0 

1 

Vili  Ruminanti 

157 

8 

1 

7 

IX  Cetacei 

76 

28 

10 

18 

Totale 

1346 

150 

58 

92 

de» 


—  In  questa  tavola  si  scorge  il  numero  relativo  U1 
mammiferi  europei  collocati  secondo  la  loro  organi*' 
zazione  in  vani  gruppi  od  ordini  ;  e  possiamo  notar® 
che  in  Europa  non  incontrasi  alcun  animale  app»rte' 
nente  ai  marsupiali  e  agli  sdentati,  mentre  de’fiua' 


drumani  e  de’pachidermi  due  sole  specie  abitano 


nel 


nostro  continente,  una  per  ciascun  ordine,  e  sono 
scimia  di  Barberia  (inuus  sylvanus)  e  il  cinghiale 
scrofa).  La  prima  si  trova  tra  i  precipizii  delle 
di  Gibilterra,  ed  entra  perciò  ne’limiti  geografici 
l’Europa.  I  quadrupedi  addomesticati  occupano 
luogo  assai  più  importante  tra  gli  animali  del  nos  ^ 
continente  che  alcuna  delle  specie  selvagge;  e  sol  ^ 
questo  capo  menzioneremo  il  cavallo,  l’asino,  il  caP^uj 
la  pecora ,  il  bue ,  il  porco ,  il  cane  e  il  gatto,  »  <( 

puossi  aggiugnere  anche  la  renna  per  le  par  1 
settentrionali  dell’Europa.  Non  esistono  al  PreS^  ^ 
razze  di  cavalli  selvaggi,  le  quali  non  siano  disces  ^ 
varietà  addimesticate;  ma  sembra  probabile  c  e^ie 
sero  ab  origine  nella  Tartaria  e  probabilissima!**  ^ 
in  altre  parti  dell’Asia.  Si  congettura  che  ven*  afti 
originariamente  importate  dal  primo  paese  ne  e^ejje 
settentrionali  e  orientali  dell’  Europa  ;  in^n^  entc 
meridionali  ed  occidentali  vennero  proba  > 
dalla  Barberia  e  dall’Arabia;  ma  questa  ,u,“  rja(ji 
una  semplice  congettura,  giacché  non  si  fa  nici  er0 
alcun  tempo  storico  in  cui  questi  anima  i  110  te  d* 
sparsi  su  tutta  1’  Europa  o  sulla  maggior  Ih  teItJpo 
essa.  I  cavalli  della  Spagna  erano  celebrati  a 
de  Romani ,  e  durante  la  dinastia  de’Mori  fui 
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babilmente  incrociati  di  razze  arabe  e  barberesche. 
Essi  debbono  considerarsi  come  le  più  leggere  e  veloci 
delle  antiche  razze  europee  e  le  più  affini  alle  arabe; 
ma  scaddero  poi  grandemente  durante  il  secolo  scorso, 
poca  cura  essendosi  consacrata  al  conservainento  della 
razza  più  nobile.  I  migliori  cavalli  spagnuoli  sono 
generalmente  dell’altezza  di  circa  4  piedi  e  sei  o  sette 
Pollici,  e  assaissimo  s’assomigliano  ai  bei  cavalli  arabi 
di  Barberia  detti  barberi ,  e  quelli  dell’  Andalusia , 
della  Granata  e  dell’  Estremadura  sono  i  migliori.  1 
Avalli  più  pesanti  dell’ Europa  vengono  dalle  spiagge 
del  mare  del  Nord,  e  i  più  piccoli  dalle  parti  setten¬ 
trionali  della  Svezia  e  dalla  Corsica.  Quelli  dell’  Ale- 
toagna  e  dell’  Italia  poco  valgono.  La  Svizzera  dà 
buoni  cavalli  da  tiro,  e  per  le  stesse  qualità  si  distin¬ 
guono  quelli  dell’Olanda.  I  cavalli  francesi  sono  una 
razza  vantaggiosa  e  gagliarda,  e  durano  maggior  fa- 
j*c*a,  quantunque  non  siano  della  grandezza  e  della 
®®*tà  che  caratterizzano  i  cavalli  inglesi;  le  razze 
j^tive  furono  ultimamente  migliorate  d’assai  mesco- 
audovi  stalloni  inglesi.  L’Inghilterra,  se  ne  trai  l’A- 
rabia,  è  il  paese  dove  più  si  attenda  alle  cure  di 
Uevar  cavalli;  ma  dove  gli  Arabi  s’ingegnano  sol¬ 
ato  di  conservare  la  razza  de’loro  cavalli  nella  sua 
Purità  originale ,  gl’  Inglesi  la  migliorarono  mesco- 
andovi  altre  varietà  a  segno  che  i  cavalli  inglesi 
ln<°no  gli  arabi  di  grandezza  e  velocità,  e  in  più 
li  uguagliano  di  simmetria,  quantunque  debbano 
®Uere  ad  essi  in  instancabilità.  I  cavalli  inglesi  sono 
(1atl  divisi  in  quattro  classi  principali,  cioè  in  cavalli 
ra  corsa,  da  caccia,  da  cocchio  e  da  carro. —  In  Eu- 
^°Pa  l’asino  occupa  un  posto  molto  inferiore  a  quello 
el  cavallo,  ed  è  generalmente  bistrattato  e  tenuto  in 
conto.  Provenendo  in  origine  dall’Asia,  non  si 
®moda  al  nostro  clima  quanto  il  cavallo;  giacché 
,jjSu  sente  di  più  il  freddo ,  e  ne’  paesi  settentrionali 
i|8?.  a,ta5  circostanza  a  cui  vuoisi  attribuire  in  parte 
4 ei,!SPrezzo  in  cui  si  tiene.  Nelle  parti  meridionali 
aec  EuroPa  è  Più  vivace,  e  in  aspetto  ed  utilità  si 
asì  °.Sta  a  quelli  dell’Asia  occidentale  e  dell’Egitto.  Gli 
•V*  sPa£nu°H  cd  i  maltesi  formano  le  più  belle 
v0t)e  dell’Europa.  Uno  degli  usi  principali  a  cui  ser- 
cIC’,°  Iresti  animali  è  il  mantenimento  della  razza 
deipp  *'  C^e  m°ll°  s*  adoprano  nelle  parti  montagnose 
tiano  Ur°Pa  meridionale  come  bestie  da  soma,  e  lor¬ 
de!  grande  utile  come  quelli  che  alla  sicurezza 
ina,J*.Iede  dell’asino  aggiungono  grandezza  e  forza 
>n  ^l0,'e;  Le  pecore  e  le  capre,  quantunque  collocate 
Paca  °eri  distinti ,  sono  siffattamente  affini ,  che  di 
s°Uo  Cnt‘ta  sono  *  caratteri  che  le  distinguono;  e  vi 
Vag^J)aJ’eccbie  razze  o  specie  di  pecore  e  capre  sel- 
èdiffiche  hanno  una  grandissima  somiglianza.  Egli 
f‘età  a  l  i  '1  fai  ^‘^"der6  alcuna  delle  presenti  va- 
iK^o  dimeaucaui  da  qualche  specie  ancora  esistente 
l'otjotp  ,to  ?e*va^‘°’  giacché  le  capre  e  le  pecore  fu- 
Pr‘m'  animali  addimesticati  dall’uomo.  Cuvier 


vaggiaa  l'an0  venute  dalla  copra  cegagrus ,  specie  sel- 
hativi  |  e  abita  nelle  montagne  della  Persia  dove  i 
e  danno  il  nome  di  paseng.  Egli  dice  pure 


che  tutte  le  presenti  varietà  della 


capra 


do¬ 


cile  questo  animale  è  stato  trovato  nelle  Alpi;  ma  si 
è  supposto  che  questa  varietà  che  quivi  s’incontra  in 
istato  selvaggio  potesse  essere  un’ibrido  tra  la  capra 
comune  e  l’ibice  (ibex).  Sembra  probabile  che  la  ca¬ 
pra  venisse  addimesticata  prima  della  pecora.  È  ani¬ 
male  di  natura  più  gagliarda  e  vive  di  pascolo  gros¬ 
solano,  abitando  ne’ luoghi  montagnosi  dov’è  princi¬ 
palmente  allevata.  Le  varietà  più  numerose  e  più 
belle  di  capre  domestiche  sono  nell’Asia.  La  razza 
gallese  d’ Inghilterra  consiste  in  capre  assai  grandi , 
di  pelo  lungo,  fine  e  generalmente  bianco.  Nella 
Svezia  e  nella  Spagna  ve  n’  ha  razze  senza  corna ,  di 
lungo  pelo,  e  con  orecchie  diritte.  E  noto  di  quanto 
utile  sia  il  latte  caprino  ;  e  quantunque  la  carne  del¬ 
l’animale  adulto  non  si  tenga  in  gran  pregio,  quella 
del  capretto  è  assai  gustosa.  A  va  rii  usi  servono  le 
corna  e  il  pelo;  e  la  pelle  convertesi  in  cuoio  onde 
fannosi  guanti  ecc.  Egli  pare  che  le  pecore  vengano 
in  origine  dall’Asia  occidentale  d’onde  furono  impor¬ 
tate  nell’Africa,  dove  giunsero  a  maggior  perfezione 
che  nel  loro  paese  nativo.  Tutte  le  varietà  selvagge 
di  pecore  hanno  pelo  e  non  lana,  e  sembra  che  il 
cambiamento  del  vello  sia  stato  effetto  della  coltura 
e  del  clima.  Si  suppone  che  tutte  le  varie  sorta  di 
pecora  domestica  vengano  o  dall’Argali  (ovis  ammon) 
o  da  diverse  varietà  di  mufloné  (O.  musimon),  una 
delle  quali  trovasi  ancora  selvaggia  in  alcuna  delle 
isole  d’Europa  come  Candia,  Sardegna  e  Corsica. 
Pare  che  anticamente  vi  fosse  una  razza  di  pecore 
selvagge  nella  Gran  Bretagna,  che  erano  assai  grosse, 
di  grandi  corna  e  di  gran  coda;  il  che  s’inferisce  da 
un  bassorilievo  della  muraglia  d’Antonino  presso  Gla- 
scovia.  Le  razze  principali  delle  pecore  domestiche 
dell’Europa  sono:  1°  le  pecore  di  molte  corna  del- 
l'islanda;  2°  le  cretesi;  5°  le  valache;  4°  le  inerme 
o  spagnuole;  5°  le  inglesi  di  cui  vi  sono  molte  va¬ 
rietà.  La  più  importante  delle  razze  continentali  è  la 
merina,  la  cui  lana  è  la  più  line.  —  Il  bue  che  ap¬ 
partiene  alla  più  grande  tribù  de’ ruminanti ,  è  della 
massima  utilità  pell’uomo.  Fu  primamente  addime¬ 
sticato  dalle  nazioni  caueasee  dell’Asia  occidentale 
donde  credesi  sia  passato  nell’Africa  e  nell’  Europa  ; 
ma  alcuni  si  diedero  a  credere  che  le  varietà  dome¬ 
stiche  del  nostro  continente  possano  discendere  da 
razze  ch’esistevano  una  volta  in  Europa  e  anche  nella 
Bretagna,  in  istato  selvaggio,  e  di  cui  si  avrebbero 
ancora  avanzi  nel  toro  selvaggio  della  Scozia  ( bos 
scotica»)  che  ancora  si  conserva  in  uno  o  due  par¬ 
chi  del  settentrione.  Questa  è  probabilissimamente 
la  specie  a  cui  Cesare  e  gli  antichi  scrittori  diedero  il 
nome  d’uro;  ma  ciò  che  rende  improbabile  che  que¬ 
sto  fosse  il  ceppo  del  nostro  bue  domestico  si  è  il 
fatto  che  tra  il  toro  scozzese  e  il  bue  domestico  si  sco¬ 
persero  parecchie  importanti  differenze  anatomiche, 
massime  relativamente  al  cranio.  Le  stesse  differenze 
incontransi  in  moltissimi  saggi  di  cranii  fossili,  tro¬ 
vati  nelle  formazioni  più  recenti ,  che  si  crede  siano 
appartenuti  all’uro  degli  antichi.  Le  razze  più  grandi 
di  animali  bovini  sono  quelle  della  Podolia  e  dell’l- 
krania,  della  Turchia,  dell’Ungheria  e  degli  Stati  ro- 
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mani.  Si  crede  che  la  varietà  di  quest’ultimo  paese 
vi  sia  stata  introdotta  dai  Goti ,  giacché  tutte  le  rap¬ 
presentazioni  di  buoi  trovate  fra  le  antiche  sculture 
paiono  dinotare  una  razza  più  piccola  e  più  simile  a 
quella  che  presentemente  vedesi  in  Toscana  di  bella 
forma  e  di  candido  colore.  Nella  Danimarca  è  una 
razza  di  grossi  buoi  donde  discendono  le  varietà 
olandesi  e  dell’ Holstein.  — 11  porco  occupa  un  basso 
posto  nella  scala  degli  animali  domestici,  quan¬ 
tunque  la  sua  carne  sia  saporitissima,  e  facciasene 
grande  consumo  in  più  parti  dell’Europa.  Una  delle 
sue  migliori  qualità  è  di  potersi  conservare  assai 
bene  per  mezzo  di  sale  senza  seccarsi  nè  indurirsi , 
nè  perdere  le  sue  proprietà  nutritive.  11  cinghiale 
comune  (sus  scrofa )  dell’  Europa  è  senza  dubbio  il 
ceppo  delle  nostre  varietà  domestiche.  Una  volta  esso 
era  indigeno  di  tutte  le  parti  del  mondo  antico,  ma 
presentemente  in  alcuni  paesi  se  n’è  distrutta  al  tutto 
la  razza,  come  per  esempio  nella  Gran  Bretagna.  La 
razza  de’ maiali  inglesi  è  la  migliore  d’Europa  e  se 
ne  ingrassano  alcuni  ad  enorme  grossezza.  Il  Porto¬ 
gallo  e  la  Spagna  hanno  una  razza  peculiare  di  maiali 
dai  lunghi  piedi,  e  quelli  della  Polonia  e  della  Russia 
sono  di  color  rossigno  e  assai  piccoli.  —  Sopra  ogni 
animale  merita  attenzione  il  cane  per  l’afTezione  che 
mostra  verso  l’uomo,  facendosene  compagno  e  amico, 
secondandolo  ne’ suoi  passatempi  e  custodendone  le 
sostanze.  In  tre  tipi  principali  divise  Cuvier  le  di¬ 
verse  varietà  di  cani.  Il  primo  ha  le  mandibole  e  il 
muso  allungati,  e  possiamo  notare  che  tutte  le  specie 
selvagge  come  il  dingo  della  Nuova  Olanda  ecc. ,  ap¬ 
partengono  a  questo  gruppo  e  somigliano  più  al  lupo 
e  alla  volpe  ;  e  perciò  questo  si  può  considerare  come 
il  tipo  più  naturale.  Il  secondo  gruppo  ha  le  mandi¬ 
bole  più  corte  che  il  primo,  ma  più  lunghe  che  l’ul- 
timo.  Le  varietà  principali  de’ cani  d’Europa  appar¬ 
tenenti  al  primo  gruppo  sono:  1°  V albanese,  menzio¬ 
nato  dai  più  antichi  storici  e  poeti;  2°  il  mastino 
francese  che  dai  zoologi  francesi  viene  considerato 
come  il  più  importante  della  razza  canina  e  ceppo 
di  altre  molte;  5°  il  levriero  irlandese;  k°  il  gran 
cane  danese;  5°  il  levriere  comune.  Il  secondo  gruppo 
comprende  le  varietà  più  intelligenti  e  più  utili , 
come  il  barbone,  il  bracco,  il  molosso  a  cui  possiamo 
aggiungere  il  cane  del  monte  san  Bernardo,  varietà 
della  razza  spagnuola.  Fra  quelli  dell’ultimo  gruppo 
che  hanno  il  muso  assai  corto,  sono  da  porsi  il  ma¬ 
stino,  il  cane  da  toro  ecc.  —  Varie  sono  le  opinioni 
intorno  all’origine  del  gatto  domestico  e  alla  parte 
del  mondo  dondo  ci  venne  primamente.  Credettesi 
per  alcuni  ch’egli  dovesse  essere  abitante  di  clima 
caldo  come  quello  eh’ è  animai  freddoloso  e  s’accosta 
quanto  più  può  al  fuoco.  Credeva  Cuvier  che  fosse 
nativo  delle  nostre  foreste  europee  e  fosse  la  stessa 
specie  che  il  gatto  selvaggio,  modificata  soltanto  da¬ 
gli  effetti  dell’addomesticamento.  A  conforto  di  questa 
opinione  affermasi  che  in  alcuni  luoghi,  presso  boschi 
o  foreste,  si  discostano  dalle  case  e  tornano  a  stato 
selvaggio  dove  assumono  caratteri  e  aspetto  moltissi¬ 
mo  affini  a  quelli  del  gatto  selvaggio.  —  La  renna 


ch’è  animale  naturalmente  selvaggio  nell’  Europa  set¬ 
tentrionale,  ammansata  da’  Lapponi  riesce  a  costoro  di 
utilità  e  serve  loro  di  cibo,  di  vestimenta  e  come  be¬ 
stia  da  soma.  Mediante  la  sua  organizzazione  egli  è 
attissimo  ad  attraversare  deserti  nevosi  che  senz’esso 
non  si  potrebbero  valicare.  Attaccato  ad  una  slitta  tira 
gran  peso  e  cammina  con  maravigliosa  rapidità.  Le 
ricchezze  di  un  Lappone  sono  in  ragione  del  numero 
delle  renne  eh’  egli  possiede  (v.  Renna).  —  L’intiero 
numero  di  mammiferi  selvaggi  che  s’ incontrano  pre¬ 
sentemente  in  Europa  non  ascende  se  non  a  150,  coni" 
presi  28  appartenenti  alla  tribù  delle  balene  e  8  specie 
di  foche  tra  cui  il  morso  o  tricheco  rosmaro  ( triche- 
cusrosmarus).  Dedotti  questi,  il  numero  degli  aniniah 
terrestri  si  riduce  a  414,  proporzione  picciolissiina 
rispetto  agli  altri  tre  gran  continenti.  Di  questi  se 
ne  trovano  pure  settanta  fuori  d’ Europa ,  i  più  d* 
essi  essendo  comuni  all’Asia  ;  e  perciò  restano  solo 
quarantaquattro  quadrupedi  peculiari  all’Europa. 

Già  mentovammo  il  solo  animale  quadrumano  che 
trovisi  tra  i  confini  europei  ed  è  la  scimia  di  Barbe- 
ria  o  bertuccia  che,  quantunque  sia  ora  naturalizzato» 
non  è  forse  abitante  aborigeno  di  Gibilterra.  — -D6‘ 
cheirotteri  trovansi  ventisette  specie  in  Europa,  le 
più  delle  quali  appartengono  al  genere  vespertili o, 
piccola  ed  innocua  razza  di  pipistrelli.  La  specie  plU 
comune  e  più  nota  è  il  V.  nmrimis ,  la  nottola  p»Pj' 
strello  degl’  Italiani  che  vive  in  caverne,  in  case  di¬ 
roccate,  nelle  torri ,  sotto  le  tettoie  delle  case  e  del»6 
chiese,  nel  cavo  degli  alberi  dove  passano  tutto  l,n 
verno  avviluppate  nelle  membrane  dell’ali  e  sospe“, 
pei  piedi  di  dietro.  Vi  sono  due  o  tre  o  forse  P1 
specie  europee  del  genere  rhinolophus,  comuneWeI1 
dette  pipistrelli  a  ferro  di  cavallo,  e  contasi  una  spe 
eie  del  plecotus,  indigena  dell’Europa. —  La  magg1  . 
parte  dei  carnivori  dell’  Europa  sono  animali  di  aS  ^ 
piccola  importanza  allato  ai  loro  congeneri  d’^s,*ra 
(l’Africa.  Le  sole  bestie  da  preda  formidabili  <die 
s’incontrino  tra  i  limiti  del  nostro  continente  s6 
l’orso,  il  lupo  e  la  lince  o  lupo  cerviero;  ma  scllljiep 
probabile  che  anticamente  si  trovasse  il  Icone 
l’Europa  meridionale.  Erodoto  dice  che  s’inco*1 
nella  Grecia  tra  i  fiumi  Nesto  e  Acheloo,  e  c  ^ 
come  l’esercito  di  Serse  venisse  molestato  da 
nella  sua  marcia  da  Acanto  a  Terme.  Che  questi  ^ 
mali  abitassero  il  nostro  continente  viene  pur  00  ia 
mato  da  Aristotile,  da  Plinio  (se  già  questi  non 
altri  scrittori)  e  da  Pausania.  Del  genere  or  ^  ^ 
due  specie  in  Europa,  cioè  l’orso  comune  a0-. 

ctos )  e  l’orso  polare  ( ursns  maritimus).  H  Prl  eJ 
ticamente  trovavasi  sparso  su  tutto  il  contine 
ora  si  trova  ampiamente  diffuso  nelle  parti  P1^  st.  e  dei 
dal  circolo  artico  sino  alla  sommità  delle  /  P  llCl 
Pirenei.  È  animale  solingo  che  passa  1 
!j  cavo  di  un  albero  o  in  una  caverna  dove  s  ^  cfede 
1  sino  alla  primavera  senz’alcun  sostentamen  o. ■  q  cjj c 
■  che  durante  questo  tempo  sia  nudrito  a  ®  jer  de" 
1  s’accumula  sotto  la  pelle  durante  la  sta  c'  J  •  c„tc  6 
i  scrive  un  orso  nero  peculiare  al  nostro  c  .  n0u 
i  diverso  da  quello  dell’America;  ma  siccom 


EUROPA. 


784 


ne  vide  che  un  individuo  vivente,  senza  conoscerne 
l’abitazione,  è  probabile  che  fosse  solo  una  varietà 
della  prima  specie.  L’orso  polare  è  quasi  solo  limi¬ 
tato  alle  regioni  gelate  che  attorniano  il  polo  del 
Nord,  ma  talvolta  un  solo  individuo  viene  cacciato 
verso  mezzodì  fino  all’ Islanda,  od  anche  fino  all’e¬ 
stremità  meridionale  della  Norvegia  e  della  Lappo¬ 
la.  Il  lupo  e  la  volpe  (e  di  quest’ultima  v’ha  più 
varietà  e  specie)  si  trovano  generalmente  sparsi  per 
tutta  1’  Europa.  Anche  presentemente  il  primo  non 
e  raro  nelle  parli  boscose  e  montagnose  della  Fran¬ 
ca,  della  Germania,  dell’ Italia  ecc.,  donde,  quand’è 
stimolato  dalla  fame ,  scende  alle  cascine  e  attacca 
fin  anco  gli  abitanti.  La  lince,  comune  una  volta  nel¬ 
l’Europa  centrale,  è  stata  da  qualche  tempo  distrutta, 
tranne  in  alcune  parti  della  Spagna,  del  Piemonte  e 
•telle  regioni  settentrionali  del  continente.  Essa  è 
c*rca  della  grandezza  del  gatto  selvaggio  che  dicesi 
Pure  nativo  della  Bretagna.  Il  ghiottone  comune  ( gulo 
arcticus)  è  nativo  della  Danimarca  ed  è  uno  di  quegli 
limali  la  cui  storia  è  oscurata  dalla  favola.  Nutresi 
Principalmente  di  carogna,  quantunque  dia  la  caccia 
a(l  alcuni  più  piccioli  quadrupedi,  come  ai  topi,  alle 
Marmotte  ecc.;  ma  il  suo  cadere  dagli  alberi  sul 
dorso  de’  cervi  e  di  altri  grandi  animali ,  e  tener¬ 
ci  finché  la  preda  cada  spossata  ed  esangue  , 
storia  affatto  favolosa,  stante  che  esso  è  animale  vi- 
1,ssiino  e  si  può  uccidere  facilmente  con  un  bastone. 

Varie  sono  le  specie  de’ piccoli  quadrupedi  carni¬ 
eri  ;  e  ben  otto  del  solo  genere  mustela  abitano  in 
diverse  parli  dell’  Europa  ,  recando  principalmente 
guerra  e  distruzione  agli  uccelli.  — Pochi  tra  i  rosi- 
eanti  fp  Europa  meritano  notizie  particolari.  Il  ca¬ 
storo  fu  primamente  accennato  come  animale  britan¬ 
no;  al  presente  s’incontra  nei  dintorni  del  Rodano, 
*d  Reno,  del  Danubio  e  di  altri  grandi  fiumi  del 
^ontinentc.  11  porco-spino  ( hystrix  cristata )  incon- 
Pasi  in  qualche  parte  dell’Italia  e  in  altre  dell’Europa 
n^dionale.  Lo  scoiattolo  volante  ( pteromis  volans) 
ha  la  Danimarca  e  la  Lapponia,  come  pure  una  o 
ae  specie  di  lemmi  ( georychus ).  Le  varie  sorta  di 
atti  e  topi,  di  cui  si  descrissero  diciasette  specie, 
r  d’nate  in  varii  generi ,  formano  un  importante  ca- 
e  tere  della  zoologia  europea.  —  Sull’Europa  centrale 
Settentrionale  si  trovano  una  specie  di  criceto  (crt- 
e  w,s  vulgaris)  e  due  di  marmotta  ( arctomys  marmotta 
.  o6«c);  e  nelle  stesse  regioni  incontrasi  pure  lo 
Jrrtnophilus  citillus  o  soulisk  dei  Tedeschi.  —  Il  < 
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che  è  il  solo  pachidermo  aborigeno  dell’Eu- 
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ta^3’  a^‘tava  anticamente  le  foreste  della  Gran  Bre- 
^gna  ed  era  de’ più  nobili  e  favoriti  oggetti  di  caccia, 
tin  entemente  trovasi  ancora  in  varie  parti  del  con- 
fielp**6*  —  ^  numero  dei  ruminanti  che  trovansi 
eg  Europa  in  istato  selvaggio,  è  assai  ristretto,  non 
a|^n(*0Vcne  che  otto  specie.  Cinque  di  queste  che 
an°  pur  tutte  in  altri  continenti,  appartengono 
ij  8eì)ere  cervo  e  sono  l’alce,  la  renna,  il  daino, 
lr^Pv'°  o  cervo  degl’italiani,  c  il  capriolo.  Le  altre 
dl  quest’ordine  sono  l’ibice  o  stambecco,  la  ca- 
Lo  stambecco  trovasi,  benché 


•ùo?  ,ucs'1  ornine 
Za  o  il  muflone 


raramente,  nelle  Alpi  e  più  raramente  ancora  nei 
Pirenei  e  in  alcune  altre  parti  montagnose  dell’ Eu¬ 
ropa  e  dell’Asia.  Vive  solo  nei  luoghi  più  alti  e  inac¬ 
cessibili  onde  corrono  gran  rischio  coloro  che  ne 
vanno  a  caccia.  La  camozza  abita  anch'essa  nelle  re¬ 
gioni  più  selvagge  e  più  dirupate  delle  montagne 
europee,  ma  di  rado  sale  alto  quanto  lo  stambecco. 
Viene  posta  nel  gruppo  delle  antilope,  quantunque 
alcuni  naturalisti  siano  d’avviso  ch’essa  debba  formare 
un  genere  intermedio  fra  questi  animali  e  le  capre. 

I  mufloné  ( ovis  musimon ),  il  solo  quadrupede  rumi¬ 
nante  che  paia  ristretto  nei  confini  dell'Europa,  già 
fu  da  noi  menzionato  come  il  supposto  ceppo  della 
nostra  pecora  domestica.  Quantunque  esso  sia  scom¬ 
parso  dal  continente,  si  trova  però  ancora  nella  Cor¬ 
sica  ,  nella  Sardegna  e  nell’  isola  di  Candia.  —  1 
cetacei  sono  una  tribù  d’animali  intorno  a  cui  poco 
si  conosce.  Abitando  essi  ne’  profondissimi  recessi 
dell’oceano,  è  impossibile  conoscerne  molto  le  abitu¬ 
dini  e  i  caratteri;  ed  è  difficile  trovare  alcuna  spe¬ 
cie  che  sia  peculiare  ad  un  continente  più  che  ad  un 
altro,  giacché  la  stessa  balena  si  può  incontrare  sulla 
costa  d’Europa  ad  un  tempo  e  su  quella  d’America 
ad  un  altro.  Un  gran  numero  di  specie  frequenta  le 
spiagge  dell’Europa,  massime  dalla  parte  di  setten¬ 
trione  e  la  pesca  della  Groenlandia  é  un  ramo  im¬ 
portante  del  commercio  europeo.  —  Gli  uccelli  del¬ 
l’Europa  sono  molto  più  numerosi  de’mammiferi.  Se 
ne  descrissero  più  di  400  specie  come  abitanti  re¬ 
golari  del  nostro  continente,  e  molte  più  come  spe¬ 
cie  migranti;  ma  noi  dobbiamo  restringerci  ad  ac¬ 
cennarne  poche  delle  più  notevoli  e  più  tipiche.  Ne  le 
regioni  settentrionali  od  artiche  pochissimi  uccelli  si 
incontrano  e  i  più  appartengono  all’ordine  de’palmi- 
pedi,  al  cui  nutrimento  ed  alla  cui  propagazione  sono 
particolarmente  adattate  le  solitudini  artiche.  Quasi 
tutte  queste  specie  si  trovano  anche  nelle  parti  set¬ 
tentrionali  dell’Asia  e  dell’ America  ;  e  il  maggior  nu¬ 
mero  s’incontra  nelle  latitudini  meridionali  lino  alle 
spiaggie  del  Mediterraneo.  Uno  degli  uccelli  più  ca¬ 
ratteristici  dell’ Europa  artica  é  il  gran  gufo  nevoso 
(strix  nyetea)  che  fa  principalmente  preda  delle  per¬ 
nici  di  montagna  e  dell’urogallo  che  in  gran  numero 
frequentano  quelle  regioni  settentrionali.  Due  altri 
formidabili  uccelli  di  preda  frequentano  i  paesi  set¬ 
tentrionali,  massime  la  Lapponia,  e  sono  il  falcone 
islandico  ( falco  islandicus)  che  rado  passa  a  climi  più 
geniali  c  un  altro  gufo  gigantesco  (strix  lapponica ) 
ch’é  peculiare  alle  desolate  solitudini  della  Lapponia. 
Secondochè  ci  avanziamo  in  latitudini  più  calde  e  più 
si  manifesta  la  vegetazione,  crescono  grandemente  il 
numero  e  le  specie  di  uccelli  che  si  pascono  de’pro- 
dotti  della  terra  e  d’insetti.  Ineontransi  varii  picchi 
nelle  foreste  di  pini  della  Norvegia,  uno  dei  quali 
(l’optemws  tridactylus)  è  notevole  per  aver  solo  tre 
dita  ai  piedi.  Tra  gli  uccelli  più  nobili  e  più  formi¬ 
dabili  dell’Europa  centrale  e  meridionale  si  possono 
mentovare  l’aquila  reale  e  l’aquila  imperiale.  La  prima 
(aquila  clirysaetos )  abita  nelle  parti  più  selvagge  della 
Scozia  e  dell’Irlanda  e  ne’luoghi  rocciosi  delle  più  alte 


782 


EUROPA. 


montagne  del  continente.  L’altra  specie  ( A .  impe-  | 
rialis)  trovasi  principalmente  nei  paesi  meridionali,  i 
Quattro  specie  di  avoltoi  s’incontràno  in  cotesti  paesi,  j 
le  quali  trovansi  anche  nell’Africa  settentrionale  e  j 
nella  parte  occidentale  dell’Asia.  L’avoltoio  barbato  j 
(gypaetus  barbatus )  è  un  nobile  uccello,  il  quale  par¬ 
tecipa  più  del  carattere  dei  veri  falconi,  essendo  as-  ì 
sai  coraggioso  e  sanguinario.  È  molto  grosso,  e  as-  | 
salta  e  uccide  le  pecore  e  le  capre  e,  secondo  credesi 
da  taluno,  fin  anco  gli  stambecchi  e  le  camozze.  Il  | 
gufo  dalle  grandi  orecchie  rappresenta  nell’Europa  | 
centrale  la  specie  nevosa  delle  regioni  artiche,  è  co¬ 
mune  nelle  foreste  dell’ Alemagna  e  deU’Ungheria  e 
trovasi  anche,  ma  raramente,  nell’Inghilterra.  I  ge-  ! 
neri  gallinacei  sono  pochi  e  ampiamente  dispersi.  La 
starda  ( otistarda )  s’aggira  dall’estremità  occidentale  I 
dell’Europa  centrale  sino  ai  confini  dell’Asia.  Il  la-  j 
gopo  della  Scozia  ( lagopus  scoticus)  è  il  solo  uccello  | 
che  sia  peculiare  alla  Gran  Bretagna.  Questo  razza  di 
uccelli  sembra  occupare  un  posto  intermedio  tra  il 
centro  dell’  Europa  e  i  confini  della  sua  estremità 
polare  ;  e  1»  specie  più  grande  è  il  famoso  gallo  dei 
boschi  ( tetrao  urogallus )  che  un  tempo  abitava  nelle 
foreste  scozzesi.  I  tratti  rocciosi  e  incolti  della  Spa¬ 
gna  e  della  Turchia  sono  abitati  da  due  specie  di 
ganga  ( pterocles ),  di  un  genere  diverso  da  quelli  che 
appartengono  a  latitudini  settentrionali.  Sulle  spiagge 
del  Mediterraneo  evvi  un’unione  dell’ornitologia  del-  j 
l’Europa,  dell’Africa  e  dell’Asia,  giacché  vi  s’incon¬ 
trano,  sebbene  in  picciol  numero,  il  pellicano ,  il 
cucchiarone  e  il  fiammingo.  Pochi  uccelli  d’Europa 
sono  notevoli  per  quella  lucentezza  di  piume  ch’è  uno 
dei  caratteri  più  preziosi  degli  uccelli  de’ climi  tro¬ 
pici;  ma  di  questo  mancanza  fa  in  più  casi  compenso 
la  soavità  della  voce.  L’usignuolo,  l’uccello  più  mu¬ 
sico  dell’universo,  quantunque  non  sia  ristretto  al 
nostro  continente,  è  tuttavia  comune  in  varie  con¬ 
trade  dell’Europa,  anche  assai  oltre  nel  settentrione. 
Questo  re  de’pennuti  cantori  viene  ne’nostri  paesi 
nella  stagione  della  covatura  insieme  con  altri  augel- 
letti  gorgheggianti  od  insettivori,  che  rallegrano  i  no-  , 
stri  boschi  e  le  nostre  siepi  nella  primavera  e  nel¬ 
l’estate.  Molti  altri  uccelli  dal  dolce  canto  abbiamo 
noi,  che  sono  abbastanza  noti  perchè  qui  non  occorra 
farne  parola.  Nè  totalmente  difetto  l’Europa  di  uccelli 
notabili  per  bellezza  di  colore  comechè  essi  siano  ; 
spezialmente  indigeni  delle  sue  parti  meridionali.  È 
comune  in  tutta  l’Italia  il  picchio  muraiuolo  dall’ale 
chermisi,  e  vi  sono  frequenti  nella  primavera  e  du-  j 
ranti  le  migrazioni  autunnali  il  rigogolo  dalle  penne 
d’oro,  il  gruccione  europeo,  la  bubbola  e  la  ghian-  j 
daia.  —  Pochi  sono  i  rettili  dell’Europa  e  general¬ 
mente  innocui.  La  vipera  è  quasi  il  solo  serpe  vele¬ 
noso  ohe  vi  s’incontri.  Nelle  parti  meridionali  del 
continente,  come  a  dire  in  Italia,  sono  copiosissime  le 
lucertole;  ma  la  più  parte  di  esse  non  sono  peculiari 
all  Europa,  giacché  se  ne  trovano  pure  sulle  opposte  ! 
sP'agg'e  ^el  Mediterraneo.  In  questo  mare  abito  una  ! 
eccellente  specie  di  tartaruga  mangiabile,  ched’aspetto  j 
somiglia  alla  cheionia  delle  Indie  occidentali,  ma  è  I 


di  gusto  assai  più  squisito.  Il  più  notabile  e  curioso 
rettile  d’Europa  è  il  proteus  anguimis  che  di  forma 
somiglia  alquanto  a  un  ramarro  acquatico  o  ad  una 
anguilla  di  piedi  molto  imperfetti,  e  trovasi  nel  lago 
di  Zirknitz  nella  Carniola  e  più  spesso  in  fondo  alla 
caverna  della  Maddalena  ad  Adelsberg.  Si  congetturò 
da  Sir  H.  Davy  e  da  altri  che  non  fosse  un  abitante 
naturale  della  superficie  del  globo  ma  che  uscisse  da 
qualche  lago  sotterraneo  attraverso  ad  alcune  crepa¬ 
ture  delle  rupi.  Si  dubitò  pure  se  questo  fosse  un 
animale  perfetto  o  soltanto  la  larva  di  un  altro  ani¬ 
male,  ma  si  è  provato  ch’esso  va  fornito  di  tutte  e 
due  le  branchie  e  di  polmoni  interni.  Ha  occhi  affatto 
rudimentali  e  situati  sotto  la  pelle. — Gl’insetti  e  altri 
animali  annulosi  sono  numerosissimi  nell’Europa,  ma 
pochi  di  essi  sono  di  tale  interesse  che  meritino  d’es¬ 
sere  spezialmente  menzionati  in  questi  cenni  gene¬ 
rali.  Lo  scorpione  trovasi  spesso  nelle  case  della  Si¬ 
cilia,  e  di  alcune  altre  regioni  dell’Italia.  La  zanzara 
comune  è  uno  degli  insetti  più  fastidiosi  d’Europa,  e 
ne’luoghi  ombrosi  e  caldi  dove  stagni  molt’acqua 
dolce,  dà  noia  talvolta  quanto  il  mosquito  de’ climi 
tropici  a  cui  molto  s’assomiglia.  Nella  Svezia  e  iu 
altri  paesi  settentrionali  dove  l’estate,  quantunque 
corte,  è  proporzionatamente  calda,  si  vuole  che  i  veri 
mosquito s  siano  più  numerosi  che  ne’boschi  dell’Ame¬ 
rica  tropica.  —  Molti  de’ pesci  che  frequentano  le 
spiagge  dell’Europa  sono  importantissimi  sotto  un 
economico  punto  di  visto.  Menzioneremo  particolar¬ 
mente  l’aringa,  l’acciuga  e  il  tonno,  la  cui  pesca  e  Ia 
cui  preparazione  occupano  un  gran  numero  di  gente 
e  che  sono  pure  capi  importanti  di  comestibili.  he 
aringhe  ( clupea  harengus)  giungono  a  gran  torme 
sulle  coste  occidentali  dell’Europa  verso  il  finire  del¬ 
l’estate  per  deporvi  il  fregolo,  e  a  quel  tempo  se  ne 
prende  una  quantità  immensa,  massime  lungo  le  coste 
britanniche  dove  sono  in  gran  copia.  Fino  ai  temp1 
nostri  credettero  i  naturalisti  (e  tra  essi  anche  Cu- 
vier)  che  le  aringe  migrassero  dall’oceano  Settentr*^ 
naie  nella  primavera  e  vi  tornassero  dopo  deposte 
loro  uova  ;  ma  l’opinione  più  recente  si  è  che  ques 
pesce  abiti  nel  profondo  del  mare  intorno  alle  nos 
coste  e  s’accosti  alla  spiaggia  solo  pel  fine  di  ^eP^  ^ 
il  fregolo,  e  quindi  ritirisi  di  nuovo  nelle  profon  ^ 
dell’oceano  dove  rimangono  durante  il  verno  e  ^ 
primavera.  Il  pileardo  (C.  pilchardus)  che  appartie 
allo  stesso  genere  dell’aringa,  si  prende  solo  lun» 
la  costo  della  Cornovaglia  dove  comparisce  in  log  ’ 
parte  nell’autunno  e  vi  torna  al  principio  di  g^nIia  ^ 
L’acciuga  ( engraulus  encrasicholus )  incontrasi  P 
cipalmente  nel  Mediterraneo  in  cui  entra  a  Bunl.  ^ 
sissime  torme  per  lo  stretto  di  Gibilterra  nella  Pr*  j 
vera  e  quindi  si  ritira  di  nuovo  nei  profondi  re  ^ 
dell’Atlantico.  La  pesca  più  produttiva  se  ne 
torno  allaGorgona,  isoletta  situata  all’ovest  di 
nei  mesi  di  maggio,  di  giugno  e  di  luglio.  Le  atCI  aj 
non  si  pescano  che  di  notte ,  e  si  attirano  m  0  cSi. 
battelli  per  mezzo  di  fuochi  che  vi  si  tengono  e0> 
Il  tonno  ( scomber  thynnus )  che  abito  nel  Medi  e  ^  lJfl 
era  pesce  assai  noto  agli  antichi  che  ne  ac 
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traffico  considerevole;  e  osservando  il  tempo  in  cui 
dall’  oceano  entrava  nel  Mediterraneo ,  ne  stabi¬ 
livano  pesche  ne’luoghi  più  frequentati.  Al  presente 
questa  pesca  si  fa  principalmente  nell’interno  del 
Mediterraneo  e  massime  lungo  le  coste  della  Catalo¬ 
gna,  della  Sicilia  e  della  Sardegna.  Questi  pesci  fre¬ 
quentano  anche  alcune  coste  de’paesi  settentrionali, 
ma  non  a  torme  come  nel  Mediterraneo.  Il  salmone 
(salmo  salar )  ch’è  uno  de’nostri  pesci  più  preziosi  e 
Più  fini,  trovasi  in  tutti  i  mari  al  nord  dell’Europa, 
dell’Asia  e  dell’America,  ma  non  si  è  mai  incontrato 
nel  Mediterraneo.  Secondo  Cuvier  viene  dai  mari 
àrtici,  ed  entra  a  grandi  torme  ne’fiumi  de’paesi  set¬ 
tentrionali  nella  primavera  a  fine  di  deporvi  il  fre¬ 
golo.  Ne’climi  temperati  lascia  il  mare  sul  finir  del- 
*  inverno,  e  nelle  regioni  più  settentrionali  entra  nei 
fiumi  quando  il  ghiaccio  comincia  a  fondersi  sulle 
8piagge  dell’oceano.  Quantunque  il  salmone  sia  prin- 
Clpalmente  ristretto  alle  regioni  più  settentrionali, 
n°n  si  è  però  chiarito  ben  bene  fin  a  che  punto  si 
ayanzi  verso  il  mezzodì;  ma  probabilmente  non  va 
m°lto  oltre  il  45  grado  di  latitudine.  Incontrasi,  ma 
*J°n  in  gran  copia,  ne’fiurai  della  costa  occidentale 
aeUa  Francia.  Il  luccio  (  esox  lucius  )  che  è  pesce 
teoito  saporito  e  sano ,  ò  sommamente  distruttivo  e 
^°race;  ed  è  stato  chiamato  il  pesce  cane  d’acqua 
a°lce.  Trovasi  in  quasi  tutte  le  acque  dolci  d’Europa, 
^  più  abbondantemente  nelle  parti  settentrionali, 
116  nelle  meridionali. 

Botanica. — Il  nostro  continente  nelle  sue  parti  più 
^eridionali  presenta  una  grandissima  somiglianza  alla 
®getazione  dell’Africa  e  delle  isole  ad  essa  adiacenti. 
e*'U  Sicilia,  per  esempio,  insieme  colla  vite  cresce, 
luoghi  più  sterili,  la  velenosa  e  brulla  euphorbia 
nariensis,  indigena  delle  Canarie,  e  la  congenere 
^l0rbia  balsami  fera;  e  vi  s’incontra  pure  Yeuphorbia 
droitles,  bel  frutice  globulare,  insieme  col  ricinus 
l^r ,(xinus  e  col  solarium  sodomamm  d’Egitto.  Il  dattero, 
paradisiaca  e  il  cactus  opiniti  a  vi  maturano  in 


c°pia 


i  loro  frutti;  Y agave  americana  vi  schiude  il  gi¬ 


to  ^ì-6800  suo  fiore  di  mezzo  all’enormi  e  spinose  sue 
fieli'  ’  crescevi  il  riso;  ad  Avola  si  coltiva  la  canna 
ceu  0  Recherò;  la  pianta  del  cotone  ( gossypium  herba- 
**)  P°rta  i  più  fini  suoi  prodotti  sulle  sponde  del 
faj  (l°>  mentre  la  gran  canna  d’Italia  ( annido  donar ) 
*a/<*i  del  bambù,  e  somministra  i  lunghi  pali  a  cui 
tate  t#nsi  *e  v*1*-  Dello  stesso  carattere  sono  impron- 
srnn  ,n°'te  Parti  della  Spagna  meridionale.  Quivi  la 
^pcra  copre  i  cespugli  colle  sue  fragranti  e 
fiel  f  Pinocchio;  i  giardini  di  Granata  si  abbellano 
i  deprU  .  dell’anon 

°awatl  P°Poni  di 
fii  i) >l  della  Persia. 


.  Putto  dell’anona  cherimolia  indigena  del  Perù  e 
Valenza  sono  comuni  come  nei 
fii  h-  '  Ue^a  Persia.  Nel  trascurato  giardino  botanico 
8w*PceBona,  pochi  anni  sono,  trovavasi  ancora  il 
fie]  p  a  del  Brasile  ( cesalpinia  sappan ),  lo  schinus  molle 
eollleeri1  e  aHre  piante  di  simil  clima,  che  vi  fiorivano 
il  iau  Se  avesser  bevuto  l’aere  nativo.  Nel  Portogallo 
fieli  e  r  ^Cerasus  titanica)  par  quasi  identico  coll’  hixa 
e ryti .  anai‘ie,  mentre  a  Lisbona  l'albero  del  corallo 
l"‘«  corallodendron,  dispiega  le  nobili  sue  foglie 


e  gli  sfarzosi  suoi  fiori  collo  stesso  vigore  che  nell’A¬ 
merica  meridionale.  In  Italia  gli  endogeni  arborescenti 
si  stendono  infino  a  Nizza  nella  forma  del  palmetto 
nano;  e  il  lauro  de’ vincitori  ( laurus  nobilis ),  ch’è  co¬ 
munissimo,  rappresenta  quello  delle  Canarie.  In  tutte 
queste  latitudini  trovano  clima  adattatissimo  il  fico, 
l’ulivo,  l’arancio,  la  vite  e  il  mais.  L’olivo  anche  in 
grembo  alle  valli  non  alligna  oltre  al  44°  di  latitud., 
nè  la  vite  dà  buon  vino  al  di  là  del  48°,  eccetto  che 
in  pochissimi  luoghi  riparati  dalla  tramontana.  Intorno 
ai  confini  settentrionali  dell’olivo,  cioè  nel  parallelo 
della  Francia  meridionale,  incontrasi  nella  vegeta¬ 
zione  un  notabile  cambiamento,  ed  è  che  la  più  parte 
delle  forme  equinoziali  meridionali  o  scompaiono  al 
tutto  o  diventano  assai  rare.  Appena  vi  si  trova  il 
cerro  ( quercus  cerris ),  così  comune  in  Italia  e  nella 
Turchia;  ma  in  sua  vece  incontrasi  Felce  (quercus  ilex) 
e  le  altre  querce  comuni  (Q.  pedunculata  o  sessili- 
flora).  Lungo  la  costa  del  mare  crescono  \\  pinus  pi- 
naster  e  il  P.  silvestris ,  e  altre  specie,  massime  il 
pinus  halepensis ,  e  sono  quivi  ciò  ch’è  più  al  mezzodì 
il  pinus  spinea,  mentre  vi  s’incontrano  poi  anche  il 
juniperus  phoenicea  e  Yoxycedrus ,  ne’  cui  rami  trovasi 
talvolta  il  suo  vischio  particolare,  le  castagne  (casta- 
nea  vesca ),  il  frassino  dalle  foglie  acute  ( frarinus  ory- 
phylla ),  Yornus  europea ,  gli  alberi  resinosi  e  le  filliree, 
piante  tutte  che  in  latitudini  ulteriori  più  non  s’incon¬ 
trano  in  istato  selvaggio.  Più  a  settentrione,  dove  la 
vite  comincia  a  languire,  a  questa  sottentrano  larghe 
pianure  di  fromento  e  d’altre  specie  di  grano  ;  e  tro- 
vansi  poi  dapertutto  olmi,  tigli,  querce,  frassini, 
ontani ,  faggi ,  betulle ,  salci  e  pioppi ,  insieme  con 
ricchi  pascoli  e  prati  verdeggianti ,  ignoti  nel  paese 
degli  aranci  e  de’inirti.  Finalmente  ne’  distretti  più 
settentrionali  del  continente  le  tremole  ( populus  tre¬ 
mula),  il  ciliegio  degli  uccelli  ( prunus  padus),  le  be¬ 
tulle,  i  tigli,  gli  ontani,  il  ginepro,  l’abete  e  il  pino 
sono  gli  alberi  predominanti;  e  soli  grani  l’orzo  e 
l’avena;  ma  ben  continuasi  a  coltivarvi  la  patata.  Non 
meno  maravigliosi  sono  i  cambiamenti  che  si  osser¬ 
vano  tra  piante  meno  cospicue  e  men  note.  Nella 
Sicilia  incontrasi  una  stapelia ,  forma  di  vegetazione 
talmente  africana  che  1’  Arabia  Felice  e  l’ Abissinia 
sono  i  punti  più  vicini  dove  si  possa  trovare  un  paral¬ 
lelo.  In  autunno  intieri  tratti  della  Turchia  e  della 
Sicilia  sono  coperti  de’cilestrini  fiori  della  mandragola 
(mandragoi'a  autunnali).  Un’infinità  di  piante  labiate, 
boraginaeee ,  liliacee ,  medicagini ,  cisti ,  eliantemi , 
narcisi,  tulipani,  ginestre,  citisi,  segnano  una  zona  di 
vegetazione  che  corrisponde  assai  dappresso  a  quella 
degli  ulivi.  Al  confine  settentrionale  di  tale  zona  le 
dette  piante  o  scompaiono  o  diminuiscono  essenzial¬ 
mente  di  numero  e  di  varietà,  e  in  quella  vece  vi 
sottentrano  molte  specie  della  famiglia  delle  ombrel¬ 
lifere  e  delle  crocifere.  In  autunno  vi  brulicano  i 
funghi  ;  vi  si  coltivano  vantaggiosamente  i  navoni  e  il 
grano  saraceno  ( polygonum  fagopyrum),  come  pure 
la  canapa,  il  lino,  i  luppoli,  le  carote,  la  pastinaca, 
le  fave,  la  veccia,  ecc.  Ma  in  latitudini  ancor  più  set¬ 
tentrionali  le  forme  di  vegetazione  predominanti  sono 
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molte  specie  di  ranuncolo,  potenzilla,  sassifraga,  are¬ 
naria,  primula,  muschi  e  licheni;  e  vi  s'incontrano 
pure  in  gran  copia  arboscelli  bassi  e  strascicanti  quali 
sono  il  vaccinium  myrtillus,  il  V.  uliginosum ,  il  salix 
herbacea,  Yarbutus  alpina ,  l’uva  ursi ,  Yempetrum  ni- 
gruvn  e  simili.  —  I  sopranotati  cambiamenti  si  osser¬ 
vano  senza  uscire  dalle  pianure.  Ma  se  ascendiamo 
nell’atmosfera,  troviamo  in  Europa  le  stesse  altera¬ 
zioni  di  vegetazione  che  scorgonsi  anche  nelle  altre 
parti  del  mondo.  INella  Sicilia,  per  esempio,  che  gode 
di  una  vegetazione  quasi  tropica  nelle  valli,  alla  metà 
delle  montagne  s’incontrano  le  forme  medie  della 
vegetazione  europea,  e  quindi  la  flora  più  settentrio¬ 
nale  sulle  loro  sommità,  a  circa  5000  metri  al  di  so¬ 
pra  del  livello  del  mare;  e  ciò  dicasi  pure  delle  altre 
montagne,  finché  da  ultimo  sulla  cima  di  Sulitelma 
nella  Lapponia,  al  di  sopra  di  1100  metri  circa  d’al¬ 
tezza  ,  più  non  vedesi  orma  di  vegetazione. 

Minerali.  —  Se  l’Europa  non  fornisce  le  immense 
quantità  di  pietre  preziose,  di  argento  e  d’oro  che  si 
ricava  dalle  miniere  dell’altre  parti  del  mondo,  essa 
possiede  in  compenso  le  miniere  più  ricche  che  si  co¬ 
noscano  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  stagno,  di 
carbone  fossile,  di  sale  e  di  mercurio.  E  il  prodotto 
di  queste  ultime  molto  contribui  ad  aumentare  quello 
delle  miniere  d’oro  e  d’argento  del  >iuovo  Mondo 
durante  il  xvn  e  il  xvm  secolo  e  i  primi  anni  del  xix. 
La  tavola  seguente  tratta  dal  Balbi  offre  le  contrade 
di  Europa,  ove  i  diamanti  e  le  altre  pietre  preziose, 
l’oro,  Y argento,  lo  stagno,  il  mercurio,  il  rame,  il  ferro, 
il  piombo,  il  sai  comune  e  il  carbon  fossile,  sono  più 
abbondanti.  Si  procurò  di  accennare  in  ciascun  ar¬ 
ticolo  i  paesi  secondo  un  ordine  corrispondente  alla 
quantità  del  minerale  da  essi  posseduta. 

Tavola  mineralogica  d'Europa. 

Diamanti.  —  Impero  russo,  governo  di  Perm. 

Altre  pietre  preziose. — Impero  d' Austria,  Boemia, 
Ungheria,  Transilvania  :  regno  di  Sassonia. 

Oro.  —  Impero  russo,  governi  di  Perm  e  di  Oren- 
burgo;  impero  d'Austria,  Transilvania,  Ungheria, 
Salisburgo,  ecc.  ;  regno  sardo,  Piemonte,  ecc. 

Argento. — Impero  d'Austria,  Ungheria  e  Bannato, 
Boemia,  Transilvania,,  ecc.  ;  regno  di  Sassonia,  Erzge- 
birge  ;  regno  di  Hannover,  Harz;  impero  ottomano. 
Macedonia,  Albania,  Bosnia,  ecc.;  monarchia  prus¬ 
siana,  province  di  Sassonia,  del  Reno,  ecc.;  monar¬ 
chia  inglese,  Cumberlandia,  Derby,  Flint,  ecc.  ;  mo¬ 
narchiafrancese,  Finisterra,  Lozera,  Vosgi;  monarchia 
norveg io-svedese,  Buskerud,  Westeras,  Stora-Koppar- 
berg;  ducato  di  Nassau;  regnosardo,  Savoia,  ecc. 

Stagno.  —  Monarchia  inglese,  Cornwallis,  Devon  ; 
regno  di  Sassonia;  impero  d'Austria,  Boemia. 

Mercurio.  —  Monarchia  spagnuola,  Manica;  impero 
d  Austria,  Carniola,  ecc.  ;  regno  di  Baviera,  Reno,  ecc. 

Rame.  —  Monarchia  inglese,  Cornwallis,  Anglesea, 
Irlanda,  Devon,  Galles,  ecc.;  impero  russo,  Perm, 
ecc.;  impero  d'Austria,  Ungheria  e  Bannato,  Bellu¬ 
nese,  Stiria,  ecc.;  monarchia  norvegio-svedese ,  Stora- 
Kopparberg,  Sondre,  Trondhielm,  Lindkoping,  We- 


|  steras;  impero  ottomano.  Macedonia,  ecc.;  monarchia 
I  prussiana,  provincia  di  Sassonia,  del  Reno,  ecc..; 
j  Spagna,  Andalusia,  ecc.  ;  monarchia  francese,  Rodano, 
Alto-Reno,  ecc.,  Bassi-Pirenei  ;  regno  di  Hannover,  ecc. 

Ferro.  —  Monarchia  inglese,  Galles-Meridionale , 
Stafford ,  Shrop  ,  York,  Scozia,  ecc.;  impero  russo , 
Perm,  Orenburgo,  Tambov,  Njini-Novgorod,  Kaluga 
Olonetz,  Viatka,ecc.;  monarchia  francese,  Alta-Marna, 

!  Costa  d’Oro,  Mosa ,  Nievra,  Alta-Saona  ,  Mosella, 

;  Meurthe,  Ardenne,  Doubs,  Giura,  Arriège,  ecc.; 

,  monarchia  prussiana,  Silesia,  Reno,  Brandeburgo, 

I  ecc.;  monarchia  norvegio-svedese,  Crebro,  Stora-Kop- 
!  parberg,  Carlstad,  Gefleborgo,  Westeras,  Jonkoping, 

I  Upsala,  ecc.;  in  Isvezia,  Smaalehnene,  Laurvig  i*1 
I  Norvegia;  impero  d'Austria,  Stiria,  Cari  ozia,  Ungheria 
j  e  Bannato,  Boemia,  Transilvania,  governo  di  Milano, 
ecc.  ;  granducato  di  Toscana,  isola  d'Elba;  monarchia 
spagnuola,  Catalogna,  Aragona,  Navarra,  Biscaglia» 

|  Asturia,  Granata,  ecc.;  impero  ottomano,  Bulgaria* 

1  Bosnia,  Macedonia  ;  regno  di  Baviera;  regno  sardo » 

|  Piemonte,  ecc.;  ducato  di  Nassau,  ecc. 

Piombo. — Monarchia  inglese,  Denbigh,  Flint,  Cu®" 

!  berlandia,  Nortumberlandia,  Durham,  York,  Derby» 
j  ecc.;  monarchia  spagnuola.  Granata,  Andalusia,  C3' 

'  lalogna,  ecc.;  impero  d'Austria,  Carinzia,  Ungheria» 

,  Boemia,  ecc.  ;  monarchia  prussiana,  Silesia,  Reno,  eco- 
I  regno  di  Hannover  ;  monarchia  francese,  Finisterra,  eOc* 
ducato  di  Nassau;  regno  di  Sassonia;  regno  sardo , 
Savoia,  Sardegna,  ecc. 

Zinco.  —  Monarchia  prussiana,  Slesia,  ecc.  ;  reg0° 
del  Belgio;  monarchia  inglese;  impero  d'Austria, 
cinzia,  ecc. 

Carbon  fossile. —  Monarchia  inglese,  Nortumbef" 
landia,  Durham,  Cumberlandia,  Stafford,  Derby» 
Lancaster,  York,  Leicester,  Galles-Meridionale,  eCC’ 
in  Inghilterra;  Lothian,  Lanark,  Renfrew,  Ayr,  ecC‘ 
in  Iscozia;  regno  del  Belgio,  Mons,  Namur,  Liegi,  ocC-' 
monarchia  francese,  Nord,  Loira,  Alta-Loira,  Calva» 
ecc.;  monarchia  prussiana,  Silesia,  Westfalia,  Ren°’ 
ecc.;  impero  d'Austria,  Boemia,  Ungheria,  PaSS 
Austria,  Stiria,  Moravia,  ecc.  f 

Sal  comune  di  terra,  di  mare  e  di  sorgente.  ' 
pero  russo,  Saratow,  Perni,  Tauride,  Astrakan,  » 
sarabia,  ecc.;  impero  d’Austria,  Galizia,  Transiga 
Ungheria  orientale,  Alta-Austria  col  Salisburgo , 
rolo,  Venezia,  Dalmazia,  Trieste,  ecc.  1 
j  francese,  Charente-Inferiore,  Meurthe,  Giura, 

I  Inferiore,  Vandea,  Gard,ecc.;  monarchia  spagnU 
j  Catalogna,  Granata,  Navarra,  Siviglia,  Valenza,  ^ 

ecc.;  monarchia  inglese,  Chester,  Worcester,  Sta 

Norfolk,  Kent,  Fife,  ecc.  Munster,  Ulster;  monarn(ty~ 
portoghese,  Setubal,  Lisbona,  Figuiera,  ecc.; 
chia  prussiana,  Sassonia,  Westfalia,  Pomeran®,  ^ 
principati  di  Valachiae  di  Moldavia;  regno  sar  _o»  ^ 
degna,  Genova;  regno  delle  due  Sicilie,  Sicilia,  l|^,- 
Calabria,  ecc.;  regno  di  Baviera,  Isar,  ccC'  ’  jeSe, 
del  papa,  Forli,  ecc.;  monarchia  norvegio-s  _  jji 
Smaeland,  Bohus,  ecc.  in  Isvezia;  Tonsbcrg,  ^  f 
Norvegia:  repubblica  delle  isole  Ionie,  Sana  jj 
oc c.  :  Grecia  isola  Nasse,  ere.  -  Noi  pnnr.p'» 
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questo  secolo  l’America,  dice  il  slg.  Galibert,  pro¬ 
dusse  undici  volte  altrettanto  argento  quanto  ne  pro¬ 
duce  oggidì  l’Europa.  Il  prodotto  in  oro  era  ancora 
assai  più  grande  che  non  era  in  allora  quello  dell’Eu¬ 
ropa.  Da  poi  in  qua  esso  venne  un  po’  meno,  e  quello 
dell’Europa  crebbe  in  tale  proporzione  che  lo  superò. 
La  Russia,  essa  sola,  dopo  le  recenti  scoperte  del 
Ouovo  minerale  d’oro  e  di  platino,  nel  Caucaso,  pro¬ 
duce  i  sei  settimi  nella  quantità  totale  d’oro  preparato 
*o  Europa:  l’Ungheria  e  la  Transilvania  quasi  un  set- 
tiuio.  L’Inghilterra,  sì  doviziosa  in  metalli  comuni, 
Produce  pochissimi  metalli  preziosi.  Ella  sola  som- 
ministra  quasi  un  terzo  della  quantità  totale  del  ferro 
Prodotto  in  Europa;  la  Russia  un  quarto,  la  Francia 
Ulì  quinto,  la  Svezia  un  decimo,  gli  altri  paesi  il  re- 
stante.  I  ferri  inglesi  sono  di  qualità  inferiore,  ma  si 
Vendono  a  bassissimo  prezzo.  I  ferri  russi  e  svizzeri 
««no  di  buona  qualità,  specialmente  per  fabbricare 
Acciaio.  La  Francia  produce  ad  un  tempo  ferri  di 
Prima  ed  ultima  qualità.  I  cinque  sesti  della  quantità 
*°tale  dei  lavori  di  getto  fatti  in  Europa  per  costruire 
machine,  stoviglie,  ecc.,  provengono  dalle  fabbriche 
d  Inghilterra,  solo  un  decimo  da  quelle  di  Francia,  ed 
Un  quarantesimo  dalle  fabbriche  di  Prussia.  La  Russia 
®  *a  Svezia  ne  producono  poco.  È  notevole  che  il  pro- 
.  °b°  delleminiere  di  ferro,  a  malgrado  del  poco  valore 
mirinseco  del  metallo ,  rappresenta  più  di  tre  quarti 
el  prodotto  totale  delle  miniere  d’Europa,  e  quello  del 
Prodotto  delle  miniere  d’oro,  d’argento  e  di  platino, 
n<>vesima  parte  soltanto.  La  metà  del  piombo  con- 
Sumato  in  Europa,  è  cavato  dalle  miniere  di  Spagna 
tpe  settimi  da  quelle  d'Inghilterra.  La  Francia, 
Aleniagna  stessa,  non  ne  producono  che  piccola 
jPmntità,  fattone  ragguaglio  colla  loro  estensione. 

Inghilterra  produce  dieci  tanti  di  carbon  fossile 
P*u  die  la  Francia;  il  Belgio  e  la  Prussia  una  volta  e 
®2zo.  L’Inghilterra  entra  ancora  per  più  della  metà 
*  Prodotto  totale  del  rame  in  Europa,  e  pei  dodici  tre¬ 
mimi  di  quello  dello  stagno,  la  Russia  per  un  quinto, 
Svezia  per  un  decimo;  la  Francia  ne  produce  una 
piissima  quantità. 

Cq  Nl>tJSTRiÀ. — Si  può  dire  che  tutta  l’Europa  presa  in 
lio  •  SS0*  è  un  paese  industrioso,  salve  poche  ecce- 
1 J  perchè  ad  onta  del  credito  che  trovarono  al- 
*ntorno  ^  ignoranza  di  certe  popolazioni 
nell  turoPa  meridionale  e  orientale  in  agricoltura, 
vi  ^  art*  e  neHe  manifatture,  si  può  asserire  che  non 
Pea  Un  S0^  Paese  compreso  nella  gran  famiglia  euro- 
0  ’  che  non  possegga  qualche  ramo  d'industria  più 
«eie  en°  Perfe7Ìonato-  La  felice  applicazione  delle 
uUi^  esatte  a  tutte  le  arti  sociali,  che  in  questi 
deu  U  ann*  s*  ®  manifestata  segnatamente  nei  prodigi 
deij»  meccan*ca,  moltiplicando  alT  infinito  le  forze 
dell’-101110’  ^a  maravigliosamente  aumentati  i  prodotti 
che  U8tria  ;  il  loro  prezzo  ne  fu  talmente  diminuito, 
HUm  Europa,  dopo  aver  soddisfatto  ai  bisogni  de' suoi 
*®r*i  abitanti,  provede  ancora  a  quelli  de’ suoi 
b>rnem,enti  sibiliti  nelle  altre  parti  del  mondo,  e 
Ha7-,SC.e  anche  molti  oggetti  di  lusso  a  tutte  le  altre 
•,0ni  Incivilite  del  globo.  L’industria  inglese,  per 
Enr^l.  pop  — Tomo  V. 


esempio,  riposa  esclusivamente  sull’esistenza  di  grandi 
fabbriche,  sull’estensione  data  alle  arti  meccaniche, 
e  sull’applicazione  speciale  delle  macchine  a  vapore, 
circostanze  che  grandemente  contribuirono  ad  asse¬ 
gnarle  il  primo  posto  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Ora,  se  vogliamo  por  mente  alle  grandi  divisioni  po¬ 
litiche  dell’Europa  che  più  si  distinguono  per  questa 
parte,  troveremo  in  primo  luogo'  il  Regno-Unito , 
quindi  la  monarchia  Francese,  la  confederazione  Ger¬ 
manica,  la  monarchia  Prussiana,  Vimpero  d’Austria, 
ecc.  Ma  se,  fatta  astrazione  dalle  divisioni  politiche, 
volessimo  esaminare  quali  sono  i  paesi  che  più  si  di¬ 
stinguono  per  la  loro  industria,  allora  bisognerebbe 
nominar  prima  V Inghilterra  e  le  parti  meridionali 
della  Scozia,  parecchi  spartimenti  del  nord  e  dell’est 
della  Francia,  quasi  tutto  il  regno  del  Belgio  e  della 
Sassonia,  le  provincie  Renane  e  quasi  tutta  la  Si  lesi  a 
nella  monarchia  Prussiana,  la  maggior  parte  della 
Boemia,  della  Moravia,  dell’ arciducato  d'Austria,  il 
Vorarlberg  ed  alcune  province  Italiane  nell’  impero 
Austriaco,  i  cantoni  Svizzeri  di  Zurigo,  Basilea,  Gine¬ 
vra,  San-Gallo,  Neufchàtel,  Appenzell-Esteriore  e  di 
Argovia.  Poscia  dovrebbesi  nominare  almeno  negli 
Stati  Italiani  le  province  di  Genova,  Torino,  Ciambert , 
il  compartimento  di  Firenze,  la  delegazione  di  Bologna  , 
la  provincia  di  Napoli  ;  nella  Spagna,  la  Catalogna, 
il  regno  di  latenza,  la  Galizia  e  la  Biscaglia  ecc.; 
nell'impero  Russo  i  governi  di  Mosca,  di  W  ladimir, 
di  Kostroma,  di  Pietroburgo,  ecc.  —  Se  si  volesse  di¬ 
scendere  ancora  a  maggiori  particolari,  troveremmo 
allora  de'luoghi  che  son  divenuti  la  sede  quasi  esclu¬ 
siva  di  certe  industrie,  dove  ogni  cosa  si  fa  allora 
molto  in  grande.  Così,  per  esempio,  i  cotoni  sono  la¬ 
vorati  a  Manchester  (Inghilterra),  a  Mulhausen  (Fran¬ 
cia),  a  Elberfeld  (monarchia  Prussiana),  a  Chemnitz 
(regno  di  Sassonia),  a  Chouia  e  Ivanovo  (impero  Russo); 
il  ferro ,  la  minuteria  e  le  armi  a  Birmingham  (Inghil¬ 
terra),  a  Liegi  (regno  del  Belgio),  a  Suint-Étienne 
(Francia),  a  Steyer  (impero  d’Austria),  a  Pavlovo  (im¬ 
pero  Russo)  ;  la  seta  a  Lione  (Francia),  a  Spitalfields 
(Inghilterra),  a  Crefeld  (monarchia  Prussiana),  ecc. 
Notiamo  tuttavia  che  le  città,  capitali  degli  Stati,  e 
particolarmente  quelle  delle  grandi  Potenze,  come 
pure  alcune  altre  grandi  città  per  l’effetto  naturale 
dell’agglomeramento  della  popolazione,  delle  ricchezze 
e  del  lusso  che  le  acoompagnano,  son  divenute  la  sede 
di  variatissima  industria.  Così  è  che  non  \i  ha  quasi 
industria  che  non  sia  rappresentata  ne’  prodotti  della 
capitale  della  Francia,  gran  parte  de’ quali  è  cono¬ 
sciuta  in  commercio  sotto  i,l  nome  di  oggetti  di  Parigi. 
L'ossertazione  si  può  eziandio  applicare  a  Londra ,  e, 
salve  alcune  eccezioni,  a  Vienna,  a  Berlino,  a  Pietro¬ 
burgo,  a  Bruxelles,  a  Napoli,  a  Torino  ed  altre  grandi 
città. — Si  avrebbe  un’idea  incompiuta  dell’industria 
europea,  se  non  si  tenesse  conto  di  certi  prodotti  della 
caccia,  della  pesca,  dell’ agricoltura,  del  taglio  delle 
foreste  e  dello  scavamento  delle  miniere ,  ai  quali  la 
mano  dell’uomo  incivilito  imprime  tali  cambiamenti, 
che  ne  fanno  importantissimi  oggetti  d’industria.  Le 
vaste  contrade  della  Russia  Europea,  alle  quali  un 
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lungo  e  rigido  verno  nega  i  benefìzii  dell’agricoltura, 
somministrano  colla  caccia  un  gran  numero  di  pelli, 
che  convenevolmente  acconcie  formano  un  articolo 
importantissimo  dell’ industria  di  quest’impero.  La 
pesca ,  quando  è  esercitata  in  grande  e  i  suoi  prodotti 
entrano  in  commercio  confezionati  dall'arte,  forma 
pure  un  ramo  principale  dell’industria  europea.  Tale, 
per  esempio,  la  pesca  delle  aringhe ,  del  merluzzo  e 
della  balena,  esercitata  dagli  Inglesi,  dagli  Scandina¬ 
vi,  dagli  Olandesi,  da’  Francesi  e  da  altre  nazioni 
marittime;  tale  la  pesca  del  tonno,  e  quella  delle  sar¬ 
dine  e  del  corallo,  che  si  fanno  nei  mari  dell’Europa 
meridionale  dai  Francesi,  dagli  Spagnuoli,  dagli  Ita¬ 
liani,  ecc.  V agricoltura,  regina  delle  arti,  entra  pure 
nel  dominio  dell’industria,  quand’è  recata  alla  perfe¬ 
zione  che  si  ammira  in  parecchie  contee  dell’Inghil¬ 
terra,  nel  Belgio,  in  parecchi  spartimenti  della  Fran¬ 
cia,  in  Lombardia,  in  alcune  altre  parti  dell’Italia  e 
in  parecchi  cantoni  della  confederazione  Germanica. 
Quello  che  ora  diciamo  si  applica  specialmente  ad 
alcuni  de’  suoi  prodotti  immediati,  quali  sono  i  vini, 
gli  olii,  la  birra,  Y acquavite ,  il  sidro,  lo  zucchero  di 
barbabietola,  Y educazione  de'  bachi  da  seta,  Y alleva¬ 
mento  de’ bestiami,  ecc.  Affinchè  il  lettore  possa  farsi 
un’idea  della  loro  importanza,  basta  il  dire,  che  il 
valore  dei  vini  e  de\Y  acquavite  di  Francia  vi  sorpassa 
quello  di  ogni  altra  manifattura  ;  che  quello  della 
birra  e  dc\Y  acquavite  nel  Regno-Unito  vi  pareggia 
quasi  il  valore  della  più  grande  delle  sue  industrie, 
quella  del  cotone  ;  che  Yeducazione  dei  bachi  da  seta 
vale  alla  sola  Italia  Austriaca  più  di  80  milioni  di 
franchi  all’anno  per  la  sola  seta  filata.  Lo  scavo  delle 
miniere  dell’Europa  appartiene  eminentemente  all’in¬ 
dustria  di  essa,  a  cagione  dei  lavori  d’arte  difficili  e 
varii  che  talora  rende  necessarii  ;  perciò  vi  sono 
miniere  di  un  grandissimo  reddito,  lo  scavo  di  cui 
sarebbe  impossibile  a  popoli  meno  industriosi. 

Commercio. — Dacché  gli  Europei  varcarono  le  bar¬ 
riere  che  per  tanti  secoli  aveano  arrestato  i  naviganti, 
e  l’intiero  Oceano  divenne  la  via  maestra  del  com¬ 
mercio,  quello  dell’Europa  non  ha  altri  limiti  che 
quelli  del  mondo  conosciuto.  Le  bandiere  delle  no¬ 
stre  potenze  marittime  sventolano  sotto  ogni  latitu¬ 
dine,  nei  mari  dell’Asia  e  dell’ America,  in  quelli  che 
bagnano  le  coste  africane,  come  quelli  i  cui  flutti 
rompono  sulle  spiagge  del  Continente-Australe  e  delle 
isole  innumerabili  della  Polinesia.  —  La  posizione  di 
una  parte  de’  paesi  europei  sull’Oceano  e  sui  mari 
interni  che  ne  dipendono,  e  che  entrando  nelle  terre 
rendon  marittimi  ampii  tratti  del  suo  territorio;  il 
gran  numero  di  fiumi  navigabili  che  attraversano  per 
ogni  dove  l’Europa,  e  fanno  partecipare  ai  benefizii 
della  navigazione  i  suoi  paesi  più  mediterranei,  do¬ 
vettero  avere  una  grand’influenza  nel  prodigioso  in¬ 
cremento  che  prese  il  commercio  interno  di  questa 
parte  del  mondo.  L’arte  umana  venne  ad  accrescere 
ancora  i  felici  effetti  di  questa  configurazione  fisica, 
mettendo  per  via  di  canali  in  comunicazione  tra  loro 
gli  avvallamenti  de’  grandi  corsi  d’acqua ,  ravvici¬ 
nando  tra  essi  i  varii  centri  di  popolazione,  d’indu¬ 


stria  e  di  commercio,  con  un  magnifico  sistema  di  viar 
bilità ,  e  da  qualche  tempo  sopratutto  per  la  costru¬ 
zione  di  quelle  strade  ferrate,  sulle  quali  uomini  e 
merci  sono  trasportati  con  velocità  maravigliosa.  — - 
Col  vapore  applicato  alla  navigazione,  comunicazioni 
regolari  e  non  meno  rapide  stabilironsi  lungo  quasi 
tutte  le  spiagge  marittime  dell’Europa ,  già  animate 
da  un’immensa  navigazione  a  vele;  i  suoi  fiumi  e  la¬ 
ghi  interni  furono  altresì  percorsi  da  numerosi  piro¬ 
scafi.  —  L’immenso  sviluppo  del  commercio  esterno 
dell'Europa  è  dovuto  in  gran  parte  alle  grandi  sco¬ 
perte  geografiche  che  illustrarono  la  fine  del  secolo  xv. 
Il  sistema  delle  colonie  che  fu  per  conseguenza  in¬ 
trodotto  dopo  quell’epoca  memorabile,  apri  comuni¬ 
cazioni  coi  paesi  più  lontani  del  globo  e  cosi  accrebbe 
la  sfera  della  sua  attività.  Ma  soltanto  a’  di  nostri,  e 
dopo  l’emancipazione  della  maggior  parte  delle  colo¬ 
nie  transatlantiche  ed  il  cessare  de’  inonopolii  delle 
grandi  compagnie  mercantili,  il  commercio  europee 
salì  a  prodigiosa  grandezza.  La  superiorità  della  no¬ 
stra  marineria  favoreggiò  le  sue  lontane  relazioni  > 
ed  ora  non  vi  è  luogo  sulla  terra,  per  quanto  lon¬ 
tano,  che  non  sia  accessibile  alle  speculazioni  ue 
nostro  commercio.  —  E  qui  pure  l’applicazione  de 
vapore  operò  prodigi.  L’esperienza  avendo  provato 
che  le  grandi  dimensioni  de’  bastimenti  non  erano 
ostacolo  all’uso  di  questa  forza  motrice,  le  navi  che 
fino  a  questi  ultimi  non  si  erano  dilungate  dai  marl 
d’Europa,  ardirono  lanciarsi  negli  oceani  e  travet 
sarli.  Così  le  Indie  orientali  furono  congiunte  al 
metropoli  inglese  per  l’Oceano  indiano,  il  Mar  rosso 


e  l’Egitto,  dove  viene  pure  a  far  capo  una  parte 


dell» 


grande  navigazione  a  vapore  dell’ Europa  occidente  ^ 
e  meridionale,  che  solca  per  ogni  verso  il  Medi  terre 
neo  ed  i  bacini  che  ne  dipendono.  Da  un  altro  *a 
regolari  comunicazioni  furono  stabilite  fra  l’AroP^ 
lago  britannico  ed  i  porti  dell’ America  Inglese 
nord  e  quelli  della  confederazione  Anglo-Americe 
Ma  tra  breve  i  grandi  piroscafi  che  si  costruisce 
ne’cantieri  del  Regno-Unito,  della  Francia  e  de  P3 
Bassi ,  imprenderanno  una  ben  più  ardita  navigo 
ne,  congiungendo  i  principali  centri  del  comfl*®^ 
marittimo  di  questi  Stati  non  solo  con  ,(tresì 

opposte  rive  dell’ America  settentrionale,  ma  a 
colle  piazze  marittime  principali  del  Mediter  ^ 
colombiano,  con  quelle  dell’ America  meridion 
coi  porti  principali  delle  magnifiche  regioni  t  e 
meridionale  e  della  Malesia ,  e  perfino  con  * 
nell’Australia  e  la  lontana  colonia  poc’anzi  0  c0„ 
nella  Nuova  Zelanda.  Una  parte  di  queste  8ran(g0ia- 
municazioni  è  già  in  piena  attività.  —  Ma  n<i  f0pei 
mente  alla  superiorità  della  marineria  degli  jei 
e  de’ loro  discendenti,  stabiliti  nelle  altre  PanoStro 
mondo,  è  dovuta  l’immensa  estensione  de  „meotc 
commercio,  che  è  il  solo  che  dir  si  possa  ve  ^  jn- 
universale.  Una  gran  parte  vi  ha  pure  la  0  le 
dustria.  Per  essa  si  mantengono  e  si .  acci*  e 

reciproche  relazioni  fra  i  varii  paesi  (e  pelsU° 
fra  essa  e  le  altre  parti  del  mondo.  L  mrop '  .t)llZiofle 
lusso  o  pe’suoi  bisogni  tutte  le  mette  a  co 
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e  ne  trae  i  prodotti  del  loro  suolo  e  delle  loro  brac¬ 
cia,  dando  loro  in  iscambio  le  innumerabili  produ¬ 
zioni  della  sua  perfezionata  industria. — Per  tal  modo 
1  industria  ed  il  commercio  influiscono  reciproca¬ 
mente  una  sull’altro.  Entrambi  riuniti  contribuiscono 
Potentemente  a  spargere  ne’  popoli  europei  quelle 
abitudini  di  agiatezza  e  di  lusso  in  tutte  le  classi,  che 
sono  un  tratto  caratteristico  della  nostra  parte  del 
mondo.  La  sicurezza,  la  facilità  e  la  rapidità  delle 
comunicazioni  per  terra  e  per  acqua,  quella  degli 
scambii  e  delle  compre,  favorite  dall’istituzione  dei 
banchi  e  delle  lettere  di  cambio,  resero  accessibile 
così  alle  classi  agiate  come  alle  altre,  una  moltitu- 
mne  di  oggetti  di  necessità  e  di  lusso.  I  prodotti  dei 
Pm  lontani  paesi  non  sono  più  una  rarità;  e  trovansi 
Oelle  più  ricche  come  nelle  più  modeste  abitazioni , 
m  spezierie  della  Malesia,  il  caffè  delle  Antille,  il  tè 
'pia  Cina,  lo  zucchero  del  Brasile,  e  tanti  altri  pro- 
otti  recatici  dalle  più  lontane  piagge. — Ora,  se  vo- 
essimo  ordinare  gli  Stati  dell’Europa  secondo  l’iin- 
Pbrtanza  del  loro  commercio,  dovremmo  porre  in 
faP<>  a  tutti  la  monarchia  Inglese  ;  la  Francia  terrebbe 
1  secondo  luogo;  il  terzo  sarebbe  dovuto  ai  paesi 
fdeschi  compresi  nella  gran  Lega  Doganale ,  formata 
l.  nostri  sotto  l’influenza  della  Prussia  ed  abbrac- 
p,ante  ,  oltre  a  tutto  il  territorio  della  monarchia 
(  Ussiana,  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  Ger- 
jT*ttlCa»  eccettuati  soltanto  i  granducali  di  Mecklen- 
Urg,  di  Oldenburg,  il  regno  di  Annover,  le  tre  città 
e  nseahche  e  i  paesi  rinchiusi  nell’impero  d’Austria 
nella  monarchia  Danese.  Gli  imperi  Austriaco  e 
««so  verrebbero  nel  quarto  e  quinto  luogo.  Ma  fra 
Stati  europei  che  tengono  un  posto  eminente  pel 
jer°.Coinmercio,  non  si  potrebbero  passare  sotto  si- 
alcuni  che,  quantunque  di  gran  lunga  inferiori 
.Precedenti  per  l’estensione  e  la  popolazione,  riva¬ 
nno  con  essi  nell’ importanza  commerciale.  In 
jj  esta  classe  sono  da  riporre  il  regno  de ’  Paesi-Dossi, 
Per^n°  Sar(l°i  ed  h  regno  del  Belgio;  quest’ultimo, 
^  tempio ,  benché  contenuto  in  angusti  limiti  e 
v  c°lonie,  offre  un’operosità  commerciale,  il  cui 
m0^G  110,1  solamente  sorpassa  di  molto  quello  della 
arcltia  Sveda-Norvegica ,  quello  della  parte  euro- 
j>ia  ^e^a  w  tonar  chi  a  Spaglinola  e  dell’  impero  Otto- 
H  1 ma  quasi  pareggia  quello  dell’immenso  impero 
qu  80  *  u  ci  sembra  che  potrebbesi  pure  mettere  in 
ff  J*.a  categoria  la  picciola  repubblica  di  Amburgo , 
Pel  1  P°rto  ®  il  primo  di  tutto  il  Continente  Europeo 
cui  Va*ore  delle  sue  importazioni  ed  esportazioni ,  le 
so^mme  riunite  oltrepassano  di  lunga  mano  le 
*ber  -C  corr*sP°mIenti  dell'impero  Russo. —  11  coni¬ 
ca  ,  *°  c.uroPco,  considerato  nelle  sue  sedi  principali, 
cit^  ‘apdliuie ,  sia  terrestri ,  ci  presenta  parecchie 
la  Su  le  ^no,  per  così  dire,  il  centro,  onde  si  spande 
degli3  Pr°digiosa  °Perosila-  Avendo  nella  topogralia 
dis,Un  lall  dell’  Europa,  nominato  le  città  che  più  si  J 
l<t«U0»°  Per  la  loro  importanza  commerciale,  ci  j 
^eremo  nclla  tavola  seguente  ad  indicare  sempli-  |l 
Per  (  le  *e  P*azze  marittime  e  terrestri  più  notabili 
^csta  parte,  ordinandole  secondo  le  regioni  e  i  P 


diversi  Stati  dove  son  poste.  Faremo  osservare  che 
alcune  città,  per  la  loro  posizione  topografica,  pos¬ 
sono  essere  tanto  bene  schierate  nell’una  che  nell'al¬ 
tra  di  queste  due  classi;  per  esempio,  Roano,  Glas¬ 
gow,  ecc.  ecc.  Ma  si  avrebbe  un’idea  inesatta  dei  più 
gran  centri  del  commercio  d’ Europa ,  se  si  passas¬ 
sero  sotto  silenzio  i  nomi  delle  sedi  principali  della 
sua  industria.  Talvolta  sono  città  immense,  come  Lon¬ 
dra  e  Parigi;  o  grandi  e  popolose,  come  Manchester, 
Glasgow,  Lione,  Vienna,  Berlino  ecc.  ecc.  Altre  volte, 
ed  è  più  sovente,  non  sono  che  piccole  città,  come 
Tarare  in  Francia,  Plauen  nel  regno  di  Sassonia, 
Reiclienberg  in  Boemia  ;  e  più  spesso  luoghi  ancora 
più  piccoli,  come  Rumburg  in  Boemia,  Chouia  in 
Russia,  ecc.  Nulla  di  meno  qualunque  sia  la  loro 
ampiezza  e  la  loro  popolazione  ,  queste  città  non 
rappresentano  meno  una  gran  parte  nell’industria,  e 
perciò  nel  commercio,  come  centri  principali  di  una 
immensa  fabbricazione  di  tali  o  tali  altri  oggetti  e 
spesso  di  molti  ad  un  tempo.  Ciò  che  abbiamo  detto 
testé,  parlando  delle  principali  piazze  del  commercio, 
debbe  applicarsi  ai  centri  principali  dell’industria 
europea.  Aggiungeremo  solamente  che,  nella  scelta 
degli  uni  e  degli  altri ,  non  si  ebbe  tuttavia  riguardo 
all’importanza  assoluta  del  loro  commercio  e  della 
loro  industria,  ma  altresì  all’importanza  loro  relati¬ 
vamente  agli  Stali  dove  queste  città  sono  situate  e  ad 
alcune  particolari  circostanze  che  non  si  potrebbero 
trascurare,  cosi  il  Balbi. 

Taeoladelle  principali  piazze  commercianti  dell  Europa. 

Monarchia  francese.  Piazze  marittime :  Marsiglia, 
l’Havre,  Bordeaux,  Nantes,  Dunkerque,  Roano,  Ca- 
j  lais,  San-Malò,  Cette,  ecc.  —  Piazze  interne :  Parigi, 

|  Lione,  Mulhausen,  Strasburgo,  Lilla,  San-Quintino , 

I  Turcoing,  Tarare,  Reims,  Elbeuf,  Sedan,  Tliiers! 
j  Tolosa,  Saint-Etienue,  Amicns,  Chàlons-sulla-Saona  , 
Limoges,  ecc. 

Confederazione  Svizzera.  Piazze  interne :  Basilea  , 
Zurigo,  Ginevra,  San-Gallo,  Claris,  Herisau,  Neuf- 
chàtel,  Lode,  Chaux-de-Foud  ecc. 

Confederazione  Germanica.  Piazze  marittime:  Am¬ 
burgo,  Brema,  Lubecca,  Eimlen,  Rostock,  ecc.  — 
Piazze  interne:  Lipsia,  Chemnitz ,  Plauen,  Zittau, 
Brunswick,  Franeoforte-sul-Meno,  llanau,  Augusta' 

( Augsburg ),  Norimberga  ( Murnberg ),  Furth,  Magonza 
( Mains ),  Monaco,  Lini,  Pforzheim,  ecc. 

Impero  d’Austria.  Piazze  marittime :  Trieste,  Vene¬ 
zia,  Fiume  ecc. — Piazze  interne:  Vienna,  Praga,  Rei- 
cheuberg.  Bruno,  Olrnùlz,  Iglau,  Pesth,  Debreczin, 
Brody,  Lemberg,  Gralz,  Milano,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Mantova,  Verona,  Padova,  ecc. 

Monarchia  prussiana.  Piazze  marittime:  Stettino  , 
Danzica,  kònigsberg,  Memel,  eoe.  —  Piazze  interne  : 
Berlino,  Breslau,  Magdeburgo,  Elberfeld,  Barmen 
Crefeld ,  Dusseldorf,  Aquisgrana  (Aix-la-Chupelle) . 
Eupen,  Colonia,  ecc. 

Regno  de  paesi -bassi.  Piazze  marittime  :  Amster¬ 
dam,  Rotterdam,  ecc.  —  Piazze  interne:  Utrecht, 
llarlem,  Arnhem,  ecc. 
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Regno  del  Belgio.  Piazze  marittime  :  Anversa ,  |j 
Ostenda,  ecc.  —  Piazze  interne  :  Brusselles,  Gand  ,  j! 
Liegi,  Bruges,  Sannicola,  Tournai,  ecc. 

Italia.  Piazze  marittime :  Genova,  iNizza,  Livorno,  |: 
Ancona,  Sinigaglia,  Civitavecchia,  Napoli,  Palermo  e 
Messina,  ecc.  —  Piazze  interne:  Torino,  Firenze, 
Roma  e  Bologna,  Lucca,  Pescia,  Arpino,  Foggia,  ecc. 

Monarchia  Portoghese.  Piazze  marittime :  Lisbona, 
Porto,  Ponta-Delgada  (Arcipelago  delle  Azore),  Fun-  | 
chal  (isola  Madera),  ecc.  —  Piazze  interne :  Viseu , 
Braga,  Peso-da-Regoa,  ecc. 

Monarchia  spagnuola.  Piazze  marittime :  Cadice, 
Malaga,  Alicante,  Barcellona,  Reuss,  Valenza,  Bil¬ 
bao,  Palma,  ecc.  — Piazze  interne:  Madrid,  Siviglia, 
Granata,  Cordova,  Olot,  Tarraza,  Guadalaxara,  ecc.  | 

Monarchia  danese.  Piazze  marittime  :  Copenaghen, 
Altona,  Kiel,  Elseneur,  Flensburg,  ecc. 

Monarchia  svedo  -  norvegica.  Piazze  marittime: 
Stockholm ,  Gothemburg,  Norrkòping  ecc.;  Chri-  j; 
stiania,  Bergen  ecc. — Piazze  interne :  Carlstad,  Ske-  ' 
ninge,  ecc. 

Monarchia  Inglese.  Piazze  marittime:  Londra,  Li- 
verpool,  Bristol,  Hull,  Newcastle,  Sunderland,  Glou-  1 
cester  ecc.,  Glasgow,  Edimburg,  Greenoch,  Aber- j 
deen,  Dundee  ecc.,  Dublino,  Cork,  Belfast,  Water- 
ford,  Limerick  ecc.;  Gibilterra  (Spagna),  Malta  (Italia) 
ecc.  —  Piazze  interne  :  Manchester  ,  Birmingham  ,  I 
Leeds,  Sheffield,  Bolton,  Preston,  Rochdale,  Nottin-  1 
gham,  Halifax,  Bratford,  Coventry,  Wolverhampton,  ! 
Inverness,  ecc. 

Impero  russo.  Piazze  marittime :  Pietroburgo,  Riga, 
Odessa,  Taganrog,  Arkhangel,  Astrakhan,  Baku,  ecc.  j 
— Piazze  interne  :  Mosca,  Rybinsk,  jNijni-ÌNovgorod  , 
Chouia  ,  Ivanovo,  Kiev,  Kazan,  Orenburg,  Tiflis, 
Wilna,  Berditchev,  Varsavia,  Tomaszow,  Kalisz,  ecc. 

Impero  ottomano.  Piazze  marittime  :  Costantino¬ 
poli,  Saloniki,  Varna,  Gallipoli,  La  Canea,  ecc.  —  ; 
Piazze  interne  :  Andrinopoli,  Monastir,  Sofia,  Scutari,  ; 
lanina,  Filippopoli,  Sere,  Chumla,  Larissa,  Bosna- 
Serai,  ecc. 

Regno  di  Grecia.  Piazze  marittime:  Sira,  Patrasso, 
il  Pireo,  Nauplia,  ecc. 

Semi-stati.  Piazze  marittime:  Braila,  in  Valachia  ; 
Galacz,  in  Moldavia;  Zante  e  Corfù,  nelle  Isole  Ioni¬ 
che. — Piazze  interne:  Cracovia;  Belgrado,  in  Servia; 
Bukarest,  in  Valachia;  Iassy,  in  Moldavia. 

Etnografia.  —  Secondo  Balbi  si  possono  ridurre 
a  venti  ceppi  principali  o  famiglie  tutti  i  popoli  che 
abitano  presentemente  1’  Europa  nei  limiti  naturali 
da  lui  e  da  noi  assegnati.  Quale  fosse  questa  clas¬ 
sificazione  di  Balbi  già  l’abbiamo  veduto  all’articolo 
etnografia;  qui  per  non  sconoscere  i  sempre  progres¬ 
sivi  avanzamenti  della  scienza  ,  daremo  luogo  alla 
classificazione  delle  lingue  parlate  nell'  Europa ,  se¬ 
condo  la  divisione  proposta  dal  signor  Biondelli,  al¬ 
lenante  linguistico  d’Europa  del  quale  rimandiamo 
i  nostri  lettori  per  più  ampie  cognizioni  in  proposito, 
siccome  all'opera  che  meglio  d’ogni  altra  riassume 
tutti  i  maggiori  e  i  migliori  risultamenti  della  critica 
linguistica  ed  etnografica  dall’opera  di  Balbi  in  poi. 


Secondo  il  Biondelli  tutto  il  grande  sistema  delle 
lingue  indo  germaniche  può  essere  riguardato  come 
composto  di  undici  famiglie:  in  queste  egli  ha  com¬ 
prese  anche  le  lingue  indiane  e  persiane ,  che  noi  pero 
qui  ometteremo  nel  nostro  quadro,  poiché,  sebbene, 
siccome  ben  dice  lo  stesso  Biondelli,  quelle  due  fami¬ 
glie  siano  appunto  le  principali  e  facciano  cardine 
di  tutto  il  sistema,  pure  esse  appartengono  esclusi¬ 
vamente  all’Asia,  e  noi  qui  non  dobbiamo  parlare  che 
dell’Europa.  Le  sette  altre  famiglie  di  che  si  compone 
il  sistema  di  Biondelli  sono  distribuite  nell’ordine  se¬ 
guente. 

Lingue  gaeliche. — Ersa,  l’antica  lingua  degli  Scoti* 
dei  Pitti  e  dei  Caledonii  primamente  diffusi  su  tutta 
l’antica  Albione  ed  in  Irlanda,  e  poscia  respinti  dai 
Cambrì  e  dai  Germani  nelle  regioni  occidentali  d’Ir- 
landa  e  nelle  settentrionali  di  Steozia,  ove  ne  sopra- 
vivono  ancora  poche  reliquie.  Dividesi  in  tre  dialetti 
distinti,  cioè:  1°  irish ,  o  erinach,  parlato  nelle  par*1 
più  occidentali  dTrlanda  ed  in  qualche  angolo  del¬ 
l’America  settentrionale  ;  2°  gaelic,  o  caldonach,  di*' 
fuso  nelle  vallate  dell’alta  Scozia  e  nelle  isole  Ebridi» 
3°  mank ,  proprio  degli  abitanti  dell’isola  di  Man- 
Tutti  questi  dialetti  hanno  letteratura  popolare ,  1® 
quale  consiste  principalmente  in  canti  nazionali  e  ver¬ 
sione  dei  libri  sacri. 

Lingue  cambriche.  —  1°  cambrica,  o  cymraig  Pr0' 
priamente  detta,  diffusa  un  tempo  nel  Belgio  e  sin° 
al  Chersoneso  Cimbrico,  ov’era  parlata  dai  Loegrì» 
dai  Gallesi ,  dai  Britanni  e  dai  Belgi  che  ,  respin  1 
dalle  tribù  germaniche,  si  rifuggirono  nella  Gran  Bre¬ 
tagna.  Ivi  col  tempo  die’ luogo  all’ anglo -sassone* 
quindi  all’  inglese,  cosicché  trovasi  ora  relegata 
le  montagne  del  principato  di  Galles,  ov’è  par'®  . 
in  molte  contee.  Un  dialetto  della  stessa  parla'® 1 
pochi  anni  sono  in  tutta  la  Cornovaglia,  ove  Pre'a  e 
affatto  l’inglese.  La  versione  dei  libri  sacri  ed  alca 
poesie  nazionali  formano  tutta  la  sua  letteratura • 

2°  B retona,  detta  anche  breyzad,  parlata  nel  ^ 
morica,  ovvero  Bassa  Bretagna,  in  Francia,  da  P0^ 
reliquie  degli  antichi  Bretoni  che  vi  si  salvarono  ^ 
giogo  degli  Anglo-Sassoni.  Dividesi  in  quattro  . 
letti:  4°  leonardo ,  parlato  in  tutta  l’antica  "l0c(3gj 
di  S.  Paolo  di  Leone;  2°  treghiese,  detto  dai  ^ra^er; 
breton-bretonnant ,  proprio  della  diocesi  di  Tre# 

5°  cornovallico,  della  diocesi  di  Quimper-Core^^. 
k°  vannese ,  parlato  nella  diocesi  di  Vannes.  ^ 
questi  dialetti  non  hanno  altra  letteratura  u  ^ 
qualche  libro  per  l’istruzion  religiosa,  alcune  g 
matiche,  dizionarii  e  pochi  canti  nazionali. 

Lingue  albanesi.  —  4°  albanese  o  schipetaro  °.^ge 
unico  avanzo  delle  antichissime  lingue  trac i »  ^ 

un  tempo  in  tante  regioni  dell’Europa  orien  ®  ’.jj. 
Tracia,  in  Dacia,  in  Tessaglia,  in  Macedonia*  1  jja> 
piro,  in  parte  dell’antico  Illirico,  e  persino  a- 

L  albanese  è  ora  parlato  lungo  le  sponde  de  , 

tico  da  Scutari  sino  all’Arta,  in  tutta  1  A  an  ^ 
priamente  detta,  tra  le  montagne  dell  E  jj 

varii  luoghi  di  Macedonia,  di  Romelia  C1  ‘  a  ciò* 
Tessaglia  e  del  nuovo  regno  di  Grecia. 
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dopo  l’invasione  ottomana  in  quelle  regioni,  fu  tra¬ 
sportata  da  numerose  famiglie  di  profughi  in  varie 
Parti  della  Serbia,  della  Dalmazia,  persino  dell'lstria, 
della  Sicilia  e  del  regno  di  Napoli  ,  ove ,  ad  onta 
delle  persecuzioni  di  quel  governo,  si  conservò  sino 
a  dì  nostri.  Dividesi  in  6  principali  dialetti  più  o 
joeno  corrotti  di  turco,  di  greco,  di  slavo  e  d’ita- 
”ano,  e  sono  :  1°  dei  Gueghi  e  dei  Mirditi  ;  2°  dei 
foxidi  ;  5°  dei  Sciumi  ;  4°  dei  Liapi;  5°  degli  Epiroli 
degli  Albanesi  d’Italia.  Non  hanno  altra  lettera- 
era  tranne  la  versione  dei  libri  sacri  e  varii  canti 
nazionali. 

.  L,ngue  greche.—  1°  Greca  antica ,  parlata  un  tempo 
f  /“Uà  la  Grecia,  lungo  le  coste  dell’Asia  minore  e 
nell’Africa,  nell’ Italia  meridionale  e  in  molte  colonie 
occidentali.  Dividevasi  in  quattro  principali  dialetti: 
«or»eo ,  eolico ,  ionico  ed  attico,  alternamente  coni¬ 
ati  e  scritti.  L ’ attico  ebbe  per  qualche  tempo  il 
Primato  su  tutti  gli  altri  e  divenne  lingua  generale 
dl  tutta  la  nazione.  La  greca  letteratura ,  ricca  in 
o^ni  genere,  prestò  la  norma  allo  sviluppo  di  tutte 
e  altre  d’Europa;  dividesi  in  tre  età:  1°  l’antica, 
08S)a  l’età  di  Platone,  di  Tucidide  ecc.  ;  2°  la  media, 
jjssia  quella  di  Sofocle,  di  fischine  e  di  Demostene; 

0  V alessandrina ,  quella  di  Callimaco  e  di  Aristarco' 

2°  Greca  media  o  bisantina,  parlata  e  scritta  in 
ut,a  la  Grecia  dall’anno  1000  al  1500  incirca.  In 
^oest’ intervallo  subi  varie  modificazioni  radicali,  sin- 
CI,è  prese  il  nome  di 

3° .Greca  moderna  o  romaica,  parlata  e  scritta  in 
joo  ti  dialetti  in  tutto  il  nuovo  regno  di  Grecia  ,  in 
J..  .Ì  luoghi  occupati  dai  Turchi  e  in  varie  città  ma- 
Jttime  del  Mediterraneo.  La  sua  letteratura  è  ancora 

Uscente. 


Lingue  latine.  —  !0  Latina,  ossia  l’antica  lingua 
g  Lazio,  diffusa  colle  armi  romane  in  tutta  la  peni- 
r,  italica,  nell’iberica,  in  tutte  le  isole  del  Mediter- 
dep60’  m  Galba’  nel  Belgio,  in  Bretagna,  in  parte 
dele  Germania’  in  Dacia  e  lungo  le  coste  dell’Asia  e 
div-  Ebbe  una  ustissima  letteratura,  la  quale 

teJ  -esi.in  tre  eta:  4°  l 'antica,  la  quale  dai  primitivi 
pu  P1  si  estende  sino  al  termine  della  prima  guerra 
e  d,Ca;  2°  la  media  che  comprende  i  più  bei  tempi, 
^ giunge  sino  a  Costantino;  5°  l’età  cadente  che  da 

alla  T ÌU°  SÌ  estende  sino  al  4300’  va,e  a  dire  sino 

teli,  formazione  de,le  lingue  moderne.  Dopo  quel 
2?°  fu  coltivata  come  depositaria  dell’Evangelio. 
in  -  ,  mf*a  nutic*  o  romanza,  parlata  anticamente 
leu*.  1  Eur°Pa  latina,  ove  suddividevasi  nei  dia- 
Iqc Co  r°inaMo-italico,  gallico,  ispanico,  retico  e  va- 
ilOo  n°P°  aVer  sub,to  n,olte  modificazioni,  nell’anno 
dr»a  Successe  al*8  latina,  come  lingua  scritta;  ebbe 
(lied0VaSlP  letteratura,  e  dopo  il4 1300  si  decompose  e 
/°r'^ne  a,le  Bugne  moderne. 

’  derivata  daHa  fusione  dei  dialetti  ro- 
luUa  Parlata  e  scritta  in  molti  dialetti  in 

Corsj .  ,taba  e  nelle  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna  e  di 
4o  ^  Ba  una  gloriosa  letteratura, 
lata  •  rancese ’  nata  dal  romanzo-gallico-vallone,  par-  i 
,n  varii  dialetti  in  quasi  tutto  il  regno  di  Fran-  ' 


eia,  in  parte  del  Belgio  e  della  Svizzera,  e  nelle  co¬ 
lonie  francesi  d’America,  d’Africa  e  d’Asia.  Ha  una 
,  splendida  letteratura. 

j  3°  Provenzale  o  lingua  d’oc,  parlata  in  gran  parte 
della  Francia  meridionale,  nei  regni  di  Catalogna  e 
di  Valenza,  nelle  isole  Baleari  e  ad  Alghero  in  Sar¬ 
degna.  Mei  medio  evo  fu  coltivata  e  scritta  in  quasi 
tutta  l’Europa  latina,  ed  ora  ha  solo  una  piccola  let- 
!  teratura  popolare. 

j  6°  Spagnuola  o  castigliana,  propria  di  tutto  il  regno 
di  Spagna,  ov’è  parlata  in  varii  dialetti,  i  soli  regni 
di  Catalogna  e  di  Valenza  eccettuati.  Ha  una  splen¬ 
dida  letteratura. 

7°  Portoghese,  parlata  con  leggere  varietà  in  tutto 
il  regno  di  Portogallo,  nell’impero  del  Brasile,  e  in 
!  varii  stabilimenti  d’Africa  e  d’Asia.  Sorta  nel  corso 
dei  secoli  xn  e  xin  dalla  fusione  del  romanzo-gallego 
con  alcuni  dialetti  della  Francia  meridionale,  ebbe 
nel  xvi  una  letteratura  assai  vasta. 

8°  Romanza  retica  o  ladina,  parlata  da  una  parte 
dei  Grigioni,  nell’Alta  e  Bassa  Engad ina  e  in  alcuni 
villaggi  adiacenti.  Ancora  incolta,  ha  una  scarsa  let¬ 
teratura  popolare,  che  riducesi  alla  versione  dei  libri 
sacri  e  ad  alcuni  canti  nazionali. 

9°  V alacca,  parlata  in  varii  dialetti  nei  principati 
di  Valachia  e  di  Moldavia,  in  alcuni  comitati  d’Un¬ 
gheria  e  di  Transil vania,  e  in  un  villaggio  delflstria. 
La  sua  letteratura  consiste  in  grammatiche,  diziona- 
rii,  versioni  dei  libri  sacri  e  canti  popolari. 

Lingue  germaniche.  —  4°  Teutonica  antica,  divisa 
nei  dialetti  francico  ed  alemanno,  il  4°  era  proprio 
delle  tribù  germaniche,  che,  col  nome  collettivo  di 
|  franche,  fondarono  la  monarchia  francese;  fu  parlato 
j  ed  anche  scritto  in  gran  parte  della  Gallia  e  di  Ger- 
;  mania  sin  all’xi  secolo,  dopo  il  qual  tempo  prevalse 
in  Francia  la  lingua  romana  rustica  del  maggior  nu¬ 
mero.  Il  2°  era  proprio  degli  Svevi ,  dei  Bavari  e 
[  delle  molte  tribù  germaniche  meridionali ,  e  verso  il 
xii  secolo  prese  nuove  forme.  Ambo  furono  scritti 
sin  dall’ vili  secolo;  la  loro  letteratura  consiste  sopra¬ 
tutto  in  versioni  e  parafrasi  dei  libri  sacri. 

2°  Teutonica  media,  parlata  e  scritta  in  tutta  la 
Germania  meridionale  dall'avvenimento  al  trono  dei 
principi  svevi  sino  ai  tempi  di  Lutero.  La  sua  lette¬ 
ratura  consiste  precipuamente  in  poesie  liriche  ed 
epiche. 

5°  Teutonica  moderna,  o  tedesca,  propria  di  tutta 
la  Germania  meridionale,  dalle  Alpi  sino  al  Reno,  ai 
monti  Giganti  ed  all’Erz,  e  scritta  in  tutta  l’Alta  e 
Bassa  Germania,  in  parte  della  Lhonia  e  dell’Esto¬ 
nia,  e  in  varie  città  di  Polonia  e  di  Russia.  Ha  una 
vastissima  letteratura. 

4°  Gotica,  detta  impropriamente  mesogotica,  par¬ 
lata  un  tempo  dalle  tribù  germaniche,  le  quali  col 
nome  collettivo  di  gotiche  invasero  nel  iv  secolo  le 
regioni  orientali  d’Europa,  e  fondarono  poi  vaste  re¬ 
gni  in  Italia,  in  Gallia  e  nella  Spagna.  In  questa  lin¬ 
gua  furono  tradotti  i  libri  sacri  nel  corso  del  iv  se¬ 
colo,  e  dopo  il  vi  scomparve  colla  nazione  che  la 
parlava. 
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5°  Sassone  antica,  parlata  in  varii  dialetti  in  tutta 
la  Germania  settentrionale  dai  primitivi  tempi  sino 
al  xii  secolo.  La  sua  letteratura  è  molto  esigua, 
avendo  prevalso  in  quest’  intervallo  l’ antica  teu¬ 
tonica. 

6°  Sassone  media,  parlata  nella  Germania  setten¬ 
trionale,  e  con  maggiore  purezza  nel  ducato  di  Hol- 
stein  e  nello  Sleswig.  La  sua  letteratura  riducesi  a 
versione  dei  libri  sacri  ed  a  poesie  nazionali,  preva¬ 
lendo,  come  lingua  scritta  generale,  la  tedesca. 

8°  A ng Io-sassone ,  derivata  dalla  fusione  di  dialetti 
degli  Angli  e  dei  Sassoni ,  che  invasero  nel  v  secolo 
la  Bretagna.  Quivi  fu  parlata  in  varii  dialetti  sino  al 
1100  incirca,  dopo  il  quale  si  trasformò  in  altra  lin¬ 
gua.  La  sua  letteratura  è  la  più  ricca  di  tutte  le  ger¬ 
maniche  antiche. 

9°  Inglese  antica,  formata  dalla  fusione  dell’anglo¬ 
sassone  e  del  romanzo-vallone  importatovi  dai  Nor¬ 
manni  nell’ xi  secolo.  Passò  di  modificazione  in  mo¬ 
dificazione,  sinché  dopo  la  metà  del  xv,  ridotta  a 
forma  regolare  e  stabile,  prese  il  nome  di 

10°  Inglese  moderna,  parlata  in  varii  dialetti  in 
quasi  tutto  l’impero  britannico,  nella  maggior  parte 
degli  Stati-Uniti  d’America,  e  in  molti  stabilimenti  di 
Europa,  d’America,  d’ Africa,  d’Asia  e  d’Oceania.  Ha 
una  letteratura  assai  vasta. 

11°  Frisica,  diffusa  un  tempo  nella  Germania  set¬ 
tentrionale  dal  Weser  sino  al  Reno,  ov’era  scritta  e 
parlata  in  varii  dialetti.  Distinguesi  in  antica  e  mo¬ 
derna  :  la  prima  durò  sin  verso  la  metà  del  xv  sec. , 
dopo  il  qual  tempo  die’  luogo  alla  neerlandese,  e  si 
serbò  solo  in  alcuni  luoghi,  ove  cangiò  di  forma.  La 
sua  letteratura  consiste  in  collezioni  di  leggi  :  la  se¬ 
conda,  relegata  in  pochi  angoli  della  Frisia  propria¬ 
mente  detta  e  in  alcune  isole  circostanti ,  ha  una 
piccola  letteratura  popolare. 

12°  Neerlandese,  propria  del  regno  d’Olanda  e  di 
una  gran  parte  di  quella  del  Belgio,  ov’è  parlata  in 
dialetti  distinti.  Dividesi  in  fiaminga  ed  olandese  :  la 
prima  ebbe  sviluppo  e  letteratura  propria  nelle  Fian¬ 
dre  e  nel  Brabante  dal  xu  sino  alla  fine  del  xvi  sec., 
dopo  il  qual  tempo  rimase  in  esclusivo  retaggio  al 
popolo;  la  seconda  sorse  nelle  province  settentrionali 
verso  la  fine  del  secolo  xvi ,  fu  trasportata  nei  varii 
stabilimenti  olandesi  estra-europei ,  e,  arricchita  poi 
d’una  copiosa  letteratura  ,  serbò  le  sue  forme  sino 
ai  dì  nostri. 

Lingue  scandinaviche.  —  1°  Nordica  antica,  detta 
più  tardi  islandese ;  lingua  comune  un  tempo  a  tutte 
le  nazioni  scandinaviche,  che  la  parlarono  e  scrissero 
sino  al  secolo  xni.  Trasportata  nel  ix  alle  Feroe  ed 
in  Islanda  vi  si  serbò  inalterata  sino  ai  di  nostri,  nei 
quali  vi  si  parla  e  scrive.  Sin  dai  primi  tempi  ebbe 
una  pregevole  letteratura. 

2°  Danese  del  medio  evo,  diffusa  in  tutto  il  regno 
di  Danimarca  dal  xu  sino  al  xv  secolo.  La  sua  lette¬ 
ratura  consiste  precipuamente  in  collezioni  di  leggi 
e  poesie  eroiche. 

3°  Norvegia  del  medio  evo,  parlata  e  scritta  in  tutto 
il  regno  di  Norvegia  dal  xiu  sino  al  xvi  secolo,  dopo 


il  qual  intervallo  si  fuse  nella  danese.  La  sua  lettera¬ 
tura  consiste  in  collezioni  di  leggi  e  frammenti  di 
storia  patria. 

k°  Svezzese  del  medio  evo ,  diffusa  in  varii  dialetti 
per  tutto  il  regno  di  Svezia  dal  secolo  xm  al  xvii. 
Ebbe  una  letteratura  alquanto  estesa. 

5°  Danese  moderna,  comune  ai  regni  di  Danimarca 
e  di  Norvegia,  ov’è  parlala  in  varii  dialetti.  Estendesi 
ancora  nei  pochi  stabilimenti  danesi  d’America,  di 
Africa  e  d’Asia.  Come  lingua  di  tutta  la  nazione,  del 
governo  e  del  culto,  ha  una  vasta  letteratura. 

6°  Svezzese  moderna ,  parlata  in  varii  dialetti  in 
tutto  il  regno  di  Svezia,  nelle  principali  isole  del  Bal¬ 
tico  e  in  molti  luoghi  della  Finlandia.  Ha  una  lette¬ 
ratura  molto  vasta. 

Lingue  slave.  —  1°  Slavonica,  l’antichissima  lingua 
liturgica,  diffusa  un  tempo  presso  la  più  parte  delle 
nazioni  slave,  in  cui  furono  tradotti  i  libri  sacri  sin 
dal  ix  sec.  Verisimilmente  era  parlata  dagli  Slavi  di 
Pannonia,  di  Moravia,  di  Serbia,  d’Illiria,  di  Carintia* 
di  Carniola  e  di  Stiria.  Sebbene  estinta  da  varii  se¬ 
coli,  fu  impiegata  come  lingua  scritta  dai  Dalmati 
sin  al  secolo  xiv,  dai  Russi  sino  ai  tempi  di  Pietro  1 
e  dai  Serbi  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo  ;  è  colti¬ 
vata  ancora  come  lingua  sacra  dai  Russi ,  dagli  Slavi 
aggregati  alla  Chiesa  greca  e  dai  cattolici  in  alcuni 
luoghi  della  Dalmazia.  Dividesi  in  tre  età:  1°  slavo-" 
nica  pura  quella  degli  scrittori  che  precorsero  al  se" 
colo  xm;  2°  media  quella  che  dal  xm  fu  scritta  sin° 
al  xvi  ;  3°  moderna  la  posteriore  riformata  e  propria 
della  Chiesa  russa  e  della  greca.  La  sua  letterato^ 
comprende,  oltre  le  versioni  dei  libri  sacri,  ®° 
opere  storiche  e  collezioni  di  leggi. 

2°  Russa,  parlata  in  differenti  dialetti  nella  luaS 
sima  parte  della  monarchia  russa  europea,  dal  ®,a 
Bianco  sino  al  mar  Nero  e  ne’ suoi  stabilimenti  spfr^ 
in  Asia  e  in  America.  Fermata  sin  dai  tempi  ^ 
Pietro  i,  ebbe  poscia  una  letteratura  che  va  c 
scendo.  0 

5°  Illirica,  parlata  in  varii  dialetti  dal  mar  ^ 
sino  all’impero  d’Austria,  in  Bulgaria,  Parte 
Tracia  e  della  Macedonia,  Serbia,  Erzegovina,  . 
Negro,  Dalmazia,  Slavonia,  Croazia,  Istria,  Cafl® 
Carniola  e  Stiria.  Coltivata  separatamente  e  lD 1  ^ 
diversi  da  molte  nazioni,  le  quali  fanno  uso  di ltera- 
beti  e  di  principii  ortografici  diversi ,  la  sua  le  ^ 
tura  ,  alquanto  estesa  in  Dalmazia  ,  riducesi  P  ^ 
più  nelle  altre  province  a  versioni  di  libri  ^ 

a  canti  nazionali  ;  e  queste  tre  si  chiamano 


greche. 


i  tutto 


il 


k°  Boema,  parlata  in  varii  dialetti  in  quasi  f 
regno  di  Boemia,  in  Moravia  e  in  varii  comi*®  r 
l’Ungheria  settentrionale  dagli  Slovacbidi  us  ^ 
tutto  questo  regno.  Dividesi  in  due  età  :  1  ani*  J  ^  gj 
quale  appartengono  alcuni  vetusti  monuinen  ^  ^ 
estende  dai  primitivi  tempi  sino  a  Giovanni  |  ’  g, 

moderna,  fermata  con  leggi  stabili  ai  tempi  e 
roso  Podiebrado;  ebbe  poi  letteratura  Pr®PIia  •„  in 
attuale  .li  Poloni»» 


5°  Polacca,  diffusa  nel  regno 


varie  province  della  Russia  Bianca  e  della  Nei  a, 


sii» 
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piccola  repubblica  di  Cracovia,  in  gran  parte  del  re- 
£n°  di  Galizia,  del  granducato  di  Posnania,  della 
Slesia  e  della  Pomerania.  Distinguesi  in  antica  e  mo- 
derna:  la  prima  fu  parlata  e  scritta  senza  norma  sin 
verso  la  fine  del  secolo  xvi;  la  seconda,  fissata  con 
pegole  costanti ,  tra  le  controversie  della  riforma  re¬ 
ligiosa,  ebbe  poi  una  copiosa  letteratura. 

6°  Saraba ,  unico  avanzo  delle  lingue  slave  diffuse 
un  tempo  lungo  le  sponde  del  Baltico,  e  parlate  dai 
Popoli  venedi  distinti  coi  varii  nomi  d’ Obotriti , 
^agrii,  Polabi,  Linoni,  Ucri,  Sorabi,  Veletabi,  Po- 
^terani  e  Cassubi.  Relegata  fin  dal  xii  secolo  fra  le 
^ontagne  della  Lusazia  ,  vi  si  serbò  sino  ai  nostri 
giorni.  Dividesi  in  alta  e  bassa;  la  prima,  parlata 
j^lla  Lusazia  superiore,  è  molto  affine  alla  boema  ; 
la  seconda  invece  alla  polacca,  ed  è  parlata  nella  Lu- 
^zia  inferiore  e  nel  circolo  di  Cotthus.  Ambo  furono 
sempre  neglette  dagli  scrittori ,  onde  tutta  la  loro 
'Ceratura  consiste  in  versioni  dei  libri  sacri  e 
canti  popolari  ;  e  queste  altre  tre  si  chiamano  slavo- 
wtine. 

Lingue  lettiche. — 1°  Borussa  o  prussica,  diffusa  un 
CmPo  nella  Prussia  propriamente  detta,  tra  la  Vi- 
stola,  il  Pregel  ed  il  Memel ,  ove  fu  parlata  in  varii 
eletti  sin  verso  la  fine  del  secolo  xvn.  Dopo  quel 
emP°  die’ luogo  alla  tedesca  introdottavi  a  forza  dai 
javalieri  Teutoni,  ed  a  monumento  dell’esigua  sua 
Ceratura  popolare  avanzarono  solo  due  piccoli  ca¬ 
mmini. 

.  ^  Lattica  o  le t tona ,  parlala  da  rimotissimi  tempi 
*  Curlandia  ed  in  gran  parte  della  Livonia.  Seb- 
ve,le  cominciasse  ad  essere  coltivata  e  scritta  solo 
pso  la  nietà  del  xvi  secolo ,  pure  nei  seguenti  , 
‘assinie  nel  xvm,  ebbe  letteratura  propria. 

°  Lituana ,  parlata  da  molti  secoli"  nel  ducato  di 
^uania ,  donde  i  cavalieri  Teutoni,  i  Russi  ed  i 
acchi  tentarono  invano  eliminarla.  Siccome  per 
r°  la  lingua  della  corte  e  degli  scrittori  fu  alter- 
mente  ora  la  russa  ed  ora  la  polacca,  così  la  na- 
8(^na*e  rimase  incolta  nel  trivio  e  nel  contado,  e  la 
e  a  letteratura  riducesi  alla  versione  dei  libri  sacri 
IUiV)  ?^cune  Poesle  nazionali,  che  furono  raccolte  e 
’blicate  negli  ultimi  tempi. 
f0  ELlGio\f.  —  Il  cristianesimo,  nelle  sue  diverse 
stcn(*e  k*  sua  benefica  influenza  su  tutta  la 
8alit'  Ìe  euroPea  5  ®  professalo  dalla  quasi  univer- 
| a  de’  suoi  numerosi  abitanti, 
il  A  Chiesa.  Cattolica  Apostolica  Romana.  —  Stende 
Su  1 0  ’,nPero  su  quasi  tutta  la  Francia  e  il  Belgio, 
delp/  Spagna,  Portogallo  e  i  quattro  quinti 

S(€,n  r'anda,  nei  principati  di  Hohenzollern  e  Lichten- 
^natà  SU**a  ^  8ran  Parte  dell’impero  d'Austria,  se- 
Cep„/nenle  ne’  Paesi  compresi  nella  confederazione 

.  Manica  P  noi  I’  1 1 n  I  !..  A _ A  _ _ : 


Hi 


e  nell’Italia,  dove  è  la  religione  di  quasi 


111  eli  k*  •  . —  -  — p ^ . 

Helia  ”  a,Jllanli  >  *1  cattolicismo  regna  pure  quasi 

Pr0v.lllela  della  monarchia  Prussiana,  massime  nelle 
®*ft  • II1Ce  ^  Reno,  di  Posen ,  di  West  [alia  e  di  Sile- 
***“  Rran  Parte  del  regno  di  Baviera  e  del 
u<*<°  di  Baden,  quasi  nella  metà  del  ducato  di 
U'  >n  più  di  un  terzo  del  regno  de'  Paesi  Bassi , 


e  in  quasi  altrettanto  di  quello  di  JUiirtemberg  e  del 
granducato  d'Oldenburgo  ;  è  pure  professata  da  gran 
parte  ragguardevole  della  popolazione  degli  Stati 
protestanti  compresi  nella  confederazione  Germanica. 
Quasi  la  metà  della  confederazione  Svizzera  professa 
questa  religione,  alla  quale  appartengono  tutti  i  can¬ 
toni  d’  Appenzell-Interiore  ,  dd  Lucerna,  di  Uri,  di 
Schwitz,  d’ Unterwald,  di  Zug,  del  Ticino,  di  Soletta 
(Soleure)  e  del  Palese  ;  la  maggior  parte  di  quelli 
di  Friburgo,  di  San-Gallo  ed  una  porzione  conside¬ 
revole  di  quei  d’ Argovia,  de'Grigioni  e  di  Ginevra  ; 
quindi  dalla  minor  parte  degli  abitanti  degli  altri 
cantoni.  La  maggior  parte  della  popolazione  della 
repubblica  di  Cracovia,  e  buon  numero  degli  abitanti 
de’  governi  dell’impero  Russo,  che  già  formavano  il 
vasto  regno  di  Polonia,  aderiscono  a  questa  religione, 
che  è  eziandio  professata  da  quasi  tutti  gli  abitanti 
del  gruppo  di  Malta  dipendente  dal  Regno-Unito,  da 
una  frazione  ragguardevole  della  popolazione  della 
Gran  Bretagna,  dell’impero  Ottomano  e  degli  Stati 
della  confederazioneGermanica,  dove  domina  la  Chiesa 
protestante.  —  I  sovrani  che  professano  la  religione 
cattolica  sono  :  il  papa  che  ne  è  il  capo  supremo, 
l'imperatore  d'Austria,  i  re  di  Francia,  di  Spagna, 
di  Portogallo,  di  Baviera,  di  Sassonia,  della  Grecia  e 
tutti  i  sovrani  d'Italia  ;  è  anche  professata  dai  prin¬ 
cipi  di  Hohenzollern  e  di  Liclitenstein. 

La  Religione  Luterana.  —  E  professata  da  quasi 
tutti  gli  abitanti  delle  monarchie  Svedo-Norvegica  e 
Danese,  dal  regno  di  Sassonia,  dai  granducati  di  Me- 
cklemburgo-Schwerin  e  di  Mecklemburgo-Strelitz,  dal 
ducato  di  Brunswick,  dai  tre  principati  di  Reuss,  dai 
due  principati  di  Schicarzburgo  e  dal  maggior  numero 
degli  abitanti  dei  regni  d'Annover  e  di  Hurtemberg, 
dei  granducati  di  Oldenburgo,  di  Assia-Darmstadt ,  di 
Sasson ia-W cimar ,  dei  ducati  di  Sassoni a-Coburgo-Go- 
tha,  di  Sassonia-Meiningen,  di  Sassonia-Altenburgo , 
del  principato  di  Schauenburg-Lippa,  dalle  repubbliche 
di  Lubecca,  Amburgo  e  Brema,  e  dalla  signoria  di 
Kniphausen.  Altre  frazioni  più  o  meno  considerevoli 
della  popolazione  del  regno  di  Baviera  e  di  altri 
Stati  dove  domina  la  religione  cattolica,  apparten¬ 
gono  pure  alla  Chiesa  luterana  ;  trovasi,  per  esem¬ 
pio,  un  gran  numero  di  luterani  in  Ungheria,  segna¬ 
tamente  nei  comitati  settentrionali,  in  Transilvania, 
in  Moravia,  in  Boemia,  Alta- Austria,  ecc.,  nell’im¬ 
pero  d'Austria  ;  negli  spartimenti  del  Basso  e  Allo- 
Reno,  della  Senna  e  dell7sera,  ecc.  nella  monarchia 
Francese  ;  in  quasi  tutta  la  Finlandia,  nella  Livonia, 
nell' Estonia,  nella  più  parte  della  Curlandia,  ecc. 
nell’impero  Russo.  —  I  sovrani  che  aderiscono  alla 
Chiesa  luterana  sono  :  i  re  di  Svezia,  di  Danimarca 
e  di  H  irrtemberg ,  i  granduchi  di  Assia-Darmstadt 
e  Oldenburgo,  i  due  di  Mecklemburgo,  i  tre  duelli 
di  Sassonia,  quello  di  Brunswick,  i  tre  principi  di  Reuss, 
i  due  di  Schwarzburgo . 

La  IN  uova  Chiesa  Evangelica.— Menzionata  alla  pa¬ 
gina  H05,  è  dominante  nella  monarchia  Prussiana, 
dove  è  professata  da  quasi  tutti  gli  abitanti  delle  pro¬ 
vince  di  Brandeburgo,  di  Pomerania,  di  Sassonia,  in 
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più  de’ due  terzi  di  quella  di  Prussia ,  in  più  della 
metà  di  quella  di  Silesia,  in  quasi  metà  di  quella  di 
fFestfalia,  in  più  di  un  terzo  di  quella  di  Posen ,  e  in 
più  di  un  quarto  di  quella  del  Reno.  E  pure  profes¬ 
sata  nel  principato  di  fValdeck ,  nei  ducati  di  Anhalt- 
Dessau  e  Bernburgo,  in  quasi  tutta  l’ Assia-Eleltoralc , 
nella  repubblica  di  Franco  forte  ,  in  più  della  metà 
del  ducato  di  Nassau,  in  un  terzo  del  granducato  di 
Baden,  e  in  una  parte  ragguardevole  del  Palatinato  o 
della  Baviera  Renana. — Alla  Chiesa  evangelica  ade¬ 
riscono  il  re  di  Prussia,  il  granduca  di  Baden,  Yelet- 
tore  di  Assia,  i  duchi  di  Nassau,  di  Sassonia-Alten- 
burgo  ?  d’ Anhalt-Dessau  e  Bernburgo,  il  principe  di 
IValdeck,  ed  il  landgravio  di  Assia-Oinburgo. 

La  Religione  Cai. vinica.  —  Pura,  non  è  ancora  pro¬ 
fessata  nella  confederazione  Germanica  che  nel  prin¬ 
cipato  di  Lippa-Detmold ,  nel  ducato  di  Anhalt-Kce- 
then,  e  da  frazioni  più  o  men  grandi  della  popolazione 
degli  Stati  cattolici  e  protestanti  dove  queste  due  re¬ 
ligioni  hanno  il  vantaggio  del  numero.  Ma  in  quella 
vece  essa  domina  nel  regno  dei  Paesi-Bassi ,  dove  quasi 
due  terzi  degli  abitanti  seguono  le  sue  dottrine  ;  nella 
confederazione  Svizzera,  più  della  metà  della  quale  le 
segue  eziandio,  cioè  :  interamente  o  quasi  per  intero 
i  cantoni  d’ Appenzell-Esteriore ,  Zurigo,  Sciaffusa, 
Vaud  e  Neufchàtel,  più  di  7/8  di  quei  di  Berna  e  di 
Basilea,  e  la  più  parte  degli  abitanti  dei  cantoni  di 
Glaris,  de’  Grigioni,  d'Argovia,  Turgovia  e  Ginevra  ; 
porzioni  ragguardevoli  di  quei  di  Friburgo  e  San- 
Gallo,  ed  altre  più  picciole  di  altri  cantoni.  Una  fra¬ 
zione  notabile  della  popolazione  della  monarchia 
Francese  aderisce  al  calvinismo,  specialmente  negli 
spartimenti  del  Gard,  dell 'Ardèche,  della  Dróme,  di 
Lot-e-Garonna,  della  Loz'ere,  ecc.,  ed  una  ancor  più 
notabile  dell’ impero  Austriaco,  cioè:  nell’ Ungheria, 
singolarmente  ne’  comitati  meridionali  ;  nella  Tran- 
silvania,  nella  Boemia,  nella  Moravia,  ecc.  I  presbi¬ 
teriani  e  gl’ indipendenti  o  congregazionalisti ,  cono¬ 
sciuti  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  non-conformisti, 
sono  una  suddivisione  del  calvinismo  ;  essi  formano  in 
Iscozia  la  religione  dominante,  e  i  loro  dogmi  hanno 
a  seguaci  il  maggior  numero  degli  abitanti  di  questo 
regno.  —  I  sovrani  che  professano  questa  religione 
sono  :  il  re  de’ Paesi  Bassi,  il  duca  d' Anhalt-Kcelhen, 
i  principi  di  Detmold  e  di  Lippa-Detmold  e  di  Lippa- 
Schauenburgo . 

La  Chiesa  Episcopale  o  Anglicana. — Regna  in  In¬ 
ghilterra,  e  benché  inferiore  di  numero,  opprime  an¬ 
cora  la  popolazione  cattolica  cosi  numerosa  in  Irlan¬ 
da,  e  tutte  le  comunioni  dissidenti  dei  tre  regni.  — 

I  re  d'Inghilterra  e  di  Annover  professano  questa 
religione. 

La  Chiesa  Greca  Scismatica  ed  Orientale.  —  E  do¬ 
minante  nell'impero  Russo,  dov’è  professata  dai  tre 
quarti  della  sua  popolazione  ;  quindi  nella  repubblica 
delle  isole  Ionie,  nel  regno  di  Grecia,  e  nei  tre  prin¬ 
cipati  di  Servia,  di  Valachia  e  di  Moldavia,  quasi  tutti 
gli  abitanti  de’  quali  seguono  questa  religione.  È  pure 
la  religione  di  quasi  mezzo  Yimpero  Ottomano,  e  di 
un  gran  numero  di  sudditi  dell'impero  d'Austria,  par-  | 


ticolarmente  in  Transilvania,  Ungheria,  Croazia, 
Schiavonia  e  Dalmazia. — I  sovrani  che  la  professano 
sono  :  Y imperatore  di  Russia  e  i  principi  di  Servia, 
Valachia  e  Moldavia.  —  Si  potrebbe  quasi  dire  che 
queste  tre  Chiese  principali  formano  tre  grandi  divi¬ 
sioni  religiose  e  geografiche  dell’Europa,  dacché  la 
cattolica  domina  nelle  contrade  meridionali,  la  Pro¬ 
testante  nelle  settentrionali,  e  la  Greca  nelle  orien¬ 
tali. — Oltre  queste  tre  grandi  divisioni  ecclesiastiche 
dell’Europa  cristiana,  v’  ha  alcune  piccole  associazioni 
religiose  separate  dalla  massa  ;  tali  sono  i  Metodisti, 
nella  monarchia  Inglese  ;  i  Mennoniti  o  Anabattisti, 
nella  monarchia  Inglese  e  Prussiana,  nel  regno  dei 
Paesi-Bassi,  nell’impero  Russo  e  nella  confederazione 
Germanica  ;  i  Sociniani  in  Transilvania  ;  i  Quaccheri, 
in  Inghilterra  e  nei  Paesi-Bassi  ;  gli  Armeni,  in  Tur¬ 
chia,  in  Russia,  ecc.  ;  ed  alcune  altre  di  cui  abbiamo 
parlato  in  più  altri  luoghi. — La  popolazione  non 
cristiana  d’Europa  si  parte  nelle  quattro  religi°nl 
seguenti  : 

L’Islamismo,  dominante  nell’impero  Ottomano,  6 
professato  da  quasi  tutti  i  numerosi  popoli  turchi  del¬ 
l’impero  Russo  di  cui  faremo  parola  a  suo  luogo. 

Il  Giudaismo,  professato  da  tutti  gli  Ebrei  sparsi  m 
quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa,  e  numerosissimi  nell® 
province  che  formavano  l’antico  regno  di  Polonio, 
nella  Turchia  e  nella  confederazione  Germanica. 

Il  Lamismo.  —  È  professato  dalle  orde  calmucche 
erranti  per  le  terre  della  Russia  Europea.  —  V’ h® 
tuttavia  degli  Idolatri  fra  i  Mitsdieghi  e  gli  Ossei*' 
ma  solo  nella  parte  europea  della  Regione  del  Ca®' 
caso,  verso  l’Ural,  e  nelle  solitudini  del  governo  1 
Arcangelo  nell’impero  Russo  ;  essi  sono  siniilme®1® 
molto  rari  fra  i  Samoiedi,  i  Mordwa  ed  i  Cmu'asc* 
(Tchouwaches).  I  Lapponi  hanno  tutti  rinunciato  a 
l’idolatria,  divenendo  cristiani  luterani  o  greci,  8e 
condochè  il  territorio  che  abitano  è  soggetto  alla  m 
narchia  Svedo-Norvegica  od  all’impero  Russo.  . 

Governo.  —  L’Europa  ne’  suoi  va  rii  Stati  ha  9  . 
tutte  le  forme  possibili  di  governo,  dal  più  asso 
al  più  democratico.  Ove  tali  Stati  si  vogliano  clasSI 
care  secondo  la  natura  dei  loro  rispettivi  governi^ 
possono  ridurre  alle  classi  seguenti,  notando  per 
tra  gli  Stati  compresi  in  una  classe  medesima,  corr 
tuttavia  quanto  alla  forma  del  reggimento  stesS°so0o 
guardevoli  differenze.  Anzi  alcuni  Stali  non  si  P0f‘jor0 
neppure  classificare,  come  quelli  che  offrono  n.el^jtri 
1  limiti  tutte  le  gradazioni  dei  governi  monarchici-^  si 
I  poi  presentano  differenze  cosi  poco  note1"' 1 
potrebbero  con  ugual  ragione  assegnare  ad 
I  o  ad  un’altra.  Rimettendo  i  nostri  lettori 
zioni  date  alle  pagg.  27  e  28  del  Balbi 
di  geografia  ,  Torino  1844),  e  facendo  aS  P|ativa , 
compiuta  dalla  loro  potenza  assoluta  o 
classificheremo  qui  con  Balbi  stesso  tutti  g 
dell’  Europa  presentemente  riconosciuti  coi^  pfi- 
secondo  la  forma  dei  loro  governi.  Li  L2uen^ 

ma  in  Stati  sovrani  e  Stati  semisovrani ,  18  * e  randi 

poscia  gli  Stati  compresi  in  ciascuna  di  qu®8  oVf.rn® 
|  categorie,  secondo  le  due  forme  principa  i 
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ja  monarchie  e  repubbliche ,  e  suddividendo  finalmente 
e  une  e  le  altre  secondo  le  principali  differenze  che 
SI  notano  presso  di  loro  nell’esercizio  della  suprema 
autorità. 


Tavola  degli  Stati  d'Europa  classificati  secondo  la 
forma  dei  loro  governi,  siccome  è  nel  Balbi. 


Stati  sovrani,  che  si  vogliono  distinguere  in  Mo¬ 
narchie,  le  quali  sono  : 

«  Monarchie  autocratiche. — Ci  sembra  di  non  po¬ 
ter  comprendere  in  questa  classe  se  non  l’impero  Ot¬ 
tomano  e  l’impero  Russo,  avvertendo  tuttavia  che  il 
Primo  forma  una  classe  speciale.  Nondimeno  si  vuole 
botare  che  il  governo  turco,  benché  paia  affatto  dis¬ 
potico,  è  in  certo  modo  teocratico,  perchè  è  necessa- 
gli  atti  del  principe  siano  conformi  ai-precetti 
e  Corano. — V impero  Russo  appartiene  bensì  a  que 
ste  categoria,  ma  se  ne  vuole  eccettuare  il  granprin - 
®*P«to  di  Finlandia,  la Livonia,  Y  Estonia,  la  Curlandia, 

1  ^gno  di  Polonia,  il  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  del 
»>iar  Nero,  ecc.,  i  governi  della  piccola  Russia,  ed  al- 
(C.Uni  altri  membri  di  quel  gran  corpo,  i  quali  godono 
Ul  Privilegi  particolari. 

H.  Monarchie  assolute. — Senza  stati  generali,  nè 
Provinciali.  Se  ne  contano  7,  cioè  :  il  regm  di  Sar- 

cf?Ua - Eo  Stato  della  Chiesa,  che  è  la  sola  monar- 

y,a  assoluta  elettiva  in  Europa. — I  granducati  di 
pOtcana  e  di  Oldenburgo.  —  I  ducati  di  Modena  e  di 
—  il  langraviato  di  Assia  Omburgo. 

H.  Monarchie  moderate. —Con  stati  provinciali  o 
{^ei'oliy  congregazioni,  consulte,  ecc.  Se  ne  contano 
lita  Cl0<^  '  VimPero  Austriaco,  eccettuati  i  Confini  Mi- 
<1^’  te  Dalmazia  ed  il  circolo  d’ Istria  nel  governo 
j  tarale,  ove  il  principe  è  assoluto,  il  regno  di 
e<l  fi  principato  di  Transilvania  ov’esso  è 
O]^1  -  Minale  ; — la  Monarchia  Prussiana,  la  quale, 
c0ne8fi  «tati  provinciali,  ha  una  specie  di  assemblea 
ostativa  formata  dai  delegati  di  ciascuno  d’essi 
Cteti  provinciali  ;  —  il  regno  delle  Due  Sicilie  colla 
stati  <)ìlSu^a  generale  ;  —  la  monarchia  Danese  co’suoi 
^Provinciali;  —  i  granducati  di  Meklemburgo- 
4hfl  erin»  e  di  M eklemb urgo-S treli tz  ;  —  i  ducati  di 
t'Dessau,  di  Anhalt-Bernburgo  e  di  Anhalt-Kce- 
e  (]j  ’  *  principati  di  Reuss-Greitz,  di  Reuss-Schleitz 

^Ver  llS8~Loben*teinr-Et*rsdorf.  —  Ci  sembra  altresì 
che  a.  assegnare  a  questa  classe  il  ducato  di  Lucca, 
Precedi taut0ri  °  celebri  8eograh  mettono  nella  classe 

1 V  li# 

CWr  (JNAKCHIE  COSTITUZIONALI.-Quasi  tutte  con  due 
filiere  .  *berant*»  dette  parlamento  in  Inghilterra, 


tee,  ln  trancia,  nel  Belgio,  in  Sassonia,  in  Baviera 
te  Svez-!(  S  *n  Spagna  °d  in  Portogallo,  riksdag  o  dieta 
cio'  V  G  st°rthing  in  Norvegia  ecc.  Se  ne  contano 
1(ì  teona  » monarchia  tylese,  ossia  il  Regno-Unito 
faveqj  **/  I'e  *  rancese,  Spagnuola,  Portoghese,  Svedo- 
teio  (].t]1>°raP08ta  di  due  regni  affatto  indipendenti 
^  *dtro,  cioè  quello  di  Svezia  e  quello  di  Nor- 
monarchia  Neerlandese  ossia  regno  dei 
ftee||j  >  —  i  regni  del  Belgio  e  della  Grecia  ;  — 

1  Euvtera,  di  Sassonia ,  di  Annovere  di  Wur- 
nc'cf  Pop.  —  Tomo  V. 
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temberga,  compresi  nella  confederazione  Germanica, 
alla  quale  eziandio  appartengono  gli  Stati  seguenti, 
cioè  :  i  granducati  di  Assia ,  di  Sassonia- Weimar,  è 
Y Assia  Elettorale  ;  —  i  ducati  di  Nassau,  di  Bruns¬ 
wick,  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  di  Sassonia-Meinin- 
gen-Hildb urghausen  e  di  Sassonia  Altemburgo  ;  —  i  due 
principati  di  Schwarzburgo-Rudolstadt  e  di  Schuarz- 
burgo-Sondershausen  ;  —  i  principati  di  Lippa-Det- 
mold  e  di  Schuuenburgo-Lippa  ;  —  quello  di  fi  ai- 
deck  ;  —  i  due  principati  di  Hohenzollern-Hechingen 
e  di  Hohenzollern-Sigmaringen  ;  —  e  quello  di  Licli- 
tenstein. 

Repubbliche,  le  quali  sono  : 

Repubbliche  aristocratiche. — Dopo  gli  ultimi  avve¬ 
nimenti  ci  pare  di  non  poter  assegnare  a  questa  classe 
se  non  la  repubblica  di  Lubecca,  avvertendo  tuttavia 
ch’essa  è  aristo-democratica. 

Repubbliche  più  o  meno  democratiche,  tali  sono 
tutti  i  cantoni  della  confederazione  Svizzera,  eccettuato 
quello  di  Neufchàtel,  il  cui  governo  è  monarchico 
costituzionale,  e  che  fa  parte  della  monarchia  Prus¬ 
siana  ;  —  vengono  quindi  le  repubbliche,  di  Franco- 
forte,  di  Amburgo  e  di  Brema  che  fanno  parte  della 
confederazione  Germanica. 

Stati*  semi-sovrani,  fra  i  quali  si  vogliono  distin¬ 
guere  le  Monarchie,  che  sono: 

Monarchie  assolute,  cioè  :  il  principato  di  .Monaco, 
sotto  la  protezione  del  re  di  Sardegna  che  ha  dritto 
di  mantenervi  una  guarnigione  ;  —  e  la  signoria  di 
hniphausen,  sotto  la  protezione  del  granduca  di  Ol¬ 
denburgo. 

Monarchie  costituzionali  ;  e  sono  tre,  cioè  :  il  prin¬ 
cipato  di  Servia,  ereditario  ;  —  i  principati  di  Vala- 
cliia  e  di  Moldavia  elettivi.  Tutti  e  tre  sono  tributar» 
dell’impero  Ottomano,  e  sotto  la  protezione  dell'im¬ 
pero  Russo. 

Repubbliche  distinte  in 

Repubbliche  aristocratiche,  cioè:  la  repubblica  delle 
Isole  Ionie,  sotto  la  protezione  perpetua  della  monar¬ 
chia  Inglese  ;  —  la  repubblica  di  Cracovia  sotto  la  pro¬ 
tezione  perpetua  degli  imperi  Russo  ed  Austriaco  e 
della  monarchia  Prussiana. 

Repubbliche  democratiche,  cioè  :  la  repubblica  di 
Andorra  sotto  la  protezione  e  tributaria  della  Francia 
e  della  Spagna,  o  per  dire  più  esattamente,  del  vescovo 
d’Urgel  ;  —  la  repubblica  di  S.  Marino  sotto  la  pro- 
[  tezione  dello  Stato  della  Chiesa. 

Divisioni  dell’Europa.  È  impossibile  segnare  una 
divisione  naturale  dell’Europa  che  corrisponda  esat¬ 
tamente  colle  divisioni  politiche  di  essa.  Per  conse¬ 
guire  però  il  meglio  possibile  questo  scopo,  bisognerà 
contentarci  di  tre  o  quattro  grandi  divisioni,  locchè 
Balbi  ha  tentato  di  eseguire  nella  tavola  seguente: 

Parte  occidentale,  suddivisa  in  Parte  centrale ,  che 
comprende  le  monarchie  Francese,  Pi’ussiana  e  Neer¬ 
landese,  il  regno  del  Belgio,  Yimpero  d'Austria,  e  le 
confederazioni  Germanica  e  Svizzera,  gli  Stati* delle 
quali  sono  indicati  nella  loro  descrizione.—  Parte  au¬ 
strale,  che  comprende  le  monarchie  Portoghese  e 
Spagnuola,  e  la  repubblica  di  Andorra  nella  penisola 
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Ispanica;  ed  i  dieci  Stati  (V Italia,  indicati  nella  de-  i 
scrizione  di  questo  paese.  —  Parte  boreale,  che  com¬ 
prende  le  monarchie  Inglese,  Svedo-N  orvegia  e  Danese. 

Parte  orientale,  che  comprende  gli  imperi  Russo  j 
ed  Ottomano,  e  le  repubbliche  delle  isole  Ionie,  e  di 
Cracovia,  il  regno  di  Grecia  ed  i  principati  di  Servia,  j 
Valachia,  e  Moldavia.  —  Se  si  considera  l’Europa 
sotto  l’aspetto  politico,  essa  non  contiene  meno  di  ' 
novantuno  Stati  differentissimi  tra  sè,  ma,  salve  po¬ 
che  eccezioni,  tutti  eguali  quanto  all’indipendenza  ! 
politica,  eccettuati  però  quelli  che  alla  pagina  795  ab-  j 
biamo  detto  semi-sovrani.  I  geografi  e  gli  economisti 
li  distinguono  spesso  in  Stati  di  primo,  di  secondo  e 
di  terzo  ordine ;  e  per  questa  classificazione  pren¬ 
dono  norma  dalle  loro  forze  e  dalle  loro  risorse. 
Ma  tali  classificazioni  sono  molto  vaghe,  per  non  dire 
inesatte,  poiché  egli  è  impossibile  segnare  la  linea 
precisa  che  separa  ciascuna  di  queste  tre  grandi  ca¬ 
tegorie.  Ci  sembra  tuttavia  abbastanza  esatta  la  qua¬ 
lificazione  di  grandi  potenze  che  suolsi  attribuire  alla 
Francia,  all’Inghilterra,  all’Austria,  alla  Russia  ed  alla 
Prussia,  sebbene  quest’ultima  si  rimanga  molto  ad¬ 
dietro  delle  altre  quanto  a  popolazione,  a  reddito  e 
risorse.  —  Riassumendo  ciò  che  abbiamo  detto  nel¬ 
l’articolo  sul  governo  e  nel  presente,  troviamo  in 
Europa  ai  giorni  nostri  82  Stati  sovrani  e  9  semi¬ 
sovrani.  —  Nella  prima  classe  troviamo  5  imperi,  una 
monarchia  elettiva  ecclesiastica ;  17  regni;  7  grandu¬ 
cati;  I  elettorato;  11  ducati;  li  principati;  1  lan¬ 
graviato  e  31  repubbliche.  —  Nella  seconda  classe  si 
comprendono  4  principati;  1  signoria  eh  repubbliche, 
siccome  lo  mostreremo  più  ampiamente  nella  Tavola 
in  fine  a  questo  articolo. 

Primato  dell’Europa  sulle  altre  parti  del  mondo. 
Abbiamo  veduto  che  l’Europa  è  la  minore  delle  cin¬ 
que  grandi  divisioni  geografiche  del  globo,  e  che  sotto 
molti  aspetti  essa  è  anche  fisicamente  inferiore  alle 
altre  ;  ma  essa  è  la  più  riguardevole  di  tutte  per  la 
sua  azione  e  per  le  sue  invasioni  sopra  le  altre.  Tutta 
la  terra  prova  l’influenza  della  superiorità  europea. 
—  Nel  vario  sviluppo  dell’intelletto,  nelle  scienze, 
nelle  arti,  nelle  lettere,  insomma,  in  tutto  quanto 
innalza  l’animo  e  ne  allarga  l’orizzonte  morale,  i  po¬ 
poli  europei  sono  sottentrati  già  da  parecchi  secoli 
alle  antiche  nazioni  dell’Asia,  e  le  hanno  superate  di 
assai. — La  nostra  civiltà,  sebbene  abbia  talvolta  ral¬ 
lentato  il  passo,  pure  non  s’arrestò  mai  ;  anzi  fece 
immensi  progressi,  poiché  le  scienze  in  vece  di  per¬ 
dersi  in  vaue  speculazioni  s’indirizzarono  al  miglio¬ 
ramento  delle  condizioni  sociali  dell’uomo,  valendosi 
di  quanto  ci  avevano  legato  quaranta  secoli  d’espe¬ 
rienza,  e  delle  grandi  ed  utili  scoperte  che  ai  nostri 
tempi  si  succedettero  l’una  all’altra  con  mirabile  ra¬ 
pidità.  Non  meno  felicemente  le  scienze  furono  ap¬ 
plicate  all’  esplorazione  del  pianeta  che  abitiamo. 
L’oceano  tutto  quanto  è  caduto  nel  dominio  esclu¬ 
sivo  degli  Europei  e  dei  loro  discendenti  ;  e  soli  essi 
abbracciano  d’uno  sguardo  tutta  l’ampiezza  della  terra, 
in  tantoché  le  cognizioni  geografiche  delle  nazioni  ri¬ 
maste  straniere  alla  nostra  civiltà  non  oltrepassano  la 


stretta  cerchia  delle  loro  comunicazioni. — Le  forme 
dei  governi  europei  lontane  al  tempo  stesso  dagli 
eccessi  della  licenza,  e  dall’abuso  dell’autorità,  gua¬ 
rentiscono  la  sicurezza  personale  e  le  proprietà  in  tal 
modo  che  invano  si  cercherebbe  negli  Stati  indigeni 
delle  altre  parti  del  mondo,  i  quali,  salve  poche  ec¬ 
cezioni,  non  presentano  che  turbolenti  anarchie  o 
grandi  popolazioni  soggette  alla  volontà  d’un  solo 
uomo.  —  Le  forze  militari  d’Europa  in  terra  ed  in 
mare  furono  recate  a  tal  segno  che  nessuna  potenza 
delle  altre  parti  del  mondo  potrebbe  sostenere  il  pa~ 
ragone  delle  armi  nostre  ;  e  più  d’una  volta  fu  visto 
un  pugno  di  Europei  conquistare  vasti  imperii ,  io- 
tantoché  le  nostre  bandiere  sventolavano  vittoriose  su 
tutti  i  mari  del  globo.  Arroge  che  solo  i  nostri  Stai* 
posseggono  mezzi  finanzieri  capaci  di  provedere  al 
mantenimento  di  tante  forze  di  terra  e  di  mare. 

Già  da  qualche  tempo  l’ampiezza  del  territorio,  1  ab' 


bondanza  della  popolazione,  le  cospicue  entrate, 


e<l 


altre  circostanze  conferirono  a  cinque  Stati  d’Europa 
una  preponderanza  assoluta  su  tutti  gli  altri,  e  co  ' 
locarono  nelle  loro  mani  i  destini  dell’Europa  stessa 
e  del  mondo.  Da  questa  supremazia  nacque  un  sistema 
d’equilibrio  noto  sotto  il  nome  di  bilancia  politica,  0 
cui  si  sente  l’influenza  in  tutte  le  grandi  transaziou1, 
Londra,  Parigi,  Vienna,  Pietroburgo,  e  Berlino,  ca' 
pitali  dei  cinque  Stati  preponderanti,  diventarono  1® 
principali  città  del  mondo  incivilito,  e  quelle  in  cU* 
si  dibattono  gli  affari  di  maggior  momento  per  esso* 
La  metà  dell  'Asia  al  settentrione  e  la  sua  più  ricC 
penisola  all’occidente,  scrive  l’illustre  geografo  M  a 
kenaer,  non  sono  altro  che  la  continuazione  di  u 
Stati  europei.  La  popolata  penisola  dell’ Indostan, 
isole  dell’ Arcipelago  Malese,  che  quanto  ai  pr°a  • 
sono  le  più  preziose,  dipendono  anch’esse  da’g°ve 
di  Europa.  Solo  gli  Europei  formano  popolazioni^ 
glomerate  in  Australia.  Gli  arcipelaghi  della  ”0  l^Q 
sia  continuamente  visitati  da  vascelli  europei  rice  ^ 
|j  le  derrate  d’Europa,  i  dogmi  religiosi  d’Europa»^ 

|  arti  d’Europa,  e  con  esse  i  suoi  flagelli  ed  i  yìlli’(0Ste 
1  popolazioni  europee  si  sono  dilatate  per  tutte  *e 
de\Y  Africa,  le  assediano  da  ogni  parte,  e  confine  ^ 
a  fondarvi  potenti  Stati.  Solo  da  tre  secoli  gli  n0 

Jj  pei  hanno  scoperto  il  Nuovo  Mondo,  e  già  1°  n0 

popolato  da  settentrione  a  mezzodi,  già  vi  fol\ente 
degli  Stati  potenti,  già  ne  hanno  quasi  intera  ^ 
cacciato  gli  antichi  abitatori.  —  Laonde  il  ccn^ 
azione  sulla  terra,  considerata  come  abitazion^ 
l’uomo,  sta  nell’Europa  la  quale,  in  virtù  eegcnte- 
supremazia  morale  e  politica,  è  dappertutto  P^.^gfi 
Essa  versa  di  continuo  una  parte  de  suoi  a 
nelle  altre  parti  del  mondo,  cosicché  l’Asia, 
l’America  e  l’Oceania,  non  ostante  l’immensa  ® 

delle  loro  terre  e  l’abbondante  popolazione  de^  la 


sono  costrette  a  riconoscere  la  nostra  Europa 
metropoli  comune  e  la  legislatrice  del  genere 
■  •  vp.nne 


La  tavola  statistica  che  qui  offriamo  ven  .  trati  da 
sui  dati  la  maggior  parte  del  1826  sommili  .  a]tfi 
Balbi,  cui  ne  abbiamo  aggiunti  in  nota  a 
j  attinti  a  fonti  più  recenti. 
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Tavola  statistica  dell' Europa  (1). 


STATI  e  TITOLI 

SUPERFICIE 

in  miglia  quadrate 

POPOLAZIONE 

RENDITE 

in 

Franchi 

DEBITO 

in 

Franchi 

ESERCITI 

O 

contin¬ 

gente 

MARINERIE 

MILITARI 

< 

H 

a 

§ 

*< 

H 

J 

H 

Vascelli 
di  linea 

Fregate  ) 

Navi  j 

inferiori  | 

Totai.e  J 

Europa  occidentale 

PARTE  CENTRALE. 

Stati  sovrani. 

Monarchia  Francese  (2)  . 

258,400 

34,01 9, 000 

136 

987,620,000 

3,900,000,000 

279,957 

110 

0 

213 

323 

Pegno  di  Francia  .  .  . 

154,000 

32,000,000 

208 

Possedimenti . 

104,400 

2,01 9, 000 

19 

Confederazione  Svizzera 

11,200 

1 ,980,000 

177 

10,410,000? 

? 

33,758 

Cantone  de’Grigioni  .  . 

1,938 

88,000 

46 

254,000 

? 

1,600 

—  di  Berna  .  .  . 

1,933 

350,000 

181 

2,267,000 

? 

5,824 

—  del  Valese  .  . 

1,254 

70,000 

53 

251,000 

? 

1,280 

—  di  Vaud  .  .  . 

893 

170,000 

190 

1,487,000 

? 

2,964 

—  del  Ticino  .  . 

781 

102,000 

131 

524,000 

? 

1,804 

—  di  San  Gallo  .  . 

565 

144,000 

255 

578,000 

? 

2,630 

■ —  di  Zurigo  . 

517 

218,000 

421 

1,016,000 

? 

3,700 

—  di  Lucerna  .  . 

443 

116,000 

262 

317,000 

? 

U734 

—  d’Argovia  . 

379 

150,000 

396 

670,000 

? 

2,4 10 

—  di  Friburgo  .  . 

374 

84,000 

225 

402, (KM) 

? 

1,240 

■ —  d’Uri  .... 

318 

13, (KM) 

41 

10,000? 

■> 

236 

' —  di  Schwilz 

256 

32,000 

124 

30,000? 

y 

602 

—  di  Glaris  . 

211 

28, 001) 

134 

38,000? 

? 

482 

—  di  Neufchàtcl 

211 

51,500 

244 

684,000 

? 

960 

— ■  di  Turgovia  . 

203 

81,000 

399 

215,000 

? 

1,520 

— •  di  Unterwald 

198 

24, IKK) 

121 

20,000? 

p 

382 

di  Soletta  .  .  . 

192 

53, 000 

276 

267, 000 

? 

904 

*—  di  Basilea .  .  . 

139 

5  i  ,000 

388 

581,000 

? 

918 

—  di  Appenzell  .  . 

115 

55,000 

490 

37,000? 

9 

972 

di  Sciaflusa  . 

86 

30,000 

349 

40,000? 

? 

466 

—  di  Ginevra 

69 

52,500 

761 

731,000 

9 

880 

(wT  di  Zu&  •  • 

64 

14,500 

227 

11,000? 

? 

250 

""FEDERAZIONE  GERMANICA. 

68,500 

13,900,000 

193 

242,1 19,000 

703,862,090 

122,249 

Kegno  di  Baviera  .  .  . 

22,120 

4,070,(MM) 

184 

69,733,000 

205,200,000 

35,800 

■  di  Wurtemberga  . 

5,720 

1,520,000 

266 

20,000,000 

60,000,000 

13,955 

di  Annover  .  .  . 

11,125 

1,550,000 

139 

27,000,000 

64,000,000 

13,054 

r  •  di  Sassonia  .  .  . 

4,341 

1,400,000 

314 

28,000,000 

70,000,000 

12,000 

Manducato  di  Raden  . 

4,480 

1,130,000 

252 

20,000,000 

39,000,000 

10,000 

.  .  - —  di  Assia  .  . 

2,560 

700,000 

273 

12,600,000 

27,600,000 

6,195 

£s8Ì»-Elettorale  .... 
randucato  di  Sassonià- 

3,344 

592,000 

177 

11,000,000 

5,000,000 

5,679 

Weimar 

1,070 

222,000 

204 

4,913,000 

16,291,000 

2,100 

di  Mecklemburgo- 

Schwerin  . 

3,582 

431,000 

120 

6,000,000 

20,500,000 

4,580 

~~  di  Mecklemburgo- 

Strelilz  .... 

810 

77,000 

95 

1,500,030 

3,000,000 

717 

***■  di  Ilolstein-Òldcn- 

burgo  .... 

1,880 

241,000 

128 

3,800,000 

2,178 

ucato  di  Nassau  .  .  . 

1,446 

337,000 

233 

6,000,000 

9,500,000 

2,028 

di  Brunswick  .  . 

di  Sassonia-Cobur- 

1,126 

242,000 

215 

6,300,000 

8,000,000 

2,096 

go-Gotha  .  .  . 

600 

128,000 

213 

2,500,000 

11,600,000 

1,366 

~~  diSassonia-Meinin- 

_  ..ge"  ;  •  •  • 

691 

130,000 

188 

1,939,009 

8,000,000 

1,150 

di  Sassonia-Allcn- 

_  ,.  b“rg°  ,  •  • 

397 

107,000 

270 

1,526,000 

3,000,000 

982 

di  Annalt-Dessau  . 

261 

56,000 

215 

1,400,000 

1,600,000 

529 

‘  di  Anhall  -  Bcrn- 

burgo  .... 

253 

38,000 

150 

1,100,000 

1,700,000 

370 

p  .  di  Anhalt-Koelhen  . 

240 

34,000 

142 

630,000 

3,103,000 

324 

•dcipato  di  Reuss-Greis. 

109 

24,000 

221 

362, (K)0 

517,000 

206 

^  di  Reuss-Scbleiz 

156 

30,000 

191 

336,000  : 

280 

*"*  di  Reuss  -  Lobo n- 

1,810,000? 

_ _  stein-Ebersdorf  . 

182 

27,500 

151 

621,000  > 

260 

*  di  Schwarzburgo- 

Rudolsladt 

306 

57,000 

187 

800,003 

000,000 

539 

di  Schwarzburgo- 

Sondershauscn  . 

270 

48,000 

178 

600,000 

540,000 

451 
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< 

h 

p 

5 

< 

> 

5 

in 

Franchi 

in 

Franchi 

o 

Conlin- 

12  a 
§  § 

2 

| 

•-  o 

5 

s 

a 

2 

H 

gente 

> ^ 

H 

Seguito  degli  Stati  Sovrani. 

Principato  di  Lippa-Det- 

rnold  .... 

352 

92,000 

261 

1,267,000 

1,500,000 

691 

—  di  Lippa-Schauen- 

borgo  .... 

157 

26,000 

166 

556,000 

i,o3i,ono 

240 

—  di  Waldeck  .  .  . 

—  di  Itohcnzollern-IIe- 

347 

54,000 

156 

1,034,900 

3,103,000 

518 

chingcn  .  .  . 

82 

15,000 

183 

500,000 

2,600,000 

356 

—  di  Hohenzollern-Sig- 

293 

maringen  .  .  . 

38,000 

130 

310,000 

700,000 

145 

—  di  Lichlenslein  .  . 

Langraviato  di  Assia-Om- 

40 

6,000 

150 

50,000 

» 

55 

burgo . 

125 

21,000 

168 

400,000 

1,164,000 

200 

Repubblica  di  Francoforte 

29 

54,000 

1,862 

1,634,000 

17,000,000 

473 

—  di  Brema  .... 

80 

50,000 

625 

1,034,000 

7,800,090 

385 

—  di  Amburgo  .  .  . 

114 

148,000 

1,302 

5,690,000 

40.000,000 

1,298 

—  di  Lubecca  .  .  . 

103 

46,000 

422 

1,034,000 

9,009,000 

406 

Impero  d’Austria  .... 
Monarchia  Prussiana  con 

194,500 

33,500,000 

172 

4 10,000,000 

1,700,000,000 

271,404 

3 

8 

61 

72 

Neufchdtel  (3)  .  . 

80,600 

12,490,000 

155 

215,000,000 

726,680,000 

199,452 

0 

0 

1 

1 

—  NEERLANDESE  .  . 

242,880 

12,047,000 

50 

85,000,000 

2,838,000,000 

26,000 

Regno  dei  Paesi-Bassi  com- 

preso  il  Lussemburgo 

9,800 

2,650,000 

270 

Possedimenti . 

233,080 

9,489,000 

41 

Regno  del  Belgio  .  .  . 

8,580 

3,470,000 

404 

90,000,000 

849,440,000 

47,000 

Stato  Semi-sovrano. 

Signoria  di  Kniphausen 

(Granduc.  di  Ilolstein- 
Oldemburgo)  .... 

13 

2,859 

220 

40,000 

9,030,000 

28 

PARTE  MERIDIONALE. 

Stati  Sovrani. 

12 

Regno  Sardo  (Italia)  .  . 

21,000 

4,300,000 

205 

70,000,000 

100,000,000 

46,857 

2 

3 

7 

—  di  Parma  (Italia)  . 

1,660 

440,000 

264 

6,500,000 

12,000,090 

1,800 

di  Modena  (Italia)  . 

1,000 

409,000 

256 

5,000,000 

1,500,000? 

1,780 

—  di  Lucca  (Italia)  . 

312 

143,000 

464 

1,700,000 

1,000,000 

800 

| 

Granduc.  di  Toscana  (Italia) 

6,324 

1,275,000 

202 

17,000,000 

? 

4,000 

0 

0 

1 

8? 

g 

Stato  della  Chiesa  (It.)  (4) 

12,000 

:  2,590,000 

216 

45,000,000 

350,000,000 

7,400 

0 

? 

H 

M 

Regno  delle  due  Sic.  (1  tal.) 

31,460 

7,420,000 

236 

110,000,000 

500,000,000 

51,510 

2 

5 

10 

Monarchia  Portoghese  .  . 

430,850 

3,567,000 

13 

54,096,000 

160,000 

29,645 

4 

6 

37 

Regno  del  Portogallo  colle 

3,530,000 

Azore . 

29,150 

121 

Possedimenti . 

401,700 

2,037,000 

5 

16 

30 

56 

Monarchia  Spagnuola  .  . 
Regno  di  Spagna  senza  le 
Canarie . 

255,230 

17,208,000 

12,700,000 

68 

178,600,000 

4,000,000,000? 

90,000 

10 

137,400 

92 

Possedimenti . 

117,830 

4,508,000 

38 

Stati  Semi-sovrani. 

Repubblica  d’Andorr a  (Spa¬ 

gna  e  Francia)  .... 
Principato  di  Monaco  (Re¬ 

144 

15,000 

104 

? 

»  . 

” 

gno  Sardo) . 

Repubblica  di  San  Marino 

9 

6,500 

700 

120,000 

? 

800 

(Stato  della  Chiesa)  .  . 

18 

7,000 

390 

50,000 

» 

40 

; 

PARTE  SETTENTRIONALE. 

Stati  Sovrani. 

Monarchia  Danese  . 

341,050 

2,125,000 

6 

33,000,000 

280,000,000 

30,838 

4 

7 

14 

25 

Regno  di  Danimarca 

16,500 

1,950,000 

119 

Possedimenti . 

324,550 

175,000 

05 
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Seguito  della  Tavola  statistica  dell  Europa. 
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STATI  e  TITOLI 

SUPERFICIE 

in  miglia  quadrate 

POPOLAZIONE 

RENDITE 

in 

Franchi 

DEBITO 

in 

Franchi 

ESERCITI 

O 

Contin¬ 

gente 

MARINERIE 

MILITARI 

H 

D 

3 

o 

< 

relativa 

Vascelli 
di  linea 

Fregate 

Navi 

inferiori 

Totale 

®eguito  degli  Stati  sovrani. 

Monarc.  Svedo-Norvegica  . 

223,000 

3,860,000 

17 

49,300,000 

81,000,000 

45,201 

10 

13 

238 

261 

Regno  di  Svezia  con  San 

Bartolomeo  .... 

127,000 

2,816,000 

22 

41,000,000 

54,000,000 

33,201 

10 

13 

224 

247 

Regno  di  Norvegia  .  .  . 

96,000 

1,050,000 

11 

8,300,000 

27,000,000 

12,000 

0 

0 

14 

14 

Monarchia  Inglese  .  .  . 

4,458,354 

140,270,000 

31 

1,585,000,000 

20,345,000,000 

102,283 

165 

117 

324 

606 

Parte  Europea  .... 

91,704 

23,576,000 

257 

Regno-Unito  e  sue  ap- 

parlenenze  .  .  . 

90,950 

23,400,000 

258 

Stati  vassalli  (Isole  Ionie) 

754 

170,000 

234 

Possedimenti . 

4,366,650 

116,700,000 

27 

Europa  orientale. 

Stati  Sovrani. 

Impero  Rosso . 

5,915,700 

60,150,000 

10 

434,000,000 

1,575,000,000 

710,000 

32 

25 

107 

164 

Parie  Europea  .... 

1,535,700 

56,500,000 

37 

400,000,000 

1, 440,000, 000 

674,000 

Impero . 

1,499,000 

52,575,000 

35 

34,000,000 

135,000,000 

36,000 

Regno  di  Polonia  .  . 

30,700 

3,900,000 

106 

iJ  «ssedimenti . 

4,380,009 

3,650,000 

0.8 

"Pero  Ottomano  .... 

1,440,100 

29,560,000 

20 

360,000,000 

p 

600,000? 

23 

28 

120 

171 

Parte  Europea  .... 

152, 100 

11,100,000 

73 

Impero . 

106,000 

8,000,000 

75 

Stati  vassalli  .... 

46,100 

3,100,000 

67 

^Possedimenti . 

1,294,000 

18,460,000 

14 

^no  di  Grecia  .... 

14,100 

700,000 

51 

6,000,000? 

165,000,000 

6,000 

0 

0 

14? 

14? 

Stati  Semi-sovrani. 

Bepubb.  di  Cracovia  (Russ. 

pR  Auslr.  Pruss.) 

373 

114,000 

308 

861,000 

p 

80 

■Ncipato  di  Servia  (Im¬ 

pero  Ottomano)  . 

12,800 

800,000 

62 

3,900,000? 

» 

p 

di  Valachia  (Im¬ 

pero  Ottomano)  . 

22,000 

1,600,000 

73 

13,000,000 

»  • 

» 

7“  di  Moldavia  (Im- 

pero  Ottomano)  . 

11,300 

700,000 

62 

6,000,000 

„ 

t1®8-  delle  Isole  Ionie 

(Monarc.  Inglese) 

754 

176,000 

234 

3,656,000 

» 

1,200 

class  ^Ues*a  favola,  latti  gl*  Stati  dell’Enropa  sono 
Hte'rf  l*  secont'°  *e  grandi  divisioni  fisiche  di  ossa,  combi-  I 
polit  i  Ba,hi  per  quanto  gli  fo  possibile  colle  sue  divisioni  || 
8er0'f  r  ^'8uar^°  a  qnesle  ultime  è  a  notarsi  che  si  dislin- 
Cai;  ?  1  Stali  sovrani  dagli  Stati  semi-sovrani ,  e  sono  indi¬ 


ali 


fra 


1  lr*buta 


Parentesi  gli  Stati  di  cui  questi  ultimi  sono  vassalli 


glorio  gì  stende  oltre 


Nella  prima  linea  sono  indicati  quelli,  il 


*'oni 


l’Europa,  la  superficie  e  la  popola¬ 


le  tot  ii.  1  “  i - —  '■ 

de)  *  laledi  tutti  i  suoi  dominii  sparsi  nelle  diverse  parti 

*  *  b°i  “ella  seconda  sono  indicati  gli  stessi  elementi,  I 
H°Ccj  .°  Per  guanto  riguarda  la  parte  Europea  che  forma  il 
*ed''>ienr  ulonarc*1'a  i  nc**a  ferza,  sotto  il  titolo  di^os- 

i  territorii,  le  colonie  ed  anche  tutti  gli  Stali 
*■ C  16  De  dipendono.  Per  ciò  poi  che  ne  riguarda  la 
lui  g  le.  e  1*  popolazione  sì  assoluta  che  relativa ,  dobbiamo 
dei  (j:  ^‘ungere  essere  c  molte  e  grandissime  le  discrepanze 
I»  su  '°'s‘  geogralì  nel  determinare  le  cifre.  Secondo  Balbi, 
*ìtU0  r  lc'e  lutale  dell’Europa,  nei  confini  ad  essa  dal  mede- 
degnati  e  da  noi  seguili,  è  di  2,793,000  miglia  qua¬ 


drate  (9,578,189  chilometri  quadrati);  la  popolazione  assoluta 
è  di  229,900,000;  la  relativa  di  82  abitanti  per  miglio  qua¬ 
drato. 

(2)  Fino  dal  1828  il  budget  della  Francia  oltrepassa  ogni 
anno  i  mille  milioni  di  franchi:  adesso  sale  per  l'ordinario 
a  1200  milioni;  talvolta  aumenta  anche  a  1300.  Dal  1801 
invece  al  1810  inclusivamente,  i  budget  francesi  oscillarono 
fra  549  e  785  milioni. 

(3)  La  Gazzetta  di  Stalo  della  Prussia  nei  risullamenti  del 
censo  alla  fine  del  1840  dava  a  questa  monarchia  14,907,091 
abitanti. 

(4)  Secondo  il  Serristori  lo  Stalo  della  Chiesa  nel  1840 
offriva  il  conto  preventivo  della  rendita  di  scudi  7,405,682 
e  quello  delle  spese  di  scudi  8,002,568. 

Negli  articoli  dei  singoli  Stati  compresi  in  questa  Tavola 
abbiamo  già  dati  e  daremo  gli  altri  dati  più  recenti  riguar¬ 
danti  sì  le  popolazioni,  che  le  rendite  e  le  forze  di  terra  e 
di  mare. 
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EUROTA  ( geogr .). —  Fiume  di  Sparta  spesso  cele¬ 
brato  dai  poeti  antichi,  perchè  sulle  sue  rive  Giove, 
sotto  la  forma  di  cigno,  ingannò  Leda  ;  Apollo  pianse 
la  perdita  di  Dafne  ;  Castore  e  Polluce  erano  soliti  a 
esercitarvisi  alla  corsa  ed  alla  lotta  ;  la  bella  Elena 
vi  fu  rapita,  e  Diana  vi  andava  sovente  a  cacciare 
(v.  Vasilico-Potamos). 

EUSEBIANI  (stor.  eccl. ). — Eretici  così  denominati 
da  Eusebio  di  Nicomedia  loro  capo.  Questo  vescovo, 
contro  il  divieto  dei  canoni,  passò  successivamente 
dalla  sede  di  Berito  a  quella  di  Nicomedia,  quindi  a 
Costantinopoli,  sempre  amico  e  parteggiatore  di  Ario, 
e  pose  quindi  in  opera  ogni  mezzo  per  giustificarlo; 
e  perchè  fosse  accolto  nella  comunione  degli  altri 
véscovi  e  adottata  la  sua  dottrina,  nel  concilio  Niceno 
lo  difese  animosamente.  Costretto,  per  timore  di  es¬ 
sere  deposto,  a  sottoscriverne  la  condanna,  ne  pro¬ 
tesse  tuttavia  gli  errori  e  i  seguaci,  a  segno  che  Co¬ 
stantino  lo  relegò  nelle  Gallie  sostituendogli  un  altro: 
ma  richiamatolo  tre  anni  dopo,  lo  ripose  sulla  sedia 
c  gli  ridonò  la  sua  confidenza.  Eusebio  col  suo  credito  ] 
pervenne  a  far  ricevere  Ario  nella  comunione  della 
Chiesa  in  un  concilio  di  Gerusalemme,  perseguitò 
s.  Atanasio  e  tutti  i  vescovi  ortodossi,  e  mantenne 
così  bene  la  sua  influenza  sul  cuore  di  Costantino, 
che  questi  ricevette  negli  ultimi  istanti  di  vita  il  bat¬ 
tesimo  dalle  mani  stesse  di  Eusebio.  Regnando  Co¬ 
stanzo,  Eusebio  crebbe  in  potere,  e  fatto  deporre  in 
un  conciliabolo  Paolo  vescovo  di  Costantinopoli,  si 
pose  in  suo  luogo.  Dopo  la  morte  d’Ario,  i  puri  ariani 
lo  consideravano  come  loro  apostolo,  e  si  ascrissero 
a  gloria  il  portare  il  nome  di  Eusebiani.  Fu  egli 
pure  l’autore  di  tutte  le  formole  Ariane.  Morì  nello 
scisma  e  nell’eresia  l’anno  544. 

EUSEBIO  (S.)  ( stor .  eccl.).  —  Di  nazione  greco, 
succedette  a  s.  Marcello  nella  cattedra  pontificia  ai 
20  di  maggio  del  540  secondo  alcuni,  secondo  altri 
ai  5  febbraio  del  509.  Mantenne  con  energia  il  rigore 
della  penitenza  canonica,  massime  rispetto  a  coloro 
che  avevano  apostatato  durante  la  persecuzione.  Il 
suo  zelo  suscitogli  molti  nemici  e  molti  ostacoli,  che 
egli  superò  coraggiosamente.  Esiliato  in  Sicilia  dal 
tiranno  Massenzio,  ivi  morì  il  26  settembre  dello  stesso 
anno.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Roma. — Dicesi  sia 
stato  prescritto  da  questo  pontefice  che  i  corporali 
non  fossero  di  seta,  ma  soltanto  di  lino  benedetto  dal 
vescovo,  e  che  la  cresima  fosse  amministrata  dai  soli 
vescovi,  ai  quali  prescrisse  la  moderazione  che  usare 
dovevano  alla  loro  mensa. 

EUSEBIO  di  Nicomedia  (stor.  eccl.)  (v.  Elsebiani). 

EUSEBIO  (Tanfilo)  (stor.  eccl.). — Vescovo  di  Cesa¬ 
rea  nella  Palestina ,  amico  di  Costantino  ed  uno  dei 
più  celebri  fra  i  primi  scrittori  cristiani,  nacque  nella 
Palestina  intorno  al  264.  Passò  la  prima  parte  della 
sua  vita  in  Antiochia,  e  vi  acquistò  molta  dottrina, 
e  dicevasi  ch’ei  conoscesse  tutto  ciò  che  prima  di  lui 
era  stato  scritto.  Divenne  intimo  amico  di  Panfilo 
vescovo  di  Cesarea  che  sofferse  il  martirio  sotto  Ga¬ 
lerio  nel  509,  e  in  memoria  di  questo  aggiunse  al  suo 
nome  quello  di  Panfilo.  Nel  54  5  salì  alla  sede  ve¬ 


scovile  di  Cesarea,  che  occupò  finché  visse.  Assistè  al 
gran  concilio  di  Nicea  nel  525  ove  si  unì  cogli  altri 
per  condannare  Ario;  ma  dicesi  che  abbia  fatto  qual¬ 
che  obbiezione  alla  parola  consustanziale  col  Padre 
applicata  al  Figlio  nel  simbolo  in  quel  concilio.  La 
sua  amicizia  col  suo  omonimo  Eusebio  di  Nicomedia 
(v.  Eusebiani),  che  aveva  abbracciato  apertamente 
la  causa  di  Ario,  lo  indusse  a  favorire  questo  ed  a 
servirsi  della  sua  influenza  sull’imperatore  per  resti¬ 
tuirlo  nella  sua  Chiesa ,  sfidando  l’ opposizione  di 
s.  Atanasio  (vedi).  Il  partito  cui  diedesi  fu  detto  Eu- 
sebiano,  dal  suo  capo  Eusebio  di  Nicomedia. — Eusebio 
indotto  dai  vescovi  ariani ,  intervenne  al  concilio  di 
Antiochia  nel  554,  in  cui  Eustazio  vescovo  di  questa 
città  venne  ingiustamente  deposto;  e  così  pure  nel 
555  a  quello  di  Tiro  tenutosi  contro  s.  Atanasio.  La 
parte  ch’ei  prese  in  queste  controversie  lo  fece  cre¬ 
dere  ariano,  sebbene  egli  ammettesse  pienamente  la 
divinità  di  Cristo ,  e  i  suoi  accusatori  poterono  solo 
provare  ch’egli  ammettesse  una  specie  di  subordina¬ 
zione  fra  le  persone  della  Trinità.  Tuttavia  contro 
questa  opinione ,  professata  da  molti  e  sostenuta  da 
Mosemio,  da  Schoell  e  da  altri,  stanno  s.  Eustazio» 
s.  Ilario,  s.  Atanasio,  s.  Epifanio  e  s.  Girolamo» 
Mori  verso  il  558.  L’erudizione  sacra  e  profana  di 
Eusebio  era  immensa,  e  vien  questi  considerato  corno 
uno  de’più  caldi  spositori  e  avvocati  del  cristianesimo» 
Le  sue  opere  principali  sono  :  4°  Storia  ecclesiastica  m 
dieci  libri,  dalla  venuta  del  Salvatore  sino  alla  disfatta 
di  Licinio  da  Costantino  nel  524.  Eusebio  fu  detto 
padre  della  storia  ecclesiastica ;  ma  non  parla  della  con¬ 
troversia  ariana,  quantunque  sia  essa  cominciata  a 
tempo  in  cui  finisce  la  sua  narrazione.  In  generai 
la  storia  è  scritta  con  discernimento  ed  imparzialita* 
2°  Della  preparazione  evangelica ,  in  cui  si  esaminano 
i  varii  sistemi  di  teosofia  e  di  cosmogonia  degli  anb 
chi  filosofi  ;  ei  dice  che  la  miglior  parte  fu  tolta 
sacri  libri  giudaici.  Fra  gli  scrittori  citati  e  di  cui  - 
sono  ora  perdute  le  opere  v’ha  il  fenicio  Sanconiato  ^ 
e  l’egizio  Manetone.  Dalle  aberrazioni  dei  paga*11^ 
dalle  speculazioni  dei  filosofi  deduce  argomenti 
favore  della  religione  cristiana.  5°  Della  dimostra z,°^e 
evangelica  in  venti  libri,  di  cui  non  giunsero  a  n<n  c 
dieci,  e  in  cui  si  danno  altre  prove  della  verità 
cristianesimo  dirette  specialmente  agli  Ebrei,  esse 
tratte  dal  Testamento  vecchio.  4°  Cronaca  o 
universale,  di  cui  non  si  avevano  che  frammenti  p  ^ 
che  venisse  scoperta  intera  in  una  versione  ar  ^ 
manoscritta  trovata  a  Costantinopoli  e  pubblica 
Zohrab  e  Mai  a  Milano  nel  4848,  e  poscia  Vev 
dell’Aucher  a  Venezia  nel  4819,  avvegnaché  quCS  ^ 
tima  edizione  porti  la  data  del  4848.  È  divisa  s\ 
parti:  la  prima,  detta  Cronografia,  contiene  ^ 
schizzi  della  storia  delle  varie  nazioni  eStati  de 
antico  dalla  creazione  sino  all’anno  525  dell  era  fe? 
Vi  si  danno  estratti  di  Beroso,  di  Alessandro  ^ 

Abideno,  Cefalione,  Manetone  ed  altri.  ^e..Srj  delle 
si  danno  tavole  sincrone  coi  nomi  dei  reggi  ° 
varie  nazioni,  e  i  principali  fatti  della  storia  da  re 
sino  al  tempo  d’Eusebio.  L’autore  fece  uso  t  e 
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di  Africano,  di  Gioscffo  e  d'altri.  La  scoperta  della 
copia  armena  di  Eusebio  è  stata  molto  utile,  avendo 
servito  a  correggere  molti  errori  ed  a  riempiere  molte 
iacune  della  storia  e  cronologia  antica,  siccome  lo  ha 
dottamente  provato  il  Niebuhr  nella  sua  Memoria 
Utilità  storica  della  versione  armena  della  cronaca  di 
Eusebio  (inserita  nelle  Memorie  dell’Accademia  di 
Berlino,  1822).  5°  Onomasticon  urbium  et  locorum 
sacra*  Scriptum.  6°  Vita  di  Costantino  in  4  libri , 
specie  di  panegirico.  7°  Una  vita  del  suo  amico  Pan- 
*do,  di  cui  non  abbiam  più  che  un  frammento. 
EUSINO  (Mare)  ( geogr .)  (r.  Nero  (Mare). 
EUSTACHIO  (Rudio)  (u.  Rumo  Eustachio). 
EUSTACHIO  od  Eustachi  (Bartolomeo). — Celebre 
dedico  e  più  insigne  anatomico  italiano ,  del  secolo 
Xvi>  nato  a  S.  Severino  della  Marca  d’Ancona,  e  non 
a  S.  Severino  presso  Salerno ,  siccome  fu  scritto  da 
Parecchi.  Era  egli  figliuolo  di  un  medico  valentissimo 
Per  nome  Mariano,  e  fu  dal  padre  ammaestrato  per 
àmpissimo  nei  gravi  studii  dell’arte  sua.  Concepì 
®  ?ulri  per  lunghi  anni  una  passione  vivissima  per  la 
,sica  animale,  talché  trasse  poi  l’intiera  sua  vita  con- 
•nuamente  in  mezzo  ai  cadaveri  umani  e  di  animali, 
desideroso  di  apprenderne  l’intima  struttura.  Fioriva 
cjrea  il  1560  pubblico  professore  di  anatomia  nell’ar- 
Y^ginnasio  della  Sapienza  a  Roma  :  fu  medico  ed  amico 
s-  Carlo  Borromeo  e  del  cardinale  Giulio  della 
overe.  Rinunciata  la  cattedra,  ebbe  per  successore  i 
lrgilio  suo  discepolo  e  compatriotto ,  e  terminò  la 
pVa  vita,  crudelmente  afflitta  dalla  gotta  e  poco  favo-  ! 
*  dalla  fortuna,  nel  1574  in  Roma.  Eustachio  è  uno 
c>ei  pochi  grandi  uomini  la  di  cui  vita  non  si  tesse  ! 

e  di  quei  fatti  stessi  di  cui  si  compone  la  storia  del  ! 
^.p°gresso  scientifico,  giacché  ogni  pagina,  per  così  j 
della  sua  biografia  non  altrimenti  contiene  che 
ri  nuovp  trovato,  un  nuovo  passo  fatto  in  quelle  spe- 
cj  enla,i  discipline  che  furono  prima  creazione,  e  ! 

*e  non  hanno  ancora  cessato  di  essere  patrimonio  del  jj 
8teT°  *kd*an0‘  Nessun  grande  anatomico,  a  giudizio  I 
a  t*S0  di  Morgagni,  di  Haller  e  di  Cuvier,  ha  riuscito  ! 
fat.  nte  scoperte  nell’anatomia  umana,  quante  ne  ha 
fap(  e  compiute  questo  uomo  singolare.  Per  enume- 
Un  0  .c'ascuna  di  esse  sarebbe  mestieri  intraprendere 
n  ,8cr*z*one  intiera  del  corpo  umano,  però  che 

E  V  *la  Parle  alcuna  di  questo  su  cui  non  abbia  | 

fu  ach;°  fatta  una  qualche  importante  scoperta,  dif-  I 
non  ,Vn’  araPia  e  nuova  luce.  Ciò  non  di  meno,  se 
sari0  -Utte’  alraeno  di  alcune  di  queste  è  pur  neces-  | 
coj  ,S1  faccia  da  noi  qualche  cenno  a  rettificazione  e 
rar  P l®ment°  di  ciò  che  non  fu  dato  di  poter  depu- 
‘nia  esP.orre  nell’articolo  della  storia  della  anato-  I 
Per  ’  ma. noi  comincieremo  dalla  storia  delle  sue  opere,  ! 
lavop^f  (P,indi  a  quella  de’suoi  trovati.  —  Il  primo  1 
*ro,,°  d’ Eustachio  a  comparire  in  luce  fu  l’edizione  1 
Hir)lUn*’  yr<Bd  Scriptoris  vetustissimi,  vocum  qua ?  apud  I 
SU1lt  c0^ect*0>  CMm  annotationibus  B.  ! 
Giu”.C tfasdem  libellus  de  multitudine  (Venezia, 
i,||Do  *  in_4°)-  Le  note  di  Eustachio  hanno  reso  1 

^nle  questo  lessico  di  Eroziano,  il  quale  altro  1 
0  non  aveva  che  quello  di  essere  antico.  Questa 


edizione  superò  quella  di  E.  Stefano  (Parigi  1564),  e 
non  venne  ancora  vinta  nemmeno  da  quelle  di  Mer¬ 
curiale,  di  Chartier,  di  Heringa  e  di  Franz.  L’ opu¬ 
scolo  De  multitudine  ebbe  ristampe  in  Italia  e  a  Leida. 
—De  renibus  libellus  (Venezia  1563,  in-40).—  De  den- 
tibus  libellus  (Venezia  1565,  in-4°.  Questi  due  pre- 
;  ziosissimi  trattati  vennero  fusi  nella  raccolta  intito¬ 
lata:  Opuscula  anatomica,  nernpe  de  renum  structura, 
officio  et  administratione;  de  auditus  organis ;  ossiuin 
eramen;  de  mota  capitis ;  de  vena  quce  aùfyyoq  Grcecis 
dicitur ,  et  de  alia  quce  in  flexu  brachii  communem  pro- 
fundarn  produciti  de  dentibus  (Venezia  1564,  in-4°),  ed 
ebbero  ristampe  ed  illustrazioni  da  Boerhaave  (Leida 
1707,Delft  1756).  Eustachio  aveva  in  alcune  sue  lettere 
e  in  qualche  passo  delle  sue  opere  su  citate  annunciato 
;  siccome  compito  e  prossimo  ad  essere  stampato  un 
;  altro  suo  lavoro  preziosissimo  per  vasta  erudizione, 
fatti  importanti  e  curiose  osservazioni  intitolato  :  De 
anatomicorum  controversi^  ;  ma  questo  sgraziatamente 
andò  perduto.  Eustachio  aveva  corredate  tutte  le  in¬ 
numerevoli  sue  scoperte  anatomiche,  di  tavole  espli¬ 
cative  e  figurate,  i  cui  disegni  gli  erano  stati  eseguiti 
nientemeno  che  dal  gran  Tiziano,  nel  tempo  che 
questi  trova  vasi  a  Roma.  Ma  queste  tavole  non  pote¬ 
rono  essere  fatte  incidere  da  lui,  continuamente  in 
J  preda  ai  patimenti  ed  al  bisogno;  quindi  giacquero 
dopo  la  morte  sua  dimenticate  così,  che  per  oltre  cen- 
tocinquant’anni  si  ebbero  come  irreparabilmente  per¬ 
dute.  La  menzione  che  Eustachio  faceva  di  esse  in 
parecchi  passi  delle  sue  opere  pubblicate,  eccitò  più 
volte  le  indagini  del  celebre  Malpighi  a  rintracciarle, 
ma  sempre  indarno;  non  fu  se  non  se  molti  anni  dopo 
il  Malpighi ,  che  Lancisi ,  archiatro  di  Clemente  xi , 
facendo  solertissime  ricerche  dell’  opera  inedita  De 
anatomicorum  controversa s  d’Eustachio,  potè  per  caso 
scoprire  quel  massimo  tesoro  nelle  mani  di  un  tale 
Paolo  Andrea  De  Rossi  canonico  della  cattedrale  di 
Urbino,  il  quale  per  linea  feminile  discendeva  da  un 
Matteo  Pini  discepolo  e  compagno  d’Eustachio  nelle 
sue  fatiche  e  sperienze  anatomiche.  Clemente  xi  com¬ 
però  quei  disegni ,  e  ne  fece  dono  al  suo  Lancisi ,  il 
quale  aiutato  dai  consigli  ed  anche  dalla  cooperazione 
di  Pacchioni,  Soldati,  Morgagni  e  Fantoni  pubblicolli 
col  titolo:  Tabulai  anatomicce  clar.  viri  tì.  Eustacliii, 
quas  e  tenebrie  tandem  vindicatas  et  S.  D.  Clementi»  xi 
P.  M.  munificenti  a  dono  acceptas  prcefatione  notisque 
illustravit  S.  M.  Lancisius  (Roma  1714,  in-fol°).  Nel 
1717,  1728,  1740  apparvero  altre  edizioni  di  queste 
tavole  preziose,  che  però  tutte  vennero  sorpassate  da 
quella  data  a  Leida  da  Bernardo  Siffedor  Albino,  sì 
per  la  bellezza  delle  incisioni  e  sì  per  le  spiegazioni 
di  cui  vennero  da  lui  arricchite ,  discutendo  le  opi¬ 
nioni  di  Lancisi,  Morgagni,  Winslow,  Boerhaave,  spie¬ 
gazioni  e  discussioni  che  si  hanno  pur  tuttavia  per 
un  modello  di  scienza  e  sana  critica.  L’edizione  di 
Albino,  che  non  venne  ancora  superata  nemmeno  da 
quella  del  Bonn  (1798),  ebbe  però  una  bella  ristampa 
nel  1762.  Brambilla  parlando  di  Eustachio  afferma, 
e  con  lui  conviene  il  Morgagni,  che  se  queste  famose 
tavole  fossero  state  in  un  col  libro  delle  Controversie 
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anatomiche  pubblicate  vivente  l’autore,  non  rimanea 
più  nulla  da  scoprire  a  Vesalio,  al  Pequet  e  a  tanti 
altri  anatomici  insigni  fioriti  dopo  di  lui.  Uno  dei 
principali  meriti  che  in  generale  si  danno  ad  Eusta¬ 
chio  si  è  quello  di  avere  saputo  pel  primo  e  lumino¬ 
samente  conciliare  l’anatomia  comparata  coll’umana, 
ed  avvicinare  diversi  rami  di  questa  scienza  ad  un 
grado  sublime  di  perfezione.  Dopo  che  Vesalio  aveva 
scoperto  il  vestibolo  del  laberinto  ed  il  manico  del 
martello,  rimaneva  da  conoscere  il  terzo  degli  ossicini 
dell’orecchio  chiamato  staffa :  ma  se  la  priorità  della 
scoperta  di  questo,  tanto  contrastata  fra  Ingrassias, 
Eustachio,  Colombo  e  Collado,  pare  doversi  più  che 
ad  altri  attribuirsi  al  primo  di  costoro,  non  v’ha  però 
oggidì  chi  non  convenga  che  anche  Eustachio  siasi 
pure  di  per  se  solo  avvenuto  in  questi  ossicini,  e  che 
debba  perciò  in  certa  maniera  esserne  riguardato  pel 
secondo  scopritore.  Eustachio ,  proseguendo  le  sue 
indagini,  trovò  pel  primo  quel  canal  osseo  che  porta 
il  nome  di  tuba  eustachiana ,  e  del  modiolo  della  co¬ 
clea;  e  caratterizzò  esattamente  la  tramezza  membra¬ 
nosa  della  medesima.  Vesalio  e  tutti  coloro  che  co¬ 
piarono  le  di  lui  tavole,  rappresentarono  l’osso  ioide 
più  grande  e  più  lungo  di  quello  che  è  in  istato  na¬ 
turale,  perchè  si  supposero  parti  integranti  certi 
pezzetti  ossei,  che  si  riscontrarono  nei  legamenti  del 
medesimo  in  individui  già  vecchi  ;  Eustachio  vi  ap¬ 
plica  il  suo  occhio  indagatore,  e  l’errore  tosto  svanisce: 
pel  primo  disegna  uno  dei  muscoli  posteriori  dell’o¬ 
recchio  (m.  retrahentes  auriculam);  dà  un  minuto  ed 
esatto  ragguaglio  dell’  estensore  del  timpano ,  del  di 
lui  rilassatore  (m.  tensor ,  m.  laxalor  tympani )  non 
che  di  quello  della  staffa  (m.  slapedius).  Pel  primo  fa 
parola  dello  stiloioideo  (Tav.  xli,  fig.  8)  (G)  (*),  e  rap¬ 
presenta  pel  primo  nelle  sue  tavole  in  un  modo  affatto 
naturale  i  muscoli  della  testa  e  del  collo  (  ibid .).  Pel 
primo  descrive  e  fa  disegnare  la  valvola  della  vena 
cava  inferiore  indovinata  dal  Silvio  :  scopre  le  valvole 
delle  vene  coronarie  (Tav.  vm,  fig.  6,  Tav.  xvi,  fig. 
5).  Riconosce,  contro  l’opinione  generale,  che  non  ne 
ammetteva  che  una ,  quattro  vene  pulmonari  (Tav. 
xxvii,  fig.  15).  Al  tempo  di  Vesalio,  l’aorta  appena 
sortita,  credevasi  dividersi  in  discendente  ed  ascen¬ 
dente,  benché  quest’  ultima  nell’arco  stesso  si  suddi¬ 
vida  nelle  arterie  carotidi  e  nelle  succlavie:  a  tale 
madornale  errore  soccorre  tacitamente  il  nostro  Eu¬ 
stachio  (Tav.  xv,  figg.  2,  4,  6);  il  quale  indica  pure 
con  mirabile  esattezza  l’origine  dell’etmoidea  ante¬ 
riore  dall’ottalmica.  Esaminando  il  corso  delle  arterie 
ascellari  e  succlavie,  non  che  delle  vene  del  medesimo 
nome,  sparge  nuova  luce  sulle  anastomosi  delle  vene 
basilica,  cefalica  e  mediana,  e  porge  inoltre  nuove  e 
preziose  osservazioni  sulle  anastomosi  della  vena  azigos 
colle  renali,  confermate  dappoi  anche  da  Falloppio, 
sulla  duplicità  della  medesima,  sull’emiaziga  e  sulle 
diramazioni  dell’  azigos  per  l’ottava  e  nona  costa , 
rivelando  come  questa  vena  non  si  apra  generalmente 

(*)  Le  citazioni  di  queste  tavole  non  si  riferiscono  a  quelle 
della  nostra  Enciclopedia,  ma  si  alle  tavole  stesse  di  Eusta 
chio  quali  le  ha  pubblicate  il  Lancisi. 


nella  vena  cava  entro  il  pericardio,  ma  bensì  nella  re¬ 
gione  o  vicinanza  del  medesimo  (De  vena  sine  pari,  p- 
244).  Scopre  pel  primo  nei  cavalli  il  tronco  princi¬ 
pale  dei  vasi  lattei  ( ductus  thoracicus )  (loc.  cit.  p.  280). 
Le  ricerche  d’Eustachio  intorno  ai  reni  hanno  sparsa 
una  luce  affatto  nuova  sulla  conoscenza  di  questi  vi¬ 
sceri:  siccome  nel  determinare  la  posizione  d’ambe- 
due  i  reni ,  mostrando  essere  essi  più  generalmente 
paralleli,  avvegnaché  talvolta  il  destro  giaccia  più  alto 
del  sinistro  e  viceversa  (De  ren.  struct.  c.  7).  Prima 
d’ogni  altro  descrisse  quei  due  corpetti  detti  glandule, 
posti  ed  annessi  all’  estremità  superiore  dei  reni ,  e 
chiamati  reni  succenturiati  :  porse  un  minuto  rag' 
guaglio  della  pingue  cellulosa  che  inviluppa  i  reni,  c 
rettificò  l’errore  che  facea  supporre  diverse  cavita 
nella  sostanza  dei  detti  visceri.  Riuscì  felicemente 
nell’esperimento  di  Berengario,  iniettando  le  arterie 
renali,  per  cui,  dal  liquido  passato  negli  uretri  arguì 
filtrarsi  l’orina  dal  sangue  arterioso  :  confutò  parec¬ 
chi  inveterati  pregiudizii,  mostrando  colla  maggi°re 
evidenza  come  la  sostanza  dei  reni  sia  da  per  tutto 
intrecciata  di  nervi,  per  cui  si  manifesta  estremamente 
sensibile;  e  come  non  trova  vasi  alcuna  valvola  negl* 
orificii  degli  uretri,  i  quali  mostrò  anche,  e  megh° 
del  Massa,  formati  di  una  sola  membrana.  Pel  prime 
fece  disegnare  le  vescicole  seminali  (Tav.  xii,  fi fif-  0 
(W),  e  rappresentò  il  musculus  constrictor  canni  (Tav. 
xiv,  fig.  1  (XX).  È  in  lui  che  trovasi  la  prima  esatta 
figura  dell’  utero  umano ,  avvegnaché  senza  i  le8a' 
menti  larghi  e  senza  le  ale  del  pipistrello  (Tav.  xi11' 
xiv,  figg-  1*  2,  5);  ei  pel  primo  sostenne,  che  nel  fe 
umano  non  aveva  luogo  nè  l’allantoide  e  neuimen 
l’apertura  dell’uraco:  asserzione  indi  convalidata  c° 
nuovi  argomenti  dal  Varolio.  Primo  d’ogni  altro,  dop 
Galeno,  illustrò  l’origine  vera  dei  nervi  ottici  (Ta'  ' 


d’avere 

la 


Galeno,  illustrò  l’origine  1 
xvii,  fig.  4  (MM),  fig.  6  (OP).  Suo  è  l’onore 
scoperto  il  sesto  paio  cotanto  importante  per  1  ^ 

unione  col  nervo  intercostale,  e  d’ averne  ino**  . 
esattamente  l’origine  non  che  la  diramazione  (  A 
xvm,  fig.  I,  3,  5  e  fig.  2  (ZZ,  K).  Pel  primo  ^ 
esattamente  disegnare  la  diramazione  del  nervo 
voce  e  il  suo  finale  passaggio  nei  nervi  intere0® 
(Tav.  xviii,  fig.  2,  p.  1);  indicò  l’origine  del  » 
accessorio  del  Willis,  sino  al  terzo  nervo  cervi  i0  e 
la  di  lui  unione  col  nervo  della  voce  e  col  tergcoli 
quarto  cervicale,  non  che  il  passaggio  nei 
sternomastoideo  e  cuculiare  (Tav.  xviii,  fig •  <2 

fig.  \  e  fghik;  Tav.  xix,  fig.  2,  f  g;  Tàv- *?0’le 
a  bc).  Sono  le  tavole  d’  Eustachio  che  conteng  ^ 
prime  figure  rappresentanti  esattamente  ^r,^jeCj mo 
il  corso  del  settimo  degli  antichi  e  nostro  duo 
paio  dei  nervi  (Tav.  xviii,  figg.  2-40,  H,  rajjci 
chio  prima  d’ogni  altro  illustrò  con  ligure  c0- 
dei  nervi  cervicali  e  la  loro  connessione  co  »  gu¬ 
stale  (Tav.  xviii,  figg.  1 ,  5,  4,  5  8;  Tav.  a  vii,  fuj-  ^  ^ 
In  somma  tutti  i  pezzi  dello  scheletro  venne  ^  ^ 
fedelmente  rappresentati  ;  le  ossa  del  crau*  .  tjel 
faccia,  siccome  l’osso  sfenoide,  gl  imbuti  in  t  aje 
naso,  le  ossa  palatine  non  erano  mai  state  »  d;t0 
con  pari  esattezza.  L’organo  si  complicato  < 
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t  descritto  con  maravigliosa  diligenza;  nessuna  parte 
«  obliata.  La  struttura  dei  denti  nel  fanciullo  e  nell’a¬ 
dulto  è  un  modello  di  perfezione.  La  dottrina  dei 
Muscoli  è  stata  da  lui  quasi  rigenerata  ;  allargati  fu¬ 
rono  i  domimi  della  nevrologia;  l’angiologia,  la  splan- 
«nologia  furono  un  campo  di  rettificazioni  e  di  sco¬ 
perte  tante  e  quante  non  se  ne  fece  indi  da  Eustachio 
ln  Poi-  Ma  un  uomo  che  arricchiva  il  patrimonio 
delle  scienze  di  tanti  trovati,  non  poteva,  non  doveva 
sottrarsi  alla  sorte  toccata  a  tanti  altri  grandi  uomini 
suoi  pari:  la  gloria  di  Eustachio  doveva  essere  una 
Copiosa  sorgente  di  plagi  altrui:  e  così  avvenne  della 
scoperta  del  condotto  toracico,  generalmente  attribuita 
a  Pequet  che  se  l’era  usurpata  :  cosi  dell’involucro 
esteriore  del  fegato  esattamente  descritto  primamente 
aU  Eustachio  il  quale  trovava  che  le  duplicature  di 
essa  membrana  costituivano  i  ligamenti  del  fegato 
stesso  :  il  perchè  a  torto ,  come  dice  Morgagni ,  fu 
otta  capsula  del  Glisson  una  particolare  infossatura 
cbe  gli  anatomici  osservano  tra  i  ligamenti  indicati 
Mentre  Glisson  non  ha  fatto  che  meglio  constatare 
osservazione  d’Eustachio.  Così  avvenne  della  sco¬ 
perta  del  piccolo  omento,  dimostrata  nella  Tav.  x.  fig. 

;  e  quindi  confermata  dall’Acquapendente,  e  ciò  non 
meno  attribuita  al  Vinslow,  insieme  al  foro  ovale 
ell’orecchio  interno  detto  impropriamente  da  alcuni 
^atomici  francesi  foramen  orale  Vinslowii,  e  trovata 
illustrata  da  Eustachio.  Graaf,  Swammerdan  circa 
cuni  muscoli  spettanti  alle  parti  feminili  ;  Willis , 
>alei,  Vieussens,  circa  l’origine  dei  nervi  sì  dentro 
e  fuori  del  cranio,  godono  una  gloria  di  scopritori 
j.  lustratori  usurpata  a  questo  nostro  sommo  ita- 
^no.-— Intorno  ad  Eustachio  si  consultino  Morgagni 
’j-Pwsfo/.  anat.  toni,  i,  Venezia  1765;  Sprengel  Stor. 
i8*m  della  medicina'  con  note  del  Freschi,  Firenze 
fa'  t0m'  bassus’  Essai  ecc.  sur  les  découvertes 
plte*en anatomie,  ecc.  Parigi  1785;  Portai, Histoire  de 
«co  *°Wle’  Parigl  477°-73;  Brambilla,  Storia  delle 
ecc.,  tom.  iii;  Heiiterus,  De  instrumentis 
0jt  <0m«Vc,  Lipsia  1714;  Gimma,  Hist.  letter.,  voi.  ii; 

r«  a  varii  scritti  del  Martine,  delMonrò,  dell’Haller 
e<J  altri. 

SUSTAZIANI  (st.  eccl.). —  Cattolici  di  Antiochia,  i 
ari  ,.SOstennero  s.  Eustazio  loro  vescovo  contro  gli 
Ver  ni  C^C  avevano  rimosso ,  e  negarono  di  rice- 
**  un  altro.  Tennero  fra  loro  particolari  adu- 
paojZ.e’  e  n°n  vollero  comunicare  in  modo  alcuno  con 
Venp10  Ch’era  stat0  sostituito  ad  Eustazio  nel  550. 

(4°P0’  un  corto  Leonzio  di  Frigia,  sopra- 
Pao]!nal°  4  eimM co  ,  ariano  anch’egli  e  successore  di 
vi  v,fp°.’  0^erse  la  sua  chiesa  agli  eustaziani,  ed  essi 
e  ia  IZlar°no,  e  instituirono  la  salmodia  a  due  cori 
Sp;r^0'°gia:  Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  allo 
di  f f.H°~  *n  ^ne  degni  salmo,  come  professione 

l’arianpfiimn  Molli  ooMolioi  rii  i>iA 


e(4e  contro  l’arianesimo.  Molti  cattolici  da  ciò 


.  cc  _  _  _ _ 

Parti/  |°Zzal*  s*  divisero,  si  radunarono  in  assemblee 


Encicl. 


colo  iv,  seguaci  di  Eustazio  monaco,  il  quale  ecces¬ 
sivamente  innamorato  del  suo  stato,  condannava  qua¬ 
lunque  altro.  Parecchi  autori  fanno  uno  stesso  per¬ 
sonaggio  di  lui  e  di  un  altro  Eustazio  vescovo  di 
Sebaste,  ma  la  cosa  non  è  certa.  Questo  eretico  con¬ 
dannava  il  matrimonio  e  disgiungeva  le  mogli  dai 
mariti  loro;  lasciava  le  pubbliche  adunanze  della 
Chiesa  per  formarne  altre  private;  riserbava  a  se 
solo  le  offerte;  separava  i  servi  dai  padroni  e  i  fi¬ 
gliuoli  dai  genitori ,  protestando  di  avvezzarli  a  più 
austera  vita  ;  permetteva  alle  donne  di  vestirsi  da  uo¬ 
mini;  sprezzava  i  digiuni  ecclesiastici,  praticandone 
altri  a  proprio  talento,  anche  in  giorno  di  domenica; 
proibiva  in  ogni  tempo  l’uso  della  carne;  rifiutava  le 
oblazioni  dei  sacerdoti  ammogliati;  condannava  le 
cappelle  erette  in  onore  dei  martiri,  le  loro  tombe  e 
le  divote  congregazioni  tenutevi  dai  fedeli  in  loro 
memoria  :  sosteneva  infine,  non  poter  l’uomo  salvar¬ 
si,  se  non  rinunziava  a  tutto  l’aver  suo.  11  sinodo  di 
Gangra  in  Paflagonia,  tenuto  tra  il  525  e  il  541,  con¬ 
dannò  gli  errori  di  Eustazio  e  de’suoi  seguaci  in  venti 
canoni,  che  furono  inseriti  nella  collezione  dei  ca¬ 
noni  della  Chiesa  universale. 

EUSTAZIO  (stor.  letter.). — Fu  arcivescovo  di  Tes- 
salonica  verso  il  fine  del  secolo  xu  ed  uno  dei  più 
eruditi  scoliasti  dell’  età  sua.  Scrisse  un  commento 
sull  Iliade  e  sull’Odissea  ch’è  una  preziosa  miniera 
di  erudizione  antica,  e  contiene  estratti  dei  vecchi 
commentatori,  come  Appione,  Eliodoro,  Demostene 
di  Tracia,  Porfirio  ecc  Fu  stampato  a  Roma  nell’ediz. 
di  Omero,  4  voi.  in-fol.  4542-48,  e  ultimamente  a 
Lipsia  nel  1827.  Eustazio  scrisse  pure  un  commento 
sopra  Dionisio  Periegete  o  il  Geografo,  che  fu  pub¬ 
blicalo  da  Roberto  Stefano,  1547,  e  ristampato  poscia 
sovente.  Scrisse  anche  un  commento  su  Pindaro  che 
si  è  perduto.  Esistono  pure  di  Eustazio  alcune  lettere, 
ma  inedite.  La  novella  d’Ismenio,  pubblicata  a  Parigi 
nel  1618,  fu  pure  attribuita  ad  Eustazio,  ma  erro¬ 
neamente,  come  fu  provato.  Di  essa  fu  fatta  una  ver¬ 
sione  italiana  da  Lelio  Carani  (Firenze  1550). 

EUST1LO  ( archit .). —  Una  delle  cinque  maniere  di 
intercolonnii  nell’architettura  de’ tempii  romani,  ed  è 
quella  che  offriva  la  più  giusta  distanza  da  una  co¬ 
lonna  all’altra.  La  sua  proporzione,  secondo  Vitru- 
vio,  dev’essere  diametri  2  */*  della  colonna  ;  e  quello 
di  mezzo,  si  nell’anteriore  che  nella  posteriore  facciata 
di  5  diametri,  disposizione  che  dava  un’aria  maestosa 
al  colonnato,  ed  offriva  maggior  comodità  per  girare 
intorno  alla  cella. — Per  ben  ordinare  l’eustilo,  biso¬ 
gna  dividere  la  larghezza  della  facciata,  senza  com¬ 
prendere  l’aggetto  della  base,  in  undici  parti  e  mezzo 
se  si  vuol  fare  un  tetrastilo;  in  diciotto  se  si  vogliono 
sei  colonne  di  fronte,  e  in  ventiquattro  e  mezzo  se 
l’edilìzio  ne  deve  aver  otto.  Ma  sia  tetrastilo,  esastilo, 
o  ottostilo  ( vedi  queste  parole )  l’edilizio,  una  di  tali 
parti  sarà  il  modulo,  cioè  il  diametro  della  colonna  ; 


iticela,.;  *  ’  81  ii  -  ,  ijl  .  - - -  colonna  ; 

cfiia  .j  n»  e  quindi  si  devenne  allo  scisma  d  Antio-  dimodoché  ciascun  intercolonnio,  eccetto  il  medio 

M  ig2quale  .ebbe  fine  in  Parte  nel  581  e  totalmente  avrà  due  moduli  e  un  quarto,  e  gl’intercolonnii  antZ 

*  s°tto  il  vescovo  Alessandro.  Il  *•»«*•>  »  ~~ -  »•  .  ... 

[  si  dissero  pure  alcuni  eretici  del  se 


pop. —Tomo  V. 
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non  e  posteriori  saranno  di  tre  moduli.  L'altezza 
della  colonna  sarà  di  otto  moduli  e  mezzo;  e  così 
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con  tale  divisione  grintercolonnii  avranno  un  giusto 
rapporto  coll’altezza  delle  colonne.  —  Questi  princi- 
pii  Vitruvio  li  desunse  forse  dal  tempio  di  Teo  nel¬ 
l’Asia  minore ,  unico  esempio  ch’ei  cita  d’intercolon¬ 
nio  distilo ;  e  non  citandone  alcuno  di  Roma,  è  forza 
conchiudere  che  questa  maniera  non  fosse  posta  in 
uso  o  assai  raramente. 

EUTERPE  (mitol.). — Passa  per  figliuola  di  Giove  e 
di  Mnemosine,  ed  è  quella  tra  le  nove  Muse  (vedi)  , 
che  presiedeva  alla  musica:  è  creduta  inventrice  del 
flauto  e  degli  altri  strumenti  da  fiato.  Alcuni  le  at¬ 
tribuiscono  anche  l’invenzione  della  tragedia,  la  quale 
però,  secondo  i  più,  appartiene  a  Melpomene  (vedi). 
Viene  figurata  sotto  l’imaginc  di  una  giovane  don¬ 
zella  coronata  di  fiori  suonando  il  flauto.  Presso  di 
lei  veggonsi  carte  e  parecchi  strumenti  musicali , 
piacevole  allegoria  colla  quale  gli  antichi  hanno  vo¬ 
luto  esprimere  quanta  attrattiva  abbiano  le  lettere 
per  quelli  da  cui  sonq  coltivate. 

EUTICHE  (stor.  eccl.)  (v.  Eutichiani). 

EUTICHIANI  (stor.  eccl.). — Eretici  del  v  secolo,  de¬ 
nominati  da  Eutiche  o  Eutichete,  abate  di  un  mona¬ 
stero  a  Costantinopoli ,  dove  più  di  500  monaci  vi¬ 
vevano  sotto  la  sua  direzione.  L’eresia  di  Nestorio 
che  faceva  di  Gesù  Cristo  due  persone,  a  fine  di  non 
confondere  in  lui  due  nature,  la  divina  cioè  e  Tu¬ 
lliana,  ebbe  in  Eutiche  un  ardente  avversario;  ma  , 
come  accade  sovente  a  coloro  che  hanno  più  ardore 
che  scienza  e  giudizio,  l’eccesso  del  suo  zelo  gettollo 
nell’errore  contrario.  Per  non  riconoscere  in  Gesù 
Cristo  che  una  sola  persona,  egli  non  volle  ricono¬ 
scere  in  lui'  che  una  sola  natura ,  come  se  persona  e 
natura  fossero  state  due  parole  sinonime.  Dalla  dot¬ 
trina  di  Nestorio  ne  veniva,  che  la  divinità  e  1  uma¬ 
nità  facendo  di  Gesù  Cristo  due  esseri  distinti,  due 
differenti  persone,  niente  dell’ una  poteva  essere  at¬ 
tribuito  all’  altra.  Era  dunque  falso  il  dire  che  il 
Verbo  si  fece  carne,  che  il  Figliuolo  di  Dio  pati  e 
mori,  che  Maria  fu  madre  di  Dio  e  via  dicendo.  Se¬ 
condo  Eutiche,  al  contrario,  l’umanità  essendo  stata 
assorbita  dalla  natura  divina  nella  persona  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  il  suo  corpo  non  era  più  che  una  so¬ 
stanza  fantastica,  animata  dalla  divinità,  e  G.  Cristo 
non  era  quindi  veramente  un  uomo  simile  a  noi , 
tutto  in  lui  dovendo  riferirsi  alla  natura  divina.  Cosi 
o  la  divinità  avea  potuto  morire,  o  la  morte  di  Gesù 
Cristo  non  fu  che  apparente.  Queste  conseguenze 
delle  due  eresie,  ammesse  e  sostenute  dai  loro  rispet¬ 
tivi  fautori ,  provano  che  non  si  trattava  già  sola¬ 
mente  di  una  vana  disputa  di  parole,  come  alcuni 
critici  pretesero. —  Eusebio  di  Dorileo,  amico  di  Eu¬ 
tiche,  dopo  fatti  inutili  sforzi  per  ricondurlo  alla  fede 
ortodossa,  si  vide  costretto  a  denunziarlo  in  un  con¬ 
cilio  riunito  a  Costantinopoli,  nel  448,  dal  patriarca 
Flaviano.  La  nuova  dottrina  vi  fu  esaminata  e  con¬ 
dannala;  e  l’autore  che  rifiutava  di  ritrattarsi,  si  vide 
deposto  e  colpito  d’anatema,  il  quale  fu  confermato 
dal  pontefice  s.  Leone.  Ma  un  parente  di  Eutiche  , 
potentissimo  alla  corte  di  Teodosio  il  Giovane ,  ot¬ 
tenne  che  la  cosa  fosse  rimandata  ad  un  altro  conci¬ 


lio.  Questo  nuovo  esame,  il  quale  ebbe  luogo  il  mese 
di  aprile  dell’anno  seguente  in  un  sinodo  a  cui  pre¬ 
siedeva  Talassio  di  Cesarea,  tornò  anch’esso  in  con¬ 
danna  di  Eutiche.  L’eretico  nuovamente  si  appellò , 
e  nuovo  concilio  fu  intimato  pel  mese  d’agosto  se¬ 
guente,  ad  Efeso;  ma  questa  volta  vi  presiedette  Dio- 
scoro,  uomo  violento  e  nemico  personale  di  Flaviano. 
Le  misure  erano  prese  per  assicurare  il  trionfo  del¬ 
l’errore.  In  esso  Eusebio  e  Flaviano  furono  deposti , 
e  quest’ultimo  venne  maltrattato  con  tanta  violenza  , 
che  mori  poco  tempo  dopo  delle  sue  ferite.  Gli  altri 
vescovi  intimoriti  segnarono  tutto  ciò  che  si  volle,  e 
i  legati  del  papa  non  fecero  opposizione.  Gli  atti  di 
questo  concilio,  che  la  storia  ha  consacrato  col  nome 
di  latrocinio  di  Efeso,  furono  cancellati  da  s.  Leone, 
il  quale  depose  e  scomunicò  Dioscoro.  Questi,  riden¬ 
dosi  del  papa,  osò  rispondere  scomunica  per  isco- 
munica;  e  un  tale  scandalo  non  potè  essere  represso 
che  dal  concilio  generale  di  Calcedonia,  tenuto  ne 
43  i,  in  cui  furono  definitivamente  condannate  je 
dottrine  di  Nestorio  e  di  Eutiche.  Tuttavolta  l’eresia 
non  venne  soffocata.  Essa  riapparve  tratto  tratto  ora 
protetta,  ora  proscritta  dagl’imperatori;  e  ben  tosto 
venne  a  mischiarvisi  lo  scisma.  Ai  vescovi  ortodossi 
s’opposero  vescovi  del  partito,  e  cosi  nel  tempo  stesso 
si  videro,  ad  Alessandria  Pietro  Moggo,  ad  Antiochia 
Pietro  il  Fullone,  a  Costantinopoli  Acacio.  Sotto  qne' 
sti  vescovi  l’eresia  variò  e  modificò  le  sue  dottrine  » 
secondo  le  idee  particolari  di  coloro  che  se  ne  di¬ 
chiaravano  capi.  Essa  non  era  più  l’insegnamento  ‘ 
Eutiche;  non  s’era  ritenuto  di  lui  che  l’unità  di  **a 
tura,  per  lo  che  il  nomedi  eutichiani  fu  cambiato* 
quello  di  Monofisiti  (vedi).  Al  trisagio  ,  Dio  santo  » 
Dio  forte ,  Dio  immortale ,  Pietro  il  Fullone  fece  ag^  . 
giungere  queste  parole  :  che  fu  crocifisso  per  noi ,  a» 
gnificando  che  la  divinità  ha  patito;  e  ciò  fece  da 
a’  suoi  settatori  il  nome  di  Teopaschiti  (vedi)-  ^ 
istanza  di  Acacio  l’imperatore  Zenone  emanò  un  ^ 
creto  di  unione,  detto  enotico,  il  quale  condannava 
un  tempo  Eutiche  e  il  concilio  di  Calcedonia: 
decreto  fu  adottato  da  Pietro  il  Fullone  e  da  I ,c^  .j 
Moggo.  Ma  l’esitare  di  quest’ultimo,  fra  l’enotico 
concilio  di  Calcedonia,  lo  fece  abbandonare  * 
parte  de’suoi,  che  però  furono  appellati  acefali,  ^ 
capo,  e  quindi  Severiani  (vedi)  da  Severo ,  patri  ^ 
scismatico  d’ Antiochia,  a  cui  aderirono.  Più  *ar  ^ 
sette  si  moltiplicarono.  Si  videro  i  eorruttico *» 
volevano  che  il  corpo  di  Cristo  fosse  corrutti  * 


incorrutticoli ,  che  volevano  il  contrario  ;  gl*  a(Jl 


tnoet*  » 

che  scorgevano  ignoranza  in  Cristo;  i  trileiti  c^^aI1- 
vavano  in  Dio  tre  sostanze  distinte.  L’eresia,  ne 
donata  a  se  stessa,  andava  a  perdersi  in  una  <• 1V^0  ? 
infinita ,  quando  alla  metà  del  secolo  vi  un  n*o  ge- 
detto  Giacomo  Zanzalo,  innalzato  dal  partito  si^  gjj 
dia  episcopale  d’Odessa,  intraprese  di  riami**, 
avanzi  cadenti  deU’eutichianismo,  e  ne  r.ll\nl  ne  d* 
renti  brani  in  una  setta  che  prese  da  ui  i  ll0stri 

Giacobiti  (vedi),  e  di  cui  trovansi  ancora  ^  pai 
le  vestigia  nell  Egitto  ,  nella  Siria  e  ne  secol0’ 

seno  de"  Giacobiti  si  vide  ancora  uscire,  a 
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una  nuova  setta  di  eutichiani  modificati.  L’impe-  (  spirito  e  nella  forma  vogliosi  attribuire  alle  inler- 
loro  Eraclio,  facendo  la  teologia  colle  ordinanze,  polazioni  che  si  fecero  in  essa  nel  medio  evo.  L’edi- 
mano  un  decreto,  che  tenesse  la  via  di  mezzo  fra  la  |  zion  principe  apparve  in  Roma  nel  1471  con  Te- 
o  tnna  dei  monofìsiti  e  quella  dei  cattolici.  Egli  vo-  !  ronzio  e  Varrone.  Cellario  (1678),  Hearne(1705),  Ha- 
eva  che  si  ammettessero  due  nature  in  Gesù  Cristo,  vercampo(I729),  Verheyek(I762),Tzschucke(1804) 
ma  una  sola  volontà:  di  qui  il  nome  di  Monoteisti  Grosse  (1815  e  1816),  diedero  buone  edizioni  di  que- 
tim  1  dat°  a!  Partlf,am.  dl  questo  errore,  che  fu  l’ul- 1  st’opera,  le  quali  vennero  però  sorpassate  da  quelle 
d’Eutiche.  di  Baumgarten  Crusius  (Lipsia  1824)  e  di  Hoeger 

tv*  "  ,  ,  .  °  (San'  (St0r‘  ecc^)- — Lucchese,  eletto  !  (Monaco  1826),  e  di  Zeli  (Stoccarda  1829).  Federico 

P  pa  il  4  giugno  dell’anno  275.  Ordinò  che  i  corpi  Sylburg  pubblicò  fino  dal  1590,  nel  toni,  m  degli 
denpm.art,ri  f0SSer°  8?pe!HtÌ  in  tonache  di  Porpora,  Scriptores  hist.  graca  minores,  una  traduzione  greca 
il  nn!  °fir,?CaJ°  PnSCia  ua  S'  Greg0ri°  Ma^no-  Sotto  di  questa  storia  fatta  da  Peanio,  la  quale  venne  ri- 
P  ntificato  di  s.  Eutichiano  insorse  l’eresia  de’Ma-  stampata  dal  Kaltwasser  (Gotha  1780).  L’Italia  manca 
ei,  la  piu  furibonda  di  tutte  quelle  che  si  mani-  tuttavia  d’una  buona  traduzione  di  Eutropio,  giacché 
_  tarono  nei  tre  primi  secoli  (v.  Manichei).  Tenne  la  quella  dell'Anonimo  pubblicata  dal  Tramezzino  (Ve- 
Uf .dire  nove  anni,  avendo  cessato  divivere  l’8  di-  nezia  1544)  è  una  poca  cosa. 

^unbre  del  284  col  titolo  di  martire,  sebbene,  giusta  ÈVA  ( stor .  sacr.).  —  Nome  della  prima  donna.  In 
meni0  C",endar10  romano’  non  abbia  eSu  effettiva-  ebraico  Hem  (mn)  deriva  dalla  medesima  radice  di 
Ftmwf0  4  .  haim  (°Hr0»  la  vita»  Perchè  doveva  essere  la  madre 

neI,  (  G,<)  Matematico  di  Ascalona,  il  quale  fiori  di  tutti  i  viventi.  Avendo  il  Signore  creato  l’uomo, 
Par ‘a  !Petà  <G  vi  secolo.  Il  suo  maestro  fu  Isidoro,  disse:  «non  è  bene  che  l’uomo  sia  solo;  facciamogli 
‘«cnitetto  che  disegno  la  celebre  ohiesn  .m  ..  i„:  r-u  _ , 


1 i*#  j.  - ^5  - ^  V/11U  l  UUUIU  5U1U  ; 

sche^  s- c  C  iecdrSeg,n^  a  Celebre  chiesa  (ora  m°-  !  un  aiul°  a  lui  simile».  Gli  mandò  dunqia 
in  fui  ,S ,an^  Sofia  dl  Costantinopoli.  Eutocio  venne  !  profondo;  e  mentre  era  addormentato  gli 


ique  un  sonno 
gli  trasse  una 


m  fafn„  ,  ,  ..  .  1 -  ,  r'u'wiiuu;  e  mentre  era  aauormentato  gli  trasse  una 

UsoTar,P"  mat?mal,co  de’suoi  temPG  Era  delle  coste,  ne  formò  una  donna  e  la  condusse  ad 
Fante  io T  °  i<leg  1  !U,°ri  matematlC1  0  f,losofi’  du-  ^  Adamo;  il  quale  vedendola  esclamò:  «  ecco  l’osso 
idee  o  "  31  6nZa  ?  SC|enZe’  dÌ  eSp°rre  ,e  ,oro  de,,e  raie  ossa’  ,a  carne  dldla  mia  carne;  essasi  cliia- 

aritico  rrtG  m-  f°Ta  A\  comentl  S(,Pra  qualche  merà  Iscia  (umana)  perchè  tolte  dall’uomo.  Perciò 
ed  alt,.;  tt0re;-e  in  ta  m0d°  Eut0C10’  COIUe  Pr°clo  l’uomo  lascierà  suo  padre  e  sua  madre  e  si  atterrà 
portanti’  !?P.?SP  1  Sn01  PenfaT!11  6  C1  tramandò  im“  aHa  sua  moglie,  ed  essi  saranno  due  in  una  sola  carne». 
Greci  i  *1Zie  SU  3  °7a  de,,e  nìatematiche  fra  i  Si  crede  eh’ Èva  sia  stata  formata  il  giorno  medesimo 

Apoii"  1  C°“lme?tl  delle  °Pere  dl  Archimede  e  di  in  cui  venne  creato  Adamo,  cioè  il  giorno  sesto  della 
8ciutn  !i  °  S°n?  6  .S°  G  °perC  per  CUÌ  è  ancora  cono-  I  creazione,  e  dopo  che  Adamo  ebbe  fatta  la  rassegna 
Pubbli  m0deT:  1  commenti  su  Apollonio  furono  degli  animali,  sui  quali  il  Signore  gli  aveva  date  pa¬ 
tii  ^Ifnx1210116  dclle  °pere  di  quell’autore,  dronanza.— Adamo  ed  Èva  appena  creati  furono  posti 

Sen2a  ,  1  commenli  S0Pra  Archimede,  nel  Paradiso  terrestre;  ma  Dio  collocandoli  in  quel 

la  nn«far  a  i  ede  altre  anteriori,  hanno  avuta  luogo  di  delizie  proibi  loro  di  mangiare  di  un  certo 
delle?,0re  edizione  in  quella  greca  e  latina  frutto,  con  minaccia  di  morte  se  avessero  trasgredito. 

smFe  dl  Arch!nJede.  Pubblicata  ad  Oxford  nel  Alcuni  giorni  vi  dimorarono  in  semplicità  ed  inno- 
^nuto  lmanrr,Ul  asc!atl  da  G  ToreH»;  il  con-  cenza,  essendo  nudi  e  senza  rossore  di  loro  nudità; 
Storia  “edeS,miJe  r,P°rtat0  interamente  nella  ma  il  demonio,  invidioso  della  felicità  loro,  prese  la 
*er  ^  r  duplicatone  ecc.  di  Rei-  forma  di  serpente,  ed  essendosi  presentato  ad  Evale 

?  tedesco V  Gu1lIenaecker  ba  P«re  tradotto  disse:  «  e  perchè  Dio  non  vi  permise  di  mangiare  di 
Oleato  unii  CT1Cn  °  SU  a  ?“Mr°  del  circ0l°'  e  pub-  °8ni  frutto  del  Paradiso?»  Èva  gli  rispose  che  il  Signore 
a  Wur/t»61116  3  teSt°  ^  Arcbimede  nel  1823  e  loro  aveva  solamente  proibito  di  toccare  quelli  di  un 
^TRnpin/p,g  .  _  albero,  affinchè  non  morissero.  Mail  serpente  sog- 

°C0  si  s,  ...  LAWO)-  Storico  latino  del  iv  secolo,  giunse  che  non  sarebbero  già  morti  mangiando  i 
^  8eRre»  i  .'l  ar>SUa  Vda  8econdo  qualche  autore,  frutti  di  quello,  anzi  per  ciò  diventerebbero  quali  idii 
fogno  ():  «P  Costantino  detto  il  Grande,  indi  coni-  colla  scienza  del  bene  e  del  male.  La  donna  sedotte 
8f°rtUnai  *U1  ldno’  e  accompagnò  quest  ultimo  nella  staccò  un  frutto  dall'albero  vietato,  ne  mangiò  e  ne 


>oleinACampf8na  contro  *  Persiani.  Essendo  prò-  porse  al  consorte  che  lo  gustò  pure.  Allora  gli  occhi 
V  s,a’  *  anno  Ù71,  scrisse  per  ordine  e  ad  uso  loro  si  apersero,  ed  essendosi  veduti  nudi,  si  copri- 
^U0diratore  ^atente,  con  istile  facile  ma  scevro  rono  con  foglie  di  fico  e  andarono  a  nascondersi  nel 
*0  lil/  °PVenz.a’  ,,n  brev*ar*°  della  storia  romana  folto  del  bosco.  Dio  li  raggiunse,  rinfacciò  ad  Èva  la 
priori  tempi  fino  a  Gioviano.  Questa  disubbidienza,  e  le  disse:  «io  moltiplicherò  i  tuoi 
Vebdo  (.,nCa  d*.  cr*l'ca»  però  non  è  senza  utilità;  ser-  patimenti  e  le  tue  gravidanze;  partorirai  con  dolore 
la  n^V  riempiere  le  lacune  della  storia  che  la-  i  figli  e  sarai  soggetta  alla  potestà  dell'uomo».  Dopo 
^PcrfeU  -  d!  ,ante  opere  dell’antichità  e  lo  stato  ciò  il  Signore  diede  loro  abiti  di  pelle  e  li  cacciò  dal 
*?e||a  «  ,n  cui  ci  giunsero  altre.  Aggiungasi  che  Paradiso.  Adamo  conobbe  poi  Èva  sua  moglie  che 

Vai»  dGÌ  ultimi  è  in  generale  esatta  e  concepì  e  partorì  Caino  dicendo:  «  ho  fatlo^cquisto 

cue.  Le  mende  che  offre 


essa  qua  e  là  nello  B  d’un  uomo  perdono  di  Dio».  E  di  poi  partorì  Abele, 


EVACUANTE  —  EVALD . 
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alcune  figlie  e  finalmente  Seth.  La  Scrittura  nomina 
solamente  questi  tre  figli  d’Adamo  e  d’Èva;  ma  si 
vuole  che  ne  procreassero  molti  altri,  appoggiandosi 
al  cap.  iv.  5  della  Genesi  in  cui  è  detto  genuitque 
filios  et  filias.  Ignorasi  l’anno  della  morte  d’Èva;  si 
presume  però  ch’abbia  finito  di  vivere  verso  il  tempo 
in  cui  trapassò  Adamo,  circa  l’anno  950  del  mondo. 
— Alcuni  scrittori  sonosi  abbandonati  al  delirio  della 
loro  imaginazione  circa  il  serpente,  la  specie  dell’al¬ 
bero,  la  natura  del  frutto:  varii  rabbini  hanno  spac¬ 
ciate  mille  stravaganze.  Bayle  nel  suo  dizionario  sto¬ 
rico-critico  riferisce  tali  vaneggiamenti. — Pretendono 
i  maomettani  ch’Eva  desse  al  suo  primo  figlio  il  nome 
di  Abdal-hareth ,  cioè  servitore  o  figlio  di  un  colti¬ 
vatore,  perchè  Adamo  fu  il  primo  a  coltivare  la  terra, 
secondo  ch’è  detto  nella  Genesi,  che  fu  messo  nel 
Paradiso  per  coltivarlo.  Mostrano  ancora  oggidì  la 
Grotta  d’Èva  nella  montagna  di  Gherahem,  tremila 
passi  distanti  dalla  Mecca.  La  montagna  d 'Arafat, 
dieci  miglia  lungi  dalla  Mecca,  prese  il  nome  dall’in¬ 
contro  d’Adamo  e  d’Èva,  che  si  riconobbero,  dicono  , 
essi,  incontrandosi  in  questo  luogo  dopo  lunga  as-  i 
senza.  Essi  credono  che  la  tomba  della  prima  donna 
sia  a  Giddah  sul  mar  Rosso,  dieci  giornate  distante 
dalla  Mecca,  di  cui  è  per  così  dire  il  porto.  Inoltre 
hanno  per  credenza  che  le  acque  del  diluvio  comin¬ 
ciarono  a  scaturire  dal  forno  d’Èva  che  s’era  conser¬ 
vato  fin  allora  ed  era  passato  di  mano  in  mano  fino 
a  Noè.  —  Gli  Orientali  hanno  resi  alcuni  onori  ad 
Adamo  ed  Èva,  siccome  a  benefattori.  I  Greci  ne  ce¬ 
lebrano  la  festa,  ossia  ne  fanno  commemorazione  il 
19  novembre.  I  maroniti  li  comprendono  pure  nella 
loro  liturgia.  Pietro  Natale  pose  Adamo  ed  Èva  a 
capo  dei  santi  della  prima  età  del  mondo,  nella  set¬ 
timana  da  noi  detta  la  settuagesima,  dopo  il  22  gen¬ 
naio.  S.  Epifanio  dice  che  i  gnostici  avevano  com¬ 
posto  uno  scritto  sotto  il  nome  di  vangelo  d'Èva ,  in 
cui  si  leggevano  mille  cose  invereconde.  Altri  eretici 
dicevano  ch’Eva  non  ebbe  Caino  ed  Abele  dal  suo  ! 
marito,  ma  per  mezzo  di  commercio  mostruoso  col  ! 
demonio.  I  manichei  sostenevano  che  Adamo  ed  Èva 
non  erano  stati  creati  da  Dio  ;  ma  che  traevano  ori¬ 
gine  da  Zaela  e  Nebroda,  principi  dell’impurità.  I 
bramini  indiani  credono  che  il  peccato  d’  Adamo  ! 
consista  nella  cognizione  carnale  ch’ebbe  di  Èva  per  ! 
suggestione  del  demonio.  Vedi  Fabricius,  4pocryph.  V. 
Test.  p.  101,  102.  Si  parla  anche  di  un  libro  intito¬ 
lato  Le  profezie  d’Èva ,  che  si  vuole  composto  dal¬ 
l’angelo  Raziele  precettore  d’Adamo. 

EVACUANTE  ( mat .  med.  e  terap.).  — Nome  dato 
a  tutti  quei  mezzi  che  servono  a  determinare  l’uscita 
di  qualche  umore  o  sostanza  dal  corpo  umano.  Quindi 
la  classe  degli  evacuanti  comprende  le  deplezioni  san- 
guigne,  qualunque  sia  la  maniera  con  cui  esse  ven¬ 
gono  istituite;  gli  emetici ,  i  purganti ,  i  diaforetici ,  i 
diuretici  e  gli  stessi  emuntori.  Siccome  però  non  tutti 
gli  evacuanti  operano  nella  stessa  guisa,  e  giovar  pos¬ 
sono  nelle  medesime  circostanze,  così  sarà  meglio  par¬ 
are  i  ciascheduno  di  questi  mezzi  sotto  le  varie  de¬ 
nominazioni  che  servono  ad  indicarne  specialmente 


il  modo  d’azione  (v.  Salasso  e  tutti  gli  evacuanti  qui 
sopra  indicati). 

EVACUAZIONE  (med.).  —  Uscita  od  espulsione  di 
qualunque  materia  dal  corpo  umano  sia  essa  naturale 
o  provocata  coi  mezzi  dell’arte  (v.  Emorragia,  Escre¬ 
mento,  Urina,  Secrezione,  Sudore  ecc.). 

EVAGRIO  dettolo  Scolastico. — Nacque  in  Epifania 
nella  Siria,  intorno  al  556.  Fu  quindi  creato  que¬ 
store  da  Tiberio  in  Antiochia  ove  sostenne  molte  altre 
cariche  pubbliche.  Compose  una  storia  ecclesiastica 
in  sei  libri,  che  cominciano  coll’anno  li 51,  intorno 
al  qual  tempo  finiscono  le  storie  di  Socrate  e  di  Teo- 
doreto,  e  sono  continuate  fino  al  595.  Fozio  parla 
molto  favorevolmente  di  questa  storia,  la  quale  è 
molto  particolarizzata,  ed  i  fatti  vi  sono  appoggiati 
o  al  racconto  di  autori  contemporanei,  o  ad  atti  au¬ 
tentici.  Casaubono  però  lo  accusa  di  molte  inesat¬ 
tezze.  La  storia  di  Evagrio  fu  tradotta  in  latino  da 
Volfango  Musculo,  Christophorson  ed  Adriano  Valois- 
È  stata  stampata  per  la  prima  volta  colle  storie  di 
Eusebio,  di  Socrate,  di  Sozomene  e  di  Teodoreto» 
colle  quali  fa  serie,  da  Roberto  Stefano  a  Parigi  nel 
1544.  La  miglior  edizione  è  però  quella  del  su  citato 
Valois  apparsa  a  Parigi  nel  1699,  fatta  con  varianti 
di  un  ms.  di  Firenze  e  di  un  altro  del  Letellier  di 
Reims. 

EVALD  o  Ewald  (Giovanni).  —  E  questo  il  poeta 
più  grande  che  abbia  avuto  la  Danimarca  nel  xvn1 
secolo.  Nacque  a  Copenaghen  a’ 18  di  novembre  l74o> 
e  suo  padre,  ch’era  pastore  in  questa  città,  lo  mando* 
poco  prima  di  morire,  a  studiare  a  Slesvig.  Dato®) 
appassionatamente  a  legger  libri  d’ogni  maniera,  gj. 
capitò  tra  le  mani  una  versione  del  Robinson  Crusof 
cui  restò  siffattamente  invaghito  che  si  propose  d’im1' 
tarlo,  e  di  soli  tredici  anni  fuggissi  di  casa  con  *nte^a 
zione  di  recarsi  in  Olanda  e  quivi  imbarcarsi  per 
Batavia;  ma,  sopragiunto,  gli  fu  guasto  il  suo  diseg  * 
Continuò  tuttavia  a  scaldarsi  la  fantasia  in  *cltUva 
romanzesche  e  leggendarie,  e  ne’  classici  non  cer  ^ 


che  lo  straordinario,  come  dice  egli  stesso 


nell»  s 


autobiografia.  Quantunque  debolissimo  della  pers* 


ona. 


voleva  entrare  nella  milizia  ;  ma  sua  madre  non  g^. 
consentì.  Ma  ecco  un  caso  che  chiama  altrove  »  ^ 

pensieri.  Tutt’a  un  tratto  s’innamora  fieranicn  ol0c 
una  donzella,  ed  è  quella  ch’ei  celebrò  sotto  *j0ri; 
d’Arense,  e  il  cui  amore  ritrasse  in  vivissimi  ^ 
amore  che,  quantunque  concepito  istantaneo,  ^ 
revole  ne’ suoi  effetti  e  che,  quantunque 
amarezza  al  di  lui  cuore  (giacché  Arense  sp 
altro) ,  pur  gittando  un’ombra  di  malinconi^  gU0 
sua  vita ,  esercitò  una  favorevole  influenza  ^ 
poetico  ingegno,  producendo  in  esso  quel  a 
dità  di  sentimento  e  d’affetto  che  manifestasi  nt  v 
Morte  di  Balder  (Balder’s  Dòd).  In  quel  temp  ntento 
egli  non  pensava  a  fama  di  letterato.  ^ a  L  ;y(agde' 
di  sè  e  d’altrui,  lasciò  la  patria  e  passò  a  eZje 
burgo  dove  si  arrolò  soldato.  Dopo  var,e  Jjare  te°' 
tornò  nella  Danimarca,  dove  si  diede  a  stu  *  ^  di¬ 
logia  con  intendimento  di  prender  gl»  or  c0juC 
mogliarsi.  Ma  quest’ultimo  disegno  gli  an  ’ 


805 


EV ALVE  —  EVANGELICA  (Comunione). 


accennammo,  fallito,  ond’egli  rinunziò  per  sem¬ 
pre  a  ogni  speranza  di  felicità  terrena.  In  tale  stato 
di  animo  prese  la  penna  e  compose  il  Tempio  della 
ortuna  (Lykken’s  Tempie)  che  gli  acquistò  subito 
gran  riputazione.  A  questo  fece  succedere  Adamo  ed 
,  componimento  drammatico  pieno  di  poetica 
forgia,  ma  per  molti  rispetti  difettoso  e  anomalo. 
Conoscendone  le  imperfezioni,  attese  per  due  anni 
*nheri  a  studiar  poesia  e  i  modelli  migliori  onde 
apparecchiarsi  a  qualche  opera  più  finita.  Fattosi 
Padrone  della  lingua  inglese,  lesse  diligentemente  il 
takespeare  che  già  aveva  conosciuto  per  mezzo  della 
arsione  di  Wieland.  Pose  anco  grande  amore  ad 
ssian,  e  quando  riprese  la  penna ,  compose  il  suo 
0  I  hrage ,  tragedia  fortemente  improntata  di  spi- 
do  ossianesco.  Essa  fu  primamente  pubblicata  nel 
'0,  nel  qual  torno  egli  venne  assalito  da  doloro- 
lssinia  infermità  delle  membra,  che  lo  travagliò  per 
utto  il  rimanente  della  vita.  Con  tutto  ciò,  non  solo 
Perdurò  nelle  sue  occupazioni  letterarie,  ma  scrisse 
nc‘he  la  comedia  d' Harlequin  Patriot,  che  nel  suo 
genere  è  un  capolavoro ,  pieno  di  sale  e  di  satira , 
d-issimainente  diretta  contro  i  pseudoriformisti.  Nel- 
anno  seguente,  4772,  compose  il  suo  lavoro  Balder's 
.  >  dramma  pieno  di  straordinarie  bellezze  poeti- 

e’  e  superiore  di  gran  lunga  a  quanto  di  simil  ge- 
ere  si  fosse  pubblicato  in  lingua  danese.  Scrisse 
|j.  re  altre  opere  in  prosa ,  di  cui  alcune  ridondano 
ciu,SatÌra  6  di  f°rza  comica’  e  fanno  colla  loro  viva- 
con  dÌ  f°rme  un  8ran(,e  contraposto  colla  gravità  e 
'a  malinconia  degli  altri  suoi  scritti.  Morì  ai  47  di 
Qarz<»  nel  1784. 

/VALVE  (hot.). — Dicesi  del  pericarpio  (pericar - 
e  Mm  n'ahe)  che  manca  di  pezzi  distinti,  ossia  di  valve, 
son°n  ?  apre  Siunt0  a  maturità.  La  cassula  dell’adan- 
a,a,  il  frutto  del  ciliegio,  del  pesco  ecc.  ne  sommi- 
*rano  esempi. 

( stor .  ant.  e  fav.).  —  Fu  capo  della  co- 
degli  Arcadi,  venuta  a  stabilirsi  in  Italia  nei 
Porr*^*  del  monte  Aventino.  Questo  principe  vi 
foss  c°d  agricoltura  l’uso  delle  lettere,  che  dicesi 
/r()  state  a  quell’epoca  sconosciute;  e  con  ciò  e 
^  ancora  colla  sua  saviezza  si  meritò  la  stima  ed  il 
Per  1  tl°  d*  aborigeni ,  i  quali ,  senza  averlo 

Uo/°  re>  gl*  prestarono  illimitata  obbedienza  come 
f0ss  0  amico  degli  dei.  Vuoisi  da  alcuni  che  Evandro 
giore  1  P***mo  a  portare  in  Italia  il  culto  della  mag- 
salij  Pane  del,e  greche  divinità,  e  ad  istituirvi  i  primi 
pPj  ’  1  luperci  e  i  lupercali.  Edificò  a  Cerere  il 
ebbe0ì^mpÌ°  Sul  monte  Palati*1**-  Dopo  la  sua  morte 
dei  a,  suoi  aggetti  onori  divini  e  un  posto  fra  gli 
turn  cun‘  mitografi  opinano  che  quei  popoli  in  Sa-  ì 
sia  si*  onorassero  Evandro ,  e  che  il  regno  di  questi 
EV^IV8  Vcra  et^  dell’oro  in  Italia. 

(*<or  MELICA  (Comunione)  o  Cristiani  Evangelici 
stabi, ,eCCÌ*).  —  ^a  libertà  d’esame  che  Lutero  volle  i 
abba,',re  a  Principio  della  sua  riforma  religiosa  per  J 
Cre  Pat,tori là  tradizionale  della  Chiesa  cattolica  j 
i,r,Per a*  un  arma  cbe  s*  volse  contro  lui  stesso; 
r°cchè  ,  volendo  ricostruire  l’ edilìzio  religioso,  I 


;  dovette  necessariamente  sostituire  l’autorità  propria 
a  quella  del  pontefice  e  dei  concilii,  e  per  tal  fatto 
incontrò  alla  sua  volta  avversar»  non  solamente  fra 
i  suoi  partigiani,  ma  ben  anco  fra  gli  amici.  Il  primo 
che  osò  contradirne  le  opinioni  fu  Carlostadio,  il  quale 
!  vedeva  solamente  una  figura  dove  il  dottore  di  Vit- 
temberga  vedeva  propriamente  Gesù  Cristo  sotto  le 
!  specie  del  pane  e  del  vino  benedetti.  —  Zuinglio , 
Calvino ,  Ecolampadio  e  idi  altri  riformatori  della 
Svizzera  accettarono  anche  il  domma  della  presenza 
figurata  ;  ma  si  accostarono  a  Lutero  riguardo  a 
quello  della  predestinazione  ;  anzi  ammisero  più  di 
lui  e  de’ suoi  discepoli,  i  quali  ritornarono  all’opi¬ 
nione  di  una  predestinazione  condizionata,  mentre 
Calvino  ammetteva  una  predestinazione  indipendente 
ed  assoluta.  Tali  furono  ,  senza  parlare  di  alcune 
altre  piccole  differenze  nelle  cerimonie  religiose,  le 
cause  delle  lunghe  dissensioni  che  per  tre  secoli 
divisero  le  due  Chiese  riformate.  —  I  principi  pro¬ 
testanti  s’accorsero  tosto  degli  effetti  funesti  di  tali 
discussioni  ;  e  fin  dal  4529  si  tenne  a  Marburgo, 

■  Per  c**ra  del  langravio  Filippo  d’Assia,  una  confe^ 
renza  tra  Lutero  e  Melantone  da  una  parte,  Zuin¬ 
glio  ed  Ecolampadio  dall’altra  ;  ma  essa  inasprì  mag¬ 
giormente  gli  spiriti.  Alcuni  anni  dopo  Bucero  volle 
pur  cercare  una  conciliazione,  e  gli  riuscì  a  disporre 
Melantone  ed  i  Sinergisti  ad  ammettere  quasi  la  pre¬ 
senza  figurata  nella  cena,  ed  a  compilare  con  lui  una 
forma  liturgica  per  la  celebrazione  di  questo  sacra¬ 
mento  ,  la  quale  doveva  servire  ad  ambe  le  comu- 

j  nioni.  Avendo  Lutero  data  la  sua  approvazione,  la 
pace  fu  conchiusa;  ma  durò  solamente  fino  al  4550 
in  cui  Veslfalio  pastore  d’Amburgo  avendo  rinovata 
la  controversia,  ricominciarono  le  ostilità. — Frattanto 
il  calvinismo  di  giorno  in  giorno  andava  estenden¬ 
dosi  maggiormente  non  solo  in  Isvizzera,  dove  tutte 
!  le  Chiese  accolsero  nel  4554  le  opinioni  del  riforma- 
|  tore  ginevrino,  ma  ben  anco  in  Alemagna,  dove  il 

■  Palatinato,  Anhalt,  Assia-Cassel  ecc.  abbandonarono 
la  dottrina  luterana  per  abbracciare  quella  della 

j  Chiesa  detta  riformata.  Queste  diserzioni  inasprirono 
i  protestanti  della  confessione  d'Augsburgo,  e  resero 
più  intenso  l’odio  loro  contro  i  calvinisti;  e  però 
riuscì  poi  vano  il  tentativo  di  conciliazione  fatto  a 
Lipsia  ed  a  Cassel.  Giovanni  Dureo,  che  spese  cin- 
quant’anni  in  percorrere  i  paesi  protestanti  per  com¬ 
porre  i  partiti ,  non  raccolse  miglior  frutto  dalle  sue 
fatiche  di  quel  che  sia  toccato  al  suo  predecessore 
Pareo.  I  soli  protestanti  polacchi  parvero  amici  della 
concordia ,  perchè  fra  loro  i  luterani ,  i  riformati  ed 
i  fratelli  Moravi  si  unirono  in  una  Chiesa  sola  per 
opera  del  consensus  sendomiriensis  ;  ma  bisogna  pur 
dire  che  tale  unione  non  durò  gran  fatto. — Alla  fine 
del  secolo  xvi  fu  compiuta  la  separazione  tra  le  due 
comunioni.  —  Il  secolo  xvii  vide  rinovarsi  i  tentativi 
di  riunione,  ma  con  direzione  differente;  imperocché 
finallora  s’era  voluto  l’impossibile,  cioè  conciliare 
le  sane  dottrine  di  s.  Agostino  colle  eresie  di  Pela¬ 
gio,  ed  ora  si  procurò  di  eludere  le  quistioni  predi¬ 
cando  generale  tolleranza  e  rivolgendo  la  mente  dei 
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dissidenti  alla  sola  morale.  Capo  della  nuova  setta 
conciliatrice,  che  a  ragione  venne  detta  sincr  distica, 
fu  Calixtus  professore  di  teologia  a  Helmstedt;  ed  il 
suo  discepolo  Spener  fu  quegli  che  maggiormente  ne 
secondò  le  tendenze.  In  principio  egli  è  vero  che  gli 
sforzi  loro  incontrarono  opposizioni  valide,  come  ne¬ 
cessariamente  doveva  avvenire  a  chi  senza  risolvere 
troncava  le  quislioni  dommatiche  ;  ma  poi ,  stanchi 
gli  spiriti  dei  protestanti  di  combattere  sempre  fra 
loro,  si  chinarono  alle  decisioni  del  sinodo  di  Cha- 
renton,  che  stabili  la  tolleranza,  tanto  più  accomo¬ 
dandosi  ai  sincrelisti  in  quanto  che  quasi  tutti  i  rifor¬ 
mati  andavano  già  d’accordo  sul  punto  della  prede¬ 
stinazione.  Arminius,  che  aveva  insegnato  l’univer- 
salismo  protestante  e  con  tutte  le  forze  combattuto 
il  particolarismo  dei  calvinisti  rigidi ,  aveva  trovato 
molti  seguaci  non  solamente  in  Olanda,  ma  pure  in 
Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Alemagna. — Tuttavia 
1’  opinione  pubblica ,  quantunque  meno  avversa  ai 
riformati  seguaci  della  dottrina  di  Zuinglio  e  di  Cal¬ 
vino,  non  era  per  anco  disposta  a  compiuta  riunione; 
e  però  i  disegni  di  Federico  i  di  Prussia  andarono 
vuoti.  Invano  egli  radunò  a  Berlino  specie  di  sinodi; 
invano  fece  editìcare  in  questa  metropoli  ed  a  Car- 
lottenburgo  chiese  dove  le  due  confessioni  dovevano 
in  comune  celebrare  il  culto;  invano  ordinò  fossero 
indistintamente  accolti  negli  orfanotrofìi  di  Berlino 
e  di  Kònigsberga  i  figli  dei  luterani  e  quelli  dei  cal¬ 
vinisti;  invano  tentò  introdurre  ne’suoi  Stati  la  li¬ 
turgia  anglicana  :  tutti  questi  tentativi  non  riuscirono 
che  ad  inasprire  maggiormente  gli  animi.  In  altri 
paesi  i  risili  lamenti  furono  uguali.  Pfaff,  teologo  di 
Tubinga,  fece  presentare  ai  deputati  protestanti,  adu¬ 
nati  nella  dieta  di  Ratisbona,  un  disegno  di  conci¬ 
liazione  che  fu  accettato,  ma  poi  combattuto  con  si 
fatta  veemenza  e  vinto  tanto  dai  concistorii  di  Dresda 
e  di  Gota  che  non  ebbe  effetto ,  salvo  in  Prussia , 
dove  Federico  Guglielmo  i  volle  metterlo  in  esecu¬ 
zione.  —  I  sovrani  della  Prussia  erano  riformati  sin 
dal  1614,  in  cui  l’elettore  di  Brandeburgo,  Giovanni  ' 
Sigismondo,  aveva  rinunziato  alla  dottrina  di  Lutero 
per  abbracciare  quella  di  Calvino.  Federico  Gugliel-  | 
mo  si  dichiarò  pronto  ad  abbandonare  la  predestina¬ 
zione  assoluta,  se  i  luterani  dal  canto  loro  lasciavano 
l’uso  del  libro  corale,  del  camice,  della  pianeta  e  dei  I: 
ceri  nella  celebrazione  della  Cena.  La  maggior  parte 
delle  comunioni  protestanti  vi  aderirono;  ma  alla 
morte  di  questo  principe,  Federico  n,  avendo  abolito  ! 
l  editto  del  1756,  i  luterani  ripresero  la  pianeta  ed  i 
ceri,  ed  i  riformati  ritornarono  alle  loro  antiche  jj 
opinioni  sulla  predestinazione.  —  Se  non  che  quello  j 
che  la  volontà  degl’individui  non  ottenne,  potè  ope-  || 
rare  il  tempo,  che  le  buone  come  le  prave  cose  ma¬ 
tura  ;  imperocché  i  protestanti ,  a  poco  a  poco  resi 
indifferenti  verso  il  domma,  si  andarono  accostando 
fra  loro  senza  pure  avvedersene,  finché  la  filosofia 
del  secolo  xvm  finì  per  conciliarli  affatto,  disgiun¬ 
gendoli  maggiormente  dal  cattolicismo  verso  cui  tutti  i 
erano  ugualmente  ingrati.  Pertanto  d’allora  in  poi  si 
diede  spesso  l’esempio  che  addetti  ad  una  setta  se-  ! 


guivano  il  culto  dell’altra  quando  mancavano  di  tem¬ 
pio  particolare,  come  si  pratica  pure  fra  i  protestanti 
di  Francia,  dove  non  è  raro  trovare  un  pastore  della 
confessione  d’Augsburgo  sul  pulpito  d’una  chiesa  ri¬ 
formata,  ed  al  contrario  un  pastore  calvinista  su  pul¬ 
pito  luterano.  —  L’unione  insensibilmente  preparata 
si  fece  in  forma  solenne  nel  giubileo  della  riforma 
del  4817.  Il  ducato  di  Nassau  ne  diede  il  segnale;  i 
riformati  ed  i  luterani  si  adunarono  in  un  sinodo,  e 
decisero  di  fare  d’allora  in  poi  una  sola  Chiesa  sotto 
il  nome  di  Chiesa  evangelica  ,  la  qual  decisione 
venne  sanzionata  dal  duca  il  giorno  11  d’agosto  e 
posta  in  esecuzione  il  31  ottobre.  Il  sinodo  s’astenne 
bene  di  porre  in  alcuna  controversia  le  formolo  dom- 
inatiche,  ristringendosi  a  scegliere  per  l’amministra¬ 
zione  liturgica  della  Cena  testi  biblici  capaci  d’ inter¬ 
pretazioni  favorevoli  a  ciascuna  Chiesa  e  vietando  a» 
pastori  di  commentarli  o  di  modificarli  :  e  simile 
condotta  fu  anche  tenuta  da  altri  sinodi.  Quello  di 
Kaiserslautern,  nel  1818,  che  proclamò  l’unione  nella 
Baviera  Renana,  ammise  la  sola  sacra  Scrittura  per 
fondamento  della  fede,  rifiutando  i  libri  simbolici» 
e  sopprimendo  nel  suo  catechismo  il  domma  del 
peccato  originale.  11  sinodo  adunalo  nel  granducato 
di  Baden  nel  1854  compose  pure  una  liturgia,  un 
catechismo,  un  libro  di  cantici  e  ritoccò  perfino  1® 
storie  della  Bibbia  che  si  mettono  fra  le  mani  dei 
fanciulli  nelle  scuole.  Tuttavia  alcuni  altri ,  come 
quello  di  Lichtenberg,  si  contentarono  di  decidere  1® 
riunione  delle  due  Chiese,  lasciando  a  ciascuna  i  suoi 
libri  simbolici  ;  ma  non  s’avvidero  che  cosi  il  decreto 
rimaneva  vuoto,  essendo  precisamente  nei  libri  sim¬ 
bolici  espresse  colla  maggior  forza  le  differenze  tra 
le  due  comunioni.  — 11  governo  prussiano  che  or® 
caduto  nello  stesso  fallo,  non  tardò  a  pentirsene 


decreto  ministeriale  in  data  del  50  giugno 


Un 
„  1827 
uffici»** 


indi- 

unite 


aveva  ordinato  di  adoperare  nelle  relazioni 
la  sola  denominazione  di  Chiesa  evangelica  per 
care  la  Chiesa  protestante  e  la  Chiesa  riformata  un 
assieme,  ed  un  ordine  del  re  aveva  comandato  i 
settembre  agli  ecclesiastici  di  procedere  alla  riunio  ^ 
Essa  ebbe  luogo  solennemente  nei  giorni  50  e  o 
ottobre  a  Berlino  e  a  Potsdamo,  per  mezzo  della  ce^ 
brazione  della  Cena  cui  parteciparono  gli  addetti  ^ 
due  comunioni.  Tuttavia  pochi  comuni  vollero  oh 
re  al  decreto  reale,  e  l’unione  incontrò  avversarli  p  ^ 
cipalmente  nella  Silesia  e  nella  Prussia  propriame  ^ 
detta.  Allora  il  governo  volle  fare  quello  c*ie  *nill0- 
aveva  trascurato,  ordinando  d’adottare  in  tutta 
narchia  la  liturgia  di  Berlino;  ma  questi  ordini  av^^g- 
incontrata  viva  opposizione,  si  adunò  una  c0 uoVa. 
sione  ecclesiastica  incaricata  di  comporne  una  n  ^ 
Questa  liturgia  (Agenda)  fu  pubblicata  il  ** 

1829  col  titolo:  Liturgia  per  la  Chiesa  ev^ilìer6 
della  monarchia  prussiana.  Ad  onta  delle  eo  fU 
modificazioni  che  le  si  erano  fatte,  1  adozione 
con  minore  resistenza  contradetta;  imperocc :  ie 
bel ,  pastore  a  Breslau  ,  si  pose  a  capo  deg  >  'edi¬ 
tori  ,  e  bisognò  destituirlo  nel  1832.  Qneso  I  jar 
mento  irritò  tanto  i  suoi  partigiani  che  si  dov 


EVANGELIO— EVAPORAZIONE 


mano  alia  forza  armata.  Halla  ed  Erfurt  si  dichiara¬ 
rono  pure  nel  4856  contro  la  nuova  liturgia,  ed  osti¬ 
natamente  ricusarono  d’ammetterla  nelle  loro  Chiese. 

I  luterani  rigidi  sono  vigorosamente  sostenuti  nella 
Maggior  parte  dei  luoghi  dal  clero  inferiore  che  ac¬ 
cusa  il  governo  di  rompere  l’uguaglianza  collo  sta- 
uunento  dei  sinodi  circondarli  e  provinciali.— Que¬ 
st1  smodi,  composti  quasi  dovunque  da  numero  uguale 
1  laici  e  d’ecclesiastici ,  sono  incaricati  degli  affari 
1  Chiesa  sotto  presidenza  di  un  soprantendente  ec- 
esiastico  i  primi,  ed  i  secondi  d’un  soprantendente 
generale  o  decano  (. Probst ).  Essi  sorvegliano  i  pastori, 
«ministrano  le  entrate  delle  chiese,  vegliano  alla 
nrezza  della  dottrina,  e  prendono  decisioni  che  però 
vanno  solamente  validità  dopo  la  sanzione  del  go- 
erno.  Quantunque  quest’organizzazione  della  Chiesa 
p  °*estante  sia  imperfetta,  è  certamente  migliore  del- 
«ìarchia  anteriore;  ma  i  luterani  zelanti  non  la  vo 
b  mno  riconoscere  dicendo:  non  essere  i  sopranten- 
enti  i  loro  veri  pastori  spirituali;  voler  solamente 
p  0ere  Per  «li  quelli  appartenenti  alla  Chiesa  lute- 
^na  e  non  già  quelli  della  Chiesa  evangelica  unita  ; 
^mandare  finalmente  di  formare  una  Chiesa  partico- 
de  e’i  ^  ?biesa  luterana  cioè  guarentita  dall’atto  fe- 
pr(,  e  d’Alemagna.  —  Tale  opposizione  non  cesserà 
jj.  abilmente  in  forza  di  provedimenti  governa- 
radUaU;  imP.e,rocchè  la  discordia  fra  i  protestanti  ha 
f0  1(51  ben  più  profonde  che  non  appare.  —  Franc¬ 
ia  rSU!  Meno(18,7)>  Weimar  (1818),  Hanau  (1818), 
avicra  Renana  (1818),  il  principato  d’Anhalt- 
(4tei\UPg0  (i819)’  quel,°  di  Waideck  e  di  Pyrmont 
(ijf 11  granducato  di  Baden  (1821),  l’Assia  Renana 
coni  .  Ctl  d  8randucato  d’Assia- Darmstadt  (1822), 
WUG.  Pure  Hildburghausen  ed  alcuni  comuni  del 
deli*  e!nberg  hanno  proclamata  la  riunione 

d’E  dlJe  comunioni;  ma  in  niun’ altra  contrada 
,,,rrV-«=  «Pedala,  nemmeno  in  Francia,  mal- 
Ì8i7°-*  iniziat*va  che  presero  per  ciò  a  Parigi  nel 
p.  1  Pastori  delle  due  comunioni. 

^^Ngelio  (u.  Vangelo). 
bollir  GELI°  ETERNO  ( stor ■  eccl.).— Nel  secolo  xni 
°rdiI1-°n0  ,gravi  contese  tra  l’Università  di  Parigi  e  gli 
n°n  ;  de  mendicanti  e  de'minori,  i  membri  de’quali 
Nei  Jaw°^evano  ne*  corpo  de’professori  della  Sorbona, 
ttfin p*a  ’  d*re  d*  Guglie! 

Jt»  c‘10  a 
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Guglielmo  di  Santamore,  si  co- 


^nael;  9 — u“ 

f°ri  |  ll,n.n  wternuin>  tessuto  di  strar 
deh,’  ratti  in  gran  parte  dalle  Profezia 


spargere  secretamente  un  libro  intitolato: 


strani  e  ridicoli  er- 


eqab  8  1  uaue rrofezte  non  ben  intese 

l|f‘  bre816  Gioachimo-  Natale  Alessandro  ne  pubblicò 
^  dotrepil?go!  e  la  sostanza  si  riduce:  ad  anteporre 


don  •  1 u  riuuce:  au  antepi 

Nuovo  Ta  d‘  Gioacbimo  a  que»a  del  Vecchio  c  del 
^ist0  efamento;  ad  affermare  che  il  vangelo  di 
gelo  di  rebbe  cessato  l’an.  1260,  e  che  un  altro  van¬ 
ire  le  8pi.ri.l°  sarebbesi  allor  promulgato;  ad  innal¬ 
zine  ,gloni  de’mendicanti  sopra  qualunque  altro 
^  . *esiastieo  ;  a  dare  ad  esse  il  governo  della 
Miami  lesa  cbc  fondare  si  doveva ,  ed  altri  somi- 


%0  SOgld- — Questo  libro,  piuttosto  ridicolo  che 
acce  °i  hch’oecasione  ai  professori  della  Sorbona 
n(,or  lo  sdegno  di  tutti  contro  i  mendicanti 


r 


Così  mentre  questi  si  adoperavano  perchè  fosse  con¬ 
dannato  il  libro  di  Guglielmo  di  Santamore,  scritto 
contro  di  loro  e  intitolato  :  De  periculis  novissim.  tem- 
pormn ,  i  professori  della  Sorbona  denunziarono  al 
pontefice  V  Evangelio  eterno  qual  libro  pieno  di  be¬ 
stemmie  e  di  errori.  Alessandro  iv  li  condannò  en¬ 
trambi  1  an.  1256,  usando  però  maggior  vigore  contro 
il  primo  di  questi  libri.  Per  lungo  tempo  fu  sospet¬ 
tato  autore  dell  Evangelio  eterno  Giovanni  da  Parma, 
che  fu  poi  dopo  morte  beatificato.  Certo  è  ch’egli 
ebbe  in  tutta  reverenza  la  dottrina  ed  i  libri  dell’abate 
Gioachimo,  che  s.  Bonaventura  gli  fu  dato  a  succes¬ 
sore  nel  ministero  dell’  ordine,  e  che  Giovanni ,  esa¬ 
minato  da’giudici ,  non  fu  trovato  errar  nella  fede, 
ma  sentire  troppo  favorevolmente  delle  opinioni  di 
Gioachimo.— Alla  diligenza  dell’Affò  andiam  debitori 
della  notizia  riguardante  il  vero  autore  del  libro  in 
discorso.  Egli  la  trovò  nella  cronaca  ms.  di  F.  Salim¬ 
ene,  scrittor  di  que’ tempi,  e  sappiamo  così,  che 
V Evangelio  eterno  fu  lavoro  di  F.  Gherardino  da  Borgo 
S.  Donnino  dell  ordine  de*  minori.  La  cronaca  in  so¬ 
stanza  dice  :  che  Gherardino,  ancora  secolare,  insegnò 
grammatica  in  Sicilia  ;  che  resosi  frate  minore,  lesse 
teologia  in  Parigi,  e  ch’ivi  compose  il  libro  suddetto, 
e  lo  divulgò  tra’ fra  ti  ignoranti;  che  fu  sospeso  a  di- 
vinis  e  rimosso  dalla  cattedra  ;  che  non  volendo  far 
abiura,  fu  posto  in  carcere  incatenato  e  tenutovi  in 
pane  ed  acqua ,  e  che  morì  ostinato  in  quella  tribo¬ 
lazione. 

EVANGELISTA  (stor.  saer.).—  Colui  che  annunzia 
una  buona  nuova.  Evangelisti  ehiamavansi  coloro  i 
quali  erano  scelti  dagli  apostoli  a  predicare  il  van¬ 
gelo  in  ogni  parte  del  mondo,  dove  lo  Spirito  Santo 
li  spingesse.  Negli  Atti  apostolici  si  dà  il  nome  di 
evangelista  a  Filippo,  uno  dei  sette  diaconi.  Più  par¬ 
ticolarmente  però  evangelisti  diconsi  coloro  che  scris¬ 
sero  la  storia  di  Gesù  Cristo,  e  sono  s.  Matteo,  san 
Marco,  s.  Luca  e  s.  Giovanni.  Oltre  agli  articoli  spe¬ 
ciali,  vedi  Vangelo. 

EVAPORAZIONE  (fi,.  e  ehm.).  -  Conversione  di 
un  liquido  in  un  fluido  elastico  che  prende  il  nome 
di  vapore.  Un  liquido  esposto  all'aria  libera  non 
tarda  lungo  tempo  a  dileguarsi.  Così  l’acqua  che 
bagna  la  terra  dopo  la  pioggia,  non  resiste  al  soffio 
di  un  vento  secco  od  all’azione  prolungata  del  sole, 
e  si  dissipa  in  capo  ad  alcuni  giorni  non  solo  perchè 
s  infiltra  nel  suolo,  ma  ancora  perchè  si  esala  nell’at¬ 
mosfera.  Se  l’acqua,  l’alcool.  Teiere,  una  dissoluzione 
salina,  ecc.  vengono  abbandonati  al  contatto  dell’aria 
in  un  vaso  aperto,  si  vede  il  liquido  scemare  gradata- 
mente  e  finalmente  sparire  in  totalità  non  rimanendo 
altro  che  i  corpi  stranieri  che  vi  stavano  disciolti 
Questo  fenomeno  succede  più  rapidamente  se  il  li¬ 
quido  è  sottoposto  all'azione  di  una  sorgente  di  calore 
Il  liquido  non  è  assorbito  nè  dalla  materia  del  reci¬ 
piente  nè  dal  fuoco,  eppure  si  dilegua  compiutamente 
in  uno  spazio  più  o  meno  breve  di  tempo  Da  tali 
osservazioni  si  può  conchiudere  che  i  liquidi  cangiano 
di  stato  e  vestono  la  forma  gassosa,  cioè  che  si  mino¬ 
rano  o  si  trasformano  in  vapori.— Un  liquido  esposto 
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a  temperature  continuamente  crescenti,  sotto  la  pres¬ 
sione  ordinaria  dell’atmosfera  si  dilata,  e  quindi  passa 
allo  stato  di  un  vero  gas  che  rimane  tale  finché  sta 
esposto  alla  stessa  pressione  e  finché  non  si  abbassa 
la  temperatura.  L’esistenza  del  corpo  allo  stato  di 
gas  o  di  vapore  si  manifesta  per  gli  effetti  che  pro¬ 
duce  o  per  le  forze  mecaniche  che  sviluppa.  Si  può 
osservare  questa  trasformazione  in  un  gran  numero 
di  sostanze,  e  tutto  induce  a  credere  che  se  fosse 
possib  le  di  produrre  artificialmente  una  tempera¬ 
tura  così  elevata  come  lo  richiederebbero  le  circo¬ 
stanze  particolari  della  materia,  tutti  i  corpi  solidi 
e  liquid  della  natura  finirebbero  per  convertirsi  in 
gas.  Reciprocamente  un  gas  qualunque  sufficiente¬ 
mente  raffreddato,  senza  aumentamela  pressione  che 
soffre  dalPatmosfera,  sarebbe  ricondotto  allo  stato  li¬ 
quido,  come  si  è  verificato  per  alcuni  gas  creduti  per¬ 
manenti,  e  come  si  verificherebbe  per  tutti,  se  si 
potesse  produrre  un  freddo  abbastanza  intenso  e  quale 
si  richiederebbe  a  tale  oggetto  per  ciascuno  di  essi. 
— Tale  passaggio  dei  corpi  dallo  stato  liquido  al  gas¬ 
soso,  e  dal  gassoso  al  liquido  é  accompagnato  da  as¬ 
sorbimento  e  da  svolgimento  di  calore,  non  altrimenti 
che  il  lo  o  passaggio  dallo  stato  solido  al  liquido  e  dal 
liquido  al  solido.  Ma  il  vapore  o  gas  prodotto  da  una 
certa  quantità  di  liquido,  sotto  una  data  pressione, 
ha  sempre  un  volume  molto  maggiore  di  quello  del 
liquido  che  lo  ha  prodotto,  ed  il  vapore  riducendosi 
di  nuovo  in  liquido,  presenta  per  conseguenza  una 
corrispondente  condensazione;  questi  cangiamenti  di 
volume  sono  molto  più  considerevoli  di  quelli  che 
possono  accompagnare  il  passaggio  dei  solidi  in  liquidi 
e  reciprocamente;  e  la  densità  che  ne  risulta  dei  va¬ 
pori  o  dei  gas,  vale  a  dire  la  quantità  di  materia  che 
in  parità  di  circostanze  essi  racchiudono  sotto  uno 
uno  stesso  volume,  è  stato  l’oggetto  di  particolari  ri¬ 
cerche  (v.  Densità). —  La  pressione  che  il  liquido  od 
il  vapore  soffre  dall’atmosfera  o  dal  vapore  stesso  già 
formato  in  un  dato  spazio,  esercita  inoltre  una  grande 
influenza  in  cosiffatti  cangiamenti,  poiché  la  tempe¬ 
ratura  alla  quale  debbe  elevarsi  il  liquido  per  pas¬ 
sare  allo  stato  di  gas,  o  al  disotto  della  quale  non 
debbe  abbassarsi  il  vapore  già  formato  per  rimanere 
allo  stato  gassoso,  è  tanto  meno  elevata  quanto  minore 
è  la  pressione  cui  va  soggetto  il  liquido  od  il  vapore; 
mentre  al  contrario  la  pressione  influisce  poco  o  nulla 
sul  passaggio  dall’uno  all’altro  dei  due  stati  solido  e 
liquido.  Bisogna  pertanto  esaminare  pei  vapori  dei 
diversi  liquidi  non  solo  la  temperatura  richiesta  per¬ 
chè  possano  rimanere  in  istato  di  vapore  ad  una  data 
pressione,  ma  ancora  la  legge  delle  pressioni  cui 
possono  sottoporsi  senza  ridursi  in  liquidi,  ossia  del 
massimo  di  forza  elastica  che  essi  possono  acquistare 
alle  diverse  temperature,  o  al  di  sotto  di  cui  soltanto 
i  loro  liquidi  passano  allo  stato  di  vapore  alle  tempe¬ 
rature  medesime  (u.  Forza  elastica  dei  gas  e  vapore). 

Finalmente  la  mescolanza  dei  vapori,  ossia  dei  gas 
condensabili  tra  i  limiti  di  temperatura  e  di  pressione 
entro  cui  si  vogliono  considerare,  coi  gas  permanenti, 
tra  questi  stessi  limiti,  introduce  una  complicazione 


particolare  nelle  leggi  della  loro  evaporazione  e  della 
loro  condensazione.  Infatti  l’acqua  non  si  evapora 
soltanto  al  grado  dell’ebollizione,  cioè  a  100°  cent., 
quando  il  vapore  acquoso  comincia  a  poter  sostenere 
da  se  stesso  una  pressione  uguale  a  quella  dell’atmo¬ 
sfera,  ma  si  evapora  più  o  meno  a  tutte  le  tempera¬ 
ture  quando  è  esposta  all’aria  libera,  il  che  dipende 
dal  vapore  che  può  insinuarsi  tra  le  particelle  del¬ 
l’aria  ,  e  mescolarvisi  senza  risentirne  la  pressione 
quanto  al  suo  condensamento  in  liquido,  come  se 
questo  vapore  non  fosse  soggetto  ad  altra  pressione 
tranne  quella  che  risulterebbe  dalla  sua  propria  forza 
elastica. — Lo  svolgimento  del  vapore,  quando  la  tem¬ 
peratura  è  abbastanza  elevata  per  fargli  vincere  nella 
sua  formazione  la  pressione  dell’arià,  è  in  generale 
accompagnato  dal  fenomeno  de\Y ebollizione,  perche 
per  poco  che  questa  temperatura  s’innalzi  al  disopra 
del  punto  che  sarebbe  necessario  per  far  equilibri0 
alla  pressione  dell’atmosfera,  il  vapore  potrà  pur 
vincere,  per  formarsi,  unitamente  a  questo  peso  quell0 
della  piccola  colonna  liquida  che  gli  sta  sopra,  cosic¬ 
ché  producendosi  anche  nell’interno  della  massa  del 
liquido,  espandendosi  in  molto  maggior  volume, 
solleverà  in  forma  di  grosse  bolle  che  squarcieranno 
la  massa  soprastante,  e  ne  oltrepasseranno  impetuo¬ 
samente  la  superficie  (v.  Ebollizione). —  Accade  di¬ 
versamente  nell’evaporazione  che  si  fa  a  temperature 
inferiori,  perchè  il  vapore  non  potendovisi  produrr0 
se  non  in  quanto  penetra  tra  le  particelle  dell’aria* 0 
vi  si  mescola,  esso  si  forma  soltanto  nel  contatto  stesS<’ 
coll’aria,  e  però  alla  superficie  del  liquido,  qui® 
non  debbe  risultarne  alcun  moto  tumultuoso  nell ,0" 


terno  della  massa. — Per  distinguere  il  passaggio 


dall0 


stato  liquido  allo  stato  di  vapore  in  questi  due  c°s‘j 
cioè  l’evaporazione  per  ebollizione  quando  i  vap01'1  ^ 


formano  in  seno  alla  massa,  e  l’evaporazione  sp°n  . 
nea  quando  i  vapori  si  formano  tranquillamente  * 
superficie  dei  liquidi ,  soglionsi  impiegare  i  n°nl,^ej 
vaporizzazione  nel  primo  caso,  e  di  svaporazio^e  ^ 
secondo,  sebbene  questi  due  nomi ,  al  pari  di  flu  , 
di  evaporazione ,  si  applichino  talvolta  anche  pr 
scuamente.  —  Credevasi  altre  volte  che  un  Uff11 
non  potesse  convertirsi  in  vapore  senza  la  preS  ^ 
dell’aria,  e  che  si  dovesse  a  questo  gas  un’azione  .  ^ 
solvente  dei  liquidi ,  in  virtù  della  quale  i  va^>f>,j)0l- 
formavano  e  sussistevano.  Ma  il  fenomeno  del  L  ^ 
lizione  che  succede  ad  una  temperatura  tanto 
bassa  quanto  più  è  rarefatta  l’aria  del  recip*e  ^ 
cui  si  pone  il  liquido  a  bollire  (v.  Ebollizione)» 
piccola  quantità  di  acqua  che,  posta  in  uno 
vuoto,  grande  quanto  si  vuole,  si  converte  *sla?itiera- 
mente  in  vapore,  e  vi  si  estende  occupandolo  Q 

mente,  come  farebbe  una  piccola  quantità  ( 
di  un  altro  gas,  dimostrano  evidentemente  1  erf  tutti 
di  tale  opinione.  Inoltre  il  calorico  assorbito 
i  casi  in  cui  avvi  trasformazione  di  un  1(I®  chc 
vapore,  il  raffreddamento  che  avviene  nell  ac*Lovan° 
bolle  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica ,  P 
abbastanza  che  il  calorico  è  la  causa  per  cui  si  certa 
i  vapori ,  e  che  non  avvi  liquido  che  ai  11 
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temperatura  non  passi  allo  stato  gassoso. —  Lamag- 
81Qr  parte  dei  liquidi  abbandonati  al  contatto  dell’aria 
atmosferica  o  di  un  altro  gas  ad  una  temperatura  qua- 
unque,  e  quelli  che  sono  posti  nel  vuoto,  si  dissipano 
Plu  o  meno  prontamente.  Il  mercurio  stesso  emette 
vapori  alla  temperatura  ordinaria,  poiché  una  foglia 
0r°  sospesa  al  turacciolo  di  un  fiasco  contenente 
Un  poco  di  mercurio  diventa  bianca  al  termine  di 
a  cuoi  giorni  amalgamandosi  coi  metallo  sollevatosi 
a  0  stato  di  vapore.  Tuttavia  se  si  mantiene  l'appa- 
jecchio  ad  una  temperatura  costante  di  7°  al  di  sotto 
dio  zero,  la  foglia  si  conserva  inalterata  per  lo 
Pazio  di  più  mesi  non  manifestando  alcuna  traccia 
1  anialgamazione,  quindi  non  sembra  esservi  in  que- 
0  caso  produzione  di  vapori  mercuriali.  Così  ancora 
si  sospende  una  foglia  brillante  di  zinco  in  un 
asco  contenente  acido  solforico,  e  vi  si  lascia  anche 
er  due  anni ,  si  trova  che  il  metallo  non  perde  in 
^cuna  maniera  la  sua  lucentezza,  il  che  prova  che 
oa<r!do  solforico  non  emette  vapori  alla  temperatura 
ind  arÌ3‘  Quesle  sPerienzc  di  Faraday  e  di  Bedani 
“ducono  ad  ammettere  che  vi  sia  per  ogni  liquido 
c°a  temperatura  tanto  bassa,  alla  quale  esso  cessa  di 
un\ertirsi  in  vapore.  Avvi  al  contrario  certi  corpi 
st  ^  eilldtono  vapori  anche  allorquando  sono  allo 
>nf  °.8olido>  ghiaccio,  per  es.,  ad  una  temperatura 
C-e  a  quella  ch’è  necessaria  per  la  sua  liquefa¬ 
le»  si  evapora  continuamente  al  contatto  dell'aria, 
tuie  ^  *8*ut^are  Propriutà  dei  vapori  bisogna  pri- 
lati ramente  considerarli  nel  vuoto,  e  quindi  mesco¬ 
li*?1  ^aS  ^  bàtto  d  11[1iglior  mezzo  di  avere  i  feno- 
V*.**o  la  loro  più  semplice  forma  consiste  nel- 
in  (rirC  al  vaPore  uno  spazio  vuoto  d’aria  e  di  gas, 
VuoCUl  P°ssa  svolgersi  liberamente  per  se  stesso.  Il 
ge  0  barometrico  è  eminentemente  proprio  a  questo 
cjleer.e  d*  ricerche  non  solo  perchè  è  il  più  perfetto 
colo  ^  possibi,e  »  ina  ancora  per  la  mobilità  della 
1  <>n  ^  barometrica  che  C°1  suo  abbassamento  indica 
della  forza  espansiva  che  si  esercita  alla  sua 
^hin*1^  pos*0’  poniamo  che  due  barometri  pe- 
l°nn  0  *n  UI1  largo  pozzetto.  L’altezza  delle  due  co¬ 
la  e  barometriche  è  la  stessa,  e  misura  esattamente 
Colo7SSl°nc  Je,l  atmosfera.  Se  per  mezzo  di  un  pie¬ 
rò^  “bo  ripiegato  s’introduca  in  uno  di  questi  ba- 
alC0Q,rì  .una  Piccola  quantità  di  acqua,  ovvero  di 
rapij  ’  etere,  ecc. ,  il  liquido  cosi  introdotto  sale 
“e„’ia.mente  ^  all°  Per  la  sua  leggerezza  specifica,  e 
VedcS]ante  in  cui  flange  nel  vacuo  torricelliano ,  si 
DaiUi  a  c?b)nna  del  niercurio  abbassarsi  di  parecchi 
del  li  C!r‘*  Qnesl’abbassamento  non  dipende  dal  peso 
Una  c!]|ld0’  P°*cbè  si  sa  quanto  dovrebbe  esser  alta 
ad  Un°  <>nna  d*  un°  di  questi  liquidi  per  far  equilibrio 
^ezza3  ^onna  d*  niercurio  di  un  solo  millimetro  di 
l’abbg  *  ^  abra  partc>  Impiegandosi  liquidi  privi  d’aria, 
iHentoSSfnien^0  non  pu^  essere  prodotto  dallo  svolgi¬ 
li  u  .  1  onesto  gas.  Convien  pertanto  ammettere  che 
“lento  *  ^unl°  nel  vuoto  si  converte  immediata- 
elasi-  ln  vapore,  e  che  questo  vapore  ha  una  forza 
Uion^a  C0IUe  quella  dei  gas,  poiché  non  agisce  altra- 
c  che  una  piccola  quantità  d’aria  portata  alla 
Encicl-  pop.—  Tomo  V.  1 


sommità  della  colonna  barometrica.  Disponendo  nel 
pozzetto  un  certo  numero  di  barometri ,  ed  introdu¬ 
cendovi  diversi  liquidi  o  certe  sostanze,  come  la  can¬ 
fora  ,  il  muschio,  ecc. ,  si  riconosce  che  i  vapori  di 
questi  corpi  si  formano  istantaneamente  nel  vuoto,  e 
che  manifestano  forze  elastiche  differenti ,  poiché  è 
disuguale  l’abbassamento  del  mercurio  nei  diversi  ba¬ 
rometri.  Se  il  tubo  barometrico,  in  cui  si  fa  l'espe¬ 
rienza,  ed  il  pozzetto  hanno  le  dimensioni  convenienti, 
si  osserva  che  sollevando  od  abbassando  rapidamente 
il  tubo,  ciò  che  tende  ad  aumentare  od  a  diminuire 
la  camera  barometrica,  il  livello  del  mercurio  rimane 
sempre  alla  stessa  altezza  al  di  sopra  di  quello  del 
pozzetto,  quando  sia  il  liquido  in  eccesso,  e  si  man¬ 
tenga  costante  la  temperatura  ;  dal  che  segue  che  il 
vapore  conserva  la  stessa  forza  elastica  e  la  stessa 
densità ,  e  che  la  sua  massa  aumenta  o  diminuisce 
proporzionalmente  allo  spazio  che  gli  viene  offerto. 
Variando  la  temperatura  dell’apparecchio  per  mezzo 
di  un  largo  tubo  di  vetro  che  abbraccia  i  barometri, 
pescando  nel  pozzetto ,  e  s’  empie  d’ acqua  gradata- 
mente  riscaldata,  si  vede  che  la  forza  elastica  del 
vapore  formatosi  nel  vuoto  barometrico  varia  colle 
diverse  temperature,  ma  che  rimane  ancora  costante 
per  ciascuna  di  esse,  quando  si  aumenta  o  si  dimi¬ 
nuisce  lo  spazio  che  può  occupare  il  vapore,  purché 
il  liquido  che  lo  produce  sia  sempre  in  eccesso.  Que¬ 
sti  fatti  dimostrano  che  la  tensione,  e  quindi  la  den¬ 
sità  del  vapore  che  si  forma  nel  vuoto,  dipendono 
soltanto  dalla  temperatura. — Se  si  comprime  il  vapore 
coll’oggetto  di  aumentare  la  sua  forza  elastica,  si  giu¬ 
gno  ad  un  punto  in  cui  questo  vapore,  anziché  pren¬ 
dere  un  aumento  di  forza  elastica ,  si  condensa  e  si 
riduce  allo  stato  liquido.  Questo  limite  di  resistenza 
alla  liquefazione  chiamasi  tensione  massima  del  vapore. 
Quando  uno  spazio  vuoto  di  ogni  materia  ponderabile 
racchiude  tutto  il  vapore  che  può  contenere  alla  tem¬ 
peratura  alla  quale  trovasi  esposto,  si  dice  che  questo 
spazio  è  saturo  di  vapore.  Allora  il  vapore  possiede 
la  massima  tensione  e  la  massima  densità  che  possa 
avere  a  questa  temperatura.  —  La  quantità  di  liquido 
che  si  converte  in  vapore  dipende  adunque  dalla  tem¬ 
peratura  e  dalla  grandezza  dello  spazio;  variando 
questa  grandezza,  non  varia  la  forza  elastica  del  va¬ 
pore  ;  poiché,  scemando  lo  spazio,  una  porzione  del 
vapore,  si  precipita  allo  stato  liquido,  ed  aumentan¬ 
dolo  ,  una  nuova  quantità  di  liquido  si  converte  in 
vapore  cosicché  per  un  aumento  progressivo  tutto  il 
liquido  finirebbe  per  passare  allo  stato  gassoso,  lu 
tal  caso  il  vapore  avrebbe  una  certa  forza  elastica  che 
decrescerebbe  come  quella  dei  gas  permanenti ,  se¬ 
guendo  la  legge  di  Mariotte  se  venisse  di  nuovo  au¬ 
mentato  lo  spazio.  Cosi  i  vapori,  finché  non  sono  in 
contatto  col  loro  liquido ,  o  che  non  sono  ridotti  a 
questo  stato,  si  comportano  come  i  gas,  quando  varia 
il  volume  o  la  temperatura.  Ma  quando  sono  in  pre¬ 
senza  del  loro  liquido,  o  che  vengono  liquefatti  i  va¬ 
pori  seguono  leggi  particolari  assai  diverse  da  quelle 
dei  gas  permanenti  (r.  Forza  elastica  dei  gas).  —  li 
fenomeno  generale  dell’ebollizione  di  un  liquido  di- 
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pend  e  da  due  condizioni  principali.  La  prima  è  che  li 
la  temperatura  sia  abbastanza  elevata  perchè  la  forza 
elasticar  del  vapore  possa  vincere  tutte  le  pressioni 
che  si  l’anno  sentire  nella  massa  liquida;  la  seconda, 
che  il  va  pore  possa  assorbire  il  calorico  latente  che 
è  necessario  alla  sua  formazione.  Dalla  prima  condi¬ 
zione  risul  ta  che  tutto  ciò  che  fa  variare  la  pressione 
del  liquido  o  la  tensione  del  vapore,  fa  ugualmente 
variare  il  punto  di  ebollizione;  risulta  dalla  seconda 
che  la  rapidit  à  dell’ebollizione  dipende  soltanto  dalla 
quantità  di  calore  che  vien  somministrata  alle  pareti 
esterne  del  vaso  in  un  tempo  dato,  e  che  può  essere 
trasmessa  alle  pareti  interne,  e  quindi  alla  porzione 
di  liquido  che  si  evapora.  Quanto  all’apparizione  delle 
bolle,  essa  non  accompagna  sempre  la  formazione 
libera  del  vapore.  Così  sollevando  il  tubo  barometrico 
nel  quale  si  è  introdotto  il  liquido ,  il  vapore  che  si 
forma,  ha  esattamente  una  tensione  uguale  a  quella 
del  vapore  già  formato ,  ciò  non  di  meno  non  si  os¬ 
serva  il  fenomeno  apparente  deirebollizione,  perchè 
in  questo  caso  lo  spazio  essendo  limitato  e  pochissimo 
esteso,  il  vapore  vi  si  svolge  con  una  rapio'ità  estrema 
cd  in  un  tempo  inapprezzabile.  Che  se  lo  spazio  of¬ 
ferto  al  vapore  è  indefinito,  il  fenomeno  dell’appari¬ 
zione  delle  bolle  ha  sempre  luogo,  a  meno  che  per 
certe  circostanze  il  vapore  si  formi  alla  superficie, 
anziché  in  altri  punti  della  massa  del  liquido.  Se  un 
vaso  pieno  d’acqua  è  posto  sotto  il  recipiente  della 
machina  pneumatica,  ad  ogni  colpo  di  stantuffo  si 
sottrae  una  porzione  del  vapore  che  riempiva  il  reci¬ 
piente,  il  che  produce  lo  stesso  effetto  che  uno  spazio 
indefinito  soprastante  al  liquido  da  evaporarsi.  Quindi 
è  che  si  osserva  un’ebollizione  vivissima  quando  l’ef¬ 
fetto  della  machina  ha  sufficientemente  diminuito  la 
pressione  interna,  qualunque  sia  d’altra  parte  la  tem¬ 
peratura  del  liquido.  Se  al  contrario  non  si  dà  uscita 
al  vapore  collocando  il  liquido  in  un  vaso  limitato  e 
chiuso  da  ogni  parte,  non  si  determina  alcuna  ebol¬ 
lizione  apparente  anche  elevando  notevolmente  la 
temperatura.  Cresce  tuttavia  la  massa  del  vapore, 
poiché  la  sua  tensione  e  la  sua  densità  debbono  cre¬ 
scere  colla  temperatura.  Cagniard-Latour  ha  osser¬ 
vato  che  in  queste  circostanze  l’acqua,  l’etere  ed  altri 
liquidi  riscaldati  ad  una  temperatura  elevatissima, 
passano  istantaneamente  dallo  stato  liquido  allo  stato 
gassoso  senza  che  il  loro  volume  aumenti  in  una  forte 
proporzione.  L’etere  si  converte  totalmente  in  vapore 
a  200°  in  uno  spazio  minore  del  doppio  del  suo  vo¬ 
lume  allo  stato  liquido;  la  tensione  di  questo  vapore 
è  di  38  atmosfere  circa.  L’alcool  si  evapora  totalmente 
a  239°  sotto  un  volume  triplice  di  quello  che  corri¬ 
sponde  allo  stato  liquido,  ed  allora  esercita  una  pres¬ 
sione  di  119  atmosfere.  Ad  una  temperatura  vicina  a 
quella  della  fusione  dello  zinco ,  cioè  verso  i  360° 
cent.,  l’acqua  si  evapora  compiutamente  in  uno  spazio 
soltanto  quadruplo  del  suo  volume  allo  stato  liquido; 
essa  agisce  in  pari  tempo  sul  vetro,  e  gli  toglie  la 
sua  trasparenza  sciogliendo  forse  alcuno  de’suoi  com¬ 
ponenti.  Da  ciò  si  può  presumere  che  al  grado  del 
calor  rosso  la  densità  del  vapore  acquoso  al  suo  ma¬ 


ximum  di  tensione  è  poco  differente  dalla  densità  del¬ 
l’acqua  liquida ,  e  che  allora  ha  una  forza  espansiva 
di  parecchie  centinaia  e  forse  di  parecchie  migliaia 
di  atmosfere.  Questi  fatti  dimostrano  che  la  tensione 
e  la  densità  dei  vapori  aumentano  assai  più  rapida¬ 
mente  che  la  loro  temperatura.  Il  vapore  acquoso 
che  si  forma  alla  superficie  del  mare  o  dei  laghi, 
possiede  una  debole  tensione  ;  quando  il  vapore  si 
forma  per  ebollizione,  la  sua  tensione  è  più  forte, 
poiché  sopporta  il  peso  dell’  atmosfera  ;  finalmente 
esponendo  l’acqua,  in  un  vaso  chiuso,  a  temperature 
molto  elevate,  la  tensione  del  vapore  diventa  cosi 
potente  da  cacciare  non  solo  i  proietti  del  più  grosso 
calibro,  ma  da  scagliare  a  grandi  distanze  machine 
intiere  e  masse  enormi  di  più  migliaia  di  libbre  di 
peso;  le  esplosioni  delle  machine  a  vapore  ne  offrono 
numerosi  e  terribili  esempi.  —  Nella  produzione  dei 
vapori  in  un  vaso  chiuso  contenente  il  liquido  ed  d 
suo  vapore,  se  la  temperatura  di  questo  vaso  è  supC' 
riore  a  quella  dell’ebollizione  del  liquido  all’aria  b" 
bera,  la  tensione  del  vapore  interno  diverrà  superiore 
a  quella  dell’atmosfera,  e  però  rendendo  libera ,  col 
mezzo  di  una  valvola,  un’apertura  praticata  nella  pa' 
rete,  il  vapore  sfuggirà  con  forza  ed  il  liquido  potrà 
manifestare  i  segni  ordinarii  dell’ebollizione.  Si  P^a 
osservare  questo  fenomeno  adoperando  l’apparecchi0 
conosciuto  col  nome  di  pentola  papiniana  (vedi)- 
senza  dare  uscita  al  vapore  si  può  ugualmente  pr0" 
durre  l’ebollizione  del  liquido  ponendo  un  corp0 
freddo  in  contatto  colla  parete  superiore  del  vaso  er' 
melicamente  chiuso.  Allora  il  vapore  che  trovasi  |n 
contatto  con  questa  parete  si  raffredda ,  si  riduce  i° 
parte  allo  stato  liquido,  e  scemando  la  tensione  ri® ia 
nente  avvi  produzione  di  nuovo  vapore  e  formazi°n 

di  bolle.  Il  fatto  fisico  della  condensazione  del  vap°r^ 

è  la  causa  fondamentale  dell’effetto  delle  machine  ^ 
fuoco  (c.  Vapore).  —  Quando  i  vapori  si  mescola 
coi  gas,  la  forza  elastica  del  miscuglio  è  uguale  a 


somma  delle  forze  elastiche  dei  vapori  e 


dei  g»s 

mescolati,  essendo  ciascuna  di  esse  riferita  ai  ^ 
lume  totale.  La  forza  elastica  del  vapore  caPaC®  t0 
saturare  un  certo  spazio  è  la  stessa,  comunque  9uJj)0 
spazio  sia  vuoto  o  contenga  uno  o  più  gas  più  o  ®*  ^ 
dilatati,  ino  spazio  limitato,  in  contatto  con  u  ( g 
quido  e  contenente  un  gas,  si  satura  di  vapore  c  ^ 
se  fosse  vuoto.  Non  avvi  differenza  se  non  nel  a^ 
pidità  colla  quale  si  opera  l’evaporazione,  la^  ore 


succede  istantaneamente  nel  vuoto,  mentre 


impiega  un  certo  tempo  per  formarsi  in  uno  »P 
già  occupato  da  un  fluido  elastico.  Esiste  ,a*!ejepa' 
|i  dipendenza  quando  lo  spazio  proposto  racC”lUossan0 
|  lecchi  gas  ed  anche  altri  vapori  che  non  P  gotto- 
agire  chimicamente  tra  di  loro  nè  sul  vapoi 
posto  all’esperienza  ;  questo  vapore  si  sv0,=jC.  se  1° 
in  quantità  uguale  a  quella  che  si  svolgere ) , ^bile- 
spazio  non  contenesse  alcuna  materia  P°”  tic0,  si 
Il  vapore  mescolato  con  un  altro  fluido  e  js0iat° 
condensa  per  due  cagioni,  al  pari  del  yapo  u„ 
nel  vuoto,  cioè  per  un  eccesso  di  pressione  eS u® 
abbassamento  di  temperatura.  Prendasi,  p 
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lltr°  d’aria  umida  alla  temperatura  di  20°  sotto  la 
pressione  ordinaria  di  760  millimetri.  Supponiamo 
c«e  il  vapore  non  sia  al  grado  massimo  di  tensione, 
e  che  perciò  non  ne  sia  saturo  lo  spazio.  Compri- 
jnendo  gradatamente  questo  miscuglio,  la  tensione  e 
a  densità  dell’aria  e  del  vapore  saranno  accresciute 
,n°  a  tanto  che  il  vapore  abbia  acquistato  la  sua 
tensione  massima.  Allora  una  compressione  più  forte 
Aumenterà  la  sola  densità  e  forza  elastica  dell’aria; 
j?a  una  porzione  del  vapore  sarà  costretta  a  conver¬ 
gi  in  liquido,  e  si  deporrà  sotto  la  forma  di  rugiada 
jjulle  pareti  del  vaso.  Nella  stessa  maniera,  se  si  raf- 
reddasse  gradatamente  il  miscuglio  di  cui  si  tratta,  si 
fedirebbe  il  vapore  convertirsi  in  liquido  allo  stesso 
grado  di  raffreddamento  a  cui  si  condenserebbe  il 
apore  medesimo  se  fosse  solo  e  senza  mescolanza  di 
cun  gas. — Ciò  posto,  si  concepisce  come  un  vapore, 
®  nel  vuoto  non  è  capace  di  sostenere  una  pressione 
1  U  0  Vs>  ecc.  di  atmosfera  senza  condensarsi, 
P°ssa,  mescolato  all’aria  libera,  mantenersi  sotto  la 
Passione  di  un’atmosfera;  il  che  avviene  perchè  in 
c.°0  sPaz«°  pieno  di  diversi  gas  mescolati  assieme, 
t^Uno  di  essi  sostiene  una  parte  della  pressione 
1  a  e  come  se  fosse  solo.  Nell’aria  che  è  una  mesco- 
nza  di  circa  */„  di  ossigene  e  di  */B  di  azoto,  questo 
Pporta  i  */„  e  quello  */B  solo  della  pressione  totale 
«nosferica  cui  va  soggetto  il  miscuglio.  Cosi  un  va- 
ord'  ’  ^Gr  CS‘  ^ued°  dell’etere,  che  alla  temperatura 
«naria  ha  una  forza  elastica  misurata  presso  a  poco 
^  una  mezza  atmosfera,  sostiene  la  pressione  di  una 
è  J,Za  alrnosfera»  quando  vien  mescolato  all’aria  che 
a  a  pressione  ordinaria. —  Esaminiamo  ora  la  pro- 
2«°ne  del  vapore  all’aria  libera  allorquando  un  li- 
u°  e  riscaldato  o  semplicemente  esposto  alla  tem- 
scaHtUra  dell’ atmosfera.  Sulle  prime  un  liquido  ri- 
qu  .  0  da  una  sorgente  calorifica  emette  una  certa 
di  vapore  che  si  forma  soltanto  alla  sua 
Punt  ,CÌe’  c.ontinuando  a  riscaldare,  si  giunge  ad  un 
per  °  *n  CU*  *a  sua  tcmPeralu«‘a  rimane  stazionaria 
,<*uant0  sia  grande  il  calore  che  gli  è  applicato, 
e  cu  questo  punto  che  il  liquido  entra  in  ebollizione 
ljqu.®  *e  bolle  del  vapore  si  formano  in  seno  alla  massa 
8p  *  a  *  s*  sollevano  ,  attraversano  il  liquido  ,  e  si 
dett  °n°  P,iù  °  nien°  second°  le  circostanze.  Già  si  è  j 
la  fo°  c*le  l’ebollizione  non  è  altro  che  l’equilibrio  tra 
elastica  del  vapore  e  la  pressione  atmosferica, 
eb0|]V°.  Per  cu*  vi  sono  temperature  o  punti  di 
Conc  ,Zl0ne  quante  sono  le  pressioni  che  si  possono 
Versa  ^'re  ^ul1'  1  liquidi  bollono  secondo  la  loro  di- 
grado  ”atura  a  leinPerature  più  o  meno  elevate,  cioè  al 
Uelia  ln  CU.’  *a  tensione  del  loro  vapore  può  trionfare 
di  Pre5*i°ne  dell’atmosfera.  11  punto  di  ebollizione  j 
quesl  dato  liquido  è  invariabile  rimanendo  costante  j 
^Uesb  *)ress'one>  e  s*  eleva  o  si  abbassa  secondo  che 
al  cresce  o  diminuisce  (u.  Ebollizione).  Quanto 
hìassa  °.I?len(>  dell’  evaporazione  alla  superfìcie  della 
8t ìo,p0r  lclulda  che  alcuni  distinguono  col  nome  di 
si  concepisce  facilmente  che  tanto  più  è  | 
la  i0  1  anto  11  vapore  che  si  forma ,  quanto  più  è  alta 
Peratura  del  liquido,  e  quanto  più  estesa  è  la  su-  || 
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perficie  che  illiquido  presenta  all’aria.  L’evaporazione 
è  molto  lenta  nell’aria  che  non  è  agitata  e  rinnovata 
a  contatto  del  liquido.  Se  l’aria  è  satura  di  vapore, 
l’evaporazione  si  arresta.  Il  vapore  satura  da  prima  lo 
strato  dell’aria  che  trovasi  in  contatto  colla  superficie 
del  liquido;  tuttavia  l’evaporazione  continua  anche 
in  un’aria  tranquilla,  poiché  il  vapore  rende  più  leg¬ 
gero  lo  strato  d  aria  con  cui  si  mescola  e  fa  che  s’in¬ 
nalzi  e  ceda  il  posto  a  nuovi  strati.  Promovendo  que¬ 
sti  rinnovamenti,  l’evaporazione  si  fa  più  rapida.  Cessa 
al  contrario  la  formazione  del  vapore  se  si  chiude  con 
un  coperchio  il  vaso  che  contiene  il  liquido  o  se  vi  si 
lascia  soltanto  una  piccola  apertura.  Tutte  queste 
circostanze  da  cui  può  essere  accelerata  o  ritardata 
l’evaporazione  di  un  liquido  sono  provate  dalle  espe¬ 
rienze  più  comuni.  Ma  quest’evaporazione  ha  luogo  a 
tutte  le  temperature,  ed  a  temperature  tanto  basse 
che  il  vapore  che  si  forma  non  ha  una  forza  elastica 
capace  di  vincere  la  pressione  dell’atmosfera.  È  questo 
il  fatto  che  bisogna  spiegare.  Abbiamo  già  detto  che 
la  forza  elastica  di  un  miscuglio  di  gas  e  di  vapori  in 
un  dato  spazio  è  uguale  alla  somma  delle  forze  ela¬ 
stiche  che  vi  prenderebbero  i  diversi  fluidi  esistendovi 


separatamente  ;  ora  dobbiamo  osservare  che  i  fluidi 
elastici  nel  mescolarsi  non  ubbidiscono  come  i  liquidi 
;  ade  *egg«  della  loro  densità.  Allorquando  si  mettono 
in  contatto  due  gas  che  non  agiscono  chimicamente 
1  uno  sull’altro,  si  trova  dopo  un  tempo  assai  breve  che 
questi  gas  si  sono  mescolati  di  maniera  che  ogni  parte 
del  miscuglio  contiene  le  stesse  proporzioni  dei  due 
gas.  Berthollet  verificò  questa  condizione  di  equilibrio 
dei  gas  mescolati  ponendo  l’uno  sopra  l'altro  due  pal¬ 
loni  separati  da  una  chiave  e  ripieni  l’uno  di  acido 
carbonico  l'altro  d’idrogene,  presi  tutti  e  due  alla 
stessa  pressione  ed  alla  stessa  temperatura.  Il  gas  più 
pesante,  cioè  l’acido  carbonico,  era  nel  pallone  infe¬ 
riore,  1  idrogene  nel  superiore.  L’esperienza  è  stata 
fatta  nei  sotterranei  dell’osservatorio  di  Parigi.  I  due 
gas  abbandonati  per  qualche  tempo  in  questo  luogo 
erano  certamente  alla  stessa  temperatura  e  nel  riposo 
più  assoluto  ;  ciò  non  dimeno  aperta  la  chiave  e  sta¬ 
bilita  la  comunicazione  non  tardarono  a  mescolarsi 
ed  a  formare  un  tutto  omogeneo.  In  questo  caso  una 
molecola  d  idrogene  vicina  alla  superficie  di  separa¬ 
zione  dei  due  mezzi  dee  generalmente  provare  due 
azioni  o  pressioni  risultanti,  una  dal  mezzo  omogeneo 
di  cui  essa  fa  parte,  l’altra  dalle  molecole  d’acido  car¬ 
bonico  situate  dal  lato  opposto  della  superficie  di  se¬ 
parazione.  Se  queste  due  azioni  fossero  uguali  e  con¬ 
trarie,  la  molecola  d’idrogene  rimarrebbe  in  equilibrio 
e  non  avrebbe  luogo  il  miscuglio  dei  due  gas;  ma 
poiché  si  opera  questo  miscuglio  conviene  ammettere 
che  la  differenza  delle  masse  delle  ultime  particelle 
dei  due  gas  contemplati  stabilisce  un’ineguaglianza, 
od  una  specie  d’incommensurabilità  tra  le  due  azioni 
risultanti  di  cui  si  tratta,  che  fa  camminare  la 
molecola  d’idrogene  in  uno  od  in.  un  altro  senso  e 
turbando  1  equilibrio  costringe  i  gas  a  mescolarsi, 
finche  le  due  pressioni  esercitate  da  ambe  le  parti  di 
un  elemento  piano  al  quale  appartiene  una  molecola 
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d’idrogene,  diventino  uguali  per  una  distribuzione  j 
simmetrica  dei  due  fluidi  da  ambe  le  parti  del  detto  j 
elemento,  o  ciò  che  è  lo  stesso,  fino  a  tanto  che  il  mi- 
scuglio  siasi  operato  in  proporzioni  uguali. — La  dis-  j 
soluzione  dei  gas  nell’acqua  debbesi  attribuire  ad  una 
ineguaglianza  o  incommensurabilità  dello  stesso  ge-  j 
nere.  Quando  un’atmosfera  gassosa  è  posta  in  contatto  j 
con  una  massa  d’acqua  priva  intieramente  di  gas,  ogni  || 
molecola  del  gas  posto  a  contatto  della  superficie  li-  jj 
quida  è  soggetta  a  due  azioni  o  pressioni  diverse,  una  J 
delle  quali  proviene  dal  fluido  elastico,  l’altra  dalle 
molecole  dell’acqua  ;  e  perchè  la  dissoluzione  abbia  !j 
luogo  bisogna  ancora  ammettere  che  queste  azioni  i 
siano  disuguali  e  che  l’equilibrio  non  sussista  se  non  ' 
quando  ogni  molecola  del  gas  a  contatto  della  super-  ! 
ficie  è  ugualmente  sollecitata  dalla  pressione  del  fluido 
elastico  e  dalla  risultante  contraria  esercitata  sopra  |j 
di  essa  dall’acqua  e  dal  gas  che  vi  si  è  disciolto.  — 
Azioni  analoghe  alle  indicate  debbono  produrre  il 
fenomeno  dell’evaporazione.  La  rapidità  colla  quale  i 
un  liquido  si  evapora  nel  vuoto  ci  prova  che  le  mole-  L 
cole  che  limitano  questa  massa  soffrono  un’azione  I 
repulsiva  dalle  molecole  inferiori  ;  è  forse  questa  una  j 
conseguenza  dell’azione  non  simmetrica  del  calore 
sopra  le  molecole  della  superficie  di  una  massa  liqui-  i| 
da.  Cessa  la  formazione  del  vapore  allorquando  ogni  1 
molecola  liquida  è  ugualmente  premuta  dal  vapore 
formato  e  dall’acqua  sottoposta  ;  anche  ogni  molecola  j 
di  vapore  a  contatto  della  superficie  liquida  deve  sof¬ 
frire  pressioni  uguali  dal  vapore  stesso  e  dal  liquido;  ! 
e  in  questo  caso  l’azione  del  liquido  sopra  la  molecola  I 
di  vapore  debbe  considerarsi  uguale  a  quella  che  vi  jl 
eserciterebbe  un  volume  di  vapore  il  quale  occupasse  Jj 
il  volume  del  liquido  ed  avesse  la  stessa  tensione  del  j 
vapore  soprastante.  L’intensità  di  queste  azioni  eser-  j 
citate  presso  la  superfìcie  di  separazione  del  vapore  e  ! 
del  liquido  variano  coll’elevazione  della  temperatura. 
—  Quando  poi  un  gas  qualunque  riempie  lo  spazio  jj 
offerto  al  liquido,  il  gas  penetra  nel  liquido  medesimo  j 
e  le  molecole  liquide  della  superficie  si  convertono  in  f 
vapore  che  va  a  collocarsi  e  a  distribuirsi,  formando  j 
un  tutto  omogeneo,  tra  le  molecole  del  gas.  Sussiste 
in  questo  caso  l’equilibrio  allorquando  le  molecole  del  I 
gas  e  del  liquido,  che  sono  presso  la  superficie  di  se-  |i 
parazione,  provano  due  somme  di  azioni  uguali  do-  ! 
vute  ai  mezzi  eterogenei  formati  col  doppio  miscuglio 
del  gas  e  dell’acqua  da  una  parte,  del  vapore  e  del  j 
gas  dall’altra,  e  l’equilibrio  ultimo  è  identico  a  quello 
che  avviene  nel  caso  del  liquido  e  del  suo  vapore,  ed  j 
a  quello  di  un  gas  e  del  liquido  in  cui  si  discioglie. —  ' 
Il  fenomeno  dell’evaporazione  spontanea  all’aria  libera 
è  adunque  una  conseguenza  deirincommensurabilità 
delle  azioni  esercitate  presso  il  contatto  tra  i  gas  del-  i 
l'atmosfera  e  le  masse  d’acqua  esistenti  alla  superficie 
della  terra,  la  quale  esige,  perchè  ne  consegua  l’equi¬ 
librio,  che  l’acqua  si  evapori  e  che  i  gas  penetrino  ( 
nelle  masse  liquide.  Ora  una  molecola  di  vapore  vicina  S 
alla  superficie  dell'acqua  prova  due  azioni  uguali  e  {I 
contrarie  risultanti  dai  gas  liberi  e  dai  gas  disciolti,  1 
ma  è  inoltre  sollecitata  dalla  tensione  del  liquido  solo  : 


e  da  quella  opposta  del  vapore  già  sparso  nell’atmos¬ 
fera.  Pertanto  si  manterrà  in  equilibrio  se  l’atmosfera 
è  satura,  o  se  queste  due  tensioni  contrarie  sono  uguali; 
e  si  mescolerà  coi  gas  se  l’atmosfera  non  è  satura, 
vale  a  dire  se  la  tensione  del  liquido  o  del  suo  vapore 
a  saturazione  supera  quella  del  vapore  già  mescolato. 
— Dalton,  al  quale  si  debbe  quasi  intieramente  la  teo¬ 
ria  dei  vapori  ha  riconosciuto  che  in  un’aria  tranquilla 
o  animata  da  una  velocità  costante  la  quantità  di  va¬ 
pore  formata  nello  stesso  tempo  è  proporzionale  alla 
tensione  massima  del  vapore  per  la  temperatura  do¬ 
minante,  se  l’aria  è  secca,  ed  alla  differenza  tra  questa 
tensione  massima  e  quella  del  vapore  contenuto  nel¬ 
l’aria,  se  essa  è  umida.  Questa  legge  generale  è  una 
conseguenza  della  teoria  esposta,  dalla  quale  risulta 
ancora  che  il  miscuglio  del  vapore  coll’aria  atmosfe¬ 
rica  debbe  operarsi  come  quello  di  due  fluidi  elastici 
differenti.  Così  per  apprezzare  le  circostanze  che  fa¬ 
voriscono  l’evaporazione  bisogna  considerare  il  vapore 
come  un  fluido  elastico  che  si  mescola  all’aria.  — ' 
L’esperienza  dimostra  che  una  minore  densità  del¬ 
l'aria  aumenta  la  rapidità  dell’evaporazione;  per  que¬ 
sta  stessa  ragione  1  idrogene,  che  è  il  meno  denso  o  d 
più  poroso  dei  gas,  si  mescola  più  rapidamente  all’aria 
che  non  l’acido  carbonico. — L’agitazione  che  facilita 
la  mescolanza  dei  gas,  favorisce  anche  l’evaporazione» 
quindi  è,  che  ogni  altra  cosa  pari,  l’acqua  si  dissipa 
tanto  più  prontamente  quanto  più  l’atmosfera  è  agi¬ 
tata. —  L’evaporazione  è  rapidissima  sulle  montagne 
elevate,  e  ciò  dipende  dalla  poca  umidità  dell’ at¬ 
mosfera  in  quelle  regioni,  e  sopratutto  dalla  minor0 
densità  dell’aria. — Molte  osservazioni  sono  state  fa1*0 


dai  fisici  per  determinare  l’immensa  quantità  del  va¬ 
pore  acquoso  che  si  solleva  giornalmente  neiratm0' 
sfera.  Si  calcola  che  la  quantità  dell’acqua  che  si  eva¬ 
pora  annualmente  su  tutta  la  superficie  del  globo  ter- 
raqueo  non  è  minore  di  3,792,545,000,000  ®etrl 
cubi,  ciò  che  dà  un’evaporazione  giornaliera  di  circa 
10,390,000,000  metri  cubi  d’acqua.  —  In  qualu®lu^ 
modo  avvenga  la  trasformazione  di  un  liquido  i°  va 
pore,  debbe  sempre  esservi  assorbimento  di  caler0» 
e  la  quantità  del  calore  assorbito  sarà  evidente®®® 
proporzionale  alla  quantità  di  vapore  che  si  f°r,nV. 
Tutte  le  circostanze  che  rendono  più  rapida  l’eva*  ^ 
razione  aumentano  l’abbassamento  di  temperati! 

Se  i  corpi  che  circondano  il  liquido  che  s’evap 
non  gli  cedessero  calore,  sarebbe  infinito  il  rau 
damento  che  verrebbe  a  prodursi  per  questo  ® 
L’abbassamento  di  temperatura  prodotto  dall  cv^  I  ^ 
razione  giunge  perciò  al  suo  massimo  allorqua'u  ^ 
calore  assorbito  e  reso  latente  viene  comunicato, 
liquido  che  si  evapora,  dai  corpi  che  lo  circo0  ^ 
Questo  raffreddamento  prodotto  dall’cvaporazi°n^. 
spiega  un  gran  numero  di  fenomeni  assai  co  ^  g. 
11  freddo  che  si  fa  sentire  sulla  mano  quando  ^  ^ 
lasciano  cadere  alcune  gocce  di  etere  o  di  a  ^ 
dovuto  alla  pronta  evaporazione  di  questi 
freddo  che  si  osserva  alla  superficie  dei  corpi 
è  un  fenomeno  dovuto  alla  medesima  causa. 
detti  alcarazas  (vedi)  di  cui  si  fa  uso  in  Ispagua 
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Oriente  per  rinfrescare  l’acqua  e  le  bevande  spiritose, 
sono  fatti  di  terra  porosa;  il  liquido  interno  s’infiltra 
a  traverso  delle  pareti  e  si  evapora  prontamente  in 
nnaria  alquanto  agitata,  e  quest’azione  rinnovandosi 
iìl  continuo,  il  vaso  ed  il  liquido  entrostante  sono 
Mantenuti  ad  una  temperatura  di  40°  ed  anche  di  20° 
al  di  sotto  della  temperatura  ambiente.  Si  ottiene  lo 
stesso  effetto  esponendo  all’aria  vasi  metallici  pieni  di 
acqua  e  ricoperti  di  panni  bagnati.  Per  la  stessa  ra- 
81Qne  si  mantiene  in  estate  fresca  l’aria  di  una  stanza 
spargendo  acqua  sopra  le  tende  che  sono  di  faccia  alle 
‘destre.  L’acqua  posta  sotto  il  recipiente  della  mac- 
China  pneumatica  al  di  sopra  di  un  largo  vaso  conte- 
^ente  acido  solforico,  bolle  dopo  alcuni  colpi  di  stan- 
aff°  e  continuando  a  fare  il  vuoto  si  converte  in 
?, *accio.  Questa  bella  sperienza  è  dovuta  a  Leslie. 

acido  solforico  assorbe  il  vapore  acquoso  a  mano  a 
^ano  che  si  forma  e  cosi  accelera  l’evaporazione  ed 
raffreddamento.  Avvolgendo  di  un  tessuto  spugnoso 
^  boccia  di  un  termometro  e  bagnandolo  di  carburo 
j,1  zolfo,  o  meglio  ancora  di  acido  solforoso  liquido, 
^vaporazione  e  quindi  il  raffreddamento  sono  così 
che  la  colonna  del  mercurio  si  precipita  a  IO, 
eh*  ^  Sraih  di  sotto  del  zero  ed  al  termine  di  po- 
^  1  stanti  tutto  il  mercurio  della  boccia  è  congelato. 
a  ^aspirazione  abbondante  e  —  ~u~  -1  *~ 


alla 


l’esalazione  che  si  fa 


jj.  SuPerfìcie  dei  corpi  viventi  è  una  causa  continua 
^  ra freddamente.  La  temperatura  del  corpo  umano 
^tenuta  costante  per  il  grado  diverso  di  evapo- 
Ver  °ne  C^e  *la  lu°g°  neIle  diverse  stagioni.  Nell’in- 
9n[n°  *a  traspirazione  è  minore  e  quindi  il  calore 
l’est^0  s*  disperde  meno  ;  il  contrario  avviene  nel- 
>ns  atC'  In  un  aria  Sfttura  di  vapore  il  calore  diventa 
ad  °^P°rtahile,  in  un’aria  secca  si  può  reggere  anche 
tc  temperature,  poiché  nel  primo  caso  cessa 
fjn  al)°razione  e  nel  secondo  è  accresciuta.  S’intende 
cjje  J^eflte  con  questi  principii  come  il  vapore  a  100° 
Calo  a.^a  forza  elastica  dell’atmosfera  produca  un 
^enf6  *nf°PP°rtabile  alla  mano  che  vi  sta  immersa, 
da  U)re  s*  Pu^  stare  contro  un  getto  di  vapore  uscente 
la  na  Caldaia  con  una  forza  elastica  assai  maggiore, 
ed  u  e8*°  secondo  caso  il  vapore  si  estende,  si  dilata, 
steSsa  a  ^.0rz'0ne  di  ralore  è  resa  latente  ,  anche  l’aria 
8'°rè  -ì  ^atata  rapidamente  e  per  conseguenza  è  mag- 
***  1  raffreddamento. — Le  variazioni  della  quantità 


ferìc^Ua.  COntenuta  allo  stato  di  vapore  nell’aria  atmos- 
Ca?>onSI  Comb’nana  con  quelle  della  temperatura  per 
quali  ar°  Ia  fìil1  parte  dei  fenomeni  meteorologici, 
isco  --  *e  nuvole,  la  pioggia,  la  rugiada  ecc.  Per 
SaPer  [e  °  generali  di  questi  fenomeni  bisogna 
ielpap.  ct®rminarc  ad  ogni  istante  lo  stato  di  umidità 
^h’ev*  *  f°rma  l’oggetto  dell’ Igrometria  (vedi). 
esteso  aP°.raz*one  considerata  nel  suo  significato  più 
cevut(;  0ss'a  la  riduzione  dei  liquidi  in  vapore  ha  ri- 
°pera2iUn.  numero  estesissimo  di  applicazioni.  Nelle 
Versj  °m  c*1‘m*che  l’evaporazione  prende  nomi  di- 
>*nir,?!.COnda  ,lel  fine  cui  si  destina.  Così  dicesi 
^  s0si^aZt -We  quando  si  ha  per  oggetto  di  raccogliere 


1  cui 


|.anze  fisse  riducendo  a  maggiore  densità  i  liquidi  I 
s°no  disciolte,  per  es.  :  le  dissoluzioni  saline  ;  I 


distillazione  quando  si  vogliono  al  contrario  racco¬ 
gliere  i  prodotti  volatili  od  almeno  quelli  che  si  vola¬ 
tilizzano  alla  più  bassa  temperatura  ;  essiccazione 
allora  quando  si  tratta  di  ottenere  i  corpi  allo  stato 
secco,  privi  cioè  di  ogni  superflua  umidità  ;  quando 
un  corpo  solido  vien  volatilizzato  dal  calore  c  quindi 
raccolto  allo  stato  solido  sotto  forma  più  o  meno  re¬ 
golare  l’operazione  chiamasi  col  nome  speciale  di  su¬ 
blimazione  (v.  questi  diversi  nomi). — L’evaporazione  si 
eseguisce  o  ponendo  il  liquido  nel  vuoto,  o  lascian¬ 
dolo  esposto  all’aria,  o  tenendolo  alla  stufa,  o  ponen¬ 
dolo  al  fuoco.  Si  dà  la  preferenza  al  primo  metodo 
pei  liquidi  contenenti  prodotti  organici,  onde  evitare 
la  presenza  dell’aria  da  cui  potrebbero  essere  alterati. 
Si  usa  il  secondo  per  concentrare  le  soluzioni  saline 
da  cui  si  vogliono  ottenere  perfetti  e  grossi  cristalli. 
Col  terzo  si  possono  evaporare  i  succhi  aromatici  non 
oltrepassando  la  temperatura  di  40°  a  45°  cent.  Per 
mezzo  del  quarto,  promovendo  anche  la  bollitura,  si 
evaporano  le  liscive  e  le  soluzioni  saline  che  debbono 
condursi  al  punto  di  cristallizzazione  ecc.  Si  usa  il  ba¬ 
gno-maria  per  moderare  l’azione  del  calore  quando 
si  tratta  di  sostanze  facilmente  alterabili  dal  fuoco. 
L’elevazione  della  temperatura,  la  diminuzione  della 
pressione  atmosferica,  una  corrente  d’aria  diretta  sulla 
superficie  del  liquido  contribuiscono  come  già  si  è 
dette  ad  aumentare  la  rapidità  dell’evaporazione. 
Negli  stabilimenti  in  cui  si  estrae  il  sale  dalle  acque 
salse  si  accelera  l’evaporazione  del  liquido  facendolo 
cadere  sopra  fastelli  di  rami  d’albero  disposti  a  di¬ 
verse  altezze  sotto  tettoie  che  permettono  una  facile 
circolazione  all’aria. — I  vasi  evaporatorii  che  s’impie¬ 
gano  nei  laboratorii  chimici  sono  capsule  di  vetro,  di 
porcellana,  o  di  metallo.  Le  capsule  di  vetro  o  di 
porcellana  possono  servire  all’  evaporazione  delle 
soluzioni  acide  o  alcaline  purché  non  comprendano 
il  fluore  che  intaccherebbe  la  materia  di  questi  vasi. 
Le  capsule  metalliche  sono  di  platino,  d’argento,  di 
piombo  o  di  rame.  Si  adoperano  raramente  quelle 
di  stagno  ;  i  farmacisti  ne  fanno  uso  per  cvapot*are 
certi  estratti  vegetali.  Quelle  di  platino  sono  necessa¬ 
rie  per  evaporare  le  dissoluzioni  contenenti  un  acido 
libero  ;  il  platino  però  è  intaccato  dall’acqua  regia 
e  dalle  combinazioni  che  possono  svolgere  il  cloro 
od  il  bromo.  Nella  riduzione  dei  minerali  in  ge¬ 
latina,  quando  si  procede  all’analisi  di  queste  sostanze 
si  usano  generalmente  le  capsule  di  platipo.  perchè 
quelle  di  vetro  possono  alterare  i  risultamenti  del¬ 
l’analisi,  perchè  si  rompono  facilmente  durante  l’essic¬ 
cazione  della  massa  ;  e  nelle  capsule  di  porcellana 
potrebbero  rimanervi  aderenti  alcune  porzioni  di 
silice  che  non  si  distinguerebbe  a  motivo  della  sua 
bianchezza.  Le  capsule  d’argento  sono  impiegate  con 
vantaggio  in  tutte  le  evaporazioni  dei  liquori  che  non 
contengono  un  acido  libero.  Servono  particolarmente 
all’evaporazione  delle  dissoluzioni  alcaline,  sopratutto 
caustiche,  che  intaccherebbero  facilmente  il  vetro  o 
la  porcellana.  Si  preferisce  in  questo  caso  l’argento 
al  platino,  perchè  quest’ultimo  è  fortemente  intaccate 
dalla  potassa  caustica  quando,  essiccata  la  massa,  si 
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vuole  spingere  il  calore  fino  al  grado  della  fusione. 
Le  capsule  di  piombo  sono  molto  usate  per  evapo¬ 
rare  le  dissoluzioni  acide,  poiché  sono  soltanto  attac¬ 
cabili  dall’acido  nitrico  (azotico)  e  dall’acido  acetico. 
In  generale  possono  servire  all’evaporazione  della 
maggior  parte  delle  dissoluzioni,  eccettuati  gli  alcali 
caustici  ed  i  sali  metallici  che  sono  precipitati  dal 
piombo  come  quelli  d’argento  e  di  mercurio.  ISon 
si  adoprano  in  farmacia  perchè  potrebbero  abban¬ 
donare  un  poco  di  piombo  ai  medicamenti  entro- 
stanti  ;  nè  all’evaporazione  a  siccità  poiché  il  calore 
potrebbe  essere  abbastanza  forte  per  fondere  il  me¬ 
tallo.  I  bacini  o  caldaie  di  rame  o  di  ferro  si  usano 
soltanto  nelle  operazioni  in  grande,  nelle  quali  si  impie¬ 
gano  anche  in  certi  casi  le  caldaie  di  piombo  o  di 
platino  (v.  Caldaia). — Si  applica  frequentemente  l’eva¬ 
porazione  agli  usi  delle  arti  e  dell’economia  dome¬ 
stica. —  Finalmente  si  ricorre  al  calore  del  vapore 
acquoso  qual  mezzo  di  essiccamento  e  di  riscaldamento 
e  si  fa  servire  la  sua  forza  elastica  all’ attivazione 
delle  machine  ,  applicazione  di  una  immensa  im¬ 
portanza  per  cui  si  è  compiuta  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni  economiche  ( v .  Vapore). 

EVARISTO  (San)  ( stor .  eccl.).  —  Assiro,  secondo 
alcuni,  o  greco  secondo  altri,  fu  successore  di  papa 
s.  Anacleto  nel  HO.  Egli  divise  fra  un  certo  numero 
di  preti  le  parochie  di  Roma,  ordinò  che  sette  dia¬ 
coni  assistessero  il  vescovo  mentre  predicava,  e  rac¬ 
comandò  che  si  ponesse  sale  nell’acqua  benedetta ,  e 
che  i  cristiani  ne  tenessero  nelle  loro  case.  Mori  per 
la  fede  sotto  l’impero  di  Adriano  ai  26  d’ottobre  del¬ 
l’anno  1 19. 

EVEA  ( bot .). — Aublet  indicò  sotto  il  nome  di  evea 
un  frutice  detto  dai  Gabbi  evé,  appartenente  alla  te- 
trandria  monoginia  del  sistema  Linneano,  alla  fami¬ 
glia  delle  rubiacee;  lo  stesso  autore  chiamò  poi  he- 
vea  un  altro  genere,  che  appartiene  alla  monoecia 
monadelfia  del  sistema  sessuale  ,  alla  famiglia  delle 
cuforbiacee  ,  e  che  comprende  due  specie  arboree  , 
native  parimenti  dell’America,  dalle  quali  ricavasi  la 
sostanza  nota  sotto  il  nome  di  caoutchouc  o  gomma 
elastica:  siffatta  consonanza  di  nomi  potendo  facil¬ 
mente  cagionare  confusione  fra  i  due  generi ,  Schre- 
ber  propose  di  dare  al  secondo  di  questi  il  nome  di 
siphonia,  la  quale  proposta  essendo  stata  ammessa  , 
noi  faremo  parola  sotto  di  esso  di  quest’ interessante 
genere  (u.  Siphonia). 

EVELIO  o  Hevel  (Giovanni). — Celebre  astronomo 
nato  a  Danzica  il  28  gennaio  464  4  da  patrizia  e  ricca 
famiglia.  Educato  secondo  la  sua  condizione  viaggiò 
l’Europa ,  e  rimpatriato  si  occupò  di  pubblici  affari 
fino  al  1639;  ma  la  passione  che  nudriva  per  le 
scienze  e  i  consigli  di  Kruger,  già  suo  maestro,  lo 
determinarono  a  dedicarsi  interamente  allo  studio 
dell’astronomia.  Pertanto  eresse  nel  1641  un  osser¬ 
vatorio  nella  propria  casa  e  lo  corredò  di  ottimi  stru¬ 
menti,  ove,  giovandosi  della  forte  costituzione  e  del¬ 
l’acuta  vista  che  sortì  dalla  natura  si  diede  alle  os¬ 
servazioni,  superando  tutti  gli  altri  astronomi  nella 
accuratezza  con  cui  eseguiva  i  suoi  lavori.  Mal  sod¬ 


disfatto  degli  artefici  ,  si  fé’  mecanico  ed  incisore  ; 
costruì  da  sè  gran  parte  de’  suoi  strumenti  ed  ag¬ 
giunse  all’osservatorio  una  stamperia,  cosicché  pub¬ 
blicò  molte  delle  sue  opere  senza  soccorso  esterno. 
—  Nel  settembre  1679  un  incendio  devastò,  in  sua 
assenza,  la  casa  sulla  quale  aveva  stabilito  il  suo  os¬ 
servatorio  e  ne  distrusse  in  poche  ore  gli  oggetti  p»u 
preziosi,  la  stamperia,  la  maggior  parte  de’  suoi  ma¬ 
noscritti  e  quasi  tutta  l’edizione  della  seconda  parte 
della  sua  Machina  celeste :  ma  nulla  l’accorò  tanto 
come  la  perdita  delle  note  che  voleva  aggiugnere  al 
suo  catalogo  delle  stelle,  cosicché  dopo  8  anni  scri¬ 
veva  che  non  potea  pensarci  senza  versar  lagrime- 
Benché  desse  gran  parte  del  suo  tempo  agli  studi»  » 
occupò  con  scrupolosa  assiduità  parecchi  impiegò1 
civili  a  cui  lo  chiamavano,  oltre  la  condizione  e 
fortuna,  l’alta  stima  de’ suoi  concittadini;  ma  nel  28 
gennaio  4687  la  morte  troncò  la  sua  operosa  carriera» 
dopo  una  vita  di  76  anni. — Come  osservatore  fu  P,u 
accurato  di  Ticone ,  e  come  calcolatore  assai  nieu° 
confidente  ;  perocché  in  nessun  caso  adottava  i  t>a 
coli  de’  suoi  scolari  senza  averli  prima  scrupolosa¬ 
mente  verificati.  I  suoi  contemporanei  lo  criticava110 
perchè  nelle  osservazioni  preferiva  gli  antichi  stru¬ 
menti  ai  nuovi  armati  di. cannocchiali  ;  ma  forse  <lue' 
ste  critiche  erano  esagerate  perchè  la  precisione  de 
primi  cannocchiali  era  più  teorica  che  effettiva . 
d’altronde  Evelio  aveva  di  molto  perfezionato  » 
stanti,  i  quadranti  e  i  traguardi;  e  aveva  adottato 
nonio  di  recente  invenzione,  e  i  suoi  strumenti  era 
assai  più  facili  a  maneggiarsi  che  quelli  di  Ticoi»^ 
Le  distanze  delle  stelle  assegnate  dall’  Evelio  cor 
spondono  benissimo  a  quelle  di  Flamsteed  che  si  s 
viva  di  cannocchiali  ;  e  le  differenze  che  si  r»nye 
gono  coi  cataloghi  moderni  dipendono  dalla  rife’8*1  , 


ch’ei  riteneva  troppo  debole  ed  anche  nulla, 
vano  anche  dalla  nutazione  ed  aberrazione  ig,l0.r? 


»  d  eri- 
orate 


sì  daU’Evelio  che  da  Flamsteed  ;  ma  ciò  che  g,listl  ^ 
Evelio  si  è  che  nella  disputa  sostenuta  con  Ho°^e ' 
sprezzatore  acerrimo  dei  traguardi,  il  celebre  «* 
inviato  nel  1679  a  Danzica  dalla  Società  reale  di 
dra  per  visitare  Evelio  e  giudicare  delle  sue  °s e 
vazioni,  ne  fece  rapporto  favorevolissimo. — ke°P 
stampate  di  questo  laborioso  scienziato  sono  :  e 

lenographia ,  la  quale  cominciò  la  sua  riputa?10  g(j 
fece  conoscere  il  suo  ingegno  ai  dotti  d’Europa^e 
j  è  una  descrizione  della  luna,  corredata  di  ino  ‘^n0 
ed  esatte  tavole  da  lui  stesso  incise  che  rapprese'  0 
le  diverse  fasi  della  luna,  e  i  monti  e  le  vai 1  Jrf,cie 
meno  pronunziate  che  si  ravvisano  sulla  8UP ecli0 
di  essa;  2°  Lettere  ad  Eichstadt  sopra  xin 
lunare ,  4647;  a  Gassendi  e  a  Boulliaud  sop  ^ 
eclisse  solare,  4649;  3°  De  mota  luna:  libratori ^ 
scritto  in  forma  di  lettera  al  padre  Riccio  1  » 
tera  al  padre  Piucerio  sugli  eclissi,  4654,  ne  Ri¬ 
sono  eccellentemente  descritti  i  due  eclissi  ejU$qVe 
l’anno;  5°  Dissertano  de  nativa  Saturni  faci  c&tiVoC' 
phasibus,  4636;  ma  non  avendo  fatto  uso  Ui  ^ 
chiali  non  potè  vedere  Fanello;  e  la  sua  teo 
l!  chè  incompleta,  è  però  più  avanzata  di  que 
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predecessori;  6°  Mercurius  in  sole  visus ,  et  Horoccii 
enus  in  sole  risa,  1662.  Dopo  Gassendi,  primo  os¬ 
servatore  del  passaggio  di  Mercurio  sul  sole,  nessuno 
a'eva  avuto  tale  vantaggio  dopo  di  lui;  e  siccome  le 
•emendi  differivano  di  quattro  in  cinque  giorni  sul 
empo  in  cui  doveva  avvenire  il  fenomeno,  Evelio 
Passo  quattro  intieri  giorni  presso  il  suo  strumento 
Perchè  non  gli  sfuggisse  il  momento  del  passaggio  , 
jj.e  ebbe  luogo  nel  giorno  indicato  da  Keplero;  .7° 
'‘storia  Mira  stella  in  collo  Ceti ,  1662,  cioè  della 
uova  stella  cangiante  scoperta  pochi  anni  prima  nel 
0°  o  della  Balena,  che  conservò  il  nome  di  Mira,  ed 

^servibilissima  per  essere  periodiche  le  sue  appari- 

gOni  e  disparizioni;  8°  Prodromus  cometicus,  1665; 
escriptio  cometa  anni  1664;  10 °  Mantissa  prodro- 
*  coroetici,  1666;  11°  Cometographia ,  1668,  nella 
CQa  e  s*  trova  la  storia  e  le  osservazioni  di  tutte  le 
g  !^e^e  e  una  teoria  in  parte  nuova;  ma  le  sue  con- 
^  ure  sulla  natura  di  questi  corpi  celesti  lasciano 
ori»10  3  d?siclerare;  non  (,a  regole  per  calcolarne  le 
voi lt0>  6  S*  a  d‘re  cbe  curva  che  descrivono 
c^.gc  ,a  8ua  concavità  verso  il  sole;  123  la  sua  Ma- 
coclestis ,  pars  prior,  1673,  è  la  descrizione  del 
lav  Osservatorio  »  de’  suoi  strumenti  e  del  modo  di 
U°pre  le,enti;  13°  Epistola  de  cometa  anni  1672; 

Epistola  de  cometa  anni  1677;  15°  Machina  cale- 
nUm  Pars  Posterior’  1079,  che  contiene  grandissimo 
dosi  °r0  ^  osservazion*»  ed  è  opera  rarissima,  essen¬ 
doli’  C°me  Si  è  dett0’  quasi  deI  tult0  consunta  l’edi- 
che  ^nell,ÌnCendÌ°  del  1679’  e  La,ande  non  ne  cita 
*iPe  esemplari  esistenti;  16°  Annus  climatericus , 
con,.  m'ab0WMm  9^dragesimm  nonus ,  1683,  e 
ed  ,le,ne  un  supplemento  alla  sua  Machina  calestis, 

boD  iggÌUnta  alla  sua  storia  della  stel,a  Mira-  — 
Veti  *  morte  d*  questo  grande  astronomo  la  di  lui 
laVo°'.a  Elisabetta  Knoopman,  che  lo  aiutò  ne’  suoi 
°per  ast.ronomici>  diede  alla  luce  nel  1690  le  due 
phiaQ  lnt*tolate  Prodromus  astronomia,  o  Uranogra- 
ra-*  finnamentum  sobiescianum ;  e  questa  è  una 
latitud3  carte  celesti  sulle  quali  sono  collocate  per 
feUa  (  q06  6  l°n8'tudine ,  declinazione  ed  ascensione 
Vated  v  S.lelle  conosc*ute  dagli  antichi,  603  osser- 
^Div-1,  Veli°’  e37Sda  Halley  nell’emisfero  australe. 

«  spec’^/3  Ggd  d*  pubblicare  parecchie  altre  opere, 
Ve0ne  a  •  Gnle  d  SU°  esteso  carteggio,  parte  del  quale 
*rudit  dato  ada  ,uce  ne*  nono  v°lume  degli  Acta 
ScriUi0>.K,n  Lipsia  ;  e  tutti  gli  altri  suoi  mano- 
a  ^eliH  6  ^ormano  volumi  in-fol.  furono  venduti' 
di  parj  e.’  ed  ora  si  conservano  nell’osservatorio  reale 
^•cata81  i  Allra  parle  del  cartegg‘°  di  Evelio  fu  pub- 
Pifi  { 683  dal  suo  amico  Olhoff.— Chi  desidera 
traconT7  not'z‘e  su  questo  laborioso  scienziato  po- 
^attzic  U.  7*^  *a  d*ssertaz'one  di  Efraim  Filippo  Blech, 
^ek*nbr  ^  *  Un  °PUSC(do  d*  Beniamino  Lengnisch; 

C’  ^or,a  dell'astronomia  moderna;  Weidler, 

^Ztronomia- 

Corate  D1  Messina. — Merita  costui  di  essere  ri¬ 
da  gj  qua*  primo  scrittore  di  mitologia  del  quale 
r*lil  Kb  8Ìn°  3  n0i  la  memoria.  Lattanzio  (De  fals. 

‘  1  »  c.  4  4)  scrisse:  «Evemero,  autore  an- 
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tico,  che  per  patria  ebbe  Messina,  raccolse  le  cose 
operate  da  Giove  e  dagli  altri  che  sono  creduti  Dei , 
dai  titoli  e  dalle  iscrizioni  sacre  che  ne’  più  antichi 
tempii  si  trovavano;  e  ne  formò  una  storia,  serven¬ 
dosi  principalmente  del  tempio  di  Giove  Trifilio,  ove 
una  iscrizione  indicava  essere  stata  da  Giove  stesso 
innalzata  una  colonna  d’oro,  nella  quale  aveva  egli 
le  proprie  imprese  descritte,  onde  ne  rimanesse  me¬ 
moria  ai  posteri.  Questa  storia  fu  da  Ennio  tradotta 
e  continuata  ecc.».  Fin  qui  Lattanzio,  il  quale  rife¬ 
risce  poscia  alcuni  passi  dell’accennata  storia.  Altri 
danno  ad  Evemero  un'altra  patria;  ma  in  tanta  di¬ 
stanza  di  tempi,  dice  il  Tiraboschi,  ogni  opinione  ha 
la  stessa  forza.  —  Alcuni  scrivono  che  questo  scrit¬ 
tore  fiori  tre  secoli  prima  dell’era  nostra,  che  visse 
alla  corte  di  Cassandro  re  di  Macedonia ,  che  mostrò 
1  assurdità  della  greca  religione,  provando  che  quegli 
idii  altro  non  erano  che  uomini  fatti  degni  d’apoteosi 
pei  loro  meriti.  Esistono  alcuni  ristretti  dell’opera  di 
Evemero  nel  lib.  v  di  Diodoro  di  Sicilia,  e  nelle 
opere  di  alcuni  padri  della  Chiesa,  i  quali  si  giovarono 
talvolta  dell’evemerismo  per  combattere  la  religione 
pagana.  Tra  i  moderni  nessuno  più  di  Banierha  fatto 
un  maggior  uso  di  questo  sistema  nella  spiegazione 
dei  miti  greci  e  romani. 

E\  ERGETE,  cioè  Benefattore,  da  ev  bene,  e  efrov 
opera.  Aggiunto  di  Bacco  e  di  parecchi  sovrani  del¬ 
l’antichità,  ai  quali  o  le  loro  gesta  o  le  adulazioni 
dei  cortigiani  impartirono  questo  nome.  Fra  questi 
si  annoverano  particolarmente  Filippo  il  Macedone  , 
Antigono  Dusone,  parecchi  Toloraei  d’  Egitto,  parec¬ 
chi  re  di  Siria  e  del  Ponto ,  non  che  alcuni  impera¬ 
tori  romani. 

EVEZIONE  (astr.). — Ineguaglianza  nel  movimento 
della  luna  prodotta  dall’attrazione  del  sole  sopra  que¬ 
sto  corpo;  il  suo  effetto  è  di  avvicinare  o  di  allonta¬ 
nare  la  forma  dell’orbita  lunare  da  quella  del  circolo. 
Quest  ineguaglianza  scoperta  da  Tolomeo  influisce 
particolarmente  su\V equazione  del  centro  cui  diminui¬ 
sce  nelle  siztgie  ed  aumenta  nelle  quadrature  (v.  que- 
sti  nomi,  Luna  e  Perturbazione). 

EVIDENZA  (fdos.). —  Quando  la  verità  ci  si  appa¬ 
lesa,  tanta  è  la  luce  che  emana  da  costringere  irresi¬ 
stibilmente  il  nostro  spirito  ad  accoglierla  e  procla¬ 
marla  sua  sovrana.  Questa  luce  di  cui  splende  la 
verità  è  Yevidenza.  Io  esisto,  il  sole  riluce,  tutto  che 
ha  cominciato  ad  esistere  ha  una  causa  della  sua  esi¬ 
stenza,  il  tutto  è  uguale  al  complesso  delle  sue  parti, 
tutti  gli  enti  materiali  stanno  nello  spazio,  e  simili: 
ecco  altrettante  proposizioni  evidenti,  che  hanno  per 
proprio  carattere  di  comandare  all'assenso  nostro  e 
di  produrre  ferma  ed  irremovibile  convinzione  dello 
spirito  alle  verità  in  esse  contenute.  Adunque  l’evi¬ 
denza  è  un  attributo  della  verità,  è  la  face  da  cui  è 
preceduta  la  verità,  e  che  forma  una  sublime  comu¬ 
nicazione  tra  essa  e  le  intelligenze.  Quello  che  in  noi 
risponde  all’ evidenza  è  la  certezza  ferma  ed  immu¬ 
tabile  ch’essa  produce  nelllo  spirito  nostro.  _  Sic¬ 

come  v’hanno  due  sorta  di  verità,  quelle  di  fatto 
per  esempio,  io  esisto,  è  notte ,  è  giorno,  e  le  verità 
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di  ragione,  come  due  quantità  uguali  ad  una  terza 
sono  uguali  tra  loro  ,  ogni  avvenimento  succede  nel 
tempo ;  cosi  distinguonsi  due  sorta  d'evidenza,  cioè 
quella  di  fatto  e  l’altra  di  ragione.  Tuttavia  lo  splen¬ 
dore  dell’  una  non  è  men  vivo  di  quello  dell’  al¬ 
tra  ;  imperocché  i  fatti  sono  da  noi  ammessi  colla 
certezza  medesima  dei  principii  generali,  e  non  fac¬ 
ciamo  tal  distinzione  che  considerando  l’evidenza  in 
relazione  alle  verità  ch’essa  illumina  e  si  distinguono 
nei  due  ordini  contingente  e  necessario. — L’evidenza 
di  ragione  può  essere  anch’essa  considerata  in  due 
aspetti  ;  giacché  la  proposizione  contenente  una  ve¬ 
rità  può  essere  compresa  immediatamente  senza  che 
abbia  d’uopo  d’essere  preceduta  da  altre  proposizioni 
che  la  rischiarino  e  la  provino  affinchè  sia  ammessa, 
come  nella  proposizione  il  tutto  è  uguale  alle  sue  parti  ; 
ed  in  tal  caso  l’evidenza  è  detta  immediata;  ma  il  più 
spesso  una  proposizione,  quantunque  vera  quanto  gli 
assiomi,  di  cui  essa  non  dev’essere  che  l’applicazione, 
non  manifesta  a  primo  aspetto  la  verità  che  contiene. 
Affinchè  questa  diventi  evidente  ha  d'uopo  d'altre 
proposizioni  intermediarie  che  ci  mostrino  la  sua  re¬ 
lazione  col  principio  evidente  di  cui  essa  è  solamente 
una  forma,  una  nuova  applicazione;  insomma  ha  bi¬ 
sogno  d’essere  dimostrata.  Ma  per  mezzo  di  tale  di¬ 
mostrazione  ci  apparirà  rivestita  dell’evidenza  mede¬ 
sima  che  hanno  le  proposizioni  lucide  per  se  stesse  , 
ed  avrà  la  forza  medesima  per  ottenere  il  nostro  as¬ 
senso.  Cosi  la  proposizione:  3  moltiplicato  5  uguale 
a  9  più  6,  non  è  d’evidenza  immediata,  perchè  a 
dimostrare  l’uguaglianza  delle  due  quantità  bisogna 
paragonarle  successivamente  collo  stesso  numero  13. 
Per  poco  che  si  conoscano  gli  clementi  della  geome¬ 
tria,  si  sa  che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  sono 
uguali  a  due  angoli  retti;  e  questa  proposizione  è 
vera  quanto  gli  assiomi  ;  pure  non  è  evidente  e  fa 
d’uopo  di  parecchie  altre  proposizioni  per  comuni¬ 
carle  l’evidenza  dell’assioma  di  cui  è  un’applicazione. 
In  questo  caso  l'evidenza  è  detta  mediata,  perchè  ab¬ 
bisogna  per  manifestarsi  di  altre  evidenze.  —  Se  è 
vero  che  l’evidenza  è  il  segno  per  cui  la  verità  è  ri¬ 
conosciuta,  egli  è  della  massima  importanza  il  non 
prendere  equivoco  intorno  al  carattere  dell’evidenza, 
e  di  riflettere  ben  bene  prima  di  dire:  questa  cosa  è 
per  me  evidente,  se  la  mente  si  trova  davvero  nello 
stato  in  cui  dev’essere  quando  l’evidenza  di  un’assio¬ 
ma  le  si  offre  davanti.  Infatti  molte  persone  si  con¬ 
tentano  di  debole  chiarore,  d’incerta  luce;  e  non 
appena  se  n’accorgono  che  gridano  subito:  evidenza. 
Ascoltate  una  discussione  sopra  due  sistemi  opposti  : 
ciascuno  dei  due  antagonisti,  di  cui  un  solo  può  aver 
ragione,  e  che  talvolta  ambidue  s’ingannano,  invoca 
l’evidenza  e  ne  profana  ad  ogni  tratto  il  nome,  gri¬ 
dando:  «  quello  che  dico  io  non  è  forse  evidente?  » 
Eppure  spesso  accade  che  le  loro  proposizioni  non 
sono  più  evidenti  ad  essi  stessi  di  quel  che  lo  siano 
agli  uditori.  — Se  costoro,  entrando  in  se  stessi,  esa¬ 
minassero  di  buon  conto  se  la  proposizione  che  so¬ 
stengono  li  illumina  in  modo  cosi  compiuto  come  gli 
assiomi  che  ad  essere  ammessi  basta  enunciarli,  con¬ 


fesserebbero  che  la  loro  mente  è  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  compiutamente  soddisfatta  ed  inondata  di  quella 
luce  che  è  carattere  dell’evidenza:  infatti  quando  non 
si  tratta  di  verità  prime,  ma  di  quelle  che  abbiso¬ 
gnano  di  dimostrazione,  è  certo  che  la  mente  può 
sbagliarsi  non  poco.  L’error^può  correre  nelle  pro¬ 
posizioni  intermedie,  se  i  termini  loro  non  sono  ab¬ 
bastanza  analizzati  e  conosciuti,  se  il  significato  dello 
parole  che  le  esprimono  non  è  esattamente  determi¬ 
nato  ;  ed  allora  basta  credere  intese  queste  proposi¬ 
zioni  concatenate  in  conveniente  ordine  logico ,  per 
tenere  come  evidente  la  conseguenza  che  ne  deriva. 
Le  scienze  matematiche  superano  le  morali  in  ciò  » 
che  le  idee  astratte  di  cui  si  vagliono  sono  determi¬ 
nate  con  somma  precisione,  per  modo  che  ogni  pro¬ 
posizione  contiene  una  verità  sulla  quale  puossi  ri¬ 
posare  con  piena  confidenza,  e  che  le  conseguenze 
dedotte  godono  di  uguale  certezza.  Ma  i  termini  della 
lingua  comune  non  avendo  la  precisione  e  la  chia¬ 
rezza  dei  matematici,  prima  di  aver  diritto  a  procla¬ 
mare  come  evidente  lo  scioglimento  di  una  quistione» 
bisogna  aver  fatta  un'analisi  minuta  dei  termini  tlc^a 
quistione  stessa,  bisogna  che  l’analisi  sia  maturata 
per  mezzo  di  profondo  esame,  e  dal  tempo  consa¬ 
crata.  L’evidenza  è  parola  che  va  pronunziata  colla 
massima  cautela,  e  non  già  prodigata  come  tuttod 
vien  fatto;  imperocché  di  rado  accade  di  trovarsi 
nelle  quistioni  intralciate  al  punto  in  cui  s’ ha  diritj0 
di  usarla.  Ecco  un  esempio  che  prova  quanta  sia 
circospezione  da  far  uso  in  tal  caso:  possiamo 
essere  evidente  che  vediamo  il  sole  girare  attorno  ^ 
terra;  ma  puossi  egli  ugualmente  dire  ora,  c0,ue^ 
credeva  prima  di  Galileo,  che  il  sole  gira  attorno 
terra  ?  11  matematico  dirà  essere  evidente  che  la  tcr^. 
gira  attorno  il  sole.  Perchè  dunque  s’aveva  torto 
affermare  evidente  il  contrario?  La  ragione  difl\ieS 
errore  consisteva  nella  facile  credenza  alla  testo 
nianza  dei  sensi,  per  cui  si  traeva  una  consegne 
prima  di  aver  ben  conosciuto  il  valore  della  e 
ino  nianza  stessa.  Infatti  dal  vedere  il  sole  gira^e  ,e, 
torno  la  terra,  ne  segue  egli  ch’asso  le  gira  evtae^re 
mente  attorno?  È  egli  dunque  evidente  che  lo  n^lt9 
percezioni  siano  sempre  una  rappresentazione  e 
della  realità,  massime  quando  si  tratta  di  oggct  1 
sti  dalla  natura  fuori  dei  limiti  assegnati  alla  P  ^ 
zione  distinta?  Possiamo  bene  prestar  piena  f°  j0 
testimonianza  della  nostra  coscienza,  nulla  e  ^ 
più  certo  ed  evidente  dei  fatti  da  essa  avverti 
chè  si  afferma  di  aver  la  tale  percezione  non  sl  .enZa 
rischio  d’ingannarsi;  ma  se  dal  fatto  della  c0S  ^  \\ 
si  vuol  passare  al  corrispondente  fatto  esteri  ^  ^ 
raziocinio  solo  può  riempire  l’intervallo.  < 
punto  questo  mezzo  che  c’induce  in  errore,  u0- 
biamo  prova  dall’esperienza  ;  imperocché  se  g  ( 
mini  avessero  notato  che  talvolta  i  sensi  ingan  ^ c 
(o  per  meglio  dire  danno  occasione  all  errore; 
avviene  quando  camminando  rapidamente  1  g0fla 
per  un  fiume  si  crede  di  veder  gli  oggetti  Pj)b  sj 
riva  fuggir  lungi,  mentre  è  la  barca  che  ®crniar c 
scosta,  si  sarebbero  accorti  che,  prima  <  •  3 
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:,a  tempo  !  filosofi  "harem  ' c™nosciuto°quanto  i  TroTu  ‘“0°  si  fa  p"  ™  «  »- 
,,nPorti  non  lasciarsi  sedurre  da  falsa  sembianza  Ir  t  ^  6  V<?ril.à  evid‘'nl1-  Quanti  videro  nell’età 
evidenza  ,  e  cercarono  determinare  i  caratteri  da  meri  probabili,  spesso  anche  in 

quah  si  Potesse  certamente  riconoscere  f  ondillac  hr»0”  arross,rne’  *?,6  che  nel,a  giovinezza  sem- 
c°noscendo  il  vantacmin  oh,  i,T  ^ondillac,  brava  loro  splendere  d’evidenza! 

a„re  scienze  rispet o aiia  enezzaT. teTrod  "  ■  *0-  -  È  r.bh an, Inno  cito  i,  pos- 

S-U,  spiri,,  e  preoccupato  dada  |  ° 


lazm^  i  1 - vana  specie  ai  re- 

cinji  f.  Ch?  ^erve  di  fondamento  a  quasi  tutti  i  razio¬ 
nilo  d  nU  fa,US°’  credè  avcr  trovato  11  segno  infal- 

,  'e  dell  evidenza  nell’identità.  «L’identità,  dic’egli, 
segno  da  cui  si  conosce  che  una  proposizione  è 
L  se  stessa  evidente,  e  l’identità  si  riconosce  (pian¬ 
si  p??a  Posizione  si  può  tradurre  in  termini  che 
ra;e  UCOn°  a  (Iuesl0  :  'l  medesimo  è  medesimo  (/irt  de 
mir:;,rr;,CaP-  Sarebbe  certamente  una  scoperta 
riCon’,c  a!,Cr  .t,rovato  un  mezzo  tanto  semplice  di 
l’indioSCerC  eVldenza  ’  ma  agiatamente  quegli  che 
deh.  a8,?0"  e.Sempre  stat0  interprete  abbastanza  fe- 
merii  -  °  a  ver,,a  I)erchè  il  suo  specifico  intellettuale 
j)P„  1  p,ona  .fede*  Infatti ,  quand’anche  fosse  ben 
celin310  Che  lidenlita  è  ,a  relazione  evidente  per  ec 
Videi?23’  sarebb  eg*i  uli,e  di  farne  un  criterio  dell’e- 
8neroiai’  mentre  ne,,a  maggior  parte  dei  casi  biso- 
che  gil,stificare  (luest0  stesso  criterio  e  provare 
sisto'  •  ldentitàf  Imperocché  la  difficoltà  non  con- 
neip  m!Ca  nel  sapere  se  un  assioma  è  vero,  ma  bensì 
straraSS,CUrfrSÌ  Se  ,a  Proposizione  che  si  vuol  dimo- 
*denr  6  un  esalta  applicazione  di  un  assioma  e  le  è 
d’jd  1,101  lre’  è  Poi  egH  vero  che  tale  relazione 

Per  pnl,la  ®,a  11  sol°  criterio  dell’evidenza?  Cerchiamo 
diesis  601  pl°  di  tradurre  con  questa  relazione  il  me- 
po sl  °  e  ™edestmo,  queste  altre  verità;  ogni  corpo  è 
'ai(Sa  1  0  spazio‘>  (luahinque  fenomeno  suppone  una 
per  ’  e?.c-  9ual  sarà  dunque  il  segno  dell’evidenza 
evidoi,rS  *  pidnd  Principii?  E  non  saranno  essi  forse 
2i°ne?  1  Percbè  non  si  può  far  loro  subire  tal  tradu- 
stessa  i?°’  I’evidenza  non  ha  altro  segno  che  se 
vero  0-»  megli°  cbe  si  può  fare  per  determinarne  il 
Cune  ,'.ratlere’  consiste  nell’addurre  per  esempio  al- 
lpresisi*»??eSte  verba  fondamentali  che  sono  accettate 
>1  cu,  *bl  lnenle  da*lo  spirito  appena  sono  percepite 
>*ai  non°ntrar‘°.  ÌmP,icherebb0  contraddizione,  clic 
i*on0  m  S1  penso  a  combatterle  davvero,  che  non  fu- 
hasce  a‘  °SCurate  dal  dubbio,  e  colle  quali  1’  uomo 
èrteci J1Ve  elmuorc-  Affinché  poi  le  verità  dedotte 
Wo  sia  U10  a^a  chiarozza  delle  prime,  bisogna  che 
finché  ì*10  co”g*unle  da  legame  di  logica  severa;  af- 
eia  ^  !°  sPlrito  giunga  ad  esse,  bisogna  r 


'*a  mai*  Spirito  g*unga  ad  esse,  bisogna  che  non  fac- 
tolidità  /aSr0  nuoy°  scnza  essere  prima  certo  della 
fistio»  C^-  anteriori’  senza  cbe  tutti  i  termini  della 
Pol0sa  0  Slan°  stati  sottoposti  ad  analisi  così  scru- 
noiua  C  ,e  non  rimanga  più  per  essi  la  benché  me¬ 
rini  s°SCurdà.  Pertanto,  nelle  quistioni,  i  cui  ter- 
no  complessi  o  difficili  a  conoscersi,  come 
1U  icl-  pop— Tomo  V. 


i  i-  ,  ...  «u  una 

;  azione  reale  intentata  da  un  terzo.  Da  questa  defini- 
!  zione  risulta  che  non  vi  ha  evizione  tranne  quella  che 
;  si  fa  per  autorità  di  giustizia;  per  conseguenza  in  qua 
lunque  altro  modo  venga  molestato  il  possessore,  sarà 
una  via  di  fatto,  ma  non  una  vera  evizione.  Colui  il 
quale  possiede  un  immobile  può,  in  generale  essere 
evitto  ogniqualvolta  quegli  il  quale  glielo  ha  tras¬ 
messo  non  n’era  proprietario,  o  lo  aveva  già  prece¬ 
dentemente  alienato  ad  un  altro.  L’evizione  dà  luo-o 
ad  un  azione  di  garanzia  che  il  possessore  può  eser¬ 
citare  contro  colui  dal  quale  ebbe  l’immobile.  Que¬ 
st  azione  non  ha  luogo  solamente  nei  contratti  di  ven- 
I  d,ta’  ma  generalmente  in  tutti  i  contralti  a  titolo 
oneroso  traslativi  della  proprietà.  Essa  però  non  ha 
I  luogo  nel  contratto  di  donazione  gratuita,  allorquando 
la  cosa  donata  non  apparteneva  al  donante,  e  il  do¬ 
natario  è  stato  evitto  dal  proprietario;  imperocché 
non  sarebbe  giusto  che  il  donante  dovesse  soffrire  un 
danno  per  aver  voluto  fare  un  atto  di  liberalità  Cosi 
però  non  dovrebbe  dirsi  nel  caso  di  donazioni  rimu¬ 
neratone  o  a  titolo  oneroso,  purché  i  servigi  resi 
che  diedero  causa  alle  donazioni  fossero  di  tal  natura 
da  produrre  un’azione  in  giustizia;  è  facile  il  ve 
dere  che  in  questa  circostanza  non  si  tratterebbe  di 
una  vera  donazione.  La  garanzia  per  causa  d'evizione 
ha  pure  luogo  in  materia  di  divisione.  Onde  ben  co- 
noscere  estensione  e  la  natura  della  garanzia  che 
nasce  dall  evizione  devesi  ritenere  che  il  venditore 
guarentisce  il  compratore  dall’evizione  di  tutto  o  parte 
della  cosa  venduta,  o  dei  pesi  che  si  pretendono  su 
tli  essa,  e  non  dichiarati  nel  contratto,  sebbene  in 
questo  la  garanzia  non  siasi  stipulala.  Si  può  con  patti 
particolari  accrescere  o  diminuire  tale  obbligazione 
di  diritto,  e  può  anche  stabilirsi  che  il  venditore  non 
vi  sia  sottoposto:  quand’anche  però  il  venditore  sia 
stato  liberato  nella  convenzione  da  ogni  garanzia  è 
sempre  tenuto  per  quella  derivante  dal  fatto  suo  pro¬ 
prio,  che  anzi  ogni  convenzione  contraria  sarebbe 
nulla.  L’evizione  sofferta  dà  diritto  a  chiedere  Io 
scioglimento  del  contratto  se  essa  ha  colpito  una  parte 
della  cosa  venduta  di  un’entità  tale  relativamente  al 
lutto  che  il  compratore  senza  di  quella  non  avrebbe 
fatto  ,1  contratto.  Se  in  tal  caso  non  si  c  sciolta  la 
vendita,  ,1  valore  della  parte  evitta  è  rimborsato  dal 
venditore,  a  norma  della  stima  al  tempo  d  '  evi  ione 

sia  la‘eoTP  0"e  ^  prez“  l0lale  della  vendTta 
sia  la  cosa  aumentata  o  diminuita  di  valore.  Se  i| 
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fondo  venduto  si  trova  gravato  di  servitù  non  appa¬ 
renti  e  non  dichiarate,  e  d’importanza  tale  che  sa¬ 
pendole  il  compratore  non  avrebbe  contrattato,  può 
questi  far  rescindere  il  contratto,  quando  non  pre¬ 
scelga  un’indennizzazione.  Le  altre  questioni  pel  ri¬ 
sarcimento  dei  danni  ed  interessi  dovuti  per  l’inese- 
guimento  del  contratto,'  si  decidono  secondo  le  regole 
generali  di  diritto,  art.  1626  e  seg.  Cod.  civ.  frane., 
art.  1655  e  seg.  Cod.  pieni. — In  materia  di  società  il 
socio  deve  alla  medesima  tutto  ciò  che  ha  promesso 
di  conferirvi,  e  se  ciò  che  deve  conferire  consiste  in 
un  determinato  corpo  di  cui  la  società  abbia  patito 
evizione,  il  socio  conferente  ne  rimane  garante  verso 
la  società,  come  il  venditore  verso  il  compratore, 
art.  1845  Cod.  civ.  frane.,  art.  1868  Cod.  piern. 

EVO  (Medio).  —  Si  dà  questo  nome  al  gran  pe¬ 
riodo  che  separa  l’antichità  dai  tempi  moderni  e  che 
durò  dall’invasione  dei  Barbari  sino  al  principio  del 
secolo  decimosesto.  Farsi  a  circoscriverlo  in  modo 
più  preciso,  e  dire  per  esempio  che  cominciò  il  giorno 
in  cui  Odoacre  s’impadroni  di  Roma  e  che  ebbe  ter¬ 
mine  il  giorno  dell’invenzione  della  stampa,  o  della 
scoperta  dell’America,  oppure  della  rivolta  di  Lutero 
contro  il  papato,  sarebbe  cosa  altrettanto  inesatta  che 
inutile.  Qualunque  sia  l’influenza  accidentale  di  un 
grande  avvenimento,  la  storia  non  si  taglia  di  un  colpo 
netto  piuttosto  a  questo  che  a  quel  dato  giorno.  Ci 
vogliono  degli  anni  e  persino  dei  secoli  per  mutare 
l’aspetto  della  società.  Considerato  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  più  alto,  il  medio  evo  non  sarebbe  neppure  un 
gran  periodo  della  storia,  ma  piuttosto  il  trapasso 
necessario  dallo  sfasciamento  dell’antica  società  alla 
formazione  delle  società  moderne.  E  perciò  per  lungo 
tempo  non  sonosi  ammesse  che  due  divisioni  della 
storia  ;  ma  studiando  attentamente  le  varie  fasi  della 
società  durante  il  medio  evo,  si  dovette  accordare  a 
quel  periodo  un’esistenza  individuale  incontestabile, 
degli  elementi  suoi  proprii,  che  non  sono  nè  gli  avanzi 
del  passato,  nè  i  germi  dell’avvenire  :  idee,  institu- 
zioni,  costumi  del  pari  distinti  da  ciò  cheavevali  pre¬ 
ceduti,  come  da  ciò  che  venne  dappoi.  Certo  che 
nella  storia  del  medio  evo  occorre  più  d’una  traccia 
dell’antica  civiltà;  certo  che  per  iscoprire  l'origine 
della  maggior  parte  dei  principii  delle  nostre  società 
moderne,  noi  dobbiamo  risalire  ai  secoli  anteriori  : 
ma  non  è  nientemeno  vero  che  il  medio  evo  è  un’età 
ben  distinta,  che  ebbe  i  suoi  periodi  di  crescenza,  di 
giovinezza,  di  maturità,  di  decadenza,  e  che  finalmente 
è  passata  per  dar  luogo  al  nuovo  ordine  di  cose  e  di 
idee.  —  Il  medio  evo  sorge  sulle  rovine  dell’imperio 
romano  fecondate  per  una  parte  dal  possente  spiro 
del  cristianesimo,  e  per  l’altra  dallo  spirito  rozzo, 
ma  pieno  di  vita  e  di  forza,  dei  popoli  germanici, 
che  vengono  a  collocarsi  attori  primarii  sulla  scena 
del  mondo,  e  che,  vincitori  dei  Romani,  ricevono 
moralmente  il  giogo  dei  loro  nemici  vinti,  adottando 
la  loro  religione,  e  sino  a  un  certo  segno  le  loro 
instituzioni  e  i  loro  costumi.  Egli  è  in  quest’influenza 
del  cristianesimo  sui  Barbari  mista  ad  alcuni  avanzi 
della  civiltà  greca  e  romana  che  sta  la  soluzione 


deH’enimma  del  medio  evo.  È  dessa  che  diede  vita 
a  que’due  gran  motori  che  hanno  tanta  parte  nella 
sua  storia  :  il  coraggio  personale  e  l’esaltazione  dello 
spirito  religioso.  Questi  due  sentimenti,  operanti 
di  conserva  o  separatamente,  fanno  sorgere  tutte  le 
instituzioni  del  medio  evo,  e  costituiscono  il  suo  ca¬ 
rattere  distintivo;  dal  punto  che  vengono  meno,  il 
medio  evo  non  è  più.  Ad  essi  si  annodano  in  un  modo 
più  o  meno  diretto,  la  feudalità,  la  cavalleria,  le  cro¬ 
ciate,  le  corporazioni,  i  comuni,  la  borghesia,  il  mo¬ 
nachiSmo  e  il  potere  ecclesiastico.  Noi  ne  riscontriamo 
delle  traccie  persino  nelle  lettere,  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Ora,  sotto  l’influenza  del  coraggio  perso-' 
naie,  noi  vediamo  l’uomo  confidente  nella  propria 
forza,  sdegnare  il  debole  appoggio  dello  Stato  e  dello 
leggi,  bravare  i  suoi  eguali,  proteggere  od  opprimere 
i  deboli  a  seconda  del  suo  capriccio  e  collegarsi  aj 
suoi  pari  per  resistere  a  uno  più  forte  di  lui.  Ora  noi 
vediamo  all’opposto  ;  l’uomo  dominato  dallo  spirito 
religioso,  consacrare  la  sua  vita  a  Dio,  rinunziare  alle 
gioie  e  agli  affetti  del  mondo  e  assorto  in  una  con¬ 
templazione  delle  cose  celesti,  innalzarsi  talora  alle 
inspirazioni  più  alte  ed  eroiche,  o  cadere  più  spesso 
in  una  specie  di  stupore  catalettico.  Talora  quei  due 
sentimenti  della  forza  e  dell’entusiasmo  religi°s°’ 
operanti  sul  medesimo  uomo,  si  mitigano  a  vicenda 
combinandosi  insieme,  e  producono  allora  l’ideale  <*e 
tempo,  il  perfetto  cavaliero. — I  primi  secoli  che  sus¬ 
seguirono  alla  caduta  dell’impero  d’Occidente  sono 
quasi  un  lungo  caos,  di  cui  gli  storici  cercano  co 
molta  fatica,  e  con  poco  successo,  di  sceverare  i  con 
fusi  elementi.  I  popoli  settentrionali  ancora  stori* 
dalla  violenta  impulsione  che  li  ha  slanciati  nel 
zogiorno  ( v .  Emigrazione)  durano  fatica  ad  acccntrar‘ 
nelle  nuove  loro  dimore.  Prima  ancora  di  aver  Pr<\ 
strati  gli  ultimi  simulacri  della  potenza  romana,^ 
mettono  a  guerreggiare  gli  uni  contro  gli  altri  e  a  ^ 
sputarsi  le  loro  conquiste.  Un’era  di  desolazione  se 
esempio  nella  storia  (v.  Barbarie)  è  la  prima  ca  ^ 
guenza  di  quel  gran  sconvolgimento.  Le  p*u  1 p 
province  dell’impero  sono  in  preda  a  sacche#^ 
devastazioni  e  quasi  spopolate  ;  la  terra  rimane 
coltura  e  sembra  quasi  che  il  regno  della  barbarie 
tica  stia  per  ricominciare;  ma  il  progresso  è  la 
per  eccellenza  dell’umanità  posta  in  acconce  ci^ 
stanze.  La  civiltà  non  può  spegnersi,  e  gl’interva^_ 
posa  che  incontransi  talora  nel  suo  corso  sono  i  ^ 
mente  crisi  salutari  donde  sorgono  novelle  e  P*“. 
forze.  A  poco  a  poco  la  procella  s’acqueta,  i  nU^j)I.ac- 
poli  si  rassodano,  e  la  religione  di  Cristo  c*ie  aiU|0  di 
1  'M,m  >  si  è 


ciano  è  l’essenziale  rimedio  a  un  si  gran  cumu  _ 


mali.  Fin  già  nel  forte  del  gran  cominovimen 
operato  un  progresso.  Il  cristianesimo  ha  reso  a 
il  sentimento  della  sua  dignità  personale  :  la  sC^. lcsca  , 
quella  vergognosa  piaga  dell’  antichità  £erjvVlTù  e 
scomparve  per  sempre.  La  servitù  (v.  n,rr0tTato; 
Servitù),  egli  è  vero,  sembra  che  lo  abbia  su i  ®eJ.vo 

ma  qual  tratto  non  corre  dal  più  mese  i 
attaccato  alla  gleba,  al  gladiatore  che  va  ,  c0lue 
per  dar  solazzo  al  suo  padrone  il  quale  lo  gn 
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cosa  di  cui  può  disporre  a  capriccio  !  —  Scorrendo 
gii  annali  di  que’ secoli  oscuri  l’occhio  si  arresta  con 
gioia  sovra  alcuni  punti  luminosi.  Clodoveo  re  dei 
branchi  e  Teodorico  ( vedi  questi  nomi)  re  degli  Ostro¬ 
goti  fondano  regni  stabili  e  quasi  inciviliti,  i  cui  go- 
^rm,  tuttoché  conservino  le  forme  dell’antico  diritto 
razionale  de’ Germani,  si  modificano  sotto  l’in- 
uenza  del  diritto  romano.  E  d’altra  parte  un  angolo 
ocil  imperio  è  rimasto  intatto:  Costantinopoli  perpe- 
Ua  ,e  rimembranze  di  Roma.  Nel  sesto  secolo  Giusti- 
•ano  (vedi),  il  gran  legislatore,  secondato  da  esperti 
apuani,  riconquista  una  parte  dell’Italia,  che  sfugge 
reve  un  altra  volta  di  mano  agl' impotenti  suoi 
ccessori  (v.  Bisantino  (imperio).  Mentre  1’  Europa 
ssume  così  un  nuovo  aspetto,  il  vecchio  Oriente 
f  i  esso  al  principio  del  settimo  secolo  riceve  una 
v  r^e  sc°ssa.  Un  uomo  di  gran  genio  e  pari  astuzia, 
ersato  in  tutte  le  arti  per  sommuovere  le  passioni 
I  e  P°P°lo  che  lo  attornia,  trae  gli  Arabi  dal  lungo 
®ro  riposo  e  dalla  loro  vita  contemplativa.  Mao- 
fetTT°’  (ve<*i)  colla  voce  inspirata  di  un  feroce  pro- 
s.  a’  ^rlda  ,oro  che  è  tempo  di  muovere  alla  conqui¬ 
di  rnont^°’  e  g^  Arabi  (vedi)  in  meno  di  un  se¬ 
ti  si  spandono  su  tutta  l’Africa  settentrionale, 
ano  in  Jspagna ,  scacciano  i  Visigoti  che  ne  sono 
E’Ji,0CCUPal0r*  ’  ed  enlrano  finalmente  in  Francia. 
tri ,  Ur°pa  aPPena  conquistata  dai  popoli  del  Setten- 
^  «ne  è  di  nuovo  minacciata  da  quelli  del  mezzo-  | 
fe  n°-  fa  cristianità,  quantunque  ancora  mal 


lerma  «  - .  ansici  mai 

l  isi  ^  n0n  ancora  sviluppata,  respinge  il  giogo  del- 
e  1  Franchi  guidati  da  Carlo  Martello 
ricacciano  gli  Arabi  al  di  là  de’ Pirenei.  —  Il 
coli  °  periodo  1161,3  storia  del  medio  evo  si  apre 
gran  nionarchia  universale  di  Carlomagno  (vedi).  Il 
futf  rC  dei  Franclli  unisce  sotto  il  suo  scettro  quasi 
Occ’  J  P°Poli  germanici ,  forma  il  nuovo  impero  di 
rit  *enle’  riconosce  e  proclama  la  supremazia  spi- 
eeve  i  del  papa  (V'  Papato)  0  vescovo  di  Roma,  ri- 
per  j11*0  da  M  ,a  consacrazione  del  suo  titolo  dim- 
sfasc‘0r*C  roinan0,  11  vasto  impero  di  Carlomagno  si 
«Uo  ^  m  breve  ?°P°  ,a  sua  morte  5  ma  r  idea  che  il 
Ques^?.Sfente  gen'0  aveva  concetta  non  muore  con  lui. 
Poter  h  dell  unita  de,,a  cristianità  sotto  il  doppio 
^edio6  lmPeratore  e  del  papa,  domina  tutto  il 
st«en?  ieV°  e  *orma*  P6r  cosi  dire,  la  chiave  che  so- 
bfain  a  volta  di  tutto  l’edilìzio  sociale. —  Lo  smem- 
Ona  sGn.l°  tlell  lniperio  di  Carlomagno  dà  origine  a 
er,C  I1*  sconvolgimenti  e  di  disordini  che  ricor- 
Cristia^aS1  1  disaslri  dei  secoli  precedenti.  I  popoli 
,  aUr0Ul  S°n°  conlinuamente  in  armi  l’uno  contro  j 
e  nu°ve  razze  di  conquistatori,  gli  Slavi  e  gli 
leatr0I(]°nlAGIARI  ^ wdi  9uesle  parole),  compaiono  sul 
èa,lora  6  “  8t°ria  ed  invadono  tutta  l’ Alemagna.  Si  ! 
che  f  cl,e  comincia  a  ordirsi  il  sistema  feudale  (vedi) 
'^‘tuz?13  Un°  de*  tratli  cara«eristici  del  medio  evo; 
torn^1.0?®  °he  aPPartiene  esclusivamente  ai  popoli 
le$o  tro'V  ’  cfuantunque  alcuni  scrittori  abbiano  pre- 
Poljap  .^arne  l’origine  nella  legislazione  romana.  La 
dei 13  ^eudale>  mirabilmente  appropriata  alla  na- 
1  tempi,  faceva  giungere  sino  al  più  umile 


lo  vassallo  le  ramificazioni  del  potere  sovrano ,  allora 
>n  quando  ve  n  era  uno,  e  lo  surrogava,  quando  non 
ei  c  era  od  era  soltanto  illusorio.  Sulle  prime  diviso 
a-  all’infinito,  il  sistema  feudale  tende  ben  presto  a 
a-  concentrarsi.  I  gran  vassalli  si  raccozzano:  la  neces- 
to  sità  di  unione  si  fa  sentire,  nel  tempo  stesso  che  le 
ì-  nazioni  si  sminuzzano.  Gli  Stati  europei  si  stabiliscono 

10  |  a  poco  a  poco.  Egberto  riduce  in  uno  I’eptarchia  (redi) 

anglo-sassone  e  forma  la  monarchia  inglese.  L’assun- 
i-  zione  dei  conti  di  Parigi  al  trono  di  Francia  nella 

11  persona  di  Ugo  Capeto  (v.  Capeti),  forma  il  nucleo 
e  della  nazionalità  francese,  intorno  al  quale  vengono 
>i  mano  mano  ad  aggrupparsi  tutti  i  potenti  vassalli  di 
a  quel  paese.  In  Alemagna  e  in  Italia,  Ottone  il  gran- 
e  de  (vedi)  fa  risorgere  l’alto  concetto  di  Carlomagno, 
a  e  ristabilisce  l’impero  romano.  Gli  Slavi  sono  respinti 
,  sino  all’Oder  o  costretti  ad  abbracciare  il  cristianesi¬ 
mo;  e  al  di  là  de’ Pirenei,  nelle  montagne  delle  Astu¬ 
rie  e  della  Navarra,  alcuni  piccoli  regni  cristiani 
vanno  sorgendo  in  mezzo  alla  dominazione  degli 
Arabi ,  e  costituiscono  i  primi  elementi  della  nazio¬ 
nalità  spagnuola.  —  Un’altra  gran  creazione  di  quel¬ 
l’età  si  è  l’istituzione  della  cavalleria  (vedi).  L’onore 

,  cavalleresco  divenne  la  virtù  degli  uomini  di  quel 
'  tempo.  Le  leggi  della  cavalleria  formano  una  specie 
di  codice,  che,  in  mezzo  al  disordine  della  legislazione, 
in  qualche  modo  ripara  i  torti ,  addolcisce  i  costumi 
e  raffrena  le  passioni.  Egli  è  principalmente  tra  i 
Normanni  (vedi),  popolo  della  Scandinavia  migrato 
verso  il  Mezzogiorno  più  tardi  che  le  altre  nazioni 
germaniche,  che  giunge  al  suo  più  alto  grado  di 
splendore  quella  nobile  instituzione,  fondata  ad  un 
tempo  sul  coraggio,  sulla  religione  e  sull’amore; 
dacché  servire  al  bel  sesso,  e  sovratutto  alla  sua  damai 
era  uno  de’ primi  doveri  del  cavaliero.  Quest’esalta¬ 
zione  dell’amore,  quest’ascendente  del  sesso  debole 
sul  sesso  forte  che  si  riassume,  come  si  suol  dire,  nel 
culto  universale  della  vergine  Maria  (vedi)  è  uno  dei 
punti  essenziali  che  distinguono  il  medio  evo  dall’an¬ 
tichità.  Egli  è  il  cristianesimo  che  ha  emancipato  la 
donna  del  pari  che  lo  schiavo.  —  La  gerarchia  della 
Chiesa  si  va  pure  perfezionando  in  quel  torno  di  tempo: 
gli  ordini  monastici  e  i  conventi  si  moltiplicano;  ma  nel 
tempo  stesso  si  va  introducendo  nel  clero  una  gran 
corruzione.  In  Italia  principalmente  questa  passa  ogni 
confine.  La  religione  non  è  più  che  un  mantello  che 
serve  a  coprire  le  più  schifose  dissolutezze.  Un  uomo 
energico  e  zelante,  il  papa  Gregorio  vii  (vedi),  mette 
freno  a  questi  eccessi;  ripone  in  pieno  vigore  la  di¬ 
sciplina  del  celibato  de’ preti,  dà  regolare  assetto  al 
clero  e  stabilisce  definitivamente  la  gerarchia  della 
Chiesa.  Ma ,  divenuto  così  dominatore  di  un  corpo 
possente,  il  cui  potere  fa  tremare  il  mondo  colla  sco¬ 
munica  e  coll’interdetto  ben  meglio  che  colmarmi 
materiali,  il  capo  della  Chiesa  non  può  più  compor- 
lare  di  vedersi  nel  temporale  soggetto  al  giogo  dol- 
T  imperatore.  Ina  lotta  fatale  comincia  fra  i  due  gran 
poteri  della  cristianità,  la  quale  insieme  colle  crociate 
forma  .1  carattere  speciale  del  terzo  periodo  del 
medio  evo,  dal  declinare  del  secolo  undeeimo  sino  alla 
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fine  del  decimoterzo.  Alcuni  intervalli  di  pace  che 
tratto  tratto  succedonsi  non  sono  altro  che  brevi 
tregue;  la  lotta  ricomincia  sempre  con  nuovo  acca¬ 
nimento:  ed  è  finalmente  il  potere  spirituale  che  ne 
esce  vittorioso.  I  principali  campioni  sono,  per  una 
parte,  Arrigo  iv  della  casa  di  Sassonia,  i  due  Fede¬ 
righi  di  Hohenstaufen  ;  e,  per  l’altra,  i  papi  Grego¬ 
rio  vii,  Innocenzo  iii  e  Innocenzo  iv  ( vedi  tutti  questi 
nomi).  —  Lo  spirito  religioso  del  medio  evo,  nell’ar¬ 
dente  entusiasmo  della  sua  fede  ingenua,  aveva  da 
lungo  tempo  promosso  Fuso  de’pellegrinaggi  in  Terra¬ 
santa.  NeL  periodo  di  cui  parliamo,  fece  un  passo  più 
innanzi;  in  luogo  de’ pellegrini  isolati,  fu  la  cristia¬ 
nità  intiera  die  slanciossi  nella  Palestina  per  liberare 
il  sepolcro  del  Redentore.  Questi  pellegrinaggi  armati 
presero  il  nome  di  Crociate  (vedi).  Il  primo  slancio  fu 
coronato  di  un  rapido  successo,  ma  fu  poi  seguito  da 
una  lunga  serie  di  disastri.  La  nobiltà  cristiana  andò 
a  perdersi  nei  deserti;  Federigo  Barbarossa  e  San 
Luigi  ( vedi  questi  nomi)  v’incontrarono  la  morte; 
tuttavia  le  crociate  recarono  il  gran  vantaggio  di 
rannodare  le  relazioni  commerciali  dell'  Oriente  e 
deU’Occidente.  Mosse  con  pari  impulso  dal  potere . 
temporale  e  dallo  spirituale,  risultanti  ad  un  tempo 
dallo  spirito  di  ventura  e  dalla  tendenza  all’entusias¬ 
mo  religioso,  le  crociate  possono  venir  riguardate 
come  il  risultamento  più  compiuto  e  più  caratteri¬ 
stico  del  genio  del  medio  evo,  di  cui  esse  sono,  per* 
cosi  dire,  il  punto  culminante.  —  Egli  è  ancora  du¬ 
rante  questo  5°  periodo  che  frammezzo  ai  castelli 
feudali,  che  coprono  l’Europa,  noi  veggiam  sorgere 
a  poco  a  poco  le  città.  Le  classi  non  date  alle  armi , 
sulle  prime  poco  numerose  e  tenute  a  vile,  sentono 
la  necessità  di  unirsi  per  resistere  alle  violenze  degli 
uomini  di  guerra  :  da  ciò  traggono  origine  i  primi 
comuni,  le  città,  la  borghesia  o  terzo  stato  (vedi  que¬ 
ste  parole).  L’affrancamento  dei  comuni  si  opera  quasi 
in  ogni  luogo.  Protette  dai  re,  di  cui  sono  le  natu¬ 
rali  alleate  contro  i  grandi  e  i  piccoli  vassalli,  pa¬ 
recchie  di  quelle  città,  singolarmente  in  Italia  e  in 
Alemagna,  pervengono  a  uno  stato  di  grande  pro¬ 
sperità.  Le  arti  e  i  mestieri,  da  per  tutto  distribuiti 
in  corporazioni,  vi  si  vanno  svolgendo  e  perfezio¬ 
nando  per  mezzo  di  utili  invenzioni,  lina  parte  della 
nobiltà  viene  a  prender  stanza  in  seno  ad  esse,  e  vi 
acquista  per  lo  più  autorità  e  clientela.  Altre  si  eri¬ 
gono  in  piccoli  Stati  indipendenti,  e  fanno  ricordare 
cosi  pei  loro  vizii  come  per  le  loro  virtù  le  repub¬ 
bliche  dell’antichità.  Altre  ancora  stringono  fra  loro 
alleanza  per  proteggere  le  loro  franchigie  e  il  commer¬ 
cio.  Tali  sono  la  Lega  anseatica  (v.  Anseatiche  (città) 
in  Alemagna  e  la  Lombarda  (lega)  (vedi)  in  Italia.  In 
generale  lo  spirito  di  corporazione  manifestasi  nel 
medio  evo  da  per  tutto.  La  nobiltà  essa  pure  col¬ 
legasi  contro  le  città;  le  regole  delle  L ni versità  sta¬ 
biliscono  una  specie  di  gerarchia  e  di  corporazione 
nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Finaneo  la  cavalleria 
forma  una  specie  di  corpo.  —  Il  quarto  ed  ultimo 
periodo  ci  conduce  dalla  fine  del  secolo  decimoterzo 
sino  alla  fine  del  decimoquinto.  Gli  elementi  che  co¬ 


stituiscono  la  società  nel  medio  evo  si  modificano 
sensibilmente.  L’assodamento  del  potere  sovrano  per 
una  parte,  e  la  prosperità  crescente  delle  città  per 
l’altra,  reprimono  gli  eccessi  della  classe  nobile  e  ar¬ 
migera,  e  mitigano  il  rigore  del  sistema  feudale.  Gli 
Stati  di  Europa  cominciano  a  vestire  la  forma  che 
conserveranno  nella  storia  moderna  ;  il  loro  ordina¬ 
mento  politico  si  fa  stabile ,  e  i  loro  governi  tendono 
sempre  più  a  centralizzarsi.  L’instituzione  degli  eser¬ 
citi  permanenti  libera  il  sovrano  dalla  dipendenza 
de’ suoi  gran  vassalli.  La  giustizia,  quantunque  an¬ 
cora  amministrata  con  poco  discernimento  ed  equità, 
assume  tuttavia  almeno  l’apparenza  della  legalità ,  e 
sottentra  al  brutale  diritto  del  più  forte,  stato  sin’al- 
lora  quasi  solo  in  vigore.  L’invenzione  della  polvere 
(vedi)  tramuta  intieramente  l’arte  della  guerra,  rende 
meno  necessario  il  valore  personale  e  inette  meno  >n 
evidenza  le  prodezze de’singoli  uomini.  La  cavalleria* 
i  cui  usi  eransi  già  prima  notevolmente  modificati  ® 
alterati,  ne  rimane  si  profondamente  scossa  che  a  p°c<| 
a  poco  vien  meno;  quantunque  la  sua  influenza  ( 
certe  sue  pratiche  si  manifestino  ancora  lungo  temp0 
dopo.  Il  prestigio  del  papato  comincia  pure  a  Per 
dere  alquanto  del  suo  splendore.  Gli  scandali  del  gran 
scisma,  gli  abusi  degli  ecclesiastici ,  F oscurantismo  ® 
la  corruzione  del  clero  fanno  sentire  la  necessita 
'  di  una  riforma  dei  costumi  e  della  disciplina  eC~ 

do  t*1 
Sede, 

una 
nell6 


clesiastica.  Molte  eresie  insorgono  col  pretesto 
voler  frenare  il  potere  esorbitante  della  Santa  S~ 
ma  sono  represse  con  forza  e  talora  persino  con 
crudeltà  che  per  poco  agguaglia  quella  spiegata  i  ^ 
persecuzioni  de’  primi  cristiani.  Gli  ordini  men 
canti  vengono  instituiti  per  combattere  Finflue 


morale  degli  eretici  e  F  Inquisizione  (vedi)  per  est®* 
minarli.  Da  un  altro  lato  l’impero,  dopo  una  *un“^ 
anarchia ,  cade  esclusivamente  nella  casa  d’Acs 
(  vedi  )  ,  perde  insensibilmente  il  carattere  di 
mato  sovra  tutti  gli  altri  Stati  che  Carlomagno 
vagli  conferito  e  diviene  una  monarchia  puranl  flg0 
tedesca,  conservando  però  sempre  il  titolo  pomp 
di  Santo  Romano  Impero  (vedi).  L’Asia  è  solca  ' 
lutti  i  sensi  da  una  nuova  razza  conquistatrice, 
dei  Mongoli  (vedi),  le  cui  scorrerie  si  estendono 
ai  paesi  slavi  dell’Europa  ed  anche  sino  all’Aleni 
Gli  Ottomani  (vedi),  gente  eminentemente  $ueI^e0o 
e  fanatizzata  dall’islamismo,  ma  sulle  prime  P^.^pa- 
che  inosservata  sulle  rive  del  Ponto  Susino,  s 
droniscono  l’una  dopo  l’altra  di  tutte  l0  Prog.  rp 
dell’imperio  greco.  La  cristianità  a  quella  ge 

scuote.  Una  nuova  crociata,  questa  volta  ^"^n?contro 
così  possiamo  esprimerci,  si  viene  ordinaw  o  jc 
Baiazette,  e  la  sconfitta  di  Nicopoli  (vedi),  ne  »  oye|ia 
peri  il  fiore  della  nobiltà  cristiaya,  è  una  ^aj> 
prova  della  forza  irresistibile  degli  Osman  fo¬ 
rnente  Costantinopoli  stessa  cade  in  potere  .  ftf{i 
metto  ii.  Il  vecchio  simulacro  dell’impero  (  10 ,  j,npei’° 
ancora  la  tradizione  non  interrotta  del  grani  e^ 
romano  rovina  totalmente  per  non  risorger  p* 
lima  faceche  mandava  ancora  qualche  gurzz  _  f 
del  fuoco  sacro  dell’antichità  sta  per  eNting1 


EVO  (Medio). 


n.on  mancheranno  mani  pietose  a  trasportare  nell’Oc- 
CKlente  quanto  riuscirà  loro  di  salvare  dal  naufragio. 

cuni  Greci,  uomini  colti  e  saputi,  approdano  in  Ita- 
la  (v.  Lascaris,  Gaza,  ecc.  ed  anche  Leone  x)  e  vi 
anno  rinascere  il  gusto  delle  lettere  e  delle  arti  degli 
ntichi.  Secondati  daH’ammirabile  invenzione  della 
■tampa  (vedi)  i  loro  sforzi  contribuirono  pur  anco  al 
movimento  intellettuale  dell'Europa.  Nel  medesimo 
empo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  (redi), 
Quella  del  Nuovo  Mondo  (v.  America)  aprono  nuove 
e  e  nuovi  campi  al  commercio  ed  all’industria.  Tutti 
.juesti  grandi  avvenimenti  formano  col  loro  concorso 
j  magnifico  periodo  del  risorgimento  delle  lettere  e 
®,.a  riforma,  che  apre  la  storia  moderna. — In  mezzo 
l”  1  sconvolgimenti  del  medioevo,  le  lettere,  le  arti, 
j8.C,enze  e  commercio  spariscono  quasi  totalmente 
a  scena  del  mondo.  I  tesori  della  biblioteca  di 
.  essandria  sono  dagli  Arabi  ridotti  in  cenere.  Presso 
^Popoli  germanici  noi  duriamo  fatica  a  trovare  dal 
1®  vni  secol°  alcuni  pochi  preti  istrutti  e  dati  alle 
CQ  er°’  co,ne  Ulfila,  Gregorio  di  Tours,  Paolo  Dia- 
N°,  Isidoro  di  Siviglia,  il  venerabile  Beda,  ecc. 
di  iT*6?1  nomi)‘ — Earlomagno,  quantunque  egli  stesso 
SoJn°Che  loltere’  intravede  coll’istinto  del  genio  i  bi¬ 
ni"1  intellettuali  dell’avvenire  e  fonda  scuole  ne’mo- 
na  .eri  e  nu’  vescovadi.  Nel  medesimo  tempo  la  domi- 

don  °ne  degH  Arabi  tocca  a  un  a1t0  f?rad°  di  «f*en- 
(*J*  ,  ®  COrte  bri,,ante  d«l  califfo  H arun-al- Raschi 
a '  ,e  icttere  e  le  scienze  sono  fiorenti.  Cartoniamo 
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Co  ?Uo  canto  è  circondato  d’uomini  eminenti  che  se- 
^  unno  j  suoi  disegni,  come  Alcuino  ed  Eginardo 
per  lUeSlÌ  nomiì ;  ma  lo  smembramento  del  suo  im- 
>n  n°’  C01  ricondurre  i*  disordine  politico,  occasionò 
^a™  !empo  un  Periodo  di  stagnamento  intellettuale, 
lo  pi  .el  ,e^ere  e  dello  scrivere,  che  i  re  stessi  per 
bastò'  lgnoravano>  ««ita  a  qualche  cognizione  religiosa, 
PienV  *  T  con^erire  ad  alcuni  monaci  il  titolo  di  sa- 
corro*  P0C°  °ltrC  Che  le  ,oro  co£nizioni  siano  estese, 
^ria"?, taIvo,ta  rischio  di  essere  accusati  di  strego¬ 
ni  hi  ^  tutta  volta  al  gran  numero  de’ chiostri  e 
aVepn^  d  ozii  de’cenobiti  che  devesi  il  benefizio  di 
deip.  Dluitiphcati  e  tramandati  sino  a  noi  gli  scritti 
pPia  al,chità.  H  risorgimento  della  letteratura  pro- 
dnode!-  ,ned'°  evo  succede  in  sul  fine  del  secolo 
la  pr°t  ,m°.  La  lingua  romaifza  gli  serve  d’interprete; 
teratQ  VenZa  n<: 41  Primo  teatro.  Come  in  tutte  le  let¬ 
toni  1  ^rÌmitlVe’  *a  Poesia  vi  precede  la  prosa.  Vi- 
'mPro,1tati  dell’indole  del  tempo  i  canti  dei 
ProdeJ°RJ  (yed0  hanno  per  esclusivo  loro  tema  le 
Cede  p  Ze  (  e  cavaber*  e  l’amore.  Alla  poesia  lirica  suc- 
bassato  ^0^Ca’  C,1G  Prende  a  cantare  le  alte  gesta  del 
*’Ssa  ci'  flrattandoIe  spesso  coi  colori  del  presente. 
*e8ca  su*  ero*  dl  tutte  le  età  con  una  fanciul¬ 
la  cl,e  non  è  senza  il  suo  bello,  e  si 

N^LuNPrinCÌPalmente  ne>  tre  gran  cicli  romantici  dei 
6  di  Cap]EN’  deba  Favola  Hotonda  (v.  queste  parole) 
ama"no>  ai  quali  va  mischiando  senza  discer- 
S°Vrat ui t  trad*z*oni  dell’antichità  profana  e  sacra  e  I 
de.  q  °.  *a  storia  deformata  di  Alessandro  il  Gran-  ; 
sb  canti  hanno  ben  presto  un  eco  in  Francia,  ' 


ove  i  Troveri  (vedi)  li  ripetono,  e  principalmente  in 
Alemagna,  ove  i  minnesinger  dannosi  a  tradurli  e  ad 
imitarli  nel  vecchio  idioma  del  loro  paese.  Di  quivi, 
ma  sotto  altre  forme,  passarono  persino  in  Inghilterra 
e  in  Ispagna. — Nel  secolo  decimoquarto  que’  canti 
primitivi  danno  luogo  ai  romanzi  (fabliaux)  e  ai  racconti 
in  prosa  ;  la  poesia  del  medio  evo  intanto  si  tace, 
finché  non  s’alzano  quelle  tre  gran  voci  di  Petrarca, 
Boccaccio  e  Dante  che  fanno  dono  al  mondo  di  una 
letteratura  nuova  degna  di  realizzare  coi  capo¬ 
lavori  dell’antichità.  Quantunque  contemporanei  del 
medio  evo,  que’  tre  sovrani  ingegni  non  ne  conser¬ 
vano  più  intieramente  il  carattere,  e  appartengono  già 
essenzialmente  al  risorgimento,  come  pure  il  poeta 
inglese  Chaucer  (vedi),  che  precorre  del  pari  il  suo 
secolo. — Fra  tutte  le  arti  1 'architettura (vedi)  è  la  sola 
che  nel  medio  evo  abbia  aggiunto  un  alto  grado  di 
perfezione.  Nel  loro  zelo  ardente  i  popoli  di  quel 
tempo  attendevano  con  amore  a  edificare  tempii,  e 
a  decorarli  con  tutta  la  profusione  attinta  alla  fervida 
loro  imaginazione,  onde  sin  dai  secoli  xii  e  xm  noi  ve¬ 
diamo  infatti  sorgere  in  Europa  un  numero  grandis¬ 
simo  di  monumenti  in  tal  genere  veramente  ammira¬ 
bili.  Lo  stile  gotico  (v.  Gotica  Architettura)  è  forse 
meno  puro  che  l’architettura  antica,  ma  non  lascia 
per  ciò  di  produrre  un  effetto  maraviglioso  così  per 
l’imponente  maestà  delle  grandi  sue  masse,  come  per 
la  grazia,  e  delicatezza  de’  suoi  adornamenti.  Le  altre 
arti  poi  non  cominciano  a  spuntare  in  Italia  se  non 
|  verso  la  fine  del  medio  evo  ;  tuttavia  fanno  già  pre- 
I  sentire  sino  d’allora  l’eccellenza  a  cui  saranno  in  breve 
!  per  salire. — La  scienza  del  medio  evo  è  povera  e  in¬ 
genua,  sovratutto  ne’  primi  tempi,  ma  non  già  asso¬ 
lutamente  nulla  come  taluni  hanno  creduto.  I  monaci 
affidano  spesso  a  semplici  cronache  (vedi)  la  storia  del 
loro  tempo,  quale  essi  la  vedono  e  quale  la  intendono. 
Nè  la  facoltà  del  pensiero  si  rimane  pur  essa  lunga¬ 
mente  inerte.  Sin  dal  secolo  undecimo  trovansi  nei 
chiostri  e  nelle  città  degli  uomini  che  meditano  pro¬ 
fondamente  sui  misteri  della  filosofia  e  della  religione. 
Pietro  Abelardo,  Ruggero  Bacone,  Alberto  il  Gran¬ 
de  e  San  Tommaso  d’ Aquino  (v.  questi  nomi)  sono 
nomi  illustri  che  fanno  prova  della  coltura  intellet¬ 
tuale  del  tempo  in  cui  fiorirono.  Per  mala  sorte  onde 
difendere  contro  le  eresie  i  dogmi  inconcussi  del  cat- 
i  tolicismo,  si  ebbe  ricorso  alle  sottigliezze  della  dialet- 
I  lica.  Di  quivi  e  principalmente  dall'influenza  esage- 
[  rata  di  Aristotele,  le  cui  opere  sono  incessantemente 
lette,  esposte  e  comcntate,  nasce  quella  strana  e  biz¬ 
zarra  filosofia  teologica  che  porta  il  nomedi  scolastica 
(vedi),  che  esercita  un'azione  sì  funesta  sull'andamento 
degli  studii  morali  e  filosofici.  Oramai  nelle  Università 
non  insegnasi  più  nè  la  teologia,  nè  la  giurisprudenza, 
nè  la  filosofia,  ma  bensì  l’arte  di  disputare  su  queste 

materie  per  mezzo  dei  sofismi  della  scolastica. _ La 

medicina  e  la  storia  naturale  sono  nel  medio  evo  quasi 
riguardate  come  stregoneria  (v.  Magia),  e  supplite 
infatti  dall’ astrologia  e  dall* alchimia  (v.  queste  pin  ole ). 
scienze  vane,  ma  a  cui  la  scienza  positiva  dell’età 
nostra,  va  tuttavia  debitrice  di  più  d’una  scoperta 
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importante. — La  storia  del  medio  evo,  nel  suo  com¬ 
plesso,  è  stata  scritta  con  più  erudizione  che  buon 
gusto,  principalmente  in  Alemagna  :  l’opera  di  Rehm 
(Handbuch  der  Geschichte  des  Mittelalters ,  Marburgo 
1820-58,  8  voi.  in-8°)  è  ciò  che  v’abbia  a  questo  ri¬ 
guardo  di  più  completo.  V’hanno  poi  dei  manuali 
più  brevi,  come  quello  pubblicato  da  Rùhs  (Berlino 
1818)  da  Leo  (Halla  1830)  e  da  Kortùm  (Berna  1856- 
57,  2  voi.).  In  lingua  francese  si  possono  consultare 
gli  Annales  da  moyen-àge  (Parigi  1823,  8  voi.  in-8°); 
il  Tableau  des  révolutions  de  V Europe  dans  le  moyen- 
Age  jusqu'en  Van  1435,  di  Koch  (Parigi  1790,  5  voi. 
in-8°),  VHistoire  du  moyen-àge  di  Desmichels  (Parigi 
2*  edizione  1853-57,  2  voi.  in-8°),  e  il  compendio 
pubblicato  col  medesimo  titolo  da  Engelhardt  (Stras¬ 
burgo  1856).  L’Inghilterra  è  stata  dotata  da  Hallam 
di  uno  Specchio  dell'  Europa  durante  il  medio  evo , 
opera  che  è  stata  tradotta  in  francese  ed  anche 
in  italiano.  Nè  voglionsi  passare  sotto  silenzio  al¬ 
cune  altre  opere,  quantunque  meno  generali,  come 
P  Histoire  des  républiques  italiennes  di  Sismondi 
(Zurigo  1807-1818,  voi.  16  in  8°)  stata  tradotta  in 
italiano  (dall’avv.  Rossi)  e  la  Storia  degli  Hohen- 
staufen  di  Raumer  (Lipsia,  1825-23,  6  voi.  nuova 
edizione  1840  e  seguenti).  Hùllmann  trattò  prin¬ 
cipalmente  della  condizione  delle  città  nel  medio 
evo  ( Stcedtewesen  des  Mittelalters,  Bonn  1823-29, 
4  voi.  ),  e  Savigny  delle  vicende  del  diritto  romano 
nel  medesimo  tempo  ( Geschichte  des  rcemischen  Rechts 
in  Mittelalter,  Heidelberg  1816-26, 4  voi.).  Finalmente 
si  consulterà  ancora  con  profitto  la  Storia  Universale 
di  Cesare  Cantù,  attualmente  in  corso  di  stampa 
(Torino,  Giuseppe  Pomba  eComp.*,  1858  e  seguenti, 
28  voi.  compiuti  già  pubblicati). 

EVOCATI  (mt'L  rom.). — Soldati  nell'esercito  ro¬ 
mano,  anticamente  chiamati  volones  o  volontarii,  che 
già  avevano  terminata  la  milizia,  ed  erano  perciò  ri¬ 
mandati  in  congedo,  ma  che  in  estremo  bisogno  ve¬ 
nivano  ad  offerirsi  spontanei  al  servizio  militare,  o 
vi  erano  condotti  con  lettere  e  promesse  di  premii 
dai  consoli  e  dagl'iinperadori.  Erano  questi  evocati, 
come  i  vessillarii,  esentati  dai  comuni  servigii,  come 
fortificare  il  campo,  spianare  strade  ecc.;  godevano 
di  un  capo  soldo;  avevano  grado  e  distintivi  di  cen¬ 
turione,  ed  il  nome  loro  si  trova  anzi  spesso  unito  a 
quello  dei  cavalieri  romani;  infine  si  assegnavano 
loro  al  fine  della  guerra  grosse  ricompense  e  poderi. 
Secondo  Svetonio  (Dom.  10),  si  chiamò  in  Roma  col 
nome  di  evocati  un  corpo  scelto  di  giovani  dell’or¬ 
dine  equestre,  il  quale  dall’imperatore  Domiziano,  altri 
dicono  da  Galba,  ebbe  il  carico  di  vegliarlo  nella  sua 
camera  da  letto. 

EVOCAZIONE  ( relig .  sacr.  e  prof.). — Forinola  di 
preghiera,  ossia  di  scongiuro,  con  cui  i  pagani  invi¬ 
tavano  le  divinità  tutelari  di  una  nazione  o  di  una 
città  nemica  a  passare  dalla  loro  parte,  promettendo 
di  erigere  a  loro  onore  tempii  ed  altari.  L’evocazione 
era  antica  in  Grecia,  in  cui  doveva  essere  stata  por¬ 
tata  dalle  colonie  d’Oriente.  V’avevano  oracoli  di 
morti  nella  Fenicia  e  ncU’Egitto  nel  tempo  del  pas¬ 


saggio  delle  colonie  di  Cadmo  e  di  Danao. — L’evo¬ 
cazione  degli  dei  facevasi  in  due  modi:  anzitutto,  per 
attirarli,  canta vansi  inni  che  si  credevano  essere  stati 
composti  a  quest’uopo  da  Orfeo  e  da  Proclo;  poi, 
quando  il  pericolo  per  cui  erano  stati  invocati  spa¬ 
riva,  si  riconducevano  alle  loro  sedi  con  altri  inni 
chiamati  apopempticoi,  che  si  attribuivano  a  Bacchi- 
fide,  e  che  erano  più  lunghi  degli  altri,  a  fine  di  ri¬ 
tardare  il  maggior  tempo  possibile  il  loro  allontana¬ 
mento. — La  seconda  maniera,  che  dicevasi  evocazione 
degli  dei  tutelari  e  consisteva  nel  chiamare  dalla  pro¬ 
pria  parte  gli  dei  degli  stranieri,  stava  nel  recitare 
alcuni  versi  che  contribuivano  alla  presa  delle  citta 
assediate.  I  Romani  avevano  gran  cura  di  tenere  na¬ 
scosto  il  nome  del  dio  tutelare  della  loro  città.  Questo 
nome,  sconosciuto  al  volgo,  non  era  rivelato  che  ai 
sacerdoti,  i  quali,  per  prevenire  le  evocazioni,  non 
pronunziavanlo  che  a  bassa  voce  nelle  loro  preghiere 
solenni.  Gli  assistenti  non  potevano  evocare  quest» 
dei  che  in  termini  generali  e  coH’alternativa  dell  o'10 
e  dell’altro  sesso,  per  timore  di  offenderli  con  un  ti¬ 
tolo  poco  conveniente. —  V evocazione  dei  mani  era  la 
più  solenne  e  la  più  in  uso.  La  sua  origine  rimonta 
ai  tempi  più  lontani,  ed  aveva  per  oggetto  di  conso¬ 
lare  i  parenti  e  gli  amici,  loro  facendo  apparire  *c 
ombre  dei  loro  cari  estinti.  Questa  operazione  era 
legittima  ed  esercitata  dai  ministri  della  religione* 
essa  facevasi  nei  tempii  consacrati  agli  dei  mani.  O* 
feo  andò  nella  Tesprozia  per  evocare  l’ombra  di  Un 
ridice.  Periandro,  tiranno  di  Corinto,  si  portò  »n  0 . 
tempio  della  stessa  contrada  per  consultare  i  man1 
Melissa.  Pausania  venne  ad  Eraclea,  quindi  a  Figa‘ 
per  evocare  un’ombra  da  cui  credevasi  persegui13 
Il  viaggio  di  Ulisse  al  paese  dei  Cinnnerii  per  c°n!,l*0 
tare  Tiresia  e  quello  d’Enea  agli  inferni,  non  J18*?  a 
verosimilmente  altro  fondamento.  Nè  era  giàl  aD* 
che  si  evocava ,  ma  un  simulacro  che  i  Greci  c  ^ 
mavano  eiSokov,  e  che  teneva  il  mezzo  fra  l’anima^ 
il  corpo.  — I  Toscani  evocavano  il  fulmine,  ^ce.c^e 
nio  ,  quando  credevano  potersi  disfare  di  fi1'8  &(). 
mostro  o  di  qualche  nemico.  Numa  l'evocò  spc  ^ 
ma  Tulio  Ostilio,  avendo  omesso  di  servirsi  ^ 
necessarii,  fu  colpito  dal  fulmine  e  morto.-"1  ^ 
proibì  sotto  pena  della  vita  di  evocare  le  an‘inGaVer 
morti,  pratica  sacrilega  de’Cananei.  Saulle,  doP°  di 
cacciato  i  Magi,  ebbe  di  lì  a  poco  la  debo 
consultare  la  pitonessa  di  Endor.  — Siccome  gj 
ordinariamente  le  divinità  malefiche  a  cui  la  'na^arj 
indirizzava  per  le  evocazioni,  si  ornavano  ^  1  ,aI1o 
di  nastri  neri  e  di  rami  di  cipresso.  Si  sacri 
pecore  nere,  e  i  luoghi  sotterranei  erano  »  ^ejja 
consacrati  a  questo  culto  infernale.  L  oscuri i"  ^  -n 
notte  era  il  tempo  del  sacrifizio;  e  s  un1»  q  a„- 
un  con  fanciulli  ed  uomini  un  gallo,  il  cU1  c  ju- 
i:  nunzia  il  giorno,  essendo  la  luce  contraria 
cantesimi  (c.  Incantesimo  e  Magia).  cUr'a 

EVOLUTA  (geom.). — Si  dà  questo  nome  a  1  ^\\ 

che  passa  per  tutti  i  punti  d  incontro  e  ta,spe' 
infinitamente  vicine,  condotte  ad  una  cuna  tra,-nC 
eie  di  curva  stata  scoperta  da  Huygens.  e 


EVOLUZIONE. 


823 


,a  formazione  s’imagini  che  la  curva  AB  sia  circondata 
a  un  filo  flessibile  e  sottilissimo  tenuto  perfettamente 
teso>  a  misura  che  il  filo  abbandonerà  la  curva  par¬ 
tendo  dal  punto  A ,  senza  cessare  di  essere  avvolto 


R°pra  di  essa  per  la  rimanente  sua  parte,  la  sua  estre- 
descriverà  una  nuova  curva  OC  che  dicesi  evol- 
^nte  e  la  AB  è  la  sua  evoluta.  Da  questo  modo  di 
«Aerazione  è  evidente  che  in  ciascun  punto  dell’evol- 
s®n!e  che  descrive  le  è  perpendicolare,  poiché 
^  81  considera  l’evoluta  come  un  poligono  di  un  nu- 
^  Po  infinito  di  lati ,  l’estremità  del  filo  descriverà 
c  a*co  infinitamente  piccolo,  il  quale  si  confonderà 
„u  i’etemento  della  curva  descritta.  Il  raggio  di 
tan!1  arC°  è  il  raggio  de,,,evo,«te  ••  e  siccome  esso  è 
comente  a  quesla  curva,  cosi  la  si  può  considerare 
Hita  U  luo?*)  ove  concorrono  tutte  le  normali  infi- 
vicine,  i  lati  di  tale  poligono  diventeranno 
iuta  ltaniente  Piccoli,  e  si  confonderanno  con  l’evo- 
njt  '  Da,,a  circostanza  che  ciascuna  porzione  infi¬ 
ci  ente  Picc°ia  della  curva  si  confonde  con  un  arco 
ue  vS.ettore  circolare  il  cui  centro  è  sopra  l’evoluta, 
teun^H6^*  c?nse8l,enza  che  ,a  sua  curvatura  in  cia- 
e°i0  °  de’  suoi  punti  è  la  medesima  di  quella  del  cir- 
rag  i  fritto  dal  raggio  dell’evoluta;  cosi  questo 
il «so  ha  riCeVut0  il  nome  di  raggio  di  curvatura,  e 
fa toret  (iue,i°  di  circolo  di  curvatura  o  circolo  oscu- 
lUine  Osculatore  (Circolo).  —  Estesissimo  è  il 
Vare  e|°  di  rfueste  curve  ;  anzi  Munge  giunse  a  pro¬ 
di  evo/6  ,lna  curva  qualunque  ha  sempre  un’infinità 
l>arCj  ,Ute  adunque  che  non  possiamo  occu- 

lute  jln  quest’articolo  dei  problemi  relativi  alle  evo- 
Micàt  6  CUÌ-  e(Iuazion‘  d’altronde  sono  piuttosto  com¬ 
plici  dipendenti  da  operazioni  non  troppo  sem- 
Parte  *.?lrc®,()  differenziale  e  integrale;  ma  di  una 


te  ni  '  • - ma  ui  una 

trai*  Ut'^e  a  saPers*  Storno  ad  esse  si  discor- 
^V0LI]7  d°  de'  circo,i  °sculatori. 

0  8vi7n»  (9eom.). — Lo  stesso  che  svolgimento 

di  teovi  ( art •  mtt.).  —  È  una  combinazione 

batt^^nt*  onde  Piegare  o  spiegare  in  colonna  ed 
fiorii  *a  nn  batla8lione»  uno  squadrone  o  più  bat- 

vocETJ-  Pi,i  la;game"le  ,|.int?Hd,*  Il  ,p  f  .  - . -  — K— no  aa  ,rupp, 

"""ore  d’,„h,,g'  mossadun  corp"d'  soldatl  non  d  una  fora  ^«Binata;  queste  sono  operazioni  tra 
un  battaglione  o  d’uno  squadrone,  per  or-  ||  seendentali  che  il  genio  sa  coordinare  secondo  il  ter- 


dinarsi  e  muoversi  in  colonna,  per  Spiegarsi  in  bat¬ 
taglia,  per  avere  e  conservare  il  vantaggio  del  sito, 
per  combattere  e  vincere,  o  per  ritirarsi  in  buon 
ordine.  E  voce  da  adoperarsi  anche  dove  i  Francesi 
usano  impropriamente  la  parola  manceuvre,  dovendo 
noi  intendere  per  evoluzioni  di  fanteria  o  di  cavalle¬ 
ria  tutti  que’  movimenti  ordinati  che  uno  o  più  bat¬ 
taglioni  o  reggimenti  possono  fare  in  un  giorno  di 
battaglia.  —  Gli  scrittori  francesi  non  sono  ancora 
d’accordo  tra  la  differenza  che  passa  tra  évolution  e 
maneeuvre,  molti  usando  questi  vocaboli  quali  sino¬ 
nimi.  Il  generale  Bardin  ha  tentato  di  distinguerne 
il  significato  conformandosi  alla  logica  degli  storici, 
alle  opinioni  de’  professori,  allo  stile  de’  bollettini  di 
guerra.  —  Nella  tattica,  dic’egli,  gli  esercizii  d’armi 
sono  un  giuoco  di  piede  fermo  ;  le  evoluzioni  e  le 
manovre  sonò  un  giuoco  di  movimento,  e  il  modo  di 
ordinare  le  truppe  n’è  il  punto  di  partenza  o  il  ri- 
sultamento.  In  tempo  di  pace  esse  si  esercitano  al 
maneggio  dell’ armi,  alle  evoluzioni  e  alle  manovre. 
In  tempo  di  guerra  si  manovra  sino  all’istante  di  bat¬ 
tersi.  Le  evoluzioni  sono  modi  di  moversi,  di  volgersi 
indietro  ;  le  manovre ,  termine  tolto  ad  imprestito  dalla 
marina,  sono  modi  di  concorrere  ad  un  risultamento 
concertato  ;  ma  con  questa  differenza ,  che  in  terra 
sono  le  gambe  che  operano,  ed  in  mare  le  braccia. 
Le  evoluzioni  sono  più  presto  il  risultamento  imme¬ 
diato  di  un  comando  pronunciato  sul  terreno  stesso 
da  un  generale  ;  le  manovre  il  risultamento  più  o  meno 
vicino ,  non  d’un  comando  di  questa  natura ,  ma  di 
una  istruzione  o  verbale  o  scritta.  La  voce  evoluzione 
riguarda  piuttosto  la  tattica  d’un  picciol  corpo,  l’altra, 
manovra ,  s’applica  più  presto  alla  strategia,  ai  campi 
d’istruzione ,  ai  movimenti  fatti  da  grandi  masse  ; 
l’una  si  riferisce  egualmente  al  tempo  di  pace  e  a 
quello  di  guerra  ;  l’altra  quasi  esclusivamente  al  tempo 
di  guerra  ed  al  campo  di  battaglia.  In  altri  termini, 
le  evoluzioni  hanno  luogo  principalmente  in  faccia  o 
poco  lungi  dal  nemico,  e  le  manovre  in  tempo  di  pace 
non  sono  che  una  finta  battaglia.  Cercare  tutto  il  van¬ 
taggio  del  terreno,  riuscire  a  conservare  una  posi¬ 
zione  favorevole,  occultare  un  movimento,  avanzarsi, 
o  in  generale  mutar  terreno  per  vincere,  ritirarsi 
per  astuzia  o  per  prudenza,  tali  sono  gli  uffieii  della 
manovra ,  secondo  il  modo  di  pensare  de’  più  reputati 
scrittori  di  cose  militari  della  Francia.  —  Le  evolu¬ 
zioni,  continua  il  Bardin,  sono  ad  un  esercito  ciò  che 
i  movimenti  delle  membra  al  corpo  umano.  Per  ciò 
furono  da  principio  e  per  più  secoli  dette  motions , 
termine  migliore  dell’altro  évolution  sino  ad  ora  o 
male,  o  non  definito.  —  La  tattica  prescrive,  lega¬ 
lizza,  descrive,  designa  le  evoluzioni;  il  genio  ed  il 
colpo  d’occhio  applicano  le  manovre.  Senza  disciplina, 
senza  principii  studiati  dar  non  si  possono  evoluzioni  • 
senza  talenti,  senza  ispirazioni  non  manovre  che  rie^ 
scano  a  buon  fine.  Le  evoluzioni  sono  i  rudimenti 
delle  manovre  ;  quelle  hanno  forme,  per  dir  così  ma¬ 
tematiche  ed  invariabili,  e  si  eseguiscono  da  truppe 
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reno  e  l’altre  circostanze.  La  forza  numerica  delle  i 
truppe  è  per  esse  indeterminata.  Si  può  e  si  deve  i 
dire:  non  vi  saranno  che  tante  evoluzioni,  ed  esse 
non  saranno  che  tali  e  tali  ;  ma  una  previsione  cosi 
assoluta  non  può  darsi  riguardo  alle  manovre.  Con¬ 
chiude  poi  il  lodato  scrittore  il  suo  discorso  col  dire: 
évoluer  è  darsi  a  ripetere  certi  atti  mecanici  della 
guerra,  applicandovi  le  regole  scritte;  e  manoeuvrer 
è  il  concorrere  al  compimento  dell’alte  combinazioni 
della  guerra  ;  le  evoluzioni  devono  essere  tanto  fami¬ 
liari  al  soldato  quanto  al  generale;  e  le  manovre  sono 
lo  studio  del  generale.  —  Tali  sono  i  pensamenti  di 
questo  tattico  che  noi  offeriamo  alla  meditazione  delle  j 
persone  dell’arte;  noi,  per  renderli  alla  lettera,  ab¬ 
bia  m  posto  in  corsivo  la  voce  manovra  per  non  es¬ 
sersi  registrata  che  qual  termine  di  marina.  La  no¬ 
stra  lingua,  come  s’è  detto,  comprende  sotto  il  nome 
di  evoluzioni  tutti  i  movimenti  grandi  e  piccoli  di  un 
esercito  o  di  una  parte  di  esso  che  non  sia  minore  di 
un  battaglione  o  d’uno  squadrone.  —  Per  formar  la 
linea  d'evoluzione  presso  i  Francesi  basta  che  vi  sia 
più  d’un  battaglione  sul  campo,  e  più  di  un  reggi¬ 
mento  presso  gli  Austriaci.  In  Francia  ed  in  alcuni 
stati  d’Italia  le  evoluzioni  si  fanno  per  battaglione  e 
per  isquadrone,  e  nella  milizia  austriaca  si  fanno  an¬ 
che  per  reggimento.  —  Nell’artiglieria  diconsi  evolu¬ 
zioni  tutte  quelle  mosse  operate  dalle  batterie  di  cam¬ 
pagna  per  Spiegarsi  in  battaglia,  ripiegarsi  in  colonna, 
guadagnare  e  mantenere  una  positura  vantaggiosa, 
avanzare  e  retrocedere  con  buon  ordine  ecc. 

EVOLUZIONE  ( marin .). — Se  si  parla  di  un  basti¬ 
mento  solo,  V evoluzione  significa  il  movimento  ch’egli 
fa  nel  virare  di  bordo,  quando  cambia  le  sue  Mure, 
la  sua  Manovra,  la  sua  Rotta  ( v .  queste  voci). —  Ma 
le  evoluzioni  navali  propriamente  dette  sono  la  scienza 
della  tattica  navale,  la  cognizione  del  modo  di  ese¬ 
guire  diversi  ordini  di  marcia  o  di  battaglia  e  delle 
posizioni  che  possono  prendere  le  navi  di  un’intera 
armata  o  d’una  squadra,  manovrando  tutte  insieme 
o  successivamente  per  giugnere  alla  combinazione 
ordinata  dal  comandante.  In  ciascuna  evoluzione  l’ar¬ 
mata  muta  di  luogo  riguardo  al  nemico,  secondo  il 
vento  che  spira,  e  spesso  si  muta  la  rispettiva  situa¬ 
zione  delle  sue  divisioni.  Dalla  perfetta  intelligenza 
di  questa  parte  e  dalla  prontezza  de’  movimenti  di¬ 
pende  il  buon  successo  delle  battaglie  navali.  —  La 
nave  comandante  accenna  le  evoluzioni  da  farsi  con 
segnali,  che  si  ripetono  da  una  nave  almeno  d’ogni 
divisione  e  da  alcune  fregate  fuori  dell’  ultima  linea 
di  battaglia;  queste  essendo  meglio  vedute  da  tutte  le 
navi  dell’ armata. — La  maniera  determinata  con  la 
quale  tutti  i  vascelli  d’un’ armata  devono  essere  di¬ 
sposti  costituisce  l’ordine  in  generale.  Si  distinguono 
diversi  ordini,  dipendenti  dalle  circostanze  nelle  quali 
un’armata  deve  navigare  o  può  trovarsi.  Ogni  ordine 
essendo  buono  in  se  stesso,  vuoisi  preferir  quello  che 
meglio  si  presta  alle  necessità  del  momento;  e  in 
questa  scelta  giudiziosa  consiste  il  merito  del  tattico. 

Un  armata  o  naviga  o  combatte  ;  quindi  gli  ordini 
si  possono  ridurre  ad  ordini  di  marcia  e  ad  ordini  di 


battaglia. — Ordine  di  marcia  in  colonna  e  per  drappelli 
(par  pelotons). — L’ordine  di  marcia  sopra  tre  colonne 
fu  preferito  in  ogni  tempo  per  la  navigazione  delle 
grandi  armate.  Quest’ordine  suppone  che  le  tre  squa¬ 
dre  si  pongano  sopra  tre  linee  eguali  e  parallele.  Le 
navi  della  prima,  che  sta  al  centro,  e  alla  testa  della 
quale  suol  trovarsi  l’ammiraglio  per  tracciar  la  via. 
sono  esattamente  le  une  nelle  acque  delle  altre  e  alla 
distanza  già  prescritta.  —  I  capi-fila  delle  altre  due 
squadre  o  colonne  essendo  posti  pel  traverso  del  capo' 

;  fila  della  colonna  del  centro,  pongono  il  serra-fila  d* 
questa  colonna  a  due  rombi  della  rotta.  I  serra-file 
I  delle  colonne  dell’ ali  essendo  nell’  acque  delle  loro 
;  colonne,  tengonsi  per  lo  traverso  del  serra-fila  della 
!  colonna  del  centro,  dov’essi  devono  porre  il  capo-fila 
di  essa  a  due  rombi  della  rotta.  Scorgesi  da  questa 
I  disposizione  che  la  colonna  del  centro  determina  la 
|  divergenza  e  la  posizione  delle  altre  due. — L’ordi0® 

!  di  marcia  sopra  due  colonne  dà  all’  armata  maggj°r 
'  estensione  in  lunghezza;  e  quest’ordine  può  convenir® 

,  alla  navigazione  d  una  forza  navale  poco  numerosa" 

I  vascelli  della  terza  squadra,  dalla  testa  sino  al  va 
scello  comandante  inclusive,  si  pongono  al  sega*1® 
della  prima  squadra,  e  l’altra  metà  prende  posto  a 
seguito  della  seconda.  Si  potrà  sempre  applicare  a 
l’ordine  di  marcia  sopra  due  colonne  ciò  che  dire»10 
intorno  alle  tre  colonne. —  L’ordine  di  marcia  sopr 
una  sola  linea  di  fila,  al  gran  largo  o  vento  indietro* 

!  si  chiama  generalmente  ordine  o  linea  di  convogli o. 

La  navigazione  per  drappelli  ( pelotons )  suppone  og^ 
squadra  divisa  in  piccioli  gruppi  che  navigano 
!  loro  capo  in  testa  senza  servare  un  ordine  rig°r°  ^ 
j  — Sebbene  l’ordine  in  tre  colonne  sia  accettato  Per 
!  marcia  ordinaria  d’un’armata,  e  malgrado  gl’jnC  jj 
venienti  inerenti  ad  una  formazione  irregolare*^ 

!  libro  de’segnali  ne  offre  altri  relativi  alla  naviga21^ 

!  per  drappelli  ed  anche  a  quella  in  cui  non  si  oss®  ^ 
i  l  ordine;  dandosi  certi  casi  ne’  quali  per  affi'®1  a^  ,j 
marcia  d’una  riunione  di  navi ,  può  tornar 
farle  navigare,  almeno  di  giorno  o  nell’una  o  n 
tra  di  queste  maniere.  —  Ordine  di  marcia  sopì '  ^ 

i  dille  linee  del  più  presso.  — E  quello  in  cui  i  va  ra 
correndo  al  largo  o  vento  indietro,  si  rilevano^  j\(.( 
j  una  delle  due  linee  del  più  presso,  che  significale 
presso  del  vento.  Un’armata  prende  quest  1  giia 
quando  è  decisa  di  commettere  o  di  accettar  ba 
sopra  una  di  queste  linee.  —  Ordine  di  tna.rCt^sce\\i, 

;  perpendicolare  del  vento.  In  quest’ordine  i  \*jeVans» 

!  correndo  al  gran  largo  o  vento  indietro ,  *  l(trcia 
;  sulla  perpendicolare  del  vento.  —  Ordine  a t  ^ 
\  sulla  perpendicolare  della  rotta,  od  ordine  di  r  gl]pa 
|  Navi  che  corrono  una  via  qualunque,  se  rileva  ^  $ 
perpendicolare  di  questa  via,  diconsi  in  oV <fi 
i  marcia  sopra  questa  perpendicolare  o  in  01 
fronte.  —  Scacchiere.  —  Vascelli  che  tengono  . jevaiis» 
d  una  delle  due  linee  del  più  presso,  e  c  f  J  line3’ 
sull'altra,  diconsi  a  scacchiere  su  quest  u  1  .jj0rdo* 
I  Dicesi  scacchiere  sulla  linea  del  più  Press? evansi  511 

|  per  esprimere  la  posizione  di  navi  eie  rl _ Qr(jtii%e  0 

|  questa  linea,  ed  hanno  le  mure  a  babor<  o. 
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C!n(J°ln  di  caccia  e  di  ritirata.  —  È  formato  dalle  due 
«nee  dd  più  press0i  trovandosi  l’ammiraglio  all’apice 
e  .  angolo  che  ha  per  misura  un  arco  di  135  gradi 
®  1 12  rombi.  La  difficoltà  di  mantenere  un’armata 
opra  due  linee  di  rilievo  ha  condotti  alcuni  tattici  a 
•«mtare  quest’ordine.— Ordine  o  linea  di  battaglia.— 
*  )a  disposizione  di  vascelli  posti  in  linea  di  fila  al 
P>u  presso  del  vento  o  sulla  perpendicolare  del  vento, 
questa  linea  di  fila  può  essere  formata  mure  tribordo 
babordo,  ordine  naturale  o  rovesciato.  Dicesi  linea 
batlaglia  la  linea  di  fila  nella  quale  i  vascelli  cor¬ 
ono  al  più  presso  del  vento,  e  linea  di  fila  sulla  per¬ 
icolare  del  vento  la  linea  di  battaglia  due  quarti 
rg°.  Pronta  linea ,  linea  di  battaglia  per  velocità  di 
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-  .  juuuyuu,  per  vw 

«rem,  linea  di  forza  e  linea  di  contro- forza.—  Formasi 
P*u  presto  una  linea  di  battaglia  accidentale ,  o 
onta  linea,  quando  s’incontra  inopinatamente  il 
nneo.  Ogni  vascello  in  tal  caso  corre  al  posto  più 

rehK°  SGnZa  aVGr  riSuardo  a  queHo  che  gli  spette- 
o  Ohe  ne’  casi  ordinarii.  Dicasi  lo  stesso  degli  altri 
*n>  della  tattica  ,  quando  un  urgente  motivo  de¬ 
cina  a  precipitare  la  loro  formazione.— Nella  linea 
le  )atfaglia  per  velocità  di  marcia  si  avvisa  a  disporre 
,n  n.a'*  secondo  la  l°ro  disposizione  di  marcia,  per 
«o  che  il  miglior  veliere  sia  alla  testa  ed  il  peg- 
jj  re  ada  coda.  Questa  disposizione  può  riuscire  uti- 
Si  tTa  per  una  caccia'  ~  Nel,a  linea  di  forza,  quale 
fort*  concePire  Per  forzare  un  passo ,  sono  i  più 
p, A  vascelli  che  si  trovano  in  testa  della  linea,  e  i 
lin  .0,i  a,la  coda;  e  sarebbe  il  contrario  per  la 
e  ov  controforza. — Tali  sono  gli  ordini  di  marcia 

bau  °vdini  di  batlaglia-  —  Scorgesi  che  l’ordine  di 
ye  a®>"a  ^  sempre  una  linea  di  fila  al  più  presso  del 
h*e  ^  °.  S0Pra  *a  Perpendicolare  del  vento;  nel  men- 
di  rM.e  ’n  quello  di  marcia  l’armata  è  sopra  una  linea 
Un  *  !evo»  sopra  più  linee  o  colonne,  o  anche  sojara 
con  ]-mea  di  illa  ’  Sran  lar8°  0  vent0  indietro.  E  la 
sepa  Iz,0ne  del  vento  indietro  o  del  gran  largo  che 
di^a  Alinea  di  fila,  propriamente  detta,  dall’ordine 
del  v  la^Pa  c  dada  linea  di  fila  sulla  perpendicolare 
tra  ,fnto-Tal’è  la  separazione  convenuta  e  stabilita 
^  1  ordini  di  battaglia  e  quelli  di  marcia,  sendochè 

Stringo  1> _ j?  i  ..  . 


torti  7UZa  Pord*ne  d*  battaglia  non  sia  che  un  caso 
|&r|1|Co.are  de^*‘  ordini  di  marcia.  —  In  qualsivoglia 
che  tazi0n®  d’ordine  il  vascello  ammiraglio  o  quello 
il  puP?'as*  a*  centro  dell’armata,  è  il  regolatore ,  cioè 
(le(»  c  °  Sld  qua,e  8*  regola  il  movimento.  Ogni  nave 
^0lato°n08Cere  ^  SU°  rd*evo  e  sua  distanza  dal  re- 

danno^ - Ne’ mutamenti  d’ordini  e  nel  ristabilirli 

^evon>Sl  nudle  circostanze  nelle  quali  tutti  i  vascelli 
del  ce^,  re8°lare  d  loro  movimento  non  sopra  quello 
p  r°’  ma  S0Pra  l’uno  o  l’altro  de’ vascelli  estremi, 
di  forzarnJatà.^  *n  bnea  e  l’ammiraglio  dia  il  segnale 
^d  eseare  0  d*  aumentare  di  vele,  tocca  al  capo-fila 
*°  cOnfU,I-e  Pr*ma  di  °8n*  adro  l’ordine  dato;  e  per 
lllento  dar*°  se  trattasi  di  diminuire  le  vele,  il  movi- 
*to«Uo  6Ve  com«nciare  dal  serra-fila.  — Ogni  movi¬ 
ola.  s,ìnultaneo  comincia  in  linea  di  fila  dal  serra- 
Q  in  o  £  lam  dire,  che  quando  un’armata  in  battaglia 
me  di  convoglio  dovrà  virare  di  bordo,  arri- 
Encirl  „„„  m 


pop. — Tomo  V. 


104 


vare  o  tenere  il  vento  tutto  ad  una  volta,  niun  vascello 
virerà  nè  arriverà  o  non  terrà  il  vento  se  non  dopo 
che  il  suo  marinaio  di  dietro  avrà  cominciato  il  mo¬ 
vimento,  il  quale  si  esprime  dicendo  che  il  marinaio 
ha  accennata  la  sua  manovra. —  Se  invece  si  tratta  di 
un  movimento  successivo  ,  tocca  al  capo-fila  a  comin¬ 
ciarlo.— In  linea  di  battaglia  o  nell’ordine  di  marcia, 
quale  che  sia,  il  movimento  deve  cominciare  dal  va¬ 
scello  che  non  ne  vede  alcun  altro  dalla  parte  a  cui 
va  a  metter  capo. — La  contro-marcia  è  il  movimento 
d  una  linea  i  cui  vascelli  virano  successivamente  di 
bordo,  vento  davanti  o  vento  indietro,  per  prender 
le  acque  del  capo-fila.  Cosi  dicesi  virar  di  bordo 
vento  dinanzi  per  la  contro-marcia,  virar  di  bordo 
per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  (che  i  Francesi 
dicono  viver  lof pour  lof)  per  la  contro-marcia.  L’og¬ 
getto  della  contro-marcia,  come  di  tutti  gli  altri  mo¬ 
vimenti  successivi,  è  di  conservare  l’armata  in  linea 
dopo  di  averla  eseguita.— Nella  contro-marcia  vento 
davanti,  il  secondo  vascello  non  vira  che  dopo  aver 
già  passate  le  acque  del  capo-fila,  il  quale  ha  virato, 
e  si  è  già  stabilito  al  nuovo  bordo.  Il  terzo  vascello 
virando  nelle  acque  del  capo-fila,  eseguirà  il  suo  mo¬ 
vimento  senza  difficoltà,  e  così  dicasi  degli  altri  ;  per 
modo  che  tutti  i  vascelli  pari  virano  tutti  dopo  aver 
già  passate  le  acque  della  linea,  e  i  dispari  virano 
precisamente  nelle  acque  del  capo-fila. —Le  evolu¬ 
zioni  per  movimenti  successivi  si  applicano  più  par¬ 
ticolarmente  alle  linee  di  battaglia  o  di  fila;  e  i  movi¬ 
menti  simultanei  convengono  meglio  alle  linee  di 
rilievo. — Abbiam  detto  che  le  evoluzioni  navali  com¬ 
prendono  la  formazione  degli  ordini,  il  passare  dal- 
1  uno  all’altro,  il  restituirli  quando  vengono  turbati. 

Ne  movimenti  di  generale  formazione  i  vascelli 
devono  manovrare  indipendentemente  gli  uni  dagli 
altri,  rendendosi  ciascuno  al  suo  posto  al  più  presto 
possibile  e  pel  cammino  più  breve,  facilitando  il  re¬ 
golatore  l’evoluzione  con  la  sua  manovra;  e  così  ogni 
vascello  s’intenderà  a  guadagnare  il  suo  posto.  I  va¬ 
scelli  sotto  vento  prendono  sotto  tutte  le  vele  la  bor¬ 
data  che  più  li  accosta  al  punto  ch’essi  devono  occu¬ 
pare  nella  formazione.  —  Passare  da  un  ordine  ad  un 
altro.  1  Passar  dall  ordine  delle  tre  colonne  al  più 
presso  del  vento  allo  stesso  ordine  all’  altro  bordo , 
ciascuna  colonna  virando  vento  davanti  per  la  contro- 
marcia  (Tav.  cu,  fig.  4).  —  u  capo-fila  della  co¬ 
lonna  sotto  vento  vira  il  primo,  e  i  vascelli  della 
colonna  lo  seguono  per  la  contro-marcia.  Il  capo-fila 
della  colonna  del  centro  orzerà  vento  davanti,  per 
modo  da  trovarsi  stabilito  all’altro  bordo,  quando  ri¬ 
leverà  quello  della  colonna  sotto  vento  nella  perpen¬ 
dicolare  alla  nuova  rotta.  Lo  seguiteranno  i  vascelli 

della  colonna  che  vireranno  per  la  contro-marcia _ 

La  colonna  del  vento  manovra,  riguardo  a  quella  del 
centro,  come  questa  ha  fatto  riguardo  alla  colonna 
sotto  vento,  r  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al 
piu  presso  del  vento  allo  stesso  ordine  all’altro  bordo 
cascuna  colonna  virando  di  bordo  per  prendere  il 
d(aJ  a'tro  ”anco  Wpoxr  loO  per  la  contro- 

1  (Aff*  2).  Il  capo-fila  della  colonna  sotto  vento 
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vira  il  primo  di  bordo  in  questo  modo,  e  lo  seguitano 
gli  altri  vascelli  della  sua  colonna.  Il  capo-fila  della 
del  centro  non  vira  che  al  momento  in  cui  rileva 
quello  della  colonna  sotto  vento,  nel  letto  del  vento. 
Dicasi  lo  stesso  del  capo-fila  della  colonna  del  vento. 

I  tre  capi-fila  prolungano  sotto  il  vento  e  da  presso 
ciascuno  la  loro  colonna,  e  non  tengono  il  vento  che 
dopo  d’aver  già  passato  il  traverso  del  serra-fila. — 
3°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso 
del  vento  allo  stesso  ordine  all’altro  bordo ,  tutti  i 
vascelli  virando  di  bordo  per  prendere  il  vento  dal¬ 
l’altro  fianco  (lof  pour  lof)  tutto  ad  una  volta,  e  for¬ 
mandosi  sopra  i  serra-file  delle  colonne  divenuti  capi¬ 
fila  per  l’ esecuzione  del  movimento  che  rovescia 
l’ordine  di  testa  a  coda  (fig.  3).  —  L’armata  avendo 
virato  di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco 
tutto  ad  una  volta  ,  il  serra-fila  della  colonna  del 
vento,  divenuto  capo-fila  della  sua  colonna,  tiene  il 
più  presso,  e  i  vascelli  della  colonna  vengono  succes¬ 
sivamente  a  prendere  le  sue  acque  nella  linea  del  più 
presso  in  corrente  larga  di  quattro  quarti,  badando 
di  non  far  troppo  cammino  nelle  acque  del  vascello 
di  testa  che  tiene  il  vento  senza  forzare  di  vele.  I 
serra-file  del  centro  e  di  sotto  vento  terranno  il  più 
presso  tosto  che  saranno  per  lo  traverso  del  vascello 
di  testa  della  colonna  del  vento.  —  La  colonna  del 
centro,  e  particolarmente  quella  del  sotto  vento, 
avendo  più  camminoa  percorrere,  deve  aumentar  vele 
in  proporzione  per  accelerare  la  regolarità  del  movi¬ 
mento.  —  4°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al 
più  presso  del  vento  all’ordine  di  battaglia  dello 
stesso  bordo  che  le  mure,  la  colonna  sotto  vento  col¬ 
locandosi  all’indietro  (fig.  4). — La  colonna  sotto  vento 
non  conserva  che  le  vele  necessarie  per  governare  , 
e  continua  la  sua  marcia  al  più  presso.  Le  due  co¬ 
lonne  del  vento  poggiano  d’un  quarto  tutto  ad  una 
volta ,  e  regolano  la  loro  velocità  relativa  per  modo 
da  giugnere  insieme  sulla  linea  di  battaglia. — 3°  Pas¬ 
sare  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del 
vento,  all’ordine  di  battaglia  dello  stesso  bordo  che 
le  mure,  la  colonna  sotto  vento  ponendosi  in  avanti 
(fig.  5).  —  La  colonna  sotto  vento  forza  di  vele,  e  le 
altre  due  mettono  in  panno.  Tosto  che  la  colonna  del 
centro,  correndo  quattro  quarti  largo,  potrà  traspor¬ 
tarsi  parallelamente  a  se  stessa  dietro  la  colonna  sotto 
vento ,  tutti  i  vascelli  della  colonna  poggeranno  si¬ 
multaneamente.  Il  capo  della  colonna  fa  il  segnale  di 
venire  al  vento  tutti  in  una  volta  quando  i  vascelli  si 
trovano  nell’acque  del  serra-fila  della  colonna  sotto 
vento.  La  colonna  del  vento  manovra,  riguardo  a 
([nella  del  centro,  siccome  questa  ha  fatto  riguardo  a 
quella  di  sotto  vento. — 6°  Passar  dall’ordine  delle  tre 
colonne  al  più  presso  del  vento,  all’ordine  di  batta¬ 
glia  dello  stesso  bordo  che  le  mure,  formandosi  sulla 
colonna  del  centro  (fig.  6).  —  La  colonna  del  centro 
continua  la  sua  via  con  poche  vele.  Quella  del  vento 
poggia  di  un  quarto  tutto  ad  una  volta,  e  si  trasferi¬ 
sce  parallelamente  a  se  stessa  in  avanti  della  colonna 
del  centro,  per  formare  la  vanguardia,  ritornando 
alla  parte  del  sopravento  tutto  ad  un  tratto.  La  co¬ 


lonna  sotto  vento  vira  vento  in  avanti  ad  un  tempo. 
L’una  e  l’altra  si  pongono ,  giungendo  al  loro  posto 
colla  stessa  disposizione  di  vele  che  ha  la  colonna 
del  centro,  per  accrescerle  regolarmente  quando  n’è 
dato  il  segnale.  —  7°  Passar  dall’ordine  delle  tre  co¬ 
lonne  al  più  presso  del  vento  all’ordine  di  battaglia 
dello  stesso  bordo  che  le  mure,  formandosi  sulla  co¬ 
lonna  del  vento  (fig.  7). — La  colonna  del  vento  non 
conserva  che  le  vele  necessarie  per  governare  e  con¬ 
tinuare  il  cammino  al  più  presso  del  vento.  L’altre 
due  colonne  virano  tutte  ad  un  tempo  di  bordo, 
vento  dinanzi,  ed  a  scacchiere  vengono  a  collocarsi 
nell’acque  della  colonna  del  vento.  Quel'a  del  centro 
avendo  a  percorrere  minor  cammino,  giungerà  la 
prima ,  e  al  segnale  del  capo  virerà  una  seconda 
volta,  proporzionando  le  vele  a  quelle  della  vanguar¬ 
dia.  La  terza  colonna  manovra  nella  stessa  guisa.  Lo 
fregate  avvertono  che  questa  colonna  è  giunta  al  suo 
posto,  affinchè  la  vanguardia  e  la  colonna  del  centro 
possano  regolarmente  aumentare  di  vele. —  8°  Passar 
dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento, 
all’ordine  di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  le  co¬ 
lonne  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia,  forman¬ 
dosi  sulla  colonna  del  vento,  che  si  pone  davanti  e 
vira  la  prima  (fig.  8). — Il  capo-fila  della  colonna  del 
centro  continua  a  correre  colle  stesse  mure  sino  a 


tanto  che  possa  virare  nell’acque  della  colonna 


del 


ento,  che  dev’essere  in  linea  dell’altro  bordo  all° 


istante  in  cui  comincia  la  sua  evoluzione.  Il  capo-fi  a 
della  colonna  sotto  vento  manovra  nello  stesso  modo- 
Ogni  vascello  impiegando  un  certo  tempo  nell’ef® 
guire  questo  movimento,  il  vascello  di  testa  diminuir 
le  sue  vele  per  non  allungare  la  linea.  —  9°  Passa 
dall’ordine  di  tre  colonne  al  più  presso  del  vento» 

all’ordine  di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  le  c0 

.  fianco 

,ndosi 
_-Il  va- 


lonne  di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro 
per  la  contro-marcia,  la  colonna  del  vento  ponei 
dinanzi  e  cominciando  il  movimento  (fig.  9).-~l 
scello  di  testa  della  colonna  del  vento  vira  di  b01^ 
per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco,  e  governa  P  ^ 
modo  da  passare  a  poppa  del  suo  serra-fila.  H  ca‘j0 
fila  della  colonna  del  centro  continua  lo  stesso 
sino  a  tanto  ch’ei  rileva  il  capo-fila  della  vangua 
sulla  perpendicolare  del  vento;  allora  egli  COI11^tto 
la  sua  evoluzione.  11  capo-fila  della  colonna 
vento  manovra  nel  modo  stesso.  —  10°  Passare  ^ 
l'ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  v®n  °  j<> 
l’ordine  di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  d»  ^ 
le  colonne  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianc 
la  contro-marcia,  e  formandosi  sulla  colonna 
vento,  che  comincia  il  movimento  e  si  ®°  °entro 
avanti  (fig.  IO). — Il  capo-fila  della  colonna  c  ®  c^.  x\, 
non  comincia  il  suo  movimento  se  non  quan  o  ^ 
leva  il  capo-fila  della  colonna  sotto  vento  , 
rombi  sotto  vento  della  linea  del  più  presso^  co- 
quale  l’armata  viene  a  porsi.  Il  capo-fila  c  c0- 
;  lonna  del  vento  deve  del  pari  rilevar  quello  ae  . 

lonna  del  centro.  —  Quando  la  seconda  s^j,‘or([ine 
1  sotto  vento,  questa  manovra  ristabilisce  ne  ^j,0lv 
naturale  la  linea  di  battaglia.  —  H°  Passar 
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dine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento,  all’or¬ 
dine  di  battaglia  all’altro  bordo ,  ciascuna  colonna 
virando  di  bordo  per  prender  il  vento  dall’ altro 
■anco  tutte  ad  un  tempo,  e  formandosi  sopra  la  co¬ 
llina  sotto  vento,  che  si  pone  in  avanti,  e  della  quale 
jl  serra-fila  diviene  vascello  di  testa  della  linea  di 
attaglia  (fig.  41).  —  La  colonna  del  centro  continua 
0  stesso  bordo,  e  vira  di  bordo  per  prendere  il  vento 
{  a  1  altro  fianco,  quando  il  suo  capo,  ordinariamente 
Posto  al  centro ,  rileva  nel  letto  del  vento  il  serra- 
1  a  della  colonna  che  ha  virato;  allora  ogni  vascello 
c°n  movimento  successivo  va  a  prendere  il  suo  posto 
neil  acque  della  vanguardia.  La  colonna  del  vento 
manovra,  riguardo  a  quella  del  centro,  siccome  que¬ 
ll13  riguardo  a  quella  di  sotto  vento.  —  42°  Passare 
all  ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento, 
a  a  linea  di  fila  o  all’ordine  di  marcia  sulla  linea  del 
j.  Presso  dello  stesso  bordo  che  le  mure,  virando 
.  k°r<Io  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  per 
I  c°ntro-marcia ,  cominciando  il  movimento  la  co- 
^nna  s°lto  vento  (fig.  42). — Il  vascello  di  testa,  dopo 
d' a'61,  virato,  corre  quattro  quarti  largo.  Il  capo-fila 
a  colonna  del  centro  non  comincia  a  poggiare  se 
quando  estima  che  per  lo  suo  movimento  egli 
ha*0  .Se^ldtare  vicino  il  serra-fila  della  colonna  che 
p  Vlrato-  La  colonna  del  vento  poggia  egualmente 
tre^  a  COntro~marcia. — 15°  Passare  dall’ordine  delle 
o  aip0l°nne  al  Più  Presso  del  vento,  alla  linea  di  fila 
Post  °rdÌne  di  marcia  sulIa  ,inea  del  Più  presso,  op- 


vi^a  a  quella  delle  mure  attuali,  cominciando  il  mo¬ 
del  n*°  ,a  co,onna  sotto  vento  (fig.  43).— La  colonna 
e  jj  Centro  e  quella  del  vento  diminuiscono  le  vele , 
quattcap°-fila.de,la  c?lonna  sotto  vent0  poggia  di 
cessiv°  ?Vart''  ^sso  ^  seguito  con  movimento  suc- 
l’aljr  °  dai  vascelli  della  sua  colonna.  I  capi-fila  del- 
Prend  Ue  diri8ono  11  ,oro  cammino  per  modo  da 
dell  ^  1 acque  e  da  seguitar  da  vicino  il  serra-fila 
delie  !°,0nna  che  Precede.  —  4  4*  Passar  dall’ordine 
chier  re  co,onne  al  P‘ù  presso  del  vento,  allo  scac- 
;t  quell S°Pra  una  sola  linea  del  più  presso,  parallela 
i|  ve  a  de,1c  mure,  virando  di  bordo  per  prendere 
Tutti  °  dal1  a,tro  ù’anco  tutto  d’un  colpo  (fig.  44).— 
Quelli 1  vasce,li  virano  di  bordo  simultaneamente. 
veje  o,i  ,a  co,onna  dtd  vento  corrente  a  picciole 
Un  eu  a  scacchiere.  La  colonna  del  centro  corre 
8^ssa  31 10  ^ar^°’  e  s*  trasferisce  parallelamente  a  se 
linea  PnF  mod°  da  Armare  la  continuazione  della 
AH0r  S”  a.  (Iuale  è  schierata  la  colonna  del  vento. 
8oHo  aiUUl  1  vasceHi  dclla  colonna  del  centro  ven¬ 
ato  e  Ven.t0  tutti  *n  una  volta.  La  colonna  sotto 
^  13°  p^uisce  Ia  stessa  manovra  forzando  di  vele. 
Presso  l  i|Nsar  All’ordine  delle  tre  colonne  al  più 
del  6  Vento’  a*ia  l'nca  di  fila,  sulla  perpendico¬ 
lari^  1  '^nto’  aii°  stesso  bordo  delle  mure  attuali  , 
«°l0n  °M  suHa  colonna  sotto  vento  (fig.  43).  —  La 
dituinuj  te^  ^ento  nietle  in  panno  e  quella  del  centro 
ve' 6  d*  Ve*e'  **  capo-fila  della  colonna  che  è 
’lel|a  sua**0  *asc’a  P°ggiare  di  due  quarti.  I  vascelli 
<VsSiv0  C°l°nna  lo  seguitano  con  movimento  sue-  j 
colonna  del  vento  non  resta  in  panno  che 


)r-  |  il  tempo  necessario  per  giugnere  al  più  presto  pos- 

na  sibile  a  prender  la  coda  della  colonna  del  centro. _ 

ro  Se  i  vascelli  giungono  tutti  ad  una  volta  sulla  via 
o-  j  segnata  dall’ammiraglio,  l’armata  si  troverà  nell’or- 
de  dine  di  marcia  sulla  perpendicolare  del  vento. —  46° 
di  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del 
ua  vento,  alla  linea  di  fila  sulla  perpendicolare  del  vento 
to  al  bordo  opposto  alle  mure  attuali,  formandosi  sulla 
te  colonna  sotto  vento  (fig.  46). — La  colonna  sotto  vento 
a-  vira  di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco 
lo  per  la  contro-marcia.  I  capi-fila  dell  altre  due  co¬ 
lo  lonne  non  comincieranno  il  movimento  che  quando 
lo  avviseranno  che,  dopo  aver,  virato,  potranno  recarsi 
e-  a  prender  le  acque  del  serra-fila  della  colonna  che 
re  precede.  47°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne, 
>,  vento  indietro  o  largo ,  alla  linea  di  fila  o  all’ordine 
el  di  marcia  sulla  perpendicolare  del  vento,  venendo  i 
lo  vascelli  sopra  tribordo  e  sopra  babordo,  per  formarsi 
u*  j  e  prender  tra  loro  la  distanza  prescritta  (fig.  47).  — 
»-  II  vascello  di  testa  della  colonna  del  centro,  che  sup- 
o  ponesi  qui  essere  il  vascello  ammiraglio ,  continua  il 
a  suo  cammino  diminuendo  di  vele  ;  quello  che  lo  se- 
e  guita  viene  di  due  quarti  sopra  tribordo  e  il  serra¬ 
li  fila  di  due  quarti  sopra  babordo.  Il  vascello  di  testa 
e  della  colonna  di  diritta  viene  di  quattro  quarti  al- 
e  meno  sopra  tribordo;  quello  che  lo  seguita  di  tre 
e  I  quarti,  e  il  serra-fila  di  due  quarti  egualmente  sopra 
a  tribordo.  I  vascelli  della  colonna  di  babordo  vengono 

-  lutti  insieme  di  due  quarti  sopra  babordo. — Si  com- 

-  prende  facilmente  che  se  vi  fossero  più  di  tre  basti- 
ì  nienti  ad  ogni  colonna,  si  dovrebbe  manovrare  di- 
,  versamente  (fig.  18).  —  La  colonna  del  centro  conti- 
i  mia  la  stessa  via  a  vele  inedie.  I  vascelli  delle  altre 

-  j  due  colonne  vengono  tutti  insieme  di  due  quarti  so- 

-  pra  tribordo  e  babordo,  conservando  nello  stesso 
i  rombo  di  vento  quelli  che  ad  essi  corrispondono 
i  nella  colonna  del  centro.  Quando  il  capo-fila  di  que- 
;  sta  colonna  rileva,  a  quattro  quarti  della  rotta,  i  ser¬ 
ra-file  dell’altre  due  colonne,  fa  un  segnale,  e  i  tre 

1  capi-fila  vengono  allora  tutti  ad  un  tempo  sulla  per- 
I  pendicolare  del  vento.— 48°  Passare  dall'ordine  delle 
tre  colonne,  vento  indietro  o  largo,  all’ordine  di  bat¬ 
taglia  tribordo  mure  (fig.  49).  —  Basta  osservare  la 
figura  per  intendere  questa  evoluzione. — Se  l’armata 
era  vento  largo  di  poco  rombo,  il  capo-fila  della  co¬ 
lonna  di  diritta  non  ghignerebbe  sopra  tribordo  se 
non  dopo  d’aver  condotto  sulla  linea  del  più  presso 
del  vento  il  vascello  ch’è  più  sotto  vento,  il  quale  di¬ 
minuisce  le  sue  vele,  nel  mentre  che  questo  capo-fila 
e  la  sua  colonna  le  hanno  accresciute  per  questo  .og- 
!  getto.  —  Il  capo-fila  della  colonna  di  sinistra  comin¬ 
cierà  l’evoluzione  se  si  dovrà  passare  all’ordine  di 
battaglia  babordo  mure.  —  49°  Passar  dall’ordine  di 
battaglia  all’ordine  di  marcia  sopra  tre  colonne,  al 
più  presso  del  vento,  dello  stesso  bordo  che  le  mure, 
rimanendo  la  vanguardia  colonna  di  vento  (fig.  20). 
—La  vanguardia  non  conserva  che  le  vele  necessarie 
i  per  governare.  Il  corpo  di  battaglia  corre  un  quarto 
j  l‘,rg°j  ponendo  mente  a  rilevarsi  esattamente  sulla 
linea  del  piu  presso,  c  (piando  i  vascelli  suoi  sono 
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per  lo  traverso  di  quelli  che  devono  ad  essi  corri¬ 
spondere,  tengono  il  vento  tutti  ad  una  volta  e  di¬ 
minuiscono  di  vele.  La  retroguardia  accresce  le  vele 
e  manovra  eon  forza. — 20°  Passar  dall’ordine  di  bat¬ 
taglia  a  quello  di  marcia  sopra  tre  colonne,  al  più 
presso  del  vento,  dello  stesso  bordo  che  le  mure  , 
poggiando  la  vanguardia  per  essere  colonna  sotto 
vento  (fig.  21).  —  La  vanguardia  poggia  d’un  sol 
tratto  di  otto  quarti,  e  percorre  in  questa  direzione 
una  distanza  doppia  di  quella  delle  colonne  tra  loro. 
Giunta  a  questa  distanza  essa  tiene  il  vento  tutto  in 
una  volta,  e  non  conserva  che  la  vela  necessaria  per 
governare.  Il  corpo  di  battaglia  poggia  d’un  colpo  di 
due  quarti,  e  continua  questa  via  sino  a  tanto  che 
tutti  i  vascelli  che  lo  compongono  sieno  per  lo  tra¬ 
verso  di  quelli  che  ad  essi  devono  corrispondere  ; 
allora  esso  viene  al  vento  tutto  ad  una  volta.  La  re¬ 
troguardia  rinforza  di  vele.  —  21°  Passar  dall’ordine 
di  battaglia  a  quello  di  marcia  sopra  tre  colonne  al 
più  presso  del  vento,  all’altro  bordo,  formando  la 
vanguardia  la  colonna  del  vento  (fig.  22).  —  La  van¬ 
guardia  vira  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia.  Il 
capo-fila  del  corpo  di  battaglia  vira  vento  dinanzi  un 
po  prima  di  rilevare  il  capo-fila  della  vanguardia 
nella  perpendicolare  alla  novella  via.  Il  capo-fila 
della  retroguardia  vira  di  maniera  a  trovarsi  per  lo 
traverso  dei  due  altri  capi-fila,  dopo  aver  compiuto 
il  suo  movimento.  —  22°  Passar  dall’ordine  di  batta¬ 
glia  a  quello  di  battaglia  dall’altro  bordo,  mutando 
l’ordine  di  testa  a  coda,  e  formandosi  sul  serra-fila 
della  linea,  che  diventa  vascello  di  testa;  virando 
l’armata  vento  dinanzi  tutto  ad  una  volta  (fig.  23), 
il  vascello  di  testa  tiene  il  vento  a  tutte  vele  alle 
nuove  mure,  e  gli  altri  corrono  quattro  quarti  largo. 
—  23°  Passare  dall’ordine  di  battaglia  a  quello  di 
battaglia  dall’altro  bordo,  mutando  l’ordine  di  testa 
a  coda,  e  formandosi  sopra  il  serra-fila  della  linea  che 
diviene  vascello  di  testa,  tutti  i  vascelli  virando  di 
bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  simulta¬ 
neamente  {fig.  24;.— 24°  Passare  dall’ordine  di  batta¬ 
glia  a  quello  di  battaglia  dall’altro  bordo,  facendo 
virare  nel  tempo  stesso  le  tre  squadre  per  prendere  il 
vento  dall’altro  fianco  per  la  contro-marcia  {fig.  25). 
—25°  Passar  dall’ordine  di  battaglia  alla  linea  di  fila 
del  più  presso,  dello  stesso  bordo  che  le  mure,  o  ro¬ 
vesciar  l’ordine  di  battaglia  di  testa  a  coda  {fig.  26). — Il 
vascello  di  testa  vira  di  bordo  per  prendere  il  vento 
sull’altro  fianco,  e  governa  quattro  quarti  largo  alle 
novelle  mure.  Se  l’ammiraglio  fa  tenere  il  vento  tutto 
ad  una  volta,  l’armata  si  troverà  in  iscacchiere.  Essa 
si  troverà  in  battaglia  col  virare  di  bordo,  e  l’ordine 
sarà  mutato  di  testa  a  coda. — 26°  Passar  dall’ordine 
di  battaglia  o  della  linea  di  fila  sopr’una  delle  linee 
del  più  presso,  alla  linea  di  fila  o  all’ordine  di  mar¬ 
cia  sulla  linea  del  più  presso  dell’altro  bordo,  mano¬ 
vrando  i  vascelli  successivamente  {fig.  27).  Se  l’ar¬ 
mata  è  in  battaglia,  il  vascello  di  testa  poggia  di 
quattro  quarti,  ed  è  seguitato  successivamente  da  tutti 
i  vascelli  dell’armata.  Se  questa  è  schierata  in  linea 
<  i  ì  a  sopra  una  delle  linee  del  più  presso,  il  capo¬ 


fila  vira  di  bordo  per  prendere  il  vento  sull’altro 
fianco,  governa  quattro  quarti  largo  alle  novelle  mure, 
ed  è  seguitato  successivamente  da  tutti  i  vascelli  che 
vengono  a  prenderne  le  acque. — 27°  Passar  dall’ordine 
di  battaglia  a  quello  di  battaglia  sopra  l’altro  bordo, 
virando  i  vascelli  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia 
(Tav.  cui,  fig.  28). — Il  capo-fila  vira  il  primo,  vento 
dinanzi.  Il  vascello  che  lo  seguita  passa  dal  di  dietro 
e  vira  di  bordo  un  poco  al  vento  ;  il  terzo  vira  nelle 
acque  del  capo-fila  ;  il  quarto  va  a  virare  nelle  acque 
del  secondo,  e  così  di  seguito. — 28°  Passar  dall’ordine 
di  battaglia  a  quello  di  battaglia  sull’altro  bordo,  vi¬ 
rando  per  prendere  il  vento  sull’altro  fianco,  per  là 
contromarcia  {fig.  29).  —  29°  Passar  dall’ordine  di 
battaglia  della  linea  di  fila  o  dell’ordine  di  marcia 
sopra  una  delle  linee  del  più  presso,  all’ordine  di 
marcia  sopra  la  linea  del  più  presso  dell’altro  bordo, 
tutti  i  vascelli  manovrando  ad  un  tempo  {fig.  50).-~ 
50°  Passare  dallo  scacchiere  sopr’una  linea  all’ordino 
di  battaglia  dello  stesso  bordo  che  le  mure  {fig-  30* 
—  31°  Passare  dallo  scacchiere  sopra  una  linea,  all0 
linea  di  fila  sulla  perpendicolare  del  vento,  conser¬ 
vando  le  stesse  mure  {fig.  32). — 32°  Passare  dall’un0 
degli  ordini  di  battaglia  all’angolo  ottuso  della  caccia 
{fig.  33).  —  L’armata  poggia  vento  indietro  simulta¬ 
neamente.  La  parte  compresa  tra  la  testa  e  l’anjnu- 
raglio  inclusive,  conserva  la  stessa  velocità,  rilevan¬ 
dolo  nella  linea  del  più  presso  sulla  quale  è  schierata- 
I  vascelli  dell’altra  parte  dell’armata  fanno  vento  in 
dietro  a  scarsissima  vela.  Essi  fan  via  successivainen  6 
a  misura  che  ciascun  di  loro  può  rilevar  l’ammirag0 
nella  linea  del  più  presso  del  bordo  opposto  alla 
nea  sulla  quale  la  testa  dell’armata  si  trova  stabilita^ 
— 35°  Passar  dall’uno  degli  ordini  di  battaglia  all  a» 
golo  ottuso  della  ritirata  {fig.  54).  —  Il  vascello  ^ 
testa  poggia  di  quattro  quarti,  e  corre  in  questa  ^  ^ 
locità  di  vento  {aire  du  vent).  Tutti  i  vascelli  sl°° 
quello  dell’ammiraglio,  giunti  nelle  acque  del  va»c^. 
di  testa,  fanno  successivamente  rotta  a  quattro 
per  seguitarlo.  L’ammiraglio  essendo  all’apice  ^ 
l’angolo,  tutta  l’armata  poggia  vento  indietro- 
54°  Passar  dall’ordine  di  marcia  o  da  quello  di  ^ 
sulla  perpendicolare  del  vento,  all’angolo  ottus 
caccia  {fig.  53).  — 35°  Passare  dall’ordine  di 
o  da  quello  di  fronte  sulla  perpendicolare  del^ 
all’angolo  ottuso  di  ritirata  {fig.  56).  —  36  ^ 

dall’angolo  ottuso  di  caccia  all’ordine  di  battag  ,-0 
bordo  {fig.  37). — Tutti  i  vascelli  di  diritta  ramo31  ^g0 
mpreso,  giungono  ad  un  tempo  stesso  al  PlU  P  .gy# 
tribordo  mure  forzando  di  vele.  I  vascelli  di  S1  jei 
pongono  contemporaneamente  il  capo  sulla  1  gUc- 
più  presso  babordo,  e  a  scarsa  vela  prendon  ^  g. 
cessivamente  le  acque  de’vascelli  di  diritta.  j 

dovesse  passare  dall’ordine  di  battaglia  ha  .^e, 
vascelli  della  sinistra  comincierebbero  1  evo 
venendo  al  più  presso  babordo  mure.  '  .  allagli9 

dall’angolo  ottuso  di  ritirata  all’ordine  1  jjjie 
tribordo  (fig.  38).  —  Se  bisognasse  Pf  *ar  ®  rsa.^ 

di  battaglia  babordo,. l’evoluzione  sareb  e  1  ^  fila 

58°  Passar  dall’ordine  di  marcia  o  della  un 
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sulla  perpendicolare  del  vento,  all’ordine  di  marcia 
sopra  tre  colonne,  al  più  presso  del  vento,  tribordo 
jnure  (fig.  59). — Una  figura  simmetrica  accennerebbe 
evoluzione,  se  occorresse  passare  all’ordine  di  mar- 
c*a  babordo  mure. — 59°  Passar  dall’ordine  di  marcia 
8ulla  perpendicolare  del  vento  all’ordine  di  battaglia 
tribordo  mure  (fig.  40).  —  40°  Passar  dall’ordine  di 
ronte  a  quello  di  battaglia  tribordo  mure  (fig.  41). 

Se  il  vento  pende  di  tribordo  per  più  di  due  quarti 
?  c^e  Per  conseguenza  il  vascello  non  possa  fermarsi 
^mediatamente  in  battaglia  venendo  tutto  ad  una 
v°Ha  sopra  tribordo,  il  vascello  dell’estrema  sinistra 
Porrà  in  panno.  Gli  altri ,  dopo  aver  tagliati  due 
Quarti  di  quel  che  bisogna,  onde  il  vento  non  sia 
erettamente  del  di  dietro,  lasciano  poggiare  della 
^età  del  rimanente,  e  si  recano  sulla  linea  del  più 
Presso  tribordo  relativamente  al  detto  vascello;  essi 
pongono  in  panno  mano  mano  che  giungono  su  questa 
enea. — Se  non  si  volesse  porre  in  panno,  i  vascelli 
Poggierebbero  tutti  simultaneamente  sulla  perpen- 
ecolare  della  rotta ,  e  prenderebbero  successiva¬ 
mente  le  acque  del  vascello  dell’estrema  sinistra,  il 
Muale,  forzando  di  vele,  terrebbe  il  più  presso.  — 
Instabili  mento  degli  ordini.  1°  Ristabilire  le  tre  co¬ 
enne  al  più  presso  del  vento  ed  alle  stesse  mure 
'Piando  i  venti  spirano  a  poppa  (ont  adonnè)  (  fig .  42). 

Ristabilire  le  tre  colonne  al  più  presso  del  vento 
a  alle  stesse  mure,  quando  i  venti  vanno  verso  prua. 

re  fuse)  (fig.  45). — L’armata  obbedisce  al  vento  e 
.ette  in  panno,  eccettuati  i  tre  capi-fila,  che  pog- 
Jpno  nello  stesso  tempo  della  quantità  di  rombo 
germinata,  tagliando  di  otto  rombi  la  metà  del  nu- 
Coero.  (i e’ rombi  di  cui  il  vento  è  venuto  in  faccia. 
(i,!S|  *  venti  venendo  in  faccia  di  due  rombi,  i  capi- 
(jj3 .bevono  poggiare  di  sette  rombi,  o  correre  a  tre- 
Cl  rombi  dal  letto  del  nuovo  vento,  e  venire  al  più 
dottS°-  nel  momento  in  cui  ciascuno  di  loro  ha  con- 
1  v  °  ^  S.U°  serra-fila  nella  nuova  linea  del  più  presso. 
ri](>a intermedii  poggiano  cosi  a  misura  ch’essi 
fila  Van°  nel,a  nuova  bnea  del  più  presso  i  loro  capi¬ 
che  '?er  rivenirvi  all’°rza  (au  lof)  nel  tempo  stesso 
V*  ^oro  capo-fila.  Il  capo-fila  della  colonna  sotto 
Peli  7^  a*  Punto  *n  cui  rileva  il  suo  serra-fila 
fa  *nea  P*ù  Presso»  vi  mette  in  panno,  e  cosi 
Ùel|Uttia  la  Sl,a  colonna  per  aspettare  che  i  capi-fila 
^  c  due  colonne  del  vento  sieno  per  lo  suo  traverso. 
cjUalja  stessa  manovra  è  applicabile  al  mutamento  di 
devo  P°  romb!  ’  ma  se  vent0  varia  di  Più,  l’armata 
stabil,niUt|ar  ^  murc  PO’  ristabilir  l’ordine. — 5°  Ri- 
Vcrso^  l  ordine  (,i  battaglia  quando  i  venti  vanno 
""  Il  ^rUa  formandosi  sul  serra-fila  (fig.  44). 

dell*.  Vascebo  di  coda  mette  in  panno,  il  rimanente 
direzJrmata  P°ogia  di  otto  rombi  per  rapporto  alla  ■ 
della  °ne  dcRa  nuova  linea  di  battaglia,  meno  la  metà  | 
che  nqUantità  di  cui  il  vento  va  verso  prua.  Il  vascello  I 
£°mo  C7  serra-fila  mette  in  panno,  a  mezza  ! 
Pare-  q  c*rca»  vento  del  posto  ch’esso  deve  occu- 
linCa’  terzo  va  a  prendere  il  suo  panno  sulla  nuova  ‘ 
fila  vi  *  battagiia,  e  cosi  via  via.  Tosto  che  il  capo- 
6  giunto,  tiene  il  vento,  e  tutti  gli  altri  vascelli 


fanno  servire  le  vele ,  cioè  le  dispongono  per  modo 
da  ricevere  tutto  il  vento.  —  Se  dovrà  mettersi  in 
panno,  tenere  il  vento  o  poggiare  sopra  una  data  li¬ 
nea,  non  bisogna  aspettare  di  esservi  giunti  per  ese¬ 
guirò  questa  manovra;  sendochè  torni  meglio  tro¬ 
varsi  un  poco  al  vento  che  di  cader  sotto  vento.  — 
4°  Ristabilir  l’ordine  di  battaglia  ,  quando  i  venti 
hanno  scarseggiato  e  formandosi  di  nuovo  sul  capo¬ 
fila  (fig.  45). — Il  capo-fila  mette  in  panno,  tutti  gli 
altri  vascelli  virano  di  bordo  e  forzano  di  vele  in  pro¬ 
porzione  che  trovansi  più  sotto  vento. — 5°  Ristabilire 
l’ordine  di  battaglia  quando  i  venti  hanno  scarseg¬ 
giato,  per  formarsi  di  nuovo  sul  centro  (fig.  46).  — 
Il  vascello  del  centro  mette  in  panno,  quelli  del  di¬ 
nanzi  poggiano  e  mettono  in  panno  sulla  linea  rile¬ 
vata  ed  assegnata.  Quando  il  serra-fila  tocca  la  coda 
della  linea,  Tarmata  fa  servir  le  vele. — 6°  Ristabilire 
l’ordine  di  battaglia  quando  i  venti  si  fanno  a  poppa 
(ont  adonnè ),  formandosi  di  nuovo  sul  capo-fila  (fig. 
47).  —  Il  capo-fila  tiene  il  vento  a  scarsissime  vele; 
gli  altri  vascelli  poggiano  di  otto  rombi  meno  la  quan¬ 
tità  di  cui  il  vento  si  è  fatto  a  poppa.  Essi  vengono 
poscia  successivamente  al  vento  mano  mano  che  giun¬ 
gono  sulla  linea. — 7°  Ristabilir  l’ordine  di  battaglia 
quando  i  venti  sonosi  fatti  a  poppa,  formandosi  di 
nuovo  sul  serra-fila  col  virar  due  volte  di  bordo 
(fig.  48).  —  Tutti  i  vascelli  virano  di  bordo  ad  un 
tempo.  Il  solo  serra-fila  lascia  poggiare  gran  largo 
alle  nuove  mure,  governando  a  scarsissime  vele  sulla 
linea  del  più  presso,  sulla  quale  Tarmata  deve  for¬ 
marsi  in  battaglia.  Tutti  gli  altri  vascelli  corrono  al 
più  presso,  facendo  più  o  meno  vele,  secondo  la  di¬ 
stanza  loro  ;  e  mano  mano  che  giungono  sulla  linea 
divisata,  poggiano  e  governano  a  scarse  vele.  Quando 
il  capo-fila  ha  toccata  la  linea,  Tarmata,  virando  nel 
tempo  stesso,  trovasi  in  battaglia. — Se  il  vento  avrà 
variato  di  quattro  quarti  o  più,  converrà  ristabilir 
l’ordine  allo  stesso  bordo  senza  virare,  facendo  te¬ 
nere  il  vento  a  tutti  i  vascelli  successivamente.  — 
8°  Ristabilire  la  linea  di  fila  sulla  perpendicolare  del 
vento  quando  i  venti  sono  scarsi  (ont  refusé ),  for¬ 
mandosi  di  nuovo  sul  centro  (fig.  49).  —  Il  vascello 
del  centro  mette  in  panno,  tutti  quelli  del  di  dietro 
virano  insieme;  e  mano  mano  che  giungono  sulla  li¬ 
nea  divisata,  virano  una  seconda  volta  e  mettono  in 
panno.  I  vascelli  del  dinanzi  poggiano  simultanea¬ 
mente  di  otto  rombi  relativamente  alla  nuova  per¬ 
pendicolare  del  vento  attuale,  meno  la  metà  dell’an¬ 
golo  col  quale  s’è  recato  verso  prua.  Ogni  vascello 
giugnendo  sulla  linea  divisata,  prende  il  panno;  e 
quando  il  capo-fila  è  giunto  al  suo  nuovo  posto,  tutta 
Tarmata  fa  spiegar  le  vele. — 9°  Ristabilire  la  linea  di 
fila  sulla  perpendicolare  del  vento,  quando  i  venti  si 
sono  fatti  a  poppa,  formandosi  di  nuovo  sul  capofila 
(fig.  50).— Il  vascello  di  testa  si  pone  sulla  nuova  per¬ 
pendicolare  del  vento,  e  governa  a  scarse  vele;  tutti 
gli  altri  vascelli  poggiano  vento  indietro,  e  giungono 
successivamente  a  prender  le  acque  del  capo-fila.— 
10  Ristabilir  1  ordine  di  marcia  sulla  perpendicolare 
della  rotta  formandosi  di  nuovo  sul  centro  (fig.  51). 


850 


EVOLVENTE — EVONIMO. 


—  Quest’ordine  di  marcia  trovasi  turbato  tosto  che 
la  rotta  muta  direzione  per  qualsivoglia  cagione.  Per 
ristabilirlo,  la  porzione  deH’armata,  a  diritta  o  a  si¬ 
nistra  del  centro,  forza  o  diminuisce  di  vele,  secondo 
ch’essa  si  trova  indietro  o  in  avanti  della  nuova  linea. 

—  11°  Ristabilire  l’ordine  di  marcia  sopr’una  delle 
linee  del  più  presso,  o  sulla  perpendicolare  del  vento, 
formandosi  di  nuovo  sul  centro  (  fig .  52). — Una  delle 
ali  deve  diminuire  di  vele,  e  l’allra  deve  aumentarle. 
12°  Ristabilire  lo  scacchiere,  quando  il  vento  va  verso 
prua,  formandosi  di  nuovo  sul  vascello  sotto  vento 
(fig.  53). — Tutta  l’armata  continua  a  tenere  il  vento, 
trattone  l’ultimo  vascello  dell'ala  sotto  vento,  che 
governa  a  piccole  vele  sulla  nuova  linea  del  più  presso; 
ed  è  seguitato  da  tutti  gli  altri  vascelli.  Quando  l’ul¬ 
timo  si  trova  nelle  loro  acque,  l’armata  ritorna  al 
vento  simultaneamente. — Se  il  vento  non  saltasse  che 
di  due  quarti  precisi,  si  formerebbe  di  nuovo  sul  va¬ 
scello  di  sinistra.  —  13°  Ristabilire  lo  scacchiere, 
quando  il  vento  si  fa  a  poppa,  e  formarsi  di  nuovo 
sul  vascello  di  testa  (fig.  54).  —  Il  vascello  di  testa 
governa  sotto  la  nuova  linea  del  più  presso  con  vele 
possibilmente  scarse.  Tutta  Tarmata  tiene  il  vento; 
ed  ogni  vascello  poggierà  sulla  via  tenuta  dal  vascello 
di  testa.  Quello  di  coda  essendo  al  suo  posto,  Tar¬ 
mata  terrà  il  vento  e  sarà  formata  in  Scacchiere. — 
14°  L’armata  bordeggiando  o  manovrando  sopra  tre 
colonne  al  più  presso  del  vento,  coll’ordine  ai  capi¬ 
tila  e  a  tutti  i  vascelli  che  si  corrispondono,  di  rile¬ 
varsi  nel  letto  del  vento  (fig.  55).  —  Questo  nuovo 
ordine  consente  il  virare  di  bordo  in  minor  tempo  e 
in  uno  spazio  più  ristretto. — Tali  sono  le  evoluzioni 
principali  che  un  comandante  d’armata  può  far  ese¬ 
guire  dai  vascelli  ch’egli  comanda. — Nella  versione 
di  quest’articolo  ci  siamo  tenuti  possibilmente  alla 
lettera,  accettando  certi  modi  della  lingua  francese 
che  la  marina  italiana  odierna  ha  resi  nostri  coll’usarli, 
e  che  lo  Stratico  registrò  nel  suo  Vocabolario  di  ma¬ 
rina.  Altrove  avremo  occasione  di  tornare  su  questo 
argomento.  Veggasi  l’articolo  Tattica  navale,  dove 
saranno  chiarite  assai  cose  che  in  questo  a  molti  pos¬ 
sono  parere  alquanto  oscure. 

EVOLVENTE  (geom). — Curva  descritta  dallo  svol¬ 
gimento  di  un  filo  avvolto  sopra  la  sua  evoluta  (vedi. 

EVONIMO  (Evonymds)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  celastrinee,  tribù  delle 
evonimee,  cosi  caratterizzato:  calice  spartito  in  cin¬ 
que  o  sei  lobi,  piano,  coperto  alla  base  da  un  disco 
nettarifero;  petali  da  quattro  a  sei,  patenti,  inseriti 
sul  disco ,  stami  da  quattro  a  sei ,  inseriti  sopra 
ghiandole  alquanto  sporgenti  sul  disco  ed  alterni  coi 
petali  ;  stilo  unico;  cassula  fatta  di  tre  a  cinque  logge, 
con  tre  a  cinque  angoli,  settifere  nel  mezzo;  semi  da 
uno  a  quattro  in  ciascuna  loggia,  avvolti  da  una 
polpa  o  da  un  arillo;  embrione  verde,  retto,  situato 
nel  mezzo  d’un  albume  carnoso.  —  Questo  genere 
comprende  tredici  specie ,  secondo  De  Candolle  ;  di- 
cianove,  secondo  Sprengel,  parecchie  delle  quali  poco 
conosciute,  e  che  sono  frutici  a  ramiceli*!  tetragoni  ; 


,  foglie  semplici,  opposte;  stipole  nulle  od  appena 
!  apparenti;  fiori  piccoli,  disposti  a  cime  solitarie, 
ascellari,  munite  di  lungo  peduncolo,  semplici  o  più 
volte  tricotome.  —  Parecchie  specie  di  questo  genere 
I  vengono  coltivate  nei  boschetti  di  delizia,  in  grazia 
delle  loro  cassule  osservabili  per  il  numero,  la  sin¬ 
golarità  della  forma  ed  il  bel  colore  rosso  che  acqui¬ 
stano  maturando,  cioè  in  autunno.  Le  specie  più  in¬ 
teressanti  sono  le  seguenti  : 

Evonimo  d’Europa  o  Berretto  da  prete  (evonymus 
europceus  L.).  —  Frutice  alto  da  sei  a  dodici  piedi,  e 
talvolta  piccolo  albero  alto  sino  a  venti  piedi,  con 
un  mezzo  piede  di  diametro;  ramicelli  verdicci,  lisci; 
foglie  lanceolato-ovate,  acuminate,  denticolate,  gla¬ 
bre;  cime  a  tre  sino  a  sette  fiori;  peduncoli  gracili* 
compressi ,  quasi  eretti ,  ordinariamente  più  corti  che 
le  foglie;  petali  oblunghi,  sub-acuti,  di  colore  ver¬ 
diccio  ;  filamenti  brevi ,  verdognoli  ;  cassula  rugosa* 
coriacea,  a  lobi  ottusi;  arillo  di  colore  ranciato;  seni* 

.  bianchi.  Questa  specie,  detta  dagli  antichi  tetragoni u 
dalla  forma  de’suoi  fruiti,  è  assai  comune  al  margin® 
delle  selve  e  nelle  siepi  dell’  Europa  australe  e  media* 
j  fiorisce  in  maggio,  e  i  suoi  frutti  (le  cui  valve  sussi¬ 
stono  lungo  tempo  dopo  la  deiscenza)  maturano  *n 
autunno.  Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a  frutti  e 
arillo  di  colore  bianco,  ed  un’altra  a  foglie  screziate 
di  giallo.  —  Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno 
odore  nauseoso,  e  nessun  animale  cibasi  delle  sue  fo¬ 
glie  ,  eccettuate  le  capre;  i  frutti  hanno  virtù  pulj' 
gante  ed  emetica  assai  violenta,  la  loro  polvere  e  1 
decotto  uccidono  i  pidocchi,  e  diconsi  mortiferi  per 
capre  e  per  le  pecore  ;  se  ne  può  ottenere  un  color® 
giallo  o  rosso  o  verde,  oltreché  in  alcuni  paesi  ricava®1 
dai  semi  un  olio  buono  a  bruciare.  Il  legno  di  quc®j° 
arbusto  è  leggero  e  tuttavia  duro,  di  colore  g'a 
pallido  e  conveniente  per  lavori  di  torno  e  d’  inij)ia 
j  lacciatura;  se  ne  fanno  fusi,  lardatoie,  e  principa^ 
mente  piccoli  cavicchi  ad  uso  dei  calzolai ,  d’onde 
nome  di  legno  dei  ciabattini  che  in  alcuni  paesi  da^ 
dal  volgo  a  questo  frutice;  il  carbone  ottenuto 
|  questo  legno  è  molto  apprezzato  per  la  forinazi 
ji  della  polvere  da  guerra,  e  principalmente  per  ab 
zar  e  disegni.  .  ^ 

Evonimo  leproso  (evonymus  verucosus  Scop-/*  . 
Frutice  alto  da  cinque  a  sei  piedi;  rami  bruJ|‘^.cl 
coperti,  del  pari  che  i  ramicelli  e  i  picciuoli,  di  P  . 
cole  verruche  (lenticelle)  di  colore  bruno  rossu#  ; 
foglie  ovate,  appena  seghettate;  peduncoli  tri  0 ^ 
petali  ovati;  cassula  quasi  liscia,  rosea  o  bianca»^ 
gli  angoli  poco  sporgenti;  arillo  ranciato;  s®ml  *  rja, 
lucidi.  —  Questa  specie  è  assai  comune  in  Ung 
nell’ Austria  ed  in  altre  regioni  d’Aleniagna  ;  co  e 
spesso  nei  boschetti  di  delizia  ;  fiorisce  in  »iaM 
giugno;  il  suo  legno,  di  colore  giallo  pallido, 
duro  di  quello  del  precedente.  . 

Evonimo  di  larghe  foglie  (evonymus  latijo  e 
Bauh.). — Frutice  alto  da  dodici  a  quindici  Ij*  lc> 
più;  ramicelli  verdicci,  lisci;  foglie  largì* ,  te, 

!i  denticolate,  di  colore  verde  carico  super»  .. 
pallide  inferiormente;  peduncoli  tricolomi,  ni 
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Petali  ovali,  di  colore  giallo  verdiccio;  cassula  sub- 
globulosa,  grossa,  rugosa,  cogli  angoli  acuti,  alati. 
--  Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  ed  è  molto  ricer- 
Cata  per  Ternamente  dei  boschetti. 

Evonimo  nero-porporino  ( evonymus  atro-purpureus 
acq. ,  E.  caroliniensis  Marsh.).  —  Frutice  alto  da 
:Ie?  a  quindici  piedi;  rami  lisci,  strisciati  di  verde; 
uglie  lanceolate,  seghettate,  pieciuolate;  peduncoli 
nioluflori,  compressi;  petali  orbicolati,  di  colore 
P®**porino-nericcio  ;  cassule  angolato-solcate,  liscie, 
n°n alate  (v.  Celastrinee).  —  Questa  specie  nasce 
egh  Stati  Uniti  e  coltivasi  spesso  nei  boschetti  di 
ueiizia. 

_ EJREM0ND  (Carlo  de  S.  Denis,  signore  de  St.). 

^“Nacque  il  1°  d’  aprile  nel  1613  a  St.  Denis  le 
Uast»  presso  Coutances  in  Normandia.  Entrò  gio- 
j,  n.e  neP  esercito,  e  medianti  le  sue  cognizioni  lette- 
arie,  il  suo  vivace  ingegno  e  la  sua  prodezza  s’acqui- 
0  1  amicizia  di  Turenne,  Condé  e  altri  de’più  rag- 
g^itlevoli  personaggi  di  quel  tempo.  Il  Condé  lo 
CQCe  suo  luogotenente  delle  guardie  ed  egli  combattè 
c"n  questo  capitano  alle  sanguinose  battaglie  di  Ro- 
oi  e  di  Nordlingen.  Ma  questo  principe,  quantun- 
pr0  a™asse  Io  scherz°  ad  altrui  spese,  noi  voleva  alle 
p  Prie»  e  St-  Evremond ,  imprudentemente  satirico, 
dell  re  11  Protetlore  e  51  8rad0  »el  1648.  Nelle  guerre 
a  Fronda  stette  pel  re,  ond’ebbene  avanzamento 
Pensione.  PaSSÒ  tre  mesi  nel,a  Bastig,ia  per  avere 
aia  t  ‘ 1  troppa  ,iberta  vepso  H  cardinale  Mazarino  : 

rovò  poi  modo  di  riacquistare  la  grazia  di  questo 
(se  1-r°'  Ij"’aver  messo  in  deriso  il  trattato  de’Pirenei 
djp Cla  non  fu  pretesto)  fu  causa  di  un  secondo  or- 
fuor,'  ‘  cattura  nel  1661  ;  ma,  saputolo  in  tempo,  egli 
PaS-  prima.in  Olanda,  poscia  in  Inghilterra,  ne’quali 
Xiv  1  Passò  d  rimanente  della  lunga  sua  vita.  Luigi 
ti^  qoautunque  sollecitato  da’suoi  più  favoriti  cor- 
flossUn  8  perdonare  ad  Evremond,  restò  tuttavia  in- 
l*e  *  1  e  ^no  al  1689,  nel  quale  anno  concedette  al¬ 
ta^6  ^a  permissione  del  ritorno.  Ma  era  troppo 
^®iorPerCllè  Evreraond  si  disponesse  a  cambiar  di 
deasjra  G’  quantunque  esule,  egli  avea  quanto  richie- 
(1’ jn  .per  farlo  felice.  Amato  e  pensionato  da  Carlo  ii 
^v°rit *  terra’  corteggiato  dal  fiore  degl’ingegni,  e 
Vi^  r°  pure  da  Guglielmo  in,  trasse  una  lunghissima 
Petite  H»n(?°  deI  Presente  e  giovandosi  moderata¬ 
la  d’  6  piaceri  della  società,  e  mori,  vigoroso  an¬ 
atemi  mente  e  di  corpo,  nell’anno  suo  91°,  a’20  di 
8li  8critLn  ^el  47°5‘  ~  St'  Evremond  fu  uno  di  que- 
a°a  las  -0PI  cbe’  mirando  solo  a  piacere  ai  presenti , 
fiputaz'Clan°  monu,nento  che  ne  sostenga  di  poi  la 
^P’iip  ^ne  cho  hanno  goduto  vivendo.  Possedeva 
a°uto  eCnsa  audizione,  un  giudizio  indipendente  ed 
ver^0  l°  ,spirit0,  Meritamente  dimenticati  sono  i 
^  Sui  dr  SI’  ma  * (b  lui  trattati  sulla  letteratura  romana 
fcliorj  jt,Ul,na  moderno  vanno  tra  le  sue  opere  mi¬ 
sere  <p  SUC  *ellere  sono  tra  i  più  bei  saggi  di  siffatto 
V  jtj  1  c°mponimenti  in  cui  siansi  segnalati  i  Fran¬ 
ata,  ^°strasi  miscredente  in  fatto  di  religione  rive¬ 
da  e„ja  n°n  *a  deride,  e  la  rispetta  in  altrui.  Nè  fu 
’  come  alcuni  dissero,  ateo,  ma  assai  dopo  la 
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sua  morte  pubblicaronsi  falsamente  sotto  il  suo  nome 
opere  ateistiche.  Egli  non  trasse  mai  profitto  dalla 
vendita  delle  sue  opere ,  e  non  ne  autorizzò  mai  là 
stampa,  cosicché  le  prime  edizioni,  che  furono  tutte 
piraterie,  contengono  molte  interpolazioni  fattevi  dai 
librai  per  profittare  della  sua  popolarità.  La  prima 
edizione  corretta  è  quella  di  Des  Maizeaux ,  Londra 
1703,  3  voi.  in-4°,  fattasi  sopra  manoscritti  rivisti 
dall  autore  e  dall’editore  unitamente,  alquanto  prima 
della  morte  dell’autore  stesso. 

EXECRABILIS  (dir.  can.).  -  È  il  titolo  di  una 
bolla  rilasciata  il  18  gennaio  dell’anno  1460  da  Pio  n, 
la  quale  proscriveva ,  sotto  pene  severissime,  gli  ap¬ 
pelli  ai  futuri  concilii.  Questa  bolla  però  non  tolse 
che  Dauvet,  procuratore  generale  al  parlamento  di 
Parigi ,  si  appellasse  da  questa  stessa  bolla  al  futuro 
concilio  generale,  per  ordine  di  Carlo  vii.  Le  espres¬ 
sioni  di  cui  orasi  servito  il  papa  parlando  della  pram¬ 
matica  sanzione  furono  il  motivo  e  l’oggetto  di  questo 
appello.  Ma,  Tanno  dopo,  lo  stesso  papa  pervenne  ad 
ottenere  dal  re  Luigi  xi  l’abrogazione  della  pramma¬ 
tica  sanzione,  malgrado  il  parlamento  e  l’Università 
di  Parigi,  che  altamente  protestarono. 

EXEQUATUR  (dir.  can.  e  pubb.).—  Questo  vocabolo 
latino  che  significa  ciò  venga  eseguito ,  indica  in  diritto 
canonico  la  permissione  del  sovrano  di  porre  in  ese¬ 
cuzione  le  bolle  della  corte  di  Roma  ;  in  diritto  pub¬ 
blico,  il  decreto  in  virtù  del  quale  un  sovrano  dà 
autorità  ad  un  Console  (vedi)  straniero  di  esercitare 
sul  suo  territorio  l’ufficio  affidatogli. 

EXIMENO  (D.  Antonio).  —  Matematico  spagnuolo 
assai  dotto,  nato  a  Balbastro  nel  1732.  Entrò  nella 
compagnia  di  Gesù,  e  diede  per  alcun  tempo  e  con 
molta  rinomanza  lezioni  di  matematiche  nella  scuola 
militare  di  Segovia.  In  seguito  passò  in  Italia  e  mori 
a  Roma  nel  1798.  Lasciò  molti  scritti,  ma  il  lavoro 
a  cui  deve  la  sua  celebrità  è  un  Manuale  dell'artigliere 
scritto  in  lingua  spagnuola  e  pubblicato  a  Segovia 
nel  1772,  che  gode  ancora  di  molta  fama.  È  pure 
autore,  oltre  a  qualche  altr’opera,  di  una  Storia  mi¬ 
litare  della  Spagna,  Segovia  1769,  che  gli  procurò 
molta  fama,  e  di  una  storia  della  musica,  col  titolo 
Dell'origine  e  delle  regole  della  musica,  colla  storia 
del  suo  progresso  ,  decadenza  e  rinnovazione  (  Roma 
1 774),  cui  diede  molta  celebrità  la  novità  delle  dot¬ 
trine  ivi  esposte,  e  le  letterarie  battaglie  da  queste 
destate. 

EXMOUTH  (Edoardo  Pellevv,  lord). — Nato  Tanno 
1757  a  Dover,  sulla  Manica,  prese  servizio  nella  ma¬ 
rina  in  età  di  14  anni,  e  nelle  guerre  fra  l’Inghilterra 
eia  Francia,  dopo  la  rivoluzione  del  1789,  si  distinse 
in  molti  combattimenti.  Eletto  alla  Camera  dei  co¬ 
muni  Tanno  1802,  fu  nondimeno  spedito  due  anni 
dopo  a  comandare  la  stazione  navale  nell’  India  e 
nel  1815  venne  chiamato  al  comando  in  capo  delle 
flotte  inglesi  nel  Mediterraneo,  dove  poco  stante  do¬ 
veva  compire  una  importante  missione.  —  Le  navi 
degli  Stati  barbareschi  correvano  quel  mare  con 
danno  del  commercio  e  dei  naviganti,  e  la  stessa 
Inghilterra  non  era  andata  esente  dalle  ruberie  dei 
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corsali  d’Algeri;  perciò  Exraouth  ebbe  ordine  di 
chiedere  soddisfazione  a  quel  dey.  Essendo  riuscite  a 
nulla  tutte  le  trattative  per  indurre  quel  governo  a 
cessare  dalle  depredazioni ,  l’ammiraglio  inglese  fece 
uso  della  forza,  ed  alla  fine  non  solo  ridusse  all’ob¬ 
bedienza  gli  Algerini ,  ma  distrusse  anche  la  flottiglia 
loro  ch’era  nel  porto.  Liberò  pure  dalla  cattività 
molti  marinai  di  varie  nazioni,  massime  italiani.  — 
Exmouth ,  dopo  di  essere  stato  altamente  onorato  in 
patria  pei  resi  servigi,  si  ritirò  nella  sua  terra  di 
Teignmouth,  occupato  negli  ultimi  suoi  anni  a  mi¬ 
gliorare  l’istruzione  morale  e  religiosa  della  gente  di 
mare,  e  morì  addì  6  gennaio  dell’anno  4853. 

EX  VOTO  (v.  Voto). 

EYCK  (Giovanni  Van). — Detto  anche  Giovanni  da 
Bruges,  figliuolo  di  un  pittore  di  cui  ignorasi  il  pre¬ 
nome,  nacque  a  Mazeik,  piccola  città  delle  Fiandre, 
dipendente  dal  vescovado  di  Liegi,  nell’anno  1570 
secondo  alcuni,  e  secondo  altri  in  sullo  scorcio  di 
quel  secolo.  Fu  ammaestrato  nella  pittura  da  Uberto 
Van  Eyck,  suo  fratello,  nato  nella  medesima  città  nel 
1566.  Egli  aveva  sortito  da  natura  tutte  le  doti  di  un 
gran  pittore  ;  ed  ove  fosse  apparso  dugento  anni  dopo 
si  sarebbe  fatto  distinguere  accanto  ai  Rubens  ed  ai 
Van  Dyck  ;  ma  nato  essendo  in  una  età  nella  quale 
le  cognizioni  fondamentali  dell’arte  del  disegno  erano 
pochissimo  progredite,  ed  in  un  paese  in  cui  miravasi 
più  alla  finitezza  dei  particolari  che  non  ai  grandi 
effetti  deH’insieme,  ei  riuscì  eccellente  in  tutti  i  generi 
di  dipintura  più  stimati  dai  Fiamminghi  suoi  compa¬ 
trioti.  I  due  fratelli  lavoravano  spesso  ambidue  intorno 
al  medesimo  quadro  ;  e  dipinsero  congiuntamente  ad 
Ypres,  a  Gand  ed  a  Bruges.  Addì  18  di  settembre 
del  1426,  Uberto  essendo  morto,  Giovanni  fermò  sua 
dimora  in  quest’ultima  città,  e  di  quivi  gli  venne  il 
sopranome  di  Giovanni  da  Bruges.  Fra  le  dipinture 
condotte,  parte  insieme  e  parte  da  ciascuno  in  parti¬ 
colare,  da  Uberto  e  Giovanni,  si  citano  principalmente 
le  seguenti  :  I.  i  Pecchi  e  le  Vergini  dell’Apocalisse  che 
adorano  l’Agnello  :  quadro  che  contiene  più  di  tre¬ 
cento  figure  da  dodici  a  quattordici  pollici  di  gran¬ 
dezza  e  che  ora  trovasi  nel  museo  reale  di  Parigi. 
Questo  dipinto  condotto  sul  legno,  era  stato  coperto 
ai  lati  da  due  tavolette  rappresentanti  i  ritratti  dei 
due  artisti  e  di  Margherita  loro  sorella,  anch’essa  pit¬ 
trice,  o  secondo  altri,  della  moglie  di  Giovanni  Van 
Eyck  :  esso  era  stato  fatto  a  Gand  di  commissione  di 
Filippo  il  Buono,  contedi  Fiandra.  Delle  due  tavolette, 
l’una  è  rimasta  a  Gand  e  l’altra  è  passata  a  Berlino 
nella  collezione  di  Solly,  acquistata  da  quel  governo. 
Da  questa  ricavasi  il  principale  argomento  per  cre¬ 
dere,  com’è  stato  ultimamente  sospettato,  che  Gio¬ 
vanni  Van  Eyck  sia  nato  venti  o  trenta  anni  più  tardi 
della  data  (4370)  che  venne  assegnata  alla  sua  nascita 
da  Sandrart;  giacché  questi  ritratti,  i  quali  al  pari 
deU’intiero  dipinto,  furono  eseguiti  tra  il  1420  e  il 
1450,  rappresentano  il  fratello  maggiore  come  un 
uomo  intorno  ai  sessantanni,  mentre  l’altro,  Giovanni, 
apparisce  dell’età  di  trent’anni  circa,  il  che  non  av¬ 
rebbe  potuto  essere  s’ ei  fosse  realmente  nato  nel 


1570;  IL  il  Padre  Eterno,  assiso  sopra  un  trono, 
figura  di  grandezza  naturale,  con  ai  lati  due  tavole 
rappresentanti,  l’una  la  B.  Vergine,  e  l’altra  s.  Gio¬ 
vanni  Battista;  III.  s.  Donaziano,  s.  Giorgio  ed  un 
canonico  dinanzi  alla  Vergine;  IV.  una  Vergine  al 
donatario,  che  trovavasi  già  nella  cattedrale  di  Autun, 
e  adorna  presentemente  il  museo  di  Parigi,  del  pari 
che  i  due  quadri  precedenti  ;  V.  lo  Sposalizio  di  du^ 
giovani;  VI.  una  Sala  da  bagno,  dipinta  per  Federigo 
duca  di  Urbino  ;  VII.  un  s.  Girolamo,  dipinto  per 
Lorenzo  de’ Medici  ;  Vili,  ari  Adorazione  dei  re  Magi- 
Parecchi  di  tali  quadri  sono  di  piccola  dimensione  ; 
quello  ad  esempio  della  Vergine  al  donatario  ha  poco 
più  di  due  piedi  di  altezza  e  alcun  che  meno  di  lar¬ 
ghezza. — In  alcune  delle  sue  composizioni  incontrasi 
l’uniforme  regolarità  delle  pitture  de’  bassi  tempi,  ma 
altre  offrono  all’incontro  movimento  e  naturalezza- 
Teste  espressive  e  di  un  bellissimo  carattere  ;  pan' 
neggiamenti  ne’  quali  si  comincia  ad  intravedere  qual¬ 
che  stile;  accessorii,  come  monumenti  di  architettura- 


armi,  tappeti  di  una  gran  verità  ;  sfondi  di  paese 


di 


un’estrema  finitezza  ;  e  una  tal  quale  cognizione  della 
prospettiva  aerea  che  manifestasi  talora  anche  in  quell® 
opere  in  cui  la  prospettiva  lineare  è  difettosa,  sono 
tutti  pregi  e  qualità  che  contradistinguono  Giovali11! 
Van  Eyck.  Ma  ciò  che  reca  veramente  stupore  ne* 
dipinti  di  questo  maestro  si  è  la  freschezza  ed  il  bn° 
del  colorito.  Se  l’arte  del  dipingere  ad  olio  fu  Per 
lungo  tempo  un  segreto  posseduto  da  Van  Eyck* 
sembra,  quando  si  considerano  i  suoi  lavori,  che  ta 
segreto,  quantunque  comunicato  ai  suoi  allievi,  00,1 
sia  giunto  intiero  fino  a  noi.  Il  tempo,  che  imbruna 
così  presto  le  nostre  pitture,  ha  rispettato  le  tin 
delle  sue  :  il  suo  colorito  non  offre,  è  vero,  tutta 
armonia  dei  capolavori  più  moderni,  ma  hamagg10 
vivacità.  Quest’osservazione  prova  che  Van  Eyck, 1,1 
tendo  i  colori,  neconservava,  per  quanto  era  possil*1  * 
la  virginità  ;  ma  può  altresì  far  supporre  che  imp 
gasse  qualche  vernice  sua  particolare,  di  cui  ig  ^ 
riamo  la  composizione.  Credesi  generalmente  cl1 
quest’ ingegnoso  pittore  fiammingo  sia  dovuta  1 ,n 
zione  della  pittura  ad  olio,  e  che  tale  maniera  F 
comunicasse  ad  Antonello  da  Messina,  il  quale  ’eC^ 
parte  ai  Veneziani.  Vasari  nella  Vita  di  Anl°n 


Raffaele  Borghini  nel  suo  Riposo,  Zanetti 


nella  **?. 


Storia  della  pittura  veneziana,  il  Gallo  ne’  suoi  Jntl 


dei  p»; 


I  di  Messina,  Gaetano  Grano  nelle  sue  Memorie  t 
j  tori  Messinesi,  Ridolfi,  Baldinucci,  il  giudizioso  A  & 
|  Van  Mander,  Sandrart,  Descamps,  Fuessly  e  il l)a  ^  ^ 
I  di  Budberg,  gli  hanno  unanimi  attribuito  1  uno 
tale  invenzione,  onore  che  gli  è  però  stato  J# 
contrastato.  Malvasia  nella  sua  Felsina  pittrice  \  0  Q 
pagg.  27  e  50)  ha  citato  parecchi  dipinti  di  jj(rj 
I  Dahnasio.  uno  in  legno  colla  data  del  1576,  e 
due  sopra  muri  con  la  data  del  1407,  che  a  g 
di  Tiarini  e  di  lui,  dovevano  essere  condotti  a  , 
Dominici  nelle  Vite  dei  pittori  napoletani  seni  r ^ 
I  suaso  che  si  fosse  dipinto  ad  olio  da  tempo  ,,w  arta 
!  rubile  o  almeno  dal  principio  del  secolo  decimo 
in  poi,  e  cita  altresì  parecchi  quadri,  opere 
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e  del  xiv  secolo,  ch’ei  stima  dipinti  ad  olio.  Cristiano 
Di  Mechel  nella  sua  Descrizione  della  Galleria  impe¬ 
lale  di  P  ienna  ha  dato  conoscenza  di  un  quadro  di 
Tommaso  da  Modena,  con  la  data  del  1297,  cui  egli 
ha  creduto  dipinto  anch’esso  in  tale  maniera.  L'opi- 
J“one  contraria  alla  gloria  di  Van  Eyck  ha  preso  nuova 
farza  dacché  Lessing  in  una  dissertazione  sopra  Tori- 
Bine  della  pittura  ad  olio,  pubblicata  nel  1770,  fece 
^yvertire  ad  un  manoscritto  di  un  pittore,  nominato 
Teofìlo,  il  quale  viveva  verso  la  fine  del  x  secolo  o  sul 
Principio  del  seguente,  ed  a  quanto  dice  egli  stesso, 
Preparava  alcune  volte  i  suoi  colori  con  olio.  Raspe, 
Rotore  di  una  dissertazione  stampata  a  Londra  nel 
87  col  titolo  di  A  criticai  Essay  on  oil  painting,  ha 
predillo  di  poter  sostenere  che  la  pittura  ad  olio  non 
a  cessato  di  essere  in  uso  da  Teofilo  sino  a  Van  Eyck, 
®  ha  pubblicato,  a  conferma  di  tale  opinione,  un  ma¬ 
cerino  di  un  altro  pittore,  chiamato  Eraclio,  inti- 
0  ato  :  De  color ibus  et  de  artibus  Romanorum.  Final- 
ente  il  conte  Cicognara  nella  sua  opera  che  ha  per 
1  olo  :  Storia  della  scultura  dal  suo  risorgimento  in 
«ha  sino  al  secolo  di  Napoleone,  ha  preso  a  dimo¬ 
iare  che  la  pittura  ad  olio  è  stata  inventata  da  Teo- 
j  °j  che  si  può  credere  di  nascita  lombardo;  ei  crede 
°Ure  che  i  metodi  ne  fossero  tanto  compiuti  sotto  il 
_  anello  di  questo  artista,  quanto  il  sono  oggidì,  e 
achiude  che  l’onore  dell’invenzione  appartiene  alla 
«nibardia. — È  cosa  certa  che  Teofilo  conosceva 
ta rl<  macinare  i  colori  con  olio  di  lino  ;  nè  sol- 
aie  °  ^  ^onc*0  de’  Quadri  egli  dipingeva  in  tale  ma- 
e  i>a’  .s‘cconie  hanno  creduto  il  barone  di  Budberg 
Ria  Ufl*n  ’  ina  se  ne  valeva  ancora  ne’  panneg- 
,  Uienti  e  nelle  teste  delle  sue  figure.  D’altra  parte 


è 

ralmi 


futta via  incontrastabile  che  Van  Eyck  è  stato  gene- 


*«en  Gnle  consf<ferato  dai  pittori  fiamminghi  e  special- 
Se  .e  dagli  artisti  italiani  del  suo  tempo  e  dei  due 
piU  1  che  susseguirono  come  l’inventore  della  vera 
e  at*  °d°-  All’autorità  di  Vasari,  di  Borghini 
BHer  Utt*  f1*  scrittori  anzi  mentovati  vuoisi  aggiu- 
Pepin®  un’altra,  la  quale  non  è  meno  poderosa,  ed  è 
<bai0P°st°  a  Venezia,  verso  Tanno  1496,  sulla 
sari  a  ^  ^ntonello  da  Messina  e  conservata  da  Va- 
lV0n  Ridolfi.  Vi  si  leggevano  le  parole  seguenti: 
Cl«)n  *°^MW  Su<s  picturis,  in  quibus  singulare  arti  fi¬ 
se end'61  Venwstas  fait'  see*  et  (lu°d  coloribus  oleo  tni- 
rce  c  lS  t'Pkndorem  et  perpetui tatem  primiis  Italia;  pictu- 
**dica/U^  ^uDa  può  attenuare  una  prova  sì  forte, 
^rUge  4  nel,a  stessa  Dalia  *n  favuru  dell’artista  di 
bep«  f  ’  \,nperciocchè  i  pittori  veneziani  non  avreb¬ 
be  no  as^at°  dedicare  quell’  epitafio  ad  Antonello, 
eRli  J*-  *ossc  stala  cosa  notoria  che  in  fatto  avesse 
°li°  ’^r,,no  praticato  a  Venezia  la  vera  pittura  ad 
l|>aditt  3  conc**'are  questi  fatti,  in  apparenza  con- 
hfeate°rIJ’  .nia  qualmente  indubitabili ,  vuoisi  por 
te>0  *  Potori  non  dovettero  ignorare  in  niun 
Più  0  C  le  tulte  le  materie  coloranti  si  macinano 
di  tal  ni°no  bene  con  olio  puro  e  che  per 


semplice  preparazione  possono  quasi  tutti 
t'itture  ,n,pie«ali  ■  sia  in  pitture  in  piano,  sia  in 
imitative.  Ecco  pertanto  come  adoperava 
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Teofilo  :  egli  macinava  i  colori  con  olio  di  lino 
puro.  «  Prendi  i  colori  che  tu  vorrai  adoperare, 
macinali  accuratamente  con  olio  di  lino,  senz’acqua, 
e  forma  i  mescolamenti  convenevoli  per  le  carni  e 
le  vesti,  come  facevasi  per  lo  addietro  con  l'acqua  ; 
varierai  (coi  medesimi  colori)  le  tinte  particolari  dei 
quadrupedi,  degli  uccelli,  dei  fogliami,  come  più  ti 
converrà  »  (lib.  i.  cap.  xxii).  1  colori  usati  in  tale 
maniera  asciugavano  difficilissimamente  e  mal  s’im¬ 
pastavano.  Perciò  Teofilo  stimava  cosa  al  sommo  spia¬ 
cevole,  allorché  aveva  dato  un  colore  d’essere  obbli¬ 
gato  ad  aspettare  lungo  tempo  per  metterne  un  altro 
sopra  ;  e  lo  dice  egli  stesso  (cap.  xxiii).  ]Non  usava 
quindi  di  siffatta  pittura  che  nelle  opere  cui  poteva 
far  asciugare  al  sole  ;  ed  a  motivo  di  tali  difficoltà 
consigliava  ai  giovani  pittori,  i  quali  volessero  acce¬ 
lerare  il  loro  lavoro,  di  preferire  la  gomma  di  pru¬ 
gno  o  di  ciliegio  (ivi).  Ora,  credere  con  Cicognara  che 
fosse  quella  la  vera,  la  miglior  maniera  di  dipingere 
ad  olio,  che  quanto  v’  è  stato  aggiunto  non  sia  riuscito 
che  ad  alterarla,  e  che  per  conseguenza  Teofilo  debba 
essere  considerato  per  l’inventore  dell'arte,  sarebbe 
evidentemente  un  andare  tropp’oltre.  Deve  per  lo 
contrario  parer  cosa  certa  che  Teofilo  possedesse  sol¬ 
tanto  una  maniera  imperfetta  e  pochissimo  utile. 
Quanto  agli  esperimenti  tentati  sopra  le  pitture  citate 
da  Di  Mechel,  essi  non  conducono  a  conclusione  che 
favorisca  il  suo  sistema.  I  pittori  del  decimo  e  del- 
Tundecimo  secolo  coprivano  le  loro  pitture  di  una 
vernice  composta  di  olio  di  lino,  di  galbano,  di  mirra, 
di  mastice  o  di  altre  resine  ;  e  tale  pratica  sussisteva 
ancora,  presso  alcuni,  ne' secoli  xuiexiv.  Ora,  egli  è 
possibile  che  Di  Mechel  ed  altri  curiosi  abbiano  tolta 
l’incrostatura  esterna  della  vernice  pel  glutine  che  le 
legava  i  colori.  Si  potrebbe  del  resto  credere  che 
Tommaso  da  Modena,  Lippo  Dalinasio  ed  altri  artisti 
dipingessero  ad  olio  secondo  la  maniera  usata  da  Teo- 
filo,  senza  attenuare  il  merito  di  Van  Eyck.  Che  se 
la  maniera  di  Tommaso  e  di  Dalmasio  fosse  stata  la 
vera  pittura  ad  olio  ;  se  quella  maniera  fosse  già 
sembrata  compiuta,  come  mai  gli  esempi  che  se  ne 
citano,  tenendoli  per  reali,  sarebbero  sì  rari?  Come 
Giotto,  Musolino,  i  Bellini,  i  Gaddi  non  avrebbero 
preferito  l’olio  a  materie  di  cui  riconoscevano  i  difet¬ 
ti  ?  O  perchè  i  loro  successori  avrebbero  adottato 
con  tanta  premura,  poiché  ebbero  veduto  i  quadri 
di  Antonello,  una  maniera  di  dipingere  cui  avreb¬ 
bero  prima  disdegnata  ?  Deve  adunque  parer  evidente 
che  nell’uso  combinato  degli  olii  più  o  meno  essicca¬ 
tivi  consiste  l'invenzione  di  Van  Eyck.  E  certo  altresì 
che  souo,  secondo  l’espressione  di  Vasari,  gl'ingre¬ 
dienti  e  le  preparazioni,  di  cui  fece  uso,  (le  altre  sue 
misture),  quelle  che  costituiscono  la  vera  pittura  ad 
olio  ;  e  sarà  per  conseguenza  dimostrato  che  a  que¬ 
sto  artista  siamo  debitori  di  essa  maniera  eminente¬ 
mente  propria  a  fissare  ed  unire  i  colori  d’ogni  na¬ 
tura,  minerali,  vegetali  e  animali:  maniera  che  il 
Tiziano,  Raffaello,  il  Correggio  e  gli  altri  hanno  rpsa 
immortale.  Di  Mechel  ha  detto  senza  prove  che  Gio¬ 
vanni  Van  Eyck  morì  nel  1441.  Van  Mander  e  San- 
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drart  dicono  soltanto  che  morì  vecchissimo.  Puccini 
nelle  sue  Memorie  istorico-critiche  di  Antonello,  sup¬ 
pone,  con  la  sana  critica  che  lo  distingue,  che  quel 
maestro  sia  morto  nel  4430. — Nel  museo  reale  del 
Louvre  a  Parigi  v’  hanno  due  piccoli  quadri  di  Uberto 
Van  Eyck,  uno  dei  quali  rappresenta  la  B.  Vergine 
allattante  il  Bambino,  e  l’altro  Santa  Caterina. — Si  an¬ 
noverano  tra  gli  allievi  di  Giovanni  Van  Eyck  Ugo  V an 
der  Goes,  al  quale  alcuni  attribuiscono  il  quadro  del 
Giudizio  universale  che  conservasi  nel  museo  di  Pa¬ 
rigi,  sotto  il  nome  dello  stesso  Van  Eyck  ;  e  Ruggiero 
da  Bruges,  il  quale  agguaglia  e  supera  forse  il  suo 
maestro  per  la  delicatezza  dell’  esecuzione.  Questi 
trovavansi  a  Roma  nel  4430,  dopo  aver  dimorato 
presso  Giovanni  duranti  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita. 

EYLAU  (Battaglia  di). —  Nel  mese  di  ottobre  del¬ 
l’anno  4806  l’imperatore  Alessandro  di  Russia  aveva 
conchiuso  un  accordo  col  re  di  Prussia,  per  cui  si 
obbligava  di  avviare  al  suo  soccorso  un  esercito  russo, 
ed  in  febbraio  dell’anno  seguente  il  generale  Bex- 
ningsen  (vedi),  che  lo  comandava,  fece  la  sua  con¬ 
giunzione  cogli  avanzi  dell’  esercito  prussiano  scam¬ 
pati  dal  disastro  di  Jena  (vedi). — Si  trovavano  questi 
due  eserciti  così  riuniti,  il  giorno  7  di  febbraio  del¬ 
l’anno  4807,  presso  Eylau,  distante  8  o  9  leghe  da 
Kcenigsberga ,  ed  i  Francesi,  che  s’erano  accampati 
di  riscontro,  si  prepararono  per  assaltarli.  Quel 
giorno  un  assalto  vigoroso  cominciato  da  Murat,  e 
con  ugual  vigore  sostenuto  dal  maresciallo  Soult, 
aveva  messo  i  Francesi  in  possesso  del  villaggio  di 
Eylau.  La  mattina  del  dì  8  tutto  l’esercito  russo, 
forte  di  circa  80,000  soldati,  e  preceduto  da  430 
bocche  da  fuoco,  si  mosse  per  riconquistarlo  ;  ma  le 
artiglierie  francesi  risposero  vivamente  al  fuoco  del 
nemico,  mentre  Murat  con  quattro  divisioni  di  caval¬ 
leria,  ed  il  maresciallo  Bessières  colla  guardia  impe¬ 
riale  a  cavallo,  lo  caricarono  con  tanto  impeto  che  lo 
costrinsero  a  dare  indietro.  Voleva  Napoleone  con 
questi  combattimenti  sostenuti  verso  il  centro  trat¬ 
tenere  il  nemico  da  quella  parte  per  dar  tempo  al 
maresciallo  Davoust  di  assalire  con  un  gran  giro  l’ala 
sinistra  dei  Russi,  e  così  contribuire  al  pieno  suc¬ 
cesso  della  giornata.  Infatti  questi  attaccò  i  due  vil¬ 
laggi  di  Sergallen  e  di  Sausgarten,  dove  i  Russi  oppo¬ 
sero  una  vivissima  resistenza  ;  ma  oppressi  infine  da 
ripetuti  assalti,  dovettero  cedere  sopra  tutti  i  punti. 
— La  vittoria  pareva  quel  giorno  assicurata  alle  aquile 
di  Napoleone,  e  già  il  generale  Benningsen  si  dispo¬ 
neva  alla  ritirata,  allorché  verso  le  quattro  della  sera 
un  corpo  prussiano  di  circa  7,000  uomini  comandati 
dal  generale  Lestocq  sopragiunse  al  suo  soccorso. 
Tornò  allora  dubbio  ciò  che  pareva  prima  sicuro,  e 
di  più  era  imminente  la  notte  :  perciò  il  maresciallo 
Davoust,  riunite  insieme  le  sue  truppe  e  le  artiglie¬ 
rie,  non  solo  impedi  al  nemico  di  disputargli  la  vit¬ 
toria,  ma  portò  ancora  nuovi  danni  nelle  sue  file.  Al 
tempo  stesso,  il  maresciallo  Ney  rompeva  interamente 
l’ala  destra  dei  Russi;  la  qual  cosa  assicurava  il 
trionfo  agli  eserciti  di  Napoleone ,  e  faceva  risolvere 


i  Russi  ad  una  subita  ritirata.  —  I  confederati  conta¬ 
rono  a  Eylau  più  di  3,000  morti  e  20,000  feriti. 
Quasi  altrettanti  furono  i  morti  dalla  parte  dei  Fran¬ 
cesi  ;  ma  pochi  i  prigioni  da  ambe  le  parti ,  perchè  1 
soldati,  l’un  contro  l’altro  inaspriti,  non  davano 
quartiere. 

EYOUBIDI  o  Ayoubidi  (stor.  musulm.). — È  il  nome 
di  una  dinastia  fondata  dal  celebre  Salah-Eddyn-You- 
souf  o  semplicemente  Saladino,  e  così  chiamata  dal 
padre  di  lui  Ayoub.  Formò  in  seguito  questa  dina¬ 
stia  quattro  rami  principali  che  regnarono  in  Egitto» 
nell’Yemen,  a  Damasco,  ad  Aleppo,  ed  altri  minori 
rami,  i  quali  ebbero  dominio  più  o  meno  lungo  io 
varii  luoghi  della  Siria  e  della  Mesopotamia.  Ma  D 
prima  e  la  più  importante  di  tali  dinastie  è  quella 


che  regnò  in  Egitto  (v.  Saladino). 

EZECHIA  (stor.  sacr.).  —  Re  di  Giuda,  figlio  di 
Acaz  e  d’Abi,  nacque  l’anno  734  av.  l’era  volgare 
e  successe  al  trono  in  età  d’anni  23.  Quanto  cmpi° 
era  stato  Acaz,  tanto  fu  pio  Ezechia;  egli  riaprì  n 
tempio,  richiamò  i  sacerdoti  ed  i  leviti  e  ristabnj 
appieno  il  culto  abolito  del  vero  Dio;  distrusse  gl* 
idoli,  ne  disperse  gli  adoratori  e  non  risparmiò  nep' 
pure  il  serpente  di  bronzo  fatto  da  Mosè,  essendo 
divenuto  presso  gli  Ebrei  oggetto  d’idolatria.  ^l04 
fatto,  concepì  il  disegno  di  riunire  di  nuovo  le  diecl 
tribù  divise  per  mezzo  della  religione  ;  ed  a  tal  fine 
invitò  tutta  la  nazione  ebrea  alla  festa  di  Pasqua; 
ch’ebbe  luogo  in  forma  solenne  che  non  mai,  e  a  cUl 
intervennero  molti,  sebbene  alcuni  se  ne  burlassero* 
In  principio  la  fortuna  militare  arrise  ad  Ezechia» 
perchè  scosse  il  giogo  del  re  assiro  e  sconfisse  i  i*1 
listei;  ma  Senacheribbo  re  d’ Assiria  invase  poi 
Giudea  con  formidabile  esercito,  e  dopo  essersi  i®® 
padronito  della  maggior  parte  delle  città  del  paCfe' 
minacciava  d’irrompere  sopra  Gerusalemme.  EzeC  . 
sentendosi  debole  in  confronto  di  lui  e  dagli  al*e 
deluso  di  soccorso,  venne  a  patti  e  gli  sborsò 
cento  talenti  d’argento  e  trenta  d'oro,  affinché 
sciasse  le  sue  terre;  tuttavia  l’Assiro,  preso  il 
buto,  ruppe  la  fede,  intimandogli  nuovamente  ® 
rendersi,  ed  alle  più  fiere  minaccie  aggiungendo  g^ 
suiti  più  villani.  In  tanta  strettezza  Ezechia  &  ij 
umilmente  al  Signore  ;  il  quale  volle  esaudirlo,  e  & 
mandò  il  profeta  Isaia  a  dirgli  che  non  temesse  Pu^0 
perchè  avrebbe  protetto  la  città  ed  il  suo  P°P^e> 
Infatti  la  notte  stessa  che  seguì  questa  pred'zn^. 
l’angelo  del  Signore  discese  nel  campo  degli 
ed  uccise  483,000  uomini  dell’armata  di  ^cn^c0te 
ribbo;  e  però  questo  principe  dovette  sollecita 
fuggire  a  Ninive,  dove  fu  trucidato  dai  suoi  P1  j0po 
figliuoli  nel  tempio  dell’idolo  Nesroch.  ^°CO1^0-  il 
questa  guerra  Ezechia  cadde  gravemente 
profeta  Isaia  fu  a  trovarlo,  e  lo  avvertì  1  P.^^. 
dere  alle  cose  sue,  perchè  la  morte  erag  i  ^  tf(r 
Tale  annunzio  afflisse  grandemente  il  re,  c  ^6 


vava  ancor  giovine, 


ed  aveva  in  animo  di  ^j^to 


colie 


eccellenti  disegni  pel  bene  dello  Stato . 
da  viva  fede,  pregò  subito  il  Signore  r; 

gli  vita  più  lunga;  onde  esaudito,  Isaia  m 


cede1" 
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di  ritornare  a  lui,  assicurarlo  della  pronta  guari¬ 
gione  c  promettergli  ancora  quindici  anni  di  vita 
pacifica.  Affinchè  Ezechia  avesse  a  credere  piena- 
mente  in  questa  promessa,  chiese  al  profeta  qual  se- 
giiogli  avrebbe  dato  il  Signore  sulla  guarigione;  cui 
«aia  rispose  :  volete  voi  che  l’ombra  del  sole  avanzi 
'  dieci  gradi  o  ritorni  addietro  di  dieci  nell’orologio 
Acaz?  Avendo  Ezechia  scelto  il  secondo  caso,  il 
Profeta  invocò  il  Signore,  e  Tombra  ritornò  secondo 
^  promessa.  Divulgatasi  la  fama  della  guarigione 
Ezechia  e  del  miracolo  avvenuto  per  esso,  il  re  di 
abilonia,  Berodach  Baladon,  mandò  ambasciatori  a 
crusalemme  a  fare  le  sue  congratulazioni  e  ad  in- 
orniarsi  del  grande  prodigio.  Ezechia  si  compiacque 
1  questa  ambasciata,  mostrò  agli  inviati  tutte  le  sue 
^cchezze  e  forse  anche  quelle  del  tempio  ;  ma  il  pro- 
.eta  *saia  andò  poi  a  ritrovare  il  re  cui  disse:  verrà 
^topo  che  quanto  è  nella  tua  casa  e  quanto  i  tuoi 
aggiori  hanno  accumulato  sarà  portato  a  Babilonia; 
o  stessi  tuoi  figli  saranno  fatti  eunuchi  a  servire 
e  palazzo  dei  re  di  Babilonia.  Ezechia  rispose  so- 
i  ente :  sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  tutto  quello  che 
*  ordinato  è  pieno  di  giustizia  ;  la  pace  e  la  ve- 
pa, Agnino  nei  giorni  di  mia  vita.  Questo  pio  re 
mSs°  tranquillamente  il  resto  de’suoi  giorni,  am- 
e  jSSo  grandi  ricchezze,  fece  utili  opere  allo  Stato, 
peprapassò  l  anno  698  avanli  1>era  volgare,  lasciando 
successore  Manasse,  che  non  n’ereditò  nè  la  sa- 
lezza  nè  la  pietà. 

pJ^ll.ELÉ  (stnr.  sacr.). — Il  terzo  fra  i  quattro 
stiP  '  Iuaggiori  degli  Ebrei,  figliuolo  di  Buzi  e  di 
0r(jPe  8acerdotale.  Essendo  ancor  giovine,  fu  per 
bilo°e  Nabucodonosor  condotto  prigioniero  a  Ba- 
e  i  c.°l  re  di  Giuda  leconia,  detto  anche  loachin, 
avant'eCÌ  mÌla  ^iutlei  della  c,asse  nobile,  Tanno  599 
sper  }  *'•  ;  e  come  i  cattivi  dovevano  essere  di- 

chiele  n^le  vai*e  Prov*nce  dell’  impero  caldeo,  Eze- 
i>onoe  S*  trov^  ne*  numero  di  quelli  cui  s’assegna- 
^  dimora  le  rive  del  fiume  Cabora  in  Meso¬ 
ni  j  la<  E  fu  in  quel  luogo  che  Dio  si  mostrò  a 
pr°feT  maestoso  splendore  e  gli  affidò  la  missione 
8,rani1Ca’  c’n9ue  ann*  dopo  ch’era  giunto  in  terra 
di  jy aiGla’  8etle  ann*  prima  della  seconda  conquista 
dì  Ger  Uc°d°nosor,  cioè  avanti  la  totale  distruzione 
c°nipaUSa*eilUnC‘  ^°n  s*  tosto  ta*  missi°ne  che 
ed  Pro^eta  *n  mezzo  agli  esiliati  compatrioti, 

tÌ8etter*Clto  ^  SU0  ministero  almeno  fino  all’anno  ven- 
v^ionc*m°  ^el  suo  es*^°»  come  si  raccoglie  dalla 
^*8depeSp0St?  a*  caP°  XXIX-  v-  43  e  segg.  ;  ma  per 
gHerei).e  S  6g,Ì  n0n  Profelizzò  P*n  lungo  tempo,  biso- 
’egu  esser  certi  che  la  visione  citata  fu  l’ultima 
ciò  *1  j e  c^e  con  essa  finì  di  vivere:  ora,  tutto 
l’epQca  u  }nit)so,  e  nulla  sappiamo  di  certo  nè  sul- 
sland0  ’  Sl|l  genere  della  sua  morte.  S.  Epifanio 
8>a  statoa<  U-la  traùizi°ne  apocrifa,  pretende  ch’egli 
lui,  aj  Ucciso  da  uno  dei  principi  fatti  prigioni  con 
,atezza-IUale  U  Prof(ila  aveva  rinfacciata  la  sua  srego- 
di  lyj  ’  ®  nel  medio  evo  si  mostrava  la  pretesa  tomba 
ad  gj  .e?  dintorni  di  Bagdad. — Giuseppe  attribuisce 
c  nele  due  libri  sulla  schiavitù  di  Babilonia; 


ora  perduti,  e  la  cui  esistenza  si  può  mettere  in  dubbio 
senza  incorrere  nella  taccia  di  temerario  :  ma  per  ri¬ 
cusare  ad  Ezechiele  il  libro  che  porta  il  suo  nome, 
bisognerebbe  violare  tutte  le  regole  della  sana  cri¬ 
tica  ;  solamente  non  è  ben  deciso  se  egli  stesso  abbia 
dato  al  suo  libro  la  forma  in  cui  l’abbiamo,  oppure 
se  tal  forma  sia  opera  di  scrittore  posteriore  che 
avrà  raccolti  gli  oracoli  sparsi  del  profeta  e  disposti 
nell’ordine  presente.  Ad  ogni  modo  l’autore  di  questa 
disposizione  non  badò  all’ordine  de’tempi  in  cui  cia¬ 
scuna  profezia  venne  fatta,  ma  intese  a  mettere  as¬ 
sieme  quelle  relative  ad  uno  stesso  soggetto,  in  ma¬ 
niera  da  farne  tre  distinte  categorie.  La  prima  (i-xxiv) 
contiene  le  profezie  contro  la  casa  d’Israele  e  di  Giuda, 
di  cui  annunziavano  la  totale  ruina,  in  conseguenza 
dell’ostinazione  del  popolo  ebreo  in  dimenticare  il 
Signore  ed  in  iscuotere  il  giogo  di  Nabucodonosor 
che  Dio  stesso  gli  aveva  imposto.  Il  profeta  ebbe  il 
dolore  di  vedere  coi  proprii  occhi  l’adempimento  delle 
sue  predizioni  alcuni  anni  dopo  averle  fatte.  La  se¬ 
conda  categoria  (xxv-xxxu)  contiene  le  profezie  con¬ 
tro  Tldumea,  l’Egitto,  Tiro  e  gli  altri  popoli  vicini, 
di  cui  annunziano  la  distruzione  in  pena  della  gioia 
crudele  che  provarono  all’aspetto  della  schiavitù  e 
delle  disgrazie  d’Israele.  Parecchi  di  tali  oracoli  do¬ 


vettero  avverarsi  mentre  viveva  ancora  Ezechiele.  La 
terza  categoria  (xxxiii-xlviii)  abbraccia  le  profezie 
che  annunziano  il  ritorno  del  popolo  giudeo  nella 
Terra  promessa,  la  riedificazione  di  Gerusalemme  e 
del  suo  tempio  con  magnificenza  superiore  alla  pas¬ 
sata.  Ezechiele  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il 
compimento  di  questo  terzo  ordine  di  profezie;  nè 
mai  si  verificarono  intieramente  dopo  la  morte  di  lui 
nel  senso  letterale  in  cui  gli  Ebrei  le  intendevano. 
La  storia  dice  bene  che  l’infelice  popolo  ritornò  nella 
sua  patria,  che  riedificarono  la  città  e  ricostruirono 
il  santuario;  ma  non  ci  mostra  che  la  città  ed  il  tem¬ 
pio  sorgessero  con  quella  grandezza  da  Ezechiele  pro¬ 
messa. — Lo  stile  d’Ezechiele  ha  carattere  eminente¬ 
mente  orientale;  vi  si  trovano  concepimenti  d’ima- 
ginazione  ardente,  figure  arditissime,  imagini  ripetute 
a  sazietà,  tipi  che  talvolta  mettono  sgomento,  alcuni 
dei  quali  offendono  il  nostro  gusto  classico,  ma  an¬ 
che  parecchi  che  rapiscono  per  nobiltà  e  grandezza. 
Tale  è  quella  in  cui  Ezechiele  (xxxvn)  rappresenta  il 
risorgimento  del  popolo  sotto  Timagine  di  un  campo 
coperto  d’aride  ossa  umane  che  al  soffio  profetico  si 
scuotono,  si  uniscono,  riprendono  carne,  s’animano 
e  formano  una  messe  vivente.  —  Ad  onta  di  tali  me¬ 
riti,  gli  Ebrei  non  apprezzarono  mai  Ezechiele  quanto 
gli  altri  grandi  profeti.  Per  molto  tempo  essi  ricusa¬ 
rono  d’inserire  nel  canone  biblico  gli  scritti  di  colui 
che  chiamavano  servitore  di  Geremia,  e  presso  loro 
non  era  permessa  la  lettura  delle  profezie  di  lui  a 
chi  non  era  giunto  all’età  d  anni  trenta  :  e  certamente 
questa  era  prudenza,  perchè  le  imagini  libere  del 
profeta  potevano  riuscire  nocive  tanto  alla  niente 
.pianto  al  cuore  della  gioventù.  Ma  qualunque  sia  il 
concetto  in  cui  tenevasi  Ezechiele  da’suoi  connazio¬ 
nali,  è  fuor  di  dubbio  che  il  suo  libro  è  importanti*- 
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simo  anche  dal  lato  letterario  e  scientifico;  perchè  non 
solamente  utile  al  teologo,  ma  anche  al  poeta  che  vi  j 
trova  le  calde  tinte  di  una  poesia  sempre  splendida  e 
spesso  sublime,  all’archeologo  che  v’impara  l’indole 
dell’arte  caldea,  al  filologo  cui  è  documento  prezioso 
pella  lingua  di  quella  nazione,  della  cui  letteratura 
ci  restano  solamente  pochi  frammenti.  Pertanto  non 
è  meraviglia  se  furono  composti  sul  libro  di  Ezechiele 
trattati  generali  e  speciali  per  ricavare  come  da  mi¬ 
niera  preziose  materie.  Il  celebre  Rosenmùller,  oltre 
al  suo  grande  commentario,  pubblicò  una  compen¬ 
diosa  ma  pure  eccellente  illustrazione  di  esso,  in  fine 
della  quale  si  trova  il  famoso  tempio  disegnato  e 
spiegato  da  Boettiger. 

EZIAINI  ( v .  Ezio)  ( stor .  eccl.). 

EZIO  (stor.  rom.). —  Celebre  generale  romano, 
nato  a  Dorostero,  città  della  Mesia  inferiore,  di  Gau¬ 
denzio,  già  maestro  della  milizia  equestre,  e  poi  conte 
(come 8)  dell’Africa,  e  d’una  nobilissima  donna  delle 
primarie  famiglie  d’Italia.  —  Ammesso  per  tempo  a 
militare  fra  i  domestici ,  Ezio  fu  nella  prima  sua  gio¬ 
ventù  daH’imperalore  Onorio  dato  in  ostaggio  ai  Vi¬ 
sigoti  e  quindi  agli  linni.  — Destro  in  ogni  esercizio 
del  corpo,  ricco,  prode  e  scaltrito  com’era,  acquistò 
gran  credito  presso  quelle  nazioni,  e  pervenne  anche 
a  farsi  amare  da  quei  popoli,  cui  doveva  un  giorno 
avere  alternativamente  nemici  ed  alleati.  Sposò  di  poi 
la  figlia  di  Carpilione,  maestro  delle  milizie,  e  l’ambi¬ 
zione  sua,  ch’era  grandissima,  ebbe  da  quella  di  questa 
donna  non  lieve  fomento.  Ezio  alla  morte  di  Onorio 
copriva  la  carica  di  capitano  delle  guardie  ;  ma  nel¬ 
l’anno  424  dichiaratosi  per  l’usurpatore  Giovanni, 
fu  da  lui  innalzato  alla  dignità  di  conte  e  spedito  a 
muovere  in  suo  soccorso  gli  Unni.  In  quella  però 
Giovanni  essendo  stato  vinto  da  Placidia,  accorsa  dal¬ 
l’Oriente  a  rivendicare  l’imperio  d’Occidente  al  figlio 
suo  Valentiniano  ni,  allora  in  minore  età,  Ezio  ri¬ 
mandò  gli  Unni,  si  accomodò  con  Placidia,  e  fu  sì 
destro  in  condurre  quel  trattato  che  questa  gli  con¬ 
fermò  la  sua  dignità,  e  lo  ritenne  in  servizio.  —  In 
breve  egli  sali  in  gran  favore  presso  quella  corte,  e 
n’ebbe  (anno  426)  un  comando  nelle  Gallie;  ma  non 
pago  di  questo,  ei  mirava  ad  occupare  il  primo  posto 
di  cui  era  allora  al  possesso  Bonifazio  (vedi)  conte 
dell’Africa. — Quest’uomo  già  distintosi  sotto  Costanzo 
nella  carriera  delle  armi,  veniva  da  Placidia  riguar¬ 
dato  siccome  suo  principale  sostegno  non  tanto  per 
le  sue  virtù  e  pel  credito  di  cui  godeva,  quanto  pel 
sincero  attaccamento  che  le  aveva  mostrato  in  ogni 
tempo,  e  segnatamente  durante  l’esiglio.  Questo  era 
il  rivale  che  Ezio  disegnava  perdere ,  ed  a  riuscirvi 
tenne  un  tal  modo.  S’insinuò  destramente  nell’  ami¬ 
cizia  del  conte,  indi  cominciò  con  grande  affettazione 
di  zelo  a  rimostrare  a  Placidia,  che  Bonifazio  tendeva 
a  farsi  signore  dell’Africa.  Non  glielo  potendo  per¬ 
suadere  cosi  a  un  tratto,  le  suggerì  che  s’ella  dubitava 
della  verità  delle  sue  asserzioni,  avrebbe  potuto  chia- 
ì  irsene  con  fingere  di  richiamarlo  dal  suo  governo, 
perchè  egli  di  certo  non  l’avrebbe  lasciato;  e  tanto 
disse,  tanto  insistette,  che  l’incauta  imperatrice  in¬ 


chinò  a  dargli  fede.  Veduto  che  i  sospetti  prendevano 
piede,  mandò  per  un  suo  fedele  significando  a  Boni¬ 
fazio:  in  corte  sospettarsi  di  lui,  l’ingrata  sovrana, 
dimentica  di  tanti  servigi,  pensare  di  minarlo;  questo 
avviso  tenesse  gelosamente  secreto,  della  verità  di 
esso  potrebbe  convincersi,  ove  venisse  chiamato  alla 
corte  sotto  alcun  pretesto.  Bonifazio  fu  dunque  chia¬ 
mato  :  non  venne;  e  Placidia  più  non  dubitando  della 
fede  di  Ezio,  mandò  tosto  ad  assalire  il  creduto  ri¬ 
belle.  Bonifazio  resistè  in  sulle  prime,  ma  vedendo  di 
non  potere  alla  lunga  colle  sole  forze  dell’  Africa 
difender  da  Placidia  sé  e  i  popoli  dalle  incursioni  dei 
Mori,  intavolò  (an.  428)  un  trattato  coi  Vandali  che 
avevano  preso  stanza  nella  Spagna,  e  offrendosi  d* 
dividere  con  loro  le  province  africane,  gl’invitò  al 
tragitto.  Una  tarda  spiegazione  fra  Bonifazio  e  Placidia 
non  salvò  l’Africa,  ma  fece  scoprire  il  raggiro  di  Ezio- 
— Ben  avrebbe  voluto  l’imperatrice,  poiché  conobbe 
il  suo  tradimento,  farne  vendetta  ;  ma  perchè  più  *e 
stava  a  cuore  il  ricuperamento  dell’Africa,  la  differì 
finché  dato  le  fosse  di  richiamare  alla  corte  Bonifazio» 
il  solo  a  cui  potesse  commetterla  con  sicurezza. — 
Intanto  lusingandosi  di  poter  per  questa  via  più  facil¬ 
mente  illudere  Ezio,  diedesi  ad  assicurarlo  d’og*11 
maniera;  e  quasi  dimentica  del  suo  misfatto,  oltre 
continuargli  il  suo  comando,  lo  nominò  maestro  delle 
milizie,  e  gli  conferì  (an.  432)  il  consolato.  Ezio  aj' 
lora  giovandosi  della  nuova  dignità  per  crescerà* 
credito,  volle  darle  un  saggio  di  quanto  poteva,  fa¬ 
cendo  in  Ravenna  ,  e  sugli  occhi  stessi  della  corte» 
uccidere  Felice,  già  maestro  delle  milizie  ed  all01^ 
patrizio. —Più  non  parve  allora  da  tollerarsi  la  e0®!**! 
arroganza,  e  Placidia  abbandonando,  nell’urgenza  de 
pericolo  domestico,  ogni  pensiero  dell’Africa,  ne  r1^ 
chiamò  Bonifazio,  il  ripristinò  negli  antichi  onori» 
di  nuovi  e  in  parte  inusitati  il  ricolmò. — Ezio 
cose  vedendo,  e  come  il  rivale  faceva  grande  odo*19^ 
di  gente  per  assaltarlo,  risolvette  di  prevenirlo.^"  . 
levò  dalle  Gallie  con  quante  milizie  e  quanti  Baro9 
potè  assoldare  e  vennegli  incontro  (an.  452).  9 

fronlarono;  e  benché  il  ribelle  restasse  perde*1  ^ 
non  perciò  del  tutto  lo  abbandonò  la  fortuna,  PefC0> 
in  quello  scontro  ferì  di  propria  mano  remolo  s  ^ 
di  maniera,  che  n’ebbe  indi  a  non  molto  a  m°r^]?c 
— Placidia  mancante  del  suo  principale  sostegno  ^  ^ 
tutto  il  favore  a  Sebastiano  genero  ed  erede  di  B° ' 
dazio;  ed  Ezio  si  ritirò  dopo  la  sconfitta  nelle  sue 
e  di  poi  nella  Dalmazia ,  e  quivi  si  afforzò  ;  ma  ^ 
gendosi  poco  sicuro,  ricoverò  presso  gli  Unni,  e  pef 
sili  in  arme,  venne  con  essi  alla  volta  d’Italia- '''  ^ 
questa  mossa  fu  Placidia  costretta  a  licenziar 
stiano,  e  perdonare  ad  Ezio  ogni  colpa  e  a  r*veS  ndo 
come  per  sua  sicurezza  esigeva,  del  supremo  com^ 
delle  armi  e  della  dignità  di  patrizio,  che  era  j 
alta  cui  un  suddito  potesse  aspirare.  Ezio  si  traje||e 
di  poi  nelle  Gallie,  dove  si  trovavano  e  il  fi°f 
forze  romane  e  i  nemici  più  potenti  che  Roma 
si  avesse.  Quivi  difese  per  molti  anni  (dal  4 So  9^  j 
valorosamente  l’imperio ,  sconfisse  a  volta  a  v  e  gi 
popoli  barbari  che  se  ne  dividevano  le  provine  » 


EZIO. 
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valse  spesso  dell’ascendente  che  aveva  sopra  loro  per 
combatterli  gli  uni  cogli  altri.  Non  corse  molto  però 
che  ebbe  mestieri  di  unirli  tutti  per  opporsi  alle  torme 
barbare  condotte  da  Attila.  —  Il  re  degli  Unni  aveva 
varcato  il  Reno  e  la  Senna,  e  giunto  sotto  Orléans, 
la  cingeva  d’assedio.  Ezio  in  tale  frangente  aduna  i 
ranchi ,  i  Sassoni ,  e  i  Borgognoni ,  e  in  lega  con 
leodorico,  re  dei  Visigoti,  marcia  alla  testa  d’un’oste 
°rmidabile  incontro  al  fiero  conquistatore.  Attila  in- 
h*nto ,  intermesso  l’assedio  di  Orléans ,  aveva  ripas- 
sat0  ,a  Senna,  e  si  trovava  presso  Chalons  nella  Sciam- 
Ba£nn,  in  un  luogo  detto  i  Campi  Catalaunici,  quando 
zio  il  raggiunse,  e  non  vi  fu  più  modo  per  l’Unno 
1  evitar  la  battaglia.  Tale  giornata  doveva  decidere 
ella  sorte  del  mondo  intiero.  Attila  (vedi)  il  flagello 
(  i  Dio  ed  il  re  dei  re  trovava  alla  fine  un  vincitore;  la 
fischia  fu  orribile  ;  i  due  eserciti  erano  innumere- 
v°b;  i  popoli  ed  i  principi  alleati  gareggiavano  di 
Coraggio  La  notte  fe’  cessare  la  pugna,  e  il  sole  del 
8jorno  seguente  mostrò  il  vasto  campo  ingombro  di 
®  Ire  cento  sessanta,  o  secondo  altri,  di  trecento  mila 
averi.  Attila  si  tenne  nelle  trincee,  e  fece  suonare 
,Utto.il  a  battaglia  quasi  sfidando  i  Romani. 

(L -  l  ittoria  di  questi  non  fu  senza  sangue;  ma  più  che 
^  (,ro  ne  corse  di  quello  degli  alleati,  tra  cui  per- 
te  la  vita  il  re  Teodorico.  Torrismondo  suo  figlio, 
0  di  quelli  che  maggiormente  si  distinse  nella  gran 
ornata,  avrebbe  voluto  assaltare  all’istante  l’esercito 
le  Ul,a’  indebolito  e  spaventato  dalla  disfatta;  ma  Ezio 
jnendo  a  sua  volta  di  vedere  i  suoi  alleati  troppo 
frf/!11!  se  ,oro  si  Asciava  opprimere  gli  Unni,  raf- 
Parr*  **  cora"{?i°  loro,  li  persuase  a  separarsi,  e  lasciò 
,re  Attila  senz’  altra  molestia.  Ezio ,  sostegno  e 


dif, 


r  —  - -  mvi^ua.  L.4IW  ,  SUMfyilU  t 

a  1  ei  vacillante  impero,  temuto,  onorato  ed  anche 

Tdto  ri..;  _ :  _ i  ... 


anr  av“,auic  “'«pero,  lemuto,  onoralo  ed  anelli 

^ensp  barbari;  Krandepel  sommo  valore  e  le  im 


Poti 


>se  ricchezze,  forte  pel  lungo  possesso  del  supreme 


*cre  e  pel  numero  e  credito  de’ suoi  amici  ed  ade- 


Su8U  l?ra-C°^a  SUa  autorita>  dopo  la  vittoria  riportata 
hteni  I-Iì*  ’  sabto  Sfallo,  che  per  essere  effettiva- 
Vol  lG  Operatore  nulla  nmnì  oli  man/»*™  «i,Q  .i; 
eglierne  assumere  il  nome 

legit?.  t(,n  un  delitto;  ma  invece  pensò  di  collocarvi 
^  hni)1,na,ncnte  uno  ^e  suo*  figb  con  farlo  genero  dei¬ 
smi,  ieiatore-  Dimandò  adunque  per  esso  la  mano  di 

„  u,,s*>a.  a  p„ì  noiu _ ’  \i: _ . _ 


-  Non  sembra  però  aver 


tp0n  ma*  nutrito  l’ambizioso  disegno  d’ invadere  il 


Senibi-S'a  3  cu’’  nella  mancanza  di  prole  maschile, 


L  1  —  — W..VM..MU  U1L  Iliadi  UlIC] 

h°n  8  ?Va  fi°vesse  ricadere  l’impero  ;  e  Valentinianc 
la  prò  °  n°n  artb  ^  negargliela,  ma  anzi  ne  convalidò 
l’avP^?essa  ('on  formal  giuramento.  E  forse  ottenuta 
prest0  (  C  ’  Se  .^a  morte  d’Attila  non  fosse  seguita  si 
hisogn  a?,‘  perchè  credendo  di  non  aver  più 

f^star*  '  ^z*0’  s*  lasciò,  debole  com’era,  indurre  a 
e  orecchio  ai  suggerimenti  dell’eunuco  Eraclio 


Voleva  ’  -non  contento  di  signoreggiare  l’imperatore 
flzj0  j  81^noreggiare  anche  l’ impero,  cosa,  vivente 
c°loren!p°SS*b^e'  l’imperatore  ingannato  da  chi,  sotti 
binisi/ 1  conservargli  contro  le  insidie  del  p< 


^IIllsl  conservargli  contro  le  insidie  del  potente 
gliaP]0  0  .  'mpero,  tendeva  per  privata  vendetta  a  spo- 
P  facenH  ^^P*<*  Uno  in  abro  ,emP°  ,e  promesse  nozze, 
oglicne  Ezio  un  giorno  delle  vive  e  risentite 


!  istanze ,  trasse,  quasi  fosse  per  questo  incollerito,  la 
|  spada,  e  gliela  immerse  nel  seno. — Alcuni  eunuchi  e 
cortigiani  presenti  terminarono  d’ucciderlo  (an .  434). 
Indi,  acciò  non  restasse  chi  ne  avesse  a  fare  vendetta, 
i  ne  chiamò  sotto  varii  pretesti  e  in  diligenza  gli  amici 
|  Pm  cari  e  i  partigiani  più  caldi  e  più  potenti,  e  tutti 
secondo  che  arrivavano  in  palazzo  li  fe’  trucidare. 
L’uccisione  di  si  gran  capitano  tutto  commosse  a  indi- 
'  gnazione  l’impero,  e  la  sua  morte  non  tardò  ad  essere 
vendicata  (v.  Valentiniano).  —  Ezio  era  di  statura 
;  media,  di  maschio  aspetto,  di  temperamento  robusto 
j  e  destro  a  meraviglia  ne’  marziali  esercizii  di  domar 
cavalli,  tendere  l’arco  e  palleggiar  la  lancia.  Soppor- 
I  tava  facilmente  la  fatica  e  le  privazioni,  e  la  sua  am¬ 
bizione,  mascherata  accortamente,  appariva  talvolta 
grandezza  d’animo.  Le  sue  azioni  hanno  fatto  dimen¬ 
ticare  in  parte  i  raggiri  e  le  basse  macchinazioni,  a  cui 
!  si  appigliò  talora  per  combattere  i  suoi  emuli  ed  i 
suoi  nemici. 

EZIO  (stor .  eccl.). — Eresiarca  del  secolo  iv,  sopra¬ 
nominato  l’empio  e  l’ateo,  nacque  in  Antiochia.  Suo 
padre,  semplice  soldato,  originario  della  Celesiria, 
essendo  stato  condannato  a  morte,  ed  i  suoi  beni  con¬ 
fiscati,  Ezio,  condotto  ad  estrema  povertà,  s’accomodò 
j  da  principio  come  semplice  famiglio  .presso  un  vi¬ 
gnaiuolo,  quindi  presso  un  calderaio.  Fu  poscia  ve¬ 
duto  abbracciare  la  professione  di  orefice,  e  subire 
una  condanna  per  avere  sostituito  un  braccialetto  di 
rame  dorato  ad  un  altro  d’oro  datogli  ad  acconciare. 
Seguitò  un  saltimbanco  chiamato  Sopolo;  fece  il  me¬ 
dico;  studiò  filosofia;  e  finalmente  si  fece  ordinare 
diacono  da  Leonzio,  vescovo  ariano  di  Antiochia. 
Tutta  la  vita  di  questo  novatore  non  è  altro  che  una 
serie  continua  di  condanne;  non  solamente  il  vescovo 
Leonzio  lo  interdisse  dopo  di  avergli  imposto  le  mani, 
ma  gli  stessi  anomei,  di  cui  era  capo,  lo  scomunica¬ 
rono  ;  Giorgio  d’Alessandria  avevaio  appena  ristabi¬ 
lito  che  gli  eusebiani  lo  condannarono  nei  concilii  di 
Ancira,  di  Seleucia  e  di  Costantinopoli,  e  finalmente 
nel  561,  gli  Acaciani  furono  costretti  a  degradarlo. 
Costanzo  l’esiliò  più  tardi  in  Cilicia;  ma  poi  Giuliano 
1  apostata  mostrò  il  più  vivo  interesse  per  lui,  esalilo 
al  trono,  non  tardò  a  richiamarlo,  a  colmarlo  d’onori 
e  di  ricchezze  e  a  farlo  ordinare  vescovo  da  Eudos- 
sio. — Gli  errori  di  questo  eresiarca  che  da  principio 
aveva  caldamente  sostenute  le  opinioni  di  Ario,  alle 
quali  egli  non  fece  poi  altro  che  aggiugnere  del  suo, 
sono  stati  principalmente  espressi  in  uno  scritto  da 
cui  sant’Epifanio  ha  estratto  47  proposizioni  eretiche 
frammischiate  a  500  quasi  tutte  del  pari  riprovevoli. 
Ezio  affermava  che  Dio  domanda  solamente  la  fede,  e 
chele  opere  non  sono  obbligatorie;  che  le  azioni  più 
infami,  commesse  per  impulso  di  natura,  non  possono 
ascriversi  a  peccato  ;  che  il  Figlio  è  di  una  natura  in¬ 
feriore  a  quella  del  Padre  ;  che  lo  Spirito  Santo  non 
è  se  non  una  semplice  creatura  formata  prima  delle 
altre  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  A  questi  principii 
così  contrarii  ai  dorami  della  Chiesa,  aggiugneva  egli 
alcune  sue  sottili  distinzioni  intorno  a  parole,  distin¬ 
zioni  che  pareva  egli  non  avesse  inventato  se  non 
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per  far  pompa  del  suo  ingegno  nel  discutere.  —  Si 
sottrasse  al  supplizio  che  l’aspettava  per  la  devozione 
da  lui  mostrata  verso  l’imperatore  Valente,  nell’oc¬ 
casione  della  ribellione  di  Procopio,  e  morì  a  Co¬ 
stantinopoli  nel  566.  Eudossio  onorollo  di  sontuosi 
funerali. — I  partigiani  di  Ezio  conosciuti  sotto  i  varii 
nomi  di  aeziani,  eunomei ,  anomei,  trogloditi,  eterusii, 
ariani  puri,  ecc.  avendo  perduto  in  un  col  loro  capo 
la  protezione  della  corte  che  l’aveva  sostenuto  e  fa¬ 
vorito  nella  propagazione  delle  di  lui  dottrine,  di¬ 
sparvero  a  poco  a  poco  dopo  la  sua  morte,  e  si  mesco¬ 
larono  alle  altre  sette  nate  dall’arianismo. 

EZIO  Amideno. — Celebre  medico,  nato  ad  Amida 
nella  Mesopo tamia,  studiò  ed  esercitò  la  medicina  in 
Alessandria  intorno  al  finire  del  secolo  v  od  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  vi.  Pare  che  godesse  di  grande  ripu¬ 
tazione,  poiché  l’imperatore  lo  nominò  comes  obsequii. 
È  il  primo  fra  i  medici  di  grido  che  abbia  abbracciato 
il  cristianesimo.  —  Le  opere  d’Ezio  scritte  in  greco, 
furono  stampate,  ma  non  per  intiero,  a  Venezia,  1534, 
in  un  voi.  in  fol.,  il  quale  contiene  solamente  i  primi 
otto  libri,  e  per  la  seconda  volta  a  Lipsia,  4737,  in 
un  voi.  in  4°,  che  contiene  inoltre  alcuni  capitoli  del 
libro  nono.  —  Anche  le  traduzioni  latine,  che  se  ne 
fecero,  furono  da  principio  incompiute;  Cornaro  ne 
pubblicò  a  Basilea,  4  333,  un  voi.  in  fol.,  contenente 
non  più  di  sei  libri,  cioè  dall’ottavo  al  decimoterzo, 
i  soli  che  avesse  potuto  procurarsi;  egli  lo  intitolò: 
Aetii  Amideni  de  cognoscendis  et  curandis  morbi s, 
sermones  vi.  Giambattista  Montano  ,  essendosi  pro¬ 
curato  un  manoscritto  compiuto,  tradusse  gli  altri 
dieci  libri  che  pubblicò  a  Venezia  nel  4354,  aggiu- 
gnendovi  i  sei  libri  già  tradotti  dal  Cornaro;  egli 
intitolò  questo  volume:  Aetii  Amideni  libri,  latine 
partini  a  Joan.  Bapt.  Montano,  partim  a  J.  Cornaro 
translati.  Il  Cornaro  ne  diede  un’altra  edizione  com¬ 
piuta  in  fol.  a  Basilea  nel  4553  e  nel  4358;  più 
tardi,  nel  4542,  ne  pubblicò  un’altra  traduzione  che 
fu  quindi  ristampata  nel  4549  in  fol.  a  Lione  ed  a 
Basilea;  nel  4560,  in  4  voi.  in  42°,  a  Lione;  ed  a 
Venezia,  nel  4549,  in-8°,  sotto  il  titolo  di:  Aetii 
Amideni  contractce  ex  veterìbns  medicinae  tetrabiblos, 
hoc  est,  xvi  Sermones;  quest’ultima  traduzione  si  trova 
nei  Medicee  artis  principes  di  Enrico  Stefano,  Parigi 
4567.  La  migliore  però  di  tutte  le  edizioni  finora 
apparse  delle  opere  di  Ezio  è  quella  data  dal  Mat¬ 
timi  a  Mosca  nel  4808  colla  traduzione  latina  del 
Rosario  insieme  a  quelle  di  altri  21  scrittori  me¬ 
dici  antichi. 

EZIOLOGIA(pafoL). — Voce  derivata  da  ama  causa, 
e  Xoyex;  discorso,  con  la  quale  s’indica  quella  parte 
della  patologia  che  tratta  specialmente  delle  cause 
delle  malattie  (v.  Causa). 

EZNIK. — Dotto  teologo  armeno,  nato  verso  l’anno 
597  a  Koghp,  borgo  della  provincia  di  Daik’h,  nella 
parte  settentrionale  dell’Armenia.  Studiò  con  molto 
ardore  e  frutto  la  retorica  sotto  il  patriarca  Sahak  i 
ed  il  dotto  Mesrob,  poscia  imparò  le  lingue  greca, 
siriaca  e  persiana.  Nell’anno  444  il  patriarca  Sahak 
lo  mandò  ad  Edcssa  onde  vi  studiasse  la  Bibbia  c  vi 


ricercasse  le  opere  de’  Padri,  andò  in  seguito  a  Co¬ 
stantinopoli  pel  medesimo  oggetto,  ed  al  fine  di  per¬ 
fezionarsi  nella  cognizione  della  lingua  greca.  Tornato 
in  patria,  fu  promosso  a  vescovo  della  provincia  di 
Pagrevant,  e  nell’anno  450  intervenne,  in  tale  qua¬ 
lità,  al  concilio  d’Ardashad,  convocato  dal  patriarca 
Giuseppe  i,  onde  rispondere  agli  editti  del  re  di  Per¬ 
sia,  il  quale  voleva  costringere  gli  Armeni  ad  abbrac¬ 
ciare  la  religione  di  Zoroastro.  In  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita  il  vescovo  Eznik  si  occupò  di  belle  let¬ 
tere  e  di  scienze  teologiche.  Morì  verso  l’anno  478. 
Ha  composto  le  opere  seguenti:  4°  un  Trattato  di 
controversia  contro  i  Persiani  ed  i  Manichei,  stam¬ 
pato  a  Smirne,  4762,  4  voi.  in-12°;  2°  un  Trattai0 
di  retorica ;  3°  una  Raccolta  di  omelie  in  onore  de» 
santi  ;  4°  un  Trattato  delle  regole  monastiche.  Le  ul¬ 
time  tre  opere  sono  ancora  manoscritte. 

EZRA  ( stor .  sacr .)  (v.  Esdba). 

EZZELINO  o  Eccelino  da  Romano  (stor.  d’It.). 

È  questo  il  nome  portato  da  più  membri  di  una  p0^ 
sente  famiglia  originaria  di  Germania  e  spenta  nel 
1260,  che  dominarono  nella  Venezia  ne’ secoli  xn  e 
xiii,  e  de’ quali  l’ultimo  sovratutto  si  rese  famoso  per 
la  sua  efferata  crudeltà. 

Ezzelino  i,  sopranomato  il  Balbo  perchè  scil»U' 
guato,  era  figliuolo  di  un  Alberico  da  Romano  e  ni¬ 
pote  di  un  Ecelo,  che  verso  l’anno  4437  aveva  ac¬ 
compagnato  l’imperatore  Corrado  in  Italia,  ed  aveva 
ricevuto  da  lui  in  feudo  le  terre  di  Onara  e  di  I*0' 
mano  nella  Marca  Trivigiana.  Avevano  questi  sign^1 
accresciuto  d’assai  il  patrimonio  della  loro  casa  co 
l’acquisto  di  Bassano  e  di  Marostica  e  di  altre  terrC 
poste  al  settentrione  di  Vicenza  e  di  Padova,  in  g01®8 
che  il  loro  feudo  formava  già  un  piccolo  principi* 
non  inferiore  di  forze  alle  repubbliche  confina»1  • 
Ezzelino  i  il  rese  ancor  più  potente  maritando  s  ^ 
figlio  a  Cecilia  d’Abano,  ricca  erede,  già  promessa^ 
Gherardo  figlio  diTisolino  da  Campo  Sampiero,  don 
nacque  tra  le  due  famiglie  una  fiera  inimicizia  > 
propagatasi  di  padre  in  figlio,  non  si  estinse  che  ^ 
sangue.  Ezzelino  il  Balbo,  fattosi  capo  dei 
lombardi,  intervenne  nel  4147  alla  seconda  croC!agC’ 
accompagnandovi  l’ imperatore  Corrado  ih  c  vi 
gnalò  combattendo  a  corpo  a  corpo  con  un  Sara  ^ 
che  era  il  terrore  di  tutti.  Pieno  di  gloria  ff1*?  ^ 
rimpatriò,  fu  l’oggetto  della  gratitudine  del  P^trl  .  •  f 
d’Aquileia  e  dei  vescovi  di  Feltre,  Belluno,  c*\e~ 
che  Io  colmarono  di  feudi  e  di  ricchezze.  Nc'le 
bri  convulsioni  d’ Italia  egli  fu  uno  de’più  nCa- 
personaggi.  Intervenne  nel  4454  alla  dieta  di 
glia,  e  nel  4  462  al  famoso  assedio  di  Milano, 
alla  coronazione  dell’imperatore  a  Pavia.  L  erltu!' Q  $ 
delle  città  lombarde ,  che  reclamavano  il  » 1  ^ 

governarsi  colle  proprie  leggi,  era  stato  colUP  jZie 
dall’eccidio  di  Milano;  ma  l’ingordigia  e  ^  'papera- 
dei  ministri  imperiali  e  la  non  curanza  de |  '  furja 
tore  servirono  a  ravvivarlo.  Scacciati  nel  4  -icenza 
di  popolo  gl’imperiali  da  Padova,  Trev»gi,  .aji 
e  Verona,  poco  dopo  (4467)  scoppiò  in  0  in¬ 
fuoco  della  rivoluzione,  che  produsse  la  »cg 


EZZELINO. 


839 


barda.  Ezzelino,  che  era  stato  podestà  di  Vicenza,  e 
nel  1175  il  primo  podestà  di  Trevigi,  fu  eletto  con 
Anseimo  da  Dovara  rettore  della  lega.  Egli  alla  testa 
f,Upco;,egati  accorse  a  liberare  Alessandria  assediata 
a  Federico  che  parlò  subito  di  pace.  I  preliminari 
urono  segnati  nell’anno  il 75  sotto  le  tende  impe- 
flal1  :  r  indipendenza  politica  e  quella  della  Chiesa 
urono  giurate;  ed  Ezzelino,  dice  Litta,  ricevè  dal- 
imperatore  il  bacio  che  esser  doveva  di  pace,  e  fu 
1  simulazione.  Federico  ,  radunate  nuove  truppe , 
naccò  di  nuovo  i  collegati  lombardi.  Ezzelino,  che 
compito  il  tempo  del  comando,  ricomparve 
'di^1  afcamPamenti  della  lega,  e  confuso,  per  amor 
patria,  tra  le  file  dei  soldati  si  trovò  alla  scon- 
rlV  data  il  29  maggio  1176  all’ imperatore  tra  il 
cmo  e  Legnano.  Intervenne  egli  poscia  al  congresso 

deli  CneZÌa  ”el  1177,  e  con  un  a,‘tic°l°  del  trattato 
„  a.  pace  di  Costanza  nel  1182  fu  riammesso  nella 
j  dz,a  imperiale.  Altro  di  lui  non  si  sa.  Ebbe  in 
ug  ie  A  uria  figlia  di  Riccardo  da  Baone,  dalla  quale 
e  un  Giovanni,  uomo  di  nessuna  storica  celebrità, 
e  Gilda  °  deW°  H  M°naC°  (Vedi)'  e  due  fi8lie»  Cunizza 

fizzEUN°  ii,  sopranomato  il  Monaco ,  raccolse  pro¬ 
di  menle  non  Prima  dell  anno  1183,  la  successione 
^lanf  0  ,I)a(Jre  aIla  (IuaIe  aveva  aggiunto  quella  di  ' 
il  «p  °  d  Abano’  suo  suocero.  Le  sue  ricchezze  e 
Uiom aV1Umer°  di  caslella  che  Possedeva  sopra  i 
Citta,?;  Euganei  11  fecero  riguardare  come  il  primo 
e  Gh?10,  dC  e  V1Cine  repubbliche.  I  nomi  di  Guelfi 
«melimi  che  scindevano  da  lungo  tempo  l’Ale- 
cheb?  n0n  Cran°  ancor  noli  in  Italia;  ma  Ezzelino 
^sta  aP?reSentaVa  Ìl  parlito  ghibellino  si  mise  alla 
dei  Jn.  V,cenza  dei  V baresi,  ma  nel  1194  la  fazione 
erasi  ?iawrs,:  Umi,iò  U  suo  partito-  Ma  Ezzelino  che 
^nn,?0  .gal°  coi  COIUUni  di  Verona  e  di  Padova , 
tutta*]  eSlglÌat0.da  Viccnza  colla  sua  famiglia  e  con 
HiiCo  fazione’  per  °Pera  di  un  podestà  suo  ne- 
temò*  f,  n.ma  di  assoggettarsi  a  una  tale  sentenza 
cine .  1  difendersi  appiccando  il  fuoco  alle  case  vi- 
hiUmL?  8,aU  parte  del,a  ciltà  fu  in  quest’ammuti- 
scene  (i°  ,arSa  dalle  t*3 mme.  Tali  furono  le  prime 
elfi  il  r  .  sordine  e  di  sangue  che  ebbe  sotto  gli  oc- 
liiio  InIg  1Uol°  dcl  signor  di  Romano,  il  feroce  Ezze- 
c^atuar  nat0  ad<JÌ  4  di  aprile  del  4194-  Ezzelino  ri¬ 
pesi  °  P°C0  doP°  a  Vicenza,  a  mediazione  de’ Ve¬ 
lava?  SCaCCÌat°  nu°vamente  nel  1197,  e  i 
battUu  a?"6  f1  erano  mossi  per  soccorrerlo,  furono 
del!a  i0  Larmiguano,  e  minacciati  fin  dentro  le  mura 
Sbando?0  fC1?a  dai  Vicentin‘.  Il  signor  da  Romano 
dere  la  at0  da  que’ deboli  alleati  dovette  conchiu- 
n°da\a  «faCe  a  condizit)ni  svantaggiose.  Ma  egli  an¬ 
sili  dell»6  vPrC  U  suo  partit0  con  <luello  dei  Ghibel- 
erane  can  .n®zia  ’  Slegandosi  col  Salinguerra  che 
del  niarnh  ln  *,ej;rara>  e  *n  generale  con  tutti  i  nemici 
evarsi(i-  GSe  d  Este-  Verso  il  1203  costrinse  questo  a 
eran°  .l.s°tto  Garda  che  teneva  assediata,  e  nella  quale 
ferfeava  *  cap*  dtd  Partito  ghibellino.  Ezzelino 
gUeif0  C  le  (luel  marchese,  capo  di  tutto  il  partito 
»  aveva  cercato  di  farlo  assassinare  a  Venezia,  I 


onde  il  perseguitava  come  suo  capitale  nemico,  quando 
discese  nel  1209  in  Italia  Ottone  iv  imperatore  che 
si  pose  in  animo  di  volerli  riconciliare.  Que’due  capi 
di  parte,  che  disponevano  fra  loro  delle  forze  di  un 
quarto  della  Lombardia,  furono  accolti  dall’impera¬ 
tore  con  somma  distinzione.  Non  riusciva  però  ad 
Ottone  di  rappaciare  quegli  animi  alteri  ed  irascibili; 
se  non  che  il  caso  li  condusse  a  parlare  dei  giorni 
della  loro  infanzia,  e  rappiccossi  tra  loro  l’antica  ami¬ 
cizia.  Ezzelino  accompagnò  Ottone  iv  a  Roma  e  al 
suo  ritorno  ottenne  da  lui  il  governo  di  Vicenza  col 
titolo  di  vicario  imperiale.  —  Dopo  aver  governato 
qualche  tempo  i  suoi  Stati  in  pace,  Ezzelino  ii  li  di¬ 
vise  fra  i  due  suoi  figliuoli  Ezzelino  m  ed  Alberico 
assegnando  al  primo  tutti  i  feudi  posti  nel  territorio 
di  ^  icenza  ed  al  secondo  quelli  che  possedeva  presso 
|  Treviso  »  c ,  ritirandosi  quasi  affatto  dal  mondo ,  si 
diede  alle  più  rigorose  pratiche  di  devozione,  donde 
gli  venne  il  sopranome  di  Monaco.  Sospettato  però 
col  tempo  di  aver  abbracciato  i  principii  della  setta 
dei  Patarini ,  papa  Gregorio  ix  intimò  con  una  bolla 
ai  due  suoi  figli  di  consegnare  essi  medesimi  il  padre 
loro  al  tribunale  dell’inquisizione,  se  non  rinunzia  va 
all  eresia.  I  due  principi  obbedirono  a  tale  intima¬ 
zione,  nè  si  sa  più  nulla  di  Ezzelino  n ,  il  quale  morì 
verso  l’anno  .4255. 

Ezzelino  n  da  Romano,  sopranominato  il  Feroce , 
figliuolo  primogenito  di  Ezzelino  ii,  dal  quale  fu  in¬ 
vestito,  nell  anno  1215,  del  principato  di  Bussano,  di 
Marostica  e  di  tutti  i  castelli  situati  sui  monti  Euga¬ 
nei.  Era  appena  in  sui  vent  anni ,  e  già  aveva  fatto 
mostra  di  una  gran  valentia  nelle  cose  di  guerra,  ed 
appariva  già  in  lui  quella  forza  di  dissimulazione  e  di 
pazienza  cui  niuna  fatica  ributtava,  niun  pericolo 
poteva  distrarre,  niun  lieto  successo  inebriare:  quel 
coraggio  infine  ch’egli  impiegò  sino  alla  fine  di  sua 
lunga  vita  nel  fondare  la  più  orribile  tirannia  che 
l’Italia  o  il  mondo  avessero  veduta  mai.  Ezzelino  ni, 
come  il  padre  ed  avo  suo,  fece  che  servisse  alla  sua 
grandezza  lo  spirito  di  parte  della  nobiltà.  Si  mostrò 
per  tempo  più  zelante  che  tutti  i  pari  suoi  pel  partito 
ghibellino,  e  il  calore  che  ostentava  o  che  sentiva 
infatti,  il  fece  primeggiare  sovra  tutti.  Nell'anno  1223, 
avendo  trovato  modo  di  farsi  eleggere  capitano  del 
popolo  e  podestà  del  senato  di  Verona,  da  queiristante 
quel  comune  non  cessò  più  di  essere  sottomesso  al 
suo  giogo.  Attese  tuttavia  ancora  lungo  tempo  prima 
di  aggravarlo  sul  collo  a  quegli  uomini  indipendenti, 
gelosi  della  loro  libertà  e  insofferenti  persino  del  più 
legittimo  freno.  Ma  l’imperatore  Federigo  n,  di  cui 
era  uno  de’ più  zelanti  servidori,  l’assisteva  a  raf¬ 
fermare  un'autorità  di  cui  egli  approfittar  doveva  alla 
sua  volta.  Nel  1256  mise  a  disposizione  di  lui  una 
forte  mano  di  armigeri,  perchè  si  attorniasse  in  Ve¬ 
rona  di  una  guardia,  che  il  ponesse  in  salvo  dai  tu¬ 
multi  popolari.  Nell’anno  stesso  Federigo  avendo 
presa  e  saccheggiata  Vicenza  diedela  in  governo  ad 
Ezzelino ,  il  quale,  poco  stame,  giunse  pure  a  farsi 
consegnar  Padova,  città  assai  più  forte,  più  ricca  e 
piu  potente  delle  due  clic  già  aveva  in  sua  balia. 
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Per  domare  i  liberi  spiriti  de’ Padovani,  avvezzi  al 
reggimento  a  popolo,  volle  avere  in  sua  mano  ostaggi 
da  tutte  le  famiglie  più  ragguardevoli,  e  fece  arre¬ 
stare  tutti  coloro  che  per  eloquenza,  ricchezza  o  ri¬ 
putazione  d'alti  fatti  godevano  di  maggior  ascen¬ 
dente.  Comandò  che  si  atterrassero  fin  dalle  fonda- 
menta  le  case  di  tutti  i  fuorusciti  e  costrinse  tutti 
i  giovani  ad  entrare  ne’ corpi  di  milizia  che  andava 
ordinando  per  la  guerra  ,  cui  teneva  sotto  la  più 
rigorosa  disciplina.  Dopo  avere  per  due  anni  adope¬ 
rata  tutta  la  sua  accortezza  per  distruggere  in  Padova 
le  reliquie  estreme  dello  spirito  di  libertà,  Ezzelino 
non  consultò  più  che  la  sua  sete  di  vendetta,  e  quella 
ferocia  che  sembra  essere  stata  la  base  del  suo  ca¬ 
rattere,  fece  tagliar  la  testa  sulla  pubblica  piazza  a 
tutti  que’ nobili  cittadini  il  cui  credito  da  vagli  ombra, 
e  per  suo  ordine  coloro  che  mostravansi  ancora  vo¬ 
gliosi  di  libertà,  perirono  tra  le  fiamme  o  sopra  un 
patibolo.  Nel  1259  diciotto  di  tali  infelici  furono 
posti  a  morte  sulla  piazza  del  Prato  della  Valle.  In 
pari  tempo  Ezzelino  andava  proseguendo  le  sue  con¬ 
quiste  nella  Marca  Trivigi&na.  Egli  aveva  presi  ai 
fuorusciti  padovani  i  castelli  di  Agna  e  di  Brenta,  e 
messi  a  morte  tutti  coloro  che  li  guardavano;  parec¬ 
chi  altri  ne  aveva  pur  tratti  a  sua  obbedienza  apparte¬ 
nenti  al  marchese  di  Este  e  al  conte  di  San  Bonifacio, 
e  il  rumore  delle  sue  armi  erasi  fatto  sentire  fin  sul 
comune  di  Treviso.  Finalmente  aveva  assoggettate  le 
due  città  minori  di  Feltre  e  Belluno,  e  da  per  tutto 
faceva  scorrere  il  sangue  a  torrenti.  L’imperatore,  di 
cui  neH’anno  1258  sposata  aveva  una  figliuola  na¬ 
turale  per  nome  Selvaggia,  l’aveva  creato  vicario 
imperiale  in  tutti  i  paesi  posti  tra  i  monti  di  Trento 
e  il  fiume  Oglio.  Questo  tratto  di  paese  era  già 
quasi  tutto  sottomesso  al  signor  di  Romano  ;  ed  il 
fiore  della  nobiltà  vi  era  stato  immolato  colla  più  raf¬ 
finata  crudeltà.  Ora  faceva  murare  le  porte  delle  pri¬ 
gioni;  e  le  sue  vittime,  per  gli  orrori  della  fame, 
mandavano  grida  che  mettevano  spavento  :  ora  le  fa¬ 
ceva  porre  alla  tortura  e  rendeva  più  orribili  i  tor¬ 
menti  ,  non  per  trarne  rivelazioni,  ma  per  togliere 
loro  la  vita  nel  modo  più  doloroso.  Furono  di  suo 
ordine  costrutte  prigioni  spaventose,  delle  quali  cer- 
cossi  con  ogni  studio  di  rendere  il  soggiorno  tene¬ 
broso,  impuro  e  pestilenziale.  Venivanvi  ammucchiati 
alla  rinfusa  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  di  questi  pa¬ 
recchi  ,  prima  di  esservi  chiusi ,  erano  orbati  della 
vista  o  resi  incapaci  di  essere  uomini  mai.  La  morte 
di  Federigo  n,  avvenuta  nel  1230,  liberò  Ezzelino  iii 
dall’ultimo  freno  che  potesse  ancor  contenerlo.  Si 
considerò  allora  come  sovrano  indipendente,  e  con¬ 
trassegnò  il  regno  assoluto,  cui  voleva  dar  principio, 
col  supplizio  di  quante  persone  di  qualche  conto  vi 
avevano  nella  Marca.  Pareva  che  si  volesse  risarcire 
de’  riguardi  che  aveva  avuto  da  principio  per  l’opi¬ 
nione  pubblica.  Come  per  insultare  alla  pazienza  del 
popolo,  lo  chiamava  tutto  intero  ad  essere  testimonio 
de  suoi  furori.  Se  le  infermità  o  l’aria  infetta  delle  sue 
prigioni  gl’ involavano  alcune  vittime,  ne  faceva  nulla 
di  meno  mutilare  i  cadaveri  sul  patibolo.  Ogni  specie 


di  distinzione  onorifica  che  altri  avesse  gli  era  odiosa 
ugualmente ,  e  siccome  non  cercava  nemmen  prete¬ 
sto  a’  suoi  furori,  ogni  genere  di  distinzione  senz’al¬ 
tro  era  punita  col  supplizio.  Un  gran  numero  de’suoi 
sgherri  appostati  a  guardia  delle  frontiere  de’  suoi 
Stati ,  quando  coglievano  qualcheduno  che  tentava 
sottrarsi  ad  una  sì  orribile  tirannia,  gli  tagliavano 
sul  fatto  una  gamba,  o  gli  svellevano  gli  occhi.  Gli 
infelici  che  erravano  per  l’Italia  così  barbaramente 
mutilati  da  que’  mostri,  invocavano  su  di  lui  le  pu¬ 
nizioni  del  cielo  :  essi  destavano  indignazione  ne’  po¬ 
poli,  e  finalmente  trovarono  dei  vendicatori.  Ales¬ 
sandro  iv,  appena  salito  sul  trono  pontificio,  indisse 
una  crociata  contro  Ezzelino.  Nel  mese  di  marzo  del¬ 
l’anno  4236,  commise  a  Filippo  arcivescovo  di  Ra¬ 
venna  di  dar  principio  alla  predicazione  in  Venezia. 
Il  marchese  d’Este,  il  conte  di  San  Bonifacio,  la  re¬ 
pubblica  di  Venezia,  le  città  di  Bologna  e  di  Mantova 
e  sovratutto  i  numerosi  fuorusciti  degli  Stati  di  Ezze¬ 
lino  presero  la  croce  contro  di  lui.  Ma  egli  coman¬ 
dava  ancora  da  padrone  in  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Feltre  e  Belluno.  Treviso  obbediva  a  suo  fratello  Al¬ 
berico;  Trento  erasi  ribellata;  ma  da  un  altro  canto 
Brescia  pareva  vicina  a  ricevere  il  suo  giogo.  Due 
potenti  alleati,  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  di  Dovara 
assistevano  colle  loro  forze  i  loro  consigli.  Tutta  volta 
i  crociati  approfittando  dell’assenza  di  Ezzelino  che 
tra  vaglia  vasi  intorno  a  Brescia,  riuscirono  ad  iinpa" 
dronirsi  di  Padova,  il  dì  49  giugno  4236.  Il  signor6 
da  Romano  a  tale  notizia,  diffidando  de’Padovani 
militavano  nel  suo  esercito  in  numero  di  undicinm 
li  fece  tutti  chiudere  nell’anfiteatro  di  Verona-  " 
quivi  li  mandò  a  piccioli  drappelli  in  altre  prigi°nI^ 
ove  li  abbandonò  al  freddo,  alla  fame,  alla  sete  ;  ^ 
siccome  non  perivano  abbastanza  sollecitamente,  c 
ferro,  col  fuoco  o  sopra  infame  patibolo  li  fece  tu 
miseramente  perire.  Di  così  bella  armata  coinp0^ 
della  più  aitante  e  valorosa  gente  di  Padova,  apP  .. 
se  ne  salvarono  duecento.  Trattanto  la  viltà  e  1 ,n 
sciplina  dell’esercito  crociato  furono  d’impediiu  ^ 
a  che  si  traesse  partito  dal  primo  buon  successo, 
due  anni  i  tentativi  dei  crociati  andarono  a  vuo  ^ 
che  anzi,  nel  4238,  Ezzelino  riusci  a  sottome1  ^ 
Brescia  ;  ma  coll’impadronirsi  di  quella  città,  a  ^ 
da  sé  i  due  suoi  alleati  Pelavicino  e  Buoso  < la  a 
vara.  Vergognandosi  l’uno  e  l’altro  d’una  crini»  ^ 
alleanza  con  un  tiranno,  nemico  di  Dio  e  deg  e 
mini,  si  profferirono  pronti  di  unirsi  ai  crocia 
senza  rinunziare  al  partito  ghibellino,  strinsero  ^ 
4  4  giugno  dell’anno  4239  un’alleanza  coi  Guel 
tro  il  signor  di  Verona.  Ezzelino  dall’albo  & 
chiamato  a  Milano  dal  cieco  furore  dei  Ghibe 
dei  nobili,  passato  aveva  l’Oglio  e  l’Adda.  jj 

damo  d'impadronirsi  di  Monza  e  di  Trezzo, 
popolo  e  i  Guelfi  di  Milano,  prese  le  armi, 
incontro  numerosi  a  fargli  testa.  Oberto  e  ^  di 
coi  Cremonesi  ed  il  marchese  d’Este  cogli  110  di 
Ferrara  e  di  Mantova  s’impadronirono  de  P 
Cassano  sopra  l’Adda,  e  tagliarongli  la in  ir  per 
zelino  che  non  aveva  alcuna  idea  religiosa, 
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altro  superstiziosissimo.  Il  nome  di  Cassano  gli  era 
stato  pronosticato  da’  suoi  astrologhi  come  funesto  : 
esitò  sulle  prime^ad  assalire  il  ponte,  che  solo  gli 
Poteva  assicurare  la  ritirata;  ma  poi  la  necessità  fa¬ 
cendogli  superare  la  ripugnanza ,  vi  condusse  i  suoi 
*  16  di  settembre  del  1259;  ma  ferito  quivi  in  un 
piede,  fu  costretto  ad  indietreggiare.  Fattosi  curare 
a  sua  ferita,  tentò  poco  stante  di  passare  il  fiume  a 
Ruado;  ma  appena  giunto  sull’altra  sponda,  le  sue 
Senti  cominciarono  a  sbandarsi;  e  fu  in  pari  tempo 
assalito  da  tutti  i  suoi  nemici  sulla  strada  di  Bergamo. 


Ezzelino  ni  da  Romano. 

Già 

de’  su  °n  aveva  P*a  aM°rno  che  un  picciol  numero 
roves°1  (Iuando  fu  di  aIcuni  colpi  ferito  nella  testa  , 
GiOVaC,ato  da  cavallo  e  fatto  prigioniero  da  un  tale 
Iin0  ,nm  Scazzano  da  Soncino,  di  cui  aveva  Ezze- 
Veut»  Utda^°  d  fratello.  Il  giorno  di  questo  fatto  av- 
Rente,(S0  fu.  d  di  settembre.  A  folla  correva  la 
Sua  j  P?r  wirar  preso  un  uomo  sì  diffamato  per  la 
biiksi  *Cl^de  crudeltà,  come  si  farebbe  ad  un  orri- 
Pr°Pep..0  m°stro  ucciso,  caricandolo  ognuno  d’im- 
bu0so  V* e  vogliosi  i  più  di  finirlo.  Ma  il  marchese  e 
cesse  olf  . ara  110,1  Peri,lisero  che  alcuno  gli  fa- 
voUero  ra8g*o ;  anzi,  condottolo  a  Soncino,  quivi  il 
«Usò  j’a  ar  curarc  dai  migliori  medici;  ma  egli  ri- 
ssistenza  loro,  si  squarciò  le  piaghe  e  morì 


l’undecimo  giorno  della  sua  cattività,  il  27  settem¬ 
bre  1259.— Ezzelino  era  di  breve  statura,  ma  secondo 
una  notizia  tramandataci  dalla  tradizione,  esso  dovea 
essere  gigantesco,  e  difatto  in  Soncino  è  esposta  al 
pubblico  la  misura  della  di  lui  altezza  di  metri  2,  72, 
e  quella  di  metri  4,  18  quand’era  a  cavallo,  ma 
l’aspetto,  il  piglio  e  i  modi  erano  di  guerriero.  Amara 
suonava  sempre  la  sua  favella,  aveva  sembiante  su¬ 
perbo  ed  imponente,  e  col  solo  sguardo  faceva  tre¬ 
mare  i  più  arditi.  Morta  Selvaggia ,  la  prima  sua 
moglie,  sposò  nel  1249  in  seconde  nozze  Beatrice 
figliuola  di  Bontraveno  da  Castelnuovo  ;  ma  nè  l’una 
nè  l’altra  di  queste  due  donne  ebbero  su  lui  il  me¬ 
nomo  ascendente.  Il  tiranno  non  amava  le  femine  : 
spietato  per  esse,  quanto  per  gli  uomini,  perir  ne  fece 
un  numero  grandissimo  in  orribili  supplizii.  Ezzelino 
quando  mori  aveva  65  anni ,  e  il  suo  regno  di  san¬ 
gue  avevane  durato  54.  Ezzelino  non  ebbe  che  un 
figlio  naturale  da  Gisla  moglie  di  un  gentiluomo  di 
casa  Bonici,  che  finì  la  sua  vita  in  prigione.  Ben  so¬ 
praviveva  della  sua  stirpe  il  fratello  Alberico  con  5 
figli.  Alberico  fatto  prigioniero  dal  partito  guelfo  nel 
castello  di  s.  Zenone,  per  tradimento  di  Mese  di  Por- 
ciglia,  venne  il  26  agosto  1260  strascinato  a  coda  di 
cavallo  in  mezzo  ai  nemici,  ed  il  di  lui  cadavere  por¬ 
tato  in  Trevigi  e  colà  abbruciato  sulla  piazza.  I  cin¬ 
que  figli  vennero  nello  stesso  giorno  decapitati  uno 
dopo  l’altro  sotto  gli  occhi  del  genitore,  e  i  corpi  a 
brani  lacerati  ;  uno  di  essi  era  in  fasce  ;  le  figlie  fu¬ 
rono  abbruciate  vive  colla  madre  avanti  la  morte  di 
Alberico  stesso.  Lo  scopo  era  di  non  lasciare  in  vita 
alcun  rampollo  di  sì  potente  famiglia,  perchè  poteva 
un  dì  risorgere  in  danno  degli  autori  della  persecu¬ 
zione.  Fu  veramente  obbrobrioso  per  parte  dei  Guelfi, 
che  vantavano  per  guida  delle  loro  azioni  il  Dio  della 
pace,  1’avvalorare  la  massima  di  spegnere  chi  offende, 
e  l’avere  esercitato  la  guerra  senza  rispetto  al  diritto 
delle  genti,  che  la  sapienza  introdusse  per  diminuirne 
1  atrocità.  Ezzelino  incrudelì  è  vero,  ma  contro  i  suoi 
nemici:  i  Guelfi  contro  bambini  e  una  madre  inno¬ 
cente.  La  vergogna  del  modo  atroce,  dice  Litta,  con 
cui  i  Guelfi  eseguirono  lo  sterminio  di  una  famiglia 
ad  essi  funesta  non  sarà  mai  compensata  dal  vanto 
di  averla  estinta. — Oltre  a  ciò  che  diffusamente  scris¬ 
sero  intorno  alla  crudeltà  inudita  e  agli  esecrandi 
fiuti  di  Ezzelino  in,  Kolandino,  il  Monaco  padovano 
e  il  Ventura  nella  Cronaca  d’Asti,  si  può  consultare 
per  l’intiera  famiglia  la  Storia  degli  Ezzelini  di  G.  B. 
Verci,  Bussano  1779,  5  voi.  in-8°,  il  Litta  nelle  Fa¬ 
miglie  celebri  italiane,  e  le  Memorie  di  Solicino  del 
Ceruti. 


pop.  —  Tomo  V. 
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F  (filol.). — Lettera  labiale,  dentale,  dipendendo 
la  sua  articolazione  e  dalle  labbra  e  dai  denti.  E  la 
9esta  nell’alfabeto  italiano  e  nella  maggior  parte  degli 
alfabeti  europei  ;  e  tiene  il  quarto  luogo  fra  le  con¬ 
sonanti.  Si  è  molto  quistionato  sul  modo  di  pronun¬ 
ciare  questa  lettera  ;  volendo  alcuni  darle  il  suono  di 
effe,  come  dà  l’uso  più  generale  specialmente  in  Italia 
ed  in  Francia,  alcuni  altri  quello  di  fe,  siccome  propo¬ 
neva  Porto  Reale,  ed  altri  finalmente  feu,  suono  fran¬ 
cese,  siccome  è  dei  nuovi  metodi  di  statilegia.  Egli  è 
certo  che  dal  suono  effe,  non  si  può  venire  a  quello 
fratello,  fuoco,  figlia  ecc.,  ma  viensi  ad  effratello, 
effuoco,  effiglia  :  però  egli  è  poi  anche  vero  che  da  fe 
si  verrebbe  a  feratello,  feuoco,  feiglia,  da  feu ,  si  ver¬ 
rebbe  a  feuratello,  feuuoco,  feuigliu.  Su  di  ciò  pare 
a  noi  imprescindibile  un  principio  di  convenzione  fra 
il  suono  di  questa  lettera  isolata,  e  quello  che  assume 
accoppiata  ad  altre,  giacché  non  ci  è  dato  tradurre 
in  iscritto  quella  aspirazione,  quel  soffio  leggiero, 
analogo  molto  ai  due  spiriti  dell’alfabeto  greco,  e  che 
nei  tempi  più  antichi  sembra  essere  stato  espresso 
dalla  <p  che  dai  Greci  venne  aggiunta  in  questo  alfabeto 
in  tempi  molto  posteriori.  Siccome  lo  mostra  pur  tut¬ 
tavia  la  nostra  F,  il  segno  di  questa  aspirazione,  con¬ 
servata  dagli  Eolii  anche  dopo  l’invenzione  delle  let¬ 
tere  aspirate  propriamente  dette ,  era  un  doppio 
amma,  o  piuttosto  due  gamma  sovrapposti,  d’onde 
gli  venne  il  nome  di  digamma  (vedi).  Successivamente 
servì  ad  esprimere  il  t  (u-aii)  degli  Ebrei,  il  di  cui 
alfabeto  manca  della  nostra  F,  a  meno  che  non  sia 
pronunciato  con  questo  suono  la  pe  s,  mentre  oltre 
il  wau  vi  ha  anche  il  fe.  Il  digamma  eolio  divenne 
la  lettera  F  dei  Latini ,  avvegnaché  in  molte  voci , 
siccome  lo  abbiamo  veduto  nell’articolo  digamma, 
si  fosse  dapprima  trasformato  in  V.  Assai  fra  loro 
distinte  e  pel  modo  di  aspirazione ,  e  pel  minore  o 
maggiore  aprirsi  della  bocca ,  necessario  per  essere 
pronunciate ,  queste  due  lettere  pare  siano  state 
spesse  volte  confuse  allora  e  da  poi  ;  ma  il  suono  F 
fu  sempre  molto  più  sottile  e,  per  cosi  dire,  più 
aereo.  Ilio  quee  est  sexta  nostrarum,  dice  Quintiliano, 
pasne  non  umana  voce,  vel  omnino  non  voce  potius  in¬ 
ter  discrimen  dentium  effonda  est.  E  quindi  un  soffio 
che  sfugge  dalla  bocca  semi  aperta,  e  fra  i  denti.  I 
Romani  servironsi  per  qualche  tempo  di  un  F  rove¬ 
sciato,  così  j ,  nella  vece  di  una  consonante  V  che 
mancava  di  figura  nel  loro  alfabeto.  Giusto  Lipsio  nel 
suo  Commentario  sull’xi  libro  degli  Annali  di  Tacito, 
e  il  Covarruvia ,  riferiscono  che  l’imperatore  Clau¬ 
dio  fosse  stato  l’inventore  di  questa  lettera ,  avvalo¬ 


rando  la  loro  opinione  della  autorità  di  Quintiliano , 
e  di  alcune  inscrizioni  di  Claudio,  in  cui  ritrovasi  i* 
digamma  rovescio,  o  sia  l’F  capovolto  espressamente 
a  quest’uso  nelle  parole  TERMINAilT,  AMPLIA.^» 
DIJI.  Avanti  Claudio,  anche  Varrone  aveva  ten¬ 
tato  introdurre  l’uso  di  questa  lettera ,  ma  non  vl 
riuscì:  vi  volle  tutta  l’autorità  imperiale  per  dare 
ad  essa  la  cittadinanza  romana,  la  quale  però  non 
durò  che  fino  alla  morte  di  Claudio,  siccome  c‘ 
viene  attestato  da  Tacito  :  tutto  ciò  però  vuol  inten¬ 
dersi  della  j  adoperata  come  V,  mentre  la  F  fu 
gnita  ed  usata  dai  Romani  prima  e  dopo  di  Claudio- 
Aulo  Gellio  dicendo  di  quella  invenzione,  le  assegni 
questa  ragione,  che  cioè  la  F  non  aveva  la  sua  asp1' 
razione  così  forte  come  il  <p ,  siccome  scrive  an che 
Terenziano  F  litera  a  grasco  <p  recedit,  leni s  et  hd** 
sonus.  Questo  è  il  motivo  per  cui  Cicerone  si  buri*1 
di  un  Greco,  il  quale  volendo  dire  Fundanius,  Pr(T 
nunciava  Phundanius,  cioè  a  dire  una  Pcon  una  asp1 
razione  P-hundanius.  I  Romani  però  al  paro  dei  Gr^1 
sostituirono  sovente  la  F  alla  Ph,  come  scorgesi  ne* 
medaglie  TRIVMFVS  QVAD  su  quelle  di  Numerian°; 
TRIVMFÀTOR  GENT.  BARBAR,  su  quelle  di  On°' 
rio  ;  ISISFARIA  su  quelle  di  Elena,  moglie  di  Cesar^ 
Giuliano  ecc.  Talvolta  presso  i  Latini  era  usata  la 
in  luogo  di  un’aspirazione  simile  a  quella  della 
quindi  scrivevano  fordeum,  trafo,  vefo  per  hordf11 ’ 


traho,veho.  Tal’altra  teneva  luogo  del  B,  come 


in* 

filare  per  sibilare.  11  suono  della  V  nella  pronn*1^’ 
della  F  è  tuttavia  conservato  in  molte  voci  fra11 
tedesche,  nel  solo  of  (di)  degli  Inglesi.  Nella  l*11^. 
italiana  la  lettera  F  è  assai  simile,  nel  pronunci®^ 
al  V  consonante,  per  essere  amendue  molto  asP,^e||a 
Riceve  dopo  di  sé  nel  mezzo  della  parola  e 
stessa  sillaba  le  consonanti  L  e  R,  e  vi  perde  alfi11^  ^ 
di  suono,  come  afflitto,  fresco.  Ammette  davanti  ^ 
le  L,  N,  R,  S,  in  mezzo  della  parola  e  in  (^verSp0nc 
laba,  alfiere,  gonfio,  forfora,  disfatto-,  ma  la  S  se  r^e 
innanzi  molto  più  frequentemente  nel  principi0» 
sferza,  sforzo.  Nel  mezzo  delle  dizioni  si  Pu°  ^cCi 
doppiare,  dove  fa  mestieri,  come  effetto,  cQÌi* 

Nella  maggior  parte  delle  altre  lingue  Fe  »  a 
fondono  spesso,  e  qualche  volta  si  sostituì»^ ^  .j, 
vicenda  per  eufonia.  Nella  Germania,  il  a]tr^ 

alcune  province  pronuncia  V  come  F ,  e  1  ptffr' 
F  come  V.  Il  latino  ovum  è  divenuto  1  eeuf  el 
cesi,  ed  anche  boves  si  dice  in  francese  boeufs.  ^ egCo 
vus  si  fece  dai  Francesi  sauf.  I  vespri,  111  u,  in 
vesper,  si  pronunciano  fesper ,  come  l  on  u" 

olandese  si  pronuncia  Fan  Daik.  Nel  me 


F  (Abbreviature). 
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vocabolo,  la  doppia  F  è  spesso  usata,  ed  acquista  un 
suono  assai  forte  nel  francese,  nell’inglese  e  sopratutto 
uel  tedesco,  tranne  però  nelle  voci  schaffen  e  wir  traf- 
ten  che  hanno  suono  alquanto  più  mitigato.  —  Presso 
1  Romani  la  lettera  F  era  adoperata  come  marchio  in 
ronte  allo  schiavo  fuggitivo,  nello  stesso  modo  che 
0  era  il  <J>  presso  i  Greci,  come  abbreviazione  di  fu- 
Wivus,  (psvyav.  La  doppia  f  (ff)  nel  linguaggio  della 
giurisprudenza  è  abbreviazione  che  significa  digesto. 
yuolsi  però  notare  che  la  F  nelle  antiche  scritture  tro- 
aS!  m  molte  guise  formata;  ora  ha  un  sol  tratto  stac¬ 
co  dall’asta  T;  ora  è  rovesciata  ;  ora  è  un  C  qua- 
5°  *“J  talvolta  è  un  T,  tal’altra  come  un  O  schiac¬ 
cio  a  destra  con  un  tratto  nel  mezzo;  e  non  di 
a  o  in  forma  di  K.  Nella  scrittura  gotica  appare 
avente  *n  ^orma  di  R,  di  P,  di  H;  e  in  alcune  meda- 
8‘ie  dei  Falisci,  popoli  Tlella  Magna  Grecia  è  l’F  po- 
m  luogo  della  <J>.  Veggansi  gli  autori  della  Nuova 
Ptornatica ,  i  quali  divisero  in  otto  serie  tutte  le  F 
laCp°'lte  dai  monumenti.  Nel  calendario  ecclesiastico 
t  ®  la  sesta  lettera  domenicale.  In  parecchie  scrit- 
ure  di  argomento  storico  ed  ecclesiastico  la  F,  pre¬ 
gi  ^  ad  un  nome  di  persona,  dinota  frate.  —  Nel 
1  gmfieato  numerico  pressi  i  Greci  la  lettera  equiva- 
din  6  a^a  c*°®  d  dinotava  500:  presso  i  Latini 
°lava  40,  siccome  si  ha  dal  verso 


Sexta  quaterdenos  gerit  F  quce  distat  ab  alpha  ; 
una  lineetta  sovraposta  (F)  dinotava  40  mila.  Su 
monete  francesi  F  dinota  la  città  di  Angers;  F  o 
mota  franco,  F  o  FL  o  FS  dinota  fiorino, 
ha  .  vmw*. ) •  —  Questa  lettera  nella  scienza  musicale 
della1VerS*  s'£nd*cat*-  Fssa  denota:  1°  il  quarto  suono 
solf  S<ìa,a  diatonica  e  naturale  detto  fa  ut  nell’antico 
antHi^ 10  C  neI  moderno  J  e  nel,a  musica  dei  Greci 

2o  clli  la  parhypate  meson  e  la  trite  hyperboleon ; 
leltUna  de,le  chiavi  della  musica  ( v .  Chiave)  ;  3°  la 
1  c°ll°cala  sotto  le  note,  indica  l’abbrevia- 
r°lae  de,,a  parola  forte ,  e  ff  doppia  quella  della  pa- 
aUch  '°rt*8s*tno-  Alcuni  compositori  moderni  scrivono 
sia  taI volla  tre  fff,  per  indicare  il  più  forte  che 


e  lat^*81110  (*u*  un  sa£8'°  delle  abbreviature  greche 
Colla  ^  C0^e  maiali  della  $  e  della  F  greche  e  latine 
Fa  mro  spiegazione. 

Ubbreviature  greche). 

A-  Qxlicog  (Fabio). 

$Hat‘  ®£l^tov  (d*  Fidia). 

<I>Ia AT  ®tX<xos  (di  Fe,ice). 

Qtbifuovos  (di  Filemone). 

$Ov^D  (Flamine). 

$Taad*  ®ov*-®lov  (di  Fulvio). 

(Tribù  principe). 

!>;,  |(>  ®0<>p°pos  (Fosforo). 

Sc'°lte  Pa<dl^sime  si8lc  che  sembrano  essere  stale 
Queste  jG  e  ^nscrizioni  etruschc,  contengono  un  F 
f<iust,lo  I6  ^8,  e  significano,  secondo  il  Lanzi, 
j,  fausta . 

j,  (AbbrEviAXUrE  LAtjne) 

ac*undum.  factum,  familia.  famula.  factus  dies. 


februarius.  feeit.  feliciter.  felix.  femina.  fides.  fieri, 
filia.  filius.  finis,  flamen.  forum,  frater.  frons.  fuit. 
fulvo. 

F.  A.  fili»  amantissima?,  filio  amantissimo. 

FA.  familia.  femina.  filia. 

FAB.  Faber.  Fabia.  Fabius.  fabrum. 

F.  AB.  HEREDIB.  TEST.  FIE.  JUS.  factum  ad  he- 
redibus  testa ment uni  fieri  jussit. 

FABB.  TIG.  faber  tignarius. 

FAC.  faciundum.  factum. 

FAC.  F.  factum  feliciter. 

FACT.  factio.  factum,  factus. 

FA.  CU.  L.  L.  M.  faciundum  curavit  libentissimc 
merito.  . 

FAM.  familia.  familiaris. 

F.  AN.  X.  F.  C.  fili»  annorum  decem  faciendum 
curavit,  vel  filio. 

FAU.  vel  FAUS.  Faustus. 

FB.  Fabia. 

F.  B.  M.  fecit  bene  merenti.  fili»  bene  merenti, 
vel  filio. 

F.  C.  facere  curavit.  faciundum  curavit.  fecit  ci- 
nerarium.  fecit  conditorium.  felix  constans.  fidei 
commissum.  fieri  curavit. 

F.  C.  E.  T.  F.  J.  faciundum  curavit  et  titulum 
fieri  jussit. 

F.  C.  F.  fecit  earissim»  femin»,  vel  fili»,  filio  ca¬ 
rissimo  fecit,  vel  fratri. 

F.  C.  H.  fieri  curavit  h»res. 

F.  C.  1.  Q.  P.  faciundum  curavit  idemque  pro- 
bavit. 

F.  C.  L.  fecit  contra  legem. 

F.  C.  M.  faciundum  curavit  monumentum. 

F.  C.  SUO.  B.  fecit  conjugi  suo  bono. 

F.  D.  factum  dedicavit.  liba  dedit.  filius  dedit. 
flamen  dialis. 

FD.  C.  vel  FD.  C.  M.  fidei  commissum. 

F.  DD.  factum  dedicaverunt.  fieri  decreverunt. 

F.  D.  S.  fecit  de  suo. 

F.  D.  M.  factum  dis  manibus.  fili»  dedit  monu¬ 
mentum,  seu  filio,  vel  fratri. 

F.  D.  Q.  M.  flamen  dialis  Quirinali  Martialis. 

F.  E.  fecit  erigi,  filius  ejus. 

FE.  fecerunt. 

F.  E.  C.  faciundum  ei  curavit.  filio  erigi  curavit, 
seu  fili»,  aut  fratri. 

FECER.  DD.  fecerunt  dederunt,  vel  dedicaverunt. 
FEC.  IN.  P.  fecit  in  pace. 

FEC.  IN.  P.  DEP.  fecit  in  pace  deposita. 

F.  E.  D.  factum  esse  dicitur. 

F.  ED.  factum  edicto. 

F.  E.  IL  filius  et  h»res. 

FEL.  JUL.  OLIS.  Felix  Julia  Olyssipo. 

FEL.  P.  R.  felicitas  populi  Romani. 

FEM.  femina. 

F.  EQUOR.  PROB.  feri»  equorum  probandorun». 
FER.  fecerunt.  feralia.  feri». 

FERAL.  F.  ferales  feri». 

FER.  L.  C.  feriarum  Latinarum  caussa. 

F.  E.  S.  fecit  e  suo.  fecit  et  sibi. 


F  (Abbreviature). 
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F.  ET.  S.  fecit  et  sacravit.  fecit  et  sibi. 

F.  F.  fabricaverunt.  fieri  fecit.  filia  fecit,  vel  filius. 
filius  familias.  filii  duo.  dando  feriundo. 

FF.  FF.  fabricaverunt.  fecerunt  fratres.  funda- 
verunt. 

F.  FA.  F.  FAM.  vel  F.  FAM.  filius  familias. 

F.  F.  C.  filio  faciundum  curavit. 

F.  F.  [).  C.  flaviorum  duorum  conliberta. 

FFD.  fundaverunt. 

F.  FE.  fortunae  felici. 

F.  FI.  vel  F.  FL.  fratris  filius. 

FF.  P.  filii  posuere.  fratres  posuere.  fratribus 
posuit. 

FF.  PP.  FF.  fortissimi  piissimi  felicissimi. 

F.  FQ.  filiis  filiabusque. 

F.  FS.  filius  familias. 

F.  H.  fecerunt  hoc.  fecit  heres.  femina  honesta. 

F.  H.  F.  fieri  heres  fecit.  fieri  heredes  fecerunt. 

F.  I.  fide. 

FID.  fide,  fides.  fidelis. 

FID.  D.  fide  dignus. 

FID.  EXERCIT.  fides  exercituum. 

F.  4.  D.  P.  S.  fieri  jussit  de  pecunia  sua. 

FID.  S.  vel  FID.  SER.  fidelis  servus. 

FIDL'C.  HER.  fiduciarius  heres. 

FIG.  figulina,  figulus.  figura. 

FIL.  DULCISS.  filiae  dulcissimae.  filio  dulcissimo. 
FIL.  ER.  filii  eorum. 

FILIBUS.  prò  filiis. 

F.  4.  L.  IN.  F.  fieri  jussit  locum  in  fronte. 

FIL.  KAR.  F.  filio  karissimo  fecit. 

FIL.  MATER.  PIISS.  filius  matris  piissima?,  vel 
filia. 

F.  ITEMQ.  D.  D.  fecit  itemque  dedicavit. 

I IX.  ANN.  XXXIX.  MEN.  I.  D.  VI.  HOR.  SCIT. 
NEM.  vixit  annos  triginlanovem  mensem  unum  dies 
sex  horas  scit  nemo. 

F.  L.  fecit  locum.  fecit  libens. 

FLAM.  COL.  1MMEN.  PROV.  BAETIC.  flamen  co- 
loniarum  immunium  provincia  Baeticae. 

FL.  AEG.  Flavius  Augustus. 

FL.  Ali.  MAX.  Flavia  Aurelia  Maxima. 

FL.  DIVI.  T.  flamen  divi  Titi. 

F.  L.  F.  fieri  libens  fecit,  vel  lugens. 

FL.  F.  FL.  N.  Flavii  filius  Flavii  nepos. 

FL.  FM.  filius  familias. 

F.  L.  I.  N.  T.  A.  L.  CO.  M.  ORD.  PR.  felix  li- 
benter  injunctus  notariis  tribunis  a  latei  culo  conti- 
nens  mandata  ordinis  primi. 

F.  L.  LIB.  LIBERTAB.  Q.  SUIS.  OMNIB.  fecit  li¬ 
bens  liberlis  libertabusque  suis  omnibus. 

F.  L.  L.  P.  S.  fecit  libentissime  pecunia  sua.  fecit 
libertis  libertabus  posteris  suis. 

F.  L.  M.  fecit  libens  merito. 

FLM.  familia.  flamen. 

*L.  MAX.  Flavia  Maximiana. 

FLO.  vel  FLOR.  floralia. 

.  FL  v-  A  I-  co.  S.  T.  R.  L.  JESS.  D.  felix  liber 
%  ine  icandus  a  laterculo  continens  sacros  titulos  re¬ 
rum  largitionuni  jussione  divina. 


F.  L.  V.  A.  L.  E.  MAG.  MEM.  JESS.  D.  felix  liber 
venit  a  laterculo  edendus  magistro  memoria;  jussione 
divina. 

F.  L.  V.  A.  LL.  P.  N.  EES.  JESS.  DD.  felix  liber 
venit  a  laterculo  primicerii  notariorum  ejus  jussu  do- 
minorum. 

F.  L.  V.  A.  L.  P.  N.  E.  N.  JESS.  AEGG.  felix  li- 
ber  veniens  a  laterculo  principis  nostri  ejus  noniinis 
jussu  Augustali. 

F.  M.  fecit  monumentum  vel  memoriam.  fieri  man- 
davit.  filius  matri  vel  filia.  flamen  Martialis. 

F.  M.  D.  D.  D.  fecit  monumentum  datum  decreto 
decurionum. 

F.  M.  J.  fieri  monumentum  jussit. 

F.  M.  S.  fecit  monumentum  sibi. 

F.  N.  C.  fieri  nobis  curavit. 

F.  O.  filiae  optimae.  filio  ^ptimo  vel  fratri. 

FO.  forum. 

FOE.  foederati. 

FONT,  fontinalia. 

FOR.  forum,  fortuna,  fortunata. 

FOR.  B.  forum  boarium. 

FOR.  COR.  foro  Cornelii,  vel  forum. 

FORD,  fordicidia. 

FORIN.  ROM.  AR.  DD.  Forinae  Romae  aras  dedi' 
cavit. 


FOR.  RED.  fortunae  reduci. 

FOR.  T.  forum  transitorium. 

FORT.  P.  R.  fortitudo  populi  romani. 

FOR.  PR1M.  fortunae  primigeniae. 

F.  P.  fastus  primo,  fecit  publice.  filius  patri,  foro1* 
publica. 

F.  P.  C.  filius  ponendum  curavit. 

F.  P.  D.  filius  patri  dedit. 

F.  P.  II.  C.  filius  patri  hoc  curavit. 

F.  P.  J.  filius  poni  jussit. 

F.  P.  P.  filius  parti  posuit. 

F.  Q.  flamen  Quirinalis. 

F.  R.  fecit  requietorium.  finibus  regundis. 

FR.  fortis.  frater  fronte,  frumentarius. 

FR.  forum,  frater. 

FR.  A.  frater  amantissime,  frater  ave. 

FRA.  frater. 

FRA.  C.  fraude  creditoris. 

FR.  D.  frumenti  dandi. 

FRD.  fraude. 

FRF.  F.  fratris  filius. 

FROMS.  fortissimus.  jt< 

F.  R.  P.  C.  filius  requietorium  ponendum  cu» 
FRS.  Fortis. 

FRE  vel  FREG.  frugalis.  frugi. 

FREM.  frumentarius. 

F.  S.  fecit  sibi.  fecit  suis.  forum  Sempronii. 


FS.  filii.  fossores. 

FS.  fratres. 

F.  S.  E.  fieri  sibi  elegit. 

FS.  E.  factus  est. 

F.  S.  ET.  L.  M.  fecit  sibi  et  libertis  inonume 
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F.  S.  ET.  S.  fecit  sibi  et  suis. 

F.  T.  fecit  titulum  vel  tumulum. 


FA— FABBRICA. 
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T.  C.  fieri  testamento  curavit. 

F.  V.  fecit  vivens. 

F.  FU.  filius  fuerit. 

F.  V.  C.  fieri  vivens  curavit. 

F*  V.  F.  fieri  vivens  fecit. 

FULMIN.  FUL.  fulminatori  fulguratori. 

F.  V.  S.  fecit  voto  suscepto. 

1*'  S.  F.  M.  fecit  voto  soluto  libens  merito 
FUTORO.  futurum. 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta, 
defrc  8U  aUl°rÌ  aCCennati  in  fine  aIle  ahbrevialurè 

FA  ( mus .)  ( v .  Solmisazione). 

FARA  RI  A  o  Erba  di  s.  Giovanni  (bot.)  ( v .  Sedo). 
FABBRICA  e  Fabbricato  ( archi t .).  —  Il  vocabolo 
lln°  fabrica  da  cui  sono  formate  le  parole  fabbrica 
/«  bricato,  significa  officina  del  fabbro;  e  in  questo 
y  nso  noi  PUI>e  chiamiamo  fabbrica  il  luogo  ove  si  la¬ 
trano  gli  oggetti  d’industria,  come  panni,  sete,  sa- 
^0,je  ecc.  (v.  Fabbrica  (tecnol.);  ma  più  generalmente 
jjj  f1Ce  fabbrica  la  casa  non  ancora  finita  o  compita 
edifi6-800’  la  (,ua,e  non  si  direbbe  propriamente  un 
tìc.  ,Zl°i  nè  si  chiamerebbe  fabbrica  un  edifizio  an- 
a  voce  reccnte  fabbricato,  benché  non  ancora 

pii  nt*cata  da  esempi,  è  di  uso  universale  e  si  ap- 
a  tanto  agli  cdifizii  recenti  quanto  agli  antichi; 
pm  comunemente  si  dice  di  varii  corpi  di  fab¬ 


bri  «-«illunemente  si  dice  di  vani  corpi  di  fab- 
,  -.uniti  insieme  o  considerati  tali:  cosi  dicesi  il 
8ae  f.??  Una  Citlà  per  siSnificaro  la  totalità  delle 
cw.  riche  ;  fabbricato  di  un  castello,  per  tutti  i 
si  UP*  dl  fabbrica  che  lo  costituiscono.  —  Fabbricato 
dn<d,c  in  senso  fabbrica,  ma  pel  più  esteso 
pidea  f-t0  Che  indicamm°,  vi  si  associa  naturalmente 
cho  3  11  kbbrica  importante  : 


che 


perciò  una  casuccia, 


r-ato  6  una  fabbrica,  non  direbbesi  un  fabbri- 
prciid  r  pari’  per  1  ori?ine  della  parola  che  com¬ 
ico  !dea  di  opera  nianuale  priva  di  genio  arti- 
,tieno’  'a^rica  e  fabbricato  ,  hanno  un  significato 
b»na  f  Jd.e  dl  edilizio,  che  deriva  da  asdes,  casa  ur- 
chie^  e-pio,  reggia.— Così  si  dice  la  fabbrica  della 
fa  cori  d?llosPita,e  ecc.  per  indicare  le  costruzioni 
staurar°.SrPer  .C°mpiere’  c^e  per  ingrandire  o  re¬ 
do  sj  C’  fabbricato  della  chiesa  o  dell’ospedale  quan¬ 
te  e  d0”sidera  l’insieme  e  l’estensione  delle  febbri- 
delia  e  costruzioni  che  li  costituiscono;  edifizio 
chUcuo^  °  d  aItro  quando  si  parla  del  merito  ar- 

°f^hfeBRl,CK  (fócno.!*)*  Nome  che  suo1  darsi  alle 
*fa  Prin°  ab0rat°rii  ne’ quali  si  convertono  le  mate- 
S|  e  ln  prodotti  utili  o  necessarii  agli  usi  della 
t?  badili!"  mezzo  de,,a  niano  dell’uomo  e  per  l’azione 
Accedere  °  ’  6  S.'  per  niezz0  di  chimiche  operazioni. 
°Pera  1131110  d‘  troppo  i  naturali  limiti  di  questa 
f °sizione  aCj?nnar  volessimo  anche  soltanto  la  com- 
abbricjle  ,e  dlstribuzione  del  prodigioso  numero  delle 
1101110  sn  • G  d  abronde  ognuna  di  esse  avendo  un 
2*0n°.  xne‘|ale  CR  '““portando  ubicazione,  disposi- 
°escrive  a  ,ne  ed  utensili  diversi,  si  proseguirà  a 
Pf°Prìo  ^  Clascuna  ,  come  si  è  già  fatto  ,  sotto  il 
nome  o  sotto  quello  dei  prodotti  e  delle  so¬ 


stanze  ad  esse  relative. — L’architettura  propriamente 
detta  entra  per  poco  nello  stabilimento  degli  edifizii 
ad  uso  di  manifatture  o  di  fabbriche,  bastando  una 
certa  simmetria  esteriore:  tutto  dipende  dalla  scienza 
del  costruttore,  il  quale,  dopo  che  ha  perfettamente 
inteso  ogni  bisogno  e  convenienza  della  fabbrica, 
sappia  distribuire  nel  miglior  modo  i  varii  luoghi 
occorrenti ,  trarre  il  maggior  profitto  dall’area,  ren¬ 
dere  indipendenti  j’una  dall'altra  e  di  facile  comuni¬ 
cazione  le  diverse  officine ,  costruire  colla  necessaria 
solidità,  procurare  molta  luce  alle  grandi  sale,  e  in 
generale  nulla  trascurare  di  quanto  può  giovare  al 
ben  inteso  servigio,  alla  salubrità  ed  alla  solidità 
della  fabbrica.  —  E  siccome  ogni  decorazione  archi- 
tettonica  sarebbe  fuori  di  luogo,  così  basta  che  una 
fabbrica  abbia  un  apparenza  regolare  e  simmetrica 
e  una  certa  ragione  tra  i  vani  e  i  pieni  per  offrire 
l’idea  della  solidità. 

FABBRICA  d’armi  da  fuoco  (art.  mil.).  —  Le  armi 
da  fuoco  {vedi)  non  portatili,  o  artiglierie,  si  fabbri¬ 
cano  da  artefici  detti  fonditori,  in  officine  che  si  chia¬ 
mano  fonderie,  sotto  il  qual  nome  ci  riserbiamo  par¬ 
larne;  le  portatili  poi,  come  fucili,  moschetti,  pistole 
e  carabine  da  guerra  e  di  lusso  si  fabbricano  dagli 
artefici  armaiuoli,  e  di  queste  intendiamo  di  qui  in¬ 
ter  tenerci.  Due  generalmente  sono  le  specie  dei  fu¬ 
cili,  gli  antichi  a  pietra  e  i  moderni  a  percossa,  detti 
volgarmente  fulminanti ;  ognuna  però  ha  certe  forme 
particolari  accomodate  all’uso  cui  devono  servire.  E 
poiché  non  si  è  ancora  abbandonato  l'uso  dei  fucili 
a  selce,  così  parleremo  prima  di  questi  tanto  se  sono 
destinati  ad  armare  i  soldati  d'infanteria  e  di  caval¬ 
leria,  quanto  se  all’uso  di  caccia  a  una  sola  o  a  dop¬ 
pia  canna.  Qualunque  sia  la  specie  di  arma  da  fuoco, 
è  indispensabile  che  porti  precisamente  il  colpo  al 
punto  preso  di  mira,  che  sia  solido  e  leggiero,  e  che 
non  presenti  alcun  pericolo  alla  persona  che  ne  usa. 
—  La  canna  è  il  pezzo  principale  del  fucile;  ma  non 
parleremo  qui  del  modo  di  fabbricarle,  avendone  ab¬ 
bastanza  trattato  sotto  canna  da  fucile  (vedi).  Dopo 
la  canna,  il  pezzo  più  importante  dei  fucili,  sì  a  pie¬ 
tra  che  a  percussione,  è  quella  machinetta  che  serve 
a  far  accendere  la  polvere  della  carica  e  a  far  par¬ 
tire  il  colpo.  Essa  è  composta  di  venti  pezzi  de’  quali 
indicheremo  la  disposizione,  i  nomi  rispettivi  e  gli 
ufficii  all'articolo  piastra  (vedi),  così  Chiamandosi  tale 
machinetta.  —  La  canna  e  la  piastra  del  fucile  sono 
poi  montate  in  un  pezzo  di  legno  a  cui  si  dà  il  nome 
di  cassa.  La  cassa  dei  fucili  ha  per  iscopo  il  poterli  più 
facilmente  maneggiare,  anche  dopo  che  la  canna  è 
riscaldata  in  conseguenza  di  varie  scariche,  il  mirare 
giustamente  l’oggetto  che  si  vuol  colpire,  e  il  tener 
ferina  la  canna  e  la  piastra  onde  dar  forza  alle  mani 
dell’uomo  per  impedirle  ogni  movimento  all’atto  della 
scarica.  Per  le  armi  militari  si  adopera  d'ordinario 
il  legno  di  noce  o  di  faggio,  ed  anche  quello  di  quer¬ 
cia,  di  frassino,  di  acero:  pei  fucili  di  caccia  si  usano 
legni  più  nobili,  come  il  nocchio  dell’oppio  fra  i  no- 
strali  ed  i  legni  esotici.  In  molte  grandi  manifatture 
reali  d  armi,  il  legno  destinato  a  fare  le  casse  dei  fu* 
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cili  seccasi  mediante  l’azione  del  vapore.  I  pezzi  ta¬ 
gliati  grezzi  sono  posti  in  un  recipiente  adatto,  e  nel 
numero  di  500  a  1000  ogni  volta,  si  assoggettano  al¬ 
l’azione  del  vapore  che  li  penetra,  ne  sottrae  tutti  i 
principii  solubili  e  fermentabili,  lasciandovi  invece 
un’umidità  che  evapora  facilmente.  Quindi  i  pezzi  di 
legno  si  lasciano  esposti  per  qualche  tempo  all’aria 
aperta  onde  evitare  le  fenditure  e  le  altre  alterazioni 
che  possono  ricevere  da  una  evaporazione  troppo  ra¬ 
pida;  finalmente  si  accelera  il  disseccamento  in  una 
stanza  artificialmente  riscaldata.  Questo  metodo  ri¬ 
ducendo  a  pochi  mesi  soltanto  il  tempo  necessario 
pel  compiuto  disseccamento,  diminuì  di  due  terzi  gli 
approvigionamenti.  Nondimeno  per  quanto  soddis¬ 
facenti  siano  gli  effetti  ottenuti  da  questo  metodo , 
manca  ancora  ad  esso  la  sanzione  del  tempo  per  giu¬ 
dicarlo  assolutamente  preferibile  all'antico,  e  perciò 
è  necessario  aspettare  che  le  casse  fabbricate  con  le¬ 
gno  cosi  apparecchiato  abbiano  servito  un  buon  nu¬ 
mero  d’anni,  e  si  abbia  la  certezza  che  il  nuovo  me¬ 
todo  non  porti  seco  qualche  impreveduta  causa  di 
alterazione. — Nelle  casse  dei  fucili  si  distinguono  le 
parti  seguenti:  i°  V incusso,  cioè  quella  parte  ove  en¬ 
tra  la  canna  ;  2°  l’ impugnatura,  ed  è  quel  luogo  dove 
si  stringe  colla  mano  destra  quando  si  mira  ;  5°  il  cal¬ 
cio,  che  è  la  parte  più  larga  e  che  si  appoggia  alla 
spalla  quando  si  scarica  l’arma;  il  canale  o  foro 
per  la  bacchetta.  La  forma  del  calcio  è  tutt’altro  che 
indifferente,  imperocché  se  si  fa  troppo  curvo  si  corre 
rischio  di  dirigere  il  colpo  troppo  basso,  se  non  è 
curvo  abbastanza  suole  avvenire  il  contrario.  Ma  sic¬ 
come  facendolo  curvo  mancherebbe  di  solidità  nella 
impugnatura,  così  per  accrescergli  forza  si  suol  te¬ 
nere  molto  largo.  11  fabbricatore  di  casse  riceve  tutti  j 
i  pezzi  del  fucile,  e  munito  di  una  sagoma  rappre¬ 
sentante  il  profilo  esatto  che  si  vuol  dare  alla  cassa , 
segna  secondo  essa  il  suo  pezzo  e  lo  sbozza  con  l’ascia 
e  lo  scalpello.  Formatovi  l’incasso,  v’incastra  la  canna 
per  metà  del  suo  diametro:  si  fa  quindi  l’incassatura 
della  piastra  con  solo  quanto  legno  è  assolutamente 
necessario  per  lasciar  liberi  i  movimenti  della  noce  e 
delle  molle  acciò  non  v’entrino  nè  polvere  nè  fumo 
a  guastarne  le  piastre  :  il  focone  o  bacinetto  deve 
riuscire  immediatamente  al  disotto  del  foro  della  pia¬ 
stra,  e  il  grilletto  lasciarsi  sporgere  molto  dal  legno. 
Ciò  fatto  s’incassano  le  lame  che  assicurano  la  guar¬ 
dia,  si  tagliano  i  luoghi  ove  si  debbono  porre  le 
guerniture  o  ghiere  che  legano  insieme  la  canna  e  la 
cassa;  si  trivella  il  foro  per  la  bacchetta,  e  finalmente 
si  polisce  la  cassa  alla  stessa  maniera  che  si  fa  in 
qualunque  altro  lavoro  di  legname.  Le  casse  dei  fu¬ 
cili  da  caccia  s’intagliano  più  riccamente  e  si  lavora 
l’impugnatura  ed  anche  il  calcio  a  canalature  retico¬ 
late  acciò  la  mano  possa  meglio  tenerlo  fermo.  Fi¬ 
nalmente  al  fondo  del  calcio  s’incassa  e  si  ferma  con 
viti  una  lastra  di  metallo  per  meglio  difenderne  il  le¬ 
gno  allorché  il  fucile  si  posa  a  terra.  — L’armaiuolo 
francese  Grimpet  inventò  una  macchina  colla  quale  i 
pezzi  di  panconi  di  noce  sono  ridotti  in  cassa  da  fu¬ 
cile  con  uiaravigliosa  perfezione,  riducendo  il  costo 


della  fattura,  che  ordinariamente  è  II.  2,50,  asoli 
centesimi  55.  Nel  1835  l’inventore  trattava  col  mi¬ 
nistero  per  vendergli  il  segreto  del  suo  mecanismo 
per  un’annua  pensione  di  20,000  lire  duratura  per 
quindici  anni:  una  commissione  di  uffiziali  d’artiglie¬ 
ria  attestò  la  bella  esecuzione  e  la  perfezione  di  que¬ 
ste  casse,  e  nel  1856  le  Camere  stanziarono  un  cre¬ 
dito  per  applicare  questa  invenzione  alle  armi  del¬ 
l’esercito.  In  seguito  Grimpet  perfezionò  tanto  i  suoi 
metodi  che  potè  applicarli  ad  ogni  sorta  di  lavori  di 
legname,  e  giunse  a  fabbricare  arcioni  da  sella  ed 
altri  consimili  grossolani  lavori,  e  fin  anco  cornici 
intagliate  e  sculture.  —  Uno  dei  pregi  più  singolari 
delle  armi  da  fuoco  è  la  solidità  per  impedire  disastri 
a  coloro  che  le  maneggiano  ;  e  siccome  tutto  dipende 
dalla  resistenza  della  canna  che  non  abbia  a  scop- 
piare  nella  scarica,  cosi  le  canne,  prima  di  essere  ac¬ 
cettate  per  buone  e  montate,  si  assoggettano  alla  prova- 
A  tale  effetto  si  assicurano  sopra  un  banco  in  modo 
che  non  possano  retrocedere.  Si  tirano  due  colpi  di 
seguilo,  il  primo  con  una  carica  eguale  a  un  diciot¬ 
tesimo  di  libbra  di  polvere  ed  una  palla  di  calibro  * 
il  secondo  con  4/sl  circa  di  libbra  e  una  palla  eguale 
alla  prima.  Dopo  ciò  si  esaminano  le  canne;  ina  noO 
vengono  accettate  se  non  dopo  che  sono  state  per  Ul1 
mese  in  una  stanza  bassa  ed  umida  in  cui  si  sono  co¬ 
perte  di  ruggine,  e  nei  punti  difettosi  più  che  altrove; 
A  Birmingham,  centro  della  fabbricazione  delle  arrnl 
in  Inghilterra ,  l’interno  della  sala  di  prova  è  fode¬ 
rato  di  grandi  lastre  di  ghisa  spesse  un  pollice  circa* 
ed  anche  le  imposte  che  si  chiudono  al  momento 
appiccar  il  fuoco,  sono  foderate  alla  stessa  guisa* 
sicché  non  corrono  alcun  pericolo  gl’incaricati  di  ^ 
prove;  e  l’esplosione  appena  si  ode  fuori  dello  sta 


nell» 

,lche 


limcnto.  Prima  di  aprire  le  imposte  ed  entrar 
sala  si  attende  alcuni  minuti,  perchè  sovente  (lua,^e 
carica  tarda  a  prender  fuoco  e  non  dà  il  colpo  • 
dopo  le  altre,  dal  che  potrebbero  derivare  sin 
accidenti.  Lungo  tutta  la  sala  di  prova  dal  lato  t 
imposte  è  un  pezzo  di  ghisa  con  due  rialzi  para 
su  cui  sono  disposte  le  canne  caricate  col  foco®6 
l’ingiù  in  faccia  ad  un  canaletto  in  cui  si  P°n!jl»ori- 
leggiera  striscia  di  polvere,  la  quale  comunica  co  , 
tìzio  di  un  buco  fatto  nel  muro.  Si  dà  fuoco  a*^Jrro 
vere  attraverso  questo  foro  con  una  bacchetta  di 
a  cui  si  è  arroventata  la  punta.  Le  canne  s0”°hjga , 
plicemente  appoggiate  sui  rialzi  del  pezzo  di  8  ^ 
e  le  palle  vanno  a  colpire  il  lato  opposto  in  UI*  0, 
masso  di  ghisa  ove  si  schiacciano  o  si  s*°rj0ppia 
Tutte  le  canne  si  provano  a  doppia  carica  e  j 
palla  ;  quelle  che  si  spezzano  sono  gettate  ne  ^  ^ 
raccia;  e  quelle  in  cui  si  scoprono  fenditure^  ^ 
giiature,  si  spezzano  con  apposita  machin® 


il» 


Quelle  che  si  sono  riconosciute  senza  difetti  <  __ 

sano  essere  perniciosi,  vengon  contrassegnate  ja 
punzone,  e  restituite  al  proprietario  che  ne  P  g.  è 
!  prova  e  il  marchio  secondo  il  calibro.  Qua  0  dei 
detto  della  fabbricazione  dei  fucili,  si  pne  ^ssendo 
;  moschetti,  delle  carabine  e  delle  pistole,  non 
da  quello  diverse  queste  armi  se  non  ne  e 
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sioni  e  nella  particolare  disposizione  o  maggior  soli-  j 
dità  della  canna;  ma  per  tutto  ciò  che  è  necessario  a 
sapersene  in  particolare  vedi  Ca.ra.bina  ,  Moschetto  ,  ! 
Pistola. 

FABBRICA  d’armi  bianche  (art.  mi'/.). — Chiamansi 
armi  bianche  le  baionette,  le  sciabole,  le  spade,  le 
daghe,  le  lance  e  simili,  perchè  essendo  di  acciaio 
temperato  e  polito,  sono  veramente  bianche  :  queste 
a**mi  si  fabbricano  da  coltellinai  speciali  che  prendono 
11  nome  di  spadai.  Le  fabbriche  d’armi  bianche  o  ap-  j 
Partengono  alle  militari  amministrazioni  o  ad  appal¬ 
tatori  che  assumono  l’incarico  di  provedere  gli  eser-  [ 
Clli  di  tali  armi.  In  ogni  caso  però  oltre  la  forma,  la 
Qualità  delle  materie  da  impiegare  e  il  modo  di  lavo- 
parle,  cose  tutte  regolate  per  mezzo  di  precise  istru- 
a°ni  e  modelli,  anche  queste  armi  non  sono  ricevute 
*e  non  dopo  che  un  ufficiale  apposito  detto  controllore , 
e  ha  sperimentate  e  riconosciute  buone.  La  prova 
e'la  baionetta  si  fa  prendendo  la  lama  e  battendo  col 
panico  ora  da  una  parte  ora  dall’altra  contro  un  ceppo 
|  legno  duro  piantato  in  terra.  In  generale  le  lame  j 
1  sciabola  si  sottopongono  a  due  prove  col  piegarle 
cioè  per  una  quantità  conveniente  da  una  parte  e  dal- 
a  tra,  e  poi  si  percuotono  sul  ceppo.  Le  lame  più  corte 
?n  sono  assoggettate  che  alla  seconda  prova.— Per 
Pagare  le  lame  lunghe  si  appuntano  in  terra  contro 
d  a  tavola,  e  si  tengono  alquanto  inclinate;  si  fa  forza 
‘Cernente  e  si  osserva  se  la  curvatura  è  regolare,  e 
ntmua  dalla  punta  alla  base  senza  formar  gomito, 
prosegue  a  incurvare  finché  la  freccia  di  curvatura 
Pie  dl  D0Ve  'n  dieci  pollici  J  ma  non  è  soltanto  l’am¬ 
ia  v?  deìla  curv?tura  che  si  deve  osservare,  perchè 
Se  ^  °c*tà  e  1  uniformità  del  moto  sono  elementi  es-  1 
*ali  in  questi  esperimenti.  Piegata  la  lama  in  un 
Perf°  SÌ  pÌGga  dall’altro,  ed  è  necessario  che  ritorni 
s.  fittamente  diritta  e  non  si  rompa.  Il  ceppo  su  cui 
dup  rCU0t0n°  le  lame  è  di  legno  di  quercia  del  più  | 
lici  °’  ed  ^la  la  *<)rnia  d‘  un  tronco  di  cono  alto  50  poi-  j 
Wl|C01  diametro  della  base  maggiore  di  18,  e  di  12  i 
pep  0  della  più  piccola.  Si  ripete  la  prova  due  volte  < 
>hodParle  SU  ciascuna  lama  5  ed  è  certo  che  per  tal  j 
Il  ,  °  se  s°no  difetti  nascosti  saranno  scoperti. —  < 


I|  k.  .  # - imbusti  odi  Ulivi  UCUpei  lI.— 

essen  -°  d*  fabbricare  le  armi  bianche  non  differisce 
i«eLLlZ,a^mente  da  quello  che  si  usa  nell’arte  del  Col- 
che  !!y10  (vecty  >  soltanto  per  le  armi  è  necessario 
a  far,1'  0Perai  s*ano  muniti  di  strumenti  speciali  atti 
l’aPrn  A  k*16  olten£ano  Pil1  esattamente  e  più  presto 
che  Ce  3  .zata.  Non  sarà  inutile  tuttavia  far  qual- 
al  fabb*1110  dl  Cert.‘  avved>menti  o  metodi  particolari 
^litur riCatore  di  armi  bianche  per  la  tempera  e  la 
gio,  no3  .i  >r  la  temPcra  si  adopera  carbone  di  fag- 
^epdo  P(  ,e  (lued°  di  terra  è  troppo  forte,  e  conte¬ 
rrai^  TatfrÌe  ,C^e  corahinandosi  con  l’acciaio  ne  al- 
^aionet,3  .nta’  guasta  le  lame.  La  tempera  delle 
C°1  inan^*  Sl-^a  *n  m°do  :  si  mette  nel  fuoco 

Clichè  !<0  ln  alto  e  si  muove  innanzi  e  indietro  af- 
laiua  A  Ca*ore  si  spanda  egualmente  per  tutta  la 
f*egia  .  and°  è  giunta  al  grado  del  calore  rosso-ci- 
8° Io  ’  81  toghe  dal  fuoco  e  si  passa  due  volte  lo  spi- 
Periore  della  lama  da  un  capo  all’altro  in  un 


i-  j  mucchio  di  scorie  d’acciaio  umide  :  s’immerge  quindi 
a  !  la  lama  nell'acqua  tenendola  nella  posizione  in  cui  si 
>,  ;  trova,  cioè  col  dorso  al  basso,  cominciando  dalla 
punta.  Quando  la  baionetta  è  temperata,  bisogna  ri¬ 
si  cuocerla  ;  e  il  miglior  metodo  per  ciò  è  quello  di 
le  passar  la  lama  sul  carbone  acceso  e  non  attraverso, 
io  e  si  ritira  tosto  che  il  calore  che  ha  preso  sembra 
te  conveniente.  Se  si  fosse  torta,  si  raddrizzerebbe  col 
io  i  martello  mentre  è  calda,  e  quindi  si  passa  ad  arro- 
>-  |  tarla  e  brunirla,  lavoro  diviso  in  tre  parti  che  com- 
I-  prende  l’arrotatura  alla  cote,  il  polimento  a  smeriglio, 
*-  e  la  brunitura  a  carbone.  L’arrotino  comincia  dal 
a  j  dare  alla  lamala  sua  giusta  lunghezza,  quindi  arrota 
>-  di  traverso  i  due  spigoli  della  lama,  imbianca  lo  spi- 
i-  golo  superiore,  e  forma  la  punta  assottigliando  le  tre 
e  facce.  Quindi  colla  cote  canalata  arrota  per  lo  lun^o 
!,  la  parte  incavata  del  dosso  e  le  faccie  della  lama  °e 
a  termina  quest’operazione  arrotando  di  traverso  con 
►1  coti  di  piccolissimo  diametro,  mosse  tutte  da  un  nio- 
o  tore  mecanico  ;  quando  i  pezzi  si  scaldano  troppo,  si 
e  tuffano  nell’acqua.  Il  polimento  a  smeriglio  si  fa  sopra 
e  una  cote  di  legno  di  50  pollici  di  diametro  colle  ne- 

-  cessane  canalature  per  levar  l’olio  dall’arma  ;  l’ope- 
e  raio  la  cosperge  di  sabbia  lineo  di  cenere,  e  la  passa 
r  a  secco  sulle  canalature  della  cote.  La  brunitura  si  dà 
a  anch’essa  sopra  una  gran  ruota  di  legno,  strofinandone 
a  la  circonferenza  in  moto  con  carbone  di  faggio,  quindi 
e  si  polisce  coll’agata.  Per  terminare  la  baionetta  non 
.  rimane  che  da  limare  il  manico,  il  cerchio  e  la  vite 
a  cose  tutte  che  non  hanno  altra  difficoltà  che  quella  di 

-  conformarsi  in  ogni  cosa  al  modello  e  che  sono  eseguite 
fi  I  da  limatori  comuni.— La  tempera  delle  lame  di  scia- 

-  j  boia  si  ottiene  in  un  modo  analogo  a  quello  delle 
i  j  baionette.  Come  una  lama  è  apparecchiata  e  quindi 
i  ]  affuocata  al  punto  conveniente,  l’operaio  la  fa  passare 
i  nel  mucchio  di  scorie  d’acciaio  umide  di  cui  si  è  par- 
i  |  lato,  cominciando  la  prima  volta  per  la  punta  e  con- 

■  liniiando  «no  a  k  o  5  pollici  dalla  base  e  traendola 
.  quindi  a  sè  nella  stessa  posizione.  Siccome  poi  al- 
;  cune  parti  del  capo  della  lama  sono  soggette  a  cur- 
I  j  varsi  ove  siano  temperate  troppo  calde,  si  fanno  pas- 

■  |  sare  una  o  due  volte  di  più  nel  mucchio  di  scorie,  ma 
'  j  mo,to  adagio  perchè  la  lama  non  si  raffreddi;  quindi 

la  s’immerge  nell’acqua  per  la  costa,  se  è  a  questa 
|  foggia,  cominciando  però  sempre  dalla  base.  Le  lame 
a  due  tagli  s’immergono  ancora  alla  stessa  guisa,  te¬ 
nendole  in  una  posizione  verticale. — Le  lame  lunghe 
si  ricuocono  in  due  fiate.  Vuoisi  badare  che  la  seconda 
ricottura  non  reagisca  sulla  prima  :  è  meglio  che  vi 
sia  un  intervallo  che  non  sia  stato  al  contatto  dei  car¬ 
boni  e  che  non  abbia  ricevuto  il  calore  che  per  co- 
|  municazione.  Questa  operazione  vuol  essere  condotta 
con  tanta  prestezza,  che  la  seconda  metà  essendo  ri¬ 
cotta,  la  prima  conservi  ancora  bastante  calore  per- 
|  chè  il  tutto  possa  essere  agguagliato  a  colpi  di 'mar¬ 
tello.  Le  lame  a  facce  diritte  si  arruolano  di  traverso 
sopra  coti  <li  superficie  piana.  L’arrotino  applica  una 
delie  facce  della  lama  contro  un  pezzo  di  le  -uo  e  di 
v”"1'  per  premere  l’altra  faccia  contro  la  cote. 

I  V  hanno  poi  delle  coti  eanalate  per  le  canne  a  facce 
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incavate,  e  quindi  altre  di  un  diametro  tale  che  la  loro 
incurvatura  risponde  esattamente  all’incurvatura  del¬ 
l’incavo  delle  lame,  e  allora  si  presentano  parimenti 
di  traverso. — La  pulitura  si  pratica  sovra  coti  di  le¬ 
gno  a  smeriglio,  in  lungo  o  di  traverso,  secondo  i 
cqsi,  e  la  lama  si  tiene  semplicemente  colle  mani. — 
La  brunitura  poi  si  fa  colle  stesse  coti  che  servono  a 
pulire,  avendo  però  riguardo  di  nettarle  bene,  di  ri¬ 
passarle  con  uno  scarpello,  di  fregarle  con  carbone 
e  di  lisciarle  coll’agata.  Il  brunito  che  si  ottiene  colle 
piccole  coti  di  traverso  è  sempre  scarso  e  poco  lu¬ 
cente,  perchè  la  velocità  al  contatto  riesce  molto  mi¬ 
nore  che  allorquando  s’impiegano  i  gran  brunitoi  ; 
quindi  si  vedono  le  facce  delle  lame  brunite  di  tra¬ 
verso  contrastare  vivamente  con  quelle  che  il  furono 
in  lungo,  le  quali  hanno  tutte  una  lucentezza  assai 
più  brillante. 

FABBRICA  e  Fàbbriciere  ( econ .  eccl.).  —  Gli  eccle¬ 
siastici  dicono  fabbrica  quella  rendita  che  fornisce  i 
mezzi  tanto  per  le  riparazioni ,  conservazione  ed  or¬ 
namento  di  una  chiesa,  massime  delle  cattedrali , 
quanto  per  la  celebrazione  dei  sacri  uffizii;  onde  chia¬ 
mano  fabbricieri  le  persone  che  amministrano  tali 
rendite  e  ne  soprantendono  all’uso,  siano  essi  eccle¬ 
siastici  o  laici.  Anticamente  gli  stessi  vescovi  si  oc¬ 
cupavano  dell’amministrazione  economica  delle  ren¬ 
dite  per  le  fabbriche,  come  della  loro  erogazione  ; 
poscia  questa  cura  fu  successivamente  affidata  agli 
Economi  (redi),  arcidiaconi  ed  ai  parochi  ;  ma  questi 
non  potendo  il  più  delle  volte  attendere  ad  un  tempo 
con  eguale  impegno  agli  affari  temporali  e  spirituali 
della  propria  chiesa,  la  cura  dei  primi  venne  final¬ 
mente  data  a  probi  ed  idonei  secolari:  i  quali,  come 
i  fabbricieri  ecclesiastici,  sono  obbligati  a  rendere 
conto  deU’amministrazione  agli  arcivescovi,  ai-  ve¬ 
scovi,  agli  arcidiaconi,  ai  parochi,  o  a  corporazioni, 
come  capitoli,  confraternite  ed  altri  luoghi  pii,  se¬ 
condo  i  luoghi  e  le  pie  istituzioni.  Gli  obblighi,  l’au¬ 
torità  e  i  privilegi  dei  fabbricieri  sono  relativi  alla 
importanza  degli  affari  che  hanno  a  trattare  ed  alle 
consuetudini  dei  luoghi  :  sono  essi  risponsabili  dei 
fondi  che  amministrano  ed  in  molte  cose  devono  ot¬ 
tenere  il  consenso  del  superiore  ecclesiastico  e  delle 
pie  congregazioni  (Condì.  Triti,  sess.  22,  De  reform. 
c.  9).  In  molti  luoghi,  in  molte  chiese  e  capitoli  il 
fàbbriciere  è  un  ecclesiastico  addetto  ai  medesimi. 

FABBRICARE  ( veter .). — Cavalli  che  fabbricano  di- 
consi  quelli  i  quali  al  passo  o  al  trotto  (non  mai  però 
al  galoppo)  battono  colla  punta  dei  ferri  dei  piedi  po¬ 
steriori  ne’  gambi  di  quelli  degli  anteriori  :  il  che 
porta  poi  che  si  sferrano  facilmente,  e  li  mette  in 
pericolo  dell’attinto.  Di  tale  difetto  qualche  volta  è  da 
incolparsi  il  cavaliere,  il  quale  forzando  alquanto  l’an¬ 
datura  del  cavallo,  non  gli  sostiene  il  capo  e  il  collo; 
conciossiachè  allora  i  membri  anteriori  siano  più  tardi 
a  levarsi,  e  per  lo  spingersi  più  innanzi  dei  posteriori, 
e  pel  maggiore  esercizio  loro  la  punta  di  questi  oltre¬ 
passi  il  centro  di  gravità  e  s’incontri  negli  anteriori 
al  momento  che  sono  tuttavia  a  terra  per  fare  appog¬ 
gio.  È  però  anche  particolarità  de’ cavalli  a  spalle, 


capo  e  collo  troppo  pesanti,  di  quelli  a  groppa  alta 
di  molto  e  a  tibia  troppo  lunga,  o  che  hanno  sover¬ 
chiamente  lunga  la  regione  lombare,  debole  il  dosso, 
sellato,  o  che  ha  patito  sforzi,  storte,  donde  è  venuta 
una  debolezza  che  sforza  la  parte  posteriore  a  por¬ 
tarsi  presso  l’anteriore,  anche  i  cavalli  giovani,  poco 
rassodati,  fabbricano  se  gravansi  di  fatica  più  di 
quello  che  possono  sostenere  :  così  i  vecchi  quando 
sono  stanchi. — Coll’indicare  le  cause  di  una  tale  im¬ 
perfezione  si  sono  pur  fatti  aperti  i  mezzi  da  ripararvi 
quant’  è  possibile.  Adunque  il  cavaliere  stando  bene 
in  sella  reggerà  il  capo  del  cavallo  per  alleviare  1® 
parte  dinanzi,  ed  accelerare  l’azione  dei  membri  an¬ 
teriori.  Quanto  ai  cavalli  giovani,  per  usarli  si  aspet¬ 
terà  che  sieno  rassodati  ;  e  rispetto  ai  già  fatti,  si 
darà  loro  forza  con  un  buon  nutrimento,  non  si  affa¬ 
ticheranno  oltre  il  potere  e  si  alternerà  il  lavoro  con 
sufficiente  riposo.  In  ogni  caso  poi  è  bene  o  accop¬ 
piare  il  cavallo,  o  non  affrettarne  l’andatura.  Si  pu° 
pur  correggere  il  vizio  o  più  presto  coprirlo  coll® 
ferratura,  o  conservando  tutta  l’altezza  della  punta 
dei  piedi  dinanzi  e  pareggiando  di  iqolto  i  talloni,  e 
facendo  il  contrario  ne’  piedi  di  dietro  ;  o  assotti¬ 
gliando  e  troncando  i  gambi  dei  ferri  anteriori,  e  nei 
posteriori  tenendo  sottile  la  punta,  grossi  i  gambi  ® 
fornendoli  di  ramponi. 

FABBRICHE  rurali  ( archit .  ed  econ.  rur.). —  Sotto 
questa  denominazione  si  comprendono  tutti  quegl1 
ediiizii  che  servono  di  ricovero  agli  agricoltori,  ® 
bestiame,  e  di  custodia  ai  diversi  prodotti.  La  disp1^ 
sizione  e  distribuzione  loro  sono  soggette  a  principe 
già  stabiliti  dai  quali  non  è  lecito  discostarsi.  Riguar° 
alla  costruzione  mecanica  esse  dipendono  dall’ ®r' 
chitettura  ;  ma  per  ciò  che  spetta  alla  loro  distrit>u" 
zione  dipendono  dalla  scienza  dell’  economia  rur®,0j 
Se  l’ architettura  può  insegnare  al  proprietario 
modo  di  fabbricare  con  gusto,  con  solidità,  con  eC°. 
nomia,  la  sola  pratica  dell’agricoltura  può  additai©^ 


l’esposizione  più  vantaggiosa,  le  dimensioni 
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stribuzione  richiesta  da  ciascun  fabbricato  onde  l 
curargli  salubrità  e  comodo  convenevole.  — 
queste  cognizioni  dovrebbe  avere  chi  è  destinato  *  ^ 
costruzione  di  fabbriche  rurali,  ed  è  forse  (Iliest^|Sj 
parte  più  importante  dell’architettura.  Ma  vU  ^ 
confessare  ch’essa  è  la  più  trascurata  o  per  difetto > 
cognizioni  agronomiche  o  per  parere  agli  arc  joro 


che  questo  genere  non  si  presti  a  dar  risalto 


ingegno.  Le  fabbriche  rurali  sono  per  ciò 
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nate  generalmente  ad  un  capo  muratore  che  ni*  ^ 
d'agricoltura  e  poco  o  niente  d’architettura,  non  ^ 
ben  intese,  non  soddisfanno  ai  bisogni,  e  4ue.c0p 
uno  de'grandi  ostacoli  al  miglioramento  dell  ag  ^,ar- 
tura. — Tocca  al  proprietario  illuminato  a  dare  ®^ 
chitetto  l’idea  di  ciò  che  desidera.  A  questo  n*  ^ 
esporremo  alcune  considerazioni  intorno  le  c®  /  ^ 
sticali  principalmente,  rimandando  per  gl*  a  /Jjcata 
fizii  ai  loro  articoli  speciali. —  La  casa  sia  fa  ^  ge 
nel  luogo  più  elevato  e  più  asciutto  del  foni  o^  ^ 
ragioni  fortissime  non  si  oppongono ,  s  inna c  ru- 
centro  del  podere.  Gli  antichi  lodarono  le  c 
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toche asp'crent!  al  levarne  iemale.  Le  camere  sieno  ragion  d’esempio,  il  macinatoio  e  l' infrantolo  nei 
le  1  ,  gr?nd«zza’  0  81  preferiscano  in  generale  luoghi  ove  sono  grandi  oliveti;  i  torchi,  le  tinaie  e 
salute PHCC°  e  a  P0C  'C  ed  anlpie’  lluocc'ul°  alla  lc  cantine  dove  «  hanno  grandi  vigne:  i  granai  dove 
ZZ  s^TLa1  T0ne  m  rvncdesima  Si  racc0glic  moUo  «™»!  «li  ovili,  i  porcili ,  le  scu- 

Kallerh  eh,  -  '|uellcr  case  che  l,ann0  una  derie,  le  colombaie,  i  magazzini  da  frutta,  le  cascine 

fieno  h  •  d.‘V,de  6  CamCre’  Lc  muraglle  e  le  soffiUe  e  va  dicendo,  secondo  le  occorrenze  e  le  circostanze 

e<>.  sf  ,  e  l  an  ht  .  ,"a  ?g0n°  n  CaS°’  *  PCr  ne"'anno  ™  repubblicano  un  concorso  agli  architetti 

Crrr  iT’  tr<;pp0  basse  e„senza  P«  le  costruzioni  rurali,  e  quella  di  Londra  ne  so- 
Pano  d  umldhT  rJl  !'*  fre8gC  5  "1Z"P:  guitò  ‘'esempio.  Ciò  diede  occasione  a  molte  Memorie 
vizia»  d  numi, ta,  lana  nelle  stanze  basse  presto  si  che  furono  pubblicate  per  cura  del  Lastevrie  in 

sane  nXTfX  *,.•  d,VenS°n0  ma|-  Pari?‘  ‘dolo  :  Trottato  delle  costruzioni  rurali  ecc. 

JÌ«  i  letti  da? muschi*  e*  daHicheni  i'hVf’iftertengo^o’  e  ne^Tosfli 

teii:„e^negT°-  ,Lc  finestresiT  pr°-  “*«•' 

enra?taLllrTve„n  POe  per,nan,era.da  pr°-  «>»•»««  necessari;  aWeconom  ia  rurale.  Ma  queste  oper! 
e  fori;  '  Umm  S'a  a'"P'a  °l,re  al  non  essere  compiute,  peccano  nel  lunedi 

rantefa  carnee  cl  °PPOrT;,e.  ^a  T-  ,S‘?  T  orna,nenti,  c  non  sono  accomodatene  al  nostro  clima 
che  Si  vafn  h  I  "ei a  a  np0rvl  e  b'ade  nè  ai  noslri  bisogni.  Il  De  Pcrthuis  si  occupò  più  di 
dovendo,  v  ,  u  '  ,e  neI  r.6™0  pcr  conversarvi,  „g„i  auro  de|le  costruzionì  rurali  contemplando  lutti 
in  "  °  t  CTUmC  d‘  albergarc  nclle  Stalle  ‘  casi  e  tutti  i  bisogni  dell’agrico  tura  francese  e  d 

^Penlar,no.;.C  ^  T  T'^  ''opera  8ua  «"  <1'-»“™  parti  princ^aT  cioè' 
essere  ifflate^  Z^nSvT*' .  .  f?  der°n<I  **  principii  d’architettura  :  2-  loro  applica- 

capo  delta  famiri-»  P  'Cn  <'  m  ta'  '“T  che  11  zione  alle  diverse  specie  d’aziende  agrarie;  5*  precetti 
Possa  veder!  e™Àg|  ’•  d°  w  a  por,a  dc"a  casa-  di  costruzione  e  distribuzione  interna  de’variifabbri- 
^o  e^ilir9  fa-  A,tro™,si  dzà  d<dla  cali  Che  li  compongono;  »•  lavori  d’arte  rtJSZ 
"•andare  lWmnin  di  (n,i^  ):,  V  basb  "“T  comunicazioni  ed  alla  salubrità  delle  terre  in  colti- 

cati  e  fienin  etaeld  '  Pr  ne<'ual'  a®P» ,  porta-  razione,  alla  conservazione  delle  raccolte  sul  piede, 
•Cw  r*  *T*  ?"*•  *“  «*  al  nngliofnmcnto  delle  praterie  naturali.  E  in 

covoni  ere  ner  i  !  h  fara™p,e  Ptcnmidi  di  paglie,  questo  lavoro  avvisò  sopratutto  all’economia  interna 
Oligli™  constai-^ difenderle  dall  acqua;  ma  sarà  sempre  I  dc’campi,  alla  comodità  e  diletto  delta  coltivazione  e 
Pert0  cni»  8  *?.  ?ueJJ°  dl.  Porre  queste  cose  al  co-  finalmente  ai  diversi  migliora  menti  nell’  agricoltura 
tanto  r0*  .QUeStl,  P0Ì  dovrebbero  essere  Quest’opera  è  senza  contrasto  la  più  utile  che  fosse 
a§ciu JT?  la8Ciar  ™]T  '?  SPazio  Per  farvi  in  Proposito  pubblicata  ;  ma  al  termine  dell’  articolo 

le  uve  a*  r  '"0  .dem,.e;.  Nc  ‘"<>8“  ove  abbondano  Casa  «ostica  (vedi)  abbiamo  accennale  molte  altre 
"•"pie  1,1  a  reoalat!  :  sono  a  accomandarsi  le  opere  che  si  possono  in  proposito  consultare  con  pro¬ 
nti  al  mezzodì8  ?levala.de‘lacaf  «  asP‘-  «  ‘n  esso  abbia,,,  tanto  detto  su  quest’  aì-gn- 

aabile  11  ,  u  i-  c  ”  1?  fabl;r,0!‘  ,nd,8Pe"-  “>cnto  da  non  bisognare  eh’  altro  qui  se  ne  dica.  - 

Por  magriof  !  „mC°|  e  ?  de8,derai’si.  che  Gioveranno  per  altro  alcune  avvertenze  richieste  dal 

^ottasffro  rii  “uh  mf-gg,Tn  “77“  ?  bÌS°gn°  di  parccchi  paesi  d  ltalia'  «  dire«e  a  correg- 

a,lrb  ta  !g  .  .  .  ,  “  e  d‘  gere  Certi  abusi  da  coi  sogliono  derivare  assai  fimosi 

1  Slar^lP  “!  P!  combusbbile  comincia  per  tutto  conseguenze.  Chi  fabbrica  case  rustiche,  general- 
SnSrilmTf1  tqU'J  avvertire  che  mente  parlando,  procede  con  soverchia  economia. 
•*»i  dai  film  '  f ,  11  fo,colare  dr01;0  ,rovarsl  l0,n-  Non  cerca  gli  abili  muratori,  ma  quelli  che  lavorano 

semi  "  6  Cant'ne’\e  obe  dcve91  una,volta  a  buon  mercato,  i  quali  tirano  giù  alla  peggio  e  stor- 

"vile  o  n,  l  .,  n""C,arf  al.la  barbara  usanza  di  far  piano  ogni  cosa.  L’economia  in  alcuni  luoghi  si  è  re- 
ceneri  6  ,  1  fornl’  'v""vcce  8‘  raccolgano  cala  tant’oltre  da  servirsi  d’argilla,  detta  malta,  sino 

S"*  Prati  '  6  T'a"  ,°  se  ne  avra.  ‘n  C'Pia,  si  spargano  nelle  fondamenta ,  in  luogo  di  calce.  Interviene  pcr 
P°Zz'  dl  ■  ,ra.  1  cure  richiede  la  costruzione  dei  ciò  che  al  sopravenire  d'  una  picciola  inondazione 
"‘•boni]., *?,Cn  0SI  cercare  che  laequa  sia  buona  ed  queste  case  rovinano.  Peggio  poi  fanno  coloro  che 
(«.p0  "c-  »cl  modo  di  costruirli  diremo  altrove  alzano  i  muri  di  tutt’argilla  battuta,  uso  lodato  a  torto 
tlissi, n°^  ^  c'sterne  *n  inolti  luoghi  riuscirebbero  da  parecchi  scrittori  nostrali  e  forestieri.  Ne’  luoghi 
lare  in'ae’  e.  *a  sPesa  *n  molti  casi  non  deve  sgomen-  bassi  ed  umidi  gioverà  molto  servirsi,  almeno  sino  ad 
ST®^NAÌC|vS^^raZ'0ne  de^ 'vantaggi  che  offrono  ( v .  Cr-  una  data  altezza  sopra  il  suolo,  del  bitume  usalo  dagli 
,U°Rl»i  s-  'CaS'  10  stesso  del,e  ghiatcciaie,  che  in  molti  antichi  romani.  Questo  cemento  è  un  composto  di 
Si  fabiq81- reDdono  indispensabili,  principalmente  dove  calcina  buona  e  fresca,  di  ghiaia  e  disabbia  Si  formi 
^  oricano  copiai  ]atticinii  {v.  Ghiacciaia  e  Ca-  un  bacino,  e  vi  si  ponga  ghiaia  e  sabbia  in  Darti 
e  neCPsc  e  fabbncbe  di  cui  si  è  toccato  sin  ora  sono  uguali,  e  sopra  tanta  calce  che  riesca  V  delle  detm 
°ebbonsia,,e  aUa  raaggior  Parle  de’fondi-  Ma  ta,une  sostanze.  Sopra  vi  si  versila  quantità  d’acaua  che  si 
G  ^particutarmente  a  certi  luoghi,  come  a  |  avviserà  necessaria,  poi  con  marroni  si  mescoli  e  si 
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incorpori  ogni  cosa  insieme;  e  questo  cemento  s’ado¬ 
peri  prima  che  si  raffreddi.  Esso  è  raccomandabile 
per  vasche,  acquidotti,  fondamenta,  pavimenti  di  can¬ 
tine,  vólti  di  sotterranei,  ecc.  Col  tempo  indurisce  a 
modo  di  marmo,  e  resiste  all’azione  dell'acqua:  perla 
qual  cosa  dove  abbondano  la  calce ,  la  sabbia  e  la 
ghiaia  sono  a  consigliarsi  gli  abbeveratoi  del  bestiame, 
i  truogoli  e  le  vasche  costrutti  col  descritto  bitume, 
e  cosi  dicasi  delle  fondamenta  delle  case;  ecc.  Dando 
un’occhiata  alle  fabbriche  rusticali  dell'Italia,  si  scorge 
che  in  più  luoghi,  e  principalmente  nei  vallicosi,  si 
trovano  in  deplorabile  stato,  e  non  è  raro  il  caso  di 
trovar  meglio  alloggiato  l’asino  ed  il  bue  che  chi  li 
governa.  Considerando  che  gli  agricoltori  formano  la 
classe  più  benemerita  della  società ,  sarebbe  a  desi¬ 
derarsi  che  i  proprietà  rii  si  mostrassero  più  solleciti 
per  essa;  e  che  grindiflferenti  fossero  dai  governi 
eccitati,  istituendo  commissioni  di  medici  e  di  archi¬ 
tetti  che  visitassero  le  case  rusticali,  ed  avvisassero  a 
quelle  providenze  che  dall’  igiene  e  dalla  sicurezza 
di  chi  le  abita  fossero  domandate. 

FABBRICIERE  (econ.  eccl.)  ( v .  Fabbrica). 

FABBRO  (art.  e  mest.). —  Benché  questo  vocabolo 
sia  in  certo  modo  sinonimo  di  artefice  o  di  operaio 
mecanico ,  pure  si  dà  più  particolarmente  un  tal 
nome  all’operaio  che  lavora  di  ferro  nelle  grandi  e 
nelle  piccole  officine.  —  I  lavori  di  ferro  sono  tanti 
che  tutti  gli  oggetti  di  una  forma  determinata  o  di 
una  data  classe  hanno  artefici  speciali  :  così  vi  sono 
fabbri  chiavai ,  chiodaiuoli,  coltellinai ,  ecc.;  e  il  nome 
generico  di  fabbro  si  dà  a  quelli  che  si  occupano  della 
fabbricazione  di  pezzi  che*  possono  variare  di  forma  e 
di  dimensioni,  come  sarebbero  armature  per  tetti, 
casse  forti,  ringhiere  da  scale  e  da  balconi,  piccole 
ferramenta  da  porte  e  finestre  e  simili,  impiegando  le 
verghe,  le  barre  e  le  lamine  somministrate  dalle  fer¬ 
riere.  —  Anche  questa  classe  di  fabbri  è  suddivisa  in 
due  cioè  fabbri  di  lavori  minuti,  e  fabbri  di  grosso  ; 
ma  sì  nell’ima  che  nell’altra  l’arte  di  lavorare  il  ferro 
è  pressoché  la  stessa ,  ed  è  una  delle  più  lunghe  da 
impararsi,  e  il  cui  esercizio  è  dei  più  faticosi.  Però 
bisogna  che  coloro  che  vi  si  dedicano  abbiano  vigo¬ 
rosa  costituzione  e  buona  salute,  nè  manchino  di  una 
certa  perspicacia.  Sempre  in  piedi  innanzi  alla  fucina, 
all’incudine  o  alla  morsa,  nulla  deve  distrarlo  dal 
suo  lavoro,  specialmente  quando  dà  il  caldo  al  ferro 
e  Io  batte.  Con  una  mano  volge  e  dirige  il  pezzo , 
coll’altra  batte  nel  luogo  ove  debbono  percuotere  i 
colpi  degli  operai  che  gli  stanno  intorno  :  in  tale  ope¬ 
razione  non  debbe  essere  perduto  un  istante,  e  deve 
aver  calcolato  dapprima  il  modo  di  dare,  cogli  uten¬ 
sili  di  cui  può  disporre,  la  forma  voluta  al  pezzo  che 
lavora.  È  essenzialissimo  che  il  fabbro  sappia  abboz¬ 
zare  i  suoi  pezzi  di  giusta  misura,  intatti  e  regolari 
lasciando  alla  lima  il  minor  lavoro  possibile.  Bisogna 
perciò  ch’egli  conosca  un  poco ,  o  almeno  che  intenda 
il  disegno,  egli  tornerebbe  utilissimo  l’essere  alquanto 
versato  nella  geometria  e  nella  chimica. 

FABIA  (Legge)  ( giurispr .  rovi.)  (v.  Plagio). 

FABIANO  (San)  ( stor .  eccl.). — Papa  e  martire,  na¬ 


tivo,  secondo  alcuni,  di  Roma,  ma  certamente  italianof 
eletto  a  successore  d’Antero  il  10  gennaio  del  256. 
Fece  innalzare  più  chiese ,  e  tuonò  forte  contro  gl» 
eretici,  massime  contro  un  Privato  vescovo  in  Africa. 
Si  vuole  da  parecchi  ch’egli  fosse  il  primo  a  mandar 
vescovi  a  predicare  il  cristianesimo  nelle  Gallie,  come 
Saturnino  di  Tolosa,  s.  Troiano  d’Arli,  ecc.  So¬ 
stenne  il  martirio  il  20  di  gennaio  nel  250,  sul  prin¬ 
cipio  della  persecuzione  mossa  contro  i  cristiani  da 
Decio  imperatore.  A  lui  vengono  attribuite  tre  de¬ 
cretali,  dai  più  riguardate  come  suppositizie. 

FABIO,  nome  dei  membri  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Roma,  la  cui  origine  risale  ai  primi  tempi 
della  repubblica,  suddivisa  in  più  rami,  dei  quali  sti¬ 
pite  comune  fu,  se  vuoisi  dar  fede  a  Tito  Livio, 
Quinto  Fabio  Vibulano,  scampato  solo  dalla  stragi 
della  sua  numerosa  famiglia  nella  funesta  giornata  di 
Cremerà  (*).  Questo  medesimo  Fabio  fu  membro  del 
decemvirato  ed  uno  de’servili  stromenti  dell’odioso 
Appio,  capo  di  quella  tirannica  magistratura,  e  mar¬ 
chiò  così  la  gloria  acquistatasi  prima  nelle ‘guerre 
della  repubblica  coi  Volsci  e  Sabini.  Egli  era  stato  se» 
volte  console. — Fabio  Ambusto  (Marco),  fu  tre  volte 
console,  poi  dittatore,  e  riportò  sopra  gli  Emiri  vit¬ 
torie  che  gli  meritarono  l’onore  del  trionfo. — Fabj.° 
Rulliano  (  Quinto  )  sopranominato  Massimo  , 
del  precedente,  fu  generale  della  cavalleria  sotto 
dittatore  Papirio  Cursore  l’anno  450,  e  contribuì  inolt(> 
alle  vittorie  riportate  da  questo  capo  supremo  dell3 
repubblica.  Fu  poscia  cinque  volte  console,  due  vol^ 
dittatore,  interré,  principe  del  senato;  ebbe  gli  0,10,1 
del  trionfo,  e  conservò  pur  anche  in  vecchiaia  la  f°r 
dell’animo  e  il  vigore  della  persona. — Fabio  GuFg»*f* 
console,  figlio  del  precedente,  perdette  una  battag  ‘ 
per  la  sua  imprudente  temerità,  e  fu  non  di  »nC 
mantenuto  nella  sua  carica  per  riguardo  avuto  a 
padre,  il  quale  calmò  l’indegnazione  del  senato  e 
polo,  volle  egli  stesso  servire  sotto  il  figlio  c0  j  .j 
vole  in  qualità  di  luogotenente,  e  ne  seguitò  P01  q 
carro  trionfale  su  cui  aveva  fortemente  contribuì  ^ 
farlo  ascendere.  —  Fabio  Pittore  (Quinto),  viveva^ 
tempo  della  seconda  guerra  punica,  nel  sccol°  ^ 
avanti  G.  C.,  e  può  essere  riputato  il  padre  »  . 
storia  latina.  Scrisse  Annali  che  sono  sovente  cl^ 
da  Tito  Livio  e  da  Cicerone.  Non  si  sa  bene  se  e 
sero  composti  in  greco  o  in  latino,  poiché  1  a°  ^ 
conosceva  ambedue  codeste  lingue.  Checché 
quest’opera  esisteva  ancora  al  tempo  di  Plinio  »  ^ 

giore,ene  rimangono  alcuni  frammenti  (in  ^at''  cSto 
colti  da  varii  autori.  Si  possono  consultare  a  a  Ji 
proposito  Vossio  (De  hist.  lat.)  e  la  Bibliot.  g(r 
Fabricio. — Fabio  (Quinto)  (Massimo  VerrucosoJ^re 
pranominato  Cunctator  (indugiatore),  il  P111  ce 


il 


(*)  I  Fabii  avevano  offerto  al  senato  d’intraprcn^^ 
loro  spese  la  guerra  contro  i  Vejentani  ;  erano  essi  1  f0  jfl 
di  30G  e  tutti  patrizi*!.  Dopo  alcuni  lieti  successi,^ 
un  agguato  presso  il  fiume  Cremerà  e  furono  “  ritfiasb’ 
Q.  Fabio,  il  quale  continuò  la  sua  famiglia,  era  co- 

a  Roma  a  cagione  della  sua  gioventù.  Tal  fatto  si 
munemenR?  avvenuto  verso  il  275  di  Roma. 
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<|ella  sua  famiglia,  fu  console  per  la  prima  volta  l’anno 
*  Roma  517,  battè  i  Liguri,  ed  ebbe  l’onore  del 
trionfo.  I  Romani  lo  misero  poi  a  capo  dell’amba¬ 
sciata  che  mandarono  a  Cartagine  dopo  la  presa  di 
1  agunto  ;  e  fu  esso  quegli  che  avendo  alzato  un  lembo 


ella  sua  toga,  disse  al  senato  di  quella  repubblica 
«noi  vi  rechiamo  la  pacco  la  guerra,  scegliete», 
‘animato  dittatore  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno, 
abio  comparve  ben  tosto  con  un  nuovo  esercito  a 
^ronte  di  Annibaie;  ma  si  studiò  d’evitare  ogni  serio 
incontro  con  le  truppe  vittoriose  di  questo  capitano; 

^nale,  ad  onta  della  sua  grande  destrezza,  non  potè 
0  tenere  verun  vantaggio  contro  il  suo  prudente  av¬ 
versario.  Il  senato  ed  il  popolo  romano  malcontenti 
e  temporeggiare  di  quest’ultimo,  commisero  la  metà 
e  suo  potere  a  Minucio  Felice,  generale  della  ca¬ 
tena  (w.  Minucio);  questi,  dopo  aver  riconosciuto 
Per  esperienza  ed  a  sue  spese,  quanto  era  savio  il 
Recedere  del  dittatore,  gli  rassegnò  tutto  il  potere 
atogli  affidato.  Dopo  la  sventurata  battaglia  di  Canne, 

^ a ‘io  console  per  la  quinta  volta,  attese  a  stancare  e 
-j!n'nuire  a  poco  a  poco  l’esercito  cartaginese,  riprese 
pp-P^nt<?’  diede  ordine  con  Annibaie  al  riscatto  dei 
*IOnieri:  e  ricusando  il  senato  di  ratificare  l’ac- 
r(  <>,  egli  vendette  i  suoi  beni  per  mantenere  la  sua 
G  P  '.Fabio  ,nori  l’anno  549  di  Roma  (204  avanti 
Tit  un  età  avanzatissima,  ben  degno,  come  dice 
^  0  ^ivio,  di  portar  primo  il  sopranome  di  Massimo 
®ra  stat°  attribuito  a  Fabio  Rulliano  suo  avolo 
0r*a  di  questo  grand’uomo  fu  d’aver  avuto  An- 
acca  e  Per  avversario  e  d’aver  saputo,  mercè  del  suo 
Pubhp°  Procedere  a  fron,e  di  quello,  salvare  la  re¬ 
dei  *Ca  Perlc°lante. — Fabio  Massimo  (Quinto),  figlio 
Livi*)reCe(*ente’  cons°le  l’anno  540  di  Roma.  Tito 
stra10  narra  che,  durante  l’esercizio  di  questa  magi- 
VantiUra’  essendos*  11  padre  presentato  a  cavallo  da- 
che  ^  9uesto  gli  fece  ordinare  per  un  littore 

tert- 1  °.Vesse  scendere.  Il  vecchio  mise  tosto  piede  a 
,.v.ra  dicendo:  « . 


io  volli,  o  figlio,  provare,  se  tu  sen 


Prese J  >aslanza  di  esser  console».  Il  giovine  Fabio 
(4P  ^ncl  tempo  del  suo  consolato  la  città  d’Arpino 
scere  leni,ta  da  Annibaie.  La  storia  non  ci  fa  cono- 
sua  ^  l£e  particolarità  della  sua  vita  nè  il  tempo  della 

Solg^p*1^  Massimo  Emiliano  (Quinto),  figlio  del  con¬ 
casa  d^0  passò  per  via  di  adozione  nella 

Padre  ^  e  ne  Prese  d  nome;  servì  sotto  suo 
Èlett0  nC,,a  ^uerra  contro  Perseo  e  vi  si  distinse. 
Isp  -ns°le  nell’anno  606  di  Roma,  fece  la  guerra  in 
lusito  ®.  C°ntro  d  celebre  Viriate  (vedi),  capo  dei 
Fabi0  *  6  *n  P'“  scontri.  —  Un  altro  Ouinto 

6l0  ’feSJran°minato  Serviliano, 


elo 


v‘nse 


Fabio 


■  Un  altro  Quinto 
console  nell’anno 
pure  la  guerra  in  Ispagna  contro  Viriate 


aom(T'0  Massimo  (Quinto).  —  Della  casa  di  questo 
hi  consni/)0le  d*  Paolo  Emilio  per  la  sua  adozione; 
Stailo S°G  nel1  anno  631  di  Roma  e  riportò  sopra 
rHò  jj  rc  degli  Alvergnesi  una  vittoria  che  gli  me- 
PeiuiCo  SoFranome  di  Allobrogicus,  perchè  l’esercito 
era  per  gran  parte  composto  di  Allobrogi. 


Non  si  conoscono  della  sua  vita  altri  particolari,  se 
non  che  fu  censore  l’anno  644  di  Roma. 

FABRE  (Giovanni).  —  Nacque  a  Nìmes,  li  18  di 
agosto  del  1727  di  un’onesta  famiglia  di  negozianti, 
che  professava  la  religione  protestante.  Egli  ha  reso 
la  sua  memoria  commendevole  per  un  tratto  di  pietà 
filiale,  di  cui  giova  si  conservi  la  ricordanza.  Il  di 
primo  di  gennaio  del  1756  aveva  accompagnato  suo 
padre  al  deserto,  nome  con  cui  si  designavano  i  luoghi 
rimoti  ne’quali,  dopo  la  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes,  i  riformati  erano  costretti  a  ridursi  per  na¬ 
scondere  l’esercizio  del  loro  culto.  Quando  improvi- 
samente  una  mano  di  soldati  piomba  sull'adunanza; 
e  Fabre  il  figlio,  del  pari  che  tutti  coloro  che  erano 
in  grado  di  farlo,  cercò  salvezza  nella  fuga.  Queglino 
che  si  lasciavano  cogliere  erano  condannati  alle  ga¬ 
lere;  nondimeno  il  fuggente  vedendo  l'infelice  suo 
padre  caduto  in  potere  dei  soldati,  torna  indietro, 
si  precipita  in  mezzo  ad  essi,  abbraccia  le  ginocchia 
del  loro  comandante,  chiede  come  un  benefizio  di 
essere  preso  in  vece  dell’autore  de’suoi  giorni,  e  non 
ostante  la  resistenza  dello  sfortunato  vecchio,  ottiene 
a  forza  d  istanze  e  di  lagrime  il  consentimento  di 
quell'ufficiale,  intenerito  a  tanta  prova  di  filiale  amore. 
Fu  forza  respingere  con  una  specie  di  violenza  il  pa¬ 
dre  disperato,  il  quale  non  sapeva  indursi  ad  accet¬ 
tare  il  generoso  sacrifizio  di  suo  figlio.  Il  duca  di  Mi- 
repoix,  comandante  superiore  della  provincia  di  Lin- 
guadoca  innanzi  a  cui  l’arrestato  venne  tradotto  a 
Mompellieri,  gli  profferse  di  riporlo  in  libertà,  ove 
il  ministro  Paolo  Rabaut  avesse  acconsentito  ad  uscire 
dal  regno;  ma  Fabre,  immolandosi  a  prò  della  sua 
setta  con  magnanimità  pari  a  quella  con  cui  si  era 
sacrificato  per  .suo  padre,  invitò  egli  stesso  il  pastore 
e  i  suoi  correligionarii  a  non  lasciarsi  indurre  a  com¬ 
perare  la  sua  grazia  al  prezzo  a  cui  era  posta.  La  pro¬ 
posizione  del  duca  essendo  pertanto  stata  ricusata,  i 
suoi  giudici  furono  inesorabili  :  ei  venne  condotto  a 
Tolone  vestito  dei  panni  del  malfattore  e  incatenato 
tra  la  schiuma  dei  ribaldi  sopra  il  fatale  vascello. 
L’orrore  della  sua  situazione  fece  per  un  istante  va¬ 
cillare  il  suo  coraggio;  ma  il  sentimento  della  sua 
innocenza,  o  per  dir  meglio  della  sua  virtù  gli  tornò 
in  breve  l’usata  fermezza.  E  ne  aveva  ben  d’uopo, 
giacché  non  ostante  i  riguardi  che  gli  dimostravano 
l’intendente  e  i  primarii  ufficiali  della  marineria,  la 
sua  costanza  fu  posta  spesso  a  dura  prova  dall’infles¬ 
sibile  rigore  del  conte  di  San  Florentin ,  il  quale 
avendo  nelle  attribuzioni  del  suo  ministero  gli  affari 
della  religione  riformata,  mostravasi  inesorabile  ed 
aveva  resistito  alle  calde  istanze  del  duca  e  della  du¬ 
chessa  di  Fitz-James,  cui  i  congiunti  e  gli  amici  di 
Fabre  erano  riusciti  a  muovere  in  suo  favore.  Ma 
essendo  alla  fine  in  un  singoiar  modo  pervenuto  a 
far  conoscere  al  duca  di  Choiseul  l’onorata  cagione 
delle  sue  disgrazie ,  quell'ottimo  ministro  ,  cui  tra 
gli  altri  dicasteri  era  commesso  quello  della  marine¬ 
ria,  per  la  facoltà  che  gliene  veniva,  ordinò  la  sua 
liberazione.  Fabre  fu  restituito  alla  sua  famiglia  alli 
21.  di  maggio  del  1762  dopo  oltre  tre  anni  di  cat- 
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tività;  ma  ei  non  rivide  più  suo  padre  che  per  rac¬ 
coglierne  gli  ultimi  aneliti  ;  l’assalto  della  gioia  ter¬ 
minò  di  logorarne  le  forze  già  consunte  dagli  anni  e 
daH’ambascia.  Fabre  trovò  qualche  conforto  al  suo 
dolore  sposandosi  ad  una  parente  cui  egli  amava  fin 
dall’infanzia  e  di  cui  era  prossimo  ad  ottenere  la  mano 
quando  s’immolò  per  suo  padre  ;  circostanza  che  ag¬ 
giunge  non  lieve  pregio  all’eroico  suo  sagrifizio.  — 
Quantunque  liberato  da  parecchi  anni  egli  non  aveva 
però  mai  potuto  ottenere,  attesa  l’ostinata  opposi¬ 
zione  del  conte  di  San  Florentin,  la  piena  sua  rein¬ 
tegrazione  civile,  e  non  ci  volle  meno  che  il  principe 
di  Beauvau  mettesse  direttamente  sott’occhio  del  re 
le  prove  autentiche  della  sublime  azione  di  Fabre 
per  fare  ch’egli  fosse  reintegrato  in  tutti  i  suoi  diritti. 
Questo  fatto  essendo  stato  toccato  da  Marmontel  nella 
sua  Poetica  siccome  atto  a  fornire  l’argomento  di  un 
commovente  dramma,  Fenouillot  di  Falbaire  se  ne 
valse  a  soggetto  di  una  comedia  che  intitolò  il  Delin¬ 
quente  fortunato.  Quantunque  assai  mediocre  rispetto 
all’arte,  essa  eccitò  nondimeno,  come  venne  rappre¬ 
sentata  per  la  prima  volta,  un  grandissimo  entusiasmo, 
gli  effetti  del  quale  furono  per  mala  sorte  distornati 
dall’inestinguibile  malevolenza  del  ministro  San  Flo¬ 
rentin,  che  fe’  si  che  andasse  a  monte  una  sottoscri¬ 
zione  di  100,000  franchi  che  erasi  aperta  in  favore 
di  Fabre  per  risarcirlo  delle  sofferte  perdite.  La  du¬ 
chessa  di  Grammont  volle  supplirvi  colle  grazie  di 
cui  il  duca  di  Choiseul  suo  fratello  disponeva  in 
corte,  egli  fece  perciò  spedire  da  questo  ministro  un 
invito  pressante  di  recarsi  a  Parigi  ;  ma  due  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  avvenne  che  l’illustre  suo  protet¬ 
tore  caduto  era  in  disgrazia.  Tale  evento  ruinò  il 
credito  di  quasi  tutti  gli  altri  suoi  sostenitori,  e  non 
ostante  le  cure  di  Trudaine  il  cui  zelo  mai  rallentossi, 
non  ricavò  alcun  frutto  da  un  viaggio  intrapreso  coi 
più  favorevoli  auspici.  Tornato  a  Ganges  ove  aveva 
preso  domicilio  dopo  il  suo  matrimonio,  non  cercò 
più  che  nella  propria  industria  i  mezzi  di  sovvenire 
ai  bisogni  della  famiglia  :  adunò  le  poche  superstiti 
sostanze  che  impiegò  nuovamente  nel  commercio  e 
coltivò  in  pace  un  piccolo  podere  che  gli  rimaneva. 
Venticinque  anni  dopo  avendo  perduto  sua  moglie  e 
sentendo  moltiplicarsi  le  infermità  della  vecchiezza, 
andò  a  vivere  con  suo  figlio  maggiore,  il  quale  da  al¬ 
cuni  anni  aveva  fermato  dimora  a  Cette,  e  morì  in 
detta  città  ai  51  di  maggio  del  1797. 

FABRETTI  (Raffaele).  —  Il  più  valente  antiquario 
del  secolo  xvii ,  nacque  nel  4618  ad  Urbino,  negli 
Stati  pontificii,  di  una  nobile  famiglia  di  quella  città. 
A  diciott’anni  addottoratosi  in  leggi,  fu  da’suoi  man¬ 
dato  a  Roma,  ove  lo  studio  delle  opere  classiche  del¬ 
l’antichità  lo  iniziò  per  tempo  a  tutti  i  segreti  dell’arte. 
Mandato  in  Ispagna  dal  cardinale  Lorenzo  Imperiali 
con  una  missione  diplomatica ,  al  suo  ritorno  fu  dal 
papa  Alessandro  vii  creato  tesoriere  della  Santa  Sede, 
e  poco  stante  consigliere  della  Nunziatura  apostolica 
presso  la  corte  di  Madrid,  carica  che  lasciò  per  tor¬ 
nare  a  Roma,  ove  occupò  per  qualche  tempo  quella 
di  consulente  nel  tribunale  capitolino  delle  appella¬ 


zioni.  Accompagnò  di  poi  in  qualità  di  auditore  o  giu¬ 
reconsulto  il  cardinale  Cesi ,  quando  questi  si  recò 
come  legato  del  papa  a  governare  lo  Stato  di  Urbino; 
ma  tre  anni  dopo  fece  ancor  ritorno  a  Roma,  ove  trovò 
un  potente  mecenate  nel  cardinale  Gaspare  di  Carpe- 
gna,  vicario  d’ Innocenzo  xi ,  grande  amatore  di  anti¬ 
chità,  e  da  poi  in  Alessandro  vm.  Questo  lo  innalzò  alla 
carica  di  segretario  dei  Memoriali ,  e  quindi  a  quella 
di  prefetto  degli  Archivi  segreti  del  castel  Sant’An¬ 
gelo,  ufficio  da  lui  occupato  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  il  dì  7  gennaio  1700.  —  Tutti  questi  impie¬ 
ghi  gli  lasciarono  campo  e  gli  porsero  eziandio  l’oc¬ 
casione  di  farsi  sempre  più  addentro  nello  studio  del¬ 
l’antichità.  La  sua  prima  opera  archeologica  si  com¬ 
pone  di  tre  dissertazioni  latine  intorno  agli  acquedotti 
dell’antica  Roma  (De  aqueeductibus  veteris  Roiihe* 
Roma  1680,  2*  edizione,  1688,  in-4°).  Fabretti  nel¬ 
l’esame  e  nella  descrizione  di  tali  superbe  rovine , 
il  cui  imponente  aspetto  forma  ancora  al  presente 
l’ornamento  di  quelle  classiche  campagne,  rischia*3 
un  gran  numero  di  quistioni  intorno  alla  topografi3 
dell'antico  Lazio,  e  distrugge  una  moltitudine  di  e*' 
rori  in  cui  erano  caduti  i  suoi  antecessori.  Nessun 
antiquario  ha  mai  sparso  sovra  un  tal  ramo  di  archeo^ 
grafia  romana  una  più  chiara  e  durevol  luce.  Fra  gh 
scrittori  di  cui  combatte  le  opinioni,  ei  non  risparmi3 
il  Gronovio,  a  motivo  di  certe  spiegazioni  che  que*11 
aveva  date  di  alcuni  luoghi  di  Tito  Livio  relativi  ^ 
topografia  del  Lazio  e  delle  correzioni  che  aveva  p*e' 
teso  di  farvi ,  e  ciò  diede  fomento  ad  una  poleiuica 
tra  l’antiquario  olandese  e  l’urbinate,  nella  qual® 
per  una  parte  e  per  l’altra  non  si  osservarono  seinpr 
i  termini  del  decoro.  Del  resto,  quanto  alla  sostane 
della  disputa ,  il  pubblico ,  anche  in  Olanda ,  s* 
chiaro  in  favore  del  dotto  italiano  ;  nè  appellato  ven^L 
più  mai  da  tale  giudizio.  Fabretti  in  tale  conto 
aveva  preso  il  pseudonimo  Jasitheus,  che  è  la  tra  _ 


zione  in  greco  del  nome  ebraico  Raffaele. 


__  L’3^ 

opera  con  cui  Fabretti  levossi  in  gran  fama  tra  * 
si  fu  quella  intitolata:  Syntagma  de  collimila  Tra3a  ’ 
ossia  Raccolta  di  osservazioni  intorno  alla  colo  ^ 
Traiana  (Roma  1685,  in-f°),  alla  quale  and3va.^ 
uniti  altri  due  opuscoli  molto  importanti,  uno  ^ 
sopra  un  bassorilievo  che  trovasi  ora  nel  ^use°erra 
Campidoglio  a  Roma  e  rappresenta  i  fatti  della  ga  ^ 
e  dell’espugnazione  di  Troia,  giusta  i  poemi  di 
ro,  di  Artino  e  di  Lesche  ecc. ,  monumento  c  jj 
sciuto  col  nome  di  tavola  iliaca  ,  e  l’altro  sop  ^ 
canale  sotterraneo  ( emissarinm )  scavato  ai  temp1  ^ 
l’imperatore  Claudio  per  dare  scolo  alle  acq 
lago  Fucino  o  di  Celano;  costruzione  degna  ^ 
grandezza  romana  e  fino  allora  pochissimo  n°  .n0fe 
quest'ultimo  opuscolo  Fabretti  non  si  mostra 
della  fama  che  si  era  acquistata  cogli  altri  suoi  ai 
sopra  gli  acquidotti  ;  ma  negli  altri  due  s 
più  alto  grado  cui  si  possa  aggiungere  nel  3 
grafia,  vale  a  dire  in  quella  parte  della  scien  ^  arfi 
antichità  ch’è  più  strettamente  legata  colle  e  ^ 
e  che  generalmente  appellasi  antichità  figM  a  <*•  erjt» 
del  suo  lavoro  sulla  colonna  Traiana  gli  *u  sl  ® 
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ai  nuovi  intagli  che  Pietro  Santi  Bartoli  aveva  fatti  e  dal  modo  con  cui  se  ne  serve,  si  scorge  facilmente 
1  quel  maraviglioso  monumento,  con  la  sua  solila  |  come  la  paleografìa  latina,  o  siccome  è  chiamata  più 
grazia’  ma  con  minore  fedeltà  dell’ incisore  più  an-  !  propriamente  in  Italia,  l 'antichità  lapidaria ,  aveva 
,c°>  le  cui  stampe  erano  state  pubblicate  con  un  formato  uno  degli  oggetti  principali  de’ suoi  studii  e 
1 0mment°  latino  dello  spagnuolo  Alfonso  Chaccon.  delle  sue  ricerche.  Roma,  il  suo  territorio,  le  città  e 
nuovi  intagli  erano  corredati  di  alcune  brevi  di-  le  campagne  vicine  offerivano  in  quel  tempo  un’im- 
da'p^r^11*  .SCldtt?  *n  italiano  da  Bellori,  giudicato  mensa  quantità  di  tali  marmi  inscritti  od  istoriati.  Le 
di  h'>  V.ls?onti  antiquario  per  cosi  dire  empirico,  grandi  raccolte  d’iscrizioni  pubblicate  prima  di  Fa- 
^  fUn  5ru<^'fione  al  sommo  superficiale  e  sprove-  bretti  non  avevano  fatto  conoscere  se  non  se  un  certo 
in  a  1  cr,t*ca-  Fabretti  confutò  parecchie  di  quelle  ,  numero  di  tali  monumenti;  molti  più  altri  riuiane- 
us  razioni  che  gli  parvero  erronee;  sostenne  o  cor-  vano  ancora  ignorati ,  trascurati  o  sepolti  entro  terra. 
n..|ie  quelle  di  Chaccon  e  ne  aggiunse  delle  nuove,  j  Fabretti,  le  cui  perlustrazioni  nelle  campagne  in  cer- 
so  Mj  C  f,1R  guerre  dei  Daci  che  formano  il  ca  di  antichità  erano  quasi  continue,  e  che  era  solito 
de]|  t°  dei  bassorilievi  della  colonna,  molta  parte  !  di  arrestarsi  alla  menoma  traccia  di  avanzi  di  un  mo- 
ard3  S.t0,-a  dl  Traiano  ed  un’infinita  di  ricerche  di  numento,  di  prendere  nota  di  quanto  scopriva,  di 
neol°g,a  e  di  areheografia  sono  esposte  con  un  copiare  le  iscrizioni,  e  di  disegnare  a  penna  tutto  ciò 
Ved  1Z1°’  Una  dottrina  ed  una  chiarezza  che  non  cransi  che  gli  sembrava  notabile,  aveva  talmente  arricchiti 
ute  inai  nelle  opere  degli  antiquarii  che  prima  di  i  suoi  quaderni  che  vi  trovava  all’oceorrenza  prove 
orett1  avevano  illustrati  monumenti  di  antichità.  Iratte  da  monumenti  inediti  e  sovente  ignorati.  Quel- 
ò  1  primo  seppe  far  uso  di  quel  metodo  comparativo  |  l’abitudine  di  fermarsi  a  ciascuna  rovina  in  cui  s’im- 
nza  cui  non  si  cammina  che  a  tentone  ne’ labirinti  |  batteva,  era  in  Fabretti  così  costante,  che  sera  co¬ 
ll  f  ant,chlta  figurata.  Tale  metodo  ,  che  è  divenuto  municata  al  suo  cavallo,  al  quale  per  siffatta  ragione 
le  .°ru,an!cnto  del,a  scienza,  consiste  nel  comparare  i  suoi  amici  dato  avevano  scherzando  il  nome  del 
cuin  m  rappresenlate  sopra  un  monumento ,  in  j  viaggiatore  veneziano,  Marco  Polo.  Quel  cavallo, 
8im*,.°n  S0I?°  abbastanza  caratterizzate,  con  imagini  meno  soggetto  a  distrazioni  del  suo  padrone,  arro¬ 
ta  *,e  SI  scoprono  in  a,tri  monumenti,  ove  la  na-  i  slavasi  spesso  alla  vista  di  un’iscrizione  o  di  un  mo- 
cir  ”  monumento  stesso,  o  la  cosa  significata,  o  le  numento  sparsi  ne’ campi,  e  sfuggiti  all’attenzione 
rii  co  .Zk  dGl  erezionc’  0  le  iscrizioni,  gli  accesso-  dell’antiquario.  Gli  scavamenti,  che  gli  fornivano  an- 
fiiiu-n  ’  C”e  aecoi”pa"nano  que,,e  imagini,  le  deter-  cora  un  gran  numero  d’iscrizioni  inedite,  erano  per 
v°cà  p  6  caratterifzan0  in  l|na  maniera  meno  equi-  buona  sorta  quasi  tutti  eseguiti  sotto  la  sua  vigilanza. 
l’ar  J  Gr  ™ezzo  d*  tali  comparazioni  la  scienza  del-  j  II  cardinale  Carpegna,  il  quale  come  vicario  del  papa 
rui  o  eogra"a  tocca  ad  un  grado  di  certezza  morale  j  aveva  l’alta  ispezione  sugli  antichi  cimiteri  o  cata- 
la  n  8aft0.SÌ  sarebbe  appena  di  sperare;  e  si  aggiunge  j  combe  dei  dintorni  di  Roma,  riguardati  quali  depo- 
garo°r  ez’one  d*  qnesto  metodo,  allorché  si  sa  impie-  siti  dei  corpi  de’martiri  e  noti  agli  antiquarii  col  nome 
Puj,  C0.me  «°gg^ti  di  comparazione  non  solo  i  ino-  di  Roma  sotterranea ,  affidata  avevane  a  Fabretti  la 
8ton  t\ChC  esistono,  ma  quelli  ancora  che  non  esi-  immediata  direzione.  Inoltre  gli  faceva  dono  di  tutte 
sciar'  PUl  "0.n  Ch.G  ne,,e  desorizi°ni  che  ce  ne  ,a"  le  «scrizioni  che  quegli  scavamenti,  non  mai  inter- 
per  °no  gli  scrittori  dell’antichità.  E  cosa  ovvia  che,  rotti ,  restituivano  ogni  giorno  alla  luce.  Fabretti 
di  q  tenore  una  certa  giustezza  nelle  comparazioni  venne  allora  in  pensiero  di  ornare  la  sua  casa  pa- 
g'nalo  S|°  gencre’  ^a  d  u°po  attingerle  nel  testo  ori-  terna  di  monumenti  lapidarli;  e  siccome  tali  monu- 
tiche  d?egli.autori  antichi  e  nelle  lezioni  più  auten-  menti  si  vendevano  ad  un  prezzo  assai  modico,  non 
Uno  s»  H?UeÌ  tesli  :  lavoro  imnienso  che  presuppone  cessò  di  acquistarne  fino  a  che  n’ebbe  un  grandissimo 
8f<*Zo  H-°  prof?ndo’  una  sicurezza  di  critica  ed  uno  numero  ,  non  solo  per  ornarne  la  sua  casa  di  l  r- 
questo  (1  sagacità,  assai  rari  anche  fra  i  dotti.  Ora,  bino,  ma  ancora  la  sua  villa,  e  tale  raccolta  porse 
Pili  ft;| j11-1*  ,.odo  ^ll  im piegato  per  la  prima  volta  e  coi  materia  all’ultima  sua  opera  intitolata  :  Inscriptiomnn 
°nde  f.j  '  *U,tan,enti  «eli  opera  di  tabretti,  il  quale,  antiquarum  quai  in  (edibus  paternis  assenantvr  de- 
8enere  h-  ^f.0  Capaci  * lett?"  più  ignari  di  siffatto  I  scriptio  (Roma  1699,  in-fol.).  I  Grutero,  i  Reinesio, 
8Uo  libr  *  S^dÌÌ’  *nsf'r*  ffl,asi  in  ciascuna  pagina  del  gli  Spon  e  tutti  coloro  che  prima  di  lui  avevano  for- 
tleatj  (la°j  .  segn*  rozzamente,  ma  fedelmente  deli-  maio  raccolte  del  medesimo  genere,  si  erano  limitati 
^"filerò*  H-U1  SleSS0  ’  ed  ’n  legno»  di  un  gran  a  dare  di  que’monumenti  inscritti  copie  le  più  esatte 

Parti  r  V  lnom,rnenti  antichi  o  di  alcune  delle  loro  :  che  potevano,  con  l’indicazione  de’ luoghi  dai  quali 
tav0ia  adoPerò  parimenti  per  l’illustrazione  della  j  le  avevano  tratte,  e  quasi  senz’altre  osservazioni.  Fa- 
grande  ,aoa»  l’argomento  mitologico  della  quale  ha  bretti  tenne  un  altro  metodo.  L’oggetto  apparente 
^aiam  ana^°g*a  C°1  soggetto  storico  della  colonna  del  suo  lavoro  è  di  pubblicare  le  quattrocento  trenta 
iscrizi  clle  ha  su  questa  il  vantaggio  che  le  iscrizioni  che  formavano  la  sua  opera,  e  ch’egli  di- 

r»er1U(^ni  greche  delineate  sotto  le  sue  figure  non  stribuisce  in  otto  classi  ed  altrettanti  capitoli.  Ogni 
*i  qual-  M  aH  interprete  di  errare.  Fra  i  monumenti  I  monumento  è  corredato  di  osservazioni  e  dichiara- 
°  le  suo  n0Str°  archeol<)g°  appoggia  le  sue  prove  |  zioni  appoggiate  all’autorità  di  un  gran  numero  di 
baierò  n-°nghietture’  sono  da  0S8ervarsi  1,11  gran  Iscrizioni  inedite.  Le  particolarità  che  abbisognano  di 
«  iscrizioni  latine,  la  maggior  parte  inedite;  I  illustrazioni  più  estese,  sono  trattate  in  notccon  cui 
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termina  ciascun  capitolo  c  nelle  quali  trovansi  pur 
anche  inserite  inscrizioni  inedite.  Il  capitolo  nono 
contiene  una  serie  d’iscrizioni,  nelle  quali  si  leggono 
da  700  nomi  di  famiglie  romane  che  non  trovansi  nel 
Tesoro  di  Grutero.  Finalmente  nel  decimo  capitolo 
ve  ne  ha  una  gra  •  quantità  di  altre ,  pure  inedite  e 
di  conto,  copiate  da  Fabretti  in  varii  luoghi.  Tutta 
la  raccolta  si  compone  di  oltre  a  4600  iscrizioni ,  delle 
quali  la  maggior  parte  data  in  luce  per  la  prima 
volta.  Alcune  correzioni  alle  iscrizioni  del  Tesoro  di 
Grutero  terminano  l’opera.  Le  osservazioni  succinte 
ma  erudite  che  accompagnano  ciascun  monumento  e 
si  annodano  le  une  alle  altre  per  l’analogia  dei  sog¬ 
getti  ,  procurano  una  cognizione  intima  e  pressoché 
compiuta  della  paleografia  lapidaria  e  di  grande  e 
nuova  luce  rischiarano  un  numero  infinito  di  punti 
di  archeologia ,  di  filologia ,  di  storia  e  di  geografia. 
Si  può  dire  senza  tema  che  tale  opera,  per  cui  Fa¬ 
bretti  non  ebbe  modello  da  imitare,  è  per  la  scienza 
delle  iscrizioni  ciò  che  l’opera  di  Spanemio,  De  usu  et 
preestantia  mmisniatum ,  è  stata  per  quella  delle  me¬ 
daglie;  con  questa  differenza  in  prò  dell’antiquario 
italiano,  che  questi  ha  lasciato  molto  meno  errori  da 
correggere  nella  sua  opera  che  non  l’antiquario  te¬ 
desco  nella  sua.  Tutti  i  dotti  che  nel  corso  del  secolo 
xviii  si  fecero  a  pubblicare  lavori  intorno  alle  iscri¬ 
zioni  latine,  rimasero  di  gran  lunga  al  di  sotto  di 
Fabretti ,  non  escluso  lo  stesso  marchese  Maffei ,  il 
quale  pretese  di  scrivere  un  'Arte  di  critica  lapidaria. 
Oltre  le  opere  summentovate  si  hanno  ancora  del 
nostro  antiquario  alcuni  altri  scritti  di  minor  conto 
che  videro  la  luce  dopo  la  sua  morte  e  vennero  in¬ 
seriti  in  varie  raccolte.  La  sua  famosa  collezione  di 
iscrizioni  e  monumenti  trovasi  ora  nel  palazzo  du¬ 
cale  d’ Urbino,  ove  venne  collocata  per  cura  del  car¬ 
dinale  Stoppani ,  governatore  di  quella  legazione  sotto 
il  papa  Benedetto  xiv.  La  biografia  di  Fabretti  è  stata 
scritta  in  italiano  dal  cardinale  Riviera  suo  concitta¬ 
dino  e  già  suo  amico,  ed  inserita  nelle  Vite  degli  Ar¬ 
cadi  illustri  del  Crescimbeni  ;  e  un’altra  ne  scrisse 
pure  in  latino  l’abate  Maratti ,  che  si  legge  nel  voi.  vi 
della  Raccolta  del  Fabroni. 

FABRIANO  ( geogr .).  —  Città  vescovile  del  du¬ 
cato  di  Camerino,  negli  Stati  della  Chiesa,  con  una 
popolazione  di  circa  8,500  abitanti.  È  celebre  prin¬ 
cipalmente  per  le  sue  concie  di  corame,  per  le  sue 
fabbriche  di  polvere  da  schioppo,  e  sopralutto  per  le 
sue  cartiere  che  sono  alimentate  dalle  acque  del  fiu- 
micello  Giano.  Credesi  con  fondamento  che  in  questa 
città  s’incominciasse  a  fabbricare  la  carta  di  lino, 
trovandosi  ne’ suoi  archivi  protocolli  in  carta  di  lino,  i 
quali  portano  la  data  del  xm  secolo,  ed  essendo  le 
carte  di  Fabriano  molto  encomiate  dal  celebre  Bar¬ 
tolo,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  xiv.  — 
Era  un  tempo  Fabriano  assai  fortificata,  e  annove¬ 
rata  fra  i  cosi  detti  quattro  famosi  castelli  d’Italia; 
fu  ristaurata  da  papa  Nicolò  v;  Pio  vi  alzò  al  grado 
di  cattedrale  la  principale  sua  chiesa,  la  quale  uni¬ 
tamente  ad  alcunealtre,  contiene  ornamenti  di  marmi, 
indorature,  sculture  e  pitture  molto  stimate;  ed  in 


quella  de’ camaldolesi  è  il  sepolcro  di  s.  Romualdo, 
loro  fondatore,  morto  in  quella  stessa  città. 

FABRIANO  (Gentile  da).  —  Allievo  della  scuola 
fabrianese,  che  nel  Piceno  par  molto  antica,  fiori 
ne’primi  anni  del  secolo  xv,  trovandosi  memoria  di 
lui  tra  i  dipintori  del  duomo  d’Orvieto  nel  1417. 
Poco  dopo  ne’libri  di  quell’opera  è  detto  magister 
magislrorum  ;  e  vi  si  registra  la  madonna  che  vi  di¬ 
pinse  e  vi  resta  ancora.  Passato  a  Venezia,  vi  orno 
j  il  pubblico  palazzo  co’suoi  dipinti;  e  fu  rimunerato 
con  provisione  e  col  privilegio  di  vestir  toga  al¬ 
l'usanza  de’patrizii.  Riconoscente  a  quel  senato,  fondò 
la  veneta  scuola,  avendo  ivi  pubblicamente  inse¬ 
gnati  i  principii  della  pittura  e  formato  un  degno 
,  allievo  in  Iacopo  Bellini,  padre  e  maestro  di  due 
;  ornamenti  di  questa  nascente  scuola,  Gentile  e  Gio- 
i  vanni  Bellini.  Il  Fabrianese  passò  poi  a  Roma  ad  ope^ 

I  rare  in  Laterano  in  concorrenza  del  Pisanello  ai 
!  tempi  di  Martino  v;  ed  è  gran  danno  per  l’arte  che 
quivi  e  in  Venezia  i  suoi  dipinti  sieno  periti.  Il  Va¬ 
sari  ed  il  Borghini  dicono  che  Gentile  lasciò  optre 
infinite  per  la  Marca  e  per  lo  Stato  d’Urbino,  e  prin¬ 
cipalmente  in  Gubbio  e  in  città  di  Castello.  In  P ^ 
rugia  esiste  qualche  tavola  della  sua  maniera;  una 
assai  ben  condotta  se  ne  addita  in  una  chiesa  rurale 
del  contado  di  Fabriano  detta  la  Romita  ;  opera  am¬ 
mirata  e  studiata  dal  divin  Raffaello.  Firenze  ne  ha 
due  delle  più  esimie,  l’una  in  S.  Nicolò  coll’effigie*  e 
l’istoria  di  questo  santo,  l’altra  nella  sagristia  di  Santa 
Trinità,  ed  è  un’Epifania  colla  data  del  1425.  A1' 
cordano  la  maniera  del  Beato  Angelico;  e  il  Vasarj 
e  il  Baldinucci  dissero  Gentile  scolaro  di  lui;  ma1 
Lanzi  crede  l'uno  e  l’altro  scolari  di  miniatori,  c°n 
ghietturandolo  dalla  finitezza  e  dal  gusto  dei  l°rjj 
dipinti  di  picciole  dimensioni.  La  differenza  che  pat,_^ 
tra  il  fare  di  Gentile  e  quello  del  Beato  consiste 
questo  :  che  nelle  tavole  del  primo  le  proporr0 
delle  figure  sono  meno  svelte,  le  fisionomie  me 
dolci,  le  trine  d’oro  e  i  broccati  più  frequenti.  H 
Michelangelo  soleva  dire  che  lo  stile  di  Gentile 
conforme  al  nome  di  lui,  lode  vera  e  che  me 
onora  questo  antico  dipintore.  .  -a 

FABRICIO  (Giovanni  Alberto). — Nacque  a  kip 
nel  1667,  e  si  segnalò  assai  per  tempo  pel  suo  P 
gresso  nella  letteratura  classica  e  per  penetralo*1  . 
giudizio  aiutati  da  eccellente  memoria.  Termi®  ^ 
suoi  studii  in  Lipsia,  passò  ad  Amburgo  dove 
Meyer  lo  fece  suo  bibliotecario.  Fu  quindi  110,111 
professore  nel  collegio  d’ Amburgo  dove  rimas6 
alla  sua  morte,  rifiutando  parecchie  vantaggi°sC  0  ^ 

del  landgravio  d’ Assia  Cassel  e  di  altri.  Fu  aut°on0  : 
molte  opere  elaborate,  di  cui  le  principali 1  s  g 
I.  Bibliotheca'graeca,  14  voi.  in-4°,  Amburgo  1  L]jo- 
Pubblicossene  una  nuova  edizione  con  notevoli  m1^.^ 
ramenti  da  Harles,  Amburgo  1790-1811.  rcVOie. 
theca  grceca  del  Fabricio,  è  un’opera  molto  PrCK  gfe- 
Essa  contiene  notizie  intorno  a  tutti  gli  aU  °^.  cjjc 
ci,  incominciando  dai  più  antichi  fino  a  <Pje  ^ no, 
fiorirono  nell’ultimo  periodo  dell’impero  1 
con  cataloghi  delle  loro  opere  e  con  osscr 
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li.  Bibliotheca  latina  3  voi.  in-4°,  4708-21,  di  cui 
.  nesti  pubblicò  una  nuova  e  assai  migliorala  edi- 
Z'one  a  Lipsia,  1775.  La  Bibliotheca  latina  è,  quanto 
al  merito  delle  ricerche  e  all’abbondanza,  inferiore 
a  a  Bibliotheca  gra>ca,  ma  è  tuttavia  utile,  massime 
?  a  nuova  forma  datale  dall’Ernesti.  III.  Bibliotheca 
utina  ecclesiastica,  in-fol.°  Amburgo  1718.  IV.fi/- 
iotheca  latina  medile  et  infima;  letatis  cum  supple¬ 
mento  C.  Schoettgenii  ex  recensione  Dominici  Mansi , 
adova,  6  voi.  in-4°  1734.  V.  Memorile  Hamburgen- 
es,  7  voi.  in-8°,  a  cui  Reimar,  genero  del  Fabricio, 
^giunse  un  ottavo  volume  nel  1743.  VI.  Codex  A po- 
jyphus  novi  Testamenti ,  2  voi.  in-8°  1719;  ch’è  una 
accolta  de’  falsi  evangeli,  atti  degli  apostoli  e  altri 
n  apocrifi  che  comparvero  ne’  primi  tempi  del  cri- 
‘anesuno.  VII.  Bibliografia  antiquaria  in-4°  1760, 
anpUÌ  S'  dann°  no^z*e  degli  autori  che  scrissero  sulle 
fichi tà  ebraiche,  greche,  romane  ed  ecclesiastiche. 

•  Belectus  argumentorum  et  syllabus  scriptorum 
1  Ventatela  religionis  Christiana;  lucubrationibus  suis 
y*ruerunt  in-4°  1723.  IX.  Hydrotheologia,  scritta 
(le  i,e<lesco  c  tradotta  in  francese  col  titolo  Théologie 
de  ryU  °U  essa*  snr  ^onté,  la  sagesse  et  la  puissance 
la  h  M’  manifestées  dans  la  création  de  l'eau,  in-8° 
8.  ave  *741.  x  Codex  pseudepigraphus  veteris  Te- 
**nti  che  fa  risconfro  all’opera  sugli  apocrifi  del 
ItaJ°  testamento.  XI.  Conspectus  thesauri  litterarii 
eoi,-:  i“"8°  f749,  ossiano  notizie  delle  principali 
toPi  Z!°ni  de3b  storici  d’Italia  come  pure  d’altri  scrit- 
Co  clle  ne  illustrarono  le  antichità,  la  geografia,  ecc. 
con  *>rese  *e  grandi  opere  del  Burmanno  e  del  Grevio, 
0(ì  u“  ragguaglio  de’giornali  letterarii  allora  esistenti 
lstiti  Prima  delle  accademie  italiane,  e  con  un 
doTg°  dei  bib,i°grafi  e  dei  biografi  classificati  secon¬ 
do  Cltta  ch  essi  hanno  illustrate.  XII.  Imp.  Cies. 
<nhel  te™P°rum  notatio,  genus  et  scriptorum  fra- 
°pera  di  Mcolao  Damasceno  De  institutione 
®H>e  ìv  *  ’ XIII.  Salutaris  lux  Erangelii , 
dcced  °bba  propagatomi*  per  orbem  totum  sacrorum: 
r>s,  i  eP*sl°l<v  quiedam  inedita ;,  Juliani  imperato- 
*ndex  reg°r**  Habessini  theologia  aethiopica ,  nec  non 
I^ol  ?e0(JraPhicus  episcopatuum  orbis  cliristiani ,  in-4°, 
stU(Ji  ;  °Pera  che  contiene  molte  utili  notizie  per  chi 
a.  storia  ecclesiastica.  X!V.  Centifolium  lutite¬ 
le  \I( 1  SlVC  ^°titia  literaria  scriptorum  omnis  generis 
Luther°y  €JUS  vita,  scriptis  et  reformatione 
K editorum,  2  voi.  in-8°,  1750.  XV.  Centuria 
rUnt  *?.**“  w  scriPtÌ8  clarorum  qui  j am  diem  sua  in  obie- 
*727  °|  ?Cta'  1709,  con  una  continuazione  nel 
S°l°  fili  aUf0re  ha  raccolto  in  questo  catalogo  non 
^die  d‘Spr*lt<^  cbe  banno  avul°  il  nome  o  il  sopra- 
Può  carri ,\abricio’  ma  eziandio  quelli  il  cui  nome  si 
^brj  j  blare  n^l  latino  Fabricius,  come  Le  Fevre, 
*Ure  ’  i  adeschi  Schmidt,  ecc.  Oltre  alle  succitate  e 
*  Sestò11.!1*  °Pcre,  il  Fabricio  pubblicò  anche  edizioni 
!"0loinie  ™ Pirico,  della  Gullia  orientali 8  del  padre 
tl  caita,  S*  de^e  °Pere  di  sanflppolito,  e  d’altri  assai. 
NeriJT  ^eHe  opere  da  lui  pubblicate  va  oltre  il 
1 aprili  «Iori  questo  scrittore  in  Amburgo  nel- 
el  1756,  in  età  d’anni  69.  La  bontà  del  suo 


carattere  non  era  inferiore  alla  vastità  delle  sue  co¬ 
gnizioni.  Era  modesto,  cortese  verso  i  forestieri  che 
si  recavano  a  visitarlo,  indefesso  ne’  doveri  del  suo 
ministero,  e  con  tutto  ciò  trovò  agio  a  comporre  le 
infinite  opere  che  abbiamo  sopraccennate.  Reimar,  suo 
genero,  ne  scrisse  una  biografia  in  latino  1752in-8°. 

t  ABRICIO  (Giovanni  Cristiano). — Nacque  nell’an¬ 
no  1742  a  Tundern  nel  ducato  di  Slesia.  Studiò  me¬ 
dicina,  e  di  25  anni  fu  fatto  professore  di  storia  natu¬ 
rale  e  di  economia  rurale  a  Kiel.  Egli  fu  il  più  segna¬ 
lato  tra  i  discepoli  di  Linneo,  e  incoraggiato  dall’onore 
che  fecegli  il  grande  naturalista  citandolo  nel  suo 
Sistema  natane,  risolvette  di  attendere  specialmente 
all’entomologia,  scienza  che  a  quel  tempo  era  nella  sua 
infanzia.  Nel  1773  fece  conoscerei  primi  risultamene 
delle  sue  investigazioni  nel  suo  S  sterna  entomologia; 
in  cui  proponeva  una  nuova  classificazione  della  tri¬ 
bù  degli  insetti,  la  cui  novità  consisteva  nel  scegliere 
a  norma  delle  divisioni  le  modificazioni  osservabili 
nelle  parti  della  bocca.  I  due  metodi  prima  adottati 
fondavansi  l’uno  sulle  metamorfosi  delle  varie  tribù, 

1  altro  sugli  organi  del  moto.  Il  primo  era  stato  accen¬ 
nato  da  Aristotele,  e  adottato  da  Linneo.  Pubblicò 
poscia  molte  altre  opere  di  maggiore  importanza. 
Conoscitore  di  varie  lingue,  il  Fabricio  viaggiò  per  gli 
Stati  settentrionali  e  medii  dell’Europa,  raccogliendo 
nuovi  materiali  e  frequentando  i  vari  musei  donde 
tolse  la  definizione  di  tutti  quegli  insetti  intorno  a  cui 
non  s’erano  ancora  pubblicate  notizie  ;  e  pubblicò  i 
ragguagli  de’ suoi  viaggi  della  Norvegia,  nella  Russia 
e  nell’Inghilterra.  Lungi  dall'essere  geloso  di  quei 
naturalisti  che  al  suo  tempo  godevano  riputazione  in 
quegli  stessi  studi  a  cui  egli  particolarmente  attendeva, 
leggendo  la  bell’opera  di  Walckenaer  sui  ragni,  ne 
mostrò  grande  piacere  ;  e  quantunque  non  richiesto, 
si  fece  una  premura  di  mandare  all’autore  individui 
di  tutte  le  specie  di  ragni  ch’egli  possedeva.  — Era 
d  indole  amabile  e  modestissima.  Quantunque  così 
dedito  allo  studio  dell'entomologia,  non  trascurò  gli 
altri  rami  della  zoologia,  ed  era  anche  versato  nella 
botanica  e  nella  mineralogia.  Morì  d’idropisia,  in  età 
di  63  anni,  grandemente  lamentato  da  tutti  i  natu¬ 
ralisti. 

IABRICIO  (David). — Questo  dotto  protestante  era 
pastore  ad  Osteria  villaggio  vicino  a  Norden  neU’Ost- 
Frisia;  fu  uno  degli  osservatori  che  tanto  contribuirono 
all’avanzamento  dell’astronomia  nel  secolo  xvu.  Ke¬ 
plero  cita  ed  encomia  le  osservazioni  ch'ei  fece  sul 
pianeta  Marte,  e  le  sue  idee  sulla  teoria  della  luna. 

I  Egli  scoprì  nel  1396  la  stella  cangiante  nel  collo  della 
Balena,  osservazione  di  molta  importanza  e  che  spe¬ 
cialmente  gli  valse  la  celebrità.  Osservò  pure  la  co¬ 
meta  del  1607  e  diede  una  spiegazione  dell’orbita 
clinica  dei  pianeti,  trovato  di  Keplero.  —  Morto  nel 
1617  ad  Osteria,  lasciò  un  figlio  (Giovi™)  nato  nello 
stesso  villaggio  elle  attese  pure  all'astronomia 
KiBRiao  (Giovanni).  Viaggiò  in  Olanda  ove  apprese 
a  costruire  telescopi!  per  rifrazione.  Con  questo  stru¬ 
mento  osservò  il  sole  e  non  lardò  a  scorgervi  alcune 
macchie.  Riconobbe  che  si  movevano  insieme  col 
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Sole,  che  dovevano  essergli  aderenti  e  che  la  sfericità 
del  globo  solare  era  la  causa  della  diminuzione  di  tali 
macchie  verso  gli  orli.  Pubblicò  queste  sue  osserva¬ 
zioni  col  titolo  :  Johannis  Fabricii  Phrysii  de  maculis 
in  sole  observatis ,  et  apparente  earum  cum  sole  conver¬ 
sione  narratio,  Wittemberg,  1611.  Questa  è  la  prima 
opera  in  cui  si  vedano  menzionalo  le  macchie  solari, 
e  se  la  data  del  1611  è  sincera,  pare,  giudicandone 
soltanto  dietro  i  documenti  pubblici,  che  Fabricio 
abbia  osservato  e  descritto  queste  macchie  prima  di 
Galileo.  È  certo  nondimeno  che  Galileo  fece  da  sè 
la  medesima  scoperta,  ed  andò  assai  più  innanzi  che 
non  l’astronomo  olandese,  tanto  nel  modo  di  spie¬ 
gare  il  fenomeno,  quanto  nell’esporre  i  vantaggi  che 
da  esso  si  potrebbero  trarre. — L’epoca  della  nascita 
è  quella  della  morte  di  Giovanni  Fabricio  ci  sono  del 
pari  ignote  :  sappiamo  solamente  che  viveva  nel 
1617  in  cui  morì,  come  dicemmo,  suo  padre.. 

FABRIS  (Nicolò). — Nacque  a  Chioggia  nel  1759  e 
morì  in  patria  il  15  agosto  1801.  Egli  fu  prete  del¬ 
l’Oratorio,  e  si  applicò  con  successo  alle  matematiche 
e  specialmente  alla  loro  applicazione  alla  musica; 
compose  una  tavola  di  progressioni  armoniche  per 
accordare  prontamente,  facilmente  e  senza  bisogno 
di  corista  gli  strumenti  a  tasto.  Ma  sopratutto  era 
valentissimo  mecanico:  e  fra  le  numerose  sue  inven¬ 
zioni  è  notevole  quella  di  un  gravicembalo,  mediante 
il  quale  le  note  prodotte  dalle  percosse  dei  tasti 
erano  in  pari  tempo  scritte  da  essi  ;  ed  una  ma- 
chinetta  semplicissima  che  per  mezzo  di  molle  inge¬ 
gnosamente  combinate  una  mano  di  legno  batteva 
ogni  specie  di  tempo.  Non  si  limitò  tuttavia  ad 
applicare  alle  cose  musicali  il  suo  mecanico  inge¬ 
gno,  che  anzi  fece  un  maraviglioso  numero  di  belle 
invenzioni,  fra  le  quali  ricorderemo  la  costruzione 
di  un  orologio  che  segnava  colla  più  esatta  con¬ 
cordanza  le  ore  italiane  e  le  francesi  coi  rispettivi 
minuti  primi  e  secondi,  non  che  i  solstizii  e  gli 
equinozii.  Imaginò  una  specie  di  botte  in  cui  l’aria 
non  poteva  introdursi  a  mano  a  mano  che  si  vuo¬ 
tava  perchè  la  sua  capacità  diminuiva  nella  stessa 
proporzione  con  cui  decresceva  il  liquido  in  essa; 
trovò  un  modo  di  scrivere  colla  stessa  rapidità  della 
parola  senza  abbreviazioni  e  cancellature,  e  per¬ 
dette  molto  tempo  alla  ricerca  del  moto  perpetuo 
imaginando  perciò  una  specie  di  pendolo  senza  ruote 
e  senza  contrappesi,  il  cui  motore  era  la  calamita. — 
Giuseppe  Fabris  medico  e  fratello  maggiore  di  Nicolò 
si  occupò  molto  di  botanica,  e  l’abate  Francesco  altro 
suo  fratello  diede  opera  insieme  al  valente  mecanico 
all’esame  e  classificazione  degli  esseri  marini  del¬ 
l’Adriatico. 

FABRIZIO  ( stor .  rom.). — Sopranominato  Lascino ; 
generale  romano,  celebre  pel  suo  valore  non  meno 
che  per  la  sua  povertà,  e  pel  suo  disinteresse. — Eletto 
console  l’anno  di  Roma  471  (282  av.  C.),  vinse  i  San¬ 
niti,  i  Bruzii  e  i  Lucani,  ch’egli  costrinse  a  levare 
1  assedio  di  Turio,  ed  entrò  trionfatore  in  Roma.  Con¬ 
tribuì  a  far  accordare  dal  senato  la  pace  ai  Sanniti, 
ma  ricusò  al  tempo  stesso  i  doni  offertigli  dai  loro 


legali  per  compensarlo  de’  suoi  buoni  uflizii.  Avendo 
poco  dopo  i  Romani  perduta  una  sanguinosa  battaglia 
contro  Pirro,  re  di  Epiro,  e  mandato  a  lui  Fabrizio 
per  trattare  il  cambio  de’  prigionieri,  adempì  egli 
con  vantaggio  di  Roma  alla  missione  affidatagli,  ma 
si  astenne  dall’accettare  per  sè  le  splendide  offerte  di 
qnel  principe,  che  voleva  per  tal  guisa  corrompere 
la  sua  fede  verso  la  patria.  Nominato  console  una 
seconda  volta  l’anno  278  av.  C.,  muoveva  alla  testa 
dell’esercito  per  attaccare  Pirro  ;  allorché  Nicia,  me¬ 
dico  del  re,  si  offerse  di  avvelenarlo,  mediante  una 
somma  di  denaro.  Fabrizio,  non  solo  non  acconsenti 
alla  proposta,  ma  per  non  cadere  in  sospetto  di  avervi 
partecipato,  ne  informò  segretamente  il  principe  che* 
riconoscente  alla  generosità  del  console,  gli  rimanda 
liberi  i  prigioni  romani  che  aveva  nel  suo  camp0* 
ed  in  breve  lasciò  anche  l’Italia. — Fatto  censore* 


Fabrizio  fece  osservare  rigorosamente  le  leggi  intorn° 
ai  costumi  ;  Fabrizio  per  testimonianza  di  Plinio  n 
vecchio,  altri  arredi  d'argento  non  aveva  che  °n3 
tazza  ed  una  saliera;  viveva  dei  legumi,  che  gli  Pr°' 
duceva  un  piccolo  podere,  cui  coltivava  con  le  p®0" 
prie  mani,  e  morì  in  tanta  povertà,  che  la  repubbli03 
dovè  dotare  del  pubblico  denaro  la  sua  ligliuol»- 
FABRIZIO  (Girolamo  d’Acqua  pendente). — Nato  da 
nobili  ma  poveri  genitori  in  Acquapendente  verso  1 
1557,  fu  il  più  illustre  chirurgo  che  fiorisse  nel  se* 
colo  svi.  Fu  scolaro  in  Padova  del  cel.  FallopP10’ 
morto  il  quale  nel  1562,  vacò  la  cattedra  di  chirur#1 
sino  al  1665,  nel  qual  anno  fu  data  a  Fabrizio  c0.^ 
l’obbligo  di  spiegare  anatomia.  Ivi  insegnò  per  ^ 
anni  con  istraordinarii  stipendii,  fatto  cittadino 
Padova,  e  creato  cavaliere  di  s.  Marco.  A  istanza  s 
fu  fabbricato  il  teatro  anatomico  di  quell’Universi  ^ 
Fu  da  quella  cattedra  che  la  fama  di  lui  crebbe  ^ 
dismisura,  talché  da  ogni  parte  d’Europa  accorr®3 
non  pochi  a  sentirne  dalla  viva  voce  gli  aurei 
tami  ;  sì  che  ebbe  la  gloria  di  farsi  maestro  di 
dei  più  grandi  uomini  del  suo  tempo,  siccome  il  . 3 , 
mone  Alberti,  il  Gaspare  Bauino,  il  G.  G.  C*n 
Gaspare  Bartolino,  Olao  Vormio,  Pietro  Paaw,  M 
Luigi  Glandorf,  Adriano  Spigelio,  ecc.  E  fu  in  r3^jj, 
dei  meriti  così  singolari,  che  il  senato  di  V®1’ 
invitò  lui  solo  a  medicare  le  pericolose  ferite 
Paolo  Sarpi,  vilmente  assassinato  dai  prezzolati 
di  una  setta  che  di  assassinii  fisici  e  morali  ha  ^ 
pre  aiutata  la  funestissima  sua  potenza.  Fabrizi0^^ 
masso  grandi  ricchezze  ,  sebbene  vivesse  mag^ 


mente;  e  le  lasciò  morendo  nel  1619  ad  una  s  ^ 
potè,  che  poi  fu  maritata  in  casa  Delfino,  e  che 
dopo  sei  mesi  di  matrimonio.  —  L 'opere  da  u 
poste  sono  anatomiche  e  chirurgiche.  La  piu  1  ^rlJJa 
tra  le  prime  è  quella  De  ostiolis  venarum ,  (  ^angue; 


il  principal  fondamento  della  circolazione 


de^ 


essendo  egli  stato  il  primo  a  provar  l’ esistenz  ^  ^ 
valvole  nelle  vene.  Altri  prima  di  lui  le  a'e'^terat° 
servate;  ma  il  fatto  rimase  dubbioso,  e  dalle  r^ertat°- 
sperienze  del  Fabrizio  venne  finalmente  aC^.  pe»’ 
I  partigiani  di  fra  Paolo  Sarpi  si  fecero  inn  0iì> 
contrastare  all’Acquapendente  una  tale  scope» 


FABRONI. 


857 


furono  contradetti  da  gravi  scrittori,  e  principalmente 
ual  dottissimo  Morgagni.  La  maggior  prova  ci  par 
questa  :  che  il  Fabrizio  parlava  dalla  cattedra  di  queste 
valvole  sino  dal  1574,  nel  qual  anno  il  Sarpi  era 
giovane  di  22  anni,  e  soggiornava  ora  in  Mantova  ed 
ora  in  Milano.  Un  altro  trattato  degno  di  osservazione 
e  quello  De  brutorum  loquela ,  nel  quale  ingegnosa¬ 
mente  sostenne:  aver  ogni  specie  il  suo  proprio  lin- 
guaggio;  sistema  capriccioso,  rinovato  poscia  da  altri. 
J^gno  pure  di  stima  è  l’altro  suo  trattato  De  motu 
mcah'  animatimi ,  un  estratto  del  quale  ne  diede  il 
tortai  (tom.  ii,  p.  196,  ecc.),  il  quale  inoltre  rende 
minuto  conto  di  tutte  l’opere  chirurgiche  del  Fabrizio 
che  sono  in  sostanza  le  sue  più  pregiate  fatiche;  e 
eon  rara  imparzialità  lo  difende  dall’accusa  datagli 
dai  Francesi  di  essersi  giovato  delle  opere  di  Ambro- 
gio  Pareo  loro  connazionale.  Noi  non  possiamo  arre- 
s^rci  a  descrivere  distintamente  le  diverse  osserva- 
2l°ni  che  in  fatto  di  chirurgia  furono  dal  Fabrizio 
Pubblicate;  chi  brama  conoscere  sin  dove  aiutasse 
eg6  questo  ramo  di  scienza  vegga  le  sue  Opera  chi- 
ecc.  Padova  1666,  in-fol.  lig. ,  o  almeno  ciò 
j  e  ne  scrisse  il  Portai  (loc.  cit.),  e  particolarmente 
®  uote  ed  aggiunte  fatte  dal  Freschi  alla  Storia  pi  ani¬ 
stica  della  medicina  di  Sprengel ,  tradotta  dall’ Arri- 
goni,  Firenze  1841,  voi.  5,  pag.  205  e  segg. 

,  l’ABRONI  (Angelo). — Nato  in  Marradi,  castello 
ne  a  Romagna  fiorentina,  l’an.  1752,  e  morto  in  Pisa 
|605,  vuoisi  noverare  tra  gli  uomini  più  eruditi 
Piu  infaticabili  che  fiorissero  nel  sec.  xvm.  Fatti  i 
£  m  primi  studii  in  Roma,  per  consiglio  di  monsignor 
tari  vestì  l’abito  ecclesiastico;  e  per  compiacere  a 
ree6/10  SU°  mecenate  voltò  in  lingua  nostra  YAppa- 
%l  l>°  a^a  morie  del  p.  Quesnel,  i  Pi  incipii  e  le  re- 
^  ®  della  vita  cristiana  di  Le  Tourneux,  e  le  Massime 
1Q  a  marchesa  di  Sablé  per  lui  illustrate,  lavori  che 
era^0Ser.°  in  0<*‘°  ai  8esu'l‘- — Avvisatosi  che  in  Roma 
eser  ^  ^  1  RR™  scritti  in  latino,  cominciò  ad 

darsi  in  quella  lingua,  e  giunse  a  scriverla  con 
pri  e  con  mirabile  eleganza ,  dandone  un 

8tuJj!°  Saggio  nella  Vita  di  Clemente  xii.  Otto  anni 
Stic  °  m.  ^oma  *a  giurisprudenza  civile  ed  ecclesia- 
Pubi’Pui  si  dedicò  interamente  alle  lettere.  Nel  1764 
Pio  .lcd  una  versione  italiana  degli  Entretiens  de 
^Cl°u  di  Mably,  nella  quale  il  veneto  senato  avvisò 
acco83^8  ^atla  a  stesso  pur  la  licenza  che  al  popolo 
F^b/  a.Va  onde  tenerlo  ne’vizii  addormentato.  11 
Priore111  i^aSSd  8  **renze’  e  da  Leopoldo  i  fu  nominato 
Vediti  ^  caP'to^°  della  basilica  Laurenziana,  pro¬ 
di  s  ape  dell’  Università  di  Pisa  e  priore  dell’  ordine 
da  Uo  .  an<)-  Pubblicò  una  raccolta  di  lettere  scritte 
de’>iejlln^  *^ustl*  del  secolo  xvii  al  card.  Leopoldo 
lette,.,  !<1’  *.e  (lua^  spargono  gran  luce  sulla  storia 
Eur  1  ,a  di  quel  secolo.  Visitò  le  principali  corti  di 
&apeiT  ’  ®  vi  conobbe  gli  uomini  più  eminenti  per 
^torn  Cf 6  onorassero  allora  quelle  capitali.  Al  suo 
Pririe'0,  ^‘sPensato  dalla  carica  di  precettore  dei 
0Pera^I’  e.C0s*  tutto  s’intese  a  condurre  la  sua  grande 
clle  s  C  le  1,1  titolò  :  Vita;  Italorum  doctrina  excellentium 
8n°  *83,  comprese  in  xix  volumi;  ad  eccezione 
ùntici,  pop. — Tomo  V.  1' 


di  ventuna,  tutte  le  altre  sono  scritte  da  lui.  Premise 
ad  ognuna  una  dedicatoria,  in  cui  dottamente  ragiona 
del  principio  o  del  progresso  delle  ottime  discipline, 
o  tocca  erudite  quistioni,  o  ragiona  di  poesia,  di  elo¬ 
quenza  o  d’altri  siffatti  argomenti.  Parlando  di  tanti 
personaggi  diversi  di  genio,  di  studii,  di  professioni, 
discorre  egregiamente  d’ogni  umana  disciplina;  e  il 
leggitore,  maravigliato,  appena  si  persuade  che  un 
uomo  solo  tanto  potesse.  Fu  dai  malevoli  accusato  di 
plagio  ;  ma  l’accusa  non  fu  mai  provata.  Egli  stesso 
però  candidamente  confessa  di  essersi  assai  volte  gio¬ 
vato  di  notizie  ricevute  da  uomini  dotti.  Il  suo  stile 
è  colto  ed  elegante,  pura  e  castigata  l’elocuzione;  i 
suoi  giudizii  sono  dettati  da  una  critica  severa;  e 
poco  curando  le  private  azioni  de’ suoi  personaggi, 
s’intende  più  presto  a  porre  in  chiara  lucequant’essi 
operarono  in  prò  degli  studii.  Felice  lui  se  avesse 
saputo  astenersi  da  certi  detti  indecenti  e  mordaci, 
principalmente  contro  i  gesuiti,  verso  i  quali  passò 
modo  e  misura;  ma  conobbe  il  suo  fallo,  e  se  ne 
chiamò  in  colpa  negli  ultimi  suoi  anni.  Scrisse  inoltre 
le  vite  di  Lorenzo  e  di  Cosimo  de’Medici,  di  Leon  x, 
di  Francesco  Petrarca  e  di  Palla  Strozzi,  in  tersa  la¬ 
tinità;  e  nella  nostra  favella  pubblicò  due  volumi  di 
Elogi  d’illustri  Italiani  in  istile  ornato  ed  elegante. 
Un’  altr’  opera  non  meno  dotta  che  laboriosa  del  Fa- 
broni  si  è  il  Giornale  de’ letterati  in  102  tomi,  il  quale 
per  verità  può  gareggiare  con  quello  dello  Zeno, 
del  p.  Zaccaria  e  del  Lami.  Fu  aiutato  da  parecchi 
dotti  Italiani;  ma  la  maggior  parte  di  quegli  articoli, 
e  principalmente  quelli  di  belle  arti  sono  tutti  opera 
sua.  In  alcuni  si  mostrò  troppo  libero  ed  acre,  e  ac¬ 
crebbe  per  tal  modo  il  numero  de’  suoi  nemici.  Fi¬ 
nalmente  dobbiamo  ricordare  la  sua  Storia  dell’ Uni¬ 
versità  di  Pisa ,  in  tre  volumi,  e  scritta  in  latino,  che 
abbraccia  tutto  ciò  che  la  riguarda  dalla  sua  origine 
sino  all’estinzione  dei  Medici.  È  scritta  con  eleganza, 
ordine,  critica  e  copia  di  notizie  preziose  che  indarno 
si  cercherebbero  altrove.  D’altre  sue  opere  minori  si 
può  avere  notizia  nel  catalogo  che  va  annesso  alla 
Vita  di  lui  inserita  nel  voi.  xx  delle  Vite  degl’illustri 
Italiani ,  di  cui  s’è  detto  di  sopra  ;  e  qui  basti  aggiu- 
gnere  che  il  suo  compendio  in  italiano  del  Viaggio 
del  giovane  Anacarsi  in  Grecia  meritò  gli  encomii  dello 
stesso  Barthelemy.  Nel  campo  santo  di  Pisa  fu  eretto 
al  Fabroni  un  busto  in  marmo  con  sotto  una  lapidaria 
iscrizione. 

FABRONI  o  Fàbbroni  (Gio.  Valentino  Mattia). — 
Uomo  di  vasto  e  svariato  sapere,  nacque  in  Firenze 
nel  4752  da  nobile  casato  originario  di  Pistoia.  Il 
granduca  Leopoldo  ne  ammirò  l’ingegno,  e  nel  1776 
lo  mandò  a  Londra  ed  a  Parigi  onde  si  perfezionasse 
nelle  scienze  naturali.  Nel  1780  fu  nominato  secondo 
direttore  del  gabinetto  di  fisica  e  di  storia  naturale  in 
Firenze,  e  vi  diede  lezioni  ai  figliuoli  di  Leopoldo. 
Nel  1790  corse  ad  esaminare  le  miniere  e  le  cave  del 
granducato,  e  pubblicò  l’opera  sul  carbon  fossile  per 
incoraggiarne  lo  scavo.  Concorse  alla  compilazione 
del  codice  civile;  e  nel  1796  compilò  un  epitome  della 
filosofica  legislazione  di  Leopoldo  a  richiesta  della 
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repubblica  francese.  Nel  1798  fu  chiamato  a  Parigi 
onde  concorrere  col  fiore  dei  dotti  alla  grand’opera 
de’pesi  e  misure;  e  fu  in  Parigi  di  tanta  autorità  da 
salvar  la  Toscana  dallo  spoglio  de’capi  d’opera  fatto 
altrove  dai  Francesi;  in  guisa  che  Firenze  non  per¬ 
dette  che  la  Venere  medicea.  Venuta  la  Toscana  sotto 
la  borbonica  dominazione,  fuvvi  destinato  a  gravi  in¬ 
combenze  scientifiche  ed  economiche;  amministrò 
poscia  la  zecca,  munì  di  parafulmini  le  polveriere  e 
le  torri  del  litorale  toscano  (an.  1804)  ;  andò  l'anno 
appresso  a  Livorno  a  studiarvi  il  carattere  d’una  ma¬ 
lattia  contagiosa,  a  prendervi  le  precauzioni  sanitarie 
e  governative  per  impedirne  i  progressi.  Contribuì  col 
Fossombroni  ed  il  Corsini  a  rialzare  il  credito  pub¬ 
blico  ;  e  quando  si  trattò  di  aprire  una  strada  da 
Reggio  a  Sarzana,  fu  incaricato  di  concertar  quell’o¬ 
pera  coi  commissarii  del  regno  confinante.  L’invidia 
nel  1806  lo  privò  dell'ufficio  di  direttore  del  museo; 
fatto  lamentato  sin  dal  Journal  de  Paris  1807.  Riunita 
poi  la  Toscana  all’  impero  francese ,  fu  chiamato  a 
presiedere  alle  operazioni  del  sistema  metrico;  Pisa 
lo  volle  suo  deputato;  fu  primo  nella  lista  de’deputati 
dell’Arno  al  corpo  legislativo  in  Parigi;  nominato 
membro  della  legione  d’onore,  poi  maitre  de  requétes 
al  consiglio  di  Stato,  indi  direttore  de’lavori  di  ponti 
e  strade  al  di  qua  delle  Alpi  ;  e  nel  181 1  ebbe  il  titolo 
di  barone  dell’impero.  Caduto  Napoleone,  lasciò  Parigi 
con  dispiacere  de’Borboni,  e  tornato  in  Toscana  fu 
nominato  professore  onorario  dellTniversità  di  Pisa, 
commissario  delle  miniere,  membro  della  commis¬ 
sione  del  catasto,  cavaliere  dell’ordine  reale  del  me¬ 
rito  di  s.  Giuseppe.  Morì  d’un  colpo  d’apoplessia  nel 
4822.  Scrisse  di  agricoltura  e  botanica,  di  economia 
pubblica,  di  tecnologia,  di  storia  naturale,  di  chimica, 
di  fisiologia  e  medicina,  di  fisica  e  calcolo,  d’archeo¬ 
logia,  di  filologia,  di  polemica,  di  poesia  e  Memorie 
in  diversi  giornali  od  Atti  accademici,  lasciando  ine¬ 
diti  preziosi  mss.  Di  tutte  queste  fatiche  si  può  vedere 
un  diligente  catalogo  nella  Vita  di  lui  scritta  da  An¬ 
drea  Mustoxidi,  ed  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  i,  p.  357  e  segg.).  Farà  sempre  maraviglia  come 
ei  potesse  fra  tante  e  sì  gravi  incumbenze  trovar  ozio 
da  scriver  tanto  e  da  imparar  tante  lingue.  Ebbe  am¬ 
miratori  per  tutta  Europa  e  sin  nell’ America.  Il  cel. 
Jefferson  nella  Virginia  consacrogli  una  casa  di  cam¬ 
pagna;  il  principe  Czartoryscki  lo  fe’  nominare  pro¬ 
fessore  onorario  deH’Università  di  Vilna;  le  più  illustri 
accademie  europee  lo  vollero  loro  membro;  il  Sonnini 
nominò  una  specie  di  razza  fabroniana  ;  il  Raddi 
chiamò  fabronia  una  pianta  d’un  nuovo  genere  della 
famiglia  damaschi  frondosi. — Acuto  indagatore  indo¬ 
vinò  il  secreto  delle  famose  polveri  di  James  e  la  via 
di  formare  il  borace.  Fece  sperienze  sulla  calamita  e 
sull’effetto  del  magnetismo  minerale;  ed  aveva  stabi¬ 
lite  nuove  osservazioni,  per  le  quali  dovea  rivelarci 
ignote  proprietà  della  calamita,  e  spargere  gran  luce 
sulle  recenti  scoperte,  e  riuscire  a  nuovi  risultamene, 
quando  la  morte  lo  rapi  nel  suo  settantesimo  anno  ; 
e  il  principe  de’ moderni  naturalisti,  il  Cuvier,  ne 
onorò  la  memoria  con  uno  storico  elogio. 


FACCETTA  ( archit .).  —  Propriamente  si  chiamano 
faccette  le  superficie  piane  che  terminano  i  diamanti 
lavorati  e  le  altre  pietre  preziose  ;  ma  nell’architet¬ 
tura  si  dà  questo  nome  alle  faccie  anteriori  o  parie¬ 
tali  delle  pietre  da  taglio  che  sporgono  e  presentano 
una  punta  piramidale,  rassomigliante  alla  forma  che 
si  suol  dare  ai  diamanti.  Le  pietre  a  faccette  o  a  punta 
di  diamante  s’impiegano  d’ordinario  nei  basamenti  dei 
palazzi,  ma  sono  più  opportune  in  certe  opere  appar¬ 
tenenti  all’architettura  militare,  come  sarebbero 
porte  di  città,  torrioni,  arsenali  e  simili.  Il  loro 
aspetto  offre  l’idea  di  una  grande  solidità ,  e  non  è 
privo  di  grazia,  ma  se  ne  deve  usare  con  parsimonia 
e  tutt’ al  più  nelle  architetture  di  carattere  rustico. 
Nei  palazzi,  entro  le  città  specialmente,  debbono  sfug¬ 
girsi  le  pietre  a  faccette  per  l’imbasamento  o  per  la 
parte  inferiore,  perchè  richiamano  alla  mertioria  1® 
epoche  infelici  delle  civili  fazioni  quando  ogni  casa 
era  conformata  in  guisa  da  potere  all’uopo  servir  d* 
fortezza  o  di  cittadella;  e  perchè  quelle  punte  scabre 
sembrano  ostili  a  chi  si  avvicina;  nè  infatti  sono  in- 
nocenti  a  coloro  che  sono  costretti  ad  urtarvi  contro* 

FACCIA  (anat.)  (v.  Capo). 

FACCIA  (archit.).  —  Sinonimo  di  fronte  e  significa 
la  parte  anteriore  di  un  edilizio  o  quella  che  presenta 
verso  un  dato  luogo  :  così  si  dice  che  un  monumento 
o  una  casa  qualunque  ha  una  faccia  che  guarda  la 
strada,  il  giardino  e  simili,  per  indicare  che  un® 
delle  sue  parti  esteriori  è  volta  verso  questi  luogl®* 
senza  intendere  necessariamente  che  questa  faccia  sia 
la  principale  o  la  facciata  (vedi). — Anche  nell’interno 
degli  ediiizii  si  dà  il  nome  di  faccia  ad  ogni  super®”’ 
eie  piana  e  verticale  che  circoscrive  i  varii  compar" 
timenti  :  così  quando  si  dice  che  un  muro  interno  ha’ 
per.  es.,  40  metri  di  faccia,  vuoisi  con  ciò  indicafe 
che  la  sua  superficie  ha  dieci  metri  di  elevazione» 
senza  prendersi  cura  dei  vani  delle  porte,  delle  fine* 
stre  e  delle  decorazioni  che  ne  potessero  dinainn1  ^ 
l’elevazione  apparente ,  e  qualunque  sia  la  sua  la^ 
ghezza.  — I  costruttori  chiamano  facce  le  super® 
che  terminano  le  pietre  preparate  per  la  strutt1  ^ 
murale  o  per  le  volte,  e  le  distinguono  in  piane  e 
curve,  secondo  la  loro  forma  geometrica.  L’esatte 
delle  facce  è  cosa  essenziale  nella  costruzione  dei  n 
e  dei  punti  d’appoggio,  perchè  dalla  perfetta  lcV, 
tura  e  dall’esatta  forma  dei  piani  risulta  la  Pcr 
conformazione  che  deve  avere  la  pietra  affinché  c 
baci  precisamente  colle  contigue  e  si  alletti  il 
possibile  sulle  inferiori,  presentando  alla  sua 
un  letto  senza  cavità  e  prominenze  alle  pietre^ 
debbono  esservi  sovraposte.  Da  tale  accurate^  ^ 
taglio  e  di  posizione  in  opera  dipende  in  grani  i  e 
parte  la  stabilità  e  resistenza  dei  punti  d  app°£8^0 
delle  volte;  perciò  sogliono  i  tagliapietre 
gli  esatti  modelli  delle  facce  tutte  che  debbono^^ 
tare  le  pietre  per  poterle  tagliare  nella  forma  v 
evitando  cosi  il  pericolo  di  commettere  e!  ^^nilo 
forme  e  nelle  dimensioni  ;  errori  assai  faci  i  <1 
dovessero  ricorrere  ogni  volta  alla  misurazioni 
volta  le  facce  sono  di  tal  forma  che  necessi  a 
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razioni  grafiche  o  di  geometria  descrittiva  per  tro¬ 
vare  le  vere  dimensioni  di  esse  per  mezzo  di  quelle 
che  offre  il  disegno  geometrico  o  prospettivo.  —  I 
cunei  delle  volte  in  isbieco  e  delle  imbutiformi  per 
aperture  di  porte  o  di  finestre  presentano  combina¬ 
tolo  di  forme  diffìcilissime,  e  per  eseguirle  è  neces¬ 
sario  di  ricorrere  ai  mezzi  geometrici.  —  Torneremo 
®u  questa  materia  agli  articoli  Geometria  descrittiva, 
tereotomia,  Volte  (costruzione  delle). 

L’ACCIA  (geom.).  —  Cosi  si  chiamano  i  piani  che 
compongono  la  superfìcie  di  un  poliedro,  e  perciò  i 
?  quadrati  che  limitano  il  cubo  si  dicono  le  facce 
e  cubo.  Ma  più  particolarmente  si  dà  questo  nome 
quei  piani  dei  poliedri  che  sono  intorno  alle  basi, 
anh>  se  si  considerano  stanti  sopra  una  di  esse, 
quanto  se  realmente  esistono  in  tale  posizione,  spe¬ 
rimento  quando  non  si  considerano  geometrica- 
enle-  Così  dirassi  un  pezzo  di  legname,  una  pietra, 
Posti  in  opera,  un  pilastro  o  un  edilizio  a  quattro,  a 
j^uque,  ad  otto  facce ,  per  indicare  che  oltre  le  basi 
..riore  e  superiore  sono  limitati  all’intorno  rispet- 
‘vamente  da  quattro,  cinque  od  otto  piani, 
di  (/orti/’.).  —  Chiainansi  facce  quelle  parli 

1  un’opera  di  fortificazione  che  si  congiungono  spor- 
nendo  ad  ang0j0  sagijente  verso  la  campagna.  Nei 
c  otti  prendono  il  nome  di  lati.  Nella  tanaglia,  le 


facce  sono  gli  spezzamenti  del  fronte  che  formano 


l’an  .  »  .w  «ci  lumie  ciic  loruiano 

fa  ?0,°  rientrante.  Nel  significato  più  esteso  dicesi 
Cala  parte  anteriore  di  un’opera.— La  lunghezza 
e  facce,  considerate  come  i  lati  di  un  angolo  sa- 
ente,  può  variare  da  20  a  80  metri  nelìe  opere 
*  Wtt,  c  da  30  a  420  nelle  fortificazioni  perma- 
|>  poco  più  poco  meno,  secondo  l’importanza  del- 
fe  Pera  e  secondo  i  bisogni  e  le  condizioni  della  di- 
I  dei  vn"  fronli  bastonati  si  fa  in  generale  di  */s  o 
v:  J i  Oel  lato  del  poligono  esterno;  e  poiché  le  facce 
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si^vono  la  difesa  dai  fianchi,  la  lunghezza  mas- 
dei  del,e  prime,  quando  siano  fissate  le  dimensioni 


Sec°ndi,  è  limitata  dalla  linea  di  difesa  che  non 


Può  »  e  ,imitati  _ 

teriaeStendersi  o,trrt  *  450  melri  Per  n  fuci,e  di  lan¬ 
da  r  ’  n<^  oltre  i  250  circa  per  la  spingarda  o  fucile 


~  Id  U  1UL1II 

.. 111  Pale»  secondo  che  trattasi  di  fortificazione  pas 
Wn  8  0  permanente.  —  Nelle  linee  continue  che 
Uatiy°  ^orma  di  una  l*nea  spezzata  ad  angoli  alter- 
flCc  a)In®nte  saglienti  e  rientranti,  la  lunghezza  delle 
di  issata  dipendentemente  dalla  linea  di  difesa 
dUe  c  !nct.ri  e  djd  tiro  esterno  che  nell’intervallo  di 
Qiigjjt  pita**  '«cine  non  debbe  eccedere  200  metri. — 
Un*0  0  a,la  lunghezza  minima  delle  facce  o  dei  lati  di 
*lrei®Pa  Passeggierà  aperta  o  chiusa,  vuoisi  conside- 
e  ulì  ,Jpazio  lutemodicui  abbisognano  la  guarnigione 


^Bgia?61*1  nCCeS8arii  aPa  d^esa>  e  nelle  opere  fian- 
l’angoi  (  S* de4)4)e  prendere  norma  dall’estensione  dei¬ 
sta  ?.niorto,  vale  a  dire,  dallo  spazio  indifeso  che 
fu°Co  1  j0ll°  dcl  pendio  del  parapetto  o  piano  del 
^stoP;0,U^atofino  un’Incontro  del  fondo  del  fosso. 
vole  i|  8paz‘°  ù  tanto  maggiore  quanto  più  è  considere¬ 
rà  1  i l6V0  dep,opera,  il  quale  si  compone  dell’al- 
'lUanty  °  P,araPclto  e  della  profondità  del  fosso,  e 
Uieno  e  inclinato  il  piano  del  fuoco.  Ora,  se 


si  considera  che  il  nemico  attacca  gli  angoli  saglienti 
e  vi  discende  nel  fosso,  si  concepisce  facilmente  che 
le  facce  debbono  per  lo  meno  avere  una  lunghezza 
tale  che  i  tiri  della  parte  fiancheggiata,  scagliati  se¬ 
condo  l’inclinazione  del  piano  del  fuoco,  possano  bat¬ 
tere  la  porzione  di  fosso  corrispondente  al  rotonda¬ 
mene  della  controscarpa  che  sta  davanti  a  questi 
angoli.  Così  per  un’opera  campale  la  quale  abbia  2 
metri  di  altezza  al  parapetto  con  2  metri  di  profon¬ 
dità  al  fosso,  vale  a  dire  un  rilievo  minimo  di  à  me¬ 
tri,  col  piano  del  fuoco  inclinato  al  sesto,  i  proietti 
scagliati  nella  direzione  di  questo  pendio  andrebbero 
ad  incontrare  il  fondo  del  fosso  ad  una  distanza  se¬ 
stupla  del  rilievo,  il  che  darebbe  in  questo  caso  24t 
metri  per  la  lunghezza  minima  della  faccia.  Rigoro¬ 
samente,  basterebbe  battere  il  nemico  all’altezza  di 
1  metro  al  di  sopra  del  fondo  del  fosso,  sendochè  un 
uomo  di  mezzana  statura  è  presso  a  poco  alto  me¬ 
tri  1 ,  65  ;  allora  il  detto  rilievo  riferito  ad  un  piano 
distante  1  metro  dal  fondo  del  fosso,  essendo  ridotto 
a  5  metri,  si  potrebbe  ristringere  la  faccia  ad  una 
lunghezza  minima  di  18  metri;  variando  il  rilievo  e 
1  inclinazione  del  piano  del  fuoco,  si  determineranno 
nella  stessa  maniera  le  facce  minime  corrispondenti. 
—  Nell’attacco  delle  piazze  forti  gl’ingegneri  incari¬ 
cati  delle  ricognizioni  segnano  per  mezzo  di  paletti 
piantati  sul  terreno  i  prolungamenti  delle  facce  dei 
bastioni  e  delle  mezzelune  o  di  altre  opere.  Si  pren¬ 
dono  questi  prolungamenti  stando  di  fronte  ad  una 
delle  faece  e  movendo  il  fianco  verso  l’angolo  sa- 
gliente  fino  a  tanto  che  il  raggio  visuale  rada  l’altra 
faccia,  operazione  che  si  eseguisce  facilmente  quando 
la  prima  è  immersa  nell’ombra  e  la  seconda  illumi¬ 
nata  dal  sole.  Perpendicolarmente  ai  prolungamenti 
così  segnati  si  stabiliscono  le  prime  batterie  di  rim¬ 
balzo  che  battendo  d’infilata  sono  dirette  a  scavalcare 
le  artiglierie  della  piazza  assediata  (v.  Assedio  e  Bat¬ 
teria).  —  L’angolo  sagliente  formato  dalle  facce  di 
un  opera  qualunque  non  debbe  mai  essere  minore 
di  60°,  altrimenti,  indipendentemente  dalla  troppa 
ampiezza  del  settore  indifeso  (v.  Dente),  l’opera  pre¬ 
senterebbe  una  punta  molto  sottile  e  però  poco  resi¬ 
stente  al  cannone  del  nemico,  le  lunghe  intersecazioni 
delle  scarpe  da  terra  nelle  opere  campali  rendereb¬ 
bero  più  facile  la  salita  alla  berma  ed  al  parapetto,  o 
lo  spazio  interno  troppo  angusto  al  vertice  dell’angolo 
costringerebbe  i  difensori  ad  allontanarsene  alquanto 
onde  poter  maneggiare  comodamente  le  armi,  e  così 
una  porzione  delle  facce  vi  rimarrebbe  priva  di  fuo¬ 
chi.  (guanto  più  si  fanno  aperti  gli  angoli,  tanto  me¬ 
glio  si  evitano  gl’inconvenienti  accennati.  L’utilità 
degli  angoli  ottusi  si  manifesta  sopratutto  nelle  for¬ 
tificazioni  permanenti,  poiché  oltre  alla  maggiore 
resistenza  che  oppongono  all’artiglieria  nemica  ed 
alla  maggior  capacità  che  procacciano  ai  bastioni 
essi  presentano  le  facce  di  maniera,  che  i  loro  fuochi 
possono  battere  più  direttamente  i  lavori  dell’asse- 
diante,  mentre  le  sottraggono  ai  tiri  d’infilata;  infatti 
in  una  sene  di  fronti  bastionati  che  si  estendono  in 
linea  retta,  la  grande  apertura  degli  angoli  saglienti 
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fa  si  che  i  prolungamenti  delle  facce  siano  intercetti 
dalle  inezzelunc. 

FACCIALE  ( anat .).  —  Che  appartiene  o  si  riferisce 
alla  faccia;  cosi  dicesi  angolo  facciale,  quell’angolo 
formato  dall’intersecamento  di  due  linee  ideali,  una 
delle  quali  scende  dal  punto  più  prominente  della 
fronte  all’orlo  dei  denti  incisivi  superiori,  mentre 
l’altra  orizzontale  procede  dal  meato  uditivo  e  va  fino 
a  questo  punto.  Quest’angolo  fu  ideato  da  Camper 
per  valutare  il  grado  d’intelligenza  dei  varii  indivi¬ 
dui  ( v .  Capo). 

Arteria  facciale. —  Quell’arteria  proveniente  dalla 
carotide  esterna  sotto  il  muscolo  digastrico  che  si  di¬ 
stribuisce  in  varii  rami  per  tutta  la  faccia. 

Vena  facciale  o  frontale. —  Quella  vena  che  prin¬ 
cipiando  tra  la  pelle  ed  il  muscolo  frontale  attraversa 
la  faccia  obliquamente  per  andare  ad  aprirsi  nella 
vena  giugulare  interna  dopo  aver  ricevuto  i  varii 
rami  corrispondenti  a  quelli  dell’arteria  facciale. 

Nervo  facciale.  —  Nome  col  quale  gli  anatomici 
indicano  propriamente  quel  nervo  che  venne  chia¬ 
mato  dagli  antichi  porzione  dura  del  settimo  paio  e  da 
altri  intermedio  craniano  o  piccolo  simpatico,  mentre 
al  quinto  paio,  che  pur  si  distribuisce  per  la  faccia, 
furono  attribuite  le  denominazioni  di  trigemino,  tri¬ 
facciale  o  simpatico  medio  ( v .  Nervi). 

FACCIATA  ( archit .).  —  Cosi  si  chiama  l’alzato  di 
un  edilìzio  che  fa  fronte  allo  spettatore,  e  prendendo 
la  parola  in  questo  senso,  è  chiaro  che  un  monu¬ 
mento  può  avere  diverse  facciate]  i  tempii  anfiprostili 
de’  Greci  avevano  due  facciate,  in  tutto  simili  tra  loro. 
Tuttavia  si  dà  un  significato  più  ristretto  alla  parola 
facciata,  e  per  essa  s’intende  la  parte  anteriore  di  un 
edilizio,  quella  dell’ingresso,  la  principale  insomma. 
Nella  facciata  di  un  edilizio  suolsi  spiegare  il  maggior 
lusso  della  decorazione  architettonica  e  far  uso  di 
tutto  ciò  che  può  servire  a  caratterizzarlo.  Semplici 
perciò  debbono  essere  le  facciate  delle  case  partico¬ 
lari,  quelle  delle  case  di  campagna  potranno  essere 
eleganti  senz’essere  ricche.  Le  facciate  dei  palazzi 
possono  comportare,  secondo  la  loro  diversa  impor¬ 
tanza  o  destinazione,  diversi  gradi  di  solidità,  di  lusso 
e  d’ornamento  ;  ma  la  maestà  e  una  nobile  non  ricer¬ 
cata  eleganza  debbono  essere  i  caratteri  esclusivi 
delle  facciate  dei  tempii.  — Gli  edifizii  circolari  o  dit¬ 
tici,  la  cui  decorazione  è  eguale  e  continua  in  tutto 
il  perimetro,  non  hanno  propriamente  facciate,  o  al¬ 
meno  si  potrebbe  dire  che  tutta  la  parete  esteriore 
n’è  la  facciata.  Ma  siccome  la  principale  è  sovente 
decorata  con  maggiore  ricchezza,  cosi  quella  parte 
dell’edilizio  si  potrebbe  chiamare  la  facciata. 

FACCIATE  (Bernardino  delle). — Sotto  questo  nome 
è  comunemente  più  noto  Bernardino  Barbatelli,  detto 
anche  Poccetti,  pittor  fiorentino  nato,  secondo  il  Ti- 
cozzi,  nel  1542.  Fu  allievo  del  Ghirlandaio,  e  diedesi 
da  prima  ad  ornar  facciate  con  grottesche  ed  altre 
bizzarrie  che  gli  valsero  il  sopranome  di  Bernardino 
delle  facciate.  Passato  a  Roma  vi  studiò  le  opere  di 
Raffaello  e  d’altri  sommi  maestri  con  gran  passione 
e  studio  indefesso,  e  tornò  in  patria  grande  artista  e 


compositore  ricco  ed  ornato.  Ebbe  pennello  franco  e 
spedito,  e  variò  le  sue  istorie  di  bei  paesi,  di  marine, 
di  frutti,  di  fiori,  di  figure  vaghe  e  graziose  e  con 
pompa  di  vestimenti  e  tappezzerie  che  imitò  a  mara¬ 
viglia.  Pochissimo  in  tavola  o  in  tela,  molto  di  lui  ci 
rimane  condotto  a  fresco  in  Firenze;  e  Pietro  da 
Cortona  lamentò  che  un  tanto  artista ,  vivendo,  fosse 
stimato  meno  che  non  meritava.  Il  Mengs  mai  non 
andò  a  Firenze  che  non  tornasse  a  studiarne  gli  af- 
freschi.  Spesso  operò  di  pratica  e,  come  suol  dirsi , 
improvisando;  ma  riuscì  sempre  ammirabile,  di  un 
tocco  risoluto  e  sicuro  che  non  dà  colpo  in  fallo.  Ftt 
per  ciò  detto  il  Paolo  della  scuola  fiorentina.  Spesso 
studiò  e  preparò  il  suo  lavoro,  punteggiando  i  con¬ 
torni  come  farebbesi  in  miniature.  Il  miracolo  del¬ 
l’Annegato  risorto  a  vita  nel  chiostro  della  Nunziata 
è  sua  fattura  maravigliosa,  ed  una  delle  più  insigni 
che  gl’intendenti  ammirino  in  Firenze.  Lavorò  per 
tutta  la  Toscana;  e  sono,  tra  l’altre,  lodate  le  sue  lU' 
nette  nel  chiostro  de’  Servi  in  Pistoia.  Morì  in  patria 
nonagenario. 

FACCIOLATI  (Jacopo). — Uno  de’più  eleganti  scrH' 
tori  in  lingua  latina  del  sec.  xvih,  nacque  in  Toflg' 
già,  ne’colli  Euganei,  da  poveri  genitori  l’an.  468$* 
Alla  pietà  del  cardinale  Gregorio  Barbarigo  dovette 
la  sua  educazione  nel  seminario  di  Padova,  nel  qua*e 
fu  poi  professore  e  prefetto  degli  studii.  Ad  agev0' 
lare  a’ suoi  allievi  la  cognizione  delle  lingue  greca  e 
latina  emendò  ed  ampliò  il  Lessico  dello  Screveli0» 
Ydpparato  ciceroniano  del  Nizolio,  il  Calepino  d6  . 
sette  lingue,  le  Particelle  latine  del  Tursellini,  ed  al 
siffatti  libri  elementari,  fra’ quali  pubblicò  un 
grafia  italiana  con  avvertimenti  grammaticali-  £  ^ 
1722  passò  professore  di  logica  all’Università  di  " 
dova,  e  nelle  sue  Àcroasi,  per  eleganza  e  per  eru 
zione  eccellenti,  tra  il  metodo  de’  restauratori  01  ^ 
derni  della  filosofia  e  quello  di  Aristotile  died® 
questo  la  preferenza.  Una  sua  orazione  detta  in  100  ^ 
del  doge  Luigi  Pisani  gli  procurò  acri  censure,  e 
fu  vietata  la  vendita;  la  qual  cosa  gli  diede  occasi 
di  scrivere  sei  dialoghi  lucianeschi  che  riuscirò110 
esquisito  sapore.  Destinato  a  scrivere  i  Fasti  d?[ 
nasio  patavino,  pubblicò  dodici  sintagmi  latin1  & 
gantissimi,  ne’  quali  descrisse  l’origine,  gl’18  .  0n 
le  leggi  di  quella  celebre  scuola  ;  ma  i  Fasti  p°*  ^ 
risposero  alla  pubblica  aspettazione,  per  la 
delle  notizie.  Magri  del  pari  riuscirono  i  suoi  /  ^  ^ 
teologici,  ch’altro  non  sono  che  avvertimenti  a ‘  g 

giovane  viaggiatore  onde  si  guardasse  dalle  d° 
di  Lutero,  di  Giansenio  e  di  Maometto.  Trita  e 
gare  fu  pur  avvisata  la  morale  ch’egli  sparse  nf  jj 
vane  cittadino  istrutto  nella  vita  civile.  —  H  (,cjo- 
giudicò  le  Epistole  latine  il  miglior  libro  del 
lati;  libro  scritto,  dic’egli,  colle  prime  grazie 
gioventù  e  colle  seconde  cure  della  vecchiezza^  ^  gl,e 
che  fu  accolto  con  plauso  dagli  oltramontani-  ^ 
Orazioni  inaugurali  latine  sono  capolavori 
quenza  e  di  dottrina,  disputandovi  egregia®1 
tutte  le  discipline  in  cui  si  suole  istruire  la  ^  vi' 
Fu  assai  lodato  oltremonti,  e  il  celebre  Brut 
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'ente  ancora  il  Facciolati,  volle  scriverne  latinamente 
la  vita,  ammirandone  l’erudizione  e  la  robusta  elo¬ 
quenza  soave  all’orecchio  e  degna  della  maestà  e  pu¬ 
rezza  de’  migliori  tempi  di  Roma  ( Pinacotheca ,  dee. 
71)-  Senti  nel  suo  fare  del  sutor  ultra  crepidam,  ebbe 
1  suoi  amori  e  i  suoi  odii,  e  quindi  molti  ed  ostinati 
netnici  che  non  gli  perdonarono  neppur  dopo  morte. 
Visse  una  lunga  e  prospera  vita,  essendo  morto  di 
a°ni  88  nel  1769.  Diremo  da  ultimo,  che  il  suo  di¬ 
scepolo  Forcellini  pubblicando  il  suo  gran  Lessico 
Wla  latinità  proclamò  che  quest’ esimia  compilazione 
epa  in  gran  parte  dovuta  alla  sollecitudine  ed  al 
consiglio  del  Facciolati. 

PACE  (mit.  e  archeol.).  —  Le  descrizioni  de’  poeti 
e  ue  mitografi ,  e  le  antiche  opere  d’arte  ci  rappre¬ 
sentano  la  face  come  portata  da  Diana,  da  Cerere, 
a  Bellona,  da  Imene,  da  Fosforo,  da  donne  nelle 
Processioni  baccanali ,  e  capovolta  dal  Sonno  e  dalla 
°rte.  Nell’annesso  intaglio,  la  figura  donnesca  ch’è 
mezzo  è  copiata  da  un  vaso  di  terra.  Il  fanciullo 


q ,ato  che  le  c  a  destra,  addormentato  e  appoggiato  su 
^una  faec  £  preso  da  un  monumento  funereo  di 
oma;  e  v’è  scritta  sotto  la  parola  Somnus.  L’altra 
Jflra  olata  pur  colla  torcia  capovolta,  è  tolta  da  una 
<jj  ìaia  antica  e  rappresenta  Cupido  sotto  il  carattere 
£  ninre  leteo  (A nSseog).  Ne’  marmi  antichi  la  face 
^qualche  volta  più  ornata  che  nelle  citate  figure; 
le&  ?.ar  semPre  formata  di  verghe  di  legno  o  vimini, 
HeD  1  (*a  un»  corda  ravvolta  in  forma  spirale  come 
|arj a  ”&ura  di  mezzo  o  attorniati  da  fasce  eirco- 
h>teM-StC  ,a<*  e8ua,e  distanza,  come  nelle  due  figure 
rìpjea  l’interno  della  face  era,  a  quanto  sembra  , 
t,utono  hno,  di  stoppa,  o  d’altre  fibre  vegetali,  il 
cera  ^P*osamente  impregnato  di  pece,  di  ragia,  di 
indu’  .  olio’  e  d’altre  sostanze  infiammabili.  Questa 
heo  e'p116  T*cn  con^crmata  dalla  testimonianza  di  Ate- 
cia  d  1! L^*n*°,  *  q«aB  dicono  che  i  rami  della  quer- 
cipai  J  e^Ce>  del  nocciuolo,  e  del  carpino  erano  prin- 
deiia  f^?te  u^at*  *n  ^ar  ^ac*  tagliandoli  in  bacchette 
che  so°,ma  r‘c^'esta-  Faceansene  pur  di  rami  di  vite 
i*bevn°  S0mmamente  vascolari,  e  molto  adatti  per 
Vasi  C  r*tenere  i  fluidi.  La  face  di  vite  chiama- 
questoai  ^rec*  Altra  ammirabile  pianta  atta  a 

delja  <7USi°  era  *a  finestra  spagnuola,  i  lunghi  vinchi 
Siceoih  .  Pa'ono  giunchi  c  sono  pieni  di  midolla. — 
e  d  servizio  principali  delle  faci  era  di  porger 
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lume  a  coloro  che  uscivano  dopo  il  tramonto  del 
sole,  potevano  estinguersi  per  pioggia  e  riuscire  inu¬ 
tili  ;  d’onde  l’espressione  questa  face  è  piena  d'acqua 
(Menandro,  ed.  Mein.  p.  24).  In  allusione  al  tempo 
in  cui  si  usavano,  quella  parte  di  giorno  che  succe¬ 
deva  immediatamente  al  tramonto  era  detta  dai  Ro¬ 
mani  fax  o  prima  fax.  Pare  che  siffatte  torce  fossero 
più  comuni  presso  i  Romani  che  presso  i  Greci,  i 
quali  ordinariamente  adoperavano  la  Teda  (vedi),  più 
antica  e  più  semplice,  o  la  Lucerna  (redi).  L’uso  delle 
faci  dopo  il  tramonto  e  la  pratica  del  celebrare  i  ma- 
trimonii  a  quel  tempo,  furono  probabilmente  cagione 
per  cui  si  considerasse  la  face  come  accompagna¬ 
mento  necessario  e  simbolo  del  matrimonio.  Presso  i 
Romani  la  face  nuziale,  accesa  al  focolare  de’  geni¬ 
tori,  veniva  portata  dinanzi  alla  sposa  da  un  fanciullo 
di  cui  fossero  ancor  vivi  i  genitori.  La  face  si  por¬ 
tava  pure  ai  funerali  ( face  sepolcrale) ,  sia  perchè 
questi  erano  per  lo  più  cerimonie  notturne,  sia  per- 
che  serviva  a  dar  fuoco  alla  pira.  Quindi  l’espres¬ 
sione  di  Properzio  (iv.  12.  46): 

Vivimus  insignes  inter  utramque  faceta. 

Il  portatore  della  face  dando  fuoco  alla  pira  volgeva 
altrove  la  faccia. 

FACEZIA  (filos.  mor.  e  letter.).  —  Generalmente 
parlando,  questa  parola  serve  a  dinotare  un  motto 
arguto  e  piacevole,  e  qualche  volta  pure  un  atto 
scherzevole,  che  piace,  diverte  e  fa  ridere  altrui.  La 
facezia  può  essere  nobile  e  delicata,  e  si  possono  an¬ 
che  trattare  facetamente  i  più  serii  argomenti  :  ma 
presa  nel  senso  di  burle  pronunziate  o  fatte  nella 
conversazione,  cessando  essa  di  essere  innocente  e 
leggiera,  può  diventare  mordace,  intemperante  e  im¬ 
portuna,  ed  in  tal  caso  provocare  il  più  grave  risen¬ 
timento  da  parte  di  chi  n’è  l’oggetto.  Può  in  fine  la 
facezia  riuscire  goffa  e  cadere  in  falso,  perchè  breve 
è  lo  spazio  che  separa  la  piacevolezza  dalla  trivialità 
od  anche  dalla  scurrilità  ;  e  se  colui  che  ne  fa  uso  , 
non  l’adopera  con  sensatezza  insieme  e  disinvoltura, 
per  poco  che  dia  nel  noioso  o  nel  basso,  certamente 
farà  ridere  a  proprie  spese.  I  Latini,  ne’ cui  migliori 
scrittori  spesso  occorre  la  parola  facetus,  la  prende¬ 
vano  in  buona  parte,  e  presso  di  loro  le  facezie  non 
andavano  mai  disgiunte  da  un  misto  di  grazia,  di  de¬ 
licatezza,  di  arguzia  e  di  urbanità,  ma  senza  bassezza 
o  scortesia.  Perciò  Cicerone  chiamò  Aristofane  il 
poeta  più  faceto  dell’antica  comedia,  Aristophanes 
facetissima s  poeta  veteris  comaedite  (Leg.  ii.  15);  ed 
affermò  di  Scipione,  ch'egli  superasse  tutti  i  suoi 
contemporanei  nel  dire  piacevolezze  ed  arguzie.  — 
Parlando  di  produzioni  letterarie,  per  facezia  s’ in¬ 
tende  uno  scritto  sparso  di  motteggi  più  o  meno  ar¬ 
guti  e  mordaci,  e  che  sotto  la  forma  dello  scherzo  e 
di  una  gaiezza  apparente ,  nasconde  qualche  utile  ve¬ 
rità,  qualche  amara  critica  sugli  uomini  o  sulle  cose. 
Meno  grave  e  meno  logica  della  satira,  essa  è  però 
più  divertente,  più  sciolta,  più  temperata,  pronta 
del  pari  alla  botta  e  alla  risposta.  Prima  chela  satira 
abbia  avuto  il  tempo  di  limare  i  suoi  emistichii,  la 
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facezia  ha  già  sparso  la  gioia  e  l’amenità  in  mezzo  ad 
una  brigata  col  far  ridere  gli  astanti;  per  essa  tutte 
le  armi  e  tutte  le  forme  sono  buone  ;  si  compiace 
ugualmente  dello  stile  serio  e  giocoso  ;  tratta  con 
pari  franchezza  gli  argomenti  gravi  e  leggieri;  e  se 
è  meno  severa  della  satira,  non  è  però  meno  perico¬ 
losa,  ed  anzi  moltiplicando  i  suoi  frizzi,  compensa  in 
tal  guisa  con  la  rapidezza  la  poca  loro  profondità. — 
Nei  secoli  xvi  e  xvii  un  gran  numero  di  produzioni 
letterarie  comparvero  sotto  il  titolo  qualche  volta 
usurpato  di  facezie.  Sotto  questo  titolo  pubblicarono 
in  Italia,  il  Domenichi  una  raccolta  di  racconti  spi¬ 
ritosissimi,  ed  il  Poggio  un  libro  pieno  di  motti  pia¬ 
cevoli;  in  Francia,  oltre  Rabelais  (vedi),  che  fu  il 
tipo  dell’autore  faceto,  scrissero  opere  di  questo  ge¬ 
nere  parecchi  autori,  fra  i  quali  Desperiers,  d’Ouville, 
e  più  tardi  Voltaire,  che  fu  in  Francia  il  vero  modello 
della  facezia  per  un  certo  suo  fare  malizioso,  per 
vivezza  di  stile  e  causticità  ;  copiosa  raccolta  di  fa¬ 
cezie  è  pure  la  moderna  Encyclopédiana. 

FACHIRI  o  Fakiri  (stor.  musulm.).  —  Gli  Arabi 
chiamano  fakir  un  povero  nello  stesso  significato  che 
i  Persiani  applicano  ai  sofi ,  e  i  Turchi  ai  dervis  ; 
voci  che  non  indicano  colui  ch’è  veramente  misero 
per  necessità,  ma  soltanto  colui  che  lo  è  per  elezione 
o  per  professione,  non  solo  nel  senso  ristretto  di  ce¬ 
nobita,  ma  ancora  di  persona  ritirata  dal  mondo.  La 
parola  fachiro  però  è  solamente  riserbata  ai  maomet¬ 
tani  solitarii.  —  I  moderni  musulmani  contemplativi 
sono  lutti  della  setta  Alumbradah,  e  quindi  la  parola 
o  titolo  di  soli  indica  una  persona  vestita  di  lana  ; 
fakir  in  arabo  e  dervis  in  turco  significano  un 
povero  cencioso:  tharikat  denota  una  strada  o  un 
cammino;  adhel  un  uomo  giusto;  quindi  la  via  del 
giusto.  Zahed,  derivato  da  zodh,  che  significa  devo¬ 
zione,  indica  la  vita  ritirata  di  un  individuo,  che 
senza  appartenere  a  un  corpo  cenobitico  vive  nella 
propria  casa,  non  agognando  nè  cariche,  nè  dignità. 
—  Alcuni  divoti  musulmani  assumono  pure  il  nome 
di  saira  o  sairoun,  che  in  arabo  significa  un  viag¬ 
giatore,  ma  queste  parole,  prese  misticamente,  indi¬ 
cano  coloro  che  devoti  e  pietosi  tendono  alla  perfe¬ 
zione,  sotto  la  condotta  di  un  direttore.  Per  quello 
che  concerne  la  povertà  religiosa  ,  dai  musulmani 
tenuta  in  grandissimo  conto,  si  richiede  per  giun¬ 
gervi  un'alta  perfezione.  Di  fatto  nel  Corano  si  legge 
che  :  «  le  porte  della  liberalità  e  della  magnificenza 
sono  tanto  in  cielo  quanto  sulla  terra,  ma  Dio  non 
le  apre  che  a’  suoi  veri  adoratori,  che  sono  i  poveri: 
si  abbandoni  dunque  questa  terra  piena  di  servili 
azioni,  e  s’innalzino  le  proprie  idee  alla  regione  su¬ 
blime». —  I  fachiri  poi  vanno  sovente  soli,  ma  qual¬ 
che  volta  in  truppa:  allorché  molti  sono  insieme 
congiunti  hanno  una  specie  di  superiore,  che  viene 
riconosciuto  al  suo  abito  :  questi  distribuisce  le  limo- 
sine  giornaliere  a’  suoi  inferiori  e  il  rimanente  ai 
poveri.  Quando  i  fachiri  giungono  in  qualche  luogo, 
suonano  il  corno,  nè  trascurano  mai  di  fare  lo  stesso 
quando  si  ritirano:  eglino  si  assidono  e  dormono  su 
la  terra,  che  non  trascurano  giammai  di  raschiare  e 


pulire  scrupolosamente  prima  di  coricarvisi. — 'Ge¬ 
neralmente  parlando,  i  fachiri  sono  una  trista  mar¬ 
maglia  per  ogni  dove:  ma  nell’India  essi  oltrepassano 
ogni  misura  nel  loro  cinismo,  ed  usiamo  questa  pa¬ 
rola  per  decenza  ,  chè  altrimenti  converrebbe  pe¬ 
scare  nella  sentina  della  lingua  i  più  obbrobriosi  e 
più  sconci  termini  per  esprimere  al  vero  la  sozzura, 
l’impudicizia,  la  sfacciataggine,  la  turpezza  loro.  — 
Egli  è  noto  che  nell’India  due  false  religioni  predo¬ 
minano:  quella  di  Brama  ch’è  l’antichissima  degl’indù 
ed  ha  di  gran  lunga  il  maggior  numero  di  seguaci; 
e  la  maomettana,  trapiantatavi  a  forza  dai  conquista- 
tori  musulmani.  Queste  due  religioni,  benché  al 
tutto  opposte  tra  loro,  nondimeno  si  toccano  e  quas» 
si  frammescolano  nell’abbietta  classe  degl’ioghi  e  de» 
fachiri,  ciurmaglia  nemica  del  lavoro,  sfrontata» 
ignorantissima,  infame  ed  abboraincvole  oltre  ogu* 
dire.  Questi  ultimi,  comechè  discepoli  dell’arabo  iuj' 
postore,  hanno  tolto  a  prestito  le  imposture  dei  p»1' 
mi,  professanti  il  culto  di  Brama,  a  fine  di  esercita»’® 
il  loro  impero  sopra  gli  sciocchi  ed  i  superstiz»®91 
della  loro  fede. — Gl’  ioghi  ed  i  fachiri ,  dice  il  Pap»  » 
volgarmente  si  confondono,  sebbene  i  primi  sieno 
penitenti  e  mendicanti  Indù,  ed  i  secondi  musul¬ 
mani.  Le  loro  maniere,  la  loro  astuta  ipocrisia,  l’aU' 
dace  loro  impudenza  sono  presso  a  poco  le  stesse- 
Di  costoro  se  ne  incontrano  frequentemente  nelle 


pubbliche  strade,  ne’ bazari  o  mercati ,  e  per 


tutte 


altrove.  Figuratevi  un  pazzo  colla  faccia  e  col  nude 


corpo  (se  non  che  un  piccolo  e  stretto  scrotale 
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ne  copre  le  vergogne)  tutto  infardato  di  certa  Pj 
vere  bianca,  co’ capelli,  che  ignoti  per  scmpre ... 
pettine ,  sonosi  avviticchiati  in  cento  mestrici'»^. 
gruppi,  e  sembrano  le  serpi  attorte  sulla  testa 
Megera,  gettante  strani  urli  di  tanto  in  tanto,  c° 
portamento  e  gesti  d’uno  spiritato,  camminante  c 
lunghi  e  arditi  passi,  con  fronte  incallita  al  put^°r^ 
con  occhi  stralunati  e  vermigli  ;  questo  sudicio  e  s 
machevole  buffone  è  un  fachiro.  —  Qual  d’essi  P^ 
cerca  segnalarsi  per  una  stravaganza,  qual  perù»»  ^ 
tra;  e  tutto  è  messo  da  loro  in  opera  ciò  che  P^ 
valere  ad  attrarre  alcuno  sguardo  della  oziosa  u»°. 
tudine,  e  beccarsi  da  essa  qualche  moneta. 

!  fanno  piccole  ferite  sulla  fronte,  sulle  braccia, 

'  cosce ,  e  mostrandosi  tutti  insanguinali  (forse  ano  ^ 
|  d’altro  sangue  che  del  proprio)  alle  donnicciatto^ 

I  al  volgo,  vanno  raccogliendo  le  stolte  limosine  ^ 
Ne  ho  spesso  veduti  alcuni  stesi  supini  sulle  Pu^rgj 
jj  che  strade,  immobili  e  cogli  occhi  chiusi,  cU°certa 
;  sull’ardente  sabbia  al  sole,  cantacchiando  una  ^  ^ 
Ij  loro  canzone  e  fingendo  una  grande  noncuran  ^ 
I  coloro  che  passano,  come  tutti  immersi  in  ce  jcUnO 
1  pensieri  ;  ma  guardando  ben  di  sottocchio  se  ’a^.oCp 
jj  lor  getta  alcuna  cosa;  tanto  la  poltroneria  è  ia  e  e 
;  bile  in  questi  sciaurati,  e  tanto  essa  è  pure  sa»  ^  af. 
industriosa  al  modo  suo.  Alcuni  di  costoro  val1  efe 


I  fatto  nudi.  Orengzebe  non  avendo  potuto  ulJ^o di 
j  da  uno  di  essi  che  si  coprisse  almeno  con  un  P  egta. 

;  tela  le  parti  pudende,  gli  fece  alfine  troncar  .  ust* 
j  — Questa  sporca  canaglia,  questi  scioporat»  e 
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hanno  per  essi  una  speciale  devozione,  e 
dalla  °,teg,in0  entrano  Per  ,e  case>  5  mariti  spinti 
ran  re”n*°ne  o  dalla  forza,  rispettosamente  si  riti- 
2i0n°’  c  ,e  lasciano  con  essi  in  misteriosa  conversa¬ 
ndo  11  govcrno  non  sì  oppone  a  questi  ladri  che 
anzi  C<^n°  minacciar  vendetta  in  nome  del  cielo;  ma 
deVor1SpeUa  ,a  ,oro  santocchieria  ;  gli  stupidi  loro 
bUjt  1  mi,oiono  di  fame  per  nudrirli,  e  chiunque  si 
a  quella  vita  infingarda,  è  sicuro,  se  non  di 
Hacc  ar.ricchczzc’  almenodcl  suo  pane  quotidiano, 
del  D°nta  11  Sa,mon  chu  Orengzebe,  il  quale  fu  viceré 
puto  e^can  prima  di  divenire  imperatore,  avendo  sa¬ 
pi  *he  i  fachiri  di  Quel  paese  celavano  dentro  le 
l^ezj  ^  c  ,c  cuciture  de’  loro  cenci  mol t’oro  c  pietre  I 
chel^Sc’  gl’invitò  tutti  un  giorno  ad  un  gran  ban-  i 
quant.'  Questo  finito,  egli  fece  apportar  tante  vesti  | 
eSser  j.eran.°  *  oonvitati,  e  loro  le  presentò,  dicendo  j 
c°HsaCren  gU,Sk)  C,,e  Persone  in  così  special  modo 
e  chc  rate  a  Dio  fossero  almeno  vestite  decentemente, 
si  rive^rci<)  P()nessero  giù  que’loro  sordidi  stracci  e 
chirj  c0T°  <,e'  nu0vi  ab5ti  per  essì  PreParati-  1  fa" 
teslì  Per*1  US1  alle^arono  sante  ragioni  ed  infiniti  pre¬ 
sela  fu  ^°n  ^'spogliarsi  de’  sacri  cenci ,  ma  Orcng-  1 
Alcun*njS,0ra^He  e  la  Ipoerisia  loro  smascherata.  I 
San°  di  *  C  ^)e8l’  degl’  ioghi  e  de’  fachiri  profes-  || 
SC°st'>  aU r*°Si?-ere  ^  ^ulllro’  altri  di  scoprir  tesori  na- 
qUaluL  11  di  potere  a  lor  voglia  convertire  in  oro 
^icit4  unit  materia:  e  8e  l°ro  obbiettate  la  loro  men- 
^1  Virtù  n  3  tanta  possanza,  egli  vi  rispondono  che 
VantaKffi  n°n  l°ro  conceduta  per  impiegarla  al 
essa  oess°  propr*0’  ma  s°lo  a  quello  d’altrui,  e  che 
erebbe  in  quel  punto  stesso  in  cui  tentassero 


abusarne  per  se  medesimi.  Udirete  parlar  costoro  e 
gli  sciocchi  loro  devoti,  di  estasi,  di  colloquii  colla 
divinità,  di  apparizioni,  di  visioni,  e  di  quanto  è  ca¬ 
pace  d’inventare  la  più  sfacciata  impostura.  —  I  fa¬ 
chiri  sono  computati  da  un  autore  inglese  a  ottocen- 
tomila,  e  gl’  ioghi  a  dodici  milioni.  Avvi  pure  altre 
sorta  di  vagabondi  e  d’infingardi  sotto  il  nome  di 
pandarum,  di  corhenghi  (che  fanno  professione  di 
chiromanzia),  di  tadinom,  ed  altri  pure;  fuchi  e 
peste  di  questo  bel  paese  (Lazzaro  Papi,  Lettere  sulle 
Indie  orientali). 

FACILITA’  ( B :  A.  e  letter.). — È  una  preziosissima 
dote  del  disegno  e  della  pittura,  per  cui  le  opere  paiono 
cosi  naturalmenteed  efficacemente  condotte,  che  non  vi 
si  può  scorgere  ombra  di  stento.  Essa  riguarda  spe¬ 
cialmente  l’esecuzione,  ed  è  di  due  maniere.  La  pri¬ 
ma,  quale  si  vede  nell’ opere  di  Pietro  da  Cortona  e 
del  suo  discepolo  Luca  Giordano,  tende  più  alla  chia¬ 
rezza  del  concetto,  alla  popolarità  dell’intelligenza 
del  medesimo,  che  non  alla  espressione  vigorosa  e 
robusta  di  un  alto  pensiero,  che  si  vuole  imprimere 
nell’animo.  Questa  è  accompagnata  da  una  massima 
franchezza  di  disegno,  da  una  celerità  e  sicurezza  nel 
posar  le  tinte,  da  una  certa  non  meditata  giocondità 
d’imaginarc  e  di  esprimere.  Può,  senza  essere  viziosa, 
dar  luogo  a  qualche  trascuratezza  od  abbandono,  ed 
a  prima  vista  suol  produrre  una  impressione  felice. 
Cerca  la  perfezione  solo  per  non  essere  d’un  effetto 
ingrato  a  chi  la  riguarda  ;  ed  il  popolo  sovratutto, 
che  senza  istruzione  pienamente  la  comprende,  ne 
fa  innanzi  ad  essa  le  maraviglie.  Per  contrario  l’al¬ 
tro  genere  di  facilità  è  più  grave  ;  è  frutto  di  lungo 
studio,  di  diligente  esercizio  e  d’arte  squisita.  Piace 
al  primo  aspetto  sì  al  dotto  che  all’indotto,  e  quanto 
più  si  esamina  e  si  contempla,  tanto  più  soddisfa  ;  a 
differenza  dell’altra,  la  quale  non  finisce  poi  di  appa¬ 
gar  interamente  gl’intelligenti.  A  conseguire  questa 
seconda  specie  di  facilità  s’  adoprava  Tiziano,  allor¬ 
quando  interrogato  da  un  suo  amico,  perchè  tanto  si 
travagliasse  ancora  intorno  ad  un  quadro  che  varie 
settimane  prima  pareva  finito,  rispose  :  vi  tolgo  la  fa¬ 
tica.  D’una  facilità  somma,  unita  parimente  a  somma 
arte  è  l’esecuzione  delle  opere  dei  Correggio,  pittore 
inimitabile  nella  grazia,  inimitabile  nella  soave  fusione 
delle  tinte  cosi  armoniche,  così  pure  e  di  tanta  natu¬ 
ralezza,  che  in  lui  s’avvera  il  noto  verso:  «  l’arte,  che 
tutto  fa,  nulla  si  scopre».  Nè  vorremo  qui  pure  tra¬ 
lasciare  di  accennare  i  graziosissimi  puttini,  che  il 
Dominichino,  pittore  per  altro  di  lenta  esecuzione, 
soleva  introdurre  ne’  suoi  quadri,  i  quali  per  la  faci¬ 
lità  con  cui  sembrano  espressi,  faceano  dire  al  Mengs 
chepareano  piovuti  dal  cielo. — Anche  nella  letteratura 
noi  possiamo  distinguere  questa  doppia  maniera  di 
facilità  :  Ovidio  fra  i  Latini  ci  darebbe  l’esempio  della 
prima,  Catullo  della  seconda.  Nella  prosa  italiana 
Annibai  Caro  avrebbe  l’impronta  della  facilità  d’arte; 
Gaspare  Gozzi,  della  popolare  ;  e  nella  poesia  l’autore 
degli  Animali  parlanti  apparterrebbe  alla  classe  del 
Gozzi,  Metastasi  a  quella  del  Caro.  —  A  conseguire 
questa  facilità,  Leonardo  da  Vinci  nel  Trattato  della 
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pittura,  animava  i  giovani,  acciocché  in  tal  principio 
fossero  esatti  nel  delineare  e  nel  porre  giù  le  masse 
dei  colori,  per  non  prender  l’abitudine  del  cancellare 
e  del  correggere  a  lavoro  incominciato  ;  da  questa 
esattezza  praticata  nella  prima  instituzione  nascer  poi 
la  giustezza  dell’occhio,  la  franchezza  del  tocco,  e  la 
precisione  nelle  forme  e  nel  colorito  :  e  noi  non  pos¬ 
siamo  a  meno  che  far  notare  che  se  quel  primo  ge¬ 
nere  di  facilità  spontaneo  e  quasi  di  getto  ha  in  sé 
molto  del  lodevole,  quest’ultimo  tuttavia  è  quello  che 
più  sicuramente  raccomanda  le  opere  alla  posterità  ; 
imperocché,  come  già  avvertiva  Apuleio  (De  deo  So- 
cratis)  quello  solo  che  ha  l’impronta  d’un  alto  pensiero 
e  la  franchezza  dell’esecuzione  è  salvo  dalle  ingiurie 
del  tempo. 

FACINO  CANE  (Bonifacio,  detto)  ( stor .  mod.). — 
Celebre  condottiero  italiano  del  secolo  xiv,  ed  uno 
dei  migliori  allievi  del  conte  Alberico  da  Barbiano, 
nacque  l’anno  1560  in  Santià.  Entrò  dapprima  ai  ser¬ 
vigi  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Milano; 
ma  dopo  la  morte  di  quel  principe,  e  durante  la  mi¬ 
norità  burrascosa  de’  suoi  figli,  seguendo  l’esempio 
degli  altri  generali  del  duca,  volle  farsi  una  signoria 
indipendente,  e  s’impadroni  d’ Alessandria  (an.  1404). 
Per  colorire  l’usurpazione,  Facino  pubblicò  ch’egli 
prendeva  soltanto  possesso  di  quella  città  come  luo¬ 
gotenente  di  Filippo  Maria  Visconti,  figliuolo  ancor 
minore  del  duca  morto  ;  ma  presto  die’  segni  di  voler 
comandare  da  sé,  tolse  Piacenza  a  Ottobono  ni,  che, 
come  lui,  aveva  voluto  fondare  un  principato  inde- 
pendente,  e  si  voltò  contro  Genova,  allora  governata 
dal  maresciallo  Boucicaut,  suscitandovi  una  sedizione 
funesta  ai  Francesi  (an.  1409).  Per  premunirsi  poi 
contro  le  future  disposizioni  de’  suoi  antichi  signori, 
deliberò  di  assalirli  con  Farmi;  assediò  Filippo  Maria 
in  Pavia,  della  quale  si  rese  padrone,  e  già  seguitava 
il  corso  prosperoso  delle  sue  conquiste,  allorché  mori 
l’anno  1414. — Dopo  la  morte  di  Facino,  la  vedova  di 
lui,  Beatrice  Lasearis,  figliuola  del  conte  di  Tenda, 
sposò  in  seconde  nozze  Filippo  Maria  Visconti,  suc¬ 
ceduto  al  fratello  nel  ducato  di  Milano,  recandogli  in 
dote  l’esercito  agguerrito  di  Facino  e  tutte  le  terre  da 
lui  acquistate.  Ma  non  godette  a  lungo  della  nuova 
potenza,  perché  accusatala  d’infedeltà,  la  fece  il 
duca  morire  nel  castello  di  Binasco  (v.  Tenda  (Bea¬ 
trice  di). 

FACOCHERO  o  Fascochero  ( zool .). — Genere  di  pa¬ 
chidermi  della  famiglia  de’  porci  ( guida; )  che  ha  per 
caratteri  :  piedi  simili  a  quelli  de’  veri  porci  ;  due 
incisivi  triquetri  di  sopra,  sei  piccoli  di  sotto  ;  zanne 
laterali  e  volte  all’insù,  assai  grandi  ;  molari  composti 
di  cilindri  smaltati  inchiudenti  la  sostanza  ossea  e  uniti 
insieme  da  una  sostanza  corticale  ;  escrescenze  car¬ 
nose  assai  grandi  sopra  le  guance  ;  coda  corta.  Le 
specie  di  questo  genere  sono  africane  e  noi  recheremo 
ad  esempio  il  phucochaerus  Eliani.  —  Ha  una  pelle  di 
color  terreo  e  sparsa  di  rare  setole.  Di  mezzo  alle 
orecchie  parte  una  giubba  che  stendesi  lungo  il  collo 
e  il  dorso,  e  di  cui  alcune  setole  sono  spesso  della 
lunghezza  di  dieci  pollici.  Tutte  le  setole,  comprese 


quelle  della  giubba  sono  di  un  bruno  chiaro.  Non 
hanno  ciascuna  la  loro  radice,  ma  di  tre  o  sei  setole 
formasi  un  ciuffo  con  una  sola  radice.  Tutto  il  corpo, 
tranne  il  dorso,  mostrasi  piuttosto  ignudo.  La  testa  è 
larga  lungo  la  fronte  che  è  piuttosto  depressa  ;  gli 
occhi  piccoli  e  molto  insù  ;  fra  gli  occhi  avvi  una 
depressione  e  presso  le  gote  una  verruca  che  pa¬ 
ragonata  con  una  minore  eh’ è  lungo  le  gote,  si 
può  distinguere  col  nome  di  verruca  maggiore.  Que¬ 
ste  verruche  si  formano  di  un  tessuto  cutaneo  ingros¬ 
sato  e  sono  più  piccole  che  nelle  specie  del  capo. 


Phacochacrus  Eliani. 

lTn  baffo  di  peli  bianchi  arricciantisi  insù  corre  lungjj 
il  margine  inferiore  della  mandibola  inferiore.  ^  ^ 
occhi  sono  piccoli,  nerognole  le  palpebre,  lungh® 
nere  le  setole  delle  ciglia  e  sotto  gli  occhi  v’è  un  ciò 
di  setole.  Le  orecchie  sono  tagliate  obliquamente 
parte  inferiore  del  margine  esterno,  c  il  margine  1  ^ 
tiero  è  orlato  di  bianco  pelo  setoloso;  la  (‘oda^  i 
quasi  nuda,  e  con  un  ciuffo  di  peli.  Questa  specie  / 
primamente  trovata  da  Rùppell  nel  Kordofan,  e  ^ 
frequentemente  di  poi  nel  pendio  orientale  deU 
sinia.  Abita  nei  macchioni  e  nelle  foreste.  ^ 

il  suo  cibo  principale  consista  in  alcune  radic 
piante  ch’egli  scava.  . 

FACOLITE  (min.).  — Questo  nome  che 
greco  paxos  lente,  è  stato  dato  ad  un  silicato  a  ^  pi¬ 
noso  doppio  idrato  che  si  presenta  in  una 
stallina  sotto  la  forma  di  gocce  incolore  cons.°‘  na- 
La  facolite  di  Leypa  nel  Mittelgebirge  (Bocni,ay^ 
lizzata  da  Anderson  si  è  trovata  composta  di  ’ 
di  silice  ;  19,480  di  allumina  ;  0,431  di  Pef°f  4,34* 
ferro;  15,504  di  calce;  0,143  di  magnesia , 
di  potassa;  1,684  di  soda;  17,97  di  acqua-  ^ 

FACOLTA’  dell’anima  (filos.).— Par°  *  re,  Ri¬ 
presa  nel  suo  più  ampio  senso,  significa  po  J,0pe- 
tualità,  potenza,  ma  una  potenza  il  cui  mo  ^  poP 
rare  è  determinato  ;  e  però  il  vocabolo  nd o  gl 

può  essere  adoperato  in  luogo  di  potenza ,  ^  jetef' 

dice  la  potenza  in  generale:  ma  se  di  *Pl.eS..  :gCre, 
minato  il  modo ,  e  si  dica  la  potenza  di  1  .  nini<n 
pensare,  ecc. ,  la  parola  facoltà  ne  diven  a  jpguaÉ#^ 
e  si  preferisce  anche  con  proprietà  i  oìC\f0' 
scientifico. — Le  facoltà  dell’anima  consis  o 
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tere  di  cuj  essa  £  fornita  di  svilupparsi  nei  varii  fe¬ 
nomeni  co’quali  si  manifesta  alla  coscienza:  e  quante 
sono  le  specie  distinte  di  fenomeni  o  di  modi  di  svi- 
.PP°  dell’anima,  tante  sono  le  facoltà  che  in  essa  si 
^conoscono.  Ora,  l’occhio  della  coscienza,  per  innu- 
crevoli  che  siano  le  modificazioni  di  cui  l’anima  è 
J^pace  nella  vita  terrena,  non  vi  scopre  che  tre  ordini 
Principali  di  fenomeni:  i°  dei  piaceri  o  dei  dolori; 
delle  cognizioni  ;  5°  degli  atti.  A  questi  si  possono 
urre  tutti  i  fatti  psicologici,  non  essendone  che 
s/111  rd.ÌVCrse’  °PPure  composizioni  in  cui  questi  fatti 
empiici  entrano  come  elementi  nell’anima  tre  poteri 
istinti,  cioè  la  facoltà  di  godere  o  di  soffrire,  od  in 
n»  parola  di  sentire,  detta  sensibilità;  la  facoltà  di 
onoscere,  che  è  l 'intelligenza,  e  la  facoltà  d’operare, 
e  a  dire  V attività.  Quantunque  queste  tre  facoltà 
esistano  in  un  principio  solo,  che  è  l’anima,  e  pos- 
sJi°  in  ogni  momento  combinare  l’azione  loro,  non 
fen°  meno  fra  loro  distinte  essenzialmente,  giacché  i 
“onieni  loro  vanno  reciprocamente  distinti  da  carat- 
Per  essenza  diversi.  Ora,  possiamo  supporre  tante 
diverse  quante  le  sorta  di  fenomeni,  nella  ma- 
era  che  in  chimica  si  tengono  l’ossigene,  l’idrogene, 
sol*010’  ®CC’  Come  lante  sostanze  distinte  fra  loro  pei 
ba°i  mol*vo  che  si  manifestano  con  fenomeni  distinti  : 
ta  profferire  le  parole  piacere,  nozione,  atto,  per 
cepiw^to  la  differenza  naturale  che  passa  tra 
rjf  S.*  fatli  psicologici,  e  per  intendere  la  necessità  di 
r|rli  a  tre  principii  o  poteri  parimenti  diversi, 
co  rlStmzione  delle  facoltà  deir  anima  e  delle  facoltà  del 
» uGj  ® '  Le  facoltà  dell’anima  differiscono  essenzial- 

gui  e  da  <Iuelle  del  corpo,  che  hanno  per  iscopo  l’ese- 
*,oceh  'nt0  dell€  funzioni  vitali  dell’  organismo;  impe¬ 
lo^  ^  Se  ne  distinguono  anzitutto  per  la  natura  dei 


^tti  ,c"°™eni:  non  v’ha  somiglianza  di  sorta  tra  i 
gue  , ativi  alla  digestione,  alla  circolazione  del  san- 
’  a,,a  secrezione  degli  umori,  ecc 


«hef( 


e  tra  i  fatti 


r.  ©**  wv. ,  c  iiit  i  tatù 

feìdep  an°  losvi,uPP°  del  Principio  pensante,  come 
eCc  t  f 1  sentiinenti,  i  desiderii,  le  determinazioni, 
Punto  enomeni  delle  facoltà  dell’anima  non  cadono 
noi  ’  enon  possono  cadere  sotto  i  sensi,  conoscendoli 
c°ntr  ^ar  US0  d*  sca,Pel,°  nc  di  microscopio;  all’in¬ 
atto  °  1  fenomeni  delle  facolta  del  corpo  cadono  bene 
S°8getfSeinf1’  6  11  conosciamo  appunto  perchè  vanno 
facoltà 1  ?. 1  es.terna  osservazione.  Queste  due  sorta  di 
scopo  i- ,fferÌscono  ancora  fra  loro  a  cagione  dello 
?eU’an' 1Verso  che  ha  ciascuna.  Lo  scopo  delle  facoltà 
!’  bello”13  è  que,,°  di  farci  conoscere  il  vero,  sentire 
^min*  COnipiere  liberamente  il  buono ,  d’ aiutarci 
mai  qat  a  C0mpiere  la  più  alta  destinazione  che  sia 
è  divers  *  „‘Catura  ;  ,0  SC0P°  delle  facoltà  del  corpo 
vUa  0Fir°  .  atto  >  dovendo  solamente  conservare  la 
far  cui  ji niCa  ’  coraPiere  le  funzioni  organiche 
male,  e  .corP°  Può  crescere,  sussistere  in  istato  nor- 
aHiina  I1Vere  .cos*  per  dat0  temP°  al  servizio  del- 
razi°ne  !e  abbisogna  del  suo  ministero.  Ma  la  sepa¬ 
rile  D 1  “  d^  ordini  di  facoltà  si  fa  ancor  più 
%ente  *fP  cd,e  l’anima,  essendo  una  forza  intel- 
Pr°prie  f-  ave.ndo  Potenza  di  conoscersi,  conosce  le 
acoltà,  le  operazioni  loro,  i  loro  svii uppa- 
nCicl-  Pop.— Tomo  V. 


menti,  e  niunloro  fenomeno  ad  ossa  sfugge;  imperoc¬ 
ché  tutti  vanno  a  riflettersi  nella  coscienza  come  ra«gi 
che  si  congiungono  nel  centro.  Se  la  forza  che  sente 
pensa  ed  opera  liberamente,  fosse  pure  la  forza  che 
digerisce  fa  circolare  il  sangue,  procura  la  secrezione 
degli  umori,  rende  solide  le  ossa,  ecc.,  siccome  que¬ 
sta  forza  si  conosce ,  si  conoscerebbe  anche  con  tutte 
le  sue  facoltà ,  e  coglierebbe  i  loro  fenomeni  come 
coglie  quelli  che  sono  affettivi,  intellettuali  e  volon¬ 
tari*  ;  per  farglieli  scoprire  basterebbe  la  sola  rifles¬ 
sione.  Ma  la  cosa  non  istà  cosi:  la  coscienza  non  le 
rivela  in  modo  alcuno  i  misteri  delle  funzioni  vitali 
dell’organismo,  della  digestione,  della  secrezione, 
della  circolazione  ;  l’anima  per  ripiegarsi  che  faccia 
sopra  se  stessa,  e  per  quanto  si  sforzi  a  riflettere,  non 
s  accorge  che  digerisca,  e  come  avvenga  tale  fisiolo¬ 
gica  operazione,  che  faccia  circolare  il  sangue,  e  come 
si  operi  tal  funzione.  Che  se  poi  essa  acquista  cogni¬ 
zione  dei  fenomeni  della  vita  organica,  allora  sola¬ 
mente  li  conosce  come  gli  altri  fenomeni  della  natura 
esteriore;  essa  non  si  sente  già  vivere  fra  loro  c  per 
mezzo  di  loro ,  e  non  se  li  attribuisce  più  che  non 
faccia  dei  fenomeni  vitali  che  scopre  in  un  vegetale; 
essa  li  considera  da  sè  indipendenti ,  appunto  perchè 
non  se  le  manifestano  direttamente  per  mezzo  della 

coscienza  come  i  fenomeni  che  le  sono  proprii. _ Ma 

se  le  facoltà  dell’anima  si  distinguono  da  quelle  del 
corpo  a  cagione  di  caratteri  diversi  tanto  apparenti, 
sono  però  nello  stato  presente  unite  da  misterioso 
legame  ad  organi  da  cui  vengono  condizionate  e  che 
debbono  regolarmente  compiere  le  funzioni  loro, 
affinchè  l’anima  possa  compiere  pure  le  sue.  Le  re¬ 
centi  scoperte  della  fisiologia  che  provano  tale  rela¬ 
zione,  s’appoggiano  a  fatti  troppo  costanti,  perchè  sia 
ancora  lecito  dubitarne;  tuttavia  non  ne  viene  che  si 
debbano  confondere  le  facoltà  spirituali  cogli  organi 
che  possono  semplicemente  condizionarle  alcun  tempo; 
imperocché  le  facoltà  stesse  che  costituiscono  la  vita 
del  corpo  non  devono  confondersi  cogli  apparati  or¬ 
ganici  per  cui  eseguiscono  le  loro  funzioni.  I  na  forza 
è  per  propria  natura  immateriale,  qualunque  sia  il 
genere  di  funzioni  che  compie:  e  per  esempio,  la 
forza  che  presiede  all’organo  della  digestione,  è  ben 
distinta  dallo  stomaco,  le  cui  molecole  mutano  e  si 
rinnovano,  mentre  la  forza  che  le  riunisce  e  le  man¬ 
tiene  in  un  certo  stato  è  sempre  la  medesima;  questa 
forza  ha  sede  nell’apparato  organico  ch’essa  fa  vivere. 
Parimenti  la  forza  pensante  non  solamente  è  distinta 
dalla  forza  che  fa  vivere  l’organo  cui  è  soggetta ,  ma 
ancor  più  dall’organo  stesso;  essa  non  ha  con  questo 
ohe  la  misteriosa  relazione  che  alla  natura  importava 
porre  tra  l’anima  ed  il  corpo  organizzato  in  cui  abita 
durante  la  vita  terrena.  D’altronde  l’identità  del  prin¬ 
cipio  o  della  sostanza  pensante  cogli  organi  corporei 
è  smentita  da  molte  altre  ragioni  ;  imperocché  mnndo 
l’anima  alla  sua  volta  comanda  al  corpo,  quando*  per 
esempio,  imprime  al  braccio  un  certo  movimenti)  si 
distingue  la  forza  imperante  dall’organo  che  ubbidi¬ 
sce,  e  si  e  ben  lungi  dal  confondere  la  forza  che  vuole 
^11  collo  stromento  che  la  serve.  Tuttavia  bisogna  pure 
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che  sia  ben  intima  la  relazione  tra  il  pensiero  ed  il 
braccio,  se  questo  è  così  pronto  a  servir  quello.  Qui 
parimenti  non  si  può  dire  che  l’organo  condizionante 
e  la  forza  condizionata  siano  una  cosa  sola,  perchè  la 
forza  pensante  è  condizionata  da  un  organo.  Per  la 
qual  cosa  si  può  solamente  dire  che  v’ha  intima  rela¬ 
zione,  reciproca  influenza,  tra  le  facoltà  dell’anima  e 
l’organismo,  e  non  s’ha  alcun  diritto  di  conchiudere 
da  ciò  alla  loro  identità. 

Enumerazione  e  classificazione  delle  facoltà  deli  a- 
nima. — Siccome  l’anima  non  ha  solamente  una  forza 
pensante,  ma  ben  anco  una  forza  per  cui  conosce  se 
stessa,  avvertita  dalla  coscienza  di  ogni  sua  modifica¬ 
zione;  cosi  possiamo  conoscere  le  facoltà  di  cui  è  for¬ 
nita,  i  caratteri  proprii  di  ciascuna  e  le  differenze  che 
passano  tra  loro,  solamente  ripiegandoci  sopra  noi  stessi 
per  esaminare  i  fatti  di  cui  è  scena.  Egli  sarebbe  me¬ 
todo  affatto  irrazionale  imprendere  ad  esaminare  il 
cranio  ed  il  cervello  per  enumerare  e  classificare  le 
facoltà  ;  imperocché  l’uomo  ha  conosciuto,  nominato, 
classificato  le  sue  facoltà  molto  prima  di  conoscere  il 
cervello  ed  ivarii  svolgimenti  di  esso;  anche  ora  l'esame 
del  cervello  è  del  tutto  inutile  per  apprezzare  levarie 
operazioni  dell’anima,  e  per  sapere  come  ragioniamo, 
imaginiamo,  ci  ricordiamo,  come  le  nostre  idee  si  con¬ 
nettono,  ecc.  ;  queglino  stessi  che  cercano  nel  cer¬ 
vello  gli  sviluppamenti  corrispondenti  alle  diverse 
facoltà ,  conoscevano  necessariamente  queste  facoltà 
prima  d'indicare  le  parti  del  cervello  che  ad  esse  vo¬ 
gliono  corrispondenti  ;  e  come  mai  le  avrebbero  essi 
conosciute  se  non  per  mezzo  della  coscienza?  Affinchè 
si  potessero  scoprire  in  modo  diretto  e  certo  nel  cer¬ 
vello  le  facoltà  dell’anima,  bisognerebbe  che  i  varii 
sviluppamenti  di  quest’organo  fossero  letterariamente 
segnati  dalla  natura  stessa  ;  ma  inoltre  come  mai  si 
potrebbero  intendere  i  nomi  scritti  su  ciascuno  di  essi 
senza  prima  conoscere  le  cose  designate  da  quelle 
parole?  Adunque  i  frenologi  non  possono  per  nulla 
conoscere  la  tal  facoltà  in  se  stessa  collo  studio  di 
tal  parte;  essi  non  vedono  mai  altro  che  polpa,  nervi 
e  vasi;  e  quale  omogeneità  si  trova  mai  tra  queste 
cose  e  l’idea,  il  sentimento,  l’atto  libero?  Se  non  che 
supponendo  anche  possano  una  volta  giungere  a  de¬ 
terminare  per  via  d’induzioni  certe  la  sede  di  tutte 
le  facoltà,  (il  che  ci  pare  impossibile,  non  potendosi 
osservare  l’organo  quando  ha  luogo  l’operazione  del¬ 
l’anima)  supponendo  che  la  scienza  loro  uscisse  dal¬ 
l’ipotesi,  in  cui  pare  però  condannata  a  rimanere 
perpetuamente,  la  frenologia  sarebbe  poi  solamente 
una  specie  di  copia  della  psicologia;  ma  questa  scienza, 
procedendo  col  metodo  di  riflessione,  avrebbe  sempre 
un’autorità  infinitamente  superiore  per  essere  prima 
a  far  conoscere  le  facoltà,  perchè  ha  il  diritto  di 
enumerarle,  descriverle,  ed  a  questo  giudice  solo 
competente  bisogna  sempre  ricorrere.  Imperocché, 
supponendo  che  nel  cervello  non  si  trovassero  tanti 
sviluppamenti  quante  sono  le  facoltà  deH’aniina,  bi¬ 
sognerebbe  forse  escluderne  alcune ,  e  quali  sono 
quelle  da  escludere?  o  piuttosto  l’uomo  non  conti¬ 
nuerebbe  egli  sulla  fede  della  propria  coscienza  ad 


ammettere  resistenza  loro,  e  non  riderebbe  del  fre¬ 
nologo  che  pretendesse  assoggettare  l’evidenza  alle  sue 
ipotesi?  Non  v’ha  dubbio  che  la  riflessione  sola  possa 
penetrare  nelle  misteriose  regioni  del  pensiero  ;  c 
però  seguiamola  come  la  sola  guida  data  dalla  ra¬ 
gione.  Abbiamo  detto  in  principio  che  l’anima  è  do¬ 
tata  di  tre  grandi  poteri,  cioè  intelligenza,  sensibilità, 
atticità  ;  ciascuno  di  questi  poteri  ha  poi  in  sè  varii 
mo4i  d’azione,  e  però  si  divide,  per  così  dire,  in  tanto 
facoltà  particolari  quanti  sono  i  suoi  modi  particolari 
di  svolgimento.  Cominciamo  dall’ intelligenza. 

Facoltà  intellettuali.  —  Si  distinguono  anzitutto  nel' 
l’intelligenza  due  sorta  di  facoltà:  le  une  hanno  pò*' 
ufficio  di  fornirci  di  tutte  le  cognizioni  di  cui  è  capalo 
l’intendimento;  le  altre  elaborano  le  cognizioni  acqui¬ 
state,  sia  per  conservarle,  sia  per  combinarle  in  varie 
maniere:  le  prime  si  dissero  facoltà  elementari, 
seconde  si  dissero  secondarie.  —  La  prima  facoltà 
elementare  è  quella  che  ci  fornisce  la  cognizione  del 
mondo  esteriore,  e  dicesi  pei'cezione  esterna  dal  nome 
stesso  della  nozione  che  fornisce.  Cosi  colla  vista 
apprendiamo  le  qualità  di  colore,  d’estensione,  d' 
forma,  di  movimento;  l’udito  ci  fa  conoscere  certe 
qualità  della  forza  vibrante,  l’energia,  la  vivacità* 
la  facilità  e  la  durata  della  sua  azione,  che  son° 
rappresentate  in  noi  dalla  forza,  dal  tono,  il  nietafi0 
e  la  durala  del  suono;  il  tatto  ci  rivela  pure  l’ estru¬ 
sione  in  tutti  i  sensi,  la  forma  ed  il  movimento.  Quest* 
varii  poteri  della  facoltà  esterna  non  ci  fanno  già  c° ' 
noscere  per  se  stessi  1’esistenza  della  materia,  coi*1 
!  soggetto  di  queste  qualità  e  come  alcun  che  esteri0^ 
ij  a  noi  stessi ,  perchè  la  ragione  sola  ci  fornisce  flueSjtf 
j  cognizione;  ma  non  ci  fanno  meno  conoscere  ^ 

|!  qualità  che  vengono  a  rappresentarsi  nella  nostra  * 

1  telligenza ,  sappiamo  o  non  a  che  cosa  si  riferisco 
Infatti  queste  qualità  non  sono  nostre:  la  forma  trJ 
golare  che  percepisco  non  è  già  un  fatto,  una  P  ^ 
prietà  dell’io,  eppure  la  percepisco;  vedendola 
|  l’idea  di  qualche  cosa  triangolare;  or  come  u°n a 
I  sono  triangolare,  posso  dire  che  la  mia  percez*01  ^ 

I  rappresentativa  di  una  qualità  esteriore  a  me,  ®  |  P 
j  la  percezione  esterna  ci  procura  la  cognizione,  ]  ^t\ 

!  zione  o,  se  vuoisi,  la  rappresentazione  di  ce,ll.orc. 
j  della  materia,  di  certi  fenomeni  del  inondo  ester,ioT)e 
j  Si  noti  che  qui  non  comprendonsi  nella 
|  esterna  i  sensi  che  ci  procurano  le  sensazioni  d  o^  ^ 
j  di  sapore,  di  caldo,  di  freddo  ecc. ,  non  esse  ^ 
j  sensazioni  per  loro  natura  che  modificazioni  p*a  ^oCj 
;  o  dolorose,  e  per  conseguenza  non  rappresen  n0 
in  modo  alcuno  le  qualità  che  loro  corrispe^^ 

|  nella  materia ,  e  di  cui  ne  riconosciamo  1  cS1^un- 
|  solamente  per  la  via  indiretta  dell’induzione. 

!  que  queste  sensazioni  ed  il  potere  di  Pr0'ar rCl)ò 
i  devono  far  parte  del  dominio  intellettuale,  ^P 
I  appartengono  esclusivamente  alla  sensibilità  *  e 

|  ch’è  rappresentativo,  tutto  che  viene  a  ri  c  jenC 
;  dipingere,  per  così  dire,  nell’  io  quello  c  e  ^ 
nella  natura,  forma  l’elemento  intellettuale,  g0- 
propriamente  appartiene  all’intelligenza.  jja  na' 
lamento  i  fenomeni  della  materia  esistono 
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lura;  giacche  anche  quelli  del  pensiero,  i  sentimenti, 
gli  atti ,  quantunque  non  siano  fenomeni  d’estensione 
»è  di  colore,  non  sono  meno  percettibili  all’anima, 
a  quale  ne  acquista  cognizione,  appena  appariscono 
nell  io.  Questo  potere,  di  cui  l’anima  è  dotata  per 
conoscere  tutti  i  fenomeni  che  nascono  nel  suo  seno 
netti  fatti  interni,  in  opposizione  ai  fatti  del  mondo 
esteriore,  venne  chiamato  coscienza.  Nelle  scuole  si 
nisse  anche  senso  intimo ,  sentimento  delle  facoltà 
nell’anima  ;  ma  preferiamo  il  nome  di  coscienza  ( scire 
sptm)  ,  che  meglio  delle  altre  denominazioni  mostra 
®  e  s  intende  una  facoltà  dell’intelligenza.  Adunque 
*  cnscienza  ci  fa  conoscere  tutti  i  fatti  per  cui  l’in- 
endiniento,  la  sensibilità  e  Fattività  si  sviluppano; 
Coltre  ci  rivela  l’io  siccome  ente  operante ,  cioè  qual 
causa.  —  Le  idee  che  la  percezione  esterna  e  la  co¬ 
scienza  ci  forniscono,  non  possono  manifestarsi  senza 
cne  tra  loro  vengano  percepite  relazioni  sia  di  con¬ 
venienza,  sia  d’ inconvenienza  ;  e  la  facoltà  per  cui 
relazioni  vengono  percepite  si  chiama  giudizio. 

,  acquisto  di  tal  nuova  cognizione  non  si  può  attri- 
Uire  alle  facoltà  prima  riconosciute,  perchè  la  rela- 
che  v’ha  tra  due  idee  è  cosa  ben  distinta  dalle 
.  ee  stesse;  infatti,  supponendo  che  abbia  ad  un 
Sjn,P°  la  percezione  di  due  alberi,  e  che  questi 
te81?  UguaU  »  l’uguaglianza  non  è  una  qualità  appar- 
fop~  all’una  nè  all’altra,  come  l’estensione,  la 
e},  *na.’  ^  c°l°re;  essa  è  una  nuova  maniera  d’essere 
geu,SÌ  mani^esta  al  mio  spirito  in  faccia  dei  due  og- 
alc  1  6  C,.le  pure  coneePisco  non  essere  contenuta  in 
Up  n°  loro  in  particolare:  ecco  perchè  dobbiamo 
8ar°rrC,  e  ad  Una  *aco,la  nuova  e  speciale  per  ispie- 
feQe  questa  nuova  cognizione.  Oltre  V  io  ed  i  suoi 
lep0,?16"1’  ollrc  *  fenomeni  del  mondo  esteriore  e 
idee  ÌOnÌ  C,le  si  ma,lifestano  lra  gli  oggetti  di  queste 
uniy  COncePiamo  Qualche  cosa  senza  limili,  eterna, 
lai  ersale,  assoluta;  insomma,  alcun  che  infinito.  E 
zj0n  “0Va  idea,  non  contenuta  in  alcuna  finora  men- 
speca  a  ’  c*  viene  dal  lume  della  ragione ,  facoltà 
l„eea.e  a?alto  *  riflesso  sublime  della  divinità,  la  cui 
d’jllj.riSci1iara  ogni  umano  intelletto.  Questa  nozione 
rie  'n,to  estende  e  feconda  le  idee  fornite  dall’espe- 
.e’  I)cr  esempio,  applicata  all’idea  d’esten- 
al|e  Cl  dà  quella  di  spazio  senza  limiti;  applicata 
^orn**e  dalla  coscienza  o  dalla  percezione 
lari  |ea>  Cssa  rende  universali,  e  da  idee  partico- 
vcrsah  l,aS^°nila  *n  *^ee  generali  ;  rende  pure  uni- 
sia  ne*  e  eonverte  in  verità  generali,  sia  contingenti, 
^UandoeSSanC’  1<?  re,azioni  percepite  tra  due  idee. 
8tente  P®r^nto  abbiamo  percepito  la  relazione  esi¬ 
bendo  ra  d  nos^ro  essere  e  le  sue  modificazioni,  essa 
z*one  MC.”erale  P.ldea  d’essere,  l’idea  di  modifica¬ 
ci  fa  àff  1<lea  di  re]azione  tra  l’essere  ed  il  modo,  e 
^2ione  r* mare  che  fra  questi  due  termini  tale  re- 
sapG(j,  .u  seinpre,  sempre  sarà,  non  potrebbe  ces- 
^v°ran  j  er?’  c^e  insomma  è  necessaria.  La  ragione 
Prendo  •?  SU*  dal*  ^  g*l|dizio,  operando  con  esso, 
(lue  diff  *  n?Ine  di  raziocinio,  il  quale  procede  per 
per'reiltÌ  V*°  induzione  e  deduzione.  Pro- 

r  eduzione  quando  dal  particolare  s’eleva  al 


generale,  dal  fatto  alla  legge,  al  principio:  cosi, 
percepito  che  ho  un  fenomeno  e  la  sua  causa,  dico 
subito  che  quanto  avviene  dipende  da  una  causa; 
veduto  che  ho  un  corpo  gravitare  verso  il  centro 
della  terra,  dico  che  tutti  i  corpi  posti  sul  pianeta 
nostro  gravitano  al  centro  della  terra.  Il  raziocinio 
procede  per  deduzione  quando  discende  dal  generale 
al  particolare,  quando  mostra  che  il  tal  fatto,  la  tale 
relazione  è  l’applicazione  della  tal  legge,  della  tal 
verità  generale:  se,  pertanto,  muovo  dal  principio 
che  tutto  ciò  che  comincia  ad  esistere  ha  una  causa, 
ed  osservando  ch’io  ho  cominciato  ad  esistere,  con¬ 
chiudo  che  non  sono  già  uscito  dal  nulla  ed  ho  una 
causa  della  mia  esistenza,  procedo  per  via  di  dedu¬ 
zione,  cioè  deduco  una  verità  particolare  dalla  verità 
generale  ;  concepisco  che  questa  verità  non  è  che 
un’applicazione  del  principio  generale  di  causalità. 
Se  parto  da  questa  verità  generale  che  tutti  i  corpi 
gravitano  al  centro  della  terra,  e  che  conchiudo  che 
il  tal  corpo  abbandonato  a  se  stesso  cadrà,  procedo 
ancora  per  via  di  deduzione;  applico  la  legge  gene¬ 
rale  ad  un  caso  particolare.  Insomma,  il  ragiona¬ 
mento  per  induzione  ci  fornisce  le  verità  generali  ;  il 
ragionamento  per  deduzione  ci  fa  scorgere  nelle  re¬ 
lazioni  particolari  che  ci  si  manifestano,  applicazioni 
di  queste  verità  di  cui  comunica  pure  loro  l’evidenza. 
Percezione  esterna  ,  coscienza  ,  giudizio  ,  ragione  , 
ecco  le  facoltà  elementari  per  mezzo  delle  quali  l’in¬ 
tendimento  nostro  è  fornito  di  tulle  cognizioni  di 
cui  è  capace.  I  filosofi  della  scuola  scozzese  inciam¬ 
parono  nelle  idee  di  bello,  deforme,  bene  e  male,  e 
credettero  dover  ammettere,  per  spiegarle,  due  nuove 
facoltà,  cioè  il  gusto  ed  il  senso  morale,  ossia  la  co¬ 
scienza  morale  ;  ma  se  costoro  avessero  inoltrato 
maggiormente  l’analisi ,  avrebbero  veduto  che  queste 
non  sono  facoltà  elementari ,  potendosi  ridurre  a 
quelle  già  note.  Il  bello  è  la  proprietà  per  cui  le 
cose  intellettuali  ci  piaciono  ;  il  brutto  è  ciò  che 
esse  hanno  di  spiacevole.  Pertanto  la  vista  di  una 
figura,  le  cui  linee  sono  disposte  in  modo  regolare, 
eccita  in  noi  un  sentimento  di  piacere*  onde  giudi¬ 
chiamo  ch’essa  ha  la  proprietà  di  piacerci ,  e  questa 
proprietà  la  chiamiamo  bellezza  ;  e  perchè  abbiamo 
bisogno  di  una  nuova  facoltà  per  esprimere  questa 
idea?  Lo  spirito  nostro  percepisce  le  relazioni  d’ugua¬ 
glianza,  di  simmetria  che  esistono  tra  le  linee  di  cui  si 
compone  la  linea:  ecco  il  fatto  del  giudizio;  questa 
percezione  di  relazione  eccita  in  noi  un  sentimento 
di  piacere:  ecco  un  fenomeno  della  sensibilità.  Ora, 
osserviamo  che  quest’armonia  nelle  linee  è  causa  del 
nostro  piacere;  noi  le  attribuiamo  la  proprietà  di 
piacerci:  ecco  il  fatto  del  raziocinio  che  ci  costringe 
ad  ammettere  nell’oggetto  che  ci  piacque  una  pro¬ 
prietà  particolare,  causa  del  piacere  sentito  e  che 
diciamo  bellezza.  Adunque  è  chiaro  che  le  facoltà 
precedenti  spiegano  abbastanza  quest’idea  e  che  il 
gusto  è  una  facoltà  complessa  in  cui  non  entra  alcun 
nuovo  elemento.  Così  è  della  coscienza  morale  La 
ragione  ci  procura  l’idea  di  bene:  imperocché  il  bene 
di  un  essere  è  l’adempimento  ordinato  della  propria 
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destinazione;  e  per  l’uomo  il  bene  è  l’adempimento  sto  fatto,  cioè  riconoscerlo.  L’esercizio  della  memoria 
delle  leggi  del  proprio  essere.  Io  svolgimento  com-  suppone  bene  quello  del  concepimento,  perchè  avanti 
piuto  delle  sue  varie  facoltà  con  tutti  gli  effetti  eude-  di  riconoscere  la  nozione  di  un  oggetto  siccome  acqui- 
monologici.  Ora,  noi  giungiamo  alla  cognizione  della  stato  prima,  bisogna  che  sia  rappresentato  allo  spi' 
legge  nostra  per  mezzo  della  ragione,  siccome  per  rito,  da  esso  concepito;  ma  l’esercizio  del  concepì' 
essa  conosciamo  pure  il  mondo  esteriore.  La  coscienza  mento  non  suppone  in  alcun  modo  quello  della  me¬ 
ri  avverte  della  nostra  libertà  morale;  e  per  essa  moria,  che  consiste  propriamente  nella  ricognizione: 
ancora  ci  sono  rivelati  i  nostri  varii  atti  per  via  della  e  però  posso  rappresentarmi  un  edilizio  senza  pen- 
riflessione.  Poi  interviene  il  giudizio  che  ci  mostra  la  sare  d’averlo  veduto. — Acquistato  che  abbiamo  buon 
relazione  di  convenienza  o  d’ inconvenienza  tra  l’atto  numero  di  cognizioni,  possiamo  combinarle  in  modo 
nostro  e  la  legge  :  allora  la  ragione  ci  fa  conchiudere  diverso  da  quello  in  cui  esistevano  ordinati  nella  na¬ 
che  l’atto  nostro  è  buono  o  cattivo,  cioè  conforme  o  tura,  possiamo  radunarle  a  nostro  grado  da  formarne 
contrario  alla  destinazione  nostra.  La  ragione  ci  mo-  un  complesso  nuovo,  i  cui  elementi  ci  siano  bene 
stra  ancora  la  relazione  necessaria  che  passa  tra  l’idea  forniti  da  percezioni  anteriori ,  ma  ch’esso  stesso  non 
di  ricompensa,  di  merito,  e  l’idea  d’azione  libera  esiste,  che  in  niun  luogo  abbiamo  incontrato,  e  che 
compiuta  conformemente  al  bene,  tra  l’idea  di  puni-  però  forma  una  vera  creazione  della  nostra  mente- 
zione,  di  demerito  e  l’azione  libera  compiuta  in  op-  La  facoltà  per  cui  possiamo  creare  siffatte  nuove  coni- 
posizione  alla  legge.  Ecco  adunque  gli  elementi  della  binazioni  si  chiama  imaginazione.  Il  campo  d’eserci- 
coscienza  morale :  cognizione  della  legge  dell’uomo,  i  zio  di  questa  facoltà  non  è  solamente  la  poesia*  tl) 
fornita  dalla  ragione;  cognizione  della  libertà  e  dei  |  vendosi  ad  essa  pure  le  produzioni  della  musica,  del  «* 
nostri  atti,  fornita  dalla  coscienza;  percezione  della  pittura,  dell’architettura,  e  delle  arti  mecaniche  > 
relazione  di  convenienza  o  d’ inconvenienza  tra  i  no-  |  imperocché  tutte  sono  combinazioni  delle  varie  f°rZt 
stri  atti  e  la  legge,  ossia  il  bene  morale,  data  dal  giu-  I  naturali,  e  niuna  si  può  formare  dalla  mente  sen#j 
dizio;  cognizione  del  merito  o  del  demerito  dei  nostri  i:  imaginazione;  la  quale  però  applicata  alle  produzioi" 
atti,  procurata  dalla  ragione;  finalmente  sentimento  i  dell’industria  prende  il  nome  d’invenzione.  Pareccb1 
di  piacere  o  di  dolore  provato  in  conseguenza  di  ■  sono  le  facoltà  che  l’imaginazione  suppone:  bisog0** 
azione  libera.  |  che  il  concepimento  e  l’associazione  delle  idee  le  f°T 

Facoltà  secondarie. — Allorché  udiamo  parlare,  leg-  niscano  prima  le  materie  di  cui  ha  bisogno  ;  pesC 
giamo,  riflettiamo,  facciamo  uso  qualunque  delle  idee  j  fa  d’uopo  che  il  giudizio  distingua  e  scelga  quelli c 
acquistate,  quantunque  gli  oggetti  che  ci  occupano  meglio  convengono  allo  scopo  proposto;  ciò  fa 
siano  assenti,  possiamo  pure  rappresentarceli  alla  |  limaginazione  le  congiunge  disponendole  in  tal  fl® 
mente,  cioè  concepirli  :  e  la  facoltà  che  ha  per  uffizio  j  niera  da  formarne  un  complesso  nuovo.  Ed  è  appu'^ 
di  richiamare  così  nel  nostro  spirito  la  nozione  degli  ||  la  novità  di  tale  opera  che  forma  il  carattere  de“ 
oggetti  assenti,  si  dice  concepimento.  Questa  facoltà  ginazione  e  ne  fa  una  speciale  facoltà  ad  alcun  j* 
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insomma  il  concepimento  fa  rivivere,  per  così  dire,  |j  giacché  puossi  avere  gusto  squisito  ed  essere  SP  ^ 
nello  spirito  nostro  la  nozione  già  acquistata  in  pre-  j  duto  d’ imaginazione,  e  però  inabile  a  formare *  ^ 

senza  del  suo  oggetto,  qualunque  ne  sia  la  natura. —  |  opera  nuova,  che  è  propriamente  il  frutto  di  fi  ^ 
Ma  le  idee  non  si  risvegliano  già  nella  mente  senza  j  facoltà.  Ed  è  anche  vero  il  contrario  che  si  pn  ^ 
una  legge  che  ne  governi  la  riapparizione,  non  po-  sedere  grande  imaginazione  e  mancare  di  ^  ^ 
tendo  risorgere  che  per  mezzo  delle  relazioni  che  pos-  I  Quando  le  creazioni  dell'imaginazione  ci  esalta n  ^  a 
sono  avere:  cosila  presenza  o  la  memoria  d’una  per-  I  la  loro  bellezza  e  perfezione  del  tutto,  vien  ^ 

sona  risveglierà  in  me  l’idea  del  luogo  ove  la  vidi  la  j  questa  facoltà  il  nome  di  genio. — Quanto  esiste  ^  ^.fe 

prima  volta;  l’idea  di  questo  luogo  potrà  risvegliare  tura  ci  si  appresenta  in  istato  concreto,  vale  ^  ^ 

l'idea  d’altro  oggetto  caduto  sotto  i  miei  sensi,  per  che  gli  oggetti  si  palesano  con  tutte  le  Partl 

esempio,  una  statua  ;  questa  mi  richiamerà  alla  me-  j  sono  formati  ;  ma  la  mente  può  concepire  in 
moria  l’artista  che  la  fece,  ecc.;  e  un  siffatto  potere  separato  queste  parti,  astrarle  col  pensiero  ^  ge¬ 
rite  hanno  le  idee  di  richiamarsi  e  di  concatenarsi  a  j  cui  vanno  congiunte:  e  però  possiamo  conce! 
vicenda,  in  virtù  delle  relazioni  che  passano  fra  loro,  paratamente  le  linee,  gli  angoli,  i  piani  ®  spiri10 
fu  detto  potere  d'associazione.— Non  solamente  le  no-  quantunque  tutte  queste  cose  si  offrano  a  ®  ^  un 
zioni  acquistate  possono  ricomparire  in  noi  per  mezzo  ad  un  tempo;  possiamo  concepire  separata®  tafi 
del  concepimento  e  dell’associazione,  ma  possono  ben  j  sentimento,  una  nozione,  un  atto,  quantun^^ 
anco  essere  riconosciute  da  noi  quali  idee  acquistate  j  fatti  non  esistano  mai  nell  anima  in  moi  o  che  °e!!? 
prima,  cioè  in  modo  che  la  mente  s  avvede  essere  II  potere  di  concepire  separatamente  que  faCol^ 
quella  nozione  la  stessa  che  prima  s’era  offerta;  e  la  !  natura  non  può  star  fuori  del  tutto,  si  c  Kl(;I1aliHel1^ 
facoltà  che  compie  tale  ufficio  è  la  memoria.  Questa  !  di  astrarre,  astrazione  (traliere  abs).  A  ia  ^&re  i** 
è  ben  diversa  dal  concepimento;  imperocché  conce-  I  un’altra  facoltà  senza  cui  non  potremmo loinl|oV®re 
pire  vale  solamente  rappresentarsi  un  fatto,  mentre  istato  sociale,  ed  il  cui  solo  sviluppo  pu  P  poh'*’1' 
ricordarsi  è  sapere  che  già  s’ebbe  cognizione  di  que-  |  quello  di  tutte  le  altre;  la  quale  consis  o 


FACOLTÀ’  dell’anima. 


di  annettere  segni  alle  idee  contenute  nella  niente. 
Ai  pensieri  che  maggiormente  ci  occupano  corrispon¬ 
dono  certi  stati  del  corpo,  certi  cambiamenti  nell’at¬ 
titudine  e  nella  fisionomia,  certe  voci  e  grida,  che 
sono  i  primi  segni  ispirati  dalla  natura  per  esprimere 
1  sentimenti  e  le  idee.  Questa  facoltà  composta  di  ele- 
nienti  fisici  ed  intellettuali  è  il  linguaggio  naturale. 
Rimanendo  poi  insufficienti  questi  segni  per  espri¬ 
mere  tutte  le  nostre  idee,  l’uomo  ebbe  sin  dal  prin¬ 
cipio  del  mondo  vocaboli  astratti,  o  segni;  e  progre¬ 
dendo  li  aumentò  di  segni  convenzionali  per  mani¬ 
festare  esteriormente  il  proprio  pensiero  nel  modo 
Più  compiuto  ch’è  possibile  :  lo  si  chiama  linguaggio 
artificiale.  Solamente  l’uomo  è  fornito  di  questa  fa- 
C°1  tà  ;  perchè  quantunque  l’organismo  di  molti  ani¬ 
mali  sia  composto  in  maniera  da  articolare  suoni, 
fmn  possono  far  uso  di  tale  strumento:  il  papagallo 
*mita  suoni,  ma  non  parla. 

Facoltà  intellettuali  considerate  nello  stato  attivo. 
■"*  Abbiamo  fin’ora  considerata  l’intelligenza  in  sè 
stessa,  nelle  facoltà  da  cui  propriamente  risulta;  ma 
jdfinchè  queste  facoltà  possano  esercitarsi  con  frutto, 
msogna  che  entri  l’attività  a  dirigerle  verso  il  loro 
scopo,  giacché  altrimenti  esse  non  ci  fornirebbero 
|me  nozioni  vaghe  e  confuse,  non  meritevoli  del  nome 
1  cognizioni.  Quando  le  facoltà  s’esercitano  così  da 
stesse  senza  alcuno  sforzo  dell’anima,  si  conside- 
j?n°  in  istato  passivo;  all’incontro  sono  in  istalo  at- 
*po  quando  non  solamente  ricevono  le  cognizioni, 
si  recano,  si  dirigono  ad  esse  per  compierle  e 
Trucidarle.  In  quest’ultimo  caso  si  dà  loro  nome  di- 
erso  per  indicare  il  nuovo  stato  in  cui  si  trovano  : 
Pertanto  la  percezione  esterna  in  istato  attivo  si  chiama 
nervazione,  e  la  facoltà  che  ha  per  ufficio  di  perce- 
flefi6'*  interni,  riflessione;  l’osservazione  e  la  ri- 
U  f,0r|c  hanno  ricevuto  il  nome  comune  d’attenzione; 
rqfud«io  formato  di  più  idee  prese  il  nome  di  pa- 
la JOne  ’  ^  raziocinio  conservò  il  proprio,  come  pure 
^memoria,  l’imaginazione  e  tutte  le  altre.  L’atten- 
So  ,lc’  11  Paragone,  il  raziocinio  in  istato  attivo  non 
so|a°  <*un<lue  facoltà  nuove  dell’intelligenza,  essendo 
min ^ C U Sta^  nuovi  facoltà  medesime,  deter- 
^Ua^i  UI1*one  l°ro  coll’elemento  attivo.  Pertanto 
acQu'  °  W*r°  ®  semPre  la  percezione  esterna  che 
^  cognizioni  ;  quando  rifletto  è  sempre  la 
qu  *CnJa  che  percepisce  i  fatti  interni:  solamente 
8nific?  *aco,,:a  sonosi  fatte  attive.  Infatti  che  cosa  si- 
8jgni(.a  ?0  ,ftlro,  se  non  io  opero  per  vedere?  che  cosa 
latti  e)  a  !°  rifl€tto'  se  non  io  opero  per  conoscere  i 
ra9on<)le  lanno  *uo8°  me?  che  cosa  significa  io  pa- 
lnso,u°’  Sc  non  io  °Pero  per  conoscere  una  relazione? 
cui  un-11  r  *  allfnz'one  non  c  altra  cosa  che  un  atto  per 

QU) _ t  acoltà  s*  dirige  verso  il  suo  oggetto  ( tendi t 

flessio  J°nviene  avvertire  che  l’osservazione  e  la  ri¬ 
va^  anp  SOn°  *  S0^  inoc*i  d’attività  dell’intelligenza, 
giUl)  Ut  c*le  tulte  *e  facoltà  in  istato  attivo,  per 
^naiio  ^  al,a  meta  Cl,i  lendono,  d’altro  non  abbiso- 
Cou0.  C^le  alli  d’attenzione.  Cosi  quando  vogliamo 
termi  ^PC  Una  rciazione,  paragoniamo  tra  loro  i  due 
’  cd  a  tal  fine  dirigiamo  successivamente  la 
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nostra  attenzione  su  ciascuno  d’essi  :  onde  si  disse  che 
il  paragone  è  solamente  un’attenzione  doppia.  Quando 
ragioniamo,  cioè  vogliamo  provare  una  proposizione 
cercando  una  verità  generale  di  cui  essa  è  applica¬ 
zione,  ed  in  cui  essa  dev’essere  contenuta,  prestiamo 
attenzione  alle  idee  contenute  nei  due  termini  di  que¬ 
sta  proposizione,  li  analizziamo  successivamente  per 
trovare  fra  queste  idee  quelle  che  ci  debbono  pale¬ 
sare  l’identità  della  proposizione  colla  verità  generale. 
A  cagion  d’esempio,  per  provare  che  l’anima  non  è 
materiale,  analizzeremo  l’idea  di  anima,  l'idea  di  ma¬ 
teria,  e  l’attenzione  prestata  a  questi  due  termini  ci 
farà  trovare  nell’uno  l'idea  di  semplicità,  nell’altra 
quella  di  divisibilità:  allora  si  paleserà  la  verità  ge¬ 
nerale  di  cui  questa  è  solamente  applicazione;  ve¬ 
dremo  che  qualità  contrarie  suppongono  sostanze 
contrarie,  e  conchiuderemo  senza  sforzo  che  l’anima 
e  la  materia  sono  sostanze  opposte.  Così  è  dell’ima- 
ginazione,  cui  basta  l’attenzione  prestata  alle  idee 
fornite  dal  concepimento  per  iscoprire  quelle  che  me¬ 
glio  convengono  e  s’adattano  al  proposto  disegno. 
Che  se  l’attenzione  è  la  sola  facoltà  attiva  dell'inten¬ 
dimento,  dipende  ciò  dall’essere  le  relazioni  percepite 
sempre  passivamente,  dal  bastare  cioè  che  i  termini 
siano  chiaramente  conosciuti  perchè  si  manifestino 
subito  allo  spirito:  ora,  la  cognizione  dei  loro  termini 
spetta  all’attenzione,  cioè  alla  percezione  interna  od 
esterna  in  istato  attivo.  Rispetto  all’imaginazione  dob¬ 
biamo  osservare  ch’essa  solamente  si  esercita  in  istato 
attivo,  salvo  nel  sogno,  nell’estasi,  ed  in  certi  mo¬ 
menti  d’ispirazione.  Anche  l’astrazione  è  per  lo  più 
attiva.  Quando  questi  atti  sono  molti,  cioè  quando 
l’attenzione  è  prestata  successivamente  a  tutte  le  parli 
d’un  oggetto,  essa  prende  il  nome  di  analisi. 

Facoltà  affettive ,  o  della  sensibilità.  —  Essendo  la 
sensibilità  il  potere  di  provar  piacere  o  dolore,  si  pos¬ 
sono  distinguere  in  essa  tanti  poteri  diversi  quante 
sono  le  sorta  di  piaceri  o  di  dolori  che  possiamo  pro¬ 
vare. — Se  queste  modificazioni  nascono  direttamente 
da  modificazioni  organiche,  come  avviene  di  certi 
stati  dell’odorato,  del  gusto  e  del  tatto  esterno  ed  in¬ 
terno,  si  chiamano  sensazioni:  il  potere  di  provare 
queste  modificazioni  ricevette  il  nome  di  sensibilità 
fisica.  —  Se  i  sentimenti  nascono  da  oggetti  intellet¬ 
tuali,  dalla  percezione  dei  colori,  dei  suoni,  dalla  per¬ 
cezione  delle  relazioni  ,  per  esempio  dall’  armonia 
delle  parti  di  un  tutto,  dall'idea  dell’infinito,  dalla 
percezione  delle  relazioni  rese  generali,  cioè  delle 
verità  generali  e  delle  loro  conseguenze  ;  si  dicono 
piaceri  intellettuali,  piaceri  dello  spirito  ;  il  potere  di 
provare  tal  sorta  di  sentimenti  prese  il  nome  di  senso 
del  bello  o  facoltà  estetica,  perchè  il  bello  è  quella 
proprietà  che  hanno  gli  oggetti  intellettuali  di  muo¬ 
vere  in  noi  il  sentimento  di  piacere.  — Se  le  modifi¬ 
cazioni  affettive  nascono  dallo  sviluppamento  dell'at- 
tività,  godiamo  nell’esercitare  la  propria  forza,  sia 
assoggettando  le  forze  della  natura  esteriore,  sia  quelle 
de’simili,  sia  anche  eseguendo  solamente  liberi -mo- 
vi menti  ;  all’incontro  proviamo  un  sentimento  dolo¬ 
roso,  se  la  nostra  forza  è  vinta ,  massime  quando  ci 
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vien  tolta  la  libertà,  essendo  questo  stato  il  più  do¬ 
loroso:  il  potere  di  provare  tal  sorta  di  piacere  o  di 
dolore  non  ricevette  nome  particolare.  Tuttavia, 
(piando  le  modificazioni  affettive  sono  risultamenti  di 
atti  liberi  compiuti,  conforme  o  contro  la  legge  no¬ 
stra,  prendono  il  nome  di  sentimenti  morali,  di  ri¬ 
morsi  quando  l’azione  è  cattiva,  di  soddisfazione  e  di 
pace  interna  quando  l’azione  è  conforme  al  bene;  ed 
il  potere  di  provare  questa  soddisfazione,  questi  ri¬ 
morsi,  si  chiama  senso  morale.  Oltre  questi  piaceri  e 
dolori  v’hanno  altri  sentimenti  eccitati  dalla  presenza 
degli  esseri  a  noi  simili.  Tale  comunione  di  natura 
ci  piace,  e  proviamo  un  dolce  sentimento  vivendo  fra 
gli  altri  uomini,  mettendo  in  comune  le  nostre  fa¬ 
coltà  ;  all’incontro  l’isolamento  ci  è  di  dolore  :  il  po¬ 
tere  di  provare  tali  sentimenti  prese  il  nome  di  sim¬ 
patia.  Quanto  maggiore  è  la  somiglianza  tra  noi  e 
quelli  con  cui  siamo,  tanto  è  più  forte  il  sentimento 
di  simpatia.  Quando  diciamo  d’avere  molta  simpatia 
per  alcuno,  è  come  dicessimo  di  provare  molto  pia¬ 
cere  in  compagnia  di  lui,  perchè  egli  ci  è  molto  so¬ 
migliante. — Si  diede  pure  il  nome  di  simpatia  ad  un 
sentimento  meno  esteso,  ma  più  nobile,  e  che  con¬ 
siste  nel  godimento  pel  piacere  altrui  e  nel  dolore  per 
l’altrui  male.  E  tal  sorta  di  affetto  non  dev’essere  con¬ 
fuso  col  primo,  essendo  una  relazione  posta  dalla  na¬ 
tura  non  già  tra  gli  uomini  in  generale  ma  tra  le 
sensibilità  degli  uomini,  se  è  lecito  dir  così.  Questi 
sentimenti  di  simpatia  sono  quasi  eco  nell’anima  no¬ 
stra  dei  piaceri  o  dei  dolori  dei  nostri  simili. 

Sensibilità  considerata  in  istato  attivo.  —  Il  concorso 
dell’attività  nei  fenomeni  sensibili  non  è  meno  osser¬ 
vabile  che  in  quelli  dell’  intelligenza  ;  imperocché 
l’anima  in  faccia  agli  oggetti  che  per  essa  sono  un 
elemento  di  piacere  o  di  dolore,  non  può  rimanere 
inerte  e  passiva;  essa  si  reca  verso  loro,  tende,  aspira 
ad  unirsi  ad  essi  per  aumentare  il  proprio  bene,  per 
prolungare  il  godimento,  oppure  essa  rivolge  da  loro 

10  sguardo,  si  trac  addietro,  per  così  dire,  e  li  fugge, 
se  lo  spiaciono  o  1’  offendono.  Quel  primo  slancio 
dell’anima  verso  l’oggetto  gradito  si  chiama  amore; 

11  sentimento  contrario  è  Y avversione,  l’odio.  Quando 
l’anima  è  privata  dell’oggetto  che  ama,  il  sentimento 
che  prova  assume  il  nomedi  desiderio. Quando  l’amore 
è  giunto  ad  altissimo  grado,  si  chiama  passione.  Le 
varie  sorta  d’amore  che  l’anima  può  sentire  presero 
pure  il  nome  d'inclinazioni  dell’anima.  L’inclinazione 
è  alla  sensibilità  quello  che  l’attenzione  è  all’intelli¬ 
genza.  La  sensibilità  si  reca  verso  un  oggetto  per 
meglio  goderne,  come  verso  lui  si  reca  l’intelligenza 
per  meglio  conoscerlo.  —  È  da  osservarsi  massima- 
niente  che  l’amore  sviluppandosi  può  prendere  due 
caratteri  distinti  ed  affatto  differenti  :  può  diventare 
interessato  o  disinteressato,  o  se  vuoisi  meglio,  perso¬ 
nale  od  impersonale.  In  principio  l’amore  non  ha  ca¬ 
rattere  determinato  ;  imperocché  l’uomo  comincia  ad 
amare  quanto  gli  aggrada,  per  ciò  solo  che  vi  trova 
qualche  bene;  ma  quando  le  sue  facoltà  sono  giunte 
ad  un  certo  svolgimento  che  può  distinguersi  da  ciò 
che  da  lui  è  diverso ,  avere  cioè  una  coscienza  più 


chiara  della  propria  personalità,  e  considerare  sepa¬ 
ratamente  l’io  e  gli  oggetti  della  sua  simpatia,  allora 
i  suoi  affetti  prendono  direzione  meglio  determinata, 
e  si  distinguono  in  due  sorta  di  sentimenti  ben  di¬ 
stinti,  secondo  che  hanno  l’io  od  il  non-io  per  oggetto. 
Ecco  il  motivo  di  questa  distinzione,  di  questa  diffe¬ 
renza.  L’amore  non  si  può  sviluppare  nel  cuore  senza 
ingenerare  un  sentimento  di  benevolenza  per  l’og¬ 
getto  che  fu  la  cagione  del  piacere  dell’anima.  Allora 
questo  sentimento  di  benevolenza  imprime  il  carat¬ 
tere  all’amore;  pare  ch’esso  si  confonda  con  lui,  ed 
ha  preso  nuova  forma.  Ora,  è  appunto  il  sentimento 
di  benevolenza  che  dividendosi  va  a  produrre  gli  af¬ 
fetti  interessati  o  disinteressati.  Infatti  l’uomo  quando 
si  ritira  in  se  stesso,  v’hanno  per  lui  nell’universo  due 
cose  ben  distinte:  la  sua  persona,  cioè  il  proprio  in¬ 
dividuo,  poi  gli  altri  esseri,  le  altre  persone.  Ora,  egb 
non  si  può  considerare  come  soggetto  del  proprio  ben e 
senza  amarsi,  senz’essere  per  se  stesso  acceso  da  vivo 
sentimento  di  benevolenza,  vale  a  dire  che  vuole  > 
suo  bene,  il  bene  delle  facoltà  da  cui  risulta.  Allt>ra 
i  suoi  affetti  prendono  il  carattere  interessato ,  per' 
sonale,  avendo  essi  per  iscopo  l’interesse  proprio) 
ed  essi  prendono  nomi  diversi  secondo  il  lato  parti¬ 
colare  dell’individuo  verso  cui  sono  dirette.  Pertanto 
l’amore  che  l’uomo  porta  alla  propria  intelligenza 
Yatnor  proprio,  Yorgoglio,  quello  che  porta  alla  s,,a 
attività,  alla  sua  potenza,  è  Y ambizione,  V amore  ded1 
ricchezze  ecc.  ;  quello  che  porta  alle  sue  facoltà  affet" 
tive  è  la  sensualità,  Y amore  del  piacere  ( vedi  Egoismo» 
dove  si  è  trattato  estesamente  delle  passioni  interi 
sate).  — Ma  quando  1’  uomo,  in  vece  di  tenere  s‘; 
stesso  per  soggetto  dei  proprii  affetti ,  considera  » 
oggetti  fuori  di  sé  quali  oggetti  de’  suoi  sentirne1111! 
delle  sue  simpatie,  come  cagione  de’  piaceri  cheg^ 
ha  per  parte  di  loro  sentiti,  l’amore  che  prova  P  ^ 
essi  prende  il  carattere  di  benevolenza  ;  la  qual<"  , 
_ ^  1  a' 


tutta  relativa  ad  essi,  vale  a  dire  che  in  tal  caso 


al- 


fetto  loro  portato  consiste  in  voler  loro  bene  sen*®^e 
cuna  personale  considerazione.  Infatti  allora  Par6.ere 
J|  l’anima  si  dimentichi,  esca  da  se  stessa  per  atlenj.sSji 
esclusivamente  agli  interessi  dell’oggetto  amato-  gC 
'I  vive,  per  così  dire,  in  lui,  ne  prende  cura  come 
!  stessa.  Ecco  perchè  in  questo  caso  gli  affetti  si 
j  mano  impersonali ,  disinteressati.  Tali  sono  1 
I  Male,  l’amore  de’  genitori  pei  loro  figliuoli,  1  a"^nore 
J  l’amore  della  patria,  l’amore  dell’umanità,  ,  co0* 
'  del  vero,  del  bello,  del  buono,  che  l’uomo  Pu°  ^ 

I  siderare  in  essi  stessi  come  scopo  delle  PraP^vcr0, 
!  coltà,  l’amore  di  Dio  che  è  fonte  e  sostanza  0 
i!  del  bello  e  del  buono.  Imperò  l’amore  di  una  _  ^ 
|  si  palesa  nelle  sollecite  cure  verso  il  figl*0’  n^tegSa, 
ch’ella  fa  pel  bene  di  lui,  nella  rinunzia  a  se  ^ 
*  che  le  fa  sacrificare  all’oggetto  della  sua  a i“e; “  <jel 

tuna,  sanità,  e  talvolta  la  vita  stessa .  L ani  ^ 
saggio  pel  vero  si  palesa  negli  sforzi  che  fa  a  s  -gio 

I  propagare  e  rendere  trionfante  la  verità  ne  j#l 

j  che  impiega  a  difenderla.  Egli  è  evidente  c  ^ 
caso  l’uomo  è  meno  intento  al  proprio  c  Q 
I  dell’oggetto  amato.  Adunque  non  si  può  ntg 
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v’hanno  affetti  disinteressati;  e  solamente  possono 
flettersi  in  dubbio  da  chi  è  incapace  di  provarli; 
nia  Pur  troppo  v’ha  d’uomini  siffatti  nel  mondo. 

■Attività. — Quel  potere  dell’anima  di  fare  sforzo 
Per  tendere  ad  uno  scopo,  per  mutare  di  stato,  per 
recarsi  ad  un  oggetto  qualunque,  si  dice  attività;  il 
eui  contrapposto  è  la  passività  (sebbene  non  sia  pas- 
Slvìta  senza  attività,  e  viceversa).  L’anima  è  passiva 
quando  riceve  una  nozione,  quand’ella,  peres.,  vede 
Un  oggetto  che  si  offre  a’  suoi  sguardi  senza  che  essa 
accia  il  benché  menomo  sforzo  per  recarsi  ad  esso; 

.  a  è  attiva  quando  riguarda  il  suo  soggetto,  cioè 
^aprirne  un  movimento  all’organo  della  vista  e  lo 
irige  verso  l’oggetto  che  ha  prima  percepito.  L’at- 
J'Uà  assume  nomi  diversi  secondo  i  varii  fini  cui 
anima  può  tendere,  e  se  vuoisi,  secondo  le  varie 
Scolta  ch’essa  mette  in  opera  pér  giungere  alla  meta. 
Quando  l’anima  opera  affinchè  il  corpo  in  cui  abita 
muti  di  luogo  nello  spazio,  affinchè  i  varii  organi 
®Seguiscano  certi  movimenti,  l’attività  è  detta  facoltà 
°Co motrice .  Quando  l’anima  ha  per  iscopo  di  cono- 
^ere,  l’attività,  mettendo  in  opera  le  facoltà  intel- 
eltuali,  prende  il  nome  d’ attenzione.  Finalmente 
jjuando  l’anima  si  reca  verso  un  oggetto  gradito  pel 
di  meglio  goderne,  quando  l’attività  trae  la  scn- 
delì’  *Ver8°  °*1C  *e  **a  piacere,  il  primo  modo 
attività  ha  nome  d'amore ,  d'inclinazione ,  come 
leU  S  ^  detto,  poi  di  desiderio  o  di  passione,  secondo 
condizioni  che  svolgono  l’attività  di  questo  senti- 
Q  nto  ~“  ^eh’altività  v’hanno  due  modi  ben  distinti. 
an>an.d°  1  anima  opera  senza  aver  prestalo  consenso 
l’atr ÌOne  C^e  Pr°duce>  e  Per  solo  impulso  di  natura, 
e  p  Pare  «Pagarsi  da  se  stessa ,  sponte  sua  ; 
tieifd  ^  modo  che  le  è  proprio  venne  detto  sponta- 
ten  a'  Quando  l’anima,  conosciuta  che  ha  la  sua  po- 
gra*a  di  operare ,  la  governa ,  resiste  o  cede  a  suo 
1  attività,  cosi  retta  dalla  coscienza  che  se  ne 
di  ve.Padrona  per  averla  conosciuta,  prende  il  nome 
atti  °  0,1  °d  anche  di  libertà  morale.  Pertanto  gli 
fontani  o  liberi  sono  quelli  da  noi  prodotti, 
c°ns  ° .SaPP*amo  di  potere,  o  non,  produrli,  quando 
citiamo  che  abbiano  luogo.  La  libertà  è  la  fa- 
®0tla/ Plu  essenziale  dell’uomo,  formando  essa  la  per- 
Soi0  ìta;  infatti  gli  atti  che  per  essa  produce,  a  lui 
bene  SOn,°  imputabili,  non  più  alla  natura  :  tutto  il 
°nde  ,,  e8*i  fa,  a  lui  stesso  debb’ essere  attribuito: 
criSti  Uomo  acquista  dignità  e  inerito ;  ed  il  buon 
aspiri0’  per  *e  Promesse  di  Cristo,  ha  il  diritto  di 
*Am  alla  ^oria  eterna. 

WeTA.ALG0RITMICHE  (a^  )  -  —  Modo  uni- 
htez2o  ..  *ndicare  la  generazione  delle  quantità  per 
'  fattor*  c°iiegati  o  vincolati  da  una  legge. 

*  accrpC  U*na  ^unz,0,1e  qualunque  della  variabile  x,  e  % 
Cimento  della  variabile,  la  funzione 

,l(c 

Spri,ne  il  prodotto  di  in  fattori 

diCesi  <p(*+ 2£) . <p(b-t-(m—l)% 

facoltà  algoritmica ,  avvertendo  però  che  l’espo¬ 


nente  m  si  riferisce  alla  funzione  <px  e  non  alla  varia¬ 
bile  x.  Quando  la  funzione  <px  è  semplicemente  x,  la 
facoltà  diviene 

xm/S  =  (x-+-£)(xh-2£)  (x-t- 5^) . (x  +  (m-l)^), 

cioè  una  fattoriella  (vedi).  Perciò  le  fattorielle  sono 
il  caso  più  particolare  delle  facoltà  algoritmiche.  — 
Questa  maniera  di  rappresentare  la  generazione  delle 
quantità,  e  la  legge  per  lo  sviluppo  delle  facoltà  al¬ 
goritmiche  si  deve  a  Wronski  che  la  fece  conoscere 
primieramente  in  una  nota  alla  sua  Confutazione  della 
teoria  delle  funzioni  analitiche.  Ma  essendo  una  parte 
di  analisi  troppo  elevata,  non  cercheremo  di  darne  lo 
sviluppo  e  le  leggi  in  quest’opera,  rinviando  a  quella 
dell  autore  e  al  Dizionario  delle  scienze  matematiche 
ecc.  di  Monlferrier. 

IRACONDIA  (retor.)  (v.  Eloquenza). 

FAC-SIMILE  ( tecnol .). — Questa  parola  è  composta 
dalle  voci  latine  fac  sincope  di  factum,  e  simile,  e 
suona  simile  factum  ,  cioè  fatto  a  somiglianza,  sottin- 
tendendovisi  l’idea  dell'originale  ;  e  vuoisi  con  essa 
indicare  più  particolarmente  la  copia  a  penna,  a  in¬ 
cisione  od  a  litografia,  nella  quale  è  imitata  perfetta¬ 
mente  la  forma  della  scrittura  d’alcuno,  o  d’un  codice 
o  d  altro  manoscritto  od  anche  carattere  o  cifra  a 
stampa  qualunque.  Errarono  di  molto  parecchi  di¬ 
zionari!  inglesi  seguiti  poi  dai  francesi  asserendo  che 
l’arte  di  riprodurre  od  imitare  con  esattezza  tutti  i 
tratti  della  scrittura  di  alcuno  non  risale  a  più  di  40 
anni  addietro.  Basti  il  dire  che  nell'Inghilterra  stessa 
vi  hanno  esempi  di  ciò  fino  dal  1758  epoca  in  cui 
Jortin  pubblicò  l’opera  sua  Life  of  Erasmus,  (Londra 
2  voi.  in-4°),  nella  quale  sono  dati  parecchi  facsimile 
non  solo  di  Erasmo  medesimo,  ma  di  molti  tra  i  capi 
di  setta,  e  i  controversisti  più  celebri  di  quella  età. 
Di  quest’arte  hannosi  parecchi  esempi  anteriori  e  con¬ 
temporanei  alla  invenzione  della  stampa,  in  quei  ma¬ 
noscritti  le  di  cui  cifre  e  sigle  furono  talvolta  copiati 
con  fedelissima  imitazione,  etal’altra  fedelissimamente 
riprodotte  a  stampa  nelle  prime  edizioni  del  secolo  xv. 
Noi  digrediremmo  all’infinito  se  tutti  qui  volessimo 
citare  gli  esempi  che  da  mezzo  secolo  in  poi  si  anda¬ 
rono  sempre  più  moltiplicando  di  ogni  genere  di  fac¬ 
simile  si  a  penna,  che  a  stampa,  a  incisione  o  a  lito¬ 
grafia. — Fra  le  più  moderne  opere  a  stampa  che  ripro¬ 
dussero  dei  facsimile,  di  caratteri  od  incisioni  in 
legno  di  antiche  e  rare  edizioni  citeremo  la  Biblio- 
theca  Spenceriana  ;  or  a  descriptive  catalogue  of  thè 
books  printed  in  thè  fifteenth,  and  ofmany  valuable  first 
editions,  in  thè  library  of  George  John  cari  Spencer; 
Londra  1814,  del  celebre  Dibdin.  Bello  e  prezioso  è 
pure  il  Carteggio  inedito  d'artisti  dei  secoli  xiv,  xv  e 
xv i  pubblicato  ed  illustrato  con  documenti  pure  inediti 
dal  dott.  G.  Gay  (Firenze,  Molini,  1859,  voi.  3  in-8°) 
nel  quale  sono  dati  i  facsimile  della  scrittura  di  quasi 
tutti  i  più  rinomati  artisti  italiani  di  quel  tempo.  L'opera 
però  che  tulle  sorpassò  e  pel  numero  e  per  l’importanza 
det  facsmule,  è  quella  pubblicatasi  sotto  la  direzione 
d.  Ducbesne  seniore,  col  titolo  :  /so, rapine  detkom- 
nm  calibra,  ou  Collection  de  facsimile  de  lellres  auto- 
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graphes  et  de  signatnres  doni  les  originaux  se  troment  di  siffatte  scritture  di  andare  fantasticamente  rinlrae- 
à  la  bibliothèque  da  roi,  aux  archives  da  royaume —  et  ciando  nella  forma  medesima  di  quei  caratteri  il  se- 
dans  les  collections  particulières.  Parigi,  Didot,  1827-  greto  dell’ingegno,  della  virtù,  degli  stessi  vizii  ed 
31.  La  curiosità  di  conoscere  tutto  ciò  che  riguarda  errori  degli  uomini  cui  profondevano  la  loro  idolatria, 
in  modo  particolare  gli  uomini  più  eminenti  per  Fattasi  più  generale  questa  brama  per  opera  della 
dottrina,  o  virtù,  o  potenza  od  altro  titolo,  ha  spesso  moda  stessa,  e  d’altra  parte  opponendosi  alle  molti¬ 
fatto  ricercare  con  molta  cura  e  bene  spesso  anche  plica  te  ricerche  la  scarsità  degli  autografi,  si  venne  a 
con  una  specie  di  smania  puerile  i  vari  oggetti  che  trovare  il  modo  di  sopperire  a  tutti  mediante  l’arte 
avevano  ad  essi  appartenuto,  e  più  particolarmente  di  riprodurre  in  forma  identica  agli  originali,  firme, 
quelle  cose  ch’erano  opera  loro.  Si  ebbe  e  si  ha  sopra  lettere,  codici,  cifre  e  più  altre  cose.  Tale  è  l’origine 
tutto  desiderio  di  possedere  poche  righe  uscite  dalla  dell’arte  dei  facsimile ,  arte  semplicissima  di  cui  of- 
penna  di  tali  uomini,  compiacendosi  alcuni  amatori  friamo  qui  alcuni  saggi,  ed  i  modi  di  riprodurli  se- 


Da  una  lettera  autografa  del  1612. 


6  »vo  rva/v oro  onv*} 

Da  unaleltera  autografa  del  1507. 


Facsimile  della  firma  di  Napoleone  mentre  militava  a  Tolone  nel  1793. 


»  \fL~- 


Questo  facsimile  riproduce  la  scrittura  di  Napoleone 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

condo  i  metodi  più  moderni.  Vuoisi  dapprima  fare 
una  copia  perfettamente  simile  all’originale  che  si 
vuole  riprodurre,  locchè  si  eseguisce  in  varii  modi. 
1°  Si  prende  un  foglio  di  carta  da  calcare  ben  incol¬ 
lato,  lo  si  attacca  accuratamente  sul  manoscritto,  che 
si  vuol  copiare,  poscia  con  una  penna  temperata  come 
si  conviene  al  carattere  che  si  ha  sott’ occhio  e  me¬ 
diante  l’inchiostro  litografico,  che  si  asciuga  lenta¬ 
mente,  seguonsi  con  destrezza  ed  esattezza  tutti  i  segni 
del  manoscritto.  2°  Il  calco  può  farsi  in  qualsivoglia 
altra  guisa  secondo  i  principii  che  abbiamo  indicato 


Da  una  lettera  autografa  del  1580. 

I  all’articolo  Calcare  (vedi).  3°  Quando  vuoisi 
gran  quantità  di  copie  di  un  manoscritto  ProPr,^.()gtrO 
darsi  la  pena  di  copiarlo,  lo  si  scrive  con  inc  u^ojta 
litografico  sopra  uh  foglio  di  carta  che  abbia  ^ 
colla,  e  con  una  stretta  sotto  il  torchio  tras?0^rafica 
scritto  sulla  pietra,  e  coi  metodi  dell’arte  i  ()ll0, 

(v.  Litografia),  se  ne  fanno  quante  copie  sene  v<>r  te 

I  le  quali  sono  veri  facsimile.  4°  Un  abile  ed  in  e  ^ 
litografo  giunge  ad  ottenere  una  contro-pr()  leg' 

j  facsimile  anche  di  un  antico  scritto,  bagna1  Q  o 

germente  la  carta  a  poco  a  poco  con  a  e 
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con  acqua  di  sapone.  Quindi  trasporta  la  contro-prova 
sulla  pietra  e  continua  la  sua  operazione  secondo  le 
regole  della  litografìa.  D’Arcet  e  Charon  impiegarono 
utilmente  questo  metodo  per  far  contro-prove  di 
Musica. 


t/AENZA  ( geogr .). — Città  vescovile  dello  Stato  pon- 
•ucio,  situata  al  nord  degli  Apennini  e  compresa  nella 
legazione  di  Ravenna.  Trovasi  in  una  bella  e  ben  col¬ 
mata  pianura,  irrigata  dal  Lamone  che  nasce  negli 
Apennini  di  Toscana  e  corre  all’Adriatico.  È  città  di 
gualche  estensione  e  ben  fabbricata,  importante  per 
a  fua  popolazione  ch’è  di  20,000  abitanti,  per  indu¬ 
stria  e  per  commercio  alla  floridezza  del  quale  contri- 
uisce  assai  un  canale  che  la  mette  in  comunicazione 
C°1  po  di  Primaro.  Ha  strade  regolari,  una  bella 
Piazza  con  portici  a  doppio  ordine,  molti  palazzi, 
cuiese  ricche  di  pitture,  un  bel  ponte  sul  Lamone, 
l'u  teatro  e  un  collegio.  Sonvi  parecchie  fabbriche 
1  maiolica  che  i  Francesi  chiamano  appunto  faience , 
Perchè  primamente  introdotta  in  quel  paese  da  Faen- 
Za>  e  che  prima  che  si  stabilissero  in  Europa  le  varie 
j^nifatture  di  maiolica  e  porcellana,  godeva  di  ripu- 
azionc  assai  più  che  oggi  non  ha.  Sonvi  pure  alcune 
^uifatture  per  la  filatura  e  tessitura  della  seta  e  al- 
Sjme  cartiere.  Faventia ,  che  così  chiamavasi  antiea- 
ente»  era  in  origine  città  de’  Boi,  e  fu  poi  municipio 
pillano.  Egli  si  fu  vicino  a  Faventia  che  Siila  scon¬ 
ce  il  console  Carbone  e  cacciollo  d’Italia.  Fu  di  poi 
qUesta  città  rovinata  dai  Goti,  e  ristaurata  sotto  l’esar- 
>  ma  le  sue  mura  non  furono  rialzate  prima  del 
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V  F u  quindi  per  qualche  tempo  soggetta  ai  Bolo- 
ma  venne  poscia  governata  dai  Manfredi  fino 


8nesi> 

cilo  f,ne  del  XV  sec°l0,  Galeotto  Manfredi,  che  fu  uc- 
jje°  ^11»  moglie,  lasciò  due  figliuoli  in  età  assai  te- 
a’ .Aborre  ed  Evangelista  il  primo  de’ quali  fu  dai 
^entini  proclamato  signore  di  Faenza  ;  ma  pochi 
tloP°  Cesare  Borgia  assediò,  come  capitano  ge- 
paia  0  del  papa,  la  città;  e  gli  abitanti  s’arresero  a 
Il  n°  Cbe  ne  andassero  Astorre  e  il  fratello. 
ha(,/)r8*a  li  mandò  prigioni  in  Roma  dove  furono 
e  aramente  messi  a  morte  in  castel  Sant’Angelo, 
^8'ttatine  i  corpi  nel  Tevere  nel  1501.  Fu  questa 
Pae  azioni  più  atroci  del  Borgia.  D’allora  in  poi 
via  parte  dello  Stato  pontificio. — Giace  sulla 

U0r(j  m*^a»  a  50  miglia  al  sud-est  di  Bologna,  40  al 
Al  i(l  °Vest  d*  Rimini,  e  20  al  sud-ovest  di  Ravenna, 
a)  tne,np°  de  ^omani,  correva  da  Faventia  una  strada 
°ra  |  Zz°dì,  la  quale  ascendendo  la  valle  dell’ Anemone, 
^*8cenT0ne’  6  attraversandn  la  giogaia  dcgliApennini, 
Ciiuj  el0^  3  ^‘eso^e*  ^or  questa  strada  vogliono  al- 
s&Sse  attraversasse  gli  Apennini  e  pas- 

ha  fatt 6  ^trur*a*  ^  presente  gran  duca  di  Toscana 
<Iire?jo°  Costrurre  una  nuova  strada  carreggiabile  in 
^  ]>;°ne  ParaUela,  ma  più  ad  oriente  che  partendo 

U^ano  al  nord  -  “ 

Renedetto,  e  poi  seguitando  il  corso  del 

ÌS*0" . 


4ini  di  ano  a  ,10rd  di  Firenze  attraversa  gli  Apen- 
dame  in  ^enedetto,  e  poi  seguitando  il  corso  del 
f'aeu^  °nlone»  si  unisce  alla  via  Emilia  presso  Forlì, 
•ioni.  •  ^  I)at,aa  del  Torricelli,  del  musico  Sarti  e  di 
F'AERSlrOCChÌ* 

NO  (Gabriele). — Celebre  poeta  latino  del  se- 
ncicl-  pop.—  Tomo  V. 
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colo  xvx,  nacque  a  Cremona.  Fu  dapprima  conosciuto 
dal  card.  Gio.  Angelo  de’Medici  che  prese  a  proteg¬ 
gerlo,  e  divenuto  poi  papa  sotto  nome  di  Pio  iv,  lo 
raccomandò  più  particolarmente  al  nipote  cardinale 
Carlo  Borromeo,  perchè  lo  incamminasse  a  migliore 
fortuna.  La  modestia  e  la  ritiratezza  in  cui  viveva  il 
Faerno,  e  che  facevano  un  singolare  contrasto  col 
molto  suo  sapere,  non  gli  permisero  di  approfittare 
per  sè  del  maggior  credito  acquistato  presso  il  papa 
e  il  cardinale;  ma  si  offerse  sempre  officioso  ai  lette¬ 
rati  d  ingegno  non  minore  della  fama,  i  quali  avevano 
ricorso  a  lui.  Morì  in  età  poco  avanzata,  addi  47  no¬ 
vembre  dell’anno  1561. — Quella  delle  sue  opere  che 
più  Io  fece  salire  in  riputazione,  è  una  Raccolta  di 
favole,  in  numero  di  cento,  scritte  in  versi  latini  e 
con  vario  metro  :  furono  per  la  prima  volta  stam¬ 
pate  in  Roma,  1564,  in-4°,  con  assai  belli  inta¬ 
gli,  e  per  favore  particolare  del  papa.  Si  era  dato 
taccia  all’autore  di  avere  copiate  le  sue  favole  da 
quelle  di  Fedro,  sopprimendone  pensatamente  gli 
scritti  da  lui  conosciuti  per  gelosia  di  merito.  Im¬ 
putazione  da  cui  fu  mollo  bene  difeso  dal  Ginguené, 
che  mostro  la  nessuna  somiglianza  fra  le  favole  dei 
due  autori.  Le  favole  del  Faerno  comparvero  20  anni 
prima  che  si  scoprissero  quelle  di  Fedro,  circostanza 
che  aumenta  il  merito  della  eleganza  dello  stile  nel 
favoleggiatore  cremonese,  che  non  ha  potuto  nè  stu¬ 
diare  nè  imitare  l  aurea  latinità  di  Fedro.  Universale 
fu  il  plauso  che  riscossero  in  tutta  l’Europa  queste 
favole,  e  ne  sono  documento  di  ciò  il  numero  straor¬ 
dinario  delle  edizioni  e  traduzioni  avute  in  Italia, 
Francia,  Germania,  Olanda,  Inghilterra.  Le  due  mi¬ 
gliori  edizioni  sono  quelle  di  Cornino  pubblicate  dal 
\olpi,  Padova  1718  e  1750  in-4°.  Quella  di  Darres 
e  Dubosc  di  Londra  174o,  se  è  ad  esse  superiore  hi 
eleganza,  ne  è  inferiore  nella  correzione.  Anche  il 
Bodoni  diede  di  queste  favole  due  splendide  edi¬ 
zioni  nel  1794  e  1796  con  altri  versi  latini. 

K\  UNTO  (mus.). — Davasi  questa  denominazione 
alle  note  alterate  da  un  bemolle,  specialmente  il  mi 
o  il  si:  perocché  allora  la  nota  posta  immediatamente 
al  di  sotto  diventava  un  mi  e  la  nota  bemolle  un  fa  o 
una  nota  che  differisce  di  un  semituono  dall’inferiore, 
come  il  vero  fa  dal  vero  mi.  In  tal  guisa  il  si  b  costi¬ 
tuiva  un  fa  finto  per  riguardo  al  la  che  diventava  un 
mi.  Lo  stesso  aveva  luogo  nei  diesis  :  così  per  esem¬ 
pio  il  sol  era  il  fa  finto  del  fa  #.  Ora,  poiché  si  è  ab¬ 
bandonato  il  sistema  delle  mutazioni,  il  fa  finto  non 
ha  più  luogo. 

FAGEDENICO  ( patol. ).  —  Voce  derivata  da  yxy  oo 
mangio,  sottinteso  s\koì  ulcere,  colla  quale  si  deno¬ 
minano  quelle  ulcere  che  progrediscono  e  si  dila¬ 
tano  distruggendo  i  tessuti  sottoposti  ( v .  Ulcera). 
Questo  nome  venne  pure  dato  ai  rimedii  che  si  ado¬ 
perano  per  distruggere  le  escrescenze  e  le  fungosità 
(v.  Caustico). 

FAGGIO  (fagus)  (bot.,  econ.  doni .  e  rur  )  —  Ge 
nere  di  piarne  appai  tenente  alla  monoecia  poliandria 
de  state»,  l.mneano,  alla  famigli,  delle  amentacee , 
tribù  delle  cupolifcrc,  così  caraUerÙBato:  «ori  ma- 


87  à 


FAGGIO. 


schi  a  capitoli  pendenti,  muniti  di  lungo  peduncolo, 
a  perigonio  fesso  in  cinque  a  sei  lacinie,  munito  di 
brattee ,  con  otto  a  venti  stami  ;  fiori  feminei  con 
involucro  quadrifido,  esternamente  spinuloso,  a  due 
fiori  muniti  ciascuno  di  perigonio  proprio  aderente 
all’ovario,  cotonoso,  a  sei  lobi;  tre  stimmi;  ovario 
trigono,  a  tre  logge  bi-ovulate,  di  cui  due  abortive, 
e  che  diventa  una  noce  triedra,  a  una  sola  loggia 
contenente  uno  o  due  semi  oleosi  conformi  alla  noce. 
—  Questo  genere  comprende  tre  sole  specie  (al¬ 
beri),  delle  quali  due  native  dell’America  ed  una 
d’Europa:  di  quest’ultima  soltanto,  ch’è  interessantis¬ 
sima,  noi  qui  terremo  discorso. 

Faggio  comune  (fagiis  sylmtica  L.). — Albero  a  ra¬ 
dici  lunghe,  poco  profonde,  quasi  orizzontali;  tronco 
eretto,  cilindrico,  che  può  acquistare  una  circonfe¬ 
renza  di  tre  metri  e  più,  con  corteccia  quasi  liscia, 
di  colore  bigio-cinericcio,  raramente  coperta  di  mu¬ 
schi  o  di  licheni;  rami  assai  numerosi,  più  o  meno 
patenti;  gemme  coniche  o  cilindriche  o  fusiformi  , 
acute ,  lunghe  da  quattro  a  nove  linee  ,  brune , 
glabre  o  pubescenti,  colle  scaglie  ovali  od  elittiche; 
foglie  alterne,  coriacee,  ovate,  lucide  superiormente, 
alquanto  pubescenti  inferiormente,  massime  ai  mar¬ 
gini  ed  ai  nervi,  denticolate  e  leggermente  ondulate; 
stipole  scariose,  linguiformi  o  lineari ,  rossiccie,  vil¬ 
lose,  più  lunghe  che  i  picciuoli;  involucro  fruttifero 
ovoideo  ,  cotonoso-ferruginoso  ,  spinuloso  ,  spesso  , 
quasi  legnoso,  aprentesi  in  quattro  valve  acute;  noci 
ordinariamente  geminate  in  ciascun  involucro,  rara¬ 
mente  solitarie  o  ternate,  coriacee,  lunghe  circa  sei 
linee,  larghe  da  tre  a  quattro  linee,  a  facce  ovali  od 
elittiche,  liscie,  lucide,  di  colore  bruno-rossastro, 
con  endocarpo  crostaceo  inseparabile.  —  Il  faggio 
nasce  nelle  selve  di  quasi  tutta  l’ Europa  :  il  suo 
aspetto  è  maestoso  sia  per  l’elevazione  che  acquista 
nelle  situazioni  favorevoli  e  che  può  giungere  sino  a 
cento  piedi  e  più,  sia  per  l’eleganza  del  suo  fogliame. 
Quest’albero  forma  vaste  foreste  nelle  pianure  e  sulle 
basse  montagne  dell’Europa  centrale  ed  occidentale  , 
mentre  nelle  regioni  più  meridionali  lo  si  trova  sol¬ 
tanto  nei  monti  alquanto  elevati;  sembra  preferire 
l’esposizione  di  levante  e  di  settentrione,  dove,  a  pari 
condizione  di  terreno,  riesce  meglio  che  non  sui  pen¬ 
dìi  esposti  a  ponente  od  a  mezzodì  ;  si  adatta  a  qua¬ 
lunque  terreno,  eccettuati  i  luoghi  paludosi  od  umi¬ 
di,  prospera  meglio  d’ogni  altro  albero  indigeno  nei 
terroni  calcarei  e  sassosi,  sebbene  il  suolo  alquanto 
umido,  misto  d’argilla  e  di  sabbia  sia  quello  che 
maggiormente  gli  conviene.  Le  selve  di  faggio  sono 
ordinariamente  folte  a  segno  da  escludere  ogni  altra 
pianta  legnosa,  e  pochi  sono  ben  anche  i  vegetali 
erbacei  che  vi  possono  sussistere.  —  L’accrescimento 
di  quest’albero  è  lentissimo  sino  all’età  di  quindici 
anni  all’incirca,  ed  i  suoi  rami  molto  divisi,  gracili , 
numerosissimi ,  alquanto  pendenti  vedonsi  assieme 
ristretti;  ma  in  seguito  il  suo  tronco  elevasi  e  in¬ 
grossa  con  rapidità,  spandendo  più  o  meno  ampia¬ 
mente  i  suoi  rami  secondo  che  vive  isolato  ovvero 
ristretto  in  masse.  Sebbene  in  generale  il  termine 


deH’accrescimento  in  altezza  e  press’  a  poco  quello 
della  grossezza  sia  limitato  a  eencinquant’anni  all’in¬ 
circa  ,  tuttavia,  nelle  condizioni  favorevoli  alla  sua 
esistenza,  il  faggio  può  continuare  a  crescere  di  dia¬ 
metro  sino  all’età  di  trecent’anni  e  più;  ma  non  co¬ 
mincia  a  dar  frutti  in  abbondanza  se  non  prima  dei 
cinquantanni,  e  quando  ha  oltrepassato  i  sessantan¬ 
ni,  comincia  per  lo  più  a  corrompersi  nell’interno.  I 
fiori  compariscono  in  aprile  od  in  principio  di  maggio. 
Le  foglie  durano  sino  al  principio  dell’inverno:  allora 
prendono  esse  un  colore  bruno-rossiccio,  ed  in  parte 
cadono,  in  parte  sussistono  sino  alla  nuova  fogliatura. 
—  Il  legno  di  faggio  è  di  colore  bianco  o  rossiccio , 
secondo  la  natura  del  suolo,  duro,  pesante,  compatto, 
e  di  poco  inferiore  alla  quercia  per  la  sua  utilità; 
come  combustibile,  la  sua  potenza  calorifica,  compa' 
rativamente  a  quella  del  legno  di  quercia  e  d’olmo,  0 
all’incirca  come  10  a  9,  e  le  sue  ceneri  sono  ricchis' 
sime  di  potassa;  il  carbone  di  faggio  è  il  più  apprcZ' 
zato.  Inoltre  questo  legno  è  convenientissimo  pef 
diversi  lavori  di  falegname,  di  tornitore  e  di  carra' 
dorè,  specialmente  per  istrumenti  rurali ,  per  rei m> 
zoccoli,  torchi,  viti,  manichi  di  utensili  ed  anche  per 
suppellettili,  siccome  atto  ad  essere  perfettamente 
levigato  ed  a  prendere  qualunque  colore;  esso  è  pe»^ 
meno  conveniente  per  costruzioni,  perchè  poco  eia' 
stico,  soggetto  a  screpolarsi  e  ad  essere  attaccato  da* 
tarlo.  Si  può  tuttavia  ovviare  a  questi  inconvenicntj 
colla  seguente  preparazione:  tagliato  l’albero  0  , 
tempo  della  sava,  si  lascia  riposare  un  anno,  p°‘  s* 
divide  in  porzioni  adattate  alla  proposta  destinazio°c’ 
le  quali  si  sottopongono  all’azione  della  fiamma 
chè  la  loro  superficie  sia  alquanto  carbonizzata 
vero  si  tengono  immerse  nell’acqua  per  quatfr° 
cinque  mesi:  cosi  preparato,  questo  legno  si  adope^ 
spesso  in  Inghilterra  per  costruzioni  navali,  tao 
più  che  esso  è  incorruttibile  nell’acqua,  per  la  9°’^ 
proprietà  serve  egregiamente  per  le  costruziofl1  ^ 
molini.  Finalmente  i  ritagli  di  legno  di  faggi0  v  ■- 
gono  adoperati  per  chiarificare  i  vini. —  La  corte 
di  quest’albero  può  servire  alla  concia  de’  cuoi,  s^. 
bene  meno  attiva  che  quella  di  quercia;  adopera  ^ 
altre  volte  come  rimedio  detersivo  ed  astringe016^ 
Gli  alpigiani  raccolgono  le  foglie  di  faggio 
cadute  per  riempierne  i  pagliaricci  dei  loro  le#1»  . 

riescono  soffici  e  salubri.  —  I  semi  del  faggi0  ^ 
hanno  sapore  gradevole,  analogo  a  quello  del 
ciuolo ,  ma  alquanto  astringente;  e,  torrefattigli 
nero  un  tempo  annoverati  fra  i  cosi  detti  suecc 
del  caffè!  dicesi  però  che  mangiati  crudi  ed  m 
tità  cagionano  vertigini  e  stordimenti.  Quesfej.rUgi- 
sono  mangiate  avidamente  da  tutti  gli  animali  ^  -x 
vori,  e  fanno  ingrassare  prontamente  i  PorCl  g0>  il 
polli ,  oltreché  se  ne  può  ottenere  un  olio  gra  ^  jp 
quale  è  il  solo  che  si  adopera  in  alcuni  paesi  P^.^j 
luminazione,  non  meno  che  per  condimento, 
che  può  conservarsi  una  diecina  d’anni  senza  ^ 
cidire,  purché  lo  si  travasi  ogni  quattro  o 
mesi  ;  che  anzi  perde  invecchiando  il  ^ust°  ,f0  sto' 
vole  e  la  troppa  densità  per  cui  riesce  grave 
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maco  quando  è  recente,  divenendo  dolce,  gradevole, 
di  sapore  analogo  a  quello  dell'olio  di  nocciuolo.  Si 
«•accolgono  le  noci  (dette  volgarmente  faggiole  o  fag¬ 
gine)  a  misura  che  cadono,  e  si  trasportano  in  un 
luogo  ventilato  ed  ombroso  onde  farle  seccare  pron¬ 
tamente  e  perfettamente;  quindi,  nettate  con  dili¬ 
genza,  se  ne  formano  mucchi  che  si  devono  rivoltare 
1  ^nt.°  intant0-  k’ePoca  più  conveniente  per  estrar- 
ne  l  oIio  è  dal  principio  di  dicembre  sino  al  line  di 
«uarzo  ;  prima  di  tal  epoca  se  ne  otterrebbe  minore 
Quantità  d  olio,  e  questo  più  carico  di  mucilagine  ; 
P)u  tardi,  l’olio  sarebbe  meno  buono.— Usano  taluni 
1  estrarre  1  olio  dalle  faggiole  senza  prima  levarne 
buccia,  il  quale  metodo  però  ha  l’inconveniente  di 
ar  perdere  certa  quantità  d’olio  assorbita  dalla  buc- 
,Cla  e  di  renderlo  meno  dolce  :  giova  perciò  spogliare 
e  mandorle  facendo  torrefare  leggermente  le  noci , 
strofinandole:  le  mandorle  sbucciale  e  vagliate 
81  portano  al  molino,  e  ridotte  in  farina,  se  ne  forma 
d«*a  pasta  con  acqua  calda,  che  si  sottopone  allo 
retloio  secondo  il  metodo  solito  praticarsi  per 
trarre  1  olio  di  noce.  —  La  scarsezza  ognora  cre¬ 
ante  di  legnami  dovrebbe  indurre  gli  abitatori  dei 
.0nti  a  procurare  la  conservazione  e  la  propaga¬ 
rne  dei  faggi  :  al  primo  oggetto ,  conviene,  ove  i 
°nchi  siano  destinati  ad  opere  di  costruzione,  ri¬ 
andarli  con  diligenza  dopo  la  caduta  delle  foglie , 
Perciocché  se  un  ramo  è  rotto  dal  vento  od  altri- 
k®.1?11’  0  se  lo  si  tagli  rasente  il  tronco,  il  legno  è 
e  !  jUente  corroso  dai  vermi  o  guasto  dalla  pioggia  , 
ebbesi  Perciò  coprire  la  piaga  coll’unguento  detto 
«•  fiacre  ;  qualora  poi  una  selva  di  faggi  si  de- 
diM  8  serv*re  d*  combustibile,  è  assai  più  utile  il  ri- 
ciora  a  ce^u0  da  tagliarsi  ogni  12  anni  all’incirca , 
staf  qUand°  *a  ,na88ior  parte  del  ceduo  avrà  acqui- 
d  diametro  di  sei  a  otto  pollici.  In  quanto  alla 
le  magione  etl  al  governo  delle  pianticelle  di  faggio, 

.j  regole  sono  quelle  stesse  che  si  raccomandano  per 
adatST*°N0  «e  non  che  il  primo  difficilmente  si 
se  ^  a{  trapiantamelo  e  vuoisi  perciò  preferire  la 
son lnagione  a  dimora  ;  ma  siccome  i  giovani  fusti 
e0lJ0.  0rdinariaraenle  gracili  e  deboli,  perciò  Rozier 
s0  S,gba  di  tagliarli  al  terzo  od  al  quarto  anno  poco 
^Sara  ded  colletto,  da  cui  spunterà  un  nuovo  fusto 
Per  (  ^1U  v*Soroso-  —  Il  faggio  è  un  albero  prezioso 
che  °rnamenl°  dei  giardini  pittorici,  tanto  per  viali 
^Pett^  ^>-°.Sc^lett«  e  Per  siepi  »  le  quali  riescono  d’un 
°8ge  °  Più  gradevole  che  quelle  di  carpino.  A  tale 
che  s  °  SOglionsi  preferire  le  varietà  più  osservabili, 
U0rtl“n.°  le  seguenti:  faggio  piangeste  (fagus  pendala 
gl1e  *'*  a  rami  e  ramicelli  pendenti;  faggio  a  fo- 
lìd  i>j?RP°Rine  (fa9us  atro-rubcns  Duroi,  fagus  latijo- 
F'  airo~pnrpurea,  sanguinea  et  ferruginea 
A  *’Og  ’  11011  * '  ferruginea  li.  Kew  nec  Mich);  faggio 
fjma  .rjIK  screziate  di  giallo  e  di  bianco  ( fagus  varie- 
Cif0lia  artul.);  faggio  a  foglie  di  quercia  ( fagus  quer- 
to~n«U  ortul.),  cioè  a  foglie  sinuato-denlale  o  sinua- 

Pen  natifide. 

fAPr^^A  0  Faggina  ( agric .)  ( v .  Faggio). 

AIUOLA  (Uguccione  della)  ( stor .  mod.). — Uno 


I  dei  capi  più  potenti  del  partito  ghibellino  in  Italia 
sul  principiare  del  secolo  xiv,  nato,  secondo  alcuni, 
in  Massa  Trebaria  di  Romagna  da  oscuri  e  poveri 
|  genitori,  e  secondo  altri,  da  una  famiglia  illustre  che 
j  aveva  sugli  Apennini  feudi  immediati  dalPimpero. 
ÌNon  è  ben  noto  1  anno  della  sua  nascita;  si  sa  però 
che  fino  dal  1275  s’era  già  fatto  nome  di  buon  guer¬ 
riero  fra  i  condottieri  di  quel  tempo;  la  qual  cosa  , 
congiunta  alle  relazioni  da  lui  avute  coi  ghibellini 
della  Toscana  e  della  Romagna,  gli  diede  una  grande 
importanza  fra  i  principali  uomini  di  quella  parte. 
Combattè  alcun  tempo  dopo  contro  Arezzo  che  se¬ 
guitava  le  parti  guelfe,  e  fatta  la  pace,  ne  fu  creato 
podestà.  Continuò  a  guerreggiare  nella  Romagna,  e 
fu  successivamente  capitano  di  Cesena,  Forlì,  Faenza 
ed  Imola  ;  avendo  infine  maritata  una  sua  figliuola  a 
Corso  Donati  (vedi)  o  al  figlio  di  lui  ch'era  in  Firenze 
fra  primi  guelfi  ,  si  acquistò  presso  loro  una  certa 
j  ingerenza  molto  opportuna  a’  suoi  disegni.  —  Morto 
]  l'imperatore  Arrigo  vii,  che  reggeva  le  sorti  dei  ghi- 
i  bellini  in  Italia,  e  mancando  quel  potente  soccorso 
I  ai  Pisani,  le  cose  loro  andavano  in  manifesta  decli¬ 
nazione;  Firenze,  Lucca,  ed  altre  città  si  prepara¬ 
vano  ad  acquistare  un’  assoluta  preponderanza  nelle 
i  faccende  della  Toscana  a  danno  di  Pisa,  la  quale , 
per  ristorare  la  fortuna  pericolante,  elesse  a  suo  ca¬ 
pitano  Uguccione.  Da  quel  giorno  tornarono  i  Pisani 
ad  essere  vittoriosi  e  primi  (an.  4314).  Il  nuovo  si¬ 
gnore  rivolse  le  armi  contra  i  Lucchesi,  ai  quali  im¬ 
pose  in  breve  le  condizioni  della  pace ,  e  fattosi  pa¬ 
drone  della  loro  città,  la  governava  insieme  a  Pisa  ; 
poscia,  unendo  l’astuzia  alla  forza,  costrinse  Lucca  a 
richiamare  in  patria  i  fuorusciti,  de’  quali  era  capo 
Castruccio  Castracani,  perchè  gli  animi  a  vicenda  ri¬ 
sentili  si  dividessero,  e  da  questa  divisione  venisse 
maggior  sicurtà  ai  Pisani.  Si  apparecchiò  infine  a  far 
guerra  a  Firenze,  avversa  in  ogni  tempo  ai  ghibel¬ 
lini,  ed  incontratisi  i  combattenti  delle  due  parti  a 
Montecatini  (an.  4513),  riportarono  i  Pisani  sopra  i 
Fiorentini  una  memorabile  vittoria.  —  Dopo  questo 
fatto,  Uguccione  cominciò  ad  imbaldanzire  c  a  tiran¬ 
neggiare  Pisa  e  Lucca,  trattandole  aspramente  ed  a 
modo  di  soldato;  cosa  insopportabile  a  cittadini  usi  a 
vivere  in  tempi  e  signorie  di  forma  repubblicana. 
Accrebbe  in  Lucca  il  mal  umore  un  altro  fatto  che 
accadde  in  que’giorni.  Era  stato  imprigionato  Castra¬ 
cani,  reo,  o  almeno  creduto  tale,  di  omicidii  c  rube¬ 
rie  commesse  in  Lunigiana.  Dannato  a  morte,  Neri , 
figliuolo  di  Uguccione,  il  quale  reggeva  la  città  in 
nome  del  padre,  non  osava  di  far  eseguire  la  sen¬ 
tenza,  perchè  Castruccio  era  in  grande  favore  presso 
il  popolo,  e  chiese  aiuti  a  Pisa.  Si  mosse  pertanto  lo 
stesso  Uguccione  verso  Lucca;  ma  giunto  appena  a 
mezza  strada,  i  Pisani,  stanchi  di  quel  giogo  insop¬ 
portabile,  si  diedero  a  tumultuare;  levatisi  in  armi 
uccisero  la  famiglia  e  gli  aderenti  del  tiranno  dichia¬ 
randolo  al  tempo  stesso  decaduto  dalla  sua  autorità. 
Saputasi  la  nuova  ,  presero  maggior  ardire  i  Luc¬ 
chesi,  ì  quali,  fatta  un’improvisa  mossa,  si  arma¬ 
rono,  e  liberato  dal  carcere  Castruccio,  gli  conferì- 
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rono  il  governo  della  città.  Uguccione  bandito  dai 
Pisani,  ed  ora  minacciato  dai  Lucchesi ,  fuggì  attra¬ 
verso  ai  monti,  e  ricoverò  (an.  1316)  presso  Can 
Grande  della  Scala,  signore  di  Verona,  allora  Vicario 
imperiale  in  Italia,  e  il  capo  più  potente  dei  ghibel¬ 
lini. — Un  anno  dopo  questa  cacciata,  Uguccione  soc¬ 
corso  dall'armi  e  dai  denari  dello  Scaligero,  s’ac¬ 
cordò  col  marchese  Malaspina,  e  venuto  nella  Luni- 
giana,  cercava  di  là  far  insorgere  in  suo  favore  i 
Lucchesi  ;  ma  saputesi  le  sue  mene  e  la  speranza  che 
aveva  di  tornare  al  potere,  si  misero  Pisa  e  Lucca 
d’accordo  per  resistergli,  il  che  lo  fece  risolvere  a 
tornarsene  verso  Verona.  Quivi  liberalmente  trattato 
da  Can  Grande  e  da  lui  conferitogli  il  comando  delle 
sue  truppe,  Uguccione  si  preparava  l’anno  1319  a 
far  l’impresa  di  Padova,  quando  infermatosi  di  male 
cagionatogli  dall’aria  pestilenziale  di  quelle  paludi, 
morì  addì  5  agosto  dello  stesso  anno,  ed  il  suo  corpo 
ebbe  onorevole  sepoltura  in  Verona. 

FAGIANAIA  o  Fagiani er a  (tecnol.). — llluogoovesi 
allevan  fagiani  e  pernici  d’ogni  specie  per  popolare 
alcuni  siti  mancanti  di  selvaggina,  o  riparare  alla 
distruzione  che  ne  fanno  i  cacciatori.  Tutti  i  luoghi 
non  sono  adatti  a  simili  stabilimenti ,  e  generalmente 
è  necessario  che  siano  esposti  al  mezzodì,  in  vicinanza 
di  alte  boscaglie,  lontani  dalle  abitazioni  e  in  prossi¬ 
mità  di  praterie  che  somministrino  facilmente  gli  ovi 
di  formica  che  sono  il  nutrimento  necessario  ai  fagia- 
notti.  Tre  in  quattro  ettari  di  terreno  bastano  per 
allevare  quella  quantità  di  fagiani  di  cui  può  prendere 
cura  un  solo  fagianiere.  Questo  terreno  si  cinge  di 
muro  alto  cosi  che  i  gatti  e  le  volpi  non  possano 
salirvi  sopra  ed  introdursi  nella  fagianaia,  c  nell’in¬ 
terno  si  dispongono  molte  serie  di  piccoli  alloggia¬ 
menti  addossati  ai  muri,  alcuni  dei  quali  servono 
all’incubazione  ed  ai  pulcini  nati,  altri  alla  deposizione 
delle  uova.  Questi  ultimi  debbono  avere  una  lun¬ 
ghezza  di  20  a  24  metri,  la  larghezza  di  dieci  circa, 
e  l’altezza  di  due  almeno,  affinchè  il  fagianiere  vi 
possa  stare  comodamente.  D’ordinario  si  costruiscono 
in  reti  di  filo  di  ferro  gli  uni  accanto  agli  altri ,  for¬ 
mando  però  di  legno  la  parte  inferiore  dei  tramezzi 
per  l’altezza  di  73  ad  80  centimetri,  acciò  i  maschi 
non  si  vedano  e  non  si  battano  a  colpi  di  becco.  Al 
fondo  si  pone  una  tettoia  chiusa  lateralmente,  e  vi  si  II 
compartiscono  nicchie  ove  le  femine  devono  deporre 
le  uova;  si  pongono  alcune  pertiche  orizzontali  nell’in¬ 
terno,  sulle  quali  i  fagiani  posano  di  notte;  si  forni- 
scoilo  di  truogoli  contenenti  il  cibo  e  l’acqua  da  bere, 
e  si  procura  di  tenere  erboso  il  piano  interno.  I  luoghi 
per  le  incubazioni  debbono  essere  situati  sempre  nella 
parte  più  solitaria  della  fagianiera;  si  dispongono  allo 
stesso  modo  dei  primi,  ma  si  fanno  meno  ampii,  e  in¬ 
vece  di  tettoia  vi  si  forma  al  fondo  una  celletta  oscura 
e  profonda  alcuni  piedi  ;  la  qual  precauzione  è  utile 
per  preservare  la  covata  dagli  effetti  del  tuono.  In 
questo  ridotto  si  pone  la  covatrice,  e  vi  si  tiene  rin¬ 
chiusa  per  tutto  il  tempo  dell’  incubazione.  Tutto  il 
terreno  che  non  è  occupato  dagli  alloggiamenti  de¬ 
scritti,  deve  essere  disposto  in  guisa  da  ricevere  le  ' 


covate  di  fagianotti  tosto  che  possono  uscire  all’aria, 
e  sollecitare  la  loro  educazione.  Perciò  in  certi  luoghi 
venir  si  lasciano  folti  cespugli,  in  altri  si  fa  crescere 
un’erba  minuta  e  tenera  su  cui  i  pulcini  amano  pas¬ 
seggiare  punzecchiandola  col  becco;  e  siccome  sono 
pure  assai  ghiotti  di  quell’erba  che  dicesi  degli  uccel¬ 
lini  e  d’ogni  pianta  ortiva,  così  bisogna  aver  cura  di 
seminarla  in  gran  copia.  Devesi  ancora  ,  allorché  si 
possa,  formare  qua  e  là  alcuni  piccoli  stagni  di  acqua 
coi  margini  guerniti  di  giunchi  e  di  canne ,  perche 
talvolta  l’umidità  è  giovevole  ai  fagianotti,  e  si  vedono 
sovente  cercar  l’acqua  colla  stessa  avidità  con  cui 
cercano  la  terra  leggiera,  su  cui  si  stendono  e  si  rav¬ 
volgono  con  tanto  piacere  sotto  un  bel  sole. — Quando 
si  vuol  popolare  una  fagianaia  si  provede  una  certa 
quantità  di  fagiane  che  si  chiudono  al  mese  d’aprile» 
mettendone  sette  con  un  maschio  in  ciascuna  gabbia  o 
alloggiamento  da  deporre  le  uova,  e  cominciano  a 
darne  ben  presto,  specialmente  quando  si  abbia  cura 
di  scaldare  le  femine  mescolando  al  loro  cibo  del  mai? 
o  grano  turco  nero  cui  amano  molto.  Bisogna  p^0 
guardarsi  dal  troppo  nudrirle,  perchè  ingrassando 
perdono  la  loro  fecondità,  e  si  corre  rischio  di  averno 
ovi  chiari.  Il  fagianiere  deve  raccogliere  gli  ovi  ogn1 
sera,  altrimenti  ne  troverebbe  alcuni  schiacciati  0 
mangiati  il  mattino  dopo.  Questi  ovi  si  danno  da  co¬ 
vare  a  galline  domestiche  già  a  ciò  educate,  e  so  n<! 
confidano  dai  18  ai  24  ad  ogni  chioccia.  Quando 
pulcini  sono  nati,  si  pone  la  madre  in  una  cassa  P°r 
tatilc  in  cui  si  tiene  prigioniera  ;  ma  la  parte  anterio 
della  cassa  è  a  giorno,  acciò  i  fagianotti  possano  usCI 
I  e  rientrare  al  più  piccolo  allarme  o  alla  chiai»8^ 
della  madre.  A  misura  che  crescono  in  età,  si  trasp °r^ 
la  cassa  dal  fondo  oscuro  alla  parte  illuminata,  e 
questa  ad  un  canto  della  fagianaia  che  si  vuol 
gnare  alla  covata,  evitando  però  di  troppo  avviciU 
questa  debole  e  delicata  famiglia  da  quelle  di  età  P^. 
avanzata  per  togliere  che,  mescolandosi  gl’indiv»  ^ 
abbiano  a  patirne  i  più  deboli.  Alcuni  giorni  d°P 
lascia  in  libertà  la  madre  che  difficilmente  si  a . 
tana  dalla  sua  cassa  ove  ogni  sera  va  ad  appo N*11* 
colla  sua  famiglia  adottiva .  Nei  primi  mesi  le  a  ^ 
zioni  del  fagianiere  circa  la  nutritura  dei  fag*a  $ 
non  saranno  mai  soverchie.  Gli  ovi  di  ^0l  ^V^jlc 
prato  sarebbe  la  migliore;  ma  essendo  spesso  < 1  ^ggj 
il  procurarsene  a  sufficienza,  vi  si  sostituiscono  ^  a 
d’uovo  di  gallina  cotti,  misti  a  mollica  di  PaIie  ^8, 
lattuca  tritata.  Bisogna  gettar  loro  poco  cibo  por 
ma  darne  sovente  ;  ciò  risparmia  ai  pulcini  jj 
malattia,  e  si  sa  che  nello  stato  di  natura  la  ^^gbi 
fa  girare  incessantemente,  ed  evita  sempre  1  ^gi 
ove  il  cibo  abbonda  di  troppo.  Dopo  il  Priin0  gtj  iria 
diminuisce  a  poco  a  poco  la  frequenza  dei  P  ^  oVj 
si  danno  più  copiosi,  aggiungendovi  tratto  1  ^  0n 

di  formica  d’alberi  che  sono  più  nutritivi,  e  ^ggere 
po’  di  grano.  In  quel  tempo  i  fagianotti  soglie^ 
molestati  da  una  specie  di  pidocchi  che  li  Plj  ^ 
in  pericolo  di  vita  senza  un  pronto  rimet  i  • 
effetto  si  raddoppiano  le  cure  e  la  nettezza,  p0g- 
nisce  loro  della  terra  molto  leggiera  accio 
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sano  avvoltolare,  e  si  stabiliscono  a  fior  di  terra  certe 
vaschette  poco  profonde  che  si  mantengono  continua¬ 
mente  provedute  di  acqua,  nelle  quali  possano  ba¬ 
gnarsi.  Giunti  i  fagianotti  ai  due  mesi,  sono  soggetti 
a  un  altra  crisi,  cioè  il  cambiamento  della  coda:  ma 
*?  rende  meno  pericolosa,  nudrendoli  allo  stesso  modo 
Primo  mese  con  ovi  duri,  mescolati  ad  ovi  di 
ormica  d’alberi  e  di  lattuca  tritata,  il  tutto  impastato 
c°n  mollica  di  pane;  ma  bisogna  aver  mente  che  in 
a»e  circostanza  la  troppa  quantità  d’ovi  di  formica  è 
anto  nociva,  quanto  n’è  necessario  un  uso  moderato, 
^fagianotti  sono  anche  soggetti  alla  pipita ,  la  quale 
*  previene  dando  ad  essi  acqua  fresca  più  volte  al 
giorno,  e  tenendoli  lontani  dal  maggior  calore  della 
giornata.  Un’altra  malattia  gli  assale  nel  terzo  mese 
1  età,  ed  è  assai  più  terribile,  perchè  contagiosa  : 
ssa  manifestasi  col  gonfiamento  della  testa  e  dei 
medi,  accompagnato  da  sete  eccessiva,  che  sollecita 
morte  soddisfacendola.  Credesi  che  questa  malattia 
rovenga  dal  bisogno  di  libertà  ;  e  quindi  è  questo  il 
I  °mento  in  cui  si  abbandonano  nei  boschi  o  nei 
[laghi  che  voglionsi  popolare.  A  ciò  fare  si  prende 
mtera  covata  colla  chioccia  che  s’imprigiona  di  nuovo 
fcfr  3  SU?  cassa’  e  s*  trasporta  tutta  la  famiglia  nella 
està  in  un  luogo  che  rassomigli  possibilmente  a 
suo  t  Ìn  CUÌ  fU  al,(rvala  neHa  fagianaia.  La  madre  col 
ua  euiocciare  continuo  ritiene  i  fagianotti  nelle  vici- 
Cjj^Ze  della  cassa  ;  ma  diminuendo  ciascun  giorno  il 
iHo°’  sono  custretti  ad  allontanarsene  progressiva- 
anr  ,Abbandonati  Quindi  a  se  stessi,  non  tardano 
più  T  ,  ere  un  carattere  selvaggio,  e  a  cercar  sempre 
di  1  luoghi  solitarii  e  cupi.  Nondimeno  abbandonano 
men  °  (lue’ll,0g,li  efie  cominciarono  ad  abitare,  a 
i„o|  ?he  non  vi  siano  costretti  dalla  fame ,  o  dalla 
a*1*  che  l°ro  reca  la  presenza  dell’uomo  e  degli 
^  ali  predaci. 

(Isola  dei)  ( geogr .).  —  Piccola  isola  for- 
a  dalla  Bidassoa  (vedi). 

latiti  (;!:^ID1  (orM,toI-)*  —  Famiglia  d’uccelli  razzo- 
c0  ’  c"e  abbraccia  i  generi  phasianus,  Limi.;  euplo- 
<ju e  ’  Temm.;  gallus,  Briss,  e  tragopan,  Cuv.  Sotto 
Pere  °  ar^C(d°  non  tratteremo  se  non  del  primo  ge- 
1|  r,niandando  gli  altri  ai  loro  nomi  particolari. — 
diocr?  phasianus  ha  Per  caratteri  :  becco  di  me- 
vessfte  •  Ungbezza,  forte  ;  mandibola  superiore  con- 
Panci’  hgnUda  al,a  base  e  coll’apice  piegato  all’ingiù  ; 
^aginos  asi,ari’  iterali,  coperte  di  una  scaglia  carti- 
Perte  p’  g°te  e  regi°ne  oftalmica  senza  penne,  e  co- 
Wal?e»e  rossa  e  verrucosa;  ali  corte,  colle  prime 
6  un  (egUalmente  ristrette  verso  l’apice,  la  quarta 
Cllneifor n  3  ^  lunghe  ;  coda  lunga ,  regolarmente 
coi  Ire  d^  6  COmPosta  di  diciotto  timoniere;  piedi 
Prini0  a  V  antem°r»  uniti  da  una  membrana  sino  al 
che  ne’m  1C°J°  6  C°^  Poster*ore  articolato  sul  tarso, 
f^Pside  aS.C  ^  fornito  di  un  acuto  sprone  coniforme. 

*1  faj,|a  rasi  generalmente  come  tipo  di  questo  genere 
che,  °Comune(p/ia«ianus  co/f/u'cMS,  Linn.),  uccello  | 
Vi  Sj  £  anfunque  non  sia  originariamente  europeo ,  < 

®  abha  infiersfmente  connaturato.  Questa  specie  < 
'anza  nota ,  onde  non  occorre  di  farne  una  < 


ì  |  descrizione;  ma  in  quella  vece  toccheremo  della  sua 

-  introduzione  in  Europa  e  de’suoi  costumi.  Secondo  i 

-  racconti  favolosi,  noi  dovremmo  questo  uccello  a 
i  Giasone  e  a’suoi  compagni  che  lo  recarono  dalla  Col- 
»  chide  nella  nave  Argo;  e  questo  dice  Marziale  là  dove 
>  fa  parlare  il  fagiano  (lib.  hi,  ep.  72): 

Argiva  prinium  sum  transportata  carina ; 

Ante  mihi  notum  nil  nisi  Pliasis  erat. 

ì  Nella  Grecia  fu  ben  presto  noto  sotto  il  nome  di 
<poLOca.vo$  ( phasianus )  o  <pa.oixvtxo$  opvt$  ( phasianicusavis ) 

;  (Aristof.  le  Nuvole,  4 40  ;  gli  Uccelli,  68).  Aristotile 
parla  breve  ma  chiaro  delle  abitudini  del  fagiano, 
come  di  noto  uccello;  nè  Ateneo  tace  intorno  ad  un 
boccone  così  squisito,  che  pare  diventasse  più  comune 
secondo  che  più  cresceva  il  lusso.  È  il  phasianus  devo¬ 
niani  (Plin.  Stor.  nat.  x.  48;  xi.  57),  presso  i  quali 
pare  si  pagasse  assai  caro ,  e  perciò  non  era  se  non 
boccone  dei  ricchi.  Presentemente  il  fagiano  trovasi 
in  tutte  le  parti  temperate  dell’  Europa ,  e  si  potrà 
forse  connaturare  in  tutti  i  paesi  dove  la  temperatura 
non  varia  gran  fatto  da  quella  del  suo  fiume  natio,  il 
Rion  moderno,  lungo  le  cui  sponde  estendesi  la  Min- 
grelia  (l’antica  Golchide)  tra  il  42°  e  45°  di  lat.  N.  e  il 
o9  19  e  il  40°  19'  di  long.  E.  (t\  Fasi,  Georgia).  Si 
vuole  che  sia  anche  comune  nella  Siberia,  clima  assai 
più  freddo,  il  che  proverebbe  come  facilmente  si 
adatti  alle  varie  temperature.  L’Europa  meridionale 
dovette  probabilmente  l’introduzione  del  fagiano  in 
parte  ai  Greci  e  più  tardi  ai  Romani.  «  I  boschi,  dice 
il  Savi  ( Ornit .  Tose.  ii.  176),  dove  con  attenzione  è 
posto  un  freno  alla  soverchia  ingordigia  dei  caccia¬ 
tori,  sono  que’luoghi  ne’quali  si  trovano  in  maggiore 
abbondanza.  Vivono  tanto  ne’ siti  montuosi  che  nel 
piano,  purché  vi  abbondino  le  acque  e  vi  siano  degli 
alberi  alti,  avendo  essi  l’abitudine  d’andar  la  sera  a 
pollaio  sulla  lor  cima.  Cibansi  d’ogni  sorta  di  semi, 
di  chiocciole  e  d’insetti.  Vivono  solitarii  o  a  coppie! 
Volano  poco,  pedinano  molto,  e  stanno  quasi  sempre 
razzolando  la  terra  ch’è  sotto  i  macchioni  o  fra  i  ce¬ 
spugli.  Nidifica  il  fagiano  o  ne’ boschi  a’ piedi  dei 
cespugli ,  o  fra  i  grani ,  particolarmente  ne’  campi 
pioppati.  Il  nido  è  fatto  rozzissimamente  ;  spesso  con¬ 
tiene  fino  a  ventiquattro  uova,  che  sono  più  piccole 
di  quelle  di  gallina,  più  globose  e  di  color  bianco¬ 
sudicio  olivastro.  Non  è  difficile  allevare  i  fagianotti 
fatti  nascere  in  casa  o  ponendo  le  uova  sotto  una 
gallina ,  o  mediante  l’ incubazione  artificiale  :  ma  è 
necessario  nutrirli  nelle  prime  settimane  con  larve  e 
ninfe  di  formiche,  torlo  d’uovo  assodato  e  battuto  e 
lattuga  tritata.  La  caccia  col  fucile  e  coi  cani  da  penna 
è  la  più  dilettevole:  ma  siccome  è  permessa  a  pochi 
e  moltissimi  sono  i  trasgressori  da  caccia,  che,  niente 
curando  le  leggi ,  vogliono  anche  illegittimamente 
avere  una  parte  di  questo  selvaggiume,  essi  hanno 
trovate  varie  maniere  per  prendere  in  silenzio  i  fa¬ 
giani,  scansando  la  vigilanza  spesso  troppo  negligente 
de  guardacacce.  I  lacci  tesi  vicino  ai  fossi  o  pescine 
ove  debbono  andare  a  bere,  o  ne'eampi  ove  prece- 
dentemente  li  hanno  avvezzati  a  pascolare  gettandovi 
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delle  granatila  o  nell’  interno  de’ macchioni  per  quei 
viottoletti  che  questi  uccelli  vi  han  fatti  col  passeg¬ 
giarvi,  ne  distruggono  sordamente  un  numero  gran¬ 
dissimo.  Sterminatrice  è  la  caccia  che  fanno  nei  campi 
coperti  di  grano  alle  brigate  di  fagianotti  con  una 
paratelladi  seta.  E  molti  cacciatori  prevalgonsi  ancora, 
per  ucciderne,  dell’abitudine  che  questi  uccelli  hanno 
d’andare  a  dormire  sulla  cima  degli  alberi  :  nelle  notti 
d’inverno ,  quando  gli  alberi  sono  intieramente  spo¬ 
gliati  di  foglie ,  girano  costoro  armati  di  fucile  col 
massimo  silenzio  pei  boschi,  osservando  attentamente 
gli  alberi  ;  ed  il  cielo  essendo  sereno ,  con  la  pratica 
che  hanno  acquistata,  facilmente  vedono  soprai  rami 
i  fagiani  a  pollaio  che  ordinariamente  stanno  nella 
positura  più  adattata  per  ricevere  il  colpo  mortale  ». 
Dove  il  clima  è  favorevole,  riesce  facile  l’ allevare  i 
fagiani  ;  ma  è  difficile  tenerli  a  casa ,  giacché  sono 
uccelli  molto  randagi ,  e  lasciano  volentieri  il  luogo 
in  cui  sono  stati  allevati  per  cercar  cibo  più  grato  e 
siti  più  accomodati  ai  loro  costumi.  Perciò  vuoisi 


aver  cura  di  fornirli  d’acqua  e  di  cibo  grato ,  tra  cui 
preferiscono  le  patate,  il  miglio  e  l’orzo.  Ben  nutriti 
vengono  a  grandezza  considerevole.  La  malattia  ,  a 
cui  vanno  più  comunemente  soggetti,  è  una  specie  di 
tracheite,  cagionata  da  un  verme  intestinale  che  si 
attacca  alla  superficie  interna  della  trachea.  —  Non  è 
raro  il  caso  in  cui  la  femina  assume  le  penne  del  ma¬ 
schio,  e  ciò  avviene  quando  per  vecchiaia  o  difetto 
organico  non  è  più  atta  alla  riproduzione  della  specie. 
Talvolta  dopo  assunte  le  maschili  penne  fa  ancora 
delle  uova ,  ma  rado  n’esce  e  prospera  il  pulcino.  Si 
hanno  pur  varii  esempi  d’ibridi  nati  dal  fagiano  e  da 
altri  uccelli  gallinacei.  —  Prima  di  por  fine  a  questo 
articolo  vogliamo  toccare  di  alcune  specie  dell’India» 
le  quali  presentano  tanta  splendidezza  e  bellezza  dl 
colorito  e  di  penne,  ch’è  una  maraviglia.  Tali  sonod 
fagiano  d’oro  ( phasianns  pictus  Linn.);  il  fagiano  d'a1' 
genio  (Pii.  nycthemerus  Linn.),  e  il  fagiano  di  RecveS 
(syrmaticus  Reves.).  I  due  primi  (nativi  della  Cina) 
sono  comuni  in  quasi  tutte  le  uccqlliere ,  e  prosperi 


a,  Fagiano  d'argento;  b,  Fagiano  d'oro;  c,  Fagiano  di  Reeves  (maschi). 


rebbero  forse  anche  in  Europa;  la  terza  trovasi  anche 
nella  Cina,  ma,  a  quanto  pare,  negli  ultimi  confini 
dell’impero. 

FAGIANO  ( ornit .)  (v.  Fagianidi). 

FAGIUOLI  (Giambattista). — Poeta  comico  e  bur¬ 
lesco,  nato  in  Firenze  il  24  giugno  dell’anno  4660. 
Giovanissimo  ancora,  fu  ascritto  all’accademia  degli 
Apatisti,  e  cominciò  allora  non  solo  a  comporre  co¬ 
medie,  nelle  quali  rappresentava  egli  stesso  i  perso- 
na8r>*  P*11  faceti  e  ridicoli,  ma  a  ricreare  co’  suoi  versi, 


colle  sue  facezie  e  co’  suoi  motti  arguti  le  ^  a  se- 
più  ragguardevoli  di  Firenze.  Preso  l’anno  l  anilav'a 
gretario  da  monsignor  di  Santa  Croce,  che  ‘^po, 
nunzio  pel  papa  in  Polonia,  passò  colà  rIua^cff.e :0  e  1° 
dividendo  le  sue  ore  fra  le  cure  del  suo  u  ,nV er - 

studio  delle  lettere;  ma  spiacendogli  i  ^  e 

nali  di  quel  clima,  l’anno  appresso  chiese  xC  ^ 
fece  ritorno  in  patria.  — La  probità  c?”os,e  aveVa 
Fagiuoli,  congiunta  alla  maggiorò  capacita  c  fa- 
acquistata  nella  condotta  dei  pubblici  a  ar  ’ 
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rono  più  tardi  ottima  raccomandazione  presso  il  gran¬ 
duca  Cosimo  ih  ,  che  lo  chiamò  al  Consiglio  dei  Du- 
gento,  da  cui  si  estraevano  i  magistrati ,  e  presso  il 
granduca  Gian-Gastone,  che  lo  sollevò  a  più  alte  ca¬ 
cche.  Interveniva  ai  viaggi,  alle  villeggiature  ed  alle 
este  della  corte,  rendendole  anche  più  dilettevoli  col 
brio  del  suo  conversare,  colle  sue  composizioni  facili 
j  amene,  con  quella  sua  vena  pronta  sempre  a  pro- 
urre  comedie  e  scene  estemporanee,  che  diverti¬ 
lo  senza  offendere  la  decenza.  Fatto  vecchio,  ebbe 
agiuoli  il  dolore  di  vedere,  nella  persona  di  Gian- 
astone,  estinguersi  la  casa  de’  Medici,  alla  quale  an- 
avano  congiunte  tante  grandi  memorie  italiane,  e  lo 
cettro  della  Toscana  passare  ai  principi  della  Lorena 
lan.  1737).  Portò  non  di  meno  con  animo  rassegnato 
sereno  la  gravezza  delle  sue  sventure,  e  morì  addì 
di  luglio  dell  anno  4742,  in  età  di  85  anni  circa. — 
^  poesie  burlesche  del  Fagiuoli  videro  la  prima  volta 
^  luce  in  Firenze,  4729,  2  voi.  in-8°,  col  titolo  di 
ime  piacevoli.  Le  sue  Comedie  furono  pure  quivi 
Rampate  in  7  voi.  in-42°,  4754-36;  e  un  anno  dopo 
°mparve  un  volume  di  miscellanee  in  prosa,  stimate 
jer°  da  meno  de>  suoi  versi.  Fagiuoli  dopo  che  fu 
«  «ato  nel  gran  mondo  e  nei  grandi  affari,  prese  una 
^Usuetudine  cui  conservò  fino  al  giorno  precedente 
fJUA.  mortc,  ed  era  di  scrivere  tutti  i  giorni  le  sue 
ser' SS,  )n*’  C^e  erano  9l,elle  di  un  ingegnosissimo  os- 
vatore,  Su  quanto  aveva  veduto,  ed  il  suo  giudizio 
e  cose  di  cui  era  stato  testimonio,  o  che  aveva 
io  raccontare.  Trovava  poscia  nella  sua  raccolta 
tu‘  a.0gni  sorta  di  soggetti,  tratti  di  carattere,  pit- 
pin  d>  costumi  ed  osservazioni  curiose,  di  cui  im- 
Talf UaVa  le  Sue  comedie  e  l’altre  sue  composizioni. 

«°te  formavano,  come  venne  a  morte,  molti 
dei  Sl  i  quali  passarono  colla  maggior  parte 

suoi  manoscritti  nella  biblioteca  particolare  del 
^chese  G.  Riccardi. 

vo,"GrLO  (Phaseolus)  (bot.  e  agric.).  —  Sotto  la 
dere  ■  en0m,naz'one  di  fa9iuol°  soglionsi  compren- 
(»edtvZian(!Ì0  ,e  spccie  appartenenti  al  genere  Dolico 
state/’  an.zi  Tournefort  comprese  insieme  le  specie 
8eofM?PO/C,a  da  Linneo  distribuite  nei  tre  generi  pón¬ 
gono  ùu°A-h08'  ^cine-  Quesli  tre  generi  apparten- 
*  aj,iade,fia  decandria  del  sistema  linneano,  alla 
^gen  ^  ddle  le8uminose»  tribù  delle  faseolee;  e  però 
CaliCoei*e  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  : 

5  due  jampan>u,ato,  a  due  labbra,  di  cui  il  superiore 
Papiri;  ent1’  Pihferiore  spartito  in  tre  lacinie;  corolla 
8ieOie  a°n  8068  ’  Stami  diade,d  »  ravvolti  a  spirale  in- 
c*^ndrio a. c^rena  cd  allo  stilo;  legume  compresso  o 
tosi  trac  °  a  .  va,ve» a  molti  semi,  con  tramezzi  cellu- 
genere  /T,ersa,1;  semiconiIo  ovale-oblungo.— Questo 
Unifica  »  cu*.n°me  vuoisi  derivato  dal  greco  phaselos 
Co,llune  h C>  P*cc.°^a  ^arca,  a  cagione  della  forma  più 
nativi  d  .il61  SU°.*  sem‘)  consiste  in  erbe  o  suffrutici, 
revoli  f  e.re£‘on*  equatoriali,  a  fusti  per  lo  più  gi- 
di  stip’i,°^de  trifogliolato-pennate,  foglioline  munite 
geinijjat.e’ ^raPP°^ascellari;  pedicelli  uniflori,  spesso 
clnq  '  Le  specie  di  questo  genere  sarebbero 
ntasette,  secondo  De  Candolle,  il  quale  numero 
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è  stato  ridotto  a  40  da  Sprengel,  considerando  questo 
botanico  come  mere  varietà  parecchie  specie  annove¬ 
rate  da  Savi  ed  ammesse  da  De  Candolle.  Non  poche 
di  queste  specie  sono  coltivate  da  tempo  immemora¬ 
bile  in  Europa,  talune  per  ornamento,  altre,  e  prin¬ 
cipalmente  il  fagiuolo  comune,  per  i  loro  semi  man¬ 
gerecci,  e  queste  hanno  prodotto  col  tempo,  sotto  le 
diverse  influenze  di  clima,  di  suolo,  di  coltura  e  di 
ibridismo,  un  grandissimo  numero  di  varietà  e  di 
sotto-varietà,  le  quali  vengono  indicate  con  nomi 
capricciosi  e  variabili  secondo  i  diversi  paesi,  e  che 
sono  le  une  costanti,  le  altre  accidentali.  Noi  però 
considerando  quest’interessantissimo  genere,  princi¬ 
palmente  in  riguardo  agli  usi  economici  dei  semi , 
accenneremo  quelle  specie  che  più  spesso  vengono 
educate  nei  giardini  di  piacere,  e  tratteremo  più  dif¬ 
fusamente  di  quelle  che  coltivansi  come  piante  ali¬ 
mentari.  —  De  Candolle  divise  le  specie  del  genere, 
di  cui  trattasi,  in  due  sezioni:  quelle  della  prima  (eu- 
phaseolus)  hanno  i  legumi  compressi;  quelle  della 
seconda  ( strophostyles )  li  hanno  cilindrici.  Le  specie 
più  interessanti  della  prima  sezione  sono  le  seguenti. 

t  AGILOI.O  LUMACA  O  CARACOLA  O  CARACÒ  ( phaseolllS 

caracolla  L.).  —  Questa  specie,  il  cui  vero  nome  è 
caracola  e  non  caracolla ,  è  stata  introdotta  dall'India 
in  Italia  verso  l’anno  4684,  e  propagata  da  Trium- 
fetti  botanico  romano.  La  sua  radice  è  perenne,  fa¬ 
scicolata^  tuberosa,  rossiccia  esternamente,  bianca 
internamente;  il  fusto  girevole,  appena  pubescente, 
semi-legnoso  alla  base,  s’innalza  più  di  cinque  metri 
e  porta  foglie  ovato-romboidali,  acuminate;  i  grap¬ 
poli  sono  più  lunghi  delle  foglie;  i  denti  del  calice 
quasi  eguali;  i  legumi  allungati,  rettilinei,  torulosi, 
pendenti.  I  fiori  di  questa  specie  sono  assai  ampii, 
screziati  di  giallo,  di  violetto  e  di  roseo,  soavemente 
olezzanti,  ed  a  misura  che  si  svolgono,  curvansi  a 
spirale  in  guisa  da  rassomigliare  al  guscio  d  una  lu¬ 
maca.  —  Questa  bella  specie  coltivasi  nell'  Europa 
meridionale,  per  ornamento,  in  piena  terra;  nelle 
regioni  meno  calde  si  semina  sopra  strato  in  marzo, 
si  trapianta  in  vaso,  che  conservasi  in  tepidario,  per 
trasportarla  in  maggio,  in  piena  terra  ad  una  esposi¬ 
zione  calda;  in  autunno  poi  la  si  ritira  di  nuovo  in 
tepidario. 

Fagiuolo  a  molti  fiori  o  fagiuolo  di  Spagna  ( pha¬ 
seolus  mnltiflorus  Willd.). —  Fusto  girevole,  glabro, 
erbaceo  ;  foglioline  ovate ,  acuminate  ;  grappoli  pe¬ 
duncolati,  più  lunghi  delle  foglie;  pedicelli  geminati; 
bratteole  più  brevi  del  calice;  legumi  pendenti,  sub¬ 
falcati ,  torulosi,  scabri. — Questa  specie  annua, 
originaria  delle  Indie  orientali,  secondo  alcuni,  del¬ 
l’America  meridionale,  secondo  altri  autori,  coltivasi 
generalmente  come  pianta  d’ornamento  per  i  suoi 
bellissimi  e  numerosissimi  fiori  di  colore  rosso  che 
si  succedono  per  tutta  la  state,  ed  è  convenientissima 
per  coprire  muri  e  pergolati ,  elevandosi  più  alto 
che  le  altre  specie  congeneri.  I  semi,  assai  grossi 
sono  generalmente  di  colore  violetto,  con  macchie 
nericcio  più  o  meno  ampie.  Si  conoscono  due  varietà, 

1  una  a  fiori  di  colore  scarlatto  vivacissimo  (a  foco,- 
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nens,  phaseolus  vulgaris  coccineus  L.),  l’altra  a  fiori  e  d 
semi  bianchi  (£  albi  fior  us).  —  Sebbene  questa  spe-  8 
eie  non  si  coltivi  ordinariamente  se  non  se  per  orna¬ 
mento,  tuttavia  Rozier  assicura  che  i  legumi  giovani 
sono  buonissimi  a  mangiarsi,  come  pure  i  semi  tanto 
immaturi  che  secchi.  Egli  è  certo  però,  che  questi 
semi  essiccati  sono  più  duri  che  i  fagiuoli  comuni. 

Fagiuolo  lunato  o  fagicolo  di  Lima  o  di  Bengal 
(phaseolus  lunatus  L.). — Fusto  girevole,  glabro;  grap¬ 
poli  sub-peduncolati,  più  brevi  delle  foglie;  pedicelli 
geminati  ;  bratteole  minime,  appressate;  vessillo  con¬ 
cavo,  sub-rotondo;  fiori  piccoli,  verdicci;  legume 
breve,  largo,  curvo,  in  forma  di  sciabola,  con  due  a 
quattro  semi  di  colore  bianco  sporco.  —  Questa  spe¬ 
cie,  nativa  del  Bengal,  è  bensì  produttiva,  ma  assai 
delicata  e  tardiva;  i  suoi  semi,  grossissimi,  farinosi, 
ovali,  appiattiti,  mangiansi  sgusciati  in  verde;  se  ne 
conoscono  alcune  varietà,  fra  le  quali  vuoisi  princi-  ! 
palmente  annoverare  il  fagiuolo  di  Sieva  proveniente 
dall’America,  alquanto  più  piccolo  e  meno  tardivo,  ! 
e  ben  anche,  secondo  Savi,  il  pii.  inameenus  L.  (ph. 
macrocarpus  Maench  ,  non  Poir.J  a  semi  di  color  | 
bianco  e  porporino.  — 11  phaseolus  lunatus  Loureiro  i 
è  verosimilmente  una  specie  diversa  da  quella  di  | 
Linneo. 

Fagiuolo  comune  ( phaseolus  vulgaris  L.).  —  Radice 
fibrosa,  annua;  fusto  erbaceo,  girévole;  foglioline 
ovali,  acute,  interissime;  peduncoli  più  brevi  che  le 
foglie  ;  fiori  di  mediocre  grandezza,  bianchi  o  lilacini; 
legumi  pendenti;  semi  ovati  od  alquanto  compressi, 
di  colore  vario ,  e  spesso  di  due  o  più  colori.  —  Il  j 
numero  delle  varietà  di  questa  specie  non  è  deter-  j 
minato  e  non  può  esserlo,  conciossiachè  per  l’influenza 
illimitata  delle  cause  sovraccennate  se  ne  producono 
continuamente  delle  nuove  per  modo,  che  le  descri¬ 
zioni  più  esatte  cessano  di  essere  tali  dopo  qualche 
tempo.  Alcune  varietà  sono  particolarmente  apprez-  j 
zate  per  i  legumi  buoni  a  mangiarsi  in  verde,  altre 
per  i  loro  semi  ;  i  frutti  di  altre  mangiansi  intieri ,  ! 
cioè  pericarpio  e  seme,  quasi  sino  all’epoca  della  loro  ! 
maturità:  l’una  di  queste  qualità  non  esclude  però 
sempre  le  altre.  — Passiamo  ora  a  riferire  i  caratteri 
delle  principali  varietà  a  fusto  girevole,  ossia  del 
phaseolus  vulgaris  L.,  caratteri  i  quali  derivansi  prin-  j 
cipalmente  dalla  forma  e  dal  colore  del  seme. 

Fagiuolo  di  Praga  o  di  Orléans  ( phaseolus 
sphisricus  Savi).  —  Questa  varietà  s’innalza  assai  ;  i 
fiori  sono  di  colore  violaceo-patlido  ;  il  legume  è  to-  j 
ruloso,  alquanto  curvo,  mucronato,  lungo  da  quattro 
a  cinque  pollici  ;  il  seme  sub-rotondo,  rosso  o  rossic¬ 
cio  o  violetto  o  gialliccio,  mai  bianco;  è  molto  pro¬ 
duttiva  ,  se  l’autunno  è  propizio  ;  si  può  mangiare  col 
baccello;  il  seme  secco,  sebbene  di  pelle  alquanto 
spessa,  è  assai  farinoso  e  d’ottimo  sapore. — Vuoisi  ri¬ 
ferire  a  questa  varietà  il  fagiuolo  detto  volgarmente 
senza  filo ,  perchè  privo  delle  fibre  che  nelle  altre  va-  j 
rietà  staccansi  dal  nervo  del  legume  rompendolo,  e 
che  si  devono  togliere. 

Fagiuolo  d’Olanda  o  di  Soissons  ( phaseolus  i 
compressili  DeC.,  ph.  romanus  Savi). — Legume  lungo  | 


da  cinque  a  sei  pollici,  con  otto  o  nove  semi  d’un  bel 
colore  bianco,  appiattiti,  ovato-ottusi,  a  ventre  quasi 
retto  o  concavo;  fiori  bianchi.  Questa  varietà  tardiva 
è  molto  apprezzata;  i  semi  mangiansi  tanto  verdi  che 
secchi. 

Fagiuolo  sciabola. — Questa  varietà,  general¬ 
mente  coltivata  in  Olanda,  è  una  delle  migliori  per 
l’abbondanza  e  per  la  qualità  del  suo  prodotto  :  il  le¬ 
gume  è  lungo  da  nove  a  quattordici  pollici,  c  largo 
in  proporzione;  i  semi  sono  bianchi,  grossi  e  corti;  1 
baccelli  buonissimi  a  mangiarsi  in  verde,  anche  quando 
i  semi  sono  divenuti  grossi  :  i  semi  secchi  sono  pure 
d’ottimo  sapore. 

Fagiuolo  quadrato  (phaseolus  gonospermos  Sa¬ 
vi).  —  Varietà  che  molto  s’innalza;  legume  toruloso» 
quasi  retto,  mucronato,  lungo  da  due  a  tre  polli01* 
talvolta  macchiato  di  rosso  ;  fiori  bianchi  o  di  colore 
violaceo  pallido;  semi  piccoli,  compressi,  irregolar¬ 
mente  angolati,  bianchi  o  carnei  o  bruni,  numerosis¬ 
simi,  d’ottimo  sapore. 

Fagiuolo  del  capo  o  a  baccelli  rossi 
seolus  hcematocarpus  Savi).  —  Il  fusto  elevasi  assai 
alto  ;  il  fiore  è  di  colore  violetto-pallido  ;  il  legno141 
retto,  toruloso,  mucronato,  lungo  da  quattro  a  cin¬ 
que  pollici,  screziato  di  rosso  prima  della  maturi!* » 
semi  ovati,  turgidi,  screziati. 

Fagiuolo  nano  ( phaseolus  nanus  L.). — Fusto  erette* 
non  girevole  ;  fiori  bianchi  o  rossi  ;  legumi  pendenti» 
compressi,  rugosi.  —  Larnark  congettura  non  ess° 
questa  se  non  se  una  mera  varietà  del  phaseolus  v* 
garis,  e  come  tale  venne  considerata  dal  Savi,  ilflua  .j 
sotto  quest’ ultima  denominazione  comprese  anehe 
phaseolus  nanus  L.;  tuttavia  siccome  questa  *** 
conservasi  quasi  costante  da  secoli,  e  che  la  dis  1 
zione  tra  fagiuoli  arrampicanti  e  fagiuoli  nani  e  b 
neralmente  adottata  in  agricoltura,  noi  abbiamo  0 
duto  doverla  conservare,  siccome  più  consenta 
allo  spirito  di  quest’opera.  —  Le  varietà  princip* 1 
fagiuolo  nano  sono  le  seguenti.  #  ^ 

Fagiuolo  svizzero. — Questa  varietà  ha  1  ^ 

molto  allungati,  del  pari  che  i  baccelli;  se  ne  c 
scono  parecchie  sotto- varietà,  più  o  meno  prin1  ^ 
eie,  come  la  bianca  (o  piuttosto  bianco-rossiccia;»^ 
rossa,  la  bigia  e  quella  detta  ventre  di  cerva ,  1 
semi  di  colore  rosso-scuro  hanno  un’estremità  a^air 
tita:  tutte  sono  di  buona  qualità,  massime  per  1 
giarsi  in  verde,  e  molto  produttive.  op1'6' 

Fagiuolo  nano  zuffolo  (flageoiet frane ’  jya, 
coce  di  Laon).  — Varietà  molto  bassa,  Prp^.  geini 
precoce;  fiori  bianchi,  legumi  lunghi,  ricchi 
ìli  colore  bianco  puro,  stretti,  allungati,  roton 
loro  diametro,  quasi  cilindrici ,  ottimi  tanto  m 


he  secchi.  _-V*' 

Fagiuolo  nano  primaticcio  d  ^L.AN°.cja;  1°' 
ietà  simile  alla  precedente,  ma  più  prima  » 
urne  lungo,  stretto,  ottimo  a  mangiarsi  i  . 
emi  piccoli,  bianchissimi,  alquanto  c°m Prf^\ar  jetà» 
re  varietà  precedenti,  colle  rispettive  so  ^ e 
ome  pure  quella  detta  fagiuolo  sciabo  a  na  ’  ,t0  *c 
legumi  assai  lunghi  e  larghi ,  e  rami  ic 


FAGIUOLO 


quella  detta  a  baccello  tenero  (sani  parchemin  Frane.)  |j  ciano  perire  le  pianticelle,  per  difetto  dell’ umido 
«ono  riferibili  al phaseolus  oblongus  di  Savi.  necessario.  Quindi  è  che  l’epoca  della  seminatura 

Fagiuolo  nano  d’America  ( phaseolus  tumida»  di  primavera  dee  variare  secondo  il  clima,  cioè  da 
javi).  Fusto  basso  e  molto  ramificato,  talvolta  al-  marzo  a  maggio,  in  guisa  però  da  eseguirla  tostochè, 
ungato,  ma  senz’uopo  di  sostegno;  varietà  molto  ,  dietro  la  comune  sperienza,  non  vi  sia  più  timore  di 
produttiva;  fiori  bianchi;  legumi  grossi,  lunghi  da  j  gelo.  Vuoisi  tuttavia  ritenere  a  questo  riguardo,  che  per 
a  quattro  pollici,  alquanto  torulosi  e  curvati,  |  una  prospera  vegetazione  dei  fagiuoli,  richiedesi  un 
amerò  nati,  di  colore  rosso-bruno,  messima  alle  due  j  calore  moderato  e  progressivo,  onde  nei  paesi  molto 


estremità,  a  buccia  tenera;  semi  piccoli,  sferici  od 
°vato-turgidi,  di  colore  bianco  immacolato,  col  ven¬ 
tre  tumido,  ottimi  a  mangiarsi  secchi. 


Fagiuolo  rotondo  bianco  comune. — Varietà 
rustica  e  molto  produttiva,  a  legumi  lunghi,  coriacei, 
molti  semi  ovali,  rotondati  al  loro  diametro, 
buoni  a  mangiarsi  secchi. 

Fagiuolo  della  Cina. — Varietà  molto  produt- 
1Va»  a  semi  assai  crossi,  rotondati,  di  colore  zolfino 


erici  od  il  caldi,  nei  quali  non  v’è  pericolo  di  gelo,  conviene 
?ol  ven-  seminarli  in  febbraio  od  anche  in  gennaio,  e  che  inol¬ 
tre  l’epoca  della  seminatura  debbesi  regolare  a  norma 
Varietà  |  della  natura  primaticcia  o  tardiva  della  varietà  che 
oriacei,  I  si  vorrà  coltivare.  —  Questa  pianta  vegeta  rapida- 
unetro,  h  mente,  ed  abbisogna  perciò  d’unr  terreno  profonda- 
I  mente  smosso  e  fertile,  onde  potervi  estendere  con- 
produt-  venientemente  le  sue  radici  e  prenderne  la  materia 


a  se™*  assai  Srossi»  rotondati,  di  colore  zolfino  1  nutritiva,  necessaria  per  un’abbondante  produzione 
>Uat  •  ' ( ”  0tUm0  S?P°re  tant°  sgusciati  prill,a  de,Ia  (,i  se,ni  :  da  un  suolo  sabbioso-calcare,  umidetto,  cui 
purità,  che  secchi.  ^  j  si  aggiunga  concio  ben  maturo,  si  ottiene  da  cotesto 

agiuolo  rosso  d’Orléans. —  Varietà  molto  I  vegetale  un  prodotto  assai  maggiore  di  quello  che  da- 
fcl Prezzata,  a  semi  piccoli,  alquanto  appiattiti,  rossi,  rebbe  il  più  bel  frumento;  ed  anche  da  terreni  ar¬ 
duissimi  a  mangiarsi  secchi.  I  gillosi,  purché  bene  lavorati  e  concimati  si  possono 

nrniA,1I.UOLO  NEGRO- —Varietà  precoce  c  molto  conseguire  utilissimi  risultamenti  dalla  coltivazione 
cbe  ba  PRro  d  difetto  di  allungarsi;  le-  dei  fagiuoli,  come  sperimentò  chi  scrive,  avvertendo 
eiov-  un3hi’  cilindrici,  buoni  a  mangiarsi  nella  loro  che  in  questa  sorta  di  terreni  voglionsi  seminare  più 
finezza;  semi  oblunghi,  ottusi,  nericci.  j  tardi.  —  Abbenchè  cotesta  pianta  si  consideri  da  pa- 

a  n„nICOL°  NANO  D1  So,ssons- —  Varietà  analoga  recchi  agronomi  come  molto  depauperante,  altri  at- 
i  bar*0  a  ^‘RC'(de’  Porta  *o  stesso  nome,  tanto  per  i  testano  che  si  può  farla  utilmente  succedere  a  se  stessa 
‘  (  e  i  che  per  i  semi,  assai  precoce  e  produttiva,  per  due  o  tre  anni  consecutivi,  e  che  in  ogni  caso  la 
ni  *  i»U01  °  NANO  GIALLO  DEL  Canada.  —  Varietà  sua  coltura  serve  di  vantaggiosa  preparazione  a  quella 
Hon  U  .  3  ditutteeduna  delle  più  precoci  ;  legume  del  frumento  c  di  altri  cereali,  sia  col  rendere  più 

Pallid°riaCe° ’  Seme.  <Iuas*  rotondo,  di  colore  giallo  permeabile  il  terreno  mediante  le  sue  radici,  e  a  darvi 
dell*  °’  Un  P‘CR0*°  cerchio  bruniccio  attorno  adito  ai  gas  fertilizzanti,  sia  coi  residui  della  sua  so- 
Secch°imbelÌC0:  <p,eSt*  semi  sono  olt,mi  a  mangiarsi  stanza  che  vi  laseia.  Aggiungasi  che  le  zappature  e 
j?1;  I  rincalzature  richieste  per  la  coltivazione  del  fagiuolo 

vi)  *r*OLO  marmorato  ( phaseolus  saponaceus  .Sa-  formano  un’ottima  preparazione  del  terreno,  distrug- 
da  c.j  eg°me  quasi  retto,  più  o  meno  toruloso,  lungo  I  gendo  la  gramigna  ed  altre  erbe  infeste  ai  campai, 
pressi  (plCi  j  SC*  pf!d'c’’  scmi  oblunghi,  ottusi,  coni-  ,  Che  se  la  coltura  del  fagiuolo  prepara  utilmente  il 
<%e  ’  C°  (  °rS0  d-Ì  C°,0rC  bianco’  co1  ventre  alquanto  suolo  per  le  cereali,  queste  in  contracambio  giovano 
r°sso  °iC  Tnacchiat?  simmetricamente  di  nero,  di  j  a  disporre  il  terreno  per  i  fagiuoli;  anzi  vediamo  in 
Tutte.V  bai0’.  bori  bianchi.  alcuni  luoghi,  e  principalmente  in  Piemonte,  appena 

bora  ti'0  \  TCÌC  d*  fagiu0l°  dePe  fi113!*  abbiamo  fi-  levata  la  messe  e  lavorato  il  terreno,  seminarsi  tosto 
di  quest U  °  dlscorso’  appartengono  alla  prima  sezione  nei  campi  fagiuoli  nani,  i  quali  generalmente  ,  cor¬ 
cane  (°t  ^eJnero  ^aphoseolus);  fra  quelle  della  se-  rendo  alquanto  propizia  la  stagione,  e  specialmente 
^Uenti  wstyles),  citeremo  soltanto  le  specie  se-  ove  si  possano  all’uopo  irrigare,  danno  abbondantis- 
Per  ori/  ,C  ^ro'ansi  11011  dl  rado  educate  nei  giardini  simo  prodotto,  senza  pregiudizio  sensibile  delle  col¬ 
asi  econ3111  ■■  n-l°’  °  piutlosto  Per  curmshà  anzi  che  per  tivazioni  dell’anno  seguente.  —  I  semi  di  fagiuolo 
Ph,  mM°miC1,  Phaseolus  helvolusL.,  ph.  vexillutus  L.,  conservano  parecchi  anni  la  virtù  germinativa;  ma 
®e*Ui»er  >U'I0  far^n°sus  L.,  ph  rudiatus  L.,  ph.  lo  svolgimento  dei  semi  di  due  o  tre  anni  succede  più 


CoiTl  Ij‘  I  tardi,  e  le  piantine,  che  ne  provengono,  sono  meno 

fagiuo.o^10-  DEI  Fa,ì,uoli. — Le  diverse  sorta  di  [j  vigorose.  Convien  scegliere  semi  netti,  lisci  e  lucidi 
^randc  *  „,n^0  arrampicanti  che  nane,  coltivate  in  J  c  rigettare  quelli  che  sono  polverosi,  scuri,  indizio 
perciò  n  i  ^uropa’  sendo  originarie  dell’India,  sono  quasi  certo  che  il  germe  ne  è  corrotto.  —  La  semina- 
tr°ppo  0  l<)  sensibili  al  freddo,  ond’è  che  seminate  !  tura  può  farsi  a  cespugli,  ovvero  in  linee:  nel  primo 
de)|u  strst0  ln  primavera  o  troppo  tardi  sul  finire  caso  si  mettono  cinque  o  sei  semi  in  ciascun  buco  e 
^ssunò  C  corrono  rischio  di  perire,  ovvero  di  dare  così  conservasi  la  necessaria  freschezza  a  piè  delle 
dati  alla  t  SCarS°  prodolto-  ,noltrc  i  loro  semi,  affi-  piante  mediante  la  loro  ombra,  lo  che  giova  princi- 
CÌSc°n0-  odnmanCOra  m0U0  umida  faci,mente  niar"  Pa*lliente  nelle  terre  leggiere:  ma  siffatto  metodo  ha 
Coltrata  1  .  °PPosto  se  mettonsi  in  terra  a  stagione  l’inconveniente  d’impedire  la  libera  circolazione  del- 

Zr,  accadere  che  *H  ardori  dc,,a  8tatc  fa<-  I l  aria  fra  le  Piante,  ed  è  perciò  in  genere  da  pos- 
l-  pop. — Tomo  V.  Ili 
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porsi  a  quello  della  seminatura  in  linee,  massime 
nelle  terre  argillose,  oltreché  le  piante  poste  ad  uguali 
distanze  fra  loro  trovano  più  facilmente  il  necessario 
alimento.  —  La  terra  destinata  a  ricevere  i  semi  di 
fagiuolo  preparasi  con  tre  od  almeno  due  arature, 
le  quali  eseguisconsi  la  prima  al  line  dell’autunno,  la 
seconda  in  primavera;  si  pongono  quindi  in  terra  i 
semi  ad  uno  ad  uno,  distanti  tre  pollici  all’incirca  fra 
loro,  con  un  intervallo  di  quindici  pollici  fra  una 
linea  e  l’altra,  e  si  cuoprono  con  un  pollice  di  terra 
quando  il  suolo  è  argilloso,  due,  qualora  è  sabbioso. 
Negli  orti  si  suole  lasciare  una  distanza  di  sei  pollici 
soltanto  fra  una  linea  e  l’altra  e  dopo  la  quarta  linea, 
se  ne  lascia  una  vuota  per  dar  adito  all'aria,  facili¬ 
tare  le  annaffiature  e  servire  di  sentiere  per  racco¬ 
gliere  i  legumi  verdi.  Quando  la  terra  è  umida  e  la 
temperatura  mite,  i  fagiuoli  germogliano  fra  quindici 
giorni;  ove  accada  che,  in  seguito  alla  pioggia,  for¬ 
misi  alla  superficie  del  terreno  una  crosta  che  impe¬ 
disce  1’.  scita  delle  pontine,  come  succede  principal¬ 
mente  nelle  terre  argillose,  conviene  rompere  siffatta 
crosta  con  una  leggiera  erpicatura.  Allorché  poi  le 
pianticelle  sono  giunte  all’altezza  di  due  o  tre  pollici, 
si  sarchiano;  si  zappano  di  nuovo  e  si  rincalzano 
quando  cominciano  a  fiorire,  e  si  ripete  quest’ope¬ 
razione  un  mese  più  tardi;  ed  in  generale  è  utilissimo 
il  sarchiare  e  zappettare  sovente,  rincalzando  ogni 
volta,  onde  impedire  che  le  radici  restino  scoperte, 
evitando  però  di  eseguire  tali  lavori  quando  le  foglie 
sono  bagnate,  a  scanso  della  ruggine  che  facilmente 
le  sorprenderebbe.  —  Siccome  i  fagiuoli  a  fusto  gi¬ 
revole  abbisognano  di  sostegno,  e  che  la  loro  cultura 
in  grande  sarebbe  perciò  imbarazzante,  sogliono  essi 
educarsi  quasi  esclusivamente  negli  orti,  riservando 
per  i  campi  le  varietà  nane,  le  quali,  comechè  meno 
produttive,  hanno  inoltre  il  vantaggio  di  maturare 
quasi  contemporaneamente  i  loro  legumi;  od  al  più, 
come  si  pratica  principalmente  in  Piemonte  ed  in 
alcuni  luoghi  della  Francia,  si  seminano  fagiuoli  ar¬ 
rampicanti  con  grano  turco,  servendo  ottimamente  i 
grossi  fusti  di  questo  a  sostegno  di  quelli.  Infatti  se 
coteste  piante,  quando  sono  giunte  ad  una  certa  al¬ 
tezza,  non  hanno  in  vicinanza  qualche  corpo  attorno 
al  quale  possano  avvolgere  iloro  gracili  e  deboli  fusti 
che  rapidamente  s’allungano  a  guisa  di  fila  munite  a 
grandi  distanze  di  poche  ed  ancor  piccole  foglie,  si 
vedono  intrecciarsi  fra  loro ,  attorcigliarsi  assieme  e 
cadere  senza  fare  quasi  veruna  produzione:  conviene 
perciò  munirli  di  opportuno  sostegno,  tostochè  ve- 
donsi  apparire  le  dette  fila,  ed  a  tal  uopo  s'adoperano 
rami  secchi  d’albero  aguzzati  alla  base  e  conficcati  in 
terra,  sendo  i  migliori  quelli  d'olmo,  perchè  fatti  a 
ventaglio,  e  cosi  opportunissimi  a  sostenere  le  piante 
di  fagiuolo  senza  confusione;  in  mancanza  di  tali  rami 
possonsi  adoperare  quelli  di  qualsiasi  altro  albero, 
purché  muniti  di  molti  ramicelli  e  bastantemente  alti. 
Apprestati  cosi  i  necessarii  sostegni  alle  piante,  dassi 
tosto  a  queste  il  secondo  lavoro,  e  si  rincalzano.  — 
Alcuni  coltivatori  usano  di  mozzare  le  fila  ossia  som¬ 
mità  dei  fusti,  allorché  si  allungano  eccessivamente: 


Kozier  crede  conveniente  questa  pratica  nei  paesi  me¬ 
diocremente  caldi  e  nelle  terre  che  si  possono  ad¬ 
acquare,  giacché  essa  dà  luogo  alla  produzione  di  fila 
laterali,  ossia  ramificazioni  dalle  quali  si  possono  an¬ 
cora  ottenere  frutti  maturi  ;  che  se  il  clima  sia  molto 
caldo,  la  rapidità  della  vegetazione  renderà  inutili  i 
rami  laterali,  i  quali  per  una  ragione  contraria  ri- 
mangonsi  parimenti  improduttivi  nei  paesi  freddi. 
Gioverà  però  mozzare  le  fila  dei  fagiuoli  ove  i  rami, 
che  dannosi  loro  a  sostegno,  siano  troppo  corti.  Lo 
fila,  che  si  sollevano  troppo,  si  rompono  facilmente 
a  colpi  di  bacchetta  flessibile.  —  La  facoltà  riprodut¬ 
tiva  della  pianta,  di  cui  si  discorre,  è  tale  che  toglien¬ 
done  per  qualche  tempo  i  teneri  legumi,  anziché  di¬ 
minuirsi  la  sua  fruttificazione,  viene  a  rendersi  più  co¬ 
piosa,  succedendo  fiori  a  fiori  per  parecchie  settimane; 
finalmente  i  fusti  s’induriscono,  i  legumi  maturano, 
e  le  foglie  cominciano  ad  appassire  ed  a  seccarsi:  *1' 
lora  è  il  tempo  di  fare  la  raccolta,  altrimenti  i  bac¬ 
celli  si  aprono,  i  semi  cadono  e  vanno  perduti.  Se 
trattasi  di  fagiuoli  arrampicanti,  i  legumi  si  staccane 
dalla  pianta  a  misura  che  vanno  maturando,  avve¬ 
gnaché  i  loro  fusti  e  rami  continuano  ad  allungai* 
a  fiorire  e  fruttificare  per  molto  tempo  dopo  la  p1'0^ 
duzione  dei  primi  legumi;  terminata  la  raccolta  S1 
svellono  i  rami  d’albero  che  servirono  di  sostego0’ 
si  fanno  asciugare  al  sole  e  si  conservano  per  Fanne 
successivo.  In  quanto  ai  fagiuoli  nani ,  i  cui  frid11 
maturano  quasi  egualmente ,  si  svellono  di  terra 
piante  quando  la  rugiada  è  affatto  dissipata  e  splen‘  ® 
il  sole,  si  dispongono  presso  l’abitazione  in  piccoli  m,lC. 
chi  esposti  al  sole  per  due  o  tre  giorni  ;  (piando  P°* 
i  legami  sono  perfettamente  secchi,  si  battono  col  eoe 
reggiato,  la  quale  operazione  però  vorrebbesi  diù’fl  ^ 
sino  all’epoca  in  cui  occorre  far  uso  dei  semi,  i  fll,‘  __ 
si  conservano  assai  meglio  e  per  maggior  tcmp°  cn 
tro  i  baccelli  che  tengonsi  nel  granaio  od  altro  bl0- 
asciutto.  I  legumi  che  maturarono  i  primi,  cc^eS 
ordinariamente i  più  belli,  debbonsi  conservare  a  pa^ 
per  semente. — Quantunque  l’epoca  di  semina1'0  ^ 
giuoli,  per  raccogliere  semi  maturi,  e  massime 
grande  cultura,  sia  principalmente  quella  di  P,,J 
vera;  tuttavia  nei  climi  di  temperatura  mite,  c°u!?0  3 
Italia,  si  può  continuare  sino  al  principio  di  y 
seminare  fagiuoli  nani,  i  cui  semi,  a  meno  che  S°1 
giungano  precoci  brinate,  giungeranno  a  maturila 
fetta;  si  potrà  ben  anche  prolungare  tale  senlÌna®'c0- 
sino  al  principio  di  agosto,  qualora  vogliansi  r  gj 
gliere  i  legumi  in  verde.  Nei  contorni  di  .  Ajn- 
ottengono  fagiuoli  verdi  durante  l’inverno  ji 

cipio  di  primavera,  cioè  sino  all’apparire  di 
piena  terra,  seminando  sopra  letto  caldo  sotto  ve  ^ 
quindi  si  trapianta  in  istrati  meno  caldi  in  Js  ull 
mettendo  tre  o  quattro  piante  a  cespugli  dis  jl 
piede  Funo  dall’altro;  si  preferisce  a  tale  ogD 
cosi  detto  fayiuolo  nano  precoce  d' Olanda.  ^  tjcne 
Usi  economici  del  fagiuolo. — Questo  vege  ®  c] - 

un  luogo  importante  fra  le  sostanze  alimeli  i 

l'uomo  e  principalmente  dei  contadini .  p,c- 

legumi  verdi,  i  semi  immaturi  ed  i  semi  sc( 


parati  in  vario  guise:  i  primi  sono  bensì  di  facile 
•gestione,  ma  poco  nutritivi;  i  semi  freschi  sgu¬ 
sciati  nutrono  meno  che  i  secchi;  colti  col  baccello 
f°no  più  difficili  a  digerirsi  e  cagionano  flatulenze: 
m  generale  questo  cibo,  poco  conveniente  alle  per¬ 
sone  di  stomaco  debole,  è  salubre  ed  opportuno  per 

I  u°nio  robusto  e  laborioso;  e  però,  siccome  l’epi- 
spernio  o  pelle  dei  semi  è  quella  che  riesce  più  dif- 
«cde  a  digerirsi  e  che  cagiona  flatuosità,  si  può 
e'itare  quest  inconveniente,  stiacciandoli  dopo  che 
sono  perfettamente  cotti,  e  facendone  passare  il  nu- 
cleo  per  un  crivello  di  metallo,  ovvero  facendoli 
gonfiare  nell’acqua  tepida  e  levandone  con  mano  la 
Pele.  così  preparali  i  fagiuoli,  si  cucinano  in  un 
quarto  d’ora.  Le  foglie  ancora  tenere  e  cotte  sono 
Pupe  buone  a  mangiarsi ,  e  i  Greci  dell’  Arcipelago 

sano  di  farli  friggere  con  olio.  Le  api  accorrono  da 
“ngi  a  succhiare  il  nettare  dei  fiori  di  fagiuolo.  — 

I I  possono  conservare  i  legumi  verdi  del  fagiuolo 
^°»‘e  provisione  d’inverno,  preparandoli  in  diverse 
paniere:  la  migliore  è  la  seguente.  In  settembre  si 
^-colgono  i  legumi  della  migliore  qualità  ed  i  più 
(.ei.leri  ’  gfi  si  tolgono  le  due  estreme  punte  e  le  fila 

margini,  senza  romperli  nel  mezzo,  come  si  pra- 
^‘ca quando  voglionsi  mangiare  subito;  si  gettano  nel- 


y  a  o  - n — ~  nei- 

“equa  bollente  e  si  ritirano  dopo  due  minuti  di 
jh  ltura  5  dopo  di  che  si  fanno  sgocciolare  esatta- 
ale’  <,uindi  si  sParP,g**ano  e  si  mettono  in  luogo 
(  o  e  ventilato  onde  farli  essiccare  perfettamente, 
sj  **. nia*  però  al  sole  che  li  farebbe  scolorire;  quindi 
in  riP°ngono  in  sacchetti  di  carta  ben  pieni  e  chiusi 
*°d<>  che  l' aria  non  vi  penetri  ,  c  si  custodi- 
qu  no.  luogo  asciutto  :  quando  vuoisi  far  uso  di 
peesti.  legumi,  si  fanno  ammollare  nell’acqua  fresca 
cer  dìeCÌ  0  (,odici  ore  *  doP°  di  che  si  fanno  cuo- 
Pace  ®  ,si  condiscono  come  se  fossero  stati  di  recente 
l’ac  **  Si  PrcParano  eziandio  i  fagiuoli  verdi  col- 
in(J°!0  nel  ,uodo  seguenle  :  mondati  prima  nella  su- 
8uisa.  si  fanno  bollire  nell’acqua  per  un 
fatl  l<>  d’ora,  quindi  si  gettano  nell’acqua  fredda,  si 
c0ll  °  sgocciolare  e  si  mettono  in  vasi,  coprendoli 
<l'ac Una  salamoia  fatta  di  due  terzi  d’acqua,  un  terzo  [ 
pinte  V  Sale  ne,la  ProP°rzi()ne  di  una  libbra  per  tre 
giUol  ac‘qua.  —  Si  può  far  entrare  la  farina  di  fa- 
eli  f0°  neda  fabbricazione  del  pane,  mista  a  tre  quarti 
ottavril;ento  ovver°  a  quattro  ottavi  di  formento  e  due 
di  fa»*  1pegalfi‘  11,111  ProPorzione  maggiore  di  farina 
digejJi  U.  re?de  n  Pane  troppo  pesante  e  difficile  a 
Oif*1;  antichi  medici  attribuirono  ai  semi  I 
Pareti".0  °  'll  ld  emolliente,  aperitiva,.  euunenagoga,  i 
Controia,,1,t0ntrUlÌCa’  e  ^odarono  particolarmente 
col  lati  .  larrea  l'uso  deda  farina  di  questi  semi  cotta 
enfili , e ’  °ggi(b  ancora  si  adopera  talvolta,  come  ! 
fa8iuorfi’  questa  farina  ridotta  in  cataplasma.  — Il  jj 
fegi0n.°  m^n9°  viene  coltivato  abbondantemente  nelle 
cipaj  Plu  calde  dell’America  settentriouale ,  prin- 
chiarnmlUe  nella  Geor8ia  e  se  ne  ottiene  una  farina 
ingi  a  a  Sagù  ^owen,  molto  usata  nella  marineria 
p^-PPunto  in  guisa  di  sagù. 

AAM  o  Fagnano  (Prospkro).  —  Celebre  cano- 


ile  jj  nista  del  secolo  xvii,  il  quale  dopo  di  essere  stato 
u-  i  per  molti  anni  segretario  di  varie  congregazioni  in 
Ilo  !  Ho  ina,  per  ordine  di  papa  Alessandro  vii  intraprese 
e:  j  a  scrivere  un  ampio  Commento  latino  sulle  Decretali 
r-  j  (Roma  1601,  5  voi.  in-folio),  con  un  indice  tenuto 
er  in  conto  di  un  capolavoro  nel  suo  genere.  Comprese 
»i-  J  il  Fagnani  in  questa  sua  opera  quanto  avevano  scritto 
if-  di  meglio  gli  antichi ,  non  che  il  nuovo  diritto  intro- 
ìò  dotto  nella  legislazione  romana  dalle  costituzioni  dei 
le  papi.  Godeva  in  Roma  di  tanta  riputazione,  che  nelle 
ii-  faccende  più  difficili  era ,  a  cagione  del  suo  sapere, 
•li  j  consultato  come  un  oracolo,  e  trapassò  l’anno  1678, 
la  j  in  età  di  80  anni.  Il  sapere  di  questo  scrittore  deve 
in  tanto  più  essere  ammirato  in  quanto  che  in  età  di  44 
io  j  anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  la  vista  ;  e  continuò 
'()  non  di  meno  quel  faticoso  lavoro  dettandolo  ad  un 
la  amanuense. 

FAGIANI  (Giulio  Carlo).  —  Marchese  de’ Toschi 
o  e  di  S.  Onorio ,  uno  dei  più  illustri  geometri  che 
10  abbia  prodotti  l’Italia.  Nacque  a  Sinigaglia  il  6  di¬ 
lli  cembro  1682.  Egli  non  frequentò  pubbliche  scuole 
ù  di  medio  nè  di  superiore  insegnamento,  eppure  fa- 
a  miliarizzato  colle  profonde  teorie  di  Leibnitz  e  di 
i-  Newton,  nel  1721  pubblicava  i  suoi  Schediasmi,  qui- 
j  slionava  con  Nicolo  Bernoulli ,  e  trattando  profonda¬ 
li  j  mente  il  calcolo  sublime  risolse,  il  problema  che  ha 

-  per  oggetto  di  determinare  archi  di  elisse  o  deperitola 
o  t  aventi  per  differenza  una  quantità  algebrica ,  problema 
,  che  Leibnitz  e  Bernoulli  non  credevano  solubile  per 
i  mezzo  del  calcolo  infinitesimale,  ma  che  sulle  orme 
i  i  del  Fagnani  fu  poi  generalizzato  dal  grande  Eulero. 

-  Verso  que’ tempi  pubblicò  pure  molte  Memorie  nei 
i  giornali  italiani  e  negli  atti  dell’ Accademia  d;  Lipsia 
i  ;  sopra  ardui  problemi  di  geometria  e  di  analisi  tra- 

-  scendente,  e  nel  1757  il  pontefice  Benedetto  xiv  lo 
ì  |  fece  consultare  sulla  utilità  ed  efficacia  delle  ripara- 
■  :  zioni  proposte  alla  cupola  vaticana;  sul  quale  argo- 

-  mento  pubblicò  un  opuscolo  in  cui  dimostrò  fondate 
i  sul  vero  le  ragioni  teoricamente  esposte  da  Le  Seur, 
i  Jacquiers  e  Boscovich.  Più  tardi  raccolse  i  suoi  lavori 
i  j  giovanili ,  e  coll  aggiunta  di  altri  non  meno  interes- 

•  i  santi,  li  diede  alla  luce  col  titolo  di  Produzioni  mate- 
t  maliche,  Pesaro  1750,  2  voi.  in-4°.  —  In  tale  raccolta 

;  avvi  una  teoria  generale  delle  proporzioni  geometri¬ 
che  ,  un  trattato  elegantissimo  sulle  proprietà  dei 
triangoli  rettilinei ,  la  dimostrazione  di  un  insigne 
j  teorema  sui  poligoni  rettilinei;  le  proprietà  e  la  qua- 
;  dratura  della  lemniscata,  la  cui  area  trovò  eguale  al 
j  quadrato  del  semiasse,  la  quadratura  dell’evoluta  di 
i  essa ,  e  un  metodo  di  costruire  con  questa  curva  la 
!j  curva  elastica,  metodo  riprodotto  da  Maclaurin  senza 
far  cenno  del  Fagnani;  e  sono  pure  notabilissimi  i 
j!  due  problemi ,  1°  di  trovare  un  settore  circolare 
I  eguale  allo  spazio  compreso  tra  il  perimetro  di  una 
|  iperbola  equilatera,  un  asintoto  e  due  ordinate  al- 
j  l’asintoto,  e  viceversa  ;  2°  dato  un  circolo  tra  i  lati  di 
.  un  (lato  angolo  rettilineo,  determinare  quale  sia  la 
.  minima  tra  le  tangenti  limitate  dai  lati  dell'angolo 
|  l,,som'"a  quest’opera  contiene  tante  nuove  e  sublimi 

*  ,,eercke  cl,e  Per  essa  fu  ascritto  all' Accademia  di 
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Berlino,  da  quella  di  Trevoux  venne  collocato  fra  i  . 
matematici  di  prim’ordine;  gli  eruditi  di  Lipsia  lo  di-  * 
chiararono  uno  dei  più  celebri  matematici  italiani  di  i 
quel  secolo;  il  re  di  Spagna  lo  insigni  dell’ordine  Co-  ; 
staliniano,  e  il  re  di  Napoli  gli  conferì  quello  di  san 
Giorgio.  Di  quanta  importanza  fossero  le  sue  scoperte 
sulla  lemniscata,  e  quanta  guerra  abbiano  suscitati),  ! 
si  potrà  conoscere  dall’opuscolo  pubblicato  nel  4732 
dal  Fagnani,  nel  quale  combatte  la  pretesa- anterio-  ; 
rità  di  Castel  e  di  Maclaurin.  — Salito  in  tanta  fama 
era  in  carteggio  coi  primi  dotti  d' Italia  e  d’ Europa 
c  colle  più  cospicue  società  scientifiche  :  Fontenelle 
gli  scriveva  lettere  assai  lusinghiere  a  nome  dell’Ac- 
cademia  di  Parigi;  era  familiare  con  Ricato,  Guido 
Grandi,  Apostolo  Zeno,  e  Scipione  Maffei;  eccitava  i 
forti  intelletti  agli  studii  matematici,  e  il  p.  Gregorio 
Fontana  dovette  a’ suoi  consigli  e  conforti  la  lumi¬ 
nosa  carriera  che  percorse,  e  il  giovine  Lagrangia  si  ' 
chiamava  a  lui  debitore  della  sua  precoce  rinomanza, 
attribuendo  alla  proiezione  ed  amicizia  del  Fagnani  : 
la  cattedra  che  gli  conferì  il  re  di  Sardegna. — Amato  J 
da  tutti  i  buoni  per  le  sue  ottime  qualità  di  cuore,  I 
stimato  ed  onorato  universalmente  per  l'alto  ingegno 
cui  impiegò  sempre  a  nobilitare  di  utili  trovati  la 
scienza,  moriva  il  20  settembre  1766  questo  beneme¬ 
rito  Italiano,  che  oltre  i  tanti  diritti  alla  riconoscenza 
dei  posteri  ha  pur  quello  di  essere  stato  in  certo 
modo  maestro  e  guida  al  sommo  Lagrangia.  — Gio¬ 
vanni  Francesco,  figlio  del  precedente  ed  arcidiacono 
di  Sinigaglia,  fu  pure  valente  matematico  e  pubblicò 
negli  Atti  di  Lipsia,  specialmente  degli  anni  4774, 
4773,  4776,  molte  pregevolissime  Memorie. 

FAGOPIRO  (Fagopyrum)  ( bot .  e  aqric.). —  Genere 
di  piante  stabilito  da  Tournefort,  compreso  da  Lin-  \ 
neo  nel  genere  polygonum,  ristabilito  dai  moderni 
botanici.  Questo  genere,  appartenente  alla  famiglia 
delle  poligonee,  alTottandria  triginia  del  sistema  lin- 
neano,  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  perigonio 
corollino,  spartito  quasi  fino  alla  base  in  cinque  la¬ 
cinie,  marcescente;  disco  di  otto  ghiandole  inserite  al 
fondo  del  perigonio  ;  otto  stami ,  di  cui  cinque  inter¬ 
posti  ed  inseriti  fuori  del  disco,  tre  inseriti  dentro  il 
disco;  filamenti  lesiniformi;  antere  introrse,  medi¬ 
fisse,  versatili,  elittiche,  a  borsette  disgiunte;  ovario 
piramidale,  trigono,  con  tre  stili  brevi  e  divergenti;  ! 
stimmi  piccoli  ,  capitoliformi  ;  nucula  piramidale , 
triedra,  crostacea,  assai  maggiore  del  perigonio,  co-  i 
gli  angoli  muniti  o  privi  di  margine  o  tubercolosi  ; 
semi  con  albume  farinoso;  embrione  assile;  cotile¬ 
doni  ampii ,  fogliacei,  irregolarmente  convoluti  ed  ! 
inviluppanti  in  parte  l’albume;  radichetta  breve,  j 
cilindracea,  coperta  dai  cotiledoni.  —  Questo  genere 
comprende  quattro  specie  annue  o  perenni,  native 
dell’Asia:  le  due  seguenti  sono  molto  interessanti , 
come  piante  alimentari. 

Fagopiro  comune  ( fagopyrum  esculentum  Maench  ,  ! 
polygonum  fagopyrum  L.).  —  Questa  specie  (annua),  j 
volgarmente  nota  sotto  i  nomi  di  fraina  o  grano  sa-  ! 
i aceno  o  grano  nero,  distinguesi  per  le  foglie  saetti-  | 
formi-triangolari  o  cuoriformi ,  acute  ;  le  inferiori  !J 


picciuolate,  le  superiori  sessili;  grappoli  brevi,  densi, 
spiciformi ,  privi  di  foglie ,  gli  uni  ascellari  e  solitarii , 


Fagopyrum  esculentum. 

A,  ramo  fiorifero  c  fruttifero  (grandezza  naturale)  ^or<, 
foglia  caulina  inferiore  (grandezza  naturale)-  ,  jc  del 
intiero  (ingrandito)  veduto  dal  zenit;  a,  a, 
disco.  —  D,  stame  veduto  anteriormente. — L,  * 
veduto  posteriormente.  —  F,  il  pistillo  (ingran  '^rio, 

G,  lo  stesso,  al  quale  si  è  tolta  una  porzione  de  j’ (rg,a; 
mediante  un  taglio  verticale,  per  far  vedere  a  ^ 
a,  ovello;  b ,  ilo  e  calaza,  confusi  in  un  solo  P°j|(jczzii 

H,  pericarpio  (grandezza  naturale). — I,  seme  (Br roS9at°’ 
naturale).  —  K,  sezione  verticale  di  un  seme  ,nb  js0]ato, 
a,  perispermo;  b,  b,  embrione.  ; — L,  embrione^  raji- 
nella  sua  situazione  naturale;  a,  sommità  <  j  •  c0tilc' 
chetta.  —  M,  lo  stesso,  da  cui  si  c  tolto  uno 

doni  e  svolto  l’altro;  a,  radichetta. 
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altri  terminali ,  geminati  od  a  corimbo  ;  nuculc 
acuminate,  cogli  angoli  nè  marginati  nè  dentati,  di 
colore  bruno-nericcio  ;  fusto  alto  uno  o  due  piedi , 
carnoso,  liscio,  glabro,  eretto,  cilindrico,  spesse  volte 
rossiccio;  guaine  picciolari  di  colore  bruno-rossastro; 
Peduncoli  gracili,  eretti';  perigonio  bianco  o  roseo, 
potestà  pianta  è  originaria  dell’Asia  temperata  donde 
è  stata  trasportata  in  Europa  ai  tempi  delle  crociate, 
secondo  alcuni ,  o  più  verisimilmente  dai  Mori  o  Sa¬ 
raceni  di  Spagna,  dei  quali  ha  ritenuto  il  nome,  e  vi 
Sl  coltiva  abbondantemente,  massime  nei  paesi  di 
Montagna. 

Coltivazione  del  grano  saraceno. — Questa  pianta, 
fecondo  Rozier ,  riesce  in  qualunque  terreno ,  eccet- 
11,1  ti  quelli  che  sono  troppo  umidi  od  acquitrinosi , 
ma  preferisce  le  terre  forti  ;  al  contrario  Dombasle 
assicura  che  il  saraceno  vuole  terreno  leggero  e  riesce 
^ale  nel  suolo  argilloso  :  il  fatto  sta  che  questa  pianta 
vcdesi  principalmente  coltivata  nelle  terre  sabbiose , 
n!a  che  può  eziandio  riescire  nelle  terre  forti  conve- 
^'ontemente  preparate.  Thaèr  osserva  che  il  saraceno 
Vfigeta  con  maggior  vigore  nelle  terre  fertili,  produ¬ 
co  però  molt’erba  e  pochi  semi,  e  che  un’abbon- 
ante  concimazione  favorisce  troppo  la  sua  vegeta¬ 
tane  a  danno  del  prodotto  in  semi. — La  seminagione 
•  eseguire  in  due  epoche,  cioè  in  primavera  od 
11  estate  successivamente  alle  cereali;  ma  siccome  il 
apaceno  è  facilmente  danneggiato  dalle  gelate  tar- 
Ve  di  primavera  e  da  quelle  precoci  d’autunno, 
Eviene  aver  riguardo  al  clima,  all’esposizione,  alla 
atl,Pa  del  suolo  ed  altre  circostanze.  —  Un’aratura 
^eparatoria  può  bastare  per  le  terre  leggiere,  men- 
re°  .Se  ne  richiedono  due  ed  anche  di  più  per  i  ter- 
arginai,  affinchè  le  radici  fibrose  di  questa  pianta 
y  Sl  Possano  estendere  convenientemente.  I  semi  si 
Hu  n*10  a^a  rinfusa,  nella  quantità  di  un  terzo  di 
Sp  .a  di  frumento  che  si  richiederebbe  per  un  dato 
alt/10  ^  terreno  :  quindi  si  erpica  nè  più  si  richiede 
v0ra  .c”ra>  fuorché  quella  di  preservare  i  semi  dalla 
pep?Clta  degli  uccelli ,  bastando  la  pianta  stessa  a  far 
auo  r°  C°^a  sua  °n|f)ra  le  erbe  inutili  che  potrebbero 
8iVeCere  ai*a  sua  vegetazione  ed  a  quella  delle  succes- 
^  coltivazioni.  La  germinazione  succede  pronta- 
honde’  nia  Per  una  prospera  vegetazione  ed  un’ab- 
e  (jeja,lte  Moritura  richiedesi  il  concorso  delle  piogge 
Settim S°*e’  1  fiori  cominciano  a  comparire  fra  poche 
teujjj  ane  e  si  succedono  gli  uni  agli  altri  per  qualche 
pop^’  °nd’è  che  i  semi  non  giungono  tutti  contem- 
questaean?ente  »  maturità  perfetta.  La  vegetazione  di 
fra  j  P,anta  è  assai  rapida,  cosicché  essa  compiesi 
del|a  °.lre  mesi,  secondo  il  clima  e  l’andamento 
ci°è  ,  a|Pone.  La  raccolta  può  farsi  in  due  maniere, 
°vvepy°  'aru*°  le  piante  colla  falce  o  colla  falcetta , 
dediti  ,StrapPand“le  a  mano:  il  primo  metodo  è  più  j 
semi-IV-?’  ma  c°lp°  della  falce  fa  cadere  molti 
inet0’j  '  (llftle  inconveniente  si  evita  col  secondo 
^^ida0*  maSSÌme  c^fi  in  autunno  la  terra  suol  essere 
legger’  Sl&-  Che  tale  °Perazione  si  eseguisca  dopo  una 
dai].  a  Pi°ggia  o  mentre  le  piante  sono  bagnate 
ia  ri,giada.  Non  vuoisi  differire  il  raccolto  finché  f 


le  foglie  siano  cadute  e  terminata  affatto  la  fioritura, 
giacché  in  tal  guisa  si  perderebbe  circa  la  metà  dei 
semi,  cioè  i  primi  maturi,  che  sono  i  migliori,  e  che 
cadrebbero  a  terra.  L’istante  più  conveniente  per 
questo  raccolto  è  quello,  in  cui  i  tre  quarti  dei  semi 
hanno  acquistato  un  colore  bruno.  Tagliate  o  strap¬ 
pate  le  piante,  si  legano  in  manipoli,  che  dispongonsi 
ritti  gli  uni  a  canto  degli  altri  ed  alquanto  discosti 
fra  loro  alla  base,  onde  l’aria  vi  possa  circolare  ed 
essiccarli  più  presto:  si  possono  lasciare  in  tale  stato 
una  quindicina  di  giorni,  nel  qual  tempo  i  semi  si 
perfezionano  e  maturano  compiutamente;  quindi  si 
distendono  sull’aia  e  si  battono  a  guisa  dei  cereali. 
Accade  non  di  rado  di  dover  procedere  alla  battitura 
prima  della  perfetta  essiccazione  delle  piante,  mas¬ 
sime  quando  il  saraceno  è  stato  seminato  in  estate  e 
l’autunno  è  piovoso,  onde  vi  è  pericolo  che  i  semi 
marciscano  o  germoglino;  anzi  in  siffatti  casi  con¬ 
viene  strappare  le  piante  nello  stato  in  cui  trovansi 
e  batterle  senza  ritardo,  quindi  stendere  i  semi  nel 
granaio  in  sottile  strato,  smuoverli  spesso,  e  nettarli 
al  più  presto  onde  evitare  la  fermentazione.  —  Il 
grano  saraceno  può  tenere  un  posto  assai  proficuo 
nelle  rotazioni  agrarie,  sia  come  raccolto  unico  del¬ 
l’annata,  frapposto  a  due  raccolti  di  graminacee  o  di 
altra  pianta  qualunque,  sia  come  ricolto  secondario , 
massime  nei  casi  in  cui  il  primo  fosse  andato  a  male. 
Nel  primo  caso  si  può  ritardare  la  seminagione  fin¬ 
ché  sia  passato  ogni  pericolo  di  gelo  tardivo,  ed  il 
suolo  sia  stato  convenientemente  preparato:  dopo  il 
raccolto  del  grano  saraceno,  la  terra  trovasi  netta  e 
disposta  a  ricevere,  premessi  uno  o  due  lavori ,  una 
!  seminagione  d’autunno,  nelle  condizioni  più  favore¬ 
voli  per  una  buona  riuscita.  Nel  secondo  caso,  ap¬ 
pena  levato  il  primo  raccolto,  debbesi  tosto  arare  il 
terreno,  seminare,  erpicare,  onde  il  saraceno  possa 
compiere  la  sua  vegetazione  prima  che  sopragiungano 
le  brinale.  Questo  secondo  raccolto,  nei  climi  tem¬ 
perati,  ordinariamente  permette  ancora  una  nuova 
seminatura  d’autunno  ;  e  però  ove  prevedasi  che  i  semi 
del  saraceno,  per  contrarietà  di  tempi ,  non  possano 
giungere  a  maturità,  ovvero  che  una  precoce  gelata 
lo  abbia  danneggiato,  e  tanto  più  se  fosse  stato  per¬ 
cosso  dalla  gragnuola,  se  ne  può  trarre  utile  partito 
col  sepellirlo  immediatamente  per  conciare  il  terreno 
a  prò  d’una  successiva  raccolta.  —  La  coltivazione 
del  saraceno,  che  abbiamo  finora  considerata  in  ri¬ 
guardo  al  prodotto  dei  semi  (della  cui  facoltà  nutri¬ 
tiva  terremo  successivamente  discorso),  viene  da  ce¬ 
lebri  agronomi ,  ed  a  ragione ,  raccomandata  per 
fertilizzare  le  terre.  Infatti  questa  pianta,  co’ suoi 
rami  erbacei,  colle  sue  ampie  foglie  è,  quant’altra 
mai ,  valevole  ad  assorbire  principii  nutritivi  dall’at¬ 
mosfera,  oltreché  essa  ombreggiando  il  terreno  ne 
impedisce  ogni  evaporazione  e  soffoca  tutte  le  erbe 
inutili ,  e  colle  sue  radici  divide  e  mobilizza  i  terreni 
argillosi.  11  saraceno,  che  destinasi  a  questo  scopo 
vuol  essere  seminato  più  litio,  devesi  sovesciare  nel 
tempo  della  fioritura,  facendovi  prima  passare  sopra 
d  rotolo  :  celesta  pianla  cosi  sepolta,  siccome  molto 
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sugosa,  riducesi  prontamente  in  terriccio.  —  Venne 
raccomandata  la  coltivazione  del  saraceno  come  fo¬ 
raggio  verde  quando  è  in  piena  fioritura,  e  vuoisi 
che  quest’erba  possegga  facoltà  nutritiva  poco  infe¬ 
riore  a  quella  del  trifoglio;  se  non  che  siffatto  nutri¬ 
mento  sembra  essere  poco  gradevole  al  bestiame,  a 
motivo  del  principio  acre  che  contiene,  e  si  è  osser¬ 
vato  che  le  pecore  e  le  bovine,  le  quali  si  pascono  di 
quest’erba  in  fiore,  tanto  nel  campo  che  nella  stalla, 
soffrono  stordimenti  e  talvolta  enfiagioni  e  pustole 
alla  testa.  Quest’erba  riesce  difficile  ad  essiccarsi  per 
ridurla  in  fieno,  oltreché  in  questo  stato  è  poco  gra¬ 
dita  al  bestiame.  I  fusti  secchi  e  spogliati  dei  loro 
semi  sono  convenientissimi  per  concimare  la  terra , 
dopo  che  servirono  di  letto  al  bestiame ,  siccome 
quelli  che,  per  l’analisi  fattane  da  Vauquelin,  con¬ 
tengono  molto  carbonato  di  potassa  che  si  potrebbe 
estrarre  per  altri  usi. —  I  fiori  di  questa  pianta  som¬ 
ministrano  alle  api  un’abbondante  ricolta  di  cera  e  di 
miele,  tanto  più  pregevole  in  quanto  che  essa  pro¬ 
lungasi  per  assai  tempo  ed  in  una  stagione  in  cui  co¬ 
minciano  a  scarseggiare  gli  altri  fiori;  il  miele,  che 
ne  proviene,  è  assai  colorito,  ma  di  buona  qualità. 
— I  semi  del  saraceno  sono  assai  nutritivi  ed  in  alcuni 
paesi  formano  l’alimento  principale  dei  contadini  ; 
ridotti  in  farina,  se  ne  fa  polenta,  il  cui  sapore  è 
assai  gradevole;  questa  farina  bollita  col  latte,  quindi 
lasciata  raffreddare,  diviene  compatta  a  guisa  della 
polenta  di  grano  turco,  ed  in  questo  stato  tagliata 
a  fette  e  fritta  od  arrostita  è  ottima  a  mangiarsi;  se 
ne  fanno  eziandio  offelle,  pasticci  e  manicaretti  di¬ 
versi:  e  però  essa  non  serve  alla  panificazione,  sic¬ 
come  priva  di  glutine,  ed  abbenchè  la  si  mescoli  con 
altre  farine,  il  pane  riesce  compatto  ed  assai  difficile 
a  digerirsi.  In  ogni  caso  però  si  dovrebbe  separare  af¬ 
fatto  la  farina,  ossia  il  seme  propriamente  detto,  dal  suo 
guscio  clic  è  di  colore  nericcio,  di  sapore  amaro  spia¬ 
cevole  e  che  altera  il  sapore  ed  il  colore  di  essa  fa¬ 
rina  :  a  quest’oggetto  in  Olanda  e  nei  Paesi  Bassi  si 
adopera  un  particolare  molino  a  mano,  di  cui  Rozier 
ha  dato  la  figura  e  la  descrizione  (Vedi  Cours  complet 
(Tagriculture  eec.  par  Rozier,  tom.  9,  p.  108).  Co- 
testi  semi  somministrano  un  cibo  assai  nutritivo  a 
varii  animali  :  ai  polli  ed  ai  piccioni ,  che  ne  sono 
assai  ghiotti,  e  che  fanno  prontamente  ingrassare, 
conviene  darli  dopo  d’averli  immersi  nell’acqua  bol¬ 
lente  onde  farne  crepare  il  guscio;  giovano  moltis¬ 
simo  a  sostenere  le  forze  dei  cavalli  che  faticano  as¬ 
sai ,  ed  ai  quali  però  debbonsi  somministrare  misti 
con  avena;  finalmente  si  è  riconosciuto  che  il  grano 
nero  procura  ai  inaiali  un  grasso  fino  e  delicato,  e  che 
dato  di  quando  in  quando  alle  pecore,  che  allattano, 
le  conserva  in  vigore. 

Fagopiro  di  Tartàrja  o  Grano  nero  di  Siberia  ( fago - 
pyrum  tataricumGeerln.,  fagopyruni dentatimi  Mfench., 
polygonum  tataricum  L.). — Specie  annua,  come  la 
precedente,  a  cui  rassomiglia  per  il  suo  aspetto  e  per 
la  forma  delle  foglie;  se  non  che  i  suoi  grappoli  sono 
piu  lunghi,  solitarii,  interrotti,  pendenti,  gli  ascellari 
spesso  muniti  di  piccole  foglie,  le  nucule  acuminate, 


cogli  angoli  sinuato-crenati,  nericcie;  fiori  più  piccoli, 
di  colore  bianco  sporco,  fusti  giallicci. — Questa  specie 
coltivasi  in  alcune  parti  dell’  Italia  e  della  Francia , 
ma  assai  meno  che  la  precedente  ,  alla  quale ,  se¬ 
condo  alcuni  agronomi ,  sarebbe  da  preferirsi  per 
la  sua  precocità  ,  per  maggior  abbondanza  di  semi , 
non  che  per  essere  meno  facilmente  danneggiata  dal 
freddo,  siccome  originaria  di  un  clima  meno  caldo •' 
aggiungesi  che  i  suoi  fusti  più  consistenti  reggono 
all’urto  dei  venti  e  delle  piogge  ,  che  essa  riesce  i*1 
qualunque  terreno  ed  a  qualunque  esposizione;  che 
il  raccolto  è  più  facile  a  battersi  ;  che  i  semi ,  sic¬ 
come  più  duri ,  non  si  schiacciano  sotto  il  correg¬ 
giato  ,  non  si  scaldano  nel  granaio,  non  sono  assaliti 
dagl’  insetti ,  sono  più  pesanti  e  più  nutritivi.  A  fronte 
di  siffatti  pregi  stanno  parecchi  inconvenienti,  come 
la  facile  caduta  dei  semi ,  che  cagiona  una  ragguac 
devole  perdita,  attesa  la  lunga  durata  della  fioritura 
e  l’ineguaglianza  nella  maturazione;  la  piccolezza  1 
la  durezza  dei  semi  per  cui  riesce  più  difficile  il  r‘ “ 
durli  in  farina;  l’amarezza  eccessiva  della  farina* 
dipendente  dal  guscio  dei  semi,  dal  quale  perciò  vo^ 
glionsi  spogliare  prima  di  macinarli.  Ad  onta  però 
tali  inconvenienti ,  cotesta  specie  merita  di  essere- 
coltivata  in  alcune  località,  preferibilmente  alla  prl' 
ma,  poiché  riesce  nei  terreni  argillosi  più  sterili; 
quali  sono  quelli  della  Sologne  in  Francia,  pure® 
convenientemente  lavorati,  e  si  puù  seminare  P1" 
presto  o  più  tardi ,  reggendo  meglio  della  specie  c 
mune  alle  gelate  di  primavera  e  d’autunno. 
avvertire  che  questa  specie  devesi  seminare  me  . 
fitta  che  la  precedente,  e  che  sebbene  i  semi  i°llfl 
si  conservino  ottimamente  per  due  o  tre  anni ,  n 
debbonsi  macinare  se  non  quando  vuoisi  far  uso  de 
farina,  giacché  questa  si  altera  in  breve  tempo- 
FAGOTTO  ( mus .).  —  Strumento  da  fiato  di  h’^.j 
on  ancia,  che  occupa  nella  famiglia  degli 
luogo  stesso  che  il  violoncello  in  quella  dei  yio  ^ 
Vuoisi  inventato  da  un  tal  canonico  Afranio  di  1*^- 
nel  1359.  Dovendo  questo  strumento  produrre  911 
gravi,  il  tubodebbe  essere  allungato,  acciò  la  col° 
d’aria,  che  si  fa  vibrare,  abbia  la  conveniente  eS 
sione;  dando  a  questo  tubo  12  decimetri  di lun# 
tale  dimensione  non  sarebbe  sufficiente  per  °^e 
suoni  abbastanza  gravi  ;  quindi  raddoppia*»  ^ g  \\ 
lunghezza,  e  ristrumento  si  ripiega  in  modo  .^re 
tubo  sonoro  abbia  circa  24  decimetri.  Per  far  v*  eSta 
l’aria  colle  labbra  adoprasi  una  linguetta  :  a  ^ 
voce  spiegheremo  come  nasca  un  tale  effetto  aj 
cheremo  in  qual  guisa  questa  linguetta  sia  ni 
un  tubo  ricurvo  di  ottone.  Questo  tubo  c  ie 
imboccatura,  ed  ha  4  millimetri  di  apertura ^  ^ 
alla  linguetta  ed  8  al  capo  opposto,  con  UC.?  raZione 
naie  discendente  il  fiato,  il  quale  arriva  m  vi  ^  av¬ 
alla  parte  inferiore  della  culatta,  che  è  c  u  jore. 
gueil  canale  ascendente  e  n’esce  pel  caj»  sl  pos- 
Siccome  si  suol  dare  al  suono  la  maggio*  ja  dei 
sibile,  e  nulla  meno  salire  anche  nella  doSi 
suoni  acuti,  così  il  canale  va  sempre  a  a^  dnee 


gradatamente;  vicino  alla  linguetta 
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di  diametro;  airorifìzio  superiore  d’uscita,  ne  ha  do¬ 
dici.  Il  fagotto  è  dunque  un  tubo  lungo  8  piedi  che 
contiene  un  canale,  la  cui  larghezza  va  a  poco  a  poco 
crescendo,  e  che  è  ripiegato  in  due  per  comodo  del 
suonatore. — Il  fagotto  è  composto  di  quattro  pezzi  di 
.8Qo,  i  quali  riduconsi  a  tubo  continuato  mediante 
•«castri  che  si  guerniscono  di  fila,  ed  entrano  esat¬ 
tamente  nel  canale  del  pezzo  seguente.  1  -fori  conici 
S1  fanno  con  lunghe  trivelle,  la  cui  grossezza  è  pro¬ 
porzionata  al  diametro  dei  tubi. — L’imboccatura  è  di 
^ttone  o  d’argento  ;  il  suo  capo  più  grosso  (di  4  linee) 
•«troducesi  nel  piccolo  corpo,  il  quale  va  nella  culatta 
Per  formare  il  canal  discendente  ;  il  grosso  corpo  è 
Pure  posto  ridosso  al  piccolo,  ed  attaccato  alla  culatta; 
***  di  sopra  il  pezzo  d’uscita  per  formare  il  canale 
Scendente.  Ogni  incastro  penetra  nel  tubo  cui  è  unito, 
®  Questo  ha  il  suo  orlo  rafforzalo  d  una  ghiera  di  ot- 
°ne,  pCr  evitare  che  il  legno  si  fenda  quando  vi  s’in- 
*"oduce  a  forza  l’incastro.  —  Tanto  il  piccolo  corpo 
«e  il  grosso  sono  forati  di  tre  buchi  sul  dinanzi  ed 
Un°  di  dietro  ;  questo  si  chiude  col  pollice,  gli  altri 
c°de  dila  anteriori:  oltre  di  questi  otto  fori,  ve  ne 
S°n°  altri  e  talvolta  perfino  in  numero  di  dieci.  A 


proporzionato  alla  grossezza  del  legno  di  quest'in¬ 
castro  per  riceverla,  e  quando  tutti  quattro  i  pezzi 
sono  al  loro  luogo,  ne  risultano  due  canali  conti¬ 
nuati  e  paralleli,  che  vanno  allargandosi  dalla  lin¬ 
guetta,  larga  soltanto  2  linee,  lino  al  foro  d’uscita 
largo  15. — 11  fagotto  può  dare  tre  ottave  cominciando 
dal  si  b  sotto  il  rigo  della  chiave  di  basso. — Quanto 
al  legno  di  che  si  compone ,  qualunque  sarebbe 
buono  quasi  ugualmente,  purché  non  fosse  pesante 
c  facile  a  gonliarsi  per  l’ umidità.  In  vero,  negli 
strumenti  da  fiato  non  è  il  legno  che  vibra,  ma  bensì 
la  colonna  d’aria  che  vi  è  contenuta;  i  suoi  prodotti 
risultano  dalla  forza  del  soffio,  dalla  lunghezza 
della  colonna  e  quindi  del  tubo,  ecc.  Nel  violino, 
all’opposto  ,  sono  le  assicelle  che  vibrano  e  danno 
al  suono  quella  vivacità  che  forma  il  merito  di 
quello  strumento.  Si  potrebbe  quindi  costruire  il 
fagotto  semplicemente  di  cartone  verniciato,  se  la 
necessità  di  adattarvi  le  chiavi  e  di  riparare  lo  stru¬ 
mento  dai  colpi  e  dai  danni  del  tempo,  non  costrin¬ 
gesse  a  dargli  una  maggior  consistenza.  I  fagotti  si 
fanno  di  acero  che  si  polisce  con  la  pomice,  con  la 

- r - - -  ||  rasperella  e  col  tripolo  ed  olio;  si  dà  loro  una  tinta 

Jsura  che  j  suonj  divengono  più  gravi,  la  parte  della  jj  oscura,  passandovi  sopra  uno  strato  d'acqugi  forte. — 
°«na  vibrante  che  corrisponde  ad  un  semituono  |  I  punti  del  tubo  ove  sono  i  buchi  e  la  larghezza  del 
siL|Ul  *un^a’  •*  P‘u  Krantle  allontanamento  pos-  |  canale  risultano  dall’esperienza,  e  ripetute  prove  con¬ 
fai0  ()e^e  ^ita  basterebbe  a  raggiungere  i  varii  dussero  alle  regole  che  osservansi  in  tale  bisogna, 
es^  a^.a  ^ar  suonar<5  una  scala  diatonica  cotanto  Questa  parte  della  costruzione  può  dedursi  dalla  teo- 
di  °Sa’  s*  8uern'sce  quindi  l’esterno  del  tubo  di  pezzi  rica  delle  corde  vibranti  e  deWorgano.  Alcuni  compo- 
tallo  che  diconsi  chiavi,  un  capo  dei  quali  è  vi-  ;  sitori,  non  sapendo  trar  partito  dai  fagotti  nelForche- 
Sj  °  a^e  d‘ta  che  possono  premerli  facilmente;  que-  sira,  li  rilegano  sovente  colla  parte  dei  bassi,  ove 
L  chiavi  « — - -  J:  ->•  •  *  ■  - 


llavi  con  un  moto  di  altalena  vanno  ad  aprire  j  sono  spesso  del  tutto  inutili.  I  compositori  esperti  li 
8PfUU.^ere  molto  distanti  dalla  mano.  Il  fagotto,  I  fanno  piuttosto  figurare  nelle  masse  intermedie,  as- 


I»erf< 


chi; 


.‘lionato  come  lo  è 


in  oggi,  tiene  dieci  di  tali  j!  sodandoli  alla  viola  e  loro  riserbando  il  rinforzo  dei 
^tte'1  ^na  vo*ta  non  se  ne  *nipiegavan°  che  sei  o  Ij  bassi  nell’unisono,  negli  ingressi  delle  fughe  e  in  tutti 
iqUll  L>d  anche  meno;  ma  Semiot  ,  Almenràder  e  !  quei  passi,  dove  il  basso  posto  in  prima  linea  si  fa 
è at,Rr  busserò  il  fagotto  al  grado  di  perfezione  cui  i  sentire  attraverso  ai  tremoli  dei  violini  e  delle  note 
oltPeUalnicnte>  aggiungendovi  nuovi  buchi  e  tre  chiavi,  tenute  degli  strumenti  da  fiato.  —  Il  carattere  della 
Triei  ^Ue^f  c^e  £'a  aveva- — Ecco  le  dimensioni  che  |  voce  del  fagotto  è  tenero  e  malinconico;  ma  i  suoi 
e°  dà  ai  varii  pezzi  del  fagotto.  —  Il  piccolo  j 

b0C0a7Un8°  centimetri  (47  pollici),  riceve  Firn-  !  esprimere  le  grandi  passioni  e  i  tratti  piacevoli.  Il 
riillif  Ura  a,,ft  °  1  - « - —  - 


dà  ai  varii  pezzi  del  fagotto.  —  Il  piccolo  accenti  pieni  di  vigore  e  di  sentimento  valgono  ad 
45  centimetri  (47  pollici),  riceve  Firn-  esprimere  le  grandi  passioni  e  i  tratti  piacevoli.  Il 
m1U„  Ura  a,,a  cima  superiore  in  un  orifizio  di  8  fagotto  inspira  raccoglimento  e  pietà  nell’accompa- 
e$tPe,  ?  .r*  linee)  guernito  d  una  ghiera,  l’altra  gnamento  dei  canti  religiosi;  e  se  esso  ha  poco  brio, 
tiene  un  incastro  ed  ha  46  millimetri  di  ij  si  unisce  perfettamente  agli  strumenti  che  posseggono 
nl|a  ra  al  suo  tubo  (7  linee). — La  culatta,  chiusa  j!  questo  carattere.  Quando  i  violini  taciono  per  la- 


riia 


sua  j 
ghiei 


parte  inferiore  dà  un  pezzo  di  rame,  ha  sciar  campo  libero  ai  Hauti,  .ai  clarinetti  e  ai  corni. 


i*ca8?ri,C,ra  a,,a  sna  cima  superiore  ove  riceve  gli  j  il  fagotto  serve  di  base  alle  loro  belle  armonie.  Esso 
sUo  or'f  ^  8rande  e  del  piccolo  corpo,  ognuno  nel  modula  un  a  solo  con  soavità  e  con  grazia,  ed  è  utile 
Glieli  |,.Z,0,.riie  serve  d’ingresso  ai  due  canali  pa-  si  per  riempiere  il  vuoto  nelle  parti  medie,  sì  per^ 
hanno  ni  7  ^  forata  la  culatta  ;  questi  canali  non  j  rinforzare  uno  staccato  o  legare  un  accompagna- 


*r,ferio  USC^a  e  comunicano  solo  fra  loro  alla  parte  mento.  La  voce  del  fagotto  ben  si  accorda  cogli  altri 
(‘itn;i  Pe-Tn  8ran  corpo  ha  un  incastro  a  ciascuna  :j  strumenti  ,  e  quindi  raddoppia  successivamente  il 
hinetpi U  i*  suo  ca,,a*e  ha  un’apertura  di  20  mil- 
k  ajba*so  e  (ti  50  in  alto  (9  e  44  linee);  è 
^’^cita  ^Htimetri  (20  pollici).  Finalmente  il  pezzo 
Sfizio  ’  Un?w  ^  decimetri  (il  pollici),  ha  il  suo 
Iftli  mi  Sl,Peri°re  di  34  millimetri  (45  linee). — In 


•  misur  .  ***«^y- — ■■■ 

,,lcastri  .  i°  110,1  8‘  comPrendono  le  lunghezze  degli 
t‘ntpare  ‘  a  i)arte  del  canale  in  cui  questi  devono 
esattamente,  dev’esscr  incavata  d’un  calibro 


basso,  la  viola,  il  clarinetto,  l’oboè,  il  flauto;  segue, 
il  rapido  andamento  dei  violini  o  il  lento  dei  corni; 
per  ultimo,  i  suoi  pedali  e  le  sue  note  medie  servono 
benissimo  all’accompagnamento;  e  l’ultima  sua  ottava 
è  di  una  melodia  sonora  e  pura  nel  tempo  medesimo. 
—  Fagotto  è  pure  in  musica  un  registro  d’organo  di 
canne  a  lingua,  aperto,  di  due  piedi,  formato  colle  trom¬ 
be  unite  al  fluitone  e  serve  di  unisono  al  principale. 
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FAHLUNITE— FAINA. 


FAHLUNITE  (min.).  —  Parecchie  sostanze  mine¬ 
rali  trovate  nelle  vicinanze  di  Fahlun  in  lsvezia,  eb¬ 
bero  da  principio  il  nome  comune  di  falliunite ,  ma 
presero  successivamente  nomi  differenti  di  mano  in 
mano  che  si  venne  a  meglio  conoscere  la  loro  natura. 
Tali  sono  la  yalmite  o  spinello  zincifero,  la  cordierite 
(  fahlunite  dura)  e  la  triclasite  (fahlunite  tenera) 
( v .  questi  nomi). 

FAHRENHEIT  (Gabriel  Daniele).  —  Fisico  abilis¬ 
simo  ed  artelice  ingegnoso  nato  a  Danzica  verso  il  ca¬ 
dere  del  secolo  xvn.  Fu  destinato  dal  padre  alla  mer¬ 
catura,  ma  il  suo  ingegno  lo  trasse  allo  studio  delle 
scienze,  e  la  felice  riuscita  di  alcuni  stromenti,  che 
esegui  con  utili  rettiGcazioni,  determinò  la  sua  incli¬ 
nazione  per  la  tisica.  Dopo  percorsa  1’ Alemagna  per 
accrescere  le  sue  cognizioni  frequentando  i  dotti, 
fermò  stanza  in  Olanda,  ove  contrasse  amicizia  col 
S’Gravesande.  Quivi  morì  in  età  poco  avanzata  nel 
1740.  Egli  è  conosciuto  singolarmente  per  gli  areo¬ 
metri  e  pei  termometri  di  sua  invenzione.  Libes  nel 
Dizionario  di  fìsica  così  si  esprime  :  «  L'areometro  di 
Fahrenheit  offre  il  vantaggio  di  operare  su  due  vo¬ 
lumi  uguali  di  differenti  fluidi,  e  per  conseguenza  di 
far  conoscere  l’esatta  relazione  che  esiste  tra  i  loro 
pesi  specifici.  I  fisici  inglesi  preferiscono  al  termo¬ 
metro  di  Réaumur  quello  di  Fahrenheit,  che  è  a  mer¬ 
curio,  ella  per  limiti  della  scala  i  gradi  che  corrispon¬ 
dono  l’uno  al  calore  dell’acqua  bollente,  l’altro  alla 
congelazione,  prodotta  dal  muriato  d’ammoniaca.  La 
distanza  che  passa  fra  i  due  limiti  è  divisa  in  21 2 
parti  uguali,  dal  che  risulta  che  il  52°  corrisponde 
allo  zero  del  termometro  francese,  la  qual  cosa  dà 
180°  dallo  stesso  termine  fino  a  quello  dell’acqua  bol¬ 
lente.  Nove  gradi  del  termometro  di  Fahrenheit  ne 
valgono  4  di  quello  di  Réaumur  diviso  in  80  parti,  e 
cinque  gradi  del  termometro  centigrado  ». — A  Fah¬ 
renheit  è  attribuita  una  Dissei' tazione  sui  termometri, 
1724;  e  nelle  Transazioni  filosofiche  dell'anno  stesso 
e  negli  Acta  eriulitorum  di  Lipsia  leggonsi  varie  sue 
erudite  Memorie. 


FAIDA  (  filol .).  —  Incontrasi  spesso  questa  parola 
negli  storici  e  negli  statuti  del  medio  evo,  ed  è  voca¬ 
bolo  derivato  dal  tedesco  fehde  e  feide,  nemico,  e  si¬ 
gnifica  inimicizia  o  guerra  aperta  di  famiglia  contro 
famiglia,  massime  in  vendetta  di  qualche  ucciso  pa¬ 
rente.  Presso  la  nazione  tedesca  come  presso  tutti  i 
popoli  ancora  rozzi,  erano  assai  frequenti  le  faide  e 
solo  cessavano  quando  l’offensore  si  offeriva  di  dar 
la  richiesta  soddisfazione  che  consisteva  per  lo  più 
in  pagare  una  convenuta  somma  di  danaro.  Molte 
volte  però  le  faide  non  poteano  aver  termine  se  non 
per  mezzo  del  sangue.  Gli  statuti  degli  imperatori 
Svevi,  di  Rodolfo  i,  la  bolla  d’oro,  ecc.  riconoscono 
il  diritto  della  faida  quando  non  vi  sia  altra  via  di  far 
valere  la  propria  ragione.  Mediante  l’istituzione  di 
alleanze  parziali,  come  la  confederazione  Renana,  la 
SAcva,  ecc.  per  cui  i  privati  dissapori  o  litigi  si  de¬ 
volvettero  ai  tribunali,  scemò  notabilmente  il  numero 
delle  faide,  le  quali  represse  di  poi  più  potentemente, 
nel  principio  del  secolo  xvi  cessarono  intieramente. 


FAINA  o  FAINO  (mustela  foina)  ( zool .).  —  Carni¬ 
voro  della  famiglia  delle  mustele  ( v .  mustelidi)  c  del 
genere  delle  martore  ( martres )  i  cui  caratteri  sono  : 
testa  alquanto  triangolare;  muso  puntuto;  naso  sten- 
dentesi  alquanto  oltre  le  labbra;  occhi  grandi,  pro¬ 
minenti  e  vivacissimi;  orecchie  larghe,  aperte  e  ri¬ 
torniate;  corpo  molto  allungato  e  flessibile;  coda 
lunga,  spessa  e  pannocchiuta  anzichenò;  piedi  piut¬ 
tosto  corti  ;  pelame  di  due  sorta,  cioè  l’interno  assai 
morbido,  corto  e  denso  e  d’un  bigio  giallognolo  chiaro; 
l’esterno  lunghissimo,  d’un  cinereo  lucente  alla  ra¬ 
dice,  e  d’un  bruno  all’apice,  ma  di  varia  intensità 
secondo  le  varie  parti  del  corpo;  la  parte  media  del 
dorso,  la  coda  e  le  parti  esterne  delle  gambe  e  dei 
piedi  d’un  bruno  più  scuro  che  le  altre  parti;  ven¬ 
tre  di  colore  più  chiaro  e  più  bigio;  gola  bianca,  e 
superficie  e  margine  delle  orecchie  bianchicce.  Lun* 
ghezza  :  dalla  punta  del  muso  fino  alla  radice  dell8 
coda,  un  piede  e  6  pollici;  della  coda  nove  pollici  e 
sei  linee.  Trovasi  per  tutta  l’Europa  e  nell’Asia  occi¬ 
dentale. — La  faina  è  un  animale  accortissimo,  agi*e* 


leggero  e  rapace;  stabilisce  la  sua  dimora  in  vici¬ 
nanza  dei  casali;  abita  le  vecchie  fabbriche;  si  na¬ 
sconde  nei  fenili  e  forma  la  sua  tana  nei  fori  più  re" 
conditi  delle  muraglie  abbandonate  e  cadenti  d ov® 
partorisce  ed  alleva  i  suoi  piccini.  Questo  anima*® 
essendo  perniciosissimo  ai  pollai,  viene  cacciato  8 
tutto  potere,  massime  ne’ villaggi  e  nelle  cascine  dov 
esso  generalmente  dimora  ;  ma  essendo  egli  natura 
mente  accorto  e  diffidente,  non  incappa  così 
mente  negli  agguati  che  gli  si  tendono;  ed  è  Vc[ 
che  la  di  lui  specie  è  oltremodo  diffusa.  Avidi#1 
della  carne  e  sopra  ogni  altra  di  quella  dei  p° .  ’ 
nulla  lascia  d’intentato  per  procacciarsene. 
d’unghie  forti  ed  acute  s’arrampica  con  somma 
cilità  sulle  muraglie  quando  non  siano  intonacato 
calce;  penetra  nelle  colombaie  e  ne’gallinai; 
i  colombi  e  i  pulcini  ;  succhia  le  uova,  sbrana  i  P° 
e  dopo  essersi  ben  pasciuto  ne  trasporta  quanti  P^. 
può  in  luoghi  nascosti,  tanto  per  alimentare  1 
figli,  quanto  per  pascersene  egli  stesso  ogni  '  , 

che  gliene  venga  la  voglia.— La  pratica  generali® 
adottata  per  prendere  la  faina  è  l’uso  delle  traP*jtfe 
tanto  di  ferro  che  di  legno.  Si  le  une  che  1°  ^te; 
sono  comuni  e  possono  comperarsi  belle  eprCPa.  c(r 
quindi  altro  non  rimane  all’agricoltore  che  1  ^ 

noscere  i  luoghi  più  proprii  per  collocarle  °®  ^ 

sto  animale  abbia  più  facilmente  ad  incappaI\  ^ 
dagli  escrementi  nè  dalle  tracce  delle  pedate 


arie 


di¬ 


argomentare  la  frequenza  della  faina  in 
poiché  girovagando  essa  indistintamente  in  va  gl, 
rezioni,  non  si  può  dedurre  alcuna  certezza  ..  ge 
indizii.  Siccome  però  non  esce  da’suoi  fiasco  ^  |UOgb> 
non  di  notte,  così  antepone  d’avvicinarsi  al  .  più 
dove  sa  di  potere  far  preda;  e  perciò  i  ll08.  ^ 
atti  a  porvi  le  trappole  saranno  quelli  <  IpI>fiI1(Je9* 


preiim 
corda,  P° 


siavi 


un 


vano  in  vicinanza  de’eolombai  e  de  pollai 
anche  la  faina  con  laccio  o  calappi 
all'ingresso  d' un’apertura  in  fondo  a  cu1  °  c0lU> 
pollo  vivo  e  legato.  Si  può  anche  pio  1 


FAIN I-M  ED  AG  LI  A  —  FAL  ACROCOR  ACE . 
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schioppo;  ma  siccome  è  difficilissimo  il  sorprenderlo 
di  giorno,  così  è  necessario  che  il  cacciatore  si  posti 
|  i  notte  al  chiaro  della  luna  e  Faspetti  in  gran  si¬ 
lenzio  acciocché  l’animale  gli  giunga  al  tiro.— Presa 
gavine,  la  faina  può  addomesticarsi  assai  facilmente, 
ma  conserva  però  sempre  un  po’ di  salvatichezza.  La 
sua  carne  puzza  di  muschio  e  non  è  punto  gradevole 
palato.  La  di  lei  pelle,  quantunque  ricca  di  pelo, 
s!  tiene  in  poco  conto,  salvochè  sia  preparata  e  colo- 
rjta  dai  pellettieri  ad  uso  di  quella  della  martora, 
a  la  quale  è  però  sempre  inferiore  di  pregio  non 
°stante  qualsiasi  preparativo. 

.  PAINI-MEDAGLIA  (Diamante). — Nata  nel  472*1  nel 
'illaggio  di  Savallo,  in  valle  di  Sabbio,  e  morta  in 
‘  alò  ai  13  di  giugno  del  4770,  fu  donna  d’alti  spiriti 
j5  nudrita  di  ottime  discipline.  Coltivò  da  prima  l’ero- 
l°a  poesia,  poi  consacrò» le  sue  riine  a  più  alti  sub¬ 
iti-  Scrisse  elegantemente  anche  in  prosa,  siccome 
Merlano  le  sue  Lettere  familiari  e  una  Dissei' tazio- 
e  Ritorno  agli  studii  che  convengono  alle  dame,  alle 
jluali  raccomanda  sopratutto  le  matematiche.  Queste 
u*ono  da  lei  felicemente  coltivate,  e  così  pur  dicasi 
a  tisica  e  dell’astronomia  non  che  delle  scienze 
v  °s°tiche  e  teologiche.  Si  distinse  del  pari  nello  scri- 
Unr  e^e8an^e,nenle  in  latino  ed  in  francese;  e  per 
a  1  ammirata  dai  contemporanei,  fu 

Un^Pf  ”ata  3  m°lte  acca(lcmie  ed  onorata  in  morte  di 
.  unebre  elogio  dal  patrizio  bresciano  Antonio 
r°g»oli  (Brescia  4785). 

v  AINO  ( stor .  ant.).  —  Astronomo  greco,  il  quale 
eva  verso  l’anno  432  av.  C.,  e  conosciuto  per  aver 


di^fq  nt°  a  Mf™NE  (vedi)  la  prima  idea  del  suo  ciclo 
Liò  '  ann’’  P*ù  no^°  sotto  il  nome  di  numero  d'oro. 
ili  lui  ^Uan^°  s*  sa  ùl  Paino;  nè  scritto  alcuno  rimane 


delle  ^  ^  (Tommaso,  lord)  (stor.  mod.). — Generale 
,lJzio  trUPl)e  l,el  parlamento  inglese  durante  la  rivo- 
^  nal°  a  Genton  nella  contea  di  York 

delru°  Corse,  giovinetto  ancora,  la  carriera 

Vere1^'’  e  Volontario  nelle  truppe  affidate  a  lord 
<juajcj  an(lò  a’ servigi  di  questo  in  Olanda.  Era  da 
8uena°  .te.mP°  tornato  in  patria,  allorché  scoppiò  la 
jlV^e*  —  *1  giovine  Fairfax,  ottenuto  il  co¬ 
glie  c°  ^L**a  cava,leria  sotto  gli  ordini  di  suo  padre, 
aelle;::ian(lava  ,n  caP°  1’ esercito  del  parlamento 
alore  mostrato 


Poco  )>art*  settentrionali,  meritò  pel  v 
<li  York*  U^a  ^attagl‘a  ùi  Marston-Moore  e  nella  presa 
di  tult  f  succedere  al  conte  d’Essex  nel  comandi 
lfi44)  f  forze  destinate  ad  agire  contro  Carlo  i  (an 
^he  ^tie  a  suo  luogotenente  Cromwell  (vedi) 


che  Cb.be(  a  suo  luogotenente  Cromwell  (vedi), 
G  *’attac acclu^st<>  tanta  celebrità.  La  perizia,  il  valore 
We  rese  aniKnt0  ^  (Iuesti  due  capi  alla  causa  popo¬ 
lile  regi  P°  )entosl°  superiori  le  forze  del  parlamento 
timo  e  *a  disfatta  che  queste  toccarono  in  ul- 
luito  vinta  Pornata  di  Nasehy  (an.  4643),  diede  al 
tanti  cad  i  a  ^ucrra  allo  prime.  Varie  città  impor¬ 
ti),  8p  ero  io  potere  dei  parlamentarii  ;  Carlo  vin¬ 
cila  fedepSat°’  i,lseguito,  andò  a  confidare  se  stesso 
topno  in  Ij11  Sco“osi  ;  Fairfax  ottenne  al  suo  ri- 
ondra  ringraziamenti  ed  onori,  trattò  cogli 
nClcl'  Pop.— Tomo  V.  4 


stessi  Scozzesi  che  s’erano  offerti  di  dar  in  mano  agli 
Inglesi  il  monarca  decaduto,  e  lo  ricevette  da  loro  , 
quando  essi  lo  consegnarono  per  il  prezzo  pattuito 
di  200,000  steriini.  —  Si  ritiene  che  nei  colloquii  fra 
Carlo  e  Fairfax,  questi  gli  rassegnasse  fin  d’allora  la 
sua  sommissione.  Destinato  ad  essere  uno  dei  giudici 
nel  processo  del  re,  ricusò,  e  dopo  di  aver  fatto’inu- 
tili  tentativi  perchè  non  si  pronunziasse  la  sentenza 
di  morte,  ricusò  pure  di  aderire  alla  condanna.  Poi 
accorgendosi  il  generale  di  avere  soltanto  operato  a 
favore  di  Cromwell,  là  ruppe  col  nuovo  potere  ;  non 
accettò  il  comando  delle  truppe  spedite  contro  gli 
Scozzesi,  che  s’erano  ora  voltati  a  favore  di  Carlo  ii, 
ma  andò  ad  unirsi,  con  quanti  soldati  potè  racco¬ 
gliere,  al  generale  Monk,  quando  questi  ebbe  dato  il 
primo  segnale  della  contro-rivoluzione,  e  s’impadronì 
anche  della  citta  di  York.  Eletto  allora  dalla  contea 
di  questo  nome  al  parlamento  riparatore,  e  compreso 
fra  i  membri  della  commissione  che  dovevano  recarsi 
all’Aia  ad  offerire  il  trono  a  Carlo  n,  Fairfax  fu  as¬ 
sai  ben  veduto  da  quel  principe;  ma  tornò  subito  a 
vita  privata  nelle  sue  terre,  e  quivi  morì  l’anno  4774 . 
— Se  l’audacia  ed  i  trionfi  che  fecero  la  grandezza  di 
Cromwell  non  avessero  eclissate  le  gesta  di  Fairfax  , 
questi  sarebbe  stato  considerato  come  il  più  valente 
dei  generali  del  parlamento  e  come  uno  dei  più  di¬ 
stinti  eroi  di  quella  rivoluzione.  Fairfax  amava  le  let¬ 
tere,  e  prevenne,  durante  la  guerra,  il  saccheggio  di 
molte  biblioteche  e  particolarmente  di  York  e  Oxford; 
fece  dono  alla  Bodleiana  di  diversi  manoscritti  ;  con¬ 
tribuì  alla  pubblicazione  della  Poliglotta  e  di  molte 
altre  grandi  opere,  e  diè  mezzi  e  patrocinio  a  Dods- 
worth  che  intendeva  allo  studio  delle  antichità  del- 
l’Inghilterra.  Lord  Oxford  ha  messo  Fairfax  nel  suo 
catalogo  degli  autori  reali  e  nobili  non  solo  come 
storico,  ma  sì  anche  come  poeta. 

FA  LA  ( »m ms .).  —  Voce  composta  dal  «nome  di  due 
note,  e  che  si  applica  in  Inghilterra  a  piccole  arie 
con  una  specie  di  ritornello,  in  cui  il  nome  di  queste 
note  è  ripetuto  in  un  modo  insignificante  e  bizzarro, 
come  fa  la  la,  fa  la  la  la,  ecc.  Del  resto  questa  bella 
invenzione  non  è  già  dovuta  agl’  Inglesi,  com’essi 
credono,  bensì  agl’  Italiani.  La  prima  raccolta  pub¬ 
blicata  in  Inghilterra  in  cui  vi  fossero  dei  fa  la,  è 
quella  del  celebre  Morley  :  e  quattr’anni  prima  Ga¬ 
staldi  di  Caravaggio  aveva  stampato  a  Venezia  una 
raccolta  di  ballate ,  in  cui  trovansi  molti  pezzi  con 
questo  ritornello  e  con  questo  titolo.  Clementi  ha  po¬ 
sto  un  fa  la  nel  suo  metodo  di  pianoforte. 

FALACROCORACE  ( ornitol .).  —  Genere  d’uccelli 
palmipedi  della  famiglia  de’pellicani  che  ha  per  carat¬ 
teri  :  becco  mezzano  o  lungo,  diritto  e  comprèsso  ; 
mandibola  superiore,  assai  curva  verso  l’apice  e  unci¬ 
nata;  mandibola  inferiore  compressa;  base  inserta  in 
una  piccola  membrana  che  stendesi  sotto  la  gola;  lati 
della  faccia  e  gola  ignudi  ;  narici  basilari ,  lineari 
nascoste;  piedi  forti,  brevi;  tre  dita  dinanzi,  e  il  po^ 
steriore  internamente  articolato,  tutti  uniti  da  una 
membrana;  unghia  del  dito  medio  seghettata;  ali 
mediocri,  prima  remigante  più  lunga  della  seconda 
12 
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ch’è  lunghissima.  La  testa  degli  uccelli  di  questo  ge-  |  mollo  più  che  la  testa  e  il  collo.  Si  tuffa  con  gran  de¬ 


nere  distinguesi  per  1’esistenza  dell’osso  sifoide  che 
non  si  trova  nei  veri  pellicani  e  in  altri  generi  di 


j  strezza,  perseguitando  velocemente  sott’acqua  il  pesce 
che  forma  il  suo  cibo.  Si  vuole  che  sia  assai  ghiotto 


questa  famiglia.  Citeremo  ad  esempio  il  phalacroco-  delle  anguille.  Vola  col  collo  disteso  e  si  vede  spesso 
rax  carbo ,  volgarmente  detto  marangone  o  corvo  li  stare  asciugando  le  penne  sulla  spiaggia  o  su  scogli 
acquatico,  che  è  probabilmente  il  corax  (xopx%)  di  |  isolati.  Appollaiasi  sugli  alberi  su  cui  fabbrica  tal- 
Aristotele  (Hist.  anim.  vm.  5),  la  cui  descrizione  di  |  volta  il  suo  nido,  ma  per  lo  più  lo  pone  sulle  spiagge 


questo  uccello  e  delle  sue  abitudini  concorda  al  tutto 
con  questa  specie  che  ha  per  caratteri  :  sotto  la  gola 
un  grande  monile  bianco  o  giallognolo  le  cui  estre¬ 
mità  superiori  giungono  fin  sotto  l’occhio;  cocuzzolo, 
collo,  petto,  tutte  le  parti  inferiori  e  il  groppone,  di 
un  nero  verdognolo  lucente;  sul  collo  piccoli  tratti 
bianchicci  che  sono  quasi  impercettibili;  penne  della 


o  isole  dirupate,  componendolo  in  gran  parte  di  can¬ 
ne  ^palustri  e  facendovi  da  tre  a  cinque  uova  di  un 
bianco  azzurrognolo  smontato,  e  di  ruvida  superfi¬ 
cie.  I  giovani,  appena  sgusciati,  sono  affatto  nudi,  e 
deformi;  e  in  cinque  o  sei  giorni  la  pelle  ch’è  d’uu 
nero  purpureo,  si  veste  di  una  folla  e  nera  calugin^ 
ma  le  penne  non  terminano  di  crescere  se  non  dopa 


parte  superiore  del  dorso  e  dell’ ali  di  un  bruno  ci-  |j  cinque  o  sei  settimane.  —  Grande  è  la  voracità  d* 


nereo,  o  bronzate  nel  mezzo,  orlate  da  una  grande 
fascia  di  un  nero  verdognolo  lucente;  remiganti  e  ti¬ 
moniere  nere;  becco  cinereo  nerognolo;  regione  of¬ 
talmica  di  un  giallo  verdognolo  ;  piccola  borsa  gut¬ 
turale  giallognola;  iride  verde;  piedi  neri;  lunghezza 


quest’uccello  e  sorprendente  è  il  modo  con  cui  tra0' 
gugia  un  grosso  pesce.  Si  addomestica  facilmente,  e 
in  alcuni  paesi  viene  addestrato  alla  pesca  come  g,a 
il  falcone  all’uccellagione. 

FALANGARCHIA  (mil.  ant.).— Da  <px\xy£,  falangi 
e  apxn  comando.  Corpo  formato  da  due  merarchté’ 
cioè  da  256  file,  o  da  4096  uomini ,  il  cui  capo  er‘* 
detto  falangarca.  Secondo  altri  (che  prendono  ques^ 
nome  genericamente)  viene  questo  corpo  chiama*0 
strategia,  e  il  suo  duce  stratego,  da  OTpxres  esercito,  e 
da  'xya>  conduco.  Così  da  Sig  due  ,  e  da  fulangarch 
chiamavasi  difalangarcliia  l’unione  di  due  falangi 
chie,  ossia  di  512  file  o  8192  uomini. 

FALANGE  (<px\xy%)  ( stor .  inili t.  ant.).— 1*°^, 
che  davasi  dai  Greci  all’intiera  fanteria  grave***1.^ 
armata  di  un  esercito,  ma  più  particolarmente  a 
scuna  delle  sue  grandi  divisioni.  Vario  era  il  nU®11 
componenti  una  falange,  ma  per  lo  più  le  sue  ^ 
consistevano  in  sedici  uomini.  Qual  fosse  il  Pr*in0cjjC 
gniGcato  della  parola  falange  è  incerto;  e  par0  ^ 
così  si  chiamasse  un  bastone  o  una  verga 
j  qualunque  materia  ella  si  fosse,  e  che  quindi  9°® 
l  parola  si  applicasse  a  un  corpo  di  soldati  in  11 
1  per  la  somiglianza  eh’ esso  presenterebbe  i*1  c  gU(? 
‘li  27  a  29  pollici.  In  primavera  ha  sull  occipizio  e  qual  modo  di  un  bastone  diritto.  Eustazio  nelle 


IMialacrocorax  carbo,  Murangnut. 


sopra  una  parte  della  nuca  lunghe  penne  che  for-  note  all’Iliade  suppone  che  questo  vocabolo 


ze  ch’erano  le  arme  de’  guerrieri  primitivi.  ^c^g0|- 
la  favolosa  storia  di  Polieno,  il  primo  a  ‘l'sP°r  paPe, 
dati  in  ordinanza  regolare  per  la  battaglia  si  fa  .Qfle 
il  condottiero  dell’esercito  di  Bacco  nella  SP.  ^jati 


all'India;  ed  egli  divise  anche  questo  corpo 


di  *°l 
di  ala 


mano  una  cresta  di  un  verde  cupo  e  lucente;  il  mo-  applicato  a  corpi  militari  a  cagione  delle  clave 
nile  si  fa  di  un  bianco  puro  ;  e  sul  cucuzzolo,  sopra 
una  gran  parte  del  collo,  e  sulle  cosce  compaiono 
penne  lunghe,  deboli  e  setacee  di  un  bianco  puro. 

Questa  specie  abita  nel  nuovo  del  pari  che  nel  vec¬ 
chio  continente.  In  quest’ultimo  trovasi  ampiamente 
diffusa,  ed  è  sparso  sopra  una  considerevole  parte 
dell’Europa,  massime  nell’Europa  settentrionale. 

Temminck  la  dice  copiosa  in  Olanda  ad  ogni  stagione, 
e  comune  in  Inghilterra  e  in  Francia  ,  ma  raro  in 
Alemagna  e  nel  mezzodì  dell’Europa.  Il  principe  di 
Musignano  nel  suo  Specchio  comparativo  dice  che 
d’inverno  quest’uccello  non  è  molto  raro  ne’dintorni 
di  Roma;  il  Temminck  lo  fa  comune  nella  Sarde¬ 
gna  e  il  Savi  dice  ( Ornit .  Tose.  iii.  105)  trovarsene 
sempre  nel  padule  di  Castiglione  della  Pescaia  e  nello  I  guerreggiare 
stagno  d’Orbitello.  Il  marangone  nuota  assai  fondo  ij  forza  più  o  n 
nell  acqua,  e  anche 


veni8*e 
id° 


de- 


ordinato  in  due  parti ,  designate  col  nome  o* 
stra  e  sinistra,  e  all’intiero  diede  if  nome  di  ‘  o9 
( Stratag .,  lib.  i).  Egli  è  facile  l’imaginarsi  si 

disposizione  di  soldati  in  masse  compatte,  9  ^pi 
erano  le  falangi,  dovette  essere  adottata  oara  nel|a 
più  antichi  quando  l’arte  militare  era  ai  crjcol° 
sua  infanzia  e  l’istinto  doveva  in  tempo  1  ^  gjje 

spingere  gli  uomini  a  tenersi  raccolti  *,lsiel1  otio  ^ 
di  soccorrersi  vicendevolmente.  Nell  antica  jailn 
l’esito  d’una  battaglia  dipcntJ- B  ‘ 
forza  più  o  meno  grande  di  resistenza  c  er a 


immerso,  non  1 


iche  in  mare  il  corpo  è  profondamente  J  vasi  all’urto  della  carica  del  nemico,  r 
lasciando  vedere  al  di  sopra  dell’acqua  1  importante  l’aver  corpi  di  fanteria  comi 


liamC 
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ordinati  affinchè  potessero  mantenersi  uniti  e  non  la¬ 
sciarsi  sfondare.  In  siffatta  ordinanza  vengono  rap¬ 
presentati  i  soldati  greci  da  Omero,  e  in  più  parli 
dell  Iliade  incontrasi  la  parola  falange  applicata  alla 
Classa  de’  combattenti  così  greci  come  troiani  : 

Appi  8’  a.p'  Atxvrxs  801011$  istxvto  <px\\xyye<; 

(ft.  sin.  426;  vedi  pur  e- II.  iv.  552;  vi.  85);  e  lo 
stretto  ordinarsi  de’Greei  prima  di  venire  a  battaglia 
'iene  descritto  ne\Y  Iliade,  xni.  150,  e  versi  seguenti. 
7"  ^na  somigliante  disposizione  de’ soldati  era  pure 
[n  uso  presso  gli  Egiziani  ne’  primissimi  tempi  della 
()ro  monarchia;  e  di  questo  fatto  rimangono  alcuni 
‘uteressanti  vestigi  nelle  sculture  delle  mura  del  tem¬ 
pio  d’Ebsambul  e  del  palagio  di  Luxor.  Nel  primo  di 
Questi  luoghi  si  vede  rappresentato  un  esercito  che 
farcia  in  separate  divisioni  di  soldati  su  carri,  e  di 
fidati  a  piedi  disposti  in  corpi  quadrangolari,  in 
de  e  in  istretta  ordinanza.  Ogni  fante  è  armato  di 
c°razza  é  d’elmo,  e  porta  uno  scudo  e  un  breve  gia- 
Vellotto;  e  tra  le  varie  figure  vi  è  pur  quella  di  Se- 
sostri  armato  di  tutto  punto,  e  ritto  su  d’un  carro 
ulto  pieno  d’ornamenti  (Rosellini,  Monumenti  del- 
Eyitto,  stampe  87-105).  Ma  dalla  natura  delle  armi 
e  dall’apparente  disciplina  de’  soldati  si  può  inferire 
^,e  al  tempo  in  cui  si  riferiscono  que’  monumenti  la 
alt,ca  degli  Egiziani  erasi  già  perfezionata  di  molto, 
®  per  conseguenza  che  l’ordine  di  battaglia  ivi  rap- 
Presentato  era  in  uso  presso  quel  popolo  ad  un  tempo 
. d°  anteriore  a  quello  di  Sesostri. —  L’antico  eser- 
degli  Ebrei,  modellato  probabilmente  su  quello 
.  Popolo  che  li  aveva  per  lungo  tempo  signoreg- 
dividevasi  in  corpi  di  1000  uomini  ciascuno 
l(in lornavano  Posc*a  a  suddividersi  in  compagnie  di 
tup  n»  c-  ***);  e  da  altri  passi  della  sacra  Scrit- 
y.Pa  aPparisce  chiaro  che  queste  erano  inoltre  suddi- 
So  in  sezioni.  L’esercito  ebreo  consisteva  in  soldati 
veniente  armati  e  in  armati  alla  leggera.  I  primi 
fiati  >lVan°  e^mo»  cotta  di  maglia,  gambiere;  e  com¬ 
pia  ^n(*°  sbracciavano  1°  scudo  e  adoperavano  lan¬ 
ari6  sPada ;  gli  altri  portavano  scudi  ancor  essi,  e 
varavano  l’arco  e  la  fionda.  Gli  uomini  che  dalle 
peiee.tr‘fiù  si  radunarono  in  Hebron  per  confermare 
lanc*l0ne  I)av'd,  vengono  descritti  come  armati  di 
con-  °  scud°  »  e  la  loro  disciplina  viene  indicata 
l’esepS^Pess.ione:  si  tenevano  in  fila-  —  1  soldati  dei- 
in  a,?  U?.  Creso>  secondo  Senofonte,  si  ordinavano 
infili  Un  '  ,nasse*  d  fondo  de’  Lidii  essendo  di  50  uo- 
e  ii  1?enlre  Quello  degli  ausiliari  egiziani  era  di  100; 
avev^'l^10  scrittore  aggiunge  che  l’intiero  esercito 
Vii)  g  aPparenza  di  tre  gran  falangi  ( Ciropedia ,  lib. 
tcoipi  ^  ^  Pepc‘d  abbastanza  evidente  che  ne’  primi 
Sos  Pred0mÌnaVa  Ordinanza  di  molto  fondo,  con 
qua,c,;zi°ne  regolare  degli  ordini  e  delle  file,  e  con 
ina  . visi°ne  sistematica  della  falange  in  sezioni; 
rere  n  *  Sl  ^  scrittori  greci  che  dobbiamo  ricor- 
suddipver.  avepun  ragguaglio  delle  particolari  scale  di 
^•unw1S,°n*  con  cu*  s’agevolavano  le  evoluzioni  della 
discipji  SUl  C?mpo  di  battaglia  e  che,  unite  alla  gran 
,lla  dei  soldati,  davano  al  corpo  così  denomi¬ 


nato  la  riputazione  che  godette  fino  alla  caduta  del 
regno  macedonico.  La  formazione  di  tali  scale  di 
suddivisioni  nell'armatura  de’ soldati  formano  proba¬ 
bilmente  ciò  che  si  vuol  significare  allorquando  di¬ 
cesi  che  Licurgo,  Lisandro,  ed  Epaminonda  intro¬ 
dussero  la  falange  presso  i  Lacedemoni ,  gli  Argivi  e 
i  Tebani.  La  falange  macedonica  la  cui  formazione 
viene  attribuita  a  Filippo  padre  d’Alessandro,  pare 
che  fosse  un  corpo  di  6000  uomini,  scelti  pel  loro 
valor  militare,  bene  armati  e  soggetti  a  certe  regole 
rigorose.  E  tanta  fu  la  sua  efficacia  che  diedesele  poi 
generalmente  il  nome  di  macedonica,  quantunque  la 
falange  fosse  propria  di  tutti  i  corpi  di  fanteria  gra¬ 
vemente  armata  degli  eserciti  greci.  —  Senofonte, 
quantunque  usi  sempre  la  parola  falange  allorché 
parla  dell’intiero  corpo  di  truppe  a  cui  egli  coman¬ 
dava  nella  ritirata  di  Cimava,  quando  però  gli  accade 
di  parlare  della  formazione  o  dell’impiego  di  un  pic¬ 
colo  corpo  d’uomini  per  qualche  fine  particolare,  gli 
dà  il  nome  di  loco  (Xo%os),  e  pare  che  questo  corpo 
consistesse  in  50  o  100  uomini.  In  una  occasione,  es¬ 
sendosi  staccati  alcuni  lochi  dall’esercito,  due  di  essi 
sommanti  a  100  uomini,  furono  tagliati  a  pezzi  (dna- 
basi,  lib.  i)  ;  e  un’altra  volta  per  timore  che  la  fa¬ 
lange  si  spezzasse  ascendendo  una  montagna ,  l’eser¬ 
cito  fu  diviso  in  lochi  separati  di  100  uomini  ciascuno 
(*>i,  lib.  iv).  Ma  nella  Ciropedia  (lib.  u)  una  divisione 
di  100  uomini  è  detta  taxis  (to£<s)  e  viene  suddivisa 

in  sezioni  di  dieci  o  cinque  uomini  per  ciascuna. _ 

La  scala  pur  ora  mentovata  era  probabilmente  parti¬ 
colare  all’esercito  ateniese,  poiché  Senofonte  descrive 
le  truppe  spartane  come  divise  in  sei  more  (popxt) , 
ciascuna  comandata  da  un  polemarca;  e  aggiugne 
ànco  che  la  mora  si  divideva  in  quattro  lochi,  otto 
pentecostie  (yrsvTnxoorixi)  e  sedici  enomotie  (svcoporixi) 
(Repub.  Sport,  cap.  xi).  Si  vuole  che  la  mora  consi¬ 
stesse  in  600  uomini,  ma  pare  che  la  sua  forza  va¬ 
riasse  notabilmente  secondo  i  varii  tempi. _ Le  sole 

opere  a  noi  pervenute,  che  trattino  exprofesso  della 
tattica  dei  Greci,  sono  quelle  d’Eliano  e  del  suo  com- 
pendiatore  Ardano  ;  e  questi  scrittori  vissero  al  tempo 
d’ Adriano  e  d’Antonino,  cioè  molto  tempo  dopo  che 
alla  falange  era  sottentrata  la  legione.  Perciò,  sicco¬ 
me  le  loro  descrizioni  non  s’accordano  con  ciò  che 
troviamo  rispetto  alla  falange  nelle  opere  di  Seno- 
fonte  e  di  Tucidide,  par  ragionevole  il  conchiudere 
ch’esse  si  riferiscono  alla  falange  quale  esisteva  al 
tempo  di  Filippo  ed  Alessandro,  e  dopo  loro.  Ebano 
fa  consistere  la  falange  in  16,584  uomini  della  classe 
degli  opliti  (onXtrxi)  ossia  della  fanteria  gravemente 
armala;  ma  qui  tal  nome  si  riferisce  all’intiero  corpo 
di  questo  nome,  il  quale  però  si  componeva  di  quat¬ 
tro  semplici  falangi.  Unita  alla  falange  avvi  una  divi¬ 
sione  detta  epitagma  (sntTxypx)  consistente  nella 
metà  del  numero  della  classe  detta  de’  psili  (xLiXoi) 
ossiano  soldati  leggermente  armati,  e  un’altra  detti 
1.» re  epitagma,  di  cavalleria  (ot™s)  consistente  in 
nn  quarto  di  quel  numero.  -  |  pel,usti  (TrskrxsrM) 
che  sono  pur  mentovati  da  Eliano,  ma  non  come  ap¬ 
partenenti  alla  falange,  accoppiavano  in  sé  fino  a  un 
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certo  grado  la  solidità  de’  soldati  armati  gravemente 
coll’agilità  degli  armati  alla  leggera.  Essi  furono  pri¬ 
mamente  istituiti  dal  capitano  greco  llicrate,  e  col- 
l’andar  del  tempo  divennero  molto  numerosi  ne’ greci 
eserciti.  Servivano  come  guardie  de’principi  e  spesso 
erano  annoverati  fra  i  soldati  gravemente  armati.  Il 
numero  summentovato  venne  scelto  perchè  si  può 
sempre  dividere  per  due,  e  perciò  è  capace  di  una 
semplicissima  distribuzione  di  numeri  per  le  suddi¬ 
visioni.  Quale  fosse  veramente  la  forza  della  falange 
in  campo,  al  tempo  della  monarchia  macedonica,  è  in¬ 
certo  ed  è  probabile  che  variasse  di  molto.  Si  vuole 
che  l’esercito  d’Alessandro  alla  battaglia  d’Arbela 
consistesse  in  due  grandi  falangi,  divisa  ciascuna  in 
quattro  parti,  che  pure  chiainavansi  falangi.  Eranvi 
inoltre  due  divisioni  di  peltasti;  in  tutto,  secondo 
Arriano,  40,000  di  fanteria  e  7000  di  cavalleria  (Spe¬ 
dir.  Aless.  lib.  in).  Alla  battaglia  di  Rafea  fra  Antioco 
e  Tolomeo,  nell’esercito  del  primo  eravi  una  falange 
di  20,000  uomini  (Polib.  lib.  v,  c.  8).  La  falange 
semplice,  secondo  Eliano,  componevasi  di  4096  uo¬ 
mini;  di  cui  la  metà  (2048)  formava  la  merarchia 
(tj.epa.pxia.),  e  un  quarto  (1024)  la  chiliarchia  (%iXia/>- 
%ia).  Un  quarto  di  questa  costituiva  un  sintagma 
(avvrxypx)  o  una  senagia  (^evxyix)  ch’era  un  qua¬ 
drato  compiuto  di  sedici  uomini  per  ogni  verso;  e 
l'ultima  suddivisione  chiamavasi  loco  (Xo%os),  decu¬ 
ria  (Sexxg)  o  enomotia  (evco  porca)  che  dal  citato  scrit¬ 
tore  viene  considerata  come  una  semplice  fila  di  se¬ 
dici  uomini.  Gli  uffìziali  non  erano  compresi  ne’  nu¬ 
meri  ideile  varie  divisioni;  ogni  senagia  aveva  il  suo 
proprio  capo  (awTxypxrxpx»i)  in  fronte  e  un  luogo- 
tenente  nel  retroguardo  (ovpxyog).  Il  capo  d’una  sem¬ 
plice  fila  è  da  Eliano  chiamato  decurione,  forse  per¬ 
chè  in  origine  le  file  si  componevano  di  dieci  uomini. 
Ciascuna  falange  era  comandata  da  un  falangarca. 
Eliano  divide  l’epitagma  delle  truppe  leggere*  in  se¬ 
zioni,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  forza  della  divi¬ 
sione  corrispondente  nella  falange;  e  l’ultima  divi¬ 
sione  è  il  loco  ossia  fila  composta  d’otto  uomini. 
L’epitagma  della  cavalleria  dividesi  nelle  stesse  pro¬ 
porzioni  che  i  corpi  di  fanteria,  fino  all’ultima  divi¬ 
sione  che  è  detta  ile  (tXn),  e  si  vuole  composta  di  64 


uomini. — I  falangisti  erano  armati  d’elmo,  corazza  e 
gambiere;  e  ne’ tempi  più  antichi  portavano  uno 
scudo  ovale  c  una  picca  della  lunghezza  di  circa  10 
piedi.  I  cambiamenti  introdotti  da  Filippo  nelle  armi 
degli  opliti  furono  uno  scudo  più  grande  e  la  sa  rissa 
(axptoox)  specie  di  picca  della  lunghezza  di  diciotto 
a  venti  piedi.  Pare  che  le  armi  de’  peltasti  differis¬ 
sero  da  quelle  degli  opliti  principalmente  nello  scudo 
(onde  il  loro  nome)  ch’era  rotondo  e  solo  del  diame¬ 
tro  di  circa  due  piedi  e  tre  pollici  e  nella  picca  che 
era  corta.  Si  vuole  che  Ificrate  in  luogo  di  una  co¬ 
razza  metallica,  non  concedesse  loro  se  non  un  cor¬ 
saletto  di  forte  tela  ;  ma  pare  che  questa  non  fosse 
regola  senz’eccezione.  Gli  armati  alla  leggera  erano 
spesso  forniti  soltanto  di  un  elmo,  e  le  loro  armi  erano 
piccoli  giavellotti,  archi  o  fìonde.  —  Una  falange  in 
linea  considerava^  come  costituita  di  due  parti  o 


|  corni  eguali  ( xepxra .);  non  vi  era  alcuna  divisione 
I  centrale,  ma  il  luogo  d’unione  dei  due  corni  chiama- 
|  vasi  umbilico  (opyxXog).  Nella  solita  ordinanza  di 
!  battaglia  schieravasi  colla  fronte  parallela  a  quella 
j  del  nemico,  ma  non  di  rado  accadeva  che  un  corno 
tenevasi  in  riserva.  Quest’ultimo  metodo  fu  praticato 
da  Epaminonda  alla  battaglia  di  Leuttra.  L’ala  o  corno 
impegnato  nella  battaglia  era  rinforzato  a  segno  da 
aver  30  uomini  di  fondo,  e  le  file  andavano  gradata¬ 
mente  scemando  fino  all’opposta  estremità  dove  più 
|  non  avevano  che  una  profondità  di  sei  uomini.  Tal¬ 
volta  pure  due  falangi  avanzavansi  in  colonne,  colle 
loro  fronti  unite,  le  due  linee  divergendo  gradata- 
mente  a  destra  ed  a  sinistra,  e  questa  è  quella  dispo¬ 
sizione  che  chiamavasi  embolo  (epBoXov)  ossia  conio- 
— La  falange  veniva  spesso  disposta  in  forma  di  qua¬ 
drangolo  che  poteva  essere  solido  o  vuoto,  secondo 
le  circostanze;  e  questa  disposizione  chiamavasi  plin- 
tio  (7r XtvOtov)  o  plesio  ( nXxtatov ).  Quando  formava*1 
una  doppia  falange  colle  fronti  in  posizioni  opposte  » 
l’ordinanza  chiamavasi  anfistomo  (xptptaropog);  a  cu» 
pare  che  somigliasse  anche  l’antistomo  (avrisropoi)^ 
se  non  che  gli  uomini  si  fronteggiano  in  direzioo* 
contrarie,  cioè  dal  centro  alle  ali.  Ad  ordinanza 
aperta,  ogni  soldato  della  falange  aveva  intorno  a  & 
cinque  piedi  di  spazio  quadrato,  che  nel  momento  d* 
dar  battaglia  riducevasi  a  tre  piedi,  e  talvolta  a  di¬ 
ciotto  pollici  incirca.  I  capi  di  fila  e  gli  ordini  del  f*5* 
troguardo  erano  sempre  scelti  fra  i  migliori,  poich6 
dai  primi  dipendeva  principalmente  il  successo  d^,a 
carica,  egli  ultimi  facevano  la  parte  importante  de» 
spingere  innanzi  gli  uomini  ch’erano  immediatanienp3 
avanti  ad  essi,  affinchè  l’intiero  corpo  potesse  re** 
stere  alla  contropressione  della  massa  dell’oste  ne' 
mica. — Talvolta  la  posizione  della  falange  cambia^51 
mediante  il  girare  dell’  intiero  corpo  su  ciascun® 
estremità  come  su  d’un  perno;  e  ciò  facevasi  coi  so 
dati  schierati  in  istretta  ordinanza.  Ma  il  girare  del 
fronte  facevasi  in  tre  maniere.  Il  metodo  cretese^ 

come  dicevasi,  consisteva  in  far  contromarciare  c* 
scuna  fila  quasi  sul  solo  terreno  occupato,  il  ca?°^ 
girando  a  diritta  verso  il  retroguardo,  e  tutti  i  ® 
dati  della  fila  seguendolo,  finché  l’uomo  dell’oru1^ 
retroguardo  trovavasi  nella  linea  ch’era  dinanzi 
fronte.  Il  metodo  spartano  facevasi  pure  pei*  con  ^ 
marcia,  ma  il  capo-fila  s’avanzava  al  retroguardo^ 
guito  dagli  altri  finché  giugneva  a  una  distanza  ^ 
suo  primo  posto  due  volte  eguale  alla  profondità  ^ 
falange,  l’uonvo  dell’ordine  retroguardo  cangia 
soltanto  fronte.  Finalmente  secondo  il  metodo 
donico  l’uomo  dell’ordine  frontale  girava  a  ^ 
senza  uscire  dal  proprio  posto,  e  gli  altri  gl» 
vano  dietro  e  vi  si  schieravano  l’uno  dopo 
Pare  che  questi  movimenti  fossero  dai  Greci  an  0j, 
sti  a  un  semplice  cambiamento  di  fronte  fatto  co 
gersi  di  ciascun  uomo  sul  terreno  da  lui  occupa 
chè  lasciavano  che  i  capifila  costituissero  serIjPr<^nlj,ii 
dine  anteriore  della  linea. —  Il  numero  deg  i  u 
nella  fronte  della  falange  veniva  raddoppiato  _  ^ 

passare  ogni  second’uomo  della  profondila  ne 
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vaIlo  fra  ogni  due  uomini  nell’ordine  immediatamente 
anteriore;  riducendo  così  la  profondità  della  falange 
ad  otto  file  senza  estendere  la  fronte.  E  quando  que- 
sta  era  da  allargarsi  senza  aumentare  il  numero  degli 
«omini  che  la  componevano,  ciò  facevasi  mediante 
«n  movimento  di  fianco  de’soldati  che  s’allargavano 
por  ogni  parte  dal  centro.  Arriano  osserva  giustamen¬ 
te  che  in  presenza  del  nemico  queste  evoluzioni  erano 
«  evitarsi  ;  e  aggiugne  che  sarebbe  meglio  esten¬ 
dere  la  fronte  aggiugnendo  alle  ali  soldati  di  caval¬ 
leria  o  truppe  leggiere.  Nelle  marcie,  la  falange  or- 
mavasi  in  colonna  la  cui  larghezza  dipendeva  da 
Quella  della  strada;  e  Senofonte  ne\Y  Anabasi  (lib.  in) 
Paola  d’una  formazione,  praticatasi  allora  per  la 
Pr«na  volta,  di  alcuni  corpi  separati,  composti  cia¬ 
rlino  di  100  uomini,  a  fine  di  proteggere  il  grosso 
eli  esercito,  mentre  torna  al  suo  primo  ordine  dopo 
1  essere  passato  in  una  stretta.  È  scritto  che  talvolta 
«e  falangi  marciavano  in  colonne  parallele  e  conti¬ 
gue  conservando  le  proprie  fronti  verso  la  parte 
^terna;  ma  talvolta  tutte  due  le  colonne  erano  in 
filile  posizione,  la  fronte  dell’una  e  il  dietro  del- 
j.altra  trovandosi  verso  l’esterno,  sui  due  lati  della 
^inea  della  marcia. — La  forza  degli  eserciti  greci  con- 
steva  nella  profondità  della  fanteria  gravemente 
rmata.  Niun  corpo  meno  protetto  da  armatura  di- 
s.nsiv«  potea  fare  sfondo  nella  falange  serrata,  e  que- 
cl'^' <*Per  ^  e^cac*a  della  sua  carica,  non  mancava  mai 
^  sfondare  i  corpi  diversamente  ordinati.  Ma  il  van- 
es^'°  phe  presentava  la  falange  finché  continuava  ad 
sere  incorporata,  più  non  avevasi  fuori  dell’imme- 
Co  0  camP°  di  battaglia:  e  il  nemico,  se  riputava 
hirhe»nieiUe  evitar  la  Pu"na*  poteva,  senz’essere 
s  al°  s.alvochè  dai  soldati  leggeri  e  dalla  cavalleria, 
Co  Sgiare  il  paese,  e  intercettandone  le  provisioni, 
noS  ringere  l’esercito  a  ritirarsi.  Inoltre  la  falange 
ren  ^otevasi  adoperar  con  vantaggio  se  non  in  ter- 
ciò  °/,Uasi  livellato  e  libero  d’ostacoli  ;  poiché  tutto 
jUin  .  fendeva  a  scomporne  l’ordine  compatto,  di¬ 
sila  UWa.  necessa riamente  o  annullava  l’effetto  della 
8andCar'Ca‘  ,^da  battaglia  d’Isso,  la  falange  d’Ales- 
bapjr°  entrò  in  zuffa  co’Greci  che  militavano  per 
sar  aPPunto  in  quella  ch’erasi  disordinata  pel  pas¬ 
cle  Un  ^Ume’  e’  quantunque  rispingesse  l’inimico, 
^Pc(i ln°  ,tutlavia  una  perdita  considerevole  (Arriano, 
x^dAless.  lib.  ii). — Polibio,  paragonando  (lib. 
dei|g  fStratto  3)  l’efficacia  della  falange  con  quella 
Punev6^*0110  roniana»  nota  °ile  quest’ ultima  non  op- 
allu  suasi  mai  al,a  prima  sopra  una  linea  parallela 
Così  ra  f,ontc’  ma  sempre  con  un’ala  arretrata,  e 
>birPeva. la  linea  0  costringeva  la  falange  a 
intervalli  °rd*nanza,  ne’quali  due  casi  formavansi 
vest,iré  ‘  f  1  CU*  *  legionarii  poteano  giovarsi  per  in- 
«iod0  • 1  aJanS*sti  nel  fianco,  e  ne  rendeano  per  tal 
tubili  *a  861,1,813  ordinanza  e  le  pesanti  e  intrat- 

a,laton  («no t.). — Nome  con  cui  s’indicano  dagli 

Ulani  'j1  .  *c.  Pieeule  ossa  che  formano  le  dita  delle 
F-ei  piedi  (v.  Mano  e  Piede). 

NGIO  (Phalangiom)  ( zool .). — Genere  di  arac- 


nidi  i  cui  caratteri  sono  :  antenne  forfìculate  promi¬ 
nenti,  e  assai  più  corte  del  corpo  ;  occhi  sostenuti  da 
un  tubercolo  comune;  piedi  molto  lunghi  e  sottili  che, 
staccati  dal  corpo,  danno  ancora  per  qualche  tempo 
segno  d’irritabilità.  Nella  copulazione  che  ha  luogo 
sul  finir  della  state,  il  maschio  e  la  femina  s’accop¬ 
piano  rivolti  l’uno  di  fronte  all’altro  ;  l’organo  gene¬ 
ratore  del  maschio  ha  la  forma  d’un  dardo  terminato 
in  una  mezza  freccia  ;  e  la  femina  ha  un  ovidotto 
membranoso,  in  forma  di  filo,  flessibile  ed  annulato. 
Le  trachee  sono  tubulari.  Intorno  a  questo  genere 
veggansi  le  monografie  pubblicate  dal  Latreille  che 
vengono  dopo  la  storia  delle  formiche. 

FALANGISTA  (zool.). — Genere  di  mammiferi  del- 
1  ordine  de  marsupiali  (vedi)  che  ha  per  caratteri  : 
testa  corta  anzichenò  ;  orecchie  pelose  ;  pelame  la¬ 
noso  e  corto  ;  niuna  membrana  estensibile  tra  i 
membri  anteriori  e  posteriori  ;  coda  lunga,  prensile, 
talvolta  senza  peli  all'estremità.  Questo  genere  è  sud¬ 
diviso  in  due  sottogeneri,  cioè  nella  falangista  pro¬ 
priamente  detta  che  distinguesi  per  coda  prensile, 
ma  coperta  di  peli,  e  per  orecchie  lunghe  e  ritte,  e 
nel  cusco  che  si  distingue  per  coda  prensile,  ma  in 
gran  parte  ignuda  e  coperta  di  rugosità,  e  per  orec¬ 
chie  assai  corte.  Ad  esempio  del  primo  sottogenerc 
recheremo  la  falangista  vulpina,  l’oposso  volpino  dei 


Phalangisla  volpina. 


Saggiatori.  Questa  specie,  di  forma  è  simile  alla  volpe 
comune,  ma  molto  inferiore  di  grandezza,  essendo 
dalla  punta  del  naso  fino  all’origine  della  coda  di  soli 
26  pollici  e  la  coda  di  13  ;  ha  le  parti  superiori  del 
corpo  di  un  color  perso,  nato  dalla  mistura  di  peli 
foschi  e  bianchi  con  una  tinta  di  giallo  lionato  ;  testa 
e  spalle  in  maggior  parte  di  quesfultimo  colore  : 
contorno  degli  occhi  nericcio  ;  al  di  sopra  delle  nari 
baffi  neri  della  lunghezza  di  quattro  o  più  pollici  • 
tutte  le  parti  del  corpo  sottane  di  un  color  di  buffalo 
tane,  più  cupo  sulla  gola,  dove  il  fondo  de’  peli  è  un 
color  d.  ruggine  ;  la  coda  è  del  colore  del  dorso  per 
circa  un  quarlo  della  sua  lunghezza  e  il  resto  nero; 
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dita  de’  piedi  anteriori  in  numero  di  cinque,  dita  dei  ' 
piedi  posteriori  in  numero  di  cinque.  E  indigeno  della  j 
nuova» Olanda.  Ad  esempio  del  secondo  sottogenerc  j 
citeremo  il  cuscus  maculatus.  Questa  specie  che  alle  i 
Molucche  riceve  il  nome  di  coescoes ,  varia  molto  di 
colorito  secondo  il  sesso  e  l’età.  E  di  costumi  notturni 
ed  infingardi  e  si  pasce  di  frutta.  Abita,  in  numero  i 
maggiore  che  altrove,  nell’isola  di  Waigiou,  ove  chia¬ 
masi  schamscham. 

FALAINGOSI  ( patol. ). — Voce  derivata  da  <px\ ccy%, 
falange ,  e  che  serve  ad  indicare  una  malattia  in  cui 
si  osservano  due  o  tre  ordini  di  ciglia,  di  cui  le  poste¬ 
riori  sono  rivolte  verso  la  congiuntiva  che  irritano. 
Tale  affezione  è  anche  chiamata  dislrichiasi  e  trichiasi 
(v.  Trichiasi). 

FALARICA  (art.  mil.). — Lunga  picca  incendiaria 
da  lanciare,  usata  dagli  antichi,  il  cui  ferro  lungo  tre 
piedi  e  più  era  aspro  di  molte  punte  acute.  Si  avvol-  j 
geva  al  ferro  stoppa  inzuppata  nell’olio  di  abete,  mi¬ 
sto  di  bitume  o  simili  altre  materie  infiammabili,  alle 
quali  si  appiccava  il  fuoco  ;  e  cosi  preparate  le  fala-  i 
riche  per  mezzo  di  baliste  o  di  catapulte,  si  lanciavano 
sui  nemici  o  sulle  costruzioni  che  si  volevano  incen¬ 
diare,  ma  senza  dar  a  queste  armi  un  moto  di  proie-  j| 
zione  troppo  rapido,  affinchè  la  celerità  traiettoria 
non  ispegnesse  le  materie  incendiarie.  Le  legioni  ro¬ 
mane,  quando  ebbero  adottato  l’uso  delle  macchine,  I 
se  ne  servirono  con  molto  vantaggio.  Falariche  più  j 
leggiere  chiamate  malleoli,  si  lanciavano  per  mezzo  i 
d’armi  portatili  :  le  prime  erano  come  le  bombe  di 
quei  tempi,  le  altre  le  granate.  —  I  Galli  e  gli  Spa- 
gnuoli  conobbero  l’uso  delle  falariche,  e  non  era  al 
tutto  dimenticato  in  Francia  duranti  le  guerre  com¬ 
battute  sotto  i  re  della  seconda  razza,  nè  in  quelle 
che  fecero  i  Francesi  e  i  Normanni  ;  nel  qual  tempo 
quelle  armi  si  adoperavano  nell’attaccare  le  torri  di 
legno  e  le  navi,  e  servivano  similmente  alla  difesa  ! 
delle  torri  di  opera  murale.  Ai  tempi  delle  crociate  i 
Bisantini  e  Musulmani  lanciavano  il  fuoco  greco  colle 
falariche.  I  dardi  muniti  di  granate  di  cui  si  servi¬ 
vano  le  truppe  di  Carlo  v  e  di  Filippo  u,  erano  un 
perfezionamento  insieme  ed  un  diminutivo  delle  fala¬ 
riche,  e  questo  sistema  è  rimesso  in  vigore  a’  giorni 
nostri  più  terribile  ancora  di  prima,  poiché  le  roc- 
chette  e  i  razzi  alla  Congreve  sono  destinati  al  mede¬ 
simo  uso,  ma  producono  effetti  più  disastrosi. 

FALARIDE  ( stor .  ant.).  — Tiranno  di  Agrigento, 
oggi  Girgenti,  in  Sicilia,  nacque  nell’isola  di  Creta  ; 
prese  dapprima  parte  ai  pubblici  affari  della  sua  pa¬ 
tria  ;  ma  avendo  poi  dati  segni  di  smodata  ambizione,  ! 
ne  fu  sbandito,  e  si  ricoverò  in  Agrigento.  Quivi  I 
fattosi  buon  numero  di  seguaci  fra  i  proletarii  della 
città,  s’impadronì  della  potestà  sovrana  verso  l’anno  1 
371  av.  C.,  usandone  da  principio  con  moderazione, 
ed  abusandone  infine  con  aperta  crudeltà  per  le  sedi¬ 
zioni  de’  cittadini  che  l’una  all’altra  si  succedevano. 
Si  narra  che  a  quel  tempo  un  artista  ateniese  per 
nome  Perdio,  sperando  di  ottenere  una  grande  ricom¬ 
pensa  dal  tiranno,  gli  presentò  un  toro  di  bronzo, 
nel  cui  ventre  si  poteva  chiudere  una  vittima  e  bru- 


ciarvela  a  lento  fuoco  ;  e  si  aggiunge  che  Falaride, 
o  perchè  stimò  il  dono  un  tacito  rimprovero  alla  sua 
crudeltà,  o  forse  anche  per  far  cosa  grata  al  popolo, 
ordinò  che  se  ne  facesse  il  primo  sperimento  sopra 
l’inventore  stesso. — Regnò  per  16  anni  circa,  alla  fine 
dei  quali  perì  in  una  sedizione  popolare. — Non  man¬ 
cano  però  buone  ragioni  storiche  per  credere,  che 
gli  antichi  stessi  esagerassero  a  bella  posta  la  crudeltà 
di  Falaride  per  accrescere  l’orrore  che  doveva  ispi¬ 
rare  al  popolo  la  tirannia. 

FALARIDE  (Piialaris)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  triandria  diginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle  fato- 
ridee,  così  caratterizzato  ;  gluma  uniflora,  a  due  val'c 
eguali,  carenate  ;  perigonio  a  due  valve  disuguali* 
concave,  acute,  più  brevi  della  gluma  ;  pannocchia 
spiciforine. — Questo  genere  comprende  circa  dodici 
specie  native  dell’Europa  meridionale,  dell’Asia,  del' 
l’Africa  e  principalmente  del  capo  di  Buona  Speranza- 
La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Fai. aride  delle  canarie  (phalaris  canariensis  L.)-"" 
Culmo  alto  circa  due  piedi  ;  foglie  piuttosto  larghe* 
lineari,  acuminate,  scabre,  colle  guaine  glabre,  colla 
ligula  allungata,  sub-acuta,  bianco-membranacea» 

pannocchia  ovata,  turgida  ;  spicule  ob-ovate,  embr1' 
ciate,  dipinte  a  striscie  lunate,  verdi  ;  glume  navicò' 
lari,  intiere. — Questa  specie  annua  nasce  nelle  to° 


Canarie,  nella  Sardegna,  nei  luoghi  marittimi  d^  ^ 
Provenza,  del  Genovesato,  del  contado  di  - 


_ _ _ | _ _  Il 

coltivata  in  molte  parti  d’Europa,  principalmente  ^ 
:  ......r>u;  massin 


caito' 


i  suoi  semi  assai  graditi  agli  uccelli,  massime  m  _ 
rini,  e  che,  ridotti  in  semola,  servono  pure  ^  ^ 
dl’uomo.  Da  alcuni  anni  impiegasi  utilnmn  ® 
rina  di  questi  semi  come  salda  dei  tessuti  lini- 


_ J _  ossuti 1  ,,‘foraggi o 

»lia  di  questa  graminacea  è  un  eccellen  e  ^0jgi 


.anto  per  i  cavalli  che  pel  bestiame  cornuto^  leg' 
seminare  rado,  in  aprile  e  maggio,  in  ter1 


dero  e  grasso.  . 

FALAROPO  (ornit.).  — Genere  d’uccelli  a  q  .  . 
.  J-  ha  per  cara 


Iella  famiglia  de’  sqolopacidi  che  ha  per  ca  ^ja 
lecco  lungo,  sottile,  debole,  diritto,  eP 


L 
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base,  colle  due  mandibole  solcate  lino  all’apice  ;  estre¬ 
mità  della  mandibola  superiore  curvata  sull’inferiore, 
ottusa  ;  punta  della  mandibola  inferiore  subuliforme; 
narici  basilari,  laterali,  ovali,  prominenti,  attorniate 
^  una  membrana  ;  piedi  mediocri,  sottili;  tarsi  com¬ 
pressi  ;  tre  dita  dinanzi  e  uno  dietro  ;  dita  anteriori 
unite  fino  al  primo  articolo,  e  nel  resto  fornite  di 
membrane  lobate  e  dentellate  ai  margini  ;  dito  poste¬ 
riore  senza  membrana,  articolato  sul  lato  interno  ; 
ali  mezzane,  colla  prima  e  seconda  remigante  più 
lunghe  (Temm.).  Citeremo  il phalaropus  platyrhynchus 
che  distinguesi  per  becco  largo,  depresso,  schiacciato 
aHa  base,  coda  lunga,  assaissimo  rotondata.  11  colore 
generale  di  questa  specie  è  bigio  in  inverno  e  rossa- 
flpo  in  estate,  ond’è  che  parecchi  ornitologi  furono 
indotti  a  farne  due  specie.  Abita  dentro  il  Circolo  Ar¬ 
duo,  e  nelle  parti  orientali  dell’Europa  settentrionale; 


l'halaropus  plalyrhynclius. 

^bornia  nella  Siberia  sulle  sponde  de’ grandi  laghi  e 
nini  ;  è  di  passo  sui  grandi  laghi  dell’Asia  e  nel  Ca- 
0  ?  numeroso  in  America  ;  di  passo  nella  maggior 
»*ur te*  Paes*  L’Europa,  ma  ad  incerti  intervalli  ; 

]  °  in>  ^svizzera,  sul  lago  di  Ginevra  ;  e  più  raro  nei 
ero  *  ^  Ibdm.  Cibasi  principalmente  d’insetti  o  piccoli 
rai)Stace*  cbe  vivono  sulla  superficie  dell’acqua  e  ra- 
£  a  e.ì!te,va  *n  busca  di  cibo  lungo  le  rive  o  per  terra. 

',Ss*mo  nuotatore  e,  quando  corre  dietro  gli  ani- 
legij  usuatici  di  cui  si  pasce,  si  mostra  in  mille 
Un  c-  re  e  graziose  attitudini.  Le  sue  uova  sono  di 
ij0reo  verdiccio  e  sprizzate  di  nero. 

I^Al  (Falasha)  (stor.  afric.)  (v.  Abissinia). 
nientoV^A’ °  Falpalà. — Guernizione  o  sia  orna- 
delle  i  lncrcsPat°  intorno  al  mezzo  della  gonnella 
più  (jei?nne’  come  un  ^gio  o  balzana,  fatto  per  lo 
<lUest’o  a  Stessa  sto^a  della  gonnella  medesima.  Di 
chi  no0^0-30101110  S*  ^  srfVenle  menzione  ne’  più  anti¬ 
dee  il  Sfrcri«°H,  e  si  parla  degli  sgonfietti  che  aver 
Moderni*  a*  •’  C^e  usat*  vegg°nsi  anche  ne’  tempi 
^‘abo/  ~~~^CCOme  1  Frances‘  stessi  dicono  che  quel 
p° ^ato  f  n°n  ^  neda  i°ro  lingua  assai  antico,  che 
lo  XV(I  U  ,tra  di  essi  soltanto  verso  la  metà  del  seco- 
fosSe  d’  tpU<)  r.agi°nevolmente  credersi  che  colà  portato  n 

\vr _ a  ,laiia,  ove  certo  si  adoperava  sino  dal  secolo  | 

sig-  di  Callièrcs  nel  suo  trattato  dei  vocaboli 


alla  moda  riferisce  il  discorso  di  un  duca  con  un  cor¬ 
tigiano  nel  quale  sembra  accennarsi  l’etimologia  del 
falbalà.  Diceva  il  duca  ad  un  commendatore  :  poiché 
noi  parliamo  della  invenzione  delle  mode,  come  pure 
di  quella  de’  vocaboli  nuovi,  sapete  voi  ciò  che  sia 
un  falbalà  ?  No,  disse  il  commendatore,  e  il  duca 
ripigliò  :  questa  è  una  striscia  di  stoffa  ripiegata, 
che  le  donne  portano  all’estremità  delle  loro  gon¬ 
nelle,  o  intorno  a  que’  piccoli  grembiali  che  sono 
in  oggi  tanto  in  uso.  Il  commendatore  che  apparen¬ 
temente  non  conosceva  l’italiano,  disse  che  certa¬ 
mente  era  qualche  mercante  turco  o  armeno,  che 
portato  aveva  quel  nome,  tratto  dalla  lingua  del  suo 
paese,  come  sofà  alla  maniera  de’Turclii  chiamasi 
una  specie  di  letto  di  riposo.  No,  ripigliò  il  duca  : 
io  posso  accertarvi,  che  il  cortigiano  che  ha  arric-' 
chita  la  nostra  lingua  di  questo  bel  nome  di  falbalà, 
non  è  punto  versato  nelle  lingue  orientali.  Quel  cor¬ 
tigiano  è  il  signor  di  Langlè ,  maresciallo  d’alloggio 
della  casa  del  re,  che  quella  parola  ha  introdotto 
senza  pensarvi.  Trova  vasi  egli  con  una  cucitrice,  che 
gli  mostrava  una  gonnella,  in  fondo  alla  quale  vede- 
vasi  una  di  quella  striscie  ricche  di  pieghe  ;  questa 
gli  disse  scherzevolmente  che  quel  falbalà  era  bellis¬ 
simo,  ed  egli  le  diede  ad  intendere,  che  così  chiama- 
vansi  alla  corte  quelle  specie  di  striscie  o  di  guerni- 
zioni.  La  cucitrice  lo  disse  ad  alcune  delle  sue  com¬ 
pagne,  e  così  di  mano  in  mano  passò  quel  vocabolo 
nell’uso  comune.  —  Il  presidente  di  Brosses  riferisce 
anch’egli  quel  racconto:  ma  rigetta  la  supposta  origine 
di  quel  vocabolo,  convenendo  col  Duchat  che  l’eti¬ 
mologia  del  medesimo  dee  riferirsi  al  tedesco  falt- 
blatt  ;  potrebbe  più  facilmente  ammettersi  questa 
supposizione,  vedendosi  anche  dagli  Italiani  scritto 
più  comunemente  falpalà.  —  Il  Leibnitz  dice  che  le 
donne  dell’alta  Germania  portano  un  abito  ornato  di 
pieghe,  che  esse  chiamano  falt-platt,  il  che  nella  loro 
lingua  significa  gonnella  piegata,  o  anche  più  lette¬ 
ralmente  foglia  o  striscia  con  pieghe.  —  I  dotti  ama¬ 
tori  dell’antichità  fanno  risalire  l’origine  de’falbalà  o 
degli  ornamenti  che  portano  quel  nome,  sino  ai  Parti 
ed  ai  Persiani,  che  all’estremità  dell’abito  loro,  per 
quanto  splendido  fosse,  aggiungevano  un  pezzo  di 
stoffa  di  diversi  colori,  tagliato  a  striscie  e  applicato 
in  forma  di  cerchi  di  distanza  in  distanza.  Alcuni 
citano  Virgilio,  per  provare  che  quella  moda  sussi¬ 
steva  sino  ai  tempi  di  Enea.  Quell’eroe  assegnava  per 
premio  della  corsa  navale  una  veste,  ma  questa  non 
era  che  una  porpora  ornata  all'intorno  di  un  doppio 
meandro. 

FALCADINA  ( patol .)  (v.  Scherme vo). 

FALCANDO  o  Falcand  (Ugo).  —  Storico  francese 
del  secolo  xn.  Condotto  giovinetto  da’  proprii  geni¬ 
tori  in  Sicilia,  ne  scrisse  in  latino  la  storia  dall’anno. 
1146  al  1169  ,  periodo  che  comprende  il  regno  agi¬ 
tatissimo  di  Guglielmo  i ,  detto  il  Malvagio,  ed  una 
parte  di  quello  di  Guglielmo  n.  Il  vantaggio  ch’ebbe 
questo  storico  di  descrivere  fatti  da  lui  stesso  veduti, 
non  è  certo  il  minor  pregio  della  sua  opera,  che  sì 
può  leggere  inserita  nella  raccolta  del  Muratori, 
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Scriptores  rerum  italicarum,  voi.  vii,  ed  in  quella  di 
Eurmann ,  Thesaurus  antiquitatum  Sicilice,  part.  v. 
Non  vogliamo  qui  tacere  che  Tomaso  Fazelli  nella 
sua  Storia  della  Sicilia  attribuisce  la  storia  di  Fal¬ 
cando  ad  un  certo  Guiscardo,  ma  con  argomenti  dai 
quali  non  pare  siano  stati  i  critici  persuasi. 

FALCATO  (falcatus)  (bot.). —  Dicesi  degli  organi 
delle  piante  allorché  sono  stiacciati  ed  incurvati  nel 
margine  e  specialmente  all’estremità  per  modo  che 
rappresentino  la  figura  di  una  falce.  Così  chiamansi 
falcate  le  foglie  dell’ antirrhinum  falcatumì  falcati  i 
legumi  della  medicago  falcata  ecc. 

FALCE  (tecnol.).  —  Strumento  d’agricoltura  con 
cui  si  sega  il  fieno  ed  ogni  altro  foraggio  e  tutti  quei 
cereali  i  cui  grani  non  si  staccano  facilmente  dalla 
spica.  La  forma  e  la  dimensione  delle  falci  variano 
ne’  varii  paesi;  ma  generalmente  sono  una  lamina  di 
acciaio,  larga,  sottile,  alquanto  arcuata,  tagliente  dalla 
parte  concava,  appuntata  ad  una  estremità  e  con  una 
impugnatura  o  coda  dall’altra,  la  quale  serve  a  fis¬ 
sarla  con  una  ghiera  ed  un  cuneo  alla  cima  del  ma-  ; 
nico  di  legno  lungo  all’incirca  m.  1,  80.  La  parte  j 
inferiore  della  falce  è  un  po’  convessa,  e  dal  lato  del  j 
dosso  ha  una  costola  che  rilevasi  come  un  margine 
dalla  coda  alla  punta  e  acquista  alla  lama  stessa, 
benché  molto  sottile,  una  sufficiente  fermezza,  che 
serve  assai  bene  a  rovesciare  e  trascinare  le  piante 
tagliate  per  ammucchiarle.  —  La  fabbricazione  delle 
falci  fu  per  lungo  tempo  esclusiva  della  Germania  ; 
ma  ora  se  ne  sono  stabilite  molte  fabbriche  in  altri 
paesi.  Nella  Vestfalia  e  nella  Stiria  trovasi  una  qua¬ 
lità  di  acciaio  naturale  con  cui  si  ottiene  una  lamina 
o  stoffa  malleabile,  dura,  elastica,  attissima  alla  fab¬ 
bricazione  delle  falci  ;  altrove  si  adopera  l’acciaio  ce¬ 
mentato  che  foggiasi  col  maglio  in  ispranghe  di  gran¬ 
dezze  convenienti.  Qualunque  siano  le  dimensioni 
delle  falci,  non  cambiano  i  metodi  di  fabbricazione  ; 
ma  in  generale  si  distinguono  in  due  classi:  quelle 
dette  d’ Alemagna  alle  quali  si  dà  il  taglio  battendole 
a  martello,  e  quelle  all’uso  inglese  che  si  affilano  a 
cote.  Comincieremo  a  parlar  delle  prime,  siccome  di 
quelle  il  di  cui  uso  è  più  generale. — La  preparazione 
dell’acciaio  è  l’operazione  più  importante.  Questa  so¬ 
stanza  si  dà,  in  ispranghe  di  un  pollice  per  due  di 
sezione,  al  fabbricatore,  che  le  taglia  alla  lunghezza 
di  9  a  10  pollici,  tenendo  separate  le  varie  qualità 
secondo  l’aspetto  della  frattura.  Le  spranghe  ferrugi¬ 
nose  sono  poste  a  parte  per  farne  il  dorso  ;  si  tirano 
al  martello  in  ispranghe  larghe  14  a  15  linee  sopra 
4  a  3  di  grossezza,  e  tagliansi  in  pezzi  lunghi  24 
pollici.  Si  fa  poscia  un  pacchetto  con  16  di  tali  barre 
poste  l’una  sull’altra,  e  l’operaio  le  lavora  riducen¬ 
dole  alla  dimensione  di  10  linee  in  quadrato:  queste 
spranghe  tagliansi  lunghe  due  piedi.  Si  tirano  nello 
stesso  modo  i  pezzi  di  acciaio  fine  con  cui  si  devono 
fare  i  tagli  delle  falci,  soltanto  si  tira  in  barre  di  un 
pollice  per  tre  linee,  che  poscia  si  raddoppiano  ridu¬ 
cendole  al  calibro  di  7  per  6  linee.  Queste  ultime 
•arre  saldate  in  piano  sulle  prime  ne  danno  altre 
lunghe  due  piedi  e  alcuni  pollici,  larghe  uno,  e  grosse  I 


tre  a  quattro  linee,  del  peso  di  una  libbra  e  mezza  ; 
entrandovi  un  terzo  di  acciaio  fine  e  due  terzi  del¬ 
l’altro.  Dalle  mani  del  raffinatore  le  spranghe  cosi 
preparate  passano  agli  operai  battitori  che  in  due  ri- 
scaldature  abbozzano  le  falci,  formano  la  punta  e 
curvano  ad  un  angolo  retto  il  capo  che  deve  servire 
a  fare  la  coda;  e  tutto  ciò  senza  rallentare  la  velocità 
del  martello  che  batte  500  colpi  circa  ogni  minuto. 
Il  pezzo  così  abbozzato  è  lungo  28  a  50  pollici,  largo 
1 1  linee  vicino  al  tallone,  7  ad  8  linee  nel  mezzo  e 
4  linee  al  capo  più  piccolo  verso  la  punta.  La  sua 
grossezza  è  di  due  linee  e  mezza  vicino  al  tallone,  e 
di  due  linee  soltanto  alla  cima  opposta.  Il  tallone,  0 
coda,  è  lungo  5  pollici,  largo  15  linee  e  grosso  2- 
Dopo  ciò  il  pezzo  passa  alla  piccola  fucina  ove  l’ope' 
raio  lo  scalda  al  bianco  verso  la  cima  e  gli  dà  la 
curva  conveniente,  e  termina  la  coda  rialzando  alla 
sua  estremità  il  mastietto  o  bottone  che  serve  a  6S' 
sarla  nel  manico.  Ciò  fatto,  si  assoggetta  il  pezz° 
all’azione  di  un  maglio  pesante  60  libbre.  L’operaio 
riscalda  la  falce  verso  la  cima,  prende  il  tallone  colla 
mano  sinistra  e  la  cima  colla  destra  mediante  una 
tanaglia:  lo  pone  rovesciato  sull’incudine  e  ve  lo  ia 
scorrere  prima  nel  senso  della  lunghezza  per  f°r' 
marvi  la  costola,  poscia  in  quello  della  larghezza  per 
distendere  la  lama.  Continua  tale  operazione  per 
riscaldature,  e  alla  quarta  finisce  dal  lato  della  eoo 
il  tallone.  In  tal  modo  allargata  la  falce  ,  si  con»^ 
gna  ad  un  altro  operaio,  il  quale  con  un  martello  ^ 
mano  la  raddrizza  in  parte  sopra  un  tasso  di 
dopo  averla  alquanto  riscaldata  ad  un  fuoco  di  &r 
ne.  L’operazione  si  compie  con  un  piccolo  magi10 
50  libbre  che  batte  da  500  a  400  colpi  al  min0  ^ 
Quest’operaio  la  passa  ad  un  altro  che  perfeziona 
costola,  e  poi  si  dà  alla  coda  la  direzione  convenir1  ^1 
e  s’imprime  il  bollodel  fabbricatore. — Finita  la 
tempera  nel  modo  seguente:  si  scaldano  le  lame  i°  Ufle 
fucina  col  mantice  a  mano  e  ad  un  fuoco  di  caro  ,,o; 
di  legno,  tenendo  le  costole  al  basso  e  il  taglio  in 
riscaldate  uniformemente  al  bianco  rovente,  s* 
fano  in  un  bagno  composto  di  grascia  di  bue,  ^ 
tello  e  di  castrato  in  proporzioni  eguali,  tenendo  ^ 
lame  sempre  col  taglio  in  alto.  Un  altro  0Pcralj0jc 
toglie  dal  bagno  e  le  netta  dalla  grascia,  strofina11  ^ 
sulle  due  facce  con  corteccia  di  ciriegio  ovvero 
una  scopa  di  betulla.  Asciugate  le  falci  e  passa  te^1^  » 
fiamma  per  bruciarne  il  sevo  che  vi  fosse  run^  ^ 
si  fanno  passare  prontamente  due  o  tre  v0^^jJ1(jì  le 


mucchio  di  polvere  preparato  a  tale  uopo,  c(r 

immerge  in  una  corrente  d’acqua  fredda  co  gj 
stola  innanzi.  Con  quest’immersione  si  nettano 
del  tutto,  e  le  poche  macchie  che  vi  riniangon  ^ 
levate  dai  garzoni  con  raschiatoi  fissati  a  un 


nichi,  e  poscia  si  passano  le  falci 


ancora  Pcr 


i*i  ricocitura 

fiamma  onde  finirne  la  politura.  La  pacCia  »  e 
fa  attraverso  la  fiamma  di  una  fucina  a  n(j0  la 
i  giudica  pervenuta  al  punto  convenien  e  ^  p0p e- 
lama  acquistò  da  per  tutto  una  tinta  azzur  ^.  ou0ti 


raio  scorge  che  la  ricocitura  si  faccia  in  alo 
più  presto  che  altrove,  l’arresta  spruzza 
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gocce  d’acqua.  Finita  la  ricocitura,  si  passano  di  nuovo 
le  falci  al  martellone  per  rendere  loro  la  forma  che 
avevano  prima  della  tempera,  dopo  che  si  sono  rad¬ 
dolcite  al  fuoco  ;  quindi  si  passano  a  due  operai  che 
decorisi  primi  drizzatori,  e  ad  altri  due  chiamati  se¬ 
condi  drizzatori,  c  lilialmente  nelle  mani  del  mastro 
che  le  finisce.  Ultima  operazione  è  l’arruotamento  , 
ehe  per  ic  faici  d’ Alemagna  si  limita  ad  una  semplice 
augnatura.  A  queste  falci  si  affila  il  taglio  battendole 
e  con  una  pietra  da  aguzzare.  La  battitura  si  fa  con 
un  martello  a  manico  brevissimo  e  con  una  piccola 
uicudine  che  il  falciatore  pianta  nella  terra  su  cui  è 
8cduto.  —  Le  falci  in  Inghilterra  si  fanno  con  una 
lamina  d’acciaio  bollita  tra  due  piccole  spranghe 
schiacciate  di  ferro  :  le  falci  non  sono  nè  curve,  nè 
convesse,  la  costola  è  poco  rilevata,  si  affilano  sopra 
8randicoti,  e  sono  più  pesanti  di  quelle  di  Germania. 

FALCE  (anat.). — Nome  dato  dagli  anatomici  a  va- 
r,e  pieghe  membranose  che  presentavano  qualche 
somiglianza  di  figura  col  ferro  di  questo  stromento. 
^usì  diconsi  grande  e  piccola  falce  della  dura  madre 
®  del  peritoneo  alcune  pieghe  di  queste  membrane 
Dura  madre,  Peritoneo). 

FALCETTO  ( tecnol .). — Questo  stromento  che  serve 
Segare  o  mietere  il  frumento  e  tutti  i  cereali,  i  cui 
|jPani  non  sono  troppo  bene  attaccati  alla  spiga  e  ca- 
^febbero  se  si  tagliassero  colla  falce.  Esso  è  composto 
1  una  lamina  d’acciaio  sottile  curvata  a  semicerchio, 
Ua  delle  cui  estremità  è  foggiata  a  coda  per  entrare 
i  Un  manico  di  legno.  Il  taglio  dei  falcetti  si  fa  in 
Co  tre  maniere  diverse  :  i°  sulla  mola  semplicemente 
|,j m°  Per  ogni  coltello,  e  questo  metodo  dicesi  al- 
^  mglese;  2°  battendolo  ed  arrotandolo  come  si  fa 
sol  °  d ’ Alemagna;  5°  tagliandolo  a  lima  da  un 

jjj  0  lato  ed  un  po’  obliquamente,  rapporto  alla  linea 
curvatura  e  non  affilandolo  mai  che  sul  lato  op- 
°>  in  modo  che  il  taglio  viene  ad  essere  formato 
n0(1Una  quantità  di  piccoli  denti  che  segano  più  che 
dell  ja^ino-  lunghezza,  larghezza  c  grossezza 
ghi G  .  e  c*el  falcetto  variano  di  molto.  In  alcuni  luo- 
aUc}  l*a  *1  diametro  di  8  pollici,  in  altri  10,  ed 
e  d’  6  la  larghezza  è  proporzionata  alla  lunghezza, 
del  0,,dinari0  ^  una  Hnea  Per  pollice:  la  grossezza, 
de’  c  ?SSo  ®  Presso  a  P°co  di  una  linea.  — 11  falcetto 
troiai  è  uno  stromento  piatto  d’acciaio,  molto 
l^la'f6’  inunlto  d*  1,11  manico  con  cui  si  adopera: 
è  ju^  ‘£Ura  di  un  segmento  di  circolo,  la  cui  corda 
il  1  ^rea  ^  pollici  e  la  freccia  due  a  tre  pollici; 
deiijT  10  ®  sull  arco  di  circolo  ed  esteriore.  Alla  metà 
eutra  C°rida  sp.unta  la  c°da  lunga  7  ad  8  pollici  che 
Cetto  manico  di  legno.  —  Un’altra  specie  di  fal- 
dimen-  -e  a-  {lUell°  Per  mietere,  ma  di  più  piccole 
<JuclloSlj*n*’  ^SS°  manico  o  da  potersi  chiudere,  è 
in  .  1  cul  sl  servono  i  contadini  per  tagliare  erba 
Piante'  0  °  ^‘mntità  per  potare  le  viti  e  nettare  le 
Solar' i:  Ula  ^a  fabbricazione  di  essi  non  ha  altra  sin- 
stessi  a  °l1(i  la  forma  arcuata,  essendo  i  metodi  gli 
(Alerp  ^lexPer  °gui  specie  di  coltelli  ( v .  Coltellinaio 


„  s  Del). 

FA FCI ARE,  F 

Encicl-  pop.— Tomo  V. 


alciatura  (agric.).  —  Cosi  si  chiama 


Ilo 


l’operazione  del  falciare  o  tagliar  colla  falce  i  fieni  e 
le  altre  erbe  o  cereali  che  debbono  servire  di  forag¬ 
gio  ;  mentre  quella  di  tagliar  colla  falciuola  i  cereali 
di  cui  vuoisi  raccogliere  il  grano,  dicesi  mietitura 
(vedi).  Il  modo  di  maneggiare  la  falce  è  pressoché 
eguale  in  tutti  i  paesi  :  la  falce  descrive  sempre  un 
arco  di  circolo,  e  il  punto  in  cui  esso  avvicinasi  alla 
terra  trovasi  innanzi  ai  piedi  del  falciatore  :  perciò 
egli  deve,  più  che  sia  possibile,  cercare  di  diminuire 
l’elevazione  delle  estremità  dell’arco,  o  corsa  della 
falce,  affinchè  l’erba  a  tali  estremità  non  sia  tagliata 
troppo  alta,  il  che  produce  gravi  inconvenienti.  Sup¬ 
ponendo  infatti  che  l’erba  abbia  2  piedi  di  altezza,  e 
che  il  prodotto  di  un’  ettaro  sia  4  migliaia  di  forag¬ 
gio,  è  evidente  che  lasciando  gli  steli  due  pollici  più 
alti  di  quello  che  occorre,  su  tutta  la  superficie ,  il 
prodotto  si  diminuisce  di  un  dodicesimo;  e,  supposto 
che  un’ettara  di  prato  produca  4  migliaia  ogni  taglio, 
se  il  costo  del  foraggio  è  11.  18  al  migliaio,  si  ha  una 
perdita  di  11. 6  ogni  ettaro  e  taglio,  il  che  superale  spese 
di  falciatura.  Ma  il  maggiore  inconveniente  si  è  che 
gli  steli  lasciati  sul  suolo,  seccandosi,  divengono  molto 
duri  e  legnosi,  ed  obbligano  gli  operai,  nel  taglio  che 
segue,  a  falciare  ancora  più  in  alto,  producendo  un 
danno  più  grande  del  primo.  Nelle  praterie  naturali 
questa  perdita  è  assai  più  grande  che  non  è  nelle  ar- 
tifiziali,  perchè  in  quelle  il  tappeto  erboso  che  forma 
il  suolo  del  prato  è  costituito  dall’erba  più  folta  e 
nutritiva,  come  sono  i  trifogli,  le  fraghe  e  le  foglie 
radicali  di  quasi  tutte  le  graminacee.  — La  falciatura 
si  fa  meglio  e  più  agevolmente  quando  le  erbe  sono  ru¬ 
giadose  :  perciò  i  falciatori  sogliono  cominciare  il  loro 
lavoro  innanzi  lo  spuntare  del  giorno  ;  ma  in  questo 
caso  i  mucchi  o  arginelli  di  erba  accatastati  dalla  fal¬ 
ciatura  debbono  essere  presto  sparpagliati,  altrimenti 
fermentano,  ingialliscono,  e  per  l’umidità  perdono  le 
sostanze  nutritive.  Sarà  utile  pertanto  che  i  falciatori 
comincino  innanzi  giorno  a  lavorare  nei  luoghi  più 
elevati,  e  mai  ne’ più  bassi,  ove  il  disseccamento  è 
più  lungo  e  difficile.  Ciò  in  quanto  al  modo  di  rego¬ 
lare  la  falciatura;  circa  poi  il  tempo  di  eseguirla,  è 
da  sapersi  che  varia  secondo  i  climi  ed  i  paesi,  e  se¬ 
condo  la  qualità  delle  erbe  che  costituiscono  i  prati. 
Le  praterie  naturali  hanno  il  difetto  di  essere  com¬ 
poste  di  vegetali  che  non  maturano  nello  stesso  tempo; 
quindi  se  si  eseguisce  la  falciatura  quando  alcune  sono 
interamente  sviluppate,  si  perde  molta  parte  di  quelle 
che  sono  meno  avanzate,  e  se  si  attende  la  maturazione 
di  queste,  le  prime  guastano  il  foraggio  che  diviene 
per  esse  secco,  fibroso  e  debolmente  nutritivo.  In 
generale  l’agricoltore  deve  scegliere  il  tempo  più  pro¬ 
pizio  secondo  lo  stato  di  maturazione  delle  piante 
dominanti  nel  prato,  o  di  quelle  che  contengono  mag¬ 
gior  quantità  di  sostanze  nutritive.  Chi  valuta  i  foraggi 
secondo  il  peso,  non  falcia  se  non  quando  i  grami¬ 
nacei  hanno  maturato  il  seme;  ma  sarebbe  miglior 
consiglio  attenersi  al  periodo  in  cui  le  piante  conten¬ 
gono  la  maggior  quantità  di  sostanza  alimentare.  Pochi 
sperimenti  invero  si  fecero  finora  su  questo  argomento 
che  tanto  interessa  l’agricoltura  ;  ma  il  poco  che  si 
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può  dire  in  proposito,  si  discorrerà  all’articolo  pra¬ 
teria  (vedi).  Qui  ci  limiteremo  ad  accennare  quali  , 
avvedimenti  e  regole  deve  seguire  l’agricoltore  per  [ 
ridurre  l’erba  falciata  nel  miglior  foraggio  possibile.  I 
—  In  alcuni  paesi  appena  incominciata  la  falciatura, 
si  suole  sparger  tosto  l’erba  tagliata  su  tutta  la  su¬ 
perfìcie,  metodo  difettoso  qualunque  sia  la  posizione 
c  la  temperatura  del  luogo.  Se  la  pioggia  minaccia, 
converrà  ridurre  in  piccoli  ammassi  il  foraggio,  e  sarà 
stata  inutile  l’operazione  dello  stenderlo;  se  il  tempo 
promette  di  rimanere  sereno,  le  foglie  delle  piante 
esposte  ad  un  subito  calore  si  disseccheranno  troppo 
presto,  e  cadranno  alla  più  piccola  scossa.  Sembra 
migliore  il  metodo  seguente:  ciò  che  si  falcia  alla 
mattina  si  lascia  in  fascetti  tal  quale  viene  ammassato 
dalla  falciatura;  verso  mezzodì  o  un’ora  si  volgono 
senza  sparpagliarli,  allo  scopo  di  far  asciugare  egual¬ 
mente  i  fascetti  da  ambe  le  parti,  lasciando  intatto 
quello  che  è  falciato  alla  sera.  Il  dì  seguente,  non 
appena  il  calore  del  sole  avrà  fatto  evaporare  la  ru¬ 
giada,  si  ammassa  tutta  l’erba  falciata  il  giorno  innanzi  j 
in  piccoli  mucchi  di  23  a  50  libbre,  e  si  cerca  di  jj 
sollevare  tali  mucchi  più  che  sia  possibile,  acciò  l’aria  j 
ed  il  calore  li  penetrino  in  ogni  parte.  Questi  muc¬ 
chi  si  rivoltano  per  tutto  quel  giorno  e  ne’ seguenti, 
finché  siano  secchi,  ma  senza  mai  distenderli.  Quando 
siano  essiccati,  prendonsi  legami  di  paglia  o  d’altro,  | 
preparati  nel  tempo  in  cui  la  rugiada  impedisce  il  ; 
lavoro,  e  si  legano  senza  scuoterli  troppo:  in  tale 
stato  si  riducono  al  quarto  del  peso  che  avevano  verdi,  j 
e  mettonsi  in  gregne  di  23  fino  a  30  manipoli.  Il  ri-  : 
durre  l’erba  in  manipoli,  oltre  a  conservare  ai  foraggi 
la  maggior  parte  delle  foglie,  ha  pure  il  vantaggio  di 
far  conoscere  immediatamente  all’agricoltore  la  quan¬ 
tità  approssimativa  dell'erba  raccolta.  Se  durante  l’es¬ 
siccamento  cadono  acquazzoni,  non  si  ha  altro  a  fare 
che  rivolgere  di  tempo  in  tempo  i  mucchi  per  impe¬ 
dire  che  la  parte  sottostante  ingiallisca.  Ma  se  il  fieno 
si  fosse  sparpagliato  su  tutta  la  superficie  del  prato, 
la  pioggia  avrebbe  lavato  tutti  gli  steli,  fatte  cadere 
le  foglie,  e  tutti  i  fili  d’erba  soggetti  all’azione  con¬ 
tinua  e  dissolvente  dell’umidità  perderebbero  i  loro 
principii  nutritivi.  —  I  coltivatori  impiegano  mezzi 
diversi  per  rimediare  a  questo  inconveniente,  e  il  più 
adoperato  è  quello  inventato  da  Clapmayer,  il  quale 
è  fondato  sopra  questo  noto  principio  di  fisiologia  ve¬ 
getale,  cioè  che  le  piante  non  abbandonano  la  loro 
acqua  di  vegetazione  se  non  quando  hanno  perduta  j. 
la  vitalità.  Il  disseccamento  all’aria  libera,  la  tritu-  i 
razione,  la  cuocitura,  la  fermentazione  ecc.  possono  , 
distruggere  la  vitalità  delle  piante.  Clapmayer  si  servì  : 
della  fermentazione  in  questo  modo  :  dopo  alcune  ore  , 
che  l’erba  è  falciata,  si  raduna  in  grossi  mucchi  cal-  ; 
cati,  ma  non  tanto  che  l’aria  non  possa  penetrarvi;  | 
talvolta  dopo  12  ore,  ma  più  sovente  dopo  24  o  50,  I 
la  fermentazione  si  manifesta,  ed  ora  procede  lenta-  | 
mente,  ora  con  molta  rapidità  ;  ma  in  ogni  caso  quando  ■ 
il  calore  interno  è  giunto  al  punto  che  non  si  possa  j; 
tenere  la  mano  nel  mucchio,  e  rendonsi  visibili  i  gas  ii 
che  ne  emanano,  il  principio  vitale  delle  erbe  è  di-  ] 


strutto.  Allora  si  disfanno  e  si  sparpagliano  i  mucchi, 
e  se  il  tempo  è  bello,  dopo  un’ora  o  un’ora  e  mezzo 
il  foraggio  è  ben  secco  e  le  foglie  non  si  staccano. — 
Questo  metodo  apparentemente  semplicissimo,  quando 
è  applicato  in  grande,  presenta  molte  difficoltà,  per¬ 
chè  incerto  è  il  momento  in  cui  può  essere  compiuta 
la  fermentazione;  d’altronde  essa  può  spiegarsi  in 
molti  mucchi  ad  un  tratto,  e  quindi  si  corre  rischio  di 
non  avere  braccia  sufficienti  e  di  molto  perdere,  poi¬ 
ché,  quando  questa  fermentazione  oltrepassa  certi  li¬ 
miti,  il  foraggio  ammuffisce,  increspa  e  diviene  fra¬ 
gile,  e  si  producono  combinazioni  chimiche  le  quah 
alterano  l’aroma  del  fieno  e  gli  fanno  perdere  le 
buone  qualità;  oltreciò  se  un  mucchio  riscaldasi  di 
soverchio  durante  la  notte,  si  corre  pericolo  di  per¬ 
derlo.  —  Tosto  che  si  vede  il  fieno  disseccato  abba¬ 
stanza,  si  riunisce  col  rastrello  in  mucchi ,  curando 
di  farli  più  piccoli  quanto  è  men  secco,  e  viceversa* 
—  Tutto  ciò  che  si  è  detto  suppone  che  i  luoghi  c  il 
tempo  siano  favorevoli  al  disseccamento  del  fieno; 
ma  non  di  meno  accade  sovente  che  la  pioggia  e  » 
temporali  guastino  i  calcoli  del  coltivatore.  Quando 
ingenti  piogge,  acque  fangose  o  straripamenti  di  finn»» 
percorrono  i  prati  e  lasciano  le  erbe  coperte  di  melma» 
è  necessario  protrarre  la  falciatura  finché  una  piog' 
già  tranquilla  le  abbia  lavate;  quando  ciò  non  possa 
ottenersi  è  necessario  scuoterlo  frequentemente  me»1' 
tre  si  secca  per  farne  cadere  la  polvere,  e  se  occ orre 
batterlo  col  coreggiato  o  con  un  trebbiatoio  mecca¬ 
nico. — Nei  prati  paludosi  e  nei  luoghi  non  solegg1? 
il  disseccamento  è  difficile  e  il  fieno  si  guasta  faCl  . 
mente  ;  perciò  quando  si  possa  è  bene  levarlo  da  fi1) 
luoghi  umidi  appena  è  tagliato,  e  trasportarlo  in  61 
più  favorevole. 

FALCIONE  a.  gramola  ( tecnol .)  (v.  Gramola)- 

FALCONE  ( ornit .)  (v.  Falconidi,  Falconeria)-  .j 

FALCONE  ( meco .). — Macchina  semplicissima  c  ^ 
un  uso  generale  nelle  costruzioni  e  nei  cantier*  P 
innalzar  pesi,  composta  di  uno  o  più  pezzi  di 
da  cui  pende  una  carrucola.  1  muratori  che  vog»» 
innalzare  i  materiali  ai  piani  superiori,  fanno  SP0,V  a 
dal  muro  o  dai  ritti  de’  ponti  una  trave  orizzonta^ 
cui  attaccano  una  carrucola,  su  cui  si  passa  una  ^ 
lunga  più  della  doppia  elevazione  della  carri»  . 
stessa  :  ad  un  capo  si  attacca  un  uncino  che  afle  ^ 
manichi  de’  cesti  o  de’  secchi,  e  le  allacciature 
gnami  e  delle  pietre  :  uno  o  più  operai  stando  a 
attaccano  i  materiali  e  tirando  la  fune  gl’inna  z  e 
Quando  i  pesi  da  innalzare  sono  considerabili»  »»» 
di  una  carrucola  si  attacca  una  taglia  al  ^alc0g0Ste- 
quando  esso  è  formato  da  un  palo  inclinato,  ^ 
nulo  da  due  puntelli  simili  in  modo  da  formar^  ^ 
treppiede  dal  cui  vertice  pende  la  carrucola,  ^ 
vece  di  tirare  a  mano  la  fune  si  fa  avvolgere  a  jt,j 
verricello  a  ruota  o  a  manubrio,  fissato  a  1  '  gta 
piedi,  il  falcone  prende  il  nome  di  capra.  Ma  q 
macchina  che  economizza  molto  la  forza  mot»  »c 
nalza  il  peso  con  una  lentezza  proporziona  a  rggp 
taggio  che  si  vuol  dare  alla  forza  motrice  su 
slcnza;  onde  se  una  forza  può  innalzare  un  p 
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volte  maggiore  di  questa,  il  peso  ascenderà  in  un 
empo  dieci  volte  maggiore  di  quello  che  avrebbe 
Piegato  ove  si  fosse  rinunziato  a  tale  vantaggio.— 
icesi  port}  falcone  una  macchina  consistente  in  un 
P  o  piantato  più  o  meno  verticalmente  e  tenuto  nella 
Posizione  che  si  vuole  con  diversi  tiranti  di  fune  o 
enti,  e  dalla  cui  estremità  superiore  pende  la  carru¬ 
ba  attaccata  solidamente  ad  un  pezzo  di  legno  fisso 
zzontalmente  (r.  Castello).— Certi  falconi  si  pos- 
10  dir  doppi  essendo  composti  di  due  pali  o  ritti 
n  po  distanti  alla  base  e  riuniti  alla  sommità.— Le 

aJ?h’-da  alberare  le  navi  sono  doppi  falconi 
quella  di  Tolone  è  alta  ài  metri. 

I  ALCOiNE  (art.  mil .)  (v.  Falconetto). 
ALCONE-BIANCO  (Ordine  del).—  Detto  pure  della 
n *  °’  Venne  fondato  ranno  1732  dal  duca  Er- 
la  f  °i  Sf°  dl.  Sassoim  Weimar  per  compensare 
edelta  de  suoi  sudditi  nelle  commozioni  ch’ebbero 
v°  a  te,nP’  d*  Carlo  vi  imperatore.  II  suo  motto  è 
piando  ascendimi.  L’ordine  era  già  in  punto  di 
«nguersi,  allorché  per  le  disposizioni  del  congresso 
Vienna  salito  al  trono  granducale  il  principe  Carlo 
gusto,  81  affrettò  a  farlo  risorgere.  Conta  oggi  12 
»  an-croei,  23  commendatori  e  30  cavalieri, 
dei  tLC0ISE  (An'eli'°)- —  Napoletano,  nato,  al  dire 
fu  ;i  1C0ZZ!’  neI  1600  e  morto  in  Francia  nel  1666, 
e  in  ma£»,or  vant0  della  scuola  di  pittura  napoletana 
maestr0  deI  celebre  Salvator  Rosa.  Ebbe  singolaris¬ 
ti  Ja,?nt°Per  raPPresentai*  battaglie  ;  ne  dipinse 
Rem  ,C°  ,.ed. m  grandi  ProP°rzioni,  traendone  i  sog- 
ecc  p81  lbn  santi’  daI,a  sloria  Profana,  dai  poemi 
erann  Vari0.ne’Ve.Stiti’  ne,,’armb  nei  volti,  come 
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esDr  ^ani  esercitiche  si  azzuffavano;  vivo  nelle 
Crr,111’  SCeUo  e  naturale  «elle  figure  e  nelle 
Attes,C  cavalb’.  intelligente  della  disciplina  militare. 
Coior^  molto  al  disegno;  in  ogni  cosa  consultò  il  vero; 
UiaeJ  C°?  liiiigenza  e  buon  impasto.  Ch’egli  fosse 
Uon  /°,  del  Bor8°gnone  molli  l’hanno  scritto,  ma 
l,ecinl.0SI  parve  al  Lanzi  ;  furono  amici  e  si  stimarono 
Poli  „  Camente-  Si  mescolò  nella  rivoluzione  di  Na- 
9nia  ap,tanata  da  Maso  Aniello,  postosi  nella  Compa- 
Parent  a  Tr*e  Per  vendicar  l’uccisione  di  un  suo 
orfici.6  e  d‘  ,,n  suo  scolaro.  Questa  compagnia  fece 
la  f0p  e  stra8e>  e  ricomposte  le  cose,  i  micidiali  che 
Prand^T0  si  diedero  a,,a  fu8a-  Falcone  passò  in 
^to  «r  *  °Ve  rno,to  °Peròi  e  dove  i  suoi  quadri  sono 
pAì  rJS?1*  G  Si  Pa^ano  un  gran  prezzo. 

^maom  NERIA“e  Famedi  allevare  i  falconi,  di 
Uccelli  p. e.  per  !nezzo  di  essi  far  caccia  di  altri 
v°ga  n  J  or,gine  di  questo  divertimento,  tanto  in 
Scussi®  .ni^dl°  evo,  è  stato  soggetto  di  parecchie 
,J,a  Ctesi-*11  7*.VU(de  cbe  i  Greci  non  Io  conoscessero; 
Ueli’|n  ,.a  6  Aristotile  lo  dicono  praticato  ai  tempi  loro 
^Ìrtnicola  G  nCda  Prac,a-  Marziale,  Apuleio  e  Giulio 
110,1  fo  ne. db  ono  abbastanza  da  farci  credere  che 
ignorato  dai  Romani.  Sembra  pure  che 
d°nde  *  ^msse  in  uso  da’tempi  antichissimi  in  Oriente, 
Cari0  Ile  medio  evo  passò  in  Europa.  Al  tempo  di 
Se°onH  a^nt^  era  8*a  in  gran  voga  nella  Germania  e, 

0  *1  Gibbon,  quell’imperatore  aveva  tanti  fal¬ 


conieri  quanti  avea  cacciatori.  Arrigo  l’Uccellatore 
trasse  il  sopranome  da  un  aneddoto  relativo  alla  sua 
passione  per  la  falconeria.  In  Inghilterra  fu  questa  il 
divertimento  principale  dei  nobili  dall’eptarchia  fino 
al  tempo  di  Carlo  ir.  Marco  Polo  parlando  della  falco¬ 
neria  presso  i  Tartari  dice  che  il  gran  khan,  «  mena 
seco  bene  dieci  mila  falconieri  e  porta  bene  cinque¬ 
cento  girfalchi,  e  falconi  pellegrini,  e  falconi  sagri  in 
grande  abbondanza  :  ancora  porta  grande  quantità  di 
astori  per  uccellare  in  riviera  ;  e  non  crediate  che 
tutti  gli  tenga  insieme,  ma  l’un  istà  qua  e  l’altro 
là,  a  cento  e  a  dugento  e  a  più  e  a  meno,  e  questi 
uccellano  e  la  maggiore  parte  che  egli  prendono 
danno  al  Signore  (Il  Milione,  pagina  77,  Venezia 
18àl)  »  ;  e  così  seguita  per  qualche  pagina  descri¬ 
vendo  quella  caccia.  In  Italia  pare  sia  stata  intro¬ 
dotta  dai  Longobardi,  ai  quali  la  Lombardia  spo¬ 
polata  e  cresciuta  di  foreste  porgea  vasto  campo 
a  siffatto  divertimento.  Che  poi  vi  si  mantenesse 
ed  ampliasse  ne  abbiamo  testimonianza  ne’  trattati 
che  se  ne  scrissero  e  nelle  frequenti  allusioni  che  vi 
si  fanno  dagli  scrittori  italiani.  L’imperatore  Federi¬ 
go  ii  n  era  vaghissimo,  tanto  che  neppure  fra  i  tra¬ 
vagli  della  guerra  ne  intermetteva  l’esercizio,  e  scris- 
sene  un  trattato  al  quale  aggiunse  poi  note  il  figliuolo 
Manfredi  (Reliqua  librorum  Frederici  ii  de  arte  ve- 
ìiandi  cum  avibus,  Lipsia  1788,  2  voi.  in-à°).  Bru¬ 
netto  Latini  ne  paria  anch’esso,  divisando  le  varie 
generazioni  d’astori,  sparvieri  e  falconi  che  vi  si  ado¬ 
peravano  (Tesoro,  cap.  ix.  x.  xi.  xn).  Anche  1* Ali¬ 
ghieri  nella  Divina  Commedia  vi  alludo  più  volte,  re¬ 
cando  tra  l’altre  la  seguente  similitudine  : 

Come  ’l  falcon  ch’è  stato  assai  sull’ali, 

Che  senza  veder  logoro  o  uccello 
Fa  dire  al  falconiere  :  oimè  tu  cali , 

Discende  lasso  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote  c  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  ; 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione,  ecc. 

Una  delle  più  affettuose  e  gentili  novelle  del  Boccac¬ 
cio  può  chiamarsi  una  novella  di  falconeria.  Gli  anti¬ 
chi  nostri  cronisti  parlano  de’ falconi  di  Federigo  u 
e  più  tardi  di  quelli  di  Carlo  d’Angiò,  il  quale  usava 
d  andare  a  falconare  accompagnato  da  tutta  la  baro¬ 
nia.  In  Francia  pare  chela  falconeria  fiorisse  princi¬ 
palmente  sotto  Francesco  i  il  quale  aveva  un  gran  fal¬ 
coniere  che  riceveva  la  provigionedi  4000  lire  e  coman¬ 
dava  a  quindici  nobili  e  a  cinquanta  falconieri.  Che 
più  ?  Fin  anco  presso  i  Barbari  africani  erasi  introdotta 
l’arte  del  falconare,  testimonio  Giovan  Leone  Africano 
il  quale  divisando  varie  sorta  d’animali  dell’Africa 
dice  che  «  gli  astori  bianchi  dei  deserti  di  Numidia 
sono  i  più  cari  e  i  più  perfetti  ;  e  con  essi  si  pigliano 
legrue.  Alcuni  sono  atti  a  pigliare  coturnici  e  starne 
c  alcuni  sono  buoni  per  lepri.  S’insegna  alle  aquile 
cornum  a  pigliar  volp,  e  lupi  (Della  descrizione^. 

ragguaglio  del  modo  con  cui  si  faceva,  il  clic'nonTa! 
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premino  come  meglio  fare  se  non  recando  quanto  ne  |  giri  ben  alto  sopra  la  preda  designata  e  quindi  pioin 
dice  il  Cibrario  nel  libro  Della  Economia  Politica  del  i  bavale  addosso  direttamente  se  erano  piccoli  uccelli 
Medio  Evo  (cap.  v).  «  Il  tempo  della  caccia,  dicel’egre- 


Slrozzicre  che  porla  i  falconi  al  luogo  della  caccia. 


gio  scrittore,  era  o  la  mattina  di  buon’  ora  o  sul  far 
della  notte.  Uscivano  i  cacciatori  a  cavallo  col  falcone 
posato  sopra  il  pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto 
un  uccello  conveniente  alla  natura  ed  al  costume  del 


Falconiere  in  alto  di  dar  volatura  al  falcone* 

Notisi  che  il  falconiere  tiene  nella  destra  il  capp< 
che  ha  levato  al  falcone. 


Falcone  pellegrino  che  sla  per  ghermire  una 


Falcone  in  pugno. 

falcone,  ossia,  come  allora  si  diceva,  di  suo  appello 
se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gli  impediva  la  vista 
e  il  falcone,  uscito  di  cappello,  alzavasi  con  rapid 
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apparecchiato.  De’  falconi  altri  erano  altani,  i  quali 
Prendevano  le  alte  regioni  dell’aere  e  perseguitavano 
uccelli  alto-volanti  ;  altri  volavano  alla  distesa,  altri 
erano  di  campagna,  altri  di  riviera  che  pigliavano 
uccelli  acquatici.  Per  gli  uccelli  di  riviera,  aiutavansi 
ancora  di  cani.  Quando  avvisavasi,  per  esempio,  uno 
stuolo  d’aironi,  il  falconiere  s’avvicinava  segretamente 
e  batteva  all’improvviso  un  tamburo,  primachè  gli 
ai»*oni  si  potessero  accorgere  del  falcone  ;  poiché  al¬ 
trimenti  non  si  sarebbero  più  levati.  Spaventati  da 
juel  rumore,  s’alzavano  e  allora  si  dava  il  volo  al 
falcone  ;  e  mentre  questi  cercava  di  ghermirli  per 
apia,  i  cani  abbaiando  impedivano  i  poveri  aironi  di 
alarsi  di  nuovo  nell’acqua.  Le  aquile  e  i  falconi  della 
8Pecie  più  grande  ammaestravansi  eziandio  a  pigliar 
J[0,Pi»  caprioli  e  lepri.  Le  dame  cacciavano  più  volen¬ 
ti  con  terzuoli,  sparvieri  e  smerli  ch’erano  di  natura 
e  generazione  di  falconi  e  quasi  falconcelli  piccoli,  e 
tagliavano  tordi,  pernici  e  fagiani.  Il  sollazzo  che 
raevano  da  quel  nobile  esercizio  era  tale  che  un  [ 
grosso  volume  sarebbe  appena  bastante  a  registrare 
utti  gli  avvisi  di  falconeria,  le  infinite  specie  che  di¬ 
esavano  d’uccelli  di  rapina  più  o  meno  atti  alla  cac- 
J?’  le  regole  e  gli  avvedimenti  che  osservavano  per 
uearli  ;  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a  ghermire  | 
HUella  specie  d’uccelli  che  si  voleva  ;  a  tornar  volen-  I 
0'er*  al  logoro  ch’era  un  richiamo  fatto  di  penne  e  di  I 
i,^0’  che  si  girava  gridando  dallo  strozziere  perchè 
alcone  tornasse  ;  farli  manieri,  cioè  amici  della  ' 
ano  che  li  portava  ;  o  con  altro  nome  bene  appu-  j 
sci81*’-  C*°^  ^erm*  e  sedenti  in  pugno  ;  piacevoli  a  la- 
^■arsi  toccare  ;  piacevoli  a  lasciarsi  incappellare  * 
j^nza  disdegno  ;  docili  alla  voce,  che  li  richia-  j 
Ve 'a  ;  altani,  cioè  alto-volanti,  perlocchè  li  av- i 
y.  Zzavano  a  perseguitar  cornacchie*;  volanti  a  ri-  ! 

*5l?er  la  cacc’a  degli  acquatici  ;  a  distesa  per  gli  j 
gito  *  C^e  ^anno  vo^°  or‘zzontale  ;  nel  che  maravi- 
de e|S.aniCnte  intendevano  e  seguitavano  la  varia  natura  1 
per  *  UCCe11*  »  poiché  il  girfalco  o  sacro  sale  volando 
]ani  pl.lnla>  ed  è  più  forte  a  volar  contro  al  vento  ;  i 
di  |  erano  tenuti  dai  Tedeschi  per  i  migliori  falconi  ' 
(.Pan*V,era  c*le  sieno  al  mondo  ;  gli  sparvieri  bianchi 
erano  Cre(*ul‘  P'1*  vel°c*  ;  e  in  generale  le  femine  j 
$apGy  tenute  più  forti  de’ maschi.  Il  buon  maestro 
fjqCo  a  acc°nciar  le  penne  rotte  o  torte  del  suo  nobile  j 
il  })ece  ’  scattirle  coll’ago  ;  e  così  pure  le  unghie  ed 
sto  •  C°  ’  te,nPerarIo  colla  qualità  e  quantità  del  pa-  j 
giu^.V7  conoscenza  delle  smaltiture,  e  ne  traeva 
zaVa  (p  '  '  *)uona  0  di  cattiva  digestione.  Gli  spruz- 
bianc0 1  (Juand°  in  quando  le  narici  di  buon  vino 
ad’aria  dT  orte  e  esPoneva  un  momento  ! 

fanciuu  e,.  °C0‘  ^’aveva  insomma  quella  cura  che  di 
done  co°  •  .v?zzo  Polrehbe  aver  una  madre,  studian- 
ll  nUdpin  lnl‘n*ta  diligenza  leinclinazioni  ed  i  bisogni. —  J 
c°tnjn  .nient°  de’ falconi  era  in  quattro  modi.  Quando  ! 
e  ro8sr,'an°  8  U9c*r  Penne  piccole,  carne  di  vitello  j 
e  feg^Q  .V0vo’  ovvero  carne  di  nottole  e  di  rondine  | 
a  toii(i°  •  C(doinbe.  Quando  le  penne  cominciavano  | 
Qi|aiU|e®^*arf’  carne  di  tortora  e  petto  di  colombi,  j 
cominciavano  a  purgarsi  delle  prime  penne,  | 


carne  di  colombi  che  comincino  a  volare.  Negli  altri 
tempi  cibavansi  di  polli  e  di  galline  giovani,  di  cuori 
o  di  costole  di  vitelli.  La  notte  si  teneva  nella  muta 
innanzi  al  falcone  una  lucerna  accesa  ;  perchè  il  di¬ 
sturbo  di  quel  lume  lo  impedisse  di  dormir  sopra  la 
gorgia,  il  che  cagionava  indigestione  e  crudità  di 
stomaco.  Quando  l’uccello  era  disubbidiente  e  non 
tornava,  se  gli  ungeva  di  notte  la  bocca  con  grasso 
di  bellico  di  cavallo,  e  diveniva  tanto  amatore  del  fal¬ 
coniere,  che  non  si  voleva  partire  dalla  sua  mano. 
Per  crescergli  audacia,  se  gli  dava  carne  di  colombo 
mescolata  con  aceto;  per  temprarla,  se  gli  dava  carne 
col  vino.  Quando  saliva  troppo  alto,  se  gli  toglievano 
alcune  penne  intorno  al  groppone,  di  modo  che  il 
freddo  delle  regioni  elevate  offendendolo  lo  faceva  tor¬ 
nare.  Quando  era  caldo  d’amore  e  si  poteva  temere 
che  seguitasse  gli  altri  falconi,  si  mescolava  al  suo 
pasto  un  po’  d’ arsenico  rosso  ;  quando  ingrassava 
troppo,  se  gli  davano  vespe  secche  e  polipodi  polve- 
rizzati.  Infinite  erano  poi  le  regole  per  sanare  le 
occulte  e  le  palesi  infermità  di  tali  uccelli  ;  cosicché 
in  un  trattato  che  ho  sott’occhio  e  che  non  è  de’  più 
copiosi,  questa  materia  occupa  capitoli  cinquantuno. 
Degli  uccelli  rapaci  divisavano,  come  ho  già  detto, 
le  qualità,  ci  si  perdoni  il  vocabolo,  morali,  cioè 
l’istinto  audace  o  vile,  faticante  od  infingardo,  atto 
piuttosto  all’una  che  all’altra  impresa;  e  la  patria. 
Contavano  nove  specie  d’aquile.  Molte  più  di  falconi, 
poiché  avevano  il  pellegrino,  il  gentile,  il  girifalco, 
il  sacro,  il  laniero,  il  laniero  villano,  il  laniero  pro- 
venzano,  il  laniero  gentile  o  tunisengo,  il  recolizo  o 
bastardo,  lo  spagnuolo,  Io  spinambeceo,  il  lapidario 
e  l’arborale  ;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri, 
i  terzuoli  e  gli  smerli.  Ma  i  falconi  più  pregiati  erano 
il  gentile  e  il  pellegrino.  Quest’ultimo  era  così  chia¬ 
mato  perchè  era  uccello  di  passaggio,  dal  continuo 
andar  peregrinando  e  seguendo,  dice  l’autore  che  se¬ 
guitiamo,  il  volgimento  della  rotondità  della  terra  ». 
(v.  Falconidi).  L’invenzione  delle  armi  da  fuoco  me¬ 


nò  seco  la  caduta  dell’arte  del  falconare  ;  perocché  la 
caccia  collo  schioppo  è  più  facile,  più  produttiva  e 
molto  più  speditiva  ;  benché  non  rechi  il  piacere  di 
veder  l’uccello  ghermito  dal  falcone.  Vuoisi  notare 
eziandio  che  il  governo  de’  falconi  richiedeva  sì  con¬ 
tinue  e  delicate  cure  da  occupare  quasi  tutte  le  ore 
del  falconiere.  Nondimeno  può  dirsi  che  la  falconeria 
non  mancò  se  non  dopo  l’invenzione  del  piombo  mi¬ 
nuto,  ossia  de’pallini  da  caccia,  delti  pur  migliar  ola, 
invenzione  che  vien  posta  verso  il  fine  del  cinquecento, 
nè  discomparve  quella  d’Europa  se  non  verso  il  prin¬ 
cipio  del  settecento.  Un  lord  Oxford,  che  morì  verso  il 
fine  del  secolo  scorso,  aveva  rinnovato  questo  diverti¬ 
mento  caduto  in  obblio  ;  egli  teneva  molti  falconi  ed 
un  regolare  servizio  di  falconieri  con  gran  dispendio 
computandosi  che  per  ogni  falcone  spendesse  un  cen¬ 
tinaio  di  lire  sterline  all’anno.  Egli  co’ suoi  falconi 
cacciava  le  lepri  non  men  che  gli  uccelli.  Il  presente 
duca  d.  Sant’ Albano,  nella  sua  qualità  di  gran  falco- 
mc-e  ereditario  d  lnghiltecca,  tiene  una  certa  quan¬ 
tità  di  bellissimi  falconi  che  paiono  bene  ammaestrati: 
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ma  ciò  non  è  se  non  per  mera  forma,  e  invece  di  cac¬ 
ciagione  propriamente  delta,  una  certa  quantità  di 
sventurati  colombi  viene  sagrificata  a  questi  falconi 
per  un  simulacro  di  caccia.  Il  titolo  di  gran  falco¬ 
niere  era  titolo  di  gran  distinzione,  e  trovasi  prima¬ 
mente  in  uso  alla  corte  dei  Paleologi  greci  impera¬ 
tori,  donde  passò  poi  nelle  corti  de’  principi  occi¬ 
dentali.  Questo  titolo,  oltre  all’accennato  dei  duchi 
di  Sant’ Albano  in  Inghilterra,  dura  ancora  in  Pie¬ 
monte  dov’è  congiunto  a  quello  di  gran  caccia¬ 
tore.  Presentemente  la  falconeria  vive,  benché  lan¬ 
guida,  in  Turchia,  ma  fiorisce  ancora  nella  Persia, 
nella  Cina  e  in  varie  corti  dell’  Oriente.  —  Molti  j 
libri  e  trattati  si  scrissero  intorno  a  quest’arte  in 
pressoché  ogni  lingua  d’ Europa  ;  ma  noi  ci  con¬ 
tenteremo  di  accennarne  alcuni  fra  gl’italiani,  che 
sono  :  Libro  di  M.  Federigo  Giorgi,  del  modo  di  co¬ 
noscere  i  buoni  falconi,  astori  e  sparavieri,  di  eserci¬ 
tarli  e  farli  perfetti,  di  governarli  e  di  medicarli,  Ve¬ 
nezia,  1573.  È  dedicato  All' illustrissimo  s.  Carlo  Gon¬ 
zaga,  marchese,  scritto  in  un  italiano  barbaro  anzi 
che  no,  e  tratta  più  spezialmente  delle  malattie  dei 
falconi  e  del  modo  di  guarirle.  Delle  caccie ,  di 
Eugenio  Raimondi,  libri  quattro,  Napoli,  1626,  in-4°. 
Quest’opera  è  detta  eccellente  dal  Ranzani  e,  oltre  i 
modi  di  addestrare  i  falconi  alla  caccia,  contiene 
le  formolo  terapeutiche  e  tutti  i  processi  chirurgici  j 
a  cui  dee  ricorrere  lo  strozziero  per  medicarli.  : 
Finalmente  citeremo  il  Trattato  della  caccia  di  Bo¬ 
naventura  Crippa,  in  cui  trattasi  piuttosto  distesa- 
mente  della  falconeria. 

FALCONET  (Stefano  Maurizio).  —  Scultore  fran¬ 
cese,  di  una  famiglia  originaria  di  Exilles  in  Pie¬ 
monte,  nacque  a  Parigi  l’anno  1716,  e  dopo  d’avere 
qualche  tempo  applicato  alla  scultura,  cominciò  a 
farsi  conoscere  per  alcuni  suoi  lavori,  massime  il 
ìLilone  Cro toniate,  che  gli  valse  un  posto  nell’accade¬ 
mia  (an.  1743).  Fra  le  altre  produzioni  che  racco¬ 
mandano  il  suo  nome  alla  posterità,  sono:  la  Donna 
al  bagno,  Pigmalione,  Amore  minaccioso,  un  Cristo 
agonizzante  per  la  chiesa  di  S.  Rocco  in  Parigi,  un 
S.  Ambrogio  per  quella  degli  Invalidi,  e  specialmente  j 
la  statua  equestre  in  bronzo  di  Pietro  il  Grande,  per  I 
la  quale  fu  chiamato  a  posta  a  Pietroburgo  dall’  im¬ 
peratrice  Caterina  ii.  Lo  czar  è  rappresentato  in  atto 
di  ascendere  una  rupe  sopra  un  cavallo  al  galoppo, 
che  calpesta  l’invidia  simboleggiata  in  un  serpente. 
Di  ritorno  in  Francia  l’anno  1778,  fu  nominato  ret¬ 
tore  dell’accademia  di  pittura  e  scultura  in  Parigi, 
ove  morì  addì  4  gennaio  del  1791.  —  Falconet  non 
era  solamente  abile  artista,  perchè  scrisse  pure  con  ! 
molta  erudizione  intorno  alla  sua  arte,  e  si  hanno  di 
lui:  Riflessioni  sulla  scultura,  1761,  in-8°  ;  Osserva¬ 
zioni  sopra  la  statua  di  31.  Aurelio;  e  varii  altri  ar-  I 
ticoli  inseriti  nell’Enciclopedia  metodica. 

FALCONETTO,  Falcone  (art.  mil.). — Il  primo  de¬ 
riva  dal  francese  fauconneau,  piccolo  pezzo  d'arti¬ 
glieria  colubrinato,  anzi  l’ultimo  per  lo  più  della 
specie  delle  colubrine,  come  il  falcone  (in  francese  | 
faucon )  era  1  ultimo  di  quella  de’ cannoni.  Diremo  I 


nondimeno  la  differenza  fra  questi  due  pezzi,  che  si 
trovano  talora  confusi  insieme  da  alcuni  scrittori. — 
Il  falcone  (  diverso  questo  da  una  macchina  dello 
stesso  nome,  simile  al  Montone  (vedi),  ma  piu  leg¬ 
gera  e  manesca,  molto  in  uso  nella  milizia  italiana 
del  medio  evo  per  battere  le  mura)  era  nei  secoli  xvi 
e  xvh  il  più  piccolo  fra  i  cannoni  propriamente  detti, 
e  veniva  tirato  a  braccia  dai  guastatori  (pionniers). 
— Le  proporzioni  però  di  quest’artiglieria,  non  avendo 
in  quei  tempi  regola  certa,  non  si  potrebbero  qui 
con  esattezza  accennare.  Basti  il  dire  che  ai  tempi 
del  Montecuccoli,  cioè  dopo  la  metà  del  secolo  xvn, 
l’ottavo  di  un  cannone  intiero  si  chiamava  falcone  od 
ottavo,  e  tirava  da  6  a  7  libbre  di  palla  di  ferro.  Fu 
pur  chiamato  mezzo  sagro.  Il  falconetto  poi  era  an¬ 
noverato  fra  le  artiglierie  di  campagna,  e  non  traeva 
più  di  5  a  4  libbre  di  palla  di  ferro  :  nelle  fortezze 
peraltro  questa  proporzione  variava  assai. — Cominciò 
il  falconetto  ad  essere  in  uso  dopo  le  guerre  di  Carle 
vili,  re  di  Francia,  e  cessò  di  esserlo  al  principio  de* 
secolo  xviii,  oggi  rimanendo  soltanto  traccia  di  ess° 
nelle  milizie  turche  e  persiane.  Il  Bosforo  infatti  è  iu 
gran  parte  difeso  da  falconetti  ;  e  quelli  dei  Persiani, 
portati  a  dorso  di  cammelli,  sono  menzionati  nelle 
relazioni  delle  guerre  ch’ebbero  a’ dì  nostri  a  soste* 
nere  contra  i  Russi. 

FALCONETTO  (Gio.  Maria).  —  Architetto  del  se¬ 
colo  xvi,  nacque  in  Verona  verso  l’anno  1480  ® 
Jacopo  pittore,  il  quale  ammaestrò  il  figliuolo  nell8 
propria  arte,  già  innanzi  esercitata  da  parecchi 
quella  famiglia,  e  il  giovinetto  vi  fece  anzi  magg10 
progressi  del  padre.  Persuaso  nondimeno  che  n° 
potrebbe  in  avvenire  uscire  della  infinita  schiera  u 
mediocri  pittori,  mutò  tosto  pensiero,  e  appi»00  8 
l’architettura.  Diedesi  allora  a  misurare  e  disegni  ^ 
le  antichità  della  sua  patria,  cosa  in  quel  tempo  pra^ 
ticata  anche  dal  suo  concittadino  Sammicheli;  e  ^ 
nosciuta  bene  addentro  l’eccellenza  dei  principi1  <■  ^ 
gli  antichi  architetti,  recossi  a  Roma.  Là,  dii*#6®  . 
ed  esatto,  disegnò  le  piante  e  le  elevazioni  di 
antico  edifizio,  su  di  ogni  cosa  facendo  le  sue  i  ‘ 
sioni  che  il  manifestavano  uomo  intelligente.  ”a 
di  poi  a  misurare  e  delineare  i  monumenti  sPaf Spl)Z- 
la  campagna,  non  che  quelli  che  sono  in  Napob» 
zuoli  e  Baia  ;  nelle  quali  pratiche  dopo  di  avere  ^ 
piegati  dodici  anni,  fece  ritorno  in  patria;  °*  Cpa„ 
alcun  tempo  appresso  dai  Veneziani  di  erigere  in  e 
dova  le  porte  di  s.  Giovanni  c  della  Savonaro^  * 
quella  sotto  l’orologio  nella  piazza  dei  Signori, 
tali  opere  venne  in  grande  estimazione  presso  ^ 
versale.  Alzò  di  poi  per  l’esimio  autore  del  r  ^ 
Della  vita  sobria,  Luigi  Cornaro  (vedi),  chiesa  g 
lagio  a  Codevigo,  un  grande  porticato  a  Campag  ^ 
un  nobilissimo  palazzo  a  Luvignano.  Chia®8  (jj 
capitano  Girolamo  Savorgnan  nel  suo  cas  e 
Osoppo  nel  Friuli,  Falconetto  gli  diede  il  lse  ^  De 
un  magnifico  palazzo,  che  se  non  fu  compio  o»^ 
alzò  quanto  basta  a  rendere  chiara  testimonia  ll6p 
somma  perizia  dell’architetto.  Dal  Prilli  Pa  ,.  edi- 
l  lstria,  dove  colla  sua  solita  maestria  disegni  8 
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faii  di  Pola  per  farne  dono  al  Comaro,  da  cui  era 
tenuto  in  conto  di  amico  ;  e  il  Falconetto  fu  veramente 
d  primo  in  quell’occasione,  che  con  qualche  preci¬ 
sione  delineasse  i  teatri  e  gli  anfiteatri  di  quel  luogo; 
io  qual  cosa  è  sopratutto  da  notarsi,  perchè  essendo 
quegli  edifizii  le  più  magnifiche  fabbriche  de’Romani, 
sono  anche  le  più  difficili  a  comprendersi  sì  nella 
struttura  che  nell’uso  che  se  ne  faceva.  —  Con  tali 
eserci/.ii  il  Falconetto  aveva  avvezzata  la  niente  ad 
essere  soltanto  ferace  d’idee  regolari  e  grandiose;  ed 
anziché  occuparsi  in  cose  grette  e  meschine,  davasi 
di  preferenza  a  delineare  quelle  che  gli  erano  sug- 
f?erite  dalla  sua  feconda  fantasia  e  dal  suo  gusto  squi- 
s,to.  Di  ritorno  in  Padova,  dopo  varii  discorrimenti, 
ebbe  a  soprantendere  agli  ornamenti  a  stucco  del- 
jnsigne  cappella  del  Santo  ;  ornamenti  che  assai  bene 
jrigeva,  giacché  egli  è  stato  eziandio  buon  plastico. 
10  avvenne  nel  1553,  cioè  l’anno  innanzi  la  sua 
®l0rte,  la  quale,  secondo  la  più  probabile  opinione 
eì  Vasari,  seguì  nel  1554  in  Padova. 

.  *ALCONIDI  ( ornit .).  —  Famiglia  di  uccelli  di  ra- 
^*na.  Tutti  i  zoologi  considerano  questa  famiglia  come 
^tata  delle  facoltà  distruttive  più  perfettamente  svi- 
.  Ppate;  e  negli  uccelli  che  la  compongono,  trovansi 
e  a.ltt  stromenti  naturali  attissimi  ad  afferrare,  tenere 
‘ssecare  la  preda,  uniti  a  una  forza  di  volo  e  di 
ombri  quale  si  richiede  dalle  necessità  del  caso,  o 
R.e  *a  preda  sia  aerea  cioè  che  l’uccello  rapitore  la 
ghCrin|sca  Mentre  essa  vola,  o  che  sia  terrestre,  cioè 
i»  terra.  Di  queste  armi  naturali  daranno 
a  ohe  idea  le  stampe  qui  annesse  ;  e  siffatte  armi 
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sono  rese  anche  più  formidabili  dall’intiera  organiz¬ 
zazione  dell’aniinale  la  quale  serve  a  dar  loro  il  mag¬ 
giore  possibile  effetto.  Le  unghie  debbono  essere  acute; 
e  affinchè  si  possano  mantenere  in  questo  stato  e  atte 
al  bisogno,  la  natura  ha  proveduto  ch’esse  non  ven¬ 
gano  a  contatto  col  terreno  o  con  altri  corpi  duri, 
facendole  ritrattili,  non  tanto  quanto  quelle  del  Gatto 
(vedi)  che  le  può  ritirare  dentro  gl’integumenti,  ma 
sibbene  per  mezzo  di  una  conformazione  la  quale  dà 
all’uccello  rapace  la  facoltà  d'innalzare  le  sue  unghie 
a  piacimento.  Le  unghie  de’ falconi  quand'essi  posansi 
su  pietre  o  grossi  rami  d’alberi  paiono  molte  volte 
aggranchite  ;  ma  ciò  nasce  il  più  delle  volte  dalla  cura 
che  pigliasi  l’uccello  di  porre  i  calcagni  in  modo  che 
non  possano  spuntarsi  contro  il  ramo.  —  La  facoltà 
del  volare  è  uno  de’segni  più  evidenti  dell'organizza¬ 
zione  particolare  degli  uccelli;  e  siccome  il  falcone 
possiede  questa  facoltà  nel  massimo  grado  di  perfe¬ 
zione,  vediamo  quali  condizioni  si  richieggano  a  pro¬ 
durre  siffatto  grado.  Muscoli  pettorali  grossi  e  ga¬ 
gliardi;  grand’estensione  di  superficie  e  peculiarità  di 
forma  nelle  ali  ;  penne  di  ferma  tessitura,  di  forte 
fusto  e  colle  barbe  disposte  e  connesse  in  modo  da 
resistere  alla  pressione  di  sotto,  ecco  le  qualità  prin¬ 
cipali.  Grossi  muscoli  pettorali  conferiscono  neces¬ 
sariamente  un  certo  grado  di  specifica  gravità  e  del 
potere  di  questi  muscoli  si  può  giudicare  dalla  lar¬ 
ghezza  dello  sterno  e  dalla  profondità  della  sua  ca¬ 
rena  in  quanto  porgono  grande  spazio  per  l’attacca¬ 
mento  del  grosso  muscolo  da  cui  l’ala  è  depressa. 
Serva  d’esempio  l’osso  pettorale  del  falcone  pellegrino 
( falco  peregrini^)  che  mostra  la  larghezza  dello  sterno, 


Osso  pettorale  del  falcone  pellegrino  più  piccolo 
del  naturale. 

a,  lo  sterno  ;  A,  la  carena  ;  c,  la  forchetta  ;  dd,  le  clavicole; 
e,  la  scapola  spezzata. 

la  profondità  della  carena  c  la  forza  delle  clavicole; 
e  la  potenza  di  volo  peculiare  a  tutte  le  specie  dei 
veri  falconi  viene  anche  maggiormente  illustrata  dalla 
forma  e  dalla  sostanza  della  forchetta  od  osso  forca- 
torio,  cli’è  circolare,  largo  e  robusto,  e  serve  di  per¬ 
manente  sostegno  alle  spalle.  Che  la  lunga  ed  acu¬ 
minata  forma  dell’ala  ne’veri  falconi  (insieme  con 
ciascuna  penna  stretta,  consistente,  la  seconda  più 
lunga  e  tutte  gradatamente  acuminantisi)  sia  pure  la 
meglio  adatta  alla  rapidità  del  moto,  si  può  inferir» 
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dal  trovarsi  lo  stesso  nelle  varie  specie  di  generi 
hirundo ,  scolopax ,  tringa,  charudrius ,  procellaria, 
sterna ,  ecc.  ;  ma  che  estensione  di  superficie  e  questa 
peculiare  forma  dell’ala  non  bastino  per  se  stesse  alla 
rapidità  del  volo  viene  provato  dal  genere  larus,  le 
cui  specie  quantunque  capaci  di  esercitare  le  immense 
loro  penne  a  comodo  e  leggiadro  volo  per  più  ore 
di  seguito  senza  mostrare  punto  di  stanchezza,  sono 
tuttavia  incapaci  di  rapido  volo  per  mancanza  di  forti 
muscoli  pettorali.  Ma  questi  non  bastano,  se  trovansi 
accoppiati  con  ala  piccola  e  rotonda,  e  non  danno  che 
un  volo  corto  e  faticoso  come  ben  puossi  osservare  in 
molte  specie  di  gallinacei.  Il  corpo  de’ veri  falconi, 
spogliato  di  penne,  è  di  forma  triangolare,  largo  alle 
spalle,  e  impicciolentesi  gradatamente  verso  la  coda, 
e  grossi  sono  i  muscoli  del  femore  e  della  coscia;  ma 
questi  caratteri  sono  meno  appariscenti  negli  spar¬ 
vieri  il  cui  corpo  è  più  allungato,  lunghe  e  sottili  le 
cosce,  più  piccoli  i  muscoli  pettorali,  l’ala  di  forma 
ritondata,  la  quarta  remigante  più  lunga,  le  primarie 
larghe  alla  metà,  col  pogonio  interno  sovrapposto 
alla  penna  che  segue,  e  smarginato  verso  l’apice. 
Ne’bozzaghi  e  ne’lepraiuoli  lo  sterno  decresce,  la  ca¬ 
rena  scema  di  profondità,  le  clavicole  e  la  forchetta 
si  fanno  più  sottili,  mentre  la  forma  del  cranio,  le 
piume  deboli  e  crespe  del  collo  e  la  tessitura  gene¬ 
ralmente  caluginosa  delle  penne  indicano  la  vicinanza 
della  seguente  famiglia.  Le  ossa  delle  varie  specie  di 
falconi  in  genere  sono  notevoli  per  forza;  corti  e  grandi 
ne  sono  gl’intestini,  e  rudimentale  il  cieco.  Hanno  tra¬ 
chea  composta  di  due  membrane  che  inchiudono  fra 
loro  molte  anella  ossee,  formanti  un  tubo  più  o  meno 
perfetto.  Il  senso  in  cui  i  falconi  sovrastanno  a  tutti 
gli  altri  uccelli  è  la  vista  che  essi  hanno  acutissima. 
— I  falconidi  si  dividono  in  cinque  sottofamiglie.  La 
prima  cli’è  quella  degli  aquilini  viene  caratterizzata 
da  becco  lungo,  uncinato  soltanto  all’apice,  e  dalla 
quarta  remigante  lunghissima,  e  comprende  i  generi: 
ibycter  (Vieillot)  che  ha  per  tipo  l’ aquilotto  d'America 
di  Buffon,  indigeno  dell’America  meridionale  (v.  Ibit- 
tero);  daptrius  ( v .  Daptrio);  polyborus(v.  Poliboro); 
pandion  (v.  Pandione);  haliceetus  (Savigny),  indigeno 
degli  Stati  Uniti  d’America;  circceetus  (r.  Circeeto); 
aquila  ( v .  Aquila);  hcematornis  (Vigore)  indigeno 
delle  montagne  dell’Himalaya  (v.  Ematorkide);  har- 
pya(Cuvier),  notevole  specialmente  per  duplice  cresta 
di  penne  e  indigeno  del  Messico,  della  Nuova  Granata, 
delle  Caracche,  e  della  Guiana  ;  morphnus  (Cuvier), 
indigeno  dell’Africa;  cymindis  (v.  Cimindi);  asturina 
(Vieillot),  indigeno  della  Guiana. — La  seconda  sotto- 
famiglia  è  quella  degli  accipitrini  ( v .  Sparviere)  che 
viene  caratterizzata  da  becco  corto,  uncinato  fin  dalla 
base,  e  da  penne  corte,  colla  quarta  remigante  lun¬ 
ghissima,  e  comprende  i  generi;  dcedalion  (u.  De- 
dalio) ;  astur  (v.  Astore);  harpagus  (Vigore),  indi¬ 
geno  del  Brasile  e  della  Guiana  ;  gampsonyx  (v.  Gam- 
psonicf.). — La  terza  sottofamiglia  è  quella  defalconini, 
caratterizzata  da  becco  corto,  uncinato  fin  dalla  base, 
e  ila  ali  lunghe,  colla  seconda  remigante  lunghissima. 
Comprende  due  soli  generi,  clic  sono  ierax  (Vigore), 


indigeno  dell’isola  di  Giava,  del  Bengala,  e  dei  din¬ 
torni  di  Manilla,  e  falco.  Di  quest’ultimo  ch’è  il  tipo 
della  presente  famiglia  tratteremo  alquanto  distesa- 
mente  in  questo  articolo.  Il  genere  falco  distinguesi 
per  becco  corto,  mandibola  superiore  fortemente  den¬ 
tata,  inferiore  intaccata;  acrotarsi  reticolati;  seconda 
remigante  lunghissima;  prima  e  seconda  profonda¬ 
mente  intaccate  internamente  presso  l’apice.  Questo 
genere  che  contiene  la  maggior  parte  della  presente 
sottofamiglia,  comprende,  come  dicemmo,  le  specie 
tipiche,  fra  cui  sceglieremo  ad  illustrazione  del  gO' 
nere  il  falco  peregrinus  (Linneo).  Questa  specie  che 
gli  Italiani  chiamano  falco  pellegrino,  sparviere  peti 
legrino  maschio,  terzolo  pellegrino,  falco  reale,  fati0 
terzolo,  falco  cacciatore,  adulta  giugne  alla  lunghez^3 
di  45  a  48  pollici,  secondo  il  sesso  e  l’età.  Ha  becco 
azzurro,  con  apice  tirante  al  nero;  cera  e  ciglia  giallo» 
iride  d’un  bruno  d’avellana  oscuro;  cocuzzolo,  dosso 
del  collo  e  una  macchia  sotto  all’occhio  quasi  neri» 
dorso  e  faccia  superiore  di  color  di  lavagna  azzurro' 
gnolo  o  cinereo,  facentesi  sempre  più  chiaro  ad  ogal 
muda;  penne  del  dorso,  delle  copritrici  delle  ali  e 
della  coda  sbarrate  di  una  tinta  più  scura  ;  primari® 
di  un  nero  brunastro,  coi  pogonii  interni  sbarrati  ® 
macchiati  di  un  bianco  rossastro  ;  dinanzi  del  coll® 
bianco,  con  linee  scure  longitudinali;  petto  di  un 
bianco  rossiccio,  con  sbarre  trasversali  di  un  bro°° 
scuro;  fianchi,  copritrici  inferiori  della  coda  e  facC^. 
sottana  delle  timoniere  sbarrate  trasversalmente 
un  bruno  scuro  e  di  un  bianco  bigerognolo;  gaD1  g. 
e  dita  gialle,  unghie  nere.  Il  falcone  pellegrin®^ 
pasce  d’uccelli  terrestri  e  acquatici,  di  conigli»  di 
protti,  ecc.  Era  grandemente  pregiato  nella  0 
neria  (vedi)  e  Brunetto  Latini  il  quale  nel  suo  ^ef°  : 
(lib.  v.  cap.  xii)  divide  i  falconi  in  sette  genero*'®  ^ 
pone  per  secondo  lignaggio  di  falconi  quelli  che  ^ 
mo  appella  pellegrini,  perchè  persona  non  Pu°  ■ 
vare  il  loro  nido,  anzi  son  presi  siccome  in  pe\  ^  (n 
naggio,  e  sono  molto  leggeri  a  nudrire,  e  corte si 
buon’aria,  e  valenti,  e  arditi.  Abita  in  tutti  J  Pje 
montagnosi  dell’Europa,  massime  sulle  rupi.  Sc^gj 
rado  alla  campagna  e  non  mai  nei  luoghi  Pa 
Abbonda  nel’ Alemagna  e  nella  Francia;  è  c0 
anzichenò  nella  Bretagna  e  nell’Olanda,  raI° 
Svizzera.  Se  ne  trovano  pure  sulle  montag11®^^ 
l’Italia.  Nidifica  sugli  scogli  e  sugli  alti  massi. 
scoglio  o  isoletta  dell’Argentiera,  dice  il  Savi  pofto 
Tose.  t.  i.  p.  44),  posta  non  molto  lontano  da  fatt° 
Santo  Stefano,  ve  ne  trovai  una  coppia  che  aV®  rto  d» 
il  nido  in  una  buca  ;  il  fondo  di  questo  era.c°^ll0  cb® 
un  alto  strato  di  penne  di  piccione.  Non  vi  et* 
due  figli.  Qualche  volta,  ma  raramente,  a^ 
ancora  sugli  alberi.  Le  uova  dicesi  che  s^n°jrreg®' 
mero  di  tre,  o  quattro,  bianco-eelestogno  ^  ». 

Iarmente  macchiate  di  grigio  o  d’olivastro  (  *  n0- 

La  ristrettezza  delimiti  imposta  dalla  ”atur  afe  J® 
stri  articoli  non  ci  permette  se  non  i  .acc  j0tli' 
altre  specie  di  falconi  che  sono  :  F.  C  merid>®" 
geno  dell’Himalaya,  del  Deccan,  dell  A  rK.  .  ^ 
naie:  i  falcones  biarmicus,  rupicola a,  mptc0 
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butco  e  Swainsonii,  indigeni  dell’Africa  meridionale,  e 
ij  F.  tmnunculns ,  volgarmente  gheppio  indigeno  del- 
lAsia  e  dell’Africa  egualmentechè  dell’Europa,  e  co¬ 
piosissimo  nel  Deccan.  —  La  quarta  sottofamiglia  è 
quella  de’buteonini  di  cui  si  è  trattato  sotto  la  parola 
Hozzago  (vedi);  e  di  cui  rechiamo  qui  figurata  una 
sPecie,  il  buico  vulgaris.  —  La  quinta  ed  ultima  è 


Bu(eo  vulgaris. 


dil^  ^  <*em*k,w*  (n^bi),  caratterizzata  da  becco  me- 
f0pCre>  piuttosto  uncinato  fin  dalla  base,  c  da  coda 
CuiC',la-  La  lunghezza  delle  ali  e  la  coda  forcuta  a 
I  e  sPueie  di  questa  sottofamiglia  debbono  la  po- 
CapZa  e  ,a  leggiadria  peculiare  del  loro  volo,  sono  i 
altr'  l<  r*  C*1C  P'11  Part*c°larmentc  li  separano  dagli 
•nd’  Ucce^b  rapaci.  I  generine  sono:  elanus  (Savigny), 
i’Al'f0110  'Africa,  delle  sponde  del  Gange,  e  del- 
’ni/i  °  ^U^0stan  (w’  Elano);  nauclerus  (v.  Nauclero): 

F  u  <yV'  Ni,bi°)* 

Fai  (^RAN)  (slor-  mod.y  (v.  Falconeria). 

Uìaro  (Arte  del)  ( tecnol. ).  —  Suolsi  chia- 

legn  ,n  generale  falegname  l’artefice  che  lavora  di 
v0ra°/  ”la  P°iebè  l’arte  di  fare  alcuni  oggetti  o  di  la- 
eòa,^  a  8“Pcrfi«e  dei  fogni  ha  nomi  speciali,  come 
faie  *  a’  stipettaio,  ecc.,  così  pare  che  per  arte  del 
Co,iim  fUC  ^()vrehhe  intendersi  quella  di  tagliare  e 
^0rma C  t(  pC  *  gross*  legnami  e  i  grandi  pezzi  che 
Snanie  °  •  ()ssatura  dei  mobili  od  altri  lavori  di  le¬ 
da  dareUUnUt0  scfonza  del  taglio  migliore 

la  Soja  ai  Pezzi  che  debbono  comporre  un’opera ,  è 
sPeeial  ^  *C  ne^  arfodel  falegname  formi  come  un’arte 
la  Part°>  G5fentfo  fondata  nella  geometria  descrittiva  ; 
gare  G  C°C  r*guarda  l’appianare,  intarsiare,  levi- 
Voro'  .lnla^hare  le  superficie  esteriori  non  è  che  la- 
far  p(J  a  e  llìllstu  ovvero  da  intagliatore  (vedi). —  Per 
nosccre  pertanto  la  parte  principale  di  que- 
lcicl-  Pop.  — Tomo  V.  41 


st’arte,  quella  cioè  del  taglio,  dovremmo  esporre  i 
principii  di  geometria,  secondo  i  quali  l’operaio  dà 
anticipatamente  nell’officina  le  necessarie  forme  e  di¬ 
mensioni  ai  pezzi  acciò  esattamente  si  riuniscano  con 
quel  grado  di  solidità  conveniente  alla  macchina  o 
armatura  che  vuol  costruire.  Ma  sotto  questo  aspetto 
l’arte  del  falegname  diviene  una  scienza,  non  essen¬ 
do  che  l’immediata  applicazione  della  geometria  de¬ 
scrittiva  e  della  stereotomia  al  pari  dell’arte  d'appa¬ 
recchiare  le  pietre;  perchè  ogni  solido  che  deve  for¬ 
mar  parte  integrante  di  un  tutto  dev’essere  tagliato 
separatamente  e  in  forma  tale  che  posto  al  suo  luogo 
vi  occupi  precisamente  lo  spazio  destinatogli,  e  colle¬ 
garsi  agli  altri  pezzi.  Ma  non  potendo  entrare  in  nes¬ 
suna  istruzione  in  proposito,  ci  appagheremo  d’ indi¬ 
care  i  migliori  trattati  di  tal  genere,  cioè  le  opere  di 
Frezier,  Daviller,  Delarue,  Monge,  Hachette  e  Vallèe, 
per  chi  brama  conoscere  fondatamente  i  principii 
geometrici  di  quest’arte;  non  ometteremo  tuttavia  di 
farne  qualche  cenno  in  quest’opera  all’articolo  Ste- 
KEOTOMIA  (vedi). 

FALENA  (Ph alena.)  (entomol.)  (v.  Lepidotteri). 

FALERA  (veter.). — malattia  particolare  dei  lanuti. 
Falera  è  voce  catalana  che  significa  prontezza,  atti¬ 
vità;  e  venne  dato  questo  nome  alla  malattia,  perchè 
gli  animali  che  ne  sono  colti  muoiono  con  sorpren¬ 
dente  prestezza.  Fino  ad  oggi  non  si  è  osservata  che 
nel  mezzodì  della  Francia,  e  sopratutto  ne’ Pirenei 
orientali  ove  ogni  anno  mena  mina,  c  pare  che  vi 
domini  enzootica.  Egli  è  possibile  che  s’incontri  in 
altri  paesi  :  ma  ninno  ancora  lo  ha  dato  a  conoscere. 
Tessier  è  il  solo  che  l’abbia  veduta  in  quei  luoghi 
ne’  quali  porla  immenso  danno,  e  da  lui  toglieremo 
quanto  è  a  dire  intorno  della  medesima.  — Sono  così 
presti  gli  effetti  della  falera,  che  l’animale  in  cui  si 
sviluppa,  dallo  stato  di  perfetta  salute  passa  a  quello 
che  va  innanzi  ad  una  morte  violenta,  e  manca  in 
un  ora  o  due.  Corrono  pochi  mesi  dell’anno  senza 
che  questo  flagello  uccida  in  maggiore  o  minor  nu¬ 
mero  i  lanuti;  ma  in  quelli  di  primavera  e  di  autun¬ 
no  è  anche  più  micidiale,  ed  in  inverno  più  che  in 
estate.  La  razza  merinos  non  ne  va  salva  meglio  che 
la  nostrale;  e  maschi  e  femine,  e  giovani  e  attempati, 
tutti  vi  sono  soggetti  di  un  modo.  Non  domina  la 
malattia  nelle  montagne  ;  e  la  parte  del  Rossiglione 
che  maggiormente  ne  patisce  è  la  provincia  di  Sala¬ 
manca  posta  presso  il  mare:  quivi  tuttavia  qualche 
comune  rimane  illeso.  I  lanuti  ch'escono  di  que’ luo¬ 
ghi  perdono  l'altitudine  a  contrarre  il  morbo;  il  che 
parci  mostrare  ch'egli  è  effetto  d  una  causa  istanta¬ 
nea,  particolare,  inerente  al  luogo  stesso,  che  agisce 
soltanto  in  circostanze  proprie  a  svilupparne  l’in¬ 
fluenza,  ma  che  d'altra  parte  non  è  contagioso.  — 
Appena  gli  animali  ne  infermano,  cadono  in  uno  stato 
di  stupore,  stanno  col  capo  basso,  barcollano,  in¬ 
ciampano,  tentano  talvolta  di  orinare,  cadono  sulle 
ginocchia,  si  rialzano,  ma  vacillano  e  cadono  di 
nuovo  :  perdono  poscia  vista  ed  udito,  provano  con¬ 
vulsioni  al  capo,  stralunano  gli  occhi,  digrignano  i 
denti,  hanno  la  respirazione  difficile  più  e  più  disor- 
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dinata,  il  ventre  si  gonfia,  esce  dalla  bocca  una  bava 
qualche  volta  schiumosa,  vengono  per  l’ano  evacuati 
escrementi  liquidi  verdigni ,  e  allora  poco  tarda  la 
morte.  Tutto  questo  segue  in  un’  ora  ,  e  più  spesso 
in  due  o  in  tre.  Anche  dopo  la  morte  Faddome  con¬ 
tinua  a  gonfiarsi.  —  Aprendone  i  cadaveri,  si  trova 
solo  che  lo  stomaco  e  gl’intestini  sono  pieni  di  un 
gas  infiammabile  che  scoppiettando  arde  di  una  fiam¬ 
ma  bianchiccia.  E  guardando  a  questa  sua  proprietà 
ed  alla  rapidità  della  morte  si  è  pensato  che  venga 
il  male  da  uno  sviluppo  nel  rumine  e  negli  intestini 
di  gas  idrogene  percarbonato.  Infatti  la  natura  emi¬ 
nentemente  deleteria  di  questo  gas  dà  una  sufficiente 
ragione  del  succedere  così  tosto  la  morte  al  nascere 
del  male.  Vero  egli  è  bene  che  in  alcune  necrosco- 
pie  si  sono  vedute  delle  idatidi,  delle  fasciuole,  delle 
tenie  idatiginose,  ed  altri  vermi  o  a  fettuccia  o  ad 
anelli  ;  ma  non  trovandosi  in  tutti  gl’individui  morti 
di  falera,  non  possono  questi  vermi  esserne  una  cau¬ 
sa  speciale.  —  Nasce  la  falera  negli  animali  che  stan¬ 
ziano  nelle  parti  di  paese  non  costantemente  bagnate 
nè  secche,  ma  che  a  quando  a  quando  sono  umide , 
ed  allorché  con  poca  prudenza  vengono  condotte  le 
greggie  in  praterie  artificiali  dopo  le  pioggie  o  dopo 
copiose  rugiade,  e  prima  che  il  sole  n’abbia  dissipata 
l’umidità.  E  più  frequente  ancora  quando  soffia  il 
vento  di  mare  il  quale  rende  umida  l’aria  e  le  piante. 
—  Considerando  i  fenomeni  patologici  della  falera  si 
è  indotti  a  trovare  una  somiglianza  fra  questa  malat¬ 
tia  e  l’altra  conosciuta  nella  specie  bovina  sotto  il 
nome  di  timpanite,  meteorismo,  o  meglio  indigestio¬ 
ne  gazosa  ;  quantunque  rispetto  alla  causa  pare  che 
ne  differisca  in  questo,  che  la  indigestione  gazosa 
mostra  aver  origine  dalla  natura  delle  erbe  pascolate 
dai  lanuti. — Essendo  provato  che  non  nuoce  la  carne 
degli  animali  colti  da  cosi  fatta  malattia,  nel  Rossi¬ 
glione  si  uccidono  subito  quelli  in  cui  si  manifesta  e 
si  vendono  pel  consumo.  La  carne  è  bella,  e  non  ha 
che  l’odore  ed  il  sapore  particolari  di  quella  dei  la¬ 
nuti. —  Il  miglior  preservativo  si  è  di  non  far  uscire 
le  greggie  subito  dopo  la  pioggia,  o  quando  il  suolo 
è  tuttavia  coperto  di  rugiada,  ma  solo  quando  le 
piante  si  sono  ben  asciugate;  e  di  dare  qualche  poco 
d’alimento  all’ovile  prima  che  n’escano,  affinchè 
giugnendo  nel  pascolo  abbiano  meno  fame  e  non 
mangino  troppa  copia  d’erba  fresca  e  di  soverchio 
succosa.  Queste  cautele  si  usarono  con  molto  profitto 
nel  reale  stabilimento  presso  Perpignano.—  Rispetto 
alla  cura,  trovandosi  moltissima  attinenza  tra  la  fa¬ 
lera  e  la  indigestione  gazosa,  e  che  il  rumine  special- 
mente  per  grande  meteorismo  diveniva  assai  volumi¬ 
noso,  nacque  l’idea  di  forarlo  col  trequarti:  ed  infatti 
quando  fu  bene  fatta  l’operazione,  e  per  l’apertura 
venne  introdotto  qualche  liquido  stimolante ,  parve 
che  se  ne  avesse  giovamento. 

FALERIA  ( geogr .).  —  Una  delle  dodici  città  della 
Etruria,  in  vicinanza  del  Tevere,  già  capitale  dei  Fa¬ 
lisci.  Gli  antichi  parlano  di  Falena  come  di  una  città 
molto  forte,  e  che  fu  spesso  in  guerra  contro  i  Romani; 
Camillo  (vedi)  l’occupò  l’anno  394  av.  C.;  ma  si  ri¬ 


bellò  l’anno  357,  e  cinquo  anni  dopo  fu  costretta  a 
segnare  una  tregua  di  40  anni.  Sollevatasi  di  nuovo 
nel  312,  fu  allora  definitivamente  sottomessa.  —  Si 
ritiene  da  molti  che  la  moderna  Civita  Castellana  sia 
edificata  sul  sito  dell’antica  Faleria  ( v .  Etruria). 

FALERNO  (geogr.).  —  Detto  altrimenti  Massico, 
monte  e  pianura  fertilissima  della  Campania ,  oggi 
Terra  di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli,  celebre  pei 
suoi  vini  tanto  lodati  dagli  antichi  poeti.  Anche  og¬ 
gidì  non  sarebbe  esso  immeritevole  delle  lodi  di  Ora- 
zio,  se  i  moderni  non  lo  consumassero  tutto  nell’anno 
dopo  il  ricolto.  Gli  antichi  non  lo  riputavano  ottimo 
se  non  dopo  i  20  anni. — Ne’dintorni  di  questo  monte 
Appio  Claudio  riportò  una  vittoria  sopra  i  Sanniti. 

FALIER  (Marino)  (stor.  mod.). — Nacque  in  Vene¬ 
zia  da  una  illustre  famiglia  patrizia,  cheavea  sempr° 
occupato  le  più  alte  cariche  della  repubblica,  co¬ 
mandò  egli  stesso  l’esercito  di  terra  che  assediavo 
Zara,  battè  in  quell’occasione  le  truppe  del  re  d’ito- 
gheria  (an.  4346),  e  dopo  sì  segnalati  servigi  in  van¬ 
taggio  della  sua  patria ,  fu  spedito  ambasciatore  * 
Genova  e  a  Roma.  Innalzato  finalmente  alla  dignità 
di  doge  (an.  1554),  essendo  egli  allora  in  età  di  ^ 
anni,  fece  ritorno  a  Venezia. — Marino  aveva  menate 
in  moglie  una  donna  giovane  e  bella,  della  quale  ero 
estremamente  geloso,  e  questa  gelosia  gli  era  massl' 
mamente  inspirata  da  Michele  Steno,  uno  dei  cap1 
della  Quarantia  criminale.  Essendosi  Steno  e  Falief' 
in  una  mascherata  di  carnevale  ricambiate  alcun 


parole  di  risentimento,  il  primo  se  ne  vendicò 


cou 


epigramma  divenuto  subito  popolare,  sulla  fede^ 
della  moglie  di  Marino ,  che  perciò  lo  accusò  al trl 
bunale.  Il  giovane  Steno  fu  condannato  ad  un  me  ^ 
di  prigionia.  Il  doge  non  soddisfatto  di  questa  c°n 
danna,  prese  ad  odiare  il  tribunale  a  cui  apparume^ 
Steno,  e  la  nobiltà  che  non  aveva  meglio  vendicata 
sua  ingiuria;  poscia  cercando  aderenti  nelle 
del  popolo,  nimicissime  ai  nobili  che  avevano  P  ^ 
prima  usurpata  tutta  l’autorità  nella  repubblica»  ^ 
ora  l’esercitavano  con  insolenza  insoffribile  sUl^no 


polani,  tramò  in  segreto  una  congiura.  Si  dove' 


far  perire  di  ferro  tutti  i  nobili,  rimettere  in 


Venera 


il  governo  democratico,  e  capo  di  esso  il  mede»*  ^ 
Falier;  dì  45  di  aprile  4355  destinato  alla  graIlt|ep.eCi 
tazione.  Ma  denunziata  la  trama  al  consiglio  dei 
il  dì  prima  che  dovesse  aver  effetto,  molti  de  c 
voli  furono  posti  alla  tortura;  il  doge,  conVinto  a 
aver  cospirato  contro  la  patria  ,  fu  condann 
morte  con  quasi  tutti  i  suoi  compagni;  il  solo 
ziatore  della  congiura  lasciato  in  vita,  scritto  a  ^ 
dei  nobili,  e  ricompensato  con  larga  Pcn^ia”  ’gUila 
rino  ebbe  la  testa  tagliata  addi  47  aprile  *35  ^ 
scala  medesima  del  palazzo  ducale,  là  dove  av  . 
rato  fedeltà  alla  repubblica.  —  È  noto  che  “  gran 
tratti  dei  dogi  venivano  collocati  nella  sa  a  ^  fa 
Consiglio;  dove  esser  doveva  quello  di  *  ^  un 

fatto  rappresentare  un  trono  ducale  cope  ^  ^ 
velo  nero  con  questa  iscrizione:  Questo  c  *  ^  di 
Marino  Falier  decapitato  pe  suoi  delitti.  -zj o»d 

Marino  Falier  è  stato  soggetto  di  belle  comp 
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teatrali,  fra  le  quali  basterà  citare  quelle  di  Casimiro 
Delavigne  e  di  lord  Byron. 

FALISCI  ( stor .  ant.). — Popoli  dell’Italia  nell’Etru- 
ria,  detti  Pelasgi  dai  Greci.  Malgrado  la  loro  mesco¬ 
lanza  cogli  Etruschi,  aveano  conservato,  senza  molta 
alterazione,  i  costumi  e  la  religione  degli  antichi  abi¬ 
tanti  della  Grecia.  Era  loro  capitale  la  città  di  Fale¬ 
na  (vedi). 

FALLA  (archit.  idraul.). —  Chiamano  falle  gl’inge¬ 
gneri  le  aperture  che  si  fanno  nelle  conserve  o  ser¬ 
batoi  di  acqua  e  nelle  arginature  poste  a  difesa  dei 
fiumi  per  le  quali  trapela  l’acqua  che  debbono  con¬ 
tenere.  Nelle  conserve  murate  le  falle  procedono  o 
Per  difetto  nella  struttura  de’muri  o  per  la  porosità 
^ei  materiali;  ed  allora  vi  si  pone  rimedio  con  forti 
1ntonacature  di  cementi  idraulici  e,  nel  caso  che  si 
possa,  incamiciando  i  muri  esteriormente  con  argilla 
ben  battuta.  Se  poi  la  falla  consegue  da  fenditure 
Prodotte  dall’abbassamento  ineguale  o  parziale  del 
terreno  a  cui  insistono  le  costruzioni ,  sarà  d’uopo  , 
Quando  le  falle  siano  piccole,  rimboccarle  con  buoni 
teateriali  laterizii  e  forte  cemento  idraulico,  tenendo 
d  occhio  continuamente  il  luogo  ristoppato  o  l’acce- 
c°tura  della  falla  per  osservare  se  si  riapre.  Rima¬ 
nendo  chiusa  per  un  certo  tempo,  si  può  credere  che 
m«ro  sia  finalmente  allettato  sul  sodo;  ma  se  la 
si  riapre  debolmente  bisognerà  ripetere  l’ope- 
J“azione  finché  si  veda  che  rimane  accecata.  Se  poi 
aPertura  è  grande  e  si  teme  che  il  muro  insista  ad 
suolo  cedevole,  cosicché  non  si  possa  sperare  che  si 
assodi  da  sé,  bisognerà  riprendere  la  muratura  sotto 
®Pera  quando  sia  possibile;  ma  se  è  necessario  asso- 
are  con  palafitte  il  letto  delle  fondamenta,  bisogna 

ecessariamente  demolire  e  ricostruire.  —  Le  falle 

pgli  argini  di  terra  succedono  quando  la  materia  è 
•«Uosa,  come  se  contiene  frantumi  di  mattoni,  ciot- 
1  0  ghiaia,  ovvero  se  la  terra  non  è  ben  trita  e  fu 
*  Co  battuta,  se  non  è  stato  vangato  o  arato  il  fondo 
0  Cui  àrgine  è  eretto,  o  se  non  è  ben  fatta  l’unione 
chi  taccalura  ^  un  Sconco  d’argine  nuovo  col  vec- 
Qu  n  .e  di  questa  specie  il  miglior  rimedio  è 
a  °  ^  lavorare  innanzi  agli  argini  formando  petti, 
•Petti  e  parapetti,  secondo  l’occorrenza,  avvertendo 
ter  °^erare  *a  terra  trita  e  asciutta.  Si  rovescia  la 
acciò  sommità  dell’argine  in  giù  verso  il  fiume, 
tess°  ca(tend°  dietro  la  scarpa  vada  chiudendo  le 
n08  re  0  falle  per  cui  l’acqua  trapela;  il  che  si  co- 
l’acti  Sfì  'trassi  cessare  il  trapelamene  o  uscire 
rassi  r  ^l\  lorbida  di  prima:  l’operazione  continue- 
djnij  ,ncbè  sia  cessato  il  disordine  o  notabilmente 
gin(tn,',to’  ed  allorsarà  tempo  di  lavorar  dietro  l’ar- 
falle’  arandovi  banche,  sottobanche  e  spalle. — Le 
tadici  d»  ar8‘n*  possono  anche  dipendere  da  legni, 
tento  V  a,beri  e  cose  s*mdi  misti  alla  terra  ond’è  for- 
tearc  a,P^lne  Per  inavvertenza  dei  costruttori  ;  onde 
che  |«n  •  (iue8tì  tegni  formano  un  terreno  spugnoso 
rare  -SCia  trapelar  l’acqua.  In  tal  caso  oltre  di  lavo- 
glior  lnnanz*  e  indietro  come  si  è  già  detto,  il  rni- 
de’Kp  6  fadicale  rimedio,  benché  ardito  negli  argini  j 
®  °SS1  fiumi  e  nelle  maggiori  piene,  ma  da  porre  I 
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in  opera  con  molta  sollecitudine,  sarà  quello  di  pre¬ 
parare  buona  quantità  di  terra,  uomini  ed  arnesi  oc¬ 
correnti  e  fare  un  fosso  longitudinale  presso  le  spon¬ 
de,  profondo  sì  che  giunga  ai  legni  od  altri  materiali 
cagionanti  il  danno,  e  levati  che  siano  chiudere  im¬ 
mediatamente  il  fosso  con  terra  ben  trita  e  battuta 
con  molta  diligenza.  —  Quando  l’acqua  trapela  pel 
piano  su  cui  è  piantato  l’argine,  si  rimedia  nello  stesso 
modo  lavorando  innanzi  e  dietro,  avvertendo  però  di 
lasciare  un  esito  all’acqua  che  filtra  finché  sia  termi¬ 
nato  il  lavoro  :  dopo  si  tureranno  le  vie  lasciate  ad 
essa  con  terra  ben  trita  e  ben  battuta’;  ma  se  il  tra- 
pelaraento  avviene  nell’unione  di  un  argine  nuovo 
con  un  vecchio,  il  pericolo  sarà  maggiore,  essendo 
facile  che  le  falle  si  convertano  in  rotte  ;  e  per  ripa¬ 
rarvi  bisognerà  lavorare  prontamente  innanzi  e  in¬ 
dietro  con  somma  diligenza,  anche  con  speciali  ri¬ 
pieghi,  come  sarebbero  i  sacconi  di  terra,  grosse 
tele  incatramate  e  stese  sul  petto  dell’argine  nel 
luogo  della  falla,  costringendole  ad  abbassarsi  per 
mezzo  di  pesi  attaccati  al  lembo  inferiore  per  levare 
il  primo  impeto  deirinfiltramento  e  gettarvi  poi  so¬ 
pra  i  materiali  per  compiere  il  lavoro.  —  Quando  le 
falle  sono  prodotte  dalla  porosità  degli  argini  o  dei 
fondi  su  cui  sono  piantati,  il  che  si  riconosce  veden¬ 
done  uscir  l’acqua  limpida ,  non  si  deve  farne  molto 
caso,  e  basterà  preparare  uno  scolo  bastante  all'ac¬ 
qua  onde  recarla  lungi  negli  scoli  delle  campagne, 
per  impedire  che  le  acque  scorrano  al  piede  dell'ar¬ 
gine  e  cagionino  maggior  danno  ;  ma  se  le  falle  pro¬ 
cedono  da  soverchia  debolezza  dell’argine,  bisognerà 
immediatamente  rinforzarlo  di  dietro  coi  soliti  lavori 
di  banche,  sottobanche  e  spalle.  Finalmente  le  falle 
possono  essere  prodotte  da  pertugi  fatti  da  sorci , 
talpe,  conigli  od  altri  animali;  e  in  tal  caso  il  rime¬ 
diarvi  è  molto  difficile,  ma  non  impossibile.  —  Sco¬ 
perto  questo  pericolo,  devesi  osservare  dove  sono 
tali  fori  dalla  parte  del  fiume,  e  perciò  bisognerà 
mandare  uomini  pratici  in  una  barchetta  i  quali  va¬ 
dano  tastando  e  punzecchiando  con  pertiche  nell'ar¬ 
gine  per  trovarli.  Di  ciò  sarà  indizio  il  veder  uscire 
dalla  parte  esterna  dell'argine  l’acqua  più  torbida  di 
prima,  a  cagione  delFattrito  della  pertica  colla  terra. 
Quindi  si  getterà  innanzi  ad  essi  fori,  dalla  parte  del 
fiume,  terra  trita,  e  dietro  l’argine  turaronsi  con  cac¬ 
ciarvi  dentro  terra  o  meglio  pali  investiti  di  capec¬ 
chio  ,  stoppa  o  paglia  confitti  a  colpi  di  mazza:  riu¬ 
scendo  questo  rimedio,  devesi  in  seguito  alzare  terra 
argillosa,  forte  e  tenace;  ma  se  ciò  non  giova  devesi 
ricorrere  allo  scavamento  di  un  fosso,  come  si  è  detto 
più  sopra.  Non  potendosi  trovare  il  preciso  luogo  dei 
fori  dalla  parte  del  fiume,  bisogna  senza  perder  tem¬ 
po  lavorarvi  per  lungo  tratto  davanti  e  di  dietro  get¬ 
tandovi  terra.  Ma  quando  tali  rimedii  non  giovano, 
sarà  meglio  formar  di  dietro  un  arginello  in  forma 
di  piccola  coronella,  circondante  il  foro,  attaccato  di¬ 
ligentemente  all’argine  perforato  ed  alto  egualmente. 
Questo  dovrà  esser  tanto  forte  e  robusto  che  basti  a 
tener  stagnante  l’acqua  senza  che  trapeli,  altrimenti 
sarebbe  inutile  rimedio.  Dopo  che  il  pelo  dell' acqua 
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del  fiume  sarà  disceso  sotto  Lincile  del  foro,  si  può 
vuotare  questa  specie  di  vaso,  e  in  fine  colmarlo  di 
terra  ben  battuta  per  assicurare  del  tutto  il  luogo  pe¬ 
ricoloso. — Le  falle  più  difficili  sono  quelle  che  si  for¬ 
mano  nelle  chiaviche  attraversanti  gli  argini  di  terra, 
sia  che  le  travate  o  le  paratoie  non  ne  chiudano  bene 
la  luce,  sia  che  l’acqua  abbiasi  aperto  un  passaggio 
sotto  la  platea,  o  tra  i  muri  di  spalla  e  l’argine: 
quando  la  falla  è  nelle  canalature  o  negli  incastri 
delle  paratoie  si  pone  facile  riparo  se  la  chiavica  è  a 
doppia  paratoia,  perocché  basta  gettarvi  letame  o 
terra  ben  battuta  fino  a  colmare  la  cameretta  che 
esiste  tra  le  paratoie;  ma  se  non  ha  che  una  paratoia 
o  travata ,  bisogna  lavorar  verso  il  fiume  gettando 
sacelli  di  piuma,  letame,  sacelli  di  terra  ecc.,  le  quali 
materie  costipate  dal  proprio  peso  e  dalla  spinta  della 
colonna  d’acqua  contro  la  paratoia,  ne  turano  total¬ 
mente  la  falla.  Ma  se  il  male  è  sotto  la  platea  onde  la 
falla  sia  a  sifone,  o  nella  giuntura  del  muro  di  sponda 
coll’argine,  può  esservi  gravissimo  pericolo  di  veder 
rovesciata  la  chiavica  intera  e  formarsi  una  rotta. 
Bisogna  quindi  apportare  sollecito  ed  energico  rime¬ 
dio,  gettando  prontamente  letame,  sacchi  ìli  terra  in 
grande  abbondanza,  ond’empicre  il  più  presto  possi¬ 
bile  tutto  l’incile  della  chiavica  fino  al  di  là  della 
platea  e  delle  spalle  per  buon  tratto,  non  omettendo 
i  puntellarnenti  dalla  parte  di  dietro  contro  i  muri  di 
spalla  e  le  ale,  quando  ciò  si  riconosca  necessario.  Il 
buon  esito  di  tali  operazioni  dipende  dalla  prontezza, 
dal  numero  necessario  d’uomini  e  dall'avere  in  pronto 
i  materiali  opportuni.  Verso  le  campagne  fertili  e 
popolate  è  difficile  che  manchino  le  braccia  perchè 
il  pericolo  comune  fa  si  che  gli  uomini  accorrano 
alla  prima  chiamata  al  luogo  minacciato  ;  e  il  pronto 
e  generoso  pagamento  dei  materiali  occorrenti ,  è  il 
mezzo  più  facile  di  ottenerli  senza  ripugnanza.  Anzi 
ne’ casi  urgenti  i  governi  danno  braccio  forte  e  po¬ 
testà  agl’ingegneri  incaricati  della  difesa  de’  fiumi  a 
requisire,  e  in  caso  di  rifiuto,  a  far  prendere  per  forza 
quanto  loro  occorre  e  dove  lo  trovano,  contro  rice¬ 
vuta  o  ordine  di  pagamento  immediato  alla  cassa  del 
comune,  o  per  conto  del  comune  stesso,  o  della  pro¬ 
vincia,  o  dello  Stato,  secondo  i  casi. 

FALLA  (mariti.).  —  Si  dà  questo  nome  alle  fendi¬ 
ture,  buchi  o  aperture  accidentali  che  si  fanno  nella 
bordatura  dei  bastimenti  a  livello  o  sotto  il  livello 
della  linea  d'acqua  per  cui  questa  può  entrare  nell’in¬ 
terno  di  essi. — Le  falle  succedono  o  per  le  fessure  che 
esistono  tra  le  commessure  delle  tavole  del  fasciame 
o  alle  testate  delle  bordature  o  alle  scanalature  delle 
ruote  di  prua  e  di  poppa ,  ecc.  le  quali  siano  state 
mal  calafatate,  o  perchè  la  calafatura  è  troppo  vec¬ 
chia,  e  la  stoppa  in  qualche  parte  è  sfuggita,  o  per 
mancanza  di  chiodi  svelti  o  consumati  dalla  ruggine, 
°  Per  fenditure  del  legname,  o  pei  vermi  marini  che 
lo  traforano,  o  finalmente  pei  colpi  delle  palle  nemi¬ 
che.  Queste  ultime  falle  si  accecano  con  tappi  o  rombi 
di  legno  rivestiti  di  stoppa  e  incatramati;  e  quelle 
prodotte  dai  vermi  e  le  altre  tutte  si  prevengono  in 
gran  parte  col  contrabordare ,  e  meglio  col  foderar 


di  rame  le  navi.  Ma  quando  non  abbiano  nè  contro¬ 
bordo,  nè  fodera  di  rame,  bisogna  calafatarle  di 
nuovo,  almeno  nelle  parti  ove  successero  le  falle, 
rimettere  i  chiodi,  stagnare  con  stoppa  le  fenditure  e 
le  aperture ,  e  chiudere  con  cunei  di  legno  i  buchi 
fatti  dai  vermi. 

FALLETTI  (Girolamo).  —  Nato  a  Trino,  nel  Mon¬ 
ferrato,  verso  Fan.  4348,  e  morto  nel  4364,  fu  ora¬ 
tore,  storico  e  poeta  di  qualche  grido.  Studiò  all’Uni- 
versità  di  Lovanio,  e  prese  pur  qualche  parte  nella 
guerra  che  i  Francesi  mossero  contro  Carlo  v  nei 
Paesi  Bassi  Fan.  4542.  Passò  alla  corte  di  Ferrara,  e 
da  que’  principi  fu  mandato  ambasciatore  a  diverse 
corti,  cioè,  a  Carlo  v  in  Francia,  in  Austria,  in  P°' 
Ionia  e  da  ultimo  a  Venezia.  Pe’servigii  prestati  fa 
creato  cavaliere  e  conte  di  Frignano,  e  gli  fu  con¬ 
cessa  inoltre  la  gabella  del  Passo  di  Navicello  sfa 
Panaro,  con  un  canone  d’un  nuovo  genere,  e  che  fa 
molto  onore  alla  memoria  di  Alfonso  n,  imponendo 
per  recognizione  del  feudo  il  dono  di  due  libri  ogni 
anno,  qui  sini  jucundce  et  delectabilis  leclionis. — Di  fa1 
abbiamo  alle  stampe  le  opere  seguenti  :  Delle  quei** 
(T  Alemanna,  Venezia  4  552;  Della  risurrezione  de’morth 
trad.  da  Atenagora,  ibid.  155fi;  De  bello  sicambrico 
lib.  iv  et  alia  poemata,  ibid.  4537;  Orationes  xu,  ibid- 
4558,  e  una  Genealogia  della  casa  d' Este ,  inserii 
nella  Chronica  Slavorum ,  Francfort  4584. — Aleno0 
sue  rime  pubblicò  il  Baruffaldi  ne’suoi  Poeti  ferraresi- 
Nella  biblioteca  Estense  trovasi  inedita  di  lui  i|I,a 
voluminosa  storia  della  casa  d’Este  la  quale  è  condoli 
sino  al  1500. 

FALLIMENTO  (giurispr.  civ.). — Stato  o  condifa0*^ 
di  un  commerciante,  che  per  mancanza  di  denari  0 
altri  mezzi,  non  gli  è  dato  di  far  onore  agl’incontra 
impegni ,  alle  assunte  obbligazioni ,  motivo  pef  c 
trovasi  costretto  di  cessare  i  pagamenti;  egli  è  P 
ciò  che  i  Codici  di  commercio  di  Francia,  di  Olao 
di  Napoli,  nell’intento  di  togliere  infinite  question1^ 
fatto,  insolubili  nell’  antica  giurisprudenza ,  la  fa?1 . 
considerava  come  caratteristica  del  fallimento  P1^ 
tosto  l’eccesso  del  passivo  di  un  commerciante  sui  &  ^ 
attivo,  sono  concordi  con  quello  del  Piemonte  ^ 
dichiarare,  art.  468,  «  che  ogni  commerciante  ^ 
cessa  di  fare  i  suoi  pagamenti  è  in  istato  di  fallirne0  . 
—  Il  Codice  di  commercio  di  Spagna  è  ancora 
rigoroso;  imperocché  esso  dispone  all’art.  1001 
sere  considerato  in  istato  di  fallimento  ogni  c0,U(jejie 
eia n te  il  quale  sospende  il  pagamento  corrente 
sue  obbligazioni.  —  La  cessazione  di  pagameli  °  r  ^ 
tendo  essere  il  risultato  della  sventura  ugna  nj^  ^ 
che  dell'imprudenza,  colpa  o  dolo,  ne  avviene  ^ 
condizione  del  commerciante  posto  in  quel  duro  ^ 
gente  prende  il  nome  di  fallimento  e  di  ^fnCuna  o 
semplice  o  dolosa ,  secondo  che  procede  da  nZ* 
dalle  altre  cause  preaccennate  ;  una  quale  <■ 1  jji 
merita  tanto  maggiormente  di  essere  a"cr'isS0ail 
quanto  che  il  fallito  degno  di  scusa  viene  a,nn1^  ^ 
amichevole  componimento  prima  di  passare  a  ^  ^ 
sione  definitiva  dei  beni,  e  può  essere  ria  1  '  ^ita 
Il  fallimento  è  l'eccezione  maggiore  clic  sia  s  * 
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al  diritto  comune  a  prò  del  commercio,  c  per  cui 
appunto  le  relative  disposizioni  legislative  presentano 
le  più  gravi  difficoltà,  se  si  vuole  tener  viva  la  mas¬ 
sima  che  l’interesse  particolare  deve  sempre  essere 
subordinato  a  quello  della  generalità. — La  diffusione 
dei  lumi,  le  fratellevoli  relazioni  degl’individui  e  delie 
nazioni,  il  continuo  avvicendarsi  dell’industria  edel- 
1  intelligenza ,  i  bisogni  creati  dalle  produzioni,  le 
Produzioni  da  nuovi  bisogni ,  l’ applicazione  delle 
scienze  alle  più  ardimentose  intraprese,  i  sublimi 
sforzi  dell’aritmetica  sociale,  i  progressi  della  tecno¬ 
logia,  l’incremento  della  civiltà,  tutto  quest'  insieme 
di  parti  che  si  coordinano  fra  loro  con  bell’armonia, 
®  convengono  di  comune  accordo  al  conquisto  della 
fiochezza,  sono  un  magnifico  spettacolo  che  ai  giorni 
Mostri  presenta  il  commercio  e  l’industria.  Ma  accanto 
*  questo  quadro  vivente  di  scambievoli  interessi  sta 
0  scoglio  dei  fallimenti  in  cui  viene  a  urtare  non  di 
rado  la  sventura,  ma  bene  spesso  ancora  l’imprudenza 
e  ^  mala  fede.  —  Le  rovine  prodotte  da  questi  falli- 
toenti  erano  meno  frequenti  negli  antichi  tempi,  in 
cui  poco  esteso  era  il  commercio,  e  circoscritto  al 
cambio  delle  produzioni ,  ed  è  perciò  che  non  si  ha 
«■accia  nella  greca  e  nella  romana  legislazione  di 
leSgi  speciali  preventive,  nò  repressive  di  questi  si¬ 
nistri. — Un  primo  sistema  completo  di  leggi  sui  falli¬ 
gli  si  trova  negli  statuti  di  Genova,  cap.  7  e  8,  lib. 

riformati  nel  1588,  e  nell’ordinanza  di  Amsterdam 
I  *9»  dettata  per  governo  della  commisione  dei  fondi 
csolati  e  perituri. — Lo  statuto  di  Genova,  fra  le  altre 
^e»  assegnava  ai  creditori  gl’interessi  della  metà 
..  .  la  dote  della  moglie  del  fallilo;  privava  questo  dei 
inf llÌ  e  ^  °8ni  esteriore  apparenza  di  lusso 

110  a  tonto  che  non  avesse  tacitato  i  creditori; 
j  0,1)iva  il  concordato  con  il  fallito  che  non  avesse 
sj  .°  c8li  stesso  la  dichiarazione  del  fallimento,  e  non 
°sse  costituito  prigione,  se  non  concorreva  il  con- 
us°  delle  7/8  parti  in  somma  dei  creditori;  condan- 
Sj  'a'  creditori  i  cui  titoli  fossero  in  tutto  od  in  parte 
!*««.  e  quelli  che  passalo  avessero  clandestine  in¬ 
no  1^enze  c°f  felli10  per  nascondere  parte  dell’attivo, 
solo  a  pene  corporali,  ma  eziandio  solidariamente 
dev  afamento  “degraie  dei  debiti  del  fallito  ;  conce- 
debU  aC°^^  a*  credilo,‘*  di  riscattare  i  beni  alienati  dal 
dati  •>re  Pendeute  un  quinquennio,  se  questi  gli  avesse 
anDoln  Pf  8a  a  un  creditore,  e  pendente  mora  di  un 
e  pe  Se8H  avesse  venduti  a  qualsivoglia  altra  persona; 
sPet|r  T™°  dichiarava  nulle  di  pien  diritto ,  al  co¬ 
rsoi  vi  credd°ri,  le  donazioni  fatte  dal  debitore 
frateU*  8  ^avore  de’  suoi  discendenti,  ascendenti, 
dam*’  p0redc  e  congiunti. — L'ordinanza  di  Amster- 
lit0  a  'dava  la  superiore  vigilanza  dei  beni  del  fal- 
PermaCln^Ue  comin'ssarii  che  rimanevano  in  servizio 
curaton-e.nte’  a*  ‘l113!'  competeva  il  diritto  di  nominare 
delibo  *  ’  n°n  anmiettova  concordato  senza  il  concorso 
cpeditiSenS°  ceditori,  componenti  i  s/5  dei 

"isserò'  '  °l>l)ure  quello  dei  */8  dei  creditori  che  riu- 
riZ2ati  ln.sè  1  %  dei  erediti:  i  curatori  erano  auto- 
sarii  d  ^  r ìlare  '  debitori  del  fallito  avanti  i  commis- 
ei  fondi  desolali  per  ottenere  pronta  condanna 
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di  pagamento;  e  per  ultimo  questi  curatori  non  otte¬ 
nevano  retribuzione  prima  che  fossero  giunti  al  ter¬ 
mine  delle  loro  operazioni,  e  ciò  nell’intento  di  otte¬ 
nere,  nel  corso  delle  medesime,  celerità,  precisione  ed 
onesto  procedere. — Finché  stettero  in  vigore  le  cor¬ 
porazioni  d  arli  e  mestieri,  e  i  monopolii  che  ne  erano 
la  conseguenza,  non  si  avevano  frequenti  i  fallimenti, 
i  quali  presero  il  loro  maggiore  incremento  sotto  il 
reggimedi  libertà  e  di  concorrenza,  motivo  per  cui  ma- 
nifestossi  stringente  il  bisogno,  o  di  far  ritorno  all’an- 
tico  sistema,  oppure  di  trovar  modo  di  rendere  le 
frodi  ognivieppiù  difficili  a  riprodursi,  a  un  quale  in¬ 
tento  si  adoperò  per  lo  appunto  il  Codice  di  commer¬ 
cio  francese,  10  settembre  1807,  assegnando  nel  lib. 
ni  le  norme  da  osservarsi  nei  casi  di  fallimento  e  di 
bancarotta.  —  Questa  legge  non  soddisfece  però  a 
buona  pezza  le  cresciute  esigenze  del  commercio  e 
dei  commercianti,  e  fu  pertanto  modificata  da  quella 
del  12  maggio  1858,  che  sebbene  abbia  aumentato 
in  certi  casi,  e  temperato  in  altri  la  severità  delle 
precedenti  disposizioni,  colmando  non  poche  lacune, 
abbreviando  i  termini  e  sopprimendo  alcune  forma¬ 
lità,  non  riuscì  pur  pure  ad  appagare  tutte  le  brame, 
fu  generalmente  accolta  con  poco  favore,  e  lasciò  vivo 
il  desiderio  di  ulteriori  modificazioni  (Dalloz  Diziona¬ 
rio  di  giurisprudenza).  —  Cinque  condizioni  fonda¬ 
mentali  si  richiedono  perchè  una  legge  sui  fallimenti 
aver  possa  quel  carattere  di  stabilità  che  forma  il 
pregio  della  ragione  filosofica. — 1°  Proteggere  i  com¬ 
mercianti  di  buona  fede ,  eziandio  quando  provano 
qualche  momentaneo  dissesto  nei  loro  affari. — 2°  In¬ 
cutere  timore  al  commerciante  che  s’inducesse  a  fal¬ 
lire  nella  speranza  di  ottenere  un  favorevole  concor¬ 
dato,  aumentando  le  difficoltà  di  conseguirlo,  lasciando 
aperta  la  via  di  vederlo  rivocato  in  caso  di  lesione  c 
rendendo  caduchi  i  vantaggi  che  avesse  fatti  a’  suoi 
tigli  e  parenti,  non  che  alla  propria  moglie. — 5°  Man¬ 
tenere  una  perfetta  uguaglianza  fra  i  creditori  me¬ 
diante  il  ministero  di  persone  non  interessate  e  con 
sottomettere  coloro  che  ottenuto  avessero  pagamenti 
in  frode  prima  della  dichiarazione  di  fallimento,  non 
solo  alla  reintegrazione ,  ma  eziandio  a  certe  pene. 
4°  Stabilire  per  il  concordato  ola  definitiva  liquidazione 
termini  brevi  abbastanza  perchè  la  situazione  dei  cre¬ 
ditori  sia  prontamente  conosciuta.  —  5°  Finalmente 
ovviare  a  che  la  liquidazione  del  fallimento  e  la  ven¬ 
dita  dei  beni  del  fallito  non  vadano  sottoposti  a  troppo 
gravi  spese. — I  commercianti  di  buona  fede  hanno  a 
temere  1°  i  vociferatori  di  false  notizie  sparse  alla 
borsa,  e  presso  i  capitalisti,  ma  contro  cotestoro  pro¬ 
veder  può  sempre  il  Codice  penale.  2°  Le  sospensioni 
momentanee  nei  pagamenti,  nel  qual  caso  possono  essi 
chiamare  il  creditore,  ed  ottenere  da  lui  convenienti 
dilazioni.  5°  I  maneggi  per  cui  chi  vuol  fallire  accorda 
parti  vantaggiose  della  sua  sostanza  ai  figli,  alle  figlie 
ai  parenti,  ai  creditori  più  influenti;  e  ciò  nel  tempo 
in  cui  i  suoi  affari  sono  in  fiore,  non  senza  fiduciarie 
intelligenze.  V  orrebbero  impertanto  alcuni  giuris- 
prudenti  :  l  che  le  donazioni  dei  commercianti  caduti 
in  fallimento  fossero  nulle  di  pien  diritto.  2°  Che  si 
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facesse  luogo  a  un’azione  personale  in  rivendicazione 
contro  il  donatario  ogni  volta  che  fossero  fatte  in 
epoca  in  cui  Fattivo  del  fallito  non  eccedeva  il  suo 
passivo  per  tutto  l’ammontare  della  cosa  donata. 
3°  Che  i  figli  andassero  soggetti  alle  stesse  incapacità 
politiche  di  cui  sono  colpiti  i  loro  autori,  qualora 
godessero  i  frutti  della  donazione  senza  adoperarsi  a 
tacitare  i  creditori  defraudati  dalla  donazione.  4°  Che 
quando  Fattivo  pareggia  il  passivo,  le  alienazioni  fatte 
dal  fallito  a  titolo  vitalizio ,  a  fondo  perduto ,  o  con 
riserva  di  usufrutto  fossero  considerate  di  pien  diritto 
fatte  a  titolo  gratuito ,  con  obbligo  di  rimborso  a  ca¬ 
rico  della  massa  delle  somme  che  il  donatario  pro¬ 
vasse  aver  realmente  sborsate.  5°  Che  il  fallito  è  pre¬ 
sunto  bancarottiere  fraudolento  se  non  avrà  nominati¬ 
vamente  inscritto  sui  suoi  registri  tutte  le  largizioni 
che  eccedessero  la  duodecima  parte  del  reddito  an¬ 
nuale  dei  suoi  beni.  6°  Che  nel  caso  in  cui  Fattivo 
pareggia  il  passivo,  il  fallito  non  dovrebbe  ottenere 
soccorsi  alimentari,  se  non  in  quanto  che  fosse  dimo¬ 
strato  essere  i  suoi  ascendenti,  discendenti  e  donatarii 
incapaci  di  somministrargliene.  —  Ma  si  domanda  ; 
conviene  restringere  fino  a  questo  segno  il  diritto  di 
proprietà,  e  spingere  tant’ollre  le  penali  disposizioni 
della  legge?  La  risposta  a  questa  interpellanza  sarà 
facile  di  argomentarla  dall’  escursione  che  andremo 
ora  facendo  dal  campo  delle  misure  preventive  in 
quello  delle  misure  repressive. — Già  si  è  detto  chela 
speranza  di  arricchire  col  favore  di  un  concordato  di 
facile  conseguimento  dai  creditori  bersagliati  dal  ti¬ 
more  di  maggiori  danni,  e  dal  desiderio  di  non  aggra¬ 
vare  la  propria  condizione  con  le  spese  di  procedura, 
è  la  causa  efficiente  di  non  pochi  fallimenti  dolosi. 
Scopo  della  legge  impertanto  esser  deve  quello  di 
rendere  questi  concordati  quanto  più  difficili  sarà  fat¬ 
tibile  ,  per  trattarsi ,  per  rapporto  ai  membri  dissi¬ 
denti,  di  una  spropriazione  carpita  alla  maggiorità  dei 
creditori  presenti  col  mezzo  della  seduzione  :  perchè 
questa  spropriazione  si  rende  tanto  più  onerosa  quanto 
maggiori  sono  gli  abbuonamenti  fatti  al  comun  debi¬ 
tore;  perchè  le  presunzioni  di  bancarotta  crescono  in 
ragione  diretta  dell’eccedenza  del  passivo  sull’attivo  : 
perchè  finalmente  è  agevol  cosa ,  nella  movenza  di 
tanti  interessi,  di  formare  una  maggiorità  fittizia, 
sempre  più  inclinata  a  cedere  quanto  minori  sono  gli 
offerti  dividendi. — Non  pochi  fallimenti  sono  il  risul¬ 
tato  di  arrischiate  speculazioni,  e  in  questo  caso  la 
prova  di  buona  fede  rende  i  creditori  di  facile  compo¬ 
sizione.  Frattanto  i  concordatarii  corrono  dietro  a 
nuove  pazzie;  e  qualche  volta  riescono  ad  afferrare  la 
fortuna  sulle  rovine  dei  troppo  creduli  creditori.  Per 
ovviare  a  siffatto  molto  frequente  scandalo  vorrebbesi 
che  i  creditori  riuniti  per  il  concordato  fossero  inter¬ 
pellati  sul  punto,  se  reputano  il  fallimento  frutto  del¬ 
l’incapacità  o  dell’imprudenza,  e  se  i  9/l0  stanno  per 
1  affermativa,  venisse  interdetta  per  sempre  al  fallito 
la  facoltà  di  commerciare. — Accade  non  di  rado  che 
\  -a  u'1*  sonuninistrano  inesatte  indicazioni  sul  valore 
tei  beni  componenti  il  loro  attivo  e,  ciò  mediante, 
carpiscono  concordati  lesivi  ai  creditori;  a  un  quale 


scandalo  si  verrebbe  al  riparo  disponendo,  essere  le¬ 
cito  a  qualsivoglia  creditore  d’invocare  la  risoluzione 
del  concordato  ogni  volta  che  sia  dimostrato,  che 
Fattivo  ritenuto  dal  fallito  supera  di  ifi 0  il  totale  am¬ 
montare  dei  dividendi — Creditori  scaltri  o  benevisi 
riescono  bene  spesso  a  farsi  pagare  il  loro  avere  prima 
che  dichiarato  sia  il  fallimento,  a  un  qual  difetto  non 
si  può  gran  fatto  riparare  se  non  se  sottoponendo 
questi  creditori ,  nel  caso  di  provata  mala  fede ,  al 
pagamento  di  una  multa ,  alla  rifazione  dei  danni  e 
alla  restituzione  in  capitale  ed  interessi  delle  sommo 
ricevute. —  La  celerità  nel  corso  delle  operazioni  re¬ 
lative  ai  fallimenti  e  l’economia  nelle  spese  sono  con¬ 
dizioni  vitali  di  meno  rovinosi  risultamenti,  e  perciò 
si  desidera  che  brevi  termini  siano  prefissi  per  la 
rimozione  dei  sigilli,  per  la  formazione  dell’inventa¬ 
rio,  per  la  verificazione  dei  crediti,  pel  la  congrega  dei 
creditori  all’effetto  di  deliberare  sul  concordato,  per  1» 
liquidazione  dopo  la  stipulazione  del  contratto  d* 
unione,  e  finalmente  per  la  vendita  dei  beni  stabib* 
avvertendo  di  togliere  di  mezzo  ogni  inutile  superte- 
tazione  sempre  nociva  e  conducente  a  dar  la  prete' 
renza  a  concordati  eziandio  lesivi,  e  al  trionfo  delFi»' 
moralità  e  della  mala  fede. — Un’ultima  questione  vie*1® 
proposta ,  ed  è,  se  ai  sindaci  scelti  nella  massa  deJ 
creditori  non  siano  da  preferirsi  agenti  stipendiati?”^" 
Militano  contro  ai  sindaci  le  seguenti  considera»®*** 
4°  che  le  relazioni  precedute  tra  essi  c  il  fallito 
ponno  non  lasciar  sussistere  il  germe  o  di  parzim1  . 
o  d’irritazione,  in  entrambi  i  quali  casi  le  opera»0^ 
del  fallimento  ne  provano  danno  per  l’una  o  peHa 


tra  parte.  2°  Che  l’interesse  personale  persuade  se**1 

’  incentivo 


pre  plausibili  ragioni  per  avvalorare  l’incentivo  . 
ottenere  ovini  modo  di  preferenza  il  pagamento 
proprio  credito.  3°  Che  distratti  i  sindaci  dalle  Pr°^*} 
occupazioni  non  concedono  per  lo  più  a  quell®  J 
fallimenti  che  il  poco  tempo  di  sopravanzo ,  lU°tl. 
per  cui  le  operazioni  procedono  a  dilungo  e  u13 
mente.  Gli  agenti  stipendiati  non  presentano  ver*  . 
degli  allegati  inconvenienti  per  due  principali  rag10  ’ 
la  prima  perchè,  scevri  di  ogni  interesse  persona^’ 


sono  impegnati  a  far  presto,  scmprechè  non 


■azio»*» 


W 


gano  mercede  se  non  se  al  termine  delle  operai 
e  siano  rivocabili  ;  la  seconda  perchè,  posti  come  ^ 
piegati  sotto  una  più  attiva  e  severa  vigilanza  F^ 
parte  del  consiglio  di  amministrazione  che  f°sS^jjo 
stituito,  le  rispettive  loro  operazioni  possono  i*1  ®  ^ 
essere  tenute  d’occhio  e  controllate.  — Vero  eg^ 
che  di  qualche  maggiore  spesa  sarà  gravata  la  te 


dei  creditori  ;  ma  se  ne  otterrà  compenso  me 

una  più  spedita  e  più  attiva  amministrazione 

più  pronto  conseguimento  dei  dividendi,  qua  1 
pur  siano.  —  Qual  è  la  causa  movente  di  ques  0 
contento,  di  questo  desiderio  di  ulteriori  modi  \c 
che  sono  chiamati  perfezionamenti?  Quella,  rl L  leggi 
l’illustre  signor  Portula,  per  cui  si  domanda  a 
assai  più  di  quanto  ponno  elleno  accordare.  .zjani 
FALLO  (pzXXos)  ( antich .).  —  Presso  gh  f0 
era  questo  l’emblema  della  fecondità,  e  da  esso JLva  i* 
nome  le  feste  falliche  che  quella  nazione  ce  e 
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nome  di  Osiride.  Durante  la  celebrazione  di  esse  por-  il 
favasi  attorno  un  fallo  di  legno.  Tali  feste  furono  poi  B 
imitate  dai  Greci,  e  introdotte  in  Europa  dagli  Ate- 
ijmsi,  presso  cui  la  processione  del  fallo  facea  parte 
delle  dionisie.  Coloro  che  portavano  il  fallo  in  capo 
a  una  lunga  pertica,  chiama vansi  fallofori ;  e  presso 
1  Greci  apparivano  per  lo  più  tinti  di  mosto  il  viso, 
coperti  di  pelli  d’agnello  e  con  in  capo  una  corona 
ellera.  —  Lungi  dal  disprezzare  siccome  osceno  il 
culto  del  fallo ,  l’occhio  della  filosofia,  penetrando 
dell’origine  e  nella  causa  di  esso,  ha  scoperto  nelle 
Misteriose  cerimonie  che  lo  accompagnavano,  una 
rappresentazione  della  dottrina  della  causa  primitiva 
®  suprema  divisa  in  attiva  e  passiva,  ossia  del  dogma 
dell’ universo  agente  e  paziente  (  dio-mondo  erma¬ 
frodito)',  nè  prima  che  la  malizia  degli  uomini  giu- 
Rflesse  a  trar  motivo  di  scandalo  dai  più  augusti  mi- 
eri  della  natura,  meglio  non  potersi  esprimere  la 
mone  della  terra  e  del  cielo,  onde  viene  quanto  ha 
y**®  ^uaKglù,  che  per  mezzo  degli  organi  della  ge¬ 
lazione.  In  appresso  questo  culto  degenerò  in  orgie 
‘cenziosissime,  e  gli  Osiridi,  e  i  Bacchi,  e  i  Priapi,  e 
Fani  e  tutti  gli  altri  nomi  onorati  col  culto  fallico 
evennero  patroni  della  dissolutezza  più  brutale. 

ALLOPPIO  (Gabriello).  —  Nato,  per  parere  dei 
F»u,  nel  1523  in  Modena,  lasciò  nome  glorioso  nei 
p.S  1  dell  anatomia.  Fu  professore  a  Ferrara,  poi  a 
^Sa,  ove  andò  l’an.  1548,  e  tre  anni  dopo  fu  chia- 
Ve  °i-a  Padova’  dove  fu  successore  alla  cattedra  di 


y  - - —  c  alia  cauuui  a  UI 

s j  all°  e  di  Colombo;  ed  ivi  continuò  ad  insegnare 
alp?  alIa  morte’  che  gl*  scrittori  padovani  pongono 
Il  pft‘  *^63,eil  Panini,  suo  concittadino,  all’an.  1562. 
edi  ?rtal  ragiona  a  lungo  delle  opere  di  lui,  la  miglior 
tre  10UC  de.ilC  quali  è  qucIla  di  Veilezia  (1584-1606 
ei  DV°luuii  in"fol0»  e  scuopre  le  belle  riflessioni  che 
com’1Ula  d  ogni  altro  fece  sulle  ossa  umane;  narra 
la  y  ei  descrivesse  perfettamente  l’occhio,  l’orecchio, 
cles^Ua;  come  sapesse  correggere  il  Vesalio  nella 
pri  ru,°ne  de’muscoU  del  basso  ventre,  c  come  sco- 
*neuT  Ilell’utero  della  donna  i  canali  da  lui  detti 
per  Us  8eminales,  che  poi  si  dissero  tube  falloppiane 
tutti  f.lc -ouoscenza  verso  il  trovatore.  Si  ammira  in 
zion  1  fuoi  scritti  chiarezza  ed  ordine  nella  descri¬ 
tto^*5  .  °8n*  parte  del  corpo  ;  ne  esamina  le  menome 
chiar^°->  «e  accenna  la  struttura,  gli  usi  ne  di- 
8pje  a ’.se,.iza  mai  insistere  sull’importanza  delle  sue 
fette  f0ni*  11  1>orlaI  mostrò  pel  Falloppio  un  af¬ 
figli)  Ve  sente  di  ammirazione.  «  Il  suo  genio  (  dice 
^fono  mostra  ad  °gni  passo,  e  ad  ogni  passo  si  scuo- 
u°mo  v  \Pacce  di  osservator  giudizioso.  Egli  era  un 
Pr0p0 1  d°1Ce  carattere»  affabile  e  nulla  presuntuoso; 
teVa  e'a  con  modestia  le  sue  scoperte,  e  combat- 
^uona°f  1Uoderaz*uue  gli  altrui  errori,  ecc.».  La  sua 
aVere  ede  moslra  in  molte  occasioni.  Credette  di 
leso  chC°^Crla  la  slaffa  dell’orecchio;  ma  avendo  in¬ 
atte  6  m  i  ingrassia  lo  avea  preceduto,  si  af- 
Sct)per|a  dargiicne  intero  l’onore.  Parlando  d’una 
detet  a  che  temeva  potergli  essere  attribuita,  si  fece 
Usta  p *  d*ciùarare  cb’essa  era  dovuta  a  Gio.  Bat- 
Ganani,  medico  ferrarese.  Questi  tratti  di  giu¬ 


stizia  non  però  vennero  dagli  stranieri  imitati  a  suo 
riguardo,  siccome  lo  provano  più  fatti  di  cui  qui  ne 
j  citeremo  alcuni.  La  vera  costruzione  dell’osso  etmoide 
[  non  fu  conosciuta  che  dopo  la  descrizione  che  ne  fece 
egli  stesso;  distinguendolo  in  quattro  parti.  L’apofisi, 
dic’egli,  che  si  unisce  alla  dentellatura  coronale,  è  la 
prima  ;  la  lama  perforata  la  seconda  ;  quella  che  forma 
il  setto,  o  tramezzo  del  naso  la  terza;  e  la  porzione 
spongiosa,  che  forma  la  superficie  interna  dell’orbita, 
la  quarta.  Quest’ultima  porzione  è  piena  di  cellule, 
che  comunicano  coi  seni  sfenoidali,  coi  frontali,  e  con 
quelli  della  mascella;  dal  che  si  vede  quanto  impro¬ 
priamente  chiamisi  il  seno  mascellare  V antro  d' Ignoro, 
essendo  stato  prima  conosciuto  dal  nostro  Modenese. 
Egli  non  ignorava  la  membrana  interna  del  naso 
chiamata  pituitaria  dal  suo  ufficio,  e  parlò  di  essa 
con  mirabile  evidenza,  dicendo  anzi  ch’essa  si  pro¬ 
lunga  con  un'espansione  sottilissima ,  e  copre  interna¬ 
mente  i  seni  frontali.  E  ciò  non  di  meno  l’onore  di 
questa  scoperta  venne  dato  allo  Schneider.  I  seni  adia¬ 
centi  alla  sella-equina  erano  stati  scoperti  da  Fallop¬ 
pio,  e  se  ne  diede  il  merito  a  Vieussens;  l’apofisi  sti¬ 
loidea  nella  parte  inferiore  del  cranio  era  stata  sco¬ 
perta  dal  nostro  Italiano,  e  la  storia  ne  dà  lode  al 
Ruischio  che  la  vide  molti  anni  da  poi.  Il  solo  Haller 
non  gli  contrasta  la  scoperta  dei  due  muscoli  attac¬ 
cati  alla  cute  dell’occipite  e  degli  altri  due  copritori 
■  dei  coronali  i  quali  comunicano  insieme,  e  per  mezzo 
di  loro  si  muove  e  si  raggrinza  la  cute  capillare. 

FALMOUTH  ( geogr .).  —  Città  e  porto  dell’Inghil- 
terra,  nella  contea  di  Cornovaglia,  posta  all’imboc- 
catura  del  fiume  Fai,  da  cui  deriva  il  nome;  forma 
una  sola  strada  fabbricata  sopra  una  lingua  di  terra, 
ed  ha  una  popolazione,  la  quale,  compresa  quella  dei 
sobborghi,  ascendeva  nel  1851  a  7,500  abitanti.  Il  suo 
porto  spazioso  ed  al  sicuro  da  ogni  vento  per  le  cir¬ 
costanti  colline,  ha  una  rada  tanto  vasta  che  può 
contenere  le  più  grandi  flotte  ;  ma  esso  è  particolar¬ 
mente  noto,  perchè  da  quivi  partono  regolarmente 
battelli  a  vapore  per  la  Spagna,  il  Portogallo,  le  In¬ 
die  occidentali  e  gli  Stati  Uniti  d’America;  mentre 
altri  simili  battelli  facilitano  le  comunicazioni  fra  que¬ 
sta  città  e  Londra,  Portsmouth  e  Plymouth. 

FALSA  e  FALSO  ( archit .).  —  Sono  molte  le  parti 
degli  edifizii  e  gli  oggetti  a  cui  gli  architetti  danno 
1  epiteto  di  falso ;  ma  per  non  fare  tanti  articoli  se¬ 
parati  andremo  qui  accennando  i  principali. 

Fals’àrcatà.  —  Questa  è  un’arcata  chiusa  la  quale 
non  servendo  di  passaggio  è  figurata  negli  edifizii  per 
la  simmetria  della  decorazione.  Ne’grandi  corpi  di 
fabbricato  veggonsene  moltissime,  e  nelle  lunette  si 
aprono  le  finestre  degli  ammezzati,  e  si  possono  ri¬ 
gorosamente  chiamar  false  le  arcate  chiuse  soltanto 
ad  altezza  d’appoggio,  benché  tutto  il  campo  restante 
sia  aperto  ad  uso  di  finestra.  Il  pian  terreno  di  molte 
fabbricò  lungo  le  strade  civiche  è  spesse  volle  de¬ 
corato  di  false  arcate;  ma  più  spesso  non  sono  che 
arcate  vere  chiuse  provisoriamente  con  muri  sottdi 
per  poterh  abbattere  con  facilità  occorrendo  di  con¬ 
vertire  1  arcate  falsa  in  apertura  in  bottega;  si  può 
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dire  lo  stesso  di  falsa  porta,  la  quale  non  è  che  una 
porta  tinta  messa  per  simmetria  a  somiglianza  di  una 
porta  vera,  con  stipiti  ed  ogni  altro  ornamento  simile 
a  questa. 

Falsa  finestra. — E  una  finestra  finta,  messa  soltanto 
per  simmetria,  che  non  ha  nulla  di  reale  che  l’inqua¬ 
dratura  e  gli  stipiti.  L’apertura  è  chiusa  e  il  suo  campo 
è  talvolta  colorito  di  scuro  per  indicare  il  vuoto,  o 
vi  si  dipingono  telai  e  vetri  e  cortine  interne,  tal¬ 
volta  vi  si  dipingono,  o  si  fanno  di  stucco,  le  persiane 
od  altro  che  chiude  le  finestre  vere.  Sopra  un  pic¬ 
colo  sepolcro  a  Girgenti,  detto  volgarmente  la  tomba 
di  Cerone,  sono  scolpite  false  finestre  con  stipiti  ri¬ 
levati,  e  nel  campo  sono  imitati  i  telai. — Dicesi  pure 
finestra  falsa  quella  che  è  aperta  in  un  tramezzo  per 
illuminare  uno  stanzino,  una  retrobottega  o  stanza  e 
simili  altri  luoghi,  e  che  riceve  la  luce  mediata  dalle  ! 
finestre  della  stanza  anteriore. 

Falso  mantello,  o  falsa  cappa. — E  un  rivestimento,  j 
o  seconda  cappa,  posto  intorno  alla  vera  canna  di  un  j 
camino  che  sia  inclinata  a  destra  o  a  sinistra,  per  ì 
nasconderne  la  deformità. 

Falso  soffitto  e  falso  solaio. — Così  chiamasi  un  ! 
soffitto  posto  al  solo  oggetto  di  diminuire  la  soverchia  j 
altezza  di  un  locale;  esso  si  fa  leggiero  perchè  non  ; 
deve  servire  ad  altro  che  di  soffitto  e  non  a  sostenere  | 
alcun  peso  di  sorta,  dicesi  anche  soffitto  morto.  — Si 
dà  il  nome  di  falso  solaio  a  quello  che  si  ha  sull’estra¬ 
dosso  delle  volte,  i  cui  reni  sono  vuoti,  oppure  sulle 
catene  delle  grandi  armature  de’  tetti ,  specialmente 
delle  chiese,  per  non  affaticare  le  volte. 

Falso  tetto. — Dicesi  della  parte  più  elevata  di  un 
tetto  spezzato,  cioè  che  ha  due  inclinazioni  diverse 
dalla  stessa  parte:  il  falso  tetto  si  stende  dalla  linea  || 
di  spezzatura  al  fastigio,  ed  ordinariamente  è  meno  | 
inclinato  della  parte  inferiore. 

FALSA  posizione  (Regola  di)  ( aritm .). — Operazione  ! 
mediante  la  quale  coll’aiuto  dei  soli  numeri  e  senza  1 
ricorrere  alle  formolo  algebriche,  si  possono  risolvere  i 
tutti  i  problemi  determinati  a  una  sola  incognita,  che 
appartengono  alle  quantità  numeriche.  Risolvere  un 
problema  numerico  vuol  dire  trovare  un  numero  1 
che  soddisfaccia  alle  condizioni  enunciate  in  esso  prò-  jj 
bleraa.  Indichiamo  algebricamente  con  x  questo  nu-  ! 
mero,  e  dopo  aver  espresso  pure  con  segni  algebrici  j! 
le  relazioni  esistenti  tra  le  quantità  conosciute  o  dati 
del  problema,  e  la  quantità  ar,  si  ottiene  un’equazione, 
la  cui  soluzione  fa  conoscere  il  valore  di  x.  Così  se  si 
domandasse  qual’è  quel  numero,  i  due  terzi  del  quale 
superano  di  una  sola  unità  la  metà  di  esso,  si  avrebbe  , 
la  relazione 


che  risulta  secondo  la  regola  (v.  Equazione)  darebbe  ' 
ar  =  6.  Si  fa  una  falsa  posizione  quando  invece  di  ri¬ 
solvere  direttamente  l’equazione  si  mette  invece  del-  ; 
1  incognita  x  un  numero  preso  a  caso.  Se  si  esamina 
quindi  ciò  che  diviene,  mediante  questa  supposizione,  I 
la  enunciata  condizione,  si  troverà  d’ordinario  che  y 


non  sarà  soddisfatta;  si  vedrà  perciò  di  quanto  nc 
differisce ,  e  questa  quantità  sarà  l’errore  della  falsa 
posizione  ;  una  seconda  supposizione  arbitraria ,  o 
seconda  falsa  posizione ,  farà  conoscere  un  secondo 
errore.  Eseguite  queste  due  operazioni,  ecco  la  regola 
generale  con  cui  si  determinerà  il  vero  valore  del¬ 
l’incognita  :  4°  se  i  due  errori  sono  della  medesima 
natura,  cioè  se  essi  sono  entrambi  positivi  o  negativi, 
si  moltiplichi  ciascuna  supposizione  per  l'errore  che 
l'altra  avrà  prodotto,  si  prenda  la  differenza  di  essi 
prodotti,  e  si  divida  per  la  differenza  degli  errori ; 
2°  se  gli  errori  sono  di  natura  differente ,  cioè  uno  in 
più,  uno  in  meno,  si  moltiplichi  del  pari  ciascuna  sup - 
posizione  per  l'errore  dell'altra,  si  prenda  la  somma 
di  questi  prodotti  e  si  divida  per  la  somma  degli  er¬ 
rori.  Rei  due  casi  il  quoziente  sarà  il  valore  cercato 
delF incognita.  —  Nel  problema  sovrindicato  comiO' 
ciando  dal  supporre  che  questo  numero  sia  42;  in 
questo  caso  i  due  terzi  equivalgono  ad  8,  e  la  sua 
metà,  più  uno,  è  7;  dal  che  si  conchiude  che  42  noU 
soddisfà  alle  condizioni,  perchè  7  non  è  eguale  a  8- 
e  l’errore  di  questa  falsa  posizione  è  di  un’unità  >n 
più.  Supponendo  ora  che  il  cercato  numero  sia  48« 
poiché  i  suoi  due  terzi  sono  eguali  a  42,  e  la  sua  metà 
più  uno  è  eguale  a  40,  si  ha  un  secondo  errore  Uj 
più  eguale  a  2.  Scrivendo  adunque  i  risultamene  (1' 
queste  false  posizioni,  si  ha  : 


4*  Falsa  posizione  =12,  4°  errore  =-»-4. 
2a  Falsa  posizione  =  48,  2°  errore  =-i-2. 


Essendo  della  medesima  natura  i  due  errori,  si  m0 ^ 
tiplichi  42  per  2,  48  per  4 ,  e  si  divida  la  differenza  ^ 
pei  due  prodotti  24  e  48  per  la  differenza  4  dei  < 
errori.  Il  quoziente  6  è  il  numero  domandato.  Ima  ^ 
i  due  terzi  di  6  sono  4,  e  la  sua  metà  più  4  è  pure  4- 
Questa  regola  vale  soltanto  pei  problemi  di  primo  % 


do;  negli  altri  casi  la  sua  applicazione  esige  che  si 


chi  con  un  mezzo  qualunque  di  conoscere  un 


vaio^ 


approssimato  dell’incognita.  Ogniqualvolta  a(^n^|e 
l’incognita  determinata  da  questa  regola  ademp,c  ^ 
condizioni  del  problema,  questo  sarà  di  primo  gra^  ^ 

quando  non  vi  adempia,  bisogna  concludere  olm 

un  grado  superiore.  Tutti  i  numeri  possibili  ,n  -c, 
frazionarli  conducono  egualmente  allo  scopo;  10 
come  i  più  piccoli  sono  zero  e  uno,  cosi  si  seI11l  ^ 
cherà  l’operazione,  prendendo  zero  per  Pr“”Vpro- 
posizione,  e  uno  per  la  seconda  ;  poiché  uno  <■  e  ' 
dotti  divenendo  zero,  e  l’altro  essendo  soltanto  il  ja 
dotto  dell’unità  per  l’errore ,  cioè  l’errore  il 

regola  potrà  enunciarsi  in  questo  modo  :  si  ^  , 
primo  errore  per  la  somma  o  per  la  differenza  ^grSli 
errori  secondo  che  questi  sono  della  stessa  o  <■  tali 
natura.  Vogliasi  per.  es.  dividere  47  in  du®  P  raJJ<Ie 
che  dividendo  la  più  piccola  per  5  e  la  pm 
per  5,  la  somma  dei  quozienti  sia  eguale  a  ^  gafà 
dendo  0  per  la  parte  più  piccola,  la  pio  ^ra .  ^  divi80 
47.  Ma  0  diviso  per  3  dà  0  per  quoziente,  e  ^  è 

per  3  dà  9  |.  Perciò  la  somma  dei  due  quoZitO 


FALSA  Squadra  —  FALSABR  AG  A . 


9-*-  e  differisce  da  H  di  1  -t-  3  =  in  meno.  Pren-  ^«damemo  di  linfa  plastica  dai  vasel- 

5  5  11,11  capillari.  Queste  concrezioni  presentano  varia 

dendo  1  per  la  parte  più  piccola,  la  più  grande  sarà  consistenza,  bene  spesso  appariscono  fomite  di  vasi 
ha.  „  •  .  .  .  .  .  1  46  ,  sanguigni  e  sono  una  prova  della  vitalità  degli  umori 

'0.  e  s.  avranno  per  quozienti  le  frazion.  -  e  y,  la  e  deUa  ,oro  preesistcnza  alle  parli  solide  Le  false 

,  145  ,  ,  22  membrane  determinano  aderenze  anormali  fra  le  mem- 

a  cui  somma  -jy •  è  più  piccola  di  4  4  di  Si  è  brane  stesse  ed  i  visceri  e  sono  causa  frequente  di 
,  nuove  infiammazioni,  quantunque  non  ostino  alla  lun- 

nque  ottenuto  :  ghezza  della  vita.  Si  osservarono  false  membrane  nel- 

f  Supposizione  =  0,  1°  errore  =  i,  in  meno.  ,i  aracnoidK1'1’  nel  Pericar?io-  nelle  P'eure,  “1  peri- 
5  toneo,  e  nella  tonaca  vaginale  del  testicolo,  ogni  qual- 

22  volta  avesse  preceduta  infiammazione  di  queste  parti. 

2*  Supposizione  =1,2°  errore  =  — ^ ,  in  meno.  j  Per  quanto  poi  spetta  alle  membrane  mucose  vediamo 
8  9/  o  formarsi  false  membrane  nelle  vie  respiratorie,  come 

Ed  essendo  -  =  ,  la  differenza  degli  errori  n’è  —  :  si  °^erva  nel  Croup  (vedi),  in  seguito  ad  infiam- 

10  illazione  prodotta  da  ispirazione  di  ammoniaca,  nel- 

«osi  dividendo  ®  per  *  si  avrà  per  quoziente  42,  che  !’"*!"?  cotennosa  <**•  l’esofago,  lo  stomaco  e  gli 

,  5  45  intesimi  possono  essere  sedi  di  false  membrane  nella 

eve  essere  la  più  piccola  delle  parti  cercate.  Infatti  dissenteria,  nella  febbre  mucosa,  nell’avvelenamento 

essendo  42  questa  parte  più  piccola,  55  sarà  la  più  dall’acido  nitrico,  nelle  affezioni  polipose  e  fungose. 

Sfandc,  e  si  ha  !^  +  3S=41.  L'esattezza  rigorosa  di  Pari",eilli  f'  orarono  tali  concrezioni  nelle  fosse 
o  5  nasali,  negli  occhi,  nella  membrana  genito-orinaria  e 

ga  estsi  reP>ola  per  tutte  le  quistioni  che  non  oltrepas-  sulla  pelle  stessa  ulcerata  o  denudata  della  cuticola 
n°  il  primo  gra(i0  merita  di  essere  dimostrata  ;  ma  per  mezzo  di  un  vescicante.  Finalmente  gli  ascessi, 
le,,chè  la  dimostrazione  dipende  dalla  dottrina  delle  I  le  cistidi,  le  ferite  nossono  nnrp  pìsppp  cori!  <1;  fole» 


l’arfreSsi°nÌ  aritraetichc»  ci  serbiamo  ad  esporla  al-  membrane.  Quanto  all’intima  essenza  di  tali  concre- 
‘c°l°  Progressione  aritmetica  (vedi).  zioni  osserva  giustamente  Villermè  :  4°  che  esse  rico- 

8n0A  r  Squadra  ( art •  e  mest-)‘  — Stromento  di  le-  noscono  sempre,  o  quasi  sempre  la  loro  origine  da 
J>u  o  di  ferro  composto  di  due  regoli  piani,  mobili  infiammazione  delle  parti  su  cui  si  formano  ;  2°  che 
serv°  Sull  altro  Per  mezzo  di  una  cerniera,  il  quale  esse  presentono  una  tendenza  costante  ad  organiz- 
re  *  ai  tagliapietre  ed  ai  falegnami  per  tracciare  e  zarsi  e  prontamente  si  formano  vasi  in  esse  ;  5°  che 
che  are  SUMe  pietre  e  8ui  le"ni  1  ta^H  0  sPÌ?oli  appena  organizzate  sono  pure  sede  Hi  una  circolazione 
occ  n0n  ?0n0  ad  an80,°  retto.  E  siccome  talvolta  particolare,  si  nutriscono  ed  esalano  un  umore  simile 
Sll  °PRe  (li  tracciare  superficie  curve  in  contatto  di  a  quello  della  membrana  su  cui  si  formarono;  4°  che 
fals  r  *C*e  piane  »  C0SI  a  tale  uopo  si  costruiscono  le  identificandosi  esse  colle  membrane  alle  quali  sono 
curv  S(IUat,,’e  con  un  braccio  curvilineo  e  di  quella  aderenti  vanno  soggette  alle  stesse  malattie  di  quelle; 
Voilftalura  che  si  vuol  formare  ;  e  le  braccia  sono  tal-  5°  che  esse  possono  prodursi  sopra  tutte  le  superficie 
pr  ‘  e  talvolta  fisse.  Serve  principalmente  a  nelle  quali  succede  qualche  secrezione  o  trasudamento, 

una  yere  ^angolo  formato  dalla  superficie  curva  di  e  si  osservarono  persino  nell’interno  delle  arterie  è 
Pedi.  °.'ta  6  dal  piano  di  commessura  o  di  unione  dei  delle  vene  le  quali  si  videro  talvolta  otturate  da 


dipende  dalla  dottrina  delle  le  cistidi,  le  ferite  possono  pure  essere  sedi  di  false 


in  'j6<  •  !  k°tla*  oc  fanno  uso  per  tracciare  esatta- 

Ci  piani  di  f>nmim>CCII^n  dolio  llnrrha  _ I  n  fnlat 


una  sostanza  tenace  e  cotennosa  analoga  a  quella 


1  Piani  di  commessura  delle  doghe.  —  La  falsa  da  cui  tali  vasi  sono  formati 


anti  ,  a  a  regoli  rettilinei  si  osserva  impiegata  nelle 
gone  16  Coslruzioni  in  pietra  da  taglio  a  pareti  poli- 


FALSA  Pleuritide  ( patol .)  (v.  Pleurodinta). 
FALSA  Strada,  o  Falsa  via  ( chir .). — Nome  con  cui 


QUII0  1  1  o  I  *  -  - - ’  ~  .  J. - nuiuu  tv»  v  « 

Wch  i'CUni  Chiamano  ciclopiche  (vedi);  e  sì  si  chiamano  le  vie  che  si  praticano  offendendo  le  parti 
tivi  al  e  l’altro  stromento  servono  ad  altri  usi  rela-  vicine  all’uretra,  quando  il  cateterismo  riesce  a  male 
Cenno  8  p*°  d.ede  Pictre>  e  dei  legni  dei  quali  si  fara  per  imperizia  dell’operatore,  o  per  ostacolo  che  in- 


(vedi)  arlÌC0li  Stereometria  e  Taglio  dei  legni  contrasi  nell’uretra  stessa.  Questi  accidenti  possono 

essere  seguitati  da  conseguenze  funeste  e  si  evite- 
Eonce  ^  ^oncez,one,  o  Falsa  gravidanza  (patol. ). —  ranno  da  un  operatore  abile  il  quale  non  tenti  di 
altra  0161110  anormale  in  cui  si  osserva  una  mola  od  forzare  la  via  della  vescica  quando  sente  un  osta- 
dan,a  °  1UZ'one  Informe.  Chiamasi  pure  falsa  gravi-  colo  insuperabile  coi  mezzi  ordinami  (t>.  Cateterismo, 
Piente  tf  Unrl,,e  «tato  morboso  che  simuli  apparente-  Uretra  (malattie  dell’). 

Falsa  COndizione  (”•  Gravidanza  e  Mola).  |  FALSABRAGA  (fòrti f.).  —  La  falsabraga  o  falsa- 
FALsa  COSTA  ^ anat *)  (u-  CosTA)-  I  bracai  nome  derivato  dal  francese  fausse-braye,  e  por¬ 

tomi  Membrana,  o  Pseudo-membrana  (patol.).  —  tato,  secondo  il  Promis,  in  Italia  circa  il  4500  detta 
quali  ST  CUÌ  SÌ  ‘Estinguono  quelle  concrezioni  le  !  altre  volte  fossabrea ,  e  quindi  barbacane,  barbavano  e 
Ugnilo*  ,rmano  sul,e  membrane  sierose  o  mucose  in  barbacannone,  era  un’opera  bassa  che  ponevasi  altre 
stessaloadlnfiaminazione  di  queste  parti,  e  sono  della  volte  nel  fosso  delle  piazze  forti  a  guisa  di  seconda 
ro  natura.  Esse  si  possono  considerare  come  il  cinta  congiunta  a  quella  del  corpo  di  piazza  per  mezzo 
Hc,ct.  pop. — Tomo  V.  415 


FALSARIO— FALSIFICATORE  di  monete. 
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di  un  terrapieno  al  livello  della  campagna.  «  Parve  al 
Marini,  cosi  il  suddetto  Promis  ( Tratt .  d'architettura 
civile  e  militare  di  Fr.  di  Giorgio  Martini  ecc.  pari.  n. 
pag.  231)  di  vedere  un  indizio  di  falsabraga  nel  muro 
esterno  di  Pompei,  come  un  indizio  di  cavaliere  nel 
retromuro  più  elevato.  Non  v’è  bisogno  di  indizii, 
quando  abbiamo  la  realtà:  troppo  certa  è  F  esistenza 
della  falsabraga  nella  fortificazione  antica,  e  veri  ca¬ 
valieri  erano  i  torroni  che  solleva vansi  sopra  la  strada 
alta  di  ronda  in  Pompei,  in  Roma  ed  altrove».  Fu 
molto  usata  dagli  ingegneri  del  secolo  xvii  e  sopra¬ 
tutto  dagli  Olandesi  che  la  disponevano  sopra  uno  o 
più  fronti  col  fine  di  avere  un  secondo  ordine  di  fuoco 
per  la  difesa  del  fosso  e  della  strada  coperta.  Già  fino 
dal  1370  Alghisi  da  Carpi  aveva  ideato  Y  isola,  opera 
bassa  posta  avanti  la  cortina  rientrante,  per  accre¬ 
scere  ed  avvicinare  la  difesa  di  fianco  e  per  facilitare 
le  irruzioni  contro  il  passaggio  del  fosso.  Marolois 
ingegnere  olandese  e  Freitag  polacco  imaginarono  nel 
1628  la  falsabraga  parallela  colla  magistrale  distante 
16  metri  circa  da  quella  del  corpo  di  piazza.  Ma  per 
poco  che  si  consideri  la  disposizione  di  quest’opera 
si  scorge  facilmente  che  non  procaccia  alcun  vantag¬ 
gio  reale  per  la  difesa  delle  piazze,  sopratutto  a  fronte 
dell’odierno  metodo  di  attacco,  mentre  cagiona  un 
aumento  considerevole  di  spesa.  In  fatti  la  falsabraga 
parallela  alla  cinta  va  soggetta  alle  infilate  della  cam¬ 
pagna,  divide  in  due  parti  l’altezza  del  corpo  di  piazza 
e  così  facilita  la  diserzione  e  la  scalata,  e  non  avendo 
comando  sul  ciglio  dello  spalto  non  può  avere  alcuna 
azione  sui  lavori  dcll’assediante  ;  presenta  bensì  qual¬ 
che  utilità  contro  l’attacco  di  viva  forza  della  strada 
coperta,  battendo  il  nemico  nel  momento  in  cui  vi 
penetra  per  cacciarne  i  difensori;  ma  compiuto  il 
coronamento,  l’assediato  è  battuto  d’infilata  e  di  ficco 
nella  falsabraga  delle  facce  e  dei  fianchi,  e  costretto 
di  abbandonare  queste  parti  per  il  semplice  effetto 
della  moschetteria.  Finalmente  dopo  lo  stabilimento 
delle  batterie  di  breccia  e  delle  controbatterie,  la  falsa¬ 
braga  riesce  inabitabile  a  motivo  dei  materiali  che 
rovinano  dalla  cinta  superiore,  ed  il  terrapieno  di 
essa,  che  li  rattiene,  rende  più  prontamente  pratica¬ 
bile  la  breccia.  Si  è  rimediato  in  parte  a  quest'incon¬ 
veniente  col  separare  il  terrapieno  dalla  muraglia  di 
cinta  per  mezzo  di  un  fosso  di  circa  cinque  metri  di 
larghezza  ;  ciò  nondimeno  i  difetti  inerenti  alla  di¬ 
sposizione  della  falsabraga  parallela  hanno  fatto  che 
gl’ingegneri  rinunciassero  a  quest’opera.  —  Vauban 
ha  idealo  una  disposizione  in  certa  guisa  analoga  al¬ 
l’isola  di  Alghisi  da  Carpi,  conservando  soltanto  da¬ 
vanti  la  cortina  una  porzione  di  falsabraga  isolata  e 
talmente  disposta  che  potesse  coprire  questa  parte 
della  cinta  e  somministrare  un  altro  ordine  di  fuoco 
senza  essere  soggetta  all’infilata  e  senza  facilitare  in 
modo  alcuno  la  formazione  della  breccia.  Quest'opera, 
che  i  fortificatori  moderni  hanno  diversamente  modi¬ 
ficata,  ha  preso  il  nome  di  Tanaglia  (vedi). 

FALSARIO  (dir.  crini.)  (v.  Falso). 

I  ALSETTO  (mus.). — Detto  altramente  voce  di  testa , 
dicesi  di  quelle  voci  che,  soverchiando  le  più  acute 


dell’estensione  naturale,  si  proferiscono  con  un  certo 
stento  degli  organi  del  canto  e  si  distinguono  con  un 
suono  tutto  particolare.  Sarà,  per  cagion  d’esempio, 
falsetto  la  voce  di  un  basso  il  quale  canti  un’ottava 
più  alta  dell’estensione  naturale  della  sua  voce,  e  la 
sforzi  sino  a  cambiarla  in  voce  di  contralto.  Antica¬ 
mente  chiamavansi  suoni  di  falsetto  anche  i  suoni 
più  acuti  degli  strumenti  da  fiato. — V’hanno  alcuni, 
i  quali  anche  in  età  matura  e  per  tutta  la  vita  con¬ 
servano  le  voci  acute  dell’età  prima,  e  queste  voci 
sono  appunto  i  veri  falsetti.  Nella  cappella  pontificia, 
prima  che  s'introducessero  gli  evirati,  servivano,  da 
soprani  e  da  contralti,  falsetti  per  lo  più  di  nazione 
spagnuola. 

FALSIFICATORE  di  monete,  o  Falso  monetari0 
(dir.  crini.). — La  fabbricazione  della  moneta  falsa  ® 
l’alterazione  di  quella  di  buona  lega  è  stata  punita» 
giusta  le  leggi  di  tutti  i  popoli  inciviliti,  colle  p°ne 
più  severe.  Infatti  egli  è  facile  di  concepire  in  q°a^e 
perturbazione  venga  gettato  il  corso  dei  negozii  so¬ 
ciali  dal  discredito  che  si  spande  sul  numerario» 
quando  de’  falsificatori  hanno  alterato  i  metalli  di  cUl 
si  compone.  Quindi  il  diritto  di  coniar  moneta  essend0 
sempre  stato  considerato  come  inerente  alla  sovranità* 
si  è  qualificata  l’arte  di  falsificatore  di  monete  cofli® 
delitto  di  lesa  maestà.  La  legge  di  Valentiniano,  d‘ 
Teodosio  e  di  Arcadio  che  diede  una  tale  qualifica 
zione  a  quel  delitto  è  stata  censurata  da  Montesquie*1’ 
il  quale  dice  con  molta  ragione  :  «  Non  era  egli  c\ 
un  confondere  le  idee  delle  cose  ?  applicare  a  un  a 


tro  delitto  il  nome  di  lesa  maestà,  non  è  egli  un 


di¬ 


minuire  l’orrore  del  crimenlese  ?  »  (Esprit  des  l°[ 
lib.  xu.  cap.  viii).  Secondo  le  antiche  leggi  francesl’ 
coloro  che  contraffacevano  le  monete  del  re  era  . 
fatti  bollire  nell’acqua  o  nell’olio  ;  in  appresso  ^ 
credette  bastante  di  farli  appiccare.  Quanto  a 


loro  che  contraffacevano  le  monete  de’  signori 


er*°° 


ave' 

uesW 


puniti  con  pene  meno  severe.  I  signori  infatti 
vano  usurpato  il  diritto  di  coniar  moneta;  ma  <Iue 
non  era  che  erosa,  il  re  solo  avendo  il  diritto  di  *a 
coniare  in  oro  e  in  argento.  Ludovico  il  Santo  ^ 
prova,  nell’anno  1226,  di  riparare  ai  danni  jnejr. 
mabili  che  risultavano  al  suo  popolo  da  questa  0  (|j 
pazione  dei  baroni,  e  colla  stessa  occasione  pr01 
tosare  o  contraffare  le  sue  monete  sotto  pena  .j 
vita  e  dell’avere. — Uno  de’  successori  di  Ludov* 
Santo,  Filippo  il  Bello,  non  si  fece  a  calcare  Q  ^ 
pedate  e  diede  egli  stesso  l’esempio  dell’altero  ^ 
delle  monete,  o  almeno  del  loro  abbassamento  1  ^ 

lore,  il  che  equivale  allo  stesso,  e  perciò  fu  S°F^ 
nominato  il  Falsificatore  di  monete,  le  fallX 
yeur  ;  ma  s’egli  trovava  il  suo  prò  a  cambiare  freq 
temente  il  titolo  delle  monete,  non  voleva  P°  ^ 
altri  alterasse  le  sue,  e  per  aggiugnere  a  (ll,Cijite  v, 
guardo  il  suo  scopo,  ottenne  dal  papa  Clenie 
li  3  gennaio  1309,  una  bolla  portante  sc^  in¬ 
contro  i  monetarii.  Leblanc,  net  suo  Traiti  e 
naies,  afferma  che  i  successori  di  Filipp0  *  gtorta 
seguirono  il  suo  esempio,  «  e  che  con  ques  a 
politica  impoverirono  siffattamente  il  regno, 
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nando  il  commercio,  che  non  fu  quasi  mai  in  istato 
di  poter  resistere  ai  nemici  ».  Quindi  soggiunge  an¬ 
cora  che  i  consiglieri  del  re,  i  quali  trovavano  il  loro 
interesse  in  questo  abbassamento  delle  monete  col 
Partecipare  ne’profitti  degli  appaltatori,  contribuirono 
di  più  alla  rovina  del  regno  che  tutti  gli  sforzi  degli 
inglesi  (p.  187).  Trattanto  di  mano  in  mano  che  i  re 
alteravano  le  loro  monete  i  falsificatori  crescevano  di 
numero  e  di  audacia.  Invano  si  ottenne  la  rinnova¬ 


tone  della  bolla  di  scomunica  fulminata  da  Clemen- 
v  :  i  monetarii,  secondo  Leblanc,  non  se  ne  davano 
9rmpena  (p.  196);  invano  ancora,  e  ciò  che  doveva 
essere  più  efficace,  si  dichiarò  solennemente  che  non 
verrebbe  loro  accordata  grazia  o  remissione  alcuna  : 
Questo  delitto  era  comunissimo  nel  medio  evo  e  nel- 
nntica  monarchia  francese  non  v’era  modo  di  raffre¬ 
narlo.  Nondimeno  nel  sec.  xv,  a  Parigi  i  falsificatori 
1  monete  erano  ancora  fatti  bollire,  come  lo  atte- 
sta  un  conto  riferito  da  Sauval  (t.  m.  p.  274),  dal 
9uale  apparisce  che  tre  di  que’  disgraziati  vennero 
Settati  nella  stessa  caldaia  e  che  vennero  impiegati 
oO  querciuoli  e  una  cinquantina  di  fascine  per  farli 
ollire.  I  nobili  stessi  si  rendevano  spesso  colpevoli 
e  la  fabbricazione  delle  monete  o  della  loro  altera¬ 
tone;  e  pare  che  i  giudici  ordinarii  non  facessero 
*js°  di  un  gran  vigore  in  reprimere  questa  sorta  di 
slitti.  Quindi  Enrico  ii  colla  sua  ordinanza  delli  3 
obbraio  1549  concernente  la  giurisdizione  de’  prevo- 
*»  commise  ai  prevosti  de’  marescialli  di  giudicare 
‘u  concorrenza  coi  baglivi,  siniscalchi  e  giudici  presi- 
^'uh,  dei  delitti  di  falsificazione  di  monete,  a  motivo, 

.  quivi,  «  della  negligenza  che  mostrano  i  nostri 
oHmici  jn  punjre  ed  estirpare  dalle  province  soggette 
u  loro  giurisdizione  i  falsificatori  di  monete  che 
‘ulano  più  che  mai  nel  nostro  regno  con  gran  de- 
mento  della  cosa  pubblica  e  di  noi  in  particolare  ». 
questa  innovazione  nella  giurisdizione  non  riparò 
uto  al  male;  e  meno  di  cent’anni  dopo,  li  14  giu- 
0  *b5l,  Luigi  mi,  o  piuttosto  Richelieu,  credette 
.  .  °Ver  instituire  una  Camera  di  giustizia  per  sco- 
jj  |re  e  reprimere  il  delitto  di  falsificazione  delle  mo¬ 
lar  L  Questa  Camera  o  tribunale  che  dal  palazzo  non 
*63ì\  ^  essere  trasferita  all’Arsenale  (16  settembre 
chè  **  ^a,nosa  Per  *e  iniquità  da  lei  commesse  :  poi- 
ella  non  fu  solo  destinata  a  incrudelire  contro  i 
ma  fu  fatta  altresì  competente  per  altri 
di  Stato  e  non  servì  che  troppo  alle  vendette 
a  *eu-  tJno  dei  primi  monetarii  che  essa  ebbe 

il  Cuj  U  are>  fu  un  gentiluomo  per  nome  Vaugrenier, 
il  C|j  Pro°esso  era  stato  cominciato  dal  parlamento; 
dj7jcC  ece  insorgere  un  conflitto  tra  mi  est’ iti  ta  muris¬ 
elo 


izio  '  insorgere  un  conflitto  tra  quest’alta  giuris- 
e  e  la  nuova  commissione  ministeriale.  L’avvo- 


forme8enera,e  Mignon  protestò  altamente  contro  le 
naie»  Vl°lenti  e  straordinarie  della  Camera  dell’  Arse- 
c°ndae  Sl  fortemente  che  questa  Camera,  avendo 
sulla  Unal*  ^ue  monetarii  a  morte,  li  fece  giustiziare 
piazza  di  Greve  durante  la  notte.  L’onorevole 


’!8isl«n2adci 


venir 


deitj 


a  di 


parlamento  riusci  infruttuosa,  e  dovette 
Sn°  Per  la  debolezza  di  Luigi  xm,  e  la  Camera 
giustizia  continuò  il  corso  della  scandalosa  || 
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sua  processura  sino  alla  morte  di  Richelieu,  epoca  in 
cui  venne  soppressa. — La  falsificazione  delle  monete 
continuò  ad  essere  considerata  come  delitto  di  lesa 
maestà,  ed  a  far  parte  della  competenza  sovrana  dei 
prevosti  dei  marescialli  (ord.  del  1670,  art.  11  e  12). 
Alcuni  editti  degli  anni  1695  e  1697  estesero  la  pena 
comminata  ai  falsificatori  di  monete  a  coloro  che  le 
alteravano,  quand’anche  fossero  straniere.  Egli  sem¬ 
bra  che  quest’ultimo  delitto  fosse  divenuto  assai  fre¬ 
quente  sotto  Luigi  xiv,  ed  al  principio  del  regno  di 
Luigi  xv,  poiché  da  un’ordinanza  delli  5  ottobre  1715 
rileviamo  «  che  in  parecchie  province  e  segnatamente 
presso  ai  confini,  si  è  introdotto  un  gran  numero  di 
persone  che  fabbricano  quasi  pubblicamente  delle 
monete  straniere  che  introducono  poi  negli  Stati  vi¬ 
cini».  Quest’ordinanza  rinnovava  contro  gli  autori 
di  questo  genere  di  delitti  la  pena  di  morte  pronun¬ 
ziata  dagli  editti  antecedenti.  Tutte  le  disposizioni 
penali  relative  alla  fabbricazione  ed  all’alterazione 
delle  monete,  come  pure  ai  varii  gradi  di  complicità 
di  quei  delitti,  furono  rinova  te  dall’ editto  di  feb¬ 
braio  1726,  il  quale  era  ancora  in  vigore  allo  scop¬ 
piare  della  Rivoluzione.  Il  Codice  penale  dell’Assem¬ 
blea  costituente  (25  settembre  1791)  non  infliggeva 
che  15  anni  di  catena  pel  delitto  di  falso  commesso 
sulle  monete  reali  ossiano  monete  nazionali  aventi 
corso  ;  ma  mantenne  l’ultimo  supplizio  pel  delitto  di 
falso  commesso  sulla  carta  monetata  nazionale.  A  que¬ 
ste  pene  la  legge  del  1°  brumaio  anno  n  aggiunse  la 
confisca  dei  beni,  e  quella  del  23  floriale  anno  x  la 
nota  d’infamia.  Una  legge  delli  2  frimaio  anno  ii 
assimilò  i  fabbricatori  di  falsa  moneta  straniera , 
de’ quali  non  faeevasi  cenno  nella  legge  del  1791, 
ai  colpevoli  di  falso  nelle  scritture  di  commercio, 
e  li  punisce  con  6  anni  di  catena.  Fu  la  legge  del 
14  germinale  anno  xi  che  ristabilì  la  pena  di  morte 
per  gli  autori,  fautori  e  complici  dell’alterazione  e 
contraffazione  delle  monete  nazionali.  Il  Codice  pe¬ 
nale  del  1810,  nel  suo  articolo  152,  conservò  la  pena 
capitale  contro  coloro  che  avrebbero  contraffatto 
o  alterato  le  monete  d’oro  o  d’argento  aventi  corso 
legale  in  Francia,  o  partecipato  all’emissione  od  espo¬ 
sizione  delle  dette  monete  contraffatte  o  alterate,  od 
alla  loro  introduzione  sul  territorio  francese.  La  con¬ 
traffattura  o  l'alterazione  delle  monete  di  biglione  o 
di  rame  fu  punita  coi  lavori  forzati  a  vita.  Tutta- 
volta  la  pubblica  opinione  si  sollevava  contro  pene 
così  severe  in  materia  di  falsa  moneta;  e  quando 
nel  1852  si  addivenne  alla  riforma  del  Codice  pe¬ 
nale,  la  pena  di  morte  venne  in  questo  punto  cas¬ 
sata  dalla  legislazione  criminale  francese,  e  il  castigo 
più  grave  riservato  ai  falsificatori  di  monete  non  fu 
più  che  dei  lavori  forzati  a  vita.  La  contraffattura 
o  alterazione  delle  monete  straniere  giusta  lo  stessa 
Codice  (art.  154),  è  punita  colla  pena  dei  lavori  for¬ 
zati  a  tempo.  Conformi  a  queste  ultime  sono  pure  le 
disposizioni  del  Codice  penale  piemontese  (art.  554 
e  555)  ;  ma  quanto  alla  falsa  fabbricazione  di  sola 
moneta  erosa  od  eroso-mista  v’ha  divergenza,  poiché 
U  primo  applica  a  questo  reato  la  pena  dèi  lavori 


<ìlf> 
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forzati  a  vita,  e  inchiude  nella  stessa  pena  anche 
gli  aventi  parte  nella  emissione  od  esposizione  di 
dette  monete  (art.  155);  mentre  il  secondo  con  più 
ragionata  gradazione,  non  prescrive  che  la  pena  della 
reclusione  non  minore  di  anni  7,  estensibile  anche 
a  quella  dei  lavori  forzati  per  anni  10  contro  i  soli 
fabbricatori,  statuendo  per  gli  altri  pene  minori  se¬ 
condo  i  casi  (art.  555  alinea,  541,  542).  —  Lo  stato 
attuale  dei  lumi,  i  perfezionamenti  introdotti  nella 
fabbricazione  delle  monete  e  l’accentramento  d’am¬ 
ministrazione  a  cui  sono  oggidì  pervenuti  i  governi 
delle  più  incivilite  nazioni  europee,  mercè  il  quale 
resta  di  gran  tratto  agevolata  la  repressione  dei  de¬ 
litti,  hanno  contribuito  di  molto  a  diminuire  i  reati 
di  falsificazione  monetaria.  In  Francia  tuttavolta, 
come  appare  dallo  specchio  statistico  della  giusti¬ 
zia  criminale  del  1855,  furono  ancora  in  quel¬ 
l'anno  portate  ai  tribunali  45  accuse  di  falsificazione 
di  moneta ,  riguardanti  78  persone,  delle  quali  52 
furono  assolte  :  gli  altri  furono  condannati,  cioè  : 
5  ai  lavori  forzali  a  vita,  40  ai  lavori  forzali  a  tempo, 
25  alla  reclusione,  4  a  pene  correzionali,  e  2  ragazzi 
ad  essere  guardali  in  una  casa  di  correzione. 

FALSIFICAZIONE  (dir.  crini.)  (da  falsum  facere , 
far  falso,  render  falso  un  atto  che  non  lo  era).  —  La 
falsificazione,  in  fatto  di  scritture,  consiste  nell’ alte¬ 
razione  di  un  atto  qualunque,  la  quale  si  opera  col 
sopprimere  qualcuna  delle  sue  disposizioni,  o  con  ag¬ 
giunte,  interpolazioni  e  mutamenti  che  si  fanno  nel 
corpo  di  uno  scritto  o  nella  sua  data;  e  questa  costi¬ 
tuisce  il  crimine  di  falso  che  appellasi  materiale.  Per 
arrestare  l’esecuzione  di  una  scrittura  falsificata  non 
è  mestieri  di  procedere  all’alto  giudiziale  cosi  detto 
d’inscrizione  in  falso,  come  se  si  trattasse  di  un  falso 
formale ,  e  quando  l’alterazione  è  talmente  manifesta 
che  la  prova  ne  risulta  dalla  sola  sua  ispezione,  come 
per  esempio,  s’ella  contiene  delle  parole  sovrapposte, 
cassature  o  date  false,  i  giudici  possono  tenerla  per 
falsa,  e  ordinarne  il  rigettaraento,  senza  pregiudizio 
dell’azione  criminale  da  intentarsi  contro  gli  autori 
della  falsificazione  (v.  Falso).— La  falsificazione  è  al¬ 
tresì  punita  quando  è  praticata  intorno  a  cose  che 
sono  nel  commercio ,  come  per  esempio  intorno  alle 
bevande  ( vedi  l’articolo  seguente)  e  contro  quelli  che 
le  hanno  vendute  o  smerciate,  e  la  pena  di  una  tale 
contravenzionc,  secondo  il  Codice  francese,  è  quella 
di  sei  giorni  a  due  anni  di  carcere,  e  di  un’ammenda 
di  46  a  500  fr.,  oltre  la  confisca  degli  oggetti  falsifi¬ 
cati.  11  Codice  penale  piemontese  contiene  a  questo 
riguardo  una  disposizione  quasi  affatto  conforme. 

FALSIFICAZIONE  ( tecnol .  e  comm.). — Operazione, 
per  mala  sorte  troppo  comune,  che  ha  per  iscopo  di 
ingrossare  in  un  modo  illecito  il  guadagno  del  mer¬ 
cante,  alterando  la  qualità  delle  merci  eoll’introdu- 
zione  di  materie  eterogenee  che  ne  diminuiscono  la 
quantità  reale,  giusta  un  peso  o  un  volume  dato.  Alla 
falsificazione  si  riferiscono  l’ alterazione ,  il  fatturaree 
1  adulterare ,  che  sono  diverse  varietà  di  quella  funesta 
speculazione  che  si  opera  sugli  alimenti ,  sulle  be¬ 
vande,  sulle  droghe  e  sulle  materie  prime  d'ogni  ge¬ 


nere,  del  pari  che  sui  prodotti  manufatti.  La  falsifi¬ 
cazione  consiste  talora  nella  sostituzione  di  una  cosa 
analoga  a  quella  che  si  doveva  fornire;  ma  assai  piè 
spesso  la  è  una  meschianza  o  combinazione  di  materie 
a  cui  si  studia  di  dare  l'apparenza  e  le  principali  pro¬ 
prietà  di  una  merce  più  stimata  e  più  cara.  Tali  nie- 
schianze  o  sono  incapaci  di  nuocere ,  o  al  contrario 
capaci  di  produrre  risultamenti  più  o  meno  dannosi. 
Cosi  per  esempio,  del  gesso  mescolato  nella  farina  per 
aumentarne  il  peso  non  è  senza  inconveniente  per  la 
salute;  il  sai  comune  falsificato  coi  sali  di  varech  è  un 
veleno  ;  i  vini  agri  addolciti  coll’  acetato  di  piombo 
cagionano  coliche  terribili.  —  La  falsificazione  delle 
sostanze  comestibili  è  di  grave  conseguenza  allor¬ 
quando  in  luogo  di  limitarsi  a  mescolanze  innocue  , 
sempre  però  fraudolente  e  riprensibili,  trascorre  sino 
ad  usare  materie  assolutamente  velenose.  Le  farine» 
la  carne  da  macello,  il  pollame,  i  salumi,  il  pesce, 
latte,  il  burro,  le  frutta,  i  funghi  devono  in  ogni  citta 
ben  governata  formare  l’oggetto  di  un’attiva  vig1' 
lanza;  e  l’ordine  che  regna  a  questo  riguardo  in  Parig* 
potrebbe  proporsi  a  modello. — La  gran  difficoltà  con¬ 
siste  nel  discoprire  le  falsificazioni ,  cotanto  l’arte 
affina  tra  le  mani  di  cupidi  manipolatori.  L’ unico 
mezzo  si  è  che  le  persone  incaricate  di  smaschera*6 
la  frode  siano  attive  e  perseveranti  al  pari  di  queH6 
che  la  commettono.  Senzachè  le  scienze  naturali  l°r° 


somministrano  tutti  i  mezzi  necessarii  per  a _ 

un  tale  scopo.  Che  cosa  avvidi  più  semplice,  pere*;’ 
che  discoprire  il  gesso  mescolato  nella  farina,  1  i°, 
nel  sale  o  la  fecola  nel  latte?  Quasi  ognuno  è  chin*‘c® 
abbastanza  per  riconoscere  che  il  vino  è  stato  ^altU 
rato  con  sali  di  piombo,  ecc.;  ma  pochi  invece  s®n 


che  l’olio  di  olivo  si  distingue  dagli  olii  inferiori 


acid° 


possono  esscrvisi  mescolati,  per  mezzo  del  nitrato 
di  mercurio,  che  lo  rende  compiutamente  solido, e 
—  Quanto  alle  falsificazioni  di  medicine,  elleno  so  ^ 
tanto  più  difficili  a  riconoscersi,  in  quanto  c^e 
tratta  di  sostanze  poco  note,  che  s’ impiegano 
poco  tempo  e  in  piccola  quantità.  Si  è  a  motiv0 
l'alto  prezzo  di  tali  sostanze  che  i  falsificatori  ne  w ' 
oggetto  di  loro  manipolazione ,  per  esempio  al  s0 
di  chinina  si  aggiunge  del  gesso;  si  estrae  la  ,e  j0 
dalla  gialappa,  poi  si  vende  il  residuo  inerto* 
stesso  fassi  dell’oppio  privandolo  della  sua  n»°r 
Tali  diverse  frodi  cominciano  a  praticarsi  dal  un''1 
che  si  raccolgono  le  sostanze  che  compongono 
mercio  delle  droghe  sino  a  quello  in  cui  ne  v*en® 
uso.  Egli  è  facile  di  travedere  quali  siano  gl ,nC 
nienti  del  fatturare  le  medicine ,  dacché  metten  e 
uso  degli  agenti  falsati,  si  può  fallire  conlP|l^pI|l0iiiO 


dalniom^ 
il  co*u 
3  fatto 


lo  scopo  propostosi  in  una  circostanza  in  cui  il ,ne  ji 
ritardo  decide  della  vita  ,  come  quando  si  11 
tagliare  colla  chinachina  una  febbre  intero»  ^ 
perniciosa. — Nell’industria  il  difetto  delle  nì 
prime  può  dar  luogo  a  perdite  ragguardevoli, 
si  vuole  studiare  di  conoscere  perfettamente  ^ 
rie  di  cui  si  abbisogna  o  non  prenderle  se  no  Ri¬ 
mani  di  persone  fidate. — Non  occorre  dire  c  ®  c  \e 

mica  è  uno  de’più  grandi  soccorsi  per  iscop 
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falsificazioni;  ma  quali  sono  i  mezzi  di  prevenirle? 
K  sarebbe  senza  dubbio  un’ istruzione  più  estesa  e 
più  reale  per  la  quale  la  gente  si  astenesse  dal  chiedere 
'*  vd  prezzo  gli  oggetti  di  buona  qualità  ;  dacché  gli 
e  Per  vendere  a  buon  mercato  che  i  mercanti  falsifi¬ 
cano  le  loro  derrate.  I  provedimenti  repressivi  ri- 
,uarranno  sempre  in  gran  parte  inefficaci. 

*ALSO  (dir.  crini.).  —  Questo  vocabolo  preso  come 
a  diettivo  si  usa  per  indicare  ogni  cosa  contraria  alla 
^®r*^a  ’  Per  esemP*°  una  scrittura  falsa ,  ovvero  ciò 
c  le  è  contrario  alla  legge,  come  un  peso,  una  falsa 
ftiisura.  Quando  poi  questo  termine  si  prende  sostan- 
lvamente,  come  allorché  si  dice  un  falso,  s’intende  per 
esso  il  delitto  di  falso,  il  quale  nel  suo  più  ampio  si- 
icato  comprende  ogni  azione  fraudolenta  intesa  a 
^  ascondere  o  ad  alterare  la  verità  in  pregiudizio  al- 
^  delitto  di  falso  si  commette  in  tre  maniere, 
]oe  colle  parole,  con  iscritti  e  con  fatti.  Si  commette 
e  Pai‘ole,  dagli  spergiuri  che  pronunziano  in  giudi¬ 
ci0  falsi  giuramenti  e  da  coloro  che  fanno  delle  false 
iterazioni ,  quali  sono  gli  stellionatarii,  i  testimo- 
inf  C^G  n°n  dcPon8ono  ^a  verità,  sia  in  una  ricerca, 
orinazione,  testamento,  contratto  od  atto,  ed  i  ca¬ 
ntori  che  espongono  il  falso  nelle  suppliche  che 
Ff sentano  ai  giudici  o  nelle  lettere  che  ottengono 
/.P^cipe.  L’esposizione  che  si  fa  scientemente  dei 
^  1  falsi  o  la  reticenza  dei  veri  è  ciò  che  si  chiama 


°r»,eti; 


Uu  1210  0  surretizio;  tale  sorta  di  falsità  è  posta  nel 
j)e”1®r>°  d*  quelle  che  si  commettono  colle  parole , 
ktte  ^  *  ^al1*  s*ano  esposti  nelle  suppliche  o  nelle 
n  re  de*  principe,  che  sono  scritture,  perchè  queste 
son  8°no  fall°  false,  ma  soltanto  le  parole  che  vi 
°  S(:ritte-  Si  dee  anche  distinguere  il  falso  che  si 
eiat lnettc  colle  parole  dal  falso  espresso  o  pronun- 
è  u°’  11  Primo  suppone  che  siavi  stata  mala  fede,  ed 
fal8o  «luto  che  merita  pena;  al  contrario  un  semplice 
sCn  e|lanciato  può  essere  commesso  per  errore  e 
fa|Soa  Slllislra  intenzione.  —  Si  commette  il  delitto  di 
dizij  C°8li  scritli  da  coloro  che  fabbricano  falsi  giu- 
’luita  Con^ralt*  »  testamenti,  obbligazioni,  promesse, 
di  atti^0  ^  a*tPe  scr*tlUre’  s*a  C°1  dar  l°ro  *a  forma 
c°ntr*ffUtent*C*  0  an<die*  ^  s*ano  sotto  segno  privato, 
Scriva  acendo  *e  scritture  e  sottoscrizioni  dei  giudici, 
dei  te*11-’  nola*  ed  allrc  persone  pubbliche  e  quelle 
priValStllnon“  Uelle  parti.  Le  persone  pubbliche  o 
Pyhblf.  C*1C  nascond°no  gli  atti  che  trovansi  in  un 
la  coffC .dePos*to  Per  toglierne  alle  parti  interessate 
falso,  e*?0"6’  S°no  C0,Pev°l*  Udlo  stesso  delitto  di 
terPoh  °H°ra  C^e  alterano  una  scrittura  vera,  sia  in¬ 
fusola*  •'*  destramenfe  qualche  parola  o  qualche 
c°s>  nel'  S>a  cancellanU°le  o  facendovi  altra  mutazione 
Gettono COr*>0 -^el*a  8crittura  come  nella  data,  com- 
c°l0ro  l)ure  il  falso  della  stessa  specie.  Finalmente 
;lata  inC  le  registrando  gli  atti,  vi  pongono  un’anti- 
ìl  falso  JPe?iu<?“i°  d*  un  terzo,  commettono  del  pari 
C°*  fatti  d**  1SCr*tl°’  — **  delitto  di  falso  si  commette 
Pesi  o  a  (udoro  che  comprano  o  vendono  con  falsi 
deli»oPo  *SUre’  c^e  alterano  o  diminuiscono  il  valore 
talli.  c!ue  pel1  argento  colla  mescolanza  di  altri  me- 
e  fabbricano  falsa  moneta  o  che  alterano  la 


vera  ( v .  Falsificatore);  e  da  coloro  che  contraffanno 
od  usano  dolosamente  il  sigillo  del  principe  o  qualche 
altro  pubblico  ed  autentico  impronto.  Queglino  che 
con  diversi  contratti  vendono  la  medesima  cosa  a  di¬ 
verse  persone,  sono  riguardati  come  falsarii  dalla 
legge  22,  dig.  De  lege  Cornelia.  Le  femine  ed  altre 
persone  che  suppongon  figliuoli  e  generalmente  tutti 
coloro  che  fingono  una  persona  per  un’altra,  come 
queglino  che  prendono  il  nome  e  gli  stemmi  altrui, 
i  titoli  e  i  distintivi  di  onore  loro  non  appartenenti, 
commettono  il  falso.  La  fabbricazione  delle  chiavi 
false  è  pure  una  specie  di  falso.  —  Quantunque  tutte 
queste  diverse  specie  di  delitti  siano  comprese  sotto 
l’appellazione  generale  di  falso,  nondimeno  allor¬ 
quando  si  parla  di  falso  semplicemente ,  o  del  delitto 
di  falso,  s’intende  ordinariamente  quel  solo  che  si 
commette  formando  scritture  false,  nascondendole  od 
alterandole.  —  Quanto  ai  caratteri  del  falso,  esso  si 
divide  in  falso  materiale  ed  in  falso  intellettuale.  Il 
falso  materiale  risulta  da  una  falsificazione  od  altera¬ 
zione  in  tutto  od  in  parte  commessa  sopra  un  docu¬ 
mento  sospetto  e  suscettivo  di  essere  riconosciuto  e 
dimostrato  fisicamente  mediante  un’operazione  o  pro¬ 
cesso  qualunque.  Il  falso  intellettuale  risulta  solamente 
dall’alterazione  nella  sostanza  di  un  atto  non  falsificato 
materialmente,  vale  a  direnelle  disposizioni  costituenti 
quest’atto;  questo  falso  non  può  essere  riconosciuto 
mediante  verun  segno  palpabile,  fisico  e  materiale. — 
Il  falso  nelle  scritture  si  distingue  pure,  quanto  alla 
natura  delle  azioni  cui  dà  luogo,  in  falso  principale 
e  in  falso  incidente.  Il  falso  principale  è  quello  contro 
cui  si  procede  in  via  criminale,  sia  solamente  per 
l’azione  pubblica,  sia  nel  medesimo  tempo  per  azione 
privata.  —  Ogni  funzionario,  notaio  od  altro  ufficiale 
pubblico  che  nell’esercizio  di  sue  funzioni  ha  com¬ 
messa  in  atti  pubblici  una  falsità,  o  con  false  sotto- 
scrizioni  o  falsa  data ,  o  con  alterazioni  di  atti ,  di 
scritture  o  di  sottoscrizioni ,  o  con  supposizione  di 
persone,  o  con  iscritture  fatte  o  inserite  in  registri 
od  altri  atti  pubblici  dopo  la  loro  formazione  o  chiu¬ 
sura,  è  punito,  giusta  il  Codice  penale  francese  (arti¬ 
colo  145),  coi  lavori  forzati  a  vita.  Per  questo  delitto 
stesso  il  Codice  penale  piemontese  stabilisce  una  pena 
di  un  grado  minore,  vale  a  dire  i  lavori  forzati  a 
tempo,  estensibile  però  secondo  le  circostanze,  ai  la¬ 
vori  forzati  a  vita  (art.  555).  Questo  è  il  falso  mate¬ 
riale  di  cui  abbiamo  parlato.  —  L’art.  146  del  citato 
Codice  francese  pronunzia  pure  la  pena  dei  lavori 
forzati  a  vita  contro  ogni  funzionario,  notaio  od  altro 
ufficiale  pubblico  che  rogando  o  stendendo  atti  del 
suo  ministero,  ne  avrà  fraudolenteinente  alterata  la 
sostanza  e  le  circostanze,  sia  scrivendo  disposizioni  a 
convenzioni  diverse  da  quelle  che  fossero  state  det¬ 
tate,  distese  o  concordate  dalle  parti,  sia  dichiarando 
come  veri,  fatti  falsi,  o  come  fatti  riconosciuti,  quelli 
che  non  lo  fossero.  Contro  questo  genere  di  falso 
che  è  quello  che  abbiamo  detto  chiamarsi  intellettuale 
il  summentovato  Codice  penale  piemontese  pronunzia 
parimenti  una  pena  più  mite,  che  è  quella  dei  lavori 
forzati  per  anni  dieci  (art.  556).  Qualunque  altra  per- 
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sona  che  avrà  commesso  un  falso  in  un  atto  pubblico 
od  in  una  scrittura  di  commercio,  come  cambiale  o 
biglietto  a  ordine,  sia  per  mezzo  di  contraffazione  od 
alterazione  di  scritture  o  di  sottoscrizioni,  sia  for¬ 
mando  false  convenzioni,  obbligazioni,  quietanze  o  li¬ 
berazioni,  od  inserendole  nei  suddetti  atti  dopo  la 
loro  formazione ,  sia  aggiugnendo  od  alterando  le 
clausole,  le  dichiarazioni  od  i  fatti  che  gli  atti  mede¬ 
simi  avevano  per  oggetto  di  contenere  e  comprovare; 
sia  con  supposizione  di  persone,  giusta  il  Codice  pe¬ 
nale  francese,  è  punita  coi  lavori  forzati  a  tempo  (ar¬ 
ticolo  VVJ),  e  giusta  il  piemontese,  colla  reclusione 
non  minore  di  anni  cinque  (art.  357).  —  Il  Codice 
penale  austriaco  non  fa  distinzione  tra  il  falso  com¬ 
messo  dai  funzionarii  e  quello  dai  privati,  e  soltanto, 
riguardo  ai  primi,  contemplai!  caso  in  cui  un  giudice 
o  altro  impiegato  sopprime  un  documento  confidato 
alla  sua  custodia,  pel  quale  stabilisce  la  pena  del  car¬ 
cere  duro  sino  a  cinque  anni,  che  secondo  la  gravità 
del  danno  recato  e  la  qualità  della  fraude,  può  essere 
prolungata  sino  a  dieci  anni.  Riguardo  poi  ai  secondi, 
stabilisce  reo  del  delitto  di  truffa  colui  che  contraffà 
o  falsifica  un  pubblico  documento  o  contrassegno, 
ovvero  un  marchio  introdotto  per  pubblica  istitu¬ 
zione,  e  per  questo  determina  la  pena  ordinaria  della 
Truffa  (vedi)  (§.  478,  lett.  d).  —  La  gravità  del  falso 
in  fatto  di  scritture  autentiche  e  pubbliche  ha  tro¬ 
vato  agli  occhi  del  legislatore  un’attenuazione  allor¬ 
quando  si  tratta  di  passaporti ,  di  fogli  di  via  e  di 
certificati.  La  formazione  di  un  passaporto  falso,  o 
l’alterazione  di  uno  regolarmente  spedito,  l’uso  di 
detti  passaporti  falsi  o  alterati ,  l’aver  dato  un  falso 
nome  in  un  passaporto,  ecc.  non  sono  che  reati  pu¬ 
ramente  correzionali,  cioè  non  puniti,  giusta  i  due 
Lodici  penali,  francese  e  piemontese,  che  col  solo 
carcere.  All’incontro  i  delitti  di  falso  che  si  attrag¬ 
gono  il  massimo  rigore  delle  leggi  sono  quelli  com¬ 
messi  colla  falsificazione  del  sigillo  del  principe,  di 
atti  sovrani,  di  cedole  ed  obbligazioni  dello  Stato,  o 
di  altri  effetti  pubblici  emessi  dal  regio  tesoro  o  da 
banchi  autorizzati  dal  governo,  o  coll’aver  fatto  uso 
di  tale  sigillo,  atti,  cedole,  obbligazioni  od  effetti  con¬ 
traffatti,  pei  quali  il  Codice  penale  francese,  prima 
della  sua  riforma,  nel  1852,  pronunziava  già  la  pena 
di  morte  e  la  confisca,  ed  ora  quella  dei  lavori  for¬ 
zati  a  vita  (articolo  32).  Quest’ essa  è  pure  la  pena 
comminata  dal  Codice  penale  piemontese  contro  i 
falsificatori  del  sigillo  dello  Stato,  e  degli  atti  so¬ 
vrani  ,  e  contro  coloro ,  che  fanno  scientemente  uso 
di  tale  sigillo  contraffatto  o  di  tali  atti  falsificati  ;  ma 
per  le  falsificazioni  che  tengono  dietro  a  queste  non 
pronunzia  che  il  maximum  dei  lavori  forzati  a  tempo. 
Ogni  falsario  poi,  si  condannato  ai  lavori  forzati  come 
alla  reclusione,  deve  essere  inoltre  esposto  alla  ber¬ 
lina,  e  giusta  il  Codice  penale  francese,  deve  ancora 
scontare  una  multa,  il  minimum  della  quale  non  può 
essere  inferiore  a  100  fr.  Quanto  alle  altre  specie  di 
a  so  che  appartengono  più  particolarmente  al  genere 
ei  atti  vedi  Falsificatore  di  monete.  Pesi  e  Misure, 
estimonio,  ecc.  Prima  però  di  chiudere  quest’arti¬ 


colo  sul  falso,  non  possiamo  a  meno  di  far  parola  di 
un  genere  di  carte  falsificate  le  quali,  senza  essere 
prese  immediatamente  di  mira  dalle  leggi  penali, 
devono  però  essere  riprovate  dagli  uomini  illuminati, 
poich’  elle  sono  destinate  a  traviare  il  giudizio  della 
storia,  ed  anche  talora  a  favorire  certe  imprese,  a  far 
trionfare  ingiuste  pretensioni,  ecc.  Nel  medio  evo 
queste  sorta  di  falso  erano  assai  comuni,  e  per  non 
citarne  che  uno  degli  esempi  più  memorabili,  noi 
ricorderemo  qui  le  false  decretali  fabbricate  nel  secolo 
vmda  Isidoro  Mercatore  (v.  Decretali).  Ne’tempi  mo¬ 
derni  si  videro  altresì  parecchi  esempi  di  consimili 
fabbricazioni,  le  quali  quantunque  non  atte  a  produrre 
risultamene  cosi  dannosi,  non  sono  però  meno  da 
ributtarsi  come  atti  indegni  d’ogni  fede  ed  inventate 
con  un  fine  quasi  sempre  colpevole.  Vedi  pure  sotto 
i  vocaboli  Memorie,  Paleografia. 

FALSO  (hot.).  —  Gli  antichi  naturalisti  sonosi  ado¬ 
perati  con  molto  studio  e  con  poco  frutto  nella  ricerca 
dei  nomi  dati  fin  dai  più  remoti  tempi  ai  corpi,  che 
cuoprono  la  superficie  del  nostro  globo,  ed  allorché 
credevano  d’aver  trovato  gli  oggetti  che  supponevano 
essere  stati  nominati  dagli  antichi,  volendo  relig'oS^' 
mente  conservare  siffatti  nomi,  indicarono  cogli  ep1' 
teti  di  pseudo,  falso  o  falsa  quegli  esseri  che,  sebbene 
molto  simili  a  quelli,  di  cui  erasi  trovato  il  pretese 
nome,  dovevano  esserne  accuratamente  distinti- 
però,  rigorosamente  parlando,  non  sonovi  nomi  0 
veri  nè  falsi,  se  non  relativamente  al  valore  che  r> 
cevono  da  definizioni  scientifiche;  tuttavia,  per  I ,n. 
tclligenza  di  alcune  opere  popolari  nelle  quali  trova  ^ 
registrati  siffatti  nomi ,  specialmente  in  riguardo 
piante  usuali,  noi  notiamo  qui  alcune  di  tali  deno 
nazioni  : 


Falso-acoro  (v.  Iride). 

Falsa- ambrosi  a  ( v .  Coclearia). 

Falsa-cannella  (v.  Alloro). 

Falsa-gaggia  (v.  Robinia). 

Falsa-gialappa  ( v .  Nittagine). 

Falsa-liquirizia  (v.  Astragalo). 

Falso-indaco  ( v .  Amorfa  e  Galega). 

Falso-ebano  (v.  Citiso). 

Falsa-senna  (r.  Colutea). 

Falso-sicomoro  (v.  Acero). 

Falso-zafferano  (v.  Cartamo). 

FALSO  (Acacia)  ( bot .)  (v.  Acacia).  jpj 

FALSO  ( mus .). — Questo  epiteto  ha  in  mu6‘c^j 
applicazioni.  Esso  si  dà  alla  quinta  minore,  a  ^ e 
progressione  viziosa  d’intervalli ,  ad  una  voce^  ^ 
intuonata,  ad  una  corda  che  produca  ^u°n^jatura 
tive  oscillazioni,  alla  cattiva  relazione,  all  aCC^,oT„9n° 
delle  corde  di  uno  strumento  o  delle  canne 
che  non  corrisponda  agli  altri  strumenti, 
alla  nota  detta  di  passaggio. — I  maestri  di can  fai - 

pure  il  nomedi  falsi  ai  suoni  detti  di  testa  0SS  faisa 
setto  (vedi). — Una  voce  bellissima  può  n0.  V» 

quando  si  sforzi  oltre  alla  sua  naturale  est®n^.inente' 
ha  orecchie  false,  e  chi  le  ha  tali  stuona  a  lrUZjonc 
Questo  difetto  è  cagionato  dalla  cattiva  c  pUù 

dell’organo  uditorio,  e  per  conseguenza 


FALSO  Bordone  —  FAME. 
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•n  alcun  modo  correggere. — Quanto  agli  strumenti , 
1  suoni  falsi  procedono  o  dalla  cattiva  costruzione 
dei  medesimi,  o  dalla  sproporzione  delle  canne  o  tubi, 
0  dall’essere  male  maneggiati  tanto  colle  dita  che  col 
soffio  delle  labbra. 

FALSO  Bordone  (»iw*.).  —  Varii  sono  in  musica  i 
significati  di  quest’espressione.  Essa  indica  talora  una 
Musica  a  molte  parti ,  ma  semplice  e  senza  misura  , 
con  note  pressoché  tutte  eguali  e  una  sempre  silla¬ 
bica  armonia.  Talora  per  essa  s’intende  il  modo  di 
Porre  sotto  una  massima,  ovvero  nota  di  otto  bat¬ 
tute,  molte  sillabe,  armonizzate  sempre  dal  medesi¬ 
mo  accordo.  Tal  genere  fu  molto  in  uso  nel  xvi  se- 
c°io,  e  si  adopera  pure  a’  di  nostri  nel  canto  corale 
a  più  parti,  nelle  processioni  e  specialmente  da  can¬ 
tori  orecchianti,  i  quali  alla  cantilena  dei  salmi  ac¬ 
cappiano  un’armonia  così  detta  estemporanea.  Falso 
ordone  chiamasi  anche  un  genere  di  composizione 
1  canto  fermo,  in  cui  questo  ponesi  in  una  voce  di 
mezzo  e  particolarmente  nel  tenore,  con  un  contrap¬ 
punto  figurato  nelle  altre  voci.  Infine  chiamasi  falso 
pedone  una  progressione  di  una  serie  immediata 
1  accordi  di  sesta,  in  cui  la  voce  acuta  procede  per 
seste  col  basso  e  per  quarte  colla  voce  di  mezzo. 

.  Parto  ( ostetr .).  —  Nome  con  cui  si  chiama 

.n  Onerale  l’espulsione  di  una  mola  o  di  altro  corpo 
|mperfettamente  organizzato.  Alcuni  però  presero 
questa  voce  come  sinonima  di  aborto  (v.  Aborto  e 
1  arto). 

j)  1  (9€09r-)' — Città  della  Svezia,  capitale  della 

0v,neia  della  Dalecarlia  e  del  distretto  di  Koppar- 
edT  gmee  fra  i  60°  53'  lat.  N.  ei  15°  35'  long.  E., 

ha  lillà  rii  r»irf»a  /i  nnO  r.  h  NOO  nKi_ 


tai  •  \na  P°P°la*i°ne  di  circa  4,000  o  4,500  abi- 
^uh.  £  ceiejjre  per  je  mjnjere  rame  del  suo  no- 
^  >  che  sono  le  più  ragguardevoli  di  tutta  la  Svezia, 
lav  CU*  Protiolto  s*  manda  ad  Avestad  per  esservi 
ma°ral°'  V*  sono  Pure  rodere  d’oro  e  d’argento, 
tele”)0110  meno  importanti,  ed  alcune  manifatture  di 
nkt’  a.na  e  cotone-  In  questa  città  risiede  un’ammi¬ 
razione  delle  miniere. 

Ateni^  (mitol.  e  iconol.). — Messaggiera  di  Giove.  Gli 
vanoltS1  avevano  innalzato  un  tempio  e  le  rende- 
mani  Un  CU't0  re8°*are-  furio  Camillo,  presso  i  Ro- 
fin  jp  bìce  edificare  un  tempio  sontuoso.  Virgilio 
r0lia  sia  figliuola  della  Terra,  la  quale  gene¬ 

ri  j  ?.  Pubblicare  i  delitti  e  le  infami  azioni  de¬ 
lla  lor*'  m  Vent*etta  delia  morte  dei  giganti  suoi  figli, 
opec  a  sterminati.  Rappresentasi  alata,  e  con  tante 
^iceas'1^  °CC^*  e  lingue  quante  sono  le  sue  penne. 
n°,  sp  andar  vo,ando  pel  mondo  di  notte  e  di  gior- 
piccoia  dSGne  •  vei*fitta  sopra  le  torri  e  sui  tetti  ; 
bando-  a  Pr*nc«pi°,  cresceva  gradatamente  cammi¬ 
ni  Viri  udr/u/r it  emulo.  Tali  sono  le  finzioni 

Fama  vi  10  °  ^  ^v'di°- — Nell’iconologia  moderna  la 
d°nna  comunemente  rappresentata  come  una 
^anditi--1  ata  ’  C°n  una  tromba  in  bocca  in  atto  di 
a  Liii<rì*C^'  un  ballo  pantomimo  eseguito  dinanzi 
le  nuo  XU|  *a  ^ama  Edicola ,  ossia  quella  che  sparge 
pra  UnV  e  .el  volgo ,  era  figurata  da  una  vecchia  so- 
asino,  portandosi  alla  bocca  una  tromba  di 


legno,  onde  alludere  all’antico  proverbio:  a  persona 
di  villaggio  tromba  di  legno. — Uno  dei  capolavori  di 
Appiani  è  la  fama  che  sembra  andare  lieta  in  traccia 
del  grand’uomo  dei  tempi  nostri  che  incoronar  debbe 
con  una  ghirlanda  che  reca  in  mano. 

FAMAGOSTA  ( geogr .). — Città  sulla  costa  orientale 
dell’isola  di  Cipro  (vedi),  posta  sopra  una  roccia,  con 
antiche  mura  fiancheggiate  da  torri  una  volta  assai 
forti,  ma  ora  in  parte  rovinose.  L’interno  stesso  della 
città  non  altro  presenta  allo  sguardo  che  case  e  tem¬ 
pii  in  rovina  ;  molte  delle  sue  case  sono  ora  affatto 
abbandonate ,  ed  una  parte  della  cattedrale  bell’edi- 
fizio  gotico,  fu  convertita  dai  Turchi  in  moschea  ; 
dell’antico  palazzo  del  governatore,  che  reggeva  un 
tempo  l’isola  in  nome  della  repubblica  di  Venezia  , 
rimangono  al  dì  d’oggi  soltanto  alcuni  avanzi.  Il  porto 
di  questa  città  stretto  al  suo  ingresso,  e  perciò  sola¬ 
mente  capace  di  piccole  navi,  è  nondimeno  difeso  da 
un  forte  e  da  una  grossa  torre  ;  le  campagne  circo¬ 
stanti,  perchè  aride  e  sabbiose,  non  offrono  siti  van¬ 
taggiosi  alla  coltivazione. — Fu  eretta  la  moderna  Fa- 
magosta  sopra  il  luogo  occupato  dall’antica  Arsirne, 
così  chiamata  dalla  sorella  di  Tolomeo  Filadelfo,  che 
l’aveva  fondata.  Sul  cadere  del  xn  secolo  (an.  4195) 
Guido  di  Lusignano  vi  si  fece  incoronare  re  di  Geru¬ 
salemme,  e  la  cinse  ad  un  tempo  di  fortificazioni  , 
che  poi  vennero  accresciute,  e  la  città  stessa  abbel¬ 
lita  di  sontuosi  edifizii  dai  Genovesi  che  se  ne  insi¬ 
gnorirono  l’anno  4572,  e  dai  Veneziani  che  loro 
succedettero  in  quella  possessione,  e  vi  si  manten¬ 
nero  fino  al  4574.  In  quell’anno  la  piazza  venne  a 
più  riprese  assaltata  dai  Turchi  capitanati  da  Mu- 
stafà,  e  sempre  valorosamente  difesa  dai  Veneziani 
contro  l’impeto  delle  forze  ottomane,  che  infine  l’oc¬ 
cuparono  per  capitolazione.  Per  gli  egregii  fatti  di 
guerra  che  tanto  illustrarono  i  difensori  di  Famago- 
sta,  e  per  la  morte  che  fecero  barbaramente  soffrire 
i  vincitori  al  generale  dei  Veneziani ,  vedi  Braga- 
dino. 

FAME  ( fisiol .).  —  Sensazione  più  o  meno  impor¬ 
tuna  che  c’induce  a  prendere  alimenti.  La  fame  si 
distingue  da  alcuni  in  animale  e  naturale.  La  prima 
si  è  realmente  quella  sensazione  che  si  prova  all’epi¬ 
gastrio,  e  che  ci  spinge  a  prendere  cibo  ;  mentre  la 
fame  naturale  è  quel  senso  di  languore  o  di  sfinimento 
che  provasi  in  tutto  il  corpo  quando  le  perdite  di  esso 
non  sono  sufficientemente  riparate.  Si  può  anche  di¬ 
stinguere  la  fame  in  fisiologica  e  morbosa.  La  prima 
è  quella  che  si  sente  nello  stato  di  sanità  e  che  esige 
realmente  di  essere  saziata  con  alimenti  :  l’altra  è  una 
sensazione  anormale  cagionata  da  qualche  condizione 
morbosa  interna  (e.  Fame  ( patol .).  La  fame  moderata 
non  è  poi  una  sensazione  tanto  ingrata ,  e  riesce  il 
miglior  condimento  delle  vivande;  ma  ove  essa  venga 
tollerata  per  lungo  tempo,  cagiona  uno  stato  di  sfi¬ 
nimento  sommo,  e  la  fame  non  saziata  dà  in  ultimo 
origine  a  perturbazioni  gravissime.  Infatti  lo  stomaco 
si  contrae  sopra  se  stesso  e  si  raggrinza;  il  fegato  e 
la  milza  rimangono  ingorgati  di  sangue  :  manifestasi 
nausee,  vomiti,  convulsioni,  dolori  atrocissimi  all’epi- 
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gastrio,  il  corpo  si  emacia  rapidamente,  e  la  pingue¬ 
dine  di  esso  svanisce  con  una  grande  celerità  ;  il  san¬ 
gue  diventa  acre,  il  latte  rancido,  le  orine,  l’alito  ed 
il  sudore  mandano  una  puzza  insopportabile;  mani- 
festansi  emorragie  e  sincopi;  dapprima  si  osserva 
tristezza  gravissima,  quindi  delirio  e  morte.  I  visceri 
di  quelli  che  morirono  di  fame  presentano  una  lu¬ 
centezza  somma,  la  quale  è  dovuta  alla  quantità  di 
fosforo  di  cui  abbondano.  La  fame  eccessiva  rompe  i 
più  sacri  vincoli  della  natura;  come  ce  ne  offre  un 
esempio  l’assedio  di  Gerusalemme  postovi  dai  Romani, 
nel  quale  si  videro  madri  divorare  la  propria  prole. 
In  generale  l’età  infantile  e  puerile  tollerano  molto 
meno  la  fame  che  non  l’adulta,  e  questa  meno  che  la 
vecchiaia;  e  la  ragione  sarà  patente  ove  si  consideri  che 
l’avvicendamento  della  nutrizione  e  delle  secrezioni  è 
tanto  meno  rapido,  quanto  più  ci  avviciniamo  al  ter¬ 
mine  della  vita,  e  che  prima  della  giovinezza  gli  ali¬ 
menti  non  solamente  servir  debbono  a  riparare  alle 
perdite  continue  a  cui  siamo  soggetti;  ma  a  prove¬ 
dere  all’accrescimento  della  stessa  nostra  machina.  Il 
tempo  che  l’uomo  può  vivere  privo  di  alimenti  senza 
morire  d’inedia  non  si  può  determinare  in  modo  as¬ 
soluto.  Infatti  non  sono  rari  gli  esempi  di  uomini  che 
vissero  quattro  o  cinque  giorni  senza  prendere  alcun 
cibo.  Mailer  cita  esempi  di  astinenze  molto  più  pro¬ 
tratte,  come  di  una  donzella  in  cui  era  stata  otturata 
la  faringe  da  un  corpo  estraneo  e  che  visse  otto  giorni 
senza  alimenti,  e  dopo  di  questi,  liberata,  guari  :  di 
Indiani  che  vivono  nove  giorni  senza  alcun  cibo  per 
volontario  digiuno;  di  un  melanconico  che  visse  fino 
a  quattordici  giorni  ;  di  due  rimasti  sotto  rovine  che 
camparono  da  quindici  a  sedici  giorni  ;  di  uno  che  si 
presentò  a  Clemente  xi  e  tollerò  il  digiuno  per  venti 
e  quindi  per  trenta  giorni  successivi  ;  di  una  fanciulla 
che  visse  un  mese,  bevendo  solamente;  di  una  donna, 
di  cui  leggesi  presso  Eraclide,  che  rimase  per  qua¬ 
ranta  giorni  priva  di  sensi,  e  perciò  senza  verun  ali¬ 
mento;  di  un’altra  donna  detta  Naunton,  che  sde¬ 
gnando  di  chiedere  l’elemosina,  visse  78  giorni  con 
solo  sugo  di  limoni;  di  altra  per  nome  Margherita 
Laweria,  che  stette  quattro  mesi  in  vita  senza  cibo  o 
bevanda;  di  altre  che  poterono  durare  otto  mesi,  un 
anno,  tre,  quattro,  sei,  e  diciotto  anni  persino  ecc. 
Ma  non  tutti  questi  fatti  sono  poi  realmente  accertati, 
e  con  ragione  fa  osservare  il  suddetto  Haller  che  que¬ 
sti  individui  che  vissero  tanto  tempo  senza  cibo  erano 
uomini  imbecilli,  melanconici  od  altrimenti  infermi, 
o  donne  isteriche,  melancoliche,  stupide,  letargiche 
od  affette  da  altre  malattie,  come  ce  lo  dimostra 
l’esempio  recente  di  Anna  Garberò  di  Racconigi  ( vedi 
Asizia).  Infatti  queste  persone  che  vivono  tanto  tempo 
senza  alimento  non  presentano  neppure  secrezioni  od 
escrezioni  di  sorta  alcuna.  Nello  stato  ordinario  però 
è  difficile  che  una  persona  possa  passare  le  venti- 
quattro  ore  senza  alcun  cibo  o  bevanda  ;  giacché  è 
dimostrato  che  la  sete  è  più  molesta  della  fame,  e  che 
la  bevanda  supplisce  in  gran  parte  al  difetto  di  ali¬ 
mento  solido.  Del  resto  l’uomo  si  può  anche  avvez¬ 
zare  a  grado  a  grado  a  vivere  di  poco ,  e  qualora  vi 


sia  abituato,  soffrirà  grandemente  se  vorrà  prendere 
maggior  copia  di  cibo.  Il  nobile  Cornaro  ci  dimostra 
come  conciliar  si  possano  assieme  un  genere  di  vita 
parchissimo  ed  una  buona  salute  fino  alla  più  inol¬ 
trata  vecchiezza  (v.  Cornaro  e  Macrobiotica).  Si 
disputò  acremente  tra  i  fisiologi  1°  per  iscoprire 
quale  fosse  la  causa  prossima  della  fame,  2°  quale 
ne  fosse  realmente  la  sede,  ossia  quali  nervi  por¬ 
tassero  al  cervello  l’impressione  molesta  che  si  fa  nel 
ventricolo  quando  essa  si  manifesta.  Riguardo  all* 
prima  questione  fuvvi  chi  disse  che  la  fame  dipen¬ 
deva  dalla  confricazione  delle  pareti  del  ventricole 
vuoto  di  alimenti;  altri  derivolla  dalla  compressione 
fatta  sui  pervi  di  questo  viscere  dai  muscoli  sover¬ 
chiamente  rilassati  ;  altri  dal  premere  che  fanno  su 
di  esso  il  fegato  e  la  milza  turgidi  di  sangue;  a'11’1 
dal  movimento  stesso  peristaltico;  altri  dalla  contra- 
zione  dei  muscoli  addominali;  altri  dal  sugo  gastrica 
fatto  più  acre  ecc.  Le  quali  ipotesi  però  sono  intera¬ 
mente  prive  di  fondamento;  giacché  il  ventricolo  non 
è  sollecitato  dalla  compressione  del  fegato  e  dell* 
milza,  e  le  ostruzioni  di  questi  visceri  diminuiscono  1* 
fame,  l’acqua  introdotta  in  questo  viscere  ne  dilata  le 
pareti,  eppure  non  fa  cessare  la  fame;  questa  sensa¬ 
zione  non  si  eccita  appena  vuotato  il  ventricolo  ;  111,1 
quando  la  seconda  digestione  è  terminata  ;  le  contri' 
zioni  violente  di  questo  viscere ,  allorché  è  vuoto  * 
sono  affatto  imaginarie  e  non  avvi  cause  che  valga*0 
a  provocarle.  Finalmente  il  sugo  gastrico  non  si  sC^ 
para  e  non  si  versa  nel  ventricolo, 
duce  in  esso  qualche  alimento.  Rei 
nioni,  vengono  quelle  più  probabili  di 
Dumas.  Opina  il  primo  che  la  fame  poss 
come  un’affezione  nervosa  che  risiede 
primariamente,  e  si  diffonde  quindi  a  tutto  il  s’st.e*L,g 
nervoso  ;  mentre  invece  Dumas  considera  l’affe*1 
del  ventricolo  come  secondaria  e  dipendente  da 
canza  di  succhi  nutrienti,  e  conseguentemente  ^ 
l’aumento  di  attività  del  sistema  assorbente,  c  P 
colarmente  dei  vasi  linfatici  dello  stomaco.  ’L’°P^>|gf 
di  Richerand  non  sembra  assolutamente  arnm'sSlall5e 
perchè  in  primo  luogo  noi  vediamo  che  molte  c^g0 
operanti  sopra  l’intero  organismo  e  l’impero  s^0 
dell’imaginazione,  la  vista  di  alimenti  appetito^1  ^ 
sufficienti  ad  eccitare  la  fame  ;  quindi ,  mentre  ^ 
dice  che  la  fame  risiede  primitivamente  nel  v0^e, 
colo,  non  ci  spiega  poi  quale  sia  la  causa  di  ta  ^ 
zione  nervosa.  L’ipotesi  di  Dumas  è  più  con^f°  faiz»e 
al  vero  quando  egli  deriva  la  sensazione  del  *  0\e 

dalla  mancanza  di  sughi  nutritizii,  ossia  di  n,( 
atte  a  riparare  le  perdite  della  nostra  machina^,  ^ 
quando  egli  la  fa  derivare  dalla  maggiore  attiv  ^  ^ 
sistema  assorbente  s’ ingolfa  in  un’  ipotesi  c^n0 
può  più  dimostrare. — Che  i  nervi  che  si  1 
pel  ventricolo  siano  quelli  che  servono  a  ogtjtuisce 
tere  al  cervello  l’impressione  molesta  che  eo^ 
la  fame,  tutti  consentono;  ma  quali  sarann 
nervi?  e  quale  sarà  perciò  essenzialmen  « 
della  fame?  Il  ventricolo  è  proveduto  1  ^  qu*' 
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st' ultimo  il  nervo  che  presiede  alla  vita  organica, 
sembrava  più  probabile  che  si  dovesse  ripetere  dal 
pneumogastrico  la  sensazione  della  fame;  c  Rolando, 
Brachet,  Levret,  Lassaigne  e  molti  altri  adottarono 
questa  opinione.  Se  non  che  ostarono  gli  sperimenti 
di  Dupuis,  Broughton  ed  anteriormente  quelli  di  Val- 
salva,  dai  quali  risultava  che  gli  animali  continua- 
r°no  a  mangiare  dopo  il  taglio  dei  due  pneumoga- 
strici.  Allora  s’istituirono  nuovi  sperimenti,  e  Brachet, 
Levret  e  Lassaigne  avendo  veduto  che  l’animale  man¬ 
giava  bensì,  ma  non  cessava  dal  prender  cibo  finché 
alimento  rigurgitasse  per  la  bocca,  credettero  di  po¬ 
ter  asserire  che  questo  dipendeva  non  già  dalla  fame 
da  cui  era  tormentato,  ma  dalla  mancanza  del  senso 
della  sazietà,  d’onde  avveniva  ch’esso  mangiasse  per 
semplice  abitudine,  ed  attratto  dal  sapore  degli  ali¬ 
menti,  senza  provare  nè  fame,  nè  senso  di  sazietà. 
Questi  sperimentatori  però  non  avevano  osservato  se 
$i  alimenti  inghiottiti  da  questi  animali  discendes- 
sero  realmente  fino  al  ventricolo,  oppure  se  rimanes- 
sero  nell’esofago  per  essere  quest’organo  colpito  da 
Paralisi  in  seguito  al  taglio  dei  pneuinogastrici  ;  la 
qual  cosa  poteva  pur  essere.  Infatti  il  Dr.  Reid  di 
dimburgo  avendo  ripetuto  questi  sperimenti,  accer- 
ossi  che  la  cosa  era  realmente  così ,  e  perciò  che  il 
rigurgito  degli  alimenti  per  la  bocca  non  dipendeva 
8*a  dalla  mancanza  del  sehso  della  sazietà,  e  per  con¬ 
seguenza  da  soverchia  ripienezza  del  ventricolo  e  dei- 
esofago,  ma  dall’impedita  discesa  di  essi  a  cagione 
e  la  paralisi  dell’esofago  stesso.  Cosicché  riesce  im¬ 
possibile  riporre  unicamente  la  sede  della  fame  nel 
P  euniogastrico,  quantunque  questo  nervo  debba  pure 
Scorrere  a  trasferire  al  cervello  quell’impressione 
a  cui  esso  deriva. 

AME  ( patol. ).  —  La  fame,  come  tutte  le  altre  sen- 
tit l0n*’  essere  accresciuta ,  diminuita  o  perver- 
*  a  ^ame  *nlensa  venne  chiamata  polifagia ,  buli- 
Ho^’.  Anoressia  o  fame  lupina ;  quantunque  queste  de- 
Co  ,na.z‘on*  non  siano  considerate  da  molti  autori 
,  e  sinonimo  e  siano  adoperate  da  alcuni  come  gra- 
es  *?n*  Everse  della  stessa  malattia.  Infatti  la  polifagia 
si  erRhbe  semplicemente  una  voracità  somma,  e 
apD°  Conc**‘are  con  uno  slato  di  sanità  ottimo  in 
Valf/enza;  essa  Può  essere  accidentale o  permanente, 
dissi  °n°-  accit*entalmente  a  destare  una  fame  gran- 
io  *lna  d  freddo  e  l’aria  viva  delle  montagne,  siccome 
®ruto°Vp  1  eSempio  riferito  da  Plutarco  nella  vita  di 
leSc  SSa  S*  osserva  Pure  non  di  rado  nella  con  va¬ 
cato  n7?  funghe  malattie,  nelle  quali  il  corpo  è 
È  niar  r  *Un^°  temP°  s°ggelto  a  perdite  grandissime. 
*escenf  V1^IÌ0S°  *n  ^uesl*  cas‘  d  vedere  come  il  conva- 
c°n  (  e  S1  *a8ni  continuamente  di  fame  molesta,  e 
presero*1118  raP^*la  esso  digerisca  i  cibi  che  a  lui  si 
dere  an°‘  ^onv*ene  però  badar  bene  a  non  confon¬ 
dilo  dn*8  Voracita>  *a  quale  indica  realmente  il  ri- 
qualch  6  8  .sa^ute  c°da  faine  morbosa  ch’è  effetto  di 
lìlanenf  ^^u'»  del  morbo  stesso.  La  polifagia  per¬ 
dine-  •?  ,n°  at*  un  certo  punto  è  effetto  dell’abitu- 
ed  nST*  n°*  ved*a,no  ebe  il  desiderio  di  alimenti 
°gno  di  prender  cibo  crescono  a  proporzione 
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che  l’uomo  si  abbandona  al  piacere  della  gola.  Que¬ 
sta  voracità  dà  origine  a  gravi  affezioni  del  ventricolo 
e  degl’intestini,  e  rende  obesi  e  stupidi  quelli  che  la 
soddisfano.  Vi  sono  però  esseri  disgraziati  i  quali 
contraggono,  nascendo,  un  bisogno  imperioso  di  ali¬ 
menti  che  cresce  coll’età.  Si  leggono  presso  gli  autori 
molti  esempi  di  questa  fame  insaziabile  ;  ma  basterà 
per  tutti  il  fatto  di  Tarrare  osservato  dal  prof.  Percy 
e  riferito  nel  gran  dizionario  delle  scienze  mediche 
di  Parigi,  che  noi  crediamo  abbastanza  singolare  per 
esporlo  qui  alquanto  in  disteso.  Tarrare  rinnovò  in 
parte  la  favola  di  Erisittone,  il  quale,  secondo  Ovidio, 
divorava  in  un  solo  pasto  quanto  avrebbe  bastato  per 
nutrire  una  città,  un  popolo  intero.  All’età  di  17  anni 
Tarrare  non  pesava  che  cento  libbre ,  ed  era  già  in 
istato  di  mangiare  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  un 
quarto  di  bue  dello  stesso  suo  peso.  Nativo  del  cir¬ 
condario  di  Lione,  egli  abbandonò  da  giovinetto  la 
casa  paterna  ,  ora  mendicando  ,  ora  rubando  per 
sussistere,  e  fece  parte  di  una  compagnia  di  saltim¬ 
banchi  che  divertivano  il  popolo  sui  baluardi  di  Pa¬ 
rigi.  Salito  sul  palco,  egli  sfidò  il  pubblico  a  saziarlo, 
e  mangiò  in  pochi  minuti  un  canestro  di  mele  compe¬ 
rato  da  uno  spettatore,  quindi  ingoiava  pietre,  turac¬ 
cioli  di  sovero,  ed  in  una  parola  quanto  a  lui  si  pre¬ 
sentava.  Sul  principio  della  guerra,  Tarrare  prese 
servizio  in  un  battaglione,  egli  serviva  tutti  gl’indi¬ 
vidui  più  agiati  della  compagnia,  mangiandone  le  loro 
razioni  che  essi  a  lui  cedevano.  Tuttavia  egli  cadde 
infermo  per  fame,  e  condotto  allo  spedale  di  Soultz, 
divorò  quattro  porzioni  ordinarie  che  a  lui  vennero 
date,  quindi  gli  alimenti  ricusati  dagli  altri  infermi, 
e  le  reliquie  degli  alimenti  rimasti  in  cucina,  ma  la 
sua  fame  non  potè  essere  saziata.  Egli  entrava  nella 
camera  degli  apparecchi  e  nella  farmacia,  e  mangia¬ 
va  i  cataplasmi  e  quanto  poteva  trovare.  Gli  animali 
domestici  e  selvaggi  più  immondi  erano  vittima  del 
suo  insaziabile  appetito.  Un  giorno,  in  presenza  del 
Dr.  Lawrence,  egli  prese  un  gatto  vivo,  gli  lacerò  il 
ventre  coi  denti,  ne  succhiò  il  sangue  e  lo  divorò, 
non  lasciandone  che  lo  scheletro  spolpato.  Un  altro 
giorno  egli  mangiò  in  poco  tempo  un  pranzo  prepa¬ 
rato  per  quindici  operai  tedeschi.  Egli  divorava  le 
serpi  più  voluminose,  schiacciandone  prima  il  capo; 
egli  contendeva  nei  macelli  ai  cani  le  ossa  che  vi  si 
gettavano.  Fu  sorpreso  nello  spedale  a  bere  il  sangue 
degli  infermi.  Quest’uomo  morì  sul  fiore  dell'età  dopo 
una  lunga  diarrea  che  aveva  fatto  cessare  quella  fame 
spaventosa,  contro  la  quale  tutti  i  mezzi  impiegati 
dapprima  erano  riusciti  vani,  e  il  suo  cadavere  era, 
appena  morto,  in  uno  stato  di  corruzione  assoluta. 
Tarrare,  dice  il  prof.  Percy,  era  di  mediocre  statura, 
il  suo  sguardo  era  piuttosto  timido ,  i  pochi  capelli 
che  gli  rimanevano  erano  finissimi  e  biondi,  le  gote 
erano  flaccide  e  solcate  di  linee  rosse;  distendendole 
egli  vi  poteva  nascondere  fino  a  dodici  uova  ;  la  bocca 
era  molto  ampia,  le  labbra  appena  visibili  egli  con¬ 
servava  tutti  i  suoi  denti',  benché  i  molari  fossero 
mollo  consumali,  le  mascelle  si  potevano  talmente 
dilatare,  che  quando  la  bocca  era  aperta  vi  si  poteva 
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introdurre  un  cilindro  di  tre  decimetri  tra  la  Locca  ; 
e  l’esofago  senza  che  esso  toccasse  il  palato.  Il  suo  | 
corpo  grondava  costantemente  di  sudore,  ed  era  sem¬ 
pre  caldissimo,  esalando  un  fumo  fetente;  egli  era 
soggetto  alla  diarrea ,  e  le  sue  fecce  puzzavano  or-  j| 
rendamente.  Quando  lo  stomaco  era  quasi  vuoto,  la  J 
pelle  dell’addomine  poteva  fare  il  giro  del  suo  corpo. 
Una  volta  pieno  di  alimenti,  il  vapore  che  da  lui  esa¬ 
lava  era  più  denso,  le  guancie  e  gli  occhi  diventavano 
accesi,  egli  appariva  sonnolento  e  stupido,  era  af¬ 
fetto  da  frequenti  eruttazioni,  benché  non  presentasse 
ruminazione.  11  prof.  Percy  crede  che  egli  mangiasse 
quegli  alimenti  immondi,  perchè  non  poteva  altri¬ 
menti  saziare  la  sua  fame;  mentre  se  fossergli  stati 
forniti  alimenti  sani,  non  avrebbe  avuto  ricorso  ai 
primi.  —  La  bulimia  differisce,  secondo  alcuni,  dalla 
polifagia  per  essere  accompagnata  da  una  tendenza 
al  deliquio  e  da  un  senso  universale  di  sfinimento 
(t;.  Bolimia).  —  Nella  anoressia  o  fame  canina  il  vo-  i 
mito  delle  sostanze  ingoiate  succede  alla  fame  vora-  J 
cissima;  nella  fame  lupina  avvi  invece  diarrea.  Tali 
distinzioni  però  non  sono  da  tutti  ammesse.  Le  cause  j 
che  possono  provocare  una  fame  morbosa  sono  le  : 
febbri  intermittenti,  la  verminazione  e  specialmente  j 
la  presenza  della  tenia,  la  tabe  mesenterica  ecc.,  ed 
una  condizione  a  noi  ignota  delForganismo.  L’aboli¬ 
zione  del  senso  della  fame  dicesi  anoressia  o  disoressia, 
e  questa  si  osserva  frequentemente  nelle  malattie  acute  i 
e  nella  maggior  parte  delle  croniche  che  interessano 
i  visceri  digerenti.  Qualora  V anoressia  persista  nella 
convalescenza,  essa  indica  che  la  guarigione  non  é 
compiuta.  —  Chiamatisi  poi  coi  nomi  di  pica ,  cissa 
o  mulacia  gli  appetiti  depravali  di  calce,  carbone,  | 
sostanze  terrose  e  simili.  Queste  aberrazioni  del  senso 
della  fame  e  del  gusto  ad  un  tempo,  si  osservano  nelle 
febbri  intermittenti,  nella  gastrite  lenta,  nella  clorosi,  : 
nella  gravidanza  ed  in  altre  affezioni  dell'utero.  So-  i 
vente  questi  appetiti  sono  figli  di  un  istinto  benefico 
che  spinge  gl’  infermi  a  desiderare  ciò  che  può  ad  j 
essi  ridonare  la  salute,  mentre  altre  volte,  soddisfa-  i 
cendo  ad  essi,  non  si  fa  che  aggravare  la  esistente 
condizione  morbosa.  Il  medico  prudente  ed  oculato 
potrà  distinguere  i  casi  in  cui  tali  desiderii  possono 
essere  secondati  o  debbono  essere  repressi. 

FAME  ( terap .).  —  La  cura  per  mezzo  della  fame  ! 
venne  ultimamente  proposta  dal  Dr.  Struve  nelle  ma-  : 
laltie  sifilitiche  ed  in  tutte  quelle  affezioni  che  dalla  j 
sifilide  traggono  origine.  Conviene  però  dire  che  que-  I 
sto  dottore  fece  solamente  rivivere  un  mezzo  terapeu-  : 
tico  di  cui  trovavansi  già  cenni  in  Celio  Aureliano,  i 
quindi  in  Mercuriale,  Michovio  e  Femelio,  e  che  Fe¬ 
derico  Hoffmann  sul  principio  del  secolo  xviii  ado-  j 
perava  già  frequentemente,  applicandolo  specialmente 
alle  affezioni  sifilitiche.  Tuttavia  la  cura  per  la  fame 
fu  nuovamente  abbandonata  dopo  di  lui,  abbenchè  i 
Winslow  avesse  tentato  di  riporla  in  voga.  Ma  dopo 
i  tentativi  ripetuti  da  Struve  ed  i  successi  da  lui  ot-  j 
tenuti,  essa  fu  successivamente  sperimentata  dai  varii  ! 
pratici  dell  orbe  incivilito  e  risulta  dagli  sperimenti  f 
intrapresi  che  quelli  i  quali  vi  si  adattarono  ne  ri-  ' 


cavarono  spesso  ottimi  effetti.  Il  Dr.  Osbeck  che  at¬ 
tualmente  pratica  questo  metodo  secondo  i  precetti 
di  Struve  concede  soltanto  all’infermo  cinque  once  di 
pane  e  sei  once  di  carne  al  giorno.  Ove  l’appetito 
rendasi  oltremodo  molesto,  esso  porta  la  dose  della 
carne  fino  alle  sette  once,  nè  concede  ad  esso  altro 
alimento  per  sei  settimane.  Uno  degli  effetti  frequenti 
di  questo  reggime  dietetico  è  la  costipazione  di  bu¬ 
della,  non  ottenendosi  scariche  di  ventre  per  otto, 
dieci  o  quattordici  giorni ,  ma  senzachè  se  ne  scor¬ 
gano  cattivi  effetti.  Se  sovragiungono  dolori  colici, 
si  calmano  con  clisteri.  Le  affezioni  nelle  quali  1» 
cura  per  la  fame  riuscì  vantaggiosa  sono  la  sifilide 
confermata,  il  radesige,  lo  schcrlievo,  la  malattia  deb 
l’Holstein  o  del  Ditmarsh,  le  quali  tutte  voglionsi  avere 
come  sequele  della  sifilide.  Si  curarono  inoltre  con 
questo  metodo  ulceri  antiche  alle  gambe,  tumori  car¬ 
cinomatosi,  ingrossamenti  ghiandolari  ecc.  Dobbiamo 
però  avvertire  che  unitamente  a  questa  dieta  il  Dr. 
Osbeck  prescrive  pillole  di  choerophyllum  silvestri 
decozioni  di  radice  di  Cina  e  pillole  di  sublimato. 
Esternamente  egli  lava  le  ulceri  con  decotto  di  radice 
di  Cina,  soluzione  di  acetato  di  piombo  e  mirra. 

FAME  ( mitol .  cstor.  ant.  emod.). — Secondo  Esiodo 
questa  divinità  era  figliuola  della  Notte.  Virgilio  nell* 
sua  Eneide  la  pose  alle  porte  dell’ inferno,  ed  altri 
sulle  sponde  di  Cocito,  ove  alberi  spogli  di  foglie  pre¬ 
sentano  un'ombra  trista  e  melanconica.  Seduta  ** 
mezzo  di  un  arido  campo ,  strappa  colle  unghie  al¬ 
cune  sterili  piante.  I  Lacedemoni  a  Calciecone  av£!> 
vano  nel  tempio  di  Minerva  un  quadro  rappresenta*10 
la  Fame,  la  cui  vista  soltanto  destava  spavento.  AvC‘‘ 
la  figura  di  una  donna  macilente,  pallida,  abbati*18’ 
di  una  orribile  magrezza,  colle  tempia  incavate,  *. 
pelle  della  fronte  raggrinzata  e  secca,  gli  occhi  <I*aSl 
spenti  ed  affossati,  le  gote  colore  di  piombo  >  *  a  t> 
bri  lividi,  finalmente  le  braccia  e  le  mani  spolp*10 
legate  dietro  le  spalle.  Ovidio  nelle  Metamorfosi ,  *  ^ 
vili,  ha  fatto  della  Fame  una  descrizione,  I* 
non  è  meno  orribile  della  presente.  —  A  cominci® 
dai  più  antichi  tempi  fino  ai  dì  nostri ,  i  paesi 
l’Asia  e  dell'Africa  sono  andati  più  particolari*^, 
soggetti  alla  fame  cagionata  per  lo  più  dalle  fre<lu 
inondazioni,  dalla  siccità,  dal  guasto  delle  cavai'0 
ecc.  È  poi  questo  flagello  della  fame  tanto  pi*  *e 
bile  in  quelle  parti,  in  quanto  che  i  popoli  cl 
abitano  non  si  trovano  in  condizione  da  poter  rlC'eerJì0 
soccorso  alcuno  sia  dai  loro  vicini,  sia  dal  go 
stesso  cui  vivono  sottomessi,  e  ciò  a  cagione  ^ 
leggi  molto  imperfette  che  mal  proveggono  al  ®  ,.n- 
della  polizia  non  ordinala,  del  commercio  e  G  Q\x 
dustria  assai  limitate:  perciò  fra  i  mali  innuniei^^ 
che  vi  sono  originati  dalla  fame,  non  uU**0  .  cjie 
mente  è  la  schiavitù  e  l’infame  tratta  dei 
ne  consegue.  Nei  paesi  settentrionali,  non  so  ^erCj|i 
le  inondazioni,  ma  ben  anche  le  invasioni  1  trava- 
nemici,  e  le  guerre  devastatrici  che  spesso  1  ^ te 
gliarono,  vi  produssero  morbi,  fami  e  mor  i  ^  ? 

I  disordini  che  sorgono  in  mezzo  alle  P°P°  enti 
allorché  vengono  assalite  dalla  fame,  sono  si 
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e  niinaccianti  la  sicurezza  dell’intero  Stato ,  in  guisa 
cbc  il  prendere  le  disposizioni  necessarie  per  met¬ 
tervi  un  freno,  fu  in  ogni  tempo  pensiero  e  scopo 
principalissimo  dei  legislatori  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni  :  quindi  alcune  delle  leggi  contenute 
nel  codice  di  Manù,  legislatore  indiano,  sono  appunto 
Evolte  ad  esaminare  i  delitti  che  si  commettono  nei 
tempi  di  pubblica  fame ,  e  segnano  la  condotta  che 
uee  tenersi  finché  imperversa  quella  calamità.  —  La 
toria  santa  ci  ha  trasmesso  la  memoria  di  una  fame 
c  ,e  desolò  l’Egitto  1500  anni  circa  av.  C.,  già  in- 
hanzì  predetta  in  sogno  al  re  Faraone,  ed  a  lui  cilia¬ 
rmente  spiegata  da  Giuseppe.  In  Europa,  la  più  an- 
ICa  fame  di  cui  si  abbia  memoria ,  risale  all’an.  272 
eli  E.  V.,  e  cagionò  orribili  guasti  in  Inghilterra. 

infelici  abitanti  della  città  di  Costantinopoli  fu- 
r°no,  l’anno  446,  ridotti  a  tali  privazioni,  ch’ebbero 
a  mangiare  la  corteccia  degli  alberi  per  isfamarsi. 
^fluentissime  poi  furono  queste  calamità  nella  Cina, 
Massimo  negli  anni  dell’ E.  V.  451,  457,  461  e  465, 

’  manti  i  quali  dovettero  quelle  popolazioni  cibarsi 
!  carne  umana  per  soddisfare  ai  primi  bisogni  della 
a-  L’Europa ,  dal  v  al  xiv  secolo,  fu  spesse  volte 
ssalita  da  lunghe  e  disastrose  fami,  delle  quali  noi 
pn  verremo  noverando  le  principali.  Nell’anno  542 
c  Se8Uenti  imperversò  un’orribile  fame  in  parecchie 
la°^rade.d  Eur0pa’  de,,  Asia  e  dell’Africa.  Pati  fame 
co  ranCÌa  ne^  e  di  nuovo  nel  656  e  seguenti: 

apSlCchè  il  re  Clodoveo  n  fece  togliere  le  lamine  di 
di  st0.P°Ste  da  su0  Padresu  ,a  fabbrica  del  chiostro 
dÌ8t  '.  Dionigi,  e  le  convertì  in  denaro  per  farne  la 
di  urd>Uzione  fra  i  poveri. —  L’apparizione  frequente 
W,7al  Pagello  in  certe  contrade,  e  sopratutto  in 
che  1,[erra’  cra  da  allcfhnicsi  all’ignoranza  non  meno 
cra  t  ba.rbarie  di  quei  popoli.  Infatti  nel  vii  secolo 
rjUs  .uttavia  ignota  agl’inglesi  l’arte  della  pesca ,  e 
gUjl|C,Van°  so,tanto  a  fare  qualche  provisione  di  an- 
67g  e*’  narra  perciò  lo  storico  inglese  Beda,  che  Fan. 
in  ’  temP°  di  una  fame  orribile,  la  quale  cagionò 
rij^6  e  Parti  molta  strage  di  gente,  e  molti  infelici 
veseoSe  a  precipitarsi  in  mare  per  disperazione ,  il 
8ca  V?-  d*  Wilfredo,  insegnò  ai  Sassoni  la  pe¬ 
li^’  a  CSOrl0  a'  temP°  stesso  a  procacciarsi  nutri- 
Ha2i0°  a*  mare.  Verso  lo  stesso  tempo  il  Consiglio 
re<,ion.a  e  del  Jutland  in  Danimarca,  essendo  quelle 
si  uc:-/^16  miseraniente  dalla  fame,  comandò  che 
fosser))  jSSCr°.  *  veccl,L  *  fanciulli  e  tutti  coloro  che 
,a  terra  .r°Vati  non  alti  a  portare  le  armi  o  coltivare 
sistemi  ma  !Tuesta  risoluzione  fu  poscia,  per  le  in¬ 
creto  d' Pre"b'pro  di  «na  donna,  mutata  in  un  de- 
di  quell* eSu>atr*az*one’  e  *a  sorte  determinò  il  numero 
f'u  questa  10  dovettero  andar  m  cerca  di  altre  terre, 
che  al  ^  a  lì”a  debe  Prin(  ipa»i  cause  delle  spedizioni 
u°mini  irf10  eV°  r!novarono  *  Normanni ,  ossieno 
Sve3jia  e  ^ord  ,  in  varie  contrade  d’Europa.  Nella 
attribuij11  da^ebo  dello  stesso  genere  essendo  stato 
c°utro  *  °i  eil,Pictà  di  quel  re,  il  popolo  gli  si  levò 
n°n  c  °.  °  brudò  nel  suo  medesimo  palazzo;  ma 
la  qu»i  Sando.  P°r  ci‘>  la  fame  di  desolare  il  regno, 


cosa  si  credeva 


'  ira  celeste  non  ancora 


placata ,  colonie  intere  di  guerrieri  uscirono  del 
paese,  e  andarono  altrove  a  cercare  ventura.  Fuvvi 
di  nuovo  fame  in  Inghilterra  Fanno  759;  in  Francia 
e  in  Alemagna  ai  tempi  di  Carlomagno  negli  anni 
776,  779,  795  e  794;  un’altra  volta  in  Francia  nel- 
F821  e  845,  nel  qual  tempo  furono  quegli  abitanti 
ridotti  a  cibarsi  di  farina  mista  di  terra;  e  di  poi  nel- 
F845,  861,  868  e  872,  in  cui  dovettero  in  alcuni 
luoghi  vivere  di  carne  umana;  e  nell’874  l’Aleraagna 
e  la  Francia,  a  cagione  della  fame,  patirono  malattie 
contagiose,  per  le  quali  ne  morì  la  terza  parte  degli 
abitanti.  La  Francia  ne  fu  di  nuovo  devastata  ne’ due 
seguenti  anni. — L’anno  4006  invase  quasi  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  e  vi  durò  alcuni  anni  una  fame  non  meno  de¬ 
vastatrice  delle  precedenti,  poiché  morì  una  terza 
parte  della  sua  popolazione,  ed  i  restanti  vennero 
dalla  necessita  ridotti  a  vivere  dei  più  schifosi  ani¬ 
mali,  di  rettili,  e  pertìno  di  carne  umana.  Un’altra 
simile  fame  si  manifestò  nel  1021,  e  fu  continua  per 
lo  spazio  di  sette  anni.  Altre  pure  se  ne  manifesta¬ 
rono  negli  anni  appresso;  ed  una  specialmente  in 
Russia,  Fanno  4025,  attribuita  alle  stregonerie  di 
certe  vecchie  donne,  che  perciò  vennero  inesorabil¬ 
mente  trucidate.  Nel  1050,  fame  in  Europa  per  più 
anni;  ed  in  Francia  massimamente  agli  abitanti  di  al¬ 
cune  terre  fu  cibo  ordinario  la  carne  umana,  fer¬ 
mandosi  gli  stessi  viaggiatori  sulle  pubbliche  vie  per 
divorarli,  ed  essendosi  veduta  esposta  carne  umana 
perfino  sui  mercati  di  parecchie  città.  Nella  Borgo¬ 
gna  poi  alla  fame  s'aggiunse  la  peste  non  meno  della 
prima  micidiale;  e  coloro  che  n’erano  infetti  non  sa¬ 
pendo  come  mettere  riparo  a  tanti  mali  contempora¬ 
nei,  giacevano  spettacolo  miserando  nelle  vie,  nelle 
chiese,  nei  cimiteri.  Altra  fame  in  Europa  negli  anni 
1055  e  1059,  la  quale  durò  sette  anni  continui,  e 
pe’  suoi  effetti  funesti  fu  dagli  scrittori  del  tempo  as¬ 
somigliata  a  quella  che  già  avea  desolato  l'Egitto  ai 
tempi  di  Faraone.  L'anno  1092  fame  e  peste,  Funa  e 
l’altra  mortalissime,  in  Russia,  chei  cronisti  di  quella 
nazione  attribuiscono  ad  un  enorme  serpente  caduto 
dal  cielo,  ed  a  certi  spiriti  malefici,  i  quali  giravauo 
attorno  dì  e  notte  a  cavallo.  Furono  anzi  tali  e  tante 
le  perdite  cagionale,  che  la  sola  città  di  Kiew  per¬ 
dette  in  breve  più  migliaia  de’suoi  abitanti.  Di  un'al¬ 
tra  orribile  fame  si  trova  pur  fatta  menzione  dai  cro¬ 
nisti  russi,  avvenuta  nel  loro  paese  Fanno  1074  in 
conseguenza  dei  guasti  prodotti  nelle  campagne  dalle 
cavallette,  ed  affermano  anzi  che  questi  insetti  vi 
fossero  prima  al  tutto  sconosciuti.  L’Europa  trava¬ 
gliala  di  nuovo  dalla  fame  nel  1096,  1101  e  1108; 
e  l’Africa  nel  1125;  per  cui  molli  si  cibarono  de  loro 
simili,  ed  altri  moltissimi  passarono  ad  abitare  la  non 
lontana  Sicilia.  Lo  stesso  anno  pioggie  ed  inondazioni 
repentine,  le  quali  sopragiunsero  appunto  all’epoca 
delle  ricolte,  guastarono  interamente  le  messi,  e  pro¬ 
dussero  nel  4126  in  Francia  e  in  Germania  un'asso¬ 
luta  privazione  di  ciò  che  più  era  necessario  alla 
vita.  Al  tempo  stesso  le  province  settentrionali  della 
Russia,  sopratutto  i  dintorni  di  Novogorod,  pativano 
orribilmente  por  fame;  seguitò  di  poi  un  inverno  ri- 
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gidissimo  che  lasciò  le  campagne  coperte  di  neve 
fino  al  termine  di  aprile,  ed  allo  sciogliersi  di  essa  si 
videro  straordinarie  inondazioni.  Fuvvi  allora  fame 
tanto  funesta,  che  gl’indigenti  andarono  spontanea¬ 
mente  schiavi  essi  e  i  loro  figliuoli ,  e  tutta  la  con¬ 
trada  rimase  in  breve  affatto  deserta.  L’anno  4197, 
questo  orribile  flagello  si  sparse  ancora  in  Inghil¬ 
terra,  ed  alla  fame  tenne  poi  dietro  la  peste  che  fece 
nuove  stragi.  Gli  storici  hanno  lasciato  memoria  di 
dieci  fami  principali  in  Francia  nel  secolo  x;  di  ven- 
tisei  nell’ xi  ;  di  due  nel  xii;  di  quattro  nel  xiv;  di 
sette  nel  xv;  di  sei  nel  xvi  ecc.  Furono  desolate  dalla 
fame  la  Scozia  e  l’Inghilterra  negli  anni  4544,  4345 
e  4516;  ed  in  quest’ultimo  anno  il  parlamento  tassò 
egli  medesimo  le  derrate  destinate  all’uso  giornaliero 
degli  abitanti  per  non  lasciar  campo  agl’ingordi  gua¬ 
dagni  degli  accaparratori  e  dei  venditori.  Imperversò 
lo  stesso  flagello,  l’anno  4334,  in  Italia,  e  l’anno  ap¬ 
presso  di  nuovo  in  Inghilterra,  ove  straziò  quelle 
infelici  popolazioni  per  più  di  20  anni.  Caddero  nel 
4543  continue  e  stemperate  pioggie  in  varie  contrade 
d’Europa,  le  quali  in  molti  siti  avendo  penetrato  fin 
nelle  viscere  della  terra,  il  suolo  ne  rimase  talmente 
molle,  che  non  vi  poterono  metter  barbe  le  sementi 
della  primavera  e  dell’autunno:  lo  stesso  ricolto  delle 
une  riuscì  a  male;  e  per  ovviare  ai  gravi  mali  da  cui 
erano  minacciati,  alcuni  governi  italiani  spedirono 
barche  in  Tunisi  e  nel  rimanente  della  Barberia  a 
farvi  incetta  di  grani  per  nutrire  i  sudditi  loro.  La 
devastazione  delle  campagne  e  la  miseria  di  parec¬ 
chie  province  ,  frutto  delle  guerre  che  travagliarono 
la  Francia  ne’  primi  anni  del  secolo  xv,  furono  sen¬ 
tite  con  maggiore  intensità  dalla  popolazione  di  Pa¬ 
rigi,  l’anno  4420;  ed  uno  storico  contemporaneo 
francese  riferisce,  che  le  sole  parole  che  ad  ogni 
momento  si  udissero,  in  mezzo  all’universale  abbat¬ 
timento  di  quella  città,  erano  le  seguenti  :  mi  muoio 
di  fame.  La  medesima  città  e  l’intera  Francia  furono 
ancora  visitate  dalla  fame  negli  anni  4437  e  4458  ; 
anzi  il  territorio  che  circonda  Parigi  a  più  leghe  di 
distanza  rimase  deserto  di  abitatori;  e  tanta  era  l’au¬ 
dacia  dei  lupi ,  i  quali  venivano  fin  dentro  la  città 
per  divorarvi  i  cadaveri  abbandonati,  che  si  fissarono 
20  soldi  di  premio  per  chiunque  uccidesse  uno  di 
questi  animali.  Il  grano  e  gli  altri  viveri  furono  al¬ 
lora  di  un’esorbitanza  eccessiva  di  prezzo.  Nuova 
fame  in  Francia,  l’anno  4484  ,  seguita  da  un’epide¬ 
mia;  i  malati,  assaliti  da  una  febbre  continua,  erano 
in  preda  a  violenti  trasporti ,  e  perivano  come  spenti 
da  un  accesso  di  rabbia.  L’Inghilterra  e  la  Scozia 
patirono  fame  nel  1483;  e  di  nuovo  dal  4528  al  1553, 
nel  qual  tempo  ne  furono  pure  assalite  la  Francia  e 
la  Germania.  Parve  a  que’  giorni  invertito  l’ordine 
delle  stagioni,  perchè  in  autunno  s’ebbe  la  primavera 
e  la  state  nel  verno,  come  narrano  gli  storici  del  se¬ 
colo  xvi;  ma  caiori  eccessivi  gravarono  l’aere  in 
tutto  il  tempo  che  durò  quel  disastro.  Fame  in  Italia, 
principalmente  nella  Toscana,  negli  anni  4531  e  4354; 
fame  orribile  nel  1386,  prodotta  da  truppe  innume¬ 
revoli  di  cavallette;  l’estremo  della  fame  in  Italia, 


segnatamente  nel  1591  in  Roma,  dove  gli  abitanti  vi 
furono  ridotti  ad  una  distribuzione  giornaliera  di  po¬ 
che  once  di  pane;  ed  in  Russia  nel  1601,  e  per  tre 
anni  di  seguito ,  duranti  i  quali  perirono  di  faine 
120,000  abitanti  della  sola  città  di  Mosca.  Ricomparve 
questa  calamità  nel  xvn  secolo  in  varie  parti  d’Eu¬ 
ropa,  massime  l’anno  1652  in  Toscana  e  nella  Lo¬ 
rena  al  tempo  dell’invasione  degli  Svezzesi;  e  perito 
il  bestiame  ed  i  cavalli  da  tiro,  1  contadini  s’inter¬ 
narono  nei  boschi,  e  furono  spinti  da  un’estrema  di¬ 
sperazione  a  commettere  atti  del  più  feroce  brigan¬ 
taggio.  La  sola  industria  fu  infine  più  potente  del 
timore  e  dell’esempio  dei  supplizii  per  ricondurre  lo 
pace  in  un  paese  dove,  al  dire  del  maresciallo  Fabert, 
testimonio  oculare,  si  mangiava  carne  umana.  In¬ 
fatti  ,  chiamati  colà  da  diversi  paesi  e  con  promessa 
di  largo  stipendio,  fabbricanti  e  manufattori,  costoro 
ridussero  nuovamente  a  vivere  sottomessa  alle  legg1 
ed  a  ripigliare  i  consueti  lavori,  una  popolazione  og- 
gimai  divenuta  quasi  selvaggia,  le  procacciarono  * 
mezzi  di  ricostruire  abitazioni,  di  rialzar  dighe,  **' 
parare  vie  di  comunicazione  interna,  e  ridurre  all® 
primitiva  coltura  terre  sterili  ed  inutili.  —  Calamità 
del  medesimo  genere  tornarono  ad  invadere  la  To- 
scana  nel  4632  e  4669,  e  la  Francia  nel  4695  e  1 709- 


In  quest’anno,  così  scrive  uno  storico,  i  poveri 


che 

erano  in  Francia,  spinti  dalla  fame,  ridussero  in  ^ ' 
rina  da  far  pane  le  ghiande  dei  boschi,  e  molto  co°' 
sumo  vi  si  fece  di  un  tal  pane ,  quantunque  f°s?e 
assai  cattivo  al  gusto.  Ma  qui  non  sarà  fuori  di  Pr<^ 
posito  avvertire ,  che  in  alcuni  luoghi  della  Spafr 
anche  ai  dì  nostri  si  mangiano  ghiande;  e  stando  a 
affermazioni  dei  gesuiti  europei,  la  ghianda  è  un 
nere  importante  fra  quelli  di  cui  sj  cibano  i  Cinos‘ ’ 
i  quali  la  lavano  ben  bene  per  toglierle  l’agrezza  s  Q 
naturale,  la  spogliano  della  scorza,  poi  la  riduco^ 
in  polvere  dopo  di  averla  fatta  seccare  nel  forn°. 
al  sole,  e  provedutone  infine  quanto  basti  al  4)1 
gno  di  parecchi  mesi,  l’ammaniscono  in  varie  gu  ^ 
me  al  Bengal,  resa  ^ 

insopportabile  ancora  da  una  siccità  straord»» 
molto  pregiudizievole  al  ricolto  del  riso.  Non  P°  ^ 
degli  Indù  morirono  fra  gli  spasimi  della  fame  ^ 
loro  case,  sulle  pubbliche  vie,  alle  porte  stfs^|eSc 
Calcutta,  mentre  i  magazzini  della  Compagnia  *^nge 
riboccavano  di  quella  derrata;  lungo  tempo  il  0 
rimase  ingombro  dei  cadaveri  di  coloro  che  a'  ~ui- 
dovuto  soccombere  a  sì  grandi  privazioni;  P0*u  Jjale 
tarono  malattie  pestilenziali,  le  quali  fecero  ^e0, 
strage  degl’indù  e  dei  loro  crudeli  dominatori- 
gal  perdette  in  quell’occasione  una  terza  Par  jegii 
sua  popolazione;  in  alcune  province  mori  la  ni  ^  gf„ 
abitanti.  Durante  tutto  il  tempo  della  ^in¬ 

flisse  miseramente  l’Inghilterra,  l’anno  1  '  p0fti 
ministrazione  britannica  nelle  Indie  spedi  n  fCate 
della  Gran  Bretagna  44,000  botti  di  riso,  u“)slrlltte 
a  Calcutta  sopra  navi  indiane,  la  più  Parte.  0  pU1 
col  legno  del  Pegù. —  Le  violenze  del  dispo  1  e|c- 
ancora  che  i  rigori  del  cielo  e  1  incostanza  a(l 

menti,  spesso  danno  origine  in  Asia  ed  in 
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infiniti  mali,  fra  i  quali  non  ultimo  nè  minore  è 
quello  della  fame.  Le  migliori  istituzioni  ed  interessi 
Meglio  avvisati  la  fanno  oggidì  meno  frequente  in 
Europa,  dove  non  è  più  comparsa  dopo  quella  che 
patirono  la  Francia  e  Fltalia  negli  anni  1816  e  1817, 

Prodotta  dai  danni  precedentemente  recati  alle  cam¬ 
pagne  dalle  continue  guerre  di  tanti  eserciti  fra  di 
loro  nemici. 

FAMIGLIA  (filos.  e  stor.). — Questo  vocabolo  che, 
secondo  Festo  deriva  da  famel,  che  nella  lingua  osca 
suonava  servus ,  e  di  cui  Ennio  ha  fatto  famul ,  radice 
famulus,  servo,  potrebbe  pur  anche  derivare  dal 
^eco  ofuXix  (F ofuXtx,  aggiungendovi  il  digamma  eo- 
ll0),  conversazione;  poiché,  al  dire  dello  stesso  Festo, 
non  è  certo  che  una  riunione  di  schiavi  nella  mede¬ 
sima  casa  sia  stata  prima  distinta  col  nome  di  famiglia. 

J»  diede  già  un  tal  nome  all’insieme  degli  uomini  li- 
eri  d*  una  casa  e  ad  un  ramo  particolare  di  una  gens 
^ma na;  onde  la  gens  /Umilia  contava  per  suddivisioni 
e_  seguenti  famiglie:  Marnerei,  Barbala ?,  Scauri ,  Le- 
Pldi>  e cc.  Qualche  volta  però  i  nomi  di  gens  e  di  fa- 
^9 Ha  si  trovano  insieme  confusi  dagli  scrittori.  — 

1  tutte  le  istituzioni  delle  quali  si  volle  dotare  il  ge- 
aer.e  umano  quella  della  famiglia  è  senza  fallo  la  più 
nhca,  la  veramente  primitiva;  quella  che  più  ha 
ntribuito  a  perfezionare  le  facoltà  dell’uomo,  a  su¬ 
onare  la  sua  anima,  a  ingentilire  le  affezioni  del 
loro  ;  quella  infine  la  cui  origine  divina  non  si  può 
ettere  jn  dubbio.  Infatti  il  Creatore  l’ha  posta  come 
^ima  pietra  dell’edilizio  sociale  e  base  fondamentale 
Civi?Ul  doveva  poggiare  ogni  ordinamento  politico, 
ere  °  re,iFioso;  certissima  prova,  che  l’uomo  è  stato 
dj  3to  Per  vivere  in  società,  che  il  suo  destino  è  quello 
pu^?nse8uire  il  meglio  nelle  continue  relazioni  che 
tur  1SCOno  a’suoi  simili,  e  che  il  preteso  stato  di  na- 
jU|  °  raPPresentato  siccome  la  primitiva  condizione  di 
n,  ’  non  ù  al  contrario  se  non  una  barbarie  total-  j 
te  opposta  ai  disegni  delFautore  della  natura 

fenologia  e  àll*  istoria  del  genere  umano.  —  La  [I  _ _ _ _ 

c°minòa’  qUale  n0Ì  la  vediamo  0 FP  Armata,  ebbe  mestica.  L’esempio  loro,  i  loro  precetti  faranno  na- 
Poscia  1,am.cnt0  co,1°  stat0  sociale  dell’uomo,  e  da  lei  scere  l'affezione,  e  l’autorità  loro  varrà  a  mantenerla. 
vir0no  ,®PJva™no  tutte  le  grandi  istituzioni  che  ser-  Il  padre  lavorerà  per  provedere  ai  bisogni  della  fa- 
Vilita  v  l  danient0  al  diritt0 di  ogn»  nazione  inci-  miglia,  sia  ch’egli  amministri  i  beni  ricevuti  in  retag- 
PaterL8  6  ”*re  *  matrùnonii,  l’inviolabile  potestà  j  gio,  sia  ch’egli  ne  acquisti;  e  i  suoi  figli  gli  daranno 
<»  sancita  anche  dalle  leggi,  l’eredità  delle  so-  aiuto  ne’suoi  lavori.  La  mi 


|  semplici  e  che  costituiscono  la  felicità  di  quello  stato; 
Il  quindi  il  senato  in  Roma,  capo  di  una  nazione  che 
comandava  all’universo,  derivare  la  suprema  autorità 
nel  governo  della  repubblica  da  quella  che  nelle  do¬ 
mestiche  pareti  esercitavano  i  padri  sopra  i  figliuoli; 
vediamo  finalmente  apparire  il  cristianesimo  colla  sua 
dottrina  di  carità  e  di  amore  introducendo  un  tem¬ 
peramento  nei  mutui  diritti,  e  vietando  il  loro  abuso, 
fa  sì  che  nasca  la  benignità,  e  la  mutua  fiducia;  ed  i 
Barbari  del  Settentrione,  contribuire  potentemente 
ad  alimentare  in  mezzo  alle  popolazioni  lo  spirito 
di  famiglia,  e  a  sviluppare  il  cristianesimo  il  quale 
forma  la  base  della  moderna  civiltà.  —  L’amore  che 
unisce  il  padre  e  la  madre  s’accresce  ancora  quando 
i  figliuoli  ne  divengono  l’oggetto,  e  cambiasi  in  zelo 
affettuoso  che  muove  questi  alla  riconoscenza  e  I  al 
rispetto.  Pochi  sono  i  cuori  che  rimangano  freddi  ai 
nomi  di  sposo,  di  padre,  di  figlio,  di  fratello,  q.  ella 
stupenda  varietà  di  affetti  che  sorgono  dalla  famiglia, 
modello  della  società,  la  quale  senz’essa  i  on  sussiste¬ 
rebbe.  La  famiglia  non  mostrasi  perfetta  se  non  quando 
1  unione  dell’uomo  e  della  donna  è  indissolubile  e  che 
ambidue  riservano  l’uno  per  l’altro  esclusivamente 
quella  specie  di  sentimento  da  cui  furono  animati  per 
scegliersi  e  preferirsi.  Ne’paesi  ne’ quali  la  poligamia 
è  in  uso,  non  può  dirsi  propriamente  che  v’abbia  fa¬ 
miglia:  le  mogli  gelose  comunicano  ai  loro  figli  l’av¬ 
versione  che  esse  risentono  perle  rivali,  e  ne’figli  di 
suo  padre,  ogni  figliuolo  non  vede  che  il  figlio  della 
nemica  di  sua  madre.  Se  non  fosse  de'figli  d'Agar  e  di 
Lia  che  turbano  la  quiete  delle  tende  di  Abramo  e  di 
Giacobbe,  la  famiglia  al  tempo  di  que’  patriarchi  c  si 
parerebbe  dinanzi  in  una  pienezza  di  maestà  e  di  gra¬ 
zie  naturali  che  si  lascierebbe  di  gran  lunga  dietro  le 
delicature  del  nostro  vivere  moderno.  Alla  pluralità 
delle  mogli  sono  in  gran  parte  dovuti  i  delitti  di  san¬ 
gue  che  lordarono  i  palazzi  dell’Oriente.  —  Se  è  dal 
||  padre  e  dalla  madre  che  formasi  la  famiglia,  è  da 
essi  parimenti  che  muovono  le  virtù  e  la  felicità  do- 


^lUe'fn?'0?-011!  presiede  alle  cerimonie  nu-  ||  latterà  i  bimbi,  attenderà  all’educazione  delle  figliuole. 


tonati*^  t0mbR  tonine  ehe  servono  ad  onorare  gli  an- 
deli’j  ’  G  imprimono  nei  cuori  il  sentimento 

H0|.  morta,ità.  Si  costituiscono  in  condizione  e  di¬ 
cono  j  l*|nan?n^  ’  d{d  finale  nuovo  stato  di  cose  emer- 
che  So°  a*lre  *doe  d*  ProPrtotà  e  di  autorità  sovrana, 
°gnj  0jn?.  °ome  il  complemento  della  formazione  di 
Pfo<*r  j-  e  8ocieto.  A  misura  poi  che  il  genere  umano 
atoigi^(  S0<  verso  1°  sviluppo  dell’incivilimento,  la 
lo  Pro'1  ^re,,dc  Parte  a  questo  progresso,  o  sia  ch’essa 
tonano11-110'3  'mmediatamente,  o  sia  che  prima  fra  le 
Ve(liam  1S.l'tuz*oni  ne  provi  gli  effetti  salutari;  onde 
applicòVn  ^ptonte  non  poche  famiglie,  alle  quali 

®  a  denominazinno  Hi  fnminlip  nntrinrrn/i  Ha 


madre,  ritirata  in  casa,  al- 
all’educazione  delle  figliu» 
e  si  occuperà  degli  affari  domestici,  cosi  una  parte 


della  famiglia  contribuirà  la  sua  forza  di  corpo  e  di 
mente  in  cambio  delle  cure  tenere,  assidue,  pazienti 
dell’altra  metà.  Necessarii  tutti  quanti  al  comun  bene, 
essi  comporranno  quel  tutto  compiuto  che  costituisce 
||  la  famiglia.  Ecco  l’ordine  della  natura  perfezionato 
'  dalla  religione  rivelata. — Colla  vita  di  famiglia  viep¬ 
più  si  cementano  i  legami  del  sangue,  la  loro  forza 
se  ne  accresce,  e  la  società  si  vantaggia  del  bene  di 
cui  questa  vita  è  la  fonte,  e  che  non  potrà  mai  muo¬ 
vere  da  egoismo.  Un  uomo  inutile  alla  famialia  lo 
,  ,  ~  •  .  „  sarà  pur  sempre  alla  patria.  La  famiglia  è  ifeom- 

spmDin  ,  ,r°minaZÌ°nedÌ  fami9lie  Patriarcali,  dare  pendio  della  nazione,  e  i  più  savii  legislatori  si  sono 
*  °  nella  unione  e  della  pratica  di  quelle  virtù  «  studiati  di  riprodurre  ne’ loro  codici  le  leggi  che  la 
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fanno  prosperare,  leggi  che  si  riassumono  in  una  pa¬ 
rola:  concordia.  E  la  felicità,  e  la  potenza,  e  la  glo¬ 
ria  della  famiglia  sono  comprese  in  questa  parola. 
Guai  a  colui  che  sconosce  i  doveri  che  la  famiglia 
impone!  Guai  a  colui  la  cui  anima  si  rimane  fredda 
agli  affetti  che  sono  suscitati  dai  suoi  legami  !  Ricam¬ 
biato  colla  stessa  misura  con  cui  si  sarà  comportato 
inverso  di  lei,  gli  è  invano  ch’ei  cerca  ad  isolarsi,  la 
legge  lo  ha  fatto  risponsabile  nel  suo  onore,  nella 
sua  fortuna,  nella  sua  carne,  nelle  sue  ossa,  della  sua 
famiglia;  o  le  sue  miserie,  o  le  sue  vergogne  si  esten¬ 
deranno  sempre  sopra  di  lui.  È  egli  adunque  da  que¬ 
sta  necessità  di  concordia  che  deriva  la  violenza  de¬ 
gli  odii  tra  coloro  che  la  natura  destinava  ad  amarsi? 
L’odio  di  famiglia  sembra  che  chiami  in  suo  aiuto 
tutte  le  passioni  umane;  e  le  orde  accorse  dalla  estre¬ 
mità  della  terra  per  combattersi  mostrano  meno  ac¬ 
canimento  per  estcrminarsi  che  certi  figli  concepiti 
nel  medesimo  seno.  Le  società  moderne  in  forza  di 
varieinstituzioni,  di  costumi  derivanti  dalla  mischianza 
dei  popoli,  dall’estensione  del  commercio,  dall’amore 
de’ piaceri,  succedente  alla  soddisfazione  dei  bisogni, 
hanno  indebolito  lo  spirito  di  famiglia  ;  tali  società 
hanno  voluto  fondere  in  un  vasto  cerchio  quegli  anelli 
che  formavano  una  catena,  senza  lasciare  d’avere  un 
centro  particolare.  Rimane  a  sapersi  se  il  coiuun  bene 
siasene  vantaggiato  nelle  moderne  società,  ma  egli 
pare  che  il  bene  individuale  ne  abbia  scapitato.  Non 
solo  le  gioie  della  famiglia  erano  pure,  ma  ell’erano 
ancora  facili,  prolungate,  e  potevasi  parteciparne  in 
tutti  gli  stadii  della  vita;  conciossiachè  nella  famiglia 
nè  la  canizie,  nè  le  rughe  del  vecchio  si  attraggono  il 
ridicolo;  la  fanciullesca  e  romorosa  festività  del  fan¬ 
ciullo  non  è  punto  importuna  ;  le  grazie  della  gio¬ 
ventù  inspirano  contento  e  non  invidia.  Chi  si  fa  beffe 
della  grave  età  di  suo  avolo?  Chi  s’annoia  dei  solazzi 
di  suo  figlio?  Chi  non  si  compiace  delfavvenenza 
della  sua  figliuola?  Ed  i  mali  del  corpo,  come  quelli 
dell’anima  che  la  società  riduce  al  silenzio,  ove  si 
mitigheranno  coi  lamenti,  ed  ove  saranno  compatiti 
e  alleviati  se  non  è  nel  seno  della  famiglia?  La  sa¬ 
viezza,  che  ci  fa  amare  le  virtù  e  ricercare  il  nostro 


bene  ci  mostrerà  sempre,  di  conserva  coll’esperienza, 
che  la  nostra  più  sicura  e  più  solida  felicitò  non  po¬ 
trà  mai  scompagnarsi  da  quella  della  nostra  famiglia,  ! 
che  ne  è  la  prima  fonte;  e  la  società  civile  determi¬ 
nando  la  modalità  de’diritti,  non  nuoce  loro,  anzi  ne 
assicura  il  loro  pacifico  uso  e  vantaggio. 

FAMIGLIA  (Consiglio  di)  (dir.  civ.).  —  Chiamasi 
con  questo  nome  un  congresso  di  parenti  presieduto 
dal  giudice,  e  le  funzioni  del  quale  consistono  nel  de-  i 
liberare  sugli  alti  più  importanti  che  interessano  i 
minori  ed  altri  incapaci,  e  ad  imprimere  loro  tutta 
l’efficacia  degli  atti  fatti  dai  cittadini  maggiori  di  età, 
c  godenti  della  pienezza  dei  loro  diritti.  Quando  il 
minore  non  emancipato  resta  senza  padre  e  madre,  ' 
senza  avo  paterno,  senza  tutore  da  essi  eletto,  e  senza  1 
ascendenti  maschi,  quando  il  tutore  eletto  è  escluso,  ! 
ovveio  si  rifiuta  di  assumere  la  tutela  avendo  giusto 
motivo  di  farsi  dispensare,  il  consiglio  di  famiglia  è  • 


incaricato  di  procedere  alla  deputazione  di  un  tutore. 
Questo  consiglio  è  convocato  a  richiesta  e  diligenza 
dei  parenti  dei  minori,  de’suoi  creditori  e  di  altre 
parti  interessate,  ovvero  anche  d’ufficio  dal  giudice 
del  domicilio  del  minore;  però  è  in  facoltà  di  qua¬ 
lunque  persona  il  denunziare  al  giudice  il  fatto  che 
darà  luogo  alla  deputazione  di  un  tutore.  Il  consiglio, 
oltre  il  giudice,  è  composto  di  quattro  individui  (in 
Francia  di  sei)  preferibilmente  parenti  od  affini,  o 
per  metà  dal  lato  paterno,  per  l’altra  dal  lato  ma¬ 
terno;  in  mancanza  di  parenti  si  ammettono  pure 
gli  amici  della  famiglia.  La  limitazione  sovra  specifi¬ 
cata  non  si  osserva  quando  il  minore  ha  fratelli  gei*' 
mani,  o  vi  sono  mariti  di  sorelle  germane:  quando 
questi  sieno  quattro  o  più,  sono  tutti  membri  del  con¬ 
siglio  di  famiglia,  che  verrà  composto  da  essi  soli  uni¬ 
tamente  alle  vedove  degli  ascendenti,  ed  agli  ascen¬ 
denti  legittimamente  scusati  se  ve  ne  fossero;  quando 
sono  in  numero  minore,  vengono  chiamati  altri  pa- 
renti  per  compiere  il  consiglio.  Coloro  i  quali  sono 
chiamati  a  far  parte  del  consiglio  di  famiglia,  debbono 
presentarsi  nel  termine  indicato  dalla  citazione,  o  pej’ 
sé  o  col  mezzo  di  procuratore  il  quale  però  non  pl,° 
rappresentare  che  una  sola  persona  ;  chi  mancassi 
senza  legittima  causa,  incorre  in  una  multa  di  IL  ^ 


da  pronunziarsi  inappellabilmente  dal  giudice.  Il  c°n' 
siglio  si  raduna  presso  il  giudice,  o  nel  sito  da 
indicato  ;  per  deliberare  è  necessario  che  vi  siano  Vver 
senti  i  tre  quarti  dei  membri;  il  giudice  ha  voce  d^ 
liberativa,  e  preponderante  in  caso  di  parità  di  °P^ 
nioni;  e  per  le  deliberazioni  basta  la  maggiorità  rC 
lati  va  dei  voti.  Quando  le  deliberazioni  non  sono  preS 
all’unanimità,  si  fa  menzione  nel  processo  verbale  de 
l’opinione  di  ciascun  votante:  il  tutore,  il  protut°rC’ 
il  curatore  ed  anche  i  membri  intervenuti  all’adunan 
possono  impugnare  la  deliberazione  in  contraddite 
de’membri  che  furono  d’avviso  conforme  alla 
sima.  Le  attribuzioni  del  consiglio  consistono  »n 
nerale  nel  nominare  tutori,  protutori,  curatori, 
tori  ad  hoc,  nei  diversi  casi  specificati,  dalla 
e  nell’autorizzare  il  compimento  di  certi  atti 


tanti  relativi  all’amministrazione  loro  affidata,  J,c*  s  ^ 
vegliare  e  verificare  in  certi  casi  la  loro  gestioni  . 
anche  nel  destituirli.  Ogniqualvolta  le  delibera^^ 
del  consiglio  di  famiglia  eccedono  i  limiti  della  - 
plice  amministrazione,  come  sarebbero  <IaiB^etore, 
prescrivono  la  rimozione  di  qualche  amminfcOjj*  , 
o  quelle  che  autorizzano  l’alienazione  dei  ben», 
mute,  i  prestiti  con  ipoteca,  e  altri  simili  eoo 
esse  sono  soggette  all’omologazione,  vale  a  (  1  ge^ 
l’approvazione  del  tribunale  che  può  modificando 
condo  le  circostanze,  sentito  il  parere  del  Pu  ggO 
ministero  (art.  403  e  seg.  Cod.  civ.  frane.  -ar 
eseg.  Cod.  piem.)  (v.  Minorità,  Tutela). 

FAMIGLIA  (Nomi  di)  (stor.)  ( v .  Cognome).  t0 

FAMIGLIA  (Patto  di)  {diplom.).—  Si  6  dat°.  *c boi- 
nome  al  trattato  che,  ad  istigazione  del  duca  ,  fra 
seul,  fu  concluso  addi  16  agosto  dell  anno  p;ll.ni;i 
i  Borboni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e 
Il  fine  di  questo  trattalo  era  di  unire  in  u  ‘ 
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i  principi  della  casa  borbonica,  cosicché  fosse 
Vicina  rato  nemico  di  tutte  le  potenze  contraenti  qua¬ 
lunque  avesse  recato  offesa  ad  una  sola  di  esse.  Poteva 
^guardarsi  come  incamminamento  ad  una  lega  oeci- 
entale ,  e  fu  da  principio  soltanto  rivolto  a  contra- 
«ilanciare  colla  riunione  delle  forze  francesi,  spagnuole 
italiane,  la  superiorità  della  marina  inglese;  ma  l’ef- 
etto  non  corrispose  in  tutto  al  desiderio,  perchè  due 
uni  dopo  i  Borboni,  col  trattato  di  Parigi,  acconsen- 
irono  all’Inghilterra  la  possessione  del  Canada,  e  la 
P°  enza  marittima  della  Francia  andò  sempre  più 
cemando.  —  La  rivoluzione  del  1789  ha  distrutto 
1 1  esto  Patt0>  e  considerazioni  particolari  di  politica 
girono  che  si  rinovasse  dopo  la  ristorazione 

*A™LIA  ( zool .). — Nella  zoologia  si  dà  questo 
«e  al  gruppo  che  precede  immediatamente  il  ge- 
fai!r  i-^e^a  c^ass*^caz^one  di  Linneo  esisteva  infatti  la 
**  *a’  ma  s°tlo  il  nome  di  genere  dove  indicavansi 
mezzo  di  numeri  i  varii  gruppi  di  specie  ivi  com- 
ip  esi*  Queste  divisioni  del  genere  linneano  però  non  si 
avano  se  non  quando  presenta  vasi  alla  considera- 
sn  ^  PersP*cace  Svedese  un  insolito  numero  di 
s  t  le’  investigazioni  de’zoologi  moderni  aggiun¬ 
ti  °  tante  nuove  forme  al  catalogo  della  storia  naturale 
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necessitare  una  corrispondente  suddivisione  alla 
SDeoiPart<l  dei. generi  di  Linneo.  A  questi  gruppi  di 
noDl-|SUbo,:dÌIiaUsi  da,mo  Per  amore  di  convenienza 
che  *  ea  *'ne  Ji  designare  la  famiglia  naturale 

^eii?116?1'  SruPPÌ  compongono,  si  ritiene  general- 
gae V:  d.  nome  del  genere  originale  o  tipico,  aggiu- 
t*ale  ?Vl  *a  desinenza  del  patronimico  greco  al  plu- 
LosipereseniPÌ°  i  caratteri  del  genere  linneano 
che  1  °n°  aPPdcabili  a  un  vasto  numero  di  rosicanti 
v^rija  ^rec^s^0,le  scientifica  richiede  siano  ordinati  in 
^ode  8™PpÌ  subordinati.  Questi ,  secondo  i  sistemi 
Ptiati1^1’  ven^ono  distinti  da  nomi  generici  appro- 
goiìo1’  ^  aba  fami.^lia  cb  essi  collettivamente  compon- 
p.’ Sl  aPplica  il  nome  di  muridi  (muridae). 
ta  rju  .  LIE  NAT0,ULI  (FàmilIìE  plantarum)  (hot.).— 
Rliano  'f10"6- JeÌ  ®enefiche  maggiormenle  si  rassomi- 
fiia2io  ^  *°ro  C0S*  ned  abito  come  nella  confor- 
e  del  f  f  singoli  organi,  e  specialmente  del  fiore 

°rdine  ,UlJP’  costiluisce  ciò  che  dai  botanici  chiamasi 
b*aneo°  ì*  mty}ta  naturale.  Nel  sistema  sessuale  di 
Pio,  va]?  *  °.rdini  sono  fondali  sopra  un  altro  princi- 
^si'eme^  diref°Pra  un  solo  carattere.  Così  mettendo 
°  di  sti  1  8.ener*  cbe  hanno  lo  stesso  numero  di  stili, 
teirandKUU’  SG  "e  gemano  altrettanti  ordini.  Nella 
ProVedu;a’  per  esempio  (v.  Sistema),  i  generi  che  sono 
v* Questo*  •  !  Un  S(do  P'sldi°  formano  l’ordine  primo 
^Un°  (i  SlS  ™a(<el,,«W(lno  monogynia);  quelli  che  ne  i 
duelli  (.], Ue  ‘orinano  il  secondo  (diandria  digynia ); 
tri?ynìa)e  116  ,lanilo  tre,  formano  il  terzo  ( letrandria  I 
Aitili  J  .eCC‘  questi  ordini  sono  puramente  arti -  I 
harten<rS  C<  °me  a,*fibciale  è  pure  il  sistema  a  cui  ap¬ 
rale,  de  n°  *>ei(dlè  un  ordine  possa  chiamarsi  natu-  }j 
Rii  0r  v?  essere  fondato  sopra  caratteri  tratti  da  tutti  ! 

E  però,  a  line  di  creare  un 
aturale,  fa  d’uopo  esaminare  in  particolare 


se  tutti  i  generi,  onde  potere  riunire  assieme  quelli  che 
a-  j  hanno  la  stessa  organizzazione  nel  seme,  nel  frutto, 
,a  !  nelle  diverse  parti  del  fiore,  negli  organi  della  vege- 
i-  !  tazione,  cioè  nel  fusto,  nelle  foglie,  ecc.;  e  tanto  più 
i-  j  un  ordine  riesce  naturale ,  vale  a  dire  conforme  all’an- 
lc  |  (lamento  della  natura,  quanto  più  si  rassomigliano  i 
f-  I  diversi  generi  che  lo  compongono.  Esempi  di  famiglie 
ie  eminentemente  naturali  somministrano  le  graminacee, 
i-  le  labbia  te,  le  composte,  le  crocifere,  le  leguminose, 
la  j  le  ombrellifere,  ecc.  Bernardo  di  Jussieu  è  stato  il 
ù  I  primo  a  collocare  i  vegetali  in  famiglie  fondate  sul 
o  |  complesso  dei  loro  caratteri,  e  poiché  in  questa  clas- 
a  j  sazione  s’incomincia  dalle  piante  più  semplici,  e  si 
e  ascende  di  mano  in  mano  alle  più  composte  per  modo 
che  gli  ordini  che  hanno  maggiore  affinità  fra  loro  si 
o  trovano  ravvicinale  gli  uni  agli  altri,  venne  indicata 

-  sotto  il  nome  di  metodo  naturale.  Avendo  noi  altrove 
a  già  trattato  in  parte  di  quest’  argomento  ,  e  dovendo 
ì  ripigliarlo  più  oltre,  per  non  ripetere  in  più  luoghi 

-  le  stesse  cose  rimandiamo  il  lettore  alle  voci  Botanica 
i  (§.  in)  e  Metodo. 

-  FANALE  (mar in.). —  Lanterna  nella  quale  si  tiene 

i  I  il  lume  la  notte  in  sui  navigli  e  in  su  le  torri  de’porti 

-  ecc.  Fanale  dicesi  anche  quella  lanterna,  che  si  mette 
ì  agli  angoli  delle  strade,  deportili,  su  le  scale,  ecc. 
i  banale  chiamasi  anche  la  torre  stessa  del  porto  sopra 
i  la  quale  è  posta  la  lanterna,  e  ne’nostri  più  antichi 
t  scrittori  parlasi  del  fanale  della  Meloria ,  del  fanale  che 
ì  a’naviganti  addita  la  dogana,  ecc.  Altre  volte  si  ado¬ 
perava  il  corno  per  munire  que’fanali,  affinché  se  ne 
vedesse  la  luce:  ma  il  sig.  Rochon,  membro  deli'Isti- 
tuto  di  Francia,  ha  sostituito  al  corno  una  sostanza, 
che  si  crede  superiore  a  quello  per  la  grandezza  dei 
pezzi  che  se  ne  possono  fare,  e  per  la  sua  incombu¬ 
stibilità.  Propone  egli  d’immergere  dei  pezzi  di  qua¬ 
lunque  grandezza  di  reti  metalliche  formate  con  filo 
d’ottone  in  una  decozione  di  colla  di  pesce,  che  ne 
riempie  tutte  le  maglie,  e  che  vi  si  coagula  col  raffred¬ 
damento;  s’innnergono  que’pezzi  tante  volte,  quanto 
si  crede  d’uopo  per  dare  alla  lamina  di  colla  la  spes¬ 
sezza  necessaria,  poscia  si  dà  ad  essa  una  vernice  per 
prevenire  l’azione  dell’umidità.— La  trasparenza  delle 

|  lamine  che  con  questo  mezzo  si  ottengono,  è  per  lo 
|  meno  eguale  a  quella  del  corno  più  puro,  e  in  oggi 
non  si  adoprano  ripari  di  altro  genere  negli  arsenali 
j  marittimi  della  Francia.  Si  accenna  altresì  negli  Atti 
|  della  società  filomatica ,  che  si  può  sostituire  alla  colla 
di  pesce  del  commercio,  una  decozione  fatta  di  tutte 
le  membrane  del  corpo  de’ pesci. — Si  è  inventata 
!  anche  una  specie  di  fanale  telegrafico.  Il  celebre  Ar- 
I  gand,  inventore  degli  specchi  parabolici,  dei  quali  gli 
Inglesi  hanno  fatto  grandissimo  uso,  sostituendoli  ai 
loro  fanali  comuni  di  carbone  di  terra,  ha  costruito  al 
principio  di  questo  secolo  una  lampada  fanale,  desti¬ 
nata  a  rischiarare  le  coste  e  ad  indicare  in  tempo  di 
notte  a’ viaggiatori  il  luogo  a  cui  si  trovano  vicini 
|  Quel  fanale  destinalo  a  portare  la  luce  da  Losanna  a 
|  Ginevra,  cioè  alla  distanza  di  (0  leghe,  è  composto  di 

f,rn,M  ara"'Pa?a’  •?.  11  SU0  specchi#  bieatottrico  è 
formalo  di  una  elissotde  e  di  una  paraboloide.  La  prima 


928 


FANATICI— FANATISMO. 


ha  la  fiamma  della  lampada  ad  uno  de’suoi  fuochi,  e 
l’altro  fuoco  è  riunito  a  quello  della  paraboloide,  che 
diventa  per  questo  mezzo  un  fuoco  ottico.  Si  parla 
lungamente  nel  dizionario  francese  delle  Scoperte  di 
questo  fanale  telegrafico.  I  fanali  però,  e  massime 
quelli  di  mare,  hanno  subite  da  quell’epoca  in  poi  di¬ 
verse  modificazioni  e  ricevuti  importanti  migliora¬ 
menti  ;  si  sono  suggeriti  per  motivi  di  risparmio  specchi 
di  porcellana  di  terra  invetriata ,  e  per  accertare  i 
naviganti,  e  torli  da  qualunque  dubbio  nel  loro  cam¬ 
mino,  si  sono  inventati  fanali  colla  luce  alternante,  e 
di  questi  molti  ne  sono  stati  stabiliti  sulle  coste  dell’In¬ 
ghilterra  (v.  Faro,). 

FANATICI  ( filos .  mor.)  (v.  Fanatismo). 

FANATISMO  (filos.  mor.). — Il  fanatismo  è  di  ori¬ 
gine  religiosa,  essendo  nato  negli  antichi  tempii  ( fana ) 
intorno  ai  quali  s’aggirava  la  folla  di  coloro  che  accor¬ 
revano  ad  inebbriarsi  dei  vapori  profetici  esalati  dai 
loro  spiragli.  Questi  miasmi,  che  pure  occultavano 
sotto  un  velo  misterioso  la  scienza  del  futuro,  somi¬ 
gliavano  a  quelli  che  svaporano  dalle  bevande  spiri¬ 
tose.  Vedevansi  questi  aspiranti  profeti  andare  a  onde 
ed  agitarsi  come  chi  sia  soprapreso  da  forti  convul¬ 
sioni;  vedevansi  colle  braccia  pendenti  in  giù,  coi 
pugni  stretti,  cogli  occhi  uscenti  quasi  dall’orbita  loro, 
minacciare  il  cielo  collo  sguardo  ,  battere  col  piede 
la  terra ,  ansare  affannosamente ,  finché  tutto  quel 
tremito  di  membra  terminava  in  una  esplosione  di 
due  o  tre  scipitezze,  contenute  in  frasi  spezzate  e 
sconnesse.  Da  ciò  i  testimonii  di  tali  furori  pazzi  e 
ridicoli  dissero  fanatismo  ogni  sorta  di  arrabbiata 
ostinazione,  qualunque  sentimento  esaltato,  non  re¬ 
golato  dalla  ragione,  o  privo  dei  mezzi  opportuni 
per  accreditare  le  nostre  idee,  e  farle  trionfare. — 
Vi  hanno  più  specie  di  fanatismo;  ma  qui  toccheremo 
soltanto  di  quelle  che  possono  avere  un  interesse  di 
occasione.  Nissuno  ignora  i  mali  derivati  in  ogni 
tempo  da  uno  zelo  religioso  eccessivo ,  ma  pochissimi 
pongono  mente  ai  mali  maggiori  che  possono  risul¬ 
tare  parimente  dallo  zelo  anti-religioso,  essendo  il  fa¬ 
natismo  che  proviene  da  esso  più  opposto  ai  di  nostri 
ai  progressi  della  civiltà,  che  non  lo  furono  real¬ 
mente  a'  tempi  andati  le  guerre  e  le  persecuzioni 
religiose.  Facevasi  allora  la  guerra  ad  un’opinione, 
persegui  lavasi  una  setta,  s’incrudeliva  e  si  usavano  il 
ferro  ed  il  fuoco  contra  i  dissidenti,  e  più  d  una  volta 
ancora  contra  vittime  innocenti;  ma,  posate  le  armi, 
cessavano  le  persecuzioni,  e  la  crudeltà  poteva  con¬ 
tare  il  numero  di  coloro  che  aveva  immolati.  È  simile 
a  quello  il  fanatismo  de’ nostri  giorni?  Da  per  tutto 
imperversa  lo  spirito  di  novità  ;  si  vogliono  ad  ogni 
costo  spezzarci  legami  che  uniscono  la  terra  al  cielo; 
si  vogliono  imporre  confini  agli  attributi  della  divina 
providenza  e  volontà,  e  dirle  :  «  Sia  tua  sola  cura  in 
avvenire  il  far  crescere  le  piante  e  maturare  le  messi  »; 
sarà  il  Dio  de’tempi  nostri  pari  al  Giove  degli  antichi, 
temuto  per  la  forza  del  fulmine,  ma  a  patto  che  non 
regga  le  faccende  del  nostro  mondo;  non  si  consente 
alla  umana  giustizia  il  piegare  la  fronte  innanzi  a  lui, 
nè  ai  legislatori  il  prenderlo  a  guida ,  nè  ai  governanti 


l’invocarlo.  La  umana  sapienza,  credesi,  dee  bastare 
a  se  stessa;  la  virtù  sconoscerà  la  sua  celeste  origine, 
che  le  dà  saldo  fondamento,  bellezza,  prezzo  e  merito 
infinito;  avrà  le  sue  guarentigie  nel  codice  penale  e  le 
sue  speranze  nel  budget  dello  Stato ....  ;  e  qui  facciali» 
fine  per  non  trascorrere  oltre  i  confini  di  quella  mode¬ 
razione  la  quale  dovrebbe  risultare  da  ogni  discussione 
sul  fanatismo:  aggiungiamo  solo,  che  scrivendo  intorno 
al  fanatismo  anti-religioso  non  ci  siamo  assunto  di  giu- 
dicare  la  risponsabilità  che  incorrono  i  governi  verso 
la  civiltà,  partecipando  ad  un  sistema  che  ha  per  fine 
di  disgiungere  la  vita  civile  dai  principii  religiosi¬ 
tà  politica  è  soltanto  ciò  che  le  è  dato  di  essere, 
un’arte  o  metodo  di  ammiglioramento  progressivo  3 
vantaggio  de’merabri  sociali,  e  ciò  co’soli  mezzi  ac¬ 
conci,  fra  quali  primissimo  è  sempre  stato,  e  sarà  seni' 
pre  la  religione  ;  le  sue  deliberazioni  hanno  sefflprC 
per  base  la  prudenza;  sono  i  suoi  procedimenti  qual' 
che  volta  effetto  della  necessità;  talvolta  ancora  dell3 
debolezza,  sempre  però  una  transazione,  e  di  rade 
una  inspirazione  della  semplice  verità.  Se  dunque  ess3 
ha  rinunziato  ad  un  intimo  accordo  colla  religioni 
ciò  non  vuol  dire  che  non  comprenda  la  forza  di 11,1 
tale  accordo;  ma  o  dovette  o  volle  acconciarsi  col* 
esigenze  del  fanatismo  di  cui  parliamo,  e  da  cui  der*' 
veranno  infiniti  mali  al  genere  umano,  se  la  medesiu13 
sperienza  delle  sue  opere  non  è  intoppo  a’  suoi  m3#. 
giori  progressi;  perciocché  se  la  intera  nazione  si  tr°,^ 


contaminata  da  un  tal  morbo ,  non  si  disputerà 


sulle  forme ,  ma  si  piuttosto  su  la  possibilità  di 
governo.  —  V’ha  un’altra  specie  di  fanatismo, 
meglio  si  chiamerebbe  amore  eccessivo  dellunu *na  '  0 
miglia.  Peccavano  le  nazioni  antiche  di  egoisiu0’  • 
che  credessero  irapossibil  cosa  l’occuparsi  dei  bis0».^ 
del  mondo  intero ,  o  che  stimassero  più  utile  e  P,^ 
necessario  partito  il  pensare  prima  di  tutto  al  Pr0^e, 
paese,  nè  mai  estesero  le  proprie  affezioni  fiu°  a 
siderare  la  felicità  universale  degli  uomini,  nel  ^ 
si  affannano  non  pochi  de’  nostri  contemporanei-^, 
storia  nondimeno  dovrebbe  rendere  accorti 
benevoli  zelatori  della  miglior  condizione  dell’un13  ^ 
insegnando  essa  siccome  i  beni  intellettuali  e  ,eellto. 
noi  epoche  assai  distinte  di  progresso  e  di  decadim  ^ 

simili,  per  cosi  dire,  a  quei  mali  fisici  che  scorni  ^ 
scono  da  una  parte  del  nostro  corpo  per  aS^alllr3 
subito  un’altra;  insegnando  similmente  che  la  ” 
non  ha  dato  a  tutti  gli  uomini  di  godere  quagg1^.^;, 
felicità  con  pari  misura  ;  che  i  popoli  hanno  tfnj 
di  caratteri  fisici  e  morali  che  li  distinguono  g  ^{(> 
dagli  altri;  che  ogni  nazione  infine  ha  il  sU&sate»  * 
attuale,  le  sue  reminiscenze  e  le  sue  glorie  Pa  -tur3 
vantaggi  che  le  procaccia  la  particolare  sua  P  <ji 
o  le  sue  relazioni  esterne,  perchè  possa  acC^geguif<’ 
buon  grado  una  superiorità  che  tende  a  co  ^  si 
un’eguaglianza  imaginaria.  Oltreché,  ffua  1 
metteranno  in  opera  per  acquistare  tale  sUP  .  glJoi 
unicamente  fondata  sull’orgoglio,  e  della  qu^  ^  pfivi' 
principali  promotori  vantano  da  gran  oglio» 

legio  con  tanta  semplicità,  che  lo  *<?**?  *»£*' 
1  cessando  di  parere  offensivo,  è  oggimai  i 


FANCIULLO — FANELLO. 
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Docente?  Diciamo  finalmente  di  quel  fanatismo  che  i  vergogna  e  cerca  nasconderle  ed  arrossisce  ove  si  sco- 
gna  il  {jerfezmnamento  pohtic0.  Dovremmo  astenerci  |  prano.  A  questo  modo  il  fanciullo  diviene  atto  alla 
nic»  a!ine,m^nZ10ne’  raass,me  dacché  veggiamo  gli  uto-  coltura;  il  freno  morale  comincia  a  stringerlo  più  da 
P  SU  di  tutti  i  paesi  pentiti  de’loro  traviamenti,  titu-  j  vicino,  egli  sente  che  deve  render  conto  della  sua 
e  ricredersi  gli  stessi  zelatori  delle  volute  riforme,  ;  condotta,  così  agli  altri  come  a  se  stesso,  e  in  tal  guisa 
g  i  uomini  quieti  piu  temere  gli  effetti  di  certe  verità  j  a  poco  a  poco  si  vien  formando  per  gli  affari  e  per 
promesse,  che  la  continuazione  di  alcunierrori  invalsi  :  la  società.  -  Di  una  grande  importanza  la  è  pertanto 
ccenneremo  solo  che  lo  stesso  avverrà  ogni  qual  volta  l’educazione  a  darsi  alla  fanciullezza.  Essa  avrà  in- 
e  1  T°  èid-  -Ua  natTa  linPerfett0’  duenza  su  tutta  quanta  la  vita.  Non  si  abbia  però 

del!  0r0  P,0!'1*01  som,81,a  appunto  al-  troppa  fretta  d’indirizzare  i  primi  sforzi  del  fanciullo 

mente  ini  Jn°  ^  P°G  *  •  aJ!atlcarsi  Pei'tant0  colla  verso  lo  studio,  qualunque  ei  siasi  o  di  scienze  o  di 
defn^  l  f  r°Vernil,qUa  ^  “  bÌSOgni  arti  belle-  La  Precocità  è  spesso  funesta  persino  al 

di  cfa,,n„n  T  1  deS,derÌ/  dÌ  tUUÌ  6  geni°-  Covrati, Ito  non  si  tolga  al  fanciullo  l’ornamento 

*hi  T£Z  e,.Te8a  ™}*Se]ole'e  ;  cosi  amabile  dell’ingenuità:  lo  si  lasci  nella  sua  età 

si  tir  H  u  a,  am,gh::,  fine  dl  COlU1  Che  dicandore  il  maggior  tempo  possibile.  Si  ponga  mente 

secl  ?  1  aHunf re  d  vivere  a11  “omo  di  Pareccbi  !  che  questo  candore  sia  amabile,  e  si  guardi  anzi  tutto 
um!n;  ,  °T  SUm  d0V'eb!)e  essere  1  eP«I*fe  di  °Sni  che  non  degeneri  in  affettazione.  Bisogna  lasciare  ad 


umana  legislazione.  Finché  vi  avranno  al  mondo 


Uomìn*  "i  •  •  ,  ,  •  "  ~  °gui  il  carattere  che  le  conviene;  gli  è  questa 

^malvagi,  Si  avra  bisogno  di  governi  forti,  e  si  la  sua  attrattiva.  Il  fanciullo  non  deve  però  essere 
o  ®  so,amente  esserc  forti  in  due  modi,  apertamente  rozzo;  nessuno  potrebbe  soffrirlo.  La  sua  rozzezza 
abh°Pertainente'  Benedica  *  cosi  esclama  Manno  cui  I  accuserebbe  la  negligenza  della  madre  ;  ma  quand'an- 
sinn  n,°  ^Uint°  qUeSl°  artlC0l0>  benedica  il  cielo  la  ,  che  non  isvelasse  che  la  sua  debolezza,  sarebbe  ancor 
Srjm  ,U"arrle  6  la  ne?**sit4  dall;aUra  !  i  troppo. —I  fanciulli  vogliono  essere  allevali  per  tempo 

Famcicllezza  (/Uos.  mor.). -Fanciul-  '  alle  maniere  gentili,  e  preparati  nel  tempo  stesso  al¬ 
ni,,  P'ur,t‘a 'd«*  Latini,  e  la  seconda  età  dell  uo-  l'esercizio  delle  virtù  reali,  alla  bontà  sovratutto, 

Qoa'ndo  r  anZ'n  6  ad,oles“;nra  te.  Eri).-  che  è  il  primo  ornamento  della  vita.  Essi  sono  mora¬ 

le  su„  °  1  "?“°  c.,u5a  ne  o  slaJ,o  d*lla  fanciullezza,  vigliosamenle  disposti  a  ricevere  tutte  le  impressioni 

u“  Quanta  .  .si  Iisirhn  0 1 1  ninnili  pnminninnA  o,  i _ i  <  . 


s*ncerità  da  una  parte  e  la  necessità  dall’altra  ! 

FANCIULLO,  Fanciullezza  ( filos .  mor.). — Fanciul- 
®2za>  la  pueritia  dei  Latini,  è  la  seconda  etàdell’uo- 
!?0’  che  sta  tra  l’infanzia  e  l’adolescenza  (v.  Età). — 
Vuando  l’uomo  entra  nello  stadio  della  fanciullezza, 
8e.jue  qualità,  si  fisiche  che  morali,  cominciano  a 
Zupparsi  in  un  modo  assai  sensibile.  Allora  stac- 


di  benevolenza  ;  ma  è  uopo  inspirarle  loro;  altrimenti 
le  naturali  tendenze  al  male  potrebbero  avere  il  van- 


!avv°pniPer  !?  Pnma  volta  dal  fia"co  della  nutrice,  taggio.  «Quest’età  è  senza  compassione»  disse  La 
ia  a  o.  and°, 1  pr,mi  fuon  ««sa,  comin-  Pontóne  ;  e  ciò  è  forse  perché  essa  non  ha  il  pieno 


eia  a  r  ...  .  .  ..  ..  ’  !  roniaine;  e  ciò  e  torse  perche  essa  non  ha  il  pieno 

$pa  marsi  il  suo  cerchiolino  di  compagni,  a  darsi  I  sentimento  del  dolore  morale;  ma  questo  glielo  darà 

PrenH  'T  ySS1\  3  P°rS1 111  cerca  dl  Piccole  avventure,  l’educazione  ;  e  ci  s’intende ,  educazione  cristiana,  per- 
cap  Cj.  °  bn  d  adora  neba  sua  brigatella  il  posto  di  chè  questa  è  la  sola  che  renda  gli  uomini  benevoli; 
rito  °  •«  seniPbce 8reoa«°’  a  seconda  che  il  suo  spi-  ogni  altra  educazione  li  rende  egoisti,  e  l’e»oismo  è 
sia  nrPlU  °  meno  alt°  e  svegliato.  Quantunque  questa  |  il  più  sovente  fredda  insensibilità.  Gli  è  adunque  al 
Wno0|Pr,ame?le  1  et3  m  ^U1  1  deside™  e  }e  Passioni  j  cristianesimo  che  bisogna  confidare  i  fanciulli,  a  mano 
le  altrp  ascendente»  tuttavia  anche  l’imaginazione  e  i  a  mano  che  la  loro  indipendenza  pare  sottrarli  dal- 
e  a  min  aC°Ua  me,ltah  vi  hanno  un  Pronto  sviluppo,  l'autorità  della  famiglia.  Il  cristianesimo  è  l’amico  dei 
Presem?  8  n-3”0  ^  lG  Varie  imagini  de,Ie  cose  si  !  fanciulIi  ;  H  Salvatore  disse:  sinite  parvulos  venire  ad 
u«a  v^n,0a,  animadelfanClull0,eg,1SÌva  formando  «•«.  lasciate  venire  a  me  i  fanciulli;  e  la  religione 
sione  18  dl  gUSlÌ’  e  per  alcune  cose  sente  propen-  ama  di  farsene  corona. 

Comn’aanT  aUre  avve™one’  come  Pe’  suoi  Pare,lli  e  FANDANGO  (mus.).  —  Aria  antichissima  di  ballo 
3  farsi  ,  mentre  mille  altre  circostanze  10  P°rtano  spagnuolo  in  tempo  »/„  e  di  un  movimento  molto  vivo, 
apprese!?  Sen  vd  ‘dee  Piacevoli  0  dispiacevoli,  o  a  Gli  Spagnuoli  amano  molto  il  fandango  e  lo  ballano 
°d  °dios  r>Sn^1  °ggetti.  SOlt°  Un  asPelt0  allettevole  nello  stesso  modo  che  1  eseguidillas  ed  i  boleros,  accom- 
^aPpano°  °  es^eflders*  deHe  sue  cognizioni  si  svi-  pagnandosi  colle  castagnette  che  imitarono  dai  Mori 
l’amore  *  ?  P?roPorz*one  le  sue  facoltà  attive  e  sociali,  e  che  hanno  un  suono  gradito  ai  loro  orecchi,  amanti 
^e,Dula  •  e  ^  °Per°sità,  dell’imitazione  e  della  lode;  j  della  misura  e  del  ritmo.  Il  fandango  è  sovente  misto 
^and*  °ne’  ^  cur*os*^a’  ^a  docHìtà,  la  passione  del  di  movenze  e  di  gesti  che  non  sono  sempre  secondo 
sioni  s  are  ?  *a  sman'a  dei  mutamenti.  Le  sue  pas-  le  leggi  della  modestia.  Le  persone  educate  pongono 
Pressio°n°  V*Ve’  mutabib  e  pieghevoli  ad  ogni  im-  nel  fandango  vivacità  e  voluttà,  gli  altri  vi  pongono 
Cedon  ne*  Sue  affezi01ii  e  le  sue  avversioni  si  sue-  la  licenza  (u.  Spagnuola  (musica). 
distin  y  Prestamente  le  une  alle  altre.  Egli  fa  confronti,  FANELLO  ( ornit .).  —  Così  chiamasi  volgarmente 
a  ^U?  *e  azioni.  giudica  i  caratteri  delle  persone  un  piccolo  uccello  della  famiglia  de'  fringuelli,  assai 
Petise  nda  Cl?e  ‘I116816  gli  appaiono  bene  o  mal  prò-  stimato  pel  suo  canto,  e  molto  facile  ad  addiinesti- 
tant0  P<jr  lui’  0  per  quelli  che  gli  sono  cari.  Trat-  carsi.  Questo  uccelletto,  che  è  la  linaria  cannabina  o 
SUe  azi  •  S1  fa  tosto  sensibilc  a,le  conseguenze  delle  fringilla  cannabina  degli  ornitologi  e  in  Toscana  chia¬ 
mano  ?”1’.quando  queste  gli  meritano  lode,  o  gli  at-  masi  pure  montanello  o  gricciolo ,  è  troppo  noto  per- 
lasimo;  e  alle  prime  esulta,  alle  seconde  si  chè  abbiamo  a  farne  minuta  descrizione  Esso  abiti 
^ncicL  pop. — Tom0  y.  W7 
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FAN  EROGAME  —  FANTASMA . 


per  tutta  FEuropa  in  generale,  è  di  soavissimo  canto 
e  se  ne  tengono  molti  in  gabbia ,  dove  il  maschio  si 
appaia  talvolta  colla  femina  del  canarino.  Dimora  per 
lo  più  ne’ comuni  e  ne’  pascoli  poco  frequentati,  dove 
varie  piante  lo  forniscono  di  cibo.  Sembra  però  che 
egli  appetisca  particolarmente  la  semenza  del  lino, 
del  cardo,  del  dente  di  bone  e  di  piante  crociformi. 
Parlando  di  quest’uccello,  il  Savi  dice  ( Ornit .  Tose. 
ii.  130):  «nell’estate  abita  i  luoghi  montuosi  o  siano 
nelle  regioni  più  elevate  o  nelle  più  basse;  così  io  ne 
ho  veduti  molti  sopra  le  alpi  della  Savoia,  e  molti  ne 
ho  trovati  a  covare  sopra  le  collinette  toscane  che  co¬ 
steggiano  il  Mediterraneo.  Verso  i  primi  d’ottobre 
emigrano  dopo  essersi  riuniti  in  branchi,  sovente  ben 
grandi.  Ancora  in  Toscana  ne  svernano  molti,  nelle 
nostre  pianure,  nelle  Maremme  ecc.  Fabbrica  il  nido 
negli  alberetti  o  macchioni  poco  alti ,  il  qual  nido 
esternamente  è  fatto  con  sottili  stecchi,  internamente 
con  lana.  Le  uova  sono  tondeggianti,  celestognole, 
con  piccole  macchiole  rossastre.  Oltre  il  prendersene 
in  abbondanza  ai  paretai,  se  ne  fanno  delle  cacce  co¬ 
piose  anche  da’  tenditori  di  reti  aperte,  delle  nostre 
pianure.  Ciascuno  di  loro  è  munito  d  una  piccola  gab¬ 
bietta  col  montanello  stato  in  chiusa  ;  e  questo  ed  un 
zimbello  posto  sulla  piazza  delle  reti  è  sufficiente  per 
richiamarvi  i  branchi  de’  montanelli  viaggiatori  » . 

FANEROGAME  o  Fenogame  (piante)  (plant^e  pha- 
nerogamjE,  vel  pilenogamje)  ( bot .).  —  Da  pavepos  ap¬ 
parente ,  e  yafAos  nozze.  Nel  sistema  sessuale  di  Linneo 
sono  indicate  sotto  questo  nome  le  piante  che  hanno 
gli  organi  sessuali  apparenti  o  visibili  ad  occhio  nudo. 
Queste  piante  costituiscono  le  xxm  prime  classi.  Tutte 
le  altre  piante  in  cui  mancano  i  suddetti  organi  o 
si  presentano  sotto  una  forma  totalmente  differente 
(nozze  clandestine),  appartengono  alle  crittogame, 
vale  a  dire  alla  classe  xxiv  ch’è  l’ultima  (v.  Critto¬ 
game  e  Sistema). 

FANGHI  minerali  ( terap .)  (v.  Acque  telluriche). 

FANO  ( geogr .).  —  Città  degli  Stati  pontifìcii,  nella 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro  sull’Adriatico,  con 
una  popolazione  di  circa  8000  abitanti.  È  sede  d’un 
vescovo  e  d’un  delegato  pontificio;  ha  un  porto  che 
può  soltanto  ricevere  piccoli  bastimenti,  filatoi  e  fab¬ 
briche  di  seta,  e  fa  commercio  di  grani,  olio  e  vini. 
—  Fano  è  l’antica  Fantini  Fortume  dei  Romani,  cosi 
detta  da  un  tempio  consacrato  alla  Fortuna ,  ed  in¬ 
nalzato  in  memoria  della  celebre  battaglia  avvenuta 
nell’anno  207  avanti  C.,  nella  quale  fu  sconfitto 
Asdrubale  fratello  di  Annibaie.  Quivi  pure  Narsete 
battè  Teia  re  de’ Goti.  La  città  fu  distrutta  da  To- 
tila  e  rifabbricata  da  Belisario  ;  e  quantunque  com¬ 
presa  nel  ducato  di  Urbino,  non  sempre  fu  retta  da 
quei  duchi,  ma  appartenne  ora  ai  Malatesta  di  Ri¬ 
mini  ,  ora  agli  Sforza  di  Pesaro,  ed  infine  alla  santa 
Sede.  In  Fano  nacquero  Clemente  viii  (vedi),  della 
famiglia  degli  Aldobrandini ,  mentre  suo  padre  era 
governatore  della  città,  e  Giacomo  Torelli,  architetto 
e  gran  machinista,  che  decorò  la  sua  patria  di  uno 
de  più  bei  teatri  d’Italia.  Ornano  le  sue  chiese  varie 
pregiate  pitture  del  Guido,  del  Guercino,  del  Dome- 


nichino  e  di  altri  valenti  pennelli;  e  fra  i  suoi  avanzi 
di  antichità  è  un  arco  trionfale  dedicato  all’impera¬ 
tore  Costantino. 

FANODEMO  ( stor .  ìett.). — È  questo  uno  storico  di 
Atene  che  viene  menzionato  da  Dionigi  d’AIicarnasso 
come  scrittore  di  antichità  attiche.  Siebelis  ne  stampò 
alcuni  frammenti  con  altri  di  Demone,  di  Clitodemo 
e  di  Istro,  Lipsia  4812,  in-8°. 

FANTASIA  ( fisiol .)  (v.  Facoltà  dell’anima). 

FANTASIA  (mi/8.). — Pezzo  di  musica  strumentale 
in  cui  il  compositore  si  abbandona  liberamente  al  suo 
capriccio.  Per  le  suonate,  i  concerti  ed  altri  pezzi  di 
un  andamento  regolare,  esiste  una  certa  forma  adot¬ 
tata,  un  tipo  a  cui  i  compositori  si  uniformano:  e 
modificando  le  sue  creazioni  secondo  il  suo  gusto  e  il 
suo  genio,  essi  rispettano  quel  tipo  e  si  sottopongono 
alla  regolarità  da  esso  voluta.  Nella  fantasia,  al  con¬ 
trario,  tutto  dipende  dalla  inspirazione  del  momento, 
nè  si  conosce  altra  regola  fuorché  le  leggi  immutabil' 
dell’armonia.  Col  talento  e  colla  scienza  si  può  fare 
una  suonata  o  un  pezzo  qualunque  regolarissimo  :  la 
stessa  pratica  nell’arte  di  scrivere  basta  per  comporr® 
un  pezzo  leggiero  e  gradevole  ;  ma  la  fantasia  non 
può  essere  che  l’opera  del  genio,  e  diventa  uno  scO' 
glio  per  la  mediocrità.  Perciocché  anco  frammezzi 
al  disordine  di  una  tale  specie  di  composizione, 
si  ravvisa,  quando  è  creata  da  ingegno  valoroso,  0,1 
punto  di  unità,  un  non  so  che  di  conveniente 
le  di  lei  parti,  che  le  concatena,  le  impasta,  le  arn®0' 
nizza.  Nel  gran  numero  di  pezzi  pubblicati  sotto  ql,e' 
sto  titolo,  pochissimi  sono  quelli  che  veramente 
ritino  questo  nome.  La  maggior  parte  di  essi  con*1' 
stono  in  un’aria  variata,  preceduta  da  un’introduzi°n<J 


e  terminata  da  una  coda  più  o  meno  sviluppata 
volta  sono  parecchi  motivi  d’opera  che  si  seguono 


«Tal' 
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alcune  variazioni.  Cosi  non  intendevano  già  la  fant^ 
i  grandi  maestri,  come  Mozart,  Beethoven, 
mel  :  presso  i  quali  ella  si  distingue  per  l’origio3  1 
delle  idee,  per  la  ricerca  di  un’armonia  ricca  di  ,n  ^ 
dulazioni  nuove  e  ardite,  infine  per  tutto  ciò  c 
l’imaginazione  ha  di  più  audace  e  di  più 

che  s’improvisa.  Essa  perde  di  molto  venendo  scri^j 
perocché  l’impeto  dell’imaginazione  si  raffredda^ 
fastidioso  lavoro  della  notazione.  Sarebbe  tutta' 
andar  troppo  oltre  negando  il  nome  di  fantasia  a  *  jS„ 
lunque  pezzo  scritto,  e  pretendere  con  G.  G. 
seau  che  una  fantasia  cessa  di  essere  tale  dal  morn  ere 
i  cui  è  scritta.  Le  composizioni  di  questo 
pubblicate  dai  grandi  maestri  col  nome  di  ia 
bastano  a  confutare  l’asserzione  del  gran  hlo 


Ginevra. 


FANTASMA  (/ite*.).  —  Figura  spaventosa,  J»  ^ 
apparizione  ci  commuove  fortemente,  e  ^TcoJOpn0 
genera  in  noi  terrore  e  avversione.  N° 
linguaggio  si  fa  uso  dell’espressione  poco  corre  cjie  s» 
uno  crea  a  se  stesso  delle  fantasime ,  per  ,r  ^rre  ja 
lascia  pigliare  alle  illusioni  cui  potrebbe  Pr0<.jc  p,g ty 
vista  di  queste  vane  imagini.  Nondimeno  o  .  /a 
rato  ammette  certe  locuzioni  simili  alle  segi 
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mondana  felicità  è  un  fantasma  che  si  dilegua,  allor-  mecanica  piacevoli  fossero  assai  conosciute  e  praticate 
che  si  crede  di  averla  afferrata  . . .  Chi  mai  non  si  lascia  nell’India  ed  in  Egitto,  ma  solamente  dal  corpo  dei 
sedurre  dal  fantasma  della  gloria  e  della  virtù  ?  Le  il-  sacerdoti  ;  si  sa  oltre  a  ciò,  che  il  sacerdote  egizio 
usioni  dei  sogni  e  del  delirio  non  sono  fantasime  ;  il  allorché  riceveva  la  visita  di  qualche  straniero  di  ri- 
qual  nome  si  può  soltanto  applicare  a  certe  rappre-  guardo,  comandava  ad  uno  scanno  di  avvicinarsi  e  di 
entazionj,  a  imagmi  formate  senza  che  l’imaginazione  andarsi  a  porre  nel  luogo  indicato  dal  visitatore  ;  il 
1  a.  )ia  preso  Parte»  e  spesso  poi  a  certi  feno-  qual  giuoco  porrebbe  al  certo  in  un  grande  impiccio 
meni  naturali,  dai  quali  l’ignoranza  e  la  paura  si  la-  i  mecanici  dei  nostri  giorni,  se  dovessero  farlo  ese- 
sciano  facilmente  indurre  in  errore.  Una  luce  fosfo-  guire  da  motori  invisibili.  Questo  saggio  del  sapere 
"ca  apparisce  in  un  cimitero?  Subito  avvi  chi  presta  dei  sacerdoti  egizii  basta  a  provarci  i  progressi  che 
lede  alle  ombre  dei  morti,  alle  loro  apparizioni.  Si  è  essi  avevano  fatto  nelle  arti,  senza  però  che  il  frutto 
•orinato  in  aria  un  ammasso  di  nubi  cosi  che  appa-  delle  cognizioni  da  loro  acquistate  si  spargesse  al  di 
scano  strane  fogge  e  figure  d’uomini  a  cavallo?  fuori;  tanto  furono  perseveranti  nel  custodire  il  se- 
!Tjo  avvl  chl  crede  alIa  Presenza  di  uno  spirito  creto  !  Per  tal  modo  acquistarono  e  serbarono  i 
«andato  dall’alto;  si  giunge  perfino  ad  interpretare  ministri  della  pagana  religione  un’autorità  della 
M«a  e  sia  il  soggetto  della  sua  missione,  e  frattanto  quale  poi  fecero  uso  più  per  avvantaggiare  i  pro¬ 
cella  voce  prende  consistenza  e  si  diffonde,  quan-  pri  interessi  che  non  quelli  dei  popoli.  Con  tutto  ciò, 
«»que  da  lì  a  poco  quel  fantasma  che  l'ha  accredi-  tali  ordini  o  corporazioni  potentemente  costituite  non 
ata  venga  dissipato  da  uno  sbuffo  di  vento  o  disciolto  hanno  potuto  resistere  all’azione  del  tempo;  esse 
alla  pioggia.  Vedesi  infine  di  lontano  o  di  notte  un  sono,  a  dir  vero,  scomparse,  ed  insieme  con  loro 
“•asso  che  somigli  alla  forma  di  una  testa  d  uomo  di  tutta  la  dottrina  che  le  aveva  fino  allora  accreditate  • 
grandezza  prodigiosa  o  a  qualche  animale  ?  L’imagi-  ma  le  credenze  popolari  avevano  messo  radici,  é 
azione  non  si  ferma  a  queste  deboli  impressioni,  dà  le  abitudini  contratte  per  un  lungo  volgere  d  anni, 
•a  a  quel  masso,  e  tosto  ne  crea  un  fantasma  che  non  potevano  mutare  se  non  lentamente,  e  domi- 
«  mancherà  di  produrre  i  suoi  effetti  sui  pregiu-  nate  da  una  scienza  meglio  intesa.  Alcune  sette  di 
«  popolari  del  paese.  Il  ragionamento  non  sempre  filosofi  greci  contribuirono  di  poi  a  radicare  nei 
«vale  interamente  sopra  il  volgo  ;  mentre  l’imagi-  popoli  l’abuso  della  credenza  in  agenti  soprana- 
8ion°ne  8empre  alliva  e  8empre  eccitat«  dall’impres-  turali ,  la  cui  presenza  si  manifestava  per  mezzo 
esci  .Cagionata  dag,i  cggetti  esterni,  suol  dominare  j  di  prodigi.  Di  mano  in  mano  che  le  tenebre  del¬ 
le  hUS1Vamenttì  11  pensiero,  gli  fa  vedere  le  cose  come  l’ignoranza  si  venivano  sempre  più  addensando,  i 
tein  GSSa  ?tessa  vedute’  e  1,011  le  da  nemmeno  il  fantasmi  furono  in  voga,  e  poterono  operare  tutto 
disrw-  nè  \mezzi  di  esaminarle  riposatamente.  Il  ciò  che  si  esigeva  da  loro  ;  tuttavia  le  scienze,  e  so- 
Solta°tlSm°  quest0  iranno  del  pensiero  può  essere  pratutto  la  vera  filosofia  rischiarata  dalla  religione 
rao‘  nt°  temperato  dall’istruzione  la  quale  afforza  la  cristiana  cominciarono  in  breve  a  spargere  nel  mondo 
l0^°n?’  «vvezza  alla  riflessione,  a  paragonare  fra  una  nuova  luce,  e  da  quel  giorno  l’arbitrario  po¬ 
trò  8,1  oggetti’  11  che  vuol  dire  guardare  piùadden-  tere  attribuito  agli  spiriti,  ai  genii,  ai  fantasmi  de- 
°gn’iV®der,i  sotto  molti  e  diversi  aspetti,  e  ciò  più  di  cadde.  Un’analisi  esatto  de’ pregiudizii  volgari  fa- 
illusi 3  .ba8ta  spesse  v°lte  per  dissipare  non  poche  rebbe  certamente  scoprire  quello  che  i  Galli,  per 
si  presi*1  ^  dunque  da  sperarsi  che  la  credenza  che  mezzo  dei  Greci,  avevano  imparato  dalla  scienza 
Più  d  i  ^  fantasn,i  81  andra  di  Kiorno  in  giorno  vie-  druidica,  braminica  ed  egizia.  Nè  si  dovrebbero 
mer01  iegUand°  ’  ma  restera  Pur  sempre  un  certo  nu-  queste  ricerche  risguardare  soltanto  siccome  oggetto 
tpadizi  *  .persone  fedeli  al,e  vecchie  e  superstiziose  di  vana  curiosità  ;  ma  si  anche  come  un  mezzo  di 
Hia  s  10111  Persone  non  ultime  nella  scala  sociale,  prevenire  le  cause  di  questi  errori  ed  istruirne  per 
c°loro  ^  Ìn  tUtte  le  (dassi’  e  c,ie  sono  appunto  tutti  tempo  le  infime  classi  del  popolo. 

Azione*  hann°  P°Ca  attiludine  a  ragionare,  imagi-  FANTASMA  (patol.).— Aberrazione  del  senso  della 
che  sia  V*VaCe  6  mobile’  carattere  pusillanime.  L’uomo  visto,  la  quale  fa  scorgere  all’infermo  oggetti  che  non 
che  si  rnUr0S0  °  codardo  Perùe  facilmente  la  calma  si  trovano  avanti  a’suoi  occhi.  Questo  si  osserva  fre- 
giuùicar'C  Uede  Per  vedere  con  aggiustatezza,  e  quindi  quentemente  in  tutte  le  malattie  accompagnate  da  de- 
^a&gioi^f re*tainenle  »  talché  potendo  riuscire  a  dare  lirio,  come  pure  spesso  nelle  varie  specie  di  follia. 
foptificar  °rZa  31  caratlere’  S1  sarà  già  fatto  molto  per  Sembra  che  la  causa. di  quest’affezione  esista  piuttosto 
Salirò  ^  ^  toniP°  stesso  anche  la  ragione. — Senza  !  nell’organo  interno  che  nell’occhio  stesso;  giacché 
lrano  e  110  to.in  su  nei  tempi  dell’antichità,  s'incon-  !  questo  non  apparisce  punto  alterato.  I  rimedii  op¬ 
erila  imi  10  ln  CU1  1  fautasmi  ebbero  una  grandis-  piati  e  gli  altri  torpenti  amministrati  a  dose  un  poco 
istitu2jon-Uei?za  S0Pra  alcune  pratiche  religiose,  le  j  generosa  danno  spesso  origine  ad  apparizione  di  fan- 
avve*1-1  G  *  Costumi  ;  diedero  qualche  volta  origine  j  tasmi. 
lezioni  h/n )Cntl  dÌ  alta  iui portanza  ;  ridussero  popo-  FANTASMAGORIA.— Dal  nomedi  fantasmasi  trasse 

ÌlnPostori  °r^U  ad  accettare  *  Prestigi  di  abilissimi  quella  di  fantasmagoria,  che  indica  l’azione  di  pro- 

Us«re  a  ’  e  arle  dei  governanti  non  esitò  punto  ad  durre  o  far  comparire  varii  fantasmi  _  n  celebre 

Pare  noP?PrÌ°  pr°fitto i  segreti  della  fantasmagoria.  Haùy  dice,  che  i  fisici,  modificando  la  costruzinne^ 

^  possa  mettere  in  dubbio  che  la  fisica  e  la  J  l’apparecchio  della  lanterna  magica,  la  trasformarono 
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in  uno  strumento  capace  a  produrre  un  effetto  assai 
più  imponente,  al  quale  diedero  il  nome  di  fantasma¬ 
goria.  In  questo  il  mecanismo  della  operazione  è  to¬ 
talmente  nullo  per  gli  spettatori,  i  quali  non  hanno 
avanti  gli  occhi  se  non  se  una  tela  o  una  musso¬ 
lina  ingommata,  tesa  verticalmente,  che  può  riguar¬ 
darsi  come  la  tela  di  un  quadro,  in  cui  le  imagini  sono 
vedute  per  mezzo  della  trasparenza  della  tela. — Ecco 
in  che  consiste  questo  spettacolo,  tanto  sorprendente 
nella  sua  singolarità,  quanto  ne’suoi  effetti,  e  che  il 
signor  Robertson  ha  assai  migliorato  in  Parigi.  Si 
entra  in  una  sala  tappezzata  di  nero,  nella  quale  do¬ 
mina  la  più  profonda  oscurità.  Essa  non  è  rischiarata 
se  non  che  da  una  lucerna  sepolcrale,  che  spande 
un  chiarore  debolissimo  finché  cominci  lo  spettacolo; 
quella  lucerna  si  spegne  e  allora  si  ode  cadere  una 
pioggia,  mescolata  colla  grandine;  si  scorge  nel  fondo 
delia  scena  un  punto  luminoso,  il  quale  di  mano  in 
mano  che  si  avvicina  agli  spettatori,  piglia  la  forma 
di  diversi  fantasmi,  e  sparisce  al  momento  che  sembra 
più  vicino  all’occhio  di  chi  lo  guarda. — D'ordinario  vi 
si  rappresentano  scene  lugubri,  come  uno  scheletro 
coricato,  che  si  alza  in  piedi  e  danza  con  altri  sche¬ 
letri;  un  sepolcro  che  si  apre,  e  che  è  fulminato  dal 
fuoco  celeste;  la  monaca  sanguinolenta  che  con  una 
lanterna  in  inano  giugne  dal  fondo  di  una  lunga  gal¬ 
leria  sino  al  viso  degli  spettatori ,  poscia  svanisce 
come  un’ombra,  ecc. — Talvolta  durante  lo  spettacolo 
un  chiaror  pallido  di  luna  sembra  rischiarare  un  lato 
della  scena,  e  una  musica  eseguita  coll’armonica,  fa 
provare  all’animo  un  sentimento  che  ha  qualche  cosa 
di  lugubre  e  di  melanconico  assai  difficile  ad  espri¬ 
mersi.  Quello  spettacolo  che  ad  alcuni  riesce  spaven¬ 
tevole,  serve  al  divertimento  dell’uomo  istrutto,  che 
riconosce  in  quella  specie  di  quadri  magici  le  leggi  e 
gli  effetti  della  catottrica  ( v .  Lanterna,  magica). 

FANTASTICI  SULGHER  (Fortunata).— Nacque  in 
Livorno  l’anno  4733,  mostrò  fin  da  primi  suoi  anni 
attitudine  alla  poesia  estemporanea,  e  attese  special- 
mente  a  coltivare  l’ingegno  naturale  colla  lettura  dei 
classici  latini  e  italiani.  Ridottasi  col  padre  a  dimo¬ 
rare  in  Firenze,  fu  la  giovane  poetessa  introdotta  e 
festeggiata  dalle  più  colte  società,  che  l’udivano  spesso 
cantare  all’  improviso  bellissimi  versi,  nei  quali  più 
d  una  volta  svolgeva  eziandio  con  mirabile  facilità 
temi  scientifici.  Mori  in  Firenze  addi  46  giugno  del¬ 
l'anno  4824. — Rimangono  della  Fantastici  molti  com¬ 
ponimenti  erotici,  de’quali  alcuni  pubblicati  in  Parma, 
4783;  Ero  e  Leandro,  poemetto,  Livorno  4805;  La 
morte  di  Abele,  tragedia,  ivi  4804;  Favole  Esopiane, 
Firenze  1806. 

FANTERIA  (art.  mil.). — In  lat.  peditatm,  in  frane. 
infanterie,  soldatesca  a  piedi.  I  moderni  eserciti  hanno, 
come  gli  antichi,  due  sorta  d'infanteria,  quella  d'or¬ 
dinanza,  e  la  leggiera,  chiamate  una  volta  regolare 
l’una,  e  irregolare  l’altra,  perchè  quest’ultima  non 
combatteva  mai  serrata  negli  ordini,  ma  spicciolata, 
e  con  armi,  vesti  e  discipline  sue  proprie.  Osservasi 
ancora  questa  differenza  negli  eserciti  austriaci,  nei 
Lroati,  e  sopra  tutto  i  cacciatori  tirolesi  sono  vero 


modello  della  fanteria  leggiera  ,  come  i  granatieri 
ungari  lo  sono  della  grave,  o  stataria  che  si  voglia 
chiamare.  I  Francesi  non  fanno  pressoché  nessuna 
distinzione  tra  le  due  fanterie  se  non  nel  nome  e  nella 
divisa,  e  chiamano  la  fanteria  d’ordinanza  infanterie 
de  ligne,  e  la  leggiera  infanterie  légère.  Scrivesi  anche 
infanteria. 

FANTOCCI  (cost.  mod.).  —  Sono  propriamente  fi¬ 
gurine  di  legno  o  di  cenci  ;  ma  si  adopera  questo  vo¬ 
cabolo  per  dinotare  altresì  una  specie  di  marionette 
perfezionate  nella  forma  e  nel  modo  di  vestire,  che 
si  fa  agire  a  piacere  sopra  un  teatro  per  mezzo  d* 
fili  di  ferro.  Possono  tali  figurine  rappresentare  una 
azione  più  o  meno  semplice,  più  o  meno  comica,  ma 
sempre  in  modo  da  produrre  una  piacevole  illusione 
secondo  la  maggiore  o  minore  destrezza  di  chi  le  fi) 
muovere,  e  secondo  l’età,  il  sesso  e  la  condizione  d* 
coloro  che  assistono  alla  rappresentazione.  E  poi  que¬ 
sta  medesima  illusione  al  teatro  dei  fantocci  certamente 
minore  che  in  quello  delle  marionette,  in  quante 
che  queste  presentano  visibili  agli  spettatori  i  varjl 
membri  del  corpo ,  in  particolare  le  gambe,  cam¬ 
minano,  seggono,  ballano,  ecc.,  i  primi  in  vece  non 
lasciano  vedere  le  gambe  nascoste  da  una  mano  co¬ 
perta  dalle  vesti  del  fantoccio  ,  i  loro  movinicntl 
sono  privi  affatto  di  grazia,  ed  avendo  per  agire 
uno  spazio  assai  limitato  e  senza  tavolato  sotto,  no*) 
lasciano  luogo  ad  introdurvi  sedie  e  tavolini,  n® 
possono  ammettere  se  non  due  o  tre  personaggi 


sieme  (v.  Marionette). 

F ANTONI  (Giovanni). — Uno  de’più  valenti  m< 


ed  anatomici  de’ suoi  tempi,  nato  in  Torino  nel 


Protetto  da  Vittorio  Amedeo  n,  visitò  le  più 
Università  europee,  e  vi  udì  i  più  riputali  pr°  ^ 
sori;  e  nel  4697  gli  fu  data  in  patria  la  cattedf* 
anatomia.  Ven t’amai  dopo  fu  consigliere  e  m® 
del  duca  Carlo  Emanuele  ;  e  all’occasione  del  r,s 
ramento  di  quell’università  fu  nominato  Pr0^Lto 
primario  di  medicina  pratica;  poi  nel  4729  fu  ®  gj 
presidente  della  facoltà  medica.  Morì  in  età  .  e 
anni  nel  4738.  —  Lasciò  parecchie  opere  me 
elegantemente  scritte  in  latino  ,  pregevoli  per 
trina  e  per  erudizione;  per  la  qual  cosa  *\.Cpan- 
Prospero  Balbo  non  dubitò  di  affermare: 
toni  fu  il  vero  nstauratore  della  medicina  1  ^ 

monte.  La  sua  Notomia  del  corpo  umano  Pu  quel 

nel  4741  può  aversi  per  la  più  compiuta  ^ 

tempo,  per  le  copiose  giunte  ch’egli  fece  a  ^.g„ 

allora  si  conosceva.  Furono  assai  lodate  du 
sertazioni,  l’una  sulla  struttura  e  sul  moto  de  f 
madre,  l'altra  sui  vasi  linfatici  della  meninge^  i® 
da  lui  pubblicate  per  rettificare  alcune  idee  a  ^ 
voga,  e  per  meglio  determinare  l’uffizio  del  , 

nate  parti  del  cervello.  Contradisse  al  PaC^gCOiafi 
che  avvisò  la  dura  meninge  dotata  di  fibre  mi  ■ 
ed  aver  grande  influenza  sulle  sensazioni  e  ®  jongo; 
menti  delle  altre  parti  del  capo.  Si  contras  0  ^ 
ma  le  osservazioni  più  recenti  hanno  deciso 
del  Fantoni.  —  Altre  sette  dissertazioni  an«  oJlJj* 
pubblicò  egli  nel  4743,  che  versano  sulla 
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comparata  in  quel  tempo  nascente,  e  toccano  con  or¬ 
dine  ed  esattezza  le  antiche  e  le  moderne  scoperte. 
Finalmente  scrisse  opuscoli  intorno  le  acque  medici¬ 
nali  e  intorno  le  febbri  miliari,  de’quali  può  vedersi 
il  catalogo  nel  Bonino  Biografia  medica  piemontese 
(toni.  ii.  p.  83,  96;  tom.  v.  p.  65). 

F ANTONI  (Giovanni). — Più  noto  sotto  il  nome  ar¬ 
cadico  di  Labindo ,  nacque  in  Fivizzano,  castello  della 
Lunigiana,  l’anno  1755  da  nobilissima  famiglia;  fu 
posto  a  studio  nel  monastero  de’  benedettini  di  Su¬ 
bisco;  e  ricusando  di  prender  quell’abito,  fu  man¬ 
dato  al  collegio  Nazareno  di  Roma.  La  sua  gioventù 
fa»  anzi  che  no,  dissipata;  fu  cadetto  in  Toscana,  poi 
sottotenente  in  Piemonte;  ma  i  debiti  ed  una  sfida 
lo  costrinsero  a  chiedere  il  congedo.  Fermossi  in  Ge- 
n°va  e  vi  compose  alcune  poesie  liriche  e  le  Quattro 
Partì  del  piacere,  dedicate  alla  marchesa  Marina  Doria 
adombrò  sotto  il  nome  di  Lesbia.  Nel  1782  i  suoi 
Scherzi,  e  tre  anni  dopo  l’ Odi  oraziane  ed  anacreonti- 
Strinse  in  Napoli  amicizia  col  Filangeri ,  con 
lario  Pagano,  con  Cotugno,  con  Cirillo  e  con  altri 
eryidi  ingegni.  Ripatrialo  per  ordine  paterno,  attese 
a8li  studii  sui  classici,  indi  gittatosi  nel  vortice  della 
Evoluzione,  tuonò  calda  ed  eloquente  la  sua  parola 
8ujla  repubblicana  tribuna  ;  ma  la  sua  libera  voce 
spiacque  alla  fazione  dominante,  e  fu  carcerato  in 
p.1  ano-  Si  oppose  poscia  con  altri  alla  riunione  del 
««tonte  con  la  Francia,  e  fu  rinchiuso  nella  citta- 
e  la  di  Torino.  Condotto  a  Grenoble  e  ricuperata  la 
e  .er^L  fu  da  Joubcrt  fatto  capitano  di  stato  maggiore, 
s  !n  notevoli  fazioni  si  comportò  onoratamente.  Di- 
Eplinò  nelle  armi  una  schiera  di  giovanetti,  ch’egli 
lamò  Reggimento  della  speranza,  e  per  esso  com- 
Cr  Se  Un  inno  che  cominciava:  Ora  siam  piccioli,  ma 
creeremo.  Chiuso  in  Genova  con  Massena,  pubblicò 
adecuria  d’odi  intitolata  a  coloro  che  serbarono 
i80n  cuore  e  i®  mano  nell’ultimo  decennio.  Nel 
dai  nominato  Pr°fessor  d’eloquenza  a  Pisa,  ma 
iiti  ^rece^*  dell’arte  trascorrendo  troppo  spesso  a  po¬ 
ti^0  deputazioni,  fu  licenziato.  Riparò  a  Carrara 
pe, e  a*CUn'  anni  dopo  fu  nominato  secretano  per- 
belli°  'accademia  di  belle  arti,  e  la  giovò  con 
8Piac 6  nuov*  ord'ni  d’ insegnamento.  Ivi  dopo  gli 
His  ^Ue  il  governo  militare-feminile-dispotico  di 


Pfes  '  C  Pens^  a  ricoverarsi  in  Lombardia  ;  ma  sopra 
i°  ln  Patria  da  febbre  maligna,  vi  mori  nel  1807. 
N  asc*  inediti  molti  mss.  tra’ quali  un’epistola  a 
che  ,e°ne’  in  cui  epilogò  le  proprie  opinioni  politi- 
t«d;n;^  si  possono  definire  Sogni  d’un  buon  cit- 
denti°  r*  ^  e  gioconda,  ma  di  spiriti  ar- 

lire  ajG  un  fare  troppo  aperto  che  gl’ impedì  di  sa- 
8ue  on  ^PlIni  onori- — L’edizione  più  compiuta  delle 
cata  iy6  ®  quella  di  Firenze  in  3  voi.  in-8°  pubbli¬ 
cale  s'  ^°nle  ^8ostino  suo  nipote,  nel  1823,  della 
appresS1  *ece  una  ristampa  in  Livorno  in-12°  l’anno 
Ora2i0S°'  Cantoni  fu  uno  dei  più  felici  imitatori  di 
timi  »*’  C<^  *  8U0*  vers*  cbe  incontrarono  in  questi  ul- 
conte  m^)1  tante  censure,  godettero  presso  dei  suoi 
fiepi  ®P®ranei  di  una  fama  cosi  singolare,  che  Al- 
8iudieò  degni  di  essere  scolpiti  nell’oro. 


FANTUZZI  (Famiglia). — Antica  ed  illustre  famiglia 
patrizia  di  Bologna,  dalla  quale  uscirono  molti  uomini 
chiari  nella  giurisprudenza  o  nelle  lettere.  Noi  però 
parleremo  qui  soltanto  dell’  ultimo  di  essi ,  siccome 
più  degno  di  particolare  menzione.  —  Fantuzzi  Gio¬ 
vanni,  rinomato  scrittore  del  secolo  xviii,  è  autore  di 
un’opera  importantissima  destinata  specialmente  ad 
illustrare  la  storia  letteraria  della  sua  patria,  e  che 
ha  per  titolo  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna 
1781-94,  9  voi.  in-fol.  L’opera  del  Fantuzzi,  per  la 
diligenza,  esattezza  e  buona  fede  poste  nelle  ricer¬ 
che,  riesce  non  solo  utile  ad  una  particolare  città , 
qual  è  Bologna,  per  le  notizie  intorno  a’ suoi  pregiati 
scrittori,  ma  interessa  ben  anche  gli  studiosi  della  sto¬ 
ria  letteraria  generale  d’Italia.  In  questo  eruditissimo 
lavoro  Fantuzzi  venne  in  parte  sussidiato  da  Alessio 
biori,  il  quale  vi  fece  addizioni  distinte  con  segno  fra 
loro  convenuto. 

FANUCCI  (Gio.  Battista). — Nato  in  Pisa  nel  1756 
e  morto  nel  1834,  fu  giurista  ed  istorico  di  molto 
grido;  poeta  e  romanziere;  oratore  ed  anche  matema¬ 
tico;  e  perito  molto  nelle  lingue  greca  e  latina.  Nel 
gius  pubblico  e  naturale  ebbe  a  professore  il  celebre 
Lampredi;  ed  esercitò  con  plauso  la  giurisprudenza, 
e  principalmente  il  diritto  marittimo.  Queste  severe 
occupazioni  non  lo  distolsero  dalle  amene,  dando  opera 
a  parecchi  saggi  di  poesia.  Pubblicò  nel  1785  una  I>is- 
sertazione  sull’origine  del  giuoco  del  Ponte,  nella  quale 
dissertò  inoltre  sopra  altri  giuochi  ginnastici  e  tor- 
neamenti  del  medio  evo;  enei  1788  un’  Orazione  su  Ila 
storia  militare  pisana.  Fu  egli  il  primo  Italiano  nel 
see.  xviii  che  tentasse  il  romanzo  storico,  avendo 
pubblicato  nel  1791  la  sua  Rossane  in  cui  toccò  le  vi¬ 
cende  politiche  dellTtalia  e  della  Germania  ai  tempi 
di  Federico  Barbarossa.  Ma  l’opera  sua  più  degna  è 
la  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  dell’Italia , 
Veneziani,  Genovesi  e  Pisani,  e  delle  loro  navigazioni 
c  traffico  ne’ bassi  tempi,  divisa  in  quattro  volumi. 
Fu  ricevuta  con  plauso,  e  venne  per  essa  ascritto 
a  diverse  accademie.  Riempì  egli  la  lacuna  che  esi¬ 
steva  tra  l’epoca  a  cui  s’arrestò  1’  illustre  Huet,  e 
quella  da  cui  era  partito  il  Raynal.  Lasciò  inedita 
un’operetta  di  matematica  in  cui  prese  a  dimostrare 
l’assoluta  impossibilità  del  moto  perpetuo.  Si  hanno 
di  lui  inoltre  un’Orazione  panegirica  detta  al  ritorno 
di  Ferdinando  ni  in  Toscana  nel  1814,  e  l’Elogio  fu¬ 
nebre  di  questo  principe,  detto  in  Pisa  nel  1824.  Altre 
notizie  di  lui  leggere  si  potranno  nella  Vita  scrittane 
da  Giuseppe  Giulii  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  vili,  p.  494  e  segg.). 

FAONE  (mit.).  — Nativo  di  Mitilene,  e  celebrato 
dagli  antichi  per  la  sua  bellezza  che  lo  fece  amare 
dalla  poetessa  Saffo  (vedi). 

FARAMONDO  ( stor .  di  Fr.). — Alcune  autorità  giu¬ 
stamente  sospette  dicono  Faramondo  il  primo  re  che 
condusse  i  Franchi  Salii  dalla  destra  riva  alla  sinistra 
del  Reno,  e  padrone  così  di  una  parte  del  Belgio  , 
tentò  di  fondare  una  nuova  monarchia  in  quelle  pro¬ 
vince  che  formano  oggidì  la  parte  settentrionale  della 
Francia.  Si  pone  il  regno  di  questo  principe  fra  gli 
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anni  420  e  427  dell’E.  V.,  e  gli  si  dà  per  successore 
il  figliuolo  Clodione.  Gli  studii  storici  che  da  più  anni 
a  questa  parte  si  fecero  in  Francia,  e  che  tuttavia  si 
proseguono  intorno  all’origine  di  quella  monarchia, 
spargeranno  molta  luce  su  questa  materia  oggidì 
ancora  avvolta  nelle  tenebre. 

FARANDOLA  (in  francese  Farandoule)  (mus.). — 
Aria  di  ballo  in  tempo  %  e  con  movimento  vivo. 
Parecchi  autori  parlano  della  danza  della  grù  inven¬ 
tata  da  Teseo,  e  così  appellata,  perchè  i  danzatori, 
riuniti  in  fila,  facevano  evoluzioni  come  le  grù  quando 
esse  volano.  Se  vogliamo  credere  a  certi  indagatori  di 
origini,  i  Focesi  trapiantarono  questo  ballo  a  Marsi¬ 
glia,  da  cui  si  estese  nella  Provenza  e  nella  Lingua- 
doca.  Sotto  il  nome  di  farandola  questo  ballo  è  ancora 
a’di  nostri  il  ballo  nazionale  di'  una  gran  parte  del 
mezzogiorno’della  Francia. — La  farandola  si  eseguisce 
sopra  un  allegro  6/g  da  un  numero  illimitato  di  per¬ 
sone.  I  danzatori  e  le  danzatrici,  collocati  alternati¬ 
vamente,  formano  con  fazzoletti  che  essi  tengono  in 
ciascheduna  mano,  una  lunga  catena.  Alla  testa  stanno 
i  musici  e  colui  che  comanda  le  figure  e  che  dirige 
la  marcia  di  questo  balletto  ambulatorio.  Ad  un  segno 
convenuto  la  ridda  si  pone  in  moto,  e  si  sviluppa 
come  un  immenso  serpente  nelle  contrade  della  città 
e  dei  villaggi,  ingrossandosi  di  coloro  ch’essa  incontra 
per  via.  Se  i  passi  della  farandola  non  sono  di  rigore, 
le  figure  non  hanno  nulla  di  molto  complicato.  Bal¬ 
lare  a  tondo  ricongiungendo  i  due  capi  della  catena 
ad  una  voce  della  guida,  raccogliersi  in  ispirale,  pas¬ 
sare  e  ripassare  sotto  una  specie  d’arco  formato  da 
alcuni  danzatori  levando  le  braccia,  poi  correre  a 
gambe  alzate  mandando  gridi  di  gioia  e  segnando  ru¬ 
morosamente  la  misura  :  tale  è  poco  più  poco  meno  la 
farandola ,  che  non  è  senza  analogia  col  ballo  macabre, 
ballo  fantastico  del  medio  evo,  e  di  cui  possiamo  farci 
un’idea  paragonandolo  alla  galoppe  moderna.  La  far- 
randola ,  che  si  eseguisce  ordinariamente  nelle  feste 
private  o  pubbliche  per  celebrare  una  nascita,  un  ma¬ 
trimonio,  ecc. ,  favorì  più  d’una  volta,  nelle  sangui¬ 
nose  reazioni  del  1815,  le  passioni  più  malvagie.  Com¬ 
posta  di  frenetici  avvinazzati,  la  terribile  farandola 
si  ravvolgeva  per  le  città,  trascinando  nel  suo  rapido 
corso  tutti  coloro  ch’essa  voleva  perdere.  In  uno  di 
questi  balli  morì  assassinato  il  generale  Ramel  a  Tolosa 
il  13  agosto  1813. 

FARAONE  ( stor .  ant.). — Titolo  che  davasi  agli  an¬ 
tichissimi  re  dell’  Egitto ,  come  quello  di  cesare  agli 
imperatori  romani  (v.  Egitto). 

FARASMANE  (stor.  ant.).—  Sette  personaggi  di  tal 
nome  ricorda  la  storia  antica,  alcuni  de’quali  vi  oc¬ 
cupano  un  posto  assai  distinto. 

Farasmane  i. — Figliuolo  di  Mitridate,  regnava  sopra 
l’Iberia  (la  moderna  Georgia)  l'anno  33  dell' E.  V., 
allorché  s’impegnò  per  la  prima  volta  in  alcune  guerre 
conira  i  re  di  Armenia  e  dei  Parti.  In  una  di  tali 
guerre,  e  combattendo  lo  stesso  Farasmane  alla  testa 
de  suoi  soldati  contra  Orode,  re  di  Armenia,  questi 
venne  compiutamente  disfatto,  fu  abbandonato  da’suoi 
come  morto  sul  campo  di  battaglia,  e  riportò  cosi  il 


primo  una  segnalata  vittoria  sopra  di  lui,  e  poco  dopo 
una  seconda  sopra  Artabano,  padre  di  Orode,  che 
sperava  vendicare  la  disfatta  del  figlio.  Dice  la  storia 
di  Farasmane,  che  diede  allora  il  regno  di  Armenia 
al  proprio  fratello;  ma  nulla  più  ci  fa  sapere  di  questo 
principe  fino  all’anno  47  dell’E.  V.  Nel  qual  tempo 

informò  egli  l’imperatore  Claudio  delle  guerre  interne 

che  laceravano  il  paese  dei  Parti  dopo  la  morte  di 
Artabano,  sperando,  col  soccorso  di  Roma,  di  giun¬ 
gere  al  possesso  delle  terre  occupate  da  loro.  A  tal 
fine,  mentre  Vardane,  re  de’Parti,  faceva  la  guerra 
nella  Battriana,  le  truppe  unite  dei  Romani  e  degl* 
Iberii  assaltarono  l’Armenia ,  sul  cui  trono  fu  allora 
posto  definitivamente  Mitridate,  fratello  di  Farasmane, 
e  non  molti  anni  dopo  conferito  a  Radamislo,  figliuolo 


ambiziosissimo  dello  stesso  Farasmane.  Essendo  que- 
st’ultima  mutazione  avvenuta  successivamente  ad  una 
guerra  ch’ebbe  luogo  fra  i  due  fratelli,  Mitridate  fu 
vinto  in  battaglia,  e  di  poi  fatto  morire  insieme  coll# 
moglie  e  i  figliuoli.  — Conosciuta  questa  sanguinosa 
catastrofe  nell’impero  romano,  vi  destò  un  orrore 
universale.  S’intimò  a  Farasmane  di  ritirare  le  sue 
truppe  dall’  Armenia,  e  si  allestirono  legioni  per  av¬ 
viarle  contro  l’Armenia;  mentre  Vologeso,  nuovo  re 
dei  Parti ,  si  preparava  aneli’  egli  ad  invaderla  c°n 
potente  esercito.  Vinsero  prima  i  Parti,  ed  occupa- 
rono  il  regno;  riuscì  poscia  vittorioso  Radamisto,  6 , 
ricuperò;  ma  una  generale  sollevazione  degli  Arnicu1’ 
provocata  dalle  sue  crudeltà,  lo  costrinse  di  nuoV° 
od  abbandonarlo  colla  celebre  Zenobia ,  sua  naogjjf* 
e  da  quel  giorno  s’avvicendarono  fra  i  due  coinP® 
tori  trionfi  e  sconfitte.  Ritiratosi  infine  nell’  Ibc'ia  ’ 
dove  fu  ucciso  per  comando  del  padre  che  paventa  ^ 
l’umore  ambizioso  ed  irrequieto  di  lui ,  Faraona  ^ 
continuò  intanto  le  ostilità  contra  i  Parti  ;  fece,  1  #nI 
58dell’E.  V.,  una  nuova  invasione  nell’ Armenia;  ^ 
sull’esito  di  questa  e  sui  posteriori  fatti  di  <Iue*.re’u0 
muta  la  storia.  Nemmeno  si  trova  registrato  il  s 
nome  negli  annali  della  Georgia.  ^ 

Farasmane  ii. — Figliuolo  di  Bartos,  secondo  la 
oologia  giorgiana,  cominciò  a  regnare  l’anno  72- 
rante  il  suo  regno,  il  re  di  Armenia  Erovant®  l 
giorgiano  Jarvand)  sottomise  l’iberia  lino  al  C*rl°  • 
giorgiano  Mtknari ),  lasciando  in  quel  paese  un 
dio  composto  de’suoi  più  valorosi  soldati,  por  c'°^0 
nerlo  nell’  obbedienza.  A  malgrado  della  sua  c0^e 
zione  dipendente,  Farasmane  serbò  fede  ad  Ero' 
nella  guerra  mossagli,  verso  l’anno  78,  da  ^r(*a^Cva]o- 
erede  legittimo  del  trono  di  Armenia;  combatto 
rosamente  per  procacciargli  la  vittoria,  nia.sl.(tn0ri 
dalla  battaglia,  quando  ebbe  veduto  tutti  i  s,p  ^ 
Armeni  abbandonare  Erovante.  Continuò  di  P° 
rasmane  a  regnare  su  quella  parte  della  Georg >  6fe 
era  a  lui  sottomessa,  chiamata  Armazi,  e  fini  1 
l’anno  87  dcll  E.  V.  n  glil 

Farasmane  iii. —  Succedette  al  padre  Haniaz  g 
trono  d’Armazi,  l’anno  113.  S’accese  guerra  r 

Mitridate,  il  quale  regnava  dall’altra  parte  e  ^  jj. 

già,  chiamando  il  primo  in  suo  aiuto  gì  rasina»e* 
secondo  i  Persiani.  Prevalse  il  valore  i 


FARCINO. 


che  diede  gli  Stati  di  Mitridate  a  Farnabazo,  suo  luogo- 
tenente,  il  quale  li  serbò  lungamente,  sebbene  si  ado¬ 
perasse  con  le  armi  lo  stesso  Mitridate  per  riconqui¬ 
starli.  Mitridate  ricorse  al  veleno  con  cui  tolse  di  vita 
arasmane  ;  ed  allora  non  solo  tornò  al  possesso  del 
suo  regno,  ma  s’insignori  parimente  di  quello  del  suo 
spento  rivale.  Secondo  la  cronologia  giorgiana,  ac¬ 
cadde  la  morte  di  Farasmane  l’anno  122. 

Farasmane  iv. —  Nasceva  da  Adamo,  figliuolo  del 
Precedente,  che  insieme  colla  madre  s’era  ricoverato 
Presso  il  re  degli  Armeni. —  Gli  storici  giorgiani  non 
trasmisero  alcuna  memoria  degli  avvenimenti  acca- 
uti  sotto  il  regno  di  questo  Farasmane  che,  secondo 
essi,  morì  l’anno  182;  ma  si  crede  che  vivesse  sotto  il 
regno  di  Adriano,  e  che  ricusasse,  l’anno  150,  di  vi¬ 
etare  quell’im pera tore,  allorché  invitò  tutti  i  principi 
di  Asia  a  recarsi  presso  di  lui  in  Cappadocia.  Si  af- 
erma  nondimeno,  che  andasse  di  poi  a  Roma  per 
'scusare  presso  la  persona  dell’  imperatore  un’  inva¬ 
sione  che  gli  Alani,  incitati  segretamente  da  lui, 
bevano  fatta  nella  Media  e  sulle  terre  dell’  impero 
°*uano,  ed  aggiungesi  che,  accolto  benignamente  da 
Ijuel  principe,  ricevesse  da  lui  magnifici  doni,  ingran¬ 
eremo  di  Stati,  ed  un  corpo  di  truppe.  Altri  poi 
pedono  che  siavi  errore  nella  cronologia  giorgiana, 
j  c"e  questo  Farasmane  sia  lo  stesso  che  il  precedente. 

difficoltà  potrà  soltanto  essere  sciolta  da  nuove 
d,J°f)erte  intorno  alle  dinastie  che  occuparono  il  trono 

Farasmanev — Figliuolodi  Barsabakhar,  succedette, 
^nno  405,  al  fratello  Tiridale,  cacciò  i  Persiani  dalla 
j)r8'a,  e  morì  poco  dopo,  l’anno  408. 
pa  ArAsmane  vi. — Principiò  a  regnare,  dopo  Pacoro, 
ni,»  n°  e  sotto  il  suo  regno  i  Persiani  devastarono 
^volte  la  Georgia. 

salì  ARAsmane  v“* — Nipote  e  successore  del  precedente, 
di  Su*  trono  1’  anno  532 ,  non  fece  cosa  che  meriti 
sci»SSierti  r'cordata  nella  storia,  e  morì  nel  557,  la- 
F4!»0  **  lrono  a  Pacoro  n. 

lettiat'  N0(MALE  uel  verme)  ( veter •)• — Malattia  esan- 

e  r  *ca’  c^'ama^a  con  ^  nome  da  Vegezio  in  poi, 
mu,0^a  Particolare  del  cavallo,  dell’asino  e  del  j 
hue  ’  lulto  che  se  ne  citi  un  qualche  esempio  nel 
di  anche  nell’uomo.  Esso  appare  sotto  forma 
lirsi  °ni  <la  Prima  circoscritti,  tendenti  a  rammol- 
sm  t’  e .  «Pcsso  simili  ad  una  corda  nodosa  posta 
^ella  l°  tronc*1'  linfatici  superficiali  ;  o  sotto 
di  tUnio  *.  una.  tuii,efaz'one  dei  ganglii  linfatici,  o 
e  chn  °n.  ^ur'>  diffusi,  poco  dolorosi  in  principio 


ed 


v°lta 


anche 


sviluppaci  ora  in  una,  ora  in  altra  parte, 


attacca 


quasi  tutte  le  parti  del  corpo.  Tal¬ 


una  iHa]"^a  .,ntera  economia,  ed  allora  costituisce 
fatte  nud  ^  r‘^e^e’  e  spesso  incurabile. — Si  sono 
Posti  i  te  .sPec'e  farcino  alle  quali  vennero  im- 
</no,  fQ  noin*  di  farcino  benigno ,  lieve,  volante ,  mali- 
Sfenera/p  ,rfao»7e,  a  lembi  rovesciati ,  a  corda,  locale  o 
^ooticò  SVPerftc*ale  0  profondo,  confluente,  sporadico, 
^noscer'  e^1Z00^C0-  — Ma  quando  si  è  cominciato  a 
divisioni  C^G  SOno  'nutih  ed  arbitrarie  tutte  queste 
1  *n  una  malattia  di  cui  il  corso  ed  i  fenomeni 
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possono  variare  l’aspetto  in  mille  modi  senza  che  muti 
!  natura,  si  è  sentita  la  necessità  di  ridurre  le  specie  a 
minor  numero,  e  non  si  è  quindi  ammesso  che  un 
farcino  lieve  o  benigno,  ed  un  maligno,  grave  o  formi¬ 
dabile. — Nella  prima  specie  di  una  tale  divisione  si  è 
compreso  il  farcino  volante,  il  locale,  il  superficiale  : 
le  altre  si  sono  poste  sotto  la  seconda  specie.  Noi  cre¬ 
diamo  che  in  sostanza  la  malattia  sia  sempre  la  stessa, 
e  che  le  deviazioni  notate  nel  suo  corso  ed  i  fenomeni 
apparenti  dipendano  0  dal  grado  di  intensità,  o  dallo 
sviluppo  successivo  dei  diversi  sintomi,  0  dal  numero 
o  dalla  natura  delle  parti  gonfie. — Per  altro  è  utile 
distinguere  nel  farcino  due  forme  ;  l’una  acuta,  l’al¬ 
tra  cronica. — E  acuto  il  farcino  quando  attacca  non 
solo  tutto  il  sistema  linfatico,  ma  anche  tutto  l’orga¬ 
nismo.  Sviluppasi  in  preferenza  (almeno  di  frequente) 
ne’  cavalli  a  temperamento  sanguigno,  e  vedesi  tanto 
sulle  membrane  mucose  che  sui  tegumenti  :  appare 
improviso  ed  ha  un  rapido  corso  :  comincia  con 
brividi,  e  con  un  movimento  febbrile,  che  diventa 
subito  febbre  distinta  :  i  bottoni  si  rammolliscono  in 
brevissimo  tempo.  Questa  forma  porta  assai  presta¬ 
mente  la  morte,  e  costituisce  una  malattia  incurabile: 
per  buona  ventura  però  è  la  più  rara. — Più  comune 
e  meno  grave  è  il  farcino  cronico  ;  e  tutto  che  sia 
sempre  pericoloso,  in  qualunque  caso  può  pur  gua¬ 
rirsi.  E  locale  anziché  generale,  almeno  in  principio  ; 
e  solo  quando  progredisce  attacca  tutto  il  sistema  lin¬ 
fatico.  —  I  cavalli  più  soggetti  al  farcino  sono  quelli 
usati  in  certi  servigi,  quelli  di  una  costituzione  linfa¬ 
tica  in  sommo  grado  :  così  i  cavalli  da  tonneggio,  i 
pesanti,  che  hanno  lunghi  peli  ai  membri,  che  abi¬ 
tano  luoghi  bassi,  umidi,  paludosi,  vi  sono  predispo¬ 
sti  meglio  che  gli  altri,  là  dove  specialmente  si  tro¬ 
vino  in  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo  della  ma¬ 
lattia.  Alle  quali  predisposizioni  generalmente  non 
si  bada  più  che  tanto  :  nè  si  pensa  che ,  allor¬ 
quando  vi  sono,  può  il  farcino  svilupparsi  e  sotto 
la  influenza  di  un  freddo  umido  sulla  pelle,  e  per 
l’azione  di  qualunque  altra  causa;  non  si  pensa 
che  l’impero  degli  abituali  modificatori  dell’ orga¬ 
nismo  può  portare  il  medesimo  effetto  ;  non  si  guarda 
sempre  con  bastante  attenzione  alle  simpatie  che 
vi  sono  tra  le  prime  vie  ed  il  sistema  linfatico, 
tutto  che  si  ricordi  che  questo  sistema  è  la  sede 
essenziale  del  farcino.  Certo  egli  è  che  per  non 
essersi  conosciuto  il  concorso  di  queste  predispo¬ 
sizioni  e  di  queste  eccitazioni  si  fu  indotti  a  sup¬ 
porre  un  vizio  o  un  virus  farcinoso  ;  il  quale  vizio, 
è  una  specialità  individuale,  e  non  una  malattia. 
Ma  che  che  sia  di  ciò ,  le  predisposizioni  e  le  cir¬ 
costanze  valevoli  a  determinare  lo  sviluppo  del  far¬ 
cino  sono  :  1°  le  scuderie  basse,  piccolissime,  sucide 
fredde,  presso  ai  muri  delle  quali  scorre  l’acqua, 
ove  le  bardature  ammuffano,  ed  ove  non  entra  mai 
raggio  di  sole,  e  che  sono  oscure  :  2°  tutte  le  so¬ 
stanze  alimentari  irritanti,  come  le  biade  date  senza 
misura  negli  intervalli  di  eccessive  fatiche,  per  lo 
che  si  fanno  imperfettamente  le  digestioni  gli  ali¬ 
menti  secchi,  fangosi,  polverosi  in  qualunque  modo 
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alterati  ;  i  foraggi  nuovi,  il  trifoglio,  la  lupinella, 
l’erba  medica  sopratutto,  la  quale  vien  data  al  co¬ 
minciare  della  state,  e  che  per  l’azione  sua  stimo¬ 
lante  sulla  membrana  mucosa  delle  vie  digerenti, 
congiunta  a  quella  del  calore  della  stagione,  diventa 
causa  simpatica  della  eruzione  farcinosa  ;  i  foraggi 
verdi  cresciuti  nell’acqua  o  su  terreni  spesso  coperti 
d’acqua  ;  tutti  quelli  che  sotto  gran  volume  con¬ 
tengono  pochi  principii  nutrienti,  i  quali  aggravano 

10  stomaco  e  sono  mal  digeriti  :  3°  le  acque  insalu¬ 
bri  che  non  sciolgono  il  sapone,  alterate  per  un 
principio  di  decomposizione  ;  insomma  tutto  ciò  che 
si  compone  di  materiali  poco  adatti  agli  elementi 
di  un  buon  chilo  :  4°  il  lavoro  e  la  continua  di¬ 
mora  nell’acqua  ;  le  corse  lunghe  e  rapide  ;  ogni 
lavoro  forzato,  o  la  cessazione  da  qualunque  eser¬ 
cizio  ed  un  riposo  assoluto  :  3°  infine  le  traspirazioni 
soppresse,  in  singoiar  guisa  dopo  le  pioggie  fredde  ; 
e  questo  incontra  ne’cavalli  che  stanno  in  riva  ai 
fiumi,  i  quali  spesso  entrano  sudati  nell’acqua.  — 
In  Egitto  si  tiene  derivare  dal  calore,  dall’uso  di 
lasciare  gli  animali  all’aperto,  dall’orzo,  dalla  pa¬ 
glia,  dal  poco  nutrimento,  dalla  mala  qualità  del 
medesimo.  —  Si  è  pur  veduto  manifestarsi  il  farcino 
in  conseguenza  di  setoni  stati  lungo  tempo  sotto  la 
pelle  ;  di  ulceri  alla  pelle  ;  di  antiche  cicatrici  che 
facevano  impedimento  alla  contrazione  muscolare, 
al  muoversi  dei  tendini  ;  nel  caso  d’ impedimento 
permanente  o  a  lungo  continuato  dei  movimenti  ar¬ 
ticolari.  Quando  tien  dietro  ad  una  piaga,  ad  una 
ulcera,  vi  dà  origine  la  soluzione  di  continuità  col- 
l’irritare  lentamente  i  tessuti  vicini,  coll’alterare  il 
tessuto  laminoso,  sottocutaneo,  e  vietando  l’esercizio 
delle  funzioni  locomotrici. — Queste  varie  cause  però 
operano  lentamente,  perciocché  poca  si  è  l’azione 
loro  in  principio,  e  quindi  passa  di  molto  tempo 
prima  che  gli  effetti  sieno  ben  manifesti. — Chi  tiene 

11  farcino  contagioso;  chi  nega  che  lo  sia.  Noi  non 
riferiremo  le  cose  dette  su  di  una  tale  quistione 
perchè  andremmo  troppo  lungi,  e  ci  resteremo  ad 
esporre  i  risultamenti  di  alcuni  fatti,  che  sono  i 
soli  venuti  a  nostra  notizia.  Da  alcune  sperienze 
fatte  alla  scuola  reale  veterinaria  di  Lione  si  ha 
dunque  :  1°  che  applicata  semplicemente  la  materia 
farcinosa  sulla  pelle  di  un  cavallo,  in  capo  di  tre 
mesi  apparve  il  farcino  appunto  nel  luogo  stesso  nel 
quale  erasi  deposta  la  materia  :  2°  che  nello  stesso 
cavallo  inoculata  la  materia  per  tre  punture  da  ogni 
Iato  della  incollatura,  dopo  quarantaquattro  dì  si  svi¬ 
luppò  un  farcino  grave  che  non  si  giunse  a  guarire 
che  dopo  molti  mesi  :  3°  che  fatta  la  stessa  prova  su 
di  un  asino  tenuto  prima  in  comunicazione  con  un 
cavallo  cimorroso,  il  secondo  giorno  si  sviluppò  il 
farcino,  che  andò  poscia  progredendo  fino  al  ven¬ 
ticinquesimo  in  che  la  bestia  morì  di  cimorro  :  4°  che 
fatta  la  inoculazione  su  di  una  cavalla  cimorrosa,  il 
farcino  apparve  solo  imperfettamente,  e  non  si  vide 
punto  in  un  poledro  pur  cimorroso  in  cui  fecesi  la 
stessa  prova.  Ma  queste  sperienze,  se  pure  valgono 
a  togliere  una  parte  almeno  dei  dubbi  ,  non  sono 


però  nè  in  sufficiente  numero,  nè  variate,  tali  in 
somma  da  trarne  conseguenze  positive.  Con  tutto 
ciò  noi  abbiamo  il  farcino  per  contagioso  ;  ma  non 
sapremmo  già  indicare  le  vie  di  trasmissione ,  il 
principio  onde  procede  il  contagio,  le  condizioni 
di  economia  proprie  ad  aiutarne  l’azione.  —  Come 
vi  sono  poche  malattie  che  resistano  agli  sforzi  della 
medicina  veterinaria  più  del  farcino,  così  di  niuna 
più  che  per  questo  vennero  proposti  tanti  rimedii- 
Si  sono  sperimentate  le  droghe  più  attive ,  molti 
medicamenti  che  hanno  un’azione  potentissima  sul 
sistema  animale,  una  parte  dei  quali  fu  anche  in 
voce  di  possedere  proprietà  antifarcinose  ;  ma  ben 
pochi  si  mantennero  in  qualche  credito,  e  questi 
pure  ne  mancano  del  tutto  agli  occhi  di  veterinari 
illuminatissimi.  Adunque  vennero  prescritti  alla  loro 
volta  la  noce  vomica,  l’ossido  di  rame,  il  deutossido 
d’arsenico  (acido  arsenioso,  arsenico),  il  deutocloruro 
di  mercurio  (sublimato  corrosivo),  i  purganti  pi11 
drastici,  trovati  poscia  inefficaci,  i  mercuriali,  che 
paiono  anzi  contrarii  ai  buoni  pratici,  ecc.  :  e  dal¬ 
l’uso  di  queste  sostanze  incendiarie,  e  d’altre  dello 
stessa  natura  che  non  monta  di  ricordare,  nacquero 
poscia  irritazioni,  infiammazioni,  disordini  che  creb¬ 
bero  il  male  anzi  che  guarirlo.  Così  può  dirsi  che 
fin  qui  la  cura  del  farcino  fu  più  empirica  che  meto¬ 
dica  o  razionale. — Si  è  detto  che  la  costituzione  pr°" 
pria  allo  sviluppo  del  farcino  più  spesso  nasce  dal*3 
influenza  dei  luoghi,  da  quella  delle  abitazioni  ,tl 
che  i  cavalli  vengono  custoditi,  dagli  errori  co*0' 
messi  nel  reggime,  da  mal  uso  che  si  faccia  del^ 
forze  loro,  dalla  mala  maniera  di  governarli,  c0tl 
durli,  ecc.  ;  quindi  innanzi  tutto  si  dee  mettere  una 
particolare  attenzione  a  mutarli  di  luogo,  ad  ordì113 
meglio  il  reggime  ed  ogni  altra  cosa  che  si  attie^ 
al  governo.  Le  principali  diligenze  per  tanto  ^ 
usarsi  per  correggere  la  costituzione  farcinosa» 
che  varranno  e  come  mezzi  preservativi,  e  c°n  j 
ausiliari  della  cura,  sono  le  seguenti  :  fare  cj*e. 
cavalli  respirino  un’aria  pura  e  secca,  rinovanO 
spesso  nelle  abitazioni  loro  ;  tenerli  lontani  daJ  ^ 
ghi  umidi,  dalle  paludi,  dalle  acque  stagna0*1’^ 
quali  sono  spesso  alterate  da  sostanze  animai*  0  ^ 
gelali  decomposte  ;  custodirli  in  scuderie  vasto*  ^ 
vate,  volte  se  è  possibile  tra  il  levante  e  il  mezZ 
con  finestre  e  porte  ben  disposte  ;  tenerli  c°^an, 
con  copertine  leggiere,  stropicciarli  spesso  per 
tenere  intorno  al  loro  corpo  una  tempera tura 
forme  ;  badare  di  molto  alla  nettezza,  a  rin°erno 
sovente  la  lettiera  ;  ripetere  spesso  e  bene  il  8°^  una 
della  mano;  amministrare  buoni  alimenti,  .^cjpjo, 
quantità  proporzionata,  specialmente  in  Pr'cjlC  gli 
allo  stato  degli  organi  digerenti;  cercare  c^.in0- 
alimenti  non  siano  nel  primo  tempo  tropp0  re 
lanti  per  non  sopraeccitare  lo  stomaco,  e  P  eC* 
per  gradi  insensibili  ai  più  nutrienti  ed  a” ?ancata 
citanti  ;  dare  per  bevanda  acqua  pura  nu  a 

con  un  po’  di  farina  di  grano,  gioveranno 
ciò  un  esercizio  moderato  e  ben  diretto  .  *  „ 

lavoro  fatto  traendo  il  carro  o  1  erpice,  fflia 


saggiata  al  passo  o  al  piccolo  trotto,  se  è  cavallo 
a  sella  ;  il  fermare  a  quando  a  quando  nelle  corse 
un  po’  affrettate  ;  non  dargli  da  bere,  nè  avena  finito 
appena  il  cammino  ;  e  quando  pare  non  si  possa 
differire,  dare  in  vece  qualche  fetta  di  pane  aspersa 
(  un  po’  di  sale,  ed  una  bottiglia  di  vino  debole, 
0  wdebolito,  di  birra  o  di  sidro  ;  farlo  partire  piano; 
n<jn  affrettarne  il  passo  se  non  se  quando  è  in  lena  ; 
a.  colarne  a  poco  a  poco  il  passo  un  po’  prima  di 
giungere  al  luogo  di  fermata,  e  non  dargli  da  man- 
?mr.e>  e  molto  meno  da  bere,  se  non  se  quando  si 
e  rinfrancato. — In  Egitto,  paese  piano,  non  si  rico- 
n°sce  mezzo  proprio  a  preservare  dal  farcino.  Presso 
!  >V  aabiti  il  migliore  spediente  si  ha  nel  condurre 
1  ‘"avalli  sulla  sommità  delle  montagne,  ove  questa 
’nalattia  mai  non  si  vede.  Vengono  poi  nutriti  di 
^stanze  animali,  di  carne  di  bue,  di  latte  di  carn- 
10l,a,  di  burro,  ecc.  Credono  gli  Egiziani  che  i 
^Retali  non  sieno  veramente  un  buon  preserva¬ 
lo  dal  farcino.— Oltre  ai  detti  mezzi,  i  quali  non 
aranno  certo  i  meno  efficaci,  si  userà  di  un  po’  di 
_a  e>  ponendolo  ben  polverizzato  nella  crusca  ba- 
^nala,  e  sciogliendolo  nell’acqua,  e  con  questa  asper¬ 
gendone  i  foraggi  ;  si  amministreranno  beveroni  di 
v£°Ui  0  di  luppolo  o  di  assenzio  o  di  qualche  altro 
Retale  amaro.  I  decotti  saranno  in  prima  deboli, 

‘  l^11  e  Più  forti,  e  per  ultimo  si  potrà  aggiugnere 
sisf  C  l°  po  di  v*no-  fedendo  ravvivarsi  le  forze  del 
la  ?h-a  sanRui"no’  verranno  in  acconcio  la  genziana, 
^hinachina  pei  cavalli  di  gran  costo,  o  altri  to- 
f.t  1  c°mbinati  nelle  proporzioni  convenevoli  allo 
vuoi*  (l<  '  ma,ati  :  Verò  nell’uso  di  questi  rimedii  si 
o  le  fiPr.°Cft,ore  come  si  è  dett0  dci  decotti  amari, 
le  ni  *  SÌ  aumenteranno  P°r  Ri’  individui  nei  quali  j 
sist  lUoosc  avranno  poca  vitalità,  e  per  quelli  di  un  1 
dis(n,a.  nervoso  poco  irritabile.  Rispetto  agl’infermi 
^Posti  alla  infiltrazione,  si  potranno  in  opportuno 
^^..Prescrivere  i  beveroni  stimolanti,  i  beveroni 
ininPrd  a  crescere  l’eccitazione  o  anche  a  deter- 
llna  lieve  sopraeccitazione.  —  Per  ultimo, 
avvo  .°  al,a  c,,ra  del  farcino  nel  cavallo,  dobbiamo 
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qUait  ,re  ehc  bisogna  astenersi  dai  setoni ,  e  »da 
Parte'-111-6  altro  esutorio,  essendo  provato  che  la 
cd  ì  tritata  dai  medesimi  è  subito  invasa  dal  male, 
naci  ,Ulnori  ‘‘ùc  poi  ne  nascono  sono  assai  perti- 
xpecic  I  dÌffici,issimi  a  guarirsi.  —  Del  farcino  nella 
n°n  So  ÌOv'na-  Nulla  sapevasi  del  farcino  de’ buoi,  e 
a,cuni  Hf  ln.0,ti  anni  c,ie  si  è  cominciato  a  raccogliere 
è  re<rj  j  c^c  s*  avevano  qua  e  là.  Dei  quali  uno 
nc,,a  epistolare  corrispondenza  di  Fro- 
é  na  (  Feugré  intorno  agli  animali  domestici,  ed 
*;;;zo  da  un  secondo  nella  Raccolta 

da  Sorn/10  tp^r,,,ar,tt,  anno  1829,  e  vicn  riferito 
I837  *  ,?n’  c  altri  nella  raccolta  stessa,  anno 
FARE  f°UÌ  da  Mail,et  e  Mouris. 

Veaisse  >  ^  ^  —  Prima  che  il  vocabolo  maniera 
zi0so  e  neH  arti  belle  a  prendere  un  significalo  vi¬ 
ste^’  ^  6  man*era  esprimevano  a  un  di  presso  la 
aPplic°0^a  da  cbe  ffuest’ultima  voce  cominciò  ad 
,, rsi  a  (Iuel  genere  d’opere  in  cui  l’artista,  di- 
ncid-  Pop- -Tomo  V.  Il 


Ilo  menticata  la  natura,  lavora  di  rimembranza  e  di 
■se  pratica  (r.  Maniera)  ,  fare  solo  si  ritenne  per  espri¬ 
mo  mere  il  carattere  individuale  dell’opera  di  ciaschedun 
>sa  artista.  Fra  tanti  pittori  che  vi  sono  al  mondo  (fatta 
sa  astrazione  degli  imitatori)  niuno  per  avventura  ha 
e,  lo  stesso  preciso  metodo  di  un  altro  nell  unire  e  com- 
o;  porre  i  colori  sulla  tavolozza;  nel  posare  le  tinte, 
i;  nell  incorporarle.  L’uno  per  arrivare  a  quel  certo 
di  tono  che  vede  nel  vero,  si  serve  di  una  composizione 
u-  di  colori  diversa  dall’altro;  ciascuno  ha  le  sue  tinte 
si  predilette,  le  quali  dominano  sulle  masse;  ciascuno 
o-  ricava  l’effetto  che  ha  di  mira  con  partiti  tutti  suoi 
so  proprii:  e  questo  è  quello  che  costituisce  il  fare  di 
re  ognuno.  Si  paragoni  un  quadro  di  Raffaello  con  uno 
ta  di  Tiziano,  di  Correggio,  di  Paolo  Veronese,  di 
di  Gherardo  dalle  Notti,  di  Ribera ,  di  Vandick ,  di 
ì-  Rembrandt  e  di  quanti  presentano  un  tipo  originale, 
i  e  vedrassi  come,  benché  una  sia  la  natura  che  essi 
a-  ritrassero,  pure  non  solamente  sotto  sembianze  divor¬ 
ili  sissime  c  qual  più  qual  meno  elegante  la  espressero  , 
li  ma  eziandio  come  tutti  tennero  un  artificio  diverso 
i-  nell’esecuzione.  Abbiam  detto  che  questo  vocabolo 
r-  denota  il  carattere  individuale  dell’opere  artistiche  ; 
li  e  dobbiamo  soggiungere  che  all’esecuzione  soltanto 
o  si  riferisce.  Imperocché  se  si  trattasse  del  carattere 
i,  generale  o  d’una  scuola  o  di  varie  opere  classificate 
e  sotto  lo  stesso  genere,  ovvero  si  riferisse  ad  altre  spe- 

?1  cialità  dell’arte,  allora  s’appellerebbe  stile  (vedi).  _ 

i,  Alcuni  tuttavia  comprendono  queste  cose  sotto  la  de- 
h-  nominazione  di  stile  ;  ma  l’uso  costante  del  favellare 
o  comune  fra  gli  artisti,  la  pratica  di  varii  storici  e 
;i  j  precettisti  insigni  e  la  ragione  stessa  ci  fecero  atte- 
,  nere  a  questa  distinzione.  L’esecuzione  riguarda  al 
li  colorito,  al  chiaroscuro,  alla  posa  ed  accordo  delle 
i  j  tinte,  all’impasto  dei  colori;  pertanto  il  fare  prenderà 
i  |  un  diverso  attributo  dal  diverso  metodo  che  tiene 
3  ciascun  pittore:  e  dall’accostarsi  più  o  meno  ai  pregi 
i  ,  od  ai  difetti  che  ognuna  delle  singole  parti  può  avere. 

-  Trattando  di  esse,  noi  notiamo  qual  cosa  ne  formi  la 
,  bellezza,  quale  la  deformità;  ed  ora,  per  non  ripe- 
j  tere,  osserviamo  sommariamente,  che  senza  cadere 
i  in  vizio,  può  essere  o  severo  od  elegante  o  grazioso; 
i  può  essere  ricco  d  effetto  ,  od  ingenuo  e  semplice  ; 

,  può  essere  studiato  e  diligente,  o  facile  e  naturale. 

Nel  genere  vizioso  v’è  il  fare  caricato,  il  duro,  il  ma- 
i  nieralo,  e  quello  che  affetta  grazia.  L’indole  del  pro- 
*  prio  animo  e  la  qualità  del  soggetto  che  trattasi  in- 
ì  ducono  l’artista  ad  accostarsi  ora  ad  un  fare  più  se- 
i  vero  ed  ora  ad  un  far  più  grazioso  ;  ma  non  è  men 
vero  che  nell’uno  e  nelfallro  caso  il  pittore  non  po¬ 
trà  mai  dimenticar  tanto  se  stesso  nelle  proprie  in¬ 
venzioni  da  sembrar  un  altro.  Pure  nel  copiare  alcuni 
ebbero  tanta  felicità  di  mano  e  pieghevolezza  d’ in¬ 
dole  da  ingannare  i  più  esperti  conoscitori.  Tutti 
sanno  come  Giulio  Romano,  vedendo  la  copia  del  ri- 
tratto  di  Leon  x  in  metto  ai  due  cardinali  fatta  da 
Andrea  del  Sarto  sull’originale  di  Raffaello,  intorno 

TS°  aVea  laVOrato’  ^""«o  dalla  pcr- 
fettissmia  imitazione,  pareagli  di  riconoscere  i  tratti 
stessi  e  le  Unte  da  lui  posate. -IV  indole  severa  di. 
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alle  sue  composizioni  un  far  severo  ;  e  Michelangelo 
porta  nel  suo  fare  la  propria  impronta.  Un’anima 
schietta  ed  ingenua  esprime  il  suo  candore  non  solo 
nei  tratti,  ma  persino  nel  mecanismo  dell’arte;  onde 
chi  vuol  avere  piena  conoscenza  del  fare  di  ciasche¬ 
duno,  per  dar  giudizio  se  un’opera  è  originale  o  no, 
debbe  conoscere  quale  fu  la  vita  di  esso,  e  quali  fu¬ 
rono  i  suoi  periodi.  Infatti  nello  sviluppo  delle  pro¬ 
prie  facoltà  vi  sono  certi  gradi  i  quali  hanno  una 
loro  particolare  impronta  ;  di  timidità  nella  scuola  , 
di  slancio  nella  gioventù,  di  perfezione  nell’età  ma¬ 
tura  e  di  decadimento  nella  vecchiaia.  Nelle  prime 
opere  di  Raffaello  vediamo  alquanto  della  secchezza 
del  Perugino  suo  maestro;  nella  galleria  e  negli  altri  ‘ 
dipinti  fino  alla  Disputa  del  Sacramento  si  scorge  un 
camminar  più  libero;  e  dopo  la  Disputa,  la  perfe¬ 
zione  nel  ritrarre  la  natura  in  tutta  la  pienezza  della 
vita;  e  fu  un  vero  danno  per  l’arte,  che  quell’eletto 
genio  sia  mancato  in  sulla  verde  età  di  57  anni  nel 
colmo  della  gloria.  —  Ma  per  venir  pure  a  qualche 
particolare,  onde  meglio  si  soddisfaccia  al  desiderio 
di  chi  ama  veder  queste  cose  alquanto  più  da  vicino, 
scegliamo  il  parallelo  che  pone  Ant.  Raff.  Mengs 
{Lezioni  pratiche  di  pittura)  del  fare  di  Rembrandt  e 
quello  di  Baroccio.  «Il  Rembrandt  (egli  scrive)  ha  ac¬ 
cordato  i  colori  più  incompatibili  con  le  ombre;  dove 
non  ha  manifestato  che  un  piccolo  luogo  di  questi 
colori  schiariti,  ed  anche  con  molto  giudizio  facen¬ 
doli  comparire  lontani  l’uno  dall’altro;  o  se  per  la 
sua  composizione  è  stato  costretto  ad  avvicinarli,  ar¬ 
tificiosamente  ha  oscurato  l’uno  e  schiarito  l’altro  ; 
poiché  se  gli  avesse  posti  congiunti,  non  avrebbero 
rappresentato  che  luce  ed  ombra  secondo  i  gradi  del 
chiaroscuro.  Al  contrario  il  Baroccio  ha  fatto  entrare 
ne’ suoi  quadri  un’amabile  armonia,  avendo  schiarito 
tutti  i  colori  col  bianco,  con  cui  toglieva  loro  il  vi¬ 
gore;  e  con  questo  mezzo  egli  accordava  i  colori  più 
nemici,  e  faceva  che  il  suo  quadro  formasse  un  chia¬ 
roscuro  ben  tondeggiato  ed  inteso,  ove  non  si  vede¬ 
vano  a  un  di  presso  che  delle  tinte.  E  per  dare  un’idea 
dei  differenti  gusti  che  potrebbero  stare  egualmente 
bene,  io  dirò  che  il  Rembrandt  ha  dipinto  tutti  i  suoi 
soggetti,  come  se  ei  gli  avesse  veduti  in  una  cantina, 
dove  non  entrasse  che  un  piccolo  raggio  di  sole  per 
rallegrare  la  sua  armonia,  e  non  vi  fosse  lume  più  di 
quel  che  bisognava  per  distinguere  a  un  di  presso  i 
colori  l’uno  dall’altro.  Il  Baroccio  per  contro  sembra 
aver  vedute  le  sue  storie  nell’aria  o  nelle  nubi,  dove 
fra  lume  e  riflesso  non  restava  quasi  nessuna  ombra, 
e  per  l’abbondanza  del  chiaro  non  formava  che  un 
quadro  risplendente».  Per  ciò  che  riflette  al  posare 
le  tinte,  giova  osservare  la  grandissima  differenza  che 
usa  ogni  pittore,  e  dall'esame  attento  del  quadro  si 
potrà  di  leggieri  conoscere.  Quando  tu  vedi  un  qua¬ 
dro  le  cui  carnagioni  presentano  fusi  insieme  i  varii 
colori  con  impercettibili  gradazioni  si  che  distingui 
quasi  la  pelle  e  sott’essa  il  sangue  che  circola  fra 
mezzo  la  carne,  potrai  dire:  qui  vi  è  un  fare  d'impa - 
'^'Quando  in  vece  di  quest’unione  quasi  impercet¬ 
tibile  di  colori  scorgi  una  tinta  ravvicinata  all’altra 


ma  non  mista;  il  fare  allora  è  a  tinte  pure.  A  tratti 
sarebbe  allorché  da  vicino  guardando,  apparissero  i 
colpi  stessi  del  pennello,  colà  soltanto  uniti,  dove  lo 
asprezze  produrrebbero  crudezza:  a  corpo,  allora 
quando  la  tinta  opaca  riflette  il  suo  proprio  colore  ; 
o  velatura,  quando,  posato  un  fondo  a  corpo ,  vi  si 
vien  sopra  con  colori  trasparenti  per  ottenere  un  brio 
ed  una  vivacità  maggiore.  Di  tutti  questi  modi  di  di¬ 
pingere  dee  aver  perfetta  conoscenza,  chi  si  pregia 
di  farsi  intelligente  di  pittura;  perocché  senza  di  ciò 
mai  non  potrà  dare  un  fondato  giudizio.  Anche  per 
riguardo  alle  incisioni  e  stampe,  ciascuno  avendo  la 
sua  maniera  di  condurre  il  taglio,  di  ondeggiare  ed 
incrocicchiare  le  linee,  di  ottenere  l’effetto  dei  luiu1 
e  degli  scuri  nelle  carni,  nei  panneggiamenti  di  tela, 
di  seta,  di  lana,  nelle  pelliccie,  negli  animali  e  n®1 
fondi,  il  dilettante  deve  darsi  molla  cura  nell’apprcU' 
dere  il  fare  proprio  di  tutti  i  più  distinti  maestri.  C\° 
otterrà  specialmente  classificandoli  secondo  la  varia 
scuola  e  il  vario  genere  d’intaglio,  e  poi  paragonai1' 
doli  a  vicenda. 

FARETRA  ( archeol. ). — Così  chiamarono  i  Greci  ed 1 
Romani  la  guaina,  entro  la  quale  si  portavano  le  sae*' 
te,  e  che  i  moderni  chiamarono  turcasso.  Il  turcasso 
pieno  di  frecce  è  il  solito  accompagnamento  dell’arC° 
e  perciò  presso  gli  antichi  esso  facea  parte  del  c® 
sturae  d’ogni  popolo  addetto  al  tirar  l’arco.  Virgd*0 
dà  alla  faretra  gli  epiteti  di  cressa ,  lycia,  e  threte*?’ 
Ovidio  mentova  il  pharetratus  Geta ;  ed  Erodoto  d»® 
il  turcasso  parte  dell’ ordinaria  armatura  de’  f* 
Anche  femine  assunsero  la  faretra  coll’arco ,  con1® 
Amazzoni  e  le  vergini  spartane,  lirie  e  traci  ched1 
tavansi  della  caccia.  Il  turcasso  è  pure  attributo 
alcune  divinità,  come  d’Apollo,  di  Diana,  d’ErC°  ’ 
di  Cupido  ecc.  Quest’arnese  era  per  lo  più  di  cu®  ’ 
e  ornavasi  anche  d’oro,  di  pitture  e  d’intrecci.  1 
tavasi  ad  armacollo  pendente  sul  dorso  o  dall  un  ^ 
lati,  e  più  comunemente  sul  sinistro.  Cosi  portai 


i  Sciti  e  gli  Egizii,  e  così  vedesi  allogata  ^  U|1 
nessa  figura  dell’Amazzone  Dinomaca  copia  ^-pgi- 
vaso  greco.  L’altra  figura,  tolta  da  un  marni 
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na>  rappresenta  un  arciere  asiatico  la  cui  faretra 
(spezzata  nell’originale)  è  pur  sospesa  egualmente  al 
lato  sinistro  ma  coll’apertura  rivolta  verso  il  gomito 
estro  di  modo  che  nel  pigliar  le  treccie  egli  doveva 
ar  passare  la  mano  dietro.  1  Cretesi  all’incontro  por¬ 
tavano  appesa  agli  omeri ,  e  quivi  pure  scorgesi 
(IUas*  sempre  nelle  antiche  statue  di  Diana.  Ad  ogni 
modo  l’arco  dovea  essere  attaccato  in  guisa  tale  che 
c°n  facilità  e  prestezza  se  ne  potessero  cavare  le 
saette,  ed  a  tal  line  prestavansi  tutte  tre  le  accennate 
Posizioni. 

FARFALLA  ( entomol .).  —  Dassi  indistintamente 
Questo  nome  a  tutti  gl’insetti  che  hanno  quattro  ale 
Membranose,  ricoperte  di  minutissime  squame  quasi 
a  modo  di  polvere,  di  colori  variantissimi  e  talora 
Vlvacissimi  e  che  formano  l’ordine  degli  insetti  dai 
Naturalisti  chiamati  Lepidotteri  (redi).  Inoltre  gli 
Pomologi  si  valgono  del  termine  farfalla  per  indi- 
oare  l’insetto  giunto  al  terzo  suo  stato,  ossia  allo  stato 
msetto  perfetto,  che  nel  linguaggio  sistematico  Li¬ 
mo  viene  significato  col  termine  imago;  intorno  al 
cNe  vedi  la  parola  Insetti. 

farfara  (hot.)  (v.  Tussilagine). 

j  ARFARELLO  (demonol.). — Specie  di  folletto  odi 
mnone  familiare  della  numerosa  e  fantastica  razza 
aCl  silfi  e  dei  gnomi  (vedi)  creati  dalla  superstizione, 
min  essi  dalla  credulità  e  adottati  dalla  poesia.  La 
str  S*  (:  d  tempo  scelto  da  questi  spiriti  per  mo- 
^rarsi  o  farsi  sentire.  Alcuni  appariscono  sotto  forme 
ma  '  P'11  r*mangono  invisibili.  General- 
a  <j!Ue  è  per  prestare  dei  servigi  che  si  accostano 
p^1  u°mini;  ma  ve  n’ha  pure  che  fanno  la  parte  di 
potori  accanili  e  maligni,  e  che  amano  di  far 
AloVr 6  ^  ^°r°  vittime*  Per  cos*  dire,  a  colpi  d’ago. 

1 )  Popoli  dell’India  credono  che  i  loro  paesi  siano 
tua/1  tal*  sPir’li  buoni  o  cattivi,  e  che  abbiano  abi- 
vano  COmmerc*0  con  certe  persone.  Gli  Scozzesi  ave- 
l)a  o  pure  i  loro  farfarelli  che  appellavano  fa'irfolks. 
Poef01  *• farferelli  non  s'  trovano  che  nella  testa  dei 
nn»  1  e  ‘n  quella  dei  matti.  —  Nel  1821  comparve 
cert^a  intitolata  I  farfarelli  (Les  farfadets )  di  un 
t0re°  erhignier,  di  Terra  Nuova  del  Thym.  L’au- 
^aattr  G  ^ed*cò  d  suo  bbro  a  tutti  i  sovrani  delle 
Farti  del  mondo,  si  fa  quivi  a  provare  con 
riaSS)  Strina  l’ esistenza  dei  farfarelli,  e  porge  un 
feggeiì(j°  assai  curioso  delle  beffe  di  cui  sono  capaci, 
donsi  j)  °  (Iuesto  stravagante  lavoro ,  nel  quale  ve- 
celebre  nied’c*  di  mentecatti,  e  tra  gli  altri  il 

può  a  j  inoI>  posti  in  ischiera  coi  farfarelli,  non  si 
concatenCn°  (*'  e88ere  sorpresi  della  chiarezza  e  della 
Parti  e  aZ!°ne  delle  idee  clic  vi  regnano  in  certe 
Creili  ^l*10'  pensiamo  col  dottore  Esquirol  che  i  fur¬ 
atisi  (tv°no  l°ro  esistenza  ad  allucinazioni  dei 
Fari  a 

Poeta  11 K  ^0lJSA  (Emanuele).  —  Celebre  storico  e 

nella  portoghese,  nato  verso  l'anno  1388  a  Souto 
netto  in°Vlnc‘a  d'Entre-Douro-e-Minho.  Entrò  giovi- 
di  (.«««*  d*  gentiluomo  ai  servigi  del  vescovo 
eognjZj0  *•’  SO,to  'a  cu*  direzione  perfezionò  le  sue 
l0ni  nePe  scienze.  Morto  quel  suo  protettore  , 


passò  a  Madrid,  ove  fece  la  prima  sua  comparsa  in 
corte  ;  ma  presto  se  ne  dovette  allontanare  per  l’in¬ 
dole  sua  schiva  d’ ogni  dependenza  e  severa  ;  fece 
perciò  ritorno  in  [Portogallo,  donde  poco  dopo  tra¬ 
sferissi  di  nuovo  a  Madrid.  L’anno  1651  segui  come 
segretario  il  marchese  di  Castel -Rodrigo  nella  sua 
j  ambasciata  a  Roma,  dove  non  rimase  gran  tempo  a 
!  cagione  di  alcune  particolari  contese  insorte  fra  lui 
|  c  l’ ambasciadore ,  e  rivide  un’altra  volta  la  capitale 
i  della  Spagna,  dove  morì  l’anno  4647.  —  Faria  era 
uomo  di  buona  e  schietta  natura,  di  principii  severi, 
di  umore  qualche  volta  espansivo  ed  allegro  ,  ma 
spesso  pure  strano  e  irrequieto.  Fra  le  principali  sue 
opere,  oltre  ad  una  raccolta  di  Poesie  varie ,  Madrid 
4644-46,  7  voi.,  sono  da  citarsi:  Commenti  sopra  i 
Lusiadi  de  Camoens,  Madrid  4659,  2  voi.  in-fol.; 
Difesa  degli  stessi  commenti,  ibid. ,  4640,  in-fol.; 
Storia  del  Portogallo,  4751  ,  in-fol.,  la  migliore 
fra  le  edizioni,  continuata  fino  al  4750;  ed  è  opera 
assai  stimata  non  solo  per  l’erudizione  e  le  savie  ri¬ 
flessioni  che  contiene,  ma  per  la  veracità  ed  impar¬ 
zialità  che  si  manifestano  nei  racconti  dell’  autore  ; 
ordinò  e  pubblicò  l’opera  di  Samedo,  intitolata  :  Im¬ 
perio  de  la  China  y  cultura  evangelica  por  los  religio- 
sos  de  la  compagnia  de  Jesus  (Madrid  4  643,  in -4°); 
e  dopo  la  sua  morte  si  stamparono  di  lui  :  L’Asia 
portoghese ,  Lisbona  4666 — 4673  ,  3  voi.  in-fol.; 
L’Europa  portoghese,  ibid.  4678-79,  2  voi.;  L’Africa 
portoghese,  ibid.  4684,  2  part.;  ed  avea  pure  scritto 
l’America  portoghese,  che  rimase  inedita. 

FARINA  (chim.  e  tecn.). — Materia  fecolo-glutinosa , 
biancastra,  leggiera,  più  o  meno  fine  e  dolce  al  tatto 
|  che  si  ottiene  colla  macinatura  dei  semi  dei  cereali 
destinati  alla  nutrizione  dell’uomo.  La  polvere  più 
tenue  che  vola  e  si  disperde  nell’aria  e  si  depone  sulle 
!  parti  più  elevate  delle  macine  chiamasi  friscello  o  fu¬ 
scello.  Si  applica  anche  il  nome  di  farina  ai  semi  delle 
leguminose  ridotti  in  polvere,  poiché  posseggono  una 
|  composizione  simile  a  quella  dei  semi  dei  cereali  ;  ma 
j  dieesi  impropriamente  della  fecola  dei  pomi  di  terra 
e  dei  tuberi  di  parecchie  orchidee,  e  più  impropria- 
I  mente  ancora  della  polvere  di  certi  semi  nei  quali  la 
j  fecola  amilacea  è  surrogata  da  un  olio  avente  la  pro- 
I  prietà  di  fare  emulsione  coll’acqua. — La  fecola  forma 
la  base  degli  alimenti  farinosi,  talvolta  vi  s’incontra 
pressoché  allo  stato  di  purezza  come  nel  riso,  e  ta- 
!  l’altra  entra  nella  loro  composizione  in  proporzioni 
!j  variabili  come  nel  frumento,  nella  segala,  nell’orzo, 
nell’avena,  nel  grano  turco,  nei  piselli,  nei  fagiuoli 
i  ecc.  Nei  cereali  la  fecola  è  associata  ad  una  più  o 
j  meno  forte  proporzione  di  glutine  (vedi)  che  dà  alle 
1  farine  la  proprietà  di  subire  la  fermentazione  panaria. 
Così  il  glutine  é  più  abbondante  nel  frumento  che 
nella  segala  e  nell’orzo.  Finalmente  nei  cereali  e  nelle 
leguminose  la  fecola  è  mista  ad  altre  materie  come 
albumina,  zucchero,  gomma  ecc.— I  principali  organi 
;  dei  semi  dei  cereali  sono  il  pericarpio  ossia  la  por- 
|  zione  corticale  che  nel  seme  giunto  a  maturità  è  for- 
|  mat0  di  ,eSnoso  e  di  resina;  il  perisperma  che  occupa 
quasi  tutta  la  capacità  del  seme  e  racchiude  il  glutine 
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e  l’amido  con  zucchero  ed  olio  ;  e  l’embrione  che  ol¬ 
tre  alla  materia  verde  della  plumula  e  delle  nervature 
dei  cotiledoni  comprende  anche  olio ,  zucchero  e 
gomma.  Quindi  è  che  per  ottenere  la  farina  bisogna 
sottoporre  i  semi  alla  macinatura  (vedi)  cosicché,  rotti 
in  lamine  il  pericarpio  e  l’embrione,  rimanga  polve- 
rizzato  il  perisperma. — La  farina  dei  cereali  è  essen¬ 
zialmente  formata  di  amido,  di  glutine,  d’embrione, 
dei  diversi  strati  del  pericarpio,  delle  scaglie  corol- 
loidee  e  dei  filamenti  degli  stami  che  la  macinatura 
dei  semi  mescola  e  confonde  in  frammenti  più  o  meno 
divisi.  Ottenuta  la  farina  si  separa  l’amido  e  in  pari 
tempo  il  glutine  dai  frammenti  del  pericarpio  e  del¬ 
l’embrione  che  non  possono  servire  se  non  acciden¬ 
talmente  alla  fermentazione  panaria.  Perciò  si  fa  pas¬ 
sare  il  prodotto  della  macinatura  allo  staccio  od  al 
frullone.  A  questo  modo  l’amido  e  le  particelle  in¬ 
frante  del  glutine  passano  a  traverso  delle  maglie, 
mentre  i  più  grossi  frammenti  dell’embrione  e  del 
pericarpio  rimangono  sulla  stamigna  e  vanno  a  rac¬ 
cogliersi  separatamente  costituendo  ciò  che  si  distin¬ 
gue  col  nome  di  crusca.  —  I  semi  fecolo-glutinosi 
sono  tanto  più  ricchi  di  farina  quanto  più  il  loro  pe¬ 
risperma  è  duro  e  corneo,  e  quanto  meno  è  bamba¬ 
gioso  :  tali  sono  specialmente  i  semi  del  frumento  duro 
di  Odessa.  In  generale  il  prodotto  in  farina  varia  se¬ 
condo  la  natura  delle  diverse  specie  di  grano,  secondo 
le  provenienze  locali,  le  stagioni,  il  grado  di  maturità 
dei  semi  ecc.  Entro  certi  limiti,  i  semi  dei  cereali  va¬ 
riano  di  volume  e  di  peso  in  ragione  della  diversa 
natura  del  terreno,  della  qualità  ed  abbondanza  del 
concime,  del  clima  più  o  meno  caldo  e  più  o  meno 
elevato,  della  stagione  più  o  meno  favorevole.  Da 
tali  circostanze  derivano  le  diversità  che  si  osservano 
nella  stessa  specie  di  frumento  e  quindi  il  loro  diverso 
valore  commerciale. — La  farina  di  frumento  ricca  di 
fecola  amidacea  ossia  di  amido  e  nello  stesso  tempo 
di  glutine  è  la  più  diffusamente  usata  per  essere  con¬ 
vertita  in  quella  specie  di  alimento  che  chiamiamo 
pane  (vedi),  alimento  più  comune  delle  nazioni  inci¬ 
vilite.  Questa  conversione  ha  per  oggetto  di  determi¬ 
nare  la  rottura  dei  grani  della  fecola,  senza  del  che 
una  tale  sostanza  non  sarebbe  realmente  nutritiva, 
cioè  non  sarebbe  capace  di  assimilarsi  al  sistema  di¬ 
gerente  dell’uomo.  Il  calore  animale  e  la  forza  dello 
stomaco  umano  non  valgono  a  rompere  i  tegumenti 
dei  granelli  amilacei,  mentre  lo  stomaco  dei  quadru¬ 
pedi  erbivori,  specialmente  dei  ruminanti,  e  quello 
dei  volatili  sembra  essere  atto  a  quest’ufficio;  tuttavia 
l’esperienza  ha  dimostrato  che  se  si  danno  agli  erbi-  J| 
vori  le  sostanze  amilacee  cotte,  esse  riescono  più  nu¬ 
tritive  e  quindi  di  uso  più  profìcuo.  —  La  farina  di 
frumento  considerata  sotto  il  rapporto  della  panifica-  ' 
zione,  si  distingue  dai  fornai  italiani  coi  nomi  di  roba 
forte  e  roba  fiacca. — Il  frumento  molto  pesante,  di  co-  ; 
ore  scuro,  di  grana  ben  nutrita  che  si  rompe  con 
qualche  difficoltà  sotto  i  denti,  e  di  cui  la  tessitura 
interna  è  compatta  e  venata  di  linee  grigie  o  cineree, 
pio  uce  ottima  farina  cioè  roba  forte.  —  Il  frumento 
meno  pesante,  di  facile  frattura  e  di  tessitura  farinosa , 


bianca,  non  compatta  produce  invece  cattiva  farina 
o  roba  fiacca.  Tra  questi  due  estremi  avvi  un  gran 
numero  di  qualità  intermedie.  —  Si  riconosce  la  roba 
forte  dall’abbondanza  della  materia  vischiosa  o  glutine 
che  aderisce  alle  dita  quando  si  stempra  la  farina 
nell’acqua.  Questa  farina,  di  cui  il  pregio  dipende 
dalla  maggior  quantità  di  glutine  che  vi  è  contenuto, 
si  altera  difficilmente,  è  atta  alla  preparazione  di  tutte 
le  qualità  di  pane,  assorbe  molt’acqua  per  essere  im¬ 
pastata,  e  progredisce  regolarmente  nella  fermenta¬ 
zione  che  non  esige  molta  cura  nel  seguirne  l’anda¬ 
mento;  la  pasta  ben  lavorata  è  molto  elastica.  —  La 
roba  fiacca  assorbe  poc’acqua,  dà  poca  materia  gin- 
tinosa,  si  altera  facilmente;  la  pasta  è  poco  elastica 
quantunque  ben  lavorata.  Questa  pasta  è  molto  sen¬ 
sibile  alle  alterazioni  atmosferiche  ;  la  fermentazione, 
una  volta  principiata,  si  propaga  rapidamente  in  tutta 
la  massa,  di  maniera  che  passa  facilmente  alla  fer¬ 
mentazione  acida  ed  anche  alla  putrida.  La  roba 
fiacca  contiene  eccesso  di  amido  e  difetto  di  glutine- 
—  I  caratteri  generali  di  una  buona  farina  di  ffl1' 
mento  sono:  di  avere  un  colore  bianco-giallastro,  1111 
I  odore  debole  e  piacevole,  ed  un  sapore  analogo  a 
quello  della  colla  fresca,  di  essere  secca  e  pesante,  0 
di  lasciare  aderente  alle  dita  una  polvere  bianca  e 
finissima  ;  di  sfuggire,  quando  si  stringe  col  pngD° 
senza  agglomerarsi  notevolmente  ;  di  scricchiolar0 
sotto  i  denti  quando  vien  sottoposta  ad  una  mastica' 
zione  lenta,  effetto  dovuto  alla  materia  glutinosa 
solubile  nella  saliva.  Una  buona  farina  assorbe  P,u 
della  metà  del  suo  peso  di  acqua  ;  la  pasta  prodotta’ 
esposta  all'aria,  si  fa  in  breve  tempo  consistente  e 
allunga  senza  rompersi. — Per  calcolo  medio  1^9  c  ( 
logrammi  di  buona  e  bella  farina  di  frumento  da° 
102  pani  di  2  chilogrammi  ciascuno,  che  p°sS°a| 
ascendere  a  4  Od  quando  l’impastatura  siasi 
massimo  grado  di  lavoro.  La  farina  del  frumento  ,lC^ 
panificazione  regolare  e  ben  eseguita  aumenta  i*1 
più  di  un  quarto  per  l’aggiunta  dell’acqua  e  del  ^ 
e  pel  lievito.  —  Le  farine  che  si  allontanano  P11^ 
meno  dai  detti  caratteri  sono  più  o  meno  medi0  ^ 
Le  farine  di  cattiva  qualità  sono  o  troppo  *,ne’oca 
troppo  grossolane,  o  ruvide  al  tatto  ;  contengo*10?  gj 
materia  glutinosa;  formano  una  pasta  molle  c\^e, 
rompe  invece  di  allungarsi;  hanno  un  colore 
riccio  o  rossastro  ;  il  loro  odore  ed  il  loro  gust0  te  ; 
od  amaro  annunziano  spesso  le  alterazioni  so 
la  loro  fermentazione  si  manifesta  colla  PreseI^rjne 
grumi  corrotti  nel  loro  interno:  talvolta  le 
contengono  vermi,  punteruoli  ecc.  Le  farine  jj 
sono  quelle  che  sono  state  adulterate  colla  P0^  pro¬ 
gram  guasti  o  di  semi  stranieri.  La  farina  c  j() 
viene  da  un  grano  umido  si  attacca  alle  dita  >  jP 
è  mista  di  farina  di  piselli,  di  lenti,  o  1  tjei 
il  suo  colore  è  di  un  grigio  bianco  ;  la  p°  v ^  ,asi 
grani  alterati  dall’uredine  le  comunica  un  01  0  ^  ^ e , 
analogo  a  quello  dei  corpi  grassi  ir  ranci  i  *  >  ^  ailn 
senza  del  melampiro  la  rende  spiacevo  e,  rie- 

cottura  un  color  rosso  violetto  carico,  e  1  0  di 

sce  di  cattivo  gusto,  pesante  allo  stomaco  ‘  P 
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produrre  una  specie  di  ripugnanza  e  l’inappetenza  ecc. 
/a  a^na  riscaldata,  quella  che  è  stata  guasta  dagli 
insetti ,  quella  in  cui  si  fa  entrare  la  polvere  di  casta- 
gna  d  India,  e  sopratutto  quella  che  è  imbrattata  di 
povere  di  loglio  hanno  per  lo  più  un  sapore  aere  e 
«gustoso  c  danno  un  pane  cattivo  che  può  cagionare 
juu  funesti  accidenti,  e  determinare  più  o  meno 
Prontamente  la  morte.  Niuno  ignora  che  il  loglio  im¬ 
prime  al  pane  qualità  essenzialmente  dannose,  poiché 
egu  uni  cagiona  la  perdita  della  vista,  negli  altri 
e  ermina  eccessi  subitanei  di  emorragia,  vertigini, 
r°p pulsioni,  eccessi  alcuna  volta  seguiti  da  follia,  pa 
ya  lsia’  apoplessia  fulminante  e  tal’altra  da  morte  spa¬ 
ziosa.— Alcuni,  ad  imitazione  dei  fornai  di  Londra,  j 
roducono  l’allume  nelle  loro  farine  per  dare  al 
nane  joaggior  bianchezza  e  correggere  in  questa  ma-  ! 

er<»  la  qualità  inferiore  della  farina  impiegata.  Questo  j 
Kl  ,ne  Progiudica  alla  salute  anche  quando  non  é  con-  i 
alt e-revo*e  quantità  deH’allume  aggiunto.  Alcuni 

ln.ercant*  0  panattieri,  spinti  dal  colpevole  bi-  J 
Co8no  di  un  guadagno  illecito,  mescolano  la  farina 
,  n  Podere  di  gesso  o  di  calce  ;  si  riconosce  facil-  ! 
sta  fl°  la  frode’  Polene  stemprando  un  poco  dique- 
arumm  sufficiente  quantità  d’acqua,  le  sostanze 
Pan °S°  S*  ^lopongono  sul  fondo  del  vaso;  inoltre  il 
e  t  6  °  pesante,  compatto,  scricchiola  sotto  i  denti, 
So]  r0vasi  ripieno  di  piccoli  cristalli  che  brillano  al 
scon  °U  a,,a  ,uce  di  una  lampada.— Le  leggi  poni¬ 
li  °  Severanionte  cosiffatte  adulterazioni ,  eppure 
ei|tì  .8,0n.°  abbastanza  rigorose,  poiché  non  é  diffi- 
carc*  •  taPe  più  di  un  Pr(>veditore  di  eserciti,  di 
u„  ..o  (,i  ospedali,  di  cui  la  ricchezza  deriva  da 


di  f  S,md<ì  delitto.  —  Si  mescola  talvolta  la  farina 
,aiscUn?ent0  001,4  fccola  dei  i)omi  di  terra;  questo 
che  Ugio  non  è  nocivo;  ma  è  tuttavia  un  inganno 
torref U()*  essere  Punit0-  1,1  questo  caso  la  farina 
s°tto  ^tta  manifesta  un  sapore  di  pomo  di  terra  cotto 
quel!  a  cenere.  —  La  farina  della  spelta  mista  a 
$epVa  i  eda  sepla>  dell’orzo,  del  grano  turco,  con- 
quesie  1  SUa  bianchezza  e  comunica  il  suo  gusto  a 
le  dà  !°Stanze;  ma  aggiunta  alla  farina  di  frumento 
delle  sUna  Unta  p7zl'rriccia  e  le  fa  perdere  una  parte 
,ae*€io'l(|  ProPriotà.  —  La  preparazione  ed  il  com- 
Gioito  tede  barine  formano  un  ramo  d’industria 
°ccorpo)Sleso  G  de,,a  Pil*  alta  importanza,  al  quale 
dad  acqu°  ^rand*  caP*tali  e  vasti  stabilimenti  mossi 
2>one  U()  did  yento,  o  dal  vapore.  La  loro  conserva¬ 
to  P‘ù  le  "nÒdÌf,ÌCÌ,e’nò  dispendiosa.  Si  tengono  per 
Vate  o  i,e-  .lne  in  Iuo^ln  secchi  ed  in  stanze  eie-  I 
Orbare  suPeriori  t,ei  magazzini.  Se  debbonsi 

riP°Hf?on  r  a,cuni  mesi,  come  nelle  piazze  forti,  si 
rati  da  un  ^  Sacc^‘  d'  ehilog.  ciascuno,  sepa¬ 
lo  ]e  j  .  mtervallo  di  15  o  50  centimetri,  secondo 
quando  VT  Provfng°no  da  grani  secchi  o  umidi;  i 
tUesi  alni \  ar**?a  si  è  essiccata  per  Io  spazio  di  sei 
:dtezZa  p!0’  S*  accostano  i  sacelli  sopra  cinque  di 
dita  ia’C|  8Ponynd°li  di  maniera  che  non  sia  impe-  ! 
(to  grani "V.  t*°ne  dell’aria.  Le  farine  provenienti 
di  altezza' IZlal*  S*  slendono  a  strati  di  50  centimetri 
sui  tavolati  delle  stanze.  Talvolta  si  met- 


c;  tono  le  farine  in  grandi  casse;  e  per  le  spedizioni 
;h  lontane,  o  per  conservarle  lungamente,  si  tengono 
i-  J  ben  disseccate  in  barili  esattamente  chiusi,  cerchiati 
li  I  di  ferro. — Le  grandi  provigioni  di  farine  cagionano 
e  tuttavia  frequenti  perdite  pel  deterioramento  cui 
■e  |  vanno  soggette,  poiché  avviene  che  in  certe  rirco- 
o  i  stanze  la  farina  assorba  molta  umidità,  si  riscaldi, 
i-  !  s’inacidisca  c  si  putrefaccia  ;  allora  non  può  servire 
é  !  ad  altro  che  alla  fabbricazione  dell’amido.  Si  può 
*i  arrestare  un’alterazione  incipiente  stendendo  la  fa- 
i,  rina  sopra  tavole  di  legno  a  strati  di  un  pollice  di 

-  altezza  per  essiccarla  in  una  stufa  a  corrente  d'aria, 
rivolgendola  tratto  tratto  cosicché  possano  svolgersi 

,  |  1  acqua,  i  gas  e  la  maggior  parte  dell’acido  acetico. 

1  La  farina  cosi  essiccata  è  capace  di  conservarsi  nuo¬ 
vamente.  Meglio  varrebbe  però  lo  impiegare  questi 
>  mezzi  prima  che  la  farina  cominciasse  ad  alterarsi. 

-  !  Ad  ogni  modo  queste  farine  alterate  e  riscaldate  sono 
i  j  pregiudicevoli  alla  salute. — In  mezzo  semplicissimo 

-  |  di  conservare  le  farine  senza  che  perdano  alcuna 
i  delle  loro  qualità  è  stato  suggerito  da  Thiebaut  de 
■  j  Berneaud,  e  consiste  nel  riporle  in  botti  di  cui  le 

j  pareti  interna  ed  esterna  siano  intonacate  di  bitume, 
ì  |  c  nel  collocare  queste  botti  diritte  e  sollevate  in  un 
j  lu°g°  a  doppia  corrente  d’aria,  di  cui  la  tempera¬ 
tura  sia  costantemente  a  11°  circa  del  termometro 
I  centigrado.  Il  bitume  onde  sono  ricoperte  le  botti 
si  oppine  alla  fermentazione  ed  agli  attacchi  degli 
insetti,  purché  le  farine,  che  vi  si  rinchiudono  er¬ 
meticamente,  siano  ben  secche  e  di  ottima  qualità. 

I  Alcune  botti  di  farina  chiuse  nel  1825  ed  aperte  dieci 
anni  dopo,  hanno  dato  un  pane  eccellente.  Questa 
!  farina  si  era  perfettamente  conservata  senza  aver  sof¬ 
ferto  la  menoma  alterazione.  Le  farine  fortemente 
j  compresse  e  rinchiuse  secondo  i  processi  che  si  usano 
i  ordinariamente  per  le  spedizioni  lontane  si  deterio- 
I  '  ano  spesse  volte  con  molta  prontezza  ,  e  cagionano 
malattie  disastrose, —Quel  tanto  che  abbiamo  detto 
|l  della  conservazione  della  farina  di  frumento  può 
1  ugualmente  applicarsi  a  quella  delle  altre  farine  nu¬ 
tritive  che  servono  in  diverse  preparazioni  alimenta¬ 
ne.  —  La  farina  del  grano  turco  é  meno  nutriente  di 
j  quella  del  frumento,  e  di  più  facile  alterazione;  il 
;  Pane  preparato  con  questa  farina  é  compatto,  pesante, 
di  difficile  digestione,  e  va  soggetto  ad  ammuffire. — 
tua  mischianza  di  due  parti  di  farina  di  grano  turco 
ed  una  di  segala  dà  un  pane  meno  indigesto  del  primo 
e  assai  saporito.  — Le  farine  di  frumento  e  di  grano 
turco  mescolate  a  parti  uguali,  danno  un  pane  ottimo 
che  si  conserva  freseo  per  alcuni  giorni,  od  è  molto 
nutriente,  sano  e  gratissimo  al  gusto.  — La  farina  di 
segala  è  rinfrescante,  il  pane  è  ottimo,  ma  attrae  l’umi¬ 
dità  dell’aria  ed  ammuffisce  facilmente  ;  da  una  mesco¬ 
lanza  di  parti  uguali  di  farina  di  segala  e  di  frumento 
si  ha  un  pane  saporito  e  più  salubre  di  quello  fatto 
col  frumento  puro.  —  Colla  farina  d’avena  mista  di 
un  quinto  di  farina  di  frumento  si  ottiene  un  pane  di 
buona  qualità:  ma  il  suo  colore  è  di  un  primo  scuro 
cd  .1  sapore  non  è  molto  piacevole.  _  La  farina  d’orzo 
coll  aggiunta  di  un  quinto  di  farina  di  frumento  da 
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un  pane  bianco  e  gustoso;  ma  se  si  mescola  con  quan¬ 
tità  uguale  di  farina  di  frumento  o  di  segala,  si  ot¬ 
tiene  un  pane  di  qualità  superiore.  —  La  farina  di 
riso  che  si  adopera  in  più  guise  come  sostanza  ali¬ 
mentaria  ,  se  vien  mescolata  per  un  settimo  alla  fa¬ 
rina  di  frumento,  nella  fabbricazione  del  pane  ne 
aumenta  le  proprietà  sotto  il  triplice  rapporto  del 
peso  e  del  volume,  delle  proprietà  nutritive,  della 
bianchezza  e  deH’economia.  Il  Dr.  Andrai  ha  calco¬ 
lato  che  con  questo  mezzo  si  avrebbe  per  la  sola  città 
di  Parigi  un’economia  di  563  mila  sacchi  di  grano, 
ossia  di  circa  19  milioni  di  lire,  economia  che  per  la 
Francia  intiera  si  eleverebbe  a  780  milioni  di  lire; 
quindi  più  di  3  milioni  di  giornate  di  terra  impie¬ 
gate  alla  coltura  del  frumento  potrebbero  essere  con¬ 
vertite  in  praterie  artificiali,  le  quali  provederebbero 
al  nutrimento  di  una  doppia  quantità  di  animali  do¬ 
mestici  con  immenso  vantaggio  dell’  agricoltura ,  e 
diminuirebbero  di  metà  il  valore  della  carne.  —  Le 
farine  delle  leguminose  non  isbilanciano  notevolmente 
le  proporzioni  dell’amido  e  del  glutine  quando  ven¬ 
gono  mescolate  colla  farina  di  frumento,  poiché  la 
loro  composizione  è  essenzialmente  simile  a  quella 
delle  farine  dei  cereali;  tuttavia  il  glutine  delle  legu¬ 
minose  assume  diversi  caratteri  nel  tempo  della  ger¬ 
minazione  e  della  maturanza  dei  semi,  nelle  quali 
circostanze  si  genera  un  acido  particolare;  dal  che 
avviene  che  presso  le  une  il  glutine  si  trovi  matassa¬ 
rle,  che  presso  le  altre  esista  in  istato  di  sospensione 
e  che  in  alcune  si  presenti  al  microscopio  sotto  la 
forma  di  globuli  oleosi  che  si  coagulano  tra  di  loro 
quando  vengono  al  contatto  di  un  alcali  ;  motivo  per 
cui  prende,  secondo  l’ispirazione  degli  autori  ora  il 
nome  di  glutine ,  ed  ora  quelli  di  materia  vegeto-ani- 
male,  di  albumina,  di  mucilagine  ecc.  Così  le  dette 
farine  alterano  le  qualità  del  frumento  ed  il  pane  che 
risulta  da  questa  mischianza  è  poco  spugnoso,  pesante 
allo  stomaco  e  sempre  nocivo.  Diversamente  prepa¬ 
rate  le  farine  delle  leguminose,  somministrano  un  ot¬ 
timo  alimento.  I  fagiuoli  ridotti  in  farina  grossolana 
formano  una  delle  più  utili  provigioni  della  marine¬ 
ria  inglese  ecc.  —  I  chimici  si  sono  applicati  a  deter¬ 
minare  le  quantità  respettive  dei  principii  immediati 
esistenti  nelle  diverse  specie  di  farine.  Davy  è  stato 
il  primo  che  abbia  eccitato  l'attenzione  dei  chimici 
intorno  all’influenza  che  esercita  il  clima  sulla  pro¬ 
porzione  delle  sostanze  costituenti  una  semente.  Egli 
ha  dimostrato  che,  ogni  altra  cosa  pari,  il  frumento 
del  Mezzogiorno  racchiude  maggior  quantità  di  glu¬ 
tine  che  non  quello  del  Settentrione.  Ma  siffatta  diffe¬ 
renza  si  osserva  anche  estesamente  nei  frumenti  col¬ 
tivati  nello  stesso  clima,  in  ragione  della  diversa  na¬ 
tura  dei  terreni ,  della  qualità  ed  abbondanza  del 
concime  e  simili.  Quindi  un’  analisi  chimica  di  tal 
fatta  non  debbe  mai  essere  considerata  come  l’espres¬ 
sione  di  una  legge  generale  di  composizione.  Inoltre 
i  risultamenti  ottenuti  dai  chimici  nell’analisi  delle 
diverse  farine  non  presentano  il  grado  di  precisione 
che  si  richiede,  sia  per  le  sostanze  trascurate,  sia  per 
quelle  che  mal  definite  sotto  i  nomi  di  estratto  gom¬ 


moso  e  zucchero,  di  materia  gommo-glutinosa ,  di  ma¬ 
teria  zuccherina,  di  zucchero  e  principio  amaro,  e  si¬ 
mili,  non  sono  altro  che  miscugli  di  glutine,  gomma, 
zucchero,  olio,  tegumenti  della  fecola  ecc.  Ciò  non 
di  meno  riferiamo  alcune  di  queste  analisi  come  cab 
coli  approssimativi  che  possono  essere  di  qualche  uti¬ 
lità  all’industria  ed  all’economia  domestica. 


Farina  del  frumento  analizzala  da  Proust. 


Amido . 74,  5  \ 

Glutine . 12,  3  I  jqq 

Estratto  gommoso  e  zucchero  .  12,  0  ì 

Resina  gialla . 1,0  ) 


La  resina  gialla  proviene  dal  pericarpio. 


Farine  del  triticum  hibernum  e  del  triticum  spelta 
delle  rive  del  Danubio  analizzate  da  Vogel. 


Triticum  Trilicun* 

hibernum  spelta 

Fecola . 68  ...  74 

Glutine  verde  ....  24  ...  22 

Zucchero  gommoso  .  .  3  .  .  .  3,  30 

Albumina  vegetale  .  .  1,  50  .  0,  30 


Fosfato  terroso  ed  altri  sali,  quantità  indetermin* 


Farine  di  frumento  analizzate  da  Vauquelin- 
Analisi  comparative. 


Materia 

Materia 

.«2 

j  Amido 

Glutine 

zucche¬ 

gomrao- 

-3 

rina 

rcsinosa 

a 

p 

Farina  grezza  di  frumento. 

71.49  |  10,96  |  4, 72  l  3,32  |  10  l  w 

di  frumento  misto  di  segala. 

73,30  |  9,80  |  4,22  |  3,28  |  6  I  l,2° 

di  frumento  duro  di  Odessa. 

.  |  Q  30 

36.50  |  14,53  |  8,48  |  4,90  |  12  I  ’ 

di  frumento  tenero  di  Odessa.  ^ 

62,00  |  12,00  |  7,36  |  5,80  |  1°  I 

dei  panattieri  di  Parigi. 

72,80  |  10,20  |  4,20  |  2,80  |  *0  I 

degli  ospizii,  di  2*  qualità. 

71,20  |  10,50  |  4,80  |  3, 60  |  8  • 

degli  ospizii,  di  3*  qualità. 

67,78  |  9,02  |  4,80  |  4.60  |  «2  ! 


Farina  del  triticum  monococcum  analizzata 
da  Zenneck. 


Farina 

non  slacciala. 

.  64,838  1 


^mido . 64,838  )  76,439  ) 

Glutine  cd  albumina  /  / 

vegetale  ....  16,534  f  Jnn  15,556  f  inn 
Gomma,  zucchero,  cd  > 

estrattivo  .  .  .  11,547  \  7,498  l 

inviluppi  tegumentali  7,481  )  0,807  ) 

Panna  del  grano  saraceno  o  del  polygonum  fagopy- 
runi  (fraina)  analizzata  da  Zenneck. 

^cola . 52,  50  5 

^luUne . 10, 47  j 

*d>ra  vegetale . 26,  94  I 

Albumina . 0, 23  1 

Materia  estrattiva  ossigenala  .  .  2,54  )  100 

id.  con  zucchero  .  5,07  / 

Gomma  con  mucilagine  .  .  .  2,  80  I 

Uesina . 0,56  1 

Perdita . 1 , 29  / 

Farina  d'avena  analizzata  da  Vogel. 

*®?ola . 59,00 

Albumina . 4,  50 

y0m?a . 2Ì  50 

zucchero  e  principio  amaro  .  .  8,  25 

c  J?  8rasso . 2,  00 

a*  ...  •  quantità  indeterminata. 


!  non  essiccato 


*t  "««una 

Mucilagino 

Recherò 

SK2?* 


Farina  d'orzo  analizzata  da  Einhoff. 

Acqua  6  gh,tine  uniti  •  •  •  •  67,  18  \ 

Fibra  • . 9,  57  J 

AlbUn); 1815  al  8lutine  e  all’amido  7,29  I 

calo  na  vegetale  coagulabile  dal  ■ 

Glutini6!.'  . . 1,  45  V 

?;<cCo,sc,oUo . 

Gomma  '^>211 

p«rdua  **' caice  ■  :  :  :  0;  » 


fecola 
Recherò  .' 
V  !°  Scasso 
Albumina 


Par  ina  di  riso  analizzata  da  Vogel. 


. 96,00 

. 1 , 00 

. 1,50 

. 0,  20 

quantità  indeterminata. 


Farina  del  riso  della  Carolina  e  di  quello  del  Pierk&nto, 
analizzato  da  Braconnot. 

Riso  della  Riso  del 

Carolina.  Piemonte 

Amido .  83,07  .  .  83,80 

Acqua . 5,00  ..  7,00 

Parenchima . 4,80  .  .  4,80 

Materia  vegeto-animale  .  5,  60  .  .  5,  60 

Materia  gommosa  vicina  al¬ 
l’amido  . 0,  71  .  .  0,  10 

°lio  •  . . 0,  13  .  .  0, 25 

Fosfato  di  calce  ....  0,  40  ..  0,  40 

Con  tracce  di  cloruro  di  potassio  e  fosfato  di  potassa, 
acido  acetico,  sale  vegetale  a  base  di  calce,  sale  ve¬ 
getale  a  base  di  potassa,  e  zolfo. 

Farina  dei  piselli  e  delle  fave  analizzata  da  Einhoff. 


far^a^  ^ia  Covato  11  6  per  cento  di  glutine  nella 
ma  dell’avena .  Nell’analisi  di  Vogel  il  glutine  si  di¬ 
si  S  I.a  dlscl°lto  da  un  acido,  mentre  in  quella  di  Davy 
e  dimostrato  malassabile. 

Farina  di  segala  analizzata  da  Einhoff. 

^mi<lo  .  .  Al  07  v 


Piselli.  Fave. 

Amido  ...  ;  .  52, 94  34,  16  A 

Materia  solubile  .  .  14,06  J  43,62  I 

id.  vegeto-animale  44,35  1  40,86  I 

Albumina  ....  1 . 72  f  0,  80  I 

Zucchero  .  ...  2,44  (  0, 00  I 

Mucilagine  .  .  .  6,48  ;  400  4,61  )i 

Materia  amilacea  fi-  j  / 

brosa  ed  inviluppi  21,88  i  25,93  1 

Estrattivo  solub.  nel¬ 
l’alcool  ....  0, 00  |  5,  36  | 

Sali  e  perdita  ...  6,  26  /  4,46^ 

Farma  dei  fagiuoli  analizzata  da  Braconnot. 


Amido .  42,  34  'j 

Glutine .  48*  20  I 

Acqua .  23*00  I 

Sostanza  azotata  gommoidea  .  .  5,  56  [ 

Acido  pettico . 4 , 30  I 

Grassa  gialla . 0,  70  >400 

Zucchero . 0,  20  1 

Fosfato  e  carbonaio  di  calce  e  di 

.Potassa . 1.00  I 

Fibrina  amilacea .  0  70  1 

Inviluppi . 7,*  00  J 

Dalle  analisi  riferite  si  scorge  che  la  farina  di  riso,  e 
quindi  quelle  di  frumento,  di  segala  e  di  alcuni  grani 
sono  le  più  ricche  di  fecola,  e  che  le  meno  ricche  sono 
le  farine  delle  leguminose  ;  quindi  si  concepisce  per¬ 
chè  le  une  siano  più  nutritive  delle  altre. 

FARINA  fossile  (min.).  —  È  una  varietà  di  calce 
carbonicata.  Questa  sostanza  che  in  masse  spugnose 
e  leggere  chiamavasi  altre  volte  agarico  minerale  o 
midollo  di  pietra,  e  che  da  Ilaùy  fu  detta  calce  car¬ 
bonata  spugnosa,  prendeva  il  nome  di  farina  fossile 
quando  presentavasi  sotto  la  forma  di  polvere  (v.  Aga¬ 
rico  minerale).  —  La  farina  fossile  che  trovasi  in  To¬ 
scana  ed  in  molti  luoghi  della  Francia  e  d’ Alemagna 
congiunta  ad  alcuni  centesimi  di  magnesia  è  atta  a 
fabbricare  mattoni  cosi  leggieri  da  poter  galleggiare 
sull  acqua.  Tali  mattoni  potrebbero  per  questa  loro 
leggerezza  essere  utilmente  impiegati  a  bordo  delle 
navi  o  nella  costruzione  delle  sante-barbare  e  dei  ma- 
y  gazzim  delle  acqueviti. 


944. 


FA  R I N  ACCI  —  FARIN  ELL1 . 


PURINA  OC  I  (Prospero).  —  Celebre  giureconsulto 
romano  del  secolo  xvi.  Studiata  la  legge  in  Padova, 
e  conseguita  la  laurea  in  quell’  Università ,  tornò  in 
patria,  dove  attese  con  molto  grido  alla  pratica  della 
sua  professione.  Aveva  egli  tale  fidanza  nella  sua  fa¬ 
cilità  e  nell’arte  non  comune  di  presentare  gli  oggetti 
sotto  il  punto  di  vista  più  favorevole,  che  trattava  in¬ 
distintamente  con  egual  successo  tutte  le  cause  a  lui 
affidate;  onde  accumulò  in  breve  somme  vistose, 
che  in  parte  servirono  a  procurargli  possenti  protet¬ 
tori,  ed  in  parte  a  soddisfare  la  sua  Inclinazione  ai 
vizii  più  vituperosi.  Dedito  così  alle  dissolutezze  nel 
tempo  de’minori  suoi  impieghi,  si  mostrò  più  attivo 
nella  ricerca  de’ colpevoli,  e  più  severo  nel  punirli, 
allorché  pervenne  al  posto  di  procuratore  fiscale. 
Se  non  che  accusato  egli  medesimo  poco  appresso  di 
un  delitto  odioso,  dovette  la  sua  salvezza  alle  istanze 
del  cardinale  Salviati  che  ne  ottenne  la  grazia  dal 
pontefice  Clemente  vm.  Narrasi  anziché  questo  pon¬ 
tefice,  alludendo  ingegnosamente  al  nomedi  Farinacci, 
dicesse  di  lui  in  quella  occasione  «  buona  essere 
una  tal  farina,  ma  molto  imbrattato  il  sacco  che  la 
conteneva  ».  I  quali  difetti  del  Farinacei  venivano 
nondimeno  compensati  da  doti  esimie  della  niente, 
accoppiando  sopratutto  quel  giureconsulto  ad  uno 
spirito  vivace  una  memoria  sorprendente  ed  una 
perseveranza  mirabile  nel  lavoro.  Le  opere  di  diritto 
da  lui  pubblicate  furono  gran  tempo  norma  ai  tri¬ 
bunali  d'Italia,  nè  cessarono  di  esserlo,  se  non  quando 
la  giurisprudenza  italiana  ebbe  da  sé  rimosse  le  bar¬ 
bare  forine  del  medio  evo  che  tanto  la  deturpavano. 
Oggi  sono  affatto  cadute  in  oblio.  Mori  in  Roma  ai 
50  di  ottobre  dell’anno  1018,  lasciando  fama  di  uomo 
più  ammaestrato  nell’arte  sua  dalla  pratica  che  dallo 
studio.  —  Una  raccolta  delle  opere  del  Farinacci  si 
pubblicò  in  Anversa,  1620  ed  a  Francoforte,  1670-76, 
15  voi.  in-fol.  :  essa  contiene:  Tractatm  de  hceresi ; 
De  immuni  tate  Ecclesia ?;  Deeisiones  Dolce  romance;  Re¬ 
pertori  imi  de  contractibus  ;  Repertorimn  de  ultitnis  vo¬ 
lali  tatibus;  Praxis  et  theoria  criminalis  ;  Repertorium 
judkiale;  Consilia;  Fragmenla;  Deeisiones;  Varice  quae- 
stiones ;  Tractatus  de  testib'us ;  Deeisiones  postlwmce. 

FARINATA  DEGLI  luERTI  (t.  U  BERTI  (FARINATA 
degli). 

FARINAIO  (Paolo).  —  Nato  in  Verona  nel  1522, 
fu  al  dire  del  Lanzi,  pittor  tanto  grande,  quanto  l'al¬ 
tro  Paolo  fu  leggiadro.  Dalla  scuola  del  Giolfìno  vuoisi 
che  passasse  a  Venezia  per  istudiarvi  le  opere  di 
Tiziano  e  di  Giorgione.  Il  suo  stile  ricorda  più  presto 
la  scuola  di  Giulio  Romano,  in  quanto  al  disegno  ;  e 
riguardo  al  colorito,  scorgesi  ch’ei  meditò  sui  Veneti, 
ma  che  finì  per  formarsi  una  maniera  tutta  sua  propria. 
Passò  gli  80  anni,  aiutato  dal  suo  buon  umore,  e  in 
età  di  79  dipinse  in  s.  Giorgio  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto  con  gran  numero  di  ligure,  parte 
ritratti  di  sua  famiglia  e  di  amici,  parte  ideali.  È  uno 
di  que  pochi  pittori  che  invecchiando  non  sieno  nel- 
1  arte  tornati  indietro.  Se  fu  ne’primi  suoi  quadri 
secco  anzi  che  no,  in  questo  non  lasciò  a  desiderare  | 
nè  pienezza  di  contorni,  nè  bizzarria  di  vesti  e  di  ac-  ' 


conciature,  nè  diligenza  di  figure  e  di  paesaggio.  Il 
;  suo  disegno  è  lodato  fra’  pochi  della  sua  scuola ,  c  i 
!  suoi  pensieri,  i  suoi  studii  e  i  modelli  in  cera  ch’egli 
faceva  per  le  figure  furono  ricercatissimi.  Hello  è  il 
suo  s.  Onofrio  nella  chiesa  di  s.  Tommaso,  tratto  dal 
Torso  di  Belvedere;  e  in  certe  sue  disposizioni  e  nei 
corpi  ignudi  mostra  una  pratica  dell’antico  molto  rara 
fra’ Veneti.  Nelle  carni  pose  un  bronzino  che  piace, 
servendo  all’accordo  delle  sue  tinte,  basse  e  moderate 
anche  ne’ fondi,  e  danno  all’oechio  un  soave  riposo. 
Alcuni  però  lo  dicono  coloritor  debole  e  migliore  in 
=  freschi  che  all’olio;  ma  il  Lanzi  non  sapea  saziarsi 
nel  rimirarne  i  dipinti,  e  ne  vide  anche  in  Mantova, 

(  in  s.  Sisto  di  Piacenza ,  nella  galleria  ducale  di  Mo¬ 
dena,  in  Padova  ed  altrove.  Intagliò  all’  acqua  fori® 
diverse  sue  composizioni;  e  di  queste  stampe 
vedersi  il  catalogo  nel  Ticozzi,  Dizionario  degli  archi- 

1  tetti,  ecc.  (voi.  ir,  p.  48,  ed.  mil.  1854).  —  Orazio* 
suo  figliuolo,  al  dire  del  Lanzi ,  fu  imprestato  alVa*^ 

1  per  pochi  anni,  e  soggiunge  che  nella  sua  breve  et® 
j  si  avvicinò  molto  allo  stile  ed  al  merito  del  padre  nell® 
sua  tela  della  Pentecoste  in  s.  Stefano  di  Verona» 
j  lavoro  che  appena  cede  il  primato  a  quelli  del  Cagliar,‘ 
FARINELLI  (Carlo  RnoScnr,  detto). — Celebre  cbV' 
tore,  così  chiamato  perchè  il  padre  suo  Salvadore  cf® 

I  stato  mugnaio,  o  secondo  altri,  mercante  di  farin®- 


Nacque  in  Napoli  ai  24  gennaio  4705.  Caduto  gin'* 
nissimo  da  cavallo  n’ebbe  una  .ferita  che  lo  avreb^ 
condotto  a  morte,  ove  non  fosse  stata  operata  1®  ^ 
strazione;  e  assoggettatovisi  Farinelli,  ne  conseg**^ 
più  bella  voce  di  soprano  che  siasi  mai  intesa.  ApPr  j| 
ì  dal  padre  e  dal  Porpora  i  rudimenti  musicali,  e&0 
nel  4720  con  plauso  sul  teatro  di  Roma,  e  dopo  vis»*3^ 
per  due  volte  Vienna  e  cantato  col  più  grande 
cesso  sui  principali  teatri  d’Italia,  partì  per  all®  v^0 
di  Londra  ove  fu  udito  con  entusiasmo  universa^ 
al  momento  in  cui  venne  chiamato  alla  corte  di  U 
gna.  Filippo  v  era  da  più  anni  afflitto  da  pe,,oseej|i 
ferinità,  e  si  sperava  che  le  dolci  melodie  di  aI !^sjto 
gli  avrebbero  mitigato  il  senso  di  quei  mali- 
corrispose  in  tutto  all’aspettazione.  Godette  Pu  e 
corte  di  un  grandissimo  favore  presso  quel  ,u0|ial  di¬ 
presso  il  suo  successore  Ferdinando  vi,  cheh>inSl®  f 
rono  di  magnifici  onori  e  dai  quali,  secondo  Ge 
Cboron.  Fayolle,  Fétis  ed  altri,  fu  creato  Pr'nl°gona 
i  nistro.  Nella  corte  di  Madrid,  egli  era  la  sola  Per^e? 
;  intermedia  per  ottenere  sicuramente  le  grazie  s°v  1  ‘  vi 
e  fu  anche  più  d’una  volta  adoperato  nelle  plU 
faccende  politiche;  ma  diverso  dal  comune  1  e-stat° » 
riti ,  Farinelli  non  abusò  mai  del  potere  ®c|l|15  C.j,c 
nè  mai  fece  vile  o  tristo  uso  del  suo  credi  jV^nj 
;  anzi  s’offerse  in  ogni  occasione  prontissimo  ai  ^ 
altrui.  Era  prudente  ed  esperto:  delicata  er®  ss® 

1  posizione,  poiché  l’illimitato  favore  che  gode' a^^ 

i  i  re  di  Spagna  lo  metteva  accontano  coll  a  di 

{  superba  e  gelosa:  ma  si  mostrava  così  unn  o  n(>lJ® 
j  essa,  cosi  accorto  nel  suo  potere,  fu  sì  1  ideili  W 
i  scelta  de’ suoi  protetti,  che  non  ebbe  cm  P  yji® 

j  mici.  Molti  aneddoti  potrebbero  riferirsi  a  rC- 

I  giusta  idea  del  modo  con  cui  faceva  uso  (  c 


_ _  FARINGE— FARMACEUTICA  (arte).  ij/,5 

d'to;  ma  basti  il  seguente.  Sollecitava  egli  a  favore  trio.  Credevano  1'esistenzu  degli  angioli  e  1  immorta- 
di«  igran  ^nore  un’ambasceria:  Ma  non  sapete,  lità  dell’anima,  supponendo  in  favore  de' giusti  una 
dirf  *  #r° J1-  ‘,linelli’  C^ie.  non  vi  *  amic0  e  ie  specie  di  metempsicosi,  per  cui  potevano  tornar  sulla 
di  r  dt  101  '  ~S,re’  risP08e’  ecco  come  io  desidero  terra  ad  animar  altri  corpi.  Le  anime  de’malvagi  ri- 
un  Cn  ,carmene-  —  Accaduta  infine  nel  breve  giro  di  manevano  invece  rinchiuse  in  carcere  tenebroso,  per 
*n"°  .,a  morlc  del  re  e  della  regina,  suoi  generosi  esservi  più  o  meno  tormentate  in  eterno  secondo  la 
in  R  i  Farine,U  Si  rilirò’  l’anno  176*\  a  di,nora  qualità  de’loro  delitti.  1  farisei  erano  dal  popolo  gran- 
0  ogna,  ove  continuò  ad  esser  largo  di  benetizii  demente  stimati,  e  questa  estimazione  veniva  loro  dal 
a  ly*  ricorrevano,  e  mori  addi  15  mistero  con  cui  velavano  la  loro  dottrina.  Non  vole¬ 
ri8*0  Ìn  6ta  dl  77  anni'  Fu  intrin9eco  del  vano  stranieri  per  loro  re;  e  cosi  proposero  insidio- 

ed  ^raggiò  il  P.  Martini  a  scrivere  la  samente  a  G.  C.,  che  avea  spesso  ad  essi  rimproverata 

della  musica  i _ _• _ •  •  ,  .  ..  .  r  . 


PARIDI,  ,  .  ,  la  loro  ipocrisia,  la  quistione:  s’era  necessario  o  no 

fauci  ,  (anat.).-Yocc  derivata  dal  greco  <papvy%  pagare  fl  Cesare  il  tributo  ;  e  ognuno  sa  qual  fosse  la 
carp  i°  9  '  dl  CUI  gh  anatomici  si  servono  Per  indi"  risposta  loro  fatta  dall’Uomo-Dio.  Spesse  fiate  si  resero 

sun! !"  Parl°  suPenore  del  canale  alimentare,  la  quale  temuti  all’autorità;  ma  scaduto  il  loro  credito,  quando 
C0S~  81  aPre  nella  bocca>  ed  inferiormente  |  furono  abbandonati  da  Ircano,  loro  gran  sacerdote, 
V\2lrtLSt9°{V-  Gastr°-enterico  (Canale).  rimasero  in  preda  alle  persecuzioni.  Costui  si  staccò 
_  *ni>GITE,  Far  incide,  od  Angina  faringea  (pai.),  da  essi  per  darsi  ai  saducei  i  quali  non  ammettevano 

ni  Olili  Coi  duali  s’indica  l’ infinminn/mnp  (lolla  fa-  11A  la  vii»  ..  A.  l„  _ • _  .  ,  ..  .  . 


Nomi  coi  quali  s’indica  l’ infiammazione  della  fa 
tn9e  (c.  Angina). 

PARINGOTOMO  (chir.).  — Nome  dato  ad  uno  stru 
meni,,  .  .  . .  V,  .  ~ 


nè  la  vita  futura,  nè  la  resurrezione  de’morti,  nè  la 
predestinazione,  nè  il  libero  arbitrio.  I  farisei  furono 
imprigionati  od  uccisi,  e  quelli  che  poterono  fuggire 


meni  :  vwiif.y.— mime  uaiu  au  uno  siru-  imprigionati  od  uccisi,  e  quelli  che  poterono  fuggire 

che  «!  .,nvenlat0  da  G  L  Petit  Per  aPrire  gu  ascessi  ripararonsi  nel  deserto;  c  la  loro  dottrina  fu  proibita 
della  ,for,nano  nel  tessuto  delle  tonsille  e  nelle  pareti  sotto  pena  di  morte.  Continuò  la  persecuzione  sotto 
contri"?0’  G  C  ie  S‘  ad°pera  pure  per  Stabilire  Aristobulo,  figliuolo  d’Ircano,  e  sotto  Alessandro;  ma 
sParminPertUre  altravcrso  a  Partl  che  S1  v°g,iono  ri-  poi,  mutato  animo,  rese  loro  beni  ed  onori 

e°  per,  ,Slab,lirc  un  selone ,  ecc.  Esso  è  Tornarono  così  potenti;  e  tali  si  mantennero  sino  alla 

sua  P!!I  dl  l;na  lama  J,un"a’  8tretta  cbe  presenta  alla  mina  di  Gerusalemme.  Questa  setta  ha  prevalso  fra  i 
in  una T1'  laJ0rma  d‘  Una  lancetta’  cd  è  rinchiusa  moderni  Ebrei;  e  le  sue  visioni  eie  pretese  tradizioni 
si  fa  „  gua,na  d  argento  alquanto  ricurva,  dalla  quale  sono  quelle  che  hanno  ingrandito  il  Talmud 
mentreTe’  prfImendoi:  d  bo"one  che  la  termina,  FARMACEUTICA  (arte). -Voce  derivata  da  <pxp- 
Cessata  i  m°  3  3  clbndro  la  fa  rientrare  appena  /xaxov  rimedio,  con  cui  s’indica  quell’arte  che  insegna 
FARKp?r/eSS10ne'  a  Preparare  i  rimedii.  Essa  debbe  distinguersi  dalla 

merosa  ,  9ntd  >-  Sclta  di  Ebrei  la  più  nu-  materia  medica,  la  quale  espone  l’origine,  le  pro- 

G.  C  6  ,a  P,ù  stimata  delle  altre  giudaiche  quando  prietà  fisiche,  la  composizione  intima  dei  rimedii  ed 
voce"  ffìenne  SuHa  terra'  RiSuardo  alf  etimologia  della  accenna  le  malattie  nelle  quali  possono  convenire  e 
da  Parai  non  si  accordano’  derivandola  alcuni  le  dosi  a  cui  si  debbono  amministrare.  Ma  tanto  la 

Sere  divkn  Sp,egare’  spianare,  ed  altri  da  nifrasc,  es-  materia  medica,  quanto  forte  farmaceutica  fanno  parte 
tenendosi ò  S®parato;  e  pare  questa  migliore  opinione,  della  farmacologia  (vedi).  La  farmaceutica  è  altret- 
Pepfetti  ito,ro.s®Parat,dal  popol°  percredepsi  più  tanto  antica  quanto  la  medicina  stessa;  ma  fu  per 
ambi2i0si  a,tn  Glude1'  Erano  in  sostanza  ipocriti  lungo  tempo  indivisa  dall’esercizio  di  questa  e  i 
a,tr°  fine  ‘  apparente  austerità  de’  quali  non  aveva  medici  rinunziarono  solamente  verso  il  xm  o  x,’v  se- 
001  farsi  tp!  1  cattlvarsi  ,a  venerazione  del  volgo  colo  alla  manipolazione  dei  rimedii,  affidandone  la 
SÌfa  ^salire  Vcr  L>  bigine  di  questa  setta  preparazione  ad  allievi  che  lavoravano  sotto  i  loro 
Sl°r°  esalt ! /  C,fCa  dUC  SeC0,Ì.aV‘  ?•  Si  Udivan°  co-  Pr°Prii  occhi.  Quindi  ne  avvenne  che  i  farmacisti 
Principi.  n  e  a  og,d  proposito  1  austerità  de  loro  rimasero  per  lungo  tempo  in  una  specie  di  dipen¬ 
di  tieÌi’ol°StraVanSÌ  scr«Polosi  nel  pagar  le  decime;  denza  dai  dottori  in  medicina,  ed  in  Francia  non  ae¬ 
rasi  e  ì  lor0  Lr'ar|za  de^  sabbat°’  purificavano  i  loro  j  quistarono  un’esistenza  propria  ed  indipendente  fino 
uiero  o  da  I**ob*!l  ohe  fossero  stati  toccati  dallo  stra-  :  al  1777,  epoca  in  cui  il  re  separò  i  farmacisti  dagli 
Ave„„  d  altro  r 


....  ....  un  pi  upi  m  cu  luuijjciiuimc  nini 

—  «  u  qa  ,  .  - -  “1  1777,  epoca  in  cui  il  re  separò  i  farmacisti  dagli 

^Vevano  jn  r°  G*udeo  men  sauto,  meno  perfetto,  speziali  e  creò  il  collegio  di  farmacia,  il  quale  inse- 
kggi  e  dei  j.jgenera^f’  u,la  profonda  cognizione  delle  gnava  bensì  sotto  la  sorveglianza  della  facoltà  mediea, 
st‘oni  teoi0  1  ™  santi ,  e  con  passione  discutevano  qui-  ma  non  dipendeva  più  dai  medici  in  particolare. 
Gli  scribi  gK  le  e  filosofiche  spesso  ridicole  ed  oziose.  L’arte  farmaceutica  nei  primi  tempi  dovette  essere 
d'fferivanoP?r.P)  p'd  erano  della  loro  setta;  ei  farisei  assai  semplice;  ma  le  teorie  dei  dogmatici  non  tarda- 
aUuuettcva  *  ^ì  Samarìtani  in  questo,  ch’essi  non  solo  rono  sotto  i  Greci  a  far  adottare  forinole  di  rimedii 
feti,  gjj  a”°  a  *egge  di  Mosè,  ma  ben  anche  i  prò-  intricatissime  ed  assurde,  il  che  fece  di  essa  un  ver 
le  tradÌ2ionì°8rafi  e  ,e  tradizioni.  Sostenevano  che  caos.  L’assoluta  ignoranza  della  chùnica  con»rih,!à 
co>  lesto  della  ?"0  State  dalc  a  Mosè  SU|  Sinai  in  un  pure  a  ritardarne  i  progressi  e  eiuslifi 

. .  .  -trsgsrzr 
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(ili  Arabi  propriamente  furono  quelli  che  comincia¬ 
rono  a  far  progredire  Farle  farmaceutica,  essendo 
pure  stati  quelli  che  gettarono  i  primi  fondamenti 
della  chimica.  Gli  alchimisti  che  li  seguitarono  imba¬ 
razzarono  bensì  la  medicina  con  un’infinità  di  rime¬ 
dii  assurdi  e  con  formole  stravaganti;  ma  ad  essi 
dobbiamo  pure  molte  preparazioni  mercuriali  ed  an¬ 
timoniali,  diversi  sali  ed  acidi,  ed  i  materiali  eh’ essi 
lasciarono,  servirono  poscia  ai  Charas,  Homberg, 
Geoffroy,  Glauber,  Kunckel,  Glaser,  Schroeder,  We- 
delio,  Juncker,  Dippel  ed  altri ,  ai  quali  siamo  debi¬ 
tori  di  un  gran  numero  di  scoperte.  Finalmente  sul 
fine  dello  scorso  secolo  gli  errori  di  Stahl  prepara¬ 
rono  la  via  alle  scoperte  di  Priestley,  Lavoisier  ed 
altri,  dai  quali  cominciò  l’epoca  in  cui  la  chimica  ri¬ 
sorse  a  nuova  vita  e  prese  uno  dei  primi  posti  nelle 
scienze;  cosicché  la  farmaceutica  appoggiandosi  so¬ 
pra  di  essa  non  si  può  dire  al  dì  d’oggi  seconda  a 
nessun’altra  (v.  Chimica). — Chiunque  pensi  che  non 
sono  ancora  trascorsi  cento  anni  dacché  in  tutte  le 
farmacie  si  trovavano  ed  erano  creduti  necessarii  i 
bezzuarri  i  (quali  vendevansi  a  peso  d’oro),  le  pietre 
d’aquila  e  di  rondine,  i  nidi  di  alcione,  le  lagrime  di 
cervo,  l’unghia  d’alce,  le  perle  orientali,  le  pietre 
preziose,  l’usnea  ossia  il  muschio  di  cranio  umano, 
i  polmoni  di  volpe,  il  fegato  di  lupo,  gli  olii  di  rospi, 
di  cagnolini,  di  mattoni  ecc.,  non  so  se  avrà  mag¬ 
gior  motivo  di  ridere  della  dabbenaggine  dei  nostri 
buoni  antenati ,  oppure  di  maravigliarsi  dei  sommi 
progressi  che  si  fecero  da  quell’epoca  in  poi.  Infatti 
a  questi  giorni  la  farmacia  non  consiste  più  in  una 
semplice  manipolazione  ;  ma  esige,  per  parte  di  chi 
la  esercita,  una  serie  di  profonde  cognizioni,  e  vuoisi 
eh’ esso  sappia  rendere  ragione  a  se  stesso  del  suo 
operato.  A  tale  oggetto  sono  necessarie  in  primo 
luogo  a  chi  vuole  professarla,  quelle  nozioni  ele¬ 
mentari  di  matematica  e  di  fisica,  le  quali  sono  pure 
indispensabili  allo  studio  della  chimica.  Richiedesi 
quindi  uno  studio  profondo  di  questa  scienza  almeno 
per  la  parte  che  tratta  delle  sostanze  che  possono 
somministrare  medicamenti.  La  botanica  officinale  ed 
i  principii  della  zoologia  e  della  mineralogia  debbono 
pure  essere  studiati;  e  finalmente  è  necessario  che  il 
farmacista  abbia  una  conoscenza  almeno  generale 
dell’azione  che  esercitano  sull’ organismo  vivente 
quelle  sostanze  ch’egli  prepara,  affinché  sia  in  posi¬ 
zione  di  usare  le  dovute  cautele  tanto  nel  prepararle 
quanto  nel  dispensarle. — Venendo  poscia  a  discorrere 
delle  operazioni  le  quali  il  farmacista  debbe  eseguire 
e  dei  prodotti  che  ne  risultano,  debbonsi  in  primo 
luogo  distinguere  le  operazioni  farmaceutiche  pro¬ 
priamente  dette,  da  quelle  che  sono  meramente  chi¬ 
miche,  quantunque  i  loro  prodotti  sieno  pure  mezzi 
potenti  nelle  mani  del  medico.  Riguardo  alle  prime 
voglionsi  avere  come  operazioni  preliminari  l’ elezione 
e  la  comervazioìie  delle  sostanze  officinali.  A  questo 
proposito  dobbiamo  notare  che  fra  gli  animali  di  cui 
il  farmacista  si  vuole  servire,  egli  debbe  scegliere 
quelli  che  sono  sul  fiore  dell’età  e  che  godono  di  una 
sanità  perfetta,  a  meno  che  si  tratti  di  preparare  con 


essi  gelatine,  nel  qual  caso  si  preferiranno  gli  ani¬ 
mali  in  tenera  età,  come  quelli  che  maggiormente 
ne  abbondano.  Nei  vegetali  non  si  può  prescrivere 
una  regola  generale;  ma  dobbiamo  dire  clic  le  foglie 
sono  per  lo  più  cariche  di  succhi  attivi  poco  prima 
della  fioritura,  che  i  fiori  debbono  essere  raccolti 
appena  aperti,  le  corteccie  non  dovranno  essere  né 
troppo  giovani ,  né  troppo  vecchie,  i  fruiti  carnosi 
vogliono  esser  raccolti  a  piena  maturità,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  conservarli  freschi ,  nel  qual  caso  e 
necessario  staccarli  un  poco  prima  ;  i  frutti  seccia 
si  raccoglieranno  quando  il  seme  ed  il  pericarpio 
appariscano  affatto  sviluppati,  ma  prima  della  loro 
completa  essiccazione.  I  semi  invece  debbono  essere 
ben  secchi  e  si  conserveranno  quanto  si  può-  nel  loro 
involucro  legnoso  fino  all’epoca  da  servirsene.  Le 
radici  debbono  essere  cavate  dalla  terra  nell’autunno 
avanzato  o  nella  primavera  a  buon’ora,  cioè  quando 
la  vegetazione  superiore  della  pianta  è  come  termi¬ 
nata,  o  prima  che  ricominci;  esse  non  debbono  es¬ 
sere  nè  troppo  vecchie,  nè  troppo  giovani,  ma  suc¬ 
cose,  flessibili  e  non  legnose.  Finalmente  tutti  i  ve¬ 
getali  saranno  di  preferenza  tratti  dai  siti  che  sono 
ad  essi  più  favorevoli,  ed  in  generale  si  anteporranno 
quelli  che  crescono  spontaneamente  agli  altri  che 
sono  il  prodotto  della  coltura,  giacché  questa  li  rende 
bensì  più  rigogliosi  e  vivaci,  ma  ne  ottunde  la  forZJI 
medicamentosa.  Le  sostanze  vegetali  che  si  vogl‘°n^ 
essiccare  debbonsi  prontamente  assoggettare  a  questa 
operazione  affinchè  i  succhi  in  esse  contenuti  0  . 
si  corrompano  ;  essi  debbonsi  seccare  in  siti  esP°^j 
al  mezzogiorno  e  ben  ventilati,  affinchè  fari» 
il  calore  operino  su  di  esse,  evitando  l’impressa 


on^ 


diretta  dei  raggi  solari,  perchè  la  luce  può  altc>’ar 


Ove  ciò  non  si  possa  ottenere  si  seccheranno 


cnù’0 


stufe,  ma  si  baderà  a  rinovare  l’aria  di  queste,  Pe 
chè  non  s’impregni  dell’umidità  che  le  sostanze 
lano.  Una  volta  essiccate,  esse  debbonsi  conserv 
in  siti  riparati  dalla  luce  e  dalla  polvere  e  eia80 
dun  anno  si  dovranno  rinovare,  specialmente  s  ^ 
tratti  di  sostanze  indigene.  Le  altre  operazioni  p 
minori  che  debbe  fare  il  farmacista  sono  la  l^  yf. 
la  decantazione  e  V  evaporazione  di  cui  si  parla  a  ^ 
( vedi  questi  vocaboli).  De’ prodotti  diversi  dell’arte 
maceutica,  alcuni  si  ottengono  mediante  sempLcl 
razioni  mecaniche  quali  sono  le  polveri  che  p  ^ 
ransi  colla  contusione,  triturazione,  col  mac*nain ati(r 
col  fregamento,  colla  porfirizzazione,  colla 
ne,  o  polverizzando  per  mezzo  di  un  corpo  in  ’  gj 
diario  secondo  la  natura  delle  sostanze  che  yog  ^ 
ridurre  in  questa  forma.  Prodotti  di  operaziom^^ 
ramente  mecaniche  sono  pure  le  polpe  che  s»  .  si 
gono  separandole  dalle  parti  più  dure;  i  *tHC  epa- 
ottengono  coll’espressione,  le  fecole  le  qua  1 .  j)00da» 
ransi  riducendo  in  polpa  la  sostanza  che  ne  a  ^ 
diluendola  coll’acqua,  feltrando  con  espression^. 
vàndola  quindi  a  più  riprese;  gli  olii  fissi  ì  <jn 
pure  il  prodotto  d’una  pressione  graduata  Pl  ^n0: 
del  torchio.  Le  altre  operazioni  farmaceu  ^ 

la  solanone  per  mezzo  dell’acqua  che  serve  « 


FARMACIA  —  FARM  AC0L1TE. 


947 


lare  le  decozioni ,  gli  apozemi,  i  brodi  medicinali,  le 
mucilagini,  le  emulsioni,  i  lambitivi,  i  look  ecc.:  la 
soluzione  alcoolica  con  cui  si  preparano  le  tinture  al¬ 
coliche  e  gli  elisiri :  la  soluzione  vinosa  mediante  la 
Muale  si  ottengono  i  vini  medicinali;  la  soluzione  per 
mezzo  della  cervogia  che  vale  a  preparare  le  birre 
medicinali  ;  la  soluzione  eterea  da  cui  si  ottengono  le 
tinture  eteree ;  la  soluzione  per  mezzo  dei  corpi  grassi 
ta  cui  abbiamo  gli  olii  medicinali  e  le  pomate;  final¬ 
mente  la  soluzione  per  mezzo  degli  olii  essenziali 
e°lla  quale  preparansi  i  così  detti  mirolati.  Altre  ope- 
razioni  importanti  dell’arte  farmaceutica  sono  la  di- 
stillazione  e  la  sublimazione  che  servono  a  preparare 
e  ac(Iue  distillate,  gli  olii  essenziali,  gli  alcoolati,  i 
lor*  di  zolfo,  di  zinco  ecc. — Abbiamo  in  seguito  l’eva- 
P°razione  delle  soluzioni  che  serve  a  preparare  gli 
^tratti.  Queste  operazioni  non  sono  però  le  sole  che 
lnse8na  l’arte  farmaceutica;  giacché  collo  zucchero 
(ssa  insegna  a  preparare  i  siroppi  di  zucchero  o  di 
miele,  le  conserve,  le  gelatine,  le  paste  medicinali, 
°lysaccari,  i  saccaruri,  le  tavolette  e  le  pastiglie. 
binando  assieme  varie  sostanze  si  preparano  le 
jP.eci'e  medicamentose,  le  polveri  composte,  le  pillole, 
(|.  Ri*  elettuarii  e  le  pozioni.  Unendo  sostanze  me- 
Cament°se  a  corpi  resinosi  e  grassi  si  ottengono  gli 
dcl  UtHtÌì  *e  Pomate'  i  cerotti,  gli  empiastri ,  le  can¬ 
nette©  starili.  Appartengono  per  ultimo  anche  al  do- 
m<ni|°  ^nesFarte  le  supposte,  i  pessarii ,  i  cataplas- 
j  ’  e  fomentazioni,  le  lozioni,  i  collirii,  i  collutori*, 
le  iniezioni,  i  denti fricii,  i  linimenti,  gli 
a  ^°bc'  ’  i  bagni,  le  ’doccie  e  le  fumigazioni.  Oltre 
CeilUesti  r»medii,  i  quali  sono  essenzialmente  farma- 
(jUa|!Cl’  0  nella  preparazione  della  maggior  parte  dei 
ria  |U  .c^i,n*ca  entra  solamente  come  parte  ausilia- 
(i°Ui  '  |  ^'a,no  P°scm  tutti  i  rimedii  i  quali  sono  pro- 
quar  a  °Perazi°ni  chimiche  più  o  meno  complicate, 
salì  :,S?n0  lulti  aci^(  »  alcali ,  gli  alcaloidi ,  i 
le  aC(  ^  da  questi  si  ottengono,  i  prodotti  pirogenici , 
eina  ^  C  n> Onerali  artificiali  di  cui  si  fa  uso  in  medi- 
^uzit»n  rimedii  s*  nttengono  mettendo  a  contri- 
regfjj  ,e  Un 'nl'nità  di  sostanze  appartenenti  ai  tre 
^AR Xi  a  natupa  ( v •  Chimica  e  Materia  medica). 
iiuticani  •  —  Voce  Presa  *n  doppio  significato, 

(vedi)  ^  °S!  eon  6588  ®d  un  tempo  Yarte  farmaceutica 
sPensàno  °f*‘c'na  nella  quale  si  preparano  e  si  di- 
FARM*  r*nic“dii  (v.  Farmacista). 

<eutica.  p —  Quegli  che  esercita  l’arte  farma¬ 
cie  pHt^d°  della  massima  importanza  per  la  sa- 
b,‘eparatj  'i  3  C,ie  *  rimedii  vengano  debitamente 
hanno  s.)(re.  amministrati ,  tutti  i  governi  d’Europa 
che  esere^flaUlente  Pensal°  d’invigilare  sopra  coloro  j 
r*chiede  <!}fn0  cIl,est’arte.  Infatti,  in  primo  luogo  si 
hecessarii  °  **  farmacista  abl>ia  compiuto  gli  studii 

c°nie  i  D .  ^er  P^ter  ben  esercitare  la  sua  arte,  e  sic- 
hessione  •°?’.ress'  giornalieri  della  chimica  e  la  con-  j 
don0  lo  1fnt',.na  di  essa  colle  scienze  accessorie  ren¬ 
dile,  cosìS  U  deda  farraac*a  ogni  giorno  più  diffi¬ 
di  ZO()|o  .sarebbe  a  desiderare  che,  oltre  ai  principii 
fa^Uacisfà  '  i  (l'  m'ncralogift  e  di  botanica,  l’allievo 
dovesse  pure  conoscere  gli  elementi  del- 


l’aritm etica,  dell’algebra  c  della  fisica,  prima  di  es¬ 
sere  ammesso  allo  studio  della  chimica.  Terminati  i 
suoi  studi  e  compiuta  la  pratica  in  qualche  officina, 
egli  viene  ammesso  all’esame,  ma  in  Piemonte  nes¬ 
suno  può  esercitare  l'arte  del  farmacista  da  sé,  od  es¬ 
sere  direttore  di  un'officina,  se  prima  non  ha  prestata 
una  sufficiente  cauzione  in  danaro.  Il  numero  però 
delle  farmacie  è  negli  Stati  Sardi,  negli  Austro-italici 
ed  anche  in  diverse  altre  parti  d’Italia  limitato,  e  lo 
debb’essere  necessariamente;  stantechè  conviene  che 
chi  esercita  questa  professione  ne  possa  ricevere  un 
lucro  sufficiente,  e  non  si  trovi  nella  necessità  di  man¬ 
care  al  suo  dovere  per  provedere  ai  proprii  bisogni. 
Ogni  farmacista  è  assoggettato  due  volte  l’anno  ad 
una  visita  per  parte  di  una  persona  delegata  dal  ma¬ 
gistrato  del  prolomedicato  nelle  province  o  da  mem¬ 
bri  dello  stesso  magistrato  nella  capitale;  e  sarebbe 
pure  a  desiderare  che  questa  visita  fosse  rigorosa  e 
si  esaminassero  in  essa  non  solamente  le  varie  pre¬ 
parazioni,  ma  le  droghe  che  si  adoperano  affinchè 
non  se  ne  sostituiscano  altre  di  cattiva  qualità.  Inol¬ 
tre  il  farmacista  è  tenuto  a  porre  la  data  ad  ogni  ri¬ 
cetta,  e  non  potrà  spedire  alcun  medicamento  attivo 
senza  ricetta  di  un  medico  o  chirurgo;  è  a  lui  proi¬ 
bito  di  sostituire  rimedii  da  lui  creduti  affini  o  suc¬ 
cedanei  a  quelli  stati  prescritti,  come  pure  di  vendere 
rimedii  segreti  senza  espressa  autorizzazione;  egli 
debbe  assoggettarsi  alla  meta  e  non  può  esigere  più 
di  quanto  per  essa  è  prefisso.  Ma  qui  sarebbe  a  de¬ 
siderare  che  non  si  punissero  solamente  quelli  che 
fanno  pagare  i  loro  rimedii  oltre  il  prezzo  fissato  dalla 
meta,  ma  quelli  ancora  che  ne  li  rilasciano  a  prezzo 
inferiore;  giacché  facendo  essi  ciò  per  istabilire  una 
concorrenza  dannosa  ai  loro  colleglli,  trovatisi  poi 
astretti  a  dispensare  rimedii  di  qualità  inferiore,  e 
che  perciò  non  possono  produrre  il  loro  effetto.  11 
farmacista  debbe  preparare  i  rimedii  che  conserva 
nella  sua  officina,  o  manipola  estemporaneamente, 
giusta  le  norme  fissate  dalla  farmacopea  adottata  nei 
rispettivi  Stati.  Egli  è  obbligato  a  porre  in  capo  d'ogni 
ricetta  la  data,  e  di  tassarla  appena  spedita.  Queste 
ed  altre  discipline  sono  prescritte  dai  regolamenti  del 
Governo  Sardo  e  sono  poco  dissimili  da  quelle  ehe  si 
seguitano  negli  Stati  della  monarchia  austriaca,  in 
Francia  ed  in  altri  paesi  inciviliti. — Del  resto,  non  si 
può  mai  abbastanza  invigilare  su  questa  professione, 
essendo  tanto  preziosa  la  salute  degli  uomini  che  da 
essa  interamente  dipende;  ma  nello  stesso  tempo  bi¬ 
sogna  che  il  mondo  sia  persuaso  ehe  un  farmacista 
sarà  difficilmente  probo  se  egli  non  può  vivere  ono¬ 
ratamente  lavorando,  e  che  non  bisogna  mai  porre 
un  uomo  fra  il  bisogno  e  la  legge,  stantechè  nella 
maggior  parte  dei  casi  egli  succomberà  alla  tenta¬ 
zione,  e  violerà  quest’ ultima. 

FARMACO  ( med .).  —  Voce  greca  pxppaxov  che  si¬ 
gnificava  anticamente  rimedio  o  veleno,  e  che  oggidì 
viene  solamente  presa  nel  primo  significato  (u.  ìli- 

MEDIO). 

FARMACOLITE  (min.).  —  Nome  di  due  minerali 
differenti,  così  chiamati  a  motivo  della  presenza  del- 
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l’arsenico;  una  di  queste  combinazioni  è  la  calca  al¬ 
ternata,  l'altra  il  ferro  arsenicale  di  Haiiy. 

La  calce  attentata  (farmacolite ,  arseniato  di  calce, 
arseniato  calcico)  è  una  combinazione  naturale  di 
acido  arsenico  e  di  calce,  che  dai  Tedeschi  è  anche 
chiamata  arsenicite.  Trovasi  in  filoni  nelle  rocce  ab¬ 
bondanti  di  miniera  d’arsenico.  Si  presenta  cristal¬ 
lizzata  in  prismi  od  in  dodecaedri,  e  più  frequente¬ 
mente  allo  stato  di  piccoli  aghi  aggruppati  in  più 
guise  od  a  quello  di  massa  confusa.  La  sua  forma 
primitiva  è  il  prisma  romboidale  obliquo  di  117°,  24 
di  cui  la  base  è  inclinata  all’asse  di  96°,  46.  Le  divi¬ 
sioni  parallele  alle  piccole  diagonali  sono  facilissime 
e  nette.  Questo  minerale  di  color  bianco-grigio,  a  lu¬ 
centezza  vetrosa  che  passa  a  quella  della  seta,  od 
anche  appannato,  possiede  talvolta  una  tinta  rosea 
per  essere  misto  di  arseniato  di  cobalto;  tal’ altra  è 
limpido  ' ed  incoloro,  o  solo  translucido  od  opaco. 
Scalfisce  debolmente  il  gesso  ed  è  debolmente  scal¬ 
fito  dalla  calce  carbonata.  La  sua  frattura  è  terrosa 
o  coneoidea.  Il  suo  peso  specifico  varia  da  2,  64  a 
2,  80.  La  farmacolite  o  calce  arseniata  di  Wiltichen, 
analizzata  da  Klaproth,  ha  dato  30,  34  di  acido  arse¬ 
nico;  23  di  calce;  24,  46  di  acqua.  —  La  calce  arse¬ 
niata  si  discioglie  nell’acido  nitrico  (azotico)  senza 
effervescenza.  Esposta  in  un  matraccio  all'azione  del 
cannello  ,  dà  acqua  non  acida  senza  produzione  di 
acido  arsenioso  sublimato,  e  perde  la  trasparenza 
senza  mutare  di  forma.  Sopra  il  carbone,  si  fonde 
alla  fiamma  esterna  esalando  odore  d'aglio.  È  solu¬ 
bile  col  borace  e  coi  sali  di  fosforo ,  e  si  decompone 
colla  soda  svolgendo  copiosi  vapori  di  arsenico. 

Il  ferro  arsenicale  (farmacolite,  pirite  arsenicale  ,' 
mispikel,  solfo-arseniuro  di  ferro)  è  una  combina¬ 
zione  di  solfuro  e  di  arseniuro  di  ferro,  la  quale 
comprende  45  parti  di  arsenico;  21  di  solfo;  e  53  in 
36  di  ferro.  Secondo  le  analisi  di  Chevreul  e  di  Stro- 
meyer,  questo  minerale  sarebbe  composto  di  un  ato¬ 
mo  di  quadrisolfuro  di  ferro  e  di  uno  di  biarseniuro 
di  ferro,  ossia  in  peso  di  52,  3  di  ferro;  46,  3  di  ar¬ 
senico;  e  20  per  cento  di  solfo.  Se  ne  conosce  una 
varietà  che  racchiude  da  uno  a  dieci  centesimi  d’ar¬ 
gento. —  11  ferro  arsenicale  o  solfoarseniuro  di  ferro 
cristallizza  in  prismi  romboidali  ora  isolati  ed  ora 
aggruppati  in  piccole  masse  bacillari;  esiste  anche 
allo  stato  compatto  o  granuloso.  È  dotato  di  splen¬ 
dore  metallico  e  di  color  bianco  d’argento  o  bianco¬ 
giallognolo.  Il  suo  peso  specifico  è  di  6,  127.  Per¬ 
cosso  coll’acciarino  dà  scintille  ed  odore  arsenicale. 
Si  fonde  al  cannello  con  isvolgimento  di  vapori  di 
acido  arsenioso  che  si  riconoscono  al  fumo  bianco  ed 
all’odore  d’aglio.  Riscaldato  in  vaso  chiuso  dà  solfuro 
<1  arsenico  per  sublimazione.  È  attaccabile  dall’acido 
nitrico;  la  sua  soluzione  precipita  abbondantemente 
«n  azzurro  col  cianuro  ferroso-potassico.  S'incontra 
h  equentemente  questo  minerale  disseminato  in  certi 
<  eP°sUi  dì  formazioni  cristalline,  ovvero  in  ammassi 
'ì!ela  .\eri,.di  d,versa  natura,  principalmente  in  quelli 
' 1 ,0SS1  .°  *  stagno;  presentasi  anche  in  certo  modo 
iso  a  o  in  giacimenti  suoi  proprii,  sia  in  ammassi  sia 


in  filoni.  —  Il  solfo-arseniuro  di  ferro  è  adoperato  in 
certe  località  per  l'estrazione  dell’arsenico  col  quale 
si  preparano  i  solfuri  conosciuti  coi  nomi  di  reaUjar 
(solfuro  d’arsenico  rosso)  e  di  orpimento  (solfuro  di 
arsenico  giallo)  che  s’impiegano  nella  pittura,  ° 
l’acido  arsenioso  che  serve  a  preparare  il  verde  di 
Schede  (arsenito  di  rame)  che  si  usa  ugualmente 
nella  pittura  e  si  applica  anche  sulle  carte  dipinte. 
Non  s'iinpiega  il  solfo-arseniuro  di  ferro  per  l’estra¬ 
zione  di  questo  metallo ,  perchè  la  riduzione  del 
minerale  è  assai  difficile  e  dispendiosa,  e  perchè  la 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  arsenico  rende 
il  ferro  fragile,  e  per  conseguenza  incapace  di  ser¬ 
vire  agli  usi  delle  arti. 

FARMACOLOGIA  ( med .). — Voce  derivata  dal  greco 
che  significa  discorso  sopra  i  medicamenti,  e  che  venne 
presa  dagli  autori  in  vario  significato.  Imperocché 
alcuni  considerarono  con  Schwilgué  e  Sprengel  la 
farmacologia  come  parte  della  materia  medica,  altri 
con  Geoffroy,  Linneo,  Murray,  ebbero  queste  dee 
espressioni  come  sinonimo.  Altri  compresero  sotto  la 
prima  denominazione  la  materia  medica ,  l’arte  far¬ 
maceutica  e  la  terapeutica.  Finalmente  altri  considero 
solamente  la  farmacologia  come  composta  di  due  par11 
distinte,  che  sono  l'arte  farmaceutica  e  la  materia 
medica ,  e  noi  adottiamo  questa  significazione  conio 
la  più  conveniente.  Perciò,  mentre  si  tenne  discors^ 
sotto  l’articolo  furmaceutica  della  preparazione  do* 
rimedii  e  si  accennarono  quali  siano  i  principali  Pr° 
dotti  che  si  ottengono  con  quest’arte ,  rimanderei*1^ 
il  lettore  alla  voce  materia  medica  per  la  class*®0  . 
zione  delle  sostanze  medicamentose  e  le  discussi0 
sull’azione  ch’esse  esercitano  sul  corpo  umano.  F°a  ^ 
tanto  converrà  dire  qualche  cosa  del  linguaggi0  .  • 
macologico,  delle  abbreviature  e  dei  segni  di  0111 
servono  tanto  i  medici  quanto  i  farmacisti  per  i**le 
dersi  reciprocamente.  La  lingua  adottata  per  l**nj* 
tempo  da  tutti  i  medici  e  farmacisti  si  era  la 
latina,  e  le  ricette  erano  scritte  in  questa  lingua, lr  ^ 
cando  le  finali  delle  parole,  in  guisa  però  che 

di  aqua  melissa;  simplicis,  scrivevasi  e  scrivesi  °nf°rp 
in  molti  paesi  aq.  meliss.  simp.  e  così  di  tutti  g 
medii.  Quest’uso  di  servirsi  di  una  lingua  strau* 
bbreviazioni,  veni*6 

mente  censurato  da  alcuni,  che  credettero  di  'ct^r 
in  esso  una  specie  d’impostura  dei  medici  e  u  ^ 
macisti ,  per  poter  più  facilpiente  ingannare  ^ 
buona  fede.  Esso  può  difendersi  con  molte  r?^j0pi 
Giacché  vuoisi  dire  che  la  lingua  latina  era  nei  ^  jj 
andati  la  lingua  dei  dotti,  e  perciò  una  PrescI  lZ1jelta  e 
un  medico  del  più  piccolo  villaggio  d’Italia  era tre- 
compresa  da  un’altro  medico  che  si  trovasse  a  ^  ^ 
mità  dell’India;  la  qual  cosa  non  si  poteva  a  ggio 
cilmente  ottenere  adoperando  un  altro  *n©^ 
qualunque.  Inoltre  la  lingua  latina  essendo  p  ^  ^ 
cisa,  la  ricettazione  riusciva  assai  più  spedita-^ 
todo  di  abbreviare  e  troncare  le  parole  in  un 


non  solamente  giova  grandemente  alla  SP®  ^  cage 
della  quale,  ove  non  vogliasi  tener  conto  n 
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private,  conviene  perù  far  molto  caso  quando  il  ine¬ 
sco  debbe  prescrivere  ed  il  farmacista  spedire  rime- 
11  a  centinaia  di  infermi  in  breve  spazio  di  tempo, 
come  accade  negli  ospedali.  Inoltre  egli  è  pur  troppo 
vero  che  ben  sovente  il  pregiudizio  e  la  preconcetta 
opinione  fanno  sì  che  l’infermo  prenda  con  diffidenza 
questo  o  quel  rimedio,  o  perchè  ha  inteso  a  parlarne 
favorevolmente  ,  oppure  ha  letto  ch’esso  può  pro- 
i  urre  cattivi  effetti,  o  si  mette  in  capo  ch’esso  non  è 
a  lui  conveniente,  o  prendendolo  altre  volte  in  cir¬ 
costanze  diverse  ne  ha  provati  sconcerti,  e  non  sa  che 
S1  può  applicare  a  tutti  i  rimedii  in  generale  il  detto 
d  poeta  piaga  l'acuto  acciaro ,  sana  V acciaro  istesso  ; 

^  ciò  avviene  realmente  nella  maggior  parte  def  casi 
cui  1  ammalato  prende  confidentemente  un  rimedio 
,  ottato  ignorandone  la  composizione.  Infine  serven¬ 
ti  di  un  linguaggio  e  di  segni  particolari,  avvi  minor 
Pencolo  che  il  volgo,  il  quale  in  medicina  è  cosi  nu- 
®^s°,  non  impari  a  memoria  alcune  formole  di  ri- 
odii  che  poscia  per  la  smania  che  tutti  hanno  di 
calcare ,  prendono  da  se  stessi,  o  prescrivono  ad 


altri 

fatto 


,n  circostanze  in  cui  non  solamente  tornano  af- 
j  t0.  Inutili,  ma  possono  recare  danno  grandissimo. — 
principali  segnj  e  ]e  principali  abbreviature  di  cui 
ece  e  si  fa  ancora  in  molti  paesi  uso  nel  linguag- 
0  °  faruiacologico  sono  i  seguenti  :  ^  recipe  prendi  ; 

UPe*J  0  P-  L-  4.  paretai •  sccundum  artem,  o 

se,r<^,r.  * e(Je  arti*i  s*  prepari  secondo  l’arte.  I  quali 
per  •?*  meltono  in  principio  di  ogni  ricetta;  e  si  ado- 
dioa  !|  Pcinio  quando  si  tratta  di  impiegare  un  rime- 
sia  PreParato,  cd  il  secondo  allora  quando  vuoisi 
fa  l^Parat0  estemporaneamente  secondo  il  codice  ' 
giunac®«tic°.  M.  unisce ,  mischia;  adii. ,  adde ,  ag- 
dilnfy’  divide,  dividi;  solv.,  solve ,  sciogli;  dii.,  Il 
tene  *  ddu’sc*>  fa8c.ji  un  fascicolo,  cioè  quanto  si  può  [| 
quanT  C°*  *,raccio  Pagato;  man.  j ,  un  manipolo,  cioè  |j 
vgillo  (> •  abbracciare  la  inano;  pugili,  j,  un  pu¬ 
lita  •’  CÌ°è  (fuanto  si  Può  prendere  colle  tre  prime 
guttaf-'  C0CM>  gutt.,  capiat  cyatim,  cochleatim,  Il 

0,l«  od^’  Prenda  a  bicchieri,  a  cucchiai,  a  goccie;  | 


aa>  parti  uguali  di  ciascheduna  cosa; 


q.  s.  o  j 


una 


;c?UaT«o  basta;  q.  v.,  quanto  vuoi;  libbra;  Ij 
la>  5  dramma  o  ottavo  d’oncia;  3j,  unoscru- 
un  terzo  di  ottavo;  gr.j,  un  grano;  gt.j, 

0  bol0^C*a’  ’  pillole;  fr.  boi.,  facciasi  boccone 
Il  lingusf°V’  Popone;  pulv.,  polvere;  tinct.,  tintura, 
e  pttWo.  farmacologico  fu  poi  reso  più  difficile 
autori  it/h^'0810  dal,e  varieta  dei  «orni  che  alcuni 
oderni  adottarono  per  indicare  le  varie  prfc-  || 


Parazi 


antichi  0 


Noi 


,  ■ n*’  *  quali  essi  pretesero  di  sostituire  ai  nomi 


non 


comunemente  ricevuti,  siccome  più  esatti. 


fogliamo  qui  suscitare  la 


questione  se  vera- 


111(1,1,0  tali  .  .  - 
tichi  ;  ma  °,ni  s‘ano  0  no  piò  appropriati  degli  an-  i 
di  fare  a  s08lcniamo  che  non  eravi  alcuna  necessità 
che  cosa^Ste-  sost*tuz*on>  quando  già  si  conosceva  j 
il  volor  s,8n’hcassero  le  denominazioni  comuni,  ed  | 
altro  non*0,  ^^*caTe  e  variare  continuamente  i  nomi ,  >j 
vile  una  !•  °*le  cercare  di  rendere  sempre  più  diffi-  I' 
lame  diffi*602'3  (IuaIe  presenta  già  di  per  se  stessa  ! 


c  che  ha  una  così  grande  esten-  ì 


I  sione  ( v .  Farmaceutica  (arte),  Farmacista,  Farma¬ 
copea). 

FARMACOPEA  o  codice  farmaceutico  (Formolario) 
( farmac .).  — Nomi  coi  quali  s’indicano  quei  trattati  i 
quali  prescrivono  i  metodi  con  cui  si  debbono  pre- 
!  parare  la  maggior  parte  dei  rimedii  che  si  adoperano, 
j  La  maggior  parte  delle  opere  conosciute  sotto  il  nome 
di  farmacopee  furono  adottate  dai  governi  e  date  ai 
Airmacisti  quali  norme  da  seguitare  nella  prepara¬ 
zione  dei  rimedii.  Alcune  sono  opere  di  individui 
!  isolati,  e  molte  fra  queste  non  mancano  di  pregi  e  di 
utilità.  Già  trovansi  raccolte  da  diversi  medici  greci 
molte  formole  di  rimedii;  ma  Erofilo  che  visse  cento 
settantanni  prima  dell’era  volgare,  e  che  fece  pro¬ 
gredir  tanto  l’anatomia,  dispose  anche  i  rimedii  se¬ 
condo  mi  metodo  suo  proprio ,  ed  insegnò  alcune 
nuove  forinole  di  preparazioni.  I  suoi  discepoli  lo 
seguitarono  e  cominciarono  a  scrivere  su  questa  ma¬ 
teria;  ma  tali  scritti  non  pervennero  fino  a  noi.  Co¬ 
munque  sia,  risulta  dalla  testimonianza  di  Saladino 
di  Ascoli,  che  scriveva  nel  1450,  non  esservi  ancora 
stato  in  quei  tempi  alcun  codice  farmaceutico  compilato 
d  ordine  della  pubblica  autorità,  di  modo,  che  i  soli 
libri  che  servivano  di  guida  per  la  preparazione  dei 
rimedii  erano  le  opere  di  Avicenna:  un'opera  di  Se- 
rapione  la  quale  trattava  delle  piante,  e  qualche  altro 
autore  arabo.  Esistevano  però  già  due  antidotari; 
cioè  uno  di  Giovanni  Mesuè,  intitolato  Medicina  the- 
rapeuticie,  libri  7,  il  quale  era  interamente  copiato 
da  Serapione ,  e  l’altro  di  Nicolao  di  Salerno.  Poco 
tempo  dopo  Prevost  di  Tours  scrisse  la  sua  Farmaco¬ 
pea  generale,  tratta  dalle  opere  sovrastate.  Ma  la 
prima  farmacopea  pubblicata  per  cura  di  una  pub¬ 
blica  autorità,  fu  quella  di  Valerio  Cordo,  scritta 
per  cura  del  senato  di  Norimberga  nel  1542.  Quindi 
nel  1555  comparve  in  Lione  il  trattato  dei  medica¬ 
menti  di  G.  Dubois  o  Silvio,  e  nel  1565  la  Farmacopea 
di  Fuesius  nella  stessa  città.  Nel  secolo  seguente  Du- 
chène.  Mercuriale,  Minsicht,  Bauhin  di  Basilea,  Ma- 
risello  di  Venezia,  Zwelfer  medico  Palatino,  Sehroeder 
di  Vestfalia,  Glauber,  Charas,  Lemery,  Etmuller, 
Juncker  e  molti  altri  pubblicarono  farmacopee  sotto 
questo  nome  o  sotto  quello  di  trattati  di  farmacia,  di 
formolarii  e  simili.  Le  farmacopee  più  stimate  sul 
fine  dello  scorso  secolo,  erano  quelle  di  Richter, 
Beaumé,  Lewis  e  Spielmann  :  ma  dopo  le  mutazioni 
ed  i  progressi  numerosi  della  chimica  tutte  queste 
opere  vennero  ad  appartenere  alla  sola  storia  dell'arte. 
Si  pubblicarono  perciò,  d’ordine  dei  varii  governi, 
il  Codex  medicamentarius  di  Parigi,  le  Fannacopee  di 
Londra,  di  Edimburgo,  di  Vienna,  di  Berlino,  di 
Wurtemberg  e  quella  di  Torino  in  questi  ultimi  tempi, 
le  quali  dovettero  essere  adottate  dai  farmacisti  nella 
preparazione  dei  varii  rimedii.  Oltre  a  queste  farma¬ 
copee,  se  ne  trovano  molte  altre  assai  stimate,  com¬ 
pilate  da  diversi  autori,  fra  le  quali  possiamo' citare 
la  Farmacopea  ferrarese  del  Campana ,  che  godette 
in  Italia  per  lungo  tempo  di  molta  stima,  ma  che  non 
e  più  alla  portata  delle  cognizioni  attuali ,  ed  a  cui 
per  altra  parte  si  può  rimproverare  di  voler  inva- 
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dere  il  campo  della  materia  medica  e  della  terapeu¬ 
tica,  e  di  essere  troppo  ligia  alla  medicina  detta 
italiana;  quella  di  Brugnatelli,  la  Farmacologia  del 
Giordano,  di  cui  Torino  vide,  non  ha  guari,  la  seconda 
edizione,  e  che  è  scritta  con  molto  giudizio  e  molta 
cognizione  della  scienza  chimica.  Sono  inoltre  molto 
stimati  in  Francia  il  Trattato  di  farmacia  di  Virey, 
il  Forrnolario  di  Cadet  de  Gassicourt,  e  per  ultimo  il 
Trattato  di  Farmacia  di  Soubeiran,  opera  che  merita 
tutto  il  conto  nel  quale  essa  viene  tenuta  dagli  intel¬ 
ligenti  dell’arte.  Appoggiandosi  la  farmacia  alla  chi¬ 
mica  ,  scienza  che  è  in  continuo  progresso,  ed  alla 
medicina  che  ogni  di  va  sperimentando  quelle  sostanze 
che  possono  riuscire  più  vantaggiose,  ne  viene  per 
conseguenza  che  una  farmacopea  ottima  al  di  d’oggi, 
riesce  difettosa  ed  incompleta  nel  corso  di  pochi  anni. 
Perciò  a  meno  che  si  tratti  di  quelle  preparazioni 
comuni  le  quali  sono  descritte  dovunque  nella  stessa 
maniera ,  sarà  bene  che  il  medico  curante,  prescri¬ 
vendo  un  rimedio  di  preparazione  incerta,  eia  di  cui 
azione  può  variare  secondo  il  modo  con  cui  viene  ma¬ 
nipolato,  indichi  il  metodo  col  quale  esso  debbe  essere 
preparato,  od  almeno  il  forrnolario  d’onde  viene  tratta 
questa  composizione,  per  potersi  poi  rendere  ragione 
degli  effetti  che  possono  occorrere.  Questa  precauzione 
è  prescritta  severamente  dalle  leggi  sanitarie  del  Pie¬ 
monte,  trattandosi  di  rimedii  la  cui  preparazione 
non  si  trovi  nella  farmacopea  di  Torino  ,  cui  deb¬ 
bono,  come  già  dicemmo,  uniformarsi  i  farmacisti. 

FARMACOPOLI. — Cosi  chiamava nsi  presso  gli  an¬ 
tichi  tutti  i  venditori  di  medicamenti.  Ma  è  d’uopo 
entrare  in  qualche  particolarità  intorno  alla  medicina 
antica,  per  dare  una  precisa  idea  della  differenza  che 
passava  tra  un  f armaeeu ta ,  un  farmacopolo ,  un  far- 
macotribo,  un  erbaiuolo,  ed  altre  parole  che  signi¬ 
ficavano  fra  loro  la  qualità  delle  medicine.  —  Quelli 
che  si  dedicavano  alla  farmaceutica,  o  alla  medicina 
medieamentaria,  furono  chiamati  pharmaceutce;  poi¬ 
ché  il  pharmaoopceus  prendevasi  allora  in  sinistra 
parte,  e  nell’uso  ordinario  significa  avvelenatore.  Egli 
era  sinonimo  di  tpxpfxxxog  e  <pxp/xxx£vg  derivato  da 
(pxpfxxxov,  voce  generica  per  ogni  sorta  di  droghe  o 
di  composizione  buona  o  cattiva,  o  per  ogni  sorta  di 
medicamento  o  veleno  tanto  semplice  che  composto. 

I  Latini  intendevano  pure  per  medicamentum ,  un  ve¬ 
leno,  e  per  medicamentarius ,  un  avvelenatore,  quan¬ 
tunque  il  primo  significasse  eziandio  un  medicamento, 
e  l’ultimo  uno  speziale. — I  farmacopoK  furono  ancora 
presso  gli  antichi  un  corpo  diverso  dai  primi.  Gene¬ 
ralmente,  come  abbiamo  detto,  si  chiamavano  con 
tal  nome  tutti  quelli,  i  quali  vendevano  medicine, 
sebbene  non  fossero  da  loro  preparate;  e  particolar¬ 
mente  quelli,  che  oggidì  noi  chiamiamo  cerretani, 
saltimbanchi,  persone  che  vanno  qua  e  là  da  un  luogo 
ad  un  altro,  somministrando  rimedii.  Da  ciò  derivano 
le  denominazioni  di  circumlalores,  circuitores,  ecircum- 
foranei.  Avevano  essi  egualmente  la  denominazione 
(  1  agyrtce,  dalla  parola  xyvpmq,  che  raduna,  perchè 
radunavano  il  popolo  intorno  a  sé,  e  la  moltitudine, 
sempre  avida  del  maraviglioso,  accorreva  in  folla, 


allora  tanto  credula  alle  lore  promesse,  quanto  lo  è 
presentemente  a  quelle  dei  ciarlatani  che  li  rappre¬ 
sentano.  Per  la  stessa  ragione  chiamavansi  oyXxycoyoi, 
ed  avevano  pure  il  nome  di  medici  sedentarii,  cellu- 
rarii  medici,  en tSuppi  txrpoi  seduti  sulle  loro  botteghe. 
Tal  fu  la  professione  di  Tudamo,  di  un  certo  Carbone, 
da  cui  Galeno  ha  tolte  alcune  descrizioni  di  medica¬ 
menti,  e  di  Clodio  d’Ancona,  che  Cicerone  chiama 
pharmacopola  circumforaneus .  — -  Non  sappiamo  se  i 
farmacotriti,  pharmacotritce,  ossia  mischiatori,  ma- 
cinatori  di  droghe,  fossero  gli  stessi  che  i  farmaceuti, 
pharmaceutce,  o  se  un  tal  nome  convenisse  soltanto  a 
coloro  che  componevano  i  medicamenii  senza  appi1' 
carli.  Forse  questi  ultimi  non  erano  che  i  servi  dei 
droghieri,  oppure  quelle  persone,  chiamate  dai  Lati* 1 
seplasiarii  pigmentarii,  e  dai  Greci,  vxvto-kgoXxi 
Xixot,  ossia  venditori  di  droghe,  e  negli  ultimi  teinp1 
della  Grecia,  nty/xEvrxptot  voce  derivata  dal  latino.-" 
Le  botteghe  o  magazzini  di  questi  mercanti  chiama' 
vansi  seplasia  nel  neutro  plurale,  e  il  loro  mestieri 
seplasia  nel  feminino  singolare.  Essi  vendevano  a» 
medici,  ai  pittori,  ai  profumieri,  ed  ai  tintori  tutte  1° 
droghe,  sì  semplici  che  composte,  che  loro  abbia0' 
gnavano.  Erano  essi,  al  pari  dei  cerretani,  molto  so#' 
getti  a  spacciare  composizioni  mal  condizionale  e  ***; 
fatte.  Plinio  rinfacciava  ai  medici  del  suo  tempo  d1 
ignorare  la  qualità  delle  droghe,  di  ricevere  le  coi*' 
posizioni  quali  veniano  loro  vendute,  e  di  adoprar*. 
sulla  buona  fede  del  mercatante,  invece  di  provede^ 
di  quelle,  e  di  compor  queste  come  facevano  i 
antichi.  E  non  solo  dai  droghisti  compravano  *  ,lU 
dici  le  cose  di  cui  abbisognavano,  ma  prende^® 
eziandio  le  piante  comuni  dagli  erbaiuoli,  in  l*y  g 
herbarii,  in  greco  piloro  [xot  o  tagliatori  di  radica 
BcTxvoXoyoi,  o  Borxvtxot  raccoglitori  di  erbe,  c  ^ 
già  BoTxvtarxt ,  nome  proprio  di  quelli  che  monday  . 
le  biade,  e  ne  toglievano  le  male  erbe.  Gli  erbai0 


per  far  valere  il  loro  mestiere,  ostentavano  superS . 
ziosamente  di  cogliere  i  semplici,  in  certi  dati  tei 
con  diverse  precauzioni  e  ridicole  cerimonie, 
studiavano  d’ingannare  i  medici,  dando  loro  un  . 
od  una  radice  per  un’altra.  —  Gli  erbaiuoli  e  <P 
avevano  lu°» 

o  co0* 


che  esercitavano  la  farmaceutica, 
adattati  per  riporre  le  loro  piante,  droghe, 
posizioni.  Questi  luoghi  chiamavansi  in  greco 
thecce,  da  un  nome  generale  che  significo  ** 
rinchiusesi  qualche  cosa. — Le  botteghe  dei  ce 
si  chiamavano  in  greco  tarpeiA  da  ,U,  I,1quC 

poiché  tutti  quelli  che  s’impicciavano  di  (lua c 
siasi  parte  della  medicina,  si  chiamavano  ^  ja. 
anticamente  tutti  i  medici  esercitavano  la  chir , 
Plauto  traduce  la  parola  txTpsix ,  in  p  era 

dicina ;  e  siccome  a’suoi  tempi  la  medicina  ^aje  e 
ancora  divisa,  e  il  medico,  il  chirurgo,  lo  SP^  c0si 
il  droghiere  non  erano  che  una  sola  Pei  ^  jè  b°1' 
colai  nome  in  questo  poeta  si  estende  a  tu  periti» 
teghe  in  generale,  sia  che  vi  si  medicassero 
e  vi  si  vendessero  delle  droghe  e  dei  ®e  * 
sia  che  vi  si  esponessero  delle  piante  e  c  gtesSo 
nella  stessa  guisa  che  medicus  significa  n 
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poeta  un  venditore  di  medicamenti.  La  divisione  della 
medicina  in  quel  modo  che  abbiam  detto  di  sopra,  è 
quella  che  esisteva  ai  tempi  di  Celso:  in  seguito  l’uso 
cambiò;  e  avendo  gli  uni  usurpate  le  attribuzioni 
(  egli  altri,  o  avendone  esercitata  più  d’una,  gli  stessi 
nomi  rimasero,  sebbene  gli  uffici  non  fossero  più  i 
medesimi.  Alcuni  secoli  dopo  Celso ,  quelli  che  in 
greco  e  in  latino  chiamavansi  pigmentarii,  i  quali 
ovevano  essere  droghieri,  facevano  pure  il  mestiere 
1  speziali:  la  qual  cosa  è  provata  da  un  passo  di 
Y* npiodoro ,  antico  commentatore  di  Platone.  «Il  um¬ 
ico,  dice  egli,  ordina;  e  il  pigmentarius  prepara  tutto 
1  che  il  medico  ha  ordinato  ».  Non  si  può  stabilire 
mi  esattezza  la  data  di  questo  cambiamento;  ma 
^piodoro  viveva  quattrocent’anni  circa  dopo  Celso. 
coFARMAC°SIDERlTE  (min.).  —  Il  nome  di  farma- 
osiderne  o  ferro  arseniato,  è  stato  dato  ad  una  com- 
,1;n,az'0ne  naturale  di  acido  arsenico,  di  protossido 


di  ferì 


►  e  di  sesquiossido  di  ferro,  cioè  ad  un  arse- 


n-a  0  protossido  e  di  sesquiossido  di  ferro  o  arse¬ 
vi  i  ferros°-ferrico.  —  Questo  minerale  di  color 
0  r  e  scuro,  tendente  al  bruno,  a  lucentezza  di  perla 
^grassa,  translucido,  a  frattura  ineguale  e  concoidea, 
cari*111  peso  sPecifico  ^  2,  9  a  5;  scalfisce  la  calce 
ver  °.nata  et*  R  scalfito  dalla  calce  fluata  ;  la  sua  pol- 
acjji®  di  un  verde-olivo  pallido;  si  discioglie  negli 
1  for«  :  c  sottoposto  all'azione  del  cannello  svolge 


acqua 


e  si  fa  rosso  se  vien  riscaldato  in  un  matrac- 


prA  *  •  fuoco  ardente  si  gonfia  alquanto  con  lenta 
coi  pUZ’°ne  di  cristalli  d’acido  arsenioso,  diventa  rosso 
SVol  a  reddamento,  e  macinato  dà  una  polvere  rossa; 
odore  |Vapori  arsenicali  S0Pra  il  carbone,  esalando 
scoria  ^  a^‘°  ’  ^,oco  di  riduzione  si  fonde  in  una 
liCo .  ^ag,letica,  grigia,  dotata  di  splendore  metal¬ 
li^  <0  ^usso  emana  un  forte  odore  d’aglio  e  pro¬ 
feto  Un  vetro  verde  di  bottiglia.  —  L’arseniato  di 
crjstajjCi°mPrende  diverse  varietà  prese  dalla  forma 
bile  n  *na‘  Ija  sua  f°rma  primitiva  è  il  cubo,  divisi- 
nettan  ra^ Usamente  alle  sue  facce,  quantunque  poco 
cpistai|.  nte —  ^  Rrasile  trovasi  un  ferro  arseniato 
*8»86,ZZat°  lrreg°larmente ,  il  quale  comprende 
fopa  jj  per  cento  di  acqua;  in  molte  località  di  Eu- 
Cr»staiii  e.rr°.  arsen*ato  si  presenta  sotto  la  forma  di 
cui  l’ossi‘UbÌCÌ  con,enenti  19  per  cento  di  acqua,  di 
di  queUo^ne, è,  come  nel  sale  precedente,  sestuplo 
FARNABU’0SSÌd°  ^rroso. 

fica,  oggi  (^Q(*tor.  ant.). — Due  re  dell’  Iberia  asia- 
quali  diede  q°rgia’  furono  cosi  chiamati,  il  primo  dei 
rei  georcrjaC  •  Pr°prio  nome  alla  prima  dinastia  dei 
detti  Porr  7’  Cbe  perc^  negl*  annal»  del  paese  sono 
fonda^ionu”da^,aH*•  ^URnl*  annali  fissano  l’epoca  della 
di  Fapnaba  "  regnu  di  Georgia  e  per  conseguenza 
di  K  che d*  *’  Verso  l’anno  250  av.  C.;  e  raccontano 
nelle  moni (  °P°  ^  essere  stal°  lungamente  nascosto 
,ruPPadiX1e1:dl  ‘1  (Caucaso,  ne  usci  alla  testa  di  una 
siani,  otte"  la  Georgia  dal  giogo  de’Per-  | 

di  PrincÌD»ne  da  suoi  conipatriotti  il  grado  e  la  dignità 
^ntioco  °  Cap°’  e  fu  riconosciuto  dal  re  di  Siria, 
fatti’  rPranominat°  ^io  ’  a  cagi°ne  de’  bene- 
a  popolo  cui  comandava.  Farnabazo  attese 


allora  a  riordinare  il  paese,  lo  divise  in  otto  pro¬ 
vince  ,  commettendone  l’amministrazione  ad  altret¬ 
tanti  governatori  generali,  costruì  città  e  fortezze,  e 
mori  dopo  un  regno  di  25  anni. 

Farnabazo  ii.  —  Regnava  verso  l’anno  57  av.  C., 
a’tempi  in  cui  Marc’Antonio,  il  triumviro,  fece  una 
spedizione  contra  i  Parti.  Farnabazo,  dopo  di  essere 
stato  assalito  e  vinto  da  uno  dei  luogotenenti  dello 
stesso  Marc’Antonio,  dovette  unirsi  ai  Romani  in 
quella  spedizione,  e  gli  annali  georgiani  nulla  più  ri¬ 
feriscono  intorno  a  lui. — Di  un  altro  Farnabazo,  sa¬ 
trapo  di  Persia  sotto  il  re  Artaserse,  si  trova  fatta 
menzione  nelle  storie  greche. 

FARNACE  ( stor .  ant.). — La  storia  fa  menzione  di 
due  re  di  Ponto,  che  portarono  questo  nome. 

Farnace  i,  succedette  a  suo  padre  Mitridate  v,  verso 
1  anno  184  av.  C.  Invase  dapprima  la  Pafiagonia,  po- 
j  scia  assali  Ariarate,  re  di  Cappadocia,  ed  Eumene,  re 
di  Pergamo,  alleato  di  Roma,  chiese  aiuti  a  Seleuco  iv, 
re  di  Siria,  figliuolo  di  Antioco  il  Grande,  e  questi 
già  stava  per  passare  il  monte  Tauro,  quando  i  legati 
romani  gli  rammentarono  il  trattato  conchiuso  fra  suo 
padre  e  la  repubblica,  per  cui  si  obbligava  di  non 
oltrepassare  quel  confine.  Disperando  infine  di  poter 
uscire  vincitore  dalla  lotta,  Farnace  fece  la  pace  coi 
suoi  due  avversarii,  e  morì  l’anno  157  av.  C. 

Farnace  ii,  figliuolo  del  celebre  Mitridate  che  re¬ 
sistè  ai  Romani,  divenne  parricida  per  ambiziosa  vo¬ 
glia  di  regnare,  e  salito  al  trono  l’anno  64  av.  C.,  si 
affrettò  di  fare  la  sua  sommissione  a  Pompeo,  chie¬ 
dendogli  l’investitura  di  tutti  gli  Stati  del  padre,  oc¬ 
cupati  in  gran  parte  dalle  armi  romane.  Pompeo  si 
contentò  di  confinarlo  nelle  regioni  verso  il  Bosforo, 
e  continuò  a  far  stanziare  i  suoi  soldati  in  Ponto. 
Messasi  di  poi  la  discordia  fra  Pompeo  e  Cesare , 
Farnace  prese  speranza  di  ricuperare  l’antica  regno 
del  padre,  battè  i  Romani,  e  s’apparecchiava  a  go¬ 
dere  del  suo  trionfo,  allorché  Cesare  di  ritorno  dalla 
guerra  d’Egitto,  marciò  difilato  contro  di  lui.  Si  scon¬ 
trarono  i  due  eserciti  nemici  presso  Zela,  nel  qual 
sito  50  anni  innanzi  Mitridate  avea  disfatto  i  Romani, 
e  ne  seguì  una  fiera  zuffa;  ma  la  rotta  di  Farnace  fu 
sì  piena  e  sì  presta,  che  Cesare,  scrivendo  al  senato 
romano  sull’esito  di  quella  giornata,  si  servì  di  quelle 
parole  divenute  poi  tanto  celebri:  veni,  vidi ,  vici. 
Farnace  ritiratosi  in  Sinope,  vi  fu  assediato  da  Calvino, 
generale  dei  Romani;  ottenne  per  capitolazione  di 
poter  tornare  sul  Bosforo,  e  volendo  allora  sottomet¬ 
tere  uno  de’suoi  che  gli  s’era  ribellato,  perì  valoro¬ 
samente  combattendo  in  battaglia  l'anno  47  av.  C., 
dopo  un  regno  di  quindici  anni. 

FARNESE  (geogr.  e  stor.). — Ameno  villaggio  degli 
Stati  della  Chiesa,  nell’antico  ducato  di  Castro,  pro¬ 
vincia  di  Patrimonio,  sulla  sinistra  riva  dell'Olpetta, 
15  miglia  a  maestro  da  Toscanella,  14  a  libeccio  dà 
Acquapendente,  5  a  ponente  da  Ischia  e  4  a  levante 
dalle  rovine  di  Castro.  Questa  terra  diede  il  nome 
all’illustre  casa  Farnese,  della  quale  il  più  illustre 
fu  quell’Alessandro,  che  nel  1554  creato  papa  col 
nome  di  Paolo  ih,  alcuni  anni  dopo  diede  in  feudo  lo 
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Stato  di  Parma  e  di  Piacenza  al  suo  primogenito  Pier 
Luigi ,  il  quale  poi  nel  1547  fu  pugnalato  e  get¬ 
tato  dalle  finestre  del  suo  palazzo  da  alcuni  con¬ 
giurati  Piacentini,  per  vendicare  l’onore  delle  spose 
e  la  vita  de’ mariti  insidiati  od  uccisi.  Quello  stesso 
papa  che  per  uno  smoderato  amore  di  famiglia  smem¬ 
brate  aveva  due  ricche  città  dal  patrimonio  della 
Chiesa,  e  sagrificata  la  pace  d’ Italia,  ebbe  il  dispia¬ 
cere  nel  1549  di  vedere  il  nipote  duca  Ottavio  far¬ 
gli  la  guerra,  per  cui  dovette  in  pochi  giorni  soc¬ 
combere,  aggravato  più  dal  dolore,  che  dagli  anni. — 
I  dintorni  di  Farnese  danno  abbondantissime  messi 


di  cereali,  ed  in  copia  veggonsi  recentemente  pian¬ 
tate  viti  ed  ulivi.  Gli  olii  reggono  il  confronto  di 
quelli  di  Lucca  e  di  Nizza. 

FARNESE  (Famiglia).  —  E  il  nome  di  una  delle 
più  illustri  famiglie  d’Italia,  la  cui  genealogia  è  già 
conosciuta  alla  metà  del  secolo  xm,  nel  qual  tempo 
possedeva  il  castello  di  Farnese,  sul  territorio  di 
Orvieto.  Diede  varii  generali  alla  Chiesa  ed  alla  re¬ 
pubblica  fiorentina;  e  da  Alessandro  Farnese,  che  fu 
poi  papa  sotto  nome  di  Paolo  ih  (vedi),  le  venne 
infine  conferita  la  sovranità  di  Parma  e  Piacenza. 

Farnese  (Pietro). — Generale  dei  Fiorentini  nel  se¬ 
colo  xiv,  fu  da  loro  proposto  a  governare  l’esercito 
avviato  contra  i  Pisani  l’anno  1565;  riportò  una  se¬ 
gnalata  vittoria,  e  morì  poco  dopo  per  effetto  della 
pestilenza  che  allora  affliggeva  la  Toscana. 

Farnese  (Pier-Luigi). — Primo  duca  di  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  figlio  d’Alessandro  suddetto,  nato  l’anno  1495. 
Creato  dal  padre,  l’anno  1557,  gonfaloniere  e  gene¬ 
rale  della  Chiesa,  signore  di  Nepi  e  duca  di  Castro, 
e  spedito  tre  anni  dopo  contro  Perugia  ribellatasi  al 
papa,  la  sottomise,  ma  vi  esercitò  ad  un  tempo  ogni 
specie  di  crudeltà.  Prepotente,  orgoglioso,  rotto  ai 
vizii  della  più  sozza  libidine,  Pier-Luigi  era  nondi-  j 
meno  il  prediletto  del  padre,  che  s’adoperava  in 
ogni  modo  per  fargli  avere  un  posto  fra  le  case  so¬ 
vrane  d  Europa.  Sperò  di  ottenere  in  suo  favore  il 
possesso  del  ducato  di  Milano,  allora  soggetto  di  ac¬ 
canita  contesa  fra  l’imperatore  e  la  Francia;  ma  fai-  ' 
litagli  la  speranza,  il  papa  eresse  in  ducato  i  due 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  conquistati  da  Giulio  ii 
duranti  le  guerre  della  lega  di  Cambrai,  e  ne  creò  j 
duca  il  suo  proprio  figliuolo.  In  Piacenza  non  de-  ! 
sisteva  Pier-Luigi  dal  suo  mal  costume,  nè  dalla  sua 
insolenza,  e  per  meglio  riuscire  nell’intento,  fece 
costruire  una  cittadella.  Trattava  con  asprezza  spe¬ 
cialmente  i  nobili,  avvezzi  dianzi  a  vivere  con  grande 
libertà  sotto  il  governo  pontifìcio;  scemava  loro  i  ' 
concessi  privilegi;  e  tolte  loro  le  armi  e  la  facoltà  j 
di  starsene  a  dimora  ne’  feudi  o  nelle  ville,  li  obbli¬ 
gava  ad  abitare  in  città  perchè  si  aumentassero  le  1 


rendite  delle  sue  gabelle  ;  toglieva  infine  parte  del 
1  autorità  al  senato  della  città,  ordinando  che  si  ri 
cedessero  i  processi,  e  si  ricercassero  della  loro  pas 
sata  condotta  i  cittadini  inquisiti  per  cavarne  am 
men  e  o  confische.  Si  ordì  pertanto  una  congiuri 
con  ro  i  lui  dalle  principali  famiglie  di  Piacenza 
nella  quale  entrò  pure  Ferrante  Gonzaga  governa 


tore  di  Milano,  al  quale  il  Farnese  aveva  usurpate 
alcune  possessioni.  Ma  in  ciò  noi  lascieremo  parlare 
il  nostro  Botta.  «  Pier-Luigi  si  avvicinava  a  cruda 
morte.  Pervennergli  del  funesto  caso  alcuni  avvisi, 
ma  incerti  ed  ambigui.  Annibai  Caro,  suo  segreta¬ 
rio,  gli  scriveva  da  Milano,  spargervisi  sinistre  voci, 
dirvisi  mille  pazzie,  essere  sicuro  che  si  cercava  di 
nuocere  a  sua  eccellenza,  e  che  il  farebbero  anche 
per  via  di  ruberia,  se  il  potessero.  Giungevano  let¬ 
tere  di  Vincenzo  Buoncambi,  agente  del  duca  presso 
all’imperatore,  l’ambasciatore  veneto  avergli  parlato 
di  congiure  in  Piacenza  e  dettogli  cose  che  gli  da¬ 
vano  sospetto.  Capitogli  anche  in  mano  una  lettera 
di  Paolo  Giovio,  la  quale  così  diceva  ;  «  In  quest’anno 
del  quarantasette  è  trascorso  un  capriccioso  pianeta 
causatore  di  ribellione;  per  il  che  si  conclude,  che 
la  volontà  degli  uomini  può  assai  ,  ma  più  può  ij 
cielo».  E  più  sotto:  «  Quest’ è  l’influsso  detto  di 
sopra  dal  maligno  pianeta,  quale  mise  il  Burlamacco 
a  Lucca  in  capriccio  di  cose  nuove,  e  conte  di  Flisc° 
ad  esizio  di  sua  casa  in  Genova,  e  la  lupa  foiola  (|a 
lupa  era  l’ insegna  dei  Sanesi)  a  non  voler  guardia 
in  Siena  » .  Ma  Pier-Luigi  che  più  credeva  al  suo  astro¬ 
logo,  perciocché  ne  aveva  uno,  che  gli  aveva  prono^ 
sticato  lunga  vita  sino  al  70°  anno,  non  badò  nè  ag)1 
avvertimenti  del  suo  segretario,  nè  alle  frasi  astrologò 
che  del  vescovo  di  Nocera,  e  corse  al  suo  destino. 

Si  spartivano  le  veci:  l’Anguissola  elesse,  branio^ 
più  d’ogni  altro  di  vederne  il  sangue,  d’uccidere  1 
duca,  il  Gonfalonieri  di  sopraffare  le  guardie  nefl’a°' 
ticamera,  ii  Landi  di  prender  la  porta  della  cittadella’ 
il  Pallavicino  di  correre  la  città  chiamando  il  pop0  0 
a  libertà.  Nè  erano  soli  a  condurre  un  sì  gran  fad°’ 
essendosi  convenuti  che  ciascun  di  loro  menasse  sec° 


alcun  compagno  fedele  ed  animoso  con  armi  copertc’ 
e  che  quando  uno,  quando  un  altro  entrassero  in  ^°r 
tezza.  —  Era  giunto  il  giorno  decimo  di  settembrf,j 
quando  i  congiurati  si  mossero.  L’Anguissola  fu  . 
primo  ad  arrivare  nell’anticamera,  dove  alcuni  P°l  __ 


►  soldati  tedeschi,  deposte  le  armi,  attendevano  a  ‘ 
gionare  ed  a  giuocare.  Misesi  al  balcone  come  no»1 
j  che  avesse  i  pensieri  scarichi,  ed  aspettasse  che  il  du 
!  finisse  di  desinare  per  entrare  e  parlargli  ;  ma  g',a^ 
dava  la  piazza,  quando  venissero  i  compagni-  ” 
stante  giungeva  il  Gonfalonieri  seguitato  da  . 
j  congiurati  che  avevano  la  mano  pronta,  quanto  1 
ino  feroce.  Aspettavano  l’arrivo  del  Landi  :  il 
poiché  venne,  ritiratosi  in  una  sala  al  pian  terrjuto 
diede  il  segno  col  tiro  di  una  pistola.  Gli  altri, 
esser  venuto  il  tempo  di  far  faccende,  si 
con  impeto  rabbioso,  ciascuno  all’opera  “eS  ^0fe 
L’Anguissola  furiosamente  entrando  nella  sta,)za’e(juto 
il  duca,  avendo  pranzato,  se  ne  stava  tuttavia  s  ^ 
a  tavola  ascoltando  un  paggio  che  gli  leggcva  ” 
che,  con  un  pugnale  per  molte  ferite  morbi  l^Q, 
trafiggendolo,  l’uccise.  Nel  punto  stesso  il  a  gaja, 
nieri,  assalite  improvisamente  le  guardie  de  ^  ^ 
che  a  tutt’altro  pensavano  che  a  questo,  a  c^f0tìe 
uccise,  ad  altre  fe’ deporre  le  armi,  e  resto  P  e 
del  luogo.  II  Landi  recò  in  suo  potere  la  mr 


FARNESE. 


Gcrohuuo  pallavicin°  andava  per  la  città  gridando  di  un  abile  nemico;  continuò  quindi  i  suoi  trionfi 
€r  ’  !  ° e  che  il  duca  era  morto.  Infatti  l’An-  nella  Fiandra,  e  non  avendo  potuto  ottenere  di  recarsi 
gussoia  m  questo  istante  mostrava  impiccato  alla  li-  a  Parma  per  succedervi  nel  retaggio  del  padre  allora 
L  S  ra  del  Pa,azzo  il  cadavere  insanguinato  di  Pier-  trapassato  in  Parma,  ebbe  ordine  dalla  corte  di  Spagna 
mg!,  gridando  ancor  esso  libertà,  libertà :  poi  perchè  di  prepararsi  ad  un’invasione  in  Francia.  Entratovi 
f.lm.ane?s®  alcun  dubbio  intorno  al  fatto  ai  ma-  j  di  fatto  l’anno  1590,  costrinse  Enrico  iv  a  levare  l’as- 


n  giati  ed  irresoluti  cittadini,  dopo  di  averlo  te-  j  sedio  di  Parigi,  ottenendo  anzi  il  suo  intento  senza 
cor  I)U°na.  pezza  sPeilzolone  dalla  finestra,  fu  quel  !  venire  a  battaglia;  poi  tornò  in  Fiandra,  dove  Maurizio 
0  po  preciPltat0  nelia  sottoposta  fossa,  scherno  di  |  di  Nassau,  profittando  della  sua  assenza,  aveva  tolto 
l!  Sorta  dl  miseria  e  di  ludibrio.  alcune  piazze  ai  cattolici,  e  riuscì  a  tenerlo  a  bada  ; 

sucoAI?ESE  (0ttav,°)'  —  Figliuolo  di  Pier-Luigi,  gli  |  ultimamente  portossi  dinanzi  a  Rouen,  sforzando  un'al- 
bra|G  m6  nel  ducat0’  ma  solamente  dopoché  fu  sgora-  tra  volta  Enrico  a  levarne  l’assedio,  e  ferito  poco  dopo 
diw.  °  (  a  *e  apmi  imperiali.  Parma  1  aveva  acclamato  j  (an.  4592)  in  un  braccio  a  Caudebec  cessò  questo 


ca  subito  dopo  la  morte  del  padre;  ma  non  potè 
goderne  in  pace,  nè  ottenere  la  restituzione  di  Pia- 
taTn  da.FiliPP°  se  non  l’anno  t£56.  Meno  la  cit- 
j  olla  di  Piacenza ,  che  continuò  ad  essere  occupata 
So*‘  Spagnuoli,  il  Farnese  ricuperò  allora  la  piena 
deb^an*1^  ^^^ata  innanzi  dal  padre;  del  che  andò 
dorè  ai  buoni  uflicii  della  moglie  Margherita,  fi- 
di'p-^  naturale  d*  Carlo  v,  rimasta  vedova  del  duca 
re$  ^enze  Alessandro  de’ Medici,  ed  ai  servigi  che 
dro  pn  F*andra  ada  monarchia  spagnuola  Alessan¬ 
dro  arneSe’  *bustre  su0  figliuolo.  —  Dopo  un  regno 
ai  ,.  anni,  ne'quali  si  occupò  a  riparare  ne’suoi  Stati 
p  ,Sordini  delle  amministrazioni  precedenti,  ed  a  far 
sperare  il  commercio  e  le  arti,  Ottavio  mori  addì 
^settembre  dell’anno  1586. 
pre**!,ESE  (Alessandro). —  Figliuolo  primogenito  del 
d’ *  C,  <.rde’  luce  le  sue  prime  armi  sotto  D.  Giovanni 
in  PoS  r‘a  aHa  battaglia  di  Lepanto  (an.  1574).  D’allora 
larte*  .  !ssandro  diedesi  unicamente  allo  studio  del- 
destr  n,ditare;  e  siccome  al  vigore  del  corpo,  alla 
ai  soUp21-  Cd  a  lutle  9ueHe  qualità  che  più  piacciono 
sPiritoaU  UftlVa  un  val°re  eroico  ed  una  presenza  di 
nelle  ®aravlglmsa ,  così  acquistò  presto  rinomanza 
re  p;i  Uddz*e  sPagnuole.  Destinato  l’anno  1577  dal 
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valentissimo  capitano  di  vivere  nell’ancor  verde  età 
di  47  anni. 


Farnese  (Ranuccio  i 


-  Figliuolo  primogenito  di 
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d  Austr-.i  11  3  ricondurre  m  Fiandra  a  D.  Giovanni  Alessandro,  servi  prima  sotto  del  padre  nelle  guerre  di 
gaio  di,a.  6  lruPPe  «Pagnuole  ch’era  questi  stato  obbli-  Fiandra,  egli  succedette  poscia  nel  ducato  di  Parma 
Val°rosorilnar^are’  Alessandro  trovò  la  salute  di  quel  j  e  Piacenza.  Era  assai  diverso  dal  padre,  cupo,  severo, 
1  anno  s  (rCa^Ìtan°  Pressocb®  distrutta.  Morì  infatti  diffidente  ed  avaro;  onde  ricominciò  le  persecuzioni 
Arnese68110”16’  ed  a,Iora  il  re  Fi,iPP°  gb  diede  u  di  Pier-Luigi  contro  i  nobili  dello  Stato,  molti  di  loro 
**assi/dovSUCCeSS°re  nel  ^overno  generale  dei  Paesi-  !  dannando  a  morte  per  delitto,  secondo  la  più  proba- 
zì°ne  degj^01  SU0  egregio  valore  ristabilì  la  riputa-  bile  opinione,  d’imaginaria  congiura,  e  confiscando  a 
degl’inso  t-  ^Pagnu°H  g*à  molto  scaduta  per  le  vittorie  suo  profitto  i  loro  beni.  Morì  perciò  odiatissimo  dai 
stricht  e  £  11  Farnese  s’impadroni  dapprima  di  Mae-  suoi  sudditi  l'anno  1622.  —  Durante  il  regno  di  Ra¬ 
dendosi  d  a,tre  citta;  trattò  poscia  coi  sollevati,  e  nuccio  i,  l’architetto  Giambatista  Aleotti  costrusse  in 
H  mettevaneSt,  a,llente  dede  dissensi°ni  religiose  che  j  Parma  il  celebre  teatro  Farnese  sul  modello  degli  an- 
a  tornare  n>*n  d*saccordo»  indusse  molti  dei  cattolici  ticlii  teatri  di  Roma. 

1  Protesi,8.-  obbed*enza  di  Filippo  ii  (an.  1580). —  Farnese  (Edoardo).  —  Secondo  dei  figliuoli  di  Ra- 
detta  di  u?  1  8coraggiati  formarono  fra  essi  la  unione  nuccio,  gli  succedette  l’anno  1622,  e  fu  il  quinto  duca 
deboli  Per  recbt— Intanto  le  Province  Unite,  troppo  !  della  casa  Farnese.  Aspirava  ad  acquistar  gloria  nelle 
^arono  i  rfs*8lere  sole  alla  potenza  spagnuola,  chia-  battaglie;  condusse  inutili  imprese  di  guerra  contro 
di  trancia  a'uto  *}  duca  d’Angiò,  fratello  del  iii  Enrico  gli  Spagnuoli  (1655-57),  per  le  quali  spogliò  i  suoi 
s°pra  j[  p  °  le  r*P°rtò  sulle  prime  alcuni  vantaggi  Stati  d’uomini  e  di  denaro;  ed  all’ultimo  tolse  a  pre- 
Cambrai  ^rnese>  sforzandolo  a  levare  l’assedio  di  |  stilo  grosse  somme  dal  papa  Urbano  vm,  della  fami- 
I)unkerqu  RCSti  Però  (anno  1583)  riprese  bentosto  glia  Barberini,  dandogli  in  pegno  i  ducali  di  Castro  e 
lrettanti  as  ,.^uges»  Ypres,  Gand  e  Anversa  dopo  al-  Ronciglione.  Dispiacendo  al  papa  la  irregolarità  del 
le  Più  fortiSG  • Jl’  PCr  cui  primo  insegnò  all’Europa  che  Farnese  nel  pagamento  degl’interessi,  e  irritato  il  duca 
Cm  /  Plazze  sempre  cedono  alla  fine  agli  sforzi  alle  insistenze  di  lui,  scoppiò  fra  loro  una  guerra 
>Cl *  P°P  —  Tomo  V.  120 
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l’anno  1641,  che  però  fu  spenta  tre  anni  dopo,  inter¬ 
venendo  mediatori  i  duchi  di  Toscana  e  di  Modena,  e 
i  Veneziani. —  Morì  il  Farnese  in  età  di  soli  40  anni, 
addì  12  settembre  del  1646. 

Farnese  (Ranuccio  ii).  —  Figliuolo  e  successore  di 
Edoardo,  ebbe  un  lungo  regno  di  48  anni,  duranti  i 
quali  si  lasciò  governare  da  indegni  favoriti  che  lo 
misero  in  guerra  colla  s.  Sede.  Per  ottenere  la  pace 
fu  infine  costretto  a  cederle  Castro  e  Ronciglione,  e 
morì  addì  11  dicembre  del  1694. 

Farnese  (Francesco).  —  Figliuolo  del  precedente, 
e  settimo  duca  di  Parma  e  Piacenza ,  ebbe  più  volte 
occasione  di  distinguersi  nella  guerra  per  la  succes¬ 
sione  al  trono  di  Spagna;  ma  la  neutralità  da  lui  adot¬ 
tata,  e  l’avere  posto  i  suoi  Stati  sotto  la  protezione 
della  Chiesa,  non  lo  lasciarono  al  tutto  quieto,  perchè 
i  suoi  territorii  furono  spesso  violati  daglTmperiali. 
Prevedendosi  che  non  avrebbe  prole  per  la  grassezza 
eccessiva,  le  potenze  di  Europa  statuirono,  che  alla 
sua  morte  il  ducato  sarebbe  investito  in  un  figliuolo 
di  Filippo  v  e  di  Elisabetta  Farnese,  che  non  fosse  re 
di  Spagna. — Governò  i  suoi  popoli  con  saviezza  e  giu¬ 
stizia,  e  mori  addì  26  febbraio  dell’anno  1727. 

Farnese  (Antonio).  —  Ottavo  ed  ultimo  duca  di 
Parma  e  Piacenza,  era  fratello  minore  di  Francesco 
dal  quale,  finché  rimase  sul  trono ,  fu  tenuto  sempre 
in  grandissima  soggezione  ed  in  pari  strettezze  di 
fortuna.  Succeduto  al  fratello  l’anno  1727,  si  ammo¬ 
gliò  l’anno  appresso;  ma  tra  perchè  era  già  oltre  nel¬ 
l’età,  tra  perchè  l’estrema  sua  corpulenza  non  gli 
dava  speranza  di  aver  figli,  già  si  disponeva  la  corte 
di  Spagna  a  prender  possesso  di  Parma  e  Piacenza. 
Infatti ,  morto  il  duca  Antonio  addì  20  gennaio  del¬ 
l’anno  1751,  un  corpo  di  seimila  Spagnuoli  occupò  il 
ducato  in  nome  di  D.  Carlo  infante  di  Spagna. 

FARO  ( mariti .  e  tecn.). —  Chiamasi  faro  una  torre 
o  mole  qualunque  edificata  all’ingresso  od  all’intorno 
di  un  porto  o  sopra  spiagge  pericolose,  in  cima  alla 
quale  ardono  lumi  durante  la  notte  onde  mostrare 
da  lungi  ai  naviganti  il  porto  o  il  pericolo.  Alcuni 
derivano  questo  nome  dalla  voce  greca  (pxtveiv  la 
quale  significa  apparire.  Altri,  e  sono  i  più,  lo 
traggono  dall’ isoletta  di  Faro  presso  Alessandria  di 
Egitto,  ove  Tolomeo  Filadelfo  fece  alzare  per  la  not¬ 
turna  salute  de’navigatori  la  gran  torre,  dalla  quale, 
essi  dicono,  tutte  le  altre  fabbricate  a  simil  uso,  piglia¬ 
rono  il  nome.  Il  più  antico  faro,  di  cui  si  trovi  me-  j 
moria,  è  quello  del  promontorio  Sigeo  nella  Troade;  !| 
ma  il  più  famoso  è  il  ridetto  di  Tolomeo,  che  veniva 
annoverato  tra  le  sette  maraviglie  del  mondo.  Ad  , 
esempio  di  esso  e  per  la  sua  utilità  manifesta,  tutte 
le  antiche  città  marittime  vollero  munire  di  un  faro 
il  loro  porto.  Fatto  ad  imitazione  dell’alessandrino 
era  il  faro  dell’isola  di  Capri,  il  quale  fu  rovesciato 
da  un  tremuoto  pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Tiberio.  Memorevole  è  pure  il  faro  innalzato  da  Clau-  , 
<o  all  imboccatura  del  porto  di  Ostia.  Narrasi  al- 
resi  che  i  Romani  edificato  avessero  un  faro  presso  1 
o  ogn.  ma.ntima  per  servir  di  guida  alle  navi  che  j 
a  a  ii  annia  passavano  nelle  Gallie;  ed  accertasi  ; 


che  questa  torre  sussistesse  ancora  nel  1643.  Evvi 
luogo  a  credere  che  il  faro  d’ Alessandria  fosse  ideato 
e  forse  cominciato  dallo  stesso  Alessandro,  continuato 
sotto  Tolomeo  i,  e  solamente  recato  a  fine  da  Tolo¬ 
meo  ii.  Tuttavia  a  quest’ultimo  ne  vien  comunemente 
attribuita  la  gloria.  Scrivono  che  l’edifizio  costasse 
800  talenti.  Ove  si  computi  in  talenti  attici,  ciò  fa¬ 
rebbe  circa  quattro  milioni  e  mezzo  dei  nostri  fran¬ 
chi  ;  ma  farebbe  il  doppio,  se  que’talenti  erano  ales¬ 
sandrini.  N'e  fu  architetto  Sostrato  di  Gnido.  Eccone 
la  descrizione  :  «  Era  il  faro  alessandrino  una  specie 
di  torre  che  Tolomeo  fece  innalzare  sulla  cima  d’uO 
alto  scoglio  dell’isoletta  nominata  Faro,  lontana  al¬ 
lora  da  Alessandria  circa  un  miglio.  Questa  torre  era 
alta  metri  446,  e  si  scopriva  cento  miglia  lontano. 
Era  composta  di  piani  che  decrescevano  l’uno  sul¬ 
l’altro,  e  sopra  i  quali  era  in  cima  una  specie  di  gran 
lanterna,  in  cui  ardevan  nella  notte  le  fiaccole  per 
guida  alle  navi  che  vi  veleggiavano  intorno.  Il  P>al1 
terreno  era  esagono,  di  cui  tre  lati  eran  alquanto  con¬ 
cavi,  e  tre  altri  alternativamente  convessi.  Ciascuna 
era  lungo  uno  stadio,  cioè  %  di  miglio.  Il  2°  ed  il  ù 
piano  era  della  stessa  forma.  Il  4°  era  un  quadrata 
fiancheggiato  da  quattro  torri  rotonde.  Il  5°  era  un* 
gran  torre  rotonda.  Una  scala  magnifica  conduce^ 
fino  alla  sommità,  e  tutta  la  fabbrica  era  di  pmtra 
tagliata.  Questa  torre  serviva  non  solo  per  comoda 
de’naviganti ,  ma  anche  per  fortezza  del  porto ,  e 
a  questo  effetto  veniva  circondata  da  un  muro 
colare  sul  declivo  del  greppo.  Vi  era  questa  iscr^ 

J  zione  in  greco:  Sostrato  di  Gnido,  figliuolo  di  PesSl 
fané ,  agli  dei  conservatori ,  per  chi  naviga  sul  Mare'^ 
Alcuni  han  detto  che  Sostrato,  dopo  aver  segre^ 
mente  posta  questa  iscrizione,  la  coprisse  di  calcC* 
e  sopra  ne  facesse  un’altra  in  onore  di  Tolouif0^ 
la  quale  dopo  pochi  anni  caduta  in  polvere,  scopr,s* 
la  prima.  Altri  poi  han  trattato  da  favola  questo  ra 
conto,  dicendo  che  Tolomeo  lasciasse  la  libertà  41 
l’iscrizione  all’architetto,  e  che  per  qu c'dei  conse,v 
tori  s’intendeva  il  re  e  la  regina  ed  i  loro  successo  * 
amantissimi  del  bel  titolo  di  Sotero,  vale  a  dire  c°aj 
senatore  ».  —  Dessifane,  padre  di  Sostrato,  fcce’ 
dir  del  Prideaux,  nel  tempo  stesso  l’eptastadio»  a  a 
l’argine  lungo  sette  stadii,  che  congiungeva  1  *s0 
di  Faro  al  continente;  lavoro  non  men  di  9U  j 
ammirabile ,  e  che  da  alcuni  vien  credulo  de  t  ^ 
di  Cleopatra,  quando  questa  famosa  regina  fece 
staurare  il  faro  da  un  altro  Dessifane.  — '  ^  * 

del  faro  alessandrino,  recata  alla  Tav.  xxv  (S) 
è  una  restituzione,  una  ristorazione  architetto  . 
composta  sopra  la  descrizione  deH’edifiz'0  *asC  go¬ 
dagli  antichi.  Da  molti  secoli  quel  faro  più  non^,^ 
sisle;  e  per  l’interramento  cagionato  dal  Ni  °j|'aii00 
letta  da  gran  tempo  è  terraferma.  Pare  che  a  CJlto 
262  avanti  l’era  volgare  debba  riferirsi  il  coul|)'  oClie 
del  faro  alessandrino.— A  ciò  si  restringono  e 
notizie  che  si  hanno  intorno  alla  storia  dei  fan  g0ll o 

Quanto  poi  ai  fari  moderni ,  le  nostre  noz^?or  fede» 
assai  più  estese  e  degne  eziandio  di  magg1 1  te  Ja 

come  quelle  che  sono  per  la  più  parte  rie 
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fonti  autentiche ,  e  parte  ancora  frutto  dcll’osserva- 
zi°ne  di  Stevenson ,  che  visitò  in  persona  i  più  im¬ 
portanti  fari  dell’Europa.  Ci  basti  però  di  toccare  qui 
^eveniente  dei  più  notevoli  cdifizii  di  tal  genere  ora 
esistenti,  per  farci  poi  in  fine  ad  esporre  le  cose  più 
^portanti  a  sapersi  intorno  ai  metodi  d’illuminarli , 
oome  intorno  alle  varie  manieredi  governarli.  Il  primo 
aro  de’tempi  moderni  che  merita  di  attirarsi  la  nostra 
attenzione  si  è  la  torre  di  Cordouan,  che  per  la  gran- 
.sa  sua  architettura  è  indubitatamente  il  più  ma¬ 
gnifico  edilìzio  di  tal  genere  che  siavi  nel  mondo, 
sso  sorge  sovra  un’estesa  scogliera  al  l’imboccatura 
e  la  Garonna,  e  serve  di  guida  alle  navi  di  Bordeaux 
e  nel  canale  della  Linguadoca  ,  come  pure  a  tutte 
quelle  che  navigano  in  quella  parte  della  baia  di  Bi- 
Scaglia.  Venne  fondalo  nel  4584,  ma  non  fu  condotto 
*  termine  che  nel  4610,  sotto  Enrico  iv.  Se  ne  trova 
na  minuta  descrizione  neWArchìtecture  hydrauliqne 
c  ®elidor.  L’ edilizio  ha  m.  63,995  di  altezza,  e  si 
impone  di  una  serie  di  gallerie  sovraposte  le  une 
e  altre,  ornate  di  pilastri  e  di  fregi ,  che  si  restrin- 
8°no  gradatamente  verso  la  cima.  Queste  sono  poi 
nfniontate  da  una  torre  in  forma  di  cono  che  ter- 
lna  nella  lanterna.  Intorno  alla  base  ricorre  un 
uro  di  circonvallazione  di  m.  45,528  di  diametro, 
n!  ?ualc  sonosi  Pr»ticati  gli  alloggi  dei  lanternai , 
l  asi  nello  stile  delle  casematte.  Questo  muro  è  un’o- 
®ra  esterna  di  difesa,  contro  il  quale  vanno  a  fran- 
e  r^‘  J0  ont,e-  Anche  la  torre  contiene  una  cappella 
8(1^ar*e  camere,  e  vi  si  ascende  per  una  spaziosa 
sul]8  IjU  I)rima  maniera  d’ illuminazione  prodotta 
grò  ,.torre  di  Cordouan  si  ottenne  coll’abbruciare 
cimSSl  CePP>  di  quercia  in  un  braciere  collocato  sulla 
in  /  Je,la  torre’  e  **  Primo  progresso  che  siasi  fatto 
jjj  n  ^d  modo  d’illuminare  si  fu  coll’usare  carbone  in 
delf0^  *c^no-  ^d  ovviare  di  poi  all’inconveniente 
roz2'  UCG  che  Perdevasi  di  sopra,  si  aggiunse  un 
lnt00  rìVerbero  in  forma  di  un  cono  arrovesciato. 
noi/?0  a^  anno  1780  vennervi  poi  sostituiti  da  Le- 
zi0ne  a,mPanc  con  riverberi,  e  nel  4822  l’illumina- 
trovaf  ^  fa!*°  ^ll  recata  ada  perfezione  dagli  ultimi 
trici  I.’  c°d’introduzione  in  esso  degli  stromenti  diot- 
T\v  1  ^resnel.  Questo  faro  è  rappresentato  nella 
stPuuXxv  (S)  fig.  4.  —  La  storia  del  celebre  faro  co- 
oolaro^8-1^11  sco^,i  d*  Cddystone  è  nota  per  la  parti- 
Sftleato^ata  re,azione  clie  no  ha  lasciata  l’ingegnere  I 
CaP«  R 0  ^l,esti  ^o?1*  trovansi  a  circa  7  miglia  dal  I 
estensió'm.’  ,su"e  C0StR  d*  Cornovaglia;  e  per  la  poca 
c°oie  n°i  ^Cl,a  suPerhc*e  dello  scoglio  principale , 
la  cosi//  •  ^  SUa  ^acd'ta  ad  essere  coperto  dalle  onde, 
difGcolt/2,°ne  ^  ^ar°  d*ven*va  °Pera  di  grandissima 
legno  s,  •  i-  *  Pr)mo  Cld  si  pose  mano,  fabbricato  di 
e  l’illunì'  ,S?^n*  d‘  Wistanley,  fu  cominciato  nel  4696  ! 
del  VÌ  ado8ata  nel  raese  di  novembre  | 

s’innai  •  riconobbe  però  tostamente  che  il  mare  I 
gi0re  (q!lVa  Su  9ucsta  torre  ad  un’altezza  molto  mag-  j 
qUant0  no.n  erasi  creduto  prima,  e  che  talora,  a  I 
la  iante  lces'?  saliva  tant’alto  da  sepellire  sotto  le  ondo  J 
scogli0  rna’  la.qua,e  sorgeva  ben  20  metri  sopra  lo 
’  e  Wistanley  si  trovò  quindi  nella  neces-  I 


sita  di  allargare  la  base  della  torre  e  di  portarne  l’al¬ 
tezza  a  59  metri.  In  novembre  del  4703,  dovendo- 
visi  fare  attorno  alcune  notevoli  riparazioni,  Wistan- 
ley,  accompagnato  da  suoi  garzoni ,  portossi  al  faro 
per  sovrantendere  all’esecuzione  dei  lavori  ;  ma  la 
procella  delti  26  di  quel  mese  fe’  rovinare  da  capo  a 
fondo  l’edilìzio,  e  in  quella  rovina  fu  miseramente 
involto  l’ingegnere  con  tutti  i  suoi  lavoratori.  —  La 
mancanza  di  una  lanterna  sovra  gli  scogli  di  Eddy- 
stone  fu  tosto  cagione  di  un  fatale  accidente  ;  poiché 
non  molto  dopo  la  distruzione  del  faro  di  Wistanley, 
il  Winchilsea,  bastimento  da  guerra,  naufragò  contro 
quegli  scogli,  e  la  maggior  parte  della  ciurma  andò 
perduta.  Tre  anni  scorsero  tuttavia  dopo  questa  dis¬ 
graziata  prova  della  necessità  di  un  faro  prima  che 
la  casa  Della  Trinità  di  Londra  potesse  ottenere  fa¬ 
coltà  di  erigerne  un  altro,  e  non  fu  se  non  nel  mese 
di  luglio  del  4706,  che  si  diede  principio  alla  costru¬ 
zione  di  un  nuovo  faro  sotto  la  direzione  di  Giovanni 
Rudyerd  da  Londra.  Il  dì  28  luglio  del  1708  comin¬ 
ciò  ad  apparire  illuminato ,  e  così  continuò  rego¬ 
larmente  sino  all’anno  1755,  quando  per  tristo  caso 
lutto  l’edilizio,  divenuto  preda  delle  fiamme,  rovinò 
dopo  essere  rimasto  in  piedi  47  anni.  Se  non  era  di 
questo  accidente,  non  si  può  dire  quanto  tempo  quel 
faro,  colle  debite  riparazioni,  avrebbe  potuto  durare, 
giacché  sembra  che  l’ingegnere  adempiesse  al  suo 
assunto  con  molto  giudizio,  astenendosi  da  ogni  de¬ 
corazione  architettonica,  come  affatto  sconveniente 
in  un  tal  sito ,  e  ponendo  ogni  sua  cura  in  formare 
una  torre  che  offrisse  alle  onde  la  minor  possibile 
resistenza.  L’altezza  dell’ edilìzio  ,  che  era  costruito 
di  legno  e  di  forma  circolare,  compresa  la  lanterna, 
era  di  50  metri,  e  il  diametro  alla  base,  che  sorgeva 
alquanto  al  di  sopra  del  livello  dell’alta  marea,  era  di 
7,474. —  I  vantaggi  di  un  faro  su  Eddystone  essendo 
stati  dai  marinai  per  sì  lungo  tempo  riconosciuti,  non  si 
frappose  più  indugio  alcuno  in  prendere  i  debiti  prove- 
dimenti  per  rialzarlo;  e  l'ingegnere  Smeaton,  da  cui  si 
fece  capo  per  consultare  intorno  alla  cosa,  raccomandò 
per  la  costruzione  l’uso  esclusivo  della  pietra,  qual 
materiale  che,  per  sua  pesantezza  e  le  altre  sue  qualità, 
ei  riguardava  come  il  solo  conveniente  al  sito.  Addì 
5  di  aprile  del  1756  l’ingegnere  Smeaton  portossi  per 
la  prima  volta  sullo  scoglio,  e  fecevi  gli  opportuni 
preparativi  per  erigere  un  faro  di  pietra  e  scavare  le 
fondamenta,  tagliando  nello  scoglio  con  molta  rego¬ 
larità  delle  piccole  fosse  orizzontali  nelle  quali  s’in¬ 
castravano  diligentemente  le  pietre  a  coda  di  rondine 
o  con  altre  intaccature.  La  prima  pietra  fu  posta  il 
di  42  giugno  del  4757,  e  l’ultima  addì  24  agosto  4759. 
La  torre  sorge  26  metri  in  altezza,  ed  ha  a  livello 
dell’intiero  primo  giro  m.  8,445  di  diametro,  che  sotto 
la  prima  cornice  si  restringe  a  4,872.  I  primi  dodici 
piedi  della  torre  formano  una  massa  compatta  di 
muro,  e  le  pietre  sono  insieme  congiunte  con  com¬ 
messure  nelle  pietre  stesse,  con  chiavi  a  coda  di  ron¬ 
dine  e  con  caviglie  di  quercia.  11  faro  fu  illuminato 
per  la  prima  volta  il  46  ottobre  4759;  ma  tale  era 
allora  lo  stato  degli  apparecchi  per  illuminare  in  In- 
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ghilterra,  che  il  debole  chiarore  di  alcune  candele  di  primavera,  rimaneva  soltanto  scoperto  poche  ore  al 
seyo  era  tutto  quello  che  erasi  potuto  trovare  per  bastimento  che  trovavasi  ancorato  a  qualche  distanza, 
utilizzare  questo  bell  edilìzio.  Nel  4807,  quando,  spi-  Il  piano  inferiore  di  questa  temporanea  costruzione, 
rato  un  lungo  affitto,  la  proprietà  di  questo  faro  tornò  j  ove  preparavasi  il  mastice  per  l’ edilìzio,  fu  spesso 
nelle  mani  della  casa  Della  Trinità,  al  candeliere  e  distrutto  e  portato  via  dalla  violenza  delle  onde.  Sca- 
alle  candele  vennero  sostituite  le  lucerne  di  Argand  j  vate  le  fondamenta,  la  prima  pietra  fu  posta  il  di  40 
con  riverberi  parabolici  di  rame  inargentato.  Questo  luglio  4808  alla  profondità  di  m.  5,497  sotto  acqua 
faro  è  rappresentato^  con  varie  sue  sezioni  nella  Tav.  nelle  alte  maree  di  primavera,  e  al  termine  della  se- 
xxv  (T) ,  fig.  4  2  3  4  5  6  ,  e  nella  sua  interezza  j  conda  stagione  l’edilizio  era  già  fuori  cinque  piedi  e 
nella  Tav.  xxv  (U)  fig.  4.  Il  pericoloso  scoglio  chia-  sei  pollici  sopra  la  parte  più  bassa  delle  fondamenta, 
maio  il  capo  Dito  ( Inch  Cape)  o  scoglio  della  Campana  I  lavori  della  terza  stagione  si  chiusero  quando  si 
(Beli-Rock)  sì  lungo  tempo  il  terrore  de’ marinai,  era  j  ebbe  posto  fine  alla  parte  solida  della  costruzione  clic 
già*  ben  noto  ai  primi  navigatori  della  Scozia.  I  peri-  ha  40  metri  di  altezza  ;  e  l’intiero  edilìzio  fu  terminato 
coli  che  ivi  si  correvano,  erano  così  generalmente  in  ottobre  del  4810.  Il  faro  fu  illuminato  per  la  prima 
riconosciuti,  che  gli  abati  di  Aberbrothick,  da  cui  lo  volta  la  notte  del  4°  febbraio  4814.  Le  difficoltà  e  i 
scoglio  è  distante  circa  dodici  miglia,  fecero  legare  pericoli  di  questa  costruzione  erano  principalmente 
allo  scoglio  una  zattera  con  sopravi  una  campana  cagionati  dal  breve  tempo  durante  il  quale  lo  scogli0 
appesa,  la  quale  essendo  dondolata  dal  moto  delle  1  era  accessibile  tra  il  calare  e  il  crescere  delle  maree; 
onde,  serviva  colla  sua  squilla  ad  avvertire  i  navi-  e  tra  i  molti  perigliosi  accidenti  che  rendono  la  storia 
ganti  della  loro  vicinanza  allo  scoglio.  Tra  i  molti  I  di  questa  fabbricazione  interessante,  v’ha  quello  oc- 
naufragi  avvenuti  ne’tempi  moderni  allo  scoglio  della  j  corso  all’ingegnere  e  a  trentuna  persone  con  esso,  che 
Campana,  uno  de’  più  gravi  fu  quello  del  York  da  j  tutti  corsero  pericolo  di  annegarsi  per  l’alzarsi  dell2 


settanlaquattro,  che  si  perdè  quivi  con  tutta  la  sua 
ciurma,  parte  degli  avanzi  di  quel  vascello  essendosi 
dappoi  trovata  sullo  scoglio  e  parte  spinta  a  terra 
sulla  vicina  costa.  Durante  pure  la  perlustrazione 
dello  scoglio  si  scoprirono  molte  tracce  dalle  quali  si 
potè  arguire  la  grandezza  delle  perdite  che  questo 
scoglio  aveva  cagionate,  e  vi  si  raccolsero  molti  ar¬ 
redi  di  bastimento,  come  pure  varie  monete,  una 
baionetta,  fibbie  da  scarpe  ed  altri  tali  piccoli  oggetti. 
Penetrato  il  capitano  Brodie  della  grande  importanza 
di  una  qualche  guida  per  evitare  il  Beli-Rock ,  potè 
raccogliere  una  piccola  soscrizione ,  e  innalzò  con 
essa  sul  terribile  scoglio  un  segnale  costrutto  con  j 
pali,  che  fu  però  tosto  atterrato  dal  mare.  Un  secondo 
segnale  più  solido,  eretto  in  luogo  del  primo,  incon¬ 
trò  la  stessa  sorte.  Non  fu  tuttavia  se  non  nell’anno  , 
4802,  quando  i  commissari  dei  fari  del  Nord  propo¬ 
sero  nel  parlamento  un  bill  per  decretare  ivi  l'ere-  li 
zione  di  un  faro  ,  che  si  pensò  seriamente  a  mettere  | 
la  navigazione  al  riparo  dai  pericoli  di  quello  scoglio,  ! 
il  quale  era  stato  cagione  di  molte  perdite  cosi  di  ! 
gente  come  di  sostanze.  Nel  4806  quel  bill  essendo  i 
stato  approvato,  vennero  proposti  varii  piani  inge-  j 
gnosi  per  superare  le  difficoltà  che  si  vedevano  inevi-  i 
tabili  nel  dover  erigere  un  faro  sovra  uno  scoglio  i 
lontano-  dodici  miglia  da  terra,  e  coperto  sino  alla 
profondità  di  dodici  piedi  dalla  marea.  Dopo  molte 
dubbiezze  fu  alla  fine  accettato  quello  di  Roberto 
Stevenson  ingegnere,  membro  del  consiglio  dei  fari,  ! 
il  quale  si  propose  di  costruire  una  torre  di  pietra  sul 
fare  di  quella  di  Eddystone.  Conseguentemente  Ste-  1 
venson,  il  di  47  agosto  4807  ,  trasferissi  co’suoi  mu¬ 
ratori  sullo  scoglio,  e  diede  principio  al  lavoro  con 
preparare  il  ceppo  a  ricevere  i  puntelli  di  una  tem- 
poraria  piramide  di  legno  per  formarvi  sopra  una  ba¬ 
racca  che  ricettasse  i  lavoratori;  e  durante  quest’ope-  i 
razione  si  corse  molte  volte  grandi  pericoli  nel  tras-  1 
portare  gli  uomini  dallo  scoglio,  il  quale,  nelle  maree  di  | 


marea  sullo  scoglio  prima  che  venisse  loro  in  aiut° 
j  il  battello  salvatore,  ritardato  al  venire  dalla  nav° 
|  appostata  che  quel  giorno  trovossi  in  balia  delle  onde- 
Quest’accidente  occorse  prima  che  fosse  stata  eretta 
la  baracca  ,  ed  è  narrato  dall’  ingegnere  Stevens0** 
nella  sua  Relazione  che  venne  pubblicata  a  spese  d° 
j  consiglio  dei  fari  nel  4824,  e  che  oltre  un  ampio  rag' 

|  guaglio  intorno  ai  particolari  di  quest’edifizio,  c°n' 

I  tiene  pure  non  pochi  cenni  intorno  agli  altri  f»rl 
:  delle  coste  della  Scozia. — La  torre  dello  scoglio  delja 
j  Campana  è  alta  52  m.,  ha  m.  4,872  di  diametro  al  9 
!  base  e  4,624  alla  cima.  La  porta  è  a  m.  9,745  dal'9 
j  base,  e  vi  si  ascende  per  una  scala  con  gradi0* 

rame  massiccio.  Le  camere,  compresa  quella  de  ^ 
lanterna,  sono  in  numero  di  sei.  L’ingegno  che  fa  g* 
il  rare  la  machina  contenente  le  lampade,  serve  P°rv 

II  a  rintoccare  due  grosse  campane  per  avvertire  i  naV\ 
li  ganti  del  loro  avvicinarsi  allo  scoglio  quando  il  temp0^ 

nebbioso.  La  Tav.  xxv  (U)  fig.  4  rappresenta  il  diseg  ^ 
per  intero  del  faro  di  Beli-Rock,  la  fig.  2  la  sCf[0^2i 
j:  e  la  fig.  5  la  baracca  temporanea  che  venne  rim^ 
quando  l’edilìzio  fu  compito. —  Il  faro  più  osserva  , 

;  che  siavi  sulle  coste  d’Irlanda  è  quello  di  Carling10  'q 
j  presso  il  promontorio  Cranfield,  sull’ingresso  del  8 
;  di  Carlingford.  Esso  fu  edificato  secondo  il 
ì  di  Giorgio  Halpin,  ispettore  de’ fari  irlandesi;  -0 
opera  di  ardua  esecuzione ,  giacché  egli  è  f°|*  ,j0 
dodici  piedi  sotto  il  livello  dell’alta  marea  sullo 
di  Hawlbowling  che  è  distante  circa  due  nng 
promontorio  Cranfield.  I  lumi  che  sono  *‘ss,\  oSte 
gonsi  con  olio  abbruciato  in  lampade  di  Argan  P^  ^ 
al  centro  di  specchi  parabolici.  Fu  illuminato  P^^ 
prima  volta  la  notte  del  20  dicembre  4850. 
missarii  dei  fari  settentrionali  hanno  alcuni  anrJogCo- 
prese  delle  disposizioni  per  erigere  un  faro  su 
glio  di  Skerrivore ,  che  giace  nel  canale  tra 
occidentali  della  Scozia  e  l’Irlanda  settentrion  ^  ^ 
scoglio  solido  è  soltanto  largo  circa  m.  cu  • 


e  trovasi  presso  a  13  miglia  dal  punto  vicino  dei- 
isola  di  Tyree.  Esso  è  esposto  alla  non  interrotta 
una  dell  Atlantico,  non  v’essendo  quivi  alcuna  terra 
interposta  tra  esso  e  la  costa  dell’America.  Erasi  dato 
mano  ai  primi  lavori  sullo  scoglio  coll’ erezione  di 
parte  di  una  baracca  di  legno  per  accogliervi  i  co¬ 
struttori  durante  la  fabbricazione  della  torre.  Questa 
baracca  che  somigliava  a  quella  del  Beli-Rock,  pre¬ 
sentata  nella  Tav.  xxv  (U)  fìg.  3,  scomparve  la  notte 
e  2  novembre  1838;  e  quando  l’illustre  Stevenson 
Vlsitò  lo  scoglio  al  16  dello  stesso  mese,  non  vi  ri¬ 
maneva  più  che  una  sola  trave.  Parecchie  sbarre 
1  un  grosso  vascello  e  alcune  travi  della  baracca 
es$endosi  trovate  qualche  tempo  dopo  gettate  sulla 
gaggia  delle  isole  di  Tyree  e  di  Coll,  ciò  fece  cre- 
ere  che  quella  costruzione  avesse  sofferto  l’urlo  di 
falche  corpo  pesante  in  movimento.  Ma  d’altra 
Parte  la  spaventosa  altezza  a  cui  il  mare  fu  visto  in- 
g  8  zars*  su  quello  scoglio ,  lascia  altresi  campo  a  so- 
Pcttare  che  la  incompiuta  baracca  possa  essere  stata 
j.rav°lta  dalla  sola  violenza  delle  onde.  Questi  lavori 
pUron°  ripigliati  nella  primavera  dell’anno  1859.  — 
becchi  capitani  di  mare  e  insieme  con  loro  i  princi¬ 
pi  negozianti  di  Pondichery,  chiesero  negli  anni  1854 
f  lo  stabilimento  di  un  faro  a  Pondichery.  Come 
Co0c°  di  terzo  ordine,  questo  faro  è  destinato  a  far 
^noscere  alle  navi  che  vengono  d’alto  mare  il  luogo 
ej Ve  Pesano  ancorare;  ma  per  la  sua  situazione 
di  ^.ata  e  ,a  vivezza  della  sua  luce  esso  può  essere 
ntamente  veduto  alla  distanza  di  12  a  15  miglia. 
f>9^\  ^r0’  Che  n0Ì  qUÌ  riProduciamo  (Tav.  xxv  (S) 
ona  I  s  innalza  in  forma  di  colonna  scanalata  sopra 
pe  aSC  rettang°iare,  nella  quale  si  sono  praticate 
cima*^  ^eba  SCìda  circolare  che  conduce  sino  alla 
sar'3,  ^  abitazione  del  custode  ed  il  magazzino  neces- 
bas10  a*  servizio  del  luogo.  S’alza  al  disopra  della  sua 
pi„e  ^  metri,  75  cent.  ;  la  sua  distanza  dal  punto 
sopr^*  aSS-In°  mare  ®  di  d5  metri,  ed  il  fuoco  sorge 
d  livello  del  mare  all’altezza  di  28  metri,  45 
qUes  -strutto  in  mattoni,  e  con  grandissima  cura, 
|jigje°.  ^aro  n°n  è  punto  .inferiore  a  tutto  ciò  che  gli 
taf  f *  *ecero  eseguire  nelle  Indie  in  costruzioni  di 
nCre’  e  meritano  una  particolare  attenzione  la 
^stru^]3  6  sempiicità  dei  mezzi  posti  in  uso  per 
ter^-^Ui,  i  lavori  principiati  nel  1836,  erano 
ciò  S’  at*  Pr*n,a  della  fine  di  quell’anno  ;  e  con  tutto 
gn0)  ra  condotta  a  termine  tutta  Tannatura  di  le¬ 
zio^  {pn  Cbe  metri  cubi  di  fabbrica  per  la  costru- 
e  delle  '  ]n°Ve  pozzi  su  cui  P°^a  ,a  base  della  torre 
n°n  haV P<-  parta  d’elevazione.  — L’Italia  per  verità 
s°Pra  m  aP*  cb(!  Possa,1°  gareggiare  con  alcuno  dei 
^ttonica^T10113**  ’  per  abezza  ed  importanza  archi¬ 
alta  torre  Ullav*a  accenneremo  qui  il  Faro  di  Ancona, 
s*Curezza  Sta  ’n  caP°  a^  m(d°>  d  <ll,ale  forma  la 
c°na  è  *  queP Ancoraggio,  per  cui  la  città  d’An- 
Stati  di  U|> 8  ^ebe  P*d  ricche  e  commercianti  degli 
PaPa  CI  °ma  *u  eretl°  nel  1734  per  le  cure  del 
il  eone  UCUle  xn»  ct,i  molto  premeva  di  aumentare 
ra»U»rr,  manieri  in  quella  città  dichia- 

ne  lempo  stesso  portofranco .  —  Il  Faro  di 


Livorno,  sta  in  faccia  al  porto,  sopra  un’isolata  roc¬ 
cia  quasi  riinpetto  alla  torre  del  Marzocco,  sopra  un 
banco  di  scogli,  quasi  tutti  a  fior  d’acqua  nella  lun¬ 
ghezza  di  circa  mezzo  miglio,  i  quali  contribuiscono 
a  formare  la  sicurezza  di  quell’ancoraggio  per  le  navi 
d’alta  portata,  che  non  possono  entrare  nel  porto  di 
Livorno.  Questo  faro  fu  eretto  nel  1503  dalla  repub¬ 
blica  di  Pisa  per  guida  a  chi  dirigevasi  a  Portopisano; 
è  di  forma  svelta  e  mirabile,  ed  ha  l’apparenza  di  due 
torri  una  sopra  l’altra.  Prima  che  dai  Fiorentini  e  Ge¬ 
novesi  fosse  stato  distrutto  Portopisano,  il  faro  che 
indicava  la  vicina  spiaggia,  stava  nelTisoletta  chiamata 
la  Meloria»  — Il  Faro  di  Salvore,  venne  eretto  con 
provido  consiglio  nel  1820  dai  negozianti  di  Trieste, 
sopra  un’alta  rupe  del  Bassiana,  punta  la  più  spor¬ 
gente  in  mare  dal  capo  Salvore,  eh’ è  il  più  oc¬ 
cidentale  della  penisola  d’Istria.  Esso  serve  non 
solamente  a  far  conoscere  ai  piloti  in  tempo  di 
notte  quel  pericoloso  promontorio,  presso  cui  le 
correnti  sono  fortissime,  ma  altresì  a  preservare 
le  navi  dalle  secche  e  dai  banchi,  che  stanno  ad 
insidia  per  chi  incautamente  naviga  verso  il  golfo 
di  Trieste.  Il  centro  del  cono  di  questo  faro  illu¬ 
minato  a  gas  è  m.  35,458  sopra  il  livello  del  mare, 
talché  col  tempo  sereno  si  scorge  alla  distanza  di  12 
in  15  miglia.  Long.  11°  42';  lat.  45°  29'. —Del 
Faro  di  Genova,  parleremo  sotto  Lanterna.  —  Noi 
passeremo  quindi  ora  ad  esporre  i  metodi  di  illu¬ 
minazione  che  sonosi  adottati  nei  fari  ;  argomento 
a  cui  in  questi  ultimi  anni  si  è  posta  molta  atten¬ 
zione,  e  che  è  certamente  l’oggetto  più  importante 
I  per  questi  stabilimenti,  la  cui  utilità  riposa  unica¬ 
mente  sulla  distanza  a  cui  può  esserne  scorta  la 
luce,  e  sulla  facilità  con  cui  i  naviganti  possono 
riconoscerli  particolarmente  per  sapere  a  qual  parte 
della  costa  rispondano.  — Nello  stabilimento  dei  fari 
dee  aversi  riguardo  a  varie  condizioni  relative  alle 
posizioni  delle  navi,  ed  al  cammino  che  queste  si  pro¬ 
pongono  di  tenere.  Quelli  destinati  a  guidare  le  navi 
venienti  d’alto  mare,  o  quelle  che  costeggiano,  deb¬ 
bono  vedersi  assai  da  lontano,  e  i  fuochi  essere  della 
maggior  forza  possibile.  Debbono  inoltre  trovarsi  fra 
loro  a  distanze  tali,  che,  perduto  di  vista,  in  tempo 
ordinario,  il  faro  da  cui  una  nave  si  allontana,  possa 
scorgere  l’altro  cui  si  avvicina  ;  onde  si  vogliono  col¬ 
locare  a  molta  elevazione  ed  assai  luminosi.  Tali  fari 
si  dicono  di  primo  ordine.  E  poiché  sono  essi  desti¬ 
nati  a  far  conoscere  alle  navi  la  loro  situazione,  e  a 
dar  loro  le  prime  nozioni  sul  cammino  che  debbono 
tenere,  necessaria  cosa  é  fra  questi  fari  e  la  costa  sta¬ 
bilire  altri  fuochi  intermedii  di  minore  intensità,  pian¬ 
tati  sopra  isolette,  sopra  scogli  od  anche  sopra  la  costa 
medesima,  i  quali  additino  alle  navi  la  via  da  tenersi 
per  penetrare  nei  passaggi,  e  facciano  altresì  loro  evi¬ 
tare  i  medesimi  scogli.  1  quali  fari  si  sono  divisi  in 
due  classi  ;  onde  fari  del  second’ordine  sono  quelli 
che  si  veggono  ad  una  maggiore  distanza,  e  del  terzo 
quelli  che  sono  veduti  più  da  vicino.  Nè  meno  neees- 
sarii  sono  certi  fanali  posti  all’ingresso  dei  forti  per 
condurre  i  bastimenti  presso  i  moli  che  spesso  ne 
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formano  l’ingresso  ed  il  riparo  ;  e  questi,  detti  fuo¬ 
chi  dei  porti,  sono  parimente  destinati  ad  indicare 
l’epoca  del  flusso  o  della  marea  favorevole  ad  entrare 
nel  porto.  Fu  d’uopo  infine  imaginare  alcuni  spedienti 
per  diversificare  Faspetto  di  quei  fuochi,  acciò  non 
potessero  i  naviganti  essere  indotti  in  errore  e  pren¬ 
dere  un  faro  per  un  altro. — A  motivo  della  rotondità 
della  terra,  la  portata  di  un  faro  dipende  dalla  sua 
altezza  ;  onde  riuscì  sempre  facile  all’arte  il  soddis¬ 
fare  ai  bisogni  della  navigazione,  il  tutto  dipendendo 
soltanto  dall’entità  della  spesa.  Così  a  tutti  è  noto, 
per  esempio,  che  il  faro  di  Alessandria,  non  che  la 
maggior  parte  di  quelli  eretti  dai  Romani,  superavano  ! 
di  molto  in  altezza  le  più  celebri  torri  moderne.  Erano  | 
nondimeno  questi  fari  assai  imperfetti  rispetto  ai  loro  1 
effetti  ottici  ;  perocché  i  deboli  raggi  che  partivano  1 
dai  fuochi  che  accendevansi  sulle  loro  cime  all’aria  ! 
aperta  con  legne  od  altre  materie  combustibili  non  I 
dovevano  estendersi  molto  lungi  attraverso  i  densi 
vapori  che  si  sollevano  in  tutti  i  climi  nelle  più  basse 
regioni  dell’atmosfera.  Non  ha  guari  che  i  fari  mo¬ 
derni  appena  potevano  dirsi  superiori  agli  antichi  per 
forza  di  luce.  Il  primo  miglioramento  che  abbiano 
essi  ricevuto  cominciò  dal  trovato  delle  lampade  a 
doppia  corrente  d’aria  di  Argand,  quattro  o  cinque 
delle  quali  riunite  diedero  un  chiarore  uguale  senza 
dubbio  a  quello  dei  grandi  fuochi  che  mantenevano 
con  tanta  spesa  i  Romani  sulle  alte  torri  di  Alessan¬ 
dria,  di  Pozzuolo  e  di  Ravenna.  Siccome*  però  la  luce 
dei  corpi  accesi  diffondesi  uniformemente  in  tutte  le  di¬ 
rezioni,  così  una  parte  di  essa  cade  all’ingiù  ove  si  perde; 
una  partesi  alza  nell’atmosfera  e  vi  si  dissipa;  una  metà 
dei  raggi,  dirigonsi  inutilmente  verso  terra;  ed  il  na¬ 


vigatore,  il  cui  cammino  si  vuol  rischiarare,  appro¬ 
fitta  solo  di  quei  raggi  della  lampana  che  si  dirigono 
quasi  orizzontalmente  verso  il  mare.  Questa  zona  di 
raggi  orizzontali  non  forma  se  non  una  picciola  parte 
della  luce  totale,  ed  ha  di  più  il  grande  inconveniente 
di  molto  indebolirsi  a  motivo  della  sua  divergenza  e 
di  portare  da  lungi  una  luce  appena  sensibile.  Il  dop¬ 
pio  problema  da  risolversi  per  estendere  l’utilità  dei 
fari  era  adunque  quello  di  togliere  questa  diffusione 
tanto  dannosa,  e  trarre  profitto  di  tutta  la  luce  della 
lampana;  ma  venne  sciolto  sufficientemente  dagli 
specchi  metallici  molto  concavi,  conosciuti  col  nome 
di  specchi  parabolici,  i  quali  hanno  la  proprietà  di 
riflettere  la  luce  in  modo  da  distruggere  la  primitiva 
sua  divergenza  riducendola  in  un  cilindro  parallelo 
all’asse  dello  specchio.  Questo  fascetto  luminoso  tras- 
metterebbesi  ad  immense  distanze  collo  stesso  splen¬ 
dore  se  l’atmosfera  non  ne  intercettasse  ed  assorbisse 


una  parte.  Un  tal  perfezionamento  dovuto  al  celebr 
Borda,  aveva  però  ancora  un  inconveniente,  ed  er 
che,  siccome  il  cilindro  di  luce  prodotto  non  avev 
più  che  la  larghezza  dello  specchio,  così  lo  spazi 
illuminato  a  qualsiasi  distanza  serbava  sempre  1 
stesse  dimensioni,  e  l’orizzonte  conteneva  molti  largì 
^  °AC”r\’. ove  Piloto  non  riceveva  mai  alcun  se 

g  Q1**11  1  s*  stabilirono  intorno  ad  un  asse  ver 
tieale  molte  lampane  all’ Argand,  collocate  ijel  fuoc 


di  specchi  volti  in  diverse  direzioni;  cosicché  facendo 
girare  l’asse  che  li  sosteneva  per  mezzo  di  una  ma- 
china  di  rotazione,  si  rischiaravano  successivamente 
*tutti  i  punti  dell’orizzonte.  Siccome  l’osservatore  per¬ 
deva  di  vista  la  luce,  allorché  trovavasi  negli  angoli 
che  formavano  tra  di  loro  i  raggi  luminosi,  così  in 
forza  di  questa  alternativa  di  luce  o  di  oscurità  si  è 
dato  a  quei  fari  il  nome  di  fari  a  eclissi.  Ogni  nave 
scorge  quindi  per  un  istante  la  luce,  e  se  in  una 
grande  estensione  di  spiagge  non  vi  sono  due  movi¬ 
menti  di  rotazione  di  ugual  durata,  i  segnali  sono  di¬ 
stinti,  e,  secondo  V  intervallo  che  passa  fra  due  eclissi, 
il  navigatore  sa  a  qual  parte  di  spiaggia  è  dinanzi;  nè 
più  si  trova  esposto  a  prendere  per  un  faro  un  pia¬ 
neta  od  una  stella  di  prima  grandezza  sul  levare  o  sul 
tramontare,  o  qualche  fuoco  acceso  accidentalmente 
sulla  spiaggia  da  pescatori  o  da  carbonai  :  inganni 
fallaci,  che  più  d’una  volta  cagionarono  deplorabih 
naufragi.  Questi  fari  però  non  prestavansi  a  tutte  le 
necessarie  modificazioni,  ed  inoltre  gli  specchi  anda¬ 
vano  soggetti  a  perdere  in  breve  il  loro  pulimento- 
—  Una  massa  di  vetro  foggiata  in  forma  di  lente  ri¬ 
duce  anch’essa  paralleli  i  raggi  che  partono  da  un 
punto  posto  nel  suo  fuoco.  Potevansi  quindi  sostituire 
lenti  di  vetro  agli  specchi  ;  e  nel  fatto  erasi  da  gran 
tempo  eseguito  in  Inghilterra  un  faro  lenticolare  ad 
oggetto,  a  prima  vista  probabilissimo,  di  ottenere  un 
effetto  maggiore  che  coi  riverberi.  Ma  a  quel  temp0 
l’esperienza  non  corrispose  alle  concette  speranze» 
e  gli  specchi  riflettitori  furono  trovati  preferibil*- 
Fresnel,  noto  per  le  bellissime  sue  scoperte  sulle  fi¬ 
siche  proprietà  della  luce,  riprese  i  saggi  fatti  co» 
lenti  di  vetro,  e  con  quella  penetrazione  che  gli  e^a 
propria  conobbe  tosto  in  che  consistesse  la  difficu,tà’ 
conobbe  cioè,  che  non  si  potevano  rendere  i  fari  le0' 
ticolari  superiori  a  quanto  potevasi  sperare  di  0^T 
nere  dall’ordinaria  fabbricazione.  Accorgendosi  P°sCUe 
che  non  avrebbe  potuto  ottenersi  lo  scopo  voluta  s 
non  con  grandissima  spesa,  pensò  bentosto  di  C°J11 
porre,  come  lo  aveva  già  prima  proposto  1’  iH^s 
Buffon,  grandi  lenti  con  piccoli  pezzi,  calcolati  s  ^ 
condo  le  leggi  dell'ottica;  e  non  ancora  contenta  * 
questa  prima  idea,  imaginò  altri  metodi  per  costru1^ 
con  esattezza  ed  economia  le  lenti  a  scaglioni.  QllC^ 
applicazione  non  avrebbe  ad  ogni  modo  prodotta  ‘  ^ 
cun  utile  effetto,  se  non  si  fosse  combinata  con  a  ^ 
tate  modificazioni  della  lampana,  e  se  la  forza 
fiamma  illuminante  non  fosse  stata  considerevobn 
accresciuta.  Questa  parte  importante  del  sistema  _ 
gendo  studii  speciali,  ed  insieme  molti  e  dilicab  ^ 
rimenti,  Fresnel  ed  un  amico  di  lui  vi  si  dedicar  . 
e  da  ultimo  adottarono  una  lampana  a  varii  ll,(J,‘^0jte 
concentrici,  lo  splendore  della  quale  è  pari  a  2  „ 

quello  delle  migliori  lampane  all’Argand.  *>er^ar(.el 
ministrarvi  l’olio  vi  si  applicò  il  mecanismo  di  0 
(v.  Lampana).  Gli  apparati  diottrici  di  Fresne  ^ 
talmente  accresciuta  l’intensità  della  luce  c0  ,o0} 
nel  loro  centro,  che  una  lente  a  strati  o  a  sca„ 
di  mediocre  grandezza  produce  nella  direzio 
suo  asse  lo  stesso  effetto  che  produrrebbero  q 
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quelle  lampane  o  di  quei  becchi  riuniti;  oltre 
i  che  gli  apparati  lenticolari  si  prestano  a  tutte  le 
combinazioni  per  variare  le  apparenze  dei  fuochi, 
come  richieggono  i  bisogni  della  navigazione.  Quindi 
1  lari  di  primo  ordine  sono  rischiarati  da  una  lam- 
pana  a  tromba  con  quattro  lucignoli  concentrici,  e 
consumano  una  libbra  e  mezza  d’olio  per  ogni  ora. 

apparecchio  lcnticolare  ha  quasi  due  metri  di  dia¬ 
metro  interno;  e  per  variare  que’ fuochi  si  usano  i 
uochi  mobili  di  otto  lenti  di  uguale  grandezza,  che 
ormano  un  prisma  verticale  regolare,  collocate  in 
guisa  che  il  centro  luminoso  si  trova  nel  loro  fuoco 
c°mune.  Per  mezzo  di  una  machina  di  rotazione  gi- 
Jan°  intorno  alla  lampana  con  una  velocità  che  loro 
a  scorrere  l’intera  circonferenza  in  otto  minuti.  Per 
a  modo,  siccome  i  raggi  luminosi  riuniti  da  ciascuna 
ente  dirigonsi  in  ogni  minuto  sopra  uno  stesso  os- 
ervatore  alla  distanza  di  sette  leghe  marine,  cosi  la 
j, l,rata  delle  apparizioni  di  luce  è  di  20  secondi, 
eclisse  di  40,  e  questo  faro  ha  la  maggiore  intensità, 
Pptendo  il  suo  chiarore  essere  scoperto  in  tempo  or- 
mario  sino  alla  distanza  di  12  leghe  marine.  —  Vi 
panilo  pure  fuochi  giranti  con  sedici  mezze  lenti  e 
m°chi  fissi.  I  primi  si  assomigliano  nella  costruzione 
Quelli  testò  descritti;  ma  per  la  combinazione  delle 
atl’  *1  chiarore  si  ripete  ad  ogni  mezzo  minuto.  Lo 
Pandore  equivale  a  quello  di  2,  400  lampane  d’Ar- 
jjand,  e  in  tempo  ordinario  può  scorgersi  alla  distanza 
str110'-6  leghe.  Eguale  è  pure  a  un  di  presso  la  co- 
uzione  dei  fuochi  fìssi.  L’apparecchio  inviluppa 
^  asi  ^nteramente  la  lampana  di  quattro  lucignoli  ; 
rie  G  lenti  G  specchi  sono  tagliati  in  modo  che 
s, .  °uducono  verso  l’orizzonte  tutti  i  raggi  luminosi  che 
^alzano  al  di  sopra  o  si  abbassano  al  di  sotto  del- 
pj  parecchio,  senza  alterare  la  loro  divergenza  nel 
dj  n°  orizzontale.  Que’ fari  hanno  dunque  l’aspetto 
^jnUn/Uoco  fisso  in  tutte  le  direzioni,  e  in  tempo  or- 
le^ari0  Se  Ile  vet*e  SI  chiarore  alla  distanza  di  otto 
tra  ]  1  /ar*  ^  secondo  ordine  non  presentano  al¬ 

tre  yerSÌtà,  se  non  che  Sa  lampana  a  tromba  porta 
lareS|°  *  !Ucign°SS  concentrici,  e  l’apparecchio  lentico- 
bann^a  *S  diametro  interiore  di  40.  Quei  fari  non 
Quelli  ,fU°ChÌ  g‘ranti  se  non  con  sette  mezze  lenti, 
cenip*  •  terzo  ordine  hanno  due  soli  lucignoli  con- 
pliCe  jCl’  °d  i  fuochi  dei  porti  consistono  in  una  sem- 
piCco,omPana  d’Argand,  collocata  nel  centro  di  un 


terrano^  f  '  ^ESSINA  (9eo9r-)- — Stretto  del  mare  Medi- 
dUe  P  *ra  Sa  Sicilia  e  la  Calabria,  così  chiamato  da 
n°tte  h°  t0rr*  COn  ^anaSi  da  accendersi  in  tempo  di 
sor.» le  ^urono  eretti,  uno  sul  caDO  Peloro.  l'altro 


apparecchio  lcnticolare  a  fuoco  fisso. 


8°Pra  lo 
Cntra  o 


>  orplli 

scoglio  di  Scilla 


uno  sul  capo  Peloro,  l’altro 
per  guida  di  olii  navigando 


all’or  SCG;  °PPurc  dalla  torre  di  tal  nome  posta 
città  diT^0  •e^°  strctto  a’piedi  del  capo  Faro,  e  dalla 
Sfreno]*.  eSS*na  situata  a  breve  distanza.  La  marea  è 
piò^^a  Sn  questo  stretto;  la  corrente  è  molto 
Su  senso0  f^uan<^°  è  diretta  verso  Levante,  che  quando 
rapidità  C.?ntrarS°>  e  vi  succede,  sempre  con  estrema 
S'  ARofn nUSSo  c  r*flusso  di  sei  in  sei  ore. 

o  Feroe  ( geogr .).  —  Gruppo  d’isole  nel¬ 


l’oceano  Atlantico ,  fra  i  61°  c  63°  lat.  N.  e  gli  8°  e  63 
long.  O.  Sono  in  numero  di  53,  delle  quali  solo  17 
sono  abitate  ;  l’intera  popolazione  di  esse  ascendeva 
nel  1801  a  5,265  abitanti,  ma  oggi  questo  numero  è 
alquanto  maggiore.  La  più  grande  di  queste  isole  è 
Stromoe ,  la  quale  ha  per  capitale  Thorshavn,  sede 
del  governo,  con  circa  1 ,600  abitanti.  I  canali  che 
dividono  le  une  dalle  altre  quelle  isole,  sono  pieni  di 
scogli,  il  che  rende  la  navigazione  assai  pericolosa; 
il  suolo  tutto  sparso  di  roccie  vi  è  coperto  da  uno 
strato  di  terra  sabbiosa  più  confacente  ai  pascoli  che 
alla  coltivazione  dei  cereali;  il  clima  non  vi  è  molto 
aspro,  gelando  soltanto  le  baie  negl’inverni  più  rigo¬ 
rosi  ;  ma  vi  si  provano  spesso  violenti  burrasche,  le 
quali  cagionano  gravi  disastri,  tuttoché  purifichino 
l'aria.  Vi  crescono  orzo,  segala  e  legumi,  ma  poche 
frutta,  non  potendo  colà  gli  alberi  resistere  all’impeto 
degli  uragani  ;  la  principale  ricchezza  del  paese  consi¬ 
ste  nei  pascoli  che  nudriscono  molto  bestiame  minuto, 
ed  attivissima  e  assai  lucrativa  è  pure  la  pesca  sulle 
coste,  massime  quella  delle  aringhe  e  del  merluzzo. 
La  fabbrica  delle  calze  di  lana  è  la  sola  industria  di 
quelle  isole;  se  ne  esporta  principalmente  lana  greg¬ 
gia,  una  grande  quantità  di  calze  di  lana,  pelli,  sego, 
burro,  penne  e  lanugine,  olio  di  balena ,  pesce  secco 
e  salato,  ecc.  ;  e  le  importazioni  consistono  in  grano, 
tele,  canapa,  ferro,  piombo,  polvere  da  cannone, 
legname,  vino,  acquavite ,  sale,  tabacco,  derrate  co¬ 
loniali,  diversi  oggetti  di  chincaglieria,  ecc.  Gli  abi¬ 
tanti  che  discendono  dai  Norvegi  stabilitisi  colà  per 
la  prima  volta,  sono  attivi,  sobrii,  laboriosi,  probi,  e 
quasi  tutti  professano  la  religione  luterana. — Furono 
le  isole  Feroe  scoperte  nel  secolo  ix  da  alcuni  Nor¬ 
vegi  fuggitivi  che  vi  presero  stanza;  missionarii  irlan¬ 
desi  o  scozzesi  andarono  poco  dopo  a  predicarvi  il 
cristianesimo;  appartennero  agl'inglesi  dal  1807  al 
1814,  ed  oggi  sono  sotto  la  dipendenza  della  Dani¬ 
marca.  L’amministrazione  civile  del  paese  è  affidata 
ad  un  bali;  ed  un  giudice,  assistito  da  individui  di 
ciascuna  parochia,  decide  nelle  cause  criminali. 

FARQUHAR  (Giorgio). — Questo  drammaturgo  in¬ 
glese,  nato  nel  1678  e  morto  nel  1707,  scrisse  la  sua 
prima  comedia  nel  1698,  la  quale  ha  per  titolo  Amore 
e  una  bottiglia ,  a  cui  due  anni  dopo  tenne  dietro 
un’altra  più  fortunata  ancora:  La  coppia  costante , 
seguita  poco  appresso  da  Sir  Harry  Wildair.  Il  carat¬ 
tere  più  cospicuo  di  queste  due  ultime  comedie  è  il 
personaggio  onde  l'ultima  prende  il  titolo ,  modello 
perfetto  di  un  consumato  libertino.  Nel  1703  mandò 
fuora  L’incostante,  a  cui  vennero  dopo  I  rivali  gemelli ; 
e  nel  1706  comparve  L'uffiziale  reclutante,  componi¬ 
mento  che  si  sostiene  principalmente  per  l’umore  di 
un  carattere  inferiore,  il  sergente  Rite.  L’ultima  e 
miglior  comedia  di  Farquhar  fu  Lo  stratagemma  del 
damerino,  ch’egli  scrisse  in  sei  settimane  fra  i  travagli 
di  una  radicata  malattia.  Questo  componimento  ebbe 
un  esito  straordinario,  e  fu  per  più  sere  sorgente 
di  risa  a  un  numerosissimo  uditorio  mentre  l’infelice 
e  ancor  giovane  suo  autore  giaceva  sul  letto  di  morte, 
reso  anche  più  doloroso  dal  pensiero  ch’egli  lasciavasi 


FARRO— FARSISTAN. 


dietro  due  figliuolette  sprovedute  di  sostentamento. 
— Le  comedie  di  Farquhar  formano  un’epoca  impor¬ 
tante  nella  storia  del  dramma  inglese.  Egli  non  somi¬ 
glia  a  nessuno  de’suoi  celebri  precessori;  e  fu  il  primo 
de’ suoi  tempi  che  scrivesse  con  uno  stile  facile  e 
scorrevole,  egualmente  lontano  dalla  pedantesca  du¬ 
rezza  di  Congreve  e  dalla  formale  cortigianeria  della 
scuola  d’Etherege.  Ma  oggidì  le  sue  comedie  sono 
cadute  in  dimenticanza  a  cagione  de’  personaggi  di 
depravati  costumi  di  cui  si  compongono  nella  massima 
parte  i  suoi  componimenti,  e  di  cui  il  linguaggio  e  la 
condotta  sono  meglio  atti  ad  offendere  che  a  dilettare 
il  raffinato  gusto  degli  odierni  lettori  e  spettatori. 

FARRO  (eco n.  rur.)  ( v .  Spelta). 

FARSA  ( letter .).  —  Oggidì  suol  darsi  abusivamente 
il  nome  di  farsa,  che  i  più  derivano  dal  latino  far¬ 
cire  ,  riempiere  alla  rinfusa ,  a  tutte  le  produzioni 
comiche  d’un  solo  atto,  qualunque  si  sia  la  qualità  e 
la  proporzione  degli  elementi  che  la  compongono. 
Ma  propriamente  parlando  per  farsa  si  debbe  inten¬ 
dere  una  specie  di  comedia  in  cui  il  poeta,  animato  ! 
d’una  vena  di  follia  e  prendendo  in  giuoco  le  proprie 
invenzioni,  versi  a  piene  mani  il  comico  esagerato 
ed  ancora  il  comico  arbitrario  della  buffoneria,  e  di¬ 
pinga  piacevoli  caricature  con  tratti  nuovi  ed  arditi. 
Pare  che  la  farsa  abbia  per  solo  fine  di  dar  solazzo 
al  volgo,  il  quale  tanto  più  vi  si  diletta  quanto  che 
d'ordinario  le  grottesche  della  farsa  inducono  negli 
animi  una  cotal  maraviglia  ond’egli  è  sempre  avido 
c  non  è  bisogno  di  gran  finezza  d’osservazione  a  sco¬ 
prirne  il  ridicolo.  Nondimeno  quando  le  farse  sono 
opere  d’ingegno  vivace  e  singolare,  come  alcune  del 
Molière,  del  Goldoni  e  dello  Scribe,  vi  pigliano  di¬ 
letto  anche  persone  assennate  e  gentili.  Infatti  nelle  ! 
farse  trovasi  talvolta  una  vita,  un  movimento,  uno 
spirito,  un’allegria  ed  anche  un  fondo  di  senno, 
quantunque  dissimulato,  che  indarno  spesse  volte  si 
ricerca  nelle  comedie  più  studiate  e  più  forbite.  In  | 
Italia  dovette  essere  assai  antico  l’uso  delle  farse,  delle  1 
quali  troviamo  gl’  indizii  negli  spettacoli  che  dàvansi  f 
nei  bassi  tempi  nelle  feste  pubbliche;  e  l’uso  di  que¬ 
sti  trattenimenti  molto  si  estese,  dacché  s’introdus¬ 
sero  le  caricature  e  le  maschere  nazionali ,  che  as¬ 
soggettare  non  potevansi  alle  sane  regole  della  dram¬ 
matica.  Il  Pulcinella,  tipo  dei  farceurs  in  Francia, 
passò  colà  dall’Italia  colle  sue  farse,  e  il  celebre 
abate  Galiani  ne  traeva  l’antica  origine  da  un  conta¬ 
dino  di  Sorrento,  che  a  ISapoli  recavasi  spesso  per  1 
vendere  i  pulcini,  delti  nel  dialetto  del  paese  pulci-  * 
nelli  (v.  Pulcinella,  Guglielmo  il  grosso). 

F  ARSAGLI  A  (geogr.  ani.).  —  Pianura  della  Tessa-  I 
glia,  cosi  detta  dalla  città  di  Farsalo,  celebre  per  la 
vittoria  di  Cesare  sopra  Pompeo  (r.  Cesare,  Tessaglia,  i 
Lucano). 

FARSETTI  (Famiglia).  —  Illustre  famiglia,  origi¬ 
naria  di  Luni  e  trasferitasi  a  Massa  di  Carrara,  donde 
po»  un  ramo  passò  a  stabilirsi  in  Firenze  e  l’altro  in 
Venezia ,  dove  fu  ascritta  al  patriziato.  Tutti  e  due  i 
iami  anno  dato  all’Italia  uomini  distinti  nelle  let- 
eie  o  ut  a  magistratura;  ma  noi  faremo  qui  cenno  i 


Idei  solo  Farsetti  abate  Filippo. — Nacque  in  Venezia 
l  anno  1703:  ebbe,  giovinetto,  una  eletta  educazione, 
e,  giunto  ad  età  più  matura,  fece  un  nobile  uso  delle 
sue  ricchezze  al  solo  fine  di  favorire  i  progressi  delle 
belle  arti.  A  tutte  sue  spese,  e  con  magnificenza 
degna  di  un  gran  principe,  fece  modellare  in  gesso 
j  nella  loro  grandezza  naturale  i  capolavori  di  scoltura 
antica  e  moderna  che  si  trovavano  a  Firenze,  Roma, 

I  Napoli  ed  altre  città  d’Italia;  raccolse  molti  bronzi 
j  dei  migliori  maestri ,  modelli  dei  più  famosi  scultori 
e  schizzi  dei  primi  pittori  ;  fece  costruire  in  sughero 
|  e  in  pietra  pomice  modelli  di  tutti  i  monumenti  an- 
j  tichi  di  Roma,  e  questa  immensa  e  ricca  collezione 
I  collocò  egli  nel  suo  palazzo  di  Venezia ,  le  cui  salo 
|  aperse  agli  studiosi  dell’arte ,  desiderosi  d’ istruirsi 
all'imitazione  dei  capolavori  artistici,  senza  viaggiare 
fuori  della  loro  patria.  Una  elegantissima  lettera  latina 
dell’abate  Dalle  Laste  (Venezia  1764,  in-4°)  contiene 
la  descrizione  di  tale  museo,  che  andò  disperso  alla 
!  caduta  della  veneziana  repubblica  sul  finire  del  secolo 
j  scorso.  Lo  stesso  amore  per  le  arti  e  per  la  magnili' 
cenza  indusse  il  Farsetti  a  far  costruire  la  villa  di 
Sala,  presso  Padova,  mirabile  pel  complesso  delle  sue 
bellezze,  e  sopratutto  per  le  48  colonne  di  marni® 
orientale,  che  ne  formano  tuttavia  il  principale  orna¬ 
mento.  Dicesi  che  la  costruzione  di  questa  villa  ve¬ 
ramente  principesca  costasse  più  di  4  milioni  di  lire* 
—  Morì  Farsetti  addì  23  settembre  dell’anno  1774. 
FARSISTAN  o  Fars  (geogr.). — Provincia  della  Per' 

,  sia ,  fra  i  26°  32’  e  51°  43'  lat.  N.,  e  47°  50'  e  8$ 
long.  E.,  confinante  al  N.  colf Irak-Adjemi ,  all’^' 
col  Kerman,  al  S.  col  golfo  Persico,  all'O.  collo  stess° 
golfo  ed  il  Kuzistan.  Ha  una  popolazione,  secondo 
i  i  calcoli  più  probabili,  di  600,000  abitanti,  CO01P^ 
sta  di  diverse  nazioni ,  e  può  somministrare  50,00 
soldati.  Il  suolo  del  Fars  contiene  molti  laghi,  ed  0 
pure  varie  sorgenti  d’acque  termali;  il  suo  cli®|* 
caldissimo  verso  il  mezzodì,  è,  per  lo  contrari^ 
i  freddo  nelle  parti  settentrionali ,  dolce  e  salul>rC  ^ 
j  quelle  di  mezzo,  dove  il  terreno  è  uno  de’ più  , 
del  mondo,  e  produce,  fra  le  altre  cose,  frutta  ecc 
!  lenti ,  e  le  uve  che  danno  il  delizioso  vino  di  C0Jf  ^ 

In  questa  provincia  si  trovano  miniere  di  piom00^. 
di  ferro,  cave  di  marmo  e  di  alabastro,  sale  in  10 
luoghi  e  pietre  fini  di  diverse  specie.  Essa  e  la  ^  ■ 
industriosa  di  tutta  la  Persia  ;  fa  un  commercio 
vissimo,  specialmente  coli’Indostan,  pel  golfo  ?er?  $ 
e  i  suoi  abitanti  sono  ad  un  tempo  i  più  affabili*  1  . 

inciviliti  ed  i  più  voluttuosi  del  regno.  Parlano  »  ^1  g. 
puro  idioma  della  lingua  persiana;  molti  di  io  g 
sono  distinti  nelle  lettere ,  massime  nella  p0^1  j/arg 
fra  essi  i  due  celebri  poeti ,  Hafiz  e  Saadi.  \^pt 
o  Farsistan,  colla  mutazione  assai  facile  della  /  j,j 
ha  dato  anticamente  il  suo  nome  a  tutta  la  *  cri5aggalli 
esso  regnarono  gli  antenati  di  Ciro,  da  Pr*niaJeSsafl- 
e  tributarli  dei  Medi;  fu  poscia  dominato  da  ^  ^ 
dro,  dai  Seleucidi,  re  di  Siria,  dagli  Arsacidi,  ^  ^ 
Parti,  e  nella  persona  di  Ardeshir-Babekhan  ^ 

taserse,  l’anno  223  dell’ E.  V.,  diede  orig1 e 
dinastia  dei  Sassanidi  di  Persia ,  noti  per  11 
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terribili  guerre  cogl’ imperatori  d’Oriente.  Era  allora  e  52  minuti  «  mezzo  — Una  lutila  serio  Ai  ^  7  . 

l>eriT0H’  Ci“à  fl0rilissima  Per  suPe  e  sulle  macchie  di  Giove  ha  fornito  iì'mezzo 
Ears  f„Pin  g?,f,C1  Gd! 1ZM  6  per  P°P°lazione-  11  di  determinare  con  precisione  la  rotazione  di  questo 
«he  fondarono Th' Arabir(an<  647)’  Pianeta  che  &ra  intorno  ad  un  asse  perpendicolare 
culla  e  cent™  rM  d!Ve?ne’  1  anno  954’  a,,a  direzione  delle  fasce.  Secondo  Cassini  e  Maraldi 

nel  1263  sotto  i  Mona  T  d,nafa  dei  ®Uldl;  P®ssò  U  temP°  delia  rotazione  èdi  9  ore  e  53  in  56'  minuti¬ 
ne!  1303  no  t  M  ,  g  *  8en8lskan,dl  ;  fu  occupato  e  secondo  Schroeter,  di  9  ore  55  minuti  e  53  secondi, 
fino  ài  UfiQ.  amer,ano’  1  CUI  discendenti  lo  ressero  —  Un  moto  di  rotazione  così  rapido  doveva,  per  le 

Nadir  o  Tham^TT^kT  P°*CÌ*  ^  S°G  ’•  ^  fa,n°S°  ,eg"‘  di  8ravilazionc  -  influire  notevolmente  sulla 
cende  e  m  amas"kuh'Khan  ;  e  dopo  vane  altre  vi-  forma  del  pianeta;  di  fatto  si  è  riconosciuto  che  Giove 

»‘an^ed-Klnrfòndar°Tn  ann°  4793  *  h  fi^,ra  di  ^ellissoide  molto  schiacciata  verso¬ 

lo  riunì  l  fondatore  della  regnante  dinastia ,  poli,  di  cui  il  diametro  equatoriale  è  al  diametro  po- 

parsis  n  6  ,miT  ,)erS,an°-  ~  °W*  51  ,are  corae  107  è  a  «*>>  e  questo  rapporto  è  esatll 

«a  pi  tale  “  ?1StreU!  °  kHnh:  Chiraz’  n,ente  ug,ia,e  a  quello  che  dà  la  teoria  matematica  in 

posta  »  u  n  v  li  f  PnVmTi’-  mo,to/nduslre»  «^costanze  simili  di  dimensione  e  di  durata  di  rota- 
50  000  ah"f  ,  C  u  deI,Z,0sa’  e  con  forse  cir(*a  zione.  Le  fasce  di  Saturno  sono  più  larghe  ma  meno 

eht’Stan  K  5  •  erikUh’  l8takhar’  Hindian’  Des"  appunti  di  quelle  di  Giove,  e  sonoparaUele  al  piano 
FA  r’FK~  0  Lanstan-  .  dell’anello  (vedi  la  fig.  57  della  tav.  citata).  Per  mezzo 

fasce  GlOVE1.E  ”  Saturno  —  Chiamansi  dell’osservazione  di  queste  fasce  e  di  una  larga  mac- 

aembran  *  a'  Sat,,rn(!  certe  zone  oscure  che  chia  sul,a  superficie  di  Saturno,  Herschel  ha  trovato 
'oro  S  Cìr™n*™  ‘Iuestl  P‘a“eti  e  far  P«rte  dei  chela  rotazione  di  questo  pianeta  singolare  si  compie 
stess0  a  §  nòit  Q  6  T  prfentan«  semPre  '«  in  10  ™  e  16  minuti  intorno  ad  un  asse  perpendi- 

^antenend^Derò  ^nvarinhM  ^andezza  e  deposizione,  colare  alle  fasce  ed  al  piano  dell’anello  che  perciò 
rale  Jò  ™  .P  nvanabl,«  >a  loro  d.rez.one  gene-  coincide  col  piano  dell’equatore  del  pianeta.  Herschel 
Pp.  Zanni  p  RSC?  f  a™0  ^  SC0Perle  dai  suppone  che  le  fasce  di  Giove  e  di  Saturno  abbiano  la 

,:a,»l>a£i  p  Bartol,>  e  quindi  osservate  nel  1660  da  loro  sede  nell’atmosfera  di  questi  pianeti,  e  che  ne  costi- 
oine  ed  or?,  “n,  SU°  tJ,escol),°  a  rifrazione.  Ora  vi-  tuiscano  le  parli  più  trasparenti  a  traverso  delle  quali 
fasce  più  o  mòn  ’  G  Une  rt,SpeU0  0  ?  a1.tre’  Uah  si  scorgono  i  corpi  opachi  dei  pianeti  medesimi  Vii 
rallebP  n  numerose  e  terminate  da  linee  pa-  le  attribuisce  a  correnti  analoghe  ai  nostri  venti  alisei 

«  semb"°n  C°nSePVan°  ,ra  di  ,0r°  ,a  stessa  distanza,  FASCI  (a, or.  rom.  ).  -  Davasi  in  Honiaqu^to 
e  SeiaPrÒne°onUme,i 'Te  C  d,mmU,re  al ternati vamenfe  nome  alle  insegne  del  sovrano  potere ,  consistenti 
Talvolta  se  “  q  lche  nU°™  °^nK,amento  di  aspetto,  in  un  fascio  di  verghe  con  in  mezzo  un’ascia,  il  cui 
ne  ha  veduta  gC  Una  S°  3’  3  a*  ,re’  G  >Iess,er  ferro  al  capo  sporgeva  in  fuori.  Secondo  alcuni,  i 
rimaneva  n  l,n  m,mero  cosi  considerevole  che  ne  Romani  ne  imitarono  l’uso  dagli  Etruschi;  secondo 
Pianeta  quasi  meramente  ricoperto  il  disco  del  altri,  esso  fu  introdotto  per  la  prima  volta  da  Ro- 
aPParenze  inT^  »  ^  ^  T  “iraÌ$ì  ’  dann1°  le  mo,°’  che  si  fece  Precedere  da  dodici  littori,  volendo 

T*v.  xxv,n  /n  i,da  ®  fUJlÌ  °  ’  ?2,  53  e  34  deUa  con  ciò  ric°rdare  al  popolo  i  dodici  augelli  che  gli 
dì  ‘^fasoeiu^T  .“aC  “r  Sa  avevano  anm'n2iat0  '»  sua  elezione  al  posto  di  re 

11  ‘llla'enZ,,Kl  .  !  *  «data  osservata  da  Hooke  o  i  dodici  popoli  che  lo  avevano  riconosciuto  tale’ 

"lussa  d'Or  lf  Ji  SrZ,°  d"e  °rC  C'rCa  31  era  C°loro  che  H  Poetavano  erano  gli  esecutori  della 
diatnetr„  Sl'd?"^*".  l"  T*  Poichè-  ^  '«=  antiche  leggi  di  Roma.  I 

Wù  «rande  «unll  ,  H-*.  »,  m" ^".a’  ''0mlan,lali  a  morlr’  Pri"la  rhe  venisse  loro  tronca 

Ser'’ata  nel  tfic/i  Perma.ne"t0  t*'  ,utte'  e  stata  os-  la  testa,  erano  battuti  colle  verghe;  quindi  la  for- 
Pale'  &.«,  ,?  da  Cafs"'!‘  Questa  macchia  princi-  mola;  /,  lictor,  expedi  virgas.  Allorché  i  magistrati, 

r°tonqa  .  ,c  ,amata  antica  macchia,  sembra  essere  i  quali  di  diritto  erano  preceduti  dai  littori  portanti 
Wlan{?tore  (j- pfre  un  jutùna  connessione  colla  fascia  i  fasci,  volevano  mostrar  fiducia  nel  popolo  e  far- 
q°antunqUe  i  'c^s  Pomhè  non  si  scorge  senza  di  essa,  selo  amico,  licenziavano  i  littori  o  facevano  innanzi 
s'  osservi  h  &  ^asc!a  s'a  la^vo}ta  visibile  senza  che  vi  a  lui  abbassare  i  loro  fasci ,  ciò  che  chiamavasi  fasces 
macchia  Si*  lnacc'da-  Verso  il  mezzo  della  fascia,  la  submittere.  Quando  Pompeo  entrò  in  casa  di  Posi- 
Sceinare  (jjniuove  con  somma  velocità,  quindi  sembra  j  donio  fasces  j attuai  subniisit ,  per  onorare  quel  grande 
verso  gh  grandezza,  e  si  muove  più  lentamente  I  filosofo.  L’uso,  cominciato  sotto  i  primi  re,  continuò 
<708;  (.uj  r,!'  ^PPafve  e  sparì  otto  volte  dal  4665  al  sotto  i  consoli  (v.  Console),  ed  anche  per  qualche 
r'ma$ta  v!sV,n°n  r'comParve  ''no  a*  *713.  Non  è  mai  tempo  sotto  gl’imperatori.  Si  facevano  i  consoli  pre- 
«inque  ann*  *  a  per  pi“  di  tre  nè  invisibile  per  più  di  cedere  da  42  littori,  i  pretori  da  due,  i  proconsoli 
°sservat0  J  ua  a  fll,esta  macchia,  Cassini  ne  ha  da  sei,  i  dittatori  da  24,  e  da  un  numero  indetermi- 
c°nserva  '  f  un’altra  meno  stabile  la  quale  non  nato  gl’imperatori. 

ma  si  divido  ;!  1eSSa  forma  nè  le  StCSSe  dimensioni’  FASCIA  (anat.).  Nome  dato  dagli  anatomici  a 
e°uipievasi  „  o  ' Pe  più  piccolc’  di  Cui,'a  pivoluzione  certe  striscie  lunghe  e  membranose  che  servono  ad 
“e  app«  màechie°rr  r*  ininut‘; , v,dc  ugual, nen.e  avviluppare  e  ritenere  le  parti  sottoposte.  U  prin- 
p  .  dtcnie  che  facevano  il  loro  giro  in  9  ore  cipale  di  queste  si  è  *  v  p 
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FASCIA  — FASCIAME. 


L’Aponeurosi  fascia  lata,  cioè  quella  robusta  apo¬ 
neurosi  che  ricopre  tutti  i  muscoli  della  coscia,  adat¬ 
tandosi  ad  essi.  Questa,  chiamata  anche  aponeurosi 
crurale ,  si  attacca  sotto  il  ginocchio  alle  tuberosità 
della  tibia  mediante  due  fasci ,  e  sopra  il  ginocchio 
si  unisce  col  tendine  del  tricipite  crurale ;  quindi 
ascende  verso  la  parte  superiore  della  coscia.  Quivi 
la  fascia  lata  si  dirige  verso  i  quattro  lati  della  coscia 
stessa  presentando  una  svariata  disposizione.  Nel  lato 
esterno  essa  si  attacca  ,  dopo  di  avere  avviluppati 
quei  muscoli  per  mezzo  di  una  lamina  esterna  ,  al 
labbro  esterno  della  cresta  iliaca  e,  mediante  una  la¬ 
mina  interna,  al  legamento  capsulare  ileo-femorale. 
Nel  lato  interno  essa  si  fissa  all’arco  del  pube  e  con¬ 
tinua  colla  lamina  del  legamento  sacro-ischiatico  po¬ 
steriore,  non  che  colla  aponeurosi  del  perineo.  Nel 
lato  posteriore  scompare  verso  le  ossa  sacro  e  coccige 
e  verso  il  perineo ,  perdendosi  nei  prolungamenti 
della  fascia  superficiale.  Anteriormente  si  divide  pure 
in  due  lamine  l’una  superficiale  e  l’altra  profonda. 
Queste  due  lamine  ascendono  divergendo  verso  l’arco 
crurale ,  lasciando  uno  spazio  intermedio  chiamato 
canale  crurale  e  contraendo  diverse  aderenze  nel  loro 
passaggio  ,  quindi  si  uniscono  nuovamente  e  conti¬ 
nuano  colla  fascia  iliaca  e  colle  aponeurosi  addomi¬ 
nali.  Oltre  a  quest’aponeurosi,  che  è  la  più  impor¬ 
tante  di  tutte  e  serve  a  contenere  e  comprimere  i 
muscoli  della  coscia  impartendo  loro  maggior  forza 
quando  viene  tesa  dal  gluteo  maggiore  e  dal  suo  mu¬ 
scolo  tensore  proprio  ,  hanvi  pure  altre  membrane 
aponeurotiche  che  vennero  dagli  anatomici  distinte 
col  nome  di  fascia,  e  sono  le  seguenti  : 

Fascia  superficiale;  strato  aponeurotico  di  tessuto 
cellulare  sottocutaneo  il  quale ,  traendo  origine  dal 
lato  interno  del  ginocchio  ed  ascendendo  verso  quella 
parte  della  coscia,  viene  a  coprire  il  perineo  e  la  su¬ 
perficie  anteriore  deU’addomine  passando  pel  canale 
e  per  Varco  crurale.  Essa  serve  ad  unire  le  aponeu¬ 
rosi  esterne  delle  estremità  inferiori  deH’addomine  e 
del  perineo  colle  interne,  ed  a  contenere  e  sostenere 
i  muscoli  ch’essa  avviluppa. 

Fascia  propria  del  peritoneo;  strato  cellulare  sot¬ 
toperitoneale,  presentando  in  gran  parte  i  caratteri 
aponeurotici  che  serve  ad  unire  il  peritoneo  colle  pa¬ 
reti  addominali  e  coi  vasi  e  nervi  che  essa  accom¬ 
pagna. 

Fascia  trasversale  ;  strato  aponeurotico  che  di¬ 
scende  sulla  superficie  interna  del  muscolo  trasverso 
dell’addomine  e  sulla  piccola  porzione  dell’ obliquo  ' 
minore  sporgente  inferiormente  e  si  unisce,  interna¬ 
mente  colle  fibre  del  margine  esterno  del  muscolo 
retto  dell’addomine,  esternamente  colla  fascia  iliaca, 
nel  centro  col  margine  rovesciato  dell’arco  crurale. 
Fra  questa  aponeurosi  e  quella  del  muscolo  obliquo 
esterno  trovasi  una  specie  di  vacuo  che,  oltre  al  mu-  i 
scolo  trasverso  e  l'obliquo  minore  ch’esso  rinchiude, 
è  percorso  dal  cordone  spermatico  neU’uomo,  e  dal 
egamento  rotondo  dell’utero  nella  donna,  e  costituì- 
sce  ciò  che  chiamasi  canale  Inguinale. 

Fasci*  auc*  ;  nome  dato  alla  fascia  propria  dellail- 


domine  allorché  è  discesa  nella  fossa  iliaca.  Questa 
viene  ad  unirsi  verso  il  bacino  colla  fascia  del  pelvi, 
verso  l’arco  crurale  con  una  porzione  della  fascia 
lata,  e  presso  la  spina  del  pube  colla  fascia  trasver¬ 
sale. 

Fascia  del  pelvi;  lamina  aponeurotica  sottoposta 
al  peritoneo  che  riveste  il  basso  fondo  del  bacino, 
presentando  quattro  angoli  ottusi  che,  dalle  regioni 
che  occupano,  chiamansi:  l’anteriore  pubico ,  il  po¬ 
steriore  coccigeo,  ed  i  due  laterali  ischiatici  :  essa  è 
inoltre  divisa  in  quattro  lamine,  di  cui  due  sono  an¬ 
teriori  e  due  posteriori ,  le  quali  formano  quattro 
piani  inclinati  convergenti  verso  il  fondo  del  bacino 
ove  si  riuniscono  nel  centro  e  comunicano  coll’apo¬ 
neurosi  perineale  media,  mentre  anteriormente  sono 
divise  dal  pube  e  posteriormente  dall’osso  sacro. 

FASCIA  Regia  ( stor .  ant.)  ( v .  Diadema). 

FASCIAME  ( marin .).  —  È  così  chiamato  l’insieme 
delle  asse  che  vestono  e  ricuoprono  l’esterno  del  corpo 
o  scafo  di  qualunque  nave.  Fasciame  interno  dicesi  il 
rivestimento  di  tavole  nelle  parti  interne  della  nave 
di  guerra  che  cuopre  tutti  i  membri  od  ossami  ;  c0 ' 
qual  nome  si  dinotano  anche  le  tavole  che  s’inchio' 
dano  sopra  i  bagli  e  sopra  i  baglietti  per  fare  la  co¬ 
verta  e  i  ponti.  In  generale  ogni  asse  spessa  piò  ^ 
due  pollici,  a  qualunque  uso  sia  destinata  nella  nave, 
dicesi  tavola  di  fasciame  o  maieri.  Prendono  poi  ql,(V 
ste  tavole  varie  denominazioni  secondo  i  luoghi  dell*'1 
nave  nei  quali  s’impiegano  ;  onde  diconsi  del  bordo 
franco  quelle  che  formano  i  investi zione  o  copr1' 
mento  esteriore  dal  fondo  sino  all’opera  morta  ;  11,0 
i  maieri  che  sono  situati  più  abbasso,  e  che  entrai10 
nella  battura  della  chiglia  dalla  ruota  di  poppa  « 


,  sin0 


alla  ruota  di  prua,  si  distinguono  col  nome  di  torca¬ 
si  dicono  incinte  alcuni  maieri  più  grossi  degli  al,r| 
che  sono  posti  a  due  a  due  sotto  ciascuna  batteria*^ 
quali  d’ordinario  si  dipingono  di  nero  ;  e  dassi 


,ron° 


nome  di  maieri  di  fondo  a  quelle  tavole  che  cuop1 
per  di  fuori  il  fondo  del  bastimento  dalla  chiglia  .■ 
all’estremità  de’  madieri  o  piane.  File,  corsi  dio,nl  ^ 
diconsi  le  serie  de’  maieri  che  cuoprono  la  nave  a 
fuori,  e  continuano  da  un’estremità  all’altra  d 
nave  nel  verio  della  lunghezza.  I  maieri  della  Pr  ^ 


fila  o  del  primo  corso  sopra  la  più  bassa 


inciid3’ 


hanno  per  lo  più  al  loro  orlo  superiore  la  stessa 
sezza  dell’incinta,  e  all’orlo  inferiore  sono  un  <lu  ^ 
di  pollice  più  sottili.  Nella  fila  susseguente  qn®sta  a| 
si  diminuisce  sino  a  quella  misura  che  convie  ^  ^ 


rango  e  alla  forza  del  bastimento,  e 


^  che  continua 


minuendo  in  tutti  i  maieri  sino  ai  torelli.  Matef  e\\a 
fiori  diconsi  quelli  che  cuoprono  i  membri  in  Q  ^ 
parte  che  dicesi  dei  fiori,  cioè  dal  più  alto  maie 
fondo  sino  alla  più  bassa  incinta.  I  maieri  cnc 
stono  internamente  i  membri  della  nave  jn  \ 
l’estensione  della  stiva  diconsi  serrette  e  ve'  u'!/ 
maieri  del  fasciame  che  cuoprono  i  membri  de  <•  ^ja- 
internamente  sotto  le  soglie  di  ciascuna  batteria^  del 
mansi  fiube.  Diconsi  maieri  di  volta  gli  est®r*  ^pio- 
bordo  franco,  che  essendo  situati  sul  davan  i 
dietro  della  nave,  hanno  una  considerevole  cu 


_ _ _  FASCIATA  (Piànta) — FASCIATURA.  %3 

LnV°nt0rn°  difficile  a  trovarsi;  sono  perciò  di  tiquattPO.  I  maieri  del  fasciame  del  secondo  ponte 
uhi  mZ°i’  ®  S‘  otten^ono  segando  pezzi  più  lar-  del  cassero ,  del  castello  di  prua  ,  del  casseretto 
cosi  Y  *  e  gI-  (),andesi  non  conoscono,  per  decrescono  di  circa  un  pollice  gli  uni  dagli  altri, 
ieri  w’  lpeZZ1  dl  volta  naturale;  piegano  i  ma-  La  spessezza  dei  maieri  dei  ponti,  dei  castelli,  del 
don  h* °atl  alle  estr?I”ita  de,,a  nave  coll’  arte ,  casseretto  determina  quella  dei  maieri  di  rivesti¬ 
ci/  1  averb  ammolliti  col  calore  dell’acqua  boi-  mento  interno  ed  esterno,  corrispondente  ai  diffe- 
pepe  °  SemP^ceniente  C°1  vapore.  Le  stufe  o  forni  renti  ponti.  Quindi  in  una  nave  delle  maggiori,  i 
son  P1<?gare  *,  niaieri  col  calore  dell’acqua  bollente  maieri  che  cuoprono  i  membri  esteriormente  e  in¬ 
do®  n?,t?  a"1  Inglesi  e  nell’arsenale  di  Pietroburgo,  teriormente  verso  l’altezza  del  primo  ponte,  hanno 
e  gl  Inglesi  comunicarono  questa  inver-: —  ■-  -  - 


la  spessezza  di  cinque  pollici.  Decrescono  verso 


sono rÌCal°  dl  mura,nento  «ungo  e  stretto  vi  l’alto  della  nave  ;  sicché  al  secondo  ponte  non  hanno 
daia  h  !  f°rm  Che  servono  a  riscaldare  una  cal-  che  quattro  pollici  di  spessezza  ,  e  al  livello  dei 
lumrhP  dl  ran,C’  qUadra  ne’SU0Ì  angoli’  e  di  castel,i  tre’  e  elianto  due  all’altezza  del  casseretto. 

locare  e”  proporzionala  ai  lego*  che  si  debbono  col-  —  Il  fasciame  dell’opera  viva,  cioè  al  di  sotto  della 
d’acon  '  n.emPie  questa  ca,daia  di  vecchia  stoppa  e  più  bassa  incinta,  ha,  come  si  è  detto,  maggiore 

si  vo  e  V1  f*  tengono  immersi  i  pezzi  di  legno  che  spessezza  dell’altro,  affinché  questa  parte  che  si 

ad  ala  )U0  piegar.e’  Si  fa  bo,,ire  laC(iua  J  e  in  capo  chiama  la  flottazione  o  di  bagnasciuga ,  riesca  più 
ouoio  ante  °rG  1  leg,li  S0I1°  pie8hevoIi  Quanto  il  solida  e  meno  facilmente  penetrabile  alle  palle.  Si 
più  c  6  m  lale  Stat°  Proprii  ad  adattarsi  alle  parti  dà  altresì  qualche  maggiore  spessezza  ai  maieri  sopra 
,la  onvesse  delle  navi  anteriori  e  posteriori.  Si  le.  parasarchie,  e  a  quelli  che  sono  nel  davanti  della 
calore,  *  *  6“oprire  la  caldaia,  per  conservare  il  nave  al  posto  delle  ancore,  ad  oggetto  di  rinforzare 
con  ’  COn  pi“  coPercbi  a  cerniera,  i  quali  si  aprono  queste  parti. 

osano*1  m,  Pinchi  no  ;  e  i  costruttori  inglesi  che  FASCIATA  (Pianta)  (Planta  fasciata)  (6of.).—  Cosi 
legno  n  metodo,  assicurano  che  la  qualità  del  chiamasi  da  Linneo  quella  pianta  in  cui  molti  fusti 
clle  iion°a-  PU,lt°  aIterata  da  lale  °Perazione,  e  crescono  naturalmente  o  artificialmente  insieme,  per 
sero  n;'  Sl  6  Inai  cavato  che  tali  legni  inarcis-  modo  che  ne  formano  un  solo  schiacciato  e  com- 

vapore  ?!  Ppesto  dcgl1  altri.  Le  stufe  de’  legni  col  presso  a  foggia  di  una  benda  o  fascia.  ISe  soinmi- 

d’Olami .  acqua  bol|cnte,  negli  arsenali  e  cantieri  nistrano  esempi  non  di  rado  i  generi  rannnculns 


~,atlu  nistrano  esempi  non  di  rado  i  generi  ranuncultis  , 

di  una  S01l°  anche  da  I)referirsi-  Sono  formate  \  asparagus ,  beta ,  pinus ,  tragopogon ,  ecc.  (v.  Fa- 
a  due  .  .  e  iunga  cassa  o  madia  da  legni,  sci  azione). 

sul  sU0P,fanÌi  “Ti  S°Pra  l  altr°'  Ciascun.  piano  ha  FASCIATURA  (o/i»V.).-A’ome  dato  in  chirurgia  a 
fa  scorrerò1**!*  i  r°*°b  d*  ferro  sopra  il  quale  si  quell’apparato  composto  di  fascie  e  di  compresse,  il 


vapore  ^  *egname  che  si  vuol  auimollirc  col  quale  serve  a  ritenere  in  sito  varie  parti  od  a  favo- 
entrata  °  rodolb  *  niaieri,  si  chiude  e  si  calafata  rime  la  medicazione.  Le  fasciature  vennero  distinte 
esaUamen?  po,.ta’  e.  d  rimanente  della  cassa  è  già  dagli  antichi  in  preservatile,  unitive ,  divisive,  espul- 
U,la  caldi  %  Ch,US°  *“  lulla  la  sua  lunghezza. — Da  sive,  compressive,  ritentive,  sospensive  e  contentive  se- 
luflghezzj  a.  p'eua  d  acqua,  situala  alla  metà  della  condo  il  diverso  fine  pel  quale  esse  erano  istituite  ; 
l°ndo,  e  r-C  a  CaSSa’  P°Sla  S°pra  un  fornel,°  ro~  ma  distinzione  non  è  delle  più  lodevoli,  perchè 
?he  comuni!? °Pert0  di  Un  lelt°’  partono  due  tubi  molte  fasciature  servono  a  diversi  uffizi  ad  un  tempo. 
1  legni  in  nCa,)0  eo1  due  Piani  della  cassa*  si  lasciano  j  Cosi  ogni  fasciatura  per  esempio  è  preservativa,  qua- 
°fe,  secondi0  Vap°re  f°rte  e  chiuso’  una.  0  Più  Junque  sia  del  rimanente  1  uffìzio  a  cui  essa  debbe 
r‘lnasti  il  i  °  a  *oro  grossezza*  Quando  vi  sono  servire;  la  fasciatura  sospensiva  è  inoltre  ritentiva  e 
alla  nave  <f  P°  C  16  baSla’  si  riUrano  e  si  Portano  contentiva.  Dimodoché,  dice  Velpcau,  non  avvi  pro- 
?n°  ridou  T  debbono  68861,6  impiegali,  tostochè  priamente  parlando  in  chirurgia  che  la  fasciatura 
pi«gan0  *  H  lepore  necessario  per  maneggiarli,  contentiva  e  la  compressiva.  La  prima  specie  di  foscia- 
J,na  tal  p  quaut0  si  vuole.  Si  assicura  pure  che  tura  è  quella  che  si  adopera  attorno  alle  ferite  sulle 
a  marina  f,?  a  11011  deteriora  punto  il  legname.  —  quali  non  vuoisi  esercitare  una  compressione  ;  ma 
ece  anche  ,  ail6ese  ba  futto  uso  di  tali  due  metodi  ;  quando  cercasi  solamente  di  mantenere  in  sito  le 

a  Proscrizj  °dlre  de*  iegni  nell’olio,  e  ne  risultò  compresse  e  la  filaccica,  rendendole  immobili.  La  fa- 

S°110  tuttor°ne  degb  stess*  metodi,  i  quali  però  sciatura  contentiva  si  applica  pure  dopo  ridotti  gli 
b°U  sospeti  *  leticati  da  due  nazioni  certamente  slogamenti,  e  per  contenere  le  ernie.  Appartengono 
l6r^  del  f.  C-  d  '^nora,,za  o  di  prodigalità.  —  I  ma-  anche  a  questa  specie  di  fasciatura  i  pessari  intro- 
d'Verse  Sn  S6laine  dei  ponti  e  dei  castelli  sono  di  dotti  nella  vagina  e  le  palloltole  spinte  nell’ano. 
0he  debbo  SSCZZe  ’  se<,ondo  il  calibro  dei  cannoni  Finalmente  in  molte  fratture  questa  specie  di  fa- 
1,aVe-  La  sn°  Sosl6ne,*e,  e  secondo  il  rango  della  sciatura  è  sufficiente.  Fasciatura  compressiva  dicesi 
palata  a  cPessezza  de’  maieri  del  primo  ponte  è  re-  quella  che,  oltre  al  contenere  la  parte  sulla  quale  si  an- 
?he  Portano qUe,iP°11ÌCÌ  per  Ie  maggiori  navi  di  linea  plica,  cagiona  su  qualche  punto  di  essa  una  pressione 
lreiUasei  nC  a  batteria  di  corridore  cannoni  da  Essa  serve  a  riunire  le  parti  disgiunte  a  mante 

Che  Potano  n  n,aUro  po,,ici  per  le  minori  navi  nere  seParate  q^lle  che  tendono  viòlamente  ad 

"mia  bassa  batteria  cannoni  da  ven-  avvicinarsi,  a  comprimere  le  parti  tumefatte  od  a 
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impedirne  la  tumefazione  ;  a  favorire  l’uscita  della 
marcia  o  di  altro  fluido  stravasato,  a  ritenere  quei 
fluidi  che  si  brama  rendere  stazionarii  in  qualche  ca¬ 
vità,  a  sospendere  od  arrestare  la  circolazione  di 
qualche  tronco  vascolare,  e  finalmente  a  mortificare 
la  pelle  producendo  un’escara  in  quel  sito  in  cui  si 
desidera  istituire  un  rottorio.  Per  conseguenza  que¬ 
sta  specie  di  fasciatura  si  distingue  in  compressiva 
semplice,  espulsiva,  ritentiva,  unitiva  e  divisiva.  Del 
resto  tanto  la  fasciatura  ritentiva  semplice  quanto  la 
compressiva  richiedono  varie  forme  secondo  le  parti 
e  le  circostanze  nelle  quali  si  applicano.  Questa  forma 
ora  è  rotolata,  ora  circolare,  ora  ricorrente  od  incro¬ 
cicchiala,  ora  rappresenta  una  T,  ora  una  croce ,  un 
sospensorio,  una  fionda,  od  altre  figure  particolari 
secondo  gli  organi  ai  quali  specialmente  debbesi  ap¬ 
plicare.  Gli  antichi  avevano  talmente  moltiplicate  le 
forme  delle  fasciature  che  ai  tempi  di  Galeno  se  ne 
conoscevano  cinquanta  specie  solamente  pel  capo,  ma 
ai  nostri  giorni  si  passò  ad  un  eccesso  contrario. 
Noi  abbiamo  veduto  il  dottore  Mayor  di  Losanna 
proporre  di  eseguire  qualunque  specie  di  fasciature 
con  un  semplice  fazzoletto  tagliato  in  forma  di  trian¬ 
golo.  Questa  parte  della  chirurgia  è  ben  lungi  dal¬ 
l’essere  di  così  poca  importanza  come  alcuno  vor¬ 
rebbe  far  credere,  ed  è  cosa  certa  che  il  chirurgo 
che  fascia  meglio  e  con  maggior  speditezza,  è  molto 
più  utile  ai  feriti  di  quello  che  opera  senza  regola 
«  principio.  Nell’  applicazione  delle  fasciature  non 
si  debbe  mai  sacrificare  l’utile  all’eleganza,  ma  ciò 
non  di  meno  se  si  può  cqnciliare  una  cosa  coll'altra, 
non  vediamo  perchè  non  si  debba  fare.  Poiché  se 
il  chirurgo  ama  di  brillare  agli  occhi  degli  astanti 
maneggiando  con  destrezza  gli  strumenti  dell'arte 
sua,  perchè  non  potrà  egli  far  vedere  altresì  la 
sua  abilità  nell’applicazione  di  una  fasciatura?  In 
generale  bastano  per  le  fasciature  comuni  pezzi  di 
tela  tagliati  longitudinalmente  e  chiamati  col  nome 
di  fascie  o  bende  ;  ma  per  alcune  di  esse  sono  suf¬ 
ficienti  piccoli  pezzi  di  tela  o  compresse  ;  mentre 
altre  richieggono  lacci  fettuccie  o  cordicelle  per 
essere  fissate.  Finalmente  le  fasciature  ohe  si  appli¬ 
cano  per  contenere  o  reprimere  le  ernie  le  quali 
chiamansi  pure  cinti  o  cinture  debbono  essere  fatte 
con  molle  di  acciaio  e  piastre  di  cuoio  di  gomma 
elastica  e  simili.  Nei  principali  trattali  di  chirur¬ 
gia  trovansi  descritte  le  forme  di  fasciatura  più 
comunemente  adottate;  ma  chi  bramasse  una  più 
estesa  notizia  di  questa  parte  della  chirurgia  potrà 
consultare  l’ eccellente  opera  del  dottore  Velpeau 
intitolata  :  Nouveaux  éléments  de  médecine  opéraioire, 
la  quale  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  questa 
siccome  per  molte  altre  parti. 

FASCIAZIONE  (bot.). — I  botanici  moderni  distin¬ 
guono  sotto  questo  nome  una  disposizione  insolita 
dei  fastelli  legnosi  di  un  ramo,  i  quali  invece  di 
svi  upparsj  distribuiti  in  cerchio,  si  allineano  paral- 
e  *  g  1  uni  agli  altri  siccome  i  fili  di  una  benda 
°  ri,  URai  fascia-  Cos*  quella  sorta  di  cresta  larga 
e  fitta  che  porta  i  fiori  alla  sommità  del  fusto  di¬ 


latato  di  una  pianta  volgarmente  conosciuta  nei 
i  nostri  giardini,  la  ceiosia  cristata,  è  un’espansione 
fasciata. 

FASCICOLATA  (Radice)  (Radix  fascicolata)  (bot.)- 
—  Cosi  chiamasi  la  radice  allorché  è  formata  di  più 
tuberi  affastellati  insieme.  Tali  sono,  per  esempio, 
quelle  degli  asfodeli,  delle  dalie,  ecc.  Chiamansi  pure 
fascicolati  i  fiori  allorché  spuntano  parecchi  insieme 
alla  sommità  del  fusto  o  nell’  ascella  delle  foglie 
formando  una  specie  di  mazzetto.  Ne  somministrano 
;  esempi  il  dianthus  barbatus,  il  cercis  siliquastrum  ecc. 
Diconsi  finalmente  fascicolate  le  foglie  allorché  sono 
di  figura  lineare  ed  escono  parecchie  insieme  da 
una  sola  gemma  sotto  forma  di  un  piccolo  pennello, 
come  nel  asparagus  officinalis,  nel  pimis  larix  ecc. 

FASCICOLO  ( anat .). — Nome  con  cui  indicansi  da¬ 
gli  anatomici  molte  fibre  unite  insieme  ;  così  chia¬ 
mano  essi  fascicolo  muscolare,  temlinoso,  aponeuf 
tico,  il  complesso  di  molte  fibre  della  stessa  natura 
aderenti  le  une  alle  altre. 

Fascicolo  ( farmacol .). — Specie  di  misura  dai  farma¬ 
cisti  applicata  specialmente  alle  erbe,  e  che  indica 
quella  quantità  di  esse  che  si  può  comprendere  co 
braccio  piegato  (v.  Misura). 

FASCINA. —  Unione  di  rami  d’albero  tagliati  della 
stessa  lunghezza  e  legati  con  ritortole.  Le  fascio^ 
non  ottengonsi  solo  nei  boschi,  ma  eziandio  nel e 
campagne  ove  risultano  dalla  tosatura  degli  alber*  ; 
delle  siepi  e  simili.  Servono  a  bruciarsi  nei  ^oC  ,ie 
delle  famiglie  ed  anche  in  molte  arti,  coinè  $e 
cotture  della  calce,  del  gesso,  delle  maioliche  c 
mili.  Danno  però  meno  calore  che  la  stessa  SPC 
di  legno  tolta  dal  fusto  dell’albero  e  sono  anche  P1^ 
facili  a  putrefarsi,  quindi  si  devono  conservare  r'P  . 
rate  dalla  pioggia  ed  adoperarle  lo  stesso  anno  in  . 
furono  tagliate. — Nei  boschi  la  misurazione  dei 
minuti,  mentre  sono  ancora  sull’albero  è  imp°s8' 
fino  a  che  questo  è  ancora  in  piedi,  ed  è  >nU  ,j0 
quando  è  atterrato,  giacché  può  allora  farsi 
e  con  più  sicurezza  dopo  che  i  rami  vennero  ta^j„e, 
In  mancanza  adunque  di  un  metodo  esatto  a  ta  ge„ 
possono  tornare  utili  in  questa  valutazione  i  da  j0 
fruenti  che  ci  somministra  la  pratica.  Si  è  vef  j0ne 
che  in  generale  il  numero  dei  rami  è  in  re  gieSso 
presso  a  poco  uniforme  col  volume  del  fu*10  e  \ 
dell'albero,  e  si  partì  da  questa  base  per  'a  1  ^ut5- 
rami  in  ragione  di  tante  fascine  per  ogni 
sta  relazione  è  soggetta  a  variare  secondo  1  e  va- 
alberi,  la  forza  relativa  dei  rami  ecc.,  e  flu  je  se¬ 
riazioni  vennero  classificate  nelle  tre  categn 
guenti.  Ogni  cento  fusti  di  legname  tolti  da  lI,J^ 
di  alto  fusto,  molto  fronzuto,  di  piante  poco  a^g(.jne; 
grosse,  diedero  venti  metri  cubi  di  legna  < a  ^  #1- 
per  un  bosco  simile  mediocremente  fironzu  O’^gpte 
beri  di  altezza  mediocre  sedici  metri  cubi;  ,n‘  niolto 
da  un  bosco  simile  poco  fronzuto,  di  a  ^  (jara 1,11 
alti,  undici  metri  cubi.  — Supponiamo,  pel  ^  calca' 
esempio,  che  in  un  dato  spazio  di  terra  8ia  ^  e§' 
lato  di  ricavare  796  fusti  atti  a  dare  delle  . 
sendo  il  bosco  poco  fronzuto  e  formato  di  a 
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a,ti-  Moltiplicando  796  per  il,  si  avrà  8,756,  il  qual 
prodotto  diviso  per  100,  separando  con  una  virgola 
le  due  cifre  a  sinistra,  darà  87,56  metri  cubi  per  la 
quantità  del  legno  minuto.  —  Se  in  luogo  di  valutare 
,n  massa  un  tratto  di  bosco  si  volessero  stimare  gli 
alberi  separatamente ,  si  potrà  far  uso  della  tavola 
seguente  che  indica  la  proporzione  dei  rami  secondo 
la  grossezza  del  fusto:  siccome  però  questo  prodotto 
varia  anche  secondo  l’altezza  degli  alberi,  così  la  ta¬ 
vola  presenta  per  ciascuna  circonferenza  un  prodotto 
massimo  ed  un  minimo. 


Specie 

E  circonferenza 
degù  alberi 


Quercia  di  2  piedi 
3  « 

—  4  » 

—  6  » 

—  (i  « 

—  7  » 

•  8  * 

* agg«o  di  2  » 

,,  ,  —  3  » 

—  4  u 

—  5  », 

6  » 

,  "  7  », 


Prodotto  dei  rami 

IN  METRI  GOBI 


0  1/2 

I  2/3 
3 

5 

6 
8 

0  2/5 

1  1/3 

2 
3 

5 

6 
8 


0  1/4 
0  3/t 

1  1  lì 

2  1/2 

4 

5 
7 

0  1/3 

.1  2/3 

2 

3  1/2 

5 

7 


8o  a  maniera  di  far  uso  di  questa  tavola  non  abbi- 
cugnn;  nessuna  spiegazione,  e  faremo  soltanto  al- 
sui  e  °s^er vagoni  :  generalmente  gli  alberi  che  sono 
dei  boschi  sono  più  carichi  di  rami  che 
r»fer‘l  interno»  quindi  nelle  valutazioni  che  ad  essi 
Sura1Sj0nsi  si  adotterà  il  massimo  dell’accennata  mi- 
più  1  Pam*  a  circostanze  uguali,  danno 

ttia  «  ",na  C^e  quercia  di  uguale  grossezza  , 

o  meneSt,a  i|l*gwaglianza,  che  per  gli  alberi  di  4  piedi 
alberi  °  ■  »  ^'ro  ^  circa  un  sesl°,  non  sussiste  per  gli 
da  ^rossi-  1  rami  dei  boschi  d’alto  fusto  danno 

l)r°dotto  Ascine  per  ogni  400  travi  ;  ma  questo 
taglio  °  non  s*  calcola  che  per  pagare  le  spese  del 

•‘ami  ,^A  ifortif.).  —  Fascio  cilindrico  di  piccoli 
molte  ci  1  °°n  r*lorte-  Ascine  di  cui  fassi  uso  in 
quercia  PCostanze  di  guerra  sono  fatte  di  rami  di 
rU°i»te  ’  Caslagno,  betula,  nocciuolo,  faggio  ecc.  Le 
ecc.  j  n?  castagno,  salice,  vite  selvatica,  pioppo 
•■itti  ed  ami  Abbono  essere,  per  quanto  si  può,  di- 
v°no  je  <•  efe  ^ue  0  centimetri  di  diametro.  Ser- 
*ef?gianio'  r  me  at^  *nnalzare  ripari  tumultuar»  o  spal¬ 
le  bati(»rie  *La  co*mare  •  fossi  '>  a  rivestire  i  parapetti, 
l'ale  tutie  1  6  lraverse»  *e  comunicazioni  ed  in  gene¬ 
minore  |  n  ScarPe  di  terra  che  hanno  una  pendenza 
terreno  1,G  3  natura*e»‘  s’impiegano  a  segnare  sul 
bi°ni ;  a  anda,nento  delle  trincee;  a  coronare  i  gab- 
r,parare  le  discese  nel  fosso:  a  costrurre  gli 
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argini  per  le  inondazioni  ecc.  —  Le  dimensioni  delle 
fascine  variano  secondo  l’uso  cui  vengono  destinate; 
quelle  da  rivestire  le  scarpe  e  da  coronare  i  gabbioni 
j  hanno  2  metri  di  lunghezza  e  22  centimetri  di  dia- 
!  metro;  si  legano  con  cinque  ritorte,  due  delle  quali 
;  sono  poste  a  20  centimetri  dalle  estremità ,  una  sul 
mezzo  e  le  altre  negli  intervalli  ;  si  costruiscono  so¬ 
pra  tre  cavalletti  o  tra  due  file  di  piuoli  piantati  nel 
terreno  e  separati  da  un  intervallo  di  50  centimetri. 

1  I  cavalletti  sono  distanti  80  centimetri  l’uno  dall’al¬ 
tro;  ciascuno  di  essi  è  formato  di  due  paletti  di  10 
i  centimetri  di  diametro  e  di  metri  1,60  di  lunghezza, 
che  si  conficcano  per  50  centimetri  dentro  terra,  di 
j  maniera  che  s’incrocicchino  presso  a  poco  ad  angolo 
i  retto  a  60  centimetri  al  di  sopra  del  suolo,  e  si  le- 
I  gano  in  questo  punto  con  un  pezzo  di  miccia  o  con 
una  ritorta.  Sopra  questi  cavalletti  si  dispongono  i 
j  rami  convenientemente  preparati  collocandone  alter- 
I  nativamente  il  più  grosso  capo  alle  due  estremità 
della  fascina.  Si  adattano  le  ritorte  stringendo  forte- 
i  mente  il  fascio  col  mezzo  di  una  corda  e  verificando 
con  una  cordicella  se  la  sua  circonferenza  corrisponde 
al  diametro  richiesto.  1  nodi  delle  ritorte  vogliono 
essere  sopra  una  stessa  linea  retta  dalla  stessa  parte 
della  fascina.  Ultimata  la  fascina  se  ne  tagliano  con 
una  sega  le  estremità  perpendicolarmente  alla  sua 
lunghezza.  —  Le  fascine  che  si  adoperano  nella  zappa 
piena  per  coronare  provisoriamente  i  gabbioni  hanno 
65  centimetri  di  lunghezza  e  20  di  diametro,  e  sono 
legate  con  due  ritorte  ;  quelle  che  servono  per  dise¬ 
gnare  le  trincee  si  fanno  di  metri  1,50  di  lunghezza, 
ili  15  eenlim.  di  diametro,  e  si  legano  con  due  ritorte 
a  50  centimetri  dalle  estremità.  Le  fascine  che  si  usano 
per  formare  il  cielo  delle  discese  blindate  hanno 
metri  2,50  di  lunghezza,  20  centimetri  di  diametro 
e  4  ritorte.  —  Per  rivestire,  le  batterie  che  debbono 
!  presentare  molta  consistenza  ed  avere  una  certa  du- 
i  rata  ,  come  le  prime  batterie  d’assedio,  s’impiegano 
I  principalmente  grosse  fascine  che  prendono  il  nome 
I  (b  salsiccie  o  salsiccioni  ;  la  loro  lunghezza  è  di  4  in  6 
metri,  il  diametro  di  27  in  52  centim.,  e  le  ritorto 
I  sono  distanti  da  22  a  50  centimetri  l’una  dall’altra  ; 
i  rami  sono  augnati  ossia  tagliati  obliquamente  alle 
estremità  ,  affinchè ,  nell’eseguire  il  rivestimento ,  le 
teste  dei  salsiccioni  possano  compenetrarsi  a  vicenda; 
questi  rami  debbono  avere  da  4  a  5  centimetri  di 
diametro.  Una  squadra  di  quattro  uomini  può  fare 
tre  o  quattro  salsiccioni  in  una  giornata  di  otto  ore 
di  lavoro;  quanto  alle  fascine  ordinarie  da  rivesti¬ 
mento,  una  squadra  di  tre  uomini  può  farne  da  14  a 
|  16  nello  stesso  tempo. —  Le  piccole  fascine  che  i 
[i  zappatori  collocano  negl’ intervalli  dei  gabbioni  per 
I  arrestare  le  palle  da  fucile  che  potrebbero  penetrare 
j  per  le  commessure,  sono  fatte  di  rami  diritti  e  ro- 
J  tondi  aventi  due  o  tre  centimetri  di  grossezza,  si  le- 
!  gano  con  tre  ritorte,  hanno  80  centimetri  di  lunghezza 
j  e  20  di  diametro,  e  diconsi  fastelli  di  trincea  o  fastelli 
di  zappa.  Sul  mezzo  del  fastello  e  nella  direzione  del- 
|  l’asse  s’introduce  un  paletto  lungo  un  metro  ed  aguzzo 
I  ad  un’estremità,  di  cui  la  punta  sporge  di  15  centi- 
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metri  circa,  e  si  conficca  nel  terreno  per  tener  saldo 
e  ritto  il  fastello. —  Finalmente  chiamansi  fascine  in¬ 
catramate  e  fastelli  incatramati  quei  fasci  di  legno 
minuto  e  secco,  o  di  sermenti ,  intrecciati  di  miccia, 
stoppa  e  cenci ,  che  sono  intrisi  di  catrame  e  di  una 
mistura  artificiata  e  servono  particolarmente  nella 
difesa  delle  piazze  forti  per  rischiarare  e  per  incen¬ 
diare  i  lavori  dell'assediante. 

FASCINAZIONE  (u.  Fascino). 

FASCINO,  Fascinazione. — Fra  le  superstizioni  de¬ 
gli  antichi  eravi  quella  che  certe  persone  fossero  do¬ 
tate  della  potenza  di  far  male  a  coloro  ch’esse  guar¬ 
davano  con  occhio  bieco  e  malevolo.  Credevasi  che 
gli  occhi  di  tali  persone  dardeggiassero  raggi  nocivi 
sopra  tutto  ciò  su  cui  si  fissavano.  Questa  potenza  di 
far  male  coll’occhio  chiamavasi  bascania  (liamcxvia) 
dai  Greci  e  fascinalio  dai  Romani.  In  tale  proposito 
parecchi  sono  gli  scrittori  da  consultarsi  i  quali  raccol¬ 
sero  le  testimonianze  degli  antichi  intorno  al  fascino, 
e  massime  il  Valletta  napolitano,  autore  della  Cica¬ 
lata  sul  fascino,  volgarmente  detto  iettatura,  Napoli, 
1787  in-8°,  e  1814.  Coloro  che  godevano  di  grande 
prosperità  od  avevano  avuto  qualche  insolita  buona 
ventura,  e  coloro  che  troppo  venivano  esaltati  con 
lodi  e  adulazione ,  erano  quelli  che  andavano  più 
particolarmente  soggetti  agli  effetti  del  fascino.  Quin¬ 
di  è  che  i  Romani,  quando  lodavano  una  cosa  o  una 
persona,  usavano  d’aggiugnere  prcefiscini  o  prcefiscme 
dixerim  per  allontanare  ogni  sorta  di  fascino  che  po¬ 
tesse  seguire,  e  provare  come  la  loro  lode  era  sincera. 
Fa  meraviglia  come  la  stessa  superstizione  prevalga 


|  attributi  erano  un’imagine  sensibile  della  fecondità  , 
I  ed  insegnavano  all’ignorante  popolo  altro  non  essere 
j  la  natura  che  una  serie  di  generazioni.  Uniti  ai  mo¬ 
numenti  egizii,  con  l’occhio,  simbolo  della  prudenza, 

I  essi  apprendevano  agli  uomini,  che  una  suprema  in- 
telligenza  riproduce  continuamente  l’universo.  Que- 
1  ste  allegorie  andarono  perdute  pei  Greci  nel  pro- 
|  gresso  del  tempo ,  e  dalla  venerazione  pel  simbolo 
S  filosofico,  si  venne  alla  credenza  del  simbolo  super¬ 
stizioso.  Il  Gori  ne  accerta  che  in  alcuni  gabinetti  di 
Toscana  si  conservano  parecchi  di  questi  amuleti,  cui 
j  le  etrusche  donne  portavano  ed  appendevano  al  collo 
!  dei  loro  bambini.  Alcuni  però  di  questi,  pubblicati 
!  dal  Pignorio,  rappresentano  solo  una  mano  chiusa  , 
il  di  cui  pollice  è  inserito  fra  l’indice  e  il  medio. 

[  Fromann  ne  accerta  che  1’  usanza  di  siffatta  mano 
|  serrata  è  tuttavia  molto  comune  nella  Spagna;  e  che 
le  donne  di  quel  paese  obbligano  a  toccarla  coloro 
dei  quali  temono  il  fascino  degli  occhi.  —  Nò  solo 
contro  le  persone  potevasi  adoperare  il  fascino,  ni» 
eziandio  contro  il  bestiame,  e  Virgilio  nell’egloga  a 
dice: 

IVescio  quis  teneros  oculus  mihi  fascinat  agnos. 

;  In  nessun  paese  regna  si  grande  la  superstizione  ri¬ 
spetto  al  fascino,  come  presso  i  Turchi.  Ad  allonta¬ 
narne  gli  effetti,  essi  dipingono  passi  del  Corano  si»Ha 
parte  esterna  delle  case,  sospendono  globi  di  vetro 
alle  volte,  e  una  parte  della  superflua  bardatura  deJ 
loro  cavalli  è  destinata  ad  attrarre  l’attenzione  àd' 
l’occhio,  e  stornarne  per  tal  modo  la  sinistra 


ancora  al  giorno  d’oggi  in  più  parti  del  mondo.  Nella  ] 
Gran  Bretagna ,  dove  predomina  principalmente ,  | 
nelle  parti  settentrionali  e  nell’ Irlanda  vien  detto 
evil-eye  (mal-occhio).  Nella  Grecia  chiamasi  kako-mati 
(xaxo-^an),  e  se  ne  allontanano  gli  effetti  sputando, 
appunto  come  facevasi  dagli  antichi,  contro  il  fa¬ 
scino  e  i  mali  augurii  d’ogni  sorta  (Teocr.  Idill.  vi. 
39).  Nell’Italia  regnò  pure  questa  superstizione  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  e  ora  trovasi  ancora  special-  j 
inente  presso  i  Napolitani,  che  le  danno  il  nome  di 
iettatura,  e  credono  di  preservarsene  portando  mas¬ 
simamente  indosso  qualche  cosa  che  abbia  forma  di 
corno. — Antichissima  è  la  credenza  nel  fascino,  e  se¬ 
condo  alcuni  si  riferisce  alla  storia  di  Medusa  e  della 
Gorgone,  i  cui  occhi  producevano  un’immediata  di¬ 
struzione.  Di  qui  nacque  probabilmente  la  supersti-  : 
/ione  del  fascino.  Gli  antichi  per  allontanarne  l’in-  1 
fluenza,  faceano  uso  di  varii  amuleti,  tra  cui  il  più 
comune  era  il  fallo,  che  dai  Romani  era  chiamato 
fascinum,  e  legavasi  intorno  al  collo  dei  bambini  ,  j 
contro  cui  credevasi  principalmente  rivolta  la  malia 
del  fascino.  L’ Arduino  sostenne  che  gli  amuleti  dei 
fanciulli  di  cui  parla  Plinio,  non  avessero  alcuna 
cosa  di  osceno;  ma  niuno  è  venuto  nell’opinione  di 
Ini.  Il  culto  che  i  Greci  rendevano  a  Priapo  era  cer¬ 
tamente  vergognoso;  ma  cotal  culto  ebbe  certamente  | 
origine  da  un  principio  assai  profondo.  Questo  culto  i 
avevano  essi  ricevuto  dagli  Egizii,  i  di  cui  geroglifici  f 
presentano  sovente  gli  attributi  di  questo  dio.  Siffatti  j 


fluenza  (v.  Amuleto,  Ltngam,  Priapo). 

FASCIUOLA  degli  animali  ( veter .). — Questo  verfl,L’ 
da  Rezio  chiamato  distorno  a  cagione  delle. due  aPcf 
ture  che  ha  in  una  delle  sue  estremità,  forma  un£e 
nere  di  entozoari  che  si  distingue  pel  corpo  obi o off0’ 
molle,  schiacciato,  non  articolato,  fornito  di  due  $ll<^ 
duelli,  uno  dei  quali  è  posto  nell’estremità  anten0 
e  costituisce  la  bocca,  l’altro  nella  inferiore 
ventre  ed  è  tenuto  come  l’ano.  Carattere  special® 
questo  genere  sono  le  due  aperture  suddette,  c‘asCjeri 
delle  quali  è  valevole  ad  attaccarsi  sui  corpi  straj1 
per  suggervi  a  guisa  delle  sanguisughe.  La  fascio0^  ._ 
neU’inlerno  un  canale  intestinale  che  dopo  aver^apo 
rato  in  tutta  la  capacità  della  medesima,  mette  ^ 
nella  seconda  apertura:  in  essa  veggonsi  inoltr®  jtra 
vasi  principali  che  corrono  paralleli  dall’una  al  ^ 
estremità,  e  che  ben  si  mostrano  quando  il  vC^ 
pieno  della  materia  colorante  della  bile. — Molte  jfla 
le  specie  che  si  comprendono  in  questo  genere 
non  v’è  che  la  più  comune  e  la  più  nota  c|,e  tfa 
l’attenzione  del  veterinario,  secondo  che  s111  u,  llCi 
spesso  in  alcuni  domestici  animali  e  special nit>  ^  ^ 
lanuti,  ed  è  loro  nocevole.  —  Questa  specie 
sciuola  epatica  :  ha  essa  un  corpo  schiacciato,  ^  ^ 
ne’  margini,  di  forma  ovale,  e  simile  assai  a 
me  di  mellone,  terminato  nel  dinanzi  da  un  P  ^  ji 
gamento  tubercoloso  e  foralo.  La  sua  lung 1  |ie  è 
4  o  5  linee,  e  la  larghezza  di  2  o  5:  i  c.°  lrjngtì 
verde-scuro,  e  talvolta  rossiccio;  il  capo  si 
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un  colai  poco,  ed  è  più  grosso  del  resto  del  verme  ; 
•a  coda  finisce  in  una  punta  sottilissima.  La  fasciuole 
epatiche  trovansi,  e  spesso  in  bel  numero,  ne’  varii 
eanali  escretori  del  fegato  degli  arieti,  donde  pel  ca¬ 
bale  coledoco  passano  nel  duodeno;  e  se  s’incontrano 
^  altra  parte  si  presume  che  sia  accidentalmente, 
/hipuy  ne  ha  contato  fin  più  di  mille  nei  condotti 
‘Ilari  di  un  solo  fegato.  —  Fino  a  tanto  che  le  fa- 
aiuole  sono  in  piccolo  numero  pare  ehe  non  portino 
documento  all’animale;  ma  quando  empiono  i  canali 
‘l'ari,  li  irritano,  li  dilatano ,  li  gonfiano  e  diven- 
8°no  causa  di  molte  affezioni ,  specialmente  della 
fPecie  d’asci  te,  ehe  dicesi  cachessia  acquosa,  la  quale 
ìn  certi  luoghi  ed  in  certi  anni  mena  tanta  ruina  di 
amiti  che  ne  distrugge  le  intere  gregge.  Questa  ma- 
attia  è  endemica  in  Inghilterra ,  e  dalla  più  remota 
j^tichità  in  diversi  tempi  ha  cagionato  grande  mor- 
,la  di  arieti.  —  Dopo  i  lanuti,  le  bestie  a  grandi 
0rna  sono  le  più  soggette  alle  fasciuole,  e  trovansi 
s„  esse  ancorché  sieno  in  perfetta  salute:  rado  poi 
v .Scontrano  negli  agnelli  e  ne’  vitelli.  Ghabert  le  ha 
ste  più  volte  ne’  condotti  biliari  del  fegato  del  ca- 
lo;  ma  non  gli  avvenne  mai  di  trovarle  in  quelle 
v  ?,?  e  ^el  porco.  Anche  Girard  le  vide  in  due  ca- 
*•  molto  prima  però  Ghalctte  e  Lafosse  avevano 
Sec  al°  ^  fasciu°le  nel  canale  coledoco  del  cavallo. 

°ndo  Lafosse,  questi  vermi  hanno  la  figura  di  un 
ra«°rC’.0.^  a  megH°  dire  di  quel  cervo  volante  che  i 
cip,22'  inaIzano  per  l’aria;  sono  schiacciati,  lunghi 
film  >  Vent*settR  millimetri  (  1  pollice)  e  proporziona¬ 
ti;  sente  la,’glll>  con  due  aperture  nel  capo  l’una  al 
mit^pra  dell’altra,  ed  una  terza,  che  è  l’ano,  all’estre- 
Uel  0pP°sla:  essi  poi  si  piegano  a  foggia  di  corno 
della^*6  QVe  s*  ce^ano*  ^on  mettono  in  pericolo 
du  iVlta  Se  non  se  ffuando  sono  tanti  di  numero  che 
nent|  an°  d  detto  canale  ed  i  vasi  biliari ,  di  ciò  ve- 
dovCp  °e  Un  lnKorgamento  di  fegato  che  Lafosse  pensa 
gore  p0r^are  0  testo  o  tardi  la  morte. — Per  distrug- 
^zzo  parassiti  non  si  conosce  fino  ad  oggi  altro 
Pure  a  •  P°d°  empireumatico  ;  ma  poiché  spesso 
dove  s’  ;,Cne  d*  non  ottenerne  l’effetto  che  si  vuole, 
borirne Jl3Ìano  dogli  arieti  e  de’buoi  che  comincino  a 
Sp0  ai  ^Gr  faSRd'°le,  sarà  bene  mandarle  per 
lnvoce  aitilo.  —  Nel  caso  della  fascinola  epatica 
^?rewmftf  riCorrere  al  mezzo  terapeutico  dell’ofto  em- 
rare  la  nut’-  8‘overà  molto  più  il  cercare  di  miglio- 
v°riscono  ^z‘°ne»  e  rimovendo  così  le  cause  che  fa- 
Se  ne  sosne  ,^‘lnpP0  e  la  propagazione  del  verme, 
e  del  ul0j,-  ’jderà  da  prima  l’esuberanza  del  crescere 
ntente ,  anch*^8*’  e  se  ne  otterrà  infine,  probabil-  j 
8euipre  .  ,e  la  totale  estirpazione,  il  che  renderà 
Apposto  “  fur,na  e  sicura  la  guarigione  ;  mentre  , 
S(''u°la  si  f  0me  ^  Pure  molto  probabile,  che  la  fa- 
*  **£?**>**  marasmo,  una  volta  che  si 
lerare  je  ,  ln  R0Pia  nel  fegato,  non  può  a  meno  di  al-  | 
e  diVeni  unzioni  di  quest’organo  importantissimo  ,  | 
ipreparabe  ROsi  nuova  sorgente  di  guasti  e  di  danni  I 
^ntiuifer-  r  Relativamente  alle  specie  di  animali 
nuta  la  fari  addomesticati  nei  quali  fin  qui  si  è  rinve-  I 
iSciuola,  fa  d’uopo  di  aggiugnere  qui  anche  | 


la  specie  porcina,  nel  fegato  della  quale  l’ha  iterata- 
mente  rinvenuta  il  celeberrimo  professore  di  veteri¬ 
naria  di  Berlino,  il  sig,  E.  F.  Gurlt  ( Lehrbuch  der 
pathologischen ,  ecc.  Anatomia  patologica  degli  ani¬ 
mali  domestici,  Berlino  1851,  t.  i.  p.  570).  Chi 
desiderasse  poi  di  consultare  un  libro  che  tratti  del¬ 
l’anatomia  della  fasciuola ,  non  ha  che  a  rivolgersi 
all’eccellente  monografia  di  questo  genere  di  vermi 
intestinali  data  dal  celebre  Mehlis  sotto  il  titolo:  Ob- 
servationes  anatomicce  de  distornate  liepatico  et  lanceo¬ 
lato,  Gottinga  1825,  in-fol.  con  tav. 

FASCOLAKTO  ( zool .).  —  Genere  di  mammiferi 
dell’ordine  de’marsupiali  che  ha  per  caratteri  :  corpo 
tozzo;  testa  corta;  orecchie  irsute;  membri  curii  an- 
zichenò,  robusti,  e  pressoché  eguali  in  lunghezza  ; 
coda  corta,  pressoché  nulla.  Differisce  dal  fascolo- 
mide  (vedi)  nella  formola  dentale  in  cui  s’assomiglia 
moltissimo  ai  kangarù.  —  Se  ne  conosce  soltanto  una 
specie,  cioè  il  fascolarto  cinereo  ( phascolarclos  cine- 
reus),  della  grandezza  di  un  cane  mezzano.  Ha  pe- 


Phascolarctos  cinereus- 


lame  lungo,  folto,  piuttosto  grossolano,  e  d’un  bru¬ 
no  cinereo;  orecchie  ciuffate,  di  colore  alquanto  più 
chiaro.  Si  vuole  ch’abbia  l'andare  di  un  orsacchio  . 
sia  di  costumi  arborei,  c  passi  la  vita  sugli  alberi  oin 
caverne  o  buchi  che  scava  egli  stesso  appiè  di  essi 
alberi.  Abita  nella  Nuova  Olanda.  L’anatomia  visce¬ 
rale  di  questo  animale  è  principalmente  notabile  per 
un  ceco  di  grandezza  e  lunghezza  enorme. 

FASE  ( astr .)  (dal  greco  tpMvco  io  brillo).  —  Dicesi 
delle  diverse  apparenze  della  luna,  di  venere,  di  mer¬ 
curio  e  degli  altri  pianeti,  apparenze  dipendenti  dai 
differenti  modi  con  cui  questi  astri  ci  rimandano  la 
luce  del  sole.— Le  fasi  più  notevoli  sono  quelle  della 
luna  le  quali  consistono,  come  ognun  sa,  in  quei  can¬ 
giamenti  periodici  che  partendo  dalla  figura  di  una 
sottilissima  lunula  si  estendono  fino  a  quella  di  un 
circolo  e  si  operano  nella  parte  illuminata  del  disco 
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della  luna  in  ragione  della  sua  diversa  posizione  ri¬ 
spetto  al  sole  ed  alla  terra  ( v .  Luna). —  Le  fasi  di  Ve¬ 
nere,  prevedute  da  Copernico ,  sono  state  osservate 
per  la  prima  volta  da  Galileo,  che  ne  ha  dedotto  la 
dimostrazione  del  moto  di  questo  pianeta  intorno  al 
sole.  Venere  e  mercurio  presentano  fasi  esattamente 
simili  a  quelle  della  luna,  ma  non  si  possono  osser¬ 
vare  se  non  coll’aiuto  dei  cannocchiali.  Marte  ha  pure 
le  sue  fasi,  come  le  hanno,  quantunque  più  diflìcili 
ad  osservarsi,  gli  altri  pianeti  più  lontani. 

FASELA  o  Faselide  ( geogr .  ant.).  —  Città  della 
Panlilia  nell’Asia  minore,  al  piede  del  monte  Tauro. 
Questa  città  fu  per  lungo  tempo  il  ricovero  dei  pi¬ 
rati  e  dei  ladri  di  terra.  I  suoi  abitanti  erano  rino¬ 
mati  per  la  loro  empietà.  Non  offrivano  agli  dei  che 
piccioli  pesci,  donde  il  proverbio  Phaselitarum  sacri- 
ficium,  sacrificio  dei  Faseliti,  per  indicare  un  sacrifi¬ 
zio  meschino. 

FASELO  (naut.  ant.). —  Sorta  di  nave  a  vela  ed^a 
remi  di  leggerissima  costruzione  e  velocissimo  corso, 
di  cui  servivansi  i  Romani  onde  non  essere  arrestati 
nelle  loro  spedizioni.  Queste  navi  traevano  il  nome 
da  Fasela  o  Faselide  città  della  Panfilia,  in  cui  erano 
state  primamente  imaginate;  e  propriamente  dai  pi¬ 
rati  di  cui  fu  quella  città  lungamente  l’asilo. 

FASI  (geogr.  ant.).  —  Era  il  fiume  principale  del¬ 
l’antica  Colchide,  detto  ora  il  Faz.  Nasce  nell’Arme¬ 
nia,  secondo  Strabone  (xv.  498),  e  fra  i  Moschi,  se¬ 
condo  Plinio  ( Stor .  nat.  vi.  4),  scorre  verso  ponente 
e  fa  foce  nel  mar  Nero.  Negli  antichi  tempi  si  poteva 
navigare  da  grossi  vascelli  per  53  miglia  dalla  costa, 
e  da’  piccoli  navigli  sino  al  forte  di  Sarapana,  di  cui 
non  vi  ha  più  alcun  vestigio,  sui  confini  della  Colchide  e 
dell’Iberia,  dal  qual  luogo  si  mandavano  le  merci  su 
carri  in  quattro  giorni  sino  al  fiume  Cirio  (Strabone 
e  Plinio  ne’  luoghi  succitati). — 11  Fasi  veniva  talvolta 
considerato  come  il  limitetra  l’Asia  e  l’Europa  (Erod. 
iv.  45)  e  al  tempo  d’Augusto  come  il  confine  setten¬ 
trionale  dei  domimi  romani  in  quella  parte  dell’Asia 
(Strab.  vi.  288).  Il  Fasi  riceveva  molti  confluenti  di 
cui  i  principali  erano  il  Glauco  ed  il  Rione,  e  l’ultimo 
di  questi  è  talvolta  nomato  il  Fasi  stesso.  Il  Glauco 
è  probabilmente  il  moderno  Quirilla  che  deriva  da 
Elburz.  Dalla  confluenza  del  Rione  e  del  Quirilla  il 
fiume  è  navigabile  da  battelli  in  ogni  stagione;  è 
profondo  da  sette  a  dieci  metri,  non  ha  ostruzione  ed 
ha  una  corrente  di  più  di  due  miglia  all’ora.  Scorre 
per  una  contrada  piana  e  più  bassa  delle  sponde  del 
fiume.  Avvi  una  barra  alla  bocca  del  fiume  che  ha 
sopra  non  più  di  due  o  tre  metri  d’acqua,  per  cui 
resta  impedita  l’entrata  ai  maggiori  vascelli.  I  soli 
Russi  hanno  ora  il  diritto  della  navigazione  del  Fasi. 
A  Poti,  presso  la  foce  del  Fasi,  i  Russi  hanno  un  ca¬ 
stello.  Kutais,  sul  Rione,  è  sede  del  governo  russo 
d  Inierezia.  Ne’ tempi  antichi  v’erano  120  ponti  sul 
■*.a8j  0^rab.  xv.  300;  Plin.  Stor.  nat.  vi.  4)  e  molle 
citta,  di  cui  le  più  importanti  erano  Ea,  antica  capi- 
a  e  egli  Eli,  celebre  nelle  leggende  della  spedizione 
degli  Argonauti,  e  Fasi  (Poti)  situata  alla  foce.  Sulle 
r,Vf  *  (  'urne  v  erano  molti  fagiani  che  Marziale  dice 


(Epigr.  xiii.  72)  essere  stati  trasportati  in  Grecia  da¬ 
gli  Argonauti,  e  detti  phasiani  dal  fiume.  Il  Fasi  era 
decantato  per  la  purezza  delle  sue  acque;  e  Arriano, 
nel  suo  Periplo  del  mar  Eusino,  afferma  che  si  pote¬ 
vano  conservar  buone  dieci  anni:  strana  esagera¬ 
zione,  ma  che  mostra  la  stima  in  cui  erano  tenute. 

FASIANELLA  ( zool .).  —  Genere  di  molluschi  ga- 
stropodi  della  famiglia  de’turbinidi.  Quoy  e  Gaimard 
osservano  che  queste  conchiglie ,  una  volta  sì  rare , 
cominciano  ad  essere  assai  comuni  e  che  il  luogo  pi'1 
frequentato  da  questi  animali  è  il  porto  occidentali* 
dello  stretto  di  Bass,  dov’essi  coprono  per  gran  tratto 
le  sabbiose  rive.  Le  fasianelle,  osservano  gli  stessi 
zoologi,  sono  sempre  lisce.  Questo  loro  polimento  e, 
più  di  tutto,  i  continui  loro  movimenti  fanno  sì  eh® 
non  vengano  coperte  da  serpule ,  da  / lustre  e  da  altrl 
parasiti  che  incrostano  le  conchiglie  delle  lumache- 


Phasianolla  bulimoide*. 

o,  conchiglia;  b,  animale  e  conchiglia  veduti  di  *° 

tp 

Questo  moversi  continuo  fa  che  difficilmente  è 
vino  perfetto  il  contorno  della  loro  apertura»  ^g(.j,i 
molto  frale.  La  tinta  più  comune  di  questi  me '  eI,„ 

è  il  bruno  sprizzato  di  verdognolo.  Sono  viva^.  gfan 
te  attivi  e  voraci,  e  il  loro  piede,  ch’è  dotato  ^ 
mobilità,  si  allunga  come  una  proboscide.  c0Ste 
nelle  trovate  nello  stretto  di  Re-Giorgio ,  sU  nUme' 
della  Nuova  Olanda  sono  più  grosse  e  nien  cjje  s® 
rose  di  quelle  di  Porto  Occidentale.  Alcune  ^.eineii. 
ne  incontrano  sulle  coste  della  terra  di  n 

L’opercolo  loro  è  calcare.  Citeremo  m  P  oblungil 
bulimoide s  che  ha  per  caratteri:  conc  ig  1 _  traSvef" 
conica,  liscia,  d’un  giallo  smontato,  con  a 


F  ASl  AN  IDI — FASTI . 


«ali;  fasce  frequenti,  e  variamente  screziate;  spira  queste  specie  sono  indigene  dell’Europa  meridionale, 
acuta  all.apice.  Gli  animali  sono  per  lo  più  di  un  bel  FASSA  ITE  (min.). — E  una  varietà  della  specie  mi- 

verde  per  tutto  il  corpo;  hanno  tentacoli  sottili  e  nerale  chiamata  diopshle,  appartenente  al  sotto-genere 
u«ghi;  peduncoli  oculari  robusti,  bottoniformi;  pai-  pirosseno  (v.  questi  nomi).  Questa  varietà  che  si  pre¬ 
dette  frastagliate.  Il  muso  ciré  allungato  alquanto  in  senta  cristallizzata  in  ottaedri  irregolari,  più  o  meno 
ernia  di  proboscide  non  ritrattile,  può  anche  modi-  modificati,  ha  preso  il  nome  di  fassaite  da  quello  di 
•carsi  in  sembianza  di  scudo  rotondato.  Le  fìmbrie  una  valle  deHirolo,  la  valle  di  Fassa,  dove  è  stala 
(  e  ati  de  piedi  sono  finamente  frastagliate,  c  talvolta  trovata  per  la  prima  volta. 

Presentano  brune  ramificazioni  di  vasi.  Esse  portano  FASSI  (Guido  dal  Conte).  —  Carpigiano,  che  fiori 
®  ciascun  lato  tre  filamenti  verdognoli.  L’opercolo  è  ne’  primi  anni  del  secolo  xvn,  e  che  vuoisi  ricordare 
Vae,  calcare,  leggermente  convesso,  bianco,  e  co-  qual  inventore  di  un  nuovo  genere  di  pittura,  detto 
Perto  per  una  parte  del  contorno  ila  una  lamina  car-  da  alcuni  a  scagliola  e  da  altri  a  mischia.  Colla  pie- 
p0sa  del  piede  che  lo  sostiene.  È  assai  comune  a  tra  speculare  o  selenite  cotta  al  fornello  (per  istare 
orto  Occidentale.  Lamarck  la  dice  proveniente  dalla  alla  nomenclatura  di  que’ tempi)  sottilmente  polve- 
aUOVa  ^landa,  ma  Quoy  e  Gaimard  affermano  non  rizzata,  poi  stemprala  in  un  glutine  formato  con  ri- 
jj  er  (luivi  veduto  alcuna  traccia  di  fasianelle.  —  Il  tagli  di  pelli  concie,  e  aggiungendovi  i  colori  ch’egli 
®snayes  nelle  sue  tavole  conta  nove  specie  di  fasia-  voleva  usare,  imitava  i  marmi  e  le  pietre  preziosi' 
Gp a  viventi  e  quatto  fossili.  tanto  sul  muro,  quanto  sulle  tavole,  e  vi  dipingeva 

ASIANIDI  (ornit.)  (u.  Fàgiamm).  paesaggi,  fabbriche  e  figure  d’ogni  maniera.  Alcuni 

ASMIDI  ( entomol .).  —  Famiglia  d’insetti  dell’or-  hanno  preteso  che  quest’arte  fosse  trovata  in  Toscana 
u,ne  dmrli  ....... _ _ :  tw.:  a: _ r™.;  . . . . .  jm*  -  m-  , 


ln<3  degli  ortotteri.  Tutti  gl’insetti  di  questa  fami-  nel  secolo  xvm;  ma  il  diligentissimo  Tiraboschi  nella 
neTl’  tran,.le  due  sPecie’  abitano  fuori  dell’Europa  e  sua  Biblioteca  modenese  provò  con  sicuri  argomenti 
e  parti  più  calde  del  globo,  ond’è  che  sono  assai  che  quest’invenzione  è  dovuta  interamente  a  Guido 


cin*  °  anc?ra  Poco  noli-  Hanno  Per  caratteri:  tarsi  a  dal  Conte  Fassi  da  Carpi,  il  quale  ivi  ne  condusse  i 
tiii que  articoli;  piedi  anteriori  comunemente  più  so t-  primi  lavori  circa  l’anno  1615  (t.  vi.  p.  598  e  seg.). 
>ntee  PlÙ-lunghÌ  degli  allri’  semPr®  P*ù  lontani  dagli  FASTI  (stor.  rom.  e  lett.).—  \ arrone,  in  un  passo 
0  p ri”?dii  che  questi  dai  posteriori;  occhietti  nulli  delle  sue  opere,  fa  derivare  il  nome  di  fasti  da  fari 


O  podi*  •  -  *  . ’  .  .  «V.  HI  uu.ia.t  I»  Ul  /usti  U.I  /HI  I 

ùella  .  8Slmo  distinti ;.  protorace  più  corto  o  al  più  (parlare) ,  ed  in  un  altro  passo  da  fas,  che  significa 
lrasv  un^hezza  del  mesotorace;  labbro  superiore  propriamente  legge  divina.  I  fasti,  la  cui  origine  viene 
sten-ale,  più  o  meno  striato  ;  inferiore  con  galea  attribuita  a  IN  urna  Pompilio,  e  che  si  depositavano 
prot  entesi  *ìno  al  ,abbro  superiore;  testa  ovoide  e  nelle  mani  dei  pontefici,  per  la  stessa  etimologia 
l)0i/atta ’  spesso  convessa  posteriormente;  mandi-  della  parola,  vanno  uniti  alla  giurisprudenza  ed  alla 
anten^r°f8e;  palpi  grossi,  quasi  sempre  compressi  ;  religione  dei  Romani.  Da  principio  essi  furono  in 
line  ne  inserte  dinanzi  agli  occhi;  corpo  filiforme  o  Roma  un  semplice  calendario  in  cui  giorno  per  gior- 

ar«,  O  ........ 1......,...^  »  (/.nlìnnoA.  n.nn.  Tir.  «animnA  e/.,.....*..  !..  _ 1  •  l  • 


canz  e’»°  Ghiacciato,  membranoso  e  fogliaceo;  man-  no  venivano  segnate  le  feste,  i  giuochi,  le  cerimonie 
fop  a  d’ ali  «ella  più  parte  e  elitre  assai  corte.  Le  con  la  divisione  di  giorni  fasti  e  nefasti ,  cioè  per¬ 
dilo  d  blzzarre  degl'insetti  di  questa  famiglia  hanno  messi  e  proibiti;  i  primi  (fasti)  cosi  chiamati,  perchè 
sinii  ar  lor°  le  varie  denominazioni  di  spettri,  fanta-  in  quei  giorni  era  permesso  il  trattare  degli  affari 
ne!  ’  (  ,?Po^’  foglie  ambulanti,  bastoncini  viventi  ecc.,  civili,  discutere  le  cause,  deliberare,  consultare  ecc., 
'vegetali*  Cb  essi  abitano.  Non  si  pascono  se  non  di  delle  quali  cose  correva  l’obbligo  di  astenersi  nei  se- 
Cui  8i  ’  ed  hanno  per  lo  più  il  colore  delle  foglie  di  condi  (nefasti);  dal  che  venne  loro  anche  l’altra  de- 
fattam  |ano*  In  alcune  specie  il  corpo  somiglia  sif-  nominazione  di  giorni  di  riposo.  Avevano,  oltre  a 
sda8uerl‘L  '  Una  ù’onda  che  difficile  sarebbe  il  di-  ciò,  i  Romani  i  giorni  intercisi,  ossia  giorni  di  mezze 
S°miHUan  tPa  Ìl  foflHame  degli  alberi;  e  questa  loro  feste,  perchè  la  metà  del  giorno  soltanto  poteva  es¬ 
cile  ^  za  è  anche  accresciuta  viemaggiormente  sere  impiegata  a  trattare  i  pubblici  affari.  I  giorni 
1  cr°stace<jndici  ^hacee  che  hanno  alle  cosce.  Come  nefasti  poi  comprendevano:  1°  le  feste  annuali  fisse 
facoltà  di  ’.  ,e  salamandre  ecc.,  i  fasmidi  hanno  la  o  mobili,  e  le  feste  straordinarie;  2°  i  giorni  deter- 
Un  altro  !lpr°dnrre  un  nuovo  membro  in  luogo  di  minati  in  ciascun  anno  per  la  mietitura  e  le  vende- 
nerj  ,e  sia  stato  loro  troncato.  Citeremo  i  ge-  mie;  5°  i  giorni  dichiarati  come  sinistri  e  di  cattivo 
pri*opUs  le>oniera ,  bacillus,  pliasma,  eurycantha ,  augurio  dai  pontefici,  o  che  ricorressero  annualmente 
cillu$  ù  ephiuium.  Di  tutti  questi  generi  il  solo  ba-  siccome  gli  anniversarii  delle  grandi  calamità,  op- 
efie  sono-  /  Cn°  deb  f"uroPa’  e  consiste  in  due  specie  pure  fossero  accidentali,  come  quando  occorrevano 
tre  polii,.-  Uci^us  Cray,  che  è  aptero,  lungo  avvenimenti  di  funesta  ricordanza.  —  In  origine  il 

0  ^eim  k*’  'urdc  0  giallognolo  quand’ò  giovane,  più  conoscere  e  distinguere  i  giorni  fasti  dai  nefasti 
dentellat  ^ero8nolo  nell’età  adulta,  con  cosce  molto  era  riserbato  ai  soli  pontefici,  ai  quali,  quando  ai- 
articoli  J3’  an?c,lne  brevissime,  coniche,  di  tredici  cuno  aveva  una  lite,  si  rivolgeva  per  sapere  se  gli 
Sepv.  a  t>n°SÌ  6  distint‘i  e  bacillus  granulutus.  And.  fosse  lecito,  o  no,  citare  in  quel  dato  giorno  la  parte 
cinerè0  o  r°’  lun8° due  pollici  e  mezzo,  d’un  bruno  contraria;  e  la  scienza  del  diritto  spettava  uuica- 
c°rte  ad  ™ssastro,  con  cosce  unidentate,  antenne  mente  ai  patrizii,  soli  ammessi  in  quei  primi  tempi 

Emiri  h  Più  °  ,ncno  allun«ati  Tulte  e  due  ad  esercitare  le  funzioni  di  pontefice.  In  tal  mezzo 
,,r*.  non _ t, .....  tao 


mie;  5°  i  giorni  dichiarati  come  sinistri  e  di  cattivo 
augurio  dai  pontefici,  oche  ricorressero  annualmente 
siccome  gli  anniversarii  delle  grandi  calamità,  op- 


pf)P- —  Tomo  V. 


ce.  In  tal  mezzo 
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di  estendere  hi  loro  influenza  non  andò  però  oltre  Fan-  argomento,  celebrando  i  più  grandi  santi  della  nostra 
no  di  Roma  451,  essendo  stali  a  quel  tempo  i  misteri  religione,  Rema  1720  in-12°. — Nè  mancò  fra  noi  chi 
del  calendario  rivelati  al  pubblico  da  un  secretano  di  trattasse  in  rima  anche  i  fasti  profani.  In  Bologna  , 
Appio  Claudio,  ch’era  un  peritissimo  giureconsulto,  nel  1701 ,  si  diedero  alle  stampe  i  Fasti  di  Ludovico 
Allora  i  nobili  si  adoperarono  per  riserbare  a  se  xiv  il  Grand*  esposti  in  versi  ecc,  in  quadernarii,  e  in 
stessi  Fuso  di  eerte  forinole,  le  quali  dovevano  nelle  dodici  canti  scritti  da  dodici  poeti  Bolognesi,  fra  i 
cause  essere  esattamente  osservate  dall’attore,  dal  di-  quali  fu  un  Giuseppe  Orsi,  un  Eustachio  Manfredi  ed 
fensore  e  dal  giudice,  sotto  pena  di  nullità;  ma  anche  un  Pier  Jacopo  Martelli.— Fasti  sono  pur  detti  oggidì 
di  queste  fu  manifestato  al  pubblico  il  segreto,  Fanno  !  moltissime  opere  anche  in  prosa  le  quali  narrano  io 
di  Roma  552,  da  un  giureconsulto  plebeo,  Sesto  Elio  j  forma  talvolta  panegirica,  e  tai’altra  meramente  sto- 
Peto.  — Coll’andare  del  tempo  si  ampliò  la  significa-  rica,  le  vicende  e  le  gesta  d’una  nazione,  di  un  paese 
zione  del  vocabolo  fasti,  esprimendo  esso  più  special-  ||  ed  anche  di  una  casa  reale  e  principesca  ;  le  quali 
mente  gli  annali,  le  memorie,  le  cronache  o  i  registri  (j  opere  bene  spesso  sono  fregiale  d’incisioni  che  ne  il* 
ne’ quali  si  scrivevano  gli  avvenimenti  giornalieri  che  I  lustrano  il  testo  siccome  è,  per  citarne  alcuna,  dei 
interessavano  lo  Stato;  e  per  traslato  e  nelle  scritture  Fasti  della  Monarchia  di  Savoia  descritti  e  dipinti 
di  stile  alquanto  elevato,  dicono  i  moderni  fasti  quei  ecc.,  Torino  1845,  Romba  e  C.,  magnifica  edizione 
registri  pubblici  o  memorie  in  cui  si  narrano  i  fatti  in-8°  gr.  con  incisioni  in  acciaio, 
più  illustri  e  più  memorabili.  In  questo  significato  il  FASTIGIATO  (Fastigutus)  (bot.).  —  I  botanici  » 
martirologio  viene  chiamato  i  sacri  fasti  ;  e  nel  Sai-  servono  sovente  di  quest’epiteto  per  indicare  che  le 
vini  troviamo  pure  fasti  accademici  ;  celebri  sono  foglie,  i  fiori  od  i  rami  sono  riuniti  assieme  in  gra® 
pure  i  fasti  attici  di  Odoardo  Corsini  in  cui  trovasi  numero,  e  partono  dallo  stesso  punto  o  da  punti  di" 
quasi  per  intero  la  storia  degli  Ateniesi  con  quella  I  versi  per  innalzarsi  a  un  di  presso  allo  stesso  livello* 


della  loro  filosofia  e  delle  arti  liberali. —  Chiamarono 
infine  i  Romani  fasti  consolari  certe  tavolette  o  regi¬ 
stri  in  cui  erano  descritti  per  ordine  cronologico  i 
nomi  di  tutti  i  consoli  e  tutto  ciò  che  era  succeduto 


versi  per  innalzarsi  a  un  di  presso  allo  stesso  livello- 
Tali  sono,  per  es.,  le  foglie  di  alcune  oinbrellifere' 
i  fusti  ed  i  rami  della  gypsophila  fastidiata,  ece. 

FASTO  ( fìlos .). — Il  fasto,  filosoficamente  parlando 
non  è  che  un  lusso  smodato.  Un  cittadino  che 


nell’anno  del  loro  consolato.  I  fasti  consolari  vanno  spenda  in  fabbriche,  in  mobili,  in  persone  di  servi" 
d  accordo  dall  anno  579  di  Roma  (2/5  av.  C.)  in-  zio,  in  cavalli,  in  pranzi,  in  balli  e  va  dicendo, 
nanzi;  ma  prima  di  quel  tempo  sono  discordi  fra  loro  |  solo  fine  di  far  parlare  di  sè  e  di  essere  tenuto  i® 
e  cogli  autori.  —  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  iii,  I!  gran  considerazione,  peccherà  di  fasto,  tanto  spendi*’ 
verso  la  metà  del  xvi  secolo,  fu  disepellita  in  Roma  ||  non  tornando  in  utilità  dell’ordine  sociale.  Non 
una  cronaca  incisa  in  marmo,  la  quale  conteneva  la  |  accusato  di  fasto  il  fondatore  d’  un  ospizio  o  d’  allFt> 
•*erie  de’  consoli,  de’ditlatori,  de’  tribuni  militari  e  1  utile  istituto,  bensì  colui  che  sprecherà  il  suo  denàr<? 
de’ censori,  coi  trionfi  dei  capitani  romani.  Questa  i  in  vanità  di  mondo,  oche,  moltiplicando  le  fest6».1 
cronaca,  che  fu  attribuita  ad  Attico,  divenne  bento-  j  conviti,  ecc.  non  si  contenterà  di  soddisfare  agl  *nV,f 
sto  oggetto  degli  studii  di  parecchi  dotti  fra  i  quali  i  tati,  ma  vorrà  per  giunta  renderli  ammirati-  ^n‘, 
d  distinsero  particolarmente  il  Sigonio,  il  Pighy  ed  !  mente  sana  si  guarderà  sempre  dalle  fastose  p0®1^ 
d  Rclandi,  alle  cui  opere  dei  quali  rimandiamo  i  no-  j  che  accennano  più  vanità  che  orgoglio  in  chi  n®  ‘ 
stri  lettori  che  bramassero  aver  sir  di  ciò  più  ampie  mostra;  che  svelano  il  desiderio  di  occupare  di  s®  & 
cognizioni.  sguardi  del  pubblico  sotto  frivoli  rapporti;  che  ^ 

FASTI  ( lelter .).  —  Poema  descrittivo  delle  grandi  stano  il  ridicolo,  il  quale  giunge  inaspettato  a  i®40 
gesta  di  più  personaggi ,  ed  anche  di  un  solo,  coni-  bidar  la  fonte  di  tante  voluttà.  Il  cav.  Raymon  Ae®01^ 
prese  nel  periodo  d  un  anno,  e  che  suolsi  dividere  in  j  che  seminò  di  scudi  un  campo  da  lui  fatto  lavoro1^ 
tanti  canti  o  capitoli  quanti  sono  i  mesi.  Ovidio  cantò  [  si  mostrò  bizzarramente  generoso;  ma  quando  s®Pgj 
i  fasti  della  gentilità,  e  parecchi  de’ nostri  poeti  im-  l  un  rogo  fece  bruciare  50  bellissimi  cavalli,  ®°*‘i- 
presero  a  rimare  i  fasti  ecclesiastici.  11  più  anticoche  mostrò  che  fastosamente  insensato.  Quando  q®cl  ^ 
i  citi  dal  Quadrio  è  un  maestro  Antonio  da  Fiorenza  bonario  inglese  volendo  contracambiare  ad  un  11,1,1 
che  lasciò  il  Calendario  in  rima  pubbbeato  in-8°  sen-  l  un  pranzo  sontuosissimo ,  invilollo  alla  colazi0®^ 
za  data  d’anno  e  di  luogo.  E  in  ottave,  e  vi  si  de-  un  uovo  che  in  presenza  di  lui  fece  cuocere  >®  ^ 
scrivono  le  feste  principali  che  ricorrono  mese  per  ampolla  d’acqua  mediante  il  calore  della  fia»®®1®^ 
mese.  Seguitò  Ascanio  Grandi,  il  quale  nel  1655  pub-  cesa  e  mantenuta  con  tante  cedole  bancarie,  1110 
blicò  in  Lecce  i  fasti  sacri  in  dodici  canti  in  ottava  col  fasto,  una  stolida  insensataggine.  Cleopatr®  ^ 
rima.  In  questo  metro  il  cardinale  Sforza  Pallavicino  ghiottendo  una  perla  d’inestimabile  valore, 
cominciò  altri  fasti  sacri ,  ma  non  passò  con  essi  la  che  mostrare,  in  un  col  fasto,  la  sua  follia.  Se  <1  ^ 
metà  dell’anno  ;  e  parte  ne  fu  stampata  nella  Scelta  esempi  tratti  dall’alto  ordine  sociale  muovono  a 
di  poesie  italiane,  Venezia  1686.  V  enne  poscia  Gio-  passione,  che  diremo  poi  di  colui  che,  amnaass*  .^r 
\anni  Canale  che  nella  stessa  città  diede  in  luce  il  suo  j  industria  sudata  una  gran  fortuna ,  si  da  a  i«sime 
poema  intitolato  l’anno  festivo ,  1674  in-4°  scritto  in  regalmente,  a  vestire  i  suoi  famigli  di  rI.cC*  j  an- 
Itava  rima.  Tennegli  dietro  Arcangelo  Spagna,  il  livree,  a  circondarsi  d’una  pompa  che  tutti  1  .  gji 

quale  in  dodici  canti  in  sesta  rima  trattò  lo  stesso  tecedenti  rendono  ridicolosa?  Senza  procacci 
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agognali  omaggi  perde  la  estimazione  e  il  rispetto 
«  ovulo  ad  una  vita  modesta  e  laboriosa.  Dal  difelto 
«*i  proporzione  tra  l’individuo  e  la  sensazione  ch’egli 
yuole  in  noi  produrre,  nasce  il  biasimo  di  cui  il  fasto 
e  1  Abietto.  Un  non  so  che  ci  offende  in  questo  suo 
palese  intendimento  di  estorcerci  la  nostra  conside¬ 
razione  ;  parendoci  ch’egli  faccia  poca  stima  di  noi 
ricorrendo  a  siffatti  sutterfugi  ;  per  la  qual  cosa  i  fa¬ 
stosi  sono  spesso  e  giustamente  detti  insolenti.  Spro- 
'cduli  di  discernimento,  preferiscono  cièche  abbaglia 
a  bello,  e  non  sanno  nè  apprezzar  le  arti,  nè  ricom¬ 
pensare  gli  artisti;  offendono  i  meno  ricchi  di  loro, 
e°ntristano  i  poveri,  sdimenticandoli;  e  ninno  sa  lor 
£todo  delle  ingenti  spese  che  fanno  per  soddisfare  alla 
piu  folle  delle  passioni  che  mover  possa  dall’ egoismo, 
j  Sconvenienti  del  fasto  sono  l’invidia  e  l’odio  ch’ei 
s  a,  il  difetto  di  agiatezza  domestica  e  la  mina  che 
;,etr°  si  trac.  I  gran  signori 


festosi  in 


i  signori  del  passato  secolo  erano 


1  ni  universale,  portavano  abiti  di  gran  lusso. 
|j°n  P°chi  dei  quali  avevano  sotto  camicie  lacere.  Molte 
nned’oggidì  si  mostrano  in  pubblico  superbamente 
ai ,late;  si  entri  nelle  case  loro,  e  si  vedrà  come  ogni 
.  a  cosa  vi  spiri  stento  e  miseria.  I  Romani  corrotti 
er  f.^tiche  morbidezze  ci  lasciarono  questa  funesta 
jn  , lta-  Gli  odierni  principi  dell’Asia,  alcuni  signori 
off  eS1’.  Pacchi  e  russi  hanno  ancora  la  mania  di 
0le  r,rc*  *  pi»  bizzarri  esempi  di  fasto. —  L’oro  mala- 
,  e  speso  non  è  che  una  delle  maniere  di  mostrarsi 


(jn  ”°’  nia  fasto  può  essere  in  ogni  azione  della  vita. 
ne’s^U^rr'ero  i,u^  mostrarne  in  battaglia;  un  filosofo 
una1'01  inse gnamenti,  una  madre  nelle  sue  affezioni, 
ulti  ,ìlassaia  nelle  sue  domestiche  faccende,  ecc.  Da 
n°str°  ^°*ore  stosso  non  è  sempre  senza  fasto.  Nelle 
atti/0  Ja^r’me  sempre  alcun  poco  ne  traspira  per 
Tale  JCl,.*'a Menzione  altrui,  per  far  parlare  di  noi. 
ori.q  <!  *  intendimento  del  fasto ,  sempre  dalla  vanità 
che  n  at°'  ^on  P11^  darsi  un  uomo  ricco  e  vanitoso 
^Pecchi  nel  fasto. 

dai  j  ^bjRGANA  (fis.).  —  Nome  dato  dai  Siciliani  c 
che  a,  r?s*  ad  l,n  fenomeno  ottico  singolarissimo, 
sfea.  y  r*sce  frequentemente  nello  stretto  di  Mes- 
spu*-  la  metà  della  state  e  poco  prima  dello 
8»  a(T0||r(  e  s°to,  gli  abitanti  di  Messina  e  di  Reggio 
Piare  n^?  Evolta  sulle  rive  del  mare  per  contem- 
Rianti  di  ar*a  un  aggruppamento  d’imagini  ondeg- 
rcste  che^3^'*  e°l°nne,  torri,  castelli,  mine  e  fo- 
COn«nuam!?,brano  muoversi,  spostarsi  e  cangiare 
Setta  Uno  enie  di  aspetto.  Se  dalle  rive  di  Messina  si 

s°sPesa  nel?Uart,°  dal,a  Partc  ReSSio  vi  si  vede 
t°rni;  8uj.  aria  l’imagine  di  Messina  e  de’ suoi  din- 
^aHa  parl .r^va  opposta,  l’osservatore  che  guarda 
*  Una  citr  ,.^.ess*na  v'i  scorge  nelle  onde  l’imagine 
e  delia  SicT  S'm^e  a  Re"fP°*  *  popoli  della  Calabria 
bfefavi.rij*  Ua’  eredi  dell’amore  dei  Greci  per  le  cose 
buito  qu10Se  e  Per  le  brillanti  finzioni,  hanno  atlri- 
,n°r3an«  eSt|°  Pr°digio  ad  una  incantatrice,  la  fata 
Sin7;rcsi<-‘-'«  »  suo  impero  sullo  stretto  di 
&'°vani  n  P.resenta  l’inganno  de’  suoi  palagi  aerei  ai 

a  'lcssin!,,V,ganti’  '  ffuali  mentre  credono  avvicinarsi 
ma  od  ~ 


Reggio  sono  tratti  a  far  naufragio 


sulle  coste  e  cadono  così  in  potere  di  questa  nuova 
Circe. — Primo  a  combattere  questa  favola,  a  descri¬ 
vere  ed  a  spiegare  un  tale  fenomeno  fu  Antonio  Fer¬ 
rari,  dal  luogo  della  sua  nascita  detto  Galateo  che 
fiorì  nel  secolo  xv  (v.  Ferrari  (Antonio)  detto  Gala¬ 
teo).  Altri  poi  scrissero  dopo  di  lui;  ma  niuno 
giunse  a  indagare  la  vera  natura  del  fenomeno  e  ad 
additarne  felicemente  le  cagioni  meglio  del  P.  Minasi 
domenicano,  nato  in  Scilla,  città  della  Calabria  fan. 
1756  e  morto  nel  1806;  e  ci  reca  meraviglia  che  nella 
Biografia  universale  edita  dal  iMissiaglia  siasi  sdimenli- 
cato  questo  religioso  cotanto  benemerito  delle  scienze 
naturali  c  delle  arti  per  lui  giovate  con  tante  scoperte. 
11  volume  in  cui  avvisammo  quest'omissione  fu  stam¬ 
pato  nel  1827  e  la  vita  del  P.  Minasi  trovavasi  già  da 
nove  anni  pubblicata  nella  Biografia  degli  uomini  il¬ 
lustri  del  regno  di  Napoli ,  ivi  voi.  v.  1818.  —  II  fe¬ 
nomeno  di  cui  si  parla  è  analogo  a  quello  che  si  os¬ 
serva  sui  terreni  gagliardamente  riscaldati  dal  sole. 
La  pianura  vi  presenta  l’aspetto  di  una  generale  inon¬ 
dazione  sotto  la  cui  superfìcie  cerulea  appaiono  ro¬ 
vesciati  e  quasi  riflessi  gli  alberi  e  i  villaggi  lontani 
che  sorgono  al  di  sopra  di  essa.  Celebre  divenne  que¬ 
st'ottica  illusione  durante  la  spedizione  di  Buonaparte 
in  Egitto ,  illusione  crudele  nelle  sabbie  ardenti  del 
deserto,  poiché  presenta  vanamente  l’imagine  dell’ac¬ 
qua  appunto  quando  se  ne  prova  il  maggior  bisogno. 
Anche  sul  mare  e  sopra  alcuni  laghi  si  veggono  in 
certe  circostanze  come  sospese  in  aria  e  talvolta  mol¬ 
tiplicate  e  capovolte  le  fantastiche  imagini  delle  co¬ 
ste  lontane  e  dei  vascelli  che  veleggiano  a  qualche 
distanza.  —  Tutte  queste  apparenze  indefinitamente 
svariate  o  singolarmente  bizzarre,  sono  effetti  di  re¬ 
frazioni  straordinarie  che  i  raggi  lucidi  emanati  dagli 
oggetti  soffrono  nello  attraversare  l'aria  di  cui  gli 
strati  sono  inegualmente  densi  per  differenze  di  tem¬ 
peratura  o  per  mescolanza  di  vapori;  di  maniera  che 
questi  raggi  movendosi  in  traiettorie  diversamente 
incurvate  recano  all’occhio  parecchie  imagini  di  uno 
stesso  oggetto,  diritte,  oblique  o  rovesciate,  e  sem¬ 
pre  più  o  meno  alterate  nei  loro  contorni.  I  raggi 
luminosi  nel  passare  dagli  strati  superiori  più  densi 
negli  strati  inferiori  meno  densi  si  allontanano  pro¬ 
gressivamente  dalla  normale  ,  e  quando  giungono 
molto  inclinati  sopra  una  superficie  di  separazione 
rimbalzano  o  si  riflettono  come  se  incontrassero  uno 
specchio  e  portano  all'occhio  l’imagine  rovesciata 
dell’oggetto  da  cui  emanano.  L’apparenza  di  tali  ima¬ 
gini,  senza  riflettore  visibile  per  produrle,  costituisce 
i  fenomeni  che  generalmente  parlando  sono  chiamati 
col  nome  di  Miraglio  (vedi). 

FATAG1INO  o  Fattageno  (zoo/.)  (v.  Pangolini). 

FATALISMO  (/r/os.).  —  Sistema  filosofico  il  quale 
consiste  in  negare  la  libertà  morale  (vedi).  Il  fatalista , 
sconoscendo  la  natura  morale  dell'  uomo,  crede  alla 
forza  irresistibile  delle  cause*  e  dei  motivi;  secondo 
lui,  in  luogo  di  operare,  perchè  noi  il  vogliamo,  noi 
vogliamo,  perchè  dovevamo  operare.  Avvi  una  po¬ 
tenza  occulta,  misteriosa,  inflessibile  che  stabilì  anti¬ 
cipatamente  per  ciascuno  di  una  maniera  irrevocabil» 


FATE. 


tutta  la  serie  delle  sue  azioni  e  la  sua  sorte  buona  o 
rea.  Noi  abbiamo  un  bel  dimenarci ,  noi  non  siamo 
per  ciò  meno  il  zimbello  di  una  forza  segreta,  la 
quale ,  a  piacer  nostro  o  a  nostro  malgrado,  ci  trae 
verso  un  punto  che  noi  stessi  non  abbiamo  nè  pre¬ 
veduto,  nè  determinato.  I  più  piccoli  avvenimenti  del 
mondo  morale,  siccome  i  più  gran  fenomeni  del  mondo 
fisico,  sono  incatenati  da  un  legame  di  ferro,  e  si 
succedono  necessariamente  dentro  un  ordine,  al  quale 
noi  non  possiamo  nulla  immutare  nè  contribuire.  La 
qualificazione  di  sistema  filosofico  non  conviene  pro¬ 
priamente  che  a  quel  fatalismo  chiamalo  stoico  o  anche 
maomettano,  al  quale  conducono  certi  ragionamenti 
sofistici  o  la  superstizione.  Gli  è  questo  senza  dubbio 
il  fatalismo  meno  pericoloso,  dappoiché  è  di  minima 
conseguenza,  non  potendo  far  forza  che  a  un  piccolo 
numero  di  spiriti  speculativi,  che  smentiscono  poi  colla 
propria  condotta  le  loro  teorie.  Quando  arriva  l’ora 
della  pratica  il  fatalista  il  più  convinto  obbedisce  alla 
persuasione  intima  che  hanno  tutti  gli  uomini  della 
loro  libertà;  egli  pure  porta  dentro  di  sé  un  istinto 
invincibile  che  lo  sforza  a  supporre  ch’egli  è  lìbero, 
come  suppone  eh’  egli  ha  braccia ,  gambe,  un  corpo 
infine,  e  ch’egli  è  circondato  da  altri  corpi  contro  i 
quali  non  deve  far  urtare  il  proprio.  Al  postutto  le 
ragioni  che  il  fatalismo  sistematico  oppone  alla  cre¬ 
denza  comune  sono  lungi  dall’essere  decisive,  perchè 
tutte  implicano  errore  riguardo  alla  natura  dell’in¬ 
fluenza  che  i  motivi  esercitano  sulle  nostre  risoluzioni 
volontarie.  A  volerci  credere,  quest’influenza  sarebbe 
costringente,  essa  determinerebbe  necessariamente  la 
volontà  a  volere ,  ed  è  ciò  che  fece  dare  a  questa 
dottrina  il  nome  più  speciale  di  determinismo.  Tutta- 
volta  non  è  niente  di  niente:  qualunque  siasi  la  forza 
di  un  motivo,  noi  sentiamo,  cedendogli,  cioè  pren¬ 
dendo  una  risoluzione  che  gli  è  conforme ,  che  noi 
abbiamo  pienamente  il  potere  di  non  prenderla.  Ta¬ 
lora  anche,  senza  formularsi  espressamente  in  argo¬ 
menti  di  scuola,  il  fatalismo  sistematico  prende  sua 
fonte  da  preoccupazioni  scientifiche.  Quanti  spiriti 
non  v’hanno  che  si  lasciano  dominare  dallo  spettacolo 
della  natura  a  segno  di  più- non  dar  ascolto  alle  irre¬ 
fragabili  testimonianze  del  senso  intimo  intorno  alla 
nostra  libertà  !  Si  trasporta  temerariamente  nel  mondo 
morale  l’invariabilità  delle  leggi  che  reggono  il  mondo 
fisico,  e  ne  determinano  gli  avvenimenti;  si  applica 
alle  produzioni  dell’  attività  umana  quella  regolarità 
costante  a  cui  sono  sottomessi  i  corpi  celesti  ;  l’uomo 
è  ragguagliato  agli  oggetti  inerti  ;  il  mondo  intiero,  o 
la  natura,  come  dicono  i  fatalisti,  non  è  più  che  una 
vasta  machina  che  ha  tutti  i  suoi  movimenti  immuta¬ 
bilmente  preveduti  e  regolati.  Altri  arrivano  alla  me¬ 
desima  conseguenza  per  un’altra  strada.  Spesso  le 
nostre  sensazioni  si  destano  in  noi  senza  che  il  vo¬ 
gliamo,  senza  che  possiamo  difendercene.  Noi  pro¬ 
viamo,  senza  potercene  sottrarre,  i  bisogni  della  fame 
e  (ella  sete,  gioia  e  dolore,  ovveramente  dei  desiderii, 

'  “oti  fenza  il  concorso  di  veruna  deliberazione. 

1  ”°'  Può  impedire  a  se  stesso  di  volere  la  feli¬ 
cita.  Finalmente  noi  non  ci  siamo  punto  dati  da  noi 


le  inclinazioni  fondamentali  della  nostra  natura.  Avvi 
adunque  nelle  nostre  azioni  una  parte  di  fatalità.  Ora, 
sia  considerandola  da  sola,  sia  esagerandola,  si  viene 
naturalmente  a  sconoscere  queirinvincibile  sentimento 
di  libertà  che  ogni  uomo  porta  dentro  di  sè.  11  fata¬ 
lismo  non  è  sempre  sistematico  o  speculativo:  d’or¬ 
dinario  apparisce  come  una  credenza  popolare  più  o 
meno  sparsa,  che  ha  per  cause  non  più  gli  errori 
dello  spirito  ,  ma  i  traviamenti  del  cuore,  le  passioni, 
ed  a  cagion  d’esempio,  l’indolenza  e  la  mollezza. 
Queste  fanno  a  meraviglia  loro  prò  di  un  dogma  av- 
vilitore  che  le  dispensa  da  ogni  sforzo  ;  si  crede  di 
farsi  un  merito  riferendo  a  Dio  come  a  loro  autore  le 
volontà  umane  ;  e  si  giunge  perfino  a  prendere  per 
virtù  e  lodevole  umiltà  ciò  che  non  è  se  non  man¬ 
canza  di  carattere  e  di  energia  morale. — Spesso  ancora 
il  fatalismo  è  abbracciato  da  quelle  anime  deboli  che 
non  sanno  lottare  con  coraggio  contro  gl’infortunn 
inevitabilmente  inerenti  alla  nostra  condizione  ter¬ 


restre,  o  contro  mali  che  esse  si  sono  ineritati.  Una 
causa  di  fatalismo  ancora  più  potente  si  è  il  bisogno 
di  godere,  in  seno  al  delitto  e  alla  depravazione,  la 
calma  e  la  sicurezza  dell’innocenza.  Ella  è  cosa  tant° 
comoda  il  pensare  che  le  passioni  ci  trascinano  co*» 
forza  irresistibile,  che  le  nostre  azioni  dipendono  uni¬ 
camente  dai  nostri  organi  e  dalle  circostanze,  che  un 
destino  inflessibile  è  autore  de’nostri  vizii  come  deHe 


nostre  virtù!  Arroge  a  ciò  l’amore  del  paradosso, la 
superstizione  e  l’orgoglio  di  quegli  ambiziosi  sen*a 
cervello  che  se  la  pigliano  stoltamente  col  dest,,)0 
quando  non  riescono  nelle  loro  intraprese  (®*  ^ 
stijìo).  Qualunque  ne  sia  la  causa,  metafisica  o 
rale,  e  qualunque  ne  sia  la  forma,  scientifica  o  P^l)0, 
lare,  il  fatalismo  si  confuta  non  solo  dalla  retta  nozi°n 
di  Dio  e  dall’intimo  senso  e  consenso  universale»  ^ 
anche  bastantemente  dalle  sue  conseguenze.  Tutte 
che  vale  l’uomo  si  è  per  la  libertà:  toglietegli  (IllC  „ 
libertà,  l’uomo,  scaduto  dall’ alto  seggio  che  oC.]C 
tra  le  creature,  si  trova  prostrato  sino  all’abbK’Z1^ 
del  bruto:  anneghittisce  nel  fango,  si  muore  di 
cessità  e  di  consunzione,  si  abbandona  a  una  ra.^- 
gnazione  stupida,  ad  un’aspettazione  spensierata, 
previdente  degli  avvenimenti  regolati  dal  deS  e 
Toglietegli  la  libertà,  cessa  ogni  distinzione  fra  1  ^ 

ed  il  male,  e  così  non  più  moralità,  non  pi 11  11  egt0 
da  acquistare,  non  più  missione  da  compiere  in  ^  ^ 
basso  mondo.  Il  malvagio  non  è  niente  più 
sabile  de’  suoi  misfatti ,  di  quello  che  sia  la  P‘  ^ 
velenosa  de’suoi  effetti  mortiferi:  il  viziti  equi'  a  ^  ^ 
virtù,  l’omicidio  alla  carità;  le  distinzioni  lD°r® 
instituzioni  politiche  e  religiose  sono  inventi0 
l’ignoranza  o  del  machiavellismo.  11  fatali*1111’  ^ 
mente  è  in  opposizione  manifesta  colla  doltr11 
stiana;  egli  è  al  contrario  uno  dei  cara  Iter 
credenze  musulmane,  e  si  è  per  esso  che  si  ®P  ^li 
stupida  apatia  dei  Turchi  c  di  altri  pop011 di 
incerti  momenti  in  cui  avrebbero  bisogno 
entusiasmo  e  di  energiche  risoluzioni  (r.  S,L  g0gli 
FATE  (scienz.  occult.). — Non  trovasi  nulla  P  lulta, 
antichi  di  somigliante  alle  nostre  fate.  S» 
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volta  da  alcuni  vedere  analogia  tra  le  fate  e  le  Parche;  » 
«dtri  pretese  riscontrare  il  tipo  di  quelle  nella  ninfa  i; 
Egeria,  ed  altri  ancora  in  Fauna  o  Fatua  moglie  e 
sorella  di  Pico,  e  la  prima  tra  i  farti,  divinità  clic- pre¬ 
dicevano  l’avvenire.  Le  maghe,  come  Circe  e  Medea, 
parvero  eziandio  aver  fornito  l’idea  di  tali  esseri; 
Ina  non  si  può  confondere  la  magia,  scienza  acqui¬ 
eta,  colle  facoltà  sopranaturali  che  possedevano  le 
ate.  L’origine  delle  fate,  che  furono  si  celebri  nel 
niedio  evo,  deve  piuttosto  ricercarsi  nelle  tradizioni 
e*  popoli  del  Nord.  Le  spose  degli  elfi ,  genii  della 
elegia,  della  Danimarca  e  dell’Inghilterra,  avranno 
aeilniente  potuto  prendere  il  nome  di  fate,  e  il  noto 
Aspetto  professato  da  quei  Settentrionali  per  le  donne 
spiega  abbastanza  quello  che  professavano  per  esseri 
.  medesimo  sesso  e  di  una  natura  cotanto  supe- 
r,°re.  Alcuni  scrittori  credono  tuttavia  che  le  fate 
Pm  antiche  fossero  quelle  t\e\Y  Isola  di  Sena,  e  vo- 
8  iono  che  si  confondano  colle  indovine  si  onorate 
ai  Calli,  di ‘cui  trovasi  menzione  nei  canti  dei  tro- 
'atori  e  negli  antichi  romanzi  di  cavalleria.  V'eb- 
•er°  ^  quelli  che  dissero  il  nome  di  fata  provenire 
a  latino  fata,  destini,  plurale  di  fatum  sorte,  de- 
*no’  e  quest’opinione  prese  forze  da  ciò  appunto 
•ili-  crcdevasi  che  buone  o  cattive  fate  assistessero 
'  a  nascila  dei  bambini  e  decidessero,  conforme  li 
.°  avano,  della  buona  o  rea  fortuna  di  tutta  la  loro 
1  a-  La  storia  e  la  favola  sono  talmente  insieme 
,  °mmiste  quando  si  risale  a  que’  tempi  lontani,  che  1 
c^nne  i  fan,  maravigliosi,  non  si  sa  troppo  quello 
d  a  ,S1  at^r'huire  alla  verità  o  all’imaginazione 

una*  SCr'llor'-  Riguardavansi  le  fate  quali  esseri  di 
Pua  natura  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del- 
Cp  0ai°  ,n  Intelligenza,  beltà  e  potenza  ;  quantunque 
°hl>li°’  a^CUnfì  di  esse  dicevansi  immortali;  ma  però 
Zarr^ale  °t?ni  anno  ad  adempiere  una  legge  biz- 
CUn.a’  )a  quale  le  costringeva  a  prendere  per  al¬ 
trui  forma  di  un  animale,  e  in  questo 
alla  6  esPoncva  ad  ogni  sorta  di  rischi  ed  anche 
eertom0r^  medesima.  Altre  non  avevano  se  non  un 
varie  ,f!u,nero  di  secoli  d’esistenza.  Esse  assumevano 
ne,n  °rrne  di  persone  e  di  animali  ;  ma  più  comu- 
ad0rne°  apparivano  sotto  l’aspetto  di  vaghe  donne, 
e  con  ’ 1  r*C(,he  vesti,  con  una  corona  d’oro  in  capo 
Altre  vT  *)acc,letta  dello  stesso  metallo  in  mano, 
malvagia  0  Pure»  ed  erano  quasi  sempre  le  fate 
chie  gr*  ’  essc  mostravansi  sotto  la  figura  di  vec- 
natì  da  |ZUte’  C0P°rte  di  cenci  e  sovra  carri  inc¬ 
arnali  /°ncopnL  da  draghi,  da  basilischi  ed  altri 
lavano  anlasl>ci.  Esse  proteggevano,  o  persegui- 
^°8gelio  i°r°  caPri^°5  ,0  stesso  uomo  era  spesso 
CUziono  ?el,a  protezione  dell’una  e  della  pèrse- 
paesi  allra-  Esse  prendevano  ad  adottare 

taya  ja  ’r',ade  e  famiglie.  La  famosa  Mefusina  abi- 
hei  di  relagna  ;  Morgana  dimorava  senza  dubbio 
ane0ra  ?r,nÌ  Reggio,  di  Calabria,  dove  chiamasi 

flette  n  *  SUo  nome  la  1)0,13  meteora  che  si  ri“ 
Mo,ga;;  map*  ohe  ne  bagnano  le  coste  (e.  Fata 
l%eja  ;  e  Mantova  serba  ancora  memoria  della 
1  Manto,  Non  avvi  forse  paese  in  Europa 


in  cui  non  si  conosca  qualche  illustre  casa  che  non 
siasi  trovata  in  relazione  colle  fate  ;  ed  esse  hanno 
una  gran  parte  ne’  romanzi,  nelle  leggende  e  canzoni 
della  cavalleria.  La  celebre  Pulcella  d’Orlésms  fu  ac¬ 
cusata  di  avere  avuto  commercio  colle  fate,  presso 
una  fontana  del  suo  paese,  la  quale  pur  oggidì  si  chia¬ 
ma  la  Fontana  delle  fate  o  delle  signore.  Nè  le  poesie 
scandinave  ridondano  meno  delle  avventure  di  esse  che 
le  novelle  arabe;  e  sarebbe  non  poco  difficile  il  saper 
dire,  quali  dei  due  popoli,  del  Nord  odel  Mezzogiorno, 
abbia  spinta  più  innanzi  la  sua  credulità.  Ciò  che  può 
affermarsi  si  è  che  il  commercio  e  le  guerre  che  sta¬ 
bilirono  tra  di  essi  delle  comunicazioni,  resero  comuni 
varie  tradizioni  di  cui  non  è  al  tutto,  possibile  discer¬ 
nere  l’origine.  Si  è  principalmente  nella  sua  bacchetta 
che  risiedeva  il  potere  di  una  fata,  ciò  che  tuttavia 
non  le  preservava  da  molti  pericoli,  che  correvano 
sovratutto  ne’  giorni  di  sabato,  ne’  quali  il  loro  potere 
era  sospeso,  e  duranti  i  quali  esse  erravano  sotto  va¬ 
rie  forme  e  cercavano  di  sfuggire  a  tutti  gli  sguardi. 
Egli  è  sicuramente  da  queste  metamorfosi  che  pro¬ 
venne  la  credenza  degli  animali  fate  e  persino  delle 
cose  senza  vita  pur  esse  fate.  Un  cavallo,  un  pesce, 
un  albero,  una  pietra,  un  monile,  una  spada,  un  man¬ 
tello  erano  fate  :  una  tale  credenza  dava  origine  agli 
avvenimenti  più  straordinarii,  chei  poeti  seppero  vol¬ 
gere  a  loro  profitto.  Non  si  badò  guari  a  trovare 
una  spiegazione  del  come  le  fate  fossero  state  create 
e  come  si  moltiplicassero.  Si  diede  loro  per  mariti 
degli  elfi,  dei  folletti,  dei  genii  e  spesso  anche  il  dia¬ 
volo  ;  ma  esse  preferivano  talora  semplici  mortali  ad 
esseri  somiglianti  ad  esse  :  è  noto  che  tale  era  pure 
il  costume  delle  divinità  dell’Olimpo.  La  vera  religione 
aiutata  dalla  coltura  delle  scienze,  e  principalmente  lo 
studio  della  storia  naturale  che  rischiararono  un  gran 
numero  di  fatti  misteriosi  e  scoprirono  le  cause  di 
tanti  fenomeni,  riguardati  sino  allora  per  soprana¬ 
turali,  dissiparono  affatto  la  credenza  nelle  fate, 
tranne  dalle  rozze  menti  di*  alcuni  contadini  igno¬ 
ranti,  o  di  altri  pochi,  bensì  instruiti ,  ma  spro- 
veduti  di  buon  senso,  i  quali  col  nome  «li  cabala 
presero  a  riprodurre  questa  folle  teoria.  Ma  i  poeti 
e  i  romanzieri  non  rinunziarono  punto  a  queste  fin¬ 
zioni  ad  ora  ad  ora  sì  gaie  e  sì  brillanti  che  Lancellotto 
del  Lago  aveva  introdotte  nella  letteratura  ;  che  anzi 
non  si  ricorse  mai  tanto  alle  fate  come  dacché  si  cessò 
di  prestarvi  fede.  Dalla  fine  del  secolo  xvi  in  poi  non 
si  scrisse  più  un  solo  libro  sul  sèrio  su  questo  sog¬ 
getto  ,  quantunque  durante  tutto  il  xvu  non  siavi 
stato  quasi  alcun  scrittore  che  non  siasi  creduto  obbli¬ 
gato  di  pubblicare  racconti  maravigliosi.  E  noto  qual 
partito  abbia  saputo  trarre  Shakspeare  dalle  fate  nel- 
suo  Macbeth .  Lo  fate  non  traggono  più  alcuno  in  er¬ 
rore  :  una  pittura  falsa  del  cuore  umano,  l’esagera¬ 
zione  delle  virtù  e  dei  vizii,  la  società  altrettanto  male 
descritta  come  mal  conosciuta,  l’inverosomiglianza  in 
tutto  presentata  come  uno  studio  esatto,  infine  la 
menzogna  che  si  arroga  i  diritti  della  verità,  ecco  ciò 
forse  che  è  pernicioso  di  porre  nei  libri  e  penoso  di 
rincontrarvi.  E  così  i  poeti  tenendo  conto  dei  van- 
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taggi  che  traevano  dall’intervento  delle  fate,  non  si 
stettero  dall’aggiungere  anche  ad  esse  le  maghe  ;  e 
Circe  o  Armida  o  altre  famose  maliarde  comparvero 
a  lato  deìYJ  teina  dell’ Ariosto,  della  Gloriana  di  Spen- 
ser  e  della  Urgella  di  Voltaire.  Walter  Scott,  il  re 
del  romanzo  dei  giorni  nostri,  non  disdegnò  punto 
di  rimettere  in  onore  le  fate  ;  ed  esse  appaiono  nelle 
sue  composizioni  più  leggiadre,  più  spiritose  e  più 
maliziose  che  mai.  Egli  è  assai  probabile  che  la  me¬ 
moria  delle  fate  non  andrà  più  mai  perduta,  dappoi¬ 
ché  i  più  gran  poeti,  e  di  tutti  i  paesi,  hanno  accolta 
la  tradizione- di  quegli  esseri  maravigliosi,  e  la  tras¬ 
metteranno  coi  loro  scritti  alla  più  remota  posterità. 

FATE  BENE  FRATELLI  (stor.  eccl .)  (v.  Besefra- 

TELLl). 

FATE  BENE  SORELLE  (econ.  pubbl.).— È  questo 
il  nome  di  un  istituto  ordinato  quasi  a  somiglianza 
dell’  altro  nominato  Fate  Bene  Fratelli  ;  ricovero  di 
inferme,  apertosi  primamente  in  umile  edificio  in  Mi¬ 
lano  il  primo  giorno  di  settembre  dell’anno  1825,  in 
Sant’  Ambrogio  ad  Nemtis,  poco  discosto  da  porta  Te¬ 
naglia,  dalla  contessa  Laura  Visconti  Ciceri  :  e  perchè 
il  suo  caritatevole  divisamento  non  venisse  meno  in 
futuro,  e  a  maggior  esempio  di  pietà,  lo  volle  dotato 
di  lire  50,000  dedicandovi  la  sua  personale  assistenza, 
la  quale  non  cessò  se  non  colla  vita  ;  contribuendo 


impeto  di  collera,  e  di  un  eccesso,  di  un’imprudenza, 
'  e  non  di  rado  ancora  della  privazione  di  ciò  ch’è  più 
!  necessario  alla  vita.  Risulta  da  questa  definizione,  che 
Jj  la  fatica  non  deriva  in  tutti  gli  uomini  indistintamente 
I  dalle  medesime  cause,  dovendola  attribuire  il  povero 
|  artigiano  ai  suoi  giornalieri  lavori,  il  cittadino  sfac- 
i  cendato  alle  sue  passioni  o  tutt’al  più  alle  sue  pas¬ 
seggiate,  1*  uomo  studioso  alle  sue  veglie  troppo 
|  prolungate,  il  libertino  alle  sue  dissolutezze,  l’infelice 
f  alle  sue  pene  troppo  fortemente  sentite,  il  bisognoso 
i  alle  sue  privazioni,  l’infermo  infine  al  suo  stato  feb- 
,  brile  o  ai  suoi  dolori.  Un  bagno  troppo  caldo,  o  ado- 
,  perato  al  di  là  del  bisogno,  una  digestione  lenta  e 
stentata,  un  grano  d’oppio  o  di  emetico,  la  noia, 
i  patimenti  ed  il  lavoro  eccessivo,  sono  medesima¬ 
mente  altrettante  cause,  che  generano  più  o  meno 
,  debolezza  e  fatica.  —  Talvolta  la  fatica  s’impossessa 
di  tutto  il  corpo,  e  chiamasi  allora  sfinimento  ;  tal- 
i  volta  assale  soltanto  alcune  membra  ;  onde  i  reni  e 
la  polpa  della  gamba  si  sentono  più  particolarmente 
affaticati  dopo  una  lunga  salita  o  dopo  di  essere  stati 
lungamente  chinati  verso  terra  ;  la  tosse  stanca  le 
spalle  e  la  gioita,  il  vomito  e  gli  sforzi  violenti  che 
l’accompagnano  stancano  il  ventricolo  e  la  nuca  >  ij 
i  lavoro  notturno  produce  stanchezza  e  bruciore  negl* 

!  occhi  ;  i  forti  romori  affaticano  e  indurano  il  tifl*" 


inoltre  ogni  anno  con  buona  parte  delle  proprie  ren¬ 
dite  ai  bisogni  del  nascente  ospizio.  Confidava  nella 
carità  di  persone  benefiche,  e  la  sua  speranza  non 
andò  delusa.  Infatti  non  pochi  sollecitamente  rispo¬ 
sero  al  nobile  «esempio  con  donazioni,  lasciti  testa- 
inentarii  ;  talché,  dodici  anni  appena  trascorsi,  si 
posero  le  fondamenta  di  un  vasto  e  splendido  edi¬ 
lizio  lungo  lo -stradone  di  Porta  Nuova,  con  disegno  1 
dell’architetto  Giulio  Aluisetti,  di  cui  è  compiuta  la 
fronte  e  il  lato  a  mezzodì. — Aperto  il  nuovo  spedale 
alle  inferme  li  28  settembre  del  18*0,  la  loro  assi¬ 
stenza  venne  in  seguito  affidata  alle  Suore  della  carità , 
le  quali  professarono  solennemente  i  loro  votili  giorno 
25  gennaio  dell’ànno  18'»*.  La  cura  spetta  ad  un  me¬ 
dico  primario  col  titolo  di  direttore,  il  quale  risiede 
nello  stabilimento,  e  ad  un  altro  medico  aggiunto  : 
due  sacerdoti  si  dindono  la  spirituale  assistenza  delle 
ammalate  e  delle  suore.  Vi  si  ricevono  tutte  le  ma¬ 
lattie  febbrili,  tranne  quelle  di  esclusivo  dominio 
chirurgico  e  le  contagiose.  È  capace  di  *3  letti,  sei  ! 
dei  quali  per  le  malattie  croniche.  Le  ammalate  sono 
prima  visitate  dal  medico  direttore,  dal  cui  giu¬ 
dizio  di  ammissibilità  dipende  la  loro  accettazione. 

11  patrimonio  di  questo  spedale  che,  alla  sua  fon¬ 
dazione  consisteva,  come  si  è  detto  sopra,  in  un 
capitale  di  lire  50,000,  offre  ora  una  rendita  annua  di 
lire  50,000,  aumentabile  a  circa  50,000  éolla  ces¬ 
sazione  di  alcuni  pesi  vitalizi}  ;  oltre  un  mezzo  mi-  j 
bone  consunto  nella  fabbrica. 

FATICA  ( pat .  e  ter.). — È  una  specie  di  debolezza  non 

<  isgfunta  da  un  senso  doloroso  che  produce  strac-  1 
c  ezza  nelle  membra  e  fa  desiderare  il  riposo,  ed  è  I 
per  Io  piu  la  conseguenza  inevitabile  del  lavoro  e  1 

<  c  mo  o,  qualche  volta  di  una  forte  emozione,  di  un  f 


'  Pano  dell’orecchio  ;  la  noia  aggrava  ed  è  ingombr° 
mortalissimo  alla  potenza  creatrice  del  cervello- 
j  Coloro  che  sentono  il  peso  della  fatica  hanno  d’u°Pa 
di  riposo,  di  sonno,  di  cibi  sostanziosi,  di  ba#**1 


tepidi,  di  vini  generosi,  e  sopratutto  della  qu,e  g 
dell’animo;  un  piacere  da  gran  tempo  desidera1 1° 
che  viene  ad  un  tratto  a  compiere  le  nostre  sPe 
ranze,  è  la  più  dolce  ricompensa  del  lavoro,  ed  ,n 
sieme  il  miglior  rimedio  ai  mali  prodotti  dalla  fat>ca' 
FATIMA  (stor.  musulm.). — Figliuola  di  Maomett0^ 
nata  alla  Mecca  l’anno  60*  dell’E.  V.,  sei  anni  Pr*°10 
che  quel  profeta  manifestasse  la  sua  missione,  1 an 
2  dell’egira  (623  dell’ E.  V.),  sposò  Ar.ì  (vedi)  cug1^ 
di  Maometto,  che  poi  divenne  califfo.  In  genefa  a 
quasi  tutte  le  dinastie  che  sorsero  nell’  Islam,s 
fanno  risalire  la  loro  origine  ad  uno  dei  figli  ^ 
•lima,  e  fra  queste  la  più  celebre  fu  la  dinasti» 
califfi  Fatimiti  (vedi). — Fatima  morì  a  Medina  1  » 


632,  sei  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre. 

FATIMITI  (stor.  musulm.).— È  il  nome  di  »naul|a 
nastia  musulmana,  la  quale  regnò  dapprima  ^ 
Mauritania  e  le  parti  settentrionali  dell’Africa,  P°  e 
in  Egitto  ed  in  Siria.  Riconosce  per  capo  e  f°n(*  ^i) 
Obeid-AHah,  che  credeva  discendere  da  Fatimi 
per  mezzo  d’ Ismaele,  uno  dei  dodici  imam  gj 
denti  da  Ali  e  da  Fatima;  onde  i  posteriori 
dissero  pure  4lidi  e  Ismaelidi.  Questo  Obeid-  ^jft 
verso  l’anno  909  dell’E.  V.,  si  annunziò  come  » 
predetto  dal  Corano  ed  aspettato  dai  fedeli  »m  . 
mani,  e  soccorso  da  Abu-Abdallah,  ebbe  Pr 
successi  nelle  province  della  Berberia.  I 
cessori  estesero  le  loro  conquiste  in  Egitto,  °'  tato 
sero  il  titolo  di  califfi  per  opporlo  a  que  o  I  o0 
dai  califfi  di  Bagdad,  e  vi  tennero  imperio  fino  a 
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*71  ;  nel  qual  tempo  furono  sbalzati  dal  trono  dal- 
altra  dinastia  di  Ayub.  —  Obeid-Allah  mori  l’anno 
Per  la  serie  cronologica  di  questi  califfi  vedi  il 
urne  Cronologia  della  Storia  universale  di  Cesare 
Cantù. 

PATIO  DE  Dl'ILLER  (Nicolò). — Questo  dotto  geo¬ 
metra  nacque  a  Basilea  nel  4664,  studiò,  a  Ginevra, 
recossi  a  Parigi,  all’Aia  e  finalmente  in  Inghilterra 
°.Ve  S1  stabili  ;  e  godendo  meritamente  la  stima  dei 
olti>  Società  reale  di  Londra  lo  ascrisse  fra  i  suoi 
Cembri  quando  non  aveva  che  ventiquattr’anni.  Tutto 
sembrava  promettergli  vita  pacifica  ed  onorevole  car- 
lei>a,  ma  caduto  negli  errori  dei  fanatici  delle  Ce- 
enne,  abbandonò  gli  studii  e  diruppe  nei  trascorsi 
le  gli  procacciarono  gravi  sventure.  Andò  vagando 
er  qualche  tempo  nelL’Asia  ed  in  altre  lontane  re- 
^0nb  e  tornato  in  Inghilterra  visse  nell’oscurità  e 
n<|ri  nel  1733  nella  contea  di  Worcester  persistendo 
suoi  errori.  —  Come  dotto  si  fece  distinguere  di 
un  ora  per  interessanti  ricerche  e  per  molte  uti- 
sime  invenzioni.  A  diciasette  anni  scrisse  una  let- 
Ui  f  a*  celebre  Cassini  nella  quale  esponeva  un  Saggio 
8oieeor*a  Per  la  ricerca  della  distanza  della  terra  dal 
p  ’  J5on  un’ ipotesi  per  spiegare  le  apparenze  del- 
Un, e  0  *!*  Saturno;  nel  4684  ne  diresse  a  Mariolte 
ùnn  ^  CU*  ^ava  rag£uagl*°  di  alcune  ricerche 
nie^°rtanl*  sull,  struttura  dell’occhio  ;  trovò  una  ma- 
eilit^  ^arl,c°lare  di  lavorar  le  lenti  con  maggiore  fa- 
uir  ut  Un  In°d°  di  misurare  la  velocità  delle  navi, 
fezio  ^  ^ei  tra*°rare  1  rubini  e  farli  servire  al  per¬ 
so^  naiUento  degli  oriuoli,  imaginò  un  osservatorio 
gli  ^  ln  guisa  che  si  potessero  osservare  facilmente 
CasioS  r*  S()Pra  un  vascello. — Patio  diede  la  prima  oc- 
renzbf  a  %a  kmosa  disputa  relativa  al  calcolo  diffe- 
Scamb-e  ^  110t0  c^ie  ^ewton  e  Leibnitz  si  stimavano 

mercioleVOlWenle’  6  C^e  anzl  avevano  tenul°  un  com- 
e  che  ^ePlst°lare  per  l’intermissione  di  Oldenbourg; 
a  Leih  6Wton  110,1  pensando  a  disputare  la  scoperta 
onori J AnZ’  ‘luestl  ,le  raccoglieva  pacificamente  gli 
si  face  °ra  *eltere  scritte  in  Inghilterra  nelle  quali 
siva  j  a  110 tare  come  Leibnitz  si  arrogasse  l’esclu- 
l’atic,,  enz,0,le  del  calcolo  differenziale,  destarono 
nUz  pr 10116  (^e^11  scienziati  inglesi.  E  siccome  Leib- 
quali  attA°Se  problemi  nominando  i  dotti  dai  j 

**  n°me  d‘H  eva  *a  soluzione,  e  in  quella  lista  non  era  j 
dubbi!  sull  l‘°’  questi  offeso  nell’amor  proprio  mosse 
colo  diffei. a  Proprietà  che  avea  Leibnitz  circa  al  cal- 
SaPeva  di  nz^ale;  dichiarò  altamente  che  quanto  ne 
beibnitz  ^Uesta  nuova  scienza  non  gli  veniva  da 
grave  ac’ ma  s)kbene  da  Newton.  Leibnitz  a  questa 
^'°rUali  thp  S*  ^olse  c°da  Società  reale  di  Londra,  i 
trl°ta  ed  *  Presero  le  parti  del  loro  compa- 

Kein  renr1!^*^0110  ^ewton  con  molta  acrimonia;  | 
hn°Ve  i*  „,C°  Con  lnette  ragioni  e  disdicevoli  insolenze; 
^°ndra  ^na?ze  furono  portate  alla  Società  reale  di 
PaciflCo’ Analmente  Newton  fino  allora  spettatore 
la°do  ia  1 ^  Questa  lotta,  entrò  nell’arena;  e  per  tal 
che  fer  contesa  mossa  da  Patio  ebbe  conseguenze 
rio.  MomT»0110  1  aUenzi°ne  di  tutto  il  mondo  lettera- 
1  err,er  ha  dato  il  catalogo  di  tutte  le  opere  | 


li 


di  questo  singolarissimo  uomo  ed  illustre  matematico. 

FATO  (v.  Destino,  Fatalismo). 

FATTO  (  filos .).  —  Dal  lat.  factum,  ciò  ch’è  stato 
fatto:  è  voce  ehfe  può  considerarsi-  in  se  stessa  ossia 
metafisicamente,  o  rapporto  allo  spirito  nostro  ossia 
logicamente.  Nel  primo  aspetto  significa,  ma  in  un 
modo  più  generale,  la  stessa  cosa  che  effetto,  cioè, 
ogni  manifestazione  di  una  forza  operante  secondo  le 
particolari  leggi  scientifiche.  Logicamente  poi  si  prende 
per  contrapposto  a  ciò  ch’è  semplicemente  possibile, 
a  ciò  che  concepiamo  come  potendo  o  dovendo  ac¬ 
cadere.  Tale  è  il  senso  chfc  ha  nelle  frasi  simili  a 
questa  :  si  è  lungo  tempo  creduta  la  tale  o  tal  cosa; 
nel  fatto  è  falsa,  o  i  fatti  non  hanno  confermata  que¬ 
sta  opinione.  In  materia  di  politica,  di  commercio, 
d  industria,  si  giudica  colla  scorta  dei  fatti,  adducendo 
ciò  ch’è  accaduto  nel  passato  tempo  in  somiglianti 
circostanze.  L  l’opposto  di  conghietlurare,  supporre, 
giudicare  a  priori  per  anticipazione  o  in  conseguenza 
di  sistematici  principii.  Cosi  i  logici  distinguono  due 
evidenze,  l’una  di  fatto,  l’altra  di  ragione ;  l  una  per 
le  idee  risultanti  dall’osservazione  delle  realità,  l'altra 
che  accompagna  le  idee  che  sono  il  frutto  d’un  lavoro 
scientifico  meditato,  indipendente  da  questa  osserva¬ 
zione  od  anteriore  ad  essa.  Si  sono  pure  divise  in  due 


classi  tutte  le  scienze  umane,  le  une  chiamando  spe¬ 
rimentali  cioè  di  fatto,  le  altre  razionali  cioè  di  ra¬ 
ziocinio,  secondo  che  esse  si  propongono  l'osserva- 
!  zione  di  certi  fatti,  o  che  s’occupano  a  dedurre  con¬ 
seguenze  da  principii,  da  assiomi,  da  definizioni  già 
stabiliti.  Questo  dualismo  ha  la  sua  ragione  nello  spi¬ 
rito  umano.  Le  nostre  cognizioni  sono  prodotte  dal 
concorso  delle  realità  esterne  e  dello  spirito,  e  in  con¬ 
siderazione  della  maggioreo  minor  parte  che  vi  pren¬ 
dono  questi  due  fattori,  le  nostre  cognizioni  si  rife¬ 
riscono  o  alle  scienze  di  fatto  o  a  quelle  di  raziocinio. 
Sarebbe  adunque  errore  il  tenere  per  assoluta  questa 
divisione  delle  scienze,  scndochè  le  matematiche, 
dette  scienze  di  raziocinio,  devono  all’osservazione 
della  realità  il  loro  punto  di  partenza,  cioè:  le  idee 
di  grandezza,  di  quantità,  di  numeri,  di  figure,  se 
non  perfette  quali  esser  deggiono  ond’essere  feconde, 
almeno  come  elementi  o  come  condizioni  di  concetti 
matematici  primordiali.  Altrettanto  e  più  si  può  dire 
dell’intervenzione  necessaria  dello  spirito  e  della  ra¬ 
gione  nelle  scienze  di  fatto.  Niuna  di  esse  si  limita 
alla  pura  osservazione,  a  semplici  descrizioni.  Se  la 
fisica  studia  tutti  i  fatti  relativi  all’elettricità,  è  per 
indurre  una  spiegazione  del  fulmine.  Dopo  aver  os¬ 
servati,  descritti,  ordinati  in  classi  i  minerali  nel  loro 
stato  attuale,  la  storia  naturale  cerca  conoscere  il  loro 
stalo  primitivo,  la  loro  origine,  quella  delle  monta¬ 
gne  e  la  formazione  de’ mari.  Ora,  com^  potrebbesi 
mai  giungere  a  spiegar  tanti  fatti  senza  l’aiuto  del 
raziocinio  c  del  calcolo?  1  fatti  sono  in  sostanza  la 
materia  o  i  dati  che  dagli  oggetti  ci  vengono  sommi¬ 
nistrati;  lo  spirito  o  la  ragione  li  lega,  gl’ incatena, 
gli  dà  un  senso.  L’opera  degli  oggetti  senza  quella 
dello  spirito  non  avrebbe  valore  scientifico;  e  quella 
dello  spirito  senza  1  altra  degli  oggetti  sarebbe  vana 


976 


FATTO. 


e  chimerica;  o  per  valersi  del  modo  di  Bacone:  i 
dotti  puramente  empirici  somigliano  alle  formiche 
che  vanno  a  raccogliere  nelle  prunaie  pezzetti  di  le¬ 
gno  e  di  erbe  ammonticchiandoli  a  càso  e  senz’ordine 
alcuno.  I  partigiani  esclusivi  della  ragione  somigliano 
ai  ragni  che  traggono  da  sè  tutta  la  materia  con  cui 
fabbricano  con  tant’altrelelorodebolissime  tele.  Ilvero 
sapiente,  imitando  ad  un  tempo  la  formica  ed  il  ragno, 
deve  con  cura  raccogliere  tutti  i  fatti  offerti  dall’espe- 
rienza,  e  trarre  dal  suo  proprio  ingegno  il  legame  che 
debitamente  in  ordine  congiunga  questi  materiali  iso¬ 
lati  per  formarne  un  tutto  ben  ordinato.  Fa  come 
l’ape  die,  togliendo  ai  fiori  il  mele  e  la  cera,  sa  per 
se  stessa  perfettamente  ordinarli  ed  aumentarne  consi- 
derabilmente  la  quantità  ed  il  valore.  —  Così  si  può 
errare  nelle  scienze  di  fatto  in  due  modi  principali; 
o  concedendo  troppo  all’esperienza,  o  troppo  al  ra¬ 
ziocinio.  L’antichità  cadde  (nè  poteva  altrimenti)  nel 
secondo  errore;  affrettata  com’era  a  risolvere  gl'im¬ 
portanti  problemi  cui  dava  occasione  lo  spettacolo 
del  creato,  trovò  più  spedito  d’imaginar  soluzioni  che 
di  dedurle  dalla  natura  delle  cose  e  da  più  migliaia 
d’osservazioni.  Al  punto  a  cui  oggidì  trovansi  giunte 
le  scienze  di  fatto,  le  empiriche,  e  di  osservazione,  e 
d'induzione  (espressioni  tutte  sinonime)  pare  ch’esse 
abbiano  a  temere  quest’errore  meno  che  il  primo 
modo.  In  tutti  i  rami  dell’umano  sapere  si  tende  in¬ 
cessantemente  a  tener  dietro  ai  fatti,  come  se  questi 
di  per  sè  formassero  la  scienza,  e  che  fosse  unica  con¬ 
dizione  della  dottrina  il  possederne  un  gran  numero. 
Ma  si  è  forse  buon  economista,  per  esempio,  per  es¬ 
sersi  procurato  gran  numero  di  statistiche  e  di  dati 
precisi  su  tutto  ciò  che  concerne  la  ricchezza  delle 
nazioni?  Sarebbe  lo  stesso  che  conchiudere :  essere 
buon  professore  di  musica  chi  possiede  una  gran  rac- 
coltà  di  strumenti  musicali.  L’essenziale  sta,  non  nel 
raccogliere  fatti,  ma  nel  saper  riconoscerne  la  con¬ 
catenazione  e  le  leggi  ;  sendochè  i  fatti  per  se  stessi 
possono  servire  a  difendere  ogni  tesi  che  possa  ima- 
ginarsi.  Come  gli  strumenti  rendono  differenti  suoni 
secondo  la  mano  che  li  tocca,  cosi  i  fatti  conducono 
ad  istruzioni  differenti  secondo  l’ingegno  e  lo  spirito 
di  chi  si  fa  ad  interpretarli.  E  chi  non  ha  spesso 
fatto  le  maraviglie  vedendo  due  opposte  dottrine  ad¬ 
durre  i  medesimi  fatti  per  fiancheggiarsi?  —  Sulle 
tracce  e  dietro  l’esempio  delle  scienze  naturali  (le 
prime  di  fatto  che  siensi  definitivamente  costituite, 
avendo  esse,  le  prime,  coU’importanza  de’  fatti  rico¬ 
nosciuta  quella  della  scoperta  delle  loro  leggi),  noi 
abbiamo  veduto  a" dì  nostri  ordinarsi  nuove  scienze 
empiriche,  la  psicologia,  l’economia  politica,  per  lo 
innanzi  abbandonate  ai  capricci  dell’opinione.  Ma  non 
pare  che  tutti  i  fatti  che  servono  di  materia  ai  nostri 
calcoli  sieno  di  natura  tale  da  poter  sempre  essere 
sottoposti  ad  uno  studio  regolare  e  metodico.  Val¬ 
gano  ad  esempio  i  fatti  che  poniamo  innanzi  nelle  no¬ 
stre  conversazioni  ordinarie  sulla  politica,  sui  governi, 
sulla  guerra,  sulle  belle  arti,  sulle  stagioni,  sulla  con¬ 
dotta  a  tenersi  in  tale  o  tal’altra  circostanza  della 
\ita.  ì\on  vogliamo  già  dire  che  non  si  possano  util¬ 


mente  toccare  ne’nostri  ragionamenti;  ma  bisogna 
farlo  con  prudenza  e  cautela;  sendochè  essi  sem¬ 
brano  tutto  egualmente  significare,  secondo  i  gusti, 
le  passioni  e  gl’interessi  di  coloro  che  invocano  que¬ 
sti  fatti.  Nel  rimanente  le  regole  a  seguitarsi  in  sif¬ 
fatte  materie  sono  assolutamente  le  stesse  di  quelle 
che  assicurano  alle  scienze  d’osservazione  nel  tempo 
a  venire  continui  progressi.  Se  non  che,  per  non  tro¬ 
varsi  redatte  in  codice,  la  loro  applicazione  è  abban¬ 
donata  alla  naturale  perspicacia  ed  al  buon  senso  di 
ciascuno.  Noi  tutti  abbiamo  più  o  meno  esperienza 
secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  di  fatti  per 
noi  raccolti,  sopratutto  quando  ci  riguardano  perso¬ 
nalmente,  e  secondo  il  partito  che  ne  sappiamo  trarre 
per  nostro  governo.  —  I  fatti  sonosi  dai  filosofi  divisi 
in  naturali  e  sopranaturali  o  miracolosi ,  e  avuto 
riguardo  alle  loro  cagioni,  in  atti  della  divinità,  tn 
fenomeni  della  natura  e  in  azioni  degli  uomini,  b* 
divisione  più  semplice  nello  stato  attuale  pare  esser 
quella  che  riconosce  tanti  ordini  di  fatti  quante  sono 
le  scienze  empiriche  :  fatti  fisici,  fatti  psicologici  o 
fenomeni  di  coscienza,  ecc.  ;  e  che  li  suddivide  ^ 
condo  le  parti  di  questa  scienza;  per  esempio,  i  fa^‘ 
psicologici  distinti  in  sensibili ,  intellettuali  e  v°' 
lontani.  In  quanto  ai  fatti  storici,  avendo  per  ca¬ 
rattere  particolare  di  non  poter  accadere  attualmente 
sotto  i  nostri  occhi,  sono  sottoposti  ad  una  prin,a 
legislazione,  della  quale  la  critica  storica  assegna 
regole.  Possono  essi,  come  la  fisica  e  la  psicolog*8’ 
divenire  l’oggetto  d’una  vera  scienza?  È  un  Pr^ 
blenni,  la  cui  soluzione  va  domandata  alla  filo*0^ 
della  storia.  Checché  ne  sia,  non  è  a  dubitarsi  che 
storia,  almeno  entro  certi  limiti,  non  possa  f°rnl  __ 
utili  insegnamenti;  ma  anche  in  questo  sotto  la 
pia  condizione  che  i  fatti  sieno  in  gran  nui»cr° 
principalmente  riferiti  alle  loro  leggi  o  legW  ‘ 
mente  interpretati  ;  e  da  ciò  nasce  la  necessita  P  ^ 
uno  storico  di  essere  ad  un  tempo  stesso  filosofo- 
altrimenti  che  il  naturalista,  lo  storico  non  dee  c 
tentarsi  di  raccogliere  passivamente  i  dati  della  rea  ^ 
che  sono  lettere  morte  fino  a  che  lo  spirito  non 
fecondati  col  rappiccarli  alle  loro  cagioni.  L  es  ^ 
ziale,  e  il  difficile  ad  un  tempo,  è  di  saper  unire  ^ 
buona  lega  e  in  una  giusta  misura  l’esperienza 
ragione,  i  fatti  e  la  teoria.  A  questo  proposi0 
dobbiamo  biasimar  del  pari  due  scuole  neniicn®  ^ 
oggidì  si  dividono  l’insegnamento.  L’una  cre.  r0- 
timida  rende  ispidi  i  suoi  libri  con  date  e  nono 
prii,  contentandosi  di  registrare  puramente  e 
plicemente  >  fatti,  costringendosi  in  modo  Poc0^ce  di 
ligente  e  servile  all’ordine  cronologico.  In  '  ^ ^ r, 
ammettere  tutti  i  fatti  veramente  storici,  cioè 
tati, 

zione  quasi  esclusiva  agli  - -  *  nicamcl 


ati,  importanti,  significativi,  essa  presta  un  r\0r‘u 
ione  quasi  esclusiva  agli  avvenimenti  i  piu  ?s  niepte 
come  se  la  storia  di  un  popolo  dovesse  “n,c‘aga  dei 
offerire  il  racconto  delle  6ue  guerre  e  la  biogr* 


suoi  re,  senza  dare  a  conoscere  nel  tempo  *  .  gll0i 
sua  vita  interiore,  la  sua  religione,  le  sue  e^jja  Sua 
costumi,  la  sua  letteratura  e  le  sue  ar^' 
pusillanimità  ella  temerebbe  che  questo 


la 


fosse  un  1 
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sar  oltre  i  limiti  della  storia,  innalzandosi  a  teorie  |  nascere  veruna  obbligazione  a  suo  prò.  Essi  danno 


generalizzando  i  fatti,  gl’ incatena  e  gli  spiega. 
Voltaire,  nel  Siècle  de  Louis  xiv,  e  nell’Essai  sur  les 
moeurs,  è  uno  de’primi  tra’Francesi  che  abbiano  in¬ 
segnato  una  maniera  di  scrivere  F  istoria  più  interes¬ 
sante  e  più  utile,  in  ciò  preceduto  dagli  Italiani  Ma¬ 
chiavelli,  Guicciardini,  ed  altri.  Ma  anche  per  questa 
Vla  si  può  smarrire  l’ingegno,  e  questo  è  ciò  che  ac¬ 
cade  alla  seconda  scuola.  Ch'essa  s’applichi  a  studiare 
1  carattere  de’ popoli,  la  loro  civiltà,  le  loro  idee, 
sta  bene;  ma  che,  per  aspirare  al  titolo  di  storico- 
dosofo,  si  voglia  indovinare  i  fatti  incerti  e  poco  con- 
c  udenti,  e  stabilir  teoriche  sopra  avvenimenti  isolati 
®  sopra  semplici  aneddoti,  ciò  non  si  può  consentire. 

ls°gna  prima  di  tutto  tener  conto  del  materiale  della 
f  0r‘a,  non  ammettere  un  fatto  e  rigettarne  un  altro 
favore  d’un  preconcepito  sistema.  Conviene  in  una 
Parola,  grande  indipendenza,  gran  mente,  molta  cir- 
spezione,  molta  sagacità  e  assai  buona  fede,  qua- 
a,  delle  quali  più  d’una  sono  mancale  ai  partigiani 
1  questa  scuola. 

FATTO  (dir.  ciV.).  —  Questo  vocabolo  isolato  ha 
m  a  giurisprudenza  diversi  significati  che  qui  è 
uUoP°  esaminare.  —  Un  fatto  può  essere  l’oggetto  di 
c  a  °bbligazione ;  perciocché  si  può,  mediante  un 
tralf°,  obbligarsi  a  fare  o  non  fare  qualche  cosa. 
^  ’  af,ìnchè  l’obbligazione  di  un  fatto  sia  valida,  è 
^  clle  d  fatto  sia  Possibile:  impossibilitati  nulla 
che  0-  dig.  De  regulis  juris).  Bisogna 

m  1  fatto  non  sia  contrario  alle  leggi  ed  ai  buoni 


Co  1111  :  pucta  qiue  contra  leges  consti tutionesq uè  vel 
tati fj?nos  mores  fiunt ,  nullam  vini  habere  indubi - 
^eter  U-  S  CSt .  cod-  De  Pactis )•  Bisogna  che  sia 

iedi  ,Ulna^°  in  modo  da  non  esservi  incertezza  sopra 
Ue  tp  CFSe  circostanze  necessarie  alla  sua  esecuzione.  Se 
Certo0,Va  Un  eseniPio  «ella  legge  5,  g.  5,  dig.  De  eo  quod 
quale  °C-°'  ®is°gna  finalmente  che  colui,  a  favore  del 
resse  Vl^nC  contratla  l’obbligazione,  ^bbia  un  inte- 
questo'*  : Uta^i*e  ada  sua  esecuzione;  imperciocché  se 
n°n  r  ‘nferesse  non  esistesse,  l’inosservanza  del  fatto 
8lipulat erebbe  alcun  pregiudizio  a  colui  che  l’ha 
(tanni  V*  CSSa  non  Potrebhe  dunque  dar  luogo  ai 
ora,  ja  ‘Meressi;  ed  intanto,  come  lo  diremo  or 
pr°‘Ue8Selancanza  ,di  esecuzione  di  un  fatto  che  si  è 
danni  ed’  n°n  Pud  Pro(lurre  che  una  condanna  in 
essepe  ^  lnteressi  ;  l’obbligazione  potrebbe  dunque 
nulla.  Ma°  ala  ‘mpunemente ;  essa  dunque  sarebbe 
Valutabile  Se  *  ^atl*’  a*  quaB  non  si  ha  alcun  interesse 
*%azioni  *  n°n  Possono  costituire  l’oggetto  delle  ob- 
(Vedi  P0ti’  p0ssono  esserne  la  condizione  ed  il  capico 
I  tatti  n0  Uer’  Trattato  delle  obblig  azioni,  n.  159). — 
Sente  di  ol°K  ^  essere  ez*andio  una  causa  ed  una  sor- 
d*stingUe°  .  ®az‘oni.  Ma  a  tal  proposito  conviene 
pr0(lucono°-  *  ^alt‘  feci!*  tingi’  illeciti.  1  fatti  leciti 
Azioni  •  1  (luas‘  contralti;  possono  risultarne  obbli- 
PaUtore  r  3  (avore»  sia  in  pregiudizio  di  colui  che  è 
qu^i  del  »  -31'  fatti'  1  fatti  ^leciti  sono  ‘  delitti  ed  i 
coupneg  -1  ll;.ess‘  obbligano  sempre  colui  che  li  ha 
to  :  ma  T  ?  ,riparare  11  danno  che  può  aver  cagiona¬ 


li  anche  luogo  ad  un’azione  per  danni  ed  interessi  con¬ 
tra  le  persone  che  la  legge  ha  sottoposte  alla  responsa¬ 
bilità  de’ fatti  della  persona  che  ha  cagionato  il  danno; 
e  codeste  persone  non  possono  sottrarsi  alla  suddetta 
azione,  se  non  provando  di  non  avere  potuto  impe¬ 
dire  il  fatto  su  cui  è  fondata. 

Fatto  altrui. — È  tutto  ciò  che  viene  fatto,  detto  o 
scritto  da  qualcuno  relativamente  ad  un’altra  persona; 
quindi  in  diritto,  comunemente  si  chiama  res  inter 
alios  acta ;  ed  è  massima  certa  che  il  fatto  altrui  non 
pregiudica  al  terzo  (l.  5,  dig.  lib.  xxxix,  tit.  1).  Que¬ 
sta  regola  nondimeno  riceve  qualche  eccezione;  cioè 
allorquando  colui  che  ha  agito  per  un  altro  aveva 
la  facoltà  di  farlo,  come  il  tutore  pel  suo  minore,  il 
socio  che  agisce  tanto  per  lui  quanto  pel  consocio,  ecc. 

Fatto  proprio.  —  E  tutto  ciò  che  si  fa  volontaria¬ 
mente;  quindi  il  fatto  proprio  non  si  può  impugnare, 
quando  non  sia  nullo  ipso  jure. 

Fatto  negativo.  —  E  quello  che  consiste  nella 
negativa  di  un  altro;  per  es. ,  quando  alcuno  sostiene 
che  non  disse  la  tal  cosa  o  che  non  fu  nel  tal  luogo. 
Non  si  può  obbligare  alcuno  alla  prova  di  un  fatto 
puramente  negativo,  una  tal  prova  essendo  assoluta- 
mente  impossibile:  per  renati  nat urani  negantis  nulla 
probatioest  (Cod. ,  lib.  iv,  tit.  19,  1.  25).  Ma  quando' 
il  fatto  negativo  racchiude  un  fatto  affermativo,  si 
può  fare  la  prova  di  questo  che  somministra  una 
prova  nel  primo;  per  es.,  se  una  persona  che  altri 
pretende  essersi  trovata  in  un  dato  luogo  nel  tal  gior¬ 
no,  sostiene  che  in  quel  giorno  essa  si  trovava  altrove; 
il  che  chiamasi  prova  deìV  alibi,  ed  è  ammissibile. 

Via  di  fatto.  —  E  quando  un  privato  fa  di  sua 
propria  privata  autorità  qualche  soprafazione  ad  altri 
sia  per  porsi  in  possesso  di  un  fondo,  sia  per  tagliar 
alberi,  raccogliere  messi  od  altro  simile;  oppure, 
quando  pretendendo  di  farsi  giustizia  da  se  mede¬ 
simo,  commette  qualche  eccesso  nella  persona  o  nella 
cosa  altrui.  Le  vie  di  fatto  sono  sempre  vietate. 

FATTORE  (econ.  rur.).  —  È  indubitabile  che  il 
massimo  profìtto  dalle  terre  lo  ricavano  coloro  che 
con  le  proprie  mani  le  coltivano;  ma  i  possessori  di 
terreni  trovansi  per  lo  più  in  tali  circostanze  per  cui 
debbono  commetterne  ad  altri  la  coltura:  noi  non 
discuteremo  qui  quale  sia  il  migliore  fra  i  varii  si¬ 
stemi  di  far  lavorare  i  terreni  ;  diremo  bensi  che  in 
ogni  caso  rendesi  più  o  meno  necessaria  la  sorve¬ 
glianza  del  padrone,  se  non  per  altro,  ad  oggetto  di 
impedire  i  deterioramenti  e  le  usurpazioni ,  ed  ove 
tale  sorveglianza  non  possa  esercitarsi  dal  padrone, 
è  d’uopo  commetterne  la  cura  ad  un  uomo  che  co¬ 
munemente  dicesi  fattore  od  agente,  le  cure  del  quale 
dovranno  estendersi  più  o  meno  (a  parità  di  esten¬ 
sione  di  terreno  e  di  altre  circostanze) ,  secondo  che 
le  terre  saranno  date  ad  affitto  od  a  mezzadria,  ov¬ 
vero  si  coltiveranno,  come  dicesi  volgarmente,  ad 
opera.  E  però,  supponendo  che  si  adotti  quest'ultimo 
sistema  che  riputiamo  il  migliore,  ognuno  vede  <die 
il  buon  esito  dell  impresa  dipende  essenzialmente 


1  ma  è  dpli  i  — «  ua.»i»v  -  --  -  uijiciiue  essenziauneiue 

ena  loro  essenza  il  non  poter  giammai  far  II  dalla  scelta  d’un  fattore,  il  quale  riunisca  al  maggior 
ìcl-  pop — Tomo  V.  123 
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grado  possibile  i  necessari  requisiti. — L’agricoltura, 
considerata  in  tutti  i  suoi  rami  e  nella  sua  massima 
estensione,  è  la  più  importante  e  più  difficile  di  tutte 
le  arti  metaniche ,  siccome  quella  che  vuol  essere 
sussidiata  da  tutte  le  arti  e  da  tutte  le  scienze:  perciò 
Yistruzione  agricola  è  la  prima  qualità  di  un  fattore. 
Per  chi  governa  un  piccolo  o  mediocre  podere  non 
si  richiedono  certamente  quelle  estese  cognizioni  che 
sono  necessarie  a  colui  che  regge  una  vasta  tenuta, 
le  cui  parti  trovansi  spesso  in  diverse  condizioni  e 
vogliono  una  diversa  coltura,  alla  quale  inoltre  si 
associa  non  di  rado  qualche  industria.  Noi  diremo  con 
Mathieu  de  Dombasle,  che  le  conoscenze  agricole, 
propriamente  dette,  possono  considerarsi  sotto  tre 
aspetti  :  le  conoscenze  del  mestiere,  quelle  dell'arte 
e  quelle  della  scienza,  e  più  esattamente  con  un  ce¬ 
lebre  Toscano,  doversi  considerare  con  viste  generali 
V agrologia,  con  principii  particolari  Y agronomia  e  con 
spirito  d’applicazione  Y agricoltura.  Le  scienze  acces¬ 
sorie  poi,  che  rischiarano  ragricoltura,  sono  la  chimica, 
la  fisica,  la  botanica,  la  veterinaria,  le  matematiche,  la 
niecanicaja  tecnologia,  l’economia  politica  e  commer¬ 
ciale,  il  dritto  :  lo  studio  delle  quali  scienze  non  deve 
però  estendersi  al  di  là  delle  applicazioni  razionali 
alle  operazioni  agricole. — Con  un  grado  d'istruzione 
proporzionato  all’estensione  delle  operazioni  cui  deve 
soprantendere,  deve  il  fattore  riunire  alcune  indi¬ 
spensabili  condizioni  morali,  naturali  ed  acquisite, 
cioè  amore  d’ordine,  conoscenza  degli  uomini,  ac¬ 
corgimento,  economia,  prudenza  di  carattere  e  pa¬ 
zienza,  attività,  applicazione,  e  sopratutto  probità  e 
buoni  costumi. 

FATTORE  ( alg .). — Così  si  chiama  un  numero  che 
entra  nella  formazione  di  un  altro  per  mezzo  della 
moltiplicazione;  perciò,  considerando  12  come  risul-  ! 
tato  della  moltiplicazione  di  5  per  4 ,  5  e  4  diconsi 
fattori  del  12;  e  generalmente,  o,  6,  c ,  d  ecc.  saranno  J 
fattori,  di  M,  quando  si  abbia 

a,  6,  c,  d  ecc.  =  M. 

Fattori  di  un  numero  diconsi  pure  i  suoi  divisori ,  ! 
perchè  evidentemente  un  numero  è  divisibile  per  1 
qualsivoglia  fattore  di  esso.  È  di  somma  importanza  ; 
sì  nell’aritmetica  che  nell’algebra  la  ricerca  dei  fat¬ 
tori  di  un  numero,  o  la  scomposizione  ne’suoi  fattori. 
Pei  numeri  interi  si  sa  che:  1°  ogni  numero  pari  è 
divisibile  per  2;  2°  ogni  numero  in  cui  la  cifra  delle  i 
unità  è  eguale  a  zero,  è  divisibile  per  2  e  per  3  e  } 
per  due  volte  5,  ossia  10,  e  quando  la  cifra  delle  il 
unità  è  5,  è  divisibile  per  5;  5°  ogni  numero  in  cui  ' 
la  somma  delle  cifre  è  un  multiplo  di  5,  è  divisibile  i 
per  5;  4°  ogni  numero  la  cui  somma  delle  cifre  è  | 
eguale  a  un  multiplo  di  9,  è  divisibile  per  9;  5°  ogni  i 
numero  in  cui  la  somma  delle  cifre  di  posto  impari 
®  eguale  alla  somma  di  quelle  del  posto  pari,  o  non 
ne  differisce  che  di  un  multiplo  di  11,  è  divisibile  J 
per  11. — Cerchiamo  ora  i  fattori  del  numero  12870. 

Prima  di  tutto  esso  è  divisibile  per  2  e  per  3,  j 
perche  termina  con  uno  zero.  Eseguite  le  divisioni ,  j 
61  ott,cne  12870  =  *287  X  3  X  2.  Ora  ,  prendendo  | 


Ila  somma  delle  cifre  di  1287,  cioè  l-i-2-*-8-+-7  =  18, 
vedesi  che  questa  somma  è  un  multiplo  di  9,  e  se  ne 
conclude  che  1287  è  divisibile  per  9.  Infatti  1287  = 
=  145X9,  e  quindi  42870=145X9X5X2.  Il  fat- 
i  tore  145  non  essendo  divisibile  nè  per  2,  nè  per  5* 
nè  per  5,  paragoniamo  la  somma  delle  cifre  di  posto 
impari  con  quella  delle  cifre  di  posto  pari,  e  si  avrà 
(5-»-l)  —  4  =  0,  il  che  vuol  dire  che  145  è  divisibile 
per  11.  Difatto  15X11=145;  e  perciò 

12870=  15  X  11  X  9X5X2, 

12870=  15  X  11  X3X3X3X2, 

perchè  9  =  3  X  3.  Ora,  siccome  il  fattore  più  grande 
;  13  è  un  numero  primo  e  non  è  quindi  decomponibile* 
concluderemo  che  i  fattori  primi  di  12870  sono  2* 

I  3,  3,  H  e  15. — Se  nella  composizione  di  un  nunier° 
entrano  fattori  diversi  da  2,  5,  5,  9,  11,  la  loro  r1' 
cerca  presènta  tali  difficoltà  che,  tranne  alcuni  cas* 
particolari,  bisogna  tentare  successivamente  se 
due  numeri  primi,  più  piccoli  del  proposto,  ne  esista 
i  alcuno  che  possa  dividerlo  esattamente ,  allora  quesb 
ultimi  sono  suoi  fattori.  Per  es. ,  per  iscoprire  i 
1  tori  di  186611  bisogna  tentare  tutti  i  numeri  pr*n,j 
I  (la  1  fino  a  451,  perchè  questo  numero  è  formato  da 
prodotto  dei  due  numeri  primi  181  e  1051.  — '  ^eì 
;  fattori  7,  15,  17  ecc.  è  più  utile  tentare  la  divisioTie 
i  che  servirsi  di  queste  regole, 
j  FATTORE  elementari:  (alg.).  — Wronski  iHuS|^ 
li  autore  della  Filosofia  delle  matematiche  dà  qllt3sl° 

nome  al  fattore  ideale  1  -t-n  -,  la  cui  potenza  ini*111*3 

QO 

niente  grande  1  -+•  dà  la  generazione  d*  ul 

numero  qualunque  n.  Supponendo  che  l’esp0lìe.^ 
m  della  potenza  am  cresca  di  una  quantità  ini*111 
1 

mente  piccola  -  -  si  avrà 

• 

i  4 

Um+X  =  «rax«^  , 

i 

!  e  la  quantità  a*  sarà  il  fattore  elementare  di 
chè  soltanto  da  questo  fattore  ideale  dipende 
concepire  una  continuità  indefinita  nella  genera 
della  quantità  am.  Ma  siccome  dalla  teoria  dei 
ritmi  (vedi),  indicando  con  log.  a  il  logaritmo 
rale  di  a,  si  ha 

log.  a  =  oc^a»‘  —  1^), 

il  che  ci  dà 

L  1 

a*  =I-t-  log.  a~, 

cosi  la  quantità  1-i-log.  a  .  ^  è  il  fattore  eie»1 

della  potenza  am.  e  cbe 

FATTORIELLA  o  Fattoriale  (alg.).  —  siofle 
si  dà  ai  prodotti  i  cui  fattori  sono  in  Pr0n^  c0jisi' 
aritmetica;  Vandermonde  è  stato  il  primo 
derare  queste  funzioni,  di  cui  Krampt  re 


«m,  P01' 

il  poter 
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ferale  l’uso  e  Wronski  maggiormente  perfezionò, 
considerandole  sotto  un  punto  di  vista  affatto  nuovo. 
^°n  potendo  aver  luogo  in  quest’opera  lo  sviluppo 
dl  teorie  così  sottili,  rinviamo  chi  ama  conoscerle  a 
ondo  al  Trattato  delle  derivazioni  di  Arbogast  ;  al- 
Aritmetica  universale  di  Krampt,  e  alla  Filosofia 
(Ielle  matematiche  di  Wronski. 

FATUITÀ’  ( patol .)  ( v .  Follia). 

FAUCE  (Fadx)  ( hot .).  —  Così  chiamasi  l’apertura 
della  parte  tubolosa  di  un  calice  o  di  una  corolla. 

a  fauce  può  essere  nuda  o  vestita  di  squame  o  di 
Peli  o  di  cigli:  è  vestita  di  squame  nel  symphytum 
u  erosimi,  di  cigli  nella  gentiana  campestris,  di  peli 
timo  ccc. 

F/VUCIGNY  o  Faussigny  ( geogr .).  —  Provincia  degli 
,ab  ^ard'’  ^visione  di  Savoia,  che  ha  per  confini 
il  Ciablese,  all’ E.  il  cantone  svizzero  del  Val- 
®Se  ed  il  ducato  d’Aosta,  al  S.  il  Genevese  e  le  pro- 
,I)Ce  dell’alta  Savoia,  all’O.  una  parte  della  stessa  Sa- 
u0la-  La  sua  superficie  è  di  ettari  457,007,  de’quali 
n  terzo  appena  coltivati  ed  abitati,  e  gli  altri  due  terzi 
ude  rocce,  o  terreni  sterili,  incolti  e  paludosi;  la 
opolazione  ascende  a  40 1,792  abit.  Questa  provincia, 
,u  f.Ulla  delle  contrade  più  elevate  di  Europa,  è  da 
p0°  ll  chiamata  la  terra  classica  delle  Alpi ,  ed  im- 
in  r  anli  sono  veramente  le  scoperte  che  vi  si  fecero 
aj  ^Uest»  ultimi  tempi  in  oggetti  spettanti  non  solo 
re  regni  della  natura,  ma  alla  fisica  in  generale, 
più  C?nfinc  meridionale  di  essa  è  il  Monte-Bianco,  la 
qj  ta  ta  montagna  dell’immensa  catena  delle  Alpi  c 
ratoU^a  *  ^uroPa-  —  li  clima  del  Faucigny  è  tcmpe- 
tP  ’  ma  sommamente  variabile  pel  frequente  con- 
m  0  pianure,  di  valli,  di  paludi,  di  colline,  di 
Varie  116  e  dl  fiumi-torrenti  che  lo  intersecano  in 
«**«oni;  il  paese  abbonda  di  buoni  pascoli, 
Prin  -est‘amc  f°rma  quasi  la  sua  sola  ricchezza;  il  suo 
Hualv^6  commcrcio  consiste  in  formaggi  di  diverse 
gnama’  butirro,  uova,  pollame,  maiali,  vitelli,  le- 
pieCoieoda  costruzione,  legna  da  bruciare  ecc.,  e  non 
quann.  pr.0vento  deriva  agli  abitanti  dalla  grande 
sitare*  *  ^  forestieri  che  ogni  anno  accorrono  a  vi- 
caVe  «  siti  maravigliosi.  La  provincia  ha  inoltre 
piomù0  rnai  1110  e  di  ardesia ,  miniere  di  rame ,  di 
S°no  j  ,.e  di  ferro,  e  parecchie  sorgenti  termali. — 
FauciRnllle  8ing°larità  degne  di  essere  osservate  nel 
dello  ste§s:  ^  ^e**a  vaPe  d*  Chamouny  col  villaggio 
e  l’altra  °  n°Ille’  a  breve  distanza  dal  Monte-Bianco; 
s°Pratuito°n  111(5,10  deliziosa  valle  del  Giffre,  notevole 

Faui ao ?er  le  sue  numerose  e  stupende  cascate. 
n°s°  d  ' .  FE  (min.).  — Nome  di  un  silicato  allumi¬ 
cene  ail'^  idrato,  a  base  di  calce  e  di  soda,  trovato 
^our  Q11^al°idi  di  Kaiserslhul.  e  descritto  da  Da- 
cd  ine^o  1!  Sto  m‘neraie  è  fragile,  a  frattura  vetrosa 
Pone  di  jlq6’  e  scalfisce  a  mala  pena  il  vetro;  si  com- 
S  di  c.tj  |  di  acido  silicico;  46,  77  di  allumina; 
^7,9g\  C®’  ^>34  di  soda;  22,49  di  acqua  (totale 
all’az^  *  jSU°  pt5S0  specifico  è  di  4, 923;  sottoposto 
si  fonqe  ,  calore  svolge  molt’acqua  e  diventa  opaco; 
e  ripjen  a  cannello  e  si  riduce  in  uno  smalto  bianco 
0  di  bolle,  ovvero  in  una  perla  trasparente 


mediante  l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  soda. 
La  fauiasite  si  presenta  cristallizzata  in  cubottaedri 
di  cui  l’altezza  è  alla  larghezza  della  base  come  4  a  5: 
questi  cristalli  sono  incolori,  trasparenti  e  dotati  di 
lucentezza  analoga  a  quella  del  diamante. 

FAUNO  ( mitol .).  —  Nella  mitologia  romana  davasi 
il  nome  di  Fauni  agli  dei  o  genii  de’ boschi  che  cor¬ 
rispondono  ai  Pani  della  mitologia  greca.  1  Fauni  ve¬ 
nivano  considerati  come  discendenti  di  Fauno,  antico 
re  mitico  del  Lazio  che  risiedeva  nella  foresta  Albu- 
nea  colla  moglie  Fauna  o  Fatua,  presso  la  cisterna  di 
acqua  sulfurea  ch’è  tra  Roma  e  Tivoli;  e  tutti  e  due 
erano  dotali  della  facoltà  di  poetare.  Nelle  età  susse¬ 
guenti  la  foresta  Albunea  continuò  ad  essere  il  Delfo 
del  Lazio,  e  vi  si  davano  oracoli  per  mezzo  di  una 
voce  che  usciva  da’suoi  recessi  (Virgilio  ,  Eneid.  vii. 
82  ecc.).  Ne’musei  d’Italia  e  d'altri  paesi  sono  parec¬ 
chie  statue  che  si  crede  rappresentino  Fauni ,  e  tra 
le  più  notevoli  sono  quelle  di  Roma  e  di  Firenze.  Il 
Fauno  dormiente  del  museo  Barberino  trovasi  pre¬ 
sentemente  nella  galleria  di  Monaco. 

FAUSTA  (Flavia  Massimiana)  (stor.  ant .).  —  Fi¬ 
gliuola  di  Massimiano  Ercole  e  di  Eutropia,  sorella 
di  Massenzio ,  fu  la  seconda  moglie  di  Costantino 
(Flavio  Valerio)  (vedi). 

FAUSTINA  (Annia  la  vecchia)  (stor.  ant.). — Fu  fi¬ 
gliuola  di  Annio  Vero  prefetto  di  Roma,  sposò  Anto¬ 
nino  Pio  prima  che  questi  fosse  adottato  da  Adriano, 
c  morì  nel  terzo  anno  del  regno  di  suo  marito,  in 
età  di  56  anni,  lasciando  superstite  una  sola  figliuola 
dello  stesso  suo  nome.  — Assisa  sul  trono  dei  Cesari, 
Faustina  lo  macchiò  colle  sue  dissolutezze,  quanto  il 
suo  sposo  lo  illustrò  colle  sue  virtù.  Visse  continua¬ 
mente  in  braccio  alle  maggiori  turpitudini,  e  tale  era 
l’acciecamento  del  principe  suo  marito  verso  di  lei 
che  dopo  morte  la  fece  collocare  nel  numero  delle 
dee,  le  eresse  altari  e  tempii,  e  volle  che  le  sue 
statue  fossero  portate  nella  processione  dei  giuochi 
del  circo  con  quelle  delle  divinità  dell’impero.  Un 
gran  numero  di  medaglie  ci  hanno  conservato  le 
sembianze  di  questa  principessa. 


Medaglia  di  Faustina  la  vecchia. 

FAUSTINA  (Annia  la  giovine).  —  Figliuola  della 
precedente,  sposò  il  suo  cugino  Marco  Aurelio  e  morì 
nell’anno  476  dell'era  nostra  in  un  villaggio  della 
Cappadocia  appiè  del  monte  Tauro,  mentre  il  con¬ 
sorte  di  lei  tornava  dalla  Siria.  Dione  e  Capitolino  ne 
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parlano  come  (li  donna  rotta  a  vizio  di  lussuria  an¬ 
che  più  della  madre,  e  ciò  non  pertanto  Marco  nelle 
sue  Meditazioni  (i.  17)  ne  loda  l’obbedienza,  la  sem¬ 
plicità  e  l’affezione.  La  sua  figliuola  Lucilla  sposò 
Lucio  Vero  che  Marco  Aurelio  fece  suo  compagno 
nell’impero  e  Commodo  di  lei  figliuolo  succedette  al 
padre  come  imperatore.  I  Marchand  ( Mercure  de 
France  17ào)  e  Wieland  cercarono  di  scolpare  que¬ 
sta  principessa  dalle  imputazioni  fatte  al  suo  carat¬ 
tere. — Di  una  terza  Faustina  Annia  è  pure  menzione 
negli  storici,  e  viene  fatta  da  Belley  terza  moglie  di 
Elagabalo,  della  vita  della  quale  ben  poco  si  sa:  si 
hanno  di  essa  alcune  medaglie  di  una  grandissima 
rarità,  per  cui  vennero  molte  volte  falsate;  su  di  ciò 
vedi  Annia  Faustina. 


Medaglia  di  Faustina  la  giovane. 


FAUSTOLO  ( stor .  ant.)  ( v .  Romolo  e  Remo). 

FAVA  (Faba)  (bot.,  agric.,  econ.  doni,  e  rnr.). — 
Genere  di  piante  stabilito  da  Tournefort,  riunito  da 
Linneo  col  genere  vicia  (v.  Veccia)  e  ristabilito  da 
De  Candolle.  Questo  genere,  appartenente  alla  diadel- 
fia  decandria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
leguminose,  tribù  delle  videe,  ha  tutti  i  caratteri  del 
genere  vicia,  se  non  che  il  suo  legume  è  assai  grosso, 
coriaceo,  tumido;  i  semi  sono  oblunghi,  coll’ilo  ter¬ 
minale;  i  viticchi  brevi,  semplici;  il  fusto  eretto. 

Fava  comune  ( faba  vulgaris  Mae  neh,  vicia  faba  L.). 
—  Specie  unica  di  questo  genere;  radice  annua,  a 
fittone  ed  alquanto  fibrosa;  fusti  angolosi,  alti  da  due 
a  tre  piedi;  foglie  spesse,  fatte  di  due  a  cinque  fo¬ 
glioline  ovali  od  obovali,  intierissime,  mucronate; 
stipole  semi-sagittate,  ovali  ;  denti  del  calice  quasi  li¬ 
neari;  fiori  bianco-turchinicci,  con  ampia  macchia 
nera  sulle  ale. — Questa  pianta,  originaria  delle  spon¬ 
de  del  mar  Caspio,  presenta  molte  varietà,  coltivate 
da  tempo  immemorabile  negli  orti  e  nei  campi  per  i 
loro  semi  mangerecci:  le  principali  sono  la  fava 
maggiore  e  la  fava  cavallina. 

Fava  maggiore  o  fava  baggiana:  questa  va¬ 
rietà,  detta  dai  Francesi  féve  des  marais  (non  già  per¬ 
chè  essa  ami  i  luoghi  umidi,  come  asseriscono  per 
errore  alcuni  autori,  ma  perchè  coltivasi  negli  orti 
da  civaie,  detti  marais,  nei  dintorni  di  Parigi),  è 
quella  che  coltivasi  generalmente  negli  orti  :  ciascun 
legume  contiene  tre  o  quattro  semi  assai  grossi  , 
stiacciati ,  reniformi ,  ordinariamente  di  colore  ros- 
siccio-bruno ,  talvolta  bianco ,  con  una  lunga  cica¬ 
trice  nericcia  all’una  delle  estremità;  il  suo  guscio  è 


spesso,  quasi  coriaceo;  il  nucleo,  tenero  quando  è 
verde,  diventa  durissimo  essiccandosi.  Si  conoscono 
alcune  sotto- varietà,  cioè:  la  fava  di  Picardia,  colti¬ 
vata  in  grande  in  varii  luoghi  di  Francia,  più  piccola 
in  tutte  le  sue  parti,  ma  assai  produttiva;  la  grossa 
fava  di  fVindsor  o  fava  d'abbondanza  o  fava  rotonda 
d'Inghilterra,  i  cui  fusti  sono  assai  alti  e  grossi,  le  fo¬ 
glie  più  ampie,  i  legumi  più  larghi,  contenenti  solo 
due  otre  semi  assai  grossi,  rotondi,  teneri,  di  sapore 
dolce  assai  gradevole;  la  piccola  fava,  detta  dai  Fran¬ 
cesi  julienne,  precoce,  piccola,  ma  assai  produttiva; 
la  fava  nana,  che  dicesi  proveniente  dalla  costa  di 
Africa,  che  s’innalza  poco  più  di  venti  centimetri» 
ma  ramifica  molto,  è  assai  produttiva  e  precoce,  c  Si 
può  coltivare  in  inverno  sotto  invetriate;  la  fava  ver¬ 
de,  che  vuoisi  proveniente  dalla  Cina,  s’innalza  di 
più  che  le  precedenti,  è  meno  primaticcia,  ma  ass#1 
produttiva  ed  apprezzata  particolarmente  per  il  c°' 
lore  verde  che  conservano  i  suoi  frutti  ancorché 
maturi;  la  fava  a  lunghi  legumi,  varietà  alquanto  taf' 
diva,  ma  assai  alta  ed  una  delle  più  produttive;  la 
fava  violetta  ( vicia  porphyrea  Reichenb.)  la  quale  ’ 
secondo  alcuni  botanici,  sarebbe  una  specie  partici' 
lare,  avendo  da  sei  a  otto  foglioline,  alterne,  deci’6' 
scenti,  ovali-lanceolate;  fiori  di  colore  violetto  o  p°r' 
porino,  riuniti  a  grappolo,  in  numero  di  tre  a  cinqui 
lungo  un  peduncolo  ascellare  eretto  ;  semi  rossicci  i 
troncati  alle  due  estremità  :  coltivasi  eziandio  Vef 
ornamento  sotto  il  nome  di  faba  purpurea  Hortul- 
Fava  cavallina  ( vicia  equina  Bauh.,  faba  111  * 
nor  Rivin.,  vicia  faba  #  L.).  —  Questa  varietà,  de 
dai  Francesi  fèverolle,  e  che  per  alcuni  botanici  sa 
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rebbe  una  specie  distinta,  è  minore  della  preced 
in  tutte  le  sue  parti,  fiorisce  più  tardi,  ed  c 
produttiva;  i  semi  sono  quasi  cilindrici,  molto  I 
piccoli,  duri,  di  colore  bianco  o  bruno  o  nenc 
coltivasi  principalmente  nei  campi. 

Coltivazione  delle  fave. — Tutte  le  varietà  di  fi1 
sta  specie  vogliono  un  terreno  profondamente  si® 
so,  fertile  e  discretamente  umido;  non  riescono  n 
terre  troppo  leggiere  e  meno  ancora  nel  suolo  tr°l 
compatto;  e  tuttavia  questa  coltivazione  può  eS. 
profittevole  nei  terreni  argillosi,  purché  conVCzj0lie 
temente  lavorati,  e  servire  di  ottima  prepara 
per  successive  coltivazioni  di  cereali.— La  ^ava.v„rsi 
giore ,  sebbene  possa  vantaggiosamente  col 
eziandio  nei  campi,  si  suole  generalmente  scn  . 
negli  orti  per  mangiarne  i  semi  in  verde.  Sic  fa 
rigori  dell’inverno  e  le  gelate  tardive  di  Pr\  pec- 
sono  pericolose  per  questa  pianta  non  meno  c 
cessivo  calore  della  state ,  perciò  nei  PaeSI  ,a  feb- 
conviene  porre  in  terra  i  semi  in  primavera  |jtà, 
braio  a  marzo  ed  anche  più  tardi,  secondo  lo  ^ 
ovvero,  se  vogliasi  seminare  in  autunno,  de  jji- 
gliere  un’esposizione  a  mezzogiorno  ed  alqu  ajj»0p- 
clinata,  o  contro  un  muro  od  una  siepe;  e  ^ 
posto  la  seminagione  dovrà  farsi  in  autunno  n  ^efSli 
caldi,  affinchè  le  radici  abbiano  il  tempo  (  i  e  ng6re 
bastantemente  onde  poter  poi ,  al  soprag  . 
della  calda  stagione,  assorbire  dal  suolo  s 
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copia  d’umore  per  supplire  alla  copiosa  traspirazione 
degli  organi  fogliacei  e  dare  cosi  maggior  prodotto. 
Raccomandasi  di  tenere  i  semi  nell’acqua  per  uno  o 
due  giorni,  prima  di  porli  in  terra,  ad  oggetto  di 
sollecitarne  la  germinazione,  e  sottrarli  così  alla  vo¬ 
racità  di  varii  animali  che  ne  sono  ghiotti.  —  Prepa¬ 
rata  convenientemente  la  terra,  si  formano  solchi 
distanti  l’uno  dall’altro  dieci  a  quindici  pollici,  s 
condo  la  grossezza  dei  semi,  e  vi  si  pongono  questi 
a  distanze  di  tre  a  cinque  pollici,  coprendoli  poscia 
con  due  pollici  di  terra.  Nate  e  cresciute  alquanto  le 
piante  voglionsi  rincalzare  e  mondare  dalle  male 
erbe;  la  quale  operazione  devesi  ripetere  una  o  due 
volte  coH’intervallo  di  quindici  giorni. —  Quanto  più 
sono  piccoli  i  semi  di  fava,  tanto  più  sono  teneri  e  di 
Miglior  sapore  ,  oltreché  raccogliendoli  prima  che 
abbiano  acquistata  la  metà  della  loro  naturale  gros- 
Sezza,  la  pianta  non  ancora  esaurita  può  dare  un  se¬ 
condo  raccolto,  correndo  la  stagione  favorevole,  se 
a  si  tagli  a  iior  di  terra,  immediatamente  dopo  il 
Primo.  A  torto  però  consigliano  alcuni  di  tagliare  i 
Pnmi  getti  prima  della  fioritura  collo  scopo  di  far 
reificare  la  pianta  ed  ottenere  così  più  copioso  pro- 
otto,  il  quale  invece  riesce  più  scarso,  così  operan- 
°’  la  pianta  rimanendo  sempre  più  piccola.  —  La 
°itivazione  in  grande  delle  fave,  e  principalmente 
^e*la  varietà  detta  cavallina  può  avere  per  oggetto 
f0praCC°8lierne  i  9emi  0  di  valersi  della  pianta  come 
aggio ,  ovvero  di  sovesciarla  per  fertilizzare  la 
f  pa-  In  ogni  caso  sono  necessarii  due  lavori  pro- 
p.  1  ed  una  buona  concimazione,  la  quale  debbe 
ciré  profittevole  eziandio  alle  successive  coltiva¬ 
li  ]•’  Ij’ePoca  della  seminatura  dee  variare  secondo 
jn  *ma;  dove  la  temperatura  è  mite,  giova  seminar 
pae^l°bre  od  in  principio  di  novembre,  mentre  nei 
a  mSl  ^re(^‘  conviene  ritardare  quest’operazione  sino 
qu  rzo*  La  seminagione  d’estate  non  riesce  se  non 
fre(j(j.°  fiuesta  stagione  è  piovosa,  ovvero  nei  paesi 
Co  ‘•Sono  pure  varii  i  metodi  di  seminagione  se- 
più  °  1  ^‘versl  paesi;  il  migliore  però  od  almeno  il 
tuj^^Pbce  è  il  seguente:  preparata  la  terra  in  au- 
prjni  Con  uno  o  due  lavori  e  sepellitovi  il  concio,  a 
t0>  8jVera  tosto  che  il  suolo  è  bastantemente  asciut¬ 
tano  8°*Ca  c°d’aratro  il  terreno,  si  depongono,  a 
solco  ■  *>er  mezzo  di  adatto  seminatoio,  i  semi  nel 
levata  d^U.a**  P°*  r*mangono  coperti  dalla  terra  sol- 
nuovo  s  |  aratro  che  ritorna  in  dietro  per  fare  un 
lasciando00  accanto  a*  Pr‘m0»  e  così  successivamente 
può  a  Un  solco  vuoto  fra  due  solchi  seminati.  Si 
ìuina»;  ^eltare  a  spargere  il  concio  all’epoca  della  se- 
tnessf  j  6  ?  r*Poplo  nei  solchi  prima  o  dopo  d’avervi 
il  Suoio87Ì-  La  quantità  di  semente  varia  secondo 
zio  fra  G(1  clima,  volendosi  lasciare  maggior  spa- 
Uinide  °  Hnee  8enunate  nelle  terre  molto  fertili  ed 
l'ale  la  6  nei  ?aesi  di  temperatura  più  mite  :  in  gene- 
litrj  D  fIUantità  della  semente  varia  da  due.  a  trecento 
pollifP  cadun  ettaro,  e  lo  spazio  di  dodici  a  quindici 
esegui  6  Sufìiciente  °ve  le  zappature  e  sarchiature  si 
col^no  a  mano.— Fra  i  vantaggi  che  procura  la 
z,°ne  delle  fave,  assai  pregevole  è  quello  di 
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purgare  il  terreno  dalle  male  erbe:  tanto  a  questo 
scopo  che  ad  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  delle 
fave  conviene  erpicare  e  sarchiare  il  terreno  tanto 
più  spesso,  quanto  più  il  campo  è  infestato  da  cattive 
erbe.  L’erpicatura  si  pratica  dieci  o  dodici  giorni 
dopo  fa  seminagione,  cioè  prima  che  le  pianticelle 
compariscano  fuori  terra  onde  facilitarne  l’uscita  e 
distruggere  le  erbe  inutili  appena  nate,  e  quest’ope¬ 
razione  giova  principalmente  ai  terreni  argillosi , 
massime  quando  le  piogge  ne  hanno  indurita  la  su¬ 
perficie  prima  della  germinazione  ;  che  se  ciò  non 
abbiasi  potuto  eseguire  alla  detta  epoca ,  si  potrà  er¬ 
picare  quando  le  piante  sonosi  alquanto  elevate  fuori 
terra  ;  e  sebbene  sembri  che  quest’erpicatura  debba 
riescire  dannosa  alle  piante,  essa  al  contrario  riesce 
utile  collo  smuovere  il  terreno  e  facilitare  la  loro  ve¬ 
getazione.  Dopo  l’erpicatura,  e  quando  già  le  piante 
sono  giunte  ad  una  certa  altezza,  si  procede  alla  zap¬ 
patura:  se  le  file  sono  distanti  fra  loro  almeno  di¬ 
ciotto  pollici,  si  può  eseguire  quest’operazione  più 
economicamente  per  mezzo  della  zappa  a  cavallo,  al¬ 
trimenti  si  ricorre  alla  zappa  a  mano.  Si  ripete  se¬ 
condo  il  bisogno  la  zappatura,  e  quando  già  comin¬ 
ciano  ad  apparire  i  fiori,  si  rincalzano  le  piante  colla 
zappa,  ovvero  facendo  passare  negl’intervalli  un  ara¬ 
tro  a  due  orecchi,  per  mantenere  al  loro  piede  una 
conveniente  freschezza.  Compiti  questi  lavori ,  la 
pianta  non  richiede  più  veruna  cura  ;  coprendo  col 
suo  fogliame  tutta  la  superfìcie  del  terreno,  essa  im¬ 
pedirà  il  ripullulare  delle  male  erbe.  —  Le  fave,  che 
nei  paesi  più  temperati  si  seminano  in  autunno,  giun¬ 
gono  a  maturità  prima  della  messe  dell’anno  succes¬ 
sivo,  mentre  quelle  seminate  sul  finire  dell’inverno 
od  in  principio  di  primavera  occupano  il  suolo  sino 
a  settembre  ed  anche  a  ottobre:  la  loro  maturità  si 
riconosce  dal  cangiamento  del  colore  verde  dei  le¬ 
gumi  in  un  colore  nero,  dalla  caduta  delle  foglie  e 
dall’indurimento  del  fusto.  Vogliono  alcuni  che  non 
si  aspetti  all’epoca  della  maturità  perfetta  a  fare  la 
raccolta ,  sia  perchè  viene  cosi  a  mancare  il  tempo 
necessario  per  preparare  convenientemente  il  ter¬ 
reno  per  la  successiva  coltivazione,  sia  perchè  i  fusti 
troppo  induriti  non  sono  più  servibili  per  alimentare 
il  bestiame,  che  li  mangia  volontieri,  ma  soltanto 
per  letto  o  per  combustibile.  Altri  vogliono  che  si 
permetta  alle  piante  di  maturare  sul  loro  piede  ba¬ 
stantemente,  ma  non  troppo,  avvertendo  che  il  legu¬ 
me,  sebbene  già  annerito  alla  superficie,  prosegue  , 
siccome  molto  spesso  e  sugoso,  a  somministrare  ali¬ 
mento  ai  semi  che  racchiude:  nel  che  però  crediamo 
doversi  attendere  alle  circostanze  particolari  delie 
diverse  località.  In  alcuni  paesi  le  piante  soglionsi 
svellere  di  terra,  in  altri  si  tagliano  colla  falce  o 
colla  falcetta;  in  questo  caso  debbesi  avvertire  di  ta¬ 
gliare  le  piante  molto  in  basso  onde  non  vadano  per¬ 
duti  quei  legumi  che  trovansi  alla  loro  base.  Si  di¬ 
stendono  sul  campo  a  manipoli  le  piante  per  farle 
essiccare,  quindi  si  legano  in  piccoli  fasci,  si  traspor¬ 
tano  al  podere  e  si  dispongono  in  mucchi  non  molto 
alti  per  batterle  poi  col  coreggiato  dopo  qualche 


tempo,  cioè  quando  i  semi  sono  perfettamente  secchi, 
conservandosi  molto  meglio  racchiusi  nel  legume  , 
laddove  le  fave  battute  poco  tempo  dopo  il  raccolto 
si  scaldano  facilmente,  e  sono  più  soggette  ad  essere 
danneggiate  dagl’insetti;  per  lo  che  i  semi  destinati 
alla  riproduzione  debbonsi  conservare  nei  loro 'gusci 
sino  al  tempo  di  porli  in  terra,  essendosi  notato  che 
essi  serbano  in  tal  guisa  la  facoltà  germinativa  per 
cinque  anni,  mentre  i  semi  sgusciati  difficilmente 
germogliano  dopo  i  tre  anni.  Il  prodotto  in  semi  è 
molto  variabile  secondo  le  annate  ,  cioè  da  quattro  a 
otto  volte  la  semente.  —  Abbiamo  già  accennato  col¬ 
tivarsi  talvolta  le  fave  per  foraggio  :  questo  modo  di 
coltivazione  non  è  diverso  dal  precedente  se  non  in 
ciò  che  si  semina  a  mano  alla  rinfusa  prima  dell'ul¬ 
timo  lavoro  col  quale  si  sepelliscono  le  fave;  con¬ 
viene  inoltre  appianare  esattamente  il  terreno  me¬ 
diante  il  rotolo  e  seminare  molto  fitto  perchè  questa 
pianta  tallisce  poco.  Questa  coltivazione  giova  assai 
alle  successive  ricolte  ,  giacché  per  essa  il  terreno 
rendesi  permeabile  e  netto ,  senza  che  ne  venga  di¬ 
minuita  la  sua  fertilità.  Tale  foraggio,  il  quale  devesi 
tagliare  appena  che  le  piante  cominciano  a  fiorire,  è 
molto  nutritivo  e  si  può  consumare  tanto  in  verde 
che  in  secco,  se  non  che  la  sua  essiccazione  riesce 
alquanto  difficile  per  la  molfacqua  di  vegetazione 
che  contiene.  Se  ne  possono  ottenere  parecchi  tagli, 
quando  il  tempo  è  propizio,  ovvero  un  pascolo  pro¬ 
lungalo,  perchè  la  falciatura  dei  fusti  in  fiore  favo¬ 
risce  la  produzione  di  molti  getti  laterali.  Taluni  se¬ 
minano  in  un  colle  fave,  veccie,  piselli  ed  altre  piante 
leguminose  ed  eziandio  alcune  cereali,  il  quale  mi¬ 
scuglio  detto  dagl'italiani  ferrano, ,  dai  Francesi  dra¬ 
gete,  somministra  al  bestiame  un  eccellente  alimento 
sì  per  l’estate  che  per  l’inverno. — Sebbene  sia  meno 
frequente  la  coltivazione  della  fava  per  sovescio,  'Che 
non  quella  del  lupino,  del  trifoglio  e  di  alcuni  altri 
vegetali  che  soglionsi  seminare  a  tal  uopo,  non  si 
può  dubitare  che  quella  pianta  sia  convenientissima 
per  arricchire  il  terreno  di  principii  fertilizzanti , 
avvegnaché  essa,  del  pari  che  altre  leguminose,  at¬ 
trae  colle  sue  foglie  dall’atmosfera  ragguardevole 
dose  d’acido  carbonico  e  d’azoto,  ond’è  che  le  piante 
di  fava  sepolte  nel  campo  che  le  produsse,  all’epoca 
della  fioritura,  colle  loro  grosse  radici  e  coi  fusti 
e  foglie  spesse  e  succulente,  rendono  alla  terra  assai 
più  di  quello  che  ne  hanno  assorbito.  Questa  colti¬ 
vazione  non  è  diversa  dalla  precedente,  se  non  per 
ciò  ch’essa  non  richiede  concime,  a  meno  che  il  ter¬ 
reno  sia  esaurito,  nel  qual  caso  la  debole  vegetazione 
delle  fave  (e  così  d’ogni  altra  pianta  che  si  destini  a 
sovescio)  non  basterebbe  a  compensare  il  valore 
della  semente  impiegata  e  le  spese  di  coltivazione. 
Giova  coricare  le  piante  col  rotolo  prima  di  sepel- 
lirle  coll’aratro,  ed  eseguire  tale  operazione,  se  fia 
possibile,  mentre  la  terra  è  bagnata  dalla  rugiada  o 
i  alla  pioggia,  onde  più  prontamente  si  scompongano. 
—  oinechè  le  terre  argillose  tenaci  siano  poco  con- 
acen  1  a  e  piante  leguminose  in  generale ,  la  fava 
u  aviari  può  prosperare;  anzi  celebri  agronomi , 


fra  i  quali  basti  citare  il  Dombasle,  assicurano  essere 
questa  pianta  più  d’ogni  altra  valevole  a  dividere  e 
mobilizzare  siffatte  terre  ed  a  disporle  alla  coltiva- 
zi<fhe  delle  cereali,  principalmente  del  frumento,  e, 
quel  ch’è  più,  asseriscono  la  fava  essere,  anziché  de¬ 
pauperante  il  terreno  ,  alla  a  fertilizzarlo  in  grazia 
dei  principii  nutritivi  che  prende  dall’atmosfera  :  la 
quale  asserzione  però  vuol  essere  limitata  d’assai , 
vale  a  dire  che  la  fava,  del  pari  che  altre  leguminose, 
depaupera  meno  il  suolo  che  non  le  cereali,  il  pomo 
di  terra  e  simili  piante,  sebbene  la  si  lasci  maturare 
i  suoi  semi,  e  ch’essa  rende  al  terreno  molto  più  di 
materia  nutritiva  di  quello  che  ne  abbia  preso,  ove 
si  sepellisca  in  fiore.  Vuoisi  tener  conto  eziandio  dei 
lavori  preparatorii  e  successivi,  non  che  del  concio» 
delle  sarchiature  ed  altre  operazioni  richieste,  perla 
prospera  vegetazione  della  fava,  le  quali  circostante 
tutte  sono  convenientissime  a  disporre  il  suolo  per 
la  coltivazione  dei  cereali,  e  principalmente  del  fru¬ 
mento  ;  quindi  è  che  la  fava  merita  di  tenere  un  po¬ 
sto  distinto  nella  rotazione  agraria,  r«me  lo  tiene 
già  da  gran  tempo  in  alcuni  paesi,  cioè  assai  primo 
delle  scientifiche  osservazioni  dei  moderni.  Il  seguente 
avvicendamento  ci  sembra  il  più  opportuno  per  Fi®' 
troduzione  della  fava  ;  4°  anno  fave  concimate;  2°  fru¬ 
mento;  5°  trifoglio;  4°  formentone.  — La  coltiva¬ 
zione  della  fava  unitamente  all’avena  è  opportunissima 
per  far  consumare  le  zolle  erbose  dei  prati,  prima  d* 
seminarvi  frumento,  oltreché  siffatto  miscuglio  è  spe¬ 
cialmente  raccomandato  per  le  terre  argillose,  poten¬ 
dosi,  dopo  il  ricolto,  facilmente  separare  col  crivella 
questi  diversi  semi.  La  coltivazione  delle  fave  pu° 
giovare  eziandio  allo  stabilimento  dei  prati  artifici**** 
ond’è  che  in  alcuni  paesi  soglionsi  utilmente  seminare 
fave  con  trifoglio,  giacché  questo  nel  primo  anno  pr°^ 
spera  all’ombra  protettrice  di  quelle.  —  Le  fave  uè* 
terreni  secchi  e  nelle  annate  asciutte  principalme»teJ 
sono  danneggiate  dai  pidocchi,  i  quali  cominciano  * 
invadere  le  tenere  sommità  delle  piante,  ed  in  hreVo 
tempo,  moltiplicandosi  prodigiosamente,  proseguo 
discendendo,  e  consumandone  i  sughi  nutritivi  imP 
discono  la  formazione  od  il  perfezionamento  de  ù’U  ^ 
Si  può  per  altro  riparare  a  siffatto  danno  mozzanti  ^ 
portando  via  le  sommità  delle  piante  assalite  òagl)^ 
setti  ;  anzi  si  è  osservato  che  quest’operazione  a 
lera  la  maturazione  dei  frutti  e  li  fa  ingrossare  J® 
giormente;  per  lo  che  valenti  agronomi  raccoman  ^ 
in  generale  cotesta  pratica,  tanto  più  che  i  fi°rl  ‘  0 
luppatisi  alle  sommità  dei  fusti  raramente  produt  ^ 
frutti.  Aon  vuoisi  tacere  però  che  altri  agronomi  c  ^ 
dannano  tale  operazione,  siccome  nociva,  ecce  ^ 
il  caso  deU’anzidelta  malattia,  lo  che,  a  nostro  a 
viso,  vuoisi  intendere  del  mozzare  le  piante  P  Q 
che  i  frutti  siano  formati.  Un’altra  malattia  non 1 
funesta  per  le  fave  si  è  la  ruggine,  prodotta  a 
ghi  microscopici  parasiti  ( uredo  fabw). —  Le  ja  ^ 
peravansi  dagli  antichi,  come  ai  nostri  tempi»  P  .^f0 
mento  dell’uomo  e  dei  bestiami.  Isidoro  n.e  jj 0o 

delle  Origini  pretende  che  le  fave  sieno  state *  ulCnte* 
legume  di  cui  siansi  cibati  gli  uomini  ;  e  cer 


FAVA. 
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siccome  lo  riferisce  Plinio  ed  altri  scrittori  latini,  le 
fave  erano  tenute  in  una  specie  di  venerazione,  forse 
perchè  si  era  tentato  primamente  con  esse  di  farne 
11  pane;  e  basti  solo  l’osservare  che  molte  famiglie 
romane  tratto  avevano  dalle  fave  il  loro  cognome. 
(»li  Lgizii  si  astenevano  dal  mangiar  fave,  perciò  non 
ne  seminavano,  nè  le  toccavano  neppure  con  mano. 
I  sacerdoti  molto  più  superstiziosi  non  osavano  di  fis¬ 
sare  nemmeno  lo  sguardo  sopra  questo  legume ,  che 
essi  consideravano  come  immondo.  Pitagora  istruito 
dagli  Egizii,  ne  aveva  interdetto  l’uso  ai  suoi  disce¬ 
si»  e  dicesi  che  avesse  preferito  di  lasciarsi  ucci¬ 
dere  da  coloro  che  lo  inseguivano,  al  salvarsi  attra- 
'ersando  un  campo  di  fave.  Aristotele,  intorno  a  tale 
Proibizione,  adduce  diverse  ragioni,  la  meno  stramba 
delle  quali  si  è  quella,  che  era  un  precetto  morale, 
quale  il  filosofo  proibiva  ai  suoi  discepoli  di  mi¬ 
schiarsi  in  affari  del  governo,  alludendo  allo  scruti¬ 
lo  che  nelle  elezioni  si  faceva  colle  fave,  quindi 
as tenetevi  dalle  fave,  si  scambiò  poscia  per  errore 
non  mangiate  fave.  Più  tardi  però  nell’Egitto  cessò 
abbonimento  delle  fave,  ed  è  per  ciò  che  Clemente 
tessandrino  assicura  che  la  fava  era  coltivata  in 


«rande  nell’Egitto.  Thicbaud  de  Berneaud  congettura, 
c°n  molta  erudizione,  la  fava  funebre,  proscritta  dagli 
antichi  essere  stata  il  carubbo  (ceraionia  siliquaL.),  av- 
egnachò  il  nome  di  fava  sia  stato,  come  vedremo  fra 
J^ve,  applicato  anche  a  questa  ed  a  varie  altre  piante. 

semi  della  fava  maggiore  mangiansi  intieri  quando 
^ono  ancora  piccoli,  e  più  spesso  spogliati  della  loro 
Cc*a,  ossia  epispermo  quando  sono  ingrossati,  ma 
s.°n  aric°ra  maturi  e  secchi ,  avvegnaché  in  questo 
al°  siano  durissimi  ed  insalubri,  e  tuttavia  formano 
c^rte  delle  provisioni  dei  navigatori.  Anche  la  fava 
yallina  s’impiega  talvolta  per  alimento  dell’uomo , 
fa  1Ilc‘Pabnenle  alcune  varietà  che  si  rammolliscono 
1  niente  cuocendo,  e  che  perciò  formano  parte  rag- 
di  ^fdevole  del  cibo  dei  contadini  di 


di  f 


i  alcune  province 


fari 


rancia;  ed  è  antichissimo  l’uso  di  far  entrare  la 


;,na  di  fave  nella  fabbricazione  del  pane,  massime 
U  lenim  _ _ . - a  _ 


v  ver  tire  che  la 


Pro  leniPi  di  carestia  ;  vuoisi  però  av 
qui  ^0rz*one  di  questa  farina  non  sia  maggiore  di  un 
°*  a^r*ment‘  il  Pane  riesce  compatto  e  grave  allo 
i  caJ*??-  ^a  le  fave  servono  principalmente  a  nutrire 
para  .  *»  ai  quali  si  somministrano  senza  veruna  pre- 
arina°ne’  m‘ste  cou  orzo  0  con  crusca;  ridotti  in 
cibo  ^rass°lana  od  ammolliti  nell’acqua  formano  un 
ti*estja?sai  nutritivo  per  i  porci  ed  altri  animali  do- 
Gau-  *  T ^  impiego  più  utile  delle  fave,  secondo 
per  .  c>  si  è  quello  di  darle  ridotte  in  farina  ai  vitelli 
pop  gassarli  prontamente:  quando  i  vitelli  hanno 
laole. ,°  Clrca  dodici  giorni,  si  somministra  loro  so- 
Parti  ]•  Una  Parle  del  latte  materno  misto  con  tre 
il  v  .  1  farina  di  fave,  diluita  con  acqua  tiepida; 
delie  f.re  ^  latte  risparmiato  supera  di  mollo  quello 
migUoave  Spiegate,  e  la  carne  dei  vitelli  riesce  molto 


Huale  .  - 

Uiile  i  serzione  di  Gaujac  rendesi  tanto  piu  verosi- 
virtll  n  gnaulo  che  da  gran  tempo  è  accertata  la  molta 
nutritiva  delle  fave,  e  che,  secondo  Liebig , 


re  che  se  fossero  stati  nutriti  col  solo  latte  ;  la 


questi  semi  contengono  maggior  copia  di  materia  ter¬ 
rosa  delle  ossa  di  quella  che  trovasi  nel  pane.  I  fusti 
secchi  di  fava  possono  servire  a  riscaldare  il  forno, 
a  far  letto  al  bestiame  ed  eziandio  ad  alimentare  i 
cavalli,  giacché  colest»  paglia,  come  assicura  David 
Low,  è  assai  nutritiva,  salubre  e  poco  inferiore  al 
fieno.  I  teneri  germogli  e  le  giovani  foglie  di  fava 
mangiansi  in  alcuni  paesi  dai  contadini  a  guisa  di 
spinaci. — Raccomandasi  agli  educatori  di  api  di  colti¬ 
vare  fave,  essendo  questi  insetti  avidissimi  dei  loro 
fiori.  —  Tutte  le  parti  della  pianta,  di  cui  trattasi, 
furono  un  tempo  adoperate  in  medicina;  la  cenere 
ottenuta  dai  fusti  e  dai  legumi  abbruciati  si  considerò 
qual  potente  diuretico,  non  meno  che  l'acqua  distil¬ 
lata  dei  legumi  stessi;  la  farina  dei  semi,  una  delle 
quattro  così  dette  farine  risolventi,  cotta  con  acqua  o 
con  latte,  somministra  un  cataplasma  che  si  applica 
utilmente  sui  tumori  infiamma torii,  massime  delle  parti 
ghiandolose  ;  l’acqua  distillata  dei  fiori  di  fava,  leg¬ 
germente  aromatica  e  lodata  altre  volte  come  cosme¬ 
tico,  è  caduta  giustamente  in  dimenticanza.  —  La  de¬ 
nominazione  di  fava  è  stata  applicata  a  diverse  piante 
per  una  qualunque  analogia  colla  vera  fava.  Così  chia¬ 
masi  volgarmente  fava  d’Egitto  il  nelambinm  specio- 
sum  ;  fava  porcina  Yhyosciamus  niger;  fava  di  Bengala 
il  frutto  del  mirohalano  citrino  (spondias  citrina ); 
fava  di  Cartagena  il  frutto  do\Y  liippocratea  scandenti  ; 
fava  di  Malac  il  cassuvium  pomi  feruta ;  fava  del  lupo 
1  helleborus  foetidus ;  fava  di  mare  il  fagiuolo  comune, 
siccome  quello  che  forma  gran  parte  delle  provisioni 
dei  marinai;  fava  di  trifoglio  Yanagyris  foetida ;  fava 
di  sant’Ignazio  il  frutto  dell’ ignatia amara;  fava  tonta 
quello  del  coumarouna  (diplerix  odorata )  (vedi)  ;  fava 
spessa  il  sedum  telephium  ;  fava  purgativa  il  ricinus 
communis;  fava  pichurim  il  frutto  del  laurus  pi - 
churitn. 

FAVA  (chini.).  —  La  sostanza  dei  semi  della  fava 
comune  (faba  vulgaris,  vicia  faba )  non  differisce  no¬ 
tevolmente  da  quella  dei  semi  dei  cereali,  imperocché 
è  composta  principalmente  di  amido  o  fecola  e  di  ma¬ 
teria  glutinca  o  materia  vegeto-minerale  cui  vanno 
congiunte  altre  sostanze  albuminose,  mucilaginose, 
ecc.  ad  alcuni  sali.  La  farina  delle  fave  è  stata  analiz¬ 
zata  da  Eiuhoff  (v.  Farina). — Si  dà  volgarmente  il 
nome  di  fava  a  parecchi  semi  che  non  hanno  alcun 
rapporto  colla  fava  comune,  se  si  eccettua  una  certa 
somiglianza  di  forma.  Queste  cosi  dette  fave,  che  si 
distinguono  coll’aggiunta  di  un  nome  particolare,  si 
troveranno  descritte  sotto  i  nomi  delle  piante  che  le 
producono  ,  o  dei  principii  particolari  che  vi  sono 
compresi.  Meritano  intanto  singoiar  menzione  la  fava 
di  sant' Ignazio,  la  fava  pecurim  e  la  fava-tonka. — La 
fava  di  sant' Ignazio  o  fava  dei  Gesuiti  è  la  noce  igasur 
delle  Filippine,  prodotta  da  una  pianta  del  genere 
stryenos  (stryenos  amara,  stryenos  ignatia );  questo 
seme  comprende  un  alcaloide  estremamente  venefico 
la  stricnina  in  combinazione  con  un  acido  particolare 
l’acido  igasurico,  e  si  compone  di  igasurato  di  stric¬ 
nina,  di  igasurato  e  di  gallato  di  brucina,  di  un  poco 
di  cera,  di  un  olio  concreto,  di  una  materia  colorante 
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gialla,  di  gomma,  amido,  bassorina  e  libra  vegetale 
(v.  Igasurico  (acido)  e  Stricnina).  — La  fava  pecurim 
appartiene,  secondo  Muray,  ad  una  specie  di  lauro 
( laurus  pichurim)  e  consta  di  un  olio  volatile  con¬ 
creto,  di  un  olio  grasso  butirroso,  di  stearina,  di  re¬ 
sina,  di  materia, colorante  bruna,  di  fecola,  gomma, 
parenchima,  zucchero  non  cristallizzabile,  di  acido 
libero,  sali  e  fibra  vegetale  (v.  Peccrim  (essenza  di). 
—  Il  seme  della  coumarouna  odorosa,  conosciuto  col 
nome  di  fava-tonka  è  composto  di  una  materia  zuc¬ 
cherosa  fermentescibile,  di  acido  malico  libero ,  di 
malato  acido  di  calce,  di  materia  grassa,  di  amido, 
di  gomma,  di  sale  à  base  di  ammoniaca,  di  legnoso  e 
di  un  olio  volatile  concreto  chiamato  coumarina  o  cu¬ 
maruia  (u.  Coumarouna  e  Cu  marina). 

FA  VIFORME  o  Alveolare  (Ricettacolo)  (Recepta- 
culum  favosum)  ( bot .).  —  Dicesi  di  quel  ricettacolo  il 
quale,  dopo  la  caduta  dei  semi,  si  mostra  coperto  di 
piccoli  fori  o  cellette  che  rassomigliano  a  quelle  di  un 
alveare  di  api.  Ne  somministra  esempio  Yonopordon 
acanthium). 

FAVO  ( econ .  rur.)(v.  Arnia). 

FAVOLxA  ( letter .).  — È  il  racconto  di  un’azione  at¬ 
tribuita  non  pure  agli  animali  irragionevoli ,  ma  ben 
anche  a’vegetali  e  ad  ogni  sorta  d’oggetti  inanimati, 
a’quali  il  poeta  dà  raziocinio  e  favella  per  istruire  gli 
uomini  ascondendo  le  sue  lezioni  sotto  al  velo  dell’al¬ 
legoria.  Questo  modo  di  finzione  fu  trovato  antichis- 
simamenle  da’savii  a  One  di  condurre  la  moltitudine 
rozza  e  ignorante  ad  amar  la  virtù  e  a  fuggire  il  vizio; 
imperocché  l’evidenza  degli  esempi  e  la  maraviglia 
che  si  destava  dalla  novità  loro,  dovevano  operar  su 
quelle  menti,  non  ancora  usate  a  pensare  e  a  discer¬ 
nere  l’onesto  dal  turpe ,  con  forza  assai  maggiore, 
che  non  la  sottigliezza  e  l’austerità  delle  morali  dot¬ 
trine.  —  Il  primo  che  tra  gli  antichi  facesse  profes¬ 
sione  di  seguire  un  tal  sistema  di  filosofia,  si  fu  Esopo; 
ond’è  che  l’apologo  è  detto  ancora  favola  esopiana. — 
Frequentissimo  è  pure  l’uso  che  ne  fece  la  sacra  Scrit¬ 
tura;  nè  forse  troveremo  apologo  veruno  che  in  sé 
contenga  tanta  profondità  di  sentimento,  quanto  quello 
degli  arbori,  imaginato  a  significare  come  da’ buoni  e 
modesti  si  rifiuta  sovente  il  soprastare  altrui  col  co¬ 
mando,  e  dai  tristi  e  ambiziosi  fieramente  si  ambisce. 
I  Latini  gustarono  la  favola  esopiana  nelle  vaghissime 
imitazioni  di  Fedro  e  in  alquante  d’Aviano. —  E  trai 
moderni  l’inimitabile  La  Fontaine  fu  quegli  che  la 
fece  salire  all’ultima  perfezione  in  Francia,  traendo 
profitto  non  meno  dal  greco  favolatore,  che  dagli 
Orientali,  amantissimi  di  cotal  maniera  di  poesia.  Gli 
Inglesi  vantano  il  loro  Gay;  e  gli  Alemanni  si  pregiano 
d’un  Gellert,  d’un  Lessing,  d’un  Gleim,  d’un  Lichtwer, 
d’un  Pfeffel,  ecc.  Gl’Italiani  per  lungo  tempo  si  con¬ 
tentarono  d’interserire  talvolta  gli  apologhi  fra  le  loro 
poesied’altro genere,  cornea  guisa  d’episodii.  D'ingenui 
molto  e  lepidi  ne  ha  il  Pulci  nel  Morgante ,  e  ne  ha 
l’ Ariosto  nella  1»  2a  4»  5»  e  7*  delle  sue  Satire,  che 
sono  tinti,  come  dice  il  Bertela,  d’una  vernice  affatto 
oraziana;  e  se  ne  trova  pur  anche  nel  Berni,  nel- 
1  A  emanili  e  in  altri.  Ma  il  primo  che  tentasse  fra 


noi  l’apologo  di  per  sé  e  in  versi  italiani,  si  fu  il 
Crudeli.  Vennero  poscia  il  Roberti,  il  Passeroni,  il 
Pignotti,  il  De  Rossi,  il  Bertela,  il  Casti  e  il  Perego, 
ciascun  de’quali  con  maniera  sua  propria  rendè  co¬ 
tanto  illustre  questo  genere  amenissimo  di  comporre, 
che  poco  più  resta  o  nulla  da  desiderare  in  Italia.—* 
L’apologo  può  riguardarsi ,  per  così  dire,  come  un 
embrione  di  poema;  e  però  non  ha  dubbio  che,  data 
proporzione,  si  debbano  in  quello  osservare  le  mede¬ 
sime  regole  che  a  questo  si  danno;  giacché  sì  nell’uno 
come  nell’  altro  si  richiede  un’  azione  una  e  intera, 
un  nodo  e  uno  scioglimento,  con  verisimiglianza  di 
cose  e  convenevolezza  di  costumi,  e  con  istile  acco¬ 
modato  alla  materia.  Per  altro,  siccome  ogni  genero 
ha  certi  modi  e  artifizii  che  gli  son  proprii,  così  non 
j  tornerà  vano  l’accennar  le  cose  più  notabili  che  &1 
vogliono  in  questo  avvertire.  —  E  primieramente  il 
soggetto  dell’apologo  può  essere  ameno  e  non  essere  : 
di  fatto  nè  punto  ameno  è  quello  del  celebre  apologo 
recitato  da  Menenio  Agrippa,  e  che  salvò  Roma,  fre' 
nando  il  popolo  ammutinato  sul  Gianicolo ,  e  riducen- 
dolo  alla  città  abbandonata;  nè  parimenti  sono  amen1 
i  soggetti  de  noti  apologhi  11  pastore  e  il  mare;  L’avaX0 
'  che  ha  perduto  il  tesoro,  c  d’altri  parecchi  d’Esop°: 

1  pur  ci  si  trova  una  certa  piacevolezza  che  si  fa  b& 
nevoligli  animi,  e  che  nasce  dall’artifizio  dcll’esp0' 
sizione.  Bene  è  vero  che  da’soggelti  ameni  scaturii 
|  più  facilmente  e  quasi  di  per  sè  l’ ingenuità  e 
lepidezza,  che  sono  i  caratteri  peculiari  dell’apolog0' 
j  e  d’ordinario  nelle  invenzioni  d’ Esopo  è  ramefl1’* 
grandissima  e  insieme  popolare ,  volendo  quel  saVl 
gentile  infin  ne’soggetti  far  vedere  una  certa 
zatura ,  come  se  non  egli  fosse  ito  a  cercarli,  ma 
caso  glieli  avesse  presentati. — Il  soggetto  della  fay0.^ 
debbe  avere  unità  e  naturalezza.  Avrà  l’una,  se  nl1 
rerà  ad  un  sol  punto,  cioè  alla  morale  che  è  d  s 
fine;  avrà  l’altra,  se  sarà  fondato  nella  natura,  c\ . 

■  se  le  cose  rappresentate  saranno  poeticamente  veri 
!  mili  e  convenienti  all’essere  loro.  A  fine  di  consery 
la  naturalezza  si  sogliono  introdurre  nell’  ape10» 
quegli  attori,  il  costume  de’quali  sia  più  noto  al  P  . 
polo;  ed  allorché  giovi  per  alcuni  rispetti  allontana 
da  questa  regola,  comanda  Esopo,  con  l’esempi0  s  .j 
che  faccia  il  favolatore  ciò  che  suole  lo  storie0»  ^ 
quale  mette  innanzi  il  ritratto  del  suo  eroe.  C°s*’  ^t0 
un  verbigrazia,  nell’ Alcione  egli  incomincia  a 
modo  :  L’alcione  è  un  uccello  solitario  che  passa 
la  sua  vita  nel  mare,  e  dicesi  che ,  avendo  paura  de 
datori,  faccia  il  suo  nido  negli  scogli  marini.  ^0lJ,  o0- 
modestia  dovrebbe  sempre  favellare  lo  scrittore 
loghi,  al  quale  non  è  cosa  che  tanto  disdica,  9 
il  voler  fare  del  botanico  e  del  fisico  ;  imperem^.^ 
le  favole  insegnano  morale  e  non  le  scienze  »a  _  ^ 
e  quella  pure  insegnano  dissimulatamente,  9^  .  # 

lendo  che  altri  apprenda  senz’ avvedersene.  ^  a 
permette  al  favolatore  che  talvolta  egli  accons^^- 
qualche  opinione  popolaresca,  benché  falsa,  1 
che  uscir  fuori  con  novelle  dottrine  le  q»Ja  *»  . oflp 

j  pando  di  sólamente  altrui,  fanno  ir  vota  111 
principale  che  aver  debbe  l’autore  di  comp° 
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8*  felli*  Così  crede  il  vulgo  insieme  co’poeti  che  i  cigni 
caniino  spezialmente  in  sul  morirsi;  laddove,  sirtce- 
ramenle  parlando,  essi  non  cantano  in  verun  tempo 
e molto  meno  nell’agonia:  pure  uno  scrittore  esopiano 
li  potrà  far  cantare  senza  che  niuno  per  questo  ne  lo 
riprenda. —  Per  guardare  la  convenienza  e  la  verisi- 
miglianza ,  in  che  consiste  la  naturalezza ,  come  ab¬ 
biamo  -detto,  vuoisi  aver  sempre  all’  animo  quest’av- 
yertenza,  che  si  facciano  parlare  gli  augelli,  i  pesci, 

*  quadrupedi ,  gli  arbori,  con  quella  serie  e  unione 
d  idee  che  è  da  supporre  parlerebbero  nel  caso  loro 
Se  avessero  il  dono  della  loquela.  E  siccome  nè  l’au- 
gello,  nè  il  pesce,  nè  il  quadrupede,  nè  l’arbore  par¬ 
rebbe  mai  contra  i  suoi  costumi,  le  sue  proprietà, 

11  suo  istinto,  così  deve  il  poeta  tener  l’occhio  a  tutte 
^este  cose,  ed  esattamente  seguirle.  Chè  per  verità 
Sar*a  troppo  sconcio  il  far  d’acuta  vista  una  talpa,  c 
jauta  una  cicala,  o  il  paragonare,  come  fece  il  Dorat, 
e  piccole  ali  dello  struzzo,  eli  ci  però  chiama  gigan- 
esche,  alle  gonfie  vele  d’un  vascello.  Insomma  le 
Proprietà  così  degli  animali,  come  degli  oggetti  ina- 
n,IHati,  che  sono  gli  agenti  del  favolatore,  debbonsi 
n°o  meno  da  lui  guardare,  che  si  guardano  dagli 
^Pici  e  dai  dramatiei  i  costumi  de’  personaggi  intro¬ 
iti  ne’loro  poemi;  e  pertanto  non  farà  egli  parlare 
Un  Un  cane  ^a  traditore,  nè  un  lupo  da  frugale,  nè 
all  tl'^re  ^a  m’ser*cordioso;  siccome  non  farà  dir  cose 
a  ^  a  un  funereo  cipresso,  nè  cose  picciole  o  tenui 
una  quercia  maestosa.  Parimente  è  necessario  aver 
cheUar^°  ^uo?°  (^e^a  scena>  e  non  far,  per  esempio, 
s.l°  d  gatto  vada  a  diporto  su  pel  mare,  o  che  il  luccio 
ver'-Sl  .*n  vetta  a  un  a^ero  5  chè  sarebbe  fuor  del 
jjn(|sijn^e  e  da  tirarsi  le  fischiate  infin  dai  niupi.  — 
fa  de  principali  avvedimenti  nella  condotta  della 
Or  a  8‘  c  quello  di  collocare  tra  di  loro  in  giusta 
qual  rZ*°ne  principio ,  il  nodo  e  lo  sviluppo  :  la 
a  Proporzione,  richiesta  eziandio  ne’lunghi  poemi, 
clou  n  Pezza  è  più  necessaria  in  questi  brevi  e  pic- 
n0n  Pacconti  dove  l’occhio  la  ricerca  subitamente  e, 
a  lrovando,  se  ne  offende. — In  quanto  al  nodo, 
qual  I',?liar  guardia  a  noi  fare  troppo  intricato;  il 
rjCorVlz'°  n°n  solo  porterebbe  l’incomodo  di  dover 
8HeiqPere  a  sPe(lienti  forzati  o  repentini  per  iscio- 
lett0re’ ,Illa’  c*,e  ®  peggio,  divertirebbe  la  mente  del 
chedjtq^**  ll*l'ino  fine. — Lo  scioglimento,  o  sviluppo 
Gli  antiCh-°^amo’  Punessereo inaspettato o aspettato, 
del  ^urono  più  amici  del  secondo;  i  moderni 

es°pjan  ’  eccetto  La  Fontaine  là  dove  è  veramente 
ritirato0]  Co,ne  nella  Lattivendola,  nel  Topo  che  si  è 
Cuoco  [ nel  Cono  e  la  Volpe ,  nel  Cigno  e  il 
^U’affett  111  ^  a^tr*  inogin-  H  primo  ha  il  rischio 
anìfi2i0  azione;  il  secondo  della  trivialità. — Un  altro 
PpibCi pi o  *a  con^ot,'a  ò  la  gradazione  insensibile  dal 
Uivuto  •  |erso  il  nodo  e  dal  nodo  verso  lo  sciogli- 
Vanta«<y-ne  a  flual  Parle,  siccome  Esopo  ha  grande 
Gente c/.1,0  SoPra  Fedro,  così  l’ Ari  osto  nella  favola  della 
fevoia  u foccare  la  Iona  (satira  5),  e  il  Pulci  nella 
Per  av  6  Buot  agnati  (canto  o  del  Morgantc)  vincono  | 
deli’jnv  n.  ra  futti  i  moderni. — Fin  qui  abbiamo  detto  ! 
cnzione  e  della  condotta  della  favola  :  diciamo  ' 
nCicL  P°P — Tomo  V.  15 


ora  di  alcune  doti  che  più  son  necessarie  a  renderla 
bella  e  ornata.  E  in  primo  luogo  la  favola  vuol  essere 
semplice;  ma  d’una  semplicità  congiunta  sempre  con 
un  certo  decoro  che  la  tenga  rimota  da  ogni  forma 
ignobile  di  favellare.  Nè  le  mancheranno  i  suoi  orna¬ 
menti  ;  ma  saranno  modesti  e  niente  ambiziosi,  e 
consisteranno  piuttosto  nella  politezza  e  nella  Castità 
del  suo  stile  che  in  altro  ;  e  benché  le  si  concedano 
alcuni  fiori,  hanno  a  essere  non  esotici  o  educati  dal¬ 
l'arte,  ma  di  quelli,  per  così  dire,  che  nascono  spon¬ 
taneamente  ne’prati  e  in  riva  a’ruscelletti.  E  dee  la 
favoletta  essere  graziosa ,  cioè  dee  ben  parere  entro 
a  suoi  umili  e  schietti  ornamenti  per  una  cert’aria, 
per  un  certo  portamento,  per  una  certa  lusinga,  in 
che  la  grazia  è  riposta,  che  tocca  l’animo,  e  in  esso 
discende,  e  tutto  lo  ricerca  soavissimamente.  Ma  chi 
può  definire  la  grazia?  dice  il  Roberti.  Ella  si  sente 
mèglio  che  non  s’intende;  e,  molto  studiandola,  si 
perde,  nè  più  si  ritrova  allorché  assai  si  ricerca: 
tanto  è  delicata  c  ritrosa  e  sfuggevole.  Piace  ancora, 
ed  anzi  si  vuole  che  la  favola  sia  disinvolta,  che  è  a 
dire  non  impedita  da  lungo  strascico  di  parole,  da 
tortuose  sentenze,  da  concetti  parasiti,  affinchè  scorra 
come  limpida  acqua  infino  al  suo  termine.  La  quale 
disinvoltura  o  agevolezza,  se  così  vogliam  dirla,  mo¬ 
dera  e  tempera  le  considerazioni  ingegnose,  e  le 
rende  sì  chiare  e  commode,  clic  nulla  si  pensa  per 
intenderle,  e  con  diletto  si  pensa  dopo  l’averle  intese. 
Ma  sopratutto  si  richiede  nella  favola  l’ingenuità,  la 
quale  è  riposta  in  un  certo  candor  nativo  mescolato 
d'innocente  vivezza  e  d’amabile  libertà,  che  le  acquista 
fede,  e  con  dolce  forza  tira  a  sè  gli  animi  de’lettori. 
E  finalmente  sarà  perfetta  quella  favola  che,  oltre  a 
tanti  pregi,  saprà  sollazzare  con  una  certa  lepidezza 
urbana  e  liberale  che,  lasciando  agli  epigrammi  l'ar¬ 
guto  e  il  pungente,  e  disprezzando  i  cachinni  della 
plebe,  si  contenti  di  veder  lampeggiare  sul  volto  dei 
gentili  lettori  quel  dolce  riso  che  non  si  sente  se  non 
dairocchio. — Sono  alcuni  i  quali  vorrebbero  la  favola, 
quanto  più  si  possa,  ristretta,  breve  e  concisa,  come 
quella  che  piglia  in  prestito  le  sole  idee  necessarie 
da  applicarsi  a  subietti  che  non  ne  hanno  niuna. 
Tuttavia,  per  quanto  si  reputi  pregevole  cotesta  bre¬ 
vità  ,  non  è  così  necessaria  che  non  si  possa  talora 
distendersi  con  una  discreta  licenza,  trovandosi  in 
molli  maestri  favole  assai  lunghe  e  a  un  tratto  leg¬ 
giadrissime:  anzi  il  Perego  (ultimo  de’ favolatori  ita¬ 
liani  in  ordine  di  tempo,  ma  a  niuno  secondo  per 
eccellenza  d'arte)  accerta  per  isperienza  propria  che 
le  stesse  favole  di  Fedro,  più  lodate  per  brevità  e 
concisione,  erano  da’suoi  teneri  alunni  udite  con  giu¬ 
bilo  maggiore  e  meglio  serbate  nella  memoria,  qualora 
egli  andava  un  tal  poco  ampliandole  con  aggiungervi 
alcune  circostanze  che  rendessero  più  trasparente  il 
velo  dell’allegoria  e  più  facile  l'induzione  della  mo¬ 
ralità.  —  Avendo  noi  fin  qui  detto  del  corpo  della  fa¬ 
vola,  resta  che  diciamo  alcuna  cosa  deH'anima  di  essa- 
che  tali  sono  chiamate  dall’illustre  La  Fontaine  le  due 
parli  ond’è  la  favola  composta.  E  già  può  ciascuno 
accorgersi  che  quest’anima  è  la  morohfd  clic  se  ne 
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deriva,  la  quale  consiste  in  alcuna  utile  verità  risul¬ 
tante  dall’allegoria,  e  per  cui  viene  a  farsi  ne’lettori  la 
salutare  impressione  ddl’amore  alla  virtù,  e  dell’odio 
al  vizio,  e  di  tutti  quegli  altri  affetti  che  rendono  l’uomo 
migliore  :  sicché  Aviano  disse  che  gli  apologhi  sotto  il 
velo  di  vulgari  scherzi  contengono  in  sé  la  norma 
dell’umana  vita. —  Domandano  alcuni  se  la  moralità 
si  debba  collocare  al  principio  o  alla  line  dell’apologo 
o  se  torni  pur  meglio  l’ometterla.  A’quali  si  può  ri¬ 
spondere  che  in  quegli  apologhi  dove  l’arlifizio  della 
v  condotta  è  ordinato  a  farne  considerar  lo  sviluppo  a 
chi  legge,  tanto  vale  il  collocarla  prima,  quanto  dopo. 

E  a  rincontro  in  quegli  dove  si  mira  a  procurare  il 
piacere  della  sospensione,  giova  serbarla  per  ultimo. 
Nondimeno  Esopo  si  serve  della  moralità  per  chiudere 
indistintamente  tutte  le  sue  favolette;  e  Fedro  la  pone 
ora  in  fine  ed  ora  in  principio ,  nè  sempre  apparisce 
la  ragione  perchè  s’attenesse  all’un  modo  anzi  che 
all’altro.  Finalmente  allorché  la  verità  risultante  dal¬ 
l’allegoria  è  per  sè  manifestissima,  o  l’allegoria  è  tale 
che  dia  luogo  a  più  d’una  verità,  sta  bene  l’omettere 
la  moralità,  lasciando  al  lettore  il  piacere  di  desu¬ 
merla  e  applicarla. —  Dee  la  moralità  consonare  per¬ 
fettamente  al  soggetto;  e  però  son  da  fuggire  le  diver¬ 
sioni  e  gli  equivochi,  e  la  verità  vuol  essere  dedotta  j 
cosi  direttamente,  che  rassembri  non  poter  venire 
per  altra  via. — Quanto  poi  alla  forma,  si  richiede  che 
le  moralità  sieno  brevissime,  perchè  così  precise 
meglio  si  vibrano,  e  meglio  penetrano  alla  niente,  i 
Nè  loro  disdice  una  cotale  ingenuità,  come  si  vede 
sempre  in  Esopo,  e  sovente  anche  nel  La  Fontaine; 
ed  altresì  non  rifiutano  un  certo  che  di  frizzante, 
«come  ne  fanno  prova  alcune  del  Pignotti. — Nulla  di¬ 
remo  del  metro  in  cui  la  favolelta  più  si  compiaccia, 
dacché  troviamo  che  in  tutti  ella  fa  di  sè  bella  mostra,  ! 
dall’ottava  insino  alle  brevissime  strofe  della  canzo-  * 
netta,  ogni  volta  però  che  i  versi  e  le  rime  scorrono 
spontaneamente,  come  se  i  concetti  nati  fossero  in¬ 
sieme  con  loro.  Sol  pare  che  mal  le  stieno  i  versi 
sciolti,  perciocché,  o  cadono  giù  da  sè  senz’artifizio 
veruno,  e  allora  si  confondono  con  la  prosa;  o  sono 
elaborati  e  splendenti ,  e  si  disconvengom.  alla  sua 
schiettezza  e  umiltà. — E  ciò  basti  dell’apologo  il  quale,  : 
ben  maneggiato,  può  recare  tanto  utile  e  diletto,  che 
molti  poeti  avvisarono  di  prolungarlo  e  distenderlo  in 
guisa  da  formarne  un  vero  poema,  come  è  la  Batra¬ 
comiomachia  d’Oinero,  e  come  sono  gli  Animali  par¬ 
lanti  del  Casti,  di  cui  si  disse  in  proposito  dell’epopea 
giocosa.  —  Ben  noi  ci  accorgiamo  che  a  dimostrare 
gli  avvertimenti  che  si  sono  proposti  in  questa  ma¬ 
teria,  sarebbero  assai  giovati  gli  esempi  proprii  e 
acconci  al  bisogno,  senza  i  quali  non  par  che  regola 
niuna  mai  s’intenda  abbastanza;  ma  il  recarne  pochi 
cnon  sempre  avrebbe  lasciato  lo  studioso  pressoché 
nelle  medesime  dubbiezze,  che  non  recandone  veruno; 
e  il  recarne  molti  e  ad  ogni  occasione  ci  avrebbe 
fatti  soverchiamente  prolissi  ;  senza  che  quelle  parti¬ 
colarità  le  quali  ne’buoni  favolatori  unite  all’intero  i 
corpo  sommamente  risplendono,  staccate  essendo  da 
quello  e  poste  fuor  di  luogo,  non  possono  più  mostrar  i 


pienamente  la  bellezza  loro.  D’altra  parte  Esopo  e 
Fedro  vanno  per  le  mani  di  tutti;  e  sarà  facile  a  chi 
che  sia  non  pure  il  riscontrarvi  da  sè  le  cose  che 
siamo  venuti  accennando,  ma  lo  scoprirvi  ancora 
quelle  che,  per  l’obbligo  della  brevità,  o  per  non 
esserci  occorse  alla  mente,  abbiamo  tralasciate. 

FAVOLA  ( dramma  tur  g .).  —  Sotto  questo  nome 
compresero  i  precettisti  le  azioni  drammatiche  che 
si  finsero  rappresentate  ne’  monti,  ne’  campi,  ne’  bo¬ 
schi ,  alla  caccia,  alla  pesca  sul  mare  e  sui  fiumi, 
e  che  si  dissero  per  ciò  favole  pastorali,  rusticali . 
boscherecce,  cacciatone,  marittime  o  pescatorie.  Eb¬ 
bero  origine  nel  formale  dalle  farse  e  nel  materiale 
dall’egloghe;  poiché  dopo  la  metà  del  secolo  xv. 
essendo  le  prime  apparse  sulle  scene,  e  pubblicate 
le  seconde,  si  avvisarono  i  poeti  drammatici  che  ben 
si  potevano  i  fatti  pastorali,  boscherecci  ecc.  rappre' 
sentare;  e  ninfe,  pastori,  bifolchi,  satiri  e  semid®1 
introdursi  sulle  scene.  Angelo  Poliziano  fu  il  primo, 
per  quanto  ci  è  noto,  a  trattar  boschereccio  argO' 
mento  nel  suo  Orfeo  ch’egli  chiamò  favola  e  che  ?l 
rappresentò  forse  l’an.  1472  in  Mantova.  Venne  p°' 
scia  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio,  recitato  in  Fef' 
rara  nel  1486.  Altri  se  ne  pubblicarono  in  quel  tcmp° 
col  titolo  di  comedie  rusticali ,  d’egloghe  ,  d’eglo^ 
msticali,  d’egloghe  pastorali,  di  atti  scenici  rusticali* 
cui  è  lungo  discorso  nel  Quadrio.  Ma  nel  principio  d® 
sec.  xvi  si  usò  più  spesso  il  nome  di  egloghe  per  lo  Pn 
in  terza  rima,  ma  se  ne  scrissero  anche  in  altre  m3 
niere,  e  talvolta  con  mescolanza  di  varii  dialetti,  col*! 
nel  Trionfo  di  G.  B.  liberti,  e  nella  Lite  amorosa,  ‘ 
quale  alla  diversità  de’  dialetti  quella  congiungo 
metri.  Quando  furono  di  soverchia  lunghezza  si 
risero  in  atti,  i  quali  talvolta  erano  semplici  e  ^ 
volta  composti  di  più  scene. — Vi  si  introdd*9 
personaggi  rustici  d’ogni  maniera,  deità  silvestri. 
tiri,  fauni,  semidei,  l’Aurora,  Diana,  le  Muse,  ^ 
infernali,  ecc.  Altro  apparato  non  avevano  rl»c 
qualche  ballo  o  coro  cantante  ;  ma  Gio.  Battista 
raldi  Cintio  ferrarese,  valentuomo  in  ogni  man 
di  lettere,  sorse  a  dar  buona  forma  alla  pastora*®  P^. 
sia  ràppresentativa  coWEglc,  ad  imitazione  dc  s  , 
degli  antichi  greci,  che  fu  rappresentata  in  Fe .  ^ 
l’an.  1545,  coll’osservanza  delle  regole  dramma 
Tal  fu  il  principio  detta  buona  poesia  pastora 
I  nica,  recata  più  innanzi  da  Agostino  Beccan 
rese  col  suo  Sacrifizio  pubblicato  nel  185$, 
di  favola  pastorale,  che  servì  poi  di  escmp  a  (jraTTi" 
non  vi  si  avvisano  tutti  i  più  fini  artifiz»  de  a  ^  ^ 
matica ,  ne  ha  ben  tanti  da  bastare  per  d°ver  st0- 
guardarne  Fautore  qual  inventore  del  dramma  ^ 
rale,  confermatogli  dal  Guarini  e  da  altri-  j)0- 
non  s’imitano  nè  pastori,  nò  pastorelle,  ma  bo¬ 
scherecce;  ma  ad  ogni  modo  vuoisi  per  glUS  . 
siderare  il  Giraldi  qual  precursore  del  Becc  ^n0o 
1565  Alberto  Lollio  compose  YAretusa,  c 
dopo  pubblicò  col  titolo  di  comedia  pastora  !  g  nel 

Groto,  detto  il  Cieco  d’ Adria,  fece  rapprese  forIna 

1561  la  sua  Calisto,  che  poi  ridusse  in  a  {  ìn 
veduta  ch’ebbe  Y Ambita  del  Tasso;  e  pn  * 
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Venezia  nel  1586.  L’ A  minta  fu  composta  e  recitata 
nel  1573,  e  diedesi  in  luce  nel  1583  in  Venezia,  col 
tdolo  di  favola  boschereccia ,  la  più  cara,  la  più  per¬ 
etta  cosa  che  fosse  mai  in  questo  genere  tentata  pri- 
tna  e  poi.  Giunse  il  Guarini  ad  accrescere  la  floridezza 
(  *  questo  genere  col  suo  Pastor  fido  colla  lusinga  di 
r|me  e  di  dolcissimi  madrigali.  INon  vuoisi  passare  sotto 
silenzio  V Amoroso  sdegno  del  pistoiese  Francesco  Brae- 
eiolini,  favola  pastorale,  la  migliore  che  fosse  com¬ 
posta  nel  sec.  xvi,  e  che  alcuni  pongono  per  seconda 
°Po  1  Aminta . —  Gli  stranieri  non  disdegnarono  que- 
sto  genere,  e  l’inglese  Abramo  Cowley  pubblicò 
Enigma  dell'amore,  pastorale  stampata  a  Londra  nel 
in  Francia  poi  il  Mayret  pubblicò  idi  Silvia  e  la 
Vanirà,  tragicomedie  pastorali,  Parigi  1629,  1631; 
^ombault  V Amaranto,  pastorale  in  cinque  atti  con 
Coro  e  prologo ,  Parigi  1651;  il  llotrou  V  Amar  illi , 
Pastorale  posta  sul  teatro  da  Tri  sta  n  l’Hermite  ,  con 
a  cuni  mutamenti  di  passi  troppo  liberi,  Parigi  1653; 
•lei  e.^e8ra*s  1  Atide,  pastorale  stampata  in  Parigi 
?  1655;  il  Quinault,  La  generosa  ingratitudine,  tra- 
^oome(]ja  pagtoraje  j„  cjnqUe  alti,  Parigi  1657  ;  e  fi- 
s.  mente  il  P.  Porée  La  coronazione  di  Davidde ,  pa- 
de>'a*e  in  9uatl*‘°  atti,  Parigi  1741.  Gli  Spagnuoli  non 
sj  ^nar°no  scendere  a  trattar  faccende  rusticali,  ma 
il  p0lnP‘acquero  delle  nostre  pastorali,  e  V Aminta  e 
sto  Tl0r  lras*ala1,0110  in  loro  favella.  —  Ma  que- 
inv^6I-ere  poesia  può  veramente  dirsi  esclusiva 
dite002*006  Italiani?  11  Menagio  nelle  sue  eru- 
st0rainnotazi°ni  all  Aminta  disse  la  drammatica  pa¬ 
li  Gp  e. Scon°sciuta  agli  antichi,  e  a  lui  s’accostarono 
fu  il  Crescimbeni  e  il  Becelli.  11  Fontanini 

ripjcj(jCon^ari°  parere,  avvisando  nel  Ciclope  di  Eu- 
Qoad  ■ Un  az*one  pastorale;  ma  fu  conlradetto  dal 
l’UUej10;  Questo  scrittore  si  accosta  al  parere  del- 
storal-’  9uale  pensò  che  i  primi  saggi  di  favole  pa- 
ne’ libri  santi  ( Proleg .  in  Cani. 
fatica’  ^  e  vuo*e  c^e  *a  Cantica  sia  dram¬ 
ma  di-  'era>  e  c*ie  rimanga  soltanto  a  decidersi  se 
pasto,^11*  Paiitorale  o  cacciatorio.  11  Quadrio  lo  dice 
l‘agion*  <e’  6  S1  s^orza  di  provarlo  con  apparato  di  buone 
Su|a  .,  e  gl’interlocutori  sono  Salomone,  pastore, 
gi°van  1  .’  pastorella,  coro  di  verginelle,  coro  di 
diviSe  j^1  e  un  semicoro  misto.  Il  gesuita  Sergolo  la 
è  tutta  u  <1,1(iue  atti,  e  il  Rainirez  in  tre;  e  la  scena 
Pastori  a8torale,  non  altro  essendo  che  capanne  di 
Pascoli  oc  a  ca,nPagna  di  Solima  con  vedute  di  gregge, 
lav°la  n,  C’  *>assando  ai  Greci,  il  Quadrio  avvisò  una 
Minienti  f!°ra*e  0  boschereccia  nel  Litiersa,  detto  al- 
lle°-  Nota'*  Sosisteo’  dramma  ricordato  da  Ate- 
^J‘ancesco  0°  ^  ^ran  ao*tatasi  in  proposito  tra 
S°sisteo  e  aG  izi  e  Iacopo  Mazzoni  intorno  a  questo 
C°pdo  che3  ’110  ^ramina> e  Ungono  col  trovarsi  d’ac- 
^Uesta  a  L,  ^  Dafni  fosse  una  tragedia  pastorale;  e 
dett0  dra  1  ail(*°  a  riuscire  a  lieto  line,  fu  per  alcuni 
*1|,lanzi  U“!ma  co,nico. — Ma  tutte  queste  ragioni  poste 
Poeti  de] p:  Qua,lri0  non  tolgono  il  merito  ai  nostri 
<and0  ad  lnven/i®ne  di  un  tal  genere  di  poesia,  man¬ 
cai  ai  i()1,essi  °8ni  greco  esemplare,  nè  essendosi 
10  loniPo  menomamente  sospettato  che  la 
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Cantica  di  Salomone  fosse  da  tenersi  un'azione  dram¬ 
matica  pastorale. 

FAVOIMO  (v.  Zefflro). 

FAVORITO  ( stor .  ant.). — Filosofo  e  retore,  nativo 
di  Arles,  città  della  Gallia.  Studiò  in  Marsiglia  dove, 
fra  gli  altri,  ebbe  a  maestro  Dione  Crisostomo,  e 
presto  si  rese  assai  pratico  delle  lingue  celtica,  greca 
e  romana.  Riusci  eccellente  nel  dire  all’  improviso; 
Roma  e  la  Grecia  lo  riputarono  fra  i  migliori  oratori 
e  filosoii  d’allora;  e  tutta  la  vita  di  lui  scorse  nell’in- 
segnare  altrui  le  teorie  platoniche,  nelle  contese  di 
eloquenza  e  nel  pubblicare  le  sue  opere,  che  però 
andarono  tutte  perdute.  Scrisse  intorno  alla  filosofia 
di  Omero,  sul  modo  di  vivere  dei  filosofi,  sopra  So¬ 
crate  e  la  sua  scienza  dell’amore;  compose  discorsi, 
un  libro  di  sentenze,  materiali  per  una  storia  univer¬ 
sale,  ecc.,  delle  quali  cose  rimangono  soltanto  pochi 
frammenti  in  Aido  Gellio,  Stobeo,  Diogene  Laerzio 
ed  altri.  La  sua  filosofia  inclinava  di  più  verso  lo 
scetticismo.  Dicesi  eh’  egli  si  maravigliasse  di  queste 
tre  cose  ;  cioè  che,  essendo  Gallo,  parlasse  si  bene  il 
greco;  che,  essendo  eunuco ,  fòsse  stato  accusato  di 
adulterio;  e  che,  essendo  nemico  dell’imperatore,  pur 
se  ne  vivesse  sano  e  salvo.  —  Favorino  mori  verso 
l'anno  155  dell’E.  V.  Per  maggiori  cognizioni  intorno 
a  Favorino  si  consulti  il  Gregorius  F.  Duce  comment. 
de  Favorino  Arelatensi ,  ecc.  Laub.  1755;  Forsmann 
Z.  De  Favorino  philosoplio  academico ,  Abo  1789. 

F’AVORIAO  (Varino  o  Gì  arino). —  Filologo  e  lessi¬ 
cografo  del  secolo  xvi,  nato  a  Favera,  presso  Came¬ 
rino,  città  dell’Lmbria  nel  1460;  fu  discepolo  di  Gio. 
Lascaris  e  di  Angelo  Poliziano,  ed  entrò  giovinetto 
nella  congregazione  di  s.  Silvestro,  dell'ordine  di  san 
Benedetto.  Fu  in  seguito  uno  dei  precettori  di  Giovanni 
de’Medici,  poscia  papa  Leone  x,  Fanno  1512  ebbe  la 
direzione  della  biblioteca  de’Medici  in  Firenze,  e  due 
anni  dopo,  la  nomina  a  vescovo  di  IVocera;  nel  qual 
posto  rimase  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
1537. —  Favorino  è  autore  di  varie  opere  delle  quali 
le  principali  sono:  Magnani  ac  perniile  dictionarium , 
ecc.  (Roma  1525  e  Venezia  1712,  in-fol.)  ;  una  tra¬ 
duzione  latina  degli  Apoftegmi  di  Stobeo  (Roma  1519, 
in-8°);  ed  il  suo  Thesaurus  cornucopia^  et  horti  Ado- 
nidis,  pubblicato  da  Aldo  l’an.  1496;  nel  quale  rac¬ 
colse  in  ordine  alfabetico  tutti  i  precetti  grammaticali 
degli  antichi  greci,  lavoro  assai  lodato  dagli  eruditi. 

FAVORITE  (stor.). — Le  sole  monarchie  ed  i  paesi 
retti  da  un  governo  dispotico  offrono,  meno  qualche 
eccezione  di  luogo  e  di  tempo,  esempi  di  favorite, 
essendo  sempre  nelle  repubbliche  assai  limitata  la  in¬ 
fluenza  loro  per  occupare  esclusivamente  la  pubblica 
attenzione.  Dee  però  farsi  un  eccezione  in  favore  della 
celebre  Aspasia  (vedi),  la  quale,  se  non  governò  inte¬ 
ramente  la  repubblica  di  Atene,  godette  nondimeno  di 
un  potere  assai  esteso  che  non  finì  nemmeno  colla  morte 
di  Pericle;  ma  da  questa  eccezione  in  fuori,  che  però 
lutti  gli  storici  vanno  d’accordo  nel  risguardare  sic¬ 
come  una  preferenza  accordata  alle  grazie  ed  all’in¬ 
gegno  singolare  di  Aspasia,  niun’altra  donna  in  Grecia 
si  trovò  dalla  fortuna  collocata  nella  medesima  con- 
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dizione,  nè  esercitò  il  medesimo  ascendente  politico, 
in  Roma  non  si  trova  fatta  particolare  menzione  di 
favorite,  finché  durò  in  essa  la  severità  delle  leggi  e 
delle  costumanze  repubblicane  :  quando  poi  essa  cadde 
sotto  la  dominazione  di  un  solo,  e  si  mutò  la  repub¬ 
blica  in  monarchia,  Livia  ch’era  amata  con  trasporto 
da  Augusto  ,  regolò  gran  parte  delle  faccende  del 
nuovo  impero  ;  ina,  sposa  legittima  dell’  imperatore, 
il  nome  di  favorita  non  le  si-  potrebbe  conveniente¬ 
mente  applicare.  —  Nelle  corti  moderne  d’Oriente, 
dove  il  bel  sesso  è  condannato  alla  vita  oziosa  del- 
l’harem,  le  donne  non  hanno  mai  avuto  ingerenza 
negli  affari  di  Stato  ;  e  se  talvolta  la  sultana  favorita 
ha  potuto  ottenere  la  disgrazia  di  un  visir,  o  l’innal¬ 
zamento  di  qualche  suo  protetto,  non  se  ne  dee  perciò 
dedurre  la  conseguenza  ch’essa  regoli  i  destini  del¬ 
l’impero,  essendo  anzi  in  ciò  la  sua  autorità  molto 
limitata.  Nella  nostra  Europa  per  lo  contrario,  dove 
le  donne  non  vivono  in  condizione  servile,  e  dove, 
ammesse  a  godere  di  tutti  i  vantaggi  di  una  vita  so¬ 
ciale,  aspirano  per  ciò  appunto  a  regolarne  l’anda¬ 
mento  colle  grazie  di  che  le  ha  natura  largamente 
dotate,  la  tendenza  loro  al  dominare  è  stata  sempre 
e  più  assoluta  e  più  manifesta;  e  non  di  rado  le  scia¬ 
gure  sopravenute  ad  un  principe  o  ad  un  regno  sono 
state  l’effetto  delle  insinuazioni  feminili,  avvalorate 
dalla  bellezza.  Questa  verità  apparisce  principalmente 
nella  storia  di  Francia,  dove  la  pessima  usanza  delle 
favorite,  il  cui  uffizio  era  di  volgere  a  posta  loro  le 
sorti  della  monarchia  r  invalsa  primamente  sotto  il 
regno  di  Francesco  i,  sali  poi  al  colmo  sotto  quello  di 
Luigi  xiv.  Quel  periodo  di  tempo  viene  considerato 
negli  annali  di  Francia  siccome  l’epoca  del  maggiore 
predominio  delle  favorite,  potendosi  con  ragione 
asserire  che  abbiano  esse  sottomesso  alla  loro  perso¬ 
nale  influenza  il  cuore  del  debole  monarca  del  pari 
che  la  intera  Francia.  Infatti  Diana  di  Poitiers  esercitò 
in  quel  paese  un  imperio  assoluto  sotto  nome  di  En¬ 
rico  ii;  madama  di  Maintenon,  verso  la  fine  del  regno 
di  Luigi  xiv,  e  la  signora  di  Pompadour,  sotto  quello 
di  Luigi  xv,  disonorarono  un  potere  che  non  avevano 
la  forza  nè  la  capacità  di  regolare. — A  Napoli,  nel  se¬ 
colo  xiv,  una  donna  sopranominata  la  Catanese  go¬ 
verna  il  regno,  eia  regina  Giovanna  i  (vedi)  la  spinge 
al  delitto,  e  finisce  col  cagionacela  sua  perdita.  Oua>i 
nello  stesso  tempo  Maria  di  Padilla  dominava  in  Ca- 
stiglia  il  cuore  e  gli  Stati  di  quel  Pietro,  cui  la  storia 
ha  dato  il  nome  di  Crudele  per  le  sue  enormità  ;  ma 
la  monarchia  spagnuola  e  lo  stesso  Filippo  v  subirono 
più  tardi  l’influenza  non  meno  funesta  della  princi¬ 
pessa  degli  Orsini.  In  Inghilterra  la  celebre  Elisabetta 
ebbe  propriamente  parecchie  amiche,  ma  non  una 
favorita;  la  figliuola  di  Giacomo  n,  la  regina  Anna, 
fu  costantemente  dominata  dalle  favorite,  e  fra  esse 
specialmente  dalla  Marlborough,  la  quale  però  non 
era  se  non  lo  strumento  cieco  dei  disegni  del  marito. 
In  Prussia  la  contessa  di  Lichtcnau  resse  con  imperio, 
non  mene  arbitrario  delle  precedenti,  il  cuore  e  i 
<  ommu  el  successore  del  gran  Federico.  L’influenza 
delle  favorite  ch’ò  oggi  di  molto  minorata  per  gli 


effetti  di  una  civiltà  sempre  crescente,  finirà  col 
cessare  intieramente,  se  non  in  tutti  gli  Stati,  almeno 
in  quelli  che  hanno  adottato  il  governo  rappresen¬ 
tativo. 

FAVORITO  ( polit .). — Applicasi  questo  nome  a  qua¬ 
lunque  individuo  il  quale  con  mezzi  bassi  e  spesso 
disonesti  s’insinua  nelle  buone  grazie  del  principe  o 
dei  grandi,  ne  studia  attentamente  l’indole,  le  incli¬ 
nazioni,  i  piaceri,  le  debolezze,  ne  lusinga  la  vanità» 
ne  palpa  i  difetti ,  ne  seconda  i  capricci ,  cui  cerca 
anzi  di  prevenire  od  eccitare,  sovente  ne  spegne  o  fa 
parere  da  meno  le  virtù,  si  adopera  infine  per  disporre 
a  suo  grado  dei  loro  pensieri  e  delle  loro  azioni,  ed 
avvince  a  tal  punto  la  sua  vittima,  che  le  abbandona 
un  potere  puramente  nominale  per  esercitarne  uno 
ampio  e  reale  in  sua  vece.  Considerata  sotto  questo 
aspetto,  l’autorità  di  cui  gode  il  favorito  è  uno  dei 
gravissimi  inconvenienti,  e  quasi  piaga,  delle  monar¬ 
chie  deboli,  essendo  molto  raro  il  caso  in  cui  il  fa' 
vorito,  salito  per  soli  meriti  o  servigi  personal'; 
voglia  il  bene  e  la  gloria  dello  Stato. —  La  gloria  dei 
favoriti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  sarebbe 
una  storia  di  vizii,  di  delitti,  di  assassinii,  di  dissali' 
tezze  e  di  bassezze  di  ogni  specie.  Cosa  troppo  lungi1 
e  fastidiosa  insieme  riuscirebbe  inoltre  il  tessere  fa 
narrazione  di  quei  favoriti  che  cagionarono  mali  in1 
niti  ad  uno  Stato  od  anche  solamente  ad  una  dinas#*; 
L’antichità  ci  ha  trasmesso  i  nomi  di  Mecenate  e 
Efestione,  l’uno  promotore  di  nobili  esempi  alla  cor 
di  Augusto,  l’altro  a  quella  di  Alessandro  il  Gran®.' 
ma  accanto  a  questi  vide  con  orrore  sorgere  e  ^ 
spensare  i  favori  sovrani  un  Ragna,  un  Seiano»  ll^. 
Eutropio  ed  altri  molti.  Prevalse  in  tempi  poster'0 
il  pessimo  abuso;  ed  ebbero  l'Inghilterra  i 
I  i  Buckinghain,  i  Leicester,  gli  Essex;  la  Russia  i  j 
temkin ,  gli  Orloff ,  ecc.  ;  la  Spagna  gli  Oliyarj^.0 
Godoy,  gli  Escoiquiz  c  più  altri;  i  quali  tutti  eb  > 
in  mira  l’ingrandimento  della  propria  casa,  i°a  ^cj3 
cipitarono  lo  Stato  in  un  abisso  di  mali.  In  *jelle 
sopratutto  il  dominio  dei  favoriti  e  più  quelle 
Favorite  (vedi),  fu  quasi  non  interrotto  e  s0,cjerc 
mente  dannoso;  del  che,  fra  gli  altri,  si  può  '  ^jio 
un  esempio  nel  troppo  famoso  Concini,  ìnar^ 
d’Ancre.  Ma  noi  saremmo  infiniti  se  tutti  v0  .V|jali 
qui  accennare  i  nomi  di  questi  esseri  tanto  nu  ^ 
alla  prosperità  degli  Stati ,  se  tutti  annoverare  ^ 
simo  i  lugubri  aneddoti  dell’opera  loro;  staremo  ^ 
paghi  di  rimandare  i  nostri  lettori  alla  Hi* ioi\llSi(r 
furori s  di  Du  Puv,  Leida  4  <>59 ,  ed  ai  Méinoire s  ^ 
riques  sur  les  rei  ne  s  et  les  favorites  des  » 0,8  ’ 
Amsterdam  1763.  (  )nsiilt0 

FAVRE  (in  lat.  Faber)  (Antonio). — ^ll,r»Cc<;se, ìlì 
di  allo  grido,  nato  l’anno  1337  a  Bourg-en-  ^g0fia  b* 
Savoia.  Studiò  dapprima  le  lettere  e  la  1 
Parigi ,  poi  la  giurisprudenza  in  Torino ,  c  priiU° 
successivamente  giudice  di  Bressa,  8ena|‘,r  ’verHa' 
presidente  del  senato  di  Savoia  (an.  4 01  )>  ».  ^  dai 
tore  del  ducato  di  Savoia  e  di  tutti  i  pi®;0  p  quafa 
monti  pel  duca  Carlo  Emanuele  i  (an.  1  ’joni  di' 
gli  affidò  pure  il  carico  d’importanti  tia 
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plomatiche.  Mandato  l’anno  appresso  dal  suo  signore 
a  Parigi  con  s.  Francesco  di  Sales  e  il  card.  Maurizio 
per  negoziarvi  un  matrimonio  fra  Vittorio  Amedeo  i  e 
Cristina  di  Francia,  figliuola  di  Arrigo  iv,  vi  ricevette 
da  quel  parlamento  dimostrazioni  di  grandissima  stima , 
e  il  re  Luigi  xni  gli  offerse  la  carica  di  primo  presi¬ 
dente  al  parlamento  di  Tolosa,  che  il  Favre  ricusò 
per  non  vivere  lontano  dalla  patria,  ove  restituitosi 
subito  dopo,  fini  i  suoi  giorni  in  Ciamberì  il  28  di 
febbraio  dell’anno  1624,  universalmente  ammirato 
Per  profondità  di  dottrina  ,  per  senno  politico ,  per 
erudizione  di  lettere  e  per  virtù  cittadine. — Il  presi¬ 
dente  Favre  ha  scritto  molte  opere  non  solo  di  giu¬ 
risprudenza,  ma  di  amena  letteratura.  Fra  le  prime 
s°no  sopratutto  degne  di  menzione  le  seguenti:  Juris- 
Prudentiapapinianea,  opera  capitale,  della  quale  non 
Potè  compire  che  il  4°  libro,  e  che  aveva  per  fine  di 
ridurre  in  un  ordine  metodico  e  regolare  tutta  la 
scienza  del  diritto  romano  sparsa  confusamente  nei 
•bri  delle  Pandette;  Coclea r  fabriamts ,  diviso  in  nove 
*bri  ed  in  cui ,  seguendo  l’ordine  delle  materie  del 
Codice  di  Giustiniano,  riferisce  coi  motivi  ragionati 
ditele  decisioni  del  senato  di  Savoia,  pronunziate  al 
Je,nP0  suo.  Quest’opera  che  è  la  più  importante  di 
otte  quelle  del  Favre,  era  una  delle  sorgenti  del 
lrHto  in  vigore  negli  Stati  di  Savoia,  e  fu  spesso 
C,lata  come  autorità  di  grave  peso  nei  paesi  in  cui 
era  tuttavia  in  vigore  il  diritto  romano. 

pAYOUM  o  Fajum  ( geogr .). —  Provincia  settentrio- 
Jtja  e  del  Medio-Egitto,  cinta  al  N.,*  all’O.  c  al  S.  da 
0ntagne  che  la  staccano  dal  deserto  di  Libia ,  for- 
a,1done  una  gran  valle;  confinante  all’ E.  con  le 
evince  di  Djizeh  e  di  Benysoueyf,  ed  ha  una  popo- 
Zl°ne  di  circa  60,000  abitanti.  Il  suolo  di  questa 
divV*nC*a  ^  l,na  terra  di  alluvione  che  ricopre,  a 
jriQerse  profondità,  rocce  calcaree;  nella  parte  setten- 
f  na,(!  questo  strato  è  profondo  e  di  una  grande 
frutuftò  ’  *n  QueHa  del  mezzodi  esso  è  qualche  volta 
e  UlSs*nio,  e  la  vegetazione  vi  si  osserva  men  bella 
fe  .®n°  estesa;  la  parte  occidentale,  ch’era  un  tempo 
Sabb*e  C  ^en  co^'vata,  è  ora  in  parte  usurpata  dalle 
Ie*  pu  già  questa  provincia,  come  il  Delta,  inon- 
pjj^PfH'odicamente  dal  Nilo;  oggidì  vi  suppliscono  in 
^Ppe*  Cana^  d’irrigazione  derivati  da  quello  di  Gio¬ 
ii  SUojoma  perchè  tali  canali  non  sono  ben  conservati. 
Che  lo°fnon  °^re  P'11  quella  ricchezza  di  vegetazione 
vi  aceva  un  tempo  gareggiare  col  Delta.  Scarso 
Uve-  raccolto  del  cotone,  dello  zucchero  e  delle 
segài^e^e  ineno  umide  si  coltivano  riso,  orzo, 
miglio  1  ln°'l<)  du°;  nei  terreni  più  asciutti  cresce  il 
Pipale  °  C  *nd*e»  ma  l’indaco  e  le  rose  sono  il  prin- 
Pure  .^r°d°tto  di  questa  contrada.  Vi  si  veggono 
stjaill  a  Cl,ne  praterie  artifìziali  in  cui  si  alleva  be- 
d^nno  5  G  SPec*almente  montoni  di  bella  razza  che 
qyest  Una  ^ana  finissima.  L’industria  è  più  attiva  in 
dell’jf.P^incia  che  nella  maggior  parte  delle  altre 
be„j8f‘°;  v'  si  fabbricano  sopratutto  tele  di  lino  di 
molto'7-8 qU.alÌta,  »^ai  ricercate  in  commercio;  scialli 
ÌniPort  nialÌ  in  ESiUo  e  pannilani  ;  ma  la  parte  più 
ante  e  lucrosa  del  suo  commercio  è  la  distilla¬ 


zione  delle  rose  per  cavarne  l’acqua  di  rosa  tanto  ri¬ 
cercata  nelle  contrade  d’Oriente.  —  Medynet-el-Fa- 
youm,  capoluogo  della  prefettura  del  Fayoum,  è  una 
delle  città  più  popolate  e  più  floride  del  Medio  Egitto, 
benché  assai  scaduta  da  quanto  era,  dacché  essa  cessò 
di  essere  la  dimora  deliziosa  dei  Mamalucchi ,  le  cui 
vaste  abitazioni  vanno  perciò  minando.  Le  si  attri¬ 
buisce  ancora  una  popolazione  di  10  a  12,000 anime. 
Molte  antichità  rendono  importante  questo  cantone 
dell’Egitto,  fra  le  quali  meritano  particolare  menzione 
il  celebre  lago  Mende  il  cui  nome  moderno  è  Birket- 
el-Keroun,  che  dicevasi  interamente  scavato  dai  fa¬ 
raoni  ,  ma  che  Jomard  provò  essere  stato  soltanto 
modificato  mercè  grandi  lavori  idraulici  ;  il  famoso 
labirinto  ed  alcune  piramidi.  Presso  Medynet-el-Fa- 
youm  sono  gli  avanzi  dell’antica  Arsinoe  ossia  Coco- 
drillopoli. 

FAZIO  (Bartolomeo).  —  Elegante  storico  latino 
del  secolo  xv  ,  nato  alla  Spezia  ,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  ma  visse  lungamente  e  fino  all’ultimo  de’  suoi 
giorni  in  Napoli,  chiamatovi  da  quel  re,  Alfonso  di 
Aragona,  che  gli  commise  di  scrivere  la  storia  del  suo 
regno.  Morì  in  quella  città  l’anno  1457,  un  anno 
prima  di  Alfonso.  —  Fra  le  varie  opere  di  Fazio,  le 
seguenti  sono  le  principali  :  l)e  viris  ceri  sui  illustri- 
bus  liber,  Firenze  1745,  in-4°,  opera  in  cui  dà  brevi 
elogi  degli  uomini  più  famosi  che  vissero  a’  tempi 
suoi,  colle  vicende  della  lor  vita  e  gli  scritti  loro  più 
rinomali,  dei  quali  riferisce  ancora  Io  stile,  i  pregi  e 
i  difetti;  De  bello  veneto  clodmno  liber ,  Lionè  1558, 
in-8°,  in  cui  si  tratta  della  guerra  di  Chioccia  (vedi) 
fra  i  Genovesi  e  i  Veneziani  ;  De  rebus  gestis  ab  .41- 
pbonso  ecc.  dall’anno  4450  al  1456,  Lione  1560,  in-4°. 
Traslatò  inoltre  dal  greco  in  latino,  ad  istanza  deire 
Alfonso,  la  storia  di  Alessandro  scritta  da  Arriano  di 
Nicomedia,  che  fu  stampata,  rimanendo  inedita  tutta¬ 
via  l’altra  versione  fattane  dal  Vergerio.  Lo  stile  del 
Fazio  è  comunemente  colto  ed  elegante  quando  si 
paragoni  col  maggior  numero  degli  scrittori  che 
fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  xv. 

FAZIO  degli  Uberei  (v.  Uberti  (Fazio  degli). 

FAZIONE  (art.  mil.).  —  Battaglia,  combattimento, 
fatto  d'unni,  fazione,  sono  voci  che  non  di  rado  si 
trovano  adoperate  indistintamente  da  parecchi  scrit¬ 
tori,  ma  che  pure  offrono  notevoli  differenze  a  chiun¬ 
que  si  faccia  a  considerare  il  loro  significato  primi¬ 
tivo  e  l’uso  che  ne  hanno  fatto  i  dotti  nell  arte  mili¬ 
tare.  Così,  per  esempio,  fazione  sta  di  mezzo,  per 
così  dire,  fra  scaramuccia  e  battaglia,  essendo  qual¬ 
che  cosa  di  più  della  prima,  ma  non  giungendo 
ancora  alla  importanza  della  seconda.  Scaramuccia  è 
combattimento  per  lo  più  breve  e  non  forte,  che  se¬ 
gue  tra  picciol  numero  di  soldati,  staccatisi,  per  qua¬ 
lunque  cagione,  dagli  eserciti  che  si  trovano  a  fronte; 
fazione,  quasi  fatto  di  guerra,  è  combattimento  di 
qualche  importanza,  però  meno  solenne  del  fatto 
d’arme,  e,  per  le  conseguenze,  sempre  inferiore  alla 
battaglia,  la  quale  può  essere  terminativa.  Ottima¬ 
mente  dunque  il  Bentivoglio:  ((fu  convertita  presto  la 
scaramuccia  in  fazione,  e  h  fazione  poi  in  battaglia». 
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F  AZZIMI  —  FEBBRE. 


FAZZIMI  (Lorenzo). — Nato  in  Viesti,  nella  Capita¬ 
nata,  l’anno  4787,  e  morto  nel  4837,  merita  onorata 
menzione  per  le  sue  belle  scoperte  nella  fisica.  Ab¬ 
bracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  professore  di  mate¬ 
matica,  di  fisica  e  di  filosofia.  Pubblicò  Elementi  di 
aritmetica,  pregiati  per  ordine  e  chiarezza,  una  ver¬ 
sione  della  Geometria  piana  e  solida  di  Euclide,  e  dei 
Teoremi  d’Archimede  sul  cilindro,  la  sfera  ed  il  cer¬ 
chio.  Fece  scopo  delle  sue  osservazioni  il  magnetismo 
di  rotazione  rinvenuto  dall’Arago,  e  con  ripetute  spe¬ 
ranze  mostrò  erronea  l’opinione  del  Faraday  che 
all’elettricità  voleva  attribuirsi  quel  movimento  ;  fran¬ 
cheggiando  l’opinione  dell’Arago  e  del  Nobili  che  lo 
attribuivano  al  magnetismo.  Scuopri  inoltre  una  spe¬ 
cie  di  ripulsione  tra  la  luce  ed  il  magnetismo,  e  fecesi 
con  essa  a  spiegare  il  movimento  dell’ago  magnetico 
all’apparire  del  sole  sull’orizzonte.  Molte  carte  lasciò 
piene  di  fatti  nuovi  intorno  le  leggi  del  magnetismo; 
la  virtù  magnetica  della  terra  ;  il  potere  del  magne¬ 
tismo  terrestre  sui  corpi  non  magnetici  ;  i  fenomeni 
dell’attrazione  e  ripulsione,  e  quelli  de’conduttori 
mobili  o  ostatici  di  Ampère  ;  il  galvanometro  dello 
Sehweiger,  ecc.  Queste  note  volanti  serbava  egli  per 
formarne  un  corpo  di  dottrina  ;  e  allora  si  proponeva 
di  ragionare  delle  due  spirali,  l’una  di  ferro,  l’altra 
di  legno,  con  le  quali  era  giunto  ad  ottenere  i  feno¬ 
meni  d’induzione  che  l’Antinori,  il  Faraday,  il  Pixii 
non  ottennero  che  con  forti  caiamite  naturali  o  arti¬ 
ficiali.  Di  quest’  eliche  del  Fazzini  ragionarono  i  gior¬ 
nali  scientifici  ;  e  trovandosi  l’inventore  in  pericolo 
di  vita,  l’Arago  lo  fece  pregare  d’inviare  all’Instituto 
di  Francia  la  relazione  della  sua  bella  scoperta,  onde 
inserirla  tra  le  Memorie  degli  scienziati  stranieri. 

FAZZOLETTO  da  naso.  —  Nei  monumenti  antichi 
non  vedesi  alcun  fazzoletto ;  e  gli  scrittori  greci  e 
latini  prima  del  basso  impero,  non  ne  hanno  fatta 
alcuna  menzione.  Egli  è  per  questo  che  il  Winckel- 
mann  (Ist.  dell'arte,  1.  iv,  c.  5)  dice  che  i  fazzoletti 
non  erano  in  uso  presso  gli  antichi,  o  almeno  presso 
i  Greci.  Si  vede  che  le  persone  di  distinzione  servi- 
vansi  dei  loro  manti  per  asciugarsi  gli  occhi,  come 
fece  Agatocle,  fratello  d’una  regina  d’Egitto,  in  un’as¬ 
semblea  del  popolo,  in  Alessandria  (Polib.  lib.  xv, 
p.  742).  Sembra  che  Arnobio  abbia  inteso  parlare 
di  un  fazzoletto  ,  allorché  ei  dice  del  muccinium 
(2,  p.  39) .  .  .  .  Jndicat  in  quos  habitus  stragula  facta 
si t  muccinium. — Il  più  antico  testo  in  cui  sia  fatta 
espressa  menzione  dei  fazzoletti  è  il  seguente  preso 
dalle  glosse  sulle  basiliche:  Odonaria,  «t  odonia  sunt 
panni  longi,  qui  et  oraria  vocantur  a  quibusdam .  Hcec 
fere  qui  in  palatium  ibant  senatores  gerebant,  illisute- 
bantur  ad  emungendum  et  erpuendum . 

FÈ  di  Bogota  (Santa)  ( geogr .)  (v.  Santa  fé  di  Bo- 
gota). 

FEA  (Carlo). — Archeologo  italiano  di  chiara  rino¬ 
manza,  nato  a  Pigna,  presso  Saorgio,  in  Piemonte 
anno  4733.  Condottosi  giovinetto  a  Roma  presso  un 
suo  zio  sacerdote,  si  diede  colà  allo  studio  del  diritto 
civi  e  e  canonico;  e  dopo  di  avere  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  volse  ogni  suo  pensiero  all’archeologia. 


Curò  la  ristampa  della  traduzione  italiana  dell’opera 
di  Winckelmann,  Storia  de  II' arte,  Roma  4783,  2  voi. 
in-4°,  e  ad  essa  aggiunse  un  terzo  volume  che  com¬ 
prende  la  sua  dotta  ed  interessante  dissertazione  sulle 
rovine  di  Roma,  con  alcuni  opuscoli  dello  stesso  Win¬ 
ckelmann.  Compose  di  poi  altre  opere  piene  di  critica 
e  di  erudizione,  le  quali  lo  collocarono  a  buon  diritto 
fra  i  migliori  archeologi  moderni,  e  fra  queste  meri¬ 
tano  speciale  menzione  Miscellanea  filologico-critica  ed 
antiquaria,  Roma  4790,  in-8°  ;  L’integrità  del  Pan¬ 
teon  di  M.  A grippa ,  1811  in-8°  ;  Horatii  F lacci  opera 
omnia  ad  codd.  manuscr.  Vaticanos,  Chisianos,  Ange- 
licos,  Barberinos,  ecc.,  4844, 2  voi.  in-8° ;  Iscrizioni 
di  monumenti  pubblici  trovate  nelle  attuali  cscavaziani , 
1843  in-8p  ;  Descrizione  di  Roma  e  dei  contorni ,  con 
vedute,  Roma  4822,  5  voi.  in-42°.  Occupò  in  Roma 
il  posto  di  bibliotecario  del  principe  Chigi,  e  finì  d* 
vivere  addì  48  marzo  dell’anno  4834. 

FEACI  e  Feacia  (geogr.  eslor.  ant.). — Omero  dà  >1 
nome  di  Feacia,  come  pure  quello  di  Selleria  all’isola 
del  mar  Ionio  che  fu  poi  detta  Corcira,  ed  oggidì 

Corfù.  I  suoi  abitanti,  i  Feaci,  acquistarono  celebrità 
in  grazia  della  descrizione  che  ne  fece  Omero  nel' 
l’Odissea.  Questo  popolo  era  assai  potente  in  marine¬ 
ria  e  trafficava  coi  Fenici,  coll’Eubea  e  con  altri  paesi* 

I  Feaci  erano  pur  dati  al  lusso  e  all’effeminatczz3’ 
ond’è  che  un  ghiottone  chiamavasi  proverbialmente 
un  Feace.  Quando  Ulisse  naufragò  sulla  costa  dell8 
Feacia,  la  prima  persona  in  cui  s’incontrò  fu  la  bell3 
Nausicaa,  la  quale  lo  condusse  da  suo  padre  Alci*10*? 
ch’era  re  dell’isola  e  i  cui  giardini  vengono  celebr3 
dal  poeta  (v.  Corcira,  Corfù). 

FEBBRAIO  ( cronol .). — Il  secondo  mese  deir*nn°’ 
che  deriva  il  suo  nome  da  februo,  purgare,  purifie3^e' 

I  lupercali  si  celebravano  in  questo  mese  (Ovid1  * 
Fasti,  n.  49.  34).  I  Sassoni  lo  chiamavano  nol-,ìl0^ 
nath,  perchè  in  esso  l’altezza  meridiana  del  sole  c  ^ 
sce  visibilmente.  Il  mese  di  febbraio  mancava 
calendario  di  Romolo  ;  esso  vi  fu  aggiunto  da  J*u  .j 
che  lo-collocò  in  coda  agli  altri  mési,  e  fecelo  cosi 
duodecimo  dell’aiino.  I  decemviri  poi  lo  trasferì1^ 
al  posto  che  occupa  al  presente  (Ovidio  Fasti ,  »• ■  . 

Numa  gli  assegnò  ventolto  giorni,  onde,  giusta 
nione  di  Pitagora,  la  somma  di  tutti  i  giorni  delj a 
risultasse  di  un  numero  dispari.  Febbraio  nel  *  ^ 
volgare  conserva  tuttora  28  giorni  ;  e  nell  anno 
sestile  ne  ha  29  ossia  il  giorno  intercalare  1 
( v .  Mese). 

FEBBRAIO  ( agric .)  (v.  Operazioni  mensuali)* 

FEBBRE  (Dea)  (mitol.).  —  Divinità  che  ebbe  ai  ggtf 
mente  i  suoi  altari  e  i  suoi  sagrifizii,  un  tempio  P  ^ 
i  Greci  (sebbene  in  ciò  siano  discordi  gli  au  °e\amo- 
cuni  affermando  in  vece  che  questa  divinità  °s*  j,aja- 
ta  ai  Greci),  e  presso  i  Romani  uno  sul  mon 
tino,  un  altro  sulla  piazza  dei  monumenti  (  »  ^^to 
ed  un  terzo  all’estremità  del  vico  di  Longo,^.  tei*1' 
nella  regione  trasteverina.  Pqrtavansi  in  qm  ^jo- 
pii  i  rimedii  prima  di  darli  agli  ammalati,  e  ^ 
vano  per  qualche  tempo  esposti  sopra  a 
dea.  Veniva  a  questa  dea  prodigato  il  tuoi 
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di  santa,  di  magna,  come  lo  prova  un’antica  iscri¬ 
zione.  I  Greci  ne  avevano  fatto  un  dio,  perchè  nella 
or°  lingua  mperos  è  mascolino.  Veniva  qualche  volta 
allegorizzata  con  una  donna  stesa  sopra  un  leone, 
dalla  bocca  del  quale  esala  un  vapore  ;  poiché,  se¬ 
condo  l’opinione  degli  antichi  naturalisti,  il  leone  va 
soggetto  alla  febbre,  e  sopratutto  alla  quartana.  Gli 
antichi  facevano  questa  dea  figliuola  di  Saturno,  pas¬ 
sando  per  freddo  e  secco  il  pianeta  dello  stesso  nome, 

®  avendo,  com’essi  credevano,  molta  influenza  sopra 
a  bile  e  la  melanconia,  considerate  siccome  cause 
principali  di  malattia,  come  rilevasi  da  alcune  antiche 
Scrizioni  presso  il  Gruferò.  Per  ciò  che  riguarda  il 
Cult0  che  le  rendevano  i  Romani,  esso  dee  special¬ 
mente  attribuirsi  al  clima  ed  al  cielo  sotto  il  quale 
VlVevano  ;  il  che  sarà  più  ampiamente  da  noi  dimo- 
rat0  Per  le  indagini  storiche  e  l’esame  dei  morbi 
Peculiari  a  quel  suolo. — Il  culto  della  dea  Febbre  fu 
inissimo  in  Roma,  e  sembra  quasi  nato  con  essa, 
0lue  ne  fanno  fede  Valerio  Massimo  e  Cicerone.  Il 
enipio  innalzatole  sul  Palatino  era  il  più  celebre,  e 
1  °li  onorifici  di  magna,  di  santa,  e  di  diva  sopra 
^  nzionati,  sotto  i  quali  si  soleva  invocare,  le  si 
no^no  aPPunto  Per  *a  riverenza  che  si  portava  al  suo 
coìTe  ^arehhe  cosa  piacevole  e  utile  ad  un  tempo  il 
Pa  0Scere  ,a  forma  sotto  la  quale  la  sagace  antichità 
Ppresentò  la  dea  Febbre.  Una  tale  notizia  potrebbe 
e  fo  Ule  a  var*e  classi  di  persone,  agli  artisti,  ai  poeti, 
?"cheai  medici  i  quali,  benché  abbiano  molta 
tro  '  ,arit(a  con  questa  malattia ,  non  vanno  però 
bab^0  ^  accordo  nel  descriverla  e  nel  definirla,  pro- 
cupat^enle  Perc^  sogliono  vederla  con  occhi  preoc- 
agfi  at  ^  ’Potes*  e  dalle  più  discordi  teorie.  Quanto 
erano  '  ‘Adorazione  che  si  tributavano  a  questa  dea,  j 
riiìfr  G*SS'’  Avocazioni,  preci,  offerte,  saerifizii,  voti, 
qQa^aziarnenti  ed  altre  somiglianti  cerimonie  ;  ma 
Prim  °  a*  r'raedii  che  si  esponevano  nel  suo  tempio 
vepJa  ^  somministrarli  agl’infermi,  è  necessario  av- 
°Pini  6’  C^e  non  tl,tti  veramente  aderiscono  a  tale 
la  n  °ne-  doloro  che  ne  dissentono,  credono  anzi  che 
signjp°  a  deferebantur  debba  intendersi  nel  vero  suo 
meril ‘Cato  di  recare,  rassegnare,  com'era  familiar- 
senSo  !!sata  dai  Latini,  e  spiegano  perciò  il  rito  nel  i 
ricetta  ^ePos‘tare  nel  tempio  della  dea  Febbre  le 
Il  qulq0*10'  avevano  ridonata  la  sanità  agli  ammalati. 
p*cette  C°slume  di  rassegnare  ne’  tempii  le  salutari 
di  pa  era  ìn  vigore  anche  in  Grecia.  Infatti,  al  dire  ; 
SColpi-nia,  nel  tempio  di  Esculapio  in  Epidauro  si 
il  nome  I*1  !QV0le  me,ad°  0  *n  colonne  di  marmo  : 
del  rj*  ^iiufenno,  la  qualità  della  malattia  e  quella  j 
di  c0q  .  0  usato.  Ippocrate  si  giovò  assai  nell’isola  J 
dett0  n  *  ^,,esla  specie  di  archivio  medico  ;  e  si  è 
seS80  (i,,re  (*a  a*cuni,  che  per  rimanere  solo  in  pos- 
il  fuoco  *esoro  di  cognizioni  abbia  poi  appiccato 
UiCntoV1  ternPio*  L’aneddoto  è  spacciato  sul  fonda-  I 
Poi  fra1l  lm  Passo  di  Plinio  (lib.  x\ix.  c.  \).  Prima  j 
al  Cllll  ®  cause  che  possono  aver  dato  luogo  in  Roma 
di  que^t (  el,a  <lea  Febbre,  è  certamente  la  frequenza 
*  aria  n  *  *nalaltia  neI  suolo  romano,  cagionata  dal- 
Pcstdenziale  che  vi  regna  massimamente  in  al¬ 


cuni  mesi  della  state  ;  al  che  pure  attribuire  si  deb¬ 
bono  le  tante  epidemie  di  cui  fa  menzione  lo  storico 
Tito  Livio.  Asclepiade  stesso  dichiara  che  le  febbri 
quotidiane  letargiche  erano  colà  frequentissime;  e  lo 
conferma  Galeno  rispetto  alla  febbre  periodica,  chia¬ 
mata  da  lui  semiterzana.  Le  persone  agiate  solevano 
allora,  come  oggidì,  ritirarsi  nel  fervore  della  state 
ne’  monti  Albani,  Tusculani  e  Tiburtini,  onde  scan¬ 
sare  la  febbre,  com,e  si  ha  da  Orazio.  Frequentissime 
ne’  bassi  tempi  erano  le  epidemie  febbrili ,  attesi 
i  guasti  delle  campagne  e  la  popolazione  scemata, 
come  lo  attestano  alcuni  versi  di  s.  Pier  Damiano  a 
papa  Nicolò  ii.  Finalmente,  cambiata  la  religione,  ai 
tempii  della  dea  Febbre  furono  sostituiti  gli  altari 
ad  una  Madonna,  la  quale  s’invoca  contro  questo  ma¬ 
lore.  La  malignità  dell’  aria  di  Roma  deriva  dallo 
frequenti  acque  stagnanti,  essendo  il  suolo  dalla  parte 
del  mare  quasi  tutto  palustre.  Ma  non  tutte  le  con¬ 
trade  della  città  sono  state  sempre  ed  ugualmente 
ammorbate  dalle  febbri,  delle  quali  differenze  non  si 
può  render  ragione  ricorrendo  ad  una  sola  causa. 
Negli  antichissimi  tempi  il  Palatino,  quantunque  sia 
stata  quella  la  prima  eminenza  abitata,  non  poteva 
essere  molto  salubre  per  gli  effluvii  delle  sottoposte 
paludi  del  Velabro  :  perciò  gli  aborigeni,  come  lo 
attesta  Dionigi  di  Alicarnasso,  lo  avevano  abbando¬ 
nato.  L’Esquilino,  finché  servì  di  cimitero  alla  plebe 
romana,  abbondò  di  mefitiche  esalazioni  ;  ma  venne 
di  poi  migliorata  l’aria  e  diventò  popolato  per  opera 
di  Mecenate,  che  stabilì  quivi  i  suoi  orti.  Il  Traste¬ 
vere,  ed  in  particolare  il  Vaticano,  erano  anche  a 
quei  tempi  luoghi  malsani  ;  onde  è  probabile  che  i 
Romani  abbiano  eretto  un  tempio  alla  Febbre  in 
ciascuna  di  quelle  contrade,  dov’era  appunto  più  ne¬ 
cessario  il  favore  di  quella  divinità. 

FEBBRE  ( patol .  e  terap.).  —  Voce  derivata  ,  se¬ 
condo  alcuni,  dal  latino  ferveo,  essere  infocato;  se¬ 
condo  altri,  da  februo,  purgare,  col  quale  s’indica 
in  generale  dai  medici  un’aberrazione  più  o  meno 
grave  del  movimento  delle  arterie  e  dei  calore  ani¬ 
male  con  lesione  di  una  o  più  funzioni  del  corpo 
umano.  Quantunque  la  febbre  fosse  già  conosciuta 
dalla  più  remota  antichità  a  segno  che  i  Romani,  so¬ 
liti  a  divinizzare  tutto  ciò  che  aveva  l’apparenza  di 
una  potenza  nocevole  o  benefica,  n’avessero  fatta  una 
dea  ( v .  Febbre  (Dea);  pure  gli  autori  dei  varii  tempi 
furono  sempre  discordantissimi  nel  definire  che  cosa 
intendessero  con  questa  parola.  La  qual  cosa  dipende 
dall’aver  voluto  appoggiare  le  varie  definizioni  che 
essi  ne  diedero  alla  supposta  causa  essenziale  della  feb¬ 
bre,  causa  che  per  altra  parte  dobbiamo  pur  confes¬ 
sare  essere  tuttora  ignota.  Ciò  però  non  impedì  che 
la  pir etologia,  ossia  dottrina  delle  febbri,  fosse  una 
delle  parti  della  medicina,  intorno  alla  quale  maggior¬ 
mente  siasi  scritto ,  e  che  i  progressi  fatti  per  questa 
parte  nella  terapeutica  non  sieno  altrettanto  evidenti 
quanto  importanti.  La  febbre  non  risparmia  età , 
sesso  o  condizione  di  sorta  ;  essa  veste  tutte  le  forme 
cd  accompagna  la  maggior  parte  delle  malattie.  Mal 
si  apporrebbe  però  chi  tentasse  di  descrivere  la  feb- 
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brc  appoggiandosi  ad  uno  o  due  sintomi,  giacché  t 
questi  sono  altrettanto  moltiplici  quanto  fugaci,  e 
dalla  loro  varietà  e  dal  diverso  modo  con  cui  essi  si 
presentano  e  scompaiono,  nascono  le  tante  differenze 
che  le  febbri  presentano.  Cosicché  i  medici  prudenti, 
prima  di  affermare  se  esista  o  no  la  febbre,  esplo¬ 
rano  il  polso  non  solamente  al  carpo  deU'una  e  del¬ 
l’altra  mano ,  ma  anche  alle  tempia ,  e  paragonano 
questo  movimento  col  calore  delle  mani,  del  petto, 
della  fronte;  esaminano  oltre  ciò  le  orine,  il  colore 
della  faccia ,  lo  splendore  degli  occhi ,  lo  stato  della 
lingua  e  l’andamento  in  generale  di  tutte  le  funzioni. 

11  polso  può  presentare  variazioni  numerosissime  ; 
giacché  ora  è  piccolo,  debole  o  tardo,  raro,  contratto 
e  disuguale  ;  ora  pieno,  duro,  resistente,  celere,  fre¬ 
quente,  ampio,  regolare  o  molle,  ondoso,  secondochè 
si  osserva  sul  principio,  nell'aumento  o  durante  la 
diminuzione  della  febbre,  e  secondo  la  varia  natura 
della  febbre  stessa.  Il  calore  ora  è  ugualmente  au¬ 
mentato  o  diminuito  per  tutto  il  corpo;  oppure  alcune 
parti  sono  calde,  altre  fredde;  o  mentre  le  interiora 
ardono,  la  cute  é  di  un  freddo  marmoreo,  ora  l’ in¬ 
fermo  lagnasi  di  freddo  intenso,  mentre  le  di  lui 
carni  sono  brucianti;  ora  hanvi  frequenti  alternative 
di  brividi  e  di  calore.  L’orina  è  spesso  cruda,  acquea, 
altre  volte  carica  e  con  deposito,  oppure  anche  na¬ 
turale.  La  faccia  alcune  volte  apparisce  abbattuta, 
altre  fiate  è  tumida  e  suffusa  ;  gli  occhi  ora  sono  rossi 
e  splendenti,  ora  languidi  ed  abbattuti.  La  lingua 
osservasi  mucosa,  arida,  scabra,  con  tissure,  od  umi¬ 
da  ed  in  istato  naturale;  ora  avvi  sete  ardente,  ora 
avversione  alla  bevanda.  La  bocca  è  amara  o  l'infermo 
accusa  altro  sapore  ingrato.  La  respirazione  ora  è 
frequente,  ora  calda  o  fredda,  disuguale  ed  impedita,  il 
fiato  è  spesso  fetente  ;  più  spesso  avvi  avversione  ad 
ogni  alimento.  Osservansi  inoltre  talvolta  cefalalgia , 
languore  universale,  veglia  ostinala,  sonnolenza  o  so¬ 
pore,  delirio,  stitichezza  di  ventre  o  diarrea,  vomito, 
tensione  agli  «pocondrii ,  macilenza  ed  in  una  parola 
perturbazione  più  o  meno  grave  delle  principali  fun¬ 
zioni  del  nostro  corpo.  In  seguito  a  quanto  abbiamo 
detto,  chiaro  apparisce  quanto  sia  difficile  il  dare 
una  definizione  od  anche  una  descrizione  esatta  della 
febbre.  Tuttavia  non  andremo  errati  nel  giudicare 
della  presenza  di  questa,  ogni  qual  volta  vedrassi  ta¬ 
luno  travagliato  da  mal  essere  universale  a  cui  suc¬ 
cederà  freddo,  calore,  quindi  sudore,  con  frequenza 
o  celerità  di  polso.  E  perciò  diremo  con  Borsieri  : 

«  la  febbre  è  una  malattia  di  tutto  il  corpo  che  per¬ 
turba  la  maggior  parte  delle  funzioni  di  esso  ;  ora 
acuta ,  ora  lenta ,  ora  continua ,  ora  intermittente  e 
periodica,  eccitata  da  potenze  non  operanti  secondo 
l’ordine  della  natura,  per  lo  più  accompagnala  da 
polso  celere  c  frequente,  mutazione  di  calore  natu¬ 
rale,  la  quale,  allorquando  termina  per  salute,  scio- 
ghesi  per  qualche  crisi  od  evacuazione  critica  » .  Resta 
poi  ancora  più  difficile  a  stabilire  quale  sia  la  causa 
essenziale  della  febbre,  e  su  ciò  si  affaticarono  indarno 
i  più  celebri  patologi.  Le  congetture  però  appoggiate 
all  osservazione  sembrano  dimostrare  che  questa  dif¬ 


ferisce  secondo  la  natura  stessa  della  febbre,  siccome 
vedrassi  in  seguito.  Ben.  più  chiara  apparisce  questa 
differenza  riguardo  alle  cause  predisponenti  e  deter¬ 
minanti,  delle  quali  toccherassi  parlando  delle  febbri 
in  particolare.  Nè  possiamo  dire  diversamente  del 
metodo  curativo.  Riesce  poi  della  somma  importanza 
il  proporre  quella  divisione  delle  febbri,  la  quale  sia 
più  consentanea  alla  ragione ,  non  moltiplicando  ec¬ 
cessivamente  queste  divisioni,  siccome  fecero  alcuni , 
e  non  trasandandone  alcuna  delle  più  importanti- 
Comincieremo  perciò  per  dividere  le  febbri  in  esseri- 
ziali  e  sintomatiche.  Chiameremo  col  nome  di  febbre 
essenziale  non  già  quella  che  sussiste  da  per  sé,  sic¬ 
come  Broussais  a  torto  pretese  di  rinfacciare  a  color0 
che  illustrarono  la  piretologia ,  giacché  tale  assur¬ 
dità  non  può  cadere  in  mente  ad  alcuno  ;  ma  bens» 
quelle  che  non  riconoscono  una  malattia  primaria  co¬ 
nosciuta  per  causa,  ma  dipendono  da  una  condizione 
patologica  universale,  spesso  occulta  o  non  definita- 
mentre  diransi  febbri  sintomatiche  tutte  quelle  clic 
sono  come  l’ombra  di  altra  malattia  conosciuta. 
studio  di  queste  ultime  è  inseparabile  da  quello  delia 
patologia  dei  diversi  organi,  e  perciò  farassi  unica' 
mente  qui  parola  delle  febbri  primarie  od  essenti ali- 
Queste  vengono  nuovamente  distinte  in  intvrinitte 
e  continue.  Queste  ultime  poi  si  suddividono  in  re» 
tenti  e  continue  semplicemente,  da  alcuni  impropri 
mente  chiamate  continue  continenti.  Diciamo  ii»Pr° 
priamente,  giacché  non  avvi  febbre  alcuna  che  n°'! 
presenti  una  qualche  remissione  ;  ma  la  difficolta 
trovare  un  epiteto  appropriato  fece  sì  che  si  chi®|J,a 
rono  febbri  continue  remittenti  quelle  che  offrono  u 
remissione  periodica*  e  regolare  che  corrisponde  * 
l’ intermissione  delle  febbri  intermittenti ,  e  che  P 
ciò  sono  soggette  alle  stesse  leggi  di  queste,  n,en^ 
diconsi  continue  semplicemente,  o  continue  contri* 
le  altre  che  non  conservano  l’ordine  della  periodi0 
Ora  tratteremo  prima  delle  febbri  intermitteo 
quindi  delle  remittenti ,  poscia  delle  continue. 

Febbri  intermittenti. — Chiamatisi  conquesto 0 
quelle  febbri  primarie  nelle  quali  osservansi  Pa  ,, 
sismi  alternanti  con  intervalli  liberi  e  ricorro 
tempi  più  o  meno  fissi  con  una  particolare  l 'Eie¬ 
zione  alla  recidiva ,  dopoché  esse  vennero 
Troppo  ci  estenderemmo  se  volessimo  enumeraro^. 
gli  autori  che  trattarono  delle  febbri  interno 
dall’origine  della  medicina  fino  a  noi,  non  essi 

;  abbia 


autore  di  patologia  speciale  che  non 


iest° 


parola,  oltre  alle  infinite  monografie  die ,s^Aj0n° 
argomento  si  pubblicarono.  Tali  febbri  si  1  ^afi  c 
in  manifeste ,  regolari  e  benigne ,  larvate,  ,rr.  jjsti *>- 
perniciose.  Inoltre  ogni  febbre  intermittente  si  ^  ^ 
gue  in  semplice  o  complicata,  e  la  compii0321 ' 
essere  infiammatoria,  gastrica,  verminosa  o 
a  questa  giova  specialmente  avvertire  nc  .° 
la  diagnosi,  la  prognosi  e  la  cura.  In  cia^scrVailSj 
febbre  intermittente  manifesta  e  regolate  o  ^forili 
alternative  regolari  e  periodiche  di  accc^  apirc5' 

chiamati  parossismi,  e  di  tempo  libero  <  e  ernliticflte 
sia.  Ciaschedun  parossismo  di  febbre  m 
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regolare  è  composto  di  tre  tempi  chiamati  sladii  che 
sono  quelli  del  freddo,  del  calore  e  del  sudore,  cia¬ 
scheduno  de’  quali  è  caratterizzato  da  sintomi  pro¬ 
pri,  di  cui  daremo  una  breve  descrizione:  4°  stadio 
0  del  freddo.  In  seguito  a  stanchezza,  nausea ,  dolori 
'aghi,  od  anche  senza  di  questi  sintomi  prodromi , 

1  infermo  viene  ad  un  tratto  assalito  da  brividi  che 
ricorrono  ad  intervalli  poco  distanti  ;  la  faccia  diventa 
Pallida,  egli  cerca  il  calore  del  sole  e  del  fuoco;  si 
aggiungono  sbadigli,  gravezza  e  dolore  di  capo,  dei 
lombi  o  delle  articolazioni.  Le  unghie  e  le  labbra  di- 
ontano  livide,  la  pelle  si  raggrinza  a  guisa  di  quella 
dell’oca,  ed  appariscono  talora  sovra  di  essa  macchie 
livide;  il  freddo  va  crescendo,  ora  essendo  termome- 
trico,  ora  solamente  al  senso  dell’infermo  a  segno  da 
!®r  tremare  tutto  il  corpo  e  battere  fortemente  i  denti 
alle  volte  si  rompono  ;  provansi  stringimento  ai 
Precordii,  sete  ardentissima  con  nausee  e  vomiti,  ove 
^esta  dall’ infermo  si  soddisfi;  si  rigettano  ora  bile, 
0ra  semplice  muco  viscido;  gl’ipocondrii  sono  tesi , 
8°nfii  e  dolenti  ;  il  respiro  è  breve ,  sospiroso  ,  affan- 
n°So;  il  polso  minuto,  contratto,  irregolare,  appena 
sensibile  ;  spesso  osservansi  tosse  secca,  perturbazioni 
sensi  e  delirio,  le  ulcere  si  essiccano,  le  mammelle 
inaridiscono;  l’orina  è  limpida,  acquea,  abbondan- 
lssima,  di  rado  rossa  e  con  deposito.  Tale  stato  dura 
a  Mezz’ora  a  cinque  o  sei  ore,  e  quindi  insensibil- 
j**ente  cede  al  2°  stadio  o  del  calore.  Durante  questo 
Cute  ed  il  corpo  tutto  si  riscaldano  poco  per  volta, 
si  d*venla  rossa  5  l’ infermo  rigetta  le  coperte  e 
njbatte,  il  volume  del  corpo  si  accresce,  il  capo 
nilo  6  Spesso  orrendamente  ;  osservansi  loquacità,  va¬ 
io  0<PV0»  vivacità  maggiore  d’ idee ,  delirii  ;  cessano 
stringimento  ai  precordii  ed  il  vomito;  talvolta 
Cede  sonno  o  sopore;  la  luce  ed  i  rumori  recano 
estia;  gli  occhi  sono  splendenti  e  le  arterie  bat- 
0  con  violenza;  spesso  succedono  emorragie  dal 
vibr  °  ^a*  vas*  era°rroidali  ;  il  polso  è  pieno,  duro, 
de  ato’  *1  respiro  libero,  ma  frequente;  la  sete  ar- 
ros  C>  ma  bevande  si  digeriscono;  l’orina  scarsa, 
stad^  ^  arc*enle»  il  ventre  stitico:  la  durata  di  questo 
jqj*°  e  la  sua  violenza  corrispondono  in  generale 
qUe  dnghezza  e  veemenza  del  primo.  Poco  per  volta 
del  *  sinton‘i  cedono  e  danno  luogo  al  3°  stadio  o 
al  Questo  comincia  per  lo  più  a  manifestarsi 

P°scia  •  <*uindi  C°H°»  ftl  petto  e  sotto  le  ascelle, 
divid  Sl  diffon(le  a  tutte  le  parti  del  corpo;  negl’in- 
bUtjcai  ^vagliati  da  qualche  discrasia  erpetica,  scor¬ 
ia^.  j.?  scrofolosa,  esso  acquista  un  odore  partico¬ 
la^^  pernio  per  lo  più  in  questo  stadio  si  addor¬ 
mì^1  ’  d  su°  ventre  è  chiuso,  l’orina  scarsissima  o 
il  p  ,’  e*sa  depone  spesso  un  sedimento  mattonato; 
brieijf0  ^  m°de»  ondoso,  dilatato.  In  generale  i  feb- 
i|  Sudantl  scntonsi  in  questo  stadio  sollevati,  ove  però 
Hienl  °VG  non  8»a  eccessivo  e  non  esaurisca  soverchia- 
foretj6  6  f°rze’  siccome  accade  nella  perniciosa  dia- 
rima  ^  CU*  più  sotto-  Durante  l’aPiressia  u  P0,S0 
un  Se  e  Un  po’  più  frequente  del  solito;  ma,  eccettuato 
alCunnso  di  debolezza  universale,  l’infermo  non  prova 
grave  malore.  Spesso  però  avvi  nausea,  fetore 
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dell’alito,  e  depravazione  del  gusto,  colore  giallo¬ 
gnolo  del  viso  e  degli  occhi  ;  il  sudore  allora  depone 
quasi  sempre  in  gran  copia  il  sedimento  colore  di 
mattone,  appariscono  pustole  nelle  labbra  chiamate 
idroa  febbrili.  L’ordine  con  cui  i  parossismi  succe¬ 
dono  alle  esacerbazioni  e  viceversa  chiamasi  dai  pato¬ 
logi  tipo  della  febbre.  Secondo  il  tipo  che  presentano  le 
febbri  intermittenti,  esse  si  distinguono  in  quotidiane, 
nelle  quali  il  parossismo  ritorna  ogni  giorno  ad  una 
data  ora;  terzane,  che  presentano  a  giorni  alterni 
parossismo  ed  apiressia;  quartane,  nelle  quali  avvi 
un  giorno  di  parossismo  e  due  giorni  liberi  ;  quin¬ 
tane  ,  nelle  quali  il  parossismo  ritorna  ogni  quattro 
giorni  ;  sestane ,  se  ogni  cinque  ;  settimane ,  se  ogni 
sei;  ottane,  se  ogni  sette  giorni.  Sonovi  inoltre  autori 
che  dicono  di  aver  osservato  febbri  ritornanti  ogni 
I  quindici  giorni ,  ogni  mese ,  ogni  trimestre  ed  ogni 
!  anno  ;  ma  in  questi  casi  possiamo  piuttosto  supporre 
che  una  nuova  causa  abbia  potuto  ridestare  una  nuova 
!  febbre.  Comunque  sia,  frequentissima  è  la  terzaixa, 
meno  la  quotidiana  e  la  quartana ;  per  lo  contrario 
rarissimamente  si  osservano  febbri  ricorrenti  ad  in- 
!  tervalli  più  prolungati.  Inoltre  hanvi  le  febbri  quoti¬ 
diane  doppie,  nelle  quali  si  osservano  due  parossismi 
con  apiressia  frapposta  nelle  ventiquattro  ore  ;  le 
terzane  doppie,  nelle  quali  il  parossismo  ritorna  ogni 
giorno ,  ma  quello  del  primo  giorno  corrisponde  in 
!  gravezza  ed  intensità  a  quello  del  terzo  e  quello  del 
secondo  a  quello  del  quarto;  le  terzane  triplici,  nelle 
quali  nel  primo  e  nel  terzo  giorno  si  notano  due  pa¬ 
rossismi  ,  nel  secondo  e  nel  quarto  uno  soltanto  ;  le 
terzane  quadruplici ,  nelle  qùali  si  osservano  ogni 
giorno  due  parossismi  che  si  corrispondono  a  giorni 
alterni  ;  le  quartane  doppie ,  con  due  parossismi  nei 
due  primi  giorni  restando  vacuo  il  terzo  giorno,  ri- 
'  correnti  in  modo  che  il  parossismo  del  primo  giorno 
corrisponda  a  quello  del  quarto,  e  quello  del  secondo 
a  quello  del  quinto;  le  quartane  triplici ,  con  paros¬ 
sismi  ricorrenti  ogni  giorno,  ma  che  corrispondono 
!  il  primo  al  terzo,  il  secondo  al  quarto,  il  terzo  al 
■  sesto.  Finalmente  i  piretologi  distinguono  la  terzana 
duplicata  in  cui  occorrono  due  parossismi  in  un  gior¬ 
no,  restando  vacuo  il  susseguente  ;  la  quartana  dupli¬ 
cata,  con  due  parossismi  in  un  giorno  e  gli  altri  due 
vacui;  la  quartana  triplicata ,  con  tre  parossismi  in 
I  un  giorno  e  due  altri  di  vacui.  Alcuni  autori  notano 
ancora  F emitriteo  o  la  semi-terzana  che  viene  dehnita 
da  Culleu  :  «  ora  una  febbre  che  ritorna  ogni  giorno 
con  due  parossismi  in  un  di  ed  un  solo  nell’altro  ; 
ora  una  terzana  che  ogni  giorno  si  presenta  con  re¬ 
missione  più  notabile  tra  il  giorno  pari  e  l’impari,  e 
meno  fra  l’impari  ed  il  pari  ».  L 'emitriteo,  quantun¬ 
que  Pucinotti  lo  revochi  fra  le  perniciose  dell’Agro 
1  Romano,  viene  annoverato  dalla  maggior  parte  degli 
autori  fra  le  remittenti  o  le  subcontinue  lanate.  Con¬ 
viene  però  dire  che  molte  fra  le  varietà  di  queste 
;  febbri  si  osservano  raramente,  altre  non  si  possono 
I  così  facilmente  distinguere.  La  febbre  intermittente 
I  chiamasi  poi  lanata,  quando  si  presenta  sotto  la  forma 
di  febbre  continua,  e  se  prontamente  non  si  tronca, 
23 
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minaccia  l’esistenza  dell’infermo.  Chiamansi  poi  febbri 
perniciose  1°  quelle  in  cui  la  vita  dell’infermo  è  posta 
in  pericolo  in  uno  dei  trestadii,  il  quale  in  questi  casi 
si  prolunga  a  segno  di  invadere  spesso  tutto  il  tempo 
del  parossismo.  Tali  sono  le  febbri  algide,  lipirie, 
diaforetiche.  2°  Quelle  in  cui  il  parossismo  è  accom¬ 
pagnato  da  qualche  sintomo  assai  grave,  minacciante 
la  vita,  come,  p.  es.,  da  sopore,  starnuto  incessante, 
vertigini,  paralisi,  convulsioni,  dolori  atroci  di  qual¬ 
che  organo  o  viscere,  afonia,  angina,  idrofobia,  dif¬ 
ficoltà  di  respiro;  diarrea,  disenteria,  colera,  emor¬ 
ragie,  polmonia,  scorbuto,  petecchie  ecc.  Quindi  i 
nomi  di  perniciosa,  comatosa  o  soporosa,  sternuta toria, 
vertiginosa,  paralitica,  convulsiva  ecc.  5°  Quelle  in  cui 
il  parossismo  presenta  la  forma  di  qualche  altra  ma¬ 
lattia  gravissima  che  spesso  uccide  alla  seconda  o 
terza  sua  ricorrenza.  Tali  sono  le  perniciose  apople- 
tica,  epilettica,  amaurotica,  tetanica  ecc.  Quest’ultima 
specie  di  perniciose  appartengono  alle  larvate,  men¬ 
tre  le  prime  sono  manifeste.  Chiamansi  poi  febbri  in¬ 
termittenti  irregolari  od  anomale  quelle  in  cui  è  tur¬ 
bato  l’ordine  consueto  degli  stadii,  manca  l’uno  o  l’al¬ 
tro  di  esso,  o  quello  del  sudore  viene  supplito  da 
diarrea,  oppure  l’apiressia  osservasi  invece  del  calore. 
Questo  nome  viene  pure  dato  alle  febbri  che  assal¬ 
gono  solamente  una  parte  od  un  organo  del  nostro 
corpo.  Tali  sono  le  periodiche  oftalmiche,  cefalalgi¬ 
che,  enteriche,  senza  indizio  alcuno  di  mutazione  nel 
polso  e  nel  moto  universale  delle  arterie.  Diconsi  poi 
subentranti  quelle  in  cui  il  parossismo  anticipa  ad 
ogni  nuovo  accesso  a  segno  di  annullare  poco  per 
volta  affatto  l’apiressia  intermedia.  —  Cause.  Fra  le 
cause  remote,  ossia  occasionali  delle  febbri  inter¬ 
mittenti,  voglionsi  annoverare  in  primo  luogo  le  ema¬ 
nazioni  miasmatiche,  ossia  gli  effluvii  provenienti  da 
acque  stagnanti  c  putrescenti.  Quindi  chiara  appa¬ 
risce  la  ragione  per  cui  le  febbri  intermittenti  spe¬ 
cialmente  perniciose  tanto  dominino  nella  Campagna 
di  Roma  presso  le  Paludi  Pontine,  nella  maremma  ] 
sanese,  in  Sardegna,  negli  agri  Novarese,  Vercellese,  ! 
e  Pavese,  insomma  dovunque  trovansi  quantità  di 
acque  che  decorrono  lentamente  e  specialmente  nei 
siti  paludosi  ed  in  quelli  in  cui  si  coltiva  il  riso, 
quando  si  toglie  ad  esso  l’acqua  e  la  poca  che  rimane 
s’imputridisce  in  un  coi  vegetali  che  ivi  crescevano 
e  cogli  animali  che  vi  trovavano  vita.  Le  febbri  pro¬ 
dotte  da  questi  miasmi  sono  di  un’indole  terribile  e 
facilmente  si  complicano  con  gravi  affezioni  viscerali 
e  collo  stesso  stato  tifoideo.  Dobbiamo  in  oltre  anno¬ 
verare  fra  le  cause  occasionali  delle  febbri  l’azione  di 
freddo  ed  umido  intenso,  tanto  più  se  succede  repen¬ 
tinamente  al  caldo  e  secco;  le  digestioni  turbate;  le  i 
sostanze  alimentari  di  cattiva  qualità;  l’acqua  corrotta 
per  bevanda,  l’abuso  dei  liquori  fermentati;  le  affe¬ 
zioni  dell’animo  che  perturbano  gravemente  l’econo¬ 
mia  vitale;  le  ostruzioni  dei  visceri  addominali  che 
spesso  però  sono  causa  ed  effetto  ad  un  tempo  ;  non 
che  una  disposizione  particolare  nello  stesso  individuo. 
Non  ci  arrovelleremo  qui  il  cervello  nel  ricercare  qual 
sia  1  essenza  o  causa  prossima  delle  febbri  intermit- 


(tenti,  giacché  le  tante  e  disparate  opinioni  degli  au¬ 
tori  bastano  a  dimostrare  che  questa  ancora  per  noi 
si  ignora.  Nè  molto  ci  può  illuminare  l’anatomia  pa¬ 
tologica  per  questa  parte  ;  imperocché  non  avvi  quasi 
lesione  che  non  sia  stata  trovata  nei  cadaveri  di  coloro 
che  perirono  per  febbri  intermittenti;  ma  queste 
stesse  lesioni  non  sono  mai  costanti,  e  come  ottima¬ 
mente  dice  il  prof.  Puccinotti,  «le  cose  che  per  quattro 
o  sei  volte  reputavamo  aver  determinato  come  costanti 
ad  indicarci  il  fondamento  su  cui  fermare  il  modo 
essenziale  della  condizione  patologica ,  venivano  poi 
smentite  da  ulteriori  osservazioni  di  diversa  parte  e 
natura».  In  oltre  tutte  queste  lesioni  furono  anche 
riscontrate  in  casi  in  cui  non  eravi  mai  stato  il  me¬ 
nomo  indizio  di  affezione  intermittente.  —  Diagnosi- 
Quantunque  molte  sieno  le  malattie  che  presentano 
una  periodicità  più  o  meno  manifesta,  quali  sono  per 
es.  tutte  le  nevrosi  in  generale;  tuttavia  riesce  im¬ 
portantissimo  il  distinguere  con  G.  P.  e  G.  Frank  1® 
une  dalle  altre.  La  qual  cosa  non  sarà  difficile  a  cln 
si  attenga  con  quest’ultimo  autore  ai  caratteri  se¬ 
guenti.  Le  febbri  intermittenti  in  generale  si  mani¬ 
festano  di  preferenza  a  certe  epoche  dell’anno,  sic¬ 
come  nella  primavera  e  nell’autunno  ;  esse  sono  assa* 
frequenti  nelle  regioni  paludose;  spesso  sono  epide' 
miche;  lasciano  tra  l’uno  e  l’altro  parossismo  un  J®' 
tervallo  di  poche  ore,  o  di  pochi  e  limitati  giori®» 
presentano  sempre  un  aspetto  di  malattia  acuta;  ne  ' 
l’ intervallo  libero  l’infermo  è  pur  sempre  più  o  me®® 
languente  ;  i  parossismi  assalgono  di  rado  durante  ^ 
notte  ;  poco  tempo  dopo  la  loro  aggressione  dan®° 
corpo  un  abito  particolare;  si  guariscono  spesso  ®a. 
turalmente  o  cogli  evacuanti  ;  ma  specialmente  P  ^ 
riconoscono  nella  corteccia  peruviana  il  loro  speCJ 
fico.  Invece  le  altre  malattie  periodiche  non  si  sV 
gono  ad  epoche  fisse  ;  non  prediligono  sito  o  reg>° 
alcuna  ;  rarissimamente  sono  epidemiche  :  i  lor°  P 
rossismi  sono  separati  da  intervalli  di  settimo  ’ 
mesi  ed  anni  ;  offrono  l’aspetto  di  malattie  cr° 
che  ;  negli  intervalli  liberi  F  infermo  sembra  r 
dere  di  sanità  perfetta  ;  i  parossismi  assalgo®0  P^ 

lo  più  di  notte;  l’abito  del  corpo  comunemente®^ 

offre  di  morboso,  segnatamente  da  principi® :  *a  .j 
tura  opera  lentamente  per  la  loro  guarigi®®e  '  „ 

evacuanti  sono  in  esse  in  generale  dannosi,  la 
teccia  peruviana  inefficace.  Del  resto  non  s®®°  . 
le  complicazioni  di  affezioni  nervose  colle  tei)  > 
termittcnti,  e  spesso  ancora  veggonsi  esse  se»ul0jj- 
un  tipo  regolare  al  pari  di  queste,  nel  q®al  caSo  più 
bediscono  alle  stesse  leggi,  benché  si  mosti  i®^  ^ 
ostinate.  Riesce  molto  più  arduo  il  distinguere  a 
bri  intermittenti  dalla  febbre  etica  che  acc0^0  0  di 
le  affezioni  suppuratone  di  polmone,  di i  ‘( ega^  v(,re 
altri  visceri;  perchè  spesso  si  osservano  in  ^  ter- 
intermittenze,  parossismi  preceduti  da  ù  m  ‘  ‘  ^ge¬ 
minanti  per  sudore,  con  alternare  di  magg1®  ^  §uS- 
vamento  in  un  giorno  e  parossismo  più  ievc  ^re(jdo» 
seguente  ;  e  la  distinzione  dei  tre  stat  u  1  za  di 
calore  e  sudore.  Ma  in  questi  casi  la  P,ceS.  j  piut- 
un’affezione  locale,  la  ricorrenza  dei  parossi 
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tosto  verso  sera  che  sul  mattino,  l'cmaciazione  pro¬ 
gressiva  dell’infermo  e  l’inutilità  dei  preparalidi  cliina- 
^hina  basteranno  a  togliere  ogni  dubbio.  Ma  siccome 
tali  affezioni  sono  di  propria  natura  insanabili  per 
mezzo  dell’arte  se  la  natura  non  opera  prodigi  da  se 
sola,  e  per  altra  parte  dosi  moderate  del  rimedio  spe¬ 
cifico  non  possono  aggravare  la  condizione  dell’ in¬ 
crino,  cosi  nulla  osta  che  si  ricorra  a  quest’ultima 
Prova  anche  per  dissipare  ogni  dubbio  negli  astanti, 
e  Per  confortare  l’ammalato.  11  medico  debbe  poi  stare 
colla  massima  attenzione,  trattandosi  di  perniciosa 
aruata,  ed  affrettarsi  ad  amministrare  lo  specifico  al 
Menomo  dubbio  che  si  presenti  di  una  tale  affezione; 
specialniente  quando  la  costituzione  dominante  favo- 
llsca  questo  genere  di  morbo,  perchè  qui  avvi  vera¬ 
mente  Voccasio  prceceps  di  Ippocrate  ed  il  pericolo 
‘uuninente  nel  ritardo.  Del  certo  si  correrà  sempre 
j*Unor  rischio  se  si  amministri  lo  specifico  in  una  ma- 


acuta  che  emuli  una  perniciosa,  che  se  si  perda 


jcmpo  e  si  lasci  ritornare  il  parossismo  di  una  per- 
ciosa  il  quale  può  torre  di  vita  l'infermo  ;  la  qual 


cosa 


e  specialmente  da  temersi  nelle  febbri  che  anti¬ 


cipano  ad  ogni  nuovo  accesso  c  minacciano  di  farsi 
^  striniti.  Finalmente  ove  la  febbre  sia  complicata 
un’affezione  qualunque  infiammatoria,  reumatica, 
sim  r*ea’  verm*nosa  0  tifoidea,  si  richiederà  una  mas- 
*Ua  dilige, uà  per  parte  del  medico  nel  saper  dislin- 
Sieerc  *  sintomi  delle  due  affezioni  che  possono  as- 
e  coesistere,  a  fine  di  portare  il  soccorso  ove  più 
ni0^\  Pro9^osi.  —  Scriveva  Ippocrate:  quocumque 
(jnip  jèbres  inlermiserint ,  qnod  sine  periculo  sint  si- 
Up..  at'  ba  fallacia  però  di  questa  sentenza  chiara 
term-r.JSce  a  chiunque  sappia  che  cosa  sia  febbre  in- 
Pern’  ente*  ^iacehù  pericolosissime  sono  le  febbri 
ven  Cl0se;  ed  anche  le  così  dette  benigne ,  qualora 
l0Pi .  110  Oscurate,  possono  dare  origine  a  gravi  ma- 
vi.Sc;;oi*e  p.  e.  ad  infarcimenti  ed  ostruzioni  dei 
trite  *  dominali,  ad  edema  dei  piedi,  ascile,  ar- 
tetano SCOr^uto*  e,uorroidi,  diabete,  perdita  di  seme, 
sono  ’.  !na,lla  ed  altre  affezioni  nervose.  In  generale 
e  quel]1*11  ma*traltati  dalle  febbri  gli  obesi,  i  bevitori 
bere  1  C^e  immettono  gravi  disordini  in  ogni  ge- 
c^e  s*  ,lulriscono  male,  e  non  sono  suf- 
cipo.u^Hte  riparati  dal  freddo,  frequentemente 
niente  k  e  *nteraPeric  delle  stagioni,  e  quelli  final- 
scepaie  n  Sono  travagl*ati  da  qualche  affezione  vi- 
tenti  s  *  G.v  *°  contrario  si  videro  le  febbri  intermit- 
afiituai,Uar*r?  rivolta  apoplessie,  paralisi,  cefalalgie 
lunga  q’  eP^ess'e>  ipoeondriasi,  ed  altri  malori  di 
rest0  IaUlala  sPeciaimenle  del  sistema  nervoso.  Del 
(lelia  febPbr °Knosi  varia  secondo  le  stagioni ,  la  natura 
St<iyi0ni  fIe’  *tadii,  il  tipo,  e  le  complicazioni. — 
,Qeno  ’  .  febbri  di  primavera  sono  sul  totale  assai 
s°Uo  buer,ct,l°se  che  le  autunnali  e  spesso  cedono 
all’°pp0 ,.°  deplezioni  sanguigne  e  dei  purganti; 
e  ^Uand’.0  (lUeste  ultime  riescono  molto  più  ribelli; 
Iaent(!  a°e^e  vengano  scacciale,  recidivano  facil- 
lllra'  LeSOrall,tl0  ne^a  primavera  seguente. — Na- 
Pl°nUtn,  perniciose  debbono  essere  sempre 

e,lle  troncate,  ed  esigono  spesso  dosi  straor¬ 


dinarie  di  specifico;  poiché  sovente  il  terzo  parossismo 
e  qualche  volta  il  secondo  può  torre  di  vita  l'infermo. 
Quelle  sostenute  da  miasmi  di  paludi  degenerano 
spesso  in  febbri  continue,  subentranti  e  spesso  tifoi¬ 
dee,  nel  qual  caso  sono  per  lo  più  mortali,  e  sovente 
non  si  possono  sradicare  affatto,  se  non  cangiando 
cielo.  —  Sladii.  In  generale  lo  stadio  del  freddo  è  il 
più  pericoloso  di  tutti,  e  superato  questo  l’infermo  si 
può  dire  salvo.  Lo  stadio  del  sudore,  ove  si  eccettuino 
le  perniciose  diaforetiche,  viene  considerato  come 
una  crisi  del  parossismo.  —  Tipo.  La  febbre  quoti¬ 
diana  si  considera  in  generale  come  la  più  ribelle 
delle  altre,  ma  ove  non  si  confonda  colla  febbre  etica, 
e  si  faccia  astrazione  dalla  brevità  dell'apiressia,  non 
si  può  dire  veramente  più  ostinala.  Lo  stesso  si  può 
dire  della  terzana  doppia,  la  quale  però  sovente  si 
converte  in  terzana  semplice  prima  di  cessare.  Que¬ 
st’ultima  poi  è  quella  che  cede  più  facilmente  di  tutte. 
La  quartana,  che  una  volta  chiamavasi  obbrobrio  dei 
medici,  è  assai  ostinata,  specialmente  nell'autunno  e 
negli  uomini  gracili,  talvolta  resiste  alle  stesse  pre¬ 
parazioni  di  corteccia  peruviana  e  dà  spesso  origine 
ad  ostruzioni  di  ventre,  idrope  od  altre  infermità. 
Lo  stesso  possiamo  dire  della  febbre  quintana  che 
per  buona  sorte  è  assai  rara. — Complicazioni.  Le  feb¬ 
bri  complicate  con  condizione  infiammatoria  o  ga¬ 
strica,  qualora  non  sieno  perniciose  e  si  possano 
prima  vincere  le  complicazioni,  si  curano  poscia  as¬ 
sai  facilmente;  ma  in  caso  contrario,  troncato  il  pa¬ 
rossismo,  conviene  badare  a  vincere  la  condizione 
morbosa  che  le  sostiene,  altrimenti  esse  recidivano 
prontamente.  Lo  stesso  accade  ove  tali  complicazioni 
sieno  neglette  dal  medico.  La  complicazione  con  uno 
stato  tifoideo  è  sempre  gravissima;  ma  ove  la  febbre 
sovragiunga  sul  fine  di  un’  affezione  di  tale  natu¬ 
ra,  spesso,  troncata  questa,  la  malattia  cede  facil¬ 
mente. —  Cura.  Questa  si  distingue  in  palliativa ,  ru- 
diculiva  e  profilattica.  La  cura  palliativa  risguarda  il 
parossismo;  la  radicativa  consiste  neU’allontanamento 
della  febbre;  la  profilattica  nell’impedire  le  recidive. 
Si  proposero  dagli  autori  varii  mezzi  per  impedire  il 
parossismo  imminente  o  troncarlo  appena  cominciato: 
ma  tutti  questi  riescono  inutili,  ove  si  eccettuino  pic¬ 
cole  dosi  di  sali  chinoidei  amministrati  nell' immi¬ 
nenza  di  esso,  siccome  diremo  in  seguito.  Del  rima¬ 
nente,  durante  il  freddo,  converrà  coprir  bene  l’in¬ 
fermo,  applicargli  sul  petto  ed  ai  piedi  pannilini  e 
fomentazioni  calde,  calmare  la  sete  intensa  con  qual¬ 
che  goccia  di  sugo  di  aranci;  ma  non  porgere,  du¬ 
rante  questo  stadio  ,  all’infermo  nè  alimenti ,  nè 
bevande  di  sorta  alcuna  perchè  sarebbero  tosto  ri¬ 
gettati,  Quando  comincia  il  caldo  si  allontaneranno 
insensibilmente  le  coperte  c  si  calmerà  la  sete  ar¬ 
dente  dell’infermo  con  bevande  subacide  e  rinfre¬ 
scanti.  Il  sudore  non  dovrà  essere  fomentato  colle 
molte  coperte  e  colle  bevande  calde  ;  ma  queste  deb¬ 
bono  essere  a  -+- 10  o  12  gradi  di  Réaunnir;  tutta¬ 
via  noi  dovrassi  sopprimere  od  interrompere.  Ap¬ 
pena  comincierà  a  diminuire  l’intensità  della  febbre, 
se  questa  sia  quotidiana  o  terzana,  doppia  o  dupli- 
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cala,  e  nel  caso  non  sienvi  complicazioni,  si  passerà 
tosto  all’amministrazione  dello  specifico  sotto  quella 
forma  che  sarà  più  conveniente.  Ove  si  tratti  però  di 
febbre  a  tipo,  di  terzana  o  quartana  semplice,  sarà 
meglio  prescrivere  il  rimedio  otto  o  dieci  ore  prima 
del  nuovo  parossismo  ;  anzi  l’osservazione  ha  dimo¬ 
strato  che  nelle  febbri  semplici  e  miti  una  dose  mi¬ 
nore  esibita  poco  prima  dell’ingruenza  riuscì  assai 
più  efficace  che  non  una  dose  molto  maggiore  ammi¬ 
nistrata  a  maggior  distanza  da  quella.  Ma  prima  di  tut¬ 
to  converrà  allontanare  le  complicazioni  se  esistono, 
e  nella  febbre  intermittente  d’indole  infiammatoria, 
le  deplezioni  sanguigne  istituite  specialmente  durante 
il  parossismo  e  nello  stadio  del  caldo,  e  gli  altri  an¬ 
tiflogistici  sono  indicatissimi.  Nell’intermittente  ga¬ 
strica  si  premetteranno  gli  emetici  ed  i  purganti  ; 
nella  verminosa,  gli  antelmintici;  ove  esistano  con¬ 
gestioni  od  ostruzioni  viscerali  le  mignatte  al  sito 
corrispondente  sono  da  premettersi,  ogni  qual  volta 
però  l’indole  della  febbre  non  è  tale  da  minacciare 
dappresso  la  vita  dell’infermo  ,  perchè  altrimenti 
avvi  periculum  in  mora  e  bisogna  soccorrere  al  caso 
urgente.  Finalmente  ove  la  febbre  s'accompagni  con 
sintomi  tifoidei,  non  dobbiamo  tardare  ad  ammini¬ 
strare  lo  specifico ,  quindi  soccorrerassi  allo  stato 
dell’infermo  nel  modo  che  richiede  l’indole  stessa  del 
morbo  (v.  Tifo  e  Tifoideo).  Venendo  ora  al  rimedio 
da  adoperarsi,  dobbiamo  riconoscere  come  un  dono 
del  cielo  quella  preziosa  corteccia  stata  a  noi  recata 
dall’America  meridionale  e  che  viene  conosciuta  sotto 
i  nomi  di  peruviana  ( corteccia ),  china-china  o  cincona 
(vedi  questi  vocaboli).  Che  se  questo  maraviglioso  ri¬ 
medio,  il  quale  si  può  dire  l’unico  sicuro  contro  le 
febbri  intermittenti,  fu  scopo  di  calunniose  imputa¬ 
zioni  per  parte  specialmente  dei  non  medici,  dobbia¬ 
mo  attribuirne  la  cagione:  l°a  quell’innata  malignità 
dell’ uomo  che  contrasta  colle  verità  più  evidenti; 
2°  all’abuso  che  se  ne  fece  da  alcuni  prescrivendone 
dosi  eccessive;  3°  all’essere  stato  amministrato  nelle 
febbri  complicate  senza  aver  prima  allontanate  le 
complicazioni,  oppure  in  febbri  continue  che  vesti¬ 
rono  solamente  l’apparenza  d’intermittenti  o  remit¬ 
tenti,  ma  erano  sostenute  da  condizione  ben  diversa. 
Venendo  poscia  alla  specie  ed  alla  forma  con  cui  si 
può  amministrare  la  corteccia  peruviana,  in  generale 
si  preferiscono  da  tutti  la  cincona  gialla  e  lauran- 
ziaca,  siccome  quelle  che  sono  più  efficaci  giudicate, 
ove  si  voglia  esibire  in  sostanza  la  dose  di  questa 
che  debb’essere  di  due  oncie  circa,  o  si  amministri 
il  di  lei  estratto  alcoolico,  detto  magistero,  che  va 
prescritto  alla  dose  di  due  dramme  circa.  Ma  dopo  la 
scoperta  degli  alcaloidi,  detti  chinina  e  cinconina ,  e 
dei  sali  che  con  essi  preparansi,  si  abbandonò  gene¬ 
ralmente  l’uso  della  corteccia  peruviana  in  ispecie,  e 
raramente  si  ricorre  al  di  lei  estratto;  parimenti  ven¬ 
nero  quasi  dimenticati  l'infusione  acquosa  o  la  deco¬ 
zione,  di  poca  efficacia,  il  siroppo  e  altre  preparazioni 
usate  nei  tempi  addietro.  Benché  poi  tanto  i  sali  di 
chinina  come  quelli  di  cinconina  possano  ugualmente 
combattere  le  lebbri ,  si  prescrivono  di  preferenza 


i  primi,  siccome  quelli  che  a  minor  dose  adoperati 
dimoslransi  più  efficaci.  Questi  sali  sono  il  solfato  ed 
il  citrato ,  i  quali  sono  assai  più  comuni,  quindi  V idro¬ 
cianato,  il  valerianato  di  chinina  ecc.  che  vennero  ul¬ 
timamente  decantati,  quantunque  il  solo  loro  inerito 
sia  forse  quello  di  costare  più  caro.  Fuvvi  chi  propose 
di  amministrare  piuttosto  il  bisolfato  od  il  bicitrato,  c 
cercò  di  provare  che  con  dose  molto  minore  di  que¬ 
sti  potevasi  combattere  qualunque  febbre,  che  non 
col  proto-sol  fato  e  proto- citrato.  Tuttavia  la  quotidiana 
osservazione  ci  ammaestra  che  cinque  o  sei  grani  di 
questi  ultimi  sali  amministrati  poco  prima  del  paros¬ 
sismo  bastano  generalmente  nelle  febbri  legittime  c 
non  troppo  gravi,  ed  al  più  al  più  si  debbe  ripetere 
la  dose;  e  che  nelle  perniciose  dobbiamo,  per  assicu¬ 
rarci  dell’effetto,  portar  la  dose  tanto  degli  uni  quante 
degli  altri  sino  a  venti  o  trenta  grani  ;  di  modo  che 
la  maggior  efficacia  che  si  volle  attribuire  ai  sali  c°n 
eccesso  di  acido  sarebbe  affatto  ipotetica.  Del  resto  * 
negar  non  vogliamo  che  questi  ultimi  possano  sp®' 
cialmente  riuscire  vantaggiosi ,  quando  trattasi  d 
prescriverli  sciolti,  perchè  i  sali  semplici  sono  Pef 
propria  natura  poco  solubili.  Qualora  i  sali  di  eh1" 
nina  riescano  troppo  irritanti,  se  ne  potrà  tempera*® 
l’azione  congiungendoli  a  qualche  rimedio  torpeu 
come  oppio,  giusquiamo,  lattuca  virosa  ecc.,  e  l°s.^ 
servazione  dimostra  che  questi  non  ne  rendono  uu 
nore  l’effieacia ,  ma  fanno  sì  eh’ essi  non  ecC,t,cr 

tante  perturbazioni.  Si  possono  anche  prescrivere  P 

clistere,  per  bagno  o  per  metodo  endermico 
Cacciata  la  febbre,  sarà  bene  in  via  di  precau21 
prescrivere  ancora  qualche  piccola  dose  dello  s  ^ 
rimedio,  a  fine  di  prevenire  la  recidiva.  Riconose1 
che  la  china-china  e  le  sue  preparazioni  s0f!°cj,e 
unici  rimedii  sicuri  contro  le  febbri  intermittenti»  ^ 
cosa  dovrassi  dire  di  tutti  i  così  detti  febbrifug 
si  vanno  qua  e  là  vantando?  Quantunque  negar  ^ 
si  possa  che  tutti  questi  rimedii,  anche  i  più  »s*ater 
non  abbiano  potuto  vincere  talvolta  le  febbri  l^rC 
mittenti,  tuttavia  diremo  che  il  volerli  adop  . 
nelle  febbri  ordinarie  si  è  una  vera  perdita  di  c 
nelle  perniciose  poi  una  specie  di  delitto  Pcr®.  po¬ 
tasela  in  pericolo  la  vita  di  un  infermo  che  poi 
trebbe  con  rimedio  certo  tutelare.  Comunque  si 
ci  contenteremo  di  accennarli  affinchè  ta  .  0o  di 
merazione  basti  a  persuadere  i  lettori  che  i- 

essi  può  veramente  dirsi  succedaneo  ^ella.C^()gSe,  s* 
na;  perchè  altrimenti  ove  questo  trovato  si 
sarebbe  adottato  e  non  se  ne  sarebbero  cei c  ^  di 
Questi  rimedii  adunque  sono  :  fra  le  radici  < 
ipecacuana,  di  acoro  calamo,  di  geo  ur  >an ’  frfW 
zuma  gialla,  di  piretro,  di  dittamo  bianco,  pcrh* 
ghie  latifoglia,  di  aristolochia  serpentario  c  frac' 

di  meniante  trifogliata,  artemisia,  assenzio».^  Ri¬ 
calo,  licopo  europeo,  sciringa  volgare,  i  °  t(irassac0ì 

zianella ,  di  cardiaca  officinale,  di  cicoiia,  ceì\ta^rl ^ 
fumaria  officinale,  camomilla,  carne  ri »  ipp°cCt^ 
minore,  tanaceto,  ortica  dioica  ;  le  coi  e 
stano,  salice,  quercia,  primo  spinoso,  cas 
stura,  liriodendro  lulipifero ,  di  arami,  ' 
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<U  noce-,  il  legno  di  quassia  amara  e  simili;  i  semi 
di  caffè ,  di  fellandrio  acquatico,  di  mandorle  amare, 
di  pepe  nero,  di  senapa  nera  ecc.;  i  fiori  di  arnica 
1 nontana ,  di  camomilla  ecc.,  la  gelatina  animale,  e 
fanti  altri  rimedii  i  quali  almeno  se  non  riescono 
utili,  non  possono  recare  alcun  danno  e  spesso  gio¬ 
irono.  Ma  lo  stesso  non  si  può  dire  della  fava  di 
tont* Ignazio  e  della  noce  vomica,  rimedii  incerti  e 
fippo  pericolosi  per  essere  adoperati  in  tale  malat- 
tia;  Sopratutto  poi  riprovare  si  debbe  l’arsenico  giù 
nei  tempi  passati  vantato  da  Fowlei  ed  altri,  e  che 
0ra  tentò  di  richiamare  a  nuova  vita.  Nissuno  po¬ 
trà  scusare  un  medico  che  prescriva  questo  veleno 
Per  guarire  una  malattia  contro  la  quale  si  hanno 
rnnedii  sicuri  ed  innocenti.  L’ idroclorato  di  ammo- 
w,nca»  l’ antimonio,  il  ferro,  il  mercurio,  furono  pure 
r°vati  utili  contro  le  febbri  intermittenti,  ma  deb- 
0n§i  riservare  pei  casi  in  cui  siavi  qualche  causa  che 
sostenga  la  febbre  la  quale  esiga  l’impiego  di  tali  ri- 
^dii.  Che  cosa  diremo  poi  delle  tele  di  ragno,  dei 
9 "sci  d'uova  e  d'ostrica  calcinati  ;  dei  cuori  di  rospi 
'  di  lepre,  del  cranio  umano,  dell’orma,  dello  sterco 
1  alcuni  animali,  degli  epicarpii ,  degli  amuleti  e 
ogh  altri  rimedii  assurdi  trovati  dai  cerretani  che 
^  volta  giovano  perchè  colpiscono  l’imaginazione  , 
che  fa  stupire  come  siensi  adoperati?  Vulgus  vult 
ctpi.  Ogni  qual  volta  però  la  febbre  resisterà  alle 
eparazionidi  corteccia  peruviana,  ovvero  recidiverà 
sPess0  s 


causa 


senza  causa  manifesta,  dovrassi  sospettare  una 
interna  permanente  di  essa ,  che  si  dovrà  cer- 
lì/0  ^  allontanare,  prima  di  far  ritorno  allo  speci- 
no°  .^'8,,ard°  al  reggime  dietetico,  finché  la  febbre 
j>  .e  ancora  vinta,  la  dieta  debb’esser  tenue  durante 
e  severissima  nel  tempo  del  parossismo; 
con -Pata  fekf>re>  essa  debb’essere  nutriente,  ma 
tità  lstere  in  cibi  di  facile  digestione  e  dati  in  quan- 
Iterata.  Gioverà  il  vino  specialmente  amaro  , 
dere  °  °°n  8’uc*izio,  gl*  erbaggi  si  possono  conce- 
qUai  a°Pa  convalescenza;  ma  dobbiamo  astenersi  per 
iUent  e  tempo  da  quelli  che  si  digeriscono  difficil- 
ne  a  ^  frutta  fia  meglio  per  qualche  tempo  far¬ 


si 


1  meno. 


l’aria  tln°  del  rest0 


oppure  si  concedano  in  piccola  quantità. 


passaggi  dal  caldo  al  freddo, 
*°rta  Ull.1‘da,  la  troppa  fatica,  c  gli  eccessi  di  ogni 
Nelle’ fV  troppo  intensi  e  le  cure  della  mente, 
rjn^j  hri  ostinate  il  cangiamento  di  cielo  è  il  solo 
°8trUz-°  ?ontro  le  recidive.  In  quelle  sostenute  da 
acq„e  H-1  v'S(*crali  nissun  miglior  farmaco  che  le 
^^'"erali  aeidulo-saline  prese  sul  luogo  stesso. 
aaruenlonle  Proscù,?an,cnto  delle  paludi,  l’allonta- 
pr°(llaJ  .  .  fomiti  emananti  miasmi,  sono  i  mezzi 
ad  ose  • IC*  C^le  ®*ai,toi*ità  superiore  può  e  deve  porre 
^UeHe  r<> l>er  caco'are  le  febbri  intermittenti  da 
ann0  ««  0Ve  eegnano  endemiche  e  mietono  ogni 


I 


EMANA; 

'ebbri 


gran  parte  della  popolazione  (t\  Miasmati- 
ziont). 

'pet  REm,TTenti.  —  Quantunque  questo  nome 
rale  D  °r  P°ssa  a  tutte  le  febbri  continue  in  gene-  I 
sS'  *«•.  non  esclusa  l’effimera,  presentano 
,ssi°ne  più  o  meno  notabile ,  tuttavia  chia-  I 


i  mcremo  particolarmente  con  esso  quelle  febbri  dette 
I  da  altri  continue  periodiche,  continue  parossismali  o 
sub-continue.  Tali  febbri  non  differiscono  dalle  inter- 
j  mittenti  in  altro  che  nel  presentare  in  quell'ora  in 
I  cui  le  prime  lasciano  libero  l’infermo,  una  semplice 
j  remissione  o  diminuzione  dei  sintomi  che  tien  luogo 
!  dell’apiressia.  Del  resto,  quanto  alla  natura,  alle  cora- 
|  plicazioni  od  al  tipo  che  possono  vestire,  non  diffe- 
:  riscono  punto  dalle  vere  intermittenti ,  e  debbonsi 
i  combattere  nella  stessa  guisa  ;  avvertendo  però  di 
j  non  confonderle  con  una  vera  febbre  continua ,  so- 
j  stenuta  da  qualche  affezione  viscerale,  o  del  sistema 
|  vasale  in  .generale.  Le  arteriti  e  le  febbri  infiammato¬ 
rie  reumatiche  terminano  spesso  in  vere  febbri  remit- 
!  tenti  e  spetta  al  medico  prudente  il  saper  cògliere  il 
■  punto  in  cui  esse  si  debbono  troncare. 

Febbri  continue.  —  Regnò  fra  gli  autori  una  mas- 
!  sima  discordanza  nello  stabilire  le  classificazioni  delle 
|  febbri  continue.  Nei  tempi  andati  il  numero  di  que- 
-  ste  febbri  erasi  talmente  moltiplicato,  che  essi  consi¬ 
deravano  come  febbre  particolare  ed  essenziale  qua¬ 
lunque  affezione  accompagnata  da  piressia,  la  quale 
si  distinguesse  per  qualche  sintomo  suo  proprio.  Che 
!  più,  raro  era  che  gli  autori  considerassero  le  affezioni 
locali  degli  organi  come  malattie  proprie,  ed  i  sin¬ 
tomi  che  le  annunziavano  venivano  da  essi  risguar- 
j  dati  come  effetto  della  febbre  stessa.  Dopo  Broussais 
|  si  peccò  per  eccesso  contrario,  avendo  questo  pato- 
I  logo  posto  per  base  che  ogni  qualunque  febbre  con¬ 
tinua  apparentemente  primaria  derivava  da  gastro- 
enterite.  Tommasini  poi  cercava  di  provare  che  la 
febbre  continua  è  costantemente  sostenuta  da  qualche 
infiammazione.  Tuttavia  questa  proposizione  è  troppo 
generale  per  essere  ammessa,  stantechè  è  cosa  pro¬ 
vata  che  molte  febbri  sono  unicamente  sostenute  dalla 
presenza  di  qualche  causa  estranea  al  nostro  orga¬ 
nismo  che  ne  perturba  le  funzioni  e  molte  altre  di¬ 
pendono  da  una  alterazione  primaria  dei  solidi  e  dei 
fluidi  che  non  ha  molto  che  fare  col  processo  flogi¬ 
stico.  In  seguito  a  tali  considerazioni  dobbiamo  pure 
confessare  che  la  classificazione  adottata  da  Cullen  è 
la  più  filosofica  e  la  più  consentanea  al  vero.  II  pa¬ 
tologo  scozzese  riferiva  tutte  le  febbri  a  tre  generi, 
che  erano  il  genere  sinoca,  il  quale  comprendeva  tutte 
le  febbri  sostenute  da  condizione  flogistica  ed  irrita¬ 
tiva;  il  genere  tifo  che  abbracciava  tutte  le  affezioni 
febbrili  accompagnate  da  sintomi  tifoidei,  ed  il  genere 
sinoco  sotto  il  quale  egli  riuniva  le  varie  affezioni  che 
sul  principio  presentavano  sintomi  infiammatomi , 
quindi  degeneravano  in  vere  affezioni  tifoidee.  Sic¬ 
come  però  le  malattie  che  abbracciano  questo  ultimo 
genere  presentano  una  complicazione  dei  due  stati 
irritativo  o  flogistico,  c  tifoideo,  così  ci  riserviamo  di 
farne  parola  discorrendo  delle  malattie  comprese  sotto 
l’uno  o  l’altro  dei  due  primi  generi.  E  perciò  comin¬ 
cieremo  a  trattare  brevemente  delle  febbri  che  com¬ 
prendere  si  possono  sotto  il  genere  sinoca  siccome 
quelle  che  sono  evidentemente  sostenute  da  una  con¬ 
dizione  infiammatoria  universale,  o  da  qualche  causa 
perturbatrice  che  affetta  tutto  l’organismo.  Le  febbri 
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continue  che  presentano  questi  caratteri  sono  la  si-  j  gnata  da  eccessiva  plasticità  del  sangue,  e  bene  spesso 
noca  o  febbre  infiammatoria ,  la  febbre  reumatica,  la  da  condizione  pletorica.  Se  la  febbre  infiammatoria 
gastro-saburrale,  la  biliosa,  quantunque  alcune  di  sia  mite,  basteranno  i  blandi  antiflogistici,  il  riposo, 
queste  presentino  complicazioni  o  degenerino  nello  ,  la  dieta  severa,  le  bevande  acquose  e  subacide,  1  asti- 
stato  tifoideo,  di  cui  faremo  parola  successivamente,  nenza  di  ogni  stimolo,  non  che  sul  fine  i  purganti 
In  vece  rimandiamo  agli  articoli  Tifo  e  Tifoideo  (vedi),  eccoprotici;  altrimenti  dovrassi  ricorrere  al  salasso, 
Il  tifo  petecchiale ,  il  tifo  americano ,  ossia  la  febbre  nel  quale  però  non  dovrassi  eccedere  adattando  il 
gialla,  la  febbre  mucosa  (dotinenterite  di  Bretonneau,  rimedio  alla  natura  della  malattia.  Il  reggime  rinfre- 
febbre  tifoidea  di  molti  Francesi),  la  febbre  puerperale  scante,  l’aria  pura ,  le  bevande  acquose  ed  i  bagni 
e  le  altre  principali  affezioni  che  sul  principio  o  sul  preservano  dalle  recidive. 

fine  sono  accompagnate  da  sintomi  tifoidei.  La  peste  Febbre  reumatica,  o  s inoca  reumatica.  Quest  affo 
orientale  verrà  poi  trattata  i»  un  articolo  a  parte  zione  presenta  una  grandissima  somiglianza  colla  feb- 
(r.  Peste),  nella  stessa  guisa  che  descrivemmo  altrove  bre  infiammatoria  semplice;  ma  nella  prima  le  remis- 
tanto  Y  effimera  semplice,  quanto  la  sudatoria  ossia  il  sioni  giornaliere  sono  poco  sensibili,  mentre  in  questa 
sudore  anglico  ( v .  Effimera).  lo  sono  maggiormente  ;  inoltre  il  movimento  delle  ar- 

Febbre  infiammatoria.—  Sinoco  non  putrido  o  sem-  terie  è  in  questa  meno  apparente,  il  calore  della  pelle 
plice  di  Galeno  ed  Hoffmann,  febbre  continente  di  Stahl,  più  mordace,  i  dolori  alle  membra  più  sensibili  e  pn‘ 
febbre  continua  non  putrida  di  Boerhaave,  sinoca  di  ostinati,  la  sete  meno  intensa,  e  le  cause  che  la  prò- 
Sauvages  e  Cullen,  febbre  infiammatoria  di  Stoll  e  ducono  sono  d’indole  reumatica  manifesta.  In  che 
G.  Frank,  febbre  continente  non  putrida  di  Sellei,  feb-  cosa  consista  propriamente  l’affezione  reumatica  uoa 
bre  continua  infiammatoria  di  G.  P.  Frank,  piressia  si  può  ben  definire;  ma  tutto  porla  a  credere  eh  c  s 
di  Brown,  febbre  angiotenica  di  Pi  nel,  febbre  irritatila  |  non  si  debba  considerare  come  una  semplice  inU^ 
di  Hufeland,  causo  ecc.  Quest’affezione  è  talvolta  pre-  inazione  del  sistema  fibroso,  siccome  molti  prete 
ceduta  da  inquietudine  notturna,  stanchezza  uni-  dono  (v.  Reumatismo).  La  prognosi  della  febbre  re 
versale,  susurro  d’orecchi,  sete,  dolori  vaganti  ed  malica  è  sempre  fausta,  a  meno  che  essa  non  sl 
emorragia  nasale.  Altre  volte  si  manifesta  repentina-  complicata,  e  non  assalga  individui  gracili  e  coiisun 
mente  per  freddo  intenso  ma  breve,  a  cui  succede  dall’età;  oppure  venga  affatto  negletta  o  mal  cura  • 
calore  non  troppo  ingrato  al  tatto,  ma  intollerante  In  questi  casi  essa  può  degenerare  in  qualche  a 
al  senso  dell’infermo,  il  volume  del  corpo  si  aumenta,  zione  flogistica  viscerale,  oppure  in  artrite  o  re uj»  ^ 
i  vasi  sono  turgidi,  il  polso  è  pieno,  teso,  vibrato,  tismo  acuto  o  cronico.  La  cura  è  in  parte  sinn 
la  faccia  accesa,  gli  occhi  scintillanti  ed  intolleranti  quella  della  febbre  infiammatoria;  ma  giovano  Y 
della  luce,  le  labbra  e  le  narici  secche,  la  sete  mo-  cialmente  in  questa  i  diaforetici  non  eccitanti,  e  F 
lesta;  avvi  cefalea,  veglia  o  sopore,  il  cuore  e  le  |  cialmente  gli  antimoniali,  le  pozioni  nitrato,  e  ^  e 
arterie  battono  con  forza,  il  respiro  è  breve,  l’orina  pelle  secche  o  scarificate,  i  cataplasmi  ammollici  ^ 
scarsa  e  rossa,  succedono  emorragie,  il  sangue  estratto  sul  fine  gli  eccoprotici.  I convalescenti  ricavano  g  ^ 
è  cotennoso.  Se  i  sintomi  cominciano  a  cedere  fra  il  benefizio  dall’uso  dei  bagni  e  da  un  atmosfera  p 
terzo  o  quarto  giorno,  la  malattia  termina  sul  settimo,  sto  calda  e  mite. 

oppure  si  prolunga  sino  al  nono,  undecimo  o  deci-  Febbre  catarrale. — Non  essendo  questa  a 
inoquarto,  ed  allora  si  risolve  per  sudore,  orina,  o  una  complicazione  della  febbre  infiammatoria 
per  emorragia.  Se  la  malattia  sia  negletta  o  mal  cu-  ritazione  bronchio-polraonare,  rimandiamo  pei 
rata,  allora  si  converte  in  una  vera  arterite  (vedi),  parte  il  lettore  alla  voce  catarro  polmonare .  ^  &0tto 
(malattia  con  cui  si  può  confondere  facilmente,  spe-  Febbre  gastrico-saburrai.e.  — Comprcndiai» 
cialmente  nei  primi  giorni,  ma  da  cui  si  distingue  questa  denominazione  1°  la  semplice  febbre  ^ 
per  la  maggior  mitezza  e  la  minor  pertinacia  dei  stione  per  eccesso  di  cibo;  2°  quella  ProV^ll0epte 
sintomi)  od  in  altra  infiammazione  viscerale.  Talvolta  alimenti  di  cattiva  qualità,  benché  non  essenti  ^  ^ 
questo  morbo  degenera  in  febbre  tifoidea;  ma  ciò  ac-  velenosi;  5°  quella  prodotta  da  vermi  intesti  af- 
cade  soltanto  quando  i  germi  dell’affezione  già  pree-  j  digestione  perturbata  per  eccesso  di  lavoroni» ^q, 
sistevano  nell’individuo  (v.  Tifoideo).  Le  necroscopie  fezioni  dell’animo  rattristanti  od  altre  “j?renta  nel 
dei  cadaveri  che  si  dissero  morti  di  febbre  infiammato-  perchè  essenzialmente  non  avvi  gran  1  ^gciul0'* 
ria  riguardano  piuttosto  vere  infiammazioni  viscerali,  corso  della  malattia  e  nel  metodo  di  cura,  ^ 
nelle  quali  questa  malattia  degenerò ,  o  di  cui  essa  tutto  al  più  gradazioni  nella  maggiore  o 
rivestiva  l’aspetto,  che  non  la  semplice  sinoca,  la  quale  vezza  di  essa.  La  febbre  saburra  e  e  perdio 
non  può  riuscire  mortale,  a  meno  che  non  cangi  di  preceduta  da  av  versione  ai  cibi  anima  ’  oge,  gen* 
natura.  Le  cause  di  questa  malattia  sono  pur  quelle  1  acuee 

dell’arterite  e  delle  altre  malattie  flogistiche,  quan¬ 
tunque  operino  con  forza  minore,  cioè  perturbando 
solamente  le  funzioni  del  sistema  irrigatore  senza 

destare  in  esso  una  vera  flogosi.  La  causa  prossima  »  - -  .  sp*^~.  ,v 

vuoisi  ripetere  da  una  perturbazione  od  irritazione  j  lore  urente  e  sete.  Il  polso  e  reqi  spavent°s*’  °* 

più  o  meno  grave  del  sistema  arterioso,  accompa-  «  golare;  la  notte  è  turbata  a  sogn 


peso  alla  regione  epigastrica  ,  tensioi  ^  Ji 
irte;  amarezza  di  bocca,  rutti,  nause  ’ ’  0< 
imito,  stanchezza,  gravezza  e  dolore  1  c0n  c» 
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pure  molto  agitata.  Sul  mattino  i  sintomi  febbrili 
diminuiscono  a  segno  che  l’infermo  sembra  quasi  api¬ 
retico.  Persistono  però  il  sapore  depravato  e  gli  in¬ 
comodi  di  ventricolo.  La  lingua  è  coperta  di  muco 
ianco-giallognolo  ;  l’alito  fetente;  succede  spesso  vo- 
mit0  di  sostanze  acide  ed  amare;  di  reliquie  di  ali¬ 
menti  con  borborigmi  e  flati  puzzolenti.  Qualche  volta 
m  seguito  all’uso  di  evacuanti,  questi  sintomi  si  dis¬ 
sipano  nelle  ventiquattro  ore.  Altre  volte  si  esacer¬ 
bano  verso  sera;  si  aggiungono  ansietà,  lieve  delirio, 
epistassi  preceduta  da  prurito  alle  narici,  dilatazione 
ella  pupilla  ;  orina  scarsa  e  con  deposito  rossigno, 

1  ventre  è  teso.  La  lingua  diventa  nerastra  e  secca, 
e  fe  malattia  continua  cosi  fino  al  quinto  o  settimo 
8,0PP°-  In  quest’epoca,  sotto  l’uso  dei  rimedii  adattati, 
c°mincia  a  detergersi  la  lingua,  la  febbre  va  cedendo, 
apparisce  sudore  universale  o  diarrea  critica,  espul- 
S,.°ae  di  lombrici  in  abbondanza,  si  ridesta  il  deside- 

r, °  dei  cibi,  e  l’infermo  progredisce  verso  la  conva- 
Scenza,  rimanendo  per  altro  per  lungo  tempo  ancora 

Hj1  poco  di  calore  febbrile,  verso  sera  con  difficoltà 
smaltire  gli  alimenti  che  va  scemando  poco  per 
m  a  proporzione  che  l’infermo  acquista  forze.  Tut- 
(Hyla  mass*ma  ®  *n  tale  malattia  la  facilità  alle  reci- 
tia'^  G  (lueste  riescono  più  gravi  assai  della  malat- 
Primaria.  Altre  volte  quest’affezione  degenera  in 
la Stro~Rnterite,  o  passa  allo  stato  tifoideo,  ed  allora 
son^UarÌ^'0ne  ^  assai  1”“  difficile-  A  tale  malattia 

s.  0  specialmente  soggetti  i  fanciulli  ingordi  ai  quali 
q^encedono  intingoli  e  carne  in  grande  quantità; 
(jj0  1  che  fanno  una  vita  troppo  lauta  e  creansi  un 
si  cj, 1 ^  i°ro  ventre,  e  finalmente  la  povera  gente  che 
rje  \  a  ,n,a^e  e  non  l)en  ripararsi  dalle  intempe- 
sitj  i  •  atmosffira  ?  In  stagione  estiva  e  l’autunnale,  i 
Sabum,di  accrescono  la  disposizione  ad  essa.  La  febbre 
bea  1>U^)  implicare  l’infiammatoria,  la  reuma- 
8ra\-  3  ?atarralc,  la  mucosa  e  la  biliosa,  e  le  rende  più 
rano  ’  ^Ul  Pe,'*colose,  e  fa  sì  che  più  facilmente  degene¬ 
ro  stato  tifoideo.  — Conviene  però  stare  bene 
Vera  8  non  confondere  la  febbre  saburrale  colla 
affe2i^astrite  o  gastroenterite,  e  trattare  queste  ultime 
e°testam  C08b  emetici  ed  i  purganti.  La  prognosi  di 
tiatUra  a^ezl°ne  riesce  più  o  meno  grave  secondo  la 
c°mpli  .  e  cause>  l’intensità  con  cui  operarono  e  le 
indiges??z*on‘-  Cosi>  Per  es.,  la  febbre  saburrale  da 
disSjpa  ,0ne  accidentale,  ove  sia  trattata  a  tempo,  si 
ò  s0ster  ,0  P*ù  fra  tre  o  quattro  giorni;  quella  che 
indici Uta  verm*naz*one  Può  protrarsi  fino  ai 
sand0  àji 6  m‘nacciare  anche  la  vita  dell’infermo  pas- 
Hbre  1  .  ?  Stal°  bfoideo;  più  grave  ancora  si  è  la 
“lenti  q8  JUrra,e  dall’uso  prolungato  di  cattivi  ali¬ 
ate  da  PRr.effetto  di  digestioni  frequentemente  tur- 
‘•iesce  ia^raV*  a^ez‘oni  dell’animo.  Ardua  al  sommo 
8astrìte  CU,a  ^ePa  ^ebbre  saburrale  complicata  con 
c°“siste  *°  ^astroenterite.  La  cura  di  tali  infermità 

ìq111  dos‘  ^fratte  di  ipecacuana  e  tartaro  sti¬ 
rpo,  in  jCart.0,ine  di  tartaro  stibiato  e  cremor  di  tar¬ 
miche  2 u  di  polPa  d*  cassia  e  di  tamarindi  con 
alt,.-  .  e  neutro,  in  piccole  dosi  di  olio  di  ricino 
lr>  simili 


purganti  eccoprotici,  e  se  sianvi  vermi. 


Il  in  qualche  lieve  e  ripetuta  dose  di  scialappa  e  di  calo- 
j!  melano;  coll’aggiunta  di  bevande  subacide,  composte 
di  succo  di  uva  spina,  di  aranci,  sciroppo  o  decozione 
i  di  tamarindi  e  simili  ;  dieta  severa  e  brodo  sciocco 
per  unico  alimento  da  principio.  Ove  sianvi  indiai  di 
complicazione  infiammatoria,  nulla  osta  che  sul  comin¬ 
ciare  di  essa  si  ricorra  alle  deplezioni  sanguigne  lo¬ 
cali  od  universali  ;  ma  queste  debbono  essere  mode¬ 
rate.  Passando  la  malattia  allo  stato  tifoideo,  si  trat¬ 
terà  nel  modo  conveniente  a  simil  genere  di  infermità. 
Nella  convalescenza  il  cibo  debbe  essere  piuttosto 
scarso  e  specialmente  vegetale,  si  farà  uso  di  be¬ 
vande  subacide  ed  anche  di  acque  minerali  acidulo- 
saline;  l’aria  pura  e  temperata,  l’astinenza  da  ogni 
fatica  troppo  intensa  di  spirito  e  di  corpo,  l’esercizio 
moderato  compiranno  la  cura. 

Febbre  biliosa;  Sinoco  bilioso;  Febbre  colerica; 
Febbre  epatica;  Febbre  gàstrico-biuosa  di  G.  Frank. 
Quantunque  alcune  volte  questa  febbre  assalga  in 
modo  repentino,  tuttavia  sogliono  precederla  avver¬ 
sione  al  cibo ,  sapore  amaro ,  languore  di  corpo , 
sonni  turbati  e  stringimento  alle  fauci.  Seguitano 
quindi  freddo  più  o  meno  intenso  seguitato  da  calore 
mordace;  polso  ora  frequente,  ora  pieno,  ora  oscuro, 
intermittente,  ora  lento  e  profondo  ;  sete  inestingui¬ 
bile,  desiderio  di  sostanze  acide;  capo  dolente,  occhi 
lagrimanti  e  splendenti,  spesso  giallognoli;  emorragia 
nasale,  lingua  tremola  e  coperta  di  muco  giallo  o 
nerastro ,  spesso  secca  nel  mezzo  e  scabra  ;  sapore 
amarissimo;  tensione  all’ipocondrio  destro  con  dolen- 
tazione  al  tatto;  nausea,  rutti,  sforzi  di  vomito;  vo¬ 
mito  di  materia  biliosa  verde  o  color  di  rame  o  nera¬ 
stra  con  ardore  alle  fauci  dopo  di  esso;  borborigmi, 
stitichezza  di  ventre  o  diarrea  di  sostanze  biliose  o  fe¬ 
tidissime;  orina  carica,  spessa,  rosso-gialla;  cute  secca 
o  madida  di  sudore  viscoso,  gialla  per  tutta  la  super¬ 
ficie  del  corpo  o  coperta  soltanto  di  macchie  di  questo 
colore;  talvolta  eruzione  di  petecchie.  La  malattia  si 
protraesino  al  settimo,  decimo,  odecimoquarto giorno, 
e  la  crisi  succede  per  sudore  universale ,  vomito , 
orina,  diarrea  od  emorragia  dal  naso,  dall'utero  o  dai 
vasi  emorroidali.  Altre  volte  degenera  in  epatite,  dis- 
enteria,  febbri  intermittenti ,  stato  tifoideo  o  flebite, 
nei  quali  ultimi  casi  per  lo  più  è  mortale.  La  necro- 
scopia  fece  vedere  il  tessuto  adiposo  della  cute  pregno 
di  siero  giallognolo;  il  fegato  aumentato  di  volume  ed 
i  suoi  vasi  giallicci,  i  condotti  biliari  ripieni  di  bile 
tenace;  la  vescichetta  del  fiele  aumentata  di  volume  con 
pareti  più  dense,  il  sistema  venoso  addominale,  e  spe¬ 
cialmente  la  vena  porta  infiammata  e  presentante  mag¬ 
gior  volume  del  solito  ;  concrezioni  polipose  all’orec- 
chietta  destra  del  cuore  e  vasi  cerebrali  iniettati.  Le 
febbri  biliose  sono  cagionate  da  estati  ardenti  nei  climi 
paludosi  e  sotto  il  tropico  ove  regnano  per  lo  più  epi¬ 
demiche  specialmente  nel  popolo  infimo  mal  nutrito 
e  mal  riparato  dalle  intemperie  atmosferiche.  Quando 
poi  queste  cause  favoriscono  la  costituzione  epide¬ 
mica  ne  sono  specialmente  affetti  quelli  che  trovansi 
contristati  dalle  cure  deU’animo,  che  si  espongono  a 
mutazioni  repentine  dal  caldo  al  freddo  umido,  i  col- 
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lerici  e  quelli  che  commettono  disordini  nel  vitto. 
Riguardo  all’essenza  o  causa  prossima  alcuni,  appog¬ 
giandosi  alla  necroscopia,  la  ripongono  in  un’infiam¬ 
mazione  dell’apparato  secretorio  della  bile  e  segnata- 
mente  della  vena  porta;  sembra  però  che  si  possa  con 
più  ragione  riporre  almeno  in  una  grande  perturba¬ 
zione  di  questo  apparato  che  facilmente  può  degene¬ 
rare  in  una  flogosi,  senza  che  questa  esista  costante- 
mente.  Per  quanto  riguarda  la  prognosi  ove  la  febbre 
biliosa  sia  semplice  e  ben  curata,  essa  si  risolve  assai 
facilmente;  altrimenti  può  degenerare  in  infiamma¬ 
zione  grave  ed  in  vizii  organici  delle  parti  costituenti 
l’ apparato  biliare  ed  anche  in  vera  flebite ,  tor  di 
mezzo  l’infermo,  o  passare  anche  allo  stato  tifoideo. 
La  febbre  biliosa  semplice  richiede  nella  maggior 
parte  dei  casi  qualche  deplezione  sanguigna,  quindi 
l’uso  degli  acidi  vegetali,  le  bevande  acquose  fredde, 
la  dieta  severa,  il  tartaro  stibiato  a  dosi  rifratte,  e 
qualche  purgante  sul  declinare  di  essa  tolto  dalla  classe 
degli  eccoprotici  uniti  con  qualche  sale  neutro.  Ove 
siavi  complicazione  infiammatoria,  dovrassi  maggior¬ 
mente  insistere  nelle  deplezioni  universali  e  locali  ; 
quindi  si  farà  uso  degli  stessi  rimedii,  ed  essendovi 
indizii  di  ostruzione  dei  visceri  addominali,  si  ammi¬ 
nistrerà  internamente  il  calomelano  a  dosi  rifratte, 
si  passerà  alle  unzioni  di  pomata  stibiata  od  all’ap¬ 
plicazione  di  empiastri  cospersi  col  tartaro  stibiato 
ben  polverizzato,  alle  unzioni  mercuriali,  ai  bagni 
aggiungendo  a  tutti  questi  rimedii  una  dieta  severis¬ 
sima  da  principio.  Nella  convalescenza  il  vitto  sem¬ 
plice  e  composto  specialmente  di  alimenti  vegetali, 
l’aria  pura  e  le  acque  minerali  acidulo-ferruginose 
sono  i  migliori  mezzi  per  allontanare  ogni  pericolo 
di  recidiva ,  e  per  ridonare  all’  infermo  la  primitiva 
salute.  Finalmente  se  la  malattia  sia  sostenuta  da  causa 
reumatica  ,  dovrassi ,  oltre  ai  rimedii  sovraindicati , 
insistere  sui  rivellenti  e  sull’uso  dei  diaforetici.  Se 
degeneri  in  istato  tifoideo,  richiederà  i  rimedii  adat¬ 
tati  a  questa  affezione  ( v .  Tifoideo).  Conchiuderemo 
coll’accennare  qui  le  principali  febbri  accennate  dai 
patologi,  rimandando  il  lettore  per  la  loro  esposizione 
a  quegli  articoli  in  cui  ci  siamo  proposti  di  trattare. 

Febbre  adinamica  ( v .  Tifoideo  (Stato). 

Febbre  algida  (v.  Febbre  intermittente). 

Febbre  ardente  o  Causo  (v.  Febbre  infiammatoria, 
arterite). 

Febbre  angiotenica  (v.  Febbre  infiammatoria). 

Febbre  atassica  (».  Tifoideo  (Stato). 

Febbre  etica  (v.  Tisi). 

Febbre  gialla  (v.  Tifo  americano). 

Febbre  lattea  (v.  Puerperio). 

Febbre  maligna  (v.  Tifoideo). 

Febbre  migliare  (u.  Migliare). 

Febbre  mucosa  (v.  Tifoideo). 

Febbre  nervosa  ( v .  Tifoideo). 

Febbre  perniciosa  (v.  Febbre  intermittente). 

Febbre  pestilenziale  (u.  Peste). 

Febbre  petecchiale  (v.  Tifo). 

Febbre  pituitosa,  lo  stesso  che  febbre  mucosa  (redi 
Tifoideo). 


Febbre  puerperale  ( v .  Tifoideo). 

Febbre  putrida  (v.  Tifoideo). 

Febbre  scarlattina  (v.  Scarlattina). 

Febbre  tifoidea  (v.  Tifoideo). 

Febbre  verminosa  (v.  Febbre  saburrale  e  VerminA- 
zione). 

Febbre  vescicatoria  (v.  Pemfigo). 

FEBBRIFUGO  (  farmacol.  ).  —  Denominazione  di 
quei  rimedii  che  sono  o  credonsi  atti  a  cacciare  le 
febbri  intermittenti  (vedi). 

FEBBRILE  (patol.).—  Che  si  riferisce  a  febbre  (vedi)- 

FEBO  (mitol.)  (t).  Apollo). 

FEBRONIO  (Giustino)  (v.  Hontheim). 

FECCIA  (farmacol.).  —  Nome  di  cui  si  servono  ‘ 
farmacisti  per  indicare  i  residui  delle  sostanze  medi' 
camentose  che  rimangono  in  fondo  del  vaso,  dopo  1* 
distillazione ,  o  dopo  la  preparazione  di  tinture 
altri  rimedi ,  le  quali  sono  affatto  o  quasi  affatto  spo 
gliate  dei  principii  attivi  che  dapprima  contenevano- 

FECIALI  (archeol.)  (v.  Araldo). 

FECOLA  (chim.,  tecnol.  ecc.).—  Principio  non 
tato  ed  avente  un’organizzazione  particolare ,  c^e 
trovasi  più  o  meno  abbondantemente  sparso  in  u.n 
gran  numero  di  piante. — Esiste  nei  semi  delle  gran»*' 


di 


gnacee  e  delle  leguminose;  nelle  castagne  c 


nell® 


ghiande;  nei  tuberi  dei  pomi  di  terra;  nei  bulbi  de. 
colchico  d’autunno;  nelle  radici  di  belladonna, 
colombo,  di  brionia;  in  molte  corteccie,  come  ne 
china-china,  nella  cannella  bianca  ;  in  alcuni  f rU 1  ^ 
come  nei  pomi,  nel  fusto  di  molle  palme  ecc.  La 
cola  allo  stato  puro  si  presenta  sotto  la  forma  di 
polvere  bianchissima  che  scricchiola  sotto  le  di  ' 
essa  è  priva  di  odore  e  di  sapore;  è  insolubile  n 
l'acqua  fredda,  nell’alcool,  nell’etere  e  negli  o 
non  s’altera  all’aria;  ed  ha  un  peso  specifico  di  l  *’ 
e  secondo  altri  di  1,5035.  Chiamasi  anche  col  n°^ 
di  amido.  Tuttavia  dicesi  d’ordinario  fecola  o  Fj\a 
amilacea  negli  usi  della  terapeutica  e  dcll’econo  ^ 
domestica,  ed  amido  in  quelli  delle  arti.  ^  yuol^ 
o  fecola  era  già  conosciuto  dagli  antichi  greci  e  v.^j0 
che  sia  stalo  scoperto  nell’isola  di  Chio. —  Esiu^  ^ 
col  microscopio,  la  fecola  non  offre  altro  c  ^ 
complesso  di  grani  isolati,  incolori,  trasparen  >*  ^ 
sferici,  ora  ovoidei  e  talvolta  angolosi,  i 
riano  di  grandezza  non  solo  nei  diversi  vege  ’|0l)e 
ancora  nello  stesso  vegetale  e  sopratutto  >n  T  ^ 
dell’età  della  pianta  e  delle  parti  diverse  da  a)r 
gono  estratti. — Leuwenoeck  è  stato  il  prinio  jei 
bia  osservato,  fino  dal  1716,  la  forma  glo  11  farjna 
grani  della  fecola;  vide  che  le  particelle  6 
di  fromento  comparivano  sotto  il  micro^p^^  ^ 


globetti  sferici  ;  chiamò  questi  globetti  F“"rjcerCò 


rinarice,  farinula,  globuli  farinacei,  e 

tutti  gli  organi  dei  vegetali  ridotti  in  jpo  ^  ^ppjjcab 


i  macinatura.  Molti  altri  osservatori  si 


coll» 

fica11 

hani>° 


1  allo  studio  di  questa  materia;  Raspali  e  1  >  Q  per 
!  istituito  una  lunga  serie  di  accurate  »p ’  j  ch>' 
riconoscerne  i  caratteri  e  la  vera  cos  i  u  un» 

mici  ritennero  per  lungo  tempo  essere  jnte»’0° 

materia  cristallina  prodotta  o  depos  a 
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del  tessuto  cellulare,  la  quale  si  separa  colla  lacera-  cola  dei  pomi  di  terra,  Turpin  ne  ha  distinto  le  zone 
lunedi  questo  tessuto;  e  si  precipita  nell’acqua  fredda  di  accrescimento,  ed  ha  osservato  alcuni  di  questi 
Per  la  sua  poca  solubilità  in  questo  liquido.  Ma  le  grani  innestati  a  due  a  due.  Biot  ne  ha  notato  ben 
‘ndagini  di  Raspail  lo  hanno  condotto  a  conchiudere  anche  tre.  L’analisi  chimica  ha  fatto  conoscere  che  le 
e  te  la  fecola  amilacea  è  un  sistema  organico  primor-  fecole  allo  stato  di  purezza  e  prive  di  ogni  materia 
‘ale  formato  da  globetti  bianco-lucenti,  lisci,  riflet-  straniera  posseggono  la  stessa  composizione  e  sono 
enti  la  luce,  che  al  pari  delle  altre  cellette  vegetali  |  ugualmente  atte  agli  usi  cui  vengono  comunemente 
crescono  entro  una  cellula  maggiore  elaborando  nel  j  destinate.  Col  mezzo  della  luce  polarizzata,  Biot  vi 
ero  seno  una  sostanza  gommosa  nella  stessa  maniera  ha  osservato  una  costituzione  particolare  e  strati  di 
c  e  nelle  altre  cellule  o  vasi  proprii  si  elaborano  gli  diversa  densità  disposti  intorno  ad  un  asse.  Dutrochet 
t  ,e  resine  ecc.—  I  globetti  della  fecola  non  con-  ha  verificato  per  mezzo  dell’endosmosi  che  i  globuli 
ngono  nell’interno  materie  cristallizzate ,  ciò  che  non  contenevano  alcuna  materia  solubile  direttamente 
st  *^Ur  ^uo8°  ‘n  le  altre  cellule  viventi  nello  a  freddo.  Payen,  avendo  rotto  un  gran  numero  di 
at0  n°nnale,  poiché  le  materie  cristalline  si  rin-  questi  grani/ provò  che  tutta  la  massa  interna  della 
^ngono  deposte  negl’ interstizii  o  sulle  pareti  dei  fecola  era  effettivamente  solida  ed  insolubile  nell’acqua: 
n  "  1  "rani  in^eri  della  fecola  sono  insolubili  giunse  a  dividere  in  falde  i  diversi  involucri  del  grano 
^  1  acqua,  e  se  questa  sostanza  si  discioglie  parzial-  di  fecola,  e  spiegò  le  ineguali  densità  colle  diverse 
u-te,  ciò  dipende  dalla  facilità  colla  quale  i  granel-  proporzioni  d’acqua  comprese  negli  strati  inegual- 
e  1  d‘  P‘ù  piccola  dimensione  passano  per  il  filtro,  mente  densi.  Dalle  sperienze  di  Payen  risulta  che 
alle  alterazioni  mecaniche  sofferte  dai  granellini  l’amido  è  composto  di  una  sola  sostanza,  di  cui  gli 
ella  macinatura ,  ovvero  dà  un’alterazione  chimica  strati  soprapposti  hanno  differenti  gradi  di  aggrega- 
TJJUunque  per  cui  sia  venuto  a  lacerarsi  il  loro  te-  zione,  e  che  per  conseguenza  presenta  la  stessa  com- 
neir  nt°‘  ~~  1  gPani  del,a  feC°la  sincontrano  8eraPre  posizione  in  ogni  sua  parte.  Jacquelain,  Fritzsche  e 
riv  “l16™0  delle  cellule  del  tessuto  cellulare ,  non  Link  sono  giunti  ad  analoga  conclusione. 

.ti^stne  di  materia  verde.  1  vasi,  le  trachee,  gl’inter-  Forma  e' dimensioni  dei  grani  delle  fecole.  Raspail, 
midU! I1®  cavità  lacerate  non  ne  contengono  mai.  Il  Dumas  e  Payen  si  sono  occupati  a  determinare  per 
olio  dei  tronchi,  il  perisperma  ed  i  cotiledoni  dei  j  mezzo  dell’osservazione  microscopica  le  dimensioni 
fee  !  S°n°  *  sistemi  organici  nei  quali  abbondano  le  .  dei  grani  delle  principali  specie  di  fecole  adoperate 


radi0-’  GSSe.  abbondano  ugualmente  nei  tuberi  delle  j  nelle  arti,  nell’economia  domestica  e  nella  farmacia  ; 
ternCI *  ^a  disposizione  dei  grani  della  fecola  nell’ in-  tali  sono  le  fecole  dei  pomi  di  terra,  del  frumento, 
a  0  delle  dette  cellule  non  è  accidentale  o  soggetta  dell’avena,  della  fava  comune,  del  fagiuolo  bianco. 


deU’olpIÌC®  le^e  mecanica  ,  ma  è  un  risultamento 
organizzazione.  L’osservazione  microscopica  di- 

m°8tra  ehn  ;  , _ _ _ 


della  radice  di  colombo,  del  sagù  ecc.  Questi  carat¬ 
teri  possono  essere  di  guida  alla  scoperta  della  fal- 


Con  Ta  cbe  ‘  grani  feculenti  rimangono  strettamente  sificazione  delle  fecole  e  delle  forine.  —  Fecola  dei 
H  nt*  ade  pareti  del  tegumento  legnoso  anche  pomi  di  terra  (solanum  tuberosum).  Questa  fecola 
ria  °  Vesc‘cbette  sono  lacerate  e  prive  della  mate-  presenta  varie  forme  e  i  più  grossi  grani  fra  tutte 
amjj^(nimosa  solubile.  Il  punto  d’unione  del  globetto  le  fecole  conosciute.  Allo  staccarsi  del  tubero  la  su¬ 
di  ,y0<  eo  co,,a  cellula  ha  ricevuto  da  Raspail  il  nome  perfide  dei  grani  è  segnata  da  rughe  concentriche 
gran)°'  Sta(‘cali  dagli  organi  che  li  racchiudono,  i  J  che  per  lo  più  svaniscono  coll’essiccazione.  I  più 
agli  o  r  feco,a  80no  molli  e  fortemente  ombreggiati  |  grossi  tra  questi  grani  hanno  %  di  millimetro  di  lun- 
v'venu-1’  f*,,ando  8b  organi  siano  ancora  freschi  e  j  ghezza,  i  più  comuni  variano  da  ‘/10  a  */15  di  milli- 
porta  [  e  s?  l,no  di  questi  gra,li  vicn  compresso  sul  ;  metro.  Sono  ovali,  strangolati  nella  parte  media,  gob- 
aUa  coda  Pl,nfodi  un  ago,  lo  si  vede  cedere  bosi,  quasi  triangolari  o  tondeggiati,  o  perfettamente 

Ve8cichetSl°ne’  Vuolarsi  nel  liquido  e  cangiarsi  in  una  j  sferici,  per  lo  meno  quelli  di  più  piccola  dimensione. 


fec°la  a  Jta  rug0sa  ed  aPerta  S0Pra  uno  dei  ,ati-  La  i> ella  fecola  dei  pomi  di  terra  di  Rohan,  alcuni  grani 
a8grerr  UTe’  secondo  Raspail,  non  è  altro  che  un  j  giungono  ad  ‘/6  di  millimetro  di  lunghezza.  —  Fecola 
mosa  ch°  d'  vescicbette  ripiene  di  sostanza  gom-  I  del  frumento  (triticum  sativum).  I  grani  di  questa  fe- 
l’e\an  e  s‘  consolida  pel  contatto  dell’aria,  per  [|  cola  sono  sferici  ed  accompagnati  da  tegumenti  vuoti, 
<Vn,°raZÌOne  dell’ acqua,  e  forse  anche  per  l’in-  1  lacerati  dalla  macinatura  :  sono  molto  più  lisci,  più 
^  M*a  d  alt»u  „ _ n- _ _ _ •  . _ _  _ «•  _ ..  . 


que]la  ,a  altre  cause  fisico-vitali  e  specialmente  per  tondeggianti  e  meglio  conservati  se  estratti  dalla  se¬ 
gone  p  ^uce*  —  Rai  momento  della  feconda-  :  mente  ancor  verde  e  non  essiccala  sulla  pianta  ;  il 
cola  e'n°  a  nuel,°  della  maturità  i  grani  della  fe-  maggior  numero  ed  i  più  grossi  di  essi  hanno  ‘/so  di 
Suto  (,r®8cono  nell’interno  delle  vescichette  del  tes-  millimetro  di  diametro. — Fecola  del  grano  saraceno  o 
^foent  laPG  G  acquistano  dimensioni  e  forme  som-  della  fraina  (polygonum  fagopyrum).  11  tessuto  cellu- 
n°n  g.  u  Svariate.  Finalmente  il  grano  della  fecola  lare  che  contiene  i  grani  di  questa  fecola  si  rompe 
d’Una  Co,llPone  solamente  di  una  vescichetta  ripiena  ;  sotto  la  macina  in  frammenti  angolosi  di  */#  a  ‘/di 
di  tSostanza  solubile  d’indole  gommosa,  ma  bensì  ;  millimetro  di  diametro,  che  per  le  faccette  ed  il  com- 
^icatoebSUt°  orSan‘co,  internamente  più  o  meno  coni-  !  plesso  della  forma  rassomigliano  ai  granelli  di  alcune 
“cndo  aie*  n°n  alto  ad  ulteriore  sviluppo.— Sottopo-  materie  grasse  ;  col  mezzo  della  macerazione  si  giun- 
osservazione  microscopica  i  grani  della  fe-  ge  a  distinguere  fra  tali  frammenti  i  «rani  della  fe- 
nCtcl-  P°P— Tomo  V.  120 
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cola,  i  quali  sono  così  esili  da  non  eccedere  in  diametro 
V100  di  millimetro. — Fecola  dell’avena  (avena  saliva). 
Il  seme  dell’avena  è  ricoperto  di  una  innumerevole 
quantità  di  peli  per  cui  la  fecola  si  mostra  ad  occhio 
nudo  come  bambagiosa  o  d’aspetto  feltroso.  Osser¬ 
vando  questa  fecola  sotto  un  ingrandimento  di  100 
decimetri  maggiore  del  naturale,  si  crede  di  aver 
sott’occhio  una  mischianza  di  grossi  grani  di  fecola 
ombreggiati,  opachi,  ovoidei  che  raggiungono  il  dia¬ 
metro  di  V»  sopra  y35  di  millimetro  ed  anche  di  Vio 
sopra  */u.  Questi  grossi  grani  non  sono  altro  che 
cellule  glutinose,  gravide  dei  grani  amilacei,  le  quali 
cellule,  isolate  nettamente,  hanno  qualche  volta  la 
forma  tondeggiante  e  simulano  i  veri  grani  isolati 
della  fecola.  A  lato  ed  anche  alla  superficie  di  esse 
aderiscono  piccioli  grani  di  fecola  che  non  raggiun¬ 
gono  */200  di  millimetro  di  diametro. — Fecola  del¬ 
l'orzo  (hordeum  vulgare).  I  grani  della  fecola  dell’orzo 
non  oltrepassano  il  diametro  di  4/ft0  di  millimetro  ed 
hanno  l'aspetto  e  la  forma  di  quelli  del  frumento. — 
Fecola  del  grano  turco  (zea  mays).  Nella  semente 
giovane  ancor  latteggiante  i  grani  di  questa  fecola  si 
mostrano  perfettamente  sferici,  lisci  ed  intieri  ;  ma 
quando  escono  della  macina  sono  quasi  tutti  quadrati, 
e  ciò  per  la  grande  aderenza  dell’ilo  collo  zucchero  e 
colla  gomma  del  perisperma  e  dell’embrione,  combi¬ 
nazione  che  diventa  tenacissima  coH’essiccamento.  La 
maggior  parte  di  questi  grani  sono  agglutinati  tra  di 
loro  e  presentano  l’aspetto  di  un  tessuto  cellulare  a 
piccole  maglie  ;  tutti  sono  più  o  meno  rugosi  ed  irre¬ 
golarmente  tondeggianti  ;  i  più  voluminosi  hanno 
poco  più  di  V*ò  di  millimetro  di  diametro. — Fecola 
della  veccia  (vicia  sativa).  I  grani  di  questa  fecola 
mostrano  l’aspetto  di  quelli  dei  pomi  di  terra.  I  più 
grossi  hanno  4/«  di  millimetro  di  diametro.  I  grani 
oblunghi  hanno  una  fenditura  simile  all'ilo  di  alcune 
sementi.  La  fecola  della  varietà  bianca  presenta  inol¬ 
tre  due  o  tre  compartimenti  che  dividono  l’interno 
dei  grani. — Fecola  delle  lenti  (ervum  lens).  La  forma 
dei  grani  è  per  lo  più  ovoidea  ;  il  loro  diametro  non 
eccede  ■v»  di  millimetro  circa.  Si  riconosce  facilmente 
questa  fecola  poiché  ciascun  grano  trovasi  diviso  in 
tre  o  quat  tro  compartimenti  da  linee  curve  e  nerognole 
le  quali  indicano  l'esistenza  di  altrettante  cellule 
interiori  in  cui  trovasi  divisa  la  cellula  principale. — 
Fecola  della  fava  comune  (vicia  faba).  1  grani  di  que¬ 
sta  fecola  giungono  ad  V  50  di  millimetro  di  diametro; 
sono  ovoidei  o  reniformi  e  fortemente  ombreggiati 
agli  orli;  presentano  nel  loro  interno  un  grano  minore 
come  incassato  nel  grano  maggiore;  avvi  qualche 
grano  appassito  e  quasi  vuoto.  —  Fecola  del  fagiuolo 
bianco  (phaseolus  vulgaris).  I  grani  più  grossi  della 
fecola  di  questo  legume  hanno  */„  di  millimetro  di 
diametro  ;  sono  ovoidei,  allungati  in  punta  da  un  lato, 
e  fortemente  ombreggiati  agli  orli  con  un  altro  grano 
incassato  nell’interno  come  i  grani  amilacei  della  fava. 

Fecola  dei  piselli  (pisum  sativum).  I  grani  di  questa 
fecola  presentano  presso  a  poco  le  dimensioni  di  quelli 
della  fava  e  le  forme  di  quelli  dei  pomi  di  terra  ;  la 
loro  superficie  è  gobbosa  ;  i  più  grossi  raggiungono 


il  diametro  di  *  i0  di  millimetro  ;  i  grani  recenti  sono 
fortemente  ombreggiati  agli  orli.  —  Fecola  delle  ca¬ 
stagne  d’india  (aesculus  hippocastanum).  I  semi  della 
castagna  d’india  o  castagna  cavallina  sono  abbondan¬ 
tissimi  di  fecola.  I  grani  di  questa  fecola  variano  in 
ragione  dell’età  della  semente  ;  sono  irregolarmente 
strangolati  nel  mezzo  della  loro  lunghezza  a  modo  di 
bozzolo  di  baco  da  seta ,  ovvero  in  forma  di  reni  e  di 
lagrime  bataviche  ;  sono  fortemente  ombreggiati  agli 
orli  ;  i  grani  più  grossi  non  oltrepassano  */53  di  mil¬ 
limetro  in  lunghezza. — Fecola  della  castagna  comune 
(castanea  vesca).  La  fecola  della  castagna  comune  si 
avvicina  nelle  forme  a  quella  della  castagna  d’india  ; 
i  grani  recenti  e  ben  conservati  sono  oblunghi,  trian¬ 
golari,  tondeggiati,  sferici  o  reniformi  e  fortemente 
ombreggiati  agli  orli  ;  il  loro  diametro  non  eccede 
*/33  di  millimetro. — Fecola  della  radice  di  colombo 
(menispermum  palmatum).  Due  particolarità  di  strut¬ 
tura  caratterizzano  questa  fecola,  cioè,  una  protube¬ 
ranza  mammelliforme  emergente  dal  corpo  principale 
del  grano  che  si  estende  qualche  volta  in  lina  specie 
di  appendice  fusiforme  ;  ed  una  fenditura  stellata  in¬ 
dicante  la  situazione  dell’ilo  e  posta  sopra  la  parte  pi*1 
voluminosa  di  ciascun  grano.  La  forma  dei  grani  e 
globulosa,  ovoidea  o  periforme  ;  le  loro  dimensioni 
sono  presso  a  poco  uguali  a  quelle  dei  grani  amilacc* 
dei  pomi  di  terra  ;  il  loro  volume  aumenta  notevol¬ 
mente  colla  macerazione. — Fecola  del  sagù.  Trovai 
nel  commercio  in  piccole  pallottoline  leggermene 
fulve  o  bianche  ;  si  estrae  dal  midollo  di  alcune  paln,e 


ed  in  ispecie  dalla  cycas  circinalis  L.,  sagus  farina~ 
ria  Ruinph  ;  e  si  riduce  in  pallottoline  sottoponen¬ 
dola  alla  torrefazione  ;  dal  che  segue  che  molti  gr£,nl 
presentino  modificazioni  nella  forma  e  neirapertl,r^ 
dell’ilo,  le  quali  dipendono  dal  diverso  grado  di  ca 
lore  cui  venne  esposta  la  fecola  nella  prepara**®0  _ 
Gli  strati  esterni  delle  pallottoline  risultanti  dall  a?, 
glomeramento  di  molti  grani  di  fecola  sono  f°rIlU 
di  tegumenti  infranti  e  mezzo  vuotati,  e  si  vU° r‘  ,j 
compiutamente  colla  macerazione  nell’acqua.  ^ 


fuuipiutaiiieiiic  ernia  luaceraziuiie  mai 
strati  sottoposti  si  presentano  i  grani  della  fecola  P 
o  meno  alterati,  gibbosi,  affilati,  appianati  da  un  Ct  I  ^ 
ma  ancora  nel  complesso  distesi  e  tondeggianti  f ' 
materia  solubile  che  contengono,  e  perciò  r,neentro 
fortemente  i  raggi  luminosi  ;  finalmente  nC*.C^,c0ia 
delle  pallottoline  s’incontrano  spesso  grani  di  e 
interi  ma  «li  svariata  gramlezza.  I  tegumenti  ^ 
dilatati  dalla  macerazione  non  oltrepassano  /»  1  ^ 

limetro  ed  i  grani  più  intieri  4/.0  di 
Fecola  della  tapioca  (jatropha  manihot).  I  £raI(rjante; 
fecola  di  questa  pianta  hanno  una  forma  tondegg  „ 
il  loro  diametro  non  eccede  1 /3S  di  millimetro  ^ 
sentano  nel  centro  un  punto  nero  determina  erPg 

effetto  di  luce  dovuto  a  qualche  circostan** _ peCol0 

del  grano  o  alla  depressione  della  superficie-  ^  py- 
delle  orchidee,  o  saleppo  (orchis  morio,  mas  ^op0 
ramidalis  ecc.).  I  tuberi  delle  orchidee  racc  .  ^i 


ramidalis  ecc.).  I  tuberi  delle  orcniuec  ani  dj 

la  fioritura  sono  ricchi  di  fecola  amilacea*  ^  r]jotti 

essa,  prima  che  i  tubercoli  siano  colla  o  ^  maggi°r 

in  saleppo,  appariscono  sferici  ;  que  1 
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volume  non  oltrepassano  il  diametro  di  yi00  di  milli- 
inetro,  ed  in  qualche  specie  rimangono  soltanto  del 
diametro  di  y,00  di  millimetro. — Fecola  dei  tuberi  clel- 
l  ignavie  (dioscorea  sativa).  Ha  i  grani  ovoidei  o  li¬ 
neari  ;  i  più  grossi  raggiungono  il  diametro  di  4/17  di 
millimetro.  — Fecola  dei  tubercoli  o  rizoma  dell' iride 
(iris  fiorentina  et  germanica).  Nei  giovani  rizomi,  i 
grani  della  fecola  non  hanno  più  di  yi00  di  iuillime- 
Iro  di  diametro;  nei  vecchi,  le  loro  dimensioni  sono 
diV,o  di  millimetro  sopra  y33.  Tale  accrescimento  di 
volume  è  più  rapido  nella  primavera  quando  i  rizo¬ 
mi  recentemente  tolti  dalla  terra  vengono  abbando- 
nati  per  quindici  giorni  al  contatto  dell’aria. — Fecola 
1  vtla  arrow-root  (maranta  arundinacea).  Esaminati 
,leU  acqua  i  grani  di  questa  fecola  si  presentano  ag¬ 
gruppati  a  cinque  a  cinque,  a  sei  a  sei,  ed  anche  in 
illaggior  numero;  si  disgiungono  con  difficoltà  e  si 
muovono  di  conserva  seguendo  il  moto  del  liquido. 

grani  isolati  hanno  la  forma  di  una  metà,  di  un 
quarto  o  di  un  terzo  di  sfera;  alcuni  sono  cilindrici 


con  una  delle  estremità  tondeggiata  a  guisa  di  calotta; 
a  cuni  altri  assomigliano  esattamente  al  macinello  da 
Plltore.  Ciascuno  di  essi  presenta  sempre  una  o  più 
Superlìcie  angolose,  la  refrazione  delle  quali  produce 
avviatissime  ombreggiature.  A  traverso  delle  facce 
auslucide  si  veggono  frequentemente  linee  nere  in- 
A  riate  a  modo  di  T  o  di  stella.  Tali  segni  non  sono 
Perfidiali  ina  esistono  nell’interno  dei  grani  e  indi- 
°o  un  ristringimento  di  tramezze  cellulari  simili  a 
deh  6  C*le  dividono  1  mùjrno  dei  grani  della  fecola 
u  lenti.  I  grani  più  voluminosi  deU’arroic-root 
jj  ^repassano  il  diametro  di  */M  di  millimetro. 
a  aderenza  tenace  dei  grani  e  dalle  loro  superficie 
golose  si  desume  che  questa  fecola  si  componga  in 
lor^lnC  gra,,i  sferici  un  po’  molli,  i  quali,  per  la 
do  es,P°s‘z‘one  al  calore  della  stufa  immediatamente  I 
def  °  *  estraz*one,  subiscono  un  ristringimento  che  li  j 
mat^8  G  ader'8Cono  fortemente  tra  di  loro  per  la 
de^,Clla  glutinosa  che  li  riveste.  —  Fecola  dei  bulbi 
qu  °rn?toSfafo  (ornitogalum  umbellatum).  I  grani  di 
del|S  4  ^ec(da  sono  molli  e  si  agglutinano  come  quelli 
o ,.  *  Predente  ;  sono  ovoidei,  leggermente  trigoni 
di  ;  d  diametro  dei  più  voluminosi  è  di  y„0 

Ha)  j  ,,u^ro.  —  Fecola  del  tulipano  (tulipa  gesneria- 
alqua  fanelli  amilacei  del  tulipano  sono  peritarmi  , 
diam*!10  impressi  ed  hanno  l/w  di  millimetro  di 
tan0  r°'  Sminali  al  separarsi  del  bulbo  presen- 
che  (jS.°Pra  la  superficie  illuminala  rughe  concentri¬ 
co  prossimo  effetto.  Queste  rughe  che  tappez- 
Carione nt(  rU°  tegumento  scompaiono  coll’essic- 
pianta  Fecola  della  cara  (ehara  ispida).  Questa 
lp°Vasi^reSenla  c*ue  sPec'e  d*  fecola,  una  delle  quali 
dena  D  ntil  Se,u*,  l’altra  nelle  articolazioni.  1  grani 
^«Ui  Hoif8  ragg*ung°no  press’  a  poco  il  volume  di 
ha 
di 
1- 

sui 


fjUtìlii  i  ,  d  ragg,ung°no  press’ a  poco  il  volume  di 
liaru,0  6  a  ^eeo*a  de4  pomi  di  terra;  i  più  voluminosi 
di  „  1111  diametro  di  l/,a  di  millimetro.  Col  mezzo 


una  Dljrw‘iU  Ul  Vi 

l'anta  si  possono  rompere 


acqua 


e  vuotare  sotto 


senza  ricorrere  alla  bollitura,  e  rimane  allora 


gu,*fe°nr^0ggeui  del  microscopio  una  vescichetta  te- 


[  grani  della  seconda,  cioè  quelli  delle 


articolazioni  della  pianta  ,  presentano  le  forme  più 
svariate;  la  più  comune  si  accosta  a  quella  delle  la¬ 
grime  ba laviche;  le  loro  dimensioni  raggiungono  */u 
di  millimetro  in  lunghezza  sopra  y,0  di  millimetro  in 
larghezza. 

Proprietà  della  fecola  amilacea;  azione  del  calore 
dell'acqua ,  degli  acidi,  dell'  iodo  e  del  bromo  ;  compo¬ 
sizione;.  combinazioni  e  trasformazioni.  La  sostanza 
bianca,  inodora,  insipida,  insolubile  nell’acqua  ecc. 
che  abbiamo  chiamata  fecola,  non  è  chimicamente 
pura  nello  stato  in  cui  trovasi  allorquando  vien  se¬ 
parata  dalle  piante,  ma  bensì  imbrattata  di  materie 
grasse,  di  cera  e  di  sostanze  simili  alla  gomma  ela¬ 
stica,  dalle  quali  si  purga  difficilmente.  Alcune  fecole, 
e  tra  queste  quella  della  brionia  ( brionia  alba),  riten¬ 
gono  una  quantità  apprezzabile  di  sostanza  acre  e 
venefica  che  esiste  associata  alla  fecola  negli  organi 
delle  piante  e  sembra  essersi  infiltrata  nell’interno 
de’ suoi  grani.  Per  separare  dalla  fecola  queste  mate¬ 
rie  venefiche,  acri  od  amare,  si  adopera  la  potassa 
o  qualche  acido  allungato  c  si  ricorre  ad  una  lunga 
macerazione  ed  a  replicate  lavature.  Si  ottiene  allo 
stato  di  purezza  la  fecola  dei  pomi  di  terra,  del  fru¬ 
mento,  dei  fagiuoli,  delle  lenti  e  dei  piselli,  facendola 
bollire  con  una  dissoluzione  di  1  parte  di  potassa 
caustica  in  100  parti  di  alcool;  questa  dissoluzione 
perde  la  sua  reazione  alcalina  e  si  carica  di  un  acido 
grasso;  allora  si  compie  la  purificazione  sottoponendo 
la  fecola  a  replicate  lavature  coll’alcool  puro  e  col¬ 
l’acqua. — La  fecola  essiccata  all'aria,  comprende  an¬ 
cora  da  12  a  18  per  cento  d’acqua  ;  essiccata  nel  vuoto 
a  20°  ne  ritiene  9  per  cento  ;  quando  è  satura  di  umi¬ 
dità  ne  comprende  35  per  cento,  e  linai  mente  45  per 
cento  quando  si  esprime  dopo  di  averla  bagnala.  — 
La  fecola  dei  pomi  di  terra  essiccata  all’aria  e  quindi 
sottoposta  all’azione  di  una  temperatura  di  2002  in 
un  vaso  aperto,  perde  una  certa  quantità  di  acqua, 
prende  una  tinta  giallognola  e  così  acquista  la  pro¬ 
prietà  di  sciogliersi  in  quantità  sufficiente  nell’acqua 
fredda  per  produrre  un  liquido  in  uci  laghi  oso;  riscal¬ 
data  rapidamente  in  un  vaso  esattamente  chiuso,  si 
fonde  in  una  massa  diafana  ed  omogenea  ;  ma  questa 
fusione  è  dovuta  all'azione  dell'acqua ,  poiché  la  fe¬ 
cola  perfettamente  secca  non  si  fonde;  il  calore  però 
le  comunica,  secondo  Da  yen,  la  proprietà  di  scio¬ 
gliersi  nell'acqua  fredda.  L'amido  reso  solubile  nel¬ 
l'acqua  fredda  per  mezzo  della  torrefazione  trovasi 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  Leiocoma.  (vedi). — Ln 
miscuglio  di  1  parte  di  fecola  e  di  15  a  20  parti  di 
acqua  diventa  viscoso  a  55°,  quindi  riscaldato  da  72° 
a  100°  si  trasforma  in  una  massa  densa  e  gelatinosa 
conosciuta  col  nome  di  colla  di  amido.  Preparata  col¬ 
l'amido  purificato  questa  colla  è  trasparente  o  diafana, 
quella  che  si  ottiene  colla  fecola  ordinaria  è  torbida 
e  di  un  bianco  di  latte;  colla  fecola  di  frumento  o  di 
riso  che  consta  di  granelli  molto  esili  la  colla  riesce 
coerente  ed  untuosa;  riesce  al  contrario  più  gelatinosa 
colla  fecola  dei  pomi  di  terra  che  ha  i  grani  più  vo¬ 
luminosi.  Le  sperienze  di  Guérin  e  di  Paycn  hanno 
tolta  l'incertezza  che  regnava  sullo  stato  dell’amido  in 
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questa  colla,  di  cui  la  formazione  è  un  gonfiamento  an¬ 
ziché  una  vera  dissoluzione  dell’amido. — La  colla  di 
amido  recentemente  preparata,  stemprata  in  molta 
acqua  e  gettata  sul  filtro,  dà  un  liquido  che  considera- 
vasi  come  una  dissoluzione  di  un  amido  modificato, 
differente  dal  residuo  gelatinoso  rimasto  sul  filtro  per 
la  sua  solubilità  nell’acqua  fredda.  Ma  questa  disso¬ 
luzione  si  divide,  per  la  congelazione,  in  acqua  pura 
ed  in  fiocchi  gelatinosi  che  non  si  ridisciolgono  nel¬ 
l’acqua .  Succede  lo  stesso  quando  si  evapora  questa 
dissoluzione  nel  vuoto,  ottenendosi  allora  un  residuo 
che  si  gonfia  nell’acqua  e  diventa  gelatinoso  senza 
ridi  sciogliersi  compiutamente. — Una  soluzione  di  iodo 
mescolata  col  liquido  separato,  per  mezzo  della  fel- 
trazione,  dalla  colla  d’amido  recentemente  preparata, 
produce  un  liquido  fortemente  colorato  in  azzurro  e 
trasparente  che  conserva  il  suo  colore  dopo  di  essere 
stato  feltrato.  Ma  coll’aiuto  di  un  buon  microscopio 
si  può  facilmente  riconoscere  che  tale  colorazione  è 
dovuta  a  fiocchi  trasparenti  nuotanti  in  un  liquido 
ugualmente  trasparente.  Mescolando  questo  liquido 
coll’allumina  in  gelatina  o  con  un  poco  di  colla  di 
pesce  disciolta  nell’acqua,  la  combinazione  iodurata 
si  precipita  di  maniera  che  tutto  il  liquido  soprastante 
si  scolora.  La  separazione  di  questi  fiocchi  è  anche 
prodotta  da  una  soluzione  di  gesso,  da  Vioooo  di  clo- 
curo  di  calcio,  e  dagli  acidi;  il  carbone  ha  ugual¬ 
mente  la  proprietà  di  scolorare  il  liquido  azzurro. — 
Questi  fatti  conducono  ad  ammettere  che  l’azione  del- 
I  acqua  bollente  sull’amido  consiste  nella  formazione 
«li  una  combinazione  chimica  che  simile  ad  una  spu¬ 
gna  s’  impregna  mecanicamente  di  grandi  quantità 
di  acqua. — Facendo  bollire  per  più  giorni  la  colla  di 
amido  neU’acqua,  Vogel  ha  ottenuto  una  dissoluzione 
amara  contenente  gomma  con  un  residuo  gelatinoso 
ed  insolubile. — La  colla  d’amido  esposta  al  contatto 
dell’aria  si  essicca  in  una  massa  giallastra,  diafana  e 
cornea  che  si  ammollisce  nell’acqua  e  si  rappiglia 
nuovamente  in  una  gelatina  opaca. — Abbandonata  a 
se  stessa  la  colla  d’amido  si  fluidilica  a  poco  a  poco; 
e  se  trovasi  mista  di  sostanze  straniere  p.  es.  di  glu¬ 
tine,  essa  acquista  un  sapore  zuccherino  e  finisce  per 
farsi  acida  senza  svolgimento  di  gas.  Avvi  allora  pro¬ 
duzione  di  glucoso  o  zucchero  di  amido  e  finalmente 
di  acido  lattico.  La  colla  preparata  colla  farina  di 
frumento  che  consta  principalmente  di  fecola  e  di 
glutine,  o  con  quella  di  riso  o  di  altri  cereali  prova 
più  rapidamente  la  detta  trasformazione,  colla  diffe¬ 
renza  che  il  prodotto  esala  alla  fine  un  odore  fetido 
dovuto  ad  uno  svolgimento  d’idrogene  solforato,  e 
svolge  ammoniaca  coll’aggiunta  degli  alcali.  —  Il  li¬ 
quore  limpido  separato  dalla  colla  d'amido  per  mezzo 
della  feltrazione,  allungato  con  molt’acqua  e  trattato 
colle  acque  di  calce  e,  di  barite,  dà  un  precipitato  di 
fiocchi  bianchi  solubili  in  un  eccesso  di  liquore  alca¬ 
lino.  li  solfato  di  calce  si  discioglie  in  quantità  sen¬ 
sibile  in  una  decozione  di  colla  d'amido.  L’acetato  di 
piombo  basico  ed  il  nitrato  (azotato)  di  piombo  pro¬ 
ducono  nel  liquore  un  abbondante  precipitato  bianco. 
L  alcool  vi  determina  un  coagulo  bianco  e  traspa- 


|  rente,  intieramente  solubile  nell’acqua  pura.  Il  tan- 
"  nino  vi  cagiona  in  sulle  prime  un  intorbidamento  lat¬ 
tiginoso;  quindi  si  osserva  una  massa  diafana  e  vi¬ 
scosa  che  si  depone  nel  miscuglio  e  sparisce  per 
l’azione  del  calore. — Le  parti  vegetali  che  compren¬ 
dono  ad  un  tempo  tannino  e  fecola,  danno  una  deco¬ 
zione  limpida  che  s’intorbida  col  raffreddamento, 
mentre  a  freddo  somministrano  un  estratto  che  si  di¬ 
scioglie  così  nell’acqua  fredda  come  nell’acqua  calda 
senza  cagionarvi  alcun  intorbidamento.  —  Gli  acidi 
convertono  la  fecola  in  destrina  e  finalmente  in  zuc¬ 
chero  d’amido  o  glucoso  ( v .  questi  nomi )  ;  gli  alcali 
sembrano  anche  determinare  questa  trasformazione. 
L’iodo  si  unisce  alla  colla  d’amido  e  forma  un  coi»' 
posto  di  colore  azzurro  d’indaco;  il  bromo  le  co¬ 
munica  una  tinta  gialla  vivissima. — Gli  acidi  solfo- 
rico,  idroclorico,  e  gli  acidi  vegetali,  quando  sono 
allungati,  non  agiscono  sulla  fecola  nelle  circostanza 
ordinarie  di  temperatura.  L’ acido  solforico  s’ in*- 
piega  nelle  fabbriche  di  zucchero  d’amido  per  con¬ 
servare  la  fecola  allo  stato  umido  senza  che  am¬ 
muffisca.  Così  la  fecola  che  si  estrae  dai  pomi  di  terra 
in  tempo  d’inverno  si  conserva  lungamente  seiiza 
alterarsi  se  vien  bagnata  con  acido  solforico  allun¬ 
gato.  Allo  stato  concentrato,  l’acido  solforico  car" 
bonizza  la  fecola  con  Svolgimento  di  calore;  stem¬ 
prata  in  quest’acido,  la  fecola  diventa  intierauient® 
solubile  nell’acqua  e  trovasi  allora  convertita  10 
destrina.  Quando  si  stempra  la  fecola  coll’acido  90 ' 
forico  concentrato,  si  ottiene,  senza  che  anneri^ 
il  miscuglio,  una  massa  viscosa  o  gommosa  che  91 
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successivamente  liquida,  e  che  posta  a  digerire 
carbonati  di  piombo,  di  barite  o  di  calce,  forma  ( 
queste  basi  certi  sali  solubili  e  cristallizzabili  c^e  # 
Blondeau  de  Charolles  sono  chiamati  sol/ 


—  L’acido  nitrico  concentratissimo  (di  una 

di  1,5)  si  comporta  colla  fecola  in  una  maniera 
fatto  particolare  producendo  una  combinazione  o 
gnata  da  Braconnot  col  nome  di  Siloidina  (vedi)- 
Coll'  intervento  del  calore,  la  fecola  si  disciogfie  c<^. 
piutameute  in  un  miscuglio  di  1  parte  d’acido  s°^. 
rico  concentrato  e  2  parti  d’acqua.  La  fecola  ^ 
disciolta  e  sottoposta  alla  distillazione  si  gonfia  n° 
volmente  con  produzione  di  acido  formico  acco 
gnato  da  un  olio  volatile  che  irrita  gli  occhi,  m 
rimane  una  massa  nera  e  porosa  insolubile  nell  a  q^ 

—  Quando  si  riscalda  la  colla  d’amido  di  frnm  ^ 
con  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico,  J  e 
scuglio  diventa  fluido,  ma  si  mantiene  tor  *  ^ 
lascia  sul  filtro  una  materia  gelatinosa  che  1 l0^  ^ r0 
colora  più  in  azzurro.  Il  liquido  che  passa  pel 

è  precipitato  in  azzurro  dall’iodo,  ma  con  un 
prolungato  perde  compiutamente  questa  f,roJconte- 
La  soluzione  recentemente  preparata  seni  »  a  ge¬ 
nere  una  porzione  d’amido  inalterato.  Tra  -rjC0 
l'alcool,  la  soluzione  dell’amido  nell  aci  0  cn(je 
allungato,  dà  un  coagulo  bianco  che  non  con  ^  ^ 
acido  solforico  in  combinazione  chimica.  ^  ul¬ 
tore  moderato  l’amido  sottoposto  all  m  an(j0  si 
l’acido  solforico  si  trasmuta  in  destrma  l 
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discioglie  l’amido  negli  acidi  minerali  allungati  si  ot¬ 
tiene  sempre  questo  prodotto  che  precede  la  forma¬ 
zione  dello  zucchero  d’amido  (e.  Destrina).  —  La 
colorazione  azzurra  dell’amido  prodotta  dall’iodo  è 
stata  osservata  per  la  prima  volta  da  Gaultier  de 
Glaubry;  è  questa  una  reazione  sensibilissima  che  serve 
«a  scoprire  la  presenza  dell’iodo.  La  soluzione  azzurra 
c  precipitata  dagli  acidi  minerali  come  pure  dall’al¬ 
cool  che  impiegato  in  eccesso,  principalmente  a  caldo, 
toglie  tutto  l’iodo  alla  combinazione.  —  Sciogliendo 
l’ioduro  di  potassio  nel  liquido  separato,  per  mezzo 
della  feltrazione,  da  una  colla  d'amido  stemprata  in 
Sott’acqua,  ed  aggiungendovi  una  dissoluzione  di 
cl°ro,  si  ottiene  un  ioduro  d’amido  che  si  depone 
al,o  stato  di  una  polvere  azzurra.  Si  ottiene  ugual¬ 
mente  questo  composto  riscaldando  la  colla  d’amido 
c°ll’acido  idroclorico  allungato  di  maniera  che  ne  ri- 
sulti  una  dissoluzione  limpida  che  si  mescola  con  una 
assoluzione  alcoolica  d’iodo  finché  vi  produce  un 
Precipitato.  Questo  precipitato  che  si  discioglie  nel- 
acqua  pura  ed  è  insolubile  nell’  acqua  salata  od 
acida ,  vien  raccolto  sopra  di  un  Filtro ,  si  lascia 
gocciolare  per  qualche  tempo  ;  quindi  si  lava  con 
Piccole  quantità  di  acqua  fino  a  tanto  che  il  liquido 
^  passa  per-  il  filtro  offra  una  tinta  azzurra  in- 
ensa;  finalmente  si  pone  il  residuo  azzurro  umido 
8()U°  di  una  campana  e  si  essicca  col  mezzo  dell’acido 
0  forico  concentrato.  L’ioduro  di  amido  cosi  otte- 
.  U,to  costituisce  una  massa  gommosa,  brillante,  fria 
bde,  di 


dell’ 


un  azzurro  nero,  la  quale  attrae  rumidità 


aria  e  diventa  viscosa.  Preparato  col  metodo 
^cedente,  il  ioduro  d’amido  contiene  una  piccola 
Se  di  acido  idroclorico.  —  La  soluzione  azzura 
r afr*UeSt°  corP°  s*  sc°l°ra  coll’ebollizione,  ma  col 
ceddamento  ripiglia  il  suo  colore  azzurro.  Questo 
ehe°,ai*1Cnl0  ®  dovuto  alla  separazione  dell’  iodo 
liz'  Sl  vo*atd>zza  coi  vapori  d’acqua  durante  l’ebol- 
tità°n^  so*uz‘onc  contane  sufficiente  quan- 

Her  •  .ac(tua  Perchè  l’iodo  fatto  libero  possa  rima- 
lin{Vl  disciolto,  il  liquido  raffreddato  acquista  la  sua 
cacc*  i)r*m*tiva;  ma  un’ebollizione  prolungata  può 
ten  lar°  tutto  l’iodo  di  maniera  che  il  liquido  si  man- 
|.en^a  dolorato.  Allora  un’aggiunta  di  tintura  d’iodo 
cjje  a  nnovamente  azzurro  il  liquore,  il  che  prova 
sibi]  anu<*°  non  ha  provato  alcuna  alterazione  sen- 
idro  •  ana  Parte  dell’iodo  si  converte  anche  in  acido 
z(1I.;,0^Co  durante  la  bollitura,  e  però  la  tinta  az- 
a  ri(;omparisce  anche  con  un  aggiunta  di  cloro. 
«ntUpSOluzione  azzurra  c^e  s‘  °ttiene  trattando  colla 
si  C(/a  *°do  una  soluzione  acquosa  di  colla  d’amido, 
azzUp  Grva  inalterata  per  più  anni;  ma  la  soluzione 
^clora*  *C^e  C0nt‘ene  l’acido  idroclorico  o  solforico  si 
vap0r%  ln  .caP°  a  Qualche  tempo,  sia  per  una  parziale 
Zzaz*one  dell’ iodo,  sia  per  la  trasformazione 
l*i°du  ,  'n  (^estrina.  —  La  soluzione  acquosa  del- 
moiivjj0  *  am^°  c  scolorata  dall’  idrogene  solforato  a 
sto  sci  6^a  binazione  dell’acido  idro-iodico.  Que- 
de]|p  °  0rainento  può  servire  di  norma  nella  ricerca 
d’ idrogene  solforato  contenute  nelle 
minerali, — L’alcool  assoluto,  gli  alcali,  il  cloro,  ' 


il  bromo,  l’acido  solforoso,  l’acido  arsenioso  ed  il  su¬ 
blimato  corrosivo  sottraggono  l’iodo  all’ioduro  di 
amido. — Esposta  ai  raggi  solari  la  soluzione  acquosa 
dell'ioduro  d’amido  si  scolora  rapidamente  con  pro¬ 
duzione  di  acido  idro-iodico;  il  cloro,  l'acido  nitrico 
ecc.  le  restituiscono  la  sua  tinta  azzurra.  — Secondo 
Lassaigne  l’ioduro  d’amido  comprenderebbe  2  atomi 
di  iodo  per  1  atomo  di  amido.  Le  combinazioni  otte¬ 
nute  da  Payen  non  contenevano  più  del  4  per  cento 
di  iodo. — Uno  dei  mezzi  più  semplici  per  iscoprire  la 
presenza  dell’iodo  nelle  acque  minerali  consiste  nel 
mescolare  un  poco  di  colla  d’amido  coll’acqua  da  ci¬ 
mentarsi,  e  nello  aggiungervi  acido  nitrico  a  goccia 
a  goccia  ;  si  può  anche  impiegare  la  soluzione  di  cloro, 
ma  bisogna  servirsene  con  molta  precauzione,  poiché 
un  eccesso  di  cloro  farebbe  sparire  il  colore  azzurro. 
Alcuna  volta  si  evapora  l’acqua  minerale  a  siccità, 
s'introduce  il  residuo  in  un  fiasco  munito  di  turacciolo 
e  vi  si  versa  acido  solforico  concentrato  ;  quindi  si 
chiude  esattamente  il  fiasco  dopo  di  avervi  sospesa 
nel  collo  una  striscia  di  carta  intonacata  di  colla  di 
amido.  In  tutti  questi  processi  l’apparizione  di  una 
tinta  azzurra  è  l’indizio  della  presenza  degl’ioduri. 
Trattandosi  dell’esistenza  dell'acido  iodico  si  mesco¬ 
lerebbe  la  colla  d’amido  col  liquido  da  sperimentarsi 
e  vi  si  aggiungerebbe  a  poco  a  poco  una  dissoluzione 
di  acido  solforoso.  Con  questi  mezzi  si  giunge  facil¬ 
mente  a  scoprire  Vaoooo  d  iodo  in  un  liquido. — Una 
dissoluzione  di  amido  nell’acido  idroclorico  trattata 
col  bromo  dà  un  precipitato  ranciato  che  si  decom¬ 
pone  svolgendo  questo  corpo  per  il  semplice  essicca¬ 
mento  alla  temperatura  ordinaria.  La  colorazione  che 
l’amido  cagiona  nelle  acque  madri  dell’acqua  di  mare 
coll’aggiunta  di  una  soluzione  di  cloro,  ha  appunto 
condotto  Balard  alla  scoperta  del  bromo.  Se  la  colla 
d’amido  vien  mescolata  con  un  liquido  che  contenga 
ad  un  tempo  il  bromo  e  biodo,  l’aggiunta  del  cloro 
vi  produce  da  principio  un  colore  azzurro  che  suc¬ 
cessivamente  si  trasmuta  in  ranciato,  sopratutto  col¬ 
l’aggiunta  di  nuove  quantità  di  cloro.  Quest’ultimo 
corpo  non  entra  in  combinazione  coll’amido. — Quando 
si  fa  agire  l’acido  nitrico  (azotico)  sulla  fecola  di  fro- 
mento,  per  preparare  l'acido  ossalico,  si  ottiene  sem¬ 
pre  una  piccola  quantità  di  materia  cerosa,  ciò  che 
permette  di  supporre  che  la  fecola  greggia  contenga, 
come  si  è  già  detto,  alcune  materie  simili  alla  cera, 
alla  gomma  elastica  od  alle  resine,  le  quali  fanno  si 
che  la  fecola  non  si  disciolga  nell’acqua  fredda  e  si 
gonfi  nell’acqua  bollente  producendo  la  cosi  detta 
colla  d’amido.— Lavando  la  fecola  dei  pomi  di  terra 
coll’alcool  e  distillando  questo  liquido,  Payen  ha 
ottenuto  un  residuo  d’ olio  butirroso  contenente  in 
piccola  quantità  una  materia  grassa  cristallina  ed 
uguale  a  */*ooo  del  peso  della  fecola  lavata.  Questo 
residuo  non  può  essere,  secondo  Liebig,  un  idrato 
di  ossido  d  amilo  ( v .  Amilo),  siccome  venne  conside¬ 
rato  da  Payen,  poiché  lo  spirito  di  vino  ordinario  che 
ne  contiene  una  quantità  cinquanta  volte  maggiore, 
non  ne  lascia  alcuna  traccia  dopo  la  distillazione  o 
1  evaporazione.  —  Dalla  presenza  delle  materie  stra- 
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niere  che  imbrattano  le  fecole  deriva  sen/a  dubbio 
l’azione  particolare  che  alcune  di  esse  esercitano  sul- 
l’economia  animale. — Tutte  le  fecole  allo  stato  di  pu¬ 
rezza  dopo  la  loro  essiccazione  nel  vuoto  a  100°  pre¬ 
sentano  la  stessa  composizione  espressa  dalla  forinola 
C12H20O10.  La  destrina  pura  racchiude  ugualmente 
gli  stessi  elementi  uniti  nelle  stesse  proporzioni  (r.  De- 
stuina.).  —  L’amido  forma  due  combinazioni  coll’os¬ 
sido  di  piombo.  Il  precipitato  che  si  ottiene  mesco¬ 
lando  una  soluzione  ammoniacale  di  sotto-acetato  di 
piombo  con  una  soluzione  limpida  di  amido,  com¬ 
prende,  dopo  l’essiccazione  nel  vuoto  a  100°,  un  atomo  ' 
di  amido  e  due  atomi  di  ossido  di  piombo.  Riscaldato 
da  170°  a  180°  questo  precipitato  perde  un  equiva-  ! 
lente  di  acqua;  ma  allora,  secondo  Mulder,  non  con¬ 
tiene  più  amido.  La  destrina  si  unisce  anche  con  uno 
o  con  due  atomi  di  ossido  di  piombo  ;  la  seconda  di 
queste  combinazioni  si  fa  giaHa  alla  temperatura  di 
180°  perdendo  un  atomo  di  acqua. — Quando  si  tratta  ; 
successivamente  coll’acqua  bollente,  coll’alcool,  col-  ! 
l’etere  e  coll’acido  solforico  allungato,  la  colla  d’amido  ij 
che  si  è  decomposta  al  contatto  dell’aria  si  ottiene  un  j 
residuo  insolubile,  che  si  discioglie  in  una  lisciva  de-  j 
buie  di  potassa.  L’acido  solforico  allungato  precipita  ■ 
da  questa  soluzione  una  polvere  gialla,  leggiera,  che 
si  colora  in  azzurro  colla  tintura  d’iodo  e  che  da  Saus¬ 
sure  ha  ricevuto  il  nome  di  legnoso  amilaceo.  Questa 
materia  sembra  risultare  dalla  semicarbonizzazione 
dei  tegumenti  della  fecola.  Studiando  le  alterazioni 
cui  va  soggetta  la  colla  d’amido  abbandonata  a  se 
stessa  in  contatto  o  al  coperto  dell'aria,  Saussure  ha 
ottenuto  una  sostanza  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
ma  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  a  60°, 
e  la  chiamò  amidina  (vedi).  Secondo  Berzelius,  Fami- 
dina  di  Saussure  non  è  altro  che  amido  gelatinoso 
poco  alterato.  —  Guérin  ha  dato  il  nome  di  amidina 
alla  sostanza  gommosa  di  Raspai],  che  Biot  denominò 
destrina.  L 'amidino  tegumentario  di  Guérin  risulta 
dall'unione  degl’  inviluppi  della  fecola  indicati  da  Ra¬ 
spali  col  nome  di  tegumenti  amilacei.  L’ amidino  solu¬ 
bile  dello  stesso  Guérin  non  è  altro  che  Famidino 
tegumentario  ritenuto  in  dissoluzione  dall’amidina. — 

Il  nome  di  amidina  venne  anche  usato  da  Paycn  e  da 
Persoz  per  designare  la  sostanza  solubile  alterata  dal 
malto  della  birra,  nome  che  cangiarono  dappoi  per 
sostituirvi  quello  di  amidone.  —  Einhoff  chiama  col 
nome  di  fibre  amilacee  la  poltiglia  che  rimane  dopo 
l’estrazione  della  fecola  dai  pomi  di  terra  triturati  e 
sottoposti  a  replicate  lavature.  Tali  fibre  sono  diafane, 
si  gonfiano  nell’acqua  bollente  a  foggia  di  gelatina  e 
non  somministrano  la  colla  se  non  col  mezzo  di  un’ebol- 
lizione  prolungata.  La  tintura  d  iodo  le  colora  in  az¬ 
zurro  carico;  ma  coll’essiccazione  prendono  una  tinta 
grigia  e  diventano  dure  e  fragili.  Facendo  bollire 
queste  fibre  nell’acqua,  Vauquelin  ne  ha  estratto  l/k  • 
°d  */8  di  legnoso.  Coll’ebollizione  nell’acido  solforico 
allungato,  Clouet  ne  ha  ricavato  3  „  di  legnoso  puro  , 
sopra  400  parti  di  pomi  di  terra.  Evaporandola  de-  j 
cozione  acquosa  della  fibra  recentemente  estratta  da  1 
questi  tubercoli,  Vauquelin  ha  ottenuto  una  materia  ! 


gommosa  o  mucilaginosa  che  scioglievasi  soltanto  nel¬ 
l’acqua  bollente  e  che  distinguevasi  dalla  destrina  per 
l’acido  mucico  prodotto  mediante  Fazione  dell’acido 
nitrico.  Questa  sostanza  sembrerebbe  simile  all’acido 
pettico. — Una  sostanza  analoga  alla  fibra  amilacea  di 
Einhoff  è  Yamiloide  di  Schleiden  che  costituirebbe  lo 
cellule  dei  cotiledoni  della  scholia  lutifolia  e  speciosa 
deWhymenaea  Courbaril  ecc.  Raschiando  i  cotiledoni 
di  queste  piante  e  bagnandoli  con  una  tintura  di  iodo, 
le  cellule  prendono  un  colore  azzurro  ;  facendoli  bol¬ 
lire  nell’acqua,  danno  un  liquido  viscoso,  ma  non  ge¬ 
latinoso,  che  la  soluzione  acquosa  di  iodo  colora  in 
giallo  dorato.  La  tintura  alcoolica  d  iodo  lo  precipito 
sotto  la  forma  di  una  gelatina  azzurra;  il  precipito10 
azzurro  si  discioglie  nell’acqua  distillata  prendendo 
un  color  giallo.  Il  residuo  insolubile,  se  si  fa  bollir0 
nell’acqua,  si  tinge  ancora  in  azzurro  colla  soluzione 
alcoolica  di  iodo.  Ma  Liebig  osserva  che  la  preseti*3 
in  tali  cotiledoni  di  una  sostanza  amilacea  solubile 
diventa  assai  dubbiosa,  ove  si  rifletta  che  l’alcool 
della  tintura  di  iodo  precipita  in  gelatina  qualunq06 
specie  di  mucilagine  e  che  un’aggiunta  di  acqua 
separa  Fiodo  allo  stato  di  una  polvere  line. — Secondo 
Gmelin  la  carta  si  ammollisce  nell’acido  nitrico  n*®' 


diocremente  concentrato,  e  ne  risulta  una  massa  ge' 
latinosa  che  la  tintura  di  iodo  colora  qua  e  là  in  aZ' 
zurro.  Il  cotone  triturato  in  un  mortaio  di  porcelini13 
con  5  parti  di  acido  solforico  ed  1  parte  di  acqua 
convertirebbe,  al  dire  di  Schleiden,  in  amido,  p°*c 
si  colora  in  azzurro  scuro  coll’aggiunta  di  una  ccr^ 
quantità  di  tintura  di  iodo.  Vuoisi  però  notare  eh® 
colore  azzurro  dell’ioduro  d’amido  proviene  dall’*0  ^ 
estremamente  diviso,  svolgendosi  presso  a  poco  co 
il  colore  porporino  proprio  all’oro  nella  riduzio**0 
alcune  soluzioni  di  questo  metallo.  L’amido  si  c°^ 
porta  coll’iodo  come  l’allumina  colle  materie  ®0^ 
ranti  ;  e  quando  si  fissa  in  simil  guisa  Fiodo  ^ 
perlicie  di  un  corpo  minerale  od  organico,  (lut^e 
comparisce  azzurro,  poiché  Fiodo  ben  diviso  P°sSI  fi 
per  se  stesso  una  tinta  azzurro-violacea.  —  *  eoi*' 
di  canapa  o  di  lino  bagnati  con  acido  solfar**0  0 
centrato  diventano  gelatinosi  e  si  colorano  in 
colla  tintura  di  iodo.  Se  si  toglie  intieramente  *  jf 
solforico  lavando  la  massa  coll'alcool  e  qu»»|  1  ^ 
l’acqua,  il  residuo  non  si  fa  più  azzurro  nè  c°,,^aCidt> 
tura  di  iodo,  nè  con  una  dissoluzione  di  iodo  ne  ^  ^ 
acetico;  ma  se  vi  si  aggiunge  quantità  sufucj®  ri- 
acqua,  Fiodo  della  tintura  si  precipita  sulto  *  j 0 
gonfia  e  le  comunica  una  tinta  azzurra.  Man  ^  ^ 
per  qualche  tempo  i  detti  tessuti  in  ebollto^  ^  ^ 
una  lisciva  di  potassa  concentrata,  fino  a  a  ^  guC, 
prenda  una  tinta  giallo-brunastra,  neutrali**30  je(jag- 
cessivamente  la  potassa  coll’acido  acetico,  ®  ufa  di 
landò  il  liquido,  il  tessuto  inumidito  colla  .*  nla  dei' 
iodo  diventa  di  un  azzurro  intenso  coll  agg*  la 
l'acqua.  La  materia  che  prende  in  tali  cut0  c0rp° 
tinta  azzurra  non  è  il  tessuto,  ma  bensì  0 

particolare  prodotto  dall  azione  dell  aci  0  a  mia 
della  potassa.  Se  un  pannolino  vien  t  is  es  .^0  sPl- 

capsula  di  porcellana  e  quindi  bagnato  co 
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forico,  questo  attrae  l'umidità  e  in  capo  a  qualche 
tempo  si  trova  nella  capsula  un  liquido  incoloro, 
perfettamente  trasparente,  e  acidissimo,  che  presenta 
le  seguenti  reazioni;  abbandonato  a  se  stesso,  si  fa 
enso  e  gelatinoso,  e  dà  coll’aggiunta  delFacqua  un 
Precipitato  bianco  che  non  si  colora  colla  tintura  di 
|odo;  ma  se  vi  si  versa  prima  la  tintura,  poscia  l’acqua, 

1  corpo  bianco  e  l’iodo  si  precipitano  nello  stesso  | 
tempo  di  maniera  che  il  precipitato  è  azzurro  vale  a 
'  're  colorato  dall’iodo. — Avvi  alcune  sostanze  che  si  j 
estraggono  dalle  radici  e  dai  tuberi  di  parecchie  piante,  | 
aj  licheni  ecc.  e  che  per  i  loro  caratteri  si  accostano  !| 
P,u  all’amido  che  al  legnoso.  Queste  sostanze  conge-  j 
neri  dell’amido  sono  l’inulina,  la  lichenina,  Yorileina 
e  la  saponina. 

Estrazione  dell’ amido  o  fecola.  —  Amido  di  fru-  j 
w,pn<o.  Nelle  operazioni  in  grande,  la  fecola  si  estrae 
°rdinariamente  dal  frumento.  La  fecola  amilacea  delle 
adici  bulbose  si  può  ottenere  colla  semplice  maci¬ 
natura  c  lavatura,  ma  per  separare  la  fecola  dai  semi 
ci  cereali,  e  particolarmente  da  quelli  del  frumento, 
richiede  un  metodo  particolare  per  la  presenza 
Rimine  che  ritiene  i  grani  amilacei  involti  nel 
uo  tessuto.  Perciò  si  usa  preparare  l’amido  Col  mezzo 
.  c  putrefazione  del  glutine,  macinando  grossamente 
,  runient° ,  ridueendolo  in  poltiglia  coll’acqua  e 
sj  ^donando  la  pasta  alla  fermentazione  acida  che 
la  C?nverte  successivamente  in  putrida,  compiendosi 
‘  decomposizione  in  capo  a  due  o  tre  settimane. 
dei°ra  raccoglie  l’amido  che  si  è  deposto  su!  fondo 
recipiente,  e  si  purifica  con  replicate  lavature 
t  ’  Ma  con  questo  metodo  si  raccoglie  sol- 

eiì  0  fecola,  si  perde  intieramente  il  glutine  e  ne 
faz.erK0n°  tutti  i  danni  che  accompagnano  la  putre- 
S|  ‘'?ne  (f .  Amidaio).  Per  evitare  tali  inconvenienti 
corre  alla  malassazione,  facendo  macerare  il  fru- 
am  °  acqna  fino  a  tanto  che  sia  bastantemente 
vjp  0  *‘to  per  dare  una  massa  lattiginosa  quando 
sa  A  Ghiacciato 

?*C|>Ì  Che 


lattiginosa  quando 
sotto  le  dita:  allora  si  rinchiude  in 
c°mn  .^  s*  pongono  sotto  l'acqua,  si  malassa  o  si 
stac  .rin>e  Per  mezzo  di  macine ,  si  passa  per  uno 
si  |a*°.  ^n‘ssimo  l’acqua  lattiginosa  che  ne  risulta  e 
pranScia  deporre  la  fecola.  Tolto  il  glutine  che  so- 
S'  Pl,r’^ca  la  fecola  stemprandola  repliea- 
^ritolneH,aCqua  fredda5  a^cuna  v°lta  s*  lava  collo 
divino  e  finalmente  si  essicca  all’aria.  Il  pro- 
farjna  ”d‘cato  da  Marten  consiste  nel  convertire  la 
del  suo*  *  ^ lUnonto  >n  pasta  coll’aggiunta  di  circa  ys 
Pez2i  ^  Peso  d’acqua  fredda.  Si  divide  la  pasta  in 
^n‘ssim-  ?eso  d‘  ^  chilogr.  che  si  pongono  sopra  stacci 
Riat()  (j,|  (  ‘  tela  metallica.  Un  tubo  sopraposto  pertu¬ 
gia  q  l|ln  ^ran  nunioro  di  piccolissimi  forellini  vi 
^Ussa  |  ^  *  acfIua  a  guisa  di  pioggia;  una  donna 
eap0  J  a  Pasta  sotto  questa  pioggia  continua,  ed  in 
,aente  ^  *  minuti  l’amido  vien  separato  compiuta- 
•‘ecipi  °  raccolto  nell’acqua  che  cade  nel  sottoposto 
b’ajpj  jnte  »  mentre  il  glutine  rimane  sullo  staccio, 
coi  raccolto  si  lava  con  poc’acqua  e  si  essicca 
s»  'Uant'  ^1  0rd*narii  (v.  Amido).  Il  calore  della  stufa 
,ene  a  45°  circa.  Due  donne  possono  lavare 


fino  a  700  chilogrammi  di  pasta  al  giorno,  risultanti 
da  500  chilogrammi  di  farina.  Da  1000  chilogrammi 
di  buona  farina  di  frumento  si  ottengono  550  chilo¬ 
grammi  di  amido  fino  e  500  di  glutine  fresco.  Gli 
avanzi  rimasti  sopra  lo  staccio  separati  dal  glutine 
possono  dare  amido  di  seconda  o  terza  qualità,  la 
colla  d’amido  da  essi  prodotta  ha  buona  consistenza 
e  può  utilmente  servire  a  molti  usi.  Ma,  siccome  tali 
|  avanzi  passano  facilmente  alla  fermentazione  e  sono 
difficili  ad  essiccarsi,  s’impiegano  per  lo  più  alla 
fabbricazione  dell’alcool.  A  tale  intento  si  mescola  il 
residuo  di  pappa  liquida  con  dieci  volte  il  suo  peso 
di  acqua  delle  lavature,  e  si  porla  alla  bollitura.  La 
colla  d’amido  così  ottenuta  si  ripone  in  un  tino  e  si 
abbandona  alla  fermentazione,  e  quando  ha  raggiunto 
la  temperatura  di  60°,  vi  si  aggiungono  15  chilogr. 
d’orzo  germinato  ridotto  in  farina,  si  abbandona  il 
miscuglio  alla  quiete  e  si  determina  la  conversione 
della  materia  amilacea  solubile  in  zucchero  che  poi 
si  converte  in  alcool.  Compiuta  la  fermentazione  vi¬ 
nosa  si  distilla  il  liquore.  Dall’acqua  e  dalle  rimanenze 
suddette  si  hanno  da  18  a  19,  5  litri  di  alcool.  Ope¬ 
rando  al  contrario  col  metodo  di  fermentazione  si 
ottiene  soltanto  à5  a  à8  per  100  di  amido  di  prima 
qualità  e  10  per  100  di  seconda;  tutto  il  resto  va 
perduto  con  grave  pregiudizio  alla  salute  degli  operai 
e  del  vicinato.  L’amido  ottenuto  dal  frumento  colla 
malassazione,  e  quello  preparato  colla  fermentazione 
o  putrefazione,  non  differiscono  tra  di  loro  se  non 
perchè  il  primo  comprende  una  piccola  quantità  di 
fosfato  di  calce  che  per  nulla  influisce  sulle  proprietà 
nè  sugli  usi  ai  quali  è  destinato  quest’amido.  —  11 
glutine  che  si  c  separato  mccanicaincnte  nella  de¬ 
scritta  operazione  può  essere  adoperato  a  varii  usi 
delle  arti  ( v .  Glutine);  ovvero  si  mescola  con  ugual 
peso  di  polpa  di  patate  c  se  ne  fa  una  pasta  dura  che 
in  tempo  d’estate  si  essicca  al  sole,  e  d’inverno  al 
calore  della  stufa.  Questa  mischianza  cotta  e  condita 
col  latte  può  servire  di  alimento  il  quale  riesce  però 
alquanto  indigesto  :  ma  si  adopera  specialmente  a 
nutrimento  de’maiali  e  del  pollame:  avendo  l’avver¬ 
tenza,  prima  di  ucciderli ,  di  alimentarli  per  IO  in  15 
giorni  con  farina  di  grano  turco,  di  riso  o  di  miglio, 
poiché  i  pomi  di  terra  comunicano  alla  carne  un 
odore  ed  un  sapore  non  molto  piacevole.  —  Fecola 
o  amido  di  patate.  1  pomi  di  terra  raccolti  allo  stalo 
di  maturità  si  ripuliscono  dalla  terra  e  si  mondano 
diligentemente  dalle  radicene  e  dall’epidermide  che 
colorerebbe  l’amido.  Il  mezzo  più  semplice  consiste 
nel  collocare  i  tuberi  in  una  botte  immersa  orizzon¬ 
talmente  nell'  acqua  e  disposta  in  guisa  che  le  si 
possa  imprimere  un  movimento  di  rotazione  intorno 
all'asse.  I  corpi  stranieri  che  aderiscono  alla  super¬ 
ficie  dei  pomi  di  terra  si  staccano  per  il  vicendevole 
sfregamento  di  questi  e  passano  coll’acqua  a  traverso 
dei  fori  praticati  nella  parete  della  botte.  Terminata 
la  lavatura,  si  procede  alla  raschiatura  che  può  farsi 
con  tutte  le  raspe ,  purché  i  pomi  di  terra  vengano 
ridotti  con  prontezza  al  maggiore  sminuzzamento  pos¬ 
sibile.  La  materia  così  ottenuta  si  malassa  ben  bene 
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coll’acqua,  continuando  le  lavature  finché  l’acqua  ! 
passa  lattiginosa  a  traverso  di  uno  staccio  a  maglia  ‘ 
fina. — Il  p.  Ferrario  nel  suo  Corso  di  chimica  generale 
descrive  l’apparato  di  cui  si  fa  uso  nella  fabbrica  di 
amido  di  patate  di  St. -Etienne.  Quest’apparato  col 
quale  si  compiono  simultaneamente  tutte  le  opera¬ 
zioni  per  l’estrazione  della  fecola  dai  pomi  di  terra, 
è  rappresentato  nella  fig.  153  della  Tav.  xlvii  (L).  I 
pomi  di  terra  vengono  gettati  nella  tramoggia  M , 
dalla  quale  passano  nel  cilindro  pertugiato  A  immerso 
per  metà  nella  vasca  V.  La  manovella  dell’ingranag¬ 
gio  0  mette  in  movimento  il  cilindro;  l’acqua  vien 
somministrata  alla  vasca  dal  serbatoio  N  col  mezzo 
del  tubo  8.  I  pomi  di  terra  lavati  escono  dal  condotto 
K  e  passano  nel  truogolo  X,  nel  quale  subiscono  un 
grossolano  sminuzzamento  e  sono  tenuti  sott’acqua 
per  mezzo  del  tubo  7  dal  quale,  mediante  la  catena 
senza  fine  BB  munita  dei  secchielli  a  a,  vengono  portati 
nella  cassa  C.  Il  tubo  3  serve  ad  immergerli  nell’acqua; 
dalla  cassa  cadono  nella  tinozza  c  e  passano  sotto  la 
raspa  b;  la  cassa  P  conduce  la  polpa  nel  cilindro  di 
lavatura.  Il  tubo  3  si  biforca  nel  giungere  alla  cassa 
della  raspa  ;  la  porzione  3  vi  versa  l’acqua  che  spinge 
la  polpa  nel  cilindro  di  lavatura  RR\  mentre  la  por-  ] 
zione  6,  inserita  sopra  la  prima  ,  porta  l’acqua  in 
questo  cilindro  che  è  coperto  di  tela  metallica ,  im-  I 
merso  nella  tinozza  D,  e  posto  in  movimento  dalla 
manovella  ad  ingranaggio  S.  La  polpa,  spinta  dalla 
corrente  dell’acqua,  giunge  nella  parte  più  ampia  R' 
dove  si  compie  la  lavatura.  La  cassa  E  serve  allo 
scolo  del  parenchima  spogliato  dalla  fecola ,  il  quale 
cade  nella  tinozza  F,  mentre  l’acqua  carica  di  amido 
vien  versata  dal  condotto  G  nella  tinozza  H.  L’amido 
cosi  raccolto  è  imbrattato  da  una  porzione  di  paren¬ 
chima  che  passa  a  traverso  della  tela  metallica ,  e 
però  si  purifica  col  mezzo  di  una  seconda  lavatura 
che  si  fa  a  mano  e  sopra  uno  staccio  di  seta  fine  che 
ritiene  la  piccola  crusca  parenchimatosa  e  lascia  pas¬ 
sare  l’amido  puro.  Questa  seconda  lavatura  non  ri¬ 
chiede  molt’acqua.  —  La  fecola  sottoposta  a  queste 
lavature  acquista  una  forte  coesione,  e  chiamasi  fecola 
verde;  si  lascia  consolidare  per  due  giorni,  quindi  si 
essicca  in  un  locale  ben  ventilato  sopra  pavimento 
di  gesso  ben  liscio;  in  capo  a  ventiquattr  ore  si  com¬ 
pie  l’essiccazione  esponendo  la  fecola  nella  stufa  ad 
un  calore  di  50°;  la  corrente  dell’aria  vi  è  diretta 
dall’alto  al  basso;  dopo  ventiquattr’ore  di  stufa  la  fe¬ 
cola  può  essere  rinchiusa  nelle  casse  e  posta  nel  com¬ 
mercio.  Cento  chilogrammi  di  pomi  di  terra  ne  danno 
23  circa  di  fecola  verde  e  16  a  17  di  fecola  secca. — 
Il  parenchima  che  costituisce  il  residuo  dell’opera¬ 
zione  si  conserva  essiccandolo  prontamente,  e  può  ser¬ 
vire  di  nutrimento  agli  animali  sottoponendolo  alla 
bollitura  prima  di  somministrarlo,  acciò  non  riesca 
insalubre.  L’acqua  proveniente  dalle  diverse  lavature 
si  disperde  sotterra  lungi  dai  pozzi  o  si  versa  in  una 
gran  corrente  d’acqua  di  canale  o  fiume,  poiché  ri¬ 
manendo  per  qualche  tempo  al  contatto  dell’aria  si 
putrefa  ed  esala  un  odore  sommamente  infetto.  — 
Fecola  della  castagna  d'india.  I  semi  della  castagna 


d’ India  o  castagna  cavallina  sono,  come  abbiamo  detto, 
ricchissimi  di  fecola,  ma  il  principio  amaro  e  la  no¬ 
tevole  quantità  di  potassa  che  contengono,  la  rendono 
impropria  agli  usi  alimentari  ed  industriali.  Per  ren¬ 
dere  questa  fecola  atta  a  servire  come  nutrimento  si 
opera  come  segue:  1°  si  riduce  in  farina  il  seme  spo¬ 
gliato  del  suo  involucro;  si  macera  per  cinque  o  sei 
giorni  nell’acqua  acidalata  con  4/10  del  suo  peso  di 
acido  solforico,  e  si  lava  ben  bene  fino  a  tanto  che 
l’acqua  di  lavatura  non  abbia  più  reazione  acida. 
2°  Si  digerisce  per  molti  giorni  la  farina  suddetta 
nell’acqua  leggermente  analizzata  colla  potassa  ;  s| 
separa  l’acqua;  si  lava  molte  volte  e  si  essicca.  5°  Si 
mescola  la  farina  cosi  preparata  con  un  centesimi 
del  suo  peso  di  glutine,  si  stempra  nell’acqua,  e  si 
!  lascia  principiare  la  fermentazione;  allora  si  lava  pron- 
!  tornente  con  molt’acqua,  e  finalmente  si  essicca.  A 
questo  modo  la  fecola  perde  il  principio  amaro  ed 
acre  che  ne  altera  le  qualità  alimentari.  —  Fecole 
diverse.  Per  estrarre  la  fecola  delle  carote  e  delle  r»' 


dici  di  parecchie  piante,  quali  sono  la  maranla  ara11' 
dinacea ,  Yarracascha  esculenta ,  la  curcuma  angusti  fa' 
Ha  ecc. ,  si  nettano  ben  bene  queste  radici ,  si  si»1' 
nuzzano  è  si  matassano  coll’acqua  sopra  uno  staccio? 
seguendo  il  processo  indicato  per  i  pomi  di  terra,  -j" 
La  sostanza  molle  e  parenchimatosa  che  forma  ‘ 
parte  centrale  di  parecchie  specie  di  palme  delle  iso 
Molucche,  Filippine  ecc. ,  sottoposta  a  semplici  tava. 
ture  somministra  la  fecola  conosciuta  col  nome  ^ 
sagù,  che  si  essicca  coll’aiuto  del  calore  e  si  ridnce^ 
pallottoline  che  hanno  una  certa  consistenza  c<\ 
aspetto  corneo.  —  Si  prepara  la  fecola  della  tap>° ^ . 
(iatropha  mani  hot)  esprimendo  le  radici  fresche 
questa  pianta.  Il  succo  cosi  ottenuto  depone  la  o 
che  si  purifica  con  replicate  lavature.  La  eaSS<ti;?^1ìe 
pane  di  Madagascar,  è  il  residuo  della  prepara7-4* 
della  fecola  della  tapioca,  residuo  che  si  essicca  a  ^ 
calore  dolce  stendendolo  sopra  bacini  o  lastre  ài  ® 
Questa  preparazione  ha  per  oggetto  di  1110  t^rre 
leggermente  una  parte  della  fecola. — Pel’  eS. 
la  fecola  dalle  lenti,  dai  fagiuoli  o  dai  piselli?  ^ gi¬ 
tano  questi  semi  coll’acqua  bollente 


che  ì?h 


fa  Pas 

lisce,  quindi  si  triturano  in  un  mortaio  c  si  0ll 
sare  la  pasta  a  traverso  di  uno  staccio  lavando  * 
molt’acqua  ecc.  fec0la  è 

Usi  della  fecola. — L’uso  principale  delia  e„t o 

quello  di  servire  sotto  svariate  forme  come  a  '  ^  ^ 
dopo  di  essere  stata  sottoposta  all’ebollizione  <  0g- 

scoppiare  i  grani.  La  panificazione  ha  Pure^.  ^c0\s 
getto  di  determinare  la  rottura  dei  granl.  .  a  no- 
che  nella  farina  di  frumento  trovansi  ass0C1‘ . 
tevole  quantità  di  glutine  (».  Farina).  t>e  a  neila 
un  esteso  consumo  di  fecola  che  si  a  °£>-e  dipi*1*® 
fabbricazione  della  carta,  in  quella  delle  .  „po  d' 
e  da  giuoco,  nella  preparazione  de  ,  o0j;  serve 
destrina,  dello  zucchero  d’amido  e  <  e  ^  a 
a  dar  forza  ai  filati  prima  di  essere  tes.sl  oarecch*a' 
j  litare  la  loro  tessitura  :  si  adopera  da? [  '  ‘ PJ0|are  »1,P 
j!  tori  per  dar  consistenza  e  bellezza  p  ^  giorni 
■1  stoffe  (r.  Apparecchiatori?)  ;  se  ne  a 


FEC0SDAZ10NE. 


fiero  per  inamidare  le  biancherie,  al  qual  uso  si  può  e  xvi.  Distinguevano  la  canapa  femina  col  nome  di 
impiegare  non  solo  l’amido  ordinario  del  frumento,  maschio  perchè  più  robusta,  più  rigogliosa,  ed  il  ma¬ 
rna  ancora  la  fecola  dei  pomi  di  terra  e  quella  delle  |  schio  col  nome  di  femina ,  perchè  più  umile  e  più 
castagne  d’india,  così  a  freddo  come  a  caldo,  allo  ij  debole.  E  per  verità  se  egli  avesse  avuto  idee  alquanto 
stato  di  colla  ovvero  di  polvere;  l’effetto  sarà  sempre  |  esatte  sul  sesso  delle  piante,  non  avrebbe  mai  detto 
m  stesso  se  i  ferri  da  stirare  siano  sufficientemente  '  che  certe  piante  maschie  producono  frutti  :  fructife- 
ciscaldati.  Basta  stemprare  la  fecola  con  un  poco  di  j  rarum  alice  mares ,  alice  femince  :  tuttavia  altrove 
acqua ,  impregnarne  la  biancheria  battendola  tra  le  s’esprime  con  più  di  verità ,  dicendo  che  le  palme 
roani  ed  applicarvi  il  ferro  caldo  mentre  è  ancora  femine  non  possono  fruttificare  a  meno  che  al  tempo 
uroida;  i  grani  della  fecola,  così  Raspail ,  scoppiano  1  della  fioritura  su  di  esse  non  si  sparga  la  polvere  dei 
sotto  l’ influenza  del  calore,  i  tegumenti  si  estendono  fiori  maschi.  Plinio  dice  apertamente  che  senza  l’aiuto 
combinandosi  coll’acqua  ond’è  impregnato  il  tessuto,  del  maschio  le  piante  femine  rimangono  sterili,  e  che 
a  sostanza  solubile  si  discioglie  in  parte  in  questa  i  maschi  le  fecondano  con  una  sorta  di  polvere  portata 
umidità,  e  la  stoffa  rimane  inamidata  ed  essiccata  su  esse  dai  venti;  cetero  sine  tnaribus  non  gignere 
**ePo  stesso  tempo.  —  La  semplice  farina  della  casta-  faminas ....  maresque  afflata  eptodo  ni  et  paivere  fa- 
80a  d’india  senza  preliminare  trattamento  può  essere  minas  maritare.  Ovidio  conosceva  l’influenza  della 
.operata  alla  preparazione  dell’orditura  dei  tessuti  fioritura  sulla  formazione  dei  semi,  e  perciò  lasciò 


,n  sostituzione  alla  colla  d’amido;  i  tessitori  vi  tro- 
verebbero  un  risparmio  insieme  colla  qualità  prege¬ 
vole  di  non  essiccarsi,  poiché  contiene  sali  igrome- 
r,ci;  cosicché  potrebbero  lavorare  in  locali  meno 
umidi  e  più  ventilati  e  migliorare  le  condizioni  della 

0r°  saluto — !si  rnr’pnniamla  onmiinnnipnf n  I'uck 


scritto  nei  Fasti  (lib.  hi.  262)  : 

Si  bene  floruerint  segetes  erit  area  dives , 

Si  bene  floruerit  vinca  bacchus  erit  ecc. 

Claudiano  descrisse  gli  amori  delle  piante  dietro  le 


rilute.— Si  raccomanda  comunemente  l’uso  della  opinioni  dei  naturalisti  che  lo  avevano  preceduto  : 
cola  agli  stomachi  deboli  e  valeludinarii  ;  l’iden-  |  ...  . 

,ta  che  esiste  chimicamente  tra  le  diverse  specie  di  *”  f  enerem  frondes ,  omnisque  vicissim 

*ec°le  diminuisce  l’importanza  della  loro  scelta.  —  Febx  arbor  amat:  nntant  ad  ìnutua  Palma} 

V °roe  fecola  pura,  la  fecola  dei  pomi  di  terra  è  pre-  Foedera  ;  P0PuIe0  su8Pirat  P°Puhts 

,eribile  a  tutte  le  fecole  indigene.  La  fecola  o  amido  Et  Platam  Platanis>  a^oque  adsibilat  alnus. 


^aroune  del  frumento  non  presenta  gli  stessi  vantaggi  Ma  questi  versi  paiono  piuttosto  un’inspirazione  della 
u0g  e  riliene  sempre  una  porzione  di  sostanze  resi-  mitologia,  la  quale  personificava  tutti  gli  esseri  na- 
lp/e’  glutinose  ecc.  —  L’ arrow-root  è  un  buon  nu-  turali,  che  il  risultato  di  una  vera  osservazione.  In- 
Sam'ìle  -G  doperà  >0  medicina  agli  stessi  usi  che  il  tanto  reca  meraviglia  il  vedere  che  gli  agricoltori 
c*°è  nella  tisi  polmonare,  nella  tabe  mesente-  romani  non  fecero  alcuna  menzione  di  questi  fatti  e 
Sugf*CC-C‘  ^oll°  i*  rapporto  terapeutico  la  fecola  vien  di  queste  opinioni  divenute  popolari  a  que’  tempi , 
^f'Serita  jiop  soi°  come  nutrimento  (v.  Amido)  (wed.),  siccome  quelle  che  erano  già  passate  sulla  cetra  dei 
dei  anpora  come  rimedio,  e  sopratutto  in  ragione  poeti.  —  Poco  dopo  il  risorgimento  delle  scienze  e 
alcuPrinCÌPii  medicamentosi  clie  si  trovano  uniti  in  delle  lettere,  l’anno  1505,  Gioviano  Pontano  descrisse 
brio 16  pianfe-  Tali  sono  le  feco,e  medicinali  della  in  eleganti  versi  latini  gli  amori  di  due  palme  viventi 
lo  stma’  del,aro  ecc.  Queste  fecole  che  debbono  avere  a’  suoi  tempi,  Luna  a  Brindisi,  l’altra  a  Otranto,  alla 
laatoe  d°  colore  in  tulta  la  massa,  «  partecipare  sol-  distanza  di  circa  50  miglia  italiane  in  linea  retta.  La 
cui  f.  saP°re  e  dell'odore  proprii  alla  pianta  da  pianta  femina  non  diede  mai  frutti,  finché  la  pianta 
grUu)l!r°no  lratte>  S1  conservano  ben  secche  e  senza  j  maschia  non  giunse  a  superare  l’impaccio  che  le  facc- 
e  rio  ln.vasi  di  ve,ro  0  di  le8no  ricoperti  di  carta  vano  all’intorno  gli  alberi  vicini.  Questi  versi  dimo- 


pECO\ln  ^U0^°  ^resco*  strano  apertamente  le  idee  che  dominavano  sulla  fe- 

Coqj w  -'DAZIONE  (foecundatio)  (bot.). —  L’atto  che  condazione  delle  palme  nel  secolo  di  questo  poeta. 
ricbi*°no  or8anl  maschi  e  feniinei  delle  piante  per  —  Prospero  Alpino  che  scriveva  alla  fine  del  xvi  se- 
^cbi  *a  vda  nell’eml)rione.  Sembra  che  gli  an-  colo,  descrive  la  fecondazione  artificiale  delle  palme 
sione-  -^an°  avu^°  una  qualche  idea  di  questa  fun-  a  datteri,  ripetendo  ciò  che  era  già  stato  detto  da 
8ueVa  ^a  ^ai  temPl  <1*  Erodoto  i  Babilonesi  distin-  Erodoto  e  da  Teofrasto.  Le  testimonianze  degli  autori 
gape  ,  0  1  batteri  maschi  dalle  femine  ;  e  per  obbli-  finora  citati  e  di  altri  che  tralasciamo  per  brevità  . 
friiHi  ®  femine  separate  dai  maschi  ad  abbonire  i  fanno  dunque  manifesto  che  sul  finire  del  xvi  secolo 
^ec°n<l*,e-  soltoPonevan°  a<l  una  certa  quale  specie  di  non  ignoravasi  la  fecondazione  del  dattero,  del  pistac- 
p*antc  Zl0ne  art‘dciale:  andavano  cioè  in  traccia  di  j  chio,  e  forse  di  alcuni  altri  alberi  dioici;  ma  il  silen- 
appen  ,masc,1*e’  ne  strappavano  i  rami  fioriti  e  le  zio  osservato  da  questi  medesimi  autori  rispetto  alla 
t°ril0  fVano  sulle  piante  femine  o  le  agitavano  all'in-  (  fecondazione  delle  altre  piante,  è  una  prova  che  non 
fec0nd  *  esse  ^finché  il  polline  (vedi),  ossia  la  polvere  ebbero  un’idea  esatta  di  questa  funzione  e  della  sua 
minei  aate’  cadesse  sui  pistilli,  cioè  sugli  organi  fe-  ,  importanza  nello  sviluppo  del  frutto  e  del  seme.  — 
e  delie  leofrasl°  Par,a  sovente  delle  piante  maschie  i  Quantunque  in  generale  sembri  che  Cesalpino  nie- 
dipres  planle  femine;  ma  in  senso  metaforico  e  a  un  j  gasse  nei  suoi  libri  De  plantis  (1585)  il  sesso  allo 
so  come  i  contadini  ed  i  botanici  dei  secoli  xv  |  piante,  nulla  di  meno  lo  riconosce  in  molte  occasioni 
ni  icL  Pop— Tomo  V.  127 


strano  apertamente  le  idee  che  dominavano  sulla  fe- 
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e  s’accorda  perfettamente  coi  botanici  del  nostro  se¬ 
colo,  dando  il  nome  di  maschi  agli  individui  sterili 
che  portano  gli  stami,  e  di  femine  a  quelli  che  por¬ 
tano  i  frutti.  Successivamente  il  Camerario,  nel  4386, 
illustrava  il  principio  del  sessualismo  delle  piante, 
studiando  particolarmente  su  le  piante  apetale  e  sui 
fiori  del  ricino  e  del  mais.  Adam  Zaluzanski  pub¬ 
blicava,  nel  1392,  i  suoi  il lethodi  rei  herbariae,  libri 
tres,  ristampati  poscia  nel  1604,  in  cui  egli  tenta 
di  dimostrare  che  molti  fiori  sono  ermafroditi  ed 
altri  androgini,  e  che  alcuni  altri  hanno  i  sessi  se¬ 
parati.  Egli  chiamò  linguetta  ( ligula )  il  filamento, 
ed  apice  ( apex )  l’antera,  e  distinse  il  pistillo  col 
nome  di  stame.  Oltre  mezzo  secolo  dopo  (nel  4630), 
Giovanni  Bahuino  imprese  gli  studii  sulla  sessualità 
delle  piante  (Hisloria  piantar um  universali»),  ma  senza 
che  ne  avesse  la  scienza  grandi  risultati.  Non  fu  che 
nel  1671  che  la  fisiologia  dei  vegetali  potè  essere  ri¬ 
schiarata  intorno  al  problema  della  fecondazione,  e 
ciò  avvenne  per  opera  del  sommo  Malpighi,  il  quale 
contemporaneamente  a  Grew  gettò  i  primi  fonda¬ 
menti  di  questa  grande  teoria.  Ray  dice  apertamente 
nella  prefazione  del  suo  Syllogepl.  erot.  (1682):  «  gli 
stami  sono  la  parte  principale  del  fiore,  siccome 
quelli  che  contengono  il  polline,  il  quale,  per  nostro 
avviso,  è  analogo  allo  sperma  degli  animali ,  vale  a 
dire,  fornito  di  virtù  proliGca,  e  destinato  a  fecon¬ 
dare  i  semi».  — Da  indi  in  poi  l’uffizio  delle  diverse 
parti  componenti  il  fiore,  ossia  degli  organi  maschi 
e  femine,  divenne  il  soggetto  di  una  controversia 
quasi  continua  fra  i  naturalisti.  Bobart  dimostrò  per 
via  di  sperienze  fatte  sulla  lymis  dioica  la  necessità 
del  maschio  e  della  femina  per  la  formazione  dei  semi. 
F.  S.  Geoffroi  sviluppando  le  idee  del  suo  padre  Giu¬ 
seppe,  scopre  nel  17 1 1  il  color  rosso  nelle  polveri  sper¬ 
matiche  della  pianta  geum,  sfuggita  a  Grew,  ed  ana¬ 
lizza  quelle  polveri ,  rivelandone  la  natura  e  la  pro¬ 
prietà,  e  spiega  il  sistema  della  fecondazione  vegetale 
col  fare  le  polveri  dei  fiori  contenenti  i  germi  che  si 
sviluppano  per  opera  del  sugo  degli  embrioni.  More- 
land  conferma,  nel  1712,  essere  la  polvere  delle  antere 
lo  sperma  mascolino.  Quindi  II.  Bradley  (1717)  de¬ 
scrive  alcune  specie  di  piante  ibride  o  sparse,  deri¬ 
vate  dal  polviscolo  di  diversa  specie,  e  mostra  che  il 
corilo  o  nocciolo  a  cui  siano  stali  recisi  gli  stami 
quando  non  sia  stato  fecondato  d’altronde,  diviene 
sterile,  siccome  avviene  de’  tulipani.  Contemporanea¬ 
mente  il  Vaillant  (1717)  apriva  il  corso  delle  sue  le¬ 
zioni  con  un  discorso  in  cui  trovasi  stabilito  nella 
maniera  più  precisa  e  più  chiara,  il  sesso  delle  piante, 
siccome  un  fatto  conosciuto  a’  suoi  tempi  :  «  i  fiori , 
dice  egli,  non  dovrebbero  essere  considerati  se  non 
come  gli  organi  che  costituiscono  i  differenti  sessi 
delle  piante:  tali  organi  sono  gli  stami  e  gli  ovarii. 
I  botanici  moderni  distinguono  i  fiori  maschi  i  quali 
contengono  solamente  gli  stami,  vale  a  dire  gli  organi 
maschi,  ed  i  fiori  feminei  che  comprendono  l’ovario  e 
le  trombe  (canali  conduttori  dello  stimma)  (e.  Polline) 
ed  i  fiori  androgini  o  ermafroditi  dove  i  due  sessi  si 
trovano  riuniti  assieme».  Vaillant  descrisse  con  molta 


vivezza  d’imagini  e  di  stile  le  diverse  maniere  con  cui 
gli  stami  fecondano  il  pistillo  e  stabilì  un  giudizioso 
paragone  fra  questi  organi  e  le  parti  che  ad  essi  cor¬ 
rispondono  negli  animali. — Le  lezioni  di  Vaillant  fu¬ 
rono  celebrate  nel  1728  da  un  Irlandese  stabilito  a 
Parigi,  per  nome  Lacroix,  in  un  piccolo  poema  in- 
i  titolato  Connnbia  florum.  Egli  è  da  questo  poema 
che  Linneo  tolse  l’epigrafe  che  pose  in  fronte  alla  sua 
|  Memoria  sul  sesso  delle  piante:  Urit  amor  pianta s- 
Ma  non  ostante  tante  indagini  e  scoperte,  non  ostante 
la  eloquenza  di  Vaillant  che  le  aveva  sapute  tutte  ri¬ 
assumere  e  dimostrare,  sorgeva  il  Pontedera  a  com¬ 
battere  il  sesso  delle  piante,  riguardando  il  pistillo 
i  come  la  parte  principale  del  fiore;  l’aria  penetrando 
per  mezzo  di  esso  al  frutto ,  risveglia  ,  secondo  lui , 
un  moto  interno,  cagione  dell’ingravidamento;  gfi 
stami  non  contribuiscono  alla  fecondazione,  ma  ser- 


j  vono  unicamente  a  trasmettere  un  sugo  particolare, 
derivante  dalle  antere,  il  quale  con  quello  preparato 
dalle  altre  parti  del  fiore,  discendendo  agli  embrion1 
nutre  il  nuovo  frutto.  Ma  Blair  nel  1720,  Antonio 
Julien  nel  1721,  Bradley  nel  1724  confermarono 
l’opinione  di  Vaillant  per  mezzo  di  nuove  scoperto 
:  ed  osservazioni.  Trerabley  ammise  anch’egli  la  fecon¬ 
dazione  delle  piante  siccome  cosa  dimostrata  nelle  suo 
j  tesi  sulla  vegetazione  pubblicate  in  Ginevra  sotto  1® 
presidenza,  e  probabilmente  sotto  il  consiglio  di  C®' 
landrini;  Comparve  finalmente  Linneo:  seppe  cg1 
mirabilmente  giovarsi  di  queste  scoperte,  creando  >jn 
1  sistema  intieramente  fondato  sugli  organi  genitaj1^ 
che  fece  di  pubblica  ragione  nel  famoso  opuscolo  ,n 
titolato  Sponsalia  plantarum.  -rQ uando  la  fecond 
il  zione  è  imminente,  il  polline  cade  sopra  il  pistiU0 
|  feconda  gli  ovuli  che  vi  si  trovano  contenuti.  Ma 
1  avendo  noi  ancora  trattato  di  questi  organi  per 
'  che  riguarda  le  scoperte  e  le  opinioni  dei  moder  ! 
j  relative  a  questa  funzione  invieremo  il  lettore  ®e 
!  articoli  pistillo  e  polline. 

FECONDITÀ’  ( fisiol .)  (v.  Generazione).  ) 

!  FECONDITÀ’  delle  piante  (Plantarum  VOECV*Vfte]]a 
( bot .).  —  Uno  dei  fenomeni  più  sorprendenti 
|  natura  che  abbassa  l’orgoglio  dell’uomo  e  scomp1?^ 
l’imaginazione  dei  fisici,  si  è  la  prodigiosa  ^  a 
|  dei  vegetali.  E  per  verità  se  vogliamo  ere 
Plinio  ed  a  Ray  un  sol  piede  di  mais  portò  fino® 
semi  :  un  sol  piede  di  Inula  ne  produsse  o0  ^  ^i 
di  heliantlius  4000;  uno  di  papavero  52,000:  11 
|  typha  40,000;  uno  di  nicoziana  560,000.  Supp®^  ^ 
j  con  Dodart  che  germogliassero  tutti  i  senu  si 

Iaq\cor® 


!  produrre  un  olmo  durante  la  sua  vita,  ar)C0|t. 
estende  al  di  là  di  un  secolo ,  e  supponen  0  ‘  .  r0 
.  - . .  -  - . . . :  dia  origine  ad  un  a'".  „ 


che  ciascuno  di  questi  semi 


dop°J 


non  meno  fecondo  di  quello  da  cui  Pr°v.,e  .  1 jja  ,terra 
corso  di  parecchi  secoli  tutta  la  superficie  gpin- 
non  potrebbe  più  bastare  per  contenere  u^na  gra^ 
dividiti  discesi  da  questo  primo  olmo,  i  a  jagli 
parte  di  questi  semi  viene  distrutta  da  11 ,  fa  pari® 
animali,  dal  gelo,  dalle  pioggie,  eco.  e  tf0vasi 

non  piccola  cessa  di  germogliare  pen  ie  ,  m0  n<>n 
Ì  in  circostanze  favorevoli.  S’aggiugne  c  ì 
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solamente  ne  impiega  per  i  suoi  bisogni  una  grande 
quantità,  ma  distrugge  ancora  un  infinito  numero  di 
piante  che  da  essi  si  sviluppano.  Se  non  fosse  di  questi 
ostacoli  la  vegetazione  inonderebbe,  per  cosi  dire, 
tutta  la  superficie  del  globo;  e  per  verità  dove  le 
'ucissitudini  atmosferiche  non  si  oppongono  allo  svi¬ 
luppo  di  tanti  germi  dove  gli  uomini  sono  rari  o  non 
S1  curano  di  mettere  un  freno  a  tanta  potenza  di  pro¬ 
pagazione  i  vegetali  coprono  intiere  vastissime  con¬ 
trade;  le  immense  foreste  vergini  tuttora  esistenti  nel- 
Anierica  e  nella  Nuova  Olanda  ne  sono  una  prova. 

FEDAVJ  ( slor .  mod.)  ( v .  Assassini). 

FEDE  ( teol .).  —  La  parola  fede  in  senso  teologico 
quanto  credenza  ,  persuasione  ,  fiducia.  Cre¬ 
are  ad  alcuno  è  rimettersi  a  lui;  credere  a  quello 
c  e  dice,  vale  esserne  persuaso;  credere  alle  sue  pro¬ 
cesse  è  fiducia  ;  credersi  in  obbligo  di  fare  quanto 
1Iapone  e  farlo  realmente,  la  è  obbedienza.  Quantun- 
?u®  Perù  per  maggior  precisione  di  linguaggio  teo- 
°gico  si  distinguano  questi  tre  modi,  il  vocabolo  fede 
t^lla  Scrittura  li  comprende  spesso  tutti  e  tre.  Quando 

Paolo  dice  che  ad  Abramo  l’aver  creduto  in  Dio 
u  Sputato  a  giustizia ,  tal  fede  del  patriarca  non  fu 
j° a  Persuasione,  ma  anche  fiducia  nelle  promesse 
e  Signore  e  piena  obbedienza  ai  comandamenti  di 


;  piena 

questo  senso  medesimo  l’apostolo  commenda 

Per 


,ui-  In 

1  f  vluww  acnau  iiiuhiumiiiu  i  apo&ioio  COlllIlie 
feci-6  ^ei  %ìuslì  dell’antica  legge  ( Hebr .  xxi). — 
e  Stende  spesse  volte  s.  Paolo  l’oggetto  di  nostra 
^  Coen  za,  vale  a  dire  le  verità  che  dobbiamo  credere 
f  .  e  eyangeliz?are,  o  predicar  la  fede,  obbedire  alla 
Pr  h-  r'ne»ar  ^a  ^tH*e  suona  SU1  labbro  di  lui  come 
Pr oV<  are’  ecc'  ^a  dottrina  eli  G.  C.  E  noi  usiamo  dire 
Ur<J.  e&si°ne  di  fede ,  il  confessare  le  verità  credute, 
Pi  <c°^°  di  fede  questa  o  queiraltra  verità  rivelala. — 
23)-1  Gnte  *a  c*0113  dai  s.  Paolo  (liom.  xiv. 

1  dettame  della  coscienza  e  il  giudicio  che  fac- 
ciò  °  bontà  o  malvagità  di  un’azione  ;  e  tutto 
lai  •  .non  v*en  dalla  fede  >  ci°®  non  si  conforma  a 
IUd?lUdÌCÌ0*  a^ermas*  da  lui  essere  peccato. — Essendo 
gU  °  vci‘ità  per  essenza,  nè  egli  può  errare,  nè  trarre 
ilt|  0,oini  in  errore,  nè  mancare  alle  promesse,  nè 
Pale  r[G  uieu  c*ie  giusta;  onde  il  motivo  razio¬ 
no  •  a  relig*osa  riposa  nella  verità  stessa  di 
SuHa  f 106  <lua,untlue  CI>edenza  religiosa  si  appoggia 
gi°Sa  ede  in  Dio  stesso.  Gli  articoli  della  fede  reli- 
qUa  .Sl  contengono  nella  divina  rivelazione;  e  perciò 
eSS0  °  risu*la  un  domina  essere  veramente  divino, 
<*©Qf  necf ^riamente  dee  essere  creduto,  e  l'uomo  in 
°per  mila  dei  comandamenti  da  esso  derivanti  deve 
datu  d'n  (^u*ndl  la  fede  è  un  dovere,  perchè  coman- 
gìaCci .  .°  stesso;  nè  può  egli  dispensarci  dal  credere, 
gra2ia°  s*  degna  ammaestrarci.  La  fede  è  una  pura 
vù0,e  ®  un  dono  di  Dio,  manifestandosi  egli  a  chi 
Perito  tssa  ®  anche  una  virtù,  perchè  il  credere  è 
VarCo  ,,]?otend°  la  ribelle  mente  umana  chiudere  il 
Vefila  <  a  8ra2ia  e  negare  colle  parole  e  le  opere  le 
teol0,/1Velate-  Gnde  la  fede  vien  definita:  una  virtù 
ila  i)|^Ca  Per  la  quale  crediamo  quanto  ci  fu  rivelato 


aver< 


qual 


suprema  verità;  e  dicesi  teologica  dal- 


Per  suo  oggetto  e  fonte  immediato  Iddio  e  per 


!  motivo  uno  degli  attributi  di  lui.  —  Varie  specie  di 
fede  distinguono  i  teologi  :  4°  Avvi  la  fede  attuale  e 
l 'abituale.  Trovasi  la  prima  in  un  cristiano  il  quale 
sinceramente  professi  con  qualche  atto  la  sua  fede: 
j  semprechè  egli  sia  disposto  a  credere  ed  a  rinnovare 
all'uopo  la  dimostrazione  di  sua  fede,  quantunque 
non  vi  ponga  mente,  ha  la  seconda  ossia  l’abito  della 
fede;  e  questo  rimane  in  lui  fino  a  tanto  che  non 
lo  distrugga  con  atto  deliberato  d’infedeltà  o  d’in¬ 
credulità.  2°  È  dottrina  cattolica  che  il  bambino  ri¬ 
ceve  nel  battesimo  la  fede  divina,  dono  chiamato  fede 
abituale  infusa,  pel  quale  l’anima  vien  disposta  a  cre- 
(  dere  tutte  le  verità  rivelate.  5°  Fede  implicita  chia¬ 
masi  la  credenza  delle  deduzioni  d’un  articolo  di  fede, 
sebbene  non  avvertite  distintamente  :  per  esempio 
un  fedele  che  crede  Gesù  Cristo  esser  Dio  e  Uomo, 
crede  implicitamente  essere  in  lui  due  nature  e  due 
volontà,  essendo  questa  compresa  nella  prima.  È  sen- 
!  lenza  generale  presso  i  cattolici  esservi  un  numero 
dato  di  verità  che  ad  ogni  fedele  corre  obbligo  di 
conoscere  e  credere  esplicitamente  sotto  pena  della 
dannazione  ,  e  queste  diconsi  articoli  o  domini  prin- 
;  cipali.  4°  S.  Paolo  chiama  fede  viva  quella  che  viene 
operata  per  la  carità  e  provata  per  l'esatta  osservanza 
I  «iella  legge  di  Dio  ;  quella  che  nulla  opera  ed  è  priva 
j  della  carità,  nè  si  dà  a  conoscere  per  mezzo  delle 
opere,  fu  detta  fede  morta  da  s.  Giacomo.  5°  Dai  teo¬ 
logi  scolastici  è  della  fede  formata  quella  che  ha  per 
compagna  la  grazia  santificante;  e  fede  informe  quella 
del  cristiano  che  viva  in  istato  di  colpa  grave.  —  Ri¬ 
marrebbe  a  parlare  della  fede  secondo  la  sua  deriva- 
!  zione  e  la  sua  applicazione,  ma  per  ciò  ri  ma  ridia  mìo 
i  agli  articoli  Rivelazione  e  Religione,  dove  si  troverà 
j  esposta  la  necessità  della  fede  e  la  materia  di  essa; 
j  tuttavia  non  possiamo  tralasciare  dal  chiudere  questo 
articolo  con  un'importante  considerazione  generale, 
i  La  fede  non  è,  come  dice  Voltaire,  un  'incredulità 
j  sommessa ;  imperocché  dessa  si  stabilisce  spesso  prima 
j  che  nello  spirito  s’introduca  il  dubbio  e  l’incredulità; 
nè  la  fede  consiste ,  come  aggiunge  lo  stesso  autore, 
in  credere  quello  che  sembra  falso  al  nostro  intendimento , 
non  già  ciò  che  sembra  vero  ;  giacché  l’intendimento, 
tacciando  di  falsità  ciò  che  vuoisi  credere,  è  tanto 
ribelle  alla  fede  che  questa  non  può  mettere  radice. 
Ma  la  fede  è  bene  ciò  che  V  oltaire  stesso  confessa 
dicendola  altrove  «  il  rispetto  per  cose  incomprensi¬ 
bili  in  virtù  della  fiducia  che  si  ha  per  chi  le  inse¬ 
gna  »;  imperocché  l’incomprensibilità  non  implica 
già  l’idea  di  falsità,  e  sarebbe  presuntuoso  e  stolto 
quegli  che  rigettasse  quanto  non  può  comprendere. 
Questa  fiducia  in  chi  insegna  le  cose  incomprensibili 
è  il  rispetto  per  l'autorità,  la  quale  può  riferirsi  alla 
parola  scritta,  cioè  ai  libri  divinamente  ispirati,  od 
alla  tradizione  orale,  di  cui  la  Chiesa  è  depositaria, 
od  alla  rivelazione  immediata  dei  profeti  e  di  Gesù 
Cristo. 

FEDECOMMESSO  dal  latino  fideicommissum  ,  cosa 
commessa  alla  fede  (dir.  civ.).  —  Chiamasi  così  una 
disposizione  colla  quale  un  testatore  incarica  il  suo 
erede  o  il  suo  legatario  di  trasmettere  a  qualcuno  tutta 
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o  parte  della  sua  eredità.  Nell’antica  Roma  i  fedecom-  il 
messi  dovettero  la  loro  origine  al  desiderio  di  vantag¬ 
giare,  per  atto  di  ultima  volontà  qualche  persona  che 
un  cittadino  romano  non  poteva  instituire  erede  o 
che  non  poteva  raccogliere  se  non  una  parte  di  ciò 
che  le  era  lasciato.  Senza  farci  qui  ad  entrare  in 
più  minuti  particolari,  noi  ricorderemo  che  la  legge 
Voconia  (Cajo,  2  Inst.  274)  proibiva  ai  testatori,  il 
cui  patrimonio  eccedeva  un  determinato  valore,  de¬ 
stituire  femine  eredi,  e  che  giusta  la  legge  Papia 
(Cajo,  2  Inst.  286)  i  cittadini  romani  rimasti  senza 
figliuoli  non  potevano  succedere  che  nella  metà  del¬ 
l’eredità  o  del  legato  di  cui  erasi  disposto  in  loro 
favore.  Per  eludere  le  proibizioni  legali,  ciò  che 
non  potevasi  lasciare  ad  un  erede  o  a  un  legatario 
incapace  di  ricevere,  affidavasi  alla  fede  di  un  amico, 
pregandolo  di  trasmetterlo  alla  persona  indicata. 
Questi  primi  fedecommessi ,  come  si  scorge,  non 
erano  obbligatorii,  e  il  testatore  non  aveva  per  l’adem- 
pimento  della  sua  volontà  altra  guarentigia  che 
l’onore  della  persona  a  cui  l’affidava;  ma  sotto  Augusto 
i  fedecommessi  ottennero  la  forza  che  non  avevano 
in  origine.  Nondimeno  colui  che  era  nominato  erede, 
il  rimaneva  per  sempre,  e  per  conseguenza  anche 
restituendo  l’eredità,  ei  restava  esposto  alle  azioni 
de’creditori  e  de’legatarii,  al  modo  stesso  che  aveva 
egli  solo  il  diritto  di  procedere  contro  i  debitori. 
Quindi  spesso  avveniva  che  l’erede  incaricato  di  re¬ 
stituire  l’eredità  ricusava  di  accettarla,  e  questo  rifiuto 
annullava  il  testamento.  Per  riparare  a  quest’incon¬ 
veniente  il  senatoconsulto  Trebelliano  (anno  di  Roma 
813),  hientre  lasciava  al  restitutore  la  qualità  di  erede, 
trasportò  tutti  gli  effetti  di  tale  qualità  in  capo  al 
fedecommessario  a  cui  veniva  restituita  l’eredità. — 
La  facoltà  di  testare  concessa  dalle  leggi  attuali  ai 
privati,  di  disporre  dei  loro  beni  tra  i  posteri  non  è 
circoscritta  alla  istituzione  diretta  di  eredi  o  di  lega¬ 
tarii,  ma  si  estende  altresi  alla  indiretta  vocazione 
degli  uni  e  degli  altri.  Questa  insti tuzione  indiretta 
dicesi  sostituzione ,  e  riferendo  la  parola  stessa,  sic¬ 
come  dobbiamo  fare  nel  presente  articolo,  alla  istitu¬ 
zione  soltanto  di  erede,  il  vocabolo  stesso  significa  la 
nomina  di  un  seconda  cd  ulteriore  erede  in  luogo  di 
quello  chiamato  precedentemente.  La  sostituzione 
vuoisi  principalmente  distinguere  in  volgare  e  fede- 
commissaria .  Della  prima  parleremo  all’articolo  Sosti¬ 
tuzione. — La  sostituzione  fedecommissaria  è  la  dispo¬ 
sizione  colla  quale  il  testatore  impone  all’erede  da  esso 
instituito  l’obbligo  di  trasmettere  dopo  la  sua  morte 
od  in  alcuni  casi  determinati  l’eredità  adita  ad  un 
secondo  nominato  erede.  Il  testatore  dicesi  fedecom- 
mettente,  l’erede  obbligato  a  trasmettere  l’eredità 
erede  fiduciario ,  e  il  secondo  nominato  a  riceverla, 
erede  fedecommissario. — La  legge  6  termidoro  anno  v 
della  repubblica  francese  (24  luglio  1797)  vietò  de¬ 
stituire  fedecommessi  di  qualunque  sorta  fossero,  sotto 
qualunque  denominazione  cadessero,  per  qualunque 
estensione  di  tempo,  tanto  per  disposizione  tra  vivi, 
quanto  per  ultima  volontà.  Tutti  gli  atti  che  si  fossero 
fatti  in  contravenzione  al  suddetto  divieto,  diventa¬ 


rono  ipso  jure  nulli,  in  quella  parte  però  solamente 
in  cui  furono  in  opposizione  alla  riferita  proibizione. 
Dalla  pubblicazione  di  quella  legge  si  ritenne  annul¬ 
lato  ogni  vincolo  fedecommissario,  e  le  sostanze  vin¬ 
colate  diventarono  libere  nella  persona  di  chi  le  pos¬ 
sedeva  allora,  la  quale  ne  potè  disporre  come  di 
ogni  altro  suo  avere.  Ma  non  s’intese  di  pregiudicare 
colla  legge  predetta  i  diritti  competenti  a  qualsiasi 
persona  contra  i  possessori  delle  sostanze  accennate 
o  sopra  le  medesime  per  titoli  verificati  prima  della 
legge  stessa.  Queste  disposizioni  vennero  estese  agl* 
usufrutti  progressivi  ossia  transitorii  con  ordine  suc¬ 
cessivo  in  più  generazioni  o  famiglie  con  legge  p0' 
steriore  49  fiorile  anno  ix  (8  maggio  4801). —  Giusta 
il  Codice  francese,  le  sostituzioni  fedecommissarie  sono 
vietate.  Qualunque  disposizione  colla  quale  il  donata' 
tario,  l’erede  instituito  od  il  legatario  sarà  incaricato 
di  conservare  e  restituire  ad  una  terza  persona,  sara 
nulla  anche  riguardo  al  donatario,  all’erede  instituito 
od  al  legatario  (art.  896).  Malgrado  che  il  detto  C°' 
dice  proibisca  ogni  disposizione  che  incarichi  il 
natario,  l’erede  o  il  legatario  di  conservare  e  di 
tuire ,  permette  che  il  padre  e  la  madre  possa1*0 
donare  in  tutto  od  in  parte  i  beni  di  cui  hanno 
facoltà  di  disporre,  ad  uno  od  a  più  de’loro  figli»  c°n 
atto  tra  vivi  o  di  ultima  volontà,  coll’obbligo  di  r ^ 
stituire  questi  beni  ai  figli  nati  o  da  nascere,  0 
primo  grado  soltanto  di  essi  donatarii  (art.  1048)-”^ 
Giusta  la  legislazione  austriaca,  i  beni  di  cui  è  Pe 
messo  disporre,  a  termini  del  Codice  civile,  posso  ^ 
essere  donati  tutti  od  in  parte  con  atto  inter  v*v° f  a 
testamentario,  col  carico  di  restituirli  ad  uno  0  ^ 
parecchi  figli  del  donatario,  nati  o  nascituri  si0^e 
secondo  grado  inclusivamente.  Ai  genitori  è  a*1^^ 
concesso  di  nominare  1’  erede  od  il  sostituto  ai  jj 
figli,  eziandio  nel  caso  che  questi  siano  incapa  ^ 
testare,  rispetto  a  quelle  sostanze  che  daessigeI11 
vengono  loro  lasciate  (Cod.  civ.  austr.  §.  609)-'^'  e 
sostituzione  fedecommessaria  distinguesi  in  espr  p 
tacita.  La  espressa  è  quella  disposizione  colla  9  ^ 
testatore  ha  direttamente  imposto  all’erede  1  0 .  ^irj 
di  trasmettere  dopo  la  sua  morte  od  in  a*cUllls0Sti- 
casi  determinati,  l’eredità  adita  al  sostituto.  Ljc(juce 
tuzione  tacita  è  quella  in  cui  tale  obbligo  si  ge. 
necessariamente  dalla  formola  usata  dal  testa  egta 
condo  la  retta  interpretazione  della  medesima-  ^tore 
maniera  di  sostituzione  avviene  quando  il  pepa 
proibisce  all’erede  di  disporre  per  testamen  ^  ^ 
sostanza  lasciatagli,  giacché  l’erede  è  obbliga  ^ogtr. 
servarla  pe’suoi  legittimi  eredi  (Codice  clVjkjZioH0 
§.  610).  Pari  effetto  non  produce  però  la  Pr^rjtto  d* 
di  alienare,  giacché  questa  non  esclude  i  gjO)- 
disporre  per  testamento  della  sostanza  stessa  t  neffa 
— La  serie  degli  eredi  chiamati  successiva111  c0n- 
sostituzione  fedecommissaria,  allorché  SOn,h'un  mod°’ 
temporanei  al  testatore,  non  è  limitala  ÌXedanc^ 
e  può  estendersi  al  terzo,  al  quarto  gr  efe(ji  s<>' 
piu  oltre  (Cod.  civ.  austr.  §.  614).  ^  p’uop0 

slituiti  non  sono  contemporanei  al  testa  o  goStiU1' 
distinguere  le  cose  costituenti  1  oggetto 
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zione.  Consistendo  elleno  in  danaro  od  in  altre  cose 
•nobili ,  la  medesima  può  estendersi  sino  al  secondo 
&rado.  Se  l’oggetto  consta  di  beni  immobili,  la  sosti¬ 
tuzione  non  si  estende  oltre  il  primo  grado;  e  nella 
determinazione  dei  gradi  si  computa  soltanto  quel¬ 
l’erede  sostituito  che  ha  conseguito  il  possesso  del- 
1  eredità  (§.  613). —  Il  Codice  civile  piemontese,  con¬ 
formemente  al  francese,  vieta  anch’esso  in  massima 
le  sostituzioni  fedecommissarie  (art.  879)  ;  ma  non  è 
Poi  per  esso  vietato,  lasciando  l’usufrutto  dell’eredità 
ad  una  o  più  persone  cumulativamente,  instituire 
Uno  0  più  eredi,  o  fare  uno  o  più  legati,  ancorché 
colla  condizione  che  gli  eredi  o  legatarii  siano  sopra¬ 
vventi  agli  usufruttuarii,  e  premorendo,  sostituirne 
v°lgarmente  altri;  e  non  è  parimenti  vietato  l’insti- 
foire  uno  o  più  eredi  o  fare  legati  sotto  una  condi¬ 
tone,  quantunque  la  medesima  non  sia  per  verificarsi 
che  al  momento  della  morte  degli  eredi  o  legatarii, 
e  non  verificandosi  la  condizione ,  sostituirne  pure 
filtri  volgarmente  (art.  882).  E  neppure  sono  proibiti 
1  legati,  ristretti  però  ad  un  grado  solamente,  da  pre¬ 
corsi  nel  caso  di  morte  dell’erede  senza  prole;  ma 
Oetti  legati  non  possono  giammai  eccedere  il  sesto  del- 
eredità,  se  sono  a  favore  di  una  sola  persona,  ed  il 
9uarto  se  a  favore  di  più  (art.  885).  Inoltre  questa 
egislazione  contiene  un  editto  speciale  per  la  creazione 

•  maggioraseli  e  di  fedecommessi,  o  a  meglio  dire, 

*  fodecommessi  di  famiglia.  Ora,  il  fedecommesso  di 
amiglia  è  una  disposizione  in  forza  della  quale  un 

^Hmonio  è  dichiarato  quale  sostanza  inalienabile  di 
^ na  famiglia  determinata  dall’  institutore  a  favore  di 
i  futuri  successori  del  casato  od  almeno  di  molti 
essi.  Questo  fedecommesso  differisce  dalla  sostitu- 
°ne  fedecommissaria  specialmente  in  ciò:  1°  che  il 
edesinio  non  è  soggetto  a  quella  limitazione  di  pro- 
fodSS*°ne’  ^  <fua*e  ve(fommo  stabilita  nelle  sostituzioni 
le  feconim*ssarie  ;  2°  che  nel  fedecommesso  di  famiglia 
^ emine  di  regola  sono  escluse;  5°  che  la  persona 
(J  lncunibe  di  trasmettere  il  patrimonio  vincolato  da 
ja  ,esta  Istituzione  è  anche  proprietario  utile  di  esso , 
dell°Ve  *'ere(fo  fiduciario  non  ha  che  il  godimento 
a  sostanza  compresa  nella  sostituzione.  La  facoltà 
vata  U're  ta^  fodecommessi  o  maggioraschi  è  riser- 
cor  8  ^avore  di  persone  e  di  famiglie  benemerite  della 
ec  ?a  e  ^1°  Stato;  i  beni  da  vincolarsi  non  possono 
God*(ePe  *a  Porz*one  disponibile  dall’articolo  719  del 
pPo^Ce  ciyile,  e  questi  devono  fruttare  al  minimum  un 
taij  °tto  annuo  netto  di  lire  diecimila.  Ad  ognuno  di 
tito,^g8Ì°raschi  deve  sempre  andar  congiunto  un 
qualo  1  nobi>^  e  sì  la  concessione  di  tale  titolo, 

\  istitutore  noi  possedesse,  come  la  facoltà 
appos-.Uz,onf  >  devono  sempre  essere  autorizzate  con 
tiene  ^  Fe^'e  Patent‘-  ^a  legislazione  austriaca  con- 
8Posi»ri^^ar<^°  a  sPec'e  di  fedecommessi  delle  di¬ 
cono.  °ni  c^e  *n  massima  possono  dirsi  quasi  affatto 
fe^e  precedenti. 

^  (Cassandra). — Nata,  secondo  i  più,  l’anno 
venne1U  ^enez‘a  da  nobile  famiglia  milanese,  che 
fu  esPulsa  coi  Visconti  pe’quali  avea  parteggiato, 
Padre  fatta  con  gran  cura  istruire  nelle  lettere 


greche  e  latine,  nella  filosofia,  nell’eloquenza,  nella 
storia,  nella  teologia  e  nella  musica.  I  suoi  progressi 
furono  sì  maravigliosi  da  procacciarle  una  fama  eu¬ 
ropea.  Il  Poliziano,  tra  gli  altri,  la  encomiò  alta¬ 
mente,  dandole  il  secondo  luogo  dopo  Gio.  Pico; 
anzi  volendo  ch’ella  con  esso  lui  dividesse  il  primato 
del  vasto  ed  universale  sapere.  Fu  con  grandi  istanze 
chiamata  alle  corti  di  Leon  x,  di  Luigi  xii,  e  di  altri 
grandi  principi;  ed  Isabella,  regina  di  Spagna,  la 
pregò  con  tanta  efficacia,  che  la  giovanetta  si  dispose 
a  passare  a  quella  corte.  Il  veneto  senato  perder  non 
volle  un  tale  ornamento;  e  maritata  poi  a  Gio.  Maria 
Mapelli,  medico  vicentino,  passò  con  lui  a  Retimo 
nell’isola  di  Candia,  dove  dimorò  alcuni  anni.  Nel 
ritorno,  in  un  naufragio,  perdettero  ogni  cosa  e  cor¬ 
sero  pericolo  della  vita.  Non  ebbe  figliuoli;  e  nel 
1521  rimasta  vedova,  dicono  il  Tomasini  e  il  Niceron 
che  cercasse  conforto  negli  studii  e  nella  preghiera, 
e  che  in  età  di  90  anni  fu  superiora  delle  ospitaliere 
di  san  Domenico  in  Venezia,  governo  da  lei  tenuto  12 
anni,  morendo  in  età  di  102  verso  il  1567.  Ma  un 
documento  autentico  scoperto  dal  senatore  Flaminio 
Cornaro  ci  fa  certi  ch’ella  venne  sepolta  il  dì  26 
marzo  del  1558.  Quindi  dobbiam  concliiudere:  o  che 
ella  visse  95  anni,  o  ch’era  nata  nel  1456,  se  pur  è 
vero  che  giungesse  sino  a  102  anni.  Alcuni  affermano 
che  tenesse  cattedra  nell’ Università  di  Padova;  ma 
gli  storici  di  quello  studio  non  ne  fanno  motto.  Certo 
è  bene  ch’essa  recitò  più  orazioni  latine  in  solenni 
occasioni;  che  scrisse  lettere  piene  di  dottrina  agli 
uomini  più  chiari  del  tempo  suo,  che  compose  ele¬ 
ganti  versi  latini  accompagnandoli  poi  dolcemente 
col  suono  della  cetra  e  che  disputò  più  e  più  volte 
in  pubblico  rispondendo  a  qualunque  quistione  che 
le  venisse  proposta.  Le  sue  opere  furono  raccolte  e 
pubblicate  dal  Tomasini  in  Padova  l’an.  1656  in-8°. 
battista  Fregoso  aggiunge  che  questa  donna  pubblicò 
un  libro  intorno  all’ordine  delle  scienze  (De  dici,  et 
fact.  memorab.  lib.  vm.  c.  3);  ma  convien  dire  che 
andasse  perduto.  Che  coltivasse  l’italiana  poesia  non 
troviam  detto;  ma  non  parve  verosimile  al  Tiraboschi 
ch’ella,  passionata  perla  musica, ed  applicatasi  a  tante 
maniere  di  studii ,  questo  solo  avesse  trascurato. 

FEDELI  (Fortunato). —  Medico  siciliano,  nato  nel 
1550  e  morto  nel  1650,  merita  ricordanza  per  esser 
stato  il  primo  che  adattasse  la  medicina  agli  usi  le¬ 
gali  coll’opera  intitolata:  De  relationibus  medieorum 
libri  quatuor ,  in  quibus  ea  omnia  qua;  in  forensibus  ac 
publicis  causis  medici  referre  solent,  pienissime  tradun- 
tur.  Fu  stampata  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1602; 
e  tanto  fu  ben  accolta,  che  in  Lipsia  se  ne  fece  una 
ristampa  nel  1674  unitevi  altre  opere  mediche  del¬ 
l’autore.  Chi  desidera  più  ampie  notizie  del  Fedeli 
vegga  il  Mongitore  ( Bibl .  siculo,  toni.  i.  p.  199  ecc.). 

FEDELISSIMO  o  Fedelissima  (etichett.). — Titolo  di 
onore  dei  re  di  Portogallo  conceduto  loro  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  xiv  con  bolla  del  25  dicembre 
1748;  dichiarandolo  ereditario  nella  corona  sì  pel 
sesso  maschile  che  pel  feminile.  11  primo  di  quei  mo¬ 
narchi  a  fregiarsi  di  questo  titolo  fu  Giovanni  v. 
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FEDELTÀ*  (ordine  della).  —  Gittata  la  prima  pie¬ 
tra  del  castello  di  Carlsruhe  addì  17  giugno  1713,  il  ; 
margravio  Carlo  Guglielmo  di  Bade-Dourlak  fondò 
quest’ordine  cavalleresco,  cui  diede  il  nome  francese. 

E  durò  nel  primo  ordinamento  insino  a  che  la  di¬ 
gnità  dell’elettore  venne  concessa  alla  casa  di  Bade  , 
cioè  infino  al  1803,  quando  addì  8  maggio  tolse  a 
riordinarlo  il  gran  duca  Carlo  Federico,  dividendolo 
in  due  classi,  cavalieri  di  gran  croce  e  commenda- 
tori.  11  sovrano  n’è  gran  mastro  ed  i  principi  della 
famiglia  van  sempre  fra’ cavalieri  ;  gli  uffiziali  sono: 
un  segretario,  un  tesoriere  ed  un  archivario.  La  tes-  j 
sera  onde  sono  insigniti  costoro  è  una  croce  bifor-  , 
cata,  accantonata  di  doppia  C,  coronata  e  pomata  di 
oro  col  nastro  fidelitas  :  il  nastro  è  rosso  bordato  coi 
lembi  bianchi. 

FEDELTÀ’  o  perfetta  unione  (ordine  della).  —  \ 
Fu  quest’ordine  danese,  oramai  obbliato,  istituito 
da  Sofia  Maddalena  nel  9  agosto  1732,  fatta  sposa  di  j 
Cristiano  iv.  Le  dame,  cui  pure  concedevasi  questa  , 
dignità,  sospendeano  al  collo  la  decorazione,  ed  i 
cavalieri  all’occhiello  del  vestito. 

FEDERALISMO  ( polit .)  ( v .  Federativo  (sistema).  }, 

FEDERATIVO  (Sistema)  (rfint.  pubbl.).  —  Potreb-  |j 
besi  anche  chiamare  confederazione ,  ed  è  l’unione  o 
l’alleanza  che  contraggono  insieme  più  principi  o  j 
Stati,  i  quali  regolano  di  comune  accordo  alcuni  loro  j 
particolari  interessi  ,  quelli  massimamente  che  ri-  ; 
sguardano  la  pace  e  la  guerra,  salvo  il  diritto  di 
trattare  e  condurre  da  sè  gli  altri  affari  interni  per  ; 
mezzo  de’  loro  rappresentanti  e  secondo  le  proprie 
costumanze.  Montesquieu  ha  dato  un’esatta  defini-  j 
zione  di  questo  sistema,  dicendolo  una  società  coinpo-  j 
sta  di  più  società.  I  principi  fanno  lega  fra  loro,  prò-  J 
mettendosi  a  vicenda  soccorsi  d’uomini  e  di  denaro  ;  | 
c  la  stessa  confederazione  germanica  è  ai  nostri  giorni  j 
l’unione  di  più  principi  sovrani,  stretti  da  accordi  ; 
comuni  per  la  comune  difesa.  La  confederazione  però  J 
della  quale  noi  intendiamo  qui  di  parlare,  sebbene  > 
possa  essere  composta  di  principi  o  di  repubbliche  , 
come  un  tempo  la  Germania,  o  di  soli  principi,  o  in¬ 
fine  di  sole  repubbliche,  del  che  ci  offrono  un  esem¬ 
pio  gli  Stati  Uniti  d’America  ed  i  Cantoni  della  Sviz¬ 
zera,  s’intende  però  meglio  dell’unione  di  parecchie 
piccole  repubbliche  formanti  insieme  un  governo 
centrale  per  acquistare  una  potenza  che  non  potreb¬ 
bero  avere  isolatamente.  Un  governo  cosi  ordinato  | 
contiene  in  sè  tutti  vantaggi  dei  grandi  Stati ,  e  «  la  i 
Grecia,  dice  Aristotile,  avrebbe  soggiogato  l’universo  j 
se  i  popoli,  di  cui  ella  era  composta,  fossero  rimasti  j 
costantemente  uniti  fra  loro».  —  Propriamente  par-  | 
landò,  una  confederazione  polìtica  dee  somigliare  ad  ' 
una  famiglia  bene  unita  e  bene  governata;  e  se  i 
varii  membri  che  vi  sono  associati  si  persuadono  j 
che  il  loro  interesse  particolare  dipende  dall’interesse 
generale,  l’intiero  corpo  acquisterà  da  questo  accor-  j 
do  una  forza  compatta  e  preponderante.  Dodici  città  ' 
della  Grecia  formarono  dapprima  un’  associazione  ; 
politica,  e  fondarono  il  celebre  consiglio  degli  Anfit-  i 
noNi  (vedi)  per  regolare  tutto  ciò  che  si  riferiva  agli  { 


interessi  generali  della  patria  comune.  Altre  città  ed 
altri  popoli  in  gran  numero  vi  si  unirono  dopo.  Il 
consiglio  degli  anfittioni  aveva  carico  di  giudicare 
definitivamente  le  controversie  delle  città  particolari; 
imponeva  pene  e  multe  a  quelle  che  osassero  insul¬ 
tare  le  altre,  e  contra  coloro  che  ricusassero  eseguire 
i  suoi  giudizii,  stavano  l’indignazione  e  le  forze  del¬ 
l’intera  Grecia.  Tale  n’era  lo  spirito;  ma  l’esecuzione 
non  vi  corrispondeva.  Finalmente  un  re,  Filippo  di 
Macedonia,  essendo  stato  ammesso  nel  numero  degb 
Anfittioni,  il  consiglio  e  la  libertà  scomparvero.  La 
famosa  lega  Achea  in  origine  si  componeva  di  tre 
piccole  città  senza  forza  e  senza  nome.  Arato  vi  uni. 
l’anno  251  av.  C.,  Sicione  sua  patria,  dopo  d’averla 
liberata  dal  giogo  della  tirannide  ;  si  andò  di  poi  una 
tale  colleganza  ognor  più  fortificando  per  l’aggiunta 
di  molti  altri  Stati  greci,  e  massime  di  Atene  (an.  22“ 
av.  C.).  Quel  grand’uomo,  perito  insieme  nell’ara 
guerresche  e  politiche,  avea  saputo  formare  di  varie 
città  una  repubblica  di  un  genere  particolare,  senza 
capitale,  perchè  la  capitale  era  dapertutto,  e  lo  di¬ 
veniva  il  luogo  in  cui  il  consiglio  si  adunava,  secondo 
le  occasioni.  Le  sovranità  particolari  svanirono  ;  | 
quale  avvenimento  fu  l’opera  di  due  importanti  deli¬ 
berazioni  :  i°  che  si  eleggesse  un  capitano  generale, 
non  a  vita  e  non  ereditario,  ma  soltanto  annuale» 
2°  che  si  trasferisse  il  potere  di  decidere  in  dieci 
tadini  eletti  fra  i  deputati,  non  lasciando  agli  altri  se 
non  il  voto  consultivo.  Ogni  città  fu  quasi  costre 
ad  adottare  le  medesime  leggi  e  i  medesimi  costui®1» 
tutto  vi  fu  uniforme  ed  eguale  perfino  i  pesi  c  le 
sure:  ogni  città,  senza  essere  suddita,  cessò  di  eS  ^ 
sovrana,  e  questa  fu  poi  la  causa  principale  della  r^. 
vina  del  corpo  intero.  I  Romani,  che  temeva®0^ 
attaccare  questa  potenza  coll’armi,  cercarono  di 
durla  colle  interne  divisioni ,  e  per  meglio  ragg^^ 
gere  lo  scopo  loro,  persuasero  ad  alcune  delle 
confederate,  ch’esse  avevano  in  realtà  cessato  di 
libere,  perchè  non  prendevano  più  risoluzioni  P 
colari.  Le  città,  così  sedotte,  mossero  lagnanza  ^ 
altri  Stati  perchè  sotto  colore  di  un’alleanza  ^ 
fossero  stati  aboliti  i  loro  usi  e  la  loro  sovrani  ^ 
cure  della  protezione  dei  Romani  si  separar®^  ^ 
tempo  stesso  dall’unione  degli  Achei,  e  confidai 
riacquistare  la  perduta  sovranità,  divennero  PlU 
preda  di  Roma.  Se  la  Grecia  confederata  gtata 

più  unita  e  più  perseverante,  non  mai  sare  ^ 
oppressa  dalle  forze  dei  Macedoni ,  e  sarebbe  a,j^je  di 


più  tardi  un’  insuperabile  barriera  all  am 
Roma;  e  se  questa,  dilatatasi  da  prima 


U  uuibi zio®®  ' 

mediante le  1 


:  fosse 


stata 


sociazioni,  non  avesse  mutato  sistema,  .*5.*^coofe' 
circondata  da  popoli  a  lei  uniti  coi  vincoli  e.nacCess>"' 
derazione,  avrebbe  opposto  un  antemura  e  i  rjta 
bile  alle  invasioni  dei  Barbari,  e  non  sare  ^  si 
perje  discordie  intestine.  —  I®  tempi  P,u  ^  pro¬ 
sono  vedute  al  più  alto  grado  di  splen  oi  ^ 
vince  Unite  dell'Olanda; 


oramai*  costituita  da  più  di  cinque  gl  Su»'- 

Amerieani  coll’associazione  delle  forz  .  glati 

resi  indipendenti  dalla  madre-patria,  e 


d  grado  di  splendore^  . 

■;  ,aconfedeSTg»An^ 
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*oro,  stretti  dal  vincolo  di  un  patto  federativo,  for¬ 
mano  oggi  una  delle  più  potenti  nazioni  del  mondo. 
Ma  da  tali  esempi  e  da  tali  autorità  si  può  egli  de¬ 
durre  la  conseguenza,  che  il  sistema  federativo  sia  il 
Piu  forte  ed  il  migliore  dei  governi?  Importa  l’esa- 
minare  una  tal  quistione ,  e  vederne  ad  un  tempo 
cosi  ‘  vantaggi  come  i  difetti.  —  Parlando  della  re¬ 
pubblica  dei  Licii ,  Montesquieu  ci  fa  sapere  ch’essa 
era  un’associazione  di  23  città ,  e  che  i  giudici  e  i 
Magistrati  delle  medesime  venivano  eletti  dal  consi¬ 
glio  comune.  «  Se  io  dovessi ,  esclama  questo  autore, 
proporre  un  modello  di  una  bella  repubblica  federa¬ 
la,  non  esiterei  a  dar  la  preferenza  a  quella  della  Li- 
cja  ».  La  ragione  per  cui  la  repubblica  dei  Licii  me- 
Ijdaya  la  preferenza  sopra  quelle  dell’Olanda  o  degli 
Mti  Uniti  d’America  si  è,  che  dessa  si  accostava  di 
P!u  al  principio  dell'unità.  Se  si  reputa  cosa  vantag¬ 
gia  il  porre  in  comune  certe  deliberazioni  e  certi 
Mteressi ,  perchè  non  si  troverebbe  uguale  vantaggio 
accomunare  il  governo  dei  restanti  affari?  Perciò 
°Po  che  si  è  proveduto  di  comune  accordo  a  quanto 
sPetla  la  difesa  del  territorio  contro  le  aggressioni 
paniere;  dopo  di  avere  aggiunto,  come  si  è  fatto  in 
Nerica,  a  questi  provedimenti  gli  altri  che  risguar- 
^  ano  il  commercio  ed  i  mezzi  di  permuta  tanto  nel- 
lnterno,  Quanto  all’esterno,  perchè  non  si  farà  lo 
esso  rispetto  alla  giustizia  civile  e  politica?  E  se  a 
lo  ciò  si  aggiunge  ancora  la  comunanza  dei  soccorsi 
e  gli  uomini  debbono  prestarsi  a  vicenda  nei  mali 
j,  eoiuali  da  cui  sono  travagliati,  se  si  provede  al- 
jee  dazione  indispensabile  a  tutti  i  membri  della 
^8a>  ed  alle  più  facili  comunicazioni  fra  il  centro  e 
fQrP-ti  estreme,  il  governo  avrà  acquistato  maggior 
fieli3  e<*  *  MtM dini  maggior  felicità.  In  America  e 
dei|f  ^v*zzera  1  magistrati  dell’ordine  giudiziario  e 
Stat-ainrn*n'slrat*vo  S0,i0  tutt*  nominati  dai  diversi 
sless  ^  canton*  componenti  la  confederazione.  Lo 
gfie  °,V*Z*0  es*sleva  in  Olanda;  ma  da  ciò  non  conse- 
^  nel  sistema  dell’unità,  debbano  i  magistrati 
Pfirei  eCCezione  essere  nominati  dal  governo  centrale, 
Perfl0CC^®  alcune  nomine  sono  veramente  di  sua 
Sl**en*a,  altre  spettano  di  diritto  ai  cittadini  di  ogni 
Zefa  1VÌSÌ.0ne  di  territorio.  Agli  Stati-Uniti  ed  in  Jsviz- 
leggi°®nì  Stalo  fa  e  modifica  a  piacimento  le  proprie 
sodili  e  criminali;  dal  che  nasce  che  le  prime 
fiienteutto  In  generale  sono  pessime.  Può  medesima- 
tU2ÌOn  08nl  Stato  mutare  o  alterare  la  propria  costi- 
pqjjjjl e’  Purché  questa  conservi  sempre  le  forme  re- 
g°fi0  Ii<,ane;  Pra  le  24  costituzioni  parziali  che  reg- 
s°la  c.  ^n‘°ne  Anglo-Americana ,  non  ve  n’ha  una 
costitn  6  Per  sapienza  civile  stia  al  paragone  della 
fiire  jnZl°ne  generale;  e  ciò  per  l’ impossibilità  di  riu- 
sperien  Una  P‘ecola  repubblica  tanta  dottrina  e  tanta 
fin  Rr  a»  Quanta  se  ne  può  trovare  nell’insieme  di 
C°rpo  "U  t  SÌ8tema  repubblicano.  Non  v’ha  Stato  o 
°  *e  Ì8U|U^UnqUe  sia  d’altronde  la  forma  di  governo 
tpfirre  llU2Ìon*  che  lo  r.eggono  ,  che  non  possa  ri- 
fi;unet«tra,,di  vanta6B*  dal  ridurre  ad  un  centro  eo- 
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’s*  si  riuniranno  in  questo  centro  comune, 


tanto  maggiore  sarà  la  forza,  Ja  giustizia,  la  vera  li¬ 
bertà  che  ne  potrà  risultare.  Spetta  poi  alla  saviezza 
ed  all’amor  patrio  dei  governanti  il  fare  in  guisa, 
che  il  potere  centrale  non  eserciti  tirannicamente  le 
sue  funzioni  sopra  le  parti  estreme.  Oltre  a  ciò,  una 
provincia  o  uno  Stato  esita  qualche  volta  ad  accomu¬ 
nare  i  proprii  interessi  con  quelli  della  provincia  o 
dello  Stato  vicino  ;  dubita  di  trovare  nell’associazione 
la  medesima  sicurezza  che  troverebbe  in  se  stesso; 
ed  ove  si  tratti  massimamente  di  sottomettere  ad  un 
potere  arbitrario,  giudice  in  causa  propria,  il  giudi¬ 
zio  di  quegli  affari  che  si  vogliono  riunire  in  un 
centro  comune,  è  certamente  più  utile  il  non  uscire 
dalla  propria  giurisdizione,  allorché  i  magistrati  che 
vi  seggono,  offrono  maggiori  guarentigie  al  paese  ed 
ai  cittadini.  Gioverà  dunque  specialmente  lo  stabilire 
nel  centro  comune  un’autorità  la  quale  renda  evidenti 
i  vantaggi  di  un  governo  generale  sopra  il  partico¬ 
lare.  Le  repubbliche  federative  dei  tempi  antichi  e 
moderni  dovettero  la  gloria  loro  e  la  loro  prosperità 
all'essere  composte  di  elementi  potentissimi  a  muo¬ 
vere  le  passioni  e  gl’interessi  delle  popolazioni.- La 
repubblica,  si  può  dire,  vi  nasceva  dalla  stessa  re¬ 
pubblica;  ma,  se  un  fascio  comprende  diversi  fusti, 
sia  pure  stretto  da  nodi  saldissimi,  non  potrà  mai 
avere  la  forza  dell’  albero  che  ha  messo  profonde 
nella  terra  le  sue  radici.  —  Alcuni  scrittori  hanno 
fatto  l'onore  ad  Enrico  iv,  re  di  Francia,  di  avere 
pensato  a  costituire  l’Europa  cristiana  in  una  sola 
repubblica  federativa,  e  di  erigervi  un  consiglio  su¬ 
premo  simile  a  un  di  presso  a  quello  degli  Anfittioni. 
Un  tal  disegno  è  così  vasto  e  di  cosi  difficile  esecu¬ 
zione,  che  può  quasi  stimarsi  impossibile  ;  ma  poten¬ 
dosi  addurre  prove  certe  di  una  tale  asserzione,  sa¬ 
rebbe  tal  disegno  una  ben  vasta  misura  della  mente 
di  quel  principe,  che  lo  seppe  concepire.  Anche  l’Ita¬ 
lia  attrasse  già  su  di  sè  i  pensamenti  dei  più  grandi 
j  politici  circa  la  miglior  forma  che  assumere  potesse 
l’ordinamento  dei  varii  suoi  Stati;  ma  le  sorti  della 
guerra  e  de’ politici  rivolgimenti,  sorvenuti  in  questo 
secolo,  non  hanno  pur  mai  potuto  ridurre  all'atto 
alcuno  di  questi  ordinamenti  dai  diversi  scrittori  e 
italiani  e  stranieri  proposti  e  discussi.  Tuttavia  noi 
non  sappiamo  abbandonare  questo  tema  riguardante 
il  sistema  federativo  senza  riportare  alcune  pagine  di 
un  illustre  scrittore  vivente,  che  ha  forse  meglio  di 
ogni  altro  dimostrato  in  questi  ultimi  tempi  come  la 
confederazione  sia  l’ordinamento  più  conforme  alla 
natura  ed  alla  storia  d'Italia.  «L'Italia,  come  avverto 
molto  bene  il  Gioberti ,  raccoglie  da  settentrione  a 
mezzodì  province  e  popoli  quasi  così  diversi  fra  sè , 
come  sono  i  popoli  più  settentrionali  e  più  meridio¬ 
nali  d’Europa,  ondechè  fu  e  sarà  sempre  necessario 
un  governo  distinto  per  ciascuna  di  tutte  o  quasi 
tutte  queste  province.  E,  come  in  Europa  rimasero 
salvo  le  brevi  eccezioni,  quasi  sempre  distinte  quelle 
sue  divisioni  di  Britannia,  Gallia,  Spagna,  Germania 
Italia  e  Grecia;  così  nell'interno  della  penisola  nostra 
rimasero  quasi  sempre  distinte:  la  punta  meridionale, 
la  valle  Tiberina  co  suoi  monti  e  sue  maremme,  il 
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bel  seno  dell’ Arno,  e  l’Jtalia  settentrionale  divisa  o 
non  divisa  in  occidentale  ed  orientale,  la  Magna-Gre- 
cia  o  regno  di  Napoli ,  il  Lazio  o  Roma ,  l’ Etruria  o 
Toscana,  la  Liguria  o  Piemonte,  la  Insubria  o  Lom¬ 
bardia,  con  nomi  e  suddivisioni  varie  ma  tornanti 
alle  primarie.  Ma  ei  vi  son  pure  somiglianze  in  queste 
varietà  ,  unità  in  queste  divisioni  ,  comunanze  di 
schiatte,  di  lingua,  di  costumi,  di  fortune,  di  storie, 
d’ interessi  e  di  nome  tra  queste  province  italiane  ;  è 
un’antica  ed  incontrastabile  Italia.  E ,  [quanto  meno 
sovente  queste  comunanze  si  manifestarono  in  pro¬ 
durre  uno  Stato  universale  italiano,  tanto  più  sovente 
elle  produssero  confederazioni  or  principali ,  or  na¬ 
zionali.  —  Nella  storia  primitiva  è  sola  illustre  la 
confederazione  delle  città  etrusche;  ma  quanto  più 


se  non  furono  ben  ordinati  que’ comuni ,  non  com¬ 
piuta  quella  indipendenza,  non  durevole  quel  pri¬ 
mato  nostro,  colpa  fu,  colpa  sola  ma  incommensu¬ 
rabile  ,  di  non  avere  allora  fatta  continua  ed  uni¬ 
versale  in  Italia  quella  confederazione  temporaria 
di  Lombardia.  Ma  che?  non  eran  maturi  i  tempi; 
era  appena  nascente  la  civiltà;  non  si  sapeva  quel 
sommo  dogma  politico  che  la  indipendenza  si  vuol 
compiere  prima  di  tutto;  non  s’imaginava  nemmeno 
una  indipendenza  compiuta  dall’ imperatore  romano. 
Sciolsesi  la  Lega  in  parte  fin  dalla  tregua  di  Venezia, 
sciolsesi  del  tutto  nella  pace  di  Costanza  ;  pattuironsi, 
ottennersi  i  troppo  esclusivamente  desiderati  diritti 
regali  dai  comuni;  ma  ottenendoli  ad  uno  ad  uno, 
si  sciolse  la  Lega,  si  perdette  il  più  bel  frutto  dell3 


si  va  studiando,  tanto  più  si  ritrova  il  medesimo  or¬ 
dinamento  comune  tutto  all’intorno.  Non  sono  dub¬ 
bie  oramai  una  confederazione  Latina ,  una  Sannite , 
una  Gallo-Cisalpina,  e  sono  poco  men  che  certe  una 
Sabina,  una  Umbra,  una  Ligure,  una  Veneta  e  forse 
altre.  Delle  quali  non  so  veramente  se  gli  storici  an¬ 
tiquarii  troveranno  monumenti  sufficienti  a  dimo¬ 
strarle;  ma  so  bene  che,  senza  supporle,  gli  storici 
filosofi  o  spiegatori  non  ispiegheranno  mai  nulla  del- 
1’  Italia  anteriore  ai  Romani,  e  poco  forse  della  Ro¬ 
mana. — Ad  ogni  modo,  riunite  e  poi  sciolte  dall’im¬ 
perio  ,  le  città  italiane  non  tardarono  a  rifar  confe¬ 
derazioni.  L’indipendenza  serbata  da  Roma,  da  Ve¬ 
nezia  ,  dalle  città  dell’  Esarcato  e  da  parecchie  meri¬ 
dionali  per  due  secoli  contro  a’ Longobardi  così  forti 
e  così  vicini ,  non  si  spiega  con  gli  aiuti  dei  Greci 
deboli  e  lontani;  non  si  può  spiegare  se  non  colla 
esistenza  di  confederazioni ,  quali  che  fossero ,  simili 
a  quella  accennata  indubitabilmente  dal  nome  della 
Pentapoli.  E,  se  così  fu,  si  potrebbe  forse  far  risalire 
a  Gregorio  Magno  la  rinovazione  delle  confederazioni 
italiane.  Ma  io  crederei  che  debbasi  tal  somma  gloria 
a  quel  Gregorio  11,  il  quale  sin  dal  principio  del  se¬ 
colo  vili  riunì  sotto  la  presidenza  sua  una  confedera¬ 
zione  di  città  poco  diversamente  indipendenti  quinci 
e  quindi  da’ Lombardi  e  da’ Greci;  quel  Gregorio  u, 
che  aspetta  solamente  uno  storico  o  biografo  o  mo¬ 
nografo,  per  esser  posto  pari  a  qualunque  de’mag- 
giori  papi  politici.  I  successori  del  quale  poi,  lasciate 
improvidamente  le  confederazioni,  chiamati  i  Fran¬ 
chi  ed  avutane  signoria  su  Roma  ed  altre  città,  ser¬ 
barono  queste  più  o  meno  indipendenti  parecchi 
secoli,  non  con  altro  modo  se  non  tornando  alle 
confederazioni.  E  Gregorio  vii,  in  mezzo  a  tutte  le 


vittoria.  E,  corsi  dieci  altri  anni,  i  grandi  propugna' 
tori  della  indipendenza,  il  gran  Comune  centrale,  1 
capo  già  della  Lega,  Milano,  troppo  stolta,  festeggia^ 
con  applausi  e  solennità,  di  che  restano  deplorab1** 
descrizioni,  quel  matrimonio  di  Arrigo  vi  di  SveVja 
j  con  la  erede  di  Puglia  e  Sicilia,  che  fece  impossibili 
|i  per  gran  tempo  il  compimento  d’indipendenza,  irrl 
inediabilmente  perduta  per  molti  secoli  l’occasione- 
1  —  E  sorsero  poi  una  seconda  Lega  lombarda,  una 
toscana  e  forse  altre  ;  ma  tutte  minori ,  anche  me*10 
pretendenti,  anche  meno  fruttifere,  e  talor  dannose- 
|  leghe  di  parti  più  che  nazionali,  fin  verso  il  fine  a  ^ 

!  secolo  xv.  —  Quando  Lorenzo  de’  Medici  (quel 
|  renzo  che  alcuni  osano  mettere  in  fascio  e  vitupera  ^ 
!|  insieme  co’Medici  del  degenere  seicento ),  il  magni*1 
il  Lorenzo  imaginò,  trattò  e  adempì  la  più  ampia  c° 
j  federazione  che  sia  stata  mai  di  Stati  italiani.  E  0  ^ 
durò  il  grand’esempio,  pur  troppo,  un  decennio 
I  l’ incirca.  Ma  questo  non  è  distante  da  noi ,  se  non  ^ 
j  tre  secoli  e  mezzo,  non  è  di  età  e  d’uomo  barbar®^ 
|i  dell’età  e  dell’uomo  più  civile  e  più  colto  che  sia  s^ 

!  mai  in  Italia  e  forse  altrove.  —  Morto  lui,  sorto  g 
dovico  Sforza  il  graQLtraditore ,  disceso  Carlo  VI,I’gi 
,,  seguendo  i  secoli  deire  preponderanze  straniere^gi 
||  spense  ogni  uso  di  confederazioni ,  non  fecers*  ^uJl0 

I  nemmeno  alleanze  italiane.  Anteponevasi  da  cl?jj0ge. 
le  straniere,  o  come  più  forti,  o  come  meno  inv\  0: 
—  E  quindi  non  parrà  strano  oramai  ciò  che  r^e(je- 
che  la  proposizione  d’una  nuova  e  continua  c0  juta- 
razione  italiana ,  la  proposizione  di  fare  co  j., 
Jj  mente  e  durevolmente  colla  civiltà  adulta  ciò  teJ#- 
i  fanciulla  non  seppe  se  non  incompiutamente  ^  yp 

j  porariamente,  è  più  che  un  evento  lettera?10»^,  ^ 

I  fatto  nazionale»  (Balbo,  Delle  speranze  d  Ita  ia, 


sue  grandezze,  fu  grandissimo  confederatore  di  città; 
intorno  a  Roma,  in  Toscana,  in  Puglia,  intorno  a  jl 
Milano.  Ma  il  confederatore  massimo  fu  Alessan-  jj 
dro  ih,  la  confederazione  grandissima  fu  la  Lega  di  j 
Lombardia  :  quella  che  essa  pure  (vergogna  nostra)  | 
aspetta  uno  storico.  Dall’  elezione  di  Gregorio  vii 
alla  pace  di  Costanza,  dal  1075  al  1483,  corre  un  ; 
lungo  secolo,  solo  o  sommo  della  virtù  politica  ita-  ; 
liana,  il, secolo  ove  nacquero  que’  comuni ,  quella  , 
indipendenza,  quel  primato  di  civiltà  e  coltura,  onde  ■ 
poi  la  civiltà  e  la  coltura  di  tutta  la  cristianità.  Che 
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FEDERICI  (Giambattista  Camillo  V KDE^gcrjttore 
solo,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di)-  j>appo 
drammatico,  nato  a  Garessio,  nel  Pienaon  e’  nealla 
1749.  Sentì  di  buon’ora  una  naturale  propen  ^  of3 
drammatica,  ed  associatosi,  per  meglio  c0  .  ^  pef' 

all’una  ora  all’altra  delle  compagnie  comic  \  qui*1^1 

correvano  l'Italia,  si  fermò  prima  in  ene  ’  agoie 
a  Padova,  agli  stipendii  di  una  d‘  ques  ®  jn  pa' 
come  poeta  drammatico.  Fu  particolar  jrapin»‘ 
dova  che  il  Federici  scrisse  fino  alla  sua  mo 
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e  comedie,  allora  applaudite  in  tutti  i  teatri  d’Italia,  la  città,  prese  la  volta  di  Torino,  ricevette  per  via  la 
Ai  primi  saggi,  che  ora  sono  in  gran  parte  scordati  sommessione  di  molte  città,  e  in  particolare  inflisse 
o  smarriti,  succedettero  bentosto  II  cappello  parlante,  severo  castigo  ad  Asti.  Avendo  preso  Tortona  dopo 
1  Ta'si  galantuomini,  e  varie  altre  comedie,  che  tutte  due  mesi  d’assedio,  concedette  agli  abitanti  di  rin¬ 
crebbero  assai  la  rinomanza  dell’autore;  tentò  pure  rarsi,  ma  diede  la  città  al  saccheggio,  dopo  cui  fu 
1  coturno  e  la  comedia  in  versi,  ma  non  ottenne  gli  intieramente  arsa  c  distrutta.  Dopo  di  essere  stato 
stessi  appiusi  che  nelle  altre  sue  produzioni  in  prosa,  coronato  re  d’Italia  a  Pavia,  s’  avanzò  rapidamente 
°n  in  Padova  eh’  egli  si  era  eletta  a  seconda-  sua  verso  Roma,  dove  Adriano  xv  era  poco  prima  succe- 
Patria  il  25  dicembre  dell’anno  4802. —  Erano  pregi  duto  a  papa  Anastasio.  Essendosi  la  città  ad  istiga- 
prmcipali  del  Federici  come  autore  drammatico  la  zionc  d’Arnaldo  da  Brescia  sollevata  contro  l’autorità 
Pieghevolezza  dell  ingegno  del  pari  che  la  fecondità;  papale,  Adriano  scomunicò  Arnaldo  e  i  suoi  seguaci, 
*na  facendo  ostacolo  alla  buona  scelta  ed  alla  finitezza  i  quali  furono  perciò  espulsi  dal  romano  senato,  e 
C-Ji  argomenti  il  gusto  viziato  de  suoi  tempi,  il  ca-  Arnaldo  essendo  di  poi  stato  fatto  prigioniero,  fu  dal- 
Dccio  o  le  esigenze  di  chi  lo  aveva  condotto  a  sti-  l’imperatore  posto  nelle  mani  del  papa  che  lo  fece 
Pendio,  deviò  talvolta  dalle  regole  della  vera  comedia  ardere  vivo.  Avuto  poscia  un  abboccamento  col  papa, 
f  uso  spesso  trascuratezza  di  stile,  sebbene  parecchie  acuì  acconsenti  di  tenere  la  staffa,  e  ristabilita  in 
ra  «e  sue  opere  teatrali  mostrino  un’attitudine  tutta  sua  Roma  l’autorità  del  pontefice,  dalle  cui  mani  ricevette 
Particolare  a  far  meglio.  Una  edizione  delle  Opere  tea -  poscia  la  corona  imperiale,  se  ne  tornò  in  Alcmagna. 
..  di  Camillo  Federici  fu  fatta  in  Padova  4802,  sotto  Prima  sua  cura  si  fu  di  ristabilire  la  pace  dell’impero, 
«  1  occhi  dell’autore  fino  al  à°  volume;  poi  procedette  ch’era  stata  turbata  da  una  contesa  insorta  fra  l’arci- 
la  peggio  sino  ai  40  voi.;  onde  delle  56  produzioni  vescovo  di  Magonza  e  il  conte  palatino  del  Reno. 
^  o questi  contengono,  s’hanno  ad  avere  persile  vera-  Pose  termine  inoltre  ,  con  soddisfazione  di  tutte  le 
in^6  ^  so^e  contenute  nei  quattro  primi ,  e  le  altre,  parti,  ad  un’importantissima  quistione  rispetto  al  du- 


1  &ran  parte  almeno,  apocrife  o  guaste. 


Fpnrni  ✓  >  -  r - ©— cato  di  Baviera.  Aveva  risoluto  di  ripudiare  la  moglie 

ano  •  ICO  1  imperatore  d’Alemagna,  co-  Adelaide,  perchè  sterile;  ma  questa  ragione  nonba- 

»  mjnatoRarbarossa  dai  suoi  rossi  capcRi,  nacque  nel  stando  pel  divorzio,  si  addusse  quella  di  consangni- 
tunn  e  *UCCRSSC  a,,°  z,°  Corrado  m  nel  4  452.  Quan-  neità,  e  la  sentenza  di  divorzio  fu  pronunziatala! 
nè  KM0rra<  °  n°n  lliancasse  nè  di  spìrito  guerresco,  cardinale  Giuseppe  Orsini  e  da  parecchi  prelati.  In¬ 
ali  i  a  >dda’  Pure  un  infelice  concorso  di  circostanze  i  tendeva  quindi  di  sposare  una  principessa  greca:  ma 
le  '  VRVj  impedito  di  regolare  come  avrebbe  voluto  fallitagli  questa  negoziazione,  sposò  nel  4156  Beatrice. 


.cose  dell’impero  così  interne  che  esterne.  Tanti 


affari  ”  *  u,oi  unente  ene  esterne,  lauu  ii  erede  della  Borgogna,  per  la  quale  unione  congiunse 

nhiort  iniPor^an^’  Spetto  alla  Chiesa  e  allo  Stato,  quel  ricco  reame  a’suoi  domimi.  Poco  poi  costrinse 
av  6Vano  immediata  attenzione,  tante  difficoltà  si  Boleslao  duca  di  Polonia  a  riconoscersi  vassallo  mi¬ 
ro,^10  3  snPerare  che  ci  voleva  ,,n  110,110  di  non  periale,  e  ne’primi  sei  anni  del  regno  portò  l’impero 
talm  G  ener^ia  Per  sobbarcarsi  a  siffatto  peso;  e  ciò  allo  stesso  potere  e  alla  stessa  estensione  di  dominio 
ai  PrenU!  Sentì  Corrado  stesso>  chc  non  raccomandò  che  avea  sotto  Arrigo  iii.  Ricomposte  le  cose  del- 
rico  mCipi  de,1’imPero  n  suo  giovine  figliuolo  Fede-  l’ Alemagna,  credette  necessario  di  tornare  in  Italia 
Va  11  nÌP°te  Federico’  pinolo  di  Federico  dove  i  Milanesi  oppressavano  crudelmente  le  città  che 

di  Bav  SVGV,a  6  dl  Giuditta  fig,illola  d  Arrigo  duca  non  voleano  sottoporsi  ai  loro  ordini.  Ora  nel  4  458, 
R'Pei v,TVlqUale  g'a  aVCVa  dat°  Provedicorag?io-  con  un  esercito  di  400,000  fanti  e  15,000  cavalieri 
VradT  v  f,0rn°  diciasettesimo  doP°  la  morte  di  pose  l’assedio  a  Milano,  e  gli  abitanti  dopo  un’ostinata 
cesare \  .  .  ®?  fu  unanimemente  eletto  suo  sue-  e  valorosa  difesa  dovettero  alla  fine  arrendersi  e  ve¬ 

nati  a  v  a*  prÌnCÌpÌ  teraP°ra,Ì.ed  ecc^es*as^*c*  ragù-  nire  a  patti.  Ma  ribellaronsi  poscia  di  nuovo,  onde 
$i°rni  1  ranc^ort  ’  e  coronato  in  Aquisgrana  cinque  Federico  risolvette  di  dare  un  esempio  di  quest’altera 
!a  disDM0'  NeI  SRCOndo  anno  del  s,uo  regno  compose  città,  la  quale  fu  strettamente  investita  e  forzata  a 
del]a  p  1  ,ns°rta  tra  Canuto  e  Sveno,  competitori  rendersi  a  discrezione.  La  decisione  di  Federico  fu  che 
a  Prest°r0,Ja  dane8e’ in  favore  dell’ultimo  che  obbligò  «  Milano  fosse  un  deserto  ;  tutti  gli  abitanti  lascias- 
SUa  pr-  ' P  ■  oma^ln  come  vassallo.  Ma  l’attenzione  sero  la  città  in  una  settimana,  e  si  stabilissero  in  quat- 
recato1r°,pa*e  r*V(dta  all’Italia.  Aveano  i  Pugliesi  tro  villaggi,  distanti  alcune  miglia  l’uno  dall’altro». 
^Icuni^j  ^ag?anze  contro  Ruggero  re  di  Sicilia,  e  Affermossi  da  più  scrittori  che  la  città  fu  rasa  al  suolo; 
Pederj0  od'giani  confro  le  prepotenze  de’  Milanesi,  ma  questa  pare  un’esagerazione.  La  città  non  fu  sac- 
ai  ;yjj|r  0  ^Pedi  un  legato  con  lettera  in  cui  imponeva  cheggiata;  l’ordine  o  la  permissione  per  l’opera  della 
MraC(.-nes'  dl  tenersi  da  tale  procedere;  ma  essine  distruzione  non  si  estese  se  non  alle  fortificazioni,  e 
Questaar°no  la  lettera ,  e  il  legato  sì  salvò  fuggendo,  anche  di  queste  una  gran  parte  fu  lasciata  in  piedi 
in  ita].  e  a,tre  importanti  considerazioni  chiamaronlo  Ma  la  potenza  di  Milano  fu  atterrata,  e  la  sua  caduta 


tie  obbligò  «  Milano  fosse  un  deserto  ;  tutti  gli  abitanti  lascias- 
attenzione  sero  la  città  in  una  settimana,  e  si  stabilissero  in  quat- 
i  Pugliesi  tro  villaggi,  distanti  alcune  miglia  l’uno  dall’altro». 
Sicilia ,  e  Affermossi  da  più  scrittori  che  la  città  fu  rasa  al  suolo; 


di  la  nel  U  55,  dove  tenne  assemblea  nella  pianura  scorò  del  tutto  le  altre  città.  Brescia  e  Piacenza  furono 
de’gp.  Caglia  Per  ricevervi  l’omaggio  della  più  parte  costrette  a  demolire  le  loro  mura,  e  le  altre  città  che 
«fresia  S,gnori  e  de,,e  principali  città  d’Italia.  In  aveano  preso  parte  a  quella  sollevazione  furono  pri- 
»  Un  c  aa  prima  spedizione  in  Italia  egli  umiliò  fino  vate  de’loro  diritti  e  privilegi.  Mentre  Federico  così 
0  punto  i  Milanesi;  ma  non  volendo  assalirne  imperversava,  venne  a  morire  papa  Adriano  onde 
-nc'ri.  pop.— Tomo  V.  128 
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nacque  scisma  nella  Chiesa,  alcuni  cardinali  eleggen¬ 
dogli  a  successore  Vittore  iv,  favorevole  all’impera¬ 
tore,  e  altri  Alessandro  ni.  Federico  che  si  conside¬ 
rava  come  protettore  della  Chiesa,  convocò  un  con¬ 
cilio  a  Pavia.  Non  riconoscendo  Alessandro  questo 
concilio  costituito  di  cinquanta  a  sessanta  vescovi  ita¬ 
liani  e  tedeschi,  esso  proclamò  come  vero  papa  Vittore 
iv,  il  quale*fu  riconosciuto  dall’imperatore.  Alessandro 
«comunicò  l’imperatore  e  i  suoi  partigiani;  ma  quan¬ 
tunque  egli  fosse  riconosciuto  dagli  Stati  di  Lombar¬ 
dia  e  dai  re  di  Francia  e  d’Inghilterra ,  pure  la  so¬ 
verchiale  possa  di  Federico  lo  forzò  a  cercar  rifugio 
in  Francia.  Tornato  l’imperatore  in  Alemagna,  trovò 
nate  dissensioni  fra  varii  principi  che  a  lui  però  riu¬ 
scì  di  sedare  ;  e  quindi  mosse  ad  incontrare  Luigi  il 
giovane,  re  di  Francia,  a  Lannes,  presso  Dijon,  dove 
convennero  che  per  cessare  lo  scisma  si  avesse  a 
tenere  un  concilio  il  quale  diffinisse  la  quistione  tra  i 
due  papi,  che  vi  doveano  comparire  accompagnati  dai 
due  sovrani  loro  protettori.  Ma  questo  disegno  andò 
fallito.  La  morte  di  Vittore  iv,  avvenuta  nel  116'* 
parve  offrire  un’occasione  favorevole  per  la  riconci¬ 
liazione  tra  Federico  e  Alessandro  iii,  a  cui  propen¬ 
deva  il  primo,  ma  prima  che  i  suoi  ordini  giugnessero 
a  Roma,  il  suo  legato  avea  già  concertato  coi  cardi¬ 
nali  di  procedere  all’elezione  ehe  cadde  sopra  Guido 
vescovo  di  Crema,  il  quale  prese  il  nome  di  Pasquale 
m,  e  fu  riconosciuto  dall’imperatore.  Attraversate  le 
Alpi  nel  4165,  Federico  marciò  diritto  verso  Roma 
dove  Pasquale  fu  solennemente  confermato,  e  quindi 
incoronò  l’imperatore  e  sua  moglie  Beatrice.  11  suo 
potere  sembrava  insorgere  sempre  più  grandeggiante; 
onde  entrò  nella  speranza  di  soggiogare  intieramente 
le  città  di  Lombardia  che  aveano  formato  una  Lega 
potente,  mosse  dalla  crudeltà  e  dalle  enormi  estorsioni 
de’ministri  imperiali  anche  dove  l’autorità  di  lui  non 
era  per  anche  stata  riconosciuta.  Ma  i  disegni  di  Fe¬ 
derico  furono  guasti  da  un  morbo  pestilenziale  che  lo 
privò  della  maggior  parte  dell’esercito  e  solo  a  grave 
stento  gli  riuscì  di  tornarsene  nel  4  4 67  in  Alemagna, 
dalla  terza  spedizione  italiana,  come  fuggitivo.  Spese 
sei  anni  in  ricomporre  le  cose  di  quel  paese  dove 
l’ambizione  di  parecchi  principi  suscitava  discordie  e 
litigi,  di  cui  il  più  importante  era  il  conflitto  tra 
Enrico  sopranominato  il  Leone,  e  molti  principi, 
vescovi  e  conti  che  aveano  fatto  lega  contro  di  esso. 
Egli  però  li  sconfisse  e  poco  poi  sposò  Matilde,  fi¬ 
gliuola  di  Arrigo  ii  re  d’Inghilterra.  Nel  4469  indusse 
i  principi  dell’impero  ad  eleggere  suo  figlio  ch’era  di 
soli  anni  cinque,  a’re  de’Romani,  ond’è  che  venne 
incoronato  in  Aquisgrana.  Sedati  i  tumulti  della  Sas¬ 
sonia  ,  e  riportata  una  vittoria  su  Boleslao  duca  di 
Polonia,  si  apparecchiò  ad  attraversare  per  la  quarta 
volta  le  Alpi.  Le  negoziazioni  in  Italia  non  aveano 
partorito  alcun  favorevole  effetto.  Poco  dopò  il  ritorno 
di  Federico  in  Alemagna  era  morto  il  papa  Pasquale , 
e  i  cardinali  parteggianti  per  l’impero  aveano  eletto 
suo  successore  Calisto  in,  uomo  nell’ingegno  molto 
inferiore  ad  Alessandro.  Ma  questi  avea  talmente  con¬ 
solidato  il  suo  potere,  che  Federico  pensò  gli  sarebbe 


tornato  meglio  opporgli  un  antipapa  che  tentare  una 
riconciliazione.  Le  città  di  Lombardia,  incoraggiate 
da  Alessandro,  ampliarono  la  loro  lega,  e  costrussero 
una  nuova  città  che  in  onore  del  loro  pontefice  chia¬ 
marono  Alessandria.  Soltanto  Genova  e  Pisa  rimasero 
fedeli  all’imperatore  il  quale  per  impedire  che  le  cose 
andassero  troppo  oltre,  mandò  in  Italia  Cristiano,  ar¬ 
civescovo  di  Magonza,  con  piccolo  esercito.  Quest’ar¬ 
civescovo  si  distingueva  - egualmente  come  prelato, 
uomo  di  Stato  e  generale-;  ma  non  potè  far  molto 
quanto  allo  stabilimento  della  pace.  L’imperatore 
stesso,  varcato  il  Moncenisio,  pose  assedio  ad  Ales¬ 
sandria,  al  cui  aiuto  accorse  l’esercito  degli  alleati  Lom¬ 
bardi.  Vennesi  però  a  trattative,  e  si  conchiuse  una 
tregua.  L’imperatore  si  tenea  talmente  sicuro  del  ri¬ 
sultamelo  di  quel  negoziato  che  rimandò  in  Alemagna 
una  parte  dell’esercito,  del  che  dovette  presto  pentirsi- 
I  Lombardi  si  faceano  sempre  più  arditi,  e  Enrico  il 
Leone,  non  ostanti  tutte  le  istanze  dell’  imperatore, 
ricusò  di  procedere  più  innanzi.  Diedcsi  poco  poi  h* 
famosa  battaglia  di  Legnano  in  cui  l’imperatore  fij 
sconfitto  dai  Lombardi  con  grandissima  perdita,  e  * 
suoi  soldati,  credendo  ch’egli  fosse  ucciso,  si  diedero 
alla  fuga.  Pochi  giorni  dopo  però  ricomparve  con 
gioia  inesplicabile  dell’esercito  in  Pavia  dove  l’imp0' 
ratrice  aveva  già  vestilo  il  lutto.  Questa  perdita  in' 
dusse  Federico  a  pensare  alla  pace.  Trattò  primamente 
con  Alessandro  ch’egli  riconobbe  come  papa  e  da  co1 
gli  fu  ritolta  la  scomunica.  Per  mediazione  d’Alessan¬ 
dro  conchiuse  quindi  un  trattato  o  piuttosto  una  tregn® 
per  sei  anni  colle  città  della  Lombardia  a  condii0*1' 
assai  vantaggiose  poich’egli  in  fatto  non  perdette  nien 
di  essenziale,  avendo  solo  dovuto  rinunziare  alla  ca°^ 
di  Calisto  il  quale  in  luogo  della  sedia  pontificale  ^ 
contentò  di  una  ricca  abadia.  Partito  dall'Italia, (  0  . 
avea  passato  l’inverno,  andò  nella  Borgogna,  con'0  ^ 
una  dieta  ad  Arli,  e  fece  coronar  sè  e  la  moglie  fe  . 
regina  di  Borgogna  ;  donde  tornò  in  Alemagna  a^. 
più  presto  e  più  potente  che  non  s’aspettavano  i  5  ^  . 
nemici.  Stabilita  la  pace  dell’impero,  i  princip*  . 
vescovi  che  avevano  parteggiato  per  Alessandr 
riconciliarono  coll’imperatore.  Ma  sorsero  nu°vl 
multi  nella  Sassonia.  Enrico  il  Leone  avea  diseg1 


ta¬ 

na!0 


di  ampliare  il  suo  potere  ;  ma  fu  alla  fine 
chieder  pace.  Egli  comparve  ad  Erfurt  dinanzi  a 
peratore  e  ai  principi  tedeschi  ai  quali  Federico^ 
promesso  di  non  decider  niente  rispetto  ad  egii 
senza  la  loro  approvazione.  La  sentenza  fn  c  .  ^ 
fosse  sgravato  dal  bando  dell’  impero,  ritenesse^  ^0f 
minii  di  famiglia  di  Brunswick  e  Luncburg,  ni  ^ 
per  la  conservazione  della  pace  ,  dovesse  an  *  a 
in  bando  per  sette  anni  che  per  intercessione  c}ò 
e  del  re  d’Inghilterra  furono  ridotti  a  tre-  *cero, 
Enrico  n’andò  colla  moglie  e  co’figliuoli  ■'  0  ^ardi» 
il  re  d’Inghilterra.  Intanto  la  tregua  colla  L  imc0ti 
accostavasi  all’ultimo  anno.  Dopo  va,n  ”v'  ,n0rine' 
Sfavorevoli  a  Federico,  m° 


seguiti  in  Italia,  non  ii 
4181  Alessandro  ni ,  e  succedetegli 


jiicio  in 


che  s 

id  en°r' 


tini  AiesMtiiuru  ni ,  ^  -  c,  halli  eoe"  . 

tostava  di  molto  al  suo  antecessore  in  a  part» 

già  Essendo  le  disposizioni  ostili  di  ani 


diminuite  grandemente  duranti  le  guerre,  e  l’impe-  sue  grandi  qualità  velarono  l'orgoglio  e  l' ambizione 
ore  avendo  convocata  una  dieta  deU’iinpero  a  Co-  da  cui  fu  indubitatamente  mosso  nella  più  parte  delle 
Slanza’  si  concliiuse  una  pace  definitiva,  onorevole  e  sue  azioni.  Avea  memoria  straordinaria  e  cognizioni 
soddisfacente  per  tutte  due  le  parti.  Un  anno  dopo  la  assai  più  che  i  tempi  non  concedeano.  Facea  stima  dei 
Pace  di  Costanza  ,  regnando  ovunque  Cordine  e  la  letterati,  massime  degli  storici,  e  scrisse  in  latino  Me- 
ranquillità,  l’imperatore  convocò  una  dieta  generale  morie  di  alcuna  parte  della  sua  vita,  che  lasciò  ad 


a  Magonza  col  fine,  tra  le  altre  cose,  di  provedere  allo 
stabilimento  de’ cinque  suoi  figliuoli.  Questa  dieta  fu 


Ottone,  vescovo  di  Frisinga  e  suo  storiografo.  Era  di 
aspetto  nobile  e  maestoso,  e  amico  della  religione. 


una  scena  di  festa  e  splendore  inusitato.  Quivi  erano  non  ostanti  le  sue  dispute  co' papi.  Morto  lui,  gli  sue- 
intervenuti  1  imperatrice  Beatrice,  i  cinque  figliuoli  cedette  nel  supremo  comando  il  figliuolo  Federico, 
,f  ‘operatore,  arcivescovi,  vescovi,  principi  e  nobili  duca  di  Svevia  ,  che  morì  poi  di  peste  all’assedio  di 


d  Italia  e  d’Alemagna,  ambasciatori  di  potentati  stra¬ 
nieri,  40,000  o,  secondo  altri,  70,000  cavalieri  di 
Intte  le  parti  dell’Europa  e  innumerevole  moltitudine 
|  gente  d’ogni  condizione.  Gli  storici  fanno  memoria 
*  que’  splendidi  giorni,  le  cui  maraviglie  furono  tra¬ 


duca  di  Svevia ,  che  mori  poi  di  peste  all  assedio  di 
Acri;  e  del  poderoso  esercito  che  Federico  trasse  seco 
d’Aleinagna,  non  tornò  che  un  piccolo  avanzo. 

FEDERICO  ii  ( stor .  del  med.  evo). — Imperatore  di 
Alemagna.  Morto  Federico  i,  succedettegli  il  figliuolo 
Arrigo,  che  regnò  solo  anni  8,  lasciando  erede  il  fi- 


mandate  di  generazione  in  generazione  e  sulle  sponde  gliuolo  Federico,  di  soli  4  anni,  il  quale  ancora  nella 
.  e  cantansi  ancora  oggidì  canzoni  composte  culla,  era  stato  creato  re  de’  Romani.  Venne  educato 

quell’occasione.  Un  anno  dopo  questa  dieta,  Fede-  con  grandissima  cura  dalla  madre  Costanza  di  Sicilia 
T'Co  tornò  in  Italia  dove  fu  ricevuto  con  dimostrazioni  e  acquistò  una  suppellettile  di  cognizioni  straordinarie 
onore  straordinarie  dalle  città  della  Lombardia,  e  per  quel  tempo.  I  suoi  domimi  ereditar»  consistevano 
onchiuse  perfino  un’alleanza  con  Milano.  Ma  sorsero  nei  regni  di  iNapoli  e  di  Sicilia,  nel  ducato  di  Svevia 
move  dispute  colla  Sedia  papale  perchè  Federico  e  in  altri  territorii  d’Alemagna.  Nel  1210  essendo 
n  avea  voluto  concedere  a  Lucio  in,  e  di  poi  al  suo  stato  scomunicato  dal  papa  l'imperatore  Ottone,  Fe- 
ccessore  Urbano  ni,  il  dominio  del  territorio  detto  derico,  che  allora  aveva  quattordici  anni,  fu  dichia- 
nmouio  di  s.  Pietro.  Accrebbe  però  talmente  il  rato  imperatore  da  un  numero  considerevole  di  prin- 
f  erc  1,1  imiia  per  mezzo  del  matrimonio  di  suo  cipi  tedeschi,  ma  solo  alcuni  anni  dopo,  cioè  alla 
fielh  crr!K°  c°lla  fiB,iuo,a  ed  eretle  Guglielmo  re  morte  d'Ottoue,  potè  egli  divenire  pacifico  possessore 
estro  • ■  ,  ®  ll  Papa  non  ardi  di  Procedere  ad  |  del  trono  imperiale  e  fu  coronato  in  Aquisgrana  nel 

Ubò1-’  NeH  A!ema«na  avea  dichiarato  città  imperiali  1215.  Nessun  principe  del  medio  evo,  tranne  forse 
Hje  . Cc  a  e  HaGsbona ,  e  perciò  avea  posto  le  fonda-  Carlomagno,  si  segnalò  come  questo  imperatore;  e 
ond  d'  Un°  Stal°  medio  lra  *  Principi  e  l’imperatore,  il  periodo  più  memorabile  di  que’  tempi  va  connesso 
la  ci  cresceva  d  potere  di  quest’ultimo,  e  s'innalzava  col  suo  nome  e  col  suo  lungo  regno.  Allora  Innocen¬ 
za!  l-3^6  de '  cittadini.  La  separazione  della  Baviera  zo  ni,  Gregorio  ix  e  Innocenzo  iv  spinsero  la  politica 
insi  ^  Sassonia  ’  che  Enrico  il  Leone  avea  possedute  di  Gregorio  vii  a  un  punto  che  si  considerava  impos- 
iaa  eme»  aumentò  bensì  il  potere  dell’imperatore,  ma  sibile  ;  allora  l’origine  degli  ordini  cavallereschi,  la 
coSePri  16  animosita  de’partiti  guelfo  e  ghibellino.  Le  fondazione  di  quello  de’ mendicanti  e  l’Inquisizione 
fu  erano  1,1  questo  stato  quando  tutta  la  Cristianità  !  sorsero  validissimi  puntelli  dell’edilizio  spirituale  ; 
Perm'  eflata  dalla  nuova  della  presa  di  Gerusalemme  j  allora  per  la  prima  volta  le  nazioni  d’Europa  furono 
esorta  '.nfedeli;  onde  ne  «acque  la  terza  crociala.  Ad  improntate  per  via  delle  crociate,  di  una  sola  idea 
5uofim  °n?  de*  papa’  Federieo  si  crociò  nel  1188  col  I  generale,  rappresentata  dal  simbolo  della  croce,  al- 
«lell'Ai  0l,ederiC0  e  con  molU  de  principali  nobili  j  lora  i  Valdesi  e  gli  Albigesi  proclamarono  un  prote¬ 
se  p  einaBna-  Dopo  matura  deliberazione  si  risolvette  stantismo  del  medio  evo;  allora  la  cavalleria  toccò 


l  Alema«erCÌt<I  dovesse  andare  Per  terra  attraverso  l’apice,  nobilitata  dalla  religione  e  da  un  ordinamento 
cito  eh.0*18’  *  FnB*,c,‘a  e  1  Asia  minore.  Questo  eser-  regolare:  allora  i  borghesi  sorsero  gradatamente  in 
Agliai  <j0mponevasi  di  100,000  uomini,  oltre  molte  |  istima  ed  importanza;  e  favoreggiati  in  Alemagna  da 
Vera  del  t  Volontarii’  si  pose  in  niarcia  nella  prima-  Federico  contro  l’aristocrazia  e  da  lui  contrastati  nel- 
coUà  jj.  Quantunque  incontrasse  molte  difli-  I  l’Italia  superiore  come  stromenti  dei  papi,  acquista¬ 

li  qualeìaSSlme  Per  PccUdia  dell’imperatore  greco  ,  rono  per  mezzo  di  grandi  confederazioni  di  molte 
ec°,Sl,rVa  segrelamente  concertato  col  Saladino  città  e  coll’istituzione  di  corporazioni,  rispetto  al  di 
^ederi^  Un°  d  leunm  *li  serrare  il  passo  ai  Tedeschi,  fuori  e  forza  nell’interno;  allora  il  Tribunale  Segreto 
Turchi  Penetr«  neH  Asia,  riportò  due  vittorie  sui  incominciò  le  sue  procedure,  quasi  inavvertito  ;  allora 
sUa  vittP,  eSS°  ^co«m,  ch’egli  prese,  e  procedeva  nella  le  prime  Università  destarono  lo  spirilo  dell' investi¬ 
la  vila  01 10sa  carriera  verso  la  Siria  quando  perdette  |  gazionc  e  della  ricerca  ;  e  allora  la  poesia  de’  Trova- 
^dicad  mcntre  le«tava  di  varcare  a  cavallo  il  fiume  tori  trovò  fidalo  asilo  in  Alemagna  e  in  Italia  e  fu 

*ci  y0  ?.°  dove  fu  trascinato  dalla  corrente.  Alcuni  sto-  j  onorata  e  coltivata  da  imperatori  e  da  re. _ Federico 

8naVa  ?  !.°,no  cll’egli  affogasse  nel  Gidno  mentre  si  ba-  quantunque  non  fosse  alto  della  persona  era  però  di 
69  aniV,OFaVVenneÌ140gÌUgn°  4490  e  Federicoavea  Bell’aspetto  ;  aveva  fronte  spaziosa,  e  soave  espres¬ 
sila  l»ros  U  -  h  princ‘Pc  va,oroso  e  Umerale,  fermo  sione  d’occhi  e  di  bocca.  Erede  di  tutte  le  migliori 
Per‘la  egualmente  che  nell'avversità.  Queste  1!  qualità  della  sua  stirpa  ardito,  valoroso  liberal* 
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riccamente  fornito  d’ingegno  naturale,  e  di  molte 
cognizioni,  sapeva  tutte  le  lingue  de’  suoi  sudditi, 
greco,  latino,  italiano,  tedesco,  francese  e  arabo  ; 
era  austero,  appassionato,  mansueto  e  generoso  se¬ 
condo  l’occasione,  allegro,  magnifico  e  amante  del 
piacere.  E  nello  stesso  modo  che  il  suo  corpo  aveva 
acquistato  forza  ed  elasticità  addestrandosi  in  tutti  gli 
esercizii  cavallereschi,  la  sua  mente  e  il  suo  carattere,  | 
educati  dapprima  alla  scuola  dell’avversità,  avevano 
acquistato  un  grado  di  pieghevolezza,  chei  nati  al  potere  1 
raramente  conoscono,  e  un’energia  che  lo  rafforzava  e 
rinnalzava  ne’  più  difficili  frangenti.  Ma  un  corpo  e 
una  mente  siffatta  richiedeansi  per  chi  aveva  da  com¬ 
battere  in  Alemagna,  già  divisa-in  partili,  contro  una 
preponderante  aristocrazia  ;  nell’Italia  superiore  con¬ 
tro  una  poderosa  democrazia  ;  nell’  Italia  centrale 
contro  le  pretensioni  de’  papi  ;  e  ne’  proprii  domimi 
ereditarli  del  Mezzodì  doveva  riconciliare  e  unire,  per 
mezzo  di  nodi  interni,  gli  elementi  di  sei  nazioni  ; 
per  chi,  contrariato  da  armi  temporali  e  spirituali, 
dare  rivali,  da  scomuniche,  e  da  interdetti,  perseverò, 
vincitore  e  vinto,  per  quarant’anni,  sopravvisse  alla 
ribellione  di  un  figlio,  al  tradimento  di  uno  de’  più 
fidali  amici,  alla  perdita  del  figliuolo  prediletto,  e  non 
rinunziò  lo  scettro,  che  aveva  tenuto  in  pugno  così 
fermamente,  se  non  all’ultimo  momento  della  vita. — 
Fino  all’anno  4209,  quando  assunse  il  governo  del¬ 
l’Italia  inferiore  e  della  Sicilia,  rimase  sotto  la  tutela 
d’Innocenzo  in  ;  ma  l’imperatrice  Costanza,  sua  ma¬ 
dre,  fu  costretta  a  comperare  l'investitura  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  e  l’incoronazione  del  figliuolo,  sagrificando 
al  papa  i  più  importanti  diritti  ecclesiastici.  La  regia 
corona  d’Alcmagna  ch’era  stata  aggiudicata  da’prin- 
cipi  tedeschi  al  fanciullo  di  soli  tre  anni,  fu  presa, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  dal  duca  di  Svevia,  suo 
zio,  il  quale  però  la  portò  senza  vantaggio  in  opposi¬ 
zione  ad  Ottone  iv,  finché  fu  ucciso  nel  4208  da  Ot¬ 
tone  di  Vittelsbach  ;  ma  Ottone  iv  dispiacendo  al 
papa,  questo  stesso  chiamò  Federico  al  trono  dell’Ale-  j 
magna.  In  onta  a  tutti  gli  sforzi  del  partito  guelfo, 
Federico  vi  giunse  nel  4212  e  fu  lietamente  ricevuto 
dai  partigiani  degli  Hohenstaufen.  Trovatosi  padrone 
delle  corone  di  Alemagna  e  di  Sicilia,  concepì  la  spe¬ 
ranza  d’impadronirsi  di  tutta  l’Italia,  soggiogando  la 
Lombardia  e  riducendo  il  potere  del  monarca  spiri-  : 
tuale  alla  dignità  del  primo  vescovo  del  cristianesimo.  1 
Nel  4220  fece  nominare  re  de’  Romani  il  suo  figliuolo  j 
Arrigo  e  placò  lo  sdegno  del  nuovo  papa  Onorio  ni  j 
allegando  che  questo  provedimento  era  al  tutto  ne-  ! 
cessarlo  prima  ch’egli  potesse  procedere  alla  crociata  i 
a  cui  s’apparecchiava,  e  promettendo  ch’egli  non  av-  , 
rebbe  mai  unitola  Sicilia  coll’impero.  Poco  curandosi 
del  rifiuto  de’  Milanesi  di  porgli  la  corona  di  ferro  in 
sul  capo,  passò  a  Roma,  fu  coronato  imperatore  nel  , 
4220  e  come  tale  s’affrettò  a’  suoi  dominii  ereditarii 
che  aveva  lasciato  quasi  come  fuggitivo.  Quivi  inten-  li 
deva  di  fare  gli  apparecchi  per  la  crociata,  ma  innanzi 
tutto  si  dovea  por  fine  ai  tumulti  del  paese.  Per  con-  j 
siglio  di  Ermanno  di  Salza,  gran-maestro  dell’ordine  J, 
teutonico,  sposò  Jolante  figliuola  di  Giovanni  di  Brien-  " 


ne,  re  titolare  di  Gerusalemme,  e  assunse  il  titolo 
dello  suocero.  Frattanto  il  papa  gli  accordò  un  indu¬ 
gio  per  la  crociata.  Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere, 
compilò  un  nuovo  codice  di  leggi  che  dovea  stabilire 
l’autorità  della  Chiesa  e  dello  Stato,  riconciliare  la 
nobiltà, -il  clero,  i  cittadini  e  i  contadini,  e  applicarsi 
avarie  nazioni, cioè  Alemanni,  Greci,  Tedeschi,  Arabi, 
Normanni,  Ebrei  e  Francesi,  rispettando  per  quanto 
era  possibile  tutte  le  istituzioni  già  esistenti.  Per  l’edu¬ 
cazione  de’  sudditi  fondò  un’Università  a  Napoli  nel 
4224  ;  e  già  era  in  fiore  la  scuola  medica  di  Salerno. 
Alla  sua  eorte  si  coltivavano  le  amène  lettere,  e  lo 
stesso  Federico,  di  cui  si  conservano  ancora  alcune 
poesie  giovanili  scritte  in  dialetto  siciliano,  allora  fi 
più  coltivato,  si  può  considerare  come  uno  de’prinn 
autori  della  gentile  poesia  italiana.  Da  lui  furono  pro¬ 
tetti  molti  valorosi  artisti,  come  Nicola,  Masaccio  e 
Tommaso  de’Steffani,  e  fondate  le  raccolte  d’opere  d* 
arte  a  Capua  e  a  Napoli.  Essendo  stato  fissato  il  4227 
per  la  crociata,  prima  di  partire,  Federico  propose 
di  convocare  una  dieta  generale  dell’impero  a  Ere- 
mona,  a  fine  di  chiarirsi  dell’animo  de’ Lombardi  ed 
esserne  coronato  re.  Ma  i  Milanesi  stettero  saldi  al 


niego,  rinnovarono  l’antica  loro  Lega  con  quindie* 
città  e  intercisero  le  vie  di  comunicazione  coll’Ale' 
magna  occupando  i  passi  dell’ Al  pi.  E  perciò  furono 
posti  sotto  il  bando  dell’impero.  Ma  Federico,  affreU 


tandosi  alla  crociata,  lasciò  il  maneggio  di  questo 
fare  al  papa  che  propose  soltanto  un’amnistia  genei 
e  comandò  ai  Lombardi  di  fornire  per  due  anni  1 


af- 

rale 

400 


soldati  a  cavallo  che  dovessero  far  parte  della  croci**** 
In  questa  congiuntura  mori  Onorio  e  fu  eletto  pai’ 
col  nome  di  Gregorio  ix  il  cardinale  Ugolino,  nip° 


d’Innocenzo  ni.  Aveva  questi  ottantanni  ed  era 


con»6 


certifica  Io  stesso  imperatore,  «  immacolato  di  c°s  ‘ ^ 
mi,  egualmente  ragguardevole  per  pietà,  dottrina 
eloquenza  »  e,  in  fortezza  di  proposito,  simile  a  ” 
gorio  vii.  Fece  pressa  all’imperatore,  che  ricevett  e 
la  seconda  volta  dalle  sue  mani  la  croce,  di  adeinp*^ 
la  promessa;  e  non  temette  di  biasimare  il  vivere 
surioso  dell’imperatore  e  della  sua  corte.  Frasi 
nato  in  Italia  un  gran  numero  di  pellegrini,  ,I,a  jj^ 
perversavano  fra  di  loro  alcune  malattie  Pesl**eI!  rCò 
e  lo  stesso  imperatore  era  infermo  quando  s  ‘nlffjorni 

r.  ^ 


con  Luigi,  landgravio  della  Turingia.  Dopo 


tre  g1( 
rodare 


Federico  peggiorò,  e  fu  costretto  ad  appr0u‘*'an(j5 
Otranto,  dove  il  landgravio  mori.  La  flotta  non  ^  g. 
che  fino  alla  costa  della  Morea  e  la  crociata  n  e 
fece.  Allora  Gregorio  scomunicò  l’imperatore  ^  ^ 
i  suoi  dominii  sotto  l’interdetto.  Ciò  non  ostan^ 
derico  parti  per  una  nuova  crociata  nel  Izz^  ’  conVe- 
gorio  che  ciò  non  aspetta  vasi  e  non  gli  Pa‘  l^r0ciata» 
niente  che  un  principe  scomunicato  facesse  a  1  oV$\Vl\ 
comandò  al  patriarca  di  Gerusalemme  e  ai  r  e 

di  cavalieri  di  opporsi  a  Federico  in  °gn: <jai 
fecene  occupare  e  saccheggiare  gli  Stati  fff  non  pe*" 
suoi  soldati  e  da  Giovanni  di  Brienne.  '  ej,  sol¬ 
tanto  Federigo,  mediante  un  accordo  con  anjii> 

tano  d’Egitto,  riuscì  in  fare  una  tregua  1  tutte 
e  tirò  dalla  sua  Gerusalemme,  i  Luoghi  S 
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il  paese  tra  Joppe,  Betlemme,  Nazaret  e  Aeri  e  ^im¬ 
portanti  porti  di  Tiro  e  di  Sidone.  La  eittà  di  Geru¬ 
salemme,  dove  Federico  a’ 18  di  maggio  s’era  incoro¬ 
nai0*  fu  posta  sotto  interdetto.  S’affrettò  a  tornare  in 
Italia  e  dopo  inutili  negoziazioni  con  Gregorio  racqui- 
stò  gli  Stati  ereditarii  e  si  rappaciò  col  papa  che  alla 
rivocò  la  scomunica  (1250).  I  Lombardi  soli  non 
vollero  patti  con  esso  lui,  anzi  impedirono  al  suo  fi¬ 
gliuolo  Arrigo  di  recarsi  a  Ravenna  dove  l'imperatore 
avea  chiamato  a  dieta  le  città.  Frattanto  Arrigo  , 
lasciato  dal  padre  a  governar  la  Germania,  si  ribellò 
contro  Federico,  e,  oltre  avere  i  Lombardi  dalla  sua, 
sj  procurò  anche  fra  Tedeschi  un  grande  partito.  Ma 
Federico  comparve  improviso  neU'Alemagna,  e  Ar- 
Plgo,  tutto  confuso,  gli  si  gitlò  a'  piedi  e  gli  chiese 
Perdono.  Ma  quando  lo  sciagurato  tentò  di  ribellarsi 
Per  la  seconda  volta,  fu  in  un  colla  moglie  e  col  fi¬ 
gliuolo,  mandato  prigione  a  San  Felice  nella  Puglia, 
Poi  a,  Neocastro  in  Calabria  e  da  ultimo  a  Martorano, 
ov’e  mori  neH’anno  settimo  della  sua  prigionia.  In 
Quest’occasione  l’imperatore  scrisse  agli  Stati  di  Sici- 
*a:  «  confesso  che  l’orgoglio  del  re  vivente  non  potè 
Pagarmi ,  ma  la  morte  del  figliuolo  mi  commove 
Profondamente;  e  io  non  sono  il  primo  nè  l’ultimo 
ohe  abbia  ricevuto  ingiurie  da  figliuoli  disubbidienti 
c  Pure  piansero  sulle  loro  tombe  ».  Cièche  fu  vera¬ 
mente  un  contrapposto  singolare  si  è  che  nello  stesso 
einP°  ^  cui  Federico  fece  prigione  il  figliuolo  e  lo 
ePose  formalmente  alla  dieta  di  Magonza  (1255) 

'  ‘‘lebrò  con  gran  pompa  il  suo  terzo  matrimonio  con 
gabella  d’Inghilterra.  Nel  1256  fece  apparecchi  ad 
j;ugusta  per  una  spedizione  contro  i  Lombardi,  in  cui 
■amicizia  d’Ezzelino  signor  di  Verona  e  delle  città ghi- 
e,line  dell’Alta  Italia,  dovea  accrescere  la  forza  del 
sl°  piccolo  esercito;  ma  una  contesa,  che  lini  pre- 
con  Federico  duca  d’Austria,  ultimo  della  casa 
fiabenburg,  interruppe  nel  1257  la  guerra  che 
erasi  cominciata,  e  l'elezione  di  Corrado,  suo  se- 
ndo  figliuolo,  e  re  de’ Romani.  Ricominciata  la 
^  contro  le  città  guelfe  dell’Italia  superiore,  la 
r  °ria  di  Cornovo,  a  26  e  27  di  novembre  1257, 
Se^e  *1  potere  de'Lombardi,  e  tutte  le  città  s’arre- 
H,  0’  G’anne  Milano,  Bologna,  Piacenza  c  Brescia  ; 
per'*0  ^  st*e8noss»  Gregorio,  massime  quando  l’im- 
de»  l°re  ^ece  ^nz0»  suo  figliuolo  naturale,  re  di  Sar- 
^8  a,  e  prepara  vasi  a  soggiogare  il  reste  della  Lom- 
il  lj-  Nel  1259  il  papa  scomunicò  da  capo  Federico 
per  3  6  Continuò  la  guerra,  ma  sostenne  assai  danno 
bel  iy,a^‘,nenl°  di  Ezzelino.  Per  finirla  a  un  tratto, 
Gre  va  difilato  contro  Roma.  Non  isgomentossi 
l'ano 'ì* 10 ’  ma  (<  trasse  di  Sancta  Sanctorum  di  Late- 
esse  •  G  teste  de’  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  con 
e  ap ..  *hano  con  esso  i  cardinali,  con  tutti  i  vescovi 
con  t  VescPv*  e  *Uri  prelati  che  erano  in  corte ,  e 
ed  Ult?  il  ebericato  di  Roma,  con  solenni  digiuni 
R0lll^azi°n»  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di 
*hira  ?  P,,0cessione  :  per  la  quale  divozione  e  per 
l'ivoc  °  d°‘  dulti  apostoli,  il  popolo  di  Roma  fu  tutto 
<luasia  0  alla  difensione  di  Santa  Chiesa  e  del  papa  e  < 
utt*  si  crociarono  contro  a  Federico,  dando  il  J 


papa  indulgenza  di  colpa  e  pena.  Per  la  qual  cosa 
Federico  che  di  queto  credea  entrare  in  Roma  e  pren¬ 
dere  il  detto  papa,  sentendo  la  detta  novità  temette 
del  popolo  di  Roma  e  ritrassesi  in  Puglia  (Gio.  Vil¬ 
lani,  Stor.  Fiorent.  vi.  48)».  Papa  Gregorio  intanto 
convoca  in  Roma  un  concilio  generale,  a  fine  di  dif- 
finire  quella  gran  lite  ;  ma  Federico,  che  sempre 
avea  sollecitalo  questo  concilio,  or  prevedendo  che 
la  sentenza  gli  sarebbe  stata  contraria,  fa  quanto  sa 
per  impedire  i  prelati  dall’andare  a  Roma;  e,  mal  ei 
riuscendo,  fece  assalire  da  Enzo  la  flotta  genovese  che 
fu  sconfitta,  e  furono  fatti  prigioni  più  di  cento  pre¬ 
lati  che  quivi  erano  a  bordo  per  recarsi  a  Roma.  Ciò 
fu  grande  percossa  a  papa  Gregorio  che  mori  nel  1241. 
Avvolto  in  queste  imprese,  Federico  non  avea  potuto 
combattere  personalmente  contro  i  Mongoli  eli'  erano 
penetrali  nell’ Alemagna.  Dopo  il  breve  regno  di  papa 
Celestino  iv  e  un  lungo  interregno,  ottenne  finalmente 
l'elezione  di  un  papa  ;  ma  Siuibaldo  Fiesehi  che  car¬ 
dinale  eragli  stato  amico,  fatto  papa,  col  nome  d'In- 
nocenzo  iv  divenne  il  più  terribile  de’  suoi  nemici. 
Continuò  questi  la  scomunica  di  papa  Gregorio,  e  non 
parendogli  sicuro  l'aver  vicino  un  tale  imperatore 
fuggì  a  Lione  (1244),  do\e  convocò  un  concilio  gene¬ 
rale.  Difeselo  con  grande  eloquenza  dinanzi  a  questo 
concilio  Taddeo  di  Suessa,  cancelliere  dell'imperatore; 
con  tutto  ciò  Federico  venne  chiarito  eretico  e  il  papa 
gli  pronunciò  contro  il  terribile  anatema  dichiaran¬ 
dolo  <c  accusato  e  convinto  di  sacrilegio  e  d'eresia, 
scomunicato  e  scaduto  dell'impero  ;  assolvendo  per 
sempre  dal  giuramento  coloro  ehe  gli  promisero  fe¬ 
deltà,  vietando  obbedirgli  sotto  pena  della  scomunica 
ipso  facto  ;  comandando  agli  elettori  di  scegliere  un 
altro  imperatore,  serbando  a  sè  il  disporre  del  regno 
di  Sicilia».  Ma  Federico  mostrò  ch'egli  era  ancora  im¬ 
peratore;  si  giustificò,  come  addicevasi  a  gran  sovrano, 
dinanzi  ai  principi  dell’Europa  ;  e  mentre  papa  Inno¬ 
cenzo  adoperavasi  per  l'elezione  del  landgravio  Ar¬ 
rigo  Raspon  di  Turingia  al  trono  imperiale,  Federico 
combattè  vittoriosamente  contro  i  Lombardi,  sventò 
una  congiura  orditagli  contro  da  certi  cortigiani, 
e  non  si  scorò  neppure  alla  sconfitta  che  ricevette  il 
suo  figliuolo  Corrado  dal  rivale  Arrigo.  In  appresso, 
anche  Corrado  riportò  vittoria  alla  sua  volta,  e  Arrigo 
mori  nel  1247.  Ma  ciò  che  più  l’afflisse  fu  la  condotta 
di  Pier  delle  Vigne,  di  colui  che,  come  disse  1‘ Alighie¬ 
ri,  tenne  ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federico.  Si  vuole 
che  questi  mancasse  di  fedeltà  verso  1  imperatore  e 
che  veggendosi  scoperto  tentasse  di  avvelenarlo.  Ma 
Federico,  fattolo  accecare,  lo  mise  in  prigione,  la 
qual  calamità  non  potendo  egli  soffrire,  si  uccise  da  se 
stesso.  Altri  però  lo  vogliono  innocente,  e  Dante  tra 
questi,  il  quale  gli  fa  dire  : 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor  che  fu  d’onor  si  degno.  (Inf.  c.  imi. 

Ad  ogni  modo  l'imperatore,  che  oramai  più  non  si 
fidava  degli  stessi  suoi  amici,  perdette  Parma  insorta 
a  ribellione,  e  sconfitto  dinanzi  a  questa  città,  per¬ 
dette  l’esercito,  i  tesori  e  l’amico  Taddeo  di  Suessa. 
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Guglielmo  d’Olanda,  quantunque  di  soli  anni  venti, 
fu  ad  istigazione  di  papa  Innocenzo  eletto  imperatore 
dai  tre  arcivescovi  del  Reno  ;  Enzo  fu  fatto  prigione 
dai  Bolognesi  ;  ed  Ezzelino  si  unì  coi  nemici  di  Fede¬ 
rico.  Anche  le  forze  gli  mancavano,  onde  la  pace 
divenne  suo  desiderio;  ma  papa  Innocenzo  si  mostrava 
inesorabile.  Federico  riprese  coraggio  ;  riportò  vit¬ 
toria  in  Lombardia,  e  avrebbe  forse  indotto  il  papa 
ad  un  accordo,  ma  fu  collo  da  morte  a  Ferentino 
dove  spirò  tra  le  braccia  di  Manfredi  suo  figliuolo  na¬ 
turale,  ai  15  di  dicembre  1250,  nell’anno  cinquante¬ 
simo  sesto  dell'età  sua,  e  quarantesimo  primo  del 
regno. 

FEDERICO,  detto  il  Bello  ( stor .  di  Gemi.). — Duca 
d’Austria,  era  figliuolo  dell’imperatore  Alberto  i,  il 
quale  s’adoperò  inutilmente  per  farlo  creare  re  di 
Boemia.  Ebbe  Alberto  a  successore  Arrigo  vii,  che 
dichiaratosi  protettore  del  giovane  principe,  ed  assi¬ 
curatogli  il  possesso  de’dominii  eredilarii  della  sua 
casa,  lo  ebbe  pure,  dopo  morte,  a  successore  nell’au¬ 
torità  imperiale,  che  gli  venne  conferita  da  quattro 
elettori,  mentre  gli  altri  sei  diedero  il  loro  voto  a  Lu¬ 
dovico  di  Baviera.  I  due  competitori,  de’quali  il  primo 
avea  per  sè  i  Guelfi  ed  il  papa,  il  secondo  i  Ghibel¬ 
lini  e  gli  Svizzeri,  dichiaratisi  per  lui  per  la  sola  ra¬ 
gione  che  Federico  era  un  principe  d’Austria,  si  fe¬ 
cero  consacrare  contemporaneamente,  uno  nel  1515 
a  Colonia  per  mano  dell’arcivescovo  di  quella  città, 
l’altro  in  Aquisgrana  dall’arcivescovo  di  Magonza. — 
Seguirono  da  tale  doppia  elezione  dissensioni  civili  ; 
onde  decisero  i  due  rivali  di  affidare  la  decisione  della 
loro  lite  a  50  combattenti.  Riusciti  vincitori  i  cam¬ 
pioni  di  Ludovico,  Federico  non  tenne  la  promessa; 
ma  levato  immantinente  un  esercito,  e  condottolo  in 
persona  ad  assaltare  gli  Stati  del  suo  nemico,  diede 
a  questi,  neU'anno  1522,  la  famosa  battaglia  presso 
Muldorf,  nella  quale  egli  stesso  fu  fatto  prigione.  Ri¬ 
mase  tre  anni  chiuso  in  una  fortezza;  dopo  i  quali 
rinunziò  a  Ludovico  i  suoi  diritti  all'impero,  e  morì 
l’anno  1550.  —  Dall’essere  stato  questo  Federico  da 
alcuni  scrittori  collocato  fra  gl’imperatori  d’Aleina- 
gna,  ne  risultò  nella  storia  una  confusione  che  dai 
moderni  compilatori  non  è  stata  per  anco  interamente 
districata. 

FEDERICO  ih. — Detto  il  Pacifico,  figliuolo  di  Er¬ 
nesto,  duca  d’Austria,  nacque  a  Inspruck  l’anno  1415, 
succedette  nel  1440  nel  trono  d’ Alemagna  a  suo  cu¬ 
gino  Alberto  ii,  e  venuto  in  Italia  l’anno  1452,  vi 
ricevette  dal  papa  la  corona  imperiale  insieme  a  quella 
della  Lombardia.  Fu  Federico  l’ultimo  degli  impera¬ 
tori,  il  quale  sia  stato  incoronato  dal  pontefice  in 
Roma.  —  11  lungo  regno  di  questo  imperatore  fu  un 
seguito  di  turbolenze,  di  calamità  e  di  umiliazioni. 
Non  potè  volgere  a  suo  profitto,  com'egli  lo  avrebbe 
voluto,  le  cose  dell’Ungheria  e  della  Boemia  ;  si  sforzò 
indarno  di  ricuperare  dai  Cantoni  svizzeri  alcune 
possessioni  delle  quali  era  stata  dianzi  spogliata  la 
casa  d  Austria,  e  vedendo  a  ciò  impotenti  le  forze 
proprie,  mancandogli  la  speranza  d’aiuti  per  parte  ] 
te  impero,  chiese  prima  soccorso  d'uomini  e  d’armi  ; 


alla  Francia:  poi  si  voltò  contra  gli  stessi  Fran¬ 
cesi,  suoi  ausiliari,  per  impedir  loro  che  fermas¬ 
sero  stanza  nell’ Alsazia  e  nella  Lorena.  In  questo 
mentre  i  Turchi  vincitori  dell’Asia,  s’appressavano 
alle  frontiere  dell’Ungheria,  il  cui  re,  Mattia  Corvino, 
non  avendo  potuto  indurre  Federico  a  soccorrerlo 
in  quella  guerra,  andò  l'anno  1479  ad  assediarlo  nella 
sua  capitale  e  lo  costrinse  con  la  forza  delle  armi  a 
rinunziare  alle  sue  pretensioni  sull’Ungheria;  poi  in 
una  nuova  contesa  ch'ebbe  con  lui  nel  1485  lo  ri¬ 
dusse  a  cedergli  il  possesso  di  Vienna  e  della  Bassa 
Austria.  Solo  alla  morte  di  Mattia,  l’imperatore  ricu¬ 
però  la  città  di  Vienna  (an.  1490),  ma  dovè  cederà 
a  Ladislao  di  Boemia  i  suoi  diritti  alla  corona  d’ Un¬ 
gheria.  —  Sventurato  in  ogni  sua  impresa,  sciupi 
vinto  dagli  stranieri,  umiliato  dai  proprii  vassalli,  e< ^ 
assalito  dalle  ribellioni  dello  stesso  suo  fratello  pel’ 
nome  Alberto,  Federico  fu  solamente  fortunato 
preparare  la  futura  grandezza  della  sua  casa  co]  ma' 
trimonio  fra  Massimiliano,  suo  figliuolo,  e  Maria  umca 
figliuola  di  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna,  0 
mori  l’anno  4495. — Era  d’indole  mite  e  pacala;  ver¬ 
sato  nella  botanica,  nell’astrologia,  nell’alchimia;  0 
dotato  di  tutte  le  qualità  che  a  privato  uomo  si  con¬ 
vengono,  mancava  solo  di  quelle  cose  che  spetta»0 
ad  un  principe  destinato  al  governo  di  un  irop®r°’ 
celebre  è  il  suo  motto  A.  E.  I.  ().  U.  di  cui  Lauibe**0 
porta  ben  40  interpretazioni. 

FEDERICO  (stor.  di  Dan.).  —  Sei  principi  di  *a 
nome  regnarono  sopra  la  Danimarca  e  la  Norveg^ 

Federico  i.  —  Figliuolo  di  Cristiano  i,  il  quale  c° ' 
mineiò  in  Danimarca  il  regno  della  casa  di  Oldel1^ 
burgo,  nacque  l’anno  4474 ,  e  nel  4525  fu  creato  c 
in  vece  di  suo  nipote,  Cristiano  ii,  deposto  per  la 
condotta  imprudente  e  spesso  anche  crudele.  Un 
cordo  stipulato  più  anni  innanzi  a  Calmar  P°rt.a 
che  le  tre  corone  di  Svezia,  di  Danimarca  e 
Norvegia  sarebbero  riunite  sopra  un  solo  capo,  e 
derico  venne  esortato  in  quest’occasione  a  far  va  ^ 
le  sue  ragioni  sulla  prima  ;  ma  avendo  poscia  63 
che  gli  Stati  di  Svezia  avevano  eletto  a  re  lor°  .(1 
stavo  Wasa,  ne  dismise  il  pensiero,  ed  anzi  s. u*ja  jj 
amicizia  con  lui.  S’impadronì  dell’importante^0^ 
Gotland,  nel  mar  Baltico,  rimpetto  alla  Svez13^^ 
ad  un  tempo  cedette  per  50  anni  quella  di  Born 
ai  Lubeechesi,  suoi  alleati  ;  introdusse  linai»1  ^ 
(an.  4527),  e  diè  incoraggiamento  ne’ suoi  Sta^p- 
credenza  luterana,  e  fini  di  vivere  l’anno  ^od' 
questo  principe,  che  fu  lo  stipite  della  presen^ 
nastia,  gli  storici  danesi  lodano  il  governo  8*ust°v0  ^cf 
deralo;  biasimando  altri  il  suo  amore  eccessi  ^ 
la  nobiltà  ed  il  clero,  che  più  d’una  volta  i» 
il  popolo  contro  di  lui.  _  ,cedeRe 

Federico  ii.  —  Nacque  l’anno  4554,  e  sue  .jjj3 
al  padre  Cristiano  ih  nel  4558,  dopo  di  /,  c0n 
sottoscritto  uno  statuto  impostogli  dalla  no  »  ^,g00j 
cui  limitava  il  suo  potere  assai  più  che  que  ^  no- 
predecessori.  Il  regno  di  questo (principe  n°  no¬ 
tevole  che  per  una  guerra  di  più  anni  sos  j  do- 
tro  la  Svezia  per  decidere  quale  dei  due 
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Tesse  inquartarti  nel  suo  stemma  le  tre  corone  altre 
^ olle  unite.  Pure,  secondato  in  ciò  dal  senno  con¬ 
giunto  al  buon  volere  del  suo  principale  ministro, 
'ietro  Oxe,  migliorò  lo  stato  della  finanza,  riscattò 
aHe  mani  dei  Lubecchesi  l’isola  di  Bornholm,  fece 
regolamenti  intorno  al  passaggio  del  Sund,  attese  ad 
Scoraggiare  il  commercio  e  l’agricoltura,  amò  e  pro¬ 
fesse  le  scienze,  accordando  anche  al  celebre  astro¬ 
nomo  Ticone  Brahc  l’isola  di  Hveen,  perchè  vi  co¬ 
struisse  il  rinomato  osservatorio  di  Uranienburgo. — 
Meri  Federico  l’anno  4  588. 

Federico  hi. — Figliuolo  di  Cristiano  iv,  nato  l’anno 
.  H  succedette  al  padre  nel  1648;  ma  prima  che 
olisse  al  trono,  la  nobiltà  del  regno  gl’impose  una 
Capitolazione  che  lo  spogliava  delle  principali  prero¬ 
gative  dell’autorità  reale  per  conferirle  al  senato, 
anno  1657,  credendo  i  Danesi  che  il  re  Carlo  Gu- 
v°  di  Svezia  avesse  esaurito  le  sue  forze  nella  guerra 
j1  Polonia,  gli  dichiararono  la  guerra.  Ma  Gustavo, 
asciando  colà  i  suoi  generali,  condusse  in  persona 
Cune  truppe  in  Danimarca,  dove  colla  rapidità  delle 
e  mosse  riportò  varii  importanti  vantaggi;  se  non 
e  federico,  riscossosi  al  pericolo  che  instava,  pro- 
®  con  mirabile  sollecitudine  alle  difese,  animava  i 
n  c°dc  parole  e  coll’esempio,  ricevette  soccorsi 
^  a  stessa  sua  capitale  da  una  flotta  olandese,  e 
a  fu  l’operosità  da  lui  mostrata  in  quell’occorrenza, 
e  °gni  tentativo  del  nemico  andò  a  vuoto.  Morto 
r  (0  d°po  Gustavo,  che  erasi  recato  in  Isvezia  per 
na  ^rV!  nuov*  soccorsi,  la  pace  fu  conchiusa  fra  ledile 
menr*-1  —  Venuto  per  tali  suoi  procedi-  j| 

rjCo  VnRrande  stima  appresso  ai  suoi  sudditi.  Fede-  !| 
la  '  ?  Un*  a*  borghesi  ed  al  clero  contro  la  nobiltà,  11 
leva  *e’  S°'a  Possed‘trice  delle  terre  dello  Stato,  vo- 
faco  an°*le  appropriarsi  la  condotta  delle  pubbliche 
«e  en.^e-  I  due  primi  ordini  convennero  allora  (40 
dal  ai°  di  abolire  la  capitolazione  consentita 

ijji  r.e  nel  salire  al  trono,  accordandogli  un  potere 
che  la,°  6  diritto  di  eredità  nella  sua  famiglia  ;  il 
Uì0<j^ain^lò  la  sovranità  prima  limitata  ed  in  certo 
Pja  a  Attiva,  in  una  monarchia  assoluta  ed  eredht- 
agjj  Oi°F°  di  avere  nel  4665  spedito  alcuni  soccorsi 
iDesSe  a°desi  allora  in  guerra  contro  gl’inglesi,  e  ri- 
*eder"  m  assell°  migi*01*®  le  finanze  del  suo  regno, 
Pietri?  Fass<>  *  restanti  suoi  giorni  nel  cercare  la 
egli  lllos<>fale,  alla  quale  chimerica  ricerca  sacrificò 
ilei  467nSe-SOmine  ^ v ’  Korri)»  e  raori  d  9  febbraio 
I?  ^  di  una  colica  violenta. 
l’^no^ifi0  IV*  —  Figliuolo  di  Cristiano  v,  nacque 
del  suo  G  Sa^  trono  ne^  *699.  Il  primo  atto 
*°nia  ,e^no  ^  un’alleanza  con  Augusto,  re  di  Po¬ 
che  rii  °  °  Czar  Pietro  i  di  Russia  contro  Carlo  xu, 
d’assedioSC/OSto  SUe  lruPPe  c°utrodi  lui,  e  stretta 
c°ndi'  10  .^°Pen*gl1en,  ridusse  Federico  ad  accettare 
fittè  (u,00*  ^  Pace  ni°lto  umilianti  (an.  4700).  Pro- 
Sc®re  i,eSt°.  Pr*nc‘ipe,del  riposo  concessogli  per  accre- 
di  puj,SU°'  Pr°vedimenti  di  difesa,  e  dopo  la  rotta 
8yezia  a^a  (an.  4709)  intimò  di  nuovo  guerra  alla 
ditoni-  alla  <luale  ottenne  questa  volta  migliori  con- 
>  ma  tornato  Carlo  da  Bender,  invase  la  Nor- 


!  vegia,  c  s’adoperava  per  togliere  quella  provincia 
I  alla  Danimarca,  allorché  morì  all’assedio  di  Fridericli- 
I  shall.  11  senato  di  Svezia  s’affrettò  allora  a  fare  la 
j  pace  (an.  4720),  la  quale  fu  tutta  a  vantaggio  di  Fe- 
|  derico,  perchè,  fra  l’altre  favorevoli  condizioni,  ot¬ 
tenne  il  pieno  possesso  del  ducato  di  Sleswig.  Morì  il 
42  ottobre  del  4750.  —  Federico  promosse  ne’ suoi 
Stati  le  scienze,  le  arti,  il  commercio  e  l’industria, 
fondò  240  scuole  per  l’istruzione  dei  figliuoli  dei 
contadini  poveri,  e  varii  altri  stabilimenti  utili,  co¬ 
minciò  l’abolizione  della  servitù  della  gente  di  cam¬ 
pagna,  istituì  le  missioni  della  Groenlandia  e  della 
Lapponia,  e  nella  prima  mandò  alcune  colonie,  le 
quali  poscia  cresciute  per  maggior  numero  d'indivi¬ 
dui,  oggi  ancora  sussistono  sulla  costa  occidentale  di 
quella  contrada. 

Federico  v.  —  Nato  l’anno  4725,  succedette  a  suo 
padre,  Cristiano  vi,  nel  4746,  continuò  nella  politica 
pacifica  già  adottata  dal  padre,  ed  in  tutto  il  tempo 
del  suo  regno  si  applicò  ad  accrescere  la  prosperità 
dei  domimi  ereditati.  Diede  sopra  tutto  incoraggia¬ 
mento  all’agricoltura  ed  alle  arti  ;  stabilì  la  Compa¬ 
gnia  asiatica,  e  rese  il  commercio  colle  colonie  di 
America  interamente  libero  a’suoi  sudditi  :  ricettò  nel 
Jutland  varii  rifuggiti  che  dissodarono  le  lande  di 
quella  provincia;  abolì  l’istituzione  dei  comuni,  e 
fece  progredire  l’affrancamento  dei  contadini  ;  inviò 
finalmente  una  società  di  dotti,  fra  i  quali  era  il  ce¬ 
lebre  Niebuhr,  in  Egitto  ed  in  Asia  per  far  ricerche 
relative  alla  storia  naturale,  alla  geografia  ed  all'an¬ 
tichità.  —  Federico  morì  l'anno  4766.  —  La  Coinpa- 
|  gnia  asiatica  fece  erigere  a  questo  monarca  una  statua 
equestre,  opera  di  Sally,  a  Copenaghen,  in  segno  di 
gratitudine  verso  i  grandissimi  benetizii  di  cui  gli 
andava  debitrice. 

Federico  vi. — Figliuolo  di  Cristiano  vii,  fu  dal  pa¬ 
dre  associato  al  trono  l’anno  4784,  in  età  di  soli  46 
anni,  ma  cominciò  a  regnare  da  sè  soltanto  nel  4808. 
Al  suo  avvenimento  dovette  adoperarsi  a  riparare  il 
guasto  cagionato  alla  città  di  Copenaghen  dal  bom¬ 
bardamento  degl'inglesi  (an.  4807),  ed  ebbe  pure  a 
combattere  gli  Svezzesi,  i  quali  volevano  impadronirsi 
della  Norvegia;  ma  riuscito  vincitore  nella  lotta,  li 
costrinse  a  ritirarsi  ed  a  segnare  un  trattato  di  pace 
(an.  4809).  S’unì  allora  alla  Francia,  e  le  rimase  lun¬ 
gamente  fedele;  onde  nel  4815  per  disposizione  del 
congresso  di  Vienna  gli  fu  tolta  la  Norvegia,  che  venne 
data  alla  Svezia,  ricevendone  la  Danimarca  in  com¬ 
penso,  la  Pomerania  svedese  e  l'isola  di  Rugen,  nel 
mar  Baltico.  S’occupò  d’allora  in  poi  Federico  a  pro¬ 
muovere  l'industria  ed  il  commercio  ne’suoi  Stati, 
diffuse  l’istruzione  nelle  infime  classi  della  società,  e 
morì  l’anno  4839,  lasciando  il  trono  della  Danimarca 
al  fratello,  Cristiano  vili. 

FEDERICO  (star,  di  Nap.).  —  Tre  principi  di  tal 
nome  della  casa  di  Aragona  occuparono  il  trono. 

Federico  i  di  Aragona,  re  di  Sicilia,  nacque  da 
Pietro  d’Aragona  e  da  Costanza  di  Svevia ,  figliuola 
di  Manfredi.  Dopo  il  fatto  dei  vespri  siciliani  accom¬ 
pagnò  la  madre  in  Sicilia  dove,  conversando  e  coni- 
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battendo  conira  i  Francesi  e  i  Napolitani  che  vole¬ 
vano  riconquistare  l’isola,  si  rese  caro  a  quei  popoli, 
dai  quali  fu  eletto  a  re  loro  l'anno  1296.  Lottò  con 
prospera  fortuna  contro  la  Francia,  Napoli,  Aragona 
e  il  papa,  che  gli  disputavano  la  nuova  possessione, 
ed  ottenne  infine  la  pace  nel  1502,  a  patto  che  ri- 
nunziasse  al  titolo  di  re  di  Sicilia  per  assumere  quello 
di  re  di  Trinacria.  —  Approfittò  Federico  della  pace 
conseguita  per  far  rifiorire  il  commercio  e  l’agricol¬ 
tura  ne’suoi  Stati  ;  protesse  specialmente  la  naviga¬ 
zione,  e  procurò  alla  Sicilia  un  posto  onorato  fra  le 
potenze  marittime  del  suo  tempo.  —  Morì  nel  1557. 

Federico  ii,  sopranominato  il  Semplice ,  era  nipote 
del  precedente,  e  succedette  a  Luigi ,  suo  fratello 
maggiore,  l’anno  1553.  —  Indebolito  il  regno  di  Si¬ 
cilia  dalle  intestine  discordie  di  feroci  partiti  che 
avevano  perfin  chiamato  in  loro  soccorso  i  nemici 
esterni ,  ed  incapace  lo  stesso  Federico  a  infondere  in 
esso  nuova  forza,  Messina  e  Palermo  si  dichiararono  in 
favore  delle  truppe  di  Giovanna  i  di  Napoli  (an.  1536). 
— L’intiera  Sicilia  sarebbe  forse  stata  da  loro  conqui¬ 
stata  ,  se  non  l’avessero  preservata  i  disordini  della 
corte  di  Giovanna  e  la  invasione  del  re  d’ Ungheria. 
Federico ,  approfittando  di  questo  avvenimento  ,  ri¬ 
prese  le  due  sopradette  città  (an.  1563);  cessò  di  vi¬ 
vere  nel  1572  dopo  di  avere  stretta  pace  colla  re¬ 
gina. 

Federico  d’Aragona,  re  di  Napoli,  succedette  nel 
1496  a  suo  nipote  Ferdinando  ii  (vedi),  ma  presto  si 
trovò  avviluppato  in  una  pericolosa  lotta  contro  il  re  j 
di  Francia,  che  pretendeva  alla  corona  di  Napoli,  j 
Non  potendo  Federico  resistere  alla  doppia  nimicizia  : 
di  Luigi  xii  di  Francia,  e  di  Ferdinando  v  di  Spagna,  ! 
suo  cugino,  i  quali  avevano  convenuto  di  dividersi  j 
fra  loro  lo  Stato  napolitano,  si  allontanò  dal  regno 
che  rimase  facile  preda  ai  vincitori  (an.  1301).  Ma 
maggiormente  sdegnato  Federico  della  perfidia  del 
suo  consanguineo  Ferdinando,  antepose  commettersi 
alla  generosità  di  Luigi;  e,  ritiratosi  in  Francia,  ebbe  , 
da  quel  re  il  ducato  d’Angiò  con  un’annua  pensione. 
—  Morì  nel  suo  nuovo  Stato  l’anno  1504. 

FEDERICO  Guglielmo  (s/or.  di  Germ.).  —  Elettore 
di  Brandeburgo,  sopranominato  il  Grand ’  Elettore, 
nacque  l’anno  1620,  succedette  nel  1640  a  suo  pa¬ 
dre,  Giorgio  Guglielmo,  rivolse  le  prime  sue  cure  a 
far  scomparire  gli  abusi  introdottisi  nell’amministra¬ 
zione  dello  Stato,  ristorò  la  pubblica  finanza ,  e  dopo 
di  avere  ottenuto  nel  1642  dal  re  di  Polonia  l’inve-  , 
stitura  della  Prussia ,  attese  l’anno  appresso  a  far  | 
pace  con  gli  Svezzesi  per  sottrarre  i  suoi  dominii  ; 
alla  loro  signoria.  Non  potè  a  quel  tempo  far  valere 
le  sue  pretensioni  sulla  Slesia  e  la  Pomerania .  della 
quale  ultima  ottenne  però  una  parte;  ma  collegatosi  | 
nel  1655  con  Carlo  Gustavo  di  Svezia  eontra  i  Polac-  ■ 
chi ,  questi  gli  concessero  in  fine  della  guerra  la 
piena  sovranità  della  Prussia.  S’unì  nel  1674  all’O- 
landa  ed  alla  Spagna  per  opporsi  alle  invasioni  di 
Luigi  xiv  contro  la  prima;  quattro  anni  dopo  compi  il 
la  conquista  di  tutta  la  Pomerania  colla  presa  di  , 
Greifswald  e  Stralsunda ,  e  libero  cosi  da  ogni  mag-  ; 


giore  impedimento  ,  applicò  l'animo  alla  prosperità 
de’suoi  Stati.  Le  città  e  villaggi  devastati  furono  di 
nuovo  costrutti  ;  nuove  strade  aperte ,  vasti  terreni 
messi  a  coltura  ,  il  commercio  promosso  ,  e  molti 
utili  stabilimenti  fondati.  —  Federico  morì  l’anno 
1688,  lasciando  al  suo  figliuolo  e  successore  un  do¬ 
minio  aggrandito  e  fiorente,  l’erario  abbondante,  no 
esercito  composto  di  50,000  soldati  eccellenti ,  e  lo 
relazioni  con  le  potenze  estere  bene  avviate. 

FEDERICO  (.s/or.  di  Pruss.). — Cinque  re  di  questo 
nome  conta  la  Prussia. 

Federico  t,  elettore  di  Brandeburgo  e  primo  re  di 
Prussia,  nacque  a  Konigsberg  l’anno  1657,  succe¬ 
dette  al  padre  Federico  Guglielmo  nel  1688,  e 
in  tutta  la  sua  vita  continuamente  travagliato  dal 
pensiero  di  accrescere  con  la  grandezza  della  sua 
casa  la  personale  sua  gloria.  Prestò  i  suoi  sussidi' 
a  Guglielmo  d’Orange  nella  spedizione  che  qucst| 
intraprese  nell’  Inghilterra  ;  mandò  un  corpo  d> 
truppe  per  unirsi  agl’imperiali  contro  la  Francia» 1 
cui  soldati  devastavano  a  quei  giorni  il  Palatina*0 
(an.  1689);  due  anni  dopo  s’unì  alla  Spagna,  all^v 
landa  e  all’ Inghilterra  eontra  Luigi  xiv,  e,  a  fine  01 
indurre  l’imperatore  a  riconoscerlo  come  re  di  Prl,?" 
sia,  il  più  grande  desiderio  che  formasse  allora  1° 
sua  ambizione,  s’impegnò  ad  assisterlo  nella  guerra 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna.  Ottenuto  laS' 
senso  imperiale,  che  gli  venne  accordato  a  patto  c*^ 
rinunziasse  ad  alcune  somme  dovutegli  dalla  ca  ‘ 
d’Austria  per  sussidii  innanzi  somministrati ,  vota 
per  lei  in  qualsivoglia  faccenda  spettante  l’impe1*0^ 
desse  similmente  in  di  lei  favore  il  voto  per  la  c  . 
zione  dell’  imperatore,  nè  sottraesse  le  sue  possess'0  ^ 
di  Germania  dalle  obbligazioni  verso  il  rnedesi  ^ 
impero,  Federico  si  fece  incoronare  re  di  Prl|s?Ijjn(» 
10  gennaio  del  1701.  Non  potè  però  vedere  d  ^ 
di  quella  guerra  disastrosa,  perchè  morì  ado  ^ 
febbraio  dell’anno  1715  ,  prima  della  conclu*10^ 
della  pace  di  Utrecht. — Quantunque  guidato  n 
più  parte  delle  imprese  dalla  vanità  personale 
dorico  gettò  nondimeno  le  fondamenta  della  P°l  '  ^ 
della  sua  casa.  Incoraggiò  le  arti  e  le  scienze,  ^ 
l’Università  di  Ilalla  e  l’Accademia  di  pittura  . 
scultura  di  Berlino,  aggrandì  ed  arricchì  di  nia» .. 
edifizii  la  sua  capitale,  ed  aggiunse  a’suoi  domi  . 
Stati  di  Neufchàtel  e  di  Valangin,  scadutigli  P®  je 
erede  della  casa  d’Orange,  un  principe  della  .9^^ 
avea  sposato  l’erede  dei  conti  di  Chàlons,  cul 
due  Stati  avevano  altre  volte  appartenuto.  te, 

Federico  Guglielmo  i  ,  figliuolo  del  Pre?C,.eZ2a , 
nacque  l’anno  4688,  diede,  fin  dalla  ^nC.lU0  p\0' 
segni  manifesti  di  una  grande  asprezza  d  aD,in  ’  gli 
strò  al  tempo  stesso  una  singoiar  predilezione^  gU e 
esercizii  militari;  e  dopo  di  aver  fatto  lc  Prirancia- 
armi  nell’esercito  dei  confederati  eontra  »  d» 

ed  essersi  distinto  per  insigne  valore  alla i  a  ^oiajfi- 
Malplaqnet,  succedette  al  padre  l’anno  ^  •  gefllplr 

ciò  il  suo  regno  coll’ introdurre  una  estrein  ndi> 
cità  nel  suo  modo  di  vivere,  ridusse  g  1  ^jjnierc: 


degl’impiegati,  dei  quali  sminuì 


anche  il  «,,r 
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fece  più  regolare  l’araministrazione  della  finanza  , 
congedò  dalla  sua  corte  i  pittori,  gli  scultori  e  de¬ 
coratori  dianzi  protetti  dal  padre;  trattava  da  sè  le 
pubbliche  faccende,  ed  ogni  sua  cura  impiegava  per 
avere  un  erario  ben  proveduto,  onde  far  fronte  alle 
esigenze  dello  Stato,  ed  un  esercito  bene  ammaestrato, 
Perchè  lo  rispettassero  i  vicini.  S’unì  nel  4713  alla 
Kussia,  alla  Sassonia  ed  alla  Danimarca  contra  Carlo 
Xu  Svezia,  intervenendo  anche  all’assedio  di  Stral- 
sunda  ;  ottenne  alla  pace,  mediante  2,000,000  di  dol¬ 
aci  pagati  alla  Svezia,  la  cessione  di  una  parte  della 
Pomerania  svedese,  Stettino  ed  alcune  isole  del  mar 
altico;  e  quando,  nel  4733,  scoppiò  la  guerra  contro 
a  Polonia,  dava  ricetto  ne’suoi  Stati  al  re  Stanislao 
uggitivo,  ma  ad  un  tempo  mandava  soccorsi  di  gente 
a  1  imperatore  assalito  dai  Francesi  sul  Reno.  Mancò 
ai  vivi  1  anno  4740,  lasciando  la  potenza  della  sua 
Casa  s°lidata,  il  tesoro  ricco,  l’esercito  agguerrito  e 
Mesciuto  fino  a  70,000  combattenti  ,  strumento  alle 
^flebrate  imprese  di  guerra  del  figliuolo  Federico  il 
rande,  l’ordine  infine  confermato  neU’amministra- 
Zl°ne  interna.  Fu  nondimeno  questo  principe  poco 
amato  dai  suoi  sudditi  a  cagione  della  eccessiva  sua 
^verità  e  de’suoi  principii  in  ogni  cosa  dispotici.  Gli 
Scovarono  i  fatti  risparmi  a  ripopolare  di  colonie 
a  ran,ere  le  province  prussiane  devastate  dalla  peste; 
jCcordù  premii  e  compensi  all’industria  ed  alle  ma- 
aUure;  accrebbe  il  numero  degli  utili  stabilimenti; 
,.e?.  a.sil°  e  protezione  agli  emigrati  per  dissensioni 
'gjose;  ma  mostrò  sempre  una  grande  avversione 
Vee.8®*ei)ze  ed  alle  lettere,  e  fece  bandire  dall’CJni- 
chyS|^  ^  ^a^a  filosofo  Wolf,  essendogli  stato  detto 
jjf  a  sua  filosofia  faceva  gettar  via  le  armi  ai  soldati. 
pr a .sPCC*e  di  buffone,  chiamato  Guadling,  fu  creato 
let?Slt*enle  dell’Accademia  reale  delle  scienze  e  belle  J 
Uel6^'  ^na  taverna  era  divenuto  il  ritiro  favorito 
bac^’  C(*  e^‘  v*  si  recava  °8ni  sera  Per  fumare  ta- 
PuòC°  6  b?re  k‘rra  insieme  co’suoi  generali.  Ma  nulla 
u0m<reglÌ°  raPpresentare  ia  strana  natura  di  questo 
tare, 


,e  guanto  l’avvenimento  che  siamo  per  raccon- 
fare  Federico  Guglielmo  aveva  divisato  di 

(*lje  an  viaggio  col  principe  reale.  Questo  principe, 
ternj  a  m°ito  tempo  pensava  sottrarsi  ai  rigori  pa- 
il  Cl]e(iè  giunto  il  destro  di  mandare  ad  effetto 
Katt  dlse8no:  partendo  da  Berlino,  convenne  con 
avC0  a,nico  che  questi  lo  raggiungerebbe  al  primo 
di  j£°  c*le  avesse  del  suo  asilo:  ma  l’indiscretezza 
che  i|*  1  fec?  Pa,ese  il  mistero  ;  vociferò  da  per  tutto 
^P-neipe  non  sarebbe  tornato  e  che  aveva  com- 
avvertifG  ricapitare  del  denaro.  Il  re  ne  fu 


U  prin /°  ln  ^nspach  e  diede  ordine  di  sopravedert 
suoi  (|C,Pe'  ^uest‘>  di  nulla  insospettito,  comunicò  i 
lo  rich'8^  al  raar8ravio  d’Anspach,  c  la  dimane 
Passeca°SC  ^  Un  ^uon  cavallo  sotto  colore  che  voleva 
^ederic  Fe:  ^  margrav*°  non  aderì  all’inchiesta  e 
~  0  *u  obbligato  di  seguire  suo  padre.  Prima  di 


c°nti 


Unifica  ^  ^  v*a88*°»  scrisse  al  suo  confidente  per 
‘0  dueaP^*  c^e  ayeva  sì  ben  provisto  all’uopo,  che 
iuSegu,«IOrni  sarebbe  in  libertà,  e  che,  se  venisse 
»  egli  avrebbe  riparato  in  un  convento.  In- 
Ur,rl  pop.— Tomo  V.  129 
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viò  tale  lettera  all’uffizio  della  posta  per  farla  par¬ 
tire  con  una  staffetta;  ma  siccome  aveva  fretta,  mise 
nella  soprascritta  per  Norimberga,  senz’aggi  ungere  a 
Berlino.  Lo  scrivano  della  posta  di  Norimberga  tenne 
che  la  lettera  fosse  indirizzata  ad  un  uffiziale,  chia¬ 
mato  Katt  anch’esso,  che  si  trovava  allora  in  quella 
città.  Intanto  il  principe  reale  continuò  ad  accompa¬ 
gnare  tranquillamente  suo  padre  fino  ad  un  villaggio 
presso  Francoforte,  dove  il  re  volle  passare  la  notte. 
Da  tale  villaggio  Federico  stimò  opportuno  di  fuggire. 
I  cavalli  erano  ordinati  ed  il  principe,  alzatosi  a  mez¬ 
zanotte,  uscì  di  camera  ;  ma  un  uffiziale  ed  un  dome¬ 
stico,  che  dormivano  nella  stessa  camera,  si  svegliaro¬ 
no,  avvertirono  molte  altre  persone,  e  tutti  si  misero  in 
traccia  del  principe,  che  fu  trovato  in  mezzo  al  villaggio 
mentre  stava  attendendo  i  cavalli.  Venne  esortato  a 
ritornare,  promettendogli  che  il  re  non  avrebbe  mai 
saputo  niente  dell’accaduto.  La  diqiane  il  re,  essendo 
a  Francoforte,  ricevè  una  staffetta  di  quel  Katt  di 
Norimberga,  a  cui  la  lettera  del  principe  era  stata 
consegnata  e  che  la  rinviava  a  Federico  Guglielmo.  Il 
re,  invaso  dalla  collera,  volle  porre  le  mani  addosso 
al  principe,  ma  venne  scongiurato  di  calmarsi  e  si 
riuscì  ad  allontanarlo.  11  principe  fu  disarmato  e  con¬ 
segnato  ad  una  guardia  numerosa,  che  aveva  divieto 
di  lasciarlo  parlare  a  chi  che  fosse.  Fu  condotto  a 
Mitlenwalde  nel  Brandeburgo,  ed  il  re  tornò  a  Ber¬ 
lino.  Katt,  essendo  stato  messo  in  prigione,  fu  inter¬ 
rogato:  il  principe  fu  richiesto  del  pari;  e  furono 
fatte  le  indagini  più  rigorose  per  trovare  il  suo  ear- 
le8g'°,  di  cui  la  parte  più  importante  era  stata  però 
sottratta  e  diligentemente  nascosta  per  cura  della  re¬ 
gina.  Fu  in  seguito  il  principe  trasferito  alla  cittadella 
di  Custrin ,  dove  venne  chiuso  in  una  camera  senza 
arredi,  con  proibizione  di  dargli  lume  e  libri,  eccet- 
tochè  la  Bibbia  ed  un  libro  di  preci.  Frattanto  il  re 
deliberava  sulla  maniera  di  far  giudicar  suo  figlio.  I 
ministri,  avendogli  rappresentato  che  niuno  aveva  il 
diritto  di  giudicare  l’erede  della  corona,  prese  il  par¬ 
tito  di  considerare  Federico  in  tale  circostanza  non 
come  suo  figlio,  ma  come  colonnello  delle  sue  guar¬ 
die;  e  creò  un  consiglio  di  guerra.  11  principe  reale 
e  Katt  furono  condannati  ad  essere  decapitati.  I  n  uf¬ 
fiziale  ebbe  ordine  di  condurre  Katt  nella  cittadella 
di  Custrin.  Era  stato  eretto  un  palco  nella  piazza  della 
cittadella  a  livello  della  camera  del  principe,  di  cui 
erano  state  allargate  le  finestre  per  dare  un  transito 
immediato  al  palco,  che  fu  coperto  d’un  panno  nero. 
Tali  apparati  fatti  vennero  sotto  gli  occhi  del  prin¬ 
cipe,  il  quale  non  poteva  dubitare  che  non  fossero 
per  lui.  La  dimane  tenne  giunta  la  sua  fine,  allor¬ 
quando  vide  entrare  in  camera  il  comandante  della 
cittadella;  ma  questo  uffiziale  gli  disse  come  il  re  vo¬ 
leva  che  assistesse  all’esecuzione  di  Katt,  che  doveva 
essere  decapitato.  Il  principe  si  affacciò  al  balcone  e 
poco  dopo  comparve  l’infelice  Katt.  Federico,  come 
lo  vide,  chiese  che  fosse  sospesa  l’esecuzione  e  che 
gli  venisse  permesso  di  scrivere  al  re;  che  rinun- 
ziava  solennemente  alla  successione,  purché  gli  fosse 
accordala  la  grazia  del  suo  amico.  Ma  i  suoi  pianti,  le 
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sue  preghiere,  le  sue  grida  non  furono  udite  :  la  sen¬ 
tenza  doveva  aver  effetto;  tal  era  l’ordine  irrevoca¬ 
bile  del  re.  Quando  Katt  fu  in  poca  distanza,  il  prin¬ 
cipe  gli  gridò  che  era  disperato  di  essere  la  causa 
della  sua  morte,  e  che  desiderava  di  potersi  trovare 
in  vece  sua.  Quando  il  colpo  fatale  fu  per  cadere, 
Federico  svenne;  fu  recato  nel  suo  letto,  dove  tornò 
in  sè,  ma  senza  potersi  alzare.  Il  corpo  di  Katt  ri¬ 
mase  esposto  tutto  il  giorno  sul  patibolo  sotto  le  fi¬ 
nestre  del  principe.  11  sangue  di  Katt  non  aveva 
ammorzata  l'ira  del  re  e  riserbava  la  stessa  sorte  a 
suo  figlio.  La  famiglia  reale  stava  immersa  nella  co¬ 
sternazione;  ma  l’implacabile  monarca  era  sordo  alle 
sollecitazioni,  ai  gemiti  ed  alle  lagrime.  Fu  nondi¬ 
meno  scosso  dalle  rappresentanze  delle  corti  straniere 
e  sopratutto  da  una  lettera  dell’imperatore.  Quantun¬ 
que  tale  lettera  l’avesse  da  prima  urtato ,  perchè 
l’imperatore  vi  diceva  che  il  principe  dipendeva  dal- 
F  impero  ;  e  quantunque  nel  primo  trasporto  di  col¬ 
lera  avesse  dichiarato  che  avrebbe  fatto  eseguire  la 
sentenza  in  Prussia,  dov’era  indipendente,  si  calmò  a 
poco  a  poco,  e  si  ridusse  alla  fine  ai  sentimenti  della 
natura.  Disse  ad  uno  dei  grandi  uffiziali  della  corte 
che,  se  il  principe  s’umiliasse  dinanzi  a  lui,  lo  avrebbe 
riammesso  nella  sua  grazia  ;  e  permise  a  quell’uffi- 
ziale  di  partire  come  spontaneo  per  Custrin,  per 
parlare  a  Federico.  Dopo  alcuna  esitazione  il  principe 
decise  di  scrivere  a  suo  padre,  il  quale  gli  rispose 
che  gli  perdonava  i  suoi  errori ,  a  condizione  però 
che  non  sarebbe  uscito  di  Custrin  ;  che  sarebbe  vissuto 
in  quella  città  da  semplice  privato  e  si  sarebbe  ap¬ 
plicato  a  conoscere  l’amministrazione  de’dominii,  assi¬ 
stendo  quotidianamente  alle  tornate  della  Camera  in¬ 
caricata  di  quelle  faccende,  prendendo  sede  presso  il 
più  giovane  consigliere.  Il  principe  non  ebbe  la  per¬ 
missione  di  rivestire  la  divisa.  Fu  fatto  giurare  che 
non  avrebbe  mostralo  risentimento  a  nessuno  e  che 
non  si  sarebbe  mai  sottratto  all’obbedienza  che  do¬ 
veva  al  re.  Gli  venne  prescritto  di  non  occuparsi 
degli  affari  d’amministrazione  portati  dinanzi  la  Ca¬ 
mera  ed  ebbe  ordine  speciale  di  non  parlare  francese. 
Federico  passò  pressoché  un  anno  in  tale  situazione: 
suo  padre,  avendo  ricevuto  notizie  soddisfacenti  della 
sua  condotta,  lo  richiamò  alla  corte  e  gli  affidò  un 
reggimento.  Le  preoccupazioni  lo  abbandonarono  a 
poco  a  poco,  ed  apprezzò  i  talenti  del  figlio  che  do¬ 
veva  essere  un  giorno  la  gloria  della  sua  casa  e  del 
suo  secolo. 

Federico  ii. — Distinto  a  ragione  col  sopranome  di 
Grande ,  nacque  in  gennaio  dell’anno  4712;  ricevette 
dall’  infanzia  le  prime  inspirazioni  alla  carriera  mili¬ 
tare,  ma  nemmeno  trascurò  lo  studio  delle  lettere, 
nel  che  fu  ammaestrato  da  educatori  francesi;  prese 
poi  tanto  orrore  al  procedere  tirannico  del  padre,  che 
aveva  deciso  di  fuggire  in  Inghilterra  ;  ma  su  di  ciò 
vedi  l’articolo  precedente.  Congiunto,  per  ordine  spe- 
cia ledei  padre,  in  matrimonio  con  Elisabetta  di  Bruns¬ 
wick,  si  ritrasse  nella  città  di  Rheinsberg  unicamente 
occupato  nelle  lettere  e  nella  musica  ;  manteneva  un 
continuo  carteggio  con  varii  letterati  stranieri,  fra  i 


quali  Maupertuis,  Algarotti,  e  Voltaire;  e  composto 
il  suo  Anti-Machiavelli,  o  sia  confutazione  al  libro 
del  Principe  del  segretario  fiorentino,  lo  mandò  nel 
4740  all’Aia  perchè  si  stampasse.  Recò  maraviglia  il 
vedere  l’erede  d’un  trono  tutelare  la  causa  de’popoli 
contro  le  sentenze  di  un  cittadino  di  repubblica  che 
si  riputava  allora  insegnar  la  tirannide,  e  lo  stesso  Fe¬ 
derico,  salito  al  trono  (4740),  avrebbe  voluto  che  se  ne 
sospendesse  la  pubblicazione,  ma  non  fu  più  in  tem¬ 
po.  —  Le  prime  cure  di  Federico  si  fermarono  sopra 
le  finanze  e  l’esercito;  lasciò  sussistere  le  riforme  am¬ 
ministrative  introdotte  dal  padre,  accresceva  il  nu¬ 
mero  delle  sue  truppe,  mostrava  di  volerle  presto 
adoperare  in  campagna.  Una  propizia  occasione  si 
offerse.  Moriva  in  quello  stesso  anno  l’ imperatore 
Carlo  vi,  a  cui  succedeva  la  figliuola  Maria  Teresa. 
Federico  chiese  l’investitura  della  provincia  di  Slesia, 
già  domandata  dai  suoi  predecessori;  ma  tornata  vana 
la  domanda,  occupò  nel  dicembre  del  4740  l’Alta 
Slesia,  e  disfece  l’anno  appresso  gli  Austriaci  a  Moli' 
witz.  Di  tale  importante  vittoria  andò  il  re  special' 
mente  debitore  alla  sua  fanteria,  essendosi  egli  n,e' 
desimo  mostrato  personalmente  valoroso  in  quella 
battaglia,  alla  quale  assisteva  per  la  prima  volta.  Con¬ 
chiusa  intanto  la  pace  nel  4742,  aggiunse  al  suo  re' 
gno  quasi  l’intiera  Slesia,  e  profittò  del  riposo  con' 
cessogli  per  attendere  alla  prosperità  de’suoi  domini*' 
Ma  non  trascorsero  due  anni,  che  Federico,  collega 
tosi  alla  Francia  per  sostenere  le  ragioni  dell’impc,  a' 
tore  Carlo  vii,  invase  la  Boemia  e  s’impadronì 
Praga;  ma  morto  nel  4745  l’imperatore,  e  formata81 
nuova  alleanza  fra  l’Austria,  l’ Inghilterra,  l’Olanda 
la  Sassonia,  trovossi  in  grande  pericolo.  Riportò  norl 
di  meno  una  segnalata  vittoria  sopra  gli  Austriaci 
i  Sassoni,  prima  a  Hohenfriedberg  (an.  1745),  pe^. 
Slesia,  poscia  a  Sorr,  infine  a  Kesselsdorf;  dop° 
che  si  convenne  a  Dresda,  che  i  combattenti  d  a*fl 
le  parti  deporrebbero  le  armi,  consentirebbe  ì 
stria  alla  Prussia  il  pieno  possesso  della  Slesia,  ed 
riconoscerebbe  imperatore  Francesco  i,  sposo  di 
ria  Teresa. — Gli  undici  anni  circa  che  durò  1  aCCt^  a 
di  Dresda  furono  da  Federico  impiegati  a  ridu*1  ^ 
perfezione  i  miglioramenti  interni  già  comincia  *  ^ 
padre,  ed  a  comporre  libri  di  letteratura. 
aiutato  dall’opera  del  suo  cancelliere  Cocceio,  coD™-uto 
un  codice  uniforme  per  tutti  i  suoi  Stati,  conOS<tlltto 
sotto  il  nome  di  Codice  Federico,  notabile  s(^cc0r- 
per  l’abolizione  della  tortura  e  per  la  liberta 
data  a  tutti  i  culti;  egli  stesso  poi  compose  1,1 
un  poema  sull’arte  della  guerra,  epistole  e 
drammi,  ed  in  prosa  le  Memorie  per  senile  a  0  ,(,  ja 

della  casa  di  Brandeburgo,  degne  di  molta  1°  ®  en<Jo 
loro  imparzialità.  Rese  florido  il  commercio, per 
anche  la  bandiera  prussiana  salva  da  ogni  ,n!*  e  per 
parte  delle  potenze  estere;  spese  grandi  soi^_  ^ 
soddisfare  al  suo  gusto  per  le  belle  arti,  e.  |jerlin° 


ricchi  ed  utili  ornamenti  corredò  i  palazzi  c  ^ 
e  di  Potsdam.  Ma  l’esercito  prussiano  ì°rle  pAU' 
soldati,  i  sacrifizii  a  cui  avea  dovuto  f°l  °S  t0  del' 
stria  nelle  due  guerre  passate,  e  il  risent 
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1  imperatrice  di  Russia  provocato  da  alcuni  epigrammi 
del  re  sopra  i  suoi  costumi  licenziosi,  furono  causa 
che  nel  1756  si  unissero  contra  Federico  l’ Austria, 
la  trancia,  la  Russia  e  la  Sassonia.  Fu  questo  il  prin¬ 
cipio  di  quella  guerra,  che  poi  si  disse  dei  Sette  Anni. 
disegnando  il  re  una  invasione  nella  Boemia,  tenne 
a  bada  le  truppe  dell’elettore  re  di  Polonia  nel  campo 
trincerato  di  Pirna,  e  sconfisse  gli  Austriaci  a  Lowo- 
sitz;  poco  appresso  (an.  1757)  li  vinse  nuovamente 
a  Praga  ;  ma  battuto  finalmente  egli  stesso  a  Kollin 
dal  maresciallo  Daun,  e  su  varii  altri  punti  dalle 
truppe  della  Francia,  della  Russia  e  della  Svezia,  si 
vnle  ridotto  ad  un  partito  quasi  disperato.  Era  neces¬ 
sario  un  grande  sforzo  d’ ingegno  e  di  mano,  e  Fe¬ 
derico  non  mai  si  mostrò  tanto  grande,  quanto  in 
Quella  occasione.  Vincitore  a  Rosbach,  seppe  che  gli 
Austriaci  avevano  preso  Breslavia,  e  marciavano  su 
Berlino;  ma  colla  vittoria  di  Lissa  (an.  1757)  il  re  ri¬ 
prende  la  prima,  salva  il  secondo,  e  fa  maravigliare 
Europa  alla  nuova  di  sì  sorprendenti  avvenimenti. 
E  Inghilterra  intanto  inclina  a  favore  di  Federico, 
J^anda  truppe  sul  continente  per  aiutarlo  contro  i  con¬ 
federati,  e  gli  assegna  un  annuo  sussidio  per  tutto  quel 
Ienip0  che  durerebbe  la  guerra.  Incoraggiato  da  tali 
«nostrazioni,  il  re  fa  nuovi  sforzi,  riporta  sopra  i 
lussi  a  Zondorf  una  vittoria  (an.  1758),  la  quale  gli 
c°stò  gravissime  perdite;  l’anno  seguente  è  intera¬ 
gente  disfatto  in  una  sanguinosissima  battaglia  com¬ 
piutasi  a  Cunersdouf  ( vedi ),  ma  le  lentezze  e  la  mala 
UUelligeilza  postasi  fra  gli  Austriaci  e  i  Russi,  gli 
ann°  il  tempo  di  riparare  ar  mali  sofferti.  La  cam- 
pjRua  del  1760  cominciò  col  disastro  che  toccarono 
(j.  Pssiani  a  Landshut;  nondimeno  l'abilità  strategica 
Jederieo,  la  costanza  e  il  valore  delle  sue  truppe 
pedirono  a  Daun  di  profittare  di  questo  vantaggio, 
a|  generale  Laudon  di  sorprenderlo  a  Lignitz.  Ri- 
^patisi  finalmente  gli  Austriaci  nella  Boemia  per  ri- 
bar'  lante  Pcrd*te>  accresciute  ancora  da  quelle 
e  'le  da  Daun  nel  recente  combattimento  di  Torgau, 
orzati  dall’ insieme  dei  fatti  i  Russi  e  gli  Svezzesi 
sgomberare  i  dominii  prussiani,  il  re  andò  alle  stanze 


d’ 

1761 


*Uyerno  nella  Sassonia.  —  La  nuova  campagna  del 


*Uas  '  ^arve  Presag*re  grandi  sciagure  a  Federico, 
6eii?lllle  Por  la  sospensione  dei  sussidii  per  parte 
c  lughilterra  avvenuta  per  l’allontanamento  di  lord 
tati  d'^1  ^a*  m'n*stero>  e  Per  rilevanti  vantaggi  ripor- 
c°ua  1  (  0n federati;  ma  mutarono  ad  un  tratto  le  sorti 
accàdT°rle  doll  huperatrice  Elisabetta  di  Russia,  che 
loie  p  e  nel  principiare  dell'anno  seguente.  Succedu¬ 
to  fjjtj'1  lro  m»  appassionato  ammiratore  di  Federico, 
diVenna  ^,a  l(,ro  una  lega  per  cui  le  truppe  russe 
fbent •  Gr0  Bnprovisamente  ausiliarie  dei  Prussiani; 
dal  ì)  6 .  un  lal°  una  importante  vittoria  guadagnala 
acCor!j  nc*Pe  ^nrico’  fratello  del  re,  dall'altro  la  pace 
e  ie  .  t,las*  a’quei  giorni  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia, 
tpice  r  °ne.  disposizioni  verso  la  Prussia  dell’impera- 
r°bo  r?erina  da  poco  succeduta  a  Pietro  ur,  lascia- 
Marja  r^Uslria  sola  e  dubbiosa  de’suoi  casi  :  perciò 
l’anno  *erefa  chiese  la  pace,  la  quale  venne  fermata 
*765,  essendosi  fra  le  altre  cose  convenuto, 


I  che  Federico  darebbe  il  suo  voto  all’arciduca  Giu- 
|  seppe  per  la  corona  imperiale.  Da  quel  giorno  dis- 
|  mise  Federico  ogni  ulteriore  pensiero  di  guerra,  oc- 
I  cupandosi  unicamente  all’  interno  a  ristorare  i  gra- 
j  rissimi  mali  cagionati  da  una  guerra  non  interrotta 
;  di  più  di  sei  anni,  all’estero  a  coltivare  le  sue  ami- 
|  chevoli  relazioni  con  la  Russia  e  l’Austria.  Partecipò 
I  l’anno  1772  alla  prima  divisione  della  Polonia  rice- 
J  vendo  per  sè  quel  paese  che  forma  oggidì  la  Prussia 
occidentale,  contrada  poco  estesa,  ma  assai  commer¬ 
ciante;  curava  sopratutlo  la  floridezza  dell’erario  e 
dell’esercito;  formò  nel  1785  una  Lega  potente  fra  i 
principi  dell'impero  per  impedire  che  l’imperatore  si 
appropriasse  la  Baviera,  dando  in  cambio  i  Paesi  Bassi 
|  all’elettore  Palatino,  la  qual  cosa  avrebbe  aggiunto 
forza  e  concentramento  alla  potenza  della  monarchia 
austriaca.  Visse  di  poi  Federico  ,i  rimanenti  suoi  giorni 
nel  ritiro  di  Sans-Souci  fra  le  occupazioni  artistiche, 


j  filosofiche  e  letterarie,  e  morì  addì  17  agosto  dell’anno 
1786,  in  età  di  75  anni,  lasciando  a  suo  nipote  Fe¬ 
derico  Guglielmo  il  tesoro  dello  Stato  ricco  di  più  di 
70  milioni  di  dollari,  ed  un  esercito  di  200,000  com¬ 
battenti,  usi  alle  guerre.  —  Guidato  in  tutte  le  sue 
azioni  dal  proprio  talento  o  dall’interesse,  Federico 
di  Prussia  fu  ora  dolce,  umano  e  clemente,  ora  aspro, 
inesorabile  ed  assoluto.  Fu  senza  dubbio  uno  dei  più 
grandi  capitani  dei  tempi  moderni,  e  nella  tattica  mi¬ 
litare  operò  una  rivoluzione  tale,  che  mutò  poi  tutta 
la  condotta  e  l'aspetto  delle  posteriori  guerre  ;  fu  an¬ 
che  scrittore  spesso  elegante  di  cose  militari,  politi¬ 
che  ed  amene:  ma  in  ciò  ebbe  il  torto  di  sacrificare 
al  gusto  della  letteratura  francese  l' impulso  che 
avrebbe  potuto  dare  alla  letteratura  alemanna.  Oltre 
alle  già  menzionate,  Federico  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  assai  stimate:  Storia  del  mio  tempo  (dal  1740 
al  1745);  Storia  della  guerra  dei  Sette  Anni  ( dal  1757 
al  1765);  Memorie  daliepoca  del  trattato  di  Huberls- 
bourg  alla  fine  della  divisione  della  Polonia  (an.  1763 
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Federico  Guglielmo  ii.  —  Nipote  del  precedente,  | 
nacque  l'anno  4744,  e  sul  finire  della  guerra  dei 
Sette  Anni  fu  ammesso  a  far  le  prime  prove  nella  mi¬ 
lizia  per  ordine  del  gran  Federico,  che  in  ricompensa 
del  suo  egregio  valore  lo  aveva  dichiarato  erede  del 
trono.  Al  suo  avvenimento  (an.  4786)  trovò  lo  Stato 
trasmessogli  dallo  zio  forte  e  temuto;  le  potenze  estere 
bene  disposte  verso  di  lui,  e  desiderose  di  continuare 
nella  pace.  Dal  canto  suo  Federico  Guglielmo  mostrò 
intenzioni  benefiche,  riparando  a  molte  ingiustizie 
del  suo  predecessore,  scemando  varie  imposte,  to¬ 
gliendo  parecchi  monopolii  vessatorii;  ma  in  breve 
si  abbandonò  all’eccessiva  sua  inclinazione  per  le 
donne,  si  lasciò  al  tutto  guidare  dalle  sue  favorite,  e 
gli  stessi  impieghi  civili  e  militari  divennero  il  frutto 
di  bassi  raggiri.  Ne  seguì  una  grande  dissipazione 
del  pubblico  denaro,  ed  una  generale  rilassatezza 
nella  disciplina  dei  soldati,  accresciuti  anche  questi 
mali  da  una  diminuzione  di  credito  nella  politica 
esterna.  Dopo  di  avere  mostrato  molta  fermezza  in 
alcune  sue  trattazioni  coll’Olanda  (an.  4787)  ed  im¬ 
pedito  che  la  Russia  e  l’Austria  allargassero  i  loro  do¬ 
mimi  a  spese  della  Turchia,  fermò  accordo  a  Pilnitz, 
l’anno  4794,  coll’imperatore  Leopoldo  n  per  porre 
un  argine  ai  moti  rivoluzionarii  di  Francia.  L’anno 
innanzi  aveva  egli  aderito  alle  instigazioni  di  Cate¬ 
rina  ii  di  Russia  per  la  finale  ripartizione  della  Po¬ 
lonia,  e  mandò  dal  suo  canto  un  corpo  di  truppe, 
perchè  d’intelligenza  coi  Russi  guidati  da  SuwarolT 
superasse  l’ostinatissima  resistenza  dei  Polacchi  capi¬ 
tanati  dal  bravo  Kosciuszko.  Al  tempo  stesso  altri 
Prussiani,  comandali  dal  duca  di  Brunswick,  invade¬ 
vano  la  Francia  col  disegno  di  correre  sopra  Parigi  ; 
ma  sforzati  poco  dopo  alla  ritirata,  il  gabinetto  di 
Berlino  nel  4793  segnò  la  pace  di  Basilea  colla  re¬ 
pubblica  francese,  alla  quale  cedette  le  sue  posses¬ 
sioni  sulla  sinistra  riva  del  Reno.  Diede  per  tal  guisa 
Federico  un’altra  volta  la  pace  al  suo  regno,  e  mori 
due  anni  dopo. 

Federico  Guglielmo  iii. — Nato  l'anno  4770,  fece 
le  prime  sue  armi  all’esercito  del  Reno  (an.  4792) 
comandato  dal  duca  di  Brunswick,  e  succeduto  al 
padre  nel  4797,  fu  sua  prima  cura  il  far  scompa¬ 
rire  dall’amministrazione  e  dai  pubblici  costumi  gli 
abusi  ch’erano  invalsi  sotto  il  regno  precedente. 
Fedele  ai  consigli  del  padre ,  di  non  immischiarsi 
nelle  faccende  interne  della  Francia,  non  aderì  agli 
inviti  delle  altre  potenze  che  volevano  indurlo  ad 
una  guerra  offensiva  contra  quella  repubblica;  e 
nel  4803,  in  iscambio  delle  perdute  possessioni  sul 
Reno,  ricevette  alcuni  siti  più  prossimi  a’suoi  Stati 
centrali.  Avendo  però  gli  eserciti  imperiali  di  Francia, 
nella  guerra  dell’anno  1803,  violato  il  territorio  neu¬ 
tro  di  Anspach,  la  Prussia  fece  altri  pensieri,  che  però 
non  furono  recati  ad  effetto  per  la  vittoria  di  Napoleone 
ad  Austerlitz,  e  la  pace  che  ne  seguì  fra  l’Austria  e 
la  Francia.  Cedette  allora  la  Prussia  Anspach  alla  Ba¬ 
viera,  Clèves  e  Neufchàtel  alla  Francia,  ma  n’ebbe  in 
compenso  T  intiero  elettorato  dell’Hanover  (4806)  il 
che  fece  insorgere  controdi  lei  l'Inghilterra  e  la  Sve¬ 


zia,  alleata  con  essa.  La  creazione  della  confedera¬ 
zione  Renana  avendo  poscia  ispirato  serii  timori  a 
Federico  Guglielmo,  si  chiarì  scopertamente  nemico 
alla  Francia ,  che  avviò  le  sue  truppe  verso  l’in¬ 
terno  della  Germania  per  opporsi  ai  Prussiani.  Le 
due  grandi  battaglie  di  Jena  e  di  Auerstadt  decisero 
le  sorti  della  monarchia  prussiana  ;  occuparono  i 
Francesi  Berlino;  riuni  Federico  momentaneamente 
gli  avanzi  del  suo  esercito  a  quello  dei  Russi,  e  dopo 
le  giornate  di  Eylau  e  Friedland  consentì  all’ac¬ 
cordo  di  Tilsilt  (an.  4807),  che  lo  spogliò  di  molta 
parte  de’suoi  Stati.  Il  nuovo  trionfo  riportato  dalla 
Francia  a  Wagram  (an.  4809),  ed  il  matrimonio  di 
Napoleone  con  una  principessa  della  casa  d’Austria 
che  ne  fu  la  conseguenza,  peggiorarono  la  condi¬ 
zione  della  Prussia,  la  quale  dovette  fornire  un  corpo 
ausiliario  di  30,000  soldati  ai  Francesi  per  la  spe^ 
dizione  di  Russia;  ma  veduti  poscia  i  rovesci  di 
quella  campagna,  e  desiderosa  tutta  la  nazione  prus¬ 
siana  di  rialzarsi  dall’abbassamento  in  cui  era  caduta 
per  tante  disgrazie,  si  levò  in  armi  l’anno  4843,  ed 
entrò  nella  Lega  europea  contro  Napoleone.  Gli  eser- 
!  citi  prussiani  parteciparono  sotto  la  guida  del  re  ® 
del  duca  York  a  tutte  le  grandi  operazioni  militar‘ 
di  quell’anno  condotte  contro  i  napoleoniani;  e  quand® 
l’anno  appresso  invasero  gli  Alleati  il  suolo  di  Francia; 
dopo  di  essere  stati  più  volte  esposti  agli  assalti 
i  Napoleone,  fecero  i  Prussiani  il  loro  ingresso  in  Pa' 
rigi,  comandati  da  Federico  Guglielmo  e  dal  su° 
luogotenente  Bliicher.  La  pace  del  4843  restituì  a*  a 
Prussia  quanto  aveva  essa  perduto  nelle  precede® 
disfatte,  e  riportarono  di  più  gli  eserciti  prussia  ^ 
la  gloria  di  avere  massimamente  contribuito  all’®1® 
portante  vittoria  di  Waterloo. — Tornato  (inaline®  ^ 
il  re  Federico  Guglielmo  nella  sua  capitale, 
però  d’allora  in  poi  nell’accrescere  la  prosperità  ^ 
suoi  Stati  ;  rifiutò  nondimeno  alla  Prussia  le  li6ef 
instituzioni  promesse  in  tempi  meno  lieti  per  1» 
narchia,  ed  in  tutti  gli  avvenimenti  che  seguif°  .j 
di  poi  in  Europa  non  mai  si  scostò  dai  Pr,nC  ^ 
adottati  dai  sovrani  componenti  la  santa  Allea®23’ 
Mori  l’anno  4840.  ,  ^ 

FEDERICO  Guglielmo  Carlo  i  ( stor .  di  o 

Primo  duca,  poi  re  di  Wurtemberg,  nacq®e  1 
4734,  succedette  nel  ducato  al  padre  Federi®0  ?jpo 
nio  nel  4797,  e  duranti  le  guerre  di  qu®1  ^er° 
contro  la  repubblica  francese,  i  suoi  Siati  ^ 
spesso  a  patire  gravissimi  danni.  Prevalendo  i®^. 
sto  principe  sopra  ogni  altra  cosa  il  desideri0 
fiorire  ed  ampliare  il  dominio  trasmessogli  da  ^ 
s’accostò  di  poi  alla  Francia,  e  da  Napoleone  ^ 
rimeritato  col  titolo  di  re  (an.  4806).  knt®a  °  ag*‘ 
parte  della  confederazione  del  Reno,  congi®  jeH3 
eserciti  napoleonici  truppe  ausiliarie  al  teinp  ^.pgja 
campagna  di  Russia;  ma  dopo  la  battaglia  _  per 
si  staccò  dall’  alleanza  contratta  colla  ra  neralc 
unirsi  ai  principi  confederati,  ad  alla  Pa0®  s0p«’a 
diede  a’ suoi  Stati  una  costituzione  ® ®  c  <jì  pe®' 
forme  liberali.  Mori  l’anno  4816.  -Se  e*  ncrliel®®0 
li  sieri  dispotici ,  fu  nondimeno  Federico 
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giusto  conoscitore  dei  tempi  e  delle  idee  allora  cor¬ 
renti;  inclinò  sempre  a  fare  il  bene  del  paese  affida¬ 
togli,  ed  in  tutto  ne  migliorò  l’interna  condizione. 

FEDERICO  Augusto  i  ( stor .  di  Germ.).  —  Prima 
elettore,  poi  re  di  Sassonia  e  figliuolo  dell’elettore 
Federico  Cristiano,  nacque  a  Dresda  l’anno  1750, 
succedette  al  padre  nel  1765  sotto  la  tutela  dello  zio, 
e  nel  1768  cominciò  a  regnare  da  sé.  Furono  i  primi 
atti  del  suo  regno  condotti  con  molta  fermezza ,  la 
quale  poi  egli  non  ismenti  nel  restante  de’suoi  giorni 
e  sempre  governò  i  sudditi  con  giustizia  e  rispetto 
ai  diritti  altrui.  Volse  le  prime  sue  cure  a  far  pro¬ 
cedere  con  rigorosa  integrità  l’amministrazione  in¬ 
terna,  ed  a  minorare  il  debito  pubblico  che  pesava 
sul  paese;  promosse  con  amore  singolare  Fagricol- 
tura,  l’industria,  il  commercio;  diè  migliori  leggi  e 
^arie  instiluzioni  a’ suoi  sudditi;  ordinò  infine  l’in¬ 
tero  edilìzio  del  governo  sopra  basi  solide  ed  eque. 

ni  la  sua  politica  a  quella  della  Prussia  sotto  Fede- 
PlC0  11  ’  °gni  qual  volta  le  mire  e  gl’interessi  di  quel 
Principe  non  erano  contrarii  al  bene  della  Sassonia  ; 
ricusò  nel  1781  la  offertagli  corona  di  Polonia;  con¬ 
corse  colle  altre  potenze  della  Germania  nella  guerra 
•chiarata  alla  Francia,  con  quel  solo  suo  contingente 
he  come  principe  dell’impero  gli  era  debito  ;  serbò 
Pure  la  medesima  neutralità  nella  guerra  fra  FAu- 
ria  e  la  Francia  dell’anno  1805,  ma  l’anno  appresso 
^ongiunse  le  sue  truppe  a  quelle  della  Prussia  con- 
^a  le  mire  ambiziose  di  Napoleone.  Dopo  la  battaglia 
1  Jena  i  Francesi  entrarono  nella  Sassonia,  e  le  im¬ 
posero  forti  contribuzioni  di  guerra  ;  ma  poco  poi 
ettore,  ammesso  nel  numero  dei  principi  compo- 
,,emi  ,a  confederazione  Renana,  prese  titolo  di  re,  e 
^ann0  seguente  aggiunse  agli  altri  suoi  Stati  anche 
granducato  di  Varsavia.  Da  quel  giorno  Federico 
p0|gusto  rimase  costante  nella  sua  fedeltà  verso  Na- 
e°ne  e  la  Francia.  Il  suo  regno  ebbe  a  patir  molto 
(jej  aale  campagna  del  1813,  ed  alla  pace  generale 
Vap  .  ^‘Alleati  lo  spogliarono  del  granducato  di 
(je>  Savia  e  di  una  parte  de’  suoi  dominii  ereditarii , 
quali  investirono  il  re  di  Prussia.  Si  occupò  allora 
80nhaiaenle  d*  rimediarc  ai  disastri  cagionati  alla  Sas- 
rai  a  dalle  passate  guerre,  e  mori  l’anno  1827  gene- 
p  fnte  compianto  da’  suoi  sudditi. 

Casa  i  (stor.  di  Svezia). — Re  di  Svezia,  della 

cbb  ■  ^assia-Cassel,  nacque  l’anno  1676  a  Cassel  ,  | 
bella  m  ^ovent“  il  comando  delle  truppe  olandesi 
sp0  .  ?uerra  della  successione  al  trono  di  Spagna  ; 
di  !n  ^guito  (an.  1715)  Ulrica  Eleonora  ,  sorella 
cito  r  0  Xn  d*  Svezia,  che  lo  ammise  nel  suo  eser- 
qUe„COrne  generalissimo,  ed  alla  morte  del  re,  fu 
Hichi  Pr‘n(,*Pessa  chiamata  a  succedergli  (an.  1718). 
cui  siet  Cndo  Per^  i  tempi  e  la  diffìcile  posizione  in 
teario  P?vava  ahora  la  Svezia,  che  un  senno  ed  una 
$iiua  P’u  terti  la  reggessero,  chiese  la  regina  mede- 
*Uarit  ,,0ttenue  dagli  Stati,  che  chiamassero  re  suo 
sto  ia°  eder*co  (an.  1720).  Il  nuovo  re  applicò  lo¬ 
ft  ia  mente  a  conchiudere  la  pace  con  la  Danimarca 
SVe2iaUsste;  quindi  a  ristorare  i  mali  che  aveva  la 
Patiti  sotto  il  dominio  precedente;  fece  rifio¬ 


rire  nel  regno  l’agricoltura,  il  commercio  e  le  arti  , 
fondò  l’accademia  delle  scienze  di  Stoccolma,  fu  per 
suo  ordine  pubblicato  un  nuovo  codice  di  leggi  ci¬ 
vili  e  criminali,  e  dopo  di  avere  in  ogni  occasione 
avvantaggiato  il  benessere  dei  suoi  sudditi,  morì 
l’anno  1751. 

FEDERICO  i  (stor.  di  Germ.).  —Sopranominato  il 
Vittorioso ,  elettore  palatino ,  cominciò  a  regnare 
l’anno  1449  come  tutore  di  suo  nipote  Filippo,  al¬ 
lora  in  età  di  un  solo  anno  ;  ma  compiacendosi  per 
quella  lunga  reggenza  nell’esercizio  del  potere,  lo 
conservò  fino  alla  sua  morte.  Seguitò  la  parte  di  Ter- 
rigi,  arcivescovo  di  Magonza,  allorché  il  papa  lo  de¬ 
pose  per  sostituirgli  Adolfo  di  Nassau;  onde  il  ve¬ 
scovo  di  Metz,  il  margravio  di  Baden  ed  altri  principi 
invasero  i  suoi  Stati.  Federico  li  vinse  in  una  batta¬ 
glia,  e  li  fece  prigioni;  e  quando  poco  dopo  l’impe¬ 
ratore  lo  ebbe  posto  al  bando  dell’impero ,  non  si 
trovò  alcuno  che  osasse  assumere  l’esecuzione  del 
decreto.  Morì  l’anno  1476. 

Federico  ir,  sopranominato  il  Saggio,  succedette 
l’anno  1544  al  fratello  Luigi  il  Pacifico  ,  fu  caro  al¬ 
l’imperatore  Carlo  v,  nella  corte  del  quale  era  stato 
allevato,  diè  favore  all'introduzione  del  protestan¬ 
tismo  ne’ suoi  Stati,  e  mori  l’anno  1554. — Morti  pure 
senza  figliuoli  i  due  suoi  nipoti,  Ottone  Enrico  e  Fi¬ 
lippo  il  Bellicoso,  si  estinse  l’antico  ramo  elettorale 
(an.  1557),  e  l’elettorato  passò  a  quello  di  Simmeren. 

Federico  iii,  sopranominato  il  Pio,  primo  elettore 
palatino  del  ramo  di  Simmeren ,  successe  ad  Ottone 
Enrico  l’anno  1557,  abbracciò  apertamente  la  reli¬ 
gione  riformata,  abbenchè  in  ciò  gli  si  opponesse 
l’imperatore  Ferdinando  i,  e  fini  di  vivere  l’anno  1576. 

Federico  iv,  nacque  l’anno  1576,  succedette  al  pa¬ 
dre  nel  1583  ,  sotto  la  tutela  di  Giovanni  Casimiro  , 
che  lo  educò  alle  massime  del  calvinismo.  Sentì  il 
giovane  principe  tanto  amore  per  tale  credenza,  che 
quando  fu  investito  del  governo,  si  mise  in  relazione 
coi  protestanti  d’Inghilterra,  di  Francia  e  d’Olanda  ; 
la  qual  cosa  gli  rese  nemica  la  casa  d’Austria.  Non¬ 
dimeno  provide  alla  interna  prosperità  de’suoi  Stati, 
li  resse  sempre  pacificamente,  fece  salire  Manheim 
dall’umile  condizione  di  villaggio  al  grado  di  città  . 
erigendola  anche  a  residenza  futura  degli  elettori ,  e 
mori  l’anno  4610. 

Federico  v,  figliuolo  del  precedente,  elettore  pala¬ 
tino  e  re  di  Boemia,  prese  possesso  dell’elettorato 
l’anno  4610,  sposò  nel  4648  Elisabetta,  figliuola  di 
Giacomo  i,  re  d’Inghilterra,  e  ad  istigazione  di  que¬ 
sta  principessa  divenne  bentosto  il  capo  della  parte 
protestante  in  Germania.  Avendo  questa  medesima 
religione  fatti  grandi  progressi  in  Boemia,  i  suoi  abi¬ 
tanti  si  ribellarono  contro  Ferdinando  ii,  che  parteg¬ 
giava  per  la  cattolica,  ed  offersero  la  corona  a  Fede¬ 
rico,  il  quale  Faccettò  (an.  1620).  Ma  un  esercito 
austriaco  mosse  contro  di  lui,  e  lo  disfece  compiuta  - 
mente  in  una  battaglia;  mentre  Fimperatore,  postolo 
al  bando  dell’impero,  conferiva  i  suoi  Stati  eredita¬ 
ri!  e  la  dignità  elettorale  al  duca  di  Baviera.  In  quel- 
1  occasione  la  celebre  biblioteca  di  Heidelberg,  di  cui 
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i  Bavaresi  si  erano  impadroniti,  fu  inviata  a  Roma 
per  arricchire  quella  del  Vaticano.  —  Privo  così  dei 
suoi  dominii,  morì  Federico  a  Magonza  l’anno  1652. 

FEDERIGO  ( stor .)  (v.  Federico). 

FEDONE  (stor.  ani.). — Un  principe  di  questo  nome 
tenne  il  supremo  potere  in  Argo,  e  visse  nell’viii  sec. 
av.  C.  Il  marmo  di  Paro  (n°  51)  e  parecchi  antichi 
scrittori  lo  fanno  contemporaneo  d’Ililo  e  di  Licurgo; 
ma  Pausania  dice  ch'ei  celebrò  i  giuochi  dell’olimpiade 
vili,  e  perciò  lo  fa  vivere  nell’anno  748  av.  C.,  la 
qual  data  viene  pure  sostenuta  dalla  testimonianza  di 
Eforo  (ap.  Strab.)  che  lo  dice  vissuto  nella  decima 
generazione  dopo  Temeno.  Questo  Fedone  viene  co¬ 
munemente  detto  tiranno  d’Argo,  ma  egli  n’era  infatlo 
re  ereditario.  11  nome  di  tiranno,  a  quanto  pare,  gli 
fu  dato  pel  suo  regno  dispotico  e  assoluto.  Fu  principe 
operoso  e  intraprendente,  e  mentre  Sparla  era  inde¬ 
bolita  per  le  sue  guerre  coi  Messenii,  egli  ampliò 
grandemente  i  dominii  d’Argo,  e  pare  s’impossessasse 
di  tutta  la  costa  orientale  della  Laconia  sino  al  capo 
Malea  e  dell’isola  di  Citerà  che,  come  si  ha  da  Erodoto, 
apparteneva  una  volta  ad  Argo.  Assaltò  le  città  che 
dicevasi  essere  state  prese  da  Ercole ,  e  volle  per  sé 
il  diritto  di  presedere  a  tutte  le  feste  istituite  da 
questo  eroe.  E  perciò  privò  gli  Elei  della  loro  presi¬ 
denza  ai  giuochi  olimpici  ai  quali  presedette  poscia 
egli  stesso  insieme  co’  Pisei.  Ma  questa  usurpazione 
uni  contro  di  esso  gli  Elei  e  gli  Spartani,  e  fu  causa 
della  sua  rovina. —  Si  vuole  ch’egli  abbia  inventato  i 
pesi  e  le  misure  che  portavano  il  suo  nome,  e  anti¬ 
chissimi  scrittori  dicono  pure  ch’ei  fosse  il  primo  a 
coniar  monete  d’argento,  comechè,  secondo  Erodoto, 
i  Lidii  siano  stati  i  primi  che  mettessero  un’impronta 
sopra  l’oro  e  l’argento. 

FEDONE  (filos.  ant.). — Filosofo  greco,  nacque  nella 
città  di  Elide  di  una  illustre  famiglia.  Fatto  prigioniero 
in  gioventù,  fu  venduto  ad  un  mercatante  d’ Atene, 
che  non  arrossì  d’impiegarlo  in  un  mestiere  infame. 
Socrate  lo  vide  un  giorno  dinanzi  alla  casa  del  suo 
padrone:  tocco  dal  suo  sembiante  gentile  e  spiritoso, 
indusse  Critone  o  Alcibiade  a  ricomprarlo,  e  lo  am¬ 
mise  nel  numero  de’  suoi  amici  e  de’  suoi  discepoli. 
Fedone  divenne  fin  da  quel  momento  familiare  di 
Socrate,  di  cui  ascoltò  le  lezioni  insieme  con  Aristide: 
gli  restò  fedele  nelle  sventure ,  lo  visitò  ogni  giorno 
nella  sua  prigione,  e  non  lo  lasciò  che  dopo  di  avergli 
chiuso  gli  occhi.  Dopo  la  morte  del  filosofo,  Fedone 
ritornò  in  patria,  dove  si  applicò,  seguendo  l’esempio 
del  suo  maestro,  all’  insegnamento  della  morale.  Fe¬ 
done  aveva,  dicesi,  composto  due  dialoghi,  Zopiro  e 
Sineo  ,  ed  alcuni  altri  opuscoli;  ma  nel  tempo  di 
Diogene  Laerzio  si  dubitava  già  ch’egli  ne  fosse  1  au¬ 
tore.  Egli  deve  dunque  la  sua  celebrità  meno  alle 
sue  opere,  che  alla  sua  tenerezza  per  Socrate.  Pla¬ 
tone  lo  ha  immortalato  dando  il  suo  nome  all’ammi¬ 
rabile  Dialogo,  nel  quale  ha  sviluppato  con  tanta  elo¬ 
quenza  le  prove  dell’immortalità  dell'anima.  Un  filo¬ 
sofo  moderno  ha  fatto  lo  stesso  onore  alla  memoria 
del  virtuoso  discepolo  di  Socrate  (v.  Mexdelsshox). 

FEDOR  Iwànoavitsc  (stor.  di  Russia).  —  Figliuolo 


d’Ivan  Wasiliewitse  ed  ultimo  dei  sovrani  di  Russia 
dell’antica  dinastia  di  Rurick,  nacque  l’anno  1557,  e 
sali  al  trono  nel  1584;  ma  suo  cognato,  per  nome 
Godukow  (vedi)  impadronitosi  del  potere,  regnò  sotto 
il  nome  di  lui.  Durante  il  regno  di  questo  principe, 
la  Chiesa  russa  ottenne  dal  patriarca  di  Costantino¬ 
poli  prerogative  tali  che  la  resero  independente  da 
quel  patriarcato,  e  d’ allora  in  poi  i  sovrani  della 
Russia  dichiararonsi  capi  di  essa. — Morì  Fedor  l’anno 
1598,  avvelenalo,  come  si  credette,  dallo  stesso  Go- 
dunow,  che  gli  succedette. 

FEDOR  ii  Ai.essiowitsc  (stor.  di  Russia).  —  Nipote 
di  Michele  Romanow ,  che  die’  principio  alla  nuova 
dinastia,  e  fratello  di  Pietro  il  Grande,  succedette  a| 
padre  l’anno  1676,  e  nel  breve  tempo  che  regnò  si 
distinse  per  varii  atti  di  saviezza,  fra  cui  l’abolizione 
degli  antichi  registri  della  nobiltà  chiamati  libri  di 
ordinamento  (Rodriadnié  knigui)  nei  quali  da  temp' 
remotissimi  si  solevano  inscrivere  i  diritti  di  premi¬ 
nenza  della  nobiltà  russa.— Infermo  di  corpo,  questo 
principe  regnò  soltanto  sei  anni,  e  morì  l’anno  1682 
lasciando  a  succedergli  i  due  suoi  fratelli  Pietro  e 
Ivan. 

FEDRA  (stor.  fami.).  —  Questa  donna  de’  temp| 
eroici  della  storia  greca,  che  i  tragici  e  gli  arteli01 
antichi  resero  celebre,  facendola  argomento  dell0 
opere  loro,  era  figliuola  di  Minosse  e  di  Pasifae,  s°' 
cella  di  Arianna  e  di  Deucalione.  Fu  data  in  isposa  5* 
Teseo,  o  secondo  altri,  fu  da  questo  rapita,  al  ni,a  e 
essa  partorì  Acamante  e  Demofoonte.  Ma  la  loro  *e  1 
cita  coniugale  fu  turbata  da  Venere,  la  quale,  odia»1  ^ 
tutti  i  discendenti  d’ Apollo  perchè  questo  dio  ave' 
rivelato  i  di  lei  amori  con  Marte,  ispirò  a  Fedra  l,n^ 
passione  indomabile  per  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  ^ 
dell’  Amazzone  Ippolita.  Fece  ella  ogni  potere 
soffocare  quella  colpevole  passione,  ma  invano,  ^ 
venendo  ad  assentarsi  per  qualche  tempo  Teseo, 
colse  il  destro  di  parlare  all’  amato  giovane ,  e  8^ 
manifestò  il  suo  amore  disperato.  Ippolito  lo  ^ 
spinse  con  orrore  e  disdegno ,  ond’  ella  per  ven  ^ 
lo  accusò  al  reduce  marito  di  aver  tentato  c°”  g 
la  di  lei  onestà.  Il  troppo  credulo  Teseo  lo  ma  et 
cacciollo  da  sè  pregando  Nettuno  che  lo  punì*8®  0 
modo  segnalato.  Fuggissi  Ippolito  da  Atene,  e 
alle  spiagge  del  mare,  Nettuno  per  mezzo  di  m 
marini  ne  atterrì  siffattamente  i  cavalli,  che  <P  ^ 
diedersi  a  fuggire  a  rotta ,  e  trascinarono  1  l^aC.el- 
giovanetto  tra  precipizii  e  scogli  dov’egli  P®”  S  o]jt0i 
lato.  Giunta  ad  Atene  la  notizia  della  morte. d  PP^  0> 
Fedra  confessò  la  sua  colpa,  e  disperata  si  J^j.jppo- 
secondo  alcuni,  fu  uccisa  da  Teseo.  La  n101'. Cj()nC  qui 
lito  e  la  passione  di  Fedra,  secondo  la  tra  ira- 

sopra  esposta,  formano  il  soggetto  di  una  e  ^ 
gedie  di  Euripide  e  di  Seneca  fra  gli  an  1  noi 
Bacine  tra’modemi.  Ma  a  questa  tradizione, 
diremo  poetica,  la  storia  sembra  opp°rne  1 
secondo  la  quale  l’innamorata  Fedra  non  os  pj-e- 
ad  Ippolito  alcun  indizio  della  sua  passion  rn0  in 
senza  del  re,  e  temendo  d’essere,  a  suo  de' 

Atene,  privata  della  vista  dell  oggetto  c 
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stata,  prese  il  partito  di  far  edificare  un  tempio  a 
Venere,  sopra  un  monte  vicino  a  Trezene  ove,  sotto 
d  pretesto  di  recarsi  ad  offrire  i  suoi  voti  alla  dea, 
aveva  occasione  di  vedere  il  giovine  principe  il  quale 
esercitavasi  nella  vicina  pianura.  Ella  fece  da  princi¬ 
pio  chiamare  quel  tempio  col  nome  d’ Ippol itone,  e 
poscia  fu  nominato  il  tempio  di  Venere  Speculatrice. 
Finalmente  essa  determinossi  a  dichiarargli  la  sua 
Passione;  e  la  sua  dichiarazione  fu  male  accolta.  Di 
R*orno  in  giorno  crescendo  il  suo  amore,  come  anche 
d  disprezzo  di  Ippolito,  si  approfittò  dell’assenza  di 
Teseo,  e  per  disperazione  s’impiccò.  Essendo  questo 
Principe  ritornato  dopo  qualche  tempo,  e  avendo  ri¬ 
trovato  nella  mano  di  questa  sventurata  principessa 
Un  biglietto  col  quale  ella  dichiarava  che  Ippolito 
avea  tentato  di  disonorarla,  e  che  essa  non  aveva 
Potuto  evitare  quella  disgrazia  se  non  col  darsi  la 
,norte,  spedì  tosto  a  prendere  il  giovane  principe, 
onde  punirlo  di  si  nero  attentato.  Questi,  ignorando 
d  disegno  del  padre,  affrettossi  tanto  di  giungere,  che 
1  cavalli  infiammati  più  non  sentirono  il  freno;  ed 
fssendosi  spezzato  il  suo  carro,  fu  l’infelice  trascinato 
1,1  Olezzo  agli  scogli,  ove  perdette  la  vita, 
p  FEDRO  ( slor .  letter.).  —  Favoleggiatore  latino  del- 
epoea  di  Augusto,  secondo  l’opinione  generale.  Poco 
Sa  della  sua  vita  ;  ma  sembra  ch’egli  fosse  nato  in 
racia,  e  condotto  giovine,  come  schiavo,  a  Roma;  e 
c  ivi,  favorito  da  amici,  desse  opera  allo  studio  in 
8u,sa  da  poter  penetrare  nelle  più  recondite  bellezze 
e  a  lingua,  per  cui  colla  libertà  si  acquistò  pure  la 
*°tezione  di  Augusto.  Non  ottenne  però  la  stessa 
^«siderazione  sotto  il  suo  successore  Tiberio,  anzi 
Segno  più  volte  alle  persecuzioni  del  ministro  di 
r  esli  »  Seiano,  il  quale  credette  scorgere  in  alcune 
deli  Fedro  una  indiretta  censura  de’  suoi  vizii  e 
Vj  e  Scaltre  sue  arti.  Ciò  che  noi  sappiamo  di  lui 
jPe  lpatto  da’ suoi  prologhi  e  da  qualche  passo  ove 
i-e/  ^,u.de  a^e  circostanze  della  sua  vita  ed  alle  sue 
z,0n*  particolari.  Egli  non  può  essere  considerato 
for  °  F°eta  inventivo,  atteso  che  una  gran  parte,  e 
tfaj°  *a  più  considerevole  delle  sue  favole,  non  è  che 
cui  jUZloPc  dal  greco.  Pure  in  quanto  alla  forma  di 
iqe  . a  Svestito  questo  genere  di  pittura,  Fedro  ha  il 
daia  0  (ii  avere  talora  migliorato  il  racconto  greco , 
aPplj?la?®'or  nat,iralezza  all’azione,  e  fattane  più  utile 
^(u/n /ÌOne;  ma  sovente  è  rimasto  al  disotto  del  suo 
«a»,r-  °’  s'a  Per  ia  scelta  male  appropriata  dei  perso- 
^«ral  C*1G  a8'scono’  e  delle  circostanze,  sia  per  una 
esagerata  o  vuota.  Infatti  si  conosce 
tanto  dagli  schiarimenti  dati  dal  poeta 
egli  e'  (!Uanto  dall’indole  delle  sue  produzioni,  che 
deU’e  asi  fatta  un’idea  poco  adeguata  dello  spirito, 
tuVo,-Cn*a  e  della  natura  della  favola  esopiana.  Tut- 
UitUp a  trovasi  appo  lui  qualche  favola  di  perfetta  or- 
ìng0ry  e  aPplicazione  non  pure  giusta,  ma  anche 
SaPrei  »>Sa  Pregi°  che  per  la  sua  evidenza  non  si 
è  la  lettere  in  dubbio  nelle  favole  di  Fedro  si 
V°CaborVlta-.,a  ^uale  dipende  da  certa  parsimonia  di 
Presso*’  ^'ll  ancora  dalla  cura  di  allontanare  ogni 
rioi  e  limitarsi  onninamente  al  necessario.  Di 


rado  il  poeta  eleva  la  sua  narrativa  ad  una  pittura 
animata  e  acconcia  a  graduare  l’interesse;  l’indole  del 
suo  racconto  non  è  già  l’abbondanza,  ma  un’  aridità 
elegante  ed  una  graziosa  frugalità.  Le  favole  però  in 
cui  fa  uso  del  dialogo  sembrano  d’assai  superiori  a 
quelle  che  sono  propriamente  in  racconto;  ed  hanno 
più  vita,  più  rilievo  e  maggiore  eleganza.  I  difetti 
dominanti  di  questo  secolo,  quali  le  sentenze  epigram¬ 
matiche,  i  pensieri  sottili,  la  gonfiezza  declamatoria, 
gli  sono  del  tutto  stranieri,  avendo  saputo  conservare 
l’apparenza  della  nobile  semplicità  del  secòlo  d’òro. 
Benché  non  possedesse  un  giudizio  più  che  comune  nè 
grande  ingegno  poetico,  pure  lo  stile  e  l’espressione 
di  lui  rivelano  un  gusto  sano  e  delicato;  vedi  l’articolo 
che  ne  tratta  nei  Supplem.  a  Sulzer ,  voi.  vi,  p.  29  e 
segg. — Fedro  pel  primo  esperimento  cheniun  altro  ge¬ 
nere  di  poesia  si  conviene  ad  alcuni  secoli  quanto  la 
favola  esopiana,  e  che  presso  i  popoli  illuminati  essa 
non  procaccia  all’  autore  i  vantaggi  positivi  e  l’alta 
nominanza  che  valse  ad  Esopo.  Infatti  tuttoché  egli 
non  possedesse  grandi  prerogative,  il  successo  però 
che  ottenne,  fu  sì  scarso  e  di  sì  corta  durata,  che 
Seneca  ( Consol .  ad  Polyb .,  c.  27)  riguardò  la  favola 
esopiana  come  un  genere  di  poesia  in  cui  i  Romani 
non  si  sono  giammai  esercitati.  L’edizione  principe 
di  queste  favole  venne  data  dal  Pithou,  Autun  4596, 
in- 12°,  Cimi  notis  Conr.  Rittershusii  et  spicilegio 
Gasp.  Scioppii,  Leida  4598,  in-8°.  Le  migliori  che  suc¬ 
cessero  a  questa  sono  le  seguenti:  Burmann,  Leida 
1719,  in-12°. — Cam  integris  comm.  Rittershusii ,  ecc. 
Amst.  4098  e  1718,in-8°;  Leida  1778,  in-8°. — Cam 
noco  comm.,  Leida  4727  in-8°. — Ree.  Rich.  Benlley( col 
Terenzio). — Ex  ree.  P.  Burmanni ,  cum  selectis  notis  et 
observat.  ed.  J.  G.  S.  Schwabe ,  Ralla  4779-1781  ,  3 
voi.  in-8°;  Brunsw.  180fi,  2  voi.  in-8°. — Connote  e  un 
indice  completo  delle  voci  di  L.  Jacob  (1783),  rive¬ 
duta  ed  accresciuta  d’un  saggio  critico  (ted.)  da  M. 
G.  Lange,  Ralla  1799,  in-8°;  ibid.  1825,  in-8°. — Cum 
notis,  ed.  F.  Botile,  Lipsia  1805,  in-8°  ;  Eidelberga 
1822. — Cimi  notis  criticis  et  cesthet.  di  Fr.  Nic.  Titze, 
Praga  1815,  in-&°.  Phadri,  quee  feruntur,  fabula  \x\u 
in  Italia  nuper  reperto;  (ab  J.  A.  Casitti  et  Cataldo 
Zanelli,  Napoli  1808)  nunc  primum  in  Germania  edita 
(ab  H.  C.  A.  Eichstàdt)  Jena  1812,  in-fol. — Ed.  C.  //. 
f Vei$e,  Lipsia  1826,  in-8°. — Con  note  grami»,  ed  il- 
lustr.  (ted.)  di  L.  Ramshorn,  Lipsia  1827,  in-8°. — 
Ed.  Car.  Zeli.  Stoccarda  1828,  in-8°. — Phadri  fabula. 
Accedunt  Gasar  is  Germanici  Aratea  et  Pere  iy  il  min  /  e- 
neris,  ed.  J.  C.  Orelli,  Zurigo  1831,  in-8°;  1832,  in-8°. 
— Colle  imitazioni  di  La  Fontaine,  ad  uso  delle  scuole, 
Parigi ,  in-12°.  —  Ed.  J.  Berger  de  Xn  rey  ,  ottima  e 
magnifica  ediz.  Parigi  1850,  F.  Didot,  in-8°  grande. 
— Alcuni  frammenti  di  altre  favole  tratti  da  un  codice 
vaticano,  nel  tom.  ni  della  coll,  per  cura  di  A.  Mai  : 
Classic.  auctorum  e  vaticani»  codicibus  edit.  ecc.  R-oma 
1851,  in-8°.  Fra  le  molte  versioni  italiane  citeremo 
le  seguenti:  Tutte  le  favole,  del  Cervelli,  Milano  1818, 
in-12°  (col  testo  a  fronte);  del  L.  A.  Vincenzi,  Mo¬ 
dena  1818,  in-8°;  del  L.  Carniani ,  Venezia  1818, 
in-8°.  —  T.  Azzecchi ,  Roma  1823,  in  8°.—  Alcui 
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favole,  G.  Cassito,  Napoli  1817,  in-8°. — G.  Muti  Bussi, 
Uoma  1837,  in-8°. —  L.  Carrer,  nel  giornale  11  Gon¬ 
doliere,  anno  1838,  e  nel  ìv  voi.  delle  Prose  e  poesie, 
Venezia  1858  (v.  Esopo,  Faerno,  Favola). 

FEGATO  (gr.  «ras,  lat.  jecur)  ( anat .).  —  Viscere 
ghiandolare  assai  voluminoso  e  pesante  e  di  tutti  il 
più  duro  ;  di  forma  irregolarissima,  che  occupa  l’ipo¬ 
condrio  destro  e  parte  dell’epigastrio  ed  è  sostenuto 
dal  diaframma  (vedi).  11  fegato  è  di  colore  rosso  fosco 
e  presenta  due  facce,  la  superiore  convessa  che  cor¬ 
risponde  al  diaframma  e  V inferiore  concava  resa  irre¬ 
golare  da  solchi  e  prominenze.  Queste  facce  sono  ter¬ 
minate  da  due  margini  di  cui  V anteriore  sottile  supera 
appena  le  ultime  coste ,  mentre  il  posteriore  più 
spesso  rimane  attaccato  al  centro  del  diaframma  per 
mezzo  del  tessuto  cellulare  interposto  che  prende  il 
nome  di  ligamento  coronario.  Nella  parte  inferiore 
del  fegato  si  notano  tre  infossature  di  cui  la  prima 
corrisponde  al  ventricolo,  la  seconda  al  colon  ascen¬ 
dente,  la  terza  aH'estremità  superiore  del  rene  destro. 
Inoltre  questa  faccia  presenta  un  solco  orizzontale 
che  divide  la  parte  inferiore  del  fegato  in  due  lobi 
destro  e  sinistro.  Questo  solco  orizzontale  è  come 
tagliato  nel  mezzo  da  un  altro  trasversale,  il  quale  è 
formato  dalla  vena  porta  e  dall’arteria  epatica.  Dicesi 
poi  vena  porta  o  delle  porte  (vena  portee,  aut  vena 
portarmi )  questo  vaso  venoso,  perchè  trovasi  fra  due 
eminenze  del  fegato  chiamate  porle.  L'anteriore  di 
queste  eminenze  è  piccola,  la  posteriore  è  maggiore 
e  triangolare  e  fu  anche  denominata  lobo  di  Spigelio. 
Avanti  a  questa  fessura  trasversale  ed  alquanto  a  de¬ 
stra  trovasi  una  cavità  che  riceve  la  vescichetta  del 
fiele.  11  lobo  destro  del  fegato  occupa  quasi  tutto  quel¬ 
l’ipocondrio,  il  sinistro  invece  parte  dell’epigastrio 
avanzandosi  talora  fino  alla  milza. — Ligamenti  e  mem¬ 
brane.  11  fegato  è  quasi  tutto  coperto  da  una  membrana 
sottile  che  costituisce  parte  del  peritoneo  e  che  forma 
inoltre  quattro  ligamenti  i  quali  lo  sostengono.  Questi 
sono  i  due  triangolari,  il  coronario  ed  il  sospensorio. 
Inoltre  il  peritoneo  forma  attorno  al  fegato  una  dupli¬ 
catura  che  rinchiude  i  condotti  bibaci,  ed  i  suoi  vasi, 
la  quale  dicesi  omento  minore  (u.  Peritoneo).  Final¬ 
mente  questo  viscere  è  in  parte  avvolto  da  una  se¬ 
conda  membrana  di  natura  cellulare  aderente  alla 
prima  che,  coprendo  la  sua  superficie  esterna,  manda 
diramazioni  al  suo  parenchima  ed  a’  suoi  vasi  che 
essa  accompagna  e  forma  varie  guaine  che  segui¬ 
tano  le  diramazioni  di  questi  e  dei  condotti  biliari  ; 
questa  membrana  vien  denominata  capsula  del  Glis- 
sonio,  o  membrana  propria  del  fegato. — Vasi. — Questi 
sono  l'arteria  epatica,  la  quale  costituisce  il  ramo  de¬ 
stro  del  tripode  della  celiaca  (v.  Celiaco)  e  passando 
fra  le  due  lamine  dell’omento  minore  manda  fuori 
primieramente  la  gaslro-epiploica  poscia  l’arteria  pilo- 
ricu.  Dopo  di  ciò  l’arteria  epatica  si  divide  in  due 
rami  ed  entra  nel  solco  trasversale  del  fegato.  11  primo 
di  questi,  cioè  il  destro  ramo,  fornisce  l'arteria  cistica 
t  hè  si  disperde  per  la  vescichetta  del  fiele  quindi  per  il 
lobo  destro;  mentre  il  ramo  sinistro  si  distribuisce 
pel  lobo  corrispondente  ad  esso.  L’altro  vaso  che  for¬ 


nisce  sangue  al  fegato  si  è  la  vena  porta  (vena  por- 
tarum),  la  quale  nascendo  dal  concorso  delle  vene 
lienale  e  mesenterica  superiore  ascende  sino  al  solco 
trasverso  di  questo  viscere  ove  si  colloca  avanti  i 
condotti  biliari  dietro  l’arteria  epatica,  dividendosi  in 
due  rami  i  quali  divergono  ad  angolo  retto  a  destra 
ed  a  sinistra  formando  una  specie  di  confluente  inter¬ 
medio  chiamato  da  alcuni  seno  della  vena  porta.  Que¬ 
sti  due  rami  si  disperdono  quindi  pei  due  lobi  del 
fegato  corrispondenti  ove  si  ramificano  a  guisa  del¬ 
l’arteria  epatica.  Oltre  a  questi  vasi  i  quali  servono  a 
portare  sangue  al  fegato,  hanvi  pure  le  vene  epatiche 
le  quali  formano  otto  o  nove  rami  e  raccogliendo  da 
esso  il  sangue  tanto  arterioso  quanto  venoso  lo  tras¬ 
portano  nella  vena  cava  ascendente.  Queste  vene  non 
sono  come  gli  altri  vasi  avviluppati  dalla  capsula  di 
Glissonio.  —  Per  ultimo  al  fegato  concorrono  molb 
vasi  linfatici  i  quali  proveduti  di  poche  valvole  for¬ 
mano  una  rete  densissima  sulla  sua  superficie  convessa! 
si  raccolgono  assieme  nel  suo  ligamento  sospensorio 
e  formano  varii  tronchi  entrando  nel  petto  colla  vena 
cava,  passando  per  le  ghiandole  del  mediastino  e  61 
versano  nel  condotto  toracico.  Altri  di  questi  vasi 
serpeggiano  per  la  superficie  concava  del  fegato  e 
penetrano  quindi  le  molte  ghiandole  che  trova»81 
presso  la  vena  cava  e  l’aorta  ;  mentre  alcuni  si  rac 
colgono  nel  solco  trasverso  e  comunicano  con  ahrl 


che  trovansi  nel  loro  interno  parenchima. — N'errL-j 
Questi  sono  in  grande  quantità  e  provengono  da 
plesso  epatico  il  quale  è  formato  da  ramificazioni  »ee 
l’ intercostale  procedenti  dal  plesso  celiaco,  e  da 
provenienti  direttamente  dal  pneumogastrico.—'&rV  a 
tura  intima,  e  condotti  del  fegato.  — Chiunque  lace 
la  tessitura  compatta  di  questo  viscere,  lo  scorge  co 
posto  di  tanti  granellini  esagoni,  i  quali  sono 
da  sottilissime  diramazioni  della  vena  porta,  de*  . 
teria  epatica,  delle  vene  e  dei  condotti  epatici,  le  (lu^ 
presentano  quasi  la  forma  di  una  rosa  di  Dainase0’^ 
i  liquidi  iniettati  in  questi  vasi  si  diffondono  rap  . 
mente  per  tutti  gli  acini  o  granelli  da  non  lasci® 
alcun  dubbio  della  comunicazione  che  esiste  *  0 

uni  e  gli  altri.  I  condotti  del  fegato,  come  ab 
detto,  traggono  origine  da  questi  minutissimi  81?0  jfSi 
Le  loro  radici,  venendo  a  combaciarsi  ed  a  ri  ^ 
assieme  a  guisa  delle  vene  formano  tronchi  nia^lrag- 
i  quali  da  tutti  i  punti  convergono  verso  il  s°lc°  g0j0 
verso  ove  formano  prima  due,  quindi  un  lron^-^ar«* 
che  prende  il  nome  di  condotto  epatico ,  o  ^ 
Questo  canale  della  lunghezza  di  un  Pol*‘ce/v>  pE- 
penetra  fra  le  lamine  dell’amento  epatogastneo  ^otto 
kitoneo)  ed  ivi  ricevendo  dal  lato  sinistro  i  c°l(l  del 
cistico  proveniente,  come  diremo,  dalla  vescic  ^ 
fiele,  forma  unitamente  ad  esso  un  solo  ca0»  ^ 

grossezza  di  una  penna  da  scrivere  e  del  a  *  o0je 

di  tre  pollici  a  un  di  presso  il  quale  pren  e  nj0tto 
di  condotto  coledoco,  e  si  reca  unitamente  a 
pancreatico  verso  la  seconda  porzione  *  r  yn» 
duodeno,  ove  sboccano  bene  spesso  entra®  ^  pieg» 
>ola  apertura  fornita  di  una  eminente  va  si  co»1 
membranosa.  —  Vescichetta  del  fiele. 
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questo  nome  un  sacco  membranoso  della  forma  di  una 
pera  il  quale  è  situato  nell’infossamento  del  lobo  de¬ 
stro  del  fegato  già  descritto  a  cui  è  aderente  per  mezzo 
del  tessuto  cellulare  e  dei  vasi  sanguigni.  Si  distin¬ 
guono  in  essa  il  corpo  aderente  da  un  lato  al  tessuto 
del  fegato  e  coperto  dall’altro  dal  peritoneo,  il  fondo 
tondeggiante  e  sporgente  qualche  volta  oltre  il  mar¬ 
gine  anteriore  del  viscere  ed  il  collo  che  s’incurva  da 
destra  a  sinistra  e  dà  origine  al  condotto  cistico  il  quale 
forma  quasi  il  picciuolo  della  pera  più  lungo  del  con¬ 
dotto  epatico  ma  più  piccolo  di  esso,  e  vi  si  unisce  ad 
angolo  acuto  per  formare  il  condotto  coledoco.  Questa 
vescichetta  è  formata  di  tre  tonache  o  membrane  che 
sono  l’esterna  somministrata  dal  peritoneo,  la  media, 
secondo  la  maggior  parte  degli  anatomici  muscolare, 
e  l’interna  mucosa  e  continua  con  quella  del  duode- 
n°>  che  si  presenta  liscia  nei  condotti  epatico  e  cistico, 
J*ugosa  al  collo  della  vescica  e  reticolata  entro  di  essa. 

ed  i  nervi  della  vescichetta  biliare  sono  dira- 
niazioni  di  quelli  del  fegato  stesso. 

Fegato  ( fisiol .).  —  Questo  viscere  essendo  desti- 
nato  alla  separazione  della  bile  ed  essendosi  già  fatto 
Cenno  altrove  ( v .  Bile)  del  modo  con  cui  questa  si  se- 
Para  e  della  sua  importanza  nell’atto  della  digestione, 
n°n  occorre  più  estenderci  nel  descriverne  la  funzione. 
fegato  ( patol .). — La  posizione  di  questo  viscere,  la 
a  struttura,  la  quantità  e  natura  del  sangue  che  ad 
le  °  .concorre>  la  lentezza  con  cui  esso  vi  circola  per 
^mutissime  divisioni  vascolari,  la  qualità  dei  nervi 
ai  numerosi  che  esso  riceve,  debbono  necessaria- 
nte  esporlo  all’azione  di  molte  cause  e  per  conse- 
ùue  mo^*f°rm*  debbono  essere  le  malattie  a  cui 
tra  6  V’scere  ®  soggetto,  siccome  pure  quelle  che 
tie^°n°  or'8,ne  dall’alterata  sua  funzione.  Le  malat- 
Penj^r°Prie  del  fegato  delle  quali  successivamente  ter- 
discorso  sono  i  vizi  congeniti  ;  Yepatalgia,  gli 
gUenClmeWt<’  *  ca^co^  biliari,  Yepatite  e  le  sue  conse- 
e  fi  ^ra  (tua*'  *a  P*11  terribile  si  è  la  tisi  epatica, 
lattie  menlc  a1fez,°ni  carcinomatose  di  esso.  Le  ma- 
Pert  tra88ono  in  tutto  od  in  parte  origine  dalla 
pari  P  .a  funzi°ne  di  questo  viscere  e  delle  quali 
jn(  erass*  0  già  parlossi  a  suo  luogo,  sono  :  le  febbri 
ostinate  e  ribelli  allo  specifico,  la  febbre 
1  itter'  -^  ^>re  0’a^a  ossia  tifo  americano  (v.  Tifo) 
s0v  iz,a’  i  cloasmi  ( v .  questi  vocaboli).  Inoltre  ben 
vìscp  °  S°no  sosteni,te  da  lente  affezioni  di  questo 
drid^  'a  ìnekna'  i  emorragia  intestinale,  V  ipocon- 
che  ecc>  Senza  tener  conto  dell’influenza  immensa 
ne  av  •  ^ato  esercita  su  tutti  gli  altri  visceri,  d’onde 
Una*0110  c^le  qualunque  affezione  interna  presenti 
ila  Un  aV6zza  st  sordina  ria,  ogni  qualvolta  è  sostenuta 
j/j  a.  (lualche  alterazione  di  esso. 

8iSsinio  C(°nyeniti- — fegato  che  nel  feto  è  volumino¬ 
sa],^  j  ’  f«  trovato  atrofico  e  mancante  spe- 
in  un  U.e  ne}  ™°stri  acefali.  Bauhinio  vide  in  oltre 
gni  0s '  r°P'°°  mancare  il  fegato  e  la  milza.  Morga- 
v^vò  questo  viscere  doppio.  Qualche  volta  fu 
del  f(1  0CCllPare  il  lato  sinistro.  Si  osservarono  ernie 
l' addom-10  n°n  semPre  congenite,  al  diaframma,  al- 
me  ed  all’ombelico.  Si  osservarono  in  oltre  in 
nckL  Pop.- Tomo  V.  I 


esso  varie  anomalie  tanto  nel  volume,  quanto  nella 
figura,  e  nel  numero  dei  lobi.  Inoltre  la  cistifellea 
fu  trovata  mancante  alcune  volte,  oppure  doppia,  o 
presentante  varietà  di  forma  e  di  posizione.  I  con¬ 
dotti  biliari  erano  alcune  volte  più  dilatati  o  ristretti, 
od  anche  ostrutti  e  perfettamente  otturati.  Simili 
anomalie  si  notarono  nella  direzione  dei  vasi  tanto 
arteriosi  quanto  venosi.  I  vizii  congeniti  sono  per 
propria  natura  insanabili  e  possono  o  per  se  soli  o 
congiunti  con  altre  cause  dare  origine  a  gravi  affe¬ 
zioni  del  fegato  e  degli  altri  visceri  digerenti  che  per 
lo  più  riescono  a  male. 

Epatalgia.  —  Dolor  di  fegato,  nome  con  cui  s’in¬ 
dica  l’affezione  dolorosa  di  questo  viscere  non  soste¬ 
nuta  daalcuna  condizione  infiammatoria  del  medesimo. 
Questo  dolore  può  occupare  tutto  il  viscere  od  una 
parte  di  esso  soltanto,  essere  superficiale  o  profondo; 
costante  od  intermittente,  anche  regolarmente  periodico, 
grave,  tensivo,  lacerante  o  pungente :  ora  si  esacerba 
sotto  il  tatto,  ora  riesce  più  mite  in  seguito  a  pressione 
gagliarda,  senza  apparenza  di  tumefazione,  con  tu¬ 
mefazione  passeggierà.  Il  polso  ora  è  pieno,  ora  lento 
e  contratto,  non  febbrile  o  lo  è  per  brevi  intervalli 
soltanto.  Accompagnano  spesso  1’  epatalgia  starnuti 
frequenti,  singhiozzo,  angustia  di  petto,  vomito,  con¬ 
vulsioni  e  svenimenti.  Spesso  essa  provoca  l’itterizia. 
Le  cause  di  questo  malore  sono  :  le  pressioni  eserci¬ 
tate  per  lungo  tempo  sul  fegato,  le  contusioni,  la  sop¬ 
pressione  di  emorragie  abituali  e  specialmente  di 
emorroidi  o  del  flusso  niensuale,  l’abuso  di  liquori 
spiritosi,  del  tè,  del  caffè;  i  cibi  troppo  conditi,  la 
stitichezza  pertinace  ;  le  mutazioni  repentine  dell’at¬ 
mosfera,  la  soppressione  della  traspirazione,  o  di 
esantemi  od  impetigini,  l'impedito  svolgimento  della 
podagra,  la  masturbazione,  il  coito  troppo  frequente, 
le  affezioni  dell’animo  specialmente  rattristanti,  i 
vermi  ecc.  L’epatalgia  debb’essere  distinta  dall’affe¬ 
zione  reumatica  dei  muscoli  addominali  ;  dalle  malat¬ 
tie  degli  intestini,  dalla  gastralgia  e  gastrite,  dall’epa- 
tile  ;  la  qual  cosa  non  sarà  diffìcile  a  chi  terrà  conto 
dei  sintomi  che  accompagnano  l’una  e  le  altre  affezioni. 
Secondo  poi  le  cause  che  la  provocarono,  l’epatal- 
gia  si  può  distinguere  in  traumatica,  congestizia, 
reumatica,  artritica,  biliosa,  nerwsa  e  verminosa. 
L’epatalgia  traumatica  ossia  provocata  da  violenze 
esterne  si  cura  allontanando  la  causa  e  mediante  il 
passeggio,  T equitazione,  il  ballo,  i  viaggi,  i  bagni 
tiepidi  e  le  frizioni,  a  meno  che  la  causa  non  abbia 
operato  con  gran  violenza,  nel  caso  converrà  ricorrere 
alle  deplezioni  sanguigne  per  evitare  che  degeneri  in 
epatite.  La  congestizia,  figlia  di  emorragie  abituali  sop¬ 
presse,  di  vita  sedentaria  e  di  eccessi  nel  vitto,  comune 
specialmente  alle  gravide ,  richiede  le  deplezioni  san¬ 
guigne  da  principio  e  specialmente  le  mignatte  local¬ 
mente  applicate,  oppure  all’ano,  quindi  i  purganti 
eccoprotici,  i  subacidi ,  le  acque  minerali  acidule- 
saline,  i  bagni  ed  il  vitto  vegetale.  La  reumatica  e  l’ar- 
tritica  provocate  da  traspirazione  soppressa,  sequele 
di  reumatismo  muscolare,  artrite,  o  podagra  retro- 
pulsa  che  si  può  realmente  chiamare  metastatica  e  vuol 
50 
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es$gre  combattuta  cogli  irritanti  esterni,  coi  bagni  sol- 
forei,  colle  infusioni  diaforetiche  ed  altri  rimedii  che 
esercitano  un’azione  elettiva  sull’organo  cutaneo.  Gio¬ 
vano  specialmente  in  questa  le  vesti  di  lana  sulla  pelle 
e  la  calda  stagione.  La  biliosa  suscitata  dalla  presenza 
di  calcoli  biliari  richiede  i  mezzi  utili  contro  di  que¬ 
sti  ( v .  Calcolo).  La  nervosa  familiare  alle  isteriche 
ed  agli  ipocondriaci  esige  l’uso  di  clisteri  ammol¬ 
lienti,  le  frizioni  blande,  gli  empiastri  di  sostanze 
torpenti  o  di  rimedii  antispasmodici,  e  l'uso  degli  stessi 
rimedii  internamente.  Quest’affezione  poi,  la  quale  in 
generale  ritorna  sotto  forma  di  accessi,  vuol  esser 
prevenuta  durante  gli  intervalli  liberi  coi  marziali, 
colle  acque  minerali  acidulo-ferruginose,  coll’esercizio 
di  corpo,  e  con  reggime  adattato  alle  affezioni  nelle 
quali  si  presenta.  I  rimedii  antelmintici  secondo  il 
temperamento  e  la  costituzione  dell’  infermo  sono 
quelli  che  più  convengono  nell’epatalgia  verminosa. 

Si  preverranno  poi  le  recidive  dell’epatalgia  in  gene¬ 
rale  con  vitto  nutriente  e  sano,  coll’esercizio  di  corpo 
e  col  bandire  le  pene  e  le  inquietudini  dell’animo. 

Infarcimenti  del  fegato.  —  La  lentezza  con  cui  il 
sangue  scorre  per  le  minutissime  diramazioni  dei 
vasi,  i  quali  in  gran  parte  concorrono  a  formare  il 
parenchima  di  questo  viscere,  la  predominanza  del 
sistema  venoso  sull’arterioso,  la  natura  stessa  del  san¬ 
gue  recato  al  fegato  dalla  vena  porta,  sono  origine 
frequente  degli  infarcimenti  di  questo  viscere.  Indi-  ! 
cano  tale  affezione  la  maggior  tumidezza  che  riscon- 
transi  all’ipocondrio  destro,  senza  previa  infiamma¬ 
zione,  presentante  una  resistenza  alla  pressione,  con  ! 
poco  dolore,  apiressia  completa,  e  senza  notevole  di¬ 
magrimento  della  machina.  Oltre  a  questi  segni  lo¬ 
cali  indicano  gli  infarcimenti  del  fegato,  la  cardial¬ 
gia,  l’anoressia,  i  rutti  acidi,  il  peso  all’ipocondrio  , 
la  stanchezza,  la  sonnolenza,  la  tristezza  di  mente,  il 
sonno  non  rifocillante,  il  respiro  interrotto  da  sospi¬ 
ri  ,  la  sete ,  la  stitichezza  di  ventre,  le  emorroidi, 
l’orina  gialla,  torbida,  sedimentosa,  o  troppo  limpida, 
il  prurito  alla  cute ,  l’apparizione  di  cloasmi  (vedi) ,  ! 
la  faccia  squallida  di  un  color  rosso  gialliccio,  l’albu¬ 
gine  degli  occhi  tendente  al  giallo,  od  anche  l’itteri¬ 
zia  universale.  Si  aggiungono  non  rade  volte  palpita¬ 
zioni  di  cuore,  irregolarità  dei  polsi,  intermittenza, 
varici  delle  estremità  inferiori,  ansietà,  dispnea  nel- 
l’ascenderc  le  scale ,  tosse  secca ,  starnuti  frequenti , 
lingua  coperta  di  muco  gialliccio  ,  sputi  di  muco 
acido ,  sforzi  di  vomito ,  susurro  d’orecchi ,  offusca- 
mine  di  vista ,  vertigini ,  ipocondriasi ,  irascibilità  , 
emorragie  dal  naso,  dal  petto,  dall'utero,  o  dai  vasi 
morroidali,  diarrea  e  dolori  alle  scapole  ed  all’osso 
sacro.  L’infarcimento  del  fegato  è  accompagnato  da 
aumento  di  volume;  qualora  però  questo  accresci¬ 
mento  sia  grandissimo  ,  piuttosto  che  a  semplice  in¬ 
farcimento  debbesi  attribuire  ad  infiammazione  pre¬ 
gressa.  Questo  può  essere  universale  o  parziale  ,  oc¬ 
cupare  ora  il  parenchima  stesso  del  fegato,  ora  i 
condotti  biliari ,  la  cistifellea,  o  la  vena  porta.  Di¬ 
spongono  a  tale  affezione  un  vizio  ereditario,  la  vita  ; 
sedentaria,  la  dimora  in  siti  paludosi,  l’obesità,  la 


gravidanza,  le  acque  di  cattiva  qualità  e  gli  eccessi 
nel  cibo.  Lo  provocano  le  afflizioni,  le  passioni  con¬ 
trariate,  le  emorragie  soppresse ,  l’abuso  di  venere, 
specialmente  solitaria  ;  le  febbri  intermittenti  che 
durano  a  lungo;  i  veleni  mercuriali  od  i  preparatici 
piombo;  le  affezioni  del  capo,  del  cuore,  e  di  altri 
visceri.  La  causa  prossima  può  dipendere  dal  troppo 
afflusso  di  sangue  a  quella  parte,  dalla  natura  viziata 
dello  stesso  sangue,  dalla  ritardata  circolazione  in 
generale,  da  stagnazione  della  bile  e  da  difetto 
assorbimento.  Oltreché  l’infarcimento  del  fegato  e 
spesso  secondario  d’infiammazione  di  queste  viscere 
o  delle  parti  adiacenti,  dalle  quali  affezioni  però  giova 
distinguerlo  qualora  sia  semplice.  Tale  malattia  è  p®r 
se  stessa  più  tediosa  che  grave,  e  cede  assai  facil¬ 
mente  ai  mezzi  dell’arte,  purché  non  sia  sostenuta 
da  causa  permanente  o  da  vizio  organico,  nel  qu^ 
caso  dà  origine  ad  infiammazioni  secondarie  assai  ri¬ 
belli  che  non  si  possono  mai  interamente  risolvere- 
La  cura  di  tale  affezione  debb’essere  relativa  allo 
cause  che  la  provocarono,  e  perciò  dovremo  badare  a 
allontanarle  e  toglierne  gli  effetti.  Quindi  le  mignatta 
applicate  ai  vasi  emorroidali,  od  anche  localmente»  1 
purganti,  specialmente  l’estratto  di  aloè  acquoso,  1 
rabarbaro,  i  sali  neutri,  procedendo  però  con  cau¬ 
tela  nell’uso  di  essi,  le  bevande  acidule-saline, 
estratti  di  aconito  e  cicuta ,  il  calomelano  ,  l’ ioduro 
di  potassio,  le  preparazioni  marziali  e  le  acque  mi°e 
rali  unitamente  ai  bagni,  sono  i  rimedii  più  coi»v*r 
nienti  in  tale  affezione.  A  questi  si  debbono  agg>UIJ 
gere  i  mezzi  profilattici  consistenti  nella  quiete  ® 
l’animo,  nel  riposo  della  mente,  negli  eserciz*1 
corpo,  nella  vita  frugale,  e  finalmente  nella  dii®0  . 
in  siti  ove  domini  un’aria  pura  e  scevra  da  °s 
emanazione  nociva. 


Calcoli  epatici  e  biliari  (v.  Calcolo). 

Epatite  od  epatitide. — Nomi  con  cui  s’indica  ^ 
(laminazione  del  fegato  e  delle  parti  vicine.  Quf  ^ 
malattia  di  cui  parlarono  un’infinità  di  scriltor1  _ 
cose  mediche  debbesi  in  primo  luogo  distinguer®^ 
acuta  e  lenta  secondo  il  modo  col  quale  assale  e  ^ 
damento  eh’ essa  tiene.  L’epatite  acuta  è  spesso  P  g. 
ceduta  e  costantemente  accompagnata  da  febbre  c  '^r0 
annunzia  con  brividi  e  freddo  intenso  a  cui  tiene  *  e 
calore  cocente,  il  quale  diminuisce  verso  il 
si  aumenta  verso  sera.  Accompagnano  fluesta  ,gijrio- 
aridità  delle  fauci,  sete,  cefalalgia  ed  anche  je 
Il  polso  per  lo  più  duro  e  frequente  non  c°rr,sP  gg0 
però  alla  gravezza  degli  altri  sintomi.  Osservasi  ^  ai- 
emorragia  dalla  narice  destra;  è  costante  il  0 
ipocondrio,  ora  pungente,  ora  bruciante ,  oppu  ^ 
tuso,  ebe  si  estende  alle  mammelle,  allo  stero  » 
cartilagine  xifoidea,  alla  nuca  ed  alla  davi®0  ’ofe  0 
sissimo  alla  scapola  destra.  Sovente  avvi  ,  ,j»aitro 
torpore  di  tutta  questa  parte,  o  dell  uno  o  ra(]o 
membro  soltanto.  Il  volume  del  fegato  è  non^n  pUò 
aumentato,  e  spesse  volte  questo  viscere  gj0i a 

soffrire  il  tatto;  talora  il  tumore  si  Pr”  ^  e  s«' 
all’epigastrio.  Impedito  è  il  decubito  sui  *  toss® 
gnatamente  sul  destro;  il  respiro  è  dif ,C1  e» 
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secca  e  molesta,  alle  volte  singhiozzo,  nausea,  rutti 
amari,  sforzi  di  vomito  o  vomito  di  bile  gialla  o  ver¬ 
dastra.  Il  ventre  è  stitico  oppure  si  osserva  diarrea 
sierosa,  l’orina  è  di  un  rosso-giallo  intenso,  spesso 
presenta  deposito  colore  di  rosa.  La  faccia  dell’epa¬ 
tico  offre  una  tinta  giallo-cerea  che  si  estende  anche 
all’albuginea  dell’occhio.  Si  notarono  talvolta  impos- 
sibilità  di  starnutare,  disfagia,  idrofobia  e  vertigini. 
-~I  sintomi  dell’epatite  cronica  differiscono  solamente 
da  quelli  dell’acuta  per  la  minor  violenza  con  cui  si 
Manifestano,  e  per  la  maggior  tristezza  ed  irascibilità 
dell’infermo  che  spesso  precede  i  sintomi  locali  ;  per 
mancanza  della  febbre  sul  principio  della  malattia 
e  la  sua  intermissione  quasi  assoluta  nelle  ore  mattu¬ 
tine  da  emulare  talvolta  una  quotidiana;  per  la  natura 
delle  orine  che  sovente  presentano  un  deposito  puri- 
farme;  pel  progressivo  deterioramento  di  tutta  la 
Machina,  e  per  la  febbre  consuntiva  con  cui  questa 
termina  ben  sovente.  Raimann  dice  che  i  sintomi 
dell’epatite  differiscono  secondo  le  parti  del  viscere 
P'ù  specialmente  affette.  Cosi  il  dolore  sensibile 
tetto  le  false  coste  ed  alla  scapola  destra,  ispira¬ 
rtene  dolorosa,  la  tosse  secca,  la  mancanza  del  co-  I 
'°re  itterico,  indicano  che  l’affezione  occupa  special- 
l’tente  la  parte  convessa  del  viscere  :  i  sintomi  di  j 
*tierizia,  la  bocca  amara,  la  nausea,  il  vomito,  l’an¬ 
ela,  l’irritazione  del  ventricolo,  indicano  affetta  la 
Pm*te  concava.  Il  dolore  ,  la  tensione  al  lato  destro  , 
^mostrano  essere  affetto  cotesto  lobo;  se  occupano 
'  sinistro,  sarà  questo  il  lobo  affetto.  Finalmente  i 
^olori  gagliardi  alla  regione  occupata  dalla  vescichet- 
a  biliare  congiunti  ai  sintomi  d’itterizia  palesano 
^tendersi  l’affezione  a  questa  parte.  È  però  raro  che  | 
^mfiamniazione  del  fegato  sia  talmente  circoscritta  j 
Permettere  queste  distinzioni,  del  resto  inutili  in 
^.atica.  Le  lesioni  riscontrate  nei  cadaveri  dei  morti  , 
j,.  ePatite  sono  la  turgidezza  del  fegato  ede’suoi  vasi, 
jpln  grossa  mento  di  queste  parti ,  le  false  membrane; 
$ierUenl*  ac*erenze  c°tie  parti  vicine,  l’effusione  di 
$te  °  °  coagldabile  attorno  e  dentro  il  viscere 
delS°’  Validi,  l’indurimento  o  rammollimento 
siih VlSCerc’  ascessi,  e  la  stessa  gangrena;  l’ispes- 
tenz*110  nieni|brane  della  cistifellea ,  le  sue  ade¬ 
rii  15  m°rbose,  i  calcoli  entro  di  essa,  l’induramento 
s*ero  SUG  tonaclle»  te  raccolte  di  sangue  corrotto,  o 
dotti  1°.  marc'a  n(?tia  sua  cavità  ecc.  Nei  con- 
°ttu*  '^ari  s*  osservarono  ispessimento  di  membrane, 
g  *»ento,  dilatazione,  induramento,  litiasi,  e  gan- 
ì^fìa 3  * 8  Vem  Porta  P,,re  osservata  bene  spesso 
s0  "*ata.  I  visceri  adiacenti  si  videro  anche  ben  ! 

0  sede  d’infiammazione  o  delle  sue  sequele. 
ilitarj*’SP;  *ra  ffueste  annoveransi  la  disposizione  ere- 
dei].,  a!  d  ^alore  umido,  l’estate  e  l’autunno,  l’epoca 
quan  °nl>zione,  la  virilità,  il  sesso  mascolino,  le 
gono  annoveransi  fra  le  cause  predisponenti.  Val- 
*ntens'(  ecc'tare  l’epatite  i  calcoli  biliari,  il  calore 
sPteaz°  atmosfera,  i  disturbi  di  digestione,  la  tra- 
afrezio10fle  S0PPressa,  l’abuso  dei  liquori  spiritosi,  le 
il  cord*11  f e11  animo ,  specialmente  l’ira  compressa  ed 

°8tio;  le  evacuazioni  abituali  soppresse,  l’abuso  1 


della  corteccia  peruviana,  alcuni  contagii  come  quello 
della  peste  e  della  febbre  gialla,  le  violenze  esterne, 
e  le  ferite  al  capo.  L’epatite  può  essere  confusa  colla 
febbre  biliosa,  col  reumatismo  acuto  dei  muscoli  addo¬ 
minali,  colla  pleurite ,  colla  pericardite,  colla  diafram¬ 
mile,  colla  gastrite,  co \Yenterite  e  colle  infiammazioni 
delle  parti  vicine,  dalle  quali  si  potrà  distinguere 
mediante  accurato  esame  delle  cause,  dei  sintomi,  ed 
un’attenta  esplorazione,  ogni  qualvolta  però  non  siavi 
complicazione  di  una  di  coteste  affezioni  coll’  epa¬ 
tite  ,  nel  qual  caso  non  sarà  tanto  facile  lo  stabilire 
ove  risieda  la  sede  primitiva  del  male.  La  distinzione 
dall’  epgtalgia  non  sarà  difficile  ad  osservatore  at¬ 
tento.  Prognosi;  l’epatite  acuta  è  raramente  mortale, 
ma  ove  sia  trascurata  degenera  facilmente  in  croni¬ 
cismo.  Combattuta  energicamente,  si  risolve  fra  il 
settimo  ed  il  decimoquarto  giorno,  ma  non  senza  la¬ 
sciar  dietro  a  sè  qualche  reliquia  e  segnatamente  una 
massima  proclività  alle  recidive.  Il  sudore  profuso, 
la  diarrea,  le  orine  sedimentose  ed  abbondanti  ne 
facilitano  sul  fine  la  risoluzione.  L’epatite  lenta  si  ri¬ 
solve  più  difficilmente,  e  più  spesso  dà  luogo  a  varie 
degenerazioni.  Sono  di  cattivo  augurio  la  febbre  ar¬ 
dente,  la  sete  inestinguibile,  la  lingua  scabra  e  ne¬ 
rastra,  le  estremità  fredde,  il  delirio.  Indicano  immi¬ 
nente  gangrena  gli  occhi  incavati,  la  faccia  ippocratica, 
le  estremità  fredde,  i  polsi  minutissimi,  la  cessazione 
del  dolore  repentina  e  la  serenità  di  mente.  Le  altre 
conseguenze  dell’epatite  sono  gli  ascessi  del  fegato,  lo 
induramento,  le  aderenze  morbose,  Yotturazione  dei 
condotti  biliari,  Yidrope  ascite  o  saccato,  il  trasuda¬ 
mento  di  linfa  coagulabile  ecc.  ;  la  maggior  parte  dei 
quali  vizii  sono  incurabili  ;  e,  mentre  lasciano  spesso 
vivere  all’infermo  una  vita  assai  lunga ,  gliela  ama¬ 
reggiano  con  pene  quasi  incessanti.  —  La  cura  della 
epatite  consiste  nel  metodo  depletivo  ed  antiflogi¬ 
stico  universale  e  locale  energicamente  adoperato  da 
principio  specialmente ,  consistente  in  salassi ,  ope¬ 
razioni  di  mignatte  ai  vasi  emorroidali  ed  al  luogo 
dolente,’  coppette  scarificate,  dieta  severa ,  bevande 
acquose  e  subacide  in  gran  copia  ;  quindi  bagni  tie¬ 
pidi  ,  purganti  eccoprotici ,  specialmente  di  sali  neu¬ 
tri  ,  tartaro  stibiato  a  dosi  rifratte,  quando  non  avvi 
complicazione  con  gastritide,  cataplasmi  ammollienti  o 
torpenti,  estratti  di  aconito,  cicuta,  giusquiamo,  lat- 
tuca  sativa  e  virosa,  vescicanti  tanto  alle  estremità, 
quanto  all’ ipocondrio  destro,  unzioni  di  pomata  eme¬ 
tica,  o  di  pomata  iodurata  sul  fine.  Avvi  chi  preco¬ 
nizzò  molto  i  mercuriali  in  tale  affezione;  ma  questi 
si  debbono  adoperare  cautamente  e  solamente  negli 
infarcimenti  del  viscere  e  dopo  superata  l’acutezza  del- 
l’ infiammazione.  Che  se  l’epatite  prende  l’andamento 
cronico,  i  rivellenti  esterni ,  il  cauterio  e  gli  altri  es- 
sutorii,  specialmente  i  bagni  e  le  acque  acidulo-saline, 
sono  i  mezzi  che  riescono  più  indicati ,  unitamente 
all’allontanamento  delle  cause.  Riguardo  agli  esiti 
dell’epatite,  nelle  aderenze  membranose,  si  raccoman¬ 
derà  un  reggime  di  vita  severo  ed  il  riposo  quando  ne 
sospetteremo  1’esistenza,  perchè  queste  non  si  possono 
dimostrare  :  nelle  indurazioni,  le  frizioni  mercuriali  e 
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ioduralc,  le  embrocazioni,  gli  empiastri  risolventi  e 
le  acque  acidulo-saline  ;  nelle  ostruzioni  d condotti 
biliari  sono  indicate  queste  acque  specialmente  ;  nella 
iilrope ,  la  cura  adottata  ncll’idrope  caldo  in  generale; 

10  stesso  metodo  può  convenire  quando  siavi  sospetto 
di  trasudamento  di  linfa  coagulabile.  Ora ,  resta  a 
discorrere  della  suppurazione  e  degli  accessi  del  fegato 
non  che  della  tisi  epatica ,  conseguenze  funeste  e  fre¬ 
quenti  dell’epatite.  Dovrassi  temere  che  l’epatite  passi 
in  suppurazione,  quando  senza  le  necessarie  crisi,  os- 
serverassi  remissione  dei  sintomi,  con  dolori  alle  sca¬ 
pole,  all’omero,  alla  coscia  e  gamba  destra;  se  note- 
rassi  freddo  più  o  meno  gagliardo  ricorrente  verso 
sera,  seguitato  da  calore,  specialmente  alla  palma 
della  mano  e  sudore  notturno,  nausea,  vomito,  epi¬ 
stassi  ,  orina  in  abbondanza  e  limpida,  o  scarsa  e 
gialla  con  deposito  puzzolente;  dolore  pulsante  all’  i- 
pocondrio  destro,  dimagramento  e  perdita  di  forze 
dell’infermo.  Confermeranno  la  diagnosi,  oltre  a  que¬ 
sti  segni ,  la  presenza  di  un  tumore  duro  alla  cir¬ 
conferenza  e  molle  ,  elastico  ,  fluttuante  nel  centro, 

11  quale  trovasi  ora  verso  le  coste  false,  ora  verso 
l’ombelico,  od  in  altri  siti  vicini.  Che  ove  non  si  possa 
aprire  all’ascesso  una  via,  o  col  mezzo  dell’arte  o 
dalla  natura  stessa ,  o  se  non  sovragiungano  vomito 
o  diarrea  purulenta  con  cessazione  della  febbre  e  ri¬ 
cuperazione  delle  forze,  l’infermo  viene  sorpreso  da 
dispnea,  sincopi,  meteorismo,  singhiozzo,  e  muore 
in  breve  tempo,  oppure  la  malattia  degenera  in  idro¬ 
pisia  o  tisi  epatica.  Questa  non  solamente  è  conse¬ 
guenza  di  ascesso  ossia  vomica  del  fegato,  nella  stessa 
guisa  che  si  scorge  seguitare  vomiche  del  polmone; 
ma  può  anche  dipendere  da  vizio  scrofoloso,  scorbu¬ 
tico  e  carcinomatoso;  nel  qual  caso  il  suo  andamento 
è  assai  più  lento:  essa  si  manifesta  senza  previa  in¬ 
fiammazione,  ben  sovente  nell’infanzia  e  nella  pue¬ 
rizia  accompagnata  però  dai  sintomi  che  caratteriz¬ 
zano  tali  affezioni,  e  per  lo  più,  in  questi  casi,  si 
rintraccia  facilmente  l  origine  gentilizia  del  morbo 
(v.  Gentilizio).  Comunque  sia,  la  tisi  o  tabe  epatica 
è  indicata  da  tensione  o  dolore  all’ipocondrio  destro, 
colore  giallognolo  della  cute,  oppure  semplicemente 
aspetto  lurido  dell’  infermo  ,  febbriciattola  vesper¬ 
tina  con  intermissione,  remissione  grandissima  sul 
mattino  accompagnata  da  sudore  profuso,  diarrea 
colliquativa,  caduta  dei  capelli ,  dimagramento  pro¬ 
gressivo  dell’  infermo  che  diventa  simile  ad  uno 
scheletro,  spesso  meteorismo,  edema  delle  estremità, 
perdita  di  forze  progressiva  ,  e  finalmente  enterite 
insuperabile  che  conduce  alla  lienteria  ed  a  morte. 
11  corso  della  tisi  epatica,  quando  essa  non  è  pre¬ 
ceduta  da  epatite  acuta,  dura  spesso,  come  dicem¬ 
mo  ,  molti  mesi  ed  anni ,  e  lascia  intervalli  in  cui 


illude  gli  astanti  e  fa  loro  sperare  una  guarigione;  j 
mentre  tali  speranze  sono  poscia  crudelmente  deluse,  i 
Provocano  più  specialmente  il  passaggio  dell’epatite 
in  suppurazione  ,  la  costituzione  particolare  dell’in-  ; 
dividilo,  il  calore  del  clima,  la  negligenza  del  salasso  ■ 
t  a  principio,  1  indole  traumatica  dell’infiammazione.  > 
le  commozioni  e  ferite  del  cervello  e  simili,  mentre  ] 


la  tisi  epatica,  indipendente  da  questi  ascessi,  rico¬ 
nosce  sempre  una  causa  specifica  costituzionale, 
scrofolosa ,  scorbutica ,  carcinomatosa  ecc.  Sonovi 
esempi  di  guarigione  degli  ascessi  del  fegato,  quando, 
contrattando  questo  viscere  aderenze  col  peritoneo  e 
coi  muscoli  sovraposti,  la  marcia  si  può  aprire  una  via 
all’esterno  e ,  dopo  rottura  della  vomica ,  cessa  la 
febbre  e  le  forze  si  rianimano;  invece,  se  si  rompano 
internamente,  cagionano  spesso  sincopi  mortali,  op¬ 
pure  febbre  consuntiva,  idrope,  benché  non  manchino 
esempi  di  guarigioni  anche  in  tali  casi.  La  tisi  epa¬ 
tica,  indipendente  da  vomica  od  ascesso,  è  sempre 
tosto  o  tardi  mortale.  Riguardo  alla  cura  degl* 
ascessi  del  fegato,  essi  non  si  dovranno  aprire  dalla 
mano  chirurgica  a  meno  che  la  rottura  non  sia  im¬ 
minente  ,  e  ciò  per  tema  di  effusione  della  marcia 
nelle  parti  interne.  Piuttosto  si  dovrà  promuovere 
la  rottura  spontanea  col  mezzo  di  cataplasmi  ammol¬ 
litivi.  Ove  essi  vengano  ad  aprirsi  internamente  c 
specialmente  negl’ intestini ,  le  bevande  mucilaginose 
e  nutrienti  non  irritanti,  sono  i  soli  riinedii  che  con¬ 
venir  possono.  Quindi  si  procurerà  di  sostenere  1® 
forze  dell’  infermo  con  vitto  bianco,  mentre  a  lui  s* 
raccomanderà  somma  quiete.  Se  la  tisi  epatica  no**  91 
può  prevenire  prima  col  metodo  antiflogistico,  poscia 
coi  subacidi,  coi  sughi  di  cicoria  e  di  frutta  suba¬ 
cide  ,  colla  decozione  e  gelatina  di  lichene  islandico* 
coi  semi  di  fellandrio  acquatico  e  colle  acque  mi**®' 
rali  acidulo  ferruginose,  i  quali  mezzi  sono  indica11 
quando  avvi  minaccia  di  tale  affezione;  se  questa  s,a 
già  inoltrata  e  caratterizzata  da’suoi  sintomi  propr,j’ 
altro  più  non  rimane  che  sostenere  le  forze  coi  bla*1 
nutrienti,  calmare  i  dolori  cogli  anodini,  e  prolu® 


gare  e  rendere  meno  dolorosi  gli  ultimi  giori 


i  del' 

l’infermo.  —  Affezioni  carcinomatose  del  fegato  e  11 
parti  vicine.  Le  degenerazioni  del  fegato  che  c° 
prendonsi  sotto  questa  denominazione  sono  di  va 
forma  e  natura;  esse  rendono  talvolta  quel  vis®^. 
sommamente  duro  come  se  fosse  formato  di  graD.^ 
di  sabbia  o  di  una  resistenza  coriacea  (indura*1  ^ 
scirrosa ).  Oppure  la  sua  superficie  si  copre  di  ** 
tubercoli  ( tubercoli  del  fegato )  :  o  presenta  una 
della  consistenza  del  cervello  avviluppata  da  una  ^ 
( degenerazione  encefaloidea  di  Laennec )  :  oppu*e  ^ 
congerie  di  tumori  simili  alla  sostanza  delle 
( fungo  midollare ),  i  quali  s’internano  nel  parenc 
del  fegato  e  fra  i  suoi  vasi ,  e  sono  di  forma  tu 
lare:  oppure  una  vera  ulcera  cancerosa  che  0  0(j 

ora  il  viscere  stesso,  ora  le  parti  vicine  (cancro)^ 
una  degenerazione  del  parenchima  in  una  sp  ^ 

pinguedine  alterata  (degenerazione  pinguedinosaj  -  ^ 

pure  il  suo  tessuto  è  più  denso,  il  volume  ^  e 
viscere  diminuito,  e  la  sostanza  intima  8ran  .ff0si 
gialla,  la  superficie  ne  è  disuguale  e  rugosa  l  ^ 
di  Laennec  ed  altri):  o  finalmente  osservane*  ^  ^ 
gaio  tumori  nerastri,  spongiosi,  in  parte  va^  ^ojj0 
mentre  la  sostanza  del  viscere  che  li  circon  a 
e  coperta  di  vescichette  contenenti  un  Q  c0n- 
(me lanosi).  Oltre  a  ciò  si  rinvennero  nel  ieg 
erezioni  steatomatiche ,  mcliceridi ,  turno)  i 
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idalidi.  I  sintomi  che  annunziano  le  affezioni  cance¬ 
rose  del  fegato  sono  digestione  difficile  e  molesta  , 
irascibilità  ,  tristezza  dell’  infermo  ,  scarica  di  feci 
scarse,  bigie  e  nerastre,  dimagramento  rapido,  per¬ 
dita  di  forze,  diarrea  sierosa,  orina  scarsa  con  depo¬ 
sito  rosso  ;  cute  secca ,  rugosa  o  leucoflemmatica  , 
aspetto  lurido  dell’  infermo  ;  albuginea  dell’occhio 
giallognola  ;  l’ammalato  si  lagna  di  un  semplice  peso 
all  ipocondrio  destro  e  decombe  più  facilmente  su 
questo  lato  ;  si  osserva  un  tumore  duro,  disuguale, 
circoscritto,  che  talvolta  non  apparisce  nemmeno: 
avvi  avversione  al  cibo  con  rutti  acidi,  vomito,  senza 
febbre.  Il  male  dura  per  mesi  ed  anni  finché  l’ede¬ 
ma  delle  estremità,  quindi  l’ascite  e  l’idrope  univer¬ 
se,  oppure  una  tabe  secca  con  tosse  e  febbre  lenta 
Pongono  un  termine  ai  patimenti  dell’infermo.  Le 
cause  predisponenti  sono  la  costituzione  ereditaria 
e  l|na  labe  di  natura  specifica.  Le  cause  che  alte- 
rano  le  secrezioni  del  fegato,  possono  nei  predisposti 
incitare  tali  affezioni ,  le  quali  si  manifestano  lenta¬ 
mente  e  senza  precedenza  d’infiammazione.  La  dia¬ 
gnosi  di  questa  malattia  riesce  oltremodo  difficile,  e  si 
1  0  solamente  fare  per  approssimazione  e  per  via  di 
marnazione  delle  altre  affezioni  di  questo  viscere 
e  presentano  sintomi  più  distinti.  La  prognosi  è 
^  mpre  funesta,  e  l’ufficio  del  medico  in  tali  casi  si 
^testo  di  confortare  l’infermo  e  d’impedire  che, 
ma  !ante  l’uso  di  rimedii  energici  i  quali  in  nessuna 
Chem.era  Possono  convenire,  non  si  acceleri  da  qual- 
dov  'nCaut0  'estremo  fine  all’infermo.  Tuttavia  si 
*rtent  l)rocurare  di  sostenere  le  forze  con  vitto  nu¬ 
do  j.  e’  lontanando  tutte  le  occupazioni,  procuran- 
dall,1S  razioni  piacevoli  all’infermo  e  sconsigliandolo 
pe  Us°  delle  bevande  fermentate  e  spiritose,  o  tem- 
ment  °ne  *a  (luant'ta  *n  quelli  che  ne  usano  abitual- 
de|i»  e  ln  8ran  copia.  Inoltre  si  allevieranno  le  pene 
coi  ;nfenno  facilitandone  te  evacuazioni  di  ventre 
pone  ,StCrÌ  ammollilivi  ’  0  con  qualche  pillola  di  sa- 
anc,  ’  estratto  di  rabarbaro  o  di  aloè  acquoso,  od 
ap„pC  con  piccole  dosi  di  sali  neutri ,  finalmente  si 
mi»n  erarm0  essutor*  all’ipocondrio  destro  od  anche 
per  116  a^  ano’  presentandosi  sintomi  di  congestione, 
chiuSreVenÌre  un’ infiammazione  secondaria. —  Con- 
fegatoerenm  C°1  dire  in  generale  delle  affezioni  del 
^laU'  esse  sono  tea  le  più  ribelli  e  più  ostinate 
pri^Q1?  corP°  umano  c  ciò  per  più  motivi.  In 
P°chis  Uo^°  ff»esto  viscere  nello  stato  di  salute  è 
accorf»81l^»°  sensibile,  motivo  per  cui  l’infermo  non  si 
è  già°e  d  essere  ammalato  se  non  quando  la  malattia 
Pervi  a  teala-  In  secondo  luogo  esso  riceve  anche 
Kuign-  C  ®  Per  mezzo  di  questi  e  de’suoi  vasi  san- 
deg]j  altri  Co.municazione  diretta  colla  maggior  parte 
di  tutte  /  Vlscer’’  on(te  ne  avviene  ch’esso  si  risenta 
ch’esso  ^  *°r°  a^ez*°ni.  In  terzo  luogo  il  sangue 
°arteato  ri'.Cev?  ^aba  vena  porta,  è  un  sangue  sovra  - 
tere  (|aj  1  Pmncipii  che  si  debbono  eliminare,  espel- 
v’engano  Corpo  umano  in  un  colla  bile,  e  qualora 
saiuenie  rattenuti,  operano  direttamente  e  danno¬ 
se  cjr  questo  viscere.  In  quarto  luogo  il  san- 
0  a  nel  fegato  lentissimamente,  onde  ne  av¬ 


viene  che  più  facili  sieno  in  esso  le  congestioni  e  le 
conseguenze  di  queste.  In  quinto  luogo  la  sua  posi¬ 
zione  estrinseca  ed  il  suo  volume  lo  espongono  a  mille 
violenze.  Finalmente  la  diagnosi  delle  sue  affezioni 
è  assai  oscura,  perciò  ogni  qualvolta  le  funzioni  di¬ 
gestive  siano  più  o  meno  turbate ,  dovrassi  passare 
ad  una  accurata  esplorazione  di  questo  viscere,  alle 
malattie  del  quale  si  debbe  applicare  più  che  a  tutte 
le  altre  il  noto  precetto  principiis  obsla. 

FEGATO  (Malattie  del)  ( veter .).  —  Le  malattie 
del  fegato,  da  una  o  due  in  fuori,  sono  rare  e  poco 
note  ne’ domestici  animali,  ed  i  sintomi  che  potreb¬ 
bero  riferirvisi  sono  gli  stessi  delle  malattie  che 
hanno  sede  in  prossimità  dell’epigastrio;  il  che  fa  che 
non  si  possa  dare  alla  diagnosi  una  salda  base.  Vi 
sono  inoltre  malattie  di  fegato  delle  quali  non  si  ha 
alcun  segno  speciale,  e  di  cui  non  si  conoscono  le 
traccie  che  dopo  la  morte.  Rimettendo  i  nostri  let¬ 
tori  agli  articoli  Calcolo,  Idatidi,  Itterizia  ,  qui  fa¬ 
remo  parola  solamente  dell’  epatite  ,  infiammazione 
acuta  o  cronica  dell’involucro  più  spesso  che  di  tutta 
la  sostanza  del  fegato:  essa  è  sempre  causa  od  effetto 
di  quella  del  parenchima  di  detto  organo.  Per  buona 
ventura  s’incontra  assai  di  rado  negli  animali,  in 
ispecie  nel  cavallo  nel  cui  fegato  trovasi  poco  tessuto 
cellulare.  Nei  suoi  primordii  mal  si  può  conoscere, 
avendo  sintomi  comuni  a  tutte  le  infiammazioni  acute 
dei  visceri  principali  ;  e  più  spesso  non  se  ne  ha  la 
certezza  che  all’apertura  del  cadavere,  o  solo  quando 
l’affezione  si  manifesta  col  colore  giallo  delle  mem¬ 
brane  mucose.  Anche  agli  autori  antichi  è  occorso 
di  trovar  malagevole  lo  studio  della  epatite  per  ista- 
bilirne  la  diagnosi  ;  e  non  è  da  maravigliarsene,  es¬ 
sendo  ad  essi  mancati  i  lumi  necessarii  sulle  lesioni 
patologiche  del  fegato.  Ma  con  tutto  che  noi  siamo 
alquanto  più  innanzi  in  questa  parte,  pure  non  ne 
sappiamo  tanto  da  trovarci  in  caso  di  trattarne  in 
modo  pienamente  soddisfacente.  Per  altro  pare  che 
il  maggior  numero  sia  ora  concorde  neU’ammettere 
certi  caratteri  anatomico-patologici  deirinfiammazione 
del  fegato.  Quest’organo  partecipa  spesso  delle  infiam¬ 
mazioni  degli  altri  visceri  contenuti  nella  cavità  del¬ 
l’addome,  e  talvolta  anche  di  quelli  del  torace;  ed 
accadde  eziandio  che  la  necroscopia  faccia  scoprire 
nel  fegato  degli  animali  tali  alterazioni  patologiche 
delle  quali  niun  sospetto  si  aveva  durante  la  vita. 
Da  quel  fatto  si  scorge  chiaro  che  la  lesione  del  fe¬ 
gato  può  andare  congiunta  ad  altre  malattie.  Poco  in 
vero  differiscono  i  sintomi  della  epatite  da  quelli  della 
pneumonite,  e  si  potrebbe  prender  l  una  per  l’altra  ; 
se  non  che  in  molti  casi,  e  considerata  maturamente 
ogni  cosa,  si  giunge  a  conoscere  qual  sia  l’organo 
affetto.  Vuoisi  poi  avvertire  che  Finfiammazione  del 
fegato  si  accompagna  talvolta  con  quella  del  polmone 
e  si  associa  eziandio  spessissimo  colla  splenite  :  la 
qual  cosa  ha  tratto  per  avventura  il  Volpi  a  conside¬ 
rarle  come  una  sola  infiammazione.  Rozier  diede  il 
nome  di  epatite  a  quella  specie  d’idrope  che  vien 
detta  cachessia  acquosa  dei  lanuti,  indotto  forse  dal 
vedere  che  in  questa  per  lo  più  esiste  una  lesione 
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organica  del  fegato.  Ma  sebbene  nella  cachessia  acquosa 
il  fegato  contenga  molte  concrezioni  e  delle  fasciole, 
non  è  però  irritato  come  nella  epatite,  avuto  riguardo 
al  modo  ed  alla  causa  ;  quindi  non  può  convenirle 
questo  nome.  L’epatite  fu  detta  itterizia  :  ma  come- 
chè  non  possa  aversi  dubbio  che  queste  malattie  non 
siano  molto  affini,  pure  differiscono  in  questo,  che 
Luna  può  stare  senza  l'altra,  siccome  interviene 
quando  i  canali  biliari  sono  ostrutli  da  calcoli,  i 
quali  impediscono  che  la  bile  passi  negl’intestini. — 
Sembra  che  l’infiammazione  epatica  non  attacchi  gran 
fatto  la  specie  canina  :  quantunque  ne’tetrafalangi,  e 
specialmente  ne’  carnivori  più  che  negli  altri  animali, 
la  struttura  meno  semplice  del  fegato  sia  circostanza 
favorevole  alla  diatesi  infiammatoria. — L’epatite  è  per 

10  più  acuta,  violenta,  e  talvolta  mortifera  ;  ma  può 
anche  farsi  cronica.  Allo  stato  semplice  è  dessa  meno 
grave  che  quando  ha  delle  complicazioni,  per  le  quali 
spesse  fiate  diviene  funesta. 

FEGATO  {chim.  e  farmacol.).  —  Davasi  altre  volte  , 

11  nome  di  fegato  o  epate  a  diverse  sostanze  minerali  | 
ed  a  parecchi  prodotti  chimici  aventi  in  ragione  del 
loro  colore  una  certa  rassomiglianza  col  fegato  degli  : 
animali,  od  esalanti  un  odore  di  fegato  corrotto.  Così 

i  solfuri  alcalini  e  terrosi  venivano  generalmente  di¬ 
stinti  col  nome  di  epate,  e  chiamavasi  aria  epatica  il  ; 
gas  idrogene  solforato,  ed  epatite  una  varietà  di  ba¬ 
rite  lamellosa  che  riscaldata  o  sfregata  emana  odore 
solforoso  fetido. — Il  fegato  d'arsenico  è  una  soluzione  j 
concentrata  d’arsenito  di  potassa. —  Il  fegato  d'anti¬ 
monio  è  un  ossido  d’antimonio  solforato  semivitreo. 
— Il  fegato  di  zolfo  è  un  solfuro  di  potassio. — I  farma¬ 
cisti  preparano  il  fegato  d'antimonio  (solfuro  d’anti¬ 
monio  e  di  potassa ,  ossisolfuro  d’antimonio  e  di  po-  j 
tassa,  ossido  d’antimonio  solforato  semivitreo,  antimo¬ 
nio  diaforetico  non  lavato,  fondente  di  Rotrou,  calce  : 
d'antimonio  nitrata,  ecc.),  gettando  a  poco  a  poco  in 
un  crogiuolo  arroventato  un  miscuglio  di  parli  uguali 
d’antimonio  crudo  (solfuro  d’antimonio)  polverizzato 
e  di  nitro  (nitrato  o  azotato  di  potassa);  queste  so¬ 
stanze  esattamente  mescolate,  prendono  fuoco  ed  ab¬ 
bruciano  con  deflagrazione.  Terminata  1’aggiunta  della 
polvere,  si  lascia  la  materia  in  fusione  ricoprendo  il 
crogiuolo  per  quindici  minuti  circa.  Quindi  si  leva  il  { 
crogiuolo  dal  fuoco  e,  fatto  freddo,  si  raccoglie  il 
prodotto  che  si  conserva  in  vasi  perfettamente  chiusi. 

Il  fegato  d’antimonio  varia  nei  componenti  secondo  il 
diverso  metodo  di  preparazione.  Quello  che  si  ottiene 
col  descritto  processo  sarebbe  composto  di  solfato  di  [ 
potassa,  di  solfuro  di  potassio,  di  solfuro  d’antimonio,  < 
d’ossido  d’antimonio  e  di  antimonito  di  potassa.  Esso 
consiste  in  una  massa  di  color  rosso-bruno,  pesante, 
inodora,  a  frattura  vetrosa,  e  dotata  di  sapore  in¬ 
grato,  subamaro  e  stiptico.  Riducendo  il  fegato  d’an- 
timonio  in  polvere  e  lavandolo  con  acqua  bollente 
hno  a  tanto  che  il  liquido  esca  affatto  insipido,  si 
scioglie  la  maggior  parte  del  solfuro  alcalino  e  degli 
altri  composti  solubili,  e  rimane  un  miscuglio  d’os¬ 
sido  d  antimonio  e  di  solfuro  doppio  di  potassio  e  di 
antimonio  che  costituisce  il  croco  o  zafferano  dei  me-  1 


talli.  Questa  polvere  è  usata  nella  veterinaria  come 
vermifugo  e  purgante  alla  dose  di  \  a  2  once.  Alcuni 
preparano  il  fegato  d’antimonio  tenendo  il  solfuro 
esposto  all’aria,  al  calore  rovente,  finché  acquisti  un 
color  di  cenere,  facendo  successivamente  fondere  la 
j  materia  in  un  crogiuolo ,  e  raccogliendo  il  prodotto 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  opaca  e 
di  color  bruno.  Avvi  così  economia  per  risparmio 
del  nitro,  ma  il  croco  preparato  con  questo  fegato 
risulta  meno  attivo.  Quello  che  si  ottiene  dal  fegato 
preparato  col  primo  metodo  è  più  energico;  le  lava¬ 
ture  alle  quali  vien  sottoposto  non  valgono  a  sottrarne 
tutto  il  solfuro  alcalino.  —  Il  fegato  di  zolfo  (solfuro 
di  potassio,  persolfuro  di  potassio,  epate  di  zolfo  con 
alcali  fisso  vegetale,  solfuro  di  potassio  solforato,  ecc.) 
si  ottiene  facendo  fondere  100  parti  di  carbonato  di 
potassa  con  94  parti  di  zolfo.  La  combinazione  si 
opera  alla  temperatura  della  fusione  dello  zolfo  con 
rigonfiamento  della  massa  e  svolgimento  di  gas  acido 
carbonico;  si  svolge  anche  acido  idrosolforico  quando 
il  carbonato  di  potassa  non  è  perfettamente  anidro. 
Per  avere  il  persolfuro  puro  si  prende  uno  dei  solfuri 
di  potassio  meno  solforati,  preparati  coll’acido  idro- 
solforico  o  col  carburo  di  zolfo,  e  si  fa  fondere  in  un 
vaso  distillatorio  con  zolfo  in  eccesso,  mantenendolo 
in  fusione  fino  a  tantoché  la  porzione  eccedente  dello 
zolfo  sia  passata.  Questo  persolfuro  ha  un  colore  rosso 
oscuro,  donde  il  nome  di  fegato  di  zolfo,  attrae  l’umi¬ 
dità  dell’aria;  e  spande  odore  puzzolente  di  acido  idro¬ 
solforico  dovuto  alla  parziale  decomposizione  del¬ 
l’acqua  ed  all’  assorbimento  deU’àeido  carbonico. — 
Sciogliendo  il  fegato  di  zolfo  nell’acqua  ,  e  trattando 
la  soluzione  cogli  acidi,  si  ottiene  un  precipitato  di 
zolfo  allo  stato  di  una  polvere  bianca  detta  altre  volte 
magistero  di  zolfo o  zolfo  precipitato,  mentre  avvi  svol¬ 
gimento  di  acido  idrosolforico  e  produzione  di  ossido 
di  potassio  che  si  combina  coll’acido  aggiunto.  Il  fegato 
di  zolfo  pegli  usi  medici  e  farmaceutici  può  essere 
prodotto  cosi  colla  fusione  come  colla  bollitura  del¬ 
l’idrato  di  potassa,  ossia  della  potassa  caustica,  collo 
zolfo.  Quando  si  fonde  la  potassa  caustica  ad  un  ca¬ 
lore  dolce  con  una  quantità  di  zolfo  che  non  basti  a 
saturarla,  lo  zolfo  si  discioglie  con  effervescenza  pro¬ 
dotta  dallo  svolgimento  dei  vapori  acquosi.  Il  sale 
bianco  che  galleggia  alla  superficie  della  massa  fusa, 
è  un  iposolfito  di  potassa.  Questa  massa  è  giallognola, 
ma  per  l’infreddamento  si  fa  più  o  meno  rossa  secondo 
che  l’eccesso  della  potassa  è  più  o  meno  considere¬ 
vole.  11  detto  colore  indica  che  in  tal  caso  si  è  formato 
un  solfuro  di  potassio,  e  che  lo  zolfo  ha  decomposto 
la  potassa,  non  già  l’acqua,  poiché  se  si  fosse  formato 
un  solfidrato  potassico,  la  massa  fusa  sarebbe  senza 
colore.  Ordinariamente  si  prepara  il  solfuro  di  po~ 
tassio  o  fegato  di  zolfo  officinale  mescolando  esatta¬ 
mente  1  parte  di  fiori  di  zolfo  lavati  con  4  parte  e 
mezza  di  sale  di  tartaro  (sotto-carbonato  di  potassa) 
secco,  introducendo  la  mistura  in  un  matraccio  d* 
vetro  posto  a  bagno  disabbia,  e  riscaldando  gradata- 
mente  finché  la  massa  giunga  allo  stato  di  fusione 
tranquilla.  Allora  si  leva  il  matraccio,  si  lascia  raf- 
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freddare  e  si  rompe  per  raccogliere  il  prodotto  che  si 
chiude  prontamente  in  vasi  di  vetro  muniti  di  turac¬ 
ciolo  smerigliato.  La  medicina  usa  il  fegato  di  zolfo 
unito  a  qualche  conserva  od  estratto  nelle  affezioni 
catarrali  croniche,  nell’asma  umido,  nella  tisi  mucosa, 
contro  gli  effetti  dei  sali  mercuriali,  ecc.  Nella  fab¬ 
bricazione  in  grande  per  bagni  s'impiega  la  potassa 
del  commercio  nella  proporzione  di  due  parti  sopra 
una  di  zolfo,  si  fa  fondere  il  miscuglio  in  una  caldaia 
di  ghisa  che  si  tiene  coperta  durante  l’operazione, 
agitando  di  quando  in  quando  la  massa  finché  sia  to¬ 
talmente  fusa  ;  allora  si  versa  la  materia  sopra  una 
pietra  leggermente  unta  d’olio  coprendola  tosto  onde 
ripararla  dal  contatto  dell’  aria,  e  quando  siasi  resa 
fredda  si  rompe  a  pezzi  e  si  chiude,  come  si  è  detto, 
in  vasi  di  vetro.  —  Quando  si  fa  bollire  lo  zolfo  con 
una  dissoluzione  di  potassa  caustica,  la  maggior  parte 
della  potassa  è  ridotta  allo  stato  metallico  perdendo 
il  suo  ossigene;  il  potassio  si  combina  con  una  parte 
dello  zolfo,  e  produce  un  solfuro  di  potassio,  mentre 
l’ossigene,  fatto  libero,  si  unisce  colla  parte  rimanente 
dello  zolfo  con  produzione  di  acido  iposolforoso  che 
combinandosi  colla  potassa  non  decomposta,  forma 
un  iposolfito  di  potassa.  Il  liquore  rosso-ranciato  così 
ottenuto  costituisce  il  fegato  di  zolfo  liquido  che  si 
feltra  e  si  conserva  in  vasi  di  vetro  esattamente  chiusi. 
Si  prepara  questo  liquore  sciogliendo  2  parti  di  po¬ 
tassa  in  10  parti  di  acqua  piovana,  aggiungendo  una 
parte  di  zolfo  sublimato,  e  facendo  bollire  il  miscuglio 
in  un  vaso  di  terra  vetriata  o  di  ferro  ben  pulito, 
coll’avvertenza  di  sostituire  acqua  calda  a  quella  che 
si  evapora. — Il  fegato  di  zolfo  forma  la  base  delle  acque 
solforose  fattizie  adoperate  per  bagno  parziale  o  ge¬ 
nerale. — il  fegato  alcalino  minerale  o  solfuro  di  sodio 
si  prepara  come  il  fegato  di  zolfo. 

FEGOR  (Phegor)  ( geogr .  ant.)  (v.  Belfegor) 

FEITH  (Everardo).  —  Celeberrimo  critico  ed  anti¬ 
quario,  nacque  nel  xvi  secolo  in  Elburgo,  piccola 
città  della  Gheldria  olandese.  La  voglia  d’istruirsi  lo 
fece  uscire  dal  suo  paese ,  e  quando  vi  ritornò ,  le 
turbolenze  pubbliche  non  gli  permisero  di  fermarvi 
stanza.  Andò  in  Francia,  dove  insegnò  il  greco  ed 
ottenne  l’amicizia  di  Casaubono,  di  Dupuy,  del  pre¬ 
sidente  de  Thou.  La  sua  erudizione  era  immensa,  nè 
si  può  dubitare  che  giovato  non  avrebbe  grandemente 
le  lettere,  se  la  sua  vita  fosse  stata  più  lunga;  ma 
mori  assai  giovane  ed  in  un  modo  straordinario.  Es¬ 
sendo  alla  Itochelle,  stava  passeggiando,  seguito  da 
un  domestico.  Un  abitante  lo  invita  ad  entrare  in  casa 
sua;  egli  vi  entrò,  e  dopo  non  fu  riveduto  più:  tutte 
le  perquisizioni  dei  magistrati  tornarono  vane.  Feilh 
lasciò  molte  opere,  tra  le  altre,  Antiquilates  athenien- 
ses,  in  otto  libri,  ed  Anliquitates  homericce,  in  4  libri. 

FEITH  (Ryneis).  —  Celebre  poeta  olandese,  fra  i 
migliori  delle  moderne  nazioni,  e  ristoratore  della 
buona  poesia  nella  sua  patria,  nato  a  Zwoll,  nel- 
l’Over-Yssel,  l’anno  4753,  da  una  famiglia  che  diede 
varii  uomini  distinti  allo  Stato  o  alle  lettere,  fra  i  quali 
basti  citare  Feith  (Everardo)  (redi),  autore  delle  ri¬ 
nomate  Antiqui  tate  s  homericce.  Ryneis,  dopo  presa 


la  laurea  in  legge  nell’Università  di  Leida,  esercitò  in 
Zwoll  la  carica  di  borgomastro,  non  ristando  tuttavia 
dal  coltivare  le  lettere,  ed  in  particolare  la  poesia,  e 
le  sue  opere  più  d’una  volta  furono  premiate  dalle 
Società  letterarie  olandesi.  Per  regolarità  di  disegno, 
per  vaghezza  di  descrizioni,  e  per  una  certa  malin¬ 
conia  che  emerge  dall’insieme,  il  suo  poema  intitolato 
le  Tombe,  è  fra  i  migliori  poemi  didattici  de’  nostri 
tempi. — Feith  morì  in  patria  l’anno  1824. 

FELCE  acquatica  (hot.).  —  Nome  dato  all’OsMUNDA 
(vedi). 

Felce  femina. — Nome  volgare  della  pteride  aqui¬ 
lina,  la  più  comune  delle  felci,  quella  che  viene  par¬ 
ticolarmente  intesa  quando  si  nomina  semplicemente 
felce  (v.  Pteride). 

Felce  maschio. — Nome  dato  ad  un  genere  di  poli¬ 
podio  (vedi). 

FELCI  (bot.).  —  Famiglia  naturale  di  piante  acoti- 
ledoni ,  le  quali  nel  sistema  sessuale  di  Linneo  ap¬ 
partengono  al  primo  ordine  della  xxiv  classe,  ossia 
della  crittogamia:  spettano  poi  alle  monocotiledoni 
crittogame  di  Jussieu,  ed  alle  crittogame  fogliacee  di 
De  Candolle.  Le  felci  venivano  dagli  antichi  chiamate 
piante  afrodite ,  agamie  ,  capillari  ed  epifillosperme. 
Da’ moderni  crittogamisti,  ed  in  particolare  da  W’illde- 
now  vengono  così  definite:  «vegetali  muniti  di  fronda 
nella  fogliazione  circinale  o  arricciolata  e  muniti  di 
caselle  con  anello  elastico  (capsula  giratce)  apren- 
tisi  irregolarmente  ,  ordinariamente  collocate  nella 
pagina  inferiore  della  fronda,  come  nei  polipodium, 
acrosticum  ,  onoclea  ,  asplenium  ,  pteris  ,  ecc.  ».  — 
Siccome  nelle  felci  non  si  può  aver  ricorso  agli 
stami  nè  ai  pistilli  per  istabilire  i  caratteri  dei  generi, 
così  i  botanici  nella  formazione  di  questi  sono  stati 
costretti  a  valersi  di  qualche  altro  organo.  Linneo 
infatti  stabilì  i  generi  delle  sue  felci,  considerando 
solamente  la  disposizione  delle  suddette  caselle  o  fol¬ 
licoli.  Il  celebre  Smith  all’incontro  fissò  i  suoi  generi 
considerando:  4°  la  presenza  o  mancanza  dell’inte¬ 
gumento,  o  specie  di  membrana,  che  ordinariamente 
ricopre  la  fruttificazione  di  queste  piante  avanti  di 
essere  giunta  alla  sua  perfetta  maturità;  2°  il  luogo 
in  cui  questa  ha  origine,  giacché  si  ritrova  ora  nel 
margine  delle  foglie,  ora  unita  al  nervo  principale, 
e  talora  nei  piccoli  nervi  e  nelle  loro  diramazioni  ; 
3°  la  posizione  della  fruttificazione,  che  è  terminale 
o  laterale;  4°  il  modo  con  cui  si  aprono  le  caselle 
medesime  ;  5°  la  esistenza  o  mancanza  dell’  anello 
articolato  od  elastico.  Quanto  poi  alla  disposizione 
sistematica  dei  generi  principali  ed  agli  usi  a  cui  ser¬ 
vono  le  specie  di  questa  famiglia  vedi  Polipodiacee. 

FELCI  (agric.). — Le  piante  di  questa  famiglia,  e 
principalmente  quella  più  comunemente  nota  sotto 
questo  nome  (pteris  aquilina),  che  nasce  assai  spesso 
sui  colli  e  sui  monti,  dove  talvolta  propagasi  maravi¬ 
gliosamente,  possono  riuscire  assai  vantasse  in 
agricoltura.  Sebbene  i  cavalli  e  le  bovine  ricusino  da 
principio  di  cibarsene,  vi  si  avvezzano  facilmente  ; 
nell’Anjou  e  nella  Bretagna  si  danno  in  cibo  ai  porci, 
che  così  ingrassano  rapidamente  ed  il  lardo  acquista 
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una  consistenza  ed  un  sapore  notevolissimi.  Raccolte 
queste  piante,  quando  sono  giunte  al  loro  massimo 
accrescimento  e  prima  che  comincino  ad  essiccarsi, 
ed  abbruciate,  se  ne  ottiene  molta  potassa  ;  servono 
ottimamente  a  far  letto  al  bestiame  e  formano  un 
concio  molto  efficace  ;  finalmente  cotesti  vegetali  sono 
convenientissimi  per  coprire  in  inverno  le  piante  che 
voglionsi  tenere  riparate  dal  freddo  e  dall’umidità, 
giacché  le  felci  non  ritengono  l’acqua  e  marciscono 
diffìcilmente. 

FELDISPATO  (min.).  —  Il  feldispato,  feldspato,  o 
felspato  (feldspath)  è  una  pietra  sparsa  in  moltissime 
rocce  ora  in  pezzi  spatici,  ora  allo  stato  compatto 
e  così  abbondantemente  che  vien  reputata  il  più 
copioso  componente  della  materia  terrestre.  E  meno 
dura  del  quarzo,  ma  scintillante  ai  colpi  dell’accia¬ 
rino.  Cristallizza  in  prismi  con  forma  interna  di  pa¬ 
rallelepipedo  obliquangolo  alcune  facce  del  quale  sono 
brillanti,  altre  no.  Il  peso  specifico  è  di  2,30  a 
2,70.  I  componenti  del  feldispato  sono  la  silice,  la 
allumina  e  la  potassa;  avviene  però  che  la  potassa 
si  trovi  surrogata  dalla  soda.  —  1  feldispati  più  co¬ 
muni  presentano  una  lucentezza  grassa  più  o  meno 
decisa  ;  alcuni  sono  lucidissimi  e  trasparenti  :  alcuni 
altri  per  il  loro  bel  colorito  o  per  un  singoiar  modo 
di  riflettere  la  luce  delle  loro  superfìcie  sono  pietre 
tenute  in  molto  pregio;  tutti  sono  fusibili  al  can¬ 
nello  in  uno  smalto  bianco  od  in  un  vetro  bolli- 
coso. — Le  materie  che  i  mineralogisti  avevano  com¬ 
prese  sotto  il  nome  di  feldispato  e  distinte  colle  de¬ 
nominazioni  di  feldispato  lamellare,  feldispato  vetroso, 
feldispato  adulano  o  adularia  ecc.  sono  in  certa 
guisa  nei  terreni  di  cristallizzazione  ciò  che  il  cal¬ 
care  è  nei  terreni  di  sedimento.  Ma  le  differenze 
che  s’incontrano  in  parecchie  di  queste  materie 
hanno  indotto  Beudant  a  formare  un  sotto-genere 
feldispato  diviso  in  due  specie  chiamate  orioso  ed  al¬ 
bi  te.  11  minerale  infusibile  al  cannello  che  aveva  il 
nome  di  feldispato  apiro  ha  ricevuto  quello  di  An- 
dalusite  (vedi).  —  L 'ortoso,  di  cui  il  nome  era  stato 
proposto  da  Haùy  per  designare  un  feldispato  il 
quale  cristallizza  in  prismi  romboidali  ed  è  ca¬ 
pace  di  due  clivamenti  formanti  tra  di  loro  un  an¬ 
golo  retto,  comprende  tutti  i  feldispati  contenenti 
la  potassa  ;  Yalbite  comprende  tutti  quelli  che  rac¬ 
chiudono  la  soda. — Quando  l’ortoso  non  si  presenta 
sotto  forme  regolari,  non  bastano  i  caratteri  esterni 
a  distinguerlo  dall’albite,  ed  in  questo  caso  convien 
ricorrere  ai  reagenti  chimici.  Trattando  questi  mi¬ 
nerali  col  nitrato  (azotato)  di  barite,  coincido  ni¬ 
trico  (azotico)  e  col  carbonato  d’ammoniaca,  il  re¬ 
siduo  alcalino  che  ne  risulta  precipita  coll’idroclorato 
di  platino  e  non  dà  cristalli  efflorescenti  coll’acido 
solforico  o  ne  dà  pochissimi,  se  il  minerale  cimen¬ 
tato  è  un  feldispato  a  base  di  potassa  (ortoso)  ;  avvi 
al  contrario  abbondante  produzione  di  cosiffatti  cri¬ 
stalli  quando  il  minerale  è  un  feldispato  a  base  di 
soda  (albite). — L’ortoso  è  per  lo  più  opaco;  alcuna 
volta  è  limpido  od  in  questo  caso  costituisce  il  feld¬ 
ispato  adulano  di  parecchi  mineralogisti  ;  quando 


si  mostra  tinto  di  un  bel  verde  spelta  alla  varietà 
conosciuta  col  nome  di  pietra  delle  Amazzoni;  se  di 
un  giallo  bruno  a  macchie  d’oro,  come  la  venturina, 
chiamasi  pietra  del  sole  ;  se  gatteggiante,  pietra  della 
luna  ;  finalmente  s’incontra  l’ortoso  dotato  di  lucen¬ 
tezza  perlacea  o  di  riflessi  iridati. — La  materia  ter¬ 
rosa,  bianca,  ontuosa  che  dicesi  caolino  e  s’adopera 
nella  fabbricazione  della  porcellana,  proviene  dalla 
decomposizione  dell’ortoso.  —  Il  feldispato  a  base  di 
soda  ossia  Yalbite  cristallizza  nel  sistema  prismatico 
obliquo  ed  è  capace  di  tre  clivamenti.  La  tessitura  ne 
è  faldata,  ovvero  granosa,  tigliosa  o  compatta;  l’ortoso 
presenta  anche  queste  varietà  di  struttura.  L’albite 
compatta  è  verdastra  e  chiamasi  con  altro  nomesaus- 
surite.  Le  albiti  sono  comunemente  bianche;  tuttavia 
se  ne  incontrano  alcune  di  color  rossastro  o  gialla¬ 
stro.  —  Le  numerose  varietà  dell’albite  non  hanno 
uso  nell’ industria  o  nelle  arti;  mentre  l’ortoso  oltre 
al  dare  la  materia  prima  della  porcellana,  sommini¬ 
stra  al  lapidario  le  pietre  del  sole  e  della  luna  e 
Y adularia  (vedi);  coll’ortoso  verde  e  coll’opalino  si 
fanno  scatole,  vasi  ed  altri  oggetti  d’ornamento.  Le 
più  belle  pietre  della  luna  provengono  dall’ isola'  di 
Ceylan.  —  L’albite  e  l’ortoso  esistono  nei  terreni  di 
cristallizzazione  che  comprendono  i  graniti  i  porfidi 
e  parecchie  altre  rocce  di  cui  queste  due  specie  sono 
parti  essenziali;  non  avvi  granito  o  porfido  senza  fel¬ 
dispato.  Trovasi  l’albite  sola  nelle  rocce  d’origine 
ignea  chiamate  trachiti.  —  All’ortoso  ed  all’albite  si 
accostano  parecchie  sostanze  minerali  che  hanno  con 
queste  due  specie  qualche  analogia  di  composizione, 
e  sono  la  petroselce  e  molte  lave  vetrose,  come  la 
retinite  e  Y ossidiana  del  Cantal;  la  marekanite  che  si 
incontra  al  Kamtsciatka;  la  sferolite  del  Vesuvio;  le 
pietre  pomici  ecc.,  le  quali  sostanze  contengono  tutte 
la  soda  e  la  potassa. 

FELIBIEN  (Andrea). — Nacque  a  Chartres,  in  Fran¬ 
cia,  l’anno  1619,  e  dopo  di  aver  fatti  i  primi  studii  in 
patria,  se  n’andò  a  Parigi  per  coltivarvi  le  lettere. 
Nominato,  l’anno  1647,  a  segretario  d’ambasciata  del 
marchese  di  Fontenay-Mareuil  in  Roma,  senti  destarsi 
in  lui  il  genio  per  le  arti  alla  vista  dei  monumenti 
dell’antichità,  e  si  strinse  in  amicizia  con  alcuni  di¬ 
stinti  pittori,  specialmente  col  Poussin.  Di  ritorno  in 
patria,  dove  deliberò  di  fermare  la  sua  dimora,  venne 
chiamato  alla  corte  dal  celebre  ministro  Colbert  ;  f>‘ 
successivamente  istoriografo  del  re,  delle  sue  fabbri¬ 
che,  delle  arti  e  manifatture,  custode  delle  antichità 
del  palazzo  Brion,  segretario  dell’Accademia  d’archi¬ 
tettura,  controllore  generale  delle  acque  e  strade, 
per  commissione,  ed  infine  uno  degli  otto  che  com¬ 
posero  l’Accademia  delle  iscrizioni,  istituita  da  Col¬ 
bert  nel  1663.  Morì  agli  11  di  giugno  dell’anno  1693- 
—  Era  Felibien  d’indole  grave  e  seria,  ma  di  tratto 
cortese,  ed  avea  preso  per  motto  :  benefacere  et  dicei’e 
vera.  Preferì  in  tutta  la  sua  vita  ai  favori  della  for" 
tuna  i  godimenti  della  virtù  ;  menò  vita  assai  studiosa» 
e  fra  le  molte  opere  che  scrisse,  meritano  di  essere 
ricordati  i  Discorsi  sulle  vite  e  sulle  opere  dei  pii1  eC~ 
celienti  pittori  antichi  e  moderni ,  Parigi  1666,  in-* 
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FELICE  ( stor .  eccl.). — Cinque  papi,  appartenenti 
la  più  parte  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  portarono 
questo  nome  ;  ma  tre  soli  vennero  riconosciuti  di 
nomina  canonica. 

Felice  i  (Santo).  Nulla  si  sa  della  sua  vita  prima  che 
fosse  assunto  al  pontificato,  il  che  avvenne  il  di  28  o 
29  di  dicembre  dell’anno  269.  Le  persecuzioni  che 
sostenne  sotto  Aureliano  gli  fecero  dare  il  titolo  di 
martire  ;  tuttavia  la  sua  morte  che  si  fissò  ai  22  di¬ 
cembre  del  274,  non  risulta  che  sia  avvenuta  per  ef¬ 
fetto  di  violenza. 

Felice  ii  Liberio,  57°  papa,  avendo  ricusato  all’im¬ 
peratore  Costanzo  di  prestare  la  sua  adesione  alla 
condanna  di  s.  Atanasio,  era  stato  mandato  in  esi¬ 
gilo.  11  clero  di  Roma  fu  quindi  costretto  di  eleggere 
in  luogo  di  lui  un  diacono  sotto  il  nome  di  Felice  ii 
(353).  Al  ritorno  di  Liberio  (358)  il  senato  espulse 
Felice,  che  si  ritrasse  in  una  sua  terra,  ove  mori 
addì  22  novembre  365.  La  scoperta  della  sua  sepol¬ 
tura  non  pare  che  sia  autentica. 

Felice  iii  (o  ii,  se  non  si  tien  legittimo  il  precedente), 
Romano  di  nascita,  succedette  a  s.  Simplicio  li 6 marzo 
483,  condannò  Acacio  vescovo  di  Costantinopoli,  e 
morì  il  dì  24  o  25  febbraio  492. 

Felice  iv,  o  mi,  Sannita,  succedette  a  s.  Giovanni  i 
il  dì  24  di  luglio  anno  526,  e  morì  addì  48  settembre, 
o  nei  primi  giorni  di  ottobre  del  530. 

Felice  v  (v.  Amedeo  viii). 

FELICE  (Fortunato  Bartolomeo  de). — Era  d’ori¬ 
gine  Napolitano,  ma  nacque  in  Roma  l’anno  4723. — 
Fatti  i  primi  suoi  studii  al  Collegio  Romano  sotto  la 
guida  dei  gesuiti,  andò  a  studiare  (anno  4740)  la  fi¬ 
losofia  e  le  matematiche  in  Brescia  ;  e  di  ritorno  in 
Roma,  dopo  un’assenza  di  tre  anni,  vi  fu  particolar¬ 
mente  distinto  dai  PP.  Bosco vich,  Jacquier  e  Le  Seur, 
che  s’erano  fatti  propagatori  delle  dottrine  di  Newton 
e  di  Leibnitz.  Vestì  allora  l’abito  religioso  in  Roma  ; 
ma  chiamato  poco  appresso  ad  una  cattedra  onoraria 
ili  fisica  nell’Lniversità  di  Napoli  dal  suo  presidente, 
il  dotto  Galiani,  vi  si  fece  ammirare  per  la  vastità  del 
»uo  sapere,  per  l’eleganza  e  purezza  del  dire.  Primo 
lavoro  di  lui  fu  quivi  una  dissertazione  De  utili  aèro- 
metrice  cimi  cesterie  facultatibus  naturalibus  nexu ;  e 
un  anno  dopo  (4754)  tradusse  in  latino  il  Saggio  de¬ 
gli  effètti  dell’aria  sul  corpo  umano,  per  Arbuthnot, 
cui  corredò  di  tanto  dotte  annotazioni,  che  i  celebri 
Haller  e  Wolfing  lo  richiesero  di  dir  loro  da  quanto 
tempo  esercitasse  la  medicina. — Passava  intanto  De 
Felice  il  suo  tempo  in  dotti  ragionamenti  coll’illustre 
chimico  Raimondo  di  Sangro  (vedi),  principe  di  s.  Se¬ 
vero,  e  nel  voltare  in  idioma  italiano  varie  utili  pro¬ 
duzioni  straniere,  ad  ognuna  delle  quali  aggiungendo 
note  giudiziose.  A  questi  medesimi  giorni  ricusò  egli 
nn  vescovado  offertogli  in  Napoli  dal  ministro  del  re, 
e  cominciò  una  nuova  carriera,  non  disgiunta  da  vi¬ 
cende  assai  fortunose.  —  In  età  di  47  anni  s’era  De 
Relice  invaghito  d’una  giovinetta  romana,  che  rivide 
P°i  in  Napoli  maritata  e  infelice.  Era  la  contessa  Pan¬ 
ati.  Il  marito  di  lei,  uomo  di  maniere  aspre  e  ge- 
^0so»  la  confinò  in  un  monastero,  donde  però  tre  anni 
Elicici  <pop. — Tomo  V.  I 


dopo  fuggi  col  De  Felice.  I  due  amanti  corsero  peri¬ 
colo  di  essere  arrestati  a  Lione,  a  Ginevra,  ed  in 
varie  città  d’Italia,  dov’erano  tornati  ;  infine  la  con¬ 
tessa  lo  fu  effettivamente  a  Genova,  donde  venne  tras¬ 
ferita  in  Roma,  e  dal  padre  condannata  ad  una  nuova 
reclusione.  Al  De  Felice  toccò  sorte  alquanto  miglio¬ 
re  ;  perchè,  sebbene  riconosciuto  in  queirultima  città, 
e  sottoposto  ad  un  processo  di  penitenzieria,  pure  il 
noto  suo  merito  gli  rese  benevoli  i  giudici,  ed  anzi  il 
cardinale  penitenziere  lo  colmò  di  favori.  Ma  la  corte 
di  Napoli  non  ristava  dal  suscitargli  pericoli  ;  onde, 
fuggito  di  nuovo,  peregrinò  dapprima  in  varie  parti 
d'Italia,  e  finalmente  andò  a  posarsi  in  Berna.  Attese 
allora  ad  emendare  i  falli  della  vita  passata  con  una 
condotta  migliore  e  con  più  serie  occupazioni.  Con¬ 
fortato  pertanto  dai  consigli  dei  dottissimi  Haller  e 
Tscharner,  De  Felice  pubblicò  (Berna  4737,  in-4°) 
De  Newtoniana  attrazione ,  unica  cohcerentice  naturalis 
causa,  adversus  clar .  Hambergerum ,  che  era,  secondo 
il  Bernoulli,  il  miglior  commento  della  fisica  di  Newr- 
ton  ;  poscia  imprese  a  far  conoscere,  in  due  separati 
giornali,  all’Italia  la  letteratura  straniera,  ed  all’Eu¬ 
ropa  quella  dell’Italia  e  della  Svizzera  ;  e  di  questo 
doppio  lavoro,  che  si  distingueva  per  una  sana  critica 
ed  una  svariata  erudizione,  si  hanno  nove  anni  del- 
V Estratto  della  letteratura  europea,  di  cui  era  princi¬ 
pale  compilatore  con  Tscharner  (Berna  4738-66,  fa- 
scic.  56),  e  4  voi.  dell’  Excerptum  totius  Italia;  nec 
non  Helvetice  litteraturae ,  ivi  4758-62,  16  fase.  in-8°. — 
Già  infin  da  quando  si  trovava  in  Napoli,  nei  ragio¬ 
namenti  da  lui  avuti  col  principe  di  s.  Severo  intorno 
a  materie  religiose,  De  Felice  aveva  più  volte  ester¬ 
nato  una  tale  libertà  di  pensare,  che  ora  egli  mani¬ 
festò  ancora  di  più  coll’abbraeeiare  la  religione  pro¬ 
testante.  Aveva  intanto  preso  moglie,  e  collo  scopo 
di  provedere  ai  futuri  bisogni  della  famiglia,  istituì 
una  stamperia  a  Yverdun  ;  tenne  in  sua  casa  un  col¬ 
legio  di  cui  istruiva  egli  stesso  i  numerosi  allievi  in 
varie  parti  dell’umano  sapere,  e  andava  pure  pubbli¬ 
cando  di  quando  in  quando  alcuna  sua  nuova  produ¬ 
zione.  Così  dopo  un  Discorso  sul  modo  di  formare  la 
mente  e  il  cuore  de’  fanciulli,  Yverdun  4765,  in-8°, 
die’  in  luce  i  suoi  Principii  del  diritto  della  natura  e 
delle  genti,  secondo  Burlamaqui,  8  voi.  in-8°,  e  di 
essi  diede  di  poi  un  compendio  in  4  voi.  piccoli  col 
titolo  di  Lezioni  di  diritto  della  natura  e  delle  genti, 
4769.  Stampò  successivamente  alcune  Lezioni  di  lo¬ 
gica,  4770,  2  voi.  in- 12°  j  Elementi  del  governo  inte¬ 
riore  di  uno  Stato,  4781,  2  voi.  in-423  ;  Quadro  filo¬ 
sofico  della  religione  cristiana,  4779,  4  voi.  in-423  ; 
ed  altre  opere  di  mole  assai  minore,  ma  che  tutte 
furono  superate  dalla  grande  impresa  de\V  Eìiciclope- 
dia  o  Dizionario  universale  ragionato  delle  umane  co¬ 
gnizioni,  42  voi.  in-4°,  4770-73,  con  6  voi.  di  Supr 
plemento,  4775-76,  e  40  voi.  di  Tawle,  4773-80.  A 
tale  opera  servi  di  scorta  V Enciclopedia  di  Parigi  ; 
ma  De  Felice  la  rifuse,  migliorò  ed  arricchì  coll’aiuto 
di  uomini  eminenti  nelle  scienze  e  nelle  lettere  — 
Mori  a’  7  di  febbraio  dell’anno  4789,  e  lasciò  mss. 
interessanti,  fra  i  quali  alcune  sue  Lezioni  di  mdafi - 
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sica ,  scevre  da  tulle  le  oscure  sottigliezze  con  cui 
suolsi  comunemente  inceppare  la  pronta  intelligenza 
di  quelle  dottrine. 

FELICITA’  ( filos .  mor.).  —  È  uno  degli  oggetti  i 
quali  provano  che  lo  spirito  umano  stendesi  nei  suoi 
concepimenti  e  nelle  sue  credenze,  ben  oltre  la  rea¬ 
lità  presente;  imperocché,  volendo  annettere  a  que¬ 
sta  parola  l’idea  che  n’hanno  tutti,  si  avrebbe  a  de¬ 
finire  uno  stato  di  appagamento  tanto  intenso  e  de¬ 
lizioso  che  va  puro  d’ogni  amarezza,  ed  il  cui  godi¬ 
mento  nulla  può  togliere  od  alterare.  Ora,  è  facile 
scorgere  dal  solo  enunciato  di  questa  definizione  che 
un  tale  oggetto  non  si  trova  sulla  terra,  quantun¬ 
que  gli  uomini  n’abbiano  idea  ben  chiara  e  conti¬ 
nuamente  aspirino  ad  esso  come  a  termine  delle  loro 
speranze.  Quindi  non  abbiamo  ad  affaticarci  cer¬ 
cando  dove  la  felicità  abita  sulla  terra,  perchè  sa¬ 
rebbe  opera  perduta  :  ma  procuriamo  solamente  di 
mostrare  ciò  che  maggiormente  ad  essa  s’accosta  e 
somiglia,  ciò  che  può  chiamarsi  felicità  umana,  e 
prima  ancora  di  mostrare  in  che  consiste  questa  spe¬ 
cie,  facciamo  vedere  in  che  non  consiste. — La  viva¬ 
cità  e  l’energia  de’  piaceri  risultanti  dalle  modifica¬ 
zioni  dell’organismo,  riescono,  per  la  maggior  parte 
degli  uomini,  sorgenti  d’errori  molto  funesti,  in  quanto 
che  il  lato  seducente  da  cui  presentansi  questi  piaceri 
fa  dimenticare  che  sono  fugaci  e  pericolosi  ;  onde  non 
sarà  certamente  la  voluttà  sensuale  che  assimiglie- 
remo  alla  felicità,  ad  onta  della  vivacità  di  godimenti 
che  procura.  Imperocché  supponendo  anche  si  sa¬ 
pesse  e  potesse  usare  di  questi  piaceri  con  tanta  tem¬ 
peranza  da  evitare  tutti  i  mali  che  necessariamente  si 
traggono  dietro,  non  forniscono  ancora  pascolo  ba¬ 
stante  all’appetito  sensibile,  sia  perchè  troppo  brevi, 
sia  perchè  ripetuti  troppo,  perdono  di  vivacità  e  col 
diventare  abituali  si  fanno  anche  indifferenti.  Arrogi 
che  la  passione  pei  godimenti  vivi  toglie  il  gusto  di 
tutti  gli  altri,  la  cui  tenue  vivacità  è  compensata  dalla 
dolcezza  e  costanza  loro;  e  come  i  godimenti  vivi 
solamente  di  rado  hanno  luogo,  il  maggior  tempo  ri¬ 
mane  vuoto  in  preda  alla  noia.  Finalmente,  come  la 
nostra  sensibilità  ha  pure  inclinazioni  di  natura  di¬ 
versa,  e  bisogni  più  nobili  e  proprii  dell’uomo,  l’uso 
esclusivo  dei  piaceri  sensuali  lascia  nelfaniina  un 
vuoto  mentre  ci  priva  anche  dei  mezzi  più  efficaci  -a 
riempierlo.  —  Parecchi  filosofi  hanno  creduto  che  la 
felicità  consistesse  principalmente  nelle  affezioni  so¬ 
ciali  e  nella  reciproca  benevolenza  dei  simili;  ma  oltre 
i  dolori  che  proviamo  per  morte  od  assenza  delle  per¬ 
sone  care,  oltre  i  mali  da  cui  possono  essere  colti,  ed 
a  cui  prendiamo  sempre  parte,  a  quanti  disinganni 
crudeli  non  siamo  soggetti,  sia  per  tradimenti  d’amici 
infedeli,  sia  pei  vizii  ed  i  difetti  che  andiamo  sco¬ 
prendo  in  quelli  che  frequentiamo  con  compiacenza! 
— Altri  hanno  riposta  la  felicità  umana  nell’esercizio 
delle  facoltà,  diretto  all’acquisto  di  qualche  scopo  im¬ 
portante.  Egli  è  ben  vero  che  iiPtal  caso  siamo  retti 
dalla  speranza  che  alimenta  il  cuore  e  tien  luogo  di 
reali  godimenti,  e  che  l’occupazione  continua  della 
mente  coopera  a  tener  lontani  dall’anima  mille  tri¬ 


stezze,  mantenendola  in  uno  stato  d’eccitazione  favo¬ 
revole  alla  sua  contentezza  ;  ma  è  forse  quello  che 
meglio  d’ogni  altra  cosa  possiamo  paragonare  alla  fe¬ 
licità?  Il  piacere  che  in  tale  stato  si  prova  non  è  forse 
ogni  momento  soggetto  ad  essere  intorbidato  o  di¬ 
strutto?  Senza  parlare  delle  infermità  fisiche  o  dei 
dolori  morali  che  ad  ogni  ora  possono  privarci  del 
nostro  benessere,  lo  stesso  correr  dietro  allo  scopo 
cui  aspiriamo  non  può  forse  diventar  cagione  d’af¬ 
fanni?  appunto  perchè  gl’indizii  di  riuscita  manten¬ 
gono  la  speranza,  gl’indizii  contrarii  che  pur  son 
molti,  destano  nell’animo  agitazione  e  timore.  Lo  stu¬ 
dio  di  una  scienza  o  d’un’arte  è  certamente  quello 
che  fornisce  maggiori  e  più  varii  godimenti;  ma  oltre 
che  a  ben  pochi  sono  riservati,  nemmeno  essi  vanno 
esenti  d’amarezze,  per  cui  non  possono  formare  la 
vera  felicità.  —  Nè  questa  consiste  nell’illusione  di 
una  vita  ideale  e  di  un’imaginazione  fervida,  quan¬ 
tunque  i  momenti  passati  in  tali  estasi  siano  talora 
deliziosi;  imperocché  siffatti  godimenti  son  troppo 
fugaci  e  quanto  più  si  fa  pascolo  d’illusioni,  tanto 
meno  aggrada  la  realità  cui  è  forza  scendere  poi,  e 
con  essa  rimanere  il  maggior  tempo. — E  che  non  vi 
hanno  dunque  tali  piaceri  veri  e  durevoli  che  vadano 
esenti  da  ogni  amarezza,  di  cui  l’uomo  possa  a  suo 
grado  goder  sempre,  che  non  possano  mancargli  mai, 
e  nel  cui  seno  l’anima  riposi  perfettamente?  giacché 
quelli  soli  possono  sulla  terra  meritare  il  nome  di 
veri  beni.  No,  il  Creatore  non  ha  ricusato  all’uomo 
tal  fonte  di  consolazione,  questo  porto  sicuro  contro 
ogni  tempesta.  V’ha  una  specie  di  godimenti  che 
ogni  altra  vince  in  dolcezza  ed  in  purità;  contro  cui 
non  potrebbero  prevalere  tutti  i  mali  della  vità  ;  che 
mentre  sono  comuni  a  tutte  le  condizioni  di  persone, 
possono  trovarsi  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo:  e 
sono  le  gioie  della  coscienza,  la  contentezza  c  quegl» 
altri  beni  o  affetti  che  nascono  dalla  pratica  dell*'» 
virtù.  Infatti  considerando  questi  beni  anzi  tutto  in  se 
stessi,  si  trovano  infinitamente  superiori  in  isquis»' 
tezza  a  qualunque  altro;  essi  solamente  possono  inon¬ 
dare  l’anima  di  gioia  cosi  dolce  e  penetrante  che  tutta 
la  riempie,  aggiungendosi  la  speranza  di  godere  d 
sommo  bene  dopo  questa  vita,  la  quale  vale  a  correg' 
gere  e  dominare  quei  mali  che  d’altronde  possono  ac¬ 
cadere  al  virtuoso.  Ma  principalmente  dal  lato  della 
costanza  loro  superano  di  gran  lunga  ogni  altro;  il*1' 
perocché  non  mancano  mai  all’uomo  in  qualunq»,c 
condizione  si  trovi;  sempreehè  vuole  assaporarne 
delizie,  egli  può  eccitare  in  sè  questi  piaceri  ognora 
uguali,  ognora  nuovi,  senza  posa  rinascenti,  e  la  cu» 
sorgente  quanto  inesauribile  altrettanto  è  pura.  Per' 
chè  il  inerito  della  virtù  non  consiste  tanto  nel  risu1' 
tamento  de’suoi  atti,  quanto  nella  forza  che  raoirlia 
spiega  per  adempiere  la  legge  suprema.  Ora,  questa 
forza  è  sempre  in  poter  nostro  ;  siam  liberi  di  fc»rnC 
uso,  qualunque  siano  le  circostanze  caduteci  in  sorte* 
qualunque  siano  gli  ostacoli  che  se  ne  oppongono  al»0 
sviluppo;  e  dal  punto  che  abbiamo  sinceramente  c 
pienamente  fatto  il  bene  per  noi  possibile,  abbia»»1*’ 
fatto  abbastanza  per  la  virtù  e  la  coscienza  che  P,l‘ 
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nulla  richiede,  non  aspetta  il  risultato  degli  sforzi  per 
concederneil  premio.  Acquistato  una  volta  tanto  tesoro, 
tutte  le  miserie,  tutti  i  tormenti  della  vita  appena 
sfiorano,  passando,  l’anima.  Chiesi  un  giorno  a  me 
stesso,  perchè  di  tutte  le  gioie  che  possono  enfiare  il 
cuore  dell’uomo  in  questa  vita,  le  gioie  della  coscienza 
solamente  sono  capaci  di  sopravivere  all’idea  della 
nostra  distruzione  :  e  trovai  la  ragione  in  ciò  che  la 
virtù  consistendo  nel  riconoscere  e  amar  il  sommo 
vero,  il  sommo  bene,  che  è  Dio,  ella  è  il  legame  che 
sulla  terra  lo  congiunge  all’infinito  cui  aspira;  che  i 
piaceri  procurati  dalla  virtù  sono  principio  d  una 
ricompensa  che  deve  estendersi  oltre  i  limiti  della 
breve  vita  presente,  ed  il  godimento  anticipato  della 
vera  felicità  di  cui  è  pur  dato  anche  qui  presentire  le 
interminabili  delizie. 

FELICITA’  eterna  ( teol .).  —  L’aspettazione  di  una 
felicità  eterna  dopo  morte  è  il  solo  motivo  che  ci  fac¬ 
cia  tollerare  con  rassegnazione  i  mali  di  questa  vita 
e  muoverci  efficacemente  alla  virtù.  Esposto  ad  ogni 
maniera  di  traversie,  l’uomo  sarebbe  la  più  sciagurata 
creatura,  se  nulla  avesse  a  sperare  oltre  la  tomba. 
Pertanto  niuna  meraviglia  se  gl’increduli,  i  quali  ne¬ 
gano  la  vita  avvenire,  continuamente  deplorano  la 
triste  condizione  deH’uinanità  e  ne  traggono  argo¬ 
mento  di  bestemmia  contro  la  Providenza.  —  Egli 
pare  che  tutti  coloro  ai  quali  era  mancata  la  cogni- 
gnizione  del  vero  Dio,  non  abbiamo  avuta  certezza 
della  vita  futura,  nè  alcuna  notizia  dello  stato  del¬ 
l’anima  separata  dal  corpo.  E  vero  che  i  Pagani  erano 
Persuasi  dell’immortalità  di  essa;  ma  le  narrazioni 
dei  poeti  intorno  lo  stato  dei  trapassati  non  erano  nè 
certe  nè  gran  fatto  consolanti  ;  essi  supponevano  che 
Quelli  in  generale  rimpiangessero  la  vita  e  desideras¬ 
sero  di  ritornarvi;  e  però  non  credevanli  posti  in 
'stato  di  felicità  così  perfetta  che  bastasse  di  ricom¬ 
pensa  alla  virtù.  —  Gli  antichi  giusti  adoratori  del 
'ero  Dio  sentiva nsi  mossi  da  migliori  motivi  ad  ope- 
rare  il  bene,  imperocché  sapevano  essere  stato  Enoch 
rapito  in  cielo  dal  Signore,  perchè  vivendo  area  cam¬ 
minato  seco  ( Gen .  v.  24):  Dio  stesso  aveva  detto  ad 
Abramo:  io  sarò  la  tua  ricompensa  grande  oltremodo 
xv.  1):  Giobbe  nel  colmo  di  sue  angoscie  escla¬ 
mava:  io  so  che  vive  il  mio  redentore,  e  che  noli’ ul¬ 
ti™0  giorno  io  risorgerò  dalla  terra  e  di  nuovo  sarò 
rivestito  di  questa  mia  pelle  e  nella  mia  carne  vedrò 
il  mio  Dio....  Questa  è  la  speranza  che  nel  mio  seno 
io  tengo  riposta  (Job.  xix.  25-27):  Balaam,  sebbene 
in  mezzo  agl’idolatri,  gridava:  possa  io  morire  della 
morte  dei  giusti ,  e  simile  al  loro  sia  il  mio  firn1! 
(Aum.  xxin.  49):  Davide  parlando  degli  uomini  santi, 
diceva  a  Dio  :  saranno  inebriati  dell'opulenza  della  tua 
casa;  e  al  torrente  delle  tue  delizie  darai  loro  a  bere.... 
e  nel  lume  tuo  vedrem  la  luce  ( Ps .  xxxv.  59);  Fautore 
del  libro  della  Sapienza  ne  assicura  che  i  giusti  vi¬ 
vranno  eternamente,  che  il  lor  guiderdone  è  presso 
^o,  ch’essi  sono  nel  novero  de’ figli  suoi  ecc.  ( Sap .  v. 
l6)-  La  qual  credenza,  antica  quanto  il  mondo,  sca¬ 
turiva  chiarissimamente  dalle  istruzioni  da  Dio  conni-  | 
,l'cate  ai  nostri  progenitori  :  i  quali  n  avevano  ben  Q 


d’uopo  a  rendere  meno  acerba  la  perdita  della  felicità 
primitiva. — Gesù  Cristo  venuto  a  riaprire  agli  uomini 
la  porta  del  cielo,  chiusa  dal  peccato  d'Adamo,  rivelò 
la  felicità  eterna  anche  più  chiaramente,  determinan¬ 
done  cioè  il  proprio  oggetto,  che  è  la  visione  beatifica 
di  Dio  stesso  ;  infatti  dice  che  i  giusti  splenderanno  a 
guisa  di  sole  nel  regno  del  padre  suo  (Matth.  xin.  45); 
che  Dio  renderà  loro  il  cento  per  uno  di  ciò  che 
avran  lasciato  per  lui  (Ib.  xxx.  26);  che  nella  loro 
dimora  non  han  più  luogo  nè  tema,  nè  patimenti,  nè 
lagrime  ;  che  Iddio  cangierà  lor  tristezza  in  giubilo  e 
cingeralli  della  sua  propria  gloria  per  tutti  i  secoli 
(Apoc.  xxi.  5;  xxu.  5);  che  riceveranno  una  corona 
immarcescibile  di  gloria  (ì  Pelr.  v.  k).  —  S’agitò  un 
tempo  tra  teologi  cattolici  e  parecchie  sette  eretiche 
la  quistione  se  le  anime  dei  giusti,  cui  non  rimane 
più  colpa  da  espiare,  vadano  subito  a  godere  del¬ 
l’eterno  gaudio  in  cielo,  o  se  questo  venga  ad  esse  ri¬ 
tardato  fino  alla  generale  risurrezione.  Vigilanzio  al 
principiare  del  secolo  v,  i  Greci  e  gli  Armeni  sci¬ 
smatici  nel  xii,  Lutero  e  Calvino  nel  xvi  asserirono 
non  dovere  i  santi  godere  della  gloria  eterna  innanzi 
alla  risurrezione  e  al  giudizio  finale;  le  anime  loro 
trovarsi  bensì  fin  d’ora  in  uno  stato  di  riposo,  ma 
non  potersi  reputare  beate  che  in  isperanza.  Un  tale 
errore  fu  condannato  dal  secondo  concilio  generale 
di  Lione  l’anno  4275,  nella  sua  quarta  sessione,  e  dal 
fiorentino  nel  4459  nel  decreto  riguardante  la  riu¬ 
nione  de’ Greci  alla  Chiesa  romana:  ambi  definirono 
che  le  anime  dei  giusti,  uscite  da  questo  mondo  in 
istato  di  grazia,  passano  immantinente  a  godere  la 
gloria  del  ciclo,  e  le  anime  partite  di  qui  in  peccato 
vanno  immantinente  a  soffrire  le  pene  dell’inferno.  11 
concilio  di  Trento  coufermò  questa  decisione  nella  sua 
sessione  xxv,  dove  si  tratta  delFinvovazione  de’santi. 
I  protestanti  in  appoggio  di  loro  sentenza  addussero 
pochi  passi  scritturali  e  de’ Padri:  ma  se  ne  contra¬ 
posero  loro  de’più  chiari  e  perentorii.  Oggi  sarai  meco 
in  paradisoy  disse  Cristo  al  buon  ladrone  con  lui  cro¬ 
cifisso  (Lue.  xxiii.  45).  Sospiriamo ,  bramando  di 
esser  soprarestiti  del  nostro  abitacolo  che  è  celeste 
(ii  Cor.  v.  2);  bramo  di  esser  disciolto  c  d' esser  con 
Cristo  (Philip,  i.  23);  così  s.  Paolo.  E  nell’Apoca¬ 
lisse,  vu.  9,  è  detto  chei  santi  stanno  dinanzi  al  trono 
di  Dio. 

FELIDI  (zool.).  —  Questo  nome  composto  da  felis 
gatto,  serve  a  dinotare  una  famiglia  di  carnivori , 
avente  per  tipo  il  genere  gatto,  nella  quale  gli  or¬ 
gani  della  distruzione  giungono  al  massimo  loro  svi¬ 
luppo.  I  [elidi  sono  tra  i  quadrupedi  ciò  che  i  falco- 
nuli  tra  gli  uccelli.  Stromenti  principali  dell’energia 
distruttiva  di  questi  animali  sono  i  denti  e  gli  artigli. 
—  Linneo  pose  sotto  il  nome  felis  il  terzo  genere 
dell’ordine  feraz ,  collocandolo  tra  i  cani  (canis)  e  il 
genere  viverra,  llliger  li  pone  nell’ordnie  falculatu, 
col  titolo  di  sanguinaria.  Cuvier  li  colloca  sotto  les 
clials  (felis  Linn.),  ne’ carnivores ,  terza  famiglia  dei 
carnassiers,  tra  le  iene  e  le  foche.  Temmiuck  considera 
il  genere  felis  come  gruppo  zoologicamente  indivisi¬ 
bile,  ma  lo  divide  in  due  sezioni,  la  prima  delle  quali 
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comprende  gli  animali  che  trovansi  nel  vecchio  con¬ 
tinente  e  ne’suoi  arcipelaghi  in  numero  di  diciotto  spe¬ 
cie;  la  seconda  quelli  che  incontransi  nel  nuovo  mondo 
e  di  cui  annovera  nove  specie.  C.  L.  Bonaparte  am¬ 
mette  nella  sua  famiglia  d e’  felini  i  generi  proteles , 
hycena  e  prionodon,  ammissione  alla  quale  si  potreb¬ 
bero  fare  molte  opposizioni.  L’inglese  Leach  dà  ai 
leoni  una  distinzione  generica  col  nome  leo.  Le  linci 
vengono  separate  da  Gray,  come  genere,  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  lynchus  ;  e  il  leopardo  cacciatore  (felis  jubata) 
viene  genericamente  caratterizzato  da  Wagler  come 
cynailurus.  L’intiera  famiglia  si  puote  popolarmente 
dividere  in  leoni,  tigri,  leopardi,  linci  e  gatti  sel¬ 
vaggi  o  gatti  propriamente  detti,  le  quali  due  ul¬ 
time  denominazioni  sono  più  particolarmente  appli¬ 
cate  alle  specie  di  forma  minore.  Sotto  questi  nomi 
tratterassi  delle  varie  suddivisioni  di  questa  famiglia, 
che  trovasi  sparsa  sopra  la  faccia  della  terra  e  giugne 
al  suo  più  grande  sviluppo  ne’climi  più  caldi.  Tranne 
però  la  Nuova  Olanda  e  leisole  del  Pacifico  meridio¬ 
nale,  se  ne  trovano  specie  in  ogni  parte  del  mondo, 
dalle  regioni  artiche  in  fuora.  Finora  non  s’è  ancora 
scoperta  alcuna  specie  che  sia  comune  al  vecchio  e  al 
nuovo  mondo. 

FEL1NSKI. — Uno  dei  più  illustri  dotti  e  poeti 
della  letteratura  polacca;  nacque  a  Loutzk,  città  della 
Volinia,  l’anno  1775,  ed  all’età  di  18  anni  prese  parte 
all’insurrezione  mossa  da  Kosciuszko  per  ricuperare 
l’indipendenza  nazionale.  Conosciute  però  in  lui  le 
migliori  disposizioni  letterarie,  quel  generale  lo  in¬ 
viò  all’Università  di  Varsavia,  perchè  le  coltivasse; 
e  dopo  la  caduta  della  Polonia ,  Felinski  se  ne  tornò 
in  patria,  dove  attese  unicamente  allo  studio  della 
letteratura.  Richiesto  a  gara  dalle  Università  di  Var¬ 
savia  e  di  Vilna,  ricusò;  ma  consenti  infine  ad  accet¬ 
tare  le  funzioni  di  direttore  del  liceo  di  Krzemienietz 
nella  propria  provincia,  ed  in  esso  applicò  di  pro¬ 
posito  all’ istruzione  della  gioventù.  Mori  nell’anno 
4820,  in  età  di  hi  anni. — Le  parti  che  costituiscono 
la  vera  gloria  di  Felinski  sono  la  riforma  da  lui  ope¬ 
rata  dell’ortografia  polacca,  e  la  creazione  della  tra¬ 
gedia  nazionale,  ch’egli  sostituì  alla  rappresentazione 
di  tragedie  tradotte  dal  greco,  dal  latino  e  dal  fran¬ 
cese.  La  Barbara ,  prima  tragedia  da  lui  pubblicata 
nel  4814,  ottenne  un  successo,  che  poche  opere  si¬ 
mili  hanno  fino  al  dì  d'oggi  conseguito. 

FELLAH  (stor.  mod.).  — Chiamansi  con  tal  nome  i 
contadini  egiziani ,  che  formano  l’ultima  classe  della 
società  in  Egitto ,  ove  si  dà  pure  un  tal  titolo  per 
dispregio  quando  vuoisi  insultare  qualcuno. —  Allor¬ 
ché  i  bei  mammalucchi  governavano  quel  regno,  vi 
si  trovavano  tre  sorta  di  proprietà  rurali:  4°  quelle 
denominate  ard-el-fellah  ,  che  i  coltivatori ,  pagando 
una  specie  di  tributo  ai  diretti  proprietarii,  potevano 
vendere,  subaffittare,  o  regolare  come  meglio  loro 
piaceva  ;  2°  le  proprietà  dette  ard-el-sidi,  di  cui  le 
rendite  appartenevano  totalmente  al  signore  proprie¬ 
tario,  il  quale  le  faceva  coltivare  per  suo  conto,  spe¬ 
cialmente  nel  basso  Egitto;  5°  finalmente  quelle  co¬ 
nosciute  sotto  il  nome  di  ard-el-vacuf ossia  terre  della 


religione,  consacrate  a  qualche  pia  istituzione,  di  cui 
le  rendite  venivano  governate  dai  ministri  del  culto 
musulmano  colle  stesse  norme  di  quei  proprietarii , 
che  le  facevano  coltivare  per  loro  conto.  Queste  ul¬ 
time  terre  erano  esenti  dal  miri,  imposta  territoriale 
stabilita  da  Selim,  nella  conquista  dell’Egitto. — Sotto 
un  tale  sistema  di  governo  il  fellah  era  nella  più  de¬ 
plorabile  posizione  perchè  soggetto  ai  dispotici  ca¬ 
pricci  de’suoi  signori ,  i  quali  non  mai  sazii  di  ric¬ 
chezze,  lo  lasciavano  senza  compassione  languire  nella 
più  squallida  indigenza. — Bonaparte  distrusse  il  go¬ 
verno  dei  bei,  ma  non  ebbe  tempo  di  mischiarsi  negli 
affari  civili.  — Mehemet-Alì  dopo  avere  sterminati  i 
mammalucchi  e  dispersi  i  bei ,  si  costituì  solo  pro¬ 
prietario  del  territorio;  ma  non  perciò,  checché  ne 
dicano  i  suoi  partitanti,  cambiò  la  sorte  del  povero 
fellah.  Le  imposte  legali ,  i  balzelli  arbitrarii  assor¬ 
bono  talmente  i  prodotti  di  tutte  le  province ,  che 
non  v’ha  villaggio  il  quale  non  abbia  ipotecate  le  ri¬ 
colte  di  due  o  tre  anni  avvenire,  per  debiti  verso  il 
governo.  —  Le  ambiziose  imprese  dell’attuale  pascià  , 
le  spese  ingenti  causate  da  una  guerra  di  tanti  anni 
contro  la  Porta,  il  lusso  dei  suoi  grandi,  le  concus¬ 
sioni  dei  pubblici  funzionarii ,  ed  il  cattivo  sistema 
deH’aniministrazione  vigente  hanno  spogliato  l’Egitto 
di  coltivatori,  i  fellah  delle  loro  ultime  risorse  e  de¬ 
moralizzato  totalmente  il  carattere  nazionale  già  per 
se  stesso  dissimulato  e  frodolento. — Il  fellah,  oppresso 
dalla  miseria  e  dalle  vessazioni,  è  indolente,  snervato, 
dedito  al  ladroneccio  e  sfrontatamente  mentitore  ;  — 
solo  un  governo  rigeneratore  potrebbe  toglierlo  dal¬ 
l’abbrutimento  in  cui  vive ,  ma  non  sarà  certo  la 
dinastia  fondata  da  Mehemet-All ,  che  potrà  raggiu- 
gnere  un  si  nobile  scopo. 

FELLANDRIO  (hot.  e  mat.  med.)  (v.  Enante). 

FELLENBERG  (Filippo  Emanuele  de).  —  Celebre 
agronomo  e  fondatore  degl’istituti  di  Hofwyl,  nato  a 
Berna  l’anno  4774.  —  Il  padre  ,  ch’era  membro  del 
governo  di  quella  città,  lo  fece  educare  con  grandis- 
sima  cura;  ma  sua  madre  sopratutto,  la  quale  discen- 
deva  dal  celebre  ammiraglio  olandese  Van  Tromp» 
gl’ inspirò  l’amore  dell’umanità  ed  il  vivo  desiderio 
di  giovare  a’suoi  simili.  «I  grandi,  spesso  ella  diceva» 
hanrfo  i  loro  amici;  sii  tu  l’amico  dei  poveri»- 
queste  materne  esortazioni  andarono  perdute.  Infoi11 
il  giovine  Fellenberg,  dopo  di  avere  studiato  il  diritto 
all’Università  di  Tubinga,  fu  mandato  (an.  4795)  da' 
suoi  genitori  all’istituto  di  educazione  diretto  da  PFEf' 
fel .{vedi)  a  Colmar,  donde  però  dovette  tornare  ,n 
patria  alcuni  anni  dopo  per  motivi  di  cagionevole  sa' 
Iute.  Si  diede  di  poi  a  viaggiare  in  Isvizzera,  in  Fra0' 
eia  e  in  Germania ,  poco  curando  la  compagnia  de* 
ricchi,  oziosi  abitatori  delle  città,  alla  quale  preferiti 
quella  degli  artigiani  e  dei  modesti  campagnuoli- 
proponeva  di  studiare  di  proposito  i  costumi  ed  i 
sogni  degli  uomini,  onde  attendere  a  migliorare 
sorte  loro;  ma  volle  anche  conoscere  i  metodi  c°n 
cui  s’insegnavano  le  arti  più  comuni  e  più  utili,  e  ve 
duti,  fino  dalle  prime  sue  osservazioni,  gl’incon'^ 
nienti  loro,  assai  gli  dolse  che  per  colpa  dell  lK 
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pratico  infino  allora  seguito  dai  maestri,  i  giovani  al-  [ 
lievi  perdessero  un  tempo  prezioso ,  ed  infine  rima¬ 
nessero  con  una  educazione  soltanto  abbozzata.  Par- 
vegli  necessario  un  rimedio  efficace,  e  concepì  il 
disegno  di  un  nuovo  metodo  d’ insegnamento  pratico 
per  l’agricoltura  e  le  altre  arti  che  vi  si  connettono, 
non  trascurando  nemmeno  lo  studio  della  letteratura 
in  mezzo  alle  cure  da  lui  impiegate  per  l’educazione 
della  gioventù  e  l’ istruzione  del  popolo. — Nella  rivo¬ 
luzione  che  avvenne  nella  Svizzera  l’anno  1798,  si 
sottomise  al  nuovo  governo  che  lo  nominò  coman- 
dante  di  quartiere  a  Berna;  nella  qual  sua  qualità  ; 
Fellenberg  rese  importanti  servigi  a’suoi  concittadini 
in  una  ribellione  dei  contadini  dell* Oberland,  ai  quali  i 
fece  varie  promesse  che  poi  il  governo  stimò  conve¬ 
niente  di  non  ratificare. —  Un  tale  procedimento  del-  I 
l’amministrazione  lo  fece  risolvere  a  dismettersi  dalla  ! 
sua  carica,  ed  a  rinunciare  in  avvenire  all’esercizio  di  I 
qualunque  pubblico  impiego.  Prendendo  allora  a  se¬ 
guire  la  via  precedentemente  segnata  dal  celebre  Pe- 
stàlozzi  (vedi),  le  cui  opere  furono  di  grande  giova¬ 
mento  alle  future  operazioni  di  Fellenberg,  fec’egli 
acquisto  della  possessione  di  Hofwyl,  a  due  leghe  da 
Berna,  e  quivi  fondò  successivamente  un  istituto  di 
agricoltura  teorico-pratica,  con  una  fabbrica  di  stru¬ 
menti  per  arare  la  terra  e  di  machine  impiegate  nel- 
Fagricoltura  ;  una  scuola  rurale  pei  poveri,  un  grande 
istituto  superiore  destinato  all’  educazione  dei  giovani 
delle  più  alte  classi  della  società;  una  scuola  inter¬ 
media  per  coloro  che  vogliono  ricevere  un’educazione 
industriale;  infine  una  scuola  normale ,  alla  quale,  in 
tempo  delle  vacanze,  intervengono  gl’ istitutori  del 
cantone  di  Berna  per  profittarvi  delle  lezioni  di  quei 
professori.  Vi  sono  appositi  stabilimenti  di  una  co¬ 
struzione  nobile  e  semplice  insieme,  e  che  meritano 
di  essere  particolarmente  osservati  per  la  loro  distri¬ 
buzione  e  per  la  perfetta  loro  convenienza  all’uso  cui 
sono  destinati.  Acquistarono  questi  stabilimenti  grande 
riputazione  al  loro  fondatore;  così  che  in  breve  dai 
due  mondi  vi  mandarono  i  proprii  figliuoli  personaggi 
assai  distinti ,  e  fra  essi  parecchi  principi ,  massime 
della  Germania,  vi  posero  a  studiare  i  loro  stessi  figli 
o  giovani  provisionati  da  loro.  Uomini  de’più  chiari 
per  sapere,  per  condizione  sociale  o  per  cariche  emi¬ 
nenti  allora  occupate ,  vi  accorsero  pure  ogni  anno 
per  essere  testimonii  dei  miglioramenti  introdotti  da  ! 
Fellenberg  in  ogni  sorta  di  prodotti  agricoli.  Se  non  ! 
che  questi  medesimi  vantaggi  recati  da  lui  all’utilis¬ 
sima  frale  arti  ed  alla  società,  gli  levarono  contro  non 
pochi  nemici,  i  quali  gli  diedero  anzi  taccia  di  cattivo 
cittadino  appresso  al  governo  di  Berna.  Lo  accusa¬ 
rono  di  formare  disegni  strani  e  d’impossibile  esecu¬ 
zione  ;  di  riunire  sotto  la  sua  direzione  le  classi  povere 
col  pretesto  di  renderle  migliori  per  mezzo  dell’istru¬ 
zione,  ma  in  realtà  per  far  servire  a  suo  particolare 
profitto  il  loro  lavoro;  d’inceppare  lo  sviluppo  de’suoi 
allievi  col  lavoro  continuo  cui  li  assoggettava,  ecc.;  le 
quali  accuse  erano  specialmente  avvalorate  dall’essersi 
aggiunto  il  lavoro  agli  altri  mezzi  fondamentali  dell’e¬ 
ducazione,  e  sottomesse  cosi  le  teorie  alla  pratica.  A 


malgrado  della  contraria  persuasione  di  persone  dotte 
e  dabbene ,  e  della  protezione  accordata  da  parecchi 
principi  all’  illustre  cittadino  ,  divennero  tanto  insi¬ 
stenti  i  clamori  dei  detrattori ,  che  alla  fine  la  dieta 
generale  della  Svizzera  credette  dover  intervenire. 
Creò  pertanto  una  commissione  composta  di  un  ma¬ 
gistrato,  un  ecclesiastico  e  di  tre  cittadini ,  col  fine 
speciale  di  esaminare  sopra  luogo  la  qualità  delle  ac¬ 
cuse  mosse  contra  il  generoso  istitutore;  ma  le  rela¬ 
zioni  e  i  giudizii  dei  deputati  si  trovarono  unanimi 
nel  rendere  piena  ed  intera  giustizia  al  metodo  di 
Fellenberg.  Crebbero  poi  gli  sforzi  de’  suoi  calunnia- 
tori  allorché,  nel  1817  ,  egli  volle  riunire  sotto  una 
sola  e  medesima  direzione  gli  stabilimenti  di  Hofwyl 
e  d’Yverdun  coll’intenzione  di  sottrarre  quest’ultimo 
alla  rovina  da  cui  era  minacciato  per  l’influenza  pre¬ 
ponderante  del  nuovo  collaboratore  associatosi  dal 
Pestalozzi  ;  ma  anche  in  tale  occasione  usci  vittorioso 
da  tutti  gl’impedimenti  che  gli  avevano  suscitati  i  suoi 
nemici,  e  seguitò  di  poi  col  medesimo  ardore  nella 
bene  avviata  impresa.  Giunto  finalmente  ad  un’età  in 
cui  il  riposo  gli  era  divenuto  necessario ,  affidò  la 
direzione  di  quel  vasto  stabilimento  a’suoi  tre  figli , 
che  non  deviarono,  massime  il  primo  di  essi,  dai  ge¬ 
nerosi  esempi  del  padre,  il  quale  cessò  di  vivere  in 
età  di  75  anni,  addì  21  di  novembre  del  4844. — Fel¬ 
lenberg,  che,  col  molto  operare  a  benefizio  de’suoi 
simili,  merita  un  posto  distinto  fra  gli  uomini  utili  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  ,  è  pure  autore  di  pa¬ 
recchi  scritti  in  lingua  tedesca  concernenti  l’agricol¬ 
tura  e  l’educazione,  ed  è  d’uopo  confessare  che  tutti 
i  suoi  sforzi  furono  rivolti  a  tornare  in  onore  quel¬ 
l’arte  primitiva  ed  eminentemente  nobile.  L'istituto 
superiore  di  Hofwyl  ha  per  iscopo  di  dare  ai  giovani 
delle  classi  superiori  una  istruzione  solida  e  compiuta, 
non  disgiunta  da'principii  morali  e  religiosi,  da  una 
grande  purezza  di  costumi ,  da  una  rigorosa  disci¬ 
plina,  e  dall’abitudine  di  fare  il  miglior  uso  possibile 
delle  ricchezze;  assicura,  oltre  a  ciò,  alla  scuola  ru¬ 
rale  col  suo  consumo  una  vendita  facile ,  profittevole 
e  sicura  de’ prodotti  suoi  ;  ammaestrando  un  gran  nu¬ 
mero  di  operai  agricoli  ,  che  sono  continuamente  a 
disposizione  del  proprietario ,  che  conoscono  i  suoi 
disegni  e  i  mezzi  di  mandarli  ad  effetto,  gli  facilitano 
l’esecuzione  di  molte  imprese  che  altrimenti  sareb¬ 
bero  impraticabili  ;  offre  infine  ai  giovani  delle  classi 
elevate  un  esempio  non  interrotto  di  sistemi  perfezio¬ 
nati  intorno  all’agricoltura.  Dal  canto  loro,  ali  allievi 
della  scuola  rurale  o  di  ff  dirli  danno  a  quelli  dell  i- 
stituto  superiore  l’esempio  continuo  di  un’esistenza 
laboriosa  e  perseverante,  mezzo  potente  a  meritare  la 
pubblica  stima  cui  ponno  conseguire  tutte  le  classi  della 
società.  L’idea  principale  che  s’ebbe  in  mira  nel  fon¬ 
dare  la  scuola  rurale  di  Hofwyl,  fu  di  servirsi  dell’a¬ 
gricoltura  siccome  di  un  mezzo  di  educazione  morale 
per  le  classi  povere,  compensando  coi  lavori  le  spese 
occorrenti  a  tale  educazione.  Quanto  all’educazione, 
Fellenberg  la  considera  come  fine,  e  l’istruzione  come 
uno  dei  mezzi  per  conseguirlo;  attende  a  formare  il 
cuore  e  1  indole  de’suoi  allievi,  a  sviluppare  le  ope- 
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razioni  della  mente,  a  dare  al  corpo  la  forza  e  la  de¬ 
strezza  che  gli  sono  necessarie,  ed  al  temperamento 
una  maggior  robustezza  col  continuo  esercizio. 

FELLONIA  (dir.  feiid.).  — La  fellonia  è  un’ingiuria 
atroce,  un’ingratitudine  ed  una  slealtà  del  vassallo 
verso  il  suo  signore,  cui  egli  dee  riconoscenza  e  fe¬ 
deltà,  e  qualunque  vassallo  contravenisse,  all’epoca 
del  medio  evo,  agli  obblighi  contratti  allorché  ricevuto 
avea  il  feudo  dal  suo  signore,  si  rendeva  colpevole 
di  fellonia:  donde  le  parole  vassallo  fellone  e  cava¬ 
liere  fellone,  le  quali  si  leggono  spesso  negli  scrittori 
di  quel  tempo.  Oggi ,  che  sono  mutati  i  costumi  e  la 
natura  dei  governi,  il  vocabolo  ha  molto  perduto 
della  sua  signitìcanza  primitiva,  e  rimane  quasi  sino¬ 
nimo  di  tradimento  (vedi). 

FELLOPLÀSTICA  (archit.). — La  felloplastica,  voce 
derivata  dal  greco  peXÀos  sughero,  e  7r Xcusastv  formare, 
è  l’arte  di  rappresentare  in  sughero  i  monumenti  ar¬ 
chitettonici  in  una  scala  ridotta.  Si  applica  partico¬ 
larmente  all’imitazione  de’ monumenti  antichi.  Que¬ 
st’arte  inventata  in  Roma  in  sullo  scorcio  del  secolo 
passato  da  un  artista  italiano,  Augusto  Rosa,  discen¬ 
dente  del  celebre  pittore  Salvator  Rosa,  imitata  da 
certo  Clichy  e  perfezionata  dal  tedesco  Mey,  fu  colti¬ 
vata  da  molti  artisti  in  sul  principio  di  questo  secolo. 
Stamaty,  marsigliese,  ha  presentato  a  Parigi  all’espo¬ 
sizione  del  4808  più  di  40  modelli  rappresentanti 
importanti  rovine,  tra  le  quali  figuravano  il  Panteon 
d’ Agrippa,  la  fontana  d’Egeria,  la  piramide  di  Caio 
Sestio,  il  tempio  di  Pesto  ecc.  Il  colore  del  sughero, 
i  suoi  pori  ineguali,  ed  anche  i  suoi  difetti  danno  a 
questo  genere  di  opere  un’  impronta  specialissima. 
La  facilità  con  cui  si  può  lavorare  questa  scorza, 
permette  che  se  ne  ottengano  bellissimi  modelli,  e  a 
molto  miglior  mercato,  che  quelli  eseguiti  in  legno, 
in  gesso,  in  pietra  od  in  carta.  Questo  genere  d’in¬ 
dustria,  nato  come  già  si  vide  in  Italia  ,  non  cessa  di 
esservi  molto  coltivalo,  e  vannosi  facendo  ornamenti 
di  ogni  maniera.  Un  artigiano  di  Lecco  in  Lombardia, 
privo  quasi  totalmente  di  stromenti,  si  è  dato  a  questi 
lavori  nel  tempo  stesso  in  cui  venivano  in  gran  fiore 
nella  Francia,  e  riuscì  ad  una  perfezione  veramente 
maravigliosa,  e  tale  che  meritò  un  premio  dall’  Isti¬ 
tuto  di  Milano. 

FELPA  (comm.).  —  Specie  di  stoffa  ,  imitante  il 
velluto  di  Utrecht.  Essa  fabbricasi  come  il  panno  ed 
il  velluto,  ma  col  pelo  molto  più  lungo.  E  fatta  con 
doppia  orditura  ,  una  di  un  filo  di  lana,  e  l’altra  di 
peli  di  capra  o  di  cammello;  sebbene  vi  siano  felpe 
intieramente  di  lana  o  di  peli,  come  ve  n’ha  pure  di 
quelle  che  non  contengono  che  seta  o  cotone. — Questa 
stoffa  era  una  volta,  a  cagione  della  sua  durata,  molto 
in  uso  specialmente  nella  campagna.  L’Inghilterra 
diede  ai  suoi  dragoni  i  calzoni  in  felpa  bianca ,  come  li 
diede  in  felpa  azzurra  al  corpo  degli  artiglieri.  Pre¬ 
sentemente  piccolissimo  è  l’uso  della  felpa  ordinaria; 
si  fa  ancora  però  un  gran  consumo* di  felpe  di  seta 
nera  per  fame  cappelli,  «he  si  sostituirono  a  quelli 
di  feltro,  di  peli  di  coniglio  o  di  castore  (r.  Cappel¬ 
laio,  Cappello,  Castoro,  Feltro). 


FELSINA  (geogr.).  —  Antica  città  dell’  Etruria  , 
nella  Gallia  Cisalpina,  chiamata  oggidì  Bologna  (vedi) 
e  che,  secondo  Plinio,  era  la  sede  principale  dei  To¬ 
scani.  Sofferse  moltissimo  al  tempo  delle  guerre  civili 
in  Roma  ed  in  Italia;  ma,  dopo  la  battaglia  di  Azio, 
essa  fu  ristorata  ed  aggrandita  da  Augusto,  e  rimase 
poi  sempre  fra  le  grandi  città  italiane. 

FELTRAZIONE  (chini.). — La  feltrazione  è  un  pro¬ 
cesso  di  chiarificazione  o  depurazione  che  ha  per 
oggetto  di  spogliare  un  liquido  di  tutte  le  parti  ete¬ 
rogenee  che  vi  sono  sospese  facendolo  passare  a  tra¬ 
verso  di  un  corpo  poroso  che  dicesi  filtro.  La  carta, 
i  tessuti  di  lana  e  di  canapa ,  il  cotone  cardato ,  la 
sabbia,  il  carbone,  il  vetro  pesto,  ecc.  sono  le  materie 
più  comuni  dei  filtri;  impiegandosi  ora  l’una  ora  l’al¬ 
tra  di  esse  in  ragione  della  natura  dei  liquori  che 
debbono  attraversarle  ,  del  modo  di  comportarsi  del 
liquido  colla  sostanza  del  filtro,  e  della  maggiore  o 
minore  tenuità  delle  particelle  da  separarsi. — La  fel- 
trazione  si  eseguisce  all’  aria  libera,  ovvero  in  vasi 
chiusi,  od  al  bagnomaria.  Si  feltrano  all’aria  libera 
tutti  i  liquidi  che  hanno  molta  fluidità,  come  le  acque» 
i  vini,  le  tinture,  ecc.  ;  fuori  del  contatto  dell’aria  i 
lìquidi  che  ne  rimarrebbero  alterati  o  che  si  volati¬ 
lizzano  con  molta  facilità.  Al  bagnomaria  lutti  quelli 
I  di  cui  la  concentrazione  o  la  viscosità  rendono  diffi¬ 
cile  il  loro  passaggio  attraverso  gl’interstizii  dei  filtri; 
tali  sono  gli  sciroppi,  i  melliti,  gli  olii  grassi,  ecc. — 

|  1  filtri  di  carta  s’impiegano  ogniqualvolta  le  molecole 
sospese  nei  liquidi  sono  talmente  tenui  da  potere 
scorrere  tra  i  vani  di  altre  sostanze,  quali  sarebbero 
le  stoffe  di  lana  o  la  tela  di  canapa,  ecc.,  o  quando  i 
j  liquori  possono  in  qualche  modo  alterarsi  al  contatto 
i  di  questi  tessuti,  come  avverrebbe  colle  soluzioni  di 
I  alcuni  sali,  con  quelle  degli  alcali  e  degli  acidi  allun- 
j  gali.  Si  ottengono  questi  filtri  prendendo  un  foglio  di 
carta  senza  colla,  intiero,  di  consistenza  uniforme  e 
senza  alcun  foro,  che  si  taglia  di  maniera  che  ne  risulti 
un  quadrato  perfetto;  quindi  si  piega  diagonalmente  in 
triangolo;  finalmente  piegando  e  ripiegando  più  volte 
il  triangolo  sopra  se  stesso  dalla  base  al  vertice ,  si 
forma  una  specie  di  ventaglio  o  cono  schiacciato  c 
molto  lungo  di  cui  si  taglia  la  base  a  livello  delle 
pieghe  meno  elévate.  Allora  si  apre  il  cono  o  filtro, 
j  e  si  pone  entro  un  imbuto  di  vetro.  La  molti plicità 
delle  pieghe  ha  per  oggetto  di  dare  al  cono  molti  ri¬ 
lievi  acciò  non  si  faccia  in  ogni  parte  aderente  alle 
i  pareti  dell’  imbuto,  altrimenti  ne  verrebbe  impedito 
il  passaggio  del  liquido.  La  fig.  47  della  Tav.  xlvh 
I  (A)  rappresenta  un  filtro  di  carta  A  separato ,  e  lo 
I  stesso  filtro  introdotto  nell’imbuto  sorretto  dal  sostegno 
C  che  lo  riceve  in  un’apertura  circolare  praticata  nella 
sua  parte  superiore.  Nella  fig.  48  la  tavola  di  legno 
DD,  sopraposta  ai  sostegni  EE,  è  pertugiata  da  più  fori 
di  diversa  grandezza  per  ricevere  gl’imbuti  AB,  al 
sotto  dei  quali  si  collocano  i  vasi  che  debbono  rice¬ 
vere  il  liquido  feltrato.  — Ad  assicurare  una  pronta 
feltrazione  si  usano  con  vantaggio  imbuti  scanalati  o 
si  assicurano  tra  la  carta  e  l’imbuto  frequenti  cilindretti 
di  vetro  o  bacchettine  di  legno  o  semplici  paglie- 
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Vuoisi  inoltre  avvertire  4°  che  la  punta  del  iiltro  sia 
ben  formata  e  che  penetri  alquanto  nel  collo  dell’im¬ 
buto,  affinché  presentando  poca  superfìcie  possa  me¬ 
glio  resistere  al  peso  del  liquido  ;  si  dovrà  d’  altra 
parte  evitare  di  spingerla  troppo  profondamente, 
poiché  in  tal  caso  ne  rimarrebbe  otturato  il  passaggio 
ed  impedita  la  feltrazione.  2°  Si  laveranno  più  volte 
i  filtri  con  acqua  fredda  o  con  acqua  calda  per  sot¬ 
trarne  le  materie  solubili  che  potrebbero  comunicare 
un  odore  od  un  sapore  spiacevole  ai  liquori  sotto¬ 
posti  alla  feltrazione.  3°  Le  prime  parti  del  liquido 
passate  a  traverso  della  carta  dovranno  essere  river¬ 
sate  una  o  più  volte  sul  filtro.  —  Quando  si  hanno 
notevoli  quantità  di  materia  da  feltrare,  si  sopprime 
l’imbuto,  e  si  stende  la  carta  sopra  di  un  pezzo  di 
tela  fissato  ad  un  telaio.  Des  Marets  impiega  la  carta 
riducendola  in  poltiglia  nell’  acqua  ;  questa  poltiglia 
che  si  lascia  sgocciolare  dopo  di  averla  lavata,  e  quindi 
si  stempra  nel  liquido  da  chiarificarsi,  vien  distesa 
sopra  un  quadrato  di  tela,  e  forma  in  tal  modo  uno 
strato  permeabilissimo  che  permette  la  pronta  feltra¬ 
zione  del  liquido. — Quando  si  tratta  di  liquidi  molto 
torbidi  e  troppo  facili  ad  otturare  i  vani  di  altri  tes¬ 
suti,  come  sono  i  decotti  e  gl’infusi,  bisogna  adope¬ 
rare  filtri  o  coli  di  tela  di  canapa ;  e  quando  si  Operi 
con  soluzioni  di  zucchero,  miele  o  con  alcuni  succhi 
di  certa  densità  ed  alquanto  viscosi,  si  useranno  filtri 
o  coli  di  lana ,  il  che  dicesi  più  comunemente  colare. 
Per  questi  filtri  s’impiega  un  telaio  AA  fig.  49,  mu¬ 
nito  di  punte  di  ferro,  al  quale  si  adatta  il  tessuto  di 
canapa  o  di  lana  B,  assicurandone  i  lembi  per  mezzo 
delle  dette  punte  e  distendendo  il  filtro  di  maniera 
che  presenti  una  moderata  concavità  per  condurre  il 
liquido  nella  catinella  o  bacino  sottoposto  T.  I  filtri  di 
stoffa  di  lana,  o  di  tela  di  cotone,  che  s'impiegano  nella 
feltrazione  degli  sciroppi ,  hanno  diversa  forma  ,  e 
prendono  i  nomi  di  manica  d'Ippocrate,  filtro  di  Tay¬ 
lor,  ecc.  ( v .  Sciroppo).  1  liquori  che  sono  carichi  di 
potassa  o  di  soda,  non  si  debbono  passare  per  la  lana, 
poiché  il  filtro  ne  rimarrebbe  prontamente  distrutto. 
— I  filtri  di  cotone  cardato  sono  usati  nella  feltrazione 
dei  fluidi  reputati  preziosi,  come  gli  olii  essenziali. 
Perciò  s’introduce  un  poco  di  cotone  nel  collo  di  un 
imbuto,  e  vi  si  comprime  leggermente ,  quindi  vi  si 
versa  il  liquido  che  così  trapela  e  stilla  a  goccia  a 
goccia. — Si  ricorre  ai  filtri  di  vetro  quando  s’abbiano 
chiarificare  soluzioni  corrosive  od  acidi  concentrati. 
A  tale  scopo  s’introducono  nel  collo  dell’imbuto  alcuni 
frammenti  di  vetro  che  si  ricoprono  di  mano  in  mano 
°on  frantumi  più  minuti  e  finalmente  con  uno  strato 
di  vetro  in  polvere.  L’acido  versato  sopra  questa  pol¬ 
vere  vi  depone  le  materie  che  lo  intorbidano,  e  cola 
limpido  per  il  becco  dell’imbuto.  Il  vetro  onde  si 
frrma  il  filtro  vuoisi  primieramente  lavare  con  acido 
•droclorico  concentrato  che  discioglie  tutte  le  parli 
terrose,  e  quindi  con  molt’acqua  per  togliere  l’acido 
ferente. — Avviene  talvolta  che  i  liquidi  da  feltrarsi 
siano  molto  volatili  o  facilmente  alterabili  dall’  aria. 
Allora  si  eseguisce  la  feltrazione  per  mezzo  d'imbuti 
chiusi.  L’apparecchio  di  Donovan  (Tav.  xlvii  (V)  fig . 


449)  è  composto  di  un  imbuto  A,  di  un  vaso  D,  e  di 
nn  tubo  C.  Vogliasi  per  es.  feltrare  una  dissoluzione 
d’alcali  caustico  ;  si  pone  nella  parte  che  costituisce 
l’imbuto  del  vaso  A  un  pezzo  di  tela  mollemente  rav¬ 
volta  sopra  se  stessa;  vi  si  versa  la  dissoluzione  alca¬ 
lina,  e  quando  è  chiaro  il  liquido  che  cola,  s’introduce 
il  becco  del  vaso  A  nel  collo  del  vaso  inferiore  Dnel 
quale  entra  a  sfregamento;  quindi  si  adatta  il  tubo  C, 
e  la  feltrazione  continua  senza  possibile  assorbimento 
di  acido  carbonico.  Quest’apparecchio  è  ugualmente 
atto  alla  feltrazione  dei  liquori  alcoolici  o  eterei  e  dei 
fluidi  ammoniacali.  Pegli  acidi 5’ impiegherebbe  il  ve¬ 
tro  in  luogo  del  turacciolo  di  tela. — Nell'apparecchio 
di  Riouffe  fig.  450  la  forma  del  vaso  superiore  A 
permette  l’introduzione  di  un  filtro  ordinario.  Il  tubo 
F  serve  per  versare  il  liquido  senza  che  sia  necessario 
di  scoprire  l’imbuto.  11  tubo  C  inette  in  comuniea- 
ziona  il  vaso  superiore  A  coll'inferiore  D.  Un  piccolo 
tubo  e  chiuso  con  turacciolo  smerigliato  si  apre  al¬ 
l'uopo  per  dar  passaggio  alla  colonna  d’aria  che  sposta 
il  liquido  introdotto.  Per  mezzo  di  una  chiave  K  adat¬ 
tata  ad  una  certa  distanza  dal  fondo  del  recipiente  D 
si  può  cavare  il  liquido  feltrato  lasciando  le  materie 
che  potrebbero  esservi  deposte.  —  I  liquidi  oleosi,  c 
specialmente  quelli  che  sono  dotati  di  una  certa  vi¬ 
scosità,  come  l’olio  di  ricino,  si  feltrano  al  bagnomaria. 
L'apparecchio  della  fig.  148  può  servire  per  quest’ope¬ 
razione,  e  consiste  in  una  cassa  di  latta  o  di  rame 
stagnato  internamente,  munita  nella  sua  parete  su¬ 
periore  di  un  collo  A  per  cui  s’introduce  nel  vano 
interno  l’acqua  che  circonda  gl'imbuti  B  B  ed  il  tubo 
o  camino  C.  Questo  tubo,  che  si  mantiene  pieno  di 
carbone  acceso,  è  di  ferro,  e  porta  alla  base  una  gra¬ 
ticola  E  da  cui  riceve  l’aria  e  perde  la  cenere.  Gl’im¬ 
buti  B  B ,  entro  cui  si  ripongono  i  filtri  di  carta , 
sono  fatti  di  stagno  fino  e  fissati  alla  cassa;  si  chiudono 
per  mezzo  dei  coperchi  SS;  ed  il  loro  becco  ripie¬ 
gandosi  a  poca  distanza  dal  fondo,  si  converte  in  un 
canaletto  OM  munito  di  chiave ,  che  mette  capo  nei 
recipienti  di  vetro  RR  dove  si  raccoglie  l’olio  fel¬ 
trato. — L’economia  domestica  e  le  arti  hanno  pure  i 
loro  filtri  per  depurare  i  liquori  alcoolici ,  gli  olii , 
gli  sciroppi,  l'acqua,  ecc.  adoperandosi  a  seconda  dei 
bisogni  le  spugne  fini ,  il  cotone ,  alcuni  tessuti  di 
corda,  il  grès  e  certe  pietre  porose  artificiali,  ecc.  — 
lì  carbone  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  i  gas  c  di 
combinarsi  alle  materie  coloranti ,  sopratutto  il  car¬ 
bone  animale,  è  impiegato  in  un  gran  numero  di  casi. 
1  filtri  di  carbone  detti  di  Dumont  sono  impiegati  nella 
decolorazione  degli  sciroppi;  quelli  di  carbone  e  di 
sabbia  costituiscono  le  fontane  che  servono  alla  fel¬ 
trazione  dell'acqua  pegli  usi  domestici  (v.  Acque  tel¬ 
luriche,  Carbone,  Decolorazione,  Fontane  domestiche 
e  Sciroppo).  I  filtri  di  grès  e  di  carbone  si  preparano 
come  quelli  di  vetro  ,  lavandoli  primieramente  con 
acido  idroclorico  allungato  per  togliere  le  terre  cal¬ 
cari  alluminose  e  ferruginose  al  grès,  ed  i  solfuri  al 
carbone  ;  quindi  si  toglie  l’acido  lavando  con  acqua 
pura.— Nell’analisi  chimica,  la  feltrazione  ha  princi¬ 
palmente  per  oggetto  di  raccogliere  i  precipitati  per 
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valutarne  la  quantità.  I  filtri  di  carta  che  si  lavano 
con  acqua  distillata  bollente,  si  sottopongono  anche 
qualche  volta  alla  lavatura  coll’acido  idroclorico  per 
sottrarne  la  materia  calcare  che  imbratta  la  carta, 
rilavandoli  poscia  con  acqua  distillata  per  privarli 
dell’acido.  1  filtri  cosi  lavati  si  essiccano  e  si  pesano 
esattamente  tenendo  conto  del  loro  peso.  Affinchè  sia 
facile  la  feltrazione,  e  perchè  il  precipitato  si  riunisca 
nel  più  piccolo  spazio  possibile  del  filtro  bisogna, 
prima  di  versarvi  la  materia,  aspettare  che  siasi  com¬ 
piutamente  deposta  nel  vaso  in  cui  ebbe  luogo  la  pre¬ 
cipitazione  ,  e  separare  colla  decantazione  una  parte 
del  liquido  soprastante.  Le  porzioni  che  rimangono 
aderenti  alle  pareti  del  vaso,  si  tolgono  coll’acqua  che 
successivamente  dee  servire  alla  lavatura  del  precipi¬ 
tato.  Si  eseguisce  questa  lavatura  con  acqua  distillata 
priva  dell’acido  carbonico  col  mezzo  dell’ebollizione, 
c  si  regola  in  ragione  della  natura  del  precipitato;  se 
questo  è  insolubile  nell’acqua  bollente  si  usa  l'acqua 
in  tale  stato;  se  può  disciogliervisi  in  parte,  si  ricorre 
all’  acqua  fredda  ;  e  quando  vi  sia  alquanto  solubile 
anche  a  freddo,  s’impiegherà  pochissima  acqua  ovvero 
l’alcool ,  se  conviene.  Quindi  si  essicca  e  si  pesa  la 
materia  raccolta  (u.  Essiccazione,  Lavatura,  Saggio, 
ecc.). 

FELTRE  ( geogr .).  —  Antichissima  città  della  Ve¬ 
nezia  ,  provincia  di  Belluno,  di  mediocre  grandezza, 
posta  sopra  un  colle,  vicino  ai  confluenti  della  Sonna 
e  del  Col  meda  nel  Piave,  dal  qual  fiume  sta  un  miglio 
lontano  verso  ponente.  Dalla  parte  che  guarda'ostro 
è  fiancheggiata  dal  Tomadego.  Era  residenza  episco¬ 
pale;  ora  il  suo  vescovato  è  unito  a  quello  di  Bel¬ 
luno.  Contiene  alcune  belle  piazze  con  abbondanti 
fontane,  liceo,  teatro,  spedale  e  seminario.  La  sua 
popolazione,  compresa  quella  de’sobborghi,  è  di  circa 
cinquemila  persone.  Il  monte  di  pietà  di  Feltre  fu  il 
primo  di  tal  genere  stato  istituito  in  Italia  ed  in  Eu¬ 
ropa.  Questa  città,  fondata  dagli  antichi  Euganei,  fu 
distrutta  dai  Goti  nel  409,  e  ristaurata  da  Teodorico. 
Fece  parte  della  Lega  lombarda  contro  l’imperatore 
Federico  i  ;  quindi  fu  compresa  nella  pace  di  Costan¬ 
za.  Passò  sotto  il  dominio  de’suoi  vescovi ,  poscia  dei 
Caminesi ,  degli  Scaligeri ,  de’Carraresi ,  dei  Visconti , 
dei  Tedeschi  e  dei  Veneziani.  Questa  città  fu  occu¬ 
pata  dai  Francesi  nel  giorno  13  marzo  1797  subito 
dopo  che  ebbero  vinta  e  dispersa  la  divisione  Lusi- 
gnano,  e  fatto  prigione  quel  generale  comandante.  Di 
questa  città  era  quel  frate  Bernardino,  che  nei  primi 
anni  del  xv  secolo  meritossi  la  gratitudine  dei  popoli 
nel  propagare  l’istituzione  dei  Monti  di  pietà,  non 
ostante  i  gravi  oppositori ,  che  appoggiavansi  al  van¬ 
gelo  che  proscrisse  le  usure. 

FELTRE  (Vittorino  da).  —  Nacque  l’anno  1579  in 
Feltre,  da  cui  prese  il  cognome ,  studiò  con  successo 
in  Padova,  e  tali  furono  i  suoi  progressi  nelle  scienze 
e  nelle  lettere ,  che ,  non  appena  compiuto  il  suo 
corso,  venne  scelto  in  quella  medesima  Università  a 
professore  di  retorica  e  di  filosofia.  L’anno  appresso, 
sdegnato  de’licenziosi  costumi  de’suoi  discepoli ,  passò 
B  tenere  scuola  in  Venezia,  e  due  anni  dopo  fu  chia¬ 


mato  a  Mantova  per  educare  i  figliuoli  del  duca  Gian- 
francesco  Gonzaga.  I  figliuoli  del  duca  e  con  essi  pa¬ 
recchi  altri  giovani  viveano  e  si  ammaestravano  in¬ 
sieme  sotto  la  direzione  di  Vittorino  in  una  separata 
abitazione,  la  quale,  per  essere  fornita  di  ornate 
gallerie  ,  di  ameni  passeggi ,  di  acque  zampillanti  e 
leggiadre  pitture,  fu  detta  la  Giocosa.  Presto  poi 
acquistò  quella  scuola  tale  celebrità,  che  non  solo 
dalle  province  d’Italia,  ma  dalla  Francia,  dall’ Ale¬ 
magna  e  perlin  dalla  Grecia  vennero  molti  in  Man¬ 
tova  a  studiare  sotto  un  sì  sapiente  ed  amabile  mae¬ 
stro,  specialmente  rinomato  per  l’egregio  suo  metodo, 
che  sapea  con  singolare  saviezza  usare,  secondo  i 
casi  e  l'umore,  ora  il  rigore,  ora  la  dolcezza.  Tra¬ 
passò  i  rimanenti  suoi  giorni  nell’esercizio  delle  sue 
onorate  funzioni,  e  morì,  l’anno  4447,  tanto  povero, 
che  nemmeno  lasciò  quanto  potesse  bastare  alle  spese 
del  di  lui  funerale ,  che  perciò  gli  fu  apprestato  ma¬ 
gnifico  colle  sovvenzioni  del  pubblico.  —  Importanti 
notizie  sul  sistema  di  educazione  da  Vittorino  adot¬ 
tato  ci  ha  trasmesso  il  cav.  Carlo  de’ Rosmini  nella 
sua  opera  che  ha  per  titolo:  Idea  dell' ottimo  precet¬ 
tore  nella  vita  e  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre  e 
de  suoi  discepoli. 

FELTRE  (Duca  di)  (v.  Clarke). 

FELTRINO  {geogr.).  —  Antica  provincia  della 
Venezia,  capoluogo  del  distretto  di  egual  nome,  con¬ 
finante  col  Trentino,  col  Bellunese,  il  Bassanese  ed 
il  Trivigiano.  Non  più  di  28  miglia  estendesi  in  lun¬ 
ghezza  e  40  in  larghezza;  è  totalmente  montuosa, 
irrigata  dal  Piave,  e  da  non  pochi  impetuosi  torrenti 
che  in  quello  hanno  foce.  Il  clima  è  salubre,  ma 
molto  freddo,  e  nulladimeno  produce  bastanti  cereali 
al  mantenimento  de’suoi  circa  50,000  abitanti,  con  di 
più,  vino,  seta,  lana,  molti  animali  bovini  ed  uccel¬ 
lami  e  selvaggiume  in  abbondanza.  Il  principale  suo 
prodotto  è  il  ferro.  I  suoi  primi  abitatori  furono  gli 
Euganei.  Il  console  Claudio  Marcello  la  sottomise  al 
dominio  di  Roma.  Molto  soffrì  dai  Barbari,  e  dai 
Franchi  fu  unita  alla  Marca  Trivigiana.  I  vescovi  di 
Feltre  vi  dominarono  per  più  di  due  secoli  ;  nel  sin 
cadde  in  potere  degli  Ezzelini ,  che  vi  ebbero  domi' 
nio  sino  al  tragico  loro  fine.  Posseduta  poi  venne 
questa  provincia  dagli  Scaligeri,  indi  dai  Carraresi  e 
dai  Visconti;  ma  nel  1404  il  popolo,  stanco  delle  ca¬ 
lamità  sofferte  da  tanti  tiranni,  diedesi  volontaria¬ 
mente  alla  repubblica  veneta.  Comprendeva  questa 
provincia  una  città  e  20  parocchie  con  120  casali  0 
ville  da  esse  dipendenti.  Oggidì  fa  parte  del  Bellunese- 

FELTRO  {tecn.).  —  Sorta  di  stoffa  fabbricata  con 
lana  sola,  o  con  lana  e  peli  di  cammello,  di  conigli0* 
di  castoro  o  d’altri  animali.  Il  feltro  non  ha  filatura, 
nè  spinatura,  nè  tessitura;  e  non  prende  consistenza 
se  non  a  forza  di  essere  trattato  con  feccia  e  colla- 
Si  dà  generalmente  ai  peli  una  direzione  comune, 
come  si  può  conoscere  facendovi  scorrere  sopra  la 
mano,  trovandosi  per  tal  modo  la  superficie  liscia  i*1 
un  senso,  e  ruvida  nel  senso  opposto.  —  I  peli  di  ca¬ 
storo,  di  struzzo,  di  camello,  di  lepre,  di  conigli0* 
le  lane  di  vigogna ,  di  agnellini ,  e  la  seta  sono  h 
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materie  più  comuni  che  entrano  nella  composizione 
del  feltro.  Nella  sua  fabbricazione  si  mescolano  in-  | 
sieme  i  materiali  che  lo  costituiscono,  e  si  agitano 
fortemente  con  una  verga  elastica,  la  quale,  incur¬ 
vandosi  successivamente  da  tutti  i  lati ,  è  benissimo 
acconcia  a  disfare  i  nodi  irregolari  che  possono  essere 
nella  materia,  come  a  distruggere  le  adesioni  tra  le 
varie  libre ,  e  far  loro  prendere  una  disposizione 
conveniente.  Questa  materia  fortemente  premuta,  si 
unisce  prontamente,  e  forma  una  massa  dotata  di 
sufficiente  consistenza.  Viene  in  seguito  inumidita 
con  un  po’  di  acido  solforico  ;  e  quando  vuol  farsene 
un  cappello,  le  si  dà  una  larga  forma  conica  ,  che 
viene  in  seguito  modellata  e  ridotta  alle  dimensioni 
e  forme  dovuto.  —  I  cappelli  di  ogni  sorta  sono  i 
lavori  ne'quali  più  comunemente  si  adoprino  i  feltri 
fatti  di  queste  materie.  Si  tentò,  e  particolarmente  in 
questi  ultimi  tempi  a  Venezia,  di  fare  delle  vesti  di 
feltro  e  dei  panni,  cercando  di  risparmiare  l’opera¬ 
zione  del  filare  e  del  tessere;  ma  la  prova  non  è  stata 
coronata  di  felice  successo.  Si  produssero  perfette 
imitazioni  di  varie  vestimenta,  ma  queste  si  trovarono 
prive  della  consistenza  e  della  durata  delle  vesti  di 
stoffe  tessute.  —  Esistono  in  Inghilterra  delle  mani¬ 
fatture  di  feltro  impermeabile,  all’uso  della  marine¬ 
ria,  che  pare  potersi  imitare  con  molto  vantaggio, 
ed  i  cui  prodotti  possono  trovare  un  consumo  molto 
esteso,  particolarmente  nelle  città  marittime,  per  fo¬ 
derare  e  calafatare  le  navi.  Questo  feltro  si  compone 
di  peli,  di  ritagli  di  pelle,  e  di  lana,  il  qual  miscu¬ 
glio  dà  una  stoffa  sommamente  elastica  ed  impermea¬ 
bile  allorché  sia  perfettamente  impregnata  ed  incol¬ 
lata  di  catrame. 

FEMINA  ( fisiol .)  (v.  Donna). 

FEMORALE  ( anat .). —  Che  appartiene  alla  coscia, 
e  diconsi  perciò  arteria  e  vena  femorale  quei  vasi 
sanguigni  i  quali  fanno  parte  del  tronco  crurale  e  da 
cui  l’arteria  deriva,  mentre  la  vena  va  a  terminare 
neWiliaca  esterna  ( v .  Iliaco). 

Femorali  o  crurali  nervi.  —  In  generale  diconsi 
tutti  que’  nervi  che  si  distribuiscono  per  la  coscia  e 
per  la  gamba,  i  quali  come  si  disse  altrove  (u.  Coscia) 
sono  V otturatore,  il  grande  ischiatico  ( vedi  questi  vo- 
caòofj)  ed  il  crurale.  In  significato  più  ristretto  que- 
s  u  limo  soltanto  viene  chiamato  nervo  entrale  o  fe- 
moia  e.  Questo  nervo  già  conosciuto  da  Galeno  e 
descritto  assai  esattamente  da  Styx  e  Fischer  trae 
origine  dal  plesso  lombare,  discende  nella  cavità  pel¬ 
vica  e  ne  esce  nuovamente  pel  canale  crurale  divi¬ 
dendosi  in  piu  rami ,  di  cui  alcuni  sono  entropelvici 
e  gli  altri  terminali.  Questi  ultimi  sono  quelli  che 
si  distribuiscono  indi  per  la  coscia  e  per  la  gamba, 
ed  il  numero  di  essi  varia  secondo  i  diversi  anato¬ 
mici  ,  ma  però  essi  derivano  tutti  dai  tronchi  princi¬ 
pali  in  cui  esso  nervo  crurale  si  divide,  i  quali  sono  il 
nervo  muscolo-cutaneo  della  coscia,  quello  della  guaina 
Propria  dei  vasi  femorali,  i  nervi  muscolari  della  co¬ 
scia,  ed  il  nervo  safeno  interno. 

FEMORE  (Femur)  (anat.). — Nome  con  cui  si  distin¬ 
se  l’osso  della  coscia  (vedi).  Questo  è  l’osso  più  forte 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  * 


e  più  lungo  del  corpo  umano  ;  la  sua  forma  è  quasi 
cilindrica,  ed  esso  trovasi  collocato  in  direzione  obliqua 
fra  il  bacino  e  la  gamba  (vedi  la  fìg.  1  delle  Tavv.  xii  (A) 
xii  (B)  xii  (C).  Si  considerano  nel  femore  due  estremità 
ed  il  corpo  come  in  tutte  le  ossa  lunghe.  L’estremità 
superiore  offre  tre  prominenze,  che  sono  il  gran  tro¬ 
cantere  ed  il  piccolo  trocantere.  Il  capo,  ossia  estremità 
superiore,  è  un’eminenza  sferica  che  si  dirige  dal  basso 
in  alto,  dall’esterno  aU’interno,  si  articola  colla  cavità 
cotiloidea,  ed  è  incrostata  di  una  cartilagine  che  la 
ricopre  ad  eccezione  di  una  piccola  fossa  scabra  situala 
nel  suo  centro.  Questa  prominenza  è  sostenuta  dal 
collo  del  femore  lungo,  appiattito  dall’avanti  all’ in¬ 
dietro  che  trovasi  fra  il  capo  ed  il  corpo  e  che  pre¬ 
senta  nelle  sue  faccie  due  linee  oblique,  una  interiore 
e  l’altra  posteriore,  le  quali  ehiamansi  intertrocante- 
riche,  ed  alle  quali  si  attacca  il  legamento  capsulare. 
Il  gran  trocantere  è  un’eminenza  situata  esternamente 
fra  il  collo  ed  il  corpo  del  femore,  appiattita,  aspra, 
rivolta  indietro,  la  quale  ha  due  facce,  Yestenia  con¬ 
vessa  e  scabra ,  in  cui  s’inseriscono  varii  muscoli  ; 
V interna  concava,  che  forma  la  fossa  trocantcrica  a 
cui  si  attaccano  altri  muscoli.  Il  piccolo  trocantere  è 
una  prominenza  conica  ed  aspra,  diretta  internamente 
ed  all’indietro,  a  cui  si  attacca  il  tendine  comune  dei 
muscoli  psoased  iliaco.  L’ estremità  inferiore  del  femore 
ha  du e  condili  e  due  tuberosità.  I  condili  sono  due  pro¬ 
minenze  convesse,  alquanto  appianate  nel  sito  che  si 
appoggia  alla  sottoposta  tibia  (vedi),  incrostate  di  car¬ 
tilagine  e  dirette  obliquamente  dal  davanti  all’indietro, 
d’onde  ne  avviene  che  anteriormente  convergono  e 
posteriormente  sono  divergenti.  La  loro  convergenza 
forma  una  faccia  concava  articolata  colla  rotula  (vedi) 
mentre  dalla  loro  divergenza  trae  origine  la  cavità 
poplitea.  Il  condilo  interno  più  gracile  e  più  convesso 
posteriormente  ed  anche  più  lungo  presenta  nel  lato 
interno  la  tuberosità  interna  a  cui  si  attacca  special- 
mente  il  legamento  laterale  interno  dell'articolazione. 
Il  condilo  esterno  più  grosso  dell’interno  e  più  con¬ 
vesso  anteriormente  ha  esternamente  la  tuberosità 
esterna,  nella  quale  si  inserisce  il  legamento  laterale 
esterno  e  che  è  limitata  da  un  solco  sottoposto  a  cui 
si  fissa  il  tendine  del  muscolo  popliteo.— Il  corpo  del 
femore  grosso  e  cilindrico  superiormente ,  gracile  e 
quasi  prismatico  nel  centro  ed  appianato  inferior¬ 
mente,  ha  tre  facce  e  tre  margini.  La  faccia  anteriore 
di  esso  è  convessa,  V interna  piuttosto  larga,  seguita 
una  direzione  obliqua  verso  la  parte  interna  e  poste¬ 
riore;  V esterna  concava  in  alto  e  convessa  inferior¬ 
mente,  discende  obliquamente  verso  la  parte  esterna 
e  posteriore.  Due  dei  margini  sono  laterali  e  poco 
sensibili,  mentre  il  terzo,  posteriore  forma  la  così  detta 
linea  aspra  del  femore,  la  quale  parte  da  due  linee 
procedenti  dai  trocanteri,  si  ingrossa  nel  corpo  del¬ 
l’osso,  ed  ivi  è  perforata  dal  canale  o  dai  canali  nu¬ 
tritizia  finalmente  si  divide  in  due  creste  divergenti 
verso  i  condili.  11  femore  è  di  un  tessuto  compatto, 
il  suo  canale  midollare  è  grandissimo  e  di  forma  ci¬ 
lindrica.  Esso  si  sviluppa  mediante  cinque  punti  di 
ossificazione,  cioè  uno  pel  corpo .  uno  pel  capo,  uno 
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j)er  ciascun  trocantere  ed  uno  pei  condili.  Alla  nascita  ;i 
del  bambino  quest’osso  ha  terminato  di  ossificarsi, 
ma  nel  bambino  il  collo  molto  sviluppato  forma  col 
corpo  un  angolo  più  aperto  che  neH’adulto.  Il  femore 
della  donna  è  meno  voluminoso  che  neH’uomo,  il  suo 
corpo  è  meno  incurvato,  il  collo  più  lungo  e  più  obli¬ 
quo,  d’onde  il  camminare  di  essa  più  vacillante.  Il 
femore  è  soggetto  a  fratture ,  il  capo  può  essere  ri¬ 
mosso  dalla  cavità  cotiloidea,  od  essere  affetto  da  ca¬ 
rie.  Sul  corpo  si  formano  alle  volte  esostosi,  ed  esso 
si  incurva  nel  rachitismo. 

FÉNÉLON  (Francesco  di  Salignac  della  Mothe). — 
Arcivescovo  di  Cambrai,  uno  de’  più  grandi  scrittori 
che  abbia  avuto  la  Francia  ,  nacque  nel  castello  di  | 
Fénélon  nel  Périgord,  li  6  agosto  1654,  di  Pons  di 
Salignac  ,  conte  della  Mothe  Fénélon  ,  e  di  Luigia  ' 
Le  Cropte  di  Sant’  Abro.  La  sua  famiglia  era  molto  1 
antica,  ma  essa  doveva  ricevere  da  lui  il  suo  maggior  ! 
lustro. — In  età  di  12  anni  fu  mandato  a  Cahors,  ove 
eravi  allora  un’Università,  e  quivi  studiò  umanità  e  j 
filosofia.  Chiamato  di  poi  a  Parigi  da  un  suo  zio,  fu 
posto  nel  collegio  di  Plessis ,  ove  contrasse  amicizia  j 
coll’abate  diNoailles,  dappoi  cardinale  e  arcivescovo  di 
Parigi;  quindi  entrò  nel  seminario  di  sanSulpizio.  Nel  ! 
suo  primo  fervore  avrebbe  voluto  nel  1 666  andare  a  ' 
predicare  il  vangelo  nel  Canada,  e  alquanto  dopo  nel 
l  evante ,  ma  ne  fu  trattenuto  da  sua  famiglia  e  da 
altre  circostanze. — Nel  1678,  da  Francesco  di  Harlay, 
arcivescovo  di  Parigi ,  fu  preposto  a  superiore  della 
congregazione  delle  Nuove-Cattoliche,  ed  ei  non  aveva 
allora  che  27  anni.  Si  fu  allora  che  tra  Bossuet  e  Fé¬ 
nélon,  non  ostante  la  loro  disparità  di  età ,  che  era  nul- 
lameno  che  di  24  anni,  prese  a  formarsi  quel  vincolo 
di  amicizia  che  li  congiunse  per  tanto  tempo  e  che 
avrebbe  pur  dovuto  durar  sempre.  —  Fénélon  come 
Fléchier,  e  come  quasi  tutti  i  grandi  oratori,  aveva 
cominciato  con  iscriver  versi  :  il  suo  primo  componi¬ 
mento  fu  un’ode  sulla  solitudine,  che  scrisse  nel  1681 
nelle  montagne  dell’  Alvernia  ,  dopo  aver  preso  pos¬ 
sesso  del  piccolo  priorato  di  Cantérac,  che  avevagli 
rassegnato  suo  zio ,  vescovo  di  Sarlat.  Egli  indirizzò 
quell’  ode  all’abate  di  Langeron  ,  e  senza  che  se  ne  ! 
sappia  troppo  la  ragione,  essa  fu  stampata  alla  fine 
del  Telemaco  in  una  lunga  sequela  di  edizioni.  Tro- 
vansi  alcune  altre  poesie  di  Fénélon  nelle  sue  opere 
complete. —  Nel  medesimo  anno  1681,  Fénélon,  a  ri¬ 
chiesta  della  duchessa  di  Beauvilliers,  compose  il  suo 
eccellente  trattato  de\Y  Educazione  delle  fanciulle,  che 
non  fu  stampato  che  nel  1687  (in-12),  e  che  ebbe 
dappoi  un  gran  numero  di  edizioni. — Quest’opera 
divisa  in  13  capitoli,  contiene  delle  riflessioni  gene¬ 
rali  intorno  all’educazione,  e  cosi  il  primo  libro  dato 
alla  luce  da  Fénélon,  che  doveva  divenire  precettore 
del  nipote  di  Luigi  xiv,fu  un  trattato  sull’educazione,  e 
questo  trattato  gli  fu  richiesto  dalla  moglie  di  colui  che 
doveva  altresì  essere  chiamato  all’orcio  di  governatore 
dello  stesso  principe. — Dopo  la  fatai  rivocazione  del- 
!  editto  di  Nantes  (ottobre  1 685),  la  quale  senza  recare 
alcun  vantaggio  alla  religione,  recò  tanto  danno  alla 
!•  rancia,  fu  risoluto  che  o  di  grado  o  di  forza  si  do¬ 


vesse  ricondurre  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  quei 
protestanti  che  non  eransi  fatti  a  seguire  nella  loro 
emigrazione  queglino  che  si  videro  in  si  gran  numero 
necessitali  a  portare  allo  straniero  le  loro  fortune  e 
la  loro  industria.  Essendosi  quindi  preso  il  partito  di 
mandare  dei  missionarii  nelle  province  meridionali 
e  occidentali  della  Francia,  Bossuet  propose  l’abate 
di  Fénélon  per  la  missione  del  Poitou  ,  dell’Aunis  e 
della  Saintonge.  Al  dire  del  cardinale  di  Bausset,  la 
sola  grazia  ehe  Fénélon  dimandò  a  Luigi  xiv  si  fu  di 
allontanare  le  truppe  ed  ogni  mostra  di  forza  militare 
da  tutti  i  luoghi  in  cui  doveva  recarsi  ad  esercitare 
un  ministero  di  pace  e  di  carità.  Ei  si  scelse  a  coadiu¬ 
tori  l’abate  Fleury,  quegli  che  dappoi  scrisse  la  Storia 
ecclesiastica,  l’abate  di  Langeron,  e  gli  abati  Berthier 
e  Milon,  che  furono  poscia,  uno  vescovo  di  Blois  e 
l’altro  vescovo  di  Condoni.  I  riformati  popolavano  in 
gran  parte  quelle  provincie  occidentali  ove  la  Roc- 
cella  era  stata  per  sì  lungo  tempo  la  temuta  sede 
della  loro  potenza.  La  missione  fu  compiutamente 
pacifica  ;  Fénélon  predicò  ,  e  le  conversioni  si  molti¬ 
plicarono.  Molto  meno  felici  furono  le  missioni  delle 
Cevenne:  i  dragoni  furono  sventuratamente  chia¬ 
mati  a  spalleggiare  gli  oratori  cattolici,  vi  furono 
supplizii ,  esecuzioni  militari,  incendi  di  borghi  e  di 

villaggi  ,  imprigionamenti  innumerevoli .  e  poche 

conversioni.  —  Al  ritorno  dalla  missione  del  Poitou 
(1688),  Fénélon  pubblicò  il  suo  Trattato  del  ministero 
de  pastori ,  che  ò  una  sposizione  delle  massime  vera¬ 
mente  evangeliche  da  lui  poste  in  pratica  nelle  sue 
predicazioni.  Nel  medesimo  anno,  Fénélon  scrisse  la 
sua  Dimostrazione  dell' esistenza  di  Dio,  tratta  dalla 
conoscenza  della  natura  e  proporzionata  alla  debole 
capacità  dei  più  semplici.  Quest’opera  che  comparve 
soltanto  nel  1712  ,  è  stata  ristampata  più  volte,  e  la 
migliore  edizione  è  quella  che  fu  procurata  con  ot¬ 
time  note,  da  Aimé  Martin  (1811  in-12).  La  Harpe 
facendo  nel  suo  Corso  di  letteratura  una  breve  ana¬ 
lisi  di  questo  trattato  ,  dice  che  il  suo  autore  ha  d 
merito  singolare  di  associare  naturalmente,  c  con  una 
specie  di  effusione  spontanea  ,  il  sentimento  al  pen' 
siero  :  quindi  soggiunge  :  «  gli  è  questo  1’  attributo 
distintivo  della  filosofia  di  Fénélon». — Il  duca  di  Beau¬ 
villiers  essendo  stato  nominato  (settembre  1689)  g0' 
vernatorc  del  duca  di  Borgogna,  figliuolo  di  Luig1* 
delfino  di  Francia,  egli,  che  era  amico  di  Fénélon» 
presentono  a  Luigi  xiv,  il  quale  ne  lo  elesse  a  precet¬ 
tore.  E  così  al  duca  di  Montausier  ed  a  Bossuet  ebe 
avevano  allevato  il  padre,  succedevano  per  l’educa¬ 
zione  de’figli  (i  duchi  di  Borgogna ,  di  Berry  e  d’An- 
jou),  il  duca  di  Beauvilliers  e  Fénélon.  La  Francia  fece 
plauso  a  quest’  ultima  scelta  come  aveva  applaudì0 
alla  prima.  Fénélon  fece  poi  nominare  a  sotto  precet¬ 
tori  il  savio  e  dotto  abate  Fleury,  che  avevaio  acco»1' 
pagnato  nel  Poitou,  e  l’abate  di  Beaumont;  nè  dime*1' 
ticò  il  suo  amico  l’abate  di  Langeron,  che  aveva  p°re 
divise  le  fatiche  della  sua  missione,  il  quale  a 
mediazione  ebbe  l’ufficio  di  lettore  dei  Figli  di  Fra!? 
eia.  Fénélon  comprese  quanto  vi  avesse  di  gratl 
*  di  arduo  nell’assunto  di  educare  un  principe  desti 
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nato  a  regnare  sulla  Francia.  Bisognava  domare  un 
naturale  indomito,  e  tramutare  un  fanciullo  violento 
ed  altiero  in  principe  paziente,  generoso  e  sensitivo; 
bisognava  istruirlo  nell’arte  di  governare,  e  gettando 
nel  suo  cuore  i  semi  delle  virtù ,  sviluppare  nel  suo 
spirito  le  cognizioni  utili  ai  re.  Si  è  con  questo  in¬ 
tento,  in  breve  felicemente  raggiunto,  che  Fénélon 
scrisse  le  sue  Favole  e  i  suoi  Dialoghi,  che  divennero, 
al  pari  del  libro  immortale  del  Telemaco,  il  soggetto 
dei  temi  e  delle  lezioni  del  duca  di  Borgogna.  —  1 
cortigiani  già  parlavano  a  Versailles  dei  prodigii  del- 
Feducazione  del  principe  ;  ma  gli  elogi  di  cui  colma- 
vasi  l’ institutore  parevano  sospetti  di  esagerazione. 
Bossuet  volle  vedere  di  per  se  stesso  ciò  che  se  ne 
avesse  a  credere,  e  come  si  fu  ben  chiarito  che  le  lodi 
udite  non  erano  state  menzognere,  venne  in  una  grande 
ammirazione  ,  e  allora  ,  convien  dirlo,  non  lasciò'di 
diffondersi  nei  più  larghi  encomii  sul  conto  di  Féné¬ 
lon.  Il  31  marzo  1693,  Fénélon  fu  ricevuto  socio  del¬ 
l’Accademia  francese  al  posto  di  Pélisson.  Il  direttore 
Bergeret  gli  parlò  del  suo  allievo,  il  duca  di  Borgogna, 
allora  decenne;  ei  diceva  che  la  natura  gli  aveva pro- 
digato  tatti  i  suoi  doni,  vivacità  di  spirito ,  imagina¬ 
tiva  graziosa,  e  che  in  un'età  sì  tenera  pareva  volesse 
dividere  con  Cesare  la  gloria  che  quel  conquistatore 
erasi  acquistala  co’ suoi  scritti.  Gli  era  un  porre  l’al¬ 
lievo  al  disopra  del  maestro;  e  un  rischiare  di  ride¬ 
stare  nel  principe  fanciullo  quell’  orgoglio,  che  un 
giorno  in  un  accesso  di  collera  avevaio  tratto  a  dire 
a  Fénélon  :  Io  so  ciò  che  sono,  e  so  quello  che  siete  voi. 
—  Sine  allora  Fénélon  era  vissuto  povero  alla  corte 
del  gran  re,  e  non  aveva  avuto  altro  benefizio  che  il 
suo  piccolo  priorato  di  Cantérac.  Il  suo  spirito,  il  suo 
aspetto  medesimo,  la  sua  facondia  e  l’amenità  del  suo 
conversare  gli  avevano  procacciato  degl’  invidiosi  , 
cioè  dei  nemici;  e  Luigi  xiv  pare  che  lo  avesse  posto 
in  dimenticanza.  Finalmente  nel  1694  ricevette  l’aba¬ 
zia  di  san  Valerio,  e  addi  4  febbraio  1695,  Mad.  di 
Maintenon  fecelo  nominare  aU’arcivescovado  di  Cam- 
hrai.  Nel  rendere  grazie  al  re,  Fénélon  ,  al  dire  di 
Mad.  Sévigné  ,  gli  rappresentò:  «che  non  poteva  ri¬ 
guardare  come  una  ricompensa  una  grazia  che  lo 
allontanava  dal  duca  di  Borgogna».  Perocché  i  suoi 
doveri  di  vescovo  a  Cambrai  gli  parevano  incompa¬ 
tibili  con  quelli  di  precettore  a  Versailles.  «No,  ri¬ 
spose  Luigi  xiv,  i  canoni  non  vi  obbligano  che  a  nove 
mesi  di  residenza,  e  voi  non  accorderete  a’miei  nipoti 
che  tre  mesi,  ma  governerete  da  Cambrai  la  loro  edu¬ 
cazione  come  se  foste  a  Versailles».  Fénélon  si  piegò 
ai  voleri  del  re ,  ma  nel  medesimo  tempo,  non  Sti¬ 
mando  cosa  lecita  di  accumulare  alcun  benefizio  con 
una  sede  episcopale,  si  dimise  a  mani  di  lui  dell’a¬ 
bazia  di  san  Valerio  e  del  priorato  di  Cantérac.  Ei  fu 
consacrato  da  Bossuet  nella  cappella  di  san  Ciro;  ma 
frattanto  stava  per  venir  meno  la  pace  del  quieto 
viver  seco.— Si  fu  uno  spettacolo  doloroso  il  vedere 
i  due  più  illustri  vescovi  della  Chiesa  gallicana,  l’uno 
e  l’altro  membri  dell’  accademia  francese  ,  prendere 
opposto  partito  intorno  ad  una  quistione  mistica,  ed 
implicarsi  in  una  contesa  che  agitò  per  tre  anni  (4697- 


1699)  la  corte  di  Francia  e  gran  parte  della  cristia¬ 
nità.  Mad.  Guyon  aveva  scritto  alcune  meditazioni 
mistiche  intorno  all’amor  di  Dio.  Fénélon  avevaia  in¬ 
contrata  parecchie  volte  presso  la  duchessa  di  Beau- 
villiers ,  e  senza  partecipare  agli  errori  della  sua 
dottrina  ,  pur  gustava  alquanto  le  sue  illusioni.  Bos¬ 
suet,  il  cardinale  di  Noailles  e  il  vescovo  di  Chartres 
si  mostrarono  più  severi.  Mad.  Guyon  fu  chiusa  nella 
torre  di  Vincennes.  Il  suo  Mezzo  breve  e  facile  per  l'o¬ 
razione  indusse  il  vescovo  di  Meaux  a  comporre  una 
lunga  Istruzione  sugli  stati  di  orazione,  nella  quale  si 
espongono  gli  errori  dei  falsi  mistici  dei  giorni  nostri, 
1697,  in-8°.  La  gran  contesa  intorno  il  quietismo  può 
credersi  benissimo  che  abbia  avuto  origine  dal  rifiuto 
opposto  da  Fénélon  di  approvare  quest’  Istruzione  di 
Bossuet  sugli  stati  di  orazione,  e  principalmente  dal¬ 
l’opuscolo  che  mandò  fuori  con  questo  titolo:  Me¬ 
moria  per  dimostrare  che  io  non  debbo  approvare 
il  libro  di  monsignor  di  Meaux ,  e  che  monsignor  di 
Parigi  (il  cardinale  di  Noailles)  fece  approvare  da  mad. 
di  Maintenon  (vedi  OEuvres  de  Fénélon  ,  edizione  del 
1820).  Nel  solo  titolo  di  questa  Memoria  eravi  un 
epigramma  contro  tre  personaggi  che  si  mostrarono 
dappoi  i  costanti  avversarii  del  nostro  prelato  nell’af¬ 
fare  del  quietismo.  —  Fénélon  aveva  pubblicato  nel 
1697,  con  permissione  del  re,  un  volume  in- 12°  di  272 
pagine  col  titolo  di  Spiegazione  delle  massime  dei  Santi 
sulla  vita  interiore.  Si  è  Yumor  puro  verso  Dio,  l’ ri- 
more  disinteressato  che  forma  il  soggetto,  lo  spirito  e 
ramina  di  questo  libro  ;  e  se  vi  era  qualche  lieve  er¬ 
rore  nella  dottrina,  tutto  era  lodevole  e  toccante, 
puro  e  santo  quanto  al  sentimento.  I^a  controversia 
che  s’ impegnò  si  fece  calda  e  violenta  ;  vennero  in 
luce  più  di  cento  scritti,  e  di  questi  Fénélon  ne  com- 
!  pose  intorno  a  quaranta,  e  Bossuet  più  di  venti,  tra 
i  quali  v’  hanno  dei  volumi  in  latino  improvisati  in 
pochi  giorni ,  come  ad  esempio  i  suoi  trattati  intito¬ 
lati:  Mystici  in  tato,  Schola  in  tulo ,  1698,  in-8°  di 
443  pagine.  11  libro  delle  Massime  era  stato  deferito 
al  papa  Innocenzo  xii;  Bossuet  spedi  quindi  al  di  là 
dei  monti  il  suo  nipote  dappoi  vescovo  di  Troyes,  per 
sollecitarne  la  condanna.  Fénélon  voleva  portarsi  a 
Roma  per  difendere  la  sua  opera,  ma  non  gli  fu  con¬ 
cesso  di  allontanarsi  dalla  sua  diocesi.  Nondimeno  egli 
aveva  nel  Sacro  Collegio  non  pochi  partigiani,  e 
il  papa  stesso  era  suo  ammiratore.  Le  negoziazioni 
furono  lunghe  e  difficili ,  e  non  durarono  meno  di 
quindici  mesi.  Il  sacro  Collegio  pendeva  diviso  pei 
due  prelati.  In  una  commissione  di  esaminatori  com- 
i  posta  di  dieci  membri,  cinque  si  erano  dichiarati  per 
Fénélon;  Roma  stava  per  assolverlo.  Vi  s’immischiò 
la  diplomazia  ;  Luigi  xiv  scrisse  delle  lunghe  lettere 
;  dettate  da  Bossuet;  il  padre  Le  Tellier  e  mad.  di  Main- 
;  tenon  instigavano  continuamente  il  re  ;  insomma  vi 
aveva  machinazione ,  intrigo  passionato.  Tutte  le 
;  molle  furono  poste  in  moto  ,  sì  che' finalmente  addì 
|  46  marzo  4699,  Innocenzo  xn  condannò  con  un  breve 
|  25  proposizioni  del  libro  delle  Massime.  Ma  mentre 
!  egli  era  molestato  dalla  ressa  che  gli  facevano  intorno 
i  nemici  di  Fénélon,  non  aveva  potuto  trattenersi  dal 
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riprenderli  con  queste  notevoli  parole  :  Peccavit  excessu 
amoris  divini  ;  sed  vos  peccastis  defectu  amoris  proximi 
(egli  ha  peccato  per  eccesso  d’amore  verso  Dio  ;  ma 
voi  avete  peccato  per  difetto  di  amore  verso  il  pros¬ 
simo). —  Bossuet  fu  il  primo  a  ricevere  in  Francia  , 
per  mezzo  di  un  corriere  straordinario  speditogli  da 
suo  nipote,  il  breve  della  condanna,  e  in  una  risposta 
scritta  tra  i  primi  trasporti  di  una  gioia  insperata,  il 
vescovo  di  Meaux  menava  gran  festa  perchè  alcune 
espressioni  del  breve  emanato  contro  l’arcivescovo  di 
Cambrai,  equivalevano  alla  parola  hereticus!  Sono  ben 
da  deplorare  i  tristi  traviamenti  a  cui  la  passione  può 
condurre  nelle  querele  religiose  anche  gli  uomini  più 
insigni  per  genio  e  per  virtù.  — Ciò  che  vi  ebbe  di 
abbominevole  in  questo  affare  si  fu  la  sentenza  ben 
poco  nota  del  parlamento  di  Digione,  in  data  delli  43 
agosto  4698,  colla  quale  fu  condannato  messer  Fili¬ 
berto  Robert,  curato  della  città  di  Seurre,  accusato 
di  quietismo ,  ad  essere  bruciato  vivo,  il  suo  corpo  ri¬ 
dotto  in  cenere ,  e  queste  sparse  al  vento.  Per  buona 
ventura  questo  prete  aveva  presa  a  tempo  la  fuga , 
per  il  che  la  sentenza  recava  che  per  la  sua  assenza 
l’esecuzione  si  sarebbe  fatta  in  effigie.  Per  essa  era 
pure  proibito  di  dar  soccorso  e  asilo  al  detto  curato 
e  di  nasconderlo,  a  pena  di  essere  castigati  come  suoi 
complici  e  seguati  nella  cattiva  dottrina  da  lui  divol- 
gata.  Ora,  il  romano  pontefice  non  erasi  ancora  pro¬ 
nunziato,  e  l’opinione  pendeva  divisa  tra  i  due  pre¬ 
lati! — Fénélon  erasi  intanto  affrettato  a  sottomettersi 
alla  sua  condanna  con  umiltà;  aveva  letto  dalla  sedia 
della  sua  cattedrale  il  breve  del  papa  e  dichiarato  che 
condannava  egli  stesso  il  suo  libro  semplicemente,  as¬ 
solutamente,  e  senza  alcuna  restrizione  :  poscia  rinnovò 
questa  ritrattazione  solenne  in  un  mandamento  de’  9 
agosto.  Ma  i  suoi  avversarii  non  furono  ancora  sod¬ 
disfatti.  Fénélon  si  era  mostrato  troppo  grande  nella 
sua  sommissione,  e  il  vinto  pareva  aver  strappata  la 
palma  di  mano  al  vincitore.  11  nipote  di  Bossuet  non 
vide  in  quella  rassegnazione  che  orgoglio  e  fiele ,  e 
Bossuet  vi  trovò  del  fasto  e  dell’ ambiguità.  Tultavolla 
Fénélon  ,  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  volle  la¬ 
sciare  un  monumento  della  sua  sommissione.  Ei  fece 
fare  nel  4714  un  magnifico  sole  od  ostensorio  sorretto 
da  una  figura  simbolica  (la  fede  e  la  religione)  che 
calpesta  il  libro  delle  Massime  dei  Santi  e  quello  delle 
Instituzioni  di  Calvino. — 3NeI  4699,  nonostante  un  di¬ 
vieto  di  Luigi  xiv ,  uscì  primamente  in  luce  il  Tele¬ 
maco  sotto  il  titolo  di  Suite  du  quatrième  livre  de  VO- 
dyssée  d'Homère  ou  les  Aventures  de  Télèmaque  fils 
d’Ulysse',  e  fu  poi  subito  ristampato  in  più  luoghi ,  e 
più  volte.  Ma  la  prima  edizione  conforme  al  mano¬ 
scritto  originale  fu  quella  che  fecesi  a  Parigi  nel  4717, 
per  cura  del  marchese  di  Fénélon,  pronipote  deU'arci- 
vescovo.  Saremmo  infiniti  se  volessimo  enumerare  tutto 
ciò  che  si  scrisse  prò  e  contro  quest’opera ,  le  imita¬ 
zioni  e  le  traduzioni  che  se  ne  fecero  in  tutte  le  lin¬ 
gue  d’Europa.  Basti  il  dire  che  la  moderna  letteratura 
non  ha  forse  altr’opera  la  quale  siasi  aquistata  cosi 
grande  popolarità  non  solo  presso  la  nazione  nella 
cui  lingua  ella  fu  scritta  originalmente ,  ma  eziandio 


presso  gli  stranieri.  Infatti  noi  crediamo  che  non  siavi 
alcuno  nella  classe  de’ leggenti  il  quale  non  abbia  al¬ 
meno  una  volta  in  vita  sua  letto  le  Avventure  di  Te¬ 
lemaco. — Un’altr’opera  notabile  del  Fénélon  è  quella 
che  ha  per  titolo  Direction  pour  la  conscience  d'  un 
roi.  Leggesi  nell’avvertimento  che  questo  libro  era 
«uno  de’frutti  del  carteggio  segreto  del  l’arcivescovo 
di  Cambrai  col  duca  di  Borgogna».  Quest’opera,  la 
quale  non  fu  pubblicata  che  nel  4747  all’Aia,  con¬ 
siste  in  33  capitoli,  e  le  lezioni  ch’essa  contiene  sono 
veramente  quali  polevale  concepire  la  grand’anima 
del  Fénélon  ed  esprimerle  l’ autore  del  Telemaco. 
«Quivi,  dice  il  cardinale  Maury,  egli  squarcia  il  velo 
delle  sue  finzioni  ;  egli  parla,  non  più  ad  un  fanciullo, 
ma  ad  un  cristiano...  Quivi  il  sacerdote  vince  il  mae¬ 
stro;  egli  accusa  interrogando,  dimostra  annunziando, 
e  percuote  ammonendo.  Quando  leggesi  questo  pa¬ 
terno  ammaestramento ,  in  cui  le  più  astratte  mas¬ 
sime  di  governo  risplendono  quanto  gli  eterni  assiomi 
della  ragione,  par  di  vedere  l’umanità  assidersi  colla 
religione  allato  a  un  giovane  principe  per  insegnargli 
tutte  le  regole  di  morale  che  ha  da  seguire ,  se  vuol 
rendere  felice  il  suo  popolo».  E  perciò  il  La  Harpe 
dice  che  questo  libro  può  chiamarsi  «il  compendio 
della  sapienza  e  il  catechismo  de’principi».  — Frat¬ 
tanto  a  Luigi  xiv  pareva  d’essere  stato  citato  dinanzi 
al  suo  secolo  e  dipinto  nel  Telemaco,  nel  quale  tro¬ 
vava  delle  ingrate  allusioni  al  suo  regno,  al  suo  or¬ 
goglio  e  al  rovinoso  suo  fasto.  Madama  di  Maintenon, 
alcuni  ministri  e  alcuni  cortigiani  trovavano  ancor 
essi  il  loro  ritratto  e  la  loro  parte  di  biasimo  nelle 
finzioni  di  quest’opera ,  e  la  favola  pigliava  l’ aspetto 
di  storia  reale.  Cereossi  e  credeltesi  di  trovare  la 
chiave  de'personaggi;  e  accennavan9i  come  ritratti  di 
persone  viventi  personaggi  appartenenti  ai  tempi  più 
rimoti  della  storia.  Il  risentimento  del  monarca  e 
l’odio  de’ cortigiani  crescevano  insieme  colla  riputa¬ 
zione  del  libro.  I  popoli  ammiravano  ;  e  scorgevano 
nel  Telemaco  la  più  alta  lezione  che  fosse  mai  stata  data 
ai  re  dal  genio  e  dalla  virtù.  Essi  stessi  vi  trovavano 
ammaestramenti  intorno  ai  loro  interessi  e  ai  loro  do¬ 
veri,  giacché  il  Fénélon  era  stato  il  primo  tra  i  mo¬ 
derni  che  coll’ impero  dell'eloquenza  e  della  ragion® 
li  richiamasse  all’agricoltura ,  al  commercio  e  a  tutto 
le  arti  utili.  Erasi  in  vantaggio  del  genere  umano 
operata  una  rivoluzione  d’idee,  mercè  d’un  libro  eli® 
la  stampa  andava  del  continuo  riproducendo ,  e  eh® 
tradotto  ben  tosto  nell’Inghilterra  vi  diveniva  ciò  eh® 
fu  dipoi  sempre,  un  libro  classico  per  l’educazione- 
Ma  finché  visse  Luigi  xiv,  questo  libro  fu  proscritte 
dalla  Francia,  e  l’autor  suo  visse  nella  disgrazia  o® 
re.  Rilegato  nella  sua  diocesi,  il  Fénélon  vi  sostenne 
sedici  anni  d’esilio,  il  quale  non  fini  che  colla  sua  vita- 
Frattanto  per  Luigi  xiv  giunsero  i  terribili  g'°rnl 
dell’avversità.  Dopo  la  fatale  giornata  di  Malprò® 
(4709),  le  frontiere  della  Francia  furono  valicate»  e 
gli  eserciti  nemici  desolarono  la  Fiandra.  Allora 
virtù  dell’  arcivescovo  di  Cambrai  rifulsero  di  luC® 
ancor  più  viva  che  non  avea  fatto  il  suo  ingegno, 
suo  palazzo  divenne  rifugio  de’contadini  fuggenti  oi 
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nanzi  alle  devastazioni  della  guerra  e  spedale  de’sol- 
dati  feriti  cosi  francesi  come  nemici  fatti  prigionieri. 
Il  seminario ,  abbandonato  dai  giovani  cherici  chia¬ 
mati  alle  armi,  servi  ancor  esso  di  ricovero  per  quelli 
che  il  palazzo  non  potea  contenere.  Il  Fénélon  era 
venerato  dagli  eserciti  invasori,  e  i  loro  capi  si  reca¬ 
rono  a  premura  di  mandargli  un  salvacondotto  ge¬ 
nerale.  Le  sue  proprietà  furono  rispettate  ,  e  alcune 
guardie  furono  destinate  a  custodia  della  sua  per¬ 
sona.  Tutto  il  grano  che  apparteneva  all’arcivescovo 
fu  scortato  dai  nemici  fino  alle  porte  di  Cambrai. 


Quest'atto  generoso  non  fu  senza  frutto  pei  vinci¬ 
tori  in  que’tempi  di  desolazione  e  di  fame.  Quando 
l’inverno  del  1709  venne  ad  aggiugnere  tutti  i  suoi 
flagelli  a  quelli  della  guerra,  Fénélon  aperse  i  suoi 
granai ,  distribuì  per  centomila  franchi  di  grano  ai 
soldati  che  mancavano  di  pane  e  non  ne  volle  rice¬ 
vere  alcun  prezzo.  Si  narra  che  servendo  egli  stesso 
gfinfelici  contadini  seduti  all’ospitale  sua  mensa,  notò 
che  uno  di  essi  non  mangiava.  Egli  l’interroga,  e  que¬ 
gli  risponde  che  lasciando  la  capanna  non  ebbe  tempo 
di  menar  seco  una  vacca  ch’era  l’unico  sostentamento 
della  sua  famiglia.  Il  buon  prelato  si  fa  immantinente 
indicare  la  capanna,  parte  accompagnato  da  un  solo 
domestico,  trova  la  vacca  e  la  riconduce  egli  stesso 
al  contadino,  la  cui  tristezza  si  muta  in  una  gioia 
piena  di  tenerezza  e  di  lagrime.  La  poesia  ha  dipoi  con¬ 
sacrato  questo  bel  fatto  che  fu  poi  più  volte  riprodotto 
dal  pennello  e  dal  bulino.  _  Duranti  queste  guerre, 
il  duca  di  Borgogna  ebbe  il  comando  .n  capo  e  fece 
varie  campagne.  A  Cambrai  egli  vide  l’antico  suo  pre¬ 
cettore  eh  egli  a\ea  sempre  teneramente  amato  e  col 
quale  tenne  sempre  segreto  carteggio.  Quando  mori 
il  deliino  (4711),  il  duca  di  Borgogna  era  la  persona 
più  prossima  al  trono.  Bossuet  era  morto  seti’ anni 
addietro;  altri  nemici  di  Fénélon  avevano  cessato  di 
vivere;  Luigi  xiv  invecchiava  e  pareva  oramai  vicino 
a  soccombere  a’suoi  dolori  domestici  e  agli  inforlunii 
della  Francia.  Si  prevedeva  che  il  nuovo  delfino,  sa¬ 
ldo  appena  sul  trono,  avrebbe  chiamato  a  sè  Fénélon, 
facendolo  suo  primo  consigliere.  Già  il  popolo  godeva 


di  questa  aspettativa  ;  già  il  virtuoso  Beauvilliers  e 
Fénélon,  sempre  uniti  tra  di  loro  strettamente,  medi¬ 
tavano  le  basi  d’un  governo  che  assicurasse  la  gloria, 
la  pace  e  la  felicità  della  Francia;  già  l’autore  del 
Telemaco  avea  scritto  un  sistema  finanziario  commer¬ 
ciale  e  giudiziario  ;  quand’ecco  una  cruda  e  dolorosa 
prova  viene  ad  affliggere  il  cuore  del  prelato;  il  duca 
di  Borgogna,  oggetto  di  tante  sperarne,  muore  a’ 48 
di  febbraio  4742,  dopo  di  non  essere  sopravissuto 
che  un  anno  circa  a  suo  padre.  Quando  ne  giunse  la 
dolorosa  notizia  a  Fénélon ,  egli  disse  queste  parole  : 

«ogni  vincolo  è  rotto .  più  non  v’ha  cosa  che  mi 

leghi  alla  terra!  »  E  da  quel  punto  visse  sempre  in 
un  dolore  inconsolabile,  e  morì  ai  7  gennaio  4715, 
quattro  mesi  dopo  la  morte  del  duca  di  Beauvilliers , 
la  cui  amicizia  era  l’unico  conforto  che  gli  fosse  ri¬ 
masto.  Luigi  xiv  non  doveva  tardare  a  seguirlo.  Più 
non  restavangli  che  sei  mesi  di  vita,  e  l’odio  suo  con¬ 
tro  Fénélon  non  erasi  ancora  estinto.  11  capitolo  di 
Cambrai  non  osò  far  recitare,  secondo  l’uso  costante- 
mente  osservato  in  quella  diocesi,  l’orazione  funebre 
del  suo  arcivescovo.  L’Accademia  francese  si  com¬ 
portò  in  un  modo  anche  più  indegno,  e  quando  Gros 
de  Boze  si  assise  al  posto  di  Fénélon ,  non  osò  nep¬ 
pure  di  nominare  il  Telemaco;  e  il  Dacier,  direttore, 
incaricato  anch’esso  dagli  statuti  di  lodare  l’illustre 
defunto,  osservò  lo  stesso  silenzio.  — La  religione  di 
Fénélon  fu  tutta  amore.  S’egli  errò,  noi  fece  che  per 
esuberanza  di  questo  sentimento.  Dalla  sua  lettera 
Sulla  sacra  Scrittura,  indirizzata  al  vescovo  d’Arras, 
si  scorge  che  la  sua  fede  era  tanto  più  forte  quanto 
più  era  illuminata  ;  e  da  questa  fede  attingeva  egli  la 
sua  tolleranza:  «tollerate,  diceva  egli,  tutte  le  reli¬ 
gioni,  giacché  le  tollera  Iddio».  Nel  4701  ,. ad  un 
principe  che  si  recava  a  visitarlo  nel  suo  esilio,  egli 
dava  questo  saggio  consiglio  :  «  non  costringete  mai 
i  vostri  sudditi  a  mutar  religione  ;  non  avvi  forza  che 
valga  contro  la  libertà  del  cuore.  Accordate  adun¬ 
que  a  tutti  la  tolleranza  civile;  la  violenza  non  per¬ 
suade,  ma  fa  soltanto  degli  ipocriti».  Ad  un  curato 
che  vantavasi  di  avere  abolito  nella  sua  parochia  le 
danze  campestri  della  domenica:  «signor  curato,  di¬ 
ceva  egli ,  noi  non  danziamo  ;  ma  lasciamo  danzare 
questa  povera  gente.  Perchè  vogliamo  noi  impedir 
loro  che  dimentichino  un  momento  d’essere  infelici?» 
La  figliuola  di  Stanislao,  regina  di  Francia  ,  essendo 
stata  interrogata  quale  di  Bossuet  e  Fénélon  avesse 
servito  con  più  vantaggio  la  religione:  «uno,  rispose, 
la  prova,  e  l’altro  la  fa  amare».  Sia  che  si  consideri 
i  come  istitutore  di  principi,  o  come  pastore  evangelico, 
o  come  uomo,  o  come  scrittore,  l’arcivescovo  di  Cam¬ 
brai  apparirà  sempre  personaggio  eccellente  ed  esem¬ 
plare.  —  Daremo  ora  alcuni  brevi  cenni  intorno  ai 
suoi  scritti  che  furono  moltissimi.  Basti  il  dire  che 
pubblicò  niente  meno  che  44  tra  istruzioni  pastorali, 
ordinanze  e  mandamenti.  Le  altre  sue  opere  di  reli¬ 
gione  sono:  4°  Lettere  su  diversi  soggetti  riguardanti 
|  la  religione  e  la  metafisica ;  2°  Sentimenti  di  pietà ; 
5°  Sermoni  scelti,  intorno  a  varii  soggetti  ;  4°  Opere  spi¬ 
rituali ;  5°  Preghiere  del  mattino  e  della  sera  ;  6°  Con- 
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futazione  degli  errori  di  B.  di  Spinosa  ;  7°  Lettera  al  quattro  conce  di  pelli  ;  e  i  principali  suoi  prodotti 

р.  Quesnel;  8°  Istruzione  pastorale  in  forma  di  dialo-  sono  lino,  canapa,  legname  e  miele  stimatissimo. 

ghi  ed  altri  scritti  contro  il  giansenismo.  Tra  le  sue  FENICE  (Iat.  phcenix,  gr.  tpom% ). —  Nome  del  più 
opere  letterarie  citeremo  :  i°  Dialoghi  de' Morti;  2°  Dia-  celebre  tra  gli  animali  favolosi  dell’antichità  ,  dagli 
loghi  sull’eloquenza  in  generale  e  su  quella  del  pulpito  I  Arabi  definito  maloùmo  ’l-isnio,  majnoitlo  ’ l-jismo ,  cioè 
in  particolare;  5°  Carteggio  (generale)  di  Fénélon  e  creatura  di  cui  si  conosce  il  nome,  s'ignora  il  corpo. 
Lettere  inedite  (dello  stesso)  al  maresciallo  ed  alla  ma-  Vogliono  alcuni  che  sia  menzionata  nella  Bibbia;  ma 
rescialla  di  Noailles. — L’  edizione  più  completa  delle  lasciando  questa  quistione  non  abbastanza  schiarita, 
opere  di  Fénélon  è  quella  de'signori  Caron  e  Gosselin,  il  primo  a  darne  una  descrizione  particolare  si  fu 
4821  e  anni  segg.  22  voi.  in-8°. — Molto  si  scrisse  in-  Erodoto  (lib.  ii.  $.  73);  e  la  storia  riferita  da  Erodoto 
torno  a  Fénélon ,  il  quale  è  diventato  il  soggetto  e  è  in  sostanza  la  stessa  che  fu  poi,  benché  con  varii 
l’eroe  di  varii  poemi.  Noi  citeremo  soltanto  la  tragedia  abbellimenti,  ripetuta  e  creduta  per  più  di  mille  anni, 
di  Chenier  intitolata:  Fénélon,  ovvero  le  Religiose  di  Sarebbe  tedioso  e  inutile  citare  le  parole  di  ciascun 
Cambrai,  che  fu  rappresentata  con  gran  successo  nei  autore  che  forma  un  nesso  nella  catena;  e  basti  accen- 
primi  anni  della  rivoluzione.  nare  che  dal  tempo  d’Erodoto  fino  a  quello  di  Tacito 

FENESTELL.4  (Lucio),  che  fiori  sotto  Augusto,  e  la  favola  della  fenice  viene  narrata  più  o  meno  diste¬ 
che  morì  nel  sesto  anno  di  Tiberio,  siccome  traesida  samente  e  circostanziatamente  dai  seguenti  scrittori, 
Plinio,  e  più  chiaramente  dalla  cronaca  Eusebiana,  cioè  da  Antifane,  Cheremone,  Lucano,  Marziale,  Mela, 
fu  scrittore  di  Annali  e  di  un  libro  Dei  magistrati  Ovidio,  Plinio,  Seneca  e  Stazio.  Il  passo  in  cui  Tacito 
romani.  Degli  Annali  di  lui  si  pubblicarono  alcuni  parla  della  fenice  è  assai  notabile,  e  merita  d’essere 
pochi  frammenti  stampati  in  diverse  edizioni  de’clas-  citato  in  disteso  come  il  ragguaglio  più  autentico  che 
sici  latini ,  e  principalmente  nel  Sallustio  di  Wasse,  se  ne  sia  conservato ,  ed  anche  come  prova  che  un 
Cambridge  4740.  Il  libro  poi  che  si  trova  in  alcune  uomo  così  cauto  ed  accurato,  com’egli  è  tenuto,  non 
edizioni  stampato  come  opera  del  Fenestella,  e  col  aveva  alcun  dubbio  intorno  all’esistenza  e  all’appari- 
titolo  De  romanis  potestatibus,  ecc.  è  una  fraude  let-  zione  periodica  della  fenice  nell’  Egitto.  <c  Essendo 
teraria,  sapendosi  ora  che  fu  composto  da  Domenico  consoli  Paolo  Fabio  e  L.  Vilellio,  dice  questo  storico 
Fiocco  fiorentino.  Veggasi  in  proposito  il  Vossio  (traduz.  del  Davanzali,  Annui,  lib.  vi,  §.  28)  (anno 
(lib.  i,  c.  49)  ed  il  Fabricio  ( Bibl.  Iat.  lib.  iv,  54  dell’era  nostra),  voltati  molti  secoli  venne  la  fe- 

с.  4,  g.  7).  nice  in  Egitto:  materia  ai  dotti  della  contrada  e  della 

FENESTRELLE  ( geogr .).  Borgo  del  Piemonte,  Grecia  di  molto  discorrere  di  tal  miracolo.  E  degno 

capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Pinerolo,  lìa  ove  convengono,  ove  discordano,  raccontare.  Tutti 
distante  circa  45  miglia  piemontesi  da  questa  città,  !  scrivono  esser  quest  uccello  sagrato  al  sole:  nel  becco 
circa  28  da  Torino ,  e  notabile  per  la  sua  rocca  ch’è  e  penne  scriziate  diverso  dagli  altri.  Degli  anni,  la 
una  cibile  più  forti  che  guardino  i  passi  delle  Alpi,  j  più  comune  è  che  ella  venga  ogni  cinquecento;  alcuni 
Chiamavasi  anticamente  Finis  terree  Collii ,  perchè  affermano,  mille  quattrocento  sessantuno:  e  che  un'al- 
situato  a  confine  col  regno  di  Cozzio;  e  da  Finis  terree  tra  al  tempo  di  Sesostride,  altra  di  Amaside,  la  terza  di 
ne  venne  l’odierno  nome  di  Fenestrelle.  Nel  medio  Tolomeo,  terzo  re  di  Macedonia,  volarono  nella  cittì» 
evo  questo  luogo  facea  parte  dei  dominii  de’marchesi  cTEliopoli,  con  gran  seguito  d’altri  uccelli ,  corsi  alla 
di  Susa,  conti  di  Torino  :  fu  rifugio  di  Valdesi  che  forma  nuova.  È  molto  scura  l’antichità;  da  Tolomeo 
quivi  stettero  quietamente  fino  al  sorgere  dell'eresia  a  Tiberio  fu  meno  di  dugencinquanl’ anni;  onde  al¬ 
di  Calvino  ;  nel  secolo  xvi  entrò  a  far  parte  del  Del-  cuni  tennero  questa  fenice  non  vera,  nè  venuta  d’A- 
fìnato;  ma  tornò  poscia  ai  dominii  di  casa  di  Savoia  rabia  ;  e  niente  aver  fatto  dell’antica  memoria,  cioè 
in  vigore  del  trattato  di  Utrecht  (4743).  D’allora  in  che  forniti  gli  anni,  vicina  al  morire,  fa  in  suo  paese 
poi  questo  luogo  fu  il  baluardo  del  Piemonte.  All’an-  suonidio;  gettavi  il  seme;  del  nato  e  allevato  feniciotto 
tica  fortezza  se  n’aggiunse  una  nuova  ch’è  una  con-  la  prima  cura  è  di  sepellire  il  padre;  a  caso  noi  fa* 
tinuazionedi  forti  per  la  lunghezza  d’un  miglio  sopra  ma  provasi  con  un  peso  di  mirra  a  far  lungo  volo; 
una  cresta  di  roccie  poco  accessibili.  Il  primo  di  que-  se  gli  riesce,  si  leva  il  padre  in  collo  e  in  su  l’altare 
sti  forti,  detto  di  S.  Carlo,  fu  fondato  nel  4727  e  con-  del  sole  lo  porta  e  arde;  cose  incerte  e  contigiate  di 
tinuato  da  Carlo  Emanuele.  Il  secondo,  detto  de’Tre  favole.  Ma  non  si  dubita  che  qualche  volta  non  s) 
Denti,  domina  i  lati  di  levante  e  ponente.  Seguono  vegga  questo  uccello  in  Egitto  ».  Dopo  il  tempo  d> 
quindi  le  ridotte  di  s.  Barbara  e  di  s.  Antonio  alla  Tacito  la  favola  della  fenice  viene  ripetuta  o  toccata 
distanza  di  cinquecento  passi  Funa  dall'altra.  Viene  da  molti  altri  classici  che  lungo  sarebbe  qui  nominare- 
poscia  la  ridotta  dell’  Elmo  con  dinanzi  un  gran  fos-  |  Non  vogliamo  però  tacere  un  curioso  aneddoto  1,1 
salo,  e  in  fine  il  forte  detto  delle  Valli,  più  alto  di  proposito,  rammentato  particolarmente  da  Lamprid*0 
tutti  e  situato  in  luogo  che  chiamasi  il  campo  o  prato  il  quale  ci  narra  che  Eliogabalo  promise  a’  suoi  con¬ 
dì  Catinat,  donde  si  scopre  la  pianura  del  Piemonte,  vitati  di  dar  loro  a  cena  una  fenice;  ma  egli  dovette 
e  godesi  di  un’incantevole  prospettiva.  A  qualche  di-  contentarsi  di  un  piatto  di  lingue  di  fenicotteri,  voi' 
c  Più  a  tramontana  del  borgo,  sorgono  due  gannente  fiamminghi  o  damigelle  dell’India.  Questa 
e  i.zii  oblunghi  ove  sono  i  forzati  in  numero  di  più  favola  non  si  trova  però  ne’soli  scrittori  pagani,  uia 
di  cento.  Fenestrelle  conta  circa  4300  abitanti;  ha  viene  mentovata  e  creduta  dagli  scrittori  rabbinici  e 
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dai  più  antichi  padri  della  Chiesa  cristiana.  De’primi 
non  nomineremo  che  il  rabbino  Osaia  (ap.  Bochart , 
Hieroz ,  part.  11,  lib.  vi,  cap.  5),  il  quale  dice  che  la 
ragione  per  cui  la  fenice  vive  sì  lungo  tempo,  ed  è  in 
certo  modo  esente  dalla  morte,  gli  è  perchè  essa  fu  , 
il  solo  animale  che  non  mangiasse  del  frutto  vietato  j 
del  paradiso.  —  Ma  fra  quanti  scrittori  parlano  della  j 
fenice,  niuno  avvene  il  quale  affermi  d’averlo  veduto,  j 
Questo  uccello  portentoso  non  ha  mai  esistito  altrove  ; 
che  nelle  fantasie  popolari,  e  tutto  ciò  che  si  spaccia  j 
intorno  ad  esso  è  assolutamente  contrario  alle  leggi  j 
della  natura.  Infatti  un  solo  individuo  rappresentante  j 
di  una  specie  intiera,  come  sarebbe  nel  fatto  della  j 
fenice,  è  cosa  ripugnante  al  sistema  seguito  dalla  , 
Providenza  nell’ordinamento  del  regno  animale.  Con¬ 
trarissimo  similmente  all’ordine  generale  delle  cose  i 
è  un  uccello  che  distrugge  se  stesso,  giacché  è  appunto 
uno  degl’istinti  più  potenti  e  più  necessarii  al  mante- 
nimento  del  creato  quello  di  evitare  ad  ogni  potere  ! 
la  morte.  È  poi  anche  cosa  poco  degna  di  fede  un  j 
animale  dotato  della  facoltà  di  accendere  una  pira:  j 
giacché,  fra  le  tante  maravigliose  industrie  degli  ani-  ■ 
mali,  quella  di  far  fuoco  è  una  proprietà  esclusiva 
del  genere  umano  quasi  quanto  l’arte  della  parola. 
Finalmente  niuno,  tranne  chi  voglia  eredere  cieca¬ 
mente  alle  cose  straordinarie,  può  imaginarsi  come  la 
vita  d’un  uccello  possa  durare  mille  anni,  e  un  ani¬ 
male  di  tal  sorta  cominci  a  vivere  sotto  la  forma  di 
un  verme  a  guisa  di  farfalla;  se  già  questa  non  fosse 
una  favola  sotto  il  cui  velame  gli  antichi  tentarono 
primamente  di  adombrare  l’immortalità  dell’anima. 
Quanto  al  penname  della  fenice  ,  certo  è  che  tutto  il 
maraviglioso  che  se  n’è  detto,  non  sopravanza  la  splen¬ 
didezza  e  la  magnificenza  che  la  natura  si  piacque  di 
sfoggiare  nell’abbigliamento  di  certi  uccelli.  E  in  que-  | 
sto  ben  possono  i  poeti  allargare  il  freno  alla  loro  | 
imaginazione  senza  tema  di  varcare  i  confini  del  vero.  ! 
È  anzi  possibile  che  la  vista  d’alcuno  di  questi  vario¬ 
pinti  uccelli,  indigeni  delle  tropiche  regioni,  abbia 
dato  origine  alla  storia  della  fenice,  ispirando  l’idea 
di  attribuire  a  quest’uccello  ignoto  costumi  straordi- 
narii  al  paro  delle  sue  piume.  Vollero  alcuni,  e  non 
senza  qualche  fondamento,  che  questo  potesse  essere 
«1  fagiano  dorato  della  Cina  o  l’uccello  di  paradiso.  I 
Infatti  egli  è  certo  che  questi  leggiadrissimi  uccelli ,  I 
quant  o  si  videro  per  la  prima  volta  nel  mondo  occi-  I 
dentale,  dovettero  produrre  una  strana  sensazione. 
In  questo  caso  bisognerebbe  dire  che  la  fenice  è  un 
uccello  reale  intorno  a  cui  si  è  spacciata  un’  infinità 
di  fole. 

FENICE  (Ordine  delia).— Un  principe  di  Hoenlohe, 
V aldemburgo-Ba rtenstein ,  giunto  all’età  di  cento  anni, 
e  già  contando  quattro  imperatori  della  sua  famiglia, 
volle  perpetuare  questa  decorosa  memoria  col  fondare 
un  ordine  cavalleresco ,  il  quale  fu  dapprima  concesso 
a’soli  membri  della  sua  famiglia ,  ed  anche  alle  per- 
s°ne  dalle  quali  ebbe  servigi  la  sua  casa  in  processo 
d' tempo.  Parecchie  persone,  chiare  per  nascita  o  per 
officio,  aspirando  a  quest’  ordine,  aprirono  il  campo 
aHa  fondazione  di  una  seconda  classe,  con  particolari 


statuti.  La  croce  è  alquanto  varia  per  quelli  della 
regia  famiglia,  pei  commendatori,  non  che  pe’ cava¬ 
lieri  :  vedesi  una  fenice  che  sorge  dalle  fiamme  col 
motto  ex  flammis  clarior  ed  anche  in  senio  :  il  nastro 
è  rosso  co’lembi  bianco  e  nero,  ovvero  bianco  e  giallo. 

FENICE  ( astr .).  —  Nome  di  una  costellazione  me¬ 
ridionale  che  nel  catalogo  di  La  Caille  comprende  72 
stelle.  Essa  è  situata  tra  l'Eridano,  il  Pesce  australe 
e  la  coda  della  Balena  (v.  Tav.  xxviu  (E).  La  stella 
principale  di  questa  costellazione  è  di  seconda  gran¬ 
dezza. 

FENICE  (Phjemx)  (tot.)  (v.  Dattero). 

FENICIA  ( geogr .  ant.). — Provincia  dell’Asia,  all’E. 
del  Mediterraneo.  I  suoi  confini  variarono  così  spesso, 
che  alcuni  autori  la  confusero  con  la  Palestina  e  la 
Siria.  Secondo  Tolomeo,  confinava  al  mezzodì  coll’E¬ 
gitto,  all’oriente  colla  Siria  e  al  nord  coll’  Eleutero. 
Vuoisi  comunemente  che  la  Fenicia  avesse  preso  il 
suo  nome  o  da  Fenice,  figlio  di  Agenore,  che  fu  uno 
de’suoi  re,  o  dai  palmizii,  chiamati  in  greco  (potviè, ,  i 
quali  in  gran  copia  crescevano  nel  suo  territorio.  Pel 
carattere  fisico  speciale  di  questa  contrada  ( v .  Siria). 
Pur  codesto  breve  tratto  di  terra  era  coperto  da  nu¬ 
merose  città,  tutte  più  o  men  celebri  per  arti  e  mani¬ 
fatture.  La  più  meridionale  era  Acco,  detta  da’ Greci 
Acri  (vedi).  Al  N.  di  Acri  era  Tiro,  la  principale  delle 
città  fenicie,  e  al  N.  di  Tiro,  Sidone.  Tra  Tiro  e  Sidone 
era  Sarepta,  di  cui  si  fa  menzione  nella  storia  di  Elia 
(ih  Re ,  xviii.  9).  Circa  7  miglia  al  N.  di  Sidone  era 
Borito  antichissima  città  munita  di  porto  (Tol.  v.  15; 
Strab.  xvi ;  Gios.  Bel:  Jud.  vii.  5,  g.  i;  Amm.  Marceli, 
xiv.  8;  Mela  i.  12).  Alcuni  autori  suppongono  che 
sia  lo  stesso  luogo  che  Berotha,  che  fu  preso  da  Da¬ 
vide.  Ventun  miglio  al  N.  di  Berito  era  Biblo  non 
lungi  dal  mare.  Era  celebre  pel  culto  d’ Adone  (Strab. 
xvi ;  Plin.  St.nat.  v.  17;  Melai.  12;  Tolom.  v.  15). 
Al  N.  di  Biblo  era  Botro  e  oltre  a  questa  Tripoli,  che 
in  principio  consisteva  in  tre  distinte  città  fondate 
rispettivamente  da  Sidone,  Tiro  e  Arado,  e  ivi  solc- 
!  vano  convenire  gli  abitanti  delle  diverse  città  della 
Fenicia  per  deliberare  sopra  gli  argomenti  di  maggior 
,  importanza  (Strab.  xvi.  754:  Plin.  v.  17;  Diod.  Sic. 

!  xvi.  41  ;  Mela  i.  12).  Al  N.  di  Tripoli  era  Ortosia 
j  (Plin.  St.  nat.  v.  17;  Strab.  xvi)  e  più  ancora  al  N. 

;  Arado,  colonia  di  Sidone,  e  la  più  importante  delle 
i  città  della  Fenicia  dopo  Tiro  e  Sidone,  situata  in  un  i- 
sola  dello  stesso  nome,  che  nel  vecchio  Testamento  è 
detta  Arad  (Ez.  xxvu.  8;  Gen.  x.  18).  Dirimpetto  a 
questa  era  la  città  di  Antarado.  I  Fenicii  erano  un 
ramo  della  gran  famiglia  semitica  od  aramea,  e  di¬ 
moravano  da  prima  "sulle  rive  del  mar  Nero  o  del 
golfo  Persico  (Erod.  i.  2;  vii.  89;  Strab.  i).  Non  si  sa 
quando  emigrassero  sulle  coste  del  Mediterraneo;  ma 
ciò  debb’essere  accaduto  molto  presto,  poiché,  a’tempi 
di  Giosuè,  Sidone  era  di  già  grande  città  (Gios.  xix. 
28).  I  Fenicii  sorpassarono  di  gran  lunga  tutte  le  na¬ 
zioni  dell’  antichità  nel  commercio,  pei  vantaggi  na¬ 
turali  eli’  essi  possedevano  (t\  Commercio  dei  Feni¬ 
co).  La  loro  posizione  all’estremità  del  Mediterraneo 
abilitavali  a  provedere  le  nazioni  occidentali  di  varie 
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merci  del  Levante ,  che  venivano  portate  a  Tiro  da 
carovane  dell’  Arabia  e  di  Babilonia ,  mentre  la  loro 
stessa  contrada  produceva  molte  delle  merci  più  ri¬ 
cercate  in  commercio  nei  tempi  antichi,  come  la 
porpora  per  le  tinture,  e  la  sabbia  per  la  manifattura 
dei  vetri  (Strab.  xi.  738;  Plin.  xxxvi.  65).  Il  monte 
Libano  forniva  molto  legname  per  la  costruzione  dei 
vascelli,  e  i  metalli  utili  si  traevano  dalle  miniere  di 
ferro  e  di  rame  cà’erano  presso  Sarepta.  I  Fenicii 
possedevano  fino  dai  più  rimoti  tempi  la  più  parte 
delle  isole  dell’Arcipelago,  dalle  quali  furono  poi  di¬ 
scacciati  dai  Greci.  Quindi  le  principali  loro  colonie 
si  fermarono  in  alcuni  paesi  meridionali  della  Spagna 
(vale  a  dire  Tartesso,  Cadi,  Corteja)  ;  in  altri  della 
costa  settentrionale  dell’Africa  nel  lato  occidentale 
della  piccola  Sirta  (litica,  Cartagine  e  Adrameto)  ed  in 
altri  della  costa  di  Sicilia  tra  settentrione  ed  oriente 
(Panormo  e  Lilibeo).  I  Fenicii  verisimilmente  aveano 
stabilimenti  anche  verso  oriente  sulle  coste  del  golfo 
Persico  nelle  isole  Tiro  e  Arado  (isole  Baarein).  I 
loro  stabilimenti  in  Sicilia  ed  in  Africa  divennero 
Stati  potenti  che  opposero  per  lungo  tempo  una  for¬ 
midabile  barriera  alle  armi  romane  ( v .  Cartagiwe). 
I  Greci  attribuirono  l’invenzione  delle  lettere  ai  Fe¬ 
nicii,  e  v’ha  poco  dubbio  che  l’alfabeto  de’Greei  fosse 
veramente  tratto  da  quello  dei  Fenicii.  Si  dice  pure 
ch’essi  abbiano  inventato  l’aritmetica  ed  altre  scienze; 
ma  le  tradizioni  su  questo  soggetto  sono  molto  incerte, 
e  non  possiamo  dedurne  alcuna  sicura  conclusione. 
Ciò  di  che  non  possiamo  dubitare  è  che  in  tempi  an¬ 
tichissimi  si  fossero  molto  perfezionati  nelle  arti.  1 
Tirii  mandarono  a  Salomone  artefici  d’ogni  arte  per 
la  fabbrica  del  tempio  di  Gerusalemme,  e  la  valentia 
degli  artefici  di  Sidone  era  celebrata  nelle  città  greche 
dell’Asia  minore  sin  dai  tempi  di  Omero  (//.  xxu.  744  ; 
Od.  xv.  118).  Sembra  che  le  città  fenicie  fossero  da 
principio  ordinate  a  governo  monarchico,  quasi  costi¬ 
tuzionale,  le  une  dalle  altre  indipendenti,  ma  però 
fra  loro  riunite  da  comuni  legami.  La  più  antica  di 
queste  città  fu  Sidone  (Gen.  x.  15);  ma  Tiro  divenne 
poscia  più  potente,  ed  esercitò  probabilmente  qualche 
autorità  sugli  altri  Stati.  Dopo  la  conquista  di  Samaria 
e  della  Giudea,  i  Fenicii  divennero  successivamente 
soggetti  delle  monarchie  assiria,  babilonese  e  per¬ 
siana.  Nelle  guerre  fra  i  Greci  ed  i  Persi  furono  la 
principale  e  più  forte  parte  della  flotta  persiana.  Fe¬ 
cero  quindi  parte  dei  dominiidei  Seleucidi,  e  furono 
poi  inchiusi  nella  provincia  romana  di  Siria.  La  lingua 
dei  Fenicii  e  delle  colonie  ch’essi  stabilirono  presso 
loro  ,  pare  rassomigliasse  all’  ebraica  ed  all’  aramea. 
Ancorché  non  avessimo  avanzi  di  quella  lingua,  non 
potremmo  di  ciò  dubitare;  ma  il  Gesenio  pare  abbia 
riuscito  a  dimostrare,  con  prove  tratte  da  medaglie  e 
da  iscrizioni,  la  stretta  connessione  tra  il  fenicio  e  le 
altre  lingue  delle  nazioni  semitiche.  Le  lettere  dell’al¬ 
fabeto  fenicio  non  son  dissimili  da^uelle  del  samari¬ 
tano  ( vedi  Tav.  viii).  Si  può  inoltre  notare  che  s.  Gi¬ 
rolamo  mostra  (Com.  ad  h.  vii.  19)  che  la  lingua 
fenicia  fosse  collegata  con  quella  degli  Ebrei,  e  dice 
lo  sfesso  della  punica,  la  quale  tuttavia,  osserva  egli. 


era  più  lontana  dalla  madre  lingua  (Com.  ad  Gen. 
xxxvi,  24).  S.  Agostino  fa  la  stessa  osservazione  per 
ciò  che  riguarda  il  punico,  che  si  parlava  a  Ippona 
a’suoi  tempi.  V eggasi  Gesenio  Palaographische  sludien 
iiber  Pilóni  zi sche  und  Punische  Schrift ,  Lipsia  1855, 
in-4° ,  e  Scripturce  lingueeque  Phcenicioe  monumenta , 
ecc.  Lipsia  1857,  in-4°.  Tra  le  opere  scritte  in  lingua 
fenicia  la  più  celebre  è  la  Storia  dei  Fenicii  e  degli 
Egizii  in  nove  libri ,  di  Sanconiàtone  (vedi).  Filone 
Biblio  ne  fece  una  traduzione  greca  nella  prima  metà 
del  ii  secolo  dell’era  cristiana. 

FENICO  (Acido)  (chini.). — Gli  olii  che  provengono 
dalla  distillazione  del  catrame  di  carbon  fossile,  trat¬ 
tati  col  latte  di  calce  danno  una  combinazione  solu¬ 
bile  nell’acqua,  dalla  quale  gli  acidi  separano  un  corpo 
oleoso  capace  di  unirsi  alle  basi  con  produzione  di 
combinazioni  saline  ;  questo  corpo  è  stato  descritto 
da  Runge  sotto  il  nome  di  acido  carholico.  Laurent  lo 
ha  ugualmente  ottenuto  trattando  l’olio  del  catrame 
di  carbon  fossile  con  una  lisciva  di  potassa  e  lo  ha 
considerato  come  l’idrato  dell’ossido  di  un  radicale 
organico  che  chiamò  fenilo. — L’ idrato  di  fenilo  o  acido 
fenico  (acido  carbolico,  fenolo  ecc.)  abbonda  princi¬ 
palmente  in  quelle  parti  del  catrame  rettificato  che 
bollono  tra  130  e  200°  e  si  estrae  col  seguente  pro¬ 
cesso.  Nel  distillare  il  catrame  di  carbon  fossile  si 
raccolgono  separatamente  gli  olii  che  bollono  alla 
delta  temperatura,  quindi  si  versa  una  soluzione  di 
potassa  caustica,  saturata  a  caldo,  insieme  con  un  poco 
di  potassa  ili  polvere  e  si  agita  il  miscuglio.  L  olio  si 
rapprende  tosto  in  una  massa  bianca  e  cristallina  che 
si  discioglie  nell’acqua  dopo  di  averne  separate  le 
parti  liquide  per  mezzo  della  decantazione.  La  parte 
solida  così  disciolta  si  divide  in  due  strati  uno  oleoso 
e  leggiero,  l’altro  più  pesante  ed  acquoso.  Questo  se¬ 
condo  strato  separato  dal  primo  e  trattato  coll’acido 
idroclorico  dà  ancora  un  olio  che  è  l’acido  fenico- 
Allora  si  mette  quest’olio  in  digestione  con  sufficiente 
quantità  di  cloruro  di  calcio  e  finalmente  si  distilla  e 
si  raffredda  assai  lentamente  di  maniera  che  si  con¬ 
solidi  in  parte  allo  stato  di  grossi  cristalli  che  si  con¬ 
servano  fuori  del  contatto  dell’aria.  — Secondo  Ger¬ 
hard!  si  ottiene  anche  l’acido  fenico  decomponendo 
l’acido  salieilico  sotto  l’influenza  del  calore  e  della 
calce  caustica  ;  secondo  Kopp  si  produrrebbe  acido 
fenico  nella  distillazione  secca  del  belzuino;  final' 
mente  da  un’osservazione  di  Woehler  sembrerebbe 
risultare  che  l’olio  volatile  che  si  estrae  dal  castorio 
per  mezzo  della  distillazione  non  è  altro  che  acn  o 
fenico. — Allo  stato  cristallizzato  l’acido  fenico  si  Pre' 
senta  sotto  la  forma  di  lunghi  aghi  che  probabilmente 
appartengono  al  sistema  prismatico  retto  a  base  ret¬ 
tangolare.  Questo  corpo  solido  ed  incoloro  si  fome 
tra  54°  e  55°  e  bolle  tra  487°  e  488°;  la  menoma  trac' 
eia  di  amido  ne  liquefò  i  cristalli;  il  suo  peso  $PeC1 
fico  è  di  4,063  alla  temperatura  di  48°.  La  sua  com 
posizione  è  espressa  dalla  formolaC^H^O,. — Laci 
fenico  non  arrossa  il  tornasole  e  lascia  sulla  car  a 
certe  macchie  grasse  che  si  dileguano  a  poco  a  pocOi 
non  è  molto  solubile  nell’acqua,  ma  si  discioglic  >n 
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tutte  le  proporzioni  nell’alcool  e  nell’etere  ;  attacca 
fortemente  la  pelle  delle  labbra  e  delle  gengive  ;  ha 
un  odore  di  castoreo  o  di  creosota  ed  un  sapore 
bruciante  e  caustico.  La  sua  soluzione  acquosa  coa¬ 
gula  l’albumina,  si  combina  con  certe  materie  ani¬ 
mali  e  le  preserva  dalla  putrefazione;  toglie  l’odore 
fetido  alle  carni  e  ad  altre  sostanze  già  corrotte;  eser¬ 
cita  un’azione  velenosissima  sulle  sanguisughe  e  sui 
pesci  che  vi  periscono  senza  convulsioni  nello  spazio 
di  pochi  minuti;  i  loro  cadaveri  si  essiccano  all’aria 
senza  putrefarsi.  — Un  copponedi  legno  di  abete  im¬ 
merso  in  una  soluzione  di  acido  fenico  e  successiva¬ 
mente  nell’acido  idroclorico  o  nell’acido  nitrico  (azo¬ 
tico)  mediocremente  concentrato,  si  colora  in  azzurro 
bruno.  L’acido  fenico  non  discioglie  nè  la  gomma  ela¬ 
stica  nè  il  succino;  discioglie  però  compiutamente  la 
colofonia.  L’indaco  vi  si  discioglie  a  100°  con  un  co¬ 
lore  azzurro;  la  soluzione  può  essere  mescolata  coll’al¬ 
cool  e  coll’etere  senza  subire  alcuna  alterazione,  ma 
si  scolora  in  capo  ad  alcune  ore.  La  resina  copale  trat¬ 
tata  coll’acido  fenico  dà  una  vernice  densa  intiera¬ 
mente  solubile  in  un  eccesso  di  acido;  questo  si  svolge 
lentamente  all’aria  e  lascia  una  vernice  brillante  che 
si  mantiene  molle  per  più  di  sei  mesi. — L’acido  solfo¬ 
rico  concentrato  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  col¬ 
l’acido  fenico;  un  miscuglio  di  volumi  uguali  di  questi 
due  corpi  si  discioglie  senza  residuo  nell’acqua  e  rac¬ 
chiude  un  composto  particolare  chiamato  acido  solfo- 
fenico  e  rappresentato  dalla  forinola (2S03-t-C12ll,40s). 
L’acido  fenico  si  combina  facilmente  cogli  ossidi  me¬ 
tallici  con  produzione  di  sali  o  fenati  che  in  generale 
sono  solubili  ;  quest’acido  satura  perfettamente  gli  al¬ 
cali,  ma  le  combinazioni  esercitano  sempre  una  re¬ 
azione  alcalina  sui  colori  vegetali.  La  potassa  saturata 
coll’acido  fenico  perde  la  proprietà  di  convertire  il 
cromato  di  piombo  giallo  in  sale  rosso  basico;  lo 
stesso  succede  coll’ammoniaca  che  perde  la  sua  azione 
particolare  sui  deutosali  di  rame. — Tutti  i  fenati  so¬ 
lubili  comunicano  al  legno  di  abete,  che  ne  venga 
impregnato,  la  proprietà  di  prendere  un  colore  az¬ 
zurro-scuro  una  mezz’ora  od  un’ora  dopo  di  essere 
stato  immerso  nell’acido  idroclorico.  —  Le  combina¬ 
zioni  dell’acido  fenico  colle  basi  alcaline,  colla  barite, 
cotta  calce,  e  coll’ossido  di  piombo,  sono  poco  sta¬ 
bili.  n  fenato  di  potassa  si  produce  quando  si  me¬ 
scola  1  olio  del  catrame  di  carbon  fossile  con  una  li¬ 
sciva  di  potassa  concentratissima;  il  miscuglio  si 
rapprende  intieramente  in  una  massa  cristallina.  Si 
può  ottenere  il  sale  anidro  scaldando  il  potassio  nel¬ 
l’acido  fenico.  La  combinazione  potassica  cristallizza 
in  aghi  bianchi  molto  solubili  nell’alcool,  nell’etere  c 
nell’acqua  ;  l’acido  fenico  ne  vien  separato  dagli  acidi, 
e  però  questo  corpo  trovasi  collocato  sul  limite  tra 
gli  acidi  propriamente  detti  ed  i  corpi  indifferenti. — 
11  fenato  di  barite  si  ottiene  allo  stato  di  una  crosta 
cristallina  soprasaturando  l’acqua  di  barite  coll’acido 
fenico,  facendo  bollire  il  miscuglio  onde  cacciarne 
l’acido  eccedente  ed  evaporando  il  residuo  nel  vuoto. 

U  fenato  di  calce  si  produce  quando  si  scioglie 
l’idrato  di  calce  nell’acido  fenico.  Ne  risulta  uno  sci- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V. 


roppo  limpido  perfettamente  solubile  nell’acqua.  Una 
soluzione  acquosa  e  concentrata  di  fenato  di  calce  è 
precipitala  dall’alcool  in  grani  bianchi  e  cristallini, 
j  — L’acido  fenico  forma  tre  combinazioni  coll'ossido  di 
piombo.  Il  fenato  di  piombo  neutro  è  liquido,  inco- 
loro,  oleoso,  solubile  nell’alcool  ;  l’acqua  lo  decom- 
J  pone  in  un  sale  bianco  basico  ed  in  acido  fenico.  Si 
ottiene  questo  sale  basico  allo  stato  di  un  precipitato 
bianco,  simile  al  cloruro  d’argento,  quando  si  ag- 
1  giunge  il  sotto-acetato  di  piombo  alla  soluzione  acquosa 
dell’acido  fenico  ;  riscaldato  a  200°  si  fonde  e  svolge 
acido  fenico  ad  una  temperatura  più  elevata  ;  un  ca¬ 
lore  più  forte  determina  l’intiera  decomposizione  di 
quest’acido.  Essiccato  a  200°,  il  sale  basico  presenta 
una  combinazione  di  2  atomi  di  acido  fenico  e  di  5 
atomi  di  ossido  di  piombo.  —  11  cloro  ed  il  bromo 
esercitano  un’azione  particolare  sull’acido  fenico  de¬ 
componendolo  con  produzione  di  due  nuovi  corpi 
dotali  di  proprietà  acide,  scoperti  da  Laurent  e  chia- 
|  mati  coi  nomi  di  acido  clorofenesico.  acido  cloro fenesico 
e  acido  brornofenisico.  —  V acido  clorofenesico  o  fenato 
biclorato  è  prodotto  dall’azione  diretta  del  cloro  sul¬ 
l’acido  fenico  ;  in  questa  reazione  otto  atomi  di  cloro 
agiscono  sopra  un  atomo  di  acido  fenico  producendo 
i  quattro  atomi  di  acido  idroclorico,  mentre  quattro 
atomi  di  cloro ,  sottentrano  all’  idrogene.  Quindi 
i  1’  acido  clorofenesico  è  rappresentato  dalla  forinola 
!  ClsH8C/4Os.  Questo  corpo  presenta  una  consistenza 
j  oleosa  ;  ha  un  odore  penetrante  ;  è  insolubile  nel- 
;  l’acqua;  ma  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  eol- 
I  l’alcool  e  coll’etere  ;  il  cloro  lo  converte  in  acido 
i  cloro fenisico . — Si  ottiene  facilmente  ed  in  gran  quan¬ 
tità  V acido  clorofenisico  o  fenato  triclorato  facendo 
passare  una  corrente  di  cloro  in  quelle  parti  dell’olio 
del  catrame  di  carbon  fossile  che  bollono  tra  170°  e 
190°,  sottoponendo  il  prodotto  alla  distillazione,  ri¬ 
gettando  le  prime  e  le  ultime  porzioni  dell’olio  che 
distilla,  raccogliendo  le  altre  ed  esponendole  nuova¬ 
mente  all’azione  del  cloro  fino  a  tanto  che  l  ofio  si 
rapprenda  in  una  massa  pastosa  e  cristallina.  Si  tratta 
questa  massa  coll’ammoniaca  acquosa,  si  fa  bollire  il 
miscuglio,  si  feltra  e  si  lascia  raffreddare  il  liquido. 
11  clorofenisato  d'ammoniaca  cosi  ottenuto  si  depone 
allo  stato  cristallino  ed  allora  se  ne  separa  l  ucido 
clorofenisico  con  un’  aggiunta  di  acido  idroclorico. 
L’acido  clorofenisico  (C15H6C/60j)  si  presenta  in  pic¬ 
coli  aghi  che  si  fondono  a  4à°  e  si  sublimano  ad  una 
temperatura  più  elevata  in  aghi  bianchi  molto  allun¬ 
gati.  Quest’acido  possiede  un  odore  assai  spiacevole  e 
persistente;  è  insolubile  nell’acqua;  solubilissimo 
nell’alcool  e  nell’etere  ;  si  discioglie  negli  acidi  idro¬ 
clorico  e  solforico;  l’acido  nitrico  (azotico)  bollente 
lo  converte  in  una  massa  gialla  cristallizzata  in  pa¬ 
gliette.  Secondo  Laurent,  l’acido  clorofenisico  è  iden¬ 
tico  sotto  il  rapporto  della  composizione  e  delle  pro¬ 
prietà  coll’ acido  clorindoptico  ottenuto  da  Erdmann 
colla  distillazione  della  materia  ranciata  prodotta  dal¬ 
l’azione  del  cloro  sull’indaco  azzurro  (u.  Indaco).  — 
L’azione  del  bromo  sull’acido  fenico  determina  la  for¬ 
mazione  dell’aeido  brornofenisico ,  fenato  tribromato ,  o 
1Ó5 
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acido  bromindoptico  di  cui  la  forinola  è  (ClsH6Br60,). 
Quando  si  versa  il  bromo  sull’acido  fenico  si  produce  ì 
un’effervescenza  di  acido  idrobromico  accompagnata 
da  forte  svolgimento  di  calore,  e  si  ottiene  una  massa 
cristallina  clic  si  purifica  operando  coll’ammoniaca 
come  si  è  detto  per  l’acido  clorofenisico. — Finalmente 
quando  si  tratta  l’olio  del  catrame  di  carbon  fossile 
coll’acido  nitrico  ordinario  si  producono,  secondo  la 
durata  della  reazione  due  prodotti  di  decomposizione 
che  secondo  Laurent  deriverebbero  dall'acido  fenico. 
Questi  prodotti  costituiscono  due  acidi  molto  energici,  ! 
Y acido  nitrofenesico  e  l'acido  nitrofenisico,  il  secondo  : 
dei  quali  è  identico  coll’acido  carbazotico  o  nitropi¬ 
crico. 

FENICOTTERO  o  Fiammingo  (ph.enicopterus)  (or- 
nit.). — Genere  d’uccelli  di  ripa  o  trampolieri  (grallce) 
i  cui  caratteri  sono  :  becco  forte,  più  alto  che  largo, 
dentellato,  conico  verso  l’apice,  ignudo  alla  base;  man¬ 
dibola  superiore  piegantesi  tutt’a  un  tratto,  curvata 
all’apice  sulla  mandibola  inferiore  ch’è  più  grande 
della  superiore;  narici  longitudinali  nel  mezzo  del 
becco,  traforate  presso  il  colmo  dello  spigolo  supe-  j 
riore,  coperte  di  sotto  da  una  membrana  ;  piedi  lun¬ 
ghissimi  ;  tre  dila  dinanzi,  uniti  (ino  alle  unghie  per  > 
via  di  una  membrana  frastagliata  e  uno  cortissimo  !j 
di  dietro;  unghie  corte  e  schiacciate;  ali  mediocri;  ; 
prima  e  seconda  remigante  più  lunghe.  Se  ne  contano  ! 
tre  specie:  phcenicopterus  antiquorum  o  ruber;  phce¬ 
nicopterus  parvus  o  minor;  e  phcenicopterus  chilensis. 
La  prima  specie,  ch’è  la  più  nota,  è  lunga  dall’apice 
del  becco  a  quello  della  coda,  quattro  piedi  e  due  o 
tre  pollici;  ma  fino  alla  punta  de’piedi  è  talvolta  più 
lunga  di  sei  piedi.  Ha  un  becco  della  lunghezza  di 
quattro  pollici  e  mezzo  ;  la  mandibola  superiore 
molto  sottile  e  schiacciata  e  talvolta  movibile;  l’infe¬ 
riore  grossa  e  tutt’e  due  pieganti  all’ ingiù  alla  metà; 
narici  lineari  e  situate  in  una  membrana  nerognola: 
apice  del  becco  fino  al  punto  in  cui  si  piega,  nero, 
e  di  là  alla  base  di  un  giallo  rossiccio,  intorno  alla 
base,  quasi  fino  all’occhio,  coperto  di  una  cera  color 
di  carne;  collo  sottile  e  assai  lungo;  lingua  grossa, 
carnosa,  empiente  la  cavità  della  bocca,  fornita  a  cia¬ 
scun  lato  di  dodici  o  più  papille  uncinute,  volte  al- 
l’indietro.  Quand’è  tutto  coperto  di  penne,  quest’uc¬ 
cello  è  di  un  intenso  scarlatto,  tranne  le  remiganti 
che  sono  nere.  Fa  il  nido  di  terra,  in  forma  di  mon- 
ticello,  con  una  cavità  sulla  cima  ;  depone  due  o  tre 
uova,  bianche  e  grosse  come  quelle  dell’oca  ma  più 
allungate.  Saporitissima  n’è  la  carne,  e  quella  de’gio-  j 
vani  viene  da  alcuni  tenuta  buona  quanto  quella  della  ! 
pernice.  Si  vuole  però  che  gli  abitanti  della  Provenza  ■ 
gettino  via  la  carne  come  avente  sentore  di  pesce  e  J 
non  ritengano  altro  che  le  penne  di  cui  fanno  orna-  j 
mento  ad  altri  uccelli.  Non  così  la  pensavano  gli  epi-  j 
curi  di  Roma.  Apicio  ha  lasciato  ricette  intorno  al  j 
modo  di  cucinare  tutto  l’uccello  <yyi  accuratezza  più 
minuta  di  quella  della  cucina  moderna,  e  il  phcenico -  ■ 
plerus  ingens  trovasi  fra  le  delicatezze  dell’imbandi-  i 
gione  di  cui  Giovenale  nell’undecima  satira.  Le  cer¬ 
vella  e  la  lingua  erano  un  piatto  prediletto  di  Elioga-  I 


baio,  e  l’eccellenza  dell’ultima  viene  toccata  dallo 
stesso  Apicio  e  da  Plinio  dove  questi  ricorda  la  dot¬ 
trina  di  quel  nepotum  omnium  altissimus  gurgcs 


Phaenicopterus  ruber. 


(lib.  x.  c.  48).  —  Questo  uccello  è  indigeno  dell’Eu¬ 
ropa,  e  trovasi  anche  lungo  le  coste  africane  e  nelle 
isole  adiacenti  al  capo  di  Buona  Speranza.  Si  è  visto 
qualche  volta  lungo  le  coste  della  Spagna,  della  Fran¬ 
cia  meridionale  e  dell’Italia .  11  Savi  dice  (Omit.  tose. 
voi.  ii.  p.  564):  «  il  fenicottero  trovasi  in  Toscana 
accidentalmente,  così  che  nel  lasso  di  due  o  tre  anni 
appena  se  ne  suol  vedere  un  solo  individuo.  La  Sar- 
degna,  la  Sicilia  e  la  Calabria  sono  i  luoghi  ove  i" 
abbondanza  stanziano  in  estate».  In  Sardegna  dove, 
secondo  il  Celti  (lice,  di  Sard.)t  il  fenicottero  trovasi 
principalmente  nello  stagno  di  Sassu  e  ne’varii  sta¬ 
gni  adiacenti  a  Cagliari,  servonsi  delle  ossa  dell3 
gamba  di  quest’uccello  per  farne  una  specie  di  flauti 
che  i  Campidanesi  chiamano  lionedde.  —  La  seconda 
specie  ( phcenicopterus  parvus)  differisce  assai  p°c° 
dalla  prima  e  dalla  terza  nella  forma  delle  mandibole- 
Negli  adulti  le  penne  sono  del  colordi  rosa.  Le  grand' 
copritrici  delle  ali  e  della  coda  sono  di  una  tinta  a 
quanto  più  cupa.  Tutta  l’ala  è  coperta  di  penne  ‘ 
vero  scarlatto  lucente  attorniate  di  un  largo  orlo  r o 
sato;  le  remiganti  sono  nere.  La  base  del  becco, 
cera,  e  la  regione  oftalmica  sono  di  un  porporino  i*1 
tenso  ;  la  metà  della  mandibola  inferiore  di  un  rosso 
rancio,  e  l’apice  nero.  11  ginocchio,  le  dita  e  le 
membrane  sono  d’un  bel  rosso;  il  tarso  di  una  1'°  4 
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livida.  La  totale  lunghezza  dell’uccello  è  di  tre  piedi.  | 
Abita  i  laghi  dell’Africa,  la  costa  del  capo  di  Buona 
Speranza  e  le  sponde  del  Senegai.  —  La  terza  specie 
( phcenicopterus  chiliensis )  è  americana  e  differisce  ap¬ 
pena  dall’europea.  Abita  nelle  parti  più  calde  del¬ 
l’America  settentrionale,  nel  Perù,  nel  Chili,  nella 
Caienna,  nella  costa  del  Brasile,  e  nelle  isole  dell’India 
occidentale,  massime  nelle  Ballarne  dove  prolificano. 

Il  principe  di  Musignano  dice  ( Specchio  comparativo) 
ch’è  molto  rara  e  accidentale  ne’ dintorni  di  Filadel¬ 
fia. — Lo  sviluppo  del  ventriglio  che  osservasi  ne’  fe¬ 
nicotteri  fa  credere  che  i  vegetali  facciano  parte  del 
loro  cibo;  ma  non  è  probabile  che  il  pesce  grosso  od 
animali  acquatici  di  qualsiasi  grandezza  siano  ordi¬ 
nariamente  divorati  da  questi  uccelli.  Il  loro  becco  è 
una  specie  di  colatoio  che  serve  mirabilmente  a  se¬ 
pararne  le  parti  nutritive,  così  animali  come  vegetali, 
dal  limo  e  dalle  altre  materie  inutili. 

FENICURA  (ph^nicura)  ( ornit .)  —  Genere  di  uc¬ 
celli  dell’ordine  de’silvani,  che  comprende  i  codirossi. 
Abitano  questi  uccelli  ne’boschi  standosi  nascosti  nel¬ 
l’interno  delle  siepi  o  de’cespugli.  Movono  quasi  del 
continuo  la  coda  e  le  ali,  mandando  nello  stesso  tempo 
un  piccol  fischio  simile  a  quello  de’culbianchi.  Nidi¬ 
ficano  tra  sassi,  ne’ vecchi  edifizii  e  ne’cavi  tronchi 
degli  alberi.  Recheremo  ad  esempio  il  codirosso  pro¬ 
priamente  detto  ( phcenicura  ruticilla)  ch’è  il  codirosso 


Codirossi:  femina  il  superiore  e  maschio  l’inferiore. 


ordinario  dell’Olina,  il  beccafico  volgarmente  codirosso 
^Ua  Storia  degli  uccelli  e  il  culrosso  de’Senesi.  Il  ma- 
schio  si  caratterizza  per  fronte  d’un  bianco  puro,  con 
P^cola  fascia  sulla  radice  del  becco;  spazio  tra  que¬ 


sto  e  l’occhio,  gola  e  parte  superiore  del  collo  d’un 
nero  intenso  ;  testa  e  parte  superiore  del  dorso  cine- 
reo-azzurrognola;  remiganti  nerognole;  petto,  lati, 
groppone  e  timoniere  laterali  d’un  rosso  lucente  ; 
brune  le  due  di  mezzo;  addome  biancastro.  La  fem¬ 
mina  è  d’un  bruno  bigerognolo  uniforme,  tranne  la 
coda  ch’è  d’un  rossastro  sbiadato.  Quest’uccello  è 
pieno  di  brio  ne’suoi  movimenti,  e  s’avventa  agli  in¬ 
setti  con  gran  destrezza,  accompagnando  ogni  suo  atto 
con  un  moto  vibratorio  della  coda.  È  sparso  general¬ 
mente  su  tutta  l’Europa.  «Alla  fine  di  settembre,  dice 
il  Savi  (Omit.  tose.  i.  254),  se  ne  vedono  apparirò 
molti  ne’nostri  piani  :  ma  vi  rimangono  per  poco 
tempo  e  seguitano  poi  il  loro  viaggio  per  l’Africa  o 
per  l’Asia.  Abitano  il  margine  de'boschi  e  i  luoghi 
macchiosi.  In  inverno  non  ne  ho  giammai  veduto  al¬ 
cuno.  Nell’aprile  ripassano.  In  estate  si  ritirano  sui 
monti  e  là  costruiscono  il  nido  spesso  vicino  alle  abi¬ 
tazioni,  nelle  crepe  de’muri,  o  negli  ammassi  di  pie¬ 
tre  o  nelle  buche  degli  alberi.  11  nido  è  fatto  grosso¬ 
lanamente  con  scorze,  fieno,  foglie,  penne.  Le  uova 
sono  sei  o  otto,  bislunghe,  d’un  bel  color  celeste.  Nel 
tempo  del  passo  di  settembre  si  prendono  con  gli  ar¬ 
chetti  e  con  la  civetta  e  panioni.  Allora  son  grassis¬ 
simi  e  buonissimi  per  mangiarsi  ».  Il  maschio  canta 
assai  dolcemente,  standosi  appollaiato  su  qualche 
basso  ramo  e  vibrando  nello  stesso  tempo  la  coda. 

FENILE  (archit.  rur.)  (u.  Fieno). 

FENILO  ( chim .).  — Nome  dato  da  Laurent  ad  un 
radicale  ipotetico  C14H10,  di  cui  1’  ossido  idrato 
CnH10O,  H,0)  =  C12HlsO,  costituirebbe  l’acido  fe¬ 
nico  (vedi). 

FENO  (chini.). — E  uno  dei  nomi  della  benzina, 
chiamata  anche  benzola  e  benzeno  (v.  Benzina). 

FENOMENO  (fis.).  —  La  parola  fenomeno  è  deri¬ 
vata  dal  greco  e  significa  cosa  manifestata  ;  quindi 
fenomeni  naturali  o  fenomeni  dei  corpi  diconsi  gli  effetti 
sensibili  che  questi  corpi  producono  colle  loro  pro¬ 
prietà,  vale  a  dire  con  tutto  ciò  che  in  essi  è  capace 
di  fare  impressione  sui  nostri  sensi.  Ogni  azione , 
ogni  movimento,  ogni  novità  che  appaia  nell’aria  , 
nel  cielo,  nello  spazio  che  ci  circonda  o  che  si  ma¬ 
nifesti  nelle  reazioni  reciproche  dei  corpi  della  natu¬ 
ra,  ogni  effetto  apprezzabile  dai  nostri  sensi  è  adunque 
un  fenomeno.  Le  aurore  boreali,  gli  eclissi,  le  stelle 
cadenti,  lo  svolgimento  dell’elettricismo,  lo  scroscio 
del  tuono,  lo  scoppio  del  fulmine  ecc.,  sono  fenomeni 
fisici  e  meteorologici.  La  produzione  di  un  gas,  quella 
del  calore  e  della  luce,  quan  lo  due  o  più  corpi  venuti 
a  contatto  si  combinano  o  si  distruggono  per  dar  ori¬ 
gine  a  nuovi  corpi,  sono  fenomeni  chimici.  Finalmente 
tutte  le  cose  rimarchevoli  che  si  appalesano  negli 
organi  o  nelle  funzioni  dell’economia  vivente  sono 
fenomeni  che  la  fisiologia,  l’anatomia  e  la  medicina 
cercano  di  spiegare  in  una  maniera  più  o  meno 
esalta,  siccome  la  fisica  e  la  chimica  spiegano  più  o 
meno  esattamente  i  fenomeni  prodotti  dalle  proprietà 
e  dalle  reazioni  dei  corpi. 

FEODOSIA  (geogr.).  —  Città  della  Russia  meridio- 
naie,  detta  con  nome  moderno  Caffa  (vedi). 
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FERDINANDO  ( stor .  di  Tose.).  —  Governarono  la 
Toscana  tre  granduclii  di  questo  nome. 

Ferdinando  i  e  n  (v.  Medici)  (famiglia). 

Ferdinando  iii  ,  arciduca  d’Austria ,  nato  l’anno 
4769,  e  salito  al  trono  granducale  nel  1791,  allorché 
i  principi  della  sua  casa  già  forbivano  le  armi  contra 
i  repubblicani  di  Francia.  Mostrò  da  prima  sensi  pa¬ 
cifici  verso  il  governo  di  Parigi;  ma,  udita  poco 
dopo  la  minaccia  che  facevano  gl’inglesi  di  bombar¬ 
dare  Livorno,  entrò  anch’egli  nella  Lega  ordinata 
dall’Inghilterra  per  guerreggiare  la  repubblica. — 
La  forza  delle  cose  lo  trasse  a  farsi  nemico  dei  Fran-  ! 
cesi;  i  quali,  avendo  nel  1799  invasa  la  Toscana,  ! 
sforzarono  il  granduca  a  ritirarsi  in  Vienna.  Fu  egli 
assunto  nel  1802  alla  dignità  di  elettore  con  titolo  di 
duca  di  Salisburgo;  ebbe  nel  1805  il  granducato  di 
Wurtzburgo,  parte  della  Confederazione  Renana,  alla 
quale  rimase  unito  fino  alla  dissoluzione  di  quel  corpo, 
e  nel  1814  venne  riposto  nel  possesso  de’suoi  Stati  di 
Toscana.  Attese  da  quel  giorno  a  rendere  prospero  e 
felice  il  dominio  affidatogli  ;  lo  resse  con  una  mode¬ 
razione  degna  di  molto  encomio,  e  trapassò  nel  giu¬ 
gno  dell’anno  1824. 

FERDINANDO  ( slor .  di  iVap.).—  Ebbe  il  regno  di 
Napoli  quattro  principi  di  questo  nome. 

Ferdinando  i,  figliuolo  naturale  di  Alfonso  v,  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia,  nacque  l’anno  1424,  e  fu  rico¬ 
nosciuto  re  di  Napoli  alla  morte  del  padre  nel  1458. 
Dissimulatore  e  crudele,  il  nuovo  re  spiacque  anche 
ai  baroni  napolitani,  che  invitarono  a  passare  nel  re¬ 
gno  Giovanni  d’Angiò,  figliuolo  di  Renato  conte  di 
Provenza;  ma  Ferdinando,  dopo  parecchie  sconfitte, 
aiutato  dalle  forze  dello  Sforza  di  Milano  e  di  papa 
Pio  ii ,  mossi  dal  proprio  interesse  a  sostenere  le  ra¬ 
gioni  dell’Aragonese,  e  fatto  più  forte  pei  soccorsi 
recatigli  da  Scanderbeg,  l’eroe  dell’Albania,  incontrò 
il  suo  competitore  presso  Troia,  nella  Puglia,  e  lo 
sconfisse  (an.  1462).  Consolidato  il  suo  potere  con 
un  trattato  conchiuso  coi  ribelli ,  e  per  l’avvenuta 
morte  dell’Orsini ,  principe  di  Taranto  ed  il  più  po¬ 
tente  de’suoi  nemici,  Ferdinando  seppe  trovar  pre¬ 
testi  per  disfarsi  a  poco  a  poco  di  alcuni  fra  i  prin¬ 
cipali  signori  amnistiati,  e  non  senza  infami  tradimenti 
(r.  Piccinino  (Giacomo).  Ciò  riaccese  a  nuovi  sdegni, 
a  nuove  congiure  gli  animi  dei  baroni,  i  quali,  ap¬ 
profittando  di  un’invasione  fatta  nelle  Puglie  dalle 
truppe  di  Maometto  n  dal  lato  di  mare,  e  dell’occu¬ 
pazione  fatta  da  queste  della  città  di  Otranto  (anno  j 
4480),  insorsero  formidabili  contro  di  lui  (an.  1485). 
Ferdinando  ebbe  anche  in  questa  nuova  lotta  favo¬ 
revole  la  sorte;  ma  abusò  della  fede  dei  trattati  con 
nuovi  tradimenti  e  orribili  carnificine,  narrate  da 
Camillo  Porzio  nella  sua  Congiura  dei  baroni.  — 
Ferdinando  mori  l’anno  1494,  allorché  Carlo  vili 
stava  per  invadere  il  regno  ( v .  Alfonso  ii  di  Napoli). 

Ferdinando  ii  ,  figliuolo  di  Alfonso  ii  e  nipote  del 
precedente,  sali  al  trono  dopo  l’alxìicazione  del  padre 
l’anno  1495,  e  cercò  d'indurre  la  nobiltà  e  le  truppe 
a  resistere  al  re  Carlo  ;  ma ,  abbandonato  da  loro ,  si 
ritrasse  in  Sicilia  presso  lo  zio  Federico.  Disgustati 


però  in  breve  i  Napolitani  dall’insolente  procedere 
dei  Francesi ,  richiamarono  Ferdinando ,  il  quale , 
aiutato  dai  Veneziani  e  dal  cugino  Ferdinando  v  di 
Spagna,  che  spedi  nel  regno  di  Napoli  truppe  coman¬ 
date  dal  prode  Gonsalvo  di  Cordova,  potè  ricuperare 
i  suoi  Stati  occupati  dai  soldati  di  Francia.  Ma  non 
godè  a  lungo  della  sua  fortuna,  perchè  morì  nel  1496, 
in  età  di  soli  29  anni. 

Ferdinando  iii  ,  lo  stesso  che  regnò  in  Ispagna  sotto 
nome  di  Ferdinando  v  (vedi). 

Ferdinando  iv,  e  i  delle  due  Sicilie ,  figliuolo  di 
Carlo  in  Borbone,  nacque  l’anno  1751,  e  quando  il 
padre  andò  a  sedere  sul  trono  delle  Spagne  (anno 
1759),  Ferdinando,  allora  in  età  di  soli  otto  anni,  fu 
chiamato  a  succedergli  in  Napoli  sotto  la  guida  di 
una  reggenza  presieduta  dal  ministro  Tanucci  (vedi)- 
Nel  1767,  compiuti  i  sedici  anni,  Ferdinando  uscì  di 
minorità;  ma,  educato  in  corte  senza  niuna  istru¬ 
zione  della  mente ,  abile  solamente  alla  caccia ,  alla 
pesca  ed  ai  gagliardi  esercizii  del  corpo,  lasciava  alla 
regina,  Maria  Carolina  d’Austria,  ed  ai  ministri,  fra 
i  quali  prima  lo  stesso  Tanucci,  poi  Acton  (vedi),  la 
cura  di  governare  lo  Stato.  I  primi  anni  del  suo  regno 
scorsero  nell’adoperarsi  de’ministri  a  migliorare  l’am¬ 
ministrazione  interna,  ed  a  stabilire  la  colonia  di  san 
Leucio,  primo  passo  ad  una  più  estesa  educazione 
del  popolo;  ma  altri  pensieri  ed  altre  cure  sopraven¬ 
nero  colla  rivoluzione  francese  del  1789.  Avevano  le 
armi  repubblicane  invaso  l’Italia;  e  la  corte  di  Na¬ 
poli,  avversa  a  quel  nuovo  governo  per  la  parentela 
coi  reali  di  Francia,  c  per  le  pericolose  dottrine  che 
minacciava  d’introdurre  negli  Stati  altrui,  parteg¬ 
giava  per  l’Austria,  alla  quale  fino  all’anno  1798 
prestò  soccorso  d’uomini  e  d’armi  in  Italia.  Questo 
procedere  dei  Borboni  di  Napoli  indusse  i  Francesi 
ad  invaderne  il  regno  per  crearvi  una  repubblica  ;  e 
Ferdinando  fu  sforzato  a  ritirarsi  in  Sicilia  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Durò  il  nuovo  stato  di  cose  poco 
meno  di  un  anno,  e  ridotti  finalmente  i  Francesi  da» 
successi  del  card.  Ruffo ,  e  dalle  vittorie  degli  Au¬ 
stro-Russi  nella  superiore  Italia  ad  abbandonare  Na¬ 
poli,  il  Borbone  vi  ritornò.  Non  avendo  Ferdinando 
il  potere  di  opporsi  apertamente  alla  fortuna  di  Na¬ 
poleone  ricorse  all’astuzia,  e  nel  1806,  mentre  pro¬ 
testava  sensi  di  concordia  e  di  pace  colla  Francia, 

!  segnava  un  accordo  coi  nemici  di  essa  per  indebo¬ 
lirne  la  potenza  in  Italia  :  perciò,  dopo  la  battaglia 
I  di  Austerlitz ,  Napoleone  dichiarò  «  che  la  dinastia 
|  dei  Borboni  aveva  cessato  di  regnare  in  Napoli  »  , 
j  conferì  la  corona  prima  a  suo  fratello  Giuseppe  ,  P°l 
!  a  suo  cognato  Murat  (vedi),  e  Ferdinando  ripa1”0 
i  un’altra  volta  in  Sicilia.  Quivi,  coll’appoggio  . 
forze  inglesi,  e  di  una  costituzione  liberale  da  lu 
concessa  ai  Siciliani,  imperò  fino  al  1815;  in  cu»  * 
cacciato  Murat  da  un  esercito  austriaco,  tornò  il  r 
nella  sua  antica  capitale;  e  un  anno  dopo,  dich>a^ 
rando  uniti  i  due  Stati  da  uno  stesso  sistema  govef 
ij  nativo,  prese  nome  di  re  del  regno  delle  due  Sicd,e' 
1  —  Per  lo  spazio  di  cinque  anni  procedette  il  gover ’° . 
I  borbonico  temperatamente  ,  ma  senza  avvertire  » 
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pericoli  che  lo  minacciavano,  provenienti  dagli  stessi 
errori  con  cui  si  reggeva,  e  dalla  operosità  dei  Car¬ 
bonari  ( vedi ),  desiderosi  di  fare  una  rivoluzione  in 
Napoli.  Scoppiò  questa  nel  1820,  e  nel  tempo  in  cui 
Ferdinando  accettò  la  costituzione  di  Spagna  ;  ma 
presto  disgustato  di  quello  che  allora  accadeva  nel 
regno,  temendo  peggio,  ed  esortato  dai  principi  con¬ 
federati  a  recarsi  a  Leibach  per  ricomporre  le  fac¬ 
cende  interne  di  Napoli,  chiese  ed  ottenne  dal  parla¬ 
mento  la  facoltà  di  aderire  a  quella  domanda.  Poco 
stante  (an.  1821),  risolutasi  l'intervenzione  armala 
per  far  cessare  il  governo  costituzionale  in  Napoli,  si 
vide  Ferdinando  tornare  nel  regno  preceduto  da  sol¬ 
dati  tedeschi,  dichiarare  cassa  e  nulla  la  costituzione, 
e  infliggere  pene  a  coloro  medesimi  che  aveva  dianzi 
incoraggiti  colle  esortazioni  e  coi  premii.  — Tornato 
così  il  governo  di  Ferdinando  arbitrario  ed  assoluto, 
questi  regnò  ancora  pacificamente  pel  giro  di  quattro 
anni ,  e  morì  di  apoplessia  la  mattina  del  4  gennaio 
dell’anno  4825. 

FERDINANDO  ( stor .  di  Portog.).  —  Figliuolo  di 
Pietro  il  Crudele,  nacque  a  Coimbra  l’anno  1540,  e 
salì  al  trono  nel  1567.  Ebbe  a  sostenere  due  guerre 
funeste  contro  Enrico  n  e  Giovanni  i,  re  di  Castiglia, 
e  nel  fermare  la  pace  col  secondo,  gli  fece  la  rinun¬ 
zia  di  alcuni  diritti  che  vantava  sopra  certi  doininii 
della  Castiglia.  Governò  ad  ogni  modo  con  grande 
saviezza  il  suo  regno,  e  morì  l’anno  1585. 

FERDINANDO  (stor.  di  Spagn.). — Sette  re  di  que¬ 
sto  nome  occuparono  il  trono  di  Spagna. 

Ferdinando  i,  detto  il  Grande,  figliuolo  di  Sancioni, 
re  di  Navarra  e  di  Castiglia,  succedette  al  padre  l’an¬ 
no  1035,  tre  anni  dopo  sconfisse  Bermude,  re  di  Leon 
e  delle  Asturie,  del  quale,  morto  in  battaglia,  occupò 
gli  Stati,  e  divenne  così  il  principe  più  potente  delle 
Spagne.  Stabilita  nell’interno  la  sua  autorità,  rivolse 
le  armi  contro  i  Mori  (an.  1042),  ed  estese  i  confini 
de’  suoi  Stati  fin  nel  cuore  del  Portogallo  ;  espugnò  le 
piazze  che  ancora  restavano  ai  Mori  nella  vecchia 
Castiglia  ;  fece  suoi  tributarii  i  re  di  Toledo,  di  Sara¬ 
gozza  e  di  Siviglia,  e  morì  l’anno  1065,  lasciando  i 


suoi  Stati  divisi  fra  i  tre  suoi  figliuoli. 

Ferdinando  ii,  re  di  Leon,  successe  l’anno  1157  s 
suo  padre,  Alfonso  vm,  si  condusse  in  tutto  il  tempi 
e  suo  lungo  regnare  con  molta  prudenza  e  genero 
S1  a’  c?  ai,IMori  vai*ie  importanti  piazze,  rafforzò 
suoi  Stati  indeboliti  dai  continui  assalti  degl’infedeli 
ne  estese  i  contini,  e  morì  nel  1187  in  età  di  52  anni 
Saggio  monarca,  tenero  sposo,  buon  padre,  valenti 
capitano,  intrepido,  guerriero,  giusto,  affabile,  ge 
neroso,  tali  sono  le  qualità  che  resero  chiaro  Ferdi¬ 
nando,  per  cui  potrebbe  essere  esibito  per  modello  : 
tutti  i  re. 


Ferdinando  hi,  detto  il  Santo,  succedette  alla  ma¬ 
dre  Berengaria  nel  regno  di  Castiglia  (anno  1217), 
ed  al  padre  Alfonso  ix  in  quello  di  Leon  (an.  1250). 
Nelle  sue  guerre  contro  i  Mori,  Ferdinando  fu  ancor 
più  fortunato  de’  suoi  predecessori,  avendo  loro  tolto 
Varie  città,  fra  le  quali  Badajoz,  Cordova,  Siviglia  e 
Marcia  ;  prese  Cadice,  ed  altri  siti  importanti  da  quella 


parte,  e  s’apparecchiava  a  portar  la  guerra  nel  regno 
di  Marocco,  allorché  morì  l’anno  1252.  —  A  questo 
principe  è  dovuta  la  fondazione  dell’Università  di  Sa¬ 
iamanca,  ed  il  corpo  regolare  delle  leggi  conosciute 
in  Castiglia  sotto  il  nome  di  Las  partidas  ;  fondò  il 
consiglio  di  Castiglia,  purgò  lo  Stato  dai  masnadieri, 
frenò  le  insolenze  dei  nobili,  e  protesse  il  popolo  con¬ 
tro  la  loro  tirannia.  Nel  1671  Clemente  x  pose  questo 
principe  fra  i  santi. 

Ferdinando  iv,  detto  il  Citato,  figliuolo  di  Sancio  iv, 
nato  a  Siviglia  l’anno  1285,  successe  al  padre  in  età 
di  soli  10  anni,  ed  ebbe  un  principio  di  regno  pieno 
di  turbolenze,  essendoglisi  levati  contro  lo  zio,  don 
Giovanni,  il  signore  di  Biscaglia,  e  i  due  re  di  Porto¬ 
gallo  e  di  Granata.  Riuscite  però  a  nulla  tutte  queste 
ribellioni,  e  massimamente  pel  coraggio  e  la  fermezza 
della  madre  di  lui,  Maria  di  Spagna  (vedi),  Ferdinando 
mosse  guerra  ai  Maomettani,  li  vinse  in  più  combat¬ 
timenti,  e  morì  di  subita  morte  il  17  settembre  del 
1512  precisamente  nel  giorno  in  cui  compivasi  il 
tempo  entro  il  quale  vuoisi  fosse  stato  citato  a  com¬ 
parire  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  dagli  infelici  Car- 
vajal  da  lui  fatti  iniquamente  precipitare  dalle  mura 
di  un  castello  (v.  Martos):  citazione  che  gli  fece  dare 
il  sopranome  di  Citato. 

Ferdinando  v,  detto  il  Cattolico ,  figliuolo  di  Giovan¬ 
ni  ii  di  Aragona,  nacque  a  Soz,  sui  confini  della  Na¬ 
varra,  l’anno  1452,  e  nel  1469,  divenuto  sposo  d’Isx- 
bella,  (vedi)  riunì  alle  corone  di  Aragona  e  della  Si¬ 
cilia,  trasmessegli  dal  padre,  anche  quella  di  Castiglia, 
venutagli  da  quel  matrimonio.  Essendo  nondimeno 
ciascuno  dei  due  sposi  al  sommo  geloso  della  propria 
autorità,  continuarono  ancora  per  più  anni  i  due 
regni  ad  essere  amministrati  separatamente.  Vincitore 
di  Alfonso  v  di  Portogallo,  che  pretendeva  al  possesso 
della  Castiglia  e  di  Leon,  Ferdinando  rivolse  tutti  i 
suoi  sforzi  a  liberare  la  Spagna  dai  Mori,  ridotti  alla 
sola  signoria  del  reame  di  Granata,  ma  tuttavia  forti 
e  potenti.  Mentre  Ferdinando  s’impadroniva  di  Gra¬ 
nata  con  che  si  compiva  l'annichilamento  del  dominio 
dei  Mori  in  Ispagna  (an.  1491),  Colombo  (vedi)  faceva 
dono  alla  Spagna  di  un  nuovo  mondo,  Gonsalvo  di 
Cordova,  (vedi)  parte  colla  superiorità  delle  armi, 
parte  colle  arti  del  tradimento,  le  assoggettava  il 
regno  di  Napoli.  La  cacciata  dei  Mori  valse  a  Ferdi¬ 
nando  il  titolo  di  Cattolico ,  impartitogli  da  Innocen¬ 
zo  vm  e  confermatogli  da  Alessandro  vi.  Ferdinando 
fu  in  certo  modo  fondatore  della  monarchia  spa- 
gnuola,  da  lui  recata  ad  alto  grado  di  potenza  e  di 
prosperità  ;  ma  egli  stesso  si  fece  giustamente  meri¬ 
tevole  di  riprensione  per  la  perfidia  che  usò  verso 
alcuni  de’ suoi  alleati,  per  l'ingratitudine  con  cui 
rimeritò  i  servigi  di  Gonsalvo  di  Cordova  e  del  Co¬ 
lombo,  per  l’Inquisizione  introdotta  nella  Spagna,  e 
j  le  persecuzioni  con  cui  indusse  finalmente  gli  Ebrei 
ad  abbandonare  quel  regno. — Ciò  non  di  meno  Ferdi- 
!  nando  seppe  altresì  umiliare  la  soverchiatrice  nobiltà, 

I  ordinar  savie  leggi,  diminuire  le  imposte,  riformare 
i  il  clero,  render  forte  la  giustizia,  punire  i  magistrati 
prevaricatori  ;  affrancò  i  vassalli  di  Murcia  e  di  Cala- 
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logna  dalla  tirannia  dei  signori.  Affabile  con  dignità 
consolava  i  suoi  sudditi,  e  lasciò  molti  esempi  di  cle¬ 
menza  e  di  generosità.  Finalmente  egli  seppe  conqui¬ 
stare  e  conservare,  e  la  storia  riconosce  in  lui  il  più 
gran  re  del  suo  secolo.  Mignot  ha  scritto  la  Storia 
dei  re  cattolici,  Ferdinando  ed  Isabella,  Parigi  1766. 


Ferdinando  vi,  detto  il  Saggio,  figliuolo  di  Filippo  v, 
e  di  Maria  di  Savoia,  nacque  a  Madrid  l’anno  1712, 
e  sali  al  trono  nel  1746.  I  primordii  del  suo  regno  fu¬ 
rono  illustrati  da  varii  atti  di  grande  saviezza,  avendo 
egli  riformati  gli  abusi  introdottisi  nell’amministra¬ 
zione  delle  finanze,  dato  incoraggiamento  al  commer¬ 
cio,  all’agricoltura  ed  alle  arti,  ristorato  la  marineria 
spagnuola  molto  decaduta  dopo  il  regno  di  Carlo  n, 
abolito  ne’  suoi  Stati  il  tribunale  della  Nunziatura, 
fondate  e  dotate  di  beni  molte  Università,  ogni  cosa 
infine  operando  per  la  felicità  de’ suoi  sudditi.  Fu 
perciò  grandemente  amato  da  loro,  e  morì  compianto 
dall’universale  degli  Spagnuoli  l’anno  1759. 

Ferdinando  vii,  figliuolo  di  Carlo  iv,  nacque  l’anno 
1784,  e  portò  da  principio  il  titolo  di  principe  delle 
Asturie.  Tenuto  ne’  primi  suoi  anni  in  una  specie  di 
isolamento  e  nella  ignoranza  di  ciò  che  spetta  i  pub¬ 
blici  affari  dalla  regina  sua  madre  e  dal  famoso  Go- 
doy,  poscia  principe  della  Pace,  il  quale  aveva  allora 
grande  entratura  in  tutte  le  faccende  di  corte,  Fer¬ 
dinando  crebbe  poco  istrutto  dei  negozii  di  Stato,  nè 
usci  da  questo  stato  di  abiezione  prima  dell’anno 
1807.  Si  rivolse  allora  a  Napoleone,  richiedendolo 
che  lo  liberasse  dal  giogo  di  Godoy,  sollevasse  la  Spa¬ 
gna  dall’abbassamento  in  cui  era  caduta,  e  gli  desse 
in  matrimonio  una  principessa  della  sua  casa.  Infor¬ 
mato  il  re  Carlo  di  questo  procedere  del  figliuolo,  lo 
fece  arrestare  sotto  pretesto  che  avesse  cospirato  per 
rapirgli  il  trono  e  la  vita  ;  ma  tutti  ben  tosto  si  per¬ 
suasero  che  l’accaduto  fosse  soltanto  una  trama  ordita 
da  Godoy,  e  Napoleone  ne  prese  motivo  di  interve¬ 
nire  apertamente  nelle  cose  interne  della  Spagna. 
Avendo  perciò  spedito  a  quella  volta  un  corpo  di 
truppe  che  dovevano,  dicevasi,  invadere  il  Portogallo, 
occuparono  esse  per  sorpresa  alcune  importanti  for- 


:  tezze  ;  al  tempo  stesso  scoppiava  ad  Aranjuez  una 
[  sommossa  diretta  principalmente  contro  l’indegno 
favorito,  ma  che  pure  spaventò  tanto  il  re  da  indurlo 
a  rinunziare  il  trono  al  figlio  (an.  1808),  e  da  Parigi 
arrivava  dall’imperatore  l’invito  alla  corte  di  Spagna 
di  recarsi  a  colloquio  con  lui  a  Baiona.  L’esito  di 
quell’abboccamento  fu,  che  apparvero  manifesti  gli 
intrighi  di  Godoy,  l'incapacità  del  re,  e  l’avversione 
:  della  regina  a  Ferdinando  ;  questi  venne  mandato 
:  prigione  nel  castello  di  Valemjay  e  Napoleone  conferì 
la  corona  di  Spagna  a  suo  fratello  Giuseppe. — Le  vit¬ 
torie  degl’inglesi  in  Ispagna,  i  rovesci  patiti  dai 
Francesi  in  Germania,  e  più  di  tutto  l’eroica  resi¬ 
stenza  provocata  dal  patriotismo  della  nazione  in 
tutta  la  Spagna  contro  gl’  invasori,  migliorarono  la 
condizione  di  Ferdinando,  il  quale  per  accordo  se¬ 
guito  l’anno  1814  ottenne  di  rientrare  ne’  suoi  Stati. 
Dopo  vani  tentativi  per  resistere  alla  rivoluzione  scop¬ 
piata  nel  1820,  ricuperò,  nel  1823,  la  pienezza  de’ suoi 
poteri  per  l’intervento  delle  armi  francesi  guidate 
dal  duca  d’Angoulème. — Da  quel  giorno  niuno  im¬ 
portante  avvenimento  in  Europa  chiamò  a  sè  l’atten¬ 
zione  di  Ferdinando,  che  perciò  lasciava  a’  suoi  mini¬ 
stri  tutta  la  cura  e  la  direzione  dei  pubblici  affari; 
ma  la  rivoluzione  francese  del  1850  fu  causa  di  nuovi 
tentativi  per  ristabilire  un  governo  rappresentativo 
in  Ispagna.  Riusciti  questi  ad  esito  infelice,  e  sen¬ 
tendo  Ferdinando  avvicinarsi  il  termine  de’  suoi  gior¬ 
ni,  segnò  l’ultimo  atto  del  suo  regno,  che  fu  l’annul¬ 
lazione  della  legge  Salica,  perchè  potesse  sedersi  sul 
trono  la  figliuola  di  lui,  Isabella,  e  morì  addì  29  set¬ 
tembre  dell’anno  1853. 

FERDINANDO  ( stor .  di  Germ.).— Ebbe  la  Germa¬ 
nia  tre  imperatori  di  tal  nome. 

Ferdinando  i,  fratello  minore  di  Carlo  v,  nacque  ad 
Alcalà  in  Ispagna  l’anno  1503,  acquistò,  pel  suo  ma¬ 
trimonio  con  Anna  Jagellone,  diritti  al  trono  di  Boe¬ 
mia  e  d’Ungheria,  fu  facilmente  riconosciuto  nel  1526 
dai  Boemi,  ma  molti  fra  i  signori  ungaresi  elessero 
in  sua  vece  Za  poi,  vaivodadi  Transilvania.  Fu  questa 
opposizione  il  principio  di  una  lunga  e  orribile  lotta, 
nella  quale  Solimano,  imperatore  dei  Turchi,  inter¬ 
venne  a  vantaggio  di  Zapol,  il  quale  con  trattato 
conchiuso  nel  1536  ottenne  il  possesso  delle  città  del¬ 
l’Ungheria,  colla  condizione  che  dopo  la  sua  morte, 

|  rientrassero  esse  sotto  l’obbedienza  di  Ferdinando, 
j  Questi  fu  poi  eletto  a  imperatore  di  Germania  (anno 
1558),  dopo  l’abdicazione  del  fratello  Carlo,  avendo 
prima,  a  richiesta  degli  elettori,  accettate  certe  con¬ 
dizioni  per  cui  veniva  limitata  l’autorità  imperiale,  c 
si  guarentiva  l’esercizio  della  religione  protestante- 
!  Poco  appresso,  per  alcuni  dissapori  nati  fra  l’impC' 
j  ratore  e  papa  Paolo  iv  intorno  alla  cerimonia  dell  in 
coronazione,  i  medesimi  elettori  stabilirono  che 

I  avvenire  gl’imperatori  non  riceverebbero  più  la  corona 
dalle  mani  del  papa  ;  principale  atto  di  depcndenz» 
che  fosse  ancor  tenuto  a  prestare  l’impero  a  Roina; 
S’adoperò  infine  Ferdinando  a  spegnere  le  dissensio^ 
religiose  suscitatesi  ne’  suoi  Stati,  e  finì  di  vivere  * 

;  25  luglio  del  4564.  Ferdinando  era  di  un  caratar 
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dolce  e  conciliativo;  amò  i  suoi  sudditi  e  cercò  il  loro 
bene  :  favorì  lo  studio  delle  lingue  orientali  in  Alema¬ 
gna  e  incoraggiò  i  dotti  colle  sue  liberalità.  Alfonso 
Ulloa  e  Lodovico  Dolce  scrissero  la  sua  vita. 

Ferdinando  ii,  nipote  del  precedente,  nacque  l’anno 
1578,  fu  nel  1617  incoronato  re  di  Boemia,  e  due 
anni  dopo  eletto  imperatore.  Tutto  il  tempo  in  cui 
durò  il  suo  regno  fu  un  corso  continuo  di  guerre  da 
lui  sostenute  per  consolidare  od  estendere  il  suo  do¬ 
minio.  Vinse  l’elettore  palatino,  Federico  v,  il  quale 
gli  disputava  il  possesso  della  corona  di  Boemia,  ed 
investì  il  duca  di  Baviera  dell’elettorato  palatino  ;  i 
protestanti  della  Germania  guidati  da  Cristiano  iv,  re 
di  Danimarca,  insorgono  contro  Ferdinando  (anno 
1625),  che  oppone  loro  i  due  celebri  generali,  Tilly 
e  Wallenstein  ,  le  vittorie  dei  quali  quattro  anni 
dopo  li  sforzano  ad  una  pace  assai  svantaggiosa;  per-  i 
seguita  allora  la  loro  credenza,  confisca  i  loro  beni, 
proscrive  i  sospetti,  costringe  il  popolo  a  rinunziare  | 
al  protestantismo,  e  dopo  parecchie  disastrose  scon-  | 
fitte  vede  dissiparsi  le  speranze  de’  suoi  nemici  alla  I 
battaglia  da  costoro  vinta  a  Lutzen  (an.  1632),  dove  ; 
muore  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  il  quale  ad  istiga-  J 
zione  di  Richelieu  s’era  indotto  a  correre  in  aiuto  dei 
protestanti  della  Germania.  —  Morì  Ferdinando  il  23 
febbraio  del  1657,  dopo  di  avere  colle  sue  vittorie  J 
assicurato  il  trono  imperiale  a  suo  figlio.  Ferdinando 
si  è  fatto  colpevole  di  un  vile  assassinio  verso  il  Wal- 
lenslein,  e  di  una  ambizione  smisurata  per  la  quale 
mise  più  volte  a  grave  rischio  1’esistenza  della  sua 
casa,  di  cui  voleva  ad  ogni  modo  ingigantire  il  potere. 
Khevenhuller  scrisse  gli  Annali  di  Ferdinando  n. 

Ferdinando  iii,  figliuolo  del  precedente,  nato  l’an¬ 
no  1608,  salì  al  trono  nel  1657,  e  fu  costretto  a  con¬ 
tinuare  la  guerra  contro  la  Francia  e  la  Svezia  unite, 
che  l’ambizione  di  suo  padre  aveva  in  parte  suscitata. 
Battuti  gli  Imperiali  prima  da  Weimar,  generale  degli 
Svezzesi,  poscia  dal  gran  Condé  alla  battaglia  di  Ro- 
croi,  Ferdinando  va  a  chiudersi  in  Vienna,  dove 
teme  di  essere  assediato  dai  nemici  ;  ma  nuovi  rivol-  i 
gimenti  di  fortuna  cambiano  impr.ovisamente  in 
meglio  le  sorti  della  monarchia  austriaca,  e  l’impera¬ 
tore  è  salvo.  Scosso  non  di  meno  da  tanti  disastri  1 
contemporanei,  Ferdinando  inclina  a  far  pace,  e  col 

ia!  Q\n°l0  S0lt0  H  Ut0,°  dl  Pace  di  Vestfalia  (an¬ 
no  )  acconsente  alla  libertà  di  coscienza  per  tutte 
le  popola».»!  dell' Alemagna,  riconosce  il  possesso 
delia  Pomerama  alla  Svezia,  ed  alla  Francia  quello 
dell  Alsazia  c  dei  tre  vescovati,  Metz,  Toul  e  Verdun  ! 
coi  loro  distretti.  Ferdinando  visse  in  pace  i  restanti 
suoi  giorni,  c  morì  l’anno  1657.  Gualdo  Priorato  ha 
pubblicato  una  Storia  particolare  di  Ferdinando  min 
un  volume,  ricco  dei  ritratti  dei  sovrani,  generali,  ecc. 
e  del  disegno  delle  piante  di  diverse  piazze  forti. 

FERDINANDO  di  Cordova. — Uno  dei  più  straordi- 
uarii  uomini  della  Spagna,  e  così  chiamato  dal  nome  ? 
d|  quella  città,  dove  trasse  i  natali  verso  l’anno  1420.  ! 
Sì  afferma  che  in  età  di  cinque  anni  sapesse  perfetta-  |j 
meute  leggere,  scrivere,  disegnare  e  suonare  assai  j| 
Piacevolmente  la  chitarra.  Di  anni  dieci  aveva  termi-  j 


nato  gli  studii  di  latinità  e  di  retorica,  e  la  sua  me¬ 
moria  era  già  sì  prodigiosa,  che  imparava  a  memoria 
tre  o  quattro  pagine  di  Cicerone  dopo  averle  lette  una 
sola  volta.  Ma  quanto  leggeva  restava  sì  profonda¬ 
mente  impresso  nella  sua  mente  che  nulla  poteva  più 
cancellarlo.  Il  suo  amore  per  lo  studio  non  fece  che 
aumentare  con  l’età;  e  di  venticinque  anni  era  dottore 
in  tutte  le  facoltà,  versatissimo  nell’ebraico,  nel  greco, 
nel  latino,  nell’arabo,  possedeva  le  matematiche,  la 
medicina,  la  teologia,  e  vuoisi  che  sapesse  a  memoria 
tutta  la  Bibbia  ,  non  che  i  libri  di  Nicolò  di  Lira, 
di  s.  Tommaso ,  di  s.  Bonaventura,  d’ Alessandro 
d’Ales,  di  Scoto,  d’ Aristotele,  d'Ippoerate,  di  Galeno, 
d’Avicenna,  cui  ripeteva  con  molta  facilità  e  citava 
sempre  a  proposito.  Ferdinando  apparteneva  ad  una 
famiglia  illustre,  ed  in  considerazione  de’  suoi  natali 
uopo  gli  fu  di  darsi  alla  milizia.  Servì  sotto  Giovan¬ 
ni  ii  di  Castiglia  nelle  guerre  contro  i  Mori  e  vi  si 
fece  distinguere  per  molto  valore.  Preferendo  in  breve 
la  penna  alla  spada,  tenne  a  vicenda  le  differenti  cat¬ 
tedre  di  molte  Università  di  Spagna,  e  gran  numero 
di  discepoli  lo  seguiva  dapertutto.  La  fama  della  sua 
straordinaria  dottrina  essendo  pervenuta  all’orecchio 
di  Ferdinando  e  d’isabella,  questi  lo  chiamarono  alla 
loro  corte  gli  accordarono  una  pensione.  Nell’anno 
1445  fece  un  viaggio  a  Parigi,  dove  altrettanto  stu¬ 
pefece  i  più  dotti  uomini  di  quel  paese  per  l’estensione 
della  sua  dottrina,  quanto  si  fece  amare  per  la  sua 
dolcezza  e  la  sua  modestia.  Nel  4469  Ferdinando  rin¬ 
viò  a  Roma  al  papa  Paolo  n,  il  quale  l’accolse  con 
tutti  gli  onori,  che  i  suoi  talenti  meritavano.  Ritor¬ 
nato  nella  Spagna,  quantunque  fosse  sempre  onorato 
dai  suoi  sovrani,  non  sembra  che  abbia  occupato  niun 
uffizio  d’importanza  :  s’ignora  anche  l’epoca  precisa 
della  sua  morte,  che  pare  debba  essere  avvenuta  verso 
l’anno  1480. 

FERDINANDO  (San)  (Ordine  di).  —  Fu  in  Napoli 
istituito  dal  re  Ferdinando  iv  nel  dì  1°  di  aprile 
dell’anno  1800  al  suo  ritorno  dl  Sicilia.  Il  sovrano 
medesimo  è  il  gran  mastro  dell’ordine  e  vi  sono  quat¬ 
tro  grandi  uffiziali,  cioè  un  gran  cancelliere ,  un  gran 
mastro  di  cerimonie ,  un  gran  tesoriere  ed  un  gran 
segretario.  Tutto  l’ordine  è  diviso  in  tre  classi,  cioè 
di  cavalieri  gran-croci,  cavalieri  commendatori ,  e  cava¬ 
lieri  della  piccola  croce.  Il  numero  dei  primi  è  fissato 
a  ventiquattro,  la  cui  quotidiana  divisa  consiste  in 
una  croce  formata  da’ gigli  borbonici,  e  circondata 
da  raggi  d'argento,  portante  nel  fondo  d’oro  l’effigie 
di  s.  Ferdinando  re  di  Castiglia  e  pendente  al  sinistro 
fianco  da  un  nastro  turchino  ondeggiato,  co' due  orli 
rossi,  che  dall’omero  destro  a  tracolla  discende,  co- 
mechè  ordinariamente  si  usi  portar  la  croce  ricamata 
sull’abito  dalla  sola  parte  sinistra  del  petto  col  motto: 
fi Idei  et  merito.  I  quattro  uffiziali,  ministri  dell’ordine 
portano  la  croce,  ma  sospesa  al  collo,  col  nastro  per 
la  metà  più  stretto  di  quellodei  gran-croci;  nè  già  col 
fondo  d’oro,  ma  tutte  d’argento.  L’abito  solenne  dei 
cavalieri  di  gran-croce  e  poi  il  seguente.  I  novizii  por¬ 
tano  abito,  panciotto  e  calzoni  di  drappo  d  oro,  calze 
bianche  co  loro  fiori  ricamati  in  oro,  e  cappello  tondo 
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orlato  d’oro,  con  un  lato  rialzato,  sul  quale  è  situata  j  guebro  della  dinastia  sassanida ,  sterminata  dai  con- 
una  coccarda  di  seta  rossa  e  tre  grandi  piume,  una  !  quistatori  arabi.  Quest’opera,  conosciuta  sotto  il  nome 
turchina  in  mezzo  e  due  rosse  ai  lati.  I  cavalieri  prò-  ||  di  Shah-Nameh ,  fu  da  Ferdusi  condotta  a  termine 
fessi  hannosi  inoltre  il  manto,  la  collana  ed  il  cingolo  |  nello  spazio  di  50  anni,  e  compresa  in  120,000  versi, 
equestre  colla  spada  :  il  primo  è  di  amoerro  turchino  !  Non  potendo  la  malevolenza  nuocere  al  merito  lette¬ 
seminato  di  gigli  ricamati  in  oro,  e  con  la  cifra  Fai-  |  rario  del  paeta,  attaccò  i  suoi  principii  religiosi,  rap- 
ternativainente,  foderato  di  ormesino  bianco  con  mo-  3  presentandolo  al  monarca  siccome  eretico,  e  fu  perciò 
schettedi  armellino,  da  allacciarsi  sulla  cinta  con  due  j  costretto  ad  abbandonare  la  Persia.  Ricoveratosi  dap- 
lunghi  cordoni  di  seta  turchina,  rossa  e  d  oro.  Il  j  prima  alla  corte  dei  califfi  di  Bagdad,  ove  già  lo 
cingolo  equestre  da  cui  pende  la  spada,  e  che  vien  j  avea  preceduto  la  sua  fama,  venne  nondimeno,  dopo 
portato  sull’abito  amoerro  turchino  orlato  rosso,  è  [alcuni  anni  d’esiglio,  richiamato  in  patria ,  e  quivi 
ricamato  come  il  manto.  Finalmente  la  collana  vien  )  lini  di  vivere  l’anno  dell’egira  *11  (1020  dell’E.  V.). 
formata  di  anelli  rappresenlanti  alternativamente  la  —  Il  primo  orientalista  che  abbia  pubblicato  fram- 
corona  reale  e  lo  scettro,  emblemi  del  santo  re  cui  |  menti  originali  del  Shah-Nameh ,  è  Guglielmo  Jones 
l’ordine  è  dedicato,  ed  inoltre  la  lettera  F  iniziale  !  nel  suo  Trattato  della  poesia  asiatica,  posto  inseguito 
del  nome  del  sovrano.  I  cavalieri  commendatori  por-  |  alla  sua  traduzione  della  Storia  di  Nadirshah,  Londra 
tano  la  divisa  della  stessa  croce  col  nastro  dell’ordine  1770.  In  seguito  fu  illustrata  l’opera  e  la  biografia  di 
al  collo,  ma  senza  croce  ricamata  sull’abito,  nè  il  loro  Ferdusi  da  Langlès,  Champion,  Wallembourg,  Bianchi, 
numero  è  definito.  I  cavalieri  della  piccola  croce  !  Lumsden,  e  particolarmente  da  Silvestro  de  Sacy  e 
vennero  aggiunti  con  reai  dispaccio  de’25  luglio  1810,  j  Jourdain. 

ed  ebbero  la  piccola  croce  ai  petto  pendente  dall’oc-  FERECIDE  ( slor .  filos.  e  letter.).  —  Nome  di  due 
duello  dell’abito  con  un  nastro  anche  più  stretto  di  |  scrittori  greci  che  furono  talvolta  confusi. — Ferecide 
quello  dei  commendatori.  E  con  questa  piccola  croce  il  filosofo  era  nativo  di  Sciro.  Suo  padre  chiamossi 
son  ricompensati  i  servizii  degli  ufliziali  di  qualsiasi  !  Babi,  e  nacque,  secondo  Snida,  intorno  all’anno  600 
grado,  i  quali  ne’  fatti  di  guerra  abbian  dato  prove  av.  C.  Diogene  Laerzio  racconta  (i.  121)  ch’egli  fiori 
solenni  di  valore.  In  quel  tempo  fu  eziandio  creata  j!  intorno  al  5**,  e  ciò  concorda  colla  relazione  di  Ci- 
la  medaglia  d’oro  del  detto  reai  ordine,  e  quella  di  j  cerone,  il  quale  dice  ch’ei  fu  contemporaneo  di  Servio 
argento  da  portarsi  anche  pendente  all’occhiello  del  |j  Tullio  (Tnsc.  i.  16).  Alcuni  scrittori  affermano  ch’egli 
petto  del  vestito,  mediante  il  nastro  della  stessa  lar-  fosse  ammaestrato  dai  sacri  libri  dei  Fenicii  o  degli 
ghezza  inanzi  indicata;  colla  prima  ricompensando  !|  Egizii;  ed  altri  ch’ei  fosse  discepolo  di  Pittaco  (Diog. 
i  chiari  servigi  degli  aiutanti  portabandiere  e  porta-  ;l  Laer.  i.  116).  Ammaestrò  Pitagora  (Suida;  Cic.  Tusc. 
stendardi  de’  reali  eserciti ,  e  de’  piloti  graduati  e  3  r.  16;  De  dwin.  i.  50)  e  sembra  che  conoscesse  molto 
primi  nocchieri;  e  colla  seconda  quelli  dei  bassi  uffi-  J  bene  le  scienze  naturali  (Diog.  Laer.  i.  1 16).  Secondo 
ziali  e  comuni.  j|  Cicerone,  egli  sostenne  l’immortalità  delfanima.  Suida 

FERDINANDO  (San)  (Ordine  di).— Fu  creato  addì  3  dice  che  una  delle  opere  di  lui  fosse  intitolata  Ettta- 
21  agosto  1811  dalle  cortes  generali  di  Spagna,  e  '  fxvxvs  o  I  sette  segreti,  e  un’altra  ®ev\oytx,  ove  tratta- 
addi  19  gennaio  1815  Ferdinando  vii  comandò  fosse  ij  vasi  della  generazione  e  della  genealogia  degli  dei- 
cotal  ordine  dato  in  premio  di  militari  imprese,  con-  I  Teopompo  dice,  presso  Diogene  Laerzio  (i.  116),  che 
fermandone  con  ordinanza  del  10  luglio  gli  statuti,  j  Ferecide  fu  il  primo  che  scrivesse  sulla  natura  degli  dei- 
I  quali  riconoscono  il  gran  mastro  nel  sovrano,  e  .  La  sua  morte  si  racconta  in  varii  modi:  alcuni  scrit 
cinque  classi  di  cavalieri  :  la  prima  dal  tenente  insino  tori  dicono  ch’egli  morisse  nel  territorio  di  Magnesia 
al  colonnello,  la  seconda  di  questi  uffiziali  stessi  i  1  nell’Asia  minore;  altri  che  si  precipitasse  dalla  roccia 
quali  si  fossero  contradistinti  in  fatti  gloriosi  :  la  di  Corcira  sopra  Delfi  ;  altri  finalmente  che  morisse 
terza  di  generali  senza  più;  la  quarta  de’  notevoli  fra  j  in  Deio.  Vedi  Sturz  Pherecydis  fragni.  Gera  1789  e 
essi  per  opere  straordinarie,  e  la  quinta  di  coloro  i  Lipsia  182*;  Mattimi  De  Pherecyde  fragni,  negli  Ano.' 
quali  nel  comando  in  capo  dell’esercito  hanno  emi-  I  h'ct.  litt.  di  F.  A.  Wolf,  voi.  i.  cap.  2,  not.  5.  Ne 
nentemente  adempito  al  debito  loro,  togliendo  costoro  Memorie  dell’  Accademia  di  Berlino  (anno  17*7)  vi  ^ 
il  titolo  di  eccellenze.  La  croce  è  biforcata,  smaltata  pure  una  dissertazione  di  Hein  sopra  Ferecide,  le  s 
bianca,  orlata  d’oro  coll’effigie  di  s.  Ferdinando  re  ;|  opere'ed  1  suoi  principii. 

nel  mezzo  ad  uno  scudo  aureo,  e  le  parole  all’intorno  I  Ferecide  lo  storico  era  contemporaneo  di  Erodot  . 
Al  merito  militar  :  il  nastro  è  rosso  con  orlo  arancio,  e  visse  tra  l’anno  *80  e  il  *56  av.  C.  Suida  fa  nic  ' 
FERDUSI  o  Ferducy  (  Abll-Cacem-ManscrJ.  —  Il  zione  di  due  storici  di  questo  nome,  e  dice  clic  « 
più  celebre  dei  poeti  persiani,  nacque  l’anno  dell’egira  nacque  ad  Atene,  e  1  altro  a  Lero  ;  tuttavia 
30*  (916-17  dell’E.  V.)  a  Rizoan  nel  Korassan  :  co-  (De  histor.  graie.)  ha  dimostrato  che  furono  la  sic  ^ 
minciò  a  dar  saggi  del  poetico  suo  ingegno  col  cantare  persona.  E  probabile  che  Ferecide  sia  nato  a  f'®*’  ’ 
le  gesta  de’più  antichi  eroi  persiani,  e  fu  poscia  chia-  I  che  siasi  poscia  domiciliato  in  Atene,  il  che 
mato  alla  corte  di  Mahmud,  terzo  principe  della  di-  1  rebbe  l’equivoco  di  Suida.  L’opera  di  Ferecide,  cn  * 
nastia  dei  Sebektegny ,  che  gli  die’  carico  di  scrivere  ij  sovente  citata  dagli  scoliasti  e  da  Apollodoro,  era 
la  storia  di  Persia,  dalla  fondazione  della  monarchia  !|  storia  mitologica  in  10  o  12  libri,  ma  inchiude  P 
fino  alla  morte  di  Yezdedjerd  ih,  ultimo  principe  '  i  fatti  posteriori  al  tempo  favoloso,  come  l’invasi 
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Scìtica  di  Dario  (Clem.  Strom.  v)  e  la  migrazione  ionica 
sotto  i  figli  di  Cadmo  (Strab.  xiv).  I  frammenti  di 
Ferecide  furono  raccolti  dallo  Sturz  succitato  (Jena 
1789;  2  ed.  Lipsia  4824).  Vedi  anche  Creuzer,  Histo- 
ricorum  grcec.  antiquiss.  fragni .,  ecc.  Eidelberga  4806. 

FERECRATE  ($epexpa.Ttts)  ( filol .).  — Scrittor  greco 
dell’  antica  comedia ,  contemporaneo  di  Platone ,  di 
Aristofane,  di  Frinico  e  d’Eupoli.  La  sua  comedia  in¬ 
titolata  1  campagnuoli  (  Ayptot )  venne  rappresentata 
nell’anno  420  av.  C.  Ne  scrisse  diciassette,  secondo 
Suida,  secondo  Meursio  e  Fabrizio  25,  di  cui  non  ri¬ 
mangono  se  non  pochi  frammenti  che  in  un  con 
quelli  d’Eupoli  furono  pubblicati  da  Runkel,  Lipsia 
4829.  Ferecratenon  viene  menzionato  se  non  una  sola 
volta  da  Aristofane  ( Lisist .  438).  Fu  inventore  di  una 
particolar  sorta  di  versi  che  da  lui  vennero  denomi¬ 
nati  ferecraziani.  Burette  ha  date  ottime  illustrazioni 
sulle  opere  e  la  vita  di  Ferecrate  nelle  sue  Osservazioni, 
pubblicate  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  iscri¬ 
zioni,  tom.  xv. 

FERETRIO  ( mitol .)  (v.  Giove). 

FERETRO  ( antich.)(v .  Cataletto). 

FERGUSON  (Adamo). —  Filosofo  e  storico  scozzese, 
nato  a  Logerait,  presso  Perth,  l’anno  4724.  Compiuti 
>  suoi  studii  nell’Università  di  Edimburgo,  vi  occupò 
nel  4739  la  cattedra  di  filosofia  naturale,  nel  4764 
quella  d^  filosofia  morale,  e  tre  anni  appresso  pubblicò 
in  Londra  la  sua  prima  opera  :  Saggio  sulla  storia  ddla 
società  civile,  che  lo  feee  conoscere  come  uno  dei  più 
Profondi  pensatori  del  suo  paese.  Accompagnò  dipoi 
Per  alcuni  mesi  ne’suoi  viaggi  sul  continente  il  giovine 
conte  di  Chesterfield ,  e  dopo  di  aver  pubblicate  le 
sue  osservazioni  all’opera  del  dott.  Price  sulla  libertà 
civile  e  religiosa,  venne,  nel4778,  nominato  a  segretario 
della  commissione  spedita  dal  governo  inglese  agli 
Americani  per  trattare  un  accomodamento.  Di  ritorno 
m  patria,  ripigliò  le  occupazioni  della  sua  cattedra, 
e  nel  4785  die’  in  luce  la  sua:  Storia  dei  progressi  e 
della  caduta  della  repubblica  romana  (5  voi.  in-4°). 
Questa  storia,  la  quale  sarebbe  in  certo  modo  un’in¬ 
troduzione  a  quella  diGibbon,  fu  dall’autore  condotta 
sino  alla  fine  del  regno  di  Tiberio ,  in  cui  scompar¬ 
vero  gli  ultimi  avanzi  delle  vecchie  istituzioni  di  Roma; 
e,l!“a  de,lc  P>ù  pensate  che  sieno  comparse  in  Jn- 
^n,?rr?  soPra  tale  materia.  Rinunziò  infine  per  ca¬ 
nni  \  7Q9  **  d tG  a  •  d.overi  deI  professorato,  e  pubblicò 
(9  v  ,1  in  lf,o\rinCrPlÌ  delle  scienze  morali  e  politiche 
(2  voi.  in-4  )•— Laro  a  quanti  lo  conobbero,  special- 
mente  a  Hume,  Robertson,  Adamo  Smith,  Dugald 
Stewart  ed  altri  coi  quali  fu  congiunto  di  amicizia,  e 
collocato  dal  giudizio  universale  fra  i  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  Ferguson  morì  in  febbraio  del  4816 
FERIE  ( archeol. ).  —  I  giorni  consacrati  al  riposo 
erano  presso  i  Romani  chiamati  ferite ,  sia  dal  verbo 
ferire,  immolar  vittime,  sia  da  ferendis  epuli$ ,  a  mo¬ 
tivo  dei  banchetti  che  usavansi  celebrare  in  delti 
8iorni.  Alcuni  scrittori,  e  Vossio  tra  essi,  fanno  deri- 
v?re  la  parola  ferite  da  festa,  festee  od  anche  ferite, 
8*orni  di  festa.  Le  ferie,  giorni  di  riposo,  corrispon-  Il 


cristiani.  Ve  n’ erano  di  più  sorta,  come  le  stativa;, 
ferie  stabilite  o  fisse,  segnate  ne’ fasti;  le  concepiva 
che  venivano  designate  dai  pontefici  ;  le  imperativa \ 
ordinate  dai  magistrati;  le  denicales ,  solennità  reli¬ 
giosa  di  tre  giorni  per  purificare  la  casa  di  una  per¬ 
sona  morta  ;  le  natalitice ,  anniversario  della  nascita  : 
le  esuriales,  giorni  di  digiuno;  le  proecidanete  che  fa- 
cevansi  precedere  da  feste  come  supererogazioni  ;  le 
forenses ,  vacanze  dei  tribunali  di  giustizia  ;  le  vinde- 
miales,  della  vendemia  ;  messis ,  festa  della  messe  ;  le 
paganules  o  paganalia,  feste  di  campagna  in  onore  di 
Cerere  e  della  terra;  belli ,  per  tregua  o  sospensione 
d’armi;  viclorite,  della  vittoria;  stultorum,  dei  matti, 
chiamale  anche  quirinales:  queste  celebra vansi  ai  47 
di  febbraio;  latince,  le  latine  di  cui  più  sotto.  Le  fe- 
riales,  che  celebravansi  dai  7  ai  48  febb.  ,  erano  feste 
consacrate  in  onore  dei  morti,  ed  a  sacrifizii  espia torii 
pei  vivi.  Le  offerte  deposte  sulle  tombe  consistevano 
principalmente  in  fiori,  focaecie,  legumi,  miele,  vino  e 
pane.  Aveanvi  finalmente  le  ferie  pubbliche  e  le  ferie 
di  famiglia  o  private.  Le  cerimonie  praticate  nei  giorni 
feriali  variavano  secondo  la  natura  della  loro  consa¬ 
crazione,  senza  però  allargarsi  a  troppo  ampia  cer¬ 
chia  :  il  sacrifizio  di  una  vittima,  delle  preci  pubbliche, 
delle  abluzioni,  e  sovratutto  la  cessazione  da  ogni 
lavoro  ne  costituivano  il  carattere  più  generale  (vedi 
Feste). 

Ferie  latine.  —  Esse  erano  nel  numero  delle  ferie 
mobili ,  indiclce  o  conceptivce.  Ecco  l’origine  che  asse¬ 
gna  loro  Dionigi  di  Alicarnasso.  Tarquinio  il  Superbo 
volendo  avvezzare  i  popoli  del  Lazio  a  riconoscere  il 
primato  di  Roma,  fece  loro  proporre  un’alleanza  gene¬ 
rale  che  doveva  essere  consacrala  e  santificata  con  un 
sacrifizio  fatto  in  comune.  Ad  eccezione  di  alcune  città 
dei  Volsci,  la  proposizione  venne  generalmente  ac¬ 
colta  con  favore.  Tarquinio  profittando  allora  di  quel 
primo  momento  di  entusiasmo,  convocò  i  suoi  nuovi 
alleati  sul  monte  che  domina  la  città  d'Alba,  ora 
Monte  Calvo.  Quarantasette  popoli  accorsero  all'invito, 
e  in  quella  prima  assemblea  restò  inteso  che  le  ceri¬ 
monie  dell’  alleanza  si  rinnoverebbero  tutti  gli  anni 
a  una  data  epoca,  e  che  non  ostante  lo  stato  di  guerra 
che  poteva  sorgiungere  tra  i  confederati,  sarebbevi 
sospensione  d  armi  per  tutto  il  tempo  che  durerebbe 
quella  solennità.  Fu  inteso  inoltre  che  la  principal 
vittima  sarebbe  stato  un  bove,  del  quale  ogni  città  con¬ 
federata  avrebbe  la  sua  parte.  Del  resto  le  spese  do¬ 
vevano  essere  egualmente  a  carica  degli  alleati,  dei 
quali  gli  uni  sarebbero  tenuti  a  fornire  agnelli  e  lat- 
tieinii,  mentre  gli  altri  porterebbervi  frutta,  legumi  o 
altri  tributi  religiosi,  oltre  le  oblazioni  particolari 
che  ognuno  che  assistesse,  avrebbe  avuto  facoltà  di 
recare  con  sè.  Tale  solennità  fu  posta  di  comune 
accordo  sotto  l’invocazione  di  Giove  protettore  del 
Lazio,  Jupiter  Lalialis.  Egli  è  perciò  che  tali  feste  a 
cui  prendevano  parte  i  popoli  del  Lazio,  i  Latini 
furono  dette  ferie  latine.  —  I  Romani  fecero  mostra 
nell’osservanza  di  queste  feste  di  una  pietà  ritrosa 
I  deputati  delle  città  confederatevi  erano  trattati  sul 


—  *v,  vuiinjHiu-  h  i  uepuiai 

«vano  al  sabbaio  deglisraelili  ed  alla  domenica  dei  1  piede  di  una  perfetta  eguaglianza  ma  'semDrc'De7ò 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  455i  >  v  v 
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sotto  la  presidenza  di  un  magistrato  romano.  Il  con¬ 
sole  in  officio  ne  determinava  il  tempo  a  suo  piaci¬ 
mento,  e  quando  non  poteva  presiedervi,  nè  farsi 
surrogare  dal  suo  collega ,  ei  deputava  ex  officio  un 
magistrato  col  carico  di  rappresentarlo  in  quella  im¬ 
portante  circostanza.  —  Da  principio  le  ferie  latine 
non  duravano  che  un  giorno;  dopo  l’espulsione  dei 
Tarquinii  furono  estese  a  due;  a  tre  poi,  dopo  il  ri¬ 
torno  in  Roma  del  popolo  che  erasi  ritirato  sul  monte 
Sacro;  finalmente,  e  lungo  tempo  dopo,  venne  ad  esse 
aggiunto  un  quarto  giorno;  ma  questo,  a  quanto  pare, 
non  concerneva  che  i  soli  Romani,  dappoiché  le  feste 
di  cui  implicava  l’obbligazione,  non  celebravansi  più 
sul  monte  Albano,  ma  bensì  nel  Campidoglio.  Quivi 
facevansi  corse  di  quadrighe ,  dopo  le  quali  il  vinci¬ 
tore  non  riceveva  altro  premio  fuori  che  una  tazza 
di  liquore  di  assenzio.  Egli  era  senza  dubbio  per  de¬ 
notare  che  gli  dei  non  potrebbero  donarci  nulla  di 
più  prezioso  della  salute,  o  di  ciò  che  contribuisce  a 
mantenerla.  —  Tali  erano  le  ferie  latine  ordinarie  e d 
annuali  ;  ma  ve  n’erano  ancora  delle  straordinarie  o 
imperative.  Per  queste  usavasi  di  creare  un  dittatore; 
ma  ciò  non  interveniva  che  nelle  grandi  occorrenze, 
quando  ne  andava  di  mezzo  la  salute  della  repubblica; 
c  a  quest’uopo  consulta vansi  i  libri  Sibillini.  Se  ne 
citano  infatti  pochissimi  esempi  che  furono,  l’uno 
sotto  la  dittatura  di  Valerio  Publicola  nell’  anno  di 
Roma  410,  per  istornare  gli  effetti  di  prodigi  sinistri; 
l’altro  nel  562  dopo  un  terremoto ,  sotto  i  consoli 
L.  Quinzio  e  G.  Domizio  :  queste  ferie  durarono  58 
giorni;  un  terzo  infine  sotto  la  pretura  di  M.  Ogulnio 
Gallo  (Vedi  Tito  Livio,  lib.  vii.  28;  lib.  xxxix.  55). 

FERISHTA  (Mohammed  Kasim).—  Celebre  storico 
persiano,  nato  ad  Astrabad,  sulla  riva  del  mar  Caspio 
nell’  anno  1570  dell’era  nostra.  Il  padre  di  lui  che 
aveanome  Gholam  Ali  Hindu  Shah,  e  che  sembra  fosse 
uomo  di  molte  lettere,  lasciò  il  paese  natio  in  tempo 
che  Ferishta  era  assai  giovane,  e  viaggiò  nell’India. 
Stabilitosi  finalmente  ad  Ahmudnugger  nel  Deccan, 
durante  il  regno  di  Murtuza  Nisam  Shah,  fu  nominato 
maestro  di  lingua  persiana  a  Miran  Hossein  figliuolo 
di  Murtuza  ;  ma  morì  poco  dopo  di  essere  entrato 
in  questo  nuovo  impiego.  Miran  Hossein  però  ne  pro¬ 
tesse  il  figliuolo  Ferishta;  e  per  opera  di  lui  questo 
storico  fu  promosso  ad  alti  onori,  e  quando  Murtuza 
fu  assassinato,  Ferishta,  il  quale  avea  solo  diciassette 
anni,  era  già  capitano  della  guardia  reale,  fte’tumulti 
di  poi  seguiti  lasciò  Ahmudnugger  (1589)  e  passò  a 
Bejapur  dove  fu  cortesemente  accolto  dal  reggente  e 
ministro  Dilawur  Khan  il  quale  presentono  ad  Ibraim 
Adii  Shah  n.  Nella  costui  corte  passò  il  resto  de’suoi 
giorni,  grandemente  onorato,  adoperato  talvolta  in 
cose  di  guerra,  come  abbiamo  dalla  sua  storia,  e  nelle 
ore  d’ozio  attendendo  a  scrivere  la  sua  grande  opera. 
Morì  probabilissimamente  poco  dopo  il  1611,  ma  non 
prima,  giacché  nella  sua  storia  egli  fa  menzione  delle 
fattorie  inglesi  e  portoghesi  ch’esistevano  a  Surat  nel 
1611.  Queste  notizie  sono  tolte  principalmente  dalla 
versione  inglese  che  fece  dell’opera  di  Ferishta  il 
colonnello  Briggs,  pubblicata  in  Londra  nel  1829,  col 


titolo  The  history  of  thè  rise  and  progress  of  tlie  Mahotne- 
dan  power  in  India  from  its  comniencement  in  thè  year 
1000  tilt  1620, 4  voi.  in-8°. — Ferishta  è  senza  fallo  uno 
degli  storici  più  degni  di  fede  che  abbia  l’Oriente. 
Pare  ch’egli  sia-ù  preso  gran  cura  di  consultare  le 
autorità,  e  alla  fine  della  prefazione  dà  un  indice  di 
trentacinque  storici  ch’egli  cita,  e  il  suo  traduttore 
inglese  ne  nomina  altri  venti  che  sono  citati  nel  corso 
dell’opera.  Ciò  che  fa  veramente  maraviglia  in  questo 
scrittore  si  è  ch’egli  mostrasi  sgombro  di  pregiudizii 
quanto  a  religione  egualmente  che  di  piacenteria,  e  di 
timore  quanto  a  politica.  Non  mai  parla  egli  di  una 
buona  azione  senza  darle  la  debita  lode,  nè  di  una 
cattiva  senza  improntarla  del  marchio  dcU’infamia. 

FERITA  ( chir.cmed .  leg.). — Nome  con  cui  s’indica 
la  repentina  soluzione  di  continuità  per  effetto  di  causa 
violenta  per  lo  più  con  effusione  di  sangue,  la  quale 
cominciando  dagl’integumenti  s’estende  più  o  meno 
alle  parti  interne.  Nelle  fratture  complicate,  le  ossa 
rompendosi  cagionano  sovente  ferite  dall’ interno  al¬ 
l’esterno,  mentre  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio  feri¬ 
scono  dall’esterno  all’interno.  Per  giudicare  di  una 
ferita  e  porvi  rimedio  bisogna  conoscerne  l’estensione 
e  valutare  l’importanza  delle  parti  offese.  Tale  co¬ 
gnizione  si  acquista  colla  vista,  coll’ esplorazione  e  col 
raziocinio.  La  vista  ce  ne  indica  l’apertura  esterna, 
la  direzione,  la  figura  e  la  qualità;  \' esplorazione  si 
eseguisce  col  dito  o  colla  tenta  o  specillo.  Il  dito  è 
giudice  più  sicuro ,  ma  non  può  ovunque  penetrare  ; 
lo  specillo,  adoperato  con  prudenza,  può  penetrare 
fino  al  fondo  della  ferita  e  farcene  nota  la  profon¬ 
dità  e  la  direzione.  Finalmente  il  raziocinio,  fondato 
sulle  cose  viste  e  sulla  cognizione  che  si  ha  dell’  in¬ 
fermo  stesso,  varrà  a  confermare  il  giudizio.  —  Ri¬ 
guardo  alla  prognosi ,  le  ferite  distinguonsi  special- 
mente  dai  periti  in  sanabili,  pericolose  e  mortali.  Le 
prime  sono  alle  vclte  dette  sanabili  con  riserva,  quando 
cioè  può  sovragiungere  qualche  circostanza  che  e 
aggravi  ;  talora  anche  avviene  che  molte  ferite  sana¬ 
bili  nello  stesso  individuo  possano  far  temere  dell  e- 
sito.  Le  mortali  si  distinguono  pure  da  alcuni  in  rnor 
tali  per  sè  e  mortali  per  accidente  ;  ma  tali  distinzioni 
non  sono  gran  fatto  valutate  dal  foro.  1  fenomeni 
che  presenta  una  ferita  abbandonata  a  se  stessa  sono 
comunemente  :  4°  allontanamento  delle  parti  divise  > 
2°  emorragia ,  quindi  coagulo  del  sangue  nella  ferita  » 
3°  trasudamento  di  sierosità  ;  4°  infiammazione  delle 
labbra  della  ferita  ;  5°  secrezione  purulenta  ;  6°  Pr°' 
duzione  di  bottoncini  carnosi  ;  7°  formazione  del  » 
cicatrice  da  queste  nuove  carni  ;  8°  nelle  piccole  e 
rite  consolidazione  della  ferita  stessa  sotto  una  crosta 
—  Ma  se  la  ferita  sia  semplice,  riunita  tosto  e  r_ip* 
rata  dall’aria,  segue  bene  spesso  la  consolidazio11 
immediata  di  essa  per  trasudamento  di  linfa  piasi'0® 
attribuita  da  Monteggia  ed  altri  ad  infiammazio >n 
adesiva  delle  parti;  mentre  molti  fra  i  moderni  la  ^ 
rivano  piuttosto  dalla  stessa  forza  plastica.  La  ujan. 
canza  di  questa  infiammazione  adesiva,  secondo 
primi ,  o  plasticità,  secondo  gli  altri,  fa  sì  che  renda» 
impossibile  questa  riunione  per  adesione  immediata » 
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e  ne  nasca  invece  l’ infiammazione  suppurativa.  Ma 
le  parti  tagliate  nella  ferita  si  riuniscono  elleno  per 
semplice  agglutinamento,  o  vi  può  essere  riprodu¬ 
zione  di  vasi  e  di  nervi?  Quantunque  le  opinioni  sieno 
discordi ,  tutto  milita  per  l’ultima  ;  benché,  a  parer 
nostro,  queste  nuove  produzioni  derivar  non  si  deb¬ 
bano  da  infiammazione,  siccome  sostengono  Toinma- 
sini  ed  altri.  Quantunque  tanto  la  riunione  imme¬ 
diata  ,  quanto  la  secondaria  sieno  dipendenti  dalle 
forze  vitali  ,  tuttavia  il  chirurgo  potrà  favorirle  : 
1°  mantenendo  unite  le  parti  separate;  2°  allonta¬ 
nando  il  contatto  dell’aria;  5°  somministrando  un 
integumento  adattato  alle  ferite  suppuranti  ;  4°  atti¬ 
vando  la  forza  plastica,  coll’ impedire  e  moderare  la 
flogosi  ;  5°  procurando  l’uscita  dei  corpi  estranei.  La 
natura  delle  ferite  varia  secondo  lo  strumento  con 
cui  furono  fatte,  e  perciò  i  chirurghi  distinguono: 
4°  le  ferite  semplici  o  per  taglio  ;  2°  le  contuse;  3°  le 
lacerate;  4°  quelle  fatte  da  strumento  pungente.  — 
Ferite  semplici.  Le  ferite  per  semplice  taglio  sono  le 
meno  gravi  e  si  può  più  facilmente  sperare  di  esse  la 
guarigione  immediata.  Il  che  si  ottiene,  4°  mante¬ 
nendo  l’infermo  in  quella  posizione  in  cui  i  tendini, 
i  muscoli  egli  integumenti  sieno  più  rilassati,  e  perciò 
non  allontanino  l’uno  dall’altro  le  labbra  della  ferita; 
2°  coll’unire  le  estremità  della  ferita  stessa  nel  miglior 
modo  possibile,  avuto  riguardo  alla  circostanza.  Si 
uniscono  le  ferite  mantenendone  le  labbra  a  contatto 
colla  fasciatura  (vedi),  mediante  empiastri  o  glutine 
artificiale  aderente,  ed  anche  colla  cucitura  (vedi). 
Tutti  i  cosi  detti  balsami  ed  olii  che  si  adoperano 
nella  medicatura  delle  ferite ,  possono  unicamente 
giovare  in  quanto  che  allontanano  il  contatto  dell’aria 
dalla  ferita  stessa.  Del  resto,  la  riunione  delle  ferite 
per  adesione  primitiva  ossia  per  prima  intenzione  si  può 
solamente  ottenere  quando  esse  sono  affatto  recenti; 
altrimenti  il  trasudamento  del  sangue  e  della  linfa  fra 
le  labbra,  lo  stimolo  già  sentito  dalle  parti  ed  il  loro 
successivo  gonfiamento  rendono  indispensabile  la  sup¬ 
purazione.  Del  resto,  anche  le  ferite  che  suppurano, 
debbonsi  riparare  dall’aria;  ma  forse  fìa  meglio  te¬ 
nerne  la  superficie  asciutta  più  che  si  può  o  medi¬ 
carle  coll’acqua  semplice,  piuttosto  che  con  unguenti; 
benché  questi  sieno  talora  vantaggiosi.  —  Ferite  con¬ 
tuse.  In  queste  il  corpo  contundente  ha  schiacciate, 
disorganizzate  più  o  meno  le  parti  che  per  lo  più 
passano  in  sangrena,  e  formano  escare  più  o  meno 
superne, ab  che  ».  separano  colla  suppurazione.  Quindi 
tal,  fente  non  s,  possono  ri„nire  per  prilna\ten. 

z,onc.  -  Inoltre  m  esse  la  lesione  si  estende  spesso 
alle  parli  piu  profonde  che  sono  talora  disorganizzate 
per  l’urto  ricevuto,  rimanendo  anche  esternamente 
una  semplice  contusione,  o  mancando  perfino  questa. 
Perciò  la  prognosi  delle  ferite  contuse  sarà  sempre 
più  incerta.  Tuttavia  nelle  ferite  contuse  delle  parti 
superficiali  della  testa,  della  tibia  ecc. ,  siccome  il 
corpo  contundente  incontra  la  resistenza  dell’osso,  esso 
può  dividere  gl’ integumenti  semplicemente,  i  quali 
allora  si  riuniscono  da  poi  nuovamente  per  prima  in¬ 
tenzione.  Del  resto,  in  generale  questa  specie  di  con¬ 


solidazione  non  si  debbe  neanco  tentare  nelle  ferite 
contuse,  e  sarà  meglio  lasciar  uscire  il  sangue  per¬ 
chè  non  produca  stravasamenti  interni.  Converrà  pur 
badar  bene  allo  stato  universale,  e  se  sianvi  segni  di 
abbattimento  sommo,  come  polsi  concidenti,  estre¬ 
mità  fredde,  intormentite,  pesanti,  come  si  osserva 
talvolta  nelle  gravi  contusioni  della  testa  e  del  petto, 
piuttosto  che  ricorrere  agli  stimoli ,  le  aspersioni  di 
acqua  fredda,  i  cataplasmi  saturnini  leggeri  saranno 
da  preferirsi ,  perchè  questo  stato  passeggero  di  tur¬ 
bamento  cede  presto  il  luogo  a  gagliarda  reazione. 
Una  volta  che  questa  sia  eccitata ,  si  passerà  ai  cata¬ 
plasmi  ammollienti  e  si  promuoverà  la  suppurazione 
principiata,  temperando  ad  un  tempo  l’infiammazione. 
Quanto  alle  scarificazioni  proposte  da  alcuni  per  di¬ 
latare  l'apertura  delle  ferite,  e  per  tagliare  parti  of¬ 
fese,  sarà  meglio  riservarle  pei  casi  in  cui  sia  neces¬ 
sario  aprire  una  via  al  sangue  stravasato  od  alla 
marcia,  ovvero  scoprire  vasi  che  debbansi  legare. 
Passato  il  periodo  d’ infiammazione  si  dovrà  in  queste 
ferite  sostituire  la  medicazione  asciutta  od  anche  leg¬ 
germente  tonica,  e  procurare  di  sostenere  le  forze  del- 
1  infermo  con  reggime  nutriente.  Appartengono  pure 
alle  ferite  contuse  quelle  fatte  da  armi  da  fuoco  nelle 
quali  la  scossa  è  assai  più  violenta  e  la  parte  contusa 
rimane  mortificata  e  passa  in  gangrena  pel  forte  at¬ 
trito  sofferto.  Inoltre  queste  ferite  traforano  spesso 
la  parte  lasciando  dentro  di  essa  pezzi  di  osso,  di 
abiti  o  di  stoppa,  palle  od  altri  corpi  estranei.  In 
queste  ferite  si  usò  grandemente  e  si  abusò  delle  in¬ 
cisioni  e  dilatazioni.  Però  Hunter,  Baonioli,  Jàger, 
Dcsault,  Larrey,  Monteggia,  preferiscono  anche  in  esse 
la  medicatura  semplice ,  eccettuati  i  casi  in  cui  il 
membro  sia  stato  talmente  maltrattato  da  esigere 
l'amputazione.  —  Ferite  lacerate.  Queste  possono  es¬ 
sere  fatte  da  corpi  contundenti  che  percuotano  obli¬ 
quamente,  o  da  qualche  forza  che  strappi  una  parte 
del  corpo  con  violenza,  come  per  es.  sarebbe  la  ruota 
di  un  mulino,  il  morso  di  un  animale  ecc.  Tali  ferite 
possono  riunirsi  per  prima  intenzione,  ove  la  lacera¬ 
zione  si  faccia  in  un  modo  piuttosto  regolare,  ma  in 
caso  diverso  sarà  inevitabile  la  suppurazione  che  si 
dovrà  promuovere  cogli  unguenti  blandi  e  coi  mezzi 
ammollitivi.  La  gravezza  della  ferita  in  tali  casi  non 
è  relativa  alla  perdita  del  sangue,  ma  bensì  alla  na¬ 
tura  della  lesione  stessa. — Punture.  Queste  ferite, 
dette  da  alcuni  ferite  perforanti,  sono  spesso  assai 
gravi  specialmente  per  le  fibre  nervose  che  possono 
essere  offese,  per  l’insufficiente  uscita  del  sangue,  e 
per  l’arresto  della  sierosità  o  materia  purulenta  nel 
tragitto  della  ferita.  Perciò  in  queste  non  conviene 
avvicinare  subito  i  margini  dell'orifizio ,  ma  lasciarli 
aperti  e  con  cataplasmi  ed  altri  ammollienti  favorire 
l’uscita  del  sangue  e  degli  altri  umori.  Insorgendo 
infiammazione,  si  combatterà  eoi  mezzi  opportuni  ;  e. 
persistendo  questa,  si  dilaterà  la  ferita  col  taglio  pei 
convertire  la  puntura  in  ferita  aperta.  Ove  si  fac¬ 
ciano  effusioni  o  raccolte  entro  di  essa  si  passerà  a 
nuove  dilatazioni  ed  anche  a  controaperture:  quindi 
si  medicherà  la  ferita  coi  mezzi  ordinarii.  Talvolta  si 
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videro  ferite  perforanti  produrre  convulsioni,  oppure 
dare  origine  a  risipole  gangrenose  mortali.  Le  varie 
specie  di  ferite  sovraccennate  possono  poi  presentare 
un  grado  maggiore  d’intensità  e  dar  luogo  a  modifi¬ 
cazioni  nel  metodo  curativo  secondo  le  seguenti  circo¬ 
stanze. — Perdita  di  sostanza.  Noi  sappiamo  che  spesso 
gli  strumenti  da  taglio  portano  via  una  porzione  della 
sostanza  che  offendono.  Qualora  questa  divisione  sia 
regolare  e  si  trattò  di  parti  molli  e  proviste  di  vasi 
piccoli ,  l’esperienza  c’  insegna  che  questa  parte,  ri¬ 
messa  tosto  in  sito,  può  facilmente  contrarre  una  nuova 
aderenza  per  forza  della  plasticità  inerente  ai  corpi 
viventi  e  riconquistare  la  prima  vitalità  sino  ad  un 
certo  grado;  anzi  si  vide  talvolta  riunirsi  nuovamente 
un  braccio  quasi  interamente  staccato.  Ove  poi  non 
sia  possibile  riporre  la  parte  staccata ,  si  cercherà 
di  supplire  al  vuoto  riunendo  le  parti  vicine,  il  che 
però  darà  luogo  ad  una  cicatrice  più  deforme.  Fi¬ 
nalmente,  se  questo  non  si  possa  nemmeno  ottenere, 
si  coprirà  la  parte  con  unguento  ammollitivo,  fin¬ 
ché  sia  cessata  l’infiammazione;  quindi  con  filaccica 
asciutta ,  a  fine  di  promuovere  la  rigenerazione  to¬ 
tale  od  almeno  parziale  della  sostanza.  —  Introdu¬ 
zione  di  corpi  estranei.  Quantunque  si  citino  casi  in 
cui  l’estrazione  di  corpi  estranei  introdotti  nella  fe¬ 
rita  cagionò  emorragia  mortale  e  la  loro  presenza 
non  recò  danno  evidente  ;  tuttavia  nella  maggior 
parte  dei  casi  la  loro  presenza  impedisce  la  cica¬ 
trizzazione  ,  cagiona  infiammazione  e  suppurazione 
che  non  cessa  colla  loro  uscita,  e  può  anche  pro¬ 
vocare  il  tetano.  Perciò  si  dovrà  procurare  di  estrarre 
questi  corpi,  accertandosi  bene  prima  del  sito  che 
occupano ,  perchè  alle  volte  essi  seguono  vie  torte 
passando  pei  punti  ove  incontrano  minor  resistenza  ; 
siccome  lo  prova  fra  gli  altri  casi  quello  riferito  da 
Larrey  di  una  palla  entrata  nella  fronte  che,  dopo 
bucato  quell’osso,  passò  per  la  sutura  sagittale  fra  le 
meningi  ed  il  cranio,  e  venne  estratta  dalla  parte  po¬ 
steriore  di  questo  colla  trapanazione.  A  tutti  gli  stru¬ 
menti  proposti  per  l’estrazione  di  questi  corpi  si  an¬ 
tepongono  dai  moderni  le  semplici  mollette  di  varia 
dimensione.  Conviene  però  usare  diligenza  tanto  nello 
esplorare  il  sito  ove  si  trova  il  corpo  estraneo,  quanto 
nell’estrarlo,  a  fine  di  non  cagionare  maggior  danno 
con  tormentare  la  parte  offesa  ;  anzi  talora  riesce 
utile  di  attendere  che  la  suppurazione  faciliti  l’uscita 
del  corpo  estraneo.  —  Introduzione  di  sostanze  vene¬ 
fiche  nelle  ferite.  Non  usandosi  in  guerra  appo  di  noi 
avvelenare  gli  strumenti,  il  solo  veleno  che  possa  ag¬ 
gravare  la  ferita  si  è  il  viperino.  Mentre  rimandere¬ 
mo  alla  voce  vipera  (vedi)  per  esporre  i  danni  che 
arreca  questo  veleno  ed  il  modo  di  combatterne  gli 
effetti  con  rimedii  interni,  ci  contenteremo  qui  di 
dire  che,  in  caso  di  morso  della  vipera,  il  solo  rime¬ 
dio  esterno  da  adoperarsi  (per  tacere  di  tanti  mezzi 
inutili  o  crudeli ,  stati  proposti)  si  è  di  legare  forte¬ 
mente  la  parte  al  di  sopra  della  ferita,  succhiarla  o 
farla  succhiare  dall’infermo  (non  essendo  il  veleno 
viperino  dannoso  all’uomo  ove  venga  inghiottito)  e 
di  lavarla  quindi  ben  bene,  poscia  cauterizzarla.  — 


Morsicatura  di  animali  rabbiosi.  Riservando  per  l’ar¬ 
ticolo  rabbia  canina  (vedi)  le  principali  questioni  a 
cui  questa  diede  origine,  ci  basti  il  dire  che  le  stesse 
precauzioni  proposte  contro  il  veleno  viperino  (meno 
il  succhiamento  della  ferita  )  debbono  adoperarsi 
nei  casi  in  cui  l’uomo  sia  morso  da  qualche  animale 
rabbioso.  —  Avendo  fatta  parola  delle  ferite  in  ge¬ 
nere  ,  passeremo  ora  a  discorrere  brevemente  delle 
ferite  delle  varie  parti.  —  Ferite  dei  muscoli.  In  ge¬ 
nerale  le  ferite  di  questa  specie  non  cagionano  gravi 
disturbi  e  si  riuniscono  facilmente,  se  non  che,  ove 
i  muscoli  sieno  stati  tagliati  trasversalmente ,  riesce 
difficile  il  mantenere  le  parti  recise  a  perfetto  con¬ 
tatto.  A  questo  fine  converrà  cercare  la  posizione 
nella  quale  il  muscolo  sia  perfettamento  rilassato,  c 
conservarla  per  lungo  tempo,  applicandovi  al  di 
sopra  la  fasciatura  unitiva.  Qualora  tali  mezzi  sieno 
insufficienti  ed  il  divaricamento  dei  muscoli  potesse 
recare  altri  danni,  siccome  avviene  in  quello  dei 
muscoli  del  ventre,  si  potrà  ricorrere  anche  alla  cu¬ 
citura. —  Ferite  dei  tendini.  Quantunque  i  danni  pro¬ 
dotti  dalle  ferite  specialmente  parziali  dei  tendini  sieno 
stati  molto  esagerati,  non  è  però  men  vero  che  talvolta 
essi  sono  soggetti  ad  infiammarsi ,  ed  anche  a  passare 
in  gangrena.  Del  resto,  i  tendini  affatto  troncati,  non 
producono  alcun  inconveniente  che  la  perdita  del 
moto  dipendente  dai  muscoli  a  cui  essi  si  attaccano. 
Si  possono  però  riunire  assai  facilmente  i  tendini  grossi 
mantenendo  il  combaciamento  dèi  due  pezzi ,  ma 
nei  tendini  piccoli,  questo  non  basta,  e  perciò  Mon- 
teggia  propone  di  sperimentare  la  cucitura.  —  Ferite 
dei  legamenti,  delle  capsule  articolari  e  delle  borse  mu¬ 
cose  dei  tendini.  Queste  parti,  poco  o  nulla  sensibili 
allo  stato  di  salute,  possono,  qualora  siano  ferite,  in¬ 
fiammarsi  e  dar  luogo  a  gravi  sconcerti,  quali  sono 
Yanchilosi  della  parte,  la  carie  o  la  corrosione  delle 
cartilagini,  ed  anche  il  guaito  delle  ossa  e  dei  lega¬ 
menti.  Dovrassi  perciò  mantenere  la  parte  in  perfetto 
riposo  e  combattere  l’infiammazione  o  prevenirla  coi 
salassi  e  gli  altri  antiflogistici,  usando  localmente  le 
fomentazioni  fredde  e  saturnine,  gli  ammollitivi  ed 
anche  i  blandi  torpenti  :  sopratutto  poi  converrà  te¬ 
nere  la  parte  ben  riparata  dal  contatto  dell’aria. 
Ferite  delle  ossa.  Queste  debbono  distinguersi  dalle 
fratture,  perchè  in  esse  non  avvi  semplicemente  di¬ 
visione  dell’osso,  ma  triturazione  di  alcune  delle  sue 
fibre,  oppure  scopertura  dell’osso  stesso,  con  espor¬ 
tazione  del  periostio  ed  anche  di  una  porzione  di 
sostanza.  Nel  primo  caso  non  si  potrà  impedire  la 
suppurazione,  mediante  la  quale  le  particelle  ossee 
separate  verranno  espulse  ;  nel  caso  di  scopertura 
dell’osso  ne  dovrà  seguire  necessariamente  la  necrosi 
ed  esfogliazione  della  sua  superficie  prima  che  le  pai*11 
molli  sovrapposte  possano  consolidarsi.  Si  propose 
di  accelerare  questa  consolidazione  colla  raschiatura 
dell’osso  o  col  suo  traforamento ;  ma  l’esperienza  di¬ 
mostrò  l’inutilità  di  tali  mezzi ,  e  perciò  dobbiamo 
limitarci,  alla  medicazione  comune,  a  frenare  H®' 
fiammazione  delle  parti  offese  ed  impedire  che  essa 
diffondasi ,  dando  tempo  alla  natura  perchè  p°ssa 
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operare. —  Ferite  dei  nervi.  La  ferita  parziale  di  que¬ 
ste  parti  cagiona  dolori  eccessivi,  infiammazione  e 
convulsioni,  mentre  il  taglio  totale  non  produce  che 
la  cessazione  dell’ influenza  nervosa  sulla  parte  che 
da  quel  nervo  la  riceve;  perciò  in  questi  casi  sarà 
meglio  troncare  affatto  il  nervo  ;  tanto  più  che  si  vi¬ 
dero  riunite  nuovamente  le  estremità  dei  nervi  ta¬ 
gliali  e  ridestarsi  nella  parte  la  sensibilità  perduta. 
Del  resto  non  solamente  il  taglio  parziale,  ma  il  sem¬ 
plice  denudamento  dei  nervi  può  produrre  gravi  dis¬ 
ordini;  e  per  conseguenza,  questi  si  dovranno  pron¬ 
tamente  preservare  dal  contatto  dell’aria.  —  Ferite 
dei  vasi.  Le  ferite  dei  piccoli  vasi  sono  di  nessuna 
importanza;  quelle  dei  vasi  più  grossi  producono 
emorragie  tanto  esterne,  quanto  interne  spesso  mor¬ 
tali  in  brevissimo  tempo,  e  perciò  si  dovranno  pron¬ 
tamente  frenare  coi  mezzi  emostatici  conosciuti,  quali 
sono  la  cauterizzazione ,  la  compressione,  la  legatura ,  la 
torsione  (vedi),  qualora  l’emorragia  non  cessi  sponta¬ 
neamente,  siccome  avviene  qualche  volta,  oppure  gli 
altri  mezzi  più  indiretti  (v.  Emorragia  ed  Emostatico) 
siano  riusciti  insufficienti.  Nelle  ferite  dei  vasi  linfa¬ 
tici  la  compressione,  l’applicazione  di  alcool,  il  cau¬ 
stico  potenziale  ed  attuale  sono  i  soccorsi  riconosciuti 
vantaggiosi.  — Ferite  della  testa.  Le  ferite  degli  inte¬ 
gumenti  e  delle  parti  molli  del  capo,  quand’anche  le 
ossa  siano  un  poco  intaccate,  non  presentano  nulla 
di  particolare  nè  riguardo  all’esito,  nè  riguardo  alla 
cura  che  esigono  ;  eccettuata  la  scossa  che  il  cervello 
ue  riceve.  Ma  qualora  il  cranio  sia  stato  tagliato  e 
le  parti  sottoposte  siano  state  scoperte,  avvi  a  temere 
grandemente,  sia  per  la  grave  scossa  che  si  reca  al 
cervello,  sia  per  la  scopertura  delle  meningi  e  del 
cervello  stesso  che  cagionar  può  infiammazione  e 
suppurazione;  sia  per  l’azione  irritante  dello  stru¬ 
mento  su  queste  parti;  sia  finalmente  per  la  rottura 
dei  vasi  sanguigni.  Inoltre  si  formano  spesso  nel  pe¬ 
riodo  della  suppurazione  sul  cervello  e  sulle  meningi 
certe  fungosità  provenienti  da  degenerazione  della 
sostanza  cerebrale  e  delle  membrane  stesse,  che  più 
sovente  sono  mortali.  In  queste  ferite  conviene  ope¬ 
rare  prontamente  col  metodo  depletivo  per  impedire, 
se  fia  possibile,  l’infiammazione  e  la  suppurazione; 
rfere  al  coperto  le  Parti  entro-craniane  e  ripararle 
all  aria,  estrarre  nel  modo  più  blando  i  pezzi  d’osso 
che  possano  esservi  rimasti;  arrestare  le  emorragie 
colla  compressione  o  legatura,  ma  senza  comprimere 
le  parli  molli  sottoposte  ;  succedendo  poi  suppura¬ 
zione,  s.  può  se  occorre,  aprire  una  via  alla  marcia 
anche  colla  trapanazione.  Alle  volte  si  rompe  nelle 
ferite  del  capo  contuse,  la  parte  opposta  del  cranio 
per  contraccolpo  ;  la  quale  lesione  però  non  si  potrà 
mai  accertare  vivendo  l’infermo,  se  non  dopo  tolta 
una  parte  dell’osso  colla  trapanazione,  specialmente 
se  si  rompe  solamente  la  tavola  interna.  Comunque 
sia  la  cura,  essa  dovrà  essere  in  tal  caso  diversamente 
Codificata,  secondochè  saranvi  sintomi  di  commozione, 
di  compressione  o  d'infiammazione.  Chiamasi  commo- 
Zì°ne  la  disorganizzazione  più  o  meno  grave  del  cer- 
' olio  per  la  scossa  che  riceve,  tanto  nelle  ferite  del 


capo,  quanto  per  altre  scosse  del  corpo,  come  per  es. 
nella  caduta  sui  piedi.  I  sintomi  di  questa  sono:  il 
tramortimento,  le  vertigini,  la  dilatazione  della  pu¬ 
pilla,  la  perdita  dei  sensi,  l’uscita  di  sangue  pel  naso 
e  pella  bocca,  le  ecchimosi  alle  parti  esterne  del  capo, 
la  perdita  di  forze,  il  polso  debole  o  celere,  e,  ove  sia 
parziale,  la  paralisi  di  un  lato.  Gli  effetti  sono:  la 
morte  repentina  o  dopo  alcune  ore;  oppure  l’imbe¬ 
cillità  dei  sensi  interni,  la  paralisi  di  qualche  parte, 
ovvero  qualche  altra  lesione  del  sistema  nervoso;  men¬ 
tre  alcuni  ne  guariscono  anche  compiutamente.  Quan¬ 
tunque  da  principio  sembri  esservi  in  essa  perdita 
di  forze,  questo  stato  è  per  lo  più  passeggierò,  e  dà 
luogo  a  pronta  reazione;  e  perciò  Pott,  Schmucker, 
Hunter,  Abemetty,  Monteggia  ed  altri,  rigettando  in 
questo  stato  gli  eccitanti,  ricorrono  alle  fomentazioni 
fredde,  e  quindi  cacciano  sangue,  e  passano  all’uso 
degli  antiflogistici  tostochè  si  desta  reazione.  La  com¬ 
pressione  è  cagionata  dagli  stravasameli  del  sangue 
nel  cranio;  i  sintomi  di  essa  differiscono  poco  da 
quelli  della  commozione.  Se  non  che  i  sintomi  della 
commozione  in  generale,  non  uccidendo  subito,  di¬ 
minuiscono,  mentre  quelli  di  stravasamento  vanno 
aumentando,  e  talvolta  non  si  manifestano  che  dopo 
qualche  tempo.  Questa  lesione  si  cura  con  gli  stessi 
mezzi  indicati  nell  'apoplessia  sanguigna  (vedi).  L'in¬ 
fiammazione  del  cervello,  quantunque  provocata  da 
causa  traumatica,  ossia  ferite,  non  differisce  pei  sin¬ 
tomi  dalle  altre  specie,  e  perciò  richiede  lo  stesso 
metodo  di  cura  (v.  Encefalite).  Qualora  poi  vi  siano 
indizii  di  suppurazione  consecutiva,  quali  sono:  le 
esacerbazioni  febbrili  precedute  da  freddo,  i  polsi 
meno  duri,  gli  occhi  appannati,  il  cangiamento  di 
natura  della  ferita  esterna  che  dapprima  di  buona 
[  indole  apparisce  pallida,  sordida,  con  abbassamento 
degli  orli;  e  sovragiungano  inoltre  risipola  od  edema 
alla  parte;  e  spesso  anche  alterazione  del  pericranio 
o  del  cranio  stesso  nella  parte  offesa,  la  cosa  si  può 
dire  per  lo  più  disperata;  benché  alcuni  inclinino 
allora  a  praticare  la  trapanazione,  e  siansi  veduti  an¬ 
che  alcuni  casi  di  guarigione  senza  di  questa.  Le  fe¬ 
rite  del  capo  possono  inoltre  cagionare  infiammazioni 
od  ascessi  ai  visceri  del  petto  e  dell’addomine,  e  se¬ 
gnatamente  del  fegato,  le  quali  risultano  gravissime, 
e  che  hanno  di  più  un  corso  clandestino  e  raramente 
riescono  a  bene.  Finalmente  se  la  ferita  del  capo 
avrà  schiacciato  dentro  la  cavità  del  cranio  una  por¬ 
zione  d’osso  che  non  si  possa  levar  via  altrimenti,  o 
dato  luogo  a  qualche  grande  depressione,  o  provocate 
raccolte  di  sangue  o  di  marcia  sotto  il  cranio,  allora 
si  potrà  passare  alla  trapanazione  (vedi)  di  cui  par- 
lerassi  altrove. — Ferite  della  faccia.  In  queste  do- 
vrassi  avere  la  massima  precauzione  per  parte  del 
chirurgo  per  non  dare  origine  a  cicatrici  deformi, 
e  perciò  a  meno  nei  casi  di  necessità ,  dovrassi  sem¬ 
pre  preferire  di  mantenere  unite  le  parti  colla  fascia¬ 
tura  unitiva  alle  cuciture.  Se  poi  siano  stati  feriti  o 
contusi  i  nervi  delle  varie  parti  della  faccia,  ne  può 
seguitare  la  perdita  dei  sensi  da  quelli  dipendenti, 
oltre  a  dolori  acutissimi  e  si  impiegheranno  allora  le 
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frizioni  ed  unzioni  di  sostanze  atte  a  ridestare  l’atti¬ 
vità  se  siano  solamente  compressi,  o  si  faranno  ces¬ 
sare  i  dolori  e  gli  spasmi  ribelli  col  taglio  netto  del 
ramo  nervoso  affetto.  Nelle  ferite  degli  occhi  si  rimet¬ 
terà  l’iride  e  la  coroide  che  possano  esserne  sortite, 
si  porteranno  gli  orli  della  ferita  a  combaciamento, 
per  quanto  si  può,  si  coprirà  il  tutto  colle  palpebre 
chiuse,  si  faranno  fomentazioni  fredde  o  saturnine, 
e  si  cercherà  di  tener  lontana  l’infiammazione  il  più 
che  è  possibile  o  di  combatterla,  qualora  venga  ad 
accendersi.  Le  ferite  del  naso  si  possono  riunire  assai 
facilmente,  quand’anche  questo  fosse  stato  interamente 
tagliato,  benché  alcune  volte  richieggano  la  cucitura. 
Qualora  non  si  potesse  avere  la  parte  staccata,  si  po¬ 
trà  rimediare  alla  deformità  mediante  Y  autoplastia 
( v .  Innesto  animale).  Le  ferite  della  bocca  esigono 
diverse  precauzioni  secondo  la  parte  offesa  :  alle  volte 
può  in  esse  riuscire  necessario  di  introdurre  alimenti 
per  le  narici  o  per  l’ano,  a  fine  di  lasciar  consolidare  la 
cicatrice.  Le  ferite  del  collo  richieggono  varie  precau¬ 
zioni  secondochè  sono  intaccati  i  grossi  vasi,i  nervi, 
la  trachea  e  l’esofago.  La  ferita  dei  grossi  vasi  del  collo 
potrebbe  cagionare  pronta  la  morte  per  emorragia  ove 
non  vi  si  riparasse  tosto  colla  compressione  fatta  colle 
dita  ,  o  colla  legatura.  Le  ferite  dei  nervi  influiscono 
generalmente  in  modo  funesto  sui  visceri  a  cui  questi 
si  diramano,  benché  spesso  avvenga  che  le  funzioni  a 
cui  essi  presiedono  siano  adempite  almeno  in  parte  dal 
nervo  corrispondente  che  rimane  illeso.  Le  ferite  della 
trachea  producono  V afonia,  la  quale  pero  cessa  per  lo 
più  una  volta  che  siastata  cicatrizzata  la  ferita  coi  mezzi 
ordinarli.  Le  ferite  dell’esofago  non  troncato  intera¬ 
mente,  sono  suscettibili  di  guarigione,  mediante  una 
posizione  adattata,  l’immobilità  e  l’astinenza  da  ogni 
alimento  per  più  giorni.  Si  può  supplire  alla  sete  con 
bagni  tiepidi  e  con  clisteri.  Ove  però  la  consolidazione 
non  si  faccia  prontamente,  l’infermo  muore  di  sfini¬ 
mento.  Le  ferite  delle  aponeurosi  della  spina  esigono 
che  si  stagni  prontamente  l’emorragia  e  si  combat¬ 
tono  quindi  col  metodo  antiflogistico  dopo  riunita  la 
ferita.  Quelle  del  midollo  spinale  possono  uccidere  in 
breve  o  dare  originea  grave  infiammazione  (r  .Mielite). 
—  Ferite  del  petto .  Ove  queste  occupino  solamente  le 
parti  esterne  e  non  offendano  parzialmente  qualche 
ramo  nervoso,  nè  siano  penetranti,  non  presentano 
gravità  alcuna,  e  si  curano  facilmente  coi  mezzi  or¬ 
dinarti .  Debbonsi  però  eccettuare  le  ferite  contuse 
le  quali  possono  cagionare  la  frattura  delle  coste  e 
dello  sterno,  l’infiammazione  della  pleura  e  del  pe¬ 
ricardio,  l’emottisi,  l’infiammazione  del  periostio  delle 
coste  e  la  loro  necrosi,  come  pure  lesioni  organiche 
del  cuore,  siccome  ebbe  a  notare  Lancisi.  —  Le  ferite 
penetranti,  per  lo  più  fatte  da  strumenti  pungenti  e 
taglienti  possono  cagionare  gravi  disordini  tanto  per 
l’introduzione  successiva  dell’  aria  nella  cavità  del 
petto,  che  può  eccitare  gravi  infiammazioni  ed  enfi¬ 
sema;  quanto  per  la  lesione  dei  visceri  toracici,  non 
che  delle  membrane  e  dei  vasi  di  queste  parti.  Per¬ 
ciò  chiamansi  ferite  penetranti  semplici  quelle  in  cui 
nessuna  parte  interna  venne  offesa,  e  queste  si  gua¬ 


riscono  facilmente  coprendole  esattamente  con  cerotto 
agglutinativo ,  dopo  averne  riuniti  i  margini.  Nelle 
altre  ferite  penetranti  del  petto  si  possono  offendere 
il  cuore  ed  i  vasi  tanto  arteriosi  quanto  venosi , 
d  onde  ne  derivano  emorragie  in  breve  mortali  o 
stravasi  sanguigni  di  maggiore  o  minore  entità  ;  pos¬ 
sono  essere  feriti  i  bronchi,  i  polmoni,  la  trachea,  e 
seguire  effusione  deU’aria  nella  cavità  del  petto  ed  en¬ 
fisema;  si  può  offendere  l’esofago,  donde  ne  avverrà 
vomito  e  spandimento  dei  cibi  nella  cavità  del  petto; 
possono  essere  offese  le  membrane  che  si  infiammano 
e  cagionano  stravasi  sierosi  o  purulenti;  vi  può  essere 
rottura  del  diaframma  con  irruzione  di  qualche  vi¬ 
scere  toracico  nella  cavità  del  petto,  e  finalmente  vi 
può  succedere  introduzione  di  corpo  estraneo  nella 
cavità  del  petto,  la  quale  dà  luogo  spesso  ad  ascessi 
pericolosi.  I  segni  di  ferite  penetranti  nella  cavità  del 
petto  sono  razionali  o  sensibili.  1  primi  sono  le  indu¬ 
zioni  tratte  dalla  forza  del  colpo,  dalla  direzione  o 
larghezza  della  ferita  confrontata  col  diametro  dello 
strumento  feritore  ecc.  I  segni  sensibili  sono  :  l’uscita 
di  porzione  del  polmone  offeso  dalla  ferita,  l’effusione 
di  sangue  vermiglio  e  spumoso,  l’uscita  degli  alimenti 
per  la  ferita  stessa,  e  finalmente  i  sintomi  indicanti, 
dopo  qualche  tempo,  lo  stravaso  sanguigno  nel  petto. 
Le  ferite  delle  arterie  mammarie  ed  intercostali  si 
possono  medicare  mediante  la  compressione  e  la  le¬ 
gatura.  Le  ferite  dei  polmoni  le  quali  sono  caratte¬ 
rizzate  da  emottisi ,  dolore  laterale ,  tosse ,  difficoltà 
di  respiro ,  raramente  da  emorragia  dalla  ferita ,  c 
sintomi  di  successiva  pleurite  o  pleropneumonite  (vedi), 
si  tratteranno  col  salasso  ripetuto  e  colla  stessa  me¬ 
dicatura  proposta  nelle  ferite  penetranti  semplici. 
Comechè  esse  siano  costantemente  gravissime  per  lo 
stravaso  ed  enfisema  che  spesso  succede  nella  cavità 
del  petto,  qualche  volta  guariscono,  massimamente 
se  non  sono  complicate  con  rottura  di  qualche  grosso 
[  vaso  sanguigno,  nel  qual  caso  l’infermo  perisce  di 
emorragia  o  di  soffocazione.  Le  ferite  delle  pleure 
danno  luogo  ad  infiammazione  ed  a  consecutivi  stra~ 
vasi  sierosi  (v.  Pleurite)  che  si  combattono  coi  mezzi 
ordinarti  e  qualche  volta  guariscono.  Le  ferite  del 
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cuore  sono  prontamente  mortali  se  profonde,  c  qua' 
lora  intacchino  solamente  parte  del  suo  tessuto  mu¬ 
scolare,  danno  origine  ad  infiammazioni  assai  gravi¬ 
li  disturbo  nelle  funzioni  di  questo  viscere  ed  i  si®" 
tomi  di  infiammazione  successiva  di  esso  sono  i  seg®1 
che  ce  le  danno  a  conoscere.  Qualche  volta  le  ferite 
penetranti  del  petto  si  complicano  coll’ernia  poi®10' 
nare,  ossia  con  uscita  di  una  porzione  del  poli®0®6 
dalla  ferita.  In  questi  casi  se  ne  farà  tosto  la  riduzio®0 
applicandovi  quindi  una  fasciatura  se  la  parte  uscita 
ancora  sana,  oppure  si  taglierà  il  tumore,  se  gangr0^ 
nato,  dopo  di  averlo  allacciato  alla  base.  Formando1 
un  empiema  in  seguito  a  tali  ferite,  ed  accertata  he® 
la  diagnosi,  si  passerà  all’apertura  di  esso  per  aPrV\ 
la  via  alla  marcia,  avvertendo  però  di  guardarsi  c 
l’aria  non  vi  possa  penetrare.  Talvolta  ancora  si  vi 
il  tumore  farsi  superficiale  ed  aprirsi  da  se  medesimi 
nel  qual  caso  sarà  meglio  aspettare.  Le  ferite  de 
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l’esofago  nella  cavità  del  petto  sono  quasi  sempre 
mortali.  L’astinenza  da  ogni  alimento,  supplendo  ai 
bisogni  con  clisteri  e  eoH’introduzione  dei  cibi  nel 
ventricolo  per  mezzo  di  un  tubo  o  di  una  pelle  di 
anguilla  che  discendano  entro  di  questo ,  siccome 
propose  Hunter,  sono  i  soli  mezzi  da  consigliarsi. 
Le  ferite  del  diaframma ,  che  talvolta  hanno  luogo 
quando  lo  strumento  feritore  entra  trasversalmente 
nel  petto,  cagionano  difficoltà  di  respiro  specialmente 
nell’ispirazione,  dolore  esteso  circolarmente  al  petto, 
senso  di  retrazione  dei  visceri  verso  il  dorso,  sin¬ 
ghiozzo,  vomito,  tosse  e  qualche  volta  anche  delirio 
e  riso  sardonico,  benché  non  costantemente,  siccome 
pretendevano  gli  antichi.  Tali  ferite,  oltre  all’infiam- 
mazione  consecutiva  della  parte  offesa,  danno  origine 
spesso  ad  ernie  toraciche  ed  anche  a  lenta  morte  che 
ne  è  la  conseguenza.  In  queste,  eccettuato  il  metodo 


debilitante  e  la  medicatura  esterna,  l’arte  può  ben 
poco.  Così  non  si  potrà  estrarre  i  corpi  estranei  entrati 
nel  petto  per  le  ferite  penetranti,  a  meno  che  non  si 
presentino  al  margine  della  ferita  che  diano  origine  ad 
ascessi  ed  empiemi  che  si  possono  curare  mediante 
l’apertura.  —  Ferite  delV addomine.  Anche  queste  si 
possono  distinguere  in  non  penetranti ,  penetranti  sem¬ 
plici  e  penetranti  con  lesione  delle  parti  interne.  In  ge¬ 
nerale  le  ferite  non  penetranti  sono  esenti  da  pericolo, 
raa  Qualche  volta  cagionarono  anche  infiammazione  , 
dolori  gagliardi,  nausee,  vomito,  singhiozzo  e  perfino 
•a  morte,  specialmente  se  vicine  all’epigastrio  ed  in¬ 
taccanti  i  muscoli  retti.  Inoltre  esse  possono  dare  ori¬ 
gine  a  stravasamenti  tra  i  muscoli  ed  il  peritoneo , 
ud  anche  a  suppurazioni  e  fistole.  Queste  ferite  si  me¬ 
dicheranno  esternamente  col  metodo  ordinario,. men¬ 
tre  sederassi  l’infiammazione,  che  potesse  sopravenire, 
noi  salassi ,  e  si  calmeranno  i  dolori  gagliardi  cogli 
°PP*ati  ;  se  sonovi  vasi  rotti ,  si  legheranno  pronta¬ 
mente.  Le  ferite  penetranti  si  conoscono  coll’esplora- 
*ione  mediata  od  immediata  ;  esse  possono  infiammarsi 
Pel  contatto  dell’  aria  ,  o  dare  luogo  ad  uscita  delle 
Parti  contenute  nella  cavità  che  alle  volte  soffrono 
«trozzamento.  Ove  sieno  semplici,  si  curano  mediante 
la  riunione  esatta,  la  posizione  adattata  del  corpo,  la 
sciatura  unitiva,  i  cerotti  adesivi,  ed  anche  la  cuci- 
mrw,.  ,fla  ga?trorruf™  se  necessaria  ;  praticando  la 

toneo:  quadra  vffo?  dÌ  no"  toccare  co,,’ag°  il  Peri- 
unirà  meno  Pc  ..  f  ssero  1,ldizn  di  stravasamento,  si 
unirà  meno  esattamente  la  ferita  verso  la  parte  infe¬ 
riore.  Qualora  siavi  stali  .  , 

...  ,  uscita  di  una  porzione  di 

omento,  si  riporrà  se  è  sana  ,  .  . 

grave  irritazione,  e  si  lascierà  cadere  o  si'Ert!^ 
tendente  alla  gangrena,  o  qualora  non  si  possa  facilmente 
riporre..  Se  vi  sara  uscita  di  porzione  deUo  stoInaco 
e  degli  intestini  si  riporranno  nel  miglior  modo  ed  il 
P'u  presto  possibile;  se  saranno  offesi,  si  uniranno 
con  cuciture  a  punti  staccati,  e  si  riporranno  quindi, 
Procurando  che  la  ferita  della  parte  riposta  corri¬ 
sponda  alla  ferita  esterna ,  affinchè  il  viscere  ferito 
contragga  adesione  col  peritoneo.  La  profondità  a  cui 
discese  lo  strumento,  l’uscita  di  flati,  di  materie  escre¬ 
mentizie  o  cibi  dalla  ferita ,  il  dolor  vivo ,  la  nausea, 


Iil  vomito,  il  singhiozzo,  la  faccia  abbattuta  ed  affilata, 
i  sudori  freddi ,  i  polsi  minuti ,  il  vomito  o  le  deie¬ 
zioni  sanguigne  indicano  lesione  dello  stomaco  e  degli 
intestini  entro  la  cavità.  Queste  ferite  riescono  per 
lo  più  mortali  in  breve  spazio  di  tempo,  tuttavia  con¬ 
tinuando  invita  l’infermo  e  manifestandosi  reazione, 
questa  si  combatterà  coi  salassi  e  si  curerà  la  ferita 
col  proibire  ogni  cibo  o  bevanda  per  otto  giorni. 
Avvi  chi  loda  gli  emetici  nelle  ferite  del  ventricolo , 
per  espellere  il  sangue  che  potesse  esservi  stravasato, 
ma  non  oseremmo  consigliarli.  Ove  si  manifesti  vo¬ 
mito  di  sangue  pertinace  si  potrà  ricorrere  all’acqua 
clementina  o  ad  una  lieve  soluzione  di  allume.  Le  fe¬ 
rite  degli  intestini  possono  talvolta  diventare  fistolose 
e  dare  luogo  a  ciò  che  chiamasi  ano  artificiale,  pel 
quale  le  materie  fecali  escono  poscia  con  grave  in¬ 
comodo  dell’infermo.  Si  tentò  di  rimediare  a  questa 
infermità  con  varii  metodi  ingegnosi  che  si  trovano 
descritti  nei  principali  trattati  di  chirurgia  operativa. 
Oltre  alle  lesioni  dello  stomaco  e  degli  intestini,  nello 
ferite  penetranti  dell’ addomine  possono  essere  offesi 
vasi  arteriosi  e  venosi,  il  fegato ,  i  reni  e  la  vescica  spe¬ 
cialmente,  senza  tener  conto  delle  altre  lesioni  viscerali 
che  sono  più  rare.  Le  ferite  dei  vasi  chejiossono  es¬ 
sere  scoperti  e  prontamente  legati,  si  guariscono  facil¬ 
mente  qualora  la  grossezza  del  tronco  offeso  e  la  fe¬ 
rita  di  esso  non  sieno  tali  da  cagionare  una  pronta 
morte  ma  le  ferite  dei  vasi  situati  profondamente 
nella  cavità  addominale,  quantunque  il  vaso  reciso 
sia  piccolo,  cagionano  stravasamento  interno  e  spesso 
sono  mortali.  Qualora  siavi  stata  una  semplice  pun¬ 
tura,  l’effusione  si  farà  lentamente,  e  non  potrà  es¬ 
sere  avvertita  nei  primordii.  Tuttavia  lo  stravaso  in 
questi  casi  riesce  ben  sovente  fatale,  mentre  alcune 
volte  limitandosi,  lascia  luogo  al  riassorbimento  o  per¬ 
mette  che  se  ne  favorisca  poi  l’uscita  coi  mezzi  del¬ 
l’arte.  Le  ferite  del  fegato  cagionano  dolori  uguali  a 
quelli  del  reumatismo  e  dell’epatite,  e  talvolta  pro¬ 
vocano  l’itterizia.  Un’infiammazione  grave  di  questo 
viscere  ne  è  la  conseguenza,  e  debb'essere  curata  coi 
mezzi  ordinarii.  Se  però  lo  strumento  sarà  penetrato 
profondamente  nel  viscere,  una  pronta  morte  sarà 
quasi  inevitabile.  Le  ferite  della  vescichetta  del  fiele, 
le  quali  sono  rare  assai  per  la  sua  posizione  recon¬ 
dita  producono  l’effusione  della  bile  nella  cavità  del 
ventre  che  presto  vi  desta  un’infiammazione  con  sup¬ 
purazione  e  spesso  gangrena  consecutiva.  Il  sito  stesso 
della  ferita,  le  orine  tinte  di  sangue,  il  dolore  esten- 
dentesi  dai  lombi  lungo  gli  ureteri  con  retrazione  di 
di  un  testicolo  sono  segni  della  ferita  dei  reni.  Ove 
le  arterie  renali  e  le  vene  compagne  non  sieno  stale 
lese,  la  ferita  del  tessuto  renale  non  sia  profonda,  ed 
il  peritoneo  non  sia  stato  offeso,  il  pronostico  sarà 
favorevole;  nei  casi  contrarii  riuscirà  infausto  l’esito. 
Lo  stravaso  di  orine  nel  basso  ventre  è  una  delle  con¬ 
seguenze  più  terribili  di  queste  ferite  ed  un  fenomeno 
assai  più  grave  che  non  in  quei  casi  in  cui  il  fluido 
si  spande  esternamente  formando  una  fistola  ori¬ 
naria.  In  queste  lesioni  dovrassi  procurare  di  sbri¬ 
gliare  la  ferita  ,  di  aprire  una  via  al  fluido  espanse 
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nell’addomine  incidendone  le  pareti ,  e  di  secondare 
questa  cura  col  metodo  antiflogistico  attivo.  Le  ferite 
della  vescica  guariscono  assai  frequentemente,  siccome 
ce  lo  dimostra  la  litotomia;  inoltre  se  la  vescica  è 
vuota  non  può  essere  facilmente  offesa.  In  queste  fe¬ 
rite  converrà  mantenere  a  permanenza  una  sciringa 
elastica  e  lasciarla  aperta  per  impedire  ogni  raccolta 
e  spandimento  di  orina.  Le  ferite  della  milza ,  del  me¬ 
senterio  ,  dell'omento ,  del  pancreas  non  presentano 
caratteri  distintivi  ;  la  gravezza  di  esse  dipende  dal- 
l’esserne  stati  o  no  offesi  i  vasi,  non  che  dalla  profon¬ 
dità  della  lesione  medesima;  le  ferite  profonde  della 
milza  sono  costantemente  mortali.  L’  utero  non  gra¬ 
vido  è  rarissimamente  ferito  tanto  per  la  sua  piccola 
mole,  quanto  per  la  sua  posizione  profonda.  All’op¬ 
posto,  nello  stato  di  gravidanza,  le  sue  lesioni  riescono 
assai  pericolose  e  frequenti  ;  esse  per  lo  più  cagionano 
l’aborto  e  possono  anche  riescire  mortali.  Del  resto 
l’aborto  stesso  che  le  seguita  contribuisce  alle  volte  a 
guarirle  ;  ma  può  destare  una  metrite  grave  che  debbe 
essere  prontamente  combattuta  con  mezzi  energici. 
Si  scrisse  sulle  ferite  del  condotto  toracico  ;  ma  non 
si  arrecarono  fatti  dai  quali  si  potesse  trarre  una  con¬ 
seguenza.  Le  ferite  delle  parti  genitali  delVuomo ,  ove 
siano  fatte  con  istrumenti  pungenti ,  possono  facil¬ 
mente  dar  luogo  ad  infiltrazione  di  sangue;  se  con  istru¬ 
menti  da  taglio,  cagionano  talora  gravi  emorragie  od 
infiammazioni  pericolose.  La  cura  di  esse  non  diffe¬ 
risce  dalla  generale,  e  consiste  nell’arrestare  l’emor¬ 
ragia  ,  nel  riunire  le  parti  separate  e  difenderle  dal 
contatto  dell’aria,  e  nel  prevenire  o  combattere  l’in¬ 
fiammazione.  Le  ferite  delle  parti  genitali  esterne  della 
donna  non  sono  per  lo  più  nè  gravi  nè  pericolose.  In 
generale  le  ferite  dell’  addomine  fatte  da  strumenti 
pungenti  riescono  assai  più  gravi  per  la  quantità  dei 
visceri  che  possono  offendere;  mentre  quelle  fatte  da 
strumenti  taglienti,  benché  per  se  stesse  meno  allar¬ 
manti  provocano  più  facilmente  l’uscita  dei  visceri  dalla 
cavità  addominale.  Siccome  lo  stravasamento  sangui¬ 
gno  nel  peritoneo  è  conseguenza  frequente  delle  ferite 
addominali,  così  accenneremo  come  si  possa  a  quelle 
portar  rimedio.  Quando  siamo  accertati  dello  stravaso 
nel  peritoneo'per  mezzo  dei  segni  razionali  e  dell’es¬ 
plorazione,  s’inciderà  la  parete  addominale  nella  re¬ 
gione  ipogastrica  con  incisione  parallela  al  muscolo 
retto  a  mezzo  pollice  di  distanza  dal  suo  margine 
esterno  fino  ad  un  pollice  di  lontananza  della  parte 
superiore  dell’anello  inguinale.  Si  taglierà  uno  strato 
dopo  l’ altro ,  esaminando  bene  ed  esplorando  se 
esista  lo  stravasamento  dopo  scoperto  il  peritoneo,  e 
prima  di  toccarlo;  poscia  si  aprirà  questo  per  la  lun¬ 
ghezza  di  un  pollice.  Evacuato  il  liquido  s’ insinua  I 
fra  i  margini  della  ferita  una  listarella  di  tela,  e  si 
compie  la  fasciatura  nel  modo  ordinario.  Si  racco-  j 
manda  il  riposo  e  si  rinnovano  di  quando  in  quando  j 
i  pezzi  di  tela  immollati  dal  pus  che  in  breve  si  forma  I 
e  che  favorisce  l’uscita  del  fluido  aflcora  rimasto  nella  | 
cavità.  Le  ferite  dell’addomine  fatte  da  armi  da  fuoco 
recano  talvolta  la  morte  in  breve  spazio  di  tempo  ;  | 
mentre  altre  volte  cagionano  lievissime  perturbazioni  ! 


a  malgrado  che  rimanga  nell’addomine  il  proiettile  od 
altro  corpo  estraneo.  La  quale  differenza  dipende  dal¬ 
l’essere  stati  nel  primo  caso  per  esse  feriti  vasi  o 
nervi  essenziali,  oppure  in  caso  contrario  dalla  poca 
sensibilità  delle  parti  state  offese.  Del  resto  si  narrano 
casi  in  cui  le  palle  si  fermarono  nello  stomaco  o  negli 
intestini,  e  furono  in  seguito  evacuate  per  l’ano  cogli 
escrementi.  La  cura  di  queste  ferite  non  differisce  da 
quella  delle  lesioni  fatte  da  armi  pungenti  ;  ma  do- 
vrassi  badare  se  esista  nella  ferita  il  proiettile  od  al¬ 
tro  corpo  estraneo  il  quale  si  estrarrà  se  si  trovi  a 
poca  profondità ,  oppure  si  lascierà  dentro  nel  caso 
contrario,  per  non  irritare  soverchiamente  gl’intestini 
e  le  altre  parti. — Non  possiamo  terminare  l’articolo 
delle  ferite,  senza  far  cenno  in  breve  delle  commozioni 
dei  visceri  del  petto  e  del  ventre.  La  commozione  chia¬ 
masi  immediata  allorquando  l’urto  fu  ricevuto  di¬ 
rettamente  dalle  ossa  della  cavità  stessa,  dicesi  me¬ 
diata  quando  è  trasmessa  da  parti  più  remote.  Gli 
effetti  della  prima  sono  più  sensibili,  quelli  della  se¬ 
conda  assai  meno.  Producono  commozione  immediata 
dei  visceri  del  petto  e  dell’addomine ,  la  caduta  sulla 
parte  anteriore  o  laterale  del  petto,  osul  dorso,  l’urto 
violento  contro  un  corpo  duro  ;  una  forte  percossa  o 
molte  successive  benché  meno  gagliarde;  l’urto  di 
una  palla  da  cannone  scivolante  lungo  il  petto.  Cagio¬ 
nano  commozioni  mediate  le  cadute  sui  piedi,  sulle 
ginocchia  o  sulle  natiche,  le  contusioni  o  schiacciature 
delle  estremità  inferiori ,  ed  anche  il  loro  repentino 
strappamento  fatto  da  una  palla  da  cannone.  I  primi 
sintomi  della  commozione  del  petto  che  sono  chiamati 
da  Schmidt  di  atassia  e  che  noi  diremo  di  turbamento 
sono  :  le  frequenti  lipotimie  e  sincopi,  il  respiro  corto 
e  piccolo,  lo  stringimento  sommo  ai  precordii,  la  pal¬ 
lidezza  del  viso,  il  sudore  freddo,  gli  occhi  languenti, 
il  polso  piccolo,  intermittente,  lento,  il  freddo  delle 
estremità;  conservando  però  l’infermo  la  sua  pre¬ 
senza  di  mente.  Ove  siavi  ad  un  tempo  anche  com¬ 
mozione  dei  visceri  del  ventre  ,  si  noteranno  inoltre 
labbra  livide,  faccia  stravolta ,  vomito ,  singhiozzo  o 
tumidezza  di  ventre.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  se¬ 
condo  caso ,  l’infermo  lagnerassi  di  dolore  gagliardo 
al  sito  primitivamente  offeso.  I  sintomi  che  si  svilup' 
pano  successivamente,  ossia  dopo  dieci  o  dodici  ore, 
sono  quelli  di  reazione,  la  quale  è  proporzionata  alla 
gravezza  del  turbamento  precedente,  e  che  è  caratte¬ 
rizzata  da  febbre  gagliarda,  cefalalgia,  sete,  viso  ros¬ 
seggiante,  respiro  ansio  e  doloroso ,  dolore  pungente 
e  lacerante  al  petto,  se  a  questo  si  limita  la  commo¬ 
zione,  ed  al  ventre,  se  ad  esso  si  estende.  Nel  prim® 
caso  avvi  tosse  molesta  con  sputi  di  grumi  sanguigni 
polso  pieno  e  vibrato;  nel  secondo  caso,  vomito  perle 
più  di  materie  biliose,  polso  celere,  duro  e  ristretto  ♦ 
itterizia  e  deiezioni  sanguinolente.  Le  conseguenze d 

queste  commozioni ,  qualora  non  uccidano  tosto 
non  sieno  combattute  per  tempo  con  apposito  metodo* 
o  finalmente  la  struttura  dell’individuo  offeso  non 
capace  di  resistere  a  quell’urto ,  sono  le  stesse  che  ** 
osservano  nelle  infiammazioni  gravissime  di  cotes 
parti.  La  cura,  nel  primo  periodo,  consiste  nelle 
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mentazioni  fredde  localmente  e  nei  rivellenti  esterni  tosto  una  banchina  dietro  i  muri,  si  fanno  delle  feri- 
alle  estremità  ;  astenendoci  ad  un  tempo  dalle  copiose  toie,  e  si  può  in  tal  modo  resistere  all’attacco  assai 
emissioni  sanguigne  proposte  da  Schmid!  ;  dagli  stimo-  lungo  tempo.  Nella  rivoluzione  si  provò  a  Parlai  ruti¬ 
lanti  ed  oppiati  consigliati  da  altri.  Nel  periodo  di  rea-  lità  delle  feritoie  che  dura  ancora  presentemente,  e 
zione  si  passera  al  salasso,  alle  fomentazioni  arnniol-  !  molti  posti  che  vennero  disarmati  dal  nemico  venendo 
«enti,  ai  clisteri  secondando  la  cura  col  riposo  e  colla  attaccati  improvisamente,  si  munirono  in  seguito  di 
dieta  severa.  Calmata  la  reazione  e  rimanendo  uno  stato  J  feritoie,  e  si  resero  sicuri  ;  talché  non  è  a  stupire  se 

di  abbattimento  smnmn  ci  nntp»  no^apanii’n^J.ii’».  _ _ j; .  ■  ..  .. -  . 


di  abbattimento  sommo,  si  potrà  passare  all’uso  dell’ar¬ 
nica,  della  canfora  e  di  altri  nervini.  La  convale- 


vedonsi  ancora  muniti  di  questo  modo  di  difesa  i  muri, 
le  porte  ed  anche  le  finestre  dei  principali  corpi  di 


uc.a  uimuid  c  ui  ami  nervini,  i.a  convaie-  ;  le  porte  ed  anche  le  finestre  dei  principali  corpi  di 
scenza  di  coloro  che  soffrirono  gagliarde  commozioni  !  guardia.  Questa  precauzione  puramente  difensiva 
1  questi  visceri  debb  essere  lenta  assai  e  presidiata  dando  agli  uomini  di  servizio  il  mezzo  di  chiudersi 
a  tutte  le  attenzioni  possibili.  Se  si  notino,  dopo  su-  j  al  primo  segnale  di  qualche  sommossa,  non  solo  li 
perala  1  acutezza  della  malattia,  segni  di  stravasa-  mette  a  riparo  di  ogni  sorpresa,  ma  ancora  in  istato 
mento  sanguigno  o  di  altra  effusione  secondaria  nel-  di  difendersi  se  vengano  attaccati, 
una  o  nell’altra  cavità  ,  si  dovranno  adoprare  quei  FERMAT.— Celebre  matematico,  nato  a  Tolosa  nel 

effetti  f^eronpro5~naUre  **  '  *89#>,e  “  1663’  “rU  1  “•»«.  » 

FFRiTni  i  ( fnvt ìiin  \  a  *  -  .  .  pare,  da  una  famiglia  agiata.  La  stona  della  sua  vita 

.  ,  ‘  \  J  a  ferdoia  una  piccola  j  non  è  piena  di  aneddoti,  come  quella  di  tanti  altri,  e 

.  p  arga  di  dentro  e  stretta  al  di  fuori,  che  si  ,  si  riduce  a  poco  più  che  alla  classificazione  delle  sue 

la  ne  muri  accio  il  soldato  possa  vegliar  l'inimico  :  opere;  imperciocché  fu  egli  sempre  abbastanza  ino- 
sicuro  da"e  offese,  e  difendersi  col  fucile,  ch’egli  desto,  e  siam  per  dire  anche  fortunato,  per  non  ispie- 
apara,  facendolo  avanzare  fuori  dell  apertura.  Dicesi  !  gare  all’invidia  de’  suoi  coetanei  i  tratti  della  sua  vita 
pure  arMmiera  Prendesi  anche  da  taluno  per  quei  !  privata.  Pare  potersi  collocare  Fermai  nel  novero  di 
pmeoh.y.ragh,  che  sono  ne’ merli  delle  torri,  e  dei  I  quei  tanti,  che  destinati  da  natura  a  primeggiare  in 
baluardi,  donde  si  ferisce  il  nemico  di  fuori.  In  qué-  ,  una  data  scienza,  per  un  mal  inteso  onore  di  famiglia 
far,.  1  °  f nS0  81  f?,rgU’  Che  usavan0  «U  »»U«W  »  per  h  insaziabile  avidità  del  lucro,  furono  costretti 

are  sopra  le  mura  delle  citta,  e  sulla  parte  più  alla  I  dai  genitori  aeoltivaroe  un’altra.— Divenulo  avvocalo 
le  torri,  e  dei  palazzi,  i  merli,  non  tanto  per  orna-  ]  c  senatore,  e  membro  del  parlamento  della  sua  patria 
merli V  rqua.nt0  pe.r  li,rlilìcazione  ■  costruendo  nei  non  lasciò  mai  di  coltivare  fervorosamente  le  inate- 
feritoie— Le  feritoie  pertanto  non  servono  maliche,  non  tanto  però  da  essere  distratto  dalle  altre 
riva  5!L-a  d'?Sia  C°  Pc™cHere  al  dl  de",ro  la  sca-  occupazioni,  e  trascurare  i  doveri  che  lo  condizione 
Ita  degl,  archibugi  ai  soldati  sicuri  pel  riparo  delle  sua  gli  imponeva  ;  poiché  non  fu  egli  tanto  geometra 
da  nù  ,‘Ua  .S,ccome  co'  s0 1,1  "mostrare  uno  spiraglio  illustre,  quanto  integerrimo  magistrato,  e  zelantissimo 
«al  quale  si  possono  osservare .  movimenti  del  neini-  pel  ben  della  patria  ;  e  coltivò  ancora  altri  rami  del 
formaci  conviene  eccellentemente  la  sapere  umano,  avendo  dimostrato  con  alcuni  carmi 

Talmente' H  ,  d!"U  a  ®  ferl,ole'  Sl  da  loro  :  <luanl0  valesse  in  poesia,  e  con  alcune  interpretazioni 

e  da  sen  d“  !T"a  ?  ‘‘“i?™"13  centimetri  di  altezza,  !  quanto  profondamente  conoscesse  il  greco,  ed  altre 
ni.»  ■  'na  d‘  arghCZZa  per  a  partc  eslcrna;  lingue  si  vive  che  morte.  —  Giovane  ancora  arricchì 
Porzione  *1  n*' lnterna’  81  allar8a  la  fccifem  a  prò-  di  note  nel  margine  i  libri  di  Diofanto  ;  le  quali  note 
feritoiTha  la  L,m°SSe,fa  ^  T'  N°"  Sen,pre  'a  furono  Poscia  inserte  nell’edizione  fatta  nel  ?670  delle 
rovine  de’castem anUchi^d  TiV fi  “V™”"0’  "e".e  °Pere  dd  grCC#  *e®me‘ra:  indi,  mediante  le  nozioni 
colarmente  deTle  c^clri’  ,  ■  iT®’  *  |K'?‘  tratte  dalle  «««»»'•»'  di  Pappo,  tentò  di  ristabilire  due 

tiro  Sndendo  dan'  a  ' ^Les‘e“10“edel.ca“>P0del  delle  più  belle  opere  dei  geometri  antichi  i  Luoghi 
parte  interna  è  ,-l  •  '  "iP'Czza  della  feritoia  nella  piani  d  Apollonio  ed  i  Purismi  d'Eudide.  In  seguito 
quest’ampiezza  nèrfi  °  sara  n,cKlio abbondare in  estese  le  ricerche  di  Apollonio  e  di  Vieta  intorno  ai 
cresciuto  ;  vi  sono  n  ^  'fn^a.  caniP°  de*  l"‘°  ac~  |  contatti  delle  linee  rette  e  dei  circoli  sopra  un  piano 
non  conviene  spingenTl’*»  ***  -1"11*11  ^  ^  *luali  al  Caso  assai  Pil1  dif,ìci,e  dei  piani  e  delle  sfere  nello 
parte  interna;  perchè  ‘1U*)lezza  deda  feritoia  nella  spazio.  Il  suo  sapere  lo  rese  prontamente  noto  ai  più 
mira  l’estensione  del  campo  dd  .•  “  deve  avcr  di  illusW  matematici  della  Francia,  ed  anche  dell’Italia, 
solidità  del  muro.  Questo  mezzo  "  ,'la.anc0la  Ja  1  S’mstitui  ben  tosto  un  vasto  carteggio  ;  e  si  vide  na- 
difesa,  perchè  permette  di  tirare  PCr  ^  Una  Cer'a  q"a'e  Jemal#,ione  ‘J?  *  Pid  dis«"ti 

esporsi  ai  suoi  colpi,  e  concede  T  r  ?"  fTI  “  V  •  ^  f -le  <!«»«. 

tempo  di  aspettare  i  soccorsi,  che  Ull ''a  '  :  *  **  FT  P°ch' ,"dmdu'.’  d''cnnero, 

„  .  /  .  e  vengono  da  piu  quasi  un  secolo  dopo,  nazionali.  Cominciavano  fin  di 

o  men  lontano,  o  che  incontrarono  degli  ostacoli  allora  i  matematici  a  proporsi  a  vicenda  problemi  a 
Per  via.  Nelle  campagne  un  distaccamento  militare  sciogliere  ;  e  il  più  bel  premio  dei  loro  sforzi  era  la 
crede  assai  elice,  quando  può  incontrare  un  ci-  gloria  di  chi  li  scioglieva  il  primo. -Quanto  si  dTtin 
ero,  un  mulino,  un  castello,  od  anche  una  seni-  guesse  Fermat  in  queste  nobili  gareV  si  può  vedere 
f  lce  casa  da  occupare,  e  tener  in  dietro  un  nemico  dalle  poche  lettere  ,  che  rimangono  d*i  7J, 
«periore  in  numero  di  soldati.  Si  costituisce  ben  ch’egli  teneva  con  Huygens,  Descartes  Roberwl  «fr 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  4351 
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senne,  Torricelli  e  Pascal.  Concorse  con  quest’ultimo  ' 
a  stabilire  in  Francia  le  basi  del  calcolo  delle  prò-  j 
babilità,  di  cui  aveva  il  Galileo  già  dati  in  Italia  i  j 
primi  esempi.  —  Lasciò  scritte  oltre  alle  su  riferite  ! 
Memorie  intorno  ai  libri  de’ma tematici  antichi,  varii  j 
teoremi  che  si  riferiscono  particolarmente  ai  numeri  i 
poligoni,  ai  numeri  primi  ed  alle  potenze,  alla  dimo-  j 
strazione  de’  quali  lavorarono  in  seguito,  e  lavorano  j 
ancora  valenti  matematici,  quali  sono  Eulero,  Lagran-  j 
già.  Gauss  e  Cauchy.  Ma  il  più  bel  monumento  della  j 
sua  gloria  sono,  a  nostro  avviso,  il  Trattato  intorno  ai  j 
luoghi  solidi  e  piani,  ed  il  suo  metodo  De  maximis  et  ! 
minimis,  il  primo  de'  quali  ci  fa  credere  Fermat  come  i 
anteriore  a  Cartesio  nelFapplicazione  dell’algebra  alla  1 
geometria,  applicazione  di  cui  Tartaglia,  Cardano,  e  i 
più  altri  avevano  già  fatto  uso  in  Italia;  e  l’altro  è 
quello,  che  fece  dire  a  Lagrangia,  nelle  sue  Lezioni 
sul  calcolo  delle  funzioni,  che  potevasi  considerare 
Fermat  come  il  primo  inventore  dei  nuovi  calcoli,  ai  j 
quali  pervenne  mediante  il  metodo  degli  indivisibili  ! 
allora  allora  pubblicato  dal  Cavalieri,  e  nel  quale,  sic-  | 
come  lo  ha  a  tutta  evidenza  dimostrato  il  Piola,  vi 
hanno  implicite  le  dottrine  ed  i  metodi  sì  di  Newton  ! 
che  di  Leibnitz. — Fermat  non  fu  tanto  felice  nell'ap¬ 
plicazione  de’  principii  analitici  alla  mecanica,  e  Ro- 
berval  c  Mersenne  suoi  coetanei  lo  hanno  in  ciò  di 
gran  lunga  superato.  Le  sue  opere  si  pubblicarono  in 
un  piccolo  volume  in  foglio  dal  suo  figlio  Samuele  | 
Fermat  a  Tolosa  nel  1679  sotto  il  titolo  di  V aria  opera.  | 
Si  scoprirono  in  questi  ultimi  anni  nuovi  lavori  di  |j 
questo  grand’uomo,  mercè  le  cure  e  le  laboriose  in-  | 
dagini  di  Libri,  e  giova  sperare,  che  nella  nuova  | 
edizione  delle  opere  di  Fermat  che  è  per  pubblicarsi  j! 
in  Francia  a  spese  di  quella  nazione  sopra  i  suddetti 
manoscritti  or  ora  scoperti  ,  si  troveranno  in  gran  i 
parte  i  preziosi  lavori  ed  ingegnosi  metodi  di  cui , 
da  tanti  anni,  si  deplora  la  perdita. 

FERMATA  ( mus .).  —  Detta  pure  comune,  corona, 
pausa  generale,  è  una  linea  curva  con  un  punto  in 
mezzo,  la  quale  si  trova  collocata  talora  sopra  o  sotto 
una  nota,  talora  sopra  o  sotto  una  pausa,  e  talvolta 
sopra  o  sotto  due  note,  l’ultima  delle  quali  si  trilla. 
Questo  segno  prescrive  all’esecutore  musicale  di  fer¬ 
marsi  per  un  tempo  convenuto  sulle  pause  o  sulle 
note,  e  gli  lascia  in  arbitrio  il  rifiorire  sulla  nota 
che  precede  quella  del  trillo. 

FERMENTAZIONE  (chitn.).. — 1  fenomeni  che  hanno  ; 
per  risultamelo  l'alterazione  delle  materie  animali 
e  vegetali  e  la  loro  decomposizione  in  altri  composti,  | 
generalmente  parlando ,  meno  complicati  e  più  sta-  | 
bili  differiscono  compiutamente  dalle  azioni  ordinarie 
provocate  dall’affinità  degli  elementi  dei  reagenti  per 
uno  o  più  elementi  della  sostanza  organica ,  e  non 
possono  essere  spiegate  nè  cogli  stessi  principii  nè  col 
semplice  intervento  di  forze  quali  sarebbero  l’ elet¬ 
trico,  il  calore  e  la  luce.  Tali  fenomeni  costituiscono 
le  metamorfosi  organiche  oramai^*onosciute  coi  nomi 
di  fermentazione  ,  putrefazione  ed  ei’emacausia.  La 
scienza  va  debitrice  a  Liebig  delle  nozioni  precise  che 
essa  possiede  intorno  a  quest’ importantissimo  argo- 


mento. — I  prodotti  della  decomposizione  delle  sostanze* 
I  organiche  sono  acido  carbonico,  ammoniaca,  acqua  . 

I  varii  carburi  d’idrogene,  l’idrogene  solforato,  l’idro- 
!  gene  seleniato,  gli  acidi  acetico,  formico,  prussico  ecc. 

|  Le  condizioni  più  appropriate  ad  alterare  le  dette  so- 
,  stanze  sono  l’aria  carica  di  umidità  ed  una  tempera¬ 
tura  variabile  da  10  a  25°  del  termometro  centi- 
I  grado.  I  due  estremi  della  sala  termometrica  sono , 
pel  contrario,  favorevoli  alla  loro  conservazione.  Le 
j  condizioni  dell’  elettricità  e  dell’aria  saturata  da  di- 
j  versi  gas  non  sono  state  finora  abbastanza  apprezzate 
1  perchè  si  possa  determinare  in  qual  modo  concorrano 
alla  conservazione  delle  dette  riiaterie.  — 11  nome  di 
|  fermentazione  ,  nel  linguaggio  comune  ,  è  stato  spe- 
i  cialmente  applicato  alla  trasformazione  dello  zucchero 
J  in  alcool  ( fermentazione  spiritosa,  alcoolica  o  vinosa ); 

|  ma  la  putrefazione  ( fermentazione  putrida )  non  è  altro 
che  una  vera  fermentazione,  colla  sola  differenza  che 
j  nel  primo  casosi  svolgono  gas  inodori,  e  nel  secondo 
!  gas  puzzolenti.  Tuttavia  non  si  debbo  essenzialmente 
considerare  l’odore  come  un  carattere  distintivo  di 
!  queste  diverse  specie  di  decomposizione ,  poiché  se 
1  vogliamo  parlare  esattamente ,  la  putrefazione  e  la 
fermentazione  sono  assolutamente  lo  stesso  modo  di 
decomposizione;  la  prima  espressione  si  applica  par¬ 
ticolarmente  ai  corpi  nei  quali  la  fermentazione  si 
effettua  con  materie  azotate;  mentre  nella  fermenta¬ 
zione  propriamente  detta  o  fermentazione  alcoolica, 
j  le  materie  fermentabili  sono  prive  di  azoto.  Final- 
1  mente  V  eremacausia  o  eremacosia  è  una  specie  di 
ij  combustione  lenta,  cagione  delle  numerose  trasfor- 
J  mazioni  che  le  sostanze  organiche  sono  capaci  di 
I  subire  rimanendo  esposte  per  lungo  tempo  al  con- 
!  tatto  dell’aria  od  in  conseguenza  di  assorbimento 
di  ossigene.  La  putrefazione  secca  del  legno,  la  dis¬ 
seccazione  degli  olii,  la  trasformazione  dell’alcool 
in  acido  acetico,  trasformazione  che  chiamavasi  fer' 
mentazione  acida,  sono  tutti  fenomeni  che  vengono 
collocati  nella  classe  delle  decomposizioni  per  crema- 
causia  (v.  questo  nome  ed  Acetific azione). — La  decom¬ 
posizione  alla  quale  va  soggetto  lo  zucchero  sotto 
l’influenza  del  lievito  della  birra,  può  riguardarsi 
come  il  tipo  delle  metamorfosi  che  vengono  designate 
col  nome  di  fermentazione.  Se  in  un  provino  g»’a' 
duato  e  ripieno  di  mercurio  s’introduce  4  centimetro 
cubo  di  lievito  di  birra  ordinaria,  sotto  forma  di  una 
melina  liquida,  e  vi  si  aggiungono  40  grammi  d’acqua 
zuccherata  contenente  4  grarnma  di  zucchero  puro  » 
i  e  si. espone  il  miscuglio  ad  una  temperatura  di  20  a 
!  25°,  si  trova  che,  in  capo  a  24  ore  circa,  la  dissolu¬ 
zione  ha  perduto  il  suo  sapore  zuccherino,  e  che  1 a' 
cido  carbonico  sviluppatosi  unito  a  quello  contenuto 
nel  liquido  che  ne  assorbe  4  4  centimetri  cubi,  cioè 
un  volume  uguale  al  suo  proprio  (v.  Carbonico  (acido; 
presenta  un  volume  totale  di  253  a  259  centimetrl 
cubi,  ossia  in  peso  50,5  a  54,27  per  cento  di  acido 
carbonico.  Inoltre  da  400  parti  di  zucchero  di  canna* 
Thénard  ha  ottenuto  57,5  parti  di  alcool  di  59°  ^ 
Baumc  ,  corrispondenti  a  52,62  parti  di  alcool  as 
soluto.  Dunque  400  parti  di  zucchero  danno  84, * 
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di  acido  carbonico  e  52,62  di  alcool,  insieme  105,89; 
cosi  nell’alcool  e  nell’acido  carbonico  si  trova  esatta¬ 
mente,  per  quanto  è  possibile,  tutto  il  carbonio  con¬ 
tenuto  nello  zucchero.  Ora,  l’analisi  dello  zucchero  di 
canna  ha  dimostrato  che  questa  sostanza  racchiude 
gli  elementi  di  4  atomi  di  acido  carbonico,  di  2  atomi 
di  etere  (ossido  di  etilo)  e  di  1  atomo  di  acqua. — Esa¬ 
minando  la  composizione  dei  prodotti  della  fermenta¬ 
zione  dello  zucchero  si  riconosce  che  l’alcool  com¬ 
prende  i  a/3 ,  e  l’acido  carbonico  */5  del  carbonio 
dello  zucchero  ;  ma  questi  prodotti  contengono  ancora 
2  atomi  d’ idrogene  ed  1  atomo  di  ossigene  di  più  che 
non  contiene  lo  zucchero;  egli  è  pertanto  evidente 
che  gli  elementi  di  un  atomo  di  acqua  hanno  preso 
parte  nella  trasformazione.  —  Dalla  quantità  di  base 
di  cui  s’impadronisce  lo  zucchero  per  combinarsi  con 
essa  e  dalla  composizione  dell’acido  saccarico  pro¬ 
dotto  dall’ ossidazione  dello  zucchero  operata  dall’a¬ 
edo  nitrico  (azotico)  si  può  desumere  che  un  atomo 
di  zucchero  racchiuda  dodici  equivalenti  di  carbonio. 
Di  questi  atomi  di  carbonio  non  ve  n’ha  alcuno  che 
vi  si  trovi  sotto  forma  di  acido  carbonico,  poiché  si 
ottiene  tutta  la  quantità  del  carbonio  allo  stato  di  acido 
ossalico,  quando  si  tratta  lo  zucchero  col  permanga¬ 
nato  di  potassa,  e  non  è  possibile  di  ossidare  diretta¬ 
mente  l’ acido  carbonico  per  trasformarlo  in  acido 
ossalico.  Parimenti  l’ idrogene  non  esiste  nello  zuc¬ 
chero  sotto  forma  di  alcool  ,  poiché  trattando  lo 
zucchero  cogli  acidi  e  principalmente  coll’acido  idro-  j 
clorico  concentrato  si  ottiene  acqua  e  carbone  bruno 
della  natura  dell’ulmina,  e  non  si  conosce  combi¬ 


nazione  alcoolica  che  provi  questo  genere  di  decom 
posizione.  Quindi  lo  zucchero  non  contiene  nè  l'a¬ 
cido  carbonico ,  nè  l’alcool,  nè  alcuno  dei  prodott 
che  nascono  sotto  l’influenza  di  certi  agenti  stra¬ 
nieri  ;  e  se  si  bada  al  suo  modo  di  comportarsi . 
convien  considerarlo  come  una  molecola  complessi 
che  si  può  decomporre  in  acido  carbonico  cd  alcool 
in  conseguenza  di  un  nuovo  ordine  di  aggruppa¬ 
mento  de’ suoi  proprii  elementi,  col  concorso  degli 
clementi  dell’  acqua.  L’ esperienza  ha  provato  clic 
gli  elementi  del  lievito  non  prendono  alcuna  parte 
sensibile  nella  formazione  dei  prodotti  che  risultano 
ha  menlaz‘°ne  dello  zucchero.  —  Il  sugo  delle 
i/ran*n|1if0iv  carote  e  delle  cipolle  contiene  una 
azotate  miai;  1  zu°chero  insieme  con  certe  materie 

Questi  simhi  ,^°  a!bumina  vegetale,  il  glutine  ecc. 
Questi  sughi  mescolati  col  lievito  di  birra  ed  abban¬ 
donati  alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  fer¬ 
mentano  come  1  acqua  zuccherata  e  svolgono  àcido 
carbonico  con  effervescenza  ,  mentre  rimane  nel  li¬ 
quido  una  quantità  di  alcool  corrispondente  a  quella 
dello  zucchero  che  vi  era  contenuto.  Quando  la  detta 
mischianza  venga  esposta  ad  una  temperatura  di  55 
a  40°,  avviene  ugualmente  che  si  manifesti  una  pronta 
fermentazione  con  abbondante  svolgimento  di  gas  ac¬ 
compagnato  da  un  odore  spiacevolissimo,  e  se  si  esa- 
,a*nail  residuo,  tostochè  è  compiuta  la  decomposizione, 
n°n  si  trova  più  alcuna  traccia  di  alcool.  Spari  lo  zuc¬ 
chero  e  insieme  con  esso  tutte  le  sostanze  azotate 


esistenti  nel  sugo  vegetale;  tutti  questi  corpi  si  sono 
decomposti  nel  medesimo  tempo;  l’azoto  delle  sostanze 
azotate  si  trova  nel  liquido  allo  stato  d'ammoniaca; 
ed  oltre  a  questo  composto  vi  si  osservano  tre  altri 
l  prodotti  formati  dagli  elementi  dei  sughi  vegetali  ; 
j  l’uno  costituisce  un  acido  poco  volatile  che  s’incontra 
|  nell’economia  animale,  ed  è  l’acido  lattico  ;  l’altro  è  la 
!  mannite  principio  cristallino  che  trovasi  nella  manna; 
Il  terzo  è  una  massa  solida  simile  alla  gomma  arabica 
formante  coll’acqua  una  densa  mucilagine.  —  Questi 
!  tee  soli  prodotti ,  indipendentemente  dai  gas  che  si 
i  sono  svolti ,  pesano  più  che  lo  zucchero  contenuto 
nel  sugo  vegetale ,  e  però  non  sono  formati  esclusi¬ 
vamente  dagli  elementi  dello  zucchero.  Siccome  poi 
il  sugo  non  conteneva  alcuno  di  questi  composti  prima 
della  metamorfosi,  ne  segue  che  essi  hanno  preso  ori¬ 
gine  dalla  decomposizione  reciproca  degli  elementi 
j  dello  zucchero  e  delle  sostanze  straniere  ;  si  è  appunto 
questa  catena  di  trasformazioni  che  Liebig  chiama 
putrefazione.  — Il  discorso  fenomeno  è  generalmente 
distinto  col  nome  di  fermentazione  viscosa.  La  man- 
I  nite  e  1  acido  lattico  che  ne  sono  i  principali  prodotti 
|  e  la  materia  analoga  alla  gomma  arabica  sembrano 
il  risultamento  dell’azione  dei  principii  azotati  ed  al¬ 
buminosi  del  sugo  vegetale  sullo  zucchero.  Tranne 
l'ammoniaca  non  trovasi  altra  sostanza  azotata  nel  li¬ 
quore  fermentato.  Ora,  la  gomma  arabica  od  un  corpo 
avente  la  stessa  composizione,  racchiude  gli  elementi 
j  dello  zucchero  di  canna  nelle  stesse  proporzioni  di 
peso  e  di  atomi  ;  la  mannite  e  l’acido  lattico  conten- 
j  gono  gli  elementi  dello  zucchero  di  uva  essiccato  meno 
un  atomo  di  ossigene;  egli  è  adunque  probabile  che 
j  questi  due  corpi  si  formino  in  conseguenza  di  una 
!  disossigenazione  dello  zucchero,  di  cui  un  atomo  di 
i  ossigene  si  sarebbe  portato  sugli  elementi  dei  prin- 
!  ci  pii  azotati.  Per  eccitare  la  fermentazione  viscosa 
j  nello  zucchero  puro  ,  bisogna  ,  secondo  Desfosses  e 
Pelouze,  prendere  20  parti  d'acqua  che  si  pongono  a 
bollire  con  un  poco  di  lievito  di  birra  privo  di  fecola 
o  con  un  poco  di  glutine,  disciogliervi  una  parte  di 
zucchero,  ed  esporre  per  qualche  tempo  questa  dis¬ 
soluzione  ad  una  temperatura  di  50  a  40°.  L'acido 
solforico,  l'infusione  di  noce  galla  e  molte  altre  ma¬ 
terie  impediscono  la  decomposizione.  —  Il  sugo  delle 
uve  è  ricco  di  zucchero;  entra  in  fermentazione  al 
contatto  dell’aria,  e  la  decomposizione  dello  zucchero 
in  alcool  ed  acido  carbonico  continua  fino  a  tanto  che 
|  lo  zucchero  sia  compiutamente  distrutto  senza  che 
l'aria  prenda  una  parte  ulteriore  in  questa  metamor¬ 
fosi.  11  sugo  o  mosto  d’uva,  compiuta  la  fermentazione 
chiamasi  vino  ;  quindi  la  denominazione  di  fermenta¬ 
zione  vinosa  che  è  quanto  dire  spiritosa  od  alcoolica 
(r.  Vinificazione).  Oltre  l'alcool  e  l'acido  carbonico 
si  osserva  ancora  un  altro  prodotto  che  consiste  in 
una  sostanza  gialla  o  grigia,  insolubile  e  ricca  di  azoto. 
Questa  curiosa  sostanza  che  si  depone  allo  stato  inso¬ 
lubile  nel  vino,  nella  birra  e  nei  sughi  vegetali  in 
fermentazione  ,  ha  ricevuto  il  nome  di  lievito  o  fer¬ 
mento  in  ragione  della  facoltà  particolare  che  pos¬ 
siede  di  far  fermentare  lo  zucchero  ed  i  sughi  zuc- 
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cherosi.  L’esperienza  prova  che  questo  fermento  non 
è  altro  che  un  corpo  azotato  che  si  trova  in  istato  at¬ 
tuale  di  alterazione  o  di  putrefazione.  —  I  chimici 
ammisero  per  qualche  tempo  la  fermentazione  panaria, 
ma  i  fenomeni  indicati  sotto  questo  nome  sono  dipen¬ 
denti  da  due  azioni  particolari,  cioè  dalla  trasforma¬ 
zione  dell’amido  in  zucchero  e  dal  passaggio  di  questo 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  ciò  che  costituisce  essen¬ 
zialmente  la  fermentazione  alcoolica  o  vinosa.  —  Dai 
fatti  che  abbiamo  brevemente  esposti,  risulta  che  nelle 
metamorfosi  conosciute  coi  nomi  di  fermentazione  o 
di  putrefazione,  si  debbono  distinguere  il  fermento  o 
la  sostanza  attiva,  e  la  sostanza  fermentabile  o  putre¬ 
scibile  che  prova  un’alterazione  per  il  suo  contatto 
colla  prima.  — I  sughi  vegetali,  il  mosto  di  uva,  il 
sangue,  il  latte,  la  carne  degli  animali,  ed  in  gene¬ 
rale  tutti  i  liquidi  organici  che  hanno  la  proprietà  di 
corrompersi,  di  fermentare  o  di  putrefarsi,  conten¬ 
gono  certi  principii  azotati  (albumina,  glutine,  fi¬ 
brina  ecc.)  che  l’ossigene  dell’aria  attacca  immediata¬ 
mente  quando  gl’incontra  nelle  condizioni  richieste. 
A  produrre  quest’effetto  giovano  singolarmente  il  con¬ 
corso  di  una  temperatura  di  20  a  25°  e  la  presenza 
dell’acqua.  —  Le  alterazioni  delle  materie  organiche 
non  sono  spontanee;  esse  sono  la  conseguenza  del¬ 
l’azione  esercitata  dall’ossigene  dell’aria  sulle  parti 
vegetali  ed  animali.  Quest’ ossi  gene  è  la  causa  prima 
dei  fenomeni  di  fermentazione  e  di  putrefazione.  — 
Ogni  sostanza  organica  che  si  decompone  o  si  com¬ 
bina,  trovasi  evidentemente  in  uno  stato  di  movimento 
molecolare  intestino.  Questo  movimento  prodotto  dal¬ 
l’azione  dell’ossigene  sul  principio  azotato,  si  comu¬ 
nica  alle  altre  materie  che  stanno  ip  contatto  con 
questo  principio.  Ridotte  le  molecole  a  tale  stato  di 
conflitto,  non  è  più  necessaria  la  presenza  dell’ossi- 
gene;  il  movimento  di  decomposizione  si  propaga 
allora  senza  l’intervento  dell’aria.  —  Tutti  i  principii 
azotati,  neutri,  non  cristallizzabili  che  entrano  nella 
composizione  delle  piante  o  degli  animali  sono  atti  a 
fare  l’ufficio  di  fermento.  Questi  principii  alterandosi 
sotto  l’influenza  dell’aria,  e  comunicando  il  loro  mo¬ 
vimento  molecolare  alle  materie  colle  quali  si  trovano 
in  contatto  determinano  i  fenomeni  della  fermenta¬ 
zione  e  della  putrefazione.  Quindi  si  concepisce  l’ef¬ 
fetto  del  lievito  della  birra  sull’acqua  zuccherata,  del 
latte  inacidito  sul  latte  fresco,  del  sangue  corrotto 
sul  sangue  non  alterato  ecc.  —  Paragonando  la  putre¬ 
fazione  e  la  fermentazione  colla  decomposizione  cui 
vanno  soggette  le  sostanze  organiche  sottoposte  alla 
distillazione  secca,  si  scorge  che  questa  decomposi¬ 
zione  non  è  altro  che  una  combustione  di  carbonio 
che  si  opera  nel  seno  di  una  stessa  materia,  a  spese 
di  una  parte  o  della  totalità  del  suo  proprio  ossigene. 
La  fermentazione  è  una  combustione  della  stessa  spe¬ 
cie  nel  seno  di  un  liquido  ad  una  temperatura  al¬ 
quanto  superiore  alla  temperatura  ordinaria,  tra  gli 
elementi  di  una  sola  e  medesima  materia.  La  putre¬ 
fazione  è  ugualmente  una  combustione  nella  quale 
intervengono  a  vicenda  tutti  gli  elementi  delle  so¬ 
stanze  in  reazione.  Finalmente  l’eremacausia  è  una 


combustione  lenta  sotto  l’influenza  di  un  soggiorno 
prolungato  nel  mezzo  atmosferico  ( v .  Eremacausia, 
Lievito,  Panificazione  e  Putrefazione). 

FERMO  ( geogr .). — Città  arcivescovile  degli  Stati 
pontificii,  nell’antica  regione  de’  Piceni,  capoluogo 
della  delegazione  dello  stesso  nome.  È  amenamente 
situata  sovra  un  colle  a  quattro  miglia  dal  mare  Adria¬ 
tico,  e  quantunque  cinta  di  fossi  e  di  una  forte  mura¬ 
glia,  come  piazza  di  guerra  è  poco  importante.  Ha 
una  Università  che  data  dall’anno  850,  e  molti  begli 
edifizii  fra  i  quali  distinguonsi  sovra  tutti  la  cattedrale 
e  il  teatro  ;  e  conta  nove  chiese  parochiali  con  una 
popolazione  di  44,000  abitanti,  compresa  quella  delle 
ville  suburbane.  Vi  si  commercia  in  cereali  seta  e  lana, 
per  cui  tiensi  una  fiera  con  franchigia  dalli  18  agosto 
ai  5  settembre.  Fermo  ha  poi  un  piccol  porto  a  cin¬ 
que  miglia  circa  di  distanza  verso  nord-est,  che  serve 
al  trasporto  delle  mercanzie  e  derrate  della  provincia 
per  mare.  Vuoisi  che  questa  città  sia  stata  fabbricata 
dai  Sabini  molto  prima  della  fondazione  di  Roma. 
Avanti  le  guerre  puniche,  innalzata  da  questa  al 
grado  di  municipio,  fu  sempre  sua  alleata  contro  i 
Cartaginesi,  contro  Perseo,  contro  Antioco  e  nella 
guerra  sociale;  per  la  qual  cosa  meritossi  il  titolo  di 
Firmimi  firma  fide.  Fu  saccheggiata  da  Alarico  e  da 
Attila  e  più  volte  devastata  dai  Goti;  Amalasunta  però 
fecela  ristorare,  invaghita  della  sua  situazione.  Al¬ 
boino,  re  dei  Longobardi,  la  tenne  bloccata  per  molto 
tempo,  nè  si  arrese  che  per  fame  ad  Antari  che  poi 
la  saccheggiò.  Durante  que’ bassi  tempi  fu  ancora  sog¬ 
getta  a  varie  vicende  per  le  invasioni  degl’imperatori 
di  Alemagna  e  segnatamente  del  Barbarossa  che  la 
incendiò;  sorte  che  incontrò  pure  per  mano  dei  Ghi¬ 
bellini  nel  4526.  Sino  dall’ottavo  secolo  erasi  volonta¬ 
riamente  data  al  papa  Adriano  i,  e  costantemente  si 
tenne  al  partito  pontificio  come  capitale  della  Marca 
Fermana.  Sotto  il  regno  d’Italia,  cui  venne  unita  col 
primo  giorno  d’aprile  4808,  fu  capoluogo  del  dipar' 
timento  del  Tronto. — Questa  città  diede  i  natali  a 
I  Lattanzio,  precettore  di  Crispo,  figliuolo  di  Costan- 
I  tino,  ed  a  varii  altri  dotti,  e  fu  patria  pure  di  Ga¬ 
leazzo  Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco,  duca  1 
Milano. — La  delegazione  ha  una  superficie  di  circa 
250  miglia  quadrate,  e  una  popolazione  di  presso 
a  90,000  anime.  Le  sue  terre  principali  oltre  > 
capoluogo,  sono  Grottalmare,  Monte-Giorgio,  R*Pa 
transone  e  s.  Elpidio  al  mare. 

FERNAMBUCO  o  Fernambuco  (geogr.).— C ittà  ® 
porto  nel  Brasile,  capoluogo  della  provincia  dell® 
j  stesso  nome,  fabbricata  sopra  le  lagune  formate  a  ' 
!|  l’imboccatura  di  due  piccoli  fiumi,  la  città  senihra 
emergere  dalle  acque,  ed  è  perciò  denominala  la  ^c' 
I  nezia  del  nuovo  mondo.  Poco  lungi  è  Olinda,  P°f  a 
in  sito  più  sano  ed  ameno. — Fernambuco  è  div«sa 
dalle  acque  in  tre  parti,  le  quali  formano  come  r 
città  distinte,  che  sono:  Recife,  Sant' sintomo  e  Boa 
Vista,  delle  quali  la  prima  è  la  più  commerciante? 
il  suo  porto  è  il  più  frequentato  dopo  quelli  di  R'O 
Janeiro  e  di  Bahia;  e  la  popolazione  della  intera  cn  ~ 
ascende  a  circa  60,000  abitanti,  non  compresa  Ohn 


FERNAMBUCO  (Essenza  di)  —  FERRACELA. 


da,  che  ne  ha  da  8000.  Fa  un  commercio  estesissimo  di 
tutte  le  produzioni  del  Brasile;  esporta  principal¬ 
mente  zucchero,  cotone,  droghe,  legno  del  Brasile 
per  tingere,  ecc.  ;  ed  importa  fra  le  altre  cose  oggetti 
di  manifatture  inglesi,  particolarmente  di  cotone, 
sete  lavorate  di  Francia  e  della  Cina,  schiavi,  ecc.— 
Fu  la  città  di  Fernambuco  occupata  dagli  Olandesi 
l’anno  1650;  la  ritennero  fino  al  1654,  e  ad  essi  è 
dovuta  la  più  parte  degli  abbellimenti  che  oggi  ancora 
vi  si  veggono. 

FERN  AMBUCO  (Essenza  di).  —  Il  legno  di  fernam¬ 
buco  o  legno  del  Brasile  ( cesalpinia  cristo )  da  cui  si 
estrae  la  materia  colorante  conosciuta  col  nome  di 
brasilina  (vedi)  racchiude  anche  un’essenza  ossigenata 
ottenuta  per  la  prima  volta  da  Chevreul.  Quest’es¬ 
senza  è  dotata  di  odore  e  di  sapore  analoghi  a  quelli 
del  pepe,  e  possiede  la  proprietà  di  ridurre  pronta¬ 
mente  il  percloruro  di  oro. 


JERNANDEZ  (Giovanni). — Celebre  navigatore  por¬ 
toghese,  ed  il  primo  dei  navigatori  europei,  che  sia 
penetrato  nell’interno  dell’ Africa  (anno  1446)  dove 
rimase  più  mesi  nelle  vicinanze  del  Rio  do  Ouro,  pri¬ 
gioniero  dei  mori  Assenhaji  o  tribù  errante  del  Gran 
Deserto.  Potè  per  tal  modo  raccogliere  intorno  a  quei 
popoli  notizie  che  non  molto  discordano  da  quelle 
riferite  più  tardi  da  Mungo  Park.  Dopo  di  essere  Spa¬ 
trialo,  accompagnò  nel  1448  una  nuova  spedizione 
portoghese  sulle  coste  d’Africa  ;  ma  non  appena  fu 
sceso  a  terra  per  visitare  il  paese,  che  la  sua  nave  fu 
spinta  in  alto  mare  da  un  vento  impetuoso  ,  nè  più 
si  seppe  alcuna  cosa  nè  di  questa  nè  di  lui. 

FERNANDEZ  (Giovanni). — Pilota  spagnuolo  del  se¬ 
colo  xvi,  rinomato  per  le  importanti  scoperte  che 
foce,  alcune  delle  quali  hanno  poi  ritenuto  il  suo 
nome.  —  Navigava  egli  abitualmente  lungo  la  costa 
dell’America  meridionale;  e  nel  1572,  in  un  tragitto 
che  fece  dal  Perù  al  Chili,  scoperse  le  isole,  che  dal 
nome  di  lui  furono  poscia  dette  di  Fernandez.  Credesi 
che  l’avventura  di  un  marinaro  scozzese  abbandonato 
nella  più  grande  di  esse,  fornisse  a  De  Foe  (vedi)  l’ar¬ 
gomento  del  suo  si  celebre  romanzo  che  ha  per  titolo: 
Robinson  Crusoè.  — Scoperse  pure  due  anni  dopo  in 
quei  medesimi  mari  alcune  isole  di  minore  importanza; 
e  sperando  miglior  ventura  ai  suoi  tentativi,  Fer¬ 
ii!  nuovo  nel  1376  dalle  C0Ste  del  in  cerca 

un  vasto  contineenTebrmf 1  *7  “  * 
più  s'udì  dell’esito  #  nU"a 

FER1N  ANDEZr-N  A  Varrete  (g.qvann  ,). — Celebre 
pittore  spagnuolo  .sopra  nominato  Muto), 

nato  a  Logrogno  Unno  1526.  Por  grave  infermità 
avuta  nella  sua  prima  infanzia  perdette  l’udito  ed  in 
conseguenza  l’uso  altresì  della  favella,  per  cu’i  reso 
incapace  d’imparare  cosa  alcuna  dagl’altri,  mostrò 
una  straordinaria  inclinazione  alla  pittura,  copiando 
da  sè  col  carbone  quanto  gli  cadeva  sott’occhio.  Viag¬ 
giò  in  Italia,  dove  si  pose  a  studiare  sotto  i  più  illu- 
8lpi  pittori,  fra  i  quali  Tiziano,  e  di  ritorno  in  patria, 
fu  da  Filippo  u  nominato  a  suo  pittore,  ma  lavorò 
quasi  unicamente  pel  palazzo  e  monastero  dell’Escu- 


riale.  Morì  l’anno  1579.  Fernandez  non  ostante  lo 
stato  suo  di  sordità  e  mutolezza  riusci  col  tempo  a 
saper  leggere,  scrivere,  giuocare  le  carte  :  era  egli 
altresì  versatissimo  nella  storia  e  nella  mitologia.  — 
Le  sue  doti  principali  come  dipintore  sono:  l’eccellenza 
della  composizione,  la  correzione  del  disegno,  l’espres- 
sione  dei  volti,  e  la  finitezza  del  colorito,  dal  che  gli 
;  venne  il  nome  di  Tiziano  spagnuolo.  Si  ha  in  molto 
|  pregio  fra  i  suoi  grandi  quadri  una  Natività  di  G.  C., 

:  di  maraviglioso  effetto  per  tre  diverse  luci  da  cui 
viene  illuminato,  una  proveniente  dal  bambino,  l’al¬ 
tra  da  una  gloria  d’angeli,  e  la  terza  da  una  face  che 
tiene  in  mano  s.  Giuseppe.  L’  Àbramo  fra  i  tre  angeli 
passa  per  il  suo  capo  lavoro. 

FERNEY  (geogr.).  —  Villaggio  di  Francia,  nel  di¬ 
partimento  dell’ Ain,  a  breve  distanza  da  Ginevra,  il 
quale  deve  la  sua  celebrità  ed  il  suo  ingrandimento 
a  Voltaire  (vedi). 

FERONIA  (mitol.).  —  Divinità  degli  Etruschi,  cosi 
chiamata  dal  greco  <psp<u  io  porto,  o  dalla  città  di  Fe- 
roma,  situata  alle  falde  del  monte  Soratte,  non  molto 
lungi  dalla  moderna  Terracina,  nel  qual  sito  aveva 
un  tempio  assai  rinomato  per  vaticinii.  Era  la  dea 
protettrice  degli  schiavi  affrancati,  e  presiedeva  ai 
boschi  ed  agli  orti.  —  A  proposito  di  questa  divinità 
e  del  suo  tempio,  oltre  a  quanto  ne  scrissero  i  più 
dotti  antiquarii  d  Italia,  fra  i  quali  il  Fabretti  (vedi), 
è  degno  ai  dì  nostri  di  particolare  menzione  il  poema 
del  Monti  la  Feroniade,  in  cui  la  dea  Feronia  è  in¬ 
trodotta  come  agente  principale  nel  disegno  di  Pio  vi 
di  prosciugare  le  Paludi  Pontine. 

FERRACINA  (Bartolomeo). — Da  genitori  poveris¬ 
simi  nacque  in  Solagna,  villaggio  poco  lungi  da  Bas- 
sano,  il  18  agosto  1692  questo  straordinario  ingegno 
mecanico,  che  senza  alcun  sussidio  di  coltura  seppe 
elevarsi  al  punto  di  eseguire  opere  difficilissime  e  di 
condurrea  felice  termine  imprese  alle  quali  non  avreb¬ 
bero  osato  di  por  mano  i  più  profondi  matematici. 
Era  suo  padre  un  povero  legnaiuolo  che  traeva  la 
propria  sussistenza  e  della  sua  famiglia  tagliando  al¬ 
beri  e  segandoli  in  tavole  nelle  vicine  montagne.  Al- 
1  età  di  nove  anni  condotto  con  altro  suo  fratello 
maggiore  a  quel  penoso  lavoro  doveva  tutto  il  giorno 
girar  la  cote  per  affilare  i  ferri  ;  ma  quest’abbielta 
occupazione  non  impedì  al  suo  genio  di  svilupparsi, 
anzi  fu  quella  forse  che  più  presto  fece  manifesto  dì 
qual  forza  inventiva  egli  fosse  dotato. — Su  quelle  al¬ 
ture  spira  continuo  un  vento  gagliardo,  ed  il  giova¬ 
netto  imaginò  ed  eseguì  una  semplice  machinetta 
messa  in  moto  dalla  forza  del  vento  stesso  per  far 
agire  ad  un  tempo  la  sega  e  la  cote.  Cresciuto  in  età 
fu  posto  a  fare  il  falegname,  ed  anche  in  questo  me¬ 
stiere  mostrò  il  suo  ingegno  costruendo,  a  quel  che  si 

dice,  botti  le  cui  doghe  erano  così  perfettamente  com¬ 
messe  che  poteva  rotolarle  senza  cerchi  per  le  ine¬ 
guali  e  sassose  strade  del  paese  nativo.  —  L’arciprete 
di  Solagna  informato  dell’ingegno  di  Bartolomeo  si 
fece  ad  incoraggiarlo  con  lodi  e  con  regalucci,  non 
che  a  persuaderlo  di  addestrarsi  anche  nei  lavori  di 
ferrareccia;  nè  andò  guari  che  divenne  abilissimo 
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fabbro,  specialmente  nei  lavori  minuti  nei  quali 
spiegava  non  comune  maestria;  sicché  nell’anno  1716 
riuscì  a  fabbricare  un  orologio  per  quell’arciprete. — 
Trovandosi  Giambattista  Rezzonico  veneto  patrizio  a 
villeggiare  presso  Bassano,  e  lagnandosi  continua- 
mente  perchè  un  oriuolo  del  celebre  Quare  di  Londra 
gli  si  era  guasto,  nè  alcun  maestro  oriuolaio  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Padova  assumeva  di  accomodarlo,  l’arci- 
prete  di  Solagna  gli  propose  il  nostro  Ferracina.  Ap¬ 
pena  egli  vide  la  preziósa  machinetta,  conobbe  che 
era  in  essa  una  ruota  falsa  ;  propose  di  farne  una 
adatta,  e  vi  riuscì  con  somma  soddisfazione  di  quel 
gentiluomo.  Intanto  la  fama  di  Bartolomeo  si  andava 
diffondendo,  onde  Antonio  Belegno  altro  nobile  Ve¬ 
neto  che  soleva  pure  villeggiare  sulle  rive  della 
Brenta  presso  Bassano,  da  prima  s’invogliò  di  cono¬ 
scerlo,  quindi  di  tenerlo  presso  di  sè.  Il  Ferracina 
costruì  varii  orologi  pel  suo  signore  con  indici  di¬ 
versi  ;  accomodò  una  tromba  alla  bocca  di  una  statua 
che  modulava  varii  suoni  in  ora  determinala,  poi  co¬ 
struì  una  machina  molto  celebrata  per  innalzare 
l’acqua  della  Brenta  a  trentacinque  piedi  di  altezza. 
Per  ciò  fece  uso  della  coclea  di  Archimede,  valendosi 
di  un  doppio  tubo.  Equi  dobbiamo  avvertire  che  seb¬ 
bene  il  Wollìo  avesse  scritto  che  quando  si  vuol  ele¬ 
var  l’acqua  a  molta  altezza  non  basta  un  solo  tubo, 
il  Ferracina  senza  conoscere  questo  pensiero,  che 
d’altronde  non  era  mai  stato  messo  in  esecuzione,  lo 
indovinò  da  sè  e  fu  il  primo  a  praticarlo.  Ora  di  que¬ 
sta  machina  non  si  trova  più  che  il  disegno  nel¬ 
l’opera  del  canonico  Memmo  che  citeremo  più  innanzi. 
—  Crebbe  l’amore  del  Belegno  pel  Ferracina,  e  la 
fama  di  lui  per  guisa  che  s’acquistò  l’ammirazione 
del  celebre  Poleni,  il  quale  gli  commise  parecchi 
strumenti  di  fisica  che  trovò  eccellenti,  e  gli  diede 
prove  di  amicizia  in  privato  e  di  stima  nelle  pubbli¬ 
che  sue  lezioni.  Ma  nel  1740  volle  tornare  al  villag¬ 
gio  nativo  per  attendere  all’educazione  dell’unico  suo 
figlio  Gio.  Battista.  Quivi  ebbe  moltissime  commis¬ 
sioni  di  orologi  pubblici  e  privati,  e  fu  inoltre  chia¬ 
mato  a  Trento  per  impedire  le  inondazioni  del  fiume 
Fersina.  Nè  la  difficoltà  dell' impresa,  nè  gl’inutili 
tentativi  degli  altri  lo  atterrirono;  che  anzi  data  mano 
all’opera,  con  tanta  facilità  e  così  felicemente  la  con¬ 
dusse  che  dovette  ammutolirne  per  fino  l’invidia.  — 
Nel  4748  il  Brenta  ingrossato  straordinariamente 
portò  seco  il  ponte  di  Bassano  opera  del  Palladio: 
Ferracina  fu  chiamato  a  ristorare  quel  danno,  e  in 
dieci  mesi  rifabbricò  il  ponte  con  modico  dispendio, 
e  iniaginò  machine  ingegnosissime  per  facilitare  i 
lavori .  Non  si  creda  però  che  l’invidia  non  abbia  vo¬ 
luto  avvelenare  i  successi  di  quel  mirabile  mecanico, 
che  anzi  fondandosi  in  un  certo  difetto  di  eleganza 
nelle  opere  sue,  della  quale  assai  meno  si  curava  che 
della  solidità,  gli  mosse  e  con  iscritti  e  con  stampe 
gravissime  censure.  Acerrimo  nemico  gli  si  mostrò 
sopra  tutti  Tommaso  Temanza  ingegnere  della  re¬ 
pubblica,  uomo  d’altronde  assai  dotto;  ma  quantun¬ 
que  in  qualche  parte  non  abbia  censurato  a  torto 
1  opera  del  Ferracina,  le  sue  osservazioni  sono  sparse 


di  tanto  fiele,  che  fanno  ben  poco  onore  alla  sua 
memoria.  Intanto  con  imperturbabile  tranquillità  il 
Ferracina  conduceva  l’opera  del  ponte,  e  dopo  com¬ 
piuta  nel  1754,  poste  in  oblio  le  critiche,  fu  uni¬ 
versale  il  plauso  all’  abile  costruttore.  Era  infatti 
quell’  opera  di  tanta  solidità  che  con  lievi  ripara¬ 
zioni  resistette  all’impeto  delle  acque  fino  al  1814, 
e  durerebbe  ancora  se  in  quell’anno  per  vicende  di 
guerra  il  principe  Eugenio  viceré  d’Italia  non  lo 
avesse  fatto  incendiare.  —  Dopo  questo  lavoro  co¬ 
minciò  il  Ferracina  ad  aver  pubbliche  commissioni, 
prima  delle  quali  nel  1755  fu  quella  dei  ristauri 
alla  Ponteba  veneta  che  durarono  due  anni,  e  li  con¬ 
dusse  con  tale  soddisfazione  che  il  senato  lo  grati¬ 
ficò  con  orrevolissimo  senatoconsulto  ,  e  con  una 
medaglia  d’oro  del  valore  di  100  zecchini.  Nel  1757 
ricoprì  il  salone  di  Padova  a  cui  un  turbine  vio¬ 
lentissimo  aveva  portato  via  il  tetto  ;  nel  1760  ristaurò 
con  mirabile  solidità  il  ponte  di  Pordenone;  appena 
compiuto  questo  lavoro  fu  chiamato  a  Padova  da 
quel  podestà  Girolamo  Quirini  perchè  si  trovavano 
scomposti  i  così  detti  colmelloni  di  Limena,  e  vi  ri¬ 
parò  in  modo  che  il  senato  gli  esternò  il  suo  gra¬ 
dimento  ,  e  volle  che  avesse  pubblico  e  generoso 
annuo  stipendio  con  decreto  del  25  luglio  1761 .  Ebbe 
inoltre  varie  altre  commissioni  idrauliche,  e  fu  sem¬ 
pre  preferito  il  suo  consiglio  a  qualunque  altro;  e 
l’effetto  non  ismentì  mai  la  sua  opinione. — Inventò 
una  machina  mirabile  pel  gentiluomo  Filippo  Far¬ 
setti,  per  mezzo  della  quale  condusse  l’acqua  del  ca¬ 
nale  assai  profondo  agli  usi  del  palagio  e  del  giar¬ 
dino. — I  tanti  incarichi  che  si  moltiplicavano  in  ra¬ 
gione  della  fama,  e  la  sua  avanzata  età  lo  fecero 
infermare;  ma  riavutosi  regolò  il  torchio  della  zecca 
di  Venezia  per  coniare  le  monete  d’argento,  e  fece 
altre  machine  per  le  case  Remondini  di  Bussano  » 
pel  conte  Sertorio  Polcastro,  pel  conte  Onigo  di  Tre¬ 
viso,  e  fino  da  Costantinopoli  ebbe  commissioni 
|  far  oriuoli.  —  Ma  finalmente  stanco  ed  affranto,  a» 
restituì  nel  paese  nativo  da  cui  non  volle  per  qua" 
lunque  invito  uscirne  più,  e  nel  1777  finì  una  vita, 
spesa  di  continuo  ad  utile  altrui  e  a  propria  gl°' 
ria,  colla  coscienza  d’aver  operato  il  bene,  e  fra  1 
compianto  e  il  rammarico  dei  tanti  suoi  estimatori- 
— I  giornali  di  quei  tempi  riboccano  de’suoi  elogi» 
ed  uno  speciale  ne  compose  il  canonico  Giambattiste 
Verci  ripetuto  nel  giornale  del  Tirabosehi.  Ma  il  iw°' 
numento  più  durevole  gli  fu  eretto  dal  canonico 
Memmo  pubblicando  insieme  alla  vita  di  quest’abile 
mecanico  ,  la  raccolta  delle  sue  invenzioni  :  V^a  e 
macchine  di  Bartolomeo  Ferracina ,  Venezia  1754. 

FERRAGOSTO.  —  Si  è  dato  questo  nome  a  qucl‘a 
parte  del  mese  di  agosto  in  cui  in  alcuni  paesi  sogli°n° 
:  le  popolazioni  passare  in  feste  e  conviti,  il  qual  tempo 
comincia  propriamente  il  primo  giorno  del  mese, 
fa  derivare  un  tal  nome  dalle  ferie  di  Augusto  ( fert ^ 

[  Augusti)  dei  Romani,  perchè  duranti  appunto  le  fes  c 
\  autunnali,  il  popolo  in  Roma  si  dava  in  preda  al  a 
j  crapula,  ai  divertimenti  del  circo,  ed  a  tutte  le  1 
i  mostrazioni  di  una  romorosa  allegrezza.  Ciò  si  faceva. 
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dicono  alcuni,  perchè  gli  uomini  nel  maggior  fervore 
della  state  erano  necessitati  dal  gran  caldo  a  stare 
allegramente,  essendo  pericoloso  in  quei  tempi  l’am¬ 
malarsi,  per  la  qual  cosa  molti  giorni  infausti  allora 
si  segnavano  dagli  Egizii,  siccome  giorni  esposti  ai 
maligni  influssi  della  canicola,  a  salvarsi  dai  quali 
giovava  riposarsi,  bere  e  mangiare  e  starsene  alle¬ 
gramente:  e  a  sostegno  di  quest’opinione  si  reca 
1  esempio  degli  Ateniesi  che  tante  allegrie  e  tanti  sa- 
grificii  faceano  in  questo  mese.  Ma  cagione  di  queste 
allegrezze  e  di  questi  sagrifìcii  nelle  ferie  augustali  in 
Roma,  vogliono  altri  che  fosse  l’adulazione  che  aveva 
deificato  Augusto,  e  instituitc  feste  e  sacerdoti  ad 
onor  suo,  in  riconoscenza  della  pace  da  lui  data  al 
mondo.  E  questa  sembra  l’opinione  più  verosimile. 

*  ERRAR  A  ( agric .).  Nome  dato  in  Toscana  ed  in 
altre  parti  d’Italia  ad  un  miscuglio  di  veccie,  di  pi¬ 
selli,  di  fave  e  di  altre  piante  leguminose,  non  che  di 
varie  graminacee,  il  quale  miscuglio  si  semina  in  au¬ 
tunno,  per  falciarne  poi  l’erba  in  primavera  e  darla 
in  verde  al  bestiame. 


I  ERRARA  (Legazione  di)  ( geogr .).  —  Provincia  la 
più  settentrionale  dello  Stato  pontificio,  situata  per  la 
maggior  parte  fra  il  delta  del  Po  e  confinante  al  nord 
col  ramo  principale  di  questo  fiume  detto  Po  d’ Ariano 
che  la  divide  dalla  Lombardia  austriaca,  all’est  col- 
1  Adriatico,  all’ovest  col  ducato  di  Modena  e  al  sud 
colle  legazioni  di  Ravenna  e  Bologna.  La  sua  mag¬ 
gior  lunghezza  dall’est  all’ovest  è  di  circa  65  miglia 
c  la  sua  maggior  larghezza  è  di  42  miglia,  ma  si  fa 
assai  più  stretta  verso  l’estremità  occidentale.  La  sua 
popolazione  si  calcola  di  205,000  abitanti,  distribuiti 
fra^5  città  c  17  terre,  aventi  un  concilio  comunale  e 
*55  villaggi.  Il  suolo  è  naturalmente  fecondo,  ma 
per  la  più  parte  paludoso,  e  una  porzione  conside¬ 
revole  della  superficie  ad  oriente  è  continuamente 
sott’acqua.  I  prodotti  principali  sono  riso,  grano,  le¬ 
gumi,  canapa,  fieno,  vino  e  gran  quantità  di  pesce. 
Città  principali  ne  sono;  1°  Ferrara;  2°  Comacchio 
con  5500  abitanti  ;  situata  su  d’un’isola  in  mezzo  ad 
estese  paludi  che  comunicano  coll’Adriatico  e  ne  ri- 
eevono  l’acqua  ;  queste  paludi,  dette  le  valli  di  Co¬ 
rnacchie,  sono  divise  in  varie  possessioni  o  tenimcnti 
np*nwi-  1  Quivi  prendesi  immenso  numero  di 

vengono 'SeTcomami'h-Ìme  ^  *r.osse  an*ui"c  che 

torno  alle  abitudiT S”/  fPortaV!-  ,nT 

degU  abitanti  di 

TrTZZ'7,,  Brveri’  inti“>la“-  città 

*  Comacchio,  delle  me  lagone  e  pesche,  in  fol°  1761 
»  Cento,  con  4000  abitanti  4»  L«g0,  con  8000  abil 
tanti,  posta  nel  mezzodì  della  provincia,  presso  i 
confini  di  Ravenna.  Questa  città  f„  saccheria  c 
quasi  distrutta  nel  1796,  per  essersi  ribellata  contro 

I  Francesi.  5° Bagnacavallo  con  5500  abitanti. —Fra  le 
terre  o  comuni,  le  principali  sono:  Argenta  con  4000 
abitanti,  compreso  tutto  il  territorio;  Bondeno  con 

°°0;  Copparo  con  7000;  Cotignola,  patriad’Attendolo, 

II  celebre  condottiere  del  secolo  xiv  e  capo  della  casa 
ucale  degli  Sforza,  ha  5600  abitanti;  Fusignano,  I 


|  patria  del  musico  Corelli  e  del  Monti,  ne  ha  4700; 
j  Mesola,  con  4000,  giace  presso  Festuario  principale 
1  del  Po,  detto  Porto  di  Goro,  e  ha  un  tratto  conside- 
j  revole  di  foresta  al  sud  di  esso,  stendentesi  lungo  la 
'  costa  sino  alla  foce  del  Volano,  e  copioso  di  selvag¬ 
gina,  di  cinghiali,  di  cervi,  ecc.;  Pieve  di  Cento  ìia 
I  5500  abitanti  ;  Ponte  di  Lagoscuro,  ch’è  stazione 
di  dogane  sulla  sponda  meridionale  del  Po  e  sulla 
strada  che  dalla  Lombardia  austriaca  conduce  negli 
Stati  pontificii,  ne  ha  5600  ;  Porto  Maggiore  ne  ha 
j  6500.  —  Nella  maggior  parte  della  provincia  di  Fer¬ 
rara,  massime  presso  le  grandi  paludi,  l’aria  è  più  o 
meno  insalubre,  massime  d’estate,  tuttoché  la  mal’aria 
non  vi  sia  tanto  nociva  quanto  nella  maremma  meri¬ 
dionale  o  nelle  Paludi  Pontine.  11  paese  è  piano,  e  in 
più  parti  nrolto  al  di  sotto  del  livello  del  Po,  la  cui 
|  acqua  viene  frenata  con  forti  argini  ;  ma  talvolta  il 
fiume  trabocca  e  produce  spaventevoli  inondazioni.  Le 
spese  del  mantenimento  di  questi  argini  formano  una 
delle  maggiori  gravezze  della  provincia,  e  in  tempo 
di  piogge  i  contadini  stanno  del  continuo  vegliando 
sulla  crescenza  del  fiume.  Il  Po  nel  territorio  di  Fer¬ 
rara  si  divide  in  tre  rami  principali,  che  sono  il  Po 
4’ Ariano  (ed  è  il  principale),  il  Po  di  Volano,  e  il  Po 
di  Primaro,  e  quest'ultimo  ch’è  il  ramo  più  meri¬ 
dionale,  riceve  il  Reno,  il  Santerno,  il  Senio  e  altre 
numerose  correnti  che  nascono  negli  Apennini  di 
Bologna.  Questi  varii  rami  del  Po  comunicano  tra  di 
loro  per  via  di  canali.  Il  naviglio  di  Bologna  serve 
di  comunicazione  tra  questa  città  e  Ferrara,  e  il  ca¬ 
nale  di  Cento  tra  questa  città  e  il  Po. 

FERRARA  (Città).  —  È  il  capoluogo  della  lega¬ 
zione  di  questo  nome,  residenza  del  legato  pontificio 
e  sede  arcivescovile,  giace  sulla  sponda  sinistra  di  un 
!  braccio  del  Po,  nel  44°  49'  di  lat.  N.  e  nel  9°  16' 
di  long.  E,  circa  a  tre  miglia  dal  ramo  principale  del 
1  Po,  che  forma  il  confine  tra  lo  Stato  pontificio  ed  il 
;  regno  Lombardo- Veneto ,  a  20  miglia  circa  al  nord- 
est  di  Bologna  e  a  trenta  al  nord-ovest  di  Ravenna. 
E  città  grande  e  ben  costrutta,  con  istrade  larghe  e 
diritte,  di  cui  la  principale  detta  di  S.  Benedetto  è 
della  lunghezza  di  circa  due  mila  tese.  È  cinta  di 
mura  e  difesa  all’ovest  da  una  cittadella  regolarmente 
fortificata,  la  quale,  secondo  una  stipulazione  del  con¬ 
gresso  di  Vienna,  è  guardata  da  una  guarnigione  di 
soldati  austriaci,  come  pure  la  vicina  città  di  Comac¬ 
chio.  Nel  mezzo  della  città  è  un  castello,  fiancheggiato 
da  torri  e  attorniato  da  fosse  con  acqua,  che  una 
volta  era  la  residenza  dei  duchi  ed  ora  del  legato.  Ha 
molte  chiese,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  ricche 
di  pitture  di  mano  del  Guercino,  dei  Caracci  e  d’altri 
grandi  maestri  della  scuola  bolognese,  come  pure  del 
Garofalo,  del  Bastianino,  dell'Ortolano  e  d’altri  pit¬ 
tori  nativi  di  Ferrara.  Le  più  belle  di  queste  chiese 
sono  :  la  cattedrale,  edificata  nel  xn  secolo,  ornata  di 
sculture,  di  statue  di  bronzo  e  d’affreschi  ;  San  Bene¬ 
detto  in  cui  fu  sepolto  l’Ariosto.  Nella  sala  del  refet¬ 
torio  del  convento  attiguo  è  la  pittura  del  Paradiso, 
opera  del  Garofalo  che  tra  le  varie  figure  del  componi¬ 
mento  pose  anche  quella  dell' Ariosto  del  quale  era 
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grande  amico.  Finalmente  nomineremo  la  chiesa  di  S.  Il 
Francesco,  notevole  per  belle  pitture  e  pel  celebre  eco  j 
che  ripete  il  suono  fino  a  16  volte  e  in  tutte  le  parti 
dell’edilìzio.  Tra  i  palagi  di  Ferrara  primeggiano  quelli  j 
de’ Villa  e  de’Bevilaqua.  Il  teatro  è  uno  dei  più  grandi 
e  più  belli  d’Italia.  Vi  si  mostra  ancora  la  casa  del- 
l’Ariosto,  ma  più  non  vi  si  scorge  il  prediletto  suo 
giardino.  Vi  esiste  anche  l’antica  casa  della  sua  fa¬ 
miglia  nella  quale  egli  fu  allevato,  e  dicesi  casa  degli 
Ariosti.  L’  Università  di  Ferrara  ,  eh’  è  frequentata 
da  circa  500  studenti,  ha  una  pregiata  e  copiosa  bi¬ 
blioteca,  nella  quale  sono  tra  gli  altri  ms.  gli  auto¬ 
grafi  dell’ Ariosto,  del  Tasso  e  del  Guarini.  Ferrara  è 
patria  di  molti  pregiati  scrittori  di  cui  diede  notizie 
biografiche  il  Barotti  ( Memorie  storiche  dei  letterati 
Ferraresi,  2  voi.  in-4°,  1792).  Nell’ospedale  di  Sant’ 
Anna  si  vede  ancora  la  cameretta  a  pian  terreno  nella 
quale  stette  rinchiuso  per  tanto  tempo  il  Tasso.  — 
Ferrara  è  una  delle  più  belle  e  più  interessanti  città 
della  moderna  Italia,  poiché  essa  non  ha  diritto  ad 
antichità  classiche,  essendo  sorta  dopo  la  caduta  del¬ 
l’impero.  Essa  fu  murata  nel  vi  secolo  sotto  l’esarcato. 

Il  presente  suo  stato  di  decadimento  è  stato  alquanto 
esageralo.  Ha  perduto,  gli  è  vero,  una  parte  della  sua 
popolazione,  in  seguito  all’aver  perduto  i  suoi  signori 
(v.  Este  (casa,  d’)  e  all’essere  diventata  città  provin¬ 
ciale;  ma  ora  è  di  nuovo  in  sul  crescere,  giacché  di 
soli  23,000  abitanti  cheavea  sotto  Napoleone,  ora  ne 
ha  oltre  50,000,  di  cui  2000  sono  ebrei  che  occupano 
un  quartier  separato  ed  hanno  sinagoga.  Questa  città 
fa  gran  traffico  in  grano  e  in  altri  prodotti  del  suolo. 

I  Ferraresi  passano  per  gente  assai  compagnevole  e 
sono  molto  cortesi  verso  i  forestieri.  L’aria  quantun¬ 
que  non  possa  veramente  dirsi  cattiva,  con  tutto  ciò 
non  è  gran  fatto  salubre  a  cagione  del  sito  in  cui 
trovasi  la  città  (Calindri,  Saggio  statistico  ;  Frizzi, 
Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  e  Guida  al  fore¬ 
stiere  per  la  città  di  Ferrara ;  De  Rossi ,  De  typogra- 
phia  Hebrceo-Ferrariensi  ;  Barotti,  Pitture  e  sculture 
che  si  trovano  nelle  chiese  e  luoghi  pubblici  di  Ferrara). 

FERRARI  (Antonio). — Sopranomato  Galateo,  per 
essere  nativo  di  Galatona,  ne’Salentini  presso  Nardo, 
nato  nel  1444,  e  morto  in  Lecce  nel  1317,  fu  uomo 
d’acuto  ingegno  e  di  molta  erudizione,  e  uni  in  se- 
stesso  gli  studii  della  filosofia,  della  medicina,  del¬ 
l’archeologia,  della  storia  e  della  poesia.  Fu  laureato 
in  Ferrara,  ed  in  Napoli  molto  onorato  da  Ferdinando  i 
e  successori  che  lo  nominarono  loro  medico;  fu  caro 
al  Sanazzaro ,  al  Pontano,  a  Leon  x  e  a  moli’ altri 
uomini  dotti  di  quell’età.  Mentre  i  Portoghesi  si  avan¬ 
zavano  verso  le  Indie  orientali,  il  Ferrari  scriveva  il 
suo  opuscolo  De  si  tu  elementorum,  nel  quale  mostrava 
la  possibilità  allora  disputala  di  tale  scoperta,  dicendo 
che  il  suo  era  pure  il  parere  di  Giorgio  Italiano  Ge¬ 
novese  (viaggiatore  erudito  e  detto  più  spesso  Inte- 
riano).  Del  Ferrari  abbiamo  pure  altri  opuscoli  inti¬ 
tolati  :  De  situ  terrarum-,  De  mari  et  aquis,  et  fluviorum 
origine.  Non  diremo  eh’  ei  segua  in  essi  le  migliori 
opinioni  ;  ma  è  certo  ch’egli  si  solleva  con  libero  in¬ 
gegno  sopra  i  volgari  pregiudizii,  e  tratta  quistioni 


filosofiche  di  grand’importanza;  e  deride  opinioni  po¬ 
polari  di  streghe,  di  vampiri,  ecc.,  e  descrive  i  feno¬ 
meni  che  talvolta  si  osservano  nell’aria  sui  lidi  della 
Calabria  detti  dal  volgo  Fata  Morgana  (vedi).  Scrisse 
un  trattato  Del  nascimento  e  della  natura  di  tutte  le 
cose,  da  lui  in  Francia  disteso  in  francese  nel  1302, 
essendosi  ivi  recato  per  visitarvi  il  suo  re  Federigo. 
Una  copia  di  quest’opera  in  lingua  nostra  vide  il  Po- 
lidori  in  Taviano,  presso  la  famiglia  de’ Franchi;  e 
forse  è  la  copia  originale  da  lui  voltata  poscia  in  fran¬ 
cese. —  Vuoisi  ancora  che  il  Ferrari  fosse  il  primo  a 
formar  carte  geografiche  e  idrografiche.  Ma  l’opera 
che  fa  maggior  onore  al  Galateo  è  la  sua  Descrizione 
latina  della  Japigia ,  della  quale  si  fecero  molte  edi¬ 
zioni  ;  opera  dottissima ,  scritta  con  eleganza  e  piena 
di  erudizione,  con  cui  egli  va  illustrando  la  geografia 
e  la  storia  antica  e  moderna,  naturale  e  civile  di  quella 
provincia,  e  vi  aggiunse  la  Descrizione  di  Gallipoli. 
Delle  sue  poesie  italiane  e  latine  e  d’altri  suoi  opuscoli 
inediti  di  vario  argomento  parlano  i  suoi  biografi 
De  Angelis  (Vite  de’letter.  Salentini,  part.  i,  p.  54)  e 
G.  B.  Polidori  (Calog.  Racc.  t.  ix,  p.  295). 

FERRARI  (Gaudenzio).  —  Nato  in  Valdugia  nella 
Valsesia,  provincia  piemontese,  l’anno  1484,  apprese 
i  prineipii  della  pittura  dal  Giovannone  in  Vercelli, 
poi  studiò  in  Milano  alla  scuola  dello  Scotto  e,  secondo 
alcuni,  anche  a  quella  di  Bernardino  Luini.  S’era 
già  acquistato  il  nome  di  buon  pittore  quando  passò  a 
Roma  ai  servigi  di  Raffaello,  e  lo  aiutò  a  dipingere 
le  storie  di  Psiche  e  l’opere  di  Torre  Borgia.  Nel  1314 
tornò  in  patria ,  e  le  cose  per  lui  dipinte  in  Vercelli 
ed  in  Novara  palesano  quanto  avesse  egli  ingrandito 
il  suo  stile.  La  sua  prima  maniera,  al  dire  del  Ticozzi» 
teneva  il  fondo  della  scuola  lombarda  del  secolo  xy 
ingentilita  dalla  grazia  di  Leonardo  e  dalla  diligenza 
del  Mantegna.  La  seconda  poi  si  distingue  per  gra”' 
diosità  di  disegno,  nobiltà  d’espressione,  vaghezza  ('1 
colorito,  studio  e  gagliardia  di  mosse,  copia  d’inven¬ 
zione  e  fecondità  di  partiti.  Il  Lomazzo  lo  annovero 
tra  i  sette  principali  pittori  del  mondo ,  omettendo 
con  manifesta  ingiustizia  il  Correggio.  Altri  andarono 
ancora  più  in  là,  non  dubitando  di  preferire  la  cupola 
della  madonna  di  Saronno,  opera  che  non  è  la  m1** 
gliore  del  Ferrari,  colla  cupola  del  duomo  di  Parma 
dell’ Allegri!  La  fatica  più  egregia  di  Gaudenzio  è  *■ 
Crocifissione,  eh’  egli  condusse  in  una  cappella  0® 
santuario  di  Varallo  con  lavori  di  plastica  e  di  P*1' 
tura.  Chi  desidera  farsene  pure  un’idea  ne  legga  a 
descrizione  fattane  diligentemente  dall’  intagliatorC 
Gaudenzio  Bordiga  nella  vita  ch’egli  scrisse  del  Fef^ 
rari.  Mirabil’opera  è  questa  veramente,  e  da  porlo  » 
primo,  dopo  Leonardo,  nella  scuola  lombarda. 

FERRARI  (Luigi),  a  cui  siam  debitori  delia  solo' 
zione  delle  equazioni  biquadratiche,  o  in  altri  ternnnl- 
del  quarto  grado,  confine  estremo  degli  algebra  ^ 
nacque  in  Bologna  nel  1322  da  famiglia  d  orig10^ 
milanese.  In  età  di  14  anni  passò,  idiota  ancora» 
Milano,  ed  ebbe  la  fortuna  di  entrar  al  servigio 
Cardano,  il  quale  avvisò  nel  giovinetto  le  più  fe  ‘ 

disposizioni,  e  si  pose  con  amorevole  sollecitudine 


_ FERRATURA — FERRO.  •  l0!il 

Istruirlo  .confortato  ognor  più  dai  mirabili  progressi  I  1771,  2  voi.  in-8°,  dov’è  pure  una  biografia  del- 
«el  suo  allievo.  Questi  a  17  anni  si  trovò  in  grado  da  l'autore. 

poter  professare  le  matematiche  elementari,  e  da  so-  FERRERAS  (Giovato, ).-Celebre  storico  spagmmlo 

J  d,sP«te  solenni  con  Gio.  Colla  e  col  cel.  Ni©-  nato  a  Labaiìeza  l'anno  16 52.  Abbracciato  lo  stato 
dP^r^138  ‘V  e.tqua.h  furono  Pubblicate  ;  e ,  al  dir  ecclesiastico,  si  rese  osservabile  per  l'eloquenza  de’suoi 
tpmCairdan0n  ?  Vltf°ria  nmase  al  suo  alhevo.  In  quel  sermoni,  e  contribuì  moltissimo  alla  fondazione  del- 
lempoGio.  Colla,  che  si  piaceva  d’imbarazzar  sovente  l’Accademia  per  la  lingua  spagnuola  (an.  1715)  alla 
,°  1  con/Iulst«oni  cavillose,  propose  un  problema  :  quale  giovò  sopratutto  co’suoi  lavori,  nella  compila- 
quale  si  trattava  di  trovar  tre  numeri  continua-  zione  del  grande  Dizionario,  6  voi  in-fol  1726-39 
•uente  nronorzinnnli  In  p.iì  cnmmn  in  „  :i  -  i _ _ •  •  .  ,  .  '  .  ’  .  * 


udente  proporzionali,  la  cui  somma  fosse  10  e  il  prò 
«otto  del  secondo  moltiplicato  pel  primo  fosse  6 
Trattato  coll’analisi,  conduceva  ad  un’equazione  di  4 


opera  pregiatissima  e  considerata  una  delle  migliori 
in  siffatto  genere,  e  ad  essa  fece  precedere  un  discorso 
preliminare  sulla  lingua  castigliana.  Morì  l’anno  1755, 


ano  1  li  n  T  „  .  equazione  ai  preliminare  sulla  lingua  castellana.  Morì  l’anno  1755, 

grado.  Il  Cardano  sollecito  il  Ferrari  a  tentarne  la  lasciando  molte  opere  stampate  e  manoscritte,  fra  le 

ed  Jnlr°^nnla  Trf  "“1  d‘  l™Varne  una  elegante  ;  quali  la  più  importante  è  la  sua  Synopsis  historica  y 
ngegnosa.  Aggiunse  ad  ogni  membro  dell’equa-  chronologica  de  E  spana ,  Madrid  1700-1727  16  voi 

dr°ant,Vhprp,na  r  -T  Cera  maniera’  quantità  qua"  iu-4°. — Risale  la  Storia  di  Ferreras  alla  prima  origine 
dern  t  I  8emp  ICI’  ^  qual1  erano  tah  che  l’estrazione  dei  popoli  della  Spagna,  e  termina  col  regno  di  Fi- 
Se  dò  ndon  hLU!dPa  f  dl.c,asC“n  membro  era  possibile,  1  lippo  „  Fanno  1388;  l'eleganza  del  suo  siile  none 
»e  CIO  non  basta  a  far  intendere  questo  metodo  inge-  '  certamente  da  paragonarsi  a  quella  dello  storico  M  i- 
gnoso  ricorra  chi  pm  desidera  al  Montucla  (Itisi.  ,les  riana,  ma  gli  è  preferibile  per  la  diligenza  usata  nel 
malliem.  t  .  p.  484)  che  bellamente  lo  espone,  di-  trovare  i  fotti,  e  per  la  esattezza  con  cu"  U  espóne 
fendendo  il  Ferrari  dalla  taccia  appostegli  dal  Wallis,  FERRI  (ALFOaso).-Detto  anche  Ferro,  fu  Uno  dei 
Cloe:  di  non  aver  fatte  nell'algebra  scoperta  alcuna,  più  illustri  chirurghi  del  scc.  xvi.  Intorno  alla  patria 
tette™"  n!  !  nostro  “atematico  era  perito  nell’archi-  di  lui  i  biografi  non  s’accordano,  alcuni  volendolo 
tc  tura,  nella  geografia  e  nelle  lingue  greca  e  latina;  i  Faentino  ed  altri  Napoletano,  e  il Tirabosehi  se<u,itù 
,a‘ Pr  '"7'1/aCeVan°  3  nd  di,sPutarsel°'  Prcfcrì  l’opinione  di  questi.  Dopo  aver  professato  in  Napoli. 
Ro“ónatora^Mn»noe9ar08r  a^“'!  Perranle  »"«ra  !  P»ssò  a  Roma  chirurgo  primario  di  Paolo  e  morì 
mora  te  M  ?  10  g  1  af,'do  a  cura  dl  for'  I  ottuagenario  nel  1S7S.  L’uso  introdotto  delle  armi  a 

V.  tevoi  n  ‘otto  il  Milanese,  fuoco  e  le  continue  guerre  che  desolavano  l’Italia. 

,  ann’’  ,l  0|’°  1  ?uah  un.  ‘ufefmtta  occasio-  richiedevano  che  alcuno  trattasse  di  teli  ferite,  aceen- 

(hi  r  *  da  ab»S°  dC  p,a^eI’1,  obbl,8ò  ad  allontanarsi  nando  gli  opportuni  rimedii  per  curarle.  Primo  a 
1  ‘  ’°"zaga*  1  assal°  »  Bologna,  vi  trovò  il  suo  antico  scrivere  degnamente  in  proposito  fu  il  Ferri  nell’opera 
»enefattore  Cardano,  che  gli  procurò  una  cattedra  di  De  sclopetorum  sire  archibvsorum  vulnerila, s,  stampata 
atemahche  la  quale  poco  tenne,  sendo  morto  l’anno  ;  in  Lione  nel  4554,  lodato  dal  Portai  come  una  delle 
guente  in  età  di  4o  anni.  La  sua  morte  fu  tanto  più  eccellenti,  maravigliando  ch'essa  sia  sì  poco  co- 
*  Tó,  che  cors.®  voce  che  8u  fosse  co1  veleno  I  nosciuta  ed  invitando  gli  studiosi  di  chirurgia  a  le— 
Cardan  '  dT;TellaPer  raCC°g,ÌlernC  Eredità-li  gerla  con  attenzione.  Inventò  un  tira-palle  dello  al- 
dicend^n  rt10^  !  ne  biaSima  1  C08tumi’  f°nsino  dal  suo  nome>  ch  oggidì  più  non  s'usa.  V  ri- 

dos^^ermà^h!^  ira’ì0nd0’ GCC  i  mediare  alla  callosità  o  piutJo  ai  ristringimenti 

ninna  vide  mana  ^  T  j!®1  ®““le  dell’Urelra  e  del  <oll°  della  vescica,  accennò 

epigrammi  1  *  •  T  abb'am°  ,che  due  1  uso  delle  tcnte  ’-ncerate,  uso  che  poi  si  propose  come 

di  Natl  conti  VT™  *  P06??*0  deUe  0rC  m,0V0  da  <*erli  chirurghi  mancanti  di  erudizione  o  di 

dell’ Anni  1 u  ’  lr°  latmo  al  fine  de  <Iualtro  libri  i  buona  fede. 

FERRATURA  Jrr  aw°rC;  I ERRICIANOGENE  (chini.)  (w.  Ferro-cianogene). 

FERREIRa  (a8t  \  Maniscalco,  Mascalcia).  FERRIC1AMRO  (chini.)  (v.  Ferro-cianogene). 
dirsi  riformatore  della  dop  •  ^u.esto  Poeta>  che  Può  |  FERRO  (chini.,  tecn.,  min.  ecc.).— Il  ferro  è  il  me- 
e  viene  sopranominato  r(S}ia  nazionale del  Port°gaHOi  tallo  di  cui  si  faccia  maggior  uso  nella  società.  Igno- 
in  Lisbona  nel  4528  Si  |  Z1<!i  portonbcse>  nacque  riamo  a  quale  epoca  gli  uomini  hanno  cominciato  ad 
Coiuibra,  consacrava  il  tenm„  ,gi"risP™i«nza  in  «strado  e  a  lavorarlo;  sappiamo  solo  che  tutti  i  po- 
allo  studio  declassici  e  dc’nostri  P™  P'^Pcolarmente  Poli  lli  cui  Parla"°  '«  slori«,  e  particolarmente  gli 
il  dramma  0  Bròdo.  Stanco  dell’Un?™!!!!,’,  *  C0“PT  Sbrei’  ‘5*"“°“’  g"  E‘r1"soW>  1  Greci  «■  « 

corte,  dove  ottenne  un’ouorevolecarira  Ó  lT  .8  !  ^7  TTTT  ad°perat0  ne"a  mag- 

\n  ,,  .  CCdrica»ementrestava  gior  parte  delle  arti.  Il  cibo,  che  ci  nutrisce,  le  vpsti- 

di  nèsói  azi0nC  1  avanzameli  o  anco  maggiore,  inori  j  menta,  di  cui  ci  copriamo,  c  gli  edifizii  che  ci  rim 

d.pe  tdenra  nel  fior  degl,  anni  neUS69._Qrantun.  ran0  dall’intemperie  del  cielo!  sono  tulU 

due  .  1  errerà  non  sia  poeta  di  primo  ordine  quanto  ;  quali  non  si  ottengono  senza  l’uso  del  ferra  Eo  i 

lodatoanlnaZ'°n.C  ^  orig'nallla’. va  Pero  grandemente  questo  il  più  importante  di  tutti  i  metalli  ;  della  ami  • 
•telo  per  gusto,  correttezza  di  espressione  e  profon-  |  verità  è  cosi  convinto  l'illustre  chimico  lìòrra  L  , 

'  a  di  pensiero.  Tutte  le  sue  opere  furono  stampale  chiamò  il  ferro  la  conditi o  siile  oua  non  .teÓte  r 
*Uo,  titolo  di  Todas  *  de  Ferra,'™,  Lisboa  1  zazione.  Ed  i„  veroinnn  paes?^  .móLnraóm 
unuci.  pop.  —  Tomo  V.  436 
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tanto  più  di  ferro,  quanto  più  la  civilizzazione  è  avan¬ 
zata;  imperciocché  il  progresso  di  questa  dà  quoti¬ 
dianamente  origine  a  nuove  arti,  per  l’esercizio  delle 
quali  l’uso  del  ferro  è  indispensabile.  —  Il  ferro  è 
diffuso  in  tutta  la  natura.  Trovasi  nel  regno  animale 
e  vegetale;  ed  esistono  pochissimi  minerali,  che  non 
ne  contengano  più  o  meno.  Incontrasi  di  rado  il  ferro 
nello  stato  metallico,  e  quasi  tutto  il  ferro  nativo,  che 
trovasi  in  natura,  è  contenuto  in  pietre  meteoriche 
cadute  dal  cielo  (v.  Aeroliti).  Però  si  pretende  che 
sia  stato  scoperto  agli  Stati  Uniti  non  lungi  da  Canaan, 
nello  schisto  cloritoso,  un  filone  largo  due  pollici  e 
riempito  di  ferro  nativo.  Esistono  pure  più  altri  luo¬ 
ghi,  nei  quali  si  trovarono  piccole  quantità  di  ferro 
nativo  (Vedi  il  Trattato  di  chimica  di  Thénard).  Più 
comunemente  trovasi  il  ferro  allo  stato  di  ossido  o  di 
solfuro.  I  minerali  che  contengono  ferro  in  quantità 
abbastanza  grande  ed  in  uno  stato  tale,  che  si  possa 
con  vantaggio  estrarnelo  e  purificarlo,  diconsi  mine¬ 
rali  di  ferro.  Variano  assai  le  specie  di  questi,  e  va¬ 
ria  ad  un  tempo  la  qualità  del  ferro  che  se  ne  estrae. 
I  migliori  minerali  di  ferro  s’incontrano  ne’  terreni 
primitivi,  ove  d’ordinario  si  trovano  a  strati  grandis¬ 
simi. —  Il  ferro  si  conosce  in  tre  stati  distintissimi 
tra  loro:  1°  allo  stato  di  purezza  o  di  quasi  purezza. 
Questo  è  il  ferro  conosciuto  propriamente  sotto  tal 
nome,  e  di  cui  si  fanno  i  principali  lavori;  2°  com¬ 
binato  con  una  piccola  quantità  di  carbonio,  e  forma 
l’acciaio  (vedi);  5°  combinato  con  una  dose  di  car¬ 
bonio  un  po’ maggiore  di  quella,  che  contiene  allo 
stato  di  acciaio,  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  ferro 
fuso  o  ghisa  (vedi).  —  Il  ferro  allo  stato  di  purezza  è 
di  color  grigio  con  una  tinta  azzurrognola ,  che  di¬ 
viene  d’un  bianco  lucente,  polito  che  sia.  E  duro,  ma 
malleabile,  il  più  tenace  tra  i  metalli,  dopo  l’oro;  il 
più  duttile  di  tutti,  quantunque  si  lamini  difficilmente. 
La  sua  spezzatura  è  netta,  granellosa,  e  Finterno  un 
po’  lamelloso  e  sparso  di  faccette  risplendenti.  Fondesi 
a  circa  150°  del  pirometro  di  Wegwood,  si  scioglie  in 
tutti  gli  acidi,  si  ossida  per  l’acqua  e  per  l’aria,  ha 
sapore  assai  distinto,  odore  particolare  che  si  svolge 
collo  stropicciamento.  Il  ferro  agisce  con  grand’ener¬ 
gia  sull’ossigene,  quando  è  rosso  di  fuoco;  e  ne  ri¬ 
sulta  un  ossido  nero  di  ferro,  con  un  grande  sviluppo 
di  luce  ( v :  Ossigene).  Sull’aria  atmosferica  agisce  un 
po’  meno  energicamente,  ma  finisce  sempre  per  de¬ 
comporla.  Possiede  la  virtù  magnetica  in  grado  sen¬ 
sibilissimo  (v.  Calamita).  Il  suo  peso  specifico  è  7,  78 
e  varia  tra  limiti  ristretti,  secondo  che  è  in  barra,  o 
fuso,  o  laminato,  o  trafilato,  o  battuto.  —  L’uso  del 
ferro  risale,  come  già  si  è  accennato,  alla  più  remota 
antichità,  e  tutti  i  popoli  l’hanno  successivamente 
adoperato  nella  maggior  parte  delle  arti.  Ma  la  sua 
applicazione  ai  bisogni  sociali  non  fu  forse  mai  cosi 
estesa  quanto  ai  giorni  nostri.  Le  machine  a  vapore , 
le  strade  ferrate,  i  ponti  sospesi  (tedi),  cose  ignorate 
dagli  antichi,  sono  tutte  costruzioni  che  contribuiscono 
al  più  gran  consumo  del  ferro.  Si  fanno  presente- 
mente  anche  de’  battelli  e  delle  case  interamente  di 
ferro  (v.  Guisa);  cosicché  questo  metallo  divenne  un 


ramo  d’industria  e  di  commercio  de’  più  ragguarde¬ 
voli.  Una  delle  proprietà  che  rende  il  ferro  applica¬ 
bile  in  tanti  rami  d’industria,  è  la  sua  tenacità.  La 
qual  cosa  ha  spinto  molti  fisici  e  matematici  a  deter¬ 
minare  sperimentalmente  ed  analiticamente  il  grado 
della  tenacità  delle  varie  specie  di  ferro  (Vedi  a  que¬ 
sto  riguardo  la  Fisica  dei  corpi  ponderabili  del  conte 
Avogadro,  ed  una  Memoria  del  cav.  Giulio  ne’  volumi 
dell’ Accademia  delle  scienze  di  Torino).  Non  solo  allo 
stato  di  purezza  è  utile  il  ferro,  ma  le  sue  combina¬ 
zioni  con  gli  altri  corpi  lo  rendono  applicabile  a  va¬ 
rie  arti,  come  quelle  del  pittore  c  del  tintore.  In  me¬ 
dicina  è  un  potente  astringente  e  tonico,  che  si  applica 
con  buon  esito  si  all’esterno,  che  all’interno  (v.  Ferro 
(mat.  med.). — Passiamo  ora  a  descrivere  il  modo  col 
quale  si  procede  per  estrarre  il  ferro  dai  suoi  mine¬ 
rali.  Prima  però  crediam  bene  di  dover  accennare 
con  Berzelius  quali  sono  le  principali  specie  di  questi 
minerali.  Ecco  i  citati  dall’illustre  chimico. 

1°  Il  ferro  magnetico  che  ora  fa  l’ufficio  di  cala¬ 
mita,  ora  viene  da  questa  attirato.  Questi  minerali 
sono  di  un  grigio  nericcio,  più  o  meno  brillante,  e 
danno  con  la  triturazione  una  polvere  nera,  che  se¬ 
gue  la  calamita.  Essi  non  sono  già  formati,  come  si 
credette,  di  ossido  ferroso,  ma  risultano  da  una  com¬ 
binazione  di  ossido  ferroso  e  d’ossido  ferrico,  nella 
quale  quest’ultimo  è  predominante.  L'acido  idroclo¬ 
rico  li  discioglie,  acquistando  un  colore  giallo-rossic¬ 
cio  intenso,  che  trae  un  poco  al  verde. 

2°  Il  ferro  oligisto,  talvolta  in  pezzetti  cristallizzati, 
brillanti,  duro  e  d’un  grigio  d’acciaio,  talvolta  in 
iscaglie,  che  vengono  ridotte  colla  triturazione  in  una 
polvere  rossa.  D’ordinario  è  ossido  ferrico  puro;  tut¬ 
tavia  è  raro  trovarlo  talmente  privo  di  ossido  ferroso» 
che  non  eserciti  alcuna  azione  sull’ago  calamitato. 

5°  Il  ferro  ossidato  rosso.  Il  suo  colore  è  rosso,  0 
rosso  bruniccio.  Ora  è  friabile,  e  macchia  i  corpi  coi 
quali  si  mette  a  contatto,  ora  si  presenta  in  masse  plU 
compatte,  di  tessitura  fibrosa  e  concentrica. 

4°  Il  ferro  ossidato  bruno,  che  è  l’idrato  ferrico- 
Le  specie  più  pure  formano  spesso  masse  brune,  0 
a  tessitura  fibrosa,  o  masse  compatte,  brune  e  di  fra1' 
tura  liscia  e  splendente.  Ordinariamente  l’idrato  fer¬ 
rico  è  mescolato  con  quantità  più  o  meno  grandi  di 
argilla;  nel  qual  caso  dicesi  miniera  di  ferro  argd' 
Iosa. 

5°  Il  ferro  limoso ,  che  si  trova  ne’terreni  di  all11' 
vione.  Questo  minerale  consiste  in  idrato  ferrico,  »ie' 
scolato  sovente  con  fosfato  ferrico. 

6°  Il  ferro  spatico,  che  si  presenta  in  filoni.  E  spesse 
bianco  gialliccio,  o  bruniccio.  E  cristallino,  e  con' 
siste  in  carbonato  ferroso.  —  I  terreni  più  moderni , 
specialmente  quelli  di  formazione  secondaria  e  ter 
ziaria,  contengono  masse  considerevoli  di  minerali  i 1 
ferro,  ne’quali  un’argilla  penetrata  di  carbonato  ù’r 
roso,  d’idrato  ferrico  e  di  silicato  ferroso,  accompa 
gna  gli  strati  di  carbon  fossile ,  e  somministra  i 
teriali  necessarii  alla  fabbricazione  d’  una  immensa 
quantità  di  ferro,  specialmente  in  Inghilterra. -- c,<! 
premesso,  ecco  il  modo  di  estrarre  il  ferro  dai  sua1 
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minerali.  Si  comincia  con  arrostirli,  poi  se  ne  mesco¬ 
lano  varii  insieme,  secondo  che  si  trovò  con  l’espe¬ 
rienza,  che  un  simile  miscuglio  è  più  fusibile,  e  dà 
un  miglior  ferro.  Questo  scompartimento  di  minerali 
e  spesso  di  un’alta  importanza ,  si  rispetto  alla  quan¬ 
tità  di  ferro  che  ne  se  può  estrarre,  in  tempo  determi¬ 
nato,  sì  rispetto  alla  sua  qualità.  Nell’ assortimento 
de  minerali  si  mette  della  pietra  calcare ,  a  fine  di 
vetrificare  i  minerali  stranieri,  che  impedirebbero  la 
riunione  del  ferro  ripristinato  ,  e  di  separare  di¬ 
verse  materie,  le  quali  potrebbero  nuocere  alla  qua¬ 
lità  del  ferro.  Si  dispone  il  miscuglio  per  istrati  con 
carbone  in  un  alto  forno.  Chiamasi  alto  forno  un 
gran  forno  di  fusione,  la  cui  forma  interna  è  quella 
di  due  crogiuoli  di  eguale  grandezza,  capovolti  l’un 
sull’altro,  essendo  il  superiore  senza  fondo.  Alla  parte 
inferiore  del  forno  trovasi  uno  spazio  destinato  a  ri¬ 
cevere  il  metallo  fuso,  e  guernito  di  un’apertura  la¬ 
terale,  che  permette  al  ferro  di  colare,  e  che  è  turata 
con  sabbia  durante  l’operazione.  Un  po’  sopra  questa 
apertura  vi  sono  le  aperture  destinate  a  ricevere  le 
canne  de’niantici.  L’alto  forno  si  fa  riscaldare  lenta¬ 
mente,  a  fine  di  evitarne  la  rottura.  Giunto  che  sia 
ad  una  temperatura  conveniente,  vi  s’introduce  il 
miscuglio  de’minerali  alternativamente  con  istrati  di 
carbone;  e  si  fanno  agire  i  mantici  senza  interruzione. 

a  massa  si  abbassa  a  misura  che  brucia  il  carbone: 
1Jempiesi  allora  il  vuoto  con  nuovi  strati  di  minerale 
e  di  carbone,  che  s’introducono  per  l’alto  del  forno, 
p  S1  I)uò  continuare  per  tal  modo  più  mesi  continui, 
er  mantenere  in  guisa  vantaggiosa  il  progresso  dei- 
operazione  si  richiede  maggiore  sperienza ,  che  co¬ 
gnizioni  teoriche,  poiché  con  queste  non  si  potè  ancor 
determinar  nulla  a  priori.  La  ripristinazione  del  ferro 
!*  °Pera  dal  gas  ossido  carbonico.  Verso  il  fondo  del 
orno,  ove  il  calore  è  più  intenso ,  il  ferro  entra  in 
«stane  combinandosi  col  carbone;  quest’ultimo  ri¬ 
pristina  nel  tempo  stesso  una  più  o  meno  grande 
quantità  degli  altri  corpi  contenuti  nel  minerale  , 
come  lo  zolfo,  il  fosforo,  il  silicio,  il  magnesio,  il  man¬ 
ganese,  ecc.  11  carbone  rende  il  ferro  più  fusibile  di 
lue  o  che  sia  allo  stato  di  purezza,  ma  gli  fa  perdere 
donoUlt  lltà  La  CalCG  e  *  minerali  terrosi  si  fon- 
cola  col1  fi”  V?tr°  °Paeo  detto  scoria.  Questo  vetro 
parano  in  duc^tratf  de'8'  m"  dd  forno’  °Te  si  sc' 
•li  scoria,  che  guaremLTiY  SUpf ior®  è  comPosto 
dell’aria  Più  la  •  .?Ce  !  ferro  ^uso  dall’influenza 

meno  la  scoria  ritiene  ferro"® S'/p”  *  c0,upiuta' 
col  tempo,  e  allorquando  t 

«ra  delia  .aorta  (vedi),  i  lavorato®!  deMe  tino  I 
canno  p,u  m  caso  che  non  lo  sono  ora,  di  regolar. 

? 1  assortimenti  de’minerali,  e  assicurarsi  cosi  il  pii 
favorevole  risultamento  ,  che  si  possa  ottenere.  - 
vnando  il  ferro  fuso  riempie  lo  spazio  che  gli  è  de 
fenato  sul  fondo  del  forno,  si  apre  l’apertura  infe- 
r.!°Pe»  e  si  raccoglie  in  istampi  di  sabbia  ove  si  soli- 
1  lca- — Per  purificare  il  ferro  così  ottenuto  e  renderle 
1  *fal)ile,  è  necessario  di  bruciare  il  carbonio,  non 
c  1  metalli  stranieri  che  contiene  ancora.  Quest’o¬ 


perazione  si  eseguisce  in  forni  particolari,  ne’quali  si 
fonde  il  ferro  crudo  sotto  uno  strato  di  carbone  e  di 
scoria.  Giunta  la  massa  ad  una  certa  temperatura  , 
il  carbonio  del  ferro  si  trasforma  in  gas  ossido  car¬ 
bonico  a  spese  dell’ossigene  contenuto  nelle  scorie; 
la  massa  fusa  entra  in  una  specie  di  ebollizione  ;  le 
bolle  che  si  svolgono ,  bruciano  alla  superficie  del 
ferro ,  il  quale  rimane  così  ricoperto  di  fiamme  scin¬ 
tillanti.  La  massa  del  ferro  diviene  a  poco  a  poco 
meno  liquida,  e  simile  a  poltiglia  ;  e  termina  col  soli¬ 
dificarsi.  Quest’operazione  si  conosce  col  nome  di 
affinamento.  Il  modo  di  affinamento  varia  ne’varii 
paesi,  e  dipendentemente  dalla  specie  di  carbone  che 
si  possiede. — Il  ferro  affinato  si  batte  con  grossi  mar¬ 
telli  mossi  dall’acqua  o  da  machine  a  vapore.  In  que¬ 
sto  modo  si  scacciano  le  scorie  che  ancor  contiene , 
e  si  lavora  in  barre  di  differenti  dimensioni.  Questo 
ferro  si  conosce  in  commercio  sotto  il  nome  di  ferro 
in  barre. — Il  ferro  che  si  estrasse  dai  minerali  prove¬ 
nienti  da  terreni  moderni,  fu  sempre  di  qualità  infe¬ 
riore.  Ora,  siccome  i  minerali  di  ferro  delle  forma¬ 
zioni  primitive  appartengono  alla  Svezia,  allaNorvegia 
e  alla  Russia,  mentre  quelli  delle  formazioni  moderne 
sono  i  più  sparsi  negli  altri  paesi  d’ Europa ,  così  i 
ferri  fabbricati  nel  Nord  sono  generalmente  migliori 
degli  altri.  —  L’Inghilterra  occupa  presentemente  il 
primo  posto  fra  tutte  le  nazioni,  presso  le  quali  la 
|  metallurgia  del  ferro  è  tenuta  in  conto.  Si  distingue 
specialmente  sotto  il  rapporto  de’ suoi  metodi  tecno¬ 
logici,  della  perfezione  delle  machine  e  dell’immensa 
produzione  che  ne  è  il  risultato;  sicché  divenne  a 
giusto  titolo  maestra  delle  altre  nazioni,  sebbene  ella 
sia  debitrice  al  continente  della  invenzione  degli  alti 
forni,  della  latta  e  dell’  acciaio  di  cementazione.  Lo 
spirito  intraprendente  degl’  Inglesi  si  è  dato  a  colti¬ 
vare  con  eguale  attività  la  preparazione  del  ferro  e 
della  latta,  la  fabbricazione  degli  oggetti  in  ghisa,  in 
acciaio  e  particolarmente  in  acciaio  fuso.  La  metal¬ 
lurgia  ha  fatto  in  quel  paese  un  progresso  gigantesco, 
ed  i  prezzi  degli  oggetti  diminuirono  proporzional¬ 
mente.  Nella  Russia,  la  fabbricazione  del  ferro  è  di¬ 
venuta  ,  da  cinquantanni  in  qua,  un  oggetto  impor¬ 
tante.  La  Russia  ha  presentemente  degli  stabilimenti 
che  possono  gareggiare  con  quelli  d’Inghilterra. — La 
Svezia  tiene  il  terzo  posto  fra  i  paesi  produttivi  in 
ferro.  La  natura  l’ha  dotata,  sotto  questo  rapporto  , 
con  tanta  liberalità,  che  poco  più  rimane  a  fare  al¬ 
l’industria  dell’uomo,  per  aumentarne  e  migliorarne 
i  prodotti. — La  Francia  produce  essa  pure  moltissimo 
ferro,  ed  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi  molto  pro¬ 
gresso  in  certe  parti  della  metallurgia  del  ferro,  ma 
in  certe  altre  è  restata  indietro. — In  Italia  il  ferro 
che  comunemente  si  impiega  nelle  opere  di  arehitet- 
tura,  nelle  arti  e  negli  utensili  di  economia  domestica, 
viene  abbondantemente  fornito  dalle  miniere  del¬ 
l’isola  d'ELBA  (vedi),  dal  Piemonte  (vedi),  non  che 
dalla  Lombardia  settentrionale,  le  di  cui  più  accre¬ 
ditate  miniere  sono  quelle  situate  in  Val  Trompia  a 
Val  Sabbia  nel  Bresciano,  in  Val  Camonica  e  Val  Se- 
riana  nel  Bergamasco,  in  Val  Sassina,  Dongo  e  Val 
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Cavargna  nel  Comasco,  alimentate  da  diversi  filoni  che 
sembra  attraversino  quella  catena  di  monti  che  giace 
ai  piedi  delle  Alpi,  dal  Tirolo  al  San  Gottardo.  —  La 
monarchia  Austriaca  possiede  eccellenti  minerali  di 
ferro  in  quasi  tutte  le  sue  province;  ma  la  maniera 
di  lavorare  il  ferro  in  questo  paese  è  ancora  suscetti¬ 
bile  di  grandi  perfezionamenti. — La  Spagna  fu  celebre 
pei  suoi  ferri  ne’  tempi  antichi.  Ancora  nel  x  secolo 
se  ne  faceva  un  gran  commercio  ;  presentemente  non 
gli  resta  più  che  la  riputazione  de’suoi  prodotti  sotto 
il  rapporto  della  qualità  naturale.  — 11  ferro  che  in 
commercio  è  riputato  il  migliore  ,  è  quello  che  gode 
di  una  grande  durezza  senza  essere  fragile.  Il  ferro 
tenero  è  duro  ed  agro  ;  ma  se  tutti  i  ferri  teneri  sono 
duri  ed  agri,  non  ne  segue,  che  tutti  i  ferri  duri  ed 
agri  debbansi  porre  nel  novero  de’ ferri  teneri.  I  ferri  i 
forti  divengono  agri  se  sono  battuti  a  freddo,  e  l’ac-  | 
ciaio  lo  diviene  colla  tempera;  ma  perdono  questo  ; 
difetto  qualora  si  facciano  riscaldare,  mentre  il  ferro  1 
tenero  rimane  sempre  agro. — I  ferri  più  noti  incom- 
tnercio  sono  i  ferri  inglesi  e  quelli  di  Svezia,  di  Nor-  i 
vegia  e  della  Russia.  L’esportazione  del  ferro  in  questi  j 
paesi  è  grandissima  ;  tutti  i  paesi  d’Europa  ne  impor-  ! 
lano  più  o  meno.  Il  prezzo  del  ferro  varia  ne’varii 
paesi,  ma  una  volta  stabilito,  si  mantiene  costante  ] 
per  assai  lungo  tempo.  Però,  dacché  gli  Stati  Uniti  I 
cominciarono  a  fare  copiosi  acquisti  di  ferri  europei, 
pare  che  il  prezzo  abbia  sensibilmente  aumentato.  La  I 
qual  cosa ,  se  da  un  lato  accrebbe  le  spese  ai  nostri  I 
consumatori,  favorendo  d’altronde  l’esportazione  eu¬ 
ropea,  fa  che  più  persone  vengano  impiegate  nell’e¬ 
strazione  del  ferro,  ed  arreca  una  grande  moltiplicità  | 
di  vantaggi. 

Ossidi  di  ferro.  Si  è  molto  disputato  sui  gradi  di  ; 
ossidazione  del  ferro,  e  sulle  proporzioni  quantitative 
«li  ossigene  e  di  metallo  che  i  suoi  ossidi  conten-  j 
gono.  Alcuni  ammettono  tre  ossidi  distinti ,  uno  i. 
bianco,  uno  nero  ed  uno  rosso  ;  altri  non  ammettono  I 
che  i  due  ultimi.  Tutti  questi  ossidi  ad  una  tempera-  ìj 
tura  sufficientemente  elevata  vengono  scomposti  dal- 
V idrogene,  dal  fosforo,  dallo  zolfo,  dal  carbonio  ,  j 
dall’arsenico  e  dalle  sostanze  organiche.  Sebbene  gli  ! 
ossidi  di  ferro  si  presentino  generalmente  coi  colori  or 
mentovati ,  non  ne  segue  però  che  non  variino ,  in  ; 
alcune  circostanze ,  dipendentemente  dalle  sostanze  j 
«estranee  che  possono  contenere.  Cosi  si  conoscevano  1 
già  altre  volte  gli  ossidi  rossi  giallicci  di  ferro,  cui  si  -I 
«lava  il  nome  di  crocus  Martis. — Il  protossido  di  ferro  1 
è  bianco  allo  stato  d’idrato:  l’azione  della  pila  lo  j 
scompone,  non  quella  del  fuoco  ;  è  attirato  dalla  ca-  || 
lamita,  ma  meno  che  il  ferro;  assorbe  il  gas  ossigene 
secco,  e  passa  allo  stato  di  tritossido.  Kella  natura 
non  si  trova  che  unito  all’acido  carbonico.  Si  ottiene 
decomponendo  il  protosolfato  di  ferro  con  potassa  o  con 
soda,  e  lavando  il  precipitato  con  acqua  priva  d’aria.  ! 
Consta  di  400  parti  di  ferro  e  23  di  ossigene.  —  Il 
«leutossido  è  nero,  non  velenoso,  fonde  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata,  ma  non  si  scompone.  La  pila  agisce 
«  ome  sul  protossido;  è  attirato  meno  che  questo  dalla  11 
calamita.  Nell’ossigene  e  nell’aria  atmosferica  passa 


allo  stato  di  tritossido.  Si  trova  in  natura  in  grande 
quantità  sotto  forma  sabbiosa,  ed  in  masse  di  una 
tessitura  fibrosa:  qualche  volta,  ma  raramente,  si 
trova  pure  cristallizzato.  Su  cento  parti  di  ferro  ne 
contiene  57,  5  di  ossigene.  —  Si  prepara  calcinando 
fortemente  un  miscuglio  di  una  parte  di  ferro  e  di 
tre  parti  di  tritossido  di  ferro  in  una  storta  di  grès , 
munita  al  collo  di  un  tubo,  per  impedire  il  contatto 
tra  l’aria  ed  il  mis«ìuglio.  Si  usa  il  deutossido  di  ferro 
specialmente  in  medicina,  e  vi  prende  il  nome  di 
etiope  marziale.  —  Il  tritossido  è  rosso- violaceo,  fonde 
meno  difficilmente  che  il  ferro;  è  senz’azione  sull’os- 
sigene,  e  sull’aria,  assorbe  l’acido  carbonico,  il  ca¬ 
lore  non  lo  scompone,  bensi  la  pila.  — 11  tritossido 
di  ferro  esiste  in  natura  sovente  in  masse,  in  filoni , 
in  istrati  ;  qualche  volta  in  globuli  sferici  e  lenticulari, 
agglutinati  da  una  terra  argillosa  o  calcare;  spesso 
anche  mescolati  con  argilla  e  silice,  che  danno  loro 
un  aspetto  terroso.  Alcuni  terreni  colti  ne  conten¬ 
gono  si  grande  quantità  da  riceverne  un  color  rosso. 
—  Si  prepara  il  tritossido  di  ferro  calcinando  questo 
metallo  in  contatto  dell’aria.  Le  piccole  particelle  che 
si  staccano  dal  ferro  rosso  di  fuoco  quando  si  batte 
con  un  martello,  non  sono  che  tritossido  di  ferro.  Si 
ottiene  pure  scom ponendo  i  sali  ferruginosi  colla  po¬ 
tassa,  colla  soda  o  coll’ammoniaca.  Ed  è  eziandio  fa¬ 
cile  di  procurarsene  col  calcinare  in  un  crogiuolo  il 
protosolfato  di  ferro  del  commercio.  In  questo  caso 
l’acido  solforico  cede  una  porzione  di  ossigene  al  pro¬ 
tossido  di  ferro,  passa  allo  stato  di  gas  acido  solfo¬ 
roso,  che  si  sviluppa,  e  fa  passare  il  protossido  allo 
stato  di  tritossido.  Quest’ultimo  modo  è  il  più  econo¬ 
mico,  ed  è  cosi  appunto  che  si  prepara  il  tritossido 
di  ferro  del  commercio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
colcotar  o  rosso  d’ Inghilterra  ( v .  Colcotar). 

Solfuri  di  ferro.  L’affinità  del  ferro  per  lo  zolfo 
grandissima.  Se  si  riscalda  una  barra  di  ferro,  e  si 
ritragga  dal  fuoco  quando  comincia  a  lanciare  de*le 
scintille,  e  si  spolveri  di  zolfo,  il  ferro  si  liquefò,  e 
ne  colano  grosse  gocce  di  solfuro  di  ferro  liquido* 
Se  si  pone  un  pezzo  di  zolfo  in  canna  sopra  una 
barra  di  ferro,  riscaldata  allo  stesso  grado  della  pr®' 
cedente,  esso  l’attraversa  in  pochi  secondi ,  lasciando 
un  foro  esattamente  della  forma  dello  zolfo. —  Si  c0' 
noscono  cinque  gradi  di  solforazione  del  ferro,  chia¬ 
mati,  secondo  la  nomenclatura  berzeliana,  sottoso  ' 
furo  ferroso ,  sottosolfuro  ferrico ,  solfuro  ferroso ,  s0  ' 
furo  ferrico  e  persolfuro  di  ferro.  —  I  due  primi  non 
si  hanno  che  con  chimica  preparazione;  il  terzo  tro 
vasi  qualche  volta  in  natura,  e  la  sua  esistenza  ne* 
miniere  è  pericolosa,  e  fu  spesso  cagione  di  gravi  in 
convenienti;  perciocché,  sotto  l’influenza  dell  ari® 
umida,  questo  trasformasi  in  solfato  di  ferro,  ciocci 
innalza  spesso  la  temperatura  ka  segno  da  produr 
una  combustione.  11  quarto  si  trova  nel  regno  mi*lC^ 
rale  combinato  col  solfuro  di  rame,  formando  le  P1^ 
riti  di  rame.  Il  quinto  finalmente,  che  è  il  persolfur^ 
di  ferro,  è  diffusissimo  nel  regno  minerale,  e  si  c|j. 
nosce  sotto  il  nome  di  pirite  gialla.  Ne’cinque  gra  ^ 
di  solforazione  del  ferro  ,  le  quantità  di  zolfo  son 
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fra  loro  come  i  numeri  1,  4,  8,  42  e  46.  —  Se  si 
fa  con  limatura  di  ferro ,  zolfo  ed  acqua  una  pasta 
consistente ,  e  si  metta  sotterra  calcandovi  sopra  il 
terreno,  la  pasta  si  scalda  ,  s’infiamma  e  scuote  il 
terreno  producendo  un  tremuoto  artificiale.  Davy, 
dietro  questa  sperienza ,  credette  potersi  spiegare 
1  origine  di  vulcani  e  de’terremoti. 

Carburi  di  ferro.  Oltre  a  ciò  che  si  disse  de’ car¬ 
buri  di  ferro  nell’articolo  Acciaio,  rimangono  ancora 
più  cose  a  dirsi,  per  le  quali  però,  onde  non  oltre¬ 
passare  i  limiti  prescritti,  vedi  Ghisa. 

Leghe  di  ferro.  Il  ferro  si  lega  alla  maggior  parte 
degli  altri  metalli;  ma  di  tutte  le  leghe  che  si  ot¬ 
tengono,  poche  sono  di  un’utilità  pratica.— La  lega  del 
ferro  col  platino  a  parti  uguali  è  suscettiva ,  secondo 
Faraday,  d’una  bella  politura  ,  che  non  si  offusca 
all’aria,  ed  assai  atta  alla  fabbricazione  degli  spec¬ 
chi  metallici.  —  Col  mercurio  il  ferro  non  si  amal¬ 
gama  direttamente,  l’aggiunta  però  d’un  terzo  me¬ 
tallo  favorisce  rainalgamazione. — È  difficile  allegare 
il  ferro  col  rame.  La  combinazione  che  ne  risulta  è 
grigia  ,  duttile  e  spezzabile  a  freddo.  Si  pretende 
che  una  moneta  sola  di  rame ,  gettata  in  un  alto 
forno,  basti  per  rendere  cattiva  tutta  la  ghisa  pro¬ 
veniente  dall’operazione. — Trattato  convenientemente 
collo  stagno,  il  ferro  dà  luogo  a  più  leghe,  ed  in  ispe- 
cie  alla  latta  (vedi). 

Sali  di  ferro.  Il  ferro  si  trova  in  natura  coll’acido 
carbonico  formando  un  carbonato  di  ferro,  noto  sotto 
1  nome  di  ferro  spatico.  Varia  il  suo  colore  ;  la  sua 
struttura  è  lamellosa;  il  suo  peso  specifico  è  5,  67. 

ontiene  spesso  sostanze  estranee,  quali  sono  la  ma- 
Knesia,  l’ossido  di  manganese,  la  calce.  Si  trova  sotto 
a  forma  di  grossi  filoni  nelle  montagne  primitive.  Il 
carbonato  di  ferro  nativo  è  uno  dei  più  preziosi  mi¬ 
nerali  di  ferro.  —  Un  altro  sale  di  ferro  utilissimo 
“die  arti  è  il  solfato  di  ferro,  detto  in  commercio  vi- 
triolo  ferro ,  o  semplicemente  vitriolo.  L’acido 
solforico  forma  col  ferro  tre  sali  distinti  :  qui  non 
parliamo  che  del  protosolfato,  non  essendo  gli  al- 
lri  ?ue  capaci  di  applicazione.  Questo  sale,  solubile 
ne  acqua,  cristallizza  in  prismi  romboidali,  verdi  e 
rasparenti.  Si  scompone  al  calor  rosso,  e  dà  ossige- 
so,foroso  e  tritossido  di  ferro.  Si  trova 
ferro  in  onnt' if**™  dovun(Iue  esista  del  solfuro  di 

riva,e  si/repara 

.cu.  .Sia  eSp„„enr';^tiSS 
primo  modo  si  , .rauca  ne’  laboratori! ,  l'altro  nelle 
an,falture.  Conv.en  pure  usare  in  qileste  il  primo 
metodo,  ogni  volta  che,  essendo  il  solfalo  di  ferro 
a  caro  prezzo,  si  ha  l'acido  solforico  a  buon  mer¬ 
lalo.  —  Questo  sale  entra  nella  composizione  delle 
1111  ture  in  nero  ed  in  grigio.  Si  usa  nella  fabbrica- 
z*one  dell’inchiostro,  dell’azzurro  di  Prussia,  e  per  di¬ 
sciogliere  l’indigo.  Calcinando  questo  sale  si  ottiene 
il  colcotar,  come  già  accennammo;  e  versandolo  di¬ 
sciolto  nel  cloruro  d’oro,  si  ottiene  questo  metallo 
estremamente  diviso  per  dorare  la  porcellana. 

FERRO  ( mat .  tned.).  —  Questo  metallo  chiamato 


mSìipoq  dai  Greci,  Marte  dagli  alchimisti,  non  è  sola¬ 
mente  della  massima  importanza  nelle  arti,  ma  la 
medicina  lo  considera  pure  come  uno  degli  agenti 
più  efficaci  che  possegga  nella  cura  delle  malattie , 
siccome  ne  fa  fede  la  varietà  dei  casi  in  cui  tanto 
esso,  quanto  le  sue  varie  preparazioni  vennero  ado¬ 
perate.  Quantunque  antichissimo  sia  l’uso  delle  pre¬ 
parazioni  ferruginose  in  medicina,  tuttavia  anche  ai 
nostri  tempi  disputossi  circa  l’azione  ch’esso  esercita 
sul  nostro  corpo.  Fino  al  principio  del  secolo  corrente 
il  ferro  fu  considerato  come  possente  modificatore  del¬ 
l’economia  vivente,  e  rivocato  fra  i  tonici  e  gli  emme- 
nàgoghi.  La  proprietà  che  possiede  il  ferro  di  rendere 
più  facili  le  funzioni  dell’utero,  non  venne  punto  ne¬ 
gata  dai  moderni  patrocinatori  della  cosi  detta  Nuova 
dottrina  medica  italiana;  se  non  che  essi  ne  cercavano 
di  spiegare  diversamente  i  buoni  effetti  che  produce 
nella  clorosi  specialmente  col  derivare  questo  stato  da 
iperstenia  od  infiammazione  del  sistema  vascolare,  e 
perciò  consideravano  il  ferro  ed  i  preparati  ferrugi¬ 
nosi  come  controstimolanti.  A  parer  nostro  però  non 
si  potranno  mai  spiegare  i  vantaggi  che  si  ottengono 
dal  ferro  nella  cura  di  molte  infermità,  sia  che  si  vo¬ 
glia  considerare  questo  agente  come  tonico ,  sia  che 
vogliasi  avere  qual  farmaco  controstimolanle  o  de¬ 
primente.  Infatti  non  solamente  esso  esercita  un’azione 
diretta  sui  solidi  coi  quali  viene  a  contatto,  ma  opera 
in  modo  particolare  ed  elettivo  sopra  l’organo  uterino, 
e  di  più  muta  la  condizione  del  sangue  e  degli  altri 
umori  nutritizii,  per  cui  viene  a  cangiarsi  non  solo  il 
modo  di  sentire ,  ma  l’intima  composizione  della  nostra 
economia.  Questo  è  tanto  vero,  che  nissun  altro  rime¬ 
dio,  tanto  tolto  dalla  classe  dei  tonici,  come  da  quella 
dei  deprimenti  può  rendere  i  servigi  che  rende  il 
ferro.  Di  più  tale  agente  costituisce  parte  essenziale 
del  sangue  e  questo  fluido  vitale  nelle  clorotiche  scor- 
gesi  manifestamente  mancante  di  ferro.  Perciò  si  con¬ 
ferma  l’opinione  di  Folchi  e  Speranza  i  quali  credono 
che  il  ferro  operi  direttamente  sugli  umori  animali, 
e  ne  normalizzi  poco  per  volta  la  condizione  intima, 
d’onde  ne  avviene  che  si  attivi  il  processo  della  di¬ 
gestione  e  delle  secrezioni  e  si  concilii  maggior  ro¬ 
bustezza  alla  fibra  organica.  Ora  accenneremo  le  prin¬ 
cipali  preparazioni  ferruginose  e  le  malattie  nelle 
quali  esse  vennero  raccomandate  dagli  autori.  — 
4°  Limatura  di  ferro  ridotta  in  polvere  sottilissima  ( li¬ 
matura  martis  scobs  ferri)  raccomandata  nella  clorosi, 
e  come  tonica,  emmenagoga  e  vermifuga;  si  ammi¬ 
nistra  alla  dose  di  sei  a  ventiquattro  grani  al  giorno 
sola,  o  congiunta  ad  estratti  amari,  sapone,  tartrato 
acidulo  di  potassa  ecc.  Essa  fu  perfino  lodata  negli 
aneurismi.  2°  Protossido  di  ferro,  non  usato  in  medi¬ 
cina.  23  Deutossido,  etiope  marziale;  esso  si  adopera 
frequentissimamentc  nelle  stesse  circostanze  della  li¬ 
matura,  benché  a  dose  alquanto  minore.  4°  Perossido 
o  tritossido  di  ferro;  esso  presenta  molte  varietà  tanto 
in  quello  che  trovasi  in  commercio,  quanto  nelEaltro 
preparato  artificialmente  (ematite,  etite,  terra  d’om- 
bra,  calcite  tli  commercio;  colcotar,  croco  ili  marie 
astringente  delle  farmacie)  (e.  Ferzo  (chini.).  Esso  è 
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amministrato  come  astringente  nelle  emorragie,  diar¬ 
ree  ,  disenterie ,  e  nella  leucorrea  alla  dose  di  dodici 
a  ventiquattro  grani  al  giorno.  11  tritossido  di  ferro 
idratato  preparato  estemporaneamente  è  stato  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  riconosciuto  qual  contraveleno  del¬ 
l'arsenico,  purché  si  amministri  per  tempo  (v.  Arse¬ 
nico). —  Sali.  5°  Acetato  di  ferro  adoperato  ora  molle, 
ora  liquido,  portava  anticamente  il  nome  di  estratto 
di  marte,  estratto  di  marte  acetico,  aceto  marziale,  e 
faceva  parte  di  un  ossimiele  risolvente  di  Fuller,  della 
tintura  di  Zwelfer,  dell’etere  acetico  ferroso  di  Kla- 
proth,  della  tintura  di  Bestueheff;  ma  ora  è  fuori  di 
uso  in  farmacia.  6°  Sottocarbonato  di  ferro,  carbonato 
di  ferro,  croco  di  marte  aperitivo  delle  farmacie,  ossido 
di  ferro  oscuro  impropriamente  detto;  fu  molto  lodato 
nella  clorosi,  nella  leucorrea,  nella  dispepsia,  nel- 
idrope  ecc.,  esso  fa  parte  di  moltissime  acque  ferru¬ 
ginose  naturali.  Fu  anche  lodato  contro  il  cancro,  le 
nevralgie,  la  febbre  quartana,  in  cui  da  Buchwald  era 
preferito  alla  corteccia  peruviana;  fa  parte  della  pol¬ 
vere  di  Grimaldi,  della  tintura  alcoolica  di  Stahl,  for¬ 
ma  la  base  delle  pillole  di  Blaud  e  di  Vallet;  e  fu 
anche  prescritto  sotto  forma  di  tavolette,  nel  cioc- 
colatte  e  sotto  altra  forma  alla  dose  di  sei  a  diciotto 
grani  al  giorno.  In  questi  ultimi  tempi  fu  dato  come 
deprimente  nell’ipertrofia  e  nel  sovraeccitamento  del 
cuore.  In  una  parola  è  fra  tutti  i  preparati  ferru¬ 
ginosi  quello  più  omogeneo  all’economia  vivente,  e 
che  abbia  prestato  maggiori  servigi.  7°  Idroclorato  di 
ferro;  sale  che  fa  parte  della  tintura  di  marte  astrin¬ 
gente,  e  fu  raccomandato  da  Autenrieth  nelle  diarree 
eolliquative  del  tifo,  e  da  Pommer  nella  gastromala- 
cia  dei  bambini  alla  dose  di  otto  a  quindici  grani  in 
una  pozione  gommosa  di  cinque  oncie  da  prendersi 
a  piccole  cucchiaiate  di  due  in  due  ore.  8°  Idroclo- 
rato  di  ferro  e  di  ammoniaca,  ente  di  marte  (v.  Ente), 
fori  marziali,  sale  che  forma  la  base  di  molte  solu¬ 
zioni  e  tinture,  lodato  come  sciogliente,  eccitante,  to¬ 
nico,  emmenagogo  ed  anche  febbrifugo.  Esso  si  am¬ 
ministra  alla  dose  di  quattro  a  dodici  grani.  9°  Lattato 
di  ferro,  ultimamente  introdotto  nella  farmacia  e  me¬ 
dicina;  fu  usato  con  vantaggio  nelle  stesse  circostanze 
in  cui  si  adopera  il  carbonato,  ed  a  un  di  presso  alla 
stessa  dose.  10°  Malato  di  ferro,  estratto  di  marte, 
inalato ocidoniato  delle  farmacie;  faceva  parte  di  molti 
l  imedii  tonici  un  tempo  molto  usati.  11°  Solfato 'di 
ferro,  vitriolo  verde,  vitriolo  romano,  copparosa  verde, 
sale  che  fu  decantato  come  tonico,  astringente,  feb¬ 
brifugo,  emmenagogo  e  prescritto  nelle  emorragie  e 
nei  profluvii;  che  fa  parte  di  molte  composizioni 
nelle  quali  viene  mutato  in  sottocarbonato;  esso  è 
amministrato  alla  dose  di  quattro  a  dieci  grani  al 
giorno.  Oltre  a  queste  preparazioni  ferruginose,  le 
quali  sono  più  comunemente  usate  in  medicina,  ven¬ 
nero  pure  raccomandate  in  varii  tempi  :  il  nitrato  di 
ferro;  il  fosfato  di  ferro;  il  tartr+to  di  potassa  e  di 
ferro  (tartaro  calibeato,  o  tartaro  marziale  solubile, 
estratto  di  marte,  tintura  di  marte  aperitiva);  i  globi 
marziali  di  Marte  o  di  Nancy  (misto  di  tartrato  di 
potassa  e  di  ferro  neutro  e  di  eccesso  di  ferro);  i 


globi  marziali  di  Moshehn  (che  differiscono  solameli  lo 
dai  precedenti  per  l’aggiunta  del  benzoino  e  della 
trementina);  l’ioduro  di  ferro,  oggidì  specialmente 
lodato  nei  casi  in  cui  si  vuol  combinare  l’azione  del 
ferro  con  quella  delle  preparazioni  iodurate. 

FERRO-CIANOGENE  (chini.).  —  Abbiamo  riman¬ 
dato  il  lettore  a  quest’articolo  anche  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  parole  ferri-cianogene,  ferri-cianuro,  ferro- 
cianuro,  non  già  perchè  tutti  questi  vocaboli  abbiano 
uno  stesso  significato,  bensì  perchè  spettando  a  mate¬ 
rie  strettamente  analoghe,  il  lettore  li  potesse  vedere 
tutti  d’un  sol  colpo  d’occhio. 

Ferri-cianogene  ,  e ,  secondo  la  nomenclatura  di 
Berzelius,  cianuro  ferroso.  Questo  corpo  è  composto 
di  un  atomo  di  ferro  e  due  di  cianogene.  Si  ottiene 
allo  stato  di  purezza  versando  dell’acqua  saturata  di 
gas  solfido  idrico  sull’azzurro  di  Prussia  appena  pre¬ 
cipitalo  e  ben  lavato,  e  si  conserva  il  miscuglio  per 
alcuni  giorni  in  un  fiasco  ben  otturato.  Si  ottiene 
ancora  riscaldando  dolcemente  il  ferri-cianuro  am- 
monico  in  una  storta,  finché  non  sublimasi  più  cia¬ 
nuro  ammonico.  Il  ferri-cianogene  rimane  nella  storta 
sotto  forma  d’una  polvere  grigio-gialliccia,  ed  anche 
giallognola,  quando  l’aria  non  venne  perfettamente 
esclusa.  11  ferri-cianogene,  preparato  in  questo  modo, 
conservasi  senza  trasformarsi  in  azzurro  di  Prussia. 

Ferri-cianuro.  Diconsi  ferri-cianuri,  o  prussiati 
I  ferrurati,  i  cianuri  doppii  di  ferro  c  d’altri  metalli , 
ove  le  proporzioni  del  ferro  e  del  cianogene  siano 
quelle  del  ferri-cianogene.  Questa  classe  di  sali  doppii 
venne  conosciuta  e  studiata  lungo  tempo  prima  che 
si  pervenisse  a  determinare  in  che  guisa  i  suoi  ele¬ 
menti  vi  si  trovino  uniti.  Il  ferri-cianogene  possiede 
la  proprietà  di  formare  coi  cianuri  della  maggio1, 
parte  de’corpi  conosciuti  alcune  combinazioni  lauto 
solubili  che  insolubili.  La  loro  composizione  è  tftle* 
che  se  si  considerano  come  idrocianati  d’ossibasi,  11 


ferri-cianogene  sempre  contiene  la  metà  dell’ ossi- 
gene  dell’altra  base.  —  Quelli  che  sono  formati  dai 
radicali  degli  alcali  e  delle  terre  alcaline,  si  sciol¬ 
gono  nell’acqua,  si  cristallizzano  e  perdono  la  loro 
acqua  di  cristallizzazione  in  un  luogo  caldo  o  nel 
vuoto.  Quelli  poi  che  sono  formati  dai  radicali  dello 
terre  e  dai  metalli  propriamente  delti,  sono  la  niag' 
gior  parte  insolubili  e  non  abbandonano  tutta  la  lo*0 
acqua  prima  di  venire  scomposti  dal  calore.  — ’l1’0' 
vasi  nella  classe  di  questi  sali  il  ferri-cianuro  di 
ferro,  o  cianuro  ferroso  ferrico,  il  quale  è  nient  al¬ 
tro  che  l’azzurro  di  Prussia  (vedi). 

Ferro-cianogene  (cianuro  ferrico).  Finora  questo 
composto  non  si  è  ancora  ottenuto,  che  in  forma  h- 
quida  od  allo  stato  di  sale  doppio.  Ottiensi  versando 
una  dissoluzione  di  ferro-cianuro  di  potassio  in  una 
dissoluzione  di  fluoruro  silicico  -  ferrico ,  finché  1 
primo  venga  interamente  precipitato  allo  stato 
fluoruro  silicico-potassico.  11  ferro-cianogene  presen 
tasi  sotto  la  forma  di  un  liquido  bruno-giallognolo 
carico,  il  cui  sapore  è  puramente  astringente,  e  che 
concentrasi  a  poco  a  poco,  quando  abbandonasi  all» 
evaporazione  spontanea;  ma  diviene  azzurro  con  la 
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disseccazione,  e  trasformasi  quasi  tutto  in  azzurro  di 
Prussia. 

Ferro-cianuro.  I  ferro-cianuri  sono  sali  doppii  di 
ferro-cianogene.  Questa  classe  di  sali  venne  recen¬ 
temente  scoperta  da  Leopoldo  Gmelin.  Non  si  co¬ 
nosce  ancora  che  un  piccolo  numero  di  queste  com¬ 
binazioni. 


l' ERRO-CIANURO  (chini.)  (v.  Ferro-cianogene). 

I1  ERRO  da  cavallo  (bot.)  (u.  Ippocrepide). 

FERRO  (Isola  del)  (geogr.). — Piccola  isola  dell’o¬ 
ceano  Atlantico,  appartenente  al  gruppo  delle  Canarie 
(vedi).  E  l’isola  meno  fertile  delle  Canarie;  il  suo  suolo 
è  vulcanizzato,  ed  una  certa  umidità  vi  è  soltanto 
mantenuta  dalle  frequenti  nebbie;  visi  raccoglie  poco 
grano,  vini,  fruita  e  sopratutto  fichi;  i  pascoli  vi  nu- 
driscono  molto  bestiame,  e  sciami  immensi  d’api  danno 
un  mele  eccellente.  Ha  per  capitale  Vaiverde ,  la  quale 
merita  appena  il  nomedi  città. — Era  una  volta  questa 
isola  un  luogo  importante  pei  geografie  i  navigatori. 
Una  ordinanza  del  re  Luigi  xm  dell’anno  4654  pre¬ 
scrisse  ai  geografi  francesi  di  fissare  colà  il  primo  loro 
Meridiano;  ma  essendosi  poscia  creduto  più  utile  alla 
scienza  della  navigazione  l’allontanarsi  dall’uso  fino 
allora  seguito,  il  primo  meridiano  dall’isola  del  Ferro 
11  trasportato  in  quelle  città  dove  s’ erano  eretti  osser- 
vatorii  ;  onde  i  Francesi  lo  fissarono  a  Parigi,  gl’In- 
g  es!  a  Greenwieh,  gli  Anglo-Americani  a  Washington, 
®  ,  ani  Per  lo  più,  siccome  lo  facciamo  noi  pure  in 

quest’opera,  a  Parigi.  L'antica  usanza  di  contare  i 
Scadi  di  longitudine,  partendo  dall’isola  del  Ferro,  è 
oggidì  solamente  praticata  dai  Tedeschi.  Le  nazioni, 
a  cui  navigazione  non  è  molto  estesa,  sogliono  gene- 
ra  niente  servirsi  delle  carte  inglesi,  nè  citano  il  me- 
ridiano  del  proprio  osservatorio  se  non  nelle  opere 

scientifiche. 


FERRO  (Scipione  dal).— Bolognese;  al  dire  dell’ Ali- 
unsi  professò  matematica  in  Bologna  del  4490  al  4526 
Sull’altro  si  sa  della  vita  di  lui.  Dal  Ferro  debbe  la 
sua  celebrità  all’essere  stato  trovatore,  verso  il  4508, 
di  un  caso  parziale  delle  equazioni  di  terzo  grado! 
(v.  Tartaglia). 

JERRONI  (Pietro).  —  Nacque  a  Firenze  il  22  feb- 
raio  17/i4,  studiò  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma 
tornato^T  princiPii  dellc  matematiche;  quindi, 
scienze  allWereitó  d‘t  *  Perfeaionarsi  in  tali 

straordinari!  i  suoi  progress?  (•1."™''°  C,°S  rapl<l1  c 
.  ,  .  T,.  progressi  che  a  vent  anni  venne 

da  granduca  Retro  Leopoldo  eletto  a  professe 
nella  stessa  Università.  Profondo  del  pari  nell  ana? 
5*  astratta  e  nelle  applicazioni,  versatissimo  nella 
meeamea  ,  nell  architettura  e  nell’  idraulica  ebbe 
non  pochi  onorevoli  incarichi  sì  dal  governo’  gran¬ 
ducale  che  dal  francese  :  il  granduca  suddetto  lo  no- 
nunò  soprantendente  dei  fiumi  e  confini  toscani- 
s°tto  la  francese  dominazione  fece  parte  della  com¬ 
missione  per  lo  stabilimento  dei  nuovi  pesi  e  misure- 
®  granduca  Ferdinando  lo  nominò  deputato  per 
a  formazione  del  nuovo  catasto  della  Toscana.  Dot¬ 
assimo  nella  storia  della  scienza  cercò  sempre  di 
Chiarire  ne’ suoi  scritti  i  veri  autori  delle  scoperte. 


i  per  cui  ferendo  spesso  l’amor  proprio  di  alcuni  ebbe 
a  soffrire  qualche  dispiacere.  Morì  in  Firenze  nel 
novembre  del  4825,  e  Antonio  Lombardi  ne  scrisse 
l’elogio  pubblicato  negli  Atti  della  Società  Italiana 
dei  Quaranta  a  cui  era,  come  a  molte  altre  dotte  so¬ 
cietà ,  ascritto.  Delle  molte  sue  opere  noi  non  cite¬ 
remo  qui  che  la  Memoria  intorno  V Equilibrio  dei  cieli 
conformati  a  mezza  botte,  nella  quale  ridusse  la  co¬ 
struzione  delle  volte  ad  un  caso  unico ,  semplice  o 
chiaro,  affatto  conforme  al  principio  della  catenaria; 
liberò  la  teorica  delle  leggi  dell’equilibrio  dall'appa¬ 
recchio  geometrico  ed  analitico,  il  quale,  non  essendo 
assolutamente  necessario,  inceppa  l’intelligenza;  pro¬ 
curò  di  ridurre  ad  una  sola  regola  la  costruzione 
pratica  di  qualunque  arco,  e  d’istruire  gli  architetti 
a  tracciare  le  volte  di  qualunque  ampiezza  con  op¬ 
portuni  metodi  grafici  approssimativi,  senza  ricor¬ 
rere  a  formole  analitiche  spesso  complicatissime  e  di 
maneggio  difficile  per  coloro  che  non  hanno  familiari 
le  piu  riposte  dottrine  della  scienza  dei  numeri. 

FERRUCCI  (Francesco).  —  Illustre  guerriero  ita¬ 
liano,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  nacque  sul  ca¬ 
dere  del  xv  secolo,  passò  i  primi  suoi  anni  nel  Ca¬ 
sentino,  dove  aveva  le  sue  possessioni ,  occupato  in 
esercizii  darmi  e  di  cacce,  e  l’anno  1527  fece  parte 
delle  truppe  di  Firenze  che  andavano  col  Lautrec 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Venuto  in  quella 
occasione  per  la  prima  volta  in  buon  nome  con  varie 
onorate  azioni  militari ,  e,  tornato  dopo  alcun  tempo 
I  i*1  patria,  nel  mese  di  ottobre  del  4  529  colle  genti 
capitanate  da  Malatesta  Baglioni  di  Perugia  si  ridusse 
in  Firenze,  che  trovavasi  allora  in  guerra  con  gl’  Im¬ 
periali.  Spedito  poscia  commissario  della  repubblica 
in  Empoli,  provide  alla  difesa  della  terra,  uscì  spesso 
a  combattere  con  vantaggio  il  nemico  che  correva  il 
paese,  prese  Volterra,  ed  in  ogni  incontro  rendeva, 
colla  sua  attività  e  perizia  somma  nell’arte  militare, 
disperate  le  sorti  degli  avversar» .  Ma  già  Firenzo 
assediata  cominciava  a  patire  grandemente  ;  e  non 
avendo  fidanza  nel  Malatesta  corrotto  dal  papa ,  quei 
di  dentro  sollecitavano  il  Ferrucci  perchè  conducesse 
gente  in  aiuto  loro,  ed  aprisse  l'assedio.  Saputo  l’ap¬ 
prossimarsi  di  queste  genti,  il  principe  d’Orange  ri¬ 
solvette  d’andar  loro  incontro  a  combatterle,  e  dopo 
di  avere  avuto  dal  Malatesta  promessa  in  iscritto  che 
nella  sua  assenza  non  uscirebbe  a  molestare  il  campo, 
partì.  S’incontrarono  le  due  parti  a  Gavignana,  dove 
per  la  superiorità  del  numero  riportarono  gl'impe¬ 
riali  una  compiuta  vittoria,  e  Ferrucci,  mortalmente 
ferito,  venne  fatto  prigione  e  pugnalato  da  un  Mara¬ 
maldo  suo  mortale  nemico.  —  «  Fu  il  Ferrucci,  dice 
Cantù,  patriotto  fervoroso  e  vero  tipo  dell’eroe  po¬ 
polano,  che  seppe  mantener  l’abbondanza  e,  che  più 
era  difficile,  la  disciplina  fra  i  soldati.  Nemico  ai  par¬ 
titi  medii  che  guastano  e  non  salvano ,  proponeva  di 
assalir  Roma,  corrompere  i  Bisogni  e  far  prigioniero 
il  papa  :  e  certo,  se  Firenze  avesse  osato  commettere 
la  dittatura  al  Ferrucci . ,  meglio  avrebbero  gui¬ 

dato  le  cose  ecc.»  (Stor.  uni  ver s.,  epoc.  xv,  pag.  256) 

I  oasi  del  Ferrucci  ed  i  particolari  della  battaglia  di 
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Gavignana  vennero  stupendamente  narrati  e  descritti 
da  Massimo  d’ Azeglio  nel  suo  Nicolò  de'Lapi. 

FERTILE  (Fertilis)  ( 6ot .). — Questo  epiteto  prende 
diversi  significati  secondo  gli  oggetti  a  cui  si  applica. 
Cosi  si  dice  di  una  terra  che  essa  è  fertile  allorché 
per  mezzo  delle  arature  e  dei  concimi  si  fa  diven¬ 
tare  molto  produttiva.  Si  dice  pure  che  gli  stami  ed 
i  pistilli  sono  fertili  allorché  posseggono  tutte  le  qua¬ 
lità  richieste  per  fecondare  gli  embrioni  dei  semi , 
o  si  chiamano  fertili  per  contrapposto  di  altre  parti 
sterili.  Così  le  piante  che  appartengono  all’ordine 
poligamia  frustranea  nel  sistema  sessuale  di  Linneo 
hanno  i  flosculi  ed  i  semiflosculi  del  raggio  privi  di 
stami  e  di  pistilli  e  per  conseguenza  sterili.  Nel  ge¬ 
nere  erodimi  di  Linneo  vi  sono  dieci  stami ,  cinque 
dei  quali  sono  detti  sterili  perchè  mancano  di  antera 
e  non  prendono  parte  alla  fecondazione. 

FERTILITÀ’  ( agric .)  (u.  Terra). 

FERULA  (Ferula)  (6ot.  e  mat.  med.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  del  siste¬ 
ma  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù 
delle  peucedanee ,  così  caratterizzato:  margine  del 
calice  breve,  a  cinque  denti;  cinque  petali  ovati ,  in¬ 
tieri  ,  acuminati ,  coll’apice  ascendente  od  incurvo; 
disco  convesso,  crenulato  al  margine  ;  siili  finalmente 
ricurvati  ;  pericarpio  ob-ovale  od  dittico  o  rotondato, 
appiattito,  con  un  margine  largo,  solido;  cocche  a 
cinque  coste  filiformi ,  le  laterali  appena  apparenti  o 
finissime,  intra-marginali ;  vallecole  a  tre  bende  fili¬ 
formi  e  superficiali;  carpoforo  finalmente  libero,  bi¬ 
partito;  semi  aderenti,  piani  anteriormente,  alquanto 
convessi  al  dorso.  —  Questo  genere  comprende  una 
trentina  di  specie,  parecchie  delle  quali  poco  cono¬ 
sciute  ,  e  che  sono  erbe  perenni,  assai  alte,  a  radice 
carnosa,  grossa;  foglie  sovra-decomposte,  le  inferiori 
amplissime,  picciuolate,  le  superiori  sessili  sulla  loro 
guaina  e  spesso  ridotte  alla  sola  guaina;  ombrelle 
terminali,  spesso  verticillate,  a  molti  raggi,  pedun¬ 
colate  (l’ombrella  centrale  quasi  sessile,  o  con  breve 
peduncolo);  involucri  generali  e  parziali  nulli  o  ri¬ 
dotti  a  poche  brattee  ;  fiori  gialli ,  spesso  poligami 
(quelli  delle  ombrelle  laterali  sterili);  commessure  a 
quattro  bende.  —  La  maggior  parte  delle  specie  di 
questo  genere  rendonsi  osservabili  per  la  singolarità 
del  loro  aspetto  e  per  l’eleganza  del  loro  fogliame. 
Il  fusto  nelle  specie  più  grandi  contiene  un’abbon¬ 
dante  midolla  frammista  con  fascetti  vascolari,  onde 
rassomiglia  al  fusto  delle  monocotiledoni.  Le  specie 
seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Ferula  comune  (ferula  communis  L. ,  F.  nodi  flora 
Sibth.  et  Smith). —  Pianta  affatto  glabra,  alta  da  cin¬ 
que  a  otto  piedi;  radice  a  fittone;  fusto  eretto,  cilin¬ 
drico,  striato,  rigido,  del  diametro  d’un  pollice  e  più 
alla  sua  base,  ramoso  verso  la  sommità,  foglioso  in¬ 
feriormente,  terminato  (del  pari  che  i  rami  inferiori) 
da  una  grande  ombrella  centrai^  munita  di  breve  pe¬ 
duncolo  ,  circondata  da  un  verticillo  d’ ombrelle  a 
lungo  peduncolo  e  più  piccole,  ovvero  da  un  verti- 
ci  o  di  lunghi  ramicelli  ombrelliferi  e  quasi  nudi  ; 
om  relle  laterali  a  fiori  maschi  ;  nessun  involucro  ; 


guaine  delle  foglie  superiori  grandissime;  frutto  lungo 
cinque  linee,  largo  tre.  —  Questa  specie  è  assai  co¬ 
mune  nelle  regioni  mediterranee  dal  Portogallo  sino 
alla  Grecia  e  nella  Mauritania  ;  fiorisce  in  estate  e  tro¬ 
vasi  talvolta  coltivata,  siccome  oggetto  di  curiosità, 
anzi  che  per  ornamento,  nei  grandi  giardini.  Cotesla 
pianta  è  la  ferula  degli  antichi ,  di  cui  parlano  Teo- 
frasto,  Dioscoride  e  Plinio,  celebre  nella  mitologia, 
nella  storia  e  nella  pedagogia.  I  suoi  fusti  hanno  ba¬ 
stante  solidità  senza  avere  la  durezza  ed  il  peso  d’un 
bastone  ordinario,  e  la  midolla,  di  che  son  pieni,  si 
accende  facilmente,  quando  è  secca  e  si  consuma  con 
somma  lentezza:  quindi  è  che  gli  adoratori  di  Bacco, 
nelle  loro  feste,  andavano  armati  di  cotesti  fusti  onde 
potersi  battere  impunemente  fra  loro  ubbriachi  ;  gli 
imperatori  del  basso-impero  portavano  uno  scettro 

Idi  ferula,  simbolo  dell’autorità  paterna,  che  corregge 
senza  ferire.  I  poeti  finsero  che  Prometeo  avesse 
rinchiuso  nel  fusto  midolioso  di  ferula  il  fuoco  rapito 
|  dal  cielo  per  farne  dono  alla  terra.  Solevano  gli  an¬ 
tichi  estrarre  da  cotesti  fusti  la  midolla  onde  servir- 
1  sene  per  custodire  preziosi  manoscritti ,  ed  in  siffatto 
astuccio  Alessandro  custodiva  gelosamente  le  poesie 
d’Omero,  prima  che  acquistasse  la  preziosa  cassetta 
di  Dario.  Finalmente  la  ferula,  nelle  mani  degli  an¬ 
tichi  pedagoghi ,  serviva  a  mantenere  nelle  scuole 
l’attenzione  ed  il  silenzio,  d’onde  derivò  per  esten¬ 
sione  il  nome  di  ferula  applicato,  in  tempi  da  noi 
non  lontani ,  ad  uno  stromento  destinato  al  medesimo 
oggetto,  ma  con  effetto  per  avventura  troppo  severo, 
per  lo  che,  in  virtù  dell’odierno  progresso ,  venne  desso 
generalmente  sbandito  dalle  scuole  !  !  I  fusti  di  ferula 
servono  ancora  oggidì  come  bastoni,  per  la  loro  grande 
leggerezza  unita  a  sufficiente  solidità  e  la  sua  midolla 
si  adopera  a  guisa  di  esca  in  Sicilia  ed  in  altre^parh 
dell’Europa  meridionale. 

Ferula  asa-fetida  ( ferula  assa-fvetida  L.). — Fusto 
quasi  nudo,  cilindrico,  semplice,  alto  cinque  o  sci 
piedi,  munito  di  guaine  senza  foglie;  foglie  radicai* 
pennato-incise  ,  a  segmenti  uni-  o  bi-pennatifid0' 
sinuate ,  coi  lobi  oblunghi ,  ottusi  ;  ombrelle  pnvt? 
d’ involucro  ;  radice  assai  grossa  ,  nericcia  esterna¬ 
mente,  bianca  internamente.  —  Questa  specie  nasc 
nelle  province  di  Herat  e  di  Korassan  nel  regno 
Persia  e  verosimilmente  nelle  parti  dell’India  coni1' 
nanti  colla  Persia.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
contengono  un  sugo  lattiginoso  d’odore  assai  pene' 
trante ,  analogo  a  quello  dell’aglio ,  ma  più  forte  ' 
cotesto  sugo,  ottenuto  per  via  d’ incisioni  pratica10 
sulle  radici,  si  condensa  e  forma  una  gommo-resi,ia 
che  trovasi  nel  commercio  in  masse  irregolari  di va 
ria  grossezza,  di  color  bruno-rossiccio  esternamente 
con  parecchi  grumi  bianchicci,  splendenti;  la  tsl,a 
frattura  è  di  colore  assai  meno  carico ,  ma  Prest<? 
assume  all’aria  una  tinta  rossastra;  il  suo  odore 
assai  forte,  spiacevole;  il  sapore  acre,  amaro,  in#ra 
tissimo,  per  lo  che  questa  sostanza  venne  indicai 
dagli  antichi  autori  col  nome  di  stercus  diaboli  ;  e  tu 
tavia  assicurasi  che  i  popoli  d’Oriente,  principalmen 
I  i  Persiani,  lungi  dall’essere  avversi  a  questa  sostanze 
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la  mescolano  a  tutti  i  loro  alimenti ,  siccome  condi¬ 
mento  squisitissimo,  a  cui  perciò  danno  il  nome  di 
cibo  degli  dei  ;  dal  che  si  trae  argomento  a  favore 
eli  antico  adagio  intorno  alla  diversità  dei  gusti;  se 
non  che  questo  sugo  recente  è  per  avventura  d’odore 
e  di  sapore  diverso  da  quello  dell’asa-fetida  usata  ai 
nostri  tempi  per  rimedio  in  Europa;  anzi  celebri 
autori  opinarono  essere  questo  il  sylphion  degli  an¬ 
tichi  Greci ,  il  laser  o  laserpitium  dei  Romani ,  so¬ 
stanza  celebratissima  come  rimedio  e  come  condi¬ 
mento  ,  che  proveniva  da  Cirene,  che  era  divenuta 
rarissima  ai  tempi  degl’imperatori  romani,  e  che  col 
tempo  andò  perduta,  come  attestano  Scribonio  Largo 
e  Plinio.  Quest’opinione  è  però  combattuta  da  altri 
scrittori  :  dalla  'descrizione  lasciataci  da  Teofrasto 
della  pianta,  da  cui  ottenevasi  quel  sugo,  arguisce 
lo  Sprengel  essere  dessa  il  laserpitium  gummiferum 
Desf.,  ovvero  la  ferula  tingitana,  e  non  già  la  ferula 
assa-foetida.  — Vuoisi  osservare  che  un’altra  specie 
del  genere  ferula  ( F .  persica  Willd.)  contiene  pure 
nn  sugo  lattiginoso  agliaceo,  d’odore  analogo  a  quello 
dell’asa-fetida,  ed  è  verosimile  che  trovisi  in  com- 
niercio  frammisto,  sotto  lo  stesso  nome  di  asa-fetida , 
d  sugo  dell’una  e  dell’altra  specie,  quantunque  lo 
^  prengel  opini  provenire  dalla  ferula  persica  la  Gom- 
®Agapeno  (vedi).  —  Per  gli  usi  della  ferula  in  me- 
d,cina  vedi  Asa-fetida. 

ti  (zool.  fossi!.). — Genere  di  conchiglia 

r  mata  fossile,  stabilito  da  Grateloup,  che  a  prima 
j  a  Pare  molto  affine  agli  anostomi,  ma  che  il  Gra- 
e  oup,  esaminatane  l’apertura,  crede  più  vicino  ai 
CKlostomi ,  opinione  nella  quale  concorre  Rang,  ag- 
gJugnendo  che  le  specie,  in  numero  di  tre  o  quattro, 
Sono  tutte  fossili.  Ed  è,  secondo  lui,  la  medesima 
conchiglia  che  fu  poi  descritta  nel  primo  numero  del 
ollettino  della  Società  linneana  di  Bordeaux  sotto  il 
nome  di  strophonostoma  dal  Desliayes.  I  caratteri  di 
questo  genere  sono:  animale  ignoto;  conchiglia  ovale, 
globulosa  ;  apertura  rotonda  ,  marginata  ,  obliqua  , 
semplice,  senza  denti,  rinvolta  dal  lato  della  spira; 
nmbelico  più  o  meno  grande;  opercolo? 

FESCENNIA  ( geogr .)  (v.  Fescennini)  (versi). 

<VERs>)  (filog.).-È  questa  una  delle 
Steven Che  maniere  di  poesia  latina,  la  quale  consi- 
di  versi  Inm'  r°ZZ1  e  burleschi  »  o  piuttosto  dialoghi 

Trz'.zz'f:  air  si  ~ 

divertimento  fosse  in  oririn^np«  1?*6  ques*° 

ss  ?it 

maniera  di  versi  veniv^I^  ^  ri 

usoVdVan°  f  trÌPUdH  nUZÌalÌ-  11  por)0,°  facea  Pur 
USO  di  versi  fescennini  in  vane  feste  e  in  molte  altre 

occasioni ,  ma  principalmente  dopo  terminata  la  rac¬ 
colta  de’grani.  Introdotti  che  furono  nelle  città,  per¬ 
dettero  molto  del  primo  loro  carattere  rusticale  sotto 
1  influenza  della  raffinatezza  greca  ;  ma  si  rimasero 
Pfpò  sempre  una  sorta  di  versi  senza  legge,  e  per  lo 
piu  fotti  all’  improviso.  Talvolta  però  si  scrissero 
anche  versi  fescennini  di  genere  satirico;  ma  le  loro 
Elicici.  pop. — Tomo  V. 


punture  non  dovevano  essere  molto  forti ,  il  che  si 
può  inferire  dalla  circostanza  che  una  persona  assa¬ 
liva  e  invitava  spesso  un’altra  a  risponderle  nello 
stesso  tono. — Credesi  generalmente  che  i  versi  fescen¬ 
nini  fossero  introdotti  presso  i  Romani  dall’Etruria, 
e  traessero  il  nome  loro  da  Fescennia,  città  di  questo 
paese.  Festo  ed  altri  derivano  questo  nome  da  fasci- 
num,  fascino,  malia,  a  cui  s’attribuiva  il  potere  di 
privare  alcuno  della  forza  fìsica,  e  che  i  versi  fescen¬ 
nini  dovevano  render  vana. 

FESCH  (Giuseppe).  —  Cardinale  ed  arcivescovo  di 
Lione,  nacque  in  Aiaccio  il  5  gennaio  del  1765  da 
nobile  genitore  svizzero  di  Basilea  chiamato  Rodolfo , 
ed  era  fratello  uterino  di  madama  Letizia  Ramolini , 
madre  di  Napoleone.  Dopo  aver  fatto  nella  sua  patria 
gli  studii  elementari ,  fu  mandato  da’suoi  parenti  al 
seminario  di  Aix  in  Provenza.  Uscito  di  là,  ripatriò, 
ed  accaduta  in  allora  la  morte  di  uno  zio  arcidiacono 
della  cattedrale  di  Aiaccio ,  venne  a  lui  conferita 
questa  dignità.  Visitò  poco  da  poi  la  Toscana  e  Roma  : 
ma  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  ripatriò  per 
ispatriare  poco  dopo  di  bel  nuovo,  con  tutta  la  sua 
famiglia  costretta  ad  emigrare  dai  partiti  che  lacera¬ 
vano  la  Corsica.  Seguì  nella  retroguardia  gli  eserciti 
del  suo  nipote  Napoleone,  finché,  disciolto  il  Direttorio 
e  ripristinato  il  culto  cattolico  in  Francia  mercè  in 
gran  parte  del  suo  coadiuvamento ,  venne  da  Pio  vii 
eletto  arcivescovo  di  Lione  nel  concistoro  del  4  agosto 
1802,  e  poco  di  poi  (47  giugno  4805)  cardinale  del¬ 
l’ordine  dei  preti.  Dopo  non  molto  tempo  fu  inviato 
a  Roma  colla  rappresentanza  di  ministro  plenipoten¬ 
ziario  della  Francia  presso  la  santa  Sede  avendo  a  suo 
segretario  il  visconte  di  Chateaubriand.  Ma  intanto 
sorgeva  dissidenza  di  opinioni  fra  lo  zio  e  il  nipote, 
massime  dopo  il  procedere  violento  di  Napoleone 
verso  Roma  ed  il  papa  ;  onde  il  cardinale  difese  co¬ 
raggiosamente  le  ragioni  della  santa  Sede,  e  nel  481 4 
si  ritirò  nella  sua  diocesi  di  Lione  per  aspettarvi  gli 
ulteriori  avvenimenti.  L’invasione  dei  Tedeschi  da 
quel  lato  nel  4814  avendolo  sforzato  ad  allontanarsi 
dalla  sua  sede ,  si  ritirò  poco  dopo  colla  sorella  in 
Roma;  ma  al  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba  entrambi 
partirono  per  restituirsi  in  Francia,  donde  mossero 
nuovamente  verso  Roma  dopo  i  disastri  di  Waterloo. 
Tutte  le  sollecitazioni  della  nuova  dinastia  perchè  il 
cardinale  rinunziasse  all’arcivescovado  di  Lionetorna- 
rono  inutili  ;  quella  sedia  rimase  per  più  anni  va¬ 
cante,  e  il  dignitoso  prelato  visse  i  rimanenti  suoi 
giorni  in  Roma,  unicamente  occupato  nello  studio 
delle  lettere  e  delle  arti.  —  Morì  il  45  maggio  4859. 

FESSO  (Fissum)  ( hot .). —  Dicesi  delle  foglie  allorché 
le  intaccature  che  presentano  al  margine  non  arrivano 
alla  metà  del  lembo:  ne  somministrano  esempio  le 
foglie  della  quercia  (quercus  robur  L.). 

FESSURA  ( chir .). — Nome  col  quale  s’indicano  dai 
chirurghi  certe  ulcerazioni  poco  profonde  che  si 
formano  nella  spessezza  della  pelle,  e  che  diconsi 
pure  screpolature  o  ragadi  (vedi).  11  nome  <li  fessura 
dell  a, w  viene  anche  applicato  alle  screpolature  che 
si  formano  aH’estremità  inferiore  dell  intesUno  retto. 
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Tale  affezione  accennata  già  dagli  antichi,  ma  descritta 
in  questi  ultimi  tempi  con  esattezza  da  Boyer,  con¬ 
siste  in  uno  stringimento  dello  sfintere  dell’ano  che 
dà  origine  ad  una  ulcerazione  lunga  e  poco  profonda 
di  quella  garte  la  quale  cagiona  dolori  acutissimi  nel- 
remettere  le  fecce.  Le  cause  di  quest’affezione  sono 
molto  oscure;  in  molti  infermi  essa  è  preceduta  da  tur¬ 
gescenza  emorroidale;  è  più  comune  nelle  donne  che 
negli  uomini  ed  assale  costantemente  nell’età  adulta,  j 
Oggidì  è  cosa  riconosciuta  che  la  causa  delle  fessure 
dell’ano  consiste  nello  stringimento  delle  sfintere  e 
perciò,  tralasciando  tutta  la  serie  dei  rimedii  ammol¬ 
lienti  stati  già  proposti  per  guarirle,  Boyer  crede  che 
l’unico  mezzo  curativo  consista  nel  taglio  delle  fibre 
circolari  dello  sfintere.  11  suddetto  autore  pratica  due 
tagli  uno  a  destra,  l’altro  a  sinistra,  e  mediante  que¬ 
sti  assicura  egli,  appoggiato  alla  propria  sperienza, 
che  la  fessura  guarisce  in  breve  tempo  da  se  stessa. 

FESTE  (stor.  ani.  e  mod.). — Istituzioni  religiose  e 
civili  che  hanno  per  iscopo  di  congregare  le  persone, 
rammentare  i  benefizii  del  Creatore  e  la  loro  destina¬ 
zione  sociale,  muovendole  per  tal  maniera  ad  essere 
riconoscenti  verso  Dio,  amanti  della  patria,  della  fa¬ 
miglia,  della  pace  e  della  concordia.  Siccome  le  feste 
suscitano,  mantengono  e  fortificano  lo  spirito  religioso 
nazionale,  in  cui  sta  la  potenza  e  l’unione  dei  popoli; 
così  vanno  considerate  quali  mezzi  efficacissimi,  ossia 
fattori  deH’incivilimento.  Gli  antichi  erano  ben  pene¬ 
trati  dell’importanza  morale  delle  feste;  e  Gorgia  da 
Leonzio  diceva:  «  veramente  sono  degni  d’ammira-  i 
zione,  o  Greci,  queglino  che  istituirono  le  feste  ed  i  j 
giuochi  pubblici  »  (Arist.  Ret.  m.  44).  Infatti  alta 
sapienza  si  rivela  nell’  istituzione  di  tali  assemblee  , 
generali  in  cui  ognuno  si  riposa  dal  lavoro,  in  comune  ! 
prega  ed  offre  sacrifizii,  e  si  ricrea  in  divertimenti  ai  I 
quali  reca  la  natura  stessa.  —  La  più  antica  festa  re¬ 
ligiosa  è  quella  del  sabbato  che  significa  riposo.  «  Com¬ 
piuta  ch’ebbe  Dio  l’opera  della  creazione,  il  settimo 
giorno  si  riposò,  lo  benedisse  e  lo  santificò  »  ( Gen .  ii. 
2).  In  memoria  di  questo  mistico  riposo  del  Signore 
e  delle  maraviglie  della  creazione ,  il  giorno  di  sab¬ 
bato  venne  fin  dal  principio  del  mondo  consacrato 
alla  preghiera  ed  alle  gioie  domestiche";  e  tale  santi¬ 
ficazione  di  tutti  i  giorni  settimi  fu  uno  dei  più  stretti 
positivi  comandamenti  della  legge  di  Mosè.  La  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  fedele  conservatrice  della  legge  natu¬ 
rale  e  della  mosaica,  raccomanda  pure  come  uno  dei 
primi  doveri  del  cristiano  la  santificazione  di  questo 
gran  giorno  della  benedizione  della  terra  e  del  riposo  , 
di  Dio  (v.  Domenica).  Ma  essendosi  corrotto  il  culto 
religioso  presso  la  maggior  parte  dei  popoli,  questi 
osarono  sostituire  degli  uomini  a  Dio  stesso,  isti¬ 
tuendo  in  loro  onore  feste  sacrileghe. — Iddio  lo  con¬ 
servò  intero  in  Abramo  e  ne’  suoi  posteri  ;  suscitò 
quindi  Mosè  che,  ad  un  tempo  liberatore  degli  Ebrei  e 
loro  legislatore,  pose  nell’ordinamento  del  suo  popolo 
tal  principio  di  vita,  che  cosi  efficace  non  si  potè  mai 
trovare  in  alcun’ altra  legislazione,  giacché  rimase  I 
intatto  in  mezzo  ai  travolgimene  politici:  e  questo  ! 
principio  riposa  appunto  nelle  feste  da  lui  istituite,  ! 


Dieci  articoli  ( v .  Decalogo)  bastarono  per  promulgare 
il  codice  naturale-morale;  ma  vi  volle  un  libro  intiero 
per  ordinare  e  regolare  le  cerimonie  del  culto;  e  per 
tal  maniera  le  feste  abbellirono  le  istituzioni  nazionali 
di  tanta  vaghezza  e  pompa  che  il  popolo  ebreo  vi 
pose  grande  e  costante  affetto,  per  cui  le  usanze,  i 
riti  e  perfino  la  lingua  loro  si  mantennero  molti  secoli 
in  vigore.  Oltre  il  sabbato  ,  di  cui  abbiamo  parlato , 
le  feste  istituite  da  Mosè  sono  le  Neomenie,  la  Pasqua, 
la  Pentecoste,  la  festa  dell'Espiazione,  quella  delle 
Trombe,  quella  dei  Tabernacoli.  La  neomenia,  ossia 
il  primo  giorno  del  mese  lunare,  era  celebrata  con  di¬ 
vozione,  perchè  nel  rinnovamento  delle  fasi  della  luna 
vedevano  uno  dei  segni  più  sensibili  dell’opera  di  Dio 
nel  governo  dell’universo.  La  neomenia  più  solenne 
era  quella  del  settimo  mese,  rispondente  al  mese  di 
settembre  o  di  ottobre,  da  cui  cominciava  l’anno  ci¬ 
vile  ;  se  ne  proclamava  1’  apertura  al  suono  delle 
trombe,  da  cui  questa  festa  prese  il  nome.  Nella  festa 
di  Pasqua  gli  Ebrei  facevano  commemorazione  della 
loro  uscita  dall’Egitto  e  del  passaggio  miracoloso  del 
mar  Rosso,  ed  alludevano  al  sacrifizio  della  nuova 
legge.  In  quella  di  Pentecoste  ringraziavano  Dio  per 
aver  loro  data  la  legge  sul  monte  Sinai,  cinquanta 
giorni  dopo  eh’ erano  usciti  dalla  terra  di  schiavitù- 
La  festa  dell’ Espiazione  era  stata  istituita  per  purgarsi 
dai  peccati  col  sacrifizio  di  due  capri,  di  cui  l’uno 
era  immolato  al  Signore,  l’altro  cacciato  nel  deserto, 
simbolicamente  caricato  delle  iniquità  del  popolo.  La 
festa  dei  Tabernacoli  rappresentava  alla  memoria  degli 
Ebrei  i  quaranta  anni  passati  dai  loro  padri  sotto  le 
tende  nei  deserti  dell’Arabia.  Pertanto  non  era  presse 
loro  festa  alcuna  che  non  avesse  la  sua  ragione  ed  d 
suo  mistero ,  prefigurativo  della  legge  nuova  che 
compie  l’antica,  e  che  non  si  riferisce  immediata- 
mente  alla  storia  della  loro  nazione,  e  non  dovesse  1° 
esser  tanto  cara  quanto  i  loro  annali. — Parecchi  sec° 
prima  di  Mosè,  ed  anteriormente  alle  età  storiche,  1  E- 
gitto,  accogliendo  l’istituzione  asiatica  delle  caste,  UIia 
potente  gerarchia  sacerdotale  e  gran  numero  di  feste» 
costituì  in  governo  teocratico  che  si  mantenne,  ad  °nla 
delle  invasioni  persiane ,  della  conquista  macedonie3 
e  di  quella  pure  dei  Romani  fino  all’agonia  del  p0^' 
teismo.  Pare  che  il  carattere  degli  Egiziani  fosse  ®s' 
senzialmenle  placido  e  riflessivo;  l’imaginazione  l°r° 
si  manifestò  sempre  costante  e  regolare  come  la  peri0' 
dicità  dei  grandi  fenomeni  naturali,  uniforme  coi»0 
le  pianure  immense  e  le  stagioni  loro.  Da  ciò  spiegaS1 
l’immobile  civiltà  egiziana  e  l’amore  intenso  di  q”est<? 
popolo  al  suo  culto  ed  alle  sue  feste,  corrisponde®41 
al  suo  semplice  e  stazionario  gusto.  Questa  nazione» 
anzitutto  agricola,  offriva  con  gran  pompa  le  prini'zlC 
delle  sue  messi  ad  Iside  che  le  avea  insegnato  la  coltnr® 
del  grano.  Altre  feste  ricordavano  i  varii  avvenirne” 
della  vita  d’Osiride,  e  segnatamente  la  sua  morte- 
generale  molte  feste  egizie  avevano  carattere  funeri 
rio,  ed  alle  domestiche  gioie  si  univa  sempre  il  cu 
dei  morti.  I  fenomeni  celesti  erano  pure,  8ener,i 
mente  parlando,  simbolizzati  nelle  feste  egizie,  PerC  ^ 
la  riuscita  della  coltivazione  più  che  in  qualunq 
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altro  luogo  dipendeva  nella  valle  del  Nilo  da  cogni¬ 
zioni  astronomiche.  Onde  i  precetti  dell’  astronomia 
erano  impressi  in  tutte  le  menti  sia  per  mezzo  del¬ 
l'allegoria  dei  miti  e  delle  feste,  che  per  via  delle 
ipinture  del  zodiaco  nei  tempii  (v.  Api,  Iside,  Oro, 
Jsiride  ). — I  Greci  ricevettero  dagli  Egizii  i  tipi 
felle  sciènze  e  delle  arti,  parte  dei  dommi  e  dei  riti 
religiosi.  Le  più  antiche  feste  della  Grecia  avevano 
earattere  campestre  come  sulle  rive  del  Nilo;  ma  pre¬ 
sto  s’adattarono  affatto  all’  indole  dei  Greci,  modifi¬ 
candosi  secondo  il  clima  ed  il  suolo,  le  abitudini  so¬ 
nali  e  le  necessità  politiche.  Costretti  a  mantenere  la 
Propria  libertà  opponendosi  vigorosamente  ai  re  asia¬ 
tici,  a  provedersi  il  necessario  sostentamento  ad  onta 
dell’inclemenza  delle  stagioni,  i  Greci  ebbero  di  buo- 
n  ora  bisogno  di  quanto  poteva  accrescerne  pronta¬ 
mente  la  forza  e  la  potenza;  e  però  le  istituzioni,  le 
este  generali  e  particolari  avevano  presso  loro  per 
lscopo  di  svegliare  e  mantenere  tale  emulazione  che 
potessero  superar  tutti  i  gravi  ostacoli  che  stavano  loro 
incontro,  affrontare  tutti  i  pericoli  ed  operare  meravi¬ 
glie.  Per  la  qual  cosa  la  gloria,  il  piacere  e  le  arti 
contribuivano  massimamente  al  decoro  delle  feste 
greche.— Il  culto  e  le  feste  presso  i  Lacedemoni  pale¬ 
sano  in  ispecial  modo  questa  ragione  politica  ;  im- 
van°CC^e’  mentre  tulti  SU  altri  Greci  non  s’accosta- 
gnifiee  ^  aUarÌ  ^ei  senza  l’apparato  della  ma- 

0ff  e”*a’  a  Sparta  non  si  temeva  presentarsi  con 
assi  G  *  ^°.C0  val°re*  Pubblici  banchetti  cui  sedevano 
«io  eine  S.C^‘av*  e  padroni,  esercizii  ginnastici,  cori  di 
bananJ5Ul’  ?U.  Un‘  suonand°  ,a  lira  ed  il  flauto,  altri 
ent  811  °*  a*tr*  nioslrand°  la  loro  destrezza  a  cavallo 
j.  ra'ano  nell’ordinamento  di  tali  feste  in  cui  regnavi 
n  Usiasmo  senza  alcun  disordine,  che  gli  Spartan 
m  ?°.  .Paranti  nel  bere,  mentre  gli  Ateniesi  alle  festt 
n-e  .esime  si  davano  all’ubbriachezza.  — Le  feste  a  te¬ 
sesi  erano  più  splendide,  più  vivaci  e  più  numerose 
ie  in  qualunque  altro  luogo  della  terra.  In  esse  riflet- 
com^1  &  VWaCÌlà’  .**  *asto  e<*  **  geni°  degli  Ateniesi, 
j  e  Pure  i*  l°ro  intenso  amor  patrio;  perchè  le  feste 
o  presentavano  un  compendio  dei  loro  annali,  t 
ammentavano  i  loro  fatti  più  gloriosi,  come  l’unione 
i  popoh  dell’Attica  operata  da  Teseo,  la  battaglia 
queste'fpsip’  Salamina,  di  Platea,  ecc.  Tutte 

e  vi  si  sacrificavano  wt""  8°«,nia  ma«nificenza; 
Oltre  queste  ecatombe  l  7P"  ,PCTfin°  lrecento  t,uui' 
(vedi)  eranvi  cori  di  danti? e  di  P’U,.p0“p0se  TEOn,,! 

moltissimo,  magnifiche  rappresentaVitnt dtammtótht 

LaTd  ’  d‘  S0f0C'0’  d’Earipide  Totte  d 

forza  e  di  destrezza,  corse  di  cavalli  e  di  carri  i  cui 
vincitori  erano  cantati  da  Simonide  e  da  Pindaro  -  e 
Pare  che  l’eco  di  tali  feste  risuoni  ancora  alle  Ziri 
orecchie  nei  sublimi  componimenti  di  questi  poeti 
^mortali.  Il  popolo  ateniese  appassionato  per  esse 
consacrava  loro  buona  parte  delle  pubbliche  entrate! 
c  Plutarco  ebbe  ragione  di  dire  che  se  si  fossero  eal- 
c°ale  spese  fatte  dagli  Ateniesi  per  feste  e  spetta¬ 
ci!  Sar.eI)besi  trovato  ebe  costarono  più  della  guerra 
•Uro  i  Persi  (r.  Apaturie,  Dionisiache,  Eleusine, 


Panatenee  ,  Tesmoforie  (Feste)  ;  Olimpici,  Istmici, 
Pitici,  Nemei  (Giuochi).  — Gli  dei  della  Grecia  e  del¬ 
l’Asia  erano  già  da  molto  tempo  importati  coi  riti  e 
le  feste  loro  nellTtalia  nostra  quando  Romolo,  preteso 
figlio  di  Marte,  fondò  Roma  duranti  le  feste  pastorali 
di  Pale:  e  fu  sotto  questo  doppio  simbolo  che  si  co¬ 
stituì  un  popolo  agricola  e  guerriero.  Lotte  continue 
coi  vicini  popoli  ed  il  bisogno  d’ingrandirsi  colla  con¬ 
quista  furono  cagione  che  i  Romani  di  buon’ora  pren¬ 
dessero  abitudini  militari  e  passioni  bellicose  ;  onde 
vollero  combattimenti  per  ispettacoli,  e  lotte  a  morte 
per  ricreazione,  una  pompa  trionfale  che  maestosa¬ 
mente  salisse  in  Campidoglio ,  o  prigionieri  che  si 
scannassero  nel  circo.  Anche  quando  le  arti  ed  il  lusso 
vennero  ad  ingentilire  o  corrompere  i  loro  costumi, 
le  feste  ed  i  giuochi  loro  continuarono  essere  perpetua 
imagine  della  guerra.  Pertanto  all’apogeo  della  po¬ 
tenza  e  della  civiltà  dei  Romani  si  prodigavano  più 
che  mai  al  popolo  combattimenti  di  fiere  e  di  gladia¬ 
tori.  In  un  sol  giorno  520  coppie  di  gladiatori  insan¬ 
guinarono  il  circo.  Galere  di  parecchi  ordini  di  remi, 
cariche  di  soldati  s’urtavano,  combattevano  in  un 
lago  scavato  appòsta  per  tali  feste.  Panem  et  circense*, 
diceva  Giovenale,  pane  e  spettacoli,  ecco  ciò  che  bi¬ 
sognava  al  corrotto  popolo  romano.  Gli  stessi  tiranni 
Nerone  e  Caligola ,  si  fecero  perdonare  le  loro  cru¬ 
deltà  prodigando  i  giuochi  sanguinosi  dell’anfiteatro, 
ed  il  popolo  li  pianse  più  ebe  non  fece  per  imperatori 
buoni  che  governavano  meglio,  ma  non  davano  tante 
feste.  Per  le  particolarità  delle  feste  romane  vedi  Circo, 
Ferie,  Gladiatori,  Lupercali,  Naumachia,  Saturnali. 
Lasciandosi  l’uomo  facilmente  trarre  dall’abuso  delle 
migliori  istituzioni,  le  feste  che  erano  volte  a  fini 
politici  e  generosi,  divennero  scuole  di  dissolutezza 
e  di  barbarie.  Non  si  possono  senza  vergogna  ricor¬ 
dare  gli  onori  che  bisognava  rendere  a  Venere,  i 
misteri  impuri  di  altre  divinità  e  le  infami  prostitu¬ 
zioni  che  ne  formavano  il  culto.  La  Grecia,  Roma, 
quasi  tutte  le  nazioni  aveano  adottate  feste  sì  abborni- 
nevoli  che  facevano  onta  alla  ragione ,  ed  oltraggia¬ 
vano  la  natura.  Una  grande  riforma  erasi  resa  neces¬ 
saria  ,  e  nessuna  forza  umana  poteva  rimediarvi. 
Venuta  la  pienezza  de’ tempi  presagiti,  comparve  la 
buona  nuova,  il  vangelo,  la  religione  cristiana,  essa 
sola  potè  compierla  veramente,  perchè  ad  essa  riuscì 
d’estirpare  dai  codici  e  dai  costumi  la  prostituzione, 
l’omicidio  permesso  nei  giuochi  pubblici.  A  feste  as¬ 
surde  e  licenziose  successero  feste  caste  e  pure,  sic¬ 
come  a  religione  affatto  materiale  era  succeduta  una 
religione  di  spirito  e  carità  sopranalurale,  confessata 
dalla  ragione  e  degna  della  maestà  di  Dio. — Gli  apo¬ 
stoli  avevano  stabilito  per  onorare  la  risurrezione  del 
loro  divin  Maestro,  che  il  giorno  di  festa  ebdomadario 
pei  cristiani  doveva  essere  la  domenica,  che  chiama¬ 
rono  dies  dominica,  giorno  del  Signore.  Quel  giorno, 
come  alle  altre  feste  apostoliche ,  i  cristiani  de’  primi 
secoli  si  congregavano  talora  in  una  di  quelle  camere 
dette  dai  Latini  cenacoli,  oppure  in  eritte  e  catacombe 
quand’erano  perseguitati;  e  là  leggevansi  gli  atti  degli 
apostoli  e  dei  martiri,  si  cantavano  gl’inni  de’profeti; 
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il  sacerdote  spiegava  i  vangeli  ai  fedeli,  e  li  esortava 
a  metterne  in  pratica  i  precetti.  Il  santo  sacrifizio  in¬ 
cruento  si  compieva  in  pio  raccoglimento ,  e  ad  esso 
gli  astanti  partecipavano.  Dopo  la  consacrazione  ed 
il  ringraziamento,  quelli  che  potevano  contribuire  al 
sollievo  de’poveri  ed  alla  liberazione  de’  prigionieri 
deponevano  i  loro  doni  volontarii.  Le  Agapi  (vedi), 
la  preghiera,  la  carità,  piaceri  innocenti  ed  onesti, 
riunioni  e  banchetti  famigliari,  accompagnavano  le 
feste  delle  prime  famiglie  cristiane,  e  sono  ancora  le 
ineffabili  gioie  e  la  giocondità  de’ veri  cristiani  d’oggidì. 
Tali  feste  tutte  coronate  di  opere  buone,  profumate 
dall’incenso  degli  altari,  sono  come  una  dolce  inizia¬ 
zione  alle  gioie  ed  alle  feste  del  cielo. —  Nella  Chiesa 
cristiana  si  distinguono  le  feste  mobili,  e  le  feste  non 
mobili;  quelle  obbligatorie,  e  le  altre  di  mera  divo¬ 
zione.  Tra  le  feste  mobili  sono  la  Pasqua,  I’Ascensione, 
la  Pentecoste,  la  Trinità,  il  Corpusdomini.  Il  giorno 
in  cui  si  celebra  la  Pasqua  decide  il  tempo  per  tutte 
le  altre.  Le  feste  non  mobili  ritornano  sempre  lo  stesso 
giorno;  e  però  la  Circoncisione  è  sempre  al  4°  di  gen¬ 
naio;  F Epifania  al  6  dello  stesso  mese;  1’ Annunziata  il 
23  marzo;  FAssunzione  ai  43  d’agosto;  1’ Ognissanti 
il  4°  novembre;  il  Natale  il  23  dicembre.  Per  tutte 
queste  feste  cristiane  rimandiamo  il  lettore  ai  loro 
articoli  speciali  che  troverà  in  ordine  alfabetico  , 
tranne  quella  del  Corpus  Domini  che  poniamo  imme¬ 
diatamente  qui  sotto  a  riempiere  una  involontaria 
lacuna. — Abbiamo  veduto  che  le  feste  pagane  segui¬ 
vano  il  carattere  e  l’indole  delle  nazioni  corrotte; 
semplici  e  gravi  a  Sparla  ,  splendide  per  arte  ad 
Atene,  guerriere  e  sanguinose  a  Roma  ;  così  le  feste 
religiose  sono  varie  fra  noi  per  forma,  a  seconda 
delle  abitudini,  dei  costumi,  ed  anche  dei  climi.  Fra 
noi  ed  in  Ispagna ,  a  cagione  d’esempio ,  alcune  ce¬ 
rimonie  del  culto  come  belle  processioni,  ornamenti 
sontuosi ,  magnifiche  cappelle  di  riposo ,  danno  alle 
feste  pompa  e  splendore  che  s’accorda  bene  colla  na¬ 
tura  splendida  e  vivace,  colla  fervorosa  pietà  e  l’en¬ 
tusiasmo  religioso  degl’  Italiani  e  degli  Spagnuoli.  E 
quest’osservazione  vale  principalmente  per  le  feste 
civili.  Nelle  regioni  meridionali  debbono  essere  più 
vive  ed  appassionate  che  nelle  zone  temperate  e  fredde: 
le  peripezie  drammatiche  e  stringenti  dei  combatti¬ 
menti  de’tori  presso  gli  Spagnuoli,  che  il  cristianesimo 
non  giunse  ancora  a  impedire,  ne  son  prova  ( v .  Tori 
(combattimento  de’).  Ma  la  festa  che  prendiamo  qui  per 
esempio  affatto  parziale,  è  ancora  una  di  quelle  feste 
pagane  che  il  cristianesimo,  speriamo,  riuscirà  presto  a 
far  cessare.  La  Francia,  i  paesi  del  Nord  e  qualche  parte 
d’Italia  hanno  feste  più  conformi  alla  civiltà  moderna, 
come  le  feste  dell’agricoltura,  dell’industria,  quelle 
musicali  ( festnales ),  colossali  sinfonie  eseguite  da  mu¬ 
sici  d’ogni  paese,  le  feste  della  scienza  ossia  i  congressi 
scientifici ,  ecc.  Fra  tali  feste  non  dimentichiamo 
quelle  che  forse  più  di  tutte  dimostrano  la  pubblica 
moralità,  la  festa  del  giorno  onomastico  ossia  del  santo 
di  cui  si  porta  il  nome,  quella  del  nonno  venerato  o 
della  madre  cara,  e  tutte  quelle  gioie  domestiche  che 
sono  feste  familiari.  Quelle  della  grande  famiglia  detta 


Inazione,  sono  feste  politiche.  Le  feste  patronali  poste 
sotto  la  tutela  della  religione,  e  che  il  commercio  e 
l’industria  hanno  pure  interesse  a  mantenere,  perdono 
d’anno  in  anno  l’indole  loro  particolare,  sebbene  siano 
antichissime  e  siansi  per  molto  tempo  conservate  nel¬ 
l’originalità  dei  costumi  delle  corporazioni  artistiche. 
Gli  autori  che  hanno  particolarmente  scritto  sulle 
feste,  sono:  J.Meyer,  Tractatusde  temporibus  et  festis 
diebus  Hebrccorum,  Amsterdam  4724,in-4°;  J.  Meur- 
sius ,  Grascia  feriata  sive  de  festis  Grcecorum ,  Leida 
1649;  Boissy  d’Anglas,  Essai  sur  les  fètes  nalionales, 
Parigi  anno  ii,  in-8°;  Grobert,  Des  fètes  publiques  chez 
les  modernes,  Parigi  anno  x,in-8°,  ecc.  Veggasi  pure 
il  Trattato  delle  feste  di  Tomassino  ;  De'riti  e  costumi 
degli  Ebrei  di  Paolo  Medici;  l’ Emerologio  del  Piazza, 
e  particolarmente  V Apologia  delle  feste,  pubblicata  dal 
celebre  Angelo  Mai  ne’  suoi  Discorsi  di  argomento 
religioso  (Roma  1833),  in  cui  tratta  della  convenienza 
delle  feste  ebraiche,  egizie,  fenicie,  persiane,  greche, 
romane,  maomettane,  indiane;  non  che  delle  feste  dei 
cristiani  greci  ed  orientali,  di  quelle  delle  sette  acat¬ 
toliche  e  delle  feste  cattoliche. 

Festa  del  corpo  del  Signore.  —  Solennità  istituita 
per  onorar  di  pubblico  culto  G.  C.  nella  ss.  Eucari¬ 
stia.  La  Chiesa  celebrò  mai  sempre  l’anniversario  della 
istituzione  di  questo  augustissimo  sacramento  il  giovedì 
della  settimana  santa  :  siccome  però  l’officiatura  e  le 
cerimonie  lugubri  di  que’  giorni  non  consentono  di 
onorare  il  detto  mistero  colla  conveniente  solennità, 
fu  creduto  acconcio  istituirne  una  festa  particolare, 
che  venne  affissa  al  giovedì  susseguente  alla  domenica 
della  Trinità.  —  Istitutore  di  tale  solennità  per  la 
Chiesa  universale  fu  papa  Urbano  iv  l’anno  4264.  Era 
essa  già  in  vigore  nella  chiesa  di  Liegi,  di  cui  Urbano 
era  stato  arcivescovo  prima  di  salire  alla  cattedra  su¬ 
prema.  Impose  egli  a  s.  Tommaso  di  comporre  Per 
questa  festività  una  bellissima  e  devotissima  officia' 
tura.  Il  disegno  del  pontefice  non  sortì  alla  priina 
tutto  quell’  esito  che  ne  avea  sperato ,  per  essere  di 
que’tempi  l’Italia  sconvolta  dalle  fazioni  guelfa  e  gl11' 
bellina ,  ma  nel  concilio  generale  di  Vienne,  tenuto 
nel  4344,  sotto  Clemente  v,  presenti  i  redi  Francia. 
Inghilterra  ed  Aragona,  venne  la  bolla  d’Urbano  iy 
confermata  ed  ordinatane  l’esecuzione  per  tutta  quanta 
la  Chiesa.  L’anno  4546  papa  Giovanni  xxii  aggiunse 
alla  festa  un’ottava  con  ordine  di  recar  pubblicainenje 
in  processione  il  ss.  Sacramento. — Gli  errori  de  ca 
vinisti  indussero  i  cattolici  a  crescer  pompa  più 
po.teano  a  questa  solennità.  In  esso  giorno  veggons» 
vie  addobbate  d’arazzi  e  sparse  di  fiori  ;  tutto  il  cler°’ 
vestito  de’più  ricchi  arredi,  cantando  l’analogo  inn°  j 
muove  processionalmente  in  bell’ordine  innanzi  ^ 
ss.  Sacramento  portato  sotto  baldacchino;  di  trall°ta, 
tratto  ci  ha  altari  o  cappelle  ben  adorne,  ove  si  fa  s 
zione,  e  la  cerimonia  si  chiude  dando  la  benedizi°n^ 
la  quale  suol  impartirsi  pure  ogni  dì  dell’ottava  o  a^ 
messa  solenne  ovvero  in  sulla  sera.  Nelle  citta 
abbian  guernigione  o  presidio,  le  milizie  sulle  a 
difilano  lungo  le  vie  ;  la  musica  militare  e  Fece 
stica  accompagna  la  processione,  e  la  ss.  ostia 
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salutala  con  salve  (l’artiglieria.  Soglion  pure  interve¬ 
nirvi  le  varie  autorità  civili  e  militari  ed  anco  i  prin¬ 
cipi  e  sovrani. 

FESTO  (Sesto  Pompeio)  ( stor .  letter.).  —  Non  si  sa 
precisamente  in  che  tempo  nascesse  questo  celebre 
gramatico  latino,  quantunque  sembri  potersi  credere 
ch’egli  vivesse  nel  hi  secolo  dell'era  cristiana.  Com¬ 
pilò  un  epitome  della  voluminosa  opera  De  verbonm 
signi ficatione  di  Marco  Verrio  Fiacco,  gramatico  che 
visse  nel  secolo  d’ Augusto  ed  è  mentovato  da  Sveto- 
nio.  L’opera  di  Verrio  andò  perduta  e  quella  di  Festo, 
essendo  di  poi  stata  abbreviata  nel  ix  secolo  da  Paolo 
Diacono  che  la  guastò,  il  testo  dell’epitome  fu  come 
perduto  per  parecchi  secoli,  finché  ne  venne  una  co¬ 
pia  mutilata  nelle  mani  d’Aldo  Manuzio,  il  quale  la 
pubblicò  insieme  col  compendio  di  Paolo  Diacono. 
Trovaronsi  poscia  altri  frammenti  nella  biblioteca 
farnesina  ;  onde  Antonio  Agostino ,  Giuseppe  Scali¬ 
gero  e  Fulvio  Orsino  pubblicarono  edizioni  miglio¬ 
rate  dell’opera  di  Festo.  Finalmente  A.  Dacier  ne 
Pubblicò  una  nuova  edizione  in-4°,  Parigi  1681,  ag¬ 
giungendovi  le  note  dello  Scaligero,  dell’Agostino  e 
dell’Orsino.  L’edizione  di  Dacier  fu  ristampata  ad 
msterdam  nel  1699.  Festo,  in  un  passo  della  sua 
°Pera  sotto  la  parola  Profanum  tocca  di  un  altro  vo- 
olario  ch’egli  aveva  scritto  a  spiegazione  di  anti- 
C  \  ^ar°^e  latine  ch’erano  divenute  viete  ( Prisconnn 
V  0?Uni  libri  cimi  exemplis)  e  ch’egli  non  aveva  re¬ 
gistrato  nell’epitome  di  Marco  Verrio.  Quest’opera 
P,u  uon  esiste. 

FESTONE  ( archit .).  —  Si  esprime  in  generale  con 
fo^y  °  Voc.a^0*0  °gn*  specie  di  ornamenti  di  fiori,  di 
a  che  l’architettura  suole,  da  tempi 

P  1C,)^shni>  porre  in  iscultura  su  tutte  le  parti  de- 
g  i  edifizii.  Si  fecero  anche  de’ festoni  composti  di 
a  “  oggetti,  diversi  dalle  piante  e  dai  frutti.  Cosi,  a 
cagion  d’esempio,  si  usano  alcune  volte  anche  stru¬ 
menti  di  musica,  armi  militari,  od  altre  cose  simili, 
e  qual  caso  non  tengono  più  il  nome  di  festoni 
r  i  1*”ProPr'amente  ;  ma  prendono  il  nome  più  gene- 
a  e  di  ornati.  —  Questa  specie  di  ornamenti  serve 
posso  a  caratterizzare  alcuni  edifizii,  od  a  supplire 
u  ?  .Une  iscrizioni,  rendendo  sensibile  agli  occhi 
derivi  de  inonumenti-  —  Il  vocabolo  festone 

nelle  MrimonteSSL*  che""10  “'S*0™  dÌ,  feSta’ 

l.or,,  foghe,  o  fru.ti.  Nuli’ altro  pertanto  *è  ilfestonè 


Propriamente  detto,  che  una  specie  di  ghirlanda  for¬ 
mata  di  verzura  ed  ornata  di  un  nastro  o  lista  di 
stoffa,  che  la  riveste  a  spirale.  Le  si  dà  generalmente 
a  forma  di  un  arco,  colla  curvatura  rivolta  all’insù, 
ta  le  cui  due  estremità,  poste  a  livello,  pendono  due 
rami  verticalmente,  come  nella  figura  qui  riportata. — 


.  Si  suol  far  più  grossa  nella  parte  curva,  che  non  nelle 
]  parti  pendenti. 

FESTUCA  o  paleo  (festuca)  (bot.  e  agric.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  triandria  diginia  del 
sistema  sessuale;  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù 
dellebromee,  così  caratterizzato:  glumula  a  due  valve, 
a  molti  fiori  ;  spicule  ovato-laneeolate,  compresse  ; 
perigonio  a  due  valve,  di  cui  l’esterna  munita  al¬ 
l’apice  di  una  punta  o  di  una  resta,  talvolta  mutica, 
l’interna  a  due  denti,  cigliata;  tre  stami,  talora  un 
solo;  stimmi  piumosi;  due  piccole  squame;  carios¬ 
side  solcata,  libera  entro  del  perigonio  persistente. 
Questo  genere  comprende  un  gran  numero  di  specie, 
sparse  nelle  varie  parti  del  mondo,  molte  delle  quali 
sono  fra  le  migliori  erbe  dei  prati,  e  perciò  interes¬ 
santissime,  principalmente  le  seguenti  ; 

Festuca  dei  prati  ( festuca  pratensis  Willd.  non 
Huds.  etSpr.,  festuca  elalior  L.).  —  Radice  fibrosa; 
culmo  ascendente,  alto  da  otto  a  dieci  decimetri; 
pannocchia  patente,  ramosa;  spicule  mediocri,  li¬ 
neari,  di  colore  verde  misto  di  rosso  e  di  violetto, 
composte  di  sette  a  nove  fiori,  le  cui  valve  sono  bian¬ 
che  e  scariose  ai  margini,  con  reste  brevi  o  nulle. — 
Questa  specie,  perenne,  è  assai  comune  ne’ prati  e 
nei  pascoli  pingui  ;  fiorisce  in  maggio  ;  il  suo  fieno, 
sebbene  alquanto  grossolano,  è  di  qualità  eccellente; 
se  ne  possono  ottenere  due  tagli  assai  copiosi  ;  perciò 
questa  specie  è  convenientissima,  mista  con  altre,  per 
formar  prati  artificiali  stabili;  si  richiederebbero  cin¬ 
quanta  chilogrammi  di  semente  per  ettaro,  se  la  si 
seminasse  sola. 

Festuca  delle  pecore  ( festuca  ovina  L.).  —  Culmo 
sub-tetragono,  eretto,  gracile,  alto  da  due  a  tre  de¬ 
cimetri,  ordinariamente  con  due  o  tre  nodi  coloriti; 
foglie  setacee,  scabre,  ravvolte  sopra  se  stesse,  brevi 
e  quasi  ricurvate,  di  color  verde-carico  ;  pannocchia 
unilaterale,  stretta,  gracile,  eretta;  spicule  fatte  di  tre 
a  otto  fiori  affatto  glabri,  piccoli,  verdicci  o  violetti, 
muniti  d’una  resta  dritta.  —  Questa  specie,  perenne, 
fiorisce  in  giugno  ed  è  assai  comune  nei  luoghi  mon¬ 
tuosi  aridi  e  sterili,  e  talvolta  trovasi  eziandio  nei 
prati  fertili  ed  umidi,  dove  però  non  acquista  mag¬ 
giore  elevazione:  perciò  quest’erba  è  stata  raccoman¬ 
data  per  formare  pascoli  artificiali,  anziché  prati, 
nei  luoghi  montuosi  aridi  e  sabbiosi,  siccome  eccel¬ 
lente  per  alimentare  i  montoni,  come  asserì  Linneo: 
la  quale  asserzione  verrebbe  contradetta  da  alcuni 
sperimenti  fatti  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  nei  quali 
i  montoni,  anziché  mangiare  avidamente  quest’erba, 
la  rifiutavano  assolutamente.  E  però  Vilmorin  ha  ri¬ 
conosciuto  che  tale  apparente  contradizione  deriva 
da  una  confusione  di  specie  :  quella  che  era  stata  ge¬ 
neralmente  coltivata  per  esperimento,  e  che  i  mon¬ 
toni  ricusano  di  mangiare,  è  una  specie  simile  bensì 
alla  festuca  ovina  di  Linneo  ed  alla  quale  venne  ge¬ 
neralmente  dai  botanici  riferita,  come  varietà,  e  che 
però  è  stata  a  ragione  descritta  come  specie  distinta 
da  Sibthorp  sotto  il  nome  di  festuca  tenui  folio,  la  cui 
spiga  è  affatto  priva  di  reste.  Riconobbe  pure  Vil¬ 
morin  che  la  pianta  da  esso  raccomandata  e  coltivata 
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da  parecchi  anni,  sotto  le  denominazioni  vaghe  di  ■ 
festuca  rossa  e  di  festuca  ovina  major ,  è  la  vera  festuca  i 
ovina  di  Linneo. 

Festuca  rossa  ( festuca  rubra  L.). — Radice  serpeg¬ 
giante;  culmo  gracile,  quasi  nudo,  alto  da  tre  a  quat¬ 
tro  decimetri;  foglie  inferiori  setacee,  le  superiori 
piane;  pannocchia  eretta;  spicule  con  cinque  a  sei 
fiori,  di  colore  rosso  scuro,  affatto  glabre,  munite 
di  resta.  —  Questa  specie  si  estende  assai  per  mezzo 
delle  sue  radici  serpeggianti  per  cui  riproducesi  ogni 
anno  e  sussiste  lungo  tempo  ;  dessa  è  convenientis¬ 
sima  per  formare  pascoli  artificiali  nei  terreni  aridi; 
trovasi  talvolta  eziandio  nei  prati  alquanto  umidi  e 
pingui,  dove  cangia  d’aspetto,  s’innalza  molto  e  dà 
un  buon  taglio  di  lìeno:  occorrono  all’ incirca  set¬ 
tanta  libbre  della  sua  semente  per  un  ettaro. 

Festuca  duretta  ( festuca  duriuscula  L.).  —  Radice 
fibrosa;  culmo  alto  due  decimetri,  quasi  nudo;  foglie 
strette,  brevi,  le  inferiori  setacee,  rotolate,  le  supe¬ 
riori  piane,  glabre  superiormente;  pannocchia  eretta, 
unilaterale  ;  spicule  con  cinque  a  sei  fiori  affatto  già-  ' 
bri,  muniti  di  resta.  —  Il  nome  specifico  di  questa 
pianta  è  derivato  da  certa  consistenza  del  fusto  e  delle 
foglie,  maggiore  di  quella  delle  altre  specie  ;  dessa  è  j 
la  più  precoce  di  tutte,  qualità  che  la  rende  preziosa  | 
in  alcune  circostanze. — Questa  specie,  perenne  come 
le  precedenti,  trovasi  nei  prati  secchi  e  nei  dumeti, 
ed  è  ottima  per  formare  pascoli  artificiali,  ma  non 
prati.  Alcuni  autori  la  confondono  colla  festuca  rossa, 
alla  quale  per  vero  è  molto  simile  e  da  cui  tuttavia 
distinguesi  per  le  sue  radici,  che  sono  fibrose  si,  ma  , 
non  striscianti  ;  per  la  sua  statura  più  bassa,  per  le  ! 
spighe  meno  ricche,  e  per  il  verde  colore  delle  spicule. 

FETII- ALI-SCI  AH  o  Baba-Khan  ( stor .  mod.).— Re  ì 
di  Persia,  secondo  della  dinastia  dei  Radjari,  nacque  I 
verso  l’anno  1762,  e  sali  al  trono  l’anno  1797,  dopo  j. 
l’assassinio  di  suo  zio  Aga-Mohammed,  e  dopo  che  1 
ebbe  egli  stesso  superati  gli  ostacoli  frappostigli  - 
da’ suoi  propri»  parenti.  Infìn  dal  1805  Feth-Ali-Sciah 
si  trovò  impegnato  in  una  guerra  contro  la  Russia,  e  ; 
due  anni  dopo  Napoleone  lo  mandò  esortando  a  con¬ 
tinuarla,  offerendogli  anche  a  tal  uopo  l’alleanza  ! 
della  Francia.  Spedi  anzi  ambasciatore  alla  corte  di 
Persia  il  generale  Gardanne,  perchè  facesse  opera  di 
istruire  nella  tattica  europea  le  truppe  di  quel  mo¬ 
narca.  Le  cose  succedevano  a  seconda  delle  intenzioni 
di  Napoleone,  allorché  l’accordo  di  Tilsit  tolse  di 
mezzo  ogni  motivo  di  dissensione  fra  la  Russia  e  la 
Francia;  poi  nella  guerra  dell’anno  1812,  l’Inghil¬ 
terra  s’adoperò  perchè  la  Persia  non  muovesse  con-  j 
tro  alla  Russia,  e  la  pace  durò  fra  queste  due  nazioni  : 
fino  all’anno  1828.  Nel  qual  tempo,  una  sommossa 
militare  sopravenuta  a  Pietroburgo,  e  che  minacciava  j 
di  estendersi  in  altre  province  dell’  impero,  avendo  i 
dato  speranza  ai  Persiani  di  ricuperare  i  luoghi  per-  ' 
duti  nelle  guerre  precedenti,  assaltarono  i  Russi  all’im-  i 
proviso  ,  riportando  dapprima  'Sópra  di  loro  alcuni  j| 
vantaggi  ;  ma  sopragiunto  con  rinforzi  il  generale 
Paskevitch,  furono  sconfitti  in  più  incontri,  ed  alla  jj 
pace,  stata  conchiusa  poco  dopo,  il  monarca  persiano 


dovette  cedere  alla  Russia  nuove  terre  verso  l’Arasse, 
il  quale  rimase  naturale  confine  fra  i  due  Stati.  Feth- 
Ali-Sciah,  dopo  di  aver  fatto  un  ultimo  inutile  ten¬ 
tativo  per  impossessarsi  della  provincia  di  Herat  dalla 
parte  di  Cabul,  mori  l’anno  1854.  —  Questo  prin¬ 
cipe  proteggeva  e  coltivava  egli  stesso  le  lettere,  ed 
un  esemplare  ms.  delle  sue  poesie  mandò  in  dono  a 
Napoleone;  fu  qualche  volta  giusto,  umano  e  gene¬ 
roso,  ma  sempre  mostrò  una  rara  fermezza  nell’am- 
ministrare  i  popoli  a  lui  soggetti. 

FETICISMO  ( mitol. ). — È  questa  una  delle  forme  più 
degradevoli  dell’idolatria,  e  consiste  nel  venerare  e 
adorare  oggetti  comunemente  conosciuti  sotto  nome 
di  fetisci.  Quest’idolatria  predomina  fra  i  Negri  del¬ 
l’Africa  centrale  e  occidentale.  La  parola  fetiscio  è  de¬ 
rivata  dal  portoghese  feitisso  che  significa  incantesimo. 
E  però  un  fetiscio  è  una  specie  d’idolo,  o  rappresenta¬ 
zione  visibile  della  divinità  e  si  può  collocare  fra  gli 
dei  domestici  e  i  gcnii  degli  Egizii ,  de’ Greci  e  di 
altre  antiche  nazioni.  I  selvaggi  e  rozzi  abitanti  del¬ 
l’Africa  non  conoscono,  a  quanto  pare,  alcuna  regola 
per  determinare  il  genere  o  il  numero  de’ loro  fetisci. 
Libera  n’è  la  scelta;  e  il  capricio  od  il  caso,  più  che 
un  determinato  sentimento,  è  quello  che  stabilisce 
quali  saranno  i  riveriti  oggetti  delle  loro  speranze  e 
de’ loro  timori.  Essi  hanno  fetisci  nazionali,  fetisci 
locali  e  fetisci  privati;  e  oltre  ad  uno  che  è  il  genio 
tutelare  di  ogni  singolo  individuo ,  i  Negri  si  prove¬ 
dono  di  molti  altri  fetisci  per  fini  particolari.  Come 
gli  antichi  abitanti  dell’Etiopia,  della  Nigrizia  e  del- 
F  Egitto,  viaggiando,  essi  portano  spesso  seco  loro  un 
animale  vivente  del  quale  hanno  una  cura  straordi¬ 
naria  ;  e  nello  stesso  modo  che  gli  antichi  Egizii  e 
i  loro  vicini  si  rompevano  guerra  per  insulto  recato 
ai  loro  dei,  e  in  un’occasione  ve  ne  fu  una  molto  ac¬ 
canita  tra  gli  adoratori  del  gatto  e  quelli  del  topo, 
così  fra  le  tribù  de’Negri  nascono  dissensioni  e  guerre 
ogni  volta  che  l’una  uccide  o  ingiuria  maliziosamente 
od  anche  accidentalmente  un  fetiscio  dell’altra.  I  mori 
dell’Africa  settentrionale,  contrarii  come  maomettani 
al  culto  degli  idoli,  sono  ciò  non  di  meno  addetti  al 
feticismo.  Essi  onorano  i  fetisci  come  esseri  divini  di 
ordine  inferiore  e  li  portano  indosso  come  amuleti  o 
incantesimi.  Nel  Whiddah  e  in  altre  parti  dell’Africa 
verso  il  mezzodì,  venerano  grandemente  un  piccolo 
insetto  chiamato  foglia-rampicante .  Chi  ne  vede  uno, 
l’ha  per  felice  augurio,  e  chi  ne  uccide  uno,  disperi 
di  mai  più  prosperare.  Nel  Bcnin  i  fetisci  sono  p,u 
numerosi  e,  in  parte,  di  un  genere  al  tutto  diverso- 
Credono  che  tutto  il  materiale  universo  sia  animato 
e  fornito  di  potenze  spirituali;  l’acqua,  la  terra,  811 
animali,  le  pietre,  gli  alberi  e  i  vegetali  d’ogni  ma¬ 
niera  sono  pieni  di  spiriti  divini  e  di  secrete  influenze- 
Chi  fa  suo  fetiscio  un  oggetto  comestibile,  non  se  ne 
ciba  più,  ma  può  mangiare  senza  alcun  scrupolo  ci° 
che  gli  altri  hanno  per  sacro.  In  questa  superstizione 
vi  è  una  scurità  e  un  mistero  di  cui  non  è  facile  1 
renderci  ragione.  Per  quanto  si  può  ragionevolmen 
congetturare,  questa  specie  di  feticismo  implica  m 
connessione  tra  il  visibile  e  l’invisibile  e  che  og 
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cosa  si  può,  mediante  certi  mezzi,  mettere  in  rela¬ 
zione  coll’uomo  e  col  suo  destino.  La  qualità  della 
cosa  arbitrariamente  distinta  e  investita  di  un  attri¬ 
buto  di  divinità  non  è  di  alcuna  entità;  e  può  essere 
un  pezzetto  d’osso,  un  guscio  d’uovo,  un  cencio,  un 
pezzo  di  creta  o  altre  tali  bazzecole;  solo  vi  debbe 
essere  una  credenza  di  relazione  tra  la  cosa  e  l’uomo, 
la  quale  relazione  incomincia  spesso  dal  momento  in 
cui  la  cosa  viene  consacrata  ;  brevemente,  ogni  cosa 
propriamente  eonsecrata  e  riverita  come  sede  o  in¬ 
vestitura  tangibile  di  divinità,  si  suppone  abbia  un 
potere  divino  che  invocato  può  indurre  la  divinità  a 
soddisfare  ai  desiderii  dell’uomo.  Questo  supersti¬ 
ziosa  riverenza  per  visibili  oggetti  ha  regnato  sotto 
vani  nomi  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi.  Alla 
costa  del  Capo  è  una  rupe  sporgente  in  mare,  inve¬ 
stita  del  carattere  di  fetiscio  e  adorato  da’ sacerdoti 
che  ogni  anno  le  offrono  sagrifizii  con  gesti  ridicoli  e 
strane  invocazioni.  Nel  gran  tempio  della  Mecca  è  una 
Pietra  che  è  oggetto  di  gran  riverenza  e  di  grande 
a  orazione.  Gli  Spartani  aveano  una  pietra  sacra  che 
^  ^on<*°  dell’Euroto  si  alzasse  alla  superficie 
(,C i..ac(lua  a  suon  di  tromba.  Gli  antichi  Germani  e 
*a  j  veneravano  anch’essi  le  loro  rupi,  caverne, 
^ari’  fintane  e  piante  che  somministravano  aiuti  mi- 
che°  °*S*  G  ^avano  oracoli.  Nell’  Islanda  era  una  pietra 
ado  nputavasi  sede  di  uno  spirito  divino  e  perciò 
toff^13  Come  cosa  sacra.  I  Lapponi  avevano  una  mon- 
J®na  e  un  tamburo  che  dava  consigli.  Tutte 
queste  sl,perstizioni  si  possono  riguardare  come  feti- 
prS*n°’  9uTest’ idolatria  fu  pure  per  lunga  pezza  in  use 
d’o b&°h 1  delle  Indie  occidentali  sotto  il  nome 

i  Ca*  ®d  obi ,  termine  ch’ebbe  probabilmente  ori- 
(j0  .  .  El?itto  e  dalle  adiacenti  parti  dell’Africa 

. VG  aaticamente  era  una  deità  di  carattere  demo¬ 
ni0.0  .  amata  ol)  °d  uà.  Obi  era  riguardato  dai  Negri 
di  t  ?r  *  c?me  oracolo,  e  padrone  degli  incantesimi  e 
n  1 ,  altri  affaturamenti  superstiziosi.  Sembra 

cj.r°  j.e  l  abolizione  della  schiavitù  nelle  Indie  oc- 
l’introduzione  del  cristianesimo  abbiano 
1  FptA  A“enle  distrutt0  queste  pratiche  superstiziose. 

^lO  (fiswl.).— Voce  latina,  foelus,  indicante  prò- 
!Ln,nni?,l.f  ?l!°’  e.che  *  fisiologi  adoperarono  per 
parie  svilim  '  t>aml,‘no  non  ““fora  nato,  ma  in  gran 
masi  shm'au  neralC’  gernie  Um"n0  ChÌa' 

da  quest’epoca  lino  mu  "°  Tse  d‘  "ravi(Ja"za’  e  fet0 
l.Vo  od  aborto  P0Ì  **  *4°’- 

cora  lo  sviluppo  necessario  per  not"°n  P"Tf*  a"' 
Vitale  (0.  Eri, 

'r alita,  Uovo  umano).  ’  '  °»  Vl 

FETONTE  (milol.).—  Era  questi  figlio  di  Elio  ossia 
Febo,  e  di  Climcne  e  fratello  delle  Eliadi  Avendo 
avuta  contesa  con  Epafo,  che  gli  rinfacciava  di  non 
esscrc  figlio  del  Sole,  come  vantavasi,  andò  a  lagnar- 
sene  con  sua  madre,  la  quale  il  rimandò  al  Sole,  onde 
sapere  dalla  propria  sua  bocca  la  verità  intorno  al 
8uo  nascimento.  Fetonte  non  tardò  quindi  a  recarsi 
a  palazzo  del  Sole,  cui  espose  il  soggetto  della  sua 
Venuta,  e  scongiuralo  ad  accordargli  in  segno  della 


sua  paternità,  una  grazia,  che  però  non  gl’ indicò. 
Cedendo  il  Sole  ai  moti  del  paterno  affetto  giurò  per 

10  Stige  di  nulla  ricusargli.  Allora  il  temerario  giovane 
gli  chiese  permesso  di  illuminare  il  mondo  per  un 
giorno  solò,  lasciando  condurre  da  lui  il  suo  carro. 

11  Sole,  stretto  da  irrevocabile  giuramento,  adoprò 
ogni  mezzo  per  distornare  il  figlio  da  sì  difficile  im¬ 
presa,  ma  tutto  fu  indarno.  Fetonte  che  non  conoscea 
perigli,  persistette  nella  sua  domanda  e  sale  sul  carro. 
I  cavalli  del  sole  s’avvisano  bentosto  del  cambiato  con¬ 
dottiero.  Più  non  conoscendo  la  mano  del  loro  signore, 
sviansi  dal  consueto  cammino,  ed  ora  troppo  alto  le¬ 
vandosi,  minacciano  il  cielo  di  enevitobile  incendio;  ora 
troppo  al  basso  discendendo,  disseccano  i  fiumi  e  bru¬ 
ciano  le  montagne.  La  terra  inaridito  fin  nelle  interne 
sue  viscere,  porta  a  Giove  le  sue  lagnanze;  questi, 
onde  prevenire  lo  scompiglio  di  tutto  l’universo,  e  per 
apporre  un  sollecito  riparo  a  tonto  disordine,  con  un 
colpo  di  folgore,  rovescia  dal  carro  Fetonte  e  lo  pre¬ 
cipita  nell’Eridano.  Questa  catastrofe  è  stata  spiegato 
in  differente  maniera.  Aristotele,  appoggiato  alla  fede 
di  alcuni  scrittori  crede  che  ai  tempi  di  Fetonte,  ca¬ 
dessero  fiamme  dal  cielo,  le  quali  consumarono  molti 
paesi:  ed  Eusebio  pone  questo  diluvio  di  fuoco  nel 
secolo  medesimo  in  cui  si  dà  avvenuto  la  caduta  di 
Fetonte.  Altri  vi  hanno  veduto  l’incendio  delle  colpe¬ 
voli  città  della  Pentapoli,  oppure  il  miracolo  di  Gio¬ 
suè  o  quello  di  Ezechia.  S.  Giovanni  Crisostomo  ri¬ 
guarda  il  carro  del  profeta  Elia  (HXxos  sole)  come  il 
fondamento  di  questa  favola.  Vossio  vi  trova  un  mito 
egizio,  e  confonde  il  duolo  del  Sole  per  la  perdita  del 
proprio  figlio,  con  quello  degli  Egizii  per  la  morte  di 
Osiride.  Coloro  che  considerano  le  favole  come  le 
depositorie  della  morale  degli  antichi,  non  hanno  da 
questa  desunta  che  l’emblema  di  un  temerario  che 
troppo  delle  proprie  forze  presume.  Secondo  Luciano, 

|  la  cui  spiegazione  è  ingegnosissima,  Fetonte  erasi 
sommamente  applicato  all’astronomia,  e  sopratutto  a 
conoscere  il  corso  del  sole  :  ma  essendo  morto  in  fre¬ 
schissima  età,  aveva  lasciate  le  sue  osservazioni  an¬ 
cora  imperfette  :  lo  che  fece  dire  ad  alcuni  poeti  non 
aver  egli  potuto  condurre  il  carro  del  Sole  fino  al  ter¬ 
mine  della  sua  carriera.  Plutarco,  che  ha  seguita  questo 
spiegazione,  dice,  esservi  realmente  stato  un  Fetonte 
il  quale  regnò  sopra  i  Molossi,  e  si  annegò  nel  fiume 
Po:  che  questo  principe  erasi  applicato  all’astrono¬ 
mia,  e  avea  predetto  quel  calore  immenso  che  occorse 
ai  suoi  tempi  e  desolò  il  suo  regno.  Vuoisi  por  mente 
che  i  Greci  hanno  qualche  volto  dato  al  Sole  il  nome 
di  Fetonte  (Esiodo  Teogon.  vs.  760).  Connettendo 
questo  nome  colla  circostanza  indicata  da  Ovidio 
{Metani,  u)  che  Fetonte  alla  visto  del  segno  dello 
Scorpione,  abbandonò  le  redini,  alcuni  mi tografi  scor¬ 
sero  in  questo  fatto,  col  Dupuis  un  mero  fenomeno 
astronomico.  Fetonte  in  Omero  è  il  nome  di  uno  dei 
cavalli  dell’Aurora. 

FETONTE  (Pii  iton)  (ornilo!.).— Genere  d’uccelli 
palmipedi,  che  alcuni  ornitologi  pongono  nella  fami¬ 
glia  de’  pellicanidi,  altri  in  quella  de’L.iami  (cedi)  ;  e 
che  sono  volgarmente  chiamati  uccelli  tropici.  Questa 
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genere,  così  noto  ai  navigatori  come  annunziatore  dei 
tropici,  distinguesi  a  un  tratto  per  due  penne  della 
coda  lunghe  e  sottili,  onde  i  Francesi  diedero  il  nome 
di  paille-en-queue  alle  due  specie  che  si  conoscono. 
La  lunghezza  delle  ali  e  i  piedi  comparativamente 
deboli  li  annunziano  per  attissimi  al  volo,  e  in  fatti 
essi  sono  d’ala  rapida  e  infaticata  e  s’allargano  a  gran 
tratto  in  alto  mare.  Quando  vengono  a  terra  (il  che 
di  giorno  non  fanno  quasi  mai  se  non  al  tempo  della 
nidificazione),  si  appollaiano  sulle  rupi  e  sugli  alberi. 
Raramente  abbandonano  la  zona  torrida  e  i  suoi  din¬ 
torni.  Lesson  nota  che  le  due  specie  formano  un 
gruppo  ben  definito  artificiale  e  meramente  geogra¬ 
fico.  Il  loro  domicilio  abituale  nella  zona  torrida  non 
li  separa  da  terra  ;  e  possono,  come  fanno  quasi  ogni 
notte,  approdare  alle  isolee  agli  scogli  che  loro  servono 
come  luoghi  di  rifugio.  Con  tutto  ciò  il  Lesson  ne  in¬ 
contrò  così  spesso  in  tratti  di  mare  al  tutto  privi  di 
terra,  e  li  intese  così  spesso  strillare  sul  suo  capo  nelle 
quiete  e  belle  notti  tropiche  ch’egli  pensa  s’abbiano  a 
considerare  come  uccelli  oceanici.  Egli  nota  pure  che 
le  improvise  folate  di  vento  od  uragani,  cosi  fre¬ 
quenti  nella  zona  equatoriale,  cacciano  molte  volte 
questi  uccelli  al  di  là  de'  loro  limiti  naturali,  onde 
non  è  maraviglia  ch’egli  ne  vedesse,  come  spesso  gli 
accadde,  nel  30°  di  lat.  S.  L’uccello  tropico  comune 
( phceton  cethereus)  dic’egli,  «  semble  étre  confinò  dans 
l’Océan  Atlantique  et  s’arréter  dans  les  mers  de  Lin¬ 
de  » .  L’altra  specie  {phceton phcenicurus)  sembra  appar¬ 
tenere  più  particolarmente  all’Oceano  equinoziale. 
Ciò  non  pertanto,  aggiugne  egli,  queste  due  specie 
trovansi  in  numeri  quasi  eguali  nelle  isole  di  Francia 
e  di  Borbone.  Egli  descrive  il  volo  di  questi  uccelli 
come  riposato,  tranquillo  e  composto  di  uno  spesso 
battere  di  ala,  talvolta  interrotto  da  una  sorta  di  ca¬ 
dute  o  movimenti  subitanei. — Il  genere  fetonte  (p/uc- 
ton  Linn.;  Iccpturus  Maehr  ;  tropieoi  iphus  Leach)  ha 
per  caratteri  :  becco  forte,  duro,  tagliente,  com¬ 
presso,  convesso  di  sopra,  dentellato  ai  margini,  in¬ 
clinato  verso  l’apice,  puntuto;  narici  lineari,  coperte 
di  una  membrana  ignuda  ;  gote  pennute  ;  piedi  cor¬ 
tissimi  ;  ali  lunghe  ;  prima  remigante  più  lunga  ; 
coda  corta,  tranne  due  lunghissime  e  sottili  timoniere. 

Il  più  volte  citato  Lesson  osserva  che  le  due  specie 
onde  si  compone  questo  genere  sono  destinate  a  vivere 
dentro  i  23  gradi  di  lat.  accosto  all’equatore,  o  al 
nord  o  al  sud.  Infatti  è  un  caso  quando  si  veggono 
al  di  là  de’  tropici  del  Cancro  e  del  Capricorno  e  per 
conseguente  la  loro  presenza  è  sempre  stata  conside¬ 
rata  da  marinai  come  indizio  che  le  loro  navi  entra¬ 
vano  nella  zona  equatoriale,  donde  il  nome  di  Fetonte , 
figliuolo  dei  Sole,  dato  a  questi  uccelli  dalla  poetica 
imaginativa  di  Linneo.  Egli  pare  che  il  loro  cibo  con¬ 
sista  intieramente  in  pesci.  Le  lunghe  penne  della  loro  I 
coda  vengono  adoperate  come  ornamento  dai  nativi 
della  maggior  parte  delle  isole  del  mare  Meridionale. 
— Secondo  Catesby  ,  il  fetonte  etereo  è  della  grossezza 
della  pernice  incirca;  ha  lunghissime  ali;  becco  rosso; 
occhi  contornati  di  nero  che  termina  in  punta  verso 
l  occipizio  ;  tre  o  quattro  delle  più  grandi  remiganti 


verso  l’apice  di  un  nero  punteggiato  di  bianco  ;  tutto 
il  resto  dell’uccello  è  bianco  tranne  il  dorso  screziato 
di  curve  linee  nere  ;  cosce  e  piedi  di  un  rosso  ver¬ 
miglio  ;  dita  unite  da  membrana  ;  coda  notevole  per 
due  penne  lunghe,  diritte,  sottili,  di  quasi  eguale  lar¬ 
ghezza  dal  cannoncino  fino  all’apice. — L’altra  specie 
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(P/i.  phcenicurus ),  misurata  dall’estremità  del  becco 
sino  all’origine  della  coda,  è  della  lunghezza  di  tre¬ 
dici  pollici  e  sei  linee.  Distinguesi  dall’antecedente 
per  penname  di  un  bianco  di  raso  ;  grande  macchia 
di  bruno  dinanzi  agli  occhi  ;  penne  anali  con  gran 
macchia  nera  nel  centro  ;  coda  in  forma  di  ventagli0 
assai  più  lungo  nelle  parti  laterali. 

FETTONE  (Malattie  del)  (i veter .).  —  Il  fettone  è 
quella  parte  dello  zoccolo  de’ monofalangi  nota  a  tutù; 
sicché  non  è  d’uopo  darne  la  descrizione.  Va  °ssa 
soggetta  a  molte  infermità,  delle  quali  alcune  s°n® 
puramente  accidentali,  e  nascono  dall’ introdurvi 
chiodi  o  altri  corpi  acuti,  pungenti  o  taglienti  :  111,1 
di  queste  sarà  trattato  ai  nomi  sotto  cui  cadono.  E  non 
faremo  pure  parola  in  questo  articolo  delle  crescenze 
dette  ciriegie,  le  quali  in  certe  circostanze  sviluppa,lSl 
a  lato,  o  al  disotto,  o  alla  estremità  del  fettone,  e  solo 
diremo  delle  altre  lesioni  cui  in  cotal  modo  è  quest® 
parte  predisposta  o  esposta,  e  che  sono  di  tanta  1,u' 
portanza  da  dovervi  mettere  una  particolare  atten¬ 
zione. — La  principale  di  queste  lesioni,  e  quella  forS0 
onde  hanno  origine  le  altre,  è  conosciuta  sotto  il  n°llie 
volgare  di  fettone  riscaldato  (o  meglio  fettone  irritai o)- 
Consiste  essa  nel  trasudamento  di  un  umore  purif01, 
me,  nericcio,  fetido,  il  quale  si  accumula  nella  cav»1® 
formata  dalla  parte,  e  che  poscia  disorganizza  l’ug°a’ 
venendone  così  il  fettone  putrefatto.  Il  fettone  rise® 
dato  non  è  da  prima  che  una  lieve  alterazione,  ^ 
che  ben  presto  diventa  pericolosa  quando  non  V1 
attenda,  e  si  lasci  sussistere  la  causa  onde  ha  ay  ^ 
origine.  Giunto  il  male  a  tal  grado  che  se  n’ abbia  , 
fettone  putrefatto,  l’alterazione,  com’è  indicato 
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nome,  viene  caratterizzata  da  una  specie  di  marcia, 
la  quale  occupa  tutto  il  fettone,  e  per  cui  l’ugna  a 
poco  a  poco  diventa  molle,  filamentosa,  poco  coerente, 
di  maniera  che  si  va  distruggendo  fino  al  vivo,  e  cade 
anche  a  pezzi  se  formansene  le  grappe  (vedi)  lasciando 
uscire  in  maggior  copia  l’umore  suindicato,  da  cui 
emana  un  odore  che  può  paragonarsi  a  quello  del 
formaggio  putrefatto.  Se  l’alterazione  ha  progredito, 
si  desta  nella  parte  malata  un  prudore  grandissimo 
che  obbliga  l’animale  a  battere  spesso  e  forte  il  piede 
contro  terra,  il  che  accresce  l’irritazione.  Da  questo 
stato  del  fettone  comincia  sempre  quella  escrescenza 
nbrosa,  spongiosa,  fetidissima,  la  sostanza  della  quale 
e  molto  simile  a  quella  dell’ugna  corrotta  e  rammol¬ 
lita,  e  che  si  chiama  carcinoma  o  fico  al  fettone.  Per 
antivenire  ad  un  tale  spiacevole  risultamelo,  e  per 
*uggirlo,  importa  usare  ogni  migliore  diligenza.  — 
uolsi  che  il  fettone  diventi  riscaldato  e  poscia  putre- 
atto  quando  si  trascura  di  pareggiare  il  piede,  e  si 
ascia  crescere  di  molto  l'ugna  :  ma  in  particolar 
guisa  poi  se  vien  tenuto  il  cavallo  in  luoghi  umidi 
e  sucidi,  nell’orina,  nel  letame,  come  si  costuma  in 
m°lte  delle  nostre  campagne,  nelle  quali  a  fine  di 
Procacciarsi  buoni  concimi  si  lasciano  lungo  tempo  le 
filiere  nelle  poste  a  marcire  coi  prodotti  delle  deie- 
^!?n* :  errore  nocevole  per  molti  altri  rispetti  ancora. 
ja  lnenovale  poi  a  produrrel’infermità  di  cui  parliamo 
TI  ma^a  ferratura  che  si  fa  nelle  campagne  stesse. 

rke  veterinario  inglese  crede  trovarne  pur  la  causa 
f.6  reslringimento  provato  dal  piede  a  cagione  della 
feUJtUra’  G  ne*  catt‘vo  uso  di  levare  una  parte  di 
di  ,^ne.^aregg‘ando  :  il  che  per  avviso  di  lui  agevola 
dii  i  ’  ,  restringimento,  venendo  così  a  mancare  il 
n  ^  d  appoggio  dei  sostegni  o  contrafforti.  Del  ri- 
^  aliente,  le  cause  tutte  suscettive  di  sviluppare  il  fico 
^  e  one  si  hanno  da  considerare  come  particolari 
e  elione  riscaldato  e  putrefatto. — La  cura  consiste 
rima  nel  far  cessare  le  cause.  Subito  che  si  scopre 
neu  l°  mo,’fi°sp  del  fettone,  ponesi  l’animale  in  luogo 
0  e  sano,  si  pareggia  il  piede,  e  si  porta  via  tanto 
ugna  che  basti  a  mettere  allo  scoperto  i  seni  ov’  è 
ìiusa  la  materia,  e  le  piccole  cavità  donde  stilla; 
quin  i  si  fanno  alla  parte  fomenti  con  acqua  in  cui 
introdnoSS°  n<>n  poco  acet0’  0  acetato  di  piombo  ;  si 
di  esse  deUa  fessura  Polveri  essiccative,  e  sopra 

una  o  din;  volteTdTtoo^ch  "n0Va  .medlCaiÌOne 

materia  puriforme.  Con  quest  T  P‘"  U9C"'e 
...  questa  semplice  cura  spesso 

otuens.  una  presta  guarigione.  Più  efficace  saru  p  .i 

"  "  a»8lun8era  una  foratura  adattata  at  cast,,  della 
quale  diremo  or  ora.  Quando  il  male  è  proce(ll’llo  in_ 

«anzi,  e  ne  già  disorganizzato  il  fettone,  debbonsi 
levare  tutti  i  pezzi  d’ugna,  scoprire  il  fondo  dell’ul¬ 
cera  e  formare  una  piaga  semplice,  la  quale  alcuni 
g|erni  dopo  ch’è  passata  a  suppurazione  si  ha  da  me¬ 
dicare  con  unguento  egiziaco  :  con  questo  si  opera 
P°scia  la  cicatrizzazione  e  nasce  una  nuova  ugna.  Il 
ettone  per  altro  riproducendosi  perde  la  sua  cavità, 
e  n<in  è  più  che  una  massa  tutta  eguale  ;  laonde  biso- 
gnaiio  di  molte  ferrature  ;  è  necessario  saper  bene 
Encid.  pop.  — Tomo  V.  1 
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adoperare  l’incastro  perchè  l’ugna  ripigli  a  poco  a 
poco  la  figura  che  deve  avere  e  conservare  ;  voglionsi 
più  lunghe  diligenze  che  nel  caso  precedente,  ed  è 
poi  indispensabile  un  ferro  a  branche  corte,  detto  a 
lunetta  o  a  gambi  troncati. — Del  rimanente  è  sempre 
per  colpa  del  proprietario  se  il  male  arriva  a  questo 
punto,  perchè  in  principio  si  può  mettere  riparo  fa¬ 
cendo  cessare  le  cause  e  applicando  il  ferro  a  branche 
corte,  come  si  è  detto.  Portando  via  molto  tallone, 
non  toccando  i  sostegni,  e  meno  poi  il  corpo  del  fet¬ 
tone,  ferrando  corto  in  addietro,  si  obbliga  il  fettone 
a  toccar  terra,  a  poggiare  sul  suolo,  e  si  fa  così  una 
continua  pressione  per  la  quale  è  forza  che  n’escano 
l’umore,  il  fango  e  le  altre  sozzure.  Da  questa  ma¬ 
niera  di  ferrare  si  ottengono  grandi  vantaggi  ;  anzi 
in  principio  del  male  basta  essa  sola;  giacché  quando 
è  avanzato,  gli  altri  mezzi  adoperali  per  curarlo  man¬ 
cano  quasi  di  efficacia  senza  di  essa.  Poco  è  che  in 
Inghilterra  si  è  introdotto  l’uso  dei  ferri  divisi  in  due 
parti  e  tenuti  uniti  da  una  specie  di  cerniera.  L’inven¬ 
zione  è  del  colonnello  Goldfinch ,  il  quale  ha  cosi 
inteso  di  agevolare  al  fettone  il  potersi  muovere  e 
distendere  senza  trovare  ostacolo,  e  mandarlo  cosi 
salvo  dalle  ulcerazioni  e  dalle  malattie  che  si  spesso 
attaccano  questa  parte,  e  che  gl’inglesi  derivano  quasi 
sempre  dai  ferri  fino  ad  ora  adoperati.. 

FETTUCCIA  (chir.).  —  Nome  con  cui  s’indica  dai 
chirurghi  una  striscia  di  tela  oblunga  della  quale  si 
servono  in  varie  circostanze,  la  quale  viene  da  essi 
introdotta  negli  ascessi  dopo  la  loro  apertura  per  im¬ 
pedire  che  si  chiudano  prima  del  tempo.  Si  adopera 
per  l’operazione  della  fistola  aliano,  per  tenere  aperto 
un  setone  (».  queste  voci)  ed  in  altre  operazioni  chi¬ 
rurgiche. 

FEUDALE  (Diritto). — II  diritto  feudale  è  il  corpo 
delle  leggi  che  concernono  i  feudi.  Nell’antica  giuris¬ 
prudenza  non  vi  avea  nulla  di  più  vasto,  di  più  com¬ 
plicato  e  fors’anche  di  più  interessante,  del  diritto 
feudale  :  in  quest’opera  però  non  potrà  essere  stu¬ 
diato  con  frutto  e  in  un  modo  completo  se  non  dopo 
che  il  lettore  avrà  attinto  all’articolo  Feudalità  tutte 
le  nozioni  preliminari  che  servono  a  questo  come 
di  introduzione  e  di  fondamento.  Però  trattandosi 
della  natura  filosofica  e  pratica  di  questo  diritto,  noi 
non  possiamo  omettere  di  fare  qui,  siccome  al  luogo 
più  logicamente  acconcio,  qualche  parola  dei  pensa¬ 
menti  di  quel  grande  Italiano  che  anche  in  sì  fatte 
discipline  precorse  di  quasi  un  secolo  le  più  romorose 
teorie  della  Francia  e  della  Germania  ;  vogliamo  dire 
di  quella  setta  storica  la  quale  vorrebbe  restringere 
in  un  solo  complesso  tutte  le  relazioni  di  clientela  e 
di  dipendenza  sociale  che  si  praticarono  tra  gli  uomini 
fino  dalla  più  antica  età  che  per  istoria  sia  nota.  Con 
una  lunga  serie  di  induzioni  Vico  aveva  nel  suo  De 
uno  universi  juris  principio  ecc.  scoperta  la  stretta 
somiglianza  tra  i  feudi  del  medio  evo,  le  clientele 
antiche  dei  primi  tempi  di  «orna,  e  i  governi  dei 
tempi  eroici  della  Grecia;  questa  assimilazione  fu  da 
lui  riproposta  nella  prima  Scienza  Nuova,  sotto  una 
forma  piu  astratta  nella  scoperta  dei  feudi  ne'  tempi 
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eroici  (lib.  n.  cap.  xxxi),  ove  i  feudi  sono  internati 
ancora  maggiormente  nel  corso  della  storia  ideale,  e 
si  mostrano  le  repubbliche  tutte  nate  dai  principii 
eterni  dei  feudi;  nella  terza  edizione  della  sua  Scienza 
Nuova  le  assimilazioni  sui  feudi  sono  riordinate,  con¬ 
nesse,  svolte  secondo  i  nuovi  sviluppi  del  suo  pensiero 
per  delineare  i  tempi  eroici  della  barbarie  ricorsa. 
La  storia  dei  feudi  nel  medio  evo  corrisponde  quindi, 
secondo  lui,  al  corso  delle  clientele  romane  ;  ugual¬ 
mente  il  cliente  ed  il  vassallo  furono  obbligati  a  pre¬ 
stare  l’opera  loro  ai  signori,  ugualmente  furono  tenuti 
verso  di  essi  all’ossequio  che  poi  passò  verso  la  per¬ 
sona  del  re:  ugualmente  furono  obbligati  seguire 
come  greggi  i  loro  capi  che  furono  perciò  i  primi 
pastori  dei  popoli  ;  ugualmente  nell’antichità  e  nel 
medio  evo  ne  emersero  distinte  due  nature  d’uomini 
con  una  divisione  segnata  nelle  lingue  ;  quindi  ritor¬ 
narono  i  dominii  sulle  persone  o  i  feudi  personali 
nell’ obbligo  degli  uomini  di  seguire  i  signori  ;  i  do¬ 
minii  bonitarii  nelle  enfiteusi,  nelle  commende,  nei 
precarii;  quindi  ritornarono  le  mancipazioni  nelle 
solennità  del  diritto  feudale,  ritornarono  le  stipula¬ 
zioni  nelle  investiture  ;  i  giureconsulti  poi  della  mo¬ 
derna  civiltà  perderono  di  vista  il  diritto  ottimo  degli 
allodi,  come  quelli  nati  negli  ultimi  tempi  dell’antica 
avevano  smarrito  il  vero  senso  della  divisione  primi¬ 
tiva  del  dominio  quiritario  e  bonitario  :  il  nuovo  lin¬ 
guaggio  della  barbarie  europea  ripetè  quasi  cogli 
stessi  simboli  la  storia  del  dominio  ottimo  detto  quiri¬ 
tario  dai  Romani,  perchè  privilegio  degli  uomini  ar¬ 
mati  colle  aste,  e  riferito  nei  feudi  moderni  ai  beni 
della  lancia  :  Ercole  che  fila  fu  il  simbolo  del  diritto 
eroico  affievolito,  e  i  beni  del  f\iso  furono  nel  medio 
evo  una  umiliazione  del  diritto  eroico  dei  feudatarii  : 
finalmente  le  adunanze  aristocratiche  dei  quiriti  ro¬ 
mani  furono  ripetute  nelle  corti  armate  e  nei  parla¬ 
menti  che  nuovamente  nella  barbarie  ultima  decisero 
della  vita  dei  nobili,  delle  loro  successioni  e  delle 
caducità.  A  questi  profondi  ed  ingegnosissimi  pensa¬ 
menti  di  Vico  tennero  dietro  altri  sistemi,  di  cui  si 
farà  parola  all’articolo  Feudalità  ;  ma  intanto  giova 
qui  avvertire  di  tenere  ben  fissa  la  mente  a  questi 
ravvicinamenti  del  filosofo  napoletano  pel  corso  di 
tutto  questo  articolo,  onde  possano  i  nostri  lettori 
divisare  quanto  sia  maraviglioso,  e  talvolta  identico, 
il  riscontro  delle  fasi,  e  delle  forme  del  diritto  feudale 
del  medio  evo  con  quelle  del  periodo  omerico  e  ro¬ 
mano.  Oggidì  la  maggior  parte  degli  storici  e  dei  filo¬ 
sofi,  riconosce  derivato  il  sistema  feudale  dai  Barbari 
del  Settentrione  ;  quanto  in  ciò  vi  sia  di  esagerato  e 
non  vero  già  noi  l’abbiamo  mostrato  nella  introdu¬ 
zione  di  questa  Enciclopedia,  dove  abbiamo  pur  ten¬ 
tata  la  conciliazione  fra  le  due  discrepanti  dottrine, 
elevando  la  quistione  ai  supremi  ed  astratti  principii 
di  tutti  i  politici  ordinamenti  umani  :  qui  soggiun¬ 
geremo  che  se  non  trovasi  cedo,  presso  quei  popoli 
settentrionali,  il  governo  feudale  tal  quale  videsi  dap¬ 
poi  ;  pure  non  può  mettersi  in  dubbio  che  se  ne  tra¬ 
vede  il  germe  nel  loro  carattere,  nei  loro  modi,  nelle 
loro  costumanze  ;  e  si  è  quel  germe  che,  sviluppato 


dalla  conquista,  dagli  accidenti  che  la  prepararono, 
dagli  avvenimenti  che  le  tennero  dietro,  diè  vita  a 
quel  singolare  sistema  ;  sistema  talmente  collegato  alle 
instituzioni  e  al  tratto  più  dominante  del  carattere  di 
que’  popoli  che  il  piantarono  dappertutto  in  un  modo 
quasi  uniforme,  malgrado  tutte  le  cause  fisiche,  poli¬ 
tiche  e  morali  che  li  separavano  gli  uni  dagli  altri. 
Dall’origine  dei  feudi  sino  al  secolo  xv  il  diritto  feu¬ 
dale  provò  una  lunga  serie  di  rivoluzioni  :  ora  per 
ben  conoscerne  la  storia,  durante  questo  lungo  pe¬ 
riodo  all  incirca  di  mille  e  cent’anni,  fa  d’uopo,  oltre 
lo  studio  degli  storici  e  dei  cronichisti,  raggranellare 
mille  fatti  sparsi  ne’  capitolari,  nelle  costume,  e  in 
carte  oggidì  ignorate,  e  seguire  passo  passo  il  corso 
irregolare  de’  nostri  governi. — Soltanto  nel  secolo  xv 
comineiaronsi  a  mettere  in  iscritto  le  costume,  a  dare 
una  sanzione  più  solenne  a  diritti  usurpati.  Un  gran 
numero  di  scrittori  fecero  prova  di  recar  qualche 
facella  di  luce  in  quel  caos;  ma  le  loro  opinioni  sono 
singolarmente  contradittorie  ;  ciascuno  fabbricò  il 
suo  sistema  sopra  fatti  e  ragionamenti  che  furono 
combattuti  da  fatti  e  ragionamenti  contrarii,  atti  a 
scoraggire  coloro  che  intendono  di  studiare  la  legisla¬ 
zione  e  la  giurisprudenza  feudale. — Giusta  il  comun 
diritto  feudale,  tuttavolla  che  il  feudo  serviente  passava 
da  un  proprietario  a  un  altro  spettava  al  signore  do¬ 
minante  di  quel  feudo  qualche  diritto  utile.  Solamente 
quando  la  trasmissione  facevasi  di  padre  in  figlio  o  in 
nipote,  non  era  dovuto  al  signore  che  bocca  e  mani, 
cioè  fede  ed  omaggio.  Alcune  costume  o  consuetudini 
locali  ammettevano  un’eccezione  a  quest’ultima  regola. 
L’atto  di  omaggio  era  la  promessa  di  fedeltà  fatta  so- 
lennementedai vassalli  ai  loro  signori,  colle  pratiche# 
sommissione  e  di  rispetto  prescritte  dalle  consuetudini 
o  regolate  dagli  usi  locali.  La  fede  che  il  vassalli 
doveva  serbare  al  suo  signore  non  pregiudicava  ,rj 
nulla  a  quella  cui  era  tenuto  verso  il  re  o  verso  aU^1 
signori,  dai  quali  poteva  dipendere  per  altri  feudi- 
Questa  fede  imponeva  a  colui  che  n’  era  stretto  sei 
principali  doveri  verso  il  suo  signore  :  ei  doveva  aver 
cura  del  suo  onore,  della  sua  salute,  della  sua  con¬ 
servazione,  de’ suoi  interessi,  de’ suoi  disegni  Pcr 
agevolarne  l’efTettuazione,  delle  sue  imprese  per  allon¬ 
tanarne  gli  ostacoli.  Queste  obbligazioni,  del  resto, 
erano  reciproche  tra  il  signore  e  il  vassallo.  Il  gii,ra 
;  mento  di  fedeltà  doveva  rinovarsi  ad  ogni  mutazione- 
e  quand’anche  il  vassallo  l’avesse  giurata  per  sè  e  pel 
suoi  successori,  questi  erano  nulla  di  meno  tenuti 
ripetere  l’atto  per  se  stessi.  Parimente,  quand’anc^ 
il  vassallo  avesse  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  a 
suo  signore  per  sè  e  pei  suoi  eredi,  era  altresì  obb  » 
gato  di  rinovare  la  fede  ad  ogni  mutazione  del  feu 
dominante.  Quando  poi  il  feudo  dominante  apppr  g. 
neva  a  più  signori,  la  fede  prestata  ad  uno  #  e* 
valeva  per  tutti;  ma  bisognava  che  ne  fosse  a 
menzione  nell’atto  che  erasi  prestata  a  tutti,  e  che 
fossero  tutti  nominati  o  per  indiviso ,  o  per  meZZ° 
qualche  altro  termine  generale  (Duplessis,  Dos  ’ 
lib.  i.  cap.  2).  In  certi  luoghi  alcuni  signori,  m  ^ 
dando,  pretendevano  il  laudemio  ogni  volta  che  av 
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*uva  mutazione  di  vassallo  ;  e  così  lo  stesso  figlio  suc¬ 
cedendo  a  suo  padre  doveva  pagare  il  laudemio,  non 
altrimenti  che  se  fosse  succeduto  all’ultimo  de’  suoi 
collaterali.  Quest’uso  così  grave  e  così  esorbitante 
formava  un  tempo  il  diritto  comune  dell’Europa.  INoi 
leggiamo  infatti  nel  libro  de’  feudi  :  Filia  non  habeat 
beneficium  patris  itisi  a  Domino  redemerit  (lib.  i. 
cap.  24).  Allora  non  dislinguevansi  le  successioni 
dirette  dalle  successioni  collaterali;  tutte  davano 
egualmente  luogo  al  laudemio.  Quando  il  laudemio 
era  dovuto  ad  ogni  evenienza  di  mutazione,  era  desso 
11  solo  diritto  che  il  signore  potesse  esigere  anche 
nelle  mutazioni  che  succedevano  per  vendita.  —  Per 
pegola  generale,  una  donna  investita  di  un  feudo, 
doveva,  maritandosi,  sborsare  il  laudemio  al  signore 
diretto,  perchè  facevasi  in  certo  modo  trasmissione 
proprietà  nella  persona  del  marito,  che  dive¬ 
niva  l’amministratore  e  il  proprietario  dei  frutti 
*  quel  feudo.  Questo  diritto  era  molto  antico  ; 
e  hassene  la  prova  negli  statuti  ( Établissements ) 
11  san  Luigi,  che  già  esisteva  al  tempo  di  quel  re. 
Altre  volte  le  donne  proprietarie  di  feudi  non  pote- 
vano  maritarsi  senza  il  consenso  del  loro  signore 
Ruminante:  se  essi  vi  contravvenivano,  il  signore  ri- 
ugHevasi  il  feudo  e  godevane  i  frutti  durante  tutto 
c  teniPo  del  loro  matrimonio  (Assise  di  Gerusalemme, 
aP- 246).  Le  leggi  d’Inghilterra  erano  ancor  più 
s  lere;  rilevasi  dagli  statuti  di  Mertone  che  se  il  vas- 
.  0  ricusava  la  donna  che  venivagli  indicata  dal  suo 
Jgnore,  era  obbligato  a  pagargli  una  somma  eguale 
urUa  C*le  crebbe  stata  recata  in  dote.  Lo  stesso 
delle  7  Pl”  G  in  vi8ore  in  Scozia.  Col  tempo  il  rigore 
.  le8gi  feudali  essendosi  mitigato,  i  signori  per- 
isero  alle  loro  vassalle  di  maritarsi  a  loro  talento  ; 


e  siccome 


a  questo  modo  privavansi  di  un  diritto 


pesso  proficuo ,  in  compenso  imposero  loro  il  lau- 
^euno  sovraccennato.  —  Tanto  il  signore  quanto  il 
assa  1°  non  potevano  esercitare  diritti  feudali  che  in 
a  1 1  venticinque  anni  compiuti  ;  per  le  fanciulle,  la 
angiorita  era  fissala  a  quindici  anni  ;  i  feudisti  non 
anno  però  d  accordo  intorno  ai  limiti  entro  ai  quali 
questa  maggiorità  doveva  essere  ristretta.— La  sofferta 
gale  consisteva  nell’indugio  di  quaranta  giorni  che 
ceni  Sra<?lanZa  a?c?rdava  al  vassallo  per  prestare,  in 

feria  conveSS  S88*0  al  .5U0  si8nore-  La  suf- 
beri  e  fondavo  •  distinguevasi  in  necessaria  e  li- 

per  /  aueste  e™/  |C°nCert°  dellc  Parli-  N«  vuoisi 

r p,ice  *■«- ; 

dù  che  gli  competeva  de’suoi  dlriT^TSi'S 

vassallo  continuasse  nel  suo  possesso-  ,  , 

,  ,  r  ^esso,  poteva  ad  ogni 
«stante  staggire  il  feudo  e  ritenerne  i  frutti  All’ fn 
contro,  se  aveva  data  sufferta,  non  poteva  preten¬ 
der  nulla  se  non  dopo  spirato  la  proroga  che  aveva 
accordato.— Allorquando  di  precari  i  feudi  si  fecero 
epeditarii,  i  signori,  ad  ogni  mutazione,  riserbaronsi 
diritti  di  varie  specie.  Ma  siccome  queste  indennità  li 
stabilironsi  sulle  prime  in  una  quota  fissa,  esse  I 
0pnirono  il  pretesto  alle  più  gravi  vessazioni.  Dagli  I 
anticlii  monumenti  della  storia  d’ Inghilterra  ricavasi  I 


Iche  la  maggior  parte  dei  vassalli  abbandonavano  i 
loro  feudi  piuttosto  che  pagare  le  somme  a  cui  veni¬ 
vano  tassati.  In  Francia  la  condotta  dei  signori  pro¬ 
dusse  poco  presso  gli  stessi  effetti.  Gl'infiniti  abusi  e 
disordini  che  ne  nacquero  col  tempo  fecero  avvertire 
la  necessità  di  fissare  quei  diritti  in  un  modo  invaria¬ 
bile  che  vennero  pertanto  ridotti  a  due  principali , 
cioè  al  quinto  per  le  mutazioni  che  succedevano  per 
vendita ,  ed  al  laudemio  per  quelle  che  avvenivano 
j  per  successione.  Nel  Delfinato  e  nel  Poitou  questo  di¬ 
ritto  chiamavasi  piati  dalla  parola  latina  placitum  o 
placitamentum ,  perchè  una  tale  composizione  era  sulle 
prime  a  discrezione  de’ signori,  e  dipendeva  dal  loro 
beneplacito  ( leur  bon  plaisir ).  Finalmente  in  altre  pro¬ 
vince  denominavasi  muage  o  muance ,  e  nella  bassa 
latinità  mutagium.  perchè  era  dovuto  per  mutazione 
di  vassalli. — Quanto  alla  questione  di  sapere  se  com- 
[  poteva  al  signore  qualche  diritto  quando  il  feudo  cam¬ 
biava  di  mano  in  forza  di  una  convenzione,  o  di  una 
sostituzione,  poteva  risolversi  in  tre  maniere  secondo 
il  caso  che  presentavasi  cioè:  I°se  il  signore,  nell’atto 
d’investitura,  nominava  egli  stesso  la  persona  che  do¬ 
veva  prendere  possesso  del  feudo,  non  pare  che  fosse 
dovuto  alcun  laudemio;  2°  se  il  vassallo  disponeva 
del  suo  feudo  in  favore  di  uno  dc'suoi  figliuoli  in  pre¬ 
giudizio  degli  altri,  non  era  neppur  caso  di  laudemio; 
ma  all'incontro  doveva  pagarsi  quando  il  feudo  pas¬ 
sava  di  mano  d'un  figlio  del  sostituente  in  quelle  di 
un  altro  di  lui  figliuolo;  5°  a  più  forte  ragione  era 
poi  dovuto  il  laudemio  se  il  vassallo  sostituiva  il  feudo 
a  uno  straniero.  — Il  diritto  del  laudemio  era  di  una 
annata  di  rendita  del  feudo,  oppure  determinavasi 
|  per  mezzo  di  arbitri,  ovveramente  ancora  compone- 
vasi  di  una  somma  che  pagavasi  in  una  volta  dal 
vassallo,  a  scelta  del  signore.  L’esercizio  di  questo 
diritto  del  laudemio  poteva  esser  fonte  pel  vassallo 
delle  più  moleste  angherie.  Il  signore  che  aveva  scelto 
per  suo  diritto  di  laudemio  la  rendita  di  un  anno  del 
feudo  rilevante  da  lui,  poteva ,  ove  gli  attalentasse  , 
por  mano  su  quella  rendita ,  e  il  vassallo  era  tenuto 
a  comunicargli  le  carte  da  cui  apparivano  i  suoi  pro¬ 
venti,  oppure  gli  era  lasciata  facoltà  di  farne  dichia¬ 
razione  per  mezzo  di  un  estratto,  a  spese  del  signore. 
Quegli  che  percepiva  i  fruiti  del  feudo  del  suo  vas¬ 
sallo,  non  era  obbligato  a  soddisfare  alle  rendite,  alle 
ipoteche  o  agli  altri  carichi  che  potevano  essere  stati 
imposti  sul  feudo  dal  suo  vassallo  o  dal  predecessore 
di  quel  vassallo,  salvochè  detti  carichi  non  fossero  stati 
infeudati  ;  e  non  era  parimente  tenuto  all’obbligo 
del  bando  (vedi)  e  del  retrobando.  Secondo  alcuni 
feudisti,  aveva  pure  il  diritto,  durante  l'anno  del  lau¬ 
demio,  di  nominare  ai  benefizi  ;  ma  un  tale  vantaggio 
viene  contrastato  da  parecchi  abili  giureconsulti.  Si 
pretese  alcune  volte  parimenti,  che,  nella  medesima 
circostanza,  avesse  il  signore  diritto  di  deputare  i 
suoi  ufficiali  a  tener  corte  di  giustizia  in  luogo  di 
quelli  ilei  vassallo.  —  Quando  un  feudo  era  venduto 
ed  alienalo  per  contanti,  il  venditore  era  tenuto  a  pa¬ 
gare  il  quinto  denaro  del  prezzo;  e  questa  era  la  più 
anima  disposizione  della  costuma;  ma  dappoi  il  paga- 
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mento  del  quinto  fu  posto  a  carico  dell’acquisitore , 
sempre  che  non  vi  fosse  contrario  accordo.  Il  quinto 
era  parimente  dovuto  al  signore  per  tutti  i  contratti 
equivalenti  alla  rendila,  quand’anche  il  prezzo  pat¬ 
tuito  non  si  sborsasse  in  danaro,  ma  in  mobili  o  in 
altra  cosa  il  cui  valore  venisse  determinato  dal  con¬ 
tratto.  Quando  poi  la  rendita  era  nulla  o  resa  vacua 
per  una  causa  qualunque ,  il  signore  non  poteva  esi¬ 
gere  alcun  diritto,  ed  era  anzi  obbligato  a  restituire 
quelli  che  avesse  riscossi.  In  generale,  quando  non 
era  il  feudo  che  veniva  venduto,  ma  soltanto  un’a¬ 
zione  attenente  al  feudo,  non  era  dovuto  quinto  al 
signore. — Intorno  alla  quistione  di  sapere  se  ne’ con¬ 
tratti  di  permuta  era  caso  di  laudemio,  si  osservò  per 
lungo  tempo  una  gran  varietà  nelle  disposizioni  delle 
costume  e  nella  giurisprudenza  de’giudicati.  Nel  4699, 
Luigi  xiv  ordinò  con  un  editto,  che  gli  stessi  diritti 
stabiliti  e  regolati  dalle  costume  per  le  mutazioni  che 
avvenivano  per  contratto  di  vendita,  dovessero  es¬ 
sergli  per  l’avvenire  pagati  per  quelle  che  avverreb¬ 
bero  in  forza  di  contratto  di  permuta,  e  ciò  non  solo 
nella  cerchia  de’suoi  dominii  diretti,  ma  ancora  in  : 
quella  de’dominii  de’signori  particolari;  non  solo  in  | 
que’luoghi  ove  le  costume  non  prescrivevano  per  lo  j 
innanzi  alcun  diritto  per  le  permute,  ma  ancora  in  ; 
quelli  ove  le  costume  attribuivano  a  questo  riguardo 
ai  signori  un  diritto  minore  di  quello  che  trovavasi 
stabilito  pei  contratti  di  vendita;  nel  quale  ultimo 
caso,  il  re  ordinava  che  il  soprapiù  venisse  versato 
nel  regio  erario.  Posteriormente,  e  più  in  particolare  ( 
nel  4740,  queste  disposizioni  fondate  su  bisogni  ino-  j 
mentane!  e  non  sui  principii  della  cosa  feudale,  fu¬ 
rono  ancora  aggravate.  Nulla  di  meno  parecchie  pro¬ 
vince  seppero  sotto  varii  pretesti  sottrarsi  a  quanto 
elleno  avevano  di  troppo  gravoso.  — Sui  feudi  trova- 
vansi  costituite  delle  rendite  fondiarie,  redimibili  o 
non  redimibili,  rendite  per  via  di  doni  o  legati,  ren¬ 
dite  assegnate  ecc.  Quando  il  feudo  era  venduto  colla 
condizione  che  l’acquisitore  pagherebbe  i  diritti  feu¬ 
dali,  egli  è  certo  che  il  prezzo  della  vendita  doveva 
essere  meno  elevato;  e  perciò  più  debole  il  quinto 
dovuto  al  signore.  Ora,  in  tal  caso  per  indennizzare 
il  signore,  la  costuma,  oltre  il  quinto,  asscgnavagli  ciò 
che  chiamavasi  il  requinto ,  cioè  la  quinta  parte  del 
quinto.  — Una  parte  importante  del  diritto  feudale, 
quantunque  ella  sia  per  così  dire  di  mera  forma,  si  è 
quella  delle  offerte.  Il  vassallo  doveva  soddisfare  egli 
stesso  in  persona  ai  diritti  che  la  feudalità  gl’  impo¬ 
neva  :  e  il  signore  non  era  neanche  tenuto  a  farne 
dimanda;  e  a  termini  della  costuma,  il  vassallo  do¬ 
veva  fare  le  sue  offerte  sul  luogo  della  principal  dimora 
o  in  quell' altro  donde  il  feudo  aveva  dipendenza.  Non 
erano  ammesse  che  le  sole  eccezioni  di  forza  mag¬ 
giore;  e  la  nimistà  che  potesse  esservi  tra  il  signore 
e  il  vassallo  non  era  per  quest’ultimo  una  ragione 
sufficiente  per  esimersi  dal  recarsi  in  persona  al  capo¬ 
luogo  del  feudo  dominante.  Le*disposizioni  che  reg¬ 
gevano  questa  materia  per  lungo  tempo  nella  maggior 
parte  delle  costume,  moleste  e  troppo  fiscali,  si  ven¬ 
nero  poi  mano  mano  modificando  in  parecchie  delle 


costume  posteriori.  Non  era  punto  necessario  che  le 
offerte  fossero  reali  ;  tuttavia  esse  diventavano  di  niun 
effetto,  se  all’istante  in  cui  il  signore  offriva  di  dare 
l’investitura  ,  il  vassallo  non  fosse  stato  in  grado  di 
ridur'e  a  realtà.  Il  vassallo  poteva  però  in  certe  cir¬ 
costanze  e  con  certe  forinole  prescritte  valersi  di  un 
procuratore  per  far  atto  di  fedeltà  al  suo  signore,  e 
questi  non  poteva  farvi  opposizione.  —  Il  signore, 
quando  il  vassallo  gli  avesse  fallito  in  alcuno  de’suoi 
principali  doveri,  poteva  staggire  il  feudo,  e  perce- 
verne  i  fruiti  sino  all’effettiva  prestazione  de’ servizi 
che  gli  erano  dovuti.  Se  un  vassallo  fosse  stato  ri¬ 
chiamato  da  un  signore  che  non  fosse  stato  il  suo,  egli 
era  autorizzato  a  deporre  il  suo  omaggio  entro  le  mani 
del  re ,  che  il  riceveva  e  il  conservava  per  quel  si¬ 
gnore  a  cui  sarebbe  stata  definitivamente  aggiudicata 
la  signoria  in  litigio.  Egli  era  ciò  che  chiamavasi  ri¬ 
cevimento  per  mano  sovrana.  Le  regole  onde  reggevasi 
questa  materia  non  erano  nullameno  sopracariche  di 
contradizioni  e  di  sottigliezze  che  il  restante  del  di¬ 
ritto  feudale. — Per  le  controversie  feudali  v’  erano 
stabilite  tre  specie  di  giurisdizione  ;  la  prima  si  eser¬ 
citava  dall’ imperatore  come  supremo  signore,  dai 
capitani  del  regno  o  dai  valvassori  del  re:  ritenevano 
la  seconda  i  Pari,  ovvero  i  vassalli  di  grado  uguale  a 
coloro  tra  cui  si  era  levata  la  controversia  ;  se  il  si¬ 
gnore  comune  dei  Pari  assisteva  con  essi  al  giudizio , 
il  tribunale  dicevasi  curia ;  ma  se  per  la  qualità  del 
negozio  ,  il  signore  non  poteva  sedere  insieme  con 
loro  ,  essi  prendevano  nome  di  Pari  della  curia  :  il 
terzo  grado  di  giurisdizione  era  quello  del  giudice 
ordinario  o  dell’arbitro  nel  quale  i  litiganti  avessero 
compromesso.  Secondo  la  varia  qualità  della  lite  che 
occorreva  a  decidersi,  spettavane  la  cognizione  all  una 
od  all’altra  delle  tre  specie  di  giurisdizione  che  ab¬ 
biamo  accennato.  Così,  per  esempio,  se  fosse  stata 
controversia  tra  l’imperatore  ed  i  comuni  di  Lombar¬ 
dia,  il  deciderla  toccava  ai  pari,  cioè  ai  vassalli  ma g' 
giori  della  città  e  della  contea.  Se  la  vertenza  ag'la' 
vasi  tra  i  capitani  dell’  imperatore  ,  questi  solo  n® 
poteva  essere  il  giudice.  Ventilandosi  la  lite  tra  gl* 
altri  vassalli,  si  distinguevano  le  specie;  poiché  se 
amendue  i  litiganti  in  altri  feudi,  su  cui  non  cadeva 
dubbio  di  sorta ,  fossero  stati  soggetti  ad  uno  stesso 
signore,  a  lui  dovevano  ricorrere  ;  ma  se  l’uno  o  l’a|' 
tro  teneva  feudo  da  signore  diverso,  interveniva  d 
giudizio  dei  Pari.  Ove  incerta  pendesse  la  qualità  del 
vassallaggio ,  la  cognizione  s’apparteneva  al  giudi*# 
ordinario  od  all’arbitro  scelto  a  tal  uopo.  Nelle  9111' 
stioni  di  feudo  antico  sentenziava  la  curia  ;  ma  se  e®' 

deva  dubbio  sulla  qualità  del  feudo ,  sostenendo®1 

dall’una  parte,  quello  essere  antico .  dall’altra  dice*1' 
dosi  nuovo  e  proprio,  i  soli  Pari  della  curia  ne  P1, 
gliavano  cognizione.  I  giudizii  nei  quali  doveva*181 
|  rappresentare  varie  investiture  spettavano  al  gllU*‘c^ 
j  ordinario  ,  come  pure  quelli  che  si  agitavano  tra 
signore  ed  il  vassallo  od  altra  persona  che  non  ave® 
simile  grado.  Apparteneva  finalmente  alla  cogniz’0 
dei  Pari  della  curia  ogni  lite  vertente  tra  il  sign° 
ed  il  vassallo  per  titolo  d’investitura,  per  devoluti006’ 
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per  causa  di  sofferta  violenza  o  di  niegata  giustizia  o 
per  sussistenza  di  vassallaggio.  Qualunque  volta  poi 
la  quistione  trattavasi  in  via  criminale  per  applica¬ 
zione  di  pena,  o  in  giudizio  civile  per  causa  d’in¬ 
giuria  di  danno  o  d’ interdetto,  il  solo  giudice  ordi¬ 
nano  doveva  prenderne  cognizione,  salva  ragione  alla 
parte  che  si  credesse  gravata  dalla  sentenza  di  lui  di 
provedersi  in  appello  al  tribunale  superiore.  —  Una 
delle  regole  feudali  che  vuol  essere  qui  ricordata,  si 
è  quella  dell  'inventario  e  ricognizione,  in  francese  nveu 
et  denombrement .  Ad  ogni  mutazione  del  feudo  sog¬ 
getto,  il  vassallo,  oltre  l’ obbligazione  dell’omaggio, 
era  tenuto  a  presentare  al  suo  signore  una  descri¬ 
zione,  uno  specchio  di  tutte  le  terre  e  diritti  che  egli 
dichiarava  possedere  a  titolo  feudale  verso  di  lui. 
f*  obbligo  della  presentazione  di  quello  specchio,  ossia 
'nventario ,  pare  che  debba  essere  stato  imposto  ai 
"vassalli  sin  dalla  prima  inslituzione  dei  feudi.  L’in¬ 
ventario  poteva  essere  presentato  nello  stesso  atto  con 
tui  prestavasi  fedeltà  ;  ma  d’ordinario  veniva  steso 


a  Parte.  Esso  doveva  contenere:  i°  la  descrizione 
dell’  edilìzio  principale  del  feudo  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  e  l’estensione  del  terreno  che  quelle 
0ceupavano  ;  2°  lo  specchio  di  tutte  le  possessioni 
ComP°nenti  il  feudo,  la  loro  quantità,  qualità  e  situa¬ 
zione  ;  5°  uno  specchio  somigliante  di  tutti  i  censi  e 
‘  tl‘tte  le  possessioni  che  ne  erano  aggravate ,  colla 
1  u»zione  di  quelle  possessioni ,  col  nome  di  coloro 
le  le  ritenevano  e  il  termine  de’pagamenti;  Vl’enu- 
nerazione  dei  servizi  e  dei  diritti  dovuti  al  vassallo 
Ji  conseguenza  del  feudo  ;  5°  finalmente  lo  specchio 
e  s®lto-feudi  che  ne  dipendevano.  Dai  capi  checom- 

I  nevano  quell’ inventario  rilevasi  di  quale  impor- 
P Jza  esso  fosse  tanto  pel  vassallo  come  pel  signore. 

.  1  Rra  da  esso  che  apprendevano  quali  fossero  i 
ispettivi  loro  diritti  ;  ed  era  da  esso  che  veniva  de¬ 
formi  nato  quali  fossero  le  cose  che  il  vassallo  teneva 
^  ,toI°  di  feudo,  e  quali  possedeva  liberamente  ;  ed 
1(,*°  ‘dio  ad  ogni  mutazione  occorreva  un  nuovo 
Ho°  ■  '  ,iatura-  Ove  il  vassallo,  entro  lo  spazio  di 
giorni,  dopo  aver  prestato  fede  ed  omaggio,  non 
esse  ancor  presentato  il  suo  inventario,  il  signore 
'  ^ -G'  a  -Se(lues,rare  il  feudo  e  deputare  un  commes- 
oato  .  a  amm,nistrarlo  finché  quello  non  gli  fosse  re- 

riSCUOlPr<'  1  Oe'quali  il 

la  presentazione  dellWn f"“l0  a4render  conto  doP° 
neralc  v’ erano  delle  eccezioni* chi  l”*9**  **" 

.lai  feudisti.  Come  il  vassallo  alevJ fer'"’9'  T, 
suo  inventario  »  signore  se  trovava  qValchToola  t 
notarvi,  doveva  dichiararlo  entro  ,0 giorni,  altrimenti 
veniva  riguardato  come  ricevuto  ed  approvato  —Alla 
morte  di  un  vassallo,  il  signore  non  poteva  staggire 

II  feudo  da  lui  dipèndente  ,  nè  amministrarlo  libera¬ 
mente  se  non  40  giorni  dopo  :  durante  il  sequestro 
operatosi  per  difetto  di  servizi  dovuti  non  prestati 
d  signore  non  era  obbligato  di  soddisfare  alle  ren- 
flte»  aggravii  o  ipoteche  non  infeudate,  costituite  sul 

dal  vassallo.  Il  signore  feudale,  che  per  difetto 
1  servizi  dovuti  non  prestati ,  metteva  mano  sopra 


un  feudo,  poteva  parimente  staggire  tutti  i  sotto-feudi 
dipendenti  dal  feudo  sequestrato.  In  questo  caso  i  ri- 
tentori  di  que’ sotto-feudi  potevano  prestare  fede  ed 
omaggio  al  signore  del  feudo,  il  quale,  adempiute 
tutte  le  condizioni  ,  era  tenuto  di  rimetterli  nei 
loro  dirilti.  — I  feudi  ,  che  da  principio  erano  ina¬ 
lienabili,  poterono  in  decorso  di  tempo  venir  alie¬ 
nati  col  consenso  del  signore  da  cui  dipendevano  ; 
ma  in  premio  di  questa  condiscendenza ,  i  signori  ri- 
servaronsi  il  diritto  di  ricupera  sui  feudi  venduti  : 
tale  è  l’origine  della  ricoperti  feudale.  INon  è  cosa  fa¬ 
cile  di  determinare  il  tempo  a  cui  deve  riferirsi  una 
simile  innovazione.  I  feudi  non  avevano  nulla  di  co¬ 
mune  coi  benefizii  della  prima  dinastia  dei  re  franchi. 
Non  se  ne  può  certo  riferire  l’instituzione  al  di  là 
del  tempo  di  Carlo  Martello,  e  non  fu  che  nell’anno 
877  che  que’ feudi  vennero  dichiarati  ereditar».  Ma 
il  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  non  istatuì  che  intorno 
ai  feudi  dipendenti  immediatamente  dalla  corona.  I 
sotto-vassalli  rimasero  ancora  per  lungo  tempo  sotto¬ 
messi  a  tutto  il  rigore  delle  leggi  feudali  ;  e  non  fu 
adunque  che  sui  primordii  della  terza  dinastia  che  i 
feudi  in  Francia  (dove  furono  assai  più  precoci  che 
in  Italia)  passarono,  per  così  dire,  in  commercio,  in 
un  modo  assoluto.  Egli  è  adunque  intorno  a  quel 
tempo  che  si  può  far  risalire  l’origine  della  ricupera 
feudale.  L’uso,  come  avviene  di  quasi  tutte  le  leggi 
consuetudinarie,  fu  quello  che  la  introdusse,  in  guisa 
che  egli  è  impossibile  d’indicare  precisamente  la  data 
della  sua  instituzione.  Non  si  ha  notizia  di  monumento 
alcuno  che  ne  faccia  menzione  prima  delle  Assise  di 
Gerusalemme.  Una  carta  di  Teobaldo  conte  di  Sciam¬ 
pagna,  dell'anno  1498,  ne  parla  tuttavia  come  di  un 
uso  esistente;  quindi  incontrasi  negli  statuti  di  san 
Luigi,  negli  scritti  di  Giovanni  Des  Mares  che  morì 
nel  4382,  e  poscia  in  tutti  gli  autori  che  trattarono 
di  questa  materia.  —  Il  vassallo  non  poteva  smem¬ 
brare  il  suo  feudo  in  modo  pregiudicievole,  e  senza 
il  consenso  del  suo  signore  (t>.  Smembramento).  Ave» vi 
una  differenza  essenziale  tra  lo  smembramento  e  il 
così  detto  jeu  de  fief.  Lo  smembramento  faceva  di  un 
feudo  più  feudi ,  e  il  jeu  de  fief  trasformava  in  igno¬ 
bile  una  parte  del  feudo.  Lo  smembramento  molti¬ 
plicava  i  vassalli  ;  dopo  il  jeu  de  fief  non  vi  aveva 
pur  sempre  che  un  solo  vassallo  come  per  lo  innanzi. 
Lo  smembramento  formava  più  territorii  che  pote¬ 
vano  obbedire  a  condizioni  differenti  :  la  parte  su  cui 
erasi  operato  il  jeu  continuava  invece  a  sopportare 
verso  il  dominante  .gli  stessi  carichi  e  gli  stessi  do¬ 
veri.  Lo  smembramento  infine  intaccava  il  titolo  di 
investitura,  e  il  jeu  non  aveva  nulla  di  contrario  a 
quella  legge  primitiva.  —  La  devoluzione  o  confisca 
feudale  è  uno  dei  punti  più  rilevanti  di  questa  mate¬ 
ria.  Ell  era  una  conseguenza  naturale  dell’origine  dei 
feudi.  La  concessione  di  questi  essendo  stata  gratuita, 
si  applicarono  loro  le  leggi  relative  alla  rivocazione 
delle  donazioni  per  causa  d’ingratitudine.  Il  signore 
privandosi  del  suo  territorio  per  avere  a  sé  quel  tal 
vassallo,  se  il  vassallo  per  una  causa  qualsivoglia  si 
rendeva  indegno  di  possedere  un  feudo,  pareva  con- 
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forine  a  giustizia  che  quel  feudo  dovesse  tornare  al 
donatore.  Finalmente  l’obbligo  di  doversi  mostrare 
riconoscente  verso  il  suo  signore,  essendo  la  prima  e 
principal  causa  dell’  investitura,  la  dinegazione  di 
adempiere  ad  una  tal  condizione  doveva  parimente 
aver  per  conseguenza  la  perdita  del  feudo.  Sovra 
questi  principii  fondavasi  la  devoluzione,  la  quale  era 
di  tre  specie,  cioè  quella  per  ingratitudine,  quella 
per  delitto  pubblico  e  quella  per  niegato  riconosci¬ 
mento.  Tra  la  confisca  e  la  devoluzione  eravi  questa 
differenza,  cioè  che  la  prima  applicavasi  in  pena  di 
delitti  pubblici,  e  la  seconda  in  pena  di  delitti  pri¬ 
vati,  ossia  verso  la  sola  persona  del  signore.  In  Isco- 
zia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Italia  e  in  Fran¬ 
cia  osservansi  intorno  a  questa  materia  per  lo  più 
usi  e  leggi  diverse.  In  Francia  i  casi  nei  quali  facevasi 
luogo  a  devoluzione,  erano  più  numerosi ,  e  la  fello¬ 
nia  punita  più  rigorosamente  che  in  ogni  altro  paese 
d’Europa.  Essi  trovansi  tutti  quanti  esposti  chiara¬ 
mente  nelle  Assise  di  Gerusalemme  (vedi)  e  negli 
Statuti  di  s.  Luigi.  Del  resto,  al  modo  stesso  che  il 
vassallo  perdeva  il  suo  feudo  per  fellonia  contro  il 
suo  signore,  questi  perdeva  altresì  la  sua  superiorità 
feudale  se  faceva  oltraggio  al  vassallo,  e  il  dominio 
diretto  del  feudo  devolvevasi  al  signore  superiore 
immediato  del  signore  feudale.  —  La  prescrizione  fu 
per  lungo  tempo  estranea  alla  materia  feudale.  Que¬ 
sta  maniera  di  acquistare  non  poteva  applicarsi  a 
proprietà  di  una  natura  precaria,  come  erano  sulle 
prime  i  feudi.  Quando  divennero  ereditarli  verso  la 
metà  del  sec.  ix,  e  più  ancora  quando  sul  principio  del 
susseguente  divennero  veramente  contrattabili,  niente 
ostava  a  che  fossero  assoggettati  alle  leggi  ordinarie 
della  prescrizione.  Tultavolta  ciò  non  fu  fatto,  anzi 
si  stabilì  una  regola  affatto  opposta  :  il  legame  feudale 
fu  riguardato  come  inalterabile,  ed  ogni  prescrizione 
tra  il  vassallo  ed  il  signore  venne  interdetta.  Non  fu 
se  non  dopo  il  risorgimento  del  diritto  romano  (nei 
secoli  xiii  e  xiv)  che  i  giurisperiti  applicarono  alla 
materia  feudale  le  leggi  concernenti  la  prescrizione, 
e  tultavolta  ciò  non  fecero  ancora  se  non  che  cauta¬ 
mente  e  per  gradi  tanto  mostrarono  sempre,  almeno 
in  apparenza,  di  rispettare  gli  antichi  usi  e  i  vecchi 
pregiudizii.  —  Quanto  alla  successione,  il  figliuolo 
primogenito  prendeva  in  Francia ,  pel  suo  diritto 
di  primogenitura  il  principale  edifizio  col  giardino, 
secondo  la  sua  cinta,  tenuto  in  feudo;  e  se  non  v’era 
giardino,  un  jugero  di  terra  tenuto  in  feudo,  attiguo 
alla  casa.  Ma  questa  prerogativa  del  primogenito 
non  era  molto  antica:  sotto  i  re  delle  due  prime  di¬ 
nastie  ell’era  affatto  sconosciuta  ;  il  primogenito  spar¬ 
tiva  allora  in  porzioni  uguali  co’suoi  fratelli  cosi  le 
possessioni  feudali ,  come  gli  allodi.  Quest’uso  non 
era  già  particolare  alla  Francia,  ma  bensì  comune 
all’Italia  e  alla  Germania,  e  doveva  pur  esserlo  al¬ 
l’Inghilterra,  dacché  se  ne  trovano  tracce  manifeste 
nelle  leggi  di  Edoardo  il  ConféSsore. —  Dopo  i  rivol¬ 
gimenti  che  fecero  in  Francia  salire  i  Capeti  al  trono, 
i  proprietarii  di  gran  feudi  credettero  che  fosse 
giunto  1  istante  opportuno  per  iscuotere  il  giogo  del¬ 


l'autorità  reale.  A  loro  esempio,  tutti  i  signori  vol¬ 
lero  estendere  i  loro  diritti  ed  arrogarsene  de’nuovi. 
Di  quinci  le  guerre  private  che  straziarono  per  tanto 
tempo  la  Francia;  di  quinci  il  diritto  di  primogeni¬ 
tura.  Fu  d’uopo  riunire  in  una  sol  inano  tutta  la  po¬ 
tenza  del  padre  per  sostenere  l’opera  della  sua  in¬ 
giustizia,  o  per  respingere  quella  dei  vicini;  e  a  poco 
a  poco  venne  prendendo  l’uso  di  assegnare  tutti  i 
possedimenti  feudali  al  primogenito  de’  figli  maschi. 
Tultavolta  l’ingiustizia  di  diseredare  totalmente  i  figli 
minori  era  troppo  enorme,  per  lo  che  si  cercò  di  ri¬ 
pararvi  con  ciò  che  si  disse  il  frarage  in  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  e  in  altri  il  prarage ,  che  suona  quanto  il  parag- 
gio,  agguagliamento.  Sotto  il  regno  di  Filippo  Au¬ 
gusto  ,  questo  nuovo  uso  era  già  universalmente 
sparso;  e  i  signori  ne  menavano  doglianza.  Essi  ne 
rimanevano  effettivamente  pregiudicati,  poiché  i  feudi 
tenuti  in  frarage,  dipendendo  dai  primogeniti ,  non 
davano  più  luogo  ad  alcun  diritto  in  favore  dei  do¬ 
minanti.  Un’ordinanza  di  Filippo  Augusto,  dell’anno 
1260,  abolì  il  frarage  nella  costuma  di  Parigi  e  in 
varie  province  del  regno;  ma,  siccome  non  era  stata 
concertata  coi  vassalli,  non  ebbe  a  prima  giunta  un 
effetto  universale.  La  maggior  parte  dei  proprietarii 
di  feudi  ricusarono  di  sottomettervisi  :  quell’ordinanza 
però  non  privò  il  primogenito  se  non  che  dell’onori¬ 
ficenza,  dell’omaggio  e  dei  diritti  che  ne  risultavano. 
Riguardo  alla  sua  porzione  vantaggiosa  ne’feudi,  con¬ 
tinuò  ad  essere  poco  presso  la  stessa  come  per  lo  ad¬ 
dietro  (u.  Primogenitura).  —  In  Italia  l’uso  opposto 
nelle  successioni  feudali  si  mantenne  assai  più  tempo 
e  generalmente  che  non  altrove;  ma  nel  regno  di  Si¬ 
cilia  e  di  Puglia,  sotto  il  reggimento  de’ principi  nor¬ 
manni  fu  stabilito,  a  guisa  di  eccezione  ed  in  favore 
principalmente  de’molti  Francesi,  che  si  recavano  agl* 
stipendii  di  que’novelli  signori,  un  diritto  feudale 
somigliante  a  quello  di  Francia.  Secondo  la  varia  (llia 
lità  del  loro  istituto,  i  feudi  si  dicevano  de  jure  lon- 
gobardorum,  o  de  jure  Francorum  .  La  principal  diffe¬ 
renza  tra  Luna  e  l’altra  specie,  consisteva  in  ciò  che 
nei  feudi  alla  francese  dovesse  succedere  il  primoge' 
nito,  esclusi  tutti  gli  altri  fratelli  minori ,  i  quali  ne» 
feudi  longobardi  erano  tutti  chiamati  a  dividerne  la 
successione.  Tale  particolare  istituto  fu  conservato 
espressamente  da  Federigo  ii  allorché  volle  che  n| 
ogni  altra  parte  cessassero  le  distinzioni  feudali  1 
origine  francese,  c  quinci  passò  anche  in  altre  plU|| 
d’Italia,  ove,  dopo  il  secolo  xii,  le  investiture  fenda 
con  clausola  di  primogenitura  si  vennero  faceou 
sempre  più  numerose. — Per  quanto  riguarda  all  Ra 
lia,  un  corpo  di  giurisprudenza  feudale  si  ha  n  ^ 
libri  dei  feudi,  in  cui  si  trovano  descritte  le  cosi»1 
manze  di  Lombardia.  Costumanze  molto  antiche  era 
queste,  in  parte  fondate  sopra  la  semplice  autor» 
dell’uso,  in  parte  composte  con  ordini  imperiali»  c 
alcuni,  sebben  radi,  eransi  promulgati  ne’secol»  pr 
cedenti.  Principal  legislatore  era  stato  Corrado  il  .j 
co,  bramoso  di  togliere  le  incertezze  per  acquetare  ^ 
suo  regno,  componendo  le  discordie  tra  i 
i  vassalli  che  perturbavano  insieme  colla  pubb  1 
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tranquillità  l’autorità  imperiale.  Gherardo  il  Nero, 
detto  anche  Capagisti ,  ed  Oberto  dell’Orto  furono  i 
primi  compilatori  di  questa  collezione.  Erano  dessi 
consoli  milanesi  sotto  il  regno  di  Federico  i  ;  la  loro 
opera  fu  di  semplice  studio  privato,  ma  non  tardò  ad 
essere  di  grande  uso  per  il  comodo  che  porgeva  ai 
giuristi  di  avere  cosi  riunite  insieme  le  consuetudini 
dianzi  sparte  e  confuse.  Federico  n,  avendo  pubbli¬ 
cato  parecchie  costituzioni  feudali,  le  mandò  ai  dot¬ 
tori  di  Bologna  affinchè  le  aggiugnessero  al  codice 
Giustinianeo,  cercandosi  allora  che  le  antiche  e  le  mo¬ 
derne  leggi  degl’imperatori  formassero  un  sol  corpo. 
Convennero  i  dottori  bolognesi  nella  chiesa  cattedrale 
di  s.  Pietro,  luogo  destinato  alle  loro  solenni  adu- 
nanze,  e  fecero  quello  che  l’imperatore  aveva  pre¬ 
scritto.  11  giureconsulto  Ugolino,  uno  dei  più  famosi 
di  quel  collegio,  collocò  i  libri  de’ feudi  e  le  costitu- 
zmni  testé  citate  dopo  la  ix  collezione  delle  Novelle 
,1)1Periali.  La  compilazione  dei  consoli  milanesi  e  le 
g'unte  testé  citate  composero  i  due  primi  libri  dei 
•elidi,  ai  quali  s’aggiunsero  poi  capitoli  straordinarii 
®  varie  glose.  Fra  i  glosatori  di  questa  parte  del- 
daliana  legislazione  sono  commendati  singolarmente 
figaro,  Pileo,  Ugolino,  Vincenzo  e  sopratutto  Jacopo 
Ardizone.  Minucci  di  Prato  vecchio  per  comando 
. 1  Sigismondo  imperatore,  verso  l’anno  1431,  dispose 
^  nuovo  ordine  le  leggi  feudali.  Non  è  ben  certo 
e  tutti  questi  libri  feudali  abbiano  ottenuta  confer¬ 
mazione  espressa  dagl’ imperatori;  ma  non  è  dubbio 
R  e  ebbero  per  l’uso  autorità  inconcussa  nel  foro. 
artolomeo  Barattieri,  giureconsulto  piacentino,  diede 
I  p.  .  ^0rnia  ai  medesimi  libri ,  che  fece  approvare 
(a  'lippo  Maria  Visconti ,  duca  di  Milano.  Final¬ 
mente  Jacopo  Cuiacio  mandò  fuori  una  nuova  edi¬ 
zione  delle  stesse  leggi  feudali,  composta  in  modo 


e  divisa  in  cinque  libri.  —  Le  consuetu- 
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mi  italiane  si  estesero  pure  presso  gli  stranieri  , 
perchè  l’antica  equità  delle  nostre  scuole  aveva  im¬ 
presso  anche  in  tali  discipline  un  carattere  degno  di 
essere  imitato  dalle  altre  nazioni.  E  le  consuetudini 
1  Lombardia  colle  aggiuntevi  costituzioni  imperiali 
presero  nome  di  ragion  comune  de’ feudi. 

EUDALI  o  Signorili  (Diritti).  —  Idiritti  feudali 
seno  dei*  f  S-  vo8liano  chiamare,  sorti  dall’intimo 
ri;  miglio  GuC  ntenevano  essenzialmente  della  natura 
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ne  particolari  per  le  diverse  mio  «r,  r  •  •  . 

,  •  ,  . .  lverse  sue  applicazioni ,  usi  e 

paes.,  e  dominata  p.u  o  meno  dalla  forza  c|,e  „e  co¬ 
stituiva  il  primario  elemento,  faceva  si  che  i  diritti 
che  ne  originavano,  s  informassero  a  quelle  varie 
condizioni,  e  fossero  0  nobili  o  servili  secondo  lo  stato 
«elle  persone  cui  si  applicavano,  svariatissimi  di 
«ggetto  e  di  foggie  quasi  quanto  i  luoghi  o  il  genio 
«ei  signori,  e  in  fine  più  0  meno  gravosi  ed  oppres- 
S1V1 ,  secondo  che  più  0  meno  bassi  erano  i  soggetti 
cui  si  esercitavano,  0  sfrenato  l’abuso  della  forza. 
Vuesti  diritti  erano  poi  0  militari  o  fiscali,  o  pura¬ 
mente  onorifici. — Non  solo  il  re,  capo  supremo  della 


gerarchia  feudale,  che  sussisteva  coi  proventi  de’ suoi 
territorii,  imponeva  ancora  a’suoi  vassalli  varie  taglie 
e  gravami ,  ma  sì  pure  dal  canto  loro  tutti  i  signori 
di  qualunque  grado  si  fossero,  e  laici  ed  ecclesiastici, 
i  quali  inoltre  come  più  discendevano  nella  scala 
feudale,  più  rassottigliavano  sui  loro  inferiori. —  Il 
cav.  Luigi  Cibrario  nell’erudita  sua  opera  Dell' econo¬ 
mia  politica  del  medio  evo  (2*  edizione  voi.  5  in-8°, 
Torino  1841)  raccolse  una  curiosa  serie  di  siffatti 
diritti  signorili,  che  noi,  tornandoci  in  acconcio,  ci 
faremo  qui  a  riprodurre  colle  stesse  sue  parole: 
«  questi  tali  (servi  o  vassalli) ,  cosi  il  nostro  autore , 
dopoché  tenevano  con  vario  titolo  movenza  di  terre 
da  qualche  castello,  che  perciò  si  chiamava  dominante, 
non  avevano  un’ora  di  bene.  Una  volta  eran  richiesti 
di  riparar  le  fortificazioni  del  castello:  un’altra  volta 
di  battere  il  grano,  di  trasportar  il  vino  del  padrone. 
Talora  per  la  guardia  notturna;  tal’altra  per  ferrar  i 
cavalli.  U11  dì  si  dava  censo  di  grani,  di  farina,  di 
miele,  di  birra,  di  vino,  d’uva;  un’altro  di  capponi; 
poi  le  menaide ,  cioè  pane,  focacce  e  carni  e  prosciutti, 
poi  fieno  e  paglia.  Altra  volta,  per  lettere  di  guardia 
ottenute,  un  obolo  d’oro,  una  libbra  di  pepe,  o  cera, 
o  cannella,  0  gengevero;  un  agnello  pel  pascolo  sul- 
l’alpi,  danari  pel  diritto  di  pesca,  danari  pel  diritto  di 
far  legna,  ed  ancora  legna  0  danari  quando  si  tras¬ 
portava  legname  a  galla.  Se  il  signore  andava  nel  loro 
villaggio,  dovevano  dargli  l’alloggio  e  fargli  la  spesa, 
uno  o  più  giorni  ogni  anno,  o  pagarne  in  moneta  il 
riscatto  (redempeionem).  In  molti  luoghi  erano  tenuti 
di  nudrire  i  suoi  cani  ( bernage ). — Figli  del  sole  chia- 
mavansi  in  alcuni  villaggi  del  paese  di  Brunswick, 
uomini  tenuti  a  lavorar  pel  padrone,  finché  luceva  il 
sole,  dal  san  Michele  al  san  Martino  dogni  anno. 
Uomini  della  luna  eran  quelli  che  eran  tenuti  a  simil 
servizio  ad  ogni  luna  novella;  i  campi  da  loro  colti¬ 
vati  erano  chiamati  lunari.  Y’erano  censuali  gravati 
di  servire  tre  volte  la  settimana,  altri  nove  giorni 
all’anno.  Altra  volta  doveano  condurre  al  servigio  del 
signore  i  loro  buoi,  le  vacche,  i  ronzini.  Ancora  loro 
si  proibiva  di  vendere  il  proprio  vino  finché  quello 
del  padrone  fosse  venduto. —  Se  il  villano  dissodava 
una  terra  deserta,  doveva  un  nuovo  tributo;  minore 
se  coltivava  colla  zappa,  maggiore  se  v’adoperava 
l’aratro.  —  Il  signore  maritava  la  figlia,  il  vassallo 
facea  taglia;  era  preso,  il  vassallo  facea  taglia;  dava  la 
cavalleria  al  figlio,  il  vassallo  pagava;  seguitava  l’im¬ 
peratore,  il  vassallo  faceva  le  spese.  Moriva  al  villano 
il  padre,  il  figlio  per  potergli  succedere  doveva  /inare, 
come  allora  si  diceva,  al  signore  una  certa  somma. 
Si  maritava,  dovea  far  un  presente  al  padrone  perchè 
consentisse ,  e  guardarsi  di  pigliar  moglie  fuori  del¬ 
l’albergo,  cioè  che  non  fosse  conserva  dello  stesso 
signore. — Questo  intervento  della  volontà  del  padrone 
ne’matrimonii  diè  poscia  origine  in  parecchi  feudi  ad 
una  vergognosa  pretensione,  indirizzata  per  altro  più 
ad  estorquir  danari  dallo  sposo  che  poteva  ricompe¬ 
rarsene,  e  sempre  se  ne  ricomperava,  che  ad  eserci¬ 
tare  un  colpevole  e  turpe  alto  di  tirannia  ( droit  de 
marquette ;  braconage ;  cuissage ;  scozzona  ria).— Alcune 
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volte  alla  frequenza  ed  alla  durezza  de’ servigi  imposti 
ai  villani  s’aggiungeva  l’insulto  della  derisione.  In  un 
luogo  erano  obbligati  a  batter  l’acqua  dei  fossi  del 
castello  perfin  che  la  dama  era  nei  dolori  del  parto, 
afiinchè  le  rane  non  ne  disturbassero  i  riposi  col  loro 
gracidare.  A  Luxeuil  nel  batter  l’acqua  i  villani  canta¬ 
vano  due  versi: 

Pa,  pa ,  renótte , 

Feci  m.  Vabbé,  que  Dieu  ga 

(pace,  pace,  rannocchie,  pace,  ecco  monsignor  l’abate 
che  Dio  guardi).  Il  medesimo  obbligo  era  imposto  ai 
villani  che  avean  movenza  dai  castelli  di  Luxon  presso 
Nancy,  di  Roubaix  presso  a  Lilla. —  In  altro  luogo  si 
obbligavano  a  danze  e  salti  ridevoli.  Nel  feudo  du 
Maine  alcuni  villani  erano  tenuti  a  contraffar  l’ubbriaco 
ed  a  cantar  una  gaia  canzone  alla  dama  di  Liverai. 
Qua  erano  tenuti  di  offerir  un  rasoio;  là  di  baciare  la 
serratura  del  maniere  ( manoir )  del  signore.  Talora 
di  condurre  al  castello  sopra  un  carro  tirato  da  quat¬ 
tro  cavalli  un  canarino;  il  signor  di  Pacé  faceva  adu¬ 
nare  nel  suo  castello,  il  giorno  della  Trinità,  tutte  le 
donne  oneste  di  Saumur,  e  quelle  che  ricusavano  di 
danzare,  erano  punte  di  dietro  con  una  spilla  segnata 
delle  armi  del  signore.  Infine  obbligo  di  salti  e  di 
crepiti  indecenti  di  bocca  e  d’altre  parti  si  trova  in 
qualche  feudo  d’Inghilterra  e  di  Francia.  Anche  nel 
rendere  al  padrone  le  prestazioni  testé  accennate  vi 
erano  usanze  più  o  meno  bizzarre.  La  prestazione  del 
Kultenzins,  che  si  faceva  da  varii  abitanti  di  Stange- 
rode  (contea  di  Mansfeld)  al  balio  di  Endorf,  si  rac¬ 
coglieva  dal  mastro-villano  ( bauermeister )  di  notte,  e 
si  portava  al  balio  tra  le  undici  ore  e  mezzanotte, 
mentre  il  popolo  gridava:  noi  portiamo  al  nostro  gra¬ 
zioso  signore  il  pfenning  del  san  Tommaso.  Un  vil¬ 
laggio  della  Turingia  inviava  al  suo  signore  tre  pfen- 
ning  all’anno  che  doveano  portarsi  dodici  miglia  lon¬ 
tano  da  un  messaggiero  orbo,  montato  sopra  un  ca¬ 
vallo  orbo.  11  villaggio  di  Salzberg  (Hesse)  pagava  il 
giorno  di  san  Gualberto  sei  knaken  al  barone  di 
Bukenau;  chi  le  portava  chiamavasi  il  piccolo  uomo 
di  san  Gualberto;  doveva  trovarsi,  qualunque  tempo 
facesse,  a  sei  ore  di  mattina  sul  ponte  del  castello,  e 
sedersi  sopra  una  certa  pietra  determinala.  11  debito 
cresceva  per  ogni  momento  d’indugio,  talché  la  sera 
sarebbe  stato  enorme,  e  l’intero  villaggio  non  l’avrebbe 
potuto  pagare.  Nel  villaggio  di  Scherndorf  il  giorno 
di  s.  Giacomo  e  Filippo ,  ciascun  debitore  deponeva 
un  grosso  sopra  una  larga  pietra,  prima  del  cader 
del  sole.  Per  ogni  ora  d’indugio  il  debito  si  raddop¬ 
piava  con  progressione  crescente.  Altre  prestazioni 
pareano  derisorie  per  chi  le  riceveva.  Un  livellario 
doveva  ai  monaci  beuedittini  di  san  Procolo  di  Bologna 
il  fumo  di  un  cappone.  In  Austria  un  vassallo  nobile 
dovea  recar  ogni  anno  al  san  Martino  due  vasi  pieni 
di  mosche. — La  baronale  prepotenza  appariva  ancora 
nei  pedaggi  che  si  dovevano  pagare  ad  ogni  ponte, 
ad  ogni  castello.  Si  ha  dalle  Cento  novelle  antiche 
doversi  in  qualche  pedaggio  un  danaio  per  ogni  de¬ 
formità  del  corpo  o  magagna  che  si  scoprisse  nel  pas¬ 


seggierò.  Gl’istrioni,  giullari  e  menestrelli  doveano 
ne’ pedaggi  di  Provenza  faire  jeux ,  exercices  et  galan- 
tises,  la  dame  duchàteau  présente.  Il  pellegrino  cantava 
una  romanza.  Il  moro  gettava  in  aria  il  turbante,  e 
contava  cinque  soldi  di  buon  peso  alla  porta  del  ca¬ 
stello.  Si  obbligava  il  giudeo  a  porsi  i  calzoni  in  capo 
ed  a  recitare  un  pater  nel  dialetto  del  paese.  Una 
donna  di  mala  vita  era  alla  discrezione  del  guardiano 
dei  cani. — Il  vassallo  nobile  non  era  certo  gravato  di 
tante  oppressioni.  .  .  .  Egli  era  tenuto  a  servire  il  suo 
signore  tanti  dì  per  ciascun  anno  in  guerra;  a  rico¬ 
noscere  la  giurisdizione  della  sua  corte;  a  sedervi,  oc¬ 
correndo,  come  giudice;  a  custodire  l’onore  del  si¬ 
gnore,  anche  contro  la  sua  dama  quando  non  fosse 
leale  al  marito  ;  a  dargli  aiuti  di  danaro  in  uno  dei 
quattro  casi  già  mentovati  di  sopra,  che  talora  diven¬ 
tavano  sei  od  otto,  aggiungendovisi  o  un  incendio 
sofferto  o  il  bisogno  di  riscattare  uffizio  o  terre  impe¬ 
gnate,  o  il  viaggio  di  Terrasanta,  o  l’acquisto  di  nuove 
castella.  Quando  v’era  obbligo  di  censo  annuale,  il 
vassallo  nobile  era  tenuto  offrire  una  testa  di  cinghiale, 
o  un  paio  di  speroni  dorati  o  ferri  di  lancia,  o  una 
coppia  di  cani  da  caccia,  o  uno  sparviere.  I  signori 
di  Nuncia  in  Corsica  dovevano  al  comune  di  Genova 
un  astore.  Un  loro  messo  l’offeriva  il  2 i  marzo  1580 
al  doge  ed  agli  anziani,  i  quali  vedendo  comparire 
Galeotto  Spinola  glielo  donarono.  Usate  prestazioni 
de’vassalli  nobili  erano  ancora  due  arcioni,  un  cavallo, 
armature,  guanti,  una  ghirlanda  di  rose,  ed  anche 
quel  grosso  pezzo  di  legno  (buche),  che  doveva  ardere 
la  vigilia  di  Natale  al  focolare  del  barone,  oggetto  di 
molte  superstizioni;  e  se  il  barone  era  un  prelato* 
doveano  monete  d’oro,  grossi  torchi,  molte  libbre  di 
cera  ( clypeum  cerai)  e  olio  pel  santo  crisma»  (Op- 
cit.  lib.  i,  cap.  n).  Ma  il  diritto  feudale  più  notevole 
e  più  importante  era  quello  di  amministrare  la  giu' 
stizia,  ossia  la  giurisdizione  (v.  Giurisdizione,  e  Fi¬ 
dale  (Diritto). 

FEUDALITÀ’  (Sistema  feudale)  ( stor .  e  legisl 
Il  vocabolo  feudalità  deriva  dalla  voce  latina  dei  ba&sl 
tempi  feodum,  la  cui  etimologia  è  tuttavia  incerta- 
Fra  quelle  che  le  vennero  assegnate,  due  solta°^ 
sono  probabili.  Seguendo  l’opinione  dei  giureconsulù 
francesi ,  e  fra  gli  altri  dello  stesso  Cuiacio ,  la  Pa' 
rola  feodum ,  ch’è  di  origine  latina,  viene  propr,a" 
mente  da  fides,  e  s’intendeva  di  un  terreno,  pel  qua^e 
colui  che  lo  possedeva  aveva  obbligo  di  fedeltà  ver*0 
il  suo  signore.  Gli  scrittori  alemanni  poi  fanno  il  va' 
caboto  feodum  di  origine  germanica,  derivandolo  0‘ 
due  antiche  parole,  delle  quali  una  è  affatto  scoia 
parsa  dalle  lingue  germaniche,  l’altra  sussiste  ancof‘l 
in  alcune  di  esse,  specialmente  nell’inglese  ;  ci°e 
fehe,  mercede,  ricompensa,  e  dalla  radicale  od,  Pr 
prietà,  beni,  possessione;  onde  feodum  viene  a  signJ. 
ficare  una  proprietà  accordata  a  titolo  di  soldo*  , 
compenso.  L’origine  germanica  pare  più  proba 
della  latina,  sì  a  cagione  della  struttura  stessa 
parola,  sì  perchè  i  Germani  furono  quelli  che  1  *n  ^ 
dussero  in  altre  contrade  d’Europa,  si  infine  Pef 
in  alcuni  antichi  documenti  latini  questa  specie 
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proprietà  si  trova  indicata  sotto  un  altro  nome,  quello 
cioè  di  beneficium. — Il  sistema  feudale  è  la  riunione 
degli  elementi  che  costituivano  lo  stato  della  società 
allorché  le  grandi  proprietà  territoriali  erano  in  mano 
di  poche  famiglie  privilegiate,  le  quali,  perchè  sole 
al  possesso  di  feudi,  avevano  una  importanza  politica. 
In  fatti  verso  il  x  secolo  le  cariche  e  le  proprietà  con¬ 
ferite  ai  grandi  a  titolo  di  benefìzii  erano  già  diventate 
ereditarie,  e  l’aristocrazia  era  stata  in  continuo  con¬ 
trasto  con  la  monarchia.  Essa  l’aveva  in  certo  modo 
ridotta  a  nulla,  sostituendovi  un  ordine  di  cose  quasi 
repubblicano,  fondato  sopra  contratti  volontarii,  sopra 
promesse  fatte  ed  avute,  e  sopra  reciproci  impegni, 
fton  essendovi  a  quei  tempi  rappresentanza  nazionale, 
pè  potere  constituito,  il  nuovo  sistema  da  principio 
ln  n'un  paese  fu  esposto  in  iscritto,  ma  fu  regolar- 
jftente  osservato  per  consenso  universale.  A  volere 
intanto  farsi  un’idea  giusta  del  sistema  feudale,  è  ne¬ 
cessario  conoscere  il  modo  con  cui  si  è  formato,  che 
c  quanto  dire  conoscere  l’origine  dei  feudi.  Molte  e 
tra  loro  diverse  sono  le  opinioni  emesse  su  tale  argo- 
mento  ;  delle  quali  però  noi  accenneremo  soltanto  le 
Principali.  — Molti  eruditi,  facendosi  più  o  meno  se¬ 
guaci  delle  dottrine  di  Vico  di  cui  parliamo  all’arti¬ 
colo  Feudale  diritto,  attribuiscono  ai  Romani  l’origine 
01  feudi;  gli  uni  ne  fissano  l’epoca  ai  tempi  di  Ales- 
n  r°  Severo,  mentre  altri  la  fanno  risalire  fino  a 
I  c  li  di  Augusto.  Si  è  creduto  vedere  chiaramente 
n.rre  utilitari  in  quei  campi  decimabili  della  Germa- 
a»  nei  quali  i  le  ti,  agricoltori  e  guerrieri,  coltiva- 
fro10»*  6  Stendevano  la  parte  più  importante  delle 
te,,”  lerede^  impero,  e  si  è  pensato  perciò  che  le 
re  ètiche  (vedi)  fossero  il  modello  primitivo  ed 
^senziale  su  cui  si  formarono  poscia  i  feudi  del  rae- 
i  f»eV.°‘  Alessandro  Severo  le  considerò  come  una 
j1  uz,°ne  utile  cui  la  sana  politica  doveva  proteggere 
(  estendere,  ed  applicò  anzi  ad  altre  parti  dell’im- 
I  ero  ciò  ch’egli  trovò  soltanto  praticato  sulle  rive  del 
^  en°.  A  tal  fine  distribuì  ai  suoi  uffiziali  e  soldati  le 
jCrre  che  in  compagnia  loro  aveva  conquistate  sui 
^ar  lari,  a  patto  però  che  gli  eredi  del  concessionario 
on  potrebbero  continuare  nel  possesso  se  non  si  faces- 
offni  »CnVere  soldali’  e  c,ie  i  soli  soldati  potrebbero  in 
difensori^  poss^derle-  Assicurava  per  tal  guisa  zelanti 
ramento  s^uni"’’  le™cchè  alla  religionc  del  giu" 
L’esempio  fu  imitato  ITI  de,,  interes8e  Personale, 
soldati,  ai  qu^  d^tT  P™bo  co’ suoi 
tale  era  la  ventura  deUemnieho*  r  ,sauria-.Ma 
presto  passarono  dalle  frontiere  noi!™1!1  concess,0,“ 
dell-i,„per°.  Orde  barbare  ne  avevano  iùvaTe"  le  pro¬ 
vince,  lasciando  ad  ogni  passo  tracce  di  devastazioni 
e  rovine  :  rimasero  allora  deserte  le  campagne  e  per 
i*1  popolarle  si  cedettero  ai  veterani  dell’esercito.  Molte 
leggi  del  Codice  teodosiano  provano  in  fatti  che  le 
terre  letiche  divennero  il  premio  ordinario  dei  vete- 
rani,  e  che  al  coltivatore  fu  fatta  facoltà  di  trasmet¬ 
terle  a’  suoi  discendenti,  col  patto  espresso  che  questi 
^ai‘ebbero  soldati  appena  si  trovassero  in  età  di  por 


lare  le  armi.  Spesso  le  terre  furono  date  a  soldati  non  II  vate  da  pesi  ;  che  i  Franchi  al  loro^àrrivroeHe 
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veterani,  coll’obbligo  di  custodire  le  frontiere,  i  passi 
dei  grandi  fiumi,  i  castelli,  i  borghi,  donde  i  loro 
nomi  di  limitami,  ripenses,  castellani,  burgarii.  Spesso 
ancora  si  spartirono  fra  popolazioni  straniere  che  si 
volevano  opporre  sulla  frontiera  ad  altri  popoli  bar¬ 
bari,  o  che  si  ricettavano  nell’interno  dell’impero  per 
riparare  alle  perdite  ;  la  qual  cosa  fecero  special- 
mente  Massimino,  Costanzo  Cloro,  Costantino  e  Valen- 
tiniano.  Si  è  asserito  che  tali  concessioni  fossero  veri 
feudi,  e  che  non  dissimili  da  questi  fossero  posterior¬ 
mente  quelli  distribuiti  dai  re  franchi.  Si  è  preteso 
medesimamente  provare  da  un  passo  di  s.  Agostino, 
1’esistenza  dei  feudi,  quali  noi  li  conosciamo,  presso 
i  Romani,  l’uso  della  cerimonia  con  cui  si  prestava 
r omaggio  (vedi),  eec.;  e  ciò  principalmente  perchè 
indetto  passo  (s.  August.  Serm.  i.  invigli.  Pentecost.) 
i  vassalli  sono  chiamati  milites,  denominazione  che 
da  tempi  più  remoti  venne  loro  data  dai  conquista- 
tori  barbari.  Si  sostiene  in  fine  in  questo  sistema,  che 
i  popoli  transrenani  non  si  stabilirono  dapprima  nelle 
Gallie  che  come  soldati  o  vassalli  dell’impero. — Mon¬ 
tesquieu  (Esprit  des  lois,  lib.  xxx.  cap.  5)  fa  comin¬ 
ciare  l’istituzione  dei  feudi  nelle  terre  paludose  della 
Vestfalia  ed  in  mezzo  alla  selva  Ercinia,  e  fa  discen¬ 
dere  i  vassalli  da  quei  particolari  individui  i  quali, 
dedicandosi  al  servizio  di  un  principe  o  di  un  grande, 
univano  la  loro  sorte  alla  sua.  «  Il  più  sacro  impegno 
che  assumono,  dic’egli  traducendo  Tacito,  si  è  quello 
di  difenderlo.  Quando  una  città  è  in  pace,  i  principi 
corrono  dove  si  combatte,  e  non  conservano  molti 
amici  se  non  per  mezzo  della  forza  c  della  guerra. 
Ricevono  questi  il  cavallo  di  battaglia  e  il  terribile 
giavellotto  ;  i  pasti  poco  dilicati,  ma  abbondanti,  sono 
per  essi  una  specie  di  soldo.  La  guerra  poi  ed  il  bot¬ 
tino  sono  le  sorgenti  delle  liberalità  del  principe.  È 
meno  facile  il  persuadere  a  costoro  Futilità  di  lavo¬ 
rare  la  terra  per  aspettare  in  pace  i  suoi  frutti,  che 
di  provocare  il  nemico  e  riportare  nel  combattimento 
parecchie  ferite ,  nè  si  sentono  inclinati  ad  ottenere 
col  sudore  della  loro  fronte  ciò  che  possono  acqui¬ 
stare  colle  battaglie  e  col  sangue.  Perciò,  seguita  a 
dire  Montesquieu,  presso  i  Germani  v’erano  vassalli, 
ma  non  propriamente  feudi,  perchè  i  principi  non  ave¬ 
vano  terre  da  dare  ;  o  meglio,  non  altra  cosa  erano 
i  feudi  presso  di  loro  che  i  cavalli  di  battaglia,  le 
armi,  i  pasti  ;  e  vi  avevano  vassalli,  perehè  v’erano 
fra  loro  uomini  fedeli,  legati  dalla  loro  parola,  impe¬ 
gnati  da  un  possente  motivo,  la  guerra,  e  presso  a 
poco  soggetti  agli  stessi  obblighi  che  accompagnarono 
di  poi  l'istituzione  dei  feudi  ».  Si  deduce  da  tutto  ciò, 
che  stabiliti  nelle  terre  conquistate,  i  Germani  non 
potevano  a  meno  di  assegnare  terreni  in  feudo  ai  loro 
compagni.  —  Mably  nelle  sue  Osservazioni  sopra  la 
storia  di  Francia  confuta  non  di  meno  l’asserzione  di 
Montesquieu.  Pretende  egli  che  i  feudi  propriamente 
detti  sieno  una  creazione  di  Carlo  Martello  ;  che  i 
benefizii  esistenti  sotto  i  Merovingi  nulla  avessero  di 
comune  con  quelli  dei  Romani  o"con  quelli  di  Carlo 
Martello;  che  fossero  concessioni  gratuite  e  non  gra- 
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erano  troppo  ignoranti  e  troppo  barbari  per  sapere 
apprezzare  al  giusto  gli  usi  dei  Romani,  ed  adottarli; 
che  d’altronde  i  benefizii  militari  potevano  bensì 
essere  utili  ai  Romani,  i  cui  eserciti  composti  di  gente 
mercenaria  erano  mantenuti  a  spese  dello  Stato,  ma 
non  recare  uguali  vantaggi  ai  Franchi  obbligati,  senza 
distinzione  alcuna,  a  servire  a  loro  spese.  I  doni  fatti 
dai  successori  di  Clodoveo  di  una  parte  dei  beni  del 
re  non  erano,  secondo  lo  stesso  Mably,  che  puri  e 
semplici  doni,  i  quali  però  non  imponevano  doveri 
particolari,  nè  conferivano  qualità  distinta  ;  al  con¬ 
trario,  i  benefizii  di  Carlo  Martello  furono  precisa- 
mente  ciò  che  si  chiamò  di  poi  col  nome  di  feudi, 
vale  a  dire  doni  fatti  coll’obbligo  di  prestare  al  dona¬ 
tore,  unitamente  o  ciascuno  per  sè,  servigi  militari 
o  domestici.  Dee  dunque  Carlo  Martello  essere  riguar¬ 
dato  come  il  primo  autore  della  feudalità.  Seguitando 
invece  l’opinione  del  presidente  Hénault  ( Abrégé  chro- 
nologique  de  Vhistoire  de  France ),  il  sistema  feudale 
sarebbe  dovuto  ai  Longobardi.  In  fatti  i  Longobardi 
furono  i  primi  a  porre  in  iscritto  le  costumanze  feu¬ 
dali  ;  ma  dall’avere  essi  primi  raccolti  insieme  gli  usi 
dei  feudi,  non  se  ne  può  ragionevolmente  dedurre 
clip  ne  sieno  stati  gli  autori. 

Origine  e  progresso  dei  feudi  e  della  feudalità  sino 
alla  fine  del  x  secolo,  secondo  i  più  moderni  autori. 

I  diversi  sistemi  che  abbiamo  sopra  accennati  hanno 
per  lungo  tempo  diviso  i  pareri  dei  dotti  ;  ma  non 
si  dee  lasciar  di  avvertire,  che  se  ciascuno  di  tali  I 
sistemi  contiene  non  poche  verità,  esagerate  sono  le  ' 
induzioni  che  ne  vollero  cavare  gli  autori  ed  i  loro 
seguaci.  In  generale  però  si  suol  dare  la  preferenza 
a  quello  di  Montesquieu.  —  Stabilitisi  i  Germani  sul 
suolo  della  Gallia,  si  videro  apparire  i  benefizii,  spe¬ 
cie  di  proprietà  territoriale  opposta  a  quella  di  Allo¬ 
dio  (vedi).  La  voce  alod,  alodium  denotava  una  terra 
cui  il  possessore  non  teneva  da  alcuno,  e  che  perciò  ì 
appunto  non  gl’imponeva  obbligazioni  verso  di  alcu-  j 
no  ;  per  opposizione  all’altra  voce  beneficium,  la  quale 
in  origine  denotò  una  terra  conferita  in  proprio  da  ! 
un  superiore  a  titolo  di  ricompensa  o  di  benefizio,  e 
per  la  quale  il  possessore  era  tenuto  verso  di  lui  al-  ! 
l’adempimento  di  certi  obblighi  e  di  certi  servigi. 
Presso  gli  antichi  Germani  la  potenza  dei  capi  consi¬ 
steva  nell’avere  intorno  a  sè  molti  compagni,  ai  quali,  ! 
come  si  è  detto  davano  in  compenso  dei  loro  servigi  ! 
cavalli,  armi  e  conviti.  Le  sole  terre  mancavano  ai  ' 
Germani  perchè  potessero  creare  benefizii  ;  ma  al¬ 
lorché  i  Franchi  ebbero  invasa  la  Gallia,  ì  capi,  agli 
usati  loro  doni,  aggiunsero  benefizii,  per  cui  si  muta¬ 
rono  le  relazioni  già  esistenti  fra  essi  e  i  loro  compa¬ 
gni.  In  Germania,  gli  uomini  liberi  fattisi  seguaci  dei 
loro  capi  perchè  sedotti  dalla  nascita  illustre,  dal 
maggior  coraggio  o  dai  doni  che  ricevevano,  mena¬ 
vano  una  vita  comune  con  essi  ;  mentre  nella  Gallia 
le  concessioni  di  terreni  tendevano  a  disperdere  i 
Germani,  ed  a  tenerli  divisi  dal*capo  cui  obbedivano. 

D  altronde,  illimitata  era  la  quantità  d’armi,  di  cavalli, 
e  simili  doni  che  un  capo  poteva  fare  alla  sua  gente; 
c  siccome  erano  essi  il  frutto  delle  rapine,  così  una  I 


nuova  spedizione  poteva  sola  procacciare  nuovi  doni 
da  offrire.  Non  così  però  delle  terre.  Senza  dubbio, 
ampio  retaggio  era  l’impero  romano,  ma  non  inesau¬ 
ribile  ;  e  quando  un  capo  aveva  disposto  dei  terreni 
della  provincia  in  cui  aveva  posto  sua  stanza,  non  gli 
rimaneva  più  cosa  alcuna  con  cui  allettare  nuovi  com¬ 
pagni,  a  meno  che  non  ricominciasse  quel  vivere 
errante,  quel  continuo  mutare  di  abitazione  e  di 
patria  da  cui  ogni  dì  più  si  disawezzava.  Quinci  un 
doppio  avvenimento  che  apparisce  in  ogni  dove  evi¬ 
dente  dal  v  al  ix  secolo  :  da  un  canto  gli  sforzi  co¬ 
stanti  di  chi  conferiva  benefizii  per  riprenderli  quando 
ciò  tornava  loro  più  utile,  e  valersene  per  obbligare 
a’  loro  servigi  nuovi  compagni  ;  dall’altro,  gli  sforzi 
parimente  costanti  dei  possessori  di  tali  benefizii  per 
assicurarne  a  se  stessi  l’intera  proprietà,  per  affran¬ 
carsi  dagli  obblighi  contratti  verso  i  donatori,  coi 
quali  già  più  non  convivevano,  nè  avevano  in  tutto 
comune  la  sorte.  Risultava  intanto  da  questi  doppii 
sforzi  una  continua  incertezza  per  le  proprietà  di  tal 
sorta  ;  poiché  gli  uni  si  affaticavano  per  riprenderle, 
gli  altri  per  ritenerle  anche  con  la  forza,  e  tutti  gri¬ 
davano  all’usurpazione.  Tale  appariva  il  fatto  ;  ma 
qual  era  il  diritto  ?  Quale  la  condizione  legale  dei 
benefizii  e  dei  legami  che  univano  il  beneficato  al 
benefattore?  Esporremo  in  proposito  il  sistema  di 
parecchi  storici  pubblicisti,  fra  i  quali  Montesquieu, 
Robertson  e  Mably. — Furono  i  benefizii  :  1°  al  tutto 
amovibili  ;  ed  in  tal  caso  il  donatore  poteva  ripren¬ 
derli  a  piacimento  ;  2°  dati  per  un  tempo  determi¬ 
nato,  ch’era  di  uno,  di  cinque,  di  dieci  anni  ;  5°  a 
vita,  cioè  finché  durasse  il  vivere  del  beneficato  ;  4°  in¬ 
fine  ereditarii.  Adunque  l’amovibilità  arbitraria,  la 
concessione  temporaria,  il  possedimento  a  vita  e  la 
proprietà  ereditaria,  tali  sono,  secondo  quei  pubbli¬ 
cisti,  le  quattro  epoche  principali  assegnate  alla  pr0' 
prietà  dei  benefizii  dal  v  al  x  secolo,  e  tale  il  progre- 
dire  dei  fatti  dal  tempo  della  conquista  dei  Barbari 
fino  all’intero  stabilimento  della  feudalità.  Non  di 
meno  anche  questo  sistema  è  contradetto  da  prove 
storiche  e  dalla  verosomiglianza.  La  proprietà  dei 
benefizii  non  percorse  regolarmente  quelle  qualtr° 
epoche  dal  v  al  x  secolo  ;  bensì  il  predominio  primi¬ 
tivo  delle  concessioni  a  vita  e  la  costante  tendenza 
all’eredità,  che  alla  fine  prevalse,  sono  le  sole  con- 
chiusioni  generali  che  risultano  dalle  ragioni  storiche, 
i  veri  caratteri  della  transizione  avvenuta  dai  bene¬ 
fizii  ai  feudi. — Si  è  spesso  confusa  l’amovibilità  dei 
benefizii  coll’amovibilità  delle  cariche  di  conti,  duchi, 
ecc.  ;  ma  la  prima  non  ha  potuto  al  certo  essere  l*i 
condizione  generale  e  primitiva  delle  concessioni  ter¬ 
ritoriali  fatte  ai  Franchi.  I  re  hanno  spesso  potute 
ripigliare  le  possessioni  da  loro  conferite  ai  compa' 
gni  ed  alla  Chiesa  ;  ma  ciò  avvenne  per  un  procedere 
violento  ed  arbitrario,  al  quale  non  cessarono  di  *a 
opposizione  i  leudi.  I  pubblicisti  che  hanno  credute 
ravvisare  nei  benefizii  un  andamento  progressivo  verse 
l’inamovibilità,  li  hanno  confusi  coi  precarii,  di  cui  si 
trovano  frequenti  esempi  dal  vi  al  ix  secolo  ;  ma 
precarii  originati  dalla  legislazione  romana  eran° 
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soltanto  concessioni  gratuite  dell’ usufrutto  di  una 
proprietà  per  un  dato  tempo.  Non  di  rado  la  Chiesa 
accordò  precarii  a  guerrieri,  cui  fece  obbligo  di  di¬ 
fendere  le  sue  proprietà  continuamente  minacciate 
di  essere  poste  a  ruba  ;  ed  il  concilio  di  Leptine,  vo¬ 
lendo  ristabilire  l’unione  fra  la  Chiesa  ed  i  Franchi 
arricchiti  colle  spoglie  di  essa  da  Carlo  Martello, 
decise  che  non  potrebbero  eglino  ritenere  proprietà 
ecclesiastiche  se  non  a  titolo  di  precarii,  e  paghereb¬ 
bero  all’antico  proprietario  dodici  denari  per  ciascun 
podere.  Nel  vi  e  vii  secolo,  in  generale  i  bcnelìzii  si 
conferivano  a  vita  ;  i  leudi  franchi  si  adoperarono 
anche  per  ottenerne  l’eredità,  facendo  stabilire  il 
Principio,  che  ciò  ch’era  stato  concesso  dai  re  alla 
Chiesa  ed  ai  fedeli  sarebbe  irrevocabilmente  ricono¬ 
sciuto,  e  che  loro  verrebbero  solamente  restituite  le 
terre  tolte  in  tempo  d’interregno,  a  meno  che  una 
tale  spogliazione  non  fosse  accaduta  in  conseguenza 
di  una  giusta  condanna  (Trattato  d’Andelot,  an.  587). 
1  Franchi  investiti  di  un  benefìzio  dovevano  una  fe¬ 
deltà  inviolabile  al  donatore  ;  la  spogliazione  era 
qualificata  di  pena  inflitta  al  leudo  il  quale  portasse 
le  armi  contra  il  suo  benefattore,  o  in  qualsiasi  modo 
Scasse  offesa  agl’interessi  di  lui.  Le  terre  confiscate 
P°r  tali  trasgressioni  dovevano  essere  deliberate  a 
quei  Franchi ,  i  quali  adempirebbero  agl’  impegni 
contratti.  —  I  benefizii  non  furono  essenzialmente 
ureditarii  sotto  la  dinastia  dei  Merovingi  ;  ma  v’avea 
a  quel  tempo  un  principio  di  eredità,  che  poi  fu 
eretto  in  massima  sotto  quella  dei  Carolingi  che  le 
succedette.  L’uso  della  confermazione,  la  quale  non 
nare.v°^G  s’incontra  nei  capitolari,  fece  sì  che  il  be- 
1Zl°,  da  vitalizio  ch’era  prima,  divenne  ereditario. 
a  uiorte  del  donatore  o  del  beneficiario,  il  posses¬ 
sore  del  beneficio  chiedeva  al  principe  un  atto  che  lo 
uantenesse  e  confermasse  nella  proprietà. — Per  me- 
8  *o  comprendere  le  variazioni  che  subi  lo  stato  delle 
erre  nel  secolo  ix,  fa  d’uopo  ricordarsi  che  i  Barbari 


adottarono 


dell’ 


?  .ln  8ran  parte  la  forma  e  le  denominazioni 


amministrazione  romana  stabilitasi  nelle  Gallie. 
leSfinebber0  e  conti  Per  regolare  la  giustizia  e 


e  per  comandare  gli  eserciti  ;  le  opera- 


d  °m  (|*  questi  uffiziali  erano  vegliate  dai  legati  (missi 
^  unnici)  mandati  dai  re  nelle  province  lontane  per 
0Plnare  gli  abusi  e  mantenervi  l’ordine  pubblico. 
.  °P°  i  duchi  e  i  conti  vi  avevano  parecchi  magistrati 
lo^Ua,i>  per  ordine  gerarchico,  si  spartivano  fra  di 
?r°  *e  diverse  cariche  della  pubblica  amministrazione. 
u  an*°  ai  duchi  ed  ai  conti  era  pure  una  classe  di 
unni  liberi,  proprietarii  d’allodii,  esenti  da  ogni 
2iors°na^e  tributo,  e  solamente  obbligati  verso  la  na- 
-  del  servizio  militare  per  la  difesa  di  tutti  ;  ma 
sta  classe  andò  diminuendo  sotto  il  regno  di  Car- 
/UUagno,  perchè,  stanca  delle  continue  guerre  di  quel 
cl]'encjPe»  oppressa  dalla  tirannia  dei  duchi  e  dei  conti 
<*iò  aiSSO®^ettavano  i  renitenti  ad  una  multa,  si  accon- 
c  al  Servigio  dei  grandi  la  cui  protezione  era  allora 
de  G.Una  saIvaguardia.  Carlomagno,  che  non  preve- 
a }  Pericoli  di  questo  fatto  importante ,  permise 
01  valvassori  di  presentarsi  in  guerra  soltanto  al 


i  seguito  de’loro  signori.  Questi,  da  quel  punto,  si  se¬ 
pararono  sempre  più  dal  governo;  e  secondo  ch’essi 
solidavano  la  loro  independenza ,  vincolavano  mag¬ 
giormente  il  vassallaggio  dei  Franchi  che  perciò  di¬ 
ventarono  i  loro  uomini ,  e  quasi  stranieri  alla  prote¬ 
zione  e  vigilanza  del  regio  potere.  L’uso  della  racco¬ 
mandazione  si  diffuse  rapidamente  nel  secolo  ix.  Quasi 
tutti  gliallodii  furono  convertiti  in  benefizii,  sopratutto 
nel  settentrione  della  Francia;  mentre  nel  mezzodì  gli 
allodii  e  gli  uomini  liberi  sussistettero  più  a  lungo 
con  una  maggiore  independenza.  Varie  possono  essere 
le  cagioni  di  una  tal  differenza;  ma  la  più  potente  fu 
senza  dubbio  l’influenza  delle  instituzioni  municipali 
che  aveano  posto  maggiori  radici  nel  mezzodì  che  nel 
settentrione,  e  vi  protessero  più  lungamente  la  libertà 
eia  proprietà  contro  la  feudalità  germanica.  —  Un 
provedimento  che  risale  parimente  al  regno  di  Carlo¬ 
magno  avvantaggiò  mollissimo  il  governo  feudale,  e 
preparò  lo  smembramento  dell'impero  de’Franchi  in 
quelle  sì  numerose  sovranità  che  esistevano  allorché 
fu  fatto  re  Ugo  Capeto.  Col  fine  di  prevenire  le  que¬ 
rele  che  da  ogni  parte  si  muovevano  conira  l’ammi¬ 
nistrazione  dei  conti  e  dei  legati  straordinarii,  Carlo¬ 
magno  sparti  il  dominio  franco  in  legazioni  regolari 
affidate  a  personaggi  che  occupavano  i  primi  posti  in 
corte  e  negli  eserciti.  Alla  sua  morte,  questi  gover¬ 
natori  non  più  retti  dal  freno  di  un  si  gran  re ,  aspi¬ 
rarono  apertamente  all'independenza,  e  si  formarono 
tanti  centri  di  potere  quante  le  legazioni  circoscritte. 
Luigi  il  Pio  presenti  il  pericolo  da  cui  erano  minac¬ 
ciate  la  sua  corona  e  la  sua  dinastia,  e  volle  porvi 
rimedio  col  sopprimere  le  legazioni  ;  ma  nell’825  fu 
costretto  a  ristabilire  ciò  che  aveva  prima  abolito. 
Sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  le  disgrazie  della  na¬ 
zione  assalila  dai  Normanni  e  travagliata  da  guerre 
intestine  profittarono  ai  disegni  ambiziosi  dei  conti, 
che  misero  a  prezzo  i  loro  servigi ,  estesero  e  sonda¬ 
rono  le  loro  usurpazioni.  11  vassallaggio  promosso  da 
Carlomagno  era  sì  generalmente  sparso ,  che  nell’a¬ 
dunanza  tenutasi  a  Pistes  l'anno  864  vennero  com¬ 
presi  sotto  il  nome  di  popolo  o  d’uomini  liberi  i  cussi 
del  re  e  i  loro  vassalli,  i  duchi  col  loro  vassallaggio, 
il  vassallaggio  dei  conti,  dei  vescovi,  degli  abati,  i 
guerrieri  addetti  al  servizio  di  qualche  potente  e  i 
semplici  scudieri  proprietarii  che  si  erano  presentati 
ai  placiti.  Carlo  il  Calvo  era  tuttavia  potente;  le  sue 
immense  possessioni,  l'autorità  delle  leggi  e  la  maestà 
della  sua  corona  lo  rendevano  formidabile  ai  grandi 
vassalli,  cui  d’altronde  egli  poteva  sottoporre  al  tri¬ 
bunale  del  popolo;  ma  v  into  dalla  violenza  delle  sue 
passioni,  si  sollevò  contro  tutti  i  suoi  rivali  coll  assas¬ 
sinio  di  parecchi  illustri  conti  commesso  per  suo  vo¬ 
lere.  Allora  i  vassalli,  cresciuti  in  potenza  pel  proce¬ 
dere  tirannico  del  re,  gl’  imposero  la  legge  nella  ce¬ 
lebre  adunanza  di  Quiercy-sur-Oise  (an.  877),  nella 
quale  ottennero  che  gli  uffizii  dei  conti,  i  benefizii 
de’suoi  vassalli  e  sotto-vassalli  passerebbero  ai  loro 
figliuoli ,  e  che  coloro  fra  i  vassalli  i  quali ,  alla  sua 
morte,  volessero  ritirarsi  in  mezzo  ai  loro  allodii, 
potrebbero  disporre  dei  loro  benefizii.  Questa  m/èu- 
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dazione  generale  era  stata  innanzi  preparata  da  im¬ 
portanti  concessioni  fatte  da  quel  principe,  creando 
ereditario  il  ducato  di  Bretagna  e  la  contea  di  Fiandra 
nella  persona  di  Erispoé  ed  in  quella  di  Baldovino 
(an.  856-862).  Carlo  il  Grosso  mancava  della  pru¬ 
denza  e  della  fermezza  necessarie  a  contenere  i  pro¬ 
gressi  della  feudalità;  contuttociò,  come  apparisce 
dall’editto  di  Vernes  (an.  885),  esistevano  ancora 
uomini  liberi.  I  re  avevano  i  loro  inissi  dominici)  il 
popolo  i  suoi  scabini,  i  suoi  capitani  e  guerrieri  non 
per  anco  assoggettati  al  vassallaggio.  La  Normandia, 
cui  Carlo  il  Semplice  accordò  a  Roltone  a  titolo  di 
ducato  (an.  912),  prova  il  cambiamento  sopravenuto 
a  quell’epoca  in  Francia  nella  natura  delle  possessioni 
territoriali  e  nella  costituzione  della  monarchia  ;  la 
quale  posta  in  felice  condizione  al  principiare  della 
dinastia  dei  Carolingi,  non  sa  poi  frenare  l'ambizione 
dei  grandi,  nè  opporsi  agli  assalti  dei  Normanni  se 
non  col  metterli  al  possesso  delle  più  ricche  province 
della  Francia,  e  coU’associarli  ai  privilegi  della  sovra¬ 
nità.  I  capi  della  casa  di  Roberto  il  Forte  ed  i  prin¬ 
cipi  carolingi  si  fecero  partigiani  per  mezzo  di  cessioni 
territoriali  che  dividevano  la  monarchia  in  parecchi 
Stati  in  certo  modo  independenti  ;  la  Lorena,  il  Maino, 
il  Bessinese,  ed  una  parte  della  Francia  propriamente 
detta  formarono  allora  nuovi  feudi,  o  accrebbero 
l’estensione  di  quelli  che  già  esistevano.  Nè  sole  le 
proprietà  territoriali  si  conferivano  a  titolo  di  feudo, 
ma  qualsivoglia  altra  concessione  ne  assumeva  la  qua¬ 
lità;  e  la  stessa  moltiplicità  e  varietà  delle  concessioni 
accresceva  ai  principali  signori  il  numero  de’  loro 
uomini  d’arme. 

La  proprietà  territoriale  si  confonde  con  la  sovranità. 
—  Indicato  così  lo  sviluppo  progressivo,  dal  v  al  x 
secolo,  della  natura  speciale  della  proprietà  territo¬ 
riale  ,  diciamo  ora  come  a  questa  proprietà  venne 
anche  ad  unirsi  la  sovranità,  avvertendo  però  che  qui 
trattasi  soltanto  della  sovranità  dal  possessore  di  feudi 
esercitata  nelle  proprie  terre  e  sopra  coloro  che  le 
abitavano.  Fuori  del  proprio  feudo,  e  nelle  sue  rela¬ 
zioni  cogli  altri  possessori  di  feudi  superiori  o  infe¬ 
riori,  qual  si  fosse  fra  loro  la  disuguaglianza,  il  si¬ 
gnore  non  era  sovrano.  In  questa  associazione  nessuno 
possedeva  la  sovranità  :  là  erano  in  vigore  altri  prin- 
cipii  ed  altre  forme,  delle  quali  parleremo  fra  poco. 
Assodate  le  condizioni  della  feudalità,  il  possessore  di 
un  feudo  grande  o  piccolo  esercitava  nelle  sue  terre 
tutti  i  diritti  della  sovranità;  niun  potere  esterno, 
lontano,  avea  facoltà  di  sottoporlo  a  leggi,  imporvi 
tasse  e  ministrarvi  la  giustizia ,  e  tutti  questi  poteri 
risiedevano  nella  persona  del  proprietario.  Tale  era, 
almeno  in  principio  e  nella  comune  opinione,  il  di¬ 
ritto  feudale.  Questo  diritto  fu  spesso  sconosciuto,  poi 
contrastato,  infìne  sottomesso  dai  maggiori  e  potenti 
signori,  fra  i  quali  dai  re  ;  nondimeno  esso  era  in 
vigore,  ed  era  anche  invocato  come  primitivo  e  fon¬ 
damentale.  Allorché  i  pubblicisti  amici  della  feudalità 
lamentano  che  la  sovranità  dei  semplici  signori  sia 
stata  usurpata  dai  grandi  baroni,  e  quella  dei  grandi 
baroni  dai  re,  essi  affermano  il  vero,  poiché  tale  ap¬ 


punto  è  il  fatto.  In  origine,  conformemente  al  dritto 
ed  allo  spirito  del  sistema,  ogni  signore  esercitava  nelle 
proprie  terre  i  poteri  legislativo ,  giudiziario  e  mili¬ 
tare;  faceva  guerre,  batteva  moneta,  ecc.  ;  insomma, 
egli  era  sovrano.  Nulla  però  di  simile  esisteva  prima 
dell’intero  sviluppo  del  governo  feudale,  subito  dopo 
l’invasione  nei  secoli  vi  e  vii.  Si  vedono  a  quel  tempo 
il  germe  e  i  primi  elementi  della  sovranità  feudale  ; 
ma  accanto  a  questa ,  ed  anzi  al  di  sopra  di  essa ,  si 
vede  la  sovranità  imperiale,  il  predominio  militare, 
ramminislrazione  romana ,  le  assemblee  e  la  giuris¬ 
dizione  degli  uomini  liberi.  Poteri  e  sistemi  opposti 
fra  loro  esistono  insieme  e  l’uno  all’altro  contrastano: 
la  sovranità  non  era  concentrata  nell’interno  di  ciascun 
feudo,  nè  libera  nelle  mani  di  chi  lo  possedeva.  Ma 
in  qual  modo  ciò  avvenne  dal  v  al  x  secolo?  ed  in 
qual  modo  scomparvero  tutte  le  altre  sovranità  per 
lasciar  solo  sussistere  quella  del  signore  nell’  interno 
della  possessione  e  sopra  i  suoi  coloni?  — Un  tal  fatto 
non  derivò  certo  dalla  società  romana  che  non  ha 
esempi  di  tal  genere,  poggiando  tutto  il  suo  ordina¬ 
mento  sopra  un  padrone,  delegati  e  soggetti,  e  non 
essendo  la  sovranità  inerente  alla  proprietà.  Nem¬ 
meno  ebbe  origine  la  sovranità  feudale  dalle  orde 
germaniche  che  invasero  l’impero  romano,  presso  le 
quali  nulla  s’incontra  che  somigli  all’  accoppiamento 
della  sovranità  colla  proprietà,  perchè  la  proprietà 
territoriale  non  può  accordarsi  colla  vita  errante.  In 
quanto  poi  alle  persone,  i  capi  di  tali  orde  non  ave¬ 
vano  diritto  di  sovranità  sui  loro  compagni,  nè  quello 
di  dar  loro  leggi,  di  assoggettarli  ad  imposizioni,  di 
ministrar  loro  la  giustizia  da  se  soli.  Erano  colà  in 
pieno  uso  la  deliberazione  comune,  l'independenza 
personale  ed  una  grande  equalità  di  diritto,  sebbene 
già  vi  covasse  il  principio  di  un’  associazione  arisi0' 
cratica,  che  poi  dovea  svilupparsi  più  tardi.  Sarebb 
dunque  l’unione  della  sovranità  colla  proprietà  il  fruì10 
della  sola  conquista?  I  vincitori  avrebbero  eglino  *ra 
di  loro  diviso  il  suolo  e  i  suoi  abitatori  per  comandare 
con  autorità  sovrana ,  ciascuno  nella  propria  terra » 
ed  in  nome  del  diritto  del  più  forte?  Così  afferma' 
rono  molti  pubblicisti ,  e  tale  è  l’idea  che  emerge  a 
tutti  i  difensori  del  governo  feudale,  per  es.,  da  Bo° 
lainvilliers.  A  dir  vero,  essi  non  l’esprimono  forma 
mente ,  nè  asseriscono  francamente  che  la  sovrani 
dei  possessori  di  feudi  fosse  il  risultalo  della  sola  forza» 
ma  niun  altro  principio  si  può  dedurre  dalle  lot 
teorie.  11  suolo  fu  conquistato,  e  con  esso  i  suoi  ahi 
tatori:  quinci  unione  di  sovranità  e  di  propri®*f* 
L  una  e  l’altra  passarono  di  poi  legittimamente  ai  P1^ 
raggiosi  ;  e  se  Boulainvilliers  non  supponesse  qnes 
assioma,  non  avrebbe  stabile  fondamento  la  sua  d°  , 
trina.  In  fatto,  come  in  diritto,  Boulainvilliers  e 
pubblicisti  di  una  tale  scuola  sono  indotti  in  error 
L’accoppiamento  della  sovranità  e  della  propne’ 
questo  avvenimento  importante  del  governo  feu(  ’ 
non  fu  un  fatto  tanto  semplice,  tanto  puramente  & 
teriale,  tanto  brutale,  per  così  dire,  e  straniero 
ordinamenti  delle  due  società  poste  a  contatto  ta^ 
l’invasione,  la  società  romana  cioè  e  la  germanica» 
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ai  principii  generali  dell’  ordinamento  sociale;  ma  la 
vera  sua  origine  è  più  complicata  e  più  remota  del 
semplice  diritto  di  conquista.  Esso  risulta  ad  un  tempo 
dal  carattere  primitivo  della  tribù  germanica  e  dalla 
conquista  che  i  Germani  fecero  delle  province  ro¬ 
mane.  Il  capo  di  famiglia,  proprietario  in  Germania, 
esercitava  una  sovranità  domestica  sopra  i  suoi  con- 
g'unti,  cd  un’autorità  tirannica  sopra  i  coloni  sposses¬ 
sali  e  ridotti  ad  una  specie  di  servitù.  La  conquista 
«Iella  Gallia  non  fu  fatta  da  tribù  germaniche,  ma  da 
orde  erranti,  soggette  ad  un  capo,  quali  appunto  se 
ne  videro  in  Germania  dal  hi  al  v  secolo.  Varcato 
poscia  il  Iteno,  e  stabilitisi  nella  Gallia,  quei  guer- 
rieri,  uguali  per  diritto,  si  spartirono  fra  di  loro  le 
terre  conquistate,  e  si  dispersero  per  occuparle.  Di¬ 
vennero  allora  capi  di  famiglia;  lo  spirito  avventu¬ 
rerò  di  quelle  bande  mobili  subi  una  notevole  modi- 
mazione,  ed  il  carattere  della  tribù  germanica,  essen¬ 
zialmente  proprietario,  si  sviluppò  e  prevalse  in  mezzo 
.  fsse-  Ogni  guerriero  pretese  di  esercitare  nei  lr- 
,mli  territorio  a  lui  impartito  i  diritti  di  cui  go¬ 
devano  i  capi  di  famiglia  al  di  là  del  Reno;  diritti  che 
vennero  poscia  estesi  ed  assodati  dai  privilegi  della 
pnquista,  i  quali  ne  modificarono  la  natura.  Le  asso- 
dazioni  guerriere  dei  Franchi  non  avevano  fondato 
°r°  colonia  sul  suolo  patrio ,  ma  in  mezzo  ad  un 
StabT°  C*1C  aveva  ^n^ua’  religione  e  costumi  diversi.  Si 
_  direno  fra  i  vincitori  cd  i  vinti  quelle  relazioni  che 
^Parano  il  padrone  dallo  schiavo;  il  Franco,  in  pos- 
^  SSo  del  suolo  conquistato  col  suo  valore,  volle  sotto- 
c°rre  Rh  abitatori  delle  sue  terre  allo  stesso  imperio 
vinta  SerC*taVa  kandft  vittoriosa  su  tutta  la  nazione 
a-  Per  non  dubitare  che  la  conquista  abbia  im- 
,  fS^°  Questo  carattere  particolare  allo  stabilimento 


ranchi  nella  Gallia,  si  consideri  che  il  governo 


tere  ;  che 


istituito  in  Germania  non  ha  lo  stesso  carat¬ 


ei  CSS0  non  Produsse  al  di  là  gli  stessi  effetti 

®  al  di  qua  del  Reno,  e  che  la  feudalità  non  inspirò 
•ai  agli  Alemanni  la  stessa  avversione  che  ai  Fran- 
cesi  Per,gpiegare  risuitamenti  tanto  diversi  si  osservi 
noli  *  rs’stema  feudale  fu  ,  per  così  dire,  primitivo 
in  a  (*ennan,a’  e  che  non  vi  fu  imposto  agli  abitatori 
i.«™<*n-Se?U?Iua  ^  una  conquista.  La  proprietà  degli 
civilee ponaU  P°tò  efsere  rispettata;  la  libertà  loro 
che  diè  orijrinp>tQtf  ®viIupParsi  sotto  il  governo  stesso 

d’Europa ,  e  che  vi  tlZ'118"'0  ,ne“®  Varie  contrade 
duasi  al  mrn  rh»iio  *  lassava  la  dignità  dell’uomo 
quasi  al  paro  della  servitù  degli  antichi 
Msocazwne  generale  dei  ^  di  /pm(,  -  ^ 
La  poliarchia  feudale  che  soii^n«„-  ' 

Carolingi,  esCude  Set 

U,  s,  è  stabilita.  Tutte  ie  sovrani,»  indlpendenu  d 
sorgono  al  x  secolo,  avevano,  per  verità,  ioteressi 
comuni  contro  l’ombra  di  monarchia  che  avevano  la¬ 
biata  sussistere;  ma  formate  in  paesi  e  circostanze 
(  ‘verse,  esse  non  esistevano  a  somiglianza  di  una  va- 
j  società  unita  da  una  confederazione,  della  quale  ' 
^  varie  parti  accettarono  l’autorità  e  le  condizioni, 
possessore  di  un  feudo  reggeva  un  piccolo  stato  ! 
'pendente  ed  una  compiuta  società;  egli  regolava 


'  la  legislazione,  la  finanza,  la  giustizia,  la  milizia; 
onde  un  feudo,  per  amministrarsi  e  difendersi,  non 
abbisognava  di  una  direzione  superiore,  nè  di  una 
protezione  straniera.  Fra  i  caratteri  che  maggior¬ 
mente  distinguono  la  costituzione  feudale  sono  al  certo 
la  gelosia  del  potere  e  il  desiderio  di  emanciparsi  che 
si  manifestano  in  tutte  le  azioni  così  dei  piccoli  come 
dei  grandi  feudatarii.  Vero  è,  ch’essi  avevano  inte¬ 
ressi  e  doveri  comuni,  che  una  era  la  loro  origine, 
e  fondala  sopra  le  stesse  basi  la  potenza  loro;  ma 
erano  altresì  gli  uni  dagli  altri  indipendenti,  in  ciò 
conformi  alle  repubbliche  dell'antica  Grecia  o  alle 
città  italiane  del  medio  evo.  Un  vero  legame  di  fede¬ 
razione  non  avrebbe  potuto  stabilirsi  fra  i  comuni 
feudali  se  non  col  concorso  di  un  potere  superiore, 
riconosciuto,  obbedito,  ed  al  di  sopra  di  essi.  Il  po¬ 
tere  regio,  considerato  in  generale  siccome  centro  a 
J  cui  tendevano  tutti  gli  Stati  feudali,  era  naturalmente 
avverso  ad  essi,  e  quando  prese  parte  alle  loro  dis¬ 
sensioni,  ciò  fu  solo  per  avvantaggiare  le  proprie  con¬ 
dizioni.  Perciò,  finché  la  monarchia  rimase  debole, 
senza  potenza  interna,  senza  ascendente  al  di  fuori, 

|  rimasero  parimente  divise  le  parti  della  feudalità,  ri- 
|  dotte  sempre  ad  usare  la  forza  per  far  rispettare  i  loro 
I  diritti  e  por  fine  alle  contese.  INon  cominciarono  esse 
;  veramente  ad  annodare  regolari  ed  in  certo  modo 
legali  relazioni  fra  loro,  se  non  quando  la  monarchia 
sollevatasi  a  poco  a  poco  al  di  sopra  di  tutte  insieme, 
l  si  rese  ad  esse  formidabile,  e  divenne  loro  giudice. 
Isolamento  adunque  nella  società  feudale;  simile  iso¬ 
lamento  nella  rimanente  società,  considerata  sotto  un 
aspetto  più  generale,  ed  un  solo  il  punto  che  univa 
I  insieme  le  intelligenze,  lo  spirito  religioso  cioè,  che 
non  ha  lasciato  perire  l'unità  nella  società  europea.  La 
vera  e  maggior  potenza  di  questo  spirito  si  manifestò 
!  sopratutto  alla  fine  del  secolo  xi,  che  fu  l'epoca  delle 
crociate.  Allora  la  voce  della  Chiesa,  le  quale  si  udiva 
anche  nelle  parti  più  lontane,  fu  sola  valevole  a  riu- 

■  nire  in  un  concilio  con  la  maggior  parte  dei  principi 
e  dei  baroni  d’Europa  un  concorso  di  molti  popoli, 
ed  a  mettere  in  moto  sotto  una  medesima  insegna  più 
di  690,000  individui,  stranieri  gli  uni  agli  altri ,  ma 

|  confederati  da  una  credenza  comune.  Il  compimento 
della  prima  crociata  è  un  fatto  europeo  che  ci  rivela 
il  vero  stato  della  società  del  secolo  xi  ;  e  non  di  meno 

■  era  a  quel  tempo  la  monarchia  ancora  tanto  debole, 

:  che  non  solo  niun  re  fu  scelto  a  guidare  da  capo  su¬ 
premo  la  spedizione,  ma  nemmeno  a  far  parte  di  essa. 
Infatti  i  crociati  offrono  dapprima  il  comando  a  Pie¬ 
tro  l'Eremita,  da  cui  si  riconosceva  il  primo  pensiero 
di  quella  santa  impresa;  ed  avendolo  egli  ricusato, 
elessero  il  duca  della  Bassa-Lorena,  il  rappresentante 
della  feudalità  dei  tempi  di  mezzo.  Noi  dunque  non 
riguardiamo  siccome  reale  l'associazione  generale  dei 
possessori  di  feudi  fra  loro ,  ma  piuttosto  come  un 
edilizio  imaginario ,  creato  posteriormente  dai  pub¬ 
blicisti,  i  quali,  sedotti  dallo  spirito  di  sistema,  vol¬ 
lero  formare  un  insieme  di  tanti  elementi  sparsi  e 
fra  loro  diversi.  —  In  principio,  i  possessori  di  feudi 
erano  senza  dubbio  stretti  insieme  da  obblighi  reci- 


ino 
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proci,  e  la  gerarchica  loro  associazione  sembra  anzi 
mollo  prudentemente  ordinata;  nel  fatto  poi,  un  tale 
ordinamento  non  fu  mai  nè  reale,  nè  efficace,  nè  mai 
la  feudalità  potè  combinare  un  principio  d’ordine  e 
di  unità  atto  a  formare  una  società  generale  e,  quanto 
più  possibile,  regolare;  il  che  avvenne,  perchè  gli 
elementi  di  cui  poteva  disporre,  cioè  i  possessori  di 
feudi,  furono  sempre  fra  loro  discordi  ed  in  guerra, 
costretti  essi  medesimi  ad  usare  continuamente  la 
forza,  non  essendo  a  quei  tempi  alcun  potere  pre¬ 
ponderante  e  veramente  pubblico,  che  valesse  ad  in¬ 
trodurre  in  mezzo  ad  essi  la  giustizia  e  la  pace,  ossia 
una  forma  di  società.  Ma  sebbene  sia  impossibile  il 
trovare  il  legame  che  univa  tutti  i  feudatarii  per  for¬ 
marne  una  grande  associazione  politica ,  esistevano 
però  nella  società  feudale  relazioni  moltiplici  e  varie, 
secondo  la  natura  dei  feudi.  Erano  poi  queste  pos¬ 
sessioni  tanto  varie,  che  Ducange  nel  suo  Glossario 
dà  la  definizione  di  ottantotto  specie  di  feudi,  distinti 
da  particolarità  non  sempre  esattamente  dimostrate, 
ma  tali  non  di  meno  da  impedire  che  si  confondes¬ 
sero  insieme.  —  Tutti  i  possessori  di  feudi  non  eser¬ 
citavano  gli  stessi  diritti  entro  i  confini  delle  loro 
terre.  I  feudatarii,  che  nel  secolo  x  insorgono  contro 
la  dinastia  de’  Carolingi  e  la  sbalzano  dal  trono,  ave¬ 
vano  in  generale  usurpati  tutti  i  diritti  legali ,  face¬ 
vano  leggi,  ministravano  la  giustizia,  capitanavano 
gli  eserciti,  decidevano  a  piacimento  intorno  alla  pace 
ed  alla  guerra,  mettevano  imposizioni  sul  popolo, 
accordavano  carte  di  franchigia  alle  principali  loro 
città,  battevano  moneta,  e  si  dicevano  conti,  duchi, 
baroni,  marchesi  per  la  grazia  di  Dio.  Costituitisi  per 
tal  modo  independenti  contro  la  monarchia,  i  feuda¬ 
tarii  fondarono  nelle  proprie  terre  un’autorità  che 
poscia  presentarono  ai  popoli  con  tutte  le  preroga¬ 
tive  della  sovranità.  Con  tutto  ciò,  siccome  in  origine 
il  feudo  era  stato  una  concessione  proveniente  dalla 
corona,  cosi  il  vassallo,  quanto  al  principio,  non  godè 
mai  di  un’assoluta  indipendenza  verso  di  essa  ,  ma 
continuarono  fra  di  loro,  almeno  in  apparenza,  certe 
relazioni  che  ricordavano  una  dominazione  scaduta, 
e  che,  in  tempi  anteriori,  costituivano  dei  diritti.  Uno 
fra  i  privilegi  dei  re  era  stato  1’accordare  benefizii 
che  poi  a  poco  a  poco  si  mutarono  in  sovranità  feu¬ 
dali;  onde,  ad  esempio  del  principe,  il  feudatario 
ebbe  vassalli  sotto  di  sè,  nè  concedeva  in  feudo  sola¬ 
mente  parte  delle  sue  terre,  ma  anche  ogni  sorta  di 
vantaggi  o  di  prodotti.  Presto  però  si  accorsero  i 
feudatarii,  che  con  tali  infeudazioni  avevano  alienato 
troppo  più  che  non  si  convenisse  delle  antiche  loro 
possessioni  e  degli  utili  diritti,  e  tentarono  allora  un 
altro  spediente  per  acquistare  vassalli;  assegnarono 
perciò  pensioni  od  anche  rendite  perpetue  sopra  l’era¬ 
rio  a  quei  signori  che  desideravano  ritenere  nella 
loro  dipendenza.  Cosi  pure  fecero  i  re  di  Francia;  e, 
verso  la  metà  del  secolo  xiv,  1^1  signori  regnicoli  e 
forestieri  erano  già  vassalli  della  corona  di  Francia, 
mediante  una  rendita  cui  percepivano  dal  regio  era¬ 
rio.  li  principio  essenziale  del  feudo  era  la  re¬ 
ciproca  assistenza  e  fedeltà.  Il  vassallo  trasgressore 


vedeva  confiscato  il  suo  feudo  ;  ma  se  adempiva  fe¬ 
delmente  a’  suoi  impegni,  ed  aveva  non  di  meno  mo¬ 
tivo  di  lagnarsi  del  signore,  poteva  chiedergli  una 
riparazione  con  Tarmi  in  mano,  ed  anche  intimargli 
la  guerra.  Il  signore  era  tenuto  a  far  adunare  i  pari 
del  feudo  del  suo  vassallo  fra  40  giorni  dopo  la  la¬ 
gnanza  ;  ma  se,  spirato  quel  termine,  il  vassallo  non 
otteneva  giustizia,  s’intendeva  subito  sciolto  dall’ob- 
bligo  dell’omaggio.  Non  v’aveva  cosa  infatti  che,  più 
del  rifiutare  la  giustizia  al  vassallo  in  piena  corte , 

10  sciogliesse  legittimamente  dall’obbligo  di  prestare 
omaggio  al  suo  signore.  —  Accompagnavano  la  con¬ 
cessione  del  feudo  tre  cerimonie  principali,  l’omaggio 
cioè,  la  fede  e  l’investitura:  colla  4a  il  vassallo  si  ri¬ 
conosceva  Yuomo  del  suo  signore  ;  colla  2a  gli  pro¬ 
metteva  fedeltà;  colla  5a  veniva  messo  in  possesso  del 
feudo  (v.  Omaggio  e  Investitura).  Il  vassallo  contraeva 
cosi  verso  il  signore  obblighi  morali  ed  obblighi  reali; 
violava  la  data  fede  col  rivelare  altrui  i  secreti  di  lui, 
col  celargli  le  trame  de’ suoi  nemici,  col  fargli  offesa 
nella  persona,  negli  averi,  nell’onore  della  sua  casa. 
In  battaglia,  era  tenuto  a  cedere  il  proprio  cavallo 
al  suo  signore  che  ne  fosse  rimasto  privo,  aiutarlo  a 
porsi  in  salvo,  od  accettare  in  sua  vece  la  cattività, 
ove  fosse  caduto  prigioniero.  Il  servizio  militare  ve¬ 
niva  più  specialmente  imposto  al  vassallo,  e  formava 
in  qualche  modo  come  la  base  della  relazione  feudale. 

11  vassallo  che  vi  si  sottraeva  senza  ragione  fu  dap¬ 

prima  punito  con  la  confisca  del  feudo;  poscia  si  mi¬ 
tigò  la  legge  feudale,  ed  alla  confisca  si  sostituì  una 
semplice  ammenda.  In  certi  casi  ancora  il  vassallo 
doveva  accomodare  di  sussidii  o  di  sovvenzioni  in  de¬ 
naro  il  suo  signore,  il  quale  infine  godeva  il  vantag¬ 
gio  di  altri  diritti  feudali,  fra’  quali  quelli  di  laude- 
mio,  di  acquisto  per  eredità,  di  confisca,  di  guardi® 
e  di  matrimonio  (v.  Feudale  (diritto).  Si  stabilir0,,t! 
nel  medio  evo  alla  corte  dei  principi  certi  uflizii  del . 
feudali  da  ciò  che  avevano  alcuna  somiglianza  caj 
feudi  ;  e  la  corte  di  Carlomagno  ebbe  parecchi  di  to') 
uffiziali  che  sotto  nomi  diversi  adempivano  funzion» 
diverse  presso  la  persona  del  principe.  Uomini  liberi 
anzi,  e  non  di  rado  della  condizione  medesima  d<^ 
loro  signore,  brigavano  per  ottenere  in  corte  di  'ul 
il  titolo  di  coppiere,  di  maggiordomo,  d’intendente» 
di  scudiere,  di  paggio  ecc.,  ed  in  compenso  riceve 
vano  terre  coll’obbìigo  di  dipendenza  feudale.  Era1»0 
pure  di  tali  uffiziali  feudali  nei  castelli  dei  baroni  0 
dei  prelati,  studiosi  d’imitare  la  magnificenza 
corti  principesche;  i  più  potenti  baroni  possedeva^  _ 
finalmente  a  titolo  ereditario  uffizii  in  corte  dei  re 
Francia;  onde  il  conte  d’Angiò  era  siniscalco  di  Fran^ 
eia ,  ed  i  signori  di  Houmet  contestabili  di  Norinai»^ 
dia  per  eredità.  —  Enumerati  così  gli  obblighi  ^ 
vassallo  e  i  diritti  del  signore,  dobbiamo  ora  far  c 
noscere  le  relazioni  che  esistevano  fra  i  vassalli  e 
stesso  signore.  Chiama vansi  pari  (pares)  tutti  i  y 
salii  che  possedevano  un  feudo  della  stessa  categ 0  ! 

ogni  feudo  poi  aveva  un  certo  numero  di  quest»  P 
componenti  la  corte  di  alta  giustizia  ;  avevano  P^ 
frequenti  comunicazioni  fra  di  essi,  e  queste  anc 
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per  lo  più  si  facevano  per  la  via  intermedia  del  si¬ 
gnore.  Gli  uomini  che  avevano  diritti  uguali  nella 
società  feudale  vivevano  abitualmente  isolati ,  come 
stranieri  gli  uni  agli  altri  ;  ma  riuniti  nella  corte  del 
°ro  signore,  militanti  sotto  una  medesima  insegna, 
ed  esposti  a  commettere  a  vicenda  depredazioni  sulle 
‘oro  terre,  abbisognavano  di  leggi  o  di  usanze  gene¬ 
ralmente  accettate,  le  quali  regolassero  le  relazioni 
obbligate  dei  vassalli,  e  punissero  i  delitti  commessi. 
Prima  dell’instituzione  dei  balii  specialmente  incari- 
°ati  dell’amministrazione  della  giustizia,  i  pari  erano 
chiamati  a  pronunziare  nelle  cause.  Il  vassallo  offeso 
nella  persona  o  nelle  cose  spettanti  la  proprietà,  ri¬ 
correva  al  signore  che  provocava  il  giudizio  di  altri 
vassalli  della  stessa  categoria.  Le  donne,  le  quali  go- 
evano  feudi  dello  stesso  ordine  di  quello  del  vassallo 
c  le  si  doveva  giudicare,  potevano  intervenire  al  giu- 
.lzio’  e  darvi  il  loro  voto  come  gli  altri  pari.  Se  il 
slgnore  non  aveva  un  numero  sufficiente  di  pari  nel 
-  feudo  dipendente,  oppure  non  si  sentiva  forte 
«stanza  per  costringere  il  vassallo  a  comparire 
vanti  alla  sua  corte,  o  per  eseguire  la  sentenza  pro- 
nnciata,  lo  citava  alla  corte  dell’alto  signore.  Il  si- 
jjjn°re  superiore  era  infine  chiamato  a  decidere  fra  le 
stat  se  una  esse  credeva  che  non  le  fosse 
(jej  a  huta  giustizia  nel  primo  giudizio.  L’esecuzione 
ma  g‘UdÌZÌi  vheaeva  dai  costumi  di  un  popolo  che  sti- 
le  V*  combattimento  giudiziario  siccome  un  mezzo 
»  e  per  ottenere  giustizia,  e  la  guerra  seguitava 


mia*;  — «  i, 

che  "  RClnPre  fe  sentenza.  Spesso 


ancora  il  signore 


l’ave^'3  Pres*cc*ul0  giudizio,  ed  il  vassallo  che 
armiVa  avuto  favorevole,  dovevano  ricorrere  alle 
o  ajj  Pfr  s°ttomettere  il  condannato  all’obbedienza 

II'  r.,paraz*one  ^i  danni  da  lui  cagionati  ( v .  Pari). 
lo  lSll.lamenti  generali  del  sistema  feudale.  —  Dopo 
si  os^  )d*lnento  delle  tribù  germaniche  nella  Gallia, 
zio°S?er-Van°  ne*  costumi  e  nelle  leggi  così  della  na- 
di  a°-  'boriosa  come  della  vinta,  elementi  di  libertà, 
jiber,St°Cra.z^a  e  di  monarchia.  Infatti  i  Germani  de- 
torn'aV^|10  Ìn  coim,ne  e  con  piena  indipendenza  in- 
e  le°  8  f  faccende  risguardanti  la  banda  o  la  tribù, 
di  unClllU  deda  GaIlia  uvevano  continuato  a  godere 
Rii  i,„rrn°  municipale  anche  sotto  la  tirannia  de- 

WSTS  r°mani-  Questi  e,ementi  di  Hbcrtà,  i 

meno,  nella  GaUi»eCOl°  sussistettero,  dove  più,  dove 
«astia  de’  Carolini  .C®nJIncia|,ono  a  scadere  colla  di- 
bertà  popolare  e  delle  n,?1!  Sul,e  rovine  della  H- 
sorse  un’aristocrazia  terrine  igie  del,e  citla 
Pando  le  proprietà  del  suolo  mi! mlì}*reche’  «ce¬ 
denza  degli  abitanti.  Ne  in  miSiorCC,aV,a  rindipen- 
lsbtuzioni  aristocratiche  si  trovaronoC°an  de,1Ie 
geliti  Monarchici.  La  sovranità  militare^  fv  ^ 

cristi™3";.’  m0<IÌfìC|ató  da‘  .<“raU"e  -JK 

stiano  della  sovranità  imperiale  e  carolingia,  non 

Ue„r'nare-  Sè,  'a  S0';iela;  scomPar'e  anzi  uni- 
dalif  3  Un,ta  pol,tlca  dl  mano  in  n,ano  che  la  feu- 
nè  al  usurpatrice  si  allargava,  e  non  rimase  più  Stato, 
cent  1  ^  genera,e-  La  sovranità  infino  allora  potere 
rale  di  tutte  le  tribù  germaniche  stabilitesi  nella 


Gallia,  non  conservò  più  ciò  che  costituiva  la  sua 
vera  forza  e  il  suo  carattere  distintivo,  la  unità;  ma 
venne  divisa  in  moltissime  sovranità  indipendenti,  le 
quali  poi  usurparono  le  sue  più  nobili  e  più  preziose 
prerogative.  La  fondazione  del  governo  feudale  in 
Francia  ebbe  dunque  per  primo  risultamento  il  di¬ 
struggere  la  libertà  politica  e  municipale  dei  Franchi 
e  dei  Galli,  non  meno  che  la  maestà  e  la  potenza  della 
sovranità  germanica  risorta  per  opera  di  Pipino  e  di 
Carlomagno  dalle  rovine  del  mondo  romano  dopo  un 
mezzo  secolo  di  grandi  imprese  e  di  conquiste.  Ebbe 
però  sorti  diverse  l’aristocrazia.  —  I  varii  elementi 
che  la  componevano,  lungi  dall’indebolirsi,  crebbero 
anzi  in  estensione  ed  in  consistenza  ;  all’autorità  di 
capo  di  famiglia  e  di  banda  il  germano  aggiunse  il 
potere  della  conquista  e  l’ascendente  del  signore  so¬ 
pra  i  suoi  vassalli  ;  in  quanto  agli  uomini  liberi,  co¬ 
stretti  a  disperdersi  per  vegliare  al  possesso  dei  loro 
allodii,  essi  furono  allora  più  facilmente  assoggettati. 
Forse  nel  secolo  x  v’aveva  una  più  ampia  divisione 
della  proprietà  territoriale  che  non  al  momento  della 
conquista;  ma  questa  divisione  non  era  tanto  scaduta 
da  recar  pregiudizio  alla  potenza  aristocratica.  L’ari¬ 
stocrazia  feudale  aveva  d’uopo  di  durata  per  reggere, 
e  fece  perciò  prevalere  il  principio  di  eredità  che  non 
era  meno  necessario  all’esistenza  della  stessa  società. 
Questa  eredità  non  fu  imposta  alle  classi  inferiori 
senza  il  loro  consenso  :  ma  si  diè  luogo  fra  il  signore 
ed  il  vassallo  ad  un  contratto  che  si  rinovava  ad 
ogni  generazione,  e  che  col  tempo  divenne  un  ele¬ 
mento  assai  importante  di  libertà  europea.  I  diritti 
reciproci  del  signore  e  del  vassallo  essendo  stati  re¬ 
golati,  quest’ultimo  non  poteva  essere  gravato  di  nuove 
tasse  senza  il  suo  espresso  consenso,  nè  tenuto  ad 
obbedire  a  quelle  leggi  che  non  avesse  egli  medesimo 
approvate.  Tali  immunità,  che  formano  la  base  dei 
governi  delle  libere  nazioni  d’Europa,  appartenevano 
alla  costituzione  feudale;  e  se  furono  spesso  violate, 
non  mai  però  furono  distrutte  dal  dispotismo  della 
feudalità:  conservavano  esse  la  memoria  della  primi¬ 
tiva  indipendenza  del  popolo  destinato  a  godere  un 
giorno  vantaggi  allora  soltanto  accordati  ad  una  classe 
poco  numerosa. — La  feudalità  è  stata  un  primo  passo 
per  uscire  della  barbarie,  il  passaggio  dalla  barbarie 
alla  civiltà.  Ora,  il  carattere  predominante  della  bar¬ 
barie  è  appunto  l’indipendenza  individuale,  il  predo¬ 
minio  dell’individualità,  poiché  in  quello  stato  ognuno 
fa  ciò  che  gli  piace,  a  proprio  rischio  e  pericolo. 
L'impero  delle  volontà  e  la  lotta  delle  forze  indivi¬ 
duali,  ecco  il  gran  fatto  della  società  barbarica,  e 
questo  fatto  fu  combattuto  e  ristretto  dall’istituzione 
del  governo  feudale.  La  sola  influenza  della  proprietà 
territoriale  ed  ereditaria  rese  le  volontà  individuali  più 
stabili  e  meno  disordinate;  la  barbarie  cessò  allora  di 
essere  errante,  il  che  fu  un  primo  passo,  ed  un  gran 
passo  verso  la  civiltà.  Non  di  meno  l’indipendenza 
individuale  rimase  tuttavia  il  carattere  principale  del 
nuovo  stato  sociale;  i  suoi  principii  la  consacravano 
e  le  sue  guarentigie  ebbero  sopratutto  per  fine  di 
mantenerla.  Se  non  che  col  predominio  deU’indepen- 
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denza  individuale  non  si  fonda,  nè  progredisce  una 
società  politica;  essa  consiste  essenzialmente  nella 
parte  d’esistenza  e  di  destino  che  gli  uomini  mettono 
in  comune,  per  cui  sono  uniti  gli  uni  agli  altri,  e  vi¬ 
vono  nella  medesima  colleganza  e  sotto  le  medesime 
leggi.  —  Questa  preminenza  dell’individualità  nella 
società  feudale  vi  produsse  continue  variazioni ,  uno 
stato  di  guerra  perpetuo.  I  possessori  di  feudi  man¬ 
canti  di  guarentigie  pel  mantenimento  de’  loro  diritti 
e  della  loro  esistenza,  si  trovavano  spesso  nel  caso  di 
dover  ricorrere  alla  forza.  Per  più  secoli  la  guerra  o 
il  combattimento  giudiziario  prevenne  o  riformò  le 
decisioni  della  giustizia;  la  conseguenza  di  questo 
stato  violento  della  società  produsse  presto  una  grande 
inegualità  nella  potenza  e  nei  diritti  politici  dei  feu- 
datarii.  I  piccoli  feudi  invasi  dai  grandi,  cessarono 
di  esistere  ed  aggrandirono  le  possessioni  degl’inva¬ 
sori.  I  minori  Stati  furono  successivamente  spogliati 
dei  diritti  regolari  che  diventarono  il  privilegio  esclu¬ 
sivo  delle  grandi  sovranità  feudali,  e  conservarono 
solamente  l’amministrazione  della  bassa  giustizia.  La 
decadenza  del  governo  feudale  facendo  scomparire  i 
piccoli  feudatarii,  concentrò  maggiormente  il  potere, 
accrebbe  l’ascendente  della  sovranità,  e  promosse  la 
libertà  popolare  da  gran  tempo  oppressa  dal  giogo 
della  barbarie  feudale.  —  Se  è  vero  che  il  princi¬ 
pio  aristocratico  ha  sopravissuto  alla  decadenza  della 
sovranità  e  della  democrazia,  è  pur  giusto  il  con¬ 
fessare  che  ha  conservato  il  carattere  fondamen¬ 
tale  dell’istituzione  feudale,  cioè  l’individualità.  In 
questa  specie  di  governo  non  v’  ebbe  associazione 
formata  nè  per  via  di  leggi  scritte,  nè  per  forza  di 
costumi  ;  ma  si  trova  l’individualità  alla  base,  come 
al  sommo  del  sistema  feudale.  La  feudalità  non  aveva 
ordinalo  un  sistema  di  oppressione  e  di  tirannia  come 
il  senato  di  Roma  o  di  Venezia,  nè  aveva,  per  man¬ 
tenerlo  e  difendersi,  i  patrizii  o,  vogliam  dire,  i  no¬ 
bili  della  più  parte  delle  repubbliche  aristocratiche 
antiche.  In  un  feudo  non  si  veggono  se  non  un  si¬ 
gnore  e  dei  soggetti,  non  però  tutti  nel  medesimo 
grado;  onde  il  legame  che  li  unisce  al  loro  signore, 
non  li  unisce  similmente  fra  loro.  Se  l’isolamento  è 
stato  l’essenza  della  società  feudale,  dal  seno  di  que¬ 
sta  società  potè  solamente  emergere  un’aristocrazia 
incompiuta  ,  la  quale  per  lo  spazio  di  un  secolo  ap¬ 
pena  gode  pienamente  della  vittoria;  dopo  il  qual 
tempo  si  vede  la  sovranità  assaltare  ad  uno  ad  uno 
tutti  i  possessori  di  feudi  e  distruggerli  successiva¬ 
mente,  mentre  la  libertà  del  popolo  spunta  a  traverso 
le  classi  superiori  non  abbastanza  unite  per  poterlo 
impedire.  Con  un  governo  siffatto  le  grandi  conquiste 
riuscivano  impossibili,  e  l’Europa  andò  esente  dal  ti¬ 
more  di  una  monarchia  universale.  Sebbene  al  medio 
evo  non  s’avesse  idea  di  equilibrio  politico,  le  forze 
degli  Stati  si  bilanciavano  naturalmente  senza  com¬ 
binazione  diplomatica,  perch£la  milizia  feudale,  usa 
ai  combattimenti,  non  era  atta  alle  spedizioni  lon¬ 
tane.  I  secoli  xii  e  xm  produssero  tali  uomini  che, 
senza  questa  forma  di  governo,  sarebbero  stati  pe¬ 
ricolosi  per  le  nazioni  ;  ed  infatti  la  feudalità  frenò 


l’ardire  e  l’ambizione  dei  Federici  d’ Alemagna,  di 
Filippo  Augusto  di  Francia  e  dei  successori  di  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore.  —  Le  relazioni  feudali  die¬ 
dero  luogo  ad  alcune  virtù,  a  certi  sentimenti  gene¬ 
rosi  che  hanno  formato  la  gloria  e  la  forza  delle  società 
moderne,  e  fra  queste  la  fedeltà  al  principe,  la  fe¬ 
deltà  alla  data  parola,  ecc.  Distrutta  in  Francia  la  vera 
feudalità,  durante  il  secolo  xiv,  per  far  luogo  alla 
feudalità  dei  principi  del  sangue  proveduti  di  appa- 
naggi,  il  terzo  Stato  avea  già  acquistato  una  grande 
stabilità,  i  giureconsulti  aveano  cominciato  a  rendere 
regolare  ramministrazione  della  giustizia,  la  feudalità 
non  avea  più  importanza  politica,  ed  appena  la  con¬ 
servò  essa  per  un  secolo  circa  in  alcune  province  me¬ 
ridionali.  Ai  possessori  di  feudi  rimasero  soltanto  pri¬ 
vilegi  onorifici  e  diritti  utili;  fu  infine  scritto  defini¬ 
tivamente  il  dirilto  feudale,  ma  ridotto  a  sole  regole 
d’interesse  privato.  Accadde  in  breve  che  i  possessori 
di  feudi  non  ebbero  più  altra  qualità  che  quella  di 
proprietarii  campagnuoli  o  di  cortigiani;  alterarono 
con  disuguali  unioni  quella  purezza  del  sangue  loro, 
della  quale  andavano  tanto  superbi ,  e  finirono  col 
diventare  odiosi  ai  più  (v.  Nobiltà). 

Durata  dell’epoca  feudale  in  Francia.  —  L’epoca 
feudale,  cioè  quella  in  cui  il  reggimento  feudale  è  il 
fatto  che  prevale  in  Francia,  è  compresa  fra  UgoCa- 
peto  e  Filippo  di  Valois,  vale  a  dire  nei  secoli  xi,  x« 
e  xm.  Il  carattere  proprio  e  generale  della  feudalità 
è,  siccome  abbiamo  esposto,  lo  smembramento  del 
popolo  e  del  potere  in  una  moltitudine  di  piccoli  po¬ 
poli  e  di  piccoli  sovrani,  la  mancanza  di  ogni  nazione 
generale  e  di  ogni  governo  centrale.  I  limiti  ne’quali 
è  contenuto  un  tal  fatto,  e  perciò  l’epoca  feudale,  ap¬ 
pariscono  specialmente  da  tre  indizii  :  1°  la  feudalità 
fu  oppressa  da  due  potenti  nemici,  e  due  forze  l’haim° 
combattuta,  la  sovranità  e  i  comuni;  essendosi  col  <' 
prima  fondato  in  Francia  un  governo  centrale,  c  Per 
mezzo  dei  secondi  formata  una  nazione  generale,  la 
quale  si  strinse  intorno  al  governo  centrale.  Aliai1111 
del  secolo  x,  o  non  esistevano  la  sovranità  e  i  c°' 
muni,  o  appariscono  appena  ;  ma  sul  principiare  dc 
xiv,  la  prima  è  a  capo  dello  Stato,  ed  i  secondi  for 
mano  il  corpo  della  nazione  :  allora  le  due  forze  chc 
dovevano  abbattere  la  feudalità,  non  erano  anco 
giunte  all’apice  loro,  ma  erano  certamente  prcpoO' 
deranti.  Si  può  dunque  asserire  che  qui  finisce  l’epo^j 
feudale  propriamente  detta,  perchè  la  mancanza 
ogni  potere  centrale  forma  il  suo  carattere  essenzia  * 
2°  Dal  x  al  xiv  sec.  le  guerre,  le  quali  a  quel  te®P 
costituiscono  il  principale  avvenimento  della  st°r.,a^ 
hanno  quasi  tutte  un  medesimo  carattere;  sono  c* 
guerre  interne,  direi  quasi  civili  nel  seno  stesso  o  ^ 
feudalità  ;  offrono  esempi  di  signori  che  si  s^0|’zaag, 
di  acquistare  territorii  sopra  i  loro  vassalli,  e  di  ' 

!  salii  che  fra  loro  contendono  del  possesso  di  ce 
possessioni.  Tali  appariscono,  eccetto  solo  le  cro^  » 
quasi  tutte  le  guerre  di  Luigi  il  Grosso,  di  Fi 
!  Augusto,  di  Luigi  ix  e  di  Filippo  il  Bello,  e  le  ca  ^ 
e  gli  effetti  loro  derivano  dalla  natura  medesima  ^ 
j1  società  feudale.  Dopo  il  secolo  xiv,  le  guerre  di' 
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lano  esclusivamente  straniere,  nè  più  si  fanno  fra  il 
signore  e  il  suo  vassallo,  o  fra  gli  stessi  vassalli,  ma 
fra  popolo  e  popolo,  fra  governo  e  governo.  All’av¬ 
venimento  al  trono  di  Filippo  di  Valois  scoppiano 
,e  grandi  guerre  tra  i  Francesi  e  gl’inglesi,  le  pre¬ 
tese  dei  re  d’Inghilterra  non  più  sul  tale  o  tal  altro 
feudo,  ma  sull’intiero  paese  e  sopra  il  trono  di  Fran¬ 
ca,  e  quelle  guerre  si  prolungano  fino  a  Luigi  xi. 
A  questo  tempo  non  s  ode  più  parlare  di  guerre  feu¬ 
dali,  ma  sì  piuttosto  di  guerre  nazionali  ;  certa  prova 
elle  l’epoca  feudale  termina  per  dar  luogo  ad  un’al¬ 
tea  società  che  incomincia.  5°  Finalmente  se  interro¬ 
ghiamo  i  grandi  avvenimenti  che  con  ragione  sono 
n«tati  come  il  risultamento  e  l'espressione  della  so- 
jneta  feudale,  troviamo  che  lutti  son  compresi  nel- 
epoea  di  cui  parliamo.  Le  crociate,  impresa  avven- 
Ur°sa  della  feudalità  e  sua  gloria  popolare,  finiscono 
presso  a  poco  con  s.  Luigi  c  col  secolo  xm,  poiché 
allora  in  poi  s’allontanarono  dal  loro  scopo  primi- 
*v°-  La  stessa  cavalleria,  poetica  figlia,  e  per  così 
d!Pe  ideale  del  reggimento  feudale,  non  va  al  di  là 
1  (iuel  tempo,  poiehè  al  secolo  xiv  già  accennava  a 
^cadenza,  ed  un  cavaliere  errante  s’aveva  in  conto 
1  Un  Personaggio  ridicolo.  La  letteratura  romanza  e 
^valleresca,  i  Trovatori,  i  Menestrelli  (v.  questi 
tomi),  insomma  tutte  le  instituzioni  e  tutti  i  fatti  che 
eom°SS°n°  ris3ua,'dare  siccome  i  risulta  menti  ed  i 
sec  fa^ni  dell»  feudalità,  appartengono  parimente  ai 
1  XI  >  x"  e  xm.  È  questa  veramente  l'epoca 
jstit 3  e  ’  c‘d  inchiudendola  in  questi  limiti  noi  non 
u‘am°  una  cassazione  arbitraria,  ma  esponiamo 
s“»pl.ce»,ente  il  fallo. 

acc  Sser Xazioni  finali. — Lo  stabilimento  della  feudalità 
,  fognato  da  atti  di  violenza  in  F’ rancia,  non  si 
j  Peio  più  tranquillamente  in  Alemagna.  Tutta  l'F^u- 
dj  *  germanica  fu  divisa  in  feudi.  I  vassalli  inime- 
1  del  re  di  Francia  erano  il  conte  di  Fiandra,  il 
(|.n.  e  di  Sciampagna,  il  duca  di  Normandia,  il  duca 
d  orgogna,  il  conte  di  Tolosa,  il  duca  d’Aquitania, 
Ou^r^d*  Barcellona,  e  sei  principati  ecclesiastici. 
Lor  1  .  re  d‘  Germania  erano  i  duchi  delle  due 

eh;  C°nti  P»latìni  del  Ueno,  successori  dei  du- 

Cariti!rTonia'  1  <lucl'i  >M  Svevia,  di  Baviera 
r.nz,-i.  d,  Boemia,  di  Sassonia, 


di 

principati 


ecclesiastici  fonr  .  *asson,a’  e  luttl  1  1 
spartita  in  marcAefetli?11""»'1  <?ra"de'  ,;Ualia  ura 
Friuli,  di  Camerino  fi’?6  6  C10e  dl  Treviso  0  del 
erano  le  tre  principali  -  d^.let°’ G  di  Toscana’  che 
‘«arca  d’Italia,  d’ivreà  \  t  '  ?Ue le  dl  Trenl°  ossia 
ferrato,  di  Ancona,  di  Su8a’.  di 

1»  quale  divenne  più  tardi  una  ivi  TiV  d'  Genova, 
piente.  Erano  questi  i  grandi  vassalli  eh  r*  indelien' 
^mediatamente  dal  re, 

sotto  i  loro  ordini  altri  vassalli  ai  quali  infoi  h3”418’ 
Parte  delle  loro  terre,  e  che  potevano  essi  inP 
*otto-i„fe(1dare  ad  altri  vassalli.  aZZ« 
teer»o  il  iooo  l’Italia  si  trovò  divisa  in  marche  e  con- 

o  ei5„a?ni  dttà  aveva  un  conte  il  cogli  scabini 

e  j .  aici  sentenziava  nelle  cause  del  popolo  ;  i  conti 
°ro  subordinati  obbedivano  ai  governatori  delle 
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province  delle  marche  detti  marchesi,  i  quali  con¬ 
servando  il  titolo  di  conti,  prendevano  al  tempo  stesso 
quello  di  duchi,  se  il  governatore  delle  province  di 
cui  erano  investiti  lo  aveva  innanzi  ricevuto.  Presto 
però  si  fecero  eccezioni  in  favore  di  certe  città,  poi¬ 
ché  fu  precisamente  per  mezzo  delle  città  che  i  re  si 
adoperarono  per  abbattere  la  feudalità.  Prima  della 
Francia  gli  Ottoni  ne  avevano  dato  l’esempio  esen¬ 
tando  le  città  vescovili  dalla  giurisdizione  dei  vassalli. 
— Aveva  similmente  la  Spagna  la  sua  feudalità  di  un 
genere  a  parte,  come  il  carattere  spagnuolo,  e  forse 
più  pericolosa  per  la  presenza  dei  Musulmani.  11  fuero 
viejo  o  vecchio  diritto  castigliano,  contiene  le  seguenti 
disposizioni:  «  se  il  re  esiglia  un  rico  home,  suo  vas¬ 
sallo,  i  vassalli  e  gli  amici  dellesigliato  possono  ac¬ 
compagnarlo,  e  debbono  anche  farlo,  finché  non  trovi 
un  altro  signore  che  lo  ricetti  graziosamente.  E  se  il 
re  dà  licenza  a  un  rico  home,  il  quale  lasci  il  paese, 
i  suoi  vassalli  hanno  libera  facoltà  di  seguirlo  ed  as¬ 
sisterlo,  finché  il  re  lo  abbia  chiamato  in  corte;  e  se 
il  re  dà  licenza  a  un  hidalgo,  vassallo  di  un  rico 
home,  questi  può,  volendolo,  abbandonare  il  paese  e 
cercare  un  altro  signore  che  faccia  loro  del  bene  a 
tutti  e  due....  Se  un  rico  home  è  ridotto  a  lasciare  la 
patria,  il  re  gli  darà  una  guida  che  lo  conduca  a  tra¬ 
verso  tutto  il  paese,  lo  provederà  di  viveri  pel  suo 
denaro,  e  non  farà  male  a  lui,  nè  a’suoi  amici,  nè 
alle  sostanze  che  lascia.  E  se  il  rico  home  farà  la  guerra 
al  re  o  al  paese  per  conto  proprio  o  per  quello  di  un 
altro  signore,  il  re  potrà  allora  distruggere  tutto  ciò 
che  vi  possiede,  abbattere  parimente  le  case  e  torri 
di  coloro  ebe  sono  con  lui,  e  tagliare  i  loro  alberi; 
ma  si  guarderà  dal  recare  offesa  ai  beni  di  famiglia 
ed  alle  eredità,  e  rispetterà  l’onore  delle  donne.  Se 
il  rico  home  esigiialo  fa  la  guerra  al  re  per  ordine 
del  suo  nuovo  signore,  ed  i  suoi  vassalli  invadono  le 
possessioni  del  re  o  quelle  de' vassalli  di  lui,  oppure 
in  un  combattimento  coutro  i  vassalli  del  re  tolgono 
loro  prigioni,  armi,  bestiami,  ecc.,  e  fatte  le  parti, 
tali  cose  sono  loro  assegnate,  un’intera  porzione  ne 
manderanno  al  re,  loro  naturale  signore,  e  chi  la 
porterà  gli  dirà:  «  Sire,  i  tali  cavalieri  e  vassalli  del 
tal  rico  home  che  mandaste  in  esiglio,  vi  mettono  a 
parte  di  ciò  che  ciascuno  di  essi  ha  conquistato  sopra 
i  vostri  vassalli,  e  vi  pregano  di  far  grazia  e  riparare 
così  il  torto  che  faceste  al  loro  signore.  Alla  seconda 
invasione  manderanno  soltanto  la  metà  di  una  por¬ 
zione,  nè  più  saranno  tenuti  a  mandargli  cosa  alcuna 
in  avvenire,  a  meno  che  ciò  non  torni  loro  a  grado. 
Quando  per  tal  modo  avranno  adempito  all  obbligo 
loro,  il  re  non  farà  alcun  male  ad  essi,  alle  donne, 
figli,  amici  o  sostanze....»  Volendo  alcuno  rinunziare 
al  proprio  naturale  signore,  bastava  che  un  cavaliere 
o  almeno  nobile  fra  i  vassalli  del  rico  home  si  pre¬ 
sentasse  al  re  e  gli  dicesse:  «Sire,  in  nome  del  tale 
rico  home  vi  bacio  le  mani,  e  da  questo  istante  egli 
non  è  più  vostro  vassallo».  La  feudalità  in  Ispagna 
fu  infine  vittoriosamente  combattuta  dalla  potenza  di 
Ferdinando  il  Cattolico  e  di  Carlo  v. —  Nel  secolo  xi 
gli  avventurieri  normanni  introdussero  la  feudalità 
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nell’  Italia  meridionale  e  in  Inghilterra.  Canuto  vi, 
figliuolo  di  Valdemaro,  il  quale  cominciò  a  regnare 
nel  4482,  fu  il  primo  a  stabilire  la  legge  feudale  in 
Danimarca,  dove  la  feudalità  divenne  poi  tanto  ecces¬ 
siva,  che  le  basse  classi  furono  ridotte  alla  più  ab¬ 
bietta  schiavitù.  Si  crede  che  il  governo  feudale  sia 
stato  ordinato  in  Polonia  da  Leczko  ni,  alcuni  secoli 
prima  che  in  Danimarca.  Questo  principe  avendo 
avuti  molti  figliuoli  naturali,  conferì  loro  feudi  di¬ 
pendenti  da  Popiele,  suo  legittimo  figliuolo,  che  salì 
al  trono  dopo  di  lui;  ma  il  governo  che  assoggettò 
fino  ai  dì  nostri  le  popolazioni  della  Polonia  alla  più 
vergognosa  servitù,  vi  si  consolidò  soltanto  nel  se¬ 
colo  xi  per  opera  della  nobiltà.  L'introduzione  della 
feudalità  in  Russia  venne  attribuita,  ma  senza  prove, 
a  Rurik;  sebbene  si  sappia  di  certo,  che  non  prima 
del  secolo  xui  essa  ha  assunto  quel  carattere  che  vi 
ha  conservato  anche  dopo.  Più  tardi  degli  altri  Stati 
del  Settentrione  s’ insti tuirono  i  feudi  in  Prussia  ed  in 
Gurlandia,  essendo  quelle  contrade  rimaste  pagane  e 
selvagge  fino  al  secolo  xm;  nel  qual  tempo  se  ne  fe¬ 
cero  padroni  i  cavalieri  dell’ordine  teutonico.  Oggi 
ancora  un’ombra  di  feudalità,  quantunque  debole  e 
oscura,  si  conserva  in  Inghilterra  e  in  alcuni  Stati  j 
della  Germania,  dove  potenti  signori  riuniti  nella  Ca-  | 
mera  dei  lordi  o  nella  Camera  alta  degli  Stati,  rap¬ 
presentano  solo  se  stessi,  e  con  tale  loro  posizione  al 
tutto  personale  rammentano  l’antica  loro  importanza. 

FEUDATARIO  (v.  Feudalità). 

FEUDO  (v.  Feudalità). 

FEUILLADE  (Francesco  d’Aubusson,  duca  della). 
— Entrò  di  buon’ora  al  servizio  militare,  si  distinse 
l’anno  4651  alla  battaglia  di  Rethel,  nel  4664  alla 
battaglia  di  s.  Gottardo  contra  i  Turchi,  tre  anni 
dopo  agli  assedii  di  Bergues,  Furnes  e  Courtrai,  e 
fermata  la  pace  di  Aquisgrana  (an.  4668),  la  Feuilladc 
con  500  gentiluomini,  mantenuti  a  sue  spese,  parti 
per  andare  al  soccorso  di  Candia  assediata  dai  Tur¬ 
chi.  Tornato  in  Francia,  dopo  di  avere  sparso  molto 
sangue  ma  senza  utilità  alcuna  per  la  causa  che  avea 
preso  a  sostenere,  fece  l’anno  4672  la  campagna  di 
Olanda  ;  due  anni  dopo  aiutò  Luigi  xiv  nella  conqui¬ 
sta  della  Franca-Contea,  onde  quel  principe  gli  rimu¬ 
nerò  i  prestati  servigi  col  grado  di  maresciallo  di 
Francia.  Dopo  di  aver  colti  nuovi  allori  in  guerra, 
la  Feuillade  andò  l'anno  4688  governatore  generale 
del  Delfinato,  e  mori  addi  49  settembre  del  4694. — 
Il  duca  della  Feuillade  fece  costruire  a  sue  proprie 
spese  in  Parigi  la  piazza  delle  Vittorie,  e  in  mezzo  ad 
essa  fece  erigere  la  statua  equestre  di  Luigi  xiv.  Vuoisi 
che  ciò  gli  costasse  oltre  ad  un  milione  di  lire  di  quei 
tempi  che  ne  ragguaglierebbero  due  delle  nostre. 

FEUILLANS  o  Feuillens  ( geogr .  e  stor.). — Villag¬ 
gio  di  Francia  nella  Linguadoca,  celebre  per  un’ab¬ 
bazia  di  Cistercensi,  la  quale  fu  la  prima  sede  dei 
cosi  detti  Fogliasti  (vedi),  o  bernardini  riformati, 
instituiti  da  Giovanni  La  Barrière.  —  Dopo  la  ri¬ 
voluzione  del  1789  il  monastero  di  Feuillans  fu  per 
qualche  tempo  luogo  di  riunione  delFAssemblea  na¬ 
zionale.  Nel  4791,  quando  i  club,  massime  quello  dei 


Giacobini,  cominciarono  ad  agitare  gli  spirili,  i  mo¬ 
derati  o  costituzionali  fondarono,  dopo  la  fuga  di 
Luigi  xvi  a  Varennes,  un  club  che  prese  il  nome  di 
Feuillans  perchè  riunivasi  in  quell’antico  monastero. 
Erano  amici  del  re,  e  volevano  collegar  gl’ interessi 
di  lui  con  quelli  della  nazione,  specie  di  giusto-mezzo 
impotente  in  uno  stato  così  violento,  come  una  rivo¬ 
luzione.  I  realisti  più  devoti  non  tardarono  ad  intro¬ 
dursi  in  questo  club  e  vi  dominarono  bentosto,  onde  il 
titolo  di  feuillant  divenne  un’ingiuria  ed  un  titolo 
di  proscrizione.  Codesto  club,  ch’era  il  solo  sostegno 
della  corte,  fu  fatto  chiudere  dall’Assemblea  legisla¬ 
tiva  ;  ma  il  titolo  di  feuillant  rimase  ancora  per  qual¬ 
che  anno  sinonimo  di  realista. 

FEYJOO  Montenegro  (Benedetto  Girolamo).  — 
Celebre  critico  spagnuolo ,  nacque  a  Composteli 
nell'anno  4724  ,  entrò,  in  età  d’anni  46,  nell’or¬ 
dine  di  san  Benedetto,  e  quivi  tutto  si  diede  allo 
studio  delle  matematiche,  delle  lingue  e  delle  belle 
lettere,  massime  della  storia.  Si  fece  da  prima  assai 
vantaggiosamente  conoscere  in  patria  per  alcuni  elo¬ 
quenti  sermoni  da  lui  recitati,  e  per  varie  opere 
teologiche;  diede  poscia  in  luce,  l’anno  1726,  i  due 
primi  volumi  del  suo  Teatro  critico  universale,  opera 
che  riuscì  allora  mirabilmente  gradita,  e  a  mano  a 
mano  accresciuta  comparve  nel  1758  a  Madrid,  in  8 
voi.  in-8°,  ed  altrettanti  di  supplemento  furono  poi 
stampati,  ibid.  1740-46.  Ma  il  lavoro  che  più  con¬ 
tribuì  a  fondare  la  riputazione  letteraria  di  questo 
erudito  sono  le  sue  Lettere  istruttive  e  curiose  (Cartas 
eruditas  y  curiosas),  Madrid  1748,  in-8°.  —  «  Feyjoo, 
dice  Laborde  ( Itiner .  di  Spagna,  toni,  v),  abbracciò 

tutto  lo  scibile . .  acquistò  cognizioni  profonde  . 

scrisse  con  uno  stile  puro,  semplice,  chiaro,  meto¬ 
dico;  spiegò  un  ingegno  fecondo,  ardito,  vero.  Scosso 
le  catene  delle  preoccupazioni  e  dei  pregiudizi!»  ra' 
vesciò  l’astrologia  giudiziaria  ecc.  Fu  il  lustro  del  a 
sua  patria  e  il  dotto  di  tutti  i  secoli  ».  Morì  in  Oviedo 
il  16  maggio  4764. 

FEZ  (Regno  di)  (geogr.).  —  Contrada  della  Barbe' 
ria,  nell’impero  di  Marocco,  che  ha  per  confini  a 
N.  il  mare  Mediterraneo,  all’O.  l’oceano  Atlantico, 
al  N.  E.  la  provincia  di  Marocco,  al  N.  0.  il  regno  di 
Tafilet,  ealS.  l’Algeria.  I  monti  Errili,  che  uniscon0 
il  grande  al  piccolo  Atlante,  attraversano  il  centro  * 
questa  contrada,  ch’è  la  più  considerevole  e  la  P,a 
ricca  di  tutto  l’impero;  il  clima  vi  è  ardente  nei  lu<^ 
ghi  bassi,  temperato  sulle  montagne;  fertilissimo  » 
il  suolo,  e  le  sue  valli  bene  irrigate  producono  l,|a  yj 
vino,  olio,  datteri  ed  altri  frutti  di  quei  climi-  ^ 
sono  pure  api,  che  danno  un  prodotto  grandissimo 
cera  ;  camelli ,  cavalli  bellissimi  e  forse  i  mig11 
della  Barberia ,  lino,  zucchero,  indaco,  zafferà n» 
gomma,  penne  di  struzzo,  avorio  ecc.  —  La  pop  ^ 
zione  è  composta  di  Mori,  Arabi  nomadi,  Berberi  ^ 
Ebrei.  Ha  per  capitale  la  città  dello  stesso  n0,1,e’uj, 
sono  fra  gli  altri  principali  luoghi  del  regno:  Mc(l 
nez,  con  circa  60,000  abitanti,  ed  un  palazzo  m* ^ 
riale,  vasto  edilìzio  quadrato  e  fortificato; 
i  sullo  stretto  di  Gibilterra,  sede  dei  consoli  europ 
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importante  pel  porto  e  pel  suo  commercio  assai  ani¬ 
mato;  i  quattro  presidii  spagnuoli  sul  Mediterraneo, 
fra  i  quali  meritano  di  essere  nominali  Melilla,  e 
Ceuta,  luogo  di  deportazione  pei  condannati.  —  La 
provincia  di  Fez  fece  parte  anticamente  della  Mauri¬ 
tania  Tingitana;  la  occuparono  poi  i  Vandali  e  gli 
Arabi  (an.  678);  appartenne  in  seguito  al  califfato  di 
Damasco  ed  a  quello  di  Cordova  (an.  951-960);  subì 
successivamente  varie  vicende,  ed  infine,  nel  1248,  fu 
sottomessa  dai  Meriniti.  Dopo  quel  tempo  divise  le 
sue  sorti  con  Marocco,  di  cui  divenne  una  provincia. 

FEZ  (Città). — Una  delle  tre  residenze  dell’impera¬ 
tore  di  Marocco,  capoluogo  della  provincia  del  suo  no- 
me»  e  vera  capitale  di  tutto  l’impero  per  la  sua  impor¬ 
tanza.  È  pure  riputata  la  più  bella  città  della  Barberia  ; 
ha  scuole  rinomate  in  tutta  l’Africa,  ed  una  biblioteca 
ragguardevole  per  quella  contrada;  contiene  moltis¬ 
sime  moschee,  fra  le  quali  sono  osservabili  quelle  di 
d-Karubin  e  di  Mula  Driss,  fondatore  della  città 
(an.  807);  ha  manifatture  e  fabbriche  di  coperte  di 
ana,  d’armi  bianche  e  da  fuoco,  di  marocchino,  di 
Polvere  da  cannone  e  d’altri  oggetti ,  le  quali  occu¬ 
pano  gran  parte  degli  abitanti  che  fanno  pure  un 
commercio  assai  esteso  coll’interno  dell’Africa  e  fuori 
^sa.  Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione  a  circa 
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anime,  ed  è  questa  città  come  una  specie 
i  perpetua,  a  cui  accorrono  gli  abitanti  dei 
circonvicini  e  gli  stranieri.  —  Fez  era  floridis¬ 
sima  ecj  assaj  vasta  nej  XII  secolo,  e  quivi  si  andava 
pellegrinaggio  quando  non  si  poteva  andare  alla 
Jcca  »  er»  egualmente  centro  delle  arti  e  delle 
*ei*fe»  allora  in  fiore  fra  i  Mori;  decadde,  allorché 
1*  !  ebbero  posto  stanza  in  Ispagna,  ma  riprese 
c  3  cbe  lustro  dopo  la  caduta  di  Granata,  e  più  an¬ 
simi*  8**°  Ir  Proscl*isse  tutti  i  Mori  dai 

u  1  j  .  *  8cemò  nondimeno  la  sua  prosperità  quando 
no  dei  discendenti  di  Maometto  ebbe  riunito  sotto 
®no  dominio  Fez  e  Marocco. 

(9e°gr.).  —  Contrada  al  settentrione  del- 
Barh  •’  tributaria  del,a  reggenza  di  Tripoli ,  nella 
n.  Gna’  6  comPosta  di  molte  oasi,  che  nel  loro  com- 
tn.fnVc?"0  ,a  P°P°lazione  più  ragguardevole  di 

all’E.  *  aim  ?ran"DeSert0’  che  cin»e  il  Fezzan 
da  ogni  lato’**6  ?arte  anche  al  S.  ;  la  circondano 
all’E. ,  i  Tibbus°eai10T  '  n."raadc’  8h  Arabi  al  N-  e 
popolazione,  che  «fcw*"*1  al  S-  e  all’°->  e  la  sua 
da  70  a  78,000  abitanti,  ’Xtri’a  fT°  '“'T*3 
lino  a  1 50,000.  -  Di  sua  fa,ta  ascendere 

sabbioso,  e  nelle  valli  talvolta  "con  Tì?  è  aritl0  6 
di  argilla,  che  per  tnezzo 

che  n°"  V',50n0  f.UmÌ>  nè  ™a  PO- 

die  naturali  sorgenti,  e  l’acqua  per  irrigare  il  ter¬ 
reno  è  somministrata  dai  pozzi  ;  il  clima  ardente  nella 
state>  è  freddo  nell’inverno,  massime  quando  spira  il  i 
vento  del  nord;  ma  la  neve  cade  di  rado  ;  rarissime 
e  Poco  abbondanti  vi  ricorrono  le  piogge,  ma  fre-  ! 
(juenti  e  terribili  gli  uragani  per  l’azione  impetuosa  ' 
el  vento.  I  datteri  sono  la  principale  ricchezza  del  ! 
Paese;  ma  vi  crescono  pure  grano,  orzo,  mais,  le-  ■ 


Ilio 

gumi ,  fichi  ecc.  ,  sebbene  in  sì  poca  quantità,  che 
bastano  appena  al  consumo  degli  abitanti.  Sono  que¬ 
sti  tutti  Maomettani,  e  parlano  comunemente  la  lingua 
araba  ;  li  regge  un  capo  che  prende  il  nome  di  sul¬ 
tano,  dispotico  nell’esercizio  della  sua  autorità  ,  se 
non  in  quanto  dipende  dal  bey  di  Tripoli,  cui  paga 
ogni  anno  un  tributo  in  polvere  d’oro  e  schiavi.  Egli 
medesimo  deriva  le  sue  rendite  dai  suoi  soggetti  che 
gli  pagano  una  porzione  dei  prodotti  territoriali ,  e 
dalle  imposte  sulle  merci  che  tragittano  per  le  sue 
terre.  —  Era  questa  contrada  abitata  anticamente  dai 
Garamanti  ;  portò  poi  ai  tempi  di  Plinio  il  nome  di 
Fazania ,  donde  il  moderno  suo  nome  di  Fezzan  ,  e 
cadde  infine  in  podestà  degli  Arabi ,  che  la  signoreg¬ 
giarono.  Oggi  è  un  punto  commerciale  di  grande 
importanza  in  quelle  parti ,  essendo  esso  la  sola  via 
per  cui  il  Sudan  comunica  coi  paesi  situati  sulle  coste 
del  Mediterraneo,  e  la  strada  per  cui  passano  le  ca¬ 
rovane  provenienti  dal  Cairo,  da  Tripoli,  da  Tunisi, 
da  Gadame  ecc.  Le  città  principali  del  Fezzan  sono  : 
Murzuk,  capitale,  con  circa  2500  abitanti ,  gran  mer¬ 
cato  interno  dell’Africa  settentrionale,  e  convegno  di 
tutte  le  carovane  ;  Sokna  con  2000  abitanti  circa,  e 
Thraghan,  la  quale  è  ancora  ragguardevole  per  la 
fabbricazione  de’  tappeti  che  gareggiano  con  quelli 
di  Costantinopoli. 

FIACRE  (San). — Nativo  d'Irlanda;  donde  venuto  in 
Francia,  s.  Faron,  vescovo  di  Meaux,  gli  diè  un  luogo 
solitario  in  cui  eresse  un  ospedale  che  aperse  ai 
viandanti  ed  agli  stranieri,  e  mori  verso  Fanno  670. 
Le  leggende  gli  attribuiscono  il  titolo  di  principe.  La 
sua  vita,  che  non  è  gran  fatto  autentica,  fu  pubbli¬ 
cata  nella  Collezione  del  Surio,  e  in  quella  de’ Bol¬ 
landoti  (tom.  6  d’agosto,  p.  507  e  segg.),  negli  Ada 
ss.  ordini*  sandi  Benedidi  di  Mabillon,  tom.  2,  e  ne¬ 
gli  altri  agiografi.  —  L’eremitaggio  di  san  Fiacre  è 
ora  un  borgo  de  la  Brie,  celebre  per  li  pellegrinaggi 
che  vi  si  facevano:  la  chiesa  o  cappella  è  servita  dai 
benedettini:  le  donne  non  erano  ammesse  nel  san¬ 
tuario,  ed  è  a  notarsi  che  la  regina  Anna  d’Austria , 
quivi  in  pellegrinaggio  condottasi  nel  1641,  confor- 
mossi  a  quell’usanza,  e  percorse  a  piedi  la  strada  da 
Monceau  fino  a  San-Fiacre.  Du  Plessis,  che  lasciò  un 
interessante  articolo  su  questo  santo  ( Storia  di  Meaux 
tom.  i.  p.  51  e  segg.),  osserva  che  nella  sua  cappella 
è  una  pietra  su  cui  i  pellegrini  seggonsi  devotamente 
per  guarire  delle  emorroidi ,  o,  secondo  altri ,  di  una 
specie  di  male  detto  di  San-Fiacre.  —  Vuoisi  che  il 
nome  di  fiacre  fosse  dato  alle  vetture  di  piazza  per¬ 
chè  furono  da  principio  destinate  a  portare  sino  a 
San-Fiacre  (nella  Brie)  i  Parigini  che  vi  andavano  in 
pellegrinaggio  ;  ma  il  Menagio  nel  suo  Dizionario  eti¬ 
mologico  afferma,  siccome  testimonio  oculare,  che 
queste  carrozze  furono  così  chiamate  in  Parigi  dal- 
Fimagine  di  san  Fiacre,  la  quale  serviva  d’insegna 
ad  un  albergo  della  strada  S.  Antonio,  ove  si  pre¬ 
sero  primieramente  in  affitto  siffatte  vetture.  Ponno 
conciliarsi  le  due  opinioni ,  supponendo  che  il  pa¬ 
drone  dell’albergo  avesse  preso  san  Fiacre  per  in¬ 
segna  soltanto  a  motivo  della  prima  destinazione  di 
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queste  vetture  per  quel  pellegrinaggio:  la  strada  san¬ 
t’Antonio,  ove  stava  l’albergo,  è  precisamente  sulla 
strada  da  Parigi  a  San-Fiacre.  In  progresso  estese 
l’uso  delle  sue  vetture  al  servizio  delle  contrade  di 
Parigi,  e  dalla  Francia  si  propagò  in  diverse  parti 
dell’Italia  come  vedremo  all’articolo  Vettura. 

FIALA  (chini.).  —  Piccolo  recipiente  di  vetro,  detto 
anche  guastarla,  inguistara  e  più  comunemente  ca¬ 
raffa.  La  fiala  ha  la  forma  di  un  piccolo  pallone  sor¬ 
montato  da  un  collo  diritto  e  sottile.  Nella  parte  in¬ 
feriore  è  leggermente  schiacciata,  in  modo  da  formare 
una  concavità  voltata  all’infuori,  e  ciò  affinchè  essa 
possa  stare  diritta.  La  sottigliezza  delle  pareti  della 
fiala  permettendole  di  sopportare  facilmente  l’azione 
del  fuoco,  e  la  facilità,  con  cui  si  fabbricano  questi 
recipienti,  rendendone  il  prezzo  assai  tenue,  i  chi¬ 
mici  ne  fanno  un  uso  frequentissimo  nelle  loro  ope¬ 
razioni,  e  se  ne  servono  specialmente  allorché  vo¬ 
gliono  far  reagire  due  o  più  corpi,  la  natura  de’  quali 
richiede  una  certa  elevazione  di  temperatura,  onde 
l’azione  reciproca  non  possa  manifestarsi  (Vedi  fig.  1 
della  Tav.  xlvii). 

FIAMMA  (fis.  c  chini.).  —  La  fiamma  è  nient’  altro 
che  l’effetto  prodotto  sulla  vista  dalla  combustione  lu¬ 
minosa  di  un  gas  nell'aria  atmosferica  ,  nell’ossigene 
od  in  un  comburente  qualunque.  La  fiamma  ha  ge¬ 
neralmente  la  forma  conica  o  quasi  conica:  i  Greci  la 
chiamano  mp,  dal  qual  vocabolo  credesi  comunemente 
derivato  il  nome  di  piramide,  perla  somiglianza  della 
forma.  Vi  sono  nella  fiamma  due  parti  distintissime  ; 
una  interna,  formante  un  nucleo  conico,  occupata  dal 
gas  combustibile,  il  quale,  non  essendo  direttamente 
in  contatto  col  gas  comburente,  è  in  una  combustione 
imperfetta.  Questa  parte  dà  meno  luce  che  l’altra,  la 
quale  costituisce  l’involucro  esterno,  ed  è  in  una  viva 
combustione.  Le  due  parti  della  fiamma  non  differi¬ 
scono  solo  in  ragione  delle  materie,  di  che  constano, 
e  della  intensità  della  luce  ;  ma  ancora  in  ragionò 
della  quantità  di  calorico,  che  ne  emana  ( v .  Cannello). 
La  grandezza  della  fiamma  dipende  dalla  massa  e  dalla 
natura  del  gas  in  combustione,  e  dalla  maniera  con 
cui  si  lascia  venire  in  contatto  del  comburente  (t\  Il¬ 
luminazione).  L’intensità  della  luce  prodotta  varia 
immensamente  col  variar  del  combustibile.  11  rap¬ 
porto  del  poter  luminoso  di  due  fiamme  si  misura 
col  fotometro  (vedi).  —  Abbiamo  detto  che  nasce  la 
fiamma  dalla  combustione  luminosa  di  un  gas,  perchè 
4°  non  ogni  combustione  è  luminosa  (u.  Combustione 
e  Combinazione);  2°  perchè  non  ogni  combustione  lu¬ 
minosa  dà  fiamma.  Così,  ad  esempio,  il  ferro,  il  car¬ 
bone  ecc.  possono,  per  la  combustione,  divenir  lumi¬ 
nosi  sino  a  roventezza  e  ad  incandescenza  (vedi),  senza 
però  presentare  fiamma  di  sorta.  Una  rete  di  fili 
metallici  sottilissimi  ha  la  proprietà  d’intercettare  la 
fiamma  ed  il  calore  da  essa  prodotto.  Davv  tirò  par¬ 
tito  da  questa  proprietà  importantissima  ,  dietro  la 
quale  ha  imaginato  e  costrutto  la  sua  lampada  di  si- 
nirezza  (vedi).—  Le  fiamme  si  distinguono  ancora  tra 
di  loro  per  la  varietà  de’colori  che  presentano  :  così 
la  fiamma  con  cui  arde  l’idrogene  è  diversa  da  quella 


con  cui  arde  lo  zolfo.  Il  nitrato  di  stronziana  dà  alla 
fiamma  un  color  porporino  ,  l’acido  borico  ed  i  sali 
di  rame  un  color  verde.  L’arte  di  produrre  artifi¬ 
cialmente  fiamme  di  varii  colori  costituisce  la  piro¬ 
tecnia  (vedi).  Brewster  ed  Herschel  studiando  i  colori 
delle  fiamme  prodotti  dalle  varie  sostanze,  hanno  tro¬ 
vato  un  modo  di  riconoscere  in  alcuni  casi  la  purezza 
di  queste.  Le  fiamme  naturali  o  meglio  meteoriche , 
quali  sono  quelle  che  si  conoscono  col  nome  di  fuochi 
fatui  (vedi)  non  differiscono  dalla  fiamma  ordinaria  , 
se  non  che  nella  forma,  e  sono  sempre  prodotte  da  una 
combinazione  chimica  luminosa  tra  un  gas  combusti¬ 
bile  ed  un  gas  comburente. 

FIAMMA  (phi.ox)  (hot.  e  ortic.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  della  polemoniacee ,  così  ca¬ 
ratterizzato:  calice  piramidato  campanulato,  fesso  in 
cinque  lacinie;  corolla  a  sottocoppa,  col  tubo  allun¬ 
gato  e  più  o  meno  curvato  ,  col  lembo  spartito  in 
cinque  lacinie  obovate  od  orbicolate,  eguali;  stami 
ordinariamente  inchiusi ,  inseriti  a  disuguali  altezze 
sul  tubo  o  sulla  fauce  della  corolla,  coi  filamenti  brevi, 
capillari,  anisometri,  colle  antere  oblunghe  od  ovali, 
saettiformi  o  smarginate  alla  base;  disco  breve,  sot¬ 
tile,  cupoliforme;  ovario  oblungo  od  ovoideo;  ovelli 
solitarii  in  ciascuna  loggia ,  raramente  due  sovrap¬ 
posti  :  cassida  ovoidea  ;  semi  ovoidei,  con  un’ala  stret¬ 
tissima  o  nulla. — Questo  genere  comprende  venticin¬ 
que  specie  nativequasi  tutte  dell’America  settentrionale 
e  che  sono  erbe  perenni ,  raramente  annue,  talvolta 
suffrutici,  colle  foglie  inferiori  opposte,  le  superiori 
alterne,  tutte  interissime;  infiorescenza  a  cima  od  a 
tirso  od  a  pannocchia,  raramente  fiori  solitarii  e  privi 
di  brattee;  fiori  ampii,  odorosi,  di  colore  rosso  viva¬ 
cissimo  (da  cui  derivò  il  nome  di  <p\o%,  che  significa 
fiamma,  dato  da  Linneo  a  questo  genere)  o  roseo  o 
bianco  o  violetto  o  turchino,  colle  antere  gialle. 
recchie  di  queste  specie  sono  da  gran  tempo  coltivate 
nei  giardini  di  delizia,  dove  per  via  della  seminatura 
hanno  prodotto  un  numero  grandissimo  di  varietà, 
le  quali  trovansi  indicate  con  particolari  nomi  nd 
cataloghi  dei  giardinieri ,  come  se  fossero  altrettante 
specie,  mentre  parecchie  di  esse  non  possono  distin¬ 
guersi  neppure  come  varietà.  Vuoisi  osservare  clic 
finora  non  si  è  potuto  ottenere  dei  fiori  doppi»  da 
nessuna  di  queste  piante.  Noi  descriveremo  quell® 
specie,  che  trovansi  più  generalmente  coltivate  n®1 
giardini. 

F iamma  panicolata  (phlox  paniculaia  L.). — Erba  p®' 
renne,  a  fusti  numerosi,  eretti,  glabri,  alti  due  pie*) 
e  più,  muniti  verso  la  sommità  di  ramicelli  fiorifed 
ascellari,  più  o  meno  divergenti;  foglie  oblungo 
ovato-lanceolate ,  acuminate ,  le  superiori  cuorifo*’1111 
alla  base,  glabre;  pannocchia  a  molti  fiori,  piraun 
dale,  densa;  denti  del  calice  lesiniformi,  quasi  lun? 
quanto  il  tubo;  tubo  della  corolla  due  o  tre  volte  p1  ^ 
lungo  che  il  calice,  alquanto  peloso,  coi  lobi  obovato 
orbicolari.  I  fiori  appariscono  in  agosto  e  settembre; 
e  «ono  di  colore  lilaeino,  talvolta  roseo  o  bianco.  - 
conosce  una  varietà  a  foglie  screziate,  la  quale  è  a 
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fatto  accidentale  e  perciò  non  durevole.  Nasce  nei 
prati  della  Virginia  e  della  Carolina. 

Fiamma  macchiata  (phlox  maculata  L.,  ph.  pyranii- 
dahs  Smith,  ph.  penduti floraSweet.). — Erba  perenne 
alta  due  piedi:  fusto  eretto,  quasi  semplice,  glabro  , 
alquanto  scabro;  foglie  inferiori  lanceolate,  le  supe¬ 
riori  ovate,  cuoriformi  alla  base,  alquanto  spesse, 
glabre;  pannocchia  oblungo-tirsoidea  o  quasi  pira¬ 
midale:  denti  del  calice  lanceolati,  appena  acuminati; 
tubo  della  corolla  più  o  meno  incurvo,  glabro,  coi 
lobi  orbicolati  ottusi  o  rintuzzati.  Il  colore  della  co¬ 
rolla,  porporino  nella  varietà  normale,  è  bianco  nella 
varietà  B  candida,  indicata  quale  specie  da  Aiton  sotto 
**  Honie  di  ph.  suaveolens,  che  è  stata  adottata  da  pa¬ 
recchi  botanici. — Nasce  nei  prati  umidi  della  Nuova 
Inghilterra  sino  alla  Carolina. 

Fiamma  a  tre  fiori  ( phlox  trifora  Mieh.). — Specie 
Perenne,  bassa,  a  fusto  eretto,  alquanto  pubescente  ; 
doglie  glabre,  lanceolate,  acute;  ramicelli  allungati, 
Per  lo  piò  a  tre  f|ori  t  formanti  un  corimbo  rado  ; 
«alice  glabro ,  coi  denti  lineari  ;  corolla  porporina , 
simile  per  la  forma  e  per  la  grandezza  a  quella  della 
sPecie  seguente.  Nasce  nella  Carolina  supcriore. 

Fiamma  della  Carolina  ( phlox  carolina  L.). — Erba 
Perenne ,  glabra;  fusto  cretto  od  ascendente,  poco 
ramificato;  foglie  ovato-lanceolate ,  acute  od  acumi- 
®  »  raramente  cuoriformi  alla  base  ;  pannocchia 
l^rmibosa  a  pochi  fiori  ;  denti  del  calice  lanceolati , 
j  r eveniente  acuminati.  Nasce  nella  Carolina  setten¬ 
trionale.  Fiorisce  da  luglio  a  settembre.  I  fiori  sono 
*  colore  porporino  carico. — Voglionsi  considerare 
-  Varietà  di  questa  specie  la  fiamma  ovata  (phlox 
e  la  fiamma  su (francante  (phlox  suffruticosa 

Fiamma  glabra  (phlox  glaberrima  L. ,  ph.  carnea 

‘  uns.) - Erba  perennej  affatto  glabra,  ramosa  alla 

,  ase;  rami  quasi  semplici;  foglie  lineari  od  oblungo- 
anceolate ,  le  superiori  talvolta  ovato-lanceolate ,  al¬ 
quanto  acute ,  ristrette  o  rotondate  alla  base  ;  pan- 
occhm  corimbosa  ,  a  pochi  fiori,  glabra  ;  denti  del 
lce  lanceolati,  brevissimamente  acuminati.  Nasce 
ein<a  ^aro*'na  settentrionale.  I  fiori  compariscono  in 
Fg"°  0  Iu8lio,  e  sono  di  colore  porporino  chiaro, 
perenne  a  (pl>l°X  repUmS  Mich’)*  “  Erba 

rossiccio;  rami  radicante,  di  colore  bruno 

piccole,  rimote,  ovatti  meZZ°  piede;  foglie 
dicali  piceiuolate,  le  «uH™*  °b!"""hC’  le  ra’ 

l  imbo  fatto  di  tre  a  otto  gra^or  ’ 
calice  alquanto  pubescente  lori  .,0,scl  '  odorosl 1 
fo.mi;  lacinie  Sei  lemb^^^t 

‘■ere,  tubo  lungo  quasi  un  pollice._Que^  s‘  ’ie  è 
nabva  degli  alti  monti  della  Carolina  occidentale  • 
Presso  di  noi  fiorisce  in  maggio  ed  in  autunno  e  vuol 
essere  tenuta  in  luogo  alquanto  ombroso.  ’ 

Fiamma  divaricata  (phlox  divaricata  L.). _ Erba 

Perenne,  alquanto  pubescente-scabra  ;  fusto  alto  un 
Piede,  gracile,  con  rami  aperti;  foglie  sessili,  ovate 
ra  oblunghe,  le  superiori  alterne;  pannocchia  a  co- 
•mbo  aperto;  calice  alquanto  pubeseente-scabro , 


colle  lacinie  lineari-lesiniformi  ;  lacinie  del  lembo 
della  corolla  smarginato-bifide. — Questa  specie  nasce, 
come  le  precedenti,  nell’America  settentrionale,  dalla 
Virginia  sino  al  Canada;  presso  di  noi  i  suoi  fiori,  che 
sono  di  colore  bigio  chiaro,  compariscono  in  prima¬ 
vera. 

Fiamma  subulata  (phlox  subulata  L.).  —  Erba  pe¬ 
renne,  bassa,  folta  ,  strisciante  ,  pubescente  ,  rarissi¬ 
mamente  glabra;  foglie  quasi  fascicolate,  alquanto 
rigide,  lineari  o  lesiniformi  ,  raramente  lanceolate; 
calice  pubescente ,  coi  denti  lineari-lesiniformi  acu¬ 
tissimi  ;  lacinie  della  corolla  smarginato-bifide.  Nasce 
nei  luoghi  sabbiosi  aridi  della  Carolina  e  di  altre  re¬ 
gioni  dell’America  settentrionale.  I  suoi  fiori,  di  colore 
porporino  o  roseo  ,  presso  di  noi  compariscono  in 
aprile  e  maggio;  vuol  essere  tenuta  a  mezz’ombra. — 
Tutte  le  specie  sovra  descritte  possono  coltivarsi  in 
piena  terra  e  si  moltiplicano  facilmente  per  semi,  per 
talee  e  principalmente  per  separazione  dei  loro  piedi, 
giacché  le  loro  radici  fibrose  si  estendono  ampiamente 
e  s’impadroniscono  del  terreno,  onde  conviene  sepa¬ 
rarle  ed  anche  cavarle  ogni  due  anni. 

FIAMMINGA  (Lingua  e  letteratura  (u.  Neerl.an- 

DESE  (LINGUA  E  LETTERATURA). 

FIAMMINGA  (Musica)  (v.  Neerlandese  (musica). 

FIAMMINGA  (Scuola).  —  Fra  le  varie  scuole  che 
primeggiano  nel  dominio  della  pittura,  una  delle  più 
interessanti  è  senza  dubbio  la  scuola  fiammingo-olan¬ 
dese,  ossia  de’Paesi  Bassi,  più  comunemente  nota  sotto 
il  semplice  nome  di  scuola  fiamminga.  Il  suo  merito 
caratteristico  e  peculiare  è  la  verità.  Egli  è  vero  che 
questa  fedeltà  d’imitazione  e  le  microscopiehe  pro¬ 
porzioni  che  per  lo  più  si  veggiono  nelle  sue  pitture, 
non  si  prestano  gran  fatto  a  quella  grandiosità  di  di¬ 
segno,  a  quella  poesia  d’espressione,  a  quella  pro¬ 
fonda  esposizione  del  cuore  umano  che  formano  le 
nobili  qualità  della  pittura  storica,  quale  esercitaronla 
Raffaello,  Michelangelo,  Giulio  Romano  e  il  Poussin; 
vero  è  pure  che  la  sua  finitezza  di  pennello  si  sa¬ 
rebbe  difficilmente  conciliata  colle  grandi  figure  pro¬ 
dotte  da  un  Paolo  Veronese ,  da  un  Tintoretto  e 
da  altri  maestri  della  scuola  veneziana  ;  ma  non  meno 
bello  è  d'altra  parte  il  suo  campo,  non  meno  fertile 
di  produzioni  capaci  d'interesse  e  di  piacere;  come 
di  ciò  fanno  fede  i  moltissimi  quadri  ne'quali  i  pit¬ 
tori  neerlandesi  hanno  rappresentato  con  naturalezza 
egualmente  che  con  esattezza,  le  scene  della  vita  cosi  po¬ 
polare  come  domestica ,  li  svariati  siti  del  loro  paese 
e  i  più  maravigliosi  effetti  della  natura.  In  niuna 
scuola  si  è  spinto  tant’oltre  il  prestigio  dell'illusione, 
perchè  niuna  conobbe  meglio  di  questa  le  leggi  di 
quella  parte  cosi  essenziale  e  così  difficile  dell’arte, 
la  quale  dicesi  chiaroscuro;  leggi  ch'ella  ha,  si  può 
dire,  scoperte ,  fissate  e  insegnate  alle  altre  scuole 
d'Europa,  e  la  cui  applicazione  in  grande  alle  produ¬ 
zioni  del  genere  nobile  ha  prodotto  ai  giorni  nostri 
una  rivoluzione  nella  pittura  storica  dando  origine 
ad  opere  originali  in  cui  pare  che  l'arte  abbia  allar¬ 
gato  i  suoi  confini.  Il  dare  alla  scuola  fiamminga  la 
priorità  nella  cognizione  e  nella  pratica  del  chiaro- 
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scuro  ,  non  è  già  asseverare  un  fatto  contrastato, 
giacché  questo  fatto  non  è  che  la  conseguenza  del¬ 
l’invenzione  della  pittura  a  olio  dovuta  ai  fratelli  Van 
Eyck  (vedi)  e  nati  sulle  sponde  della  Mosa.  Ben 
sappiamo  che  s’  è  cercato  di  provare  che  quest’arte 
esisteva  avanti  l’epoca  (1400-1441)  di  questi  pittori 
olandesi  ;  ma  queste  prove ,  supponendo  anche  che 
fossero  irrefragabili ,  non  distruggono  il  fatto  che  i 
Van  Eyck  furono  i  primi  a  vincere  tutte  le  difficoltà 
inerenti  a  queste  genere  di  pittura,  difficoltà  che  non 
furono  sempre  superate  dai  loro  successori  e  che, 
non  ostanti  le  odierne  cognizioni,  i  presenti  non  vin¬ 
cono  cosi  felicemente  come  gli  eredi  immediati  del  loro 
segreto.  La  lucentezza  e  l’ottimo  stato  di  conserva¬ 
zione  in  cui  si  mantengono  le  opere  loro,  sembrano 
eziandio  provare  eh’  essi  conoscessero  certe  prepara¬ 
zioni  di  colore  e  di  vernice  ai  giorni  nostri  ignorate. 
Il  solo  paragone  delle  pitture  dei  due  Van  Eyck  e  di 
Roggero  di  Bruges ,  loro  discepolo ,  con  quelle  di 
Quintino  Messis,  detto  il  maresciallo  d’ Anversa,  morto 
nell’  anno  4529,  di  Luca  da  Leida  ,  morto  nell’anno 
4555,  il  quale  perfezionò  la  prospettiva  aerea;  di 
P.  Breughel ,  morto  nel  4570,  creatore  del  genere 
che  il  Teniers  innalzò  cento  anni  di  poi  all’eccellenza; 
di  Francesco  Floris,  morto  nel  4570,  detto  per  sopra¬ 
nome  il  Raffaello  fiammingo;  d’Àbramo  Bloemaert, 
morto  nel  4647,  considerato  come  uno  de’ fondatori 
della  scuola  olandese  propriamente  detta;  di  P.  P. 
Rubens,  il  corifeo  della  scuola  fiamminga,  morto  nel 
4640,  dimostra  che  la  loro  maniera  di  dipingere,  tra¬ 
mandata  soltanto  per  via  della  pratica,  non  è  stata 
generalmente  conosciuta  dai  loro  compatrioti.  Perciò 
i  Veneziani  istruiti  intorno  ai  metodi  della  pittura  a 
olio  da  Antonio  da  Messina,  scolaro  di  Gio.  Van  Eyck, 
non  conseguirono  i  medesimi  risultati  che  i  loro  in¬ 
ventori.  Con  tutto  ciò,  due  secoli  dopo,  i  metodi  di 
Van  Eyck  non  avevano  subito  nella  di  lui  patria  quasi 
alcuna  mutazione  e  sembra  che  il  Rubens  li  abbia 
conosciuti  tutti.  Quindi  è  che  nel  suo  modo  di  ado¬ 
perare  ed  applicare  i  colori  si  trovano  delle  differenze 
essenziali  rispetto  ai  modi  seguiti  dal  Tiziano,  dal  Cor¬ 
reggio,  da  Lionardo  da  Vinci,  dal  Perugino,  da  Raf¬ 
faello;  e  nelle  di  lui  opere  vi  sono  certe  parti  che 
anche  mercè  degli  odierni  metodi  non  possono  essere 
imitate. — Diamo  una  rapida  occhiata  agli  artisti  che 
illustrarono  la  scuola  fiamminga  ,  dopo  il  Rubens , 
genio  universale,  a  cui  per  essere  il  primo  pittore  del 
mondo  ,  non  mancò  altro  che  un  disegno  più  puro  , 
e  una  miglior  scelta  di  forme,  poiché  egli  possedeva 
in  grado  superlativo  i  doni  deirimaginazione,  l’ab¬ 
bondanza  delle  idee,  l’energia  e  la  verità  de’caratteri, 
la  freschezza  e  la  varietà  del  colorilo ,  la  franchezza 
de’lumi  e  la  trasparenza  delle  ombre;  e  infine  quel 
tocco  ardito,  vivace  e  morbido  che  anima  i  partico¬ 
lari  d’una  grand’opera  e  ne  mette  le  parti  in  armonia. 
Dopo  questo  impareggiabile  maestro,  occupa  il  primo 
seggio  sia  come  pittore  di  storia  e  di  ritratti,  sia  come 
colorista,  il  suo  discepolo  Van  Dyck,  morto  nel  4644 . 
S’egli  non  ha  avuta  la  foga  d’ imaginazione  e  d’esecu¬ 
zione,  la  forza  d’espressione  e  l’arditezza  di  pennello 


onde  sono  caratterizzate  le  opere  del  Rubens,  in 
quella  vece  egli  ebbe  un  sentimento  più  delicato  che 
gli  fa  adottare  uno  stile  più  naturale  e  più  fino,  e  un 
colorito  soave  che  lo  trasse  all’uso  del  chiaroscuro  , 
in  cui  diede  prova  di  grande  intelligenza.  Tiene  quasi 
una  medesima  via  Gasparo  di  Crayer,  morto  nel  4669, 
del  quale  veggendo  il  Rubens  per  la  prima  volta  i 
lavori  ,  dissegli  :  «  niuno,  o  Crayer ,  sarà  a  te  supe¬ 
riore».  Seguono  quindi  Giacomo  Jordaens  (4594- 
4678),  Arrigo  Van  Balen  (4560-1652)  e  Filippo  di 
Sciampagna  (4602-1674)  i  quali  si  resero  chiari  nella 
pittura  storica  egualmente  che  nei  ritratti.  Se  a  questi 
maestri  giustamente  celebri  si  aggiungano  Bcrtholet 
Flemael  (4644-4675),  il  cavaliere  Van  derWerff  (4659- 
4752),  Gerardo  di  Lairesse  (4640-4714)  che  fu  detto 
il  Poussin  dei  Paesi  Bassi,  si  avrà  l’eletta  schiera  dei 
pittori  di  alto  stile ,  onde  si  pregia  la  scuola  fiam¬ 
mingo-olandese.  Ma  com’è  noto,  questi  pittori  di  sto¬ 
ria  non  sono  già  quelli  per  cui  ella  differenziasi  es¬ 
senzialmente  dalle  altre  scuole  d’Europa.  I  pittori  a 
cui  essa  deve  il  suo  carattere  distintivo  sono  quelli  di 
scene  familiari,  di  paesaggi,  d’animali ,  d’interni  di 
monumenti,  in  capo  ai  quali  si  vuol  porre  D.  Teniers 
il  padre  (4582-1649),  discepolo  del  Rubens;  D.  Te¬ 
niers  il  figlio  (4616-4664),  scolaro  del  padre,  perfe¬ 
zionatori  del  genere  burlesco  creato  da  Breughel ,  e 
celebri  massimamente  nelle  scene  di  baccano,  di  feste 
popolari,  di  nozze  campestri  ,  ecc.  ;  e  Rembrandt 
(4606-1674),  il  quale  portò  la  scienza  del  chiaroscuro 
ad  un  tal  punto  di  perfezione  che  più  non  fu  supe¬ 
rato.  L’originalità  e  il  merito  singolare  di  questi  imi¬ 
tatori  della  natura  avendo  avuto  molti  seguaci ,  la 
pittura  cessò  d’essere  un  oggetto  di  apparato,  e  di  ri¬ 
pararsi  soltanto  ne’ palazzi  e  nelle  chiese ,  poiché  le 
aperse  le  sue  case  un  popolo  mercatante,  signore  del 
commercio  del  mondo,  più  capace  d’apprezzare  ,,,ia 
fedele  imitazione  della  natura  che  non  un’opera  isp1' 
rata.  Allora  fu  che  in  uno  stesso  secolo  sorsero  g'j 
Steen  ,  gli  Adrien,  gl’ Isacco  Van  Ostade  ,  i  Bega»  1 
Dusart ,  i  Dujarden ,  ecc.  dipingendo  a  gara  gozzo¬ 
viglie,  giuochi,  feste,  baruffe  contadinesche,  ecc  » 
e  i  Laar,  i  Meil,  celebri  nel  genere  grottesco,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  bambocciate;  i  Brauwer ,  1 
Craesebeck,  i  quali  con  cinica  verità  rappresentarono 
ciò  che  la  natura  umana  presenta  di  più  abbietto,  ‘  J 
più  ignobile,  di  più  depravato  e  di  più  atroce;  e 
Dow,  i  Mieris,  i  Metzu,  i  Netscher  e  i  Terburg  cUl 
niuno  ha  superato  nella  dipintura  delle  animate  scene 
della  vita  domestica.  Anzi  puossi  affermare  che  (&' 
rardo  Dow  nella  sua  Donna  idropica  esistente  1,(5 
museo  del  Louvre ,  ha  segnato  la  linea  di  deroar(,a 
zione  che  separa  la  pittura  storica  dalla  pittura  gCI1f 
rica.  Questo  capo  lavoro,  intagliato  con  tanta  valen  ^ 
dal  Claessens  non  è  soltanto  maraviglioso  quanto 
naturalezza  e  a  diligenza,  ma  eziandio  quanto  acop,aj 
a  ricchezza  d’accessorii,  a  disposizione,  a  disegno,  a 
espressione,  a  colorito,  a  chiaroscuro;  in  una  parj)  ^ 
è  un  miracolo  senza  pari.  Nel  paesaggio  campes  r 
sorsero  N.  Berghem,  Swanevelt,  Pynacker.  I-  e ^ 
Rnysdael,  Van  Huysum,  Mile  che  eclissarono  M-  e 
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Brill,  Luca  Van  Huden,  Breugliel,  Poelenbourg,  Van 
Goyen,  Wynants,  Miei,  Asselyn,  Cuyp,  Herman  Saft- 
•even  e  altri  predecessori  o  contemporanei  i  quali 
aveano  conseguito  una  bella  fama  nello  stesso  genere. 
Nella  pittura  di  scaramucce,  di  battaglie,  di  scontri 
di  cavalleria,  di  caccia,  Wouwerinans,  Verschnuring, 
Van  der  Meulen  si  acquistarono  una  riputazione  che 
dura  ancora  oggidì.  Nelle  marine  segnalaronsi  prin¬ 
cipalmente  Van  der  Velden  e  Backhuysen  ;  e  Sny- 
ders,  Fyt,  Cuyp,  Hondekoeter,  e  Potter  nella  pittura 
degli  animali  meritano  d’essere  chiamati  veri  steno¬ 


grafi  della  natura,  come  pureSeghers,  Heern,  Rachel- 
huyscheVan  Huysum,  i  cui  quadri  di  fiori  non  sono 
•uai  stati  superati  per  ciò  che  risguarda  la  verità , 
1  armonia  e  il  chiaroscuro.  Lo  stesso  dicasi  di  Wries, 
di  Steenwyck,  di  Neefs,  di  Witte  e  di  Van  der  Hey- 
den>  pittori  d’architettura  e  di  ruine ,  i  cui  quadri 


sono  perfetti  modelli  di  verità  d’effetti ,  di  distribu- 


z,0ne  di  lumi,  di  prospettiva  lineare  ed  aerea,  e  di 
esecuzione  pittoresca.  Finalmente  in  quest’aureo  se¬ 
colo  della  pittura  fiamminga  si  vide  il  Weeninx,  vero 
roteo,  distinguersi  in  tutti  i  generi  e,  senza  cessare 
d  essere  originale,  imitare  ed  eguagliare  tutti  i  maestri 
su°i  connazionali  in  ciò  per  cui  ciascuno  di  essi  è  sin¬ 
golare.  Nella  pittura  di  ritratto  le  altre  scuole  non 
|j0!f.ono  paragonare  a  Rubens  e  a  Van  Dyck  altri  che 
*ziano,  il  quale  però  ha  men  verità  nelle  tinte  e 
°l0n°  finezza  nel  tocco  che  il  celebre  discepolo  e  ri- 
e  del  Rubens. — Dal  fin  qui  esposto  conchiuderemo 
°n  dire  che  la  scuola  fiammingo-olandese,  comechè 
r°n  sia  la  prima  nella  gerarchia  delle  scuole  pitto- 
santf  Europa ,  è  tuttavia  una  delle  più  interes- 
aip  ’  ed  è  quella  che  ha  reso  i  servigi  più  segnalati 
arte,  e  il  cui  studio  sarà  stato  più  lungamente  pro¬ 
fittevole  ai  pittori  di  tutti  i  paesi. 

*  JAMMINGO  ( ornitol .)  (r.  Fenicottero). 
Fia2CHEGGIANTI  (Angou)  ( fortif.)(v .  Funghi). 
PI^CHEGGIATI  (angoli)  ( fortif .)  (v.  Fianchi). 
fon  k  — Dicesi  fianco  quella  parte  di 

fu?  C  Ustionato,  che  sta  tra  la  cortina  e  le  facce.  La 
forre  ^UÌ  80110  raPPresentó  una  porzione  di  poligono 
Fu  '  ,C,at°;  Ec  ^nee  DF  e  HE  comprese  tra  la  cortina 
>  e  e  acce  AD,  BE,  sono  quelle  che  si  chiamano 


fianchi.  Gli  angoli  D  e  F  riparando  i  fianchi  dai  colpi 
e  Gemico  diconsi  angoli  fianchcggianti  ;  mentre  gli 
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angoli  F  e  H  prendono  il  nomedi  angoli  fiancheggiali. 
In  generale  ehiamansi  fiancheggianti  tutte  le  parti 
delle  fortificazioni  da  cui  muovono  i  tiri  di  fianco 
contro  al  nemico,  che  si  avvicina  alle  parti  laterali  ; 
e  fiancheggiate  quelle  che  sono  difese  dai  fianchi. — 
Affinchè  i  fianchi  possano  utilmente  fiancheggiare  lo 
facce,  si  fanno  generalmente  di  tal  lunghezza  da  poter 
comprendere  almeno  tre  pezzi  d'artiglieria.  La  dire¬ 
zione  de’ fianchi  rispetto  alla  gola,  è  relativa  al  ter¬ 
reno  da  fortificarsi;  però,  quando  particolari  motivi 
non  costringano  di  operare  diversamente,  si  costrui¬ 
scono  alcun  poco  rientranti,  onde  racchiudere  meglio 
il  terrapieno.  Non  è  condizione  indispensabile ,  che 
i  fianchi  siano  diritti;  anzi  conviene  alcune  volte  dar 
loro  una  figura  curva,  od  anche  di  poligono,  lasciando 
talvolta  tra  le  facce  e  i  fianchi,  degli  orecchioni  che 
possono  pure  aver  varie  forme. — Per  ciò  che  spetta 
i  fianchi  casamattali,  detti  anche  fianchi  bassi  o  piazze 
basse,  vedi  casamatta. —  I  poligoni  fortificati  si  muni¬ 
scono  talvolta  al  di  fuori  di  rivellini  o  mezze  lune,  le 
quali  hanno  pure  i  loro  fianchi ,  come  si  vede  nella 
figura  qui  sotto. — Ecco  il  modo  con  cui  si  determinano 


i  fianchi  diritti  del  rivellino  ABDC.  Si  prenda  BF  eguale 
alla  sesta  parte  della  faccia  AB,  e  BG  eguale  alla  metà 
di  BF,  si  tiri  FG;  questo  sarà  il  fianco  cercato  del  rivel¬ 
lino.  Operando  nello  stesso  modo  sulla  faccia  AC,  si 
otterrà  il  fianco  MI.  Che  se  si  voglia  disegnare  il  fianco 
ritirato  ,  si  prendano  CH  e  CL  ambi  eguali  alla  sesta 
parte  della  faccia  AC,  e  fatto  centro  successivamente  in 
H  ed  in  L  con  un  raggio  eguale  ad  HC,  si  descrivano 
due  archi,  i  quali  col  loro  punto  d’incontro  determi¬ 
neranno  il  punto  K,  donde  tirando  le  rette  KH  e 
KL,  si  avrà  il  fianco  ritirato  KL. 

FIANCO  (archit.),  —  Dicesi  la  parte  laterale  di  un 
edilìzio.  L’ampiezza  del  fianco  non  dipende  per  nulla 
dall’estensione  dell’edifizio,  ma  solo  dall  arbitrio  del¬ 
l'architetto  ,  dalle  circostanze  locali ,  come  anche , 
talvolta,  dalla  destinazione  dell’edifizio  stesso.  —  Nei 
tempii  generalmente  i  fianchi  hanno  maggior  am¬ 
piezza  che  il  frontispizio,  ossia  la  facciata.  11  fianco  è 
propriamente  ciò  che  i  Greci  chiamavano  nXsvpx. — 
Dalla  parola  fianco  derivò  il  verbo  fiancheggiare, 
che  significa  apporre  ai  fianchi  d’una  massa  di  co¬ 
struzione  qualunque  una  nuova  massa,  che  serve  di 
app°ggi°  o  sostegno.  Così  due  costruzioni  accessorie 
e  laterali  fiancheggiano  il  corpo  principale  dell'edi- 
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Azio.  —  Due  sono  i  modi  principali  di  fare  queste 
costruzioni  accessorie  e  fiancheggianti.  Il  primo  con¬ 
siste  nell’elevare,  lungo  tutto  il  fianco,  od  anche  solo 
per  alcuni  tratti,  un  muro,  il  quale,  essendo  più  o 
men  largo  presso  il  suolo,  secondo  le  circostanze  e 
le  località,  va  restringendosi  a  misura  che  s’innalza, 
terminandosi  molto  al  di  sotto  della  sommità  del 
muro  fiancheggiato.  Il  secondo,  meno  costoso  del 
primo  ed  in  certi  casi  più  utile ,  consiste  in  piccoli 
pilastri  rettangolari,  elevati  di  tratto  in  tratto  lungo 
il  fianco  per  rinforzarlo.  In  ogni  caso,  per  determi¬ 
nar  bene  la  grossezza  della  costruzione  fiancheggiante 
è  necessario  di  calcolare  a  tutto  rigore  la  spinta  del- 
l’edifizio,  e  la  resistenza  del  muro  da  fiancheggiare, 
secondo  che  s’insegna  nella  mecanica,  perchè  altra¬ 
mente  si  corre  rischio  o  d’ingrossare  fuor  di  misura 
ed  inutilmente  la  costruzione  fiancheggiante,  o  di 
farla  troppo  debole,  da  non  poter  resistere  al  peso 
sovrastante:  le  quali  due  cose  sono  egualmente  da 
evitarsi  da  un  buon  architetto. 

FIANCO  (mariti.).  —  Dicesi  fianco  della  nave  quella 
parte  di  essa,  che  si  presenta  esternamente  alla  vista, 
da  poppa  a  prora,  in  tutta  la  sua  lunghezza.  E  con¬ 
dizione  essenziale  de’ fianchi,  che  siano  costrutti  in 
modo  perfettamente  eguale,  sia  rispetto  alla  materia 
che  li  compone,  sia  rispetto  alla  figura  della  faccia 
esterna;  e  ciò  per  due  motivi:  1°  perchè  la  nave  non 
pesi  più  da  un  lato  che  dall’altro,  la  qual  cosa  la  fa¬ 
rebbe  sfondare  inegualmente  con  grave  incomodo 
dei  viaggiatori,  ed  anche  con  grave  pericolo  durante 
una  tempesta  ;  2°  perchè  la  nave  presentando  ai 
fianchi  superficie  d’ineguali  estensioni,  verrebbe  nel 
corso  premuta  inegualmente  dalle  acque  laterali ,  e 
più  non  potrebbe,  o  certo  difficilissimamente,  percor¬ 
rere  in  mare  una  linea  retta,  o,  per  parlare  più  propria¬ 
mente,  una  linea  a  semplice  curvatura.  —  E  ai  fian¬ 
chi  che  generalmente  si  praticano  le  finestre,  quando 
ve  ne  ha,  e  che  si  armano  le  navi  di  cannoni.  Quanto 
alle  prime,  esse  devono  essere  abbastanza  elevate,  e 
facili  a  chiudersi  all’uopo,  perchè  l’acqua  non  vi 
possa  penetrare.  Quanto  poi  ai  cannoni,  questi  de¬ 
vono  disporsi  per  tal  modo,  che  i  fianchi  siano  egual¬ 
mente  caricati. — Una  nave,  la  quale  non  abbia  i  suoi 
due  fianchi  esattamente  eguali ,  dicesi  che  ha  un  fianco 
falso.  Questo  avviene  o  per  difetto  di  costruzione,  o 
per  vecchiezza,  o  perchè  stando  la  nave  sul  cantiere 
nel  tempo  della  costruzione,  le  coste  da  un  Iato  più 
esposte  al  sole  che  le  altre,  siansi  travirale  e  incur¬ 
vate,  o  siano  state  più  che  altre  alla  pioggia,  o  final¬ 
mente  perchè  il  legname  impiegato  nella  costruzione 
del  fianco  a  babordo,  come  dicono,  non  sia  della 
stessa  gravità  specifica  di  quello  impiegato  a  tribordo. 
Il  fianco  sul  quale,  correndo,  la  nave  sbanda  di  più, 
si  chiama  fianco  falso ,  ossia  più  debole.  —  Essendo  le 
navi  armate  ai  fianchi ,  ne  nasce  l’espressione,  usata 
dai  marinai ,  di  dar  la  fiancata,  ossia  presentar  il 
fianco  ad  una  nave  nemica  per  cannoneggiarla. 

FIANCO  ( anat .).  —  Nome  con  cui  indicasi  comu¬ 
nemente  la  parte  laterale  dell’addomine  che  si  estende 
dalle  false  coste  alla  cresta  iliaca  (v.  Addomine). 


FIANDRA  ( geogr .).  —  Provincia  del  regno  del 
Belgio,  la  quale  non  altro  fu  in  origine  che  il  terri¬ 
torio  di  Bruges,  e  andò  poi  soggetta  a  varie  vicende 
fino  ai  di  nostri.  —  L’anno  862,  regnando  Carlo  il 
Calvo,  fu  eretta  la  Fiandra  in  contea  dipendente  dai 
re  di  Francia,  e  ne  fu  investito  Baldovino,  detto  Brac¬ 
cio  di  ferro,  i  cui  discendenti  la  tennero  fino  al  1149. 
Estinta  allora  la  prima  dinastia  di  quei  conti,  Luigi 
il  Grosso  ne  conferì  la  signoria  ad  un  figliuolo  del 
duca  di  Normandia  e,  morto  lui,  passò  nei  duchi  di 
Lorena  che  la  trasmisero  ai  loro  successori.  Nelle 
guerre  ch’ebbero  luogo  a  quei  tempi  tra  la  Francia 
e  l’Inghilterra,  spesso  i  conti  di  Fiandra  si  dichiara¬ 
rono  in  favore  della  seconda,  a  malgrado  dei  legami 
di  vassallaggio  che  li  univano  alla  prima.  Scadde  poi 
per  diritti  matrimoniali  nella  casa  di  Borgogna,  dalla 
quale,  pel  matrimonio  di  Maria,  figliuola  di  Carlo  il 
Temerario,  coll’arciduca  Massimiliano  d’Austria, 
venne  sotto  la  immediata  dipendenza  imperiale.  Cosi 
fino  al  1679 ,  nel  qual  anno  il  trattato  di  Nimega 
avendo  riconosciuto  le  conquiste  fatte  da  Luigi  xiv 
verso  i  Paesi  Bassi,  cedette  alla  Francia  l’Artesia, 
buona  parte  della  Fiandra,  parte  dell’Hainault  e  la 
città  di  Cambrai.  La  Fiandra  francese  costituì  allora 
una  delle  grandi  province  o  governi  del  regno,  avente 
per  sua  capitale  Lilla,  e  forma  oggi  la  maggior  parte 
del  dipartimento  del  Nord.  Quella  porzione  della 
Fiandra  ch’era  rimasta  all’Austria,  fu  nel  1792  occu¬ 
pala  dai  Francesi,  dai  quali  venne  di  poi  aggregata 
al  loro  impero  fino  al  1814;  in  quell’anno  fu  asse¬ 
gnata  al  re  dei  Paesi  Bassi,  e  dopo  la  rivoluzione 
del  1850,  ch’ebbe  per  fine  la  separazione  dell’Olanda 
dal  Belgio,  fece  parte  degli  Stati  dell’ultimo.  E  la 
provincia  più  fertile,  meglio  coltivata  e  più  indu¬ 
striosa  del  Belgio;  anche  ai  dì  nostri  il  ricolto  del 
lino  arricchisce  sopratutto  i  suoi  abitanti ,  che  si  fe¬ 
cero  di  buon’ora  osservare  per  reccellcnza  dei  loro 
tessuti ,  primeggiarono  fra  i  manifattori  c  i  merca¬ 
tanti  d’Europa,  ed  all’Inghilterra  insegnarono  l’arte 
di  tessere  il  lino  e  la  lana.  Le  persone  colte,  massimo 
nelle  città,  nei  discorsi  loro  e  nelle  scritture  usano 
solamente  la  lingua  francese;  il  popolo,  e  per  lo  p>u 
nelle  campagne ,  seguiti»  a  parlare  il  fiammingo  di¬ 
verso  alquanto  dall’olandese,  col  quale  però  ha  co¬ 
mune  la  derivazione  dal  frisone.  —  Dividesi  oggi  'a 
Fiandra  in  due  parti,  orientale  e  occidentale. 

Fiandra,  orientale. —  Confina  al  N.  colla  provine*41 
di  Zelanda;  all’ E.  con  quelle  del  Brabante  meridio¬ 
nale  e  di  Anversa;  al  S.  col  paese  di  Hainault  ;  alla¬ 
ccila  Fiandra  occidentale;  la  sua  popolazione  som¬ 
mava  nel  1859  a  769,407  abitanti,  ed  ha  per  capi¬ 
tale  Gand,  città  di  circa  80,000  anime.  Il  clima  ** 
questa  contrada,  quantunque  umido,  è  piuttosto  sano, 
il  terreno,  sabbioso  in  molti  luoghi,  è  non  di  men^ 
fertile  per  la  grande  cura  con  cui  si  coltiva,  e  lo  i® 
grassano  le  ceneri  della  torba,  la  quale  fornisce  anc  . 
un  combustibile  a  buon  mercato  a  quegli  abitanti, 
principali  prodotti  del  suolo  consistono  in  cerea  G 
molto  lino,  canapa,  patate,  luppoli,  robbia,  tabacco^ 
frutta.  Scarso  vi  è  il  legname;  vi  abbonda  in  vece 
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pesce  e  il  selvaggiume,  ed  i  pascoli  eccellenti  nudri- 
scono  un  gran  numero  di  bestie  a  corna,  cavalli  da 
tiro  assai  stimati,  e  montoni.  Si  fabbricano  particolar¬ 
mente  in  questo  paese  le  tanto  rinomate  tele  di  Fian¬ 
dra,  i  merletti  così  detti  di  Valenciennes,  tulli,  stoffe 
di  seta  ecc. ,  e  numerose  vi  sono  pure  le  fabbriche 
di  stoviglie  e  di  birra,  le  raffinerie  di  zucchero  e  le 
distillerie.  —  La  Fiandra  orientale  è  politicamente 
divisa  in  sei  dipartimenti  che  sono:  Gand,  capoluogo, 
Alost,  Oudenarde,  Eecloo,  S.  Nicolò  e  Termonde. 

Fiandra  occidentale. — Ha  per  confini  al  N.  eN.  E. 
d  mare  del  Nord;  all’ E.  la  provincia  di  Zelanda  e  la 
Fiandra  orientale;  al  S.E.  il  paese  di  Hainault;  e  al- 
10.  la  Francia;  ha  per  capitale  Bruges,  città  di 
circa  4o,000  anime,  e  la  popolazione  dell’intera  pro¬ 
vincia  (così  il  Mac  Culloch)  ascendeva  nel  4859  a 
^56,896  abitanti.  Il  clima  di  questa  contrada  è  caldo 
ln  estate,  freddissimo  nell’inverno,  e  questo  sempre 
Scompagnato  da  molta  neve;  il  suolo,  talora  argil- 
,oso>  è  in  generale  sabbioso,  ma  piano,  e  lavorato  con 
grandissima  cura,  donde  l’abbondanza  de’ suoi  pro¬ 
dotti  e  la  prosperità  commerciale  del  paese.  Vi  cre¬ 
scono  vantaggiosamente  e  vi  si  allevano  con  profitto 
gli  stessi  generi  di  animali  che  abbiamo  preceden¬ 
temente  nominati  nella  Fiandra  orientale.  Nemmeno 
ifierenziano  »  prodotti  delle  manifatture  di  questa 
Provincia  da  quelli  della  prima.  Importantissimo  vi  è 
‘commercio,  favorito  anche  dai  molti  porti,  fra’quali 
stenda  e  Anversa,  dai  numerosi  fiumi  e  canali ,  e 
a  e  strade  di  ferro  che  facilitano  le  comunicazioni 
.a  l,.n  ,u°go  all’altro  e  col  mare.  Sono  principali  ar- 
co  1  d  importazione  le  spezie,  le  materie  per  tin- 
•  ^  ^egnamei  i  vini,  il  sale;  e  vi  si  esportano 
r‘nghe  salate,  tele,  merletti,  olio  di  lino,  rosolio  di 
ginepro,  grano  e  bestie  cornute.  È  divisa  la  provin- 
cia  in  otto  dipartimenti  che  sono:  Bruges,  capitale, 
Prcs,  Courtray,  Thielt,  Roulers,  Furnes,  Ostenda 
e  Dixmude. 

FIASCHETTONE  ( ormi .)  (u.  Cinciallegra). 

'BUIA  (art.  e  mest.).  —  Stromento  per  lo  più  di 
Metallo,  di  figura  quadrala,  circolare  o  mista,  sbar¬ 
cato  da  una  traversa  detta  staffa,  dov’è  infilzata  una 
Punta  chiamata  ardiglione.  Alcune  volte  la  fibbia  è 
cannono- dulJ,ato  dove  s  aPP°ggia  l'ardiglione  di  un 
valiffiai  11°  meta*l°  girevole  che  dicesi  frullino.  I 

"r,e  <U  fibbìa  a  Tr¬ 

aila  medesima  f  "on“  al  ^esMno  „so,  c  son  fall,  | 

izlione  —  1 1  flhhio  r  ’  ancorche  non  abbiano  ardi¬ 
glione  —  La  fibbia  forma  una  specie  di  lecnme  che 
si  applica  a  varii  oggetti  ph  ;i  P  .  e  dl  leoai“e  clie 
La  forma  circolare,  quadrata  odCal|US°  6  f88*1  n0ti0' 

Si  suol  dare  alla  «bbl ,  è  ' Ve^m™  che 

dipende  il  più  delle  volte  dalla  moTiVal  h  ® 
sto  deiPoperaio.  -  Si  fanno  fibbie  di  diversi  mlllt 
ome  oro,  argcnt0,  ottone,  ferro  eoe.  ;  quindi  la  loro 
abbr.eazmne  appartiene  a  «rii  mestieri.  Quelle  che 
“no  fatte  di  metalli  nobili,  vengono  lavorale  dagli 
eUcimmutieri.  —  Le  fibbie  constano  or  di  quattro, 

«  or  di  tre  parti  soltanto.  Quelle  da  scarpe,  le  quali 
ghono  essere  lavorate  con  maggior  diligenza,  e  si  ! 

Encicl.  non. — Tomo  V.  lù 


adornano  e  si  puliscono  maggiormente,  perchè  si 
portano  in  vista,  e  per  ornamento,  constano  di  quat¬ 
tro  parti.  La  prima,  che  è  il  pezzo  principale,  è 
quella  che  è  destinata  a  portare  la  staffa  e  l’ardiglio¬ 
ne,  e  suolsi  chiamare  anello.  Questa  si  suole  fare  con 
metalli  preziosi.  La  seconda  è  la  staffa,  la  quale  nei 
lavori  fatti  con  diligenza  è  d’acciaio  brunito,  e  ne’Ia- 
vori  più  comuni  semplicemente  di  ferro.  La  terza  è 
l’ ardiglione ,  il  quale  serve  a  chiudere  la  fìbbia  e  darle 
forza.  L’ardiglione  si  eseguisce  generalmente  colla 
stessa  materia  e  colla  stessa  diligenza  della  staffa,  non 
formando  che  un  sol  pezzo  con  essa.  Queste  due 
parti  sono  girevoli  su  di  un  pernio,  infìsso  nel  pezzo 
principale,  il  qual  pernio  costituisce  la  quarta  parte 
della  fìbbia,  od  il  quarto  pezzo.  Il  pernio  è  talora  un 
filo  d’acciaio,  ma  più  spesso  ancora  di  ferro,  di  gros¬ 
sezza  proporzionala  alla  fìbbia.  Esso  serve  ad  unire 
le  altre  tre  parti  che  compongono  la  fìbbia.  —  Le 
fibbie  de’ sellai  mancano  per  lo  più  della  staffa,  e  si 
compongono  dell’anello,  dell’ardiglione  e  del  pernio. 
—  Il  grand’uso  e  consumo  delle  fibbie  ha  fatto  ima- 
ginare  ai  minutieri  tutti  i  metodi  possibili  per  farle 
più  economicamente;  ed  il  gran  numero  de’ concor¬ 
renti  in  questo  mestiere  ha  ridotto  il  prezzo  delle 
fibbie  ad  essere  tenuissimo.  Questo  è  il  motivo  per 
cui  si  fanno  presentemente  con  tanta  celerità,  che  si 
trascura  ben  anche  di  lisciarne  la  superfìcie  colla  li¬ 
ma.  Però  le  fibbie  più  polite  essendo  più  ricercate, 
si  è  imaginato  di  renderle  tali  con  un  procedimento 
speciale.  S’introducono  i  varii  pezzi,  prima  chesieno 
uniti  insieme,  in  un  cilindro  cavo,  il  quale  si  fa  ra¬ 
pidissimamente  girare  intorno  ad  un  asse.  Il  frega- 
rnento  vicendevole  delle  varie  parti  basta  per  lu¬ 
strarne  la  superficie.  Non  si  puliscono  diversamente, 
se  non  quelle  fibbie,  le  quali  si  fanno  per  ornamento. 
In  questo  caso  si  limano,  e  adoprasi  talvolta,  per  pu¬ 
lirle,  smeriglio,  grès  ed  altre  sostanze  simili. 

FIBBIA  ( archit .)  ( v .  Grappa). 

FIBONACCI  (Leonardo). — Fibonacci  è  una  contra¬ 
zione  di  filila  Bonaccii ,  come  eglj  stesso  ci  fa  sapere, 
ed  era  veramente  figlio  di  un  Bonacci  di  Pisa  notaio 
de’  mercatanti  pisani  alla  dogana  di  Bugia  in  Africa. 
Suo  padre  lo  chiamò  presso  di  sè  e  volle  che  studiasse 
aritmetica,  quindi  viaggiò  in  Egitto,  in  Siria,  in  Grecia, 
Sicilia  e  Provenza  dopo  aver  appreso  il  metodo  indiano 
che  riconosceva  assai  più  perfetto  che  i  metodi  adoperati 
in  quei  varii  paesi ,  superiore  aWalgorismo  e  al  me¬ 
todo  di  Pitagora.  Tornato  in  patria  si  die’  di  propo¬ 
sito  a  questi  studii  e  aggiunti  alle  cognizioni  di  già 
acquistate  i  risultamenti  delle  proprie  ricerche,  com¬ 
pose  un’opera  in  quindici  capitoli  per  istruire  i  Latini 
in  questa  scienza.  Il  suo  libro  scritto  in  lingua  latina 
intitolato  Abacus,  porta  la  data  del  1202 ,  e  trovasi 
manoscritto  nella  Magliabecchiana  di  Firenze  :  la  se¬ 
conda  edizione  di  quest’opera  fu  dedicata  dall’autore 
a  Michele  Scott,  astrologo  delPimperatore  Federico  n 
ed  autore  di  varie  opere  scientifiche.  Dal  1202  non  si 
sa  nulla  del  Fibonacci  fino  al  1220,  nel  qual  anno 
pubblicò  la  sua  Pratica  della  geometria  che  dedicò  a 
un  certo  maestro  Domenico  del  quale  non  si  conosce 
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che  il  nome.  Leonardo  compose  pure  un  trattato  dei 
Numeri  quadrati,  ch’egli  indirizzò  all’imperatore  ri¬ 
cordandogli  che  esso  libro  gli  era  stato  già  presentato 
da  maestro  Domenico  :  non  si  conosce  l’epoca  in  cui 
scrisse  quest’opera  che,  a  quanto  ne  dicono  Luca  Pa- 
ciolo  e  Ghaligai,  doveva  contenere  ingegnosissime  ri¬ 
cerche  sulla  teoria  dei  numeri.  Ciò  è  tutto  quanto  si  sa 
di  questo  geometra  di  cui  nessuno  storico  contempo¬ 
raneo  fa  cenno  e  ci  è  ignoto  anche  l’anno  della  sua 
morte:  questo  solo  è  noto,  che  unico  premio  degl’im¬ 
mensi  servigi  da  lui  resi  alla  scienza  fu  il  sopranome 
di  Bigallone  o  Bighellone  che  gli  diedero  i  suoi  con¬ 
cittadini,  forse  perchè  totalmente  occupato  nello  stu¬ 
dio  delle  scienze  e  non  curante  di  commercio  era 
tenuto  uomo  da  nulla  e  soltanto  curante  le  bagatelle 
in  una  città  di  mercatanti.  —  Le  opere  del  primo 
algebrista  cristiano  rimasero  sempre  sepolte  nella 
polvere  delle  biblioteche,  e  Commandino  che  aveva  il 
nobile  pensiero  di  pubblicarne  la  Pratica  della  geo¬ 
metria,  non  ebbe  vita  bastante  per  eseguirlo.  D'allora 
in  poi  nessuno  pensò  più  a  pubblicare  i  lavori  del 
geometra  pisano,  e  la  non  curanza  giunse  persino  a 
lasciar  perdere  il  trattato  dei  numeri  quadrati  che 
Targioni  dice  che  nel  Ì768  esisteva  nella  biblioteca 
dell’ospedale  di  Santa  Maria  Novella. — Per  apprezzare 
l’importanza  dei  lavori  di  Fibonacci  esaminiamo  le 
opere  sue  cominciando  dall’^òacus  che  sembra  la 
prima  ch’egli  abbia  scritto.  Essa  è  in  quindici  capitoli 
e  contiene  il  sistema  aritmetico  degl’indiani  e  l’alge¬ 
bra.  Inquanto  all’aritmetica  si  conoscono  bensì  alcuni 
manoscritti  che  portano  una  data  anteriore  al  1202 
nei  quali  si  trovano  le  nuove  citre  coi  loro  valori  di 
posizione  ;  ma  quand’anche  in  tali  scritti  la  data  sia 
autentica,  siccome  ne  sembrano  autori  certi  Ebrei  o 
Cristiani  che  dimoravano  presso  i  Mori  di  Spagna, 
cosi  nulla  provano  circa  l’epoca  in  cui  fu  introdotta 
presso  i  Latini  l’aritmetica  degl’indiani.  Comunque 
sia  però,  l 'Abacus  è  il  primo  libro  scritto  da  autoré 
cristiano  in  cui  siano  veramente  esposte  le  regole 
deU’aritmetica  indiana.  Dopo  le  questioni  elementari, 
vi  si  trova  la  risoluzione  di  un  gran  numero  di  equa¬ 
zioni  relative  a  quesiti  commerciali,  e  l’opera  finisce 
con  un  trattato  d’algebra,  che  con  ottimo  divisamento 
venne  pubblicato  dal  Libri  al  tine  del  iv  tomo  della 
sua  Histoire  des  Sciences  mathématiques  en  Italie  «  af¬ 
finchè  (egli  dice)  si  possano  finalmente  conoscere  ed 
apprezzare  i  lavori  del  padre  della  nostr’algebra.  To¬ 
gliendo  all’obbho  questo  documento,  crediamo  di 
pagare  un  tributo  di  riconoscenza  verso  l’uomo  che 
ebbe  il  merito  insigne  d’ introdurre  in  Italia  una 
scienza  intera  aggiugnendovi  scoperte  importanti,  e 
che  fu  tanto  superiore  al  suo  secolo  che  gli  sforzi 
riuniti  di  tutti  i  geometri  d'Europa  non  poterono  per 
quasi  trecento  anni  aggiugner  nulla  a  ciò  ch’egli  avea 
fatto  ».  La  Pratica  della  geometria  è  un’opera  in  cui 
Leonardo,  benché  si  occupi  specialmente  della  misura 
dei  corpi,  inserì  pure  alcune  ricerche  algebriche. 
Fra  i  teoremi  in  essa  contenuti  merita  menzione  quello 
dell’area  di  un  triangolo,  dati  i  tre  lati,  teorema  che 
si  era  attribuito  a  Tartaglia  e  ad  Erone,  e  che  frat¬ 


tanto  si  trova  nella  geometria  indiana.  Alcuni  mano¬ 
scritti  della  Pratica  contengono  anche  saggi  di  analisi 
indeterminala  ;  e  si  questa  che  YAbacus  contengono 
una  serie  di  fatti  curiosi,  e  rapporti  di  misure  e  mo¬ 
nete  dei  diversi  popoli  coi  quali  commerciavano  in 
que’  tempi  i  Pisani,  e  si  vedono  indicate  chiaramente 
le  lettere  di  cambio.  L’altra  opera  di  Fibonacci  è  il 
Trattato  dei  numeri  quadrati,  la  quale,  come  dicemmo, 
è  andata  smarrita,  ma  da  quanto  ne  dice  altrove  l’au¬ 
tore  stesso  e  da  ciò  che  ne  presero  Luca  Paciolo  e 
Ghaligai,  conteneva  fra  le  altre  cose  alcune  originali 
ricerche,  come  la  somma  della  serie  dei  numeri  na¬ 
turali  e  dei  numeri  quadrati,  la  formola  generale  per 
esprimere  i  triangoli  in  numeri,  formola  che  dà  tutte 
le  soluzioni,  risultato  cui  non  erano  giunti  nè  gl’in¬ 
diani,  nè  gli  Arabi,  nè  i  Greci  ;  eia  risoluzione  par¬ 
ticolare  di  questo  difficile  problema  :  trovare  un  qua¬ 
drato  a  cui  aggiugnendo  o  sottraendo  un  numero  dato, 
si  abbia  sempre  un  quadrato.  Finalmente  aggiugne- 
remo  che  le  quistioni  di  analisi  indeterminata  che  si 
trovano  nelle  opere  di  lui,  non  esistono  in  quelle 
degli  Arabi,  onde  sembra  che  Fibonacci  le  abbia  de¬ 
dotte  dai  principi'!  della  sua  algebra. — È  cosa  singo¬ 
lare  che  negli  scritti  di  Leonardo  non  si  trovi  alcuna 
traccia  di  scienze  occulte  e  che  il  suo  genio  sia  stato 
superiore  al  suo  secolo  in  filosofia  come  nelle  sco¬ 
perte  scientifiche.  Se  si  considera  l’epoca  in  cui  visse 
il  Fibonacci;  se  si  raffrontano  le  sue  opere  così  esclu¬ 
sivamente  scientifiche  e  piene  d’ingegnosissime  ricer¬ 
che  con  quelle  dei  più  celebri  uomini  del  suo  tempo 
come  Ruggero  Bacone ,  Raimondo  Lullo  e  Alberto 
Magno  ,  che  tutti  scrissero  dopo  lui ,  e  nei  quali  la 
verità  è  sempre  frammista  all’errore  ed  alla  più  gros¬ 
solana  superstizione  ;  se  si  considerano  i  bei  teoremi 
e  le  importanti  ricerche  da  lui  lasciateci,  che  per 
molti  secoli  furono  copiate  senza  aggiugnervi  nuli» 
di  nuovo  ;  si  dovrà  confessare  che  fu  il  più  grande 
geometra  del  medio  evo;  che  per  tre  secoli  sostenne 
solo  l’onore  delle  matematiche  pure  presso  i  cristiani 
e  che  stabilì  all’epoca  del  risorgimento  la  superiorità 
scientifica  degl’italiani.  L’influenza  di  quest’uomo  cosi 
ingiustamente  negletto  dalla  posterità  fu  immensa  i*1 
Europa,  perocché  non  solo  creò  in  Toscana  un11 
scuola  fiorente,  ma  gli  stranieri  si  fecero  d’allora  jn 
poi  allievi  degl’italiani,  e  adottarono  le  algebriche 
denominazioni  che  questi  avevano  pei  primi  adottate. 
Notisi  che  questo  Leonardo  Fibonacci  è  lo  stesso  che 
nell’articolo  Algebra  pag.  453  abbiamo  sempre  chia¬ 
mato  Leonardo  Pisano  o  di  Pisa. 

FIBRA  (fisiol.).  —  Nome  dato  agli  ultimi  filamenti 
nei  quali  i  tessuti  si  possono  risolvere  mediante  h* 
dissezione.  Secondo  la  natura  del  tessuto  viene  pore 
variamente  denominata  la  fibra.  Così  dicesi  fibra 
scolare,  nervosa,  ossea,  ecc.  Si  disputò  fra  i  varii  au¬ 
tori  per  sapere  se  si  dovesse  ammettere  una  f‘hia 
primitiva,  e  nel  caso  affermativo  per  determinare 
quale  dovesse  essere.  In  questi  ultimi  tempi  scorgen¬ 
dosi  che  il  tessuto  cellulare  si  trova  in  tutti  i  tessu 
e  che  secondo  la  varia  natura  di  essi  presenta  altre  - 
tante  differenze  che  esso  forma,  per  dir  così,  la  hasc 
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tl  ogni  parte  o  sistema  del  corpo  vivente  ;  scorgen¬ 
dosi  inoltre  la  massima  semplicità  della  sua  organiz¬ 
zazione,  e  che  questo  tessuto  non  solamente  si  trova 
dovunque  nel  regno  animale,  ma  anche  nel  vegetale; 
molti  fisiologi  propendono  per  considerare  la  fibra 
cellulare  quale  fibra  primitiva,  nella  quale  poscia  si 
depongono  o  da  cui  vengono  attratti  i  diversi  ele¬ 
menti  necessarii  per  formare  gli  altri  tessuti. 

FIBRA  vegetale  (bot.).  — Nome  che  si  dà  a  quei 
filamenti  più  o  meno  delicati  e  lunghi,  i  quali  costi¬ 
tuiscono  le  parti  solide  delle  piante. 

FIBRILLA  ( anat .). — Nome  con  cui  si  indicano  da¬ 
gli  anatomici  le  più  minute  divisioni  delle  libre  che 
si  possono  ottenere  collo  scalpello  (v.  Fibra). 

FIBRINA  ( chivn .).  —  La  fibrina  esiste  nel  chilo  ; 
enll*a  nella  composizione  del  sangue  ;  forma  in  gran 
Parte  la  carne  muscolare  ;  e  si  può  riguardare  come 
*a  sostanza  animale  più  abbondante.  La  fibrina  allo 
stato  di  purezza  è  senza  applicazioni,  ma  poiché  forma 
,a  base  della  carne,  ella  vien  considerata  come  la  più 
e°mune  sostanza  animale  nutritiva,  ed  è  conosciuta 
da  tempo  immemorabile.  Per  ottenerla,  basta  di  bat- 
tere  con  una  verga  il  sangue  appena  uscito  dalla 
Vena.  La  fibrina  si  attacca  immediatamente  a  questa 
sotto  forma  di  lunghi  filamenti  rossastri,  i  quali  si 
scolorano  e  si  purgano  lavandoli  nell’acqua  fredda. — 
F-a  fibrina  è  solida,  bianca,  insipida  e  senza  odore, 
Pesa  più  che  l’acqua,  ed  è  senz’azione  sulla  tintura 
*  tornasole,  e  sullo  sciroppo  di  violette.  Inumidita 
>viene  elastica,  e  cessa  di  essere  tale  colla  dissecca¬ 
tone,  divenendo  giallastra,  dura  e  fragile.  —  Distil¬ 
andola,  se  ne  ottiene  del  sotto-carbonato  di  ammo¬ 
niaca 
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e  un  carbone  voluminoso,  brillante,  difficile  a 
,l  *n  cenere,  il  quale  lascia  un  residuo  conte¬ 
nente  fosfato  di  calce,  e  un  poco  di  fosfato  di  magne- 
j'a,  di  carbonato  di  calce,  e  di  carbonato  di  soda. — 
acqua  fredda  è  senz’azione  sulla  fibrina  ;  l’acqua 
)0  ente  le  fa  perdere  la  proprietà  di  divenir  molle  e 
t 'togliersi  nell’acido  acetico  :  ed  il  liquor  filtrato, 
pattato  coll’infusione  di  noce  di  galla,  dà  un  residuo 
secc°.  duro  e  di  grato  sapore.  —  Conservata 
ad’  a  C°o1  per  qualche  tempo  genera  una  sostanza 
j  *P°".cerosa  d’un  odor  forte  e  spiacevole.  Questa 
n^B’acnu eS^  *n  ^ss°luz'one  nell’alcool,  e  si  precipita 
iin’aztone  'n  conlatto  con  l’etere  essa  prova 

nell’alcool.  Ten^J  ""'"‘l lenta  e  più  ,'"ml,lcta  che 
clorico  dilungato  si  'n  dlgest,one  nell’acido  idro- 

forma  un  composto  duro  “E  T po,  azoto’ 0  si 

forma  iu  un  altro  composto  l  f  .  aCqUa  S‘  inS~ 
fico  dilungato  esercite  sovr’e^T'  L’aCÌd°  "“T 
«essa  azione  che  l’acido  idrX^t^co.! 
acido  nitrico  di  peso  specifico  t  «  .  ‘  c  . 

xrg“:r°  9",upr di  gTzoio;  ia  «w»"" 

«  con  » .  T°re  V,e"  gìa"°’  Prolungando 
co„,atto  durant.  24  ore,  tutte  la  fibrina  viene  attec- 

Pare’  6  convert“a  ln  una  massa  polverosa  gialla  che 
altorJ;Omp0Sta  di  miscu«li0  di  grasso  e  di  fibrina 
coll’  •  i®  combinata  intimamente  coll’acido  malico  e 
acido  nitrico  o  nitroso.— L’acido  nitrico  concen- 


|  trato  rende  la  fibrina  molle  alla  temperatura  ordina¬ 
ria,  e  ad  una  temperatura  elevata  la  converte  in  una 
gelatina,  che  si  discioglie  nell’acqua  calda  con  produ¬ 
zione  d’azoto.  La  dissoluzione  della  fibrina  nell’acido 
acetico  è  senza  colore  e  di  poco  sapore  ;  evaporata 
sino  a  siccità  lascia  un  residuo  trasparente  che  rende 
rossa  la  carta  di  tornasole,  e  che  non  può  discio¬ 
gliersi,  anche  nell’acqua  bollente,  se  non  coll’ag¬ 
giunta  di  una  piccola  dose  d’acido  acetico.  Gli  acidi 
solforico,  idroclorico  e  nitrico  ne  precipitano  la  ma¬ 
teria  animale,  e  formano  con  essa  delle  combinazioni 
acide.  La  potassa,  la  soda  e  l’ammoniaca  operano 
pure  la  precipitazione  di  questa  materia  (Vedi  Ann.  de 
chhnie ,  voi.  88.  pag.  26). — Cento  parti  di  fibrina  sono 
composte  di  53,560  di  carbone;  19,685  d’ossigene; 
7,021  d’idrogene;  19,954  d’azoto:  o  diversamente 
di  55,560  di  carbone  ;  22,569  d’ossigene  e  d’idro¬ 
gene  nelle  proporzioni  necessarie  a  formar  l’acqua  ; 
4,557  d’idrogene;  e  19,954  d’azoto. 

F1BRO-CARTILAGINOSO  (anat.).  —  Tessuto  che 
partecipa  delle  proprietà  dei  tessuti  fibroso  e  cartila¬ 
ginoso  ( v .  Cartilagine  e  Fibroso).  Questo  tessuto,  di 
cui  Bichat  formò  un  sistema  a  parte,  comprende  tutte 
le  fibro-cartilagini.  Queste  si  distinguono  in  temporarie 
o  permanenti.  Le  prime  sono  quelle  che,  dopo  un 
Certo  tempo,  passano  allo  stato  osseo.  Esse  si  trovano 
nella  spessezza  dei  tendini  e  dei  ligamenti,  come,  per 
esempio,  nella  rotula ,  negli  ossi  sesamoidei ,  nei  siti 
in  cui  i  tendini  scorrono  sulle  ossa,  in  alcuni  punti 
dei  ligamenti  stiloioideo  e  tiroiodeo ,  nella  sclerotica, 
ecc.  Le  fibro-cartilagini  permanenti ,  o  che  durano 
per  quasi  tutta  la  vita,  si  trovano  nei  ligamenti  inter- 
articolari ,  nei  siti  ove  i  tendini  si  fregano  contro  un 
osso,  e  nei  ligamenti  in  cui  sdrucciolano  i  tendini.  In 
una  parola  in  tutti  quei  siti  in  cui  il  tessuto  fibroso  è 
esposto  ad  una  confricazione  abituale,  esso  prende 
l’aspetto  cartilaginoso.  Le  fibro-cartilagini  sono  com¬ 
poste  degli  stessi  principii  dei  ligamenti ;  poco  ricche 
di  vasi  e  di  nervi,  si  riducono  in  gelatina  colla  bol¬ 
litura.  Esse  sono  assai  tenaci  ed  elastiche,  e  perciò 
resistono  più  delle  parti  dure  agli  urti  ed  alle  frega- 
zioni.  Tagliate,  si  riuniscono  facilmente;  non  s’infiain- 
mano  quasi  mai,  si  rammolliscono  in  seguilo  a  grande 
afflusso  di  umori  alla  parte ,  e  se  ne  formano  acci¬ 
dentalmente  in  varii  siti  sotto  l'influenza  di  molte 
cause  morbose,  come,  per  es.,  tra  le  ossa  fratturate, 
non  consolidate  ,  sulle  ossa  tagliate ,  sulla  superficie 
delle  articolazioni  sopranumerarie,  nelle  cicatrici  la¬ 
sciate  dai  tubercoli  polmonari ,  nelle  cavità  delle 
membrane  sierose,  ecc. 

F1BRO-CELLULARE  (anat.).—  Tessuto  che  parte¬ 
cipa  del  fibroso  o  legamentoso  e  del  cellulare.  Appar¬ 
tengono  a  questo  alcune  aponeurosi  d'involucro ,  la 
membrana  esterna  delle  arterie,  il  tessuto  sottomu¬ 
coso  e  lo  stesso  derma  (v.  Integumenti). 

FIBRO-MUCOSO  (anat.).  —  Nome  dato  ad  alcune 
parti  che  risultano  composte  dei  due  tessuti  fibroso  e 
mucoso,  quali  sono,  per  es. ,  la  membrana  pituitaria 
ed  alcune  parti  della  membrana  mucosa  raddoppiata 
dal  periostio. 
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FIBROSO  ( anat .).  —  Voce  conservata  da  Bichat  e  11 
dagli  anatomici  moderni  per  indicare  quelle  parti  j 
bianche  e  resistenti  che  formano  il  tessuto  di  legami, 
di  corde  e  di  involucri  molto  forti  ;  quali  sono ,  per 
esempio,  i  legamenti,  i  tendini ,  il  periostio ,  la  dura 
madre,  ecc.  (v.  questi  vocaboli,  e  Legamentoso). 

FIBULA,  peroneo,  osso  del  perone  (anat.). —  Nome  l| 
dato  al  più  sottile  degli  ossi  della  gamba,  mentre  l’al-  j 
tro  chiamasi  tibia.  Esso  è  più  corto  di  quest’  ultimo,  i 
situato  quasi  parallelamente  ad  esso  nell’esterno  della 
gamba  (o.  Tav.  xii  (B)  fig.  i ,  lett.  F,  I).  Si  considerano 
nella  fibula,  l’estremità  superiore  che  compone  un 
capo  quasi  rotondo  sostenuto  da  una  specie  di  collo, 
il  corpo,  molto  gracile,  di  figura  prismatica,  e  l’estre¬ 
mità  inferiore  che  si  prolunga  in  una  prominenza 
appianata  dall’interno  all’esterno,  ed  ottusa  all  apice, 
la  quale  chiamasi  malleolo  esterno.  La  fibula  si  ossi¬ 
fica  come  la  tibia  per  tre  punti  diversi. 

F1CARIA  (Ficaria)  ( hot .  e  mal.  nied.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia  del  si¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranuncolacee,  tribù 
delle  ranuncolee,  cosi  caratterizzato  :  calice  a  tre  se¬ 
pali,  caduco;  nove  petali  con  una  fossetta  alla  loro 
base  interna  ;  stami  ed  ovarii  in  numero  indetermi¬ 
nato;  carpelli  lisci,  compressi,  ottusi. — Questo  genere 
consiste  nella  sola  specie  seguente. 

Ficaria  falso- ranuncolo  (ficaria  ranunculoides 
Miench.,  ranunculus  ficaria  L.,  ficaria  venia  Pers.). — 
Questa  pianta,  chiamata  volgarmente  piccola  celidonia, 
piccola  scrofolaria,  erba  delle  emorroidi ,  è  un’erba  pe¬ 
renne,  affatto  glabra  e  liscia,  a  radice  composta  di 
piccoli  tuberi  fascicolati ,  fusiformi  o  sub-cilindrici  o 
claviformi,  frammisti  a  lunghe  fibre  ramose;  fusti  su¬ 
gosi  (del  pari  che  tutte  le  altre  parti  erbacee),  lunghi 
da  alcuni  pollici  sino  ad  un  piede,  semplici  o  ramosi, 
fogliosi,  diffusi,  spesso  radicanti;  foglie  reniformi  o 
cuoriformi,  sinuolate  o  lobate  od  angolose,  lucide, 
con  picciuolo  più  o  meno  lungo,  ordinariamente  bul¬ 
billifere  nelle  loro  ascelle;  peduncoli  solitarii,  imme¬ 
diatamente  terminali,  gracili,  nudi,  fistolosi,  solcati, 
lunghi  da  due  a  quattro  pollici;  sepali  bianchicci, 
concavi;  petali  oblunghi,  ottusi,  patenti  al  sole,  eretti 
in  altro  tempo,  di  colore  giallo-citrino  con  una  mac¬ 
chia  di  colore  ranciato  alla  base.  —  Questa  pianta  è 
assai  comune  nei  prati  umidi,  nelle  siepi  e  nei  dumeti 
di  tutta  l’Europa;  fiorisce  in  aprile  e  maggio  e  poco 
dopo  la  fioritura  tutta  la  pianta,  eccettuala  la  radice, 
perisce  per  ricomparire  nella  seguente  primavera. 
Le  sue  foglie,  di  sapore  alquanto  pungente,  ma  non 
acre,  mangiansi  in  insalata  in  parecchi  luoghi  del¬ 
l’Europa  settentrionale,  e  furono  un  tempo  adoperate 
dai  medici  come  rimedio  antiscorbutico,  temperante 
ed  emolliente.  Le  radici  sono  acri  ed  amare;  contuse 
ed  applicate  sulla  pelle,  la  infiammano,  e  però  furono 
lodate,  qual  rimedio  risolvente,  contro  i  tumori  scro¬ 
folosi,  sia  semplicemente  contuse,  che  cotte  con  grasso 
di  porco;  adoperavasi  pure,  centro  le  emorroidi,  un 
unguento  preparato  con  butirro  e  radici  di  ficaria , 
nome  derivato  da  certi  tumori  detti  fichi,  contro  i 
quali  appunto  si  credettero  efficacissime. —  Le  capre 


ed  i  montoni  mangiano  questa  pianta;  ma  i  cavalli  e 
le  vacche  la  rifiutano.  Coltivasi  nei  giardini,  in  luoghi 
ombrosi  e  freschi,  una  varietà  di  ficaria  a  fiori  doppii, 
di  bellissimo  effetto. 

FICHI  SECCHI  (comm.).  —  Di  questo  frutto  man¬ 
datoci  dall’Asia  or  fa  più  secoli,  ed  ornai  divenuto 
nostro  proprio,  si  fa  un  gran  consumo  particolarmente 
nel  tempo  di  quaresima  ne’paesi  cattolici.  Nel  setten¬ 
trione  dell’Europa  ,  dove  il  commercio  de’fichi  secchi 
è  più  rilevante  che  altrove,  si  pongono  in  panieri  o 
ceste  che  prendono  il  nome  di  cabas,  in  casse,  in 
barili ,  ccc. ,  e  9Ì  vendono  a  peso  od  anche  a  casse. 
In  altri  paesi,  come  a  Calamata,  nella  Morea,  si  ven¬ 
dono  a  resta,  o  filza  di  cento  fichi,  ed  anche  al  mi¬ 
gliaio  di  reste. — Vi  hanno  diverse  specie  di  fichi  sec¬ 
chi  che  distinguonsi  in  commercio  dai  varii  paesi 
d’onde  provengono,  come  i  fichi  di  Smirne,  di  Cala¬ 
bria,  di  Sicilia,  di  Genova,  di  Marsiglia,  di  Dalmazia, 
di  Provenza,  del  Contado,  di  Portogallo,  di  Spagna, 
diCorfù,  di  Cipro  e  d’altri  siti. — I  fichi  migliori  son 
quelli  che  si  raccolgono  nell’Asia  minore  e  nell’arci¬ 
pelago  vicino,  detti  volgarmente  fichi  di  Smirne.  Que¬ 
sti  si  spediscono  in  iscatole  rotonde  ed  in  barili;  i  più 
grossi  però,  muniti  di  pelle  più  dura,  si  mandano  in 
filze.  A  Smirne  si  vendono  al  cantaro,  netto  da  tara. 
I  fichi  di  Calamata  pareggiano  in  grossezza  quelli  di 
Smirne;  ma  sono  inferiori  nel  gusto.  Quelli  di  Corfù, 
chiamati  fracazzani ,  sono  deliziosi ,  ma  sfortunata¬ 
mente  non  se  ne  raccoglie  che  una  piccola  quantità. 
I  fichi  della  Calabria  e  della  Puglia  sono  di  grossezza 
ordinaria  e  d’un  gusto  squisito  ;  si  spediscono  a  Ta¬ 
ranto,  a  Bari  e  a  Barletta,  ove  s’imbarcano  in  gran 
parte  per  Marsiglia.  Di  questi  si  fa  gran  consumo  in 
Francia.  Tra  i  fichi  eccellenti  soglionsi  anche  anno¬ 
verare  quelli  di  Genova  e  di  varie  parti  della  Spagna» 
se  non  che  questi  ultimi  hanno  generalmente  la 
grossa  ed  alquanto  dura.  Tra  i  fichi  del  Portogallo» 
quelli  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  comadres , 
grossi  ed  appianati,  sono  i  migliori.  Si  spediscono 
gran  parte  nella  provincia  degli  Algarvi. —  I  fin  fful 
annoverati  sono  i  fichi  più  conosciuti  in  commercio» 
quantunque  esistano  fichi  di  altri  paesi  eguali  in  bontà 
e  fors’ anche  superiori  a  quelli  di  Smirne,  i  <lua 
però  sono  poco  noti  non  uscendo  che  in  piccole  quan¬ 
tità  fuori  delle  province,  ove  si  raccolgono.  Tali  sona 
ad  esempio  i  fichi  di  Cipro,  di  Aleppo  o  di  Damasco- 
— Varii  altri  paesi  producono  ancora  fichi  assai  znc^ 
cherosi  e  di  gusto  squisito.  Possono  venir  nominati 
fichi  di  Malta,  di  Napoli,  della  Toscana,  di  Roni® 
della  Sardegna,  Le  Canarie  hanno  pure  ottimi  ben»» 
e  li  producono  in  tanta  abbondanza,  che  se  ne  osti a. 
un  liquore  spiritoso,  cui  mescolano  all’acquavite 
vino,  e  di  cui  se  ne  esporta  una  quantità  grande. 

In  Ispagna  ed  in  Portogallo  tirano  partito  de’fichi  P^ 
farne  una  marmellata,  o  una  specie  di  formaggio;  P^. 
qual  fine  li  mescolano  con  mandorle  peste,  pist,a< 
ed  aromati.  Se  ne  fa  uso  comedi  conserve  che  sPe  ^ 
sconsi  in  piccole  cestelle. — Ne’paesi  caldi  i  fichi  ^ 
si  conservano  guari  più  che  fino  alla  metà  di  magg  ^ 
il  calore  li  fa  fermentare,  e  comunica  loro  un  guS 
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agretto  ed  ingrato.  Ne’paesi  settentrionali  hanno  l’in¬ 
conveniente  di  disseccarsi ,  ed  acquistano  un  gusto 
rancido  ed  acidulo  quando  divengono  vecchi.  I  fichi 
hanno  a  scegliersi  novelli,  secchi  e  bastantemente 
carnosi;  quelli  che  hanno  sapore  agro,  amaro  o  ran¬ 
cido,  si  debbono  rigettare  (u.  Fico). 

FICHTE  (Gian  Teofilo). — Uno  de’più  celebri  filosofi 
inoderni  della  Germania,  nacque  a  Rammenau  nel- 
•  Alta-Lusazia  l’anno  1762.  Compiuti  i  suoi  studii  alle 
Università  di  Jena,  Lipsia  e  Wittemberga,  si  strinse  in 
amicizia  con  Kant,  di  cui  ammirava  il  profondo  sapere 
filosofico,  e  fattosi  vantaggiosamente  conoscere  nel 
1792  col  suo  Saggio  di  una  critica  di  tutte  le  rivela¬ 
zioni,  fu  chiamato  due  anni  dopo  a  leggere  filosofia  a 
Jena.  Quivi  cominciò  allora  a  professare  quel  sistema 
filosofia  conosciuto  sotto  il  nome  di  Dottrina  della 
scienza  comunemente  chiamata  filosofia;  ma  venuto  in 
^spetto  d’irreligione  per  un  suo  Trattato  sulla  fede  e 
a  Providenza,  si  ritirò  nel  1799  per  qualche  tempo  a 
“eriino,  donde  passò  poi  professore  di  filosofia  a  Er- 
Jangen  (an.  1803).  La  guerra  venne  l’anno  seguente 
a  devastare  la  Prussia,  e  la  independenza  della  vecchia 
Germania  era  stata  distrutta  dalla  spada  vittoriosa  di 
napoleone.  Fichte  credette  che  per  far  risorgerà 
questa  grande  nazione,  fosse  necessario  innanzi  tutto 
^chiamarle  alla  mente  gli  antichi  esempi,  perchè  li 
Aitasse;  e  durante  l’inverno  del  1807-1808  pro- 
iiunziò  a  tal  fine  all’Accademia  di  Berlino  varii  suoi 
scorsi  agli  Alemanni ,  che  manifestano  nell’autore 
*ma  nobile  e  coraggiosa  energia  di  pensiero.  Era  egli 
vettore  dell’Università  di  Berlino  quando,  dopo  il  ri- 
fi^110  dalla  funesta  campagna  di  Russia,  molti  soldati 
i?CSl  a,nina*at'  e  feriti,  ricoverati  negli  ospedali  di 
a  città,  vi  sparsero  un  morbo  contagioso.  La 
8  ie  di  Fichte ,  che  aveva  loro  prestato  la  più  ge- 
erosa  assistenza,  ne  fu  colla,  e  per  conlotto  il  male 
I  '  sso  subito  nel  marito  che  soggiacque  ad  esso  addì 
gennaio  dell’anno  1814. — Fichte  non  fu  soltanto  un 
profondo  pensatore,  ma  eziandio  un  cittadino  probo, 
°  .a,nal°re  del  suo  paese  ed  un  insigne  scrittore 
1  politica,  ch’egli  applicava  al  progredire  illimitato 
ue  a  moderna  civiltà,  ed  alla  felicità  del  genere 
Attraverso  la  studiata  oscurità  de’suoi  scritti 
piacque  j-aI,a  soverchia  sottigliezza  d’idee  in  cui  gli 
rispetto  niKanda.rsi  aggira«do,  traspare  ovunque  il 
simili  a  lui  n8‘re  Cd  a,,a  liberta  de8li  allri  esseri 
quale  dee  poi  essere TUlUÌSCe  ^  dh'Ìll°  naturale’  a 
‘fello  Stato  Proclama T«Urat0  *  pr0teUO  dai  p0lCr' 
cialc  il  trovare  dclb  “  ~ 

lontà  generale  l’impero 

fine  di  guarentire  i  diritti  di  tutti-  f  v  j  , 
forma  di  un  governo  ria.  gra^t  £ 

m  ‘  “  <pjab  8  perve"“  a  “na  “azione,  e  stima  am- 
‘  S,bl  C  T®  costltuz,0“e  agevoli  il  progresso 
ferale  e  lo  sviluppo  legittimo  delle  facoltà  di  eia- 
•;  un  uomo.  Quanto  al  diritto  di  repressione  egli  in- 
*na  Pel  s,slema  penitenziario,  e  vorrebbe  esclusa  la 
fin'11*  V  morle‘  ^elle  scienze  filosofiche,  seguace 
10  ad  un  certo  punto  delle  dottrine  di  Kant  Fichte 


dissente  nondimeno  da  lui  in  molte  parti,  ed  allora  la 
sua  filosofia,  che  mostra  tendenze  ed  impronte  del 
tutto  particolari,  è  determinala  dall’individualità  del 
suo  autore.  La  critica  di  Kant,  anche  ammettendo  la 
realtà  delle  cose  esterne,  riusciva  ad  una  specie  d'idea¬ 
lismo,  perchè,  secondo  lui,  noi  non  possiamo  cono¬ 
scere  le  cose  quali  elleno  sono,  ma  quali  ci  appaiono 
secondo  le  forme  del  nostro  intendimento  e  le  leggi 
del  nostro  spirito.  Ma  Kantavea  posto  per  principio, 
che  noi  non  possiamo  realmente  conoscere  se  non  ciò 
che  ci  si  presenta  nell’osservazione  esterna  o  interna, 
nè  ristabilì  l’esistenza  di  Dio  e  l’immortalità  dell’anima 
se  non  per  mezzo  della  ragione  pratica,  come  condi¬ 
zioni  necessarie  della  libertà  e  della  legge  morale  • 
tale  è  il  punto  da  cui  Fichte  volle  prender  le  mosse 
nell’esporre  la  sua  filosofia,  da  lui  chiamata  Dottrina 
della  scienza,  poiché,  secondo  lui,  il  problema  capitalo 
di  ogni  filosofia  si  è  di  ricercare  su  qual  fondamento 
poggi  il  sapere,  qual  sia  la  relazione  fra  le  nostre  idee 
e  gli  oggetti  che  le  producono,  su  che  si  fondi  la 
nostra  convinzione  della  realtà  obiettiva  delle  nostre 
idee.  Per  isciogliere  un  tal  problema  Fichte  non 
muove,  come  Kant,  dall’analisi  della  facoltà  di  cono¬ 
scere,  nè,  come  Reinhold,  dal  fatto  primitivo  della 
coscienza ,  bensì  da  un  atto  spontaneo  dell’io  che  co¬ 
struisce  la  coscienza  stessa  e  tutti  i  suoi  fenomeni.  Cosi 
potè  Fichte  pervenire  all’idealismo  trascendentale, 
ossia  alla  dottrina  dell’identità  del  soggetto  e  dell’og¬ 
getto.  Il  principio  di  un  tal  sistema  è  la  seguente 
proposizione:  l’io  è  ciò  che  si  pone  da  sè,  vale  a  dire 
che  la  coscienza  di  se  stesso  è  data  immediatamente, 
ed  è  il  prodotto  immediato  dell’intuizione  dell’io  per 
se  stesso.  Ke  risulta  esserci  impossibile  l’uscire  dalla 
sfera  della  coscienza,  e  che  considerate  sotto  questo 
aspetto,  tutte  le  esistenze  non  sono  altro  che  modifi¬ 
cazioni  della  nostra  intelligenza.  Royer-Collard  nella 
sua  Prolusione  da  lui  letta  l'anno  4815  sostiene  essere 
il  carattere  più  generale  della  moderna  filosofia  quello 
di  dubitare  dell’esistenza  reale  del  mondo  esteriore, 
cioè  l’essere  idealista  ;  e  tutte  le  scuole ,  quelle  di 
Locke  e  di  Condillac,  non  altrimenti  che  quelle  di 
Descartes,  di  Leibnilz  e  di  Kant,  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  conoscenza  di  causa,  professare  l’idealismo.  Ora, 
Fichte  non  ha  fatto  se  non  esporre  questo  idealismo 
in  un  modo  assoluto,  salvo  il  ristabilire  poscia  la 
realtà  del  mondo  colla  fede  della  ragione  in  se  stessa. 
— Modificò  in  seguito  moltissimo  le  sue  idee,  e  cadde 
in  una  specie  di  panteismo;  conobbe  infine  la  vanità 
della  speculazione  e  la  necessità  di  avere  ricorso  alle 
convinzioni  naturali  della  coscienza. — Oltre  alle  men¬ 
zionale,  Fichte  lasciò  altre  riputatissime  scritture  fra 
le  quali  sono  degne  di  molta  lode  le  seguenti  :  Mate¬ 
riali  per  correggerei  giudizii dell' universale  intorno  alla 
rivoluzione  francese ,  4795,  in  8°;  La  libertà  di  pensare 
richiesta  ai  sovrani  d'Europa ,  Weimar  4794,  in-8°  ; 
Basi  della  dottrina  della  scienza  per  riguardo  alla  fa¬ 
coltà  teoretica;  Basi  del  diritto  naturale  secondo  i  prin¬ 
cipia  della  dottrina  della  scienza;  La  destinazione  del- 
l  uomo;  e  varii  altri  opuscoli  inseriti  nei  giornali  filo¬ 
sofici  ed  altri  periodici,  o  pubblicati  separatamente. 
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PIGINO — FICO. 


L’illustre  Galluppi  ha  presentato  nel  1839  all’Istituto 
di  Francia  una  Memoria  sul  sistema  di  Fichte,  la 
quale  venne  giudicata  un  capolavoro  di  analisi  e  di 
critica  trascendentale;  essa  ha  per  titolo:  Considera¬ 
zioni  filosofiche  su  l'idealismo  trascendentale  e  sul  ra¬ 
zionalismo  assoluto,  stampata  a  Napoli,  Tramater  1841 . 

FICINO  (Marsilio).  —  Filosofo  platonico,  nacque 
in  Firenze  nel  1453.  La  lettura  de’ latini  scrittori  che 
ragionano  di  Platone  lo  innamorarono  di  questo  fi- 
losofo  per  sì  fatta  guisa  che  l’ammirazione  passò  i 
debiti  termini  e  divenne  mania.  Parve  a  Cosimo  dei 
Medici  d’aver  trovato  in  lui  il  principale  sostegno 
dell’accademia  platonica  che  divisava  di  riunire,  e  lo 
allevò  con  paterna  affezione.  Marsilio  in  età  di  25  anni 
scrisse  i  quattro  libri  delle  Istituzioni  platoniche ,  che 
furono  assai  lodate  da  Cosimo  e  dal  Landino,  consi¬ 
gliandolo  però  a  non  pubblicarle  finché  non  fosse 
perito  nel  greco.  Tutto  s’intese  egli  allo  studio  di 
questa  lingua,  e  primo  frutto  ne  furono  versioni  dal 
greco  in  latino  degl’inni  attribuiti  ad  Orfeo  e  d’altre 
greche  poesie.  Avendo  letto  in  Platone  che  la  mu¬ 
sica  ci  fu  data  da  Dio  per  sedar  le  passioni,  volle 
impararla;  e  si  piacque  d’accompagnar  gl’inni  sud¬ 
detti  col  suono  della  cetera.  Tradusse  in  latino  il  li¬ 
bro  dell’  Origine  del  mondo  attribuito  a  Trismegisto, 
poi  le  opere  di  Platone.  Morto  Cosimo,  trovò  in  Pie¬ 
tro,  figliuolo  e  successore  di  lui,  un  novello  mecenate, 
sotto  il  quale  cominciò  a  spiegare  pubblicamente  le 
opere  di  Platone,  ed  ebbe  gran  numero  di  uditori, 
fra’ quali  il  Poliziano,  l’Àccolti,  il  Calderino,  il  Ca¬ 
valcanti  ecc.  A  42  anni  abbracciò  lo  stato  ecclesia¬ 
stico,  ed  ebbe  da  Lorenzo  de’  Medici  il  governo  di 
due  chiese  in  Firenze  ed  un  canonicato  in  quella  cat¬ 
tedrale.  Agli  studii  filosofici  congiunse  allora  i  teolo¬ 
gici,  e  dal  pergamo  spose  al  popolo  i  vangeli.  Sisto  iv 
e  Mattia  Corvino,  re  d’Ungheria,  lo  allettarono  con 
grandi  promesse  ;  ma  egli  non  volle  andare  ad  essi 
per  non  mancar  verso  i  Medici  della  debita  ricono¬ 
scenza.  La  fama  sua  fu  si  grande,  che  da  lontani 
paesi,  e  principalmente  dall’ Alemagna,  molti  corsero 
a  lui  per  istruirsi  nella  platonica  filosofia  che  riguar- 
davasi  in  allora  la  più  alta  meta  a  cui  l’umano  inge¬ 
gno  potesse  aspirare.  Morì  nel  1499,  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale  di  Firenze,  dove  Fan.  1321  per  or¬ 
dine  pubblico  gli  fu  eretto  un  busto  in  marmo. — Le 
sue  opere  furono  pubblicate  in  due  volumi  a  Basilea 
nel  1561,  e  versano  pel  maggior  numero  sulla  plato¬ 
nica  filosofia.  La  sua  versione  latina  delle  opere  di  Pla¬ 
tone  venne  in  luce  avanti  il  testo  a  Firenze  nel  1483- 
1 484 ,  sovente  riprodotta .  La  migliore  edizione  è  quella 
di  Venezia  del  1491  e  di  Parigi  1318.  Del  merito  di 
questa  versione  molti  e  diversi  sono  i  giudizii  dei  cri¬ 
tici  ;  ultimamente  disse  pur  qualche  cosa  anche  il 
Prieri  (Platone  ,  l' /ipologia  di  Socrate,  il  Critone,  ed 
il  Fedone  tradotti  con  note  critiche  ecc., Torino,  Pomba, 
1845).  Alcuni  opuscoli  di  Ficino  sono  teologici,  ed 
altri  scritturali,  ne’ quali  vollelìd  ogni  modo  conciliar 
Platone  co’  libri  sacri,  facendone  un  santo  padre,  in¬ 
culcando  la  lettura  di  lui  nelle  chiese,  chiamando  i 
platonici  fratelli  in  Platone,  ecc.  Tutto  s’immerse 


I  nella  profonda  caligine  in  cui  gli  alessandrini  filosofi 
condussero  le  platoniche  dottrine,  corrompendone 
fin  le  sane  opinioni.  Quindi  quello  stile  enimmatico 
e  misterioso  che  traspare  persino  nelle  lettere  di  Mar¬ 
silio,  quindi  i  ridicoli  concetti,  le  bibliche  espressioni 
fuor  di  proposito,  lo  smodato  entusiasmo,  le  metafi¬ 
siche  speculazioni  d’un’ imaginazione  traviata,  le  su¬ 
perstizioni  dell’astrologia  giudiziaria,  gli  errori  nella 
fede,  trovando  in  Platone  tutti  i  misteri  della  cri¬ 
stiana  religione,  in  Socrate  un  tipo  di  G.  C.  ecc.  Nel 
libro  De  vita  ccelitus  comparando  cadde  in  molti  strani 
errori  che  lo  posero  in  sospetto  di  mago. — Il  Bandini 
ci  diede  la  lista  delle  opere  inedite  del  Ficino,  e  sono: 
Commentarti  sul  Filebo  di  Platone,  sul  Parmenide,  sul 
Sofista,  sul  Timeo,  sul  Fedone  ;  alcuni  trattati  De  di¬ 
vino  furore  ;  De  virtutibus  moralibus  ;  De  quatuor  se- 
ctis  philosophorum;  Quistioni  sullo  spirito;  gl  'Inni  di 
Orfeo ,  i  Detti  di  Zoroastro,  e  una  versione  italiana 
della  Monarchia  di  Dante. 

FICO  (ficus)  (bot.  e  orticult.),—  Genere  di  piante, 
stato  riferito  da  Linneo  (gen.  plant.)  alla  poligamia 
trioecia,  appartenente  alla  famiglia  delle  artocarpee 
e  che  distinguesi  per  i  seguenti  caratteri  :  fiori  mo- 
noichi  o  dioichi,  piccolissimi,  numerosissimi,  pedi- 
celiati,  ristretti  assieme  ed  inseriti  sull’  interna  super¬ 
ficie  d’un  ricettacolo periformc  od  ovoideo  oglobuloso, 
cavo,  ombelicato  alla  sommità,  con  un  orifizio  chiuso 
da  piccole  squame.  Fiori  maschi  a  perigonio  mem¬ 
branaceo,  spartito  in  tre  lacinie;  tre  stami  con  fila¬ 
menti  capillari,  antere  medifisse,  vacillanti.  Fiori  fem¬ 
minei  a  perigonio  fesso  in  cinque  lacinie,  tubuloso, 
non  accrescente,  continuo  col  pedicello.  Ovario  a  una 
sola  loggia,  un  solo  ovello  stipitato;  stilo  filiforme, 
laterale,  terminato  da  due  stimmi  lesiniformi  ;  ovello 
campulitropo,  attaccato  verso  la  sommità  della  log¬ 
gia,  dal  lato  che  corrisponde  allo  stilo.  Ricettacolo 
fruttifero  (sicono)  secco  o  polposo,  amplificato,  rico¬ 
prente.  Nucule  sub-membranacee,  graniformi,  mo¬ 
nosperme,  accompagnate  dai  residui  del  perigonio, 
seme  sospeso,  perispermico,  con  tegumento  testaceo, 
albume  carnoso,  copioso;  embrione  falciforme  o 
arcuato,  centrale,  coi  cotiledoni  sub-lineari,  radicetta 
cilindracea,  superiore.  —  Questo  genere  comprende 
circa  duecento  specie,  native  la  maggior  parte  della 
zona  equatoriale  e  poco  note  in  quanto  alla  struttura 
del  fiore  e  del  seme,  per  modo  che  i  caratteri  gene¬ 
rici  sovraesposti  sono  per  avventura  applicabili  so 
tanto  al  fico  comune  e  ad  alcune  specie  vicine.  Co¬ 
lesti  vegetali  sono  alberi  o  frutici,  tavolta  arramp1 
canti,  a  sugo  proprio  lattiginoso,  più  o  meno  acro, 
foglie  alterne,  picciuolate,  munite  di  una  stipo  3’ 
semplici,  intierissime  o  dentate  o  lobate,  ordinaria^ 
mente  coriacee,  persistenti;  stipole  erbacee  o  »eij* 
branacee,  caduche  o  persistenti,  non  aderenti,  s0 
tarie,  ravvolte  nella  prefogliazione  in  forma  di  car¬ 
tocci  conici,  acuminate,  racchiuse  le  une  dentr0 
altre,  ricoprenti  le  giovani  foglie,  cosicché  forma 
l’unico  tegumento  delle  gemme;  ricettacoli  pedule 
lati  o  sessili,  ascellari  o  laterali,  di  rado  termi®* i  > 
solitarii  o  fascicolati,  raramente  a  grappolo,  <111 


FICO. 
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sempre  coloriti  alla  maturità.  Le  specie  più  interes¬ 
santi  sono  le  seguenti. 

Fico  comune  ( ficus  carica  L.).  —  Albero  notissimo 
sotto  il  nome  volgare  di  ficaia,  riguardandosi  come 
rutto  il  fico,  il  quale,  come  si  è  accennato  di  sopra, 
e  un  ricettacolo  cavo,  pieno  di  piccoli  fiori,  ordina¬ 
riamente  sterili  negl’individui  coltivati.  —  Quest’al¬ 
bero  acquista,  nelle  regioni  meridionali  d’ Europa  ed 
*n  altri  paesi  più  caldi,  un’elevazione  di  venti  a  trenta 
P^di.  Il  suo  legno  tenero,  bianco  esternamente,  gial¬ 
liccio  internamente,  racchiude  molta  midolla.  La  cor¬ 


teccia  è  bigiastra,  liscia.  I  rami  sono  numerosi,  aperti; 
0  doglie  non  persistenti  nè  coriacee,  scabre,  assai 


ampie,  di  colore  verde  carico  superiormente,  pallido 
inferiormente,  cuoriformi  alla  base,  con  grossi  nervi, 
divise  in  tre  a  cinque  lobi  di  varia  forma,  per  lo  più 
ottusi  e  separati  da  seni  stretti,  rotondati;  stipole 
sub-membranacee;  ricettacoli  ascellari  o  laterali,  so- 


l'tarii,  androgini  od  unisessuali  (quelli  delle  varietà 


coltivate  sempre  feminei),  periforini  o  turbinati  o 
sub-giobulosi,  di  varia  grossezza,  di  colore  violetto 
0  rossiccio  o  bianchiccio  o  verdiccio  o  gialliccio,  pol¬ 
posi  all’epoca  della  maturità,  ristretti  in  un  breve 
stipite  peduncoliforme.  Nei  ricettacoli  androgini  i 
10ri  maschi  occupano  la  parte  superiore  della  cavità. 
7“  ^1  così  detto  caprifico  non  è  altro  se  non  se  una 
1C£ua  selvatica  (considerata  da  alcuni  come  tipo  della 
specie),  piccolo  albero  tortuoso,  che  trovasi  nei  luo- 
«y»c°Ui  dell’Europa  meridionale,  dell’Asia  e  del- 
nca:  i  suoi  ricettacoli,  che  sono  androgini  o 


baschi. 


■>  non  mangerecci,  servono  nelle  isole  dell’Ar- 
utilità °  a^a  cos*  detla  Canuficazjone  (vedi),  la  cui 
dimo'*  ^°Sta  *n  dubito  °  negata  da  alcuni,  è  però 


ruta  dall’abbondanza  di  prodotto  che  si  ottiene 


«  .  «un  a 

_ ®  bcaie  sulle  quali  si  pratica  cotesta  operazione. 

vi'esta  pianta,  siccome  coltivata  da  tempo  imme¬ 
morabile  * 


coir  Varictà  e  sott°- varietà,  le  quali  vengono  dai 
sec  IVilt0ri  iudicate  con  nomi  per  lo  più  capricciosi, 
10  °n  .  differenze  di  forma,  di  grossezza,  di  co- 
VarrC’  dj  saP°re,  di  precocità  dei  frutti;  i  quali  nomi 
°Pe,an^°  mo.ltissiim>,  secondo  i  diversi  paesi,  sarebbe 
ra  \ana  il  volere  stabilire  dietro  tali  norme  una 


in  varii  paesi,  ha  prodotto  un  numero  infì- 


classific 


acceiiTte0”?»?®116  varictà  di  fico,  tanto  più  che  le 


temilo.  Noi 'ci  can8ian0  o  si  modificano  col 

siano  le  condizioni  m-,™0  P,CTCÌ4  a<‘  investi8are  1l,ali 
lozione  di  quest’albero  ''  0'™“  alla  ProsPera  '’ege- 

«luali  siano  i  pregi  dei  T  richief*a-  c 


stabilire  l’epoca, In  cùubte™-'””""  si  .Potrebbe 


della  ficaia  ;  si  sa  però  dalle 


principio  la  coltivazione 


bevettero  questuerò  dagli  £ 


8rande  venerazione;  che  i  Greci  in  '  r 
^  primi  tempi  della  loro  civilizza'zlZ'.TcTe^ 

r,nava,  siccome  forma  tuttora,  uno  dei  •  r 
Juel  suol° :  che  *  Rom™  ponevano  molla' 
geoL" e'!educare  lc  f,calc’  mentre  i  'oro  scrittori 

essi Vna  "e  Conoscevano  Ul,a  trcntina  di  varietà  da 
marnate  coi  nomi  dei  paesi  d’onde  prov 


■  Snhu  - r - ”  uw*c  provenivano. 

°tDi)ene  quest’albero  possa  vivere  in  qualunque 


terreno,  ad  eccezione  del  suolo  argilloso  o  paludoso, 
riesce  però  assai  meglio  nelle  macerie  e  principal¬ 
mente  nelle  terre  sostanziose,  sciolte  ed  alquanto  fre¬ 
sche,  tali  cioè,  che  l’acqua  scorra  ad  una  certa  pro¬ 
fondità  onde,  come  esprimesi  Rozier,  le  radici  ne 
approfittino  come  vapore  e  non  come  massa,  e  possa 
per  essa  supplire  la  pianta  alla  copiosa  traspirazione 
delle  sue  foglie;  sendo  nativo  di  paesi  caldi,  esso 
teme  assai  il  freddo,  per  lo  che  vedesi  prosperare  sui 
colli  e  sui  poggi  volti  a  levante  od  a  mezzodì  e  prin¬ 
cipalmente  contro  le  fabbriche  e  nei  cortili  chiusi, 
mentre  nelle  pianure  e  nei  paesi  meno  temperati  ve¬ 
geta  con  molto  stento,  s’ innalza  poco,  dà  scarso  pro¬ 
dotto,  e  richiede  molte  cure  onde  preservarlo  dalle 
gelate:  a  quest’oggetto,  in  principio  d'inverno  si  riu¬ 
niscono  in  un  fascio  tutti  i  rami  e  si  legano  con  vi¬ 
mini,  quindi  copronsi  con  paglia,  che  vi  si  lega  in 
simil  guisa,  e  finalmente  vi  si  sovrapone  un  cappuccio 
parimente  di  paglia  per  ripararlo  dall’acqua,  aggiun¬ 
gendovi  un  forte  palo  onde  impedire  che  la  pianta 
non  soccomba  sotto  il  peso  della  paglia  e  della  neve; 
altri  usano  di  coricare  sino  a  terra  tutti  i  fusti  riuniti 
in  un  fascio  che  vi  si  ritiene  per  mezzo  di  forti  un¬ 
cini  piantati  nel  suolo,  e  lo  si  cuopre  con  uno  strato 
di  paglia  0  di  terra,  la  cui  altezza  si  aumenta  a  pro¬ 
porzione  dell’intensità  del  freddo.  Allorché  non  te- 
monsi  più  i  rigori  della  stagione,  si  comincia  a  sco¬ 
prire  il  piede  della  pianta  ed  a  poco  a  poco  la  si 
rimette  pienamente  in  libertà.  Altri  fanno  intorno 
alla  pianta  un  recinto  di  grossi  vimini  o  di  stecconi, 
distanti  da  essa  un  mezzo  metro  ed  alto  in  propor¬ 
zione  e  riempiono  lo  spazio  con  terra.  Ben  si  com¬ 
prende  che  tali  mezzi  di  conservazione  non  sono  pra¬ 
ticabili  a  meno  che  i  fusti  siano  di  piccol  diametro 
ed  abbiano  un’altezza  non  maggiore  di  cinque  a  sei 
piedi,  lo  che  non  è  difficile  ad  ottenersi;  ad  onta 
però  di  tali  cure  le  ficaie  periscono  nelle  invernate 
rigorose,  per  lo  che  taluni  le  tengono  in  casse,  che 
in  inverno  ritiransi  nella  cedroniera,  col  quale  me¬ 
todo  però  si  ottengono  frutti  assai  scarsi  e  di  poco 
valore,  questa  pianta  volendo  spandere  ampiamente 
le  sue  radici  nel  suolo,  e  tuttavia  nei  dintorni  delle 
grandi  città  di  paesi  freddi,  il  prezzo  straordinario 
dei  fichi  freschi,  massime  in  certe  stagioni,  fa  si  che 
i  giardinieri,  col  sussidio  delle  stufe  o  del  letto  caldo 
giungono  ad  ottenere  con  infinite  cure  frutti  prima¬ 
ticci,  i  quali,  comechè  scipiti,  compariscono  sulle 
mense  dei  grandi. — Nei  climi  caldi  la  ficaia  non  ri¬ 
chiede  quasi  veruna  cura,  bastando  tagliarne  il  legno 
secco  ed  i  rami  ghiottoni,  non  dovendosi  potarlo  per¬ 
chè  facilmente  marciscono  i  fusti  o  i  rami  ai  quali 
siasi  fatta  una  ferita,  per  lo  che  quest’albero  non  si 
può  coltivare  a  spalliera;  e  però,  ove  occorrano  tagli, 
come  diremo  fra  breve,  debbesi  càuterizzare  la  ferita 
con  calce  o  con  gesso,  ovvero  coprrla  coll’unguento 
così  detto  di  S.  Fiacre  ad  oggetto  d'impedire  l’eru¬ 
zione  del  sugo  proprio  e  la  successiva  corruzione 
della  pianta.  —  La  ficaia  si  può  propagare  in  varie 
maniere,  cioè  per  semi,  per  talee,  per  margotti,  per 
innesto  e  per  rampolli.  La  via  dei  semi  è  molto  lunga 
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e  d’altronde  dai  fichi  coltivati  non  si  ottengono  ordi¬ 
nariamente  semi  fecondi  ;  dicesi  però  che  ne  conten¬ 
gano  dei  buoni  quelli,  che  ci  provengono  secchi  dal 
Levante,  e  principalmente  i  fichi  selvatici,  i  quali  j 
sono  privi  di  polpa  e  di  cui  trovansi  alcune  piante  I 
eziandio  nell’Europa  meridionale;  si  raccomanda  la 
seminagione  ad  oggetto  di  ottenere  nuove  varietà. 
Suolsi  preferire,  come  più  speditiva,  la  propagazione 
per  via  di  talee  o  di  barbati ,  cioè  di  germogli,  che 
spuntano  dalle  radici,  e  che  sono  essi  pure  muniti 
di  radiche.  La  ficaia  produce  ordinariamente  dal  suo 
piede  un  gran  numero  di  barbati,  i  quali  voglionsi 
cavare,  sia  perchè  indeboliscono  la  pianta  madre, 
sia  per  valersene  all’ indicato  oggetto  :  staccansi  dalla 
pianta  con  un  taglio  netto  e  si  pongono  immediata¬ 
mente  nel  sito  destinato  se  sono  assai  vigorosi,  cioè  di 
due  o  tre  anni,  grossi  all’incirca  quanto  il  pollice,  alti 
circa  tre  piedi,  ovvero  mettonsi  nella  piantonaia,  se 
sono  deboli.  Le  talee  si  fanno  con  rami  vigorosi,  di  due 
o  tre  anni,  muniti  di  molti  nodi  (dai  quali,  e  non 
già  dalla  parte  liscia  del  ramo,  spunteranno  le  radici), 
che  si  mettono  in  terra  nel  mese  di  marzo  e  si  an¬ 
naffiano  di  tanto  in  tanto  se  la  stagione  è  secca.  Si 
formano  margotti  introducendo  in  primavera  i  detti 
rami  a  traverso  di  panieri  pieni  di  terra  che  si  man¬ 
tiene  fresca  con  opportune  annaffiature:  all'autunno 
ordinariamente  questi  rami  han  messo  radici  e  si  pos¬ 
sono  separare  dalla  madre  pianta,  ma  è  meglio  diffe¬ 
rire  tale  separazione  sino  alla  primavera  seguente. 
La  ficaia  può  essere  innestata  in  qualunque  maniera; 
si  suole  però  preferire  l’innesto  a  zuffolo,  ma  in  ogni 
caso,  prima  di  applicare  1  innesto,  è  necessario  di 
togliere  con  una  spugna  il  sugo  lattiginoso,  che  scola 
in  abbondanza  dalla  ferita  e  che  farebbe  marcire 
Vocchio  dell’innesto  (v.  Innesto).  — INei  luoghi  pros¬ 
simi  al  Mediterraneo  e  generalmente  nei  paesi  caldi  le 
ficaie  si  coltivano  in  grande:  prima  di  devenire  al 
piantamento,  giova  smuovere  ben  bene  il  terreno 
alla  profondità  di  due  o  tre  piedi  ed  ingrassarlo  con 
concio  maturo  affinchè  le  radici,  le  quali  sono  assai 
numerose,  vi  si  possano  facilmente  estendere  e  tro¬ 
varvi  il  necessario  alimento;  preparate  le  fosse  di 
sufficiente  ampiezza,  vi  si  mettono  le  piante  in  quin- 
conce,  alla  distanza  di  dodici  a  quindici  piedi  fra  una 
pianta  e  l’altra,  più  o  meno,  secondo  la  fertilità  del 
terreno  ed  il  calore  del  clima,  avvertendo  di  non  se- 
pellire  le  radici  a  molta  profondità;  se  trattisi  di 
talee,  invece  di  piantarle  perpendicolarmente,  come 
a  torto  e  per  lo  più  senza  successo  praticano  alcuni, 
conviene  coricarle  distese  nelle  fosse,  sollevandone 
soltanto  l’estremità  per  la  lunghezza  di  alcuni  pollici 
fuori  terra,  dopo  che  si  sarà  colmata  la  fossa,  guar¬ 
dandosi  dal  mozzarne  la  punta.  La  riuscita  dei  ram¬ 
polli  radicati  e  dei  margotti  in  generale  è  più  sicura, 
ma  le  piante  provenute  da  talee  sono  più  vigorose. 
Nel  primo  anno  sono  necessarii  gli  inaffiamenli  negli 
ardori  della  state,  ed  ove  questi  non  fossero  pratica¬ 
bili,  ad  oggetto  d’impedire  l’evaporazione  del  terreno 
recentemente  smosso  e  conservare  alle  pianticelle  la 
necessaria  freschezza,  si  cuoprirà  il  suolo  con  uno 


strato  di  minuta  paglia,  alto  uno  o  due  pollici.  Ad 
allontanare  poi  i  topi  ed  altri  animali  che  rodereb¬ 
bero  la  scorza  delle  giovani  piante,  basterà  spargere 
sul  terreno  alquanto  di  sterco  vaccino. — Nel  Geno- 
vesato  le  ficaie  si  lasciano  crescere  ad  alto  fusto  e  si 
tagliano  i  rami  inferiori  ad  oggetto  di  approfittare  del 
terreno  sottoposto,  e  sempre  quando  quest’albero  vo¬ 
gliasi  educare  in  siffatta  guisa,  debbesi  cominciare  a 
sopprimere  i  rami  inferiori  fin  dal  terzo  anno  del 
piantamento,  e  non  prima,  tagliandone  però  soltanto 
due  o  tre  in  cadun  anno,  alla  distanza  di  alcuni  pol¬ 
lici  dal  tronco,  cioè  lasciando  un  mozzico  più  o  meno 
lungo,  secondo  la  grossezza  del  ramo,  il  quale  sec¬ 
cherà  col  tempo,  e  sarà  così  preservato  il  tronco 
dalla  corruzione  che  vi  produrrebbe  l’eruzione  del 
sugo  proprio.  Che  se  le  ficaie  vogliansi  tenere  a  ce¬ 
spuglio,  come  si  usa  nella  Provenza,  nell’inverno  del 
secondo  anno  si  taglieranno  i  fusti  a  fior  di  terra,  e 
ne  proverranno  vigorosi  rampolli  dei  quali  si  lascie¬ 
ranno  sussistere  quattro  o  cinque  soltanto,  e  questi 
voglionsi  mozzare  coll’unghia  dopo  alcuni  anni  ad 
oggetto  d’impedire  che  si  allunghino  eccessivamente 
e  costringerli  così  a  produr  rami.  Questo  metodo 
vuoisi  preferibile  al  precedente  tanto  per  la  facilità 
di  raccogliere  i  frutti,  quanto  per  la  maggior  gros¬ 
sezza  che  questi  acquistano.  Nei  successivi  anni  si 
dovrà  lavorare  il  terreno  e  ben  anche  ingrassarlo  da 
prima  ogni  due  anni,  poi  ogni  cinque  o  sei,  con  con¬ 
cio  ben  maturo,  ritenendo  però  che  un’abbondante 
concimazione  è  contraria  alla  buona  qualità  dei  fichi, 
e  che  i  migliori  conci  per  le  ficaie  sono  le  spazzature 
delle  case,  la  calce,  le  ceneri,  la  loppa  del  grano,  6 
simili,  escluso  il  letame  di  stalla.  Quest’albero  vive 
molti  anni  ed  anche  secoli,  se  non  col  suo  tronco, 
almeno  colle  sue  radici  che  producono  nuovi  fus® 
quando  i  vecchi  periscono  o  si  tagliano.  La  magg'°r 
parte  delle  varietà  coltivate  di  ficaia  possono  dare  due 
raccolti  di  frutti:  i  primi,  detti  fichi-fiori  o  fioroni ,  0 
fichi  della  messe ,  provengono  dalla  parte  inferiore 
dei  ramicelli,  sono  ordinariamente  più  grossi,  spi*® 
tano  prima  delle  foglie  dal  luogo  in  cui  era  inserii* 
la  foglia  dell’anno  precedente,  e  maturano  in  lugl*0’ 

i  secondi,  detti  fichi  d'autunno,  nascono  verso  1  cstre- 
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ni  ità  dei  ramicelli,  a  piè  dei  picciuoli  delle  nuove 
glie  quando  i  primi  fichi  maturano,  sono  più  P‘cc°, ’ 
ma  più  saporiti  e  maturano  in  settembre,  anticipa®  ^ 
però  o  ritardando  più  o  meno  secondo  le  varietà 
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principalmente  secondo  la  temperatura  del  clii®* 
l’andamento  delle  stagioni.  11  secondo  ricolto 


riescire  più  copioso  che  il  primo,  ed  è  perciò  q°e  ^ 
di  cui  si  fa  maggior  caso  nei  paesi  caldi,  mentre 
l’opposto  nelle  regioni  più  fredde  si  fa  conto  prl®  ^ 
palmento  sul  primo  ricolto:  siccome  certe 
danno  maggior  copia  di  frutti  in  estate,  altre  i® 
tunno,  conviene  perciò  scegliere  quelle  varietà  c 
sono  più  confacenti  al  clima;  inoltre,  siccome  il  Prl 
raccolto,  quando  riesce  copioso,  nuoce  all’abbonda®  ^ 
del  secondo,  perciò  nei  paesi  caldi  usano  a*cun,ljK 

I  togliere  i  fichi-fiori  appena  che  cominciano  a  60  ^ 
parire,  ed  all’opposto  nei  paesi  freddi  si  tol2° 
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quelli  d’autunno,  almeno  in  parte:  sonovi  però  delle  |  masse  l’alimento  principale  degli  atleti,  e  si  sa  che 
varietà  che  danno  Offni  anno  ahhnnrlnnfp  npnHnltn  in  I  narri  fi  ì  unitili  antiporti o ni»»  i  fi»»)ii  linln  rRncnki  ...... 


varietà  che  danno  ogni  anno  abbondante  prodotto  in 
ambedue  le  stagioni.  —  La  maturità  dei  fichi  è  più 
perfetta  e  succede  più  prontamente  (in  circostanze 
eguali)  sugli  alberi  vecchi.  Si  può  sollecitare  la  ma¬ 
turazione  per  mezzo  dell’  incisione  annulare  pra¬ 
ticata  sui  rami  o  per  via  della  Càprificazione  (vedi) 
0  togliendo  le  foglie  o  scuoprendo  le  radici  o  moz¬ 
zando  coll’unghia  l’estremità  dei  rami  o  togliendo  il 
bottone  da  legno  che  trovasi  presso  il  fico  nascente. 
Vuoisi  avvertire  che  i  fichi  provengono  soltanto  so¬ 
pra  i  rami  dell’anno  precedente. — 11  ricolto  deifichi, 
importantissimo  per  alcune  regioni ,  è  successivo , 
siccome  successiva  riesce  la  loro  maturazione,  e  de- 
vesi  aspettare  che  questa  sia  perfetta,  o  vogliansi 
mangiare  freschi  o  farli  seccare,  lo  che  si  riconosce 
dal  vederli  pendere  in  giù,  rammolliti  ed  alquanto 
aPpassiti,  coll’occhio  aperto,  da  cui  esce  una  gocciola 
d  umore  viscoso  e  zuccherino.  La  raccolta  deve  farsi 
ln  giorni  sereni  e  dopo  che  si  è  dissipata  la  rugiada. 
Se  vogliansi  far  seccare,  si  dispongono  cotesti  frutti 
1  uno  accanto  all’altro,  comprimendoli  leggermente, 
sopra  graticci  che  mettonsi  al  sole,  contro  un  muro 
°d  altro  riparo  valevole  ad  aumentare  l’intensità  del 
calore;  dacché  il  sole  tramonta,  si  trasportano  i  gra- 
1Cci  in  luogo  asciutto  ed  esposto  ad  una  libera  cor- 
rente  d’aria,  per  riportarli  al  sole  all’indomani,  e  cosi 
successivamente,  rivoltando  i  fichi  di  tanto  in  tanto 
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siano  secchi,  giacché  la  loro  buona  qualità  di¬ 


pende  dalla  prontezza  dell’essiccazione.  Vuoisi  badare 
a  uon  confondere  assieme  diverse  varietà  di  fichi, 
mentre  alcune  richiedono  maggior  tempo  che  certe 
1  re  per  essiccarsi  ;  oltreché  debbonsi  accuratamente 
rigettare  i  fichi  guasti,  o  fossero  già  tali  sull’albero, 
0  0  divenissero  durante  l’essiccazione,  cosa  che  facil¬ 
mente  si  riconosce  dal  cangiamento  di  colore.  Accade 
Il0n  di  rado  che,  durante  quest’operazione,  il  cielo  si 
annuvoli,  sopragiungano  piogge  e  l’umidità  domini 
parecchi  giorni;  nel  qual  caso  i  fichi,  anziché  seccarsi, 
^mentano  o  marciscono  :  allora  conviene  ricorrere 
a  calore  artificiale  del  forno;  calore  il  quale,  comechè 
opportunamente  graduato,  è  sempre  nocivo  alla  buona 
qua  ità  di  cotesti  frutti.  Quando  i  fichi  sono  secchi,  si 

o'T'fSp  Casse’  a  strati  C0Perti  di  Pa8,ia  lun8a 
altri  li  mettono  “  quatlc  metodo  è  U  mi«liorc-' 
granaio  esposto  J  !  *l"  che  sospendono  in  un 
oggetto  di  togliere  ai  «  Ch°rrcn,e  d  am  ;  altri  Poi-  ad 
entro  succhi  con  farina  eì  °8"‘  u""dità’  H  m.e,tono 
la  farina  inumidita  facilmente»  "h' T*’  ma 
dire  i  fichi.  Questi  frutti  mm  rT  ®  6  *“*" 

«lato  di  freschezza,  T*^  “ 

"eppure  si  possono  trasporta  e  a 1T£ V,0™'  ° 

cagione  della  loro  mollezza,  od  almeno  f m  * 

awnia.,.,  •  ,  almeno  non  debbonsi 

anolgere  conte  s.  usa,  colle  foglie  stesse  della  ficaia, 
che  sono  troppo  ruv.de,  tua  piuttosto  con  quelle  di 
avolo  a  piccole  «  eo  lico  ben  maturo  è  un  ali¬ 
mento  gradevole,  salubre,  d.  facile  digestione  ed  assai 
luriLvo,  siccome  ricco  di  mucilagine  e  di  materia 
•  Ccherina  ;  vuoisi  che  un  tempo  questo  frutto  for¬ 
etti/.  pop. — Tomo  V. 


oggidì,  come  anticamente,  i  fichi  tanto  freschi  che  sec¬ 
chi  servono,  per  una  parte  dell’anno,  di  cibo  quasi 
esclusivo  per  gli  abitanti  dei  paesi  meridionali  dove 
quest’albero  abbonda:  i  fichi  di  qualità  inferiore,  o 
piuttosto  quelli  che  sono  meno  vistosi,  cousumansi 
nel  paese  che  li  produce,  mentre  i  più  belli  formano 
un  oggetto  ragguardevolissimo  di  commercio,  atteso 
il  consumo  che  se  ne  fa  nell’Europa  settentrionale. 
Contusi  e  misti  con  acqua  cotesti  frutti,  coll’aiuto  del 
calore,  possono  subire  la  fermentazione  spiritosa,  e 
somministrare  un  liquore  vinoso  (già  noto  agli  anti¬ 
chi  sotto  il  nome  di  sveites)  e  quindi  aceto  ed  alcool. 
In  alcune  isole  dell’Arcipelago  ed  in  alcune  contrade 
dell’Asia  minore  coltivansi  certe  varietà  di  ficaia  che 
producono  una  quantità  immensa  di. frutti,  i  quali 
destinansi  unicamente  a  cibo  del  bestiame.  Nel  con¬ 
tado  di  Nizza  si  danno  spesso  ai  cavalli,  ai  muli  ed  ai 
bovi,  per  ingrassarli  o  per  ristabilirli  in  salute,  certi 
piccoli  fichi  neri,  a  carne  bianca ,  detti  briasque.  — 
Il  legno  della  ficaia,  siccome  molto  tenero,  s’imbeve 
facilmente  dello  smeriglio  e  dell’olio,  e  si  adopera  in 
tal  guisa  per  pulire  varii  lavori  in  ferro;  e  però  il 
legno  dei  vecchi  tronchi  si  ristringe  moltissimo  per 
l’essiccazione,  ed  acquista  tale  durezza  ed  elasticità 
per  cui  rendesi  opportuno  alla  formazione  di  viti  da 
strettoio;  esso  riscalda  poco  bruciando,  ma  il  suo 
carbone  si  consuma  lentamente.  —  Tre  specie  d’in¬ 
setti  sono  particolarmente  nocivi  al  fico,  di  cui  por¬ 
tano  il  nome,  cioè  una  coccinella ,  un  chermes,  un  psyl- 
lium  :  fra  i  moltissimi  mezzi,  che  furono  proposti  per 
distruggerli,  l’unico  veramente  efficace  è  quello  che 
consiste  nello  schiacciare  questi  insetti  fregando  ru¬ 
vidamente  i  rami ,  che  ne  sono  assaliti,  con  panno 
grossolano  o  con  un  pezzo  di  legno  tagliente,  e  forse 
sarebbe  pure  vantaggioso  il  lavare  i  rami  con  liscivio 
caustico  o  con  acqua  acidulato-solforica.  —  I  medici 
antichi  attribuirono  virtù  meravigliose  non  solamente 
ai  frutti  della  ficaia,  ma  eziandio  alla  corteccia,  alle 
foglie  ed  anche  alle  ceneri  dell’albero;  oggidì  gli  usi 
medici  della  ficaia  si  riducono  ai  soli  frutti ,  che  si 
ripongono  fra  le  sostanze  essenzialmente  addolcitive. 
Il  decotto  di  fichi  freschi  o  secchi,  fatto  con  acqua  o 
con  latte,  costituisce  una  bevanda  giovevole  nell’in¬ 
fiammazione  degli  organi  del  respiro,  delle  fauci,  dei 
reni,  della  vescica,  e  si  adopera  pure  vantaggiosa¬ 
mente  per  gargarismi  ed  iniezioni  ammollienti  ;  bol¬ 
liti  con  acqua  e  ridotti  in  cataplasma,  calmano  i  do¬ 
lori  delle  emorroidi,  e  promuovono  la  risoluzione  o 
la  suppurazione  dei  tumori  flemmonosi.  Il  sugo  latti¬ 
ginoso  della  ficaia,  applicato  sulla  pelle,  vi  cagiona 
ardore  e  rossore,  e  può  servire  a  corrodere  e  distrug¬ 
gere  le  verruche.  Bizio  sottopose  ad  accurata  analisi 
cotesto  succhio,  e  ne  ottenne  acqua,  una  resina  spe¬ 
ciale,  zi  moina ,  mucilagine,  un  principio  colorante 
giallo,  potassa  combinata  con  un  acido  ancora  sco¬ 
nosciuto,  un  principio  acre,  conchiudendo  non  esi¬ 
stere  in  questo  succo  il  caoutcliouc  o  gomma  elastica, 
contrariamente  a  ciò  che  erasi  creduto  dai  chimici.’ 

Fico  sicomoro  {ftem  sicomori  L.).  —  Grand’albero 
44* 
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nativo  dell’Egitto  e  dell’Arabia,  il  quale  coi  suoi  nu¬ 
merosi  rami  forma  una  cima  molto  ampia  e  che, 
come  asserisce  Forskal ,  può  estendersi  al  segno  di 
ombreggiare  uno  spazio  di  quaranta  passi  di  diame¬ 
tro.  Le  sue  foglie  sono  sub-cuoriformi,  glabre,  pic- 
ciuolate,  appena  angolose,  di  colore  verde  carico  su¬ 
periormente,  biancheggianti-cotonose  inferiormente, 
non  persistenti,  non  coriacee.  I  ricettacoli,  inseriti  a 
gruppi  sovra  protuberanze  prive  di  foglie,  nascenti 
sul  tronco  e  sui  grossi  rami,  sono  simili  a  quelli  della 
ficaia  comune,  carnosi,  mangerecci,  ma  piccoli,  di 
sapore  dolcigno  poco  gradevole,  di  colore  bianco  gial¬ 
liccio.  Il  suo  legno  si  reputa  incorruttibile,  poiché  i 
feretri  nei  quali  trovansi  racchiuse  le  più  antiche 
mummie,  sono  perfettamente  conservati.  Il  nome  spe¬ 
cifico  di  questa  pianta,  che  significa  fico-gelso,  è  al¬ 
lusivo  alla  forma  delle  sue  foglie,  simili  a  quelle  del 
gelso  nero. 

Fico  dell’India,  (ficus  indica  L.).  —  Albero  nativo 
delle  Indie  e  delle  Antille,  singolarissimo  per  la  sua 
longevità,  per  le  dimensioni  enormi  che  può  acqui¬ 
stare,  e  sopratutto  per  il  suo  modo  di  crescere.  II 
tronco  produce  rami  numerosissimi,  patenti,  lunghis¬ 
simi,  i  quali  emettono  a  intervalli  sarmenti  privi  di 
foglie,  ossia  radici  aeree,  discendenti,  simili  a  funi , 
le  quali,  allorché  sono  giunte  sino  a  terra,  vi  met¬ 
tono  radici  e  formano  nuovi  tronchi,  i  cui  rami  di¬ 
ventano  parimente  sarmentiferi,  ed  in  tal  guisa  un 
solo  albero,  estendendosi  e  moltiplicandosi  da  ogni 
banda  senza  interruzione,  giunge  a  formare  una  sola 
cima  di  prodigiosa  ampiezza,  essendosene  veduta  una 
al  Bengal,  che  aveva  più  di  mille  piedi  di  circonfe¬ 
renza  ed  era  simile  alla  volta  d’un  vasto  edilizio  so¬ 
stenuto  da  una  sessantina  di  colonne  di  varia  gros¬ 
sezza.  Le  sue  foglie  sono  ovali-lanceolate,  picciuolate, 
coriacee,  persistenti,  indivise,  intierissime,  liscie,  e 
di  colore  verde  carico  superiormente,  pubescenti  in¬ 
feriormente,  reticolate,  coi  nervi  laterali  obliqui.  I 
frutti  sono  piccoli,  di  sapore  dolcigno,  sessili,  gemi¬ 
nati,  ascellari.  Il  sugo  proprio  serve  alla  preparazione 
della  gomma-lacca. 

Fico  delle  pagode  (ficus  religiosa  L.).  —  Grandis¬ 
simo  albero  assai  comune  nell’India  :  le  sue  radici 
estendonsi  orizzontalmente  a  grande  distanza  e  quasi 
a  fior  di  terra.  Il  tronco  acquista  sino  a  venti  piedi 
di  circonferenza ,  ma  poco  più  di  venticinque  piedi 
di  altezza,  con  rami  numerosissimi,  sparsi;  ramicelli 
pendenti;  foglie  coriacee,  persistenti ,  pendenti,  cuo¬ 
riformi,  lungamente  cuspidate,  ondulate  ai  margini, 
affatto  liscie  in  ambe  le  facce,  di  colore  verde  carico, 
lunghe  circa  sei  pollici  (compresa  la  punta,  la  cui 
lunghezza  è  all’incirca  di  due  pollici),  con  picciuolo 
cilindrico,  liscio,  gracilissimo,  sicché  le  foglie  muo- 
vonsi  al  menomo  venticello;  frutti  piccoli,  geminati, 
ascellari,  sessili,  depressi,  nericci  alla  maturità,  simili 
a  piccole  ciriegie.  —  Quest’albero  piantasi  spesso  at¬ 
torno  alle  abitazioni  degl’indiani,  e  principalmente 
attorno  le  pagode,  in  grazia  della  sua  ombra  somma¬ 
mente  gradevole  in  quel  caldissimo  clima,  e  vuoisi 
che  quegl’idolatri  abbiano  per  esso  una  religiosa  ve¬ 


nerazione,  supponendo  essere  nato  sotto  la  sua  om¬ 
bra  il  loro  dio  Visnù.  Il  legno  di  quest’albero  è 
quasi  affatto  inutile;  i  soli  uccelli  mangiano  i  suoi 
frutti;  e  però  le  foglie,  secondo  Roxburg,  sono  il 
migliore  alimento  per  i  bachi  da  seta ,  in  mancanza 
di  quelle  del  gelso.  —  Questa  specie  coltivasi  spesso 
negli  orti  botanici  e  nei  giardini  degli  amatori,  come 
oggetto  di  curiosità  ;  si  può  moltiplicare  per  talee. 

FICO  (stor.  ant.).  —  Quest’albero  era  sacro  a  Mer¬ 
curio.  Cerere,  dice  Pausania,  lo  avea  dato  all’ateniese 
Fitalo  in  ricompensa  dell’ospitalità  ricevuta  da  lui.  I 
Lacedemoni  ne  faceano  omaggio  al  dio  Bacco,  e  nelle 
sue  feste  ne  portavan  i  frutti  in  canestri.  Nei  misteri 
d’ Iside  e  di  Osiride,  coloro  che  portavano  in  capo  i 
sacri  cestelli,  s’incoronavano  di  foglie  di  fico.  —  Di¬ 
cesi  che  sotto  un  fico  venissero  allattati  Romolo  e 
Remo  da  una  lupa,  e  celebre  perciò  divenisse  quel¬ 
l’albero.  Tacito  (Annui,  xm.  c.  58)  racconta  che  dopo 
aver  questo  esistito  850  anni,  seccò,  indi  fu  veduto  a 
rinverdire.  Il  fatto  è  che  il  fico  della  piazza  romana 
fu  quivi  piantato  per  conservar  la  memoria  di  quello, 
sotto  il  quale,  per  popolare  tradizione,  volevasi  che 
fossero  stati  Romolo  e  Remo  allattati.  Non  tagliavasi 
mai,  e  si  lasciava  morir  di  vecchiaia  :  Quando  era 
secco,  i  sacerdoti  ne  sostituivano  un  altro.  Si  chiamava 
ruminale,  da  ruma  mammella. — Il  fico  detto  di  Navio 
era  quello  che  Tarquinio  Prisco  fece  a  Roma  piantare 
nel  comizio  ove  l’augure  Azio  Navio  avea  con  un  ra¬ 
soio  tagliato  in  due  parti  una  cote.  La  credulità  po¬ 
polare  riponeva  i  destini  di  Roma  nella  durata  di 
quest’albero.  —  Orapollo,  sacerdote  egizio,  e  Piero 
Valeriano,  nei  loro  geroglifici,  ci  lasciarono  molte 
particolarità  sull’uso  allegorico  del  fico  tra  gli  anti¬ 
chi.  Per  esempio,  allorché  si  dovea  fare  un  viaggi0» 
mettevansi  dinanzi  alla  propria  porta  alcuni  rami  di 
fico,  i  quali  si  riguardavano  anche  come  presagio  di 
felice  ritorno.  Nei  misteri  d’Iside  e  d’Osiride,  coloro 
che  doveano  portare  sul  capo,  i  vasi  pieni  d’acqua,  0 
i  canestri  sacri,  erano  obbligati  di  farsi  una  corona 
di  foglie  di  fico  attortigliate  per  sovraporveli.  Le  fo¬ 
glie  del  fico  erano  l’emblema  dei  termini  della  legge 
che  nascondono  e  coprono  il  frutto,  vale  a  dire  1° 
spirito;  erano  egualmente  il  geroglifico,  o  Temblein* 
della  generazione  pronta  ed  abbondante;  esse  indi' 
cavano  un  re,  o  il  clima  meridionale,  o  il  polo  artic°’# 
o  la  voluttà  e  la  vita  dolce  ed  oziosa.  Gli  Etruscb1 
dicevano  che  sognarsi  di  un  albero  di  fico,  era  ulj 
presagio  dei  beni  che  doveano  arrivare.  Alle  feste  ° 
Bacco  si  portavano  in  processione  dei  canestri  di  n 
chi  ;  e  si  offrivano  in  sacrifizio  d’espiazione  dalle  citta 
afflitte  dalla  peste  o  da  altre  malattie  epidemiche.  ^ 

FICO  (patol.).  —  Specie  di  condiloma  attaccato  ® 
un  pedicello  e  presentante  qualche  somiglianza  di 
gura  col  frutto  cosi  denominato,  il  quale  si  0SS®,V,. 
specialmente  attorno  all’ano  e  nelle  parti  genita ^ 
esterne.  Per  lo  più  è  dipendente  da  sifilide  (v.  Con»1 
loma  e  Sifilide). 

FICO  (veter.). — Escrescenza  d’ordinario  vascola1’  » 
rossigna  e  molle,  talvolta  però  dura  e  come  carti 
ginosa,  ed  anche  scirrosa,  a  base  depressa,  stre  ’ 
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pediculata,  rigonfia  e  granulosa  nel  vertice,  di  tal 
forma  in  somma  che  somiglia  un  fico.  I  fichi  sono  più 
°  u»eno  voluminosi,  più  o  meno  elevati  e  moltiplicali, 
e  nascono  più  d’ordinario  nelle  palpebre,  nel  mento, 
negli  organi  genitali,  intorno  aU'ano,  e  quivi  pres¬ 
soché  sempre  sono  pendenti  da  un  peduncolo:  pos¬ 
sono  per  altro  svilupparsi  anche  in  altri  punti  della 
superficie  del  corpo.  Incontra  altresì  di  vederli  am¬ 
mucchiati  e  formare  masse  carnose  e  bernoccolute, 
onde  non-  di  rado  cola  un  umore  acre  e  fetido,  e  che 
a  legarle  solo  un  poco  dan  sangue.  I  fichi  i  quali 
aPpaiono  sulla  superficie  del  pasturale  e  della  corona, 
0  in  un  punto  solo,  o  per  tutta  la  estensione  di  que¬ 
ste  parti,  sono  frequentissimi  nell’asino  e  nel  mulo, 
f  indicano  sempre  una  disorganizzazione  più  o  meno 
moltrata  della  pelle  ;  sono  comunemente  un  esito 
delle  acque  alle  gambe,  e  talvolta  vi  si  associano: 
^el  quale  ultimo  caso  costituiscono  una  affezione  per- 
bnace  assai,  e  contro  cui  di  rado  si  usa  con  frutto  la 
cura.  Per  farli  sparire,  bisogna  o  tagliarli  colle  for- 
blci>  o  staccarli  colla  legatura  stringendola  ogni  dì. 
1  er  estirpare  quelli  che  non  hanno  una  base  molto 
fretta,  talvolta  è  forza  tagliarli  fino  dove  si  piantano, 
e  quasi  sempre  poi  è  d’uopo  cauterizzare  la  piccola 
P‘aga  per  distruggerla  fino  nei  punti  più  profondi , 

.  antivenire  alla  riproduzione  loro.  Per  gli  altri  che 
Si  associano  alle  acque  alle  gambe  voglionsi  di  più 
e  diligenze  che  si  usano  per  queste.  —  Fico  dicesi 


5  una  specie  di  furoncolo  cutaneo  del  pasturale 


de’  buoi. 

^  .j  tCOlDEE  (hot.).  —  Famiglia  di  piante,  il  cui  tipo 
genere  mcsembriantemo ,  che  Tournefort  chiamò 
g,U  ficoide.  I  caratteri  di  questa  famiglia  sono  i  se- 
&  lenti  :  calice  fatto  di  sepali  in  numero  variabile, 
?10e  da  quattro  a  otto,  per  lo  più  cinque,  coerenti 
d  J°ro  alla  base,  liberi  dall’ovario  o  aderenti  ad 


1  eguali  o  disuguali,  a  estivazione  vaivare  od  in 


quinconce;  petali  o  nulli  (ed  allora  il  calice  è  pcta- 
meo  internamente),  o  numerosi,  moltiseriali,  inse- 
1 1  fulla  fauce  del  calice,  non  persistenti ,  talora 
de|1^1U-nl*  *°r°  aPa  base’  stami  inseriti  sulla  fauce 

e  calice,  in  numero  indefinito,  coi  filamenti  liberi, 
esiniformi ,  colle  antere  elittiche  od  oblunghe ,  in¬ 


n  a  Unente*  *  ^  lo88e  cont‘gue>  deiscenti  longitudi 
logge,  con  stili**-0  libero  °d  aderente  al  calice,  a  molt< 


molte 


liberi , 


con  stimmi 


eguali  in  numero  alle  logge,  brevi, 


semplici;  cassula  avvolta  dal  ca¬ 


lice  carnoso  o  nuda  » 
alla  sommila  a  forma  di  "teli!  °  P'  f t'5'6'? 

interno  delle  logge,  i„  .‘TV !*'  g 

snlUo.”  ,  .  b  .  umero  indefinito,  raramente 
sohtarn;  embrione  curvilineo,  perifemle  raramente 

spirale;  albume  farinoso,  centralo  i  r  -a 

hiinin  r.  .•  i  ’  urale- —  Le  ficoidee  sono 
f0r,  u  »can  i  o  er  acee  ,  a  foglie  carnose  ,  di 

telmLr  e .^«strana ;  fiori  per  lo  più 

tenlón  ,  G  SPCSS°  l°  VaghL  Cotcste  Piante  appar- 
ciain  3  lnagg,°r  Parle  aUa  zona  imperata  e  spe¬ 
di  "lente  all’estremità  australe  dell’Africa.  Le  foglie 
spi n  .cchle  sPecie  P°sson<>  mangiarsi  a  guisa  di 
Plaf!>  quelIe  di  altee  abbondano  di  sostanze  saline. 
IUSSIOINE  (dir.  eie.).  —  E  un  contratto  col 
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quale  uno  si  obbliga  pel  debitore  verso  il  creditore  a 
pagargli  in  tutto  o  in  parte  ciò  che  questo  debitore 
gli  deve,  eccedendo  la  sua  obbligazione.  Chiamasi 
fideiussore  chi  contrae  questa  obbligazione:  fidejussor 
est  is  qui  fide  sua  jubet  quod  alius  debet  (Instit. ,  De 
fìdejuss.).  —  La  lìdeiussione,  oltre  al  contratto  che 
interviene  tra  il  fideiussore  e  il  creditore  verso  il 
quale  si  è  obbligato,  contiene  eziandio  sovente  un 
altro  contratto  che  si  reputa  intervenire  almeno  ta¬ 
citamente  tra  il  fideiussore  e  il  debitore  pel  quale 
egli  si  obbliga;  e  questo  contratto  è  quello  diman¬ 
dato,  che  sempre  si  reputa  intervenire  quando  con 
saputa  e  per  volontà  del  debitore  principale  il  fide¬ 
iussore  si  è  obbligato  per  lui;  e  ciò  secondo  la  regola: 
semper  qui  non  prohibet  prò  se  intervenire ,  mandare 
creditur  (1.  60,  dig.  De  reg.  jur.).  Quando  la  fideius¬ 
sione  è  stata  fatta  senza  saputa  del  debitore,  non  si 
può  reputare  che  racchiuda  alcun  mandato  tra  il  de¬ 
bitore  e  il  fideiussore;  ma  in  questo  caso  si  reputa 
intervenire  fra  loro  il  quasi  contratto  che  chiamasi 
negotiorum  gestorum.  —  Il  contratto  che  interviene 
tra  il  fideiussore  e  il  creditore  verso  il  quale  egli  si 
obbliga,  non  entra  nella  classe  dei  contratti  di  bene¬ 
ficenza;  perciocché  il  creditore  con  questo  contratto 
1  nulla  riceve  al  di  là  di  quanto  gli  è  dovuto:  egli  non 
fa  altro  che  procurarsi  una  sicurezza  maggiore  ;  senza 
i  la  quale  o  non  avrebbe  contrattato  col  debitore  prin- 
j  cipale,  o  non  avrebbe  aderito  di  accordargli  il  ter- 
|  mine  al  pagamento  che  gli  ha  concesso;  ma  la  fide- 
|  iussione  rinchiude  un  beneficio  riguardo  al  debitore 
pel  quale  il  fideiussore  si  obbliga. 

FIDEIUSSORE  (dir.  «V.).  — 11  fideiussore  è  quegli 
che  si  obbliga  pei  debiti  di  un  altro,  promettendo  di 
pagare  per  esso  al  caso  che  non  soddisfacesse  al  suo 
creditore  :  est  is  qui  fide  sua  jubet  quod  alius  debet 
(Instit.  De  fìdejuss.).  —  Il  fideiussore  è  differente  dal 
coobbligato,  perché  questi  entra  direttamente  nella 
obbligazione  principale  cogli  altri  obbligati  ed  il  fi¬ 
deiussore  non  si  obbliga  che  sussidiariamente  nel 
caso  che  il  principale  non  soddisfaccia.  —  Il  fideius¬ 
sore  poi  è  principale ,  cioè  quello  che  riceve  in  sé  il 
pagamento  in  caso  che  non  venga  fatto  dal  debitore 
e  succedaneo ,  il  quale  riceve  in  sé  nella  stessa  maniera 
l’obbligazionc  del  fideiussore;  quindi  si  distingue  il 
fideiussore  del  fideiussore  ed  il  fideiussore  del  prin¬ 
cipale  (1.  27,  §.  2,  $.  ult.,  dig.  De  fìdejuss.).  —  L’in¬ 
tervento  del  fideiussore  non  estingue  l’ impegno  del 
principale  obbligato,  non  essendo  ciò  che  una  sicu¬ 
rezza  maggiore  che  si  aggiunge  alla  sua  obbligazione. 
Quella  del  fideiussore  al  contrario  è  soltanto  accesso¬ 
ria  alla  principale,  quindi  è  che  viene  estinta  tosto 
che  si  estingue  quella  del  principale  obbligato. 

FIDENZIANA  (Poesia)  (art.  poet.)  —  Maniera  di 
poesia  mista  di  voci  latine  toscaneggiate,  ritrovata 
avvisatamente  per  mettere  in  derisione  i  pedanti;  e 
per  ciò  detta  altrimenti  pedantesca  (v.  Pedantesca 
(Poesia). 

FIDIA  (stor.  ant.).  —  Questo  celebre  artista  fu  fi¬ 
gliuolo  di  un  Carmida,  e  nacque  in  Atene,  non  si  sa 
precisamente  in  che  tempo,  ma,  per  quanto  se  ne 
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può  inferire  dalle  date  certe  di  alcune  delle  sue  opere, 
credesi  comunemente  tra  la  lxx  e  lxxiii  olimpiade, 
cioè  dall’anno  490  al  480  av.  C.  Si  vuole  che  nei 
suoi  primi  anni  attendesse  alla  pittura,  ma  non  v’ha 
prova  ch’egli  la  seguisse  come  professione,  e  s’egli  vi 
attese,  com’è  probabile  che  ei  facesse  per  essere  nella 
sua  famiglia  un  qualche  pittore,  la  lasciò  certo  ben 
presto  per  la  scoltura  nella  quale  si  rese  poscia  si 
chiaro.  Secondo  antichi  scrittori,  egli  ebbe  due  mae¬ 
stri,  cioè  Ippia  ed  Elada  o  Gelada  od  Agelada.  Ippia 
non  è  mentovato  se  non  da  un  solo  autore  (Dione 
Crisost.  Orat.  lv),  e  i  moderni  biografi  di  Fidia  pa¬ 
iono  disposti  a  rigettare  questa  autorità.  Agelada  che 
era  nativo  d’Argo,  fu  uno  degli  artefici  più  segna¬ 
lali  dell’età  sua.  —  I  tempi  in  che  visse  Fidia  erano 
singolarmente  favorevoli  allo  sviluppo  del  suo  genio, 
e  assai  per  tempo  si  dovette  mostrare  la  sua  abilità 
giacché  trovasi  ch’egli  venne  adoperato  in  molte  e 
grandi  opere  pubbliche  ifin  da  quando  le  cose  si  reg¬ 
gevano  sotto  il  governo  di  Cimone.  In  appresso,  al¬ 
lorché  Pericle  tenne  il  sommo  potere  in  Atene,  egli 
pare  che  Fidia  venisse  consultato  ogni  volta  che  trat¬ 
tato  si  fosse  di  abbellire  la  città  o  con  sontuosi  edi- 
fizii  o  con  ornamenti  di  scultura.  «  Fidia,  dice  Plutarco 
( Pericle )  soprantendeva  all’esecuzione  di  queste  opere 
quantunque  ad  innalzarle  s’adoperassero  grandi  ar¬ 
chitetti  e  valorosi  artefici  ».  Fra  i  lavori  più  note¬ 
voli  in  cui  allora  si  esercitasse  il  suo  ingegno,  pri¬ 
meggia  meritamente  il  tempio  di  Minerva  detto  il 
Partenone.  Non  si  risparmiarono  nè  fatiche,  nè  spese 
per  fare  che  questo  riuscisse  uno  de’ più  splendidi  e 
perfetti  monumenti  dell’arte  ;  e  fortunatamente  resta 
ancora  oggi  cosi  della  sua  architettura  come  delle 
decorazioni  di  scultura  tanto  da  far  fede  come  esa¬ 
gerata  non  fosse  l’ammirazione  in  che  fu  tenuto  da 
chi  lo  vide  nella  sua  integrità.  J1  tempio  stesso  era 
costrutto  di  marmo.  Gli  architetti  adoperativi  sotto 
la  direzione  e  la  soprantendenza  di  Fidia ,  era  Calli- 
crate  ed  Ictino;  ma  la  statua  della  dea,  posta  nel  tem¬ 
pio,  fu  lavoro  dello  stesso  Fidia  e,  tranne  la  statua  di 
Giove  Olimpio  ch’ei  fece  ad  Elide,  era  quella  la  più 
celebre  delle  sue  opere.  Rappresentava  Minerva  ritta 
in  piedi ,  che  d’una  mano  teneva  un’asta,  dell’altra 
una  statua  della  Vittoria.  Il  suo  elmo,  ornato  di 
molti  fregi ,  era  sormontato  da  una  sfinge.  Le  parti 
della  figura  ignude  erano  d’avorio.  Gli  occhi  erano 
pietre  preziose  e  d’oro  il  panneggiamento,  del  qual 
metallo  si  usò  non  meno  che  il  peso  di  quaranta  ta¬ 
lenti.  Si  vuole  che  per  consiglio  di  Pericle  quel  pan¬ 
neggiamento  fosse  da  Fidia  disposto  in  modo  da  po¬ 
tersi  levare  senza  alcun  inconveniente.  Ciò  pare  si 
facesse  in  caso  che  mai  gli  Ateniesi  volessero  accer¬ 
tarsi  se  di  tutto  quell’oro  erasi  fatto  un  uso  appro¬ 
priato;  e  i  fatti  provarono  poi  la  saggezza  di  quel 
consiglio.  Il  popolo,  volendo  tutta  per  sè  la  gloria  di 
quest’opera,  ottenne  un  decreto,  il  quale  divietava  a 
Fidia  di  porre  il  suo  nome  nella  statua,  ma  egli  riuscì 
d’ introdurvi  il  proprio  ritratto  in  figura  d’un  vecchio 
calvo  che  scaglia  una  pietra  nella  rappresentazione 
del  combattimento  degli  Ateniesi  e  delle  Amazzoni 


che  fregiava  lo  scudo.  In  quello  stesso  componimento 
introdusse  pure  il  ritratto  di  Pericle.  L’esterno  del 
|  tempio  era  similmente  arricchito  di  opere  di  scultura, 
consistenti  in  istatue  e  rilievi,  molte  di  mano  e  tutte 
eseguite  sotto  la  direzione  di  Fidia.  I  nemici  di  Pe¬ 
ricle,  con  animo  di  far  male  a  questo,  accusarono 
Fidia  di  aver  fatto  mal  uso  dell’oro  affidatogli  per  la 
statua  di  Minerva  e  trassero  al  tribunale.  L’antiveg¬ 
genza  di  Pericle  li  salvò  tutti  e  due.  Ordinò  egli  in¬ 
contanente  che  si  levasse  l’oro  e  si  pesasse  dinanzi  al 
|  popolo.  Ma  ciò  non  si  fece  e  l’accusa  cadde  [a  terra. 
Dichiarò  quindi  il  popolo  che  lo  scultore  era  reo  di 
sacrilegio  per  aver  posto  il  suo  ritratto  sullo  scudo 
|  di  Minerva.  Vogliono  alcuni  che  fosse  messo  in  pri- 
;  gione  e  vi  morisse  di  veleno;  altri  che  fosse  sbandito. 

Alcuni  affermano  che  non  si  pronunziasse  alcuna 
|  sentenza;  ma  che,  temendo  egli  le  conseguenze  del- 
I  l’accusa ,  fuggisse  d’Atene  in  Elide,  dove  fosse  ado- 
!  perato  ad  eseguire  la  preziosa  statua  di  Giove  Olimpio 
I  da  erigersi  nel  suo  tempio  d’Alti.  Questa  fu  l’opera 
!  più  rinomata  di  Fidia.  Essa  era  di  colossali  dimen- 
I  sioni.  Rappresentavasi  il  dio  seduto  sul  trono,  colle 
tempia  inghirlandate  d’ulivo  o  con  in  mano  la  statua 
della  Vittoria.  Gli  accessoriidei  trono,  dello  sgabello 
I  e  del  piedestallo  vengono  descritti  da  Pausania  (v.  H. 

|  14,  15),  da  Strabone  (vili,  pag.  555,  Casaub.)  e  da 
altri  antichi  scrittori ,  e  nella  pregiatissima  opera  di 
Quatremère  de  Quincy,  Sur  le  Jupiter  olimpien.  In 
;  proposito  di  questa  statua  avvi  ùna  tradizione  inte- 
i  cessante  in  quanto  mostra  l’importanza  che  davano  i 
Greci  alle  opere  d’arte  di  sommo  pregio.  Si  narra 
|  che  Fidia,  terminato  il  disegno,  pregasse  Giove  a 
:  dargli  un  segno  d’approvazione;  ed  ecco  una  striscia 
!  di  lampo  entrò  incontanente  nel  tempio  e  percosse  il 
!  pavimento  dinanzi  allo  scultore.  Ciò  fu  salutato  cofl*e 
prova  dell’assenso  del  dio,  e  se  ne  consacrò  la 
;  moria  collocando  in  quel  luogo  un’urna  o  vaso  di 
j  bronzo. — Si  vuole  che  anche  dal  popolo  d’ Elide  venisse 
accusato  di  furto  e  morisse  in  prigione.  Ma  vi  sono 
!  forti  ragioni  per  credere  non  solo  che  queste  accuse 
'  siano  false,  ma  che  i  ragguagli  della  sua  morte  e  prl' 

I  gionia  non  siano  fondati  sul  fatto.  —  Fidia  è  sta*0 
chiamato  lo  scultore  degli  dei  (Quintiliano,  xu.  1^) 
dal  grande  e  sublime  carattere  di  cui  improntò  i  sud 
j  lavori.  Oltre  alle  accennate  due  statue  di  Minerva  e 
di  Giove,  suoi  capolavori,  fecene  ancora  altre  moR® 
ammirate,  alcune  in  marmo,  le  più  in  bronzo,  6 
Venere,  d’Apollo,  di  Mercurio,  d’un’Amazzone  ece- 
,  Molte  ne  fece  di  Minerva  e  se  ne  ricordano  non  m e°e 
di  otto  o  nove.  Quantunque  si  giovasse  pe’suoi  lavofl 
d’oro,  d’avorio,  di  bronzo,  di  marmo  e  anco  di 
gno,  sembra  però  che  facessesi  maggior  stima  delle  su 
opere  ch’erano  di  un  misto  delle  prime  due  sostau 
(scultura  criselefantina),  e  questo  è  un  ramo  di  <l*,e  / 
che  gli  antichi  chiamavano  arte  toreutica ,  che  par 
gnifichi  l’unione  di  un  metallo  con  qualche  altra  11  ^ 
teria.  Fidia  recò  al  massimo  grado  d’eccellenza 
grandioso  stile  della  scultura.  Prima  di  lui  gl*  ar^ 
fici  avevano  una  loro  maniera  dura  ,  stentata 
asciutta.  Egli  la  perfezionò  facendo  una  scelta  e  * 


uso  più  diligente  dei  più  bei  modelli  in  natura.  Dopo 
Fidia  s’introdusse  uno  stile  più  morbido  in  cui  se- 
gnalaronsi  massimamente  Prassitele  e  poi  Lisippo. 
L’età  di  Fidia  viene  giustamente  considerata  come  l’età 
d’oro  della  scultura. 

F IDO  (Fidus)  ( hot .).  — Desinenza  la  quale,  se  viene 
preceduta  da  una  preposizione  numerica,  serve  ai 
botanici  per  indicare  che  alcune  parti  di  una  pianta 
a  cui  si  applica,  come  per  es. ,  foglie,  stipule,  invo¬ 
lucri  ,  spate,  fogliette  calicinali ,  petali ,  calici  e  co¬ 
dile,  sono  divise  a  un  di  presso  sino  alla  metà.  Dal 
numero  poi  di  queste  divisioni  si  dice  che  il  calice  è 

..  tri...  quadri...  quinqui...  multifido,  allorquando 
si  tr°va  diviso  sino  alla  sua  metà  in  due,  tre,  quat¬ 
tro,  cinque  e  molte  parti.  La  medesima  desinenza 
viene  ancora  alcune  volte  impiegata  per  indicare  le 
divisioni  dello  stilo  e  dello  stimma. 


FIDUCIA  (dir.  civ.)  ( v .  Ipoteche). 

FIDUCIARIO  (Erede)  (dir.  civ.)  (t?.  Successione). 

FIELDING  (Arrigo).  —  Questo  valente  romanziere 
dell  Inghilterra  nacque  nel  1707  di  buona  famiglia 
ln  Londra  e  cominciò  la  sua  carriera  letteraria  scri¬ 
vendo  comedie,  le  quali  però  non  ebbero  un  esito 
molto  fortunato.  Mentre  Richardson  godeva  una 
grande  riputazione  letteraria  come  autore  della  Pa- 
Fielding  si  diede  a  ritrarre  le  maniere  del- 
uomo  alla  foggia  d’allora  (man  of  fashion),  avvezzo 
*!  Riguardar  leggermente  alcuni  de’vizii  che  l’autore 
’  e'la  Pamela  aveva  particolarmente  mirato  a  censu- 
T 1°’  G  tu^l°  c*ò  che  non  f°sse  una  violazione  diretta 
e  R  ,eggi  d’onore,  o  inconsistente  colla  franchezza 
daC°lla  ^enerosità-  lndegnato  dal  successo  incontrato 
‘  quella  ch’egli  aveva  per  mera  ipocrisia,  scrisse  la 
(.  ria  di'  Giuseppe  Andrews,  la  quale,  al  contrario  di 
^  cIle  comunemente  avviene  delle  opere  di  questo 
funere,  superò  in  pregio  l’opera  della  quale  era,  per 
m°do  di  dire,  la  satira  ;  e  fu  poi  sempre  in  conto  di 
^Pera  magistrale.  Non  ch’egli  mirasse  a  burlarsi  di 
'chardson  facendo  un’imitazione  grottesca  della  sua 
maniera’  ma  cercò  piuttosto  di  vincerlo  ravvivando 
Sa  *  GI'0  St^G  de^  ^ervanlcs*  dello  Scarron  e  del  Le 
iato  d'*  CUÌ  deSeneri  imitatori  Richardson  aveva  ten- 
nel  c  1  °ffuscare-  La  forza  di  questo  romanzo  consiste 
nevolenza^6  ,Parson  Adams,  la  cui  semplicità,  be- 

mescolate  coUa'i'V'  CUOre  sono  cosi  mirabilraente 
abitudini  di  'e<a.ntcria.  ««"a  balordaggine  e  colle 

tempo  molto  in  voga  “  <I"el 

«lirsi  una  delle  creazion  ^  6?^  ’nKles''  Ch<'  P"° 

1747,  dopo  scritto  pareSieT  *  ,°  •  ?’ 

«ore,  Fielding  diede  f„o™^«lT  mer 
««luto  sotto  ìi  titolo  di  n  rom;"™ con^ 

un  ii  i  Jones  ossia  la  Storia  di 

111  trovatello,  che  con  ragionp  a  . 

z:r rcr- ,a  sua 

straord  °  "!.  rm'rare  'a  “aes"'ì‘>  «  l' iniogoo 
malT  ',lar'°  d  scnttoro.  e  il  diletto  ohe  non 
anca  d,  porgere  al  lettore.  Questo  romanzo  viene 

lett^,0  COme  1,1,0  dei  caP°,avori  delle  moderne 
trattli  UFe’  C°me  qUeI,°  in  cui  ,a  f»vola  è  concepita, 
ata  e  condotta  a  scioglimento  con  eguale  felicità, 


i  caratteri  ritratti  secondo  natura,  e  il  tutto  ripieno 
di  vivaci  lampi  d’ imaginazione  e  di  acutissime  osser¬ 
vazioni  intorno  alla  società.  Quivi  Fazione  ha  quel¬ 
l’utilità  ch’è  pregio  de’gran  componimenti;  e  s’aggira 
su  d’un  solo  avvenimento,  accompagnato  da  molte 
circostanze  e  da  molti  incidenti  subordinati ,  che  nel 
corso  dell’opera  sembrano  confondere,  avviluppare  e 
intralciare  il  tutto  di  difficoltà,  e  conducono  con  di¬ 
letto  F  imaginazione  del  lettore  a  traverso  a  scene 
di  una  mirabile  varietà  finché  da  ultimo  si  sciolgono 
le  varie  intricatezze  e  complicazioni  della  favola  nello 
stesso  modo  graduale,  con  cui  s’erano  raggruppate  a 
formare  la  crisi.  Un  romanzo  di  minori  dimensioni, 
intitolato  Amelia  e  pubblicato  nel  1751 ,  fu  l’ultima 
opera  d’importanza  composta  da  Fielding,  il  quale 
morì  nel  1 754  in  Lisbona . — 11  più  gran  difetto  di  questo 

I  scrittore  è  la  sua  imperfetta  moralità.  Non  che  le 
sue  opere  manchino  di  pitture  di  eccellenza  morale, 
o  ch’egli  faccia  trionfare  il  vizio;  ma  egli  coonesta 
troppo  la  follia  e  la  colpa  sotto  colore  di  bontà  di 
cuore,  e  introduce  senza  necessità  certe  scene  che,  seb¬ 
bene  siano  forse  pur  troppo  consistenti  colle  usanze  di 
quel  tempo  e  colla  natura  umana,  nelle  opere  di  let¬ 
teratura  non  si  possono  contemplare  con  alcun  van¬ 
taggio,  e  molte  volte  senza  grave  danno  della  mo¬ 
rale.  Oltre  alle  opere  accennate ,  Fielding  scrisse 
una  ventina  tra  comedie  e  farse,  ora  affatto  dimenti¬ 
cate,  Gionata  fVild,  romanzo  di  merito  molto  infe¬ 
riore  agli  altri,  e  buon  numero  di  altre  operette 
minori,  la  più  parte  di  circostanza. 

FIELE  ( fisiol .).  —  Nome  dato  propriamente  alla 
bile  del  bue  e  che  vien  pure  usato  per  indicare  quello 
dell’uomo  (r.  Bile). 

FIENAROLA  (hot.)  (v.  Fieno). 

FIENO  (agric.  ed  econ.  rur.). — Intendesi  propria¬ 
mente  sotto  questa  denominazione  l’erba  dei  prati  na¬ 
turali  tagliata  ed  essiccata  ad  oggetto  di  conservarla 
per  alimento  dei  cavalli  e  del  bestiame,  e  vuoisi  perciò 
distinguere  dal  Foraggio  (vedi),  termine  di  più  estesa 
significazione. — Lo  scopo  precipuo,  cui  tende  la  na¬ 
tura  nella  vegetazione,  si  è  la  produzione  di  semi 
destinali  a  conservare  le  specie  :  a  tale  scopo  prepa- 
■  ransi  nella  pianta  i  materiali  necessarii  a  nutrire  e 
perfezionare  i  germi  ai  quali  affluiscono  da  tutta  la 
pianta  siffatti  materiali  toslochè  seguì  la  fecondazione. 
Perciò  se  trattisi  di  erbe,  che  coltivansi  per  i  loro 
I  semi,  quali  sono  le  cereali,  conviene  differirne  il  ta¬ 
glio  finché  siano  secche;  ma  trattandosi  di  prati,  il 
cui  prodotto  utile  si  è  l’erba  medesima,  vuoisi  questa 
tagliare  allorquando  essa  è  zeppa  di  sostanza  nutri¬ 
tiva,  cioè  appena  che  seguì  la  fecondazione  ed  il  seme 
comincia  a  formarsi.  Infatti,  sino  all’epoca  della  fiori¬ 
tura,  l’erba  continua  a  crescere  e  ad  elaborare  mate¬ 
riali  nutritivi  ;  dopo  la  fioritura,  le  piante  cessano 
quasi  affatto  di  crescere,  il  cumulo  di  materia  nutri¬ 
tiva  portasi  ai  semi  per  modo  che  quando  questi  sono 
1  maturi,  l’erba  è  essiccata.  Masticando  il  fusto  di  al- 
I  cuna  delle  graminacee,  che  dominano  nelle  buone 
jj  praterie,  per  esempio  1  avena  elotior,  assai  prima  della 
sua  fioritura,  sentesi  un  gusto  erbaceo,  scipito:  masti- 
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candolo  all’epoca  della  fioritura,  il  sapore  è  alquanto 
zuccherino,  ma  tuttora  erbaceo  ;  quando  poi  il  seme 
è  allegato,  il  sapore  è  manifestamente  zuccherino, 
presso  a  poco  quanto  lo  è  il  sente  stesso  ;  finalmente 
quando  il  seme  è  maturo,  l’erba  è  affatto  insipida. 
In  quest’ultimo  stato,  il  fieno  sendo  quasi  ridotto  al 
tessuto  fibroso,  somministra  scarsissimo  nutrimento 
all’animale  e  riesce  troppo  duro. — La  preparazione 
del  fieno  secondo  il  metodo  che  abbiamo  descritto  al¬ 
l’articolo  Falciare  e  Falciatura  (vedi)  e  che  è  quello 
generalmente  in  uso,  riesce  lunga,  tediosa  e  sopra¬ 
tutto  dispendiosa  ;  si  è  cercato  perciò  di  sostituire 
all’opera  manuale  quella  di  macchine  messe  in  moto 
da  animali ,  e  che  servono  le  une  a  sparpigliare  il 
fieno,  altre  a  rivoltarlo,  altre  finalmente  a  racco¬ 
glierlo  ed  a  riunirlo  in  mucchi  :  le  quali  macchine 
finora  adoperate  quasi  unicamente  in  Inghilterra  pos¬ 
sono  bensì  riescire  vantaggiose  per  le  vaste  tenute  e 
nel  suolo  perfettamente  piano  e  consistente  ;  ma  non 
vanno  esenti  da  inconvenienti,  volendo  essere  maneg¬ 
giate  da  persone  esercitate  a  tale  lavoro,  oltreché  le 
scosse  prodotte  dal  celere  andamento  di  questi  arnesi 
fanno  facilmente  staccare  e  cadere  i  fiori  e  le  foglie, 
massime  del  trifoglio  ed  il  lavoro  riesce  sempre  im¬ 
perfetto. — Tostochè  il  fieno  ha  subito  un  conveniente 
grado  di  essiccazione,  lo  si  trasporta  al  podere  per 
mezzo  di  carri,  operazione  la  quale,  specialmente 
nelle  vaste  tenute,  richiede  prontezza  onde  sottrarre 
il  raccolto  ai  danni  che  soffrirebbe  da  un’  improvisa 
pioggia,  ed  avvedutezza  per  evitare  la  confusione  e 
l’inutile  impiego  di  operai,  di  carri  e  di  bestie.  —  Il 
fieno  ordinariamente  si  ripone  e  si  conserva  in  fenili 
o  sotto  tettoie.  Il  fenile  deve  essere  chiuso  od  almeno 
riparato  dall’umidità  e  dal  sole  e  particolarmente  dalle 
emanazioni  di  sostanze  animali  ;  perciò  quando  il 
fenile  trovisi  collocato  sopra  la  stalla,  dovrà  essere 
separato  da  questa  mediante  un  volto  in  muratura  od 
almeno  per  via  di  legnami  ben  connessi  e  coperti  di 
paglia  o  di  canne,  che  sono  cattivi  conduttori  del 
calorico,  avvertendo  di  spazzare  diligentemente  i  muri 
ed  il  pavimento,  prima  di  riporvi  il  fieno  e  di  bru¬ 
ciare  le  spazzature  o  trasportarle  nei  prati,  invece  di 
gettarle  sul  letamaio,  come  si  usa,  per  non  infestare 
poi  i  campi  di  erbe  inutili.  Se  il  fieno  si  collochi  sotto 
tettoie,  come  si  pratica  in  molte  tenute,  oltre  alle 
suindicate  cautele,  importa  moltissimo  che  esso  sia 
sollevato  da  terra  mediante  uno  strato  di  fascine  per 
difenderlo  dall’umidità  del  suolo. — In  ogni  caso,  de- 
vesi  disporre  il  fieno  in  guisa  uniforme  da  ogni  banda 
e  a  qualche  distanza  dalle  pareti  e  comprimerlo  egual¬ 
mente  a  misura  che  lo  si  depone,  onde  impedire  che 
l’aria  vi  penetri.  Il  fieno,  ancorché  diligentemente 
essiccato  prima  di  essere  riposto,  non  perde  intiera¬ 
mente  l’acqua  di  vegetazione:  quindi  è  che  la  massa, 
dopo  alcuni  giorni,  prova  una  sorta  di  fermentazione, 
che  rendesi  sensibile  dal  calore^  dall’odore  gradevole 
che  se  ne  svolge,  non  che  da  un  certo  umidore  che 
ne  trasuda,  dopo  di  che  la  massa  si  condensa  e  si 
essicca  perfettamente  ed  il  fieno  conserva  il  colore 
verde,  il  grato  odore  e  le  altre  buone  qualità  :  una 


moderata  fermentazione  è  utilissima,  e  l’arte  di  diri¬ 
gerla  forma  una  parte  importante  delle  cognizioni  che 
debbe  avere  un  agricoltore  :  quest’arte  consiste  nel 
cogliere  il  punto,  in  cui  il  fieno  è  sufficientemente 
secco,  nel  comprimerlo  in  modo  uniforme  e  nell’im- 
pedire  l’ingresso  dell’aria  nella  massa.  Se  il  fieno  è 
troppo  secco,  non  può  fermentare  e  perciò  riesce  di 
qualità  inferiore  ;  ma  se  al  contrario  non  sia  stato 
I  bastantemente  essiccato  e  la  massa  trovisi  compressa 
più  in  un  punto  che  in  un  altro,  di  modo  che  l’aria 
vi  abbia  accesso,  esso  si  ammuffa  o  marcisce  e  tal¬ 
volta  si  accende  ;  laddove,  se  la  massa  é  compressa 
convenientemente  da  ogni  banda,  essa  potrà  bensì 
prendere  un  colore  bruno,  ove  il  fieno  non  sia  bastan¬ 
temente  secco,  ma  non  subirà  veruna  alterazione  ri¬ 
guardo  alla  sua  facoltà  nutritiva.  Anzi  in  alcuni  paesi, 
principalmente  di  Germania,  preparasi  il  così  detto 
fieno  bruno ,  il  quale  però  non  suole  accumularsi  in 
fenili  nè  sotto  tettoie,  ma  bensì  all’aria  aperta  ed  in 
grandi  masse  ossia  cataste  ( metile  frane.),  rispar¬ 
miando  cosi  vistose  spese  di  costruzione.  Il  metodo 
di  fare  il  fieno  bruno  consiste  neH’ammucchiare  il 
!  fieno  imperfettamente  essiccato  comprimendolo  forte¬ 
mente  :  la  massa  ben  presto  si  riscalda  assai  e  trasuda 
addensandosi  ed  abbassandosi  notevolmente;  si  essicca 
poscia  in  poco  tempo  riducendosi  in  un  corpo  com¬ 
patto,  bruno,  simile  alla  torba,  e  che  non  può  divi— 
dersi  se  non  per  mezzo  di  stromenti  taglienti.  1  ca¬ 
valli  rifiutano  il  fieno  così  preparato  ;  ma  i  buoi  lo 
mangiano  assai  volentieri  e  tutti  gli  agricoltori  che 
ne  hanno  fatto  uso  assicurano  essere  assai  migliore 
che  il  fieno  verde  per  ingrassare  questi  animali.  Noi 
non  consiglieremo  però  di  adottare  facilmente  siffatto 
metodo  che  vuol  essere  praticato  da  persone  esperte, 
j  essendovi  pericolo  che  la  massa  si  riscaldi  a  segno  di 
:  accendersi.  —  In  alcuni  paesi  si  usano  le  cataste  ben 
anche  per  il  fieno  verde  :  si  dà  a  questi  grandi  muc¬ 
chi  conici  la  forma  rotonda  o  quadrata  ovvero  quell» 
di  un  quadrato  oblungo  o  d’un  cono  o  di  fuso.,  e  se 
ne  cuopre  con  paglia  la  sommità  :  vuoisi  che  il  fien° 
conservato  in  questa  guisa  riesca  migliore  di  quell» 
che  si  tiene  in  luoghi  coperti,  e  ciò  verosimilmente 
perchè  nei  paesi  dove  sono  in  uso  le  calaste  s  impi» 
gano  molte  cure  nel  disporre  il  fieno,  mentre  in  vece 
lo  si  getta  alla  rinfusa  o  con  poca  diligenza  si  acc» 
mula  nei  fenili,  nelle  capanne  ed  in  altri  luoghi  c o- 
1  perii.  Egli  è  certo  che  la  costruzione  delle  calasi 
richiede  molto  lavoro  e  riesce  imbarazzante  qua»» 
it  tempo  è  piovoso,  perchè  il  fieno  non  è  riparato  » 
l’umidità  finché  non  sia  compita  la  catasta.  Dal  s*  ^ 
qui  detto  apparisce  manifestamente  che  per  la  Pcr. 
j  fetta  conservazione  delle  masse  di  fieno  richic  eS^ 
principalmente  somma  cura  neU’impedire  l’intro  » 
zione  dell’aria  nel  loro  interno  ;  a  torto  perciò  c 
:  stato  altre  volte  raccomandato  di  mantenervi  c°rre» 
d’aria  per  mezzo  di  strati  di  fascine  frapposti,  °v'ti 
di  certi  camini,  il  quale  metodo  infatti  è  oggidì 
|  tieramente  abbandonato.— L’esperienza  ha  dimostra 
|  che  l’erbe  dei  prati  bassi  e  paludosi,  quali  sono  i  « 

!!  rex,  i  giunchi,  la  melica  ccerulea  e  simili,  per  riuscì 


FIENO. 


4455 


gradevoli  anziché  dannose  al  bestiame,  dopo  di  essere 
state  falciate,  debbonsi  lasciare  esposte  all’aria  per 
cinque  o  sei  settimane  onde  ricevano  la  pioggia  pa¬ 
recchie  volte  prima  di  ritirarle  ;  altrimenti  gli  ani¬ 
mali,  che  se  ne  cibano,  perdono  le  forze.  E  vuoisi 
pure  avvertire  di  non  dare  agli  animali  il  fieno  nuovo 
finché  sia  cessata  intieramente  la  fermentazione  della 
massa  od  almeno  di  mescolarlo  con  fieno  vecchio  o 
con  paglia,  essendosi  osservato  che  il  fieno  ancora 
fermentante,  sebbene  molto  gradito  al  bestiame,  lo 
riscalda  e  può  cagionare  gravi  malattie.  —  Tagliando 
fi  primo  fieno,  il  quale  porta  il  nome  di  maggengo 
Perchè  più  comunemente  è  fatto  nel  mese  di  maggio, 
prima  che  segua  la  fruttificazione,  la  maggior  parte 
fielle  erbe,  anche  annue,  ripullulano,  e  se  ne  svol¬ 
gono  parecchie  altre  e  si  può  fare  un  secondo,  un 
terzo  ed  anche  un  quarto  fieno,  secondo  il  grado  di 
fertilità  del  suolo,  il  clima,  lo  stato  dell’atmosfera  e 
la  facilità  delle  irrigazioni  ;  chiamasi  guaime  od  ago¬ 
stino  il  secondo  fieno,  terzirolo  o  settembrino  il  terzo, 
Wartirolo  il  quarto,  il  qual  ultimo  fieno  però  suolsi  far 
Pascolare  in  erba,  e  da  taluni  con  miglior  consiglio  si 
‘ascia  imputridire  sul  prato,  per  cui  forma  un’ottima 
concimazione.  In  generale  il  fieno  dei  tagli  succes¬ 
si  è  di  qualità  inferiore  al  maggiengo,  massime  per 
1  cavalli,  mentre  le  bovine  mangiano  volentieri  il 
guaime,  il  quale  inoltre  è  favorevole  all’impingua¬ 
mento  di  questi  animali  ed  alla  produzione  del  latte. 

ichiedesi  maggior  cura  nella  preparazione  del  guai¬ 
me  e  del  terzirolo,  che  non  per  quella  del  fieno  mag¬ 
gengo  sia  a  cagione  delle  piogge  frequenti  nella  sto¬ 
gane  inoltrata,  sia  perchè  l’erba  è  più  tenera,  più 
acquosa,  e  perciò  più  difficile  ad  essiccarsi,  onde  vi  è 
*^aggior  pericolo  che  la  massa  si  accenda  od  almeno 
Sl  guasti.  Ad  evitare  siffatto  pericolo  raccomandasi  di 


fieno  di  buona  qualità  sono  un  colore  verdigno  e  che 
pende  alquanto  in  quello  detto  di  foglia  morta  ;  un 
odore  piacevole,  e  che  ha  dell’aromatico  ;  un  sapor 
dolce,  e  che  non  ne  lasci  uno  spiacevole  d’agro  o 
amaro.  Dee  poi  comporsi  di  steli  fini  flessibili,  for¬ 
niti  di  foglie,  e  per  la  più  parte  di  piante  graminacee 
e  leguminose.  —  Le  dette  proprietà  e  specialmente  il 
sapore  e  l’odore,  s’incontrano  meglio  nel  fieno  nuovo 
che  nel  vecchio.  Il  primo  è  più  verde  del  secondo  ed 
ha  un  sapore  alquanto  acre,  ed  un  odore  forte  e  un 
po’  spiacevole  :  il  secondo  pende  più  nel  giallo , 
è  secco,  fragile,  più  o  meno  inodoro  ed  insipido 
secondo  che  è  più  o  meno  vecchio.  Il  miglior  fieno  è 
quello  di  un  anno.  Prima  di  questo  tempo,  e  finché 
è  suscettivo  di  fermentare,  conserva  un  odore  nau¬ 
seoso,  irrita  gli  organi  digerenti,  specialmente  del 
cavallo,  e  può  in  lui  dare  origine  ad  eruzioni  cuta¬ 
nee  ed  anche  al  farcino.  Se  però  passa  i  diciotto  mesi 
gli  animali  noi  mangiano  volentieri,  mal  nutrisce,  e 
può  anche  nuocere  per  la  polvere  che  introduce  nelle 
vie  della  respirazione.  —  Ogni  fieno  che  si  compone 
d’erbe  pallide,  sottili,  venute  a  stento  e  che  hanno 
vegetato  all’ombra,  o  di  vegetabili  vellosi,  legnosi  e 
grossi  raccolti  in  luoghi  umidi  ;  il  fieno  da  cui  esala 
un  forte  odore  di  letame,  o  che  ne  ha  qualche  altro 
che  non  gli  è  proprio  :  quello  in  cui  sono  ragnatele, 
penne  ;  quello  in  line  che  fu  battuto  dalla  grandine, 
è  di  cattiva  qualità,  poco  adattato  ad  alimentare,  e 
talvolta  pure  nocevole.  E  non  sarà  già  da  usarsi  che 
mescolato  a  quanto  più  si  può  di  buoni  foraggi.  —  Si 
incontrano  pure  nel  fieno  altre  qualità  che  lo  rendono 
più  o  meno  nocivo;  e  così  è  del  fragile,  del  muffato, 
del  rugginoso,  del  terroso.  —  Il  fieno  fragile  comune 
nei  mercati,  e  facile  a  confondersi  con  quello  di 


str^v  - r - di  j  buona  qualità  di  cui  ha  l’apparenza,  è  quello  che 

liticare  il  fieno  con  buona  paglia,  lasciando  che  j  proviene  da  prati  falciati  troppo  tardi,  quando  cioè 
massa  si  comprima  per  il  proprio  peso,  ovvero  di  j  le  piante  hanno  di  già  perduta  una  gran  parte  dei 
Porgervi  sale  ben  seccato  e  pestato  :  Schatenmann  loro  suchi,  e  sono  state  a  lungo  esposte  ai  raggi  di  un 
a*tri  celebri  agronomi  moderni  assicurano  che,  I  *  *  . 


jjuando  le  circostanze  costringono  a  ritirare  il  fieno 


non 


sole  cocente,  o  mietute  in  tempo  di  pioggie  frequenti, 
0  d*  copiose  rugiade.  Non  è  veramente  insalubre 
»mn  HnC°ra  bastantemente  essiccato,  si  può  sempre  j|  questo  fieno;  ma  nutrisce  poco,  e  gli  animali  lo  man- 
sonr  Che  GSS0  ammuffi  od  abb™ci  spargendovi  tj  giano  di  mala  voglia.— Il  fieno  muffato  è  quello  in  cui 
sale  H-  dl  tant°  ln  tanl°  ed  3  misura  che  si  ripone,  !j  si  sono  sviluppati  vegetabili  della  classe  dei  funghi 
Wr  1  CUdna  neHa  Pr°Porzione  di  un  <luint0  di  cbi~  filamentosi.  Ha  esso  un  colore  bianchiccio,  che  col 
spgsa  .ma  per  °gni  Cent0  chi,°grammi  di  f,eno  :  1»  tempo  muta  in  bruno  o  nerastro  ;  un  sapor  acre,  un 
maa  .  Sale  è  abbondantemente  compensata  dal  odore  spiacevole,  e  che  somiglia  appunto  quello  del 
dalfif 1<>r  PGS°  C^G  conserva  d  fieno  e  dal  preservarlo  pane  muffato,  e  piglia  inoltre  una  grande  disposi- 
cons  COrruz*one»  oltreché  il  sale  giova  moltissimo  a  zione  a  ridursi  in  polvere.  Quest’alterazione  dipende 
8Ìenoervare  d  bestiame  in  buona  salute. — Posto  che  si  da  una  fermentazione  lenta,  che  nasce  dal  non  aver 
usate  tutte  le  diligenze  che  si  vogliono  rispetto  seccato  il  fieno  quanto  convenivasi,  e  dal  custodirlo 
del  U1P°  dePa  se8atura  del  fieno ,  e  alla  maniera  male  nei  fenili  :  per  la  quale  fermentazione  sono 
è  peccarlo  o  nei  fenili  o  nelle  capanne,  il  fieno  messe  a  nudo  le  parti  legnose,  e  trasformate  le  altre 
be  ..  Preferirsi  all’  erba  verde  pel  nutrimento  del  in  nuove  sostanze.  Se  non  è  avanzata  di  molto,  se  ne 
'ame’  Perciocchè  ha  il  vantaggio  di  contenere  j  possono  diminuire  i  cattivi  effetti  battendolo  col  co- 
land  f0stanza  alimentare  sotto  piccolo  volume,  valu-  |  reggiato,  e  mescolandovi  un  po’ di  sale;  ma  dove  sia 
che  °Sl-  U  tre  quarti  Perdita  cbc  fa  nel  seccarsi,  e  nata  da  lungo  tempo,  non  vale  più  il  fieno  che  a 
ciP  qu,nd*  venticinque  libbre  di  fieno  equivalgano  a  |j  farne  letame,  e  tornerebbe  pericoloso  usarlo  non 
Son  3  un  lutale  d’erba  fresca  :  oltre  di  che  non  ne  .  solo  come  nutrimento,  ma  ben  anche  per  la  lettiera 
grav-  Cf°me  da  questa  indeboliti  *  cavalli  che  durano  —  Dicesi  terroso  il  fieno  che  si  raccoglie  da  prati 
1  tatièhe.  —  I  caratteri  pe’  quali  si  distìngue  un  |  inondati  poco  tempo  prima  della  falciatura  II  fieno 
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di  cotali  prati  è  pallido,  coperto  di  terra  che  cade  in 
forma  di  polvere  a  muoverlo  :  ha  un  odor  palustre, 
un  sapore  acre.  Oltre  la  terra,  vi  si  trovano  particelle 
organiche  putrefatte,  quando  specialmente  le  acque 
restarono  lungo  tempo  ne’  prati  :  e  di  ciò  poi  non 
solo  avvenne  che  ne  fossero  distrutte  molte  buone 
piante,  ma  che  ne  germogliassero  alcune  cattive.  Un 
tale  lieno  ha  in  sè  pochi  principii  nutritivi,  e  gli  ani¬ 
mali  perciò  male  se  ne  alimentano,  e  con  difficoltà 
lo  digeriscono.  Nuoce  poi  di  più  maniere  :  agli  organi 
della  respirazione  per  la  polvere  che  si  introduce  nei 
bronchi,  onde  possono  seguirne  delle  tossi  ostinate 
ed  anche  la  etisia  polmonare;  all’apparecchio  dige¬ 
rente,  perciocché  la  terra  che  vi  è  mescolata  può 
dare  origine  a  concrezioni  intestinali,  e  i  corpi  duri 
che  contiene  logorano  i  denti  come  farebbesi  da  una 
lima  ;  in  fine  a  tutta  l’economia  per  le  sostanze  de¬ 
leterie  che  vi  sono  attaccate,  onde  possono  nascere 
malattie  cutanee  o  putride  ;  il  carbone,  il  farcino,  ecc. 

I  fieni  terrosi  sono  una  delle  principali  sorgenti  delle 
epizoozie,  essendosi  notato  che  quelle  che  menarono 
maggiore  ruina,  apparvero  per  la  più  parte  dopo 
inondazioni.  In  caso  di  assoluta  necessità,  si  possono 
pur  dare  a  mangiare  cotali  fieni  battendoli  più  volte, 
e  lavandoli  in  acqua  corrente,  poscia  seccandoli,  e  i 
ribattendoli  e  scuotendoli  bene  all’aria  aperta,  quindi 
aspergendoli  di  un  po’  d’acqua  salata  prima  di  met¬ 
terli  innanzi  agli  animali. — 11  fieno  rugginoso  in  questo 
somiglia  al  muffato  che  l’alterazione  è  risultamento  j 
di  un  fungo  parassito  che  si  sviluppa  sotto  l’epider-  , 
mide  delle  piante  ;  se  non  che  nel  rugginoso  l’altera-  j 
zione  si  fa  durante  la  vita  delle  pianticelle,  e  nel 
muffato  dopo  che  sono  già  seccate.  La  ruggine  è  una 
vera  malattia,  di  cui  fanno  segno  alcune  macchie  di 
un  giallo  scuro  e  polverose  che  sono  in  sugli  steli. 
Contiene  questo  fieno  pochi  principii  nutrienti,  ed  è 
oltre  a  ciò  causa  d’irritazione,  d’indigestioni,  di  coli¬ 
che,  ed  anche  di  febbri  infiammatorie  o  putride,  ai 
bestiami  che  lo  mangiano  lungo  tempo  ;  sicché  biso¬ 
gna  non  valersene  punto. 

FIENO  greco  ( bot .)  (v.  Trigonella). 

FIER.4MOSCA  (Ettore)  (v.  Barletta). 

FIERE  o  mercato  libero  (statisi,  comm.). — Questa 
parola  credesi  derivata  dal  lat.  feria  perchè  appunto 
nei  giorni  feriali  solevasi  tenere  tale  specie  di  mercato. 
Alcuni  nostri  antichi  scrittori  definiscono  la  fiera  con¬ 
corso  di  molti ,  da  molte  bande  in  alcun  luogo,  per 
vendere  o  comperare  con  franchigia  di  gabella  che 
dura  alquanti  giorni.  I  Francesi  fanno  invece  deri¬ 
vare  questa  voce  dal  latino  forum,  luogo  in  cui  tene- 
vasi  il  pubblico  mercato  :  ma  questa  derivazione  var¬ 
rebbe  forse  soltanto  per  la  lingua  francese  nella  quale 
la  fiera  è  detta  foire.  —  L’origine  delle  fiere  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  ;  è  impossibile  il  poter  segnare 
l'epoca  precisa  della  loro  instituzione  ;  ma  ciò  che  si 
può  affermare,  si  è  che  esse  non  furono  mai  cosi  flo¬ 
ride  come  ne’ tempi  in  cui  la  libertà  del  commercio 
non  esisteva  nè  anche  di  nome,  e  questi  tempi  erano 
quelli  in  cui  1’  Europa  gemeva  tra  i  moltiplici  ceppi 
del  governo  feudale ,  quando  per  cosi  dire  ogni  vil¬ 


laggio  formava  una  sovranità  indipendente,  quando  i 
baroni,  chiusi  nei  loro  castelli,  non  vedevano  nel  com¬ 
mercio  se  non  se  un’occasione  di  aumentare  le  loro 
entrate  sottomettendo  a  contribuzioni  ed  a  pedaggi 
esorbitanti  tutti  coloro  cui  la  necessità  forzava  a 
passare  sulle  loro  terre.  Tuttavolta  alcuni  di  quei 
dominatori  abbastanza  avveduti  per  accorgersi  che 
rallentando  un  poco  del  rigore  delle  loro  imposte  sa¬ 
rebbero  più  che  indennizzati  dall’accrescimento  del 
commercio  e  dei  consumatori ,  videro  ben  tosto  i  luo¬ 
ghi  della  loro  residenza  prosperare,  abbellirsi,  ingran¬ 
dire  conforme  ai  bisogni  di  una  nuova  popolazione.  I 
re  e  gl’imperatori  non  stettero  guari  a  prendere  que¬ 
st’opera  di  emancipazione  sotto  il  loro  patrocinio,  e 
a  mano  a  mano  che  la  loro  autorità  si  stendeva  c  in¬ 
vigoriva,  si  sforzarono  di  sottrarre  alle  tasse  levate 
dai  loro  vassalli  le  mercanzie  in  circolazione,  e  loro 
aprirono  una  facile  via  di  spaccio  col  dotare  alcune 
città  di  esenzioni  e  di  privilegii  che  vi  fecero  accor¬ 
rere  in  folla  i  compratori  e  i  mercatanti.  Ecco  per¬ 
tanto  come  s’instituirono  le  fiere,  e  com’esse  finirono 
per  divenire  l’unico  mercato  offerto  ai  commercianti 
de’varii  paesi.  Lo  stato  di  angustia  e  di  molestia  con¬ 
tinua  in  cui  gemeva  il  commercio  da  si  lungo  tempo 
in  tutta  l’Europa,  fu  quello  che  addusse  quel  forzato 
risultamento.  1  traffichi  si  portarono  esclusivamente 
verso  quei  luoghi  in  cui  veniva  loro  offerto  un  po’  più 
di  libertà,  e  in  breve  tempo  quelle  città  divennero  il 
centro  di  tutte  le  operazioni  commerciali,  la  loro  po¬ 
tenza  s’accrebbe  colla  loro  ricchezza,  e  gli  scambi 
che  vi  si  fecero  principalmente  in  tempo  delle  fiere, 
costituirono  quasi  affatto  quanto  ora  eliiamerebbesi 
commercio  e  l’industria  del  paese.  Non  occorre  di  fa1 
notare  che  il  progresso  della  civiltà,  l’aprirsi  di  nu¬ 
merose  vie  di  comunicazione  ,  il  rapido  crescer  d* 
numero  delle  città  e  le  frequenti  franchigie  accorda^ 
successivamente  al  commercio  dovettero  in  generale 
diminuire  di  gran  tratto  l’importanza  delle  fiere.  ^el 
paesi  in  cui  queste  agevolezze  e  questa  libertà  hanno 
preso  maggior  incremento  ,  1’esistenza  di  tali  fiere 
divenuta  assai  effimera  ;  ve  n’ha  però  tuttavia  ancor* 
un  gran  numero,  ma  è  uopo  confessare  che  sono  be*J 
lungi  dall’esservi  fiorenti  ;  e  se  non  fosse  che  esse  él 
combinano  con  certe  ricorrenze  che  determinano  d  ot 
dinario  la  partenza  dei  viaggiatori,  come  la  prossii»1 
di  certe  feste,  certe  scadenze  d’uso  ne’  pagamenti,  ^ 
tant’altre  sorta  di  solennità  periodiche  che  rendei1^ 
necessaria  la  corrispondenza  o  l’abboccarsi  de’neg0 
zianti ,  1’  uso  d’ accorrervi  sarebbe  si  poco  coltival0  ’ 
che  esse  non  avrebbero  più  ragione  alcuna  di  suS 
stere.  Egli  è  adunque  evidente  che  attualmente  ta 
sorta  di  mercati,  un  tempo  si  floridi  e  solenni  dove 
que  si  tenevano  ,  non  sono  più  considerevoli  se  ^ 
in  quei  luoghi  ove  il  commercio  de’tempi  ordinarl* 
più  gravalo  di  balzelli,  e  meno  ricco  in  mezzi  di  r 
porto.  L’incentivo  che  poteva  solo  indurre  i comin lV 
cianti  ad  onerosi  viaggi  e  traslazioni  erano  le  r  ^ 
chigie  appartenenti  a  certe  città  e  a  certe  strade , 
quali  essendo  ora  comuni  a  tutti  i  luoghi,  il  cornine  ^ 
non  ha  più  gli  stessi  motivi  per  portarsi  collo  » 
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ardore  su  questa  o  quella  piazza  di  mercato ,  esso  si 
spande  e  circola  in  tutte  le  parti  del  territorio,  se¬ 
condai  bisogni  e  le  industrie  peculiari  alle  varie  pro¬ 
vince  che  lo  compongono.  Questo  stato  di  cose  non 
può  se  non  parerci  a  gran  tratto  preferibile  a  quello 
che  formava  già  la  celebrità  delle  fiere  e  la  potenza 
particolare  delle  città.  Che  giova  infatti  che  si  metta 
in  moto  un  gran  commercio  in  una  data  città  e  in  un 
dato  tempo,  se  questo  commercio  momentaneo  non  è 
grande  che  per  le  stesse  cause  che  angustiano  il  com¬ 
mercio  in  generale  e  che  tendono  a  diminuirlo  in 
ogni  altro  tempo  e  per  tutta  l’estensione  dello  Stato? 
E  egli  bello  di  far  magro  tutto  l’anno  per  darsi  tem- 
pone  tutto  in  un  giorno?  Pure  v’hanno  ancora  di  quelli 
che  giudicano  del  commercio  di  una  nazione  dalla 
ricchezza  ed  estensione  delle  sue  fiere.  Una  massa  di 
commercio  raccolta  in  un  luogo  e  ammucchiata  sotto 
un  sol  colpo  d’occhio  tocca  d’una  maniera  più  sen¬ 
sibile  l’intendimento  di  questi  politici  dalla  corta  ve¬ 
duta.  Giusta  la  loro  dottrina,  le  fiere  e  i  gran  mercati 
sono  i  principali  mezzi  di  attività  del  commercio  in-  ! 
terno,  ed  i  soli  che  contribuiscano  potentemente  al 
miglioramento  dai  varii  rami  della  pubblica  ricchezza,  j 
Ora  se  ciò  stesse,  l’Olanda  ,  quale  Stato  industriale  e 
commerciante  sarebbe  ben  al  di  sotto  della  Russia  e  j 
dell’ Alemagna,  dappoiché  egli  è  in  quest’ultima  con-  ! 
trada  che  si  tengono  le  fiere  più  celebri  di  tutta 
l’Europa,  mentre  ci  fu  assicurato  che  nell’Olanda 
tali  riunioni  commerciali  non  si  conoscono  punto. 
Ma  di  rincontro  tutta  l’estensione  dello  Stato  e  tutto 
d  corso  dell’anno  non  formano  per  così  dire  che 
una  sola  fiera  continua  ,  poiché  il  commercio  vi  è 
dappertutto  e  sempre  fiorentissimo.  Ciascuno  all’op-  1 
posto  non  ignora  che  la  Russia  si  rende  poco  notevole 
pel  suo  commercio  e  pel  suo  movimento  industriale, 
e  che  alcune  parti  dell’Alemagna  non  sono  in  uno 
stato  meno  barbaro  e  negletto.  Egli  è  senza  fallo  per 
rimediare  a  questa  squallidezza  che  in  luogo  di  libe- 
rare  da  certe  gravose  imposte  le  mercanzie  in  circo¬ 
lazione,  in  luogo  di  creare  sovratutto  facili  comuni- 
razioni  tra  le  diverse  piazze  suscettive  di  scambiare  i 
°ro  prodotti,  i  governi  di  que’due  paesi  instituiscono 
huove  fiere  privilegiando  di  esenzioni  e  di  condoni  le  ! 
rutà  in  cui  esse  si  tengono  a  pregiudizio  degli  altri  j 
u°ghi.  Del  resto,  il  tempo  e  le  sane  dottrine  faranno  ! 
ragione  di  tali  aberrazioni  e  l’esempio  delle  nazioni 
che  intendono  i  loro  interessi  gioverà  più  alla  loro  ; 
estinzione  che  tutte  le  dissertazioni  che  noi  potremmo 
(lui  fare. — Noi  non  intendiamo  di  discendere  all’enu¬ 
merazione  di  tutti  i  privilegi  accordati  da  varii  so- 
'  rani  sia  alle  fiere  in  generale ,  sia  a  questa  o  quella 
•era  in  particolare;  noi  ci  limiteremo  a  citarne  qual- 
cuno  insieme  col  nome  delle  fiere  attualmente  più 
Celebri  e  a  dare,  quando  ci  verrà  fatto,  alcuni  parti- 
c°lari  sulla  natura  e  sull’estensione  del  loro  coni-  ! 
mercio.  —  Generalmente  le  fiere  sono  mobili ,  cioè  ! 
aPpuntate  pei  giorni  che  precedono  o  che  tengono  j 
elro  a  certe  feste;  esse  un  tempo  avean  luogo  sulle  j 
Attinenze  delle  chiese,  ed  in  certi  paesi  tenevansi  j 
Pesino  sui  cimiteri  ;  al  presente  invece,  le  botteghe  1 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  1*1 


o  le  trabacche  per  la  mostra  delle  mercanzie  sono 
costruite  sulle  piazze  pubbliche.  Esse  s’ impiantano 
con  solennità  e  secondo  varii  usi  che  diversificano  se¬ 
condo  i  paesi.  —  In  Inghilterra  la  legislazione  che  lo 
concerne  non  lascia  di  presentare  de’particolari  piut¬ 
tosto  curiosi.  Non  si  può  quivi  tenere  alcuna  fiera  se 
non  in  virtù  di  una  patente  accordata  dalla  corona  , 
o  di  una  prescrizione  che  suppone  questa  patente. 
Prima  di  concedere  una  patente  egli  è  d’uso  desti¬ 
tuire  un’informazione  ad  quod  damnum ,  per  accer¬ 
tarsi  se  la  fiera  di  cui  si  domanda  l’instituzione  non 
porterà  danno  ad  un’altra  già  stabilita.  La  patente 
contiene  sempre  la  clausola  espressa  che  la  nuova  fiera 
non  sarà  pregiudicievole  a  verun'altra  fiera,  e  nean¬ 
che  a  verun  mercato  ;  di  modo  che ,  se  in  progresso 
venisse  riconosciuto  che  ne  risultasse  danno  al  re  o 
ad  alcuno  de’suoi  sudditi ,  ella  può  sempre  venir  ri- 
vocata.  Quando  la  patente  ha  designato  il  luogo  in 
cui  deve  tenersi  la  fiera ,  non  è  più  permesso  cam¬ 
biarlo,  per  la  ragione  che  fosse  incomodo  ;  ma  quando 
non  v’ha  designazione  speciale,  i  possessori  della  pa¬ 
tente  possono  scegliere  il  luogo  che  loro  pare  più 
conveniente.  Il  tempo  in  cui  si  devono  tener  le  fiere 
e  i  mercati  è  stabilito  nelle  patenti  scorse  secondo  la 
consuetudine.  Uno  statuto  di  Edoardo  ni  prescrisse 
che  la  durata  di  una  fiera  sarebbe  pubblicata  alla  sua 
apertura,  e  non  potrebbe  essere  protratta  al  di  là  del 
termine  indicato,  e  che  ógni  vendita  fatta  oltre  quello 
trarrebbe  addosso  al  venditore  un'ammenda  del  dop¬ 
pio  del  valore  della  merce  venduta.  Per  massima  ge¬ 
nerale,  ogni  vendita  in  buona  fede,  fatta  in  fiera  od 
in  mercato  aperto  trasmette  legalmente  e  irrevoca¬ 
bilmente  al  compratore  la  proprietà  della  cosa  ven¬ 
duta,  cosicché  per  quantunque  viziato  o  illegale  sia  il 
titolo  di  possessione  del  venditore  a  quella  cosa, 
quello  del  compratore  è  valevole  contro  chicchessia , 
eccetto  il  re.  La  città  di  Londra  è  considerata  come 
mercato  aperto  tutti  i  giorni  della  settimana,  tranne 
la  domenica,  ed  ogni  bottega  lo  è  del  pari  per  la  qua¬ 
lità  particolare  di  merce  in  cui  traffica  il  bottegaio. 
Le  rive  del  porto  di  Londra  ove  si  caricano  e  si  sca¬ 
ricano  le  mercanzie  non  sono  tenute  per  mercati 
aperti ,  e  i  compratori  non  vi  godono  del  privilegio 
qui  sovra  mentovato.  Del  resto  una  vendita  fatta  in 
un  mercato  non  è  valevole,  se  offre  una  presunzione 
di  frode,  come  p.  e.  se  ebbe  luogo  in  una  camera  si¬ 
tuata  dietro  la  bottega  o  in  tutt’altro  luogo  che  non 
guardi  sulla  via  pubblica;  se  vi  ebbe  collusione  tra 
il  venditore  e  il  compratore  per  frodare  il  vero  pro¬ 
prietario;  se  il  compratore  sapeva  che  la  cosa  venduta 
non  apparteneva  realmente  al  venditore  ecc.  Antica¬ 
mente  in  Inghilterra  a  ciascuna  fiera  o  mercato  an¬ 
dava  annesso,  senza  che  ne  fosse  anche  fatta  menzione 
espressa  nella  patente ,  una  specie  di  tribunale  desi¬ 
gnato  col  nome  di  corte  dei  piedi  polverosi ,  per  allu¬ 
sione  allo  stato  inevitabile  della  calzatura  dei  litiganti. 
11  sindaco  o  l’officiale  comunale  primario  del  luogo 
erano  presidenti  ;  e  quivi  venivano  giudicate  tutte  le 
contestazioni  che  si  sollevavano  tra  i  mercatanti.  Ai 
giorni  nostri  questa  singoiar  giurisdizione  cadde  af- 
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fatto  in  disuso. — A  termini  della  loro  patente,  coloro 
che  aprono  fiere  o  mercati  sono  obbligati  a  invigilare 
acciò  non  si  faccia  uso  di  falsi  pesi  o  di  false  misure. 
A  quest’uopo  e  per  altri  uflicii  da  soprastante  isti¬ 
tuiscono  una  guardia  della  fiera  o  del  mercato,  che 
mediante  una  tenue  retribuzione  appone  un  marchio 
su  tutti  i  pesi  e  su  tutte  le  misure.  Nel  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  si  tengono  in  proporzione  più 
fiere  che  non  in  altri  paesi  d'Europa.  Le  principali 
meritano  di  essere  qui  mentovate. — Bristol  ne  ha  due 
assai  considerevoli,  l’una  in  marzo  e  l’altra  in  settem¬ 
bre.  Exeter  ne  ha  una  in  dicembre  pel  bestiame,  pei 
cavalli  e  per  varie  sorta  di  mercanzie.  La  fiera  che  si 
tiene  ai  10  ottobre  a  IFeyhill ,  nellTIampsliire,  è  forse 
quella  a  cui  si  conducono  in  maggior  abbondanza  pe¬ 
core  e  montoni.  Ipswich  ha  due  gran  fiere,  l’una  in 
agosto  per  gli  agnelli ,  e  l’altra  in  settembre  per  il 
burro  e  il  formaggio.  Si  fanno  annualmente  ascen¬ 
dere  a  più  di  100,000  gli  agnelli  che  si  vendono  nella 
prima.  Egli  è  a  IFooclstock ,  in  ottobre ,  ove  si  tiene 
una  delle  più  gran  fiere  di  formaggi .  La  fiera  di  agosto 
a  Hornccistle ,  nella  contea  di  Lincoln,  è  la  più  rag¬ 
guardevole  di  tutto  il  regno  pei  cavalli  che  vi  si  con¬ 
ducono  a  migliaia.  Essa  è  frequentata  da  una  folla  di 
cozzoni  di  tutte  le  parti  della  Gran  Bretagna  ;  ve  ne 
giungono  anche  dal  continente,  e  qualche  volta  per¬ 
sino  dall’ America  settentrionale.  Tiensi  pure  a  Hou  ilen, 
nella  contea  di  York,  una  grossissima  fiera,  partico¬ 
larmente  pei  cavalli  da  caccia  di  quella  contea,  che 
sono  moltissimo  stimati.  La  fiera  di  Fulkirk  è  una 
delle  più  importanti  della  Scozia  per  la  vendita  del 
bestiame  grosso  e  dei  montoni.  La  fiera  di  ottobre  a 
Ballinasloe ,  nella  contea  di  Galway  ,  in  Irlanda,  ac¬ 
coglie  la  più  gran  parte  del  bestiame  grosso  e  del 
gregge  lanuto  allevati  nel  mezzogiorno  dell  lrlanda. 
Di  quivi  si  mandano  a  passare  un  anno  nella  parte 
settentrionale  di  quel  paese  per  venirvi  ingrassati 
prima  di  spedirli  a  Dublino  ed  a  Liverpool.  Si  con¬ 
ducono  annualmente  a  questa  fiera  dagli  8  ai  10,000 
capi  di  grosso  bestiame,  e  dalle  80  alle  90,000  pecore, 
di  cui  si  vendono  d’ordinario  dai  due  terzi  ai  tre 
quarti. —  Le  principali  fiere  dell’ Alemagna ,  che  po- 
trebbonsi  chiamare  fiere  europee  o  piuttosto  univer¬ 
sali,  sono  quelle  di  Francoforte  sul  Meno,  Francoforte 
sull’Oder  e  Lipsia.  L’affluenza  dei  mercatanti  eia 
massa  degli  affari  vi  sono  in  grado  altissimo.  S’incon¬ 
trano  a  tali  fiere  mercatanti  di  tutti  i  paesi;  quelli  di 
Ispahan  vi  negoziano  con  quelli  di  Monreale  per  la 
compra  delle  pelliccerie  del  Canada  ,  e  quelli  della 
Georgia  e  della  Servia  vi  accorrono  per  comprarvi  i 
cotoni  lavorati  di  Mancester  e  le  minuterie  di  Parigi. 
In  una  parola  quivi  convengono  per  cosi  dire  rap¬ 
presentanti  di  tutti  i  popoli  del  mondo,  che  quantun¬ 
que  senza  averne  l’intenzione,  operano  cosi  a  reci¬ 
proco  loro  vantaggio ,  e  contribuiscono  ad  estendere 
e  a  ristringere  i  legami  che  uniscono  le  grandi  fami¬ 
glie  della  razza  umana.  Le  fiere  di  Franco  forte  e  di 
Lipsia  sono  le  più  importanti  di  tutte;  l’affluenza  dei 
mercatanti  d’ogni  paese  vi  è  grandissima,  e  i  prodotti 
che  vi  si  vendono  appartengono  a  tutte  le  industrie. 


Quelle  di  Lipsia  (di  Pasqua  e  del  s.  Michele)  sovra- 
tutto  godono  di  una  celebrità  europea;  quella  di 
Pasqua  è  notevole  per  l’ immensa  quantità  di  libri 
nuovi  che  vi  si  mettono  in  vendita,  Si  sono  contate 
sino  a  4000  produzioni  nuove  in  un  solo  catalogo 
della  fiera  di  Lipsia;  gli  è  il  convegno  di  tutti  i  librai 
editori  dell’  Alemagna ,  che  vi  hanno  inoltre  degli 
agenti  in  residenza.  Vi  convengono  mercatanti  da 
tutte  le  parti  dell’Europa  e  persino  dalla  Persia  e  dalla 
Turchia  ;  i  traffichi  che  vi  si  fanno  sono  una  specie 
di  termometro  industriale  che  regola  durante  il  corso 
dell'anno  il  prezzo  commerciale  delle  derrate  e  delle 
merci  che  vi  si  sono  vendute.  Gli  oriuoli ,  i  vetri 
lavorati  della  Francia,  i  lavori  di  bronzo,  i  panni,  i 
tessuti  di  lana,  di  cotone,  di  seta,  i  scialli  francesi , 
le  tele,  le  mode,  i  merletti,  i  cappelli  di  paglia  ,  la 
minuteria,  le  porcellane  di  Sassonia,  i  berretti  dello 
stesso  paese ,  la  chincaglieria ,  i  cuoi ,  i  crini,  le  pelli 
russe  e  le  lane  sono  i  principali  oggetti  che  vi  trovano 
un  prontissimo  spaccio.  Vi  si  fa  pure  un  gran  com¬ 
mercio  di  cantaridi.  Si  può  fare  ascendere  a  più  di 
40,000  libbre  (da  5  a  7  franchi  caduna)  quanto  se  ne 
vende  annualmente  alle  fiere  di  Lipsia.  A  quella  del 
san  Michele  si  esitano  ordinariamente  dalle  70  alle 
80,000  pezze  di  panni,  che  si  possono  valutare  dai  7 
agli  8  milioni  di  franchi.  Questo  numero  è  qualche 
volta  salito  sino  alle  120,000  pezze,  di  un  valore  di 
più  di  12  milioni  (v.Lipsu).  Insomma  le  merci  portate 
alle  fiere  di  Lipsia  possono  a  termine  medio  farsi  ascen¬ 
dere  a  150,000  quintali  per  caduna,  e  il  numero  dei 
mercatanti  e  compratori  che  vi  convengono  a  55,000, 
senza  contare  gli  Ebrei.  Le  due  fiere  di  Francoforte 
sul  Meno  dov  rebbero  cominciare ,  la  prima  il  martedì 
di  Pasqua,  e  la  seconda  il  lunedi  più  vicino  agli  8  di 
settembre,  e  la  loro  durala  ò  fissata  a  tre  settimane  ; 
ma  esse  cominciano  otto  o  quindici  giorni  anche  prima 
del  tempo  fissato  per  la  loro  apertura  legale.  Le  fiere 
di  Francoforte  sull'Oder  sono  in  numero  di  tre,  cioè: 
quella  di  Reminiscere  in  febbraio  o  in  marzo;  quella 
di  santa  Margherita  in  luglio,  e  quella  di  san  Martino 
in  novembre.  Esse  a  rigore  non  dovrebbero  durare 
più  di  otto  giorni  ;  ma  d’ordinario  la  loro  durata  si 
estende  sino  a  quindici.  11  governo  prussiano  accorda 
ogni  sorta  di  agev  olezze  ai  negozianti  che  v’interven¬ 
gono. — A  Francoforte  sull’Oder  le  merci  nazionali  e 
forestiere  recate  sulle  tre  fiere  dell’anno  si  stima  che 
ascendano  annualmente  a  170,000  quintali.  Ciò  che 
vi  ha  principalmente  spaccio  sono  i  tessuti  di  lana,  d* 
cotone,  di  seta,  di  lino  e  di  canapa,  le  pelli  ed  i  cuoi* 
le  penne,  le  lane  ,  la  chincaglieria ,  le  porcellane  e  1 
lavori  di  ferro  e  di  vetro.  11  commercio  di  Franco¬ 
forte  sul  Meno  si  compone  presso  a  poco  dei  mede¬ 
simi  articoli,  ed  attrae  generalmente  a  ciascuna  liera 
14  o  15,000  stranieri.  — Le  altre  fiere  della  Prussia 
o  dell’ Alemagna  sono  lungi  dal  pareggiare  in  i  in  por' 
tanza  ed  in  risultamenti  quelle  di  cui  abbiamo  tesi6 
parlato.  Noi  citeremo  le  principali. 

Brema ,  li  18  ottobre,  e  dura  9  giorni. 

Colonia  (Prussia),  il  primo  lunedì  di  Pasqua,  e  dui® 
20  giorni. 
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Treveri  (Prussia),  li  29  giugno  e  dura  46  giorni. 
Magonza  (Assia-Darmstadt) ,  la  quarta  settimana 
dopo  Lattare ,  e  due  mesi  dopo  l’Assunzione. 

Brunswick  (Annover),  li  3  agosto,  e  dura  45  giorni. 
Berlino,  Spremberg,  Schweinìtz,  lì  ring  ,  li  resi  avi  a, 
Stellino,  Magdeburgo,  Konigsberga  (Prussia). 

Offenbach  (Assia-Darmstadt),  il  giorno  di  Pasqua. 
(lusscl  (Assia  Elettorale),  nel  mese  di  luglio. 
Stuttgarda  (Wurtemberga)  dai  49  ai  20  agosto. 
L’Italia  pure  ne  tiene  un  gran  numero,  tra  le  quali 
più  rinomata  è  quella  di  Sinigaglia,  piccola  ma 
1)ella  città  degli  Stati  pontifìci! ,  alla  foce  della  Misa 
nell’ Adriatico.  Essa  comincia  ai  44  di  luglio  e  do¬ 
vrebbe  terminare  alla  fine  di  quel  mese,  ma  ordina¬ 
tamente  si  protrae  ancora  cinque  o  sei  giorni.  Il 
dazio  sulle  merci  che  vi  si  arrecano  è  assai  moderato. 

gran  numero  di  mercatanti  di  tutti  i  paesi,  come 
Mancesi,  inglesi,  austriaci,  svizzeri,  americani  cce. 
v*  accorrono  ad  esporre  in  vendita  ogni  sorta  di 
stoffe  di  cotone  e  di  lana,  merletti,  passamani,  ferra- 
•ncnli,  acciaio,  chincaglieria,  minuteria,  derrate  co- 
*°niali,  spezierie,  zucchero  raffinato,  pesce  salato  eco., 
e  roni prano  di  ricambio  le  varie  produzioni  grezze  o 
'•janufatte  dell’Italia  e  del  Levante ,  come  seta  greg- 
Éùa»  filata  o  tessuta,  olio,  frutti  secchi,  formaggi,  allu- 
J’dna,  soda,  zolfo,  sommacco  ecc.  Alla  fiera  del  4852 
^  importazioni  ammontarono  a  più  di  50  milioni  di 
ranchi,  nel  4853  il  valore  totale  delle  merci  arre¬ 
catevi  sali  a  64  milioni  e  nel  4834  a  82  milioni.  Le 
a  tre  principali  fiere  d’Italia  degne  di  essere  mento- 
'ate  sono  le  seguenti. 

Benevento  (città  pontificia  situala  nel  regno  di  Na- 
i  1  i  aHi  ^  febbraio,  25  marzo,  44  giugno,  24  ago- 
v  °>  ò  ottobre,  e  durano  più  giorni  ciascuna. 

Salerno  (regno  di  Napoli),  dalli  6  olii  45  maggio, 
P  4  2  alli  50  settembre:  quest’ultima  è  la  più 
diportante  e  la  più  frequentata  anche  dalle  estere 
nazioni  d’oltremare. 


maggia  (regno  di  Napoli),  dalli  8  ai  20  maggio. 
Bergamo  (regno  Lombardo-Veneto),  una  principale 
22  agosto,  che  dura  15  giorni  ed  altre  quattro 
minori,  li  grandioso  edilìzio  in  cui  queste  si  tengono, 
de^r*8.*0  a  Posta’  con  fiOO  botteghe  nell’interno 
*e<,1rU°  c  a,trettante  stanze  di  sopra  per  abita- 

»  osca  n  n  ere .  ^  ""°  **  PÌÙ  ^  "  «°* 

om  13  giugno 

n  ,  /rr,.  ’  10  giorni  cadmia. 

Bolzano  (Tirolo),  alli  i«  „  lft  .  ... 

•n  ,  1  i?s  marzo,  42  giugno,  9  set- 

tembre  c  30  novembre,  e  durano  IS  giorni  ciascuna, 
«n  gran  concorso  d.  Tedeschi,  Svizzeri  ed  Italiani. 

Z  “ (  di)’  in  » l'rilc  Cd  in  ottobre, 

15  gioi'ti' ,  e  non  sono  inferiori  ché  a  quella 
Ul  Sinigaglia.  1 

JWofo  (Stati  Sardi),  l’ultimo  lunedì  di  aprile,  e 
«turno  lunedì  di  agosto,  durano  3  giorni  ciascuna  ; 
prima  di  queste  è  delle  più  importanti,  special- 
mte  per  i  cavalli  e  bestiame  d’ogni  genere. 

Ho\0>W  ^Sla,i  Sardi)’  tlopo  ì]  18  maggio  e  il  15  ago- 
»  fiorano  ambedue  15  giorni. 


Reggio  (Stati  Estensi),  dal  29  aprile  a  tutto  maggio. 

Un  gran  numero  di  fiere  si  tengono  pure  in  Russia, 
di  cui  alcune  sono  mollo  frequentate.  La  più  importante, 
è  quella  di  Mjni-ftovgorod.  Questa  città,  situata  al 
confluente  dell’Oka  e  del  Volga,  al  56°  46' di  lat.  N. 
ed  al  42°  di  long.  E.,  e  che  comunica  per  varie  ra¬ 
mificazioni  di  canali  col  Baltico,  col  mar  Nero  e  col 
mar  Caspio,  è  il  grande  emporio  dal  commercio  in¬ 
terno  della  Russia.  Una  volta  tenevasia  Makarief  che 
ne  è  distante  84  verste  (circa  446  miglia  italiane). 
Essa  dura  generalmente  da  sei  settimane  a  due  mesi, 
ed  è  molto  rinomata  in  tutta  l'Europa  orientale.  1 
bazar  dipendenti  da  questa  fiera  sono  i  più  bei  stabi¬ 
limenti  di  tal  genere  che  esistano  al  mondo.  L’im¬ 
portanza  dei  traffichi  che  si  fanno  alla  fiera  di  Nijni- 
Novgorod  non  la  cede  ad  alcun’altra  in  Europa;  se  ne 
stima  l’ammontare  presso  a  200,000,000  di  rubli.  La 
popolazione  della  città  non  c  che  di  15  a  46,000  ani¬ 
me:  ma  durante  la  fiera  ascende  sino  a  420,  e  qual¬ 
che  volta  fino  a  150,000.  Vi  s’incontrano  allora  dei 
Cinesi,  dei  Persiani,  dei  Circassi,  degli  Armeni,  dei 
Tartari,  dei  Bukariti,  ed  un  miscuglio  di  quasi  tutte 
le  nazioni  d’Europa.  — Un’altra  fiera  famosa  in  Rus¬ 
sia  è  quella  che  si  tiene  nel  mese  di  dicembre  a 
Kiaslila,  nella  Mongolia,  sulla  frontiera  della  Cina. 
Questa  città  è  assai  piccola,  e  la  sua  popolazione  non 
ascende  che  a  4  o  5000  anime  ;  ma  la  più  gran  parte 
del  commercio  della  Russia  colla  Cina  si  fa  a  questa 
fiera,  kiashta  è  pure  il  centro  delle  relazioni  politi¬ 
che  tra  i  due  imperi.  Le  merci  che  vi  arrecano  i  Russi 
consistono  principalmente  in  pelliccerie,  pelli  di  mon¬ 
toni  e  di  agnelli,  panni  di  Russia  e  di  Alemagna,  cuoi 
di  Russia,  tele  grossolane,  stoffe  di  lana,  bestiami,  ed 
una  quantità  piuttosto  considerevole  d’oro  e  d'argento; 
e  ricevono  in  ricambio  dai  Cinesi  del  tè,  seta  greggia 
o  lavorata,  nankin,  porcellana,  zucchero  candito, 
rabarbaro,  muschio,  ecc.  La  quantità  di  tè,  cui  si 
può  realmente  dare  questo  nome,  che  comprano  i 
Russi  alle  fiere  di  Kiashta,  ascende  annualmente  a 
circa  60,000  casse,  cioè  presso  a  2,000,000  di  chilo¬ 
grammi.  La  più  gran  parte  è  della  bella  specie  di  tè 
nero,  chiamato  peko ;  ma  incettano  inoltre  enormi 
quantità  di  tè  di  una  qualità  molto  inferiore,  di  cui 
i  Tartari  nomadi  e  gli  abitanti  della  Siberia  fanno  una 
gran  consumazione.  Giusta  i  quadri  officiali  della  do¬ 
gana  russa,  le  esportazioni  per  la  via  di  Kiashta  sono 
salite  nel  4834  a  più  di  4,500,000  rubli,  e  le  impor¬ 
tazioni  presso  a  7,000,000  di  rutili.  H  commercio 
russo  è  concentrato  nelle  mani  di  un  ristretto  numero 
di  mercatanti,  che  sono  tutti  ricchissimi,  quello  della 
Cina  in  vece  è  ripartito  fra  un  più  gran  numero  di 
persone.  11  trasporto  delle  merci  di  Kiashta  sino 
nella  Russia  europea  si  fa  per  terra  o  per  acqua; 
nel  primo  caso  ci  vogliono  due  anni  di  tempo,  e  nel 
secondo  tre,  o  piuttosto  tre  brevi  estati,  giacché  \ 
fiumi  e  i  canali  sono  gelati  durante  la  più  gran  parte 
dell’anno.  —  Quanto  alle  contrade  dell’Oriente  non 
v’ha  guari  a  citare  più  che  due  fiere;  e  la  più  rino¬ 
mata  è  quella  che  si  tiene  alla  Mecca  nel  mese  di 
dhalhajja,  durante  il  soggiorno  dei  pellegrini.  La  so- 
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conda  è  quella  di  Hurdwar  nell’Indostan,  circa  96 
miglia  al  N.  E.  di  Delhi.  Gli  è  questo  per  gl’indù  un 
luogo  di  pellegrinaggio,  come  la  Mecca  pei  Maomet¬ 
tani.  La  città,  che  è  poco  considerevole,  è  situata  sul 
Gange,  dove  quel  fiume  sacro  esce  dalle  montagne. 
Il  pellegrinaggio  e  la  fiera  hanno  luogo  verso  l’equi¬ 
nozio  di  primavera.  V’hanno  degli  Europei  degni  di 
fede,  che  assicurano  di  aver  veduto  dai  200  ai  500,000 
forestieri  raccolti  nella  città  e  nei  dintorni  ;  ma  questo 
concorso  è  poca  cosa  in  confronto  di  quello  che  vi 
si  accoglie  ogni  dodici  anni,  quell’anno  essendo  allora 
riguardato  come  particolarmente  sacro.  Si  crede  che 
in  quell’occasione  vi  si  aduni  un  milione  e  mezzo  e 
persino  due  milioni  di  pellegrini  e  di  mercatanti  di 
tutte  le  parti  dell’India  e  delle  contrade  dell’Asia  set¬ 
tentrionale.  Nel  1819,  che  era  un  dodccimo  anno, 
quando  si  annunziò  ai  devoti  impazienti  il  momento 
propizio  per  bagnarsi  nel  Gange,  la  calca  fu  tale,  che 
vi  ebbero  450  persone  tra  schiacciate  e  annegate  nel 
fiume.  Gli  stranieri  che  si  recano  alla  fiera  di  Hurdwar 
unicamente  con  mire  di  commerciarvi ,  sono  princi¬ 
palmente  abitanti  del  Nepaul  ,  del  Pengiab  e  del 
Peshwaur,  degli  Afgani,  dei  Tatari  Usbecchi,  ecc.  Vi 
conducono  un’infinita  quantità  di  cavalli,  di  animali 
cornuti  e  di  camelli  ;  i  Persiani  vi  portano  frutti  sec¬ 
chi,  scialli,  droghe  ecc.,  e  il  commercio  di  ricambio 
si  fa  in  stoffe  di  cotone,  indaco,  zucchero,  spezierie  ed 
in  altre  tali  produzioni  delle  regioni  de’  tropici.  Mercè 
le  saggie  providenze  del  governo  de’  possedimenti 
inglesi,  si  pervenne  a  mantenere  l’ordine  il  più  per¬ 
fetto  fra  quella  moltitudine  innumerevole  di  gente, 
diversa  di  patria,  di  lingua  e  di  costumi;  ciò  che  ca¬ 
giona  non  meno  sorpresa  che  soddisfazione  agli  abi¬ 
tanti  del  paese;  poiché,  prima  dell’occupazione  inglese, 
le  fiere  non  si  terminavano  quasi  mai  senza  gravi  di¬ 
sordini  e  senza  stragi. 

Fiere  d'omerica.  Esse  meritano  appena  che  se  ne 
faccia  menzione.  Quelle  di  Portobello,  di  Vera-Cruz 
e  di  Acapulco,  un  tempo  si  famose,  sono  al  presente 
intieramente  abbandonate;  quella  dell’Avana  è  note¬ 
volmente  scaduta  dal  suo  antico  splendore. 

Fiere  di  Francia.  Noi  l’abbiamo  già  detto  a  prin¬ 
cipio:  que’  solenni  assembramenti,  quelle  fiere  si  ce¬ 
lebri  che  attraevano  sul  medesimo  punto,  in  certi 
giorni  dell’anno,  torme  di  mercatanti  da  tutte  le  parti 
dell’Europa,  in  conseguenza  dell’immensa  rivoluzione 
operatasi  nel  commercio,  non  conservarono  quasi 
nulla  della  loro  primiera  importanza.  I  privilegi  che 
una  volta  concentravano  i  traffichi  in  quella  tal  città, 
in  quel  tal  sito,  furono  aboliti;  i  limiti  della  proibi¬ 
zione  o  furono  distrutti,  o  respinti  sino  alle  frontiere, 
e  le  piccole  città,  gli  stessi  villaggi  hanno  parte  oggi 
giorno,  o  sono,  senza  eccezione,  ammessi  a  parteci¬ 
pare  alle  ricchezze  che  vengono  dal  commercio.  Se 
non  vi  sono  più  in  Francia  delle  fiere  veramente  im¬ 
portanti,  si  è  perchè  quasi  tutte  le  città  della  Fran¬ 
cia  sono  come  fiere  permanenti,  ove  l’industria  ad 
ognora  progressiva  soddisfa  ai  bisogni ,  ai  capricci 
d  ogni  giorno  ed  alimenta  le  operazioni  commerciali 
che  s  incrocicchiano  in  tutti  i  sensi  e  da  tutti  i  punti 


del  globo.  Di  quivi  l’abbandono  completo  di  certe 
fiere  e  la  decadenza  delle  altre.  Di  tal  modo  le  fa¬ 
mose  ed  antiche  fiere  della  Sciampagna,  la  fiera  di 
San  Lorenzo  a  Parigi,  quella  del  Lendit  a  San  Dio¬ 
nigi,  le  quattro  celebri  fiere  di  Lione  ecc.,  non  esi¬ 
stono  più  da  lungo  tempo.  Alcune  altre  tuttavia,  ma 
in  piccol  numero,  sorvissero  a  questo  decrescimento 
progressivo,  e  quantunque  assai  meno  frequentate, 
conservano  ancora  una  certa  importanza;  quali  sono 
quelle  di  Beaucaire  (vedi),  di  Guibray  (sobborgo  di 
Falaise),  di  Caen  e  di  Chàlons  sulla  Marna. 

FIERE  (FeRje)  (zool.). — Secondo  il  sistema  di  Lin¬ 
neo  questo  nome  comprende  il  terzo  ordine  de’ mam¬ 
miferi,  avente  per  caratteri:  denti  incisivi  superiori 
( primores )  in  numero  di  sei,  piuttosto  acuti  ( acntiu - 
scali),  denti  canini  solitarii.  Quest’ordine  comprende 
i  seguenti  generi  :  i°  phoca  (le  foche);  2 °canis  (i  cani, 
i  lupi,  le  volpi,  le  iene,  gli  sciacalli);  5°  felis  (i  gatti, 
i  leoni,  le  tigri,  i  leopardi,  le  linci  e  gatti  minori); 
4°  viverra  (gl’icneumoni,  i  coati,  la  puzzola,  i  zibetti, 
le  genette);  5°  mustela  (le  lontre,  il  ghiottone,  le 
martore,  i  furetti,  le  donnole  ecc);  6 0  ursus  (gli  orsi, 
i  tassi  e  i  ratons  de’  francesi  (procyon)  ;  7°  didei phis 
(gli  opossi);  8°  talpa  (le  talpe);  9°  sorex  (i  sorci); 
10°  erinaceus  (i  porcispini). 

FIESCHI  o  Fiesco  (Famiglia). —  Nobilissima  ed  an¬ 
tichissima  famiglia  di  Genova,  ed  una  delle  quattro 
principali  di  quella  città.  Secondo  alcuni ,  essa  di¬ 
scende  dalla  casa  ducale  di  Borgogna,  la  quale  ebbe 
per  ceppo  la  reale  di  Francia;  altri  poi  con  Paolo 
Panza,  il  quale  scrisse  la  vita  di  papa  Innocenzo  iv, 
vogliono  che  tre  principi  della  sovrana  casa  di  Ba¬ 
viera  passassero  in  Italia  sul  principiare  del  sec.  m* 
c  che,  avendo  avuto  il  carico  di  conservare  il  fisco 
imperiale,  venissero  quinci  denominali  del  Fisco, 
Fiesco ,  poscia  Fieschi.  Uno  di  essi  chiamato  Urea 
passò  in  Ispagna;  il  secondo  diè  origine  alla  nobile 
famiglia  degli  Obizi ;  il  terzo,  nomato  Roboaldo,  ri¬ 
mase  in  Italia,  vi  si  stabili,  e  comprò  dai  Genovesi  1* 
contea  di  Lavagna  negli  A  pennini,  ricca  di  miniere 
di  lavagne  nere,  donde  ne  derivò  il  nome.  Questo 
Roboaldo  acquistò  inoltre  altri  Stati,  in  numero  d* 
ccntoquindici  fra  terre  e  castella,  e  con  molto  corag¬ 
gio  e  valore  servì,  nel  1060,  ai  Genovesi  contea  1 
Pisani;  e  nel  1068,  comandando  le  loro  truppe  1,1 
qualità  di  generale,  ebbe  da  essi  particolari  privileg1; 
ad  altri  non  mai  per  lo  addietro  concessi.  Per 
secoli  i  signori  dei  Fieschi  furono  non  meno  con*1 
sovrani  di  Lavagna,  che  signori  di  molti  altri  feudi  P* 
Italia;  mentre,  nel  1276  Nicolò  Fieschi  vendè  alla  re 
pubblica  di  Genova  cinquantuno  fra  terre  e  caste1*3' 
Già  sino  dal  1198  i  Fieschi,  clic  quarant’anni  pr»1^ 
erano  stati  investiti  dall’imperatore  Federico  i 
contea  di  Lavagna,  avevano  ceduto  la  medesima,  r1^ 
tenendone  però  il  titolo,  ed  ebbero  in  ricompc°s< 
annuo  pecuniario  censo,  franchigia  perpetua,  ed  a  ^ 
privilegi  e  prerogative.  Furono  inoltre  i  Fiesch»  v 
carii  perpetui  dell’imperio,  per  concessione  ili  l. 
glieimo  di  Baviera  conte  d’Olanda  c  re  de’  R°nian’’ 
nel  1249,  che  accordò  loro  di  più  il  privilegio  Ri 1)3 
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tt-re  moneta.  Infiniti,  e  tutti  assai  luminosi,  furono  i 
privilegi  e  le  cariche  di  cui  vennero  i  Fieschi  inve¬ 
iti  posteriormente  dagl’imperatori;  nè  meno  fre¬ 
menti  i  parentadi  che  contrasse  questa  illustre  fami¬ 
glia  con  parecchie  case  sovrane  di  primo  rango,  fra 
le  quali  si  vogliono  nominare  i  Gonzaga,  i  Visconti, 
le  case  di  Savoia,  d’Este,  di  Monferrato  ed  altre  non 
poche.  Diedero  all’Italia,  oltre  varii  letterati,  anche 
msigni  generali  e  valorosi  guerrieri ,  diedero  mare¬ 
scialli  alla  Francia,  viceré  al  regno  di  Napoli;  e  la 
famiglia  godette  della  preminenza  di  far  sedere  il 


Maggior  nato  sopra  gli  anziani  di  Genova  appresso  il 
(l«ge  per  decreto  di  quel  senato  emanato  nel  1438. 
l^iede  alla  Chiesa  romana  ben  406  fra  cardinali,  ar¬ 
civescovi,  vescovi  e  protonotarii  ;  fra  i  quali  Ugone 
Riesco  e  Oltobono  Fiesco  siedettero  sulla  cattedra  di 
Snn  Pietro,  l’uno  sotto  il  nome  d’IsNocENzo  iv  (vedi) 
e  l’altro  di  Adriano  v  (vedi)  (*);  ebbe  ugualmente 
'anto  di  avere  prodotto  il  bealo  Bonifacio  Fiesco  e 
sanla  Caterina  di  Genova,  figliuola  di  Giacomo  Fie- 
schi,  già  viceré  di  Napoli.  —  In  progresso  di  tempo 

I  Potenti  Fieschi  unitamente  ai  Grimaldi,  in  mezzo  al 
parteggiare  delle  città  italiane  di  quell’età,  seguita¬ 
rono  la  parte  guelfa,  mentre  i  Doria  e  gli  Spinola  ade- 
rivano  alla  ghibellina.  Le  rivalità  loro  suscitarono, 
nfl  tempi  di  mezzo,  frequenti  guerre  nella  repubblica 

1  Genova  ;  ma  a  noi  basterà  qui  il  far  parola  di  quella 
fongiura,  della  quale  si  fece  capo  e  principale  motore 

II  giovane  conte  Gian  Luigi  de’  Fieschi. — Irrequieto, 
ambizioso,  avido  di  occupare  i  primi  seggi  dello  Stato, 
'  e^eva  con  rincrescimento  che  il  vecchio  Andrea  Doria 
(vedi)'  proclamato  in  patria  liberatore  della  repubblica, 
governasse  Genova  col  suo  credito,  chiamasse  a  parte 

.  *e  faccende  pubbliche  il  nipote  Giannettino,  scon- 
s,gliato  e  superbo,  e  minacciasse  perciò  di  perpetuare 
nella  propria  famiglia  la  conferita  autorità.  Erano  a 
nnel  tempo  le  galere  genovesi  comandate  dal  Doria,  cui 
eran  devota  la  nobiltà,  perchè  da  lui  rimessa  nel  po- 
l°re  di  prima,  amiche  e  pronte  al  soccorso  le  forze  im¬ 
periali,  spaglinole  e  italiane,  che  da  Carlo  v  dipende¬ 
vano;  e  dall’altra  parte  irritati  al  sommo  gli  animi 
ei  popolani  esclusi  dal  governo,  in  grandissima  stima 
loro*eSSO  *  ,nalcontenti  il  giovane  Fieschi,  stimato  da 

d„!l-ar!at°rc  sincei*o  di  libertà,  nemmeno  discaro  agli 
stessi  Doria  ’  .  * 

...  ’  tacile  nobile,  e  di  maniere  costumate 

ntfr'1-  *  *1.  ,aFrÌya  Gian  Luigi  del  suo  pensiero  con 
,  |,11Un  8  ls  a  Verrina,  ardente  repubblicano,  mct- 

di  n  PeriCO,°  della  patria  e  la  necessità 

c  1I11Cr  a>  f  aJ>reP°tente  signoria  dei  nobili;  cer- 
1  U.°ri’  str‘ngendo  alleanza  con  Pier  Luigi 

•il  NESE  (!  l"  1  uca  (  1  Papma  e  Piacenza,  nemicissimo 
a  vecchm  Dona,  e  comperando  galere,  cui  pose  ai  ser- 
•gi  del  papa  per  avere  occasione  di  far  leve  di  sol- 
?l1  e  di  marinari;  molti  inline  de’ suoi  vassalli  ra¬ 
dunava  segretamente  nella  stessa  sua  casa  in  Genova, 
con  1  armi  distribuite  li  preparava  alla  grande  mu¬ 
sone.  Era  intenzione  del  giovine  Gian  Luigi  di  far 

frinir  eìnarllC0Ì0  AdRIAN0V’  invecc  di  oriundo  genovese  della 

ìt,ini  '“yUoboni,  leggi  si  chiamava  Oltobono ,  ed  era  della  fa- 
J  "  r  teschi  di  Genova. 


1  uccidere  i  due  Doria  in  un  convito  cui  egli  avrebbe 
dato  loro  in  sua  casa  ;  poscia  uscire  in  città  con  tutto 
il  seguito  dei  cospiratori,  gridare  libertà,  servirsi  dei 
malcontenti  e  del  popolo  contro  i  governanti.  Fallì 
non  di  meno  il  disegno  per  una  indisposizione  sopra¬ 
giunta  ad  Andrea  ;  onde  la  notte  del  di  2  al  5  gen¬ 
naio  del  1547,  assegnate  innanzi  le  parti  ai  congiu¬ 
rati,  dato  il  carico  a  due  suoi  fratelli,  Oltobono  c 
Girolamo,  d’impadronirsi  di  una  delle  porte  della 
città,  e  correre  tosto  al  palazzo  dei  Doria  per  assi¬ 
curarsi  del  vecchio  Andrea,  Gian  Luigi  medesimo  col 
Verrina  se  n'andava  al  porto  per  recare  in  sua  mano 
il  comando  delle  galere.  Occuparono  i  Fieschi  felice¬ 
mente  le  porte  principali  di  Genova,  ed  arrivavano 
non  avvertiti  al  palazzo  del  Doria,  dove  uccisero 
l’animoso  Giannettino,  che  era  accorso  al  rumore; 
mentre  da  un  altro  lato,  entrato  Gian  Luigi  per  sor¬ 
presa  nel  porto,  già  stava  per  farsi  padrone  delle  ga¬ 
lere.  Ma  caduto  improvvisamente  in  mare  nel  far 
passaggio  da  una  ad  altra  nave,  andato  subito  a  fondo 
per  l’armi  pesanti  che  aveva  indossate,  e  per  la  cupa 
oscurità  della  notte  non  accorgendosi  i  vicini  com¬ 
pagni  della  caduta  nè  del  pericolo,  stettero  lunga 
pezza  inutilmente  aspettando  l'esito  di  quell’audacis- 
simo  tentativo.  — Avvisato  intanto  il  governo  di  ciò 
che  era,  accorreva  prontamente  alle  difese;  si  sot¬ 
traeva  in  fretta  il  vecchio  Doria  alle  ricerche  dei  co¬ 
spiratori  scoraggiati  a  questa  fuga,  ed  al  non  veder 
comparire  il  promesso  soccorso  delle  galere;  esita¬ 
vano  il  Verrina  ed  i  compagni,  non  ancora  consape¬ 
voli  del  fatto;  ma  pure  paventosi  di  qualche  gran 
male;  si  dileguavano  i  popolani  accorsi  prima  alle 
grida  di  libertà,  ed  ora  non  sapendo  a  che  attribuire 
quella  titubanza  dei  congiurati:  le  quali  cose  tutte 
rassicurarono  il  senato,  e  fecero  al  tutto  cadere  le 
speranze  dei  sollevati.  Ritiratisi  costoro  prima  in 
Montobbio  con  promessa  di  perdoni,  vi  furono  poi 
fatti  prigione,  ed  infine  mandati  a  morte  come  tra¬ 
ditori  della  patria.  11  palazzo  del  Fieschi  fu  spia¬ 
nato,  e  la  sua  famiglia  bandita  da  Genova  fino  alla 
quinta  generazione;  onde  spogliata  de’ beni,  essa  si 
ricoverò  nel  regno  di  Francia.  Tale  fu  il  fine  della 
famosa  congiura  del  conte  Gian  Luigi  de’  Fieschi , 
originata,  come  si  vede,  dal  desiderio  di  far  risorgere 
la  parte  popolana  oppressa  in  Genova  dalla  signoria 
dei  magnati  e  dal  potere  smodato  della  casa  dei  Doria; 
ma  alla  quale  non  mancarono  neppure  altre  meno 
oneste  cagioni,  che  noi  qui  verremo  accennando  colle 
parole  medesime  dello  storico  Carlo  Botta.  «  Trovomi, 
così  egli,  fra  le  mani  autorità  non  lievi  per  cui  appa¬ 
risce  che  il  conte  disordinato  nelle  domestiche  cose 
per  spensieratezza,  e  per  dilettamenti  così  leciti  come 
illeciti,  fosse  stipendiarlo  del  re  Francesco  di  Francia, 
e  tirasse,  come  sostentamento  e  come  allettamento, 
pensione  da  lui.  Francesco,  oltre  i  molti  e  forti  luoghi 
che  possedeva  in  Piemonte,  bramava  specialmente  di 
ricuperare  il  perduto  dominio  di  Genova ,  sì  per 
l’importanza  della  città  in  se  stessa  e  de’suoi  traffichi 
di  mare,  che  per  l’opportunità  che  dava  di  ferire  in 
sul  fianco  lo  stato  di  Milano,  e  di  accennare  a  più  se- 
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gnalate  imprese  neH’ulteriore  Italia,  desiderando  spe¬ 
cialmente  il  re  di  far  quivi  sentire  di  nuovo  il  suono 
deU’armi  francesi.  Stimava  perciò  che  il  tener  vivo  un 
fuoco  in  Genova,  e  procurarvi,  se  possibil  fosse,  un 
incendio  senza  troppo  avventurar  sè  cd  i  suoi,  molto 
conferire  potrebbe  a’ suoi  disegni.  Alle  quali  sugge¬ 
stioni  ,  promesse  e  sussidii  che  maravigliosamente 
incitavano  l’animo  ambizioso  del  giovane  Genovese, 
si  aggiunsero  stimoli  da  altre  parli ,  vogliam  dire  le 
instigazioni  segrete  dategli  dal  Farnese  medesimo , 
ch’era  figliuolo  del  pontefice  Paolo  in.  Era  infatti  il 
papa  entrato  allora  in  gran  sospetto  contro  l’impera¬ 
tore;  perchè  già  prossimo  a  riuscire  vincitore  del- 
l’ Alemagna,  non  che  sforzasse  i  renitenti  a  riconoscere 
la  santa  Sede,  e  a  confermarsi  alle  opinioni  cd  ai 
riti  cattolici,  aveva  anzi  loro  conceduta  larghezza  di 
pensare  e  di  vivere:  la  qual  cosa  annunziava  palese¬ 
mente  non  poca  alterazione  nella  mente  di  Cesare  a 
pregiudizio  del  pontefice,  ed  augurava  ruine  a  tutte 
le  potenze,  specialmente  poi  a  Roma,  quando  l’impe¬ 
ratore  avesse  compita  la  sua  vittoria.  Parendo  adun¬ 
que  a  Paolo  pensiero  troppo  lungo ,  nè  abbastanza 
pronto  al  bisogno ,  il  congiungere  i  principi  in  una 
confederazione  contro  l’imperatore,  siccome  deside¬ 
rava,  stimava  però  prudenza  il  combatterlo  e  tenerlo 
impedito  per  congiure  e  nemicizie  occulte,  le  quali 
giovassero  a’ suoi  disegni  ». — La  storia  della  congiura 
di  Gian  Luigi  de’  Fieschi  fu  scritta  con  singolare  verità 
ed  eloquenza  dal  genovese  Agostino  Mascardi,  e  Schil¬ 
ler  ne  fece  dipoi  il  soggetto  di  una  sua  applauditissima 
tragedia.  Federici  ha  pure  illustrata  questa  famiglia 
colla  sua  Genealogia  o  Trattalo  della  famiglia  Fiesca 
pubblicatasi  in  Genova  dal  Faroni. 

FIESCHI  (Attentato  di)  ( stor .  contemp.).  —  11  di 
28  luglio  1855,  ricorrendo  il  quinto  anniversario  della 
rivoluzione  di  luglio,  il  re  Luigi  Filippo,  attorniato 
dai  principi  suoi  figli  e  da  un  numeroso  stato  mag¬ 
giore,  passava  a  Parigi  la  rassegna  della  guardia  na¬ 
zionale  e  delle  truppe  di  linea,  ed  era  giunto  a  mezzo 
il  baluardo  del  Tempio  ;  quando  a  un  tratto  s’ intese 
un  orribile  scoppio  e  tosto  dopo  si  vide  attorno  al 
re  il  terreno  inondato  di  sangue ,  e  giacere  sul  bat-  j 
tuto  morti  e  feriti  uomini  e  cavalli.  Il  maresciallo 
duca  di  Treviso,  sei  generali,  due  colonnelli,  nove 
officiali  o  granatieri  della  guardia  nazionale,  un  offi¬ 
ciale  dello  stato  maggiore,  ed  alcuni  spettatori,  uomini 
c  ragazzi,  in  numero  di  ventuno,  erano  rimasti  tutti 
colpiti  più  o  meno  gravemente;  de’quali  undici  cad-  ' 
dero  all’  istante  privi  di  vita,  sette  non  sopravissero 
se  non  alcune  ore,  ed  altri  pochi  giorni.  Il  re,  quasi  j 
per  prodigio  scampato,  non  aveva  avuta  chela  fronte 
sfiorata  da  una  palla;  ma  il  suo  cavallo  era  stato  ferito  , 
e  così  pure  quelli  del  duca  di  INemours  e  del  principe  : 
di  Joinville.  A  quella  vista  la  moltitudine  fugge  spa¬ 
ventata,  ma  il  re  tosto  riavutosi  dal  suo  turbamento, 
riprende  il  suo  cammino,  e  (fa  termine  all’incomin- 
eiata  rassegna.  —  La  terribile  scarica  era  partita  da 
una  finestra  al  terzo  piano  di  una  camera  vuota  ove 
fu  trovata  appostata  una  macchina  infernale  composta  j 
di  quindici  a  sedici  canne  di  fucile,  cinque  o  sei  delle 


quali  nel  prender  fuoco  erano  scoppiate.  Poco  stante 
nella  corte  della  casa  vicina  fu  arrestato  un  uomo 
tutto  grondante  di  sangue  che  fuggiva,  e  questi  era 
lo  scellerato  autore  del  misfatto  che  dallo  scoppio  di 
quelle  canne  era  stato  gravemente  malconcio  in  varie 
parti  del  corpo.  Venutosi  a  cognizione  dell’esser  suo 
e  della  sua  vita  passata,  fu  trovato  che  era  un  tal 
Giuseppe  Fieschi,  di  nascita  Corso,  uomo  intorno  ai 
45  anni,  che  aveva  militato  in  Russia,  e  fatto  dappoi 
parte  dell’infelice  spedizione  in  Calabria  che  costò  la 
vita  a  Gioachino  Murat,  dalla  quale  scampato  a  stento, 
crasi  ridotto  a  vivere  nuovamente  nella  sua  patria,  ove 
scoperto  ladro  e  falsario,  era  stato  condannato  a  10  anni 
di  reclusione;  scontata  la  qual  pena  e  dopo  alcuni  anni 
di  vita  meno  rea  in  Francia,  era  di  nuovo  incorso  nel 
1834  nell’incolpazione  di  falso,  per  la  quale  trovan¬ 
dosi  perseguito  dalla  polizia  ed  in  guerra  colla  so¬ 
cietà  e  col  governo ,  trascinato  dal  feroce  suo  istinto, 
decise  di  vendicarsene  togliendo  di  vita  il  sovrano. 
Suoi  complici  nell’  orribile  attentato  furono  un  sel¬ 
laio  per  nome  Morey,  Teodoro  Fiorentino  Pepin 
droghiere,  e  Boircau  fabbro  campanaio,  tutti  già 
appartenenti  alla  società  dei  diritti  dell'uomo.  'Ira- 
dotti  i  rei  dinanzi  alla  Camera  dei  pari,  deputata  ad 
istituirne  il  processo  e  a  giudicarli,  furono  con  sua 
sentenza  del  10  febbraio  1836  condannati:  Fieschi 
alla  pena  di  morte  e  al  supplizio  dei  parricidi,  Pepin 
e  Morey  parimenti  alla  pena  capitale  e  Boircau  a  venti 
anni  di  carcere.  Alcuni  giorni  dopo,  il  mattino  dc’16 
dello  stesso  mese,  la  sentenza  mandavasi  ad  csecu- 
|  /ione  sulla  piazza  della  barriera  di  san  Giacomo  ;  e 
|  Fieschi  dopo  aver  veduto  cadere  una  dopo  l’altra  lo 
teste  de’due  suoi  complici,  salì  a  sua  volta  sul  palco 
!  donde  rivolse  al  popolo  affollato  una  breve  allocuzione 
nella  quale  protestava  di  non  aver  detto  intorno  ai 
suoi  complici  Pepin  e  Morey  se  non  che  la  verità? 
quindi  abbandonatosi  a’suoi  carnefici,  tre  minuti  se¬ 
condi  dopo  cessava  di  esistere.  Ei  si  portava  senza 
dubbio  nella  tomba  la  trista  consolazione  di  aver 
veduto  avverarsi  quel  presentimento  che  il  suo  na¬ 
turale  irrequieto  e  vanitoso,  molto  tempo  prima  de 
suo  delitto,  gli  faceva  manifestare  con  queste  parole- 
Io  sento  dentro  di  me  qualche  cosa  che  mi  dice  che  passe i 0 
alla  posterità! 

FIESOLE  ( geogr .) — Città  antichissima  cd  una  delle 
dodici  principali  degli  Etruschi,  in  oggi  ridotta  a 
picciol  borgo.  Sta  in  sito  elevato  cd  ameno  che  d°' 
mina  tutta  F’irenze  cd  il  corso  dell’  Arno,  da  cui 
discosta  nulla  più  di  due  miglia  verso  greco.  R'ccSI 
edificala  dai  Lidii  condotti  da  Tirreno  verso  Fanne 
2050  av.  l’E.  V.,  cioè  in  quel  torno  di  tempo  in  C^J 
stabilita  venne  la  confederazione  delle  città  Etruschi» 
lo  che  fa  supporre  aver  già  gli  abitanti  dell’Etruri 
acquistate  molte  nozioni  della  politica  teoria.  Cali'»*1 
ritirovvisi  dopo  che  la  sua  congiura  venne  scope* ^ 
Fu  nelle  vicinanze  di  questa  città  che  Stilicone,  5 
premo  comandante  degli  eserciti  dell’  impera 
Onorio,  nel  giorno  2  ottobre  dell’anno  405  seppe 
chiudere  fra  le  gole  di  quei  monti  un  esercito  di  » 
i  quali,  venuti  poi  alle  mani,  furono  sconfitti,  c 
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loro  capo  Radagaiso  ucciso  nella  pugna.  Fiesole  avea 
un  tempo  distrutta  la  città  del  Fiore  ;  i  Fiorentini  a 
loro  volta  atterrarono  Fiesole  nel  1010,  e  per  impe¬ 
dirle  ogni  speranza  di  ristabilimento,  imitando  la 
condotta  de’Romani  nei  primi  secoli  della  loro  monar¬ 
chia,  trassero  i  Ficsolani  ad  abitare  Firenze,  e  li  in¬ 
corporarono  alla  loro  repubblica.  Per  più  di  sette 
secoli  il  vescovo  fiesolano  con  non  interrotta  serie 
risiedette  in  Firenze;  soltanto  nel  xvui  quella  sede 
•o  unita  alla  metropolitana  fiorentina.  Vi  è  tuttora 
episcopio,  il  seminario,  l’antica  cattedrale  ricca  di 
preziose  colonne  con  capitelli  di  vario  genere;  la 
•Magnifica  basilica  di  sant’Alessandro,  in  oggi  ridotta 
a  cimitero,  nella  quale  si  ammirano  ventidue  grosse 
colonne  di  cipollino  egizio  con  capitelli  e  basi  d’or- 
U,ne  ionico,  ma  scompagnati,  malamente  creduti  un 
avanzo  di  un  tempio  etrusco,  ma  che  bastantemente 
ann°  conoscere  avere  servito  a  diverse  fabbriche, 
dipinti  e  le  sculture  che  vi  si  veggono,  offrono  agli 
arhsti  ed  agli  amatori  della  storia  de’  mezzi  tempi 
grato  pascolo  per  gli  avvenimenti  che  rendettero  ec- 
e,  e  questa  badia  sotto  il  governo  dei  Medici.  Tutto 
ciò  forse  indusse  in  errore  alcuni  geografi,  anche 
ecenti,  che  indicarono  Fiesole  come  una  città  cospi-  ; 
(^a  e(*  assai  popolosa.  Si  trovò  pure  nelle  vicinanze  ! 
‘questa  città  una  parte  di  un  antico  anfiteatro,  in  j 
ser*1  C^.*ama*'°  Bltche  delle  Fate.  Sono  pure  da  os-  | 
qurvarsi  gli  avanzi  delle  antiche  e  robuste  mura  di  I 
^  està  città;  furono  esse  illustrate  dal  Gori,  emo¬ 
ni  T10  ^  essere  slate  innalzate  con  grosse  riquadrate 
bri  .'0  Senza  eemento,  come  gli  Etruschi  usavano  fab-  l| 
collii  111  ura  dede  *oro  città,  e  sempre  sopra  alti  j 
città  *  torrente  Mugnone  scorre  vicino  a  questa 
U  ,  cave  del  monte  di  Fiesole  si  estrae  una 
1(*e  quantità  di  macigni  arenarii  d’ogni  grossezza 
^  ei  servizio  delle  fabbriche  di  Firenze  si  pubbliche 
e  Private.  Molto  estese  sono  quelle  latomie;  vi  si 
C*  la  cosi  delta  pictraserena,  la  bigia,  la  ruspa,  la 
Per6]6  ^  tenera  tabaccata,  e  quindi  d’ogni  gradazione 
ciò’  n»VarÌe  Iocalita  in  cui  possono  essere  adoperate, 
qu  °,a  ar*a  aPerta  0  •I1  luoghi  chiusi.  Mirabili  poi  sono  i 

Parallq0^-1^ n°n  S°^°  Per ^a  *oro  sltuaz*one>  Per  1°  più  j 
l’ uno  coir  Teda’  mas‘  anche  perchè  non  combaciano  j 
snessc/7«»  ‘V’  ° :  sono  discosti  chi  più  chi  meno  tra  la 
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*  un  filoncino  di  hol"“  !“ass0  e  laUr0  souo  riPieni  ! 

FIFA  fornii  )  -  x  erra  te,,ace- 
'"miglia  de’pivieri  (u°vla™!gfe  occeUo  *"» 

,  FIGALII  (Marmi)  (or cheol^'  v  ■  a  ■  I 

''all’essere  stati  scoperti  v°ci„0 -Vengono  cosi  dell, 

^ia.  Presentemente  si  dà  C“t  dA,r: 

ad  una  ..  0lue  dl  marmi  hgalii 

'"firan  oT,  .  C.m  alt°  rilie'"'  deposSte  j 
della T  t  mUSe°  bntannic<>.  e  formanti  parte  ! 
'«armf  p,nde.  ?oll®zlone  ™"osci“ta  sotto  il  nomo  di  E 
mi  Elgmi  (e.  Partenone). 

PlGm0  tea‘r ■)  {V ■  BEiu“*"cniis,  Màrtelly). 

e,0seGL'A  e  FI(,.L!°  (d,r-  "«*•  e  «*>•)  (l>.  Emancipa- 
c^E)SP0STIa  ^tà,  Famiglia,  Patria  Potestà,  Sic-  1 


FIGUEIRA  (Diego  Lopez).  —  Presso  che  nulla  si  sa 
della  vita  di  questo  celebre  navigatore  portoghese: 
Emmanuele  detto  il  Grande  (vedi)  di  Portogallo  dovette 
a  lui  la  isola  di  Sumatra  di  cui  prese  possesso  in  suo 
nome  tra  il  4509  e  il  4540.  Gli  autori  Inglesi  della 
Storia  universale  lo  chiamano  Sequeira;  altri  invece 
di  Diego  Lopez  lo  dicono  Giacomo;  tanta  è  l'igno¬ 
ranza  della  storia  intorno  a  questo  famigerato  scopri¬ 
tore  di  mondo  che  nemmeno  se  ne  sa  in  modo  certo 
il  nome.  .Si  può  tuttavia  consultare  il  Maffei  Hist.  Ind. 
1.  iv,  c.  4,  ed  il  Castaneda,  Historia  do  descobrimento 
|  y  conquista  da  India  por  los  Portugneses ,  Coimbra 
4551,  eia  Storia  delle  scoperte  marittime  e  continentali 
;  tradotta  dall’inglese  da  G.  Demarchi  ed  inserita  nella 
I  Raccolta  di  opere  utili  del  Pomba,  voi.  2,  lib.  iv, 

Il  cap.  vili. 

FIGULINA  (art.  e  inest.).  —  La  figulina,  terra  ap¬ 
partenente  alla  classe  delle  argille  fusibili,  come  già 
si  disse  all’articolo  argilla,  ha  per  carattere  di  essere 
tenace,  di  contenere  in  proporzione  grandissima  della 

I  silice,  dell’allumina,  dell’ossido  di  ferro,  con  una  pic¬ 
cola  quantità  di  materia  calcarea.  A  cagione  di  que- 
st  ultima  sostanza  che  contiene ,  la  figulina  presenta 

Iun  poco  di  effervescenza,  quando  vien  mescolata  col¬ 
l'acido  nitrico.  Fìsposta  ad  un’altissima  temperatura 
si  ammollisce,  ed  assume  un  color  leggermente  rosso, 
dovuto  all’ossido  di  ferro  che  entra  nella  sua  compo¬ 
sizione.  —  La  composizione  della  figulina  varia  col 
variare  delle  località  donde  viene  estratta.  Dietro 
|  un'  analisi  chimica  istituita  da  Bastenaire  sull’  ar- 
I  gilla  figulina  de’contorni  di  Parigi,  questa  su  cento 
j  parti  ne  conterrebbe  63  di  silice,  32  di  allumina,  5 
di  carbonato  di  calce  e  di  ossido  di  ferro.  In  quest’a¬ 
nalisi  non  si  è  tenuto  conto  dell’acqua  che  accom¬ 
pagna  sempre  la  figulina.  Dietro  le  sperienze  fatte  nel 
laboratorio  di  Sèvres  dal  signor  Aubert,  l’argilla  figu¬ 
lina  di  Provins ,  città  nel  dipartimento  di  Senna  e 
Marna,  conterrebbe  gli  elementi  seguenti  : 

Allumina  ....  37  parti 

Silice . 57 

Ferro . 4,3 

Calce . 4,7 

sopra  cento  parti  di  argilla  figulina.  —  L'analisi  di 
Berthier  sulla  figulina  di  Livernon  presso  Figeac  ha 
dato  il  risultalo  seguente: 

Allumina  ....  30 

Silice . 60 

Ferro . 7,6 

Calce . 2,4 


Si  vede  pertanto  all’  ingrosso  fra  quali  limiti  può  va¬ 
riare  la  composizione  della  figulina  delle  varie  loca¬ 
lità. —L’uso  a  cui  si  adatta  più  specialmente  questa 
specie  di  terra  è  di  farne  delle  stoviglie  comuni , 
composte  di  una  pasta  omogenea,  tenera,  di  spezza¬ 
tura  terrosa,  di  tessitura  porosa,  opaca,  colorila 
ricoperta  d’una  vernice  translucida  piombifera.  Questa 


H44 


FIGURA. 


pasta  consta  di  una  gran  parte  di  argilla  figulina,  ed  determina  il  peso  come  abbiamo  fatto  per  la  silice, 
anche  plastica,  di  marna  argillosa  e  di  sabbia.— L’arte  l’allumina  ed  il  ferro.  Se  si  è  operalo  a  dovere,  la 
di  far  le  stoviglie  è  antichissima,  e  fu  assai  coltivata  somma  de’ pesi  di  tutte  queste  sostanze  deve  dare  le 
presso  tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  i  tempi.  Troviamo  cento  granirne  primitive.  — Il  residuo  che  si  ottiene , 
fatta  menzione  di  vasellame  fin  negli  scritti  mosaici,  dopo  aver  feltrato  il  liquido  per  separarne  la  calce, 

I  Greci  fin  dai  primi  tempi  che  conosciamo  la  loro  potrebbe  ancora  contenere  altre  sostanze,  come  la 
storia,  avevano  stovigliai  a  Samo,  ad  Atene,  a  Corinto,  barite  e  la  magnesia ,  ma  non  trovandosi  mai  queste 
Demarato  ,  padre  di  Tarquinio  Prisco  ,  secondochè  se  non  in  dosi  tenuissime  ,  si  possono  e  si  sogliono 
narrano  alcuni  storici,  ha  insegnato  quest’arte  agli  trascurare. 

Etruschi  ed  ai  Romani  ;  e  gli  Etruschi  in  ispecie  si  di-  FIGURA  (geom,).— Chiamasi  con  tal  nome  una  su- 

stinsero  nel  far  vasi  che  presentano  una  grande  per-  perfide  qualunque  finita.  Le  figure  sono  piane  o  curve, 
fezione  Pe’  varii  modi  di  vasellame  e  per  la  maniera  secondochè  piana  o  curva  è  la  superficie  onde  risul- 
di  far  le  stoviglie,  vedi  Stovic.liaio.— In  alcuni  casi  è  tano.  Suolsi  definire  la  figura  piana  una  porzione  di 
necessario  di  far  uso  dell’argilla  figulina  avente  gli  eie-  piano  chiusa  all’intorno  da  linee,  siano  rette,  siano 
menti  in  proporzioni  determinate;  e  sia  che  si  voglia  curve.  Quindi  distinguono  le  figure  piane  in  retti- 
sapere  se  queste  proporzioni  abbiano  luogo,  o  che  si  linee,  curvilinee,  mistilinee,  secondochè  le  linee  clic 
voglia  conoscere  con  qual  quantità  di  altra  argilla  sia  le  terminano  sono  rette,  curve,  o  parte  rette  e  parto 
necessario  di  mescolarla,  onde  serva  all’uso  voluto,  fa  curve.  Queste  linee  chiamansi  t  luti  della  figura,  e  1» 
d’uopo  di  procedere  all’analisi  chimica.  Ecco  pertanto  loro  somma  in  ciascheduna  figura  prende  il  nome  1 
un  metodo  semplicissimo  col  quale  si  potrà  fare  que-  perimetro.— Le  figure  piane  rettilinee  hanno  ottenuto 
st’analisi,  metodo  applicabile  non  solo  alla  figulina,  ma  il  nome  speciale  di  poligoni,  parola  composta  di  due 
ancora  alle  altre  argille.— Si  lascia  seccare  ben  bene  vocaboli  greci  che  significano  più  angoli.  I  matematici 
la  terra,  e  si  riduce  in  polvere  finissima,  il  che  si  però  usano  da  lungo  tempo  chiamare  poligoni  anche 
deve  fare  con  diligenza  ed  attenzione ,  a  fine  di  non  le  figure  piane,  curvilinee  e  mistilinee,  come  pure  le 
mescolar  la  terra  proposta  con  altre  sostanze.  Se  ne  pe-  figure  curve.  Cosi ,  a  cagion  d’esempio  ,  tutti  cono¬ 
sano  esattamente  cento  granirne,  e  se  ne  prende  nota,  scono  il  poligono  sferico,  il  quale  è  nicnt’ altro  che 
Si  mettono  queste  cento  grammo  in  un  crogiuolo  di  una  porzione  di  superficie  sferica,  terminala  da  archi 
platino  che  si  pone  sopra  un  fornello  di  fusione.  In  di  circolo  massimo.  Una  figura  ha  tanti  angoli,  quanti 
capo  ad  una  mezz’ora  di  un  calor  intenso  e  continuo  lati.  I  punti  d  incontro  di  due  lati  adiacenti  dicon>| 
si  ritira  il  crogiuolo  e  si  lascia  raffreddare  ,  pesando  vertici  della  figura;  e  la  retta  che  unisce  due  vcrti<’ 
in  seguito  esattamente  il  residuo  dell’evaporazione.  Si  chiamasi  diagonale.  La  quantità  di  superficie  con  e- 
scrive  il  nuovo  peso  sotto  il  peso  primitivo;  la  differenza  nula  tra  i  lati  di  una  figura  è  ciò  che  chiamano  arca¬ 
indica  il  peso  dell'acqua  che  l’argilla  conteneva.  Dopo  Pertanto  due  figure  possono  essere  eguali  in  arf‘ 
aver  di  nuovo  versato  sulla  terra  residua  una  quan-  senza  coincidere  perfettamente  in  tutti  i  loro  P 11 11  ’ 
tità  d’acqua  eguale  a  quella  perduta,  per  ridurre  di  qualora  vengano  sovraposte;  la  qual  cosa  fece  nasce 
nuovo  il  peso  a  cento  gramme,  si  mescoli  il  tutto  con  la  distinzione  tra  le  figure  eguali  e  le  figure  eQ111 
dugento  granirne  di  sotto  carbonato  di  soda  secco  e  poi-  lenti.  Diconsi  eguali  quando  l’eguaglianza  è  tale  &  ’ 
verizzato.  Perchè  il  miscuglio  sia  ben  fatto,  si  fa  passare  sovraposte  1  una  all  altra  ,  coincidono  in  tutti  1 
a  traverso  un  setaccio;  si  pone  in  seguito  in  un  ero-  punti,  ed  equivalenti  quando,  senza  coincidere,  hafl 
giuolo  di  platino,  e  si  fa  riscaldare  come  prima,  ma  aree  eguali.  Cosi,  per  esempio  ,  due  campi  PosS<\ 
graduando  il  fuoco  con  diligenza  per  tre  quarti  d’ora,  essere  dello  stesso  numero  di  giornate,  ancorché  ** 
Dopo  di  che  si  riduce  di  nuovo  la  terra  in  polvere,  biano  forme  differentissime.  Diconsi  poi  simili 
e  si  colloca  in  un  recipiente  di  porcellana  in  un  bagno  figure  che  hanno  tutte  le  parti  omologhe  propor# 
di  sabbia,  versando  sopra  il  miscuglio  un  eccesso  di  nali,  la  qual  definizione  conviene  a  tutte  le  fif?11  ^ 
acido  idroclorico.  Tutto  si  discioglie,  eccettuata  la  siano  piane,  siano  curve.  Applicata  ai  poligoni,  q^ 
silice,  la  quale  si  precipita.  Si  continua  a  far  riscal-  definizione  si  può  semplificare  ed  esporre  nel  o*° 
dare,  finché  il  miscuglio  presenta  una  massa  pastosa,  seguente:  i  poligoni  simili  sono  quelli  che  hanno  g «  ^ 
Allora  ritirato  il  recipiente  dal  fuoco,  si  lava  la  ma-  goti  rispettivamente  eguali,  ed  i  lati  omologhi  PrO^ofl0 
teria  contenuta  più  volte  di  seguito  con  acqua  distil-  zionali,  intendendo  per  lati  omologhi  quelli  che  ^  ^ 
lata:  si  decanta  ,  e  si  conservano  queste  acque  per  adiacenti  ad  angoli  eguali.  —  La  stessa  definii»01* 
feltrarle.  La  silice  resta  sul  feltro,  e  se  ne  conosce  il  semplifica  ancora  grandemente  qualora  venga  W]o 
peso,  pesandola  dopo  averla  fatta  asciugare.  —  Per  cala  ad  alcuni  poligoni  in  ispecie,  per  es.,  al 
conoscere  la  proporzione  dell’allumina  e  del  ferro  bastando  dire  che  i  triangoli  simili  sono  que  ^ 
riuniti,  si  versa  sul  liquido  un  decimo  del  suo  volume  hanno  due  angoli  rispettivamente  eguali,  °PPl,1j 
di  ammoniaca  liquida.  Si  manifesta  bentosto  un  pie-  hanno  tre  lati  proporzionali,  oppure  ancora  che  u  ^ 
colo  intorbidamento  dovuto*  alla  precipitazione  del-  un  angolo  eguale  compreso  da  lati  proporziona 
l’allumina  appunto  e  del  ferro,  delle  quali  sostanze  si  |  quali  tre  casi  si  dimostra  in  geometria,  che  i  ft0|i 
conosce  la  quantità  pesandole  dopo  aver  feltrato  il  ,  sono  simili.  Si  suole  pur  dimostrare  che  i  ^ 
liquido.  Versando  nel  residuo  una  dissoluzione  di  sono  simili  quando  hanno  i  lati  paralleli  o  Pc  .^fi 
carbonato  di  potassa,  si  precipita  la  calce,  di  cui  si  colaci  tra  di  loro  ,  ma  questi  non  sono  clic  c 
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del  primo  de’tre  casi  qui  sopra  accennati.  — I  peri¬ 
metri  delle  figure  simili  stanno  tra  di  loro  come  i  lati 
omologhi  delle  stesse  figure  ;  -e  le  aree  delle  figure 
simili  stanno  tra  di  loro  come  i  quadrati  de’lati  omo¬ 
loghi. — Una  figura  si  suole  considerare  come  più  sem¬ 
plice  che  un’altra  quando  ha  un  numero  minore  di 
lati.  Quindi  la  più  semplice  di  tutte  le  figure  piane 
rettilinee  è  il  triangolo,  e  la  più  semplice  delle  figure 
piane  curvilinee  è  il  circolo. — Una  figura  non  è  sem¬ 
pre  terminata  da  linee  :  e  questa  è  la  ragione  per  cui 
non  abbiamo  introdotto  questa  condizione  nella  defi¬ 
nizione  generale  della  figura,  come  alcuni  fanno.  Così 
nna  sfera,  un’elissoide,  un  volume  qualunque  ha  la 
sua  figura  determinata  dalla  superficie  totale  che  lo 
Sviluppa  e  racchiude.  In  questo  senso  sentiamo  spesso 
nominare  la  figura  della  terra ,  della  luna  o  di  un 
astro  qualunque  ;  come  pure  la  figura  d’un  uomo  , 
d’im  animale,  d’una  pianta  ecc. — Alcuni  sostituiscono 
,n  certi  casi  alla  parola  figura  il  vocabolo  forma,  quan¬ 
tunque  quest’ultimo  abbia  in  matematica  un  significato 
sensibilmente  diverso  da  figura.  Cosi  si  suol  dire  che 
due  o  più  espressioni  algebriche  o  trascendentali 
hanno  la  stessa  forma ,  quando  constano  dello  stesso 
Numero  di  termini  simili ,  nel  qual  caso  non  si  po¬ 
trebbe  dire  che  quelle  espressioni  hanno  la  stessa 
ugura. 

FIGURA  ( B .  A.).  —  Voce  la  quale  dà  il  nome  a 
Quella  parte  del  disegno  e  della  pittura  che  rappre¬ 
si51  le  forme  animate,  e  più  particolarmente  quelle 
f d’uomo.  Lo  studio  della  figura  è  il  più  lungo  ed  il 
P'u  difficile,  ma  nel  medesimo  tempo  è  il  più  nobile, 
f.  quello  che  più  ravvicina  l’arte  alla  poesia.  I  fatti 
ustri  e  le  glorie  di  un  popolo,  i  miti ,  le  credenze 
^'•giose  ed  i  costumi  suoi,  gli  eroi  ed  i  personaggi 
P*u  distinti ,  sono  fatti  rivivere  e  resi  eterni  dal  pit- 
0re  di  figura  che  tratta  il  genere  istorico.  Le  care 
sembianze  de’ congiunti  fissate  dal  ritrattista  sulla  tela 
0  sul  marmo,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  giovano 
^  consolarci  o  della  lontananza  o  della  perdita  loro. 

/  amore  che  la  greca  favola  finse  inventore  delle  arti 
j  e  stringe  collo  scambio  de’ritratti  più  fermamente 
!  esiali  n°di  e  ne  ricava  gioie  indescrivibili.  Il  pit¬ 
tore  di  figura  è  creatore;  ha  in  sua  mano  il  dominio 
giarli effettl .’  e  Quanto  più  efficacemente  sa  maneg¬ 
gi.,,  !;e«iVanarl1  appropriandoli  al  soggetto,  tanto  più 
TZto  lV"*  8ran<lez»a. — Leonardo  da  Vinci  nel 
due  nari/-' 1  a  P'!tura  divide  lo  studio  della  figura  in 

la  seconda  nel Smènto  o^°P°  n—  de“e  memhra; 
a  ciò  che  con  essa  si  vude «"ri™ “ approdata 

delle  membra  è  quella  pe^nw  .  ft0f0ri'0”e 
tprQ  ...  1  Per  cui  1  artista  da  un  carat- 

ere  partmo  are  e  proprio  a  ciascheduna  figura;  sì  che 
d  brace, „  la  testa,  la  muscolatura,  il  colore  delle 
,7"  '  ,"tt0  ’n?omma ,le  81  addica  ;  e  non  si  mescolino 
e  membra  de  giovani  con  quelli  de’vecchi,  quelle  dei 
«fass,  con  qucne  de  magri ,  nè  le  leggiadre  con  le 
eue  e  pigre.  L  azione  è  parimente  diversa  in  cia- 

l’un  J10  degU  affetti  °nde  Una  Perso«a  è  mossa,  e 
I  .  forte  e  robusto  diversamente  si  atteggia  d  una 
egiadra  e  vezzosa  giovinetta.  —  La  figura  per  ri- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  14 


guardo  alle  proporzioni  si  divide  in  testa ,  la  quale 
comprende  il  cranio  e  la  faccia;  in  tronco ,  che  comin¬ 
ciando  dall’attaccatura  del  collo  alla  testa,  termina  al 
confine  inferiore  del  basso  ventre  e  della  spina  dor¬ 
sale;  in  estremità  superiori ,  cioè  braccio,  cubito  e 
mano,  ed  in  estremità  inferiori,  vale  a  dire  coscia  , 
gamba  e  piede.  All’  articolo  proporzioni  del  corpo 
umano  porgiamole  misure  dell’umana  figura  nel  com¬ 
plesso  e  nelle  sue  singole  parti  ;  e  per  le  cose  accen¬ 
nate  rimandiamo  i  nostri  lettori  alle  voci  testa ,  tronco 
ed  estremità.  Donde  chiaramente  si  vede  come  il  la¬ 
voro  della  figura  appoggiandosi  direttamente  alla  co¬ 
noscenza  del  corpo  umano  e  delle  sue  singole  parti, 
resta  perciò  indispensabile  lo  studio  dell'anatomia.  E 
benché,  al  dire  del  Buonarroti,  il  pittore  debba  solo 
avere  il  compasso  negli  occhi ,  e  non  procedere  per 
mezzo  del  regolo,  ma  per  mezzo  della  giustezza  della 
sua  vista  ;  pure  questa  giustezza  non  si  acquista  senza 
un  pratico  esercizio  e  misure  sul  vero,  accompagnate 
da  sufficienti  cognizioni  d’osteologia  e  di  miologia. 
L’artista  certamente  non  ha  che  da  esprimere  la  parte 
esteriore  dei  corpi,  cinta  ove  più  ove  meno  dall’a¬ 
dipe  e  velata  dall’epidermide.  Ma  come  egli  signi¬ 
ficherà  un  bel  girare  di  braccio  ,  se  non  conosce 
realmente  il  luogo  che  prendono  in  tal  movimento 
le  ossa,  e  come  su  di  esse  si  stenda  ,  si  accorci  o  vol¬ 
gasi  la  muscolatura?  Come  verrà  a  rendere  con  ve¬ 
rità  il  graziosissimo  ondeggiare,  le  cavità  ed  i  risalti 
d’un  bel  torso,  se  non  avrà  studiato  diligentemente , 
la  forma  della  spina  che  lo  sostiene ,  l’attaccarsi  e  il 
piegar  delle  costole,  l’incrocicchiarsi  de’muscoli  e 
l’interna  loro  disposizione,  per  sapere  poi  qual  effetto 
producono  esternamente?  Senza  una  giusta  e  sicura 
conoscenza  dello  scheletro  è  impossibile  che  un  pit¬ 
tore  od  uno  scultore  rappresenti  una  figura,  la  quale 
(come  essi  dicono)  pianti  bene,  cioè  possa  star  ritta 
qualora  viva  fosse  in  queU'alteggiamento  :  imperocché 
le  ossa  essendo  quelle  che  sostengono  la  machina 
umana,  è  per  le  medesime  che  essa  dee  controbilan¬ 
ciare  ed  equilibrarsi,  e  nelle  ossa  del  piè  su  cui  posa, 
dee  discendere  la  linea  perpendicolare  che  regola  l’e¬ 
quilibrio.  Inoltre  limitiamoci  al  solo  volto,  sede  pri¬ 
maria  degli  affetti.  Potrà  un  pittore  ritrarre  con  forza 
la  collera,  per  esempio,  s’egli  non  saprà  quali  e  come 
fatti  siano  i  muscoli,  i  quali  atteggiano  il  viso  a  questa 
passione ,  e  come  nelle  varie  età  e  complessioni  si 
mostrino  con  maggiore  o  minor  rilievo?  Così,  per  non 
dilungarci,  intendiamo  del  rimanente;  imperocché 
non  basta  far  lunghi  studii  dal  vero  sul  modello;  chè 
il  modello  per  lo  più  sta  nella  sua  posizione  con  aria 
addormentata  e  stupida,  e  mal  sa  esprimere  affetto 
di  sorta,  se  non  per  avventura  la  noia.  Inoltre  mal 
sa  anche  vedere  e  ritrarre  il  modello  chi  dall’  este¬ 
riore  della  cute  non  sa  conoscere  e  lasciar  intrave¬ 
dere  l’interna  conformazione  delle  membra.  Certa¬ 
mente  che  l’artista  non  deve  essere  un  rappresentatore 
di  anatomie  ;  nè  deve  anche  nelle  sue  opere  volerne 
far  pompa,  e  a  diritto  e  rovescio  mostrar  coni’  egli  è 
profondo  in  questa  scienza:  il  che  pur  troppo  con 
grave  danno  dell’arte  fecero  i  seguaci  del  Buonarroti; 
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ma  essendo  suo  scopo  la  rappresentazione  del  bello , 
dee  sapere  da  che  questo  bello  deriva,  per  poter  sem¬ 
pre  ricorrere  alle  fonti,  e  all'uopo  in  un  nuovo  con¬ 
cetto,  creare  una  nuova  bellezza.  Perciò  quasi  tutte 
le  Accademie  di  belle  arti  hanno  una  scuola  d’anato¬ 
mia  speciale  pei  loro  allievi. — Nè  solo  l'anatomia,  ma 
eziandio  la  prospettiva  è  indispensabile  non  che  ne¬ 
cessaria  al  pittore  di  figura,  tanto  nelle  figure  isolate 
quanto  nelle  composizioni,  ove  più  figure  sono  riunite 
all’espressione  di  un  solo  soggetto.  Nelle  figure  iso¬ 
late,  gli  accessorii  che  servono  di  fondo,  i  membri 
che  si  rappresentano  in  iscorto ,  e  quella  parte  dei 
membri  stessi  che  nel  rilievo  dei  corpi  riceve  obli¬ 
quamente  i  raggi  visuali,  non  si  possono  delineare  e 
dipingere  esattamente,  se  i  principii  della  prospettiva 
non  guidano  rocchio  e  la  mano  del  pittore.  Così 
questa  ,  che  prospettiva  lineare  propriamente  s' ap¬ 
pella,  non  che  la  prospettiva  aerea,  la  quale  segna  la 
gradazione  della  luce  nelle  lontananze,  vengono  ad 
associarsi  nelle  storie,  nelle  grandi  composizioni,  nei 
paesi  istoriati  ed  in  ogni  altro  soggetto  in  cui  non 
siavi  un  sol  piano,  sul  quale  vengano  in  linea  retta 
schierate  le  figure  componenti  il  quadro.  Ne’  pri- 
mordii  dell’arte,  allorquando  pochissimi  lumi  di  pro¬ 
spettiva  siaveano,  i  dipinti  presentavano  un  assem¬ 
bramento  di  figure  privo  di  illusione.  Non  era 
proporzionata  la  grandezza  alla  distanza  che  si  voleva 
dare  agli  oggetti  lontani;  questi  erano  dipinti  col  me¬ 
desimo  grado  di  lumi  ecL  ombre,  che  i  vicini ,  ed  uno 
sforzo  di  pensiero  era  necessario  per  conoscere,  che 
questa  persona  dovea  sembrar  vicina ,  quell’altra  lon¬ 
tana.  Quando  poi  l  arte  andò  sempre  più  progredendo 
e  sopra  volte  curve  si  vollero  far  veder  cose  piane,  o 
figure  di  sotto  in  su ,  allor  senza  la  prospettiva  tutto 
sarebbe  riuscito  indarno;  talché  questa  venne  ad 
essere  immedesimata  ,  per  così  dire,  colla  pittura. 
— Le  figure  presso  i  pittori  bisantini  ed  i  nostri  che 
seguitarono  quel  gusto  erano  dipinte  lunghe  lunghe, 
sottili,  e  d’un  tipo  si  può  dir  quasi  unico;  tanto  erano 
somiglianti  le  une  alle  altre.  Qualche  tempo  prima 
di  Giotto ,  alcun  pittore  già  in  qualche  parte  aveva 
cominciato  ad  introdurvi  alcuna  piccola  modificazione 
ricavata  non  dalla  pura  scuola,  ma  dal  suo  ingegno. 
Cimabue  e  Giotto  operarono  il  risorgimento  dell’arte 
ravvicinandola  a  poco  a  poco  alla  natura  ;  sicché  dopo 
Masaccio  ,  il  quale  ne  compiè  la  trasformazione  ,  vi 
potè  sorgere  un  Leonardo,  un  Michelangelo,  un  Raf¬ 
faello  ,  un  Correggio  ed  un  Tiziano ,  che  la  fecero 
emula  della  natura.  D’allora  in  poi  l’esecuzione  della 
figura  ove  pel  disegno  ed  ove  pel  colorito,  secondo 
le  varie  scuole,  si  mantenne  in  guisa  da  avere  dei  Ca- 
racci ,  dei  Guidi ,  dei  Domenichini ,  ma  non  più  un 
Michelangelo  nè  un  Raffaele.  In  questi  ultimi  tempi, 
mentre  Canova  nel  marmo  s’avvicinava  alla  gloria  dei 
Greci,  l’Appiani  nella  capitale  della  Lombardia  emu¬ 
lava  il  divino  Allegri,  e  veni va^salu tato  secondo  pittor 
delle  Grazie.  Oggidì  poi  succede  nella  pittura  a  un 
di  presso  ciò  stesso  che  succedette  nelle  lettere  or  son 
pochi  lustri,  vivente  Antonio  Cesari.  Una  scuola  detta 
de  puristi  (v.  Purismo  ( B .  A.)  tenta  di  ricondurre  il 


gusto  ai  primordii  suoi;  adotta  figure  alte  dieci  e 
più  teste  ,  arie  che  vorrebbero  esprimere  semplicità, 
tipi  che  non  sono  nella  natura;  poiché  affermano  che 
il  naturalismo  (vedi)  fu  il  corrompitore  dell’arte  reli¬ 
giosa.  Noi  non  possiamo  qui  trattare  questa  impor¬ 
tantissima  quistione:  solo  notiamo,  che  quegli  che  ha 
in  se  stesso  tanta  semplicità  da  poter  senza  affetta¬ 
zione  parlar  la  lingua  dei  semplici,  questi  abbracci 
pure  una  siffatta  scuola;  chè  parlando  il  linguaggio 
del  suo  cuore,  i  sentimenti  da  lui  espressi  riusciranno 
veri  e  commoventi  :  ma  nulla  è  più  ridicolo  in  questo 
mondo ,  che  vedere  un  uomo  adulto  a  farsi  bambino 
per  balbutire. — Le  figure  son  dette  svelte,  allora  che 
nel  giusto  limite  delle  proporzioni  tendono  alquanto 
più  al  sottile,  che  non  al  corpulento;  se  l’altezza  del 
corpo  loro  è  troppa,  s’avvicinano  allo  stecchito;  e  per 
contrario  divengono  tozze  qualor  siano  troppo  corte 
di  membra.  —  Per  quello  che  riguarda  al  disegno  di 
figura,  colorito,  chiaroscuro,  alla  distribuzione  loro  ecc . 
rimandiamo  i  nostri  lettori  ai  singoli  articoli,  che  ne 
trattano  esplicitamente. 

FIGURA  (retor.). — La  figura  nel  discorso  anzi  che 
un’  invenzione  de’  retori ,  è  una  parte  di  quel  li*1" 
guaggio  che  la  natura  stessa  agli  uomini  suggerisce 
quando  l’imaginazione  loro  è  vivamente  scossa  e  il 
loro  cuore  fortemente  acceso  da  qualche  passione. 
Non  è  raro  il  caso  di  udire  uomini  idioti  prorompere 
in  figurate  espressioni  tanto  veementi  quanto  appena 
potrebbe  il  più  abile  oratore.  —  I  precettisti  distin¬ 
guono  figure  di  parole  e  figure  di  pensiero.  Le  prime 
sono  la  Metafora,  Allegoria,  Sineddoche,  Metonimia, 
Ironia,  Sarcasmo,  Iperbole  e  Perifrasi. — Le  figure  di 
pensiero  o  vengono  mosse  dalla  passione,  o  sono  det¬ 
tate  daH’imaginazione.  Quelle  di  passione,  per  accen¬ 
nare  le  principali,  sono:  1’ Interrogazione,  1’ Esclama" 
zione  ,  I'Epifonema,  la  Preghiera,  I’Imprecazione» 
Dcbitazione,  la  Sospensione,  la  Prosopopea  o  Perso¬ 
nificazione,  I’Apostrofe  e  la  Visione;  e  quelle  d’ima" 
gi nazione  si  possono  ridurre  a  nove  che  sono  :  la  Com¬ 
parazione,  1’ Antitesi,  I’Ipotiposi,  la  Progressione,  la 
Proposta  e  Risposta,  la  Concessione,  la  Preterizi0*® 
e  la  Sermocinazione  ;  e  delle  principali  di  quelle  c  di 
queste  si  è  detto  e  si  dirà  ai  loro  luoghi. 

FIGURE  Sillogistiche  (log.)  (vedi  Sillogistica* 
Figure).  ,j 

FILA  (marin.).  —  Dicesi  fila  un  ordine  diretto 
oggetti.  Si  applica  in  mare  a  significare  speciahnen  o 
quella  serie  di  assi  o  tavole  che  sono  sul  fondo  o  su 
fianchi  delle  navi  ;  o  quella  continuazione  di  tavole- 
le  quali,  unitele  une  alle  altre  per  le  loro  estremi  » 
si  estendono  in  linea  retta  dallo  sprone  del  navig 
fino  all’asta  della  poppa. 

FILACCICA  (marin.).— Prendono  il  nome  di  p 
cica,  sfi  lazzi ,  sfilacciatura,  ecc.  que’  fili  di  vece 
corde  disfatte ,  coi  quali  si  fanno  cordicelle  per 
diversi.  Di  qui  deriva  il  verbo  filaccicare  o  »fllaccia ^ 
che  significa  disfare  le  vecchie  corde.  L’uso  PrV\|a 
pale  della  filaccica  è  di  rivestirne  le  varie  corde (1 
nave  per  renderle  più  forti  e  resistenti;  e  ParllC°.  u# 
mente  quelle  le  quali,  oltre  allo  sforzo  diretto  0 
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tensione,  vanno  soggette  a  sfregamento  per  prolun¬ 
garne  la  durata. 

FILACCICA  ( chirur .). —  Ammasso  di  fili  che  si 
ottengono  col  disfare  pezzi  di  pannolino  usato ,  e  che 
serve  ad  assorbire  la  marcia  che  esce  dalle  ulcere  e 
ferite  suppuranti.  Ora  essa  si  adopera  semplice,  ora 
in  forma  di  piumaccioli,  turaccioli,  fettucce,  ecc.,  ed 
ora  raschiata.  Quest’ultima,  più  irritante,  favorisce 
Maggiormente  la  suppurazione,  ed  assorbisce  anche 
più  prontamente  la  marcia. 

FILADELFEE  (philadepheve)  (6ot.).  —  Famiglia  di 
piante  state  già  comprese  da  Jussieu  nell’ordine  delle 
mirlacee,  e  che  Don  separò  per  costituirne  un  gruppo 
particolare,  il  quale  comprende  due  soli  generi,  plii- 
ladelphus  e  decumana.  Questa  nuova  famiglia ,  am¬ 
messa  da  De  Candolle,  è  così  caratterizzata  :  tubo  del 
calice  turbinato,  aderente  all’ovario,  col  lembo  spar¬ 
tito  in  quattro  a  dieci  lobi,  persistente;  petali  alterni 
ai  lobi  del  calice,  ed  in  numero  eguale  ad  essi  :  stami 
da  venti  a  quaranta,  inseriti  sulla  fauce  del  calice,  in 
uoa  o  due  serie;  stili  più  o  meno  congiunti  fra  loro; 
stimmi  numerosi;  cassula  semi-aderente  al  calice, 
^visa  in  quattro  a  dieci  logge  contenenti  un  gran 
nomero  di  semi  arillati,  albuminosi;  embrione  rove- 
8C|ato,  colla  radicina  superiore,  coi  cotiledoni  piani. 
"***  piante  comprese  in  questa  famiglia  sono  frutici 
°  suffrutici  nativi  delle  regioni  temperate  dell’emis- 
er°  settentrionale,  a  foglie  opposte,  non  punteggiate, 
^ervose.  dentate  o  quasi  intiere,  prive  di  stipole;  pe- 
uricoli  opposti,  ascellari  o  terminali,  tricotomo-e'i- 
°si  o  sub-panicolali ;  fiori  bianchi. 

5t  M^^FLFIA  ( geogr .). — Città  ragguardevole  degli 
e  *  tiniti  d’America,  nella  contea  dello  stesso  nome, 

^  P'ìr  1°  addietro  capitale  dello  Stato  di  Pensilvania; 
a  P'ù  grande  di  tutta  l’Unione,  eccetto  solamente 
città  di  Nuova  York,  sommando  la  sua  popolazione 
‘  Pui  di  200,000  abitanti,  ed  è  situata  sulla  parte 
j  1  angusta  della  penisola  formata  dal  Deiavara  e  j 
1°  Sehuylkill.  La  città  ha  belle  case,  generalmente 
s  en  fabbricate  di  mattoni  ed  a  tre  piani ,  pulite,  ma 
"enza  ornamenti,  per  lo  più  con  giardino  annesso,  e 
traoreCChie  con  esteriori  fregi  di  marmo  bianco  che  si 
J-J"  nuantità  nelle  cave  vicine  ;  le  sue  strade 
talora  ancha8lriCate’  C°n  ^ar£b*  Inar(*iapiedi,  selciati, 
«li  esse  ha  1una0ì>J0KPP'  viali  d'alberi’  e  1:1  principale 
Fra  i  inni»;  «i  r  .?hezza  non  minore  Di  200  piedi, 
meritano  n  •' ì***  Pubblici  che  ornano  Filadelfia, 

srrjrns.-ss-'  ■ 

» . . . .  i-3».dtr;4 

Cercato,  forse  il  più  bellodi  tuli.,  v  \  •  -,  .  ’ 

deali  e  .•  .  '  lultal  America;  il  banco 

ZJT  ln'"’  T*1'0  emci°  costruito  intera- 
p™‘e„  dl  "!ar‘n0  b,anco1  a  similitudine  del  celebre 
PH  nne,  ;  -  ene’  *  '.  e  '  c°n<«s<  it.>rL  reputano  il 

c  queb  Cr  n"“  *'  banc“  d«  «irard 

Fati»  °  1 1  Pensilvania;  la  zecca  fondata  nel  1703; 

(  o  ene°,  l’ospedale  della  Pensilvania,  la  Masonic-Hall ’, 
de, »  Una  bella  sala  per  le  feste  pubbliche;  gli  edifizii 
»nia  dS°K,Ctà  fi,os°nca’  Dell’Università  e  dell’Accade- 
ai  belle  arti;  il  teatro  in  Chesnut-street,  la  casa 
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’  di  correzione,  l’ospedale  della  marineria,  l'arsenale 
della  marineria,  uno  de’più  grandi  stabilimenti  di 
tal  genere  nell’Unione,  e  varii  altri.  Fra  gl’istituti 
letterarii  e  d’istruzione  pubblica  di  questa  città  sono 
particolarmente  ricordati  la  società  filosofica  ameri¬ 
cana,  la  società  di  medicina,  la  società  linneana,  la 
società  d’agricoltura,  la  società  delle  scienze  naturali 
e  quella  per  l’incoraggiamento  delle  invenzioni  me- 
caniche;  l’Università,  la  cui  facoltà  medica  può  ripu¬ 
tarsi  la  prima  dell’Unione;  l’Accademia  di  belle  arti, 
con  una  bella  collezione  di  quadri  e  statue,  delle 
quali  alcune  di  Canova  ;  le  tre  grandi  biblioteche 
pubbliche,  massime  quella  della  città  ;  il  museo  di 
Peel,  con  belle  collezioni  di  storia  naturale  e  di  qua¬ 
dri,  un  osservatorio  ed  un  orto  botanico.  Il  commer¬ 
cio  di  libri  di  Filadelfia  supera  quello  di  Nuova  York, 
immensa  essendo  l’attività  delle  sue  numerose  tipo¬ 
grafie;  e  osservabile,  anzi  industriosa  ed  al  tutto 
magnifica  è  la  costruzione  idraulica,  detta  IVater- 
works ,  la  quale  conduce  le  acque  potabili  dal  fiume 
Schuvlkill  in  grandi  vasche,  donde  per  mezzo  di 
trombe  e  col  soccorso  di  condotti  sono  distribuite  in 
tutti  i  quartieri  della  città.  Sotto  il  rapporto  dell’in¬ 
dustria,  questa  città  non  la  cede  ad  alcun’altra  del¬ 
l’Unione,  ed  assai  esteso  e  floridissimo  è  il  suo  com¬ 
mercio,  alimentato  non  tanto  dai  prodotti  dello  Stato 
di  Pensilvania,  quanto  dalle  importanti  manifatture 
che  sono  nella  città  medesima  e  nei  dintorni.  —  Fu 
edificata  Filadelfia  dal  quacchero  Guglielmo  Penn 
l’anno  1682,  il  quale  gli  diede  il  nome  che  ora  porta 
derivandolo  da  tptXcg  amico,  e  aSeXpcg  fratello,  vo¬ 
lendola  significare  come  la  sede  di  fratelli  amici  ;  vi 
si  riunirono  nel  settembre  del  1774  i  membri  del 
primo  Congresso,  e  vi  adottarono  la  celebre  Dici da¬ 
tazione  dei  diritti,  a  cui  due  anni  dopo  tenne  dietro 
Fatto  solenne  della  independenza;  vi  continuò  pure  il 
Congresso  suddetto  le  sue  sessioni,  finché  se  ne  do¬ 
vette  allontanare,  allorché  nel  1777  fu  essa  occupata 
dalle  forze  britanniche  ;  ma  ripresa  dagli  Americani 
l’anno  seguente,  rimase  sede  del  governo  fino  al  1800, 
in  cui  fu  trasferita  a  Washington ,  capitale  di  tutta 
l’Unione.  Stefano  Girard,  Francese,  che  per  mezzo 
dei  traffichi  acquistò  immense  somme  in  quelle  parti, 
legò  morendo  16,000,000  di  dollari,  perchè  s’impie¬ 
gassero  all’abbellimento  di  Nuova  Orléans,  dove  si 
fondò  un  gran  collegio  atto  a  ricevere  5000  alunni, 
e  di  Filadelfia,  alla  quale  destinò  altri  2,000,000  di 
dollari  per  la  fondazione  di  un  simile  collegio  nella 
Stato  di  Pensilvania  in  cui  sarebbero  nutriti  ed  edu¬ 
cati  i  poveri  orfanelli.  La  citta  di  Filadelfia  manda  al 
Congresso  sette  rappresentanti  e  due  senatori.  Fila¬ 
delfia  è  stata  la  patria  di  W.  Scull,  J.  Bertrand, 
Ilopkinson,  Davies,  Horris,  Fitzimman  e  qualche  altro. 

FILADELFO  (  philadelphus)  (hot.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  filadelfee,  al- 
l’icosandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Dodoneo, 
Lobelio,  Clusio,  Tournefort  indicarono  le  specie  di 
questo  genere  col  nome  di  syringa,  che  dai  moderni 
botanici  viene  applicato  ad  un  altro  genere  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  delle  iasminee  (v.  Siringa).  Gas» 
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pare  Bauhin  credendo  d’aver  trovato  nelle  piante  del 
genere,  di  cui  qui  si  discorre,  l’arbusto  ricercato  da¬ 
gli  antichi  per  formare  boschetti  ed  intrecciare  ghir¬ 
lande,  di  cui  parlano  Ateneo  ed  Apollodoro  (e  che 
però,  secondo  altri  autori,  sarebbe  il  gelsomino), 
restituì  loro  il  nome  poetico  di  filadelfo,  col  quale 
erane  indicate  dai  Greci  perchè  i  loro  rami,  natural¬ 
mente  scostati  l’uno  dall’altro,  hanno  una  tendenza 
ad  appressarsi  ed  intrecciarsi  assieme,  sebbene  altri 
vogliano  derivato  questo  nome  da  Tolomeo  Filadelfo 
re  d’Egitto.  Giova  però  avvertire  che  il  nome  vol¬ 
gare  del  filadelfo  presso  i  Francesi  è  tuttora  quello 
di  syringa  o  seringa.  Linneo  adottò  la  denominazione 
di  filadelfo,  stata  poi  conservata  da  tutti  i  botanici. 
—  1  caratteri  di  questo  genere  sono  :  tubo  del  calice 
obovato-turbinato,  col  lembo  spartito  in  quattro  o 
cinque  lobi  ;  petali  da  quattro  a  cinque  ;  stami  da 
venti  a  quaranta,  liberi,  più  brevi  dei  petali  ;  stili  da 
quattro  a  cinque,  riuniti,  ovvero  più  o  meno  distinti; 
stimmi  da  quattro  a  cinque,  oblunghi  o  lineari,  per  lo 
più  distinti,  raramente  congiunti  assieme;  cassula  a 
quattro  o  cinque  logge,  con  molti  semi  ;  semi  scobi- 
formi,  con  un  arillo  membranaceo,  oblungo,  fimbriato 
da  una  banda.  —  Questo  genere  comprende  undici 
specie,  alcune  delle  quali  poco  note,  e  che  sono  fru¬ 
tici  a  fiori  bianchi,  per  lo  più  odorosi,  pedicellati, 
disposti  a  cima  corimbosa,  talora  ascellari  e  muniti 
di  brattee.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  più  cono¬ 
sciute. 

Filadelfo  odoroso  ( philadelphus  coronarius  L.,  sy¬ 
ringa  suaveolens  Mcench).  —  Frutice  alto  due  o  tre 
metri,  folto,  a  fusti  eretti,  fistolosi,  coperti  di  epider¬ 
mide  bruna  o  violacea,  che  cade  ogni  anno  all’epoca 
della  fioritura  ed  è  surrogata  da  una  nuova  epider¬ 
mide,  la  quale  prende  ben  presto  lo  stesso  colore; 
foglie  ovate,  acuminate,  seghettato-denticolate,  tri- 
plinervie,  pelose  inferiormente  lungo  le  vene  ;  fiori 
disposti  a  grappolo  ;  lobi  del  calice  acuminati  ;  stili 
distinti  quasi  fin  dalla  base,  non  più  lunghi  degli 
stami. — Questo  frutice,  nativo  dell'Europa  australe, 
si  adatta  a  qualunque  terreno  ed  a  qualunque  clima, 
onde  trovasi  coltivato  da  Napoli  sino  in  Isvezia  ;  esso 
fa  un  bellissimo  effetto  nei  boschetti  di  delizia  sia  col 
suo  fogliame  di  colore  verde  carico  alquanto  odoroso, 
sia  coi  suoi  grappoli  di  fiori  ampii,  situati  all’estre¬ 
mità  di  tutti  i  ramicelli,  che  cominciano  a  comparire 
in  principio  di  maggio  e  durano  sino  a  giugno,  esa¬ 
lando  un  odore  acutissimo,  analogo  a  quello  dei  fiori 
d’arancio.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà;  una  a 
fiori  semidoppii  ;  una  a  foglie  screziate;  una  molto  più 
piccola  in  tutte  le  sue  parti ,  che  fiorisce  di  raro  e 
scarsamente,  formando  cespugli  assai  folti.  Dai  fiori 
di  questa  specie  si  ottiene  per  distillazione  un’acqua 
odorosissima. 

Filadelfo  senz’odore  ( philadelphus  inodorus  L., 
syringa  inodora  Mcench).  -^Frutice  simile  al  prece¬ 
dente  per  il  suo  aspetto;  foglie  larghe,  ovate,  acu¬ 
minate,  intierissime,  triplinervie,  quasi  penninervie; 
fiori  solitarii  o  ternati ,  più  grandi  e  più  bianchi  che 
nella  specie  precedente,  ma  senza  odoro,  per  lo  che 


viene  preferita  da  alcuni ,  ai  quali  riesce  molesto  il 
forte  odore  dei  fiori  di  quella.  In  questa  specie,  nativa 
della  Carolina,  lo  stilo  è  fesso  alla  sommità  in  quattro 
stimmi  oblunghi  che  oltrepassano  gli  stami.  Coltivasi, 
come  la  precedente ,  in  piena  terra ,  ma  vuole  suolo 
leggero  e  fertile. 

Filadelfo  a  larghe  foglie  ( philadelphus  latifolius 
Schrad.,  ph.  pubescem  Cels.).  —  Frutice  nativo  del¬ 
l’America  settentrionale ,  che  s’innalza  sino  a  due 
metri  e  che  distinguesi  per  la  sua  corteccia  bianca  e 
per  le  foglie,  che  sono,  massime  quelle  dei  rami  gio¬ 
vani,  molto  più  larghe  che  quelle  delle  altre  specie, 
dentate,  sub-quintuplinervie  ,  pelose  inferiormente  , 
eccettuata  la  base;  i  fiori  ampii,  ascellari,  per  lo  più 
ternati  od  a  grappolo,  senza  odore;  stilo  lungo  quanto 
gli  stami  ;  stilo  diviso  alla  sommità  in  quattro  stimmi. 

Filadelfo  a  grandi  fiori  ( philadelphus  grandi  fiorai 
Willd.). — Frutice  alto  da  sei  a  otto  piedi,  coll’epider¬ 
mide  dei  rami  di  colore  castagno-sanguigno;  foglie 
ovate,  finienti  in  punta  molto  allungala,  denticolate, 
triplinervie,  irsute  inferiormente  lunghesso  le  vene» 
con  fascetti  di  peli  nelle  ascelle  delle  vene;  fiori  ampi*» 
inodori,  solitarii  e  ternati;  lobi  del  calice  finienti  in 
punta  molto  allungata  ;  stili  congiunti  in  un  solo  corpo 
più  lungo  degli  stami;  quattro  stimmi  lineari.  Questa 
|  specie  ,  nativa  dell’America  settentrionale ,  coltivasi 
!  pure  talvolta  nei  giardini  di  delizia  e  propagasi  come 
!  le  precedenti,  per  margotti,  per  talee  e  per  barbati- 

FILAMENTO  (Filamentum)  ( bot .).  —  Tre  parti  si 
1  distinguono  negli  stami,  cioè  il  polviscolo,  l’antera  e 
l’androforo  o  il  sostegno  dell’antera.  L’androforo  che 
manca  in  alcune  piante,  porta  in  altre  diverse  antere; 
e  allorché  non  ne  porta  che  una  sola,  è  generalmente 
distinto  col  nome  di  filamento  o  filetto. 

FILANDA  (art.  e  mesi.).— L’edilizio  destinato  a** 
trattura  della  seta  dei  bozzoli  dicesi  comuneinen  e 
filanda  o  filatura.  Esso  componesi  di  varie  parti  co  * 
rispondenti  alle  diverse  operazioni  che  devono  subir 
i  bozzoli  per  essere  filati.  La  parte  principale  11  ^ 
quella  in  cui  sono  poste  le  bacine  in  cui  si  svolg0 
i  bozzoli  dalle  trattrici.  Quindi  le  bozzoliere  in  c  ^ 
si  conservano  le  gallette  per  la  trattura,  il  forno  ^ 
cui  si  soffocano  le  crisalidi  rinchiuse  nei  bozzoli  e 
sale  necessarie  alla  contabilità,  alle  sceglitrici  e  # 
altre  operazioni  accessorie  del  setificio.  Sovente 
unito  alla  filanda  il  torcitoio;  ma  più  sovente  an<# 
ne  va  separata.  L’edificio  destinato  alla  filanda  «e 
essere  alto,  aperto  dall’un  lato  e  accessibile  ai  ,a$. 
del  sole,  e  dall’altro  murato  e  difeso  dai  venti  frel^rj 
Vuol  pur  essere  lasciato  un  libero  passaggio  ai  vaPI(i0 
che  si  svolgono  dalle  caldaie,  acciò  non  si  condensi^ 
sulla  seta  e  la  inumidiscano.  La  posizione  delle  ba1^ 
è  comunemente  in  linea  retta  e  su  due  file  c°n 
i  stradicciuola  nel  mezzo  perchè  possano  venire 
|  più  agevolezza  sorvegliate  dagli  assistenti. 
tanza  delle  filande  viene  desunta  dal  numero 

I  bacine  che  contengono;  le  più  vaste  ne  hanno  ^ 
100  alle  200.  L’acqua  adoperata  nelle  filande 

II  trattura  della  seta  è  un  oggetto  importante.  Lssa  tj 
|  essere  o  piovana  o  derivata  da  stagni  o  da  cor 
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lente,  e  si  raccoglie  ordinariamente  in  una  cisterna 
perchè  vi  deponga  le  parti  terrose  e  nocive  alla  trat¬ 
tura.  Il  riscaldamento  poi  di  quest’  acqua  per  iscio- 
gliere  i  fili  delle  gaiette  si  fa  in  due  modi:  4°  o  per 
mezzo  del  fuoco  sottostante  alla  bacina;  2°  o  per 
mezzo  dell’introduzione  in  essa  del  vapore.  La  supe¬ 
riorità  di  un  metodo  sovra  un  altro  è  una  questione 
relativa,  dacché  gli  effetti  sulla  trattura  sono  presso 
che  eguali.  Ciò  che  può  far  determinare  la  preferenza 
dell’uno  all’ altro,  ci  pare  provenire  soltanto  dalle 
circostanze  locali  che  risguardano  il  costo  del  com¬ 
bustibile.  II  primo  metodo,  usato  ancora  oggidì  nella 
maggior  parte  delle  nostre  filande,  è  preferibile  nei 
luoghi  in  cui  la  legna  e  il  carbone  ordinario  abbon¬ 
dano,  mentrechè  il  secondo  è  senza  dubbio  più  con¬ 
venevole  là  dove  è  scarsa  la  legna,  ovvero  trovansi 
facilmente  combustibili  fossili. — Qui  potremmo  ancora 
toccare  delle  forme  dei  mecanismi  che  si  adoperano 
nelle  filande,  e  dei  forni  per  cuocere  i  bozzoli  ;  ma 
siccome  queste  cose  si  connettono  strettamente  colle 
condizioni  della  trattura  della  seta  (v.  Trattura,  Seta). 

FILANGIERI  (Gaetano).  —  Celebre  pubblicista  e 
filosofo  italiano,  nato  in  Napoli  il  48  agosto  del  4732 
da  Cesare,  principe  d’Arianello,  e  da  Marianna  di 
Montalto  dei  duchi  di  Fragnito.  Figlio  terzogenito, 
dovette  subire  il  destino  dei  cadetti,  e  fu  dai  geni¬ 
tori  destinato  alla  carriera  militare.  Di  sette  anni  era 
8*a  fatto  alfiere,  ma  non  assunse  però  servizio  attivo 
che  di  44  anni.  «  Filangieri  sino  dai  primi  anni  della 
sua  gioventù  ,  dice  Renieri ,  gittò  sull’  Europa  lo 
sguardo  del  genio,  e  sentì  il  bisogno  del  suo  secolo. 


|  lodi  che  gli  vennero  in  patria  da  questo  suo  primo 
I  lavoro,  furono  come  preludio  di  quelle  più  ampie 
che  dovevano  bentosto  venirgli  da  tutta  1’  Italia. 
Quando  un  suo  zio.  Serafino  Filangieri,  venne  pro- 

I  mosso  all’arcivescovato  di  Napoli ,  Gaetano  si  lasciò 
indurre  ad  intraprendere  il  servizio  di  corte,  come 
l’illustre  sua  nascita  addimandava.  Nell’anno  4777 
era  egli  pertanto  maggiordomo  di  settimana  e  gen¬ 
tiluomo  di  camera  del  re,  uffiziale  del  reai  corpo  dei 
»i  volontarii  di  marina;  ma  la  corte  nè  l’abbagliò,  nè 
•  il  corruppe,  che  anzi  diedesi  allora  più  che  mai  ab- 
j  bandonut amente  ai  prediletti  suoi  studii.  Videsi  al- 
|  lora,  spettacolo  curioso!  nell’anticamera  d’un  re  un 
I  uomo,  il  quale  meditava  e  scriveva  pel  bene  del  ge- 
!  nere  umano,  ed  a  cui ,  nell’atmosfera  incantata  che 
[  suole  circondare  i  monarchi,  gli  abusi  non  cessa¬ 
rono  di  presentarglisi  in  tutta  la  terribile  loro  ve¬ 
rità.  Filangieri  vide  e  sentì  nella  vastità  del  suo 
pensiero  e  della  sua  anima  tutti  i  dolori  di  un  po¬ 
polo  oppresso  sotto  il  peso  di  una  legislazione  bar¬ 
bara  e  tirannica  ,  di  instituzioni  che  tutte  risenti- 
!  vansi  dell’ignoranza,  dell’arbitrio,  del  medio  evo,  e 
;  non  curando  i  pericoli  inevitabili  a  cui  si  avventu- 
;  cava,  obbedì  a  quella  voce  che  lo  chiamava  ad  essere 
J  il  benefattore  dell’afflitta  umanità.  Con  una  profon- 
|  dità  di  veduta  che  debbe  destar  ammirazione  ,  ove 
;  si  consideri  la  giovanile  età  del  pubblicista  napole¬ 
tano  ,  gli  parve  scorgere  come  le  parziali  riforme 
promosse  nella  sua  patria  dal  Tanccci  (vedi),  o  ri- 
:  chieste  dai  libri  di  quel  tempo,  dessero  un  frutto  ben 
I  scarso  ;  come  fosse  necessaria  una  universale  e  siste- 


sua  penna,  appena  temprata,  prese  a  trattare  gli 
fomenti  che  tutta  la  generazione  di  allora  riguar-  j 
ava  come  il  suo  tema  ».  Nel  4774  il  filosofo  di  49  1 
anni  meditava  già  un’opera  intorno  alla  pubblica  e  \ 
Privata  educazione  ;  e  questa  lo  guidava  ad  un’altra,  j 
®  morale  dei  principi  fondata  sulla  natura  e  sull'or-  i 
me  sociale.  Ma  questi  due  lavori  non  furono  che  ! 
Sbozzati  ;  e  la  posterità  non  può  giudicarne  che  per 
Quelle  parti  che  furono  innestate  nella  Scienza  della  i 
e9*slazione.  Era  a  quei  tempi  la  giurisprudenza  na-  j 
Politana  avvolta  in  grande  confusione  di  principii  e  ; 
1  decisioni  di  magistrati ,  le  quali  spesso  inceppa-  ! 
senso  aaZff°ne  salutare  de,,a  leS8e’  0  ne  volgevano  il  j 
un  editto  cM0  conirario-  Usciva  quindi  nell’anno  4774 


pe  Ferdinando,  in  cui  fra  l’altre  cose 


si  prescriveva:  «  ch#,  •  ’  .  .  " 

motivare  le  loro Zi '* «vernre  dovessero  ,  padre, 
casi  la  ìpmvo  •  entenze>  applicando  ai  rispettivi 
re  ovp  , lofio  i  V1^ore’  °  riferire  alla  decisione  del 
che  r  fL  i  e^e“lancasse  ».  Una  tale  disposizione 
,r  h  VrCV;demementc  al  procedere  arbitra-  | 
(Iella  1  ’  u  Srant*entente  avversata  da  molti 

do  la  magistratura  che  la  dissero  offensiva  la  dignità 

'"(d, pendenza  6aa'  e  ad  un  tempo  dal  Fi- 

'ang,er.  nelle  sue  Rifattimi  politiche  mWMma ,  e  i 
«arena  eh*  guarda  l amministrazione  della  giustizia-, 
“  quale  suo  °Pllsc°lo  l’autore  prese  a  condannare  la 
Pposizmne  promossa  dai  magistrati  siccome  contra- 
a  alla  libertà  dei  cittadini  ed  all’autorità  della  co- 
na-  Il  giovine  scrittore  aveva  allora  22  anni;  e  le 


matica  distruzione  degli  abusi  dominanti  ,  ed  una 
nuova  legislazione  da  sostituirsi  all’antica;  ed  a  ciò 
volle  egli  soddisfare  con  la  sua  grande  opera  ,  la 
quale  appunto  due  scopi  si  propone  :  atterrare  ed  edi¬ 
ficare.  Egli  divise  il  suo  grande  lavoro  in  sette  libri  : 
il  primo  che  trattava  delle  regole  generali  della  le¬ 
gislazione  ;  ed  il  secondo  che  aveva  per  oggetto  le 
leggi  politiche  ed  economiche,  comparvero  nel  4780 
a  Napoli  in  2  volumi  in-8°.  Il  successo  ne  fu  prodi¬ 
gioso  non  solo  in  Italia,  ma  sì  anche  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  e  l’autore  si  vide  a  ventott’anni  non  compiuti 
annoverato  fra  i  più  celebri  pubblicisti.  Dimostrò  egli 
nel  primo  libro  che  la  legislazione  debbe ,  come 
tutte  le  altre  scienze,  aver  regole  ;  e  sono  appunto 
tali  regole  che  egli  si  propone  di  stabilire.  La  bontà 
delle  leggi  è  o  assoluta  o  relativa  ;  è  assoluta  quando 
le  leggi  sono  in  armonia  coi  principii  universali  della 
morale,  comuni  a  tutte  le  nazioni,  a  tutti  i  governi 
ed  applicabili  a  tutti  i  climi.  È  relativa  in  diversi 
modi ,  secondo  i  rapporti  che  esse  leggi  hanno  colla 
natura  del  governo,  coi  principii  che  in  questo  go¬ 
verno  fanno  agire  i  cittadini ,  collo  spirito  e  col 
carattere  dei  popoli,  col  clima,  colla  fertilità  o  ste¬ 
rilità  del  terreno ,  colla  situazione  locale  ed  esten¬ 
sione  del  paese.  Egli  è  evidente,  come  in  siffatte 
quistioni,  Filangieri  doveva  inevitabilmente  scontrarsi 
con  Montesquieu,  ed  egli  parla  e  spesso  di  quel  gran¬ 
d’uomo  colla  più  profonda  venerazione;  ma  non  affetta 
nè  di  seguirlo,  nè  di  combatterlo;  il  suo  metodo  no 
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era  differente,  come  differente  ne  era  lo  scopo.  Mon¬ 
tesquieu  mostra  le  leggi  quali  sono,  e*perchè  così 
sono;  Filangieri  insegna  come  debbono  essere,  e 
perchè  debbano  così  essere.  Montesquieu  non  osserva 
alcuna  progressione  nelle  dimostrazioni  e  nelle  con¬ 
seguenze,  ma  egli  salta  alle  idee  intermedie,  e  riesce 
per  conseguenza  in  gran  parte  ad  aforismi.  Filangieri 
all’incontro  propone  gli  assiomi  per  ciascun  oggetto 
principale  della  legislazione;  e  dopo  di  averne  sta¬ 
tuiti  e  determinati  i  principii,  da  questi  chiariti  prin- 
cipii  e  dalla  loro  applicazione  agli  assiomi,  fa  nascere 
le  conseguenze;  e  formandone  nuovi  assiomi  subor¬ 
dinati  ,  ne  trae  da  essi  nuove  conseguenze.  Mostra 
egli  con  una  progressione,  distinta  da  un  oggetto  al¬ 
l’altro,  il  rapporto  ed  il  legame  che  hanno  fra  loro 
gli  oggetti  isolati.  Ben  gli  è  vero  che  talora  egli  esce 
in  declamazioni,  che  oggidì  non  sarebbero  più  com¬ 
portabili  in  opere  di  siffatta  natura;  ma,  ove  ben  si  av¬ 
verta  a  tali  declamazioni ,  vedrassi  come  egli  non  mai 
si  abbandoni  ad  esse,  se  prima  non  ebbe  bene  argo¬ 
mentati  i  principii;  è  allora  un  artificio  ingegnoso  di 
infiammare  il  sentimento  dopo  convinta  la  ragione. 
«  Su  questo  suo  bellissimo  difetto,  come  su  qualche 
altro,  dice  Beniamino  Constant,  la  indulgenza  che  gli 
si  lisa  è  pura  giustizia  » .  Le  masse  non  erano  ancora 
entrate  nella  vita  sociale  ;  bisognava  persuadere , 
commovere,  chi  doveva  aprire  il  balcone  d’Oriente. 
Nel  secondo  libro  che  tratta  delle  leggi  politiche  ed 
economiche,  esamina  due  oggetti,  la  popolazione  e 
le  ricchezze.  Ma  questo  suo  libro  non  è  propriamente 
un  trattato  di  economia  pubblica  ,  in  cui  si  ritro¬ 
vino  gli  elementi  ed  i  principii  della  scienza  come 
nelle  lezioni  di  Beccaria.  Filangieri  stesso  con  quel 
candore  che  traluce  da’suoi  scritti ,  e  che  fu  un  or¬ 
namento  del  suo  carattere,  confessa  che  non  è  suo 
intento  lo  scrivere  un’opera  di  economia,  e  si  riferi¬ 
sce  agli  scrittori  che  svilupparono  la  scienza  in  tutti 
i  suoi  principii.  Per  ciò  si  trovano  nel  suo  libro  le 
verità  miste  agli  errori  tali  e  quali  erano  professate 
dalle  contemporanee  dottrine  di  pubblica  economia. 
Così  egli  nel  cap.  xx  disapprova  la  rivalità  e  gelosia 
di  commercio,  consigliando  un’assoluta  libertà,  senza 
però  dimostrare,  come  fa  Smith,  che  la  prosperità  di 
una  nazione  diventa  la  prosperità  di  un'altra.  Non 
di  meno  questo  capitolo  è  una  rivista  storica ,  degna 
di  un  ministro  inglese,  degna  di  un  Fox.  Parimente 
disapprova  il  sistema  coloniale  seguito  in  quei  tempi 
dalla  Spagna,  dall’Olanda,  dall’Inghilterra  ecc.  Ma 
nella  vece  di  scendere  ai  calcoli  aritmetici ,  come 
fece  Smith,  egli  cita  in  prova  l’esempio  dei  Romani 
i  quali ,  rendendo  dolce  la  condizione  delle  loro  co¬ 
lonie,  evitarono  le  ribellioni,  e  fecero  ad  esse  obliar 
perfino  l’amore  dell’indipendenza.  Tanto  sono  pro¬ 
fonde  le  sue  convinzioni  in  favore  della  libertà  del 
commercio,  che  non  dissimula  nella  sua  opera  il  de¬ 
siderio  che  gli  Stati  Uniti  d’America  acquistassero  la 
loro  indipendenza,  e  ripetè  la  profezia  di  Genovesi 
che  tutta  l’America  sarebbe  un  giorno  indipendente. 
Losi  pure,  partendo  dal  principio  che  tutto  ciò  che 
teode  a  render  difficile  la  sussistenza ,  tende  a  dimi¬ 


nuire  la  popolazione;  ne  deduce,  per  corollarii  elo¬ 
quentemente  ragionati,  che  le  corvate,  i  fondi  feu¬ 
dali,  i  fedecommessi,  i  conventi,  sono  pregiudicevoli 
alla  produzione.  Ma  quando  le  opinioni  degli  scrit¬ 
tori  furono  erronee,  egli  errò  con  loro.  Così ,  se¬ 
guendo  la  guida  fallace  di  alcuni  di  essi ,  vorrebbe 
che  vi  fosse  un’unica  imposta  (la  diretta),  tanto  vit¬ 
toriosamente  indi  combattuta.  Così  finalmente  l’opi¬ 
nione  erronea  allora  vigente  sulle  grandi  capitali , 
chiamandole  sepolcri  sontuosi ,  che  ingoiano  le  popola¬ 
zioni,  e  incariscono  la  mano  d’opera:  opinione  che,  più 
che  non  dai  libri,  è  confutata  dagli  esempi  di  Lione, 
Parigi,  Glascovia,  Manchester,  Liverpool,  e  sopratutto 
di  Londra.  Ma  non  è  già  ch’égli  sia  in  tutto  servile 
seguace  delle  opinioni  altrui  ;  che  anzi  mostrasi  più 
volte  affatto  indipendente  dal  giudizio  degli  altri.  Per 
esempio  la  sua  opinione  riguardo  al  lusso  è  nuova 
ed  originale.  Nella  vece  che  la  maggior  parte  degli 
scrittori  consideravano  il  lusso  come  funesto  agl» 
Stati,  o  tutto  al  più  utile  siccome  stimolo  della  pro¬ 
duzione,  Filangieri  andò  più  lontano,  e  dedicò  un 
capitolo  intero  a  dimostrare  4°  che  il  lusso  attivo 
può  andar  congiunto  col  valore  e  colla  morale  :  2°  che 
il  lusso  passivo,  cioè  quello  che  consuma  i  prodotti 
stranieri ,  è  molte  volte  utile  ad  una  nazione,  perchè 
è  simile  ad  un  salasso  che  allevia  dalla  pletora  il  sof* 
ferente,  e  previene  l’ incarimento  dei  prezzi ,  cagio¬ 
nato  dall’avvilimento  del  danaro,  e  quindi  la  deca¬ 
denza  dell’industria.  Quasi  tutti  i  suoi  predecessori 
e  contemporanei  proponevano  sempre  l’esempio  del¬ 
l’Inghilterra  e  delle  leggi  inglesi.  Quando  Filangieri 
parlò  della  procedura  criminale,  ammirò  l’istituzione 
dei  giurati  inglesi,  ed  esaltò  quella  procedura;  ma 
quando  trattò  della  libertà  del  commercio,  non  ab¬ 
bagliato  punto  dalla  prosperità  inglese,  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  scostarsi  da  quel  tipo  di  generale  legisla' 

1  zione  commerciale  ed  osò  condannarla.  Cinquant’aim1 
dopo  il  governo  inglese  riconobbe  l’errore  censurato 
da  Filangieri,  ed  un  illustre  Italiano  ebbe  la  comp»a' 
cenza  di  udire,  nella  Camera  dei  Comuni,  Huskisson  ® 
Robinson  replicare  le  argomentazioni  del  grande  na- 
I  poletano,  mentre  trattavansi  le  riforme  introdotte  nello 
leggi  di  dogana  nel  1824,  1825  e  1820.  Filangieri  81 
scosta  pure  da  tutti  gli  altri  autori  in  ciò  che  riguarda 
gli  eserciti  permanenti.  Egli  ne  propone  in  generale 
la  riduzione,  e  consiglia  di  sostituirvi  quello  delle 
guardie  urbane,  più  patriotiche  e  meno  dispendiose- 
i  L’America  settentrionale  non  fu  tarda  ad  ammettere 
j  questo  consiglio,  non  mantenendo  di  truppe  regolar» 
che  seimila  uomini  in  tempo  di  pace,  benché  la  popola 
zione  oltrepassi  i  tredici  milioni  d’abit.  Quando  1 
ropa  sarà  uniformemente  costituita  di  governi  c  ® 
non  facciano  più  possibile  la  guerra  per  capricci t 
per  ambizioni  personali,  o  per  interessi  e  liti  di 
sola  famiglia,  questa  savia,  economica  e  pacifica 
sura  sarà  ugualmente  adottata.  La  maggior  .Par  . 
delle  quistioni  agitate  da  Filangieri  in  questi  811 
primi  due  libri  erano  altrettanto  più  dilicate, 
quanto  che  erano  da  lui  snudate  sotto  gli  oC  ^ 
|  stessi  di  un  governo  che  commetteva  quasi  tu« 


FILANGIERI. 


41.11 


felli  che  egli  riprendeva  :  e  non  perciò  lasciava  egli 
di  svolgerle  e  chiarirle  con  una  intiera  libertà  di 
pensiero.  Ma  è  però  a  dirsi  che  sempre  traluce  dalla 
sua  penna  il  desiderio  d’essere  utile  e  non  mai  quello 
di  offendere;  ed  egli  aveva  si  bene  conosciute  le  in¬ 
tenzioni  del  governo  che  prese  ad  illuminare,  che 
»l  re  gli  conferì  una  commenda  dell’  ordine  reale 
di  Costantino ,  l’anno  stesso  in  cui  aveva  pubblicati 
gli  anzidctti  due  volumi.  Diede  nell’anno  4785  i  due 
successivi  volumi  5°  e  4°  che  formano  il  suo  terzo 
libro,  il  cui  soggetto  sono  le  leggi  criminali.  Questa 
materia  vi  è  trattata  in  tutta  la  sua  ampiezza,  vi 
sono  messi  al  nudo  gli  abusi  coll’uguale  franchezza, 
assaliti  di  fronte  i  vizii  del  codice  penale  e  della  pro¬ 
cedura,  liberamente  indicate,  e,  in  certo  qual  modo, 
ln  nome  della  umanità ,  domandate  le  riforme.  Ma 
collo  svelare  con  tanto  cittadino  coraggio  tutti  gli 
abusi,  non  era  possibile  che  Filangieri  non  destasse 
contro  di  lui  alcune  classi  il  cui  interesse  connette¬ 
rsi  col  mantenimento  di  essi.  Aveva  egli  nel  suo 
terzo  volume  flagellata  la  giurisdizione  dei  baroni ,  e 
1  vizii  del  sistema  feudale  :  un  critico  oscuro,  detto 
Giuseppe  Grippa,  si  dichiarò  il  difensore  dei  baroni 
e  dei  possessori  dei  feudi.  Filangieri  ne  fece  giustizia 
con  un  dignitoso  silenzio:  nè  fece  maggior  conto  di 
un’altra  censura  che  in  altri  tempi  avrebbe  forse 
Muto  perigliargli  la  vita.  La  proposizione  da  lui 
atla  nel  suo  secondo  libro  di  sopprimere  le  proprietà 
ecclesiastiche,  e  la  sua  promessa  di  proporre  nel  5° 
pa  sforma  degli  abusi  provenuti  dalla  podestà  della 
erte  romana,  fece  sì  che,  non  ostante  la  purità  della 
orale,  la  sublimità  della  religione  che  in  questa  sua 
^Pera  lampeggia,  la  congregazione  dell’Indice  ne  la 
^dannasse  e  proscrivesse  con  decreto  del  6  dicem- 
re  478/,.  Vuoisi  che  ciò  avvenisse  per  una  segreta 
rama  ordita  in  Napoli  da  alquanti  pii  ed  intriganti 
i  unniatori.  Filangieri  non  vi  rispose  che  col  dare 
a  ,a  luce  nell’anno  seguente  i  volumi  5°,  6°  e  7°  del 
Suo  lavoro ,  i  quali  comprendevano  il  iv  libro.  Ha 
questo  per  oggetto  l’educazione,  i  costumi  e  la  pub- 
*ca  istruzione.  Se  non  puossi  essere  sempre  con 
*  angieri  Halle  dottrine  svolte  in  questo  suo  quarto 
ro’  se  II  sistema  di  educazione  esposto  in  esso  è 
derna  socie**'01  -arl°  fallaCe  ed  impossibile  alla  mo¬ 
da)  guardarli  *  .C1°  non  di  meno»  se  noi>  astenendoci 
corollario  dei  f  SÌSte‘"a  U  qualc  è  Un 

scorrendo  alcune  pani  “t!  pren,'ssi:  "e  andr™’0 
remo  olili  e  prati;  ^  “?Ue V1  lr.ove- 
»  cagion  d'esempio,  c"a  S*""-.  Quel  prC"dcr?' 

stessa  natura,  ed ^osservando  “  gU'da,la 

nel  •  1  °  lordine  che  essa  serba 

rcl1'g  f1’P°  delle  Scolta  intellettuali,  il 

^o  re  che  e,  fa  su  questo  lordine  progressivo 
gli  '  lT"e’  e  ,dea  Pr0*cn<hssiiua,  a  cui  se  tutti 

a  redi  r‘  !'VeSSer°  tenUt,°  dicl™  .  meno  sogni 
rebbero  fallo  in  un  arte  di  Unto  momento.  Con 

Sua  a  Filanoieri  scrisse  ai  xxv,  art.  2  ri- 
ardo  al  modo  di  studiare  le  lingue,  non  ha  egli 

toree^reVe,Ull°  U  principio  di  Peslalozzi?  Hill,  l’au- 
e  a»  quest’istituto  inglese  in  cui  i  fanciulli,  uniti 


a  guisa  di  giurì ,  da  se  medesimi  si  distribuiscono  le 
ricompense  ed  i  castighi,  non  sembra  aver  egli  fatto 
niente  più  che  sviluppare  quanto  Filangieri  aveva 
ideato  all’art.  4  del  cap.  x?  Tosto  dopo  la  pubblica¬ 
zione  di  questo  iv  libro,  ch’egli  aveva  composto  nella 
piccola  città  di  Cava,  ove  ritratto  si  era  nel  4783 
dopo  fatta  sua  sposa  Carolina  di  Frendel ,  direttrice 
dell’educazione  dell’infante  secondogenito  del  re,  Fi¬ 
langieri  pose  mano  alla  composizione  del  v  che  trat¬ 
tava  delle  leggi  relative  alla  religione.  Ma  la  sua  sa- 
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Iute  ,  già  sensibilmente  alterata  da  soverchia  appli¬ 
cazione  e  dalla  fatica,  Fobbligò  sovente  a  fermarsi, 
non  procedendo  egli  innanzi  che  assai  a  rilento.  Altre 
interruzioni  gli  sopravennero  da  poi.  Il  nuovo  re  Fer¬ 
dinando  iv  lo  chiamò  nel  4787  nel  suo  Consiglio  su¬ 
premo  di  finanze  ,  per  cui  dovette  egli  tornarsene 
a  Napoli,  ed  essere  quivi  interamente  occupato  in  la¬ 
vori  amministrativi  della  più  alta  importanza.  Si  ac¬ 
crebbero  i  di  lui  malori  ;  una  grave  malattia  del  suo 
primogenito,  un  infelice  parto  di  sua  moglie,  scossero 
sì  crudelmente  il  suo  animo  sensibilissimo,  e  percos¬ 
sero  talmente  la  già  affievolita  sua  salute,  che  gli  fu 
forza  di  dismettersi  nuovamente  dagli  affari ,  e  si 
ritrasse  con  tutta  la  sua  famiglia  a  Yico-Equense.  Ivi 
assalito  improvisamente  da  fierissima  affezione  iliaca, 
seguila  da  una  febbre  putrida  e  maligna,  soccombette, 
dopo  aver  lottato  per  venti  giorni  contro  il  male,  il 
21  di  luglio  del  4788,  non  avendo  egli  ancor  compiti 
i  56  anni.  Filangieri,  non  appena  entralo  nel  supre¬ 
mo  Consiglio,  aveva  riconosciuto  e  dimostrato  che  il 
sistema  commerciale  degl'  Inglesi  era  sopramodo  one¬ 
roso  per  tutti  i  popoli  dell’Europa,  e  nell’ ultima  ses¬ 
sione  del  Consiglio,  a  cui  intervenne,  aveva  con  cal¬ 
coli  esatti  ed  evidentissimi  provato  quanto  fosse  pel 
regno  di  Napoli  questo  commercio  disastroso.  Actom 
(vedi),  tutto  dato  alla  causa  degl’inglesi  e  già  salito 
allora  a  quell’alto  favore  che  tornò  poscia  si  funesto 
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a  quel  regno,  avrebbe,  secondo  una  opinione  comu-  cipio  dei  principii  che  costituisce  il  supremo  domi- 
nemente  invalsa,  fatto  avvelenare  Filangieri;  ma  una  natore  di  tutto  lo  scibile  umano.  Nell’altro  che  aveva 
tale  opinione  non  ebbe  per  verità  altro  fondamento  i  per  titolo  Storia  civile ,  universale  e  perenne,  egli  di¬ 
che  l’idea  che  si  aveva  e  l’odio  che  si  portava  verso  visava  di  segnare  in  certo  qual  modo  il  cammino  sii 
quel  violentissimo  uomo.  Filangieri  aveva  innanzi  cui  scorrono  perennemente  gli  annali  delle  nazioni, 
morire  dato  quasi  l’ultima  mano  all’ottavo  volume  1  Lavoro,  come  si  vede ,  inspirato  alla  Scienza  nuovo 
della  sua  opera,  il  quale  contiene  la  prima  parte  di  Vico.  Tutte  le  opere  di  Filangieri  vennero  prima- 
dei  v  libro.  Vi  si  tratta  delle  religioni  che  hanno  !  mente  pubblicate,  insieme  riunite  dal  Silvestri  di  Mi- 
preceduto  il  cristianesimo:  i  fatti  relativi  al  politeismo,  lano  (1817),  indi  ristampate  dagli  editori  dei  Classici 
che  compiono  questa  parte,  sono  illustrati  da  note  in  Italiani  (Milano  1822,  voi.  6  in-8°),  e  nella  poste- 
cui  trovasi  una  erudizione  non  mai  scompagnata  da  !  riore  edizione  di  Livorno  (1826)  vennero  corredate 
una  sagace  critica  e  da  limpida  filosofia.  Questa  parte  j  della  traduzione  italiana  del  Commentario  fatto  da  R. 
venne  stampata  in  seguito  ai  primi  quattro  libri.  Constant  alla  Scienza  della  legislazione ,  apparso  a 
Non  si  rinvennero  della  seconda  che  la  divisione  dei  ì  Parigi  nel  1822.  Nicola  Cariucci  scrisse  un  elogio 


capitoli  ;  ivi  doveansi  sviluppare  i  vantaggi  del  cri¬ 
stianesimo,  ma  fare  nel  tempo  stesso  conoscere  il  pe¬ 
ricolo  delle  superstizioni  uguale  a  quello  della  stessa 
incredulità  :  i  malanni  provenuti  dalla  confusione  de¬ 
gli  affari  temporali  colle  cure  spirituali  :  dalle  ric¬ 
chezze  eccessive  del  clero  ;  dall’  ignoranza  dei  preti , 
dalle  loro  venalità  ;  dalla  sovversione  dei  veri  prin¬ 
cipii  della  espiazione;  dall’introduzione  della  immu¬ 
nità  personale,  e  dall’immenso  aumento  della  potenza 
sacerdotale  donde  doveva  egli  passare  all’esame  delle 
leggi  che  costituiscono  il  diritto  ecclesiastico  e  li¬ 
brarne,  secondo  il  suo  costume,  gl’inconvenienti  e  i 
vantaggi ,  e  proporre  i  rimedii  a  tutti  gli  abusi  con 
novelle  leggi  appropriate  all’ intero  suo  sistema  di 
legislazione.  Un  capitolo  sulle  tolleranze  avrebbe  ter¬ 
minato  questo  libro,  dopo  del  quale  restavagli  a  trat¬ 
tare  nel  sesto  delle  leggi  relative  alle  proprietà,  e  nel 
settimo  di  quelle  che  riguardano  la  podestà  paterna  e 
il  governo  di  famiglia.  Quale  sventura  che  un  monu¬ 
mento  si  bello  sia  rimasto  imperfetto  !  Ma  per  quanto 
incompleta  sia,  nessun’altra  opera  ebbe  un  esito  più 
rapido ,  più  grande,  più  universale.  In  pochi  anni 
ebbe  essa  tre  edizioni  in  Napoli,  altrettante  in  Ve¬ 
nezia,  due  a  Firenze,  una  in  Milano,  una  in  Genova,  una 
in  Catania,  due  a  Livorno  colla  data  di  Filadelfia,  oltre 
alle  molte  altre  di  questi  ultimi  tempi,  in  Francia  pri¬ 
mamente  il  Lafisses  ne  intraprese  (nel  1785)  una  tra¬ 
duzione,  che  però  non  fu  compiuta,  indi  il  Duval 
Orgie  (1785),  e  da  ultimo  il  Gallois  (1786)  che  passa 
in  Francia  per  la  migliore,  e  che  fu  più  volte  ripro¬ 
dotta.  Ve  ne  furono  anche  due  in  lingua  tedesca, 
una  di  Zink,  edita  ad  Altdorf  (1784),  con  bella  pre¬ 
fazione  di  Siebenkees;  l’altra  di  Gustermann,  apparsa 
nel  1784  in  Vienna.  Giacomo  Rubio  la  tradusse  nella 
lingua  spagnuola  (Madrid  1787);  ma  dopo  la  com¬ 
parsa  dei  primi  volumi  venne  condannata  al  fuoco 
dalla  Inquisizione.  Ribeira  ne  pubblicò  una  seconda 
nel  1821. — Ma  la  morte  immatura  di  Filangieri  non 
gl’impedi  solamente  di  condurre  a  compimento  l’opera 
della  Scienza  della  legislazione;  gl’impedi  anche  di 
eseguire  due  importanti  lavori  che  stava  meditando. 
Nell’uno,  intitolato  Nuova  SQÌeìiza  delle  scienze ,  egli 
si  proponeva  di  annodare  la  catena  di  quelle  primi¬ 
tive  verità  onde  si  compone  la  metafisica  di  ogni 
scienza;  e  di  giungere  per  tal  modo,  più  dappresso 
che  alla  finita  ragione  umana  è  possibile,  a  quel  prin- 


funebre  del  Filangieri,  Tornasi  pubblicò  un  molto 
più  esteso  Elogio  storico,  Ginguené  nella  Biografia 
universale  di  Michaud,  Salii  nella  su  citata  edizione 
parigina  dell’  anno  1822  ,  Renieri  nella  Biografia 
ileglillustri  Italiani  di  Tipaldo  ne  inserirono  una  bio¬ 
grafia  molto  dotta  e  copiosa.  Commentarono  o  cri¬ 
brarono  le  teorie  di  Filangieri,  il  già  citato  Con¬ 
stant,  Romagnosi,  Carmignani,  Pecchio,  Lerminier, 
Rossi ,  e  il  già  nominato  Renieri ,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  scrittori  dello  scorso  secolo.  L’osserva¬ 
zione  che  fa  G.  B.  Say,  che  tutti  gli  scrittori  di  eco¬ 
nomia  pubblica  furono  buoni  cittadini,  è  in  partico- 
lar  modo  applicabile  a  Filangieri.  Fu  egli  leale  e 
sensibile  amico  ,  modesto  letterato  ,  buon  cittadino  , 
ottimo  marito,  e  ciò  che  è  il  primo  ed  il  più  sacro 
dovere,  caldo  amatore  della  sua  patria.  Nessuno  me¬ 
glio  di  lui  seppe,  senza  avvedersene,  delineare  i* 
proprio  ritratto  morale,  allorquando  delineava  quello 
del  filosofo  :  «  il  filosofo  debb’essere  l’apostolo  dell» 
verità  ,  e  non  l’inventore  dei  sistemi.  Il  dire  elio 
tutto  si  è  detto  è  il  linguaggio  di  coloro  che  non 
sanno  cosa  alcuna  produrre,  o  che  non  hanno  il  c0' 
raggio  di  fario.  Finché  i  mali  che  opprimono  lo®3' 
nità  non  saranno  guariti  ;  finché  gli  errori  ed  i  pr^' 
giudizii  che  li  perpetuano,  troveranno  dei  partigia111’ 
finché  la  verità,  conosciuta  da  pochi  uomini  privila 
giati,  sarà  nascosta  alla  più  gran  parte  del  genere 
umano;  finché  apparirà  lontana  dai  troni,  il  dover° 
del  filosofo  è  di  predicarla,  di  sostenerla,  di  prò®0 
verla,  d’ illustrarla.  Se  i  lumi  che  egli  sparge  n01’ 
sono  utili  pel  suo  secolo  e  per  la  sua  patria,  lo  èr 
ranno  sicuramente  per  un  altro  secolo  e  per  un  . 
paese.  Cittadino  di  tutti  i  luoghi ,  contemporaneo  ( 
tutte  le  età,  l’universo  è  la  sua  patria,  la  terra  è 
sua  scuola,  i  suoi  contemporanei  e  i  suoi  post® 
sono  i  suoi  discepoli  » .  . 

FILANTROPIA  (filos.).—  Vocabolo  tolto  dal  gre^ 
e  composto  di  ptXeoj  io  amo ,  e  a.vOpcono$  uomo • 

La  filantropia,  o  amore  degli  uomini,  è  una  vl 
affatto  moderna  che  ingenerossi  dalla  fraternità  P 
dicata  dal  cristianesimo.  Ma  il  cristianesimo  Per  °^ai 
|  rare  la  profonda  rivoluzione,  con  cui  mutò  facC1®  ^ 
mondo,  doveva,  per  cosi  dire,  cangiare  il  cuore 
l’uomo.  Esso  imprese  di  far  prevalere  l’istinto 
patico  che  ci  porta  verso  i  nostri  simili  sull  i*  ^ 
!  egoistico,  quell’elemento  necessario  senza  dubbio 
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conservazione  della  specie,  ma  che  essendo  ora  cor¬ 
rotto,  ei  pone  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri  collo 
stimolo  de’  contrarii  interessi.  Impresa  faticosa  e  dif¬ 
ficile  a  condursi  ad  effetto  !  Essa  non  poteva  essere  che 
1  opera  dei  secoli.  Ricordisi  infatti  il  sentimento  di  sor¬ 
presa  con  cui  venne  accolto  quel  verso  memorabile  del 
comico  latino:  Homo  sum :  immani  nihil  a  me  alienimi 
puto.  Era  quello  il  tempo  in  cui  il  circolo  degli  umani 
affetti  arrestarsi  alla  stretta  cerchia  della  patria,  e  nel 
quale  il  nome  di  straniero  era  sinonimo  di  nemico; 
era  il  tempo  in  cui  la  plebe  romana,  sorda  agli  ele¬ 
ganti  versi  di  Terenzio,  dimandava  ad  alte  grida  nei 
teatri  orsi  e  leoni,  o  gladiatori,  e  nel  quale  centinaia 
di  schiavi  discendevano  nel  circo  per  iscannarvisi 
a  gran  soddisfazione  ed  applauso  di  un  popolo  in¬ 
tiero  ;  si  è  allora  che  uno  schiavo  affrancato  mandò 
fuori  dalFanima  quel  grido  di  umanità.  Nobile  pre- 
sentftnento  del  genio  che  precorreva  di  gran  tratto 
la  sua  età,  quel  germe  lungo  tempo  sterile,  lungo 
tempo  maturato  dai  primarii  filosofi  dell’antichità , 
non  potè  sbocciare  che  al  soffio  dell’evangelo  che  si¬ 
gnifica  buona  novella.  Introdotto  questo  nuovo  so¬ 
pranaturale  elemento  sulla  terra,  tutte  le  umane  cose 
8‘  modificarono:  l’umanità  entrò  primamente  in  con¬ 
vulsioni,  quasi  diremmo,  per  la  potenza  del  rimedio, 
mdi  prese  subitamente  un  nuovo  corso.  Ma  ci  vollero 
pressoché  diciotto  secoli  per  far  prevalere,  non  già 
veramente  la  pratica  universale  e  costante,  ma  per 
°ra  la  sola  teoria  di  queirispirato  sentimento,  desti- 
nato  a  cambiare  le  relazioni  sociali,  a  ravvicinare  gli 
u°mini  colla  inspirazione  di  un  mutuo  amore,  e  ad 
unire  le  nazioni  nella  fraternità  del  genere  umano. 

futtavolta  dirassi,  la  filantropia  non  è  cosa  nuova; 
essa  non  è  che  un  sopranome  dato  alla  carità  (vedi), 
che  diciotto  secoli  prima  della  filantropia,  aveva  an¬ 
nunziato  agli  uomini  che  sono  tutti  fratelli,  e  che 
uevono  amarsi  come  figliuoli  d’ uno  stesso  Dio.  Sì 
eerto,  al  postutto  la  carità  e  la  filantropia  sono  in 
eerto  qual  modo  una  medesima  cosa,  in  quanto  l’una 
e  1  altra  vogliono  il  bene  del  prossimo,  e  posano  sul 
medesimo  sentimento,  sull’istinto  socievole  deposto 
a  Pio  nell’intimo  de’  nostri  cuori.  Ma  un  medesimo 
sentimento  può  esser  mosso  da  diversi  motivi  più  o 
pre"0  t,°1>  l1  6  costanli-  Per  c*ò  solo  che  la  religione 

. ;>l"’  ^  °  •w* 

nftn  „„„„  .  ’  Ie  uobih  emozioni  dell  umanità 

non  sono  elleno  da  stimar*;  a  n  ,  »  ... 

c>  ,  ,  ,,  ,arsi  che  dal  loro  lato  religioso? 

>  egli  e  bello  e  santo  di  amar»  . *  , 

A :  ,v  ,  dI»aregh  uomini  in  riguardo 

01  Uio,  non  sara  egli  più  normo  ,c ,  .y 

s:  ,  ,  8  1 .  Permesso  di  amare  il  pros¬ 


simo,  com’  è  volerne  il  suo 


w  vero  bene,  senza  ag- 

g  ungcrvl  verun  altra  p,„  alla  considerazione?  Se 
v.  hanno  assocaznim  caritatevoli  formate  all’infuori 
«e"»  direzione  del  sacerdozio,  perderanno  esse  il 
»fo  carattere  benefico  per  ciò  solo  che  non  sa- 
y  nno  riparate  all’ombra  del  santuario  ?  La  natura  è 
^ria,  ed  obbedisce  nelle  sue  determinazioni  a  mo¬ 
liti  assai  variabili,  e  diversi  per  nobiltà  e  valore. 
°n  vediamo  noi  tutto  giorno  tal  uomo  che  non  si  | 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  l'i 


arrenderebbe  a  motivi  dedotti  dalla  sola  religione 
lasciarsi  vincere  da  ragioni  sia  di  pubblico  interesse, 
sia  di  tutt'altro  ordine  d’idee  e  viceversa?  Si  lasci 
adunque  che  ciascuno  sia  caritatevole  alla  sua  ma¬ 
niera. —  Ma  v’ha  di  più.  La  filantropia  che  nel  suo 
germe  è  un’emozione  affatto  spontanea,  una  tendenza 
primitiva  della  nostra  anima,  è  divenuta  una  specie 
di  scienza,  la  cui  pratica  ha  mestieri  di  essere  rischia¬ 
rata.  Non  è  già  sempre  senza  pericolo  l’obbedire  a  un 
cieco  sentimento,  per  quanto  ne  sia  buona  la  prima 
impressione.  Atteso  il  mecanismo  cosi  complicato  delle 
nostre  società  moderne,  l’esercizio  della  beneficenza 
(vedi)  per  essere  veramente  efficace  deve  circondarsi 
di  lumi  e  non  restare  straniero  ai  problemi  più  spi¬ 
nosi  della  scienza  sociale.  11  miglior  impiego  a  darsi 
alle  elemosine  che  distribuisce  la  carità  privata  è  una 
questione  di  economia  politica,  la  cui  soluzione  non 
deve  essere  indifferente  a  colui  che  vuole  che  le  sue 
elemosine  portino  buon  frutto.  Le  gravi  quistionidel 
sistema  penitenziario,  rammiglioramento  morale  dei 
condannati,  il  patronato  dei  giovani  ditenuti,  i  ri¬ 
medi  da  applicarsi  alle  piaghe  delle  grandi  città, 
come  la  mendicità,  il  vagabondaggio,  la  prostitu¬ 
zione,  la  moltiplicazione  dei  trovatelli,  ecco  alcuni 
dei  problemi  che  sta  agitando  la  filantropia.  Qui 
evidentemente,  il  solo  sentimento  non  basta  più, 
foss’anche  sorretto  dallo  zelo  più  fervente;  è  ancor 
necessario  il  concorso  dei  lumi,  è  necessario  uno  stu¬ 
dio  serio  dei  mezzi  più  proprii  per  aggiungere  lo 
scopo  a  cui  si  mira,  onde  non  impiegare  invano  le 
forze  della  società.  Tolga  Iddio  che  la  nuova  società 
prenda  a  scostarsi  mai  dal  cristianesimo  che  n’è  stato 
la  culla,  e  l'avviò  ad  un  indefinito  incivilimento,  col 
proporre  appunto  un  bene  nuovo  che  non  esisteva 
nè  nella  natura,  nè  nella  primitiva  società,  al  quale 
l’umanità  aiutata  da  occulta  divina  potenza,  mirare 
dovesse  quale  ultimo  scopo  di  tutta  la  sua  attività! 
Ma  perchè  la  religione  a  sua  volta  sdegnerebbe  di 
profittare  delle  conquiste  del  nuovo  spirito  da  lei 
stessa  introdotto  ed  aiutato?  No,  la  filantropia  non  è 
una  chimera  della  filosofia  moderna,  non  è  un  nome 
inventato  per  isbattezzare  la  carità  e  per  ispogliare 
del  suo  carattere  religioso  e  divino  una  virtù  che 
forma  l’essenza  del  cristianesimo.  Egli  è  vero  che  la 
filantropia,  come  tutte  le  cose  buone,  ebbe  i  suoi  de¬ 
trattori  e  i  suoi  ciarlatani.  Essa  divenne  per  certuni 
un  ramo  d’industria  di  cui  seppero  tristamente  pro¬ 
fittare,  ma  converrà  egli  abbandonare  il  bene  per 
l’abuso  che  se  ne  può  fare?  Tutte  le  pene  che  la  re¬ 
ligione  consola,  tutte  le  miserie  cui  reca  sollievo  od 
impedisce,  la  filantropia  si  adopera  essa  pure  per 
guarirle  o  per  alleviarle.  Che  la  religione  e  la  filan¬ 
tropia  uniscano  adunque  i  loro  sforzi  ed  operino  di 
conserva ,  valendosi  dei  lumi  che  può  fornire  la 
scienza  moderna.  Come  non  andranno  esse  d’accordo 
quando  l  una  e  l’altra  si  propongono  l’abolizione  in¬ 
tiera  della  servitù  sulla  terra!  Se  lo  scopo  è  comune, 
perchè  noi  saranno  del  pari  gli  sforzi?  Le  casse  di 
risparmio,  ove  la  classe  laboriosa  va  versando  le  sue 
economie,  che  tendono  a  sostituire  abitudini  d’or- 
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dine  al  gusto  degli  stravizzi,  le  sale  d'asilo  che  pren-  ,  una  ruota  verticale  RR.  Lasse  EE  della  ruota  gira 
dono  l’infanzia  sui  primi  passi  nella  vita,  per  istrap-  j  su  due  guancialetti  fissi  nelle  aste  NN.  Una  calcola  P 
parla  all’abbandono,  all’  inerzia,  ai  mali  esempi  e  !  che  fa  le  funzioni  di  una  leva  di  seconda  specie,  at- 
coltivare  in  essa  gl’istinti  della  moralità,  sono  opere  !  taccata  alla  verga  B  che  si  ferma  all’estremità  del 
della  filantropia  che  il  papa  Gregorio  xvi  non  temè  manubrio  M,  mossa  dal  piede  di  chi  lila,  comunica 
di  consacrare  di  tutta  l’autorità  della  Chiesa:  ei  ne  ;  un  movimento  di  rotazione  alla  ruota.  Questa  è  munita 
approvò  gli  statuti  con  una  bolla  delli  20  giugno  1856;  d’una  scanalatura  destinata  a  ricevere  due  corde  senza 
e  in  un’istruzione  pubblicata  colla  sua  approvazione,  fine  FF  GG  le  quali  comunicano  il  moto  a  due  gi- 
si  le™e:  «che  non  bisogna  vedere  in  quest’institu-  relle  p  e  q  di  diametri  ineguali.  In  alto  de’sostegm 
zionell  solo  vantaggio  materiale,  ma  i  molteplici  van-  NN  vi  hanno  due  traverse  CC  DD,  una  stabile,  l’al¬ 
ta  agi  che  ne  ridonderanno  alla  religione  ed  ai  buoni  tra  che  può  salireo  discendere  sulle  aste.  Queste  tra¬ 
costumi.  Il  giorno  del  Signore  sarà  meglio  santificato,  verse  servono  a  sollevare  od  abbassare,  col  mezzo 
perchè  vi  si  risparmierà  il  danaro  che  spendevasi  in  della  vite  V,  le  girelle  p  e  q ,  onde  tendere  od  allen- 
giuochi  ed  in  bagordi.  I  padri  e  le  madri  daranno  tare  le  corde  a  beneplacito.  Il  rocchetto  hh  è  sorretto 
buon  esempio  ai  loro  figliuoli  e  li  alleveranno  con  da  due  braccia  orizzontali  fisse  nella  traversa  mobile, 
maggior  attenzione.  L’andar  vagando  sarà  loro  inter-  La  piccola  girella  q  (figg.  1  e  2)  è  fissata  sul  rocchetto 
detto;  e  l’onesto  artigiano  in  tempi  di  penuria  non  hh,  forato  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  che  gira  sul- 
sarà  più  costretto  a  tendere  la  mano.  I  delitti  sceme-  j  l’albero  ab,  sul  quale  è  fissata  la  girella  più  granfie  p. 
ranno  ;  perchè  la  miseria  e  la  fame  menano  certa-  rigando  la  ruota  RR,  la  corda  senza  line  trasmette  il 
mente  al  male.  Dio,  che  è  la  carità  stessa,  benedirà  movimento  alle  due  girelle,  le  quali  avendo  diametri 
adunque  questa  santa  instituzione  ;  egli,  che  è  la  fonte  j  ineguali,  per  necessaria  conseguenza  girano  pure  con 
d’ogni  bene,  farà  che  ne  sorgano  beni  novelli  ».  Egli  J  velocità  ineguali.  L  asse  ab  è  di  ferro,  e  1  estremità 
è  impossibile  di  proclamare  in  termini  più  espressivi  j  è  un  tubo  incavato,  per  cui  passa  il  filo.  Uscito  d 
l’accordo  della  religione  e  della  filantropia.  fdo  dal  tubo  b  vien  guidato  dall’occhio  laterale  k,  e 

FILARE  (mariti.). — In  mare  dicesi  filare  una  corda,  va  ad  attaccarsi  ad  uno  degli  uncini  del  pezzo  LL 
una  manovra,  ecc.,  quando  si  allenta  la  corda,  o  la  detto  alette  del  filatoio.  Il  movimento  della  machina 
manovra,  sia  per  diminuirne  la  tensione,  sia  per  al-  |  serve  a  torcere  il  filo,  e  ad  avvilupparlo  sul  rocchetto, 
lontanare  l’un  dall’altro  gli  oggetti,  che  sono  fìssi  '  a  misura  che  la  persona  munita  di  rocca  concede  alla 
alle  estremità  della  corda.  Nascono  quindi  varii  modi  machina  stessa  la  stoppa  ridotta  colle  proprie  mani 
di  dire  proprii  della  marina,  come  sono  ad  esempio:  ;  in  filo  sottile  ed  uniforme.  L’abilità  della  filatrice  si 
filare  della  gomona,  filare  la  gomona  da  un  capo  al-  riconosce  dalla  finezza  e  perfetta  eguaglianza  del  filo, 
l'altro,  filare  de  nodi,  ecc.  Dicesi  filare  della  gomona  come  anche  dalla  quantità  che  ne  produce  in  un  dato 
quando  si  allenta,  o,  come  dicono  in  mare,  si  lascia  tempo. — Si  usano  anche  filatoi  di  forma  alquanto  du- 
una  parte  della  gomona  che  tiene  obbligata  la  nave  ferente  dalla  precedente.  Questa  machinuccia  destinata 
all’ancora,  per  allontanarsi  alquanto  da  questa.  Filare  alla  classe  più  povera  si  costruisce  talora  grossolana- 
la  gomona  da  un  capo  all’altro  è  lasciar  andare  la  mente  e  con  economia.  Grandissima  è  1  attività  co 
gomona  per  abbandonare  l'ancora  quando  la  parr  j  cui  le  donne  delle  nostre  campagne,  particola  rinen 
tenza  è  affrettata,  e  non  si  ha  tempo  di  salparla.  Fi-  !|  d’inverno  nelle  stalle,  attendono  a  filare.  Quest  ar 
lare  de’ nodi  poi  significa  misurare  il  cammino  nume-  t  antichissima  formò  quasi  sempre  l  occupazione  (  e  . 
rando  i  nodi  della  corda,  cui  è  attaccato  il  galleg-  |  donne;  la  sua  origine  si  perde  nelle  tenebre  de  seco 
giante  detto  loche  (vedi).  e  molte  nazioni  reclamano  l’onore  di  tale  invenzione- 

FILARE  (art.  e  mest.)  (v.  Filatura).  Gli  Egizii  l’attribuiscono  ad  Iside;  i  Cinesi  all’impC' 

FILARIA  (boi.)  (v.  Fillireà).  J  ratore  Yao;  i  Greci  a  Minerva;  i  Peruviani  a  Mania- 

FILATOIO  (art.  e  mest.)  (v.  Filatura).  j  cella  moglie  del  loro  primo  re;  e  ciò  ch’è  degno 

FILATURA  (art.  e  mest.). — Prese  il  nome  di  fila-  essere  notato,  molti  scrittori  di  varie  nazioni  dann 
tura  l’arte  di  ridurre  in  filo  diverse  sostanze  di  sua  al  bel  sesso  l’onore  della  scoperta  dell’arte  di  fi,ar®’ 
natura  filamentose,  e  suscettibili  di  essere  ridotte  in  come  pure  di  quella  di  tessere  e  di  cucire.  Nella 
tessuti  o  legami.  La  canapa,  il  lino,  ogni  sorta  di  latura  di  qualunque  genere  col  mezzo  di  machine 
cortecce  filamentose  e  flessibili,  il  cotone,  l’apocino,  preminenza  è  tuttora  riservata  principalmente  ag 
tulle  le  borre  vegetali,  ecc.,  sono  altrettante  sostanze  Inglesi,  i  quali  in  questo  ramo  d’industria  co®® 
atte  ad  essere  filale.  Vi  sono  però  modi  speciali,  che  tanti  altri  sono  di  gran  lunga  superiori  ad  ogni  ali 
servono  a  filare  piuttosto  questa  che  quella  sostanza,  nazione.  Se  in  alcuni  altri  paesi  cominciasi  a  ve 
differendo  tra  loro  le  machine  e  le  operazioni,  colle  qualche  progresso  nella  filatura,  i  migliori  riso 
quali  si  trattano  le  varie  materie  atte  a  filarsi.  Le  menti  sono  sempre  quelli  che  si  ottengono  co» 
machine  a  filare  prendono  il  nome  di  filatoi.  Il  fila-  chine  inglesi.  Le  principali  filature  dell’Ingbilte 
toio  comune  è  una  delle  macMne  più  ingegnose,  che  trovansi  a  Leeds.  Ecco  come  ne  parla  Riccardo 

siansi  imaginate  per  far  le  veci  del  fuso.  La  fig.  1  lip»,  che  le  visitò  nel  1828:  «  ie manifatture  1  a 

della  Tav.  xxxi  ci  porge  l’idea  di  questo  filatoio.  Sul  abbracciano  due  grandi  rami  d  industria,  cioè 

disco  orizzontale  AA,  sostenuto  da  quattro  piedi  pog-  ed  il  lino,  ed  il  monopolio  di  due  oggetti  di  si  b  ^ 

giano  due  aste  verticali  NN,  fra  le  quali  è  collocata  consumo  e  smercio  vi  produsse  uno  de  maggio’1 
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muli  di  capitali,  che  a  parità  di  estensione  di  paese 
si  conosca  nel  mondo.  Leeds  fabbrica  non  solo  tutte 
le  sorta  di  pannilani,  ed  esercita  tutte  le  varie  parti 
di  quell’  industria  ,  cominciando  dalla  tosatura  del 
vello  sino  alla  pezza  preparata  per  le  forbici  del  sarto, 
ma  è  anche  la  sede  principale,  ove  si  filano  i  lini 
della  Russia  e  de’Paesi  Bassi  per  le  fabbriche  di  te¬ 
lerie  d’ogni  sorta  ».  L’attività  in  questo  paese  è  tale, 
ehe  la  sola  manifattura  dei  signori  Benyon  filava  nel 
Ì828  circa  nove  tonnellate  di  filo  per  settimana,  il 
che  viene  a  fare  60,000  matasse  della  lunghezza  di 
circa  250  metri  ciascuna,  e  tutte  insieme  di  7500  mi¬ 
glia  geografiche. — La  Francia  è  dopo  l’Inghilterra  il 
paese  che  produca  maggior  quantità  di  filo  colle  sue 
bachine.  I  Francesi  furono  vivamente  eccitati  ad  oc¬ 
cuparsi  di  tale  industria,  dall’ofTerta  che  fece  Napo¬ 
leone  nel  1805  di  un  milione  di  franchi  in  ricompensa 
a  quello  che  trovato  avrebbe  il  miglior  sistema  di  ma¬ 
chine  per  filare  a  numeri  alti  (v.  Filo)  la  canapa  e  il 
lino.  Molti  entrarono  in  lizza  e  si  dedicarono  a  ricerche 
cd  a  saggi  poco  soddisfacenti,  ma  che  poscia  divell¬ 
erò  utili.  —  L’Italia,  in  quest’argomento,  pare  com¬ 
piersi  soltanto  nella  memoria  delle  glorie  passate, 
ed  ambiziosamente  ricorda  ciò  che  nel  secolo  xm 
scrisse  Dino  Compagni,  il  quale  fa  menzione  dei  ca¬ 
valieri  del  filatoio ,  che  toglievano  con  l’arte  loro  i  de- 
nari  alle  povere  feminelle.  L’Italia  dunque  superiore 
Un  tempo  a  tutte  le  nazioni  in  ogni  ramo  d’industria, 
non  ne  era  neppure  in  questo  inferiore,  e  già  fin  dal 
Sec-  xm  erano  in  copia  diffuse  le  machine  da  filare, 
Certaniente  ben  lontane  dall’odierna  loro  perfezione, 
che  pure  dovevano  produrre  non  lieve  risparmio 
1  ,empo  e  di  spesa  se  com misera vansi  le  donnicciuole 
v  danno  che  ne  risentivano.  È  da  sperare  che  l’esem- 
jno  de’paesi  vicini  desti  pure  tra  di  noi  imitatori  po- 
enti,  che  non  lascino  più  così  indietro  in  quesl’in- 
, “strìa  d  nostro  paese,  ove  la  coltivazione  del  lino  e 
eda  canapa  tanto  diffusamente  si  pratica.  Si  tenta- 
r?n°  già  utili  innovazioni  in  varie  province,  e  spe¬ 
dai  mente  a  Bologna,  a  Milano,  e  nel  Piemonte.  Le 
Pubbliche  esposizioni  di  Brera  a  Milano,  e  del  Va¬ 
ntino  a  Torino,  ed  i  premii  che  le  accompagnano, 
^““  latentissimi  stimoli  ai  nostri  artisti  per  benope- 

sperabile  che  la  protezione  che  dai  prin- 

8°verni  comincia  a  concedersi  a  queste 
arti,  porli  il  nostra  '  . 

a  far  vedere  eli T  jT™  ®  garo^,are  con  Sh  a,tn’  e 
mi. irò  r  .-i  i  anche  m  Italia,  se  il  suolo  è  per  sua 
yì’in  *  •  '  6  aSSa\!di  canapa  e  di  lino,  non  mancano 

&2E'  Capae'  dl  1 panilo.  Tra  di  noi  quest, 
■ndus  r,a  rimane  per  lo  piu  in  raano  (U,conJjnii  ; 

qMl.fannodelfitoeone"i°«engonote,eCas»|lnghepi.'. 

«  meno  grossolane  La  filatura  mecanica  potrà  som- 

s  are  31  f  ma,epiale  Pi*  «"0  d’assai  allo 
‘a  so  prezzo  ed  ottenere  cosi  un  maggior  compenso 
ri  opera,  filatori.  Pare  che  già  si  cominci  un  nuovo 
«  ne  di  cose,  poiché  la  sola  provincia  di  Milano 
c ,  "ta  «ramai  ben  5000  telai  da  lino,  ed  è  sperabile 
Sai  qufsl°  commercio,  il  quale  arricchiva  Crema  e 
lanÓ’  risorga  per  questa  nuova  introduzione  da  quel 
gnore,  in  cui  da  più  anni  era  caduto  — Premesse 


queste  cose  passiamo  a  veder  i  modi  speciali  con  cui 
si  filano  colle  machine  le  principali  sostanze. 

Filatura  del  lino  e  della  canapa.  Il  filatoio  comune 
descritto  al  principio  di  questo  articolo,  è  quello  che 
ha  somministrato  l’idea  di  quasi  tutte  le  machine  da 
filare;  onde  se  ne  inventarono  di  tutte  specie  sì  per 
filare  il  lino  e  la  canapa,  come  per  filare  il  cotone, 
la  lana,  la  seta  ecc.  11  lino  e  la  canapa  si  filano  allo 
stesso  modo.  Il  lino  più  fino  è  destinato  a  produrre 
i  fili  di  grande  valore  pei  merletti  o  per  la  fabbrica¬ 
zione  delle  battiste,  dei  linoni  o  delle  telerie  dette  di 
Olanda.  Quello  d’inferiore  qualità  serve  a  fare  teleria 
per  gli  usi  domestici  d’ogni  grado  di  finezza.  Quanto 
alla  canapa  filasi  anch’essa  in  fino  per  farne  telerie 
che  variano  di  qualità  secondo  la  finezza  del  filo, 
oppure  se  ne  fanno  fili  grossolani  che  servono  per 
fare  tela  da  vele  o  da  imballaggi  o  funi  di  ogni  sorta. 
— Ne’primi  tentativi  che  si  fecero  per  filare  con  ma¬ 
chine  queste  sostanze,  si  pensò  di  far  servire  le  ma¬ 
chine  che  filano  il  cotone  e  la  lana,  sminuzzando  il 
lino  e  la  canapa  tanto  da  ridurre  le  sue  lunghe  fila- 
menta  ad  essere  non  più  che  della  lunghezza  di  quelle 
della  lana  e  del  cotone.  Si  conobbe  però  bentosto 
quanto  ridicolo  fosse  un  tal  metodo,  che  toglie  al  lino 
ed  alla  canapa  uno  de’loro  maggiori  vantaggi,  la 
forza. — Le  machine  imaginate  per  filare  il  lino  e  la 
canapa  compongonsi  di  cinque  parti  distinte,  che 
sono:  i°  un  tamburo  distenditore,  o  un  sistema  di 
pettine  continuo,  o  tutti  e  due  questi  ordigni  uniti 
insieme:  2°  le  machine  per  doppiare  e  stirare  il  na¬ 
stro:  3°  un  allueignolatoio:  4°  un  incannatoio:  5°  le 
machine  da  filare  in  fino.  Le  figg.  3  e  4  della  T\v.  xxxi 
rappresentano  rispettivamente  il  tamburo  distenditore 
ed  il  pettine  continuo.  L’ufficio  si  deH’uno  che  dell’al¬ 
tro  di  questi  due  strumenti  è  di  ridurre  i  pennecchi 
di  lino  o  di  canapa  a  foggia  di  nastro,  che  quantun¬ 
que  di  grossezza  irregolare,  ha  però  lunghezza  e  peso 
sempre  eguali,  se,  come  si  usa,  il  pettinatore  riduce 
coll’aiuto  di  una  bilancia  tutti  i  pennecchi  a  peso 
eguale  prima  di  passarli  al  filatore.  Il  nastro  ottenuto 
o  si  raccoglie  in  un  vaso  di  latta  G  fig.  4?  o  si  ap¬ 
plica  e  si  avvolge  al  tamburo  della  fìg.  3,  secondochè 
si  usa  l’una  o  l’altra  delle  due  machine.  Vengono  in 
secondo  luogo  le  machine  da  stirare  e  doppiare.  La 
stiratura  e  la  doppiatura  il  cui  scopo  si  è  di  rendere 
il  nastro  egualmente  grosso  in  ogni  punto  si  fa  con 
pettini  continui  simili  a  quella  della  fìg.  4,  ma  i  cui 
denti  sono  più  fini,  più  vicini,  e  risaltano  meno.  D’or¬ 
dinario  stirasi  quattro  volte  di  seguilo,  ed  ogni  sti¬ 
ratura  quadruplica  la  lunghezza  del  nastro.  Pare  che 
la  stiratura  si  faccia  ugualmente  bene  coi  laminatoi 
stiratori,  senza  pettine  intermedio. — L’allucignolatoio 
serve  a  torcere  il  filo  ottenuto  daU’ultima  stiratura, 
ed  è  nient’altro  che  una  machina  da  stirare,  la  quale 
in  vece  di  raccogliere,  il  filo  nel  vaso  G  {fìg.  4),  è  mu¬ 
nita  d’ima  lanterna  dotata  di  un  mediocre  movimento 
di  rotazione,  e  su  di  cui  si  avvolge  il  filo,  che  esce 
dai  laminatoi  neirultima  stiratura.  —  L’incannatoio, 
rappresentato  nella  fig.  5  è  destinato  a  raccogliere  ii 
filo  del  vaso  G  e  divilupparlo  sui  rocchetti^  di  cui 
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va  munito.  Il  nastro  o  lucignolo  cosi  ottenuto  si  può  li 
filar  fino  colla  machina  continua  (fig.  6),  collocando  J 
i  rocchetti  dell’incannatoio  che  sono  carichi  di  luci-  j 
gnolo  dietro  i  cilindri  dispensatori  C.  —  Le  stoppe,  ij 
ossia  il  rifiuto  o  il  calo  della  canapa  e  del  lino  nella  j 
pettinatura,  avendo  filamenti  di  varia  lunghezza,  ed 
intricatissimi ,  si  usano  filare  con  machine  speciali 
(Vedi  l’opera  di  Gray  intitolata  A  treatise  on  spinnlng 
machinery  1819). 

Filatura  della  lana.  —  I  metodi  che  s’impiegano 
attualmente  per  filare  la  lana,  supposta  di  già  lavata, 
mondata  e  cernita,  consistono  nel  farla  primieramente 
passare  per  una  machina,  chiamata  nelle  fabbriche 
diavolo,  all’uscir  dalla  quale  la  lana  si  assoggetta  ad 
una  battitura  o  sfioccatura  con  ventilazione  che  la 
libera  dalla  polvere.  Questa  macchina  è  destinata  ad 
aprire,  come  dicono,  la  lana  ;  consiste  in  una  gran 
cassa  di  legno,  il  cui  fondo,  di  figura  cilindrica  è 
guernito  di  tela  metallica.  Un  asse  di  legno  attraversa 
questa  cassa  alla  metà  in  direzione  longitudinale,  e 
su  quest’  asse  sono  piantati  trasversalmente  molti 
pezzi  di  legno  lunghi  quanto  il  permeile  l’interno 
della  cassa.  Dando  a  quest’asse  un  rapido  moto  rota¬ 
torio,  dopo  aver  introdotto  la  lana  nella  cassa,  in 
capo  ad  alcuni  istanti  essa  si  trova  perfettamente  sfioc¬ 
cata.  Questa  lana  prima  di  essere  filata  ha  ancor  bi¬ 
sogno  di  essere  inoliata,  il  che  si  fa  ponendola  in  una 
cassa  foderata  di  latta  o  di  piombo,  e  versandovi 
sopra  un  quarto  del  suo  peso  d’olio  d’uliva  di  medio¬ 
cre  qualità,  e  rimescolandola  ben  bene.  —  Premesse 
queste  operazioni,  si  procede  a  filar  la  lana  in  grosso. 
La  fig.  7  rappresenta  appunto  la  machina  che  si  usa 
per  quest’operazione.  AB  rappresenta  una  sezione 
verticale  e  trasversale  del  carro  sostenuto  da  quattro 
ruote  metalliche  ed  a  gola.  Questo  carro  dev’essere 
solido  e  leggero.  In  D  vi  sono  i  fusi,  ordinariamente 
in  numero  da  48  a  60.  Essi  sono  d’acciaio,  e  si  tor¬ 
niscono  in  tutta  la  loro  lunghezza  ;  si  trasmette  loro 
il  moto  dal  tamburo  E  mediante  cordicelle  senza  fine. 

Il  tamburo  è  sostenuto  sur  un  pezzo  di  legno  F,  e 
può  scorrere  lungo  questo  onde  tendere  od  allentare 
le  corde  a  beneplacito.  G  è  una  bacchetta,  sostenuta 
da  forchette,  nelle  quali  può  muoversi  per  un  quarto 
di  giro.  Un  filo  di  ferro  o  di  rame  che  passa  sulle 
cime  delle  leve  H  tese  con  forza,  e  che  continua  lungo 
tutta  la  machina,  serve  a  far  avvolgere  tutti  i  fili  ad 
un  punto  col  loro  fuso.  K  è  la  ganascia  inferiore  sta¬ 
bile  dello  strettoio,  ed  L  la  ganascia  superiore  mobi¬ 
le  ;  ambedue  sono  lunghe  quanto  tutta  la  machina, 
e  sono  guernite  di  denti  per  tener  fermo  il  lucignolo, 
che  vi  passa  in  mezzo.  M  è  un  chiavistello  che  serve 
a  sollevare  la  ganascia  superiore  L,  ed  O  un  lamina¬ 
toio  in  legno,  che  serve  a  somministrare  i  bioccoli. 
Una  tela  senza  fine  abbraccia  il  cilindro  inferiore,  e 
circola  sulla  tavola  P,  ove  alcuni  fanciulli  uniscono  i 
bioccoli  provenienti  dalla  scaodassatura  fina.  Si  sono 
tralasciate  nella  figura  alcune  parti,  che  facilmente 
si  possono  imaginare  dal  lettore.  Il  filatore  pone  la 
mano  destra  sul  manubrio  della  gran  ruota  della  il 
machina ,  e  la  sinistra  sulla  bacchetta  G  del  carro  : 


ei  tira  questo  e  lo  allontana  dallo  strettoio,  ch’è  chiuso 
Allora  ogni  filo  si  allunga  d’una  quantità  eguale  allo 
spazio  percorso  dal  carro,  e  tale  allungamento  si  fa 
col  pezzo  di  bioccolo  x,  che  lasciò  passare  lo  stret¬ 
toio.  Finita  e  torta  la  gugliata,  il  filatore  avvolge  il 
filo  sui  fusi,  e  riconduce  il  carro  presso  lo  strettoio, 
per  ripetere  l’operazione  di  prima. — Preparato  il  lu¬ 
cignolo  colla  machina  ora  descritta,  è  necessario  di 
filarlo  in  fino,  il  che  si  fa  con  una  machina  affatto 
simile  alla  precedente;  salvo  che  se  nella  machina 
per  filare  in  grosso  si  fanno  passare  pel  laminatoio  0 
i  bioccoli,  per  filare  in  fino  si  fa  passare  il  lucignolo, 
che  viene  dai  fusi  R,  immediatamente  allo  strettoio, 
ed  il  laminatoio  si  sopprime.  I  tessuti  che  si  devono 
feltrare,  e  compongono  il  genere  pannilani,  si  fabbri¬ 
cano  con  fili  di  lana  grossa  e  cardata;  ma  le  flanelle, 
le  stoffe  rase,  leggere,  non  feltrate,  note  col  nome  di 
merinos  si  fanno  con  fili  di  lana  pettinata.  Questa  fila¬ 
tura  si  fa  con  metodi  affatto  differenti  da  quelli  impie¬ 
gati  per  la  lana  grossa  o  scardassata. — Le  raachine 
preparatorie  per  filare  la  lana  fina  sono  sei:  1°  1° 
sfeltratoio  ;  2°  il  tamburo  in  grosso  ;  5°  il  tamburo 
in  fino  ;  4°  la  machina  da  ridurre  ;  5°  la  machina 
da  riunire  varii  nastri  ;  6°  l’incannatoio  o  filatura  in 
grosso.  Tutte  queste  machine  hanno  per  oggetto  di 
fare  un  lucignolo  di  regolarità  perfetta,  ove  tutti  i 
filamenti  della  lana  si  trovino  paralleli  fra  loro.  La 
machina  da  filare  non  è  altro  che  la  machina  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  mule-jenny,  impiegata  per  fi¬ 
lare  il  cotone,  di  cui  parleremo  qui  appresso. 

Filatura  del  cotone. — Il  cotone  è  indigeno  delle  In¬ 
die,  e  l’uso  del  filo  e  delle  tele  di  questa  sostanza  ci 
venne  dall’Oriente. — Gl’Indiani  filano  il  cotone  coll» 
rocca  e  col  fuso,  e  ciò  con  tale  abilità,  eh’  è  impossi' 
bile  giugnere  allo  stesso  grado  di  finezza  con  le  ma- 
chine  più  perfezionate.  1  loro  telai  da  tessere  coni' 
pongonsi  d’alcuni  bastoni  o  canne,  che  i  tessitori 
portano  seco  ne’  campi,  ove  li  montano  all’ombra  d* 
alcuni  tamarindi.  Scavano  eglino  appiè  di  questi  al' 
i  beri  una  buca  abbastanza  profonda  per  contener  1® 

Iloro  gambe  e  la  parte  inferiore  del  telaio  ;  la  cassa  co 
i  licci  sono  attaccati  ai  rami  dell’albero  sovra  il  capo» 
due  staffe  di  corda  servono  di  calcole.  La  spuola  è  una 
bacchetta  di  legno  alquanto  più  lunga  della  larghezza 
della  tela  ;  il  telaio  non  ha  subbii  ;  l’ordito  è  steso 
sul  suolo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  In  questo  n»od® 
essi  fanno  di  mussolini  di  gran  lunga  superiori  a  ffue‘ 
i  d’Europa,  e  quel  che  è  più  singolare  si  è  che  il  cotone 
di  cui  si  servono  è  di  qualità  inferiore  a  quello  e*1^ 
I  si  lavora  ne’  nostri  paesi.  L’Italia  pare  il  primo  pae 
d’Europa  dove  siasi  cominciato  a  lavorare  il  cotone , 

I  prese  quindi  questo  ramo  d’industria  grande  in<’,e 
mento  ne’Paesi  Bassi,  d  onde  passò  nell’Inghilterra  sl 
I  cominciare  del  sec.  xvii. — Allora  (ilavasi  il  cotone  n  ^ 
||  già  col  fuso,  ma  col  filatoio,  come  la  lana  cd  il  l>n°/  a 
filo  che  ne  proveniva  non  era  tenuto  come  propri0 
fare  l’ordito  delle  tele  ;  nè  si  usava  che  per  la  tra!n 
Tale  fabbricazione  erasi  stabilita  e  molto  accrescili 
nei  dintorni  di  Botton  e  di  Manchester,  senza  Pe^ 
perfezionarsi  gran  fatto.  I  filatori  ed  i  tessitori  risi 


FILATURA. 


457 


bevano  in  villaggi,  fra’campi,  ove  possedevano  intorno 
alla  loro  casuccia  un  piccolo  terreno,  un  orto  d’er- 
ba88G  i  quali  uniti  al  prodotto  del  loro  lavoro,  che 
portavano  settimanalmente  al  mercato  della  città, 
somministravano  loro  i  mezzi  di  mantenere  le  loro 
famiglie.  Considerando  filosoficamente  un  tale  stato  di 
cose,  e  raffrontandolo  a  quel  d’oggidì,  si  troverà  forse 
per  gli  operai  una  vita  più  felice  nel  vecchio  sistema 
che  nell’attuale,  il  quale  li  costrinse  ad  abbandonar  la 
campagna  per  recarsi  ad  abitar  le  città. — Verso  l’anno 
1760,  Giacomo  Hargreaves,  filatore  e  tessitore  a  Stan¬ 
ai»  presso  Church,  nel  Lancastro,  uomo  ineducato 
e  privo  pure  d’istruzione,  imaginò  una  specie  di  cardi 
che  chiamò  stock-cards  ( scardassi  a  ceppo),  perchè 
*jno  di  essi  era  assicurato  sopra  un  ceppo,  mentre 
1  altro  venia  fatto  muovere  mediante  corde  che  pas¬ 
savano  sopra  alcune  girelle.  Con  questo  uno  scardas¬ 
satore  facea  doppio  lavoro  che  con  quelli  a  mano  ado¬ 
perati  dapprima. — Fu  questo  il  primo  passo  fattosi  a 
bne  di  perfezionare  i  metodi  di  filatura  del  cotone  ; 
n,a  a  quest’idea  non  si  tardò  molto  a  vedere  sostituita 
un’altra  maniera  di  scardassare  senza  confronto  più 
vantaggiosa.  Il  nome  dell’inventore  di  questa  eccel- 
cute  machina  rimase  ignoto  ;  ma  è  cosa  notissima, 
®  le  il  padre  di  sir  Roberto  Peele,  ministro  dell’in- 
ern°  *n  Inghilterra,  fu  fra  i  primi  a  farne  uso,  ed 
?Ver  questi  stabilito  uno  scardasso  di  tal  fatta  a  Bluck- 
apn  nel  17^2,  con  l’assistenza  di  Giacomo  Hargreaves, 
1  le  dimorava  nel  vicinato  ;  questo  scardasso  non  era 
kPan  fatto  diverso  da  quello  usato  oggidì,  se  non  che 
n>ancavagli  il  pettine  che  stacca  il  cotone  dal  cilindro 
scarica.  Tale  operazione  facevasi  da  donne,  col 
nczzo  di  comuni  scardassi  a  inano. — Presso  a  poco 
a  a  stessa  epoca  un  certo  Kay,  di  Bury,  inventò  la 
sPuola  volante,  che  recò  sì  gran  miglioramento  nei 
jttetodi  di  tessitura.  Accenniamo  qui  di  volo  un  tal 
atto,  di  cui  parleremo  più  diffusamente  all’articolo 
puolà.  — Fino  a  quel  momento  non  si  erano  trovati 
Migliori  mezzi  di  filare  che  col  filatoio  a  mano  o  a 
^a  cola,  a  un  solo  filo:  il  cotone  scardassato  a  mano, 
eniva  cogli  stessi  scardassi  ridotto  in  piccoli  luci- 
hn°li,  che  la  filatrice  presentava,  per  uno  de’ suoi 
Papi,  alla  punta  del  fuso  orizzontale  del  suo  filatoio, 
cotone  sT?  *e'"  laccando  alcune  fibre  di  questo 
I  »  ”  USo  nello  stesso  tempo  che  faceva  girare 

sinisfr-i  1  <,mn  1  **  fus°i  allontanando  la  sua  mano 
del  fu  i  °n  ^,a  ne,la  stessa  linea  di  direzione 
lei  fuso,  ma  bensì  dietro  un  angolo  di  circa  45°, 
fo nuava  una  gnghata  di  lilo  c|)e  f<)-  „  ^ 

i  I L  i  i  Ì'lle,,'la  ,,°  p*tenendo  secondo  «  bisogno 
'  del  cot™e-  1  ottenuto  in  tal  guisa  era 
bbastanza  uguale,  ed  aveva  tutta  la  solidità  possibile: 
vLl  estren,a,nen‘<,  oalugginoso.  Le  tele  che  si  la- 
di  "r"060"  essi  presentavano  una  superficie  coperta 
faggine  cotonosa  che  allora  non  si  sapeva  levare, 
con  ?  S1.farebbe  0?8,di  ««imamente  se  occorresse,  o 
o  “  ,  C,matura’  0  con  »’®W)rostitura  col  ferro  rovente 
poi!  garS  ,dro8eno-  lIna  operaia  col  filatoio  comune 
40  •  '  are  me*za  ,ibbra  di  cotone  a>  numeri  35  a 

*  giorno.  — Giacomo  Hargreaves.  di  cui  abbiamo 


altrove  parlato,  inventò  tlie  spinning  jenny ,  cioè  il  fi¬ 
latoio  alla  giannetta.  Si  dice  essergli  stata  suggerita 
l'idea  di  t-ale  invenzione  dall’aver  veduto  un  filatoio 
comune,  rovesciato  a  caso,  allontanarsi  dalla  filatrice 
a  qualche  distanza  senza  cessar  di  filare.  Questa  cir¬ 
costanza  gli  fece  tosto  avvertire  che  si  poteva  rendere 
stabile  il  punto  di  filatura,  e  cangiare  la  direzione  dei 
fusi,  dando  loro  un  movimento  orizzontale  di  va-e- 
vieni,  senza  sospendere  il  loro  moto  di  rotazione  sopra 
se  stessi.  Ma  dovette  probabilmente  ad  altre  osser¬ 
vazioni  1  idea  di  far  agire  molti  fusi  ad  un  tempo. 
Comunque  siasi,  dopo  varii  saggi  infruttuosi,  ei  giunse 
a  fare  un  filatoio  ad  otto  fusi,  che  erano  fatti  girare 
da  una  coreggia  senza  fine  orizzontale;  ei  presentava  a 
ciascunodi  essi  fusi  un  lucignolo  di  cotone  scardassato, 
tenuto  fra  duepezzi  di  legno  che  stringeva  fra  le  mani, 
facendo  in  pari  tempo  un  moto  retrogrado  per  formare 
le  gugliate  di  filo.  Ottenuti  questi  primi  buoni  effetti, 
ei  perfezionò  assai  prontamente  la  sua  jenny,  cui  fece 
produrre  un  lavoro  uguale  a  quello  di  trenta  a  qua¬ 
ranta  filatrici  col  filatoio  comune.  —  Ben  si  vede  che 
tale  innovazione,  la  quale  accresceva  il  prodotto  del 
lavoro  dell  operaio  in  proporzione  si  notabile,  non 
pote\a  a  meno  di  ben  presto  diffondersi.  La  classe 
manifatturiera,  che  in  allora  credeva  che  la  quan¬ 
tità  dei  prodotti  dovesse  rimaner  stazionaria,  e  che 
era  ben  lungi  dal  comprendere  come  i  consumi  siano 
sempre  in  proporzione  del  basso  prezzo  che  devono 
produrre  i  nuovi  metodi,  concepì  serii  timori  per  la 
sua  futura  esistenza  ;  s’ammutinò,  penetrò  a  forza 
nella  casa  di  Hargreaves  ,  ove  distrusse  le  sue  ma¬ 
chine,  credendo  senz’altro  di  annientar  l’invenzione; 
ma  questa  vera  fenice  che  rinasce  dal  proprio  cenere, 
si  diffuse  d’ogni  parte  nel  paese.  Il  popolo  fece  nuovi 
tumulti,  e  distrusse  ancora,  non  solo  i  filatoi  alla 
giannetta  di  Hargreaves,  ma  sì  anche  tutti  gli  scar¬ 
dassi  che  trovò  nei  diversi  stabilimenti  che  si  erano 
di  già  formati.  L’inventore,  vedendosi  minacciato  nella 
persona  e  negli  averi,  abbandonò  il  paese  ;  egli  andò 
a  stabilirsi  a  Nottingham,  ove  eresse  una  filatura  sotto 
la  protezione  del  governo.  Il  suo  sistema  si  diffuse  in 
guisa  che  in  brevissimo  tempo  i  filatoi  comuni  non 
vennero  più  impiegati  che  per  filare  l’ordito  dei  tes¬ 
suti,  giacché  le  giannette  di  Hargreaves  non  erano 
atte  che  pei  fili  per  la  trama. — L’invenzione  di  Har¬ 
greaves,  che  si  cominciava  ad  adottare  in  onta  alla 
contrarietà  della  classe  degli  operai,  trovossi  ad  un 
tratto  abbandonata,  e  le  subentrò  l'invenzione  ancora 
più  importante  del  principio  delle  machine  a  cilin¬ 
dro,  di  Arkwrioht  (vedi),  il  quale  venne  pure  a  sta¬ 
bilirsi  a  Nottingham  verso  la  stessa  epoca.  Hargreaves 
ne  provò  tale  rammarico,  che  morì  alcuni  anni  dopo 
e  nella  massima  miseria. — L’uomo  straordinario  cui  è 
dovuta  la  filatura  a  laminatoi  quantunque  ben  conce¬ 
pita  avesse  la  sua  invenzione  pure  provò  gran  diffi¬ 
coltà  a  farsi  intendere,  a  motivo  della  somma  sua 
ignoranza  nelle  arti  mecaniehe  e  nel  disegno.  Non 
trovando  cbi  volesse  arrischiare  i  capitali  onde  abbi¬ 
sognava,  la  sua  scoperta  stava  per  essere  perduta 
senza  alcun  frutto  — Fortunatamente  egli  ebbe  sufti- 


113$ 


FILATURA. 


dente  forza  d’animo  per  non  iscoraggiarsi.  11  suo 
paese  natio  non  offrendogli  verun  mezzo,  ed  inoltre 
avendo  presenti  i  disgusti  provativi  da  Hargreaves,  ei 
trasportò  il  suo  domicilio  a  Nottingham,  dove  ottenne 
dai  banchieri  Wrights  i  fondi  necessarii  per  conti¬ 
nuare  i  suoi  esperimenti  a  condizione  che,  se  riusciva, 
i  profitti  si  sarebbero  divisi.  In  capo  ad  un  certo 
tempo,  questi  banchieri  trovando  che  i  loro  esborsi 
salivano  ad  una  somma  più  considerevole  di  quel  che 
avessero  creduto,  stimando  inoltre  che  tale  inven¬ 
zione  non  fosse  per  dare  praticamente  verun  risulta¬ 
melo,  cessarono  dal  somministrargli  i  mezzi  pecu¬ 
niarii,  che  però  gli  vennero  continuati  da  un  altro 
speculatore  di  nome  Need,  il  quale  però  innanzi  emet¬ 
tere  danaro  volle  che  il  progetto  di  Arkwright  venisse 
assoggettato  all’esame  di  Strutt  di  Derby,  suo  socio 
nel  privilegio  per  la  fabbricazione  delle  calze.  Ark¬ 
wright  si  sottopose  a  tal  condizione  ;  portò  il  suo 
modello  a  Strutt,  il  quale,  come  quegli  che  era  do¬ 
tato  di  grandi  cognizioni  di  mecanica-pratica,  conob¬ 
be  a  colpo  d’occhio  tutto  il  merito  della  invenzione 
di  Arkwright,  cui  per  esser  perfetta  non  mancavano 
che  alcune  ruote  dentate,  che  l’inventore,  ignorando 
i  primi  elementi  della  mecanica,  non  aveva  saputo 
adattarvi.  Scrisse  all’istante  a  Need  che  poteva  con 
tutta  sicurezza  stabilir  l’atfare  con  Arkwright.  — 
Nella  primavera  del  1769  Arkwright  prese  un  privi¬ 
legio  d’invenzione,  nel  quale  furono  socii  Need  e 
Strutt,  per  la  filatura  del  cotone  col  mezzo  dei  cilin¬ 
dri.  Costruì  il  suo  primo  gran  filatoio  a  Nottingham, 
ove  lo  fece  muovere  da  un  cavallo  o  da  un  mulo  ; 
ma  trovando  che  questo  motore  costava  troppo,  nel 
1771  trasportò  il  suo  stabilimento  a  Cromfort,  nel 
Derbyshire,  ove  il  moto  era  prodotto  dall’acqua. — 
Nel  1772  se  gli  contrastò  il  suo  privilegio  d’invenzio¬ 
ne;  ma  uscì  vittorioso  da  tale  conflitto.  Nel  1773 
prese  un  altro  privilegio  per  aggiunte  e  perfeziona¬ 
menti  fatti  in  varie  parti  del  suo  metodo  di  filatura. 
Avendo  frammiste  le  sue  proprie  invenzioni  con  al¬ 
cune  che  spettavano  ad  altri,  nel  1783,  dopo  dieci 
anni  di  lite,  fu  dichiarato  decaduto  del  privilegio. — 
L’invenzione  del  mule-jenny  di  cui  si  ha  il  disegno 
nella  fig.  3  della  Tav.  xxx»,  devesi  a  Samuele  Crom- 
pton  di  Botton  ;  ei  fece  conoscere  questa  invenzione 
fin  dall’anno  1773;  ma  siccome  faceva  uso  dei  lami¬ 
natoi  pei  quali  era  privilegiato  Arkwright,  il  mulo- 
spinning  e  il  mule-jenny  vennero  introdotti  nelle 
fabbriche  soltanto  dopo  il  1786,  epoca  in  cui  spirò  il 
privilegio  di  sir  R.  Arkwright.  Sir  Crompton  non 
avendo  preso  privilegio  per  la  sua  machina,  alcuni 
anni  dopo,  il  parlamento  gli  accordò  una  grati¬ 
ficazione  di  3000  lire  sterline,  che  sono  123,000 
franchi.  —  Nel  principio  il  mule-jenny  era  mosso, 
come  lo  è  tuttora  nelle  piccole  fabbriche,  dal  filatore 
mediante  un  manubrio  fissato  sull’asse  della  gran 
ruota.  Ma  nell’anno  1792  William  Kelly  di  Glasgovia, 
intraprenditore  delle  filature  di  Lanark,  prese  un 
privilegio  per  un  mecanismo  atto  a  farlo  cammi¬ 
nare  con  qualunque  motore.  Tale  aggiunta,  dappoi 
perfezionata  e  semplificata,  accrebbe  notabilmente  il 


prodotto  del  mule-jenny,  che  potè  farsi  di  maggior 
dimensione. — L’invenzione  d’Arkwright,  che  ci  sem¬ 
bra  in  oggi  tanto  semplice,  è  nullameno  una  delle 
creazioni  originali  le  più  feconde  di  utili  risultamenti, 
e  che  maggiormente  onorano  lo  spirito  umano.  Il 
suo  metodo  di  filatura  con  successivi  laminatoi  che 
girano  con  differenti  velocità  non  è  già  un  perfe¬ 
zionamento  di  ciò  che  esisteva  in  allora  ;  era  una 
arte  del  tutto  nuova  per  fare  un  miglior  lavoro.  Non 
fu  già  il  frutto  del  caso,  giacché  egli  l’aveva  cosi 
bene  studiato,  che  nulla  trovò  poscia  da  cangiarvi 
quando  fondò  per  proprio  conto  immensi  stabilimenti 
che  servirono  di  modello  a  tutti  gli  altri  fondati  dap¬ 
poi. — Nel  1783  si  applicarono  alla  filatura  del  cotone 
le  machine  a  vapore  perfezionate  da  Watt  ;  fino  a 
quel  punto  in  questi  stabilimenti  non  si  erano  im¬ 
piegati  altri  motori  che  l’acqua  ed  i  cavalli.  Nel  pri¬ 
mo  caso  le  posizioni  erano  troppo  disperse  e  troppo 
isolate;  nel  secondo  era  troppo  limitata  la  forza.  La 
prima  machina  a  vapore  rotativa  venne  adattata  alla 
filatura  di  Robinson,  a  Paplewik,nelNottinghamshire. 
Nel  4787  Walt  ne  somministrò  quattro  per  altrettanti 
stabilimenti  di  cotone  a  Nottingham  e  a  Wamnghton- 
Manchester  non  ebbe  machine  a  vapore  prima  del 
1789.  Arkwright,  benché  ingegnosissimo,  non  fu  dei 
primi  a  valutare  le  machine  di  Watt  ;  aveva  prefe¬ 
rito  quella  di  Newcomen  ;  ma  non  tardò  a  conoscere 
il  proprio  fallo,  ed  in  tutti  i  suoi  stabilimenti  vi  sosti¬ 
tuì  quelle  di  Watt. — In  Francia  fu  soltanto  nel  1800, 
sotto  il  ministero  del  conte  Chaptal,  che  Lieven  Bo- 
wans  di  Liegi  ci  fece  conoscere  il  vero  sistema  di 
filatura  praticato  da  oltre  dieci  anni  in  Inghilterra- 
Allora  si  eressero  grandi  manifatture  di  cotone  9 
Rouen,  a  Lilla,  a  Mulhausen,  e  dovunque  potevasi 
trovare  una  caduta  d’acqua  e  qualche  fabbricato.  -' 
Questo  isolamento  delle  fabbriche  ne  ritardò  i  migli0' 
ramenti.  Il  governo  di  quel  tempo  ad  oggetto  di  affret¬ 
tarli,  aveva  istituito  una  scuola  di  filatura  sotto  la 
direzione  dell’inglese  Fergusson,  al  Conservato^0 
delle  arti  e  mestieri  di  Parigi.  Ne  uscirono  alci»111 
allievi  istruiti  che  resero  importanti  servigi  a  quest0 
ramo  d’industria  ;  ma  gli  operai  s’istruiscono  ne  0 
manifatture. — Tuttavia  non  si  ottennero  risultarne0 
paragonabili  a  quelli  degl’inglesi,  che  dopo  il  ^ 
quando  si  potè  andare  liberamente  in  Inghilterra 
trarne  operai  tanto  per  la  costruzione,  quanto  Pe 
l’uso  delle  machine  da  filare.  D’allora  in  poi  il  Vr° 
gresso  di  questa  industria  manifatturiera  andò  sen®P 
più  estendendosi  in  tutte  le  a’tre  parti  del  contine0 
europeo,  ed  oggidì  il  Belgio  e  qualche  parte  de^ 
Germania,  della  Svizzera  ed  anche  dell’Italia  vS*^ 
filatoi  di  cotone  che  per  la  grandiosità  dello  stabl 
mento  e  per  la  quantità  e  perfezione  del  lavoro,  se 
brano  minacciare  una  crisi  ben  disastrosa  al  c0,T,,,]lte 
ciò  dell’Inghilterra. — Il  cotone  in  lana  è  sì  fattanH?aj. 
compresso  nelle  balle,  che  bisogna  cominciare  ^ 
l’aprirlo  o  sparigliarlo  grossolanamente  a  man°>dj 
poscia  batterlo  colla  bacchetta  sopra  un  gral,cCI  djr 
cordicelle  ben  tese.  Ciò  fatto  si  consegna  ai  m°”  f 
tori,i  quali  hanno  cura  di  levarvi  tutte  le  lordur  ’ 
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(b  aprire  i  brocchi  duri,  che  vi  fossero  rimasti.  Quello 
destinato  a  fare  numeri  alti  deve  essere  battuto  e 
inondato  con  la  maggior  diligenza.  Questo  lavoro 
preparatorio  del  cotone  si  fa  attualmente  con  ma¬ 
chine  dette  battitoi  mondatori ,  e  battitoi  distenditori. 
Nella  prima  di  queste  machine  si  getta  il  cotone 
aPpena  sballato,  ed  ivi  si  riduce  ad  essere  perfetta¬ 
mente  aperto  e  spogliato  dalla  polvere  e  dalle  sozzure 
che  poteva  contenere.  Raccolto  e  pesato  passa  nella 
seconda  machina,  ove  prova  una  seconda  ed  ultima 
battitura,  dopo  di  che  un  ventilatore  che  produce 
una  specie  di  vuoto  in  un  cilindro  di  tela  mecanica, 
obbliga  il  cotone  ad  applicarsi  su  questa  tela,  e  poscia 
a  ravvolgersi  in  ovatta  sopra  un  cilindro  fortemente 
compresso  contro  d’un  altro  che  dicesi  scaricatore. 

Aj/9-  1  e  2  della  Tav.  xxxii  rappresentano  una  se¬ 
zione  verticale  di  questi  battitoi  fatta  nel  senso  della 
lunghezza.  —  Il  cotone  così  preparato  si  scardassa 
c°Ila  machina  rappresentata  nella  fig.  3  ,  la  quale 
scrve  a  ridurlo  in  nastro.  Viene  in  seguito  portato 
abo  stiratoio  ( fig .  4  Tav.  xxxii  e  fig.  8  Tav.  xxxi),  il  cui 
°3getlo  è  di  doppiare  ripetutamente  e  ad  un  tempo 
stirare  il  nastro,  a  fine  di  ottenere,  col  mezzo  di 
c°mpensazioni  moltiplicate  un  gran  numero  di  volte, 
!?  Con  allungamenti  in  una  proporzione  alquanto  più 
0°r*e’  un  bel  nastro  finale,  di  grossezza  uniforme, 
Ve  lutti  i  filamenti  del  cotone  hanno  una  direzione 
Parallela.  In  questa  fig.  A  rappresenta  i  vasi  di  latta, 
P  cui  s°uo  i  nastri  provenienti  dallo  scardasso  ;  B, 
e  P  tre  laminatoi  composti  di  un  piccolo  cilindro 
g.  er*°re  di  ferro  scanalato,  di  un  cilindro  di  pres- 
g0lje,  e  d’un  invoglio  esterno  di  cuoio  liscio  ed  eguale; 

»  aminatoio  di  scarico  ;  F.  vaso  di  latta  in  cui  si 
ceve  il  nastro  ;  G,  corda  senza  fine,  con  cui,  me- 
^lante  ie  girene  e(j  sj  dà  il  moto  a  quattro  me- 
-auisini  da  stirare.  Se  si  volesse  il  nastro  leggermente 
^°nt°rto,  basterebbe  sostituire  al  vaso  F  una  lanterna, 
Come  abbiamo  dichiarato  per  la  filatura  della  canapa 
del  lino.  Il  nastro  che  si  ottiene  coi  metodi  prece¬ 
tti  è  abbastanza  preparato  per  essere  filato  in  grosso 
d  Poscia  in  ^no-  Queste  due  operazioni  si  fanno  colla 
eh  mac.k‘Ila  m^lc-jenny. — In  A  si  pongono  i  roc- 
ll  C,ar*c^‘  di  lucignolo  ;  B,  C,  D  sono  laminatoi 
di  succede  ,a  filatura.  I  cilindri  inferiori  sono 

ferrn  ’  1  Supenori  di  legno  con  assi  di 

e  di  snes  P7yaS0n°f  Coperli  di  panno  e  di  pelle  liscia 
iereT  „nLUn  0rme'  La  Passione  si  L  con  ista- 
filatura  in  ffrn««nI10n*  81,3  ve,ocità  de’cilindri.  Nella 
‘u  duella  in  f  °^ni  sladera  comprime  due  fili,  e 
ment  fi.  ?  C°mprime  qoiltro.  Ordinaria- 

ì»  fi  n  '  I  T  •  grOSSOr°dÌ  108  fusi-  e  »  quelli 
lui ».PP'0’  TT°  "na  Stes»  Oi-ensione.  Il 

H  ,  usc,re1;dal  D,  va  sui  fusi  E, 

irò  !,*  dal1,'arrelt0  F  "l0h,lc  sulle  ruote  G.  Si  fa  re- 
1  carrt"°,  ““  una  vel««ità  eguale  a  quella 
gior.  produee  11  luc,gnol°’  ed  anche  un  po’  mag- 
scitiu.00  glrare  la  grande  ruota  H’  e  8i  Ravvicina  in 
p  10  ai  laminatoi,  raccogliendo  la  gugliata  sui  fusi, 
p  Utura  della  seta  (v.  Trattura  della  seta), 
datura  dei  metalli  (v.  Trafila^. 


Filatura  del  vetro  (v.  Vetro). 

FILELFO  (stor.  letter.).. —  Due  letterati  e  filologi 
insigni  di  tal  nome  fiorirono  in  Italia  durante  il  se¬ 
colo  xv.  —  Francesco,  nato  a  Tolentino  nella  Marca 
d’Ancona,  l'anno  1598,  fece  i  suoi  sludii  a  Padova, 
ove  professò  eloquenza  all’età  di  18  anni;  insegnò 
poscia  in  Venezia,  il  cui  governo,  avuto  riguardo  ai 
suoi  meriti,  gli  conferì  la  cittadinanza,  e  mandollo  in 
qualità  di  segretario  di  legazione  a  Costantinopoli. 
Quivi  attese  a  meglio  imparare  la  lingua  greca  ;  c 
venuto  in  grazia  di  Emmanuele  Paleologo,  fu  da  lui 
spedito  a  Sigismondo  ,  imperatore  d’ Alemagna,  per 
chieder  soccorso  contra  i  Turchi  (an.  4425).  Reduce 
in  Italia  quattro  anni  dopo,  insegnò  successivamente 
lettere  greche  e  latine  a  Venezia,  a  Bologna,  a  Firenze, 
sommamente  onorato  in  quest’ullima  città  dal  gran 
Cosimo  de’Medici,  ma  contrariato  dall’invidia  di  al¬ 
cuni  letterali  fiorentini  ;  poscia  a  Milano,  chiamatovi 
dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  che  lo  ascrisse  alla 
cittadinanza  milanese,  lo  elesse  a  suo  segretario,  e  lo 
;  colmò  finché  visse  di  munificenze  e  di  grazie.  Morto 
quel  duca  l’anno  4447,  e  vagheggiando  i  Milanesi  le 
;  forme  di  un  governo  repubblicano,  Filelfo  scrisse  in 
|  loro  favore  a  varii  principi  esortandoli  a  soccorrere 
Milano  allora  stretta  d’assedio  da  Francesco  Sforza  ; 
ma  non  ricevendo  sussidio  di  sorta  alcuna,  perorò  al 
popolo  perchè  accettasse  lo  Sforza  per  suo  sovrano, 
ed  egli  stesso  fu  grandemente  accetto  al  nuovo  si¬ 
gnore.  In  seguito  però  poco  soddisfatto  dei  tratta¬ 
menti  di  quella  corte,  si  rivolse  al  pontefice  Sisto  iv; 
e  da  lui,  l’anno  4474,  ottenne  in  Roma  la  cattedra  di 
filosofia  morale;  ma  la  solita  instabilità  del  suo  ca¬ 
rattere  lo  indusse  finalmente  a  ridursi  in  Firenze, 
chiamatovi  dal  magnifico  Lorenzo  de’Medici  per  inse¬ 
gnarvi  lingua  greca,  e  quivi  finì  di  vivere  l’anno  4481 . 
—  Grande  è  il  numero  delle  produzioni  lasciate  da 
Filelfo,  e  fra  esse  voglionsi  noverare  poemi ,  tradu¬ 
zioni,  storie,  vite,  orazioni,  lettere  erudite,  discus¬ 
sioni  dotte  e  morali.  Quanto  all’indole  di  lui,  egli 
meritò  più  volte  la  taccia  di  un  orgoglio  eccessivo, 
di  una  leggerezza  e  vanità  piuttosto  greca,  di  stuc¬ 
chevole  vantatore  del  sapere  proprio  a  danno  dell’al¬ 
trui,  riputando  anzi  se  medesimo  l’uomo  più  dotto  e 
più  erudito  che  mai  fosse  comparso  al  mondo. 

Filelfo  (Mario),  figlio  del  precedente  e  non  meno 
del  padre  eccellente  letterato  e  filologo,  nacque  a 
Costantinopoli  l’anno  4426;  fu  condotto  in  Italia  dal 
padre  che  lo  fece  educare  con  grandissima  cura  ; 
ritornò  nel  4440  nella  sua  città  natia  per  occuparvi 
un  impiego  nella  corte  del  Paleologo;  poi  di  nuovo 
si  restituì  in  Italia;  dove  spiacendogli  il  freno  dell’au¬ 
torità  paterna,  andò  per  qualche  tempo  vagando  di 
città  in  città,  dando  lezioni  di  letteratura  a  mano  a 
mano  che  in  qualcuna  di  esse  si  veniva  fermando. 
Capitò  da  ultimo  in  Provenza,  ove  teneva  corte  il  re 
Renato  che  volle  fissare  Filelfo  a’suoi  servigi  in  Mar¬ 
siglia;  ma  poco  vi  rimase,  perchè  nel  4434,  ad  istanza 
del  padre,  ottenne  una  cattedra  di  belle  lettere  in 
Genova.  Partecipava  però  Mario  della  naturale  inco¬ 
stanza  del  padre;  onde  due  anni  dopo  lasciò  d'inse- 
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gnare  pubblicamente,  e  fu  avvocato  in  Torino  ;  poi  dando  pieni  di  maraviglia,  gli  dei  affondarono  il  villag¬ 
gi  1459,  per  particolare  disposizione  di  papa  Pio  11,  gio  ch’era  ai  loro  piedi,  salvala  capanna  di  Filemone 
avvocato’ concistoriale  a  Mantova;  quindi  di  nuovo  e  Bauci,  che  convertirono  in  un  magnifico  tempio.— 
professore  di  belle  lettere  a  Venezia  ,  ove  si  fece  Inoltre  Giove  disse  loro  di  chiedergli  qualunque  fa- 
sopratutto  ammirare  pel  suo  dire  all’  im proviso ,  a  ]  vore  desiderassero  ed  egli  ne  li  avrebbe  soddisfatti  ; 
Bologna,  ad  Ancona  ed  infine  un’altra  volta  a  Mantova,  I  ma  quei  modesti  e  contenti  coniugi  non  seppero  clne- 
ove  mori  l’anno  1480.  — Si  hanno  di  Mario  Filelfo  dere  altro  se  non  di  essere  sacerdoti  di  quel  tempio, 
discorsi,  poesie  latine  e  italiane,  epigrammi,  trage-  ;  e  morire  tutti  e  due  insieme.  Vennero  appagati,  e 
die,  comedie,  commenti  sulla  Retorica  di  Cicerone  e  ;  dopo  di  essere  vissuti  in  una  lunga  e  beata  vecchiaia, 


discorsi,  poesie  latine  e  italiane,  epigrammi,  trage-  j  e  morire  tutti  e  due  insieme.  Vennero  appagati,  c 
die,  comedie,  commenti  sulla  Retorica  di  Cicerone  e  dopo  di  essere  vissuti  in  una  lunga  e  beata  vecchiaia, 
sulle  Canzoni  di  Petrarca,  rimasti  inediti  nelle  varie  |  un  bel  giorno,  mentre  se  ne  stavano  seduti  dinanzi 
biblioteche  d’Italia;  e  fra  le  molte  opere  da  lui  man-  alla  porta  del  tempio,  ecco  che  Filemone  si  avvede 
date  a  stampa,  le  sue  Lettere  su  diversi  argomenti,  |j  che  Bauci  si  trasformava  in  un  tiglio,  e  Bauci  s’ac- 
•  ■  -  -  -  -  1  corge  che  suo  marito  diveniva  una  quercia.  Allora 


Milano  1484,  in-4°;  Carmina  elegiaca,  Lipsia  e  Fran 


coforte  1690,  in-8°;  Storia  della  guerra  di  Finale  dal  tutti  e  due  ad  un  tempo  si  diedero  e  ricevettero  pa- 
1447  al  1455,  ossia  del  conte  di  Guastalla  contro  i  role  di  vicendevole  addio,  e  così  cambiati,  furono  poi 
Genovesi;  Le  fatiche  d'Èrcole,  poema  in  sedici  canti;  lunga  pezza  venerati  come  alberi  sacri  dinanzi  a  quel 
La  vita  di  Dante,  ecc.— La  facilità  che  aveva  Filelfo  I  tempio.— La  Fontaine  ha  posto  in  versi  questa  bella 
di  cantare  all’improviso  in  versi  sopra  un  dato  ar-  |  favola,  tradotta  anche  leggiadramente  in  italiano;  e 
gomento,  lo  fa  riguardare  come  il  primo,  in  ordine  I  lo  Swift  ne  ha  fatto  una  farsa  molto  giocosa  nt  a 
cronologico,  dei  moderni  improvisatori.  quale  Filemone  diviene  curato  del  villaggio.  La  ma 

FILEMONE  (<J>iX«|u<av)  ( stor .  letter.).  —  Scrittore  niera  colla  quale  trasforma  il  camino  in  campanile, 
greco  della  nuova  comedia,  il  quale,  secondo  Stra-  il  girarrosto  in  orologio,  la  sedia  del  vecchio  in  pul- 
bone,  nacque  a  Soli  di  Gilicia,  e  secondo  Suida,  a  pito,  ecc.  è  veramente  originale.  ,. 

Siracusa.  Cominciò  a  scriver  comedie  alquanto  prima  j  FILENI  (stor.  ant.).  Due  fratelli,  cittadini 
di  Menandro  e  innanzi  all'Olimpiade  cxm ,  cioè  nel-  j  Cartagine,  che  sacrificarono  la  vita  a  prò  della  patria- 
l'anno  528  av.  C.  Visse  sino  all’età  di  95  o  97  anni,  |  —Contendevano  fra  loro  Cirene  eCartagine  per  fissare» 
e  morì  durante  il  regno  del  secondo  Antigono,  figliuolo  I  confini  del  proprio  paese;  e  s’accordarono  che  partendo 
di  Demetrio;  e  perciò  dovea  essere  ancor  vivo  dopo  ad  una  data  ora  due  uomini  dalle  due  città,  segne¬ 
ranno  285  av.  C.  Si  vuole  eh’  egli  abbia  scritto  97  rebbero  i  limiti  di  ambedue  nel  luogo  ove  si  fossero 
comedie,  e  il  Fabricio  nella  sua  Bibliotheca  gra>ca  ha  j  incontrati.  I  due  Fileni  si  avanzarono  fin  presso 
conservato  il  titolo  di  55.  Di  tutte  queste  comedie  Cirene  senza  incontrare  i  due  competitori  ;  onde 
non  sono  pervenuti  a  noi  se  non  alcuni  frammenti  Cirenesi  li  accusarono  di  essere  partiti  prima  del  temP 
che  per  lo  più  si  stampano  insieme  con  quelli  di  1  convenuto,  e  ricusarono  di  accettare  quel  confine 
Menandro,  di  cui  la  miglior  edizione  è  quella  di  Mei-  meno  che  i  Fileni  non  consentissero  a  farsi  quivi  so 
neke,  Berlino  1825.  Non  è  impossibile  che  esistano  j!  terrarvivi.  Accettata  lietamente  la  proposta  dai  t 
ancora  alcune  di  queste  comedie,  giacché  si  hanno  Cartaginesi  per  conservare  alla  patria  loro  un  terr^ 
prove  che  ne  esistevano  alcune,  se  non  tutte,  nel  se-  torio  sì  esteso,  fecero  la  propria  tomba  confine  ^ 
colo  xvii.— Filemone  fu  il  gran  rivale  di  Menandro,  dominio  di  Cartagine  la  quale,  volendo  eternare 
e  da  molti  de’ suoi  contemporanei  fu  tenuto  a  lui  su-  j  memoria  di  quel  nobile  sacrifizio,  alzò  poi  sul  in  r 
periore;  ma  i  posteri,  secondo  che  dice  Quintiliano  medesimo  due  are,  dette  perciò  are  dei  Fileni  (Sali 
(Inst.  orat.  x.  1),  lo  ebbero  per  inferiore  a  Menandro,  De  bello  Jugurt.). 
avvegnaché  da  parecchi  antichi  autori  venga  fatto  :  F1LETERO  (stor.  ant.)  (v.  Pergamo). 

Filemone  il  vero  inventore  della  nuova  comedia.  lì  FILIASI  (Iacopo). — Storico,  fisico  ed  antiquari^. 


periore;  ma  i  posteri,  secondo  cne  dice  yuinuiiauo  weucsiuiu  uuc  aie,  \ — 

(Inst.  orat.  x.  l),lo  ebbero  per  inferiore  a  Menandro,  De  bello  Jugurt.). 

avvegnaché  da  parecchi  antichi  autori  venga  fatto  j  FILETERO  (stor.  ant.)  (v.  Pergamo). 

Filemone  il  vero  inventore  della  nuova  comedia.  lì  FILIASI  (Iacopo). — Storico,  fisico  ed  antiquari 

FILEMONE  e  BAICI  (mitol.).— Questa  coppia  viene  bella  fama,  nacque  in  Venezia  nel  1750,  e  vi  “V 
celebrata  nella  mitologia  antica  come  modello  di  co-  nel  1829.  Datosi  con  ardore  singolare  allo  s  i 
stumi  semplici  e  puri,  e  di  rara  ospitalità.  Viaggiando  delle  patrie  antichità,  sin  dal  1772  diede  in  ,e 

Giove  e  Mercurio  sotto  forma  umana  nella  Frigia,  un  saggio  sui  Veneti  primi  in  due  volumi,  al  fi 
non  trovarono  chi  volesse  dar  loro  albergo;  ma  capi-  j  fece  più  tardi  seguitare  le  Memorie  storiche  de  .j 
tati  all’abituro  di  Filemone  e  Bauci,  furono  ospitai-  primi,  che  pubblicò  nel  1796  in  otto  volumi  ci  » 
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Giove  e  Mercurio  sotto  forma  umana  nella  Frigia,  un  saggio  sui  Veneti  primi  in  due  volumi,  ai  l 
non  trovarono  chi  volesse  dar  loro  albergo;  ma  capi-  ,  fece  più  tardi  seguitare  le  Memorie  storiche  de  ,j 
tati  all’abituro  di  Filemone  e  Bauci,  furono  ospitai-  primi,  che  pubblicò  nel  1796  in  otto  volumi  cn  ^ 
mente  ricevuti  da  questi  buoni  coniugi  che  lavarono  bellamente  rischiarò  coi  lumi  della  critica  e  <  ^ 
loro  i  piedi,  e  posero  loro  dinanzi  un  parco  pranzo  i  filosofia.  Illustrò  inoltre  la  storia  commerciale 
campestre  consistente  in  frutta,  mele  e  latte.  Tocchi  nezia  con  le  sue  Ricerche  storico-critiche  sull 
i  divini  viaggiatori  da  tanta  cordialità,  si  diedero  presto  tunità  delle  Lagune  venete  pel  commercio,  c“e  ®  dicò; 
a  farsi  loro  conoscere,  primamente  col  far  crescere,  !  nel  1805. — Nè  a  questi  studii  unicamente  eisi  ^ 
durante  il  banchetto,  il  vino  a  misura  che  si  beveva,  ma  applicossi  inoltre  alla  tìsica  e  principalme  ^ 
Avvedutisi  di  ciò  i  due  veccffl,  corsero  tosto  a  pren-  meteorologia,  alla  botanica  pratica,  all  i  i^11  ^  po¬ 
dere  un’oca  che  sola  avevano  in  casa,  per  offrirla  in  l’astronomia,  all  erudizione,  all  antiquaria, 
olocausto  agli  dei;  ma  l’oca  corse  a  rifuggirsi  in  seno  i  cando  egli,  forse  prima  d  ogni  altro,  c  c 
a  Giove;  quindi  i  due  numi  condussero  i  loro  ospiti  li  teorie  ai  fenomeni  meteorologici;  spiegan  ^  u(1F 
a  un  monte  vicino  e,  mentre  questi  si  stavano  guar-  H  accadano  le  procelle;  come  avvenisse  il  dilu' 
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versale,  argomento  eh’  egli  trattò  iu  una  dotta  dis¬ 
sertazione.  Le  molte  sue  osservazioni  intorno  l’alza¬ 
mento  de'fondi  del  mare  Adriatico  lo  fanno  conside¬ 
rare,  al  dire  del  Lombardi,  come  profeta  idraulico, 
vedendosi  odiernamente  avverate  le  sue  conghietture, 
ed  i  suoi  pensamenti  accettati  dai  fìsici  oltramontani. 
—Un  compiuto  articolo  biografico  di  questo  dottissimo 
scrittore  trovasi  nella  Biografia  degli  Italiani  illustri 
del  prof.  Tipaldo  (voi  vii.  p.  591  e  segg.)  scritto  da 
Gian-lacopo  Fontana,  e  seguitato  da  un  compiuto 
catalogo  di  tutti  gli  scritti  del  Filiasi,  fra’quali  merita 
ingoiar  menzione  la  Dissertazione  sulle  vie  romane 
che  passavano  pel  Mantovano,  stampata  in  Guastalla  nel 
—  Conchiuderemo  col  Carrer:  che  la  fama  del 
Filiasi,  tuttoché  poco  meno  che  sotterrata  per  ora 
con  esso,  deve  sorgere  indubitatamente  e  distendersi 
Per  le  bocche  de’  nostri  figli  ( Anello  di  sette  gemme, 

Pag.  74). 

FILIBERTO  (sfor.  mod.). — Due  duchi  della  illustre 
ed  antichissima  casa  di  Savoia  portarono  questo  nome, 
e  meritano  che  se  ne  faccia  menzione  nella  storia  del 
Paese  ad  essi  soggetto  per  le  politiche  o  civili  com- 
mnazioni  a  cui  diedero  origine  durante  il  tempo  del 
loro  governo. 

Filiberto  i  ,  detto  il  Cacciatore,  a  cagione  della 
8rande  inclinazione  ch’ebbe  sempre  per  quest’  arte, 
nacque  a  Ciani  beri  l’anno  1465;  non  aveva  compiuti 
°tto  anni,  allorché  fu  chiamato  a  succedere  al  padre, 
niedeo  ix ;  ma  la  madre  del  giovine  principe,  Jolante, 
snrella  di  Luigi  xi  di  Francia  ,  si  adoperò  con  ogni 
s  orzo  per  conservare  la  reggenza,  e  strinse  perciò 
^na  lega  con  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna. 

e  nacque  allora  un  litigio  fra  questi  due  sovrani,  la 
reggenza  e  gli  zii  di  Filiberto ,  il  cui  fine  fu  di  rico¬ 
noscere  in  Jolante  il  diritto  di  continuare  nel  governo 
neg'i  affari.  Il  duca  di  Borgogna,  che  aveva  indotto 
a  Uggente  a  prender  parte  nella  guerra  da  lui  mossa 
®gli  Svizzeri ,  dopo  la  rotta  di  Morat  fece  rapire 
olante;  il  qual  atto  di  violenza  gli  fece  perdere  l’al¬ 
ea  n  za  della  Savoia,  ed  al  re  di  Francia  fu  conferita 
a.  UUe,a  del  principe,  che  però  venne  affidata  ai  due 

1,1  lui>  come  luogotenenti  di  Luigi.  Tornata  non- 
imeno  qualche  tempo  dopo  la  reggente  in  Savoia,  e 
un’aU^a313  /  aUt°rÌtà  ’  inor*  1  anno  1?,78,  lasciando 
hmneo  ,i' uta  3uel,a  contrada  esposta  alle  mire  am- 
fato  nlill,  <*«  volentieri  se  ne  sarebbe 

della  s-ivn'l'1  n  t,ale,.cond»zione  si  trovavano  le  cose 

chi.-  f  c  i  Tn"'  °  *  l*1*,ert0,  estenuato  dalle  sover- 
«h,e  fauehe  de»a  caccia,  .rapasse  in  Lione  nel  ,„82, 
m  età  di  soli  18  anni. 

UHo'M  n0,"VS<ra"?minato  «  Bel,°<  0»<quc  l'anno 
Z  ;  Pont-d-A,n1  da  Filippo  ...  duca  di  Savoia  ; 
Pre«  r  f""0  “a‘Tm  cla  giovanile;  fu  allevato 

Presso  Carlo  viti,  redi  Francia,  ch'egli  poi,  unita- 
onteal  padre,  accompagno  nella  spedizione  contro 

sire,,  ■  6  $ali  a‘  lr0n°  l  ann°  11,97  '  èssendosi  di  poi 
i  Vi  .  a,,eanza  coll’imperatore  Massimiliano,  ruppe 

ncoi*  d  amicizia  che  lo  legavano  alla  casa  di  Fran¬ 
ti  ’  passò  seHe  anni  di  regno  in  tornei  ed  in  feste , 

,0ri  nel  1504  di  febbre  presa  in  uno  di  quei  di- 
FitcìcA.  pop. — Tomo  V.  14 


vertimenti.  Furono  nondimeno  benefizii  del  breve  suo 
governo  la  stima  dei  principi  vicini  per  la  neutralità 
serbata  nelle  dissensioni  ch’erano  allora  fra  loro,  la 
maggior  forza  data  alle  antiche  istituzioni  e  la  pro¬ 
mulgazione  di  nuove  leggi,  volute  dai  bisogni  de’suoi 
popoli,  più  ampie  concessioni  ottenute  dalla  potenza 
imperiale,  la  finanza  fatta  molto  più  copiosa;  un  eser¬ 
cito  infine  numeroso  ed  agguerrito  che  s’impiegava 
al  soldo  di  nazioni  straniere,  perchè  le  spese  del  suo 
mantenimento  non  fossero  a  carico  dello  Stato. 

FILICA  (Phylicà)  (bot.). —  Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  famiglia  delle  ramnee,  alla  pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  così  caratterizzato; 
calice  turbinato,  fesso  in  cinque  lacinie:  petali  squam- 
muliformi;  cinque  piccoli  stami  inchiusi;  stilo  sem¬ 
plice;  cassula  a  tre  cocche ,  colle  logge  a  un  solo 
seme;  semi  eretti,  a  ombelico  grosso,  con  albume 
carnoso;  embrione  piano. — Questo  genere  comprende 
un  numero  più  o  meno  grande  di  specie,  secondo  i 
diversi  limiti  che  gli  vennero  assegnati  da  diversi 
autori.  Coteste  piante  sono  suffrutici,  od  arbusti  nativi 
quasi  tutti  del  capo  di  Buona  Speranza,  non  osser¬ 
vabili  per  ampiezza,  per  vaghezza,  per  olezzo  dei 
loro  fiori,  e  che  tuttavia  vengono  educate  assai  spesso 
nei  giardini  degli  amatori  in  grazia  del  loro  aspetto 
simile  a  quello  delle  eriche,  dell’  eleganza  del  loro 
fogliame  lucido  e  persistente ,  non  che  per  la  lunga 
durata  dei  loro  fiori,  generalmente  bianchi,  piccoli, 
riuniti  in  capitoli  subglobosi  od  allungati ,  i  quali  nella 
cedroniera  (dove  queste  piante  voglionsi  custodire 
nella  fredda  stagione)  compariscono  in  inverno  od  ir 
principio  di  primavera.  La  specie  seguente  è  quella 
che  trovasi  più  comunemente  coltivata  nei  giardini. 

Filica  a  foglie  di  erica  ( phylica  ericoidrs  L.).  _ 

Piccolo  suffrutice  (indicato  ordinariamente  dai  giar¬ 
dinieri  col  falso  nome  di  erica  del  capo),  a  rami  assai 
folti,  foglie  numerosissime,  lineari-lanceolate,  alquanto 
ottuse,  patenti,  glabre  superiormente,  cotonose  infe¬ 
riormente;  fiori  riuniti  in  capitoli  emisferici  cotonosi, 
alquanto  odorosi.  Nasce  nei  campi  arenosi  del  capo 
di  Buona  Speranza  ;  si  moltiplica  in  autunno  per 
margotti  e  per  talee;  in  primavera  per  via  di  semi. 

FIL1CAIA  (Vincenzo  da).  —  Uno  de’  più  grandi 
poeti  lirici  che  vanti  il  Parnaso  italiano,  nacque  in 
Firenze  nel  4652,  e  vi  mori  ai  25  settembre  del  4707. 
Studiò  a  Pisa;  si  ammogliò  con  Anna  Capponi  ;  visse 
ritirato,  e  fu  di  tanta  modestia  da  non  ardire  di  mo¬ 
strare  i  suoi  versi  che  a  pochi  amici.  Sinceramente 
devoto  com’era  e  pieno  di  religioso  fervore,  tolse  di 
preferenza  a  trattare  argomenti  sacri,  nei  quali  ebbe 
larghissima  lode.  Seppe  poi  in  ogni  maniera  di  sog¬ 
getto  introdurre  tanta  copia  di  sublimi  pensieri,  e 
tanta  novità  d’imagini  da  meritare  per  questo  rispetto 
d’essere  salutato  da’suoi  contemporanei  l’emulo  più 
felice  dei  lirici  greci.  Nell’anno  4685  un  grande  av¬ 
venimento  destò  più  vigorosa  che  mai  la  fantasia  di 
Filicaia,  e  fu  l’assedio  che  a  Vienna  d’Austria  posero 
i  Turchi.  Terribile  era  il  caso,  terribile  l’apprensione 
in  che  esso  teneva  tutta  l’Europa,  la  quale  guardava 
spaventata  a  quella  guerra,  che  poteva  condurre  la 
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barbarie  ottomana  nelle  sue  belle  contrade  :  quando 
ecco  il  prode  Sobieski  (vedi)  re  di  Polonia,  chiama 
alle  armi  le  valorose  sue  genti,  e  giunge  in  tempo 
di  salvare  la  città  assediata  mettendo  in  rotta  con 
poca  oste  il  numeroso  esercito  musulmano.  Fu  allora 
che  il  Filicaia,  acceso  da  un’alta  inspirazione  poetica 
e  da  religioso  entusiasmo,  scrisse  quelle  sublimi  can¬ 
zoni  che  divulgarono  il  suo  nome  e  la  sua  gloria  non 
pure  in  Italia,  ma  per  tutta  1  Europa.  L  imperatore 
Leopoldo  i ,  il  re  di  Polonia  e  il  duca  Carlo  di  Lo¬ 
rena  che  comandava  gli  eserciti  imperiali,  gli  signi¬ 
ficarono  per  lettere  l’ammirazione  in  che  erano  del 
suo  nobile  ingegno.  La  regina  Cristina  di  Svezia  si 
assunse  di  farne  educare  a  proprie  spese  i  figliuoli,  e 
il  granduca  Ferdinando  ii  di  Toscana,  oltre  la  carica 
di  senatore,  gli  commise  il  governo  d’alcune  province 
ove  egli  seppe  acquistarsi  la  stima  e  l’amore  dei  sud¬ 
diti.  Filicaia  visse  in  un  secolo  di  delirio  letterario; 
perciò  torna  a  maggior  sua  lode  l’aver  campato  dal¬ 
l’universale  corruzione  del  buon  gusto,  conservando 
alla  nostra  poesia  la  natia  sua  grazia  ed  eleganza. 
Viene  ammirato  specialmente  fra  i  suoi  sonetti  quello 
all’Italia,  uno  dei  più  belli  che  esistano  ,  e  che,  non 
ostante  la  limitazione  dei  soli  suoi  versi,  può  reg¬ 
gere  il  confronto  di  qualunque  più  celebre  componi¬ 
mento  lirico.  Narrasi  che  la  prima  terzina  di  questo 
sonetto  : 

Che  or  giù  dall’ Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d’armati,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  l’onda  del  Po  gallici  armenti, 

partorisse  al  Filicaia  una  persecuzione  postuma,  sic¬ 
come  molto  amenamente  scrive  Achille  Mauri ,  per 
parte  di  un  certo  generale  francese  giunto  a  Milano 
nel  1796,  il  quale  avendo  saputo,  Dio  sa  come,  del 
sonetto,  si  die’  gran  moto  per  far  mettere  ne’ ferri 
quel  grande  aristocratico  e  gran  nemico  di  Francia  di 
monsieur  le  sénateur  de  Filicaia ,  e  non  fu  poco  ma¬ 
ravigliato  quando  gli  si  fece  intendere  ch’egli  era 
morto  da  quasi  un  secolo. 

FILIFORME  ( bot .).  —  I  botanici  distinguono  col¬ 
l’aggiunto  di  filiforme  quelle  parti  d’una  pianta  che 
hanno  la  forma  d’un  filo.  Sono  filiformi  la  radice 
della  Icmna ,  il  fusto  del  vaccininm  orycoccus ,  il  pe¬ 
duncolo  della  fuchsia  coccinea ,  la  spiga  della  verbena 
officinalis,  gli  stimmi  della  zeamais ,  i  funicoli  della 
magnolia  grandiflora,  ecc. 

FILINO  ( stor .  med.).  —  Fiorì  di  questo  nome  un 
celebre  medico  greco,  nato  nell’isola  di  Coo,  che  fu 
scolaro  di  Erolìlo,  e,  secondo  Galeno,  fondatore  della 
setta  degli  empirici  ( v .  Empirico,  Serapione).  Visse 
intorno  all’anno  230  av.  C.,  e  scrisse  un’opera  di  bo¬ 
tanica  ch’è  probabilmente  l’opera  citata  da  Plinio 
(Stor.  nat.  lib.  xx.  cap.  91),  e  alcuni  conienti  sugli 
aforismi  d’Ippocrate,  opere  che  andarono  perdute. 
Quanto  al  sistema  degli  empirici,  il  rigettar  ch’essi 
facevano  l'anatomia,  la  fisiologia  e  la  patologia  come 
studii  inutili, -avrebbe  impedito,  almeno  secondo  la 
opinione  de’inedici  moderni,  ch’essi  conseguissero 
mai  altra  lode  fuor  quella  di  valenti  esperimentalisti; 


ma  non  si  può  negare  che  la  materia  medica  non 
debba  ad  essi  la  scoperta  delle  proprietà  di  molte 
droghe  preziose.  Fed.  Ferd.  Brisken  ha  istituito  un 
paragone  tra  gli  antichi  empirici  e  i  moderni  omio- 
patici  in  un  opuscolo  intitolato  Plitlinns  et  Ilulme- 
mannus ,  se  a  veteris  seda!  empirica!  cum  hodierna 
seda  homoiopathica  comparano ,  Berlino  1854,  in-8°, 
pag.  56. 

FILIPENDULA  (bot.)  (v.  Spirea). 

FILIPPI  (geogr.). — Città  dell’antica  Tracia,  prima¬ 
mente  delta  Datos,  e  poi  della  Macedonia,  dopoché  il 
re  Filippo  l’ebbe  presa,  fortificata,  e  così  chiamala 
dal  proprio  suo  nome.  È  celebre  questa  città  per  la 
vittoria  riportata  ne’suoi  dintorni  da  Augusto  (vedi) 
e  da  Antonio  contro  Bruto  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare, 
l’anno  42  av.  C. 

FILIPPICHE  (letter.  ant.).— È  il  nome  che  è  stato 
dato  alle  orazioni  di  Demostene  contro  Filippo  ii,  re 
di  Macedonia.  Le  filippiche  sono  considerate  il  capo¬ 
lavoro  di  quel  grande  oratore  :  Longino  ne  cita  pa¬ 
recchi  passi  che  toccano  al  sublime,  e  vi  rileva  per 
entro  mille  ascose  bellezze.  Infatti  quella  calda  elo¬ 
quenza  in  cui  Demostene  era  così  eminente,  quelle 
frequenti  interrogazioni  ed  apostrofi  con  cui  assaliva 
l’indolenza  degli  Ateniesi,  non  potevano  essere  usate 
più  a  proposito. 

Filippiche  è  parimenti  il  titolo  che  è  stato  dato  a 
quattordici  orazioni  di  Cicerone  contro  Marc’ Antonio. 
Cicerone  stesso  le  denominò  cosi  nelle  sue  epistole  a 
Bruto;  e  la  posterità  trovò  quest’applicazione  cosi 
appropriata,  che  si  tenne  sempre  ad  essa. 

FILIPPIDE  (stor.  letter.).— Questo  poeta  e  scrittore 
della  nuova  comedia  nacque  in  Atene  e  fiorì  intorno 
all’anno  555  av.  C.  Scrisse  quarantacinque  comedie- 
di  dodici  delle  quali  conosconsi  i  titoli  rispettivi  per 
la  menzione  fattane  da  antichi  scrittori.  Questo  poet» 
era  intimo  amico  del  re  Lisimaco,  dal  quale  gli  Ate¬ 
niesi  ottennero  molti  favori  per  mezzo  di  lui. 
giorno  Lisimaco  accarezzandolo  oltre  l’usato,  m*0 
caro  Filippide,  gli  disse,  fra  tanti  beni  che  mi  appat ' 
tengono ,  di  quale  vuoi  tu  ch’io  ti  faccia  parte?  — - 
tutti,  o  mio  re,  rispose  il  poeta,  salvo  che  dei  ni°l 
segreti.  Filippide  morì  d’ improviso  del  soverchi0 
i  della  gioia  provata  per  un  premio  ottenuto  in  *,fl 
poetico  certame. — Alcuni  frammenti  di  questo  scn  ' 
tore  vennero  raccolti  da  Ertelio  e  da  Grozio. 

FILIPPINE  (Isole)  (geogr.). —Gruppo  d’isole  p°s* 
i  a  settentrione  del  vasto  arcipelago  indiano,  fra  » 
ò  20°  lai.  N.,  e  i  115  e  125  long.  E.;  la  più  gran 
di  esse  è  Lusson  (vedi),  che  ha  per  capitale  Mas11^ 
(vedi)  e  la  popolazione  dell’intero  gruppo  si  faCC\j 
ascendere  nel  1857  a  5,  202,760  abitanti.  Il  clini»  ^ 
queste  isole  è  piacevole,  sebbene  caldo,  assai  PioV°S  ’ 
soggetto  a  grandi  uragani  e  terremuoti,  che  cagiona  ^ 
spesso  gravissimi  danni;  il  suolo  produce  molto  r,  g’ 
cotone,  indaco,  zucchero,  caffè,  buone 
caccao,  tabacco,  grani,  frutto  a  pane,  arance 
legumi  di  varie  sorta,  ecc.;  vi  sono  miniere  do* 
di  ferro  e  di  rame,  quantunque  attualmente  P  ^ 
scavate;  le  montagne  abbondano  di  legname  atto 
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ogni  sorta  di  costruzione;  sulle  coste  si  pescano 
perle  ed  ambra  grigia;  hanno  infine  le  varie  isole 
parecchi  vulcani  e  sorgenti  di  acque  termali.  Gli 
abitanti  delle  Filippine  sono  usi  ad  adoperare  pochi 
oggetti  manifatturati  degli  altri  paesi,  cd  essi  me¬ 
desimi  ne  lavorano  alcuni  con  buon  successo,  quali 
per  es.  stoffe  di  cotone  lavori  di  paglia  e  di  legno, 
stuoie,  ecc.  Formano  il  principale  oggetto  del  com¬ 
mercio  loro  d'importazione  tutte  le  merci  al  minuto 
delle  Indie,  ed  ogni  sorta  di  coltellame  d’Europa  ; 
esportando  in  vece  nidi  di  uccelli,  polvere  d’oro, 
Pepe,  cassia,  ambra,  catrame,  cotone,  ecc.  La  parte 
interna  del  paese  è  poco  conosciuta;  si  sa  però  che 
gli  abitanti  professano  la  legge  di  Maometto,  e  ne¬ 
gli  stabilimenti  spagnuoli  la  religione  cattolica.  — 
^e  isole  Filippine  furono  scoperte  l’anno  1520  da 
Magellano  (vedi)  che  diede  loro  il  nome  di  arcipe- 
lago  di  S.  Lorenzo;  pare  però  che  i  Portoghesi 
dessero  cognizione  dell’  isola  di  Lusson  fino  dal 
;  vi  si  stabilirono  alcuni  Spagnuoli,  ivi  spediti 
dal  Messico,  nel  1564,  e  le  chiamarono  col  nome 
d*  Filippine  in  onore  del  loro  re  Filippo  11;  nel 
*762  gl’inglesi  si  impadronirono  di  Manilla,  ma  la 
•istituirono  due  anni  dopo  alla  Spagna.  Sono  quelle 
Possessioni  rette  da  un  governatore,  che  ha  poteri 
^tesissimi  ;  ma  gli  Spagnuoli  non  esercitano  alle 
dippine  un  comando  esclusivo,  essendo  molte  di 
®sse  soggette  al  sultano  di  Magindanao  c  ad  altre 
ribù  indigene. 

FILIPPINE  (Nuove)  ( yeogr .).  — Queste  isole,  che 
8ono  più  spesso  indicate  col  nome  di  Caroline,  gia- 
£10n°  nel  mar  Pacifico,  dove  formano  un  conside- 
®Vo,o  e  bello  arcipelago,  fra  i  135°  e  164°  long.  E, 

(  1  5°  e  13°  lat.  N.  Le  produzioni  del  suolo  consi¬ 
glio  in  zucchero,  caccao,  frutto  a  pane,  e  varie 
a  lre  sorte  di  frutti,  fra  i  quali  i  fichi  d’india;  gli 
a  Uanti  sono  occupati  nella  coltura  dei  campi  e  nella 
Pe*ca;  Le  montagne  e  le  colline  sono  coperte  di 
a  fieri  di  alto  fusto,  e  assai  comune  vi  è  il  palmi- 
j10,  —  Gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime  nozioni  in- 
c°ri)0  a  quell’arcipelago  dai  nativi  delle  isole,  che 
Impilavano  qualche  volta  ai  loro  stabilimenti  di  Gua- 
va»,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  in  parte  visitato  dal 
lipphie101^  Pusso  Futke.  Sono  tuttavia  le  Nuove  Fi¬ 
ca  ni  !iP°|CO  Con°sciute.  Le  governano  varii  re  o 

^  FU  IPPn  ?“Terno  -  in  parie  elettivo. 

MLIPPO  (stor.  ant  \  vi  ,. 

«i  Macedonia,  di  cuì  LTJÌ-  T  ^T  ,'  re 
menzione  („.  Mvceao»,*)  “h  mer"ano  partlc0'are 

sali'1'!''1!"  “  P'n  giovane  dei  figliuoli  di  Aminta, 

m en,  '  ,  “/ »  VemUrC  anni  <"•  C-  359> 

mentre  questo,  da  la  morte  del  padre  in  poi,  e  du- 

Perdi  regn°,  feSU°'  6  fralelli-  Alessandro  e 
strani  ’  -ra  8  0  SC0S!,°T°  da,le  fondamento  dalla 
an,era  mvastone  e  dalla  guerra  civile.  Fortuna- 
m  nenie  per  I  ...dipendenza  del  suo  reame,  il  giovane 
"arca  era  dotato  a  dov,z.a  d’ingegno  e  di  ener- 
1  ’  e  la  residenza  fatta  a  Tebe  durante  la  sua  ado- 
fiei  6nZa’  dov,era  slat0  n,andat0  quale  statico  nei  più 
^orni  di  quella  repubblica,  mentre  vi  primcg- 


|  già  vano  i  famosi  Pelopida  ed  Epaminonda,  1’  aveva 
j  arricchito  di  tutti  i  vantaggi  che  potesse  fornire 
una  nobile  educazione  alla  Greca.  Al  suo  avveni- 
|  mento  al  trono,  i  suoi  Stati  erano  corsi  e  devastati 
dai  vittoriosi  Illirii,  che  avevano  già  sconfitto  ed 
ucciso  suo  fratello  Perdicca  ;  il  suo  titolo  medesimo 
|  gli  era  disputato  da  due  pretendenti  alla  corona;  e 
|  i  popoli  della  Macedonia  erano  inviliti  pel  cumulo 
j  delle  calamità  piombate  sulla  nazione.  Ma  guari  non 
tardò  egli  col  suo  coraggio  e  colla  sua  eloquenza  a 
ravvivare  le  speranze  de’suoi  sudditi,  e  a  ritornar 
loro,  col  suo  valor  militare  e  attività  indefessa,  la 
smarrita  fiducia.  Mentre  al  campo  trionfava  con  que¬ 
ste  doti,  apriva  altrettanto  abilmente  negoziazioni, 
largheggiava  in  donativi  per  indurre  i  sostenitori  dei 
pretendenti  rivali  ad  abbandonare  la  loro  causa  ;  e 
cosi  finalmente  non  solo  scacciava  gl  lllirii  e  i  Peoni 
invasori  del  suo  paese,  ma  metteva  piede  a  sua  volta 
sul  loro  territorio  ed  estendeva  a  loro  spese  i  pro- 
prii  dominii.  Quindi  s’andò  viemaggiormente  affor¬ 
zando  col  suo  maritaggio  con  Olimpia,  figliuola  del 
re  dell’ Epiro,  che  fu  poi  madre  di  Alessandro  il 
Grande,  ma  che  pel  suo  carattere  e  pe’suoi  costumi 
seppe  rendersi  sì  poco  accetta  al  marito  che  venne 
finalmente  da  esso  ripudiata.  —  Sin  da  quando  Fi¬ 
lippo  pervenne  a  ridurre  pienamente  sotto  la  sua 
autorità  il  reame  de’suoi  maggiori,  pare  che  abbia 
dato  principio  al  disegno,  che  continuò  quinci  innanzi 
costantemente  e  che  condusse  finalmente  a  termine, 
di  annientare  il  potere  e  l'influenza  del  popolo  ate¬ 
niese  sopra  le  spiagge  settentrionali  del  mare  Egeo. 
Ora,  siccome  gli  ambiziosi  suoi  divisamente  così  da 
principio  come  in  progresso  di  tempo  lo  posero  fre¬ 
quentemente  a*  conflitto  con  quella  repubblica,  cosi 
egli  è  mestieri  che  entriamo  in  alcuni  particolari 
sugli  affari  di  Atene  durante  il  suo  regno.  —  Dopo 
la  pace  generale  che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Man- 
tinea  ed  alla  morte  di  Epaminonda  (av.  C.  562),  Atene 
era  divenuta  di  bel  nuovo  lo  Stato  più  predominante 
della  Grecia.  Le  vittorie  navali  e  la  moderazione  di 
Timoteo  come  pure  di  alcuni  altri  capitani  a  lui 
tal  poco  somiglianti,  le  avevano  conciliata  la  pub¬ 
blica  estimazione;  ed  il  popolo  delle  isole  e  delle 
coste  del  mare  Egeo  ond  essere  protetto  dal  navi¬ 
glio  di  lei  dai  pirati  da  cui  era  infestato,  si  era  ri¬ 
posto  sotto  la  di  lei  dipendenza  in  qualità  di  alleato 
alla  medesima  soggetto.  Essa  aveva  cosi  quasi  intiera¬ 
mente  ricuperata  la  superiorità  navale  da  lei  perduta 
pel  fatale  esito  della  guerra  peloponnesiaca:  ma  que¬ 
sto  breve  rinnovamento  di  splendore  venne  tosto  oscu¬ 
rato  col  ricadere  nelle  antiche  abitudini  di  oppres¬ 
sione  verso  i  suoi  alleati;  oppressione  che  diede 
origine  alla  guerra  sociale  (av.  C.  5Ò8),  mossagli 
contro  da  una  lega  di  parecchie  isole  e  città  dipen¬ 
denti,  la  quale  durò  tre  anni  ed  ebbe  termine  colla 
perdita  della  sua  sovranità.  Filippo  seppe  coglier 
bene  il  vantaggio  del  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  erano 
impegnati  in  questa  contesa  per  sottomettere  od 
espugnare  successivamente  Anfipoli,  Pidna,  Potidea 
e  varie  altre  città  delle  sponde  settentrionali  del- 
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l’Egeo,  finché  su  quei  lidi  non  rimase  più  ad  Atene  ' 
che  la  sola  Metone.  Alcune  altre  conquiste  fatte 
nella  Tracia  valsero  al  macedone  monarca  la  pos-  j 
sessione  delle  miniere  d’oro  di  Pangeo,  presso  alle  ! 
quali  costrusse  o  almeno  ingrandì  una  città ,  che 
popolò  di  Greci  tratti  dalle  terre  conquistate,  e 
chiamolla  dal  suo  nome  Filippi.  Quelle  miniere  poi, 
lavorate  sotto  i  suoi  proprii  occhi,  divennero  così 
ubertose  da  fruttargli  annualmente  un  migliaio  di  ta¬ 
lenti;  e  l’oro  ch’egli  ne  coniava  gli  serviva  da  poi  a  cor¬ 
rompere  i  venali  oratori  degli  Stati  della  Grecia,  ed  a 
stipendiare  le  truppe  mercenarie  con  cui  infine  sco¬ 
pertamente  assaliva  la  loro  libertà.  Filippo  infatti 
fu  in  breve  tratto  dalla  sua  smisurata  ambizione  ad 
estendere  alla  Grecia  stessa  i  suoi  disegni  d'ingran¬ 
dimento  ;  ma  qualunque  si  fosse  il  tempo  in  cui  si 
cominciarono  ad  ordire  questi  disegni  che  egli  formò 
e  pose  in  opera  per  acquistare  il  primato  generale 
sovra  gli  Stati  della  Grecia,  la  prima  occasione  per 
intervenire  nella  loro  politica  interna  gli  venne  for¬ 
nita  dalla  guerra  focese  o  sacra,  che  era  già  prin¬ 
cipiata  prima  che  avesse  avuto  termine  quella  tra 
Atene  e  i  suoi  alleati.  Ora,  mentre  i  Focesi  sostenuti 
da  Sparta  e  da  Atene  erano  fieramente  alle  prese 
coi  Tebani  e  loro  alleati,  Filippo  ebbe  un  vantag¬ 
gio  nella  Tessaglia,  ov’erasi  recato  ad  assistere  al¬ 
cuni  nobili  Tessali  ,  ossiano  gli  Aleuadi ,  antichi 
confederati  dei  Macedoni,  contro  i  tiranni  di  Pera 
che  avevano  dalla  loro  i  Focesi  ed  i  loro  alleati  gli 
Ateniesi.  Il  sopravento  ottenuto  da  Filippo  in  que¬ 
st’  occorrenza  ,  poselo  in  opposizione  con  Atene  ; 
ma  la  gelosia  di  quella  repubblica  era  ancor  più 
eccitata  dalle  continue  macbinazioni  di  lui  contro 
fa  sua  influenza  sulle  coste  della  Tracia.  Ma  quando 
essa  insieme  col  popolo  di  Metone  fece  prova  di 
rispondere  a  queste  offese  colle  ostilità,  egli  com¬ 
parve  tostamente  innanzi  a  quella  città,  e  la  prese 
dopo  un  ostinato  assedio,  in  cui,  ferito  da  una  freccia, 
gli  toccò  di  perdere  l’occhio  sinistro.  Allora  il  po¬ 
polo  di  Olinto,  che  gli  era  stato  da  prima  alleato, 
prendendo  timore  della  di  lui  ambizione ,  ricorse  ad 
Atene  per  soccorso  contro  di  lui  ;  ma  quantunque  gli 
Ateniesi  mossi  dall’eloquenza  di  Demostene  gli  man¬ 
dassero  a  più  riprese  soccorsi ,  Filippo  battè  in  aperta 
campagna  gli  alleati ,  e  finalmente  assediò  e  prese 
Olinto  (av.  C.  547).  Dopo  quest’evento,  sì  gli  Ate¬ 
niesi  che  il  re  macedone  anelavano  alla  pace,  in  guisa 
che  un  anno  dopo  ne  venne  tra  essi  conchiuso  il  trat¬ 
tato.  Ma  i  legati  che  furono  mandati  a  Filippo  per 
intenderne  i  termini,  essendosi  lasciati  o  raggirare 
o  corrompere  dall’astato  monarca,  conchiusero  il  trat¬ 
talo  senza  comprendervi  i  Focesi  alleati  degli  Ate¬ 
niesi.  E  cosi  questo  popolo  sventurato,  che  aveva  sino 
allora  sostenuta  la  guerra  con  vantaggio,  venne  ab¬ 
bandonato  alla  mercè  degli  assai  più  potenti  e  nume¬ 
rosi  suoi  nemici.  Filippo  accaso  in  aiuto  dei  Tebani, 
già  affievoliti  dalla  precedente  guerra,  dalla  Tessaglia 
passando  perlostretlo  delle  Termopili,  che  era  stato  la¬ 
sciato  senza  custodia,  marciò  rapidamente  nella  Grecia 
Propria;  e  quivi  profittando  delle  imprudenze  dei 


capi  di  partito  e  del  tradimento  del  capitano  generale 
!  dei  Focesi,  riportò  su  di  essi  compiuta  vittoria.  I  Fo- 
j'  cesi  furono  così  costretti  ad  arrendersi  a  discrezione  ; 

;;  e  gli  Anfittioni  (vedi)  assembrati  decretarono  che  le 
|  loro  città  fossero  distrutte,  gli  abitanti  disarmati  e 
gravati  di  contribuzioni  ;  e  infine  che  i  loro  privilegi 
a  Delfo  e  i  loro  suffragi  nel  Consiglio  anfitlionico 
fossero  solennemente  trasferiti  nel  pio  monarca  della 
!  Macedonia.  Così  aveva  fine  (av.  C.  546)  la  guerra 
sacra,  che  rovinò  un  popolo  innocente,  e  distrusse 
!  quella  poca  riverenza  per  la  religione  che  ancora  ri¬ 
maneva  nella  Grecia. — Ora,  la  gran  lotta  tra  Atene  e 
I  Filippo,  che  per  una  parte  aveva  per  oggetto  di  so- 
l  stenere  l’indipendenza  della  Grecia,  e  per  l’altra  di 
ji  acquistare  una  supremazia  generale  ne’suoi  governi  e 
J  consigli  nazionali,  era  vicina  a  toccare  alla  sua  crisi. 
Se  non  che  questa  lotta  era  quasi  altrettanto  viva  in 
Atene  stessa  tra  la  fazione  aristocratica  che  parteg¬ 
giava  per  Filippo  ,  e  la  democratica  che  stava  per 
l’indipendenza,  quanto  tra  quella  repubblica  e  il  ina- 
!  cedone  monarca. — Terminata  la  guerra  contro  i  Fo- 
j  cesi,  Filippo  rivolse  di  nuovo  la  sua  attenzione  verso 
!  il  paese  a  settentrione  della  Grecia ,  e  travagliossi  a 
|;  rassodare  il  suo  imperio  su  quel  punto ,  prendendo 
I  possesso  delle  città  della  Propontide  e  della  Tracia 
;  Chersoneso.  Ma  Demostene  riuscì  allora  a  suscitare 
r  talmente  i  sospetti  e  il  coraggio  degli  Ateniesi,  che, 
quando  i  Macedoni  erano  attorno  ad  assaltare  Perinto 
i!  e  Bisanzio ,  fu  tostamente  allestito  in  Atene  un  forte 
l!  naviglio,  che,  sotto  il  comando  di  Focione,  lo  costrinse 
:  a  levare  l’assedio  da  quelle  due  città  (av.  C.  559)- 

I  Questo  fu  forse  il  momento  più  glorioso  della  vita  di 
Demostene ,  come  lo  scacco  più  umiliante  che  abbia 

jl  ricevuto  Filippo  nella  vittoriosa  sua  carriera.  Tutta- 
;|  volta  precisamente  un  anno  dopo  ch’egli  venne  espulso 

II  di  sotto  a  Bisanzio,  trovò  un  pretesto  per  comparir® 
in  armi  nella  Grecia  stessa.  Egli  venne  dall’osso 
quioso  Consiglio  degli  Anfittioni  creato  suo  generai® 

|  in  una  nuova  guerra  sacra  che  dichiararono  contr® 
il  popolo  di  Anfissa  per  alcune  terre  sacre  da  quell® 

!  poste  a  coltura  ;  e  dopo  aver  sottomessa  quella  città  » 
Ij  tutto  ad  un  tratto  si  tolse  affatto  la  maschera,  impa' 
dronendosi  di  Elateia ,  la  chiave  della  Beozia,  aHa 


;1 


testa  di  52,000  uomini  di  truppe  veterane.  Gli  At®' 
niesi  rimasero  attoniti  dallo  spavento;  ma  l’eloquenza® 
l’operosità  di  Demostene  valse  ben  presto  ad  animar 
a  forti  consigli  e  ad  indurre  nel  tempo  stesso  i  TebaO1* 
i  Corintii  ed  altri  popoli  a  collegarsi  con  Atene  ne*  ^ 
causa  dell’indipendenza.  Tuttavolta  gli  alleati,  quaI1 
tunque  superiori  in  numero,  e  quantunque  si  batt®s^ 
sero  con  molla  bravura,  non  poterono  prevalere 
tro  l’abilità  del  capitano  e  la  disciplina  dell’eser®1 
nemico;  la  fatai  giornata  di  Cheronea  (av.  C.  00 
distrusse  per  sempre  la  libertà  dell’  antica  G^eCljj 
Nulla  mostrò  più  chiaramente  l’indole  e  la  politi®8 
Filippo  che  la  condotta  da  esso  tenuta  dopo  la  bal_^ 
glia  di  Cheronea.  Appena  egli  ebbe  in  pugno  la  ' 
toria  ,  diedesi  immediatamente  colla  consueta  s  ^ 
umanità  a  far  cessar  la  strage;  e  quando  visitan  ® 
campo,  il  mattino  seguente,  e  dopo  una  notte  PasS‘ 
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banchettando,  egli  mirò  gli  spenti  Tebani  della  le¬ 
gione  sacra  giacenti  in  fila  dov’  erano  caduti  valoro¬ 
samente  combattendo,  dicesi  che  colle  lagrime  agli 
occhi  egli  abbia  esclamato  :  «  pera  chi  crede  che  co¬ 
storo  abbiano  mai  fatta  o  sofferta  azione  alcuna  bia¬ 
simevole!  »  Ma  questo  slancio  di  ammirazione  non  lo 
trattenne  però  dal  trattare  con  molta  severità  il  par¬ 
tito  che  gli  si  era  mostrato  ostile  in  Tebe;  città  a  cui 
oltracciò  impose  una  guarnigione  di  Macedoni.  Cogli 
Ateniesi,  all’opposto,  ei  si  mostrò  umanissimo;  licenziò 
senza  pretender  riscatto  quelli  tra  essi  che  erano  stati 
talli  prigionieri ,  ed  accordò  a  patti  assai  miti  pace 
alla  loro  repubblica,  non  imponendo  cioè  per  prin- 
oipal  condizione,  se  non  che  essi  dovessero  mandar 
deputati  al  congresso  generale  degli  Stati  anfittionici 
a  Corinto.  Qui  il  gran  punto  a  cui  tendeva  Lambi¬ 
tone  di  Filippo  pareva  vicino  ad  esser  raggiunto. 
Dopo  che  i  suoi  oratori  vennero  partitamente  ricor¬ 
dando  le  offese  continue  che  dalla  Persia  erano  state  ! 
tolte  alla  Grecia,  si  addivenne  nell’assemblea  all’una- 
njnie  risoluzione  che  una  guerra  nazionale  sarebbesi  j 
dichiarata  contro  all’impero  dei  Persi,  e  che  il  re  di 
Macedonia  sarebbe  creato  comandante  in  capo,  colla 
facoltà  di  levare  da  ciascun  Stato  della  Grecia  un  dato 
intingente.  Ma  mentre  egli  attendeva  operosamente  ij 
a  Prepararsi  per  la  gran  spedizione  che  stava  medi-  Il 
tondo ,  e  che  suo  figlio  era  destinato  a  condurre  a 
termine ,  i  suoi  giorni  vennero  troncati  per  mano  di 
Un  assassino.  Mentre  stava  celebrando  le  nozze  di  sua 


0rella  Cleopatra  col  re  dell’Epiro,  ei  venne  pugna- 
,ai°  da  un  giovane  macedone  della  stessa  sua  guardia 
e  corpo,  per  nome  Pausania ,  che  per  essere  stato 
lu°rto  egli  stesso  sul  luogo  del  suo  misfatto,  non  si 
I,0tò  conoscere  chiaramente  da  qual  causa  vi  fosse 
*  al°  spinto;  se  non  che  la  si  volle,  come  la  più  prò-  j 
abile  ,  ascrivere  a  una  vendetta  personale  a  motivo 
!  el  diniego  datogli  dal  re  di  far  ragione  di  un  intol- 
erabile  insulto  che  aveva  quegli  ricevuto  dallo  zio 
f  el,a  regina.  Così  periva  Filippo  (av.  C.  556)  nella  j 
'esca  età  di  quarantasette  anni ,  e  nel  pieno  vigore 
ella  sua  vita  e  della  sua  mente,  al  momento  in  cui  ; 
Pareva  vicino  a  toccare  l’apogeo  dello  splendore  nella  ! 
cedoCaPr*era  (^8t°r'a- — D  carattere  di  Filippo  il  Ma-  j 
trattasi è  •Stal°  ^Cne  sPesso’  come  non  pochi  altri  ri- 
°.ri?1  ’  delineato  con  ispirilo  di  parte.  Un  distinto 
coi  mi ,, e*  110sJri  temP'  ci  dipinse  tutte  le  sue  azioni 
nessun  niln!  avorev°l‘ ,  e  ciò  apparentemente  con  ! 
nor  >l  >  io  .  C0P0,  lranne  quello  di  denigrare  in  ge- 

a  t  •  •  aUSa  C  a  democrazia  nella  condotta  degli 

h  ,  '  7n01  re?r“'  Uall’a"™  canto  gli  ardenti 
n  on  del  a  hberta  repubblicana  furono  non  senza 

die  -,  ”  nfarda,c'  e»"  viste  assai  pregiu- 

cate  ,1  re  macedone  quale  tipo  .Iella  tirannia 
■onarcb.ea.  C.o  non  d.  meno  fra  tulli  j  prineipi 

„  ,  anllchlla  sarcbbe  <llflldlc  ‘li  trovarne  un  solo  che 
I  “tesse  rivaleggiare  con  Filippo  nei  traili  più  nobili 
et  suo  carattere.  Il  governo  degli  ereditari!  suoi  Stati, 

(,  Sl  ha  da  giudicare  dal  silenzio  de’ suoi  avversarli, 
«ve  essere  statQ  mite5  giust0  e  popolare  Affabile  nel 

«are  co’suoi  nemici,  egli  era  poi  in  singoiar  modo 


scevro  da  quel  talento  di  crudeltà  che  formava  la 
pecca  comune  ai  Greci  del  suo  tempo  :  umano,  gene¬ 
roso  e  magnanimo  egli  si  mostrò  spesso  capace  di 
perdonare  le  ingiurie,  di  risparmiare  i  vinti  e  di  usare 
con  moderazione  della  vittoria.  Egli  fu  infatti  suo 
vanto  e  principal  gloria  di  aver  più  conquistato  colla 
clemenza  e  colla  conciliazione  dopo  la  vittoria  ,  che 
colla  sola  forza  dell’armi.  Egli  era  altrettanto  insigne 
politico  quanto  abile  capitano;  ed  il  suo  amore  per 
le  lettere,  per  la  filosofia,  per  le  arti  e  pel  teatro  era 
altrettanto  caldo  quanto  squisito  il  suo  gusto  ed  alto 
il  suo  discernimento.  Egli  fece  pertanto  la  sua  corte 
non  meno  sede  dell’eloquenza  e  d’ogni  nobile  coltura 
intellettuale,  di  quanto  fosse  scuola  della  più  consu¬ 
mata  politica.  Che  egli  poi  fosse  insaziabile  negli  am¬ 
biziosi  suoi  progetti,  come  senza  scrupoli  nella  scelta 
dei  mezzi  per  condurli  ad  effetto,  ciò  è  verissimo;  ei 
badava  tanto  poco  a  guardarsi  dalla  perfidia  e  dalla 
corruzione,  quanto  la  maggior  parte  dei  politici.  Ma 
la  sua  ambizione  non  era  di  una  sfera  volgare;  nè, 
essendo  la  conquista  dell’imperio  dei  Persi  il  primario 
suo  scopo  ,  può  dirsi  che  egli  abbia  effettivamente 
mirato  al  totale  soggiogamento  degli  Stati  della  Grecia, 
od  estese  le  sue  trame  più  in  là  dell’acquisto  di  una 
suprema  autorità  su  di  essi ,  onde  ordinati  in  libera 
e  forte  confederazione ,  guidarli  esercito  incivilitore 
contro  la  barbarie  dell’Oriente.  I  viziosi  eccessi  della 
sua  vita  privata  non  soffrono  commenti,  però  i  suoi 
difetti  come  i  suoi  pregi  erano  quelli  de’Greci,  e  quali 
li  ingenerava  lo  stato  della  società  di  quel  tempo  , 
ma  le  sue  virtù  erano  tutte  sue  proprie  e  superiori 
alla  sua  età. 


Medaglia  di  Filippo  ii. 


Filippo  iv  o  v,  il  solo  tra  i  re  macedoni,  che  dopo 
l’altro,  meriti  ancora  per  la  sua  vita  e  pel  suo  regno 
qualche  attenzione,  ascese  al  trono  (av.  C.  220)  ancor 
giovinetto ,  alla  morte  del  suo  zio  Antigono  Dosone. 
Egli  era  nipote  di  Antigono  Gonata,  e  per  conseguenza 
discendeva  in  linea  retta  dal  primo  Antigono,  uno  dei 
generali  di  Alessandro  il  Grande,  la  cui  famiglia  nelle 
vicende  che  tennero  dietro  allo  smembramento  del¬ 
l’imperio  di  quel  conquistatore,  era  finalmente  giunta 
ad  ottenere  la  corona  della  Macedonia  e  un  generale 
ascendente  sopra  gli  affari  della  Grecia.  Filippo  fu  un 
principe  valente ,  che  così  per  la  sua  energia  nelle 
cose  politiche,  come  eziandio  per  certi  vizi  suoi  pro- 
prii,  aveva  qualche  tratto  di  rassomiglianza  coll’altro 
più  grande  dello  stesso  nome  che  avevaio  preceduto 
sul  trono  della  Macedonia.  Sul  principio  del  suo  re¬ 
gno,  fervendo  la  lotta  tra  la  lega  delLEtolia  e  quella 
dell  Acaia  ,  nella  quale  quest  ultima  aveva  avuto  la 
peggio,  fu  dalla  parte  perdente  richiesto  di  soccorso; 
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e  nella  guerra  che  ne  segui,  e  che  egli  diresse  sendo 
a  capo  della  confederazione  achea,  si  distinse  singo¬ 
larmente  per  la  sua  abilità  e  bravura  militare.  Le 
vittorie  da  esso  ottenute  disposero  ben  tosto  gli  Etoli 
a  metter  innanzi  proposizioni  di  pace  che  egli  accolse 
volonterosamente ,  come  quegli  che  intendeva  rivol¬ 
gere  tutta  la  su^attenzione  all’Italia,  dove  i  disastri 
dei  Romani  nella  seconda  guerra  punica  gli  fecero 
sorgere  speranza  di  potere,  gettandosi  dalla  parte  dei 
Cartaginesi,  far  traboccare  in  suo  favore  la  bilancia,  e 
venirvi  a  mano  a  mano  acquistando  preponderanza. 
A  quest’uopo,  dopo  la  battaglia  diCanne  (av.  C.  216) 
egli  strinse  con  Annibaie  una  lega  offensiva  e  difen¬ 
siva,  che  egli  non  coltivò  con  molto  vigore,  ma  che 
tuttavia  in  line  fu  causa  della  sua  rovina;  dappoi¬ 
ché  i  Romani,  cessata  la  gran  crisi  che  aveva  sofferta 
la  loro  fortuna  in  Italia ,  non  appena  cominciarono 
ad  avere  il  di  sopra  nella  loro  lotta  contro  Anni¬ 
baie,  che  deliberarono  di  prendere  vendetta  di  Fi¬ 
lippo  per  la  sua  aggressione.  Dopo  alcuni  intervalli 
di  ostilità  indecisive  e  di  fìnte  paci,  duranti  i  quali 
essi  trovarono  modo  di  privarlo  della  maggior  parte 
de’ suoi  alleati  della  Grecia,  gli  dichiararono  sotto 
varii  pretesti  nuovamente  la  guerra;  e  finalmente  a 
Cinocefalo  nella  Tessaglia,  il  console  T.  Quinzio  Fla- 
ininino  gli  diede  una  tale  sconfitta  (av.  C.  197),  che  ne 
fu  prostrata  per  sempre  la  macedonica  potenza.  Fi¬ 
lippo  ciò  nulla  di  meno,  dopo  questa  calamità,  ottenne 
pace  a  condizioni  meno  rigorose  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  aspettarsi  :  ma  il  suo  spirilo  altiero  e  irre¬ 
quieto  mal  poteva  piegarsi  alla  soggezione  a  cui  era 
stato  ridotto;  e  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  pas¬ 
sarono  in  coperti  apprestamenti  per  una  nuova  guerra 
contro  Roma,  che  egli  vedeva  inevitabile.  Egli  morì 
(av.  C.  179)  per  l’appunto  poco  prima  dell’ ultima 
crisi  che  trasse  a  rovina  la  Macedonia,  lasciando  l’in¬ 
degno  suo  figlio  Perseo  a  sostenere  la  lotta  che  do¬ 
veva  privarlo  ad  un  tempo  della  corona  e  della  li¬ 
bertà. 

FILIPPO  (il  falso)  ( stor .  ant.)  (v.  Andrisco). 

FILIPPO  (stor.  ined.).  —  Portarono  questo  nome 
parecchi  medici  antichi  i  quali  vengono  enumerati 
dal  Fabricio  ( Bibl .  gr.).  11  più  celebre  è  Filippo  di 
Acarnania ,  amico  e  medico  d’ Alessandro  il  Grande 
(vedi). 

FILIPPO  (M.  Giulio)  (stor.  ant.). — Nacque  aBostra 
nelle  Traconitide  e,  secondo  alcuni  storici,  dopo  di 
aver  militato  con  onore  negli  eserciti  romani,  fu,  alla 
morte  di  Misiteo,  promosso  dall’ultimo  Gordiano  al 
comando  delle  guardie  imperiali  (245  dell’E.  V.).  Nel¬ 
l’anno  seguente accompagnòGordiano  nella  Persia  dove 
gli  venne  fatto  disollevarei  soldati,  allegando  chel’im- 
peratore  era  troppo  giovine  per  capitanare  un  eser¬ 
cito  in  sì  difficile  impresa.  1  sollevati  costrinsero  Gor¬ 
diano  a  riconoscere  Filippo  come  suo  collega  ;  e  poco 
Poi,  bramando  Filippo  di  regnar  solo,  fece  uccidere 
Gordiano.  In  una  lettera,  ch'egli  scrisse  al  senato, 
attribuiva  a  malattia  la  morte  di  Gordiano,  e  il  senato 
0  r*conobbe  imperatore.  Fatta  pace  co’  Persiani,  ri¬ 
condusse  l’esercito  nella  Siria  e  giunse  in  Antiochia 


di  dove  passò  a  Roma  e  nell’anno  seguente  (245)  as¬ 
sunse  il  consolato  insieme  con  T.  F.  Tiziano  e  mosse 
contro  i  Carpi  che  avevano  invaso  la  Mesia  e  li  scon¬ 
fisse.  Nell’anno  247  fu  di  nuovo  console  insieme  col 
figliuolo  dello  stesso  nome,  e  il  loro  consolato  conti¬ 
nuò  sino  all’anno  seguente  in  cui  Filippo  celebrò  con 
gran  splendore  l’anniversario  millesimo  della  fonda¬ 
zione  di  Roma.  In  quest’occasione  si  trasse  fuora  un 
gran  numero  di  fiere  che  furono  uccise  negli  anfitea¬ 
tri  e  nel  circo.  Nell’anno  seguente,  sotto  il  consolato 
d’Einiliano  e  Aquilino  scoppiò  una  ribellione  tra  le 
legioni  ch’erano  sul  Danubio,  e  proclamarono  impe¬ 
ratore  un  centurione  per  nome  Carvilio  Marino  che 
però  i  soldati  uccisero  poco  dopo.  Atterrito  da  quei 
tumulti,  Filippo  vi  mandò  comandante  Decio,  il  quale 
non  sì  tosto  vi  fu  arrivato  che  i  soldati  lo  proclama¬ 
rono  imperatore.  Allora  Filippo  marciò  contro  que¬ 
sti,  lasciando  a  Roma  il  figliuolo  Filippo  il  giovane.  I 


Medaglia  di  Filippo  M.  Giulio. 

due  eserciti  scontraronsi  presso  Verona,  dove  Filippo 
fu  sconfitto  e  ucciso,  secondo  alcuni,  da’  proprii  sol¬ 
dati.  Giuntane  la  notizia  in  Roma,  i  pretoriani  ne 
uccisero  anco  il  figliuolo,  e  Decio  fu  riconosciuto  im¬ 
peratore  (249).  Eutropio  riferisce  che  tutti  e  due  i 
Filippi  padre  e  figliuolo,  vennero  posti  nel  novero 
degli  dei.  È  dubbio  se  Filippo  fosse  veramente  cri¬ 
stiano,  ma  par  cosa  certa,  secondo  Eusebio  e  Dionisio 
Alessandrino,  che  sotto  il  suo  regno  i  cristiani  godes¬ 
sero  di  piena  tolleranza,  e  della  facoltà  di  predicare 
pubblicamente.  Gregorio  di  Nissa  dice  che,  durante 
quel  periodo  tutti  gli  abitanti  di  Neocesarea  nel  Ponto 
abbracciarono  il  cristianesimo,  atterrarono  gl’idoli  e 
innalzarono  tempii  al  dio  de’ cristiani.  Egli  pare  che 
Filippo^governasse  durante  i  cinque  anni  del  suo  re¬ 
gno  con  clemenza  e  giustizia,  e  fosse  generalmente 
amato  dal  popolo. 


Medaglia  di  Filippo  il  giovane. 


F 

nia 


ILIPPO  (stor.  di  Germ.).— Imperatore  di  Germ»' 
figlio  di  Federico  i  e  di  Beatrice,  contessa  di  *> 
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Rogna,  nacque  l’anno  4  178  ;  ebbe,  dopo  la  morte  del 
padre,  per  suo  retaggio  la  Svevia  e  la  Toscana,  ed 
alla  morte  di  Arrigo  vi,  suo  fratello,  seppe  acquistarsi 
la  tutela  di  Federico  ii,  suo  nipote,  già  riconosciuto 
re  dei  Romani.  Fu  consacrato  a  Magonza  l’anno  1498; 

alcuni  elettori  scontenti  al  vedere  il  trono  impe¬ 
riale  ereditario  nella  casa  di  Svevia,  elessero  a  Colo 
nia  Ottone  di  Brunswick,  e  l’Alemagna  e  l’Italia  diver¬ 
samente  parteggiarono  per  l’uno  o  per  l’altro  dei  due 
competitori.  Superato  il  suo  rivale  col  soccorso  delle 
0rze  francesi,  Filippo  fu  di  nuovo  riconosciuto  impe- 
in  AfIuis"rana  da  molti  principi  tedeschi  (an. 
*205);  e  già  cominciava  a  consolidare  la  sua  autori- 
la»  quando  nel  1208  mori  assassinato  in  Bamberga  in 
età  di  soli  50  anni  da  Ottone  di  Witelsbach  eh’  egli 
aveva  rifiutato  per  genero.— Questo  principe  assume 
suoi  diplomi  il  nome  di  Filippo  ii,  perchè  rigir¬ 
andosi  come  il  successore  degli  imperatori  romani, 
Contava  per  primo  Filippo,  l’assassino  di  Gordiano  il 
dovane. 

FILIPPO  (stor.  di  Frane.). — Sei  principi  di  tal 
n°nie  occuparono  il  trono  di  Francia. 

Filippo  i,  figliuolo  di  Enrico  i,  nacque  l’anno  4053, 
Recedette  8  anni  dopo  al  padre  sotto  la  tutela  dello 
*10  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  esclusa  la  madre, 

*  ana  di  Russia,  e  prese  le  redini  del  governo  nel  1067 
a  a  morte  dello  stesso  Baldovino.  Poco  appresso  Fi- 
Jppo  s’impegnò  in  una  guerra  contra  Roberto  detto 
Frisone,  che  aveva  usurpato  la  contea  di  Fiandra  ; 
f  a  d°po  di  avere  inutilmente  tentalo  di  superarlo, 

d'eli*  ^  *>aCe  C°n  6  SP0S^  anz*  Berta»  figliastra 
ue  o  stesso  Roberto.  Fu  non  di  meno  più  fortunato  in 
reapeC°ntta  lotta  contra  Guglielmo  il  Conquistatore, 
d  Inghilterra,  ch’egli  costrinse  a  levare  l’assedio 
1  ,°*e  in  Bretagna,  ed  a  ritirarsi  con  perdita  di 

no,ti  de’ suoi. — Disgustato  intanto  Filippo  della  re- 
8*na  Berta  sotto  pretesto  ch’ella  era  sua  parente,  ed 
a  malgrado  di  un  figliuolo  che  gli  aveva  partorito,  la 
‘Pudiò  per  unirsi  a  Bertrada,  moglie  di  Folco,  conte 
1  Angiò.  Alcuni  vescovi  non  si  fecero  scrupolo  di 
enedire  questa  scandalosa  unione  ;  ma  papa  Urba- 
^ou  scomunicò  il  principe  (an.  4092),  e  questa  discor 
s  *  9l,ale  non  cessò  interamente  che  nel  4  405 
superare^e^  **  P<?  Varie  ribellioni’  ch  ei  non  Pot< 
Luigi  il  Gros^rn °U  aSS°CÌarSÌ  31  ,TOn°  il  fìgliu0l< 
più  clic  dall’età  Sl,nt0  dai  disordini  della  sua  vita 
a  Melun  ranno  4408 
ci  v.,  i>  llPPo  Augusto,  figliuolo  di  Lui- 

dlelMT,'  0 'l68'  sai*  <•'  irono  nel  H80,  < 
6Ue  i  .  " .  S<'^n  ' .  '  un>  grande  fermezza  nell» 
vass-\llì  1 S'  ’  ‘>erocc  r  oratisi  in  anni  alcuni  grand 
ossa  che  avevano  g,ud,cat„  favorevo|e  (|  le£  „ 

di  nza  1  g'"’  f!TU  C0'“baUi>’  e  "  ‘ornò  all  obbe- 
dii"  1  P7r  A'  lCmP?.5lfS0  (“■  *‘8‘)  proscrisse 
he,’”,.;'  Vn’C'a  g  brei’  condscando  i  loro 

oon  r„  a  v,  Crr-  L°tt6  indi  con  'omaggio 

stitù  ’  Arr‘8“  »  d  Inghilterra,  da  cui  ripeteva  la  re¬ 
di  “?  del  Vexin  recatogli  in  dote  da  Margherita 
“8<h  Cl,a;  ed  olla  morte  di  Arrigo,  s’accordò  (an. 

•  )  col  successore  di  lui  Riccardo  Cuor  di  Leone, 


per  una  terza  crociata,  a  fine  di  togliere  Gerusalem¬ 
me  a  Saladino.  I  due  principi  si  condussero  con  grande 
intrepidezza  in  ogni  incontro  coi  Turchi,  e  Filippo 
Augusto  contribuì  anzi  nel  1194  alla  presa  di  s.  Gio¬ 
vanni  d’Acri  ;  ma  intromessasi  fra  loro  la  discordia, 
e  partitosi  il  re  francese  dall’Asia  per  tornare  nel  suo 
regno,  si  diede  subito  a  suscitare  nemici  a  Riccardo, 
al  quale  fece  apertamente  la  guerra ,  quando  seppe 
ch’era  di  ritorno  ne’ suoi  Stati.  La  vera  causa  dei 
litigi  insorti  fra  questi  due  principi  consisteva  nei 
grandi  feudi  che  i  re  d’Inghilterra  possedevano  in 
Normandia,  ciò  che  spiaceva  infinitamente  ai  sovrani 
della  Francia.  Filippo  non  ottenne  da  principio  alcun 
prospero  successo  contra  il  suo  rivale  ;  ma  morto 


Filippo  Augusto. 


Riccardo  nel  4  499,  e  succedutogli  al  trono  il  fratello 
Giovanni  senza  Terra,  le  cose  procedettero  pei  Fran¬ 
cesi  con  esito  più  certo  e  più  spedito  ;  tolsero  molto 
terre  agl’inglesi,  e  si  prepararono  a  combattere  la 
lega  formata  da  questi,  composta  dello  stesso  Giovan¬ 
ni,  del  duca  di  Fiandra  dell’imperatore  Ottone  iv  dei 
conti  di  Bologna  a  Mare,  di  Bar,  di  Namur,  del  duca 
di  Brabante.  Riportarono  le  armi  di  Francia  lina  me¬ 
moranda  vittoria  a  Bovines  (vedi)  (47  luglio  4214),  la 
quale  assicurò  a  questa  le  fatte  conquiste,  ed  al  suo 
re  diede  una  preminenza  assoluta  sul  resto  dei  prin¬ 
cipi  d’Europa.  Noi  dicemmo  memoranda  questa  vitto¬ 
ria,  e  lo  fu  non  solo  per  le  sorti  della  Francia  ma  si 
anche  della  Chiesa,  giacché  tutti  i  principi  confede¬ 
rati  contro  la  Francia,  essendo  allora  sotto  il  peso 
delle  scomuniche  della  corte  di  Roma,  avevano  essi 
convenuto  e  giurato  fra  sè,  quando  avessero  vinto 
Filippo,  di  sterminare  papa,  vescovi,  monaci,  e  non 
avrebbero  lasciati  che  i  preti  necessarii  al  culto,  e 
viventi  soltanto  delle  elemosine  dei  fedeli.  Filippo 
Augusto  attese  di  poi  a  regnare  pacificamente,  facendo 
fiorire  ne’  suoi  Stati  il  commercio,  le  arti,  le  scienze 

e  le  lettere,  e  mori  a  Mantes  il  44  luglio  del  1225. _ 

Furono  incontrastabili  benefizii  del  suo  lungo  regnare 
non  solo  la  repressa  tirannide  e  le  impedite  ruberie 
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della  nobiltà,  le  ottime  leggi  pubblicate,  gli  archivii 
dello  Stato  fondati,  la  città  di  Parigi  abbellita  e  molte 
piazze  di  guerra  fortificate,  ma  le  varie  province  da 
lui  aggiunte  agli  altri  suoi  dominii,  tra  le  quali  l’Ar- 
tesia  pel  suo  matrimonio  con  Isabella  d’Hainault,  la 
Normandia,  il  Maino,  la  Turena  e  l’Angiò,  ch’egli 
tolse  agl’inglesi  ai  tempi  di  Giovanni  senza  Terra. — 
Baudot  di  Juilly  ha  scritto  la  Storia  di  Filippo  Augu¬ 
sto,  (Parigi  4702),  e  gli  Aneddoti  della  corte  di  Filippo 
Augusto  di  Lussan  dipingono  i  costumi  di  quel  tempo 
quanto  lo  può  fare  un  romanzo  storico.  Sono  però  a 
consultarsi  particolarmente  le  storie  di  Rigord  e  di 
Guglielmo  il  Brettone. 

Filippo  ni,  detto  l 'Ardito  figliuolo  di  Luigi  ix,  nacque 
l’anno  42'*5,  accompagnò  il  padre  nelì’ultima  cro¬ 
ciata,  e  alla  morte  di  lui,  fu  proclamato  re  di  Francia 
nel  campo  avanti  a  Tunisi  (an.  4270).  Partitosi  su¬ 
bito  per  tornare  in  patria,  e  consacrato  l’anno  appresso 
a  Reims,  ebbe  ne’  primi  giorni  del  suo  regno  a  ridurre 
con  la  forza  un  suo  vassallo,  Ruggero  Bernardo,  conte 
di  Foix,  che  gli  ricusava  obbedienza  ;  di  poi  intimò 
guerra  ai  Navarresi  per  costringerli  a  riconoscere  i 
diritti  di  Giovanna  di  Navarra,  maritata  a  Filippo  suo 
figliuolo.  Le  truppe  francesi  guidale  da  Roberto, 
conte  di  Artesia,  sottomisero  la  Navarra  (en.  4276); 
ma  la  difficoltà  di  varcare  i  Pirenei,  e  le  esortazioni 
del  papa  che  meditava  allora  una  nuova  crociata, 
impedirono  al  re  di  recarsi  in  persona  con  rilevanti 
rinforzi  a  terminare  vantaggiosamente  la  guerra.  Se¬ 
guita  nel  4282  la  strage  dei  Francesi  in  Palermo, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani,  Filippo 
per  vendicare  ad  un  tempo  la  nazione  e  Carlo  d’An- 
giò,  assaltò  il  re  di  Aragona,  Pietro  in,  su  cui  riportò 
alcuni  vantaggi  di  poca  importanza  ;  ma  ridotto  in 
fine  a  ripassare  i  Pirenei,  ed  inseguito  nella  ritirata 
dagli  Aragonesi,  fu  colto  dall’epidemia  che  menava 
strage  nel  suo  esercito,  e  mori  a  Perpignano  l’anno 
4285. — 11  regno  di  questo  principe  si  distingue  per 
nuovi  acquisti  ad  accrescimento  del  regio  potere, 
fra  i  quali  le  due  contee  di  Poitiers  e  di  Tolosa,  per  la 
intera  soggezione  in  cui  ridusse  il  conte  di  Foix,  e 
per  il  possesso  preso  nel  4274  del  contado  Venesino, 
che  però  due  anni  dopo  egli  cedette  alla  Chiesa. 

Filippo  iv,  detto  il  Bello,  figliuolo  del  precedente, 
nato  l’anno  4268,  succedette  al  padre  nel  4285,  ed 
al  titolo  di  re  di  Francia  aggiunse  quello  di  re  di 
Navarra,  derivatogli  dal  suo  matrimonio  con  Gio¬ 
vanna.  Ben  tosto  ebbe  a  sostenere  una  guerra  contro 
Edoardo  i,  re  d’Inghilterra  a  cagione  della  Guienna 
che  aveva  fatto  occupare  dalle  sue  truppe,  nè  si 
fece  fine  alla  contesa  se  non  quando  Filippo  ebbe 
convenuto  di  dare  la  figliuola  Isabella  in  matrimo¬ 
nio  al  tìglio  del  monarca  inglese  (an.  4298)  ;  dopo 
di  che  s’impegnò  in  una  nuova  lotta  colla  santa  Sede. 
Pretendeva  papa  Bonifazio  vm  dominio  temporale 
sulle  nazioni  della  terra,  sottraendo  gli  ecclesiastici 
di  ogni  Stato  all'autorità  del  principe  per  ridurli  sotto 
quella  di  Roma  ;  e  non  avendo  potuto  indurre  Fi¬ 
lippo  ad  accettare  tali  vergognose  condizioni,  lanciò 
contra  di  lui  una  bolla  di  scomunica,  assoggettando 


il  suo  regno  all’interdetto.  Il  principe  oppose  a  queste 
pretese  pontificie  una  coraggiosa  resistenza,  in  ciò 
animato  anche  dal  favore  prestatogli  da  tutti  i  corpi 
dello  Stato,  compreso  il  clero,  e  convocò  nel  4502 
gli  Stati  generali,  i  primi  che  si  chiamarono  in  Fran¬ 
cia,  per  accrescere  forza  e  independenza  alla  corona. 
In  mezzo  a  queste  dissensioni  gli  abitanti  della  Fian¬ 
dra,  esacerbati  dalla  tirannia  del  loro  governatore, 
Giacomo  di  Chàtillon,  avevano  dato  di  piglio  alle  armi, 
e  battuti  i  Francesi  a  Courtray  (an.  4502)  ;  ma  Filip¬ 
po  fu  sollecito  di  fermare  la  pace  con  essi  per  non 
soffrire  impedimento  ne’  suoi  disegni  contro  la  santa 
Sede.  In  fatti  mandò  truppe  in  Italia  perchè  vi  ope¬ 
rassero  contro  Bonifazio  ;  lo  fece  prendere  prigione 
in  Anagni,  e  si  preparava  a  farlo  deporre  in  un  con¬ 
cilio  generale,  allorché  sopravenne  la  morte  del  papa, 
che  lo  liberò  dagli  ulteriori  timori.  Si  mostrarono 
assai  meno  avversi  al  re  di  Francia  i  due  pontefici 
che  succedettero  a  Bonifazio,  Benedetto  xi,  e  Cle¬ 
mente  v,  di  origine  francese,  ed  obbligato  a  Filippo 
del  suo  innalzamento  al  trono  pontificio.  A  richiesta 
del  re,  che  temeva  la  soverchia  potenza  di  Roma 
nemica  e  lontana,  Clemente  trasferì  in  Avignone  la 
sede  pontificia  nel  4505,  ed  abolì  nel  4509  l’ordine 
dei  Templari  (vedi).  Fu  questa  l’ultima  impresa  note¬ 
vole  del  regno  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  mori  a 
Fontainebleau  l’anno  45 lk. — Nelle  molte  e  varie  vi¬ 
cende  che  segnarono  il  regnare  di  Filippo,  sono  fatti 
degni  di  particolare  menzione:  la  Fiandra  e  la  città  di 
Lione  da  lui  aggiunte  alla  Francia;  l’omaggio  ricevuto 
da  suo  genero,  Edoardo  n  d’Inghilterra,  pel  ducato 
di  Guienna  e  la  contea  di  Ponthieu  ;  la  possessione 
della  Navarra  devoluta  alla  Francia  dopo  la  morte 
d’isabella;  la  vendita  dei  diritti  di  emancipazione  a1 
servi  della  Linguadoca  ;  le  persecuzioni  usate  contro 
gli  Ebrei  per  cavarne  denaro,  e  l’alterazione  delle 
monete  commessa  a  danno  de’  suoi  sudditi,  il  c^11, 
gli  fece  dare  il  sopranome  di  Falsatore  di  moneta- 
Filippo  v,  detto  il  Lungo,  nato  l’anno  429 4,  salì  a 
!  trono  nel  4546,  e  nel  breve  tempo  che  regnò,  comp 
o  modificò  le  disposizioni  del  padre  intorno  al  %0' 
verno  dei  sudditi.  Combattè  da  prima  l’avversione  & 
molti  signori  che  inclinavano  a  favore  di  Giovanna» 
nata  da  Luigi,  suo  fratello  maggiore,  e  da  Giovanni 
di  Navarra,  ed  ebbe  in  ciò  consenzienti  gli  Stati 
nerali  ;  di  poi  dichiarò  per  legge  inalienabile  il 
demanio  ;  ad  imitazione  del  padre  die’  patenti  di  n°.. 
bilia  a  varie  famiglie  di  popolani;  regolò  con  sa'1 
provedimenti  il  conio  ed  il  valore  delle  monete* 
ampliò  in  fine  le  franchigie  ai  comuni,  sottopone'1  ^ 
le  milizie  loro  a  regolare  ordinamento  ed  al  conia11  ^ 

J  di  uftiziali  regii,  quantunque,  desideroso  di  non 
.  crescere  la  gelosia  nei  nobili,  andasse  in  appresso  P* 
s  cauto  in  tale  faccenda.  Permise  non  di  meno  Fd'PPj 
all’Inquisizione  di  perseguitare  gli  eretici  nel  mMzC *  • 
della  Francia  ;  egli  stesso  incrudelì  contro  i  leb*,r  ^ 
accusali  di  avere  avvelenato  l’acqua  dei  pozzi,  e  c 
tra  gli  Ebrei  sospetti  di  averli  esortati  a  quel  pa 
e  morì  l’anno  4522.  -, 

Filippo  vi,  detto  di  Valois,  nato  nel  1295,  fu  »  » 
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gente  del  regno  alla  morte  del  fratello  maggiore  i  all’intemperanza  ed  alle  dissolutezze  ;  depose  i  pub- 
/ar  o  iv,  che  lasciò  la  moglie  incinta  ;  ma  avendo  j  Mici  funzionar»  castigliani  per  sostituir  loro  nelle 
questa  partorito  una  figlia,  Filippo  fu  acclamato  re  j  cariche  i  Fiamminghi;  spiacque  infine  all’universale 
anno  4328,  malgrado  dell’opposizione  di  Edoardo  m  |  pe’suoi  cattivi  trattamenti  verso  la  moglie  Giovanna, 
nglulterra,  nato  da  Isabella,  figliuola  di  Filippo  iv,  j  e  mori  a  Burgos  il  23  settembre  del  1306  in  età  dì 
e  sorella  dell’ultimo  re.  Appena  salito  al  trono,  Fi-  !  soli  28  anni. 

•ppo  marciò  al  soccorso  di  Luigi,  conte  di  Fiandra,  I  Filippo  h.  —  Figliuolo  dell' imperatore  Carlo  v 
cui  sudditi  gli  si  erano  ribellati,  riportò  su  loro  una  [  nacque  a  Valladolid  l’anno  1327,  divenne,  per  l'ab- 
compiuta  vittoria  a  Cassel  (an.  1328),  e  di  ritorno  dicazione  del  padre,  prima  re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
ne  suoi  Stati,  vide  pure  con  piacere  il  monarca  in-  (an.  1334),  pochi  mesi  dopo  sovrano  dei  Paesi  Bassi, 
glese  pieghevole  a  rendere  omaggio  al  re  di  Francia,  ed  infine  re  di  Spagna  (an.  1336),  dove  cominciò  a 
come  duca  di  Guienna  e  conte  di  Ponthieu.  La  guerra  segnalarsi  per  la  sua  intolleranza  in  materie  religiose, 
noni  imeno  scoppiò  1  anno  1557  fra  Edoardo  e  Filippo,  per  la  profonda  sua  dissimulazione,  per  la  naturale 
el  quale  avvenimento  furono  causa,  oltre  la  rivalità  eccessiva  sua  crudeltà,  che  lo  fecero  denominare  il 
ero  non  del  tutto  spenta,  i  soccorsi  prestati  dal  re  Tiberio  de’suoi  tempi.  Vedovo  della  principessa  Donna 
1  r rancia  a  Davide  Bruce  re  di  Scozia,  contra  lo  Maria  di  Portogallo,  sposò  in  seconde  nozze  Maria, 
stesso  Edoardo ,  e  le  liete  accoglienze  preparate  a  figliuola  di  Arrigo  vili  re  d' Inghilterra  ,  quantunque 
quel  principe,  allorché  dovette  abbandonare  la  pa-  j  avesse  costei  undici  anni  più  di  lui,  e  nemmeno  fosse 
.  ®;  Fu  questo  il  principio  di  quella  guerra,  che  poi  dotata  di  qualità  atte  a  far  obbliare  tale  sproporzione 
Sl  disse  dei  Cent’anni.  Accordatosi  con  Giacomo  Ar-  di  età.  Di  qui  gli  derivò  il  titolo  di  re  d'Inghilterra 
tevkld  (vedi),  capo  della  parte  democratica  in  Fian-  senza  però  averne  i  diritti,  che  Maria  volle  sempre 
ra,  e  coll’imperatore  Lodovico  di  Baviera,  e  preso  riservati  per  sé.  La  eeremonia  del  matrimonio  fu  ce- 
1!  titolo  di  re  di  Francia,  Edoardo  sbarcò  nei  Paesi  lebrata  in  Londra  l’anno  4334,  e  Filippo  vi  spiegò 
,  assi’  vinse  1  incesi  all’Ecluse,  e  pattuì  poscia  con  una  pompa  veramente  magnifica.  Avevano  gl’inglesi 
aro  una  tregua  di  due  anni.  Ma  non  passò  molto  contra  di  lui  certe  preoccupazioni,  cui  egli  non  volle 
enipo  che  inimicatisi  di  nuovo  i  due  principi  a  ca-  o  non  seppe  vincere  ;  le  accrebbe  anzf  con  le  sue 
8»one  del  ducato  di  Bretagna,  al  quale  aspiravano  il  maniere  fredde  e  dissimulate,  e  rivoltarono  gli  animi 
onte  Giovanni  di  Montfort  favoreggiato  dall’  Inghil-  i  rigori  da  lui  usati  verso  coloro  che  passavano  per 
rra,  e  Carlo  di  Blois  sostenuto  dalla  Francia,  sbarcò  eretici.  Non  avendo  Filippo  alcuna  effettiva  autorità 
“  oardo  con  un  esercito  in  Normandia,  donde  si  ac-  sull’Inghilterra,  e  disperando  d’altronde  d’aver  prole 
°stò  fin  presso  Parigi,  vinse  nel  4546  a  Crécy,  e  dalla  nuova  sua  sposa,  si  allontanò  da  lei  dopo  un 
I  0se  Fanno  seguente  l’assedio  a  Calais,  che  resistette  soggiorno  di  circa  quattordici  mesi,  e  partì  alla  volta 
nga  mente  agli  sforzi  degl’inglesi.  Venne  però  la  della  Fiandra.— Rotta  intanto  la  tregua  conchiusa  da 
Mazza  in  potere  di  Edoardo  (an.  4347),  il  quale  sta-  suo  padre  con  la  Francia,  Filippo  strinse  una  lega 
M  allora  col  suo  rivale  una  tregua  di  sei  anni  ;  ma  |  con  l’Inghilterra,  affidò  il  comando  delle  sue  truppe 
j,1  *PP°  non  ne  vide  la  fine,  perchè  mancò  ai  vivi  al  duca  di  Savoia,  Emmanuele  Filiberto  (vedi),  e  ri- 
^  anno  1350. —A  malgrado  delle  continue  guerre,  di  portò  nel  4337  una  compiuta  vittoria  sopra  i  Fran- 
n  morbo  pestilenziale  conosciuto  sotto  il  nome  di  cesi  a  S.  Quintino  (vedi).  Fu  questa  la  prima  ed  ul- 
Poste  di  Firenze,  e  della  gravezza  delle  tasse,  massime  lima  volta,  in  cui  il  monarca  delle  Spagne  comparve 
soh  VUl  Sa,e’  Che  P0i  8‘  dÌSSe  9ahella'  ,a  Francia,  armato  in  campo  ed  al  cospetto  de’suoi  soldati  Due 
Proso dÌ  FÌHPP°  v\  Sodette  di  certa  quale  anni  dopo  fu  fermata  la  pace  di  Cateau-Cambresis  a 
coroni  QU6St0  pnnC,pe  nUm  aHe  possessioni  de,la  Pa«i  vantaggiosi  per  Filippo  ;  dopo  di  che  attese  uni- 
di  Momn  IT66  dÌ-  Sciampagna’  di  Brie’  ,a  baronia  camente  ad  estirpare  ne’suoi  Stati  le  idee  di  riforme 
Delfini  i  fiJer;.e  Ì1  Pettinato,  donde  poi  si  dissero  religiose  che  vi  s’erano  da  qualche  anno  introdotte. 

FILIPPO  (mo  Primogeniti  dei  re  di  Francia.  I  mezzi  più  violenti  furono  da  lui  usati  a  Milano  e  a 

nome  regnarono  — Cin(lue  monarchi  di  tal  Napoli  per  conseguire  questo  scopo;  ma  i  tentativi 

p„  ,ppo  ,  _  Dett 8  .SpaSna*  Tatti  per  introdurre  il  tribunale  della  Inquisizione 

liano  i  imperatore  V  r  %lil,ol°  di  Massimi-  nelle  province  dei  Paesi  Bassi,  provocarono  quivi 

gogna.’ Nacque  l’anno  v/jT™  r  dl  B°F"  U“a  terribi,e  insurrezione  (an.  4366),  che  s’accrebbe 

sovranità  Hpì  Pape-  n  r’  ered,t0  dalla  madre  la  maggiormente  per  le  violenze  commesse  dal  duca  di 
di  Ano  *  ,.  „l  ,.a8SI  ^an*  t^82),  e  di  poi  quella  Alba  (vedi),  e  che  fini  per  sottrarre  quella  contrada 

m0n;-°"V:  *  as ’S  ,a  (an.  4496)  pel  suo  matri-  al  dominio  della  Spagna  (an.  4384).  Questa  circo- 
feani  a°/|1  I0vann'a’  un,ca  erede  superstite  dei  due  stanza  è  talmente  annodata  con  la  morte  di  Don 
Vari;  a  in.orte  dclla  regina  Isabella,  Filippo  ebbe  Carlos,  figliuolo  di  Filippo,  che  non  possiamo  dispen¬ 
sa  C®nlrastl  con  Ferdinando,  suo  suocero,  che  vo-  sarei  dal  farne  qui  particolare  menzione.  È  ormai 
rivo! n  .enere  per  !e  la  reg8enza  5  nia  costretto  da  una  provato  per  documenti  storici  recentemente  trovati 
Uzione  desu01  sudditi  a  ritirarsi  ne’suoi  Stati  di  che  Don  Carlos  altiero,  brutale,  ignorante  e  di  rotti 
re  p  °na’  FiliPP°  e  Giovanna  furono  insieme  acclamati  costumi,  era  stalo  dichiarato  incapace  di  regnare  dal 
Pili  re8'na  d*  ^ast'g*'a  (an>  Regnò  dapprima  padre,  che  perciò,  l’anno  4365,  chiamò  in  Dpagna  i 

PP°  con  molta  bontà  :  ma  si  abbandonò  di  poi  !  due  suoi  nipoti,  gli  arciduchi  Rodolfo  ed  Ernesto  di 
Bnr^l  pop.— Tomo  V .  4  47 
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Austria,  per  assicurar  loro  la  sua  successione.  Una  jj 
tale  disposizione  di  Filippo,  seguita  di  poi  dalla  no-  I 
mina  che  fece  del  duca  d’ Alba  al  governo  della  | 
Fiandra  (carica  fino  allora  inutilmente  sollecitata 
dallo  stesso  Don  Carlos),  parve  privare  del  tutto  il  | 
giovane  ambizioso  della  speranza  di  portare  un  giorno  J 
la  corona,  e  suscitarono  in  lui  le  prime  idee  di  ribel¬ 
lione.  L’anno  4567,  le  Province-Unite  s’erano  levate 
in  armi  contro  la  dominazione  spagnuola.  Don  Carlos, 
o  che  avesse  prima  avuto  segrete  intelligenze  coi  sol¬ 
levati,  o  che  avesse  dopo  sperato  di  poter  trarre  pro¬ 
fitto  da  quell’alzata  d’insegne  contro  il  proprio  padre 
e  signore,  manifestò  allo  zio.  Don  Giovanni  d’Austria, 
l’intenzione  di  volersi  recare  in  Germania.  Filippo 


sospettò  che  la  vera  intenzione  del  figliuolo  fosse  di 
recarsi  nei  Paesi  Bassi,  e  ne  impedi  l’andata  ;  Don 
Carlos,  dal  canto  suo,  continuamente  aggirato  dalle  i 
sue  torbide  idee,  e  cruciato  perchè  il  padre  avesse  j 
sposato  in  sua  vece  Isabella  (vedi)  di  Francia,  fi¬ 
gliuola  di  Enrico  nf,  venne  a  furibondi  sdegni,  e  vuoisi 
che  avesse  perfino  pensato  al  parricidio.  Arrestato 
perciò  per  ordine  del  padre,  e  dannato  a  morte  da 
un  Consiglio  presieduto  dal  cardinale  Espinosa,  grande 
inquisitore  e  presidente  del  Consiglio  di  Castiglia, 
venne  la  sentenza  eseguita  mediante  veleno  il  di  24 
di  luglio  dell’anno  4568.  Questo  fatto  compassione¬ 
vole,  reso  ancor  più  interessante  dall’amore  che  aveva 
Isabella  inspirato  al  giovane  Don  Carlos,  fu  poi  argo¬ 
mento  di  parecchie  tragedie  assai  rinomate,  fra  le 
quali  quelle  di  due  sommi  poeti  dei  tempi  nostri,  Schil¬ 
ler  e  Alfieri. — La  perdita  che  aveva  fatto  la  Spagna  dei 
Paesi  Bassi  venne  non  di  meno  compensata  dall’acqui¬ 
sto  fatto  del  Portogallo  (an.  4580),  su  cui  Filippo 
volle  far  valere  con  le  armi  i  diritti  di  sua  madre 
Isabella.  Concepì  allora  il  doppio  pensiero  di  esten¬ 
dere  la  sua  dominazione,  e  di  spegnere  il  protestan¬ 
tismo  in  Europa.  Cominciò  dall’Inghilterra,  contro  la 
quale  spedì  una  potente  flotta,  cui  diede  il  fastoso 
titolo  d’  Armada  nvnciBiB  (redi),  per  A'endicarsi  dei 


soccorsi  mandali  dalla  regina  Elisabetta  agli  insorti 
dei  Paesi  Bassi,  ma  che  andò  dispersa  da  una  tem¬ 
pesta.  Ili  Francia  strinse  una  lega  segreta  colla  re¬ 
gina  madre,  Caterina  de’Medici,  e  la  fazione  catto¬ 
lica  per  l’estirpazione  degli  Ugonotti;  diè  incorag¬ 
giamenti  alla  parte  dei  Guisa,  allora  in  armi  contra 
Enrico  iv,  e  vi  allungava  a  posta  la  guerra  civile 
colla  speranza  d’impadronirsi  della  corona.  Ma  i 
trionfi  riportati  da  questo  principe  sopra  i  suoi  ne¬ 
mici  resero  necessaria  al  re  delle  Spagne  l’accet¬ 
tazione  della  pace  di  Vervins,  e  Filippo  morì  alcuni 
mesi  dopo  (an.  4598).  —  Il  lungo  regno  di  questo 
monarca  fu  segnato  da  crudeltà  pubbliche  e  dome¬ 
stiche,  che  fecero  odiosa  ai  popoli  la  sua  memoria. 
Perseguitò  con  una  durezza  implacabile  i  protestanti; 
voleva  imporre  alle  coscienze  il  giogo  intollerabile 
dell’Inquisizione,  ma  accordò  insieme  favore  alle  arti 
ed  alle  lettere,  fondò  l’Escuriale,  magnifico  edilìzio 
della  monarchia  spagnuola,  e  fu  il  primo  principe 
di  Spagna,  che  da  Toledo  trasferisse  la  sede  princi¬ 
pale  del  regno  in  Madrid. 

Filippo  ih,  figliuolo  del  precedente,  nato  a  Madrid 
nel  4578,  salì  al  trono  nel  1598,  ereditò  dal  padre  l’av¬ 
versione  alle  credenze  dei  protestanti,  e  non  cessò  dal 


perseguitarle.  Nelle  faccende  di  Stato  fu  mai  sempre 
indolente,  incapace  di  condurle  col  proprio  senno,  e 
deditissimo  perciò  al  suo  principale  ministro  e  fa¬ 
vorito,  il  duca  di  Lerma,  che  regolò  solo  gli  affari 
della  Spagna,  peggiorandone  la  interna  condizione. 
Furono  i  fatti  più  degni  di  menzione  del  regno  di 
questo  principe  :  il  fine  della  guerra  cominciata 
da  Filippo  ii  contra  le  Province  Unite,  ed  il  rico¬ 
noscimento  dell’indipendenza  loro  ;  l’espulsione  dei 
discendenti  dai  Mori  dalla  Spagna,  la  quale  per¬ 
dette  per  tal  guisa  i  più  industriosi  fra  i  suoi  abi¬ 
tanti;  un’alleanza  procacciata  colla  Francia,  sp°' 
sando  la  sua  figliuola  ,  Y  infanta  Anna  d’Austria  j 
con  quel  re  Luigi  xm  ;  la  celebre  cospirazione  del 
duca  d’Ossuna,  il  cui  fine  era,  secondo  gli  uni,  di 
sottrarre  il  regno  di  Napoli  al  dominio  spagnuol»» 
per  crearne  re  lo  stesso  d’Ossuna,  o  secondo  altr1* 
imaginata  per  nuocere  alla  repubblica  di  Vene*" 
(v.  Bf.dmar)  ;  infine  un  regio  editto  che  prometteva 
lettere  di  nobiltà  ed  esenzioni  dai  diritti  di  guerra  a 
chiunque  s’applicasse  con  vantaggio  all’agricoltura' 
— Mori  Filippo  l’anno  4624. 

Filippo  iv. — Figliuolo  e  successore  del  precedei!^’ 
nato  l’anno  4605,  occupò  il  trono  del  padre  all’ela 
di  soli  46  anni,  ma  in  ogni  cosa  sempre  si  condu®>‘j 
a  seconda  dei  consigli  de’favoriti,  specialmente  di 
conte  di  Olivarez,  suo  primo  ministro.  Ad  isti#^ 
zione  di  lui,  gli  Spagnuoli  ricominciarono  la  gu01’1^ 
contra  le  Province-Unite,  facendo  ad  un  temp0  ^ 
particolare  accordo  coll’imperatore  per  rendere 
Italia  più  stabile  il  dominio  della  Spagna  e  <lue^ 
della  casa  d’Austria  in  Germania  a  scapito  dei  p 
testanti.  La  perizia  militare  del  genovese  Ambi*0# 
Spinola  (vedi)  fece  vittoriose  le  armi  della 
fino  al  4628;  dopo  il  qual  tempo  gli  Olandesi  ac(l 
starono  una  superiorità  incontrastabile,  ed  all  ult 
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ridussero  Filippo  a  confermare  l’indipendenza  loro.  ì  l'anno  1724  al  trono  in  favore  di  suo  figlio,  Luigi  ; 
La  Francia  guidata  dal  genio  di  Richelieu,  riportava  i  Ma  morto  questi  pochi  mesi  dopo,  riprese  le  redini 
intanto  non  pochi  vantaggi  sopra  la  monarchia  au-  !  del  governo,  conchiuse  definitivamente  la  pace  con 
striaca;  mentre  la  Catalogna  sollevata,  ed  il  Porto-  |  l’imperatore,  e  mori  l’anno  1746. — Il  lungo  regno  di 
gallo  separatosi  al  tutto  dalla  Spagna  per  opera  del  i  Filippo  v  fu  un  corso  di  sciagure,  di  rovesci  e  di  sa- 
duca  di  Rraganza  (an.  1640),  accrescevano  le  stret-  i'  erifizii;  e  la  stessa  amministrazione  del  card.  Albe- 
tezze  della  corte  di  Madrid.  Tante  contrarietà  aveano  roni,  che  aveva  per  fine  di  restituire  alla  Spagna  la 
avuto  per  conseguenza  la  caduta  del  ministro  Oliva-  importanza  da  lei  conseguita  fra  le  nazioni  d’Europa, 
rez,  al  quale  succedette  il  De  Haro;  e  questi  pensò  non  sortì  altro  effetto  che  quello  di  precipitarla  in  un 
subito  ad  un  accordo  colla  Francia.  Fu  perciò  nel  abisso  di  nuove  calamità.  Riportò  non  di  meno  la 
1659  conclusa  fra  le  due  nazioni  la  pace  detta  dei  Spagna,  dalla  breve  durata  del  ministero  d’Alberoni, 
Pirenei ,  per  cui  la  Spagna  cedette  alla  Francia,  il  llos-  questo  vantaggio,  che  in  essa  grandemente  fiorirono 
riglione,  l’Artesia  e  tutti  i  suoi  diritti  sull’Alsazia. —  il  commercio  e  l’agricoltura. 

D°po  di  avere  così  veduto  diminuire  la  potenza  tras-  FILIPPO  (San)  ( stor .  eccl.).  —  Ino  degli  apostoli 
messagli  da’suoi  maggiori,  morì  Filippo  Fanno  1665.  di  Gesù  Cristo,  nacque  a  Betsaida  in  Galilea.  Ei  se- 
Filippo  v. — Capo  della  dinastia  reale  dei  Borboni  guì  il  Salvatore  il  giorno  dopo  la  vocazione  di  san 
di  Spagna,  figliuolo  del  Delfino  di  Francia  e  nipote  Pietro  e  di  sant’Andrea;  e  poi  incontrato  Natamele 
di  Luigi  xiv,  nacque  l’anno  1685  a  Versailles,  edera  suo  amico,  gli  disse:  noi  abbiamo  trovato  il  Messia, 
duca  d’Angiò,  quando  nel  1700  fu  chiamato,  per  te-  il  predetto  da  Mosè  e  dai  profeti  nella  persona  di 
lamento  dell’ultimo  re  Carlo  »,  a  regnare  in  Ispa-  Gesù  Nazareno  figliuolo  di  Giuseppe.  Alche,  secondo 
gna.  Contrastandogli  questa  possessione  l’arciduca  di  i  pregiudizii  del  suo  tempo,  Natamele  avendo  risposto 
Austria,  Carlo,  congiunto  di  parentado  col  defunto  i  che  non  poteva  essere  che  uscisse  qualche  cosa  di 
monarca,  e  temendosi  in  Europa  gli  effetti  dell’ambi-  j  buono  da  Nazaret,  Filippo  riprese  tosto:  «vieni  e 
*mne  di  Luigi  xiv  (vedi),  si  ordinò  contra  di  lui  una  j  vedi  ».  Trovandosi  egli  con  Gesù  nel  deserto  prima 
ega  fra  l’Austria,  F Inghilterra,  l'Olanda,  la  Prussia  :  della  moltiplicazione  dei  pani,  il  Salvatore  per  pro- 
0  d  Portogallo,  dalle  quali  fu  cominciata  quella  guerra  vare  la  fede  del  suo  discepolo  gli  chiese  :  «  dove  coni- 
conosciuta  poi  sotto  il  nome  di  guerra  per  la  succes-  j  preremo  noi  tanto  pane  per  dar  da  mangiare  a  una 
*'°ne  di  Spagna.  I  Francesi  e  gli  Spagnuoli  uniti  fu-  ;  sì  grande  moltitudine  di  gente?  »  Filippo  rispose  : 
l’uno  vinti  in  Italia  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  j  «quand’anche  avessimo  del  pane  per  dugento  danari, 
m  Germania  da  Marlborough;  e  Filippo  veniva  sfor-  !  questo  non  basterebbe  per  darne  a  ciascuno  un  tozzo». 
*at°  dalle  vittorie  degl’imperiali  ad  abbandonare  la  Durante  l’esortazione  che  Gesù  Cristo  fece  a’  suoi  di- 
Pagna  ;  ma  bentosto  ristorarono  la  fortuna  del  Bor-  scepoli  dopo  l’ultima  cena  prima  di  recarsi  nell’orto 
^°nu  la  giornata  di  Almanza  vinta  Fanno  1707  da  di  Getsemani,  Filippo  gridò:  «Signore,  mostraci  il 
f  Er'vick  (vedi),  e  la  vittoria  di  Villa-Viciosa  riportata  padre  tuo,  e  ciò  ne  basta  » — «  Filippo,  rispose  il  Sal¬ 
vatore,  colui  che  mi  vede,  vede  altresì  mio  padre». 
Questo  è  quanto  ne  lasciò  il  vangelo  intorno  a  Fi¬ 
lippo.  Quando  gli  evangelisti  nominano  i  dodici  apo¬ 
stoli,  esso  è  il  quinto  in  grado.  Secondo  alcuni  anti- 

.  .  _  chi  scrittori  ecclesiastici,  egli  era  ammogliato,  ed  ebbe 

a|*chie  tanto  importanti  a  danni  dell'Europa;  cedeva  j  tre  figliuole.  Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  gli 
di  in^.i,terra  Insula  di  Minorca  e  Gibilterra,  al  duca  1  apostoli  essendosi  dispersi  per  andare  ad  annunziare 
»  Savoia  la  Sicilia,  all’Austria  il  regno  di  Napoli,  il  j  a  tutta  la  terra  il  Vangelo,  Filippo  andò  a  predicare 
i7ikTe'  ,a  Sar(leSna  e  1  Paesi  Bassi-  Avvenuta  nel  |  nella  Frigia,  e  morì,  in  età  molto  avanzata,  a  Gerapoli 
di  Savoia110”1^  sua  Pr',na  moglie,  Maria  Luigia  città  di  quella  provincia.  —  La  Chiesa  greca  celebra 
«are  daHe  |  lllp,)0  si  Iasc*ò  per  qualche  tempo  gover-  la  sua  festa  ai  14  di  novembre,  e  la  Chiesa  latina  al 
finché  *  • C  attralt.ive  della  principessa  degli  Orsini  ;  primo  di  maggio  con  quella  di  s.  Giacomo, 
venne'  o  s  ci  a^  p*1 6 n d*  Alberoni  (vedi),  che  di-  :  FILIPPO  NERI  (San)  (stor.  eccl.). — Fondatore  della 

esili 16  P°®cia  ®ar^inale  e  suo  primo  ministro,  avendo  congregazione  dei  preti  dell’oratorio  in  Italia,  nacque 
sub  ì *>0Sa T  1S?  C!la  *arncsedi  Parma,  questa  prese  a  Firenze  nel  1515  da  Francesco,  avvocato,  e  da  Lu- 
fav  '  °t  SU  n,p1»1  °  aSCGndente  usurPat0  prima  dalla  !  crezia  Soldi.  Fino  da’  suoi  primi  anni  si  rese  eseui- 
All°r*  a'  r  *rf  8  tempo  disegno  principale  di  piare  per  dolcezza,  pietà  ed  applicazione  allo  studio, 
«croni  di  rialzare  la  Spagna  dall’abbassamento  in  In  età  di  19  anni  andò  a  Roma,  ove,  dopo  aver  ter- 

i  ?  caduta,  e  riconquistare  le  perdute  possessioni  minato  il  suo  corso  di  lettere  e  apparata  filosofia, 
talia;  forinossi  perciò  una  nuova  alleanza  fra  l  ini-  teologia  e  diritto  canonico,  consacrossi  intieramente 
eratorc,  l'Inghilterra,  la  Francia  e  l’Olanda  (an.  al  servizio  dei  pellegrini  e  degli  ammalati.  Instiluì 
l8'  C0,I°  SC°P°  di  opporsi  a  disegni  tanto  ambi-  nel  1548  la  confraternita  della  santa  Trinità,  desli- 
°s,;  e  Filippo,  che  ne  temeva  senza  dubbio  le  con-  ;  «ala  a  procurare  soccorsi  ai  poveri  stranieri  che  la 
ir??6"20’  sce,se  di  con8edare  il  suo  ministro  per  non  devozione  trae  a  Roma  in  gran  numero;  e  poco  dopo 
stp  are  ‘  confederati.  Oppresso  finalmente  da  tri-  j  fondò  l’ospizio  de’  pellegrini,  il  quale  divenne  tanto 
Zza  e  dal  dover  sempre  obbedire  altrui,  rinunziò  ^  grandioso,  che  in  tempo  del  giubileo  del  1600,  di- 


J  anni  dopo  dal  duca  di  Vendóme.  Finalmente  la 
Pace  di  Utrecht  (an.  1715),  riconoscendo  Filippo 
c°me  sovrano  di  Spagna  e  delle  Indie,  gli  imponeva  n 
obbligo  di  rinunziare  a’suoi  diritti  alla  corona  di  | 
rancia  per  non  riunire  nella  sua  —  ■ 
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cesi  che  abbia  dato  ricetto  per  tre  giorni  a  444,500 
uomini  e  25,000  donne. — Continuamente  trattenuto 
dal  ricevere  gli  ordini  sacri  dal  profondo  sentimento 
della  sua  incapacità,  ei  non  venne  ordinato  prete  che 
nel  1551,  quando  già  compieva  trentasei  anni  della 
sua  età,  nè  vi  si  risolvette  se  non  in  forza  delle  re¬ 
plicate  istanze  del  suo  confessore.  Poco  dopo  entrò 
nella  comunità  di  s.  Gerolamo,  ove  diedesi  ad  istruire 
i  fanciulli;  tenendo  ad  un  tempo  frequenti  confe¬ 
renze  nella  chiesa  della  Trinità.  Associatisi  quindi 
alle  pie  sue  fatiche  alcuni  giovani  ecclesiastici,  tra  i 
quali  un  Tarugio,  che  fu  poi  cardinale,  e  l’illustre 
Baronio  (vedi),  questi,  dal  porsi  che  facevano  dinanzi 
alla  chiesa  per  invitare  il  popolo  ad  orare,  furono 
detti  Padri  dell’oratorio  ,  o  Filippini.  San  Filippo 
unì  i  suoi  discepoli  in  comunità  nel  1564,  e  diede 
loro  degli  statuti  particolari;  ma  non  li  assoggettò  ad 
alcun  voto,  volendo  che  restassero  sempre  uniti  coi 
soli  vincoli  della  carità.  Gregorio  xm,  nell’approvare 
nel  4575  siffatto  instituto,  accordò  a  san  Filippo  la 
chiesa  della  Madonna  di  Vallicella,  per  farvi  i  suoi 
esercizii.  Il  pio  fondatore  ebbe  il  contento  di  vedere 
la  sua  congregazione  stabilirsi  nelle  primarie  città 
d’Italia.  Egli  mori  in  Roma  il  26  maggio  del  1595,  in 
età  di  80  anni.  Tre  anni  prima  aveva  dimesso  il  posto 
di  generale  dell’ordine  in  favore  del  card.  Baronio, 
il  quale  a’  suoi  conforti  aveva  preso  a  stendere  gli 
Annali  ecclesiastici.  L’esortazione  principale  che  san 
Filippo  fece  a’  suoi  confratelli,  si  fu  che  ogni  giorno 
non  mancassero  d’impartire  nell’oratorio  la  parola  di 
Dio,  coll’avvertenza  di  adattarsi  sempre  all’intelligenza 
dei  loro  uditori.  Egli  fu  canonizzato  nel  1622  da  Gre¬ 
gorio  xv. — Si  ha  di  lui  un  volume  di  Lettere  (Pa¬ 
dova  1751,  1  voi.  in-8°);  alcuni  Ricordi  spirituali  ed 
anche  alcune  poesie  inserite  nel  1°  voi.  delle  Rime 
oneste.  La  sua  vita  è  stata  scritta  in  latino  da  Anto¬ 
nio  Gallonio,  suo  discepolo  ;  in  ispagnuolo  da  Luigi 
Bertrand  (Valenza  1625),  e  questa  poi  tradotta  in 
latino  dal  padre  Giacomo  Bacci  (Roma  1645,  1  voi. 
in-4°),  e  dal  padre  Gerolamo  Bernabe.  Rimasta  dap¬ 
prima  inedita,  fu  poi  pubblicata  in  seguito  a  quella 
di  Gallonio  negli  Acta  sanctorum,  con  note  del  Pape- 
brochio. 

FILISTEI  ( stor .  ant.).  —  Erano,  secondo  alcuni, 
una  tribù  venuta  in  origine  da  Creta,  o,  secondo  al¬ 
tri,  dall'Egitto,  la  quale  diede  poi  il  suo  nome  alla 
Palestina,  detta  prima  Canaan;  abitavano  da  prima 
l’intera  contrada,  avendo  anzi  al  tempo  di  Abramo 
re  proprii  e  varie  città  ragguardevoli  ;  ma  dopo  l’ar¬ 
rivo  in  quelle  parti  degl’israeliti  guidati  da  Giosuè, 
furono  dai  nuovi  venuti  ridotti  ad  abitare  quel  solo 
tratto  di  paese  che  si  stende  lungo  la  costa  del  Me¬ 
diterraneo.  Furono  in  seguito  i  Filistei  spesso  in 
guerra  cogl’israeliti;  ma  Davide  riuscì  finalmente  a 
sottometterli  al  suo  impero,  nè  ricuperarono  la  loro 
indipendenza  se  non  sotto  gU  ultimi  re- di  Giuda. 
Dominati  poscia  dai  Persi,  da  Alessandro  il  Mace¬ 
done,  dai  principi  della  Siria  e  dagli  Asmonei,  per¬ 
dettero  i  Filistei  la  loro  nazionalità  e  perfino  il  loro 
nome  (v.  Ebrei). 


FILLADE  (min.).  —  Le  rocce  più  distintamente  di 
ogni  altra  laminose  hanno  ricevuto  per  questo  loro 
carattere  il  nome  di  filladi ;  chiamansi  anche  col  nome 
generico  di  schisti  argillosi  (v.  Schisto).  Le  filladi  sono 
principalmente  composte  di  diversi  silicati  d’allumina  ; 
si  fondono  al  cannello;  perdono  comunemente  la  loro 
coerenza  per  l’esposizione  alle  influenze  meteoriche, 
e  si  trasformano  in  argilla,  cioè  in  una  terra  che  si 
riduce  in  pasta  coll’acqua.  Sono  per  lo  più  grigie  o 
scure,  talvolta  rossiccie,  verdastre  o  giallastre,  unite 
o  screziate  ecc;  sono  opache,  di  grana  fina,  frequen¬ 
temente  appannate,  alcuna  volta  lucenti  e  general¬ 
mente  tenere,  ma  si  fanno  dure  per  il  loro  passaggio 
alle  rocce  quarzose  ;  la  tessitura  ordinaria  è  schisto- 
compatta  a  foglietti  comunemente  retti,  ma  non  divi¬ 
sibili  indefinitamente.  Soventi  volte  la  fillade  si  riduce 
in  piccoli  poliedri  terminati  da  facce  che  non  presen¬ 
tano  indizio  di  ulteriore  divisione.  Sono  rari  i  casi  in 
cui  la  roccia  offre  la  tessitura  compatta  e  la  frattura 
retta  senza  apparenza  di  divisione  fogliata. — Le  masse 
di  fillade  sono  frequentemente  diverse  dall’una  all’al- 
l’altra  ;  anche  una  stessa  massa  si  distende  cangiando 
d'aspetto  e  di  composizione.  Quindi  i  nomi  di  fillade 
micacea,  ferrifera,  bituminifera  ecc.  La  fillade  micacea 
è  sparsa  di  squamette  di  mica  ;  la  ferrifera  abbonda 
di  oligisto  o  di  limonite  ;  la  bituminifera  è  quella  che 
racchiude  materie  carbonose  o  bituminose;  chiamasi 
fillade  maclifera  quella  che  contiene  cristalli  della  va¬ 
rietà  d’andalusite  conosciuta  col  nome  di  macie.  —  E 
ovvio  trovar  nelle  filladi  copiosamente  disperso  il  car¬ 
bone  minerale  ond’esse  ne  divengono  talvolta  abili  a 
tingere  altri  corpi  e  così  servono  all’uso  di  matita- 
Vi  s’incontra  alcune  volte  l’antracite  accumulata  per- 
sino  in  istrati  quasi  sempre  contrassegnati  da  impronte 
di  vegetabili.  —  Sogliono  inoltre  nella  fillade  ritro¬ 
varsi  ricche  raccolte  di  materie  metalliche  come  c° 
ne  danno  esempio  le  celebri  miniere  dell’llartz,  queUc 
del  Potosi  ecc.  Il  più  ricco  dei  fdoni  d’argento  che 
finora  si  conoscano,  quello  di  Guanaxuato,  si  distende 
I  per  entro  una  massa  di  fillade. —  La  varietà  di  fillad* 
che  più  facilmente  si  divide  in  lastre  piane,  dices‘ 
ardesia  ed  anche  lavagna  dal  noine  di  un  paese  del  Gc- 
novesato  che  ne  possiede  cave  di  ottima  qualità; 
somministra  tavole  ai  matematici  e  serve  alla  COp*£ 
tura  dei  tetti  (e.  Ardesia).  Avvi  un’altra  sorta  di  ' 
lade  che  per  l’uniformità  e  la  gentilezza  della 
grana  si  adopera  unta  d  olio  ad  uso  di  cote  per  a  1 
lare  gli  stromenti  da  taglio.  Finalmente  la  pietra  * 
paragone ,  sulla  quale  si  stropicciano  l’oro  e  l’arg6®*? 
!  per  conoscere  la  loro  finezza,  è  per  lo  più  una  vane 
|  di  fillade  di  color  nero  alquanto  quarzosa  e  <IU‘° 
più  dura  dell’ardesia,  non  che  di  grana  più  unita* 
falde  più  grosse  e  meno  disposte  a  staccarsi  Luna  d®  ^ 
l’altra.  — La  fillade  è  abbondantissima  nei  terreni  d* 
feriori  ai  terreni  terziarii ,  e  principalmente  lie 
parti  inferiori  dei  terreni  intermediarii  o  di  trall^c 
zione  che  da  alcuni  sono  per  questo  motivo  cliiai*1 
terreni  filladici.  .  .c 

FILLANTO  (puyllanthus)  (bot.). — Genere  di 
I  appartenente  alla  famiglia  delle  euforbiacee, 
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delle  llllantee,  e  nel  sistema  sessuale  alla  monoecia 
luonadelfìa  secondo  Linneo,  alla  monadelfia  triandria 
secondo  Sprengel.  Cotesto  genero  (il  cui  nome  risulta 
da  due  parole  greche  significanti  foglia  e  fiore,  per- 
ehè  in  queste  piante  i  fiori  sono  nell’ascella  delle  fo¬ 
glie)  stabilito  da  Linneo,  ha  subito  parecchie  modifi¬ 
cazioni  ,  essendone  state  distratte  non  poche  specie 
Per  formarne  generi  distinti  o  per  incorporarli  ad 
altri  generi.  In  seguitp  di  tali  cangiamenti,  il  genere 
fillanto  comprende  tuttavia  settanta  specie  all’incirca, 
native  la  maggior  parte  della  zona  equatoriale,  e  che 
Son°  alberi  o  frutici,  raramente  erbe,  a  foglie  alterne, 
Zipolate,  talora  ampie  e  venose,  più  spesso  piccole 
cd  alterne-distiche  ;  fiori  monoicbi,  raramente  dioi¬ 
ci  con  un  calice  profondamente  spartito  in  cinque 
0  sei  lobi;  fiori  maschi  a  tre  stami,  raramente  di  più, 
Co>  filamenti  saldati  assieme  in  una  colonna  circon¬ 
data  alla  base  da  cinque  o  sei  ghiandole;  fiori  femi- 
,le>  a  disco  membranoso,  ovvero  con  cinque  o  sei 
ghiandole  ipogine,  ovario  a  tre  logge  bi-ovulate,  tre 
8ll»i  ordinariamente  bifidi,  talvolta  saldati  alla  base, 
8ei  stimmi;  cassida  a  tre  cocche  bivalvi,  con  due  semi. 

bori  sono  ascellari,  sub-solitarii,  più  spesso  fasci¬ 
nati,  con  bratteole  numerose,  acute,  persistenti. — 
specie  seguente  è  la  più  osservabile. 

Millanto  conami  (phillanthus  brasi! iensis  Poir.,  ph. 

Willd.,  conami  brasiliensis  Aubl.).  —  Frutice 
.  0  da  sei  a  otto  piedi,  col  fusto  coperto  di  cortec- 
^ -scabra,  verdiccia,  del  pari  che  i  rami,  i  quali  sono 
*  |visi  in  ramicelli  gracili,  muniti  di  foglie  alterne, 
P|<ciuolate,  glabre,  ovali,  ottuse,  quasi  cuoriformi, 

1  colore  verde  pallido,  accompagnale  da  stipole  op- 
(.>(>i*te!  Piccolissime;  fiori  ascellari,  peduncolati,  pic¬ 
ce  issimi,  inclinati,  muniti  di  brattee  orbicolari;  disco 
*'  sci  ghiandole.  Questa  pianta  nasce  al  Brasile,  nella 
'•nana ,  dove  chiamasi  volgarmente  conami,  nome 
.e  dassi  egualmente  da  quegli  abitanti  a  tutte  le 
1  lante  che  servono,  come  questa,  per  ubbriacare  i 
Pesci. 


j  n^LILESIA  (hot.).  — È  quella  morbosità  vegel 
1  e  c*le  in  alcune  piante  rendesi  manifesta  coll’a 
( artocciarsi  delle  foglie,  e  però  delta  da  alcuni  acca 
occtamento  delle  foglie ,  e  conosciuta  dai  Francesi  < 
come  di  clogue. 

scrivpix!  (phillyrea,  non  phyllirea,  come  si  sut 

Parure  9e"ere  <H1,pìanlc  ? 

i,u.ni.  ,  .  .  u,?d,a  delle  oleacee,  alla  (bandi 
dU'  S'Stema  sessuale,  i  cui  caratteri  son 
co  „,1  •  canipa"u,*‘o,  a  quattro  denti  otto, 

!1;)s  (''Ìm  T  *  a’  spartlla  in  quattro  lobi  ;  ante 

jascent,  dalla  base  del  tubo  della  corolla,  quasi  s< 
P-,  ovario,  stdo  c  slam,  come  nell’olivo;  drupa  ca 
sa,  globosa,  con  pota, ne  cartaceo  fragile  ;  albur 
inas  farmaceo.-Le  piante  di  questo  genere  so, 
°e,‘  o  frutici  nascenti  nelle  regioni  mediterranee 
Vlcil,e  isolc'  a  fo«lie  oppnste,  quasi  sessili,  c 
l)re*e'  8,abre-  intÌCTe  0  <'en*ate;  grappoli  ascellai 
fruir  S•ess,l,,  densi;  li<)ri  Piccoli’  bianchi  o  giallict 
,  picco,i’  neri.— Gli  autori  annoverano  geners 
le  tre  specie  di  phillyrea,  cioè  lati  folio ,  meda 


angustifolia,  alle  quali  De  Candolle  aggiunse  la  ph. 
Lowei,  considerando  a  ragione  come  dubbia  la  ph. 
divaricata  Vis.  ed  avverte  che  i  botanici  i  quali  os¬ 
servarono  queste  piante  nei  giardini  dell'Europa  set¬ 
tentrionale,  cangiarono  in  specie  le  menome  varietà 
che  spesso  riscontransi  in  diversi  ramid  un  medesimo 
individuo.  Anzi  lo  Spach  ammette  una  sola  specie, 
che  indica  col  nome  di  phillyrea  alaternoidcs.  Noi 
però  descriveremo  le  tre  specie  generalmente  am¬ 
messe. 

Fillirea  di  larghe  foglie  ( phillyrea  latifolia  L.). 

—  Frutice  alto  sino  a  dodici  piedi,  ramosissimo,  fasti¬ 
diato  ;  foglie  ovate,  ottuse  o  sub-cuoriformi  alla  base, 
seghettate,  le  superiori  oblunghe;  drupa  ottusa,  om¬ 
belicata  ;  nasce  nell’Europa  mediterranea ,  in  Sarde¬ 
gna  ed  in  Asia. — Si  riferiscono  a  questa  specie  le 
seguenti  varietà,  considerate  da  alcuni  autori  come 
specie:  phillyrea  lasvis  Willd.,  che  ha  le  foglie  ovate, 
piane,  appena  seghettate;  ph.  ilicifolia  Willd.;  ph. 
spinosa  Mill.,  che  ha  le  foglie  ovato-oblunghe,  acute, 
piane,  coi  denti  acuti;  ph.  obliqua  Willd.;  le  cui  fo¬ 
glie  sono  lanceolato-oblunghe,  acute,  seghettate,  pie¬ 
gate  obliquamente;  ph.  strida  Bertol.,  a  foglie  ellit¬ 
tiche,  le  superiori  coi  denti  poco  profondi  ed  ottusi  ; 
grappoli  molto  densi,  pedicelli  più  brevi  del  fiore. 

Fillirea  mezzana  ( phillyrea  media  L.).  —  Foglie 
ovato-lanceolate  ed  oblunghe,  intierissime  od  appena 
seghettate,  mucronulate:  drupa  apicolata.  — Questa 
specie,  nativa  dei  colli  e  dei  luoghi  sassosi  delle  re¬ 
gioni  mediterranee,  ha  prodotto  nei  giardini  un  gran 
numero  di  varietà,  di  cui  le  più  osservabili  sono  le 
seguenti:  ph.  pendala  Willd.,  a  foglie  lanceolate, 
rami  pendenti;  ph.  olecefolia  Willd.,  a  foglie  oblungo- 
lanceolate,  rami  sub-eretti;  ph.  buxifolia  Ait.  et  Valli., 
a  foglie  ovali-oblunghe,  alquanto  ottuse. 

Fillirea  a  foglie  strette  ( phillyrea  angustifolia  L.). 

—  Foglie  lanceolato-lineari,  quasi  intierissime,  mu¬ 
cronulate;  drupa  apicolata.  Nasce  nei  luoghi  sassosi 
dell’Europa  mediterranea,  principalmente  nella  Li¬ 
guria  occidentale  ed  in  Sardegna. — Questa  specie  e  le 
precedenti  trovansi  spesso  coltivate  nei  boschetti  di 
piacere  pel  loro  aspetto  elegante  e  pel  loro  fogliame 
persistente,  di  colore  verde  scuro  e  lucido.  Amano  i 
luoghi  scoperti  ed  il  terreno  leggero,  sebbene  me¬ 
diocre,  e  possono  sopportare  gl’inverni  ordinarii  delle 
regioni  meno  calde  del  loro  paese  nativo;  ma  sono 
gravemente  danneggiate  dai  forti  geli,  sebbene  ordi¬ 
nariamente  ripullulino  dalle  radici,  quando  il  freddo 
ha  fatto  perire  il  fusto.  Fioriscono  in  maggio  e  ma¬ 
turano  i  loro  frutti  in  autunno.  Si  moltiplicano  per 
semi,  che  devonsi  porre  in  terra  appena  giunti  a  ma¬ 
turità  ed  entro  vasi  che  ritiransi  nell’inverno,  ovvero 
per  margotti,  avvertendo  di  tenere  le  pianticelle  gio¬ 
vani  coperte  durante  l'inverno  e  di  scuotere  i  rami 
quando  sono  carichi  di  neve.  —  Il  legno  di  questi 
arbusti  è  giallo,  bastantemente  duro  e  conveniente 
per  varii  lavori  di  torno.  Le  foglie  sono  vulnerarie 
ed  astringenti,  del  pari  che  i  frutti. 

FILLIRINA(c/iim.).— Principio  estrattivo  trovato  da 
Carbonieri  nella  corteccia  della  fillirea  (phillyrea  media 
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c  phillyre  a  lati  folla).  Per  ottenere  questa  sostanza  si 
esaurisce  la  corteccia  coll’acqua  bollente,  si  concentra 
l’estratto,  si  chiarifica  coll’albume  dell’uovo,  e  vi  si  ag¬ 
giunge  un  eccesso  di  latte  di  calce.  Dopo  alcuni  momenti 
di  riposo  si  separa  il  deposito  verde  nerastro,  che 
si  esprime,  e  si  tratta  coll’alcool;  quindi  si  scolora 
l’estratto  spiritoso  col  carbone  animale,  se  ne  caccia 
l’alcool,  e  vi  Si  aggiunge  acqua.  Evaporando  dolce¬ 
mente  il  liquore  la  fillirina  si  depone  allora  sotto  la 
forma  di  foglietti  dotati  di  splendore  argentino. —  La 
fillirina  è  senza  odore  ;  il  suo  sapore  nullo  da  prin¬ 
cipio  si  fa  successivamente  amaro  ;  essa  è  poco  solu¬ 
bile  nell’acqua  fredda,  pochissimo  nell’etere;  è  inso¬ 
lubile  negli  olii  grassi  e  negli  olii  essenziali;  ma  si 
discioglie  nell’acqua  bollente  e  nell’alcool.  L’acido 
solforico  concentrato  la  discioglie  con  un  color  rosso¬ 
bruno,  e  la  decompone.  L’acido  nitrico  (azotico)  la 
trasforma  in  una  resina  gialla  senza  produzione  di 
acido  ossalico.  Gli  acidi  e  gli  alcali  allungati  non  la 
disciolgono  meglio  che  non  fa  l’acqua  pura. 

PILLO  (Phyllus) (boi.). — Desinenza  la  quale,  pre¬ 
ceduta  di  numeri  mono  .  .  .  di .  .  .  tri .  .  .  tetra  .  .  . 
penta . . .  hexa . . .  hepta . .  .  oclo . . .  ennea  .  . .  poly ... , 
serve  a’botanici  per  esprimere  che  le  foglie  sono  in 
quella  data  parte  della  pianta  in  numero  dii,  2,  5,  4, 
5,  6,  7,  8,  9  c  più,  ovvero  che  le  stesse  foglie  sono 
composte  da  1 ,  2,  5,4,  5,  6,7,8,  9  e  più  fogliette. 
Simile  desinenza  viene  parimente  impiegata  in  bota¬ 
nica  per  esprimere  le  divisioni  pel  lungo,  che  arri¬ 
vino  sino  alla  base  di  un  calice  o  di  una  corolla. 
Perciò  si  dice  che  una  corolla  o  un  calice  è  bi .  .  . 
tri .  . .  tetra  ecc.  fillo,  se  trovasi  diviso  sino  alla  base 
in  due,  tre,  quattro  parti,  ecc. 

FILLOGRAF1A  (boi.).  —  A  seconda  delle  parti 
delle  piante  prese  in  considerazione  nella  cassa¬ 
zione  di  esse,  si  sono  dai  botanici  adoperali  nomi 
diversi  per  indicare  i  diversi  metodi  onde  si  è  distri¬ 
buito  il  regno  vegetale.  Cosi  quando  le  piante  sono 
state  sistematicamente  distribuite  a  seconda  dei  ca¬ 
ratteri  particolari  che  le  foglie  presentano ,  questa 
sistemazione  o  classazione  si  è  della  fillografia. 

FILLOMANIA (bot.). — Distinguesi  con  questo  nome 
quel  fenomeno  morboso  che  manifestasi  in  alcune 
piante  con  una  produzione  eccessiva  di  foglie.  Re  fa 
dipendere  questa  morbosità  da  soverchio  vigore  dei 
vegetabili,  e  però  la  colloca  tra  le  malattie  costante- 
mente  steniche. 

FILLOSOMI  ( zool .).  —  La  famiglia  de’croslacei  bi- 
corazzali  ( bicuirassés )  si  compone  di  specie  notevoli 
per  forma  ritondata  e  per  trasparenza  d’integumenti. 
Il  guscio  è  grande,  lamellare,  disteso  come  foglia 
orizzontalmente  al  di  sopra  della  base  delle  antenne  e 
di  una  parte  più  o  meno  considerevole  del  torace. 
Questo  è  egualmente  depresso  in  modo  da  rendere 
sembianza  di  una  lamina  sottile  orizzontalmente  col¬ 
locata,  e  all’esistenza  di  qu<$ti  due  scudi  debbono  il 
loro  nome  di  bicor azzati,  imposto  loro  da  Latreillc. 
L’anello  oftalmico  si  distingue  pochissimo  dall'interno 
margine  del  guscio.  Gli  occhi  sono  grandi  e  sporgenti. 
Le  antenne  partono  di  sotto  e  dietro  al  loro  pedun¬ 


colo,  sopra  la  stessa  linea  trasversale,  e  si  dirigono 
innanzi;  quelle  del  primo  paio  sono  bifide  all’apice, 
e  varia  la  conformazione  di  quelle  del  secondo.  La 
bocca  è  assai  discosta  dalla  base  delle  antenne,  ha  la 
sembianza  di  un  tubercolo  ritondato,  e  si  compone 
di  un  grande  labbro  superiore ,  di  due  mandibole 
uncinate  e  prive  di  processo  palpiforme,  di  un  labbro 
inferiore  membranoso  e  bilobato  e  di  un  paio  di 
mascelle.  La  grande  lamina  o  piastra  schiacciata  che 
costituisce  il  torace,  incomincia  immediatamente  die¬ 
tro  alla  bocca  e  non  presenta  alcuna  divisione  annu- 
lare.  I  piedi  sono  in  numero  di  sette  od  otto  paia; 
quelli  del  primo  paio  ,  e  talvolta  quelli  dell’  ultimo, 
assai  corti  e  gli  altri  molto  lunghi  ;  tutti  assai  sottili 
a  un  terzo  della  loro  lunghezza  forniti  di  una  grossa 
appendice  flabelliforme,  analoga  alla  branca  esterna 
del  piede  toracico  de’ mi  sii,  ma  più  discosta  dal  corpo. 
L’addome  è  sottile  e  talvolta  rudimentale;  ma  termina 
generalmente  in  una  pinna  composta  di  cinque  lamine 
disposte,  in  forma  di  ventaglio  come  nella  famigli11 
d e’caridoidi.  I  piedi  falsi  sono  sempre  più  o  meno 
rudimentali.  Questi  crostacei  non  presentano  alcun 
organo  che  possa  considerarsi  come  branchia;  alcuni 
naturalisti  danno  questo  nome  all’  appendice  cigliala 
che  rappresenta  il  palpo  de’piedi  toracici,  ma  senza 
appoggiare  questa  conchiusione  sopra  alcun  fatto;  c 
Milne  Edwards  propende  a  credere  che  la  loro  respi' 
razione  si  faccia  per  mezzo  della  generale  superficie 
del  corpo.  Questo  zoologo,  al  quale  ci  siamo  attenuti 
nella  descrizione  della  famiglia,  la  fa  consistere  in 
due  soli  generi,  phyllosoma  e  amphion ,  e  nota  che  i 
fillosomi  si  conoscono  facilmente  pel  loro  guscio  fa' 
liaceo,  che  lascia  ignuda  una  parte  del  torace. 
l  anfione  il  guscio  copre  intieramente  il  torace.  — ' 
genere  fillosoma  ch’è  uno  de’  più  notabili  tra  ci 0 
stacei,  si  compone  di  animali  il  cui  corpo  è  tal  in  e  n  0 
schiacciato,  che  piccolissimo  è  l’intervallo  tra  l  ini0 
gumento  della  faccia  superiore  e  quello  deU’inferiore; 
e  difficile  riesce  il  comprendere  dove  si  alloggio0  ! 
visceri.  Questo  corpo  lamellare  si  divide  in  tre  par  1 
distinte  che  sono  la  testa,  il  torace  e  l’addome.  È  111 
digeno  de’paesi  caldi.  Milne  Edwards  nota  che  seno11 
fosse  il  bell’azzurro  de’  suoi  occhi ,  non  si  vedrebP 
quando  viene  a  galla,  tanta  è  la  trasparenza  del  corpjj 
I  mari  d’ Africa  e  d’india,  della  Nuova  Olanda  e  del  * 
Nuova  Guinea  sono  quelli  che  danno  maggior  nunier 
di  specie,  e  queste  sono  talmente  numerose,  e  t*n 
è  la  varietà  della  loro  organizzazione ,  che  il  cif®  . 
zoologo  crede  necessario  di  stabilirne  molte  divisi0^ 
generiche;  ina  egli  osserva  clic  fintantoché  non  si  c  ^ 
nosceranno  le  modificazioni  di  struttura  dipcnd® 
dal  sesso  e  dall’età,  non  si  potrà  stimare  adeg ,,a 
mente  il  valore  di  tali  differenze;  ond’è  ch’egli  cr 
miglior  consiglio  di  prendere  quelle  differenze  s 
come 
in  tre 


base  di  semplici  sottogeneri,  e  divide  il  ^ 

. j  gruppi  naturali,  cioè:  in  fillosomi  ordii1*  ^ 

in  fillosomi  brachimi  ossieno  dalia  coda  corta,  ^ 
fillosomi  platini ,  ossiano  dalla  coda  larga.  Il  I11  *^.,1 
sottogenere  distinguesi  per  addome  assai  disti®10^ 
torace,  grande,  diviso  in  anelli  c  terminato  «a 
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pinna  caudale  bene  sviluppata.  Le  specie  di  questa 
divisione,  secondo  1’ Edwards  ,  si  accostano  più  di 
iutte  ai  caridoidi  e  agli  anfioni ,  giacché  il  loro  ad¬ 
dome  ,  quantunque  schiacciato  ,  somiglia  molto  a 
quello  delle  squille.  Lo  scudo  cefalico  è  ovale  e 
moltissimo  allungato  ;  le  antenne  esterne  setacee , 
ossai  lunghe,  generalmente  divise  in  più  articoli  e 
senza  dilatazione  di  forma  auricolare  alla  base.  1 
piedi  delle  due  prime  paia,  che  corrispondono  appiedi 
mascellari  del  secondo  e  del  terzo  paio  de’decapodi, 
portano  un  palpo  flabelliforme.  La  piastra  toracica  è 
quasi  circolare  e  la  sua  parte  inferiore  è  stretta  e 
poco  o  nulla  intaccala.  I  piedi  posteriori  sono  rudi¬ 
mentali.  L’addome  è  piuttosto  grande,  non  molto  ri¬ 
stretto  di  dietro,  a  segmenti  assai  distinti ,  e  termina 
1,1  una  pinna  caudale  le  di  cui  quattro  lamine  laterali 
s°no  lunghe  a  un  di  presso  come  la  media.  Questo 
sottogenere  abbraccia  il  phyllosoma  commune  indigeno 


Phillosoma  commune. 


5  mari  dell’Africa  e  dell’India,  e  caratterizzato  prin- 
^'Palmente  da  antenne  esterne  stiliformi,  assai  più 
Unghi  dei  peduncoli  oculari;  e  il  phillosoma  clavi- 
corne,  de’mari  dell’Africa  e  dell’Asia.  Ai  fillosomi  bra- 
cftlUr' ,  che  distinguonsi  per  addome  generalmente 
Rudimentale  e  alloggiato  in  mezzo  a  una  gran  tacca 
margine  posteriore  del  torace,  appartengono  il 
P  citosoma  laticorne  e  il  ph.  brevicorne ,  il  primo  indi¬ 
li110  de.mari  indiani,  il  secondo  d’Africa  e  d’Asia.  I 
*  osomi  platuri  che  distinguonsi  per  addome  grande, 
"in*  e°la.re  .e  occnpante  l’intiera  lunghezza  del  mar- 
pos  eriore  del  guscio,  abbracciano  il  phillosoma 
«pmojum,  indigeno  delle  Azzore,  e  il  ph.  medilena- 
iim,  in  un'ilo,  come  l 'indilla  il  nome,  del  Mediter- 

aoi>e°i  -Crn  aCG*  ^esìgm»ti  col  nome  di  an/ione  si 
^costano  ai  fillosomi  più  lulli  u  aUri  st0,‘ap0lU. 

»>a  somigliano  anche  per  alcuni  rispetti  ai  generi 
*  sembra  che  stabiliscano  il  passaggio 
furale  che  fra  quest,  due  generi.  Hanno  scudo 

dcll  ri  CCOCOmCI1"  de’fillosomi,  ma  la  forma 
«  addome  e  la  pinna  caudale  come  del  genere 
-r?:.  L“  sola  sPecie  clie  «  conosca,  lamphio»  Re,- 
na  h  ’  fU  preSa  ‘n  m3re  nell’oceano  Indiano  da  Rey- 
e  j  »  chirurgo  navale.  Essa  è  lunga  circa  un  pollice, 
8U0Ì  integumenti,  tranne  quelli  dell’addome,  sono 
•nani. 

f’ILO  (art.  emest.  e  comm.). —Dell’arte  di  fare  il  filo 


essendosi  già  parlato  abbastanza  all’articolo  Filatura 
(vedi),  ci  limiteremo  qui  a  dir  alcun  che  delle  varie 
specie  di  filo,  della  maniera  con  cui  si  distinguono  in 
commercio  i  fili  d’  una  stessa  sostanza  e  di  alcune 
delle  principali  applicazioni. — Chi  credesse  di  poter 
conoscere,  dietro  la  sola  testimonianza  de’ sensi,  la 
qualità  d  un  dato  filo  ed  il  suo  valore  relativamente 
ad  un  altro,  andrebbe  grandemente  errato;  imper¬ 
ciocché,  oltre  che  le  variazioni  atmosferiche  eserci¬ 
tano  una  certa  influenza  sui  fili  igrometrici,  e  possono 
far  loro  cambiare  da  un  giorno  all’altro  le  qualità 
lattili,  si  aggiunge  ancora  che  le  minime  differenze 
tra  un  filo  ed  un  altro,  le  quali  sfuggono  ai  nostri 
sensi,  si  rendono  in  alcuni  casi  sensibilissime  nelle 
opere  cogli  stessi  fili  eseguite.  Questa  è  la  ragione 
per  cui  si  convenne  in  commercio  di  determinare 
rigorosamente  la  qualità  de’ fili  indipendentemente 
dagli  errori  che  potrebbero  incorrere  in  un  giudizio 
formato  dietro  il  solo  testimonio  de’ sensi  nostri.  Egli 
è  chiaro  che  di  due  fili  della  stessa  materia,  a  parità 
di  peso,  il  più  fino  è  quello  che  ha  maggior  lunghezza. 
Dietro  questo  principio  semplicissimo  si  può ,  senza 
tema  di  errore,  giudicare  della  finezza  relativa  di  due 
o  più  fili  ;  e  come  sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  dover 
pesare  e  misurare  la  lunghezza  del  filo  tutte  le  volte 
che  si  tratta  di  comperarne,  così  si  è  convenuto  di 
fare  queste  due  operazioni  in  ogni  fabbrica  di  filo,  e 
di  segnarvi  sopra  il  risultato  numerico  ottenuto.  Nè  è 
necessario  di  porre  su  ciascun  filo  i  numeri  rappre¬ 
sentanti  la  lunghezza  ed  il  peso,  perchè  la  qualità  del 
filo  si  distingue  dal  semplice  rapporto  di  questi  due 
numeri.  Si  è  adottato  generalmente  di  scrivere  su 
ciascun  filo  la  lunghezza  contenuta  in  peso  determi¬ 
nato.  Si  potrebbe  pure  scrivere  il  peso  corrispon¬ 
dente  ad  una  lunghezza.  —  In  filo  è  tanto  più  fino, 
quanto  più  la  sua  lunghezza  sotto  un  peso  determi¬ 
nato  è  grande,  e  come  il  numero  del  filo  è  quello  che 
rappresenta  il  valore  di  questa  lunghezza,  ne  segue 
pure  che  il  filo  è  tanto  più  fino,  quanto  più  il  suo 
numero  è  grande.  Ecco  adunque  perchè  nell'articolo 
Filatura  abbiamo  nominato  più  volte  i  filidi  numero 
alto  e  di  numero  basso.  —  Egli  è  questo  il  migliore 
de’modi  coi  quali  si  possano  distinguere  in  commercio 
i  fili  di  una  stessa  sostanza,  e  sarebbe  un  vero  gua¬ 
dagno  pe’  negozianti,  se  in  ogni  luogo  si  usasse  lo 
stesso  metodo;  ma  sfortunatamente,  variando  i  sistemi 
de’pesi  e  delle  misure  ne’varii  paesi,  ne  risulta  che 
ciaschedun  fabbricante  pesando  il  filo  eoi  pesi  del 
proprio  paese,  e  riferendone  la  lunghezza  ad  un’unità 
lineare  che  gli  è  propria,  nascono  delle  confusioni  e 
spesse  volte  degl’inganni  che  non  avrebbero  luogo, 
se  a  questo  male  rimediassero  quelli  che  possono,  i 
governi.  Nello  stabilire  il  sistema  metrico  gli  scien¬ 
ziati  che  presiedettero  a  questa  riforma  hanno  anche 
proveduto  alla  numerazione  de  fili,  e  si  definì  :  1°  ehe 
il  filo  si  contasse  a  matasse,  e  che  ciascuna  matassa 
fosse  composta  di  10  matassine  formate  di  un  filo  di 
100' metri  di  lunghezza  per  ciascheduna;  cosicché  la 
lunghezza  totale  della  matassa  viene  ad  essere  di  1000 
metri  ;  2°  che  i  fili  dovessero  essere  contrassegnati 
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da  un  numero  indicativo  di  quello  delle  matasse  con¬ 
tenute  in  un  mezzo  chilogramma ,  che  equivale  ad 
una  libbra  francese.  Così,  per  esempio,  il  numero  100 
indicherebbe  che  sono  necessarie  100  matasse  per 
pesare  un  mezzo  chilogramma.  Ma  questo  sistema 
non  si  applicò  che  al  cotone,  e  si  ritennero  pel  lino, 
per  la  seta,  ecc.  i  metodi  di  prima.  Bresson  profes¬ 
sore  di  matematica  a  Rouen  coll’ottima  intenzione 
di  favorire  il  progresso  del  commercio  indirizzò  a 
questo  proposito  alcune  riflessioni  all’ Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  insistendo  sulla  necessità  di  gene¬ 
ralizzare  il  principio  della  numerazione  metrica  dei 
fili,  e  suggerendo  nuovi  metodi  i  quali,  adottati,  sa¬ 
rebbero  di  grandissimo  vantaggio;  ma  non  pare  siasi 
adottata  generalmente  la  sua  proposta. — Le  specie  di 
filo  di  cui  si  parlò  nell’articolo  Filatera  non  sono  le 
sole  che  esistano.  Un’immensità  di  sostanze  sono  su¬ 
scettibili  d’essere  filate.  Si  filano  le  budella  e  i  peli 
di  varii  animali,  il  vetro,  Yamianto  (vedi),  e  la  mag¬ 
gior  parte  de’ metalli  (v.  Trafila),  oltre  a  tutte  le 
piante,  le  quali  hanno  fusto  tiglioso  od  una  lanugine 
atta  a  dare  del  filo.  Giova  toccar  qui  in  ispecie  del 
filo  da  tre  anni  in  qua  ottenuto  dalla  scorza  del  gelso  j 
da  un  abitante  della  Lomellina,  il  quale  con  guanti  e 
pezzi  di  stoffa  tessuti  di  quel  filo  ha  fatto  vedere 
quanto  potrebbe  promettersi  l’industria  patria  colti¬ 
vando  questo  ramo  speciale. —  Il  commercio  del  filo 
è  in  grandissima  attività  in  molti  paesi  d’Europa.  La 
Francia,  oltre  a  quello  che  fabbrica  essa  stessa,  ne 
importa  una  quantità  grande  dai  Paesi  Bassi.  All’in- 
grosso  il  filo  si  vende  ora  a  peso  ed  ora  a  matasse, 
od  anche  in  gomitoli  ed  alla  dozzina;  al  minuto  poi 
spacciasi  all’oncia,  al  grosso  ed  alla  matassa. 

Filo  metallico  (r.  Trafila). 

Filo  di  vetro  (v.  Vetro). 

FILOLAO  (sfor./ì/os.). — Filosofo  nato  a  Crotone  oda 
Taranto,  e  fiori  intorno  alFanno  473  av.  C.  Fu  disce¬ 
polo  di  Pitagora,  indi  d’ Archita.  Si  vuole  che  Platone 
comperasse  a  un  prezzo  enorme  tre  libri  di  Filolao, 
coll’aiuto  de’ quali  compose  il  suo  Timeo.  Secondo 
Filolao,  il  sole  era  un  disco  di  vetro,  il  quale  a  guisa 
di  uno  specchio  mandava  la  luce  e  il  calore  del  fuoco 
del  mondo.  Faceva  egli  girare  la  terra  intorno  al  sole 
al  pari  di  Mercurio  e  di  Venere,  dava  39  giorni  e 
mezzo  al  mese  lunare,  534  all’anno  lunare  e  564  e 
mezzo  all’anno  solare.  Sembra  essere  stato  il  primo 
tra  i  discepoli  di  Pitagora  ad  insegnare  pubblicamente 
il  moto  annuo  della  terra.  Intorno  ad  esso  vedi  Boeckh 
Disputatio  de  platonico  systemate  ca>lestium  globortim, 
et  de  vera  indole  astronomie?  Pbilolaiar ,  Heidelb.  4810 
e  la  Dottrina  del  pitagorico  Filolao  coi  frammenti  della 
sua  opera  dì  Boeckh  medesimo,  Berlino  1849. 

FILOLOGIA. — Questa  parola  presso  gli  antichi 
aveva  un  significato  che  comprendeva  ciò  che  ora 
noi  chiamiamo  filosofia,  letteratura,  le  scienze  e  la 
teoria  delle  arti,  quantunque  estranea  fosse  alla  loro 
pratica.  Cosi  la  poesia  e  la  retorica,  considerate  quali 
scienze,  entravano  nel  campo  della  filologia;  ma  non 
per  questo  era  da  aspettarsi  che  i  filologi  fossero  ora¬ 
tori  o  poeti.  Cicerone  chiama  le  sue  opere  filosofiche 


tptXoXoyaiTspx  in  opposizione  alle  sue  orazioni,  per 
essere  le  prime  scritte  con  un  metodo  didascalico  o 
scolastico,  e  le  seconde  con  più  arte  e  maggior  ele¬ 
ganza  di  stile  (ad  Alt.  xm.  42).  Sappiamo  da  Sve- 
tonio  (de  illustr.  Gram.  ,  c.  10)  che  Eratostene  da 
Cirene  fu  il  primo  tra  i  Greci  che  abbia  preso  il  nome 
di  <pikokoyo<i.  Ei  possedeva  un’immensa  erudizione, 
mentre  era  ad  un  tempo  medico,  filosofo,  geografo, 
grammatico,  storico  e  poeta  ;  quantunque  risulti  che 
in  nessuno  di  questi  rami  abbia  toccato  l’eccellenza. 
Prima  del  suo  tempo  un  filologo  era  chiamato  ypxp- 
fjLOLTtxoq ,  che  non  voleva  già  dire  grammatico  nel 
presente  significato  di  questo  vocabolo,  ma  bensì  un 
uomo  di  lettere;  nel  qual  senso  a  Roma  le  persone 
date  alla  letteratura  appellavansi  da  principio  literati; 
e  da  poi ,  quando  la  terminologia  greca  venne  di 
moda  ,  grammatici  e  filologi.  La  filologia  pertanto 
comprendeva  anticamente,  tranne  pochi  casi ,  quanto 
vi  avesse  da  imparare,  omne  scibile.  A  quei  tempi, 
non  di  meno,  la  scienza  trovavasi  circoscritta  entro 
assai  più  stretti  confini  che  non  al  presente.  I  nume¬ 
rosi  rami  di  cui  si  compone  quella  che  ora  chiamasi 
scienza  naturale,  erano  allora  ben  poco  noti;  e  1° 
stesso  può  dirsi  della  geografia,  dell’astronomia  e 
della  filosofia  naturale.  Tutto  ciò  che  sapevasi  alloro 
intorno  a  quelle  scienze  unitamente  alla  grammatica* 
alla  retorica,  alla  logica  scolastica,  alla  metafisica  ed 
alla  matematica  elementare,  formava  un  complesso 
che  prendeva  nome  di  filologia,  significato  che  con¬ 
servò  ancora  molto  tempo  dopo  la  caduta  dell’impero 
romano;  ed  è  in  tale  senso  che  questa  parola  viene 
ricevuta  in  molti,  se  non  nella  maggior  parte  dei  col¬ 
legi  e  delle  Università  dell’  Europa ,  sempre  però  re¬ 
lativamente  all’antico  e  non  al  moderno  sapere.  Quin  1 
la  critica  che  si  esercita  intorno  agli  scrittori  greci  e 
romani,  la  numismatica,  la  lapidaria,  ed  altri  **  ! 
studii  versanti  intorno  all’antichità,  riguardansi  flua  1 
rami  importanti  della  filologia  ,  e  quelli  sovratnff0 
che  danno  diritto  ai  loro  cultori  di  assumere  il  tito 
di  filologi.  Era  questa  l’opinione  generale  sin  ver»0 
la  fine  del  secolo  decimosettimo  :  allora  gli  Scaliger1’ 
i  Bentley,  i  Salmasii  erano  i  filologi  per  eccelle!^ 
Ma  ultimamente  la  parola  filologia  ricevette  un  sen>\ 
più  proprio  e  preciso,  dacché  per  tacito,  ma  ql,aj 
universale  consenso,  e’  pare  denominarsi  princip8 
mente,  se  non  esclusivamente,  da  essa  quella  scien 
che  abbraccia  l’umana  favella  nella  sua  massima  e^*  ^ 
sione,  che  analizza  e  paragona  le  parti  di  cui  si  ^ 
pone,  e  le  sue  varie  strutture  ne’mille  idiomi  c  & 
letti  che  siansi  mai  parlati  c  che  si  parlino  sulla  a  . 
eia  del  globo,  e  che  dal  tutto  cerca  di  trarre  dei  d  ^ 
che  possano  condurre  a  una  più  chiara  ed  ampi» 
noscenza  che  sinora  abbiasi  avuta  della  storia  de 
mana  specie,  e  particolarmente  delle  migrazioni  o 
varie  nazioni ,  delle  relazioni  c  commercio  delle 
colle  altre,  giacché  la  favella,  quantunque  sogjP 
a  perire  come  tutte  le  altre  cose  terrene,  è  Pur  0 
pre  il  monumento  più  durevole  degli  eventi  da  ^ 
tempo  trascorsi  e  il  mezzo  più  sicuro  per  tra  i 
dare  i  fatti  alle  successive  generazioni.  Q»,an 
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suoni  di  una  lingua  hanno  cessato  di  vibrare  e  non  11  fossero  ricche  di  una  letteratura  loro  propria.  Per- 
possono  più  comunicare  idee  per  mezzo  dell’  orec-  ||  sino  sulla  lingua  dell’  Egitto  ,  ove  dominarono  per 
chio  umano  ,  quella  lingua  sussiste  tuttavia  in  ca-  |i  tanto  tempo,  i  Romani  tramandaronci  nulla ,  ed  i 
ratleri  scritti  che  parlano  allo  spirito  per  mezzo  della  Greci  assai  poco.  Quanto  importante  non  sarebbe  al 
'''•sta,  ed  anche  quando  il  senso  o  il  significato  di  presente  una  grammatica  copta ,  composta  da  un 
que’  caratteri  è  perduto  o  dimenticato  ,  un  potente  I  grammatico  greco  o  romano ,  che  offrisse  almeno 
mgegno,  col  soccorso  della  filologia,  giungerà  dopo  qualche  spiegazione  dei  loro  caratteri  geroglifici, 
•uolte  età  a  ravvivarne  almeno  alcuni  frammenti,  e  alquanto  più  soddisfacente  di  ciò  che  ci  lasciò  Ero- 
sorgeranno  dei  Champollion  che  colle  profonde  loro  jj  doto  e  Clemente  di  Alessandria  !  Un’incompleta  tra- 
indagini  perverranno  forse  a  riconquistare  un  antico  j  duzione  delle  opere  di  Orapollo  è  quanto  noi  posse- 
idiorna,  non  solo  riguardato  da  lungo  tempo  come  j  diamo,  e  per  essa  venne  piuttosto  accresciuta  che 
Glorio,  ma  come  profondamente  sepolto  nella  notte  non  dissipata  la  nostra  ignoranza  intorno  al  sistema 
dei  tempi.  Una  scienza  come  questa,  così  ampia  nella  di  quell'antica  maniera  di  scrivere.  Essa  ci  aveva 
Sl,a  estensione,  eppure  così  omogenea  in  tutte  le  messi  per  una  falsa  strada,  nella  quale  si  continuò 


sue  parti,  richiede  un  nome  adatto,  un  nome  fami¬ 
liare  agli  uomini  scienziati,  e  tale  che  il  comune 
dei  dotti  s’induca  ad  adottarlo  facilmente.  Varie  deno¬ 
minazioni  vennero  all’uopo  provate,  come  glossogra¬ 
fia,  glossologia  ed  altre  tali  :  ma  queste  vennero  tutte 
quante  rigettate.  «  La  filologia,  scrive  Webster,  è 
ffuel  ramo  di  letteratura  che  abbraccia  la  conoscenza 
dell’  etimologia  ,  ossia  l’origine  e  la  combinazione 
delle  parole,  e  quanto  si  riferisce  alla  storia  e  allo 
stato  presente  delle  lingue.  Essa  talora  comprende 
*a  retorica,  la  poesia,  la  storia  e  l’antiquaria  ».  La 
Parola  filologia  infatti  andò  gradatamente  scadendo 
dal  primitivo  suo  significato,  come  non  più  conve¬ 
nute  all’eterogenea  massa  di  scienze  a  cui  veniva 
applicata.  La  letteratura,  la  critica,  l’archeo- 
mgia,  la  filosofia,  la  storia,  la  grammatica,  la  reto 


a  divagare  finché  Champollion  non  venne  ad  addi¬ 
tarcene  un’altra  migliore.  Un  tale  pregiudizio  esclu¬ 
sivo  si  andò  protraendo  sino  ad  un  periodo  di  tempo 
non  molto  da  noi  lontano.  Ai  tempi  di  Dante,  di  Pe¬ 
trarca  e  di  Machiavelli,  ed  anche  più  tardi  a  quelli 
dell’Ariosto  e  del  Tasso,  il  bellissimo  idioma  italiano 
veniva  appellato,  per  opposizione  al  latino,  la  lingua 
volgare ,  che  è  quanto  dire  la  lingua  rustica ,  il  ver¬ 
nacolo,  il  dialetto  del  volgo.  La  stessa  disistima  invol¬ 
geva  pure  gli  altri  idiomi  moderni.  Ne’collegi  inse- 
gnavasi  che  non  v'erano  se  non  quattro  lingue  madri , 
il  latino,  il  greco,  l’ebraico  ed  il  siriaco  (le  due  ul¬ 
time  erano  aggiunte  dai  teologi  a  motivo  della  loro 
supposta  origine  sacra);  tutte  le  altre  erano  meri 
dialetti:  tanta  era  l’ignoranza  che  prevaleva  allora  a 
proposito  delle  lingue.  Quell'oscurità  cominciò  nel 


r!^a,  la  logica,  la  metafisica  e  tutte  le  altre  scienze  secolo  xvu  a  dissiparsi  gradatamente.  Un  gran  passo 


che 


una  volta  venivano  comprese  sotto  quest'elastica 


dominazione,  ricevettero  tutte  nomi  speciali  loro 
Proprii,  ed  ognuna  di  esse  è  ora  troppo  vasta  ed 
e*tesa’  e  parecchie  anche  troppo  lontane  le  une  dalle 
lre  Per  lasciare  che  esse  vengano  confuse  sotto  una 
sela  appellazione  generale.  Il  vocabolo  filologia  era 
adunque  caduto  come  in  abbandono,  e  molto  oppor¬ 
tuna  mente  la  scienza  del  linguaggio  umano,  quella 
c  e  stcndesi  a  tutte  le  sue  varie  divisioni  e  suddi- 
v,sioni ,  ne  tolse  possesso  e  per  universale  consenso 
8®  *°  appropriò.  Egli  è  giusta  un  tal  ordine  di  cose, 
ed^kk*8”10  c*ato  Pr*nc‘P'°  a  quest’articolo  filologia, 
dar  solto  un  tale  aspetto  che  procureremo  di 

VI-  Un  ,(!ea  onerale  della  scienza,  cui  quel  nome 
V  ene  appl.eaio.  _  u  scicnza  de||e  w  negli  at¬ 
tuai,  suoi  termini,  è  di  antichissima  data.  Gli  anti- 
,  '  6  ll0‘  Stendiamo  i  Greci  ed  i  llomani, 

,i  - V.an0  !"*  '/'“uniolto  criterio  analizzato  i  rispet- 
Yp_  °r°  1  '!>mi  e  j |^oll,li  a  un  sistema  grammaticale 
veramente  degno  d,  ammirazione  ;  ma,  fatto  ciò,  essi 
non  progrcd.rono  oltre.  Ogni  altro  idioma,  fuori 
“i  '"ro-  era  d“  essl  <hiara“to  barbaro,  e  nessuno 
““maio  degno  d,  attenzione.  Per  essi  non  ei  venne 
■amandata  nozione  alcuna  intorno  alla  lingua  dei 
artagmesi,  nè  intorno  a  quella  degli  antichi  Persi, 
quantunque  siano  stati  per  sì  lungo  tempo  in  guerra 
s  .  quelle  nazioni.  Per  eccesso  di  orgoglio  essi  la 
Clarono  che  quelle  lingue  venissero  n 
^  v’abbia  ragione  di  credere  che  sì  l’una  che  l’altra  il  tanea 
Enricl.  pop.  —  Tomo  V.  148 


fu  quello  che  venne  fatto  dai  dotti  solitari!  di  Port- 
Royal,  i  quali  nel  1660  pubblicarono  la  loro  Gram- 
maire  generale  et  raisonée,  opera  di  Arnaud  e  Lance- 
lot,  due  membri  di  quell’ instituto.  Quivi  fu  fatto  il 
primo  esperimento  di  generalizzare  la  scienza  gram¬ 
maticale,  e  di  dedurre  da  esso  principii  e  regole  ap¬ 
plicabili  a  tutti  gl’idiomi.  Quell’opera  fu  molto  ed  a 
ragione  ammirata  quando  apparve,  e  servì  di  modello 
a  quasi  tutte  quelle  che  pubblicaronsi  d’allora  in  poi 
sullo  stesso  soggetto.  Ma  le  basi  per  un  tale  lavoro 
si  può  dire  che  in  quel  tempo  fossero  poco  meno  che 
mancanti.  Le  lingue  note  erano  allora  assai  poche. 
Il  greco,  il  latino,  l'ebraico,  insieme  col  francese  e 
l’italiano,  e  forsanche  lo  spagnuolo  formavano  tutta 
la  suppellettile  di  linguistica  cui  poteva  allora  aspi¬ 
rare  un  filologo.  Non  si  può  a  meno  di  sorridere  al 
vedere  i  signori  di  Port-Royal,  dopo  di  aver  posto  un 
principio  o  una  regola  comune  agl’idiomi  loro  noti  , 
asserire  gravemente  che  quel  principio  o  quella  regola 
regge  tutte  le  lingue.  Quest'asserzione  che  trovasi 
assai  di  frequente  in  quella  grammatica  generale,  po¬ 
trebbe  al  presente,  quasi  quante  volte  s’ incontra  , 
venir  facilmente  confutata.  La  varietà  di  forme  esi¬ 
stente  nelle  lingue  allora  non  sospeltavasi  neppure. 
1  missionarii  non  avevano  ancora  fatto  conoscere  la 
straordinaria  struttura  per  una  parte  del  cinese 
e  per  l'altra  degli  idiomi  americani  ;  quel  poco  che 
,  quantun-  !  se  ne  sapeva  poteva  destare  una  meraviglia  momen- 
ma  non  eccitava  la  curiosità  dei  grammatici 
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e  dei  filologi.  E  non  fu  se  non  che  verso  la  metà  del  j 
secolo  xviii  che  i  dotti  cominciarono  ad  abbracciare  I 
di  un  colpo  d’occhio  largo  ed  esteso  i  varii  linguaggi  ! 
degli  uomini.  Maupertuis,  che  non  meritava  tutto  il  I 
ridicolo  che  Voltaire  per  geloso  talento  cercava  di  I 
gettare  su  di  lui,  pubblicò  un  Saggio  sull’ origine  j 
della  lingua,  nel  quale  esortava  a  studiare  gli  idiomi  1 
delle  nazioni  anche  barbare  e  selvagge,  perchè,  di-  j 
ceva  egli,  se  ne  possono  fra  essi  trovare  alcuni  che  ; 
siano  formati  giusta  un  nuovo  ordine  d'idee.  Il  mondo  j 
era  cosi  poco  preparato  per  questa  maniera  di  con¬ 
siderare  il  soggetto,  che  Turgot ,  uomo  certamente 
di  gran  senno  e  criterio,  il  quale  fu  da  poi  ministro 
dell’infelice  Luigi  xvi ,  in  un  saggio  simile  da  lui  pub¬ 
blicato  credette  opportuno  di  farsi  beffe  di  quell’es¬ 
pressione,  dicendo  ch’ei  non  sapeva  capire  che  cosa 
volesse  intendersi  con  quel  nuovo  ordine  d'idee.  La 
scienza  era  quindi  nella  sua  infanzia.  Le  lingue  con- 
sideravansi  soltanto  rispetto  all’etimologia  delle  loro 
parole  ed  all’affinità  loro  le  une  colle  altre.  Per  più 
di  tre  secoli  si  andò  di  tratto  in  tratto  facendo  prova 
di  radunare  materiali  per  istabilire  un  confronto  di 
lingue,  e  ciò  consisteva  in  compilazioni  di  dizionarii 
e  nell’orazione  dominicale  stampata  in  varii  idiomi , 
ma  il  tutto  sovra  una  scala  molto  ristretta.  Adelung 
diede  sul  fine  del  primo  volume  del  Mitridate  una 
lista  di  tali  saggi ,  facendo  capo  da  Giovanni  Schild- 
berger,  il  quale,  verso  l’anno  1427,  nelle  ultime  pa¬ 
gine  di  un  libro  di  viaggi  pubblicò  il  Pater  noster 
in  lingua  armena  e  tartara.  In  tutti  questi  saggi  la 
scienza  riguardavasi  come  limitata  alla  conoscenza  e 
al  confronto  delle  parole;  l’importanza  delle  forme 
grammaticali  e  dell'  interna  struttura  de’varii  idiomi 
poteva  balenare  alla  mente  di  qualche  ingegno  pri¬ 
vilegiato  ,  come  avvenne  al  Maupertuis,  ma  ell’era 
ben  lungi  dall’essere  compresa  dai  grammatici  e  dai 
filologi  di  quel  tempo.  —  La  filologia  non  cominciò 
veramente  ad  estendere  i  suoi  confini  se  non  che 
nell’ultima  metà  del  secolo  scorso.  Hervas  pubblicò 
nel  1784  a  Cesena,  negli  Stati  pontificii,  il  suo  cata¬ 
logo  delle  lingue  conosciute  ( Catalogo  delle  lingue  co¬ 
nosciute  e  notizia  delle  loro  affinità  e  diversità) ,  e 
quindi  un  dizionario  poliglotto  di  130  idiomi,  insieme 
coll’orazione  domenicale  volta  in  più  di  500.  Ma, 
mentre  egli  attendeva  alla  compilazione  di  tali  opere, 
Caterina  ii ,  imperatrice  di  Russia,  ne  ideò  un’altra 
sovra  un  piano  molto  più  esteso,  la  quale  era  niente 
meno  che  un  dizionario  comparativo  di  tutte  le  lingue 
del  mondo.  Nè  solo  concepiva  ella  un  si  nobile  pen¬ 
siero,  ma  il  mandava  realmente  ad  effetto  coll’aiuto, 
per  le  lingue  d’Asia  e  d’  Europa,  del  profess.  Pallas, 
e  per  quelle  d’Africa  e  di  America,  di  Teodoro  Jan- 
kiewitsch.  Allora  effettivamente,  e  non  prima,  la  fi¬ 
lologia  cominciò  ad  essere  una  scienza.  Tuttavolta 
l’etimologia  era  ancora  il  solo  oggetto  che  avesse  di 
mira  quel  gran  lavoro.  La  *aria  struttura  delle  lin¬ 
gue  non  erasi  ancora  attirata  l’attenzione  dei  dotti. 
Nella  famosa  Enciclopedia  francese,  alla  parola  Lingua 
( Langue ),  gridiomi  sono  a  questo  proposito  divisi  sol¬ 
tanto  in  due  categorie,  cioè  quelli  che  ammettono  le 


inversioni,  come  il  latino  ed  il  greco,  e  sino  a  un  certo 
punto  il  tedesco  ,  e  quelli  che  non  le  ammettono, 
come  il  francese  ed  alcuni  altri  idiomi  moderni  di 
Europa.  Il  monosillabico  cinese  colla  sua  mancanza 
di  regole,  e  la  struttura  polisillabica  e  polisintetica 
delle  lingue  degl’indiani  d’America,  non  erano  stati 
per  nulla  presi  in  considerazione  nella  classificazione 
dei  varii  modi  del  parlare  umano  :  di  più  questa  clas¬ 
sificazione  non  erasi  nemmeno  cercato  di  disporla  nè 
conformemente  alle  affinità  etimologiche,  nè  alla  co¬ 
struzione  e  disposizione  grammaticale  delle  parole  ; 
oppure,  se  venne  fatto  qualche  tentativo,  e’  fu  cosi 
ristretto  nella  sua  sfera  e  nell’ insieme  così  insignifi¬ 
cante  da  non  meritarsi  al  presente  alcuna  attenzione. 
Egli  è  ai  due  illustri  Tedeschi,  Giovanni  Cristoforo 
Adelung  ed  al  suo  dotto  successore,  Giovanni  Severino 
Valer,  cui  è  dovuto  l’onore  di  essere  stati  i  primi  a 
far  dono  al  mondo  di  una  classificazione  scientifica 
di  tutte  le  lingue  conosciute  e  di  una  esatta  descri¬ 
zione  di  ciascun  idioma,  particolarmente  riguardo 
alla  sua  struttura  grammaticale.  Ciò  fecero  essi  nel¬ 
l’ammirabile  loro  lavoro  il  Mitridate,  opera  tanto 
nota  all’universalità  dei  dotti ,  che  non  occorre  men¬ 
tovarne  altro  che  il  titolo.  Noi  possiamo  arrischiarci, 
senza  paura  di  essere  contradetti ,  di  chiamare  questo 
libro  la  fonte  di  tutta  la  scienza  filologica;  e  non 
esitiamo  a  dichiarare  che  esso  merita  di  essere  collo¬ 
cato  tra  i  più  grandi  e  i  più  felici  sforzi  dell’umano 
ingegno.  Per  lungo  tempo  se  ne  è  desiderata  una 
traduzione  in  francese  o  in  italiano,  e  reca  veramente 
stupore  che  non  siasi  ancora  trovato  alcuno  che  ne 
prendesse  l’assunto.  Pochi  anni  addietro ,  Adriano 
Balbi  pubblicò  a  Parigi  un  pregevole  lavoro  intito¬ 
lato:  Atlu8  ethnographique  du  globe,  nel  quale  cl 
porge  un  breve  specchio  dei  varii  idiomi,  coll’ag' 
giunta  delle  nozioni  acquistate  dopo  la  pubblicazione 
del  Mitridate.  Ma  la  forma  da  esso  adottata,  quella  d» 
un  largo  atlante  con  tavole  sinottiche,  gli  fu  d’imp6' 
dimento  a  che  la  sua  opera  riuscisse  di  quella  perfe' 
zione ,  che  egli  e  per  ingegno  e  per  sapere  sarebbe 
altrimenti  stato  capace  di  darle  ;  quindi  dobbiamo 
ripeterlo  che  una  traduzione  del  Mitridate  riman6 
tuttora  nella  scienza  filologica  un  desiderio  a  con»' 
pirsi.  Dopo  il  Mitridate  noi  teniamo  il  libro  del  Balb‘ 
pel  più  utile  nel  suo  genere  che  sia  comparso  & 
questo  secolo  intorno  a  siffatta  materia.  Esso  riuscir* 
di  non  poco  aiuto  a  coloro  che  si  danno  allo  slum0 
di  questa  scienza  :  è  solo  da  lamentarsi  ch’egli  n o«* 
abbia  seguito  il  metodo  dei  suoi  predecessori,  a  u°' 
stro  avviso,  infinitamente  più  adatto  al  soggetto.-^ 
Il  progresso  della  filologia  dopo  la  pubblicazione 
dizionario  di  Caterina  n  e  del  Mitridate,  e  in  ispe<1^ 
dopo  la  pace  generale  del  4814,  non  par  quasi  cfe' 
dibile.  Noi  vorremmo  poter  qui  ricordare  tutti  i  Pr.^ 
gevoli  ed  importanti  lavori  che  vennero  alla  luce  1 
■  questo  secolo,  in  Russia,  in  Germania,  in  Frane»*; 

1  in  Italia  e  in  altre  parti  d’  Europa,  come  pure  n# 
Stati  Uniti  d’America,  cosi  sul  soggetto  generale  o» ^ 
lingue,  come  su  particolari  idiomi  sino  ad  ora i  p6  _ 
j  noti  e  taluni  anche  affatto  ignoti  al  mondo  dei  do 
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Mia  un  sol  cenno  brevissimo  di  tutte  quelle  pub¬ 
blicazioni  basterebbe  da  sè  a  riempire  molto  più 
del  rimanente  spazio  concesso  a  quest’articolo.  E’ ci 
sarebbe  di  somma  soddisfazione  il  poterci  estendere 
sui  lavori  di  Adelung,  Klaproth,  dei  due  Humboldt, 
di  De  Sacy,  Remusat,  Joinard,  St.  Martin,  Pougens, 
Burnouf,  Akerblad,  Young,  Colebrooke,  Champollion, 
Heeren,Eichhorn,  Stewart,  Murray,  Barton.Castiglioni, 
Peyron,  Biondelli,  Gorresio  e  di  tanti  altri,  i  cui  nomi 
ci  vengono  così  affollati  alla  penna,  che  siamo  costretti 
a  sostare  e  passare  a  un’altra  parte  del  nostro  argo¬ 
mento.  Dal  complesso  dei  lavori  di  tutti  questi  scrit¬ 
tori  e  degl’illustri  che  li  precedettero,  sorse  la  scienza 
che  noi  chiamiamo  filologia,  scienza  altrettanto  vasta 
Mei  suo  insieme,  quanto  interessante  ne’suoi  partico¬ 
lari.  Come  tutte  le  altre  scienze,  essa  vuol  essere  as¬ 
soggettata  a  un  qualche  ordine  metodico,  affinchè  si 
possa  d’un  tratto  abbracciarne  tutta  l’ampiezza  ,  e 
seguire  un  sistema  regolare  nello  studio  delle  parti 
°he  la  compongono.  Col  farci  pertanto  a  toccare  dei 
Cembri  costituenti  la  filologia,  noi  adottiamo  (siccome 
1*  sola  che  siasi  posta  in  campo  per  ridurre  questa  I 
scienza  a  un  sistema  regolare)  la  divisione  che  fecene  '! 
^uponceu  in  tre  parti  principali ,  che  egli  appella  j| 
fonologia,  etimologia  e  ideologia ,  e  che  definisce  nel 
modo  seguente:  la  fonologia  è  la  scienza  dei  suoni 
Prodotti  dalla  voce  umana  ;  essa  insegna  a  distin¬ 
guere  que’suoni  ne’varii  loro  tuoni ,  accenti  ed  infles- 
sioni;  ad  analizzarli ,  a  classificarli ,  ed  a  compararli 
81  uni  cogli  altri,  e  infine  a  rappresentarli,  per., 
guanto  è  possibile,  con  segni  visibili.  L’ etimologia  è 
a  scienza  di  quelle  parti  costituenti  il  discorso  che 
n°*  chiamiamo  parole.  Per  mezzo  di  essa  si  giungono 
a  scoprire  le  affinità  dei  varii  idiomi  della  terra  e  la 
creazione  delle  numerose  razze  e  famiglie  d'uomini 
8°Vr  essa  abitanti.  Finalmente  V  ideologia  è  lo  studio 
comparativo  delle  forme  grammaticali  e  della  strut- 
Ura  particolare  delle  lingue  ,  dal  quale  s’ impara 
a  distinguere  le  varie  maniere  con  cui  si  cambiano 


idee 


nella  nostra  mente  per  fissarvi  delle  per¬ 


cezioni,  e  per  comunicarle  agli  altri  (v.  Etimologia, 
omologia  ,  Ideologia). 

J-log.a ,  in  un  senso  più  ristretto.  Sul  principio 
n«„oaP‘,C°!°  Precedcnte  si  sono  dati  i  varii  significati 
nel  *  fUol°yia  '  e  ^argomento  è  stato  trattato 

j,  i  ^1U  ar^°  senso-  Noi  dobbiamo  ora  soggiun¬ 
gere  alcune  parole  sull.,  n  i  •  •  .. 

■Dilato ,  vale  a  dire  “°l°g,a  m  ""  pmh- 
(i„i,  ..  ..  ,  sulla  conoscenza  e  sulla  critica 

S(,  1  .,ngu?  an.!c  e  e  opere  scritle  in  esse, 

T,  °  ,'u1clla  Ptteola  è  comunemente  usala  dai 
Z  rb:  C‘!,e  dan"°  alla  s,i'°oza  nel  suo  più  ampio 
ficaio  1  appe  azione  di  Linguista  o  Sprachen- 

270  (SC™f  m  “gUe)-  ~  Er®t««ene  (an.  290- 
I  «  av.  C.)  fu  .1  primo  a  prendere  il  nome  di  filologo. 
J  cra  “lebre  eorae  astronomo  c  come  geografo, 
"a  nel  tempo  stesso  soprantendenle  della  biblio- 
al)1,  a'essat>drina.  La  filologia  de  primi  Alessandrini 
ci  faecava  l’antiquaria  nel  suo  più  largo  senso,  spe¬ 
la  'ì11:1116  la  mitologia,  la  grammatica,  l’ermeneutica, 
dica  grammaticale  e  filosofica,  la  retorica  e  la  prò-  f 


sodia  (v.  Alessandrina  (scuola).  Si  fu  principalmente 
per  mezzo  loro  che  i  più  importanti  monumenti  della 
letteratura  greca  pervennero  sino  a  noi  ;  e  la  nostra  ca¬ 
pacità  a  comprenderli  e  gustarli  è  dovuta  in  gran  parte 
alle  investigazioni  degli  Alessandrini  intorno  all’uso 
delle  parole,  alla  costruzione  della  lingua,  alla  legilti- 
j  iuità  di  opere  intiere  e  di  singoli  passi,  e  ai  commenti 
i  ed  alle  compilazioni  loro.  Creuzer  nel  suo  erudito  ed 
ingegnoso  lavoro  intorno  allo  studio  accademico  del¬ 
l’antichità  (in  tedesco,  Eidelberga  1807)  crede  chele 
tracce  di  questa  filologia  possano  avvisarsi  sin  dal 
tempo  de'Pisistrati ,  i  cui  meriti ,  relativamente  alla 
raccolta  depoemi  omerici,  son  noti;  come  pure  nelle 
fondazioni  di  librerie  dopo  il  tempo  di  Pisistrato  , 
nello  spirito  d'investigazione  che  distingueva  i  sofisti, 
e  nel  vasto  sapere  e  molte  lettere  di  Aristotele;  ma 
egli  chiama  a  buon  diritto  Alessandria  il  primo  cen¬ 
tro  di  vita  e  di  operosità  scientifica.  Nell’  Asia  Mi¬ 
nore  parimenti ,  ove  distinguevasi  Pergamo ,  i  cui 
re  e  in  ispecie  Aitalo  n  (morì  l’an.  155  av.  C.),  erano 
patroni  e  coltivatori  delle  lettere,  nella  Grecia  Pro¬ 
pria,  e  particolarmente  in  Atene  e  Rodi,  nella  Magna 
Grecia,  e  più  specialmente  in  Siracusa,  sorsero  lette¬ 
rati  e  filologi  nel  più  ristretto  senso.  Trovansi  sco¬ 
liasti  e  lessicografi  tra  i  Greci  sino  nel  quinto  secolo, 
e  dopo  l’influenza  della  letteratura  greca  nell'imperio 
ostro-romano  non  venne  mai  meno  intieramente. — 
I  Romani  furono  primitivamente  avviati  a  uno  studio 
scientifico  della  lingua  greca  da  Grate  di  Mallus  (an. 
169  av.  C.).  La  scienza  filologica  o  grammaticale  ab¬ 
bracciava,  parimenti  secondo  Cicerone,  lo  studio  cri¬ 
tico  de’  poeti  greci ,  la  conoscenza  della  storia,  la 
spiegazione  delle  parole  e  la  corretta  pronunzia.  Ol¬ 
tre  il  greco  ,  la  lingua  e  le  antichità  romane  erano 
pure  coltivate  da  M.  Terenzio  Varrone ,  celebre  sto¬ 
rico  e  scrittore  molliforme  (116-127  av.  C.),  da  M. 
Verrio  Fiacco  (sotto  Augusto),  da  Asinio  Pollione  e 
da  varii  altri  ;  e  vennero  applicati  alla  latina  i  prin- 
cipii  della  lingua  greca.  Lucio  Plozio  insegnava  la 
grammatica  latina  a’ tempi  di  Cicerone;  e  M.  Fabio 
Quintiliano  ed  Aulo  Gellio  erano  filologi  nel  più  largo 
senso.  Le  più  notevoli  librerie  erano  trasportate  a 
Roma;  e  intanto  la  letteratura  romana  si  sforzava 
d’imitare  la  greca.  Quindi,  alla  metà  del  primo  secolo 
dell’era  volgare,  comparvero  chiosatori  degli  autori 
romani  (come  Asconio  Pediano  che  commentò  le  ora¬ 
zioni  di  Cicerone,  ed  Elio  Donato  le  opere  di  Terenzio 
e  di  altri) ,  fra' quali  parecchi  leggevano  pubblica¬ 
mente  i  classici  latini.  I  primarii  scrittori  intorno 
alla  grammatica  latina  sono  Donato  (554  dopo  G.  C.) 
e  Prisciano  (524  dopo  G.  C.). — A  mano  a  mano  che 
il  cristianesimo  spegneva  il  paganesimo,  lo  studio  delle 
antichità  e  della  letteratura  greca  e  romana  veniva 
intermesso,  specialmente  a  suggestione  de’primi  pre¬ 
dicatori  della  Cristianità,  i  quali  riguardavano  ogni 
cosa  connessa  col  paganesimo  come  dannosa  e  eor- 
rompitrice,  e  contribuivano  così  notabilmente  alla  de¬ 
cadenza  degli  sludii  e  della  scienza.  Non  era  infatti 
da  aspettarsi  clic  i  primi  cristiani  avessero  da  por 
niente  ai  pregi  ed  ai  difetti  delFantichità  pagana  con 
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quello  spirito  di  fredda  riflessione  che  fa  riguardare 
il  paganesimo  come  un  anello  necessario  nella  catena 
dell’umano  incivilimento.  Lo  zelo  che  traeva  i  primi  j 
propagatori  della  nuova  fede  ad  operare  e  soffrire 
per  la  loro  religione  li  armava  naturalmente  di  mal 
animo  contro  una  letteratura  sorgente  da  un  periodo 
pagano  e  tutta  spirante  paganesimo.  Un’altra  causa 
della  decadenza  del  sapere  si  fu  l’irruzione  delle  rozze 
tribù  germaniche  nell’impero  romano,  per  la  quale 
parecchi  instituti  letterarii  e  particolarmente  quelli 
fondati  dagl’imperatori  per  l’istruzione  de’ più  alti 
ceti,  dovettero  ruinare.  Ma  il  clero  abbisognava  di 
un’educazione  colta,  e  specialmente  della  conoscenza 
delle  lingue  antiche  per  valersene  nell’esercizio  del 
religioso  suo  ministero.  Ciò  addusse  la  coltura  delle 
scienze  profane  nelle  mani  del  clero ,  il  quale  unì 
scuole  ad  abbazie  e  a  conventi,  in  cui  insegnavansi 
le  così  dette  sette  arti  liberali.  Tali  instituti  eccle¬ 
siastici  divennero  allora  pertanto  l’arca,  in  cui  le 
scienze,  nello  stato  in  cui  trovavansi,  furono  salvate 
in  mezzo  alla  rovina  generale  della  civiltà.  In  questi 
seminarii  d’istruzione  usavansi  generalmente  gli  stessi 
libri  di  Marziano  Capella  (461  dopo  C.)  e  di  Cas- 
siodoro  (  morto  nel  562  )  che  avevano  servito  alle 
scuole  dell’impero.  Tali  ginnasii  chiericali  incontransi 
nel  vi  secolo  da  prima  in  Francia,  poscia  in  Irlanda, 
in  Iscozia  e  in  Inghilterra.  Sulle  prime,  a  vero  dire, 
gli  studii  che  ivi  facevansi  erano  limitati  alle  materie 
teologiche.  Quindi  la  lingua  latina  assunse  un  nuovo 
colore,  particolarmente  dacché  non  usa  vasi  scriverne 
quasi  nessun’altra;  e  la  mancanza  di  cognizioni  clas¬ 
siche,  l’influenza  de’concetti  chiericali  e  religiosi  e  il 
sorgere  de’moderni  idiomi  europei  ne  modificò  essen¬ 
zialmente  il  carattere.  Così  ebbe  origine  il  latino  mo¬ 
nacale.  11  progresso  del  sapere  fu  molto  promosso  dalla 
fondazione  dell’ordine  de’benedettini ,  fatta  da  s.  Be¬ 
nedetto  di  Norcia  (morto  nel  545) ,  nelle  regole  del 
quale  era  prescritto  che  in  ogni  monastero  dell’or¬ 
dine  si  avesse  a  tener  scuola ,  copiar  libri,  e  fondare 
biblioteche.  Le  scuole  fondate  da  Carlomagno  in  Fran¬ 
cia,  in  Germania  ed  in  Italia  da  Lotario  suo  nipote 
menarono  allo  studio  delle  lingue  antiche;  ma  e’  non 
fu  se  non  nel  secolo  decimo  che  il  buon  gusto ,  una 
certa  coltura  ed  un  latino  alquanto  puro  cominciarono 
realmente  a  manifestarsi.  Ciò  era  prodotto  dal  fre¬ 
quente  leggere  e  copiare  i  classici  ;  e  in  ciò  consiste 
il  principal  merito  della  congregazione  di  Cluni ,  e 
posteriormente  dell’ordine  de’cistercensi  e  de’certo- 
sini  (dopo  il  secolo  duodecimo).  La  lingua  e  lettera¬ 
tura  araba  si  sparsero  notevolmente  dopo  il  settimo 
secolo  ,  e  acquistarono  molta  influenza.  La  filologia 
fu  conservata  e  alimentata  dagli  Arabi,  e  ravvivossi 
particolarmente  la  greca  letteratura;  la  stessa  loro 
lingua  assunse  un  carattere  dotto  sin  dal  settimo  se¬ 
colo.  —  Ne’secoli  undecimo  e  duodecimo,  parecchi 
uomini  insigni  si  distinsero  ^)er  un  profondo  studio 
dei  classici,  specialmente  in  Italia  (dove  in  quel  torno 
di  tempo  fondaronsi  parecchie  Università),  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  Primeggiano  tra  quelli  Lanfranco 
di  Pavia  e  il  suo  discepolo  Ansehno  d’Aosta,  il  dotto 


Gerberto  (papa  Silvestro  ii  ,  morto  nel  1005),  il  ve¬ 
scovo  Abbone  di  Fleury  (morto  nel  1004)  e  Bruno  di 
Colonia  (morto  nel  1101).  La  dotta  teologia  condusse 
allo  studio  della  filosofia,  e  questa  a  Platone,  ad  Ari¬ 
stotele.  Uomini  come  Abelardo  (morì  nel  1142),  Ber¬ 
nardo  di  Chiaravalle,  Giovanni  di  Salisburì,  Roggiero 
Bacone  ed  altri  sapevano  il  greco  e  scrivevano  il  la¬ 
tino  meglio  dei  loro  predecessori  ;  ma  essi  avevano 
da  lottare  contro  l’ignoranza  e  l'intolleranza  del  clero, 
il  quale  nel  secolo  xm  trascurò  di  nuovo  quasi  affatto 
lo  studio  dei  classici  e  di  una  più  pura  latinità.  Nei 
secoli  xm  e  xiv  noi  troviamo  alcuni  instituti  destinati 
per  l’oggetto  delle  missioni  all’insegnamento  delle  lin¬ 
gue  orientali,  e  specialmente  dell’ebraico  e  dell’arabo: 
lingue  di  cui  crebbe  eziandio  la  conoscenza  per  le 
frequenti  relazioni  dei  Cristiani  coi  Maomettani  nelle 
crociate;  ma  le  lingue  erano  allora  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  coltivate  in  modo  scientifico. — Verso  la  metà  del 
secolo  xiv  il  genio  della  classica  antichità  rianimossi 
di  nuovo  in  Italia,  donde  uno  studio  più  profondo  e 
una  critica  più  larga  delle  lingue  e  letterature  clas¬ 
siche  si  diffuse  per  tutta  l’Europa.  L’Italia  divenne  ij 
primo  arringo  de’veri  filologi.  Duede’suoi  più  grandi 
scrittori,  Petrarca  e  Boccaccio,  grandi  ammiratori 
I  delle  produzioni  dell’antichità  ,  adopraronsi  efficace¬ 
mente  per  la  diffusione  della  letteratura  greca  e  ro¬ 
mana.  Cicerone  e  Virgilio  erano  gli  autori  prediletti 
particolarmente  dal  primo;  tuttavia  egli  indusse  Boc- 
!  caccio  ad  imparare  la  lingua  di  Omero  e  di  Platone 
!  da  qualche  profugo  greco;  ma  questi  per  la  sua  età 
i  troppo  avanzata  non  potè  trarre  gran  profitto  da 
j  quello  studio.  Boccaccio  ottenne  che  fosse  chiamato 
!  Giovanni  da  Ravenna  ,  discepolo  del  Petrarca  a  leg' 
gere  lettere  latine  in  Firenze  ,  sua  città  natale ,  e 
Leonzio  Pilato  e  dopo  lui  Emanuele  Crisolora  (1597). 
a  maestri  di  letteratura  greca.  Mercè  l’opera  degl» 
ultimi ,  come  pure  di  Argiropolo  e  di  altri  che  allo 
caduta  dell’ impero  orientale  rifuggironsi  in  Itali» . 

;  una  più  perfetta  conoscenza  della  lingua  e  letterata1,3 
greca  si  andò  diffondendo  e  cogli  scritti  e  coli’  istrU" 
zione  orale.  In  tutte  le  città  d’Italia  più  importanti* 

!  ed  anche  in  quelle  che  non  avevano  Università ,  sl 
I  eressero  cattedre  per  insegnare  lettere  greche  e  l3' 
tine.  L’entusiasmo  de’ maestri  comunicavasi  ai  l°r° 

!  uditori;  e  divenne  cosa  comune  che  sì  i  principi  che 
i  le  repubbliche  prendessero  (dal  1400  al  1450)  a 
leggere  la  letteratura  classica  e  procurassero  con 
studio  di  essa  di  far  rivivere  un  gusto  più  puro.  Que 
sto  studio  infatti  fu  innalzato  all’  importanza  di 11 
negozio  nazionale.  Tutte  le  classi  in  Italia,  nel  xvS<^ 
colo,  erano  infervorate  per  la  letteratura  antica* 
dapertntto  instituivansi  società  filologiche.  Andare^ 
parimenti  formando  molte  private  e  pubbliche  ^ 
brerie,  e  lecersi  più  accessibili  agli  studiosi  i  tcSp^ 
ammassati  ne’nionasteri,  e  ciò  sin  dal  tempo  del 
trarca  e  del  Boccaccio,  i  quali  pure  a  loro  volta  ^ 
dersi  a  far  raccolta  di  opere  di  scrittori  greci  e 
mani,  e  ne  mandarono  attorno  delle  copie.  Cos» 
de’Medici  fondò  in  Firenze  l’accademia  Plat(!0Jhj 
(1429)  ,  e  suo  nipote,  Lorenzo,  raccolse  i  pi»1  r,c 
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tesori  in  lettere  ed  arti,  ed  attrasse  nella  città  delle 
Muse,  i  dotti  più  insigni  della  Penisola.  Si  distinsero 
pure  per  bella  operosità,  in  Roma  Nicolò  v  ;  in  Mi¬ 
lano,  Visconti;  in  Verona  Can  Grande  della  Scala  ;  in 
Sicilia  il  re  Roberto;  e  in  Venezia  Aldo  Manuzio  formò 


una  società  tutta  devota  alla  letteratura  classica  ,  e 
fece  in  particolar  modo  servire  la  nuova  arte  della 
stampa  a’suoi  progressi.  Le  opere  degli  antichi  autori 
moltiplicaronsi  allora  rapidamente:  vennero  in  luce 
collezioni  e  commenti,  e  la  tilologia  potè  assumere  una 
forma  scientifica,  dacché  i  varii  scrittori  furono  molto 
più  facilmente  in  grado  di  valersi  dei  lavori  gli  uni 
degli  altri,  e  le  opere  capitali,  in  fatto  di  gusto  e  di 
critica,  molto  meno  in  pericolo  di  andar  perdute  o  di 
essere  danneggiate.  Lo  studio  dei  classici  e  delle 
lingue  antiche  non  fu  più  meramente  consacrato  a 
servire  alla  teologia  ,  ma  bensì  fu  diretto  al  perfe¬ 
zionamento  generale  dello  spirito  umano.  Bellissime 
imitazioni  dagli  antichi  vennero  allora  in  luce  e  fe- 
cesi  ammirare  in  quelle  uno  stile  latino  assai  più 
Purgato;  al  che  però  si  è  forse  dato  un  pregio  oltre 
il  dovere.  Appartengono  a  questo  periodo  Bernardo 
Hcuni  di  Arezzo,  Poggio  Bracciolini,  Lorenzo  Valla, 
Nicola  Perotto,  Francesco  Filelfo,  Pomponio  Leto, 
Ermolao  Barbaro,  Beroaldo,  Marsilio  Ficino  ed  An¬ 
gelo  Poliziano  (  v.  Editore).  Dall’Italia  questo  ri¬ 
sorto  amore  per  la  coltura  della  filologia  comuni- 
^°ssi  dapprima  alla  Francia.  Nel  secolo  xv  vediamo 
|u  Parigi  la  filologia  insegnata  da  professori  greci  e 
italiani;  e  vediamo  pure  in  quel  torno  a  comparire 
Parecchie  traduzioni  in  francese  di  classici  latini. 


Questo  periodo  per, le  importanti  sue  conseguenze  è 
^  *  più  alto  interesse  per  lo  studioso  della  storia. — 

, 1  era  novella  comincia  nella  storia  della  civiltà  col 
risorgimento  dello  studio  dei  classici,  il  quale  grada¬ 
tamente  esercita  una  decisa  influenza  sulla  religione 
e  sulla  politica,  sulle  scienze  e  sulle  arti  e  sul  con- 
tegno  generale  della  società.  Egli  è  pel  filosofo  un  as- 
sunto  di  massima  importanza  quello  di  risalire  alle 
cause  di  questo  trionfo  della  pagana  civiltà  sopra 
i  Europa  cristiana  per  mezzo  delle  lingue  e  della  let¬ 
teratura  di  età  da  lungo  tempo  trascorse;  di  assistere 
allo  svegliarsi  a  poco  a  poco  delle  nazioni  in  propor- 
ardore  con  cui  si  consacrano  al  nuovo  stu- 
1  conle,uplare  il  graduale  raffreddarsi  di  questo 
r  ore  opo  che  ha  prodotto  il  suo  effetto,  al  modo 
f  ei  10rL  che  se  ne  vanno  quando  spunta  il 
i  u  o,  l  1  analizzare  le  dannose  conseguenze  del  do- 
1,110  esc  US.VO  che  questi  studii  tennero  sì  lungo  tempo 
o  spinto  degli  uomini;  e  diciamo  dannose  conse¬ 
guenze  perdi  ella  è  forse  legge  di  nostra  natura  che 
quelle  cause  stesse  le  quali  scuotono  fortemente  l’u- 
°an  genere ,  e  lo  spingono  innanzi  nella  via  della 
«l'iltà ,  debbano  condurre  agli  eccessi  e  alla  corni¬ 
none,  vizi  rimossi  poi  accidentalmente  dall’azione  di 
qualche  altro  efficace  principio;  e  la  smodata  adora¬ 
zione  per  la  classica  antichità  cagionò  realmente,  sotto 
certi  rispetti,  effetti  perniciosi,  per  liberarsi  dai  quali 
t  a  ora  appunto  faticando  l’età  presente.  In  Inghil- 
erra  i  primi  passi  verso  una  filologia  scientifica  si  j 


fecero  verso  il  fine  del  secolo  xv,  a  guida  di  alcuni 
dotti  educati  in  Italia.  Nell'Alemagna,  questa  scienza 
s’ introdusse  principalmente  per  mezzo  degli  Olan¬ 
desi,  e  trovò  la  via  preparato  alla  sua  introduzione 
da  una  riforma  operatosi  nella  bassa  Germania  nei 
metodi  d'insegnamento.  1  primi  filologi  tedeschi  eransi 
formati  in  Italia,  come  per  es.  Rud.  Agricola  (1442- 
1485),  C.  Celtes  (1459-1508)  e  Giovanni  Reuchlin 
(1424-1525).  Il  primo  era  un  allievo  di  Tommaso  da 
Kempis;  il  secondo  si  distinse  principalmente  come 
fondatore  di  società  scientifiche  in  Alemagna  ,  e  il 
terzo  per  aver  rimessa  in  onore  la  filologia  ebraica. 
In  questo  secolo,  noi  combattiamo  in  uno  dei  primi 
umanisti  ( humaniora  era  il  nome  datosi,  sin  dai  primi 
tempi,  alle  scienze  che  aprivano  allo  studente  la  cono¬ 
scenza  della  classica  antichità,  e  i  maestri  di  queste 
scienze  erano  esclusivamente  detti  umanisti)  che  eser¬ 
citò  in  Alemagna  una  grande  influenza ,  e  promosse 
singolarmente  lo  studio  della  letteratura  greca;  noi  in¬ 
tendiamo  dire  Desiderio  Erasmo  (1407-1556). — Dalla 
fine  del  secolo  xvi,  quando  lo  studio  della  letteratura 
era  di  nuovo  venuto  declinando  in  Italia  (ove  negli 
ultimi  tempi  non  venne  coltivata  che  in  riguardo 
alla  storia  delle  arti  e  dell’antiquaria  ) ,  Y  Olanda 
fu  il  campo  de'  più  insigni  filologi,  i  quali  resero 
un  gran  servigio  alla  scienza,  principalmente  riguardo 
all’etimologia  delle  lingue  antiche,  con  grammatiche, 
con  lezioni  di  critica  e  con  spiegazioni  grammaticali, 
e  in  tempi  posteriori  con  applicare  particolarmente  la 
filologia  allo  studio  della  giurisprudenza.  Tra  i  dotti 
filologi  olandesi  contasi  il  celebre  Ugo  di  Groot  (Gra¬ 
zio)  (1585-1645),  che  era  maestro  di  esegesi,  ed  as¬ 
sociava  più  strettamente  la  filologia  alla  teologia  ; 
Giusto  Lipsio,  Adr.  Jonghe  (Giunio),  Grutero,  Dan.  e 
Nic.  Heinsio,  i  Gronovii,  Burmann,  Perizonio,  Lauib. 
Bos,  Sigebertollavercamp,  Drakenborch,Oudendorp, 
Hemsterhuis,  Wesseling,  Hoogeven,  Yalkenaer,  Len- 
nep,  Ruhnkcn,  Wyttenbach,  ed  altri.  Molti  progressi 
fece  pur  quivi  la  letteratura  orientale  principalmente 
per  opera  del  famoso  orientalista  Erpenio  (1584-1624), 
diLeusden,  H.  Reland,  Alberto  Schultens(l 686-1 750), 
il  quale  fa  epoca  in  questo  scienza,  ecc.  T.  Creech, 
Barnes,  Giovanni  Hudson,  Baxter,  Clarke,  Giovanni 
Taylor,  Riccardo  Davis,  VVakefield,  Roberto  Wood, 
Zaccaria  Pearce,  Middleton,  Potter,  Heath,  Warton, 
Musgrave,  Tyrvhitt,  Giovanni  Toup,  Riccardo  Ben- 
tley,  e  Riccardo  Porson  sono  i  più  distinti  filologi 
classici  inglesi.  Ma  anche  la  filologia  orientale  fu  molto 
coltivata  in  Inghilterra  da  Selden,  Lightfoot,  Walton, 
Samuele  Clarke,  Pearson,  Castell,  Lowth,  kennicot, 
ecc.  e  lo  studio  delle  lingue  moderne,  per  la  diffu¬ 
sione  degl’inglesi  in  tonti  diversi  paesi,  è  stato  recato 
a  un  punto  senza  esempio,  mentre  quello  all’incontro 
della  filologia  classica  è  venuto  quivi  piuttosto  deca¬ 
dendo.— In  Francia,  la  filologia,  singolarmente  dopo 
il  principio  del  secolo  xvi,  trovò  non  pochi  promo¬ 
tori  ed  amici.  Quivi  venne  particolarmente  applicata 
alla  teologia  ed  alla  giurisprudenza,  ma  fu  meno  col¬ 
tivato  come  ramo  indipendente  di  scienza.  Tra  i  filo¬ 
logi  francesi  della  prima  qualità  si  annoveraGuglielmo 
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Buileo  (H67-1540),  e  dopo  questo  Giacomo  Cuiacio,  ! 
Brissonio,  Dionigi  Gotofredo  (che  inori  nel  1622)  ed  j 
altri.  Tra  i  filologi  classici  dello  stesso  paese  distin-  ! 
guonsi  Lambino,  Mureto,  i  dotti  tipografi  Roberto  ed  , 
Enrico  Stefano,  Giulio  Cesare  Scaligero  (Della  Scala, 
originario  di  Verona)  uomo  versato  in  molte  scienze, 
suo  figliuolo  Giuseppe  Giusto  Scaligero,  anche  Adria¬ 
no  Turnebo  (Tourneboeuf),  Claudio  Salinasio  (Saumai- 
se),  Isacco  Casaubono,  Vigerio  (Vigier),  Du  Fresne, 
Fabro,  (le  Fevre),  l’archeologo  Montfaucon,  ed  altri. 
Lo  studio  della  letteratura  classica  influì  grande¬ 
mente  sulla  letteratura  nazionale  francese,  nella  quale 
(come  per  esempio  nella  tragedia)  procurarono  di 
imitare  gli  antichi.  Ultimamente  gli  studii  filologici 
vennero  quivi  assai  trascurati,  onde  i  pochi  che  vi 
si  distinsero  non  sono  se  non  che  Villoison,  la  Ro- 
chette,  Boissonade,  Larcher  e  Gail.  Nel  secolo  xvn, 
la  filologia  orientale  venne  parimenti  in  Francia  col¬ 
tivata  con  amore  da  Bochart,  D’Herbelot,  Le  Jay, 
La  Croze,  Houbigant,  ed  altri,  e  deve  molto  sovra- 
tutto  ai  due  celebri  orientalisti  de’  tempi  nostri,  Sil¬ 
vestro  De  Sacy  e  Luigi  Matteo  Langlès.  La  conoscenza 
poi  delle  lingue  moderne  fu  pei  Francesi  meno  ne¬ 
cessaria  a  motivo  del  gran  divolgamento  della  loro, 
in  ogni  incivilita  contrada. — Gli  Spagnuoli  e  i  Por¬ 
toghesi  hanno  ben  pochi  filologi  distinti  ;  ma  all’in¬ 
contro  il  numero  dei  Tedeschi  che  investigarono  pro¬ 
fondamente  ed  ampiamente  le  lingue  ed  antichità 
classiche,  è  grandissimo.  Al  secolo  xvi  appartiene 
Gioachino  Camerario,  il  promotore  della  letteratura 
greca,  il  lessicografo  Bas.  Fabro  e  il  dotto  antiquario 
Giovanni  Giorgio  Grevio  (Grave)  ;  al  xvn.  nel  quale  la 
filologia  fu  meno  in  favore,  Gaspare  Barth,  Giovanni 
Freinsheim,  Weller,  Crisi.  Cellario;  al  xvm,  Ludolfo 
Kuster,  Francesco  Budeo,  I.  A.  Fabrizio,  Lange,  Fri- 
seh,  Hederico.  Dopo  la  metà  di  quel  secolo,  Matteo 
Gesner  fondò  una  scuola  filologica  profonda  e  di  buon 
gusto,  donde  comincia  tra  i  Tedeschi  il  fiorente  pe¬ 
riodo  della  filologia  indipendente,  che  venne  poi  por¬ 
tata  da  Winekelmann,  da  Lessing  ed  Herder  ad  una 
grande  altezza.  L’ Alemagna  può  negli  ultimi  tempi 
vantare  i  nomi  di  Ernesti,  Reiske,  Heusinger,  Duker, 
Wesseling  ,  Fischer  ,  Reiz  e  Brunck.  Al  secolo  xix 
appartengono  i  seguenti,  la  maggior  parte  ancora  vi¬ 
venti,  Heyne,Wolf,  Beck,  Schneider,  Harles,  Mattina, 
Buttinann,  Schutz,  Oberlin,  Spalding,  Schweighaeuser, 
Hermann,  Heindorf,  Schsefer,  Bockh,  Creuzer,  Schle- 
ieruiacher,  Bekker,  Voss,  Eichstadt,  Jacobs  e  Pas- 
sow.  La  filologia  orientale,  e  particolarmente  la  lin¬ 
gua  e  letteratura  ebraica  vennero  coltivate  nel  seco¬ 
lo  xvi  da  Buxtorf  ;  nel  xvn,  da  Glass  e  Pfeifer  ;  nel 
xvm  e  xix  da  Michaelis,  Dantz,  Da  thè,  Hezel,  De  Rossi, 
Sc.hnurrer,  Tychsen,  Eichhorn,  Paulus,  Von  Hammer, 
Vater,  Gesenio  ;  non  ha  molto  il  sanscrito  da  A.  W. 
Schlegel,  Kosegarten,  e  Bopp,  e  il  cinese  da  Montucci, 
Remusat,  Klaproth  e  da  parecriii  altri.  L’influenza  di 
questi  studii  filologici  apparisce  principalmente  nella 
teologia,  poiché  i  grandi  scrittori  esegetici  dal  tempo  |l 
della  riforma  in  poi  trovansi  fra  i  Tedeschi.  Melanch-  j 
thon  e  Beza  eransi  distinti  prima.  A  costoro  tennero  J 


dietro  nel  secolo  xvn,  Jablonski,  Hermann  von  dei* 
Hardt,  Reineccio,  e  Simone  ;  nel  xvm,  Semler,  Er¬ 
nesti,  Moro,  Koppe,  Ilgen,  Griesbach,  Matthia,  Storn, 
Nosselt,  Knapp,  Paulo,  i  Rosenrnuller,  DeWelte,  ecc. 
La  giurisprudenza  venne  studiata  dalle  sue  fonti  per 
mezzo  della  filologia,  e  coltivata  come  una  delle  scienze 
erudite,  carattere  che  conserva  ancora  al  presente  in 
|  Germania.  Lo  studio  parimenti  della  storia  e  della 
geografia,  venne,  esso  mediante,  coltivato  ed  esteso  in 
varie  maniere,  e  nessuna  categoria  di  scienze  o  di  arti 
lasciò  di  giovarsi  del  suo  aiuto,  e  per  converso  lo 
studio  della  letteratura  classica  giovossi  a  sua  volta 
delle  cognizioni  di  antiquaria  e  di  archeologia,  come 
I  fu  il  caso  di  Heyne,  Bòttiger  e  Voss. — Nella  storia 
della  filologia,  dal  risorgimento  delle  lettere,  Creuzer 
distingue  parecchi  periodi.  Il  primo  era  caratterizzato 
dallo  spirito  d’imitazione,  quando  gli  uomini  erano 
tratti  in  ammirazione  per  le  bellezze  delle  opere  che 
loro  aprivansi  per  la  prima  volta,  ed  uno  spirito  di 
imitazione,  quasi  senza  loro  saputa,  impadronivasi  di 
loro  e  appariva  in  tutti  i  loro  scritti.  Allora  essi  non 
avevano  ancora  imparato  a  distinguere  ciò  che  era 
accidentale  da  ciò  che  era  essenziale  nell’eccellenza 
da  loro  tanto  ammirata.  Quei  che  rappresentano  que¬ 
sto  periodo  sono  Poggio  Bracciolini,  Angelo  Poliziano, 
e  Marsilio  Ficino,  ristoratore  della  filosofia  antica. 

|  Quindi  segue  il  periodo  che  Creuzer  denomina  della 
']  realtà ,  quando  gli  uomini  divennero  amanti  di  una 
!  dottrina  soda  e  profonda.  Questo  ebbe  origine  dal 
1  convincersi  che  fecero  gli  uomini  della  necessità  di 
I  un  sapere  esteso  e  compiuto  per  ristorare  e  spiegare 
le  opere  dell’antichità,  ma  ciò  condusse  alla  non 
troppo  geniale  fatica  di  accumularne  i  materiali,  loc- 
I  chè  pose  un  freno  alla  libera  attività  degli  ingegni. 
Scaligero,  Claudio  Salmasio,  Ger.  e  Giovanni  Vossio, 
Gaspare  Barth  ed  altri,  rappresentano  questo  periodo 
ji  e  partecipano  più  o  meno  de’  suoi  errori. — Ciò  che 
questi  grandi  accumulatori  avevano  ammassato  f° 
primamente  reso  veramente  proficuo  dai  lavori  cri' 
||  tici  del  seguente  periodo,  che  può  chiamarsi  il  periodo 
dell’ intelligenza,  quando  a  que’  materiali  si  venne  ap' 

!  plicando  una  critica  larga  e  discernitrice.  I  meriti  e 
;  la  legittimità  delle  antiche  opere  venne  ora  posta  ad 
un  più  stretto  esame.  Uno  studio  più  accurato  della 
!  lingua,  e  una  più  assidua  ponderazione  del  contesto 
diedero  alla  critica  molto  maggior  peso.  Ordine  0 
metodo,  scelta  giudiziosa,  profondi  pensieri  furono 
ora  più  apprezzati  che  una  vasta  erudizione.  Si  distin¬ 
sero  in  questo  periodo  l’ardito  ed  ingegnoso  Riccardo 
Bentley,  e  il  sodo  e  giudizioso  Tib.  HemsterhuiS; 
Iluhnken,  Valkenaer  e  parecchi  de’viventi  filologi  di 
|  Alemagna,  compreso  il  celebre  dotto  greco  Hermann» 

i  appartengono  alla  stessa  classe. — Il  preciso  significa10 
j  del  vocabolo  filologia,  anche  ne’  stretti  termini  entro 
i  quali  venne  testé  considerata ,  non  è  stato  sinora 
ben  determinato.  Il  famoso  F.  Aug.  Wolf,  la  chiama» 
senz’altra  qualificazione,  la  scienza  delle  antichità  > 
generale  (Vedi  Museum  der  Mterthumswissenschat  * 
pubbl.  daWolfe  Buttmann,  voi.  1.  1807).  Altri  vano 
parimenti  lontani  nel  restringerne  la  significatone » 
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ma  ovunque  siano  per  (issarsi  i  limili  delle  due  scienze, 
«gli  è  certo  che  la  filologia  e  l’archeologia  sono  cosi 
intimamente  collegate  che  l’una  non  può  far  senza 
dell’altra. — La  filologia,  come  scienza  che  abbraccia 
le  lingue  e  la  letteratura  dell’antichità,  comprende  la 
conoscenza  della  grammatica,  dell’ermeneutica  o  l’arte 
dell’interpretazione  (che  inchiude  di  conseguenza  la 
facoltà  della  critica  e  dell’emendazione),  della  teoria 
del  modo  di  comporre  in  prosa  e  in  versi,  e  della  sto¬ 
ria  della  letteratura  greca  e  romana.  Wolf  assicura 
che  esistono  1600  autori  tra  greci  e  romani,  conser¬ 
vati  intieri  o  di  cui  si  hanno  frammenti,  tutti  i  padri 
della  Chiesa,  e  che  di  questo  numero  gli  autori  latini 
non  ascendono  che  a  poco  più  di  un  quarto.  —  Le 
scienze  ausiliarie  della  fdologia  sono:  1°  la  geografia 
antica,  che  da  Wolf  è  divisa  in  geografia  mitica,  o 
uranografìa,  e  in  geografia  storica  colla  corografia  e 
topografia  ;  2°  la  storia  generale  delle  nazioni  del¬ 
l’antichità,  insieme  colla  cronologia  e  la  critica  sto¬ 
ica,  come  sussidiarie  a  quella  ;  5°  le  antichità  greche 
e  romane,  ossia  la  storia  dei  fatti  particolari,  della 
costituzione,  degli  usi  e  costumi  delle  principali  tribù 
d*  Grecia  e  di  Roma;  k°  la  mitologia,  o  la  conoscenza 
delle  favole  religiose  dei  Greci  e  dei  Romani  ;  5°  la 
storia  della  filosofia  e  delle  altre  loro  scienze  ;  6°  la 
storia  delle  arti  antiche,  compresavi  la  poesia  ;  7° 
archeologia,  a  cui  appartiene  l’epigrafia,  o  la  cono- 
scenza  delle  iscrizioni  di  ambe  le  nazioni,  eia  numis¬ 
matica  ;  8°  la  storia  della  filologia  ;  9°  l’estetica,  par¬ 
ticolarmente  riguardo  alla  poesia,  e  la  critica  filoso¬ 
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intorno  al  merito  degli  autori  antichi. — Compen- 


'ando  la  storia  della  filologia  abbiamo  fatto  cenno  del 
8rande  ascendente  che  la  letteratura  greca  e  romana 
ac(luistò  più  di  quella  di  ogni  altra  nazione,  sopra  lo 
Spirito  degli  uomini  ;  e  non  è  strano  che  una  sì  bella 
etteratura,  la  quale  nel  suo  declinare  fu  involta  nelle 
enebre  di  un’età  barbara,  al  riapparire  della  luce, 
ayesse  a  ritener  molto  del  suo  potere,  come  quella  che  'I 
a  in  fatti  la  sorgente  della  nostra  civiltà,  e  come  quella  j 
che  porge  modelli  di  un’eccellenza  cui  tutto  concorse 
a  favorire,  accresciuta  ancora  dalla  bellezza  inarriva-  ! 
j  1  e  degli  idiomi  che  ne  formano  la  veste.  Il  greco  in  j 
perno,  è  1  idioma  meglio  ordinato  e  più  sviluppato 
sricnza^ò  **  fonosca-  In  f°rza  di  tutto  ciò,  questa  | 
o  c.  3  *  sl,a^a  e(*  ®  tuttora  tenuta  in  pregio  eccessivo  ! 
rprfeSS°  u°  tlvata  ?0n  una  esclusiva  e  dannosa  prefe-  j! 

Dr<>Za  /  16,  PU°  dìTSÌ  in  certo  m°d°  incoraggiata  dal 
Presente  sistema  d’istri.vi™„  i  . 

nelle  scuole  d’Europa Tt"1  JST T  ^ 
cnri  ...  .  1  1  tedeschi,  a  nostro  avviso,  i 

sono  quei ,  che  attualmente  attendono  più  di  propo:  jj 

'ione  u  '  ?  T’,e  T°  •*>Cr  1,1,6118  singolare  applica-  ' 
none  allo  sturi, o  che  dengue  quella  nazione,  la  quale 
8  si  a  volta  ‘ieri va  dal  micetto  campo  d'azione  a  que-  I 

eo„  uSCT°  °Ve  lmP,e»ar‘!  18  sua  attività.  Ora ,  per  ! 
/Chiudere  «  varremo  delle  parole  del  Wolf- 
esercitare  la  mente  intorno  alle  lingue  (che  abbrac- 

no  itì  buQn  (,al0  quailt0  v>  ha  di  più  aUo  e  di  pjù 

^  eiondo  nelle  operazioni  dello  spirito)  e  particolar-  j 
nte  intorno  alle  lingue  straniere,  apre  la  via  alle  jj 
astratte  ricerche,  e  dispone  allo  studio  dell’intel-  | 


I  letto,  lln  compiuto  esame  delle  produzioni  dell’anti¬ 
chità  serve  a  favorire  un  vigoroso  sviluppo  delle  fa- 
I  coltà  mentali,  le  quali  tutte  sono  chiamate  a  prestare 
il  loro  uffizio  nell’arduo  lavoro  di  spiegare,  ed  emen¬ 
dare  quelle  opere  stupende.  E  qual  copia  di  dottrina 
non  viene  ella  fornita  dallo  spettacolo  che  esse  pre- 
I  sentano  dello  sviluppo  dell’uomo  e  della  società  nei 
|  tempi  antichi  !  Nell’antica  Grecia  noi  troviamo  ciò 
che  noi  cercheremmo  invano  altrove,  nazioni  e  Stati 
i  quali  possedevano  nella  loro  natura  la  maggior 
parte  di  quelle  qualità  che  più  tendono  a  perfezionare 
i  il  carattere  dell’uomo,  un  popolo  di  cosi  vivo  e  ver- 
salile  ingegno  da  non  lasciar  alcun  campo  di  azione 
|  in  cui  non  abbia  esperimentate  le  sue  forze,  e  che 
;  venne  in  ciò  seguendo  una  via  di  progresso  più  indi¬ 
li  pendente  dalle  nazioni  circostanti,  e  per  un  più  lungo 
periodo  che  non  fosse  possibile  in  altri  tempi  e  in 
mutate  circostanze  ;  un  popolo  che  perdè  sì  poco  di 
occhio  l’uomo  nel  cittadino  che  le  stesse  civili  insti- 
tuzioni  tendevano  allo  sviluppo  delle  facoltà  indivi¬ 
duali  per  mezzo  di  generali  contributi  ;  un  popolo  in 
fine,  che  ad  un  senso  squisitissimo  per  quanto  è  no¬ 
bile  e  grazioso  nelle  arti,  accoppiava  una  tale  profon¬ 
dità  nelle  scientifiche  ricerche,  che  a  lui  devonsi  le 
opere  più  maravigliose  in  fatto  di  filosofiche  specula¬ 
zioni,  come  i  più  gran  capolavori  in  fatto  di  belle 
arti  ».  Questo  è  il  campo  che  si  appresenta  a  chi  si 
consacra  allo  studio  della  filologia. 

FILOMACO  ( ornit .).  —  Genere  d’uccelli  apparte¬ 
nente  alla  famiglia  de’PiviERi  (vedi)  e  corrispondente 
a \V hoplopterus  di  Bonaparte.  Citeremo  la  specie  phi- 
lomacus  spinosus  ch’è  il  charadrius  spinosa»  di  Linneo, 


Filomaco  spinoso. 

plmiulis  senegalensis  armata  di  Brisson  e  plurialis 
spinosus  di  Gould.  Giunto  il  penname  alla  sua  perfe¬ 
zione,  questa  specie  si  distingue  per  :  cocuzzolo  intiero 
e  occipizio,  gola,  dinanzi  del  collo,  petto,  lati,  remi¬ 
ganti  e  tre  quarti  della  coda  neri  ;  regione  sotto  gli 
occhi,  base  laterale  del  becco,  lati  del  collo,  nuca, 
lunghe  penne  ai  lati,  interno  delle  ali,  loro  margine! 
cosce,  addome,  groppone  e  primo  quarto  dell’or?ginè 
della  coda  di  un  bianco  puro;  tutto  il  mantello,  re- 
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miganti  più  vicine  al  corpo,  come  pure  le  copritrici  ji  essa  fu  flagellata  colle  verghe  di  ferro  chiamate  scor¬ 
delle  ali  di  un  bruno  bigio,  più  o  meno  intenso;  due  pioni,  pesta  dagli  staffili  piombati ,  straziata  sui  tri¬ 
timoniere  laterali  terminate  in  bianco:  lunghezza  di  il  boli,  uccisa  dai  colpi  di  frecce.  Sollevata  la  lapide 
dieci  a  dodici  pollici.— Poco  o  nulla  sappiamo  intorno  1  apparvero  le  ossa  della  martire,  e  vi  furono  dei  me- 
alle  abitudini  di  questa  specie,  tranne  quanto  abbiamo  dici  che  dall’esame  dello  scheletro  giudicarono  essere 
dal  Latham  il  quale  dice  ch’esso  abita  nella  Russia,  jj  stato  la  vergine  in  età  di  14  anni,  quando  sostenne 
ed  è  frequente  presso  Aleppo,  ne’dintorni  del  fiume  j  il  martirio.  Questi  avanzi  vennero  in  mano  di  un  sa- 
Coie.  Questi  uccelli,  dice  esso,  sono  molto  numerosi  e  !  cerdote  don  Francesco  di  Lucia,  che  (nel  1805J  li 
grandemente  romorosi ,  movono  del  continuo  e  in  j  depose  nella  sua  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie 
gran  fretta  la  testa  e  il  collo,  alzandoli  in  su  e  sten-  di  Mugliano.  Ventidue  anni  dopo  Leone  xn  donò  a 
dendoli  innanzi  come  se  facessero  riverenze  ».  Tem-  quella  chiesa  anche  la  lapide  sumenzionala  la  quale 
minck  li  fa  indigeni  dell’  Egitto  e  di  Senegai,  e  dice  !  sotto  Pio  vii  era  stata  collocata  fra  le  lapidi  cristiane 
che  vengono  accidentalmente  in  Italia;  ma  si  vuole  del  Vaticano.  Da  quest’epoca  in  poi  il  culto  di  santa 
che  siano  più  comuni  nelle  isole  dell’Arcipelago.  Nella  |  Filomena  si  sparse  per  opera  dei  missionarii  perfino 
Grecia,  aggiugne  egli,  trovasene  gran  numero;  e  il  ;  nella  Cina,  nel  Giaponc  ed  in  altri  stabilimenti  cat- 
professore  Nordmann  ne  uccise  uno  nella  Russia.  ;  tolici  dell’Asia  e  dell’  America.  Nell  Europa  poi  si 
FILOMELA  (mitol.). — Era  figliuola  di  Pandione  re  propagò  colla  celerità  di  un  contagio,  lln  numero 
d’ Atene  e  sorella  di  Procneo  Progne  la  quale,  secondo  infinito  di  libri  e  libretti  diffusero  la  notizia  dei  mi¬ 
la  tradizione,  sposò  Tereo,  principe  della  Tracia,  a  racoli  attribuiti  a  questa  santa;  ma  fatalmente  nella 
cui  partorì  Iti.  Mentre  questi  si  facea  grandicello  e  maggior  parte  di  essi  una  malintesa  pietà  ed  un 
Tereo  trovavasi  in  Atene,  Progne  indusse  il  marito  a  ancor  più  condannevole  spirito  di  speculazione  hanno 
condur  seco  la  sorella  Filomela.  Quegli,  durante  il  ;  seminate  menzogne  ed  idee  di  un’abbominevole  i®' 
viaggio,  la  violò,  e  perchè  non  potesse  parlarne  ad  ■  moralità. 

alcuno,  le  estrasse  la  lingua.  Ma  Filomela  per  mezzo  FILONE  ( slor .  med.).  —  Portarono  questo  nonm 
di  un  tessuto  manifestò  alla  sorella  l’indegna  offesa,  |  parecchi  medici  antichi  ,  ma  sarebbe  cosa  malage- 
e  unitesi  alla  vendetta  uccisero  Iti,  e  lo  diedero  a  :  vole  l’enumerarli  tutti.  Il  Fabricio  (Bibl.  gr.)  ne 
mangiare  a  Tereo.  Riconosciute  le  membra  del  fi-  conta  quattro,  il  più  riputato  de’quali  fu  l’autore  del 
gliuolo  Tereo  corse  per  punire  le  sorelle,  le  quali  si  celebre  antidoto  che  da  lui  venne  denominato  Fi  Ionio- 
diedero  a  fuggire,  e  vennero  tutti  e  tre  dagli  dei  Lasciò  alcune  regole  per  comporre  questa  medicina 
trasformati  in  augelli.  Progne  fu  cambiata  in  rossi-  in  una  breve  poesia  greca  di  ventisei  versi,  scritta 
gnuolo  efug-i  ne’boschi  a  piagnere  Iti:  Filomela  fu  |  in  uno  stile  assai  enigmatico  che  si  può  vedere  m 
cambiata  in  rondine,  e  come  tale  si  lagna,  garrendo  j  Galeno  insieme  con  una  spiegazione  di  essa.  Sembra 
cioè  quasi  con  lingua  mutilata,  del  perfido  Tereo  il  |  che  questo  rimedio  fosse  a  un  bel  circa  come  il  ®>' 
quale,  cambiato  in  upupa,  va  gridando  pu  pu,  cioè  tridate,  la  teriaca  e  la  liiera  Archigcnis ,  ed  eia,  s® 
dove?  dove?  quasi  cercando  Progne  e  Filomela. —  Se-  condo  che  si  ha  da  Galeno,  una  delle  medicine  P* 
condo  altri  mitologi  però  Progne  sarebbe  stata  cam-  antiche  egualmente  che  delle  più  pregiate  di  ques  ^ 
biata  in  rondine  e  Filomela  in  rossignuolo.  \  genere.  Questo  Filone  era  nato  in  Tarso  di  Cilicio  ^ 

FILOMENA  (Santa).  —  È  questo  il  nome  di  una  !  si  crede  vivesse  intorno  al  principio  dell’era  cristian  ^ 
vergine  e  martire  cristiana  salita  in  questi  ultimi  tempi  — Fuvvi  un  altro  medico  di  questo  nome  che 

ad  una  celebrità  veramente  singolare,  e  tale  che  noi  nel  11  secolo  dell’era  cristiana,  e  fu  probabilmcn 

non  possiamo  ristarci  dal  farne  qui  alcun  cenno,  contemporaneo  di  Plutarco  il  quale  lo  cita  (&ymp°s 
Mancano  affatto  i  documenti  della  vita  di  questa  santa,  lib.  vm,  quest.  9,  sec.  i)  come  quello  che  avea  seri 

nè  mancarono  critici  di  ecclesiastica  erudizione  che  l’elefantiasi  essere  primamente  comparsa  poco  pr>n 

posero  perfino  in  dubbio  la  reale  esistenza  di  lei.  del  suo  tempo;  opinione  nella  quale  egli  andò  pr oO' 
Tuttavia  noi  riferiremo  qui  in  breve  quanto  è  intorno  bilmente  errato.  Vedi  il  trattato  di  Giul.  Alb.  Ho  fina 
a  ciò  comunemente  creduto. — Narrasi  che  ai  23  di  intitolato:  Rabiei  caninas  ad  Celsum  usque  histo 
maggio  del  1802  siasi  rinvenuta  nella  catacomba  ro-  critica ,  Lipsia  1826,  in-8°.  „ 

mana  in  via  Salaria,  chiamata  il  cimiterio  Priscilla,  FILONE  Ebreo  ( stor .  Ictter.).— Nacque  questo  sef 
una  lapide  di  terra  cotta,  coll’iscrizione  impressa  a  tore  in  Alessandria  d’Egitto;  ma  non  saprcbbesi  P  ^ 
cinabro:  Lumena  pax  teccm  fi.  Questa  lapide,  ere-  cisarne  l’epoca  ;  però  egli  stesso  dicesi  assai  atu  ^ 
dula  a  prima  vista  di  un  solo  pezzo,  la  si  riconobbe  pato  intorno  all’anno  40  dell’era  volgare,  <lua<n.?rei 
in  seguito  di  tre,  e  male  collocati;  mutata  la  disposi-  mandato  capo  di  un’ambasceria  per  parte  degli 
zione  di  questi,  si  lesse:  Pax  tecum  Filomena.  Sopra  d’Alessandria  all’  imperatore  Caligola  affinchè  vi 
la  stessa  lapide  vedeansi  disegnati  gli  stromenti  del  stenesse  la  causa  loro  contro  Apione  che  li  accus»^ 
martirio  della  santa,  cioè  tre  frecce,  una  specie  di  di  non  aver  voluto  rendere  i  debiti  onori  a 
staffile,  una  palma,  ecc.,  noiTche  una  specie  di  giglio  Venne  un’altra  volta  a  Roma  sotto  il  regno  di  LW 
ed  un’ancora  che  voglionsi  gli  emblemi  della  sua  e  d’allora  in  poi  non  si  sa  più  nulla  di  eeito  1,1 
verginità  ed  Innocenza  e  della  sua  fortezza  nel  soffrire  a  questo  personaggio.  Aveva  egli  un  fratello  t  r^g 
il  martirio  :  l’ induzione  di  alcuni  pii  critici  seppe  gaio  negli  affari  del  governo  in  Alessandria,  Per  ntj|*o 
perfino  rilevare  dagli  stromenti  del  suo  martirio  che  Alessandro  Lisimaco,  il  quale  credesi  sia  l’ Alessa 
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mentovato  negli  Atti  degli  apostoli  come  uomo  del  presso  a  poco  paralleli  tra  di  loro,  e  raramente  si 
lignaggio  sacerdotale.  Che  Filone  fosse  membro  della  trovano  isolati,  esistendone  sempre  un  numero  più  o 
amigha  sacerdotale,  viene  affermato  da  Eusebio  e  da  meno  grande  a  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri  ;  sicché 
altri,  e  gli  stessi  suoi  scritti  lo  provano,  quantunque  è  più  facile  trovare  de’  filoni  ricchi  dì  una  data  so- 
indirettamente.  Si  ha  pur  ragione  di  credere  ch’egli  stanza  in  un  paese  dove  se  ne  conoscono  già  altri 
appartenesse  alla  setta  de’farisei.  Fu  ragguardevole  che  altrove.  Queste  cose  Wn  convengono  che  ai  filoni 
Per  dottrina  ed  eloquenza  e  alle  cognizioni  che  prò-  della  stessa  natura,  e  fanno  conoscere,  che  questi 
curavansi  comunemente  gli  Ebrei  della  sua  condizione,  sono  stati  formati  tutti  nello  stesso  tempo ,  e  la  forza 
‘g  i  aggiugneva  una  vasta  conoscenza  della  filosofìa  che  li  produsse,  ha  operato  nella  stessa  direzione.  Il 
greca  e  massime  della  platonica.  Lo  Scaligero  e  il  parallelismo  de’  filoni  di  natura  differente  non  è  che 
Uidworth  lo  dicono  ignaro  della  letteratura  e  de’co-  accidentale.— Accade  spesso  che  due  Gloni  non  paral¬ 
umi  egli  Ebrei;  ma  il  labricio  e  il  Mangey  dimo-  leli  si  attraversino  vicendevolmente;  in  tal  caso  uno 
mirarono  chiaro  come  siffatto  asserzione  sia  al  tutto  de’due  è  interrotto,  e  lascia  all’altro  libero  il  passaggio, 
priva  di  fondamento.  Come  interprete  delle  scritture  È  facile  concepire  come  questo  abbia  dovuto  formarsi 
e  raiclie,  egli  è  assai  vago  d  allegorie ,  modo  d’inter-  posteriormente  al  primo  ;  la  qual  cosa  ci  rende  ra- 
pretare  che  predominò  lunga  pezza  in  Alessandria,  gione  della  forma  del  filone  attraversato  nel  sito  della 
e  Filone  seguisse  Platone  in  GlosoGa  non  è  chi  sua  interruzione.  Incontransi  talvolta  de’  sistemi  di 
dubiti;  ma  non  si  vuole  da  ciò  inferire  che  platonico  filoni  paralleli,  attraversati  da  altri  sistemi  di  filoni 
ne  sia  Io  stile  o  attico  il  linguaggio.  Egli  scrive  bene,  paralleli  tra  di  loro  ed  inclinati  ai  primi;  nel  qual 
gh  è  vero,  ma  scrive  come  un  ebreo  d’ Alessandria,  caso  si  riconosce  pure  che  la  formazione  de’  filoni 
Mangey  lo  chiama  «  primo  tra  gli  scrittori  ebrei  e  attraversanti  ha  dovuto  essere  posteriore  a  quella  dei 
non  molto  inferiore  ai  cristiani  ».  Le  principali  edi-  Gloni  attraversati.  Si  osservò  che  ordinariamente  due 
2‘oni  delle  opere  di  Filone  sono  quelle  di  Ginevra  o  più  Gloni  che  si  attraversano,  sono  nel  sito  d’incon- 
‘<>45;  di  Parigi  1640;  di  Londra  1742,  per  cura  di  tro  più  ricchi  di  minerali  che  altrove.  Si  ebbe  un 
^  angey,  e  di  Lipsia  1828-1850,  per  cura  di  Richter.  esempio  sorprendente  di  questa  cosa  in  alcune  miniere 
yuest’ultima  edizione  che  consiste  in  8  volumi  in-8°  di  rame  e  d’argento  ne’Pirenei,  dove  s’incontrarono 
piccolo,  segue  il  testo  di  quella  di  Mangey,  ma  non  delle  masse  di  minerali  della  lunghezza  di  ben  qua- 
‘e  da  ]a  versione  latina.  E  però  stampata  con  gran  ranta  metri,  le  quali  hanno  dato  de’prodotti  conside- 
1  !genza  e  può  riguardarsi  come  la  più  compiuta,  revolissimi. — Nell’estrazione  de’minerali  quando  s’in- 
Poichè  contiene  anche  i  due  opuscoli  di  Filone  che  il  contra  l’incrociccliiamento  di  due  filoni,  e  si  lavora 
ai  sc°perse  nella  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  nel  filone  attraversato,  accade  spesso  di  dover  sospen- 
c  pubblicò  con  versione  latina  in  Milano  nel  1818.  dere  l’estrazione,  particolarmente  quando  il  filone 
I  adizione  del  Richter  contiene  inoltre  una  versione  attraversante  è  poco  ricco  di  minerali.  Però  nel  caso 
3  lna  di  sette  trattati  di  Filone  che  più  non  esistono  contrario,  cioè  quando  il  filone  attraversante  abbonda 
non  in  una  traduzione  armena,  fatta,  a  quanto  in  minerali,  si  continua  a  traverso  di  questo  il  lavoro 
nel  quarto  o  nel  quinto  secolo,  e  che  furono  finché  s  incontri  di  nuovo  il  filone  primitivo.  Qualora 
Pubblicati  in  armeno  ed  in  latino  da  Giambattista  malgrado  la  sterilità  del  filone  attraversante  si  voglia 
ucher  in  Venezia  1822  e  1826.  Le  opere  di  Filone  continuare  la  ricerca  del  filone  attraversato,  è  neces- 
rsano  per  !a  più  parte  intorno  alla  religione  ebraica,  sario  di  fare  delle  spese  talvolta  gravissime  pel  taglio 
lln  ^  ^  (min.  e  geol.).  Prende  il  nome  di  filone  di  quello;  e  si  giudicherà  ne’singoli  casi  speciali,  se 

nipnf mmaSS0  dl  sostanze  minerali’  di  forma  generai-  sia  o  no  conveniente  di  farle.  —  La  geologia  ci  som- 
i  a,  rP!ana’  C1G  atlraversa  8h  slrali  di  terreno,  fra  ministra  alcuni  indizii  che  servono  a  guidarci  nella 
tale  S*  tr0Va’  6  S‘  eslende  ™oIto  in  du®  sensi-  Un  ricerca  de’  filoni.  Ecco  i  principali:  1°  l’esistenza  di 
lunnu,mn-aSSi°  r*l*cne  semPre  il  nome  di  filone,  qua-  altri  filoni  già  conosciuti:  2°  l’azione  dell’agomagne- 
accadeptù  *  nalura  de’ minerali  contenutivi;  però  tico  per  i  filoni  di  ferro  ossidato:  5°  l’incontro  di 
cali  metaRicT^f  d*  Parlare  de’filoni  ricchi  di  mine-  minerali  che  generalmente  si  trovano  accompagnati 
sulla  natura  *  ,,Cero  111  tutt*  i  tempi  profondi  studii  con  quelli  che  si  cercano  :  così  per  esempio  il  wolfram 
facilitare  ]&  loro  *  pos,zione  di  questi  filoni,  sì  per  è  un  buon  indicatore  dello  stagno,  e  la  sua  esistenza 
che  esistano  sì'0  nCerca  ne  lu°ghi ,  dove  si  suppone  in  alcuni  siti  ha  suggerito  l’idea  di  far  delle  ricerche, 
sibil  >S,1S  Tir  PC»r  eslfarne  c°l  minor  dispendio  pos-  le  quali  ebbero  per  risultato  la  scoperta  di  minerali 
pr  P*  r?0»11  CI?Ul*  <luando  siansi  trovati.  1  filoni,  di  stagno.  La  natura  del  terreno  e  la  forma  del  suolo 
tu'"1*  a.  ts  tn>siane  del  termine,  esistono  in  quasi  sono  pure  in  molti  casi  buonissimi  indizii,  come  lo 
•  ari  1  .^rr^ni*  ma  1 .  on*  Inetalliferi  divengono  assai  sono  eziandio  le  acque  cariche  di  particelle  metalliche 
I  fP  ne  .  f()rmazioni  suPer>ori  ai  terreni  carboniferi,  le  quali  manifestano  ordinariamente  l’esistenza  di  fi- 
ch/;em  dl  transiz,one»  compresi  tra  i  terreni  antichi,  Ioni  metalliferi  alla  loro  origine.—  Allorquando  pel 
°rnian°  a  Cr0Sta  pnmi!iva  del  globo,  ed  il  ter-  concorso  di  più  indizii  si  sospetta  l’esistenza  di  filoni 
ten°  Carbon,fero/  sono  <IueHl  che  generalmente  con-  ricchi  di  buoni  minerali  in  un  dato  paese,  si  pro¬ 
ferire?  1,1  ma8S,or.abbondanza  gh  ammassi  metalli-  cede  alla  ricerca  ,  il  che  si  fa  in  tre  modi,  o  colla 

Hes  Sl  n°tÒ  che  \  contenenti  minerali  della  scavazione  di  profondi  fossi  alla  superficie  del  terreno, 
s»  natura  sono,  in  una  stessa  catena  di  montagne,  o  colle  indagini  sotterranee,  o  colla  trivellazione  li 
Elicici,  pop.— Tomo  V.  449 
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secondo  metodo  che  consiste  in  iscavare  delle  lunghe  • 


gallerie  sotterranee,  o  pozzi  inclinati,  è  il  migliore 
ed  il  più  sicuro.  11  primo  non  si  applica  se  non  nei 
casi  in  cui  il  filone  si  manifesta  quasi  di  per  se  stesso 
sporgendo  il  capo  fuori  del  terreno.  Il  metodo  poi 
della  trivellazione  è  utilissimo  per  indagare  la  posi¬ 
zione  e  l’inclinazione  all’  orizzonte  di  un  filone  già 
scoperto.  Infatti  egli  è  chiaro  che  trivellando  in  tre 
siti  differenti  il  terreno  sino  all’incontro  del  filone, 
si  può  dalla  profondità  de’tre  fori  trivellati  dedurre 
l’inclinazione  del  filone. —  Varie  ipotesi  iniaginarono 
i  geologi  onde  spiegare  la  formazione  de  filoni:  alcuni 
li  considerarono  persino  come  ultime  diramazioni  di 
grossi  alberi  i  cui  tronchi  sarebbero  al  centro  della 
terra.  Lasciando  a  parte  questa  e  tante  altre  ipotesi, 
che  non  hanno  altro  fondamento  fuorché  nella  biz¬ 


zaria  de’  loro  inventori,  ci  limiteremo  ad  accennare 
che  l’opinione  più  probabile  pare  quella  dietro  cui  si  j 
ammette  che  i  sollevamenti  successivamente  fattisi  alla  I 
superficie  del  globo  abbiano  lasciato  delle  fessure  j 
profondissime  le  quali,  riempiutesi  successivamente 
per  sublimazione,  abbiano  dato  origine  ai  filoni.  Pare 
eziandio  che  l’azione  dei  fuochi  sotterranei  abbia  do- 


vuto  contribuire  potentissimamente  alla  formazione  | 
de’filoni,  del  che  ci  rende  avvertiti  la  loro  struttura  la  | 
quale  ci  fa  vedere  che  sono  formati  dal  basso  verso  l’alto,  j 
FILONE  (idraul.).  —  Dicesi  filone  di  un  canale  o 
di  un  fiume  quella  colonna  d’acqua,  la  quale,  posta 
generalmente  verso  il  mezzo  della  corrente,  cammina 
con  una  velocità,  che  è  maggiore  di  quella  dell’acqua 
laterale  nello  stesso  fiume  o  canale.  La  differenza 
delle  velocità  de’varii  fili  fluidi  d’una  stessa  corrente 
dipende  da  ciò,  che  le  resistenze  uniformi  non  agi¬ 
scono  egualmente  su  tutti  i  punti  di  una  stessa  sezione. 
L’attrito  che  si  esercita  tra  l’acqua  e  le  pareti  del  ca¬ 
nale,  non  ritarda  che  le  particelle  radenti  il  fondo  e 
le  sponde;  ed  è  poi  l’adesion  mutua,  che  propaga 
alle  particelle  più  lontane  la  resistenza,  di  cui  l’effetto  j 
tanto  più  scema,  quanto  più  ci  scostiamo  dalla  parete 
soggetta  al  fregamento.  La  sola  sperienza  può  mo¬ 
strarci  come  si  comparta  il  totale  effetto  della  resi¬ 
stenza  fra  i  varii  punti  della  sezione  ;  e  quindi  come 
degradi  la  velocità  dalla  superficie  al  fondo,  e  dal  fi¬ 
lone  alle  sponde,  e  qual  luogo  tenga  la  velocità  media 
fra  le  diverse  che  ai  varii  punti  della  sezione  appar-  j 
tengono. — Tra  la  velocità  media  della  sezione  di  un 
canale,  la  velocità  presso  il  fondo,  e  la  velocità  della  j 
superficie  nel  filone,  si  trovarono  empiricamente  certe  j 
relazioni,  per  le  quali  essendo  data  una  delle  tre  velo- 
cità  precedenti,  si  trovano  le  altre  due.  Ecco  le  for-  j 
mole:  chiamando  u  la  velocità  superficiale  nel  filone,  | 
r  la  velocità  del  fondo,  e  iv  la  velocità  media,  vale  a  |, 
dire  quella,  per  cui  si  deve  moltiplicare  la  sezione,  I 
onde  aver  la  portata  del  canale  (r.  Portata)  (idraul.), 


si  avrà 


La  prima  di  queste  due  formole  ci  dice,  che  la  velo¬ 
cità  media  della  sezione  è  media  proporzionale  arit¬ 
metica  tra  la  velocità  della  superficie  nel  filone,  e  la 
velocità  presso  il  fondo.  La  seconda,  la  quale  dà  la 
relazione  tra  la  velocità  media  e  quella  della  super¬ 
ficie,  fu  presentata  da  Prony  ( Recherclies  sur  la  théorie 
des  eaux  courantes  §.  194),  ed  è  appoggiata  ad  una 
lunghissima  serie  di  sperienze.  I  termini  numerici 
della  seconda  equazione  risulterebbero  sensibilmente 
diversi,  se  si  volessero  adottare  i  risultati  dati  da 
Eytelwein. — Du-Buat  ( Princip .  d'hydraul.  §.  589),  il 
quale  fece  una  lunga  serie  di  sperienze  relative  a  que¬ 
sta  materia,  si  contentò  di  misurare  la  velocità  super¬ 
ficiale  nel  filone,  la  velocità  media,  e  la  velocità  ra¬ 
sente  il  fondo.  Esplorava  la  prima  coi  galleggianti, 
deduceva  la  seconda  dalla  portata  del  canale  divisa 
per  la  sezione,  e  conosceva  la  terza  coll’osservare  il 
moto  di  globetti  poco  più  pesanti  dell’acqua,  e  tras¬ 
portati  dalla  corrente  lungo  il  fondo.  Altri  poi,  trai 
quali  ci  piace  di  poter  annoverare,  come  uno  dei 
principali,  il  nostro  Torinese  Michelotti  ( Sperimenti 
idraulici  toni.  ii.  §.  28),  hanno  misurata  la  velocità  in 
molti  punti  d’una  stessa  sezione  con  diversi  strumenti 
idrometrici,  tentando  così  di  riconoscere  l’intera  scala 
delle  velocità. — Si  è  riconosciuto,  che  quando  la  ve¬ 
locità  nel  filone  non  oltrepassa  i  tre  metri  per  ogni 
minuto  secondo,  invece  delle  due  formole  precedenti 
si  può  assumere  senza  notabile  divario 
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Questi  risultati  puramente  empirici  essendo  dedott» 
da  sperienze  fatte  sopra  piccole  correnti,  nasce  il  dub¬ 
bio  se  siano  applicabili  anche  ai  corsi  dei  grand* 
fiumi.  Quantunque  le  sperienze  di  Michelotti  siaO° 
fatte  in  sezioni  ed  in  altezze  assai  grandi,  pure  h»' 
sciano  ancora  a  desiderare,  che  si  trovi  modo  di  1  * 
peterle  nelle  sezioni  massime  de’  fiumi  in  piena,  onde 
scorgere  in  tutti  i  casi  la  legge  della  natura.  Sin*1 
mente  sarebbe  bene  che  si  esplorasse  la  degradazione 
sensibilissima  della  velocità  dal  filone  alle  spon 
del  quale  oggetto  pare  che  nessun  sperimentato^ 
siasi  finora  occupato.  —  È  cosa  degna  d’esser  notat^ 
che  il  filone  trae  seco  tutti  i  galleggianti,  che  si 
vano  nel  fiume:  sicché  collocato  un  galleggiante  voi* 

|  le  sponde,  si  vede  in  pochi  istanti  trasportato  da 
corrente  nel  filone.  La  spiegazione  mecanica  di  <11' 
sto  fenomeno  si  darà  all’articolo  Galleggiante  (ye  j  ^ 
FILOPEMENE  (sfor.  ant.).— Figliuolo  di  Craug»  ^ 
Crausi  di  Megalopoli  in  Arcadia,  nato  intorno  all ’an^ 
235  av.  C.  Rimasto  orbo  di  padre  ancor  fanciullo* 

!  educato  da  Cleandro  di  Mantinea,  amico  intiiii0^ 

I  Crausi.  Fu  quindi  collocato  sotto  la  tutela  di  Lei cl^ 
'  e  Demofane,  due  riguardevoli  cittadini  di  Megah’P 
e  amici  d’Arato.  Studiò  filosofia  e  1  arte  della  g11® 
a  cui  si  mostrò  molto  inchinevole  fin  dalla  prima  ?  ^ 
vinezza,  considerandola,  come  dice  Plutarco  ,  Pc  - 
più  importante  ed  utile  occupazione  dell’uomo  c  sp 
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piando  coloro  che  in  essa  non  erano  versati.  Giunto 
alla  virilità,  pigliò  parte  alle  scorrerie  che  faceano 
nella  Laconica  i  Megalopoli tani,  nemici  di  Sparta. 
Nelle  ore  d’ozio  attendeva  a  cose  d’agricoltura  a  fine 
di  migliorare  i  paterni  poderi.  Avea  trent’anni  quando 
Cleomene,  re  di  Sparta,  sorprese  nottetempo  Mega¬ 
lopoli  ( v .  Cleomene  iii)  e  fu  degli  ultimi  a  lasciare  la 
città.  Poco  poi,  gli  Achei,  a  fine  di  opporsi  a  Cleo- 
mene,  essendosi  per  consiglio  d’Arato  collegati  con 
Antigono  Dosone,  re  di  Macedonia,  questi  entrato 
nel  Peloponneso,  sconfisse  Cleomene  nella  battaglia 
(li  Sellasia  (222  av.  C.)  alla  quale  vittoria  contribuì 
principalmente  Filopemene.  Passò  quindi  a  Creta  e 
Pugnò  volontario  nella  guerra  onde  fu  travagliata 
Quell’isola.  Durante  questa  guerra  fece  grande  pro¬ 
gresso  nella  strategica.  Morto  Arato  (215  av.  C.), 
Filopemene  fu  fatto  capitano  della  cavalleria  achea, 
di  cui  egli  migliorò  la  disciplina,  accrebbe  le  forze  e 
1  efficacia.  In  una  battaglia  data  presso  il  fiume  La- 
risso,  sconfisse  gli  Etoli  e  gli  Elei  uniti,  e  uccise  di 
sua  mano  Demofanto,  capitano  degli  Elei.  Migliorò 
anco  la  tattica  e  la  disciplina  dell’infanteria  achea  e 
lrjtrodusse  l’ordine  macedonico  di  battaglia.  Scop¬ 
piata  la  guerra  tra  gli  Achei  e  Macanida,  tiranno  di 
^parta,  Filopemene  marciò  contro  gli  Spartani  e  scon¬ 
geli  presso  Mantinea ,  uccidendone  pur  di  sua 
mano  il  capo  Macanida.  In  merito  di  questa  vittoria, 
gli  Achei  decretarongli  una  statua  di  bronzo  che  fu 
Posta  nel  tempio  di  Delfo.  Nell’anno  201  av.  C.  fu 
atto  stratego,  ossia  capitano  generale  della  Lega  achea 
1  cui  fu  poi  sempre  considerato  come  capo  principale. 
°strandosi  contrario  a  Filippo  di  Macedonia  che  bra- 
*?ava  d’estendere  il  suo  dominio  sugli  Stati  indipen- 
enti  della  Grecia,  questi  cercò  di  farlo  assassinare; 
108  la  trama  fu  sventata  e  non  fece  che  accrescere  il 
Potere  di  Filopemene.  Nabi  ch’era  succeduto  a  Maca- 
^‘da,  prese  Messenia,  ma  Filopemene  ne  lo  cacciò  e 
ornò  in  libertà  i  Messenii  come  alleati  degli  Achei, 
on  accadendogli  di  operare  in  patria,  tornò  in  Creta 
*nchi està  de’Gortinii  e  militò  nelle  guerre  di  quel- 
'sola.  Rimpatriatosi  intorno  al  197  av.  C.,  trovò 
J.'PP°  sconfitto  dai  Romani  sotto  la  condotta  di  Fio¬ 
cinino  e  costretto  a  domandar  la  pace,  gli  Achei  col 
rigati  c.on  Roma  e  Nabi  in  guerra  cogli  Achei  e  co 
A,,eslì  una  flotta  contro  Nabi,  ma  le  su< 
v»ii  "-'"e  na'a*‘  non  gl'  andarono  a  seconda.  Lo  as 
i"  '  '>cr  ton  e  lo  sconfisse!  e  Giti»  e  gli  altr 
dalle  3  .'aConi<;'  furono  tolti  a  Nabi  e  occupai 
au  ...  ^^niachee.  Quando  Nabi  fu  ucciso  dagl 
v;  ian  e  0  J  ^  a'r‘  c*)»  Filopemene  marciò  sopri 
Z *  C,?S  inse  gh  SPartanl  a  far  parte  della  Legi 
a<  hea.  NeHa  susseguente  guerra  tra  Antioco  e  i  Ro- 
^dopemene,  ben  scorgendo  l’ambiziosa  politica 
e  Romam,  raccomando  cautela  a  Diofane,  strale* 
J8’1  Ache‘*  e  noto  che  mentre  Antioco  e  i  Romani 

dell  ?g,aVan°  C°n  dUG  eSerCÌU  così  P°tenti  nel  cuore 
>‘a  Grecia,  era  dovere  di  un  generale  acheo  di  ve- 
«  are  attento  sovr’essi,  e  che  se  un  qualche  errore 
ft®e  stat0  commesso,  il  trascurasse  e  mostrasse  di 
1  saperlo,  anziché  accendere  nuova  guerra  in  pa¬ 


tria.  Ciò  si  riferiva  al  movere  che  voleva  Diofane  con¬ 
tro  Sparta  ch’erasi  ritirata  dalla  Lega.  Poco  dopo  gli 
Spartani,  mal  comportando  d’essere  esclusi  dalle  co¬ 
ste  di  mare,  cercarono  di  sorprendere  un  porto  detto 
Las,  ma  furono  respinti  dagli  Achei,  i  quali  richie¬ 
sero  che  Sparta  avesse  a  dare  gli  autori  di  quel  ten¬ 
tativo.  Negarono  di  ciò  fare  gli  Spartani  e  mandarono 
legati  al  proconsolo  romano  Fulvio,  che  pur  allora 
aveva  soggiogato  gli  Etoli  (189  av.  C.).  Filopemene 
ch’era  stratego  degli  Achei,  devastò  la  Laconica. 
Fulvio  venne  nel  Peloponneso  e  consigliò  le  due  parti 
a  mandar  legati  a  Roma  e  sospendere  le  ostilità.  Gli 
Achei  mandarono  Diofane  e  Licorta  padre  di  Polibio. 
Il  senato  diede  ambigua  risposta  che  gli  Achei  inter¬ 
pretarono  in  loro  favore  e  Filopemene,  rieletto  stra¬ 
tego  nell’anno  seguente  (189  av.  C.)  marciò  nella  La¬ 
conica,  e  chiese  di  nuovo  gli  autori  dell’assalto  di  Las 
e  del  ritirarsi  che  fecero  gli  Spartani  dalla  Lega  achea, 
con  promessa  che  non  sarebbero  puniti  senza  prima 
essere  esaminati.  Allora  parecchi  di  quelli  ch’erano 
implicati  in  quell’affare  si  fecero  innanzi,  e  andarono 
volontariamente,  nel  campo  acheo,  accompagnati  da 
alcuni  de’principali  cittadini  di  Sparta.  In  quella  che 
essi  avvicina vansi  al  campo  acheo,  i  fuorusciti  spar¬ 
tani  che  formavano  l’avanguardia  degli  Achei  piom¬ 
barono  sui  proprii  concittadini  e  ne  uccisero  dicia- 
|  sette,  e  più  ne  avrebbero  ucciso  se  non  vi  si  fosse 
1  intramesso  Filopemene,  onde  gli  altri  ch’erano  in 
numero  di  sessantatrè,  furono  salvi.  Il  dì  seguente  li 
fece  tradurre  avanti  a  un'  adunanza  degli  Achei  e 
de’fuorusciti  spartani,  e,  dopo  un  finto  processo,  fu¬ 
rono  condannati  a  morte  e  giustiziati.  Gli  Spartani 
costernati  si  sottoposero  a  Filopemene  il  quale  impose 
loro  dure  condizioni,  cioè  che  le  mura  della  città 
fossero  rase  al  suolo,  che  i  fuorusciti  rientrassero  nel 
primiero  loro  Stato,  e  che  lasciassero  la  Laconica  tutte 
le  truppe  mercenarie  come  pure  tutti  gli  schiavi  che 
erano  stati  emancipati  da  Nabi  e  da  altri  tiranni. 
Circa  5000  di  costoro  ricusando  di  lasciare  il  paese, 
Filopemene  li  vendette,  e  impiegò  il  danaro  ricavatone 
nel  riedificare  un  portico  a  Megalopoli  ch'era  stato 
distrutto  da  Cleomene.  Ma  la  condizione  più  gravosa 
che  Filopemene  imponesse  a  Sparta  fu  d’abolire  le 
leggi  e  la  disciplina  di  Licurgo  e  d'obbligare  gli  Spar¬ 
tani  ad  adottare  le  istituzioni  degli  Achei  e  allevare 
i  proprii  figliuoli  alla  loro  maniera,  essendo  essi  con¬ 
vinti,  dice  Plutarco,  «che  il  loro  coraggio  non  avrebbe 
mai  potuto  essere  atterrato  finché  si  sarebbero  atte¬ 
nuti  alle  loro  antiche  istituzioni».  E  così  nell’anno 
188  av.  C.  abolironsi  le  leggi  di  Licurgo  dopo  di 
aver  esistito  per  sette  secoli,  durante  i  quali  Sparta 
si  era  tenuta  in  alto  seggio  fra  gli  Stati  della  Grecia. 
Gli  Spartani  appellaronsi  di  nuovo  a  Roma  e  il  con¬ 
sole  Q.  C.  Metello,  tornando  dalla  Macedonia,  ap¬ 
parve  dinanzi  al  concilio  degli  Achei  i  adunati  in  Argo 
e  si  lagnò  dell’ingiusta  severità  con  che  essi  aveano 
trattalo  gli  Spartani.  Aristeno  ch’era  lo  stratego  di 
quell’anno,  stava  per  Roma,  e  anche  Diofane  biasi¬ 
mava  la  condotta  di  Filopemene;  ma  difeselo  Licorta, 
e  il  concilio  risolvette  che  non  s’avesse  a  rivocare  il 
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decreto  relativo  a  Sparta.  Egli  si  fu  probabilmente  in 
quest’occasione  che  Filopemene,  sdegnato  alla  servi¬ 
lità  mostrata  da  Aristeno  verso  i  Romani,  gli  disse, 
secondo  che  narra  lo  stesso  Plutarco:  «a  che  ti  dai 
tu  tanta  fretta,  o  sciagurato,  per  vedere  la  fatale  ro¬ 
vina  della  Grecia?  »  Nell’anno  483  av.  C.  Filopemene 
fu  eletto  stratego  per  l’ottava  volta.  In  quel  torno 
Messene,  per  opera  di  Dinocrate  suo  cittadino,  si 
trasse  dalla  lega  achea.  Filopemene  infermo  e  settua¬ 
genario  fa  quindici  leghe  in  un  giorno,  arriva  a  Me¬ 
galopoli  e  marcia  alla  testa  della  gioventù  di  quelle 
città  contro  Messene;  e  già  aveva  messo  in  fuga  l’ini¬ 
mico  allorché  un  rinforzo  inopinato  venne  a  costrin¬ 
gerlo  alla  ritirata.  Egli  lo  esegui  in  buon  ordine  ;  e 
poiché  nel  respingere  il  nemico  si  scostò  un  po’troppo 
da’ suoi  venne  da  questo  avviluppato.  L’eroe  si  difese 


lungamente  contro  le  freccie  che  gli  si  scagliavano  da 
lungi;  ma  avendolo  il  suo  cavallo  gettato  a  terra, 
privo  di  sensi,  egli  fu  preso  e  condotto  a  Messene 
in  mezzo  ai  più  sanguinosi  oltraggi,  e  messo  in  car¬ 
cere,  venne  spacciato  la  notte  stessa  con  veleno. 
Prima  di  morire  chiese  al  sicario  che  fosse  della  ca¬ 
valleria  achea  e  del  suo  amico  Licorta.  E  rispostogli 
ch’erano  in  salvo,  dunque  non  siamo  del  tutto  infelici ! 
esclamò  e  bebbe  il  veleno  presentatogli.  Ma  fu  poi 
vendicato  ;  chè  Licorta  prese  Messene;  Dinocrate  si 
uccise;  la  spoglia  di  Filopemene  fu  arsa,  e,  postene  le 
ceneri  entro  un’urna,  trionfalmente  portata  dall’eser¬ 
cito  acheo  in  Megalopoli.  Filopemene  fu  da  alcuni 
chiamato  l’ultimo  de’Greci.  Ad  ogni  modo  egli  fu 
certo  l’ol timo  de’ loro  fortunati  comandanti. 

FILOSOFALE  (Pietra).  —  Pretesa  trasmutazione 
de’ metalli  in  oro  (o.  Alchimia,  Ermete,  Oro). 

FILOSOFIA. — Per  l’etimologia,  l’origine  ed  i  varii 
sensi  di  questa  parola  vedi  Filosofo.  La  filosofia,  di  cui 
intendiamo  qui  indicare  la  natura,  i  rami,  le  relazioni 
che  ha  colle  altre  scienze,  l’origine  ed  in  generale  la 
storia  di  essa,  non  è  certamente  facile  a  deGnire. 

4°  Definizione. — Egli  non  è  già  che  sia  impossibile 


indicare  con  precisione  l’oggetto  e  la  natura  della 
filosofia;  ma  la  grande  difficoltà  consiste  appunto  in 
ciò  che,  dovendo  la  definizione  essere  profonda  per 
riuscire  precisa,  rimane  solamente  intelligibile  per 
quelli  che  sono  atti  a  filosofare  da  se  stessi  ;  e  come 
quest’attitudine  è  privilegio  raro,  ben  si  vede  quanto 
sia  difficile  definire  la  filosofia  in  modo  che  il  popolo 
ne  intenda  il  valore.  Non  v’ha  dubbio  che  gli  uomini 
tutti  abbiano  dalla  natura  lo  stesso  genere  di  facoltà 
intellettuali,  ed  è  certamente  quest’  analogia  d’intel¬ 
letto  che  forma,  assai  più  dell’organismo  corporeo, 
il  carattere  della  specie  umana  ;  ma  se  hanno  tutti 
lo  stesso  genere  di  attitudini ,  differiscono  però  tra 
loro  per  grado,  la  sublimità  del  quale  costituisce  ap¬ 
punto  il  filosofo.  Imperocché  a  filosofare  non  basta 
mettere  in  esercizio  le  proprie  facoltà,  essendo  ciò 
cosa  facile  e  non  avendo  perciò  la  natura  bisogno  del 
nostro  aiuto;  ma  conviene  anzi  cogliere  con  forza 
queste  facoltà,  osservarle  profondamente,  misurarle 
con  esattezza  ed  applicarle  ai  problemi  relativi  alla 
vita,  all’uomo,  a  Dio  ed  all’universo,  con  tanta  sagacia 
ed  energia  tale  che  ne  risulti  la  risoluzione  ultima 
cui  ci  è  dato  giungere.  Mettersi  così  all’opera,  fare 
astrazione  di  quanto  è  fuori  di  noi,  studiare  l’io  nella 
sua  propria  natura,  nelle  sue  attitudini,  nelle  opera¬ 
zioni  che  intraprendono  e  nelle  leggi  da  cui  sono 
governate,  senza  però  mai  trascendere  i  confini  entro 
cui  si  contengono  ;  poi  analizzare  l’intelligenza  nelle 
sue  relazioni  con  tutto  ciò  che  esiste,  ma  non  è  causa 
prima;  e  finalmente  determinare  le  relazioni  nostre 
con  questa  causa  stessa,  in  modo  che  vediamo  la  no¬ 
stra  carriera  nel  presente  con  tutte  le  sue  obbliga¬ 
zioni,  e  la  nostra  destinazione  nell’avvenire  colle  sue 
principali  speranze,  ecco  la  missione  del  filosofo- 
Onde  si  vede  che  a  compierla  bene  fa  d’uopo  elevarsi 
a  grande  altezza,  e  che  tal  missione  è  affatto  privile¬ 
giata  ;  ma  è  pure  chiaro  che  se  non  è  impossibde 
fornire  una  definizione  popolare  della  filosofia,  è  pure 
cosa  difficilissima  che  le  definizioni  di  questa  scienza 
siano  intese  da  chi  non  è  filosofo.  Molte  sono  le  defi¬ 
nizioni  della  filosofia,  quali  fornite  pegl’iniziati,  q°a  1 
per  il  popolo,  e  ve  n’hanno  alcune  migliori  delle  altre» 
ma  niuna  ha  valore  assoluto ,  niuna  esponendo  *a 
scienza  stessa ,  e  nemmeno  potendola  delineare  a  ' 
quanto:  esse  riescono  però  facilmente  ad  indicar 
l’oggetto  della  scienza,  il  che  fecero  i  filosofi  c°. 
abbondanza  proporzionata  alla  varietà  dei  bisogn1' 
Gli  uni  dissero  che  la  filosofia  era  lo  studio  dell’uofl10’ 
ossia  dell’io  e  delle  sue  relazioni  essenziali  col  co^ 
plesso  delle  cose  con  cui  ha  degli  essenziali  rapp°r  ’ 
cioè  con  Dio,  co’suoi  simili  e  col  mondo,  conipre  . 
dendovi  la  cognizione  dei  doveri  e  dei  diritti  risulta 
da  queste  relazioni.  Altri  dissero  che  la  filosofia,  0 
la  scienza  della  ragione  umana,  è  la  scienza  dell® 
gioni  di  tutto;  ch’essa  deve  salire  ai  principii  ed  a^ 

I  leggi,  e  così  facendo  necessariamente  trovare  le^e 
gioni  delle  cose.  Altri  poi  si  contentarono  dire  c  ^ 
la  filosofia  è  la  scienza  delle  cose  divine  ed  u,na.nf^ni 
Cicerone  è  nel  numero  di  questi;  ma  tali  defi0'^.. 

volgari  sono  evidentemente  vaghe  ed  imperfette»  c 
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fondendo  la  filosofia  colla  scienza  in  generale.  —  La 
filosofia  venne  definita  la  scienza  delle  verità  fonda- 
mentali  dell'umana  conoscenza;  la  scienza  della  natura 
delle  cose ;  la  scienza  delle  idee;  la  scienza  dell'assoluto 
(v.  Schelling,  Hegel);  si  disse  pure  scienza  della  ra¬ 
gione  per  via  delle  idee  (v.  Kant);  scienza  della  scienza; 
scienza  della  legittimità  primordiale  delle  operazioni 
dell' intelligenza  (v.  Fichte)  :  e  certamente  la  filosofia 
è  alcun  che  di  tutto  questo ,  ma  è  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  tutto.  Infatti  essa  è  molto  meno  la  scienza  del¬ 
l’assoluto,  o  quella  della  natura  delle  cose  che  non 
sia  la  scienza  delle  ragioni  delle  nostre  cognizioni ,  opi¬ 
nioni  e  congetture  su  noi  stessi ,  e  su  quanto  si  riferisce 
a  noi.  —  Quanto  può  la  filosofia  consiste  adunque  nel 
rendere  ragione  delle  cognizioni,  delle  opinioni,  delle 
congetture  e  delle  probabilità  che  giungiamo  a  farci 
Per  mezzo  delle  sensazioni,  delle  idee  o  delle  indu¬ 
zioni  sopra  noi  stessi,  sulle  cose  che  ci  attorniano  e 
sui  principii  che  le  dirigono.  —  Solamente  in  questi 
limiti  la  filosofia  è  una  scienza ,  e ,  quantunque  rin¬ 
chiusa  in  questo  recinto,  è  la  scienza  più  sublime  di 
tutte.  Essa  può  in  vero  trascorrere  al  di  là,  ed  è  na¬ 
turale  che  cosi  faccia,  non  potendosi  conoscer  bene 
i  limiti  prima  d’ averli  oltrepassati;  ma  la  filosofia 
fuori  del  suo  legittimo  dominio  è  solamente  un’ambi¬ 
ziosa  folle  che  rammenta  gli  errori  d’Issione;  essa 
crede  cogliere  la  ragione  suprema  o  la  natura  di  tutte 
e  cose,  e  non  fa  che  abbracciare  nuvole.  All’incon¬ 
tro  la  filosofia  ne’suoi  limiti  legittimi  ha  forza  grandis¬ 
sima,  è  uno  studio  universalmente  fecondo.  Se  vani 
riescono  tutti  i  suoi  sforzi  quando  pretende  esaminare 
c*ò  che  non  le  appartiene,  può  bene  analizzare  pro¬ 
fondamente  tutto  che  realmente  le  è  affidato ,  ed  im¬ 
menso  è  pure  il  suo  dominio.  —  La  filosofia  come 
scienza  generale  della  cognizione  delle  opinioni,  con¬ 
getture  e  convinzioni  umane,  può  bastare  all’  ambi¬ 
zione  nostra  ed  alla  scienza,  essendo  pure  così  la 
scienza  che  dà  lume  a  tutte  le  altre ,  quella  che  da 
ttissuna  è  dominata  e  domina  tutte.  In  questo  sta  la 
^gione  della  sua  necessità  ed  il  perchè  continuamente 
cresce  col  crescere  delle  scienze  speciali.  Essendo 
pegina  di  tutte,  in  relazione  con  tutte,  profitta  del 
Progresso  d’ognuna,  come  ciascuna  trae  vantaggio  dal 
urne  ch’essa  manda  su  tutte. 

,  2  ,La  filosofia  si  divide  in  molte  parti, 

n  6  e  a  m  età  va  variando,  perchè  ora  ne  crea  di 
uove,  ora  rigetta  da  sè  quelle  che  per  essere  ingran- 
d.te  molto,  può  senza  danno  lasciar  libere.-Il  primo 
suo  ramo  ed  .1  punto  da  cui  muove  è  lo  studio  dell’.», 
delle  facolta  forze,  potenze  dell'anima,  altrimenti  la 
Psicologia  elementare  che  esamina  lo  stato  presente 
«eli  anima,  e  la  psicologia  trascendentale  che  cerca  a 
determinare  la  natura  dell’anima  e  la  destinazione  di 
essa  alla  fine  dell’unione  misteriosa  col  corpo.  La 
Psicologia  proclama  nell’anima  tre  facoltà,  che  non 
sono  già  tre  enti  di  entità  diversa,  per  dirla  alla  sco¬ 
rtica  ;  ma  si  distinguono  abbastanza  nella  natura, 
Perchè  la  scienza  li  riconosca  nel  loro  speciale  ca¬ 
rattere.  Ognuna  di  queste  tre  facoltà,  che  sono  sensi¬ 


bili 


dà,  intelligenza  e  volontà,  diventa  oggetto  di  studio  f 


particolare.  Quantunque  non  si  dia  mai  che  alcuna  di 
esse  si  separi  dalle  altre,  e  non  v’abbia  mezzo  di  co¬ 
gliere,  per  esempio,  un  solo  atto  relativo  alla  sensi¬ 
bilità  cui  non  si  congiungano  anche  altri  atti  d’in¬ 
telligenza  e  di  volontà  ;  pure  si  devono  in  teoria 
dividere  queste  tre  facoltà  ,  giacché  ciascuna  compie 
particolare  ufficio.  Non  solamente  la  teoria  deve  di¬ 
stinguerle;  ma  tale  è  la  grandezza,  tanta  la  fecondità 
loro,  che  non  può  ordinatamente  seguirle  nelle  loro 
operazioni  senza  porre  per  ciascuna  uno  studio  spe¬ 
ciale,  cioè  per  la  prima,  l’estetica,  per  la  seconda 
la  logica,  e  per  la  terza  la  morale.  Nella  prima  stu¬ 
diasi  specialmente  la  sensibilità ,  le  operazioni  e  le 
leggi  di  essa  relativamente  al  bello,  mentre  che  nella 
seconda  si  esaminano  esclusivamente  le  regole  ed  i 
metodi  che  deve  seguire  l’intelligenza  nella  ricerca 
e  nella  dimostrazione  del  vero,  e  che  nella  terza  non 
si  tratta  che  dei  principii  i  quali  devono  presiedere 
e  dirigere  la  volontà  nella  scelta  e  pratica  del  bene. 
—Ciascuno  di  questi  tre  studii  si  divide  alla  sua  volta: 
imperocché  l’estetica  dà  luogo  ad  una  teoria  generale 
del  bello  ed  a  parecchie  teorie  speciali  per  ciascuna 
delle  arti  belle  ;  la  logica  presenta  pure  due  rami, 
l’uno  teorico  ,  che  espone  le  leggi  generali  del  pen¬ 
siero,  e  l’altro  pratico ,  che  porge  i  precetti  da  se¬ 
guirsi  per  applicar  bene  queste  leggi;  similmente  la 
morale  esamina  prima  la  grande  quistione  del  bene  e 
del  male,  quella  della  legge  naturale  e  quella  del  do¬ 
vere,  poi  esamina  partitamente  i  doveri.  —  Tali  sono 
gli  studii  fondamentali  ;  tuttavia  la  missione  della  filo¬ 
sofia  non  è  compiuta  quando  ha  fatto  conoscere  al¬ 
l’uomo  le  sue  facoltà  e  spiegate  le  leggi  che  ne  rego¬ 
lano  le  applicazioni;  essa  deve  inoltre  fargli  conoscere 
le  relazioni  che  ha  cogli  esseri  superiori  e  colle  cose 
esteriori.  Le  relazioni  nostre  col  mondo  che  ci  cir¬ 
conda,  che  ci  appartiene  oci  modifica,  ed  il  cui  com¬ 
plesso  forma  la  natura,  sono  l’oggetto  della  filosofia 
naturale  che  suddividesi  in  parecchie  scienze  :  e  queste 
sono  le  scienze  fisiche.  Le  relazioni  nostre  con  Dio 
formano  l’oggetto  della  teodicea,  detta  pure  teologia 
naturale;  ma  qualunque  sia  il  nome  che  vogliasi  attri¬ 
buire  a  questa  scienza  particolare  della  filosofia,  che 
abbraccia  pure  la  scienza  degli  spiriti  celesti,  detta 
pneumatologia  dagli  antichi,  è  di  tutte  la  più  impor¬ 
tante,  perchè  in  essa  non  si  tratta  più  solamente  delle 
nostre  facoltà  o  delle  loro  applicazioni ,  ma  del  Crea¬ 
tore  e  Signore  nostro  e  della  dipendenza  nostra  da 
lui,  dell’origine  e  della  destinazione  sia  presente  che 
futura  dell’uomo.  Quindi  si  può  bene  argomentare  che 
da  questa  scienza  scaturiscono  i  principii  supremi  di 
tutte  le  altre  scienze  filosofiche.  —  Tale  è  lo  svolgi¬ 
mento  odierno  della  filosofia ,  scienza  sovrana  ;  ma 
siffatto  complesso  non  fu  e  non  sarà  sempre  il  mede¬ 
simo,  giacché  il  progredire  continuamente  sta  nella 
natura  della  stessa  filosofia,  eia  storia  di  essa  mostra 
bene  in  fatto  come  abbia  avuto  ora  minore  ora  mag¬ 
gior  perfezionamento,  campo  e  numero  di  divisioni. 
Quando  al  suo  esordire  in  Grecia  era  ancor  povera 
fra  le  mani  di  Talete ,  di  Pitagora  e  di  Socrate,  non 
distinguevasi  in  parecchie  parti.  Platone  che  la  rice- 
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vette  già  grandicella,  e  la  rese  ardita  e  ricca,  la 
considerò  distinta  in  logica,  fisica  ed  etica.  Aristotele 
che  ne  migliorò  il  metodo,  e  la  rese  feconda,  mutò  | 
poco  le  divisioni  stabilite,  ma  distinse  l’etica  ossia  la 
morale  dalla  politica  e  dalla  economia.*  Al  portico  fu  j 
divisa  da  Cleante  in  dialettica ,  retorica,  etica,  poli-  J 
tica,  fisica  e  teologia.  I  successori  di  questi  diversi 
maestri  mutarono  tanto  poco  queste  distinzioni  quanto 
le  dottrine,  contentandosi  di  ripeterne  l’insegnamento 
e  di  commentarne  i  libri.  Il  medio  evo,  guidato  da 
Aristotele  e  dal  titolo  comune  imposto  da  Andronico 
Rodiano,  uno  degli  editori  delle  opere  di  lui,  ad  una 
serie  di  quattordici  trattati,  fece  della  materia  di  que¬ 
sti  il  ramo  principale  della  filosofia.  Andronico,  dopo 
avere  ordinati  gli  scritti  d’ Aristotele  in  logica,  fisica 
ed  etica,  aveva  posti  gli  altri  sotto  il  titolo  generale  I 
di  Meta  ta  phusica ,  ciò  che  vien  dopo  la  fìsica  ;  ma  il 
medio  evo  componendo  queste  tre  parole  in  una  sola, 
determinò  per  metafisica  ciò  eh’ è  oltre  la  fìsica.  La 
sua  metafisica,  scienza  di  cui  l’oggetto  ed  i  limiti,  a  i 
parere  nostro,  non  furono  mai  ben  determinati,  quan¬ 
tunque  gl’ingegni  più  sublimi  d’allora  se  ne  occupas¬ 
sero  con  intenso  ardore  e  rara  sagacia;  fu  un  edilìzio 
mancante  di  solide  fondamenta,  appoggiandosi  a  mere 
ipotesi  e  ad  argomentazioni  che  peccavano  nelle  pre-  j 
messe.  Questa  metafisica,  trascurata  o  combattuta  da 
Ramo,  Bacone,  Cartesio  e  Locke,  non  si  mantenne 
più  che  in  alcune  scuole  tedesche  ed  olandesi.  Wolf 
potè  per  breve  tratto  rimetterla  in  onore,  quantunque  j 
le  abbia  dato  piuttosto  forma  che  base  scientifica,  e  j 
la  distinse  in  ontologia ,  cosmologia  e  teologia  meta- 
fisiche;  divise  poi  la  cosmologia  metafisica  in  soma¬ 
tologia  e  pneumatologia  metafisiche,  comprendendovi 
pure  la  psicologia  metafisica.  In  questa  nuova  e  ben 
determinata  forma  la  metafisica  poteva  finalmente 
definirsi;  imperocché  rimaneva  la  scienza  delle  idee 
che  l’uomo  giunge  a  formarsi  intorno  all’ ente,  al 
mondo,  alla  natura,  ai  corpi,  agli  spiriti  ed  a Wanima 
umana.  In  ciò  era  posta  senza  dubbio  una  scienza  1 
sublime  e  degna  d’occupare  la  ragione;  ma  essa  me¬ 
ritava  d’avere  fondamenti  più  sicuri  di  quelli  che  le 
si  erano  finallora  procurati.  Kant  la  combattè  aper¬ 
tamente;  ma  la  sua  critica  era  così  pochissimo  per  la 
scienza.  Tuttavia  chi  credette  senz’altro  a  questo  filo-  { 
sofo ,  abbandonò  quella  scienza  ,  sebbene  lo  stesso  1 
Kant  abbia  pubblicato  una  Metafìsica  della  natura  ed 
una  Metafìsica  de’costumi.  Ora,  la  metafisica  è  piuttosto 
dai  belli  spiriti  criticata  che  giudicata,  epperò  non  | 
condannata.  Egli  è  chiaro  che  rigettando  la  meta¬ 
fisica  in  generale,  non  già  quella  d’Oceam  o  di  Wolf, 
ma  quella  dello  spirito  umano,  si  rifiuta,  per  così  dire, 
la  filosofia  stessa,  perchè  cosi  vien  ridotta  ad  alcune 
regole  di  logica,  ad  alcuni  fatti  psicologici  e  morali,  |j 
oppure  a  ciò  che  volgarmente  si  dice  filosofìa  d'una  | 
scienza  o  d'unarte,  la  filosofia  della  chimica  o  della  I 
pittura,  per  esempio.  In  ultima  analisi  la  metafisica  è 
la  vera  compagna  della  teodicea  ;  e  come  questa  ci  jj 
fornisce  le  più  sublimi  idee  della  ragione  sopra  Dio  jj 
ed  il  mondo  morale ,  quella  ci  dà  i  più  alti  concetti  tJ 
sulla  natura  ed  il  mondo  fisico.  La  dottrina  che  prò-  1 


clama  come  solamente  degna  di  fede  la  scienza  de¬ 
sunta  dall’  esperienza  e  daU'intuizione  de’sensi,  offre 
risultamenti  così  piccoli,  tanto  insufficienti  e  dubbiosi 
che  non  potrebbe  mai  essere  l’ultima  parola  dell’u¬ 
manità. 

5°  Relazioni.  L’  esame  de’  varii  rami  della  filosofia 
ci  ha  fatto  scorgere  ch’essa  ha  relazioni  con  parec¬ 
chie  scienze  importanti:  esaminiamo  ora  queste  rela¬ 
zioni  che  si  riferiscono  a  tutti  gli  studii ,  perchè  la 
filosofia  li  domina  tutti,  ed  a  ciascuno  fornisce  i  prin- 
cipii  di  cui  abbisogna.  Avendo  la  filosofia  per  oggetto 
il  mondo  intellettuale  e  morale,  si  distingue  da  tutte 
le  scienze  fisiche  le  quali  hanno  per  oggetto  il  mondo 
materiale,  e  dalle  scienze  matematiche  che  hanno  per 
oggetto  le  forme  di  un  mondo  ideale  applicate  al 
mondo  reale;  ma  per  distinta  che  ne  sia,  presta  alle 
une  ed  alle  altre  il  punto  da  cui  ciascuna  di  essa  muore, 
il  metodo  che  deve  seguire,  e  Varie,  ossia  il  complesso 
delle  regole  che  deve  applicare  per  erigere  un  edi- 
fizio  scientifico.  —  Qualunque  sia  il  conto  in  cui  si 
tengano  le  scienze  morali,  si  annodano  naturalmente 
allo  studio  della  legge  morale  e  dell’autore  di  questa 
legge,  vale  a  dire  alla  teologia.  La  teologia  volgar¬ 
mente  si  suol  distinguere  in  naturale  e  sopranaturale, 
cioè  in  razionale  e  positiva  ;  ma  di  fatto  il  genere 
umano  non  fu  giammai  colla  sola  razionale;  e  pare 
che  la  filosofia  e  la  teologia  si  aiutino  a  vicenda, 
e  l’ una  non  escluda  l’ altra.  Le  scienze  politiche 
traggono  i  loro  principii  dalla  filosofia  e  dalla  teolo¬ 
gia.  La  scienza  della  legislazione  generale  e  partico¬ 
lare,  che  è  la  base  delle  politiche,  è,  massime  presso 
le  nazioni  più  civili,  l’eco  della  filosofia  stessa  che  le 
dà  carattere  splendido,  e  la  fa  progredire  in  vista  di 
un  ideale  di  politica  perfezione.  I  rami  secondarii 
delle  scienze  politiche ,  cioè  la  storia  sociale  appena 
intravveduta  ora  ,  la  storia  del  diritto  delle  genti , 
ancor  dominata  da  una  volgare  diplomazia,  e  che  non 
potrebbe  assumere  i  suoi  veri  principii  che  in  una 
maggiore  civiltà,  e  l’economia  politica  tanto  coltivata 
oggidì,  seguono  le  regole  e  lo  spirito  generale  che 
presiedono  alla  legislazione,  e  però  riferisconsi  anche 
esse  alla  filosofia. — Le  lettere  e  le  arti  non  sono  alla 
lor  volta  che  un  grande  svolgimento  di  uno  dei  ram1 
della  filosofia,  cioè  dell’estetica;  la  quale  fornisc® 
loro  le  norme  del  gusto  di  cui  abbisognano,  e  del*" 
vano  dal  sentimento  del  bello  illuminato  dalla  ragion®‘ 
L’estetica,  scienza  che  da  quasi  un  secolo  con  diri!10 
si  congiunse  alla  filosofia,  sarebbe  forse  meglio  d«tla 
filosofia  del  bello ,  o  filosofia  delle  lettere  e  delle  art1- 
Si  oppone,  è  vero,  che  non  si  può  ben  concepire  una 
filosofia  della  poesia,  una  filosofia  dell’eloquenza,  o|ia 
filosofia  della  musica  e  della  pittura;  ma  spiegai1 
quest’obbiezione  non  si  ragiona  gran  fatto.  Certame!1 
è  opinione  volgare  che  tra  il  poeta  e  il  metafisico  n 0 ^ 
solamente  corra  un’antitesi  profonda,  ma  reale  e 
rogeneità  ;  ed  a  buon  diritto  si  osserva  essere 
simo  che  una  sola  persona  accolga  in  sè  i  doni  <*e 
l’estro  poetico  e  quelli  del  concepimento  metafisico  ^ 
sublime  grado  ;  ma  non  è  men  vero  che  non  si  rie* 
poeta  od  oratore  eminente  senza  uno  studio  profo»1 
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della  natura  del  bello,  delle  regole  del  gusto,  delle 
passioni  del  cuore,  delle  facoltà  creatrici  dello  spi¬ 
rito  e  dei  secreti  del  linguaggio,  vale  a  dire  senza 
studii  essenzialmente  filosofici.  Questi  in  vero  non 
abbracciano  la  filosofia  intiera,  lasciando  a  parte  la 
teodicea  eia  metafisica,  che  sono  i  rami  più  sublimi; 
roa  versano  in  compenso  più  profondamente  su  alcuni 
tra  i  più  importanti  punti  della  psicologia,  della  lo¬ 
gica  e  della  morale.  Che  questi  punti ,  il  cui  com¬ 
plesso  forma  una  scienza,  siano  detti  estetica,  o 
filosofia  del  bello ,  non  imporla ,  bastando  che  si  ri¬ 
feriscano  essenzialmente  alla  metafisica  ;  Batteux  , 
Marmontel,  Pope,  Blois  sono  in  ciò  perfettamente 
d’accordo  con  Baumgarten,  Kant,  Schiller,  Gcethe  e 
Riehter,  i  veri  creatori  dell’estetica.  Se  affermasi  se¬ 
condo  il  preconcetto  volgare  che  la  poesia,  la  filosofia 
e  la  filologia  vicendevolmente  si  escludono,  si  ha  ra¬ 
gione  nel  senso  che  le  attitudini  nostre  sono  ristrette, 
e  che,  applicandosi  più  particolarmente  ad  un  solo 
ramo  di  studii ,  rimangono  quasi  inette  per  tutti  gli 
altri.  Questo  prova  l’insufficienza  dell’uomo,  ma  non 
dimostra  eterogeneità  naturale  fra  le  diverse  scienze, 
frutto  della  nostra  ragione.  La  storia  dello  spirito 
umano  è  pronta  a  smentire  coloro  che  volessero  fare 
feie  induzione  dalla  debolezza  nostra.  Imperocché 
Aristotele  e  Leibnitz  non  abbracciarono  forse  l’enci¬ 
clopedia  del  loro  tempo?  Eschilo,  Dante  e  Goethe  non 
Urono  forse  poeti  filosofi?  Michelangelo  e  Leonardo 
a  Vinci  non  furono  letterati  ed  artisti  insieme?  Pre¬ 
ndere  che  tra  la  poesia  e  la  filosofia  non  v’ha  intima 
gelazione,  e  per  ciò  solo  che  pochi  filosofi  profondi 
urono  eccellenti  poeti ,  vai  quanto  dire  che  tra  la 
PUtura  e  la  scultura  non  v’ha  intima  relazione  per  la 
Ragione  che  pochi  scultori  celebri  furono  buoni  pit- 
uri:  e  si  vede  bene  quanto  falso  tornerebbe  questo 
giudizio.  All'incontro  la  filosofia  è,  salva  la  differenza 
1  grado,  tanto  la  signora  delle  lettere  e  delle  arti , 
guanto  delle  scienze  morali  e  politiche ,  come  tale  è 
Pure  in  altri  limiti  la  signora  delle  scienze  fisiche  e 
atematiche.  La  filosofia  offre  alle  une  ed  alle  altre 
jlueste  ire  cose:  1°  lo  strumento  investigatore  ossia 
a  Sc*enza  dello  spirito  umano;  2°  l’arte  dell’investi¬ 
gazione  e  dell’esposizione,  cioè  il  metodo;  5°  final- 
lente  il  principio  supremo,  ossia  il  punto  stesso  dal 
uale  eiascuna  deve  muovere:  in  altri  termini  è  la 
a  c  e  regge  le  scienze  tutte,  insegnando  loro 
Urte  d  osservare,  d'analizzare,  d'indurre;  di  conchi u- 
dere  e  d.  comporre  le  cognizioni  sparse  in  sistema. 

vo  go  suppone  un  abisso  tra  la  filosofia  e  le  scienze 
«siche  credendo  che  queste  s'occupino  d’un  mondo 
piatto  diverso  ;  ma  quantunque  il  mondo  morale  cd 
«tellettuale,  dominio  proprio  della  filosofia ,  non  si 
.  ba  confondere  col  mondo  fisico,  è  pur  questa  distin¬ 
tone  fornita  dalla  filosofia  stessa:  insomma  è  per  via 
}  e,1°  studio  dell’io  che  si  giunge  alla  cognizione  del 
u°u-io.  Per  la  qual  cosa  anche  le  scienze  fisiche  muo- 
°|10  dalla  filosofia  e  per  essa  procedono.  Da  essa 
suolato  lo  spirito  umano  descrive  i  diversi  enti  o 
aarPL  e  dalla  descrizione  individuale  di  tutti  passa 
0rdinarsi  in  regni,  in  generi,  in  ispecie,  in  indi¬ 


li  vidui  (storia  naturale,  zoologia,  botanica,  mineralogia ); 
studia  le  forze  isolate  o  combinate,  le  azioni  e  le  re¬ 
lazioni  loro  (fisica),  poi  le  composizioni  e  le  decom- 
1  posizioni  (chimica);  in  ultimo  da  una  grande  massa 
!  d’individui  fa  un  globo,  di  cui  scruta  la  struttura  e 
!  gli  strati  per  spiegarne  l’età,  le  metamorfosi  e  la  durata 
j  (geologia),  poi  un  universo  di  cui  osa  cercare  il  prin¬ 
cipio  e  la  fine ,  le  leggi  e  le  destinazioni,  lo  scopo  e 
l’autore  (cosmologia  elementare  e  trascendente,  fisico¬ 
teologia):  così  il  punto  da  cui  muovono  le  scienze 
fisiche  è  lo  studio  dell’io,  ossia  l’antropologia  spiri¬ 
tuale,  ed  il  termine  cui  giungono  è  la  teodicea ,  nei 
i  che  sta  il  ciclo  di  tutta  la  filosofia. — Anche  le  mate¬ 
matiche  escono  dal  seno  della  filosofia  per  ritornarvi 
dopo  il  loro  giro.  Il  concetto  di  numero  e  di  forma 
|  è,  secondo  alcuni  filosofi,  un’astrazione  preceduta  da 
|  un’osservazione;  secondo  altri  è  molto  più,  conside¬ 
randolo  come  un’operazione  primitiva,  una  funzione 
della  ragion  pura;  in  ogni  caso  egli  è  ad  occasione 
del  non-io  che  l’io  concepisce  il  numero  e  la  forma  ; 

I  e  se  tale  è  l’origine  di  questo  concetto,  se  così  sorge 
dall’intelligenza  umana  per  misurare  l'universo  nel 
j  suo  complesso  e  nelle  sue  parti,  per  applicare  a  tutto 
j  che  esiste  le  idee  di  quantità,  di  grandezza  ,  d’esten- 
|  sione,  di  finito  o  d’infinito,  certamente  nulla  è  più 
filosofico  della  scienza  del  numero  e  della  forma.  Essa 
è  tale  in  tutte  le  sue  parti,  sia  che  misuri  la  quantità 
per  via  di  numeri  determinali  (aritmetica)  o  per  quella 
di  numeri  indeterminati  (algebra),  sia  che  misuri  lo 
spazio  sul  globo  terrestre  (geometria)  o  quello  delle 
sfere  celesti  (astronomia).  Infatti  è  sempre  lo  stesso 
!  concetto  che  le  serve  di  regolatore  supremo,  e  se  essa 
i  trova  la  sua  origine  in  una  delle  primordiali  opera¬ 
zioni  dell’intelletto  umano  ,  se  comincia  dal  concetto 
di  forma  e  di  numero,  finisce  col  concetto  delle  leggi 
cosmiche,  dell’ordine  unico  delle  cose,  del  principio 
eterno  ed  infinito,  della  causa  suprema  di  tutto.  Così 
scorgesi  che  se  le  matematiche  nel  loro  corso  libero  , 
lungo  e  maestoso  escono  dal  dominio  della  filosofia 
per  coltivare  regioni  proprie  ,  partono  però,  viag¬ 
giano  e  ritornano  coll’aiuto  della  filosofia.  — Ciò  non 
ostante  la  filosofia  non  pretende  già  di  dar  sempre 
senza  ricever  mai  ;  imperocché  s’essa  dona  a  tutte  le 
scienze,  è  però  pronta  a  ricevere  da  ognuna,  salvo 
il  suo  diritto  di  porre  ad  esame  ogni  cosa  di  spettanza 
umana.  Si  è  detto  che  la  madre  delle  scienze  come  la 
madre  degli  dei ,  dopo  di  avere  prodotto  tutto  il  sa¬ 
pere  umano,  s’è  trovata  afflitta  di  vecchiaia  e  di  ste¬ 
rilità  ;  che  nulla  più  le  rimane  fuori  il  nome  ed 
ambizione  vani,  che  è  quello  che  sono  tutte  le  altre 
scienze,  ma  nulla  per  se  stessa;  che  v’ha,  per  esem¬ 
pio,  una  filosofia  delle  scienze  fisiche,  un’  altra  delle 
matematiche ,  una  filosofia  delle  scienze  sociali ,  ed 
un’altra  delle  lettere  e  delle  arti,  ma  nulla  più;  che 
v’hanno  certamente  studii  filosofici;  ma  questi,  lungi 
dal  prestare  i  loro  principii  alle  altre  scienze,  queste 
li  porgono  a  lei  ;  che  la  psicologia  e  la  logica  si  nu¬ 
trono  coll’antropologia  e  colla  fisiologia,  colla  fisica  e 
colla  politica,  colla  storia  naturale  della  specie  umana; 
la  teodicea  colla  cosmologia  c  la  metafisica  con  sogni. 
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L’obbiezibne  è  assurda,  essa  si  chiama  sensualismo , 
materialismo  ed  ateismot  e  la  sua  confutazione  scritta 
profondamente  nel  cuore  umano,  è  dimostrata  nelle 
dottrine  a  quelle  opposte,  cioè  dell’origine  e  natura 
delle  idee,  della  natura  e  destinazione  deH’anima,  e 
dell’esistenza  di  Dio  e  della  sua  providenza ,  nel  che 
appunto  consiste  la  dignità  della  filosofia. 

4°  Origine.  L’uomo  non  comincia  la  sua  vita  intel¬ 
lettuale  dall’abito  filosofico,  perchè  ad  acquistarlo  fa 
duopo  di  lunga  e  profonda  riflessione ,  ma  le  sue 
prime  cognizioni  non  oltrepassano  la  sfera  dell’  in¬ 
tuito  e  delle  prime  operazioni  della  ragione;  perciò 
non  si  può  dire  che  l’umanità  nel  suo  primo  stadio 
abbia  avuto  una  filosofia  quale  noi  intendiamo,  parto 
della  mente  che  analizza  le  cognizioni  per  formarne 
poi  una  sintesi  scientifica.  Onde  a  noi  sembra  essere 
falsa  l’opinione  di  coloro  che  pongono  il  principio 
della  scienza  propriamente  detta  nella  culla  del  ge¬ 
nere  umano.  A  confermare  il  nostro  avviso  viene  la 
storia  dei  popoli  antichissimi,  mostrandoci  come  tutto 
il  loro  sapere  consistesse  in  credenze  non  già  appog¬ 
giate  a  fondamento  logico,  ma  radicate  nella  coscienza 
per  mezzo  del  sentimento  e  della  fede.  Il  principio 
adunque  della  filosofia  si  deve  cercare  là  dove  si  fe¬ 
cero  i  primi  sforzi  per  conoscere  le  ragioni  ultime 
delle  cose ,  impiegando  quale  istromento  il  puro  ra¬ 
ziocinio.  Che  se  tale  è  il  carattere  del  vero  filosofare, 
vi  ha  però  una  legge  cosmica  la  quale  mostra  l’umano 
perfezionamento  avvenire  solo  a  poco  a  poco  ;  e  però 
anche  la  filosofia  non  potè  certamente  nascere  ad  un 
tratto  cosi  adulta  come  venne  descritta,  e  dovette 
giungere  a  questo  punto  passando  per  molti  gradi. 
Si  è  per  ciò  che  la  storia  risale  fino  alle  prime  spe¬ 
culazioni  dell’Oriente ,  poi  scende  gradatamente  alle 
greche,  quantunque  in  Socrate  solamente  riconosca 
il  fondatore  della  vera  scienza.  Ma  posto  ancora  che 
gli  uomini  prima  in  Oriente  siansi  messi  a  filosofare, 
e  che  nei  sistemi  da  noi  ora  conosciuti  esistano  i  primi 
frutti  di  quell’esercizio,  vuoisi  ancora  sapere  qual  fosse 
lo  stato  della  mente  umana,  quali  le  condizioni  della 
società  che  diedero  luogo  a  siffatto  svolgimento  del 
pensiero;  poiché  di  grande  importanza  è  conoscere 
la  cagione  da  cui  si  deve  ripetere  la  filosofia,  a  fine 
di  apprezzarne  degnamente  la  natura  originale. — Se 
noi  consultiamo  le  storie  dei  popoli  più  antichi,  pos¬ 
siamo  bensì  incontrarci  in  tempi  in  cui  la  filosofia 
non  era  ancor  nata,  ma  non  in  tale  che  non  vi  fosse 
religione;  anzi,  più  c’inoltriamo  nel  passato,  mag¬ 
giormente  si  fa  manifesto  il  dominio  di  essa.  Ora,, 
siccome  i  problemi  che  la  filosofia  proponesi  a  scio¬ 
gliere  sono  quelli  stessi  cui  la  religione  dà  una  spie¬ 
gazione  domuiatica,  ragion  vuole  che  quella  da  questa 
derivi.  Cosi,  trovata  l’origine  della  filosofia,  rimane 
anche  chiarito  come  la  natura  di  essa  sia  stata  in 
principio  quella  di  un  fanciullo  intimamente  congiunto 
alla  madre,  poi  sotto  il  governo  della  medesima  fino 
a  tale  incremento  che  potè  essere  stimata  dagli  uo¬ 
mini  come  cosa  distinta ,  ma  giammai  contraria  alla 
religione,  essendo  due  scienze  che  si  aiutano  scambie¬ 
volmente.  Infatti,  ritornando  ai  documenti  della  storia, 


vediamo  presso  le  antiche  pagane  nazioni  che  il  sim¬ 
bolo  religioso  fu  per  lungo  tempo  applicato  anche 
alla  scienza,  finché  rimase  infranto  nelle  ultime  con¬ 
seguenze,  perchè  erasi  presso  le  genti  corrotto,  e  però 
diede  luogo  a  nuova  forma.  Siccome  poi  la  religione 
si  rappresenta  nel  culto  ed  è  amministrata  dai  sacer¬ 
doti,  cosi  questi  dovettero  essere  nei  primitivi  tempi 
gl’iniziatori  della  filosofia.  Qui  anche  ci  soccorre  la 
storia,  per  cui  ci  è  noto  che  l’antichissima  sapienza 
pagana  era  tutta  riposta  nei  penetrali  dei  santuarii, 
dove  si  esercitavano  misteri  ignorati  dalla  moltitudine. 
Per  la  qual  cosa  la  filosofia ,  nata  ed  allevata  dalla 
religione ,  dovette  avere  natura  e  modi  ad  essa  con¬ 
formi,  parlarne  il  linguaggio  quando  si  fece  alla  sua 
volta  ad  istruire  il  popolo.— In  tal  punto  la  filosofia  ha 
certamente  la  cognizione  dell’  universo,  della  natura 
umana,  e  della  causa  prima.  Essa  ha  una  pneumato- 
logia  prima  di  avere  la  logica ,  e  prima  di  rendersi 
conto  della  legittimità  di  una  sola  delle  sue  induzioni, 
stabilisce  le  relazioni  che  l’uomo  ha  con  Dio.  In  questi 
primi  concepimenti,  la  filosofia  dell’umanità  è  ad  un 
tempo  la  sua  religione  e  la  sua  poesia,  la  sua  morale 
e  la  sua  legislazione,  e  questo  stato  che  si  può  con' 
cepire  come  uno  stato  infimo  relativamente  a  queg 1 
altri  cui  doveano  gli  uomini  successivamente  elevarsi 
secondo  il  divino  disegno  ad  indefinito  progresso,  m 
chiamato  l’età  d’oro.  Le  antiche  popolazioni  orien' 
tali  vollero  perpetuamente  rimanere  in  questo  stato, 
e  però  per  essi ,  filosofia ,  poesia  e  religione  fu  una 
sola  intuizione,  una  sola  tradizione.  Tuttavia  contro 
ogni  loro  sforzo  per  conservarsi  in  questa  felice  immo¬ 
bilità,  l’occhio  scrutatore  vede  progressi  anche  nelle 
dottrine  più  opposte  al  progresso.  Ma  ben  presto  J‘l 
Grecia  il  genio  individuale  intese  a  frangere  l’un1 
ossia  sintesi  primitiva,  a  separare  per  via  di  anah 
prima  la  religione  e  la  poesia ,  poi  a  disgiungere 
ambe  la  filosoGa  ;  finalmente  a  dividere  la  filoso 
stessa  in  parecchi  rami,  ed  a  suddividere  ancora  e*a^ 
scuno  di  essi  in  parecchie  ramificazioni.  Allora  ad°a 
que  nacque  la  filosofia.  Al  punto  in  cui  lo  sp,rJ.^ 
umano  era  diretto  da  Socrate,  imprendeva  ad  esa 
nare  se  stesso ,  ponderava  i  suoi  mezzi  e  conteneva 
ne’ suoi  limiti,  arrestava  l’audacia  de’ sofisti;  la  »  ^ 
sofia  passava  dalla  via  della  sintesi  a  quella  dell  ao^ 
lisi,  per  la  quale  l’uomo  esaminando  le  cose  a  p?* 
a  parte,  ottiene  gradatamente  lo  sviluppo  intelletti'  ^ 
economico  e  materiale.  Si  è  per  ciò  che  lasciate^ 
speculazioni  orientali,  vogliamo  cominciare  il  raP* 
nostro  quadro  della  storia  della  filosofia  dalla  Gì  eC 
nel  cui  seno,  il  germe  della  scienza  potè  liberai»0 
svilupparsi,  mentre  che  in  Oriente  predominò 
tuizione  passiva.  .  tre 

Storia. — La  storia  della  filosofia  si  divide 
età  o  periodi  principali,  di  cui  la  prima  compr°  ^ 
la  filosofia  antica,  la  seconda  quella  del  medi0 
la  terza  quella  moderna.  $ 

1°  Periodo. — A  buon  diritto  si  considera  la  «  g(r 
come  la  nazione  antica  più  illustre  per  merito  ^ 
fico  ;  ma  dovendo  consacrare  alla  filosofia  dei  ^ 
un  articolo  particolare,  saremo  qui  relativa»)#1 


FILOSOFIA. 


1195 


essa  piuttosto  brevi.  Educato  prima  dall’arte  lo  spi¬ 
rito  greco,  a  poco  a  poco  si  elevò  alla  filosofia,  che 
mosse  anche  qui  dalle  teogonie,  dalle  cosmogonie  e 
dalla  sapienza  gnomica,  e  che  esercitandosi  prima  su 
moltitudine  di  miti,  solamente  dopo  parecchi  secoli 
potè  uscir  libera.  I  suoi  primi  saggi  furono  specula¬ 
zioni  sul  mondo  esteriore  ;  e  cominciò  dal  cercare 
l’origine  ed  il  principio  elementare  di  esso.  A  tal  fine 
varie  furono  le  vie  seguite  ;  imperocché  la  scuola  io¬ 
nica  che  ha  principio  con  Talete,  610  anni  prima  di 
G.  C.,  tentò  risolvere  il  problema  cosmico  colla  rifles¬ 
sione  applicata  alla  natura  ed  all’origine  del  mondo, 
cercando  il  principio  delle  cose  in  un  elemento  che 
ne  sarebbe  l’essenza  e  di  cui  tutte  sarebbero  state  lo 
svolgimento  ;  Pitagora,  l’anno  540,  e  la  sua  scuola 
ne  chiesero  la  soluzione  alle  forme  sotto  cui  tutte  le 
cose  appariscono,  e  ponendo  il  principio  nel  numero 
e  nell’armonia  ;  la  scuola  di  Elea  volle  giungervi  per 
mezzo  della  dialettica  opponendo  la  ragione  all’espe¬ 
rienza  ;  la  scuola  atomistica  e  quella  d’Empedocle 
tentando  conciliare  assieme  ragione  ed  esperienza.  I 
sofisti,  che  elevarono  il  pensiero  subbiettivo  al  grado 
principio  e  fecero  della  dialettica  un  artifizio,  fu- 
r°no  combattuti  da  Socrate  (verso  il  422)  che  volse 
k  sue  meditazioni  alla  natura  morale  ed  alla  destina¬ 
tone  dell’uomo.  Per  tal  maniera  egli  diede  alla  filo¬ 
sofia  nuova  direzione,  i  cui  frutti  eccellenti  si  trovano 
Pln  particolarmente  presso  i  suoi  discepoli  e  sopra 
tutti  in  Platone  ed  Aristotele;  i  quali  svolgendo  con 
®|etodo  le  idee  del  loro  maestro,  ne  fecero  un  corpo 
dottrina.  E  da  questi  sommi  comincia  l’epoca  se¬ 
conda  della  filosofia  greca,  cioè  la  filosofia  ateniese, 
or  opera  di  Platone  e  della  sua  scuola  detta  Acca- 
emia,  la  filosofia  divenne  in  certo  modo  la  scienza 
fll  essere  assoluto;  nell’insegnamento  loro  l’etica  si 
•stinse  dalla  fisica  e  dalla  dialettica.  Le  altre  scuole 
ondate  dai  discepoli  di  Socrate,  la  cirenaica,  la  ci- 
n,lca>  lo  megarese,  e  le  due  d’Eretria  e  d’Elide  che 
s  Scostano  all’ultima,  s’occuparono  quasi  esclusiva- 
J?ente  dell’etica,  che  assunsero  per  base  di  una  di- 
ottica  contraria  a  quella  del  loro  comune  maestro, 
otone  considerava  il  mondo  ponendosi  nell’idea 
erna  dell’assoluto;  all’incontro  Aristotele,  la  cui 
Scuola  si  chiamò  peripatetica,  moveva  dalla  sperienza 
®  olla  realità  per  giungere  all’idea  dell’intelligenza 
1  tetta,  ponendo  ad  esame  tutte  le  forme,  tutti  i  mezzi 
e  0  spirito  pensante,  e  proponendosi  lo  scopo  di 
o  ungere  alla  cognizione  della  verità.  — Sorse  poi  la 
£  *!°  a  degli  stoici,  fondata  da  Zenone,  e  quella  di 
^Picuro,  tra  di  loro  affatto  contrarie  nel  definire  che 
^ sa  sia  il  supremo  bene  dell’uomo.  Vi  fu  pure  una 
stit  »a  sccttica  Andata  da  Pirrone,  che  alle  verità  so¬ 
pii  U|  ^  verosom'gfianza-  Cominciò  l’epoca  terza  al 
dall  °  Ìn  -CU*  *°  sPirit0  filosofico  de’Greci,  spossato 
Co  c  continue  lotte,  pose  prima  tutta  la  sua  cura  a 
lo  Por.r<!  *  partiti  contrarii  fra  loro,  e  poi  fuggendo 
le  Sc<Ìltte*sni0>  si  abbandonò  quasi  disperato  ad  una 
^So  ia,  cui  stava  pure  a  base  la  dottrina  di  Platone, 
0rj  Proccdeva  principalmente  dalla  fusione  delle  idee 
entali  colle  greche.  La  scuola  neoplatonica  nata 
Endc.l.  pop.  — Tomo  V.  1 


in  Alessandria,  venne  recata  al  massimo  splendore 
da  Plotino,  che  visse  nel  terzo  secolo  dell’era  volgare, 
e  da  Proclo  che  fiorì  nel  secolo  quinto.  —  I  Romani 
non  ebbero  originalità  filosofica,  ed  altro  non  fecero 
che  coltivare  la  filosofia  greca  ;  e  però  i  principali 
cittadini  della  loro  repubblica  appartenevano  quali 
alla  scuola  stoica,  quali  a  quella  d’Epicuro,  quali 
all’Accademia:  ma  vuoisi  osservare  che  mentre  pochi 
aderivano  aU’ultima,  molti  erano  gli  stoici,  per  l’in¬ 
dole  pratica  e  severa  dei  Romani  che  naturalmente 
doveva  accostarsi  alla  dottrina  di  Zenone,  e  se  il  nu¬ 
mero  degli  epicurei  fu  poi  grande  in  Roma,  se  ne 
deve  cercare  la  causa  nei  costumi  molli  e  degeneri 
dagli  antichi  che  vi  entrarono  coll’impero.  —  La  filo¬ 
sofia  adunque  non  potè  da  se  sola  reggere  le  cadenti 
nazioni.  Egli  era  d’uopo  mostrare  agli  uomini  un  fine 
più  eccellente  delle  cose  umane,  ed  i  filosofi  non  lo 
avevano  nemmeno  per  se  stessi.  L’umanità  pagana, 
tendente  all’acquisto  de’beni  temporali,  non  poteva 
fare  della  scienza  per  sè  un  oggetto  sociale,  dovendo 
solamente  tenere  le  cognizioni  in  conto  di  mezzi  per 
ottenere  il  suo  fine  prossimo.  Sopravenne  il  vangelo, 
il  quale  potè  additare  agli  uomini  un  bene  cui  pote¬ 
vano  prestar  fede,  e  da  quell’ora  rinacque  nei  cuori 
un’affezione  veramente  umana,  spenta  per  mancanza 
d’alimento  ;  la  scienza  si  elevò  a  seggio  superiore  e 
divenne  oggetto  cerco  e  voluto  per  sè  dagli  uomini. 
Imperocché  quello  diede  all'umanità  per  suo  fine  un 
oggetto  che  è  luce  essenziale  agli  uomini,  e  che  il¬ 
lumina  ogni  uomo  veniente  in  questo  mondo.  Non  fa 
dunque  meraviglia  se  dal  suo  seno  il  cristianesimo  a 
poco  a  poco  produsse  fuori  rinova  te  tutte  le  scienze, 
fra  le  quali  prima  la  filosofia,  dall’istante  ch’egli  per¬ 
suase  agli  uomini  che  la  cognizione  contiene  in  sè  qual¬ 
che  cosa  di  assoluto  e  di  divino.  Unico  è  il  principio 
del  cristianesimo,  la  verità;  e  questa  è  pure  il  prin¬ 
cipio  della  filosofia,  se  non  che  in  questa  la  verità  è 
soltanto  il  lume  naturale  della  mente,  e  si  dimostra 
solo  per  una  regola  di  essa,  così  in  quello  ella  si  porge 
compiuta  e  intiera  in  se  medesima ,  sussistente  ed  ef¬ 
ficace;  la  quale  parte  riluce  in  noi  ed  opera  nell’es¬ 
senza  del  nostro  spirito,  e  parte  velata  ed  occulta  si 
fa  oggetto  venerando  della  nostra  fede,  ed  argomento 
infinito  di  ogni  nostra  speranza.  Per  la  qual  cosa  la 
filosofia,  se  pur  vuol  essere  vera,  non  altro  deve  riu¬ 
scire  che  una  propedeutica  alla  vera  religione;  impe¬ 
rocché  l’uomo  sarà  tanto  più  preparato  all  adorazione 
ed  alla  fede  quanto  più  egli  sarà  allontanato  dall’er¬ 
rore,  ed  occupato  a  riconoscere  e  amare  anche  que¬ 
st’abbozzo  di  naturale  cristianesimo,  che  è  nell  uomo 
la  naturai  verità.  La  teologia  associò  sempre  all  ele¬ 
mento  divino  l’umano,  sebbene  paia  che  alcuni  scrit¬ 
tori  cristiani,  come  Tertulliano,  Arnobio,  Lattanzio, 
tenessero  la  filosofia  come  studio  fallace  ed  atto  piut¬ 
tosto  ad  allontanare  l’uomo  da  Dio;  altri  poi,  Greci 
in  gran  parte,  la  tennero  per  utile  alla  religione, 
considerando  sì  l’una  che  l’altra  derivanti  dalla  fonte 
medesima.  Secondo  s.  Giustino  martire  questa  fonte 
era  una  rivelazione  interiore  per  mezzo  del  logos  ; 
secondo  s.  Clemente  ed  altri  padri  alessandrini  era  la 
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tradizione  scritta  nei  libri  degli  Ebrei;  secondo  s.  Ago-  i 
stino  la  trasmissione  orale  e  la  via  razionale.  A  poco 
a  poco  l’opinione  favorevole  alla  Filosofia  divenne  pre-  ; 
dominante:  e  ne  risultò  che  i  padri  della  Chiesa  fe¬ 
cero  uso  della  filosofia  greca,  seguendo  però  un  eclet¬ 
tismo  appoggiato  alla  divina  credenza.  Tuttavia  pare 
che  niuna  scuola  sia  stata  tanto  in  istima  quanto  la 
neoplatonica  che  avea  sentito  qualche  influsso  del  cri¬ 
stianesimo.  Origene,  Sinesio,  Enea  da  Gaza  ed  altri  vi 
trovavano  molte  verità  consuonanti  colle  dottrine  cri¬ 
stiane.  Per  combattere  il  falso  ed  assodare  il  'ero  do-  , 
vettero  poi  anche  gli  scrittori  ecclesiastici  adoperare 
la  dialettica  di  Aristotele  e  principalmente  quando  la 
controversia  ariana  fece  sorgere  il  bisogno  di  rendere 
più  manifesta  la  verità.  Adunque  i  Padri  sebbene 
conoscessero  nel  Vangelo  la  pienezza  della  verità,  e 
una  dottrina,  che  faceva  idoneo  Tuomo  a  ricreare  da 
se  stesso  tutte  le  arti  e  le  scienze  più  veramente  e 
più  nobilmente,  sicché  non  era  a  lui  necessario  il 
mendicare  a  gentili  la  loro  affettata,  impura  sapienza 
piena  di  fuco  e  di  errore,  tuttavia  la  filosofia  cor-  ! 
retta  dal  vangelo  fu  primamente  adoperata  per  con¬ 
vincere  le  menti  speculatrici  ;  poi  come  arma  per 
difendersi;  in  seguito  a  confutare  l’incredulità  e  le 
eresie  ;  finalmente  cooperò  a  sviluppare  le  verità  cri-  j 
stiane;  ma  essa  rimase  sempre  inferiore  alla  teologia. 

2°  Periodo. — Nei  tempi  del  medio  evo,  il  germe  di 
un  nuovo  intellettuale  svolgimento  si  conservò  nelle 
scuole;  onde  il  nome  di  scolastica  dato  alla  nuova  ma¬ 
niera  di  filosofare,  il  cui  carattere  distintivo  consiste 

nella  dialettica  d’Aristotele  applicata  alla  teologia.  Qui  , 

il  cammino  dello  spirito  fu  l’inverso  di  quello  dei  loro 
predecessori.  Dio,  il  principio  assoluto  e  supremo  e 
la  morale  essendo  dati  dalla  rivelazione,  restava  a 
determinare  i  fenomeni  dell’intelletto  e  le  operazioni  , 
della  logica,  ad  indagarne  l’origine  e  il  valore  delle  j 
idee,  le  basi  della  cognizione,  e  la  sua  certezza,  i 
rapporti  dell’uomo  col  mondo  esterno,  insomma  re¬ 
stava  a  dare  per  ultimo  una  metafisica.  Ora,  non  es¬ 
sendosi  ben  accorti  quei  dottori  che  la  dottrina  sulla 
filosofia  prima  suppone  un’analisi  sull’intelletto,  e  una 
critica  sui  sensi,  non  fecero  che  abbozzare  una  me¬ 
tafisica,  anzi,  tra  loro  divisi  di  giudizio  intorno  al 
determinar  quale  sia  la  base  della  certezza,  ed  ar¬ 
gomentando  quindi  sopra  premesse  diverse  e  non 
definite,  riuscivano  talvolta  a  sistemi  contradittorii  ; 
il  che  cresceva  il  numera  de’seguaei  dello  scetticismo. 
Ciò  nullameno,  vuoisi  con  Leibnilz  confessare  che 
non  qualche  poco,  ma  moltissimo  oro  si  trova  in  quel 
preteso  mondezzaio,  tanto  sprezzato  dal  decimosettimo 
e  dal  decimottavo  secolo,  e  mostrarsi  giusti  e  ricono¬ 
scenti  verso  la  scolastica,  come  verso  tutte  le  fasi  del¬ 
l’umano  pensiero.  Viha  disparità  di  opinioni  sull’epoca 
del  nascimento  della  scolastica;  noi  seguiamo  quelli  che 
la  stendono  dall'800  fino  al  1500;  e  la  dividiamo  in 
quattro  epoche  o  periodi  secondarti. — L’epoca  prima 
che  corre  dal  nono  all’undecimo  secolo,  ha  per  ca¬ 
rattere,  dice  Tennemann,  un  cieco  realismo  e  sparsi 
saggi  filosofici  applicati  alla  teologia.  Fu  un’epoca  di 
tenebre  e  d’ignoranza,  rischiarata  solamente  di  tratto 


in  tratto  da  deboli  chiarori  che  si  devono  a  pochi 
uomini,  fra  i  quali  va  principalmente  distinto  Gio¬ 
vanni  Scoto  Erigena. — Nell’epoca  seconda,  dall’unde- 
cimo  al  secolo  decimoterzo,  si  manifesta  un  più  libero 
movimento  della  filosofia,  ma  ancora  represso  dal 
trionfo  del  realismo  e  dall’unione  della  teologia  e  della 
filosofia  in  senso  lato.  Giovanni  Itoscelin  dà  occasione 
ad  una  lunga  divisione,  pretendendo  che  le  idee  ge¬ 
nerali  non  siano  altro  che  nomi  coi  quali  s’indicano 
le  qualità  comuni  ai  varii  oggetti  individuali;  onde 
i  suoi  partigiani  ebbero  il  nome  di  nominalisti,  in 
opposizione  ai  realisti  loro  avversarti.  —  Durante 
l’epoca  terza,  dal  secolo  decimoterzo  al  decimoquarto, 
il  realismo  domina  esclusivamente,  e  ne  risulta  al¬ 
leanza  tra  il  sistema  d’ insegnamento  delle  scuole  e  la 
filosofia  peripatetica.  Si  conobbero  meglio  gli  scritti 
d’Aristotele  non  solamente  per  le  relazioni  più  fre¬ 
quenti  coi  Greci,  ma  ben  anco  per  mezzo  delle  scuole 
arabe  di  Spagna.  Gli  Arabi,  dopo  avere  assoggettala 
all’islamismo  gran  parte  d’Asia,  d’ Africa  e  d’Europa, 
s’erano  essi  stessi  resi  familiari  colle  scienze  della 
Grecia,  e  segnatamente  colla  filosofia  peripatetica, 
ma  alterata  dai  cementatori,  quasi  tutti  partigiani  dello 
dottrine  neoplatoniche.  Tuttavia  non  pochi  ostacoli 
|  impedirono  i  progressi  presso  questo  popolo  tanto 
|  disposto  alla  coltura  :  imperocché  da  un  lato  la  reli' 
gione  loro  non  lasciava  libero  campo  all’esercizio  della 
ragione,  ed  un  partito  potente  lottava  con  zelo  in  fa¬ 
vore  dell’ortodossia:  dall’altro  si  concedette  dispotica 
autorità  ad  Aristotele,  che  pure  era  male  o  con  dif¬ 
ficoltà  inteso  dai  dotti  loro;  finalmente  vi  s’aggiun¬ 
geva  la  nazionale  tendenza  alla  superstizione.  I  più 
illustri  filosofi  arabi  furono  ad  un  tempo  medici;  e 
va  innanzi  a  tutti  Averroe  che  comentò  Aristotele- 
Gli  Ebrei  ebbero  in  quest’epoca  parecchi  uomini  eru¬ 
diti,  come  fu  Mosè  Maimonide,  da  loro  sopranominaW 
lampada  d'Israele.  Tra  i  filosofi  cristiani  di  questa 
epoca  niuno  fu  tanto  autorevole  quanto  s.  1  omnia80 
d’ Aquino;  il  quale  ebbe  un  rivale  in  Duns  Scote 
detto  il  Sottile.  La  lotta  impegnatasi  fra  s.  Tomm»8® 
e  Duns  Scoto  venne  per  qualche  tempo  continua  a 
dai  loro  discepoli  detti  tomisti  e  scotisti,  i  quali  ora 
da  lungo  tempo  sono  caduti  in  dimenticanza.  Roge^ 
Bacone  e  Raimondo  Lullo  meritano  pure  d’esse^ 
menzionati  pei  loro  disegni  di  riforma,  i  quali  pe^ 
solamente  più  tardi  poterono  venire  eseguiti.  — 
l’epoca  quarta,  dal  decimoquarto  secolo  al  decu»  ^ 
sesto,  la  disputa  tra  i  nominalisti  ed  i  realisti  u° 
solamente  si  riprende  con  vigore  a  Parigi,  ma  in  P 
recchie  Università  dell’Alemagna.  Finalmente  y 
glieimo  Occam  riporta  vittoria  in  favore  del  nomi 
lismo.  Conseguenza  di  tale  conflitto  furonoildiscred 
in  cui  cadde  la  scolastica,  l’indifferenza  per  la  . 
sofia  e  particolarmente  per  la  logica,  ed  il  rison^ 
mento  del  misticismo  cagionato  dal  dispetto  con 
le  vane  dispute  di  parole.  f(r 

3°  Periodo.— Il  carattere  di  questo  è  segnato  da  P  ^ 
cedimento  più  libero  nella  ricerca  dei  primi  prl 
pii,  da  più  profondo  studio  delle  leggi  dell’ »ni 
|  gonza,  e  dalla  tendenza  a  stabilire  l’unità  sistema 
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della  scienza  filosofica  :  e  suddividesi  pure  in  parecchi 
periodi  secondarii  ossia  epoche. — La  prima  di  queste 
abbraccia  la  lotta  della  scolastica  contro  la  riprodu¬ 
zione  ed  il  mescolamento  degli  antichi  sistemi,  lotta 
che  si  prolungò  fino  alla  metà  del  secolo  decimoset- 
bmo.  La  guerra  s’accese  appena  la  filosofia  greca 
s  intese  meglio  e  si  notarono  le  differenze  essenziali, 
che  esistevano  tra  le  opere  originali  d’ Aristotele,  di 
Platone  e  le  informi  traduzioni  su  cui  fin  allora  era 
versato  il  giudizio  della  filosofia  di  quei  grandi.  La 
filosofia  platonica  protetta  da  Cosimo  e  Lorenzo  dei 
Medici,  venne  principalmente  coltivata  a  Firenze,  ma 
piuttosto  sotto  le  forme  del  neoplatonismo;  essa  ec¬ 
citò  entusiasmo  tanto  più  vivo  in  quanto  che  veniva 
considerata  qual  sorella  della  religione  cristiana  ;  e 
ffuegii  che  maggiormente  operò  a  diffonderla  fu  Mar¬ 
cio  Ficino,  il  primo  traduttore  di  Platone.  Giovanni 
P,co  lidia  Mirandola  fu  uno  zelante  partigiano  di  que¬ 
sto  neoplatonismo  italiano,  come  anche  il  suo  nipote 
Giovanni  Francesco,  che  inclinava  però  maggiormente 
d  misticismo.  Reuchlin  ed  Agrippa  propagarono  an¬ 
che  con  le  lezioni  e  gli  scritti  loro  le  dottrine  di  Pla¬ 
tone.  Teofrasto  Paracelso  associò  il  misticismo  mo¬ 
derno  alla  chimica  ed  alla  medicina  :  onde  nacque  la 
teosofia,  che  venne  diffusa  principalmente  dai  Rosa- 
croce  ed  ebbe  per  ardenti  difensori  Roberto  Fludd  e 
mvanni  Cardano.  A  questa  scuola  appartengono  pure 
j  due  \  an  Helmont,  di  cui  fu  grande  l’influenza  ;  ma 
I?  direzione  della  teosofia  fu  in  generale  piuttosto  re- 
•giosa  che  scientifica,  come  facilmente  si  scorge 
f  alle  opere  di  Jacopo  Boehme.  Ad  onta  di  tutti  gli 
assa  ti  che  ebbe  a  soffrire  la  filosofia  d’Aristotele,  fu 
11  n  uno!  dal  soccombere  ;  imperocché  formossi  an- 
cie  una  scuola  neoperipatetica,  principalmente  fra  i 
eologi  ed  i  medici  ;  i  quali  ultimi  inclinarono  mag¬ 
giormente  al  naturalismo.  Questa  scuola  si  divise  nei 
secoli  decimoquinto  e  dccimosesto  in  due  principali 
Partiti;  gli  averroisti  che  seguivano  i  commentarii  di 
verroe,  e  gli  alessandrini  che  riconoscevano  per 
j^po  Alessandro  d’Afrodisia.  Uno  de’ più  distinti  uo- 
*ni  di  quest’ultimo  partito  fu  Pomponaccio,  a  Iato 
stanno  Simone  Porta,  Scaligero,  ed  altri 
j.q  ''  Alessandro  Achillini  ed  Andrea  Cesalpino  fu- 
Mei°  a'“-  Quantunque  i  riformatori  Lutero  e 
anione  avessero  prima  involto  nella  condanna 
i  esima  la  scolastica  ed  il  peripatismo,  finirono  per 


rihun; 
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'ziare  al  loro  ingiusto  giudizio  ;  Melantone 


la  00  8  riconoscere  1»  necessità  di  una  filosofia  per 
eologi»  ed  a  raccomandare  principalmente  quella 
lyriSl°tele,  e  l’autorità  di  lui  la  fece  accogliere  nelle 
ehe\erSÌla  Protestanti-  Pietro  Ramo  più  matematico 
per  teo,08°  combattè  le  sottigliezze  del  peripatismo 
nj  .  ^cttere  in  credito  una  filosofia  popolare  ;  ebbe 
ter  ^  l)arl'Siani  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghil- 
altp8  *n  *scoz*a-  Si  vollero  pure  risuscitare  alcune 
Pro6  SCU0,e  antiche.  Claudio  Guillimert  di  Rerigard 
°Pose  un  sistema  eclettico  tolto  dagl’Ionii  e  da 

.a  dntipir.^  e — 1„.„  - 1:  _ _ 


zione  dei  fenomeni  naturali.  Gassendi  difese  l’epicu- 
reismo,  e  Giusto  Lipsio  lo  stoicismo.  Altri,  seguendo 
più  libera  via,  spiegarono  opinioni  più  originali  ap¬ 
poggiati  all’esperienza  ossia  ai  sensi.  Questo  bisogno 
di  progresso  si  manifestò  anche  negli  scrittori  politici 
ed  i  naturalisti.  Fra  i  primi  presero  luogo  distinto  il 
famoso  Machiavelli  e  Bodino.  Telesio  fu  il  primo  a 
tentare  la  riforma  della  filosofia  naturale  ;  Francesco 
Patrizi  tentò  combinare  la  filosofia  naturale  colla 
metafisica,  nel  che  ha  recentemente  avuto  imitatori 
in  Germania.  Campanella  da  se  stesso  si  aprì  la  via  ; 
Giordano  Bruno  colle  sue  idee  ardite  preparò  la  via 
a  nuovi  sistemi.  Tanta  effervescenza,  il  desiderio  di 
giungere  alla  certezza,  il  difetto  di  principii  incon¬ 
cussi,  o  meglio  di  metodo,  fecero  pur  nascere  in 
alcuni  spiriti  uno  scetticismo  modificato  a  seconda 
del  carattere  di  ciascuno.  A  quest’ultima  classe  ap¬ 
partengono  Montaigne,  Charron,  La  Mothe  Le  Vayer 
ed  il  portoghese  Sanchez  che  professò  a  Tolosa  la  fi¬ 
losofìa  e  la  medicina  ad  un  tempo. — Durante  il  secondo 
periodo  si  formano  sistemi  in  parte  nuovi  ;  si  procura 
di  rimetterli  su  basi  solide  ;  si  tenta  ridurre  a  siste¬ 
matica  unità  il  complesso  delle  umane  cognizioni, 
perfezionandone  però  le  varie  parti  ;  si  fa  ritorno  al 
dommatismo,  e  si  respingono  vigorosamente  gli  as¬ 
salti  dello  scetticismo  che  di  giorno  in  giorno  rende- 
vasi  più  formidabile.  Questo  periodo  stendesi  fin  verso 
la  fine  del  secolo  decimottavo.  Furono  gli  Italiani  i 
primi  a  mettere  per  fondamenti  alla  filosofia  l’espe¬ 
rienza  e  la  speculazione  ;  ma  noi  abbiamo  solamente 
l’onore  dell’iniziativa,  perchè  la  scolastica  risorse  di 
nuovo  prepotente  in  Italia,  ed  i  germi  fecondi  pote¬ 
rono  solamente  in  Inghilterra  ed  in  Francia  essere 
sviluppati.  Bacone  da  Verulamio  concepì  l’idea  di 
una  restaurazione  compiuta  della  scienza,  e  volle  si 
costruisse  l’edifìzio  delle  cognizioni  umane  sull’espe¬ 
rienza  per  mezzo  dell’induzione,  e  non  già  su  nozioni 
dell’intendimento  coll’aiuto  della  dialettica.  Egli  operò 
talmente  nel  dirigere  gli  spiriti  de’  suoi  compatrioti, 
che  l’influenza  sua  dura  tuttavia  costante,  ad  onta 
della  confutazione  che  Hobbes  fece  del  sistema  di 
lui.  Descartes,  il  maggiore  dei  filosofi  francesi,  en¬ 
trando  in  via  diversa  cioè  in  quella  della  speculazione, 
tentò  pure  una  riforma  della  filosofia,  ed  ottenne  mag¬ 
gior  successo  di  Bacone,  sebbene  anch’egli  abbia  in¬ 
contrati  acerrimi  avversarii.  La  sua  filosofia  gli  pro¬ 
curò  molti  partigiani  tanto  in  Olanda  che  in  Francia, 
ed  operò  non  solamente  una  reazione  sulla  logica 
e  sulla  metafisica,  ma  esercitò  anche  influenza  sulla 
teologia  :  di  essa  valendosi  Becker  combattè  la  cre¬ 
denza  nella  magia  e  nel  sortilegio.  Il  P.  Malebranche 
svolse  in  maniera  originale  le  idee  di  Descartes, 
presentandole  in  più  chiare  e  più  splendide  forme  ; 
ma  la  sua  filosofia  propende  alquanto  al  misticismo. 
Spinosa  intraprese  di  fondare,  secondo  un  metodo 
severamente  matematico,  un  sistema  che  contenesse 
solamente  verità  necessarie  da  non  lasciar  punto  luogo 


deli  n°ttr'na  fondata  sugli  atomi,  siccome  sistema  !j  alla  fede.  Questo  sistema  non  è  già  ateo,  come  a  tutta 
rac  natura  appropriato  al  cristianesimo.  Magneno  j  prima  venne  accusato,  ma  un  panteismo  formale 
c°inandò  la  filosofia  di  Democrito  per  la  spiega-  I  solamente,  non  già  materiale,  cercandovisi  sviluppare 
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la  più  degna  nozione  di  Dio  sorgente  dell’essere  ;  tut¬ 
tavia  mentre  è  contrario  alla  fede,  è  ben  lungi  dal- 
l’appagare  la  ragione.  Cartesio  operò  anche,  sebbene 
in  maniera  affatto  diversa,  sulla  mente  di  un  altro 
profondo  pensatore,  dell’inglese  Giovanni  Locke.  Con¬ 
vinto  questi  che  le  continue  dispute  filosofiche  pro¬ 
vengono  da  cattivo  uso  delle  idee  e  dei  termini  del 
linguaggio,  prese  per  oggetto  delle  sue  ricerche  lo 
stesso  intendimento  umano  e  diede ,  secondo  l’inten¬ 
zione  di  Bacone,  una  direzione  opposta  al  metodo 
speculativo,  e  rivolta  maggiormente  verso  l’osserva¬ 
zione  della  natura  interna  e  l’analisi  dei  fenomeni  di 
essa.  Parecchi  uomini  eminenti  d’Inghilterra,  di  Fran¬ 
cia  e  d’Aleraagna  accolsero  il  sistema  di  Locke,  e  se¬ 
guirono  il  principio  empirico  da  lui  posto  fin  nelle 
sue  ultime  conseguenze  :  fra  questi  vanno  annoverati  j 
principalmente  Condillac  e  Bonnet.  La  Mettrie  tra-  J 
scorse  poi  tanto  da  voler  spiegare  l’anima  ed  i  suoi 
effetti  con  un  puro  mecanismo  :  dottrina  perniciosis-  I 
sima  e  contraria  affatto  alla  morale.  D’altro  lato  Huet 
tentò  far  servire  lo  scetticismo  alla  fede  religiosa,  j 
mentre  Bayle  fondò  al  contrario  la  critica  storica  sul 
dubbio. — La  scienza  filosofica  mise  anche  in  questa 
epoca  profonde  radici  in  Alemagna  :  ivi  si  moltipli¬ 
carono  mirabilmente  i  sistemi,  pur  troppo  spinosi  per  J 
bizzarra  terminologia,  ma  pure  profondissimi.  Essi 
stanno  a  provare  la  gran  potenza  d’astrazione  che 
hanno  i  Tedeschi  ;  la  quale  sarebbe  pur  sempre  molto 
onorevole,  quand’anche  non  riuscisse  che  ad  una  gin¬ 
nastica  intellettuale  piuttosto  speciosa  che  utile  e  vera, 
e  nulla  facessero  in  ultimo  per  la  soluzione  delle  qui- 
stioni  che  l’uomo  pone  necessariamente,  appunto  per¬ 
chè  qui  stanno  tutti  i  suoi  interessi,  e  la  dignità  sua. 
Prima  si  presenta  Leibnitz,  che  annunzia  una  com¬ 
piuta  riforma  della  filosofia  con  iscopo  di  porre  fine 
una  volta  a  tutte  le  dissensioni  tra  i  partiti  filosofici 
e  tra  la  filosofia  e  la  teologia,  dando  alla  prima  preci¬ 
sione  matematica.  Tra  i  suoi  successori  si  illustrò 
principalmente  Cristiano  Wolf,  che  valse  a  rendere 
la  filosofia  di  Leibnitz  dominante  quasi  dappertutto, 
sviluppandola  ampiamente,  ed  a  distruggere  ogni  ve¬ 
stigio  della  scolastica,  introducendo  nella  scienza 
una  specie  d’ordine  e  di  metodo.  Wolf  è  il  primo  tra 
i  protestanti  che  abbia  disegnato  il  piano  d'una  com¬ 
piuta  enciclopedia  delle  scienze  filosofiche  ed  esegui¬ 
tala  in  parte  ;  ma  il  suo  metodo  matematico  applicato 
alla  filosofia  non  era  atto  a  far  progredire  lo  studio 
della  psicologia,  e  d’altronde  produsse  l’idea  chime¬ 
rica  che  tutto  si  può  dimostrare  ;  onde  il  suo  sistema 
cadde  in  un  formalismo  arido  che  rese  disgustevoli 
gli  studii  speculativi  e  principalmente  le  ricerche 
metafisiche.  Siccome  poi  favoriva  anche  il  determi¬ 
nismo,  e  pareva  condurre  all’ateismo,  incontrò  molti 
avversar»  di  cui  Lange  fu  il  più  fiero  ;  tuttavia  tra  i 
filosofi  contemporanei  di  Wolf  pochi  ve  n’ha  che  ab¬ 
biano  pensamenti  nuovi.  Crufcius,  che  si  pose  a  capo 
degli  avversar»  di  Wolf,  fece  ogni  sforzo  per  fondare 
un  sistema  maggiormente  conciliabile  colla  teologia  ; 
ma  si  perdette  nel  misticismo.  Dalla  scuola  di  Wolf 
uscirono  parecchi  uomini  celebri,  come  Daries,  Win- 


ckler,  Gottsched,  Baumgarten,  Reimarus,  Ploucquet, 
Lambert,  Sultzer,  Mosè  Mendelssohn,  Eberhard,  Plat- 
ner  ed  altri,  le  cui  opinioni  però  variano  in  parec¬ 
chi  punti. — Abbiamo  già  parlato  dell’empirismo  di 
Locke  ;  ma  conviene  ora  aggiungere  che  il  suo  siste¬ 
ma  svegliò  contrarietà  diverse  nello  stesso  paese  in 
cui  nacque.  Clarke,  ponendo  per  principio  la  neces¬ 
sità  di  un  accordo  tra  la  religione  rivelata  e  la  ra¬ 
gione,  imprese  a  dimostrare  in  nuova  maniera  resi¬ 
stenza  di  Dio,  e  difendere  la  libertà  morale  contro 
l’esperienza.  Berkeley  scelse  via  opposta  ;  ma  il  suo 
idealismo,  per  cui  vien  negata  la  realità  del  mondo 
corporeo,  lungi  dall’essere  un  antidoto  dello  scetti¬ 
cismo,  a  questo  prestava  in  vece  nuove  armi.  Hume, 
fra  gli  altri,  ne  accolse  i  principii  ;  e  non  si  vide 
mai  lo  scetticismo  filosofico  accompagnato  da  logica 
così  potente,  da  vigore  così  abbondante,  da  tanta  pre¬ 
cisione  ed  eleganza;  nè  mai  era  apparso  così  seducente 
e  formidabile.  Per  la  qual  cosa  parve  che  la  fede  fosse 
distrutta  fin  dalle  fondamenta. — Mentre  che  in  Inghil¬ 
terra  la  filosofia  continuava  la  via  deH’empirismo  o 
contentavasi  di  osservazioni  talvolta  ingegnose,  tal¬ 
altra  aride  ed  inutili,  facendo  però  della  religione 
l’oggetto  principale  delle  sue  ricerche  e  delle  sue 
critiche ,  in  Francia  essa  conservava  pure  l’andamento 
empirico,  ma  dominata  da  influenze  differenti.  Vo¬ 
lendo  i  filosofi  francesi  liberarsi  da  ogni  impedimento, 
non  fecero  che  svolgere  dottrine  che  confondevano 
l’uomo  colla  natura  o  divinizzavano  il  mondo  e  pre¬ 
tendevano  poco  utile  e  dubbiosa  la  credenza  in  Dio; 
ondei  loro  filosofemi  riuscirono  vanissimi.  In  ciò  gl* 
Enciclopedisti,  cui  stanno  a  capo  Diderot  e  d’Alem- 
bert,  vanno  del  pari  con  Voltaire.  All’incontro  Saint- 
Martin  propose  un  sistema  teosofico  troppo  discor¬ 
dante  dall’indole  della  nazione  francese  per  riuscire 
a  bene.— In  Alemagna  lo  scetticismo  di  Hume  sola¬ 
mente  allora  occupò  le  menti,  quando,  cessato  per 
poco  l’ardore  per  le  ricerche  scientifiche,  dominava 
la  moda  di  rendere  la  filosofia  facile  e  popolare, 
quest’epoca  appartiene  il  sistema  del  pedagogo  f*laIj 
tropo  Basedow,  che  propose  per  principii  del  vero  I 
felicità,  l’assentimento  intimo  e  l’analogia,  ed  ainn**^ 
il  dovere  congiunto  alla  fede  siccome  nozione  sop^ 
sensibile  e  convalidata  da  un  certo  grado  di  proba  * 
lità.  Meiners  e  Feder  si  fecero  anche  considerare  ^ 
costoro.  11  dominio  della  filosofia  empirica  si  dda 
per  mezzo  delle  ricerche  psicologiche  di  Ca«»P  ’ 
Tiedemann,  Garve,  Moritz,  come  pure  per 
delle  ricerche  estetiche  e  critiche  di  Moritz,  Fog  / 
Eschenburg,  Lessing,  Herder,  di  cui  gli  uni  ri  0  . 
vano  le  loro  dottrine  ai  lavori  psicologici  e  cr>  ^ 
degli  Inglesi,  gli  altri  alle  teorie  estetiche  dei  Fragi 
cesi,  di  Batteux  principalmente;  pochi  solameli10^ 
aprirono  nuove  vie.  La  filosofia  influì  anche  iu°'l°rja 
altre  scienze,  come  le  matematiche,  la  fisica,  la  s  0  g 
naturale  e  la  medicina,  e  si  cominciò  pure  a  coll‘  ra, 
altri  rami  secondar»  troppo  trascurati  fin  a 
quantunque  in  sostanza  appartengano  alla  fi .?\0à& 
come  la  pedagogia  (secondo  Rousseau),  la  »*  0  ^ 

generale  (Herder,  secondo  Harris  e  Monboddo)» 
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storia  dell’umanità  (Meiners ,  Iselin,  Herder).  La  lilo-  | 
sofia  pratica  incontrò  pure  persone  disposte  a  consa-  j 
crarle  le  loro  veglie.  La  legislazione  civile  ed  il  di-  j 
ritto  internazionale  condussero  a  ricerche  filosofiche 
sulla  natura  morale  dell’uomo,  e  si  tentò  mettere  in  I 
accordo  la  filosofia  teorica  colla  pratica.  Ugo  Grozio 
aveva  pel  primo  procurato  di  ridurre  in  sistema  il 
diritto  delle  genti  ;  Puffendorf  si  prese  l’assunto  di  ; 


dare  una  base  scientifica  al  diritto  naturale,  ma  non 
vi  riusci.  Tomasius,  Gerhard,  Grundling,  e  parecchi 
altri  camminarono  sulle  loro  traccie. — Nelle  Isole  Bri¬ 
tanniche  molte  persone  ragguardevoli  cercarono  for¬ 
nire  alla  morale  principii  non  tolti  dalla  religione 
rivelata  :  tali  furono  Cumberland,  Ashley,  Cooper, 
Shaftesbury ,  Ferguson,  Home,  Hume,  Beattie, 
Smith,  ecc.  Mentre  in  Francia  da  un  lato  Arnauld, 
Malebranche  ed  altri  spiegavano  una  morale  severa, 
d’altro  lato  La  Roehefoucauld  dipingeva  l’uomo  come 
egoista,  il  quale  errore  fu  anche  abbracciato  da  Man- 
deville  e  da  Elvezio.  Quest’ultimo  concepì  la  virtù 
come  effetto  di  calcolo  interessato;  Giangiacomo  Rous¬ 
seau  e  Diderot  contribuirono  molto  a  divulgare  siffatti 
erronei  e  nocivi  principii.  Per  Wolf  ebbe  principio 
in  Germania  un’epoca  nuova  della  filosofia  pratica, 
cui  diede  il  perfezionamento  per  base;  ma  per  fecondo 
che  sembrasse  il  sistema  di  lui,  non  offrendo  risolu¬ 


zione  compiuta  del  problema  della  coscienza  morale, 
degenerò  ben  presto  in  eudemonismo,  principalmente 
nei  sistemi  modificati  di  Platner  e  di  Garve.  I  difetti 
del  sistema  wolfiano  furono  meglio  conosciuti  da  Cru- 
sius  ;  il  quale  in  vece  di  muovere  dalle  idee,  parti 
dalla  coscienza  e  pose  la  volontà  di  Dio  a  principio 
della  morale.  Verso  l’epoca  medesima  le  lezioni  e  gli 
scritti  di  Gellert  risvegliarono  lo  spirito  religioso  e 
morale.  Insomma  la  filosofia  alla  fine  dell’epoca  se¬ 
conda  aveva  più  guadagnalo  in  estensione  che  in 
forza  ed  intensità  ;  alcuni  rami  delle  scienze  filosòfi¬ 
che  eransi  potentemente  svolti  ;  erasi  aggiunta  la 
nuova  dottrina  dell’estetica;  la  filosofia  era  stata  ap¬ 
plicata  in  mille  maniere  alla  pedagogia,  alla  politica, 
ecc.  ;  ma  ben  poco  s’era  progredito  dal  lato  del  me- 
l°do  scientifico. — Impertanto  il  bisogno  di  una  rifor- 
si  fece  nuovamente  sentire  e  dal  tentativo  che  di 
essa  si  fece  viene  aperta  l’epoca  terza  della  filosofia 
Moderna,  la  quale  si  riassume  tutta  nei  sistemi  ap¬ 
parsi  da  Kant  a  Gioberti,  e  dei  quali  faremo  partico- 
are  menzione  sotto  il  nome  degli  autori  stessi  che  li 
Produssero,  non  che  sotto  Germanica  filosofia,  Scoz- 


ese  filosofia,  Inglese  filosofia,  Francese  filosofia, 
caliana  filosofia,  ecc. 

Haceogliamo  ora  alcune  riflessioni  generali.  — 
Quattro  grandi  sistemi,  cioè  il  sensismo  ,  lo  spiri¬ 
tismo,  lo  scetticismo  ed  il  misticismo  dominano 
i  sistemi  filosofici  esclusivi  e  ricompaiono  succes- 
s,vamente  in  tutti  i  periodi  in  cui  non  si  suol  seguire 
Ascila  filosofia,  i  cui  caratteri  sono  l’unità  e  la  tota- 
'tà-  E  impresa  dell’eclettismo  moderno  quella  di  con¬ 
stare  gli  errori  di  tutti  per  mezzo  delle  verità  ir- 
refragabili  contenute  in  ciascuno,  rinunziando  alla 
^tensione  d’imaginare  un  sistema  nuovo  per  timore 


L 


di  rimettere  ancora  la  scienza  nel  medesimo  circolo 
fatale:  ma  quanto  grave  sia  l'abuso  della  parola  eclet¬ 
tismo  presso  questi  moderni  vedi  Eclettismo.  L’indole 
del  tempo  nostro,  superba,  indifferente,  ostile,  doveva 
certamente  operare  in  modo  sfavorevole  alla  filoso¬ 
fia.  Egli  non  si  può  dissimulare  oggidì  l'assenza  di 
originalità,  ed  una  certa  spossatezza  dal  lato  della 
speculazione,  quantunque  debbasi  ciò  attribuire  in 
parte  agli  anteriori  traviamenti  che  dopo  avere  esau¬ 
rita  la  forza,  ingenerarono  nausea  per  gli  studii  me¬ 
tafisici  ai  cervelli  vani  e  leggeri.  Tuttavia,  in  mancanza 
d’originalità,  tutte  le  menti  attive  si  volgono  a  spie¬ 
gare,  svolgere,  esaminare  ed  applicare  i  sistemi  an¬ 
tichi  ;  e  però  convien  dire  che  alcuni  rami  della  filo¬ 
sofia,  come  la  logica,  la  psicologia,  la  filosofia  religiosa, 
la  giurisprudenza,  produssero  opere  eommendevoli, 
senza  che  si  possa  dire  esservi  presentemente  pro¬ 
gresso  segnalato  nel  cammino  della  scienza  in  gene¬ 
rale.  —  D'altro  lato  osserviamo  una  tendenza  pratica 
spiegatissima  ;  si  fanno  tutti  gli  sforzi  per  adattare  la 
scienza  ai  bisogni  reali  ed  ai  fatti  dello  spirito  umano. 
Questa  tendenza  si  manifesta  chiaramente  anche  là, 
dove  la  speculazione  ha  conservate  le  sue  più  alte 
pretensioni,  e  meglio  ancora  nella  direzione  psicolo¬ 
gica  che  domina  sempre  più  la  filosofia. — Finalmente 
la  filosofia  che  si  segue  dai  veri  amatori  della  verità 
nel  secolo  nostro ,  trae  il  suo  carattere  sopratutto 
dalla  tendenza  verso  un  metodo  appoggiato  a  solide 
fondamenta;  alla  qual  meta  tanto  più  facilmente  po¬ 
trà  giungere,  in  quanto  che  tutte  le  vie  della  specu¬ 
lazione  furono  già  indicate,  e  possiede  nei  fatti  storici 
un  quadro  assai  compiuto  di  tutte  le  possibili  opera¬ 
zioni  del  pensiero  filosofico.  —  Per  la  storia  della  fi¬ 
losofia  si  possono  consultare  i  libri  seguenti  :  Brucker, 
H istoria  critica  philosophice ,  Lipsia  1742-67,  6  voi. 
in-4°;  Buhle,  Lchrbuch  der  Geschichte  der  Philosophie 
und  einer  kritischen  Literatur  derselben,  Gott.  1796- 
1804,  8  voi.  in-8°;  dello  stesso,  Geschichte  der  neuen 
Philosophie ,  Gott.  1800-1804,  6  voi.  in-8D:  Tenne- 
maiin,  Geschichte  der  Philosophie ,  Lipsia  1796-1819, 
1 1  voi.  in-83  (non  terminata);  dello  stesso,  Grundriss 
der  Geschichte  der  Philosophie,  Lipsia  1825,  in-8°; 
trad.  ital.  di  Francesco  Longhena,  con  note  e  suppl- 
di  Romagnosi  e  di  Poli,  Milano  4852-1856,  5  voi. 
in-12°.  —  Ai  principianti  può  giovare  :  kannegieszer, 
Grundriss  der  Geschichte  der  Philosophie  (Compendio 
della  storia  della  filosofia),  Lipsia  1857,  in-8  ,  tra  . 
in  ital.  ed  ampliato  dal  Dr.  Francesco  Bertinaria,  ed. 
da  Pomba  e  C.,  Torino  1845,  in-16°,  dispensa  14 
della  Raccolta  di  opere  utili. 

FILOSOFIA  delle  Matematiche.  —  Lo  scopo  di 
questo  articolo  è  di  dimostrare  che  le  verità  tutte 
delle  matematiche  derivano  da  un  solo  principio  evi¬ 
dentissimo  e  necessario,  che  sono  tra  di  loro  cosi 
strettamente  concatenate,  che  si  riferiscono  sempre 
direttamente  a  quel  principio  e  godono  della  stessa 
evidenza  di  cui  esso  gode  ;  e  che  finalmente  le  quan¬ 
tità,  intorno  a  cui  si  aggirano  le  matematiche,  con¬ 
siderate  oggettivamente,  hanno  proprietà  degne  di 
tutta  la  nostra  attenzione,  e,  considerate  soggettiva- 
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mente,  sono  i  principali  strumenti  atti  a  promuovere 
il  benessere  sociale.  Divideremo  pertanto  quest’arti¬ 
colo  in  due  parti  ;  nella  prima  si  parlerà  della  logica 
delle  matematiche,  e  nell’altra  della  metafisica. 

Logica  delle  matematiche.  Abbiamo  detto  che  le 
verità  matematiche  derivano  tutte  da  un  solo  princi¬ 
pio;  egli  è  necessario  di  ben  intendere  questa  pro¬ 
posizione.  Non  è  già  che  i  geometri  siano  d’accordo 
nello  stabilire  un  principio  determinato,  come  punto 
fisso  di  partenza  di  ogni  loro  raziocinio.  La  ricerca 
di  questo  principio  è  fuori  del  dominio  delle  mate¬ 
matiche,  ed  è  tutta  propria  della  filosofia  speculativa. 
I  filosofi  disputano  tra  di  loro  a  quale  verità  si  debba 
dare  la  preminenza,  e  si  debba  considerare  come 
prima  e  generalissima  ed  inchiudenle  nella  sua  for¬ 
inola  l’espressione  di  tutte  le  verità  particolari;  sono 
però  d’accordo  neH’ammettere  che,  una  volta  stabi¬ 
lita  questa  verità  prima,  da  essa  si  deduce  la  genesi 
delle  idee  ed  il  principio  generale  della  moralità. 
Quanto  a  noi  poco  importa  di  ammettere  con  Rosmini 
che  quella  verità  debba  porsi  nella  nozione  dell’es¬ 
senza  dell’ente,  o  con  Gioberti  ch'ella  consista  nel¬ 
l’essere  reale;  ci  basta  di  sapere  che  le  Verità,  che 
ammettiamo  come  assiomi,  sono  innegabili  perchè 
appoggiate  a  fondamento  inconcusso,  e  non  hanno 
bisogno  di  dimostrazione  perchè  godono  dell’evidenza 
e  si  conoscono  intuitivamente.  Ed  in  vero  qual  cosa 
più  semplice  e  più  nota  che  i  seguenti  assiomi ,  dai 
quali  si  derivano  tutte  le  proposizioni  in  matematica? 

Due  cose  eguali  ad  una  terza  sono  eguali  tra  di 
loro.  Aggiungendo  o  togliendo  quantità  eguali  a  quan¬ 
tità  eguali ,  le  somme  o  i  resti  son  pure  eguali.  Se  a 
quantità  eguali  si  aggiungano  o  si  tolgano  quantità 
disuguali ,  i  risultati  saranno  disuguali.  Gli  stessi 
multipli  e  sottomultipli  di  quantità  eguali  sono  eguali. 
Due  figure  che  sopraposte  combaciano  perfettamente, 
sono  eguali.  Il  tutto  è  maggior  di  ogni  sua  parte  ,  ed 
è  eguale  alla  somma  di  tutte  le  sue  parti. 

Si  ammettono  da  certi  matematici  alcuni  altri  as¬ 
siomi  che  chiamano  postulati,  i  quali  però  non  sono 
meno  evidenti  di  quelli  che  precedono.  Particolar¬ 
mente  nella  teoria  delle  parallele,  cui  i  geometri  de¬ 
rivano  da  differenti  principii ,  si  sogliono  domandare 
nuovi  postulati;  ma  questi  non  debbono  renderci 
dubbiosi  sulla  verità  delle  conseguenze  dedotte  col 
rigor  del  calcolo,  perchè  i  geometri  sono  sempre 
guardinghi,  e  siam  per  dire  scrupolosi ,  nè  ammettono 
come  vero  senza  dimostrazione  se  non  ciò  che  vera¬ 
mente  si  può  ammettere  senza  timore  di  sorta.  Se  non 
che  non  è  solo  nel  riconoscere  la  verità  dei  primi 
principii ,  che  consiste  la  vera  filosofia  ;  anche  gli 
uomini  idioti  arrivano  sino  a  questo  punto.  Ciò  che 
distingue  il  filosofo  dall’idiota  sta  nel  saper  riflettere 
sopra  i  principii  or  detti ,  e  nel  dedurre  da  questi 
conseguenze  prossime  non  solo ,  ma  ancora  remote. 
La  distanza  tra  il  principio  di  partenza  e  la  conse¬ 
guenza  ultima  è  quella  che  fa  distinguere  l’acume  del 
vero  filosofo.  Quindi  ne  deriva  una  distinzione  essen¬ 
zialissima  tra  i  grandi  matematici,  i  quali  lavorano 
pel  progresso  della  scienza  proponendo  nuove  teorie, 


perfezionando  le  antiche  e  dando  ai  proprii  lavori 
un’  impronta  originale,  ed  i  matematici  comuni  ,  il 
cui  uffizio  è  di  rendersi  padroni  d’una  gran  parte 
delle  teorie  note,  od  anche  di  tutte,  d’ insegnarle  agli 
altri  sia  a  viva  voce,  sia  cogli  scritti,  e  di  applicarle 
ai  problemi  più  comuni  della  mecanica  e  della  fisica. 
—  Le  matematiche  si  distinguono  tra  le  altre  scienze 
in  ciò  che  hanno  un  linguaggio  loro  proprio  e  tal¬ 
mente  rigoroso  che,  facendo  uso  de’ pochi  segni  con¬ 
venzionali  e  conservando  un  piccol  numero  di  regole 
semplicissime,  ci  guidano  per  una  via  sicura  ,  e  tal¬ 
volta  anche  senza  che  ce  ne  avvediamo,  a  scoperte  e 
a  conseguenze  importantissime.  Nè  è  necessario  ,  il 
più  delle  volte,  che  si  faccia  uno  sforzo  di  mente  per 
riconoscere  in  qual  modo  si  debbano  combinare  le 
operazioni  onde  ottenere  un  tal  risultato  che  si  desi¬ 
dera.  La  via  da  seguire  si  presenta  ordinariamente 
di  per  sè,  allorché  si  è  già  acquistata  coll’esercizio 
l’abitudine  nelle  ricerche  matematiche;  e  la  difficoltà 
è  quasi  sempre  ridotta  ad  operazioni  mecaniche,  che 
si  possono  eseguire  da  chiunque  abbia  imparato  i 
primi  elementi  e  sia  dotato  di  una  buona  dose  di  pa¬ 
zienza.  Queste  cose  però  non  vanno  intese  in  un  senso 
generale;  imperciocché  vi  sono  nelle  matematiche 
dei  rami  ancora  poco  perfezionati,  quali  sono,  per 
esempio,  la  teoria  delle  funzioni  trascendenti ,  il  cal¬ 
colo  delle  probabilità,  la  mecanica  celeste  ed  il  cal¬ 
colo  integrale,  il  quale,  al  dire  di  Eulero,  è  ancora 
da  scoprire.  Queste  e  molte  altre  teorie  speciali  pre¬ 
sentano  difficoltà,  nelle  quali  hanno  urtato  i  più 
grandi  matematici,  e  che  sono  e  saranno  forse  an¬ 
cora  per  lungo  tempo  un  vasto  campo  alle  ricerche 
de’più  sublimi  ingegni.  Con  ciò  non  ne  nasce  però 
che  la  logica  delle  matematiche  sia  meno  ben  fondala 
e  perfetta  ;  anzi  ella  è,  per  comune  consenso ,  la  plU 
rigorosa  delle  applicazioni  del  nostro  raziocinio  :  e  so 
l’uomo  desidera  di  perfezionare  la  sua  dialettica  ,  ^ 
necessario  che  ricorra  alle  matematiche,  le  quali  solo 
ci  presentano  la  vera  logica  pratica.  Pertanto  abbiamo 
sempre  creduto  che  a  ragione  Pitagora  escludessi 
dalla  sua  scuola  chiunque  non  avesse  appreso  gli  eie- 
menti  di  questa  scienza:  nullus  hic,  nisi  geometra .-** 
Qui  però  dice  taluno,  se  la  logica  delle  matematici10 
fosse  cosi  infallibile,  come  si  pretende,  e  la  possedes¬ 
sero  tutti  quelli  che  portano  il  nome  di  raatematic1  « 
non  dovrebbero  più  esistere  dissensioni  e  differendo 
di  opinione  tra  i  coltivatori  di  questa  scienza.  Ora’ 
vediamo  che  anche  i  più  grandi  geometri  hanno  spess0 
tra  di  loro  delle  polemiche  e  disputano  prò  aris  e 
focis,  ciascheduno  in  favore  della  propria  opinion0. 
Per  lo  meno  l’infallibilità  pretesa  delia  logica  de»  ^ 
matematiche  dovrebbe  escludere  le  differenze  di  opl 
nioni  in  cose  di  calcolo.  Ci  duole  d’aver  visto,  anco 
su  giornali  scientifici  e  diretti  da  uomini  di  senno  * 
questa  e  simili  altre  obbiezioni  contro  1’  esatte22 
delle  matematiche,  nell’occasione  in  cui  esisteva  11 
caldissima  controversia  tra  Libri  e  Liouville  all’ 
luto  di  Francia  intorno  a  qualche  punto  riguardo11  ^ 
la  teoria  delle  funzioni  ellittiche.  Oltre  a  clic  gl*  aU^ 
tori  di  queste  obbiezioni  non  posero  mente  ll( 
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essersi  trattato  allora  di  stabilire  la  verità  o  la  fal¬ 
sità  d’una  proposizione  matematica,  ma  bensì  che  la 
questione  consisteva  solo  nel  decidere  della  priorità 
di  una  scoperta,  hanno  pur  fatto  vedere  di  non  aver 
mai  letto  la  biografia  di  Lagrange  scritta  da  Delam- 
bre  (Mém.  de  V  Insti  tilt  1812),  nella  quale  si  leggono 
le  seguenti  parole,  che  ci  piace  recare  in  disteso. 
«  Come  avviene  mai ,  dice  il  biografo  stabilendo  lo 
stato  della  quistione,  che  in  una  scienza,  a  cui  si  ac¬ 
corda  generalmente  il  merito  dell’esattezza  ,  anche 
de’genii  di  primo  ordine  siano  divisi  tra  di  loro,  e 
possano  disputare  lungo  tempo?  Egli  è,  perchè  nei 
problemi  di  questo  genere  (si  trattava  di  mecanica 
analitica),  le  soluzioni  dei  quali  non  possono  assog¬ 
gettarsi  alla  prova  di  una  sperienza  diretta,  oltre 
alla  parte  del  calcolo  che  è  soggetta  a  leggi  rigo- 
rose,  le  quali  non  ammetton  doppia  opinione,  vi  ha 
sempre  una  parte  metafisica  che  lascia  alcun  che  di 
gobbio  o  di  oscurità.  Egli  è  perchè  ne’ealcoli  stessi 
1  geometri  si  contentano  spesso  d’indicare  il  corso 
ddle  dimostrazioni  ch’essi  sopprimono,  e  degli  svi- 
luPpi  che  non  sono  sempre  così  superflui  come  essi 
1°  pensano;  perchè  la  cura  di  riempir  queste  lacune 
esigerebbe  un  lavoro  che  l’autor  solo  ha  il  coraggio 
d  intraprendere;  e  perchè  finalmente  egli  stesso,  nel 
calor  delle  operazioni,  tratto  dal  suo  soggetto,  e  per 
abitudine  acquistata  con  molti  lavori ,  si  permette 
(,i  saltare  alcune  idee  intermedie,  ed  indovina  la  sua 
equazione  finale,  invece  di  arrivarvi  passo  a  passo, 
eon  un  attenzione  che  eviterebbe  ogni  errore.  Egli  è 
per  questo,  che  calcolatori  più  timidi  scoprono  al- 
cune  volte  degli  errori  nelle  opere  d’un  Eulero,  d’un 
Alembert,  o  d’un  Lagrange;  ed  è  pur  per  questo 
che  i  più  sublimi  ingegni  possono  a  primo  tratto  ar¬ 
rivare  a  conclusioni  differenti  in  una  stessa  materia, 
per  non  essersi  letti  l’un  l’altro  abbastanza  con  at¬ 
tenzione,  onde  comprendersi  a  vicenda)). — Conchiu- 
dasi  pertanto  essere  fondata  la  logica  delle  matema¬ 
tiche  sopra  principii  infallibili ,  e  condurre  per  via 
Slcura  a  conseguenze  egualmente  certe.  La  materna- 
t‘ca  deve  la  sua  superiorità  sulle  altre  scienze  alla 
Perfezione  del  suo  linguaggio  :  e  queste  dovrebbero 
filarla  se  volessero  evitare  tante  quistioni  che  pa- 
lQno  di  fatti,  ed  il  più  delle  volte  non  sono  che  di 
Parole. 


^Metafisica  delle  matematiche.  Lo  spazio,  il  tempo 
ri  \numerl  sono  l’oggetto  o,  per  così  dire,  la  mate- 
tm  • stomatiche.  Queste  tre  quantità  entrano  in 
tl  i  problemi  di  mecanica:  imperciocché  ogni  fe- 
°tneno  accade  sempre  nello  spazio,  in  un  tempo 
Sminato  e  con  certe  relazioni  che  non  si  espri¬ 
milo  che  coi  numeri.  Se  facciamo  astrazione  di  tutti 
n  1  °88etli  che  esistono  nell’universo,  si  forma  nella 
stra  mente  l’ idea  dello  spazio  assoluto.  Ogni  corpo 
e  CuPa  una  porzione  di  questo  spazio,  la  cui  forma 
^grandezza  dipende  dalla  forma  e  dalla  grandezza 
e  corpo  stesso.  Un  tale  spazio  limitato  in  ogni  senso, 
ciato  di  una  forma  o  figura  determinata,  dicesi 
tl  10  relativo.  Quantunque  l’idea  dello  spazio  rela- 
0  nasca  in  noi  col  far  astrazione  dall’esistenza  di 


un  dato  corpo,  tuttavia  essa  è  indipendente  dall’ idea 
di  questo,  e  non  cesserebbe  di  esistere  lo  spazio  re¬ 
lativo,  sebben  cessasse  il  corpo  che  lo  occupava.  Le 
dimensioni  degli  spazii  relativi,  la  loro  forma  e  la 
loro  distribuzione  o  posizione  relativa  nello  spazio 
assoluto,  vanno  soggette  a  certi  rapporti  semplicissimi 
e  facili  a  determinarsi  in  molti  casi  coll’aiuto  della 
geometria  e  dell’analisi  matematica.  La  traslazione  di 
un  corpo  da  un  sito  ad  un  altro  dello  spazio  assoluto, 
traslazione  che  può  farsi  più  o  meno  rapidamente, 
desta  in  noi  l’idea  della  velocità,  la  quale  è  niente 
altro  che  il  rapporto  dello  spazio  percorso  dal  mobile 
al  tempo  impiegato  a  percorrerlo.  Ecco  pertanto 
come  si  genera  l’idea  della  velocità,  posta  l’idea 
dello  spazio  assoluto  e  quella  della  mobilità  de’corpi. 
Ma,  se  ben  si  osserva  nella  definizione  or  data  della 
velocità,  vi  entra  un  nuovo  elemento,  che  è  l’idea 
del  tempo  :  e  nello  stesso  modo  che  una  velocità  più 
o  meno  grande  serve  a  darci  la  nozione  di  un  tempo 
meno  o  più  corto;  così  è  dalla  nozione  del  tempo, 
che  si  deduce  quella  della  velocità,  sicché  queste  due 
quantità,  velocità  e  tempo  sono  mutuamente  colle¬ 
gate  in  modo  da  non  poterle  disgiungere.  Però  con- 
vien  guardarsi  di  non  fare  un  circolo  vizioso  nella 
loro  definizione,  determinando  1’ una  per  l’altra. 
Laonde  nella  definizione  della  velocità  avendo  fatto 
dipendere  questa  quantità  dal  tempo,  dovremo  dare 
la  definizione  del  tempo  indipendentemente  dalla  ve¬ 
locità,  dicendo  con  Laplace  (Mec.  cel.)  essere  il  tempo 
nient’altro  che  l’impressione  fatta  sul  nostro  spirito 
dalla  successione  de’ fenomeni.  —  Passiamo  a  far  ve¬ 
dere  come  dalle  cose  ora  esposte  nasca  l’ idea  del 
numero,  e  come  questo  nuovo  elemento  entri  in  tutte 
le  operazioni  matematiche.  Egli  è  chiaro  che  non  pos¬ 
siamo  concepire  con  esattezza  sufficiente  il  rapporto 
tra  due  spazii,  tra  due  tempi  o  tra  due  velocità, 
senza  esprimere  quante  volte  una  di  queste  quantità 
è  contenuta  nell’altra  :  ora,  l’espressione  del  quoziente 
accennato  è  impossibile  senza  un  numero  ;  dunque 
la  considerazione  dei  numeri  è  condizione  indispen¬ 
sabile  per  trattare  i  problemi  di  qualunque  ramo 
delle  matematiche.  Talvolta  l’introduzione  de’numeri 
ne’calcoli  matematici  si  fa  esplicitamente,  e  non  ri¬ 
mangono  a  fare  che  operazioni  o  riduzioni  sopra 
i  numeri  stessi;  ed  allora  ci  raggiriamo  nella  sem¬ 
plice  aritmetica  (vedi).  Questa  è  la  base  di  tutte  le 
matematiche,  perchè  rappresentandosi  tutte  le  quan¬ 
tità  coi  numeri,  e  le  quantità  essendo  l’oggetto  dello 
studio  di  tutte  le  matematiche,  ne  risulta  che  queste 
non  si  possono  studiare  senza  i  numeri  o  senza  l’arit¬ 
metica.  Talvolta  poi  si  sostituiscono  ai  numeri  delle 
lettere  od  altri  caratteri,  e  ne  nascono  l'algebra  e  le 
varie  maniere  di  calcolo  imaginate  dai  matematici 
(v.  Algebra  ,  Differenziale  (calcolo)  ,  Probabilità 
(calcolo  delle). — Dalle  cose  finora  dette  risulta  che, 
ove  siansi  ben  comprese  le  nozioni  di  spazio ,  di 
tempo  e  in  generale  di  numero,  la  metafisica  delle 
matematiche  si  riduce  ad  essere  semplicissima  e  fon¬ 
data  sopra  oggetti ,  la  cui  realtà  dipende  dalla  realtà 
stessa  dello  spazio  assoluto,  e  dalle  relazioni  vicen- 
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devoli  degli  spazii  relativi.  Pertanto  si  vede  quanto 
facile  a  formarsi  debba  essere  il  concetto  delle  quan¬ 
tità  tutte  che  si  considerano  nelle  matematiche,  prese 
in  tutta  l’estensione  del  termine  e  comprendenti  la 
fìsica,  l’astronomia,  la  mecanica  ecc.  Se  non  che  i 
matematici  non  considerano  solo  le  quantità  in  senso 
positivo,  finito  e  reale,  ma  ammaestrati  dalla  spe- 
rienza,  e  guidati  dal  calcolo  stesso,  hanno  dovuto 
introdurre  la  considerazione  delle  quantità  negative, 
infinitamente  grandi  o  piccole,  ed  imaginarie.  Quanto 
più  facile  è  a  formarsi  il  concetto  delle  prime,  è  al¬ 
trettanto  difficile  che  i  principianti  si  facciano  una 
giusta  idea  delle  ultime,  le  quali  vengono  ora  intro¬ 
dotte  ne’ calcoli  al  par  delle  prime.  Egli  è  dunque 
importante  di  spiegare  l’origine  delle  apparenti  ano¬ 
malie,  a  cui  paiono  dar  luogo  le  quantità  or  men¬ 
zionate  ,  e  per  procedere  con  ordine  cominciamo 
dalle  quantità  negative.  Diconsi  negative  le  quantità 
minori  dello  zero:  e  qui  sta  appunto  la  difficoltà  , 
perchè  lo  zero  essendo  il  vero  nulla,  pare  impossi¬ 
bile  di  poter  concepire  una  cosa  più  piccola  che  il 
nulla.  Un  esempio  però  può  giovare  assaissimo ,  in  J 
questo  caso,  a  far  comprendere  la  cosa.  Pongasi  un  j 
uomo  privo  di  ogni  sostanza  ;  costui  certamente ,  se-  j 
condo  l’ipotesi,  possiede  nulla.  Ma  se,  oltre  a  ciò,  j 
avesse  ancor  de’debiti,  senza  poterli  soddisfare,  egli  j 
è  chiaro  che  in  tal  caso  possederà  meno  che  nulla , 
perchè  qualora  venisse  a  far  qualche  acquisto  in  qua-  J 
lunque  modo,  i  beni  acquistati  sarebbero  per  lui  per-  j 
duti  in  parte  od  anche  in  totalità  per  soddisfare  ai  de-  j 
biti.  Questo  esempio  è  utilissimo  per  far  comprendere  ! 
la  natura  delle  quantità  negative ,  quantunque  non  j| 
ispieghi  con  argomenti  intrinseci  la  difficoltà  prò-  |j 
posta.  Ecco  ancora  un  esempio  il  quale  pare  meglio  j 
adattato  all’argomento.  Un  individuo  è  partito  da  j 
Torino  per  alla  volta  di  Napoli  passando  per  Roma; 
giunto  a  Livorno  gli  si  domanda  qual  tratto  ha  già 
percorso  al  di  là  di  Roma  nel  suo  viaggio.  Certo  se 
fosse  arrivato  a  Roma,  il  tratto  domandato  sarebbe 
equale  a  zero,  supponendo  che  non  avesse  ancora  ol¬ 
trepassato  questa  città  ;  ma  non  essendo  per  anche 
giunto  a  Roma,  il  tratto  percorso  al  di  là  di  questa 
città  non  solo  è  nullo,  ma  ancora  è  più  piccolo  di 
zero,  perchè  onde  ridurlo  a  zero  è  necessario  che 
percorra  tutta  la  strada  tra  Livorno  e  Roma.  Questo 
cammino  che  rimane  a  fare  per  ridurre  a  zero  il 
tratto  di  via  domandato  è  una  di  quelle  quantità  che 
diconsi  negative.  Le  risposte  o  soluzioni  negative  date  1 
dall’analisi  matematica  alle  quistioni  proposte  suppon¬ 
gono  sempre  una  inversione  nei  termini  della  do¬ 
manda.  Cosi  quando  si  chiede  quanto  possiede  uno 
che  non  ha  altro  che  debiti,  l’algebra  risponde  che 
possiede  una  quantità  negativa  ,  la  qual  cosa  non  j 
avrebbe  avuto  luogo  se  si  fosse  modificata  la  doman-  ! 
da  e  si  fosse  chiesto  quanto  ha  di  debito  quel  tale,  j 
La  stessa  cosa  si  dica  dell’altea  esempio,  in  cui  si  do-  i 
mandava  qual  tratto  di  strada  aveva  già  percorso  al  j 
di  là  di  Roma  l’individuo  che  andava  da  Torino  a  j 
Napoli,  in  questo  caso  la  geometria  rispondendo  ne-  | 
gativamente  ci  rende  avvertiti  della  insussistenza  i 


della  nostra  domanda,  e  della  necessità  di  modifi¬ 
carla,  chiedendo  qual  tratto  di  via  resta  ancora  a 
percorrere  per  arrivare  a  Roma.  D’altronde  l’intro¬ 
duzione  delle  quantità  negative  nei  calcoli  non  deve 
considerarsi  come  nociva,  od  indicante  un  difetto 
nelle  operazioni;  tult’ all’ opposto  è  d’un  utilità  in¬ 
contestabile  e  riconosciuta  abbastanza  da  tutti  quelli 
che  coll’esercizio  hanno  acquistato  qualche  abilità 
nelle  matematiche.  —  Una  quantità  qualunque,  sia 
positiva,  sia  negativa,  generalmente  può  variare  in 
modo  da  acquistare  un’infinità  di  valori,  e  divenir 
essa  stessa  infinita.  Per  esempio  pongasi  una  linea 
retta  :  come  nulla  può  limitarne  la  grandezza,  è  ma¬ 
nifesto  che  possiamo  concepirla  come  prolungata  senza 
fine  da  ambi  i  lati,  e  dotata  d’una  lunghezza  infinita. 
Pongasi  ancora  l’equazione  dell’  iperbola 

1 

*=T=i 

dando  ad  x  successivi  valori,  y  acquisterà  de’  valori 
corrispondenti,  la  cui  grandezza  dipenderà  da  quella 
di  x.  Facciasi  x  =  0  e  si  troverà  y  =  1;  ad  x  =  — 1 

corrisponde  y=  e  ad  x  =  1  corrisponde  y  —  q- 

Facciamoci  ad  interpretare  questo  valore  dell'unità 
divisa  per  zero.  Si  sa  che  una  frazione  è  una  divi¬ 
sione  indicata,  ed  il  suo  valore  è  rappresentato  dal 
numero  delle  volte  che  il  numeratore  contiene  il  de¬ 
minatore.  Ora  è  chiaro,  che  rimanendo  il  numeratore 
costante,  questo  contiene  tanto  più  di  volte  il  deno¬ 
minatore  quanto  più  il  denominatore  è  piccolo;  e 
quando  questo  diventa  infinitamente  piccolo  in  pa¬ 
ragone  del  numeratore,  il  quoziente  debb’essere  i11' 
finitamente  grande.  Quindi  ne  risulta,  che  lo  zero 
avendo  una  grandezza  d’un  ordine  diverso  dall’unità, 
come  dicono  i  matematici,  ed  essendo  infinitamente 
più  piccolo  di  questa,  vi  debb’essere  contenuto  una 

1 

infinità  di  volte;  onde  il  vero  valore  della  frazione  q 

è  l’infinito,  il  quale  si  rappresenta  col  seguente  se' 

gno  oc.  Perciò  potremo  scrivere  y=ì=  oc.  N°n 

solo  le  quantità  positive  possono  crescere  fino  all  & 
finito,  ma  ancora  le  quantità  negative,  e  si  può  ave' 
per  risultato  di  alcuni  calcoli  l’infinito  negativo.  Cosi  se 
si  cercasse  il  valore  di  y  corrispondente  ad  x=  ao  n« 
l’equazione  della  parabola  y2=px,  è  manifesto 
si  otterrà  y='^zj/p  oo=z toc.  In  questo  caso  si  0  ^ 
tengono  per  y  due  valori,  uno  eguale  all’infinito  P0^ 
sitivo,  e  l’altro  eguale  all’infinito  negativo.  SupP0^ 
niamo  ancora  che  si  cerchi  a  qual  esponente  si  deb 
elevare  una  certa  quantità,  per  esempio,  la  base  ^ 
logaritmi  tabulari,  il  dieci,  onde  ottener  per  risul 
lo  zero.  Cominciamo  ad  osservare,  che  se  l’esponeo^ 
da  dare  al  dieci  fosse  intero  e  positivo ,  il  r,sl  e 
tato  che  si  otterrebbe,  sarebbe  una  potenza  intera  j, 
positiva  del  dieci ,  perciò  non  potrà  mai  essere  J 
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nore  di  dieci.  Se  fosse  positivo  e  frazionario,  per 

.  Wl 

esempio  —,  allora  avremmo 
10" 

la  quale  quantità  può  scriversi  sotto  la  forma 

J/TÒ"1, 

e  si  vede  che  qualunque  siano  in  ed  n  non  può  mai 
dare  per  risultato  lo  zero.  È  dunque  giocoforza  cer¬ 
care  tra  le  quantità  negative  l’esponente  da  dare  al 
dieci,  onde  ottener  per  risultato  lo  zero.  Sia  dunque 
esponente  cercato  uguale  a  — p,  si  avrà  l’espressione 

10  =0;  ossia  ^-=0. 


sit  aequipollere  poligono  infinitorum  lalerum;  unde 
sequitur,  quidquid  de  tali  poligono  demonstrari  po- 
test,  sive  ita,  ut  nullus  habeatur  ad  numerum  late- 
rum  respectus,  sive  ita ,  ut  tanto  magis  verifìcetur, 
quanto  maior  sumitur  laterum  numerus,  ita,  ut  error 
tandem  fiat  quovis  dato  minor,  id  de  curva  posse 
pronuntiari  )>. — Alcune  volte  l’infinito  si  presenta 
sotto  una  forma  che  pare  contradittoria ,  e  ciò  ha 
luogo  particolarmente  nelle  serie.  Sia,  per  esempio, 
la  frazione 

1 

1  — x 

la  quale  svolta  in  serie  ci  dà 

j  _7a.=  l-*-x-»-x,H-xs-»-aA-i-ecc. 


H  primo  membro  di  questa  equazione  non  può  dive¬ 
nir  zero  senza  che  la  quantità  10P  sia  infinitamente 
grande  a  petto  dell’unità,  dunque  si  dovrà  avere 


Fatto  x=2,  il  primo  membro  diviene  eguale 
e  si  avrà 

—  1  =  1  -+-2-I-4-+- 8 -*- 16 -»-5 2-*-  ecc.; 


a  —  1, 


10p=  oc  , 

donde  si  ricava  p=  oc.  Avremo  dunque  l’esponente 
cercato,  ossia  il  logaritmo  tabulare  di  zero,  eguale 
a'l  infinito  negativo  (v.  Logaritmo).  Quantunque  le 
quantità  infinitamente  grandi  (e  ciò  che  si  dice  di 
queste  s  intenda  pur  detto  delle  quantità  infinitamente 
Piccole)  paiano  inconcepibili  dalla  mente  umana ,  si 
•mostra  però  che  i  loro  rapporti  sono  per  lo  più 
quantità  finite  e  trattabili  coll’aritmetica  ordinaria. 

orgiamo  un  esempio  di  questa  fatta  desunto  dai  prin¬ 
cipi!  del  calcolo  differenziale.  Sia  f(x)  una  funzione 
qualunque  di  x ;  diasi  a  questa  variabile  un  incre¬ 
mento  h,  la  funzione  proposta  diverrà  f(x-t-h).  Fatto 
Jo  sviluppo  di  questo  secondo  stato  della  f(x)  secondo 
d  teorema  di  Taylor,  si  otterrà 

f(x-h  h) = f(x)  -h  P/i  -»-  Q/i*  -i-  R/i5 + ecc . 

°ve  le  quantità  P,  Q,  R  ecc.  rappresentano  delle  fun- 
*»oni  di  x  determinabili  col  calcolo  differenziale.  Se 
^sporta  il  termine  /(x)  nel  primo  membro,  e  si 
Jvida  tutta  l’equazione  per  h,  si  avrà 


[  ove  si  vede  chiaramente  che  il  secondo  membro  non 
può  essere  che  1  infinito  positivo.  Si  avrà  dunque  l’infi¬ 
nito  positivo  eguale  a  — 1 ,  il  che  è  una  vera  assurdità. 
Per  ispiegare  quest’anomalia  basta  osservare  che  nel 
secondo  membro,  per  quanti  termini  si  prendano, 
non  se  ne  prende  però  mai  che  una  minima  porzione 
in  paragone  dei  termini  che  realmente  vi  sono,  ed 
affinchè  il  primo  membro  sia  eguale  al  secondo  in 
ogni  serie,  non  basta  prendere  i  primi  termini,  ma 
bisogna  pur  tener  conto  del  resto  che  si  trascura. 
Così  supponiamo,  che  lo  svolgimento  in  serie  della 

quantità  proposta  ^  si  faccia  col  mezzo  della  di¬ 
visione  seguente: 

1  j 

l-»-x  l+i  +  x’  +  i5 

X 

—  x-f-x* 
x* 

—  X*-4-X* 


flx+h)-f{x) 

h 


-Q/i-»-R/i*-i-ecc., 


°Ve  fatto  h= 0  il  primo  membro  si  riduce  a  ^  ,  ed  il 


econdo  a  P.  Si  vede  pertanto  che  il  rapporto  delle 
quantità  infinitamente  piccole  /(x-*-/i)  —  f{x)  ed  h  è 
jlna  quantità  finita  P.  Su  questo  principio  è  fondata 
*  Metafisica  del  calcolo  differenziale.  II  metodo  delle 
^ustioni  degli  antichi  è  così  strettamente  connesso 
Principii  di  questo  calcolo,  che  pare  poter  am- 
I  ette«’e  precisamente  la  stessa  metafisica;  ed  in  vero 
^e,bnitz  ha  sempre  considerato  queste  cose  sotto  uno 
t  esso  punto  di  vista.  Ecco  come  ne  parla  (Acta  erudi- 
qyUm>  ann-  1684,  p.  585):  «  sentio  autem  ethanc  et 
las  (methodos)  hactenus  adhibitas,  onines  deduci 
sse  ex  generali  quodam  meo  dimetiendorum  cur- 
Meorum  principio,  quod  figura  curvilinea  censenda 
Encicl.  pop.—  Tomo  V. 


— xs-i-y» 


egli  è  chiaro  che  se  ci  vorremo  contentare  del  primo 
termine  del  quoziente,  che  è  1,  sarà  necessario  di 
tener  conto  del  primo  resto  x,  il  quale  si  dovrà  ancora 
dividere  per  1 — x,  onde  si  avrà  l’equazione  esatta 

1 


4  — x  ^”+”l  • 


Prendendo  al  quoziente  due  termini,  si  dovrà  tener 
conto  del  resto  x*,  e  si  avrà 


: - j=l-*-X-f-  - - 

4—  x’  1  —  x 


151 


e  così  in  seguito.  Questo  principio  è  generale,  e  si 
può  applicare  tanto  alle  serie ,  quanto  alle  frazioni 
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continue,  e  a  tutte  quelle  quantità  che  constano  di 
più  termini,  de’ quali  non  si  vuol  considerare  che 
una  sola  parte.  Sia  per  es.  la  seguente  frazione  con¬ 
tinua  ,  la  quale  rappresenta  il  valore  della  radice 
di  due. 


Le  ridotte  successive,  che  sono 
5  7  17 

Tr  ecc-’ 

rappresentano  il  valore  della  frazione  proposta  tanto 
più  con  approssimazione,  quanto  più  nella  loro  for¬ 
mazione  si  tien  conto  di  un  numero  grande  di  fra¬ 
zioni  parziali;  ma  il  vero  valore  non  si  avrà  mai 
finché  si  trascura  il  resto  della  frazione  continua.  E 
però  sempre  vero  che  l’approssimazione  si  può  spin¬ 
gere  a  quel  grado  che  si  vuole,  e  si  ha  sempre  pronto 
il  metodo  col  quale  si  può  determinare  il  grado  del¬ 
l’errore  commesso  a  cagione  della  parte  trascurata. 
Questa  maniera  di  approssimazione  si  applica  alla 
risoluzione  delle  equazioni,  all’estrazione  delle  radici 
ed  alla  determinazione  di  tutte  le  quantità  irrazionali. 
Sarebbe  qui  il  luogo  di  parlare  eziandio  delle  quan¬ 
tità  trascendentali  e  delle  imaginarie,  come  pure  di 
un  principio  di  meccanica,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  principio  della  minima  azione ,  il  quale  è  presso¬ 
ché  fondato  sopra  sole  considerazioni  metafisiche,  e 
di  cui  Lagrange  raccomandava  che  si  occupassero 
specialmente  i  filosofi  speculativi  ;  ma  dobbiamo  tron¬ 
care  queste  considerazioni,  siccome  quelle  che  ci 
tradurrebbero  sopra  un  troppo  vasto  campo  di  di¬ 
scorso  (©.  Imaginaria  (quantità),  Irrazionale  (quan¬ 
tità),  Probabilità  (calcolo  delle),  Radicale  e  Serie). 

FILOSOFO.— È  quegli  il  quale,  avvezzo  a  riflettere 
con  costanza  e  metodo  sui  principii  di  tutte  le  cose, 
sale  dagli  effetti  sensibili  alle  cause  che  li  hanno  pro¬ 
dotti  ;  è  pure  quegli  che  si  applica  allo  studio  della 
storia  del  genere  umano  e  dell’uomo  qual  è  ,  e  della 
società,  coll’intendimento  di  diffondere  verità  atte  a 
rendere  i  simili  migliori,  cioè  virtuosi  e  felici.— Prima 
di  Socrate  tali  persone  si  chiamavano  saggi  ;  ma  egli 
non  tenendo  per  saggio  che  Dio  solo,  al  titolo  fastoso 
di  eo<po$  ,  copiarti s,  sostituì  quello  di  piXooopos  che  si¬ 
gnifica  semplicemente  amante  della  scienza,  da  pi\os 
(amante)  e  copia,  (scienza).  Dicesi  che,  anche  prima, 
Pitagora  abbia  avutala  modestia  medesima.  Adunque 
filosofo  indicava  un  pensatore,  una  persona  cui  sono 
familiari  le  meditazioni  e  le  astrazioni  ;  poi  una  per¬ 
sona  che  coltiva  la  sua  ragione  e  conforma  la  sua 
condotta  alle  regole  della  saifo  morale.  Al  medio  evo 
si  compresero  sotto  questa  denominazione  tutte  le  per¬ 
sone  dedite  a  studii  profondi,  tanto  sulla  natura  este¬ 
riore  che  sulle  nozioni  dell’intendimento  :  la  pietra 
filosofale  rammenta  questo  concetto.  Ma  in  processo 


di  tempo  diventò  sinonima  di  libero  pensatore ,  di 
spirito  forte ,  c  (sebbene  sogliono  essere  i  più  cre¬ 
duloni)  applicossi  principalmente  a  quello  che  stolta¬ 
mente  opponeva  i  lumi  della  propria  ragione  ai  dommi 
della  religione  rivelata.  In  questo  senso  particolar¬ 
mente  fu  detto  filosofico  il  secolo  passato,  cioè  novatore 
e  incredulo  ;  se  non  che  il  modo  di  filosofare  allora 
invalso,  ora  si  dice  piuttosto  filosofismo ,  volendo  in¬ 
dicare  con  tal  maniera  peggiorativa  l’abuso  della  filo¬ 
sofia,  la  tracotanza  d’una  ragione  orgogliosa  e  vana. 
Finalmente  nella  vita  comune  chiamasi  filosofo  quegli 
che  apprezza  le  cose  secondo  il  loro  giusto  valore , 
prende  la  vita  com’  è ,  gli  avvenimenti  come  succe¬ 
dono,  ed  all’avversa  fortuna  oppone  coraggio,  rasse¬ 
gnazione,  sapendo  che  una  Providenza  speciale  vigila 
anche  quaggiù  sopra  dell’uomo  virtuoso,  e  dirige  con 
bontà  infinita  anche  le  sue  parziali  sofferenze  ;  quegli 
che,  sordo  alle  voci  dell’ambizione,  va  principalmente 
in  cerca  della  verità  e  del  bene ,  ama  la  solitudine , 
dove  può  gustare  l’interna  pace,  ed  evita  il  tumulto 
degli  affari.  In  questo  senso,  il  più  alto  grado  di  filo¬ 
sofia  è  lo  stoicismo  corretto  dalla  sapienza  cristiana  ; 
ma  troppo  spesso  si  onorò  col  nome  di  filosofo  colui 
il  quale  avrebbe  piuttosto  meritato  il  titolo  d’apatico, 
d’insensibile,  d’orgoglioso. 

FILOSSENO  (stor.  pitt.).  —  Questo  celebre  pittore 
dell’antichità  nacque  in  Eretria,  e  fu  discepolo  di  Nico- 
macodiTebe  ch’egli  imitò  e  superò  anche  in  rapidità 
d’esecuzione.  Plinio  dice  (Stor.  nat.  xxxv.  IO.  56)  che 
egli  scoperse  alcuni  metodi  più  spediti  di  dipingere, 
e  si  può  veramente  dire  eh’  egli  fosse  il  Fa  presto 
(Luca  Giordano)  degli  antichi.  Questo  pittore  si  se¬ 
gnalò  particolarmente  per  una  Battaglia  tra  Alessan¬ 
dro  e  Dario  che,  secondo  Plinio,  non  era  inferiore 
ad  alcuna  delle  produzioni  della  pittura  antica.  Questo 
dipinto  fece  egli  per  ordine  di  Cassandro,  re  di  Ma¬ 
cedonia  ,  e  perciò  forse  non  molto  dopo  F olimpiaco 
ex  vi  o  l’anno  316  av.  C.  Non  è  improbabile  che  J 
gran  mosaico  rappresentante,  a  quanto  pare,  la  BaJ 
taglia  d’Isso,  che  fu  scoperto  nel  1831  a  Pompei  nel  a 
così  detta  Casa  del  Fauno  sia  una  riproduzione  oc^ 
celebre  dipinto  di  Filosseno;  giacché,  lasciando  anco 
stare  che  le  due  figure  più  riguardevoli  sono  quel 
d’Alessandro  e  di  Dario,  il  disegno  e  il  componimi1  ^ 
dell’opera  sono  siffattamente  superiori  all’esecuzion 
che  apparisce  chiaro  come  l’originale  abbia  dovi» 
essere  lavoro  di  un’età  di  molto  anteriore  al  tefl»r 
depravato  in  cui  si  fece  il  mosaico.  Se  ne  togli  la  s°.j 
esecuzione,  quel  mosaico  mostra  per  ogni  rispetta ' 
merito  dell’eccellenza ,  ed  è  certo  una  delle  rehfl  g 
più  preziose  dell’arte  antica.  Semplice  ,  vigoroso^ 
bello  si  è  il  componimento,  e  l’originale,  se  non 
veramente  opera  de’tempi  migliori  della  greca  piR1  ^ 
dovette  però  essere  tale  da  meritare  la  lode  c  ,e 
Plinio  del  dipinto  di  Filosseno.  Questo  scrittore  la  1 
menzione  di  un’altra  pittura  di  Filosseno  che 
presentava  tre  satiri  sollazzanti ,  la  qual  manie  ^ 
argomenti  fu  molto  in  voga  presso  i  pittori  greci, 
che  a’tempi  migliori.  {ìe 

FILOSTRATO  (Flavio)  («tor.  letter.).  — 


FILOTTETE —  FILUGELLO. 


1203 


nell’isola  di  Lenno  nella  seconda  metà  del  secolo  11 
dell’era  cristiana,  e  insegnò  retorica,  prima  in  Atene 
e  poscia  in  Roma  dove  venne  in  riputazione  e  s’ac¬ 
quistò  la  protezione  dell’imperatrice  Giulia,  moglie 
di  Settimio  Severo,  la  quale  favoriva  i  letterati.  Costei 
lo  incaricò  di  compilare  la  biografia  di  Apollonio  Tia- 
neo  da  alcune  memorie  scritte  da  un  certo  Dami  di 
Ninive,  le  quali  erano  venute  nelle  di  lei  mani.  Filo¬ 
strato  dice  d’essersi  anche  giovato  in  questa  compi¬ 
lazione  di  una  raccolta  di  lettere  d’ Apollonio  ch’erano 
un  tempo  nelle  mani  d’Adriano  il  quale  aveale  poi 
riposte  nel  suo  palazzo  d’Anzio  insieme  con  certi  re¬ 
sponsi  dell’oracolo  di  Trofonio,  raccolti  pure  da  Apol¬ 
lonio.  Inoltre  questo  biografo  si  giovò  eziandio,  se¬ 
condo  che  dice  egli  stesso,  della  narrazione  di  un 
certo  Massimo  il  quale  aveva  conosciuto  Apollonio. 
Questo  libro  di  Filostrato  mostra  grande  credulità 
uel  compilatore,  vera  o  finta  ch’ella  si  fosse,  e  gran 
difetto  di  critica;  e  contiene  anche  molti  anacro- 
uismi  ed  errori  geografici.  Le  altre  opere  di  Filo¬ 
strato  sono:  1 0  Vile  de' sofisti,  in  due  libri;  2°  H eroica, 
ussieno  commenti  intorno  alle  vite  degli  eroi  d’Omero, 
ln  forma  di  dialogo  ;  3°  Icones ,  ossieno  descrizioni 
di  64  dipinti  di  un  portico  presso  Napoli  sulla  spiag- 
8'a  del  mare ,  ricche  di  preziose  notizie  intorno  allo 
stato  dell’antica  pittura;  4°  Epistole,  erotiche  le  più, 
c  alcune  versanti  su  cose  di  letteratura,  una  delle  quali, 
dedicata  a  Giulia  Augusta,  e  un’apologià  de’sofisti. 
Scrisse  anche  altre  opere,  come  Lexicon  rhetoricun ?, 
orazioni  ecc.  che  si  sono  perdute.  Suo  nipote,  che 
viene  chiamato  Filostrato  il  giovane  e  visse  sotto  Mas¬ 
simo  ed  Eliogabalo,  scrisse  pure  un  libro  d 'Icones  che 
non  sono  già  descrizioni  di  pitture  esistenti,  ma  tanti 
soggetti  proposti  ai  pittori.  Oleario  pubblicò  tutte  le 
opere  che  si  hanno  dei  due  Filostrati,  con  una  ver¬ 
sione  latina,  Lipsia  1709,  in-fol°,  comprese  eziandio 
Ucunc  lettere  attribuite  ad  Apollonio  e  l’opera  di 
Eusebio  di  Panfilia  contro  Ieroele.  L’Italia,  oltre  alle 
riduzioni  di  alcune  delle  opere  dei  Filostrati  fatte 
dal  Dolce,  dal  Gualandi  ,  dal  Castellala  ,  da  Mercuri 
?  petrettini,  ha  quelle  di  tutte  le  opere  d’ambidue 
1  Mostrati,  fatta  dal  Lancetti,  inserita  nella  Collana 
<Jreca  di  Sonzogno,  Milano  1828,  2  voi.  in-8°. 

^  HLOTTETE  ( stor .  niitol.). — Figliuolo  di  Peante  e 
j  \  en,°nassa,  uno  degli  Argonauti  secondo  Fiacco  e 
8gln°’  scudiero  e  amico  particolare  di  Ercole.  Fu  pre- 
cnte  alla  morte  di  questo;  e  siccome  egli  aveagli  in- 
zal°  *1  r°go,  su  cui  l’eroe  fu  consumato,  ricevette 
a  r  ess°  le  frecce  intinte  nel  sangue  dell’Idra,  dopo  di 
^er  giurato  che  non  manifesterebbe  il  luogo  dove 
^  ssero  collocate  le  sue  ceneri.  Terminate  le  esequie 
y.  .rc(°*e’  tornò  a  Melibea  dove  regnava  suo  padre. 
**  quindi  Sparta,  dove  fu  uno  de’tanti  vagheggia- 
ri  ù  Elena.  Poco  dopo,  chiamato  da  Menelao  ad 
^ccoinpagnari0  alla  guerra  di  Troia,  veleggiò  da  Me- 
con  sette  navi  e  riparossi  in  Aulide,  generale 
nvegno  degli  alleati.  Quivi,  pel  fetore  che  mandava 
.a  una  sua  ferita,  non  potè  riunirsi  cogli  altri  Greci, 
9uali  ad  istigazione  d’Ulisse,  lo  rimossero  dal  campo 
0  Portarono  nell’isola  di  Lenno  dove  fu  lasciato  stare 
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fino  all’anno  decimo  della  guerra  troiana,  quando, 
avvertiti  i  Greci  che  Troia  non  si  poteva  prendere 
senza  le  frecce  d’Èrcole  possedute  da  Filottete,  Ulisse 
fu  mandato  insieme  con  Neottolemo,  figliuolo  d’  A- 
chille,  a  Lenno  onde  movesse  Filottete  ad  andarsene 
con  essi  loro  e  por  fine  all’assedio  di  Troia.  Ma  Fi¬ 
lottete,  ben  ricordandosi  del  mal  trattamento  de’Greci 
e  massime  d’Ulisse,  rifiutò  di  recarsi  a  Troia,  e  riuscì 
a  persuader  Pirro  a  volerlo  ricondurre  a  Melibea. 
Appunto  in  quella  ch’ei  s’imbarcava  gli  apparve  lo 
spirito  d’Èrcole  che  gli  ordinò  di  portarsi  inconta¬ 
nente  al  campo  greco  dove  sarebbe  sanato  d’ogni  sua 
ferita  e  avrebbe  posto  fine  alla  guerra.  Obbedì  Fi¬ 
lottete,  e  dopo  di  essere  stato  guarito  da  Esculapio, 
o,  secondo  altri,  da  Macaone  o  da  Podalirio  ,  uccise 
colle  frecce  d’Èrcole  un  gran  numero  di  Troiani,  tra 
cui  Paride.  Rovinata  Troia,  non  volendo  ripatriare, 
venne  in  Italia,  dove  coll’aiuto  de’Tessali  che  l’avean 
seguitato,  edificò  nella  Calabria  una  città  chregli 
chiamò  Petilia.  I  patimenti  e  le  avventure  di  Filot¬ 
tete  formano  il  soggetto  di  una  delle  migliori  tra¬ 
gedie  di  Sofocle. 

FILTRO  (chini.)  ( v .  Feltrazione). 

FILTRO  (piKrpoy ,  philtrum)  (scien.  occ.).  —  Cosi 
chiamavasi  una  bevanda  che  davano  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani  per  eccitare  l’amore.  Non  si  sa  di  certo  di  che 
si  componesse  questa  pozione,  ma  violenti  e  perico¬ 
losi  n’erano  gli  effetti,  giacché  talvolta  essa  metteva 
fuor  del  senno  coloro  che  ne  bevevano  (Ovidio,  Ar. 
Amat.,  ii.  106).  Si  vuole  che  Lucrezio  morisse  per 
aver  bevuto  una  pozione  di  questa  sorta,  e  la  pazzia 
di  Caligola  viene  attribuita  da  alcuni  a  una  bevanda 
siffatta  ,  portagli  dalla  moglie  Cesonia.  Questi  filtri 
venivano  comunemente  preparati  da  donne  che  face¬ 
vano  professione  di  magia  ,  e  tra  esse  erano  partico¬ 
larmente  celebri  le  maghe  tessale  ,  onde  Giovenale 
parla  (vi.  610)  de’lìltri  tessali  ( thessala  philtra).  Al¬ 
berto  il  Piccolo  asserisce  che  seccato  il  sangue,  estratto 
in  un  venerdì  di  primavera  ,  in  una  pentoletta  ver¬ 
niciata,  dentro  ad  un  forno  dal  quale  siasi  appena 
cavato  il  pane,  e  fatti  insiememente  seccare  due  testi¬ 
coli  di  una  lepre  ed  il  fegato  di  una  colomba,  si  riesce 
ad  un  filtro  infallibile  per  conciliare  l’amore  di  chi- 
chessia  !!  Sostiene  Deirio  nelle  sue  Disquisizioni  ma¬ 
giche  ,  che  un  filtro  di  siffatta  virtù  veniva  composto 
collo  sperma  umano,  col  sangue  mestruale,  co’ritagli 
di  unghie,  con  diversi  metalli,  cogl’intestini  di  pesci 
e  di  agnelli,  coll’acqua  benedetta,  col  fior  di  latte  , 
colle  sacre  reliquie,  con  frammenti  degli  ornamenti 
di  chiesa,  col  pesce  chiamato  remora,  colle  ossa  di 
rane  ,  colla  pietra  stellaria  e  sopratutto  coll’  ippo- 
manc:  tutti  questi  ingredienti  venivano  a  varie,  sta¬ 
bilite  proporzioni  fusi  in  una  miscela,  nel  far  la  quale 
si  invocavano  le  deità  infernali!!!  E  tante  pazzie  e 
nefandità  hanno  potuto  essere  un  tempo  concepite 
dallo  spirito  umano  ! 

FILUGELLO  o  Baco  da  seta  (econ.  rttr.). _ Di 

questo  prezioso  verme,  che  gli  entomologi  chiamano 
bombi r  mori ,  fu  parlato,  per  ciò  che  si  attiene  alla 
storia  naturale,  all  articolo  Bombice.  Coloro  che  vo- 
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lessero  meglio  conoscere  quanto  riguarda  l’anatomia  I 
dei  filugelli ,  potranno  consultare  gli  scritti  del  Mal- 
pighi,  di  Vallisnieri ,  di  Réaumur,  di  Lamark,  la 
memoria  pubblicata  dal  Bibiena  nel  1767,  ed  alcune 
osservazioni  sul  sistema  nervoso  di  sir  Everardo  Home. 
Ora  ne  sarà  qui  discorso  come  oggetto  importante  di 
rurale  economia  dietro  la  scorta  di  Dandolo,  Lomeni, 
Moretti,  Chiolini,  Bonafous,  D’Arcet,  Bellani,  non  che 
degli  ultimi  risultamenti  di  tutte  le  meglio  riuscite 
indagini  ed  esperienze  d’ oggidì. 

Storia.  Sino  da  tempi  remotissimi  si  conosce  l’in¬ 
setto  cui  gl’  Italiani  chiamano  baco  da  seta ,  filugello , 
bigatto  e  che  fornisce  i  morbidi  filamenti  dei  quali 
si  tessono  le  seriche  stoffe  che  s’impiegano  a  tanti 
comodi  della  vita,  al  vestito  e  al  lusso  dei  ricchi  si¬ 
gnori,  all’ornamento  dei  palagi,  dei  teatri  e  de’tempii 
più  maestosi.  Originario  dell’Asia,  venne  portato  in 
Europa  molti  secoli  dopo  scoperto  colà ,  e  si  attese 
ivi  ad  allevarlo  domesticamente  per  ottenerne  il  pro¬ 
dotto  che  a  stento  ed  a  prezzo  altissimo  da  quella 
parte  del  mondo  si  traeva.  Però  lungo  tempo  ci  volle 
prima  che  si  giungesse  ad  introdurne  l’educazione 
presso  le  diverse  genti  che  l’abitano,  nè  questa  riusci 
possibile  ovunque,  nè  egualmente  facile  e  produttiva 
in  ogni  regione,  dove  nessun  ostacolo  pure  sembrava 
che  si  frapporrebbe  al  prospero  di  lei  successo.  Nella 
feconda  Italia ,  più  che  altrove ,  corrisposero  i  risul¬ 
tati  de’tentativi  fatti  su  tale  obbietto  alle  speranze 
che  sin  dal  principio  se  n’erano  concepite,  e  un  simile 
ramo  d’industria  ivi  con  grandissimo  zelo  ampliato  e 
promosso,  divenne  per  lei  una  fonte  inesauribile  di 
ricchezze  e  di  agi.  —  Nell’Asia,  della  quale  si  è  detto 
poc’anzi  essere  originario,  fu  il  baco  da  seta  conosciuto 
e  dimesticamente  allevato  prima  che  in  qualsiasi  altro 
luogo  del  mondo.  Avvi  però  disparere  tra  gli  scrittori 
se  nell’ Indie  o  nell’impero  della  Cina  ciò  prima  av¬ 
venisse.  Nella  introduzione  alla  storia  dell’  Indostan , 
ossia  delle  dinastie  maomettane,  di  Mahomet  Cassini, 
recata  dal  persiano  in  inglese  da  Alessandro  Dow, 
sta  scritto  che  nell’anno  1870  avanti  G.  C.  un  re 
d’india  aveva  mandato  in  dono  ad  un  re  di  Persia 
varii  drappi  serici.  Quindi  apparirebbe  che  gl’  Indiani 
sino  da  quel  tempo  conoscessero  i  bachi  da  seta  e 
l’arte  del  setificio.  Egli  è  certo  che  in  molte  province 
di  quella  vasta  regione,  il  cui  clima  è  tanto  favore¬ 
vole  alla  natura  di  quegli  animaletti,  vi  si  moltipli¬ 
cano  essi  al  presente  come  per  lo  addietro  in  grande 
abbondanza  sui  ramoscelli  dei  gelsi  :  passano  per  le 
diverse  mute  e  trasformazioni  cui  vanno  soggetti  du¬ 
rante  la  loro  vita,  e  vi  costruiscono  i  bozzoli  onde 
viene  tratta  la  seta.  Ma  non  ostante  il  fatto  sovra 
esposto,  ella  è  opinione  di  alcuni  che  i  Cinesi  fossero 
i  primi  d’ogni  altro  popolo  ad  esercitarsi  nel  setificio. 
V’hanno  alcuni  che  pretendono  che  quivi  si  cono¬ 
scessero  e  si  allevassero  i  filugelli  nelle  case  2070 
anni  avanti  l’era  cristiana.  .^Jtri  invece,  seguendo  gli 
annali  pure  cinesi,  attribuiscono  la  scoperta  e  la  ma¬ 
niera  di  educare  un  sì  prezioso  insetto  ad  una  delle 
mogli  dell’imperatore  Hoang-ti,  che  vi  regnava  2637 
anni  prima  dell'era  suddetta.  Comunque  si  fosse  la 


cosa,  cioè  che  o  presso  i  Cinesi  (e  secondo  il  parere 
di  qualche  moderno  scrittore ,  nelle  province  loro 
settentrionali)  o  presso  gl’indiani  venisse  prima  sco¬ 
perto  l’utile  insetto  e  si  ponesse  cura  in  allevarlo,  il 
fatto  sta  che  tale  industria  non  molto  dopo  si  estese 
anche  nella  Persia  e  ad  altre  nazioni  dell’Asia;  ed  i 
popoli  della  parte  superiore  di  quella  vastissima  re¬ 
gione,  sotto  il  regno  de’  Tolomei ,  facevano  già  grande 
commercio  di  seriche  manifatture  cinesi.  —  I  Fe- 
nicii  di  Tiro  e  di  Sidone  furono  i  primi  che  dall’In¬ 
dia  e  segnatamente  da  Serinda,  traessero  drappi,  te¬ 
lerie  ed  altri  lavori  di  seta.  Questi  li  vendevano  poi 
ai  mercatanti  greci ,  ebrei  e  romani ,  e  per  tal  modo 
si  cominciò  a  conoscer  in  Europa  le  seriche  stoffe  delle 
Indie.  Di  poi  ne  passarono  anche  dal  mare  Caspio 
nella  Grecia  e  dagli  emporii  del  seno  Persico  per  la  via 
dell’Egitto  in  Roma.  Ai  tempi  poi  di  Costanzo  e  di 
Giuliano,  vale  a  dire  dopo  la  metà  del  quarto  secolo 
dell’era  cristiana,  oltre  le  stoffe  seriche  dell’India,  si 
cominciò  ad  importare  a  Costantinopoli  anche  una 
certa  quantità  di  seta,  onde  tesserne  ivi  delle  somi¬ 
glianti,  tinte  dappoi  a  diversi  colori.  Un  colai  genere 
di  manifatture  venne  con  ogni  zelo  in  quella  ricca 
capitale  promosso,  e  già  sul  finire  di  quel  secolo  non 
che  al  principiare  del  quinto,  cioè  sotto  Teodosio , 
cominciarono  a  passare  in  Italia  i  serici  panni  colà 
tessuti. — Tuttavia  non  venne  importato  nè  conosciuto 
in  Europa  il  piccolo  insetto  che  produce  la  seta  » 
se  non  dopo  l’anno  555,  regnando  allora  l’imperatore 
Giustiniano.  Questa  è  l’epoca  segnata  dalla  storia 
all’  introduzione  dei  filugelli  in  questa  parte  del  mon¬ 
do;  ed  ecco  in  qual  modo  ciò  avvenne.  —  Certi  mo¬ 
naci  basiliani,  ritornando  dall’India  e  segnatamente 
da  Serinda  a  Costantinopoli ,  informarono  minuta¬ 
mente  l’imperatore  suddetto  circa  la  forma,  la  natura 
e  l’istinto  degli  animaletti  che  somministravano  1 
prodotto,  onde  tessevansi  i  serici  panni  in  quella 
gione.  Essi  non  solo  il  persuasero  della  convenienza 
e  della  possibilità  d’introdurre  e  di  allevare  nel  ter¬ 
ritorio  di  Costantinopoli  gli  animaletti  medesimi, 
si  profferirono  anche  di  portarsi  colà  nuovamente 
per  recare  seco  rimpatriando,  insieme  colle  uova 
sementi  loro,  ogni  altra  opportuna  notizia  a  g°vf^ 
narli  ed  a  ridurre  la  materia  dei  bozzoli  entro  cui 
incrisalidano,  in  que’filamenti  di  cui  formavansi 
tele  cotanto  pregiate  e  ricercate.  Comuni  erano  * . 
ogni  parte  della  Grecia,  come  nelle  Indie ,  i  ge 
bianchi  e  neri ,  le  frondi  dei  quali  occorrevano 
nutrizione  di  quegl’insetti,  il  che  rendeva  verisin11 
l’effettuazione  del  proposto  divisamento.  Non  a*  . 
più  ci  volle,  perchè  da  Giustiniano  si  provedessero 
monaci  anzidetli  di  quel  tanto  che  poteva  agevola 
l’ imprendimento  a  cui  tosto  si  accinsero.  Ritornar®, 
i  due  monaci  dall’ Indie  colla  promessa  sementa, 1  < 
al  dire  di  certi  scrittori,  recarono  seco  entro  ha5 
cavi,  onde  eludere  ogni  severa  vigilanza  di  fiue 
poli  contro  una  tale  esportazione.  Ben  tosto  se  ^ 
fecero  gli  opportuni  esperimenti  nelle  vicinanze^ 
Costantinopoli  e  nella  Grecia,  e,  riuscendo  la  ^ 
prosperamente,  si  pose  ogni  cura  nella  intrudila1 
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e  coltura  dei  gelsi  in  quei  luoghi  ove  i  filugelli  face¬ 
vano  bene,  ed  a  poco  a  poco  si  giunse  ad  ampliare 
siffattamente  un  simile  ramo  d’industria,  che  verso 
la  metà  del  secolo  ottavo  si  cessò  affatto  dal  trarre 
sete  dall’India,  bastando  ai  bisogni  del  popolo  ed  al 
lusso  dei  grandi  le  stoffe  ivi  lavorate.  —  Scorso  il 
decimo  secolo  e,  giusta  il  parere  di  alcuni,  correndo 
il  dodicesimo,  si  cominciò  pure  ad  allevare  domesti¬ 
camente  i  filugelli  nell’  Italia.  I  Lucchesi  ed  i  Fioren¬ 
tini  furono  i  primi  che  se  ne  procurassero  le  uova 
dalla  Grecia.  I  Bolognesi,  i  Modenesi,  e  varie  pro¬ 
vince  della  Lombardia  seguirono  un  siffatto  esempio, 
favorendo  ciò  l’abbondanza  dei  gelsi  neri  esistenti  di 
qua  e  di  là  dell’Apennino.  Nella  Sicilia  e  nel  regno  di 
Napoli  pare  vi  venissero  pure  introdotti  verso  i  tempi 
delle  prime  crociate.  Insomma,  un  tale  ramo  di  eco¬ 
nomia  rurale  a  poco  a  poco  si  diffuse  per  tutta  Vita¬ 
ta,  i  cui  popoli  conseguentemente  se  ne  occuparono 
c°n  tanto  studio  che,  correndo  i  secoli  xv  e  xvi,  in 
°gni  parte  di  essa  che  favorevole  a  ciò  fosse,  si  face¬ 
vano  grandi  piantagioni  di  gelsi ,  si  educavano  con 
*uolta  cura  i  filugelli,  e  con  ogni  diligenza  si  atten¬ 
deva  ad  aumentarvi  il  setificio,  promosso  fin  d’allora 
a  costituire,  com’è  anche  presentemente,  la  princi¬ 
pale  derrata  della  maggior  parte  delle  loro  campagne. 
—  Gli  Arabi  parimenti  approfittarono  di  tale  sco¬ 
perta,  e  in  ogni  parte  d’Europa  da  essi  occupata  ri¬ 
volsero  il  pensiero  all’arte  di  allevare  i  filugelli  ed  a 
quelle  del  setificio  e  del  tessere  che  ne  sono  conse¬ 
guenza.  Per  loro  si  diffusero  anzi  queste  arti  stesse  a 
varie  nazioni ,  tra  le  quali  vuoisi  ricordare  in  ispecie 
la  Spagna  ove  con  tanta  sollecitudine  furono  adottate 
e  favorite,  che  in  breve  divennero  colà  un  ramo 
ragguardevolissimo  di  economia  e  di  commercio.  — 
Nella  Francia  pare  che  si  cominciasse  a  nudrire  do- 
naesticamente  i  filugelli,  tratti  dalla  Calabria  meri¬ 
dionale,  sul  finire  del  secolo  xv  e  precisamente  sotto 
*1  regno  di  Carlo  vm.  Con  qualche  studio  si  occupò 
quella  nazione  di  un  cosiffatto  genere  d’  industria 
dopo  la  metà  del  secolo  xvi ,  e  massime  ai  tempi  di 
^uigi  xi  ;  ma  con  somma  lentezza  e  in  mezzo  a  gravi 
0slaeoli  si  pervenne  a  dargli  una  mediocre  estensione 
110,1  prima  del  regno  di  Enrico  iv  ;  d’allora  in  poi  e 
Particolarmente  in  questi  ultimi  tempi  la  Francia  fece 
8*  andi  progressi  in  questa  coltura.  Nell'Olanda,  nelle 
,andre  e  nell’  Inghilterra  si  fecero  alcune  prove  in¬ 
orno  alla  educazione  dei  bachi;  ma  non  riuscirono 
bastanza  bene ,  opponendosi  la  natura  di  quei 
um  a(j  un  C0pi0S0  joro  allevamento.  Del  pari  si 
entò,  llla  inutilmente,  d’ introdurli  nell’Ucrania  da 
UHro  ii  Grande ,  per  avere  nei  proprii  Stati  il 
antaggio  del  setificio.  Nè  più  fortunati  apparvero 
somiglianti  tentativi  fatti  in  altre  parti  del  Nord  e 
ello  province  della  Germania.  Nel  Wùrtemberg, 
°Ve  ^  procurò  verso  la  fine  del  secolo  xvi  e  ancora 
^u*  principio  del  xvm  d’introdurre  ad  ogni  modo 
^levamento  del  baco  serico  e  del  setificio,  non  riu¬ 
nirono  a  bene  nè  le  prime,  nè  le  ultime  prove.  Non 
guari  diversi  tornarono  i  risultati  ottenuti  verso  la 
eUala  ultima  epoca  nella  Svezia,  nella  Danimarca, 


nella  Polonia,  nella  Sassonia  e  in  molti  principati 
al  di  là  del  Reno.  Finalmente  non  corrisposero  i 
medesimi  tentativi  nei  paesi  della  Casa  d’Austria, 
eccetto,  oltre  i  dominii  d’Italia,  il  Tirolo  ed  il  ban- 
nato  di  Temesvar,  ove  si  pervenne  ad  allevare  filu¬ 
gelli  in  bastante  quantità  da  produrre  seta  per  un 
notevole  valore.  —  Dunque  risulta  da  questi  brevis¬ 
simi  cenni  che  il  baco  da  seta,  originario  della  Cina, 
delle  Indie  e  di  altre  parti  dell’Asia ,  ove  vive  e  si 
propaga  sui  gelsi  nell’aperta  campagna ,  trasportato 
in  Europa  per  esservi  domesticamente  allevato  ,  vi 
trovò,  come  si  è  detto  da  principio,  il  clima  dell’Ita¬ 
lia  più  confacente  alla  propria  natura  e  maraviglioso 
istinto,  di  quello  d’ogni  altra  regione.  Qui,  arridendo 
il  suolo  più  che  altrove  alla  coltura  e  vegetazione  dei 
gelsi,  riusci  facile  di  apprestare  all’utilissimo  insetto 
un  salubre  ed  abbondante  alimento,  e  così  d’ intro¬ 
durne  ed  ampliarne  la  educazione  nelle  varie  province 
che  specialmente  sembravano  a  lui  convenirsi.  E  qui 
niente  si  lasciò  poi  intentato  di  tutto  ciò  che  poteva 
influire  alla  cognizione  del  miglior  modo  di  allevarlo 
e  di  accrescere  l’industria  del  popolo  intorno  ad  un  og¬ 
getto  di  sì  grande  importanza.  Quindi  alle  saggie  insti- 
tuzioni  combinate  colle  favorevoli  qualità  del  suolo  e 
del  clima,  si  deve  il  grado  di  perfezione  a  cui  trovasi 
ora  condotta  l’arte  di  governare  i  filugelli  in  ogni 
parte  della  ferace  Penisola,  ed  il  vantaggio  di  un 
prodotto  tanto  considerevole  che  basta  non  solo  ai 
comodi  ed  al  lusso  de’ suoi  abitanti,  ma  le  assicura 
altresì  un  ramo  di  commercio  sommamente  attivo  e 
lucroso  colle  estere  nazioni. 

Varietà  dei  bachi.  —  Le  varietà  principali  dei  bachi 
da  seta  che  si  coltivano  in  Italia  sono:  4°  i  piccoli 
bachi  da  seta  di  tre  mute  ;  2°  i  grossi  bachi  da  seta 
di  quattro  mute;  5°  i  bachi  comuni  da  seta  bianchi 
di  quattro  mute;  *4°  i  bachi  comuni  da  seta  giallo¬ 
gnoli  di  quattro  mute;  5°  i  bachi  da  seta  che  si  ri¬ 
producono  tre  volte  dalla  primavera  all’  autunno. 
Queste  varietà  si  nutrono  egualmente  tutte  a  foglie 
di  gelso,  e  si  governano  nella  maniera  stessa  e  colle 
precauzioni  medesime  volute  per  l’allevamento  dei 
bachi  comuni ,  che  verremo  più  sotto  additando. 
L’unico  motivo  per  cui  rileva  di  fare  qualche  cenno 
particolare  di  ognuna  di  esse,  sta  in  ciò,  che  il  colti¬ 
vatore  debbe  conoscere  quale  ne  riesca  piu  o  meno 
vantaggiosa,  e  sapere  il  discapito  che  gli  può  tornare 
dalla  coltivazione  dell’una  piuttosto  che  dell  altra. 

I  semi  dei  bachi  di  tre  mute  sono  un  po’ più  piccoli 
di  quelli  dei  bachi  comuni ,  ed  anche  i  bachi  che  ne 
escono  come  i  bozzoli  da  questi  tessuti  sono  di  un 
volume  proporzionalmente  minore.  Però  la  seta  loro 
è  più  morbida  di  quella  dei  bozzoli  comuni ,  ed  a 
peso  eguale  se  ne  ottiene  una  quantità  comparativa¬ 
mente  maggiore  dai  primi  che  non  dai  secondi.  Ol¬ 
tre  siffatti  due  vantaggi ,  concorrono  a  rendere  im¬ 
portante  la  coltivazione  dei  bachi  di  tre  mute  anche 
i  seguenti  derivanti  dalla  durata  del  loro  governo 
quattro  giorni  circa  meno  di  quello  che  si  presta  ai 
bachi  comuni,  che  sono:  4°  lo  sfrondamento  più  sol¬ 
lecito  del  gelso  ;  per  lo  che  rinova  egli  più  presto  i 
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germogli ,  i  rami ,  e  men  facilmente  soffre  nella  sue-  ! 
cessiva  fredda  stagione;  2°  il  coltivatore  mettesi  più  | 
presto  in  libertà,  e  risparmia  proporzionatamente  sa-  j 
larii  e  spese;  5°  finalmente  il  baco  trovasi  esposto  a 
minori  pericoli ,  essendo  più  corta  la  sua  vita ,  e  an-  j 
ticipando  di  quattro  giorni  la  formazione  del  boz¬ 
zolo.  Tutti  questi  vantaggi  meritano  certamente  di 
essere  presi  in  considerazione,  ove  si  tratta  di  alle¬ 
vare  una  varietà  piuttosto  che  l’altra  ;  massime  che 
risulta  da  esperienze  comparative  non  abbisognare  i 
un  peso  di  foglia  maggiore  per  ottenere  una  libbra 
di  bozzoli  dai  bachi  di  tre  mute  di  quello  che  richie-  ; 
desi  per  una  somma  eguale  di  bozzoli  comuni.  —  Le  | 
ova  dei  grossi  bachi  di  quattro  mute  sono  appena  più 
grosse  e  pesanti  di  quelle  dei  comuni.  Nulladimeno  ; 
ne  escono  dei  bachi  che,  giunti  al  massimo  loro  svi-  ; 
luppo,  pesano  quasi  due  volte  e  mezzo  quelli  della 
varietà  comune,  ed  i  bozzoli  seguono  la  stessa  prò-  j 
porzione.  Il  solo  vantaggio  che  offre  la  coltivazione 
di  questi  bachi  sta  in  ciò,  che  si  ottiene  da  essi  la  . 
medesima  somma  di  bozzoli  con  qualche  piccolo  ris-  ; 
parmio  di  foglia.  Ma  di  questo  vantaggio  non  deve 
tenersi  conto  :  1°  perchè  la  seta  ne  riesce  meno 
fina  ed  appurata  di  quella  de’bozzoli  comuni;  2°  per¬ 
chè  esigono  un  governo  di  quattro  o  sei  giorni  più 
dei  bachi  comuni  onde  giungere  alla  loro  maturità  e 
andare  al  bosco;  3°  perchè  il  coltivatore  deve  sfron-  ■ 
dare  i  gelsi  più  tardi  dell’ordinario;  4°  infine  perchè 
andando  cosi  per  le  lunghe  la  loro  coltivazione  esige  j 
più  spese  ed  incomodi ,  e  i  bachi  stessi  corrono  un 
maggior  pericolo.  —  Quanto  ai  bachi  comuni  da  seta  ![ 
bianchi ,  se  i  filatori  conoscessero  il  pregio  di  quella 
somministrata  dai  loro  bozzoli  e  pagassero  questi 
proporzionalmente  più  dei  gialli  o  dei  giallo-pallidi  ,  : 
è  certo  che  i  coltivatori  potrebbero  allora  darsi  la  j 
pena  di  scegliere  ogni  anno  i  bozzoli  più  candidi  per  '! 
formarsi  la  sementa,  giacché  con  eguali  cure  e  pari 
consumo  di  foglia  trarrebbero  da  loro  un  guadagno 
maggiore.  Questa  varietà  di  bachi  merita  ogni  ri¬ 
guardo  e  tutta  la  sollecitudine  per  essere  sotto  di  un 
tale  aspetto  sicuramente  preferibile  ai  gialli  con  cui 
viene  senza  distinzione  confusa.  —  Intorno  ai  bachi 
comuni  da  seta  gialli  o  giallognoli  non  abbiamo  a  dir 
altro  se  non  che  questa  è  la  varietà  che,  mescolala 
in  proporzione  diversa  colla  sopra  indicata ,  viene 
generalmente  coltivata.  Quindi  ad  essa  si  applicano 
specialmente  le  nozioni,  le  regole  e  le  cautele  che 
verremo  esponendo.  —  Venendo  finalmente  ai  bachi  j 
che  si  riproducono  tre  volte  dalla  primavera  alfau-  j 
tunno,  è  da  osservare  che  le  uova  di  questa  varietà  j 
non  differiscono  per  nulla  da  quelle  della  comune,  j 
I  bachi  nascono  all’epoca  in  cui  si  schiudono  gli  altri,  ! 
soggiacciono  alle  stesse  metamorfosi ,  passano  per  un 
numero  eguale  di  età,  hanno  presso  a  poco  la  mede-  | 
sima  durata  e  richiedono  le  stesse  cure  e  lo  stesso  i 
governo.  La  sola  differenza  cjte  presentano,  posti  a  | 
confronto  coi  comuni,  si  è  quella  di  essere  un  po’ più  j 
piccoli  di  questi.  Anche  i  loro  bozzoli,  bianchicci , 
gialli  e  giallo-pallidi,  sono  di  un  volume  e  di  un  peso  || 
proporzionalmente  minore.  La  seta  però  non  ne  rie-  |j 


sce  meno  fina  e  morbida.  Dalla  primavera  all’au¬ 
tunno  si  riproducono  tre  volte,  e  se  quella  è  precoce 
e  l’andamento  di  lei  non  che  delle  successive  stagioni 
corre  favorevole,  si  giunge  ad  ottenere  tre  ricolte  di 
bozzoli.  Ordinariamente  però  la  terza  volta  si  schiu¬ 
dono  troppo  tardi  per  dare  questo  prodotto  :  in  si¬ 
mile  caso  rileva  di  porre  le  uova,  tostochè  siano 
formate  ed  asciutte,  in  una  camera  d’una  tempera¬ 
tura  non  maggiore  di  10  gradi  di  calore  a  fine  di 
conservarle  per  la  ventura  primavera. 

Bigattiere,  ossiàno  locali  per  l’allevamento  dei 
bachi. — Un  colle  allegro,  esposto  a  mezzogiorno  od  a 
levante;  abbastanza  alto  perchè  domini  liberamente 
i  dintorni  ;  non  di  soverchio  battuto  dal  vento;  posto 
in  clima  temperato ,  poco  variabile  ,  ma  nemmeno 
tranquillo  di  troppo  od  umido;  nel  cui  terreno  non 
abbondi  il  gesso,  l’argilla,  la  ghiaia,  il  bitume,  riesce 
certamente  il  luogo  più  idoneo  alle  bigattiere.  Non 
essendo  però  a  tutti  concesso  lo  scegliere  a  volontà  il 
sito  più  convenevole,  almeno  debbe  ognuno  nella  po¬ 
sizione  sua  topografica  avere  la  mira  di  allestire  la 
bigattiera  in  luogo  che,  a  paragone  di  altro,  unisca  i 
maggiori  vantaggi  possibili,  e  adoprare  in  modo  che 
sia  lontana  e  libera,  per  quanto  è  in  lui,  dagl’influssi 
nocivi  allo  sviluppo  ed  alla  prosperità  de’  bachi  cui 
intende  di  allevare. — Il  conte  Dandolo,  che  fra  i  mo¬ 
derni  debbe  certamente  essere  stimato  il  primo  che 
abbia  scritto  con  vera  lode  intorno  all’arte  di  gover¬ 
nare  i  bigatti,  diede  i  precetti  e  le  regole  che  seguono, 
circa  ai  locali  destinati  aJ  uso  di  bigattiere.  «La  mi¬ 
gliore  bigattiera,  scrisse  egli,  è  unicamente  quella  io 
cui:  1°  con  facilità  si  possa  abbassare  ed  alzare  la 
temperatura  a  norma  del  bisogno.  2°  Con  lentissimo 
correnti  d’aria  in  diversi  sensi,  e  spezialmente  d  all0 
in  basso  e  viceversa,  si  possa  conservare  una  costane 
lentissima  ,  interna  circolazione  d’aria.  3°  AccuniU- 
landosi  umidità  ed  aria  guasta  o  mefìtica,  si  possa  eoo 
facilità  stabilire  nell’interno  una  corrente,  anche  ra¬ 
pida,  di  aria  esterna  che  scacci  l’interna  e  distrugg3 
cosi  i  suoi  effetti  nocivi.  4°  Anche  in  caso  di  un  rista¬ 
gno  generale  nel  movimento  delle  colonne  esterne 
d’aria  umida,  da  cui  venga  ristagno  interno  d’ar»a 
ancor  più  umida,  si  possa  a  volontà  costringere  le  c°' 
lonne  dell’aria  esterna  ad  entrare ,  e  quelle  dell’ar»a 
interna  ad  uscire.  5°  Si  possa  aver  tutto  il  dì  qua»1^ 
luce  abbisogna,  senza  dover  mai  impiegar  lucerne»  ^ 
senza  chei  raggi  solari  colpir  possano  i  graticci  cout6 
nenti  i  bachi.  6°  Siano  i  graticci  distanti  un  braccio  g 
lini  dagli  altri,  e  di  tale  larghezza  da  poter  faciline»1 
giugnere  dappertutto  colle  mani  quando  si  da 
a  mangiare,  e  si  muovono  i  bachi.  7°  I  graticci  sia 
in  tal  quantità,  da  permettere  che  fare  si  possa  il 
vizio  della  bigattiera  senza  disagio.»  —  Perchè  0  . 
bigattiera  di  qualunque  sorta  ed  estensione  offra  . 
vantaggi,  deve  avere  i  necessarii  cammini,  gli  ^ 
o  spiragli,  le  stufe,  le  finestre  e  gli  utensili  tutti 
correnti,  dei  quali  crediamo  qui  troppo  neeessa^ 
dare  la  enumerazione  e  la  descrizione  ,  espone»*^ 
l’uso  a  cui  servono.  Troviamo  però  opportuno 
ciare  dal  porgere  il  disegno  delle  varie  parti  del  a 
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gattiera  proposta  dal  celebre  d’Arcet.  omettendo  quello 
della  totalità  di  essa,  il  quale  dalla  disposizione  delle 
varie  parti  facilmente  può  rilevarsi  :  in  tutte  queste 
figure  le  medesime  lettere  indicheranno  simili  oggetti. 
Questa  nostra  descrizione  sarà  certo  sufficiente  a  dare 
una  esatta  idea  di  queste  bigattiere  ed  anche  forse  a 
mettere  sulla  via  quelli  che  volessero  costruirne  die¬ 
tro  tali  principii,  ai  quali  però  inculcheremo  nulla 
meno  di  studiare  la  memoria  originale  dall’Arcet 
pubblicata  su  questo  proposito.  —  La  fig.  1  della 
Tav.  lfv  (A)  mostra  in  c  c  la  stanza  ad  aria  calda 
0  fredda  del  pian  terreno  ;  6  ò  b  è  il  tramezzo 
che  separa  questo  spazio  dal  resto  deH’edifizio;  d  è 
il  calorifero  ed  e  la  canna  di  esso  che  va  in  quella 
comune  f.  —  La  fig.  2  indica  una  pianta  della  sala 
aH’ altezza  del  primo  piano;  in  e  vcdesi  la  canna 
della  stufa,  in  f  quella  generale;  h  sono  i  graticci  pei 
bachi  da  seta  e  p  le  aperture  per  la  ventilazione; 
P  c  la  scala;  g  g  sono  i  condotti  che  introducono 
l’aria  nella  bigattiera.  —  La  fìg.  5  mostra  un'alzata 
della  stanza  ad  aria.  Vedesi  in  k  la  porta  del  focolare 
e del  ceneraio  del  calorifero;  in  l  la  porta  pel  netta¬ 
mento  dei  tubi,  la  quale  serve  anche  a  porre  sul  ca¬ 
lorifero  una  cassa  di  zinco  o  di  rame  piena  di  acqua 
0  di  ghiaccio;  m  m  sono  aperture  guernite  di  porte 
scorrevoli  di  legno  per  le  quali  entra  l’aria  per  la 
Ventilazione;  n  n  sono  porte  per  le  quali  introdu- 
consi  nella  stanza  ad  aria  alcune  cassette  ripiene  di 
acqua  per  ridurre  l’aria  al  grado  igrometrico  che  si 
Vu«le  o  contenenti  del  ghiaccio  per  raffreddare  l’aria 
esterna  troppo  calda  o  abbassare  la  temperatura  di 
quella  proveniente  dal  calorifero  troppo  attivo;  o  o 
condotti  di  legno  fissati  al  disotto  del  palco  del  primo 
piano  i  quaji  prendono  l’aria  al  grado  di  temperatura 
e  1 1  umidità  conveniente  dalla  stanza  c  per  introdurla 
e,la  sala  dei  filugelli;  p  p  sezione  delle  aperture 
Per  le  quali  la  corrente  d’aria  passa  dai  condotti  di 
egno  o  nella  bigattiera  ;  q  palco  che  separa  il  piano 
rreno  dal  primo  piano.  — Fig.  A,  sezione  verticale 
?  a  stanza  ad  aria  c;  d  calorifero;  e  canna  di  esso 
Piegata  a  doppio  gomito  a  destra  ed  a  sinistra  per 
^calciare  maggiormente  l’aria;  questa  canna  si  in- 
a  za  per  aìCunj  metri  nel  camino  generale  per 
Produrre  la  corrente  destinata  a  stabilire  la  ventila¬ 
le  che  può  regolarsi  con  una  chiave;  r  tavole  sulle 
quali  poggiansi  le  casse  di  zinco  o  di  rame  s,  che 
^dipano  metà  della  lunghezza  della  stanza  ad  aria, 
si  riempiono  di  acqua  calda  o  di  ghiaccio  secondo 
t  f  occorre.  —  Nel  tramezzo  che  forma  la  parte  an- 
eriore  della  stanza  ad  aria  trovasi  una  porta  dinanzi 
v  .°8ni  cassa  ed  alcune  aperture  fra  i  piedi  della  ta- 
th,a)r  6  lasc*ano  penetrare  nella  stanza  la  quan- 
^la  di  aria  esterna  che  occorre.  —  Nella  fìg.  H  ve- 
t®81  una  sezione  longitudinale  della  bigattiera;  6 
amezzo  che  separa  la  capacità  c  dal  piano  terreno 
*n  la  lunghezza  dell’edifizio;  d  muratura  del 
Sui°rifero;  e  canna  del  calorifero;  h  graticci  o  reti 
ent  C*Ua»1'  ™ettons*  i  filugelli  ;  m  aperture  per  le  quali 
rf  l  ar*a  esterna  nella  stanza  c,  passando  framezzo 
Pmdi  delle  tavole  r:  nel  tramezzo  6  sono  8  di  que¬ 


ste  aperture,  come  può  vedersi  nella  fìg.  4.  In  n  vi  è 
una  porta  posta  di  contro  alla  cassa  di  rame  o  di 
zinco  s;  questa  cassa  può  avviluppare  la  canna  e  da 
tre  parti  o  guernirne  soltanto  la  parte  anteriore:  vi 
sono  4  porte  a  destra  e  4  a  sinistra,  come  vedesi  nella 
fig.  5,  di  contro  ad  altrettante  piccole  casse  poste 
sulle  tavole  r;  o  orifizio  di  uno  dei  condotti  di  legno 
che  prendono  l’aria  dalla  stanza  c  e  la  conducono 
nella  sala  dei  bachi:  p  fori  ineguali  pei  quali  l’aria 
destinata  alla  ventilazione  dee  passare  sotto  ai  gra¬ 
ticci  h  nell’interno  della  sala  dei  bachi.  La  grandezza 
delle  aperture  di  questi  fori  ineguali  debbe  andare 
aumentando  gradatamente  a  misura  che  sono  più  lon¬ 
tani  dall’imboccatura  del  coudotto  o;  q  è  la  sezione 
del  palco  della  bigattiera  che  divide  il  piano  terreno 
dal  primo  piano;  r  piede  di  una  delle  tavole  che 
sono  nella  stanza  ad  aria  e  servono  a  sostener  le  casse 
s  che  si  riempiono  di  acqua  o  di  ghiaccio;  t  sezione 
dei  fori  ineguali  dei  condotti  superiori  disposti  in 
senso  inverso  di  quelli  degli  inferiori;  conducono  l’aria 
nei  condotti  di  legno  tt  e  di  là  nel  camino  generale 
v  per  l’apertura  y,  o  nel  ventilatore  x  che  la  spinge 
nel  camino;  w  sezione  longitudinale  dei  4  condotti 
di  legno  destinati  a  dirigere  l’aria  presa  alla  parte 
superiore  della  bigattiera  verso  il  ventilatore  x  o  nel¬ 
l’apertura  y,  e  di  là  nel  grande  camino  v.  Questi 
condotti  vengono  a  riunirsi  in  una  sola  cassa  dove  il 
ventilatore  x  aspira  l'aria,  e  che  da  un  altro  lato  co¬ 
munica  direttamente  in  y  col  camino  :  mediante  una 
specie  di  cateratta  posta  in  questa  cassa  si  può  diri¬ 
gere  a  volontà  l’aria  nel  camino  o  nel  ventilatore  ; 
quando  è  chiusa,  l’aria  non  può  passar  nel  camino  che 
per  l’apertura  z  che  comunica  colla  cassa  del  ventila¬ 
tore  ;  v  è  il  grande  camino  generale  ;  x  il  ventilatore 
che  può  farsi  agire  direttamente  o  mediante  una  co¬ 
reggia  ravvolta  sovr’una  puleggia  posta  alla  parte  in¬ 
feriore;  y  comunicazione  della  cassa  ove  riunisconsi  i 
4  condotti  il  col  grande  camino;  la  sezione  verticale  di 
questa  apertura,  come  pure  quella  della  cassa  di  legno 
che  va  ad  essa,  debbono  essere  uguali  a  Svolte  la  se¬ 
zione  di  uno  dei  condotti  «  ;  z  canale  per  cui  l’aria  vi¬ 
ziata  della  bigattiera  passa  dal  ventilatore  nel  grande 
camino,  e  che  dee  avere  la  stessa  sezione  che  l’aper¬ 
tura  y;  d  fornello  speciale  stabilito  al  di  fuori  dell’edi- 
fizio  a  piedi  del  grande  camino  e  la  cui  canna  si  unisce 
a  quella  del  calorifero  :  serve  al  pari  del  ventilatore 
per  istabilire  la  corrente  quando  l'aria  esterna  ha  la 
temperatura  necessaria  o  quando  conviene  raffred¬ 
darla  artifizialmente;  b'  impalcature  che  dividono  la 
bigattiera  in  tre  piani  e  mediante  le  quali  si  può  gi¬ 
rare  intorno  alle  8  file  sovrapposte  di  graticci  per 
farvi  le  operazioni  occorrenti  ;  c ’  finalmente  sono  le 
scale  per  le  quali  si  passa  da  un  piano  all'altro. 

Utensili  necessarii  nelle  bigattiere. — Scalinate.  Il 
palco,  o,  secondo  altri,  il  castello  su  cui  vengono  posti 
i  graticci  chiamasi  volgarmente  scalinate,  scaloni. 
Formasi  di  colonnette  quadre  di  legno  ,  della  gros¬ 
sezza  di  3  once  milanesi,  alte  quanto  la  bigattiera,  che 
fermano  al  pavimento  ed  alla  soffitta  con  traversa  di 
legno  o  di  ferro.  Debbono  essere  collocate  a  distanze 
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eguali  di  brace.  1 ,  onc.  8  circa ,  e  parallele  in  ma¬ 
niera,  che  tre  di  esse  sostengano  il  graticcio  alle  due 
estremità  enei  mezzo  (Tav.  liv(B  )fig.  4).  Ogniqual¬ 
volta  i  graticci  fossero  poco  lunghi,  si  potrebbero  im¬ 
piegare  due  e  non  tre  colonnette  a  sostenerli. — Avanti 
di  porre  a  luogo  le  colonnette ,  bisogna  fare  in  cia¬ 
scuna  di  esse  4-5-6  o  più  fori  ad  eguali  distanze  di 
40-42  onc.  circa  del  braccio  mil.,  entro  cui  si  con¬ 
ficcano  orizzontalmente  de’robusti  piuoli  o  bastoni, 
lunghi  abbastanza,  perchè  vi  si  adatti  sopra  il  gratic¬ 
cio  in  tutta  quanta  la  sua  larghezza  ( fig .  2).  Cotesti 
fori  poi  delle  colonnette,  è  chiaro  che  debbono  essere 
al  medesimo  livello  in  tutte ,  onde  risultino  de’  piani 
perfettamente  orizzontali  l’uno  sopra  l’altro.  Qualora 
fosse  necessaria  una  fila  di  2-5-4  graticci,  si  dispon¬ 
gono  tante  colonnette  parallele  quante  ne  abbisognano 
per  sostenerli  ,  appoggiando  1’  estremità  dell’  uno 
contro  quella  dell’altro,  o  diversamente.  In  fine ,  ove 
convenisse  la  fila  doppia,  si  fanno  i  buchi  nei  due  lati 
opposti  d’ ogni  colonnetta  per  conficcarvi  i  piuoli 
orizzontali  da  una  parte  e  dall’altra,  e  in  simile  caso 
le  colonnette  giacciono  poi  tra  le  due  file  di  graticci. 
Secondo  che  la  bigattiera  è  più  o  meno  grande,  vi  si 
preparano  uno,  due,  tre  palchi  più  o  meno  lunghi. 

Graticci.  Da  alcuni  si  chiamano  anche  cannicci  o  ta¬ 
vole.  Sono  costrutti  di  materie  diverse  :  se  ne  tessono 
di  filo  di  ferro  o  di  rame,  di  vimini  incrociati  o  di¬ 
stesi  sopra  piccole  traverse ,  e  più  comunemente  di 
cannette  raccolte  in  siti  paludosi,  ovvero  in  riva  ai 
laghi,  fatte  passare  alternativamente  sopra  e  sotto  le 
quattro  o  cinque  traverse  che  tengono  unite  le  sponde. 
Qualunque  sia  la  materia,  il  loro  tessuto  risulti  raro, 
onde  l’aria  asciughi  per  disotto  quanto  più  si  può  la 
carta  che  vi  si  sovrapone.  Sono  di  figura  rettango¬ 
lare,  piani,  ordinariamente  lunghi  dalle  6  alle  8  brac¬ 
cia,  e  larghi  da  46  a  20  once  circa.  Lateralmente, 
e  qualche  volta  anche  alle  due  teste,  si  muniscono  di 
una  sponda  alta  2-3  once. 

Scaldatore.  È  un  armadio  (Tav.  c\t.,  fig. Z)  parallele¬ 
pipedo  di  legno,  largo  braccia  2,  oncie  2,  lungo  brac¬ 
cia  2,  oncie  8,  profondo  braccia  4  o  poco  più.  Inter¬ 
namente  offre  4  piani  orizzontali,  un  po’inclinati 
all’infuori,  ma  paralleli  l’uno  all’altro,  ed  aventi  dei 
buchi  convenevoli  per  la  loro  reciproca  comunica¬ 
zione.  I  due  serramenti  (dal  volgo  dette  antine )  sono 
di  vetri,  come  quelli  di  una  finestra;  e  uno  di  essi 
porta  appeso  di  dentro  un  termometro.  Superior¬ 
mente  evvi  uno  spiraglio  per  regolare  la  temperatura 
dello  scaldatore,  ed  un  termometro,  che  fino  al  grado 
46°  si  nasconde  nell’armadio,  essendone  fuori  il  resto. 
Sul  piano  inferiore  dell’armadio  vi  ha  una  piccola 
stufa  munita  di  portello,  e  sopra  il  secondo  un  nido, 
ossia  una  cassettina  destinata  a  contenere  le  uova. 
Finalmente  vi  hanno  due  graticci  sul  piano  più  alto, 
due  sul  successivo,  uno  sul  terzo  accanto  alla  casset¬ 
tina,  un  altro  sull’ultimo  accento  alla  stufa.  Questa  è 
formata  di  pezzi  di  latta  saldati  insieme,  e  riceve  una 
lampada  ,  di  cui  può  regolarsi  la  fiamma  per  conve¬ 
niente  artifizio.  Ponesi  la  lampada  nel  centro  della 
stufa  su  un  piccolo  piatto,  nel  quale  siavi  un  po’  d’ac¬ 


qua  per  assorbire  il  gas  acido  carbonico  che  si  svolge 
durante  la  combustione.  Con  tale  mezzo  s’innalza  e 
mantiensi  la  temperatura  dello  scaldatore  da  47  a  48 
gradi  e  mezzo.  Chiuso  il  portello  della  stufa,  l’interno 
di  lei  comunica  coll’aria  esterna  per  un  tubo  verti¬ 
cale  conduttore  del  fumo,  e  diretto  al  lato  superiore 
d’onde  esce,  non  che  per  altro  piccolo  tubo,  il  quale 
sorte  pel  lato  inferiore  deH’armadio,  e  serve  a  dar 
passaggio  all’aria  nella  stufa  a  fine  di  alimentare  la 
combustione. — Questo  scaldatore  imaginato  da  Pitaro 
tiene  le  veci  di  camera  calda. 

Quadretti.  Utensili  quadrangolari,  muniti  di  chiodi 
ai  quattro  angoli,  che  da  un  lato  ricevono  e  tengono 
distese  le  tele  di  cui  i  quadretti  stessi  si  guerniscono, 
e  dall’altro  servono  come  di  piedi  per  sostenerli  a 
qualche  altezza  dal  piano  su  cui  vengono  disposti,  fi 
quadretto  a  della  fig.  4,  Tav.  liv(B),  è  guernito  d> 
tela  su  cui  veggonsi  sparsi  degli  uovicini  ;  il  quadretto 
b  non  è  guernito;  il  quadretto  -c  porta  una  rete  di 
filo;  i  tre  quadretti  d,  e  ,  f  della  fig.  5  sono  muniti 
di  tela  carica  di  uovicini,  posti  l’uno  sopra  l’altro, 
e  destinati  ad  essere  messi  nello  scaldatore. 

Cassettine.  Si  costruiscono  di  cartone  o  di  sottili 
ben  lisciate  assicelle,  cui  giova  di  coprire  anche  di 
carta  nell’ interno.  Variano  in  grandezza  secondo  l3 
quantità  di  sementa  che  in  esse  vuoisi  far  nascere- 
Per  ogni  oncia  di  peso  milanese  abbisogna  un’area 
di  4  once  quadre  circa.  Questo  dato  basta  per  co' 
struirne  proporzionatamente  quante  ne  sono  d’uopo, 
e  della  misura  che  si  desidera.  Le  sponde  loro  s3' 
ranno  alte  un’oncia  da  tre  lati ,  e  mezz’  oncia  da 
quarto,  onde  sieno  abbastanza  forti,  si  prendano  eeO 
maggiore  facilità,  e  vi  si  possa  inscrivere  il  proprie' 
tario  della  semente,  o  il  numero  relativo  alla  tenui3 
annotazione  del  proprietario  medesimo.  È  da  eondaU' 
narsi  la  pratica  di  coloro,  i  quali  amano  meglio  di  porre 
la  semente  ne’sacchetti  di  carta ,  anziché  nelle 
settine  suddette.  — Ognuno  intenderà  facilmente  c*\ 
esse  servono  nella  camera  calda  allo  stesso  uso  a  c 
sono  destinati  i  quadretti  nello  scaldatore.  ,  . 

Reti  o  griglie.  Bisogna  averne  di  due  sorta,  cl  ' 
di  piccole  e  grandi.  Le  piccole  hanno  da  esse 
tali  che  il  telaio  leggero  su  cui  debbonsi  tessere 
stese ,  comprenda  nelle  sue  dimensioni  ogni  ql,ar  ^ 
parte  del  graticcio.  11  telaio  stesso  non  deve  uv<? 
maggiore  altezza  e  larghezza  di  */„  d’oncia ,  e  ta^ 
deve  essere  la  traversa  da  adattarvisi  nel  mezzo,  a^. 
finché  riesca  più  forte.  La  rete  si  ordisce  di  refe 
tesse  di  spago  sottile  in  picciole  maglie,  non  d°veI^rj 
servire  al  passaggio  per  queste  che  di  bachi  auc  - 
minuti.  Coloro  i  quali  volessero  far  nascere  ffuC  a 
animaletti  nello  scaldatore ,  dovranno  avere  a" 
delle  reti  proporzionate  ai  quadretti  ed  ai  piccone 
ticci  che  in  esso  si  adoperano. — Le  reti  o  grigi'6  V 
maggiori  la  metà  più  delle  precedenti,  in  quadrata  ^ 
due  traverse  incrocicchiate,  saranno  formate  su  ^ 
telaio  avente  la  larghezza  di  %  d’oncia  e  groS^°  |jc 
metà.  La  rete  si  formerà  di  solo  spago,  e  confl13»^ 
tali,  che  possano  dar  passaggio  ai  bachi,  PerVC^,r 
*|  che  siano  ad  avere  il  maggiore  loro  volume-  " 
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vono  a  tenere  propriamente ,  e  trasferire  i  bachi  da 
un  luogo  all’altro,  caricandoli  prima  di  foglia ,  che 
a  sé  gl’  inviti  dalle  cassettine,  dai  quadretti,  dai  gra¬ 
ticci  ai  quali  si  sovrapongono  (Tav.  cit.,  figg.  0,  7). 

Tavolette.  Sono  assicelle  di  legno  sottili,  ben  li¬ 
sciate,  lunghe  abbastanza  per  appoggiare  sulle  due 
sponde  del  graticcio.  Da  alcuni  si  adoperano  per  tras¬ 
portare  i  bachi  da  un  graticcio  all’altro,  e  le  casset¬ 
tine  dalla  camera  calda  nella  bigattiera  ecc.  Gli  avve¬ 
duti  coltivatori  ne  escludono  l’uso,  perchè  oltre  di 
esser  elleno  pesanti,  e  non  facili  però  a  maneggiarsi, 
contraggono  poi  col  tempo  il  più  molesto  fetore  di 
uiuffa,  e  che  si  aumenta  quanto  più  si  adoperino ,  e 
v»  sussiste  ad  onta  anche  d’ogni  attenzione  in  ben  net¬ 
tarle  e  rilavarle. 


lunghezza  di  2  once,  muniti  entrambi  delle  loro  val¬ 
vole  di  sottili  assicelle  di  legno  dolce,  poste  alternati¬ 
vamente,  ed  attaccate  agli  sfogatoi  con  dolci  vervelle 
d’ottone  o  di  ferro  ,  o  semplicemente  di  cuoio.  Le 
valvole  saranno  munite  d'un  pezzo  di  pelle  all'intorno 
della  facciata  interna  per  impedire  afTatto  il  passo  al¬ 
l’aria,  di  modo  che  per  le  valvule  superiori  si  caccia 
l’aria  mefìtica  interna ,  e  per  le  inferiori  s’introduce 
l’aria  salubre  esterna.  —  Le  due  spranghe,  le  cui 
estremità  sono  attaccate  a  cadun  ventaglio,  debbono 
essere  di  tondino  di  ferro,  detto  da  14,  oppure  sem¬ 
plicemente  di  cordicella;  le  altre  due  estremità  sono 
attaccate  alla  barra,  o  leva  superiore  di  legno  forte. 
— Il  doppio  ventilatore  potrebbe  essere  lungo  braccia 
2,  oncie  5,  largo  la  metà  ed  alto  braccia  4,  oncie  4. 


Cucchiaio.  Si  forma  di  cartone  di  figura  triango¬ 
lare,  con  sponda  aperta  ad  una  delle  estremità  del 
triangolo,  per  farvi  trascorrere  la  semente  nell’atto 
^  rimetterla  nella  cassettina ,  d’  onde  fu  tolta  per 
^muoverla  (Tav.  liv  (C),  fig.  1). 

I  emulatore.  Se  ne  formano  di  semplici  e  di  doppi. 
Quello  rappresentato  nella  fig.  8  Tav.  i.iv(B)  e  fig.  2 
Tav.  liv  (C),  potrà  collocarsi  nell’interno  della  bigat- 
tl(ira  in  un’apertura  immediata  e  proporzionata  alla 
metà  dell’altezza  della  camera,  tra  la  soffitta  e  il  pavi¬ 
mento.  Potrebbe  essere  alto  braccia  5,  oncie  4,  e  largo 
*  ed  8.  11  meccanismo  dell’azione  sua  apparisce  dalle 
^gure  sovra  citate.  — Altro  ventilatore  semplice  può 
istruirsi  con  assi  in  modo  da  dargli  la  figura  di  uba 
favola  quadrilatera,  lunga  braccia  2  e  larga  altret¬ 
tanto.  Si  colloca  in  un’apertura  adattata  rasente  il 
Pavimento.  Nel  lato  superiore ,  verso  le  due  estre- 
jmtà,  sia  munito  di  un  occhio  di  ferro  che  entri  esat- 
amente  fra  due  altri  uniti  in  un  solo  pezzo  fissato 
neUa  volta  dell’apertura,  cosicché  i  tre  occhi  insieme 
rappresentino  un  canaletto,  nel  quale  s’introduce  una 
cavicchia  pure  di  ferro,  avente  da  una  parte  un  bot- 
one  e  dall’altra  un  foro,  nel  quale  si  fa  passare  un 
niodetto,  onde  assicurarne  la  congiunzione.  11  lato 
^mriore  del  ventilatore  rendesi  pesante  con  munirlo 
|  una  o  due  lastre  di  ferro.  Per  mezzo  di  una  cor¬ 
bella  attaccata  alla  metà  del  lato  stesso  è  agevole  di 
P°r*o  in  movimento  e  mettere  in  corso,  non  che  rin¬ 
novare  l’aria  della  bigattiera. — Il  ventilatore  doppio, 
jmaginato  dal  Gavuzzi,  è  costrutto  con  assi  di  pioppo 
'  be,,a)  sane,  bene  stagionate  e  connesse.  Le  quattro 
P  ceti  (Tav.  liv  (C)  fig.  5)  debbono  esser  piane,  liscie, 
atte,  onde  vi  scorrano  i  due  ventagli  interni  che 
anno  pure  con  assi  d’albera,  ma  più  sottili  ed  in- 
ch' at>6  al'e  ^ue  estrem'tà  di  legno  forte;  ed  accioc- 
t  e  t  aria  non  penetri  da  una  parte  all’altra  dei  ven- 
8  *  suddetti ,  si  applicheranno  tutto  attorno  delle 
s  e  di  cuoio  che  vi  siano  con  diligenza  adattate.  I 
ntagH  stessi  verranno  poi  fermati  con  due  vervelle 
Rottone  o  di  ferro,  una  ad  una  testa  in  alto,  e  l’altra 
a  basso  dell'altra  testa.  Le  due  teste  del  ventilatore 
j*aranno,  come  apparisce  dal  disegno,  alquanto  circo- 
.ari  Per  seguire  la  forma  dell’arco  ,  che  li  ventagli 
eterni  nel  loro  movimento  descrivono.  Esse  hanno 
eadauna  uno  sfogatoio  in  alto,  e  l’altro  al  basso  della 
Cucici .  pop.  —  Tomo  V. 


Indice  delle  parti  che  lo  compongono. 

ab  cd,  Taglio  longitudinale. 
e  e.  Teste  alquauto  circolari. 
bc,  11  fondo  fisso  con  chiodi. 

ad,  Il  coperchio  fisso  con  viti  per  smontarlo  all’oc¬ 
casione. 

f  f.  Due  pezzi  d’asse  a  cui  saranno  fissati  con  due 
vervelle  di  ferro  i  due  ventagli  gg. 

/i/i,  Due  sfogatoi  con  le  valvole  interne. 
i  i ,  Altri  due  sfogatoi  con  le  valvule  esterne, 
m  n.  Due  spranghe  di  ferro  detto  da  44,  le  cui  estre¬ 
mità  min  attaccano  con  due  piccoli  anelli  di 
ferro  i  ventagli,  e  le  altre  due  estremità  «  n 
in  rispettive  mortase  nella  barra  o  leva  oo  di 
legno  forte. 

pp,  Manubrio  di  legno  forte. 
q  q.  Albero  d'equilibrio  di  legno  forte, 
rr,  Due  pezzi  di  travetti  di  rovere. 

Metodo  di  collocarlo  in  qualunque  bigattiera.  —  Se 
nella  bigattiera  vi  ha,  in  sito  adattato,  una  porta  di 
balcone,  la  testa  del  ventilatore  dalla  parte  opposta 
al  manubrio  verrà  collocata  nell’  apertura  di  quella 
porta,  avvertendo  di  chiudere  ben  bene  con  mattoni  e 
calcina  od  altrimenti  ogni  spiraglio  laterale  superiore 
ed  inferiore,  cosicché  l’aria  non  penetri  da  nessun 
canto. — Ove  non  esista  porta  di  balcone,  si  demolirà 
il  parapetto  d’una  finestra,  o  si  farà  semplicemente 
un  buco  al  basso  di  esso  della  lunghezza  e  larghezza 
della  valvola  inferiore,  praticando  le  sovraccennale 
avvertenze  per  impedire  il  passo  dell'aria  e  per  rego¬ 
lare  il  ventilatore. — Verrà  questo  situato,  per  quanto 
sarà  possibile,  alla  metà  della  lunghezza  della  bigat¬ 
tiera,  affinchè  si  possa  cacciar  via  da  tutti  i  punti 
l’aria  mefitica,  e  se  ne  possa  introdurre  e  maudare  su 
tutti  i  punti  egualmente  della  salubre. —  Se  la  bigat¬ 
tiera  è  composta  di  due,  tre  o  più  camere  consecutive, 
il  ventilatore  verrà  situato  all’  apertura  d  una  delle 
camere  più  centrali,  lasciando  aperte  le  porte  di  co¬ 
municazione  tra  Luna  e  l’altra  camera.  —  Le  finestre 
della  bigattiera,  siano  con  vetri,  con  tela  o  con  carta, 
hanno  da  essere  chiuse  ogni  volta  che  si  sta  venti¬ 
lando.  —  Il  ventilatore  dovrà  essere  esposto  ad  una 
finestra  o  balcone  a  mezzogiorno,  se  si  può,  o  in 
difetto ,  a  levante ,  e  quando  altrimenti  non  si  possa 
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sperare,  anche  a  ponente,  ma  non  mai  a  settentrione. 
Si  dovrà  pure  evitare  di  situarlo  verso  vicoli  stretti 
o  in  vicinanza  di  terrapieni,  ristagni  d’acqua,  o  altri 
luoghi  puzzolenti,  non  dovendosi  mai  perdere  di 
vista  che  il  principale,  anzi  il  solo  uffizio  del  ventila¬ 
tore,  è  quello  d’introdurre  l’aria  pura  per  lo  sfoga¬ 
toio  i  aperto  nella  testa  a  cui  corrisponde  il  manubrio 
pp,  e  di  cacciare  l’infetta  e  mal  sana  per  l’altro  sfo¬ 
gatoio  i  aperto  nella  testa  opposta. —  Se  la  bigattiera 
è  al  pian  terreno,  il  ventilatore  dovrà  preferibilmente  I 
essere  collocato  verso  il  giardino ,  il  campo  od  il  i 
prato,  piuttosto  che  verso  il  cortile,  il  quale  d’ordina-  j 
rio  abbonda  maggiormente  di  mosche  o  di  altri  insetti 
che  frequentano  i  luoghi  abitati  dalle  bestie  bovine  e 
vi  si  moltiplicano. — Ma  perchè  un  ventilatore  agisca 
vantaggiosamente  è  d’uopo  che  l’aria  da  esso  aspirata 
venga  slanciata  fuori  con  una  velocità  nulla  o  minore 
che  sia  possibile,  condizione  che  sono  ben  lungi  dal 
realizzare  gli  ordinarii  ventilatori  i  quali  per  lo  più 
operano  come  macchine  soffianti ,  slanciando  l’aria 
nell’atmosfera  con  tanto  maggiore  velocità  quanto 
più  attiva  è  la  ventilazione  onde  si  ha  di  bisogno ,  e 
quanto  più  rapidamente  si  fanno  quindi  girare.  Ne 
risulta  che  la  forza  motrice  necessaria  a  porre  in 
moto  un  ventilatore  cresce  come  il  cubo  del  volume 
d’aria  estratto  in  un  dato  tempo  senza  tener  conto 
della  forza  consumata  dagli  attriti,  degli  improvisi 
cangiamenti  di  velocità  dell’aria  e  delle  altre  cagioni 
che  influiscono  sulla  resistenza  dell’apparato.  Per  rea¬ 
lizzare  le  condizioni  da  lui  stabilite,  Combes  osserva 
che  basta  lasciare  il  ventilatore  interamente  aperto 
alla  sua  circonferenza,  e  dare  alle  alie  di  esso  fissate 
all’asse  la  forma  di  superficie  cilindriche,  le  generatrici 
delle  quali  sieno  parallele  all’asse  medesimo ,  e  la 
base  faccia  un  arco  di  circolo  tangente  alla  circonfe¬ 
renza  percorsa  dalla  cima  dell’alia  nel  suo  movimento 
di  rotazione  intorno  all’asse.  Comunicando  alle  alie 
di  questo  ventilatore  un  moto  di  rotazione  in  senso 
inverso  alla  curvatura  delle  alie  medesime,  l’aria  aspi¬ 
rata  dall’apertura  centrale  e  spinta  alla  circonferenza 
dall’  azione  della  forza  centrifuga ,  scorrerà  sulle  alie 
curve,  e  sfuggirà  all’  estremità  loro  con  una  velocità 
relativa,  diretta  in  senso  opposto  della  velocità  del- 
l’alia  e  della  velocità  relativa  dell’  aria  al  suo  uscire; 
se  le  velocità  fossero  uguali,  la  velocità  assoluta  sa¬ 
rebbe  nulla  ;  ma  sarà  dessa  in  ogni  caso  minore  di 
quella  deH’eslremità  delle  alie. — 11  ventilatore  che  ve- 
desi  nelle  fiyy.  0  e  7  Tav.  liv  (A)  soddisfà  presso  a  poco 
alle  condizioni  volute,  e  dà  il  modo  di  ventilare  uno 
spazio  dato  con  la  minore  quantità  possibile  di  forza 
motrice.  La  fiy.  fi  mostra  una  sezione  dell’apparato  in 
un  piano  preso  alla  metà  dell’asse,  e  la  fiy.  7  un’altra 
sezione  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  di  rota¬ 
zione.  AA  è  l’asse  del  ventilatore ,  fatto  di  ferro  bat¬ 
tuto,  del  diametro  di  27  a  50  millimetri,  e  può  di¬ 
sporsi  verticalmente  od  orizzontalmente ,  come  si 
vuole;  CC  è  una  piastra  di  legno  circolare  o  quadrata, 
posta  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  della  ma- 
cliina,  e  forata  di  un’apertura  circolare  il  cui  centro 
è  sull’asse,  e  che  ha  il  raggio  di  0m,  50;  BE,  BE  è  un 


Il  condotto  ad  imbuto  che  fa  comunicare  il  ventilatore 
con  lo  spazio  da  ventilarsi  o  coi  condotti  che  vengono 
|l  da  esso  ;  DD  è  un  disco  circolare  di  legno  cerchiato 
jl  di  ferro  sottile  ;  è  stabilmente  fissato  all’  asse  AA  ed 
li  alle  ali  curve,  e  sopravanza  di  2  a  5  centimetri  l’c- 
sterno  del  ventilatore.  Le  alie  curve  sono  12 ,  di  la- 
j1  mierino  ,  grosse  lutto  al  più  due  millimetri  e  fissate 
al  disco  DD;  la  loro  altezza  non  è  uniforme,  essendo 
curvata  all’indentro  la  interna  superiore  del  disco  DD. 
L’asse  orizzontale  AA  poggia  sopra  una  traversa  pure 
orizzontale  T ,  tagliata  più  sottile  in  quel  punto  per 
non  impedire  l’ingresso  all’aria;  può  sostenersi  nel 
mezzo  con  un  ritto  poggiato  sull’orlo  inferiore  del¬ 
l’apertura  circolare.  SS  sono  due  lamine  sottili  di 
ferro  fissate  sulla  traversa  T,  tagliate  in  guisa  da  tro¬ 
varsi  vicinissime  all’orlo  interno  delle  alie,  alla  fac¬ 
ciata  interna  del  disco  DD  cd  alla  superficie  cilindrica 
dell’  asse  AA;  servono  ad  impedire  il  moto  rotatorio 
dell’aria,  e  ad  obbligarla  a  penetrare  nei  canali  mo¬ 
bili  formati  dalle  alie  curve  con  una  velocità  assoluta, 

|  diretta  nel  senso  dei  raggi  del  ventilatore ,  e  devono 
!  accostarsi  più  che  sia  possibile  alle  parli  mobili  della 
I  machina  senza  però  soffregarvi  contro.  L’altra  estre¬ 
mità  dell’asse  A  A  poggia  sopra  un  muricciuolo;  V  e 
una  vite  che  gira  in  una  madre  stabile,  e  la  cui  punta 
corrisponde  al  centro  dell’asse  AA,  e  gli  serve  come  di 
pernio.  P  è  la  puleggia  mediante  la  quale  trasmette»1 
I  il  movimento. — lln  ventilatore  le  cui  alie  sieno  lungb0 
0™,  548  e  larghe  0m,  15  al  principio  e  0m,  224  all’e- 
I  stremità  esterna,  avendo  l’uno  dei  fori  pel  corso  deb 
l’aria  0,011548  metri  quadrati,  avrà  per  capacità  de* 
12  canali  curvi  0,1597  centimetri  cubici,  eia  velocita 
1  assoluta  con  cui  esce  l’aria  potrebbe  essere  uguale  a 
'  s6/100.  Potrebbe  diminuirsi  ancor  più  moltiplicando  1 
|  numero  delle  alio,  ma  in  tal  caso  converrebbe  ristri' 
gnere  di  troppo  gli  orifizii  dello  scorrimento  dell  aria» 
j  sicché  per  catrame  la  stessa  quantità  sarebbe  d’uop® 

|  dare  al  ventilatore  una  più  grande  velocità.  11  voli®®® 
j  di  aria  da  esso  aspirato  dipende  dalla  velocità  sua 
i  rotazione;  per  estrarre  un  metro  cubico  di  aria  al 
j  condo,  il  ventilatore  dovrà  fare  giri  1 ,  9  al  secondo* 

;  cioè  114  al  minuto.  Volendosi,  per  esempio,  rinova1’ 

1  compiutamente  ogni  due  ore  l’aria  di  una  sala  1®®8. 

!  24  metri,  larga  9,  cd  alla  6,  della  capacità  cioè 
1296  metri  cubici,  il  volume  d’aria  da  estrarsi 
condo  sarà  di  *,96/180o  cioè  di  0m‘cul",  72;  il  ventila10^ 
dovrà  fare  82  giri  al  minuto,  c  per  non  cader  i®  ® 
rore  si  dovrà  praticamente  aumentar  sempre  d»  ^ 
o  di  V*  la  velocità  calcolata.  Si  può  adattare  il 
tilatorc  contro  al  muro  esterno  della  sala  da  ve® 
larsi  munito  di  un’apertura  circolare  uguale  a  <l®e 
del  disco  CC,  chiuderlo  in  una  cassa  leggiera  c ^ 
tenga  due  aperture  laterali  lunghe  e  strette  PosteiJ(, 
faccia  ai  fianchi  del  ventilatore,  e  che  si  PosS^re 
chiudere  volendo  con  Sportelli;  il  tutto  avrebbe  P^ 
un’apertura  longitudinale  da  aprirsi  o  chiudersi  a  ^ 
lontà,  essendo  interamente  coperta  alla  parte  infc1 
Un  ventilatore  stabilito  dietro  questo  principi®  *®  ^ 
bigattiera  presentò  grandissimi  vantaggi  al  con  t 
•  di  un  ventilatore  ordinario  nel  quale  si  erano  1 
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nosciuti  molti  inconvenienti.  A  fine  che  agisca  bene, 
dee  spignere  l’aria  nell’atmosfera  e  non  nella  canna 
del  cammino.  Questo  apparato  può  venire  mosso  da 
un  fanciullo  od  anche  da  un  cane  ;  ma  Combes  pre¬ 
ferisce  l’uso  d’ un  peso  che  caricasi  di  quando  in 
quando,  poiché  dà  un’  azione  costante,  e  che  può  a 
volontà  regolarsi;  un  peso  di  200  chilogrammi  che 
discenda  un  centimetro  al  secondo  o  9  metri  in  un 
quarto  di  ora  potrà  bastare,  ed  una  simile  disposi¬ 
zione  può  facilmente  quasi  dapcrtutto  adattarsi:  con¬ 
verrebbe  allora  avere  una  taglia  a  8  capi ,  la  fune 
della  quale  si  ravvolgesse  di  6™,  356  al  minuto  su 
l’asse  di  un  verricello  di  0m  24  di  diametro;  l’asse  del 
ventilatore  farà  giri  17,  44,  al  qual  fine  si  porrà  sul 
verricello  una  ruota  d’ingranaggio  di  0m,  524,  la 
qualecondurrà  un  rocchetto  di  0m,  031  montato  sopra 
un  asse  parallelo  a  quello  del  verricello  e  posto  sullo 
stesso  telaio;  questo  asse  farebbe  quattro  giri  per  uno 
del  verricello.  La  puleggia  fissata  sull’asse  del  venti¬ 
latore  avendo  il  diametro  di  0m,  216,  la  ruota  chele 
dà  il  moto  mediante  una  corda  continua  dovrà  avere 
un  metro  di  diametro.  Per  caricare  il  verricello,  sarà 
d’uopo  ravvolgervi  sopra  72  metri  di  fune,  al  clic 
occorreranno  99  giri,  che  un  uomo  può  fargli  fare  in 
due  minuti.  Recentemente  Combes  fece  vedere,  ser¬ 
vendosi  di  un  cane  per  motore,  che  con  assai  piccola 
jprza  si  possono  rinovare  grandissime  masse  d’aria; 

pPertura  del  ventilatore  essendo  di  0m,  60,  il  mag- 
On?r  diametro  dell’ apparato  di  lm,  20,  le  alie  alte 
n>  13  al  loro  principio  e  0,n,  24  alla  cima  più  lon- 
a°a  dall’  asse,  misurossi  con  un  anemometro  la  ve- 
Qm'tà  dell’aria  posta  in  moto  in  un  tubo  cilindrico  di 
»  3  adattato  all’  apertura  centrale.  Producendo  il 
Caue  5g  giri  dei  ventilatore  al  minuto,  il  volume  d’aria 
a  spi  rato  in  quel  tempo  era  di  20®-  c-,  826  al  minuto, 


e  la 


sua  velocità  di  1®,  2277  al  secondo;  il  cane  era 


•uolto  stanco  dopo  un’ora  e  mezzo,  benché  d’ordinario 
Questi  animali  reggano  facilmente  a  4  ore  consecutive 

lavnpn  _ u _ _ i .  _ _ * _ _ 

da 


lavoro.  Combes  crede  che  in  un  apparato  mosso 


l,n  uomo  converrebbe  che  il  ventilatore  non  fa- 
\esse  che  5  a  4  giri  per  uno  della  ruota  ;  per  una 
e°nna  od  un  fanciullo  di  15  a  14  anni  2  o  5  giri, 
Per  un  cane  due  soli. —  Le  bigattiere  del  mezzo- 
o  urno  della  Francia  compresero  l’utilità  del  nuovo 
Re  e,n?’  e  n,°lle  110  hanno  di  già  fatta  l’applicazione. 
e  1  s*  vede  invero  facilmente  potersi  in  tal  guisa, 
0v^lantencre  rinovala  l’aria,  ed  ovviare  che  il  locale 
dis  Spn°  '  kachi  risenta  alcun  danno  da  qualsiasi 
con rt  - 6  ^eB’atniosfera,  potendosi  riscaldare  l’aria 
o  .?Ul  si  ventila,  o  raffreddarla,  renderla  più  umida 
'•u  asciutta  ,  e  regolarla  insomma  a  tenore  del 

,,,S()gn0  in  rum  :  _ _ ?  . _ :  _ 


ogni  maniera.  Noi  avremmo  qui  potuto 


Ua  j  inumerà,  noi  a 

p  are  della  bigattiera  mobile  di  Strada;  ma  poiché 
stat  °rtUnÌta  Pratica  ^  questo  nuovo  sistema  non  è 
così  ^Gr  anC°  ahhastanza universalmente  riconosciuta, 
q  1  rirnandiamo  i  nostri  lettori  che  vorrebbero  averne 
«j?  * 1)0  cognizione  all’  opera  stessa  dell’  inventore 
^  a  Milano. 

un  ?r°metro-  —  È  necessario  che  il  bigattiere  abbia 
apometro;  potendo  egli  dai  diversi  gradi  di  ab¬ 


bassamento  e  di  ascensione  del  mercurio  nel  tratto 
della  scala  compreso  fra  il  27°  ed  il  29°  prevedere  le 
suindicate  variazioni,  e  regolare  secondo  il  caso  le 
faccende  relative  alla  bigattiera. 

Termometro. —  I  termometri  sono  necessarii  nella 
camera  calda  e  nella  bigattiera  appesi  in  diversi  luo¬ 
ghi  ,  a  fine  di  mantenervi  una  temperatura  eguale 
da  per  tutto.  Avanti  di  adoprarli  bisogna  che  siano 
confrontati  con  qualche  termometro  preciso,  onde 
evitare  gli  errori  continui  nelle  indicazioni. 

Igrometro. —  In  una  bigattiera  piccola  o  mediocre 
può  bastare  un  solo  igrometro,  ma  ne  abbisognano 
due  ove  la  camera  sia  grande. 

Lampada. — Di  notte  la  bigattiera  vuol  essere  illu¬ 
minata,  onde  vi  si  prestino  i  dovuti  servigi  con 
precisione  e  riguardo.  La  lampada  che  servirà  a  tal 
uopo,  dovrà  essere  munita  di  un  tubo  di  latta,  pel 
quale  il  fumo  possa  essere  condotto  fuori  della  camera, 
onde  non  ne  infetti  l’aria  a  svantaggio  de’baehi. 

Seccatoio. — Una  o  più  reti  di  spago  quadrangolari 
o  di  altra  forma,  lunghe  3-6  braccia  e  larghe  2  o  più, 
appese  con  corde,  fissate  ai  quattro  angoli  o  sostenute, 
tese  su  quattro  pali,  servono  per  asciugare  la  foglia 
bagnata  dalla  pioggia  o  dalle  lavature,  per  rinfre¬ 
scarla  qualora  siasi  riscaldata,  o  per  inumidirla  alcun 
poco  se  troppo  asciutta.  Offre  il  medesimo  vantaggio 
un  lungo  e  largo  graticcio  tessuto  raro  di  canne  o  di 
vimini,  sul  quale  venga  sparpagliata  la  foglia  in  luogo 
esposto  a  corrente  d’aria,  e  frequentemente  smossa. 

Paniere  distributore. — Si  tesse  di  figura  ovale,  con 
vimini,  largo  braccia  1,  once  8,  lungo  braccia  2,  alto 
once  4.  Dal  suo  fondo  si  alzi  un  piuolo  lungo  6-7 
braccia,  sormontato  da  una  cima  a  due  girelle  con 
corde  munite  di  uncino,  onde  far  ascendere  e  discen¬ 
dere  le  ceste  che  si  empiono  della  foglia  contenuta 
nel  paniere  medesimo.  Gli  si  adattino  sotto  delle  pic¬ 
cole  ruote,  affinchè  riesca  agevole  di  farlo  girare  pei 
corridoi  e  gli  spazii  vuoti  della  bigattiera. 

Carretto. — È  una  vettura  utilissima  per  trasportare 
la  foglia  dai  campi  alla  bigattiera  senza  che  si  riscaldi 
o  si  contunda,  quando  sia  così  distante  che  non  con¬ 
venga  far  uso  piuttosto  della  scala  a  carriuola.  1  lati 
formatisi  con  bastoni  che  s’incrocicchiano,  ond’abbia 
passaggio  l’aria;  e  la  coperta  a  guisa  di  tetto  consiste 
in  due  tavole  che  si  combaciano  esattamente  for¬ 
mando  due  piani  inclinati:  queste  si  possono  aprire 
a  fine  di  deporvi  la  foglia,  e  chiudere  per  guarentirla 
dalla  pioggia,  o  dai  raggi  del  sole  troppo  caldo, 
onde  conservarla  fresca  e  intatta.  Davanti  sta  un  se¬ 
dile  pel  conduttore,  e  nel  mezzo  della  traversa  ante¬ 
riore  un  bastone  pendente,  il  quale  serve  a  sostenere 
il  peso  del  carretto  quando  riposa  l’animale  che  lo 
tira ,  cd  a  tenere  orizzontalmente  il  carretto  stesso 
quando  vi  si  depone  o  si  estrae  la  foglia  (Tav.  liv 

(B)  fig.  9). 

Ham  pinetto  o  uncinetto.— Serve  utilmente  perlevare 
i  ramoscelli  carichi  di  bachi  appena  nati,  senza  aver 
d'uopo  d’impiegare  la  mano  in  simile  officio  (Tav.  liv 

(C)  fig.  4). 

Cesto  quadro  bislungo  con  rampino. — Si  attacca  alla 
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sponda  dei  graticci  per  distribuire  con  ambedue  le  l 
mani  la  foglia  ai  bachi  (Tav.  cit.  fig.  5). 

Recipienti  per  migliorare  l'acqua. — I  vasi  di  terra  o 
di  vetro,  piccioli  o  grandi,  secondo  il  bisogno,  servono  | 
a  tale  uopo.  1  piccioli  convengono  per  migliorare 
l’aria  col  gas  acido  nitroso  o  col  cloro;  i  grandi  col 
cloruro  di  calce. 

Stercaiolo.— È  destinato  a  contenere  le  immondezze, 
ed  a  portarle  lungi  dalla  bigattiera. 

CavaUetto. — Utensile  destinato  a  sostenere  6-8  pic¬ 
cioli  quadretti  con  tela  di  lino,  su  cui  le  farfalle  de¬ 
pongono  le  uova  dopo  fecondate,  e  scaricatesi  delle 
materie  fecali  rossastre  e  terrose  (Tav.  cit.  fig.  6). 

4  Uro  cavalletto. — È  lungo  quasi  2  metri,  e  la  metà 
largo,  fornito  di  punte  onde  stendervi  sopra  una  tela 
della  medesima  sua  lunghezza.  Vi  si  pongono  sopra 
le  farfalle  accoppiate  (Tav.  cit.  fig.  7). 

Custodia. — È  una  scatola  divisa  in  cellette  quadran¬ 
golari,  atte  a  contenere  ciascuna  una  farfalla,  princi¬ 
palmente  il  maschio  (Tav.  cit.  fig.  8). —  Oltre  siffatti  j 
utensili,  abbisognano  una  scala  semplice  ed  una  dop-  j 
pia  (Tav.  cit.  fig.  9),  una  pala  a  manico  lungo  ed  una  j 
piccola  a  manico  corto,  il  raspino  per  istaccare  le 
uova  dai  pannilini,  una  forca,  le  scope,  la  spazzola  i 
ed  una  panca.  Ove  si  tratti  di  un  locale  grande,  di  j 
una  fabbrica  di  qualche  importanza,  converrà  anche  j 
munirla  del  parafulmine  e  di  una  freccia  indicante 
la  direzione  dei  venti. 

Governo  delle  bigattiere.  —  Per  l’adempimento 
delle  cure  necessarie  al  buon  governo  delle  bigattiere, 
fa  d'uopo  avanti  lutto  che  siavi  destinato  un  numero  j 
bastevole  di  persone  capaci  di  assisterne  il  direttore 
ed  obbedienti  agli  ordini  di  lui.  Una  saggia  economia  j 
diriga  in  ciò  pure,  come  in  tutti  gli  affari  domestici. 
La  superfluità  delle  persone  di  servizio  arreca  spese  J 
inutili  e  confusione,  ma  il  loro  difetto  può  cagionare  | 
danno  gravissimo. —  La  temperatura  dei  locali  ove  si 
allevano  i  bachi  vuoisi  regolare  generalmente  dai  4 a 
ai 20°  del  termometro  diRéaumur,  secondo  le  loro  età. 
S’innalza  e  si  mantiene  a  grado  convenevole  la  tempe¬ 
ratura  delle  bigattiere  per  mezzo  delle  stufe  e  dei  ca¬ 
mini.  Ove  esistono  le  prime  soltanto,  e  sieno  aperte 
nella  camera  stessa  ove  si  fanno  nascere  o  si  allevano  i 
bigatti,  ne  sarà  munita  la  bocca  di  esatto  sportello  con 
spiraglio  da  aprirsi  gradatamente  a  volontà.  I  ca¬ 
mini  pure  converrebbe  che  ne  fossero  proveduti  al 
medesimo  fine;  e  in  caso  diverso  saranno  necessaria¬ 
mente  muniti  di  adattata  serratura  di  legno.  Allor¬ 
quando  la  temperatura  della  bigattiera  s’innalza  oltre 
il  grado  convenevole,  bisogna  procurare  di  ridurvela 
con  opposte  misure:  chiudere  le  gelosie  e  le  imposte 
delle  finestre  volte  al  sole,  aprire  invece  le  altre,  i 
camini,  gli  sfogatoi  esistenti  ai  lati  non  percossi  dai 
raggi  solari,  nella  soffitta,  nel  pavimento,  negli  usci, 
e  mettere  così  in  comunicazione  tutte  le  arie  esterne 
con  quella  della  bigattiera.-^-  Accade  altresì  che  la 
temperatura  troppo  calda  dell’aria  esterna  si  combini 
lalora  con  tuia  perfetta  sua  calma  e  tranquillità;  per 
lo  che  l’aria  interiore  rimane  come  soffocata.  In  si¬ 
mile  caso  imporla  di  prevenire  con  ogni  sollecitudine 


i  perniciosi  effetti  di  un’aria  ridotta  a  tali  condizioni, 
con  metterla  in  corso  e  rinovarla  per  mezzo  di  con¬ 
veniente  artifizio.  Si  accende  fuoco  ne’  camini  bru¬ 


ciando  paglia,  foglie  di  granoturco,  piallatura  o  tru- 
ciuoli  di  legno,  ed  altre  sostanze  combustibili  asciutte, 
capaci  di  produrre  una  fiamma  vivace ,  e  perciò  atte 
a  mettere  in  corso  l’aria  piuttosto  che  a  riscaldare  la 
bigattiera.  Ove  poi  fossevi  l’opportunità  di  adoperare 
il  ventilatore,  si  otterrebbe  il  doppio  effetto  di  rino- 
vare  l’aria  ambiente  e  di  renderla  altresì  più  fresca. 
È  regola  generale  che  la  ventilazione  deve  accrescersi 
in  ragione  diretta  dell’età  dei  bachi,  e  sopratutto 
dopo  la  quarta  mula ,  e  durante  la  formazione  dei 
bozzoli  e  le  metamorfosi  a  cui  entro  di  essi  soggiac¬ 
ciono.  —  L’aria  delle  bigattiere  può  nuocere  per  la 
sua  troppa  umidità  ;  ma  le  ripetute  osservazioni  circa 
un  tale  obbietto  dimostrarono  che  una  simile  qualità 
dell’aria  non  reca  manifesto  pregiudizio  alla  salute 
dei  bachi  sino  a  tanto  che  si  mantiene  sotto  i  65°; 


e  che  all’opposto  diventa  loro  dannosa  se  aumentasi 
oltre  a  questo  limite.  Tutte  le  volte  adunque  che  l’i¬ 
grometro  indicasse  che  l’umidità  eccede  i  65°  ed  ar¬ 
riva  ai  70  o  più,  conviene  diminuirla.  Sono  poi  rac¬ 
comandati  a  distruggere  i  principii  miasmatici,  fetenti, 
putridi,  che  impregnano  talora  l’aria  delle  bigattiere 
nella  stagione  più  calda ,  gli  agenti  chimici  disinfet¬ 
tanti,  come  cloro,  gas  acido  nitroso,  cloruro  di  calce 
e  simili  ;  ed  è  un  errore  volgare  il  credere  che  * 
profumi  fatti  con  abbruciare  de’corpi  di  qualunque 
sorta  a  fine  di  correggervi  l’odore,  siano  tali  da  dis¬ 
infettar  l’aria ,  mentre  invece  la  rendono  peggiore- 
—  La  luce,  che  sì  manifestamente  influisce  al  vigore 
ed  alla  prosperità  di  tutti  gli  esseri  organici,  non  pu® 
negarsi  nemmeno  ai  bachi  senza  che  ne  soffrane 
molto.  Erronea  pertanto  è  la  pratica  di  coloro  che  1 
tengono  quasi  continuamente  nelle  tenebre ,  e  lode 
vole  la  precauzione  di  munire  di  vetri  le  finestre  del 
bigattiera  onde  possano  i  bachi  godere  del  benefic^ 
influsso  della  luce  anche  ne’ giorni  in  cui  debbon 
chiudersi  pel  freddo  eccessivo  o  per  dannosa  ni1110, 
sferica  intemperie.  —  Alle  cure  sin  qui  accennate  ^ 
riguardanti  la  temperatura,  l’aria  e  la  luce,  pel  hu0^ 
governo  di  una  bigattiera  ,  debbonsi  aggiungere  ^ 
seguenti.  Le  camere  della  bigattiera  saranno  p6  . 
riparate  dai  sorci,  dalle  formiche  e  da  altri 
molesti  ;  tenute  sempre  pulite  dalle  tele  di  ragno  e 
ogni  immondezza  ;  al  qual  effetto  verranno  dil*#e^ 
temente  scopate,  ma  colla  precauzione  di  non 
mai  acqua  sul  pavimento;  e  tutto  questo  si  pratic  e ^ 
durante  l’intiero  corso  della  coltivazione.  I  canicc,j3 
dovranno  coprire  di  carta  per  conservare  fresca 
foglia  ed  agevolare  il  trasporto  dei  bachi  nelle  d‘ve ^ 
loro  età,  come  pure  del  letame.  Egli  è  poi  di  s°nlte, 
importanza  il  cangiarli  onde  togliere  via  ques*0’  po 
nerne  la  necessaria  pulitezza  e  impedire  lo  sV,,u*^a 
dei  mali  che  dalla  trascuraggine  di  simile  avverte^ 
possono  derivare.  I  letami  tolti  dai  canicci,  e  le  ®  .  j 
immondezze  verranno  speditamente  portate  in  11  ^ 
lontani  dalla  bigattiera ,  perchè  non  ne  corromP4^, 
l’aria  colle  putride  loro  esalazioni.  Finalmente  <Itt*  - 
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per  malattie  periscono  dei  bigatti,  conviene  separarli 
tosto  dai  vivi,  siano  ammalati  o  sani,  perchè  non  in¬ 
fluiscano  col  processo  di  putrefazione  a  conseguenze 
peggiori.  Anche  la  foglia  ,  naturale  alimento  dei  ba¬ 
chi,  richiede  particolari  cure  in  quanto  spetta  al  rac¬ 
coglierla  e  al  prepararla  ,  onde  riesca  e  si  conservi 
atta  a  convenientemente  nutrirli  ;  ma  di  ciò  si  tratterà 
particolarmente  sotto  l’articolo  speciale  Foglia. 

Scelta  della  semenza.  —  Ella  è  cosa  di  grande  im¬ 
portanza  la  buona  provisione  del  seme  dei  bachi, 
affinchè  ne  esca  sana,  numerosa  ed  utile  la  famiglia  da 
allevarsi.  Generalmente  si  apprezza  molto  il  seme 
deposto  dalle  farfalle  sul  pannolino  la  prima  giornata, 
c  meno  quello  deposto  su  altro  pannolino  dopo  le 
prime  24  ore  dall’incominciato  loro  accoppiamento. 
Quindi  è  che  il  seme  sparso  sul  primo  pannolino  chia¬ 
masi  di  prima  qualità;  ed  essendo  veramente  il  più 
Perfetto ,  di  esso  deve  far  uso  il  coltivatore  quando 
gl*  sia  dato  di  giovarsi  di  simile  consiglio:  quello  in- 
vece  che  togliesi  dal  secondo  pannolino,  è  detto  di 
seconda  qualità ,  e  costituisce  la  maggior  parte  del 
8eme  venduto  in  commercio  insieme  con  altro  che 
depongono  le  femine  non  state  congiunte  il  tempo 
conveniente  per  una  compiuta  fecondazione.  11  buon 
seme,  a  cui  si  riferisce  massime  quello  di  prima  qua- 
*dà,  si  riconosce  dal  colore  suo  grigio  cenerognolo, 
e  meglio  ancora  violaceo  :  dalla  sua  forma  lenlicolare 
fidasi  sferica,  un  po’  limbi  beata  ,  ben  condizionata  e 
m  regolare  grossezza  ;  deve  farsi  sentire  elastico  sotto 
unghia  che  lo  preme ,  e  per  tal  modo  schiacciato , 
mandar  fuori  un  umore  viscoso,  tenace  e  trasparente; 
mfuso  nell’acqua  o  nel  vino  comune,  deve  cadere  in 
ondo  ai  vasi  che  lo  contengono.  Quanto  più  il  seme 
S1  scosterà  da  tali  caratteri,  vie  meno  sarà  buono  per 
Una  Prospera  riuscita. 

Maniera  di  far  nascere  i  bachi.  — Giunto  il  tempo 
°Pportuno  di  far  nascere  i  bachi,  locchè  per  lo  più 
avviene  sul  finire  di  aprile  o  al  principio  di  maggio, 
Potendosi  allora  antivedere  che  fra  dieci  giorni  circa 
gelsi  avranno  messa  foglia  bastevole  al  loro  nutri- 
Camento ,  si  distribuisce  il  seme  nelle  cassettine  già 
Preparale  ,  mettendone  in  ciascuna  la  quantità  rela- 
,Va  alla  sua  capacità.  Le  cassettine  devono  essere 
|jollocate  sopra  una  tavola  coperta  con  grosso  panno 
1  *ana  o  sui  graticci  coperti  di  carta,  nella  camera 
a'da  già  opportunamente  disposta  e  proveduta  delle 
COse  necessarie.  11  seme  da  porsi  in  esse  sarà  pesato 
®°n  esattezza,  ed  ogni  partila  subito  registrata  in  ap- 
I°s,to  libro.  Durante  il  tempo  che  precede  alla  na- 
v,Cl  a  de*  bachi,  va  smosso  il  seme  per  lo  meno  sei 
p°  le  a*  giorno  ad  intervalli  uguali  con  vuotarlo  nel 
ucchiaio  di  cartone  e  rimetterlo  nelle  cassettine.  La 
peratura  della  camera  calda,  se  non  giunge  natu- 
a®en*e  a  14°,  fa  duopo  dinnalzarla  a  questo  segno 
()GI  <  ue  primi  giorni,  accendendo  il  fuoco  nella  stufa 
meglio  nel  camino.  Nel  terzo  giorno  si  alza  al  13°; 
j  oi  (luarl°  al  16°;  nel  quinto  al  17°;  e  nel  sesto  al 
5  dal  settimo  al  duodecimo  ai  18-20°.  Se  la  tem- 
Ppratura  della  stagione  fosse  nel  primo  giorno  o  nei 
successivi ,  maggiore  dei  gradi  rispettivamente  asse¬ 


gnati,  si  chiuderanno  le  imposte  della  finestra  quando 
è  sole,  e  si  aprirà  lo  sfogatoio  e  la  porta.  Così  dis¬ 
poste  e  condotte  le  cose,  i  bachi  cominciano  ordina¬ 
riamente  a  nascere  dal  decimo  al  duodecimo  giorno. 
Tosto  che  il  coltivatore  se  ne  accorge,  o  ne  suppone 
molto  vicina  la  nascita  dal  colore  biancastro  delle 
uova,  cessi  dal  rimuoverle,  e  invece  sovrapponga  a 
ciascuna  cassettina  un  foglio  di  carta  forata  corri¬ 
spondente  alla  rispettiva  grandezza,  ole  copra  con  un 
pezzo  di  velo  rado.  Sopra  la  carta  o  il  velo  si  spargono 
delle  foglie ,  cime  o  ramicelli  di  gelso ,  le  quali  atti¬ 
rano  a  sè  i  bachi  appena  nati;  ed  allorquando  si  scor¬ 
gono  mediocremente  coperte  di  essi,  si  ritirano,  sosti¬ 
tuendone  ad  intervalli  delle  altre,  e  collocando  le 
prime  sopra  canicci  coperti  di  stamegnone  nuovo  ed 
alla  distanza  di  mezz’oncia  per  ciascheduna  foglia. 
Simili  canicci  saranno,  ove  sia  possibile,  disposti  in 
altra  stanza  attigua,  la  cui  temperatura  sia  di  uno  o 
due  gradi  più  bassa:  colà  si  raccolgono  e  stanno  i 
bachi  fino  al  compiuto  loro  nascimento. 

Trasportamento  de’ bachi. — Supposto  che  debbano 
allevarsi  tutti  nella  casa  ove  nascono,  secondo  il  conte 
Dandolo,  pongonsi  le  cassettine  coperte  di  ramicelli 
di  gelso,  già  carichi  di  bachi,  sopra  la  tavoletta  da 
trasporto  e  con  essa  si  passa  alla  piccola  bigattiera. 
Colà  si  levano  i  ramicelli  per  mezzo  del  rampi  netto 
e  si  mettono  sui  fogli  che  coprono  i  canicci,  e  che 
portano  il  numero  corrispondente  a  quello  della  cas¬ 
settina  donde  i  bachi  provengono.  In  ciò  fare  si  ri¬ 
fletta  però  all’area,  che  i  bachi  nascenti  da  un'oncia 
d’uova  occuperanno  fin  dopo  la  prima  muta.  Deposti 
tutti  i  ramicelli,  si  mette  un  po’  di  foglia  su  loro  e 
negli  intervalli,  onde  i  bachi  stessi  possano  meglio 
distribuirsi.  Queste  operazioni  si  ripetono  egualmente 
fino  a  tanto  che  sia  terminata  la  nascita,  nè  in  diversa 
guisa  si  procede  ove  per  mancanza  di  altro  locale  si 
debbano  tenere  i  bachi  nella  camera  calda  o  riposti¬ 
glio,  purché  se  ne  abbassi  d’uno  o  due  gradi  la  tem¬ 
peratura.  Il  trasporto  dei  bachi  fuori  della  casa  ove 
nascono,  e  massime  a  certa  distanza,  richiede  qual¬ 
che  precauzione.  Il  conte  Dandolo  propone  di  disporre 
i  fogli  carichi  di  bachi  in  varii  piani,  distanti  l’uno 
dall’allro  due  dita  entro  una  cassettina.  Per  il  tras¬ 
porto  poi  dei  bachi  da  un  luogo  ad  un  altro  poco 
distante,  servono  indifferentemente  le  cassettine,  le 
corbe,  ecc.,  purché  si  abbia  l'avvertenza  di  ripararli 
dal  sole,  dal  freddo,  dalla  pioggia  e  da  qualunque 
altra  intemperie.  —  Una  cautela  da  non  trascurarsi 
giammai  durante  il  trasporto  dei  bachi,  sta  in  ciò  che 
debbono  tenersi  separati  quelli  che  nascono  un  giorno 
dagli  altri  che  si  raccolgono  nel  successivo.  Così  fa¬ 
cendo,  è  possibile  poi  di  eguagliarli  tutti  con  diri¬ 
gerne  a  dovere  la  nutrizione  ed  il  calore.  A  quelli 
che  sono  nati  i  primi,  si  dà  per  tre  o  quattro  giorni 
un  pasto  meno,  si  collocano  sopra  i  canicci  più  bassi 
ed  a  maggior  distanza  dal  camino  o  dalla  stufa,  per¬ 
chè  ne  sia  più  lento  lo  sviluppo  ed  arrivino  alla 
prima  muta  non  avanti  degli  altri  usciti  dopo  ;  e  si 
pratica  tutto  all’opposto  riguardo  agli  altri  che  fu¬ 
rono  gli  ultimi  a  nascere. 
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Governo  dei  bachi  durante  il  corso  delle  prime 
quattro  età. — I  bachi  usciti  da  un’oncia  di  seme  ar¬ 
rivano  ad  occupare  nella  loro  prima  età  metri  qua¬ 
drati  4,  45  circa.  I  canicci  saranno  coperti  di  stame- 
gnone  nuovo,  e  i  bachi  verranno  disposti  in  maniera 
o  che  ne  occupino  la  metà  circa  formando  una  stri¬ 
scia  nel  mezzo,  o  un  quadratello  sur  un  foglio. — 
La  temperatura  dell’aria  ambiente  debbesi  regolare 
da  17  a  48°  per  tutto  il  corso  della  prima  età.  Quanto 
alla  foglia  da  somministrarsi  loro  così  in  questa  come 
nelle  altre  età,  ne  sarà  parlato  altrove  (v.  Foglia). 
Avvicinandosi  il  tempo  della  muta,  i  bachi  mangiano 
pochissimo,  alcuni  alzano  ed  agitano  la  testa,  altri  se 
ne  stanno  immobili  ;  il  loro  capo  apparisce  gonfio, 
diafano,  lucente  ;  il  tronco  alquanto  livido,  poscia 
giallognolo,  indi  lucido  egualmente  che  il  capo:  alla 
fine  intorpidiscono  tutti,  sembra  che  dormano,  e  sog¬ 
giacciono  alla  prima  muta  fra  il  sesto  e  l’ottavo  giorno 
dal  cominciamento  della  nascita.  Un  tale  stato  di 
torpore  dura  24  ore  circa  e  durante  quest’intervallo 
di  tempo  si  somministra  loro  o  pochissimo  o  nessun 
alimento.  Frattanto  il  coltivatore  prepara  sulle  scali¬ 
nate  o  castello  i  necessari  canicci  coperti  di  carta  in 
ragione  di  5  metri  quadrati  per  ogni  oncia  di  seme, 
essendo  questa  l’area  che  essi  occuperanno  tra  la 
prima  eia  seconda  muta.  Lasciata  la  spoglia,  i  bachi 
escono  dai  luoghi  dov’eransi  nascosti  ;  la  loro  testa 
appare  più  bianchiccia,  il  corpo  cenerognolo,  snello 
ed  atto  a  movimenti  vermicolari.  Tosto  che  veggonsi 
tutti  risvegliati  e  muovere  e  tenere  ritta  la  testa,  si 
distendono  sopra  di  essi  delle  foglie  e  dei  piccoli 
ramicelli  di  gelso,  incominciando  da  quei  fogli  sui 
quali  i  bachi  furono  i  primi  a  destarsi.  Quando  si 
scorge  che  le  foglie  sono  coperte  di  bachi,  e  che  tutti 
gli  hanno  attratti  a  sè  dal  letto  su  cui  giacevano,  bi¬ 
sogna  levare  tali  ramicelli  e  foglie  con  grande  cautela 
per  mezzo  del  rampinetto  o  colle  dita,  porli  sulla 
tavoletta  da  trasporto  ben  liscia  e  pulita,  ovvero 
sopra  cartoni,  stacci,  vagli  e  simili,  senza  però  ammuc- 
chiarveli,  a  fine  di  trasportarli  sopra  i  canicci  a  tal 
uopo  preparati,  e  sui  quali  debbonsi  collocare  facen¬ 
done  una  striscia  nel  mezzo,  di  maniera  che  si  occupi 
la  metà  circa  dell’area  sopra  indicata.  Trasportati  i 
bachi,  si  nettano  i  canicci  o  altri  utensili  su  cui  gia¬ 
cevano,  rotolandone  i  fogli  e  portandoli  fuori  della 
bigattiera.  La  temperatura  di  questa  sarà  intanto  re¬ 
golata  dal  47  al  49°  per  tutto  il  corso  della  seconda 
età.  Se  dopo  il  trasporto  veggonsi  nella  famiglia  degli 
individui  più  deboli,  meno  sviluppati,  tendenti  alla 
macilenza,  fa  d’uopo  raccoglierli  e  porli  sopra  un 
caniccio  a  parte  affinchè  non  vengano  sepelliti  o 
soffocali  sotto  il  fogliame.  Saranno  messi  in  luogo  più 
caldo,  nudriti  spesso  e  tenuti  con  ogni  accuratezza 
per  accelerarne  lo  sviluppo  e  riporli  a  tempo  op¬ 
portuno  insieme  cogli  altri. — Giunto  il  tempo  della 
seconda  muta ,  ha  luogo  ess&wcoi  fenomeni  enunciati 
parlando  della  prima.  Tosto  che  i  bachi,  lasciata  la 
loro  spoglia,  «i  mostreranno  desti,  snelli,  vivaci,  si 
procederà  a  cambiarne  i  letti  ed  a  trasportarli  nella 
stessa  maniera  che  si  è  operato  dopo  la  prima  muta. 


Pertanto  si  dispongono  i  canicci  necessarii  a  fine  di 
procurare  loro  un’area  di  7  metri  quadrati,  ch’è 
quella  che  occuperanno  nel  corso  della  terza  età.  La 
temperatura  sarà  tenuta  la  stessa,  come  durante  l’età 
precedente.  I  bachi  trattanto  cominciano  a  mangiar 
molto  e  avidamente  :  il  loro  muso,  assai  più  grosso 
di  prima,  è  di  color  castagnino  ;  il  corpo  tutto  s’ag¬ 
grandisce,  si  allunga  ed  acquista  una  tinta  ognora 
più  biancastra,  indi  giallognola.  A  misura  però  che 
i  bachi  in  tal  guisa  si  aumentano,  cresce  la  loro  re¬ 
spirazione,  la  traspirazione  e  l’escremento  del  ventre; 
quindi  si  ha  da  aver  gran  cura  ad  effettuare,  coi  mezzi 
già  indicati,  il  rinovamento  dell’aria  interna,  che  tende 
allora  grandemente  a  corrompersi.  Nel  sesto  giorno 
dopo  la  seconda  muta,  i  bachi  sono  generalmente 
vicini  ad  assopirsi  e  prepararsi  alla  terza,  massime  se 
furono  alimentati  a  foglia  buona  ed  abbondante.  Qua¬ 
lora  si  scorgesse  che  qua  e  là  vi  fossero  sui  canicci 
alcuni  filugelli  restii  ad  assopirsi,  giova  metterli  a 
parte  anzi  che  distribuire  loro  foglia  sui  canicci 
ove  gli  altri  veggonsi  intorpiditi.  Ad  accogliere  i  ba¬ 
chi  desti  da  questa  terza  muta,  converrà  che  siasi 
disposta  ogni  cosa  onde  sia  pronta  un’area  di  47  me¬ 
tri  quadrati  di  canicci  coperti  di  stamegnone  nuovo 
in  ragione  di  un’oncia  di  seme.  I  bachi  levati  la  terza 
volta  hanno  un  muso  lungo,  di  un  colore  un  po’  pi*1 
carico  che  non  durante  l’assopimento;  il  loro  co¬ 
lore  è  bigio,  tirante  al  giallognolo  e  la  pelle  della 


testa  e  del  collo  apparisce  molto  aggrinzata.  La  tem¬ 
peratura  della  bigattiera,  nel  corso  della  quarta  età 
vuol  essere  regolata  tra  46  e  47°.  A  prevenire  quanto 
si  possa  la  corruzione  dell’aria,  giova,  nei  luoghi 
molto  caldi  ed  umidi,  di  cangiar  letto  ai  bachi  due  e 
tre  giorni  prima  della  quarta  muta.  Se  il  gran  caldo 
arreca  troppa  siccità  nelle  stanze  di  coltivazione» 
conviene  bagnare  spesso  leggermente  il  suolo  d’acq*1® 
fresca  tra  un  palco  e  l’altro,  ed  i  sentieri  per  mezzo 
dell’annaffiatoio  :  alcuni  sogliono  porvi  dei  vasi  t 1 
acqua  a  larga  superficie  ed  ottengono  il  medesimo 
effetto. — Nella  sesta  giornata,  incominciando  da  quell3 
t  cui  ebbe  luogo  il  trasporto,  i  bachi  si  assopiscono 
tutti  o  la  maggior  parte,  e  mostransi  poi  tutti  defl»1 
nel  dì  successivo  e  nell’altro  seguente. 

Governo  dei  bachi  durante  la  loro  quinta  età^J 
Mentre  i  bachi  stannosi  assopiti  la  quarta  volta»  ^ 
coltivatore  volge  il  pensiero  a  preparare  gli  occor- 
renti  canicci  per  la  quinta  età,  sapendo  che  duran 
questa  essi  occuperanno  un’area  di  metri  quadra 
57  */,  in  ragione  di  ogni  oncia  di  seme  posto  a  nascere* 
Desti  che  sieno  i  bachi  si  dà  mano  al  loro  trasporlo 
mento  nella  stessa  maniera  impiegata  dopo  le  ah* 
mute,  avvertendo  di  portare  in  giro  i  recipienti  dom 
si  svolgono  i  suffumigi  disinfettanti.  La  temperatura 
va  regolata  dal  16  al  47°  per  tutto  il  corso  (li 
età.— Il  coltivatore  che  durante  la  quinta  età  dei  h3^ 
i  avrà  la  mira  a  tutte  le  istruzioni  date  di  sopra»  ^ 
ne  saprà  far  uso  a  tempo  convenevole  e  in  rag*01^. 
del  cresciuto  bisogno,  vedrà  in  fine  avverati  i  ca^cf  . 
su  cui  aveva  fondato  le  sue  speranze.  Governa 
bachi  con  simili  precauzioni,  a  misura  che  cresce 
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loro  l’appetito  ed  ingrandiscono,  al  colore  ancora  un 
po’  verdognolo  del  loro  corpo  succede  gradatamente 
un  colore  vie  più  bianchiccio,  ed  essi  fannosi  belli  e 
vigorosi.  Nella  sesta  giornata  è  già  divenuta  assai 
forte  un’appendice  cornea  nera,  lucente,  aH’estreniilà 
del  loro  muso  ;  al  tatto  sentonsi  morbidi,  pastosi, 
lisci  come  un  velluto,  mostrano  grande  vigore  ed 
alcuni  sono  lunghi  64  millimetri.  Conviene  a  siffatta 
epoca  dare  un  poco  più  di  foglia  ai  bachi  levati  gli 
ultimi,  e  tenerli  alquanto  radi,  affinchè  maturino  a 
tempo  con  gli  altri.  Nel  giorno  ottavo,  e  più  o  meno 
presto  secondo  che  si  scorgono  crescere  i  segni  della 
maturità,  si  dee  fare  la  seconda  o  terza  mondatura 
compiuta  dei  canicci,  durante  la  quale  giovano  le 
pipetute  fiammate,  i  suffumigi  porlati  in  giro,  l’apri- 
mento  dei  fori  per  rinovare  e  correggere  l’aria  viziala 
ed  umida.  Finalmente  nel  nono  e  decimo  giorno  i  ba¬ 
chi  mostrano  i  segni  della  loro  maturità  che  sono  i 
Seguenti  :  1°  montano  essi  sulla  foglia  loro  distribuita 
senza  mangiarla,  ed  alzano  mollo  il  collo  come  se 
cercassero  qualche  altra  cosa  ;  2°  posti  e  guardati 
orizzontalmente  sopra  una  tavola  contro  la  luce  quei 
bachi  che  tengono  ritta  la  parte  anteriore  del  corpo, 
si  vede  nella  loro  trasparenza  un  bianco  che  tira  al 
giallo  d’oro;  3°i  bachi,  appoggiati  e  quasi  ritti  contro 
*a  sponda  dei  canicci,  vi  montano  sopra  camminando 
a^agio  e  indicando  l’istinto  di  recarsi  altrove;  4°  molti 
di  essi  partono  da  luoghi  differenti  del  caniccio,  e 
intano  di  arrivare  alle  sponde  per  salire  poscia  sugli 
0rli  ;  5°  gli  anelli  loro  fannosi  rientranti,  c  mostrano 
colore  non  più  verdognolo,  ma  giallo  ;  6°  la  pelle 
del  collo  è  divenuta  crespa,  ed  il  corpo  assai  più 
morbido  o  pastoso  di  prima.  Questi  segni,  tosto  che 
Vegg°nsi  anche  in  una  piccola  porzione  di  bachi,  indi- 
68110  la  necessità  di  disporre  con  previdenza  quanto 
°ccorre,  affinchè  i  bachi  giunti  a  maturità  possano 
montare  il  bosco  facilmente  senza  perdita  di  umore 
serico  e  di  forza.  Il  bosco  formasi  di  fusti  di  piante 
edere,  come  di  colza,  o  ravizzone,  ecc.,  o  di  gine- 
str&,  brugo,  felci,  gramigna  ed  altre  cose  proprie  dei 
Afferenti  paesi,  il  tutto  ben  mondo,  ben  legato  a  maz- 
zetti  e  congegnato  in  maniera  da  ben  servire  all’og- 
getto.  Si  adoprano  altresi  de’  ramoscelli  frondosi  di 
quercia  e  di  castagna  seccati  a  dovere.  Tosto  che 
c°mpaiono  gl’indizii  suddetti  di  maturità  (il  che  suc- 
Cede  ordinariamente  all’ottavo  o  nono  giorno  dopo 
a  quarta  muta)  i  mazzetti,  o  fascinette  vanno  col- 
Catl  a  distanza  di  otto  oncie  circa  l’uno  dall’altro 
6°utro  le  pareti  interne  delle  sponde  dei  canicci,  e 
a  quella  parte  ove  non  rendano  incomodo  il  servizio 
?l  cauicci  stessi.  Cosi  piantati,  devono  i  rametti  loro 
Pagarsi  contro  la  parete  del  caniccio  sovraposto  e 
rmarvi  una  specie  di  arco.  Frattanto  che  si  costrui¬ 
rono  le  prime  siepi,  e  i  bachi  già  maturi  vi  salgono, 
)s°gna  dare  ad  intervalli  di  tre  o  quattro  ore  dei 
Ptecoli  pasti  di  foglia  ottima,  per  nutrire  quelli  di 
ar°  che  ne  hanno  tuttora  d’uopo.  Poscia  si  dà  mano 
a  ultima  ripulitura  per  mezzo  delle  tavole  di  tras- 
P°rte,  o  delle  griglie,  poste  diagonalmente  sulle 
sP°nde  de’  canicci  negli  spazi  non  occupati  dalle 
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siepi  o  dai  rami.  Levati  i  bachi  da  un  tratto  di  canic¬ 
cio,  si  toglie  il  letto  rotolandolo,  si  ripone  la  cart 
ripulita  a  dovere,  e  vi  si  versano  sopra  i  bachi  mede¬ 
simi  inclinando  le  tavolette  su  cui  sonosi  raccolti.  Si 
dà  loro  un  po’  di  foglia,  indi  si  progredisce  a  ripu¬ 
lire  il  resto  del  caniccio,  guardando  di  usare  in  si¬ 
mile  servizio  tutta  la  delicatezza  e  diligenza  possi¬ 
bile;  anzi  fa  mestieri,  nel  versare  i  bachi  sui  canicci, 
di  disporli  in  tanti  quadratelli  di  un  braccio  circa  di 
letto  c  che  comincino  verso  le  siepi  già  fatte,  onde 
poscia  i  bachi  trovino  maggior  facilità  a  montare. 
Quelli  di  essi  che  si  conoscono  ben  maturi  e  ne  sono 
distanti,  si  mettono  colle  dita  ai  piedi  delle  fascinette 
onde  accelerarne  l’ascensione.  I  bachi  continuano 
frattanto  a  maturare,  e  fa  d’uopo  perciò  di  progre¬ 
dire  nella  formazione  delle  siepi,  del  bosco  e  delle 
capanne.  Si  collocano  altre  fascinelte  tra  le  esistenti, 
le  quali  coi  rami  superiori  congiungendosi  le  une 
colle  altre  rendono  continua  e  compiuta  la  volta  o  in¬ 
curvatura  sotto  ai  canicci  sovraposti,  osservando  che 
la  siepe  che  ne  risulta,  non  venga  ad  essere  troppo 
folta.  Nel  mezzo  poi  del  caniccio,  in  quegrintervalli 
che  sono  tra  un  quadratello  e  l’altro  di  bachi,  si  pon¬ 
gono  delle  fascinette  e  dei  rami  in  maniera  che  divi¬ 
dano  il  caniccio  come  in  tante  capanne,  ma  lasciando 
degli  spazii,  dei  fori  per  cui  l'aria  continui  a  circolare 
liberamente  dall’una  all'altra,  non  che  pel  lato  poste¬ 
riore.  Esse  non  debbono  formare  una  compiuta  siepe, 
ma  de’  gruppi  o  fiocchi,  entro  i  quali  salgono  i  bigatti 
a  tessere  comodamente i  loro  bozzoli. — Dopo  24  o  50 
ore  che  i  bachi  hanno  cominciato  a  montare,  ne  ri¬ 
mangono  sui  canicci  di  quelli  che  appariscono  fiacchi 
e  pigri,  che  non  mangiano,  non  prendono  i  caratteri 
della  maturità,  e  si  stanno  neghittosi  e  fermi  sulla 
foglia  senza  che  possa  prevedersi  con  qualche  fonda¬ 
mento,  quando  anch’essi  monteranno  come  gli  altri. 
Convien  portarli  in  altra  stanza  bene  asciutta,  nettata, 
riscaldata  al  18°  almeno,  dolcemente  ventilata,  ove 
siano  gli  occorrenti  canicci  coperti  di  carta  asciutta  e 
pulita  e  colla  siepe  preparata.  Ivi  acquistano  subito 
quel  vigore  che  loro  mancava  per  cattiva  condizione 
deU’aria  ;  alcuni  montano  ben  presto,  altri  mangiano 
un  po’  di  foglia  per  giungere  alla  maturità ,  indi  se¬ 
guono  i  primi.  Tra  una  fascinetta  e  l'altra,  tra  gruppo 
e  gruppo  e  lungo  la  siepe  posteriore,  si  collocano  dei 
piani  di  gramigna,  di  fusti  di  ravizzone  o  altra  così», 
affinchè  i  più  pigri  e  deboli  e  quelli  che  cadono  dal¬ 
l’alto  vi  tessano  parimenti  i  bozzoli.  Anche  in  terra, 
lungo  le  file  dei  canicci  si  pone  una  striscia  di  simili 
sostanze,  a  fine  di  guarentire  da  contusione  i  bachi 
che  vi  cadessero  dai  canicci  stessi  o  dal  bosco.  Tosto 
che  non  vi  sono  più  bachi  sui  canicci,  si  procede  al¬ 
l’ultima  loro  pulitura;  e  quando  si  veggono  essi  già 
alquanto  inviluppati  di  seta,  si  può  tratto  tratto  per¬ 
mettere  all’aria  esterna  d' immediatamente  entrare, 
quantunque  fosse  essa  alcun  poco  agitata;  e  dopo  che 
i  bozzoli  hanno  già  una  certa  consistenza,  si  aprono 
i  fori,  le  finestre,  le  porte  senza  ulteriore  riguardo 
alla  di  lei  temperatura  ed  agitazione. — La  quinta  età 
si  va  compiendo  a  misura  che  essi  versano  la  seta  e 
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ne  tessono  i  bozzoli.  Cacciatane  fuori  tutta  la  mate¬ 
ria,  ed  ultimato  il  lavoro,  lasciano  la  spoglia  una 
quinta  volta  cangiandosi  in  crisalidi,  e  comincia  al¬ 
lora  il  corso  della  sesta  età. 

Raccolta  e  conservazione  dei  bozzoli  sino  allo  spun¬ 
tare  delle  farfalle. — 11  baco  sano,  vigoroso,  nudrito 
e  governato  secondo  le  regole  precedentemente  espo¬ 
ste,  compie  il  suo  bozzolo  nello  spazio  di  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  dal  momento  che  ha  cominciato  a  versare 
le  prime  bave.  Diverse  cagioni  però  influiscono  tal¬ 
volta  al  ritardo  di  simile  lavoro  e  quindi  la  raccolta 
dei  bozzoli  non  dovrà  farsi  avanti  che  sieno  passati 
otto  o  nove  giorni  da  quello  in  cui  i  bachi  comincia¬ 
rono  a  montare. — Cosi  prendono  tutti  la  voluta  con¬ 
sistenza.  —  Raccogliendo  i  bozzoli,  fa  d’uopo  di  ogni 
attenzione  perchè  conservino  essi  la  loro  pulitezza. 
Quindi  bisogna  tener  sempre  puliti,  mondi  da  ogni 
lordura  i  cesti ,  il  pavimento  e  tutti  gli  utensili  che 
si  adoprano  a  raccorli  e  dcporli  successivamente  nei 
luoghi  a  ciò  destinati.  Per  ulteriori  nozioni  intorno 
a  questa  materia  ( v .  Bozzolo).  — Quanto  poi  ai  boz¬ 
zoli  dai  quali  vuoisi  ottenere  il  seme,  gioveranno  le 
cautele  che  seguono. — Premesso  che  da  ogni  chilogr. 
di  bozzoli  maschi  e  Temine  si  traggano  per  termine 
medio  0cl,l'*,08  di  seme,  corrispondente  a  once  due, 
si  fa  scelta  dai  coltivatori  e  da  chi  ne  fa  commercio 
di  quanti  possono  occorrere  per  trarne  la  somma  che 
si  desidera.  Si  levano  quelli  che  hanno  un  colore  di 
paglia  carico  o  camozzino,  che  sono  più  duri,  tondi, 
ben  fatti,  specialmente  alle  due  estremità,  il  cui  tes¬ 
suto  o  superficie  sembra  di  una  grana  più  fine,  che 
offrono  una  specie  di  anello  o  cerchio  rientrante,  il 
quale  stringe  a  mezzo  per  traverso  il  bozzolo,  e  che 
sono  di  mediocre  grossezza.  Si  consiglia  pure  la  scelta 
di  due  terzi  con  orletto  e  di  un  terzo  senza  ;  di  quelli 
raccolti  in  collina  anziché  in  pianura  e  massime  in 
territorii  bagnati.  Il  conte  Dandolo  però  è  d’avviso, 
che  si  ottenga  un  uguale  prodotto  togliendo  i  bozzoli 
dalla  somma  cavatane  da  una  bigattiera  ben  gover¬ 
nata,  senza  il  disturbo  di  sceglierli  ad  uno  ad  uno 
coi  caratteri  suddetti.  Qualunque  partito  si  ami  me¬ 
glio  di  prendere,  è  d’uopo  grande  riguardo  a  con¬ 
servare  i  bozzoli  destinati  alla  produzione  del  seme. 
A  questo  oggetto  si  distendono  essi  sopra  una  tavola 
o  sui  canicci  puliti,  in  una  stanza  asciutta,  lontana  da 
qualunque  cattiva  esalazione,  ove  l’aria  non  possa 
divenire  stagnante,  soffocata,  umida,  corrotta,  ed  ove 
si  possa  mantenere  una  temperatura  dal  16  al  47°, 
perchè  non  tardi,  nè  sia  troppo  celere  l’uscita  delle 
farfalle.  Se  la  temperatura  s’innalza  sopra  il  48°  o  si 
abbassa  sotto  il  45°,  bisogna  portare  i  bozzoli  in  altra 
stanza  più  adattala,  o  regolare  la  temperatura  stessa 
con  mezzi  opportuni  entro  i  limiti  convenienti. — De¬ 
posti  i  bozzoli  sopra  tavole  o  canicci,  comesi  è  detto, 
una  persona  alquanto  diligente  leva  ad  ognuno  di  essi 
quella  rimanente  spelatura  che  non  è  stata  levata  al 
momento  della  loro  raccolta*  Così  la  farfalla,  dopo 
forato  il  bozzolo,  ne  escirà  liberamente  senza  rima¬ 
nere  inceppata  coi  piedi  entro  di  essa,  come  non  di 
rado  avviene.  Ad  un  tempo  si  può  anche  separare  i 


bozzoli  femine  dai  maschi,  osservando  che  quelli  piu 
sferici  alle  estremità,  più  grossi  e  meno  stretti,  o  non 
islretti  nel  mezzo,  contengono  ordinariamente  maschi; 
si  pongono  su  differenti  graticci  coperti  di  carta.  I 
bozzoli  così  mondati  si  distendono  sopra  la  tavola  o 
i  canicci  all’altezza  di  tre  dita  e  non  più,  affinchè 
l’aria  vi  s’insinui  e  passi  da  per  tutto,  nè  siavi  perciò 
bisogno  di  muoverli,  voltarli  e  rivoltarli  ad  oggetto 
di  asciugarne  l’umidità. 

Nascita  ed  accoppiamento  delle  farfalle. — Col  fa¬ 
vore  di  conveniente  temperatura,  la  crisalide  can¬ 
giasi  in  farfalla  che  a  tempo  opportuno  trafora  il 
bozzolo  per  escire  alla  luce  del  giorno  e  adempire  il 
fine  importantissimo  della  propagazione  della  specie. 
Se  i  bozzoli  vengono  tenuti  in  una  temperatura  di 
43°  le  farfalle  cominciano  a  nascere  quindici  giorni 
|  circa  dopo  la  raccolta,  e  terminano  di  sprigionarsi 
1  nello  spazio  di  altri  quindici  giorni  :  se  invece  ten- 
!  gonsi  ad  una  temperatura  di  47  ai  48°,  cominciano 
ì  ad  escirne  dopo  undici  o  dodici  giorni,  e  nascono 
1  tutte  in  altro  eguale  spazio  di  tempo.  La  vita  loro 
:  dura  da  dieci  a  quindici  giorni,  e  durante  essa  hanno 
j  bisogno  dell’attenzione  del  coltivatore.  Il  metodo  in¬ 
segnato  dal  conte  Dandolo  per  assistere  alla  nascita 
ed  all’accoppiamento  delle  farfalle  è  il  seguente. 

La  stanza  ove  nascono  le  farfalle  deve  essere  tenuta 
oscura,  o  almeno  non  vi  deve  essere  che  tanta  lue® 
quanta  basti  per  discernere  appena  gli  oggetti.  Nel 
giorno  in  cui  cominciano  a  nascere  bisogna  entrare 
di  quando  in  quando  nella  stanza,  e  subito  levare  da» 
canicci  o  dalla  tavola  quelle  che  là  spontaneamente 
si  accoppiano,  e  porle  sopra  telai  coperti  di  tela,  co¬ 
strutti  espressamente  ih  modo  che  si  possa  con  faci¬ 
lità  cambiarla  quando  è  sudicia.  Ciò  si  fa  prendendo 
I  le  coppie  per  le  ali  affinchè  non  si  disgiungano,  e  se 
;  questo  accade,  devesi  rimettere  ognuna  delle  disgiunta 
farfalle  sul  caniccio  del  sesso  a  cui  appartiene.  C*11' 
piuto  un  telaio  di  farfalle  accoppiate,  si  trasporta  ,|1 
una  camera  alquanto  grande,  fresca,  abbastanza  ario»' 

'  e  tale  da  potersi  rendere  molto  oscura.  Trasportai* 

!  le  coppie  su  due,  tre,  quattro  telai  giusta  il  bisogfl0, 
si  raccolgono  le  farfalle  maschi  e  femine  non  ancof‘' 

!  accoppiate,  se  ne  pone  un  numero  eguale  sopra  a|11. 
telai,  affinchè  possano  anch’ esse  congiungersi,  indi  » 
portano  nella  camera  oscura.  Le  più  vegete  e  bia*J 
che  saranno  sempre  da  preferirsi  alle  pigre  ed  a  quC* 
di  cattivo  colore.  Se  finiti  gli  accoppiamenti  ri»®1 
qualche  eccedenza  in  numero  o  di  un  sesso  o  dell  3 
tro,  le  farfalle  eccedenti  si  mettono  nella  cassetti 
bucata  o  custodia,  finché  nasca  l’opportunità  di  3<^ 
coppiare  anche  quelle.  Occorre  di  tempo  in  temP^ 
guardare  se  seguano  distacchi,  onde  mettere  a 
separatamente  maschi  e  femine  per  poi  riunirl1 
nuovo.  Ma  si  richiede  l’avvertenza  di  non  lasciar^ 
trare  che  qualche  raggio  di  luce,  bastevole  al  biso£n  ^ 
giacché  la  luce  quanto  è  maggiore  tanto  più 
turba  le  farfalle  nelle  loro  operazioni,  essendo  eS^ 
uno  stimolo  fortissimo  ed  inquietante.  Per  lo  PlUilt, 
capo  di  sei  ore  le  farfalle  si  separano  spontanean,e  ^ 
•  e  allora  non  rimane  altro  da  farsi  che  porre  sop 
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uno  o  più  telai  o  cartoni  i  maschi,  e  quanto  alle  Temine  tore  che  abbia  a  cuore  il  proprio  e  l’altrui  interesse, 
fecondate  collocarle  sui  pannilini  come  si  dirà  or  ora.  l’erudirsi  intorno  alle  malattie  principali  da  cui  ven- 
Deposizione  e  conservazione  delle  uova. — Frattanto  gono  presi  i  bachi  nel  corso  della  loro  vita,  nascano 
che  le  farfalle  sono  accoppiate,  si  preparano  in  una  esse  o  da  errori  e  trascuraggini  nel  loro  allevamento 
camera,  fresca,  asciutta  e  sufficientemente  ventilata  i  oda  condizioni  insalubri  dell’atmosfera.  Egli  imparerà 
pannilini  su  cui  le  farfalle  debbono  deporre  le  uova,  quindi  a  conoscerle  fino  dal  loro  principio  ;  e  rivol- 
Questi  pannilini  di  una  lunghezza  e  larghezza  prò-  gendo  la  sua  attenzione  alle  cause  donde  avranno 
porzionata  alla  quantità  del  seme  che  si  spera  di  rac-  tratto  origine,  saprà  ricorrere  tosto  a  quegli  spedienti, 
cogliere,  si  mettono  distesi  sopra  uno  o  più  cavalletti  che  i  diversi  casi  richiederanno.  Nondimeno  abbia 
leggieri  di  legno,  ai  cui  lati  siavi  adattata  orizzontai-  presente  ognora,  che  le  cognizioni  relative  a  questo 
mente  un’assicella  in  modo  che  da  una  parte  rimanga  proposito  gli  debbono  servire  non  tanto  per  la  cura 
conficcata  nelle  gambe  del  cavalletto  alla  distanza  delle  malattie  stesse  ne’bachi  che  ne  sono  assaliti, 
circa  di  0m  il  da  terra,  e  dall’altra  resti  un  po’più  come  ad  oggetto  di  ovviarle  con  allontanare  od  ini¬ 
zia  e  sporga  alFinfuori.  Così  le  due  estremità  del  pedire  l’azione  delle  potenze  nocive  che  valgono  a 
pannolino,  messo  a  traverso  al  cavalletto,  anderanno  produrle.  Ai  bachi  non  si  possono  dare  rimedi  pro- 
a  cadere  sulle  assicelle  e  raccorranno  tutto  ciò  che  priamente  detti  ;  e  quindi  la  medicina  più  utile  a  loro 
Possa  staccarsi  dalla  tela.  Invece  del  cavalletto  si  può  riguardo  è  la  medicina  preservatrice.  Anche  nel  caso 
anche  far  uso  d’un  telaio  sul  quale  distendesi  il  pan-  che  siasi  in  essi  già  sviluppata  una  qualche  malattia, 
nolino  col  lembo  inferiore  volto  all’ insù,  indi  lo  si  lo  zelo  del  coltivatore  si  limita  a  porre  in  opera  quei 
mette  quasi  perpendicolarmente  di  faccia  a  un  lato  mezzi  e  a  dare  quelle  disposizioni  che  più  cemen¬ 
tila  stanza.  Disposti  i  pannilini  in  siffatta  maniera,  gono  per  allontanare  le  cause  onde  deriva,  e  far  sì 
Poriansi  colà,  sopra  i  telai  o  sui  cartoni,  le  feminc  che  ne  cessi  la  malefica  influenza  verso  i  bachi  am- 
g»a  fecondate,  le  quali  vanno  ad  una  ad  una  ad  attac-  malati,  e  non  si  estenda  a  quelli  che  tuttora  vivono 
(,arsi  ai  pannilini  stessi,  cominciando  dall’alto  e  scen-  sani.  Le  principali  malattie  a  cui  vanno  soggetti  i 
tndo  mano  mano  alla  parte  inferiore.  Quest’opera-  filugelli  sono  il  Giallume,  I’Idropisia,  la  Macilenza, 
Zl°ne  si  continua  successivamente  con  tutte  le  femine  il  Mal  del  segno,  il  Morbo  rosso,  il  Negrone,  il  Ric- 
c|m  sono  state  pel  convenuto  spazio  di  tempo  con-  cione,  il  Soffocamento,  la  Timpanite,  ecc.  ( vedi  queste 
giunte  ai  maschi,  avvertendo  solo  di  tener  separate  parole  non  che  Bombice  ,  Bozzolo  ,  Seta  ,  Trat- 
fluelle  che  vi  si  attaccano  dopo  dalle  altre  depostevi  tura  ecc.). 

Prima,  e  di  notare  ogni  volta  l’ora  in  cui  il  trasporto  FIMBRI  A  (Caio  Flavio)  ( stor .  rotti.). — Uno  de  più 

s*  escguisce.  —  11  conte  Dandolo  insegna  di  lasciare  crudeli  satelliti  di  Mario  e  di  Cinna  al  tempo  delle 
Per  56  a  40  ore  sul  pannolino  le  farfalle,  onde  vi  de-  proscrizioni,  il  quale  incominciò  ad  essere  conosciuto 
Pongano  in  tale  spazio  di  tempo  o  tutte  o  la  mag-  nella  storia  per  aver  ucciso  di  sua  mano  il  consolare 
parte  delle  uova  che  esse  racchiudono.  Altri  in-  Lucio  Cesare.  Volendo  poscia  onorare  in  modo  degno 
Vecc  consigliano  di  distaccarle  dopo  2-t  ore,  e  di  ri-  di  lui  i  funerali  di  Mario,  fece  assassinare  Quinto  Sce- 
P°rIe  sopra  altri  pannilini  egualmente  netti,  sino  a  vola;  ma  informato  che  la  vittima  era  rimasta  soltanto 
Pnto  che  vi  abbiano  deposto  il  resto  delle  uova.  Così  ferita,  lo  citò  a  comparire  dinanzi  a  lui.  Richiesto  di 


Sl  olt>ene  il  seme  di  prima  qualità,  e  quella  di  seconda, 
[l0lne  è  detto  parlando  della  scelta  del  medesimo. 
•x-Uando  le  uova,  che  appena  deposte  sono  di  un  co- 


qual  colpa  egli  potesse  far  rimprovero  al  più  virtuoso 
degli  uomini ,  sfacciatamente  rispose  :  di  avere  in  sè 
male  ricevuto  quel  ferro  che  dovea  torgli  la  vita.  — 


re  giallo  pallido,  hanno  acquistato  la  tinta  cenerina  Eletto,  l'anno  86  av.  C.,  a  luogotenente  del  console 
‘he  è  propria  dell’uovo  fecondato,  ei  pannilini  sono  j  Valerio  Fiacco,  che  andava  in  Asia  per  succedere  a 
Perfettamente  asciutti,  bisogna  pensare  alla  conscr-  Siila,  a  forza  d’intrighi  pervenne  a  far  insorgere  con¬ 
sone  delle  uova  stesse  per  servirsene  alla  pros-  tro  di  lui  i  soldati;  ridusse  anzi  il  console  stesso  a 
Slnia  vegnente  primavera.  Si  prendono  a  tal  fine  i  ricoverarsi  in  Nicomedia,  dove  andò  ad  assediarlo , 
Pannilini  levati  dai  cavalletti  o  dai  telai,  si  piegano  ed  impadronitosi  di  lui,  gli  fe’ troncare  il  capo.  L’e- 
1,1  maniera  da  formare  degl’cnvolti  larghi  quattro  o  sercito  conferì  allora  il  comando  all  uccisore  del  suo 
f61  once  circa  e  di  otto  doppi,  quindi  si  pongono  in  generale,  ed  il  senato  che  non  poteva  opporsi,  coll¬ 
eglli  freschi  e  sufficientemente  asciutti,  la  cui  lem-  fermò  la  elezione  dei  soldati.  Ma  Fimbria  la  giustificò 


j|era*ura  io  estate  non  ecceda,  ove  sia  possibile,  i  15 
j  »  ®d  io  ioverno  non  si  abbassi  mai  a  quella  del 


colla  sua  perizia  nell’arte  militare,  col  suo  coraggio 
e  colla  sua  attività  nelle  battaglie.  Infatti  sconfisse  in 


Solo.  Si  potrebbe  anche  prendere  i  pannilini  dopo  parecchi  combattimenti  i  più  abili  generali  di  Mitri- 
^  e  sono  asciutti,  legarli  ai  quattro  loro  angoli  e  so-  date;  ridusse  anzi  quel  principe  a  chiudersi  in  Per- 
^ Penderli  alla  soffitta  di  una  stanza,  regolata  come  gamo  ;  e  caduta  questa  città  in  potere  dei  Romani , 
cra  si  è  detto.  Qualunque  partito  si  p inonda,  dovrà  per  poco  non  si  fecero  essi  padroni  della  persona 
^sarsi  diligente  cura  in  tenere  i  pannilini  guardati  di  Mitridate.  Fimbria  corse  di  poi  1  Asia  piuttosto  da 
,  animali  nocevoli.  come  Karphhp™  i  inni  i  raffni.  1  masnadiero  che  da  vincitore,  perchè  mandava  a  sacro 


le  ?  1  animali  nocevoli,  come  sarebbero  i  topi,  i  ragni,  I  masnadiero  che  da  vincitore,  perchè  mandava  a  sacco 
p,._°rin*c^e’  tignuole  ed  altri  insetti  che  s  introdu-  le  città ,  e  barbaramente  trucidava  i  cittadini  che 
'elle  case.  !  avessero  voce  di  parteggiare  per  Mitridate  o  per  Siila. 

attie.  —  Non  affatto  inutile  tornerà  al  coltiva-  Questi  però,  essendo  stato  creato  console,  marciò 


00110  nelle  case. 
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FIMO— FIMOSI. 


contro  di  lui ,  ed  avendolo  raggiunto ,  gli  ordinò  di 
deporre  nelle  sue  mani  un  comando  usurpato.  Indi 
investi  il  campo  del  suo  rivale ,  il  quale  si  vide  ben 
tosto  abbandonato  da  una  parte  de’suoi  soldati,  e  si 
ritirò  a  Pergamo,  dove,  entrato  nel  tempio  di  Escu- 
lapio,  vi  si  trafisse  colla  propria  spada,  per  non  cader 
vivo  nelle  mani  del  vincitore.  Ciò  avvenne  l’anno  85 
av.  C.  —  Così  finì  di  vivere  un  uomo,  degno  pel  suo 
valore  straordinario,  per  le  sue  imprese  guerresche, 
e  per  gli  stessi  servigi  da  lui  resi  alla  patria  nella 
guerra  contro  Mitridate  ,  di  essere  annoverato  tra  i 
primi  di  Roma,  se  non  macchiassero  la  sua  fama  una 
eccessiva  crudeltà,  un’ambizione  che  si  manifestò  più 
spesso  con  opere  scellerate,  e  la  memoria  degli  scon¬ 
volgimenti  che  per  lui  si  accrebbero  a  quelli  suscitati 
in  Roma  dalle  due  contrarie  fazioni. 

FIMO  ( patol. ).  —  Voce  usata  dai  Greci  e  derivata 
dal  verbo  (pv^t  io  nasco,  per  indicare  alcuni  tumori 
che  appariscono  spontaneamente  sulla  pelle.  Ippo- 
erate,  Galeno,  Paolo  d’Egina  e  Celso  non  sono  d’ac¬ 
cordo  intorno  alla  natura  dei  tumori  che  indicar  si 
volevano  con  questa  parola.  Sauvages  ne  costituì  un 
ordine  delle  malattie  della  pelle,  sotto  il  quale  com¬ 
prende  la  risipola,  V  edema,  X enfisema,  lo  scirro,  il 
flemmone,  il  bubbone,  la  parotide,  Y antrace,  il  carci¬ 
noma,  il  patereccio  ed  il  fimosi.  Willars  ristringe  questo 
significato,  e  ne  fa  un  genere  che  abbraccia  Yepinittide 
ed  il  carbonchio.  Altri  nosologi  moderni  tralascia¬ 
rono  di  far  uso  di  questa  parola. 

FIMO  ( econ .  rur .)  (v.  Letame). 

FIMOSI  ( chir .).  —  Voce  greca  derivata  dal  verbo 
cpt^oco  io  stringo,  colla  quale  s’indica  il  rinserramento 
del  prepuzio  al  suo  orifizio  in  modo  che  non  possa 
essere  retratto  verso  la  corona  del  ghiande.  Il  fimosi 
può  essere  congenito  od  accidentale.  Il  primo  è  assai 
frequente,  e  cagiona  a  chi  n’è  affetto  difficoltà  nell’e- 
inettere  V  orina  e  lo  sperma ,  dolore  e  rossore  al 
ghiande  ed  alla  sua  corona  per  l’umore  sebaceo  e  per 
l’orina  che  vi  si  accumulano ,  od  anche  emorragie  h 
spurie,  ulcere  al  lembo  del  prepuzio,  e  qualora  queste  ij 
si  trascurino,  ulcere  cancerose  della  verga.  Simili  in-  j 
convenienti,  necessariamente  più  frequenti  sotto  il  i 
clima  d’Oriente,  furono  probabilmente  quelli  che  fe-  ji 
cero  prescrivere  da  Mosè  la  circoncisione  agli  Israe-  ! 
liti.  Il  fimosi  può  formarsi  spontaneamente  nei  vecchi 
pletorici  e  pingui,  od  essere  cagionato  da  ulcere  sifili- 
tiche  sotto  il  prepuzio,  o  da  qualche  altra  causa  irri¬ 
tante  locale.  Il  fimosi  si  distingue  in  indolente  ed  a 
infiammatorio.  Il  primo  può  recar  danno  per  le  con-  ! 
seguenze  sovraccennate  che  spesso  trae  dietro  a  sé ,  I 
mentre  l’infiammatorio  è  sovente  cagionato  da  ulcere 
dolorose  che  provocano  l’infiammazione  e  l’enfiagione  ! 
di  tutto  il  membro  virile.  Il  fimosi  congenito  incom-  ! 
pleto  può  talvolta  portarsi  per  tutta  la  vita.  L’acci¬ 
dentale  si  dissipa  qualche  volta  da  se  stesso  ;  ma  il 
più  sovente  esige  1’  operazione.  Superata  adunque  j 
l'infiammazione  della  parte,  se  esiste,  s’introdurrà  fino  j 
alla  base  del  ghiande  e  nella  sua  faccia  superiore  una 
lenta  scanalata  senza  fondo  di  sacco,  sulla  quale  si 
farà  scorrere  un  gammautte  col  tagliente  rivolto  1 


all’insù.  Giunto  questo  fino  alla  corona  del  ghiande, 
si  farà  un  taglio  orizzontale  al  prepuzio,  riconducendo 
il  gammautte  fino  all’orifizio  di  questo.  Ove  il  fimosi 
dipenda  dalla  brevità  del  frenello,  si  taglierà.  Sco¬ 
perto  il  ghiande,  si  medicheranno  secondo  i  precetti 
dell’arte  le  ulcere  che  spesso  si  trovano  nascoste  sotto 
il  prepuzio.  Alle  volte  non  basta  un  solo  taglio;  ma 
è  necessario  portare  via  tutto  il  prepuzio.  La  medica¬ 
tura  si  fa  con  filaccica  mantenuta  in  sito  mediante 
fasciatura  a  croce  di  Malta  con  foro  nel  centro  corri¬ 
spondente  al  meato  orinario  per  l’uscita  delle  orine. 
Non  si  leverà  il  primo  apparecchio  se  non  dopo  tre 
o  quattro  giorni,  cioè  dopo  stabilita  bene  la  suppu¬ 
razione.  L’infiammazione,  che  alle  volte  seguita  l’ope¬ 
razione  ,  si  combatterà  cogli  antiflogistici  locali  ed 
universali.  Si  raccomanderà  sopra  tutto  all’infermo 
il  riposo  sul  dorso  finché  sia  cessata  l’irritazione. 

FIMOSI  ( veter .). — Negli  animali,  e  particolarmente 
nel  cavallo,  sono  principali  cause  del  fimosi  gli  urti» 
i  calci,  le  contusioni,  una  ferita,  un  ascesso  formatosi 


nella  grossezza  del  prepuzio,  alcuni  prodotti  contro 
natura,  verruche,  porri,  fichi  ed  anche  polipi.  Ne* 
cavalli  castrati  il  pene  diminuisce  di  volume,  di  gros¬ 
sezza  e  di  lunghezza,  tanto  che  qualche  volta,  finito 
che  ha  di  orinare,  non  si  allunga  fuori  del  prepuzio; 
ed  allora  l’umore  sebaceo  separatosi  nell’interna  su¬ 
perficie  del  prepuzio  stesso,  si  accumula  nelle  piega' 
ture  della  pelle,  e  quivi  dimorando  acquista  qualità 
irritante,  per  la  quale  gonfiasi  il  capo  del  pene,  s’im 
fiamma,  e  l’animale  non  può  più  orinare.  Così  tro¬ 
vando  l’orina  impedimento  all’uscita,  si  rimane  entro 
il  fodero  e  nel  canale  dell’uretra  (il  che  ha  fatto  diro 
al  volgo  che  il  cavallo  piscia  dentro )  ;  od  ivi  stando» 
egli  è  pur  facile  che  dia  origine  a  concrezioni  nell® 
cavità  o  intorno  il  capo  del  membro,  a  vegetaziou1 
anormali,  ad  ulcerazioni  nel  prepuzio  stesso  o  ad  l,o 
ingorgamento  infiammatorio  notabilissimo  che  Pu° 
terminare  in  gangrena.  Il  fimosi  rende  impossib*^ 
l’accoppiamento,  e  spesso  diviene  causa  di  parafi*n°sl 
— La  prognosi  è  in  ragione  del  grado  d’infiaminazio110 
che  si  associa  al  fimosi ,  o  di  cui  il  fimosi  è  con^ 
guenza.  L’esito  più  ordinario  e  il  più  favorevole  s*  . 
la  risoluzione,  la  quale  accade  ogni  volta  che  la  fio10^ 
va  congiunta  a  moderata  infiammazione;  ed  allora 
parti  infiammate  e  gonfie  ripigliano  a  poco  a  poco 
forma  loro,  la  loro  naturale  grandezza.  Per  ottenc 
però  una  tale  terminazione  d’uopo  è  usare  di  u,lJ| 
cura  antiflogistica  attivissima;  tener  la  bestia  in  rip°sjjj 
fare  fomentazioni  locali  emollienti  con  decotti 


malva,  di  altea,  di  tassobarbasso,  di  foglie  di  lattu#8, 
di  capi  di  papavero,  ecc.  Debbonsi  inoltre  sorreggi 
le  parti  con  un  sospensorio,  ed  esporle  spesso  al  ^ 
pore  dell’acqua  calda.  Ma  non  avrebbero  questi 
una  grande  efficacia  dove  non  si  aggiungessero  i 
lassi  ;  quindi  se  ne  farà  uno  o  due  generali  dalle 
fene,  ed  altri  dalle  sottocutanee  addominali;  si  apP^ 
cheranno  più  volte  le  sanguisughe;  e  quando  Fan1111  ^ 
non  vi  si  presti,  si  supplirà  colle  scalfitture,  c°^ 
scarificazioni,  aiutando  poscia  l’uscita  del  sangue  „ 
bagni  a  vapore,  e  con  un  cataplasma  caldo  che  1 


Finale — finanze. 
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spensorio  consente  d’ applicare.  Per  questi  salassi 
generalmente  si  procaccia  un  salutevole  sgorgamene. 
Durando  i  sintomi,  od  essendo  forti  sì  che  reagiscano 
sulla  generale  economia ,  tornerà  utile  un  salasso 
dalla  giugulare;  indi  si  ripeteranno  i  locali. — Raris¬ 
sime  volte  avviene  che  negli  animali  si  debba  proce¬ 
dere  all’incisione  del  prepuzio;  la  quale  per  altro 
sarà  necessaria  nel  caso  di  ulcerazioni  sottostanti,  di 
concrezioni  aderenti,  di  vegetazioni  anormali.  Allora 
s’inciderà  il  prepuzio  fin  dove  bisogna  per  mettere  le 
Parti  malate  allo  scoperto,  e  tosto  si  applicheranno 
su  di  esse  i  medicamenti  voluti  dallo  stato  in  che  si 
trovano:  così  verrà  data  una  libera  uscita  al  pus, 
Potransi  levare  le  concrezioni;  cose  tutte  che  man¬ 
tengono  ed  accrescono  l’infiammazione;  e  il  risana¬ 
mento  sarà  sollecito.  In  ogni  caso ,  quando  ha  da 
succedere  una  terminazione  favorevole,  vedesi  il  pre¬ 
puzio  diminuire  gradatamente  di  volume,  di  tensione, 
grossezza,  di  sensibilità,  e  consentire  al  pene  di 
Uscire.  A  mano  a  mano  poi  che  dileguansi  i  fenomeni 
morbosi  e  si  calma  il  dolore,  si  possono  rendere  un 
P°  eccitanti  le  applicazioni  locali  aggiungendovi  qual- 
che  goccia  di  sottoacetato  di  piombo  liquido  (estratto 
m  saturno),  o  di  alcool  canforato,  o  d’acqua  di  calce, 
®  ln  puri  tempo  si  continua  sempre  la  cura  generale 
e*la  guisa  che  verrà  indicata  all’articolo  Parafimosi. 
FINALE  ( mus .). — Dicesi  finale  quel  pezzo  di  musica 
cue  termina  un  atto  dell’opera  o  un  componimento  di 
musica  istru mentale.  Il  finale  dell’opera  si  compone 
1  Pezzi  indifferenti  di  caratteri,  di  tempo,  di  movi- 
ento:  l’azione  è  continuata.  Il  finale  di  un  compo- 
j 'mento  di  musica  istrumen tale  è  per  lo  più  di  carat- 
e  gaio,  scherzoso  e  simili.  Inventore  del  finale  è 
"Cola  Logroscino,  autore  di  molte  opere  che  si  con- 
rv^no  a  Napoli,  il  quale  fiori  nella  prima  metà  del 
colo  scorso.  Paisielto  fu  il  primo  ad  introdurlo  nell$ 
cj^re  ser>e. — Nel  canto  fermo  la  nota  finale  è  quella 
termina  il  canto  negli  otto  tuoni  regolari.  Nel 


Primo 

Quarto 


e  secondo  tuono  la  finale  è  re  ;  nel  terzo  e 
nel  quinto  e  sesto,  fa  ;  nel  settimo  ed 


s,  av°’  s°l-  Cosi  dicono  i  teorici;  ma  la  pratica  dimo- 
a  c^e  c*ò  non  è  sempre  vero, 
dal  h  (econ-  poi.). — Questa  parola  trae  origine 
con  ,.a.rliaro  flnare,  corruzione  di  finire,  terminare, 
la  s°  ,iu^erc’  asseslare  un  conto  e  altresì  determinare 
i  ^®mma  di  una  composizione,  di  un  livello,  d’onde 
pair^  iVat*v*  fìnutioe  fmancia,  prestazione  pecuniaria, 
nan  mento’  lassa»  ecc.  Nell’odierno  significato  le  fi- 
Ze  SOnn  i  mezzi  pecuniarii  di  cui  può  disporre 


Un°  Stato 
Pure  la  , 


per  far  fronte  alle  spese  pubbliche,  come 
1  man*era  di  farne  l’opportuna  applicazione. 
tr0pVare.  questi  mezzi,  saperli  raccorre  senza  gravar 
Pa»‘ti  °i  °  ^lato  ’  non  ‘«sciar  punto  languire  le  varie 
dell  »  G  a  P^^ica  amministrazione,  saper  valersi 
0  a,  Somme  raccolte  in  modo  di  crearsi  un  eccedente 
q  eno  di  poter  far  capitale  sovra  sicure  percezioni, 
sari  •  s‘raordinarie  occorrenze  rendessero  neces- 
(.jIe  P1*-1  ^°cti  spese;  finalmente  non  imporre  gravezze 
che  S°^ra  Pers°ne,  beni,  derrate,  professioni,  ecc., 
possono  sopportarle ,  e  soltanto,  per  quanto  è 


possibile,  in  quella  misura  che  lascia  intatte  le  sor¬ 
genti  della  prosperità  pubblica;  tale  è  il  segreto  della 
scienza  delle  finanze,  e  questo  è  in  che  consiste  l’arte 
de’ finanzieri,  cioè  di  que’magistrati  che  sono  incari¬ 
cati  della  direzione  o  del  governo  delle  finanze.  Negli 
Stati  moderni  la  direzione  ne  è  affidata  a  un  ramo 
particolare  dell’  amministrazione  pubblica  chiamato 
ministero  delle  finanze ,  sul  quale  noi  ritorneremo 
all’articolo  Tesoro  pubblico.  —  Una  lunga  esperienza 
|  ha  fatto  prevalere  in  questa  parte  dell’amministrazione 
pubblica  certe  regole  sulle  quali  al  presente  in  ge¬ 
nerale  quasi  tutti  convengono,  mentre  v’hanno  altri 
punti  su  cui  i  teorici  non  hanno  ancora  potuto  met¬ 
tersi  d’accordo.  Le  finanze  furono  soggetto  di  una 
serie  di  dotte  teorie  che  gli  antichi  erano  lontani  dal 
sospettare.  Tuttavolta  vigilanti  sui  loro  interessi  e 
costretti  a  provedere  a  spese  pubbliche  urgentissime, 

1  popoli  antichi,  fatta  ragione  della  loro  civiltà,  ave¬ 
vano  altresì  trovato  mezzi  più  o  meno  ingegnosi  o 
comodi  onde  sopperire  alle  esigenze  pecuniarie  dello 
Stato.  E  così  gli  Ateniesi ,  presso  i  quali  le  arti ,  le 
lettere  e  la  scienza  del  governare  avevano  toccato  il 
più  alto  grado,  erano  queglino  altresì  che  avevano  per¬ 
fezionato  maggiormente  il  sistema  delle  finanze  :  e 
alcune  delle  regole  per  essi  adottate,  senza  stabilire 
per  questo  alcuna  teoria,  e  solo  perchè  dall’esperienza 
loro  mostrate  per  le  migliori,  se  non  altro  allo  Stato 
loro,  alcune  di  queste  regole,  diciamo ,  sono  ancora 
osservate  al  giorno  d'oggi.  Non  potrà  tornare  quindi 
discaro  che  ci  facciamo  a  gettare  un  rapido  sguardo 
sul  sistema  adottato  dalla  più  incivilita  nazione  della 
Grecia.  —  Nella  repubblica  di  Atene,  nella  quale  il 
popolo  era  sovrano,  non  erasi  potuto  pensare  ad  im¬ 
porre  gravezze  sulle  proprietà  e  sopra  le  persone  : 
questi  due  rami  di  entrate,  così  importanti  negli  Stati 
moderni,  mancavano  adunque  al  governo,  il  quale  vi 
suppliva  coi  proventi  dei  beni  dello  Stato,  coi  frutti 
delle  ammende  e  delle  confische,  con  quelli  ricavati 
dalle  concessioni  di  miniere  (consistente  nel  24°  di 
ciò  che  rendevano),  colla  capitazione  degli  affrancati 

|  e  degli  stranieri,  coi  diritti  di  dogana  (consistenti  nel 

2  per  cento)  imposti  sull’importazione  delle  derrate 
e  delle  merci  straniere  e  sull’  esportazione  di  alcuni 

!  articoli  di  commercio  indigeno  ;  con  alcune  imposte 
secondarie  percette  nell’ interno,  come  ad  esempio 
sui  mercati,  sui  postriboli,  ecc.,  e  finalmente,  locchè 
costituiva  l’entrata  più  considerevole,  coi  tributi  im¬ 
posti  a  città  e  ad  isole  dipendenti.  Si  può  osservare 
che  generalmente  i  popoli  potenti  dell'antichità  cava¬ 
vano  molto  danaro  dagli  Stati  deboli  che  avevano 
soggiogali,  obbligandoli  a  contribuire  al  manteni¬ 
mento  della  metropoli,  senza  curarsi  in  ricambio  me¬ 
nomamente  della  loro  prosperità.  La  maggior  parte 
delle  pubbliche  entrate  degli  Ateniesi  erano  per  ag¬ 
giudicazione  pubblica  date  in  appalto  a  compagnie. 
Questo  sistema,  a  quanto  pare,  bastava  ne’  tempi  or- 
dinarii,  e  talora  aveavi  persino  un  eccedente  che 
deponevasi  nella  cittadella;  ma  quando  sorgiungevano 
guerre  ad  accrescere  le  necessità  dello  Stato  e  a  far 
minori  le  sue  entrate ,  era  forza  ricorrere  ad  altri 


4220 


FINANZE. 


spedienti  per  procurarsi  i  fondi  necessarii.  Allora 
ricorrevasi  all’amor  patrio  de’cittadini,  oppure  impo- 
nevasi  una  tassa  a  tutte  le  tribù  insieme;  e  per  alle¬ 
stire  e  tener  in  sesto  la  flotta,  che  era  la  parte  più 
dispendiosa  nelle  guerre  di  Atene,  si  costringevano  i 
proprietarii  ad  armar  galere  ed  a  fornirle  d’uomini. 
Essi  erano  a  quest’uopo  divisi  in  due  classi,  la  prima 
delle  quali  ossia  la  più  facoltosa  mallevava  per  la 
seconda,  e  anticipava  persino  fondi  per  essa  ;  e  sic¬ 
come  la  ripartizione  delle  spese  facevasi  sulle  prime 
in  modo  assai  arbitrario,  per  un  decreto  promosso  da 
Demostene,  si  ordinò  che  ogni  cittadino  possessore  di 
dieci  talenti  allestirebbe  una  galera  ,  e  che  quelli  di 
minor  fortuna  si  tasserebbero  secondo  le  loro  facoltà 
per  fornire  insieme  un  somigliante  armamento.  Per 
mantenere  fra  i  cittadini  un’equa  ripartizione ,  in 
mezzo  ai  cambiamenti  di  fortuna  più  noti  talora  ai 
privati  che  allo  Stato,  si  autorizzava  quegli  che  era 
più  aggravato  di  un  altro  cittadino  più  dovizioso  a 
dichiarare  l’ingiustizia,  e  se  questa  trovavasi  fondata, 
a  far  prendere  al  denunziato  il  suo  posto,  oppur  a 
cangiare  con  esso  i  suoi  beni,  se  questi  sosteneva  che 
fosse  meno  ricco.  Le  rendite  di  ogni  ramo  di  finanza 
erano  deposte  entro  casse  particolari,  ciascuna  delle 
quali  era  guardata  e  diretta  da  dieci  ricevitori  dello 
Stato.  1  fondi  da  applicarsi  ai  bisogni  della  repubblica 
non  ne  venivano  estratti  che  in  virtù  di  una  decisione 
del  senato,  fondata  sopra  un  decreto  del  popolo.  Un 
magistrato  eletto  dal  senato  invigilava  sulla  loro  ap¬ 
plicazione  di  conserva  col  registratore  della  cassa. 
Quanto  al  popolo,  cioè  a  quella  classe  che  ora  chia¬ 
meremmo  industriale,  lungi  dal  contribuire  alle  spese 
dello  Stato,  convenne  anzi  assegnare  continuamente 
a  suo  profitto  dei  fondi  pei  divertimenti  pubblici  e 
gratuiti  ;  ed  è  noto  che  in  una  guerra  che  aveva  ca¬ 
gionato  una  gran  penuria  nell’  erario ,  quel  popolo 
proibì,  pena  di  morte,  ogni  proposizione  tendente  ad 
applicare  alle  necessità  dello  Stato  i  fondi  destinati 
agli  spettacoli  (Vedi  Senofonte  Sulle  entrate  pubbliche 
d' Atene  ;  Barthélemy  Voyage  d'Anacharsis ,  tom.  iv, 
cap.  46;  Boeckh  Economia  politica  degli  Ateniesi).  — 
Ora,  per  trovare  qualche  nozione  pratica  in  fatto  di 
finanze  presso  gli  antichi,  dagli  Ateniesi  è  uopo  passare 
ai  Romani.  Finché  durò  la  repubblica  le  spese  erano 
modiche,  e  i  tributi  imposti  ai  vinti  da  quella  bellicosa 
nazione  bastarono  in  gran  parte  per  far  fronte  ai 
pesi  dello  Stato.  Ma  quando  per  le  sue  conquiste 
Roma  divenne  un  vasto  impero,  e  il  governo  dello 
Stato  si  complicò,  quando  pel  lusso  invalso  ìnoltipli- 
caronsi  i  bisogni,  e  convenne  stipendiare  una  molti¬ 
tudine  infinita  di  funzionarii  e  d’impiegati,  vettova¬ 
gliare  una  capitale  piena  di  gente  oziosa  e  provedere 
al  mantenimento  di  numerosi  eserciti;  e  finalmente 
quando  una  corte  imperiale  inghiottì  tesori  immensi, 
fu  forza  rendere  regolari  le%rendite  e  le  spese  dello 
Stato,  assicurarsi  di  fonti  perenni  di  entrate,  in  una 
parola  fu  forza  diventare  finanzieri.  Si  fu  allora  che 
alle  gravezze  già  esistenti  se  ne  aggiunsero  delle 
nuove  ;  lo  Stato  percepì  una  porzione  della  rendita 
territoriale;  impose  testatici,  pedaggi,  diritti  sulle 


successioni,  una  tassa  sugli  affrancamenti,  ecc.  Al 
modo  di  Atene  davansi  in  appalto  a  compagnie  di 
pubblicani  parecchi  rami  delle  pubbliche  entrate;  e 
quelle,  spalleggiate  nelle  province  da  governatori 
avidi ,  facevano  grossissimi  guadagni  (Bouchaud  Mè- 
rnoire  sur  les  sociétés  que  formèrent  les  Publicains ,  toni, 
xxxvu  delle  Mémoires  de  l'Acadèmie  royale  des  Inserì - 
ptions).  Augusto  erasi  riservate  province  intiere  che 
dovevano  versare  nella  sua  cassa  privata  le  loro  con¬ 
tribuzioni,  delle  quali  non  era  tenuto  a  rendere  conto 
alcuno,  mentre  le  altre  entrate  passavano  nella  cassa 
posta  sotto  l’ispezione  del  senato  (v.  Fisco).  Roma 
aveva  pure  come  Atene  il  suo  tesoro  di  riserbo  per 
un  caso  di  penuria;  e  questo  stava  deposto  nel  Cam¬ 
pidoglio.  Sembra  che  tale  fosse  pure  stato  il  costume 
dei  sovrani  dell’  Asia  ;  ciascuno  de’  quali  vuoisi  che 
avesse  nella  capitale  de’suoi  Stati  un  tesoro  di  riserva. 
È  noto  che  il  macedone  conquistatore  portò  via  da 
Susa  e  da  Ecbatana ,  in  Persia ,  i  grossissimi  tesori 
reali  che  vi  stavano  deposti.  Nell’  imperio  romano 
coloro  che  ministravano  la  cosa  pubblica  avevano  un 
bel  preparare  progetti  di  finanze  che  la  tirannia  eia 
sfrenata  lussuria  degl’imperatori,  le  prepotenzede’pre- 
toriani,  la  cupidigia  de’  governatori  e  de’  proconsoli 
mandavano  a  terra  ogni  calcolo  ;  l’arbitrario  e  il  di¬ 
sordine  s’installavano  ovunque  in  luogo  dell’ordine  ® 
della  regolarità.  Non  è  dunque  presso  i  Romani  che 
vuoisi  cercare  modelli  di  un’amministrazione  finan¬ 


ziera  (Hegewiscli  Sopra  le  finanze  de' Romani ,  Alton*1 
1801).  Nondimeno  essi  conobbero  o  attinsero  in  pari® 
alle  fonti  di  pubbliche  entrate  che  sono  ancora 
presente  riguardate  come  le  più  perenni  e  copioso- 
Il  Basso  Impero  ci  presenta  poco  presso  lo  stesso 
spettacolo  che  Roma  nella  sua  decadenza. — Nel  medio 
evo  il  reggime  feudale  escludeva  ogni  sistema  di  finan*® 
analogo  a  quello  de’giorni  nostri.  I  re  traendo  sussi 
stenza  dalle  rendite  dei  loro  gran  tenitorii,  gli  uoUii®‘ 
d’arme  venendo  forniti  dai  feudatarii,  e  le  città  anno1 
nistrandosi  da  se  stesse,  lo  Stato ,  se  pur  v’era  Sta*0^ 
se  la  passava  con  ben  poca  spesa;  il  commercio 
l’industria  bastavano  a  fornire  di  che  sostenere  0 


aggraviidei  governo.  Occorrendo  il  caso  di  una  gra> 


iiid® 


strettezza  di  finanze,  casi  che  non  occorrevano  ta®1® 
di  rado,  i  re  alienavano  i  loro  domimi  o  faceva® 


capo  dagli  Ebrei.  Senza  che  in  parecchi  Stati  si 


videro 


persino  degli  Ebrei  alla  testa  delle  finanze,  ed  è 

_ •  -  _  i _ ^nictìani  ® 


convenire  che  erano  ben  più  valenti  de’  cristiani 


trovar  partiti  e  in  sapersi  procacciar  danari- 


olia 


quello  un  campo  di  speculazione  a  cui  avevano  rivo 
tutta  la  loro  attenzione  ;  dappoiché  era  loro  Vfv  ^ 


sterna  vietata  l’industria  e  l’esercizio  delle  arti- 


eli* 


Ebrei  ebbero  da  ultimo  per  concorrenti  gl’italiani  ^ 
formavano  compagnie  di  commercio,  prestavano  ^ 
naro  ai  principi,  e  facevansi  cedere  in  ricambio 


un  dato  tempo  uno  o  più  rami  delle  pubbliche  '"  ^0, 


oppure  accordare  rilevanti  privilegi  di  cornei®  ^ 
Erano  costoro  i  precursori  di  quegli  appaltato*1^ 
pubbliche  entrate  che  vidersi  dappoi  :  quindi  si  ^ 
talora  punirli,  come  punironsi  questi,  e  come  e 
stati  puniti  gli  Ebrei,  vale  a  dire  che  quando  la  ® 
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finanziera  era  passata,  provavasi  una  violenta  gelosia  j! 
delle  ricchezze  che  avevano  ammassate  colle  loro 
operazioni,  e  allora,  sotto  pretesto  di  concussioni  usate  ! 
od  anche  senza  alcun  pretesto  ed  unicamente  perchè 
erano  ricchi,  si  estorquevano  loro.  Egli  è  nelle  grandi 
repubbliche  del  medio  evo  che  vedesi  il  primo  germe 
dei  metodi  di  finanza  del  nostro  tempo  e  i  primi  saggi 
di  quel  credito  pubblico  che  oggigiorno  produce  effetti 
si  maravigliosi.  La  repubblica  di  Venezia  costretta 
a  mantenere  grandi  flotte  per  difendere  i  suoi  posse¬ 
dimenti  lontani  e  per  respingere  i  Turchi,  ad  assol¬ 
dare  truppe  di  terra,  e  a  stipendiare  un’aristocrazia 
che  erasi  arrogate  le  attribuzioni  del  governo,  essendo 
per  conseguenza  aggravata  di  forti  spese,  aveva  tro¬ 
vato  modo  di  sopperirvi  con  due  sorta  d’imposte, 
cioè  coll’imposta  diretta  o  prediale  e  coll'imposta 
indiretta  o  di  consumazione.  Quest’ultima,  mercè  il 
‘«sso  immenso  che  regnava  a  Venezia  e  mercè  la 
floridezza  delle  sue  manifatture,  avanzava  non  poco 
la  prima  per  quanto  fruttava  all’erario.  A  questo 
«lodo  la  consumazione  del  vino,  della  carne,  della 
farina,  del  sale,  dell’olio,  delle  spezie,  della  cera, 
del  sapone,  delle  sete,  dell’orificeria  ecc. ,  tutto  era 
tassato;  tre  direttori  erano  alla  testa  dcll’anmiinistra- 
2>one  delle  entrate,  ogni  classe  delle  quali  aveva  la 
s«a  cassa  particolare.  V’aveva  altresì  un  tesoro  di 
riserva  guardato  segretamente  pei  casi  impreveduti 
dazione  dell’ambasc.  spagnuolo  de  La  Cueva  a  Fi- 
*PP°  in;  toni,  x  delle  Relazioni  italiane ,  Ms.  della 
mi-  II.  di  Parigi).  L’Olanda  appena  ebbe  consoli- 
ale  le  sue  instituzioni  repubblicane,  aveva  posto 
mano  a  regolare  le  sue  finanze;  tuttavia,  siccome 
1  ella  repubblica  componevasi  di  sette  province, 
°8«una  delle  quali  reggevasi  da  sè,  noi  non  troviamo 
fluivi  se  non  pochi  elementi  di  un  sistema  di  finanze 
».  nerale.  Avvertiamo  solo  che  fu  in  seno  alle  Pro- 
«ce  Unite  che  primamente  ordinossi  un  banco  per 
condare  le  operazioni  di  finanza;  ma  la  sua  ge- 
°ne  era  tenuta  segreta  :  era  come  un  mistero  che 
Rilevasi  di  divulgare  a  vantaggio  delle  altre  nazioni, 
trancia,  si  fu  sotto  il  regno  di  Enrico  iv  e  mercè 
e«re  di  Sully  che  le  entrate  e  le  uscite  furono 
Per  la  prima  volta  regolate  giusta  buoni  metodi  di 
^nanza.  Quando  Sully  ebbe  il  carico  del  controllo, 
j?  .lo  aggravato  di  un  debito  che  saliva  a  16  mi- 
o°ni’ non  poteva  disporre  che  del  terzo  aU’incirca  dei 
miu°AÌ  delle  sue  pubbliche  entrate.  La  perce- 
ione  (b  queste  era  commessa  ad  appaltatori ,  a  gen- 
v  UOmini  e  persino  a  stranieri.  Sullv  restituì  al  go- 
erno  la  gestione  delle  entrate,  dopo  averne  fatto 
_  ‘chiara re  lo  stato  esatto;  verificò  i  debili;  annullò 
crediti  mal  fondati;  aboli  molte  cariche  inutili; 
«uborsò  una  parte  del  debito  e  ridusse  la  rendita 
danaio  16,  quando  prima  era  al  danaio  12.  Di- 
®«nuì  le  imposte,  incoraggiò  l’agricoltura  e  l’ indu¬ 
gia,  riformò  una  parte  dell’esercito  e  agevolò  i 
^czzi  di  comunicazione  tra  le  varie  province.  Laonde, 
^crcè  l’ordine  cli’ei  mise  nelle  finanze  duranti  i  15 
an«i  della  sua  gestione,  la  Francia,  lungi  dall’essere 
agg**avata  come  prima,  non  aveva  più  che  un  debito 


di  6  milioni;  le  entrate  presentavano  ogni  anno  un 
eccedente  di  4  milioni  sopra  le  spese,  ed  eravi  nella 
Bastiglia  un  tesoro  di  risparmio  di  22  milioni.  Non¬ 
dimeno,  se  la  maggior  parte  dei  provedimenti  che  si 
fecero  per  rendere  floride  le  finanze  dello  Stato  hanno 
ricev  uto  l’approvazione  dei  posteri ,  ve  n’  ha  qual¬ 
cuno  che,  guardato  sotto  il  suo  vero  aspetto,  mostra 
di  risentirsi  di  quel  fare  arbitrario  che  arrogavasi- 
allora  il  potere  sovrano.  Tale  fu  la  riduzione  forzata 
delle  rendite;  provedimento  che  doveva  necessaria¬ 
mente  diminuire  la  pubblica  confidenza,  quantunque 
si  dovesse  allora  essere  quasi  abituati  a  quei  colpi 
di  autorità.  Tale  fu  ancora  la  minaccia  di  un’in¬ 
quisizione  contro  gli  appaltatori ,  e  l’estorsione  loro 
fatta  di  grosse  somme  di  danaro  per  lasciarli  in  pace. 
Sully  non  seppe  parimenti  vedere  i  vantaggi  che 
procura  la  navigazione,  la  fabbricazione  degli  og¬ 
getti  di  lusso  e  il  commercio  coloniale.  Scorgesi  per¬ 
tanto  che  s’egli  era  pel  suo  tempo  un  abile  ammi¬ 
nistratore,  non  era  poi  un  gran  finanziere,  nel  senso 
in  cui  intendiamo  al  presente  questa  parola. — Dopo 
Sully,  le  guerre  civili ,  l’arbitrario  procedere  del  go¬ 
verno  e  l’ importunità  de’  cortigiani  avevano  fatto 
rientrare  il  disordine  nelle  finanze.  Agli  Stati  gene¬ 
rali  del  1614  e  1615  non  erasi  potuto  cader  d’ac¬ 
cordo  sovra  alcun  efficace  provedimento  per  arre¬ 
stare  la  dilapidazione  del  denaro  pubblico.  I  processi 
verbali  di  quegli  Stati  ci  rivelano  l' idea  bizzarra 
che  avevasi  allora  sulle  finanze.  La  corte  essendosi 
rifiutata  di  comunicare  le  sue  proposizioni  per  iscritto 
e  il  terzo  Stato  avendo  mormorato  per  un  tale  rifiuto, 
il  clero  fece  dire  al  terzo  Stato  le  parole  seguenti  : 
«  Le  finanze  sono  il  nervo  dello  Stato;  ora,  al  modo 
stesso  che  i  nervi  sono  nascosti  sotto  la  pelle,  così  è 
uopo  tener  nascosta  la  forza  o  la  debolezza  delle  fi¬ 
nanze.  Quando  anticamente  traltavasi  di  levar  il  velo 
all’Arca,  non  eravi  che  il  sommo  sacerdote  che  po¬ 
tesse  entrare  nel  santuario  del  tabernacolo,  gli  altri 
stavano  fuori.  Le  finanze  sono  la  manna  chiusa  nel 
vaso  dorato».  Ma  il  terzo  Stato,  desumendo  pure  i 
suoi  argomenti  dalla  Bibbia,  rispose  che  :  «  poiché 
Gesù  Cristo  aveva  dichiarato  di  voler  manifestare  a 
tutto  il  popolo  ciò  che  aveva  appreso  dal  Dio  Padre, 
pareva  naturale  che  si  dovesse  altresì  aspettare  dalla 
bontà  del  re,  che  facesse  conoscere  al  suo  popolo  la 
maniera  con  cui  era  stato  governato  ».  Il  terzo  Stato 
aveva  le  sue  buone  ragioni  per  volere  la  pubblicità , 
poiché  questa  avrebbe  posto  in  luce  l’aumento  delle 
imposte  e  le  spese  immoderate  della  corte;  mentre 
alla  nobiltà  e  al  clero,  nella  loro  qualità  di  classi  pri¬ 
vilegiate,  importava  invece  di  mantenere  l’ignoranza 
pubblica  sul  vero  stato  delle  entrate  e  delle  spese. — 
L’Inghilterra,  quantunque  dotata  da  più  secoli  di 
reggimento  costituzionale ,  non  ebbe  tuttavia  per 
lungo  tempo  un  buon  sistema  di  finanze,  e  il  go¬ 
verno  per  procurarsi  danaro  si  trovò  spesso  ridotto 
a  dover  ricorrere  ad  espedienti  straordinarii.  Nel 
1640  il  re  offrì  ai  negozianti  forestieri  stabiliti  in 
Londra  d’impegnar  loro  le  rendite  delle  dogane,  se 
gli  accordavano  un  prestito  di  lire  200, 000 /Quando 
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si  aumentavano  le  imposizioni  si  aggravava  la  consu-  I! 
inazione  e  si  risparmiavano  le  proprietà  fondiarie; 
ed  è  in  parte  alla  cattiva  direzione  delle  finanze  che 
devesi  attribuire  la  rivoluzione  che  scoppiò  in  Inghil-  l| 
terra  e  che  costò  la  vita  a  Carlo  i.  —  In  Francia  le 
cose  non  procedevano  gran  fatto  meglio.  Durante  la 
minorità  di  Luigi  xiv  il  debito  pubblico  era  salito  a 
più  di  52  milioni  ;  e  non  ostante  l’accrescimento  dei 
diritti  di  gabella,  di  dazio,  delle  taglie,  e  non  ostante 
le  nuove  tasse  imposte  a  varii  generi  d’industria,  il 
deficit  rimase  considerevole.  Non  fu  già  Mazarino 
quegli  che  ricondusse  l’ordine  nelle  finanze;  questo  ] 
onore  era  riserbato  a  Colbert,  che  rimediò  agli  abusi  j 
come  aveva  fatto  Sully,  movendo  però  da  altri  prin-  ; 
cipii  ;  poiché  se  Sully  non  aveva  favoreggiato  che 
l’agricoltura,  Colbert  non  secondò  che  il  commercio.  j 
Per  mala  ventura  il  fasto  e  l’ambizione  di  Luigi  xiv,  1 
che  divoravano  enormi  somme,  distrussero  l’effetto 
salutare  dell’  economia  del  suo  ministro  ,  e  nella 
guerra  che  seguì  tra  il  1672  e  il  1678  fu  forza 
tornare  in  parte  agli  spedienti  rovinosi  de’tempi  an¬ 
teriori  ,  a  cui  Colbert  aveva  penato  tanto  a  porre 
riparo,  quali  erano  l’aumento  delle  taglie,  l’eredità 
delle  cariche,  la  creazione  di  nuovi  uftizii ,  le  aliena¬ 
zioni  di  rendita  sul  demanio,  la  vendita  di  titoli  di 
nobiltà  ecc.  Si  è  duranti  quelle  guerre  che  Colbert 
fece  il  primo  l’esperimento  di  un’instituzione  di  ere-  j 
dito  pubblico,  suggeritagli  forse  dai  banchi  di  Ge-  J 
nova,  di  Venezia  e  di  Amsterdam,  e  che  sino  allora 
non  era  conosciuta  in  Francia.  Era  questa  una  cassa 
denominata  dei  prestiti,  nella  quale  ricevevasi  il  da¬ 
naro  dei  privati ,  accordando  loro  l’interesse  del  cin¬ 
que  per  cento  per  tutto  il  tempo  che  lasciavano  i  loro  ! 
fondi  a  disposizione  del  governo.  11  danaro  in  buon 
dato  che  venne  portato  a  questa  cassa,  mise  Colbert 
in  grado  di  liberare  lo  Stato  di  una  gran  parte  de’suoi 
debiti  più  gravosi.  A  quest’ufficio  applicò  pure  i  fondi 
derivanti  da  imprestiti  contratti  con  interessi  mode¬ 
ratissimi.  Non  è  qui  il  luogo  opportuno  di  venire  espo¬ 
nendo  ciò  che  Colbert  (vedi)  fece  inoltre  come  mini-  Jj 
stro  di  commercio  e  della  marineria,  chè  questo  è  jj 
già  stato  detto  nell'articolo  che  lo  concerne;  a  noi 
basta  per  ora  di  ricordare  ch’ei  fece  fiorire  le  mani-  j 
fatture  e  la  marineria  mercantile,  e  che  così  accrebbe 
di  molto  le  forze  dello  Stato.  —  Lepelletier,  succes-  j 
sore  di  Colbert  nella  carica  di  controllore  generale,  j 
non  seppe  rimediare  alla  penuria  dell’erario  se  non  ‘j 
valendosi  degli  antichi  mezzi,  che  erano  crescere  le 
imposte,  crear  nuovi  uffizii  e  nuove  rendite ,  fare  | 
imprestiti  forzati,  usare  di  anticipazioni  e  alienare  I1 
beni  del  demanio  a  termine  di  riscatto.  La  cassa  dei 
prestiti  venne  soppressa;  ma  fu  poi  rimessa  in  vi-  j 
gore  da  Chamillart,  colla  promessa  dell’otto  per  cento 
d’interesse.  Questi  fece  del  resto  come  il  suo  prede-  j 
cessore,  se  non  che  di  più  attese  a  rifondere  le  mo-  I 
nete,  e  quest’operazione  fece  nascere  un  nuovo  ge-  ! 
nere  di  biglietti  chiamati  biglietti  delle  monete ,  che  j 
tenevano  vece  di  numerario  a  coloro  che  portavano  ' 
alla  zecca  l’oro  e  l’argento.  Era  questa  forse  un’imi¬ 
tazione  dello  Scacchiere  inglese.  Desmarels,  ultimo 


amministratore  delle  finanze  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv, 
oltre  i  proventi  ordinari!,  ricorse  a  provedimenti 
arbitrarii ,  alterando  le  monete,  sospendendo  il  pa¬ 
gamento  delle  rendite  o  riducendone  l’ammontare. 
Sotto  la  sua  amministrazione  venne  introdotta  l’im¬ 
posizione  del  decimo;  i  biglietti  dei  tesorieri  generali 
in  rendite  al  danaio  16  furono  per  forza  sostituiti  ai 
biglietti  delle  monete  ed  a  quelli  della  cassa  dei  pre¬ 
stiti  ,  vale  a  dire  che  i  possessori  di  fondi  di  questa 
specie  non  ebbero  più  che  una  rendita  o  la  promessa 
di  una  rendita.  —  Ne’primi  venticinque  anni  del  se¬ 
colo  xvui  le  finanze  dell’  Inghilterra  presero  una 
grande  superiorità  su  quelle  della  Francia.  Mentre 
ai  biglietti  dello  Scacchiere  (redi)  succedevano  i  pre¬ 
stiti  a  termine,  le  annualità  (vedi)  e  le  azioni  del 
banco  che  prestava  fondi  al  governo  (  v.  Banco), 
quelle  della  Compagnia  delle  Indie,  e  quelle  della 
Compagnia  del  mare  del  Sud;  e,  mentre  Roberto 
Walpole  creava  la  cassa  d 'ammortizzazione  (vedi)  e 
riduceva  l’interesse  del  debito  pubblico,  la  Francia, 
a  cui  il  regno  fastoso  di  Luigi  xiv  aveva  legato  un 
debito  di  oltre  le  tre  migliaia  di  milioni,  coi  proventi 
fiscali  esauriti,  e  colle  cedole  dello  Stato  screditate, 
dopo  aver  ridotta  la  massa  delle  rendite  e  fatta  resti¬ 
tuire  dagli  appaltatori  una  parte  degli  enormi  gua¬ 
dagni  che  avevano  ricavato  dalle  loro  operazioni , 
non  sapeva  più  trovar  modo  nè  via  per  uscire  da 
tanto  disordine.  Essendo  in  istato  di  deficit,  non  po- 
tevansi  soddisfare  i  creditori  dello  Stato  ;  il  movi¬ 
mento  commerciale  e  industriale  si  arrestava,  lo  Stato 
era  vicino  a  cadere  in  fallimento.  Si  fu  allora  che  Io 
scozzese  Law  (vedi),  dopo  aver  proposto  invano  ad 
alcuni  governi  il  suo  progetto  di  un  banco  di  sconto, 
di  cui  quelli  non  arrivarono  a  comprendere  i  van¬ 
taggi,  riuscì  a  farlo  accettare  dal  reggente.  Tratta" 
vasi  di  un  istituto  ove  i  privati  avrebbero  deposto  d 
loro  numerario,  ricevendone  in  cambio  una  carta 
ben  accreditata.  Lo  scopo  principale  a  cui  mirava  un 
tale  sistema  si  era  di  fare  in  modo  che  tutto  il  nume* 
rario  affluisse  al  monte  e  che  il  pubblico,  per  i  n£" 
gozii  alla  giornata  di  una  certa  importanza,  trovai 
il  suo  conto  a  valersi  de’suoi  biglietti.  A  quest’uopo 
cominciaronsi  a  ricevere  in  pagamento  dei  tre  quart* 
di  un’azione  di  quell’ instituto  le  cedole  dello  Stato* 
delle  quali ,  siccome  screditate,  nessuno  sapeva  ebg 
fare.  La  gestione  della  cassa  di  sconto  inspirò  sull6 
prime  una  confidenza  generale,  massime  poi  quando 
il  governo  dichiarò  che  i  suoi  biglietti  sarebbero  stat* 
ricevuti  negli  uffizii  delle  contribuzioni  ;  e  non  and 
guari  che  il  commercio  cominciò  a  risentirsi  de’bu°n| 
effetti  di  una  carta  che  godeva  del  pubblico  credito* 
ma  le  finanze  dello  Stato  non  ne  rimasero  gran 
vantaggiate.  Laonde  si  pensò  di  fare  un  passo  inn»nZ^ 
Law  al  privilegio  del  banco,  che  fu  in  breve  dieh>®, 
rato  banco  reale,  aggiunse  quello  della  Compagni3 
Occidente  che  doveva  colonizzare  le  fertili  rive 
Mississipi.  Si  fu  allora  che  crearonsi  20,000  azioni  ^ 
lire  500  caduna,  pagabili  in  cedole  dello  Stato, 
promettenti  larghissimi  guadagni.  Mercè  il  cre.  1  j| 
ottenuto  dal  banco  colle  prime  sue  operazioni* 
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governo  potè  coi  biglietti  di  quest’ instituto  procu¬ 
rarsi  50  milioni.  Per  fare  il  commercio  delle  Indie, 
il  cui  privilegio  venne  accordato  alla  stessa  Compa¬ 
gnia,  si  misero  ancora  in  corso  azioni  di  lire  550  ca- 
duna  per  la  somma  di  50  milioni.  Altre  azioni  furono 
ancor  date  fuori  per  intraprendere  la  fabbricazione 
della  moneta,  il  commercio  d’ Africa  e  l’appalto  ge¬ 
nerale  dei  proventi  dello  Stato,  appalto  che  gli  venne 
concesso  coll’obbligazione  di  addossarsi  i  4,600  mi¬ 
lioni  del  debito  pubblico.  A  questo  modo  quel  banco 
gigantesco  produsse  della  carta  pel  valor  nominale 
di  più  di  2,500  milioni  di  lire,  carta  che  per  la  più 
gran  parte  entrò  in  circolazione;  e  questa  massa  im¬ 
mensa,  che  rappresentava  una  somma  quasi  il  doppio 
di  tutto  il  numerario  che  esisteva  in  Francia,  lungi 
dal  perdere  la  pubblica  confidenza ,  ebbe  voga  e  fa¬ 
vore.  Fuvvi  una  grande  allucinazione  intorno  agli 
effetti  delle  operazioni  di  Law  :  le  sue  azioni  salirono 
persino  a  un  prezzo  decuplo  del  loro  valore  nomi¬ 
le.  Ma  quando  si  volle  rendere  effettive  le  somme 
che  possedevansi  in  biglietti,  e  il  cui  aumento  di  va¬ 
lere  aveva  prodotto  un  aumento  analogo  nel  prezzo 
delle  derrate,  delle  merci  e  dei  beni  stabili,  l’illu¬ 
sione  cessò,  e  ne  sorse  un  incredibile  tramutamento 
di  fortuna  e  con  ciò  la  rovina  di  un  gran  numero  di 
famiglie.  Le  azioni  precipitarono  al  basso  con  altret- 
tanta  prestezza,  con  quanta  erano  salite.  Invano  Law 
eercò  con  ordinanze  del  governo  di  sforzare  il  pub- 
oheo  a  dar  fuori  il  contante  e  a  prendere  in  iscambio 
Aglietti  :  la  caduta  del  suo  sistema  non  fu  per  ciò 
meno  certa;  e  siccome  Law  non  volle  separare  le 
®PeraZjonj  banco  da  quelle  della  Compagnia  delle 
nd*e,  il  credito  di  questa  fu  involto  nella  rovina  ge¬ 
nerale  (Duverney,  Histoire  du  système  des  finances 
p°.ms  minorità  de  Louis  xv).  Allora  per  ridurre  j! 


Quelli  che  si  contrassero  sotto  il  ministero  di  Necker 
salirono  a  550  milioni,  250  de’quali  da  soddisfarsi 
con  rendite  vitalizie  in  ragione  dell’ 41  per  cento: 
sistema  che  Ganilh  ( Essai  politique  sur  le  revenu  pu- 
blic,  Parigi  4825,  lom.  i)  riprova  giustamente  come 
«  funesto,  poiché  aggravava  le  pubbliche  entrate  di  un 
peso  insopportabile,  esauriva  le  sorgenti  del  lavoro, 
dell’  industria  e  del  commercio,  arrestava  il  corso  delle 
ricchezze  in  generale  e  corrompeva  i  costumi  pub¬ 
blici  e  privati  ».  Sotto  i  ministeri  seguenti,  pei  nuovi 
imprestiti  cui  di  necessità  si  dovette  ancora  ricorrere, 
e  che  nello  spazio  di  dieci  anni  furono  di  1 500  milioni, 
così  a  motivo  delle  guerre,  quanto  perchè  le  prodiga¬ 
lità  della  corte  e  i  privilegi  delle  corporazioni  e  delle 
caste  favoreggiate  gettavano  tutto  il  peso  delle  imposte 
sul  popolo,  si  tornò  allo  spediente  delle  rendite  perpe¬ 
tue.  Si  fu  nel  4788  che  presesi  a  misurarea  fondo  l’abisso 
nel  quale  la  Francia  stava  per  perdersi. — È  noto  che 
la  rivoluzione  fu  conseguenza  di  questo  disordine  nelle 
finanze  :  e  fresca  è  ancora  la  memoria  di  quella  cassa 
1  degli  assegnati  (vedi)  che  sulle  prime  dovevano  rap- 
[  presentare  il  valore  dei  beni  nazionali,  e  la  cui  massa 
(48  migliaia  di  milioni)  oltrepassò  quasi  il  valore  di 
j  tujto  il  territorio.  Ond’  è  che  caddero  non  meno  ra- 
!:  pidamente  in  discredito  di  quello  che  il  fossero  stato 
i  per  Faddietro  le  azioni  del  sistema  di  Law,  e  lo  Stato 
|  fece  un  fallimento  peggiore  di  quelli  del  4720  e  del 
j  4770. — Egli  è  non  di  meno  dalla  medesima  rivoluzione 
che  emerse  l’ordinamento  attuale  delle  finanze,  ordi¬ 
namento  che  ricevette  la  sanzione  del  tempo  e  che 
|l  servì  di  modello  ad  altri  Stati,  in  guisa  che  al  pre¬ 
sente  una  gran  parte  degli  Stati  del  continente  euro¬ 
peo  hanno  un’  amministrazione  finanziera  simile 


immenso  debito  dello  Stato  non  si  conobbe  altro 
•Bezzo  che  quello  di  sottoporre  i  crediti  a  liquidazioni 
‘‘i’bitrarie  e  a  convertire  i  titoli  in  rendite  sui  sussi¬ 


dii 


e  gabelle  e  sulle  taglie,  ed  in  rendite  vitalizie  al 
anaio  50,  400  o  25;  e  con  tutto  ciò  vi  rimase  an- 


^0ra  un  debito  pubblico  di  820  milioni.  Fuvvi  un 


fosse 


vanzo  di  circa  49  milioni  in  più  di  prima  che 


posto  in  vigore  il  famoso  sistema  di  Law.  — 


" 0110  il  regno  di  Luigi  xv  fu  ancora  mestieri  ricor- 
rere  agi  imprestiti,  creare  nuovi  ufficii  e  tassarne 
3  tri;  l*er  provedere  all’estinzione  dei  nuovi  debiti  si 
£°stituirono  rendite  perpetue ,  rendite  vitalizie  e 
ecersi  lotterie.  Il  parlamento  che  in  materia  di  fi- 
nanze  non  vedeva  troppo  innanzi,  e  che  era  general- 
‘ueute  avverso  alle  innovazioni,  impedì  a  Silhouette 
|  Introdurre  in  Francia  il  sistema  inglese  dell  ammor- 
J'zzazione  progressiva  dei  prestiti.  Nel  4770  l’abate 
Jerray  non  esitò  punto  di  applicare  all’infelice  stato 
delle  finanze  della  Francia  uno  di  que’  rimedii  vio¬ 
lenti  che  a  giusto  titolo  vengono  chiamati  fallimento. 
je  rendite  perpetue  furono  arbitrariamente  ridotte 
da  52  milioni  a  44,  e  le  rendite  vitalizie  da  24  a  21; 
di  modo  che  i  creditori  dello  Stato  soffrirono  una 
Perdita  di  circa  246  milioni  di  capitale;  senza  che, 
11  ancor  mestieri  addivenire  a  nuovi  imprestiti. 


quella  della  Francia.  Cambon  fu  quegli  che  institui 
j!  pel  primo  il  gran  libro  del  Debito  Pubblico  ;  altri 
||  ministri  in  appresso  diedero  ordine  alla  contabilità. 
Giusta  tutte  le  costituzioni  che  la  Francia  ebbe  dal 
4791  in  poi,  il  budget  (vedi)  delle  entrate  e  delle 
spese  è  presentato  ogni  anno  ai  rappresentanti  della 
nazione,  i  quali  ne  discutono  il  complesso  e  i  parti¬ 
colari,  e  non  è  se  non  dopo  che  è  stato  adottato  dai 
corpi  legislativi  e  sancito  dal  governo  che  esso  riceve 
forza  di  legge  per  l'anno  a  cui  si  riferisce.  La  quota 
delle  contribuzioni  prediali  è  fissa  ;  ma  per  occor¬ 
renze  mutevoli  e  locali  può  venir  aumentata  di  un 
certo  numero  di  centesimi  per  cadun  franco.  Le  con¬ 
tribuzioni  ed  altri  proventi  indiretti  formano  poco 
presso  i  Vi  6  del  totale  delle  entrate.  Ogni  ramo  di 
queste  è  retto  da  un’  amministrazione  speciale,  di¬ 
pendente  dal  ministero  delle  finanze,  e  per  le  spese 
presunte  di  ciascuna  azienda  dello  Stato  è  bilanciata 
una  somma  corrispondente.  Il  governo  rende  conto 
dell’eccedente  delle  entrate  o  delle  spese  ;  e  così  ri¬ 
guardo  alle  finanze  come  alle  altre  parti  deU’aninii- 
nistrazione  regna  una  piena  pubblicità.  V’  ha  una 
cassa  d’ammortizzazione  fornita  di  fondi  pel  riscatto 
successivo  de’  crediti  sullo  Stato  ;  e  finalmente  un  i 
corte  dei  conti  che  verifica  la  contabilità  degli  agenti 
pubblici.  Le  spese  dell’amministrazione  delle  finanze 
si  fanno  ascendere  a  più  del  9  per  400  sul  totale  del 
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budget,  locchè  ad  alcuni  economisti  sembrò  piuttosto  | 
eccessivo. — Qualunque  però  siasi  la  guarentigia  che  | 
presenta  questo  sistema,  esso  non  preservò  punto  la  j 
Francia  da  gravi  imbarazzi  di  finanze.  Le  guerre  e  le 
dilapidazioni  del  tempo  della  rivoluzione,  le  somme 
enormi  che  costò  il  mantenimento  di  grandi  armate 
sotto  il  bellicoso  impero  di  Napoleone,  e  l’arrende¬ 
volezza  che  mostrarono  le  Camere  legislative  ogni 
volta  che  trattavasi  di  stanziar  spese,  e  linalmente  i 
disastri  che  tennero  dietro  all’invasione  delle  armi 
straniere  accrebbero  di  gran  tratto  il  debito  pubblico. 
Questo  si  aumentò  ancora  sotto  la  ristorazione  per  il 
migliaio  di  milioni  accordato  ai  fuorusciti,  per  i  de- 
biti  fatti  dai  Borboni  all’estero  e  per  la  guerra  intra¬ 
presa  contro  la  costituzione  di  Spagna.  Il  problema 
proposto  ai  finanzieri  d’oggidi  consiste  principalmente 
in  trovare  il  modo  di  ridurre  il  debito  pubblico  senza 
imporre  nuove  gravezze  alla  nazione.  Son  note  le 
prove  che  si  sono  fatte  di  ridurre  l’interesse  e  di  rim¬ 
borsare  i  possessori  di  rendite  che  non  volessero  | 
acquietarsi  alla  riduzione  ;  e  si  sa  pure  quale  resi-  1 
stenza  il  progetto  di  conversione  abbia  incontrato  in  j 
certe  classi  e  nella  Camera  dei  pari.  Quanto  al  siste- 
ma  delle  imposte  e  delle  spese  pubbliche,  non  pare  I 
probabile  che  possa  ornai  venire  notevolmente  modi-  ! 
ficato. — L’Inghilterra  ha  un  altro  metodo  di  animi-  j 
nistrare  le  finanze,  e  il  suo  sistema  finanziere  differi¬ 
sce  essenzialmente  da  quello  della  Francia.  La  pro¬ 
prietà  non  contribuisce  alle  pubbliche  entrate  che 
per  */7  mentre  tutto  il  resto  delle  imposte  pesa 
sulla  consumazione.  I  corpi  municipali,  avendo  la 
loro  contabilità  indipendente,  non  cadono  sotto  il 
sindacato  del  governo.  Molte  parti  dell’amministra- 
zione  pubblica  sono  meno  complicate  in  Inghilterra 
che  in  Francia  ;  il  suo  corpo  giudiziario  non  è  molto 
numeroso,  e  lo  stesso  è  pure  de’  suoi  uffici  ministe¬ 
riali.  Da  tutto  ciò  risulta  che  l’amministrazione  pùb¬ 
blica  costa  quivi  assai  meno  che  non  in  Francia.  Noi 
non  abbiamo  punto  a  discutere  se  la  nazione  vi  trovi 
il  suo  prò,  a  noi  basta  di  segnalare  il  fatto.  Un  primo 
lord  e  sette  commissari  compongono  la  tesoreria,  cioè 
hanno  in  loro  mano  la  gestione  delle  entrate  e  delle 
spese.  Le  loro  operazioni  sono  sindacate  dal  lord  can¬ 
celliere  che  è  sempre  primo  ministro,  da  quattro 
maestri  de’conti  e  da  un  auditore  che  spicca  l’ordine 
dei  pagamenti.  Questi  si  eseguiscono  per  mezzo  di 
biglietti  pagabili  al  banco,  che  ha  il  carico  d’incassare 
le  entrate  e  di  pagare  le  spese.  Ogni  ramo  di  pro¬ 
venti  è  affidato  come  in  Francia  a  un’  amministrazione 
particolare.  Finalmente  alcuni  auditori  attendono  a 
formare  il  quadro  generale  delle  entrate  e  delle  spese 
(A.  Bailly,  Exposé  de  V administration  generale  et  lo¬ 
cale  des  finances  du  royaume-uni  de  la  Grande  Breta- 
gne  et  d'Irlande ,  Parigi  1837,  2  voi.  in-8°). — Negli 
Stati  in  cui  il  potere  assoluto  del  sovrano  è  la  prin- 
eipal  legge  ed  ove  questi  non  rende  conto  della  som¬ 
ma  e  dell'uso  delle  rendite  dello  Stato,  le  finanze 
devono  seguire  la  mutevole  vicenda  di  tutto  ciò  che 
dipende  da  una  volontà  assoluta.  Tra  gli  Stati  pura¬ 
mente  monarchici,  bisogna  tutta  volta  eccettuare  il 


regno  di  Prussia,  per  l’ordine  che  regna  nelle  sue 
finanze  e  per  la  sua  fedeltà  nell’adempiere  alle  obbli¬ 
gazioni  contratte  verso  i  creditori  dello  Stato.  Quan¬ 
tunque  al  principio  di  questo  secolo  siasi  la  Prussia 
trovata  in  gravi  frangenti  e  stretta  da  vivi  bisogni, 
non  videsi  però  costretta  a  fallire  come  l’Austria  e  la 
Spagna  ;  e  alcuni  anni  dopo  le  disastrose  guerre  che 
l’hanno  travagliata,  le  sue  finanze  erano  già  nel  nu¬ 
mero  delle  meglio  regolate  in  Europa.  Sin  dal  1810 
ogni  esenzione  dalle  imposte  venne  abolita,  non  esclusi 
gli  stessi  beni  del  demanio.  Nel  1820,  si  stabili  per 
massima,  all’incirca  come  aveva  fatto  l’assemblea  co¬ 
stituente,  che  l’imposizione  prediale  non  oltrepasse¬ 
rebbe  la  quinta  parte  dei  proventi  netti,  sempre  però 
senza  pregiudizio  delle  imposte  locali;  si  rinnovò  l’or¬ 
dine  che  le  terre  e  le  foreste  demaniali  non  godreb¬ 
bero  di  alcuna  esenzione  ;  finalmente  si  decretò  che 
la  revisione  dell’imposta  prediale  dovesse  essere  riser¬ 
vata  agli  Stati  del  regno.  Non  devesi  però  tacere  che 
questi  ordini  non  si  mandarono  intieramente  ad  ef¬ 
fetto.  Primamente  non  si  promulgò  alcuna  costituzione 
per  creare  quegli  Stati  ;  secondariamente  i  beni  de¬ 
maniali  non  pagarono  imposte,  e  le  terre  dei  signori 
resi  mediati  ne  andarono  parimenti  immuni.  Vuoisi 
notare  che  in  Prussia  l’imposizione  personale  è  sur¬ 
rogata  da  quella  sulle  classi  della  società,  e  che  i»1 
luogo  di  patenti  gli  artigiani  e  i  mercanti  pagano 
l’imposta  industriale  parimenti  a  ragione  di  class» 
o  divisioni  generali,  locchè  diede  meritamente  luogo 
a  fondate  obbiezioni.  Per  un  decreto  del  1810  crasi 
statuito  che  si  sarebbe  pubblicato  un  budget  ogni  tre 
anni  ;  ma  il  governo  si  dispensò  dall’  osservanza 
regolare  di  quest’ordine  e  non  ne  pubblica  uno  che 
ad  intervalli  ben  più  distanti.  In  Prussia  il  mante 
nimento  delle  truppe  assorbe  esso  solo  la  metà  del  ® 
entrate  dello  Stato.  Se  si  rinunziasse  a  uno  sta 0 
militare  cosi  dispendioso,  si  potrebbero  diminuì*® 
le  imposte  e  rendere  le  finanze  più  fiorenti 
semann  Preussen  und  Frankreich,  staatswirlhsdid 
lich  nnd  politiseli,  2*  edizione,  Lipsia  1854,  1  v° 
in-8°).  In  Austria,  Maria  Teresa  e  quindi 
tore  Giuseppe  n  vollero  riformare  il  sistema  ue^ 
finanze  facendo  procedere  al  catasto  di  tutte  le  ter*  ’ 
le  estimazioni  dovevano  essere  rivedute  da  deleP. 
zioni  comunali,  sindacate  a  loro  volta  da  comniiss*0^ 
provinciali  e  quindi  poste  all’ultima  prova  col  Pa 
ldicarle.  Per  stanziare  l’imposta,  si  tenne  per  m  , 
sima  che  l’agricoltore  conserverebbe  per  sè  il  70 
100  del  provento  al  lordo  delle  sue  terre,  e  che 
50  per  100  rimanente  pagherebbe  un  terzo  allo  Sta 
non  potendo  il  censo  signorile  oltrepassare  ma1  * 
altri  due  terzi.  Il  catasto  fu  compiuto  in 
anni;  ma  la  nobiltà  s’inalberò  tanto  contro • 
innovazione  che  non  lasciava  più  campo  a  p**v) 
che  Leopoldo  n  quando  sali  al  trono  fu  costre  . 
ristabilire  l’antico  ordine  di  cose,  non  lasciando  _ 
sussistere  il  catasto  se  non  che  in  una  parte  della  ^ 
mia  e  nell’Illiria.  L’imperatore  Francesco  i  con 
creto  del  1817  aboli  ogni  privilegio  in  fatto  d’imP0.  jp 
H  ed  ordinò  un  catasto  ad  esempio  di  quello  che 
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vigore  nella  Lombardia  sin  dalla  metà  del  secolo 
scorso.  Tuttavia  fu  forza  modificar  quel  decreto  per 
alcuni  Stati  austriaci,  e  nel  1819  si  ristabili  in  parte 
il  sistema  ordinato  da  Giuseppe  n.  Nel  1812  venne 
introdotta  l’imposta  sull’industria  ;  quella  delle  classi 
esisteva  sin  dal  1799.  La  è  questa  un’imposizione 
sulle  entrate  delle  persone,  singolare  in  ciò,  che  gra¬ 
vita  persino  sui  guadagni  degli  Austriaci  all’estero, 
sulle  rendite,  sugli  assegnamenti  e  sugli  stranieri. 
Tutti  gli  abitanti  sono  divisi  in  56  classi  (A.  S.  von 
Kremcr,  Darstellung  des  Steuerwesens ,  Vienna  1821- 
22,  2  voi.  in-8°).  Se  fuvvi  mai  Stato  che  abbia  potuto 
avere  le  finanze  in  floridissima  condizione,  si  fu  certo 
,a  Spagna,  giacché  questo  Stato  dalla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  in  poi  ha  tratto.  dall’America  una  massa 
di  numerario  equivalente  a  50  mila  milioni  di  fran¬ 
chi.  Ciò  nulla  di  meno  sono  pochi  gli  Stati  che  ab¬ 
biano  avute  le  finanze  tanto  incagliate.  In  quel  paese 
uon  v’  ebbe  mai  sino  ai  tempi  a  noi  più  vicini  un’ 
°mbra  di  sistema  illuminato  su  questa  materia  (For- 
bonnais,  Comidérations  sur  les  finances  d'Espagne  re- 
ktivetnent  ò  cellcs  de  France,  Dresda  (Parigi  1755, 
}  voi.  in- 12°). — Molte  sono  le  opere  che  si  scrissero 
intorno  alla  scienza  delle  finanze,  tra  le  quali  noi  ci¬ 
teremo  soltanto  quelle  di  Jacob  (Die  Staatsfinanzwis- 
tonschaft,  theoretisch  und  praktisch  dargestellt,  Dalla 
|S20,  2  voi.  in-8°),  di  Ganilh  (Science  des  finances , 
^rigi  1825  ,  1  voi.  in-8°),  e  di  Malchus  (Handbuch 
Finanzwissenschafì,  Stuttgarda  e  Tubinga  1850, 
voi.  in-8°)  antico  ministro  delle  finanze  nel  Wur- 
emberg.  In  queste  opere  si  pongono  varie  teorie 
sulla  scelta  delle  imposte,  sul  modo  di  stanziarle, 
|  provedere  alle  emergenze  straordinarie  dello 
to»  di  ridurre  i  suoi  pesi  quando  è  indebitato, 
su  le  varie  maniere  d’imprestiti,  sull’ammortizzazione 
Ccc-  ®  cosl>  secondo  Malchus,  non  bisogna  imporre 
gravezze  se  non  su  quegli  oggetti  il  cui  provento 
(  l(>  può  conoscersi  e  stimarsi  senza  addivenire  ad 
^uquisizioni  moleste  e  dannose  ai  contribuenti  :  non 
.P  Pesare  l’imposta  sovra  un  solo  oggetto  ;  prefe- 
$16°  ^  proventi  che  forniscono  rendite  con- 

erevoli  e  sulla  riscossione  delle  quali  si  possa  far 
s°nt°  sicuro  ;  avere  un  sistema  fisso  appropriato  alla 
^Pecie  e  alla  quota  delle  imposte  e  al  modo  di  riscuo¬ 
ter  e,  ecc.  Per  la  conoscenza  delle  varie  teorie  emesse 
eU  Questa  materia,  la  cui  discussione  basterebbe  ad 
^uipire  volumi,  noi  non  possiamo  a  meno  che  riman- 
are  il  leggitore  alle  opere  summentovate.  Alcuni 
rittori  pretendono  che  le  finanze  non  sono  ancora 
'unte  allo  stato  di  scienza,  attesoché  i  vari  sistemi 
°sli  ad  ora  ad  ora  in  pratica  in  diversi  paesi  o  in 
empi  diversi  hanno  dati  risultati  assai  differenti  tra 
uro,  ed  ebbero  effetti  talora  buoni  e  tal’al tra  cattivi. 

che  proviene  da  ciò  che  le  circostanze  sono  rara¬ 
mente  le  stesse;  ond’  é  che  allora  i  risultati  devono 
essere  altresì  differenti.  Del  resto,  non  è  da  far  più 
Cas°  della  diversità  d’opinioni  intorno  al  miglior  si¬ 
stema  di  finanze  che  della  diversità  di  prinripii  che 
s»  sono  posti  nell’economia  politica,  di  cui  le  finanze 
anno  parte  ;  ma  v’  hanno  certi  principii  che  l’espe- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  i 


rienza  ha  già  resi  incontestabili,  e  sono  che  la  parsi¬ 
monia  nelle  spese  e  la  moderazione  nelle  imposte  in 
tempo  di  pace  rassicurano  anticipatamente  sui  tempi 
di  guerra,  e  che  la  violenza,  gli  atti  arbitrari,  e  la 
cattiva  fede  sono  pessimi  spedienti  per  trar  fuori 
uno  Stato  dagli  incagli  di  finanza.  I  governi  fecero 
operazioni  di  finanze  per  secoli  e  secoli  senza  com¬ 
prendere  la  verità  di  queste  massime,  e  per  conse¬ 
guenza  senza  conformarvisi  (v.  Ammortizzazione  , 
Banco,  Budget,  Censimento,  Credito,  Debito,  Eco¬ 
nomia  pubblica,  Fondi  pubblici.  Imposte,  Statistica, 
Tasse).  % 

FINEA  (stor.  sacr.). — Figliuolo  di  Eleazaro  e  nipote 
di  Aronne,  fu  il  terzo  sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
(A.  M.  2571  sin  presso  al  2590),  particolarmente 
lodato  nella  Bibbia  per  lo  zelo  da  lui  dimostrato  nel 
vendicar  la  gloria  di  Dio,  quando  i  Madianiti  manda¬ 
rono  nel  campo  d’Israele  le  loro  figliuole  per  trarre 
gli  Ebrei  alla  fornicazione  ed  all’idolatria  (Num.  xxv. 
7).  Per  questo  fatto  il  Signore  promise  il  sacerdozio 
a  Finea  per  patto  eterno  ;  sottintendendo  evidente¬ 
mente  la  condizione,  se  i  suoi  figliuoli  avessero  con¬ 
tinuato  ad  essergli  fedeli  ed  obbedienti.  Esso  si  man¬ 
tenne  nei  discendenti  di  Finea  fino  ad  Eli  per  circa 
555  anni,  quando  passò  nella  famiglia  d’Itamar.  Ma 
questa  interruzione  non  durò,  perché  il  pontificato 
rientrò  di  bel  nuovo  nella  famiglia  d’Eleazaro  sotto 
il  regno  di  Saul,  il  quale  avendo  posto  a  morte  Abi- 
melech  e  gli  altri  sacerdoti  di  Nab,  conferì  la  dignità 
di  sommo  sacerdote  a  Sadoc,  del  sangue  di  Finea,  i 
discendenti  del  quale  ne  rimasero  investiti  fino  alla 
rovina  del  tempio,  per  lo  spazio  di  mille  ottanta 
quattro  anni. 

FINESTRA  (archit.). — Con  triplice  scopo  si  fanno 
negli  edifizii  le  finestre:  1°  per  introdurre  luce  negli 
appartamenti  ;  2°  per  rinovarvi  l’aria  ;  5°  per  orna¬ 
mento.  Le  regole  che  si  danno  per  la  costruzione 
delle  finestre  debbono  adunque  aver  di  mira  questo 
triplice  scopo  ;  nè  devesi  nuocere  alla  purezza  del¬ 
l’aria  lasciando  le  camere  al  buio,  nè  accrescere  di 
troppo  la  luce  per  timore  di  aria  mefitica.  Le  fi¬ 
nestre  poi,  osservate  sì  di  dentro  che  di  fuori  ,  deb¬ 
bono  avere  tali  dimensioni  e  tal  posizione  che  l’oc¬ 
chio  ne  sia  appagato,  e  si  creda  ch’esse  siano  fatte 
per  puro  ornamento,  senza  però  dimenticare,  che  il 
loro  scopo  precipuo  è  l’introduzione  della  luce  e  del¬ 
l’aria  nelle  camere.  Quanto  più  un’acconcia  disposi¬ 
zione  delle  finestre  presenta  un  bel  colpo  di  vista,  e 
dà  grazia  all’edifizio  coll’armonia  delle  parti,  tanto 
più  le  finestre  mal  ordinate  e  sproporzionate  lo  fanno 
parer  brutto  e  quasi  destinato  a  tristi  uffizi.  L’orrore 
poi  che  desta  nell’osservatore  un  edilìzio  affatto  privo 
di  finestre  è  tale  da  non  potersi  descrivere,  ed  i  poeti 
che  cantarono  le  fate  e  gli  stregoni  così  bene  cono¬ 
scevano  quest’effetto,  che  mai,  o  certo  ben  di  rado, 
fecero  finestre  ne’  loro  castelli  incantati,  tutte  le  volte 
che  volevano  eccitare  nella  mente  del  lettore  l'idea 
di  una  cosa  orrida  e  terrifica.— Il  numero  delle  fine¬ 
stre  in  un  dato  edilizio  dipende  dalle  loro  dimensioni, 
e  dall’ampiezza  delle  facce  di  questo.  Un  numero 
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troppo  grande  di  finestre  sulla  facciata  di  una  casa, 
stanca  l’occhio  dell’osservatore  e  produce  una  specie 
di  confusione  da  evitare  ;  ed  è  da  temere  che  un  nu¬ 
mero  troppo  piccolo  non  produca  l’effetto  della  pri¬ 
vazione  assoluta.  In  questa  cosa  è  da  cercare  la  via 
di  mezzo,  e  sono  da  imitare  quegli  ediGzii  sui  quali 
l’occhio  può  spaziare  senza  stancarsi,  e  dall’osserva¬ 
zione  de’  c|uali  nasce  un  certo  senso  di  piacere  inde¬ 
finibile.  È  però  necessario  di  far  conciliare  questo 
principio  coll’interesse  di  chi  fa  edificare,  e  di  distin¬ 
guere  gli  edifizii  pubblici  o  signorili  da  quelli  che 
sono  destinati  ad  essere  locati.  Essendo  interesse  di 
chi  edifica,  che  questi  ultimi  abbiano  il  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  membri  o  camere,  generalmente  a 
parità  di  ampiezza  vi  si  fanno  più  finestre  che  nei 
primi. — Si  suol  darealle  finestre  un’altezza  doppia  della 
loro  larghezza.  Questa  regola  però  non  è  di  assoluto 
rigore,  e  può  l’architetto  allontanarsene  alquanto, 
con  patto  però  che  conservi  sempre  un  rapporto  sem¬ 
plice  quanto  più  si  può  tra  quelle  due  dimensioni. 
Le  finestre  di  uno  stesso  piano  debbono  trovarsi  tutte 
sulla  stessa  linea  orizzontale,  e  quelle  dei  piani  diffe¬ 
renti  debbono  corrispondersi  verticalmente.  Questa 
norma  è  di  un  rigore  assoluto;  nè  se  ne  può  scostare 
l’architetto,  senza  diminuire  la  solidità  de’  muri,  nei 
quali  tutti  i  vani  debbono  corrispondersi  verticalmente, 
e  senza  rendere  il  prospetto  dell’edifizio  brutto  a  ve¬ 
dersi  ed  irregolare. — Gli  stipiti  o  parti  laterali  delle 
finestre  sono  di  mattoni  o  di  macigno  ;  l’architrave  è 
ordinariamente  un  pezzo  di  legno,  che  poggia  per  le 
sue  estremità  sugli  stipiti,  e  si  riveste  di  malta  o  di 
gesso,  per  la  qual  cosa  è  necessario  di  rendere  la  sua 
superficie  scabra  con  uno  scalpello,  onde  quelle  ma¬ 
terie  vi  possano  aderire.  Si  sogliono  anche  fare  gli 
architravi  con  pietre  centinate  o  tagliate  a  conio,  e 
negli  edifizii  signorili  si  adornano  di  sculture  e  di 
ornamenti.  L’apertura  delle  finestre  si  chiude  in  varii 
modi  secondo  i  varii  paesi  e  la  destinazione  degli  edi¬ 
fizii.  Più  comunemente  si  arma  il  contorno  della  fine¬ 
stra  di  un  telaio  fisso  di  legno,  il  quale  è  munito  di 
cardini,  su  cui  è  mobile  l’invetriata  che  serve  a  chiu¬ 
dere.  Il  telaio  deve  essere  di  legno  ben  stagionato,  e 
non  si  deve  fissare  nel  muro  prima  che  questo  sia 
abbastanza  essiccato  ;  perchè  altrimenti,  sia  che  il 
legno  ceda  di  per  se  stesso,  sia  che  l’azione  dell’umi¬ 
dità  del  muro  agisca  su  di  esso,  ne  deriva  sempre 
uno  sconcerto  nelle  parti  della  finestra,  e  difficilmente 
l’apertura  verrà  lungo  tempo  ben  chiusa.  Usavasi 
altre  volte  di  chiudere  la  finestra  con  un’invetriata 
scorrevole  nelle  scanalature  di  due  ritti  laterali  di 
legno  ;  ma  oltre  che  in  questo  modo  non  si  può  chiu¬ 
dere  bene  l’apertura,  per  il  vano  che  si  deve  lasciare 
tra  l’invetriata,  ed  i  ritti  laterali,  onde  il  movimento 
della  prima  sia  libero,  si  riconobbero  varii  altri  in¬ 
convenienti,  i  quali  hanno  fatto  abbandonare  un  tal 
metodo,  nè  si  vede  più  applicato  che  in  alcune  rozze 
case  delle  campagne.  Il  mezzo  però  ora  accennato  è 
utilissimo  nejle  finestre  delle  vetture  e  nelle  piccole 
aperture  praticate  nelle  porte,  e  talvolta  anche  nelle 
imposte  delle  finestre  stesse  ;  imperciocché  dovendosi 


in  questi  casi  fare  la  massima  economia  del  sito,  non 
si  potrebbe  forse  trovare  altro  modo  di  chiudere 
quelle  aperture  più  economico,  ed  acconcio  allo  scopo 
che  si  vuol  ottenere. — Nelle  città  si  usa  chiudere  i 
vani  del  telaio  di  legno  con  vetri,  ma  nelle  campa¬ 
gne,  eccettuati  pochi  edifizii,  si  chiudono  con  una 
carta  speciale  grossolana,  detta  da  invetriata ,  e  di 
cui  si  fa  un  grandissimo  consumo.  Nei  bastimenti 
di  linea  e  nelle  cittadelle,  dove  si  devono  sparare 
cannoni  in  grande  vicinanza  delle  invetriale  ,  il 
vetro  mal  potendo  resistere  all’urto  dell’aria  com¬ 
mossa,  gli  si  sostituiscono  qualche  volta  delle  sot¬ 
tili  lamine  di  mica,  le  quali  per  la  loro  trasparenza 
ed  elasticità  servono  benissimo. — Della  maniera  di 
chiudere  le  finestre  si  parlerà  agli  articoli  Imposta, 
Inferriata,  Invetriata,  Paravento,  Persiana  (veda¬ 
li  lembo  inferiore  delle  finestre  si  trova  sempre  più 
alto  che  il  pavimento  della  camera,  e  la  sua  altezza 
dipende  dalle  circostanze  locali  e  dalla  destinazione 
dell’edifizio.  Qualora  il  lembo  inferiore  sia  al  livelle 
del  pavimento,  e  l’apertura  sia  abbastanza  alta  perchè 
una  persona  vi  possa  passare  comodamente,  allora  la 
finestra  prende  il  nome  più  proprio  di  porta  ;  e  se 
questa  è  prospiciente  verso  una  via  od  un  cortile,  ® 
si  munisca  inferiormente  d’una  lastra  sporgente  di 
pietra  o  di  legno,  con  una  ringhiera  intorno,  allora 
costituisce  il  balcone.  I  modiglioni  che  sostengono  la 
lastra  del  balcone  sono  più  o  meno  puliti,  ed  ornati* 
secondo  la  nobiltà  dell’edifizio.  La  ringhiera,  o  can¬ 
cello  ha  ordinariamente  l’altezza  d’un  metro,  ed  è  di 
legno  ne’  balconi  de’  poveri,  e  di  ferro  lavorato  in 
quelli  de’  signori.  Invalse  da  alcuni  anni  in  qua  l’uso 
di  fare  i  cancelli  in  ghisa  ;  e  come  questa  si  presta 
assai  facilmente  a  lavori  di  ogni  sorta,  quindi  si 
ordinariamente  ne’ cancelli  ogni  specie  di  ornamenti- 
Gli  architetti  amano  per  lo  più  che  le  finestre  siano 
voltate  verso  mezzodì,  o  verso  qualche  parte  del 
cielo,  donde  si  possano  ricevere  i  raggi  solari,  saW° 
che  circostanze  locali  non  costringano  a  disporle  di¬ 
versamente.  Queste  circostanze  sono  di  due  specie» 
e  provengono  ora  dall’aria  malsana  (v.  Miasmi), 
da  disposizioni  contrarie  stabilite  ne’  codici  civili 
ciaschedun  paese. 

FINESTRA  ( archeol .). — I  tempii  quadrati  degli  an¬ 
tichi  non  avevano  in  generale  alcuna  finestra ,  e  n°fl 
ricevevano  la  luce  che  dalla  porta,  e  ciò  per  da^ 
loro  un  aspetto  più  augusto  illuminandoli  con  la,n 
pade.  Luciano  (De  Domo)  assicura  che  i  tempii 
erano  illuminali  che  dalla  porta.  Le  più  antjc 
chiese  cristiane  sono  anch’esse  assai  debolmente 
minate  ;  ed  in  quella  di  s.  Miniato  a  Firenze,  1 
luogo  d’invetriate,  veggonsi  lastre  d’alabastro  di  dl 
ferenti  colori,  attraverso  alle  quali  passa  una  debo 
luce.  Alcuni  tempii  rotondi,  come  sarebbe  il  Panle.° 
a  Roma,  ricevono  la  luce  dall’alto  da  un’apertura  c  ^ 
colare,  la  quale  non  è  stata  fatta  dai  cristiani,  c°n 
pretendono  alcuni  ;  imperocché  è  provato  il  con 
rio  dall’orlo,  o  incassatura  curiosa  del  metallo 
si  vede  anche  attualmente,  e  che  certo  non  è  op  ^ 
dei  tempi  barbari.  Allorché  sotto  il  papa  Urbano  v 
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venne  fatta  una  gran  cloaca  sino  al  Tevere  per  lo 
scolo  delle  immondizie,  si  trovò,  quindici  palmi  sotto 
il  pavimento  interno  della  rotonda,  una  grande  aper¬ 
tura  circolare  per  lo  scolo  delle  acque  che  potessero 
radunarsi  nel  tempio  dall’apertura  della  cima  :  v’erano 
per  altro  dei  tempii  rotondi,  i  quali  non  avean  punto 
quest’apertura. — Se  devesi  giudicarne  dagli  antichi 
edificii  che  ci  restano,  e  particolarmente  da  quelli 
della  Villa  Adriana  a  Tivoli,  si  può  credere  che  gli 
antichi  preferissero  le  tenebre  alla  luce  ;  impercioc¬ 
ché  non  vi  si  trova  nè  volta,  nè  camera  con  aperture 
che  possano  servire  di  finestre  ;  anzi  pare  che  la  luce 
vi  entrasse  egualmente  da  un’apertura  fatta  in  cima 
alla  volta  ;  ma  siccome  le  volte  sono  sprofondate  verso 
d  sito  della  chiave,  o  punto  centrale,  così  non  è  pos¬ 
sibile  di  convincersene  più  chiaramente.  In  ogni  modo 
e  egli  certo  almeno  che  lunghissimi  corridoi  o  galle¬ 
se  mezzo  sotterra,  diesi  chiamavano  cryptoporticus, 
della  lunghezza  di  più  di  cento  passi,  non  riceveano 
la  luce  se  non  che  dalle  due  estremità,  da  certe  spe- 
Clc  di  aperture,  o  merli,  pei  quali  la  luce  cadeva  dal- 
1  alto.  Dinanzi  a  queste  aperture,  nell’esterno,  è  col¬ 
locato  un  pezzo  di  marmo,  con  molte  fessure,  da  cui 
Presentemente  passa  la  luce.  In  una  simile  galleria 
(Appian.  Bell.  Civ.  \.)  pochissimo  illuminata,  Livio 
^ruso  in  casa  propria  ascoltava  come  tribuno  il  po- 
Polo  di  Roma,  e  decideva  dei  suoi  litigi.  Le  gallerie 
di  questa  specie  del  Laurentum  di  Plinio  (1.  h.  ep. 
*7)  aveano  le  finestre  dai  due  lati.  La  mollezza  dei 
domani  al  tempo  degl’imperatori  era  spinta  tant’ oltre, 
che  durante  la  guerra ,  si  faceano  di  simili  gallerie 
sotterranee  nei  campi;  ma  Adriano  le  proibì. — Tanto 
J101  bagni  che  negli  appartamenti,  le  finestre  erano 
1  le  collocate  molto  in  alto,  come  nei  luoghi  ove 
av°rano  i  nostri  pittori  e  scultori  ;  ciò  che  special- 
^ente  osscrvossi  nelle  case  delle  città  sepellitc  dal 
suyio:  e  possiamo  convincercene  da  alcuni  bassi- 
^*evi  e  da  alcuni  quadri  d’ErcoIano  (t.  1.  p.  179 
ir9-  Patic.  n.  29).  Le  case  non  avevano  alcuna  fi- 
s  ra  sulla  strada.  Questa  maniera  di  fabbricare  non 
cra  per  verità  adattata  ad  appagare  nè  l’ozio,  nè  la 
insita  ,  ma  procurava  una  luce  migliore  agli  ap¬ 
io*  cioè  la  luce  dall’alto,  la  quale  dovea  esser 

zeU  l° ..favorevo,e  alla  bellezza,  poiché  le  giovani  don- 
si  fG  111  ^oma  dorano  promesse  in  matrimonio,  non 
loraCCVa^°  vedere  Per  la  prima  volta  in  pubblico  ai 
u°  sposi  fuorché  nella  rotonda.  Le  alte  finestre  di 
dal6Sta  si)ec*e  difendeano  in  tal  modo  gli  appartamenti 
chi  \ento’  ed  ecco  la  ragione  per  cui  gli  antichi  non 
con1*  e'ano  aperture  delle  loro  finestre  fuor  che 
no  ,Una  corl‘na-  Queste  finestre  non  erano,  come  le 
can  r  n’  mun.'te  d‘  barre  di  ferro,  ma  soltanto  di  un 
tali  f  c^'amato  dathrum,  fatto  di  barre  di  me* 
p  0  uso’  disposte  in  croce,  e  sospese  a  gangheri 
Ved  ^°ter1!e  aPrire  e  chiudere  quando  si  voleva.  Si 
e(j  ono  “1  simili  cancelli  in  molte  antiche  opere  ; 
ra  Uno  se  n  c  trovato  ad  Ercolano,  conservato  inte- 
Va®ente  d'Erc.  p.  229,  261).— Gli  antichi  ave- 
cui  r  ^Ure  cert*  edifiz“»  ma  *n  piccol  numero,  le  di 
•nestre  grandi  ed  alte,  dal  soffitto  scendevano 


fino  a  terra  (Vitruv.  I.  vi.  c.  6). — Le  case  d’ErcoIano 
non  avevano  finestre  sulla  strada,  erano  quasi  tutte 
verso  il  mare  ;  di  maniera  che  si  poteva  scorrere  la 
città  intera  senza  veder  alcuno  alle  finestre.  Nello 
stesso  modo  sono  fabbricate  le  case  di  Aleppo,  come 
accertano  i  viaggiatori  ;  ma  cosa  ancor  più  disaggra¬ 
devole  si  era,  che  queste  finestre  erano  fatte  sul  gusto 
di  quelle  degli  studii  dei  nostri  pittori  e  scultori,  il 
cui  lavoro  esige  che  la  luce  venga  dall’alto. — D’al¬ 
tronde  siffatte  finestre  erano  più  quadrate  che  lunghe, 
e  principalmente  nei  tempii  e  nei  palagi.  Gli  an¬ 
tichi  avevano  generalmente  più  in  vista  l’utile  e  il 
necessario,  che  l'aggradevole.  La  poca  luce  che  da 
queste  finestre  penetrava  nelle  stanze,  non  dava  che 
un  piccolo  riflesso,  essendo  i  muri  degli  appartamenti 
dipinti  di  colore  bigio,  rosso,  o  bruno.  Non  è  però 
verosimile  che  le  case  delle  grandi  città,  non  abbiano 
avuto  finestre  sulla  strada.  Molti  passi  dei  poeti  pro¬ 
vano  il  contrario,  come  per  esempio,  il  seguente  : 

Et  / lenti  domina;  patefiunt  nocle  fenestra:. 

Se  anticamente  in  Roma  tutte  le  finestre  fossero 
state  di  forma  quadrata,  e  collocate  a  simile  altezza, 
la  giovane  donzella,  di  cui  parla  Tibullo  (1.  u.eleg.  7) 
non  sarebbe  caduta  in  istrada  guardando  dalla  fi¬ 
nestra  : 

Qtialis  ab  excelsa  prateeps  delapsa  fenestra , 
Venit  ad  infernos  sanguinolenta  lacus. 

L’antico  architetto,  il  quale  propose  ad  un  distinto 
personaggio  di  Roma,  di  costruirgli  una  casa  in  modo 
che  nessuno  potesse  guardare  al  di  fuori,  voleva  senza 
dubbio  fabbricarla  sul  gusto  di  quelle  di  Aleppo  e  di 
Ercolano. — Le  stanze  di  Pompei,  tanto  in  città  che 
in  campagna,  non  avevano  finestre.  Non  intendiamo 
però  di  parlare  che  unicamente  delle  case  di  Pom¬ 
pei  :  imperocché  abbiamo  non  dubbie  prove  che  le 
altre  case  degli  antichi  erano  illuminate  per  mezzo 
delle  finestre.  Sembra  per  altro  che  gli  antichi  non 
abbiano  conosciute  le  imposte  o  i  paraventi  per 
escludere  la  luce  dalle  stanze,  le  quali  oggidì  sono 
generalmente  in  uso  in  Italia;  poiché  secondo  Sve- 
tonio  ( Aug .  lxxviii),  Augusto  aveva  l’abitudine,  al¬ 
lorché  volea  riposare  dopo  il  mezzogiorno,  di  mettersi 
la  propria  mano  innanzi  agli  occhi  ;  ciò  che  sarebbe 
stato  inutile  se  le  finestre  avessero  avuto  delle  impo¬ 
ste.  Una  prova  anche  maggiore  per  confermarsi 
in  questo  sentimento  si  è  quella  dell’uso  dei  para* 
mosche  ,  di  cui  si  servivano  i  ricchi,  per  allonta¬ 
nare  le  mosche  quando  voleano  dormire  durante 
il  giorno  ;  giacché  è  noto  che  questi  insetti  riman¬ 
gono  tranquilli  nell’  oscurità.  Questa  congettura 
sembra  per  altro  distrutta  dalla  descrizione  che  fa 
Ovidio  della  luce  della  sua  stanza,  allorché  ricevette 
la  visita  di  Corinna. 

Pars  adaperta  fait,  pars  altera  clausa  fenestra 

Egli  per  certo  ha  voluto  parlare  di  una  cortina 
tirata  per  metà.  Giovenale  parla  determinatamente 
delle  cortine  delle  finestre  (Sat.  ix.  103). 
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. Claude  fenestras 

Vela  tegant  rimas,  junge  ostia ,  tollite  lumen. 

Nessun  autore  ci  fa  conoscere  con  esattezza,  se 
gli  antichi  facessero  uso  di  vetri  nelle  loro  finestre. 
Avvi  certuni  che  pretendono  farsi  menzione  dei  vetri 
nel  seguente  passo  di  Plinio  ( Stor .  nat.  1.  xxxvi. 
c.  26)  in  cui  dopo  aver  parlato  della  città  di  Sidone, 
celebre  per  le  fabbriche  di  vetri,  egli  aggiunge  :  si 
quidem  etiam  specula  excogitaverat.  Lo  stesso  Salmasio 
( Exerc .  Plin.  in  Solinum,  tom.  n.  p.  4095)  è  per¬ 
suaso  che  la  parola  specularis  sia  generica,  e  possa 
per  conseguenza  significare  qual  siasi  sorta  di  fine¬ 
stre,  e  fra  le  altre,  quelle  di  fengite,  e  di  qualunque 
altra  materia  diafana  atta  a  lasciare  un  libero  pas¬ 
saggio  alla  luce.  Diversi  passi  di  antichi  autori  pro¬ 
vano  che  il  fengite  (lapis  specularis)  sia  stato  antica¬ 
mente  in  uso.  Svetonio  parlando  di  Domiziano  (c.  44), 
dice  :  porticum,  in  quibus  spatiari  consueverat,  parietes 
phengite  lapide  distinxit,  e  cujus  splendore  per  ima- 
gines  quidquid  a  tergo  fieret  provideret.  Plinio  aggiunge 
pure  (1.  xxi.  c.  24)  che  per  meglio  osservare  il  la¬ 
voro  delle  api,  facevansi  degli  alveari  di  una  simil 
pietra  speculare.  Tutti  coloro  che  hanno  qualche  co¬ 
gnizione  dell’antichità  sono  di  opinione  contraria. 
Trovansi  peraltro  a  Portici  di  grandi  pezzi  di  vetro 
in  foglie  o  in  lamine  che  forse  si  sono  vetrificati.  — 
Avvi  una  lettera  stampata  D.  A.  Nixiani  Angli,  ad 
Rodulpliimum  Venuti,  ecc.  la  quale  è  un  estratto  della 
sua  dissertazione,  De  laminis  quibusdam  candidi  vitri, 
e  ruderibus  Herculaneis  effossis,  che  si  trova  nelle 
Memorie  della  Società  degli  antiquarii  di  Londra. 
Questa  lettera  fu  scritta  il  54  luglio  4759,  e  quella  di 
Winckelmann  era  già  stata  scritta  il  dì  46  agosto 
4758.  Nel  4772  fu  scoperta,  in  una  muraglia  esposta 
al  mezzogiorno,  una  finestra  con  una  bella  invetriata 
di  tre  palmi  in  quadrato,  la  quale  conteneva  un  simil 
numero  di  quadrelli  di  vetro  in  tutti  i  sensi,  ed  ogni 
quadrello  era  circa  un  palmo  in  quadrato.  Avvi  luogo 
a  credere  che  il  vetro  di  questi  quadrelli  fosse  stato 
fatto  alla  maniera  inglese,  cioè  senza  piombo:  poiché 
era  grosso  e  trasparente  come  il  cristallo.  Tutti  que¬ 
sti  quadretti,  tranne  due,  erano  intieri;  ciò  che  bi¬ 
sogna  senza  dubbio  attribuire  alla  direzione  perpen¬ 
dicolare  nella  quale  era  caduta  la  pioggia  delle  pietre 
ch’erano  assai  piccole,  e  per  conseguenza  non  avea 
potuto  cagionare  un  gran  guasto.  La  cognizione  di 
questi  fatti  è  dovuta  al  celebre  abate  D.  Mattia  Za- 
rillo,  membro  dell’accademia  d’Ercolano. — Secondo 
la  testimonianza  di  Lattanzio,  i  quadrelli  di  vetro  per 
le  finestre  erano  conosciuti  alla  fine  del  hi  secolo; 
ed  ecco  ciò  ch’egli  dice  su  tale  proposito  (Opif.  Dei, 
c.  5):  Manifestimi  est,  mentem  esse,  quceper  oculos  ea, 
quce  sunt  apposita,  transpiciat,  quasi  per  fenestras 
lucente  vitro  aut  speculari  lapide  obductas. 

FINESTRA  ( anut .). — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
due  aperture  situate  nella  parete  interna  della  cavità 
del  timpano  (v.  Orecchie). 

FINESTRATO  ( chir .). — Epiteto  dato  alle  compresse 
o  pezzi  di  tela  spalmali  di  cerotto  agglutinativo,  che 


sono  traforati  affinchè  la  marcia  possa  più  facilmente 
farsi  strada;  oppure  per  limitare  circolarmente  Fa¬ 
zione  di  qualche  caustico  applicato  sulla  pelle. 

FINETTI  (Bonifazio).  —  Frate  dell’ordine  de’pre- 
dicatori  e  celebre  poliglotto,  fiori  nel  secolo  xvm.  Fu 
egli  il  primo  che  con  pensiero  abbastanza  signore  della 
scienza,  con  cognizioni  di  lingue  abbastanza  spregiu¬ 
dicate  e  profonde,  abbia  ordinato  in  un  disegno  vasto 
e  vorremmo  anche  dire  compiuto,  la  linguistica.  Aveva 
egli  in  un’opera  da  lui  intitolata  Trattato  della  lingua 
ebraica  e  sue  affini ,  stampata  dallo  Zatta  in  Venezia 
nel  4756,  esordito  nell’impresa  di  trattare  compara¬ 
tivamente  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  con  una  gram¬ 
matica  della  lingua  ebraica,  caldaica,  siriaca,  samari¬ 
tana,  fenicia  e  punica,  araba  letterale,  araba  volgare, 
etiopica  ed  amharica.  In  questa  specie  di  prodromo, 
assai  lodato  da  quel  profondo  orientalista  che  era  l’As- 
semani  iuniore,  tratta  dell’armonia  di  quelle  lingue 
con  altrettante  tavole  comparate,  prendendo  la  con¬ 
iugazione  del  verbo  consegnare,  la  declinazione  de 
nomi,  pronomi,  primitivi,  nomi  cogli  affissi,  pronomi 
possessivi ,  e  l’orazione  dominicale,  e  conchiudendo 
con  tavole  di  parecchi  alfabeti.  Quest’opera  estrema' 
mente  rara,  e  presso  che  sconosciuta  alla  stessa  eru¬ 
dizione  dei  dotti ,  è  molto  preziosa  specialmente  per 
la  prefazione  che  la  precede,  e  nella  quale  è  data  una 
specie  di  programma  di  tutto  l’immenso  lavoro  con¬ 
cepito  dal  Finetti,  e  da  cui  rilevasi  come  questi  divi' 
sasse  di  far  conoscere  la  particolare  natura,  il  geni0 
ed  indole,  le  affinità  o  discrepanze  delle  altre  Unga* 
L’opera  non  ebbe  un  mecenate,  ed  il  dispendio  dell9 
stampa  era  maggiore  delle  forze  pecuniarie  di  qn°j 
poliglotto  ;  quindi  ,  non  ostante  i  suffragi  di  sussidi* 
letterarii  venutigli  da  più  dotti  ed  orientalisti  d’EU' 
ropa,  fra  i  quali  vogliono  essere  distinti  il  Callenbm# 
e  lo  Schultz  che  gli  procacciarono  le  grammatiche  ifl' 
dostanica,  tamulica  e  tclugica,  il  Moniglia  la  maiali' 
rica  e  la  singalese  del  Ruel,  la  malaica  di  Werndiyj 
una  sì  vasta  impresa  andò  a  vuoto.  Ma  anche  1 
solo  divisamento ,  la  sola  architettura  di  essa  è  sei*1' 
pre  un  glorioso  documento  di  ciò  che  avanti  i  moder11* 
progressi  della  linguistica,  ha  saputo  intraprende^, 
il  sapere  e  l’ingegno  italiano.  A  noi  non  fu  dato  ^ 
poter  conoscere  nè  la  patria  nè  l’epoca  della 
e  della  morte  di  questo  buon  religioso,  il  quale 
in  ciò  la  sorte  di  molte  altre  italiane  celebrità. 

FINEZZE  (tì.  A.).— Quello  che  i  Latini  nella  le^ 
ratura  appellavano  dicendi  venercs ,  applicato  all  a 
belle  ,  sarebbe  ciò  appunto  che  viene  sotto  il 110 
di  finezze.  Le  finezze  d’arte  pertanto  sono  un  cef 
genere  di  bello  speciale,  tutto  proprio  dell’esecuzhm  jj 
alto  a  rendere  più  perfette  le  composizioni ,  le 
richieggono  diligenza  e  finitezza.  Esse  o  poco  o 
aiutano  l’espressione  del  quadro;  ma  allettai*0  ^ 
sguardo  a  fermarvisi  sopra ,  e  dimostrano  la  va^c°flte 
dell’artista.  Un  eccellente  gusto,  un  tatto  somnian*e 
delicato,  solo  è  capace  di  produrle;  e  gusto  p11^, 
tatto  squisito  sono  necessarii  per  poterle  conosCcui 
ed  ammirare  in  altrui.  E  questa  è  la  ragione  p°r  ij0 
molte  opere  insigni  al  primo  loro  comparire  non  »a 
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l’effetto  che  dovrebbero,  stante  che  tra  la  folla  degli 
osservatori,  pochi  son  quelli  che  veramente  siano  in¬ 
telligenti  ;  ed  il  popolo  troppo  spesso  non  ammira  che 
quell’opere  alle  quali  il  giudicio  dei  periti  ha  già  con¬ 
fermato  l’onore  della  bellezza.  Egli  è  ben  vero  che 
questa  dote  non  deve  mai  essere  nè  la  più  importante 
nè  l’unica  di  un  quadro  o  di  una  statua  ;  perocché  da 
per  se  sola  non  può  dare  il  pensiero  o  la  vita  :  ma  è 
pur  indubitabile  altresì  che  ove  non  sia ,  vi  rimarrà 
sempre  qualche  cosa  a  desiderare.  I  deboli  artisti 
incapaci  di  sollevarsi  a  concepimenti  vigorosi,  ener¬ 
gici  e  sublimi,  tentano  di  supplire  con  questa  dote  al 
difetto  del  loro  ingegno  ;  ma  al  riguardare  le  opere 
loro,  comunque  possano  da  taluni  essere  lodate,  tu 
Osterai  sempre  freddo  ed  indifferente.  I  sommi  ar¬ 
tisti  quando  trattarono  il  genere  istorico  seppero  farne 
nn  parco  uso,  e  in  quella  vece  abbondare  ne’quadri 
da  gabinetto,  nelle  statue  da  galleria  o  da  sala.  1  sog¬ 
getti  graziosi  in  cui  il  diletto  della  vista  è  il  fine  loro 
principale,  se  mancano  di  finezze, falliscono  allo  scopo. 
Raffaello  nelle  sue  Madonne,  Leonardo  da  Vinci,  Ti¬ 
fano  ,  e  più  di  tutti  il  graziosissimo  Correggio  por¬ 
gono  ammirabili  esempi  di  finezze  pittoriche;  Canova 
fpa  tutti  quelli  che  maneggiarono  mazzuola  e  scar¬ 
pello,  di  finezze  scultorie.  La  scuola  Olandese,  benché 
s*a  di  una  finitezza  straordinaria,  pure  non  ci  dà  grandi 
esempi  di  finezze:  e  ciò  avvertiamo,  perchè  altri  per 
Sventura  non  confonda  insieme  queste  due  voci ,  le 
♦piali  benché  poco  dissimili  di  forma  e  di  suono, 
Ranno  moltissima  differenza  di  significazione.  La  fini¬ 
tezza  è  frutto  di  pazienza,  di  esercizio  e  di  mecaniche 
cognizioni  dell’arte;  le  finezze  hanno  sempre  indivi¬ 
sibilmente  seco  l’impronta  del  genio.  —  Luigi  Scara¬ 
muccia  intitolò  un  suo  libro  sulla  pittura  :  Le  finezze 
Pennelli  italiani ,  chiamandosi  Girupeno ,  cioè 
Perugino.  Pavia  1674,  in-4°. 

FlNGALLO  ( letter .)  (v.  Ossian). 

PINGALLO  (grotta  di)  (v.  Basalto  e  Grotta). 

FINIGUERRA  (Tommaso  detto  Maso).— Nato  verso 
anno  1413  in  Firenze,  merita  singolare  menzione 
n°n  tanto  per  la  sua  eccellenza  nell’arte  del  niello  , 
guanto  Per  la  sua  invenzione  della  stampa  in  rame. 
Attese  airorificeria  ;  imparò  il  disegno  da  Masaccio  , 
c  la  scoltura  dal  cel.  Lorenzo  Ghiberti.  Lavorò  per 
a  chiesa  di  s.  Gio.  Battista  di  Firenze  una  Pace , 
nella  quale  dispose  42  figure  rappresentanti  la  coro- 
azione  della  Vergine  in  un  picciol  campo  alto  poco 
piu  di  12  centimetri,  e  largo  poco  più  di  7.  Nell’in- 
tagliarlo  cli’ei  fece,  per  giudicare  dell’effetto  del  suo 
lavoro,  formò  sul  metallo  un’impronta  d’argilla  e  so¬ 
pra  vi  fuse  del  zolfo,  nelle  profondità  del  quale  sparse 
Nerofumo  ridotto  allo  stato  di  pasta  liquida  con  acqua 
tiepida.  Ciò  fatto,  vi  calcò  sopra  una  carta  umida;  e 
sull’impronta  che  vi  rimaneva  faceva  giudizio  de’suoi 
iavori.  Questa  scoperta  gli  venne  probabilmente  sug¬ 
gerita  dal  processo  tenuto  dagl’intagliatori  in  legno 
che  ottenevano  in  tal  guisa  esemplari  in  carta  calcata 
s°pra  tavole  intagliate  a  rilievo.  Fece  un  passo  an- 
c°ra  più  in  là,  che  valse  a  renderlo  il  vero  inventore 
dell’arte  d’imprimere  stampe  sopra  tavole  di  metallo 


intagliate  in  incavo.  Terminato  ch’ebbe  il  suo  lavoro 
al  bulino ,  prima  di  fissarvi  il  niello,  vi  calcò  sopra 
parecchi  fogli  di  carta  umettata  per  trarne  altrettanti 
esemplari,  avendo  prima  ripieno  tutto  l’intaglio  con 
un  vero  inchiostro  da  stampa  da  lui  composto  con 
olio  e  nerofumo  ;  e  ne  ottenne  impressioni  nette  e  vi¬ 
vaci  ,  una  delle  quali  conservasi  nel  gabinetto  delle 
stampe  della  R.  biblioteca  di  Parigi.  Dai  registri  del¬ 
l’amministrazione  dell’accennata  chiesa  di  s.  Giovanni 
risulta  che  la  Pace  in  discorso  fu  ultimata  e  pagata 
fior.  60,  lire  1  e  den.  6,  l’anno  1452;  e  l’impressione 
della  stampa  dovette  necessariamente  essere  eseguita 
prima.  Due  secoli  passarono  senza  che  alcuno  si  facesse 
innanzi  a  contrastare  all’Italia  la  gloria  di  quest  inven¬ 
zione  ,  quando  alcuni  Alemanni ,  e  principalmente  il 
Sandrart,  sorsero  a  negare  al  Finiguerra  questa  palma 
per  darla  al  Schoengaver  o  Schoen ,  detto  altri¬ 
menti  il  Buon  Martino.  Ma  egli  è  certo  che  questi 
non  impresse  veruna  stampa  prima  del  1460,  non 
conoscendosene  alcuna  di  lui  anteriore  al  1465,  e  per 
conseguenza  la  stampa  di  Maso  è  incontrastabilmente 
la  più  antica  che  si  conosca.  L’esemplare  parigino  è 
notevole  per  l’eccellenza  dell’esecuzione;  vero  e  cor¬ 
retto  n’  è  il  disegno  e  non  privo  di  nobiltà ,  e  vi  si 
avvisa  il  fare  di  Masaccio.  Le  figure  sono  distribuite, 
secondo  l’usanza  di  quel  tempo,  con  troppo  accurata 
simmetria,  ma  con  molta  intelligenza  ;  le  teste  hanno 
espressione,  e  il  bulino  è  sorprendente  per  la  finezza 
e  lo  spirito. — Maso  lavorò  ne’bassi  rilievi  in  argento 
di  s.  Giovanni  con  altri  orefici,  e  non  trovandosi  no¬ 
minato  fra  quelli  che  l’opera  di  quella  chiesa  adoperò 
nel  1477,  ci  pare  probabile  ch’egli  allora  fosse  morto. 
Nella  galleria  di  Firenze  si  conservano  circa  cinquanta 
disegni  di  Maso  da  lui  condotti  all  acquarello,  e  Heine- 
ken  ed  Huber  ricordano  24  stampe  di  lui  di  diverse 
dimensioni.  D’altre  opere  attribuitegli  da  altri  scrit¬ 
tori  per  brevità  taceremo  ;  e  chi  desidera  più  chiare 
prove  di  precedenza  intorno  al  fatto  delle  stampe, 
ricorra  all’opera  dell’ab.  Zani  che  ha  per  titolo:  Ma¬ 
teriali  per  servire  alla  storia  dell'origine  e  de  progressi 
dell'  incisione  in  rame  ed  in  legno ,  Darma  1802. 

FINIMONDO  (teol..)  (v.  Mondo,  Tempo,  Eternità). 

FIN1STÈRE  ( yeogr .)  (v.  Finisterra). 

F1NISTERRA  ( geogr .). —  Dipartimento  della  Fran¬ 
cia  ,  così  detto  dalla  sua  posizione  alla  estremità  oc¬ 
cidentale  di  essa.  È  formato  da  una  parte  dell’antico 
ducato  di  Bretagna,  e  confina  al  N.,  all'O.  e  al  S. 
coll’Oceano  Atlantico,  all’ E.  coi  dipartimenti  delle 
coste  del  Nord  e  del  Morbihan:  conta  una  popolazione 
di  circa  550,000  abitanti.  Il  suo  clima  in  generale  è 
temperato,  quantunque  assai  umido  per  1  abbondanza 
delle  pioggie  che  vi  cadono  nel  corso  dell  anno;  assai 
buona  è  la  coltura  dei  terreni  ;  ma  le  vecchie  abitu¬ 
dini  impediscono  agli  agricoltori  l’introduzione  di  utili 
innovazioni.  Sono  però  principali  prodotti  di  quel 
suolo:  grano,  che  non  basta  al  consumo  dell’intera 
popolazione,  segala,  avena,  miglio,  Uno,  canapa,  le¬ 
gumi,  molto  fieno,  poche  frutta;  scarsi  pure  vi  sono 
i  vigneti.  1  laghi  e  gli  stagni  abbondano  di  pesce  : 

|  molto  produttiva  è  la  pesca  sulle  coste,  massime  quella 
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delle  sardelle;  nell’interno  si  allevano  molte  api  e 
bestiami,  che  sono  in  generale  di  piccola  specie,  i 
cavalli  però  riescono  eccellenti  ;  il  dipartimento  in¬ 
fine  è  ricco  di  minerali,  scavandovisi  miniere  di  ferro 
e  di  piombo  argentifero.  Vi  sono  parimente  cave  di 
carbon  fossile,  di  granito  comune,  di  un  bel  granito 
nero,  di  pietra  bigia,  di  lavagna,  e  parecchie  sorgenti 
minerali  fredde,  delle  quali  alcune  assai  efficaci.  La 
principale  industria  del  paese  consiste  in  fabbriche  di 
tele  di  varie  sorta,  stoviglie  di  terra  e  di  pietra  bigia, 
carta,  cordaggi,  concie  di  pelli,  ed  in  qualche  pro¬ 
dotto  chimico.  Ragguardevole  è  il  commercio  di  quella 
contrada,  alimentato,  per  gli  oggetti  di  esportazione, 
dai  prodotti  del  suolo  e  delle  fabbriche,  e  consistendo 
gli  oggetti  d’importazione  in  acquavite,  vini,  olio  e  sa¬ 
pone.  —  Il  paese  di  Finisterra ,  dopo  varie  vicende, 
venne  l’anno  1240  in  potere  dei  duchi  di  Bretagna,  che 
lo  conservarono  fino  alla  sua  riunione  alla  corona  di 
Francia,  sotto  Francesco  i.  Oggi  questo  dipartimento 
si  divide  in  cinque  circondarii ,  che  sono  :  Quimper, 
capoluogo,  città  di  circa  10,000  abit.;  Morlaix,  Cha- 
teal'lin,  Quimperlé  e  Brest  ( vedi ),  città  di  circa  30,000 
abitanti,  il  primo  porto  militare  della  Francia,  e  uno 
de’ più  belli  d’Europa.  La  popolazione  del  Finisterra 
appartiene  alla  razza  celtica,  parla  il  bassobretone , 
ed  è  fra  le  meno  avanzate  di  tutto  lo  Stato  nella  ci¬ 
viltà  ;  il  dipartimento  manda  sei  membri  alla  Camera 
dei  deputati. 

FINITEZZA  ( B .  A.).  —  Un  quadro  od  una  statua  è 
finita  quando,  secondo  le  leggi  del  bello,  nulla  vi  si 
può  aggiungere  alla  maggior  rassomiglianza  coll’og¬ 
getto  rappresentato.  Abbiamo  detto  secondo  le  leggi 
del  bello,  poiché  in  un'opera  che  si  voglia  ridurre 
anche  finitissima,  vi  sono  molte  cose  le  quali  non  si 
debbono  tratteggiare  pel  minuto ,  come ,  per  esem¬ 
pio,  le  minime  increspature  della  pelle,  i  sottilissimi 
peli  ed  altre  simili  cose.  La  finitezza  inoltre  è  rela¬ 
tiva  alle  diverse  opere  d’arte;  sollecitudine  e  dili¬ 
genza  maggiore  si  deve  usare  nel  condurre  i  tratti 
sottili  e  le  minuzie  di  un  quadro  da  gabinetto,  d’una 
statuina  da  sala  o  da  galleria  ;  un  tratteggiare  più 
largo,  ma  non  meno  accurato  nelle  composizioni  istori- 
che  e  nel  gran  genere  della  pittura  e  della  scultura  ; 
più  larghezza  ancora  e  minor  sottigliezza  nelle  opere 
di  decorazione  permanente;  libertà  e  franchezza  sol¬ 
tanto  in  quelle  di  decorazione  temporaria ,  e  special- 
mente  nel  dipingere  le  scene,  e  nell’ornare  di  statue 
e  di  gruppi  archi  trionfali  di  circostanza ,  che  non 
debbono  durare  che  uno  o  pochissimi  giorni.  Le 
macchiette,  i  bozzetti  e  que’primi  schizzi  che  i  pit¬ 
tori  prima  di  dipingere  un  quadro  conducono  per  istu- 
diare  l’armonia  del  colorito,  non  devono  aver  nulla 
che  fare  colla  finitezza;  quivi  l’effetto  dell’insieme  e 
non  altro  si  ricerca.  Le  caricature  stesse  perdereb¬ 
bero  molto  del  loro  spirito  ed  acume,  se  fossero  di¬ 
ligentemente  finite.  Ma,  lasciate  da  parte  queste  cose 
le  quali  hanno  un  troppo  breve  termine  al  viver  loro, 
mun’opera,  che  debba  passare  alla  posterità,  dee  es¬ 
sere  dall’artista  lasciata  uscire  dal  suo  studio,  se  non 
diligentemente  finita:  imperciocché  il  merito  dell’arte 


consiste  non  solo  in  una  felice  idea  ben  concepita  o 
rettamente  accordata  ,  ma  ancora  nell’esecuzione , 
da  cui  dipende  l’evidenza  dell’espressione,  la  verità 
dell’imitazione  e  la  bellezza  massima  dell’opera.  In¬ 
fatti  niun  sommo  artista  raccomandò  il  suo  nome  a 
lavori  meno  che  finiti;  e  se  alcuni  al  sopravenire 
della  morte,  o  per  altra  cagione,  lasciarono  quadri  o 
statue  poco  più  che  bozzate,  le  quali  tuttavia  furono 
tenute  in  gran  conto  come  cose  preziosissime,  il  fu¬ 
rono  per  considerazione  delle  opere  precedenti  finite 
e  perfette;  che  aveano  conciliata  tanta  venerazione 
all’artista  da  far  stimare  e  venerare  persino  i  suoi  ab¬ 
bozzi.  I  Greci,  sovrani  maestri  dell’arte,  finivano 
tutto  colla  massima  cura:  onde  gli  artisti  nostri  non 
cessano  d’ammirare  la  diligenza  colla  quale  sono  con¬ 
dotti  quegli  antichi  monumenti,  nelle  parti  stesse 
che  restavano  celate  allo  sguardo  o  che  per  la  lonta¬ 
nanza  non  potevano  essere  distinte.  Ciò  si  scorge 
chiaramente  nelle  statue  che  ornavano  il  frontone 
del  Partenone  ;  le  quali  non  potrebbero  essere  p‘u 
finite  in  ogni  loro  minima  parte,  se  invece  della  di- 
stanza  di  20  metri  circa,  da  cui  si  doveano  vedere 
poste  colà  in  alto,  non  avessero  che  una  visuale  dj 
pochi  passi  ;  e  se  invece  d’essere  collocate  contro  1 
timpano,  si  girasse  loro  intorno  da  ogni  parte. 
tante  opere  greche  le  quali  ci  restano,  non  ne  abbia®0 
neppur  una  che  non  sia  finitissima  ;  il  tempo  (secondo 
l’espressione  di  Apuleio)  fece  ragione  di  tutte  quclle 
opere  a  cui  non  avea  avuto  parte.  Noi  non  sappia®0 
in  qual  maniera  i  medesimi  Greci  finissero  i  loro  di' 
pinti  :  chè  la  pittura,  come  più  fragile,  fu  preda  de¬ 
gli  anni;  ma,  da  quello  che  ne  dicono  gli  scrittori  » 
non  dovea  cedere  in  nulla,  anzi  forse  superar  ® 
scultura  in  finitezza.  Sappiamo  da  Plinio  ( Stor . 
xxxv.  c.  40.  §.  36)  come  Protogene  per  dare  10 
maggior  finitezza  alle  sue  tavole  fosse  solito  ridip® 
gerle  per  ben  quattro  volte,  rimettendo  una  nuova  tir* 
sulla  prima  ( quater  colorem  inducere );  onde  il  del  0 
di  Apelle,  che  Protogene  gli  era  pari  e  fors’anc® 
superiore  in  tutto,  ma  che  in  ciò  solo  gli  res®v, 
inferiore,  ch’ei  non  sapeva  staccar  la  mano  da 
quadri;  tacciandolo  cosi  di  soverchia  cura  nel  fi®rej 
All’epoca  del  risorgimento  delle  arti,  uno  de’pr*^ 
luminari  della  scultura  italiana  ,  il  Donatello,  die  ^ 
in  un  difetto  contrario,  in  guisa  che  alcune  delle  s  ^ 
statue,  vedute  da  presso,  gli  vennero  rifiutate, 
come  non  sufficientemente  condotte  ;  e  dovette 
gliarsi  e  pregare  perchè  gliele  lasciassero  colloc*1^ 
a  luogo,  dove  per  la  distanza  scomparendo  la  tra®  . 
ratezza,  venivano  poscia  altamente  commendate.  J 
pittori  nostri  poi  uno  ve  n’ha,  le  cui  opere  sol® 
un  finito  cosi  egregio  e  perfetto,  cui  ninno  potè 
giungere  non  che  eguagliare.  Questi  è  il  pittor  de  ^ 
Grazie,  Antonio  da  Correggio.  Ivi  a  forza  d’arte  10 ■ 
diventa  natura  :  la  carnagione  de’giovani  e  delle  do  ^ 
presenta  una  pelle  cosi  trasparente,  che  vi  si  vede  s°  ^ 
correre  il  sangue:  la  rugosità  delle  carni  de’ vece 
mentre  la  superficie  del  dipinto  offre  un  liscio  sn® 
ci  si  mostra  con  tutte  quelle  modificazioni  ed  ® ' 
denti  che  ha  il  vero.  Le  tavole  del  Correggio*  V 
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aver  egli  dato  al  suo  finire  non  una  superficiale  ve¬ 
latura,  ma  un  sugoso  impasto  di  durevoli  colori ,  si 
conservano  tuttavia  cosi  fresche  e  vivaci  come  se 
pochi  anni,  non  tre  secoli,  fossero  passati  dal  di  che 
le  compieva.  Al  tempo,  in  cui  il  far  manierato,  fa¬ 
cile  e  frettoloso  si  traeva  l’ammirazione  degli  uomini, 
infastiditi  alla  castigatezza  della  scuola  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo,  il  finire  lento,  diligente  ed  accurato 
di  Domenichino  era  generalmente  tacciato  come  man¬ 
canza  d’ingegno;  e  tante  furono  le  persecuzioni  per 
ciò  sofferte,  che  si  giunse  perfino  a  torgli  di  forza  , 
mentre  era  in  Napoli ,  i  quadri  dallo  studio  non  an¬ 
cora  finiti;  acciocché,  col  troppo  starvi  sopra,  non 
levasse  loro  la  grazia,  e  li  guastasse  come  andavano 
msusurrando  i  suoi  emuli ,  e  come  il  viceré,  per  cui 
lavorava,  mostrava  infatti  di  credere  (vedi  Bottari, 
dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno).  Che  una  grande 
‘maginativa  possa,  anzi  debba  piegarsi  al  diligentis¬ 
simo  finire,  lo  mostrò  (per  non  parlar  d’altri)  l’im¬ 
mortale  Canova,  il  quale  fu  in  questa  parte,  per  la 
scultura,  ciò  che  nella  pittura  era  stato  il  Correggio. 

Un  genere  diverso  di  finitezza,  che  si  potrebbe 
Riamare  minuziosa,  è  quello  dei  pittori  della  scuola 
plandese,  i  quali,  se  ti  dipingono  un  panno,  benché 
ln  proporzioni  minime,  tu  vi  puoi  contarne  le  fila  ; 
s®  una  testa  con  ciocche  di  capelli  e  con  barbe,  poco 
Vl  manca  che  con  occhio  armato  di  lente  non  vi  possa 
jmnierare  i  singoli  peli.  In  questo  essi  sono  inimita- 
mii.  —  Nessuna  finitezza  tuttavia  farà  mai  che  un 
quadro  mal  concepito,  disegnato  od  intonato  male 
‘‘•esca  tollerabile,  non  che  bello;  ed  uno,  comunque 
°uevole  per  tutte  queste  parti,  lascierà  sempre  deside- 
(!ua,cbe  cosa  se  non  ha  la  conveniente  finitezza. 
F  INLANDIA  ( geogr .).  — Governo  della  Russia  eu- 
‘’opea,  che  ha  ii  titolo  di  granducato,  confinante  al 
colla  Norvegia;  al  N.  E.  col  governo  di  Arcan¬ 
gelo;  all’ E.  col  governo  di  Olonetz;  al  S.  E.  con  Pie¬ 
troburgo;  al  S.  col  golfo  di  Finlandia;  al  S.  O.  col 
*Par  Baltico;  all’O.  col  golfo  di  Botnia;  alN.  O.  colla 
Svezia.  Giace  fra  i  59°  e  70°  lat.  N.  e  i  17°  e  50° 
0,,g.  E.;  ha  una  superficie  che,  secondo  i  migliori 
^alcoli ,  si  può  valutare  a  circa  84,034  miglia  qua- 
rate.  La  sua  popolazione  si  fa  ora  ascendere  a 
>^00,000  abitanti.  11  clima  della  Finlandia,  princi¬ 
palmente  ne’ luoghi  situati  sotto  la  zona  glaciale,  è 
^‘‘udissimo,  essendovi  la  durata  degl’inverni  dai  sette 
®  1  olto  mesi ,  le  estati  corte  e  caldissime  ;  non  di 
men°  l’ar>a  vi  è  sana,  salvo  in  vicinanza  delle  nu- 
ja^.r°Se  paludi ,  donde  escono  in  estate  nocevoli  esa- 
10ni.  Era  un  tempo  questa  provincia  chiamata  il 
^  ?no,°  della  Svezia  per  la  sua  fertilità  ;  ora  il  suolo 
sa  T  ^ran  Parte  Peloso  e  sabbioso  ;  e  per  ingras- 
0 ,  gli  abitanti  usano  di  appiccare  il  fuoco  alle 
8c>s  e  ireste  o  agli  alberi  di  piccolo  fusto.  Accre- 
»uta  per  tal  guisa  la  sua  fertilità,  esso  produce  ce- 
a  »,  legumi,  lino,  canapa,  tabacco,  luppoli  e  frutta 
, 1  dintorni  di  Abo;  i  boschi  abbondano  di  pini, 
eti ,  faggj  ?  0|mi ,  pioppi  t  querce  e  frassini  ;  vi  si 
U  eva  ne’ pascoli  molto  bestiame;  vi  abbonda  pure 
selvaggiume;  ed  il  cavallo  di  queste  contrade, 


sebbene  piccolo,  è  assai  pregiato  per  la  sua  legge¬ 
rezza,  vivacità  ed  attitudine  a  resistere  alla  fatica. 
I  fiumi ,  i  laghi  ed  il  mare  danno  una  quantità  grande 
e  varia  di  pesci,  e  si  pescano  perle  all’O.  della  pro¬ 
vincia.  Vi  sono  miniere  di  rame,  piombo  e  ferro, 
cave  di  marmo  e  granito,  che  forma  la  principal 
base  delle  montagne;  manca  però  quasi  da  per  tutto 
il  sale,  e  scarsa  vi  è  l’industria.  Durante  l’inverno,  il 
commercio  si  fa  per  terra  col  mezzo  delle  slitte;  e  i 
principali  oggetti  di  esportazione  consistono  in  biade, 
legname  da  costruzione  e  da  bruciare,  tavole,  pece, 
catrame,  nitro,  potassa,  pesce  secco  e  salato,  pelli , 
calugine  di  uccelli  del  Settentrione,  ecc.  —  La  popo¬ 
lazione  della  Finlandia  è  in  gran  parte  composta  di 
Finni.  Sono  i  Finlandesi  pigri,  gravi  ed  ostinati, 
ma  ad  un  tempo  tranquilli,  coraggiosi,  ospitali,  so- 
brii  e  laboriosi  ;  quasi  tutti  professano  la  religione 
luterana ,  e  la  lingua  loro,  che  differisce  dal  russo  e 
dallo  svedese,  ha  la  stessa  origine  che  quella  dei  Lap¬ 
poni,  degli  Estonii  e  dei  Livorni. — Aveva  la  Finlan¬ 
dia  i  particolari  suoi  re  allorché  passò  sotto  il  domi¬ 
nio  svedese.  La  Russia,  che  gran  tempo  vagheggiava 
il  possesso  di  questa  provincia  per  la  sua  prossimità 
con  Pietroburgo,  e  pe’  vantaggi  cli'essa  offre  nelle 
spedizioni  marittime,  ne  acquistò  da  prima  una  parte; 
ma  nel  1808  fece  la  conquista  di  quanto  rimaneva 
ancora  alla  Svezia,  la  quale  l’anno  dopo  gliene  fece 
per  trattato  la  cessione  formale.  —  Nel  1851  una 
nuova  disposizione  del  governo  russo  divise  la  Fin¬ 
landia  in  otto  circoli  o  governi  ( laen ) ,  che  sono 
Wiborg,  S.  Michele,  Nyland,  Tavastehus,  Abo-Biòr- 
neborg,  Wasa,  Kuopio  ed  Uleaborg-Kayana.  La  ca¬ 
pitale,  ch’era  una  volta  Abo  (vedi),  è  ora  Helsingfors, 
città  di  circa  10,000  abitanti,  presso  la  quale  è  la 
celebre  fortezza  di  Sveaborg,  consistente  in  sette  iso¬ 
lette  fortificate  che  difendono  un  porto  magnifico  e 
i  cantieri  di  costruzione,  e  le  cui  fortificazioni  in 
parte  intagliate  nel  sasso  e  cinte  d’ immensi  lavori , 
la  fecero  meritamente  denominare  la  Gibilterra  del 
Baltico.  Appartengono  a  questa  provincia  le  nume¬ 
rose  isole  di  Aland,  le  quali  sono  all’ingresso  del 
golfo  di  Botnia,  e  rimpetto  ad  Abo. 

FINMARK  o  Finmark  en  (geogr.). — Uno  dei  ba- 
liaggi  della  Norvegia,  confinante  all’O.  e  al  N.  con 
l’oceano  Glaciale-Artico,  all’ E.  colla  Russia,  al  S.  col 
baliaggio  di  Nordland  e  la  Svezia.  Le  sue  coste  sono 
tutte  sparse  di  piccole  isole;  il  clima  è  crudissimo, 
ed  il  terreno  infecondo,  coltivandovisi  soltanto  orzo  e 
patate,  nè  trovandovisi  altri  alberi  che  pini.  La  sua 
popolazione  è  stimata  di  55,594  abit.,  tutti  riuniti 
sulle  coste  dove  fanno  una  pesca  assai  attiva  ;  nell’in¬ 
terno  non  si  trovano  città  nè  villaggi.  Il  commercio 
del  Finmark  si  fa  colla  Russia,  dove  i  mercatanti  in¬ 
digeni  portano  aringhe ,  pelli ,  derrate  coloniali  , 
acquavite  di  Francia  ecc. ,  e  ne  ricevono  farine,  ca¬ 
napa,  lino,  cordaggi,  tela  da  vele,  catrame,  chiodi, 
legnami  da  alberatura  ecc.  —  La  capitale  di  Finmark 
è  Tromsòe,  piccolissima  città  di  circa  700  abitanti, 
posta  in  un’ isoletta,  e  nella  quale  si  pubblica  un 
giornale. 
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FINNI  ( stor .  ant.  e  mod.).  —  I  Finni,  popolo  dal 
quale  discendono  gli  odierni  abitanti  di  molli  dei  paesi 
più  settentrionali  dell’  Europa,  formano  una  gran 
parte  della  popolazione  della  Russia  orientale  e  dei 
paesi  adiacenti  ai  golfi  della  Finlandia  e  della  Botnia, 
e  all’oceano  Glaciale.  Il  nome  con  cui  si  conoscono 
tra  di  loro  è  Suomilini ,  non  Finni  ;  nè  sotto  questo 
nome  conosconsi  i  Russi,  ma  sotto  quello  di  Tshu- 
khutzi.  Trovasene  primamente  fatta  menzione  sotto 
la  denominazione  di  Finni  in  Tacito ,  il  quale  nella 
sua  Germania  dice  che  «  i  Fenni  debbonsi  porre  nel 
numero  dei  Germani  ».  Essi  sono  quanto  i  Pliinni  di 
Tolomeo.  Il  loro  presente  numero  viene  diversamente 
calcolato  e  da  alcuni  si  fa  ascendere  a  2,400,000,  e 
da  altri  a  3,000,000  e  più.  Sono  i  Finni  d’origine 
asiatica ,  e  una  volta  il  loro  dominio  si  stendeva 
dalle  sorgenti  dell’Obi  e  dalle  sponde  del  Volga  verso 
le  spiagge  del  Baltico  sino  alle  parti  nord-est  della 
Prussia.  Non  si  sa  in  qual  tempo  trasmigrassero  verso 
occidente.  Tacito  (cap.  xlvi)  nota  che  i  Fenni  erano 
una  razza  selvaggia,  senz’armi,  senza  cavalli,  senza 
ferro;  le  loro  frecce  aveano  punte  d’osso,  ed  erano 
particolarmente  dati  alla  caccia.  Infatti  il  proprio 
loro  nome  di  Suomilini  tanto  vale  quanto  abitatori  di 
paludi.  La  più  parte  degli  scrittori  sono  d’avviso  che 
la  loro  prima  dimora  fosse  tra  le  montagne  dell’ Trai 
donde  si  estesero  principalmente  verso  occidente; 
ma  in  nessun  luogo  stabilironsi  come  nazione  indi- 
pendente  fuorché  nell’Ungheria  dove  fondarono  il 
regno  de’ Magiari.  Dati  a  vita  vagabonda,  furono 
poi  di  leggeri  ridotti  a  soggezione  dai  Norvegi,  dagli 
Svedesi  e  dai  Russi.  I  Norvegi  incominciarono  colla 
conquista  del  Finmark  donde  fecero  in  varii  tempi 
scorrerie  sul  territorio  de’Permii,  ramo  de’ Finni, 
che  abitavano  il  paese  presso  il  mar  Bianco.  Posero 
finalmente  modo  a  queste  scorrerie  i  principi  di 
Novgorod,  i  quali  s’impossessarono  della  Permia,  e 
i  Mongoli  che  divertirono  l’attenzione  de’ Norvegi 
alla  difesa  della  propria  indipendenza.  I  Russi  poi 
corsero  i  territorii  finnici ,  s’ impadronirono  della 
Carelia,  e  di  tutta  la  Permia;  e  nel  xiv  secolo,  Ste¬ 
fano,  uno  de’ loro  vescovi,  piantata  la  croce  sulle 
spiagge  del  mar  Bianco,  rovesciò  il  culto  della  gran 
deità  finnica,  Yomala.  L’intiera  Lapmarca  e  tutte  le 
tribù  finniche  dell’est  nella  Siberia  e  lungo  il  Volga 
cedettero  finalmente  ai  Russi,  i  quali  ricacciarono  i 
Norvegi,  nel  tentativo  ch’essi  fecero  di  ristabilire  il 
loro  dominio  sulla  Lapmarca.  Poi  gli  Svedesi  irrup¬ 
pero  nel  territorio  finnico  situato  ne’ loro  conGni. 
Alla  metà  del  xu  secolo  Erico  il  Pio  converti  al  cri¬ 
stianesimo  gli  abitanti  del  paese  oggi  detto  Finlandia, 
e,  circa  un  centinaio  d’anni  dopo,  la  Svezia  s’impos¬ 
sessò  di  Tavasteland  e  di  quelle  parti  della  Carelia  e 
della  Lapmarca  che  non  erano  in  potere  de’ Russi. 
Per  tal  modo  l’intiera  nazione  de’ Finni  fu  gradata- 
mente  ridotta  al  presente  stato  di  dipendenza.  Me¬ 
diante  le  trasmigrazioni  si  mescolarono  più  o  meno 
coi  Bulgari  ,  coi  Mongoli  e  Gn  anco  coi  Turchi,  i  cui 
antenati  erano  stati  da  tempo  immemorabile  loro  vi¬ 
cini  meridionali.  —  I  Finni  odierni  dividonsi  comu¬ 


nemente  in  due  rami  distinti,  cioè  ne’ Finni  orientali 
od  Uralici  e  ne’ Finni  occidentali  o  Baltici,  la  cui  ori¬ 
gine  comune  si  manifesta  nella  fisionomia,  nelle  abi¬ 
tudini,  nel  carattere  generale  e  nelle  usanze.  1  Finni 
orientali  od  Uralici  comprendono  le  tribù  stanziate 
nella  Siberia  e  intorno  al  Volga,  e  i  Mardva  o  Mard- 
ving  che  abitano  il  territorio  russo  adiacente  all’Oka 
e  al  Volga;  i  Permii  o  Permiaky  e  i  Siryani,  della 
Permia  e  di  alcune  parti  dell’Orenburg  ;  i  Votyaki 
sulle  sponde  del  Viatka  ;  gli  Ostyaki  nel  governo  di 
Tobolsk,  detti  anche  Khoriti  e  Konniyungi;  i  Vogliali 
o  Voghalitchi  della  Permia  e  di  Tobolsk;  e  i  Teptiar 
che  dimorano  intorno  alle  montagne  dell’Ural  e  nella 
terra  de’Bashkiri.  I  Finni  occidentali  o  Baltici  com¬ 
prendono  i  Savolaisethi ,  i  Yeini  o  Hemelaisethi ,  1 
Tavasti  e  i  Kayani  della  Finlandia;  e  i  Sami  o  Same- 
ladzi  che  popolano  la  Lapponia,  insieme  colle  tribù 
dei  Kuri  o  Livyi ,  de’quali  sono  pochi  avanzi  nella 
Curlandia  e  nella  Livonia;  i  Tchudi  o  Estiani  che 
abitano  l’Estonia  ;  gli  Jyorti  che  trovansi  nell’Ingria  ; 
i  Tsheremisi  e  i  Tshuvaki  che  sono  sparsi  sopra  Ni' 
jegorod  o  Nishegorod  Casan  ;  e  i  Kiriali  tra  il  lag0 
Peyena  e  il  Kymen  fino  al  lago  Ladoga. — I  Finni  dif¬ 
feriscono  al  tutto  dagli  Schiavoni  e  dai  Livonii, 
hanno  un  alfabeto  ed  una  lingua  peculiare.  I  p*u 
attendono  all’agricoltura,  poche  tribù  menano  vita 
errante,  e  alcuni  non  si  occupano  se  non  di  caccia  e 
di  pesca.  Sono  di  mezzana  statura,  ma  di  compie®' 
sione  gagliarda  ;  e  le  loro  fattezze  caratteristiche 
consistono  in  faccia  piatta  con  guance  incavate» 
occhi  d’un  bigio  scuro,  capelli  d’un  brunastro  chiaro» 
barba  rada  e  colore  giallognolo.  Sono  gente  val°' 
rosa,  onesta,  ospitale,  ma  testereccia,  spesso  feroce 
e  di  maniere  insociabili  anzi  che  no.  Alcune  trih11 


sono  così  indolenti  che  il  nome  di  Finno  in  inoh6 
parti  è  sinonimo  di  poltrone.  Sono  di  mente  pot’° 
svegliata  e  di  un  estremo  sudiciume.  Mancano  a  ' 
tresì  di  vivacità  e  delle  qualità  socievoli  dei  RuB 
e  sono  gravi ,  riserbati  e  amanti  di  vita  ritira19'. 
Sono  cristiani,  salvo  poche  eccezioni.  Gli  Orienta 
furono  convertiti  dai  loro  dominatori  russi  alla 
greca;  e  gli  Occidentali,  che  da  prima  abbracc'9^ 
rono  la  religione  cattolica  romana,  seguitarono  P®. 
la  più  parte  P  esempio  de’  primi  loro  signori ,  fr 
Svedesi,  e  abbracciarono  il  protestantismo.  Fra 
tribù  ancora  pagane  sono  i  Tsheremisi ,  i  Mardving1’ 


i  Voguli  e  pochi  altri.  Quanto  a  civiltà,  i  più 


ava"' 

za  ti  sono  i  Finlandesi.  Molti  hanno  un  gusto  natu1’"^ 
per  la  musica  e  per  la  poesia.  Gli  Ungheresi  di®ce^ 
dono  dai  Yuiguri  dell’Ob  che  ora  si  dividono 
Ostiaki  e  Voguli.  Questi  ultimi  hanno  capelli  scnr  . 
bruni  o  neri,  e  dialetto  simile  all’ungherese.  I 
non  conoscono  nobiltà.  Il  contadino  però  dà  semP 
la  precedenza  al  cittadino  e  al  mercante,  e  Pr°^p 
gran  rispetto  per  ogni  servo  della  corona.  Oltre  ^ 
l’agricoltura,  alla  pesca  e  alla  caccia,  in  alcune  P" 
si  adoperano  a  far  catrame  e  a  fabbricar  bare  1  ^ 
battelli.  Le  loro  abitazioni  sono  per  lo  più 
le  une  dalle  altre,  e  consistono  in  tre  camere, 


per  l’estate,  l’altra  per  l’inverno,  la  terza  per  * 


FINOCCHIO. 
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cende  di  cucina  ;  sono  attorniate  da  un  cortile  dove 
sono  pure  un  fenile  e  stalle  pel  bestiame.  Le  loro 
donne  sono  massaie  e  casalinghe,  filano  per  uso  della 
famiglia  e  il  loro  vestire  d’ inverno  differisce  poco 
da  quello  degli  uomini.  I  Finni  amano  i  liquori  spi¬ 
ritosi,  e  ciò  nondimeno  presso  di  loro  la  longevità 
è  cosa  comune. 

FINOCCHIO  (foenicui.um)  (6oI.  ortic.  e  mal.  med.). 
— Pianta  notissima,  appartenente  alla  pentandria  di- 
ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrel¬ 
lifere,  stata  già  riferita  da  Linneo  al  genere  anethum, 
da  Sprengel  al  genere  meum,  da  Roth  al  genere  li- 
gusti  cum  e  che  venne  eretta  in  genere  da  Aliioni , 
da  Gsertner  e  conservata  come  tale  da  altri  botanici 
e  particolarmente  da  De  Candolle  (prodr.),  il  quale 
comprese  cotesto  genere  nella  tribù  delle  seselinee 
deU’anzidetta  famiglia  ;  i  suoi  caratteri  sono  :  lembo 
calieino  obliterato;  petali  subrotondi,  intieri,  invo¬ 
luti,  Irnienti  in  una  linguetta  troncata  ;  disco  convesso 
crenulato  al  margine;  stili  brevissimi,  ricurvati  ;  pe¬ 
ricarpio  oblungo  od  ovoideo,  solido,  subcilindrico; 
cocche  a  cinque  coste  sottili,  sporgenti,  carenate,  le 
laterali  alquanto  più  larghe,  marginanti  ;  una  sola 
benda  in  ciascuna  vallecola;  carpoforo  finalmente  li¬ 
bero,  bi-partito;  semi  aderenti,  piani  anteriormente, 
convessi  al  dorso. — De  Candolle  annovera  tre  specie 
di  questo  genere,  le  quali  da  altri  botanici  si  com¬ 
prendono  in  una  sola,  che  è  V anethum  faeniculum  di 
binneo. 

Pinocchio  comune  (faeniculum  vulgare  Giertn.,  F.of- 
frcinalc  All.). — Erba  bienne,  alta  da  due  a  sei  piedi, 
offatto  glabra  e  liscia;  radice  a  fittone,  ramosa,  bian¬ 
chiccia  ;  fusto  gretto,  foglioso,  cilindrico,  fistoloso, 
ramificato  spesso  fin  dalla  base  ;  rami  eretti  o  poco 
tergenti,  fogliosi;  foglie  inferiori  ampie,  sovrade- 
ceni poste,  lunghe  sino  a  due  piedi,  le  ramee  più 
Pu  cole  e  semplicemente  pennati-spartite  od  anche 
1  otte  alla  sola  guaina  peziolare  coronata  da  una 
reve  linguetta:  lacinie  delle  foglie  lineari-lesiniformi, 
a  lungate  ;  ombrelle  fatte  di  tredici  a  venti  raggi, 
senza  involucro;  fiori  gialli.  —  Questa  pianta  nasce 
sPontaneamente  nell’Europa  meridionale,  in  Oriente 
e  nell’Africa  settentrionale,  ed  è  generalmente  colti- 
Vftta  negli  orti  per  varii  usi  tanto  in  medidina  che 
e  economia  domestica.  Tutte  le  parti  di  questo  ve¬ 
getale  hanno  odore  aromatico  gradevole,  sapore  zuc- 
c  erino  ed  aromatico  simile  a  quello  dell’anice,  le 
SUali  proprietà  sono  più  eminenti  nei  semi,  o  piuttosto 
rutti,  che  vengono  compresi  fra  i  così  detti  semi  caldi 
Maggiori  :  tali  proprietà  dipendono  da  un  olio  vola- 
1  e,  che  se  ne  ottiene  per  distillazione,  ed  a  cui  sono 
°vute  principalmente  le  diverse  virtù  medicamen¬ 
tose  che  si  attribuiscono  a  questa  pianta,  cioè  sto¬ 
machica,  carminativa,  sudorifica,  diuretica,  aperitiva. 
Si  adoperano  i  frutti  stessi  polverizzati  alla  dose  di 
Uq  ottavo  con  vino,  ovvero  l’olio  essenziale  a  quella 
di  cinque  a  sei  gocce,  con  zucchero ,  oppure  l’acqua 
distillata  alla  dose  di  due  once;  entrano  pure  cotesti 
rutti  nella  preparazione  di  certi  confetti  e  rosolii, 
n°n  che  in  varii  preparati  farmaceutici,  come  il  si- 
Encìcl.  pop, — Tomo  V .  1 


roppo  di  cicoria  composto,  la  teriaca,  il  initridate, 
le  pillole  ottiche  di  Mesue  ecc.  La  radice  di  finocchio, 
una  delle  cinque  radici  aperitive  maggiori,  si  adopera 
in  decozione  nell’acqua  o  nel  brodo,  ovvero  se  ne 
esprime  il  sugo,  che  si  amministra  edulcorato  con 
zucchero  e  che  è  stato  lodato  principalmente  contro 
le  febbri  quartane.  Le  foglie  cotte  con  latte  e  ridotte 
in  cataplasma  calmano  l'infiammazione  delle  mam¬ 
melle  ;  l’uso  interno  delle  foglie  stesse  e  della  radice 
di  finocchio  dicesi  valevole  ad  aumentare  la  secre¬ 
zione  del  latte. 

Finocchio  dolce  (faeniculum  dulce  C.  Bauh.). — Spe¬ 
cie  molto  simile  alla  precedente,  di  cui,  a  parere  di 
gravi  autori,  sarebbe  appena  una  varietà,  e  che  tut¬ 
tavia,  secondo  De  Candolle,  si  distingue  per  il  fusto 
alquanto  compresso  alla  base,  per  le  foglie  radicali 
sub-distiche,  coi  lobi  capillari  allungati,  per  le  om¬ 
brelle  fatte  solamente  di  sei  a  otto  raggi,  finalmente 
per  la  sua  minore  elevazione  e  per  la  più  precoce 
fioritura.  —  Questa  specie  nasce  principalmente  in 
Italia  ed  in  Portogallo,  ed  è  generalmente  coltivata 
negli  orti,  massime  nella  Romagna  e  nel  regno  di 
Napoli,  onde  i  Francesi  la  chiamano  volgarmente  fi¬ 
nocchio  d'Italia  o  di  Firenze.  Si  semina  alla  rinfusa 
in  febbraio  o  marzo  in  terreno  leggero,  fresco  e  fer¬ 
tile,  e  si  trapianta  poscia  alla  distanza  di  sei  a  sette 
pollici,  si  zappa  spesso  e  si  rincalza:  i  germogli 
prontamente  ingrossano  e  giunti  appena  all’altezza 
d’un  palmo,  si  strappano  di  terra  e  si  mangiano  colle 
radici,  crudi  in  insalata  ovvero  cotti  e  preparati  in 
varie  maniere,  avendo  essi  allora  una  dolcezza  ed  una 
tenerezza  particolare. 

Finocchio  piperito  (faeniculum  piperitum  DC.,  meum 
piperitum  Schult.). — Questa  specie  nativa  della  Sar¬ 
degna,  del  Portogallo  c  principalmente  della  Sicilia, 
dove  chiamasi  volgarmente  finocchio  d'asino,  si  di¬ 
stingue  per  le  lacinie  delle  foglie  superiori,  che  sono 
brevissime,  spesse,  rigide  e  per  i  frutti  ovati,  di  sa¬ 
pore  urente. 

FINOCCHIO  (Essenza,  m)(chitn.). — I  semi  del  finoc¬ 
chio  (anethum  foeniculum)  danno  un’essenza  incolora 
o  giallastra,  dotata  di  sapore  dolce  e  piacevole  e  di  una 
densità  di  0,997.  Esposta  ad  una  temperatura  infe¬ 
riore  a  10°  si  rapprende  in  una  massa  solida  che  si 
esprime  per  avere  lo  stearopteno  allo  stato  di  pu¬ 
rezza.  —  L’essenza  greggia  analizzata  da  Blanchet  e 
Sell  ha  dato  77,19  di  carbonio;  8,49  d’idrogene; 
44,52  d’ossigene.  Goebel  la  trovò  composta  di  75,4 
di  carbonio;  10,0  d’idrogene;  44,6  d’ossigene. —  Lo 
stearopteno  dell’essenza  di  finocehio  è  meno  solubile 
nell’acqua  che  la  parte  liquida;  questa  parte  è  la  prima 
a  sciolgersi  nella  distillazione  dei  semi  del  finocchio 
coll’acqua.  —  Secondo  Cahours  il  principio  liquido 
dell’essenza  di  finocchio  possiede  la  stessa  composi¬ 
zione  che  l’essenza  di  trementina  e  forma  col  biossido 
di  azoto  una  specie  di  canfora  artificiale  rappresen¬ 
tata  dalla  formola  ClsH2ll\0*.  —  L’essenza  di  finoc¬ 
chio  si  discioglie  nell’iodo  senza  far  esplosione,  e 
perde  col  tempo  la  proprietà  di  consolidarsi  per 
l’azione  del  freddo. 
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FINZIONE  (poes.).  —  Nel  suo  più  largo  significato  ; 
intendesi  con  tal  nome  tutto  ciò  che  è  fuori  della 
realtà:  nel  senso  morale  poi,  non  può  essere  che 
la  menzogna,  o  piuttosto  l’impostura;  poiché  ella 
suppone  sempre  l’intenzione  d’ingannare.  La  bugia 
officiosa  perù,  quantunque,  rigorosamente  parlando, 
sia  riprovata  dalla  religione  e  dalla  morale ,  è  pure 
un  genere  di  finzione  che  può  essere  reso  scusabile 
dallo  scopo  che  si  propone.  È  provato  da  più  d  un 
esempio  che  la  è  qualche  volta  1  unico  mezzo  per 
salvar  la  vita  all’innocenza.— Considerata  nelle  arti  di 
imitazione,  la  finzione  ha  un  carattere  affatto  diverso. 
Queste  arti  avendo  per  fine  di  generare  illusione,  la 
finzione  è  il  mezzo  che  usano  a  tal  uopo,  e  la  condi¬ 
zione  indispensabile  per  riuscirvi  si  è  di  rivestire  la 
finzione  di  tutte  le  apparenze  del  verisimile.  La  è 
ancora  una  menzogna ,  se  vuoisi ,  poiché  si  è  fuori 
della  realtà;  ma  qui  la  menzogna  non  è  che  nella 
forma,  attesoché  non  v’ha  l'intenzione  di  esporre  il 
falso  per  il  vero. — Il  più  esteso  dominio  della  finzione 
si  è  nella  poesia.  Onde  ben  disse  il  Tasso: 

Sai  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 

Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso. 

Egli  è  impossibile  infatti  di  sconoscere  l’influenza 
che  ovunque  e  in  ogni  tempo  il  sopranaturale  e  il 
maraviglioso  esercitarono  sull’  imaginazione  umana. 
Giusta  una  citazione  del  Quadrio  ( Storia  e  ragione  di 
ogni  poesia,  voi.  1°  pàg.  327),  Plutarco,  seguendo  i 
precetti  di  Aristotele,  avrebbe  detto  :  non  conosciamo 
poesia  che  sia  senza  favola  o  finzione:  sentenza  che, 
in  un  senso  più  ristretto,  venne  cosi  riprodotta  dal 
Boileau  : 

.  ...  la  poesie  èpique 
Se  soutient  par  la  falle  et  vit  de  fiction. 

Questa  invero,  più  che  ogni  altro  genere  di  poesia, 
ha  la  finzione  per  suo  elemento  costitutivo.  Ma  su  di 
ciò  vedi  Epica  (poesia)  ed  Epopea.  Questo  però  vogliamo 
qui  soggiungere. ,  che  l’uso  del  maraviglioso,  indi¬ 
spensabile  nel  genere  epico,  non  è  opportuno  che 
allorché  questo  maraviglioso  è  fondato  sulle  credenze 
popolari  del  tempo  in  cui  scrive  il  poeta.  Ed  è  forse 
nell’osservanza  di  questa  regola  che  hassi  a  cercare 
la  causa  del  prodigioso  successo  delle  grandi  epopee 
nell’antichità  e  nel  medio  evo;  come  egli  è  pure  que¬ 
sta  considerazione  che  può  condurci  a  spiegare  l’at¬ 
tuale  decadenza  di  questo  nobilissimo  genere  di  com¬ 
posizione.  —  Sovente  la  finzione  nasconde  un’  alta 
lezione  di  morale  sotto  le  forme  dell’allegoria.  Cosi  i 
supplizii  a  cui  Tantalo,  Sisifo  ed  Issione  sono  condan¬ 
nati  nell’inferno,  quello  che  Prometeo  sconta  sulla  rupe 
Caucasea,  sono  condegni  simboli  de’ castighi  dovuti 
alla  perfidia,  alla  crudeltà,  alla  libidine  ed  all’empietà 
orgogliosa.  Le  Eumenidi,  il  cui  nome  significa  bene- 
fattrici,  perchè  castigandd*  il  delitto  erano  propizie 
alla  virtù  ;  Nemesi,  figlia  di  Giove  e  di  Temide,  mi¬ 
nistra  di  giustizia  al  paro  che  di  vendetta,  ci  offrono 
altresì  imagini  di  una  providenza  sempre  armata 
contro  i  malvagi  e  protettrice  dei  giusti.  Il  cristiane¬ 


simo  inalzò  molto  più  tali  verità  spogliandole  del 
velo  della  finzione. 

FIOCINA  ( alieut .).  —  Strumento  che  consiste  in 
un’asta  diritta  di  ferro ,  terminata  inferiormente  da 
un  pezzo  trasversale,  munito  di  punte 
finissime,  lavorate  a  foggia  di  amo. 

Una  lunga  corda  legata  alla  parte  infe¬ 
riore  serve  a  tenerlo  e  ritirarlo  dopo 
che  si  è  lanciato.  Si  usa  questo  stru¬ 
mento  per  pescare.  Il  pescatore,  che 
assiso  sopra  una  nave  o  lungo  la  riva 
del  mare,  vede  un  pesce  accostarsi  alla 
superficie  delle  acque,  gli  lancia  la  fio¬ 
cina  sul  dorso,  e  se  gli  avvien  di  colpirlo, 
allenta  la  corda,  seguitando  per  quanto 
può  il  corso  dell’animale,  finché  man¬ 
cano  a  questo  le  forze.  Allora  tirando 
verso  di  sé  la  fiocina,  trascina  pure  il 
pesce  semivivo  o  morto.  Questa  maniera  di  pescar® 
è  una  imitazione  in  piccolo  della  pesca  delle  bale,ne 
e  in  genere  de’mostri  marini  detti  cetacei. 

FIONDA,  detta  anche  Frombola  e  Fromba  (lab 
/linda )  ( archeol. ).  —  Stromento  di  corda  da  lanciar 
sassi  o  palle  di  piombo,  della  lunghezza  di  circa  do® 
braccia ,  in  mezzo  a  cui  è  una  piccola  rete  fatta  a 
mandorla,  dove  si  mette  il  sasso  o  la  palla  da  lanciarsi- 
Questo  stromento  venne  adoperato  specialmente  dall® 
milizie  leggiere  degli  antichi  Greci  e  Romani.  Fa 
pure  in  grande  uso  presso  gli  Ebrei,  i  Fenicii  c  gl1 
Egiziani,  come  anco  presso  i  Carduchi ,  i  Persiani,  c 
molte  altre  nazioni.  Il  modo  con  che  tratlavasi  la 
fionda  puossi  vedere  nell’annessa  figura  che  rappr®' 


senta  un  soldato  con  provisione  di  pietre  nel  gre*11 
del  pallio,  e  col  braccio  disteso  in  atto  di  girar® 
fionda  e  fare  il  suo  colpo  (Bartoli  Col.  Traj. ,  *•  * 
Oltre  alle  pietre,  lanciavano  certe  palle  di 
dette  ghiande  ( glande s).  Di  queste  palle  assai  s®  ^ 
trovarono  nella  pianura  di  Maratona  e  in  altre  P  e 
di  Grecia ,  e  sono  notevoli  per  iscrizioni ,  se#nlJj,. 
massime  per  la  parola  AEHAI,  che  vuol  dire  P,  e!  m 
Celebratissimi  frombolieri  erano  gli  abitanti  ,|? 
isole  Baleari,  e  si  attribuisce  questa  loro  valentia  ^ 
circostanza  che,  fanciulli,  le  loro  madri  li  obbliga'^ 
a  guadagnarsi  il  cibo  percotendolo  colla  fionda-  ^ 
i  Greci  erano  valentissimi  nel  trar  di  fionda  gl*  * 
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e  gli  Acarnani.  —  La  fionda ,  quale  si  vede  dipinta 
sulle  tombe  egiziache,  all’uno  de’ capi  aveva  un  oc¬ 
chietto  per  cui  teneasi  ferma  in  mano.  Facevansene 
di  lana,  di  crine,  di  canapa  e  di  cuoio.  1  vantaggi 
della  fionda  erano  eh’ essa  potevasi  portare  senza  al¬ 
cuna  fatica  anche  per  lunghissimi  tratti  di  cammino; 
elici  soldati,  avvezzi  a  maneggiarla  ,  potevano  ado¬ 
perarla  quando  le  altre  armi  erano  divenute  inutili; 
e  che  giovava  assaissimo  a  propulsare  il  nemico,  mas¬ 
sime  ne’ luoghi  sassosi,  ne’passi  delle  montagne  e  sulle 
alture.  Servivansene  anche  i  cacciatori,  onde  Virgilio 
{Georg,  i,  509): 

. tum  figere  damas , 

Stuppea  torquentem  Balearis  verberafundas. 

FIONDA  (Guerra  della)  {stor.  twod.).  —  Si  è  con-  j 
venuti  di  comprendere  sotto  questa  speciale  denomi-  j 
nazione  quel  periodo  della  storia  di  Francia  che  com¬ 
prende  lo  spazio  di  dieci  anni  (dal  1645  al  1655) 
duranti  i  quali,  ed  essendo  ancora  in  minore  età  Luigi 
xiv ,  vi  nacque  una  discordia  civile  fra  i  partigiani 
della  corte  mossi  principalmente  da  Anna  d  Austria, 
Uggente  del  regno ,  e  da  Mazzarino,  suo  principale 
niinislro,  e  i  partigiani  della  nobiltà  e  del  parlamento. 

' — Alla  morte  di  Luigi  xm  la  regina  Anna ,  che  desi¬ 
derava  di  sedere  sola  al  governo  del  regno ,  protestò 
in  segreto  contro  il  consiglio  di  reggenza  instituito 
Precedentemente  dal  re,  e  composto  della  regina, 
del  duca  d’Orléans,  del  principe  di  Condé,  di  Mazza- 
rino  e  di  tre  altri  ministri.  11  sistema  governativo  j 
doveva  continuare  quale  era  stato  dianzi  ordinato  da 
Richeli eu ,  e  gli  affari  pubblici  decidersi  a  maggio¬ 
ranza  di  vojì  ne|  consiglio.  I  grandi  dello  Stato,  ab¬ 
bassati  da  Hichelieu ,  ed  ora  confidenti  di  ripigliare 
|  antica  loro  importanza,  si  affrettarono  di  offerire  i 
loro  servigi  alla  regina,  e  levatisi  in  armi  sotto  la 
condotta  del  duca  di  Beaufort  (v.  Vendóme),  otten¬ 
nero  che  il  parlamento  di  Parigi  annullasse  la  dispo¬ 
stone  che  limitava  i  diritti  della  reggente.  Era  evi¬ 
dente  che  i  grandi  non  per  altro  davano  favore  alla 
^gina,  se  non  per  ricuperare  tutte  le  prerogative, 

(  elle  quali  Richelieu  li  aveva  spogliati;  ma  la  fer¬ 
mezza  di  Mazzarino  mandò  a  vuoto  i  loro  disegni, 
yuesto  ministro  fingendo  dapprima  compiacenza  verso 

cospiratori,  fece  di  poi  arrestare  il  duca  di  Beau- 
.  rt>  capo  ed  anima  di  quel  moto;  la  qual  cosa  li  pose 
111  qualche  titubazione. —  Accresceva  intanto  il  gene- 
rale  scontento  il  disordine  nelle  finanze  del  regno, 
che  necessitava  la  imposizione  di  nuove  tasse,  alle 
quali  però  il  parlamento  ripugnava  a  consentire. 
Suscitatasi  per  tal  guisa  una  nuova  discordia  fra  il 
ministro  e  il  parlamento,  le  due  parti  si  ricambiavano 
fra  loro  le  offese;  finché,  arrestati  per  ordine  di  Maz¬ 
zarino  due  membri  assai  influenti  del  parlamento  (an. 
1648),  le  offese  proruppero  a  guerra  aperta.  Infatti 
essendosi  il  popolo  improvisamente  sollevato  in  Parigi, 
ed  avendo  alzato  barricate  nelle  strade  per  impedire 
facilità  delle  comunicazioni  a’  suoi  oppressori ,  il 
Parlamento  richiese  che  si  rimettessero  in  libertà  i 
'Imo  arrestati  :  la  reggente  allora  cedette  per  non  au¬ 


mentare  le  difficoltà  della  sua  posizione ,  e  la  quiete 
fu  tosto  ristabilita.  Volendo  nondimeno  la  reggente 
fare  un  ultimo  sforzo  per  ricuperare  intera  l’autorità, 
uscì  di  Parigi  conducendo  seco  il  giovine  re;  onde 
rimase  libero  il  campo  al  popolo  della  capitale,  che 
di  nuovo  die’  di  piglio  alle  armi.  Stava  per  cominciare 
una  guerra  civile  assai  furiosa,  la  quale  poteva  impe¬ 
dire  la  conchiusione  della  pace  di  Munster ,  allorché 
il  ministro  e  la  corte  fecero  nuove  concessioni.  Le 
cause  della  dissensione  sopite,  ma  non  ispente,  pro¬ 
dussero  infine  una  guerra  di  quattro  anni  ;  in  cui  si 
alternarono  i  combattimenti  e  le  tregue,  i  successi  ed  i 
rovesci.  S’era  anzi  l’insurrezione  allargata  nelle  pro¬ 
vince;  e  d’altronde  la  discordia  intromessasi  frai  capi 
dei  dissidenti,  teneva  le  due  parti  nella  incertezza  dei 
casi  avvenire;  ma  vinse  tutti  i  dubbii  1  avvenimento 
al  trono  di  Luigi  xiv,  uscito  allora  di  minorità  (anno 
1652).  Infatti  entrato  il  re  in  Parigi,  fece  tosto  arre¬ 
stare  il  cardinale  di  Retz  (vedi),  capo  dell’opposizione 
alla  corte;  il  principe  di  Condé,  vinto  dal  maresciallo 
Turenna,  s’era  ritirato  presso  gli  Spagnuoli  ;  la  Fran¬ 
cia,  oramai  stanca  di  queste  fraterne  battaglie,  invo¬ 
cava  la  pace  all’ombra  del  nuovo  potere,  e  Mazzarino 
tornava  vittorioso  e  potente  (an.  1655). —  La  guerra 
della  fionda  può  essere  considerata  come  l'ultimo  com¬ 
battimento  fra  la  feudalità  che  già  stava  per  cessare 
in  Francia,  e  la  sovranità  che  sorgeva  più  salda  sulle 
sue  rovine.  L’avversione  dei  grandi  e  del  parlamento 
al  comandare  di  Mazzarino  derivava  dal  timore  di 
dover  vivere  sottomessi  all'autorità  di  questo  ministro 
conte  dianzi  erano  stati  maltrattati  da  quella  di  Riche¬ 
lieu;  ed  il  popolo,  più  geloso  del  trionfo  dei  nobili  che 
non  di  quello  di  Mazzarino,  secondò  molto  debolmente 
i  tentativi  dei  primi  contro  il  secondo.  —  Ecco  come 
viene  spiegata  l’origine  di  questa  denominazione  dello, 
fionda.  «  Frombolimi  di  Parigi,  dice  de  Brosses  nel  suo 
Meconismo  della  lingua ,  nominati  furono  nel  1648 
alcuni  giovinetti  della  città ,  che  si  riunivano  presso 
s.  Rocco,  e  colà  dividevansi  in  due  partiti,  chea  vi¬ 
cenda  lanciavansi  pietre  colla  fionda.  Sopravenivano 
ufficiali  di  polizia  per  dissiparli,  ma  dopo  che  aveano 
questi  volte  le  spalle,  ricominciavano  quelli  il  loro 
lanciar  di  pietre.  Essendosi  poscia  in  quel  tempo 
medesimo  sollevate  le  turbolenze  tra  la  corte  e  il  par¬ 
lamento  per  cagione  delle  imposte  eccessive  stabilite 
sotto  il  ministero  del  cardinale  Mazzarino,  i  due  par¬ 
titi  si  vennero  sempre  più  accendendosi,  e  un  giovane 
consigliere  del  parlamento  dotato  di  molto  spirito  e 
molta  energia ,  disse  che  preparatasi  a  fronder  o  a 
servirsi  della  fionda  contro  il  parere  del  presidente  : 
altri  attribuiscono  a  Bachaumont ,  seguace  del  duca 
d’Orlóans,  il  motto,  che  quando  quel  personaggio  piu 
non  sedesse  nel  parlamento  si  sarebbe  dovuto  sfar 
uso  della  fionda.  Quella  espressione  parve  piacevole, 
e  si  sparse  per  le  bocche  di  tutti,  così  che  guerra 
della  fionda  fu  detta  la  guerra  civile  che  sì  crudel¬ 
mente  riarse.  Perfino  le  mode  richiamarono  allora 
l’idea  della  fionda,  e  frombolieri  si  dissero  coloro  che 
appartenevano  alla  fazione  opposta  alla  corte.  Nar¬ 
rasi  che  lo  stesso  Mazzarino  nel  riconciliarsi  col  par- 
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lamento,  annunziasse  ch’egli  era  divenuto  fromboliere,  stotile  raddrizzò  la  detta  torre.  Questo  scriveva  il  di 
e  mostrasse  il  suo  cappello  guernito  di  una  fionda  8  agosto  1455,  giorno  in  cui  dice:  fu  finita  di  menare 
invece  di  un  cordone  ».  appresso  della  Via  di  Malgrado.  Continua  dicendo: 

FIONDA  o  Mentoniera  (chir.). —  Nomi  coi  quali  si  nel  qual  condurre  e  cavare  fu  malissimo  tempo  di  piog- 
indica  una  specie  di  fasciatura  presentante  la  forma  già,  e  vi  fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell'’ acqua 
di  una  iionda  che  applicasi  sul  mento  facendone  pas-  che  vi  sorgeva  ed  entrava.  Molte  opere  vi  andarono  che 
sare  i  capi  superiori  pella  nuca  e  sulle  orecchie,  non  vi  sarebbero  andate  per  detta  cagione.  Veggasi 
quindi  incrocicchiandoli  per  condurli  sulle  tempia  e  adunque  quanti  ostacoli  ebbe  a  superare  questo  ar- 
fissarli  sulla  fronte  mediante  uno  spillo.  Questa  fascia-  chitetto  in  siffatta  operazione!  Ebbe  in  regalo  dal 
tura  è  utile  nelle  malattie  e  ferite  del  mento  e  delle  comune  lire  100  da  dividersi  cogli  altri  operai,  e  lire 
labbra.  50  dal  legato  monsignor  Bisarione.  Gli  odierni  ar- 

FIONIA  ( geogr .).  —  Isola  della  Danimarca  fra  il  chitetti  se  ne  terrebbero  contenti?  Peccato  che  niuno 
grande  ed  il  piccolo  Belt,  nella  diocesi  del  suo  nome,  di  tanti  scrittori  contemporanei  ci  abbia  lasciata  me- 
con  una  popolazione  di  circa  144,000  abitanti  sopra  moria  degl’ingegni  di  cui  si  valse  Aristotile  in  que- 
una  superficie  di  circa  154  leghe.  In  generale  Faspetto  st’ operazione!  Il  solo  Donato  Bossi  è  quello  che  ci  fa 
del  paese  è  monotono  e  poco  aggradevole;  il  clima  sapere  che  l’architetto  si  valse  di  rulli:  Hoc  anno 
umido  ed  incostante  non  nuoce  però  alla  vegetazione,  (1455)  Aristoteles  Bononiensis  in  architectura  insignis 
ed  il  suolo  produce  in  abbondanza  cereali,  legumi,  maxime  claruit ,  preecipue  integra  atque  incussa  turri 
luppoli,  canapa,  lino,  frutte,  e  specialmente  pomi,  subiectis  lapsibus  ad  aliiim  locum  ex  fundamenlis  tra- 
gran  parte  de’quali  serve  per  fare  il  sidro.  Vi  si  al-  ducta. — Alli  3  di  settembre  dell’anno  stesso  fu  chia- 
leva  con  profitto  bestiame,  api  che  danno  un  mele  I  mato  a  Cento  per  raddrizzare  la  torre  di  quel  duomo 
eccellente,  e  cavalli  assai  stimati  in  Alemagna.  Gli  I  che  sorgeva  da  terra  piedi  65  e  ne  aveva  altri  15  di 
articoli  principali  del  suo  commercio,  reso  più  age-  fondamento.  La  sua  pendenza  era  di  piedi  5  */2,  la  sua 
vole  dal  canale  di  Odensee,  sono  grani,  chesiespor-  area  era  un  quadralo  di  piedi  11  di  lato,  e  il  muro 
tano  principalmente  nella  Svezia  e  nella  Norvegia,  avea  piedi  1  */a  di  spessezza.  Egli  la  pose  a  piombo 
frutte,  cavalli,  grosso  bestiame,  cuoi,  burro,  carne  perfettamente,  ed  oltre  le  spese  gli  furono  date  lire 
salata  ed  oggetti  di  manifattura.  —  L’isola  di  Fionia  !  80  di  provigione  da  quel  comune.  Nel  1463  il  senato 
si  divide  in  due  baliaggi:  Odensee,  capoluogo,  sti-  di  Bologna  lo  destinò  a  riparare  alle  rotte  e  ai  danni 
mata  la  più  antica  città  di  tutta  la  Danimarca,  ed  :  cagionati  dal  Reno  in  quel  territorio;  ma  ignoriamo 
oggi  sito  assai  commerciante  sul  fiume  dello  stesso  in  qual  modo  conducesse  quel  lavoro. — La  fama  di 
nome  ;  ha  circa  8,600  abitanti,  un  porto,  fabbriche  cui  godeva  fece  ch’ei  fosse  chiamato  in  Russia  dal 
di  sapone,  un  castello  reale  ed  una  cattedrale  con  !  granduca  di  Moscovia  per  soprantendere  alle  fab' 
tombe  di  quei  re;  Swendborg,  città  di  circa  3,400  i  briche  e  alle  fortificazioni  da  lui  intraprese;  e  sap' 
abitanti,  che  ha  fabbriche  di  berretti  e  concie  di  piamo  da  parecchi  scrittori  contemporanei  che  d 
pelli.  E  pure  degna  di  menzione  Nyborg,  piazza  for-  j  Fioravante  soprantese  in  Mosca  all’erezione  del  fa' 
tificata  sul  gran  Belt,  che  ne’tempi  addietro  sostenne  j  moso  Kremlin,  forte  castello  e  antica  residenza  de» 
varii  assedii,  massime  contra  gli  Svedesi,  e  che  con-  !  principi,  il  quale  poi  fu  ruinato  nel  1812.  Ivi  pupe 


tiene  gli  avanzi  di  un  palazzo  in  cui  gli  antichi  re  I 
della  Danimarca  tenevano  le  loro  corti  e  diete  na¬ 
zionali. 

FIORALE  (Foglia)  (folium  florale)  (bot.)(v.  Fiore).  I 

FIORALISO  o  Fiordaliso  (v.  Centaurea). 

FIORAVANTE  (Aristotile  di). — Celebre  meca- 
nico  ed  architetto  bolognese  del  secolo  xv,  il  quale  ! 
rese  il  suo  nome  famoso  per  tutta  l'Europa  col  ma- 
raviglioso  trasporto  della  torre  della  chiesa  detta  al-  i 
lora  della  Maggione  in  Bologna,  o  com’altri  scrivono  I 
della  Mansione.  Molte  sono  le  testimonianze  di  scrit-  j 
tori  contemporanei  che  furono  raccolte  dal  diligen-  j, 
tissimo  Tiraboschi  per  non  poter  dubitare  del  fatto.  [ 
Discordano  soltanto  sulla  distanza  a  cui  fu  trasportata,  I 
alcuni  dicendo  che  fu  di  piedi  48  */t,  ed  altri  di  piedi  I 
45.  L’altezza  della  torre,  compreso  il  fondamento,  ! 
era  di  65  piedi  di  comune ,  e  il  quadrato  di  essa  undici  li 
piedi  ed  oncie  2  */,.  Nel  pruno  movimento,  dice  un  ! 
cronista  testimonio  oculare,  ù  ruppero  due  asinari  1 
da  uno  de’ lati  della  torre  eli  erano  posti  sotto  il  fonda-  li 
mento  di  quella.  Per  questo  la  torre  medesima  piegò  circa  ' 
tre  piedi  di  comune  verso  la  porta  della  detta  chiesa  ij 
(della  M aso n e).  Niente  di  meno  il  detto  maestro  Ari-  il 


diede  il  disegno  della  basilica  dedicata  alla  Verg>|,e’ 
al  dire  del  Giovio,  celebri  structura  atque  amplitudini’ 
Un  decreto  del  comune  di  Bologna  del  26  ottobre 
1479  ci  mostra  che  Fioravante  era  in  quel  tempo  a0" 
cora  a  Mosca.  Questo  decreto  diceva  :  che  fosse  scr»tt0 
al  granduca  di  Moscovia  onde  pregarlo  a  lasc,a 
tornare  in  patria  il  Fioravante,  avendo  il  suo  conio»1 
bisogno  di  lui,  e  la  sua  assenza  riuscendo  grave  ^ 
molesta  alla  propria  famiglia.  Ch’egli  tornasse  in  *ta 
lia  non  troviamo  detto  dagli  scrittori,  e  tanto  ba» 
ad  indurci  in  sospetto  ch’ei  morisse  fuori  d’Itaba* 
Altri  aggiungono  ch’egli  fu  anche  ai  servigii  di  Ma. 
tia,  re  d'Ungheria,  il  quale  gli  accordò  molti  ono*1’ 
e  fra  gli  altri  il  diritto  di  coniar  monete  col 
nome  ;  ma  non  pensiamo  che  niuno  vedesse  ma» 
tali  monete.  Altri  scrivono  che  il  suo  nome  fosse 
dolfo,  e  che  pel  suo  sapere  s’acquistasse  il  soprano1 
di  Aristotile  ;  e  aggiungono  ch’egli  diede  il  disc0 
del  palazzo  detto  del  Podestà  in  Bologna.  Alcuni  st» ’ 
vono  che  Aristotile  scavò  nel  1422  per  ordine 
Braccio  da  Montone,  un  canale  per  isfogare  e  rac  ^ 
gliere  le  acque  del  lago  Velino  che  danneggiava»1® 
territorio  di  Rieti  ;  e  che  inventò  con  Filippo  da 
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(lena  i  sostegni  e  la  grand’opera  dell’emissario  del 
lago  di  Perugia.  Ma  il  Tirabosclii  con  ottime  ragioni 
reca  quasi  a  certezza  che  queste  opere  furono  con¬ 
dotte  da  Fiora vante  padre  d’ Aristotile.  A  noi  basti 
dire  che  nelle  carte  anteriori  al  1439  si  parla  sempre 
di  Fioravante,  e  che  nelle  posteriori  si  accenna  Ari- 
stoteles  Fioravantis ,  cioè  figliuolo  di  Fioravante.  Ari¬ 
stotile  fioriva  ancora,  come  si  è  detto,  nel  1479,  e 
tanto  basti  a  persuaderci  ch’ei  non  poteva  nel  1422 
godere  di  tanta  riputazione  e  di  sì  consumata  espe¬ 
rienza  da  venirgli  affidati  lavori  idraulici  di  tanta 
considerazione. 

FIORDALISO  ( slor .  inori. ). — Nei  primi  tempi  della 
monarchia  francese,  i  re  di  Francia  avevano  preso 
per  insegna  certi  simboli  loro  personali  ;  onde  Cliil- 
derico  i  adottò  per  simbolo  della  sua  dinastia  le  api, 
Childerico  n  serpenti  a  due  teste,  e  i  primi  re  franchi 
adottarono  successivamente  tre  rospi,  tre  mezzelune, 
tre  corone,  un  leone.  Ludovico  vii,  detto  il  Giovine, 
fi*  il  primo  re  di  Francia,  il  quale  nel  xii  secolo  pren¬ 
desse  per  insegna  il  fiordaliso,  facendolo  spargere  a 
profusione  sugli  abiti  del  figliuolo  Filippo  Augusto, 
allorché  questi  fu  consacrato  a  Rheims,  ed  al  tempo 
stesso  dipingere  sopra  gli  stendardi,  sopra  il  suo  scudo 
p  sopra  il  sigillo  reale.  Alcuni  fecero  derivare  questa 
lnsegna  dal  giglio  che  cresce  naturalmente  sulle  rive 
del  fiume  Lys,  il  quale  separa  l’Artesia  e  la  Francia 
dalle  Fiandre;  altri  affermano  in  vece  che  Ludovico 
1°  abbia  adottalo  alludendo  al  suo  nome  di  Loys ,  e 
Perchè  egli  era  chiamato  Ludovico  Floro,  ossia  il  Gio¬ 
vane. — Carlo  v  ridusse  poi  a  tre  il  numero  di  tali  fior- 
(talisi>  e  l’uso  se  n’è  conservato  in  Francia  fino  alla 
rivoluzione  del  1789,  che  introdusse  il  gallo  come 
simbolo  della  nuova  repubblica. 

FIORE  (flos)  ( hot .).  — Il  fiore  è  essenzialmente 
orinato  di  organi  sessuali  riuniti  sopra  un  ricettacolo 
connine,  e  d’invogli  esterni  destinati  a  proteggerli. 
Chiamasi  slame  l’organo  sessuale  maschio,  e  pislillo 
organo  femineo.  Ridotto  alla  sua  massima  sempli¬ 
ce»,  il  fiore  può  essere  composto  di  un  solo  organo 
sessuale  maschio  e  femineo,  vale  a  dire  di  uno  stame 
e  di  un  pistillo.  Così  nei  salici  i  fiori  maschi  consi¬ 
stono  semplicemente  e  secondo  le  diverse  specie  in 
|UJ,0’  due  o  tre  stami  attaccati  ad  una  piccola  squama. 

l°ri  feminei  sono  formati  da  un  solo  pistillo  egual¬ 
mente  accompagnato  da  una  squama  senz’altri  organi 
accessorii.  In  questo  caso,  come  in  molti  altri,  il  fiore, 
Raschìo  o  femineo,  secondo  gli  organi  che  lo  compon¬ 
gono,  chiamasi  in  generale  unisessuale.  11  fiore  er¬ 
mafrodito  è  per  lo  contrario  quello  che  presenta  i 
ue  sessi  riuniti,  vale  a  dire  il  maschio  e  la  fcrnina. 

Ma  questa  sorta  di  fiori  non  possono  chiamarsi 
completi.  E,  per  verità,  ancorché  l’essenza  del  fiore 
sia  posta  negli  organi  sessuali,  non  può  dirsi  perfetto 
0  completo  se  non  è  munito  di  altri  organi  i  quali 
gli  appartengono  egualmente  ancorché  accessorii,  e 
servono  a  proteggere  gli  organi  essenziali  :  tali  sono 
gl’inviluppi  fiorali  compresi  sotto  il  nome  di  perian- 
Zl0>  vale  a  dire,  il  calice  e  la  corolla.  Il  fiore  com¬ 
pleto  è  adunque  quello  che  presenta  gli  organi  sessuali 


circondati  da  un  calice  e  da  una  corolla.  Quanto  al¬ 
l’ordine  simmetrico  con  cui  sono  disposti  i  differenti 
organi  che  costituiscono  un  fiore  completo  vuoisi 
notare:  che  il  pistillo  ,  vale  a  dire  l'organo  sessuale 
femineo  occupa  sempre  la  parte  centrale  del  fiore, 
ed  è  composto  dell’ovario,  dello  stilo  e  dello  stimma. 
All’infuori  di  esso  veggonsi  gli  organi  sessuali  ma¬ 
schi,  ossiano  gli  stami  ordinariamente  in  numero 
maggiore  dei  pistilli  e  composti  del  filamento  e  del¬ 
l’antera.  Gli  stami  sono  immediatamente  circondati 
dal  più  interno  degli  invogli  fiorali,  vale  a  dire  dalla 
corolla  che  dicesi  monopetala  quando  è  formata  da 
un  pezzo  solo,  e  polipetala  quando  è  composta  di  più 
pezzi  detti  petali  (v.  Corolla).  Finalmente  il  più 
esterno  degli  invogli  fiorali  è  il  calice,  monosepalo  o 
polisepalo,  secondo  che  è  composto  di  un  sol  pezzo 
o  di  più  pezzi  che  chiamansi  sepali.  Le  parti  che  si 
trovano  all’in fuori  del  calice  non  appartengono  pro¬ 
priamente  al  fiore.  Tali  sono  le  foglie  fiorali  e  le  brat¬ 
tee  che  deggiono  essere  considerate  siccome  organi 
accessorii.  —  Tale  si  è  la  struttura  e  la  posizione  ri¬ 
spettiva  dei  differenti  organi  che  costituiscono  un 
fiore  completo.  Esaminiamo  ora  alcuni  fiori  in  cui 
non  si  trovauo  tutti  gli  organi  che  abbiamo  accennato . 
Nel  tulipano,  p.  e.,  il  centro  del  fiore  è  occupato  dal 
pistillo  composto  di  un  ovario  prismatico  a  tre  facce, 
la  cui  sommità  è  coronata  da  un  corpo  ghiandoloso 
cli’è  lo  stimma  mancante  di  stilo.  All'infuori  si  veg¬ 
gono  sei  stami,  la  cui  struttura  non  ha  niente  di  par¬ 
ticolare.  Agli  stami  tien  dietro  un  invoglio  composto 
di  sei  pezzi  perfettamente  simili  fra  di  loro.  In  que¬ 
sto  fiore  manca  dunque  uno  degli  invogli  fiorali:  si 
tratta  di  sapere  qual  sia  l'organo  mancante,  se  il  ca¬ 
lice  o  la  corolla.  1  botanici  non  sono  d’accordo  fra 
di  loro.  Alcuni,  dietro  il  parere  di  Linneo,  lo  chia¬ 
mano  corolla  ogniqualvolta  offre  colori  più  o  meno 
vivi,  e  calice  quando  è  colorato  in  verde.  Ben  si  vede 
che  questa  distinzione  è  fondata  sopra  un  carattere 
troppo  leggiero.  Altri,  per  lo  contrario,  sono  d’av¬ 
viso  con  Jussieu  che  gli  si  deve  sempre  dare  il 
nome  di  calice,  ancorché  non  abbia  il  colore  e  la 
consistenza  del  calice  ordinario.  Altri  finalmente  per 
rimediare  a  questa  divergenza  di  opinioni  e  conciliare 
in  qualche  modo  i  due  partiti,  lo  chiamarono  peri¬ 
gonio.  I  fiori  che  mancano  di  tutti  e  due  gl’invogli 
fiorali  furono  detti  nudi  per  distinguerli  da  quelli  che 
ne  sono  proveduti.  —  Il  fiore  può  essere  attaccato 
in  più  modi  sul  fusto  e  sui  rami.  Talvolta  vi  si  trova 
immediatamente  attaccato  senz'altra  parte  interme¬ 
dia:  in  questo  caso  dicesi  sessile  :  tal'altra  è  sorretto 
da  un  prolungamento  particolare  detto  volgarmente 
gambo  e  distinto  dai  botanici  col  nome  di  peduncolo. 
11  peduncolo  del  fiore  può  essere  semplice  o  ramifi¬ 
cato  :  quando  è  ramificato,  ciascuna  delle  sue  divisioni 
provedute  di  un  solo  fiore  diconsi  peduncoletti  o  pe¬ 
dicelli  ( v .  Peduncolo).  Succede  non  di  rado  che  al¬ 
l'intorno  di  uno  o  più  fiori  riuniti  trovasi  un  certo 
numero  di  piccole  foglie  affatto  differenti  dalle  altre 
nel  contorno,  nella  forma,  nella  consistenza  ecc. 
Queste  foglie  particolari  dette  brattee  vogliono  essere 
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distinte  dalle  così  dette  foglie  fiorali,  le  quali  non 
differiscono  dalle  vere  foglie  se  non  in  ciò  che  sono 
più  piccole  e  più  ravvicinate  ai  fiori  (v.  Brattee). 
Quando  le  brattee  o  le  foglie  fiorali  sono  disposte  re¬ 
golarmente  all’intorno  di  uno  o  più  fiori,  prendono 
in  complesso  il  nome  di  invoglio  ( involucrum ).  Gli 
anemoni,  per  es.,  sono  muniti  di  un  invoglio  trifillo 
composto  di  tre  foglie  fiorali  verticillate  e  simmetri¬ 
che.  L’invoglio  dicesi  tetra fillo,  pentafillo,  esafillo,  po¬ 
li [ilio,  secondo  che  è  composto  di  quattro,  di  cinque, 
di  sei  o  di  un  maggior  numero  di  brattee  o  di  foglie 
fiorali.  Allorché  il  peduncolo  è  ramificato,  ed  alla 
base  di  ciascun  peduncoletto  trovasi  un  piccolo  in¬ 
voglio,  prende  il  nome  d ’involucello:  così  nella  carota 
i  peduncoli  sono  circondati  da  un  invoglio  polifillo 
ed  i  peduncoletti  da  un  involucello  egualmente  poli¬ 
fillo.  Le  brattee  possono  essere  libere  o  saldate  in 
tutto  o  in  parte,  fra  di  loro  o  col  peduncolo  a  cui 
stanno  attaccate  :  i  fiori  del  tiglio  somministrano  un 
esempio  di  qucst’ultima  disposizione.  Allorché  le  brat¬ 
tee  hanno  la  forma  di  piccole  squame  e  si  saldano 
compiutamente  fra  di  loro ,  danno  origine  ad  una 
sorta  d’invoglio  che  dicesi  cupola  (vedi).  La  cupola, 
secondo  la  sua  diversa  consistenza  chiamasi  fogliacea 
o  legnosa  :  è  fogliacea  nel  castagno ,  legnosa  nella 
quercia  ecc.  Allorché  l’invoglio  è  proprio  di  un  sol 
fiore  e  succede  immediatamente  al  calice  a  cui  ras¬ 
somiglia  nella  forma,  dicesi  calicolo  ed  i  fiori  chia- 
mansi  calicolati :  ne  somministrano  esempi  la  malva, 
l’altea  ecc.  La  spata  è  un  invoglio  membranoso  (Tav. 
xxxvi,  (A)  fig.  30  che  avviluppa  uno  o  più  fiori 
(v.  Spata):  ne  somministrano  esempi  le  palme,  gli 
ari,  gli  agli  ecc.  Le  graminacee  e  le  ciperacee  man¬ 
cano  di  vero  calice  e  di  vera  corolla  :  le  parti  che  ne 
fanno  le  veci,  furono  da  alcuni  autori  indicate  con 
nomi  particolari.  Cosi  sotto  il  nome  di  gluma  Richard 
comprende  le  due  squame  di  forma  variabile  che 
coprono  immediatamente  gli  organi  genitali.  Queste 
squame  sono  talvolta  saldate  in  una  sola  smarginata 
o  bifida  alla  sommità,  peres.,  nel  genere  alopecurus. 
Le  altre  squame  che  si  trovano  all’infuori  della  gluma 
costituiscono  la  lepicena.  Finalmente  a  ridosso  del  pi¬ 
stillo  s’incontrano  sovente  certi  piccoli  corpi  carnosi 
detti  paleolc  o  pagliette,  le  quali  riunite  assieme  for¬ 
mano  la  glumella.  Allorché  due  o  più  fiori  si  trovano 
riuniti  assieme  per  modo  che  formano  come  una  pic¬ 
cola  spiga  detta  spighetta  o  lodicola,  il  loro  inviluppo 
comune  prende  egualmente  il  nome  di  lepicena,  che 
può  essere  unipaleacea  come  nel  lolium,  o  bipaleacea 
come  nella  poa  o  moltipaleacea,  come  in  alcune  spe¬ 
cie  di  uniola.  Ne  segue  che  ciascun  fiore  in  partico¬ 
lare  è  spro veduto  di  lepicena  propria,  e  non  è  cir¬ 
condato  che  da  una  gluma ,  la  quale  in  questo  caso 
è  sempre  bipaleacea.  Dicesi  allora  che  la  spighetta  o 
la  lepicena  è  biflora,  triflora  ecc.  secondo  il  numero 
de’  fiori  che  rinchiudono.  Esamineremo  ora  separa¬ 
tamente  gl’invogli  fiorali  e  gli  organi  genitali  proprii 
dei  fiori  regolari  ermafroditi  e  completi,  vale  a  dire 
il  calice  e  la  corolla,  gli  stami  ed  i  pistilli. 

Pel  calice.  Il  calice  (Tav.  xv  (F)  fig.  2  (e)  è  l’invi¬ 


luppo  più  esterno  del  fiore,  composto  di  un  numero 
variabile  di  pezzi  o  foglioline  ora  perfettamente  se¬ 
parate  le  une  dalle  altre,  ora  saldate  più  o  meno  fra 
loro.  È  facile  dimostrare  che  il  perianzio  semplice, 
di  cui  abbiamo  pacato  più  sopra,  è  un  calice  e  non 
una  corolla;  e  per  verità  sono  d’accordo  i  botanici 
nel  considerare  l’ovario  come  inferiore  tutte  le  volte 
che  fa  corpo  col  tubo  del  calice,  o  ch’è  saldato  con 
esso  per  tutti  i  punti  della  sua  periferia.  Ciò  posto 
vuoisi  notare  che  l’ovario  è  intero  in  un  gran  numero 
di  piante  monocotiledoni  fornite  di  un  perianzio  sem¬ 
plice,  e  perciò  quest’invoglio  unico  intieramente  sal¬ 
dato  per  la  sua  base  coll’ovario,  deve  necessariamente 
essere  un  calice.  Il  calice  chiamasi  monosepalo  tutte 
le  volte  ch’è  di  un  sol  pezzo,  o  per  parlare  più  esat¬ 
tamente,  tutte  le  volte  che  le  foglioline  calicinali  sono 
tutte  saldate  assieme  come  nella  salvia,  nello  stramo¬ 
nio  ecc.  De  Candolle  propose  di  sostituire  il  nome  di 
calice  gamosepalo  a  quello  di  monosepalo,  onde  signi¬ 
ficare  che  in  questo  caso  il  calice  è  composto  di  pi» 
sepali  saldati  e  non  già  di  un  sol  pezzo ,  come  sei»' 
brerebbe  indicare  il  vocabolo  monosepalo;  chiama® 
poli  sepalo  quando  è  formato  da  un  numero  più  o  meno 
grande  di  pezzi  distinti  detti  sepali,  che  si  possono 
separare  gli  uni  dagli  altri  senza  alcuna  lacerazione, 
come  nel  violaciocco,  nel  crescione  ecc.  Allorché  il 
calice  fa  corpo  coll’ovario,  o  in  altri  termini,  allor¬ 
ché  l’ovario  è  inferiore,  il  calice  è  necessariamente 
monosepalo.  Il  calice  monosepalo  persiste  quasi  sem¬ 
pre  dopo  la  fecondazione  e  ben  sovente  accompagna 
il  frutto:  anzi  in  alcuni  casi  ingrossa  di  mano  in  mano 
che  il  frutto  matura,  come  ognuno  può  vedere,  nell» 
physalis  alkekengi  ecc.  Il  calice  poliscpalo  è  genera 
mente  caduco,  e  per  lo  più  all’epoca  della  feconda 
zione  scompare.  In  alcune  piante  (p.  e.  nel  papavero; 
cade  tosto  che  il  fiore  si  apre.  Nel  calice  monosepa*J 
si  distinguono,  il  tubo,  il  lembo  e  la  fauce:  chiama 
tubo  la  parte  allungata  ed  assottigliata  aderente  al  ^ 
cenacolo  o  continua  col  peduncolo  del  fiore  :  il  lei»  ^ 
è  la  parte  più  o  meno  aperta  e  spiegata  :  la  fauce 
l’entratura  del  tubo,  vale  a  dire  il  tratto  che  sepa  ^ 
il  tubo  dal  lembo.  11  lembo  del  calice  monosepalo  P° 
essere  dentato,  fesso  e  spartito.  Chiamasi  dentato  ® 
lorchè  le  intaccature  sono  affatto  superficiali  ed  ac»  * 
fesso  allorché  si  estendono  a  un  di  presso  fino 
metà:  spartito  allorché  si  estendono  fino  alla  1&r 
il  calice  fesso  può  essere  bifido ,  tri  fido ,  quadri fi  ’ 
quinquefido,  molti  fido  ecc.,  vale  a  dire  diviso  da  d  ^ 
da  tre,  da  quattro,  da  cinque  o  più  fenditure,^, 
stesso  accade  del  calice  spartito,  che  può  essere 
partito,  tripartito  ecc.  Per  contrapposto  di  tutti  <1  ^ 
sti  nomi  dicesi  che  il  calice  è  intiero,  quando  il  s 
lembo  non  presenta  nè  denti,  nè  incisioni  di  s°r&e, 
come  quello  di  molte  ombrellifere.  Il  calice  m.°n -0* 
palo  può  essere  regolare  o  irregolare.  Chiamasi  rep^ 
lare  quando  le  sue  incisioni  sono  perfettamente 
fra  loro  qualunque  ne  sia  la  forma,  come  nell»  ^ 
ragine  e  nel  garofano:  chiamasi  irregolare  aR°  ^ 
le  sue  divisioni  differiscono  l’una  dall’altra  r^P.^ 
alla  forma  e  grandezza,  come  nel  tropeolum 
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volgarmente  cappuccina.  Quanto  alla  forma,  il  calice 
prende  diversi  nomi,  cioè  chiamasi  tubuloso ,  piriforme 
(che  ha  forma  di  una  pera)  ventricoso,  enfiato  o  rigon¬ 
fio ,  campaniforme,  cupuliforme,  cilindrico,  compresso, 
prismatico,  angoloso,  solcato,  bilabiato  (a  due  labbra) 
ecc.  Chiamasi  speronato  allorché  è  terminato  alla  base 
da  un  prolungamento  a  guisa  di  sperone  o  di  corno, 
come  nel  tropeolum  majus :  dicesi  diptero,  triptero  o 
tetraptero  secondo  che  è  proveduto  di  due,  di  tre 
o  di  quattro  appendici  a  forma  di  ala.  Il  calice  è  so¬ 
vente  colorato  assai  vivamente ,  sopratutto  allorché 
manca  la  corolla  :  in  questo  caso  dicesi  corollino  o  pe¬ 
taloideo:  ne  somministrano  esempi  i  narcissi,  le  tu- 
lipe,  le  orchidee  ecc. — Allorché  l’ovario  è  inferiore, 
trovasi  necessariamente  saldato  col  calice,  d’onde  il 
nome  di  calice  aderente. — Il  calice  polisepalo  può 
ess.ere  composto  di  un  numero  più  o  meno  conside¬ 
revole  di  sepali  ossiano  pezzi  distinti;  e  chiamasi  di¬ 
sepalo,  trisepalo,  tetrasepalo,  pentasepalo,  polisepalo, 
secondo  ch’è  composto  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di 
cinque  o  più  sepali.  —  Il  secondo  invoglio  fiorale  è, 
come  abbiamo  detto,  la  corolla  (vedi). 

Degli  organi  sessuali,  dello  stame  e  del  pistillo.  Gli 
organi  sessuali  delle  piante  si  trovano  quasi  sempre 
riuniti  nello  stesso  fiore;  altre  volte,  per  lo  contrario, 

*  fiori  non  offrono  che  un  solo  degli  organi  sessuali; 
nel  primo  caso  chiamansi  ermafroditi,  nel  secondo  uni¬ 
sessuali,  come  di  sopra  abbiamo  già  avvertito.  I  fiori 
unisessuali  si  trovano  talvolta  riuniti  sullo  stesso  indi- 
viduo,  e  diconsi  monoici  :  ne  somministrano  esempi  il 
castagno,  il  nocciolo,  il  maiz,  il  ricino  ecc.  Allorché i 
fiori  maschi  e  feminei  sono  separati  gli  uni  dagli  altri 
sopra  individui  distinti  chiamansi  dioici.  Di  questo  nu- 
nicr°  sono  la  mercurialis  annua,  la  broussonetia  papy- 
r*fera,  la  canapa  ecc.  Finalmente  accade  talvolta  di 
trovare  fiori  maschi  o  feminei,  mescolati  a  fiori  erma¬ 
froditi  sullo  stesso  piede  di  pianta,  o  su  piedi  differenti: 

1  vegetali  che  offrono  questa  disposizione  di  fiori  fu- 
rono  distinti  col  nome  di  poligami  :  tali  sono  la  pa¬ 
ritaria  officinalis ,  la  valantia  cruciata  ecc.  Queste 
tee  divisioni  fondate  sulla  separazione,  sulla  riunione 
o  sulla  mescolanza  dei  sessi  hanno  servito  di  base  a 
Linneo  per  istabilire  le  tre  ultime  classi  delle  piante 
anerogame  del  suo  sistema  sessuale,  cioè  la  monecia, 
*  diecia  e  la  poligamia.  —  Lo  stame  corrisponde  al- 
organo  maschio  degli  animali,  ed  è  ordinariamente 
composto  di  tre  parti,  cioè  del  filamento  (Tav.  xv 
y)  fig.  2  (t)  dell’antera  e  del  polline  ( k ).  Il  filamento 
e  una  sorta  di  pedicello  filiforme  che  sostiene  l’an¬ 
tera.  L’antera  è  generalmente  formata  di  due  pic¬ 
cole  borsette  membranose  appiccate  immediatamente 
1  una  all’altra  per  il  dorso,  o  per  mezzo  di  un  corpo 
intermedio  che  chiamasi  connettivo.  Il  polline  è  un 
ammasso  di  globetti  minutissimi,  destinati  a  fecondare 
gli  ovoli,  e  contenuti  nèlle  borsette  dell’antera.  1  glo¬ 
betti  pollinici  ingranditi  dal  microscopio  si  presentano 
sotto  diversa  forma  nelle  diverse  piante  (Tav.  cit. 
fl9-  10).  Nella  malva  sono  di  forma  a  un  di  presso 
rotonda  e  tutti  irti  di  peli  (Tav.  cit.  fig.  9  (A,  B)  ( vedi 
Antera,  Stame  e  Polline).  —  11  pistillo  è,  come  ab¬ 


biamo  detto  poco  fa,  l’organo  sessuale  femineo.  Egli 
occupa  quasi  sempre  il  centro  del  fiore  ed  è  com¬ 
posto  di  tre  parti,  cioè  dell’ovario  (Tav.  citata 
fig.  2  ( f ),  dello  stilo  ( g ),  dello  stimma  ( h ).  L'ovario 
ossia  la  parte  inferiore  più  grossa  dà  ricetto  agli 
ovoli  contenuti  in  una  o  più  cavità  che  diconsi  logge, 
e  corrisponde  all’utero  degli  animali.  Lo  stilo  è  la 
parte  intermedia  fra  l’ovario  e  lo  stimma,  e  può  con¬ 
siderarsi  come  il  pedicello  di  quest’ultimo.  Lo  stimma 
è  un  organo  di  forma  diversa  di  natura  ghiandolare, 
posto  alla  sommità  dello  stilo  o  dell’ovario  e  desti¬ 
nato  a  ricevere  la  materia  fecondante  ;  allorché  manca 
lo  stilo,  lo  stimma  sta  immediatamente  applicato  sul¬ 
l’ovario  e  dicesi  sessile:  ne  somministra  esempio  il 
papavero.  Nella  maggior  parte  dei  casi  non  avvi  che 
un  sol  pistillo  per  ogni  fiore,  come  nel  giglio,  nel 
giacinto,  nel  papavero;  altre  volte  in  un  sol  fiore  se 
ne  contengono  parecchi,  p.  es.,  nelle  peonie,  nei  ra¬ 
nuncoli,  nei  sedi  ecc.  Il  pistillo  o  i  pistilli  (allorché 
avvene  più  d’uno),  sono  sovente  attaccati  ad  un  pro¬ 
lungamento  particolare  del  ricettacolo  più  o  meno 
fitto  e  sporgente  che  chiamasi  ginoforo  (Tav.  xxxviii 
fig.  99).  Non  bisogna  confondere  il  ginoforo  col  po- 
dogino  ch’è  un  assottigliamento  della  base  dell’ovario 
mediante  il  quale  quest’ultimo  sollevasi  alquanto  dal 
fondo  del  fiore.  E  per  verità  il  ginoforo  non  appar¬ 
tiene  essenzialmente  al  pistillo  e  rimane  appiccato  al 
fondo  del  fiore  allorché  esso  pistillo  se  ne  separa  ;  il 
podogino  per  lo  contrario  fa  parte  del  pistillo  e  lo 
accompagna  in  tutti  i  periodi  del  suo  sviluppo.  Avvi 
un  ginoforo  nella  fragola  e  nel  lampone,  ed  un  podi- 
gino  nel  cappero  e  nel  papavero;  allorché  in  un  fiore 
vi  sono  più  pistilli,  il  ginoforo  diventa  non  di  rado 
carnoso  e  piglia  uno  sviluppo  considerevole.  Egli  è 
ciò  che  succede  in  un  modo  assai  manifesto  nel  lam¬ 
pone  e  sopratutto  nella  fragola:  la  parte  carnosa  e 
zuccherina  di  quest’ ultima  ch’è  buona  a  mangiarsi, 
non  è  che  un  ginoforo  molto  sviluppato,  ed  i  piccoli 
granelli  brillanti  che  la  ricoprono  sono  altrettanti 
pistilli  c,  per  dir  meglio,  altrettanti  frutti.  La  base 
del  pistillo  è  sempre  rappresentata  dal  punto  con  cui 
egli  si  attacca  al  ricettacolo.  La  sommità  per  lo  con¬ 
trario  corrisponde  sempre  al  punto  in  cui  gli  stili  e 
lo  stimma  s’inseriscono  sull’ovario;  e  poiché  talvolta 
quest’inserzione  si  opera  lateralmente,  è  chiaro  che 
la  sommità  organica  dell’ovario  non  va  sempre  d  ac¬ 
cordo  colla  sommità  geometrica  di  esso.  E  per  verità 
la  prima  è ,  siccome  abbiamo  già  detto ,  il  punto 
che  corrisponde  all’inserzione  dello  stimma  o  dello 
stilo:  l’altra  non  è  che  il  punto  più  elevato  del  frutto 
per  cui  passa  una  linea  che  traversa  1  ovario  nella 
sua  parte  centrale.  Dopo  la  fecondazione  lo  stimma 
e  lo  stilo  il  più  delle  volte  cadono  o  marciscono  men¬ 
tre  l’ovario  ingrossa  di  giorno  in  giorno,  ed  acquistato 
che  abbia  tutto  l’incremento  di  cui  è  capace ,  chia¬ 
masi  frutto  (v.  Pistillo  e  Frutto).  — Chiamasi  boc- 
ciamento  ( prcefloratio ,  txstivatio )  la  diversa  maniera 
con  cui  le  parti  del  fiore  senio  disposte  nella  gemma. 
Questa  considerazione  trascurata  per  lungo  tempo 
merita  la  più  grande  attenzione  dalla  parte  dei  bota- 
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nici,  imperciocché  il  bocciamento  suol  essere  il  me¬ 
desimo  in  tutte  le  piante  che  appartengono  ad  una 
stessa  famiglia  naturale.  Finora  non  si  è  studiato  che 
la  disposizione  della  corolla  :  ancorché  non  meno 
importante  debba  riputarsi  quella  del  calice  e  degli 
organi  sessuali.  —  Le  principali  maniere  di  boccia¬ 
mento  distinte  dai  botanici  sono  sei  :  4°  bocciamento 
embriciato  (  praefloratio  imbricata  )  :  cosi  chiamasi 
quando  le  divisioni  della  corolla  si  ricoprono  a  vi¬ 
cenda  (Tav.  xxxvii  fig.  64  (a)  per  una  parte  soltanto 
della  loro  larghezza,  come  nella  rosa,  nel  ciliegio  ecc. 
2a  Bocciamento  pieghettato  (P.  plicata):  dicesi  della 
corolla  monopetala  allorquando  è  piegata  parecchie 
volte  sopra  se  stessa  per  lungo  (Tav.  cit.  fig.  65)  a 
guisa  di  un  feltro  come  nelle  convolvolacee  e  nelle 
solanacee.  3°  Bocciamento  contorto  (P.  contorta): 
chiamasi  quando  i  petali  o  le  divisioni  della  corolla 
cosi  monopetala  sono  attorcigliate  a  spira  (Tav.  cit. 
fig.  64  (b):  ne  somministrano  esempi  le  ossalidi,  le 
apocinee  ecc.  4°  Bocciamento  raggrinzato  (P.  corru¬ 
gata):  dicesi  dei  petali  allorquando  sono  spiegazzati 
irregolarmente  gli  uni  sopra  gli  altri  come  nei  papa¬ 
veri  e  nei  cisti  ecc.  5°  Bocciamento  vai  vare  (P.  val- 
varis):  dicesi  dei  petali  quando  si  toccano  al  margine 
loro  e  si  aprono  come  le  valve  di  una  cassula  (Tav. 
cit.  fig.  62),  come  nelle  araliacee.  6°  Bocciamento  a 
scacchiere  (P.  quincuncialis):  in  questa  maniera  di  boc¬ 
ciamento  i  petali  sono  in  numero  di  cinque,  due  dei 
quali  interni,  due  altri  esterni  e  disposti  in  modo  che 
il  quinto  da  uno  de’  suoi  lati  ricopre  l’interno,  e  dal¬ 
l’altro  rimane  egli  stesso  coperto  dagli  esterni  come 
nel  garofano.  Sonvi  parecchie  altre  maniere  di  boc¬ 
ciamento  meno  importanti  a  conoscersi,  siccome  quelle 
che  s’incontrano  assai  di  rado;  le  differenti  modifi¬ 
cazioni  che  abbiamo  accennate  sono  egualmente  ap¬ 
plicabili  al  calice.  Nelle  ombrellifere  e  nelle  urticee 
gli  stami  sono  ripiegati  verso  il  centro  del  fiore,  e'  si 
raddrizzano,  e  talvolta  si  slanciano  con  impeto  con¬ 
tro  il  pistillo  tostochè  la  fecondazione  è  imminente 
( v .  Fioritura  e  Infiorescenza).  — Termineremo  col 
dare  in  complesso  la  spiegazione  delle  figure  relative 
al  presente  articolo  (Tav.  xv  (F)  figg.  I  e  2).  Organi 
diversi  che  concorrono  alla  formazione  di  un  fiore 
completo  —  a  corolla  formata  di  sei  petali  —  6  stami 
inseriti  all’intorno  del  pistillo  c  che  trovasi  nel  cen¬ 
tro —  d  peduncolo  del  fiore.  La  fig.  2  rappresenta  lo 
stesso  fiore  da  cui  si  sono  tolti  i  petali  —  e  calice  — 
/“ovario — g  stilo — h  stimma — *  filamento — k  antera 
nell’atto  in  cui  versa  il  polline.  Fig.  3.  Parte  di  un 
ramo  del  pesco  carico  di  tre  gemme,  due  delle  quali 
Il  fiorifere  ed  una  m  foglifera  più  piccola  ed  appun¬ 
tata.  Fig.  4.  Taglio  longitudinale  di  una  gemma  dello 
stesso  albero  tratta  dalla  pianta  nel  mese  di  febbraio 
per  far  vedere  gli  stami  ed  i  pistilli  già  formati  a 
quest’epoca  e  chiusi  negli  invogli  di  essa. — Fig.  5. 
Altra  rappresentazione  della^stessa  gemma  da  cui  si 
sono  tolti  gli  invogli  esterni,  vale  a  dire,  le  squame 
per  mettere  in  vista  il  calice  già  sviluppato  come  le 
altre  parti  del  fiore.  —  Fig.  6.  La  stessa  aperta  per 
mettere  allo  scoperto  gli  stami  ed  i  pistilli.  I  petali 


sono  anch’essi  già  sviluppati ,  ma  appena  visibili  e 
nascosti  all’ indentro  del  calice. — Fig.  7.  Fiori  d* 
malva.  —  Fig.  8.  Parte  degli  stami  riuniti  in  un  so* 
corpo  per  mezzo  dei  filamenti  e  liberi  alla  sommità 
con  cui  danno  attacco  alle  antere,  tratta  dal  fiore 
suddetto.  —  Fig.  9  (A).  Antera  separata  e  molto  in¬ 
grandita  per  far  vedere  i  granelli  pollinici  che  vi  si 
trovano  contenuti. — Fig.  9  (B).  Granelli  pollinici 
dello  stesso  fiore. — Fig.  10.  Diverse  forme  di  granelli 
pollinici  tratti  da  diverse  specie  di  piante.  —  Le  altre 
figure  non  abbisognano  di  ulteriore  spiegazione. 

FIORE  ( orticult .). — Nel  volgare  linguaggio  si  dà 
il  nome  di  fiore  a  molte  piante,  distinguendole  poi 
con  un  particolare  epiteto  più  o  meno  bizzarro,  e 
spesso  senza  significazione  reale.  Cosi  chiamasi  : 

Fior  di  vedova,  la  scabiosa  atro-pur purea. 

Fior  di  passione,  la  passiflora  cceì'ulea. 

Fior  di  sangue,  Yhcemanthus  coccineus. 

Fior  del  sole,  Yhelianthus  annuus. 

Fior  di  morto,  il  tagetes  patula. 

Fior  d’aria,  la  tillandsia  aerantha. 

Fior  capuccio,  il  delphinium  ajacis  ed  il  tropcenlurt- 

Fiore  mielato,  il  melianthus. 

FIORE  ( archit .). — Dicesi  quell’ornamento  che  sta 
nel  mezzo  tra  l’uno  e  l’altro  braccio  dell’abaco  o 
cimasa  ;  ed  è  veramente  un  fiore,  o  qualche  altra 
cosa  fatta  a  foggia  di  fiore. 

FIORELLINI  (Flosculi)  ( bot .). — Chiamansi  fiorei' 
lini  e  semifiorellini  i  fiori  delle  composte  riuniti 
parecchi  insieme  sopra  'un  ricettacolo  comune  (v- 


Composte). 

FIORI  ( chini .  e  min.). — Denominazione  generai® 
applicata  dagli  antichi  chimici  ai  prodotti  solidi  ® 
polverosi  che  si  ottengono  colla  sublimazione  di  certi 
corpi  ;  tali  sono  i  fiori  d'antimonio  detti  anche  nef 
d'antimonio  o  fiori  argentini  (protossido  d’antirnom0 
sublimato)  ;  i  fiori  di  zinco  (ossido  di  zinco  sublimato)» 
i  fiori  di  zolfo  (zolfo  sublimato)  ;  i  fiori  di  belzuii10 
(acido  benzoico  sublimato)  ecc. — Chiamansi  ligur¬ 
mente  fiori  certi  composti  che  s’incontrano  nel  re¬ 
gno  minerale  sotto  forma  polverulenta  come  il  c°f 
balto  arseniato  (l’enfrma  o  la  rodaisia)-,  il  nicheli 
arseniato  ecc. — Nel  linguaggio  volgare  si  adopera 
parola  fiore  per  designare  la  parte  migliore  ovv®1^ 
la  più  sottile  o  la  più  leggiera  di  alcune  sostanze  $° 
lide  o  liquide  ;  quindi  le  denominazioni  di  fiore  de1 
farina ,  fiore  del  latte  ecc.  I  fiori  del  vino  (vedi) 
una  specie  di  muffa  o  bisso  che  si  forma  alla  sua  sU 
perfide  quando  le  botti  non  sono  esattamente  p*e 
eriparate  dal  contatto  dell’aria. 

FIORI  ( chim .).  —  I  fiori  che  per  intensità  di  ^ 
granza  e  per  leggiadria  di  colorito  si  distinguono  s(^ 
pra  ogni  altro  organo  della  pianta,  sono  chit®,^| 
mente  caratterizzati  dalla  presenza  degli  olii  essen21^ 
e  delle  materie  coloranti;  i  primi  si  estraggon0  P 
mezzo  della  distillazione  e  s’impiegano  negli  usi  d®  ^ 
medicina  e  della  profumeria  ( v .  Essenza  (chim-)’ 
altre  considerate  come  materie  tintorie  non  son° 
molta  utilità  nelle  arti  per  la  troppa  fugacità  L 
tinte.  I  principi!  coloranti  dei  fiori  della  m°  e 
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del  cartamo,  del  guado  c  degli  stigmi  dello  zafferano 
sono  pressoché  i  soli  che  possano  essere  utilmente 
impiegati  —  I  fiori  azzurri,  violacei  o  porporini  sono 
i  più  facilmente  alterabili.  Le  loro  materie  coloranti 
sono  quasi  sempre  solubili  nell’acqua  e  nell’alcool; 
la  luce  le  distrugge  prontamente;  gli  acidi  le  vol¬ 
gono  in  rosso,  e  gli  alcali  in  verde  c  poscia  in 
giallo;  in  ragione  di  questa  proprietà  lo  sciroppo 
di  violette  è  uno  dei  reagenti  più  frequentemente 
usati  dai  chimici.  —  Il  rosso  dei  fiori  è  pure  facil¬ 
mente  alterabile  come  l’azzurro.  La  materia  colo¬ 
rante  delle  rose,  dei  garofani  e  di  molti  altri  fiori 
si  estrae  facilmente  col  mezzo  dell’alcool,  ma  giova 
lo  esaurire  primieramente  i  liori  coll’etere  ove  con¬ 
tengano  materie  grasse,  resinoidi  o  cerose.  Operando 
in  questa  maniera  si  ottiene  una  massa  di  color  rosso 
scuro  od  una  polvere  di  un  rosso  vivo,  molto  solu¬ 
bile  nell’acqua  e  nell’alcool  acquoso  ed  insolubile 
nell’etere  e  negli  olii.  Gli  acidi  avvivano  comune¬ 
mente  il  colore  delle  soluzioni,  gli  alcali  lo  cangiano 
m  azzurro,  cd  un  eccesso  di  alcali  in  verde  ed  anche 
in  giallo.  Coll’acetato  di  piombo  basico  si  ha  un  pre¬ 
cipitato  verde  o  giallastro;  coll’acetato  di  piombo 
neutro  si  ha  presso  a  poco  lo  stesso  risultamento  e 
talvolta  un  precipitato  azzurro  o  violetto.  La  luce  ed 
d  cloro  imbiancano  più  o  meno  rapidamente  il  rosso 
dei  fiori.  —  La  materia  colorante  gialla  dei  fiori  è  la 
,neno  facile  ad  alterarsi.  I  fiori  gialli  non  perdono 
sensibilmente  il  loro  colore  coll’essiccamento  ;  comu- 
meano  il  loro  principio  colorante  all’acqua;  gli  acidi 
°e  indeboliscono  la  tinta;  gli  alcali  la  rendono  quasi 
lanciata. — Oltre  agli  olii  volatili  ed  alle  materie  co- 
oranti,  j  fiorj  contengono  talvolta  qualche  altra  ma¬ 
teria  immediata,  come  albumina,  gomma,  tannino, 
principii  amari,  ecc,  per  cui  posseggono  speciali  pro- 
Prielà,  astringenti,  mucilaginose,  emetiche  ecc. 

FIORI  del  vino  ( enolog .).  —  Si  dà  questo  nome  a 
cel  ti  piccoli  granelli  ordinariamente  di  colore  bian¬ 
chiccio,  simili  al  cruschello,  che  vengono  alla  super- 
eie  del  vino  così  nelle  botti  come  nelle  bottiglie  ed 
^  ogni  altro  vaso  vinario  non  ben  pieno  o  non  ben 
c  buso,  e  che  costituiscono  una  delle  cosi  dette  ma¬ 
rnile  del  vino.  Non  s’accordano  finora  gli  enologi  in- 
°i‘no  aH»  natura  di  questa  produzione;  parecchi  la 
considerano  come  una  sorta  di  vegetazione,  cioè  come 
Una  mucedine ,  la  quale  sviluppasi  sopra  globctti  di 
mucilagine  separati  dal  vino  ed  innalzali  alla  sua  su¬ 
perficie  mediante  fermentazione  insensibile.  Parmen- 
!er  riguardava  come  fatta  da  una  disposizione 
simmetrica  delle  molecole  della  materia,  dirette  dalle 
eggi  di  affinità,  piuttosto  che  da  quelle  dell’orga¬ 
nismo.  Il  dott.  Menici  istituì  di  recente  alcuni  speri¬ 
menti,  dai  quali  risulterebbe  che  i  fiori  del  vino  si 
formano  nei  vasi  vinarii  non  pieni  e  non  ben  turati,  dal 
concorso  del  vapore  di  alcool  e  dell’aria  atmosferica  in 
contatto  colla  materia  colorante  del  vino  e  colla  ma- 
feria  mucilaginosa  e  zuccherina;  che  se,  come  dimo- 
sfra  l’esperienza,  i  vini  molto  ricchi  di  alcool  sono 
meno  soggetti  a  questo  vizio,  ciò  avviene  perchè  l’atmo¬ 
sfera  prodotta  nelle  botti  dal  calo  del  vino  trovasi  for- 
Encìcl.  pop. — Tomo  V. 


|  mata  pressoccne  intieramente  dai  vapore  di  alcool  c 
dal  gas  acido  carbonico  senza  il  concorso  deH’ossigenc 
;  dall’aria.  Quindi  ad  oggetto  di  evitare  questa  dege- 
|  nerazione,  il  dott.  Menici  propone  di  mantenere  le 
botti  sempre  ben  piene  mediante  un  compensatore  o 
|  carattello  verticale  piuttosto  stretto,  onde  minore  sia 
la  superficie  del  vino  in  contatto  dell’aria,  e  che  si 
|  farà  comunicare  colla  botte  mediante  un  tubo  di  ve¬ 
tro  o  di  legno;  propone  inoltre  di  produrre,  nel  va¬ 
cuo  del  carattello  compensatore,  un'atmosfera  d’acido 
solforoso,  bruciando  zolfanelli  sospesi  nel  medesimo 
mediante  un  filo  di  ferro.  Varii  altri  mezzi  furono 
già  proposti  per  mantenere  sempre  colme  le  botti  a 
scanso  non  solo  della  fioritura,  ma  di  molte  altre  de- 
!  generazioni  alle  quali  soggiace  il  vino  per  il  contatto 
|  dell’aria  :  noi  raccomandiamo  come  il  migliore  ed  il 
i  più  semplice  l'apparato  di  cui  diamo  qui  sotto  la  fi¬ 
gura  e  la  descrizione.  Si  eviterà  poi  la  fioritura  del 
!  vino  nelle  bottiglie  ove  si  usi  la  diligenza  di  riem- 
'  pirle  sufficientemente  e  di  tenerle  coricate  ovvero 
;  capovolte  se  non  fossero  piene.  —  La  fioritura  del 
!  vino,  che  costituisce  una  specie  di  reticella,  indica 
che  il  vino  inacidisce;  quando  i  fiori  sono  bianchi, 
il  vino  tende  alla  putrefazione,  quando  il  loro  colore 
è  indeciso  tra  il  giallo  ed  il  nero,  il  vino  s’indebolisce; 
se  il  colore  è  porporino,  il  vino  non  corre  pericolo. 
In  ogni  caso  siffatte  incipienti  degenerazioni  si  pos¬ 
sono  correggere  coi  mezzi  che  indicheremo  a  suo 
luogo  (r.  Vino),  ed  ove  trattisi  dell’ultimo  dei  casi  so¬ 
vraccennati,  che  è  il  più  frequente,  basterà  togliere 
diligentemente  i  fiori  dal  vino:  a  tale  oggetto  si  ag¬ 
giungerà  nel  vaso  tanto  vino  quanto  occorre  per  far 
versare  dal  buco  del  cocchiume  della  botte  o  dalla 
bocca  della  bottiglia  tutto  il  vino  fiorito,  e  si  manterrà 
poi  il  vaso  ben  pieno  e  ben  chiuso,  se  pur  non  si  pre¬ 
ferisca  di  separare  i  fiori  mediante  filtrazione.  Sic¬ 
come  i  fiori  trovansi  solamente  nel  vino  che  si  estrae 
l’ultimo  dalla  botte,  perciò  si  usa  di  riservare  le  ul¬ 
time  bottiglie  di  vino  per  separameli  nella  maniera 


I  sisle  nel  solito  tappo  di  legno,  col  quale  si  chiude  il 
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cocchiume,  e  che  però  dee  essere  traforato  d’alto  in 
basso  nel  bel  mezzo  con  un  foro  rotondo  del  dia¬ 
metro  d’una  mezz’oncia  piemontese,  ed  ove  le  botti, 
invece  del  cocchiume,  siano  munite  di  sportello,  il 
buco  si  praticherà  nel  colmo  di  questo.  Occorre  in 
secondo  luogo  un  tubo  di  vetro  forte,  ma  non  opaco, 
aperto  alle  due  estremità,  lungo  da  cinque  a  otto 
once,  del  diametro  di  due  once  nel  suo  mezzo,  il 
qual  diametro  anderà  gradatamente  diminuendo  verso 
le  due  estremità,  di  maniera  che  il  tubo  prenda  la 
forma  di  un  fuso  ed  abbia  la  capacità  di  un  litro  circa. 
Uno  dei  suoi  orifizi  non  dovrà  avere  più  di  due  linee 
di  diametro,  e  per  questa  estremità,  ben  fasciala 
prima  attorno  attorno  con  lino  o  canapa,  il  tubo  me¬ 
desimo,  a  guisa  d  una  cannella,  forte  s'impianterà 
verticalmente  sopra  la  botte  nel  foro  già  a  quest’ef¬ 
fetto  preparato  nel  tappo  del  cocchiume ,  ovvero 
nello  sportello.  L’orifizio  dell’altra  estremità  essendo 
destinato  ad  essere  chiuso  con  un  turacciolo,  dovrà 
essere  alquanto  più  ampio,  in  modo  che  il  dito  mi¬ 
gnolo  tutto  vi  possa  entrare  senza  difficoltà.  Per  le 
botti  di  grande  capacità  questo  tubo  dovrà  essere  di 
maggiore  ampiezza.  Un  giorno  o  due  dopo  che  si  è 
posto  il  vino  nella  botte  e  chiuso  esattamente  ogni 
spiraglio,  s’introduce  e  si  assicura  dentro  il  tappo  la 
minore  estremità  del  tubo  colmatore,  e  questo  per  l’ori¬ 
fizio  opposto  si  riempie  dello  stesso  vino;  quindi  si 
chiude  fortemente  con  un  turacciolo  di  sughero.  A 
misura  che  il  vino  andrà  lentamente ‘scemando  nella 
botte,  la  quantità  mancante  verrà  surrogata  dal  vino 
contenuto  nel  tubo  colmatore  e  fin  che  si  vedrà  che 
rimane  in  questo  alcun  poco  di  vino,  si  può  essere 
sicuro  che  la  botte  è  ben  colma. — Con  questo  appa¬ 
recchio  semplicissimo  e  di  tenuissima  spesa  le  botti 
si  tengono  sempre  ben  colme,  senza  sprecare  neppur 
una  goccia  di  vino,  senza  scuotere  la  botte  battendo 
e  ribattendo  il  tappo  ogni  volta  che  si  vuole  aggiùn¬ 
ger  vino;  e,  quello  che  più  monta,  senza  mettere  mai 
il  vino  in  comunicazione  coll’aria  esterna. 

FIORI  (Disegno  e  Pittura  dei)  ( B .  A.).  V’ha  egli  in 
natura  oggetto  alcuno  più  vago  dei  fiori?  V’hanno 
cose  intorno  a  cui  l’uomo  possa  più  soavemente  ed 
innocentemente  passar  le  sue  ore  d’ozio,  che  in  col¬ 
tivare,  ammirare  e  ritrarre  queste  bellissime  fra  tutte 
le  produzioni  della  terra,  che  col  loro  olezzo  empiono 
l’auredi  profumo,  e  colla  vivacità  de’  loro  colori  smal¬ 
tano  a  mille  varie  tinte  la  superficie  dei  prati  e  dei 
giardini?  Nunzii  della  primavera,  imagini  della  gio¬ 
ventù  formarono  e  formano  la  delizia  d’ogni  cuor 
gentile.  La  donzella  vede  in  essi  come  uno  specchio 
della  sua  bellezza  e  vi  si  compiace,  e  loro  concede 
un  primo  affetto;  un  affetto  che  nato  dal  bisogno  di 
espandere  il  suo  cuore,  quant’è  più  ingenuo,  tanto  è 
più  lontano  dal  disinganno  e  dal  pentimento  :  l’uomo 
solitario  e  d’indole  melanconica  trova  ne’  fiori  un 
conforto  contro  i  foschi  pensieri  che  gli  oscurano  le 
gioie  della  vita,  e  con  essi  inganna  la  solitudine  e 
l’abbandono  della  gente  da  cui  si  rimosse.  E  non  ve¬ 
demmo  noi  un  prigioniero  dividere,  se  così  ci  è  lecito 
il  dire,  con  un  umil  fiore  nato  a  caso  fra  le  commes¬ 


sure  del  funesto  bastione  entro  cui  egli  era  rinchiuso, 
divider  i  suoi  affetti  quasi  con  creatura  vivente,  e  da 
questo  amore,  da  questa  soave  illusione  ricavarne  sol¬ 
lievo,  ricavarne  speranza  di  miglior  avvenire?  Picciola, 
nome  da  lui  imposto  a  questo  fiore,  divenne  il  titolo 
d’una  assai  stimata  produzione  letteraria,  dov’egli  li¬ 
bero  che  fu  dal  carcere  narrò  in  un  colle  pene  sof¬ 
ferte  la  cura  e  l’affezione  portata  a  questa  consolatrice 
pianticella.  L’amore  pei  fiori  par  che  ciò  abbia  di 
proprio,  che  trasfonde  in  chi  li  coltiva,  una  squisita 
dolcezza  di  costume,  per  cui  solo  già  si  dovrebbe  al¬ 
tamente  commendare.  Perciò  il  disegno  e  la  pittura 
de’  fiori,  siccome  cosa  che  s’accompagna  alla  loro  col¬ 
tura,  forma  un  ornamento  bellissimo  della  educazione 
specialmente  femminile;  sì  perchè  la  donna  di  condi¬ 
zione  agiata  ha  quivi  un  onestissimo  esercizio,  il  quale 
occupandole  il  pensiero  e  gli  affetti ,  dolcemente  la 
intrattiene,  la  diletta  e  la  migliora  ;  e  si  ancora  per¬ 
chè  il  disegno  e  la  pittura  dei  fiori  serve  di  fonda¬ 
mento  al  ricamo  e  a  tutti  i  varii  generi  d’ornato  che 
si  eseguiscono  coll’ago.  Ora,  considerata  quest’arte 
non  più  come  un  aiuto  della  educazione,  ma  come 
una  professione  particolare  essa  ci  si  presenta  sotto  un 
triplice  aspetto.  1°  Come  uno  studio  necessario  pef 
tutti  coloro  i  quali  si  danno  alle  opere  di  ricamo,  0 
presiedono  e  dirigono  fabbriche  di  stoffe  in  cotone, 
in  lana  od  in  seta,  dove  o  si  tessono  o  si  ricamane 
dopo  la  tessitura  mussole,  trine,  drappi,  tappeti  ed 
altri  simili  panni,  variandoli  e  screziandoli  a  fiori,  3 
fronde,  a  ghirlande.  Anche  le  manifatture  di  tappez- 
zerie  stampate  su  carta  richieggono,  in  chi  le  diri#*5 
ed  in  chi  ne  fa  le  stampe,  la  conoscenza  del  disegno  e 
della  pittura  de’  fiori.  2°  La  botanica,  dall’esatta  p*1' 
tura  dei  fiori  non  solo  riceve  maggior  lume  ,  ma  p31' 
lerebbe  un  linguaggio  molto  ambiguo,  e  sovente  [>°c° 
intelligibile,  se  chi  la  studia  non  avesse  accanto  31 
singoli  tipi  classificati  e  caratterizzati  dalla  scienza* 
il  giusto  disegno  delle  forme,  e  il  vago  mescola1*1 
del  colorito.  5°  La  pittura  de’  fiori  può  anche  c0*1 
siderarsi  da  sè  come  una  delle  parti  in  che  la  pittu**3 
si  divide.  Ella  così  rimane  indipendente  dal  resto;  e  ^ 
non  sale  alla  nobiltà  ed  importanza  della  pittura  st°. 
rica,  nè  della  pittura  di  genere  e  di  paese,  pure  Pu^ 
produrre  bellissimi  effetti,  e  comparir  gratissima^ 
preziosissima  ne’ gabinetti,  nelle  sale  di  delizia,  n<# 
album,  ed  in  qualsivoglia  altro  luogo  in  cui  l’amen1  ‘ 
della  ridente  natura  convenevolmente  s’addice.  ^ 
.pittura  de’ fiori  si  eseguisce  o  sovra  tela  ad  oli0» 
più  frequentemente  ancora  sopra  carta  all’aefi11  . 
rello  :  nell’una  o  nell’altra  maniera  le  norme  gen<^  . 
dell’esecuzione  non  si  discostano  gran  fatto  dagl*  a  ^ 
generi  all’olio,  ed  all’acquerello.  Solo  per  r'ffuarjt0 
al  disegno  dobbiamo  notare  che  deve  essere  m° 
franco  e  deciso  ;  il  girar  delle  foglie  disinvolto,  ‘a  ^ 
e  variato  l’una  dall’altra;  flessibili  gli  steli,  nat0[eSr- 
il  passaggio  dal  calice  alla  corolla,  e  questa  tra  . 
giata  con  quel  certo  abbandono,  con  quella  na  1  ^ 
grazia  e  con  tutti  quegli  accidenti  che  il  vero  P  ^ 
senta.  Per  ciò  che  spelta  al  colorito,  siccome  ®  ^ 
fiori  che  la  natura  spiega  tutta  la  pompa,  tutto  i 


FIORI. 


1243 


delle  svariatissime  e  brillantissime  tinte,  quanto  non 
dee  esser  ricca  di  toni  la  tavolozza  del  pittore  fiorista! 
Quanto  pura  non  dee  esso  conservarla,  se  ha  da  emu¬ 
larne  la  purezza  del  vero  !  Quivi  la  rosa  a  chi  poco  è 
perito  della  pittura  compare  d’unasola  massa  di  tinta 
vermiglia  variata  solo  dai  lumi  :  ma  il  pittore  intelli¬ 
gente  fra  il  vermiglio  d’una  rosa  naturale  vede  nelle 
ombre  una  leggiera  velatura  turchina,  vede  nei  ri¬ 
flessi,  negli  sbattimenti  e  nelle  trasparenze  una  sottile 
tinta  di  color  rancio,  vede  in  sulla  epidermide  viva¬ 
mente  illuminata  un  quasi  impercettibile  strato  di 
color  ceruleo.  Cosi  nella  bianchezza  del  giglio  scorge 
"variazioni  di  toni  giallognoli  e  cerulei  ;  nella  mam¬ 
mola  un  passaggio  di  tinte  dal  color  di  rubino  al  fosco 
pavonazzo  ;  e  non  v’  ha  liore  di  tinta  cosi  pura  e  de¬ 
cisa  che  molto  non  partecipi  delle  tinte  affini.  Che 
direin  noi  del  color  delle  foglie,  le  quali  essendo 
verdi  in  tutti,  offrono  nella  medesima  tinta  sì  grande 
varietà  di  toni  ?  Tutti  questi  accidenti  con  sottile  ac¬ 
corgimento  notati  nel  vero,  e  messi  in  pratica  dall’ar¬ 
tista,  improntano  quel  carattere  di  realtà,  per  cui  tu 
Sgannalo  dall’imagine  quasi  accosteresti  la  mano  per 
•spiccarla  c  sentirne  l’olezzo.  Ne’  fiori  la  natura  pare 
cl»e  per  amor  della  vaghezza  abbia  cangiato  modo  alla 
soave  gradazione  delle  tinte  che  in  tutti  gli  altri  og¬ 
getti  fu  cosi  studiosa  di  osservare  :  ma  fra  questo  lus- 
sureggia,.  di  colori,  fra  questo  direi  quasi  disordine 
di  toni,  che  si  vede  a  ragion  d’esempio  nel  tulipano, 
nella  viola  tricolore  ed  in  altri,  un’occulta  armonia 
vi  regna,  la  quale  collegando,  senza  che  si  offen¬ 
dano,  le  ùnte  nemiche,  da  ciò  stesso  onde  nasce¬ 
rebbe  la  deformità,  ne  ricava  la  bellezza.  Questa 
osservazione  sui  fiori  a  vario  colore  così  dalla  na¬ 
tura  accordato  in  un  solo  soggetto,  guida  l’artista 
ad  accordare  i  fiori  di  diversa  tinta  ch’egli  ha  da 
unire  per  dipingerli  in  un  sol  mazzo.  Tutto  nella 
natura  è  spontaneo  e  facile  ;  nell’arte  sovente  s’in¬ 
contrano  le  massime  difficoltà  anche  nelle  minime 
°ose.  Nella  pittura  ad  olio  quest’  armonia  si  studia 
nella  composizione  stessa  delle  tinte  in  sulla  tavo- 
°zza  ;  ma  nell’acquerello,  posate  prima  sul  disegno 
e  tinte  locali  puree  schiette,  tratteggiate  le  ombre, 
C?  Je.nl°  lavoro  delle  velature,  si  viene  ad  imprimere 
mito  quella  certa  ben  accordata  vaghezza,  la  quale 
a.  c\e  ciaschedun  oggetto  senza  danno  dell’altro 
rionfi.  j|  lavoro  di  velatura  dee  essere  franchissimo, 
eggerissimo,  e  tale  che  ad  opera  finita  non  si  distin¬ 
gua,  e  paia,  come  dicono  i  pittori,  fatto  col  fiato.  Si 
eseguisce  con  pennelli  larghi,  inzuppati  di  tinte 
m°lto  acquose  d’oltremare  ne’ toni  azzurri,  d’ocra 
n  pura  o  bruciata  ne’  toni  gialli ,  di  carmino  o  di 
Porpora  ne’  toni  rossi.  Queste  velature  sfumate  son 
quelle  che  fecero  salire  a  cotanta  fama  i  paesaggi  in 
acquerello  del  piemontese  Bagetti.  Altra  volta  i  fiori 
si  dipingevano  pure  a  guazzo  ed  anche  a  pastello  ; 
•ua  nel  guazzo  l’azione  della  biacca,  la  quale  così 
Preslo  imbrunisce  ;  la  poca  fermezza  del  colore  nel 
Pastello,  ed  in  ambidue  quella  crudezza  inevitabile, 
e  fluel  freddo  nei  toni  lumeggiati  che  in  ni  un  modo 
Possono  ragguagliare  i  toni  sugosi  e  morbidi  della 


natura,  fecero  quasi  del  tutto  abbandonar  questi  due 
generi,  ne’  quali,  a  vero  dire,  malgrado  le  somme 
difficoltà  che  presentano,  si  veggono  pur  opere  am¬ 
mirabili. —  Alcuni  presentemente  nell’acquerellare  i 
fiori  si  attengono  a  questo  metodo.  Disegnato  che 
hanno  il  contorno  a  sottili  tratti  di  matita  di  piomba- 
gine,  umettata  da  ambe  le  parti  la  carta  stesa  ferma¬ 
mente  in  sul  telaio  da  acquerellista  (u.  questa  voce ) 
cominciano  ad  abbozzare  con  inchiostro  della  Cina  o 
meglio  ancora  con  tinta  neutra  ( neulral  tini  di  New- 
man),  essendo  che  questa  porge  minori  difficoltà  ed  è 
di  un  lavoro  più  spedito.  Bozzato  così  a  chiaro-scuro 
il  disegno,  stendonvi  sopra  alle  mezze  tinte  ed  agli 
scuri  la  tinta  locale,  ed  affievolendo  questa  ne’  luo¬ 
ghi  più  vicini  al  lume,  il  bianco  della  carta  (che 
nell’abbozzo  fu  lasciato  intatto)  serve  a  dar  risalto  alle 
parti  più  illuminate,  mentre  gli  scuri  ricevono  forza 
e  vigore  dalla  prima  preparazione  a  tinta  neutra  od 
all’inchiostro  della  Cina.  La  coloritura  di  questi  non 
è  dissimile  daU'illuminamento  delle  litografie  ;  se  non 
che  queste  ultime  non  possono  avvicinarsi  di  gran 
lunga  all’effetto  che  producono  i  primi. — Quegli  che 
vuole  come  artista  o  come  dilettante  applicarsi  alla 
pittura  dei  fiori  deve  procurarsi  qualche  cognizione 
di  botanica  ;  e  poiché  si  diede  pure  ai  fiori  una 
favella,  talché  ognuno  di  loro  come  nella  scrittura 
geroglifica,  viene  a  significare  un’idea,  comunque 
coteste  significazioni  vadano  soggette  all'instabilità  ed 
al  capriccio  della  moda,  vuoisi  pure  far  qualche  conto 
di  esse.  Non  già  che  per  secondare  lo  strano  capric¬ 
cio  delle  significazioni  convenzionali  si  debba  sacrifi¬ 
care  il  bello  della  composizione  e  dell’effetto  ;  ma  per 
valersene  opportunamente  quando  si  può  congiun¬ 
gere  l’una  cosa  coll’altra.  Così  la  natura  inanimata 
in  mano  dell’ingegnoso  artista  diviene  animala  ;  così 
un  quadrettino  d’ornamento  può  parlare  acute  sen¬ 
tenze,  spiritosi  motti  ;  così  quando  alla  perfetta  ese- 
|  cuzione  del  dipinto  corrisponda  la  leggiadria  del 
!  motto ,  può  l’artista  aspirare  alla  doppia  lode  di 
j  bell’  ingegno  e  di  valente  dipintore.  Ma  su  di  ciò 
j  parleremo  meglio  più  sotto  (u.  Fiori  (Linguaggio  dei). 
— Per  la  pittura  de’  fiori  ora  è  invalso  un  altro  metodo, 
j  così  detto  orientale.  Questo  consiste  nel  copiare  con 
molta  facilità  dal  modello  stampato  e  dipinto  fiori  di 
|  ogni  maniera ,  in  guisa  che  non  è  più  necessaria  la  cogni- 
zione  del  disegno  e  basta  una  buona  vista  e  un  po’  di 
pratica  per  riuscirvi.  Parleremo  di  questo  alla  voce 
Orientale  ( metodo  di  pittura). — Quel  che  abbiamo 
|  fin  qui  detto  dei  fiori,  s’intenda  pur  anche  dei  frutti; 
ambidue  questi  generi  aflini  vanno  ognora  congiunti, 
e  chi  coltiva  l’uno,  non  trascura  quasi  mai  l’altro. 
La  pittura  dei  fiori  s’applica  pure  sovente  alla  deco¬ 
razione  ;  ivi  compare  fra  gli  arabeschi  o  fra  pultini 
;  in  ghirlande,  od  in  mazzetti  ;  quando  in  fiori  spiccio¬ 
lati,  quando  in  fronde  a  cui  s’intrecciano  fruiti,  teste 
d’animali  che  finiscono  in  un  ravvolgimento  di  foglie, 
ed  altri  simili  capricci  :  e  graziosamente  così  abbella 
:  i  casini  delle  nostre  ville,  le  gallerie  ed  i  gabinetti  di 
|  piacere,  le  sale  da  pranzo,  e  le  artificiali  tende,  ove 
!  é  la  sede  dell’allegria.  Alcuni  membri  dell’architet- 
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tura,  come  il  capitello  corintio  e  composito,  la  parte 
inferiore  delle  mensole  modellata  a  guisa  di  foglia  di 
acanto,  ed  altre  modanature  deriv  ano  dall’applicazione 
del  disegno  de’  fiori. — Ma  per  tornare  donde  eravamo 
parliti,  osserveremo  in  breve,  che  dove  fiorì  il  gran 
genere  istorico  della  pittura,  ivi  non  molto  fu  colti¬ 
vato  il  genere  de’  fiori  ;  e  che  i  sommi  pittori  istorici 
sdegnarono  di  scendere  ad  esso.  Per  lo  contrario 
fiorì  nei  paesi  e  nelle  scuole  che  s’attennero  agli  in¬ 
feriori  generi  della  pittura.  Sommi  pertanto  riusci¬ 
rono  ne’  fiori  e  frutti  gli  Olandesi  e  Fiamminghi;  e 
quasi  tutti  i  più  chiari  artefici  di  quelle  scuole  lascia¬ 
rono  esempi  maravigliosi  per  non  dire  inimitabili. 
Van  Huysum  per  la  grazia  della  composizione,  per  la 
correzione  delle  forme  e  per  la  finitezza  dell’esecu¬ 
zione  si  dimostrò  più  che  imitatore,  emulo  della  na¬ 
tura  anche  nelle  opere  eseguite  a  guazzo.  La  Flora 
olandese,  per  l’arte  grandissima  con  cui  è  coltivata, 
e  per  l’amore  che  quella  nazione  porta  ai  fiori,  diede 
innumerevoli  valenti  pittori  fioristi,  mentre  l'Italia 
vaga  di  più  alle  glorie  ne  conta  un  numero  assai  mi¬ 
nore  ;  ma  tale  nell’opere  da  non  essere  anche  in  ciò 
inferiore  alla  sua  grandezza.  Chi  desiderasse  conoscere 
il  nome  ed  i  dipinti  de’  nostri,  potrebbe  consultare  la 
Storia  pittorica  dell'Italia  del  Lanzi  ;  nella  quale  al 
fine  di  ciascheduna  scuola  di  pittura  vengono  diligen¬ 
temente  registrati. — Una  delle  opere  che  ai  tempi  no-, 
stri  potrebbe  agevolar  molto  la  pittura  de’  fiori  al¬ 
l’acquerello  è  il  Cours  de  fleurs  du  Jardin  des  Plantes 
di  Redouté  ;  ma  non  dimentichi  il  giovane,  che  dopo 
lo  studio  dal  modello  è  indispensabile  lo  studio  dal 
vero. 

FIORI  (Linguaggio  dei).  —  L’imaginazione  sempre 
occupata  dei  mezzi  di  connettere  il  morale  col  fisico, 
ha  dato  alla  maggior  parte  dei  fiori  un  attributo  par¬ 
ticolare  che  loro  serve  di  emblema  :  di  là  si  trasse 
quello  che  alcuni  dissero  simbolo  dei  fiori,  e  che  i 
Sacelli  nelle  loro  Antichità  longobardiche  ecc.  chiama¬ 
rono  simbolica  dei  fiori.  Antico  era  però  questo  stu¬ 
dio  in  Italia,  e  fino  dal  secolo  xvi  Fulvio  Murato, 
Mantovano,  della  famiglia  della  celebre  Olimpia,  pub¬ 
blicato  aveva  un  trattato,  barbaramente  intitolato  Dei 
colori  e  dei  mazzolli,  cioè  del  linguaggio  che  tenevasi 
per  mezzo  dei  colori  e  delle  composizioni  o  degli  as¬ 
sortimenti  dei  mazzetti  de’fiori.  Formossi  per  tal  modo 
un  linguaggio  emblematico  dei  colori  e  dei  fiori,  che 
già  conosciuto  era  nei  tempi  dell’antica  cavalleria. 
Forse,  secondo  alcuni,  portato  si  era  quel  costume  e 
quel  linguaggio  dall’ Oriente  colla  prima  crociata. 
Si  osserva  in  fatti  nelle  giostre  e  nei  tornei  un’inge¬ 
gnosa  varietà  di  insegne  e  di  colori,  che  sino  da  quel 
tempo  distinguevano  gli  scudi.  Un  amante  disperato 
presentavasi  nella  lizza  col  gonfalone  o  il  vessillo  e 
la  ciarpa  screziati  di  color  rosso  e  violetto,  che  an¬ 
nunciavano  il  turbamento  del  suo  cuore.  Se  però, 
dopo  la  vittoria,  la  donna  clffe  occupava  i  suoi  pen¬ 
sieri,  decidevasi  a  porre  un  termine  ai  suoi  tormenti, 
compariva  it  dì  seguente  col  color  verde  della  spi- 
nalba,  unito  con  nastri  color  di  carne,  che  significa¬ 
vano  la  speranza  in  amore.  Il  giustacuore  di  maglia 


tinto  di  un  color  grigio  rossiccio,  indicava  un  cava¬ 
liere  ,  che  l’onore  delle  armi  o  l’amore  della  gloria 
allontanavano  dai  più  teneri  combattimenti.  Il  color 
giallo  unito  al  verde  e  al  violetto  annunziavano,  che 
il  cavaliere  aveva  ottenuto  pietà  dall’amata,  e  che 
quei  colori  non  dovevano  mai  incontrarsi  nell’ar¬ 
matura  del  guerriero  modesto  e  pudico.  I  fiori,  le 
piante  e  gli  alberi  stessi  non  erano  meno  eloquenti 
in  quel  linguaggio  simbolico  ;  e  la  composizione  di 
un  mazzetto  di  fiori,  lungi  dal  riguardarsi  come 
una  cosa  indifferente,  richiedeva  all’incontro  molta 
intelligenza  e  molto  studio.  Ciascun  fiore  aveva  un 
emblema  particolare.  Un  cavaliere  che  partiva  per 
una  lontana  spedizione,  aveva  il  cappello  contornata 
di  grandi  viole  di  Mahon  e  di  fiori  di  ciliegio:  con 
questi  sembrava  dire  alla  sua  bella:  «sovvenitevi 
di  me  o  non  mi  dimenticate)).  Scrivono  alcuni  clic 
il  myosotis  scorpioides  di  Linneo  valeva  presso  alcun® 
nazioni  quanto  la  frase  ;  non  mi  obliate.  Se  un 
cavaliere  aveva  fatto  scelta  di  un’amica,  e  gli  ave** 
chiesto  l’onore  di  servirla,  quella  giovane  beltà  ri- 
pulata  era  connivente  se  mostravasi  ornata  di  un» 
corona  di  margherite  bianche,  il  che  però  significava 
eh’ essa  vi  penserebbe.  Se  essa  voleva  realmente  ren¬ 
der  felice  l’amante,  cingevasi  la  fronte  di  una  corona 
di  rose  bianche,  le  quali  sembravano  dirgli:  io  V1 
amo:  se  all’opposto  i  suoi  voti  erano  rigettati,  s’ in¬ 
tesseva  una  corona  di  denti  di  lione,  i  quali  indica¬ 
vano  che  il  cuore  della  bella  era  già  dato  ad  altri, 
che  il  pretendente  non  doveva  conservare  alcuna 
speranza,  e  che  egli  spendeva  male  il  suo  tempo.  Le 
foglie  d’albero  annunziavano  una  felicità  assicurata: 
il  giaggiuolo  significava  la  nobiltà  e  la  purità  dell® 
azioni  e  della  condotta  ;  i  piccoli  ramoscelli  di  tass° 
indicavano  attenzione  alla  casa  o  alla  famiglia;  ed  un 


mazzetto  di  basilico  dava  ad  intendere  che  la  sl' 


gnora  era  adirata  ed  anche  in  guerra  coll’amante, 
moderni  poeti  francesi  (scriveva  Roquefort  nel  sU° 
Stato  della  poesia  francese  nel  xn  e  xiii  secolo)  han®0 
a  gara  fatto  pompa  d’ingegno  nell’uso  di  quel  1J°. 


guaggio,  e  il  signor  Mollevaut  nel  suo  poema 


su» 


~  .  . . . — -  r  -  J 

Fiori  ha  spiegato  il  valore  simbolico  di  molti  di  ff°. 


bellissimi  doni  di  Flora.  Si  è  perfino  formato 


Francia  un  quadro  emblematico  di  fiori  a  guisa 


un  dizionario  di  quel  linguaggio,  che  il  Moli  e  va  ^ 
crede  abbia  a  durare  più  a  lungo  che  non  alcllI1_ 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Noi  accennerò11^ 
soltanto  che  in  quel  dizionario  V amaranto  significa  • 
differenza,  Y anemone  il  candore,  il  gelsomino  notWr 
la  timidezza,  il  fior  di  pesco  la  compiacenza,  il 
«io  rosato  la  languidezza,  il  geranio  limonano  il 
priccio,  la  ghirlanda  de' fiori  una  catena  d’amore,  1  e 1 
tropio  la  voluttà,  l’ ortensia  l’amore  costante,  la SP.j 


chiglia  il  desiderio  ardente,  l’edera  la  tenerezza 


giglio  la  grandezza, il  margheritino  la  leggerezza,  0 
che  la  fatuità,  il  mirto  fiorito  l’amore  tradito,  il  n  jj 
ciso  l’amore  piacente,  il  garofano  bianco  la  f ci}c^ilo 


rosso  carico  l’orrore,  il  roseo  la  sensazione, 


lo  sdegno  e  Y  indiano  o  il  cinese  l’adulazione;  c0^f, 
papavero  significa  la  lentezza,  il  sospetto,  e  ,a  s 


papavero  significa 


sospetto , 
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presa,  e  il  rosso  carico  l’orgoglio,  il  semplice  all'in¬ 
contro  la  storditezza;  la  violetta  del  pensiero  significa 
ricordanza  espressiva,  la  primula  o  la  primavera  cre¬ 
dulità  e  speranza,  il  reseda  la  dolcezza  o  il  godimento, 
la  rosa  la  freschezza  e  la  tenerezza,  ma  se  gialla  la 
vergogna;  finalmente  la  sensitiva  la  stima  e  la  sensi¬ 
bilità,  il  tulipano  l’onestà,  la  tuberosa  l’indifferenza, 
e  la  viola  mammola  il  pudore  e  la  modestia. 

FIORI  BIANCHI  o  Fluore  albo  ( patol .)  (v.  Leu¬ 
correa). 

FIORIFERA  (Foglia)  (folium  floriferum)  ( bot .). — 
Chiamansi  impropriamente  foglie  fiorifere  certe  espan¬ 
sioni  fogliacee  che  portano  i  fiori  :  ne  somministrano 
esempi  il  ruscus  aculentus,  la  xylophylla  longifolia. 

FIORINO  (moneta).— Furono  così  chiamali  in  Fran¬ 
cia,  sotto  il  regno  di  Filippo  i,  certi  trancili  d'oro,  su 
cui  era  impresso  un  giglio.  Lo  stesso  giglio  e  l’ef¬ 
figie  di  s.  Giovanni  Battista  si  vedevano  impresse  sulle 
Monete  d’oro  coniate  in  Firenze  dopo  l’anno  1252  , 
dette  perciò  appunto  fiorini,  in  tedesco  gulden,  ag¬ 
gettivo  adoperato  come  sostantivo  per  denotare  una 
Moneta  d'oro ,  la  quale  aveva  a  quei  tempi  il  valore 
di  un  ducato.  Oggigiorno  si  dà  il  nome  di  fiorino 
(yulden)  a  certe  monete  che  circolano  in  Olanda,  nella 
Svizzera,  in  Austria,  e  nella  maggior  parte  degli  Stati 
Meridionali  della  Germania,  dove  come  moneta  reale, 
e  dove  come  moneta  di  conto.  11  fiorino  del  Reno  ha 
COpso  in  Baviera  ,  a  Baden ,  nel  Wurtemberg  nel 
granducato  di  Hassia-Darmstadt,  nel  ducato  di  Nassau, 
nella  città  libera  di  Francoforte,  ed  in  altri  due  o  tre 
Piccoli  principati  della  Germania ,  come  per  es.  Co- 
,Urg°,  Sassonia-Meiningen ,  e  i  due  Hohenzollern  : 
(luesto  fiorino  si  suddivide  in  60  kreuz  di  4  fennin- 
g*1*  ciascuno  ,  e  vale  2  fr.  e  15  c.  circa.  Il  fiorino 
*  Austria  o  imperiale,  detto  pure  fiorino  di  convenzione, 
I  °Pp  l’accordo  seguito  l’anno  1755  fra  l’Austria  e  la 
aviera,  si  decompone  parimente  in  60  kreuz  di  4 
enninghi  ciascuno;  ma  vale  un  fiorino  12  kr.  mo¬ 
neta  del  Reno,  e  2  fr.  58  c.  circa.  In  Austria,  spe- 
Clalmente  negli  Stati  ereditarii  e  nella  Boemia,  si 
conosce  anche  il  fiorino-carta ,  che  vale  un  franco 
,lrca.  Nel  settentrione  della  Germania,  massime  in 
^assonia,  dassi  il  nome  di  fiorino  ad  una  somma  di  16 
grossi 5  parj  a  2  fr.  50  c.,  da  che  i  conti  si  regolano 
1,1  Moneta  prussiana  ,  ma  che  in  moneta  di  Sassonia 
corrisponderebbe  a  2  fr.  58  c.  circa.  Nei  paesi  della 
russia  confinanti  colla  Polonia  e  la  Lituania  si  fa 
l'ialche  volta  menzione  del  fiorino;  ma  deesi  inten¬ 
ere  del  fiorino  di  Polonia,  che  vale  soltanto  4  grossi 
6  c.  circa.  Si  usano  parimente  i  fiorini  in  alcuni 
cantoni  della  Svizzera;  e  per  es.  a  Ginevra  il  fiorino 
e  moneta  di  cambio,  e  vale  12  soldi  di  12  denari;  a 
«asfiea  d.cesi  fiorino  una  somma  di  15  batz  ,  pari  a 
r.  c.  circa  ;  a  Zurigo  il  fiorino  è  moneta  di 
conto  e  di  cambio;  vale  60  kr.  di  40  scellini,  e  lo 
ce  ino  vale  12  heller  o  denari.  In  Olanda  finalmente 
1  conosce  pure  il  fiorino,  che  è  di  20  stuvers  ossieno 
0  “‘  comuni.  Dopo  la  riforma  delle  misure  introdot- 
Sl  in  quel  paese  l’anno  1820,  si  suddivide  pari- 
mcnte  in  100  cents  o  centesimi.  Questo  fiorino,  il  cui 


titolo  legale  è  895,  ha  un  valore  intrinseco  di  2.1562, 
cioè  a  un  di  presso  2  fr.  e  14  c.;  ma  in  commercio 
si  spende  per  lo  più  per  2  fr.  e  12  c.  Tale  moneta 
fu  pure  in  uso  nel  Belgio  fino  alla  promulgazione 
della  legge  di  giugno  dell’anno  1852,  la  quale  ha  in¬ 
trodotto  in  quel  regno  il  sistema  monetario  francese. 
—  A  Palermo  il  fiorino  è  una  moneta  di  cambio,  e 
vale  6  tari ,  ossia  4/s  dell’oncia  ,  che  è  la  moneta  di 
conto.— La  più  parte  dei  fiorini  sono  in  argento,  e  in 
Germania  ve  ne  hanno  alcuni  d’oro;  ma  questi  non 
hanno  più  corso  legale,  e  servono  di  unità  di  moneta 
di  conto  (v.  Moneta). 

FIORISTA. — Coltivatore  di  fiori  ( v .  Fiore). 

Fiorista  artificiale.  —  L’arte  d’imitare  i  fiori,  le 
foglie,  le  piante  ed  altre  produzioni  della  natura  , 
forma  l’oggetto  di  una  professione  particolare,  e  noi 
daremo  a  quegli  che  l’esercita  il  nome  di  fiorista, 
benché  venga  dato  più  generalmente  all’artista  che 
dipinge  fiori.  Basta  riflettere  un  poco  sul  cenno  che 
abbiamo  fatto  dello  scopo  di  quest’arte  per  concepire 
quanto  essa  debba  estendersi  e  quanti  piaceri  procuri 
alla  società  (v.  Fiori  (disegno  e  pittura  dei).  Per  lei 
sembra  perpetuarsi  quanto  di  più  gradito  producono 
le  più  belle  stagioni  dell’anno. — Il  fiorista  imita,  con 
maravigliosa  verità,  i  fiori  più  piccoli  d’ogni  età  e 
d’ogni  paese.  Le  donne  se  ne  adornano  le  vesti,  gl’in- 
trecciano  coi  capelli,  nè  v’ ha  acconciamento  che  più 
le  abbelli  quanto  una  bella  corona  di  fiori.  I  fiori  ar- 
tifiziali  rallegrano  le  mense ,  ed  i  tempii  anch’essi  ne 
sono  adorni  e  ne  riescon  più  belli. 

L’arte  di  collocare  mazzetti  di  fiori  naturali  od  an¬ 
che  artificiali  nei  cappelli  e  nelle  acconciature  del 
capo  era  nota  alle  venditrici  di  mazzetti  crestaie  di 
Roma  e  di  Atene.  Plinio  ,  ed  alle  cui  attingiamo 
quest’asserzione ,  dice  che  gli  abitanti  di  Chiarenza 
nella  Morea  furono  i  primi  che  posero  mente  alla  di¬ 
sposizione  dei  colori  e  degli  odori  dei  fiori  che  si  po¬ 
nevano  sui  cappelli  :  e  che  ciò  aveva  avuto  origine 
dal  pittore  Pania  e  da  una  fabbricatrice  o  venditrice 
di  mazzetti  nominata  Glicera ,  per  la  quale  quel  pit¬ 
tore  aveva  una  predilezione  particolare.  Ciò  risale 
fino  alla  C.  olimpiade  (580  av.  C.).  Ma  poscia  che  i 
cappelli  ornati  di  fiori  ebbero  per  qualche  tempo  do¬ 
minato  coll'aiuto  della  moda,  cominciarono  ad  intro¬ 
dursi  a  poco  a  poco  i  cappelli  nominati  egizii,  e  quelli 
detti  d’inverno,  i  quali,  allorché  non  era  possibile 
l’ottenere  fiori  freschi,  erano  fatti,  secondo  Plinio,  di 
raschiature  e  scheggie  sottilissime  di  corno,  tinte  in  di¬ 
versi  colori.  L’arte  di  fabbricare  fiori  artificiali  dicesi 
molto  antica  nella  Cina.  Fra  le  Lettere  edificanti  e 
curiose,  ve  n’ha  una  di  d’Entrecolles ,  in  cui  si  de¬ 
scrive  la  destrezza  dei  Cinesi  nel  comporre  fiori  arti¬ 
ficiali  che  imitano  perfettamente  i  naturali.  Que’  fiori 
non  erano  già  fatti  di  seta  nè  di  bozzoli,  nè  di  alcuna 
specie  di  tela  o  di  carta ,  ma  bensì  col  midollo  di  un 
arbusto  che  tagliavasi  in  faldelle  tanto  sottili,  quanto 
quelle  della  carta  o  della  più  fine  pergamena.  —  Gli 
Italiani  sembrano  essere  stati  i  primi  in  Europa  ad 
eseguire  eccellenti  lavori  in  tal  genere.  Di  paese  iu 
paese  l’arte  passò  in  Francia,  la  quale,  come  nella 
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maggior  parte  delle  arti  di  moda  che  esigono  un  certo 
capriccio  e  leggerezza,  sorpassò  di  gran  lunga  i  suoi 
maestri,  e  giunse  ad  un  punto  da  non  temer  più  che 
nazione  veruna  possa  starle  a  petto. — Prima  di  arri¬ 
vare  al  grado  cui  si  pervenne  oggidì  si  ricorse  a  varie 
differenti  materie  per  imitare  i  fiori.  Dapprima  si 
presero  i  nastri  di  varii  colori,  che  si  arricciavano  e 
piegavano  sopra  fili  di  ottone  ,  a  fine  di  dar  loro  la 
curva  e  la  figura  dei  fiori  ;  ma  tali  lavori  erano  ben 
lungi  dalla  perfetta  somiglianza. — Questa  grossolana 
imitazione  cedè  ben  presto  il  luogo  alle  penne,  più 
delicate,  più  facili  ad  adattarsi  alle  svariate  forme,  e 
ad  imitare  i  fiori  in  modo  piacevole.  Per  supplire  a 
que’colori  che  la  natura  negò  loro  nei  nostri  climi , 
conveniva  tingerle;  ma  assai  difficile  riusciva  l’ottenere 
la  gradazione  conveniente  delle  tinte  o  la  dovuta  vi¬ 
vacità.  I  selvaggi  dell’  America  meridionale  fanno 
capolavori  in  tal  genere.  Si  sono  veduti  di  tali  maz¬ 
zetti  di  ogni  sorta ,  fatti  con  penne  naturali,  imitare 
con  una  verità  maravigliosa  i  fiori  di  quel  paese.  Le 
rose,  le  foglie  sono  ammirabili ,  nè  i  colori  variano 
mai;  que’popoli  hanno  uccelli  ornati  delle  più  belle 
tinte,  vivaci  e  sfarzose ,  ed  hanno  l’arte  di  porre  in¬ 
sieme  questi  mazzetti  con  inarrivabile  destrezza. — 
Gl’Italiani,  oltre  alle  penne ,  preferiscono  pei  fiori  i 
bozzoli  dei  filugelli.  Non  v’ha  materia  che  meglio  ri¬ 
ceva  i  colori,  nè  che  li  conservi  più  a  lungo  ;  la  sua 
trasparenza  e  quella  caluggine  onde  sono  forniti,  imi¬ 
tano  bene  il  vellutato  dei  petali  ,  c  quella  specie  di 
mollezza  che  distingue  i  fiori  naturali  è  poco  igro¬ 
metrica;  nè  il  sole  la  altera  che  dopo  gran  tempo. 
Fecero  pure  molti  fiori  in  velo  d’ Italia  ;  ma  questi 
non  sono  più  di  uso,  non  essendo  i  loro  colori  altret¬ 
tanto  vivaci  e  brillanti  come  i  primi. — In  Francia  si 
adottò  la  batista  più  fine  e  più  bella  pei  petali ,  ed  il 
taffetà  di  Firenze  per  le  foglie.  —  Le  più  rinomate 
fabbriche  di  fiori  artifiziali  sono  a  Parigi  ed  a  Lione. 
Vi  si  lavora  sei  mesi  soli  dell’anno;  negli  altri  sei  mesi 
si  spedisce  per  l’ Alemagna  e  per  la  Russia.  I  più  belli 
vanno  in  Russia  ,  i  meno  si  fermano  in  Alemagna. 
In  Italia,  si  distinguono  in  quest’industria  Milano 
e  Torino.  —  Si  fecero  fiori  artificiali  con  alcune  con¬ 
chiglie  bivalvi:  quantunque  riuscissero  aggradevoli 
pei  loro  colori  naturali  c  per  la  maniera  con  cui 
erano  uniti,  pure  il  loro  peso  li  fece  andare  in  disuso, 
nè  servono  oggi  che  di  pura  curiosità. — Se  ne  fecero 
ancora  di  cera  ;  nell’esposizione  del  Louvre  a  Parigi 
nel  1823,  ve  n’erano  che  imitavano  affatto  la  natura; 
ma  questi  non  possono  servire  che  di  ornamento  nelle 
stanze,  e  far  le  veci  dei  fiori  naturali,  nella  invernale 
stagione  ,  quando  è  impossibile  procurarsene.  Non 
parleremo  qui  dei  fiori  di  carta  tinta  di  varii  colori, 
benché  se  ne  fabbrichi  in  gran  copia,  giacché  quanto 
saremo  per  dire  sui  fiori  artifizialidi  maggior  pregio, 
sarà  facilmente  applicabile  a  quelli  di  carta. — Ci  trat¬ 
terremo  bensì  più  a  lungo  sopra  una  nuova  scoperta, 
che  destò  l’ammirazione  di  tutti  gl’ intelligenti  nella 
esposizione  del  Louvre  del  1825,  e  che  dà  tuttavia 
un  grande  smercio.  Achille  de  Bernardière  accrebbe 
i  mezzi  di  già  molto  estesi  di  quest'arte,  che  da  gran 


tempo  si  esercita  a  Parigi  con  tanta  perfezione.  Im¬ 
mensi  sono  i  risultamenti  commerciali  che  produce 
questo  ramo  d’industria,  e  tanto  più  meritevoli  d’in¬ 
teresse  in  quanto  che  sono  dovuti  a  molle  donne  e 
fanciulli.  — De  Bernardière  pervenne,  con  una  serie 
di  metodi  ingegnosi  a  ridurre  le  stecche  di  balena  in 
laminette  leggere  quanto  le  foglie  dei  fiori ,  a  scolo¬ 
rarle  perfettamente,  in  modo  da  ridurle  ad  un  bianco 
non  lucido  purissimo ,  e  tingerle  in  colori  vivaci.  I 
fiori  da  lui  fabbricati  con  tale  sostanza,  hanno  tutta 
la  leggerezza,  la  freschezza  e  la  vivacità  dei  fiori  na¬ 
turali;  non  si  alterano  così  presto  come  quelli  fatti 
di  batista  e  di  seta,  nè  costano  gran  fatto  più  di  essi- 
— I  bei  lavori  che  escono  da  questa  manifattura  ven¬ 
gono  eseguiti  da  femine  prigioniere,  le  quali  de  Berna- 
dière  fece  divenire  abili  operaie ,  riconducendole  i*» 
tal  guisa  col  lavoro  all’amore  dell’ordine  e  della  buona 
morale.  Nella  esposizione  citata  ,  l’inventore  aveva 
offerto  al  re  due  garofani  a  fondo  bianco  ,  orlati  d* 
rosso,  uno  dei  quali  era  naturale,  l’altro  artefatto  ;  *1 
re  ne  rimase  ingannato,  e  credette  naturale  il  finto  : 
l’odore  stesso  era  eguale  in  tutti  e  due.  De  Bernardièr® 
ricevette  la  medaglia  d’argento. —  I  metodi  impiegai* 
dall’inventore  per  preparare  la  balena  e  scolorarla  > 
non  vennero  ancora  abbastanza  divulgali.  Dopo  que* 
ste  due  operazioni,  egli  adopera, per  colorare  la  balena 
e  per  comporne  i  fiori,  gli  stessi  metodi  adottati  nella 
fabbricazione  dei  fiori  artificiali  di  batista  e  di  seta  • 
passeremo  a  descriverli. — Se  volessimo  entrare  i*’ 
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tutti  i  particolari  necessarii  per  far  comprendere  con*0 
:  si  eseguiscano  tutti  i  fiori  che  produce  la  natura,  »a' 


!  rebbe  cosa  da  venirne  mai  a  capo;  prenderemo 


ad 


esempio  la  rosa.  —  In  Francia  non  si  adopera  che  1* 
batista  pei  petali  e  la  seta  per  le  foglie.  Prendesi . 
come  dicemmo,  la  batista  più  fine;  la  si  compri*1*0 
o  la  si  mangana  per  ispianarne  le  maglie,  ma  se**za 
darvi  mai  gomma.  I  fioristi  dipingono  i  petali  Pe^ 
imitar  la  natura  quanto  più  possono.  —  I  petali  si  & 
gliano  con  istampe,  e  ne  abbisognano  di  varie  figur 
e  grandezze:  poiché  nella  stessa  rosa  non  tutti  i  P^ 
tali  sono  eguali.  Tagliati  così  i  petali,  preparasi 
tintura  composta  di  carminio  stemperato  in  un’ac*!  ^ 


alcalina;  il  sale  di  tartaro  serve  ottimamente  a 

ci**»* 


uopo.  Prendesi  il  petalo  con  pinzette,  per  la  sua  c* 
molto  acuminata,  lo  si  tuffa  nella  tintura  per  la  par 


opposta  fino  a  che  si  è  immerso  fino  ad  alcune 


line0 


vicino  alla  punta;  allora  si  tuffa  in  acqua  pura  , 
avere  una  tinta  ben  eguale  e  delicata,  come  suol  e 
sere  d’ordinario  sugli  orli;  si  finisce  col  PenI,eoC, 
verso  il  mezzo  che  è  sempre  più  carico.  Quando  ^ 
corre,  screziansi  col  pennello.  Verso  la  coda  del  P^ 
talo,  che  è  bianca ,  si  versa  una  goccia  d’acqua 
finisce  il  colore,  il  che  lo  stempera  e  lo  fa  sf,1> 
gradatamente. — Adoperasi  una  tinta  debole,  e 
sono  asciutti ,  si  tuffan  di  nuovo  quelli  d’un  c0,^e 
troppo  chiaro,  fino  che  s’abbia  ottenuto  la 
si  vuole.  —  Per  imitare  alcuni  accidenti  che  sp  ^ 
osservansi  nelle  rose ,  questi  si  pingono  col  Pen!!0) 


nei  petali  interni  o  in  quegli  esterni,  i  quali 


il  avere  un  filetto  verde  nella  parte  esterna  p>u 
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alle  foglie. — La  seta  che  serve  a  fare  le  foglie  è  tinta, 
in  pezzi  lunghi  circa  mezzo  centimetro,  del  color  che 
si  conviene  all’oggetto  che  si  vuol  imitare.  Dopo  tinta, 
la  si  stende  sopra  un  gran  telaio  col  mezzo  di  funi¬ 
celle  che  si  avvolgono  sugli  staggi  a  misura  che  cu- 
cionsi  sugli  orli  della  seta  :  tendesi  per  quanto  si  può 
e  lasciasi  asciugare.  Allora  se  le  dà  da  una  parte  la 
lucidezza  propria  delle  foglie  con  una  leggera  solu¬ 
zione  di  gomma  arabica.  Al  di  sotto  se  le  dà  il  vel¬ 
lutato  con  un’  acqua  d’ amido  tinta  del  color  che  si 
vuole,  e  che  si  applica  con  un  pennello.  L’abilità 
consiste  nel  cogliere  il  grado  conveniente  di  consi¬ 
stenza  dell’amido  ,  ed  applicarlo  in  modo  che  non  si 
indurisca  di  troppo,  nè  riesca  liscio  ;  in  una  parola  , 
che  faccia  un  bel  vellutato.  Imitasi  anche  assai  bene 
>1  vellutato  delle  foglie,  quando  deve  essere  assai  forte, 
con  cimatura  di  panno  ridotta  in  polvere  finissima  e 
finta  del  color  conveniente.  Stendesi  col  pennello  una 
leggera  acqua  di  gomma, e  quando  questa  comincia 
ad  asciugarsi,  vi  si  sparge  sopra  la  cimatura  ;  allor- 
chè  la  gomma  è  ben  asciutta,  si  scuote  per  far  cadere 
la  cimatura  non  attaccatasi.  —  Le  fogliucce  che  sono 
sotto  i  fiori  delle  rose,  vengono  preparate  coll’appa¬ 
recchio  appena  uscite  dalla  tintura ,  a  fine  di  serbar 
laro  tutta  la  consistenza  che  deggiono  avere.  A  tal 
l,0Po  la  seta,  ancora  bagnata  della  tintura,  viene  fol¬ 
ata  e  compressa  nell’acqua  d’amido  colorita;  e  quando 
ne  è  ben  imbevuta  da  ambe  le  parti,  la  si  stende 
Sul  telaio  e  la  si  fa  asciugare. — La  seta  così  apparec¬ 
chiata  e  ben  asciutta  ,  tagliasi  con  forme  o  stampe 
ella  grandezza  e  della  figura  della  foglia  che  si  vuol 
contare;  si  vede  che  occorrono  stampe  di  varie  gran¬ 
fi 'giacché  in  un  mazzetto  di  rose  vi  sono  foglie 
1 1  varie  grandezze.  Non  si  potrebbe  mai  farle  ugual¬ 
mente  bene  con  le  forbici,  oltre  che  questa  maniera 
i  lavoro  esigerebbe  un  tempo  ben  lungo  per  tagliarle 
j°n  bastante  precisione,  acciò  fossero  fatte  a  dovere. 

e  si  tagliano  sopra  un  ceppo  di  legno  o  sopra  una 
piastra  di  piombo  ben  diritta ,  ma  meglio  ancora  so¬ 
pra  una  piastra  fatta  d’una  lega  di  piombo  e  stagno. 
'"Fatto  ciò,  vuoisi  dar  loro  l’apparenza  di  quelle  na- 
Urali,  e  segnar  su  ciascheduna  le  varie  costole  onde 
sono  sempre  fornite.  Per  tal  effetto,  adopransi  varii 
^  ansili  che  diconsi  pur  forme  ;  e  di  queste  ne  abbi¬ 
sognano  tante  quante  sono  le  foglie  differenti.  Ognuna 
esse  componesi  di  due  pezzi,  uno  di  ferro  con  un 
Manico  di  legno,  e  tiene  intagliato  alla  sua  estremità 
Uno  ^ei  lati  della  foglia;  l’altro  è  di  rame  ed  ha  un 
prlo  tutto  all’intorno  come  una  scatola.  Riscaldansi 
erri  moderatamente,  e  si  comprimono  varie  foglie 
a  un  tempo  poste  nella  forma  di  rame,  e  vi  si  lasciano 
alcuni  momenti  acciò  prendano  bene  la  forma.  —  I 
bottoni  si  fanno  con  seta  o  pelle  bianca  tinta  de’colori 
convenienti  o  che  si  dipingono  dopo  ;  si  dà  loro  la 
forma  che  hanno  naturalmente  ;  li  si  riempiono  di  co¬ 
tone,  o  di  miche  di  pane,  o  di  stoppa  gommata,  e 
legansi  stretti  con  seta  in  cima  a  piccoli  fili  di  ferro. 
Piantansi  questi  bottoni  nella  sabbia  contenuta  in  una 
scodella  di  legno. — Gli  stami  si  fanno  attaccando  alla 
cima  d’un  piccolo  filo  d’ottone,  pezzi  di  seta  cruda 


in  numero  sufficiente  per  fare  il  cuore.  Quando  questi 
fili  sono  così  attaccati  si  tuffano  in  buona  colla  di  lim- 
bellucci ,  la  quale  seccandosi  dà  loro  la  necessaria 
consistenza.  Questi  fili  tagliansi  tutti  ad  una  volta 
della  lunghezza  che  si  conviene  alla  rosa  prima  de¬ 
collarli. — Puntasi  il  cuore  sopra  un  torsello,  o  nella 
sabbia  della  scodella ,  come  i  bottoni ,  e  se  ne  se¬ 
parano  i  fili  acciò  non  s’incollino  gli  uni  cogli  altri. 
—  Quando  sono  asciutti,  si  inumidisce  leggermente 
la  cima  di  questi  fili ,  con  una  pasta  fatta  di  gomma 
arabica  e  di  bella  farina  di  frumento.  Questa  pasta 
è  al  momento  conveniente  quando  comincia  ad  acqui¬ 
stare  la  fermentazione  acida.  Incolla  perfettamente 
e  meglio  della  gomma  arabica,  per  quanto  forte  sia 
la  soluzione  di  essa  ;  vuoisi  sempre  servirsi  di  questa 
colla  quando  noi  indicheremo  di  unire  con  pasta. — 
Impregnate  di  pasta  le  cime  dei  fili  di  seta  cruda  che 
devono  formar  il  cuore,  se  le  tuffa  in  un  vase  pieno 
di  tritello  tinto  ingiallo  con  terra-menta  sciolta  nello 
spirito  di  vino  o  alcool.  Attaccasi  ad  ogni  filo  un  grano 
di  tritello,  e  lasciasi  ben  asciugare.  Ecco  finito  il  cuore 
e  gli  stami. — Incollansi  intorno  intorno  le  fogliucce 
per  la  punta  con  pasta  :  si  continua  ad  incollare  pe¬ 
tali  più  grandi,  a  misura  che  si  va  allontanandosi  dal 
cuore,  stampandoli  con  pinzette  incurvate  da  un  lato, 
e  cercando,  quanto  si  può,  d’imitar  la  natura.  Poscia 
ponesi  il  calice ,  che  abbraccia  la  cima  di  tutti  i  pe¬ 
tali  ,  lo  si  incolla  diligentemente ,  e  si  ha  prima  la 
cura  di  porvi  tre  ragne;  son  queste  quelle  piccole  fo¬ 
glioline  molto  frastagliate  che  avviluppano  il  bottone. 
— Il  gambo  si  fa  con  uno  o  più  fili  di  ferro  che  si 
attaccano  a  quello  che  tiene  il  cuore.  Awolgesi  il  tutto 
con  cotone  filato,  ponendone  ove  più  ove  meno ,  secondo 
che  il  gambo  deve  ingrossare  a  mano  a  mano  che  si  al¬ 
lontana  dal  fiore:  poi  copresi  il  tutto  di  carta  tinta  di 
verde.  —  Le  foglie  si  montano  parimenti  sopra  un 
sottil  filo  di  rame;  le  si  riuniscono  a  tre  a  tre  quali 
le  offre  la  natura,  ed  esser  devono  tanto  più  piccole 
e  d’un  verde  più  giallastro,  quanto  più  si  accostano 
al  fiore.  Il  gambo  delle  foglie  si  fa  come  quel  della 
rosa,  ed  esse  riunisconsi  dietro  di  quella  alla  stessa 
foggia. — Le  rose  vogliono  una  piccola  differenza  nel¬ 
l’esecuzione:  i  loro  petali  riuscirebbero  troppo  piccoli 
se  fossero  separati,  quindi  se  ne  tagliano  cinque  o  sei 
ad  un  tratto,  attaccati  circolarmente:  la  stampavi 
fa  un  foro  nel  mezzo  ;  s’ infilano  varie  di  tali  corone 
di  petali  nel  fusto  del  cuore  ponendo  prima  i  più  pic¬ 
coli;  incollansi  colla  pasta,  il  che  si  fa  più  presto  che 
coi  grandi,  e  si  finiscono  nella  stessa  guisa. — Si  adb- 
perano  per  fiori  alcuni  colori  particolari  che  giova 
conoscere. 

Pel  rosso  :  il  carminio  sciolto  col  sale  di  tartaro  , 
come  si  disse.  Ottengonsi  tutte  le  possibili  gradazioni . 

Per  l'azzurro  :  si  fa  sciorre  dell'indaco  in  acido  sol¬ 
forico,  e  quando  è  ben  disciolto,  lo  si  diluisce  d’acqua 
e  si  assorbe  l’acido  col  bianco  di  Spagna  il  quale  for¬ 
ma  del  solfato  di  calce  che  si  precipita.  L'indaco  resta 
nel  liquido. 

Pel  giallo-chiaro  :  si  fa  una  dissoluzione  di  curcumu 
longa  nell’alcool. 
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Pel  giallo-carico  :  una  soluzione  di  terra-inerita  nel¬ 
l’alcool. 

Una  soluzione  di  eremor  di  tartaro  avviva  tutti 
questi  colori. 

Pel  violetto  :  dell’  orieello  di  Lione  ed  un  bagno  di 
azzurro. 

Pel  lillà  :  delForicello  di  Lione. 

La  giacea  o  viola  farfalla  si  pinge  col  pennello.  I 
petali  essendone  di  velluto,  pongonsi  sopra  una  carta 
senza  colla,  mettesi  il  colore  e  lo  si  stende  col  dito 
facendo  in  guisa  che  la  carta  ne  assorba  la  metà.  — 
Non  possiamo  occuparci  della  fabbricazione  partico¬ 
lare  d’ogni  lìore,  ma  abbiano  detto  quanto  basta  per 
dare  un’  idea  delle  operazioni  del  fiorista.  Bisogna 
veder  lavorare  ed  acquistar  pratica,  giacché  le  ope¬ 
razioni  sono  difficili  :  basta  molta  pazienza  ed  un  po’ 
di  buon  gusto.  Abbiamo  indicato  quasi  tutti  i  secreti 
che  i  fioristi  negano  di  comunicare.  Vi  sono  poi  al¬ 
cune  operazioni  che  è  impossibile  descrivere  ,  come 
l’arte  di  piegare  le  foglie  a  mano ,  con  pinzette  e 
simili. 

FIORITO  (mus.).j — Il  canto  fiorito  è  quello  che  va 
ripieno  di  un  gran  numero  di  diminuzioni  e  d’orna¬ 
menti.  Il  contrappunto  fiorito  o  florido  è  la  quinta  spe¬ 
cie  di  Contrappunto  (vedi).  Egli  è  sommamente  difficile 
in  ciò  che  tutte  le  parti  debbono  cantare  senza  nuo¬ 
cere  l’una  all’altra. 

FIORITURA  (  antiiesis )  (6of.).  —  Chiamasi  antesi 
o  fioritura  il  complesso  dei  fenomeni  che  accompa¬ 
gnano  lo  sbocciamento  dei  fiori.  Non  tutte  le  piante 
fioriscono  alla  stessa  epoca  dell’anno,  ed  offrono  a 
questo  riguardo  notevoli  differenze  che  dipendono 
dalla  natura  stessa  della  pianta ,  dall’  influenza  più 
o  meno  viva  del  calorico  e  della  luce;  dalla  posi¬ 
zione  geografica  ecc.  Sono  i  fiori  uno  dei  più  belli 
ornamenti  della  natura  :  ma  se  tutti  spiegassero  la 
loro  magnificenza  nella  stessa  stagione  e  nell’epoca 
stessa  ,  troppo  presto  scomparirebbero  dal  nostro 
sguardo,  e  noi  rimarremmo  privi  di  uno  spettacolo 
si  delizioso  per  una  troppo  lunga  parte  dell’anno. 
L’inverno  stesso,  malgrado  i  suoi  geli  e  le  sue  brume, 
ha  fiori  che,  per  uscire  nell’aria  libera,  rompono  il 
gelo  della  terra  che  li  ricopre.  Il  cosi  detto  fora- 
neve  ( galanthns  nivali»),  il  leucojum  vemum ,  gli  elle¬ 
bori  ecc.  aprono  i  loro  fiori  al  disotto  della  neve. 
Ma  questi  esempi  sono  piuttosto  rari  e  vogliono  es¬ 
sere  considerati  siccome  altrettante  eccezioni.  E  per 
verità,  generalmente  parlando,  il  freddo  è  contrario 
allo  sviluppo  dei  fiori,  mentre  un  calore  dolce  e  mo¬ 
derato  gli  è  sommamente  favorevole.  Laonde  non  è 
meraviglia  se  in  quelle  felici  contrade  in  cui  la  tem¬ 
peratura  si  mantiene  in  tutto  l’anno  quasi  sempre  la 
stessa,  regna  per  cosi  dire  una  perpetua  primavera, 
e  la  terra  si  mostra  incessantemente  coperta  di  fiori. 
—  Nel  nostro  clima,  e  generalmente  in  tutti  i  climi 
temperati  la  maggior  parlerei  fiori  cominciano  a 
rallentare  gli  invogli  che  li  rinchiudono  ed  a  mo¬ 
strarsi  ai  nostri  occhi  tostochè  ai  rigori  del  verno 
succedono  i  tiepidi  venti  di  marzo  e  di  aprile.  Se¬ 
condo  la  stagione  in  cui  si  sviluppano  i  loro  fiori, 


le  piante  furono  divise  in,  4°  piante  di  primavera 
( pianta;  vernale»)  ;  2°  piante  d’estate  (P.  wstivales); 
5°  piante  d’ autunno  (P.  autumnales)  ;  k°  piante  da 
inverno  (P.  hyemales).  Lo  piante  di  primavera  fiori¬ 
scono  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio;  tali  sono 
le  primavere,  le  viole,  le  veroniche  ecc.  Le  piante  da 
estate  spiegano  i  loro  fiori  ne’  mesi  di  giugno,  luglio 
e  agosto.  Di  questo  numero  sono  la  maggior  parte. 
Le  piante  d’autunno  sono  quelle  che  rimettono  e  fio¬ 
riscono  dopo  il  mese  di  settembre  a  tutto  novembre. 
Di  questa  categoria  sono  il  chrysanthemnm  indiami , 
la  sciita  autumnalis ,  il  colckicum  autumnale  ecc.  Fi¬ 
nalmente  le  piante  da  inverno  cominciano  a  fiorire  in 
dicembre  e  continuano  per  tutto  febbraio  :  tali  sono 
le  jungermanie,  i  musei,  il  galanthns  nivalis,  X  helU- 
borus  niger ,  XH.  hyemalis  ecc.  — Egli  è  sulla  consi¬ 
derazione  dell’epoca  differente  in  cui  le  diverse  piante 
sviluppano  i  loro  fiori  che  Linneo  fondò  il  suo  Ca¬ 
lendario  di  Flora.  E  per  verità  avvi  un  gran  numero 
di  vegetali,  i  cui  fiori  spuntano  sempre  regolarmente 
alla  stessa  epoca  dell’anno.  Cosi  presso  di  noi  l’elle¬ 
boro  nero  fiorisce  in  gennaio  :  la  daphne  mezereuu1 
in  febbraio:  il  mandorlo,  il  pesco,  l’albicocco 
marzo;  il  pero,  le  tulipe,  i  giacinti  in  aprile  :  la  si¬ 
ringa,  il  pomo  in  maggio  ecc. — Non  solamente  i  fio1’1 
si  spiegano  in  differenti  epoche  dell’Anno,  ma  ancora 
avvi  un  gran  numero  di  piante  che  aprono  e  chiù- 
dono  i  loro  fiori  ad  una  determinata  ora  del  giorno, 
come  avvene  pure  alcune  che  li  aprono  solamente  di 
notte  :  per  tal  modo  la  cosi  detta  bella  di  notte  ( nyetago 
hortensis)  schiude  gli  eleganti  suoi  fiori  allorché  giun¬ 
gono  i  crepuscoli  della  sera  :  cosi  pure  il  bellissimo 
fiore  del  cactus  grandi florus  non  si  apre  se  non  quant  o 
le  tenebre  si  addensano  sulla  superficie  della  terra- 
quindi  la  distinzione  dei  fiori  in  diurni  che  s’apron<> 
di  giorno,  e  notturni  che  s’aprono  di  notte:  il 
mero  dei  primi  è  di  gran  lunga  superiore  a  4fue»  ® 
degli  ultimi. — I  fiori  che  hanno  l’abitudine  di  apr>rs 
e  di  chiudersi  a  certe  determinate  ore  potrebbero 
qualche  modo  servire  ad  indicare  l’ora  del  giorno. 
Linneo  ingegnosissimo  nel  cogliere  e  nel  colori1^ 
colla  sua  imaginazione  tutti  i  particolari  più  intei  & 
santi  nella  storia  dei  fiori,  approfittò  delle  epoche 
constatate  in  cui  certi  fiori  si  aprono  e  si  chiudo  ^ 
per  formarne  il  così  detto  orologio  di  Flora,  vtde^. 
dire  uno  specchio  composto  di  un  certo  numero 
piante  distribuite  secondo  l’ora  in  cui  aprono  i  1® 
fiori. —  Le  vicende  atmosferiche  sopratutto  impr°vlj. 
paiono  pure  avere  un’influenza  manifesta  sui  fio*1 
certe  piante  :  cosi  la  calendula  pluvialis  chiude  il  ‘l0  v 
quando  l’aria  si  oscura  e  la  procella  sembra  ó,,u  jj 
nente.  Il  sonchus  sibiricus  al  contrario  tralasci» 
aprirsi  quando  l’aria  è  pregna  di  vapori  ed  il  cl 
sopracarico  di  nubi.  —  La  luce  del  sole  più  o  Ilie 
viva  è  probabilmente  la  causa  che  agisce  con  P^ 
efficacia  sullo  sbocciamento  dei  fiori.  E  per  verH»  ^ 
|  sua  mancanza  determina  nei  fiori  e  nelle 
■  alcune  piante,  delle  leguminose  sopratutto,  una  s 
di  abbattimento  o  di  abbandono  a  cui  Linneo  < 1 
I  il  nome  di  sonno.  La  durata  dei  fiori  presenta  P 
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notevoli  differenze;  alcuni  si  aprono  al  mattino  e 
cadono  appassiti  prima  che  il  sole  tramonti  :  ne  som¬ 
ministrano  esempi  i  cisti,  la  tradescantia  virginica , 
alcuni  cactus  ecc.  Altri  per  lo  contrario  brillano  di 
tutto  il  loro  splendore  per  più  giorni  ed  anche  per 
più  settimane.  Finalmente  vi  sono  dei  fiori  che  can¬ 
giano  di  colore  nelle  diverse  epoche  del  loro  sviluppo: 
così  i  fiori  dell’ortensia,  verdicci  da  principio  si  can¬ 


giano  a  poco  a  poco  di  un  bel  color  di  rosa,  e  prima 
che  siano  appassiti  pigliano  una  tinta  turchina  più  o 
meno  carica.  11  fiore  del  c onvokulus  versicolor  è  ap¬ 
pena  tinto  di  un  leggiero  color  di  rosa  nell’istante  in 
cui  si  apre  :  prende  un  color  rosso  vivo  sul  mezzo¬ 
giorno  :  e  diventa  pressoché  interamente  bianco  sul 
tramontare  del  sole. 


OROLOGIO  DI  FLORA 

ossia  Prospetto  dell'ora  dello  sbocciamento  di  certi  fiori  nel  giardino  botanico  di  Upsal 
a  60  gradi  di  latitudine  boreale  (*). 


Ore  della  veglia 

NOME  DELLE  PIANTE 

Ore  del 

RIPOSO 

ossia 

ossia  del  tempo 

dei  fiori 

IN  CUI  È  STATO  OSSERVATO 

in  cui  gli  stessi  fiori  si  chiudono 

Mattino 

Mattino 

Sera 

3  a  5 

Tragopogon  pratense . 

9  a  10 

4  a  5 

Leontodon  luberosum . 

3 

4  a  5 

Finis  hieracioides . 

4  a  5 

Cichorium  intybus . 

10 

4  a  5 

Crepis  tee  tornili . 

10  a  12 

4  a  0 

Picridium  tingitanum . 

10 

5 

Sonchus  oleraceus . 

11  a  12 

5 

Papaver  nudità  u  le . 

7 

5 

llemerocallis  l'ulva . 

7  a  8 

5  a  (5 

I.eonlodon  taraxacum . 

8  a  0 

5  a  6 

Crepis  alpina . 

11 

5  a  G 

Rhagadiolus  edulis . 

10 

1 

G 

llypochoeris  maculala . 

4  a  5 

6 

Ilieracium  umbellatum . 

5 

6  a  7 

H  i  ora  ci  u  ni  murorum . 

2 

G  a  7 

liieracium  pilosella . 

3  a  4 

C  a  7 

Crepis  rubra . 

l  a  2 

G  a  7 

Sonchus  arvensis . 

10  a  12 

6  a  8 

Alvssum  utriculatum . 

4 

7 

Leontodon . 

3 

7 

Sonchus  lapponicus  . 

13 

7 

Lactuca  saliva . 

10 

7 

3  a  4 

7 

5 

7 

Anlliericum  ra mosti . . 

3  a  4 

7  a  8 

Mesembryanthemum  barbatimi . 

2 

7  a  8 

Mesembryanthenium  linguiforme . 

3 

8 

liieracium  auricula . 

2 

8 

Anagallis  arvensis  ...  . 

8 

Dianthus  prolifer . 

1 

9 

liieracium  chondrilloides . 

1 

9 

Calendula  arvensis . 

12 

3 

9  a  10 

Arenaria . 

2  a  3 

9  a  10 

Mesembryanthemum  crystallynum . 

3  a  4 

10  a  11 

Mesembryanthemum  nodillorum . 

3 

Sera 

5 

Nyctago  horlensis . 

6 

Gcranium  triste 

9  a  10 

Silene  noctiflora  .  .  . 

9  a  10 

Cactus  grandiflorus 

. 

12 

(*)  E  inutile  l’avvertire  che  l’orologio  di  Flora  non  può  servire  se  non  per  quel  paese  in  cui  crebbero  i  fiori  che  ne 

loruiano  il  soggetto,  imperocché  cangiando  di  latitudine,  cangiano  più  o  meno  le  epoche  della  veglia  e  del  riposo. 

FIORONE  ( orticult .).  —  Dassi  tal  nome  ai  primi  !j  FI  REATINA  (Scuola  di  pittura)  (B.  A.).—  Questa 

«chi,  quelli  cioè  che  maturano  in  estate  ( v .  Fico).  scuola  divitìesi  in  varie  epoche,  determinate  ciascuna 
FIORONE  (archit.)  ( v .  Rosone).  Il  dal  fiorire  di  eccellenti  artisti  che  sono:  1°  Giotto  di 
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Bondono  di  Vespignano  (n.  1276,  m.  1556);  2°  Tom¬ 
maso  Guidi  di  S.  Giovanni,  detto  Masaccio  (n.  1401, 
m.  1443);  5°  Lionardo  da  Vinci  (n.  1452,  m.  1319); 
4°  Michel  Angelo  Buonarroti  di  Castel  Caprese,  nella 
diocesi  d’Arezzo  (n.  1474,  m.  1565);  5°  Ludovico 
Cardi  da  Cigoli  (n.  1559,  m.  1615);  6°  Pietro  Ber¬ 
rettini  da  Cortona  (n-  1596,  m.  1669).  Questi  arte¬ 
fici,  per  mezzo  del  carattere  singolare  de’  rispettivi 
loro  stili ,  formano  tante  epoche  nella  storia  della 
pittura  firentina.—  11  più  antico  pittor  di  Firenze,  a 
quanto  pare,  si  fu  un  maestro  Bartolomeo,  il  quale 
operava  nel  1256;  e  dipinse  una  Nunziata,  esistente 
nella  chiesa  de’  Servi  ed  erroneamente  attribuita  al 
Cavallini,  scolaro  di  Giotto.  Predecessore  di  Cimabue 
fu  Andrea  Tali,  nato  nel  1215,  discepolo  di  Apollonio 
Greco,  che  aiutò  a  lavorare  alcune  opere  di  mosaico 
in  s.  Giovanni  di  Firenze.  Il  Vasari  lo  dice  primo 
ristauratore  del  mosaico  nella  Toscana.  Pittore  di 
molto  maggior  merito  e  fama  che  non  i  due  prece¬ 
denti,  fu  Giovanni  Cimabue,  nato  a  Firenze  nel  1240. 
Era  questi  architetto  e  pittore,  e  la  sua  gloria  si  fu  di 
avere  migliorato  le  proporzioni  delle  figure  umane, 
di  aver  dato  ad  esse  maggior  vita  che  non  aveano 
fatto  i  suoi  predecessori,  ch’egli  superò  anche  nella 
grazia  dell’esecuzione  e  nella  ricchezza  del  colorito. 
Con  tutto  ciò,  rigorosamente  parlando,  le  sue  opere 
appartengono  allo  stile  bisantino.  I  suoi  capolavori 
sono  la  Madonna  colossale  di  Santa  Trinità,  ora  nel¬ 
l’accademia  di  Firenze,  e  le  pitture  a  fresco  nella 
chiesa  superiore  di  s.  Francesco  in  Assisi.  Segnalossi 
principalmente  nelle  teste  maschili  alle  quali  egli 
diede  talvolta  tanta  verità  e  grandezza  di  espressione 
che  poco  oltre  sarebbesi  potuto  andare.  Contempora¬ 
neo  di  Cimabue  fu  Gaddo  Gaddi  di  Firenze,  nato  nel 
4259,  celebre  per  lavori  in  mosaico  di  cui  veggonsi 
ancora  alcuni  saggi  nelle  cattedrali  di  Firenze  e  di 
Pisa.  Egli  lavorò  anche  in  Roma,  ma  i  grandi  mosaici 
di  s.  Giovanni  Laterano  e  di  s.  Maria  Maggiore  sono 
opera  di  Mino  da  Tunita,  il  quale  esegui  pure  i  mo¬ 
saici  della  tribuna  di  s.  Giovanni  a  Firenze,  termi¬ 
nandoli  nel  4225.  Fra  i  meriti  del  Cimabue  non  fu 
certo  ultimo  quello  di  avere  scoperto  e  coltivato  il 
genio  di  Giotto  (vedi).  Questi  superò  tutti  i  suoi  pre¬ 
cessori  e  sopravanzo  nell’arte  il  proprio  maestro  Ci¬ 
mabue  ,  come  Cimabue  avea  sopravanzato  gli  artefici 
bisantini.  Nelle  opere  più  mature  di  Giotto  non  si 
vede  orma  dello  stile  bisantino,  e  si  può  dire  ch’esse 
fanno  epoca  nella  pittura ,  e  che  d’allora  in  poi  Fi¬ 
renze  acquistasse  il  predominio  nella  storia  dell’  arte 
toscana.  «  Se  Cimabue,  dice  il  Lanzi,  fu  il  Michelan¬ 
gelo  di  quell’età,  Giotto  ne  fu  il  Raffaello».  Giotto  non 
fu  solamente  pittore ,  ma  eziandio  scultore  ed  archi¬ 
tetto;  ed  è  opera  sua  il  celebre  campanile  di  Firenze. 
Moltissimi  furono  i  discepoli  e  gl’imitatori,  tra  cui  sono 
principalmente  da  annoverarsi  Stefano  Fiorentino, 
Tommaso  di  Stefano  detto  il  Gtotti no,  e  Taddeo  Gaddi 
figliuolo  di  Gaddo  Gaddi.  Tutti  questi  pittori  opera¬ 
rono  secondo  lo  stile  di  Giotto.  Stefano  era  detto  la 
Scimia  della  natura.  Taddeo  Gaddi,  secondo  il  Vasari, 
superò  Giotto  nel  colorito  e  nel  tono;  e  le  sue  opere 


principali  furono  dipinte  nella  chiesa  di  santa  Croce 
e  nella  cappella  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  No¬ 
vella.  Contemporaneo  a  Giotto  fu  Buonamico  di 
Cristofano,  detto  Buffalmacco,  discepolo  di  Andrea 
Tati  ;  come  pure  Bernardo  ed  Andrea  Orcagna,  i  quali 
nella  cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella  dipinsero  il 
Paradiso  e  l’Inferno.  Nel  campo  santo  di  Pisa  Andrea 
dipinse  la  Morte  e  un  Giudizio  finale  e  Bernardo  un 
Inferno.  Somiglianti  scene  dipinse  Andrea  in  s.  Croce 
dove  fra  i  reprobi  fece  i  ritratti  de’  suoi  nemici ,  e 
quelli  de’suoi  benefattori  fra  gli  eletti.  Le  opere  me¬ 
glio  conservate  di  Buffalmacco  trovansi  nel  campo 
santo  di  Pisa.  Due  celebri  discepoli  di  Andrea  Orca- 
gna  furono  Bernardo  Nello  di  Pisa  e  Francesco  Traini 
di  Firenze,  del  quale  ultimo  evvi  un  ritratto  di  san 
Tommaso  d’ Aquino  in  santa  Caterina  di  Pisa.  Poco 
dopo  la  morte  di  Giotto,  seguita  nel  4556,  sorsero  io 
gran  numero  i  pittori  in  Toscana,  e  nel  4549  quell* 
di  Firenze  formarono  una  compagnia  sotto  il  nome  d* 
Luca.  Fra  i  distinti  pittori  fiorentini  di  quel  tempo 
primeggiano  Giovanni  ed  Angelo  Gaddi,  figliuoli  d* 
Taddeo,  i  quali  insieme  con  Stamina,  Dello  Fiorentino, 
Jacopo  di  Casentino ,  Spinello  Aretino  ,  Pari  Spine!*1 
suo  figliuolo,  Lorenzo  di  Bicci  e  suo  figliuolo  NeH  , 
dipinsero  tutti  più  o  meno  nello  stile  di  Giotto,  finche 
non  si  sparse  miglior  gusto  per  le  opere  di  Masaccio. 
— Nel  xv  secolo,  allorché  i  Medici  divennero  signori 
di  Firenze,  e  questa  città  estese  gradatamente  il  suo 
potere  sulle  terre  circostanti,  e  diventò  capitale  dello 
Toscana  in  fatto  d’arte  egualmente  che  in  fatto  d» 
politica,  le  arti  diventarono  in  certo  modo  soggetto 
ai  capricci  o  gusti  de’suoi  principi  ;  e  a  misura  che 
gli  artisti  fiorentini,  mercè  la  protezione  accordato 
loro  dai  Medici,  dispiegarono  gradatamente  magg*°rf 
attività,  e  acquistavano  come  corpo  maggiore  impn*^ 
tanza,  quelli  di  Pisa  e  di  Siena  andavano  decadendo- 
I  miglioramenti  recati  in  questo  periodo  alla  pitti*1* 
furono  assai  grandi,  e  uno  de’più  essenziali  fu  il  c°' 
minciamento  di  una  propria  applicazione  della  p*’0' 
spettiva,  di  cui  furono  promotori  principali  P*etr? 
della  Francesca  e  Paolo  Uccello.  Quest’ultimo  trascuf<J 
per  la  prospettiva  ogni  altra  parte  della  pittura. 
primo  chiostro  di  s.  Maria  Novella  evvi  una  piti1* 
dell’Ubbriachezza  di  Noè,  di  mano  di  Paolo  Uccel 
nella  quale  l’artista  ha  dispiegato  una  gran  maest*’1^ 
Un’altra  parte  della  pittura  eh’  era  stata  trascura  ^ 
dalla  scuola  di  Giotto  si  è  il  chioroscuro;  e  il  Prl!^ 
che  lo  coltivasse  con  efficacia ,  si  fu  Masolino  da  * 
nicale,  il  quale  fece  alcune  opere  per  quel  ternp0  c  ’^ 
celienti  nella  cappella  di  s.  Pietro  nella  chiesa  ^ 
Carmine.  Questo  pittore  è  non  meno  celebre  pi‘r 
sere  stato  maestro  del  famoso  Masaccio ,  il  quale  ? 
veramente  merita  d’essere  detto  padre  della  mode  ^ 
pittura.  Che  prima  di  Masaccio  vi  siano  stati  p*lt.^ 
di  molto  valore,  è  cosa  incontrastabile;  ed  è  pu*’e 
contrastabile  ch’essi  ricorsero  allo  studio  della  nat*1 
fatto  che  prova  come  il  semplice  studio  della  **a  ^ 
senza  la  cognizione  di  ciò  che  s’ha  da  imitare,  * 
conduce  alla  produzione  di  belle  forme.  E  se  f°  ^ 
leggiadre  furono  prodotte  da  quegli  antichi  pitAor»? 
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fu  accidente  del  modello,  non  risultainento  della  scelta; 
giacché  troviamo  le  parti  più  belle  associate  talvolta 
con  altre  talmente  inferiori,  che  pel  loro  congiungi¬ 
mento  il  tutto  presenta  un  aspetto  di  deformità  che 
nasce  e  dall’ineguaglianza  de’modelli  individuali  e  dal 
ricorrere  che  faceva  il  pittore  ora  alle  proprie  cogni¬ 
zioni  ed  ora  al  modello.  Quest’  imperfezione  non  si 
poteva  evitare  se  non  adottando  un  criterio  di  forme 
che  conservasse  unità  di  stile  in  ogni  grado,  criterio 
che,  come  ha  dimostrato  l’esperienza,  non  si  sarebbe 
acquistato  che  dopo  secoli  mediante  il  solo  studio  della 
natura,  a  cagione  dell’  iniinita  varietà  di  forme  che 
incontransi  negl’individui.  Questo  criterio  però  esi¬ 
steva  già  presso  gli  antichi,  e  ci  voleva  una  mente 
straordinaria  che  se  l’appropriasse;  e  l’aver  fatto  ciò 
con  buon  successo  costituisce  il  gran  merito  di  Tom¬ 
maso  Guidi  sopranominato  Masaccio.  Questi  intro¬ 
dusse  uno  stile  di  composizione  e  di  disegno  che  non 
soffri  mutamento  essenziale  tino  ai  tempi  di  Leonardo 
da  Vinci  e  di  Michelangelo.  Leonardo  e  fra  Bartolo¬ 
meo  ingrandirono  lo  stile  masaccesco,  e  il  Buonarroti 
ne  inventò  uno  suo  proprio.  Lo  stile  di  Masaccio  però 
diffusosi  oltremodo  ,  viveva  ancora  nelle  opere  di 
Haffaello  e  de’principali  pittori  della  scuola  romana. 
Con  tutto  ciò  il  gran  miglioramento  di  disegno  che 
si  vide  nelle  opere  di  Masaccio  non  si  vuole  ascrivere 
interamente  a  merito  di  lui  ;  giacché  Ghiberti  e  Dona¬ 
tello  avevano  fatto  far  gran  progresso  alla  scultura; 
e  Gentile  da  Fabriano  e  Vittore  Pisanello  con  cui 
Casaccio  aveva  fatto  amicizia  in  Roma,  aveano  recato 
grandi  miglioramenti  alla  pittura  quale  era  stata  la¬ 
sciata  da  Giotto.  I  capolavori  di  Masaccio  sono  nella 
appella  Brancacci  in  s.  Maria  del  Carmine  a  Firenze, 
e  sono  stati  incisi  dal  Lasinio  e  da  altri.  Masaccio 
morì  prima  di  ultimare  quest’opere,  nel  1445  in  età 
di  quarant’un  anni,  non  senza  sospetto  che  fosseslato 
avvelenato.  I  suoi  più  valenti  contemporanei  furono 
rà  Giovanni  di  Fiesole,  Benozzo  Gozzoli  e  frà  Filippo 
ippi,  il  quale  ultimo  condusse  a  termine  le  opere  di 
lasaccio  nella  cappella  Brancacci,  e  mori  nel  1409. 
elle  opere  di  costui,  di  cui  esistono  alcuni  bei  saggi 
llella  galleria  dell’accademia  ili  Firenze,  si  scorgono 
ffuella  vivezza  di  colorito  e  quell’armonia  di  lumi  e 
ombrie  onde  sono  caratterizzate  le  opere  di  frà  Bar- 
°  °meo  e  di  Leonardo  da  Vinci.  Intorno  a  quel  tempo 
8egnalaronsi  pure  nell’arte  della  pittura  cosi  ad  olio 
COl|!e  a  fresco,  Andrea  del  Castagno ,  Sandro  Botti - 
(.e  G  Filippo  Lippi,  Baffaellino  del  Garbo,  Domenico 
c  Ghirlandaio  ,  Cosimo  Koselli ,  Piero  di  Cosimo, 
Antonio  Poliamoli,  primo  pittore  italiano  il  quale 
studiasse  i  cadaveri  per  amor  del  disegno,  Andrea 
Verocchio  e  Luca  Signorelli  di  Cortona.  —  Le  opere 
di  Leonardo  da  Vinci  e  delittori  che  imitarono  o  adot¬ 
tarono  i  caratteri  principali  del  suo  stile,  costituirono 
un’altra  epoca  nella  storia  della  pittura  ;  ma  la  loro 
Influenza  non  fu  ristretta  a  Firenze  od  alla  Toscana  , 
ma  fu  anzi  maggiore  a  Milano  e  nella  Lombardia  che 
non  in  Firenze.  Leonardo,  nato  a  Vinci  nel  1432,  si 
distinse  come  pittore,  scultore,  architetto,  ingegnere, 
nmtematico,  scrittore,  musico  e  poeta ,  ma  più  spe¬ 


cialmente  come  pittore.  Gli  storici  della  pittura  hanno 
diviso  la  sua  carriera  in  quattro  periodi.  Egli  dipinse 
primieramente  secondo  lo  stile  di  Verocchio  suo  mae¬ 
stro,  e  le  sue  pitture  di  questo  periodo  sono  più  leg¬ 
giere  nello  stile  del  disegno,  ed  hanno  minor  forza 
di  chiaroscuro  che  non  le  sue  opere  posteriori.  Il  se¬ 
condo  periodo  lo  spese  in  servigio  del  duca  Sforza  a 
Milano,  dove  dipinse  quella  sua  celebre  Cena  del 
Signore.  11  terzo  fu  il  suo  gran  periodo  tìorentino  dal 
1300  al  1312,  nel  qual  tempo  lavorò  i  famosi  cartoni 
di  sant’Anna  e  la  Battaglia  di  Niccolò  Piccinino ,  detta 
la  battaglia  dello  stendardo,  e  il  suo  proprio  ritratto 
in  olio  che  trovasi  nella  galleria  di  Firenze.  Nel  quarto 
periodo,  avuto  riguardo  alla  passata  operosità,  si  può 
dire  che  poco  facesse.  Tornò  nel  1312  a  Milano;  nel 
1314  o,  secondo  il  Vasari,  nel  1315,  visitò  Roma,  e 
e  nel  1316  passò  al  servigio  di  Francesco  i  in  Francia, 
dove  mori  a  Fontainebleau  nel  1319  (v.  Vinci). 
Allorché  il  Da  Vinci  tornò  nel  1500  a  Firenze,  il  solo 
pittore  che  ivi  fosse  di  straordinaria  abilità  era  frate 
Bartolomeo  di  S.  Marco  o  Baccio  della  Porta,  comu¬ 
nemente  detto  il  Frate,  allora  in  età  di  ventun’anni. 
In  quel  tempo  Michelangelo  non  avea  che  ventisei 
anni,  e  fin  allora  non  s’era  occupato  che  della  scul¬ 
tura,  onde  tanto  più  maraviglioso  fu  il  suo  successo 
nel  4506  quando  lavorò  il  cosi  detto  cartone  di  Pisa 
(t?.  Buonarroti).  I  buoni  effetti  della  munificenza  di 
Lorenzo  de’MecKci  e  del  suo  incoraggiamento  agli  ar¬ 
tisti  non  apparvero  pienamente  se  non  dopo  rimessi 
in  seggio  i  Medici  per  la  seconda  volta  nel  1312  ; 
colpa  l’anarchia  che  tenne  immediatamente  dietro  alla 
morte  di  Lorenzo  avvenuta  nel  1494,  periodo  fatale 
alle  arti  per  le  fanatiche  esortazioni  del  Savonarola. 
Lorenzo  aveva  stabilito  un’accademia  nel  suo  proprio 
giardino  presso  la  chiesa  di  s.  Marco,  e  formato  uno 
splendido  museo  di  opere  antiche  e  moderne,  il  quale 
fu,  per  cosi  dire,  la  scuola  dei  grandi  artisti  fioren¬ 
tini  sul  principio  del  xvi  secolo.  11  Savonarola ,  du¬ 
rante  il  suo  breve  trionfo ,  commise  alcuni  fatti  sin¬ 
golari  che  tornarono  certo  in  gran  danno  dell’  arte. 
Nel  carnevale  del  1497  sulla  piazza  del  Mercato  egli 
fece  un  falò  di  molte  tra  le  opere  più  eccellenti  degli 
artefici  fiorentini,  così  di  pittura  come  di  scultura;  e 
questa  scena  fu  ripetuta  nel  1498.  Frà  Bartolomeo 
imitava  o  piuttosto  si  accostava  d'assai  allo  stile  di 
Lionardo  da  Vinci.  Parecchie  delle  sue  opere  sono 
per  più  rispetti  maravigliose,  e  nella  composizione, 
nell’espressione,  ne’  panneggiamenti  e  nel  disegno  si 
assomigliano  grandemente  alle  opere  di  Raffaello.  Il 
suo  s.  Marco  nel  palazzo  Pitti,  allo  stile  dell  l  chinate 
accoppia  molto  della  grandezza  de  profeti  e  delle  si¬ 
bille  di  Michelangelo.  Questo  Bartolomeo  fu  il  vero 
maestro  di  Raffaello.  Essi  contrassero  amicizia  nel  1504 
quando  Raffaello  venne  a  Firenze  in  età  di  soli  ven¬ 
tun’anni.  Seguace  di  Bartolomeo  fu  anche  Mariotto 
Albertinelli  che  fece  molte  eccellenti  opere.  Uno  dei 
più  celebri  pittori  fiorentini  di  quel  tempo  fu  Andrea 
del  Sarto,  discepolo  di  Piero  di  Cosimo  che  fu  grande 
nell’esecuzione,  ma  povero  d’invenzione.  Il  suo  stile 
quanto  a  colorito  e  a  chiaroscuro  somiglia  a  quello  di 
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fra  Bartolomeo,  ma  quanto  al  disegno  egli  avea  molto 
dello  stile  di  Michelangelo.  Mori  nel  1550. — 11  Buo¬ 
narroti  fu  innovatore  nella  pittura  non  solo  della  scuola 
iirentina,  ma  di  tutta  Italia.  Tuttavia,  quantunque  egli 
abbia  pochissimo  di  comune  co’suoi  predecessori,  in 
alcune  delle  più  grandi  bellezze  della  composizione  e 
del  disegno  fu  prevenuto  da  Leonardo  e  da  Raffaello. 
I  caratteri  più  distintivi  delle  sue  opere  sono  un’au¬ 
stera  grandiosità  di  disegno  e  spesso  sublimità  di  con¬ 
cetto;  nel  che  sono  impareggiabili  gli  affreschi  della 
cappella  Sistina.  Alcuni  artisti  contemporanei  però, 
fra’ quali  il  Cellini  e  il  Vasari,  dicono  superiore  di 
disegno  il  cartone  di  Pisa.  Lo  stile  di  questo  grande 
artista  però  ha  i  suoi  difetti  anche  indipendentemente 
da  quel  suo  eccessivo  sviluppo  muscolare.  Pare  che 
egli  non  avesse  che  un  solo  tipo  di  forma  pell’uomo, 
per  la  donna  e  pel  fanciullo  d’ogni  età  e  d’ogni  con¬ 
dizione.  Infatti  le  sue  donne  si  potrebbero  qualificare 
uomini  feminini  ei  suoi  fanciulli  piccoli  giganti.  Quan¬ 
tunque  i  capolavori  di  pittura  del  Buonarroti  siano 
stali  eseguiti  in  Roma ,  ebbero  tuttavia  grandissima 
influenza  sulla  scuola  Iirentina  ;  ma  fuvvi  imitazione 
di  maniera  soltanto  e  non  di  stile.  1  fiorentini  imita¬ 
tori  di  Michelangelo  formarono  una  scuola  che  po¬ 
trebbe  dirsi  anatomica.  I  meno  manierati  di  essi  fu¬ 
rono  Francesco  Granacci  e  Daniele  Ricciarelli  di 
Volterra.  Altro  celebre  seguace  di  Michelangelo  fu 
Giorgio  Vasari,  più  noto  però  per  le  sue  Vite  degli 
artefici ,  che  non  per  le  sue  pitture.  Fra  gli  altri  suoi 
imitatori  si  possono  annoverare  Sebastiano  del  Piombo, 
Marcello  Venusti,  Federigo  Zuccaro,  Francesco  Rossi 
de’  Salviati ,  Jacopo  del  Conte ,  Angelo  Bronzino  e 
Alessandro  Allori.  Tra  quelli  che  non  lasciaronsi 
trarre  dalla  corrente  dell’imitazione  di  Michelangeli), 
si  distinsero  specialmente  Franciabigio,  Jacopo  da 
Pontormo  e  Domenico  Puligo ,  scolari  d’ Andrea  del 
Sarto.  —  Sul  finire  del  xvi  secolo  fu  introdotto  un 
nuovo  stile  da  Ludovico  Carli,  detto  comunemente  il 
Cigoli,  il  quale  a  splendido  colorito  accoppiò  diligen¬ 
tissimo  disegno.  In  questa  sua  indifferenza  per  la 
scuola  anatomica  già  lo  avea  preceduto  Santi  di  Titi, 
e  fu  grandemente  aiutato  a  stabilire  il  proprio  suo 
stile  da  Gregorio  Pagani  e  Domenico  da  Passignano. 
Questa  nuova  scuola  fu  fondata  sullo  stile  del  Baroccio 
e  di  quello  del  Correggio,  ed  aveva  molto  in  comune 
colla  scuola  eclettica  de’Caracci.  A  far  prevalere  lo 
stile  introdotto  dal  Cigoli  contribuirono  assai  le  opere 
del  Veneziano  Ligozzi  eseguite  a  Firenze  e  dalla  scuola 
sanese  del  Vanni  ;  ai  quali  pittori  tennero  dietro  Gio¬ 
vanni  Biliverti ,  Fabrizio  Boschi ,  Cristofano  Allori , 
Jacopo  da  Empoli,  Giovanni  Battista  Vanni  ;  come 
pure  Matteo  Roselli  e  i  suoi  discepoli  Giovanni  Ma- 
nozzi  da  S.  Giovanni,  Baldassare  Franceschini,  detto 
il  Volterrano,  e  Francesco  Boschi,  valoroso  ritrattista; 
Francesco  Turini  e  il  suo  discepolo  Simone  Pignone; 
e  finalmente  Lorenzo  Lippit*  pittore  e  poeta  come 
l’amico  suo  Salvator  Rosa.  Anche  il  Dolci,  quantun¬ 
que  adoperasse  un  diversissimo  stile  d’esecuzione, 
tenne  però  alquanto  di  questa  scuola  nel  colorito  e 
nel  disegno.  Ma  il  merito  principale  delle  sue  opere 


è  la  loro  elaborata  finitezza.  — Circa  la  metà  del  xvn 
secolo  operossi  un  altro  cambiamento  nello  stile  dei 
pittori  fiorentini,  egualmente  che  in  quello  de’romani 
per  mezzo  de’molti  bei  lavori  che  esegui  Pietro  Ber¬ 
rettini  da  Cortona  in  Firenze  ed  in  Roma.  In  questa 
ultima  città  il  di  lui  stile  non  prevalse  che  in  parte, 
per  l’influenza  d’  Andrea  Sacchi ,  Carlo  Maratta  ed 
altri  che  ne  avevano  adottato  un  migliore,  dissemi¬ 
nato  dalle  opere  de’  grandi  pittori  bolognesi  della 
scuola  de’Caracci  ( v .  Romana  (Scuola  di  pittura). 
Ma  in  Firenze  acquistò  un  assoluto  predominio  che 
conservò  per  tutto  il  secolo  xvii  e  durante  la  mag¬ 
gior  parte  del  xvm.  Egli  fu  invitato  a  Firenze  circa 
il  1057,  e  intese  per  più  anni  a  lavorare  i  suoi  grandi 
affreschi  allegorici  del  palazzo  Pitti  ch’egli  però  non 
condusse  a  termine ,  e  che  furono  ultimati  dal  più 
distinto  de’suoi  discepoli  Ciro  Ferri.  Il  Cortona  poco 
si  curava  dell’  espressione,  ma  si  studiava  anzi  tutto 
di  fare  che  risultasse  grand’effetto  dal  complesso.  H 
suo  stile  è  del  genere  decorativo,  e  le  sue  opere  esa¬ 
minate  a  parte  a  parte  non  reggono  alla  critica. 
Quanto  all’effetto  pittoresco,  i  suoi  gruppi  sono  mira- 
bili,  ed  è  certo  che  lo  stile  di  lui  era  il  migliore  che 
si  potesse  adottare  pel  modo  con  ch’egli  l’applicava 
alle  volte  de’palazzi  e  delle  chiese.  Il  Cortona  è  il  capo 
de’cosi  detti  pittori  machinisti,  e  tra’suoi  principali  se¬ 
guaci  fiorentini  egli  ha  i  tre  Dandini,  Ant.  Domenico 
Gabbiani,  Benedetto  Luti,  Salvi  Castellucei,  Giacinto 

Ludovico  Gimignani ,  Lazzaro  Baldi ,  Alessandro 
Gherardini  e  Sebastiano  Galeotti.  Fra  i  più  celebri 
pittori  fiorentini  fioriti  sul  finire  dello  scorso  secolo 
sono  da  annoverarsi  Giambattista  Cipriani  e  il  Pae" 
sista  Francesco  Zuccherelli ,  come  pure  Tommaso 
Gherardini  e  Pietro  Pedroni. 

FIRENZE  (  Compartimento  di  )  ( geogr .).  —  È  una 
delle  cinque  province  o,  come  dicono  i  Toscani  » 
compartimenti  in  cui  dividesi  la  Toscana ,  confi¬ 
nante  al  nord  colla  legazione  di  Bologna,  al  nord-es^ 
con  quella  di  Ravenna,  all’est  colla  provincia  d’Are* 
zo ,  al  sud  con  quella  di  Siena ,  all’ovest  con  quel  ^ 
di  Pisa  e  col  ducato  di  Lucca,  e  al  nord-ovest  c  ^ 
ducato  di  Modena.  La  sua  maggior  lunghezza  dall e* 
all’ovest  è  di  circa  55  miglia  e  la  sua  larghezza 
circa  45;  la  sua  area  viene  calcolata  di  2241  inig*1^ 
quadrate,  e  nel  1853  la  sua  popolazione  sommava 
681,085  abitanti  (Repetti,  Dizionario  geografico  de 
Toscana,  1856).  La  superficie  del  paese  è  in  g1^ 
parte  montuosa,  essendo  intersecata  dal  nord-ovest 
sud-est  dalla  giogaia  centrale  degli  Apennini.  Q°e 
parte  della  provincia  che  trovasi  sul  pendio  sette11 
trionale  degli  Apennini  dicesi  Romagna  Granduca  j 
5  consiste  in  pianori  e  in  anguste  valli  foruiaub^ 
letti  de’numerosi  fiumi  che  corrono  verso  l’ Ad  ri  ab 
La  parte  più  estesa  e  a  gran  pezza  più  amena 
provincia  di  Firenze  trovasi  al  sud  o  piuttosto  al  &l1 
ovest  della  catena  degli  Apennini,  e  consiste  ®e  » 
gran  valle  dell’Arno  che  l’attraversa  dall’est  afl  ev  . 
e  in  molte  valli  laterali  che  seguono  il  corso  de  fi^j 
che  gettansi  in  Arno.  Le  principali  di  queste  '  ^ 
sulla  sponda  sinistra  dell’Arno  sono:  1°  Val  di 
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2°  Val  di  Pesa;  3°  Val  d’Elsa;  4°  Val  d’ Era  sui  con¬ 
lini  della  provincia  di  Pisa,  sulla  sponda  destra;  5°  Val 
di  Siere,  detta  anche  il  Mugello,  al  nord  di  Firenze  ; 
0°  Val  di  Bisenzio  o  di  Prato;  7°  Val  d’Ombrone  o 
di  Pistoia;  8°  Val  di  Nievole.  Al  nord-ovest,  presso 
i  confini  di  Lucca,  il  territorio  fiorentino  comprende 
parte  della  Val  di  Lima,  fiume  tributario  del  Serchio, 
e  alla  sua  estremità  meridionale  stendesi  sopra  una 
parte  della  valle  del  Cecina,  fiume  che  gettasi  nel 
Mediterraneo  per  la  maremma  di  Pisa.  Queste  valli 
producono  grano,  vino,  olio,  seta  c  copia  di  frutti. 
Le  montagne  sono  piantate  di  castagni  e  di  alberi  da 
legname,  e  somministrano  pascoli  abbondanti.  I  le¬ 
nimenti  rurali  sono  generalmente  assai  piccoli,  e  per 
la  più  parte  coltivati  da  fittaiuoli.  Considerevole 
sorgente  di  guadagno  pe’ contadini  è  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  paglia,  per  cui  coltivano  un  genere 
particolare  d’avena  che  seminano  assai  foltamente  e 
recidono  prima  che  sia  matura.  I  contadini  del  Fio¬ 
rentino,  massime  di  Val  d’Arno,  sono  di  piacevole 
aspetto,  e  in  essi  scorgesi  un’apparenza  di  salute,  di 
agio  e  di  giovialità,  una  leggiadrezza  di  vestire  e  una 
nettezza  nella  persona,  che  rado  o  mai  s’incontrano 
ne’contadini  delle  altre  parti  d’Italia.  Molte  fra  le 
donne  portano  cappello  rotondo  come  quello  degli 
nomini.  Le  altre  manifatture  del  paese  sono  vasel¬ 
lame  di  terra  e  di  maiolica,  tela,  cuoio  ecc. ,  la  più 
Parte  per  consumo  interno.  La  manifattura  della 
seta,  che  tanto  fioriva  una  volta  in  Firenze,  da  qual- 
clie  tempo  in  qua  ha  perduto  grandemente. — I  costumi 
nel  popolo  di  campagna  sono  semplici,  sobrii  e  de¬ 
noti,  e  rado  fra  di  loro  si  commettono  delitti  abboini- 
nev°l',conie  a  dire  omicidii,  ladronecci,  ecc.  In  ogni 
comune  è  una  scuola  elementare;  ma  nessuna  legge 
che  sforzi  i  fanciulli  ad  andarvi  come  nella  Lombardia 
austriaca.  Nelle  città  vi  sono  scuole  superiori,  tenute 
dai  Scolopii ,  dai  Filippini  e  da  altre  congregazioni 
religiose.  Da  qualche  tempo  vi  si  stabilirono  pure 
scuole  infantili ,  scuole  festive  e  d'altro  genere ,  per 
opera  massimamente  dell’abate  Lambruschini.  Gene¬ 
ralmente,  quantunque  nel  paese  sianvi  assai  persone 
«letterate,  vi  predominano  tuttavia  gentilezza  di 
laniere,  perspicacia  e  giustezza  di  raziocinio  a  cui 
contribuisce  moltissimo  il  fare  confidenziale  e  amore- 
'o  e  che  usano  quelli  di  una  classe  superiore  verso 
qm  li  di  classe  inferiore,  come  pure  l’uso  universale 
*  1  uno  stesso  idioma  parlato  e  scritto  che  viene  ado¬ 
perato  con  purezza  pressoché  eguale  da  ogni  ceto  di 
persone.— La  provincia  di  Firenze  dividesi  in  28  di- 
^  retti,  detti  cancellerie,  che  tutte  insieme  contengono 
comuni ,  ciascuna  delle  quali  è  fornita  di  un  gon- 
aloniere  e  di  un  consiglio  comunale.  Ciascun  distretto 
ha  un  governatore  politico,  detto  cancelliere,  e  sono 
questi  nominati  dalle  città  o  capoluoghi  principali. 
Quanto  a  ciò  che  risguarda  il  governo,  l’industria, 
d  commercio  e  l’altra  parte  statistica  di  questo  paese 
se  ne  toccherà  sotto  la  parola  Toscana.  Il  clima  della 
provincia  di  Firenze  è  generalmente  sano,  e  l’inverno 
?  assai  più  freddo  che  nelle  pianure  di  Pisa  presso 
mare;  le  alture  degli  Apennini  sono  squallide  e 


sterili  ;  le  bassure  piacevoli  e  fertili ,  ma  in  più  luoghi 
soggette  alle  inondazioni  dell’Arno  e  de’ suoi  affluenti. 

FIRENZE  o  Fiorenza  ( geogr .). — Capitale  del  gran¬ 
ducato  di  Toscana  e  sede  arcivescovile,  situata  in  Val 
d’Arno,  fiume  che  la  divide  in  due  parti  ineguali,  di 
cui  la  più  grande,  ossia  la  città  primitiva,  si  trova 
sulla  sponda  destra  o  settentrionale.  Firenze  è  di 
forma  pentagona  e  del  giro  di  cinque  miglia  incirca; 
è  attorniata  da  mura  ed  ha  otto  porte,  sei  delle  quali 
rispondono  sulle  strade  che  menano  ad  Arezzo,  a 
Siena,  a  Pisa,  a  Pistoia,  a  Bologna,  alla  Vallombrosa 
e  al  Casentino.  Al  nord  e  al  nord-ovest  una  bella 
pianura  della  larghezza  di  alcune  miglia  si  frappone 
tra  la  città  e  gli  Apennini,  che  s'alzano  all’altezza  di 
oltre  5000  piedi  al  di  sopra  della  pianura,  e  la  cui 
giogaia  superiore  ha  un  aspetto  sterile  e  nudo.  Al 
nord-est  giugno  quasi  infino  alle  mura  della  città  il 
colle  di  Fiesole  coperto  di  giardini  e  di  ville.  La 
parte  della  città  cli'è  al  sud  dell’Arno  corre  su  pel 
declivio  di  un  colle  piuttosto  ripido  che  in  parte  è 
compreso  tra  le  mura;  e  il  giardino  di  Boboli  e  la 
fortezza  di  Belvedere  ne  incoronano  la  parte  più  alta 
che  sia  dentro  la  cerchia  della  città.  Quattro  ponti 
suU’Arno  congiungono  le  due  parti  della  città,  e  il 
più  bello  d’essi  è  il  ponte  Santa  Trinità  ch’è  ornato  di 
statue  marmoree.  Nella  parte  centrale,  ossia  più  antica 
di  Firenze  (chè  la  città  fu  più  volte  allargata  ,  la 
linea  attuale  delle  mura  risalendo  al  secolo  xiv), 
|  che  trovasi  principalmente  fra  la  cattedrale,  il  Mer¬ 
cato  vecchio,  Palazzo  vecchio  e  il  fiume,  le  strade 
sono  per  la  più  parte  strette  e  irregolari,  e  molte 
case  sono  d’aspetto  meschino  e  rovinaticce,  quan¬ 
tunque  sianvi  qua  e  là  belle  chiese  e  palazzi  massimi 
fabbricati  in  pietra  quadra  che  paiono  fortezze  ;  e 
fortezze  erano  veramente  alcuni  duranti  le  guerre 
civili  della  repubblica.  Ma  le  strade,  che  da  questa 
parte  centrale  conducono  alle  porte  e  che  diconsi 
borghi ,  sono  disposte  in  modo  regolare  ;  la  parte 
esteriore  della  città  è  pure  elegantemente  costrutta, 
e  le  case  sono  ornate  di  giardini ,  massime  presso 
le  mura.  Gli  edilizii  più  notabili  di  Firenze  sono  : 
1°  il  duomo  che  fu  incominciato  da  Arnolfo  di  Lapo 
sul  finire  del  secolo  xm  ,  continuato  da  Giotto  da 
Vespignano,  da  Taddeo  Gaddi,  da  Andrea  Orcagna 
e  terminato  nel  secolo  xv  da  Filippo  Brunelleschi,  il 
quale  v’innalzò  quella  nobile  cupola  che  parve  mira¬ 
colo  a  Michelangelo.  Questo  magnifico  edilizio  è  cir¬ 
condato  da  una  piazza  aperta,  e  accanto  ad  esso  sorge 
la  torre  innalzata  da  Taddeo  Gaddi  sul  disegno  di 
Giotto  suo  maestro.  Essa  è  isolata  da  ogni  parte  e  in¬ 
crostata  di  marmi  di  differenti  colori  distribuiti  se¬ 
condo  il  gusto  dell’architettura  tedesca.  È  di  forma  ret¬ 
tangolare,  dell’altezza  di  282  piedi  sopra  un  quadrato 
di  44.  Di  rincontro  è  il  Battistero  di  san  Giovanni , 
cappella  ottagona,  ornata  di  sculture  e  musaici.  2°  Il 
Palazzo  vecchio,  innalzato  nel  1298  sul  disegno  d’ Ar¬ 
nolfo,  e  destinato  ad  esser  sede  della  signoria,  sor¬ 
montato  dall’antica  torre  detta  della  Vacca,  deU’altezza 
di  160  braccia  donde  suonavasi  la  gran  campana  per 
ragunare  i  cittadini  a  palazzo  o  chiamarli  alle  armi. 
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Fa  piazza  ch’è  dinanzi,  è  ornata  di  una  bella  fontana 
e  di  statue  di  marmo  e  di  bronzo.  3°  Tra  il  Pa¬ 
lazzo  vecchio  e  l’Arno  sorge  il  bel  edilìzio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Portico  degli  Uffizii ,  incominciato 
dal  Vasari  per  ordine  del  granduca  Cosimo  i ,  e 
terminato  da  Alfonso  Parigi ,  con  tre  grandi  portici 
d’ordine  dorico.  4°  La  chiesa  di  s.  Lorenzo,  fondata 
nel  1390  e,  dopo  un  incendio,  riedificata  dal  Brunel- 
leschi,  i  cui  molti  altari  sono  ornati  di  dipinti  de’più 
valenti  pittori  fiorentini.  Presso  la  balaustrata  delimi¬ 
tar  maggiore  è  il  sepolcro  di  Cosimo  Pater  patria?; 
nella  vecchia  sagrestia  è  quello  di  suo  padre  Gio¬ 
vanni,  il  Principe  mercante,  e  nella  sagrestia  nuova 
sono  i  celebri  monumenti  di  Giuliano  de’ Medici  e  di 
Lorenzo  duca  d' Urbino  ,  lavoro  di  Michelangelo. 
Dietro  il  coro  della  chiesa  è  la  cappella  sepolcrale 
de’granduchi  della  casa  de’Medici,  ricca  di  marmi, 
di  diaspro,  d’agate,  di  lapislazzuli  e  d’altre  pietre 
preziose,  onde  il  suo  nome  cappella  delle  pietre  dure; 
ma  di  molto  inferiore  nel  gusto  e  nel  magistero 
de’suoi  mausolei  ai  semplici  monumenti  di  marmo 
innalzati  da  Buonarroti  nella  vicina  sagrestia.  Annessa 
alla  chiesa  è  la  biblioteca  Laurenziana,  incominciata 
da  Michelangelo  e  finita  dal  Vasari.  Conservami 
quivi  i  preziosi  manoscritti ,  raccolti  in  gran  parte 
da  Cosimo,  da  Lorenzo  e  da  altri  membri  dell’an¬ 
tica  casa  de’  Medici  ,  e  notabilmente  accresciuti  in 
appresso.  5°  La  chiesa  di  S.  Croce  è  notevole  prin¬ 
cipalmente  pei  monumenti  sepolcrali  quivi  innalzati 
al  Machiavelli,  a  Michelangelo,  a  Galileo  e  alFAllieri. 
6°  Il  palazzo  Pitti,  residenza  del  granduca,  incomin¬ 
ciato  dal  Brunelleschi  e  terminato  dalFAmmanato,  ha 
una  splendida  galleria  di  pitture,  e  una  biblioteca  di 
oltre  70,000  volumi  stampati  e  2000  mss.,  massime 
italiani,  tra  cui  il  carteggio  di  Machiavelli  c  quello 
di  Galileo.  L’annesso  giardino  di  Boboli  forma  uno 
de’  luoghi  più  deliziosi  per  la  passeggiata  de’ Fioren¬ 
tini  ed  è  specialmente  notabile  per  una  bella  grotta 
ornata  di  spugne  e  per  bacini  sormontati  da  statue 
meravigliose. — Oltre  agli  edifizii  e  luoghi  accennati 
sonovi  in  Firenze  molti  altri  fabbricali  che  sarebbero 
ornamento  di  qualsiasi  città  :  tali  sono  il  palazzo  Ric¬ 
cardi  ,  colla  sua  pregiata  biblioteca  ;  il  palazzo  Strozzi, 
ch’è  uno  de’saggi  più  notabili  dell’antica  architettura 
fiorentina,  i  moderni  palazzi  Corsini,  Borghese  e 
altri  assai  ;  le  chiese  di  s.  Marco,  s.  Maria  Novella, 
l’Annunziata,  Ognissanti  ecc.;  i  due  principali  teatri; 
Faccademia  di  Belle  Arti,  gli  spedali,  e  i  pubblici 
viali  fuori  delle  porte,  tra  i  quali  merita  speciale 
menzione  quello  delle  Cascine ,  passeggiata  cara  ai 
Fiorentini  in  ogni  stagione.  Firenze  contiene  istituti 
caritativi  e  di  pubblica  beneficenza.  Vi  sono  varie 
scuole  elementari  cosi  pei  fanciulli  come  per  le  fan¬ 
ciulle,  e  vuoisi  specialmente  ricordare  il  Reale  istituto 
dell* Annunziata,  fondato  nel  4823  sotto  la  protezione 
della  granduchessa,  or  vedova? in  cui  le  damigelle  ri¬ 
cevono  un’educazione  atta  a  farne  ottime  madri  di  fa¬ 
miglia.  Sonvf  inoltre  Asili  pegli  orfani,  pei  ciechi, 
pei  sordi-muti  e  per  altri  infelici  ,  e  confraternite 
per  assistere  ai  malati  e  sepellire  i  morti.  Oltre  alle 


nominate  biblioteche  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
la  Magliabecchiana,  ch’è  una  delle  più  ricche  e  più 
vaste  d’Europa.  La  scuola  di  medicina  e  chirurgia 
nel  grande  ospedale  di  S.  Maria  Nuova  è  una  delle 
migliori  d’  Italia.  Le  accademie  principali  sono  " 
quella  della  Crusca;  l’accademia  imperiale  e  reale 
di  Belle  Arti,  e  quella  de’Georgofili  che  attende  allo 
incoraggiamento  dell’agricoltura  e  pubblica  il  Gior¬ 
nale  agrario  toscano.  I  Fiorentini,  civili,  industriosi, 
temperanti,  attivi,  economi  fino  alla  parsimonia,  sono 
loquaci  e  satirici,  ma  docili  e  d’indole  mansueta. 
Moderati  ne  sono  i  censi  c  i  più  consistono  in  rendite 
di  beni  prediali.  In  complesso  Firenze  è  la  città  più 
piacevole  di  tutta  l’Italia;  e  i  forestieri  hanno  il  van¬ 
taggio  di  trovarvi  un  gabinetto  letterario  che  non 
solo  è  il  migliore  d’Italia,  ma  non  cede  a  veruno  de¬ 
gli  oltramontani  e  oltramarini ,  vogliamo  dire  quello 
del  signor  Vicusseux.  Il  vivere  vi  è  a  buon  mercato, 
amenissimi  i  dintorni ,  e  il  clima  generalmente  salu¬ 
bre,  quantunque  talvolta  nebbioso  in  autunno  e  assai 
freddo  nell’ inverno.  1  dintorni  di  Firenze  sono  semi¬ 
nati  di  ville  che  fecero  dire  all’ Ariosto ,  che  s’esse 
fossero  tutte  raccolte  nel  ricinto  di  mura  e  riunite  alla 
città ,  Firenze  sarebbe  più  grande  di  due  Rome.  Fi** 
nalmente  non  taceremo  come  questa  città  è  patria  di 
Dante,  di  Leon  Ballista  Alberto,  di  Michelangelo,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Machiavelli,  di  Galileo  ecc. 

Storia  di  Firenze.  Questa  città  deve  la  sua  origine 
ad  una  colonia  di  soldati  romani ,  mandativi  da  Otta¬ 
viano  dopo  la  vittoria  di  Perusia  ,  ai  quali  assegnò 
una  parte  del  territorio  della  colonia  di  Fiesole ,  sta¬ 
bilita  circa  quarantanni  prima  da  Siila.  In  Tacito 
( Annali  i.  79)  troviamo  che  sotto  il  regno  di  Tiberio 
i  Fiorentini  mandarono  deputati  a  Roma  a  fine  di  ot¬ 
tenere  che  non  si  facesse  entrare,  come  si  progeb* 
tava,  il  Ciani  nell’Arno,  poiché  i  loro  campi  sareb¬ 
bero  stati  esposti  all’inondazione.  Intorno  all’ano0 
14 9  dell’era  volgare,  Adriano,  ch’era  pretore  dell0 
Etruria  sotto  Traiano,  ristaurò  la  via  Cassia  da  CluB* 
a  Firenze.  Quasi  null’altro  si  conosce  intorno  a  fr 
renze  sotto  l’impero  e  quasi  niun  avanzo  ci  riman 
di  quel  periodo,  tranne  alcune  reliquie  d’un  anfit03' 
tro  e  poche  iscrizioni.  Pare  che  nel  hi  secolo  vi 
stabilisse  il  cristianesimo  e  si  fa  menzione  di  pareccb 
martiri  del  tempo  di  Decio.  Nell’anno  513  Felic®’ 
vescovo  di  Firenze ,  intervenne  ad  un  concili0 
Roma.  Intorno  al  405  la  città  fu  minacciata  dai  ^ 
capitanati  da  Radagaiso,  ma  venne  salvala  da  SU 1 
cone  che  sconfisse  que’ barbari  ne’suoi  dintorni- 
l’anno  542,  venendo  di  nuovo  assalita  dai  Goti 
dotti  da  Totila ,  fu  vittoriosamente  difesa  dalla  gl|a  - 
nigione  che  vi  aveva  lasciato  Belisario.  NeU’anno 
i  Fiorentini  mandarono  deputati  a  Narsete  a  bnC 
renderselo  favorevole.  Di  poi  i  Longobardi  occU^, 
rono  Firenze ,  apparentemente  senza  violenza  c  j 
Toscana  diventò  uno  de’ducati  del  loro  regno- 
postutto  egli  pare  che  Firenze  sfuggisse  compara*1  ^ 
mente  illesa  ai  guasti  degl’invasori  settentrionab , 
grazia  probabilmente  della  sua  situazione,  Corion^ 
gno,  vinti  i  Longobardi ,  ordinò  le  varie  province 


FIRENZE. 


1255 


loro  regno ,  e  pose  Firenzo  sotto  un  capo  politico 
detto  duca,  poi  conte,  sotto  cui  erano  varii  uflìziali 
detti  scabini,  vicarii,  vicedomini,  advocati  e  cente- 
narii ,  i  quali,  secondo  i  capitolari  dell’anno  809, 
<“ap.  xxi,  dovevano  essere  eletti  dal  conte  e  insieme 
dal  popolo.  Per  tal  modo  Firenze  fu  una  delle  prime 
città  italiane  ad  avere  un  governo  municipale.  Nel 
secolo  xi,  quando  l’Italia  cominciò  ad  essere  involta 
nella  lunga  contesa  tra  il  papato  e  l'impero,  Firenze 
passò  insieme  colla  maggior  parte  della  Toscana  sotto 
la  giurisdizione  della  contessa  Matilde,  la  quale,  mo¬ 
rendo  intorno  al  1115,  lasciò  il  suo  retaggio  alla 
Sede  romana.  D’allora  in  poi  le  città  della  Toscana 
cominciarono  a  governarsi  come  repubbliche,  indi- 
pendenti  e  i  papi  a  favorirle.  A  quel  tempo  Firenze 
aveva  contado  o  territorio  assai  ristretto,  poiché  non 
estendevasi  se  non  a  poche  miglia  dalle  sue  mura  ; 
nia  l’industria  e  lo  spirito  speculativo  de’suoi  citta¬ 
dini  Farricchirono  a  maraviglia.  Essi  avevano  stabi¬ 
limenti  commerciali  nel  Levante,  nella  Francia  e  in 
altre  parti  ed  erano  cambisti,  prestatori  di  danaro, 
gioiellieri  e  orefici.  Nel  1078  allargarono  primamente 
la  cerchia  della  loro  città.  Nel  1115,  vivente  ancora 
la  contessa  Matilde,  i  cittadini  di  Firenze  presero  le 
apnai  per  respingere  un  nuovo  delegato  o  vicario 
•aandato  dall’  imperatore  ,  accompagnato  da  una 
truppa  d'uomini  armati  fornitigli  dai  vicini  feuda- 
tarii.  Scontraronsi  a  Monte  Cascioli,  podere  de’conti 
Cadolingi,  a  cinque  miglia  circa  da  Firenze  dov’egli 
fu  ucciso  e  i  suoi  sconfitti.  Questa  fu  la  prima  im¬ 
presa  militare  del  comune  di  Firenze,  e  d’allora  in 
P°*  questa  città  fu  annoverata  tra  le  città  parteggianti 
Pei  papi  e  nemiche  agl’ imperatori,  o,  come  chiama- 
ronsi  poscia  nel  secolo  seguente,  di  parte  guelfa, 
quantunque  molli  de’vicini  feudatarii  fossero  di  parte 
ghibellina  od  imperiale;  e  siccome  parecchi  di  questi 
in  varie  epoche  divennero  cittadini  di  Firenze  o  col- 
jegaronsi  per  matrimonio  od  altrimenti  con  famiglie 
lorentine;  così  sparsesi  la  semenza  di  discordia  in¬ 
terna  fra  le  mura  della  città.  Nel  1477  segui  il  primo 
tumulto  intestino  di  cui  si  faccia  memoria ,  suscitato 
dagli  liberti,  famiglia  potente,  sostenuta  da’suoi  con¬ 
dri1  ed  amici,  contro  i  consoli  o  magistrati  munici- 
paU  che  venivano  eletti  dalle  varie  arti.  La  città  si 
ivise  in  fazioni ,  capitanate  ciascheduna  da  qualche 
,Ur  °^eula  famiglia;  combattevasi  nelle  vie,  da  pa- 
«izzo  a  palazzo,  torre  contra  torre,  di  cui  molte 
^rano  più  alte  di  cento  braccia  (Malespini ,  Cronica 
trentina).  Nel  1215  l’intiera  città  si  parli  in  due 
•azioni  nel  modo  seguente.  Un  giovane  della  famiglia 
de  Buondelmonti  fidanzato  ad  una  fanciulla  degli  Ame¬ 
dei,  parente  degli  Uberti,  non  tenne  la  parola  e  sposò 
una  della  famiglia  de’  Donati.  Gli  Uberti  e  loro  con¬ 
sorti  pugnalarono  il  giovane  spergiuro  nella  strada, 
e  levossi  tumulto,  alcuni  de’cittadini  parteggiando 
Pcgli  Uberti  e  alcuni  pe’ Buondelmonti  e  Donati.  Sic¬ 
come  gli  Uberti  tenevano  per  l’imperatore  Fede¬ 
rico  ii,  i  due  partiti  presero  i  rispettivi  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini ,  e  la  contesa  privata  si  mescolò 
colla  gran  lite  che  divideva  allora  tutta  l’Italia.  Nel 


corso  di  questa  lotta  prevaleva  quando  l’uno,  quando 
l’altro  partito  ;  e  i  capi  del  perdente  lasciavano  la 
città  per  tornarvi  come  appena  ne  avevano  il  destro. 
I  più  de’cittadini  però  erano  Guelfi  e  il  loro  partito 
predominava  nella  città  quando  nel  1250  morì  l’im¬ 
peratore  Federico  ii.  Imbaldanziti  da  questo  avveni¬ 
mento  i  Guelfi  di  Firenze,  non  contenti  di  dominare 
sul  loro  comune  ,  mandarono  forze  armate  contro 
Pistoia,  Pisa  e  Siena,  ch’erano  di  parte  ghibellina, 
sconfissero  i  Pisani,  fecero  una  scorreria  nella  valle 
di  Mugello  contro  gli  Ubaldi,  i  quali,  del  pari  che  i 
Guidi,  erano  gran  feudatarii  ghibellini  delFApennino 
e  mandarono  altre  forze  in  Yaldarno  contro  i  fuor¬ 
usciti  fiorentini  quivi  raccoltisi.  Tutto  questo  avvenne 
nel  1252,  che  perciò  fu  rammemorato  dai  Fiorentini 
come  l’anno  delle  vittorie.  Nel  1254  presero  Volterra. 
Questo  si  fu  per  Firenze  un  periodo  di  grande  pro¬ 
sperità  e  allora  fu  che  coniarono  primamente  i  fiorini 
d’oro  di  ventiquattro  carati  e  del  peso  di  un  dracma, 
portanti  1* impronta  del  Battista,  patrono  di  Firenze, 
e  un  giglio,  divisa  della  città.  Questa  moneta  veniva 
riguardata  come  la  più  bella  di  tutta  l’Europa.  E  si 
fu  pure  in  quel  torno  che  si  riformò  il  governo.  In 
luogo  de’consoli  delle  arti  si  nominò  un  consiglio  di 
dodici  anziani,  due  per  ciascun  distretto  della  città, 
i  quali  erano  magistrati  civili,  e  da  qualche  altra 
città  sceglievasi  a  ministro  di  giustizia  un  podestà  le 
cui  decisioni  erano  inappellabili.  I  n  altro  forestiero 
sceglievasi  come  capitano  del  popolo,  ossia  coman¬ 
dante  della  milizia,  composta  de’cittadini  unitisi  in 
compagnie  sotto  i  loro  rispettivi  gonfalonieri.  Questi 
si  rinnovavano  ogni  due  anni  e  talvolta  annualmente. 
Usavano  allora  le  città  italiane  di  scegliere  un  fore¬ 
stiero  per  podestà  a  fine  di  evitare  il  pericolo  di  par¬ 
zialità  che  nasce  dalle  relazioni  di  parentado  od  ami¬ 
cizia  ;  ma  ciò  non  toglieva  che  talvolta  le  elezioni  si 
facessero  per  broglio. — Frattanto  i  fuorusciti  fioren¬ 
tini  si  erano  raccolti  a  Siena  e,  sostenuti  da  Manfredi  re 
di  Napoli ,  vennero  a  campo  sotto  Farinata  degli  Uberti 
che  sorprese  i  Fiorentini  e  gli  altri  Guelfi  di  Toscana 
a  Monteaperti,  sulle  sponde  dell’Arbia,  poco  lungi  da 
Siena,  a’ 4  di  settembre  1260,  e  li  sconfisse  totalmente 
uccidendone  10,000  e  facendo  buon  numero  di  pri¬ 
gionieri.  I  Ghibellini  entrarono  trionfanti  in  Firenze 
e  i  principali  tra  Guelfi  ch’erano  sopravissuti  alla 
battaglia  di  Monteaperti  fuggirono  a  Lucca,  mentiti 
se  ne  confiscarono  le  sostanze  e  si  atterrarono  lo 
case,  creandosi  un  nuovo  magistrato  dal  partito  ghi¬ 
bellino,  il  quale  giurò  fedeltà  a  Manfredi.  A  una  dieta 
generale  delle  città  ghibelline  tenuta  poco  dopo  ad 
Empoli,  si  propose  di  spianare  Firenze  e  distribuirne 
gli  abitanti  tra  le  altre  città,  perchè  la  popolazione 
in  massa  era  troppo  guelfa  da  potersene  fidare  :  ma 
il  Farinata  rigettò  sdegnosamente  quella  proposta, 
dicendo  che  sarebbesi  unito  coi  Guelfi  anziché  vedere 
distrutta  la  sua  città  nativa.  La  minaccia  fece  effetto 
e  Firenze  fu  salva.  Dante  esalta  giustamente  Farinata 
per  quest'atto  patriotico  in  cui  più  poterono  i  senti¬ 
menti  di  cittadino  che  le  passioni  di  partigiano.  — 
Nel  1265  la  sconfitto  e  morte  di  Manfredi  a  Bene- 
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vento  abbassò  il  potere  de’Ghibellini.  Nell’anno  se¬ 
guente  i  Fiorentini  cacciarono  via  la  guarnigione  la¬ 
sciatavi  da  Manfredi,  e  profersero  la  loro  alleanza  per 
dieci  anni  a  Carlo  d’Angiò  re  di  Napoli,  il  quale  vi 
mandò  suo  vicario  Guido  di  Monforte  con  800  cava¬ 
lieri  francesi.  Segui  quindi  nuovo  ordinamento  di 
governo  che  fu  spartito  tra  parecchi  consigli.  Eravene 
uno  di  dodici  buonomini  i  quali  dovevano  dare  il  loro 
parere  intorno  ad  ogni  nuova  deliberazione,  la  quale, 
se  approvata,  veniva  messa  innanzi  al  consiglio  di  cre¬ 
denza,  ch’era  una  specie  di  senato  composto  de’gon- 
falonieri  delle  arti  primarie  c  di  altri  riguardevoli 
personaggi  i  quali  deliberavano  in  segreto  e  da  que¬ 
sti  la  proposta  passava  dinanzi  al  concilio  de’ 500, 
che  consisteva  in  deputati  d’ogni  classe  di  cittadini, 
presieduti  dal  podestà,  e  costoro  vi  davano  la  loro  fi¬ 
nale  sanzione.  Il  modo  d’eleggere  questi  varii  con¬ 
siglieri  non  è  ben  noto.  E  molta  confusione  regnava 
pure  tra  i  poteri  legislativo  e  giudiziale  in  tutte  le 
città  italiane,  e  cosi  barbariche  e  assurde  n’erano  ge¬ 
neralmente  le  leggi  e  i  costumi  che  nessuna  sicurezza 
vi  era  nè  della  persona  nè  dell’avere. — Nel  1268  la 
spedizione  di  Corradino  diede  una  momentanea  pre¬ 
ponderanza  ai  Ghibellini,  ma  poco  poi  furono  essi 
cacciati  di  Firenze.  Nel  1275,  per  mediazione  del  pon¬ 
tefice,  fecesi  la  pace  tra  le  due  parti  e  richiaraaronsi  | 
i  Ghibellini,  ma  l’amistà  non  durò  lunga  pezza.  Nel 
1280  il  cardinale  Latino  Orsini,  legato  del  papa  Ni¬ 
colò  ni,  fece  nuova  pace  ;  furono  sbanditi  per  un 
certo  tempo  i  Ghibellini  più  sediziosi,  ma  vennero 
loro  restituite  le  sostanze,  e  fu  concesso  agli  altri  di 
ritornare  e  partecipare  degli  uffizii  della  città.  Ma  i 
Guelfi,  come  più  forti,  non  tennero  la  promessa.  In¬ 
cominciando  da  questo  tempo  fino  a  trent’anni  dopo, 
abbiamo  una  guida  fedele  fra  i  viluppi  delle  intestine 
discordie  di  Firenze  nel  cronista  Dino  Compagni  che 
come  Dante  ne  fu  anch’egli  gran  parte  ( v .  Dante). 
L’istituzione  de’priori  che  sceglievansi  tra  le  arti 
primarie,  uno  per  ciascun  distretto  della  città,  e  rin¬ 
nova  vansi  ogni  due  mesi,  risale  a  questo  tempo  e 
durò  fino  alla  fine  della  repubblica.  Tutte  quelle  fa¬ 
miglie  che  avevano  titoli  di  nobiltà,  cosi  guelfe  come 
ghibelline,  furono  dichiarate  inammissibili  per  sem¬ 
pre  alle  prime  cariche  dello  Stato.  Esse  formavano 
la  classe  detta  dei  Grandi,  ed  erano  55  famiglie, 
guelfe  per  la  più  parte,  giacché  i  Ghibellini  erano 
stati  sbanditi.  Nota  il  Machiavelli  a  questo  proposito 
che  «  il  popolo  di  Roma  godere  i  superiori  onori  in¬ 
sieme  coi  nobili  desiderava,  quello  di  Firenze  per  es¬ 
sere  solo  nel  governo  senza  che  i  nobili  ne  parteci¬ 
passero,  combatteva.  E  perchè  il  desiderio  del  popolo 
romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad  essere  le 
offese  ai  nobili  più  sopportabili  ;  talché  quella  nobiltà 
facilmente  e  senza  venire  alle  armi  cedeva....  il  de¬ 
siderio  del  popolo  Fiorentino  era  ingiurioso  ed  in¬ 
giusto,  talché  la  nobiltà  con'lnaggiori  forze  alle  sue 
difese  si  preparava  e  perciò  al  sangue  ed  all’esilio  si 
veniva  de’cittadini  ( Stor .  Fior.  lib.  in)».  Qui  però 
sembra  che  il  Machiavelli  non  abbia  avvertito  la  dif¬ 
ferenza  che  esisteva  nella  costituzione  della  società 


delle  due  città.  In  Roma  i  patrizii  erano  gli  abitanti 
originarii,  dove  a  Firenze  i  nobili  erano  per  la  mag¬ 
gior  parte  d’origine  forestiera  che  avevano  chiesto 
ed  ottenuto  la  cittadinanza,  od  erano  famiglie  di  cit¬ 
tadini  a  cui  era  stato  conferito  il  titolo  di  nobiltà  da¬ 
gli  imperatori  o  da  altri  potentati  stranieri.  Dopo  le 
discordie  de’Bianchi  e  de’Neri  e  l’esiglio  de’primi,  i 
Fiorentini  assediarono  e  presero  per  fame  Pistoia  nel 
1506.  Quest’assedio  fu  accompagnato  da  grandissime 
atrocità  come  le  più  delle  guerre  italiche  nel  medio 
evo;  e  Dino  Compagni  ne  parla  con  grande  sdegno. 
Nell’agosto  dell’anno  1515  Uguccione  della  Faggiuola, 
alla  testa  de’Ghibellini  di  Pisa  sconfisse  totalmente  * 
Fiorentini,  a  cui  s’erano  aggiunti  gli  altri  Guelfi  di 
Toscana,  a  Montecatini,  in  Val  di  Nievole.  Ma  Uguc¬ 
cione,  essendo  stato  per  la  sua  tirannia  cacciato  ih 
Pisa,  Firenze  ebbe  agio  di  ripigliar  forze.  Ad  Uguc¬ 
cione  succedette  nel  comando  de’  Ghibellini  in  To¬ 
scana  Castruccio  Castracane,  signore  di  Pisa,  il  quale 
prese  Pistoia  e  sconfisse  i  Fiorentini  in  ordinata  bat¬ 
taglia  ad  Altopascio,  presso  le  paludi  di  Bientina  nel 
settembre  del  1525.  Castruccio  si  avanzò  sopra  Fi¬ 
renze  fino  alla  vicinanza  di  circa  un  miglio,  e  se  a  h" 
si  congiungeva  colle  sue  forze  il  vescovo  d’ Arezzo, 
egli  avrebbe  presa  la  città.  Ma  i  Fiorentini  ricevettero 
opportuno  aiuto  dall’Angioino  re  di  Napoli,  mentre 
l’imperatore  Ludovico  v  venne  in  Italia  a  sostenere 
Castruccio  e  i  Ghibellini,  la  cui  causa  ricevette  poco 
appresso  un  irreparabile  tracollo  per  la  morte  di  Ca- 
struccio  seguita  nel  settembre  del  1528  ( v .  Castruccio 
Castracani).  Carlo  duca  di  Calabria,  a  cui  i  Fiorentini 
nella  loro  miseria  avevano  conferito  la  signoria  dello 
città  e  che  già  aveva  dato  prove  di  disposizione  tiran¬ 
nica,  mori  in  quello  stesso  torno.  Mentre  i  Fiorenti**! 
erano  minacciati  da  Castruccio,  una  delle  principi*11 
banche  della  città  fece  fallimento  per  la  somma  d» 
400,000  fiorini  d’oro,  il  che  ne  accrebbe  d’assai  An¬ 
gustia.  Nel  1555  una  grande  inondazione  dell’Aro^ 
portò  via  tre  ponti,  parte  delle  mura,  allagò  la  P,l‘ 
parte  delle  strade  di  Firenze  e  fu  cagione  di  gral1 
guasto.  Due  anni  dopo  altre  due  banche  delle  più  a<; 
ereditate,  cioè  de’Peruzzi  e  de’Bardi,  fecero 
mento  in  conseguenza  della  perdita  di  1,565,000  **  ^ 
rini  d’oro,  capitale  e  interessi  di  somme  che  aV 
prestato  ad  Eduardo  in  d’Inghilterra,  e  che  queS 
non  era  in  caso  di  restituire.  Questi  fatti  danno  u  . 
idea  delle  sorgenti  delle  ricchezze  straordinarie  ^ 
Fiorentini.  Siffatte  sorgenti  erano  di  due  sorte,  C1 
le  molte  manifatture  di  dentro  e  le  speculazioni 
carie  che  facevano  di  fuori  i  mercatanti  fiore**11 
Fra  le  manifatture,  le  più  importanti  erano 
della  lana,  della  seta  e  dell’oreficeria.  I  cittadi**1^ 
Firenze  erano  classificati  fin  dal  1216  in  12  art*» 
sieno  compagnie  di  mestieri  o  professioni,  sette  u  e 
quali  erano  dette  arti  maggiori,  cioè:  1°  av'^c?,ìll- 
procuratori;  2°  mercanti  in  stoffe  straniere;  3 
chieri  e  cambisti;  4°  manifattori  e  drappieri  il*  . 
5°  medici  e  speziali;  6°  manifattori  e  mereiai  di se^ 
7°  pellicciai.  Le  arti  minori  erano  originaria**1^^ 
1!  cinque,  venditori  a  minuto  di  tele,  fabbriferra*, 


FIRENZE. 


1257 


zolai,  beccai,  carpentieri  e  muratori.  In  appresso  le  case  loro  saccheggiate  ed  arse.  Questo  si  fu  rid¬ 
erebbero  a  quattordici.  Ogni  cittadino  il  quale  volesse  tima  lotta  de  nobili  a  Hrenze.  Ma  pochi  anni  dopo 
essere  eleggibile  per  qualche  offizio,  dovea  farsi  ascri-  sorse  nuova  contesa  fra  due  potenti  famiglie  popo- 
vere  al  registro  d’una  delle  arti.  Dante  era  ascritto  ì  lane,  gli  Albizzi  e  i  Ricci,  onde  si  divise  di  nuovo  la 
al  registro  degli  speziali,  quantunque  non  ne  abbia  j  città  in  due  partiti.  Finalmente  gli  Albizzi  ebbero  il 
mai  esercitato  la  professione.  DeU’importanza  del  loro  ;  sopra  vento  ,  e  dopo  esiliati  molti  cittadini  di  parte 
traffico  di  fuora  e  dell’influenza  che i  mercanti  o  ban-  contraria,  ordinarono  un  governo  tutto  composto  di 
chieri  fiorentini  esercitavano  ne’paesi  stranieri,  ab-  ricchi  popolani.  Il  modo  con  cui  gli  Albizzi  e  poscia  i 
biamo  una  prova  nel  fatto  che  quando  papa  Bonifa-  j  Medici  riuscirono  a  ghermire  il  poter  dello  Stato,  si 
zio  vili,  dopo  la  sua  elezione,  ricevette  le  congratu-  !  fu  di  collocare  l’assemblea  generale  del  popolo  nella 
lazioni  degli  Stati  forestieri,  si  notò  che  non  meno  j  gran  piazza  che,  non  essendo  capace  di  deliberare, 
di  dodici  legati  accreditati  presso  di  lui  erano  citta-  |  votava  per  acclamazione  una  Balia  ossia  un  comitato 
dini  di  Firenze,  onde  Bonifazio  esclamò  che  «i  Fioren-  i  dittatorio.  Questo  comitato  nominava  un  concilio  per- 
tini  formavano  il  quinto  elemento  della  creazione  » .  j  manente,  specie  di  senato  che  sceglieva  i  cittadini 

I  loro  eserciti,  massime  quando  entravano  in  lunga  ||  riputati  capaci  di  occupare  le  principali  cariche  dello 
guerra,  consistevano  principalmente  in  mercenarii  e  j  Stato.  A  queste  generali  assemblee  dette  parlamenti 
in  ausiliari,  ed  erano  per  lo  più  sotto  il  comando  di  ricorrevasi  ne’tempi  faziosi  e  vi  predominava  la  fa- 
un  capo  o  condottiero  forestiero  dal  quale  molte  volte  I  zione  più  forte  o  più  ardita.  Le  arti  minori,  istigate 
erano  anche  mal  serviti  o  traditi.  Le  città  ei  distretti  i  dai  Ricci  e  dai  Medici  che  a  quel  tempo  cominciano 
soggetti  a  Firenze  ritenevano  i  loro  statuti  locali  ed  j  ad  acquistare  riputazione  e  popolarità,  si  sollevarono 
eleggevano  i  proprii  magistrati  come  i  municipii  sog-  j  bel  1578,  entrarono  di  forza  in  palazzo,  arsero  gli 
getti  all’antica  Roma,  ma  non  aveano  parte  nel  go-  '  archivi  e  dopo  tre  giorni  d’anarchia  elessero  in  raa- 
verno  centrale  della  repubblica.— Nuove  dissensioni  !  gistrato  principale  un  Michele  Landò,  pettinatore  di 
interne  e  una  guerra  infelice  contro  Pisa,  fecero  ri-  lana.  Questi,  ch’era  naturalmente  uomo  di  buon  senso 
correre  di  nuovo  i  Fiorentini  a  protezione  straniera,  riuscì  a  ristabilire  l’ordine  e  a  por  freno  ai  sediziosi. 

II  re  Roberto  di  Napoli  mandò  loro  uno  de’suoi  uffi-  Dopo  parecchi  anni  di  tumulti,  i  ricchi  popolani, 
ziali,  Gualtiero  di  Brienna,  d’origine  Francese,  ma  capitanati  dagli  Albizzi,  ripresero  il  potere  nel  1582 
nato  in  Grecia,  il  quale  portava  il  titolo  di  duca  di  ,  e  formarono  una  nuova  aristocrazia  a  cui  venne  fatto 
Atene  e  che  alcuni  anni  prima  già  era  venuto  ad  aiu-  di  tenere  le  redini  del  governo  per  ben  52  anni,  non 
tare  Firenze  contro  Castruccio.  Molti  tra  i  cittadini,  però  senza  che  nascessero  a  quando  a  quando  tumulti, 
stanchi  di  civili  dissensioni,  riuscirono  a  farlo  eleg-  j  congiure  e  sollevamenti  fino  al  1400.  Da  queU’anno 
gere  per  acclamazione  signore  di  Firenze  a  vita  nel  !  la  citta  godette  di  pace  fino  al  14oo,  eli  è  il  periodo 
1542,  venendosi  a  sospendere  per  tal  modo  il  governo  piu  lungo  di  tranquillità  che  Firenze av esse  mai  avuto. 
Ordinario  dc’priori  e  del  gonfaloniere.  Incominciò  Lo  Stato  era  fortunato  nella  politica  di  fuori;  i  suoi 
egli  il  governo  col  togliere  di  vita  o  mandare  in  esilio  due  più  formidabili  nemici,  Gian  Galeazzo  Visconti, 
molti  cittadini  delle  più  ricche  famiglie  popolane  che  !  duca  di  Milano,  e  Ladislao,  re  di  Napoli,  essendo 
Prima  avevano  in  mano  il  governo  e  eli’ erano  stati  morti  il  primo  di  peste  e  il  secondo  di  altro  conta¬ 
nocivi  ai  nobili  i  quali  yenivano  esclusi  dagli  uffizii,  1  gio,  appunto  in  quello  che  minacciava  di  distruggere 
0  agli  ordini  inferiori  che  accagionavano  de’tumulti.  Firenze.  I  Fiorentini  impadronironsi,  in  parte  colla 
Avendo  molti  Francesi  e  Napoletani  a’suoi  servigi,  fa-  I  forza,  e  in  parte  col  danaro,  di  Cortona,  d’ Arezzo, 
Ceva  eseguire  sommariamente  le  sue  sentenze.  Nel  di  Livorno,  di  una  parte  della  Romagna,  e  finalmente 
corso  di  dieci  mesi  riuscì  a  smugnere  400,000  fiorini  di  Pisa,  che  presero  per  tradimento,  riducendola  a 
d’oro  che  mandò  a  Napoli.  Ma  venne  ben  presto  in  j  distretta  di  viveri  nel  settembre  del  1406.  I  Fioren- 
od,°  a  bitti  i  partiti,  e  ai  26  di  luglio  4545  avendo  ;  tini  usarono  grande  umanità  ed  anche  generosità  a 
convocato  molti  ragguardevoli  cittadini  sotto  specie  |  fine  di  disporre  i  Pisani  ad  acquietarsi  al  loro  giogo: 
V  volersi  consigliare  seco  loro  intorno  agli  affari  ma  tutte  le  più  antiche  e  più  ricche  famiglie  di  questa 

elio  Stato,  ma  in  realtà  con  animo  di  farli  uccidere,  I  città  passarono  quale  a  Lucca,  quale  in  Sardegna, 

1  P°P<do  che  già  vi  era  preparato,  si  levò  a  romore,  quale  nella  Sicilia,  e  i  giovani  entrarono  nelle  com- 
corsc  al  palazzo,  disperse  la  cavalleria  del  duca  e  pagnie  de’ capitani  di  ventura,  onde  Pisa,  perdendo 
costrinse  questo  a  venire  ad  un  accordo,  e  fu  ch’egli  la  sua  indipendenza,  perdette  anco  il  suo  commercio, 
Se  afldasse  co’suoi  e  sue  cose  salvo,  ed  a  tutte  le  la  sua  popolazione  e  la  sua  prosperità.  Il  governo 
ragioni  che  aveva  sopra  Firenze  rinunziasse.  Così  degli  Albizzi  fu  abbattuto  nel  1454  da  Cosimo  dei 
partissi  egli  di  Firenze  ai  6  d’agosto,  e  i  Fiorentini  Medici,  cittadino  popolano  e  principe  mercante.  Da 
riebbero  la  libertà.  Si  convenne  quindi  che  anche  i  quel  punto  la  storia  di  Firenze  si  attacca  strettamente 
grandi  ossieno  gli  antichi  nobili  partecipassero  degli  !  con  quella  della  sua  casa  e  perciò  ne  daremo  il  se- 
flffizii,  ma  essendosi  poco  dopo  costoro  dimostrati  ;  guito  sotto  la  parola  Medici  (vedi).  La  prima  casa  dei 
senza  moderazione  ne’loro  desiderii,  furono  nuova-  Medici  rispettò  le  forme  repubblicane  e  si  contentò 
niente  cacciati  di  palazzo.  In  seguito  a  questo  diedesi  di  esercitare  la  principale  influenza  nello  Stato  senza 

*  Piglio  alle  armi  e  ne  seguì  una  zuffa  accanita  per  uscir  fuora  della  classe  de’cittadini.  Ma  le  guerre 

6  strade  di  Firenze,  in  cui  i  grandi  furono  sconfitti  e  '  straniere  che  desolarono  l’Italia  nel  secolo  xvi  opc- 
Eiiàcl.  pop.  —  Tomo  V .  458 
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rarono  la  caduta  di  quella  repubblica,  e  Carlo  v  fece 
duca  di  Firenze  un  membro  di  un  ramo  laterale  della 
famiglia  de’Medici,  la  linea  di  Cosimo  essendo  ri¬ 
masta  estinta.  La  dinastia  ducale  de’Medici  continuò 
fino  al  1757,  nel  qual  anno  estinguendosi,  succedet- 
tele  Francesco  di  Lorena,  che  fu  poi  imperatore  di 
Alemagna  e  marito  di  Maria  Teresa  d'Austria  (v.  To¬ 
scana). 

FIRENZUOLA  (Agnolo).  —  Il  più  garbato,  il  più 
fiorito  scrittore  di  novelle  del  secolo  xvi,  nato  in  Fi¬ 
renze  Fanno  1495,  e  fu  della  famiglia  dei  Giovan- 
nini.  Studiò  a  Siena  ed  a  Perugia,  dov’ebbe  la  mala 
sorte  di  stringersi  in  amicizia  con  Pietro  Aretino  che 
forse  lo  iniziò  ne’piaceri.  I  più  affermano  ch’ei  si 
rendesse  poscia  monaco  Vallombrosano,  e  che  in 
quest’ordine  ottenesse  ragguardevoli  ufficii  nelle  due 
badie  di  S.  Maria  di  Spoleto  e  di  S.  Salvator  di  V  aiano. 
Altri  ne  hanno  dubitato  ;  ma  documenti  autentici  che 
si  citano  nella  vita  di  lui  premessa  all’edizione  delle 
sue  opere  del  1763  di  Venezia  colla  data  di  Firenze, 
pongono  il  fatto  fuori  di  dubbio  ;  ed  è  certo,  tra  le 
altre  cose,  ch’egli  fu  nominato  abate  di  S.  Prassede 
in  Roma.  Fu  d’umor  gioviale  e  dedito  ai  piaceri  più 
che  a  monaco  si  convenga,  e  li  suoi  scritti  sentono 
di  questa  pece.  Nel  1341,  scrivendo  all’Aretino,  si 
dolse  d’una  lunga  malattia  da  cui  era  afflitto  da  un¬ 
dici  anni*  e  forse  fu  il  male  a  cui  egli  allude  nel  suo 
poco  onesto  capitolo  del  Legno  santo.  Se  pur  ne  guari 
non  sopravisse  inolt’artni,  affermandosi  dallo  Scala 
nelle  prefazioni  premesse  ai  Discorsi  degli  animali  ed 
alle  Rune  del  Firenzuola,  che  questi  era  già  morto 
da  alcuni  anni  nel  1348. — La  principale  tra  le  sue 
opere  è  la  versione  libera  dell’ //sino  d’oro  d’Apuleio, 
nella  quale,  mutati  i  nomi  delle  persone  e  dei  paesi, 
adattò  a  se  stesso  ed  alle  circostanze  de’tempi  suoi  la 
metamorfosi  d’Apuleio  e  le  vicende  dell’asino.  Ne’suoi 
Discorsi  degli  animali  imitò  le  antiche  favole  indiarne 
di  Bidpai,  di  Loknian  e  di  Sendebar.  Il  Doni,  nella 
Morale  filosofia ,  notò  che  il  Firenzuola  a  questo  fine 
ricorse  alla  versione  spagnuola  col  titolo  :  Libro  lla- 
mado  exemplario ,  nel  guai  se  contene  muy  buena  do¬ 
ttrina  y  graves  sentencias  de  baio  de  graciosas  fabulas; 
e  aggiunge  che  «  tradusse  molte  cose  a  parola  per  pa¬ 
rola,  e  molte  a  sentenza  sola,  e  altre  ampiamente  ador¬ 
nò».  Scrisse  inoltre  un  Dialogo  delle  bellezze  delle  donne; 
un'Epistola  in  lode  delle  donne ;  i  Ragionamenti  amo¬ 
rosi;  il  Discacciamento  delle  nuove  lettere  ecc.  contro 
il  Trissino,  e  trovò  sostenitori  della  sua  opinione  Lu¬ 
dovico  Martelli  e  Claudio  Tolomei;  Dieci  novelle;  Rime 
serie,  piacevoli  e  berniesche,  e  due  comedie  in  prosa 
i  Lucidi  e  la  Trinuzia,’ \e ri  tesori  di  lingua.  In  ogni 
maniera  di  dettato  il  suo  stile  è  nitido  ed  elegante, 
pieno  d’amenità  e  di  leggiadria  ;  e  le  sue  opere  si  po¬ 
trebbero  proporre  a  modello  di  schietta  e  familiare 
eloquenza,  se  libero  non  si  fosse  mostrato  oltre  i  ter¬ 
mini  del  buon  costume. 

FIRMA  (drit.  de.  e  comm.)  (v.  Sottoscrizione). 

FIRMA. — Sottoscrizione  autentica  di  uno  scritto. — 
Anticamente  non  si  sottoscrivevano  gli  atti  ;  il  sigillo 
apposto  teneva  luogo  di  firma  o  di  sottoscrizione.  I 


contratti  parimente  erano  sottoscritti  dai  notai  senza 
che  lo  fossero  dalle  parti. — In  Francia  soltanto  nel 
1379  il  parlamento  di  Parigi  ordinò,  che  gli  atti  pas¬ 
sati  per  rogito  di  notaio  sarebbono  sottoscritti  dalle 
parti  ;  ma  per  lungo  tempo  ancora  alcuni  membri 
orgogliosi  della  nobiltà  sembravano  farsi  un  titolo 
della  nobiltà  medesima  colla  loro  ignoranza,  e  i  più 
grandi  signori  non  arrossivano  di  dichiarare  formal¬ 
mente  che  non  sapevano  scrivere  attesa  la  qualità  loro 
di  gentiluomini. — Nel  libro  intitolato  Ylmprovisatore 
Francese ,  si  dice  che  le  firme  di  un  gran  numero  di 
concilii  provano  che  molti  prelati  che  recavansi  a 
quelle  adunanze  per  decidere  le  quistioni  più  astratte, 
più  difficili  ed  anche  le  più  incomprensibili  della  teo¬ 
logia,  non  sapevano  talvolta  scrivere  i  loro  nomi,  ed 
obbligati  erano  di  ricorrere  ai  confratelli  loro  più 
istrutti,  che  firmavano  per  essi  gli  atti  di  quelle  as¬ 
semblee.  Si  legge  negli  archivii  della  scuola  di  diritto 
di  Parigi  un  atto  del  possesso  pigliato  da  un  parroco, 
che  appone  un  segno,  dichiarando  di  non  potersi 
sottoscrivere. — Queste  notizie  però  riescono  applica¬ 
bili  soltanto  alla  Francia,  perchè  ne’  concilii,  ne’  si- 
nodi  e  in  altre  assemblee  somiglianti  tenute  in  Italia, 
anche  ne’  bassi  tempi  e  ne’  secoli  della  maggiore  igno¬ 
ranza,  mai  non  veggonsi  omesse  le  sottoscrizioni,  e 
se  vi  si  trovano  lacune,  queste  sono  prodotte  d’ordi¬ 
nario  dalla  ignoranza  o  dalla  trascuratezza  degli  ama¬ 
nuensi  o  de’  copisti. — Nella  corte  di  Roma  chiamasi 
segnatura  la  minuta  originale  di  un  atto,  col  quale  il 
papa  accorda  un  beneficio  o  qualeh’altra  grazia  o 
disposizione  per  via  di  rescritto.  Hannovi  ancora  in 
Roma  due  tribunali  sotto  i  nomi  di  segnatura  di  fifùf- 
stizia  e  segnatura  di  grazia  e  in  essi  si  decidono  diversi 
affari  contenziosi. 

FIRMAMENTO  ( aslr .). — Nella  confusione  del  siste¬ 
ma  antico,  e  della  nomenclatura  dell’astronomia,  chia- 
mavasi  firmamento  V ottavo  cielo  ( v .  Cielo)  ;  ma  da 
Copernico  in  poi,  dacché  gli  astronomi  meglio  infoi" 
mali  della  vera  struttura  dell’universo  eliminaron0 
dalla  scienza  l’idea  della  moltiplicità  de’  cieli,  app^ 
casi  il  nome  di  firmamento  a  rappresentare  l’univer' 
sità  degli  spazii,  sia  presso  la  terra,  sia  nelle  regio*11 
più  remote.  Nè  puossi  col  nome  di  firmamento  inten¬ 
dere  altro  che  il  cielo,  dietro  quello  che  dice  la  Seri*' 
tura,  che  Dio  fece  il  firmamento  e  divise  le  acque  clì 
erano  sotto  il  firmamento  da  quelle  che  erano  sopr<t 
il  firmamento  ;  e  chiamò  cielo  il  firmamento  {&' 
.nesi  i.  7  e  8);  e  quindi  soggiunge:  e  fece  Dio  ày 
grandi  luminari  :  un  luminare  maggiore,  che 
desse  al  giorno,  e  un  luminare  minore  che  VreSÌ[. 
desse  alla  notte  :  e  le  stelle  ;  e  le  pose  nel  firmati^ 1 
del  cielo,  affinchè  splendessero  sulla  terra.  È  perta*1  ^ 
nient’altro  il  firmamento  che  un  vuoto,  o  una  eapa 


cità  delle  cose,  o  ancora  l’università  degli  spazii, 


ne* 


quali  sono  disseminati  gli  astri  del  cielo.  Per 
si  può  dedurre  dall’osservazione,  questi  astri  non  s° 
gittati  là  a  caso  nel  firmamento  dalla  mano  creatn  ^ 
anzi  regna  nella  loro  distribuzione  un  ordine,  . 
formò  sempre  l’ammirazione  de’  più  grandi 
e  che  non  poteva  uscire  se  non  dalla  sapienza 
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creatore. — S’insegna  ne’  primi  elementi  di  astronomia 
esservi  «ina  distinzione  essenzialissima  tra  le  stelle 
fisse,  ed  i  corpi  del  nostro  sistema  planetario  ;  nel¬ 
l’astronomia  stellare  poi  si  dimostra  doversi  le  stelle 
fisse  considerare  come  altrettanti  soli,  centri  di  nuovi 
sistemi,  ed  intorno  a  cui  circolano  pianeti  forse  di 
gran  lunga  superiori  in  grandezza  ai  nostri  ;  anzi  si 
c  pur  dimostrato  che  esistono  de’  sistemi  composti  di 
più  soli,  i  quali  per  l’azione  mutua  girano  gli  uni 
intorno  agli  altri,  e  producono  effetti  sorprendenti 
colla  varietà  de’  colori  della  loro  luce.  Tutti  questi 
sistemi  sono  distribuiti  in  varii  gruppi  posti  a  distanze 
immense  gli  uni  dagli  altri,  e  conosciuti  dagli  astro¬ 
nomi  coi  nomi  di  nebulose  (vedi).  Il  gruppo,  o  a  me¬ 
glio  dire,  la  nebulosa,  a  cui  appartiene  il  nostro  si¬ 
stema  planetario,  è  quella  che  ci  presenta  quasi  tutte 
le  stelle  visibili  del  cielo,  e  per  la  sua  forma  stiacciata 
ùà  luogo  al  bellissimo  fenomeno  della  via  lattea.  Le 
altre  nebulose  immensamente  più  distanti  da  noi , 
che  la  maggior  parte  delle  stelle  visibili,  vedute  con 
Un  potente  telescopio,  come  quello  di  Ross,  si  risol¬ 
vono  in  un  ammasso  di  tante  piccole  stelle,  sufficien¬ 
temente  distinte  tra  di  loro  per  dimostrare  la  verità 
nella  dottrina  ora  esposta,  ed  imaginata  da  W.  Her- 
Schel.  Gli  astri  adunque  non  sono  distribuiti  a  caso 
nel  firmamento  ;  e  vanno  soggetti  nei  loro  movimenti, 

®  nelle  vicendevoli  attrazioni  a  leggi  semplicissime, 
a  le  quali  risulta  un  complesso  così  bene  ordinato, 
n  *e  la  stabilità  di  tutti  i  sistemi  del  firmamento 
e  suifieientemente  assicurata. 

(kgisl.  ottoni.). — Dassi  questo  nome  ai 
snnle-f  el  g,an  sultano,  che  sono  improntati  colla 
cura  0  sigino  Tali  sono  quelli  con  cui  nomina 
n.  111  Pascia.  e  gl*  altri  grandi  offiziali  dello  Stato. 

assi  anche  il  nome  di  firmano  ad  una  specie  di 
passaporto  che  i  pascià  sogliono  accordare  ai  viag- 
giatoii,  massime  europei,  e  col  quale  essi  ordinano 
alle  autorità  subordinate  di  concedere  al  latore  pro¬ 
cione  ed  assistenza.  11  firmano  di  morte  era  una 
sentenza  d’esecuzione  sommaria,  emanata  dal  sultano 
contro  un  pascià,  il  cui  ortiine  in  iscritto  veniva 

.ri™0  ad  un  ciai1 0  mess»ggero  di  Stato  al  quale 
meombeva  di  farlo  eseguire. 

di  J^IA*  (conte  Carlo  Giuseppe  di). — Uomo  di  Stato 
Tirol  n  °  naC(lue  nel  1716  a  Deutschmetz  nel 

°>  e  ricevette  la  prima  sua  educazione  a  Erthal, 
J!TUCk  Cd  a  ^ahsburgo.  Dopo  aver  quindi  fre- 
j  j11  f  Università  di  Leida,  viaggiò  in  Francia  ed 
p  Uaha>  ove  perfezionò  il  suo  gusto  per  le  belle  arti, 
rancesco  i  essendo  salito  sul  trono  imperiale  di  Ale- 
agna,  il  conte  Firmian  restituissi  in  patria  e  prese 
Parte  ai  pubblici  affari.  Qualche  tempo  dopo,  quando 
Alar, a  Teresa  prese  le  redini  del  governo,  informata 
ual  conte  Kaumtz  suo  primo  ministro  del  talento  di 
jMrmian  negli  affari  diplomatici,  ella  lo  inviò  in  qua- 
htà  di  ambasciatore  a  Napoli,  e  quindi  a  Roma,  in 
ambe  le  quali  corti  ottenne  i  più  alti  contrassegni 
ui  stima.  La  saviezza  e  i  talenti  spiegati  dal  conte 
‘nnian  in  quelle  due  legazioni  indussero  l’impe- 
ratrice  a  crearlo  amministratore  del  governo  ge-  I! 
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nerale  della  Lombardia,  durante  la  minorità  del¬ 
l’arciduca  Ferdinando,  carica  che  assunse  nel  mese 
di  giugno  dell’anno  1759.  Quivi  gli  si  aperse  un 
vasto  campo  ove  fe’  risplendere  il  genio  di  un  uomo 
di  Stato  scorto  dalla  religione,  dalla  filosofia  e  dalla 
scienza.  Si  fu  egli  che  risvegliò  nella  sede  della  sua 
missione  l’amore  degli  studii  severi,  che  fe’  guerra 
ai  pregiudizi,  che  introdusse  utili  riforme  eccle¬ 
siastiche,  che  fondò  biblioteche  e  che  diede  opera 
a  far  risorgere  l’Università  di  Pavia  con  ogni  ma¬ 
niera  di  utili  provedimenti  e  col  chiamarvi  uomini 
distinti  da  ogni  paese  siccome  Tissot,  Frank,  Fon¬ 
tana,  Tamburini,  Mascheroni,  Scarpa,  Spallanzani, 
Volta.  La  corte  di  Vienna  lo  colmò  di  onori,  e 
quando  il  governo  generale  della  Lombardia  passò 
nelle  mani  dell’arciduca,  ebbe  titolo  di  ministro  ple¬ 
nipotenziario  imperiale  presso  quel  governo,  e  di 
commissario  imperiale  e  plenipotenziario  in  Italia. 
Protettore  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti, 
le  fece  rifiorire  in  Lombardia,  e  quantunque  egli 
fosse  e  letterato  e  dotto  insigne  evitò  sempre  di 
parerlo  con  ostentazione.  Ameno  nel  conversare, 
nelle  maniere  ed  anche  nel  sembiante,  accoglieva 
tutti  con  dolcezza  e  benevolenza.  Malgrado  tanti 
pregi  atti  a  conciliarsi  tutti  i  cuori  fu  in  preda 
alle  censure  amare  di  chi  mal  comportava  le  ri¬ 
forme  in  materia  ecclesiastica  che  andaronsi  ope¬ 
rando  col  suo  ministero.  Ma  tali  riforme  non  do¬ 
vevano  realmente  far  sospetta  la  sua  pietà  :  ei  si 
mostrò  costantemente  religioso  sino  all’  ultimo  dei 
suoi  giorni.  11  conte  di  Firmian  mori  in  Milano 
li  20  luglio  1782  lasciando  una  scelta  biblioteca 
composta  di  oltre  a  40,000  volumi  ,  e  una  pre¬ 
ziosa  collezione  di  oggetti  d’arte.  11  suo  nome  più 
ancora  che  nelle  varie  opere  biografiche  che  gli 
vennero  consacrate,  dura  perenne  nella  memoria 
del  popolo,  che  chiamò  tanti  anni  la  sua  ammi¬ 
nistrazione  una  nuova  providenza. 

FISALIDE  (Physalis)  (bot.  e  mat.  med.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  solanacee,  tribù 
delle  solanee,  cosi  caratterizzato  ;  calice  pentagono, 
a  cinque  denti,  crescente  dopo  la  fioritura,  finalmente 
gonfiato  e  quasi  chiuso  ;  corolla  sub-rotata,  piegata, 
a  cinque  angoli  ;  cinque  stami  con  filamenti  brevi, 
lesiniforini,  antere  erette,  conniventi,  deiscenti  lon¬ 
gitudinalmente  ;  bacca  a  due  logge,  rinchiusa  nel 
calice. — Questo  genere  comprende  una  trentina  di 
specie,  le  quali  sono  erbe  o  frutici,  di  cui  due  soli 
nativi  d’Europa,  gli  altri  esotici  e  la  maggior  parte 
proprii  dell’America  meridionale  :  le  due  specie  se¬ 
guenti  sono  le  più  interessanti. 

Fisalide  alchechengi  o  alcachengi  ( physalis  alke- 
kengi  L.  ;  solarium  lialicacabum  Malli.). — Erba  peren¬ 
ne,  a  radice  strisciante  ;  fusto  alto  da  uno  a  due  piedi 
eretto,  angoloso,  più  o  meno  villoso,  ordinariamente 
ramoso;  foglie  solitarie  o  geminate,  picchiolate  ovate 
I  acuminate,  ristrette  verso  la  base,  pubescenti  •  pe’ 
duncoli  solita  rii,  «nidori,  ascellari,  inclinali  alla  som¬ 
mila,  1  fruttiferi  ridessi  ;  fiorì  nutanti;  corolla  bian- 
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chieda,  villosa  alla  fauce  ;  calice  fruttifero  ovoideo, 
acuminato,  gonfio,  reticolato,  finalmente  di  colore 
rosso-gialliccio  ;  bacca  globosa,  della  grossezza  d  una 
piccola  ciliegia,  di  colore  scarlatto,  lucida,  con  semi 
piccoli,  di  colore  giallo  pallido. — Questa  pianta,  detta 
volgarmente  peperone  selvatico,  ciliegine,  vesicaria , 
èrba  canina ,  nasce  nei  boschi,  nelle  siepi,  nei  vigneti; 
fiorisce  in  maggio  e  giugno  e  i  frutti  maturano  in 
autunno.  Cotesti  frutti  sono  mangerecci,  acidetti,  av¬ 
vertendo  però  di  separarli  dal  calice  senza  che  questo 
li  tocchi  perchè  prenderebbero  sapore  amaro.  Galeno 
ed  altri  antichi  medici  vantarono  i  frutti  dell’alche- 
chengi,  come  rimedio  diuretico,  temperante,  anodino, 
contro  la  ritenzione  d’ orina,  la  eolica  nefritica,  l’idro¬ 
pisia,  l’itterizia,  e  li  amministravano  crudi  o  conditi 
con  zucchero  od  infusi  nel  vino  o  nel  siero  di  latte, 
ovvero  cotti  in  acqua  con  radice  di  liquirizia.  È  os¬ 
servabile  che  i  frutti  di  questa  specie  e  di  altre  con¬ 
generi  ,  comechè  appartenenti  alla  famiglia  delle 
solanacee,  che  sono  più  o  meno  velenose,  possono  j 
mangiarsi  impunemente  in  grazia  del  principio  acido  | 
che  neutralizza  il  principio  narcotico. 

Fisalide  pubescente  (physalis  pubescensL.). — Questa  i 
specie,  nativa  dell’America  meridionale,  ha  il  fusto  j 
allo  da  due  a  tre  piedi,  ramosissimo,  pubescente  ;  le 
foglie  peloso- viscose  ;  i  fiori  piccoli,  giallognoli,  mac¬ 
chiati  di  colore  porporino  scuro,  pendenti.  Cotesta 
pianta  trovasi  non  di  rado  coltivata  nei  giardini  del¬ 
l’Europa,  principalmente  in  Italia  per  i  suoi  frutti, 
chiamati  volgarmente  cheffani,  i  quali  sono  della  gros¬ 
sezza  d’una  ciriegia,  di  colore  giallo  ranciato,  molto 
sugosi,  di  sapore  acidetto  gradevole. 

FISARMONICA  (wims.).— Appartiene  la  fisarmonica 
agli  strumenti  a  fiato  ed  a  linguetta.  Trattata  da  mano 
maestra  è  suscettibile  di  dare  bellissimi  risultamenti. 

Il  suo  suono  somiglia  negli  acuti  a  quello  del  violino, 
e  ne’gravi  a  quello  dell’oboè  :  è  notabile  specialmente 
per  la  sua  purezza,  e  pare  si  adatti  con  maggior  ef¬ 
fetto  ai  pezzi  di  musica  patetici,  che  non  a  quelli  di 
forza.  Producesi  il  suono  nella  fisarmonica  nella  stessa 
guisa  che  nel  clarinetto,  nell’oboè ,  nell'organo  ed  in 
tutti  gli  stromenti  a  linguetta.  L’aria  compressa  da 
un  mantice  o  dal  soffio  d’un  uomo  va  ad  urtare  con¬ 
tro  una  linguetta  metallica ,  la  quale  chiude  quasi 
compiutamente  un  piccolo  foro  praticato  in  un  pez¬ 
zettino  di  legno  di  forma  rettangolare.  La  linguetta 
così  urtata  si  mette  a  vibrare,  e  produce  il  suono. 
La  natura  e  l’intensità  di  questo  dipendono  dalla  gran¬ 
dezza  e  dalla  forma  della  linguetta,  come  anche  dalla 
materia  che  forma  la  cassa  principale  dello  strumento. 
La  differenza  tra  gli  strumenti  ordinarii  a  linguetta 
e  la  fisarmonica  consiste  in  ciò  che  questa  risulta 
dalla  riunione  di  più  strumenti  a  linguetta,  ciasche¬ 
duno  dei  quali  non  può  dare  che  una  sola  nota;  men¬ 
tre  gli  altri,  non  avendo  più  che  una  linguetta,  pro¬ 
ducono  da  soli  tutte  le  note^ella  scala  musicale.  La 
fisarmonica  è  per  rapporto  agli  strumenti  a  linguetta 
precisamente  ciò  che  è  la  zampogna  per  rapporto  al 
flauto.  La  fisarmonica  prende  tre  forme  differentis¬ 
sime  ,  e  suonasi  perciò  in  tre  modi  distinti.  La  più 


semplice  di  tutte  è  quella  che  suonasi  colla  bocca  ; 
essa  è  formata  di  un  pezzo  di  legno ,  su  cui  è  assicu¬ 
rata  una  piastra  a  fenditura  che  porta  le  linguette.  Nel 
senso  della  spessezza  sono  praticati  tanti  fori  quante 
sono  le  linguette;  soffiando  in  questi,  l’aria  esce  per 
le  fenditure  della  piastra  or  nominata ,  e  fa  vibrare 
le  linguette ,  producendo  altrettanti  suoni  di  natura 
differente  quanti  sono  i  fori.  Vengono  in  seguito , 
nell’ordine  della  semplicità,  le  fisarmoniche  a  tasti, 
ed  a  piccolo  mantice  che  muovesi  colle  mani.  Il  man¬ 
tice  costituisce  la  parte  più  voluminosa  di  queste  fi¬ 
sarmoniche  ;  i  tasti  e  le  linguette  sono  unite  ad  un 
pezzo  di  legno  aderente  al  mantice  stesso,  e  portante 
una  stacca  di  cuoio ,  entro  cui  tiensi  il  pollice  della 
mano  diritta ,  mentre  si  fanno  scorrere  sui  tasti  le 
altre  dita  della  stessa  mano.  La  sinistra  si  tiene  sul¬ 
l’assicella  di  legno  opposta  a  quella  che  porta  la  ta¬ 
stiera,  e  munita  anch’essa  ordinariamente  di  uno  o 
due  tasti  che  servono  per  l’accompagnamento.  Per 
non  accrescere  di  troppo  la  lunghezza  della  tastiera 
e  per  dare  la  massima  estensione  alla  sua  scala,  si  è 
pensato  di  produrre  con  un  solo  tasto  due  note,  1 
che  si  ottiene  armando  ciascun  foro  di  due  linguette 
che  vibrano  alternativamente ,  una  all’insinuarsi  del¬ 
l’aria  nel  mantice,  e  l’altra  nell’uscita  di  questa.  P 
basso  prezzo  di  queste  fisarmoniche  le  ha  rese  d’un 
uso  frequentissimo,  ed  i  ragazzi  in  ispecie  amano  as¬ 
saissimo  di  possederle ,  ancorché  il  più  delle  volte 
non  sappiano  trarne  che  suoni  disordinati  e  privi  d* 
senso.  Questo  è  il  motivo  per  cui  tale  specie  di  fisar¬ 
moniche  è  d’  ordinario  sproveduta  dei  semituoni  ; 
nè  si  potrebbero  eseguire  che  pezzi  di  musica  scritti 
in  tuono  di  do. — Vengono  finalmente  le  fisarmoniche 
della  terza  specie,  le  quali  sono  le  migliori.  Queste 
potrebbero  benissimo  fare  le  veci  degli  organi  ne  6 
chiese  ,  e  producono  un  effetto  bellissimo  ne’pe*f* 
concertati.  Non  differiscono  dalle  precedenti  che  nel  » 
forma;  ed  essendo  destinate  all’esecuzione  di  qualu°j 
que  pezzo  musicale ,  si  costruiscono  con  tutti  i  tue 
e  semituoni  come  i  cembali.  Hanno  la  forma  di  <1***^ 
ultimi,  e  si  suonano  alla  stessa  maniera,  spinge*1  ^ 
l’aria  sulle  linguette  con  due  mantici  che  si  fon*1 
agire  coi  piedi.  Il  Viennese  Ilackel  fu  l’inventore  de 
fisarmonica,  e  derivò  questo  nome  dal  greco 
che  significa  mantice  :  Glucker  e  Schott  vi  app°r 
rono  in  seguito  dei  notevoli  perfezionamenti. 

FISCALE  ( stor .  e  dir.  ammin.)  ( v .  Fisco).  ^ 

FISCHART  (Giovanni) . — Più  noto  sotto  il  no***^ 
Mentzer,  che  prendeva  in  molti  de’suoi  componilo6*1  ’ 
fu  uno  dei  poeti  satirici  dell’ Alemagna  il  più 
dellato  non  solo  del  suo  secolo,  ma  fors’anche  di  ^ 
i  tempi.  Nato  verso  l’anno  1550  a  Magonza,  ^ 
condo  altri,  a  Strasburgo,  abbracciò  la  carrier8^ 
gale,  e  come  fu  dottore  in  leggi,  passò  avvocato  pr  ^ 
la  Camera  imperiale  di  Wetzlar;  nel  1586  occU^^ 
l’ufficio  di  balivo  a  Forbach  presso  Saarbruck: 
riva  nel  4614.  Quanto  alle  sue  opere,  scritte  P  ^ 
in  prosa  e  parte  in  versi ,  e  spesso  ancora  c0t0^efi' 
di  un  misto  di  prosa  e  di  versi,  e  che  tutte  pre  ^ 
Inno  titoli  assai  bizzarri ,  dobbiamo  premette*’6 


FISCHIETTO— FISCO.  4261 

sono  involte  in  molta  oscurità.  Fischart  era  inesau-  —Si  aggiunge  pure,  che  non  è  punto  moderno  il  co- 
ribile  in  motti,  in  arguzie  lepide,  piccanti,  ingegnose  stume  di  fischiare  gli  autori  de  quali  si  disapprovano 
e  talora  anche  equivoche  ed  oscene;  ei  conosceva  le  produzioni.  Celio  in  una  sua  lettera  a  Cicerone  che 
perfettamente  le  pecche  del  suo  secolo,  e  sapeva  come  trovasi  nelle  lettere  familiari  dice  che  1  oratore  Or- 
prcndersela  per  riderne  e  burlarsene,  e  talvolta  anche  tensio  giunto  era  alla  vecchiezza  senza  aver  mai  avuto 
per  flagellarle  severamente.  Ei  trattò  la  lingua  tedesca  motivo  di  lagnarsi  de  fischi;  intaclus  a  sibilo,  scrive 
con  una  licenza  incredibile,  creò  frasi  d’inversioni  elegantemente  lo  scrittore  della  lettera ,  pervenerat 
tutte  nuove,  senza  darsi  alcun  pensiero  dell'analogia,  Hortensius  ad  senectulem.  Boettiger,  dottissimo  le- 
ma  anche  ne’bizzarri  suoi  neologismi,  dimostrava  al-  desco,  che  nelle  sue  Memorie  entra  a  ragionare  so- 
trettanto  spirito  che  erudizione.  Niuno  giunse  a  su-  venie  delle  usanze  particolari  de'Romam,  una  ne  ha 
perarlo  nella  copia  e  novità  de’suoi  termini  burleschi  pubblicata  in  Lipsia  nel  4822  sugli  applausi  che  fa- 
c  veramente  comici,  e  ne’parti  stessi  più  informi  del  cevansi  ne’teatri  antichi  col  battere  delle  mani.  Mei 
fecondo  suo  genio,  traspira  sempre  una  giovialità  Divertimenti  filologici  si  dice  ch’egli  dovrebbe  pub- 
schietta  e  un  sentimento  candido  di  onestà  e  di  giu-  blicare  altra  Memoria  su  i  /ìschi  il  cui  suono  acuto 
stizia.  Giusta  l’avviso  di  Gian  Paolo  Federico  Richter,  rimbomba  talvolta  negli  spettacoli,  come  pure  nel 
Fischart, quanto  alla  lingua,  alle  figure  e  all’abbondanza  foro.  Forse  il  Boettiger  ha  riempiuta  questa  lacuna, 
delle  idee,  avanzerebbe  di  gran  lunga  Rabelais,  e  il  perchè  promesse  aveva  due  altre  Memorie  sui  diversi 
pareggierebbe  quanto  all’erudizione  ed  alla  creazione  modi  di  applaudire,  ed  anche  di  punire  gli  autori  e 
di  nuove  frasi  sul  fare  di  Aristofane.  Fischart  ha  piut-  gli  attori  drammatici  antichi. 

tosto  riprodotto  che  tradotto  Rabelais,  continua  Gian  FISCH10NE(Mareca.  Penelope,  Anas  Penelope  Limi.) 
Paolo;  e  questo  fiume  volgente  oro  tra  le  sue  arene,  ( ornit .).  —  Specie  d  anitra  selvaggia  ,  così  volgar- 
tneriterebbe  che  qualche  valentuomo,  versato  nella  co-  mente  chiamata  dalla  sua  voce  eh  è  un  vero  fischio, 
noscenza  delle  lingue  e  de’costumi,  desse  opera  a  pur-  e  che  volando  fa  quasi  continuamente  sentire.  I  suoi 
Mario  dalla  bassa  mistura  che  il  fa  torbido  ed  oscuro,  precipui  caratteri  sono:  fronte  d’un  bianco  giallo¬ 
ni  suo  quinto  capitolo  sul  matrimonio  è  un  capolavoro  gnolo ,  testa  e  collo  di  un  baio  vivace  ;  guance  puu- 
di  descrizione  e  di  osservazioni  sensuali ,  descrizione  teggiate  di  nero  ;  gola  nera  ;  petto  di  un  carnicino 
non  di  meno  casta  e  ingenuamente  ardita  come  la  ametistino  ;  penne  del  dorso  e  de  lati  rigate  di  nero 
fibbia,  e  com’erano  i  nostri  antenati.  —  Un’edizione  e  di  bianco  a  zig-zag;  copritrici  dell'ali  e  parti  in¬ 
completa  delle  opere  di  Fischart  è  stala  annunziata  feriori  bianche;  scapolari  nere  ornate  di  bianco;  eo- 
a  Berlino  da  Meusebach.  pritrici  del  sottocoda  nero;  becco  azzurrognolo,  ma 

FISCHIETTO  (marin.). — Strumento  da  fiato  usato  nero  alla  punta;  iride  bruna;  piedi  cenerognoli;  lun- 
mare  per  dare  gli  ordini  all’equipaggio.  Esso  è  or-  ghezza  di  diciotto  piedi.  Trovasi  quest  uccello  nella 
ùinarianiente  di  argento,  e  consta  di  un  tubo  della  Lapponia,  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nell  Manda, 
lunghezza  di  circa  due  decimetri,  all’ estremità  del  ne’quali  paesi  principalmente  nidifica;  nell'autunno 
quale  è  apposta  una  palla  vuota  ,  munita  di  un  c  nell’  inverno  trovasi  anche  ne  paesi  meridionali  del- 
Ituco.  Il  suono  che  manda  il  fischietto  è  acutissimo,  l’Europa.  In  Toscana  «è  comunissimo,  dice  il  Savi 
e  si  può  modulare  da  chi  vi  soffia  dentro,  sia  collo  (Ornit.  Tose.  hi.  148),  e  son  poche  le  serate  burra- 
spingere  a  più  riprese  e  con  intensità  differenti  il  scose  dell  autunno  e  dell  inverno ,  nel  silenzio  delle 
fiato,  sia  coll’aprire  o  chiudere  il  buco  della  palla  .quali,  anche  nel  centro  della  città  di  Pisa,  stando  at- 
Vu°la ,  la  quale  operazione  si  fa  col  dito,  od  anche  lentamente  ad  ascoltare,  non  odansi  i  fischi  de’bran- 
c°Ha  palma  della  mano.  L’acutezza  del  suono  è  utile  chi  di  tali  uccelli  che  volando  sen  vanno  dal  mare 
e  Per  mandare  gli  ordini  a  distanze  considerevoli,  e  ai  laghi.  Ai  primi  dell’autunno  compariscono  i  fi- 
per  superare  il  fragore  che  nasce  daU’agitazione  del-  scliioni,  e  spesso  tanti  da  noi  ne  rimangono  che  come 
Fonde  contro  la  nave,  dalle  varie  operazioni  che  si  nuvoli  vedonsi  innalzare  da  quepaduli  delle  regie 
tanno  sulla  nave  stessa,  e  talvolta  anche  dalla  furia  bandite  ove,  proibita  la  caccia,  sicuri  si  son  stabiliti, 
de  venti  e  de’tuoni  ne’momenti  di  tempesta.  Alcune  volte  bensì  pochi  ne  compariscono  nell’  au- 

1  ISCHIO.  —  Suono  acuto  simile  al  canto  degli  uc-  tunno  ed  inverno,  mentre  poi  una  quantità  grandis- 
celli,  che  si  fa  colla  bocca  con  varie  posture  di  lab-  sima  ne  avviva  a  primavera  nel  tempo  del  ripasso», 
bra  e  di  lingua.  Si  osserva  nc’nostri  vocabolari^  che  S’appaiano  intorno  a  S.  Valentino,  e  pondono  il  nido 
la  pronunzia  di  quel  vocabolo  esprime  maravigliosa-  fra  canne  e  giunchi,  in  cui  fanno  da  cinque  ad  otto 
niente  il  suono  di  quella  voce.  Fischio  si  dice  ancora  uova.  Ottima  n  è  la  carne.  Ad  alcuni  è  riuscito  di 
di  varii  strumenti  che  aiutano  o  servono  per  fischiare,  accoppiare  con  buon  esito  il  fischione  coll'anitra  do- 
Siccome  que  piccoli  strumenti  co’quali  si  fischia,  mestica, 
sono  più  comunemente  usati  ne’nostri  teatri  ed  in  FISCO,  Fiscale,  Fiscàlino  (stor.  e  dir.  ammìn.).  — 
altri  spettacoli,  cosi  si  osserva  che  sino  dai  tempi  di  Appellasi  propriamente  fisco  il  tesoro  del  principe  o 
Augusto  negli  spettacoli  di  Roma  s’introdussero  gli  dello  Stato;  e  una  tale  parola  viene  dal  latino  fiscus, 
applausi  sovente  manifestati  col  battere  le  palme  ed  che  in  origine  significava  paniere  di  vimini,  perchè 
anche  i  fischi  prodotti  con  quegli  strumenti,  e  che  anticamente  i  Romani  servivansi  di  tali  panieri  per 
questi  furono  i  segnali  coi  quali  il  pubblico  manife-  riporvi  il  danaro  pubblico  o ,  forse  meglio,  per  tra¬ 
mava  la  sua  approvazione  o  la  sua  disapprovazione,  sportarlo  di  uno  in  altro  luogo:  attualmente  però  la 
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parola  fisco  serve  anche  a  denotare  il  magistrato  cui 
è  affidala  la  conservazione  dei  diritti  del  fisco ,  così 
in  materia  civile  come  criminale. — In  Roma,  a’tenipi 
della  repubblica,  non  eravi  che  un  sol  fisco,  il  tesoro 
pubblico  ;  ma  sotto  gl’imperatori  si  distinse  il  tesoro 
e  il  demanio  particolare  del  principe  da  quello  dello 
Stato.  E  noto  come  al  tempo  di  Augusto  l’ammini¬ 
strazione  delle  province  dell’imperio  venne  spartita 
tra  il  senato  e  l’imperatore:  ora,  i  proventi  delle 
province  amministrate  dal  senato  erano  versati  nel- 
Ycerarium  o  tesoro  della  repubblica  ;  e  quelli  delle 
altre  spettavano  al  fisco  o  tesoro  imperiale.  In  poco 
d’ora  però  l’autorità  del  senato  e  il  tesoro  della  re¬ 
pubblica  dovettero  ritirarsi  per  dar  luogo  al  solo  po¬ 
tere  dell’imperatore  e  al  suo  tesoro:  allora  tutti  i 
proventi  dell’impero  furono  devoluti  al  fisco.  Da  fisco 
si  è  fatto  confiscare,  bona  fisco  addicere,  per  la  ragione 
che  tutti  i  beni  che  gl’  imperatori  confiscavano,  ap¬ 
partenevano  al  loro  fisco,  non  già  al  pubblico.  I  beni 
di  Seiano,  dice  Tacito  (danai,  lib.  v),  furono  traspor¬ 
tali  dal  tesoro  pubblico  nel  fisco  dell’  imperatore. 
L’uso  delle  confische  divenne  così  frequente  che  non 
si  termina  mai  di  leggere  nella  storia  di  que’ tempi  la 
lista  del  numero  infinito  di  persone  cui  i  successori 
di  Tiberio  confiscarono  i  beni.  V’ebbero  però  degli  . 
imperatorimeglioconsigliati,come Adriano, Antonino,  j 
Marco  Aurelio,  Valentiniano  e  Teodosio  il  (brande  che  ; 
declinarono  assai  da  questo  diritto  del  fisco  relativa¬ 
mente  alle  confiscazioni;  finché  Giustiniano  lo  abolì  ! 
intieramente  (v.  Confiscazionb).  Sotto  gl’imperatori  ; 
romani  i  tributi  furono  in  generale  esorbitanti;  e  i  : 
diritti  del  fisco,  principalmente  dal  regno  di  Diocle-  ; 
ziano  in  poi,  erano  esercitati  con  un  rigore  inflessi- 
bile.  A  quale  altra  causa  se  non  a  questa  potrebbesi 
mai  attribuire  il  progressivo  venir  meno  della  classe  jj 
deliberi  agricoltori,  il  frequente  loro  rifuggirsi  presso  jl 
i  Barbari,  e  la  loro  facilità  a  dare,  come  dicesi  ener-  jj 
gicamente  Montesquieu,  la  loro  libertà  al  primo  che  se  [; 
la  volesse  ?  A  quale  altra  causa  potrebbesi  mai  attri¬ 
buire  la  ripugnanza  de’più  facoltosi  cittadini  de’mu- 
nicipii  ad  addossarsi  la  rovinosa  dignità  di  curiali,  e 
la  severità  delle  leggi  imperiali  contro  i  ricalcitranti  I 
che  preferivano  di  fuggire  e  di  nascondersi  piuttosto  || 
che  accettare  un  onore  che  rendevali  mallevadori  dei 
tributi  imposti  sulla  loro  città?  La  rapacità  del  fisco 
non  fu  ella  forse  altresì  la  causa  della  disastrosa  in¬ 
surrezione  dei  Bagaudi?  (vedi) — Lungo  sarebbe  il  farsi 
qui  ad  esporre  tutti  i  diritti  e  privilegi  del  fisco  presso 
i  Romani:  diritto  d’impadronirsi  in  certi  casi  delle 
successioni  ;  preferenza  sulle  città  nella  discussione 
dei  beni  del  loro  debitore  comune  ;  preferenza  sui 
donatarii  e  sulla  dote  medesima  costituita  dopo  l’ob- 
bligazione  contratta  con  lui ,  diritto  di  far  rivocare 
ogni  alienazione  fatta  con  frode  ed  a  suo  pregiudizio; 
diritto  di  avere  la  metà  di  ogni  tesoro  trovato  in 
qualche  fondo  del  fisco  o  deb^pubblico  o  religioso  ; 
finalmente,  dopo  il  trionfo  del  cristianesimo,  diritto 
di  succedere  agli  eretici  quando  non  vi  erano  con¬ 
giunti  ortodossi  :  tali  erano  alcuni  soltanto  de’  suoi 
diritti  e  privilegi.  —  I  principii  che  seguivansi  un 


tempo  in  quasi  tutta  l’Europa  riguardo  al  fìsco  erano 
a  un  di  presso  i  medesimi  di  quelli  del  diritto  ro¬ 
mano.  La  prima  massima  si  era  che  i  diritti  del  fisco 
sono  inalienabili  e  imprescrittibili.  Un  tal  privilegio, 
abolito  in  Francia,  esiste  tuttavia  in  molti  Stati.  11 
fisco  era  sempre  riputato  solvibile,  e  non  era  mai  te¬ 
nuto  a  dar  cauzione:  massima  che  osservasi  ancora  al 
presente,  attesoché  il  fisco  ha  sempre  ne’danari  pub¬ 
blici  i  fondi  necessarii  per  tutti  i  suoi  carichi.  Era 
esente  da  ogni  tributo,  privilegiato  in  tutti  i  suoi  cre¬ 
diti  ,  e  per  la  compera  dei  metalli  necessarii  al  ser¬ 
vizio  dello  Stato,  preferito  ad  ogni  privato.  II  fisco 
prendeva  i  beni  del  delinquente ,  e  riputavasi  come 
di  lui  erede.  «  Fu  già  un  tempo ,  diceva  T  illustre 
Beccaria  (Dei  delitti  e  delle  pene),  nel  quale  quasi  tutte 
le  pene  erano  pecuniarie.  I  delitti  degli  uomini  erano 
il  patrimonio  del  principe:  gli  attentati  contra  la 
pubblica  sicurezza  erano  un  oggetto  di  lucro  :  chi  era 
destinato  a  difenderla,  aveva  interesse  di  vederla  of¬ 
fesa.  L’oggetto  delle  pene  era  adunque  una  lite  tra  il 
fisco  (l’esattore  di  queste  pene)  ed  il  reo  ;  un  affare 
civile  contenzioso ,  privato  piuttosto  che  pubblio0* 
dava  al  fisco  altri  diritti  che  quelli  somministrali  dalla 
pubblica  difesa,  ed  al  reo  altri  torti  che  quelli  in  d11 
era  caduto  per  la  necessità  dell’  esempio.  11  giudice 
era  adunque  un  avvocato  del  fisco,  piuttosto  che  un 
indifferente  ricercatore  del  vero;  un  agente  dell’erario 
fiscale,  anziché  il  protettore  ed  il  ministro  della  legge». 
Quindi  il  chiaro  pubblicista,  dopo  aver  fatti  risaltare 
i  danni  e  gli  abusi  risultanti  da  quell’  ordinamento 
fiscale  tuttavia  in  pieno  vigore  al  suo  tempo,  esclama: 
«  Qual  complicato  labirinto  di  strani  assurdi,  incre¬ 
dibili  senza  dubbio  alla  più  felice  posterità!  I 
filosofi  di  quel  tempo  leggeranno  nella  natura  del¬ 
l’uomo  la  possibile  verificazione  di  un  tale  sistema  *• 
—  Fortunatamente  le  nuove  legislazioni  hanno  qua91 
intieramente  aboliti  i  privilegi  fiscali  e  le  confisca' 
zioni  generali  dei  beni,  sicché  generalmente  al  fi9C® 
è  tolto  l’interesse  nelle  condanne  criminali. — Bensì 
fisco  rimangono  ancora  alcuni  privilegi,  quali  soO° 
quelli  d’ impossessarsi  dei  beni  vacanti  e  senza  Pa' 
drone  e  di  quelli  acquistati  da  condannali  dopo  av°r 
incorsa  la  morte  civile,  e  di  cui  trovansi  al  posses90 
il  giorno  della  loro  morte  naturale;  di  raccogliere  J® 
successione  di  coloro  che  non  lasciano  nò  parenti 111 
grado  successibile,  nè  figliuoli  naturali,  uè  congi*1®11! 
sorvivente;  di  avere  un’ipoteca  legale  sui  beni  de’9®®1 
contabili;  e  infine  privilegio  per  l’esazione  dei  trib®1*’ 
delle  spese  di  giustizia,  ecc.  (v.  Demanio). 

Fiscale.  —  Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò  che  ap 
partiene  al  fisco.  Quindi  fiscali  si  dissero  gli  avvocò 
instituiti  per  la  prima  volta  dall’imperatore  Adria® 
per  difendere  la  causa  e  gl’interessi  del  fisco,  e  c 
perciò  intervenivano  nella  tesoreria  e  ne’  diversi  tr» 
bunali,  tanto  in  Roma  quanto  nelle  province.  L’i®8 
tuzione  di  tali  avvocati  passò  poi  anche  nel  sisl6®1 
feudale,  ove  presso  i  più  alti  signori  feudatari!  *|0 
varonsi  in  minuto  investiti  delle  stesse  attribuì0  ^ 
che  esercitavano  sotto  i  romani  imperatori,  che  era 
quelle  al  postutto  di  sostenere  i  diritti  del  loro  hs 
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Dal  semplice  nome  di  fiscale  trovasi  ancora  appellato 
un  pubblico  ufficiale  che  sussisteva  un  tempo,  e  che 
sussiste  ancora  in  varie  contrade  d’Europa,  come  in 
Francia,  in  Ispagna,  in  Italia,  in  Alemagna,  in  Olanda, 
nelle  province  alemanne  di  Russia,  ecc.  In  Alemagna 
v’erano  dei  fiscali  addetti  alla  camera  imperiale  di 
giustizia  ed  al  consiglio  aulico  dell'impero.  Essi  adem¬ 
pievano  presso  a  poco  lo  stesso  ufficio  che  adempiono 
in  Francia  presso  le  corti  superiori  di  giustizia  i 
procuratori  generali,  quello  però  di  deferire  a  cono¬ 
scenza  de’  tribunali  le  infrazioni  fatte  alle  leggi  ed 
alle  prerogative  reali,  e  di  promuoverne  la  punizione. 
Costoro  appellavansi  fisculi  imperiali.  In  Olanda  vi 
erano  dei  balivi,  o  fiscali  in  tutte  le  città,  che  erano 
come  altrettanti  procuratori  del  governo  addetti  ai 
tribunali.  Quando  il  duca  d’  Alba  fece  processare  i 
conti  di  Egmont  e  di  Hoorn,  fu  un  fiscale  ligio  al  go¬ 
verno  spagnuolo  che  stese  l’atto  di  accusa.  In  Italia, 
sotto  la  repubblica  veneta  eranvi  gli  avvocati  fiscali, 
alcuni  de  quali  venivano  eletti  dalla  signoria  ed  altri 
dai  rispettivi  magistrati  per  difendere  le  ragioni  del 
principe  in  qualunque  materia.  Attualmente  questi 
fecero  luogo  agli  aggiunti  fiscali,  esistenti  in  ogni  capo 
luogo  di  provincia  del  governo  veneto,  e  sono  gli 
uffizii  consulenti  delle  intendenze  di  finanza,  coll’in¬ 
carico  di  sostenere  le  cause  di  finanza  dinanzi  ai  tri¬ 
bunali.  Nelle  province  del  governo  Lombardo  non  vi 
•sono  aggiunti  fiscali;  ma  avvi  soltanto  in  Milano  Yuf- 
fizio  fiscale,  che  è  un  uffizio  sussidiario  tanto  del  go¬ 
verno  che  del  magistrato  camerale.  Tra  gli  attributi 
! 1  quest’uffizio  v’  ha  quello  di  sostenere  e  difendere 
,n  giudizio  le  pie  fondazioni  e  gl’istituti  che  sono  in 
amministrazione  pubblica ,  ossia  erariale  (Foramiti 
- nciclop .  legale,  voi.  n,  Venezia  1838).  Giusta  la  co¬ 
stituzione  amministrativa  e  giudiziaria  del  Piemonte, 
ogni  senato  ha  presso  di  sè  un  avvocato  fiscale  generale, 
cui  spetta  essenzialmente  di  attendere  alle  cause  ed 
a  le  materie  criminali,  nelle  quali,  come  la  sua  me- 
esima  denominazione  lo  indica,  sostiene  le  parti  del 
isco.  Ogni  tribunale  di  prefettura  poi  ha  parimenti 
presso  di  sè  un  avvocato  fiscale  provinciale,  che  deve 
Jar  le  veci  dell’avvocato  e  procuratore  generali  c  del- 
^avvocato  fiscale  generale,  coll’attribuzione,  special- 
0t|jnte..in  (b  amministrazione,  di  procedere  in 
il  ?  ?UMÌ  *  co,ltraventori  alle  leggi  che  riguardano 

isco(L.  Vigna  Dizionario  di  diritto  amministrativo, 
Voi-  »,  Torino  1840). 

Fiscalino. — Questo  termine  impiega  vasi  principal- 

<  ntc  prima  del  x  secolo  a  designare  sì  i  servi  che 
1  coloni  che  lavoravano  le  terre  del  regio  patrimonio 
c  che  consideravansi  come  facienti  corpo  con  esse. 
Talora  prendevasi  anche  come  sinonimo  di  affittuario 
o  di  ricevitore  del  fisco.  Ne’ tempi  posteriori  poi  si 
chiamarono  altresì  fiscalini  o  tenentes  coloro  che  ap¬ 
pellavansi  più  comunemente  vassalli. 

FISCONIA  ( patol. ). — Voce  derivata  da  pvaea  io  gon¬ 
fio,  usata  da  alcuni  per  indicare  qualunque  aumento 
straordinario  del  ventre,  il  quale  non  tragga  origine  da 
gravidanza  o  da  idrope.  Questa  denominazione  venne 
abba  ndonata ,  perchè  troppo  va  ga ,  dai  patologi  moderni . 


FISETERO  (Physeter)  ( zool .). — Genere  di  mammi¬ 
feri  acquatici  dell’ordine  de'CETACEi  (vedi)  che  ha  per 
caratteri:  lunghezza  del  capo  eguale  a  un  terzo  oalla 
metà  della  lunghezza  totale;  mandibola  superiore 
grande,  elevata,  senza  denti  o  con  pochissimi,  corti 
e  nascosti  intieramente;  mandibola  inferiore  ristretta 
e  armata  di  forti  denti  conici  ;  orifizii  degli  sfiatatoi 
uniti  e  situati  alla  fine  della  parte  superiore  del  muso; 
niuna  pinna  dorsale.  A  questo  genere  appartiene 
quella  specie  di  balena  ( physeter  macrocephalus,  il  ca- 
chalot  de’  Francesi  )  onde  s’estrae  il  così  detto  bianco 
di  balena  ( v .  Cetina),  e  ne’cui  intestini  vogliono  che 
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si  formi  Yambra  grigia  ( v .  Ambra).  Questo  cetaceo 
giugne  fino  alla  lunghezza  d’ottanta  piedi;  ed  è  uno 
dei  più  formidabili  mostri  marini  contro  cui  debba 
combattere  l’ardito  marinaro.  Corre  l’oceano  a  sua 
posta,  e  scorgesi  in  tutte  le  latitudini;  ma  puossi 
considerare  come  nativo  dei  mari  artici  e  antartici. 
Vivono  a  torme  che  consistono  generalmente  in  ma¬ 
schi  adulti  o  in  femine  accompagnate  dalla  giovane 
prole,  e  quando  scorgesi  qualche  fisetero  scompa¬ 
gnato,  è  quasi  sempre  un  vecchio  maschio.  Perse¬ 
guitato,  questo  ammalacelo  corre  fin  pel  tratto  di  IO 
miglia  l’ora,  nuotando  tuttavia  con  portamento  rego¬ 
lare  e  maestoso,  e  mostrando  le  parti  anteriori  e  su¬ 
periori  del  colossale  suo  capo  e  talvolta  anche  una 
parte  del  dorso.  Quando,  spaventato  o  ferito,  si  na¬ 
sconde  sott’acqua,  vi  rimane  comunemente  per  tre 
quarti  d’ora  senza  emergerne  punto ,  e  talvolta  fino 
a  un’ora  e  un  quarto.  Pericolosissima  ne  riesce  la 
caccia,  giacché,  quantunque  la  torma  diasi  general¬ 
mente  a  fuggire  al  primo  apparire  del  pericolo,  quando 
però  un  individuo  rimali  ferito,  gli  altri  accorrono 
spesso  ad  aiutarlo,  massime  se  la  torma  è  di  femine 
le  quali  s’assistono  a  vicenda,  mentre  i  maschi  dan¬ 
nosi  per  lo  più  a  frettolosa  ritirata.  Se  però  uno 
di  questi  viene  assalito  ed  irritato  ,  diventa  formida¬ 
bilissimo,  e  s’avventa  con  immensa  velocità,  dando  del 
capo  contro  il  battello,  e  lo  riduce  a  pezzi,  o  flagel¬ 
landolo  colla  coda  lo  taglia  da  parte  a  parte,  e  fa  un 
orribile  strazio  de’ marinai  che  vi  si  trovano  dentro. 
Il  cibo  del  fisetero  consiste  in  vitelli  marini  e  in  pesci 
grossi  ch’egli  persegue  con  gran  furia  e  più  partico¬ 
larmente  in  una  grossa  specie  di  seppia  (octopus). 
Quantunque,  come  dicemmo,  questo  animale  si  trovi 
principalmente  ne’ mari  artici  e  antartici,  e  più  in 
questi  ultimi,  abbonda  però  anche  nell’oceano  meri¬ 
dionale.  Si  ha  memoria  di  fiscteri  presi  lungo  le  coste 
settentrionali  del  nostro  continente  ;  e  se  ne  sono  ve¬ 
duti  nel  Mediterraneo  lungo  le  spiagge  meridionali  d’Eu¬ 
ropa,  come  pure  lungo  le  coste  dell’ Africa  meridionale. 
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FISICA. — La  fisica  considerata  sotloun  punto  di  vista 
generale,  come  lo  indica  il  vocabolo  stesso  d’origine 
greca  (<pv<us  natura ),  abbraccia  lo  studio  di  tutta  la 
natura,  ossia  la  descrizione  degli  esseri  e  dei  corpi,  le 
loro  proprietà  differenti  o  simili ,  le  loro  azioni  reci¬ 
proche,  e  tutti  i  fenomeni  che  presentano,  e  le  leggi 
che  regolano  questi  fenomeni .  Ma  il  cumulo  delle  cogni¬ 
zioni  acquistate  dall’uomo  su  questi  diversi  oggetti,  e 
principalmente  l’ineguaglianza  dei  loro  progressi, 
hanno  reso  necessaria  la  divisione  della  fisica  generale 
in  più  scienze.  Si  conobbe  da  prima  la  necessità  di  se¬ 
pararne  lo  studio  degli  esseri  organizzati ,  il  quale  si 
riduce  quasi  a  semplici  lavori  di  descrizione  e  di  clas¬ 
sificazione,  e  cosi  forse  sarà  finché  le  leggi  della  fisica 
inorganica  non  saranno  perfettamente  conosciute. 
Questo  studio  comprende  la  zoologia  e  la  botanica , 
che  si  occupano  della  classificazione  degli  esseri  ;  la 
anatomia  che  li  descrive  e  paragona  ;  e  la  fisiologia , 
il  cui  oggetto  è  di  definire  le  differenti  parti  d’un 
essere  organizzato  ,  e  le  modificazioni  alle  quali 
vanno  soggetti  a  cagione  degli  agenti  esteriori.  —  La 
fisica  generale,  ridotta  così  allo  studio  de’fenomeni 
indipendenti  dal  principio  della  vita,  si  può  ancora 
ridurre  ad  essere  meno  estesa  colla  separazione  dei 
fenomeni  celesti,  che  formano  una  scienza  a  parte. 
Le  due  separazioni  accennate  si  fecero  per  ragioni 
affatto  opposte  tra  di  loro  ;  la  prima  fu  cagionata 
dall’estrema  lentezza  dei  progressi  della  scienza  de¬ 
gli  esseri  organizzati ,  l’altra  al  contrario  è  dovuta 
ai  rapidi  perfezionamenti,  ed  alla  grande  estensione 
che  prese  da  qualche  secolo  in  qua  l’astronomia.  Fi¬ 
nalmente  la  fisica,  limitata  allo  studio  de’fenomeni 
inorganici  e  terrestri,  si  suddivide  ancora  in  tre 
scienze  parziali:  la  geologia ,  la  quale,  comprendendo 
la  mineralogia,  s’occupa  della  classificazione  de’corpi 
inerti  di  cui  è  composto  il  globo  ;  la  chimica ,  o  per 
cosi  dire  l’anatomia  inorganica,  che  li  decompone  e 
studia  le  leggi  delle  loro  combinazioni  ;  finalmente 
la  fisica  propriamente  detta,  la  quale  considera  spe¬ 
cialmente  le  proprietà  generali  de’corpi ,  ed  i  feno¬ 
meni  i  quali,  senza  indurre  de’cambiamenti  perma¬ 
nenti  nella  loro  composizione  intima,  sembrano  di¬ 
pendere  da  più  agenti  universali ,  di  cui  si  devono 
cercare  le  leggi  e  la  definizione.  —  Il  progresso  che 
tutte  queste  scienze  fanno  separatamente ,  verso  lo 
scopo  parziale  e  definito,  che  ciascuna  di  esse  si  pro¬ 
pone,  condurranno  tardi  o  tosto  alla  necessità  di  riu¬ 
nirle  di  nuovo  per  riformare  in  certo  modo  la  scienza 
della  natura.  Alcune  di  esse  già  fin  d’ora  lavorano, 
per  così  dire,  sullo  stesso  terreno;  i  loro  punti  di 
contatto  e  di  fusione  si  moltiplicano  ogni  di  più ,  e 
divien  difficile  di  stabilire  fra  di  loro  linee  di  separa¬ 
zione  ben  determinate,  al  di  là  delle  quali  non  possa 
estendersi  il  loro  dominio.  La  fisica  e  la  chimica  spe¬ 
cialmente  presentano  questa  ^difficoltà.  Si  distingue¬ 
vano  una  volta  queste  due  scienze  in  ciò,  che  la  prima 
pareva  non  doversi  occupare  che  delle  azioni  de’corpi 
esercitate  a  distanze  sensibili,  e  la  seconda  di  quelle 
che  non  si  manifestano  che  a  contatto  o  a  distanze 
che  sfuggono  ai  sensi.  Ma  questa  distinzione  non  si 


può  adottare  in  questi  tempi,  che  lo  studio  de’feno¬ 
meni  capillari  è  posto  nel  dominio  della  fisica,  e  che 
si  conosce  che  lo  strofinio,  il  contatto  e  le  combina¬ 
zioni  chimiche  danno  luogo  a  produzione  di  elettri¬ 
cità,  di  calore  e  di  luce,  de’quali  elementi  si  devono 
studiare  e  dal  fisico  e  dal  chimico  le  leggi ,  onde  co¬ 
noscere  compiutamente  l’ufficio  di  questi  agenti  nei 
fenomeni  naturali. — Presentemente  la  fisica  propria¬ 
mente  detta  non  è  più  limitala  alla  parte  troppo  ri¬ 
stretta,  che  gli  assegnò  la  divisione  successiva  delle 
scienze  naturali.  I  progressi  ch’essa  ha  fatto,  appena 
che  fu  libera  dalla  complicazione  de’fenomeni  orga¬ 
nici  e  chimici,  hanno  estesa  di  molto  la  sua  perife¬ 
ria.  Non  si  tratta  più  solo,  come  nelle  altre  scienze, 
di  scoprire,  di  studiare,  di  classificare  de’fatti  parti¬ 
colari,  e  di  cercare  leggi  empiriche  che  li  riducano 
ad  un  numero  minore  di  classi;  ma  bisogna  scoprire 
le  vere  leggi  che  regolano  i  fenomeni,  e  quindi  la 
causa  unica  e  generale  che  le  abbraccia  tutte. — Nelle 
stato  attuale  delle  scienze  naturali  si  conoscono  tre 
cause  generali,  che  sembrano  produrre,  or  sole,  or 
combinate  tra  di  loro,  tutti  i  fenomeni  dell’universo, 
ma  che  però  non  si  sono  ancora  potute  ridurre  ad 
una  comune  origine.  Queste  sono:  1°  l’attrazione 
universale,  o  l’azione  esercitata  da  un  corpo  sopra 
un  altro  che  non  gli  è  in  contatto;  2°  la  causa  unica 
de’  fenomeni  della  luce,  del  calore,  della  elettricità  e 
delle  combinazioni  chimiche;  5°  la  vita,  o  il  principi0 
dell’esistenza  degli  esseri  organizzati.  L’astronomia 
ha  compiutamente  definito  la  prima  di  queste  cause 
generali;  e  la  fisica  ha  ora  per  iscopo  di  definire  1° 
leggi  della  seconda.  Essa  deve  perciò  far  uso  de’dati 
della  sperienza  e  dell’osservazione,  qualunque *sia  la 
scienza  donde  questi  furono  presi;  ed  in  questa  P' 
cerca,  nella  quale  il  semplice  raziocinio  ha  di  nece»' 
sità  una  gran  parte,  deve  aiutarsi  dell’analisi  inat°' 
matica,  la  quale  sola  può  rendere  il  raziocinio  inf# 
libile.  Le  scorse  che  la  fisica  fa  spesso  nelle  sci°»ze 
affini,  e  la  creazione  recente  della  fisica  materna^ 


indicherebbero  abbastanza  questo  nuovo  scopo 
scienza  che  ci  occupa,  se  non  apparisse  d’altro° 
in  un  modo  più  sorprendente  dalla  concentrazi0 , 
che  si  opera  tra  le  differenti  teorie  parziali,  c. 
compongono  da  lungo  tempo  il  dominio  speciale 
fisica.  Queste  erano,  non  ha  guari,  in  numero 
cinque:  quella  de’corpi  ponderabili,  e  le  teorie  SP 
ciali  della  luce,  del  calorico,  dell’ elettricità  e  del  nK 
gnetismo.  Presentemente  sono  ridotte  a  quattro,  ( 
chè  si  riconobbe  e  quasi  si  dimostrò  ad  evidenza, 1 
i  fenomeni  magnetici  si  devono  attribuire  a  <111  j- 
dell’elettricità.  Ed  è  pur  divenuto  impossibile^ 
mantener  separate  tre  delle  quattro  teorie  che  rC^j 
no;  imperciocché  si  scoprirono  strettissime  rei»21 
tra  la  luce,  il  calorico  e  l’elettricità,  per  cui  P^ 
debbano  riferirsi  ad  una  sola  causa.  Il  ,n°v‘nl*iltr 
del  calorico  dà  origine  a  quello  dell’elettricità-  *1 
sto  produce  luce  e  calorico  ;  e  la  luce  e  il  ca  0 
emanano  dalle  stesse  sorgenti,  hanno  un  andai»  ^ 
comune  e  proprietà  identiche.  Si  deve  pertan  0  g 
conoscere  in  questi  fatti  una  tendenza  continua 
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tre  teorie  parziali  mentovate  verso  un  luogo  comune, 
verso  una  sorgente  unica,  o  diremo  meglio,  verso  una 
teoria  generale,  di  cui  quelle  non  saranno  che  sem¬ 
plici  corollarii,  o  capi  particolari.  Tale  è  lo  scopo 
attuale  della  fisica.  —  Passiamo  ora  a  vedere  qual  è 
la  via  che  questa  scienza  ha  seguito,  e  che  doveva 
seguire  onde  ottener  tale  scopo. — Un  fenomeno  è  un 
cangiamento  qualunque  avvenuto  nello  stato  di  un 
corpo;  egli  è  un  movimento,  o  l’effetto  d’un  movi¬ 
mento,  di  cui  si  deve  cercare  la  causa.  Per  giugnere 
alla  cognizione  di  tal  causa,  il  fisico  cerca  a  primo 
tratto  di  scoprire  le  leggi  che  accompagnano  i  feno¬ 
meni,  cioè  le  relazioni  costanti  che  esistono  tra  le 
cause  ed  i  loro  effetti  o,  più  generalmente,  tra  due 
elementi  di  natura  differente.  Tali  sono  ad  esempio 
le  leggi  seguenti:  i  corpi  pesanti  cadendo  da  una 
medesima  altezza  acquistano  la  medesima  velocità  ;  il 
volume  di  un  gas  è  in  ragione  inversa  della  pressione 
che  si  esercita  su  di  esso;  volumi  eguali  di  differenti 
gas  di  corpi  semplici  soggetti  alla  medesima  pres¬ 
sione,  essendo  compressi  in  modo  che  il  loro  volume 
si  riduca  alla  medesima  frazione  del  volume  primi¬ 
tivo,  sviluppano  la  medesima  quantità  di  calorico  eec. 
Non  è  sempre  facile  di  distinguere  le  leggi  de’ feno¬ 
meni,  perchè  essi  sono  generalmente  il  risultato  di 
una  complicazione  più  o  meno  grande  di  effetti  si¬ 
multanei  dovuti  a  più  forze  naturali.  Bisogna  saper 
fiiscernere,  nell’effetto  generale,  la  parte  cli’è  dovuta 
aHa  causa  o  alla  forza  speciale  che  si  vuole  studiare. 
L’arte  della  sperienza,  che  consiste  nelFisolare  quanto 
Più  è  possibile  ciascheduna  coppia  di  forza  e  di  ef¬ 
fetto,  è  un  potente  soccorso  al  fisico.  L’osservazione, 
che  consiste  nello  studio  de’ fenomeni  tali  quali  si 
presentano  naturalmente  e  con  tutta  la  loro  com¬ 
plicazione  ,  conduce  più  raramente  alla  cognizione 
dello  leggi  a  cui  vanno  soggetti  i  fenomeni.  In  molte 
circostanze  però  l’osservazione  è  la  sola  guida  che 
1  ifisico  abbia  a  sua  disposizione.  Qualche  volta  in 
mancanza  della  sperienza  si  può  aver  ricorso  all'ana- 
mgia  per  dedurre  delle  induzioni  più  o  meno  pro- 
abili  sull’identità  delle  cause;  ma  non  si  ottengono 
m  questo  modo  risultati  così  precisi  come  colla  spe- 
rienza  e  coll’osservazione.  —  Quando  le  leggi  deter¬ 
minate  empiricamente  possono  essere  tradotte  in  nu- 
vi  si  applica  il  calcolo;  e  l’analisi  matematica 
1  a  conoscere  tutte  le  conseguenze  che  possono 
envare  da  queste  leggi  supposte  reali.  La  concor- 
anza  tra  i  risultati  dedotti  dall’analisi  e  quelli  che 
ci  vengono  somministrati  dalla  sperienza  e  dall’os¬ 
servazione,  è  un  indizio  in  favor  della  legge  suppo- 
Sta‘  tal  legge  non  si  deve  riguardare  come  esatta, 
se  non  dopo  aver  fatto  così  un  gran  numero  di  ve¬ 
rificazioni.  L’enunciato  di  questa  legge  e  lo  sviluppo 
di  tutte  le  sue  conseguenze  costituisce  la  spiegazione 
de  fenomeni  che  ne  dipendono,  e  questa  spiegazione 
prende  il  nome  di  teoria.  In  generale  per  teoria  fi¬ 
sica  s’intende  il  complesso  delle  leggi,  colle  quali 
si  arriva  a  spiegare  la  dipendenza  che  esiste  tra  gli 
effetti  e  le  cause  d’una  certa  classe  di  fenomeni.  È 
acile  di  concepire  che  tutte  le  leggi  che  compon- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  I 


gono  una  teoria  fisica,  possono  ridursi  ad  essere  al¬ 
trettanti  corollarii  d  una  legge  unica.  La  scoperta  di 
questa  legge  non  può  essere  opera  del  raziocinio  ;  ed 
è  qui  che  l’analisi  matematica  diventa  indispensabile. 
Partendo  da  una  delle  ipotesi  particolari  sulla  causa 
generale,  alle  quali  la  cognizione  di  tutti  i  fenomeni 
sembra  poter  condurre,  il  matematico  traduce  questa 
ipotesi  in  linguaggio  algebrico.  Le  formole  analitiche 
risultanti  da  questa  traduzione  devono  comprendere 
esattamente  tutte  le  leggi  empiriche  somministrate 
dalla  sperienza.  Questa  prima  verificazione  però  non 
è  sufficiente.  Se  l’ipotesi  imaginata  e  presa  nel  calcolo 
per  punto  di  partenza  è  la  vera  causa  di  quella  classe, 
di  fenomeni ,  essa  deve  non  solo  spiegare  tutti  i  fatti 
conosciuti,  ma  ancora  indicarne  degli  altri,  che  il 
fisico  non  avrebbe  potuto  scorgere  altramente;  e  se 
questi  fatti  indicati  dalla  teoria  matematica  sono  nu¬ 
merosi  e  vengono  compiutamente  confermati  colla 
sperienza,  ne  risulterà  una  prova  irrecusabile  della 
realtà  dell’  ipotesi  di  cui  si  tratta.  I  matematici  si 
sono  occupati  da  lungo  tempo  di  questo  genere  di 
ricerche;  e  la  fisica  matematica  possiede  di  già  im¬ 
portantissime  teorie,  un  gran  numero  delle  quali , 
come  sono  quelle  del  calorico,  de'corpi  elastici,  dei 
fenomeni  capillari ,  dell’elettricità  statica  sulla  super¬ 
ficie  de’corpi  conduttori,  dell’ elettro-dinamica  ecc. , 
non  abbracciano ,  bisogna  pur  dirlo ,  fuorché  una 
piccola  parte  de’  fenomeni  d  una  medesima  classe  ; 
ma  dietro  la  concordanza  de’ loro  risultati  e  de’ fatti 
più  o  meno  ristretti  ch’esse  considerano ,  è  sperabile 
che  s’ innesteranno  un  giorno  nelle  teorie  matemati¬ 
che  complete,  come  altrettanti  capitoli  anticipatamente 
terminati;  ed  è  probabile  che  non  richiederanno  più 
che  semplici  cambiamenti  di  definizione  delle  quan¬ 
tità  variabili  ch’esse  contengono ,  od  anche  basterà 
solo  spingere  un  po’ più  innanzi  i  loro  calcoli,  onde 
rendere  conto  dell’ influenza  di  certe  cause  pertur¬ 
batrici.  —  La  divisione  della  fisica  generale  in  varie 
scienze  speciali ,  accennata  qui  sopra,  può  benissimo 
conciliarsi  con  quella  data  dall’  illustre  nostro  concit¬ 
tadino,  il  conte  Avogadro,  nella  sua  Fisica  de'corpi 
ponderabili.  Riduce  egli  da  prima  tutte  le  cognizioni 
umane  a  due  grandi  classi ,  cioè  alle  scienze  fisiche , 
che  si  aggirano  sulle  cose  sensibili,  ossia  sui  corpi  e 
sulle  loro  proprietà,  ed  alle  scienze  metafisiche ,  che 
esaminano  la  natura  e  le  qualità  degli  enti  che  non 
cadono  sotto  ai  sensi,  ma  sono  essi  medesimi  dotati 
d’intelligenza  o  di  senso.  Le  scienze  fisiche  poi,  se¬ 
condo  lui,  si  suddividono  in  due  parti,  che  possono 
indicarsi  coi  nomi  di  matematica  e  fisica ,  prendendo 
quest’ultimo  nome  in  un  senso  più  ristretto  che  quello 
di  scienze  fisiche.  La  matematica  (pura)  si  limita  a 
considerare  ne’corpi  due  proprietà  affatto  astratte  e 
generalissime,  la  quantità  e  ['estensione ,  mentre  la 
fisica  ne  considera  l’ impenetrabilità ,  cioè  la  proprietà 
per  cui  un  corpo  non  può  sussistere  dove  già  se  ne 
trova  un  altro,  ossia  per  cui  ciascun  corpo  esclude 
gli  altri  corpi  dal  luogo  ch’esso  occupa.  La  fisica  è 
o  generale  o  speciale;  la  prima  di  queste  due  parti 
esamina  le  proprietà  generali  dei  corpi;  la  seconda 
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si  aggira  sopra  i  corpi  particolari  che  formano  col  j 
loro  complesso  l’universo  sensibile  e  sulla  loro  dispo¬ 
sizione  nel  medesimo.  La  fisica  generale  comprende 
la  mecanica,  la  quale  considera  i  corpi  in  massa  e, 
facendo  astrazione  dalle  molecole  insensibili  e  di-  j 
stinte  di  cui  sono  composti,  li  riguarda  come  per-  |j 
fellamente  solidi  o  perfettamente  fluidi;  la  fisica  presa  j 
in  un  senso  più  ristretto  de’precedenti,  è  quale  s'in¬ 
tende  generalmente  dai  più  moderni  autori  di  corsi  j 
di  fisica;  e  la  chimica,  la  quale  esamina  le  diverse  ; 
specie  di  molecole  di  cui  constano  i  corpi,  ossia  le  ! 
diverse  sorta  di  sostanze  che  dalla  loro  riunione  si  ! 
formano,  è  la  legge  con  cui  le  molecole  eterogenee  j 
si  uniscono  tra  loro,  o  si  separano  per  la  produzione  1 
delle  sostanze  medesime.  La  fisica  propriamente  detta 
tiene  il  mezzo  tra  la  chimica  e  la  mecanica,  e  po-  I 
trebbe,  secondo  Avogadro ,  venir  chimata  chimico-  ; 
mecanica.  Essa  considera  i  corpi  quali  realmente  sono,  j 
cioè  come  formati  dalla  riunione  di  molecole  più  o 
meno  strettamente  tra  loro  connesse,  secondo  certe 
leggi ,  ma  senza  occuparsi  delle  diverse  specie  di 
queste  molecole,  da  cui  risultano  le  diverse  sostanze  ; 
che  in  natura  esistono.  L'illustre  fisico  spinge  oltre  | 
la  sua  divisione  delle  scienze  fisiche,  e  distingue  nella 
chimico-mecanica  due  parti ,  cioè  la  fisica  de' corpi  j 
ponderabili  e  la  fisica  de' corpi  imponderabili;  e  ciò  j 
dietro  la  considerazione  che  le  molecole  de’corpi  j 
possono  presentarsi  in  due  stati  affatto  diversi.  Nel-  Jj 
l’uno  esse  sono  tra  loro  più  o  meno  strettamente  jj 
riunite  da  forze  intrinseche  od  estrinseche ,  cosicché  i 
vengano  a  formare  masse  sensibili,  e  che  si  manife-  j1 
stano  particolarmente  col  loro  peso,  donde  risultano  j 
i  corpi  ponderabili;  l’altro  è  uno  stato  di  disunione  e 
di  tenuità  tale,  che  dal  loro  complesso  non  si  formano 
masse  distinte,  dotate  di  peso  sensibile,  ma  solo  fluidi 
sottilissimi  quali  sono  la  luce,  il  calorico ,  V elettricità  ! 
ed  il  magnetismo  (vedi).  —  Venendo  poi  alla  fisica 
speciale,  la  divide  in  fisica  celeste,  e  fisica  terrestre, 
secondochè  considera  gli  oggetti  celesti  o  terrestri. 
Sta  nella  prima  l’astronomia,  e  nell’altra  la  zoologia, 
la  fitologia  o  botanica,  e  la  mineralogia.  Dal  regno 
de’minerali  potrebbesi  ancora  separare,  secondo  l’idea 
del  celebre  mineralogista  Werner,  il  regno  atmosfe¬ 
rico,  e  ne  sorgerebbe  la  meteorologia,  da  aggiungere 
alle  tre  scienze  ultime  nominate.  —  Ampère  ha  dato 
egli  pure  (Essai  sur  la  philosophie  des  Sciences,  Pa¬ 
rigi  1854)  la  divisione  delle  scienze  fisiche,  ch’egli 
chiama  cosmologiche ,  per  opposizione  alle  scienze 
metafisiche  da  lui  dette  noologiche.  La  sua  divisione  j 
si  scosta  alquanto  da  quella  di  Avogadro.  Ci  piace¬ 
rebbe  pure  poterne  dar  qui  un  sunto,  se  non  temes¬ 
simo  di  oltrepassare  i  limiti  assegnatici.  —  Si  pos¬ 
seggono  attualmente  molti  buoni  trattati  di  fisica 
propriamente  detta,  e  proponiamo  ai  nostri  lettori 
in  ispecie  quelli  di  Matteucci,  di  Belli,  di  Lamé,  di 
Despretz  ecc.  V’inchiuderemTho  anche  quello  di  Biot, 
se  l’estensione  che  ha  preso  la  scienza  da  alcuni 
anni  in  qua  non  lo  avesse  reso  troppo  vecchio.  Chi 
poi  fosse  vago  di  fare  uno  studio  profondo  della  fi¬ 
sica  dovrebbe  ricorrere  ad  opere  speciali,  le  quali 


non  trattano  che  di  alcune  parli  smembrate  di  questa 
scienza.  Dovrebbesi  studiare  il  gran  trattato  della 
fisica  de’corpi  ponderabili  di  Avogadro,  il  trattato 
della  luce  di  Herschel ,  e  quello  intorno  all’elettri¬ 
cità  di  Becquerel.  Oltre  a  ciò  farebbe  d’uopo  ricor¬ 
rere  a  varie  Memorie  di  cui  sono  pieni  i  volumi  delle 
varie  accademie  scientifiche;  ben  inteso  che  tutti 
questi  lavori  non  si  possono  comprendere  se  non  da 
chi  ha  fatto  un  buono  studio  delle  scienze  matemati¬ 
che.  —  Venendo  ora  alla  parte  storica  della  scienza 
di  cui  parliamo,  troviamo  che  fin  dai  tempi  più  an¬ 
tichi  già  si  cominciarono  a  coltivare  alcuni  rami  della 
fisica  generale,  ed  incontriamo  qua  e  colà  ne’ libri 
de’ principali  storici,  che  varii  individui  fecero  quale 
un’osservazione  e  quale  un’altra  intorno  a  varii  fe¬ 
nomeni  della  natura,  e  talvolta  anche  formarono  in¬ 
torno  ai  fatti  osservati  tali  congetture,  da  lasciar  so¬ 
spettare  che  già  fin  d’allora  si  conoscessero  alcune 
teorie,  che  non  si  poterono  stabilire  recentemente 
che  con  gli  sforzi  uniti  de’più  grandi  scienziati.  Se 
dai  piccoli  saggi  che  possediamo  fosse  lecito  di  giudi¬ 
care  dello  stato  delle  scienze  antiche  (ab  ungue  leo - 
tieni),  non  potremmo  a  meno  che  giudicare  in  favore 
di  quei  filosofi  ai  quali  si  riferiscono  così  bei  tratti! 
ma  quel  vedere  una  teoria  toccata  di  volo,  e  non 
isviluppata,  un’idea  enunciata  e  non  seguitata,  un 
fatto  che  sembra  riconosciuto  e  non  applicato,  fa  che 
si  sospenda  ogni  giudizio,  anzi  c’induce  quasi  a  credere 
che  tutte  quelle  cose  non  fossero  dette  che  acciden¬ 
talmente,  e  perchè  era  impossibile  che  nella  molti- 
plicità  de’fatti  che  presenta  la  natura,  qualcheduno 
non  venisse  osservato,  e  un  lampo  momentaneo  d’in¬ 
tuizione  o  d’induzione  non  facesse  qualche  volta  dar 
nel  segno  della  verità  nelle  conclusioni  che  si  dedu¬ 
cevano.  Le  prime  menzioni  che  si  fanno  di  que*11 
fatti  rimontano  a  quattro  o  cinque  secoli  avanti  Cfl 
sto,  e  si  riferiscono  come  filosofi  osservatori  Talete,_ 
Pitagora ,  Empedocle,  Archita  e  tanti  altri ,  di  cUl 
sarebbe  troppo  lungo  citare  anche  i  soli  nomi.  Cre' 
desi  che  già  si  conoscesse  fin  d’allora  la  virtù  altra1' 
tiva  del  magnetismo,  le  proprietà  elettriche  dell’3111 
bra,  la  forza  amplificante  de’vetri  lenticolari  ecc.! 
che  già  si  facessero  delle  speculazioni  intorno  ad  a  ' 
cuni  principii  di  mecanica  e  di  fisica  molecolare, 
si  riducessero  i  corpi  tutti  a  pochi  elementi,  co 
alla  terra,  all’acqua,  all’aria,  al  fuoco.  Venendo  P°^ 
ad  Aristotile,  troviamo  ne’ libri  suoi  una  strana  c°n. 
.fusione  di  opinioni  sane  e  chimeriche  intorno  a  quaS 
tutti  i  principii  della  fisica,  come  delle  altre  scien2 
naturali.  La  scuola  d’ Alessandria  e ,  molto  tcin[ . 
dopo,  gli  arabi  filosofi  non  fecero  quasi  più  c  ^ 
conservare  il  deposito  delle  opinioni  antiche,  e  Pa.^ 
ticolarmente  quelle  di  Aristotile;  sicché  quando  ^ 
Europa  si  cominciarono  a  stabilire  le  Università 
coltivare  gli  studii,  si  videro  rinascere  quegli  sic  ^ 
principii  altre  volte  famosi  nelle  scuole,  e  non  - 
cercò  di  sostituirvene  altri  più  sani  fondati  sull’osso^ 
vazione  e  sulla  sperienza.  Tanto  era  grande  *a 
verenza  e  la  fede  che  si  prestava  ai  filosofi  antlC  ^ 
Da  Galileo  e  da  Bacone  data  un  nuovo  ordine  di  c° 
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ed  i  successori  di  questi  grandi  luminari  camminando  j  punto  in  maniera  che  palesa  di  già  profonda  osser- 
dietro  le  loro  pedate  ampliarono  cotanto  il  patrimonio  ,  vazione  della  natura  umana.  Questo  filosofo  antico 
scientifico  de’ loro  padri,  da  risolvere  in  più  scienze  distingue  lo  spirito  dal  corpo,  avvisandone  le  molte 
estesissime  ciò  che  in  una  sola,  tra  brevi  confini  relazioni;  egli  è  il  primo  ad  assegnare  certi  organi 
ristretta,  si  comprendeva.  Lo  stabilimento  delle  acca-  ;  a  certe  facoltà  ed  affezioni  dell  anima.  Tali  ricerche 
demie  scientifiche  e  le  pronte  pubblicazioni  degli  sono  riprese  e  continuate  principalmente  nel  sistema 
studii  che  si  facevano,  contribuirono  potentissima-  di  Platone,  la  cui  dottrina  combina  in  parte  con 
mente  alla  rapidità  del  progresso  di  tutte  le  scienze  quella  di  Pitagora,  quantunque  segni  maggior  pro- 
e  particolarmente  delle  fisiche.  Alcuni  genii  straor-  gresso  nell’osservazione  intima  dello  spirito  e  delle 
dinarii  come  Torricelli,  Newton,  Franklin,  Galvani,  sue  relazioni  col  corpo.  Ma  in  questi  sistemi,  che 
Volta,  Lavoisier,  Berthollet  ecc.,  diedero  alla  fisica  son  pure  quelli  tra  gli  antichi  in  cui  sia  maggior- 
una  nuova  impronta  colle  loro  scoperte;  e  con  un  mente  agitata  la  quislione  del  fisico  e  del  morale, 
linguaggio  inteso  perfino  dagli  idioti  fecero  compren-  j  non  si  trova  peranco  la  distinzione  caratteristica  che 
dere  quanto  la  società  possa  augurarsi,  pel  suo  utile,  I  esiste  fra  questi  due  enti;  imperocché  Pitagora  ed 
dagli  studii  scientifici  ben  diretti.  Per  un  ulteriore  ancor  più  Platone  considerano  bene  lo  spirito  come 
sviluppo  della  storia  della  fisica  vedasi  V Introduzione  |  un  vero  ente  che  esiste  in  sè,  ma  non  sanno  distin- 
a  quest’ Enciclopedia.  !  guere  in  modo  fondamentale  lo  spirito  dal  corpoche 

FISICO.  —  Colui  che  coltiva  lo  studio  della  fisica  j  per  mezzo  dell’attributo  ontologico  della  semplicità, 
{vedi).  Fisico  altre  volle  era  detto  il  medico ,  per-  ;  che  secondo  essi  spesso  significa  solamente  una  com- 
chè  la  medicina,  come  tutte  le  scienze  della  natura,  ì  posizione  di  parti  omogenee  (Platon.  Fedone,  ediz. 
era  compresa  nella  fisica.  Alcune  nazioni,  come  gli  I  Bip.  t.  m.  p.  578).  Si  può  dunque  asserire  che  la 
Inglesi,  conservano  ancora  questa  denominazione  e  filosofia  nell’antichità  non  è  giunta  a  concepire  lo 
chiamano  fisico  ( physician )  il  medico.  spirito  come  un  essere  per  essenza  distinto  da  tutte 

FISICO  e  MORALE,  ossia  relazione  dello  spirito  e  le  forze  e  gli  elementi  della  natura.  L  fu  solamente 
del  corpo  dell’uomo  (/t/os.).— A  buon  diritto  i  filosofi  in  seno  al  cristianesimo  che  lo  spirito  venne  eonsi- 
attribuiscono  massima  importanza  alla  quistione  della  derato  nella  sua  purità  e  distinzione  dal  corpo ,  e 
relazione  che  passa  tra  il  fisico  ed  il  morale  dell’uomo,  però  il  cristianesimo  stesso  segna  la  seconda  grande 
Perchè  ad  essa  si  riferiscono  i  maggiori  problemi  della  epoca  nello  svolgimento  di  questo  problema,  u  Ri- 
filosotia  ;  anzi  pare  che  l’enimma  del  mondo  debba  conosco  nel  mio  spirilo  una  legge  diversa  da  quella 
risolversi  nella  spiegazione  di  questi  rapporti  dell’es-  ch’è  nelle  mie  membra»  disse  1  apostolo:  e  queste 
sere  umano,  e  senza  dubbio  si  spanderebbe  viva  luce  parole  sono  l’espressione  vera  della  dottrina  cristiana; 
su  tutte  le  parti  del  sistema  dell’universo,  qualora  tuttavia  il  domina  cristiano,  non  avendo  determinato 
venisse  fatto  di  fornirne  una  compiuta  spiegazione,  per  modo  scientifico  l’essenza  dello  spirito,  era  con¬ 
ila  l’importanza  di  tal  ricerca  non  è  solamente  rela-  veniente  che  i  filosofi  del  medio  evo,  i  quali  cerca- 
liva  al  dominio  della  scienza,  non  essendo  minore  vano  spiegare  colla  filosofia  ciò  che  la  religione  aveva 
rispetto  alla  vita,  cioè  alla  condotta  morale,  appunto  |  dommaticamente  posto  ,  avessero  ricorso  ai  tesori 
Perchè  i  principii  deli  etica  vanno  nella  loro  appli-  I  della  filosofìa  greca,  ed  essendo  intenti  a  prestar 
Azione  essenzialmente  congiunti  al  modo  in  cui  sono  forma  metodica  alla  dottrina  cristiana,  conveniva  pur 
s  Piega  ti  questi  rapporti:  di  qui  scaturiscono  tutte  le  loro  valersi  del  sistema  più  rigoroso  dal  lato  del  me- 
regole  individuali  della  vita,  le  innumerevoli  risol u-  todo.  Onde  vediamo  che  le  dottrine  d  Aristotele  sullo 
zioni  che  ne  segnano  i  momenti  e  determinano  una  spirilo  e  sul  corpo,  quantunque  meno  conformi  a 
iunga  serie  d’azioni  edi  fatti  felici  o  sciagurati.  Onde  cristianesimo  di  quelle  di  Platone,  finirono  per  re¬ 
crediamo  conveniente  all’indole  di  quest'opera  l’ab-  gnar  quasi  senza  contrasto.  Ad  onta  di  tali  fatiche  ì 
«ondare  nella  trattazione  di  siffatto  argomento,  che  filosofi  cristiani  del  medio  evo  non  giunsero  all  in¬ 
accoglie  in  sè  molte  ricerche,  le  quali  senza  frutto  tento  di  determinare  il  modo  della  distinzione  dello 
sarebbero,  qualora  fossero  sparse.— La  presente  qui-  spirito  e  del  corpo  ch’era  stato  dommaticamente 
stiornì  è  una  delle  più  antiche  sorte  nel  dominio  della  posto  dalla  religione.  La  prima  determinazione  sctcn- 
hlosofia  ;  ma  dal  suo  principio  fino  ad  ora  ebbe  seni-  tifica  fu  stabilita  dal  sistema  che  prese  le  mosse  dal 
pre  piu  ampio  e  profondo  svolgimento;  e  come  ogni  ripiegamento  dello  spirito  sopra  se  stesso,  ® 
a  tra  quistione  importante  passò  per  mezzo  di  estremi,  cioè  di  Cartesio,  il  quale,  dividendo  quan  o  esi.  e 
1  quali,  considerati  da  più  eminente  grado,  non  sono  ,  nelle  due  grandi  categorie  del  pensici  o  e  €  ^ 
che  aspetti  parzialmente  veri.  Nel  lungo  svolgimento  I  sione,  segnò  in  maniera  decisiva  le  differenze  carat¬ 
ai  tal  quislione  si  possono  chiaramente  vedere  i  punti  j  teristiche  dello  spirito  e  del  corpo.  n  atti  u  e  e 
luminosi  che  ne  segnano  le  epoche  principali;  le  quali  proprietà  che  si  osservano  nei  corpi  della  natura 
sono  quattro,  cominciando  dall’antichità  greca  tino  j  hanno  per  comune  attributo  l  estensione  ;  altrimenti 
alla  filosofia  odierna.  L’epoca  prima  comprende  tutta  j  delle  forze  spirituali,  perchè  la  coscienza  che  abbiamo 
1  antichità  in  cui  ora  consideriamo  solamente  la  filo-  I  di  noi  stessi  e  della  nostra  esistenza  non  riempie  al- 
s°f»a  greca  ;  la  quale  pose  di  buon  ora  il  problema  j  cuno  spazio,  è  tutta  spirituale  :  v  ha  in  noi  un  pas¬ 
tella  distinzione  e  dell’unione  dello  spirito  e  del  sato  che  possiamo  richiamare  colla  memoria,  ma  esso, 
Corpo.  Il  sistema  di  Pitagora  apre  le  ricerche  su  questo  |  per  ripieno  che  sia  di  fatti  e  di  cognizioni,  non  esiste 
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più  nello  spazio,  e  l’atto  per  cui  ci  rammentiamo  di 
fatti  diversi  non  ha  punto  a  fare  colla  distanza.  Adun¬ 
que  la  distinzione  cartesiana  era  vera  e  feconda  di 
buone  conseguenze.  Cartesio  aveva  mutato  affatto  il 
metodo  seguito  dalla  filosofia  scolastica  ;  imperocché 
la  sua  dottrina  non  si  reggeva  mica  su  nozioni  on¬ 
tologiche,  bensì  fondavasi  sull’osservazione  che  cia¬ 
scuno  può  far  da  se  stesso.  Le  quistioni  astratte  del¬ 
l’unità,  dell’identità  e  della  semplicità  dello  spirito 
cedevano  all’intuizione  interna  in  cui  lo  spirito  si 
coglieva  immediatamente  nell’essenza  propria;  e  se 
prima  erasi  ad  esempio  d’Aristotele  concepito  più  o 
meno  come  la  forma  del  corpo,  d’allora  in  poi  fu 
considerato  in  maniera  più  profonda  siccome  una 
sostanza  vera,  cioè  un  ente  esistente  in  sé  e  per  sé; 
e  quantunque  Cartesio  parlasse  anche  di  sostanze 
estese,  tendeva  però  a  considerare  il  corpo  piuttosto 
come  una  forma  conveniente  alla  vita  dell’anima  che 
qual  ente  esistente  per  sé.  Cartesio  avendo  cosi  in¬ 
gegnosamente  mutato  il  principio,  cambiò  anche  di 
un  tratto  tutta  la  tela  delle  nozioni  relative  alla  re¬ 
lazione  dello  spirito  e  del  corpo;  perciò  va  anche 
considerato  come  fondatore  dello  spiritualismo  mo¬ 
derno;  tuttavia  diede  egli  a  questa  dottrina  sola¬ 
mente  la  prima  forma,  che  per  essere  esclusiva  ed 
augusta  non  lasciava  concepire  un  nesso  tra  enti  de¬ 
terminati  per  via  de’più  opposti  attributi.  Facendo 
egli  astrazione  di  tutte  le  forze  nei  corpi  e  riducendo 
l’essenza  loro  alla  pura  forma  geometrica  dell’esten¬ 
sione  ,  doveva  considerar  tutto  mecanicamcnte  nei 
corpi;  e  quanto  falso  sia  questo  fu  già  da  noi  mo¬ 
strato  altrove  ( v .  Dccàmismo).  Per  la  qual  cosa  il  fon¬ 
datore  dello  spiritualismo  moderno,  dividendo  il  suo 
sistema  in  due  poli  opposti,  impossibili  ad  essere  uniti, 
era  pure  l’autore  principale  del  materialismo  me- 
canico  nelle  scienze  naturali.  Che  se  nelle  ricerche 
filosofiche  non  vuoisi  fermare  ad  un  dualismo  indis¬ 
solubile,  se  vuoisi  trovare  un  nesso,  quali  potevano 
essere  le  conseguenze  del  sistema  cartesiano  per  quelli 
che  vi  cercavano  un  principio?  Egli  è  evidente  che 
potevano  attenersi  al  lato  spiritualistico,  considerando 
esclusivamente  il  pensiero,  e  ponendolo  come  il  solo 
vero  principio.  Così  si  fece,  e  ne  conseguitò  l’idea- 
lisrno  che  nega  1’esistenza  de’corpi.  D’altra  parte  si 
poteva  muovere  dalla  considerazione  del  corpo,  e 
venendo  a  conoscere  per  mezzo  di  più  accurato  stu¬ 
dio  che  le  funzioni  superiori  della  vita  non  si  pos¬ 
sono  spiegare  colle  semplici  forze  mecaniche,  si  po¬ 
teva  assimilare  le  funzioni  dello  spirito  colle  forze 
superiori  del  corpo,  e  considerare  il  tutto  qual  ma¬ 
nifestazione  analoga  di  sola  forza  prima  :  questa  via 
fu  battuta,  e  ne  conseguitò  il  materialismo  nei  suoi 
differenti  gradi.  Queste  due  opposte  dottrine  dove¬ 
vano  svilupparsi  in  modo  sempre  più  crescente  fin¬ 
ché  apparisse  un  nuovo  sistema  filosofico  che  pel 
primo  tentasse  considerare  Itfspirito  ed  il  corpo  con 
tal  principio  da  connetterli  assieme.  La  prima  forma 
dell’ùieahsnm  apparve  quando  il  sensismo  ebbe  già 
fatti  vigorosi  sforzi,  ma  pur  vani  in  sostanza,  per 
abbattere  la  dottrina  cartesiana  sullo  spirito  e  le  sue 


operazioni.  Tuttavia  quest’idealismo  che  Berkeley  op¬ 
poneva  a  Locke,  rispondeva  pochissimo  alla  tendenza 
del  secolo  invaghito  delle  scienze  naturali,  e  però  non 
potè  esercitare  grand’influenza.  All’incontro  la  dot¬ 
trina  di  Locke,  pretendendo  di  appoggiarsi  all’osser¬ 
vazione,  trovava  più  facilmente  adito  nelle  menti.  Il 
corpo  doveva  guadagnare  quello  che  lo  spirito  per¬ 
deva.  Locke  non  ricusava  ancora  allo  spirito  ogni 
attività;  ma  come  questa  non  aveva  propriamente  ra¬ 
dice  nell’essenza  stessa  dello  spirito,  e  non  esercita- 
vasi  che  su  dati  esteriori,  rimaneva  affatto  vuota,  non 
proveniva  che  da  un  ente  vuoto.  Adunque  il  sensismo 
è  la  necessaria  transizione  al  materialismo,  che  attri¬ 
buisce  ogni  attività  primitiva  al  corpo.  Infatti  questo 
materialismo  si  fece  avanti  allora  quando  la  vita  cor¬ 
porale  fu  meglio  osservata,  quando  si  lasciò  la  dot¬ 
trina  mecanica  di  Cartesio  e  della  sua  scuola  dopo 
che  si  riconobbero  nei  corpi  forze  superiori  a  quella 
del  movimento.  Combinando  questa  migliore  intelli¬ 
genza  della  vita  corporale  col  risultamento  forzato 
del  sensismo,  potevasi  tentare  di  attribuire  il  pen- 
siero  e  la  sensazione,  la  volontà  ed  il  movimento  ad 
una  sola  forza  creatrice.  Questo  tentativo  venne  fatto 
dal  tedesco  Stalli  (170 à);  il  quale  non  facendo  conto 
della  differenza  che  passa  tra  l’attività  spirituale  con- 
scienziosa  di  se  stessa,  e  l’attività  fatale  dell’organismo, 
deduceva  tutto  da  una  forza  sola  da  lui  chiamata  anima, 


secondo  lui  principio  ad  un  tempo  del  pensiero  e  delle 
funzioni  corporali.  Annoverando  qui  la  dottrina  d» 
Stalli  fra  i  sistemi  materialisti,  non  lo  facciamo  per 
altro  intendimento  che  per  mostrare  come  il  dedurre 
tutto  dalla  vita  del  corpo,  com’ei  fece,  conduce  di¬ 
rettamente  al  materialismo;  in  cui  però  si  danno  pa' 
recchi  gradi.  Stahl  che  considerava  il  pensiero  sicco¬ 
me  un  modo  particolare  di  manifestazione  dell’anhn8’ 
non  cadeva  ancora  in  quel  materialismo  grossolani 
che  identifica  il  pensiero  e  le  sue  produzioni  coi  *e 
noineni  e  le  produzioni  materiali  ;  ma  quest’errorC 
fu  facile  appena  si  venne  ad  affermare  la  somigl>a,‘2^ 
di  tutte  le  funzioni,  ponendo  un  solo  principio  iden^ 
tico.  La  dottrina  di  Stahl  provò  parecchie  trasferì^ 
zioni  differentissime,  nelle  quali  però  si  scorge  il  Prl11 
cipio  comune  da  cui  partono  :  essa  degenerò  in  11 
compiuto  materialismo  tra  le  mani  dei  filosofi  che  ® 
sapevano  elevarsi  sopra  la  veduta  ordinaria  dell* 
siologia,  come  Elvezio  e  l’autore  del  Sistema  ^  e 
natura;  fu  svolta  in  maniera  più  conforme  alleprl* 
.vedute  del  suo  autore  da  Bonnet;  servì  di  base  a 
ricerche  di  Cahanis  seguace  d’Elvetius  e  d’H0^.  je 
più  che  di  Stahl  o  di  Bonnet.  La  dottrina  di  Ga  .. 
diede  un’altra  direzione  che,  secondo  i  due  princ,P 
che  può  ammettere,  può  essere  più  o  meno  inatcrjja 
listica  nel  senso  della  dottrina  di  Cabanis  od  in  flj ie  0 
della  dottrina  primitiva  di  Stahl.  Pertanto  vel^,aggo 
che  il  materialismo  regnò  nella  fisiologia  e  l,rL/(ji 
i  filosofi  che  non  seppero  innalzarsi  sopra  i  dJ  ^ 
questa  scienza.  Dobbiamo  a  questa  direzione  n°a  ^ 
gnizione  più  compiuta  di  tutte  le  parti  e  funzioin  ^ 
corpo,  ed  un’indicazione  più  estesa  e  più  Pr0^  ?pi- 
delle  relazioni  diverse  che  uniscono  con  esso 
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rito;  ma  le  sue  pretensioni  a  fornire  una  spiegazione  fi 
sufficiente  ed  a  stabilire  una  dottrina  generale  della  I 
natura  umana ,  si  fondano  su  gravi  errori  :  il  che  fa-  I 
remo  vedere  dopo  aver  fatta  parola  dell’idealismo  e  | 
del  primo  saggio  per  conciliare  ambe  le  dottrine  esclu-  ; 
sive. — Quando  il  sistema  di  Cartesio  si  fu  sviluppato  : 
nelle  sue  conseguenze,  e  Locke  ebbe  postagli  incon¬ 
tro  la  sua  dottrina,  comparve  il  sistema  di  Leibnitz 
che  ne’suoi  vasti  principii  accoglieva  quasi  tutti  i  si-  : 
sterni  precedenti.  La  quislione  della  relazione  del  fi-  j 
sico  e  del  morale  fu  pure  agitata  in  nuova  maniera 
e  propria  a  contribuire  assai  alla  riunione  delle  teo¬ 
rie  opposte;  ma  non  vuoisi  dissimulare  che  la  dot-  j 
trina  leibniziana  era  troppo  sublime  per  il  suo  tempo, 
e  che  in  particolare  la  conciliazione  dei  sistemi  op-  ! 
posti  era  troppo  affrettala  perchè  potesse  imprimere  i 
alla  filosofia  europea  nuova  direzione.  Le  idee  di  Leib¬ 
nitz  sulla  natura  umana  poggiavano  sui  principii  ge¬ 
nerali  della  sua  dottrina,  e  come,  secondo  lui,  l’uni¬ 
verso  intero  era  formato  di  principii  omogenei,  sic-  | 
tome  per  lui  non  v’era  che  una  sola  catena  ascendente 
di  enti,  che  sono  sostanze  o  forze  attive  nei  varii  gradi 
di  loro  unione,  la  barriera  posta  da  Cartesio  tra  so¬ 
stanze  materiali  ed  immateriali  doveva  necessaria¬ 
mente  cadere.  Leibnitz  distrusse  il  fondamento  del  1 
materialismo  nel  concetto  della  natura  umana,  distrug¬ 
gendo  il  materialismo  nella  natura  intiera  ;  e  vera¬ 
mente  quello  era  l’unico  mezzo  di  confutarlo  appieno. 
Egli  fu  che  distruggendo  la  nozione  falsa  che  s’aveva 
della  materia  come  alcun  che  di  bruto  e  d’inerte,  1 
vi  sostituì  la  nozione  di  forza  che  sola  scopriamo  nei  j 
fenomeni  del  mondo.  D’allora  in  poi  il  corpo  non  fu 
P'u  considerato  come  qualche  cosa  inerte,  ma  come 
forza  e  null’altro  che  forza.  Leibnitz  poneva  tre  or-  j 
emidi  sostanze  o  monadi,  come  forze  attive,  secondo 
eh  esse  erano  dotate  di  percezione  pura,  consistente 
nello  spontaneo  cangiamento  di  stato,  o  di  percezione 
congiunta  alla  sensazione,  o  di  appercezione  coscen- 
-Josa  e  riflessa;  e  però  rinnovava  in  senso  più  preciso 
a  dottrina  aristotelica  dell’anima  vegetativa ,  sensitiva 
e  ragionevole.  Lo  spirito  è  l’anima  ragionevole  che 
concepisce  se  stessa  nell’appercezione  ;  è  l’io  con¬ 
scienzioso  ed  intelligente;  il  corpo  dell’uomo  è  l’ani¬ 
ma  sensitiva.  Per  determinare  le  relazioni  tra  lo  spi¬ 
ato  ed  il  corpo,  si  trattava  dunque  solamente  di  de¬ 
terminare  le  relazioni  tra  l’io  conscienzioso  e  libero, 
e  a  sensazione  fatale  e  determinata  del  corpo.  Se  non 
ehe  la  dottrina  di  Leibnitz  qui  appunto  ha  il  difetto 
* 1  grandi  lacune  ;  imperocché  egli  spesso  presenta 
<o  conscienzioso  siccome  capace  di  cancellarsi  per 
qualche  tempo  nella  pura  sensazione,  nell’ assopi¬ 
mento  e  nel  sonno,  onde  vorrebbe  che  l’io,  ossia  lo 
spinto  conscienzioso,  non  sia  un  essere  particolare,  ma 
solamente  la  funzione  superiore  dell’anima  stessa,  che 
e  il  principio  della  sensazione.  D’altra  parte  quando 
pone  il  gran  principio  deU’armonia  prestabilita  tra 
lo  spirito  ed  il  corpo,  pare  che  li  concepisca  come 
due  enti  o  monadi  affatto  distinte  tra  loro.  S’incon- 
Irano  nel  sistema  di  lui  parecchie  contradizioni  di 
questa  natura,  le  quali  avrebbe  però  facilmente  evi- 


fi  tate  in  uno  svolgimento  più  sistematico  della  sua 
i  dottrina,  il  cui  carattere  frammentario  fu  senza  dub- 
I  bio  uno  de’maggiori  ostacoli  a  comprenderne  e  le- 
|  game  le  parti.  La  dottrina  leibniziana  non  è  già  un 
idealismo  subiettivo  come  quello  di  Berkeley;  ma 
:  piuttosto  un  idealismo  dinamico  universale  che  si  ap- 
j  plica  tanto  allo  spirito  che  alla  natura,  congiungen¬ 
doli  coll’idea  di  forza.  —  Abbiamo  detto  che  la  dot- 
:  trina  di  Leibnitz  era  già  un  tentativo  per  riconciliare 
j  le  opposte  teorie;  ma  solamente  in  questi  ultimi 
tempi  la  filosofia  potè  riannodarsi  alla  dottrina  di  lui 
;  ed  ampliarla  in  maniera  che  riuscisse  veramente 
j  fruttuosa.  La  filosofia  dopo  essere  passata  pel  criti- 
!  cismo  kantiano  e  per  l’idealismo  di  Fichte,  giunse  a 
j  Schelling  che  s’accorse  bene  come  bisognasse  fondare 
la  scienza  sopra  un  valido  principio  superiore  al  rea- 
!  lismo  ed  all’idealismo,  ed  egli  pretese  che  questo 
i  principio  altro  non  poteva  essere  che  l’assoluto.  Senza 
:  esaminar  qui  siffatta  quistione  gravissima,  e  non  con- 
!  siderando  che  i  risultameli  della  dottrina  sehellin- 
!  giana  rispetto  all’argomento  nostro,  non  possiamo 
negare  che  di  là  si  cominciò  a  spiegare  le  relazioni 
;  dello  spirito  colla  natura  ed  il  corpo  per  mezzo  delle 
leggi  generali  della  vita.  Tuttavia  il  sistema  di  Schel¬ 
ling  non  fu  che  il  primo  raggio  della  scienza  dello 
spirito  e  della  natura  ;  egli  non  uscì  da  alcuni  prin¬ 
cipii  generali  troppo  vaghi,  non  evitò  nemmeno  al¬ 
cuni  gravi  errori  nella  determinazione  della  quistione 
che  abbiamo  per  le  mani.  Se  non  che  questo  filosofo 
1  avendo  suscitato  molto  ardore  per  le  ricerche  filoso- 
ji  fiche,  massime  in  relazione  alla  natura,  molti  dopo 
di  lui  si  occuparono  della  quistione  tanto  agitata  del 
rapporto  del  fisico  e  del  morale  ;  fra  i  quali  giova  ci- 
i  tare  Eschenmayer  che  la  trattò  nella  sua  Psicologia, 
Schubert  nella  sua  Storia  dell’anima,  Baader  ne’suoi 
varii  trattati  psicologici,  e  Suabedissen  nella  sua  Dot¬ 
trina  dall’uomo.  —  Approfittandoci  noi  dei  lavori  di 
;  questi  acuti  filosofi  senza  servire  ad  alcuno  in  parti¬ 
colare,  tenteremo  di  sciogliere  un  problema  tanto 
difficile  qual  si  è  quello  della  relazione  che  passa  tra 
il  fisico  ed  il  morale  ;  e  dividiamo  le  nostre  ricerche 
in  due  parti  :  in  primo  luogo  esamineremo  la  qui¬ 
stione  della  distinzione  dello  spirito  e  del  corpo,  e 
procureremo  di  risolverla  decisamente  per  mezzo  di 
accurata  osservazione  della  vita  dell'uno  e  dell’altro; 
in  secondo  luogo  esamineremo  le  relazioni  per  cui 
sono  congiunti  e  soggetti  a  reciproche  influenze.  — 
Rispetto  alla  prima  quistione  pretendiamo  clic  lo  spi¬ 
rito  ed  il  corpo  sono  due  enti  appartenenti  a  due  di¬ 
versi  ordini  di  cose,  di  cui  l’ttno  non  può  risultare  dal¬ 
l’altro,  che  il  corpo  fa  parte  della  natura,  essendo 
composto  di  elementi  di  essa  o  vivendo  secondo  le 
leggi  naturali  ;  che  lo  spirito  è  d’un'essenza  differente, 
e  nella  sua  attività  soggetto  ad  altre  leggi.  Per  dimo¬ 
strare  questa  dottrina  bisogna  anzitutto  considerare 
la  distinzione  che  esiste  tra  lo  spirito  e  le  forze  ge¬ 
nerali  della  natura  operanti  nel  corpo  ;  ma  non  basta 
porre  questa  sola  distinzione,  giacché  il  corpo  stesso 
non  è  un  mero  composto  di  queste  forze  generali, 
non  essendo  possibile  costruire  la  vita:  adunque 
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bisogna  conoscere  i  fenomeni  vitali  del  corpo  per  ; 
determinare  la  differenza  che  passa  tra  la  sua  vita  e 
quella  dello  spirito.  La  prima  parte  di  questa  ricerca 
sarà  diretta  principalmente  contro  il  materialismo  nella 
sua  forma  più  grossolana  ;  nella  seconda  parte  con¬ 
futeremo  la  dottrina  di  quelli  che  attribuiscono  ogni 
manifestazione  della  vita,  le  funzioni  del  corpo  come 
le  facoltà  dello  spirito  ad  un  solo  e  medesimo  prin¬ 
cipio  animico.  Cominciamo  dalla  prima  di  queste  ri¬ 
cerche. — In  generale'conosciamo  assai  gli  effetti  delle 
varie  forze  naturali,  dell’attrazione,  della  gravitazione, 
della  ripulsione  ;  conosciamo  i  varii  modi  con  cui  la 
luce,  il  calorico,  Felettricità  vanno  operando;  sap¬ 
piamo  quali  sono  gli  elementi  semplici  di  cui  sono 
composti  i  corpi,  l’ossigene,  l’idrogene,  l’azoto,  il 
carbonio,  ecc.  :  il  corpo  nostro  è  composto  di  questi 
elementi,  e  però  va  soggetto  a  tutte  le  leggi  ed  a  tutta 
l’influenza  della  natura  ;  conosciamo  pure  le  varie 
maniere  in  cui  il  nostro  corpo  è  affetto  da  questi  di¬ 
versi  ordini  di  cose  ;  sentiamo  in  esso  il  movimento,  j 
gli  effetti  della  luce,  del  calorico,  dell’elettricità:  ma 
potremmo  forse  assimigliare  a  queste  affezioni  gli  atti  j 
del  nostro  pensiero  e  della  nostra  volontà?  potremmo 
forse  confondere  un  raggio  di  sole  od  una  scintilla  j 
elettrica  con  un  atto  intellettuale?  INiuno  certamente 


confonderà  la  sensazione  prodotta  da  una  scintilla 
partita  dalla  batteria  voltaica  col  piacere  proveniente 
da  grande  e  forte  pensiero.  Ma  potrebbesi  dire  per 
ipotesi,  che  il  pensiero  è  la  volontà  non  sono  effetto 
dell’azione  elettrica  quale  la  sentiamo  ordinariamente, 
che  provengono  bensì  dal  loro  modo  più  alto  di  ope¬ 
rare,  come  pare  si  manifesti  nel  cervello. — Anzitutto 
affermiamo  che  tale  opinione  si  scosta  dall’esperienza, 
che  a  causa  naturale  assegna  effetti  affatto  diversi  da 
quelli  che  si  raccolgono  dall’osservazione,  che  le  attri¬ 
buisce  anzi  produzioni  di  doppia  natura,  e  si  mette 
per  ciò  in  contradizione  colle  regole  generali  del¬ 
l’analisi.  Ma  v’  ha  una  maniera  più  decisiva  di  con¬ 
futare  quest’opinione,  considerando  la  differenza  che 
passa  tra  il  modo  con  cui  operano  le  forze  della  na¬ 
tura,  e  quello  di  operare  delle  forze  del  nostro  spi¬ 
rito.  Tanto  nella  natura  che  nel  nostro  corpo  v’  ha 
una  concatenazione  necessaria  di  cause  e  di  azioni, 
di  cui  però  ciascuna  ha  un  effetto  identico.  Tutti  i 
nostri  corpi  sono  soggetti  fatalmente  alle  medesime 
leggi  generali,  e  provano  le  stesse  modificazioni  per 
le  influenze  esterne  ;  e  poi  le  forze  interne  del  corpo 
operano  con  non  interrotta  continuità  senza  che  la 
volontà  possa  direttamente  arrestarle  o  dar  loro  pre¬ 
meditata  direzione.  Il  nostro  corpo  cresce,  si  forma 
in  tutte  le  parti  necessariamente  senza  cooperazione 
nostra.  Tutti  gli  effetti  prodotti  dalle  forze  esteriori 
devono  da  noi  essere  sopportati  passivamente,  aspet¬ 
tando  con  tranquillità  che  si  esauriscano,  oppure  fa¬ 
cendo  reagire  un’altra  forza  che  appena  applicata  non 
è  più  in  nostro  potere.  Egli  forse  lo  stesso  delle 
forze  del  nostro  spirito,  la  volontà,  il  pensiero,  il 
sentimento,  lTmaginazione  ?  Perchè  un  uomo  ha  in 
questo  momento  una  certa  volontà,  è  forse  necessario 
che  la  compia  in  tutto  e  per  tutto?  perchè  ha  il  tal 


pensiero,  bisogna  forse  che  lo  svolga  in  tutte  le  sue 
parti?  per  avere  sentimenti  o  rappresentazioni,  gli 
è  forse  indispensabile  che  si  abbandoni  ad  essi  ?  Egli 
è  dunque  libero  di  tal  libertà  che  non  può  venire 
dal  suo  corpo,  essendo  opposta  a  tutte  le  leggi  che 

10  reggono.  Si  dirà  essere  il  movimento  o  le  circon¬ 
voluzioni  del  cervello  che  fanno  nascere  tutti  i  pen¬ 
sieri,  ogni  volontà,  qualunque  sorta  di  sentimenti? 
Ma  in  tal  caso  come  mai  sarebbe  possibile  che  noi 
potessimo  colla  nostra  volontà  fermarci  sopra  un  pen¬ 
siero,  seguirlo  in  tutte  le  sue  direzioni  e  sopra  di 
esso  elevare  un  sistema  di  pensieri  derivati?  Il  cer¬ 
vello  è,  come  tutti  gli  organi  del  corpo,  in  attività 
costante  ;  e  però,  se  un  movimento  od  una  circonvo¬ 
luzione  producesse  un  pensiero  od  una  volontà,  bi¬ 
sognerebbe  che  questo  movimento  potesse  fissarsi  e 
ritornare  sopra  se  stesso  ;  bisognerebbe  che  l’effetto 
potesse  determinare  la  causa  da  cui  procede  ;  impe¬ 
rocché,  se  un  pensiero  od  una  volontà  è  una  produ¬ 
zione  dell’attività  del  cervello,  e  se  pure  la  nostra 
volontà,  come  niuno  ardirà  negare,  può  determinarsi 
a  persistere  in  un  atto  od  a  prendere  tale  direzione 
che  meglio  le  piace,  essa  è  che  fissa  e  dirige  senza 
dubbio  il  movimento  di  cui  ella  era  il  risultato.  Se 
non  che  quest’opinione,  che  riguarda  la  volontà  od 

11  pensiero  come  una  produzione  dell’attività  organica 
del  cervello,  è  troppo  assurda  per  fermarvisi  sopra 
più  a  lungo. — Si  potrebbe  ancora  dire,  mutando  i 
termini,  che  però  ritornano  al  senso  della  prima  opi¬ 
nione  :  non  essere  il  pensiero  e  la  volontà  prodotti 
dall’attività  cerebrale,  ma  esse  stesse  formarne  la 
causa  o  la  forza  intima.  Tuttavia  quando  si  persiste 
a  tenere  questa  causa  come  inerente  allo  stesso  cor¬ 
po,  se  per  conseguenza  si  considerano  il  pensiero  e 
la  volontà  come  forze  corporali,  si  trascura  precisa¬ 
mente  la  differenza  soprindicata,  che  esiste  tra  l’azione 
libera  di  queste  facoltà  intellettuali  e  l’azione  neces¬ 
saria,  fatale,  di  tutte  le  forze  del  corpo.  Inoltre  ognl 
forza  corporale  producendo  un  effetto  corrispondente 
esteriore  nello  spazio,  a  ciascuna  volontà  ed  a  ciascun 


pensiero  diverso  dovrebbe  corrispondere  un  prop01.' 
zionato  movimento  del  corpo  ;  ma  come  mai  il  ino^1' 
mento,  che  cometalenonha  che  tre  direzioni,  potrei 
bastare  a  tutti  gl’impulsi  cotanto  varii  che  possiafl®0 
dare  alla  forza  del  pensiero  o  della  volontà  ?  —  ^ 
forza  pensante  ed  i  pensieri  differiscono  adunque  & 
senzialmente  da  tutte  le  forze  naturali  e  dalle  l°r° 


produzioni,  senza  dubbio  il  cervello  è  in  attivi tl 
quando  si  pensa,  come  ognuno  sente  ;  ma  i  pcnsier‘ 
stessi  non  hanno  alcuna  somiglianza  colle  direzUj 
del  suo  movimento  o  colla  mescolanza  de’  suoi  e 
menti. — Ma  la  forza  pensante  differisce  anche  del  tu 
da  qualunque  forza  naturale,  in  ciò  ch’essa  r*t°r . 
spontaneamente  sopra  se  stessa  nella  riflessione  eiie  0 
coscienza.  Si  possono  sfidare  tutti  quelli  che  vogli°l 
assimilare  lo  spirito  alle  forze  naturali  a  inostr*^ 
nella  natura  un  fatto  analogo  ;  perocché  le  forze 
turali  operano  bene  l’una  su  l’altra,  ma  niuna  rca^ 
sce  sopra  se  stessa.  La  luce  si  riflette,  ma  Per?!.0lta, 
sogna  che  cada  sopra  un  altro  oggetto  che  la  rifle 
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mentre  la  coscienza  è  una  forza  medesima  operante 
sopra  se  stessa.  Non  solamente  abbiamo  un  pensiero, 
ma  pensiamo  e  riflettiamo  su  questo  pensiero  mede¬ 
simo  ;  abbiamo  parecchi  pensieri,  ma  li  giudichiamo 
pure  e  scegliamo  tra  loro  ;  che  anzi,  abbiamo  la  co¬ 
scienza  dell’ente  che  pensa  e  riflette,  abbiamo  la  co¬ 
scienza  di  noi  stessi,  siamo  ad  un  tempo  il  soggetto 
pensante ,  conscienzioso  di  se  stesso,  e  V oggetto  conce¬ 
pito  ;  abbiamo  ad  un  tempo  la  coscienza  della  nostra 
identità  in  questa  interiore  distinzione  intellettuale. 
E  questo  stato  non  è  già  prerogativa  dello  spirito 
maggiormente  sviluppato  ;  perocché  si  trova  in  tutti 
gli  uomini  senza  distinzione.  Ciascuno  ha  la  coscienza 
di  se  stesso,  ciascuno  riflette  sopra  se  stesso,  su  quello 
che  ha  fatto,  su  quello  che  ha  da  fare  ;  non  v’ha  per¬ 
sona  che  non  abbia  spontaneamente  fatto  un  giudizio 
sulla  propria  moralità  ;  la  parola  coscienza  nel  senso 
filosofico  non  esprime  che  una  generalizzazione  di 
ciò  che  nel  linguaggio  del  popolo  fu  detto  coscienza 
quando  si  manifesta  con  chiarezza.  La  coscienza  è 


la  base  di  qualunque  giudizio  sulla  moralità  delle 
nostre  azioni,  perchè  l’uomo,  potendo  giudicarsi,  far 
Paragone  di  quello  che  fa  con  quello  che  dovrebbe 
face,  è  atto  a  prendere  una  risoluzione  conforme  alle 
sue  idee  del  bene  e  del  giusto.  Se  non  avesse  questo 
raccoglimento,  questo  ritorno  a  se  stesso,  insomma 
questa  coscienza  riflessa,  sarebbe  incapacedi  dirigersi; 
S1  risolverebbe  nelle  diverse  forze  e  facoltà  del  suo 
ente  ;  ma  in  grazia  della  coscienza  è  il  centro  da  cui 
partono  tutte  le  particolari  direzioni  ed  il  punto  cui 
convergono  tutte.  Si  è  paragonata  la  coscienza  ad 
uuo  specchio;  ma  il  paragone  è  insufficiente,  per¬ 
chè  nella  coscienza  siamo  ad  un  tempo  lo  spec¬ 
chio  ;  e  l’essere  che  si  mira.  Se  vuoisi  mantenere 
questo  paragone,  bisogna  dire  che  nella  coscienza 
siamo  uno  specchio  che  si  mira  e  si  riflette  da  se 
stesso.  Dove  mai  fenomeno  simile  esiste  in  natura  ? 

enimeno  la  possibilità  di  esso  si  può  imaginare,  es¬ 
sendo  impossibile  affatto  che  una  sola  forza  semplice 
epcri  a  questo  modo. — Continuando  a  fare  ipo- 
esi’  si  potrebbe  dire  ancora  che  la  coscienza  è  il 
Punto  luminoso  in  cui  convengono  parecchie  forze, 
come  si  dice  il  punto  centrale  in  cui  le  sensazioni 
veHoU'C  estrem*1®  dei  nervi  e  trasmesse  al  cer- 
f1  COì!®iunS°no.  Ma  se  queste  sensazioni  conven- 
come  s'  f*ln  Un  Pun*°  comune,  in  un  sensorio  comune , 
e  S1  d*ce,  ne  dovrebbe  risultare  totale  confusione 
I  .j110 '7°.  “ella  loro  differenza  ;  egli  sarebbe  impossi- 
d*i?,  'fl'n8uere  le  sensazioni  della  vista  da  quelle 
e  udito.  Come  mai  tali  sensazioni  unite  assieme 
Potrebbero  produrre  l’ente  che  le  giudica  e  riflette 
s°pra  di  esse?  imperocché  non  abbiamo  solamente 
una  sensazione  immediata  ed  identica,  ma  riflettiamo 
ancora  sopra  di  essa,  la  percepiamo  nel  suo  carattere 
particolare,  distinguendola  da  un  altro  genere  di  sen¬ 
sazioni.  Come  mai  quest’io  che  si  pone  col  suo  giu¬ 
dizio  al  disopra  della  sensazione,  potrebbe  risultarne? 
se  non  che  ciascuno  può  convincersi  che  fa  d’uopo 
d*  un’  attività  preliminare  di  questo  stesso  io  a  fine  di 
Percepjre  le  sensazioni  che  dovunque  riceve  il  corpo; 


giacché  per  riceverle  nella  nostra  coscienza  bisogna 
che  abbiamo  l’intenzione  di  attendere  loro.  Mentre  io 
scrivo,  il  rumore  dei  carri  che  passano  per  istrada 
giunge  alle  mie  orecchie,  molti  oggetti  si  riflettono 
ne’ miei  occhi,  le  mie  braccia  sono  affette  dal  tavolo, 
i  piedi  dal  pavimento,  e  di  tutto  ciò  non  provo  che 
confuso  sentimento  ;  ma  i  pensieri  che  voglio  sten¬ 
dere  in  iscritto  li  concepisco  distintamente,  perchè  la 
mia  attenzione  è  volta  ad  essi. — Onde  risulta  in  modo 
manifesto  che  l’io  conscienzioso  è  distinto  da  tutte  le 
sensazioni,  siano  esse  separate  o  congiunte.  Nella  co¬ 
scienza  dell’io  v’  ha  un’attività  primitiva,  condizione 
della  percezione  delle  sensazioni  ;  e  quest’atto  mentre 
è  primitivo  è  anche  il  più  generale.  La  coscienza  non 
è  già  una  combinazione  particolare  delle  nostre  fa¬ 
coltà  od  un  risultamento  di  loro  applicazione  ;  essa 
non  è  uno  stato  particolare  del  pensiero,  della  volontà 
o  del  sentimento  ;  ma  tutto  abbraccia,  a  tutto  si 
estende ,  è  la  luce  generale  in  cui  vediamo  tutti  gli 
oggetti  interiori.  Abbiamo  coscienza  degli  atti  o  mo¬ 
dificazioni  del  nostro  pensiero,  delle  risoluzioni  che 
prendiamo,  dei  sentimenti,  delle  affezioni  non  che  delle 
passioni  nostre  :  adunque  la  coscienza ,  compagna  e 
testimonio  fedele  di  quanto  facciamo,  non  può  essere 
posta  nell’ordine  delle  isolate  direzioni  del  nostro 
spirito. — La  memoria  intimamente  congiunta  alla  co¬ 
scienza  è  pure  inesplicabile  per  mezzo  delle  forze 
naturali.  Per  questa  facoltà  riteniamo  il  passato  che 
non  si  perde  già  per  noi  come  il  suono  d’uno  stru¬ 
mento,  ma  si  lega  al  nostro  presente  con  non  inter¬ 
rotta  catena  d'atti  che  possonsi  immediatamente  ri¬ 
condurre  alla  coscienza.  Questa  reminiscenza  sarebbe 
ella  forse  la  vibrazione  ripetuta  di  una  crespa  o  di 
una  circonvoluzione  del  cervello  ,  quasi  come  una 
corda  tesa  ugualmente  manda  il  suono  medesimo 
quand’è  toccata?  Ma  anzitutto  convien  dire  che  la 
ricordanza  non  è  una  semplice  ripetizione  di  atto  pas¬ 
sato  ;  imperocché  ad  un  tempo  sappiamo  che  appar¬ 
tiene  alla  nostra  vita  precedente,  la  distinguiamo, 
nel  momento  stesso  che  si  presenta  alla  coscienza, 
dagli  atti  e  dagli  stati  in  cui  ci  troviamo  di  presente  : 
se  la  memoria  non  fosse  la  ricomparsa  d’uno  stato 
precedente,  questa  distinzione  sarebbe  impossibile. 
Per  ispiegare  la  memoria  venne  fatta  dai  materialisti 
una  nuova  ipotesi,  imaginando  che  ogni  idea,  ogni 
rappresentazione  lascia  una  traccia  nel  cervello,  che 
si  rinnova  per  via  di  certa  affinità  quando  un'idea 
analoga  produce  una  traccia  analoga.  Quantunque 
siffatta  ipotesi  abbia  regnato  molto  tempo  ed  abbia 
ancora  oggidì  molti  sostenitori,  è  però  una  delle  più 
futili  del  materialismo.  Se  ogni  rappresentazione  lascia 
una  traccia  materiale,  che  non  viene  affatto  cancel¬ 
lata  dalla  seguente  che  pure  ne  aggiunge  una  nuova, 
c  se  tutte  le  idee  sono  materialmente  associate,  biso¬ 
gnerebbe  di  tutta  necessità  che  ad  ogni  ricordanza 
l’idea  analoga  risvegliasse  prima  la  traccia  più  pros¬ 
sima,  questa  la  precedente,  e  così  di  seguito  fino  a 
tanto  che  la  traccia  analoga  fosse  finalmente  risve¬ 
gliata:  non  altrimenti  potrebbe  accadere,  se  l’atto  di 
ricordarsi  fosse  un  fatto  materiale.  Ma  che  ne  ri- 
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sulterebbe?  Per  ricondurre  uno  stato  passato  alla 
coscienza  presente,  tutti  gli  stati,  tutte  le  rappresen¬ 
tazioni  intermedie  dovrebbero  essere  poste  in  movi¬ 
mento,  ed  una  confusione  generale  ne  sarebbe  l’ine¬ 
vitabile  conseguenza.  Ma  la  realità  rigetta  queste 
conseguenze  ;  perchè  ci  ricordiamo  di  ogni  stato,  di 
ogni  idea  immediatamente,  e  con  prestezza  eguale  a 
quella  di  tutti  gli  altri  atti  di  nostra  vita  ;  inoltre  la 
memoria  non  è  un  atto  fatale,  come  quella  dottrina 
materialistica  vuol  rappresentarlo.  Egli  è  vero  che 
spesso  ci  ritornano  in  mente  idee  senza  averle  richia¬ 
mate  con  atto  della  volontà  ;  ma  niuno  ignora  che 
sta  in  noi  il  seguire  la  filiazione  delle  idee  cosi  ritor¬ 
nate  alla  mente,  od  il  troncarne  la  serie,  e  di  conti¬ 
nuare  lo  svolgimento  della  prima  idea  ch’era  stata 
occasione  della  ricordanza.  Adunque  dappertutto  ci 
palesiamo  come  ente  superiore  ad  atti  individuali, 
come  ente  che  giudica,  riflette,  dirige.  La  memoria 
rivela  la  nostra  originaria  attività  quanto  può  farlo 
la  coscienza.  Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie  che  lo 
spirito,  ossia  ciò  che  chiamiamo  nostro  io,  in  tutte  le 
facoltà,  in  tutte  le  maniere  d’essere  considerate,  si 
palesa  con  evidenza  distinto  ed  essenzialmente  diverso 
dal  corpo  e  dalle  forze  naturali. — Dopo  aver  posta  la 
distinzione  dello  spirito,  bisogna  considerare  più  par¬ 
ticolarmente  la  vita  corporale,  per  determinare  pure 
questa  distinzione  medesima  dal  lato  del  corpo  :  im¬ 
perocché  tale  considerazione  non  è  meno  necessaria 
per  rendere  piena  la  nostra  ricerca  e  preservarci 
dalle  opinioni  esclusive  e  dagli  errori  quasi  inevi¬ 
tabili  quando  l’osservazione  è  limitata  alla  vita  spiri¬ 
tuale. — Siccome  in  ogni  corpo  (t>.  Dinamismo),  così  nel¬ 
l’umano  dobbiamo  allontanare  qualunque  idea  di  un 
substrato  materiale,  non  potendosi  giungere  ad  esso 
e  concepire  come  possa  essere  mosso  da  un  potere 
così  eterogeneo  ad  esso  qual  è  la  forza.  Il  corpo  è  un 
complesso  di  forze  naturali  organicamente  congiunte, 
un  essere  vivente  in  tutte  le  sue  parti,  qualunque 
esse  siano  ;  tuttavia  la  vita  non  potendosi  spiegare 
per  mezzo  delle  sole  forze  del  movimento  e  del  pro¬ 
cesso  chimico,  non  basta  cercare  la  ragione  della  vita 
in  un  principio  astratto  detto  principio,  o  forza  vitale, 
che  è  nozione  vaga  e  sterile  di  risultati  positivi  :  onde 
bisogna  cercarla  nella  determinazione  ossia  nella  cau¬ 
salità  propria  di  un  essere  particolare.  Se  il  corpo 
vive,  come  lo  mostra  con  evidenza  la  sua  individua¬ 
lità,  non  è  un  composto  di  forze,  ma  la  causa  intima 
ed  originaria  delle  sue  azioni,  che  sono  concatenate 
in  ordine  di  finalità  per  la  manifestazione  di  tutta  la 
sua  natura.  Ora,  diciamo  ente  animato  quello  che 
realizza  per  mezzo  di  sua  propria  determinazione  atti 
relativi  ad  un  fine  che  esiste  in  lui  stesso,  per  modo 
che  la  vita  che  vive  è  per  lui  stesso,  e  sentita  da  lui 
in  una  sensibilità  propria,  segno  di  qualunque  ani¬ 
mazione:  onde  attribuiamo  al  corpo  un’anima  siccome 
ragione  della  sua  attività  e  sensibilità.  Se  adunque  si 
distingue  lo  spirito  dal  corpo,  non  bisogna  contentarsi 
di  dimostrare  la  differenza  che  passa  tra  le  facoltà 
spirituali  e  le  forze  più  inferiori  del  corpo  :  ma  fa 
d’uopo  cogliere  la  vita  corporale  nel  suo  principio  e 


nelle  sue  più  alte  manifestazioni,  per  determinare  da 
questa  veduta  il  modo  di  distinzione  che  esiste  tra  la 
vita  corporale  e  la  vita  dello  spirito.  Questa  è  la  ri¬ 
cerca  che  vogliamo  ora  intraprendere. — Prima  con¬ 
sidereremo  la  vita  corporale  nella  sua  più  alta  mani¬ 
festazione,  lasciando  a  parte  le  funzioni  inferiori  della 
nutrizione,  della  digestione,  ecc.  ,  che  sono  facili  a 
distinguersi  dalle  nostre  facoltà  spirituali.  Il  corpo  ha 
una  particolare  sensibilità  che  per  mezzo  del  sistema 
nervoso  si  spande  sopra  tutte  le  sue  parti  esterne  ed 
interne;  ma  conviene  conoscere  il  senso  di  questa 
parola  tanto  spesso  pronunziata  e  sì  di  rado  com¬ 
presa.  Che  cosa  è  la  sensazione?  Forse  il  risultato  di 
una  mera  recettività  del  nostro  corpo,  come  sarebbe 
quella  di  un  sasso  che  percosso  risuona?  Tosto  si  ri¬ 
sponderà  che  la  differenza  dipende  dall’essere  il  corpo 
un  essere  vivente.  Ma  questa  non  è  risposta,  giacché 
si  tratta  appunto  di  conoscere  in  che  cosa  consiste 
questa  vitalità  espressa  dalla  sensazione.  Ora,  affei’' 
miamo  che  la  sensazione  è  un  atto  inesplicabile  per 
mezzo  di  una  sola  forza  naturale,  corn’è  la  recettività; 
affermiamo  che  la  sensazione  esprime  un  atto  duplice, 
vale  a  dire  che  è  insieme  l’ impressione  fatta  sull’or¬ 
gano  da  un  oggetto  sentito  qualunque,  e  la  percezione 
dell’  impressione  ricevuta  :  perocché  a  motivo  della 
percezione  l’oggetto  è  sentito  per  il  corpo,  cioè  sen¬ 
tito  per  lui.  11  colpo  ricevuto  dal  sasso  non  è  per 
esso  che  non  sente;  ma  il  corpo  riferisce  a  sé  quello 
da  cui  è  affetto:  si  potrebbe  dire  che  la  sensazione 
è  il  punto  in  cui  s’incontrano  la  recezione  passiva  e 
la  percezione  attiva  del  corpo.  Adunque  la  sensazione 
non  è  una  semplice  reazione  naturale  di  forza  contro 
forza,  di  corpo  contro  corpo;  perchè  palesa  un  essere 
che  possiede  un’  attività  propria ,  per  cui  riferisce  3 
sè  quanto  in  lui  avviene.  Egli  è  per  ciò  che  noi  S,,P' 
poniamo  un  essere  individuale ,  che  non  è  un  mero 
composto  di  forze  generali  della  natura ,  dovunque 
scorgiamo  sensibilità.  Consideriamo  ora  questa  sensi' 
bilità  nelle  sue  principali  manifestazioni ,  a  fine  o* 
distinguerla  dalle  nostre  facoltà  spirituali. — Primieri 
mente  il  corpo  ha  il  sentimento  generale  della  su? 
vita,  nel  quale  si  congiungono  tutte  le  sensazioni  paf' 
ticolari.  Quando  tutte  le  parti  e  le  funzioni  del  corp° 
si  trovano  in  vera  armonia,  il  corpo  ha  il  sentirne11*0 
della  propria  sanità;  all’incontro  quando  è  rotta  1 ùT 
monia  ed  il  sistema  nervoso,  che  è  l’organo  princip3^. 
della  sensibilità,  il  corpo  si  trova  malato.  E 
sentimenti,  che  sono  i  più  generali  del  corpo,  di?tl0 
guonsi  dal  nostro  io,  dalle  nostre  facoltà  spiritua  ; 
non  solamente  distinguendoli  noi  perfettamente 
pensieri,  ma  ben  anco  dai  sentimenti  spirituali;  1 
perocché  lo  spirito  è  quello  che  si  rallegra  dell3  s 
nità  del  corpo,  oppure  si  attrista  dei  progressi0 
fa  in  esso  la  malattia,  e  tanto  la  gioia  che  la  triste 
non  sono  già  sentimenti  del  corpo ,  essendo  q°e  ^ 
l’oggetto  cui  si  riferiscono  :  ambi  sono  affatto  in°ra 
Nè  si  potrebbero  tenere  per  conseguenze  ncccss  ^ 
dello  stato  sano  od  infermo,  perchè  si  può  ^clì ^ 
trovare  giocondo  mentre  il  suo  corpo  è  mahd°’ 
all'incontro  triste  quand’esso  è  perfettamente  83 
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inoltre  succede  talvolta  che  un  piacere  corporale 
riesce  oggetto  di  tristezza,  di  dolore  e  di  dispetto.  Egli 
può  accadere  che  una  persona  avvezza  ad  ubbriacarsi , 
avendo  risoluto  di  correggersi  di  un  tal  abito  cattivo, 
in  principio  sia  ancora  troppo  dominata  dalla  passione 
per  eseguire  il  suo  disegno  concepito  contessere  ra¬ 
gionevole,  e  beva  ancora  con  piacere,  sebbene  la  co¬ 
scienza  gli  rimorda  per  la  sua  morale  debolezza.  E 
questo  sentimento  non  è  certamente  una  mera  sensa¬ 
zione  corporale  opposta  ad  un’  altra  ,  come  sarebbe 
l’affezione  dolorosa  degl’intestini  che  può  essere  di¬ 
scordante  dalla  dolcezza  del  veleno  ingoiato;  nemmeno 
può  essere  un’affezione  d’una  parte  del  cervello  che 
opera  contro  la  sensazione  provata  da  un’altra,  bensì 
un  sentimento  per  qualità  propria  differente  da  tutte 
le  sensazioni ,  essendo  contraria  al  corpo  che  è  suo 
oggetto  e  non  mai  sua  causa.  Qui  scorgiamo  un’op¬ 
posizione  inesplicabile  per  mezzo  della  natura  del 
corpo ,  il  quale  aspira,  tanto  nel  complesso  che  nelle 
Parti,  al  solo  godimento;  e  però  opposizione  siffatta 
non  può  venire  che  da  un  essere  differente  che  pos¬ 
siede  altra  forza  da  opporre  a  quella  del  corpo. —  Fin 
qui  abbiamo  considerata  la  vita  del  corpo  in  una  delle 
sue  maggiori  manifestazioni  quel  è  la  sensibilità;  ma 
n°n  possiamo  arrestarci  a  questo  punto  come  fanno 
parecchi  psicologi,  sia  che  riferiscano  a  questa  facoltà 
gli  altri  fenomeni  vitali,  sia  che  li  tengano  per  ine¬ 
splicabili  ;  imperocché  all’  osservatore  che  va  analiz¬ 
zando,  corre  il  dovere  di  non  trascurare  alcun  fatto 
unportante,  e  di  accertarne  almeno  il  carattere  ge¬ 
nerale,  se  non  può  penetrarne  la  causa.  —  V’ha  un 
fenomeno  della  vita  corporale  che  tutti  conoscono- più 
o  meno,  e  da  alcuni  è  tenuto  per  sorgente  di  molti 
altri,  senza  che  però  si  diano  almeno  la  pena  di  mo¬ 
strarne  il  carattere  e  distinguerlo  da  altri  fatti  del- 
1  ordine  medesimo,  se  non  intendono  spiegarlo.  Vo¬ 
gliamo  parlare  di  ciò  che  si  chiama  istinto  ;  ma  qui 
lasciamo  a  parte  tutte  le  ipotesi  inventate  per  asse¬ 
gnargli  la  causa,  giacché  nostro  scopo  è  solamente  di 
considerarlo  nelle  sue  manifestazioni  principali,  e  di 
indicarne  il  carattere,  distinguendolo  con  cura  da  ciò 
che  n’  è  diverso ,  a  fine  di  riferire  ad  esso  ciò  che 
J*eca  un’impronta  analoga.  In  tutti  gli  animali  si  pa- 
esa  più  o  meno  l’istinto;  ma  è  da  osservare  che  più 
spesso  e  con  maggior  forza  s’incontra  in  quelli  infe- 
r!ori >  anzi  pare  che  diminuisca  in  proporzione  che 
Sl  sv°lge  quella  specie  di  percezione  per  cui  possono 
essere  educati.  L’uomo  poi  che  è  fornito  di  vero  in- 
elletto  e  di  ragione,  è  l’essere  dotato  di  minore  istinto; 
tuttavia  questo  fatto  si  manifesta  abbastanza  di  fre¬ 
quente  in  lui,  sopratutto  quando  è  affetto  da  malattie 
«siche,  per  poterlo  studiare  nella  sua  vita. —  I  feno¬ 
meni  generali  che  nel  regno  animale  si  attribuiscono 
all’istinto  sono  tutti  gli  alti  relativi  ad  uno  scopo  dato 
dalla  natura  dell’  animale ,  e  eh’  esso  compie  senza 
averne  coscienza.  Il  ragno  tesse  la  sua  artificiosa  tela; 
•’ape  costruisce  con  bella  disposizione  le  sue  cellule; 
il  bruco  dello  scarafaggio  che  ha  da  diventare  poi  uno 
scarabeo  maschio,  rode  nel  legno,  in  cui  vuol  tras¬ 
formarsi,  un  buco  di  capacità  doppia  di  quello  del 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  I 


bruco  che  diventerà  femina  e  ciò  a  cagione  delle  an¬ 
tenne  che  allora  dovrà  avere.  Simili  fatti,  il  cui  nu¬ 
mero  è  ben  grande,  muovono  a  meraviglia  gl’intelletti 
comuni  che  si  stupiscono  vedendo  la  natura  esprimere 
in  modo  cotanto  manifesto  tali  fini  che  non  giungono 
a  concepire.  Eppure  la  costruzione  geometrica  d’una 
tela  o  d’ una  cellula  è  forse  più  meravigliosa  della 
costruzione  e  dell’organizzazione  intima  di  tutti  i  corpi 
viventi  e  creati  secondo  un  piano  ben  più  artificioso 
di  tutte  le  sue  produzioni  esteriori?  Si  dirà  essere  la 
natura  che  fa  i  nostri  corpi,  e  che  quelle  mirabili  pro¬ 
duzioni  sono  operate  dagli  animali  stessi.  Di  ciò  non 
v’ha  dubbio;  ma  se  la  natura  compie  nei  corpi  certi 
fini  relativi  alla  vita  dell’animale,  può  ben  essa  com¬ 
pierne  altri  simili  per  mezzo  del  corpo  dell’animale; 
se  in  ogni  animale  esiste  un  principio  individuale  di 
vita,  e  se  tal  principio  si  manifesta  nella  meravigliosa 
organizzazione  del  corpo,  che  palesa  una  concatena¬ 
zione  vivente  di  scopi  e  di  mezzi,  1  azione  di  questo 
principio  può  bene  continuarsi  al  di  fuori  effettuando 
scopi  analoghi.  Qui  non  vogliamo  scrutare  le  cause  di 
tali  fenomeni;  tuttavia  bisogna  ricusare  qualunque 
spiegazione  mecanica,  quale  la  diede  Buffon  ed  altri. 
Quel  grande  naturalista  credeva  essere  le  mirabili 
cellule  delle  api  prodotte  dalla  reciproca  pressione 
dei  corpi  valvulari  di  questi  insetti  ;  e  con  tal  dottrina 
seguiva  la  falsa  via  battuta  al  suo  tempo ,  in  cui  si 
considerava  la  vita  stessa  come  una  combinazione  di 
forze  mecaniche.  Se  ad  ogni  costo  si  volesse  un  ipotesi, 
almeno  si  segua  Cuvier  che  tiene  l’istinto  come  effetto 
di  specie  d’idee  innate  da  cui  questi  animali  sono 
spinti ,  oppure  Treviranus  che  attribuisce  ad  essi 
l’ imaginazione  produttiva  paragonando  le  imagini  che 
sorgono  nell’  anima  dell’animale,  e  presiedono  come 
tipi  al  suo  lavoro,  alle  imagini  che  si  formano  nella 
mente  del  poeta  e  dell’artista,  le  quali  non  sono  tolte 
dall’esperienza;  imperocché  cotali  opinioni,  sebbene 
non  possano  immediatamente  essere  verificate  negli 
stessi  animali,  lasciano  scorgere  la  possibilità  di  una 
spiegazione.  Del  resto  è  indubitabile  che  quegli  ani¬ 
mali  compiono  atti  non  imparati  dal  mezzo  in  cui 
vivono,  atti  che  si  riferiscono  ad  uno  scopo  finale 
dato  dalla  loro  particolare  natura.  — Gli  uomini  non 
hanno  l’istinto  così  sviluppato  come  gli  animali;  ma 
per  poco  che  si  manifesti  in  noi  possiamo  osservarlo 
abbastanza  da  poterne  determinare  la  natura.  Pri¬ 
mieramente  bisogna  distinguere  1  istinto  dalla  sensa¬ 
zione.  La  sensazione  è  la  percezione  di  una  modifica¬ 
zione  presente  del  corpo  ;  all’incontro  1  istinto  è  una 
tendenza  verso  alcuna  cosa  non  ancora  esistente ,  od 
una  ripugnanza  contro  una  cosa  che  non  è  di  presente, 
ma  potrebbe  avvenire  :  adunque  l’istinto  va  al  di  là 
dell’attuale  sensibile,  da  esso  può  nascere,  ma  si  ri¬ 
ferisce  sempre  a  cosa  futura.  Nello  stato  ordinario 
del  corpo,  in  cui  l’istinto  è  debolissimo,  si  palesa  spesso 
nel  subito  disgusto  che  prova  il  corpo  alla  vista  di 
certe  cose,  per  esempio,  nella  ripugnanza  per  alcune 
vivande,  e  con  maggior  frequenza  nelle  relazioni  dei 
sessi.  E  qui  non  bisogna  confondere  ristinto  coll’ima- 
ginazione:  egli  è  vero  che,  generalmente  parlando, 
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si  manifesta  per  via  di  certe  rappresentazioni  del- 
Fimaginativa,  e  però  influisce  sul  nostro  spirito;  ma 
la  sua  causa  non  è  nell’imaginazione,  essendo  in  tutto 
l’ordinamento  organico.  Si  è  per  ciò  che  quando  il 
corpo  è  meno  soggetto  al  potere  dello  spirito,  come 
nel  sonno,  tali  rappresentazioni  vengono  più  spesso 
e  con  maggior  forza  ancora  presso  le  persone  che 
durante  la  veglia  sanno  meno  dominarle.  Nello  stato 
di  malattia  l’istinto  si  mostra  più  apertamente.  Spesso 
apparisce  nell’imaginazione  del  malato  un  imagine  ve¬ 
rissima  di  cui  da  se  stesso  non  avrebbe  mai  pensato, 
c  dalla  quale  è  continuamente  inseguito.  Quest’ima- 
gine  è  fornita  da  tutta  la  disposizione  del  corpo,  e  si 
esprime  coll’istinto,  le  cui  indicazioni  possono  essere 
discordanti  dalla  cura  arteriale,  sebben  giusta,  della 
malattia,  ma  certamente  sono  indizio  di  stato  presente. 
Dopo  ciò  non  è  necessario  considerare  l’istinto  negli 
altri  stati  più  straordinarii  ;  perchè  i  fatti  semplici 
che  provano  tutti,  bastano  a  determinarne  il  carattere 
principale.  —  Siccome  abbiamo  veduto,  listinto  non 
appartiene  ai  fenomeni  della  sensibilità,  e  non  è  sem¬ 
plicemente  una  tendenza  o  forza  del  corpo  ;  e  però  a 
determinare  con  precisione  l’istinto  lo  diciamo  la 
percezione  di  una  relazione  tra  uno  stato  corporale  ed 
una  cosa  esteriore  che  si  riferisce  ad  esso.  La  perce¬ 
zione  ha  prima  luogo  per  mezzo  del  corpo  stesso,  e 
poi  giunge  alla  coscienza. — Passiamo  ora  alla  seconda 
parte  principale  della  nostra  ricerca,  a  considerare 
cioè  le  relazioni  intime  che  uniscono  lo  spirito  ed  il 
corpo,  e  formano  la  loro  reciproca  influenza,  almeno 
nello  stato  normale  e  permanente  della  vita  umana, 
perchè  in  quest’opera  potremo  separatamente  trattare 
degli  stati  innormali  e  di  quelli  periodici  (v.  Pazzia, 
Sonnambulismo,  Sonno  e  Veglia,  tutti  sotto  la  rubrica 
di  filosofia).  —  Da  molto  tempo  si  presta  particolare 
attenzione  al  lato  della  presente  quistione  che  si  rife¬ 
risce  all’influenza  che  prova  la  nostra  intellettuale- e 
morale  attività  dall’  ambiente  fisico  e  dall’organizza¬ 
zione  individuale  del  corpo.  Importanti  risultamenti  si 
ricavarono  da  queste  investigazioni ,  nelle  quali  però 
fa  d’uopo  distinguere  i  principii  veri  dalle  opinioni 
preconcette  che  spesso  furono  causa  di  grandi  aber¬ 
razioni.  E  di  vero,  quando  si  fanno  rientrare  tutte  le 
quistioni  morali  nel  problema  dell’  organizzazione 
corporale,  quando  si  tiene  la  vita  morale  ed  intellet¬ 
tuale  solamente  come  un  altro  aspetto  della  vita  del 
corpo,  si  commette  un  deplorabile  errore,  che  svolto 
in  tutte  le  sue  conseguenze  pervertirebbe  tutte  le  re¬ 
lazioni  della  vita.  L’influenza  del  fisico  sul  morale  è 
verissima  ;  ed  è  poco  prudente  il  rinchiudersi  come 
fanno  certi  spiritualisti  tanto  nel  puro  dominio  morale 
da  non  volersi  degnare  di  esaminare  le  relazioni  fi¬ 
siche;  ma  il  primato  appartiene  allo  spirito  che, 
conoscendo  l’influenza  del  corpo,  può  signoreggiarlo. 
Imperocché  siccome  il  modo  con  cui  opera  il  corpo 
è  differente  dalla  maniera  (Toperare  dello  spirito, 
siccome  il  carattere  dell’ attività  spirituale  consiste 
nella  libertà  ,'e  quello  del  corpo  in  una  determina¬ 
zione  necessaria;  cosi  lo  spirito  come  giudice  libero 
può  e  deve  essere  direttore  nelle  relazioni  comuni,  e 


considerare  lo  stato  fisico  piuttosto  come  un  dato 
modificabile  che  come  una  legge  cui  debba  ubbidire. 
— Entrando  ora  nella  nostra  quistione,  dobbiamo  anzi¬ 
tutto  accertare  un  punto  fondamentale  che  troppo 
spesso  si  dimentica  in  questo  genere  di  ricerche  :  vo¬ 
gliamo  dire  il  carattere  individuale  di  ogni  corpo, 
inesplicabile  per  mezzo  della  generazione  e  del  mezzo 
ambiente  della  vita.  Ciascun  corpo  si  forma  in  dispo¬ 
sizioni  particolari  innate,  che  sono  la  maggior  parte 
differentissime  dalle  disposizioni  inerenti  al  corpo  che 
lo  fecero  nascere.  Rispetto  a  ciò  il  mezzo  esteriore  è 
ancor  men  valido.  Il  solo  fatto  che  gli  uomini  bianchi 
non  possono  in  alcun  paese  produrre  figli  neri,  mo¬ 
stra  che  v’ha  nell’individualità  un  principio  che  re¬ 
siste  a  qualunque  influenza  esterna.  Egli  è  per  mezzo 
della  relazione  di  un  individuo  con  un  altro  che  si 
opera  ogni  modificazione  essenziale.  L’individuo  non 
può  essere  un  composto  di  forze  generali  della  natura, 
giacché  queste  non  possono  essenzialmente  modi¬ 
ficarlo  quando  già  esiste.  L’apparizione  di  una  in¬ 
dividualità  corporea  va  congiunta  alla  generazione 
come  a  sua  condizione  ;  ma  difficilmente  questa  si 
potrebbe  riconoscere  come  sua  causa.  A  più  forte 
ragione  si  applica  quest’  osservazione  allo  spirito  ; 
perocché  questo  essendo  diverso  dal  corpo,  egli  è 
impossibile  che  risulti  da  un  legame  corporale.  L’os¬ 
servazione  psicologica  ,  in  cui  dobbiamo  contenerci* 
ci  vieta  di  penetrare  nell’  alta  quistione  dell’  origine 
dello  spirito  ;  ma  dobbiamo  almeno  indicare  i  fatti 
che  non  possono  essere  la  causa  della  sua  origine, 
ed  avvisare  la  grande  leggerezza  di  alcuni  i  quali, 
dopo  avere  posta  l’essenziale  differenza  tra  lo  spirito 
ed  il  corpo,  assegnano  però  tanto  a  questo  che  a  quello 
l’origine  medesima,  cioè  la  generazione  naturale.  La 
difficoltà  di  risolvere  scientificamente  questo  problema 
non  è  punto  una  scusa  ;  giacché  non  potendosi  for¬ 
nire  una  spiegazione  positiva,  si  può  almeno  porro 
la  quistione  e  indicare  i  fatti  principali  per  cui  noi* 
può  essere  decisa,  distruggendo  per  tal  maniera  gravl 
errori  che  chiudono  la  via  per  cui  una  volta  si  potra 
forse  giungere  alla  verità. — Dovunque  l’individuali^ 
si  mostri  è  inesplicabile  per  via  del  mezzo  in  co» 
apparisce,  e  per  l’osservatore  che  non  può  scorger0 
oltre  il  fatto  della  sua  esistenza  è  un  mistero.  L’uoD»0 


è  quasi  una  doppia  individualità  che  svolgesi  nel  dop' 
pio  aspetto  del  tìsico  e  del  morale  che  reciprocarne»»10 
si  modificano,  e  che  secondo  la  tendenza  sviluppa 
in  maniera  predominante,  prendono  un  carattere  00 
mune.  Per  mezzo  del  corpo  l’uomo  è  congiunto  d 
natura  in  cui  vive,  e  che  esercita  grande  influei»^ 
sulla  formazione  e  sullo  svolgimento  del  corpo,  co»»1 
pure  sulle  tendenze  ed  i  sentimenti  dello  spir»4^ 
L’influenza  del  clima  sulla  costituzione  ed  il  temPf 
ramento  dell’uomo  è  da  molto  tempo  oggetto  d» 
cerche  fisiologiche  ;  ma  esso  non  basta  a  dar  rag»0 
della  differenza  delle  razze  e  dei  popoli,  trovandosi 
in  tutte  le  parti  della  terra  e  sotto  il  dima  medes»  ^ 
dei  diversissimi  per  conformazione  organica  e  d»sP^ 
sizioni  intellettuali  (v.  Razze  umane).  Pertanto  ve(^a  . 
che  l’individualità  non  è  un  prodotto  di  circosta 
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esterne  ;  e  l’esperienza  può  avvisare  le  influenze  che 
la  inodilicano,  ma  non  penetrarne  l’origine. — Tra  le 
influenze  che  la  natura  esercita  sull’uomo,  bisogna 
pure  annoverare  quelle  che  i  regni  vegetale  ed  ani¬ 
male  circondandolo  hanno  sulle  disposizioni  ed  il  ca¬ 
rattere  di  lui;  imperocché  le  qualità  loro  possono 
operare  tanto  da  determinargli  le  abitudini,  quan¬ 
tunque  non  s’abbia  a  dire  che  lo  spirito  non  possa 
volendo  volgere  diversamente  tali  influenze.  Il  nostro 
corpo  vivendo  sotto  il  carattere  generale  della  natura 
si  è  immediatamente  e  necessariamente  determinato; 
ed  il  nostro  spirito  mostra  la  sua  differenza  essenziale 
dal  corpo  col  fatto  stesso  ch’egli  non  può  giungere  a 
cogliere  il  vero  espresso  nella  natura  se  non  dopo 
lunghe  e  penose  ricerche. — Ma  un’influenza  più  po¬ 
tente  è  quella  che  lo  spirito  riceve  continuamente 
dall’organizzazione  dello  stesso  corpo  che,  associato 
a  lui  come  un  essere  vivente  ed  animato ,  gli  comu¬ 
nica  fino  ad  un  certo  punto  le  sue  tendenze  ed  i  suoi 
sentimenti.  Abbiamo  veduto  che  il  nesso  tra  il  corpo 
e  lo  spirito  è  un  legame  che  stringe  individui,  go¬ 
dendo  ciascuno  di  vita  particolare  ;  e  come  dovunque 
le  relazioni  più  potenti  sono  quelle  individuali,  non 
è  luogo  a  meraviglia  quando  scorgiamo  in  essi  co¬ 
stante  comunicazione  di  tutte  le  disposizioni,  tendenze 
ed  affezioni.  Tuttavia,  come  la  vita  corporale  ha  un 
un  carattere  diverso  da  quella  dello  spirito,  come  la 
necessità  con  cui  il  corpo  compie  tutte  le  sue  fun¬ 
zioni  è  distinta  dalla  libertà  e  dalla  spontaneità  indi- 
pendente  per  cui  lo  spirito  può  cominciare  o  cessare 
una  serie  d'atti;  l’influenza  reciproca  di  tali  enti  deve 
mostrarsi  in  aspetti  diversi.  Il  corpo  per  legge  di  ne¬ 
cessità  comunica  lo  stato  e  le  passioni  proprie  allo 
spirito;  ma  questo,  anche  avvisandole,  riman  libero, 
e  non  è  costretto  ad  identificarsi  con  esse;  egli  può 
loro  opporre  un’altra  forza,  un  altro  desiderio  intel¬ 
lettuale  da  occuparlo  talmente  che  il  corpo  non  è  più 
ascoltato,  o  ch’è  pure  costretto  a  lasciare  la  propria 
tendenza  per  ricevere  quella  che  vuole  imprimergli 
lo  spirito;  a  motivo  della  sua  libertà  lo  spirito  è  più 
potente  del  corpo,  e  però  libero  e  direttore  princi¬ 
pale  della  vita  comune.  Consideriamo  primamente 
1  influenza  dell’organismo  e  della  vita  corporale  sulla 
v*ta  dello  spirito. — Fino  dai  tempi  più  antichi  si  ri¬ 
conobbe  l’importanza  che  l’organismo  fisico  può  avere 
nel,°  svolgimento  morale  dell’uomo.  Antichi  legislatori 
ordinarono  esercizii  costanti  per  dare  colla  forza  fisica 
energia  e  costanza  di  volontà.  I  filosofi  più  celebri 
dell’antichità  come  Pitagora,  Platone  ed  Aristotele , 
che  avevano  già  riconosciuto  un  certo  parallelismo 
fra  le  facoltà  spirituali  e  le  funzioni  del  corpo,  rac¬ 
comandavano  pure  lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento 
fisico  siccome  parte  importante  dell’educazione  umana. 
Nei  moderni  tempi  in  cui  la  coltura  predominante  delle 
scienze  naturali  svegliò  uno  studio  più  profondo  del 
corpo  umano,  si  considerò  pure  nei  principali  aspetti 
l’influenza  che  l’organismo  e  la  vita  del  corpo  eser¬ 
citano  sullo  spirito.  Da  queste  ricerche  risultarono 
Pure  dottrine,  secondo  le  quali  l’organismo  Gsico  sa¬ 
rebbe  la  base  intiera  di  tutta  la  vita  umana ,  e  che 


pretendono  pure  aver  trovate  espressioni  e  sedi  par¬ 
ticolari  nell’organismo  del  corpo  per  le  facoltà  spiri¬ 
tuali  e  morali  ;  ma  qui  non  è  luogo  di  esaminare  queste 
dottrine,  bastando  allo  scopo  nostro  indicare  la  base 
vera  su  cui  poggia  l’influenza  reciproca  del  corpo  e 
dello  spirito.  —  Abbiamo  riconosciuto  nel  corpo  e 
nello  spirito  un  rapporto  tra  le  forze  e  le  funzioni 
loro  ;  abbiamo  veduto  che  le  facoltà  particolari  dello 
spirito  corrispondono  in  qualche  modo  ad  altre  nel 
corpo.  La  determinazione  propria  che  il  corpo  possiede 
senza  dubbio,  corrisponde  alla  volontà  dello  spirito  ; 
la  sensibilità  ai  sentimenti  morali  ed  intellettuali  ;  le 
manifestazioni  dell’istinto  all’intelligenza  libera.  Ma 
tra  queste  facoltà  o  funzioni  dello  spirito  e  del  corpo 
vi  può  essere  accordo  o  disaccordo;  imperocché  vi 
hanno  uomini  forniti  di  gran  forza  muscolare,  che 
pure  son  di  carattere  morale  debolissimo;  altri  la  cui 
sensibilità  è  molto  fina,  quantunque  i  loro  sentimenti 
morali  siano  lutt’altro  che  squisiti.  Parimenti  sonovi 
persone  che  hanno  memoria  fedelissima  per  le  im¬ 
pressioni  ricevute  dai  varii  sensi,  mentre  ne  son  privi 
per  le  idee,  le  nozioni  astratte ,  anche  quando  sono- 
sene  occupati.  All’incontro  si  danno  tali  che  si  distin¬ 
guono  per  forza  di  volontà ,  elevatezza  di  sentimenti 
morali,  o  per  attività  intellettuale,  ed  il  corpo  loro  è 
debole  ed  infermiccio.  Rispetto  poi  all’espressione 
esteriore  è  anche  da  notare  come  in  generale  gli  uo¬ 
mini  più  colti  esprimono  si  poco  per  mezzo  di  figura 
regolare  il  loro  perfezionamento  intellettuale  ;  e  come 
principalmente  le  donne  che  possiedono  una  coltura 
straordinaria  pel  loro  sesso ,  abbiano  volto  piuttosto 
brutto  e  non  esprimente  uno  sviluppo  predominante 
di  disposizioni  sublimi.  Da  queste  osservazioni  si  po¬ 
trebbe  anche  conchiudere  che  un  perfezionamento 
predominante  dello  spirito  ha  sul  corpo  effetto  in¬ 
verso  e  tanto  più  pernicioso  quanto  meno  il  corpo  è 
forte,  com’  è  il  feminino  ;  tuttavia  bisogna  guardarsi 
dal  fare  una  legge  generale  di  quest’osservazione. 
Partendo  da  un  parallelismo  tra  lo  spirito  ed  il  corpo, 
come  dobbiamo  far  noi,  è  certamente  più  conveniente 
credere  ad  una  manifestazione  delle  qualità  intellet¬ 
tuali  e  morali  nella  figura  esteriore  :  ma  nemmeno 
bisogna  dimenticare  che  il  corpo  possiede  un’indivi¬ 
dualità  organica  sua  propria,  la  quale  può  essere  per 
tendenze  particolari  discordante  da  quelle  dello  spi¬ 
rito,  di  cui  proverà  più  o  meno  un’influenza  modifi¬ 
catrice,  senza  perdere  però  il  proprio  carattere.  Fin 
dalla  più  tenera  età  si  palesano  nei  fanciulli  tali  di¬ 
sposizioni  ,  inclinazioni  e  attitudini  che  non  possono 
venir  spiegate  da  uno  sviluppo  che  lo  spirito  abbia 
già  acquistato  ;  parimenti  nascono  spesso  fanciulli  con 
figura  intelligente,  fronte  ampia  ed  elevata ,  occhi  di 
buon’ora  penetranti;  eppure  conservando  sempre 
questa  figura,  mostrano  ben  poche  disposizioni  intel¬ 
lettuali.  L’influenza  reale  che  lo  spirito  può  eserci¬ 
tare  sulle  disposizioni  del  corpo  è  poi  tanto  chiara 
che  quasi  tutti  sono  in  grado  di  accertarla  :  e  di  vero 
ben  molti  si  rammentano  aver  mostrato,  essendo  gio¬ 
vani,  certe  inclinazioni  ed  anche  passioni  a  cose  ed 
|  oggetti  naturali ,  che  pure  perdettero  a  cagione  di 
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direzione  differente  al  loro  spirito  data  o  spontanea¬ 
mente  presa.  Sarannovi  sempre  persone  nel  caso  di 
Socrate,  che  essendo  nato  con  disposizioni  contrarie 
allo  stato  morale  ed  intellettuale,  a  questo  s’innalzò 
appunto  co’suoi  liberi  sforzi. — Ciò  non  ostante  l’ in¬ 
fluenza  dell’organizzazione  del  corpo  sulla  nostra  vita 
spirituale  è  irrefragabile  ;  e  noi  dobbiamo  essere  av¬ 
veduti  per  non  perdere  il  nostro  potere  ed  il  libero 
giudizio  sulle  giuste  relazioni  della  vita  fisica  colla 
vita  morale.  E  qui  bisogna  avvertire  che  per  dirigere 
la  vita  del  corpo  non  bisogna  riferirsi  solamente  allo 
spirito,  ma  si  tratta  di  trovare  un  mezzo  di  dirigere 
il  corpo  per  mezzo  del  corpo,  vale  a  dire  opporre,  se¬ 
guendo  le  leggi  di  qualunque  buona  cura,  la  forza  e 
l’azione  del  tulio  alla  parte  che  tende  ad  uno  sviluppo 
predominante  uscendo  dalle  giuste  relazioni  col  tutto. 
Quasi  tutti  gli  organi  corporei  aspirano  al  loro  par¬ 
ticolare  piacere;  e  soddisfacendo  con  eccesso  i  bisogni 
dell’uno  o  dell’ altro,  si  distrugge  l’equilibrio  in  cui 
la  sanità  consiste.  Qui  dobbiamo  avvertire  e  ricono¬ 
scere  il  gran  valore  di  quell’arte  già  conosciuta  dagli 
antichi  e  maggiormente  resa  perfetta  ne’tempi  mo¬ 
derni,  la  quale  assoggettando  il  corpo  ad  un  esercizio 
costante  e  regolare,  è  mezzo  efficace  a  dominare  le 
tendenze,  le  inclinazioni  e  le  passioni  particolari  col¬ 
l’attività  e  lo  svolgimento  della  forza  del  corpo  intiero. 
Già  Platone  considerava  la  ginnastica  come  il  secondo 
tra  i  principali  esercizii  pedagogici,  ed  i  celebri  edu¬ 
catori  d’oggidì  ne  riconobbero  la  bontà  e  la  necessità 
appunto  perchè,  fortificando  il  corpo  intiero,  impe¬ 
disce  lo  sviluppo  predominante  delle  parti,  ed  anche 
l’azione  dello  spirito  sul  corpo  si  rende  più  facile , 
trovandosi  tutto  in  esso  in  maggiore  contemperanza 
di  forza  e  di  svolgimento.  Quest’esercizio  ginnastico 
del  corpo  ha  pure  un’influenza  diretta  sullo  stesso 
spirito,  essendovi  corrispondenza  tra  le  funzioni  del 
corpo  e  quelle  spirituali.  L’esercizio  regolare  del  si¬ 
stema  muscolare  fortificando  la  volontà  rende  anche 
le  persone  ferme  di  carattere.  In  alcuna  maniera  non 
confondiamo  la  ginnastica  colla  morale;  ma  è  dovere 
l’avvertire  che  molti  vizii  che  hanno  radice  nel  corpo 
sparirebbero  in  gran  parte  dalla  società  se  non  si 
trascurasse  uno  dei  mezzi  più  efficaci  a  mantenere  la 
vita  corporale  nelle  sue  giuste  proporzioni. — Avendo 
fin’ora  considerato  principalmente  l’influenza  dell’or¬ 
ganizzazione  del  corpo  sulla  vita  dello  spirito,  ci  ri¬ 
mane  a  determinare  fino  a  qual  punto  le  facoltà  intel¬ 
lettuali  e  morali  possono  manifestarsi  in  maniera 
visibile  nel  corpo;  ma  su  ciò  saremo  brevi  assai,  non 
potendo  qui  entrare  l’esame  delle  dottrine  relative. 
—  Non  v’  ha  dubbio  che  stati  interiori  s’esprimano 
pure  nel  volto  e  nell’ intiero  portamento.  La  gioia  e 
la  tristezza  hanno  un  linguaggio  particolare  e  comune 
a  quasi  tutte  le  persone.  I  due  organi  più  mobili  del 
volto,  cioè  l’occhio  e  la  bocca,  esprimono  nei  modi  più 
fini  i  diversi  stati  dello  spirita  L’occhio  ha  un’espres¬ 
sione  pel  grado  massimo  dell’amore  come  per  l’odio 
più  profondo  e  lo  sdegno  più  scatenato.  I  tratti  della 
bocca  indicano  nelle  più  delicate  transizioni  gli  stati 
medesimi  e  spesso  in  maniera  corrispondente;  tanto 


l’occhio  che  la  bocca  s’aprono  per  istupore;  questa 
esprime  il  disprezzo  coll’allargare  ed  abbassare  i  suoi 
angoli,  siccome  lo  palesa  l’occhio  girando  la  pupilla 
all’estremità.  Nel  cordoglio  si  aggrinza  la  fronte;  e 
quando  la  mente  è  occupata  da  pensiero  profondo, 
pare  che  s’innalzi ,  mentre  la  pupilla  prende  simile 
direzione;  finalmente  ad  esprimere  certi  pensieri  e 
desiderii  si  muovono  membra  intiere  del  corpo.  Per 
affermare  o  negare,  si  muove  il  capo  ed  in  modo  dif¬ 
ferente  secondo  volontà.  A  manifestare  la  gioia,  la 
tristezza  o .l’affanno  si  mettono  le  mani  in  attitudini 
diverse.  Le  parole  sono  spesso  accompagnate  da  gesti; 
i  quali  avendo  naturale  significato,  sono  la  base  del 
linguaggio  de’sordimuti.  —  Tali  espressioni  sono  pro¬ 
dotte  da  momentanee  affezioni  dello  spirito;  ma  è 
facile  concepire  che  ripetendole  di  sovente  possono 
imprimere  alle  varie  parti  del  volto  tratti  costanti, 
argomentando  dai  quali  si  può  supporre  una  disposi¬ 
zione  analoga  dello  spirito;  inoltre  possedendo  ognuno 
per  via  dell’individualità  propria  disposizioni  intel¬ 
lettuali  innate,  non  è  meno  naturale  che  nello  svilup- 
pamento  possano  acquistare  espressione  visibile  nel 
corpo. — Su  questi  fatti  e  su  queste  supposizioni,  giuste 
in  generale,  si  appoggia  la  dottrina  che  pretende  co¬ 
noscere  dall’organizzazione  delle  parti  principali  del 
corpo,  e  principalmente  del  capo,  le  disposizioni  per¬ 
manenti  ossia  il  carattere  delle  persone.  La  dottrina 
più  ampia  su  ciò  è  la  fisionomia  esposta  da  Lavater, 
poscia  trasformata  in  pura  craniologia  da  Gali ,  il 
quale  credeva  dare  maggiore  certezza  all’antica  dot¬ 
trina  fisionomica  da  lui  rigettata  ,  trasportandola  in 
un  campo  più  ristretto ,  ma  secondo  lui  più  impor¬ 
tante  ( v .  Fisionomia,  e  Frenologia). 

FISIOLOGIA  ( med .).  — Voce  derivata  da  <pvot<;  »<*' 
tura,  e  \oyoq  discorso,  e  che  perciò,  presa  nel  pi® 
stretto  significato ,  esprime  scienza  della  natura ,  ma 
che  venne  adoperata  dai  medici  delle  varie  età  pe* 
indicare  la  scienza  investigatrice  dei  fenomeni  viventi 
durante  lo  stato  sano,  o  a  dir  meglio,  la  scien & 
della  sanità.  La  fisiologia  fu  chiamata  natura  ant' 
mata,  anatomia  razionale,  fisica  vivente,  economia 
venie.  Dal  che  chiaro  apparisce  doversi  la  fisiolog13 
distinguere  in  vegetale  ed  animale ,  cd  in  semplici  6 
comparata.  La  fisiologia  vegetale  fa  parte  della  bota' 
nica,  e  la  fisiologia  comparata  della  scienza  natura fa 
di  cui  essa  percorre  gran  parte  dei  domimi.  Perciò  n°J 
ci  atterremo  qui  specialmente  ad  esporre  lo  scopo 
l’estensione  della  fisiologia  dell’uomo  che  è  il  più  pef' 
fetto  fra  gli  esseri  viventi.  Ma  mentre  le  varie 
stioni  fisiologiche  sono  più  o  meno  diffusamente  tra 
tate  nei  singoli  articoli,  noi  ci  limiteremo  qui  a 
care  brevemente  lo  scopo  della  scienza  fisiologi <#* 


quindi  ne  accenneremo  le  fonti,  e  per  ultimo  ne  1 


remo  vedere  l’importanza  e  l’influenza  ch’essa  eser< 


■cit3 


sulle  altre  scienze  e  specialmente  sulla  medicina, 
diremo  qui  nulla  dei  progressi  fatti  in  questa  scie a 
dai  primi  tempi  in  cui  essa  divenne  oggetto  di  sto1  ^ 
per  i  curiosi  delle  cose  naturali,  perchè  la  sua  st°  g 
non  può  essere  separata  da  quella  della  medici^ 
dell  'anatomia  ( v .  Anatomia  e  Medicina  (Storia 
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Mentre  l’anatomia  armata  di  scalpello  e  di  acutissima  ! 
lente  investiga  minutamente  la  struttura  del  corpo 
umano,  e  passa  a  disamina  i  tessuti  che  lo  compon¬ 
gono,  la  fisiologia  col  soccorso  delle  cognizioni  anato¬ 
miche  e  di  quelle  che  gli  forniscono  altre  scienze  affini , 
tenta  di  rivelarci  il  mistero  della  vita,  e ,  per  quanto 
è  possibile,  ci  scopre  il  modo  con  cui  le  varie  fun¬ 
zioni  del  nostro  corpo  si  eseguiscono.  Perciò  il  fisio¬ 
logo  comincia  a  passare  in  rivista  i  diversi  corpi  che 
si  trovano  su  questa  terra,  e  li  distingue  in  inorganici 
ed  organici.  Egli  ne  scorge  a  prima  vista  le  differenze  || 
che  consistono  :  1°  nell’  essere  i  primi  unicamente  ; 
retti  dalle  forze  di  coesione  e  di  affinità  chimica ,  | 
mentre  gli  ultimi  obbediscono  ad  altre  leggi,  e  se  ! 
pure  le  fisiche,  chimiche  e  mecaniche  concorrono 
nella  produzione  dei  fenomeni  eli’  essi  presentano, 
esse  però  sono  subordinate  alle  leggi  vitali  che  pre¬ 
siedono  all’organismo,  e  lo  sostengono.  2°  Egli  vede 
che  i  corpi  inorganici  risultano  tutti  da  combinazioni 
binarie,  mentre  gli  organici  presentano  combinazioni 
di  tre  o  quattro  principii  elementari.  5°  Che  tutte  le 
composizioni  inorganiche  possono  essere  per  mezzo 
dell’  analisi  risolte  nei  loro  elementi  e  la  maggior 
parte  di  esse  restituite  nello  stato  primitivo  per  mezzo 
della  sintesi  ;  mentre  le  composizioni  organiche  pos¬ 
sono  bensì  essere  risolte  nei  loro  elementi,  ma  non 
mai  artificialmente  restituite  al  primitivo  stato,  e  che 
non  si  può  dare  composizione  organica  fuori  di  un 
corpo  organizzato.  4°  Che  i  corpi  organizzati  risul¬ 
tano  tutti  composti  di  un  dato  numero  di  sostanze 
meno  composte  che  chiamansi  principii  immediati  dei 
corpi  organici,  e  che  non  si  trovano  nei  corpi  inor¬ 
ganici.  Questi  sono  per  es.  la  fibrina,  Y  albumina,  la  i 
gelatina,  lo  zucchero,  l’amido,  ecc.  4°  Che  tutti  questi 
principii  immediati  sono  prodotti  dalla  combinazione 
di  due ,  tre  od  al  più  quattro  elementi ,  quali  sono 
l’ossigene,  il  carbonio  e  l’azoto ,  e  che  la  differenza 
che  si  osserva  fra  gli  uni  e  gli  altri  dipende  dalla 
diversa  proporzione  degli  atomi  di  ciaschedun  ele¬ 
mento.  Imperocché  esistono  bensì  nel  corpo  organiz¬ 
zato  altri  principii  non  organici  come  la  potassa,  la 
calce,  la  magnesia,  il  ferro,  ecc.;  ma  questi  e  le  com¬ 
binazioni  che  essi  offrono  sono  affatto  subordinate 
a  le  leggi  dell’economia  vivente  finché  il  corpo  vive 
Y  ducANico).  Dopo  di  ciò  il  fisiologo  passa  ad  inve- 
s  Jgare  le  forze  che  presiedono  alla  vita,  e  quelle  che 
ne  reggono  i  fenomeni,  e  paragona  queste  stesse  forze 
colle  altre  fisiche  e  chimiche  che  circondano  l’essere 
organizzato,  e  che  tendono  continuamente  a  distrug¬ 
gerlo^).  FonzE  vitali).  Quindi  ne  viene  la  considera¬ 
zione  della  vita  stessa  e  le  sue  modificazioni  tanto  nei 
diversi  esseri  viventi,  quanto  nelle  varie  parti  della 
stessa  macchina  vivente  (r.  Vita).  Ma  siccome  il  modo 
con  cui  la  vita  si  manifesta  si  è  l’azione,  così  ne  se¬ 
guiterà  necessariamente  la  considerazione  delle  varie 
maniere  di  azione,  ossia  delle  varie  funzioni  (vedi) 
del  corpo  vivente.  Queste  funzioni  poi  debbono  essere 
necessariamente  distinte  secondo  che  esse  servono  al 
sostentamento  dell’  individuo,  come  sono  quelle  che 
chiamansi  organiche,  nutritizie,  interne ,  assimila  trici; 


oppure  alla  sua  relazione  cogli  esseri  che  lo  circondano 
e  diconsi  animali,  esterne  o  di  relazione ;  o  finalmente 
sono  necessarie  alle  conservazione  della  specie,  e  per¬ 
ciò  chiamate  genitali,  riproduttrici  o  di  riproduzione. 
Appartengono  alle  prime:  A,  la  digestione,  che  serve 
ad  estrarre  dalle  sostanze  alimentari  la  parte  alta  a 
riparare  le  perdite  del  corpo  vivente,  e  si  suddivide  in 
masticazione,  deglutizione,  chimosi,  chili ficazione,  as¬ 
sorbimento  del  chilo  e  defecazione  ossia  espulsione  delle 
materie  fecali  e  dell’orma.  Lo  studio  di  questa  fun¬ 
zione  esige  necessariamente  un’investigazione  sui  fe¬ 
nomeni  della  fame  e  della  sete,  sulle  loro  cause  e  sulle 
varietà  che  esse  presentano;  B,  V  assorbimento  che 
abbraccia  l’azione  dei  vasi  linfatici,  delle  estremità 
venose,  delle  ghiandole  ovvero  ganglii  linfatici  e  del 
condotto  toracico  ;  le  quali  parti  concorrono  a  pre¬ 
parare',  ed  a  versare  nel  torrente  sanguigno  questi 
materiali  già  elaborati  per  sostenere  la  machina: 

C,  la  circolazione  del  sangue,  vale  a  dire  l’azione  del 
cuore  ossia  della  parte  sinistra  di  esso,  spingente  il 
sangue  verso  le  estremità ,  quella  delle  arterie  che 
servono  a  trasportarlo  nei  vasi  capillari  ;  l’azione  di 
vasellini,  nei  quali  il  sangue  scorre  per  minutissimi 
andirivieni,  e  si  spoglia  de’ suoi  principii  riparatori, 
quindi  passa  nelle  vene  che  lo  raccolgono  dalle  di- 
I  verse  parti  del  corpo  umano,  e  lo  riportano  al  cuore 
non  più  rosso  ed  ossigenato  come  ne  è  stato  spinto 
dalle  arterie,  ma  nero  e  venoso,  cioè  inetto  a  sosten- 
tare  la  vita;  e  qui  considerar  dobbiamo  nuovamente 
j  l’azione  del  cuore  destro  il  quale  spinge  per  mezzo 
dell’arteria  polmonare  ai  polmoni  cotesto  sangue  af¬ 
finchè  ivi  si  rianimi  e  si  revivifichi,  per  così  dire,  sotto 
la  respirazione  ,  d’  onde  poscia  viene  riportato  nuo¬ 
vamente  dalle  vene  polmonari  alle  sue  cavità  sinistre 
per  ricominciare  questo  giro  perpetuo  e  non  mai  in- 
terrotto:  D,  la  respirazione  strettamente  connessa  colla 
!  eircolazione  del  sangue,  nella  quale  dobbiamo  con- 
ì  siderare  l’azione  dei  muscoli  dilatanti  il  petto,  quella 
■  dei  polmoni,  le  mutazioni  dell’aria  atmosferica  entro 
!  di  essi  e  le  mutazioni  del  sangue  stesso  da  venoso  in 
arterioso:  E,  la  temperatura  vitale  mantenuta  eostan- 
i  temente  uniforme  sotto  qualunque  mutazione  di  tem¬ 
peratura  esterna,  e  ciò  per  effetto  di  molte  cause  as¬ 
sieme  cospiranti  ad  un  solo  fine:  F,  le  secrezioni  di 
ogni  genere,  cioè  tanto  quelle  della  cute,  dei  polmoni 
e  delle  membrane  sierose,  come  quelle  dei  follicoli 
mucosi,  e  delle  diverse  ghiandole,  le  quali  fanno  su¬ 
bire  indirettamente  ai  solidi  e  direttamente  ai  fluidi 
|  diverse  modificazioni:  G,  per  ultimo  la  nutrizione  od 
!  assimilazione ,  funzione  riparatrice  per  eccellenza  e 
che  è  come  il  complemento  ed  il  risultato  di  tutte  le 
altre  funzioni  assieme  cospiranti.  —  Le  funzioni  per 
mezzo  delle  quali  l'uomo  viene  posto  in  relazione 
colla  vita  esterna,  dette  da  Bichat  funzioni  animali, 
perchè  si  eseguiscono  coll’intervento  della  coscienza  e 
della  volontà  sono:  H,  le  sensazioni  esterne  ed  interne 
le  conseguenze  che  ne  derivano,  e  perciò  eompren- 
donsi  fra  queste  1°  le  sensazioni  esterne,  ossia  la  vista, 
I  l’udito,  l’odorato,  il  gusto  ed  il  tatto;  2°  le  sensazioni 
I  interne,  e  facoltà  affettive ,  ossia  le  passioni  e  gli  affetti 
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dell’animo;  5°  le  funzioni  della  niente,  cioè,  la  memo¬ 
ria,  il  giudizio,  il  ragionamento,  la  volontà,  il  sonno  e 
la  veglia,  i  sogni  ed  il  sonnambulismo;  I,  i  movimenti, 
per  mezzo  dei  quali  l’uomo  muta  in  varie  guise  la 
posizione  del  suo  corpo,  i  (piali  comprendono  la  con¬ 
siderazione  della  forza  passiva  o  di  resistenza  delle 
ossa;  quella  dei  muscoli,  organi  attivi  per  eccellenza, 
e  delle  varie  articolazioni;  siccome  quella  dei  varii 
movimenti  che  ne  derivano  ossia  del  camminare,  della 
corsa,  del  salto,  del  nuoto ,  del  volo,  dello  striscia¬ 
mento  ,  e  finalmente  dei  diversi  gesti  e  delle  tante 
attitudini  che  può  prendere  l’uomo  secondo  le  circo¬ 
stanze:  L,  la  voce  e  la  parola,  per  mezzo  delle  quali 
l’uomo  può  comunicare  ad  altri  i  proprii  pensieri;  e 
(jui  investigasi  il  modo  con  cui  viene  a  potersi  arti¬ 
colare  la  voce,  od  a  modularsi  in  forma  di  canto,  si 
espongono  le  cause  e  l’origine  della  balbuzie,  del- 
l’ engastrionismo  e  della  mutezza. — Le  funzioni  per  cui 
la  specie  umana  si  può  riprodurre,  mentre  gl’individui 
subiscono  la  legge  comune,  sono:  M,  la  generazione, 
in  cui  si  considera  la  differenza  dei  sessi,  la  questione 
relativa  all’  ermafrodismo,  e  le  varie  teorie  sulla  ge¬ 
nerazione :  N,  la  gravidanza,  che  abbraccia  le  muta¬ 
zioni  dell’utero  alle  varie  epoche  di  gestazione,  lo 
sviluppo  dell’embrione  e  del  feto,  e  le  cause  delle 
mostruosità  più  probabili  :  O,  il  parto,  in  cui  si  esa¬ 
minano  i  principali  fenomeni  che  lo  precedono  e  lo 
accompagnano,  come  pure  le  conseguenze  di  esso 
lasciando  a \V ostetricia  la  considerazione  della  difficoltà 
che  può  presentare  il  parto  e  quella  dei  mezzi  per 
rimediarvi  :  P,  Val  lattamento,  che  comprende  le  que¬ 
stioni  relative  alla  secrezione  del  latte  ed  alla  natura 
di  questo  liquido. — Nè  qui  si  limita  l’immenso  campo 
della  fisiologia,  poiché  essa  considera  ancora:  4°  le 
mutazioni  che  inducono  nell’organismo  vivente  le  varie 
età,  ossia  queirinevitabile  periodo  di  accrescimento, 
stato  e  decrescimento  che  ogni  uomo  debbe  percor¬ 
rere  qualora  la  di  lui  vita  non  sia  improvisamente 
troncata  a  mezzo  da  qualche  causa  violenta:  2°  le  dif¬ 
ferenze  che  l’uomo  presenta  secondo  i  climi  e  le  regioni 
che  abita,  i  temperamenti  e  le  idiosincrasie  sue  par¬ 
ticolari  :  5°  finalmente  quell’ultimo  fenomeno  per  cui 
la  machina  organizzata  cessa  di  vivere,  e  gli  elementi 
che  prima  la  componevano,  sottratti  all’  impero  delle 
leggi  vitali,  ritornano  pienamente  sotto  quello  delle 
leggi  fisiche  e  chimiche  che  governano  tutti  i  corpi 
privi  di  organismo.  —  Da  quanto  abbiamo  detto  qui 
sopra  chiaro  apparisce  che  il  fisiologo  non  avrebbe 
mai  potuto  ventilare  tante  e  si  importanti  quistioni 
senza  l’aiuto  di  molte  scienze  ausiliari.  Infatti  la 
prima  base  della  scienza  fisiologica  si  è  l’anatomia 
che  non  solamente  rivela  la  posizione  dei  diversi 
visceri  ed  organi,  ma  l’intima  natura  dei  tessuti,  af¬ 
finchè  dalle  differenze  che  essi  fra  loro  presentano, 
meglio  eziandio  arguir  si  possano  i  diversi  ufficii  a 
cui  debbono  concorrere.  Viey  quindi  la  chimica  che, 
scomponendo  i  varii  principii  costituenti  della  nostra 
machina,  è  di  valido  aiuto  all'anatomia  nel  rivelarci 
la  struttura  del  corpo  umano;  inoltre  facendoci  co¬ 
noscere  l’intima  composizione  dei  diversi  umori. 


serve  ad  indicarcene  meglio  l’uso  a  cui  servono.  I 
progressi  immensi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dalla 
chimica  organica  hanno  contribuito  moltissimo  al¬ 
l’avanzamento  della  fisiologia.  Nulla  di  meno  questi 
soccorsi  sarebbero  pur  troppo  insufticienti  al  fisio¬ 
logo  senza  quello  potentissimo  della  fisica.  E  per 
verità,  mediante  la  fisica  mecanica,  ci  rendiamo  ra¬ 
gione  dei  varii  movimenti  di  cui  è  capace  il  nostro 
corpo.  Le  leggi  dei  liquidi  servono  in  parte  a  spie¬ 
garci  la  circolazione  degli  umori  ed  a  farci  vedere  la 
lotta  che  passa  nel  corpo  umano  fra  le  leggi  vitali  ed 
idrauliche.  La  dottrina  degli  imponderabili  ha  sparsa 
molta  luce  su  quella  del  fluido  nerveo  e  sul  modo  di 
azione  dei  nervi  stessi  ;  la  fisica  meteorologica  ci  ri¬ 
vela  l’influenza  del  clima  e  dell’atmosfera  sul  corpo 
umano;  in  una  parola,  ad  ogni  momento  noi  vedia¬ 
mo  nell’uomo  come  le  forze  fisiche  ora  siano  in  lotta 
colle  vitali  che  le  dominano,  ora  con  esse  amichevol¬ 
mente  concorrano  a  mantenere  la  vita  e  la  salute  del¬ 
l’uomo.  Nè  possiamo  investigare  le  più  delicate  fun¬ 
zioni  dell’uomo,  quelle  cioè  dell’organo  cerebrale,  nè 
renderci  ragione  dello  sviluppo  delle  affezioni  del¬ 
l’animo  e  della  loro  influenza  sul  ben  essere  di  tutto 
il  corpo  senza  l'aiuto  della  psicologia.  Che  più,  que¬ 
ste  due  scienze,  la  fisiologia  cioè,  e  la  psicologia* 
presentano  tra  loro  tanti  punti  di  contatto,  che  l’una 
non  può  stare  senza  l’altra,  e  vicendevolmente  si 
|  danno  la  mano.  Quantunque  poi  lo  studio  della  tisio¬ 
logia  debba  precedere  quello  della  patologia,  tuttavia 
quante  volte  non  accadde  che  dalla  lesione  di  una 
funzione  e  dalla  successiva  scoperta  della  lesione  di 
un  organo,  si  venne  a  concludere  qual  fosse  reai- 
|  mente  l’officio  dell’organo  affetto,  ed  a  confermare 
un’opinione  che  abbisognava  tuttora  di  prove?  Oltre 
a  queste  scienze,  le  quali  sono  indispensabili  allo  sto. 
i  dio  della  fisiologia  umana,  esistono  ancora  altri  me**1 
di  cui  lo  studioso  di  quest’arte  si  serve  per  istrappai*6 
alla  natura  i  proprii  secreti.  Cosi  sorprendendo  ql,e 
sta  sul  fatto  durante  la  digestione,  si  potranno  ve¬ 
dere  negli  animali  sventrati  vivi  i  vasi  lattei  pieni  1 
jì  chilo,  e  scoprire  per  conseguenza  questo  fenoiueu0 
dell’assorbimento  dei  vasi  lattei  che  fu  per  tanto  temP® 
un  mistero.  Cosi  gli  sperimenti  sul  sugo  gastrico  is*1' 
tuiti  prima  da  Spallanzani  sugli  animali ,  ed  ulti»1*, 
mente  dall’Americano  Beaumont  sopra  di  uomo  a  cXi 
una  fistola  apriva  l’adito  diretto  al  ventricolo,  ce  ^ 
scoprirono  la  natura  e  la  proprietà.  Cosi  gli  spcr| 

menti  sul  quinto  e  sull’ottavo  paio,  come  anche  sop^ 
[  varii  altri  nervi  ce  ne  rivelarono  le  funzioni.  Dal§1^ 
qui  detto,  chiaro  apparisce  quanta  sia  l’utilità  e  qua11 
sublime  lo  scopo  della  scienza  fisiologica.  Imperocc 
non  solamente  essa  è  indispensabile  al  medico  (e  0® 
j  suno  potrà  meritare  questo  nome  che  non  ne  ab^  .j 
fatto  uno  studio  profondo,  perchè  è  impossibile 
'  congetturare  la  lesione  dell’  organo  da  quella  ®  ^ 
funzione,  se  prima  non  si  conosce  come  questa  si 
guisca  nello  stalo  sano),  ma  il  moralista,  1  educai0, 
l’uomo  di  stato,  che  conoscono  i  principii  della 
logia,  potranno  ben  più  sicuramente  procedere  ** 
l'intrapresa  carriera  ed  avere  in  essa  una  magfP 
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garanzia  (li  essere  meno  soggetti  ad  errare.  Giacché 
per  essa  si  conosce  dagli  effetti  lo  stretto  legame  che 
esiste  fra  l’anima  ed  il  corpo;  per  essa  si  apprende 
quanto  imperiosi  sieno  i  bisogni  naturali,  e  come  im¬ 
punemente  non  si  possano  infrangere  le  leggi  della 
natura;  per  essa  si  viene  a  sapere  fino  a  qual  punto 
la  volontà  possa  dominare  Forganisino  e  quando  ne 
sia  necessariamente  od  irresistibilmente  dominala.  Le 
varietà  che  presenta  l  uomo  nelle  diverse  età,  sotto  ! 
i  diversi  climi  e  per  l’influenza  dell’abitudine  possono 
ammaestrare  il  legislatore  circa  le  leggi  che  egli  sta 
Per  promulgare.  In  una  parola  non  avvi  classe  di 
persone  a  cui  la  fisiologia  non  possa  riuscire  vantag¬ 
giosa,  e  dobbiamo  solamente  lamentare  la  difficoltà 
somma  di  questa  scienza,  che  non  permette  che  Io 
studio  di  essa  diventi  tanto  popolare,  quanto  sarebbe 
utile  all’ uman  genere. 

FISIOLOGIA  VEGETALE  (PHYSIOLOGIA  VEGETALIS)  (ÒOt.).  j 

Così  chiamasi  quella  parte  della  botanica  che  ha 
Per  oggetto  lo  studio  delle  forze  e  delle  funzioni  che  . 
presiedono  alla  vita  delle  piante. 

8-1.  Considerazioni  generali. —  11  vocabolo  fisiolo- 
della  tUllav‘a  molto  improprio  per  esprimere  la  scienza 
T  ' Vlta  ’  iiaP®rciocchè  suona  lo  stesso  che  fisica . 
rebbc3/1118  S*  serv*  della  voee  biologia  che  merite- 
sto  '  q  *  .essero  preferta  se  non  fosse  che  nelle  scienze 

I1C . e  s‘  Preude  in  tutl’altro  significato.  De  Candolle  1 
principio  fece  uso  del  vocabolo  oryanodinamia 
cett°UU  or8an*)  cb^  esprime  esattamente  il  con- 
L  I13  II  vantaggio  di  essere  simmetrico  con 

quello  di  organografia  (descrizione  degli  organi):  ma 
Poscia  fini  per  valersi  anch’egli  della  parola  fisiologia, 
sia  perchè  è  generalmente  adottata  e  conosciuta,  sia 
perche  tende  ad  indicare  che  si  tratta  di  una  parte 
dello  studio  degli  esseri  organizzati ,  analoga  alla  fi¬ 
sica. —  Le  forze  che  mettono  in  movimento  i  corpi 
dell’universo,  tranne  l’azione  degli  imponderabili  fi-  \ 
n°ra  sconosciuta  nella  sua  essenza,  si  riducono  a  quat- 
tro:  1°  V attrazione  che  determina  i  fenomeni  detti 
generalmente  fisici.  2°  V affinità  che  governa  tutte  j 
k  Comt)inazioni  chimiche.  5°  La  forza  vitale  che  è  la 
ase  di  tutti  i  fenomeni  fisiologici.  4°  La  forza  intel- 
due^  Che  comPremle  l’istinto  e  l’intelligenza;  le 
la  ter^6  S°n°  comuni  a  lulti  1  eorPÌ  dell’universo: 
viventf- e  ProPria  soltanto  degli  esseri  organizzati  e  | 
degli  ani  a,  quarla  sembra  UI1  attributo  particolare 
cbe  tutti1-  *  esseri  organizzati  non  altrimenti 

fisico-cl  *  ?°rP*  della  natura  sono  sottomessi  alle  forze 
minar6  ,?1C^e:  bis°gna  dunque  in  ciascun  fatto  esa- 
rjuni[e  1  se  proviene  direttamente  da  queste  forze 
des'  G  °  se  è  una  conseguenza  delle  me-  ? 

primo6  ni0^‘dcate  dalla  struttura  stessa  del  corpo.  Nel  1 
alla  i  CaS°  S*  l,alta  di  un  fenomeno  che  appartiene 
Un*  n-aSS(i  dsico-chimici  semplici:  nel  secondo  è  ;| 
pi  o6  Ull<^  l*e^e  cosl  ^ette  proprietà  di  tessuto  :  le  quali 
Da  •  1C*a  sehhene  si  possano  considerare  siccome  se- 
st  rate  dalla  vita,  sono  altrettante  conseguenze  della 
far  UFa  corPl  viventi.  I  fenomeni  che  non  possono 
so  ^.art.e  dell’una  nè  dell’altra  di  queste  categorie 

0  d  risultato  di  un’altra  forza  misteriosa  a  cui  si  diede  il 


il  nome  di  vita.  La  distinzione  di  queste  tre  sorta  di  fatti 
forma  la  base  di  tutta  la  fisiologia  vegetale;  ma  rie¬ 
sce  molto  scabrosa  nella  pratica  stante  la  gran  diffi¬ 
coltà  di  ben  distinguere  i  fenomeni  vitali  da  quelli 
che  sono  puramente  fisici.  E  l’esperienza  dimostra 
che  gli  autori  si  allontanarono  dalla  mela  che  si  erano 
proposti  per  due  strade  perfettamente  opposte,  vale 
a  dire,  gli  uni  attribuendo  più  del  giusto  all’azione 
delle  forze  fisico-chimiche  e  confondendo  assieme  fe¬ 
nomeni  più  o  meno  analoghi  ma  non  identici,  consi¬ 
derarono  la  vita  siccome  un  semplice  risultato  di  at¬ 
trazione  e  di  affinità;  quindi  si  è  veduto  un  Tourne- 
fort  paragonare  l’accrescimento  delle  piante  a  quello 
dei  minerali,  ed  un  Malebranehe  confondere  l’orga¬ 
nizzazione  degli  animali  col  mecanismo  degli  automi; 
gli  altri,  peT  lo  contrario,  troppo  colpiti  dai  caratteri 
che  presentano  i  fenomeni  vitali,  hanno  creduto  che 
il  corpo  tutto  rimaneva  modificato  dal  principio  vi¬ 
tale  e  che  le  leggi  dell'attrazione  e  dell'affinità  non 
dovevano  essere  calcolate  per  nulla.  Dietro  questa 
idea  il  Barthez  ha  fatto  della  fisiologia  una  sorta  di 
metafisica  in  cui  non  fa  punto  bisogno  di  cercare  la 
cagione  dei  fatti  e  per  lo  più  non  si  trovano  che  pa¬ 
role  vuote  di  senso. — Sembra  che  la  verità  sia  riposta 
fra  i  due  estremi,  e  che  si  debba  riferire  alle  forze 
chimiche  e  fisiche  tutta  la  parte  della  storia  degli 
esseri  organizzati  che  vi  appartiene,  senza  far  forza 
alle  interpretazioni  e  sovvertire  le  leggi  consuete  della 
materia.  Ciò  che  non  può  entrare  in  questa  prima 
classe  di  spiegazioni  dovrà  riguardarsi  siccome  pro¬ 
prietà  di  tessuto  o  siccome  proprietà  vitale.  Per  ri¬ 
schiarare  la  cosa  pongasi  mente  se  il  fenomeno  si  man¬ 
tiene  intatto  dopo  morte,  o  se  non  si  compie  che 
durante  la  vita;  nel  primo  caso  si  tratterà  di  pro¬ 
prietà  di  tessuto,  nel  secondo  di  proprietà  vitale.  Ma 
non  dissimuleremo  che  avvi  un  legame  assai  intimo, 
una  sorta  di  nodo  inestricabile  fra  la  struttura  del 
tessuto  e  la  natura  della  vita.  E  per  verità  la  vita  ri¬ 
sulta  ella  dalle  forme  degli  esseri,  o  la  forma  degli 
esseri  risulta  ella  dalla  vita?  Ecco  un  problema  inso¬ 
lubile  siccome  tutti  quelli  che  riguardano  1’  essenza 
delle  cose! 

§.  li.  Proprietà  del  tessuto  vegetale. — Gli  esseri  or¬ 
ganizzati  e  le  piante  in  particolare  offrono,  in  quanto 
che  sono  corpi  materiali,  tutte  le  proprietà  generali 
della  materia.  Quindi  è  superfluo  il  dire  che  sono 
impenetrabili,  pesanti,  elastici,  composti  di  parti  in¬ 
tegranti  e  di  parti  costituenti  eec.,  in  una  parola  si 
possono  applicare  ad  essi  tutti  gli  attributi  della  mate¬ 
ria  ;  ma  il  tessuto  loro  è  molto  differente  da  quello  dei 
corpi  bruti  ;  ne  segue  che  le  stesse  proprietà  pigliano 
un  aspetto  particolare,  c  che  alcune  proprietà  loro 
proprie  riescono  di  grandissima  importanza.  Tre  sorta 
di  materie  si  possono  distinguere  nei  corpi  organiz¬ 
zati:  1°  Le  liquide  succiate  o  formate  da  essi  e  de¬ 
stinate  a  servire  di  nutrimento  o  di  veicolo  alle  par¬ 
ticelle  superflue  che  deggiono  essere  eliminate.  2°  Le 
materie  più  o  meno  solide  deposte  dalle  liquide  in 
diverse  parti  del  corpo.  5°  Il  tessuto  stesso  che  forma 
l’ossatura  del  corpo  e  serve  di  stromento  alla  vita. 
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Le  materie  liquide  sono  messe  in  movimento  da  cause 
fisico-chimiche  o  dall’azione  stessa  del  tessuto,  e  per¬ 
ciò  si  possono  considerare  come  estranee  e  prive  di 
vita.  E  per  verità  i  liquidi  isolati  non  possono  mai 
formare  alcun  tessuto,  mentre  il  tessuto  attrae,  dirige 
e  sviluppa  i  liquidi.  Le  materie  deposte  si  confon¬ 
dono  colle  liquide  in  quanto  che  ne  facevano  parte 
da  principio,  e  possono  essere  talvolta  materialmente 
separate  dal  tessuto  vivente.  Ma  per  altra  parte  certe 
molecole  vi  si  vanno  incorporando  per  modo  che 
formano  con  esso  un  tutto  indistinto.  Laonde  il  tes¬ 
suto  organico  si  potrebbe  considerare  come  una  rete 
preesistente  ed  invisibile  in  cui  si  depongono  a  grado 
a  grado,  e  da  cui  si  separano  colf  andar  del  tempo 
certe  molecole,  le  quali  prima  e  dopo  il  tempo  in  cui 
ne  hanno  fatto  parte,  spettano  alla  materia  bruta,  e 
partecipano  delle  proprietà  della  vita  finché  vi  si  tro¬ 
vano  rinserrate. — Non  si  ha  finora  un’esatta  cono¬ 
scenza  di  questo  tessuto  spogliato  col  pensiero  per 
quanto  è  possibile  di  tutte  le  qualità  accessorie  che 
dipendono  dalle  materie  estranee  che  si  depongono 
nel  medesimo,  come  la  mollezza,  la  durezza,  il  sa¬ 
pore,  l’odore,  il  colore  ecc.  Le  particelle  terrose  che 
si  depongono  nelle  ossa  degli  animali,  le  legnose  che 
incrostano  le  cellole,  e  le  fibre  delle  piante  sono  al¬ 
trettante  cause  che  ne  cangiano  le  qualità  sensibili  e 
tendono  a  mascherarne  le  proprietà  essenziali  cosi 
dette  di  tessuto  ed  inerenti  allo  stame  organico  sem¬ 
plicissimo  ;  ma  poiché  in  alcuni  casi  il  tessuto  sem¬ 
bra  egli  stesso  il  risultato  di  un  deposito  particolare, 
questo  tessuto ,  e  se  vuoisi  questo  deposito ,  devesi 
considerare  indipendentemente  dai  liquidi  e  dalle  ma¬ 
terie  solide  che  vi  si  trovano  rinchiuse.  Il  tessuto 
vegetale  considerato  sotto  questo  rispetto  offre  tre 
proprietà  meritevoli  di  qualche  attenzione:  4°  l’esten¬ 
sibilità,  2°  l’elasticità,  3°  e  sopratutto  l’igroscopicità.  | 
Estensibilità.  —  Tutti  i  tessuti  organici  hanno  la 
proprietà  di  estendersi  per  l’effetto  medesimo  del  loro 
accrescimento;  questa  proprietà  è  tanto  più  svilup¬ 
pata  quanto  è  minore  la  copia  de’  principii  estranei 
che  si  sono  depositati  negli  interstizii  di  essi  ;  di  mano 
in  mano  che  questi  materiali  si  vanno  accumulando, 
cresce  in  pari  tempo  la  solidità  del  tessuto,  e  final¬ 
mente  cessa  ad  un  dato  periodo  della  sua  esistenza. 
L’estensibilità  ha  dunque  un  termine  fisso;  così  la 
cuticola  del  ramo  che  cresce  si  estende  fino  ad  un 
certo  punto,  oltre  il  quale,  non  potendo  più  tener  die¬ 
tro  allo  sviluppo  delle  parti  sottoposte,  si  rompe:  le 
tonache  di  un  ovolo  sono  capaci  di  un  certo  grado 
di  estensione  allorché  egli  va  crescendo  :  ma  tosto- 
chè  si  è  trasformato  in  seme,  il  menomo  sforzo  basta 
per  ispezzarle;  lo  stesso  dicasi  delle  altre  parti;  e  se 
i  vegetali  paiono  crescere  indefinitamente,  egli  è  per¬ 
chè  nuovi  organi  continuamente  si  soprapongono  ai 
vecchi,  e  mentre  novelle  cellole  e  novelli  vasi  si  svi¬ 
luppano  incessantemente,  Sparti  vecchie,  il  legno 
e  la  corteccia  tardi  o  tosto  perdono  intieramente  la 
facoltà  di  estendersi.  La  perdita  assoluta  di  estensi¬ 
bilità  sembra  per  ciascun  organo  l’epoca  della  sua 
morte,  talmente  che  sotto  questo  rispetto  l’estensibi¬ 


lità  si  potrebbe  pure  annoverare  fra  le  proprietà  cosi 
dette  vitali. 

Elasticità.  —  È  quella  proprietà  di  tessuto  per  cui 
ciascuna  membrana  tende  a  riprendere  il  suo  posto 
allorché  ne  venne  rimossa  per  una  causa  qualunque. 
Essa  non  può  esercitarsi  senza  un  certo  grado  di  ri¬ 
gidezza  dalla  parte  del  tessuto,  e  perciò  è  appena 
sensibile  quando  il  tessuto,  per  essere  troppo  giovine, 
non  si  è  ancora  abbastanza  solidificato.  Questa  pro¬ 
prietà  merita  un  esame  particolare,  siccome  quella 
che  determina  certi  movimenti,  i  quali,  a  prima  vi¬ 
sta,  si  potrebbero  credere  vitali.  Tutti  sanno  che  un 
fusto,  un  ramo,  una  foglia  scompigliata  a  bella  posta 
ripigliano  spontaneamente  la  loro  direzione  primi¬ 
tiva;  ma  in  alcuni  casi  la  cosa  procede  altrimenti: 
cosi  i  pedicelli  fioriferi  del  dracocephalum  moiri  acicurn 
rimangono  in  quella  posizione  che  loro  si  fa  pren¬ 
dere  accidentalmente ,  motivo  per  cui  questa  pianta 
ha  ricevuto  il  sopranome  di  catalettica,  per  l'ana¬ 
logia  che  offre  questo  fenomeno  colla  malattia  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  catalessia. — I  movimenti  ela¬ 
stici  delle  piante  paiono  qualche  volta  determinati  da 
certi  particolari  atteggiamenti  degli  organi  stessi ,  * 
quali,  se  vengono  a  scompigliarsi,  non  possono  più 
rinnovarsi.  Così  i  quattro  stami  della  parietaria,  pri¬ 
ma  che  il  fiore  si  apra,  hanno  i  loro  filamenti  piegati 
per  metà  verso  la  parte  interna  :  tosto  che  per  effetto 
del  loro  allungamento  medesimo,  non  possono  più 
mantenersi  riuniti  gli  uni  cogli  altri,  e  si  sviluppano 


con  impeto,  ergendosi  e  lanciando  via  il  polline  cho 
esce  dall’antera  sotto  forma  di  un  piccolo  getto  d» 
polvere.  Di  questo  numero  sono  pure  i  movimenti 
che  presentano  la  corolla  deWindigofera  anil,  il  frutto, 
ossiano  le  cocche  delle  euforbie,  la  cassida  della  bai' 
saniina,  ecc.  I  quali  fatti,  ed  altri,  che  tralasciali»0 
per  brevità,  sono  senza  dubbio  il  risultato  di  Mia 
disposizione  organica  particolare  governata  dalle  forz0 
della  vita,  ma  non  possono  essere  confusi  coi  fen°' 
meni  che  dipendono  direttamente  da  essa. 

Igroscopicità. — E  la  proprietà  che  hanno  certi  corp1 
d’impadronirsi  dell’umidità  che  trovasi  all’intorno  dj 
essi;  compete  ad  un  gran  numero  di  corpi  organi01 
ed  inorganici,  ed  offre  differenze  considerevoli  nell3 
sua  intensità  e  ne’ suoi  risultati.  Così  certi  sali  ded1 
deliquescenti  sono  eminentemente  igroscopici  ed 
sorbono  una  sì  grande  quantità  di  acqua,  che  le  l°r° 
proprie  molecole  vi  si  disciolgono  ed  il  corpo  tult0 
si  liquefa  in  virtù  della  sua  stessa  forza  igroscopi03' 
L’igroscopicità  dei  corpi  organici  non  può  produrP 
un  simile  effetto,  perciocché  ne  viene  impedita  da» 
natura  stessa  di  questi  corpi;  quindi  è  che  i  capel  ^ 
le  barbe  della  balena  ed  altre  sostanze  animali  iQt 
nite  d’igroscopicità,  hanno  potuto  essere  adope03 
per  misurare  la  quantità  d’acqua  contenuta  nell’°r  ’ 
attesoché  ne  possono  assorbire  per  lungo  tempo 
alterarsi.  Accade  lo  stesso  delle  sostanze  vegetali' 
recchie  delle  quali  offrono  questa  proprietà  ad 
grado  eminente,  e  come  le  precedenti  potrebbero  ^ 
sere  impiegate  nella  costruzione  degli  igromet01-,^ 
In  generale  il  tessuto  vegetale  è  tanto  più  igroseop 
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quanto  meno  è  carico  di  materie  estranee  alla  sua  li  il  raccorciamento  secondo  il  diverso  stalo  dell’atmo- 
propria  natura;  così  le  membrane  o  espansioni  così  j  sfera,  era  di  8  millimetri  per  il  capello,  e  di  30  per 
dette  scariose  per  un  difetto  di  nutrizione,  sono  for-  j  la  lacinia  di  fucus  tendo,  e  più  ancora  paragonandolo 
nite  di  un  tessuto  pressoché  omogeneo  e  posseggono  ;  con  altri  igrometri  fatti  colle  lacinie  di  altre  specie 
ad  un  grado  eminente  la  facoltà  di  assorbire  l’umido  di  fucus :  vale  a  dire  di  78  per  il  fucus  digitatus,  di 
esterno:  i  peli  scariosi  del  pappo  delle  composte,  le  90  perii  fucus  loreus  e  di  170  per  il  fucus  saccharinus. 
barbe  dei  geranii,  le  reste  delle  gramigne,  i  denti  del  g.  III.  Proprietà  vitali. — Senza  pretendere  di  sapere 
peristoma  dei  musei,  la  coda  dei  semi  delle  apocinee  !  se  la  forza  vitale  sia  una  e  diversamente  modificala  se- 
ecc.  sono  organi  eminentemente  igroscopici. — Gli  ef-  condo  la  natura  degli  organi,  o  realmente  molteplice, 
fetti  che  derivano  da  questa  forza  si  presentano  sotto  negli  animali  soglionsi  distinguere  più  forze  relative 
tre  aspetti  principali.  4°  I  corpi  filiformi  attorcigliati  a  diverse  classi  di  organi.  Così  chiamasi  eccitabilità 
a  spira  si  storcono  e  si  distendono  a  contatto  del-  quella  proprietà  per  cui  il  tessuto  cellulare,  base  di 
1  umidità,  e  sempre  più  si  accorciano  e  si  rinserrano  tutti  gli  organi,  riceve,  durante  la  vita,  certe  impres- 
nell’aria  asciutta:  così  le  reste  dei  geranii  e  le  barbe  sioni  dei  corpi  esterni  in  un  modo  diverso  da  quello 
di  molte  gramigne,  per  es.  delle  avene  e  degli  andrò-  con  cui  li  ricevono  i  corpi  bruti  e  li  riceverebbe  egli 
Pogon  s’attorcigliano  a  spira  seccandosi,  e  si  disten-  stesso  dopo  morte:  chiamasi  irritabilità  la  proprietà 
dono  nell’aria  umida  :  2°  le  parti  piane  e  membranose  che  hanno  le  fibre  muscolari  di  contrarsi  allorché 
S1  allungano  dal  lato  che  assorbono  l’umidità,  e  per  sono  affette  da  stimoli  fisici  o  mecanici:  chiamasi  fi- 
conseguenza  paiono  scorciarsi  da  quello  che  riman-  J  nalmente  sensibilità  la  facoltà  di  ricevere  le  impres- 
8°no  asciutte:  così  collocando  sulla  mano  o  su  qua-  sioni  e  gli  impulsi  della  volontà,  propria  della  polpa 
uoque  altra  parte  del  corpo  un  pezzo  di  ulva  secca,  nervosa  del  cervello  e  dei  nervi.  Nel  regno  vegetale 
sollevasi  per  tutto  il  margine  formando  una  sorta  di  simili  distinzioni  sono  difficili  a  stabilirsi  ed  oltremodo 
c°nca  dalla  parte  superiore.  Il  che  succede  pure  nel  incerte  stante  l’omogeneità  del  tessuto, 
peristoma  dei  musei  e  nei  frutti  cassolari,  le  cui  valve  Eccitabilità. — Che  i  tessuti  delle  piante  durante  la 
7^rovesc»an°  aH’infuori  nell’aria  secca,  e  si  raddriz-  vita  siano  forniti  di  una  proprietà  analoga  a  quella 
•  0  Scostandosi  le  une  alle  altre  nell’aria  umida  :  che  chiamasi  eccitabilità  negli  animali ,  sembra  un 
°  nn  terzo 


caso  che  sembra  l’opposto  del  precedente  |  fatto  da  non  potersene  dubitare.  E  per  verità  questo 


e  quello  di  certe  piante  che  si  dispiegano  all’umido  tessuto  durante  la  vita  resiste  all’azione  dissolvente 
si  rinserrano  al  secco:  così  V  anastatica  (vedi)  detta  dell’acqua;  e  l’aria,  il  calorico  e  la  luce  reagiscono 
impropriamente  rosa  di  Gerico  dispiega  tutti  i  suoi  !  su  di  esso  in  un  modo  affatto  particolare.  Avvi  dun- 
rami  allorché  è  inzuppata  d’acqua  e  li  raggruppa  in  :  que  una  forza,  cagione  di  queste  differenze  e  indipen- 
una  sorta  di  gomitolo  di  inano  in  mano  che  prò-  dente  dalla  natura  e  dalla  forma  materiale  del  tessuto, 
sciugasi  e  si  secca.  —  Nel  secondo  caso,  il  quale  è  il  — Ciò  è  confermato  da  un  gran  numero  di  fenomeni 
piu  ordinario,  l’accorciamento  prodotto  dal  dissecca-  comuni  a  tutti  i  vegetali.  E  per  verità  la  linfa  ascende 
mento  si  esercita  sulla  parte  esterna  delle  valve  e  co-  con  forza  nelle  piante  viventi,  e  quest’ascensione  non 
stringe  esse  valve  ad  aprirsi. — NeH’ultimo  il  rinser-  può  essere  paragonata  con  quella  sorta  d'inzuppa- 
ramento  prodotto  dalla  secchezza  si  esercita  proba-  mento  che  succede  nel  tronco  degli  alberi  privi  di 
bilmente  sulla  faccia  interna  e  determina  un  effetto  a  vita.  La  luce  esercita  una  grande  influenza  sul  mo- 
rovescio  del  precedente,  ma  molto  più  raro.  Senne-  vimento  della  linfa  e  sulla  quantità  d’acqua  esalata 
ler  fra  tuUi  i  fisiologi  è  quello  che  abbia  maggior-  j  dalle  foglie  viventi ,  mentre  non  sembra  averne  al- 
ente  insistito  sui  fenomeni  proprii  della  igroscopicità  cuna  su  questi  medesimi  organi  privi  di  vita.  Le  tras¬ 
ei  tessuti  ;  ma  senza  dubbio  egli  ha  molto  esagerato  formazioni  chimiche  che  si  compiono  dai  tessuti  vi- 
a  1  e  questa  forza  allorché  la  volle  sostituire  venti  sono  totalmente  diverse  da  quelle  che  succedono 

dent3  jn^ue  a^ra  nello  spiegare  il  movimento  ascen-  sotte  le  azioni  degli  agenti  esterni  nei  vegetali  morti. 

•  *  c  la  maggior  parte  dei  fenomeni  più  L'accrescimento  in  lunghezza  ed  in  larghezza,  For¬ 
che  la  V  ^  Ve8etaz'one-  Se  egli  avesse  posto  mente  gasmo  che  precede  la  fecondazione,  il  richiamo  della 
e  eh3  ascen(*e  nell®  piante  che  vivono  nell’acqua  vita  nell’embrione  assopito  nel  seme,  sono  altrettanti 
rehh  Ces.sa  d*  ascendere  nelle  piante  morte,  si  sa-  fenomeni  che  non  si  possono  spiegare  secondo  le  leggi 
c  subito  accorto  che  attribuiva  all’igroscopicità  fisiche,  e  che  non  possono  dipendere  che  da  una 
I,u  i  quello  che  le  può  realmente  competere.  De  sorta  di  eccitabilità  analoga  a  quella  degli  animali.  Per 
n  olle  è  d'avviso  che  Figroscopicità  non  differisca  la  qual  cosa  allorché  si  saranno  esaurite  tutte  le  cause 
^  senzialmente  dalla  capillarità ,  e  considera  l’una  e  fisiche  e  chimiche  onde  spiegare  un  dato  fenomeno. 
a  ra  siccome  gradi  differenti  di  uno  stesso  feno-  la  parte  che  rimane  inesplicabile  dovrà  ripetersi  da 
no.  —  La  forza  igroscopica  di  alcune  parti  del  una  causa  più  nascosta  ma  reale,  cioè  dalla  vita  o 
ossuto  vegetale  è  talmente  regolare  e  tenace  dopo  dall’eccitabilità  vitale.  —  Gli  autori  che  riguardano 
morte,  che  potrebbero  servire  alla  costruzione  degli  |  il  fluido  elettrico  siccome  il  motore  della  vita  ne"li 
igrometri,  come  si  è  fatto  delle  barbe  della  balena.  !  animali  e  nelle  piante,  sono  ancora  molto  lontani  dal 
*  Per  verità  Roussel  avendo  paragonato  un  igro-  !  distruggere  la  teoria  del  principio  vitale  ;  la  più  parte 
etro  fatto  con  una  lacinia  di  fucus  ad  un  altro  co-  I  si  fondano  sopra  idee  troppo  vaghe  ed  inverosimili 
rutto  con  un  capello,  trovò  che  l’allungamento  ed  e  supponendo  ancora  che  non  si  possa  mettere  in 
Encir.i'  pop. — Tomo  V.  161 
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dubbio  l’azione  del  fluido  elettrico  sui  corpi  viventi, 
rimane  sempre  a  trovarsi  la  causa  che  lo  mette  in 
movimento  ed  il  perchè  agisce  in  questi  corpi  du¬ 
rante  la  vita  e  cessa  d’agire  dopo  morte. 

Irritabilità.  —  1  fisiologi  che  si  occuparono  del  re¬ 
gno  animale  hanno  osservato  che  indipendentemente 
dall’eccitabilità  generale  propria  di  tutti  gli  organi, 
i  muscoli  erano  dotati  di  un’attitudine  particolare  ad 
accorciarsi  ed  a  restringersi  sotto  l’azione  di  alcuni 
agenti  esterni  e  sotto  l’impero  della  volontà  ;  la  quale 
proprietà  venne  distinta  col  nome  d’irritabilità  mu¬ 
scolare.  Si  tratta  di  sapere  se  le  piante  siano  ancor 
esse  provedute  di  questa  proprietà  nel  senso  in  cui 
viene  ammessa  dai  zoologi  o  se  debbano  riferirsi  alla 
semplice  eccitabilità  gli  effetti  analoghi  che  in  esse  si 
manifestano.  L’unico  mezzo  di  risolvere,  per  quanto 
è  possibile,  una  tal  questione  si  è  quello  di  esaminare 
nei  due  regni  gli  effetti  prodotti  dalle  cause  irritanti 
e  gli  organi  stessi  che  ne  sono  la  sede.  —  I  muscoli 
degli  animali  feriti  o  vellicati  colla  punta  di  un  ago 
si  contraggono  e  si  rilassano  alternativamente:  un 
movimento  analogo  si  riscontra  negli  organi  di  al¬ 
cune  piante  irritati  allo  stesso  modo:  cosi  gli  stami 
del  berberi 8  tulgaris  si  slanciano  con  impeto  contro  il 
pistillo:  i  due  lobi  della  dionea  muscipula  (v.  Dionea) 
si  chiudono  l’uno  sull’altro.  11  picciuolo  comune  della 
mimosa  pudica  si  abbassa,  e  le  sue  foglioline,  come 
nel  caso  precedente,  si  chiudono  ricoprendosi  a  vi¬ 
cenda.  Notisi  che  per  eccitare  questi  movimenti  non 
è  sempre  necessario  di  pungere  e  d’irritare  gli  or¬ 
gani  suddetti  :  un  odore  veemente,  uno  strepito,  una 
scossa  ecc.  bastano  sovente  a  produrre  il  medesimo 
effetto.  Alcuni  agenti  chimici  destano  negli  animali 
e  nelle  piante  movimenti  analoghi  a  quelli  che  risve¬ 
gliano  le  punture  mecaniche.  Cosi  mediante  un  acido 
minerale  assai  potente  si  possono  rianimare  le  con¬ 
trazioni  del  cuore  di  un  animale  da  poco  tempo  estinto. 
Parimente  lasciando  cadere  una  gocciolina  di  acido 
nitrico  o  solforico  sul  picciuolo  comune  della  sensi¬ 
tiva,  tutte  le  foglioline  che  si  trovano  al  di  sotto  si 
chiudono  mentre  le  superiori  non  offrono  alcun  se¬ 
gno  di  movimento.  Questi  ed  altri  fatti  che  trala¬ 
sciamo  per  brevità  sembrerebbero  dimostrare  che 
l’irritabilità  è  comune  agli  animali  ed  alle  piante. 
Nulla  di  meno  vuoisi  notare  1°  che  l’irritabilità  è  una 
proprietà  particolare  dei  muscoli  di  cui  sono  affatto 
sprovedute  le  piante:  2°  che  gli  organi  muscolari 
degli  animali  sono  irritabili  in  tutti  i  periodi  della  vita 
loro,  mentre  gli  organi  delle  piante,  ad  eccezione  di 
alcuni  casi  particolari  e  rarissimi,  non  lo  sono  che  a 
certi  periodi  di  età  e  sopratutto  a  quello  della  fecon¬ 
dazione:  5°  che  la  maggior  parte  dei  fenomeni  più 
sorprendenti  che  paiono  dimostrare  l’irritabilità  ve¬ 
getale  non  sono  che  una  ripetizione  di  quelli  che  suc¬ 
cedono  sotto  l’azione  ordinaria  degli  agenti  esterni. 
Così  l’effetto  ordinario  della  lerce  si  è  quello  di  rial¬ 
zare  e  di  aprire  le  foglie  della  sensitiva  che  sponta¬ 
neamente  si  abbassano  e  si  chiudono  nell’accostarsi 
della  notte.  Ora,  questo  effetto  non  è  egli  del  tutto 
analogo  a  quello  che  producono  gli  irritamenti  esterni 


e  gli  acidi  minerali  ?  Che  finalmente  le  piante  per  la 
loro  organizzazione  più  vicine  agli  animali  non  sono 
punto  irritabili,  mentre  lo  sono  certe  altre  che  som¬ 
mamente  se  ne  allontanano.  Conchiudiamo:  le  piante 
mancano  di  irritabilità,  e  dalla  semplice  eccitabilità 
vuoisi  derivare  la  cagione  immediata  dei  fenomeni  or 
dianzi  accennati. 

Sensitività.  —  Hanno  i  fisiologi  sovente  agitata  la 
questione  se  le  piante  siano  o  non  siano  dotate  di 
sensitività,  ma  con  argomenti  tratti  più  da  una  fer¬ 
vida  imaginazione  che  da  un  retto  e  maturo  giudizio. 
Bonnet  e  Smith  furono  condotti  ad  ammettere  sensi¬ 
tività  nelle  piante  per  un’idea  vaga  e  fantastica,  dan¬ 
dosi  a  credere  che  era  conforme  alla  bontà  divina  il 
distribuire  il  sentimento  e  la  gioia  della  propria  esi¬ 
stenza  in  tutti  gli  esseri  organizzati:  altri  rifiutarono 
questa  dottrina  per  una  considerazione  affatto  oppo¬ 
sta,  vale  a  dire,  perchè  sembrava  loro  affatto  irragio¬ 
nevole  il  supporre  che  l’autore  della  natura  avesse 
creato  esseri  così  fatti  che  fossero  dotati  della  facoltà 
di  desiderare  il  bene  senza  poterlo  raggiungere,  e  di 
sentire  il  dolore  senza  poterlo  schivare.  «Se  la  que¬ 
stione  si  dovesse  risolvere  con  argomenti  di  questa 
fatta,  osserva  a  questo  proposito  Decandolle,  io  non 
esiterei  a  dichiararmi  per  gli  ultimi  :  le  amadriadi 
imprigionate  nel  ventre  delle  piante  mi  parvero  sem¬ 
pre  il  colmo  dell’ignoranza  e  della  barbarie!  »  —  Gli 
argomenti  addotti  a  favore  della  sensitività  delle  piante 
sono  principalmente  i  seguenti  :  1°  non  vi  può  essere 
vita  dove  non  avvi  sensitività,  essendo  il  vivere  ed  il 
sentire  come  due  elementi  inseparabili.  2°  Molti  fe¬ 
nomeni  della  vita  vegetale  non  si  possono  spiegare 
senza  il  concorso  di  una  forza  senziente  almeno  ana¬ 
loga  all’istinto.  Tali  sono:  il  dirigersi  della  radichetta 
verso  il  centro  della  terra  ;  1’avvolgersi  dei  viticci» 
intorno  ai  corpi  vicini  ;  la  scelta  degli  alimenti  ecc- 
5°  I  veleni  corrosivi  e  narcotici  esercitano  a  un  di 
presso  la  medesima  azione  sugli  animali  e  sulle  piante- 
— Ma  questi  ed  altri  siffatti  argomenti  non  bastano  a 
provare  che  le  piante  siano  dotate  di  sensitività;  e 
per  verità  gli  stessi  animali  ci  offrono  esempi  d* 
parti  le  quali  vivono  ancorché  insensibili.  Tali  solo  ^ 
unghie  ,  i  peli ,  le  corna  ecc.  È  falso  che  le  radic» 
scelgano  i  principii  più  confacienti  alla  pianta  e  ri' 
gettino  gli  altri  (  v.  Nutrizione);  1’ avvolgersi  de» 
viticchi  intorno  ai  corpi  vicini  dipende  da  una  ca»sa 
fisica,  vale  a  dire,  dalla  presenza  della  luce  ( v .  VitiC' 
chio).  Del  resto  ancorché  certi  fenomeni  della  vita  ve" 
getale  non  si  possano  spiegare  secondo  le  leggi  fisici*®» 
meglio  è  confessare  la  propria  ignoranza  che  attr»' 
buire  alle  piante  una  proprietà  affatto  contraria  3 
buon  senso.  I  veleni  corrosivi  guastano  la  tessitura 
non  solamente  degli  animali,  ma  ancora  delle  piantc^ 
quanto  ai  narcotici,  se  negli  animali  paiono  agire 
pra  il  sistema  nervoso,  da  che  nuocono  pure  3  ^ 
piante,  non  se  ne  deve  inferire  che  queste  siano  d°^ 
tate  di  nervi  senzienti ,  imperciocché  finora  »°n  g. 
stato  scoperto  in  esse  alcun  elemento  organico  clie^ 
possa  paragonare  al  sistema  nervoso  degli  a,1’n.u,(jj 
Concludiamo  che  Veccitabilità  è  la  sola  proprietà 
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cui  paiono  provedute  le  piante,  e  che  perciò  la  loro 
vita  è  affatto  analoga  a  quella  delle  parti  insensibili 
degli  animali,  cioè  dei  capelli,  delle  unghie,  delle 
corna  ecc. — I  diversi  organi  che  concorrono  al  man¬ 
tenimento  ed  alla  riproduzione  di  una  pianta  qualun¬ 
que  sono  sempre  composti  o  solamente  di  cellule,  o 
di  cellule  e  di  vasi  diversamente  combinati  assieme, 
la  qual  cosa  dimostra  che  l’eccitabilità  vegetale  è 
propria  non  solamente  dei  vasi,  ma  ancora  delle  cel- 
lole.  —  Abbiamo  detto  che  la  fisiologia  vegetale  ha 
per  oggetto  lo  studio  delle  forze  da  cui  sono  gover- 
nati,  e  delle  funzioni  che  compiono  i  diversi  organi 
delle  piante.  Ci  rimarrebbe  a  trattare  di  questa  se¬ 
conda  parte,  vale  a  dire  delle  funzioni,  che  dividonsi 
111  due  grandi  classi  secondo  che  riguardano  il  man¬ 
tenimento  dell’individuo  e  la  riproduzione  della  spe- 
Cle;  ma  di  ciò  toccheremo  agli  articoli  Nutrizione  e 
Polline. 

FISIONOMIA  o  Fisonomia  ( filos .  e  med.). —  Parola 
privata  da  <pvets  natura ,  e  yo/xog  legge ,  e  che  venne 
generalmente  adoperata  per  indicare  1’  espressione 
ei  viso;  siccome  chiamossi  arte  fisionomica  o  fisio¬ 
gnomica  quella  che  insegnava  a  conoscere  gli  uomini 
a  a  fisionomia.  Trovansi  già  presso  gli  antichi 
racce  di  quest’arte ,  essendosi  fiu  dai  primi  tempi 
icata  la  persuasione  che  l’interno  dell’uomo  debba 
Plu  0  meno  corrispondere  al  suo  esterno.  Infatti 
^®ggasi  come  Omero  dipinge  i  suoi  eroi,  Achille, 
isse,  Agamennone;  si  paragonino  questi  ritratti  con 
quello  ch'egli  fa  di  Tersite  e  di  altri  uomini  abbietti, 
e  cedrassi  quanto  egli  attribuisse  alla  fisionomia.  Ma 


questa  che  potevasi  chiamare  ,  per  così  dire,  idea  ma¬ 
dre  venne  nodrita  ed  accarezzata  da  Empedocle,  Pla¬ 
tone,  Aristotile,  Galeno,  e  quindi  Filone  Lacedemonio, 
Avicenna,  e  nei  tempi  più  recenti  da  Cocchi,  Biondo, 
Adamansio,  Giovanni  Battista  Porta ,  Sulzer,  Gellert, 
Eavater,  Camper,  Piane,  Stoehr  e  Polli,  per  tacere 
di  tanti  altri.  Finché  in  questi  ultimi  tempi  sorse  la 
frenologia ,  nella  quale  si  credette  di  poter  avere 
Una  base  più  certa  per  conoscere  le  inclinazioni ,  le 
acoltà  dell’anima  ed  i  sentimenti  diversi  dell’uomo 
\v-  Crenologia).  Oltrepasseremmo  i  limiti  prescritti  ad 
[!n  °Pera  qual  è  questa,  se  volessimo  estenderci  nel- 
^esporre  tutti  i  pensamenti  dei  diversi  fisionomisti, 
lr^erciù  c*  contenteremo  di  additare  le  fonti  da  cui 
Flane™  *  *°ro  8‘U(*‘Z“  Porta,  Lavater,  Camper  e 
.ne’  cfle  raccolsero  qua  e  là  quanto  era  stato  scritto 
t  *irja  ^  essi  di  importante  su  questa  scienza  conget- 
sulf  Gf  Giambattjsta  Porta  ,  Napoletano  che  scrisse 
nne  del  secolo  xvi,  istituiva  un  paragone  fra  gli 
ini  ed  i  bruti;  e  dalla  maggiore  o  minore  somi- 
q  an?a  degl’individui  dell’umana  razza  con  questa  o 
Poti  a*tra  sPec‘e  di  animali  inferiori,  credette  di 
cj.  er  arguire  più  o  meno  approssimativamente  le  in- 
sui  ?ZI°n*  'irtuose  o  viziose  di  ciascheduno,  espresse 
lisi  °r°  linea,llettti-  Egli  però  confessa  che  la  scienza 
I  l0n°niica  è  congetturale,  e  non  sempre  raggiunge 
'  scopo  desiderato.  Però  i  pensamenti  del  Porta 
??  vennero  disprezzati  dai  successori  di  esso,  ed 
1  lluaniente  i  frenologi  li  fecero  servirò  di  base  alla 


loro  dottrina.  Ma,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo, 
Lavater  fece  progredire  moltissimo  la  scienza  fisio¬ 
nomica  nella  sua  grand’opera  intitolata  Physionomi - 
sche  fragmente.  In  questa  egli  mise  a  profitto  tutte  le 
nozioni  de’ suoi  predecessori  e  con  vasto  ingegno  e 
massima  perspicacia  fondò  una  dottrina  nella  quale, 
se  tutto  non  è  vero,  almeno  molte  cose  portano 
l’impronta  di  grande  verosimiglianza.  Le  sue  osser¬ 
vazioni  sono  per  la  maggior  parte  precise  e  fondate 
sopra  distinzioni  estremamente  sottili.  Egli,  ammet¬ 
tendo  per  base  del  suo  sistema  che  il  tipo  della  bel¬ 
lezza  ideale  esterna  debba  corrispondere  a  quello 
della  bellezza  ideale  interna,  e  perciò  supponendo 
che  nello  stalo  di  perfezione  tutte  le  parti  del  nostro 
corpo  debbano  essere  omogenee  fra  loro,  egli  consi¬ 
dera  le  aberrazioni  di  questa  o  quella  parte  dal  tipo 
primitivo  quali  indizii  di  qualche  deficienza  morale 
ad  esse  corrispondente.  La  dottrina  dei  temperamenti 
di  Galeno  .(v.  Temperamento)  venne  da  lui  seguitata 
ed  ampliata  ;  il  paragone  fra  l’uomo  e  gli  altri  ani¬ 
mali  fatto  dal  Porta  non  fu  per  esso  trascurato;  e 
passando  successivamente  in  rivista  le  varie  parti  del 
corpo,  egli  argomenta  dalla  forma  del  cranio,  dalla 
fronte,  dalla  faccia  e  dalle  sue  varie  parti ,  non  dimen¬ 
ticando  le  mani ,  i  piedi ,  il  colore  della  pelle,  i  capelli , 
il  tuono  della  voce  ed  il  gesto.  Quantunque  l’opera  di 
Lavater  manchi  di  connessione  ed  in  molte  parti  di 
chiarezza ,  i  suoi  giudizii  sieno  sovente  arrischiati  , 
ed  alcune  sue  supposizioni  affatto  gratuite,  non  vuoisi 
però  negare  che  questo  lavoro  fondato  sulle  massime 
di  una  sana  morale,  non  superi  di  gran  lunga  quanto 
si  era  scritto  prima  di  lui.  Ma  Camper  che  col  suo 
angolo  facciale  (u.  Capo)  aveva  già  cercato  di  stabi¬ 
lire  ima  scala  di  tutti  gli  esseri  viventi ,  non  poteva 
a  meno  di  far  anch'egli  progredire  la  scienza  fisiono¬ 
mica.  Infatti  egli  tentò  di  rendere  ragione  delle  mu¬ 
tazioni  del  viso  sotto  l'influenza  dei  varii  movimenti 
interni.  Tutti  i  muscoli  della  faccia,  dic’egli,  rice¬ 
vono  vita  e  moto  da  varii  rami  nervosi  che  comuni¬ 
cano  direttamente  col  cervello  ed  indirettamente  col¬ 
l’intercostale  e  col  pneumogastrico ,  i  quali  nervi 
servono  alla  vita  interna  dell’uomo.  Tali  sono  il 
quinto  paio ,  la  porzione  dura  del  settimo,  i  nervi  del 
terzo  paio,  quelli  del  quarto  ossia  i  patetici  del  tf  illis, 
ed  il  sesto  paio  o  motore  esterno  dell’  occhio.  Quindi 
ne  avviene  che  sotto  l'influenza  di  varie  passioni 
i  muscoli  del  viso  sieno  in  varia  guisa  contratti , 
siccome  si  vede  neH'ammirazione ,  nell  amore ,  nel 
disprezzo  e  simili.  Cosicché  i  moti  della  faccia  sareb¬ 
bero  affatto  passivi  e  secondar».  La  qual  cosa  è  bensì 
vera,  ma  pure  accade  che  1  uomo  predominato  da 
qualche  passione  od  affetto  violento  contragga  un 
aspetto  particolare  permanente  che  poscia  dura , 
quand’anche  sia  cessato  il  movimento  dellammo  che 
vi  diede  origine.  Questa  dottrina  ricevette  molta  esten¬ 
sione  da  Piane  il  quale  denominolla  fisiologia,  ossia 
arte  di  conoscere  gli  uomini  dalla  fisionomia.  1  tempi 
della  rivoluzione  francese,  tempi  oltremodo  fecondi 
di  virtù  e  di  vizii,  in  cui  gli  uomini  furono  esagitati 
da  un  infinita  di  passioni  tumultuose,  foruirono  un. 
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largo  campo  a  questo  osservatore,  e  la  serie  nume¬ 
rosa  di  ritratti  parlanti ,  da  cui  egli  trae  i  suoi  corol¬ 
larii,  riuscì  molto  vantaggiosa  a  quest’osservatore. 
Gli  scritti  di  Stòehr  e  Cross,  fondati  su  tali  principii, 
arricchirono  vie  più  questa  dottrina,  finché  la  sco¬ 
perta  vera  o  pretesa  della  frenologia  e  della  cranio¬ 
scopia  che  pure  trasse  la  sua  origine  dall'arte  fisio¬ 
nomica,  la  fece  porre  in  non  cale,  e  facoltà  intellet¬ 
tuali ,  facoltà  affettive,  appetiti  istintivi ,  tutto  si  volle 
riconoscere  dalla  semplice  ispezione  del  cranio,  sic¬ 
come  vedrassi  più  sotto,  di  modo  che  lo  studio  della 
fisionomia  fu  subordinato  a  quello  della  cranioscopia 
(u.  Frenologia).  Quantunque  noi  non  siamo  persuasi 
di  tutte  le  affermazioni  dei  fisionomisti ,  tuttavia  non 
sarà  discaro  al  lettore  il  vedere  accennati  per  sommi 
capi  i  fondamenti  di  questa  dottrina.  Le  fonti  di  os¬ 
servazioni  dei  fisionomisti  sono  :  4°  l’espressione  della 
figura  ;  2°  i  movimenti  del  corpo  ;  5°  il  suono  della 
voce;  *°  la  tessitura  della  carne  muscolare;  5°  il  co¬ 
lore  della  pelle;  6°  i  capelli  ed  i  peli.  Lo  studio  delle 
modificazioni  che  si  osservano  in  queste  varie  parti 
secondo  il  diverso  temperamento,  il  sesso,  l’età,  i 
climi  e  le  nazioni ,  e  finalmente  le  passioni  violente  che 
agitano  l’animo,  fornisce  allo  studiosodi  questa  scienza 
una  messe  abbondante  da  raccogliere.  1  ritratti  degli 
uomini  illustri  per  talenti  o  per  virtù,  o  famosi  per 
vizii,  formano  il  complemento  della  dottrina.  In  ge¬ 
nerale  vuoisi  che  gli  occhi  e  la  fronte  abbiano  mag¬ 
giore  rapporto  col  cervèllo  ed  esprimano  specialmente 
le  facoltà  intellettuali;  le  gote,  il  naso  e  la  bocca,  le 
affettive;  e  la  bocca,  le  labbra,  il  mento,  gli  appetiti. 
Ma,  se  è  vero  che  una  fronte  elevata  c  spaziosa  e  due 
occhi  ben  fatti  e  vivaci  indichino  prontezza  di  idee 
e  vivacità  di  mente,  noi  crediamo  però  che  negli  uo¬ 
mini  privilegiati  in  tal  guisa  vi  concorrano  pure  le 
altre  parti  della  faccia ,  mentre  lo  stesso  si  può  dire 
delle  passioni  e  degli  appetiti  che  solamente  si  espri¬ 
mono  per  via  di  mutazioni  nelle  parti  inferiori  del 
volto,  ma  sono  indicati  da  tutta  la  fisionomia.  La  qual 
cosa  appare  evidentissima  a  chiunque  attento  e  minuto 
osservatore.  Si  prenda  per  soggetto  di  osservazione 
una  donna  nelle  varie  fasi  della  vita  ch’essa  può  per¬ 
correre.  Nell’epoca  della  fanciullezza  voi  la  vedete 
gaia  ed  allegra,  i  tratti  del  suo  viso  offrono  una  mo¬ 
bilità]  somma,  ma  le  sue  pene,  le  sue  gioie,  i  suoi  più 
intimi  sentimenii  vi  si  scorgono  apertamente,  gli  occhi 
sono  vivaci,  ma  non  hanno  altra  espressione.  All’epoca 
della  pubertà  mirate  qual  congiamento  succeda  in 
quegli  sguardi,  come  essi  appaiano  ad  un  tempo  ti¬ 
midi  ed  eloquenti ,  come  tutti  gli  affetti  vi  si  scorgano 
trattenuti  da  una  violenza  interna  per  tema  di  oltre¬ 
passare  i  limiti  del  pudore  e  della  decenza;  come 
essa  accenni  piuttosto  che  esprimere  i  suoi  desiderii 
e  le  sue  passioni.  Contemplate  quella  stessa  donna 
l’indomani  soltanto  del  matrimonio:  voi  vedrete  come 
i  suoi  occhi  spirino  voluttà*e  franchezza ,  come  sia 
scomparso  dal  suo  viso  quanto  esprimeva  dubbio,  ti¬ 
more,  irresolutezza,  e  vi  sieno  sottentrate  invece  la 
calma,  la  maestà,  il  desiderio  già  soddisfatto.  Osser¬ 
vate  attentamente  questa  stessa  donna  fatta  madre, 


che  alimenta  la  propria  prole  ;  i  suoi  occhi  languenti 
e  solleciti  ad  un  tempo  esprimono  compiacenza  e 
sollecitudine;  le  sue  labbra,  la  sua  bocca  rivelano 
un  amore  puro  d’ogni  desiderio  sensuale ,  la  sua 
fronte  spira  maestà  ed  allontana  ogni  brama  pro¬ 
cace.  Se  poi  questa  donna  si  abbandona  senza  freno 
agl’impulsi  di  venere,  osservate  qual  nuovo  cangia¬ 
mento  succeda  ne’  suoi  sguardi  e  nel  suo  volto;  come 
questi  scintillino  per  l’interno  fuoco  che  tutta  l’arde; 
come  le  labbra,  il  mento,  i  gesti  esprimano  la  com¬ 
piacenza  alla  vista  di  persona  d’altro  sesso  che  a  lei 
piaccia;  come  senza  parlare  ella  si  faccia  comprendere; 
come  la  sua  voce  tremola,  ogni  menomo  suo  atto 
invitino  ai  trasporti  lascivi.  Finalmente  contemplate 
questa  stessa  donna  quando,  rotto  ogni  freno,  si  ab¬ 
bandona  al  primo  che  la  ricerca  senza  passione  e 
senza  desiderio,  facendo  di  sé  turpe  mercimonio ,  e 
voi  vedrete  come  da  quel  viso  tuttora  avvenente  sia 
scomparsa  ogni  traccia  di  pudore ,  come  quello 
sguardo  provocatore,  quel  gesto  audace,  quella  voce 
rauca  e  spiacente  la  rivelino  ai  vostri  sguardi  qual’è- 
Da  ciò  apparisce  come  i  costumi,  le  abitudini  ed  * 
vizii  cangiar  possano  la  fisionomia  di  una  persona  ed 
imprimerle  un  marchio  particolare.  Del  resto,  fra  le 
persone  appartenenti  ad  una  schiatta  e  poste  nello 
stesso  stato  di  fortuna,  non  sarà  difficile  al  fisiono¬ 
mista  lo  scorgere  ove  risieda  la  maestà,  la  forza, 
l’intelligenza,  ove  la  bontà  unita  alla  ristrettezza  dei 
mezzi  intellettuali.  Presentate  ad  una  persona  che 
abbia  letto  e  meditato  la  storia  di  Francia,  senza 
però  leggere  la  descrizione  personale  de’ suoi  sovrani, 
le  due  teste  esattamente  effigiate  di  Luigi  xiv  e  Lui' 
gi  xvi,  e  per  poca  conoscenza  che  questi  abbia  dello 
fisionomie,  egli  saprà  a  prima  vista  distinguere  1 
monarca  dominatore  assoluto  che  diede  il  propr*® 
nome  al  suo  secolo,  dal  re  martire.  Quanta  maestà 
nel  volto  del  primo,  quanta  fierezza  e  dignità,  qualo 
aspetto  imperioso  e  sublime!  voi  lo  direste  nato  a 
trono  qualunque  fosse  l’abito  che  lo  coprisse.  Invoco 
nel  secondo  scorgerete  bensì  una  persona  one5^ 
e  buona  ,  ma  niente  di  trascendente ,  niente 
grande  ;  anzi  vi  potrete  raffigurare  la  mediocri 
congiunta  all’irresolutezza  :  e  quest’uomo  ,  voi  <* 
rete ,  può  essere  capace  di  grande  forza  passiva  * 
ma  di  nessuna  azione  che  richieda  energia  e  Pr° 
tezza  di  mente;  egli  è  nato  per  essere  donai*18 
e  non  per  dominare  ;  privo  di  ogni  passione  , 
dovrà  rimaner  vittima  di  quelle  degli  altri.  ^ 
è  bensì  che  i  pittori  al  pari  de’ poeti  prendendo 
|  ritrarre  gli  uomini  illustri,  involontariamente  altera 
l’originale  e  finiscono  per  dipingere  un  essere  e 
rassomigliante  bensì  all’originale,  ma  che  se  ne  sc 
immensamente.  Cosi  accadde  ai  pittori  che  tentar 
di  ritrarre  Napoleone  e  finirono  per  farne  una  di',n 
Ma  avrebbero  essi  potuto  convenir  tutti  nel  rapP  ^ 


rintracciate 

-La 


di' 


sentare  questa  idealità ,  se  ne  avessero 
linee  primitive  nel  tipo  eh’ essi  copiavano.  di¬ 

stinzione  dei  quattro  temperamenti  in  sanguign0’^, 
lioso,  linfatico  e  melanconico  fatta  da  Galeno  ed  '  f() 

tata  fino  ai  tempi  nostri  è  troppo  consentanea  a 
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per  poter  essere  negata.  Ora,  ciascun  temperamento 
mirasi  scolpito  nella  fisionomia  di  questo  o  quell’in¬ 
dividuo,  e  porta  seco  inclinazioni  e  passioni  diverse. 
Perciò  lo  studio  dei  temperamenti  o  delle  miscele 
ehe  ne  risultano  dalla  predominanza  di  questo  o  di 
quello  potrà  giovare  mollo  al  progresso  della  scienza 
fisionomica  ( v .  Temperamento).  Inoltre  le  varie  pas¬ 
sioni,  come  l’ira,  l’amore,  l’ambizione,  l’avarizia,  il 
piacere,  il  dolore  si  dipingono  pure  sulle  fisionomie, 
e  si  appalesano  per  segni  esterni  ( v .  Passione).  Quindi 
ne  avviene  che  chi  è  stato  lungamente  bersagliato  da 
qualche  affetto  prepotente  e  vi  si  abbandonò  senza 
ritegno ,  ne  porterà  le  tracce  sul  volto  per  quasi 
lutla  la  sua  vita.  Lo  studio  delle  mutazioni  che  le 
passioni  possono  indurre  sulla  fisionomia  umana , 
riesce  perciò  importantissimo  per  l’esercizio  della 
medicina  ;  giacché  bene  spesso  si  può  in  tal  guisa  ri¬ 
salire  all’origine  di  molti  malori  di  cui  si  cela  ostina¬ 
tamente  la  fonte  dallo  stesso  infermo.  L’uomo  è  bensì 
cosmopolita,  ma  sotto  i  varii  climi  si  modifica  pure 
non  solamente  l’esterno  ma  l’interno,  e  tali  modifi¬ 
cazioni  durano  immutate  per  secoli  e  secoli,  manife¬ 
stando  la  ioro  inipronta  sui  viso  e  sui  tratti  di  cia- 
st  eduno.  Infatti  si  distinguerà  a  prima  vista  la  re¬ 
golar  bellezza  dell’italiano  indicante  ingegno  svegliato 
e  Pass*°ni  gagliarde,  dalla  fisionomia  mobile  del  Fran¬ 
cese  elegante,  audace  e  volubile,  dalla  fierezza  accop¬ 
piata  alla  costanza  ed  alla  coscienza  della  sua  forza 
c  figiate  nel  Britanno  ,  dalla  burbanza  ,  pazienza  e 
tolleranza  dei  mali,  che  appariscono  dipinte  nello 
Spaguuolo  ecc.  ;  per  tacere  delle  differenze  maggiori 
che  appariscono  fra  l’Europeo,  il  Nero,  l’Americano 
e  il  discendente  da  stirpe  mongola  ,  di  cui  dirassi 
altrove  (v.  Uomo).  Ma  sopratutto  riesce  rilevante  pel 
seguace  d’Ippocrate  lo  studio  della  fisionomia  per  le 
mutazioni  ch’essa  soffre  in  questa  o  quella  infermità, 
diremo  anzi  che  il  medico  ,  il  quale  non  vide  mai 
l’infermo  nello  stato  di  sanità  e  che  è  chiamato  a 
Esitarlo  affetto  di  gravissima  malattia,  è  privato  di 
UI»  gran  criterio  diagnostico,  qual  è  quello  che  som¬ 
ministra  1’  osservazione  della  fisionomia.  Infatti  le 
lezioni  tifoidee,  le  malattie  del  cervello,  del  pol¬ 
lone,  dei  cuore,  del  fegato,  la  diarrea,  il  cholera 
m  a,^e.altre  infermità  imprimono  sulla  fisionomia  un 
fidile  ! 10  partico,are  51  ffuale,  se  non  basta  a  rivelarci 
ci  foarUra  ^el  ma*e  l*a  Cl,i  Pinfermo  è  travagliato, 
una  i-1)1806  Pure  un  £ran  criterio  per  riuscire  ad 
delle  quasi  certa.  Siccome  adunque  lo  studio 

assai  ,SI°noniie  ®  di  tanta  importanza,  farebbe  cosa 
aN’uman  genere  quel  filosofo  il  quale  rac- 
noz',eSSe  ^a^*  scritti  antichi  e  moderni  tutte  le 
trin  ni  esalle  c^e  s*  hanno  su  questo  punto  di  dot- 
ei  f3’  e!  sceverando  il  vero  dal  falso  e  dall’esagerato, 
un  trattato  di  fisionomia  perfetto  per 
rebbe°  °tte,lere  si  possa.  Ma  per  ciò  fare  conver- 
)R  passare  a  disamina  senza  alcuno  spirito  di 
FedT  eUPaZÌ°Ile  scritti  di  Montaigne  ,  Bacone , 
Her  i*1'12’  ^rnost*’  Sulzer,  Wolff,  Gellert,  Lachanibre, 
schef*  G  f,Uel,i  Pil1  recenti  di  Lavater  ( Physionomi - 
lenente,  fVinterthur  1773-1778),  Camper  (Dis- 


sertation  sur  les  variètès  naturelles  qui  earactèrisent  la 
physionomie  des  homtnes  ecc.,  Parigi  1790),  Piane 
(Essai  sur  la  physiognomie ,  uu  physiologie  morale , 
Parigi  1803),  Stoehr  ( Physiognomik ,  oder  Kunst,  die 
Menschen  aus  dem  Gesichte  zu  beurtheilen,  Coburgo 
1804),  Cross  ( Altempt  to  establish  physiognomy  upon 
scientific  principles ,  Londra  1817),  Polli  ( Saggio  di 
fisiognomonta  e  patognomonia,  Milano  1857).  Sarebbe 
necessario  ripetere  queste  osservazioni  sopra  uomini 
viventi  e  noti  per  virtù  e  per  vizii ,  ordinare  bene 
tutte  le  nozioni,  esaminando  prima  ad  una  ad  una 
le  varie  parti  del  corpo,  e  calcolarne  il  valore  fisio¬ 
nomico,  quindi  ripetere  l’esame  sul  complesso  della 
fisionomia,  non  trascurando  la  voce,  il  portamento 
ecc. ,  e  vedere  le  preponderanze  che  in  questa  guisa 
si  elidono  a  vicenda  e  quelle  che  acquistano  maggior 
importanza.  Un’opera  fatta  in  questa  guisa  crediamo 
che  manchi  ancora  all’Europa  e  potrebbe  rendere 
grandi  servigi  all’umanità. 

FISIONOMIA  (B.  A.). — L’occhio  nostro  riceve 
l’impressione  degli  oggetti  sensibili  per  mezzo  delle 
forme  che  essi  hanno  :  e  pare  che  la  natura  stessa, 
distribuendo  ove  più  ove  meno  pe’  varii  corpi  la  bel¬ 
lezza,  agli  uni  ci  accosti  e  ci  allontani  dagli  altri. 
Ciaschedun  oggetto  desta  in  noi  una  idea,  la  quale  ci 
fa  o  desiderarlo  come  cosa  piacevole,  o  fuggirlo  come 
disgustosa  o  dannosa.  NcU’uomo  questo  fatto  si  avvera 
in  egual  modo  che  in  tutti  gli  altri  esseri  ;  se  non 
che  alcune  volte  l’idea  di  bontà  viene  a  soverchiar 
quella  della  bellezza  ;  ma  tuttavia  non  è  pur  men 
vero,  che  la  prima  impressione  è  in  noi  prodotta  dalla 
bellezza.  La  bellezza  ha  tanta  forza  sopra  di  noi  per 
niun’altra  cagione  se  non  perchè  desta  pensieri  od 
affetti  gradevoli,  cioè  è  espressiva.  Se  nella  bellezza 
facessimo  astrazione  dalla  espressione,  che  cosa  altro 
ella  sarebbe  se  non  una  larva  esanime  e  fredda?  Ma 
infinite  sono  le  sembianze  di  cui  la  bellezza  si  veste; 
ed  a  ciaschedun  concetto  ch’essa  vuole  esprimere  ha 
forme  e  fisonomie  diverse.  Nelle  espressioni  graziose, 
a  cagion  d’esempio,  dalla  divina  maestà,  che  Raffaello 
diede  al  volto  della  Vergine,  fino  all’ingenua  e  rozza 
semplicità  delle  villanelle  del  Bassano  per  quante  di¬ 
verse  forme  di  bellezza  si  può  passare,  senza  che  si 
possa  negare  a  ciascheduna  una  perfezione  relativa 
al  suo  genere?  Ognuno  al  primo  sguardo  dirà  ;  questo 
volto  mi  significa  maestosa  leggiadria  ,  e  sarà  pro¬ 
prio  di  giovane  regina  ;  questo  pietà  e  purità,  e  sarà 
d  una  santa  Vergine  ;  questo  voluttà  e  grazia;  questo 
un  intendimento  profondo,  quell’altro  inspirazione 
ecc. ,  ed  ecco  in  ciò  stesso  riconosciuta  da  tutti  la 
ragione  fisionomica  artistica.  Vi  abbiamo  aggiunto 
artistica,  perchè  le  arti  del  disegno  avendo  il  fonda¬ 
mento  loro  nel  bello,  dal  bello  non  si  possono  giam¬ 
mai  discompagnare.  Il  fisionomo  stabilisce  la  sua 
scienza  non  tenendo  conto  della  bellezza  (r.  Fisiono¬ 
mia  (fìl.  e  med.);  l’artista  si  vale  delle  osservazioni 
più  generali  del  fisionomo  e  sempre  le  rapporta  alla 
misura  del  bello.  Non  cura  le  minute  particolarità, 
non  quelle  sottigliezze,  le  quali  non  sarebbero  intese 
dal  popolo,  per  cui  egli  opera  ;  anzi  nello  sceglierò 
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le  sue  figure,  fa  egli  stesso  da  fisionomo;  e  come  pra¬ 
ticò  ed  insegnò  Leonardo  da  Vinci,  si  mette  tra  la 
folla,  e  quando  incontra  quei  tipi  di  precisa  e  franca 
espressione,  trae  il  suo  taccuino,  ed  in  pochi  colpi  di 
matita  ne  disegna  i  tratti,  per  giovarsene  all’uopo. 
Gli  artisti  furono  i  primi  a  por  mente  alle  fisionomie 
ed  a  fissarne  il  carattere.  I  filosofi  richiamarono  le 
osservazioni  degli  artisti  ai  principii  generali,  e  fatti 
novelli  esami,  ne  fondarono  le  teorie,  le  quali  ora 
dovrebbero  dagli  artisti  essere  conosciute  più  comu¬ 
nemente  di  quel  che  non  sono.  Non  potendo  noi  en¬ 
trare,  pei  limiti  di  quest’opera,  in  più  speciali  ricer¬ 
che,  osserveremo  soltanto,  in  breve,  come  il  volto  sia 
quello  che  particolarmente  caratterizza  la  fisionomia. 

11  volto  nella  pittura,  dalla  conformazione  de’  muscoli 
e  dal  colorito  della  pelle,  ci  significa  qual  debba  es¬ 
sere  il  corpo  che  gli  corrisponde  ;  la  statuaria  stessa, 
benché  priva  degli  aiuti  de’colori,  ciò  pure  ci  espri¬ 
me.  Pertanto,  siccome  nel  vero  una  persona  a  guance 
rubiconde  e  paffute,  ad  occhi  languidi,  a  labbra  vo¬ 
luttuose,  da  qualunque  anche  non  fisionomo  è  giudicata 
tutt’altro  che  attiva,  ingegnosa  ed  intraprendente, 
così  a  ragion  maggiore  nell’arte  un  simile  tipo  non 
sarà  adatto  nè  a  significare  un  prode  e  scaltro  capi¬ 
tano,  nè  un  profondo  filosofo,  nè  un  industrioso  e 
provido  reggitore  di  popoli.  I  pensieri  e  gli  affetti 
che  nutriamo,  influiscono  in  un  modo  maraviglioso  a 
modificare  il  nostro  aspetto,  e  ne’  movimenti  delle 
labbra  e  degli  occhi  specialmente  si  fanno  osservare. 
La  dissimilazione  e  la  simulazione,  quantunque  im¬ 
medesimate  in  alcuno  da  lunga  abitudine,  ne’  movi¬ 
menti  impensati  e  repentini  del  volto,  si  tradiscono, 
c  manifestano  parte  del  cuore.  Un  occulto  affetto  ve¬ 
lato  da  un’apparente  serenità  di  faccia,  alla  fin  fine 
prorompe  ;  mentre  la  calma  interiore  sparge  conti¬ 
nuamente  un  dolce  riposo  su  tutta  la  fisionomia.  L’ar¬ 
tista  de’  nostri  tempi  ha  difficoltà  maggiori  a  superare 
per  dare  un  carattere  vivo,  preciso  e  significante  alle 
fisionomie  eh’  egli  vuol  introdurre  nelle  sue  opere; 
poiché,  da  quale  cagione  ciò  provenga,  egli  è  certo 
che  noi  nascondiamo,  più  accortamente  che  in  altre 
età  non  si  fece,  le  tracce  apparenti  dei  nostri  intimi 
affetti  e  pensieri.  E  da  questa  cagione  alcuni  pensano 
che  derivi  la  poca  espressione  che  hanno  la  maggior 
parte  delle  fisionomie  nelle  opere  de’  moderni ,  e  quel¬ 
l’esagerazione,  in  cui  troppo  spesso  si  cade  allorquando 
ad  ogni  modo  si  vuol  rappresentare  una  passione 
energica  e  violenta.  La  fisionomia  è  l  imagine  esterna 
della  mente  e  del  cuore  ;  i  tratti  caratteristici  della 
fisionomia  sono  il  linguaggio,  con  cui  l’artista  favella; 
ciascheduna  passione,  ciaschedun  grado  di  passione 
ha  una  mossa  sua  particolare  di  tratti,  che  in  ogni 
varietà  di  sembianze  variamente  si  modifica  ;  in  guisa 
che  quel  movimento  di  bocca  il  quale  sarebbe  vero 
e  bello  nell’espressione  dolorosa  d’una  avvenente  fan¬ 
ciulla,  riuscirebbe  nè  vero  ne  bello  in  un  ruvido  at¬ 
leta  ;  quel  sorriso  che  ben  s’addice  ad  un  villano, 
disdirebbe  in  un  filosofo.  La  verità  può  talvolta  essere 
contraria  alla  forma  artistica,  la  quale  dee  sempre 
esser  bella  ;  e  perciò  noi  fin  da  principio  abbiamo 


considerato  unitamente  la  bellezza  coll’espressione, 
seguendo  in  ciò  le  idee  enunciate  da  Lessing  in  quella 
parte  del  Laocoonte  ov’egli  segna  i  confini,  entro  cui 
l’arte  si  dee  contenere.  —  Possiamo  considerare  la 
fisionomia  nell’arte  sotto  tre  differenti  aspetti.  Primo 
nelle  allegorie,  e  ne’  soggetti  d’imaginazione  :  secondo 
nelle  composizioni  istoriche  :  terzo  ne’  ritratti.  Nel 
primo  genere,  allorché  l’artista  vuol  rappresentare 
una  virtù  od  un  vizio,  sceglie  ad  esprimerlo  una  fisio¬ 
nomia,  che  abbia  i  tratti  generali  convenienti  al  suo 
soggetto.  Hassi  a  dipingere  l’Invidia;  un  volto  maci¬ 
lento  e  scarno,  occhi  lividi,  sguardo  esploratore, 
guance  profonde,  capegli  irsuti;  insomma  quel  carat¬ 
tere  generale,  che  si  scorge  stampato  dalla  natura 
sul  volto  dell’invidioso.  Cosi  Apelle  dipingeva  la  Ca¬ 
lunnia  ;  e  Raffaele  Sanzio  dalla  descrizione  che  di 
questa  ne  diedero  gli  antichi,  la  ridisegnava.  Cosi 
Parrasio,  anteriore  ad  Apelle  avea  dipinto  il  Genio 
del  popolo  ateniese,  rappresentando  in  una  sola  ge¬ 
nerale  fisionomia  la  natura  moltiplice,  instabile,  vana¬ 
gloriosa,  benigna  e  crudele  ad  un  tempo  di  quella 
nazione  :  il  quale  quadro,  al  dir  di  Plinio  (Slor.  nal- 
lib.  xxxv.  9.  56),  fu  da  tutta  l’antichità  in  grandis¬ 
sima  stima  tenuto.  Così  molti  antichi  e  moderni  di 
pinsero  o  scolpirono  la  Poesia,  la  Giurisprudenza, 
la  Religione,  ecc.  —  Il  genere  istorico,  sotto  cui  si 
comprende  pur  anche  la  mitologia,  ammette  già  fi¬ 
sionomie  con  tratti  particolari.  Queste,  o  ci  sono  date 
dai  monumenti  artistici,  ovvero  sta  in  facoltà  del 
pittore  e  dello  statuario  diventarle,  secondo  il  ca¬ 
rattere  che  loro  assegna  la  storia  o  la  tradizione.  L« 
figure  mitologiche  possono  dai  moderni  essere  a  - 
quanto  modificate  nell’espressione,  non  cangiate  nella 
forma  :  le  sembianze  de’  contemporanei  ponno  rice¬ 
vere  una  certa  larghezza  e  grandiosità  maggiore 
parti,  non  segnandovi  che  i  tratti  importanti  a  1 
stinguere  la  fisionomia ,  onde  riesca  ad  un  tefflp^ 
somigliante  e  grandiosa,  e  sembri  vera  e  bella. 

Il  terzo  genere  è  quello  dei  ritratti.  Quivi  non  plU* 
come  nel  primo  caso,  l’ uomo  in  genere  ;  o  cova 
nel  secondo,  il  carattere  particolare  d’uno,  ma  1  »»' 
dividilo  stesso  si  viene  a  rappresentare  con  tutte 
sue  attribuzioni  e  le  doti  che  gli  competono.  Qu» 
la  fedeltà  dee  essere  strettamente  osservata.  Ma  q 
sta  fedeltà  stessa  può  ricevere  dall’animo  e  dal 
dell’artista  aspetti  diversi.  Può  associarsi  alla  gra 
del  Correggio,  può  vestire  la  lucentezza  dell’Alban  ' 
può  ornarsi  del  brio  e  dello  splendore  Tiziancs  ’ 
può  brillar  dello  smaltato  di  Van  Dyck,  può  sa 
all’elevatezza  di  Raffaello  e  di  Canova,  e  sceno^. 
alla  semplicità  disadorna  della  massima  ])‘àrle 
pittori  della  scuola  olandese.  Abbiamo  del  C»n 
due  ritratti  in  busto;  l’uno  colossale  ch’egli 
di  se  stesso,  rappresentandosi  quasi  nel  felice  ^ 
mento  d’inspirazione  in  cui  creava  la  Venere  ^ 
Grazie  ;  l’altro  modellato  e  scolpito  dal  valenj 
lista  Gaetano  Monti  da  Ravenna.  Quello  Par vido0, 
del  genere  istorico  ;  e  mostra  non  tanto  111  ipec- 
quanto  l’artista  che  sollevò  la  scoltura  italiana  » 
cedenza  greca  ;  questo  all’incontro  ce  lo  rapp 
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come  in  un  momento  di  quiete  ed  affabilmente  attento 
al  favellar  di  qualche  non  dispiacevole  persona.  Po¬ 
niamo  ora  che  un  novello  Michelangelo  da  Caravag¬ 
gio  avesse  ritratto  in  tela  queste  stesse  venerande 
sembianze,  illuminate  da  parca  luce  raccolta  con 
quella  sua  maniera  anzi  che  no  fosca  e  tenebrosa, 
^uel  tratto  affettuoso  e  gioviale,  quel  sorriso  ineffa- 
1  mente  dolce  ed  amorevole,  quella  natia  dolcezza 
atteggiai  di  dignità,  quel  contegno  grave,  o  per 
meglio  dire  pensoso,  sotto  il  pennello  del  Caravag¬ 
gio  avrebbero  ricevuto  un  diverso  aspetto,  ma  non 
gja  cambiato  carattere  alla  fisionomia.  Dal  che  ne  de¬ 
siamo,  che  findividualità  stessa,  venendo  ad  essere 
Rappresentata  nell’arte  prende  modificazioni  diverse 
p®  a  diversa  forma  di  bellezza,  che  in  lei  vi  stampa 
artista.  La  bellezza  non  si  ottiene  già  col  cambiar 
ratti,  modificar  le  linee,  aggiungere  o  detrarre 
Cuna  cosa  alla  fisionomia  originale  ;  ma  nel  passar 
trar&  m*nuzie,  Bell’accordar  le  parti,  e  nel  ri- 
_u  rTe  c*a  di  cui  l’arte  è  capace;  inoltre  nell’eleggere 
in  cuY088’  ne^  co^'ere  fiuel  movimento  instantaneo, 
fint*1  8  fÌSÌOnomia  rive^a  più  chiaramente  e  vivamente 
da  tfrn°  ^  cuore'  Alcune  figure  di  Tiziano  ricavate  j 
di  gr  Clle  bel,i’  suPerano  forse  in  bellezza  altre  ' 

rette  ~r  rnga  pÌÙ  vicine  al  tipo  Sreco  e  Più  cop‘ 

fisiono  '  **rec*  erano  studiosissimi  di  conservare  le 
di  pi-  ^,e/  ed  Appione  grammatico  per  testimonianza 
traff  'nii(-  .  or‘  nat •  bb.  cit.  10.  56)  narrò  d’un  ri- 
fisin  °  d!pint0  da  Apelle  cosi  al  vivo,  che  dalla  sua 
nomia  un  indovino  pretendeva  di  sapergli  pre- 
e,  quanti  anni  quell’individuo  sarebbe  vissuto  dal 
che  si  fece  ritrarre.  Raffaello  dopo  i  Greci  è  quello 
ne  presenta  una  maggior  copia  di  fisionomie  bellis- 
^me,  variate  ed  espressive  ;  si  che  l’artista,  dietro 
Rde  scorta,  e  coll’osservazione  attenta  ed  accurata 
deba  natura  può  conseguire  novità  e  bellezza.  I  fi- 
monomi,  i  quali  tentarono  di  ridurre  questa  parte 
scienza  somministrano  al  colto  artista  molte  impor- 
ntissime  osservazioni  sulla  fisionomia  de’ più  illustri 
queli°-naggÌ  antichi  e  moderni,  non  ommessi  neppur 
Jae Ul  che  si  segnalarono  o  per  ribalderie  o  per  vizii. 
ri2u*te![  stesso  scese  a  considerare,  per  ciò  che 
Raffaeli3  a^a  ®s*ononi*a’  creazioni  del  genio  di 
Partisi^.  °  SG  no1  indicò  sempre  adeguatamente, 
pretenda  *, f  ' ip  Sè  pu^  lievemente  conoscere  ove  quegli 
trasse  nel  ™  .te  più  che  essa  può  dare-  Galì  pure 
s,me  da'  ,SU0.s'slema  d»  cranioscopia  induzioni  veris- 
certa  1  ,•  jSl*  ant,chi’  le  ffuab  sebben  come  per  una 
°d  alt  reV!denza>  od  Istinto,  od  osservazione  propria, 
Pure  n°  S'an°  8enera,mente  osservate  dai  sommi  ; 
ticarl  °niV!  Sar^  dubiti,  che  meglio  sia  per  pra- 
*a  hC  C°1UÌ’  H  qua,e  °pera  per  fondamento  di  scien- 
o  iS  ?Uel,°  ’  Che  quasi  i8naro  di  sè  vi  è  portati 
aa,l  abitudine,  o  dal  caso. 

chn1;?D?RADn  (Z00^)-  —  Famigli  d’animali  marin 
z  e  11  Blamville  nella  sua  tavola  sinottica  pose  tra 
a?°/*R,  non  come  in  proprio  luogo,  ma  come  famigli? 
u  errante.  Secondo  questo  zoologo,  i  fisogradi  liaunc 
tjj1  Corpo  regolare,  simmetrico,  bilaterale,  contrat- 
e»  carnoso,  spesse  volte  assai  lungo,  fornito  di  un 


j  canale  intestino  completo,  con  dilatazione  aerifera 
|  più  o  meno  considerabile;  una  bocca  e  un  ano,  tutti 
;  e  due  terminali,  e  branchie  anomale  in  forma  di  cirri 
I  assai  lunghi  e  contrattili  e  frammisti  alle  ovaie.  Gli 
|  animali  che  costituiscono  questo  gruppo  sono  talmente 
anomali  a  prima  vista,  e  sembrano  allontanarsi  tal¬ 
mente  dai  tipi  conosciuti  che  malagevole  riesce  il  far- 
I  sene  un’idea  soddisfacente.  E  però  i  zoologi  che  se- 


Physalus  pelagiali ,  colla  cresta  non  allargata. 

guirono  il  metodo  naturale,  dovettero,  collocandoli 
tra  gli  animali  radiati  farne  una  sezione  particolare, 
sotto  il  nome  di  radiati  anomali  o  irregolari  ;  e  vera¬ 
mente  anomalissimi  radiati  riuscivano  essi,  nonavendo 
nulla  di  radiato  nella  loro  struttura.  Di  questa  fami¬ 
glia  eh’  è  ancora  pochissimo  conosciuta  quanto  al¬ 
l’organizzazione  degli  animali  e  massime  quanto  alla 
propagazione  delle  specie,  il  Blainvillefa  tre  divisioni. 
La  prima  comprende  i  fisogradi  il  cui  organo  natato¬ 
rio  è  semplice  e  lamellare,  e  recasene  ad  esempio  il 
genere  physalia  che  ha  per  caratteri  :  corpo  ovale, 
piuttosto  allungato,  più  stretto  e  proboscidiformc 
anteriormente,  idatiforme  nel  mezzo,  attenuato  e  ot¬ 
tuso  posteriormente  ;  bocca  stelliforme  e  terminale  ; 
ano  laterale  ;  piede,  in  forma  di  cresta  o  lamina  obli¬ 
qua  ,  diretto  d’innanzi  in  dietro  ;  branchie  molto  ano¬ 
male  e  composte  di  un  gran  numero  di  produzioni 
cirrose  di  diversa  forma  ;  organi  della  generazione 
terminanti  alla  terza  parte  anteriore  del  lato  destro 
in  due  orifizi  assai  vicini  l’uno  all’altro.  Citiamo  la 
specie  physalia  arei,, sa  (eh’ è  il  physalus  pelagica 
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di  Lamarck),  indigena  di  mari  caldi,  che  quando  al¬ 
larga  la  cresta,  da  marinai  viene  spesso  scambiata 
per  Fargo  argonauta  o  nautilo  di  carta. — La  seconda 
divisione  distinguesi  per  organi  locomotivi  complessi 
e  vascicolari  e  comprende  i  generi  physsophora,  di- 
physa  e  rhizophysa.  La  terza  divisione  abbraccia  le  ; 
specie  fornite  di  due  sorta  di  organi  locomotivi,  di  i 
cui  sono  concavi  gli  anteriori  e  solidi  i  posteriori,  e  ; 
comprende  i  generi  apolemia,  stephanonia ,  protome-  ,« 
dea  e  rhodophysa.  —  I  fisogradi  formano  il  secondo  ! 
ordine  degli  acalefi  di  Cuvier,  distinto  col  nome  di  | 
acalefi  idrostatici.  Egli  li  caratterizza  come  distinti  da  | 
una  o  più  vesciche  per  lo  più  ripiene  d’aria,  mediante 
le  quali  stanno  sospese  in  acqua,  e  dice  che  alcune  | 
appendici  singolarmente  numerose  e  variate  di  forma, 
di  cui  alcune  servono  probabilmente  di  succhiatoi, 
le  altre  forse  d'ovaie,  e  alcune  più  lunghe  di  tenta-  , 
coli,  si  uniscono  a  queste  parli  vescicolari  per  com¬ 
porre  tutta  l’organizzazione  apparente  di  questi  ani-  1 
mali.  Finalmente  osserva  il  Cuvier  che  non  vedesi  se  j 
abbiano  bocca  che  si  possa  veramente  distinguere 
per  tale. 

FISSO  (chini.). — Dicesi  di  un  corpo  che  ha  la  pro¬ 
prietà  di  reggere  a  temperature  molto  elevate  senza 
volatilizzarsi,  cioè  senza  ridursi  allo  stato  di  vapore; 
quindi  la  fissezza  è  una  proprietà  opposta  alla  volati¬ 
lità,  e  col  nome  di  fissazione  s’intende  designare  una 
operazione  che  ha  per  oggetto  di  render  fisso  un 
corpo  capace  di  dissiparsi.  —  Chiamasi  anche  fissa¬ 
zione  il  processo  per  mezzo  del  quale  si  fissano  i 
colori  sopra  certe  materie  ricorrendo  all’azione  di 
altri  corpi  od  a  quella  del  fuoco  (v.  Porcellana, 
Tintoria  ecc.). 

FISTOLA  (chir.).— Voce  latina  esprimente  propria¬ 
mente  una  canna,  un  flauto  od  altro  simile  strumento 
da  fiato.  Gli  antichi  anatomici  se  ne  servirono  per 
indicare  alcuni  canali  e  chiamarono  fistula  pulmonis 
la  trachea,  fistula  urinaria  l’uretra  ecc.  Oggidì  però 
il  significato  di  questa  voce  venne  assai  ristretto  e  si 
indicano  solamente  con  essa  quelle  ulcere  che  pre¬ 
sentano  un  canale  ristretto  ed  allungato  più  o  meno 
sinuoso  e  che  sono  sostenute  da  qualche  condizione 
morbosa  dei  tessuti,  o  dalla  presenza  di  qualche 
corpo  estraneo.  Le  fistole  gemono  una  marcia  più  o  ; 
meno  densa  e  variamente  alterata;  esse  possono  es-  ! 
sere  internamente  sede  di  germogli  cellulosi  o  va-  ! 
scolari,  o  coperte  da  uno  strato  membranoso  più  o 
meno  denso,  il  che  accade  quando  sono  d’antica  data; 
quasi  tutte  poi  presentano  margini  esterni  callosi. 
Riguardo  alle  conseguenze  che  traggono  dietro  a  sè 
le  fistole  abbandonate  alla  natura,  noteremo  che  al¬ 
cune  dipendenti  da  eccessivo  dimagramento  e  per¬ 
dita  di  forze  si  cicatrizzano  spontaneamente,  qualora 
si  ristabilisca  l’assimilazione;  altre  si  chiudono  ester¬ 
namente;  ma  persistendo  la  causa  interna ,  danno 
luogo  poco  dopo  alla  fogliazione  di  nuovi  ascessi  e 
di  altre  ulcere  fistolose,  oppure  al  riaprimento  della 
prima;  altre  profonde,  larghe  e  moltiplicate  cagio¬ 
nano  dimagramento,  perdita  di  forze,  febbre  etica  e 
morte.  Ma  nemmeno  si  può  dire  che  tutte  queste  ulcere 


si  possano  guarire  coi  mezzi  che  l’arte  ci  somministra 
giacché  le  aperture  fistolose  che  si  formano  in  indivi¬ 
dui  minacciati  od  affetti  da  tisi  polmonare,  le  quali 
si  formano  specialmente  presso  all’ano  ammettono 
solamente  una  cura  palliativa  consistente  nell’appli¬ 
cazione  di  rimedii  locali  ammollienti  e  calmanti  uni¬ 
tamente  all’impiego  dei  mezzi  più  adattati  per  tenere 
aperto  il  canale  fistoloso  e  favorire  l’ uscita  della 
marcia.  Del  resto  i  danni  provocati  dalle  fistole  ed  il 
metodo  di  rimediarvi  differiscono  secondo  la  natura 
dell’ulcera  fistolosa  e  la  cagione  che  la  produsse  o  la 
sostiene,  siccome  accenneremo  brevemente,  enume¬ 
randone  le  varietà  principali  che  sono  le  seguenti  : 
4°  Le  fistole  cutanee  od  ulcere  fistolose  quelle  superficiali 
che  formansi  per  distacco  od  assottigliamento  della 
pelle  dipendente  da  ascessi  o  travasamento  di  sangue 
a  cui  non  si  apra  una  via  per  tempo.  La  compressione, 
il  riposo,  le  iniezioni  stimolanti  bastano  talora  a  gua¬ 
rirle;  oppure,  non  riuscendo  questi  mezzi,  si  inci¬ 
derà  la  pelle,  si  farà  uscire  la  marcia,  quindi  si  fa¬ 
vorirà  nuovamente  la  riunione  della  pelle,  se  non  ( 
soverchiamente  assottigliala,  ovvero  si  reciderà 
non  se  ne  potrà  sperare  la  riunione.  2°  Talvolta  le 
ulcere  fistolose  sono  molto  profonde,  come  si  osserva 
nelle  parti  molto  abbondanti  di  tessuto  cellulare  in 
seguito  ad  ascessi,  e  sono  sostenute  da  uno  stato  di 
dimagramento  e  depauperamento  sommo  delle  forze 
dell’infermo.  In  tali  casi  giova  prima  di  tutto  ristabi¬ 
lire  le  forze  dell’infermo  col  vitto  nutriente,  se  si3 
possibile,  quindi  se  ciò  non  basta,  si  faccia  uscire  la 
marcia  per  una  contro-apertura,  adoprando  poscia 
i  la  compressione.  I  bagni  di  mare  o  le  acque  terniab 
concorrono  moltissimo  a  completare  la  guarigione- 
|  5°  Alcune  fistole  sono  cagionale  dalla  denudazione  d» 

I  tendini  e  di  legamenti,  e  queste  talora  si  consolidane 
spontaneamente  coi  mezzi  locali  sovraccennati,  nien- 
tre  altre  volte  richieggono  il  taglio  per  l’estrazione 
della  parte  di  tendine  esfogliato.  IV.  Altre  dipendone 
dal  trovarsi  il  sacco  marcioso  in  posizione  declivi 
d’onde  ne  avviene  che  la  marcia  si  ristagni.  In  que' 
sti  casi  se  la  pressione  non  basta,  si  passerà  ad  un 
i  contro-apertura  od  alla  successiva  introduzione  di u 
setone.  V.  Altre  sono  mantenute  da  una  cisti  aper 
fornita  di  dense  pareti,  e  queste  esigono  l’estirp^ 
zione  della  cisti  stessa,  oppure  iniezioni  irritanti, 
l’estirpazione  non  si  possa  tentare.  VI.  Alcune  PeP^ 
trano  nelle  cavità  viscerali,  come  per  es.  si  osser  c\ 
negli  ascessi  formati  tra  la  pleura  ed  il  polmone  n 
quali  la  fistola  penetra  in  quest’ultimo  viscere.  ^ 
come  queste  non  possono  guarire  finché  non  sia  ^ 
sata  la  suppurazione  del  viscere  stesso,  dobbian10^ 
mitarci  a  mantenere  dilatato  il  canale  fistoloso,  a  P  c 
ticarvi  iniezioni  ammollienti  e  detersive,  a  coinba  ^ 
l’infiammazione  lenta  con  mezzi  convenevoli  ed  aP  c 
scrivere  un  vitto  analettico  e  raddolcente.  VII-  *  ^ 
fistole  sono  cagionate  da  ferita  di  un  vaso  l»n  *  ^ 
in  un’operazione  flebotomica.  Esse  si  riconoscono 
natura  del  fluido  che  ne  esce  e  si  guariscono^^ 
diante  la  cauterizzazione  e  lieve  pressione  succeje  Ci¬ 
vili.  Meritano  poi  particolare  considerazione 
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stole  cagionate  da  lesione  dei  canali  escretorii  pro¬ 
vocata  da  qualche  violenza  esterna,  da  malattie  in¬ 
terne.  Appartengono  a  questo  genere  A  le  fìstole  la¬ 
crimali,  B  le  salitali,  C  le  mammarie,  D  le  biliari, 
le  orinarie,  F  le  stercoracee.  —  A  fistola  lagrimale : 
questa  è  preceduta  dal  tumore  lagrimale,  detto  anche 
ernia,  idropisia  del  sacco  lagrimale,  fistola  piana,  na¬ 
scosta  ed  incompleta,  il  quale  è  un  tumore  ovale,  circo¬ 
scritto,  indolente,  poco  voluminoso, non inducentc  mu- 
az'one  di  colore  nella  pelle  sovrapposta  e  risiedente 
presso  1  angolo  maggiore  dell’occhio  formato  dal  sacco 
agri  male  disteso  dalle  lagrime  e  dalla  mucosità.  Ove 
s‘a  compresso  si  vuota  nei  punti  lagrimali  e  l’in- 
crmo  soffre  di  aridità  alla  narici  e  profluvio  di  la- 
^rmie.  Ma  col  progresso  del  tempo  il  tumore  s’ in¬ 
anima,  il  liquido  in  esso  contenuto  diventa  acre 


troduce  quindi  nel  canale  nasale  una  candeletta  di 
cera,  una  cannuccia  metallica,  una  piccola  verga  di 
piombo  ecc.,  le  quali  si  estraggono  di  quando  in 
quando  per  nettarli  dal  muco  e  dalla  marcia,  finché, 
trovandosi  il  condotto  lagrimale  ossia  il  canale  nasale 
nuovamente  aperto,  si  tolgono  via  per  sempre.  La 
dilatazione  temporaria  fu  posta  in  uso  da  G.  L.  Petit, 
ed  il  metodo  per  eseguirla  fu  variamente  modificato 
da  Monrò,  Lecat,  Canelle,  Desault,  Boyer,  Pomard, 
Jurine,  Fournier,  Jansen,  Jourdan,  Scarpa,  Ware, 
Larrey  ed  altri.  Questo  metodo  riuscì  spesso  vantag¬ 
gioso,  ma  sovente  però  lasciò  luogo  a  recidiva  :  7°  la 
dilatazione  permanente,  la  quale  si  ottiene  coll'intro¬ 
duzione  di  una  cannuccia  d’argento,  oro,  o  platino,  la 
quale  si  lascia  a  permanenza  nel  canale  nasale,  finché 
rimane  ivi  distrutta  o  ne  esce  spontaneamente.  Si  ob- 


viscn  c  i  unitile  ivi  uisii  uiia  o  ne  esce  spontaneamente,  si  ob- 

s’ infi° 5  3  Ia8rimazione  assai  copiosa,  le  palpebre  biettò  a  siffatto  metodo,  che  la  presenza  continua  di 
dàorVlman0  PUre  G  f,nalmente  il  tumore  si  rompe  e  jj  un  corpo  estraneo  in  queste  parti  può  dare  luogo  a 
nel  r?ine  al,a  che  si  apre  per  lo  più  sulla  pelle  gravi  inconvenienti;  che  la  cannuccia  può  risalire 
riored°i  corrislìondente  al,a  mela  od  alla  Parle  infe"  :j  ed  andare  a  ferire  parti  delicate  con  grave  discapito 
e  dell  SaCC°  ,.aSrimalc-  Le  cause  del  tuinorelagrimale  dell’infermo;  che  questa  cannuccia  può  essere  otturata: 

In  a  su,ccessìva  fistola  sono  quelle  che  impediscono  che  la  sua  introduzione  riesce  assai  difficile  ecc  Ma 
“Colo  dell  a  l.w. ;i  nnnniA  ....  ...  .  ...  .  .  .  , 


*on  cui 
ogni 


lo  il!  |  ^  gm _ _ _ _ _ _  _  ^ 

annove^61-16  la?,‘!me  per  j1  canale  nasale-  F.ra  esse  5  a  questo  si  può  rispondere  che  la  prestezza  cor 

mazioni  (boi  un  v*z*°  congen*to  di  struttura;  le  infiam-  si  eseguisce  quest’operazione  la  quale  dispensa  da  ogn 
che  esant  «  0  me,nl)rana  Pituitaria  consecutive  a  qual-  ulteriore  medicazione  è  più  che  sufficiente  per  bilan- 
scrofolosn6111^  0mantenuteda  vizio  scabbioso,  erpetico,  ciare  tutti  gl’inconvenienti  che  se  ne  possono  temere 
costosi  i  i  Tu  traumatiche.di  questc  Parli’  le  ;  e  Per  altra  parte  alla  peggio  si  estrarrà  la  cannuccia, 
erezioni’*.^0 /pl  .  ì  e  f°SSe  nasal1’  ed  ancIle  io  con-  la  quale  operazione  non  è  per  se  stessa  nè  difficile, 
emeolosedel  canale  nasale.  La  cura  del  tumore  i  nè  ^rnn  fatto  <lnlnrnc«  Final. ..ont»  n«;  ..... 


ere/-  •  ^  F  uciie  iosse  nasali,  cu  anche  le  con- 

e  d  J°n‘calcol<>sedel  canale  nasale.  La  cura  del  tumore 
«ella  fistola  lagrimale  consiste  nel  ristabilire  il  corso 
ue  lagrime  attraverso  il  eanale  nasale,  ed  a  questo 
uc  si  proposero  :  4°  La  compressione  suggerita  da 
uhazes  e  quindi  da  Fabrizio  di  Acquapendente  e 
L.  Petit,  che  fu  poi  raccomandata  solamente  da 
«oyer  e  Scarpa  quando  il  canale  nasale  ò  stato  ria- 
Perto  :  2  le  fumigazioni  ammollienti  sul  principio, 
quindi  aromatiche  dirette  nella  narice  che  in  alcuni 
^asi  giovarono  :  3°  le  unzioni  con  pomata  mercuriale 
Aodurata,  le  quali  riuscirono  pure  alcune  volte  a 
c  ,pnre  n  canale  nasale,  esse  si  praticano  sul  tumore 
grim*^  le  palPel)re:  ft°  ,e  iniezioni  per  i  punti  la- 
?c|  1  sP°cial mente  raccomandate  da  Anel  ed  il  ca- 

for  est  ed  proP°fto  da^  suddetto  e  modificato  da  La- 
pure  fi*Uu  *7’  *  qua*‘  mezzi  in  molti  casi  risultarono 
eonsiste  1  ^  dilatazione  per  le  vie  nasali,  che 

‘‘«naie  ni«  i  lntr°durre  per  il  sacco  lagrimale  nel 
scender  ,,uno  sfH.°  Portante  un  filo  che  si  fa  di- 
Per  voli.  ne  e  n?r‘c‘’  cd  al  quale  si  attaccano  poco 
‘‘«bevuti  /eZze.tlj  di  fi|acc‘ca  sempre  più  grossi  ed 
e  roJ;7  Che  cerotto  Pcr  di,atarti  questo  canale 

Posto  1  Pr‘,uo  calibro.  Questo  mezzo  prò- 

Ber  l„a  r,C?“’  0  ;nodi!ica‘°  da  Paliucci,  Cabanis, 
cd  »'W.  *  «U  un'esecuzione  diffici- 

can  l.  i.  lT  '  T”*®  SP“SS°  non  si  Puù  Penetrare  nel 
nalt  nasalc  pel  sacco  lagrimale,  c  dà  origine  ad  una 

ura  ebe  dura  pcr  p,u  mesi,  e  dopo  terminala  questa, 

*  "stola  sovente  si  riproduce:  6»  la  dilatazione  lem- 
/  oraria  attraverso  ad  un'apertura  accidentale  per  ese- 
bmre  la  quale  si  penetra  nel  sacco  lagrimale  col  mezzo 
Un  incisione  fatta  al  grand’angolo  dell’occhio  e  s’in- 
Eneicl.  pop. — Tomo  V.  462 


nè  gran  fatto  dolorosa.  Finalmente  nei  casi  in  cui 
Ij  esiste  carie  dell’osso  unguis  e  riesce  impossibile  il 
collocare  una  cannuccia  nel  canale  nasale  si  ebbe 
|  ricorso  alla  cauterizzazione  di  quest’osso  ed  anche  a 
quella  del  sacco  lagrimale.  Ma  quest’ultimo  metodo  che 
fu  in  molte  maniere  variato  è  assai  pericoloso  e  non 
si  debbe  tentare  che  nei  casi  di  necessità.  La  fig.  4 
della  Tav.  xlix  (A)  rappresenta  l’operazione  della  fi¬ 
stola  lagrimale  col  metodo  di  dilatazione  permanente 
nel  momento  in  cui  il  chirurgo  colla  mano  destra  c, 
ritira  il  gamautte  e  dalla  ferita  g,  e  colla  sinistra  d  vi 
spinge  la  cannuccia  i  con  un  uncino  f;  l’aiutante  si¬ 
tuato  posteriormente  tiene  l’angolo  palpebrale  li  colla 
sinistra  b,  e  sostiene  la  fronte  dell’infermo  colla  de¬ 
stra  a.  Le  altre  figure  della  tavola  rappresentano  gli 
strumenti  proposti  da  varii  autori  per  questo  o  per 
gli  altri  metodi  di  operazione  della  fistola  lagrimale. 
Così  il  noia.  2  rappresenta  il  catetere  a  iniezione  del 
L)r.  Serres;  il  5  il  catetere  del  Dr.  Pirondi;  i  4,  3,  6 
i  cilindri  di  piombo  per  la  dilatazione  temporaria: 
7  lo  stilo  di  Desault  per  riaprire  il  canale  nasale  at¬ 
traverso  la  cannuccia  di  Pamard;  8  lo  stilo  di  Anel; 
9  la  sciringa  dello  stesso  autore;  10  un  tubo  capil¬ 
lare  in  rame  che  si  mantiene  nel  sifone  quando  esso 
non  adopera,  per  impedire  che  si  otturi;  4 1  una  can¬ 
nuccia  per  iniettare  le  vie  auditive  per  mezzo  del 
naso;  42  il  sifone  svitato  dalla  siringa;  15  la  cannuc¬ 
cia  di  Laforest;  44  l’uncino  di  Dupuytren  per  ispin- 
gere  le  cannuccie  nel  canale  nasale;  43  l’uncino  di 
Degrange  per  tirare  il  filo  conduttore  nella  dilata¬ 
zione  per  le  v,e  naturali;  (6  lo  stron.enlo  di  Jurine: 
le  pinze  di  Cabams  per  lo  stesso  scopo;  48  la  can- 
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miccia  e  la  verga  metallica  di  Pamard  per  la  dilata¬ 
zione  temporaria;  49  altro  uncino  conduttore  della 
cannuccia;  20  catetere  di  Lecat,  il  cui  buco  provisto 
di  un  occhio  riceve  un  filo  per  fangolo  oculare  a  cui 
si  attacca  la  filaccica  per  la  dilatazione  per  le  vie  na¬ 
turali;  21  cannuccia  di  Foubert;  22  idem,  ma  più 
piccola  ;  25  perforatore  di  Montain  per  1’  osso  un- 
guis;  24  cannuccia  di  grandezza  naturale,  con  mar¬ 
gine  prominente  superiormente;  25  cannuccia  diPel- 
lier  modificata  da  Malgaigne;  26  cannuccia  modifi¬ 
cata  da  Velpeau;  27  uncino  estrattore  di  Cloquet; 
28  il  medesimo  di  Manec;  29  e  50  ago  di  Gerdy 
per  l’abbassamento  della  Cateratta  (vedi). — B  fistole 
salitali:  queste  chiamate  fistole  serose  nei  tempi  an¬ 
dati,  in  cui  si  ignorava  la  struttura  e  l’uso  dei  con¬ 
dotti  parotideo  e  stenoniano,  sono  la  conseguenza  di 
lesione  più  o  meno  grave  del  canale  escretore  delle 
ghiandole  salivari,  o  delle  radici  che  concorrono  a 
formarlo.  Le  cause  di  queste  fistole  sono:  le  ferite, 
gli  ascessi  e  le  ulcere  di  queste  parti.  L’affluenza  con¬ 
tinua  della  saliva  nella  bocca  da  tali  fistole,  ed  i  danni 
che  ne  risultano  per  la  digestione  e  l’assimilazione 
sono  i  segni  che  ce  le  rivelano.  Si  proposero  contro 
di  esse  la  compressione,  la  cauterizzazione,  l’intro¬ 
duzione  di  un  ferro  rovente  o  di  uno  stilo  nella  guan¬ 
cia,  l’applicazione  di  un  setone  introdotto  per  l’ori¬ 
fizio  della  fistola  nella  parte  anteriore  del  condotto 
stenoniano;  ma  tutti  questi  mezzi  bene  spesso  rie¬ 
scono  inefficaci,  ed  allóra  la  fistola  risulta  insanabile. 
—  C  fistole  mammarie  :  queste  sono  le  conseguenze 
degli  ascessi  alle  mammelle  che  formansi  nelle  donne 
lattanti.  L’umore  che  ne  esce  si  è  un  miscuglio  di 
marcia  e  di  latte,  o  sola  marcia.  La  maggior  parte  di 
queste  fistole  svaniscono  spontaneamente;  ma  in  al¬ 
cune  di  esse  è  necessario  destare  un’infiammazione 
acuta  con  iniezioni  stimolanti  e  combatterla  quindi 
cogli  ammollienti  ed  antiflogistici.  Finalmente  alcune 
presentando  un  fondo  declive,  esigono  una  contro- 
apertura  e  l’applicazione  successiva  di  un  setone. — 
D  fistole  biliari  :  queste  sono  dipendenti  da  rottura 
spontanea  o  ferita  della  vescichetta  biliare.  Sono  raris¬ 
sime  e  si  aprono  talora  lungi  dalla  vescichetta,  facendosi 
strada  fra  i  muscoli  e  la  pelle.  Esse  versano  bile  pura 
o  mista  a  mucosità  e  marcia  ;  alcune  volte  escono  da 
esse  concrezioni  biliari  ;  ma  ove  non  si  chiudano  per 
qualche  accidente  all’esterno,  e  non  si  formino  accu¬ 
mulamenti  della  bile  che  possono  cagionare  tumulti 
gravissimi,  esse  non  risultano  molto  moleste,  perchè 
una  porzione  della  bile  continua  a  versarsi  nel  duo¬ 
deno,  e  basta  al  processo  della  digestione.  Perciò  il 
chirurgo  dovrassi  limitare  a  tenere  aperto  il  condotto 
fistoloso ,  ed  impedire  che  non  venga  otturato  da 
(‘alcoli  od  altre  concrezioni,  adoperando  nello  stesso 
tempo  rimedii  interni  atti  a  promuovere  lo  scolo 
della  bile,  unitamente  a  reggime  dietetico  appropriato. 
E  Fistole  orinarie.  Queste  si  distinguono  in  renali , 
ureteriche ,  uretrali  e  vescicali.  Le  fistole  renali  ed 
ureteriche,  dipendenti  da  ascessi  ai  reni,  e  rottura 
degli  ureteri  sono  rarissime,  perchè  generalmente 
non  si  aprono  esternamente.  Se  esse  sieno  interne,  la 


chirurgia  è  affatto  impotente,  e  cagionano  tosto  o 
tardi  la  morte,  a  meno  che  il  condotto  naturale  non 
si  riapra;  se  si  aprono  all’esterno,  dobbiamo  limitarci 
a  mantenere  sufficientemente  dilatato  il  condotto  della 
fistola.  Le  fistole  uretrali  assai  frequenti  possono  es¬ 
sere  cagionate  da  arresto  di  calcoli  nell’uretra,  da 
ferita  di  questo  canale,  da  false  strade  nell’introdu¬ 
zione  del  catetere ,  da  gangrena  della  parte ,  determi¬ 
nata  da  soverchia  pressione  di  una  candeletta  me¬ 
tallica,  da  ascessi  biliosi  alla  parte,  esimili  cause  che 
otturano  od  offendono  il  canale  uretrale.  Alcune  di 
queste  fistole  diconsi  incomplete,  e  sono  quelle  in  cui 
l’orina  penetra  per  lieve  fissura  dell’uretra  nel  sotto¬ 
posto  tessuto  cellulare,  cagionando  tumore  e  dolore 
bruciante.  In  queste  è  necessario  spaccare  nuova¬ 
mente  l’uretra,  penetrare  fino  alla  fistola,  e  procurar 
quindi  la  cicatrizzazione  della  medesima.  Le  fistole 
uretrali  complete  si  aprono  nella  porzione  membra¬ 
nosa  o  nella  porzione  bulbosa  dell’uretra.  Per  lo  pi11 
esse  presentano  una  sola  apertura  ,  mentre  alcune 
volte  ne  offrono  diverse ,  dalle  (piali  esce  1’  orina 
nell’atto  dell’emetterla  dal  pene.  Le  fistole  di  questa 
specie  diventano  facilmente  callose,  e  saranno  più  dif¬ 
ficilmente  superate,  ove  sieno  accompagnate  da  molta 
perdita  di  sostanza,  da  considerabile  stringimento 
uretrale,  da  catarro  vescicale  e  perdita  di  forze  del¬ 
l’infermo.  Per  curare  queste  fistole  converrà  ristabi¬ 
lire  il  corso  dell’orma  colle  candelette  e  coi  cateteri 


di  gomma  elastica  lasciati  dentro  a  permanenza ,  cu¬ 
rando  gli  stringimenti  uretrali  colla  cauterizzazione 
ed  altri  mezzi  conosciuti,  quindi  si  combatterà  diret¬ 
tamente  la  fistola ,  procurando  di  ottenerne  la  cica¬ 
trizzazione.  Le  fistole  vescicali  possono  essere  provo¬ 
cate  da  rottura  o  gangrena  parziale  della  vescica 

sommamente  distesa,  da  ulcerazione  consecutiva  a  ^ 

aderenza  tra  la  vescica  e  l’intestino  tenue,  la  quale 1 
pur  già  effetto  di  infiammazione  di  queste  parti,  da 
ferita  nell'intestino  retto  nel  taglio  laterale,  adopera^’ 
per  la  litotomia  (vedi),  da  gangrena  parziale  de^ 
vescica  in  seguito  a  parto  laborioso,  e  finalmente  ‘ 
ulcere  cancerose  della  tramezza  vescico-vaginale.  “ 
la  fistola  sia  l’effetto  di  cause  accidentali  in  Vet 
sona  sana  per  altra  parte ,  ed  ove  occupi  la  par  ^ 
superiore  della  vescica ,  si  potrà  facilmente 
mediante  l’introduzione  di  un  catetere  lasciato  P 
qualche  tempo  a  permanenza.  Ma  se  la  fistola  occ^ 
perà  il  fondo  della  vescica,  difficilmente  si  potrà 
rire.  Se  sia  cagionata  da  affezione  organica  della  ^ 
scica  stessa,  essa  riesce  assolutamente  insanabfi6* 
trae  dietro  a  sè  il  marasmo  e  la  morte.  F  *** 
stercoracee :  quantunque  alcuni  comprendano  f 
questa  denominazione  tutte  le  fistole  del  canale  111  ^ 
stinaie  che  lasciano  uscire  il  chimo  o  le  materie 
cali,  noi  restringeremo  colla  maggior  parte  il  s,»oJl 
ficato  dell’espressione,  comprendendo  solamente 
essa  le  fistole  che  affettano  od  approssimano  ij 
e  che  vennero  generalmente  denominate  fistole  a  „ 

Queste  poi  si  distinguono  in  complete ,  incomp1^  ' 
cieche  interne,  ed  incomplete  o  cieche  esterne.  ApPa  ^ 
gono  alle  prime  quelle  che  apronsi  nell’intestino 
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la  pelle;  alle  seconde,  quelle  che  comunicano  col- 
intestino,  ma  non  si  aprono  esternamente;  alle  terze, 
quelle  che  apronsi  nelle  vicinanze  dell’ano  senza  in¬ 
taccare  il  retto.  Le  cause  delle  fistole  all’ano  sono 
generalmente  gli  ascessi  a  questa  parte,  le  ferite,  l’ul¬ 
cerazione  cagionata  da  diarrea  cronica,  sifilide  o 
eancro.  Riesce  poi  della  massima  importanza  nella 
dePe  fistole  all’ano  la  considerazione  dello  stato 
j  6  ,nferm°-  Imperocché  avvi  a  sperare  in  bene  qua- 
.0ra  a  fist0,a  non  sia  accompagnata  da  verun  sintomo 
imponente.  Il  caso  sarà  più  grave  se  l’infermo  dima¬ 
ni1  vernalmente,  e  vi  sia  febbre  continua.  Tuttavia 
lo  stato  degli  altri  visceri  sarà  lodevole,  se  non  vi 
a  sospetto  di  lue  sifilitica  confermata  o  diatesi  can- 
si  Può  sperare  che,  operando  la  fistola,  cessi 
a  ebbre>  e  si  ristabiliscano  le  forze.  Ma  se  il  dima¬ 
gramento,  la  febbre  e  la  fistola  stessa  dipendano  da 
Va  che  affezione  organica  viscerale,  allora,  operando 
lin  'f0,a’  s*  acce^era  l’esito  funesto,  e  perciò  dobbiamo 
^eij, ar.ci  aba  cura  palliativa,  ed  a  sostenere  le  forze 
le  i*lnfern,°-  1  mezzi  operativi  stati  proposti  contro 
all’ìn  °e  all’ano  sono:  la  compressione  dall’esterno 
»»i«?eP-n°-  Stata  abbandonata  0011,6  affatto  inutile  :  le 
parili”*  ìrritanti  proposte  nelle  fistole  incomplete  e 
da  inentC  a,)bandonate:  la  cauterizzazione,  descritta 
Pralicf°Cra,e’  indicata  da  Dionis>  ma  rigettata  dai 
care  n  °Cldat‘  perchè  dolorosissima  ed  atta  a  provo- 
tur  gravissi|na  infiammazione  consecutiva:  la  lega- 
con  f  J^erita  da  Ippocrate  e  Celso,  ed  adoperata 
ffin  ICG  eSÌt°  da  Fabrizio  d’Acquapendente,  Ambro- 
8°  l  areo,  Pigray,  Thevenin,  Foubert  e  Desault:  la 
ysione  del  canale  fistoloso  e  delle  callosità  che  la 
grondano,  la  quale  presentemente  è  abbandonata  ! 
aai  pratici  come  crudele  e  pericolosissima  :  Vincisiom 
ella  fistola  stessa,  affine  di  promuoverne  la  cicatriz- 
^zione  molto  lodata  da  Pott  e  da  Desault ,  il  quale 
•Pesso  riunì  l’incisione  alla  legatura  con  felice  suc¬ 
cesso.—  Oltre  alle  varie  specie  di  fistole  che  abbiamo 
mqui  accennate  vi  sono  ancora:  G  le  fistole  mante- 
een  ««  perdita  di  sostanza ,  fra  le  quali  debbonsi  ac- 
deie  sPecia,mente  ,e  fistole  dei  seni  frontali  ;  quelle 
quelle  (ie^la  cornea  trasparente;  e 
frontali  ì  laVÌnge  G  deUa  trachea-  Le  fistole  dei  seni 
tali  cavità  qi!fH  possono  essere  cagionate  da  ferita  di 
Pure  trafori  da-neCr°SÌ  6  Carie’  q,,alora  la  Pel,e  sia 
collocando3  ^  C^e  110n  accade  sovente,  si  curano 
nendo  l")  pczzo  di  spuSna  «ella  fistola,  e  riu- 
del  hKK»  ,  1  a  pel,e  con  operazione  analoga  a  quella 
Possono  °  eponno-  Le  bsto,e  dei  seni  mascellari  che 
dei  son:  fSSere,  prodotte  da  cause  analoghe  a  quelle 
ove  qì  fronlah  S1  tratteranno  nella  stessa  guisa,  ed 
toro  '  aprano  bel,a  bocca  vi  si  collocherà  un  ottura- 
fistoul,^  ChG  gU  alimcn,i  vi  penetrino.  Le 
Z  C°rn7  tra8*arente>  cbe  s°no  il  risultato  di 

£  riescono  generalmente  assai 

neste.  Si  possono  tentare  in  esse  i  collirii  astrin¬ 
gati  e  calmanti,  c  la  compressione  mediata  attraverso 
Palpebre;  quindi,  ove  sieno  sinuose  ed  oblique,  si 
Può  ncorrerc  ai  taglio,  e  nel  caso  che  esse  penetrino 
e  tamente  nella  cornea,  alla  cauterizzazione.  Le 


(fistole  della  laringe  e  della  trachea  sono  per  lo  più 
prodotte  dalle  stesse  cause  che  valgono  a  dare  origine 
a  quelle  dei  seni  frontali.  Ove  tali  affezioni  siano  lo¬ 
cali,  non  cagionano  gravi  incomraodi,  toltane  una 
mutazione  più  o  meno  considerabile  nel  suono  della 
voce  e  della  tosse  quando  l'aria  penetra  per  mezzo 
di  esse  nel  canale  aereo  ;  se  sieno  situate  sotto  la 
glottide,  cagionano  l’afonia.  Si  tentò  di  procurarne  la 
cicatrizzazione,  cauterizzandone  i  margini,  ravvi¬ 
vando  gli  orli  della  pelle  e  riunendoli  con  cerotti 
agglutinanti  ;  oppure  si  mantiene  solamente  un  em- 
piastro  sulla  parte  per  otturarne  l'orifizio  esterno. 
Ma  ultimamente  Velpeau  propose  e  riuscì  ad  otturare 
tali  fistole  costruendo  un  turacciolo  di  sostanza  inte¬ 
gumentale,  tagliato  dalla  parte  vicina  ed  introducen- 
dolo  entro  di  essa.  Quest'operazione  che  propriamente 
è  una  modificazione  del  metodo  autoplastico,  riscosse 
gli  applausi  dell’Accademia  di  medicina  di  Parigi  alla 
quale  egli  presentò  un  operalo  guarito  in  tal  maniera. 
Finalmente  l'ultima  specie  di  fistole  conosciute  sono 
quelle  sostenute  dalla  presenza  di  corpi  estranei,  da 
carie  e  da  necrosi.  Queste  non  differiscono  essen¬ 
zialmente  dalle  altre  che  abbiamo  superiormente  ac¬ 
cennate  che  per  la  permanenza  della  causa,  la  quale 
fa  sì  che  non  si  possa  sperare  la  loro  guarigione, 
finché  essa  non  sia  stata  tolta  di  mezzo. 

FI-TI  ( stor .  cin.).  —  Nome  comune  a  molti  impe- 
|  ratori  della  Cina  e  che  significa  principe  deposto. 
Viene  dato  particolarmente  a  Lieu-tse-nie ,  quinto 
imperatore  della  prima  dinastia  dei  Sung.  Questo 
principe  è  uno  dei  tre  o  quattro  mostri  che  hanno 
J  seduto  sul  trono  della  Cina.  Fortunatamente  il  suo 
regno  non  toccò  il  termine  di  un  anno  ;  ma  tale 
.  breve  tempo  gli  bastò  per  inondare  la  corte  di  san¬ 
gue  e  farsi  aborrire  da  tutto  l’impero.  Fi-ti  salì  sul 
!  trono  l’anno  464  dell’era  cristiana  in  età  di  soli  se- 
I  dici  anni.  Sua  madre  che  aveva  dell’ascendente  sopra 
i  di  lui,  contenne  da  principio  il  suo  carattere  salva- 
i  tico  e  sanguinario  :  ma  ella  morì  in  capo  a  tre  mesi, 
ì  Rotto  tale  freno,  il  giovane  tiranno  non  rispettò  più 
nulla.  Un  vile  eunuco,  al  quale  avea  conceduto  la  sua 
confidenza  e  che  aspirava  ad  impadronirsi  dell'auto¬ 
rità,  gli  disse:  «  voi  portate  il  nome  d’imperatore, 
ma  non  ne  avete  il  potere;  esso  è  interamente  nelle 
mani  dell’antico  vostro  precettore  e  dei  vostri  mini¬ 
stri;  ed  io  temo  molto  che  non  godiate  lungo  tempo 
nemmeno  del  vano  titolo  ch’essi  v'hanno  lasciato  ». 
Fi-ti  non  rispose  a  tale  discorso  che  facendo  chia¬ 
mare  incontanente  il  saggio  ed  abile  letterato  che  lo 
aveva  educato  nell’infanzia;  e  come  comparve,  lo  fece 
mettere  a  morte  sotto  i  suoi  occhi.  Udendo  tale  at¬ 
tentato,  i  ministri  previdero  la  sorte  ch’era  loro  ri¬ 
serbata  ;  risolsero  di  dare  un  altro  capo  all’impero , 
e  tennero  conferenze  notturne  per  fissare  la  loro 
scelta  sopra  uno  dei  principi  della  famiglia  imperiale. 

Il  principe  Lieu-v-kong  fu  proposto;  ma  discordi 
riuscirono  i  voti ,  e  la  decisione  venne  differita  ad 
un  altro  convegno:  un  traditore  rivelò  la  trama. 

L  imperatore  sale  tosto  a  cavallo  e,  seguito  dalle  sue 
guardie,  si  reca  al  palazzo  di  Lieu-v-kong.  Lo  fa 
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venire  alla  sua  presenza  co’ suoi  quattro  figli,  ed  or¬ 
dina  che  sieno  scannati.  In  pari  tempo  manda  ordine 
ai  suoi  due  principali  ministri  di  recarsi  al  palazzo, 
e  loro  ingiunge,  sotto  un  falso  pretesto,  di  farsi  ac¬ 
compagnare  dai  loro  figli  e  fratelli.  I  ministri  non 
s’ingannarono  intorno  al  motivo,  per  cui  erano  chia¬ 
mati,  ma  ubbidirono.  L’uno  di  essi  arrivò  al  palazzo, 
quando  l’imperatore  vi  rientrava:  il  tiranno  si  fermò, 
e  con  un  segno  lo  fece  trucidare  con  tutto  il  suo  se¬ 
guito.  Siccome  l’altro  ministro  non  giungeva,  spedi 
uno  de’  suoi  uffiziali,  seguito  da  alcuni  soldati,  per 
andargli  incontro:  questi,  come  in  lui  s’avvennero, 
lo  misero  a  morte  con  sei  de’  suoi  figli.  Il  principe, 
cui  si  erano  destati  sospetti  sulla  fedeltà  dei  grandi 
e  de’  personaggi  in  carica,  non  si  tenne  più  attorniato 
che  da  cospiratori.  Tutti  quelli  che  godevano  di  al¬ 
cun’autorità  nello  Stato  o  di  grande  rinomanza  di 
saggezza  e  di  virtù,  dipinti  gli  vennero  siccome  di 
fede  dubbia.  I  principi  del  suo  sangue  eran  quelli 
sopratutto,  che  gli  davano  più  ombra.  «  Gl’impera¬ 
tori  Ouen-ti  e  Outi,  mio  avo  e  mio  padre,  disse  un 
giorno,  erano  i  terzi  figli  del  padre  loro.  Lieou-tse- 
hiun,  mio  terzo  fratello,  autorizzato  da  tali  esempi, 
non  potrebbe  forse  aspirare  al  trono?  Conviene  che 

10  m’assicuri  di  lui  e  lo  metta  fuori  del  caso  di  pen¬ 
sarvi  ».  Dopo  questa  sola  riflessione  commette  ad  uno 
de’  suoi  uffiziali  di  recare  il  veleno  a  suo  fratello. 
Questo  principe,  che  toccava  appena  l’undecimo  anno, 
si  trovava  per  buona  sorte  lungi  dalla  corte,  nel 
principato,  che  formava  il  suo  appanaggio;  il  di  lui 
aio,  uomo  assennato  e  pieno  di  coraggio,  gl’  impedì 
d’obbedire,  raddoppiò  la  sua  guardia  e  si  affrettò  di 
adunare  truppe,  risoluto  di  difendere  sino  alla  morte 

11  prezioso  pegno,  che  il  defunto  imperatore  gli  aveva 
affidalo.  Intanto  nuove  stragi  continuavano  a  spaven¬ 
tare  la  capitale.  Non  s’ignorava  che  l’imperatore  Ou¬ 
ti,  già  illuminato  sul  naturale  perverso  di  suo  figlio, 
aveva  esitato  alcun  tempo  se  spogliarlo  non  doveva 
del  titolo  di  principe  ereditario  per  preferirlo  a  Lieou- 
tse-lun,  uno  de’suoi  nipoti.  Fi-ti  se  ne  risovvenne,  e 
per  impedire  che  i  grandi  non  potessero  pensare  ad 
esso  principe  per  chiamarlo  al  trono,  lo  fece  assassi¬ 
nare,  ed  aggiunse  altresi  a  tale  uccisione  quella  di  suo 
fratello  uterino.  Tre  de’  suoi  zii  si  trovavano  nella 
sua  corte  ;  il  primo  suo  pensiero  fu  di  sacrificarli  alla 
sua  crudele  inquietudine;  ma,  rattenuto  da  alcuni 
motivi  di  timore ,  si  contentò  sulle  prime  di  farli 
chiudere  in  un’oscura  prigione.  Tra  gli  uffiziali  d’uno 
di  essi  principi  v’era  un  servitore  fedele,  vivamente 
afflitto  per  la  prigionia  del  suo  padrone.  Onde  sot¬ 
trarlo  alla  sorte,  che  lo  minacciava,  giudicò  che  il 
mezzo  più  pronto  e  più  sicuro  fosse  quello  di  liberare 
l’impero  da  tale  giovane  mostro.  Non  ignorava  che 
era  detestato  nel  suo  proprio  palazzo  ;  egli  vi  s’in¬ 
trodusse,  guadagnò  alcuni  eunuchi,  di  cui  uno,  per 
nome  Cheou-tsi-chi,  s’impegnò  d'immolare  il  tiranno. 
Fi-ti  era  non  meno  dissoluto,  che  crudele.  Ln  parco 
che  faceva  parte  de’suoi  vasti  giardini,  era  il  luogo 
più  ordinario  dove  sfogava  la  sua  più  turpe  sensua¬ 
lità.  Vi  raccoglieva  volta  per  volta  un  certo  numero 


di  donzelle  del  palazzo,  addette  al  servigio  dell’im- 
peratrice  e  delle  regine  ;  le  faceva  spogliar  nude,  ed 
ordinava  ad  una  mano  di  giovani  di  dar  loro  la  cac¬ 
cia.  lino  di  essi  ebbe  un  giorno  il  coraggio  di  lasciar¬ 
gli  scorgere  la  sua  ripugnanza  per  tale  genere  di 
dissolutezza,  e  lo  pregò  rispettosamente  di  dispen¬ 
sarlo  dal  prendervi  parte  :  immediatamente  lo  fece 
mettere  a  morte.  La  stessa  notte  essendosi  coricato 
in  uno  de’padiglioni  di  quel  parco,  gli  parve  di  vedere 
in  sogno  una  di  quelle  fanciulle  di  cui  immolava  si 
indegnamente  il  pudore,  colmarlo  di  rimproveri  e 
minacciarlo  che  veduta  non  avrebbe  la  messe  vicina. 
Tale  sogno  lo  risvegliò;  fece  levare  tutte  le  femine 
e  le  ragazze  del  palazzo,  ed  avendole  fatte  comparire 
alla  sua  presenza,  s’avvisò  di  riconoscere  nelle  sem¬ 
bianze  d’una  di  esse  quelle  della  giovane,  che  gli 
era  apparsa  in  visione.  La  fece  scannare;  e,  poiché 
ebbe  dato  ordine  a  tutte  quelle  donne  spaventate  di 
ritirarsi,  si  mise  in  letto  e  si  raddormentò  :  il  suo 
sonno  non  fu  tranquillo;  gli  sembrò  di  rivedere  la 
la  stessa  persona ,  che  aveva  poco  fa  assassinata , 

I  appressarsi  tutta  grondante  di  sangue  al  suo  letto  ed 
indirizzargli  queste  parole  minacciose  :  «  principe , 
il  più  scellerato  degli  uomini ,  ho  portato  le  mie 
querele  fino  al  trono  del  Chang-ti  (  il  signore  del 
cielo),  e  ti  ho  accusato  dinanzi  a  lui  degli  enormi 
delitti  di  cui  ti  sei  reso  colpevole  ».  Tale  nuovo  sogno 
lo  agghiacciò  di  spavento,  e  passò  il  rimanente  della 
notte  nella  più  violenta  agitazione.  La  mattina  fece 
subito  chiamare  alcuni  Tcio-sse ,  sorta  di  bonzi,  che 
si  attribuiscono  il  potere  di  comandare  agli  spiriti, 
e  loro  ingiunse  d’espellere  quelli  che  infestavano  i 
luoghi  che  abitava.  I  bonzi  ubbidirono:  la  loro  ma¬ 
niera  d’operare  destò  la  curiosità  del  tiranno.  F.gh 
si  recò  al  padiglione,  seguito  da  due  o  tre  delle  sue 
donne,  e  da  alquanti  eunuchi,  del  numero  de’qual» 
era  Cheou-tsi-chi;  questi  giudicò  l’occasione  favore¬ 
vole  per  compiere  le  sue  promesse,  e  non  esitò  ad 
afferrarla.  Nel  momento  in  cui  l’imperatore,  rivolto 
verso  i  bonzi ,  pareva  più  attento  ai  loro  scongiuri , 
trasse  la  sciabola  ed  avventò  un  sì  crudo  colpo  sul*» 
testa  del  principe,  che  lo  stese  morto  a’suoi  piedi- 
L’eunuco  non  fu  molestato:  il  suo  attentato  ,  lung1 
dall’eccitare  il  lutto  e  l’orrore,  cagionò  la  gioia 
viva  nella  corte  ed  in  tutto  l’impero.  I  più  degu 
storici  non  lo  mettono  nel  novero  degl’imperatori; 
aggiungono  l’anno  del  suo  regno  a  quelli  de  sin 
predecessori.  . 

LITOGRAFIA  (da  tpvrov  pianta ,  e  ypaipeiv  descr  ' 
vere)  ( bot .). — Così  chiamasi  quella  parte  della  ^°tA  j 
nicà  (vedi)  che  propone  le  regole  da  osservarsi 
nominare  e  nel  descrivere  le  piante.  La  necessi 
di  dare  a  ciascuna  pianta  un  nome  universalmen 
adottato  e  di  fermare  alcune  leggi  in  tale  propj 
sito  è  stata  riconosciuta  da  tutti  coloro  che 
botanica  si  sono  fatto  uno  studio.  Se  ciò  non  f°sS^ 
ogni  paese  darebbe  un  nome  particolare,  e 
studio  farebbesi  sommamente  intralciato.  —  v 
sto  solo  basta  per  fare  che  la  zoologia  e  la  b0^11  = 
si  vantaggino  grandemente  sulla  mineralogia  1,1 
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non  solamente  non  v’ha  classificazione  di  generi  e 
specie  conforme  alle  regole  di  Linneo  ,  ma  ogni 
specie  riceve  nome  dalla  fantasia  del  descrittore,  sia 
eh  essa  l’abbia,  o  no,  già  ricevuto  da  altri.  A  togliere 
siffatti  inconvenienti  si  usò  dapprima  di  dare  ad  una 
data  pianta  il  nome  comune  sotto  cui  era  conosciuta 
dagli  scrittori  greci  e  latini  ;  ma  a  mano  a  mano 
che  la  cognizione  de’  vegetali  si  veniva  ampliando, 
un  taJ  ™etodo  riusciva  impraticabile,  sia  perchè  si 
scoprivano  nuove  piante  ignote  agli  antichi,  sia  perchè 
a  cagione  del  prodigioso  loro  numero  niuno  avrebbe 
potuto  ricordarle  tutte.  E  perciò  quando  vedevasi 
gualche  somiglianza  fra  di  esse  piante,  i  botanici 
cominciarono  a  dire  che  una  data  pianta  era  un  se-  I 
condo  genere  di  un’altra,  come  kali  alterimi  genus,  o  ! 
che  era  un  genere  più  umile  di  statura  o  differente 
Per  il  colore  dei  fiori  gialli,  turchini  ecc.  secondo  le 
circostanze  ;  e  a  misura  che  il  numero  delle  specie  ! 
^®sceva,  queste  frasi  distintive  si  facevano  di  neces-  ; 
PI  i?1U  lun8he5  cosicché,  come  troviamo  talvolta  in 
enet,  un  nome  poteva  consistere  in  venti  parole. 

J  uicapacità  di  ritenerli  a  memoria  indusse  Linneo  a 
porre  che  il  nome  di  ciascuna  pianta  consistesse 
ue  Parole,  l’una  analoga  al  nome  di  famiglia  , 
individ^*  U°lnini’  e  ^a^traal  nome  battesimale  di  un 
il  *  U0;  e  **  primo  chiamollo  generico,  e  specifico 
no  eC0,,1.(^0,  Quest’ingegnoso  metodo  ha  ricevuto  il 
fu  nie>  *  *  nomenc^atura  linneana ,  e  dopo  il  1755  in  cui 
u  Primamente  pubblicato,  venne  di  poi  adottato  da  | 
iuasi  inai  i  botanici.  Per  mezzo  di  esso  non  solo  la 
‘Memoria  è  aiutata  e  messa  in  grado  di  ritenere  il  ! 
n°uie  di  più  migliaia  di  piante  ;  ma  lo  stesso  nome  j 
generico,  essendo  applicato  a  tutte  quelle  piante  che 
hanno  una  certa  affinità  tra  di  loro,  può  suggerire  ! 
_  a  mente  una  relazione  di  cui  altrimenti  non  si  1 
avrebbe  alcuna  idea.  Questo  metodo  è  senza  dubbio 
accompagnato  da  due  inconvenienti,  che  sonoprimie- 
aniente,  di  porre,  per  la  sua  semplicità,  il  giovine 
Manico  nella  tentazione  di  conoscere  soltanto  i  nomi 
che  piante  senza  studiarne  i  caratteri  ;  e  in  secondo 
una8°’  SÌCCOme  °gni  b0tanÌC0  non  vede  l’affinità  di 
chi  ,planta  sotto  medesimo  aspetto,  accade  spesso 
•  ener'  m,edesima  sPecie  è  stala  collocato  in  diversi 
nomi  s  ha  Perciò  Potuto  ricevere  quattro  o  cinque 
Posti  generici  differenti.  Varii  sistemi  sono  stati  pro- 
abband^  l°.g^ere  queste  difficoltà;  ma  vennero  tutti 
genero  °nati‘  Quanto  a  ciò  che  sono  una  specie  od  un 
due  h  \  U”  Prd,nf  od  una  classe,  non  vi  sono  forse  ■ 
stes  °  a?lc^  a*  g‘°rni  nostri  che  l’intendano  di  una 
sa  guisa  ;  e  i  limiti  impostici  dalla  natura  di 
1  est  opera  non  ci  permettono  d’investigare  questo 
tmnto  coll’ attenzione  ond’esso  potrebbe  per  avven¬ 
ga  essere  meritevole.  Tutto  ciò  che  la  natura  pre-  ' 
*>enta  al  nostro  sguardo  consiste  in  individui  ;  ma 
mando  affermiamo  che  un  individuo  è  identico  o  così 
Slmile  ad  un  altro  che  li  crediamo  identici,  non  fac- 
Clamo  che  manifestare  il  nostro  pensiero,  giacché 
altri  può  pensarla  diversamente.  Nello  stesso  tempo 
Molti  tratti  di  somiglianza  sono  talmente  manifesti 
C  le  qnasi  tutti  li  rilevano  ;  e  quando  essi  sono  con¬ 


fermati  dal  produrre  che  fa  il  loro  seme  altri  semi 
aventi  la  medesima  somiglianza,  abbiamo  un’idea  di 
ciò  che  dicesi  specie.  Una  specie  pertanto  è  una  col¬ 
lezione  di  tutti  quegli  individui  che  hanno  maggior 
somiglianza  tra  di  loro,  che  con  altre  piante,  e  che 
per  mezzo  della  fecondazione  ciascuno  può  produrre 
individui  fertili  che  alla  loro  volto  ne  riproducono 
altri  ;  così  che  si  potrebbero  considerare  siccome 
nati  tutti  a  un  tempo  da  un  solo  individuo.  Sonovi 
inoltre  le  varietà  le  quali  sono  deviamenti  dalla  forma 
comune  della  specie  e  possono  dipendere  da  diversità 
di  clima,  soggetto  a  maggiore  o  minore  umidità  o 
calore  ;  o  da  varie  altre  cause,  alcune  delle  quali 
paiono  produrre  anche  un  effetto  permanente  sulla 
pianto  di  modo  che  dopo  parecchie  generazioni  quasi 
più  non  si  riconosce  il  tipo  della  specie.  Si  è  creduto 
per  lungo  tempo  che  un  ibrido  ossia  un  individuo 
prodotto  dal  connubio  di  due  specie,  non  potesse 
produrre  semi  fecondi  e  che  in  ciò  consistesse  il  ca¬ 
rattere  essenziale  della  specie.  Ma  la  cosa  procede 
altrimenti.  E  per  verità  parecchi  pelargonii  (ossiano 
geranii  del  Capo)  di  stirpe  ibrida  producono  semi 
capaci  di  germogliare  e  di  riprodurre  la  pianta.  Sif¬ 
fatte  piante  però  non  devono  mai  essere  ammesse  dai 
botanici  nelle  loro  classazioni  siccome  contrarie  alle 
leggi  della  natura. — Venendo  al  genere ,  possiamo  de¬ 
finirlo  una  collezione  di  quelle  specie  che  hanno  fra 
di  loro  una  somiglianza  più  notevole  nei  loro  organi 
che  non  cogli  organi  di  altre  specie  ;  e  perciò  trovasi 
nella  medesima  relazione  rispetto  alla  specie  che  la 
specie  rispetto  agli  individui.  Ma  siccome  è  impossi¬ 
bile  che  tutte  le  specie  di  un  genere  s’accordino  in 
ogni  organo,  così  devesi  por  mente  soltanto  a  quelli 
che  paiono  avere  maggior  importanza.  Ma  non  si  può 
dare  alcuna  regola  certo,  tranne  il  dire  che  gli  organi 
della  riproduzione,  come  i  meno  soggetti  a  varia¬ 
zione,  sono  i  soli  che  veramente  s’abbiano  a  conside¬ 
rare  come  caratteri  generici.  In  alcuni  generi  a  ciò 
meglio  servono  gli  stami,  in  altri  i  petali,  il  calice,  il 
pistillo  o  il  frutto  ;  ma  quanto  al  loro  valore  relativo, 
anche  nello  stesso  genere,  varie  sono  spesso  le  opi¬ 
nioni.  Quindi  è  che  un  genere  può  essere  circoscritto 
da  uno  in  modo  diverso  da  quello  adottato  da  un  al¬ 
tro  ;  e  perciò  non  può  recar  maraviglia  il  trovare 
che  un  botanico  colloca  una  specie  in  un  genere, 
altri  in  un  altro,  secondo  che  ciascuno  la  considera 
meglio  corrispondente  al  carattere  collettivo.  Un  ge¬ 
nere  si  può  anche  dividere  in  sezioni,  conforme  ad 
alcune  differenze  nella  struttura  degli  organi  ;  di 
maniera  che  quando  questo  differenza  viene  ad  es¬ 
sere  tenuta  per  importante,  altri  botanici  hanno  fatto 
un  nuovo  genere  di  ciascuna  di  queste  sezioni.  Onde 
è  che  c’imbattiamo  del  continuo  in  piante  le  quali, 
quantunque  ritengano  tuttora  i  loro  nomi  specifici, 
venendo,  per  modo  di  dire,  accasate  in  un’altra  fa¬ 
miglia,  ricevono  nuove  appellazioni  generiche.  Ciò 
torna  senza  fallo  di  grande  svantaggio  alla  scienza 
ma  non  puossi  evitare  a  cagione  del"  numero  sempre 
crescente  di  nuove  piante.  Così  Linneo  distribuendo 
7040  specie  in  1260  generi,  ne  pose,  le  une  sulle  al- 
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tre,  soltanto  sei  per  ciascun  genere  ;  ma  non  ostante 
le  moderne  suddivisioni  del  catalogo  di  Persoon  fatto 
nel  1807,  ve  ne  sono  circa  dieci  per  ciascuno,  e  que¬ 
sta  non  contiene  che  le  piante  fanerogame  ;  e  nel 
Nomenclator  botanicus ,  pubblicato  nel  1821-24,  v* 
sono  per  le  fanerogame  5576  generi  e  59,684  specie, 
ossia  11  specie  per  ciascun  genere;  e  se  a  queste  ag- 
giugniamo  557  generi  e  10,965  specie  di  piante  crit¬ 
togame,  ne  avremo  una  media  di  oltre  a  tredici  spe¬ 
cie  per  ciascun  genere.  —  Ciò  che  dicemmo  dei 
generi  è  anche  applicabile  alle  famiglie  naturali 
od  ordini,  i  quali  contengono  quei  generi  che  hanno 
grande  somiglianza  tra  di  loro,  e  sono  o  talmente  col¬ 
legati  che  non  si  possono  allontanare  o  vengono  se¬ 
parati  in  gruppi  solo  per  maggior  comodo  degli  stu¬ 
diosi.  Quando  però  uno  o  due  di  questi  ordini  hanno 
rispettivamente  tra  di  loro  una  più  stretta  affinità  che 
con  altri  a  cui  sono  pur  collegati,  si  trovò  conveniente 
il  chiamarli  tribù  di  un  solo  ordine,  ma  è  poi  difficile 
il  distinguere  un  ordine  di  questa  fatta,  da  una  classe. 

Il  numero  de’  generi,  onde  componesi  ciascun  ordine, 
può  essere  cosi  di  cento  come  di  un  solo  ;  e  in  que¬ 
st’ultimo  caso  per  lo  più  il  genere  isolato  forma  un 
anello  d’unione  tra  altri  ordini.  In  generale,  pero, 
considerando  che  la  natura  forma  una  continua  cate¬ 
na  possiamo  ragionevolmente  pensare  che  tra  siffatti 
«reneri  isolati  e  gli  altri  vi  siano  dei  nessi  ancora  da 
scoprirsi.  Quando  si  trovano  collegati  insieme  piu 
ordini  naturali,  aventi  molti  degli  stessi  caratteri  di 
struttura  e  d’aspetto,  formano  ciò  che  comunemente 
dicesi  classe.  Ma  pochissimo  s’  è  fatto  finora  per  darci 
un’  idea  chiara  delle  classi.  Possono  addursi  ad  esem¬ 
pio  di  classi  le  geraniacee  quali  sono  classificate  dal 
S.  Hilaire,  lerufacce  raccolte  da  Ad.  Jussieu,  le  tiglia- 
ree  e  alcune  altre.— Siccome  è  importante  per  la  sto¬ 
ria  naturale  che  universale  ne  sia  la  nomenclatura, 
così  è  necessario  che  i  nomi  sieno  scritti  in  qualche 
lingua  adottata  da  tutte  le  nazioni.  Il  greco  è  stato 
rigettato  per  più  ragioni,  ma  particolarmente  perchè 
Inflettere  sono  cotanto  diverse  da  quelle  di  cui  pre¬ 
sentemente  fa  uso  il  mondo  incivilito.  Quanto  al  la¬ 
tino,  niuna  obbiezione  può  farsi  ;  anzi  esso  fu  finora 
il  linguaggio  generale  dei  dotti  e  degli  scienziati. 
Quindi  è  che  in  questa  lingua  sono  scritti  cosi  i  nomi 
come  i  termini  della  scienza  botanica  ;  e  quando  sif¬ 
fatti  nomi  e  termini  vengono  tradotti  in  alcuna  delle 
lingue  moderne  si  cerca  di  conservarne,  quanto  più 
puossi,  la  forma  radicale.  Nella  formazione  di  questi 
nomi  sistematici  o  scientifici  che  si  vogliano  chiamare, 
debbesi  aver  riguardo  alle  regole  della  grammatica 
generale,  e  dire  per  esempio,  trattandosi  di  accennare 
]a  proprietà  di  un  frutto  spinoso,  acantliocarpa  e  non 
aculeatocarpa,  parola  mezzo  greca  e  mezzo  latina. 
Dovrebbesi  pure  avere  il  massimo  rispetto  alla  prio¬ 
rità  dei  nomi;  e,  quando  swambiano,  ciò  non  si  do¬ 
vrebbe  mai  fare  in  modo  arbitrario  e  senza  buone 
ragioni.  Se-  non  che,  mentre  tutti  in  questo  vanno 
d’accordo,  nasce  poi  difficoltà  intorno  ai  veri  di¬ 
ritti  di  proprietà.  E  qui  giova  osservare  che  in 
questo  non  è  da  far  caso  alcuno  di  opere  soltanto 


manoscritte.  Inoltre,  un  mero  nome,  quantunque 
pubblicato,  non  è  d’alcuna  importanza  salvo  che  sia 
accompagnato  da  caratteri  che  bastino  a  far  conoscere 
la  pianta  indicata.  E  perciò  i  nomi  del  catalogo  di  un 
giardino  non  hanno  maggior  importanza  dei  nomi 
manoscritti  quantunque,  fatti  conoscere  a  botanici 
per  mezzo  della  distribuzione  d’individui  di  quella 
data  specie,  talvolta  per  cortesia  si  ammettano  ;  ma 
la  mera  circolazione  di  piante  vive  fra  gli  orticoltori 
e  i  fioristi  non  ha  neppur  diritto  a  questa  cortesia. — 

Il  nome  generico,  come  quello  che  dà  un’idea  del 
gruppo,  debb’ essere  il  primo,  e  quindi  il  nome  spe¬ 
cifico  ;  questo  aggettivo,  e  sostantivo  il  generico  ;  e 
perciò  non  è  meraviglia  se  i  nomi  mirabilis,  gloriosa 
e  altri  siffatti  furono  recentemente  rigettati  e  cangiati 
in  nyetago  methornia  ecc.  Nessun  nome  si  dee  accet¬ 
tare  il  quale  dia  una  falsa  idea  dei  caratteri  del  ge¬ 
nere  ;  ma  d’altra  parte  saranno  sempre  da  prefe¬ 
rirsi  quei  nomi  che  esprimono  questi  caratteri  in 
modo  preciso;  e  siccome  è  difficilissimo  lo  esprimerli 
tutti  si  debbono  scegliere  i  più  notabili  e  sopratutto 
quelli  che  servono  a  far  distinguere  quel  dato  genere 
da  altri  affini,  e  che  si  possono  applicare  a  tutte  le 
specie  di  esso.  Nessun  nome  generico  dovrebbesi 
prendere  dai  nomi  di  luogo,  di  cui  tuttavia  sono 
stati  ammessi  alcuni ,  comechò  difettosi.  Si  sono 
dati  talvolta  alle  piante  nomi  metaforici,  tratti  dallo 
storia  o  dalla  mitologia  antica  ;  ma  in  questo  caso  è 
da  avvertire  che  l’allusione  sia  perfettamente  corris¬ 
pondente.  In  alcuni  di  questi  casi  riuscì  felicemente 
Linneo,  massime  in  quello  di  andromeda.  Gli  antichi 
usavano  di  dare  alle  piante  nomi  di  persone,  e  così 
fanno  pure  i  moderni  ;  ma  si  vuol  porre  gran  di»' 
genza  a  scegliere  i  nomi  di  celebri  scienziati,  o  1 
tali  che  siansi  occupali  con  gran  zelo  di  qualche  ra»10 
della  scienza.  Per  tal  modo  i  loro  nomi  non  potranno 
più  essere  dimenticali  finché  durerà  la  conoscenza 
delle  piante  che  li  portano  ;  e  perciò  quest’onore  11 
considerato  come  uno  dei  più  grandi  che  posso»0 
farsi  al  naturalista. — Quando  v’è  la  necessità  di  d»vl 
dere  un  genere  in  due  o  più,  debbesi  ritenere  1  a» 
tico  nome  pel  gruppo  che  comprende  maggior  numero 
di  specie.  Quanto  ai  nomi  generici  tratti  dai  non» 
vernacolaci  d’una  pianta,  i  botanici  non  sono  ancor  _ 
d’accordo.  Linneo  ed  altri  vorrebbero  che  tali  noi» 
fossero  rifiutati,  concedendo  però  che  possano  ad°J 
perarsi  per  la  denominazione  delle  specie.  Con  tu  ^ 
ciò  essi  adottarono  universalmente  i  nomi  generici  ^ 
Ihea,  coffea,  gincko  ecc.  e  però,  anche  al  giorn° 
oggi,  questi  ed  altri  nomi  siffatti,  purché  troppo  b® 
baro  non  ne  sia  il  suono,  vengono  generalmente  8 
ccttati.  Schreber,  seguendo  i  precetti  linneani,  alte 
quasi  tutti  i  nomi  dati  da  Aublet  alle  piante  de ^ 
Guiana,  che  il  De  Candolle  e  altri  hanno  di  pm  T' 
novato.  Quantunque  sia  desiderabile  che  non  sia  1  ^ 
lino  nomi  siffatti,  pure  dati  una  volta  e  riconosci  ’ 
il  cambiarli  di  poi  a  nulla  giova  ma  porla  confusi^. 
I  botanici  più  antichi  usavano  di  appellare  i  r 
affini  con  nomi  analoghi,  cambiandone  la  tern* 
zione  :  onde  da  valeriana  derivarono  valertan 
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da  limonimi,  limoniastrum,  daòe/Z/s,  bdlidioides,  ecc.; 
«orni  tutti  che  furono  rigettati  da  Linneo  il  quale  non 
ammise  termini  comparativi  se  non  tra  le  specie. 
Quanto  alla  desinenza  in  oides,  siffatti  nomi  vogliono 
senza  fallo  essere  abbandonati,  come  quelli  che  sono 
aggettivi  ;  ma  ciò  non  potrebbesi  dire  con  egual 
1  a8*Pne  degli  altri  due  esempi  ;  e  quantunque  ante¬ 
poniamo  il  non  adoperarli,  andremo  però  lenti  a 
cambiarti  se  già  dati  da  altri.  L’anagramma  ossia 
trasposizione  delle  lettere  di  un  nome  già  esistente  è 
al  tutto  spregevole  e  disdicevole  alla  dignità  dello 
scienziato  e  a  niun  conto  non  si  può  permettere.  — 

*  n°mi  specifici  sono  meno  diffìcili  a  stabilirsi 
che  non  i  generici  ;  perchè  si  applicano  ad  indi¬ 
vidui  e  non  collettivamente;  e  ciò  a  cui  deesi  prin- 
C1palmente  avvertire  si  è  di  non  dare  un  nome  già 
applicato  nel  genere  ad  uno  il  quale  non  abbia  re¬ 
azione  alla  pianta  in  quistione.  Perciò  non  vuoisi 
0  lerare  quasi  alcun  cambiamento ,  salvo  che  siasi 
mancato  ad  alcuna  di  dette  avvertenze.  Cosi  Vostra-  \ 

Us  1Honopessulanus,  quantunque  trovisi  non  solo  a  j 

*  °atpellier,  ma  in  tutta  l’Europa  meridionale  ed 
anche  in  alcune  parti  occidentali  dell’Asia,  non  si 
iterare  perchè  trovasi  infatti  a  Montpellier;  e 
m  ?  n°me  serve  a  rammemorare  come  quivi  pri- 
^  amente  fosse  osservata  una  tal  pianta.  Ma  la  poten- 

?  ìno>lspeliaca  è  una  manifesta  assurdità,  essendo 

na  dell’America  settentrionale;  e  perciò  vuol  es- 
Sere  cambiala  di  nome;  come  pure  la  stilla  peruviana, 
nativa  del  Portogallo.  In  generale  i  nomi  tratti  dai 
Paesi  debbono  darsi  con  gran  cautela;  e  per  man¬ 
canza  di  considerazione  in  questo  proposito  si  sono 
commesse  molte  assurdità.  Cosi  il  linum  gallicani  tro¬ 
vasi  in  tutte  e  quattro  le  parti  del  globo;  Vajuga 
Qenevensis  e  la  tir  casa  lutetiana  si  trovano  non  solo  a 
Ginevra  e  a  Parigi,  ma  in  tutte  le  altre  parti  d’Eu- 
r°Pa;  e  tuttavia  adesso  non  si  potrebbero  mutare 
senza  inconveniente.  V agave  americana  non  è  la  sola 
ugave  che  trovisi  selvaggia  nell’America*  ma  altre 
assai  ve  ne  sono.  I  nomi  tolti  dalla  qualità  de’ sili  in 
cui  trovansi  le  piante,  come  maritimum  o  palustre, 
sono  spesso  buoni;  ma  voglionsi  evitare  a  più  potere 
quelli  che  come  campestre ,  alpestre  o  montanum  sono 
0  to  indefiniti.  I  nomi  specifici  possono  essere  cosi 
nenf ntlV1  •  COme  a8gettivi:  e  sonosi  adoperati  comu- 
ente  i  primi  quando  la  pianta  ha  ricevuto  un 
e  particolare  da  vecchi  botanici,  come  dorica, 
J^colxca,  farfara.  Il  sostantivo  può  adoperarsi  spesso 

genitivo,  come  ranunculus  gonani.  Quanto  agli 
aggettivi,  essi  debbono  concordare  col  nome  gene- 
r|eo  e  significare  qualche  cosa  di  notabile  nella  spe¬ 
cie.  Degli  aggettivi  che  significano  alcun  colore, 
vuoisi  usar  parcamente  perchè  il  colore  de’  fiori  è  di 
Pochissima  importanza  nella  specie ,  la  quale  spesso 
Presenta  due  o  più  colori.  Gli  aggettivi  tolti  dalla 
vaghezza  de’  fiori,  come  pulclier,  formosus,  amenus  ecc. 
sono  affatto  assurdi  per  la  nissunissima  idea  speciale 
che  seco  portano,  e  vorrebbero  perciò  bandirsi  del 
tutto.  I  nomi  specifici  possono  prendersi  dal  greco  o 
dal  latino;  ma  dovrebbero  formare  una  sola  parola, 


onde  non  sono  da  accettarsi  il  pes-capra ,  il  noli-tan- 
gere  e  peggio  il  noli-me- tangere. — Le  varietà  sogliono 
indicarsi  con  lettere  dell’alfabeto  greco;  ma  quando 
esse  sono  più  del  solito  importanti,  si  appone  loro  un 
nome  simile  a  quello  delle  specie,  come  cratasgus  aria 
longifolia.  Non  si  debbono  dare  alle  varietà  nomi 
siffatti,  salvo  il  caso  in  cui  esse  varietà  siano  perma¬ 
nenti  quasi  quanto  le  specie.  Se  non  ehe  da  pochi 
anni  in  qua,  cosi  numerose  per  via  della  cultura 
sonosi  fatte  coteste  varietà  ehe  i  botanici  meglio  fa¬ 
rebbero  a  non  porvi  mente  e  ad  abbandonarle  del 
tutto  agli  orticoltori  e  ai  fioristi. — Coloro  che  stu¬ 
diano  il  sistema  naturale  debbono  anche  volgere  la 
loro  attenzione  ai  nomi  di  famiglie  od  ordini  e  tribù. 

I  primi  sono  stati  assoggettati  a  varii  principii  secondo 
i  varii  tempi.  Linneo  ed  altri  vi  cercavano  fattezze  ge¬ 
nerali  e  caratteristiche,  come  nelle  umbellifera ?,  nelle 
cruci feree,  nelle  leguminosa?  e  nelle  labiata ?;  e  siffatti 
nomi,  quando  possano  formarsi  con  accuratezza,  sono 
da  preferirsi  a  tutti  gli  altri.  Ma  anche  in  questi  sono 
da  farsi  eccezioni  ;  cosi  nelle  umbellifera  l'ombella  è 
talmente  piccola  da  non  più  parere  umbella;  e  in 
alcune  leguminosa!  il  frutto  pare  una  noce.  Quindi  è 
che  il  Jussieu  e  l’Adanson  hanno  per  lo  più  scelto 
qualche  genere  ch’è  il  tipo  della  famiglia,  e  tratto  il 
nome  da  esso,  come  in  rosacea  da  rosa  ;  e  questo  è  il 
metodo  ora  più  comunemente  seguitato.  Debbesi  però 
avvertire  che  il  genere  sia  non  solo  uno  de’  più  noti 
e  numerosi  di  specie,  ma  anche  tale  da  porgere  una 
idea  dell’aspetto  e  della  struttura  generale  delle  piante 
comprese  sotto  quel  nome.  Così  bixinea  è  denomina¬ 
zione  appena  ammissibile,  derivando  da  bixa  genere 
che  forma  piuttosto  un  nesso  fra  l’ordine  sopradetto 
e  le  tiliacea,  e  per  conseguenza  preso  impropriamente 
come  tipo.  Quando  una  famiglia  si  divide  in  parecchi 
gruppi  considerevoli,  questi  ricevono  anch’essi  il  loro 
nome  nel  modo  ehe  gli  ordini.  —  Se  indispensabile  è 
la  nomenclatura  per  comunicare  altrui  le  nostre  idee, 
non  meno  necessario  è  un  catalogo  di  sinonimi  per 
conoscere  qual  nome  sia  da  preferirsi  ad  ogni  altro 
e  per  leggere  le  opere  degù  antichi  scrittori  o  di 
quelli  che  fiorirono  avanti  che  fosse  adottata  una  siste¬ 
matica  nomenclatura.  Per  tal  modo  possiamo  ricor¬ 
rere  ad  un  tratto  ai  varii  autori  che  dobbiamo  consul¬ 
tare  e  da  cui  possiamo  trarre  istruzione;  e  senza  tale 
aiuto  si  potrebbero  spendere  giorni  e  settimane  in¬ 
tiere  nella  ricerca  delle  notizie  di  cui  s'abbisogna,  e 
con  tutta  questa  fatiea  non  poterle  comunicare  altrui. 

II  numero  de’ sinonimi  citati  dee  variar  grandemente 
secondo  la  mole  dell’opera.  Quando  v’è  spazio  ba¬ 
stante,  uiuno  se  ne  dovrebbe  omettere;  ma  se  si 
tratterà  d’ un’opera  elementare  tra  brevi  limiti  circo¬ 
scritta,  non  si  debbono  presentare  che  i  sinonimi 
principali.  Non  devesi  quasi  mai  omettere  la  cita¬ 
zione  dell’autore  che  fu  primo  a  descrivere  una  data 
specie.  Cosi  Linneo,  Bieberstein,  Gunner  e  Pallas 
hanno  fatto  ciascuno  una  gentiana  ciliata ,  e  trattan¬ 
dosi  di  questa  giova  sapere  di  quale  autore  ella  siasi. 
Nel  citar  sinonimi  poco  si  bada  all’esattezza,  e  di  qui 
ne  viene  che  talvolta  la  confusione  è  maggiore  che  se 
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tralasciala  si  fosse  la  citazione. — L’arte  del  caratte¬ 
rizzare  e  descrivere  le  piante  in  modo  che  possano 
essere  dagli  altri  riconosciute,  chiamasi  stile  botanico. 
Prima  di  Linneo  non  vi  erano  regole  fisse  e  ciascuno 
adottava  quello  che  meglio  a  lui  pareva  ;  ma  quel 
celebre  naturalista,  riformando  altri  punti,  rivolse 
l’attenzione  anche  a  questo.  JNella  storia  naturale  un 
carattere  è  quel  segno  particolare  per  cui  un  essere 
o  un  complesso  di  esseri  distinguesi  da  tutti  gli  altri. 
Quando  il  carattere  è  adoperato  a  distinguere  una 
specie,  dicesi  specifico ;  se  appartiene  ad  un  genere, 
chiamasi  generico;  se  a  un  ordine,  ordinale  e  va  di¬ 
cendo.  11  merito  principale  de’  caratteri  è  di  recare 
insieme  ciò  che  si  può  più  facilmente  paragonare, 
quindi  è  che  i  migliori  sono  quelli  che  trovansi  in 
uno  e  non  in  un  altro.  I  caratteri  delle  classi  e  degli 
ordini  sono  assai  differenti,  secondo  che  si  è  adottato 
una  classificazione  artificiale  o  naturale.  Nel  primo 
caso  sono  semplicissimi;  e  nel  secondo,  ciascuno  es¬ 
sendo  per  cosi  dire  un  gran  genere  debbono  essere 
anche  più  estesi  ehe  quelli  di  un  genere.  E  perciò  Lin¬ 
neo  e  Adanson  credettero  impossibile  di  assegnare  i 
caratteri  di  un  ordine  ;  ma  essi  errarono  in  cercarne 
un  solo,  e  non  una  combinazione  di  parecchi.  In 
opposizione  al  sistema  artificiale  fondato  da  Linneo 
fece  Jussieu  un  tentativo,  e  l’esempio  o  metodo  da 
lui  adoperato  chiamasi  tuttora  sistema  di  Jussieu.  E 
singolare  che  il  primo,  allorché  vide  che  i  generi 
naturali  non  si  potevano  descrivere  con  poche  parole, 
non  applicasse  lo  stesso  modo  di  vedere  agli  ordini 
naturali.  Ciò  tentando,  egli  sarebbevi  certamente 
riuscito,  e  sarebbesene  fatto  grande  onore.  I  caratteri 
degli  ordini,  per  essere  perfetti,  debbono  compren¬ 
dere  una  compiuta  descrizione  di  tutti  gli  organi 
della  riproduzione,  ma  siccome  andrebbesi  troppo 
per  le  lunghe,  si  presentano  per  lo  più  in  modo  assai 
compendiato.  Chi  desidera  di  vedere  esempi  di  carat¬ 
teri  in  disteso,  legga  le  cruciferce  del  Systema  regni 
vegetabilis  del  De  Candolle  (voi.  11,  p.  159). — 1  ca¬ 
ratteri  generici  variano  anch’essi  secondo  che  si  adotta 
un  sistema  artificiale  o  naturale.  Linneo,  seguendo  il 
primo,  trovò  la  necessità  di  dar  due  sorta  di  caratteri. 
L’una  che  chiamò  essenziale ,  conteneva  niente  più  di 
quello  che  richiedevasi  per  distinguere  un  genere 
dagli  altri  dello  stesso  ordine.  L’altra  ch’egli  chiamò 
naturale ,  conteneva  una  breve  descrizione  di  tutte  le 
parti  connesse  col  fiore,  ed  era  necessaria  per  la 
compiuta  conoscenza  del  genere;  giacché  senza  di 
essa  non  si  poteva  avere  la  menoma  idea  della  sua 
vera  forma,  natura,  aspetto  o  relazioni;  e  infatti  i 
suoi  Genera  plantarum  scritti  poco  dopo  il  suo  ritorno 
da  una  visita  a  Jussieu  in  Parigi,  e  contenente  carat¬ 
teri  naturali,  sembra  scritto  con  uno  spirito  affatto 
diverso  da  quello  con  cui  aveva  scritto  1  opera  inti¬ 
tolata  Species.  Nel  sistema^naturale  non  occorrono 
questi  caratteri  di  due  sorta,  giacché  la  maggior  parte 
de’  caratteri  diffusi,  quali  sono  dati  da  Linneo ,  sono 
contenuti  fra  quelli  dell’ordine  che  comprende  il  ge¬ 
nere.  Ma  d’altra  parte  se  un  genere  ha  molti  caratteri 
peculiari,  ciascuno  di  questi  debb’essere  mentovato, 


per  modo  che  quivi  i  caratteri  generici,  quantunque 
non  così  diffusi  come  i  naturali  di  Linneo,  debbono 
però  quasi  sempre  essere  alquanto  più  lunghi  che  i 
di  lui  caratteri  essenziali.  Ai  caratteri  generici  vuoisi 
aggiugnere  un  breve  ragguaglio  degli  organi  fonda- 
mentali,  e,  se  occorre,  alcune  osservazioni  intorno 
alle  naturali  affinità,  o  altre  particolarità  ecc. — I  ca¬ 
ratteri  specifici  debbono  essere  gli  stessi,  qualunque 
sia  il  sistema;  ma  in  generale  coloro  che  adottano  il 
sistema  artificiale,  si  contentano  di  farli,  come  pre¬ 
scrive  Linneo,  cosi  brevi  che  contengano  soltanto  i 
segni  distintivi  e  che  non  eccedano  le  dodici  parole. 
Molti  tra  coloro  che  seguono  il  metodo  naturale, 
descrivono  quante  viene  lor  fatto  di  trovare  partico¬ 
larità  nella  specie,  in  modo  però  che  breve  rimanga 
la  descrizione.  Ma  per  avventura,  senza  ristringerci 
ad  alcun  particolare  numero  di  parole,  il  meglio  sa¬ 
rebbe  di  dare  i  caratteri  o  come  dicono  le  frasi  spc- 
cifiche  quanto  più  brevi  si  possono  senz’oscurità;  e 
quindi,  abbisognando,  aggiugnere  ciò  che  può  chia¬ 
marsi  carattere  o  descrizione  naturale  della  specie. 
Quanto  all’ordine  che  seguesi  per  lo  più  nella  de¬ 
scrizione  delle  specie,  prima  si  suol  porre  il  nome, 
quindi  i  caratteri  o  la  frase  specifica,  poscia  i  sino¬ 
nimi  ,  poi  il  luogo  in  cui  nasce  la  specie  di  cui  si 
tratta,  la  durata  della  sua  vita,  la  stagione  in  cui  fio¬ 
risce  ecc.,  dopo  del  che  si  può  fare  la  descrizione  e 
parlare  del  modo  di  coltivarla  e  degli  usi  a  cui 
serve;  e  finalmente  si  possono  fare  quelle  critiche 
osservazioni  che  si  crederanno  a  proposito. 

FITOLACCA  (Piivtolacca)  (hot.  e  cult,  industr.)- 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  decandria  de- 
caginia  del  sistema  di  Linneo,  e  che  forma  il  tipo  dell»1 
famiglia  delle  fitolaccee  (vedi).  I  caratteri  di  questo  gè- 
nere  sono  :  perigonio  petaloideo,  spartito  in  cinque  1»' 
cinie  ;  stami  da  otto  a  venti  ;  stimmi  da  otto  a  dieci; 
bacca  con  otto  a  dieci  logge  contenenti  ciascuna  mi 
solo  seme  lenticolare,  lucido. —  Questo  genere  com¬ 
prende  una  diecina  di  specie,  native  quasi  tutte  dell* 
zona  equatoriale,  e  che  sono  alberi  o  frutici  o  su  ' 
frutici  od  erbe  alte  e  perenni ,  a  foglie  sparse,  ta  ' 
volta  quasi  coriacee  ;  fiori  rossicci  o  verdicci ,  talvolta 
dioichi ,  disposti  a  grappoli  solitarii ,  semplici ,  la*e 
rali  od  opposti  alle  foglie;  pedicelli  orizzontali  dop° 
la  fioritura,  muniti  di  molte  bratteole  lesiniforim  * 
sparse.  La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Fitolacca  a  dieci  stami  (phytolacca  decandra  L.)-"^ 
Erba  perenne,  con  radice  a  fittone  assai  grosso,  ra 
moso,  il  quale  produce  parecchi  fusti  grossi,  erett*» 
alti  sino  a  due  metri ,  cilindrici ,  scanalati ,  succu^ 
lenti  ,  ramosissimi  ;  foglie  lanceolate  od  ovali-lancc°^ 
late,  acute,  alquanto  ondulate,  intierissime,  con  m 
punto  calloso  all’apice,  glabre,  come  il  resto  de 
pianta  ;  lunghe  da  quattro  a  dodici  pollici , 
da  uno  a  cinque  pollici ,  penninervie ,  molli ,  d  a 
bel  verde  chiaro;  grappoli  muniti  di  lunghi  pe 
coli,  eretti,  lunghi  da  quattro  a  sei  pollici,  a'9uaJ|t(> 
radi  ;  lacinie  del  perigonio  sub-orbicolari ,  al(l[,aj,ca 
concave,  mucronate,  di  colore  roseo- verdiccio  ;  a 
orbicolare,  depressa  alle  due  estremità,  a  dieci  logg  ’ 
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<li  colore  violelto-nericcio  ;  peduncoli ,  pedicelli ,  fu¬ 
sto  e  foglie  adulte  più  o  meno  tinte  di  colore  ros¬ 
siccio. —  Questa  pianta,  nota  sotto  le  volgari  deno¬ 
minazioni  di  uva-lacca ,  uva  d’omerica,  uva  di  Spa- 
9na,  sanguinella ,  spinacelo  della  Virginia ,  erba  della 
lacca  ecc. ,  è  originaria  dell’America  settentrionale, 
donde  è  stata  introdotta  in  Europa  e  si  è  propagata 
siffattamente  che  oramai  la  si  può  dire  indigena  ;  tro¬ 
vasi  infatti  assai  comunemente  in  Italia,  in  Ispagna,  in 
rancia,  massime  ne’ luoghi  aprichi  e  pingui  e  presso 
e  abitazioni.  Fiorisce  da  agosto  a  settembre  per  modo 
eie  alla  base  del  grappolo  vedonsi  già  mature  le 
acche,  mentre  l’estremità  di  esso  va  tuttora  in  fiore. 
In  Europa  questa  pianta  si  ha  come  sospetta  a 
cagione  dell’odore  viroso  che  esala  quando  è  adulta, 
c  del  sapore  aere-nauseoso  delle  foglie;  tuttavia  in 
merica  se  ne  mangiano  i  teneri  germogli  e  le  gio- 
vam  foglie  a  guisa  di  spinacci.  11  sugo  delle  radici 
Pj°de  di  virtù  purgante  violenta,  come  pure  quello 
e  e  bacche,  la  cui  azione  non  va  esente  da  sospetto, 
essendosi  osservato  che  i  cani,  ai  quali  erasi  fatto 
rangugiare  ,  provarono  tremori  e  convulsioni  ;  e 
Pero  Linneo  ed  altri  autori  assicurano  che  il  sugo 
I®  e  Scelte  e  ben  anche  quello  delle  foglie,  con- 
sato  mediante  esposizione  al  sole  ed  applicato 
"  e  ulcere  cancerose,  le  riduce  in  breve  tempo  a 
^one.  —  H  sugo  delle  bacche  di  litolacca  ha  un 
°re  porporino  bellissimo,  e  venne  perciò  adope- 
ra  o  per  tingere  seta,  lana,  tessuti  di  filo  di  canapa 
simili;  ma  questo  colore  è  fugacissimo;  può  per 
lro  servire,  misto  con  acido  nitrico,  per  dipingere 
sulla  carta;  vuoisi  condannare,  come  una  falsifica¬ 
tone  non  esente  da  sospetto  d’influenza  nociva  alla 
salute,  l’impiego  di  cotesto  sugo  per  colorire  i  vini, 
p-  È  stata  raccomandata  la  coltivazione  della  fito- 
acca  decandra  per  sovescio  e  ben  anche  per  rica- 
Vare  potassa  dalle  sue  ceneri ,  che  diconsi  ricchis- 
SlUtle  di  alcali  per  modo  che  a  questo  riguardo,  se- 
c°ndo  alcuni  autori  ,  la  coltivazione  della  fìtolacca 
irebbe  più  profittevole  che  non  quella  del  frumento, 
dj  IT°LACCEE  (Phytolacceje)  ( bot .). —  Famiglia 
‘  Piante  (state  già  riferite  da  Jussieu  alla  famiglia 
ratf15  .atri^  *cee>  sezione  delle  chenopodiee),  cosi  ca- 
s  ae?zzala:  perigonio  libero,  per  lo  più  colorito, 
stami1  °  ÌU-  ?uattro  0  c‘n(Iue  lacinie ,  persistente  ; 
num  ’  rarissimamente  perigini ,  liberi ,  in 

o  do^  e^Ua^e  a  ffueIl0  ‘Ielle  lacinie  del  perigonio, 
co/1*10  0(^  indefinito;  molti  ovarii,  con  un  numero 
carr  S|r0,ldente  s,imrai;  frutto  Laccato,  fatto  di 
s ne  •  conSiunlì  ovvero  più  o  meno  distinti ,  mono- 
*  .r.mi ’  °PPure  secco,  semplice,  monospermo;  semi 
e  ti ,  farinaceo-albuminosi ,  con  embrione  ordina¬ 
tamente  periferiale;  talvolta  albume  nullo  e  coti- 
'edoni  ripiegati,  rotolati  attorno  la  radicetta. 

FlTOZOARII  ( pii  ytozoaria )  (zool. ).  —  Ehrenberg 
adopera  questo  termine  generale  per  comprendere  le 
foltissime  specie  e  generi  de’ minuti  animaletti  vi- 
Ve,Ui  nell’acqua,  per  cui  gli  altri  scrittori  preferi¬ 
scono  il  nome  d ’infusorii  e  microzoarii.  Vi  sono  due 
Sbandi  divisioni  o  classi,  come  le  chiama  Ehrenberg, 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


di  fitozoarii,  ciò  sono  i  poligastrici  e  i  rotatorii  o  roti- 
feri;  e  siccome,  giudicando  da  alcune  osservazioni  e 
conformemente  a  molti  scrittori  moderni,  noi  consi¬ 
deriamo  queste  classi  come  realmente  e  per  gran 
tratto  distinte,  a  segno  da  meritare  di  essere  collocate 
in  parti  assai  differenti  della  scala  dell’organizzazione 
animale,  cosi  ne  tratteremo  sotto  quei  termini  rispet¬ 
tivi  (v.  Infusorii,  Microzoarii,  Poligastrici ,  Rota¬ 
tori!). 

FITTILE  ( arclieol .).  —  Gli  antichi  davano  il  nome 
di  fittile  ( fidile )  a  vasi  od  altri  lavori  di  terra  cotta. 
Gl’istrumenli  che  presso  di  essi  usavansi  nell’arte  del 
vaselliere,  erano  i  seguenti:  4°  la  ruota  che  vien 
mentovata  da  Omero  (//.  xvm,  600),  ed  è  uno  de’più 
antichi  fra  i  trovati  umani.  Conforme  a  quanto  se  ne 
vede  sulle  mura  delle  tombe  egiziane,  cotesta  ruota 
era  una  tavola  circolare,  collocata  su  d’un  piedestallo 
cilindrico  e  volgentesi  liberamente  su  d’un  punto.  II 
vaselliere  vi  ponea  sopra  un  pezzo  di  creta,  e  facendo 
colla  sinistra  girare  rapidamente  la  tavola,  colla  de¬ 
stra  dava  ad  essa  creta  la  forma  desiderata.  2°  Pezzi 
di  legno  o  d’osso  che  il  vaselliere  teneva  nella  destra 
mano,  e  applicava,  secondo  il  bisogno,  alla  superficie 
della  creta  durante  il  girar  della  ruota.  Con  uno  stecco 
appuntato,  per  esempio,  toccando  la  creta,  vi  segnava 
un  circolo  sopra;  e  così  il  vaselliere  vi  segnava  quanti 
circoli  voleva  gli  uni  paralleli  agli  altri.  Con  uno 
stecco  curvo  o  frastagliato  potea,  volgendolo  in  varie 
direzioni,  imprimere  sui  vasi  molte  belle  varietà  di 
forma  e  di  contorno.  5°  Modelli  che  adoperavansi  o 
a  decorare  di  figure  in  rilievo  vasi  gettati  sulla  ruota 
o  a  produr  fogliami,  animali  e  altri  fregi,  sugli  ante¬ 
fissi  o  sulle  cornici,  e  più  altre  maniere  di  vasellame 
imitativo  od  ornamentale,  a  cui  la  ruota  non  poteva 
dare  la  prima  forma.  Gl'intagli  qui  annessi  presentano 
tre  modelli  di  pietra  trovati  ne’dintorni  di  Roma  da 
Seroux  d’Agineourt  ( Recueil  de  fragmens ,  p.  88-92). 
Lno  di  essi  veniva  probabilmente  adoperato  per  far 
gli  antefissi,  e  gli  altri  due  per  far  cuori  e  gambe. 


destinati  ad  essere  appesi  ex  voto  da  povere  persone 
ne’lempii  e  ne’santuarii.  4°  Ceselli  o  scalpelli  che  ado¬ 
peravansi  da  valenti  modellatori  in  dare  a  figure  di 
ogni  maniera  un  pulimento  più  perfetto  e  un  rilievo 
più  spiccato,  che  i  modelli  da  se  soli  non  bastavano 
a  produrre.  Questi  strumenti,  semplicissimi  in  se  stessi 
c  più  o  meno  efficaci  secondo  l'abilità  e  il  gusto 
dell’  artefice,  non  solamente  contribuivano  a  meglio 
ornare  il  "vasellame  di  terra;  ma  erano  quasi  i  soli 
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arnesi  applicabili  al  lavoro  degli  dei  fittili  (dii  fictiles ), 
ossieno  dei  di  terra  cotta  e  di  altre  intiere  figure. 
Furono  questi  de’ primi  sforzi  dell'arte  plastica  che 
anche  in  tempi  del  più  grande  lusso  e  raffinamento 
continuarono  ad  essere  riguardati  con  riverenza. — 
Comunemente  i  vasi  di  terracotta,  qualunque  ne  fosse 
la  forma,  erano  forniti  per  lo  meno  d’un  manico. 
L’anfora  si  chiamava  diota,  perchè  ne  aveva  due. 
Impronta  vasi  per  lo  più  il  nome  del  vaselliere  sul 
manico  o  sull’orlo  o  in  altra  parte  del  vaso;  del  che 
abbiamo  un  esempio  nell'anfora  fatta  per  tener  grani 
o  frutta,  olio  o  vino,  che  qui  rechiamo,  tolta  dall’o¬ 
pera  del  d’Agincourt.  Come  si  scorge,  in  quest’an¬ 
fora  leggesi  il  nome  del  vaselliere  nel  genitivo  Maturi, 
improntato  per  lo  lungo  sulla  superficie  del  manico. 


_ La  terra  adoperata  da’vasellieri  era  comunemente 

rossa  e  talvolta  di  si  vivo  colore  da  sembrar  corallo. 
Vauquelin  trovò,  per  via  dell’analisi,  che  un  pezzo  di 
vaso  etrusco  conteneva  i  seguenti  ingredienti,  cioè, 
55  di  silica,  15  d’allumina,  8  di  calce  e  24  d’ossido 
di  ferro.  All’  abbondanza  di  quest’ultimo  è  da  attri¬ 
buire  la  grande  vivezza  del  colore  di  questa  sorta  di 
vasi.  Trovansene  altri  di  color  bruno,  o  pallido  ed 
anche  bianco.  La  creta  che  adoperavasi  pel  vasellame 
bianco,  chiamavasi  figlino  creta  (Varrone  Re  rust.  ih. 
9).  Alcuni  sono  totalmente  neri,  effetto  prodotto  dal 
mescolar  la  terra  con  asfalto  triturato  o  con  qualche 
altra  bituminosa  od  oleaginosa  sostanza.  Si  rileva  pure 
che  l’asfalto,  mescolato  con  pece  o  catrame,  adopera¬ 
vasi  per  coprire  la  superficie  de’vasi  come  di  una  ma¬ 
niera  di  vernice.  Ne’  più  fini  siffatta  vernice  serviva 
come  di  color  nero,  e  molti  de’più  bei  vasi  devono  ad 
essa  le  decorazioni  che  oggi  sono  tanto  ammirate.  Ma 
i  vasi  più  grossolani,  destinati  ad  usi  comuni,  veni¬ 
vano  anco  unti  di  pece,  e  bruciavasene  dentro  affin¬ 
chè  per  mezzo  di  questa  sorta  d’encausto  diventas¬ 
sero  più  impenetrabili  all’umidità  e  meno  sottoposti 
a  corruzione.  Quindi  è  che  un  dolium  picatum  fidile 
adoperavasi,  come  una  giara  di  vetro,  a  tenervi  entro 
salamoie.  Quantunque  il  vaselliere  adoperasse  sostanze 
oleose  o  bituminose ,  ond^  produrre  coll’  aiuto  del 
fuoco  le  varie  ombre  di  nero  e  di  bruno ,  tuttavia  i 
vasi  prima-d’esser  posti  per  l’ultima  volta  nella  for¬ 
nace,  venivano  talvolta  tuffati  in  una  specie  di  mota 
fine,  a  tal  uopo  apparecchiata,  che  dava  alla  super¬ 


ficie  lustro  e  levigatezza,  e  v’aggiugnea  nuovo  colore. 
A  quest’effetto  adoperavasi  massimamente  sinopia  od 
ocra  rosseggiante.  A  produrre  più  varietà  ne’colori 
de’vasi  gli  artefici  usavano  alcune  terre  e  minerali  di 
tinte  lucenti.  Come  possiamo  naturalmente  imaginarci, 
un’arte  così  indispensabile,  qual  è  quella  del  vaselliere, 
dovea  praticarsi  ed  essere  assai  comune  presso  ogni 
antica  nazione;  e  infatti  esercitavanla  tanto  o  quanto 
anche  le  nazioni  più  barbare,  che  talvolta  vi  mostra¬ 
vano  sorprendente  valentia,  come  si  raccoglie  da  mo¬ 
numenti  scopertisi  nella  Britannia  e  nella  Gallia.  Numa 
istituì  una  corporazione  di  vasellieri  in  Roma.  Prati- 
cavasi  quest’arte,  come  già  accennammo,  nell’ Egitto 
e  anche  nelle  sacre  carte  vi  si  fa  spesso  allusione. 


Leggiamo  eh’ essa  esercitavasi  a  Tralce,  a  Pergamo,  a 
Gnidò  ‘  a  Chio ,  a  Sicione  ,  a  Corinto ,  a  Cuma ,  ad 
Adira,  a  Modena  e  a  Nola,  dalla  quale  ultima  città 
specialmente  facevasi  esportazione  considerevole  di 
vasi  di  terra  ,  e  dove  tuttora  se  ne  vengono  dissot¬ 
terrando  di  bellissimi.  Ma  tre  luoghi  principalmente 
distinguevansi  sugli  altri  tutti  per  la  quantità  ed  ec¬ 
cellenza  di  tai  lavori:  1°  Samo,  a  cui  facean  capo  i 
Romani  pel  vasellame  da  tavola  e  destinato  più  a  veri 
bisogni  che  a  semplice  ornamento.  2°  Atene-,  di  cui 
una  considerevole  parte  chiamavasi  Ceramico,  perche 
abitata  da  vasellieri.  In  questo  quartiere  della  città 
erano  tempii  dedicati  ad  Atena  (Minerva),  come  a 
patrona  d’ogni  arte  e  ai  due  dei  del  fuoco  Efesto  (Vul¬ 
cano)  e  Prometeo,  l’ultimo  de’quali  era  anche  il  mi¬ 
tico  inventore  dell’arte  di  modellare.  Varie  tradizioni 
relative  a  Corebo  e  ad  altri  accennano  i  primi  tenta¬ 
tivi  dell’arte  figulina  ad  Atene;  e  singoiar  circostanza 
si  è  che  i  nemici  della  libertà  commerciale  e  massime 
dell’influenza  ateniese  in  Egina  ed  in  Argo,  impo¬ 
nevano  restrizioni  all’uso  de’  prodotti  dell’arte  del 
vaselliere.  Quelli  che  uscivano  dalle  fabbriche  di 
Atene,  erano  de’migliori,  e  i  capolavori  ne  venivano 
pubblicamente  esposti  alle  feste  Panatenee  (redi)»  ^ 
davansi,  pieni  d’olio,  ai  vincitori  de’giuochi;  ondo 
che  su  parecchi,  che  tuttora  si  conservano,  leggesi  la 
scritta  T cov  ASnvnSsv  ebXoov,  od  altro  equivalente* 
Molti  altri  regalavansi  a  parenti  od  amici  in  partie0' 
lari  occasioni.  Una  delle  circostanze  che  assai  giovo 
far  prosperare  questa  manifattura  in  Atene,  si  è  un3 
miniera  di  finissima  creta  figulina  scopertasi  presso 
Palerò.  In  tanta  voga  erano  venuti  i  vasi  di  q»e* 
creta  che  la  loro  eccellenza  era  diventata  proverbi»* 
Alcuni  de’vasi  panatenaici,  come  chiamavansi,  s° . . 
dell’altezza  di  due  piedi,  il  che  ben  s’accorda  conc* 
che  dicevano  gli  antichi  della  loro  straordinaria  gra  ^ 
dezza.  Sulle  monete  d’ Atene  stampavasi  spesso  u 
diota,  ossia  vaso  a  due  manichi,  in  allusione  a  qua  ^ 
siamo  venuti  dicendo.  3°  L’Elruria,  massime  le  ^ 
d’Arezzo  e  di  Tarquinio.  Mentre  i  vasellieri  a  te»’  . 
avanzavano  tutti  gli  altri  nella  manifattura  de’va51* 
Toscani,  oltre  all’esercitare  questo  ramo  d’indus  . 


modo  Pcr‘! 


sa' 


questo  ì 

fino  ad  un  bel  grado  ancor  essi ,  ma  in 
meno  squisito  ed  elaborato ,  si  distinguevano 
per  la  loro  maestria  nel  fare  ogni  sorta  di  lavori 
statuaria  fittile.  Di  questi  loro  prodotti  orna'* 
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financo  i  più  celebri  tempii  romani,  così  nell’interno 
come  nell’  esterno,  e  tra  essi  ammira  vasi  principal¬ 
mente  un’intiera  quadriga,  fatta  a  Veio,  la  quale  sor¬ 
montava  il  frontone  del  tempio  di  Giove  capitolino. 
Gli  Etruschi  manifestarono  pure  la  loro  valentia  in 
quest  arte  facendone  lavori  per  usi  sepolcrali  ;  poiché 
mentre,  secondo  Plinio,  presso  i  Romani  molti  pre- 
e  riva  no  d’esser  sepolti  in  anfore  od  altra  sorta  di 
vasi  terra ,  l’Etruria  sola  ci  ha  dato  l’esempio  di 
sarcofagi  fatti  intieramente  di  terra  cotta  e  ornati  di 
•gure  in  basso  rilievo,  e  delle  statue  degli  estinti. 
ra  \e  molte  qualità  che  s’ammirano  nei  vasi  greci, 
non  è  meno  maravigliosa  la  loro  sottigliezza ,  e  per 
conseguente  la  loro  leggerezza ,  non  ostante  il  loro  1 
gran  volume  e  la  perfetta  regolarità  ed  eleganza  di 
orme.  Che  fosse  un  oggetto  di  ambizione  il  riuscire 
questo  pregio,  lo  raccogliamo  dalla  storia  di  un 
estro  e  di  un  suo  scolaro,  i  quali  gareggiarono  a 
j  11  avorasse  più  sottile,  e  di  cui  le  due  anfore,  risul- 
0  della  gara,  conserva vansi  nel  tempio  d’Eritra.  I 
ci  e  i  Romani  contentaronsi  di  adoperare  vasel¬ 
lame  di  terra  in  ogni  occasione  fino  al  tempo  d’Ales- 
ro  il  Grande:  male  conquiste  macedoniche  vi 
portarono  dall’Oriente  un  gusto  pel  vasellame  d’oro 
t<onjr^ento’  c^e  Però  gl»  Spartani  ricusarono  di  se- 
a  vi"6'  ^>ers*an*  a^ 'incontro  tenevano  siffattamente 
be  ?  1  Vas*  terra,  che  condannavano  persone  a 
^  rci  come  a  castigo.  I  Romani  però  quantunque, 
viando  dall’antica  semplicità,  facessero  grande  sfog- 
gJo  di  più  splendido  vasellame,  continuarono  a  ri¬ 
guardar  quello  di  terra  non  solo  con  rispetto,  ma  con 
venerazione.  Essi  rammentavano  la  magnanimità  del 
console  Curzio  il  quale  antepose  il  suo  vasellame  di 
et‘ra  all’  oro  de’  Sanniti  ;  alcuni  de’  lavori  di  terra 
cotta  e  massime  la  summentovata  quadriga  ponevano 
lca  le  salvaguardie  della  città  imperiale;  e,  in  grazia 
J  a,1tiche  memorie  e  tradizioni,  consideravano  i  vasi 

I  terra  più  appropriati  alle  religiose  ceremonie,  che 
Jj°u  l’oro  e  l’argento;  e  Plinio  dice  che  le  produzioni 

eH’arte  figulina  erano  «  così  per  magistero  di  lavorio 
come  per  la  loro  antichità  più  sacre,  e  certo  più  in¬ 
nocenti  dell’oro  ( Stor .  nat.  xxxv.  46)  ». 

'^NE  ( agric .)  (t>.  Trapiantamelo  degli  alberi). 
casa  ,^FRALD  (Famiglia). — Nobilissima  ed  illustre 
p  fa  “  Wanda  ,  la  cui  origine  risale  ai  tempi  di 
ca  °ar  °  111  ^  Confessore,  nell’  xi  secolo ,  ed  il  cui 
P°>  stato  prima  contedi  Kildare  l’anno  4514,  ebbe 
0scia  nel  4766  il  titolo  di  duca  di  Leinster.  Noi  qui 
ar  eremo  soltanto  di  lord  Edoardo  Fitzgerald.  — 
ocque  l’anno  4765  nel  castello  di  Carton ,  presso 

II  lino;  entrò  giovinetto  nella  milizia;  fece  per  do¬ 
vere  la  guerra  d’America,  ma  per  inclinazione  desi¬ 
derava  il  trionfo  degl’indipendenti.  Di  ritorno  in 
Patria  sedette  per  la  prima  volta  nel  parlamento 
irlandese,  nè  vi  ripigliò  il  suo  posto,  se  non  l’anno 
1790,  dopo  un  viaggio  fatto  in  Ispagna,  e  di  nuovo 
nell’ America  settentrionale.  Era  nata  intanto  la  rivo¬ 
luzione  di  Francia;  e  come  Sheridan,  Fox,  e  più  altri, 
Fitzgerald  la  sperò  dapprima  apportatrice  di  civiltà 
ei,ropea;  si  recò  a  Parigi  nel  1795,  ed  avendo  quivi 


esternato  sensi  troppo  favorevoli  ai  successi  della 
nuova  repubblica,  ricevette  congedo  dall’esercito  in¬ 
glese.  Tornato  in  Irlanda,  e  vagheggiando  di  continuo 
la  liberazione  della  sua  patria  dall’oppressione  inglese, 
divenne  capo  delle  società  formatesi  per  ottenere  l’in¬ 
tento  ;  recossi  segretamente  a  Parigi  (an.  4796)  per 
intendersi  coi  capi  di  quel  governo  sui  soccorsi  che 
l’Irlanda  aspettava  dalla  Francia;  ma  riuscito  a  male 
l’esito  della  spedizione  francese,  saputasi  la  trama  dal 
governo  inglese,  e  delusi  i  cospiratori  da  continui  tra¬ 
dimenti  de’  consapevoli,  Fitzgerald  fuggitivo  ,  inse¬ 
guito,  ferito  ed  arrestato,  venne  condotto  prigione  a 
Dublino.  Condannato  a  morte  co’  principali  de’  suoi 
compagni,  non  salì  però  il  palco  de’inalfattori,  perchè 
morì  in  prigione  addì  4  giugno  dell'anno  4798.  I  suoi 
beni  posti  al  fisco,  furono  alcun  tempo  dopo  per  or¬ 
dine  del  re  Giorgio  iv  restituiti  ai  figliuoli  del  gene¬ 
roso  campione  della  libertà  irlandese. 

F1TZJAMES  (Famiglia).  —  Illustre  famiglia  di  ori¬ 
gine  inglese,  ma  divenuta  francese  dopo  il  maresciallo 
di  Berwick  (vedi). 

FIUME  Sanvito  ( geogr .). — Città,  capoluogo  del  di¬ 
stretto  del  litorale  ungherese,  situata  in  una  stretta 
valle  allo  sbocco  della  Fiumara  nel  golfo  del  Quarnaco 
nell’Adriatico,  al  45°  49'  di  lat.  N.  e  42°  6'  di  long.  E. 
Al  tempo  dc’Romani  questo  distretto  facea  parte  della 
Liburnia  e  alla  divisione  dell’impero  romano  in  orien¬ 
tale  e  occidentale,  fu  annesso  all’orientale,  d’onde  fu 
staccato  da  Carlomagno,  regnante  l  imperatore  Nice- 
foro.  Fu  poi  governato  da  proprii  duchi,  uno  de’quali 
per  nome  Cresimiro  si  fece  proclamare  re  di  Fiume 
intorno  al  900;  e  i  suoi  discendenti  ritennero  questo 
titolo  per  più  di  un  secolo.  Divenne  poi  feudo  de’pa- 
triarchi  d’Aquileia,  quindi  proprietà  della  famiglia 
Valsee,  e  venduta  da  questa  a  Federico  in,  imperatore 
di  Germania,  nel  4474.  Fiume  trovasi  in  bel  sito,  e 
si  compone  della  città  vecchia  e  della  nuova,  in  cui 
sono  4050  case  e  circa  42,000  abitanti.  La  città  nuova 
è  vicinissima  al  mare ,  è  di  bell’aspetto ,  larga ,  con 
istrade  ben  selciate  e  con  molli  begli  edifizii ,  così 
privati  come  pubblici.  Fra  questi  si  distinguono  i 
mercati  de’pesci,  del  macello  e  del  pane,  il  casino, 
un  teatro,  ecc.  L’antico  castello  Festi  Teriat  sorge 
sopra  un'altura  adiacente,  e  dietro  la  nuova  città  è 
una  ripida  rupe  su  cui  trovasi  edificata  la  vecchia. 
Questa  è  un  luogo  oscuro,  con  istradette  ripide  e 
quasi  interamente  abitata  dal  basso  popolo.  Quivi 
sono  l’antica  chiesa  capitolare  dell’Ascensione  e  rele¬ 
gante  chiesa  di  s.  Vito,  fabbricata  ad  imitazione  della 
chiesa  di  santa  Maria  della  Salute  di  Venezia.  Questa 
città  ha  manifatture  di  tela,  cuoio,  lana,  liquori,  zuc¬ 
chero,  cera,  tabacco,  carta,  ecc.  È  porto  franco  fin 
dal  4722,  ma  il  gran  traffico  che  facevasi  una  volta 
di  legname,  grano,  olio,  sevo,  pesce  secco,  prodotti 
coloniali,  ecc.  è  scemato  d’assai.  Ad  un  capo  della 
nuova  città  avvi  una  bella  passeggiata  con  viali  di 
platani  e  giardini  pubblici.  Vi  sono  pure  parecchi 
moli  e  un  argine  di  pietra  asciutta. 

FIUMI  (geogr.  fis.).  —  Così  chiamansi  le  correnti 
che  portano  al  mare  c. talvolta  a  un  lago  le  acque 
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raccoltesi  dentro  una  certa  parte  della  superficie  della  I 
terra.  Il  paese  che  è  cosi  bagnato  da  un  fiume,  chia¬ 
masi  il  bacino  d’esso  fiume,  giacché  questo  scorre 
nella  sua  parte  inferiore  e  il  paese  sorge  da  ogni 
parte  con  maggiore  o  minore  ripidezza  a  foggia  dei 
lati  di  un  bacino.  Il  margine  di  tal  bacino  giace  ge¬ 
neralmente  contiguo  al  bacino  d’un  altro  fiume  e 
costituisce  in  tal  modo  la  linea  di  confine  tra  i  due 
bacini.  Da  questi  margini  le  acque  discendono  lungo 
i  due  lati  verso  i  rispettivi  loro  bacini  che  ne  sono 
separati,  e  perciò  la  linea  intiera  di  questi  margini 
dicesi  versante  o  versatolo.  I  bacini  de  fiumi  variano 
assai  di  grandezza.  Ai  fiumi  più  piccoli  dassi  il  nome 
di  ruscello.  Quando  uno  di  questi  nasce  presso  il 
mare  o  presso  un  gran  fiume  in  cui  va  a  scaricarsi 
dopo  breve  corso,  bagna  per  conseguenza  una  picco¬ 
lissima  superficie.  Se  le  acque  ne  vengono  accresciute 
da  quelle  d’un  altro  ruscello,  il  nome  di  ruscello 
cambiasi  in  quello  di  riviera.  Il  bacino  d’una  riviera 
è  perciò  più  complicato  di  quello  d’un  ruscello.  Uno 
o  due  ruscelli  discendono  dal  margine  del  bacino  e, 
congiungendo  le  loro  acque  con  quelle  della  riviera, 
ne  accrescono  il  volume.  Quando  unisconsi  parecchie 
riviere  e  producono  un  considerevole  volume  d’acqua 
corrente  ,  questa  corrente  piglia  il  nome  di  fiume. 
Ma  non  tutti  questi  fiumi  giungono  al  mare  od  anche 
a  un  lago.  La  maggior  parte  unisconsi  con  altri  fiumi 
e  per  tal  modo  formasi  un  gran  fiume.  Questo  dicesi 
il  fiume  principale  e  quelli  che  ne  accrescono  le  acque 
chiamatisi,  relativamente  ad  esso,  affluenti  o  tribu¬ 
tarli .  Le  prime  acque  d  un  fiume  procedono  general¬ 
mente  da  una  sorgente  la  quale  nasce  a  pie’  d’un  de¬ 
clivio  ,  o  sul  fianco  di  qualche  colle  o  montagna  ; 
e  talvolta  da  una  palude  oppure  da  un  lago.  Questa 
dicesi  sorgente  d’un  fiume.  Partendo  da  questa  sor¬ 
gente  il  fiume  discende  per  la  parte  più  bassa  del 
suo  bacino  finché  termina  il  suo  corso  nel  mare,,  in 
un  lago  o  in  un  altro  fiume,  e  questa  terminazione 
dicesi  bocca  o  imboccatura  o  foce  del  fiume.  La  cavità 
in  cui  corre  il  fiume  dicesi  alveo  o  letto,  e  alla  terra 
solida  che  ne  frena  quinci  e  quindi  le  acque  dassi  il 
nome  di  sponde.  Credevasi  una  volta  che  l’elevazione 
in  cui  nasce  un  fiume  dovesse  essere  proporzionata 
alla  lunghezza  del  suo  corso,  e  perciò  i  geografi  te¬ 
nevano  che  vi  fossero  giogaie  di  montagne  elevate 
in  quelle  regioni  dove  nascono  grandi  fiumi;  ma  le 
ricerche  dei  moderni  mostrarono  come  questo  sem¬ 
pre  non  avvenga.  Cosi  il  Volga,  ch’é  il  più  gran 
fiume  d’Europa  e  corre  per  circa  due  mila  miglia, 
nasce  in  una  provincia  di  cui  la  parte  più  elevata 
non  eccede  553  metri  sopra  il  livello  del  mare;  e  il 
Mississipi  ch’è  anche  più  grande,  ha  origine  in  un 
luogo  che  appena  può  chiamarsi  montuoso  e  ad  una 
elevazione  probabilmente  non  eccedente  di  molto 
437  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  pure  gran¬ 
dissimi  fiumi  hanno  origine  elevatissime  montagne 
o  sopra  alti  pianori ,  discendendo  dai  quali  si  osserva 
una  gran  differenza  rispetto  alla  rapidità  del  loro 
corso  e  alla  natura  del  paese  per  cui  scorrono.  E 
però  i  geografi  dividono  il  corso  di  tali  fiumi  in  su¬ 


periore,  medio  e  inferiore.  Il  corso  superiore  di  un 
fiume  di  tal  natura  fassi  nella  regione  montuosa,  e 
perciò  la  sua  sorgente  è  ad  una  grande  elevazione 
sopra  il  mare.  Le  acque  corrono  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  velocità,  secondo  la  maggiore  o  minore  esten¬ 
sione  della  regione  montuosa,  e  la  maggiore  o  minore 
ripidezza  con  che  l’intiera  regione  declina  verso  il 
paese  a  cui  si  dirige  il  corso  del  fiume.  Quando  l’ele¬ 
vazione  della  regione  montuosa  decresce  con  gran 
rapidità,  la  corrente  del  fiume  è  estremamente  veloce 
e  presenta  una  rapida  successione  di  cataratte  e  ca¬ 
scate.  Tanta  è  la  forza  della  corrente  che  spesso  non 
vi  resistono  grandi  massi  di  pietra  e  vengono  trasci¬ 
nati  giù  fin  dove  quell’impeto  si  scema.  Le  montagne 
che  formano  le  sponde  del  fiume  s’alzano  spesso  a 
parecchie  centinaia  di  metri  al  di  sopra  della  cor¬ 
rente,  e  le  loro  basi  si  uniscono  per  mezzo  di  pendici 
formanti  un  angolo  sopra  cui  corre  l’acqua  in  letto 
di  nuda  rupe,  senza  il  benché  menomo  deposito  di 
terra.  Così  il  fiume  non  corre  in  una  valle,  ma  in 
una  forra  o  burrone  che  profondo  s’avvalla  tra  * 
massi  della  montagna.  Talvolta  fra  il  fiume  e  la 
montagne  avvi  tanto  spazio  che  basta  per  un  sentiero, 
ma  in  assai  luoghi  questo  spazio  non  si  consegue  se 
non  con  mezzi  artificiali,  come  tagliando  una  parte 
sporgente  della  rupe  o  praticandovi  un  sotterraneo 
attraverso.  Dove  non  si  può  applicare  alcuno  di 
questi  mezzi ,  il  sentiero  continua  sopra  il  letto  del 
fiume  per  mezzo  di  un  ponte  in  legno  di  maggiore  o 
minore  estensione  finché  giungesi  a  un  luogo  che 
porge  spazio  sufficiente  per  un  sentiero  sopra  i  la11 

delle  rupi.  Il  corso  del  fiume  è  generalmente  in  linea 

retta,  ma  talvolta  fa  giri  brevi  e  repentini  che  for¬ 
mano  angoli  acuti.  In  questo  caso  le  montagne  che 
cingono  il  fiume,  hanno  quasi  sempre  da  un  lala 
proiezione  e  daH’altro  un  recesso  o  seno  che  talmente 
si  corrispondono  che,  se  fosse  possibile  unire  le  due 
montagne,  lo  sporto  entrerebbe  precisamente  nel  re¬ 
cesso  di  rincontro.  Questa  peculiarità  nella  forma¬ 
zione  de’ burroni  de’ fiumi  montani  fu  osservala  dag  1 
Spagnuoli  nelle  Ande  dell’America  meridionale  che 
essi  chiamarono  quebradas  o  rotte ,  con  tal  nome  s* 
gnificando  quasi  che  tal  fenomeno  era  stato  causai 
da  violenta  rottura  delle  montagne.  Questa  descri¬ 
zione  di  fiumi  montani  e  burroni  si  applica  partico¬ 
larmente  a  quelli  delle  Alpi  occidentali  lungo  il  l01  . 
declivio  meridionale,  a  quei  fiumi  che  formano 
rami  superiori  della  Dora  Baltea  e  della  Sesia ,  a 
valli  d’Anzasca  e  di  Vedrò  sulla  parte  meridioni 
della  gran  strada  del  Sempione  ed  alla  valle  anc 
più  grande  d’Aosta ,  attraverso  cui  passa  la  slfa  . 
che  mena  di  Svizzera  in  Italia.  La  tia  militare  c 
Romani  attraversava  la  valle  d’Aosta,  ma  in  ques 
parti  non  era  praticabile  se  non  per  bestie  da  st)ina 
Siffatti  burroni  s’incontrano  non  solo  tra  le  alteZ 
gigantesche  delle  montagne,  ma  eziandio  negli  a  ^ 
pianori.  Humboldt  nota  che  la  pianura  di  Qmto. 
quale  è  di  circa  10,000  piedi  al  di  sopra  del  inar 
è  intersecata  da  burroni,  i  quali  in  alcuni  luog 11  ^ 
profondano  talmente  che  i  loro  fondi  trovansi  P° 
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piu  che  a  300  metri  sopra  il  livello  del  inare;  e  ag¬ 
giunge  che  alcuni  sono  talmente  stretti  da  non  con¬ 
tenere  il  più  piccolo  spazio  coltivabile.  Di  tali  bur¬ 
loni  sono  intersecati  i  pianori  di  Guatimala  e  Ana- 
huac,  dove  chianiansi  caùadas.  Quando  la  regione 
montagnosa  tra  cui  giace  il  corso  superiore  di  un  fiume, 
scende  con  minor  ripidezza  e  per  conseguente  oc¬ 
cupa  una  molto  maggiore  estensione  di  paese,  i  fiumi 
montani,  come  pure  le  loro  sponde,  presentano  un 
aspetto  assai  diverso.  Quivi  cosi  le  correnti  che  le 
sponde  mostrano  come  la  scesa  dell’intiero  masso  non 
e  un  pendio  regolare ,  ma  formasi  per  via  d’un’alter- 
nazione  di  pianure  e  declivii.  Ascendendo  queste  cor¬ 
renti,  troviamo  che  in  certi  luoghi  i  massi  rocciosi  si 
accostano  talmente  alle  sponde  da  lasciare  appena 
u°go  pel  passaggio  dell’acqua  ;  e  in  queste  strette  la 
corrente  è  velocissima  e  per  lo  più  d’una  continua 
rapidità  interrotta  solo  da  cascate  di  mediocre  altezza, 
vueste  strette  raramente  si  estendono  a  più  di  qualche 
8  m.  Al  di  sopra  di  esse  le  montagne  si  scostano 
a  gualche  distanza  da  ambedue  i  lati  del  fiume ,  e 
cosi  formasi  un  bacino  in  mezzo  al  quale  il  fiume 
Passa  con  un  corso  comparativamente  lento,  non  so- 
I  ignude  rocce,  ma  in  letto  ghiaioso  e  tra  basse 
scemi 6  terra*  H  fondo  del  bacino  è  eguale  o  di- 
n  e  con  soave  pendio  e  può  coltivarsi  o  servire 
Pasc°Io.  In  alcuni  de’  fiumi  che  scendono  dalle 
n.  *  *. Cenlrali  ed  orientali,  quest’alterazione  di  stretti 
assi  o  bacini  incontrasi  parecchie  volte.  Così  il 
euss,  lungo  il  quale  volge  la  gran  strada  che  mena 
^an  Gottardo,  corre  con  incredibile  velocità  pel 
urrone  dell’Hospendal  e  corre  548  metri  prima  che 
giunga  al  bacino  della  valle  d’Ursern  ch’è  della  lun- 
8  lezza  di  circa  sette  miglia  e  della  larghezza  di  circa 
Olezzo  miglio,  e  in  cui  esso  muove  placidamente. 
^  estremità  settentrionale  della  valle  di  Ursern  il 
,unie  entra  nella  seconda  stretta  all’Urnerloch.  Que- 
^ta  stretta  che  stendesi  per  oltre  due  miglia  lino  a 
esili nen,  è  molto  angusta,  e  tra  questi  limiti  il  fiume 
•scende  327  metri  formando  una  serie  di  piccole 
eata ratte.  Al  di  sotto  di  questo  è  il  bacino  del  Kra- 
e  °ntllal  ehe  non  è  così  largo  come  quello  d’Ursern 
ella  lu,18*lezza  di  circa  cinque  miglia.  Dentro 
110^Sto.  ^acino  il  corso  del  fiume  è  assai  rapido,  ma 
pas  Vl  Sono  cataratle.  Da  questa  valle  esce  il  fiume 
ulti* , 't  °  1>er  la  *erza  stre^a  ch’è  della  lunghezza  di 
a]  rc  biglia  ed  anche  molto  angusta,  e  termina 
d’U  aggi°  d’Am-Stàg  dove  il  Reuss  entra  nella  valle 
su  n’  nel,a  0,113,10  scorre  fin  tanto  che  mescola  le 
ch?  ac(ipe  con  quelle  del  lago  d’Uri  (Urner-see),  come 
j  laniasi  la  parte  meridionale  del  Vierwalstàdter-see. 
a  stessa  conformazione  si  osserva  nel  declivio  meri¬ 
tale  delle  Alpi  dove  il  Ticino  discende  il  passo  del 
an  Gottardo.  Questo  fiume  scorre  in  un  burrone 
tl’Hospendal  fino  ad  Ariolo,  nel  qual  burrone  di¬ 
fende  da  878  metri.  Entra  quindi  nella  valle  supe- 
r*ore  di  Leventina  ch’è  della  lunghezza  di  circa  sei 
jP'glia  e  della  larghezza  di  mezzo  miglio,  e  in  cui  il 
,unie  è  rapido,  ma  non  ha  cataratte.  Esce  da  questa 
'alle  per  una  stretta  d’olire  un  miglio  fra  il  Dazio  e 


Faido,  dove  s’incontra  una  serie  di  belle  cascate,  e  il 
burrone  è  siffattamente  angusto  che  si  dovette  tagliare 
una  strada  artificiale  sull’adiacente  montagna  detta 
il  Platifer.  A  Faido  il  Ticino  entra  nella  valle  di  Le¬ 
ventina  in  cui  scorre  con  gran  rapidità  fino  a  Gior- 
nico,  cioè  pel  tratto  di  circa  dodici  miglia,  ma  senza 
formare  alcuna  cascata.  La  valle  non  è  larga  neppure 
un  mezzo  miglio  ed  è  spesso  interrotta  da  rupi.  Al 
di  sopra  di  Giornico,  il  fiume  entra  in  una  breve 
stretta,  uscendo  dalla  quale  forma  cataratte,  e  quindi, 
giugne  all'ampia  valle  detta  la  Valle  Inferiore  di  Le¬ 
ventina,  nella  quale  scorre  con  passo  comparativa¬ 
mente  soave  fino  al  Lago  Maggiore.  La  maggior  parte 
de’ fiumi  che  nascono  nelle  Alpi  e  ne’ Pirenei  sono  di 
questo  genere.  Può  essere  che  i  bacini ,  i  quali  s’in¬ 
contrano  in  quelle  valli  fluviali,  a  qualche  periodo  ri¬ 
moto  siano  state  piene  d’acqua  ,  la  quale  uscì  di 
poi  co’  fiumi  che  formarono  un’uscita  alle  acque 
per  mezzo  delle  strette  che  ora  ne  connettono  i  ba¬ 
cini  l’uno  coll’altro.  —  In  alcuni  luoghi  le  alte  regioni 
montane  confinano  immediatamente  colle  basse  pia¬ 
nure.  In  tal  caso  non  può  dirsi  che  i  fiumi  abbiano 
un  corso  medio,  poiché,  giunti  ch’essi  sono  alla  pia¬ 
nura,  cambiano  di  carattere,  e  il  torrente  precipitoso 
si  converte  in  una  placida  corrente.  Così  il  Mara  non, 
dopo  di  essere  uscito  dal  Pongo  di  Manseriche  ed  en¬ 
trato  nella  gran  pianura,  scorre  lentamente  traverso 
un  piano  alluviale  ;  e  il  Gange,  dopo  abbandonate  le 
montagne  dell’Imalaia  a  Hurdwar,  scorre  con  flessuosi 
giri  traverso  le  pianure  dell’Indostan.  Tutti  i  fiumi  che 
discendono  dal  declivio  meridionale  delle  Alpi  alla 
pianura  che  il  Po  attraversa,  sono  dello  stesso  genere. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  però  le  regioni  montane 
non  sono  in  contatto  immediato  colle  pianure,  ma  ne 
sono  disgiunte  per  via  di  tratti  montuosi  e  quella 
parte  di  corso  che  fa  il  fiume  tra  questa  regione  mon¬ 
tuosa  dicesi  il  corso  medio.  I  massi  rocciosi  s’appres¬ 
sano  di  rado  al  letto  del  fiume  che  ha  un  corso  medio, 
ma  se  ne  scostano  a  qualche  distanza  in  modo  da 
formare  fra  i  terreni  più  alti  un'ampia  valle  che  le 
inondazioni  del  fiume  hanno  coperto  di  uno  spesso 
strato  di  terra  alluviale.  È  singolare  che  il  terreno 
più  alto  di  queste  valli  incontrasi  sempre  sulle  stesse 
sponde  de’ fiumi  e  che  la  terra  dechina  da  esse  verso 
la  base  dei  terreni  più  alti.  Quindi  è  che  le  inonda¬ 
zioni  coprono  generalmente  i  tratti  più  bassi  che 
sono  a  qualche  distanza  dal  fiume,  alla  profondità  di 
parecchi  piedi,  mentre  le  sponde  soprastanno  tut¬ 
tora  alla  superficie  dell'acqua.  I  declivii  de'  terreni 
più  alti,  che  possono  considerarsi  come  le  sponde 
esterne  del  fiume,  come  quelli  che  fissano  un  limite 
alle  sue  inondazioni,  sono  generalmente  graduali  e 
coperti  di  vegetazione.  La  corrente  del  fiume  stesso 
è  soave.  Questo  cambiamento  devesi  in  parte  alla 
scesa  più  lieve  della  regione  montuosa  e  in  parte  alla 
forma  del  corso.  Raramente  il  letto  del  fiume  trovasi 
in  linea  retta,  ma  forma  continuamente  de’  giri  elio 
non  sono  angoli  acuti  come  avviene  nelle  montagne 
ma  hanno  soltanto  una  piccola  curvatura,  cosicché  il 
fiume  corre  per  la  valle  serpeggiando.  Questa  circo- 
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stanza  fa  che  il  corso  del  fiume  resta  assai  più  lungo  I 
di  quello  che  sarebbe  quando  corresse  in  linea  retta,  j 
e  per  conseguenza  scema  la  caduta  e  la  rapidità  della  i 
corrente.  —  Si  osserva  che  i  fiumi  formano  moltissi-  I 
me  isolette  e  banchi  di  sabbia,  alquanto  al  di  sotto  | 
del  luogo  dove  escono  dalla  regione  montana.  Così  il 
Reno,  tra  Basilea  e.Kehl,  dirimpetto  a  Strasburgo,  e 
l’Amazzone  sotto  il  Pongo  di  Manseriche  dalla  parte 
di  oriente  fino  alla  foce  del  Yapura,  e  il  Mississipi  tra 
la  foce  del  fiume  di  S.  Pietro  e  quella  del  Missuri, 
formano  isole  e  banchi  di  sabbia.  E  di  ciò  è  facile  il 
render  ragione  osservando  come  il  fiume  all’uscir 
dalle  montagne  volge  seco  gran  quantità  di  materia 
terrea  che  si  deposita  quando  la  corrente  decresce  in 
rapidità.  Questo  sedimento  è  quello  che  forma  iso¬ 
lette  e  banchi  di  sabbia.  Quantunque,  come  già  os¬ 
servammo,  raramente  accada  che  i  massi  rocciosi  si 
accostino  molto  alle  sponde  nel  corso  medio  di  un 
fiume,  pure  ciò  avviene  alcuna  volta,  e  allora  il  fiu¬ 
me  forma  balzi  e  gorghi.  In  alcuni  luoghi  il  letto  del 
fiume  è  attraversato  da  una  giogaia  di  rocce.  Tali  j 
giogaie  incontransi  nel  Danubio  a  Passavia,  presso  I 
Neuburgo  al  di  sopra  di  Vienna,  presso  Presburgo 
nell’Ungheria,  al  di  sopra  di  Pest,  e  ad  Orshova  o 
Orsova,  sulla  linea  di  confine  tra  l’Austria  e  la  Tur¬ 
chia.  Sul  Reno  incontransene  solo  tra  Magonza  e  i 
Bonna  dove  il  fiume  è  attraversato  da  tre  giogaie,  a  | 
Bingen,  a  S.  Goar  e  presso  Andernach.  Di  siffatte  j 
giogaie  incontransene  in  quasi  tutti  i  grandi  fiumi 
dell’Europa.  Le  elevazioni  da  cui  sono  prodotte  , 
sono  talvolta  connesse  con  giogaie  di  colli.  Incon¬ 
trasene  parimente  in  molti  fiumi  atlantici  degli  Stati 
Uniti,  come  nel  Potomaco,  nel  fiume  Giacomo  e  in 
altri  ;  e  segnano  con  precisione  il  passaggio  de’fiumi 
dalla  regione  ondeggiante  e  montuosa  alle  basse  pia¬ 
nure  che  sono  lungo  la  costa. — 11  corso  inferiore 
de’  fiumi  fassi  per  lo  più  attraverso  a  una  pianura. 
In  generale  non  vi  sono  monti  che  costituiscano  il 
margine  esterno  del  corso  del  fiume  e  per  conse¬ 
guente  non  vi  è  fondo  nè  valle  per  cui  esso  corra. 
Le  sponde  si  sollevano  pochissimo  al  di  sopra  della 
superficie  delle  acque  e  il  terreno  piano  si  estende  a 
maggior  distanza.  Lenta  n’è  la  corrente  e  picciolissi- 
ma  la  caduta.  Cosi  La  Condamine  osservò  che  l’Amaz¬ 
zone  dalla  stretta  d’Obydos  fino  alla  sua  foce  (distanza 
di  circa  600  miglia)  non  s’abbassa  dodici  piedi  affatto 
o  poco  più  di  0,2  di  pollice  per  miglio.  È  difficile 
farsi  un’idea  del  come  possa  un  fiume,  che  cade  sì 
poco,  spingere  le  sue  acque,  e  siccome  la  corrente 
dell’ Amazzone  è  considerabilmente  voluminosa,  non 
se  ne  può  render  ragione  se  non  col  supporre  che 
l’enorme  volume  d’acqua  che  il  fiume  trae  seco  so¬ 
spinge  colla  sua  pressione  quella  che  gli  è  dinanzi 
finché  giunge  al  mare.  La  superficie  dell  Elba  ad 
Amburgo,  a  circa  60  miglia  dal  mare  del  Nord,  non 
è  più  di  2  metri  al  di  sopr^  del  mare  e  la  sua  caduta 
eccede  di  pochissimo  0m  025  per  miglio.  La  superfi¬ 
cie  della  pianura  per  cui  scorre  un  fiume,  consiste 
generalmente  in  alluvione  che  il  fiume  vi  ha  deposto 
durante  le  inondazioni.  La  materia  onde  componsi 


quest’alluvione  è  molle  e  pochissimo  collegata  e  per 
conseguenza  la  corrente,  quantunque  lenta,  può  stac¬ 
care  una  parte  delle  sponde  da  un  lato  e  depositarla 
dall’altro.  E  così  avviene  che  col  tempo  si  producono 
grandi  cambiamenti  nel  corso  de’  fiumi.  La  circo¬ 
stanza  più  notabile  però  è  quella  del  dividersi  che 
fa  un  fiume  in  varii  rami,  ciascuno  de’quali  corre 
al  mare,  quantunque  alcuni  si  riuniscano  e  poi  si 
separino  nuovamente.  Così  il  Danubio  si  getta  in 
mare  per  sette  rami,  come,  secondo  gli  antichi  rag¬ 
guagli,  faceva  una  volta  il  Nilo,  il  quale  presente- 
mente  però  non  ha  se  non  cinque  braccia.  Le  boc¬ 
che  del  Gange  ascendono  perlomeno  a  dieci.  Questa 
divisione  d’un  fiume  in  varii  rami  è  facile  a  spiegarsi 
se  si  considera  la  molle  natura  del  terreno  alluviale; 


e  se  supponiamo  che  il  fiume  cambiando  il  letto, 
s’incontra  in  un  pezzo  di  rupe  o  in  altra  materia  più 
dura  del  terreno  alluviale,  per  l’opposizione  di  tale 
ostacolo  la  corrente  si  divide  e  scorre  da  ambo  i  lati 
di  esso.  La  seguente  inondazione  rimove  anche  mag¬ 
gior  qualità  di  suolo  alluviale  e  così  formasi  col  tem¬ 
po  un  nuovo  braccio.  Il  tratto  di  paese  che  si  com¬ 
prende  tra  le  braccia  di  un  fiume  chiamasi  delta  per 
la  forma  ch’esso  ha  colla  greca  lettera  A  (v.  Delta)* 
—  Il  corso  della  maggior  parte  de’  grandi  fiumi  si 
divide  come  dicemmo  in  superiore,  medio  e  inferio¬ 
re;  ma  di  questa  regola  si  possono  far  molte  ecce¬ 
zioni.  Accade  talvolta  d’incontrare  nel  corso  supe¬ 
riore  i  tratti  caratteristici  onde  si  distingue  il  corso 
medio.  Ciò  accade  quando  un  fiume  nasce  su  d’un 
alto  pianoro  e  ne  attraversa  una  parte  considere¬ 
vole.  Così  l’Indo,  il  Sutley  affluente  dell’Indo  e  il 
Sampù,  nascono  sull’alto  pianoro  del  Tibet  e  ne  ba¬ 
gnano  una  porzione.  In  questa  parte  del  loro  corso 
somigliano  al  Reno  ed  al  Danubio  nel  loro  corso 
medio.  Ma  dove  lasciano  la  pianura  ed  entrano  nell» 
regione  montana  dell’Imalaia,  somigliano  in  tutto  a> 
fiumi  montani  delle  Alpi,  fuorché  nel  volume  dell0 
acque.  Quando  l’Indo  e  il  Sutley  sono  discesi  nell0 
pianure  del  Pendjab,  assumono  il  carattere  del  corso 
inferiore  del  Reno  e  del  Danubio.  Il  Sampù,  abban¬ 
donata  la  regione  montana  ,  attraversa  un  tratto 
montuoso  di  grande  estensione ,  la  valle  d’  Asam» 
prima  che  entri  nella  pianura  alluviale  del  Bengala- 
Vi  sono  altri  fiumi  in  cui  non  si  scorgono  se  non  10 
fattezze  caratteristiche  del  corso  medio  e  dell’infe¬ 
riore.  11  numero  di  tali  fiumi  è  considerevole  e  al¬ 
cuni  di  essi  sono  della  massima  grandezza.  Così  1 
Volga  e  il  Mississipi,  nè  l’uno  nè  l’altro  de’  flua 
nascono  in  regione  montana,  ma  sì  in  tratto  n»on 
tuoso,  nella  maggior  parte  del  loro  corso  presenta110 
i  caratteri  del  corso  medio  del  Reno  e  del  Danub»0’ 
ma  verso  le  loro  foci  attraversano  una  grande  P,a 
nura.  Il  numero  de’  fiumi  che  fanno  l’intiero  1° 
corso  per  paese  montuoso  o  ondeggiante,  è  anc 
maggiore,  e  tali  sono  per  esempio  quasi  tutti  i  »u 
d’Inghilterra  e  della  Scozia  meridionale  il  cui  cor 
j  fassi  in  parte  attraverso  a  una  bassa  pianura.  *  ^ 
!  pur  de’  fiumi  che  in  tutto  il  loro  corso  attraversa^ 
regioni  montane,  ma  sono  tutti  piccioli.  Siffatti  so 


FIUMI. 


1305 


alcuni  della  Scozia  settentrionale  e  della  Svezia  e 
quasi  tutti  quelli  della  Norvegia  e  quelli  della  costa 
occidentale  dell’America  meridionale.  Il  numero  dei 
numi  che  non  giungono  all’Oceano  non  è  grande,  se 
ne  togliamo  quelli  che  cadono  nel  mar  Caspio  e  nel 
lago  d’Aral.  Gli  altri  fiumi  senza  sbocco  terminano 
sempre  il  loro  corso  in  un  lago.  Una  volta  si  credeva 
ohe  1  acqua  d’alcuni  d’essi  fosse  assorbita  da  un  suolo 
secco  e  cli’essi  si  perdessero  tra  la  sabbia  ;  e  questa 
opinione  predomina  tuttora  rispetto  ad  alcuni  fiumi 
o  ie  discendono  dall’Atlante  verso  il  mezzodì  fino  al 
deserto  di  Sahara.  Ma  siccome  niuno  di  questi  fiumi 
e  stato  visitato  dagli  Europei,  questo  punto  è  pur  sem¬ 
pre  dubbioso.  Tra  gli  altri  fiumi  che  non  hanno  co¬ 
municazione  col  mare,  alcuni  attraversano  pianori 
e*evati,  consistenti  in  pianure  attorniate  da  continue 
810gaie,  fra  cui  l’acqua  non  può  trovare  un’uscita  e 
per  conseguenza  si  raccoglie  nella  parte  inferiore  delle 
Pianure  e  forma  laghi  grandi  abbastanza  perchè  pos¬ 
sano  scaricarsi  del  loro  soverchio  mediante  l’evapo¬ 
razione.  Incontransi  di  siffatti  fiumi  nella  valle  di  Te- 
°chtitlan  nel  Messico.  —  La  maggior  parte  de’fiumi 
scorrono  i  paesi  bassi  che  sono  adiacenti  alle  loro 
ponde,  o  a  regolari  stagioni  dell’anno,  o  solo  inci- 
n  a  mente.  Questo  segue  allorquando  l’acqua  è  mag- 
S0°^e  quello  che  possa  contenere  il  letto  del  fiume, 
quest’aspetto  i  fiumi  si  possono  dividere  in  tre 
assi-  ha  prima  comprende  quelli  le  cui  inondazioni 
ja  0  Pr°dotte  da  scioglimento  di  neve  e  ghiaccio; 

seconda  quelli  che  ingrossano  annualmente  per 
fuegge  regolari;  e  la  terza  i  fiumi  che  vanno  soggetti 
j.°  anf°  ad  inondazioni  accidentali.  Tutti  i  grandi 
'umi  i  quali  bagnano  questi  punti  la  cui  media  tem¬ 
peratura  d  inverno  è  al  di  sotto  del  50°  vanno  annual¬ 
mente  soggetti  a  grandi  crescenze  quando  il  ghiaccio 
®  a  neve  si  disciolgono.  In  siffatti  paesi  la  neve  cade 
Per  parecchi  mesi,  e  siccome  non  se  ne  discioglie  che 
ua  piccola  parte,  il  resto  si  accumula  in  gran  quan- 
s'  ,a‘  Tostochè  il  gelo  cessa,  la  neve  comincia  a  di- 
s^.^'ers*  e  corre  via  in  piccioli  rivi  che  ingrossano 
Sitamente  e  portano  insolita  quantità  d’acquaal  fiume 
orincipale  il  cui  volume  cresciuto  per  tal  modo  tre 
quattro  volte  più  dell’ordinario,  percorre  il  basso 
n  es®  Giacente.  Queste  inondazioni,  quantunque  gc- 
siss’  mente  migliorino  il  suolo,  sono  tuttavia  danno- 
le  b‘  ?  agricoltura,  come  quelle  che  distruggono 
di  ci  •  ?  crescenti  e  coprono  immensi  tratti  di  sabbia, 
siffatf181^  6  ^  altra  materia  terrea  grossolana.  Contro 
gini  C  ,nondazioni  soglionsi  per  lo  più  costruire  ar- 
è  pi’’ ma  ^°P°  un  iuverno  assai  lungo,  quando  il  fiume 
dist  ,8r°Sf°  dell’usato,  questi  argini  vengono  spesso 
dai  U  1  ?uasto  delle  inondazioni  viene  accresciuto 
Ven  Dlaler‘f  ^  di  cui  gli  argini  si  compongono  e  che 
gono  dispersi  sulle  rive  adiacenti.  In  alcuni  fiumi 
t  GSte  mondazioni  non  durano  se  non  da  due  a  quat- 

ancSetllmane’  *n  altri  due  0  tre  mes1’  e  in  alcuni  *in 
ass  Cln(*ue  0  se*  mesi.  Dove  le  inondazioni  durano 
^  Sai’  S°n°  meno  v*°lente  e  recano  minor  guasto  che 
acQ6  b.revi'  Nell’ultimo  caso  l’intiera  massa  delle 
1  e  a  laga  impro  visamente  il  paese,  mentre  nel  primo 


l’acqua  corre  lentamente.  Questa  differenza  d’inon¬ 
dazioni  viene  principalmente  attribuita  alla  direzione 
che  hanno  i  fiumi.  Consideriamo  un  fiume  che  sia 
per  esempio  come  il  Mississipi,  il  quale  scorre  dal 
nord  al  sud  pel  17°  18°  di  lat.  Nell’inverno  il  bacino 
è  coperto  di  neve,  la  quale  se  tutta  si  sciogliesse  in 
pochi  giorni,  produrrebbe  siffatto  volume  d’acqua  da 
coprire  forse  quasi  mezzo  il  bacino.  Ma  lo  sciogli¬ 
mento  della  neve  è  graduale.  Mentre  la  temperatura 
nelle  parti  settentrionali  è  ancora  sotto  il  punto  del 
gelo,  la  primavera  ha  già  fatto  considerevole  pro¬ 
gresso  nelle  parti  meridionali,  la  neve  cadutavi  si  è 
disciolta  e  l’acqua  così  prodottasi  ebbe  tempo  bastante 
per  correre  e  giugnere  al  mare.  Così,  progredendo  il 
sole  verso  il  tropico  settentrionale,  la  linea  della  neve 
scioglientesi  s’avanza  verso  il  nord,  e  così  l’acqua  corre 
via  gradatamente  finché  la  neve  della  regione  più 
settentrionale  è  disciolta.  Tra  il  fondersi  della  neve 
al  nord  e  il  principio  del  fondersi  nella  parte  infe¬ 
riore  del  fiume  corrono  più  di  due  mesi.  E  perciò  le 
inondazioni  del  Mississipi  non  sono  estese  conside¬ 
rata  la  gran  lunghezza  del  fiume  e  de’suoi  affluenti, 
ma  durano  da  tre  a  quattro  mesi.  Quando  un  fiume 
situato  nell’emisfero  nordico  scorre  dal  sud  al  nord, 
il  fondersi  della  neve  comincia  naturalmente  presso  i 
rami  superiori  del  fiume  e  procede  verso  il  nord.  In 
questo  caso  il  volume  d'acqua  che  raccogliesi  a  certo 
periodo  nel  corso  inferiore  dove  le  bassure  sono  ge¬ 
neralmente  più  estese,  è  assai  più  grande  e  le  inon¬ 
dazioni  sono  molto  più  estese  e  accompagnate  da  mag¬ 
gior  guasto.  Ma  non  sono  da  paragonarsi  alle  inon¬ 
dazioni  di  que’  fiumi  che  corrono  dall'est  all’ovest  o 
dall’ovest  all’est.  Ne’paesi  in  cui  trovansi  questi  fiumi, 
l’intiera  massa  di  neve  si  scioglie  in  pochi  giorni, 
massime  se  lo  squagliamento  è  accompagnato  da  piog¬ 
gia  e  tutte  le  acque  per  tal  modo  prodotte  passano 
pel  canal  principale  nel  corso  di  una  o  due  settimane. 

|  In  questi  fiumi  il  volume  d’acqua  durante  le  inonda¬ 
zioni  è  tre  o  quattro  volte  maggiore  che  alla  metà 
dell’estate  o  nel  principio  dell'autunno  e  le  inonda¬ 
zioni  s’allargano  per  gran  tratto,  e  spesso  recano 
gran  guasto  alle  possessioni  e  talvolta  riescono  ancora 
fatali  all’altrui  vita,  massime  quando  il  verno  è  stato 
straordinariamente  lungo  e  copioso  di  neve. — I  fiumi 
le  cui  inondazioni  sono  prodotte  da  pioggie  regolari, 
hanno  la  maggior  parte  del  loro  corso  o  dentro  i 
tropici  o  almeno  fra  il  50°  di  lat.  N.  e  il  50°  di  lat.  S. 
E  noto  come  in  queste  regioni  cadano  quotidiana¬ 
mente  piogge  dirotte  per  lo  spazio  di  tre  in  sei  mesi 
dell’anno.  Queste  piogge  incominciano  quando  il  sole 
avanzandosi  da  un  tropico  all’altro  s’accosta  al  zenit 
d’un  paese  e  continuano  finché  se  ne  sia  scostato  a 
certa  distanza.  Nel  principio  di  questa  stagione  pio¬ 
vosa,  le  piogge  sono  talvolta  così  dirotte  che  in  un 
sol  giorno  il  paese  piano  si  copre  d’acqua  fino  all’al¬ 
tezza  d’un  piede.  Quindi  è  che  i  fiumi  incominciano 
ben  tosto  ad  ingrossare,  e  poco  poi  s’alzano  al  livello 
degli  argini  e  cominciano  a  traripare.  Queste  inon¬ 
dazioni  durano  per  lo  più  di  due  in  quattro  mesi. 
Sono  più  regolari  di  quelle  prodotte  dallo  sciogli- 
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mento  delle  nevi,  e  in  generale  non  eccedono  una  I 
certa  altezza.  L’economia  rurale  de’ paesi  che  vi  sono  ! 
soggetti  fondasi  sulla  conoscenza  di  questo  avveni-  j 
mento  periodico  e  sulla  certezza  che  le  inondazioni  i 
feconderanno  i  campi  depositandovi  limo  che  impin-  j 
gua  il  suolo  meglio  del  concime.  Semprechè  le  inon¬ 
dazioni  non  crescano  fino  al  solito  grado,  il  che  tal¬ 
volta  avviene,  una  gran  parte  del  paese  che  non  è 
coperto  d’acqua  porta  poco  o  niun  frutto,  e  ne  con¬ 
seguita  carestia.  Quando  all'incontro  le  inondazioni  i 
crescono  più  del  solito,  recano  pur  danno  all’econo-  | 
mia  rurale,  giugnendo  a  quei  tratti  di  terra  riserbati  ; 
alla  coltivazione  di  piante  che  non  reggono  a  tanto  I 
inacquamento  quanto  ne  ricevono  i  distretti  regolar-  j 
mente  inondati.  Tutti  i  fiumi  intertropici  che  ingros¬ 
sano  per  piogge  periodiche,  non  si  trovano  se  non 
in  un  solo  emisfero,  cioè  o  nel  settentrionale  o  nel 
meridionale.  Ne’paesi  in  cui  essi  corrono,  le  acque  !| 
sono  basse,  e  asciutto  il  terreno  durante  una  parte 
dell’anno,  cosicché  facile  riesce  il  coltivarlo,  e  in  altra 
stagione  i  campi  vengono  fertilizzati  dalle  inonda¬ 
zioni.  Vuoisene  però  eccettuare  l'Amazzone.  Quan¬ 
tunque  il  corsodi  questo  fiume  sia  nell’emisfero  meri¬ 
dionale,  isuoi  affluenti  però  si  estendono  molto  verso 
il  nord  e  il  sud  ne’due  emisferi,  e  probabilmente  tre  1 
quarti  delle  piogge  tropiche  che  cadono  sull’ America  | 
meridionale  scolano  in  quel  gran  fiume.  A  questo  i 
devesi  l’immenso  suo  volume  d’acqua  e  la  sua  grande 
profondità.  L’Amazzone,  propriamente  parlando,  non 
è  mai  al  suo  più  basso  livello  nel  senso  in  cui  questo 
termine  viene  applicato  agli  altri  fiumi.  Quando  i 
fiumi  settentrionali  cessano  di  recargli  tributo  d’acque  j 
prodotte  dalle  piogge  periodiche,  incominciano  a  re-  jj 
carvelo  i  settentrionali.  Questo  fatto  sembra  rendere 
sufficientemente  ragione  degli  immensi  tratti  di  suolo  j 
alluviale  che  stendonsi  lungo  il  fiume  a  gran  distanza, 
ma  questa  stessa  circostanza  tiene  il  suolo  in  uno  i 
stato  di  continua  umidità,  e  ne  fa  una  perpetua  palude,  j 
E  però  troviamo  che  le  sponde  di  quel  fiume  il  quale  | 
è  capace  di  estesa  navigazione  più  di  qualunque  fiume 
del  mondo,  sono  pressoché  prive  di  stabilimenti  agra- 
rii  e  tuttora  occupati  da  tribù  selvagge.  —  I  fiumi 
che  bagnano  i  paesi  situati  fra  il  50°  di  lat.  N.  e  quelli 
in  cui  la  temperatura  media  della  stagione  invernale 
non  s’alza  al  disopra  del  30°,  vanno  soggetti  ad  inon¬ 
dazioni  accidentali.  Ma  questi  allagamenti  non  acca¬ 
dono  se  non  in  que  fiumi  il  cui  corso  superiore  giace 
fra  giogaie  di  montagne  che  sono  coperte  di  neve 
per  notabile  parte  dell’anno.  In  tali  casi,  mentre  la 
neve  copre  la  parte  più  elevata  delle  giogaie,  un  su¬ 
bitaneo  cangiamento  del  tempo  che  produce  un  vento  j 
caldo,  porta  grandi  volumi  di  vapori  i  quali,  cadendo  ^ 
in  piogge  copiose,  disciolgono  ben  presto  la  neve  e  j 
le  correnti  montane  devolvono  le  loro  acque  con  au¬ 
mentata  gonfiezza  e  velocità.  Appena  l’acqua  giugno  j 
a  un  luogo  piano,  questo  *«e  resta  inondato:  e  sic¬ 
come  queste  inondazioni  accadono  spesso  all’impre-  ! 
vista,  cagionano  gran  guasto.  Così  troviamo  che  al¬ 
cune  valli  delle  montagne  d’Ozark  negli  Stati  Uniti  di 
America  sono  quasi  inabitabili  per  le  subitanee  inon¬ 


dazioni  a  cui  i  fiumi  di  quelle  regioni  montane  vanno 
soggetti.  Molti  fiumi  però  non  inondano  mai  il  paese 
adiacente  salvochè  un  vento  impetuoso  e  gagliardo 
soffi  direttamente  contro  la  corrente  e  dentro  vi  so¬ 
spinga  il  mare  con  gran  forza.  Siffatte  inondazioni 
sono  assai  subitanee  e  talvolta,  anche  estese,  ma  du¬ 
rali  poco.  —  Quanto  ai  vantaggi  che  un  paese  trae 
da  suoi  fiumi,  noteremo  primamente  che  fassi  grande 
uso  della  loro  acqua  per  bisogni  d’economia  dome¬ 
stica.  Essa  è  più  pura  di  quella  de’pozzi;  poiché 
tranne  alcuni  fiumi  che  sono  salsi  o  salmastri,  l’acqua 
fluviale  non  contiene  altro  che  particelle  terree  di 
cui  possono  facilmente  purgarsi  colla  filtrazione  e 
che  fanno  sedimento  se  lasciasi  l’acqua  per  poco  in 
riposo.  L’acqua  de’pozzi  contiene  generalmente  una 
piccola  quantità  di  qualche  minerale  in  combinazione 
chimica.  Molti  fiumi  provedono  anche  in  abbondanza 
al  nutrimento  dell’uomo.  1  loro  corsi  superiori  sono 
generalmente  abitati  da  piccol  numero  d’alcune  spe¬ 
cie  di  pesci,  ma  verso  le  foci  crescono  e  le  specie  e 
gl’individui.  Molti  fiumi,  che  non  sono  navigabili- 
porgono  grande  sussidio  all’industria  per  mezzo  della 
forza  motrice  con  cui  giovano  ai  mulini  e  ad  altri  sta¬ 
bilimenti  di  vario  genere.  Ma  uno  de’  più  grandi  van¬ 
taggi  che  un  paese  può  ricavare  da’ suoi  fiumi  consiste 
nella  facilità  che  si  ha  pel  loro  mezzo  di  trasportare 
i  prodotti  dell’agricoltura  o  dell’industria  a  luoghi  di¬ 
stanti  e  a  prezzo  moderato.  Per  questo  rispetto  i  fiunn 
si  possono  paragonare  alle  arterie  ed  alle  vene  del 
corpo  umano  che  diffondono  la  vita  e  la  forza  per 
tutte  le  altre  parti.  I  fiumi  navigabili  vivificano,  man¬ 
tengono  ed  eccitano  gli  sforzi  dell’umana  industria- 
In  molti  paesi  dove  si  trascurano  la  strade,  si  calcola 
che  il  trasporto  per  terra  è  quattro  volte  più  dispen¬ 
dioso  che  per  mezzo  di  fiumi  navigabili,  e  così  niolt* 
oggetti  pesanti  e  di  grandi  dimensioni  non  si  potreb¬ 
bero  condurre  ai  mercati  se  non  fossevi  il  poco  di¬ 
spendioso  trasporto  per  la  via  de’ fiumi.  Considerando 
la  capacità  di  un  fiume  per  la  navigazione,  due  cir¬ 
costanze  meritano  principalmente  di  essere  avvertite» 
cioè  fin  dove  possano  ascendere  i  vascelli  marittimi* 
e  fin  dove  il  fiume  sia  navigabile  per  battelli  fluviab* 
I  vascelli  marittimi  possono  ascendere  il  fiume  <>n 
dove  stendesi  la  marea.  Vero  è  che  alcuni  fiumi,  co¬ 
me  l’Amazzone,  possono  essere  navigati  da  vasceln 
di  gran  portata  molto  più  insù  che  non  ascenda 
marea,  ma  in  molti  altri  le  acque  diventano  ass#1 
basse  anche  prima  che  questa  cessi.  Le  alte  mare® 
facilitano  inoltre  la  navigazione  de’  fiumi  pei  vasce  1 
di  gran  portata,  non  solo  producendo  una  corrente 
contraria  a  quella  del  fiume,  ma  anche  aumenta^ 
temporariamente  la  profondità  dell’acqua  in 
che  le  acque  possano  passare  su  bassi  fondi  e 
di  sabbia  che  a  bassa  marea  sono  quasi  o  del  tu  ^ 
asciutti.  Questo  accade  per  lo  più  ne’  fiumi 
maree  non  s’alzano  più  di  circa  h  metri.  Ne  n« 
le  maree  non  hanno  la  durata  che  nelle  più  pari» 1  ^ 
mare:  ma  il  riflusso  dura  spesso  due  volte  quanto 
flusso.  A  Rotterdam  il  flusso  dura  per  circa 
ore  e  cinque  minuti,  e  il  riflusso  ben  sette  e  c*n(P 
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minuti.  Il  Meerwede  a  Dordrecht  corre  contro  la  cor¬ 
rente  del  fiume  per  tre  ore  e  cinquantun  minuti,  e 
con  esso  la  corrente  otto  ore  e  cinque  minuti.  Que- 
s  a  differenza  viene  facilmente  spiegata  se  si  consi- 
era  la  forza  della  corrente  del  fiume.  La  medesima 
circostanza  spiega  la  differenza  di  velocità  nel  flusso 
e  ri  osso;  Fra  il  mare  del  Nord  e  Amburgo  il  flusso 
sPen  e  cinque  minuti  per  miglio,  ma  il  riflusso  fa  lo 
s  esso  corso  in  meno  di  quattro  minuti.  Ma  è  difficile 
spiegare  perchè  le  maree  s’avanzino  su  pe’  fiumi  assai 
Piu  che  non  s’aspetterebbe.  Quando  all’imboccatura 
un  fiume  la  marea  s’alza  un  metro,  si  potrebbe  sup- 
5^  rrefc^e  s*  avanzasse  solo  fino  a  quel  punto  in  cui  la 
,  Perucie  del  fiume  si  trova  a  un  metro  al  di  sopra 
|se  ™are;  ma  è  stato  accertato  che  s’avanza  più  oltre, 
^embra  che  il  volume  d’acqua  portato  su  dalla  cor¬ 
ta”  6  S!a.SpÌnt0  *nnanzi  daPa  massa  posteriore  e  por- 
°.  pm  ìhsù  di  quello  che  paia  acconsentire  l’incli- 
il  fl10ne  ^elto  del  fiume.  Si  notò  pure  che  durante 
USS°  ^eda  marea  superficie  dell’acqua  nel  fiume 
je  enta  una  ^orrna  alquanto  convessa,  essendo  lungo 
co  SP°n?e  a^l,anto  più  bassa  che  nel  mezzo,  e  che  il 
j^11  rari°  avviene  durante  il  riflusso.  Il  flusso  solleva 
prb? Ua  f  solto»  e  cos*  °pcra  più  presto  sul  corpo 
mar^'1^  6  ^  ^lume  dove  P*°  Puo  che  non  presso  il 
serv*,n«-  Conformemente  a  questa  spiegazione,  si  os¬ 
ane  a  C  ?  ’i  fiusso  è  percettibile  nel  mezzo  mentre  è 
anc°ra  .riiiuen*e  *unK°  le  sponde  e  i  vascelli  che  sono 
l’ac°ratl  presso  *e  sPon(le  vengono  aggirati  prima  che 
qua  della  superficie  del  fiume  presso  le  sponde 
c  ^0n,1uci  a  scorrere  all’iusù.  Pochi  sono  i  fiumi  in 
la  marca  ascenda  a  gran  distanza  dal  mare.  Nel- 
Amazzone  essa  è  percettibile  nello  stretto  di  Pauxis 
Presso  Obydos,  cioè  alla  distanza  di  circa  400  miglia 
jjall’imboceatura  del  fiume.  — L’uomo,  anche  nell’in- 
,,n°  stato  di  civiltà,  ha  scorto  il  vantaggio  che  può 
,parre  da’  fiumi  come  mezzi  di  trasporto.  Forse  tutti 
*  »umi  che  hanno  acqua  bastante  per  sostenere  i  più 
Piccoli  navigli  di  qualsivoglia  forma,  sono  navigati, 
j  vo  dove  la  natura  della  corrente  oppone  ostacoli 
0  ?0rm°ntabili.  Questi  ostacoli  consistono  in  cataratte 
Ul|a  salti  ossiano  balzi.  Quando  il  fiume  discende  da 
piedrUPe  Che  S  alz‘  PerPendicolar,nente  per  qualche 
«na  c’  teSS°  precipila  sPezzatamenle  e  dicesi  che  forma 
locità3  aratla*  Qua,1do  l’acqua  discende  con  gran  ve¬ 
to  SOpra  un  Piano  inclinato  di  rupe,  si  dice  che 
dere  Un  0  salto.  Una  cataratta  si  può  discen¬ 
so  ^Uando  oon  è  alta  che  pochi  piedi.  I  balzi  pos- 
fati  Pt'r  P*^  ascendersi  e  discendersi,  ma  con  gran 
lurTh'6  a^C^e  con  Per*00!0»  quando  non  sono  molto 
il  -f  1,G  letto  del  fiume  è  libero  da  rocce  sporgenti, 
^  )e  è  però  raro.  L’ascesa  de’  balzi  s’effettua  o  so¬ 
rgendo  i  battelli  coll’aiuto  di  pali  o  tirandoli  per 
ezzo  di  funi.  Queste  giovano  anche  talvolta  nella 
Incesa ,  come  nel  Reno  a  Laufenburg  nella  Svizzera. 

battelli  da  fiume  differiscono  assai  nella  forma  e  nella 
^ostruzione,  essendo  sempre  adattati  alla  natura  del 
,0me-  La  più  parte  de’  fiumi  contengono  molti  ban- 
l  '  d°ve  l’acqua  è  assai  bassa,  e  perciò  vi  si  richie- 
1  °no  battelli  a  fondo  piatto.  1  battelli  a  chiglia  non 
Encicl.  pop.— Tomo  V.  1 


si  possono  adoperare  se  non  dove  il  fiume  ha  una 
profondità  di  pochi  piedi  ed  è  libero  da  bassi  fondi  e 
da  banchi  di  sabbia.  Quando  un  fiume  è  basso  e  ra¬ 
pido,  ma  assai  largo,  in  luogo  di  battelli  s’usano  zat¬ 
tere.  Queste  consistono  per  lo  più  in  tronchi  d’alberi 
legati  insieme  con  funi  o  con  vinchi,  e  vi  si  pongono 
sopra  gli  oggetti  che  voglionsi  trasportare.  Quando 
le  zattere  sono  giunte  col  loro  peso  al  luogo  a  cui 
erano  dirette,  sono  vendute  ancor  esse  o  come  le¬ 
gname  da  lavorarsi,  o  come  legno  da  ardere,  secondo 
le  sue  dimensioni  o  qualità  ;  e  la  ciurma  se  ne  torna 
per  terra.  Quando  un  fiume  è  troppo  pieno  di  cata¬ 
ratte  e  di  balzi,  e  perciò  non  vi  possono  giuocare  nè 
battelli  nè  zattere,  possono  tuttavia  servire  pel  tras¬ 
porto  di  legname  che  vi  si  mette  a  galla.  Rimondati 
i  tronchi  dai  rami ,  si  gettano  nella  corrente  e  verso 
l’imboccatura  si  stendono  attraverso  al  fiume  catene, 
contro  le  quali  fermansi  poscia  essi  tronchi,  che  indi 
vengono  levati  e  trasportati  al  luogo  disegnato.  Ciò  è 
assai  frequente  ne’  fiumi  della  Norvegia  meridionale. 

—  I  vantaggi  accennati  si  hanno  da  pressoché  tutti  i 
fiumi  del  globo,  ma  sonvi  alcuni  paesi  ne’  quali  futi¬ 
lità  de’  fiumi  è  a  gran  pezza  maggiore  per  l  impiego 
che  fassi  delle  loro  acque  irrigando  la  campagna.  E 
questo  accade  ne’  paesi  in  cui  o  non  piove  punto,  o 
piove  solo  a  certi  periodi  dell'anno  e  per  breve  tempo. 
La  costa  occidentale  dell’America  meridionale  che 
trovasi  fra  il  5°  e  28°  di  lat.  S.  sarebbe  inabitabile 
se  non  fossero  i  fiumi  che  discendono  dal  declivio  oc¬ 
cidentale  delle  Ande,  e  nel  loro  corso  al  mare  hanno 
solcato  la  superficie  di  profonde  depressioni  o  valli 
in  cui  si  esercita  l’agricoltura  fin  dove  l’acqua  del 
fiume  si  può  derivare  sulla  parte  piana  delle  valli 
per  via  di  piccoli  canali.  In  quei  climi  caldi  dove  se¬ 
guono  piogge  periodiche,  anche  solo  per  due  o  tre 
mesi  dell'anno,  i  campi  produrrebbero  certo  le  loro 
messi  anche  senza  l’irrigazione,  ma  per  una  metà 
incirca  dell'anno  il  suolo  non  produrrebbe  niente 
per  mancanza  d’acqua.  Mediante  l'irrigazione  gli  abi¬ 
tanti  di  quei  paesi  possono  far  due ,  e  in  molti  casi 
fin  tre  raccolte  all’anno.  Anche  ne’  paesi  meridionali 
dell’Europa  dove  la  pioggia  è  assai  scarsa  e  non  ba¬ 
sta  a  mantenere  la  vegetazione  quando  il  caldo  è  ec¬ 
cessivo,  si  pratica  l’irrigazione  ,  e  così  fannosi  an¬ 
nualmente  due  raccolte  di  grano  d’ìndia.  —  Ne’ paesi 
in  cui  la  temperatura  per  tre  o  quattro  mesi  è  sotto 
il  gelo,  i  fiumi  sono  durante  quel  tempo  coperti  di 
ghiaccio,  e  in  questo  stato  fino  a  un  certo  punto  som¬ 
ministrano  agli  abitanti  i  vantaggi  che  altri  paesi  de¬ 
rivano  dalle  strade  ferrate.  Questo  avviene  in  alcuni 
de’ fiumi  del  Nuovo  Brunswick  e  del  Basso  Canadà. 

—  È  stato  osservato  che  i  margini  esterni  de’  bacini 
de’  fiumi  sono  le  parti  più  elevate  che  s'incontrino 
in  alcuni  dati  luoghi  tra  i  rispettivi  loro  letti,  quan¬ 
tunque  non  sempre  il  versante  si  formi  da  giogaie  di 
montagne.  A  cagione  di  siffatta  disposizione  della  su¬ 
perficie,  le  acque  che  si  raccolgono  sui  confini  o 
presso  a  quelli,  corrono  all'uno  o  all'altro  di  quei  due 
fiumi.  Fino  al  principio  di  questo  secolo  si  credette 
improbabile  se  non  impossibile  che  due  diversi  si- 
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stemi  di  fiumi  o  bacini  si  potessero  unire  mediante 
una  comunicazione  naturale  delle  acque.  Ma  ora  è 
accertato  che  si  possa  dare  un  basso  tratto  di  paese 
o  una  profonda  depressione  della  superficie  per  cui 
una  porzione  dell’acqua  d’un  fiume,  dopo  essere  di¬ 
vertita  dal  proprio  canale,  passa  ad  unirsi  con  un 
fiume  il  quale  non  è  altrimenti  connesso  con  quello 
ond’ella  esce.  Pochissimi  ne  sono  gli  esempi,  e  noi 
enumereremo  pertanto  quelli,  la  cui  esistenza  non 
si  può  dubitare.  11  fiume  Arno  della  Toscana,  in 
quella  parte  in  cui  corre  tra  le  alte  giogaie  degli 
Apennini  e  s’accosta  alla  città  d’ Arezzo,  stende  un 
braccio  verso  mezzodì  per  mezzo  a  una  stretta  valle, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Chiana ,  il  quale  si  sca¬ 
rica  nel  Chiaro,  affluente  del  Tevere.  Il  Chiana  è  stato 
riempito  di  sabbia,  ma  se  ne  ristaurò  il  corso  con 
mezzi  artificiali.  Altro  esempio  se  n’ha  nel  regno  d’An- 
nover,  alquante  miglia  all’est  della  città  d’Osnabruck 
dove  il  fiume  Haase  si  divide  in  due  braccia,  di  cui 
uno,  correndo  all’ovest  fino  ad  Osnabrùck,  conserva 
il  suo  nome,  e  dopo  un  corso  di  più  miglia,  si  con¬ 
giunge  coll’Ems;  l’altro,  correndo  all’est  sotto  il  nome 
d’Elz,  si  getta  dopo  breve  corso  nel  Werre  affluente 
del  Weser.  Nella  Svezia,  due  grandi  fiumi  si  gettano 
nell’estremità  del  golfo  di  Botnia,  e  sono  il  Tornea 
Elf  e  il  Calix  Elf.  A  circa  ottanta  miglia  dal  mare, 
l’ultimo  di  questi  fiumi  stende  un  braccio  al  sud-est 
che  dopo  il  corso  di  circa  dodici  o  quindici  miglia 
si  getta  nel  Tornea  Elf.  Questo  braccio  chiamasi  Ta- 
renda  Elf.  In  questi  casi  i  fiumi  così  uniti  da  naturai 
comunicazione  scorrono  quasi  sempre  nella  stessa  di¬ 
rezione.  Ma  nell’  America  meridionale  due  grandi 
fiumi,  l’Orenoco  e  l’Amazzone  si  uniscono  per  que¬ 
sto  modo  in  una  parte  de’  loro  estesi  corsi,  dove  l’Ore- 
noco  corre  all’ovest  e  l’Amazzone  all’est.  Il  braccio 
dell’Orenoco  per  cui  si  effettua  questa  naturale  co¬ 
municazione  d’acqua,  chiamasi  Cassiquiare. — E.  una 
specie  di  regola  stabilita  che  il  fiume  porti  per  l’in¬ 
tiero  suo  corso  lo  stesso  nome,  e  che  si  continui  ad 
applicare  lo  stesso  nome  a  quel  ramo,  le  cui  sorgenti 
sono  più  discoste  dall’imboccatura.  Ma  l’uso  si  scosta 
assai  sovente  da  questa  regola,  ed  è  facile  spiegarne 
il  perchè.  Gli  abitanti  di  un  paese  conservano  il  nome 
di  quel  fiume  che  nel  suo  corso  non  va  soggetto  ad 
alcuna  deflessione.  Alla  confluenza  del  Mississipi  e 
del  Missuri,  questo  è  fiume  più  grande,  ed  ha  fatto 
un  corso  di  oltre  800  miglia  più  del  primo,  ma  non 
fa  col  suo  congiungimento  deviare  il  corso  del  Mis- 
sissipi,  onde  a  questo  viene  conservato  il  suo  nome. 
Lo  stesso  accade  nell’ America  meridionale  quanto  al¬ 
l’Amazzone  e  al  Madeira,  dove  troviamo  che  questo 
muta  corso  per  unirsi  coll’Amazzone,  il  quale  con¬ 
serva  il  proprio  nome.  Nell’Europa  il  Reno  si  con¬ 
giunge  coll’Aar  nella  Svizzera  al  di  sopra  di  Laufen- 
burg.  Quivi  l’Aar  è  fiume  più  grande,  e  porta  seco 
maggior  volume  d’acque,  itoa  al  punto  di  confluenza 
il  Reno  continua  il  suo  corso  occidentale,  e  però  con¬ 
serva  il  suo  nome.  Diamo  qui  l’estensione  d’alcuni 
bacini,  ma  non  se  ne  vogliono  considerare  i  calcoli 
se  non  come  approssimativi. 


Fiami.  Miglia  quadrate. 

Tamigi .  4 , 1 00 

Reno  .  67,200 

Eufrate,  compreso  il  Tigri  183,500 

Brahmaputra .  203,900 

Danubio .  236,000 

Indo .  309,600 

Gange . 554,500 

Volga . 493,100 

Nilo .  554,504 

Yang-tse-kiang .  560,500 

Mississipi  . .  850,700 

Piata . 1,178,100 

Amazzone .  1,449,900 

FIUMI  ( mitol .).  —  Presso  tutti  gli  antichi  popoli  i 
fiumi  parteciparono  agli  onori  divini  ;  onde  Esiodo  1» 
cantò  figli  dell’Oceano  e  di  Teli;  gli  Egizii  onorarono 
di  culto  il  Nilo ,  gli  Sciti  il  Danubio ,  gli  Spartani 
l’Eurota,  gli  Ateniesi  l’Ilisso.  Erano  i  fiumi,  secondo 
la  favola,  abitati  e  governati  da  un  dio  ;  e  il  Tevere, 
detto  sacro,  veniva  annoverato  fra  le  divinità  protet- 
trici  di  Roma.  Sopra  alcune  medaglie  vedesi  il  Reno 
rappresentato  in  sembianza  di  un  dio  (deus)  ;  al  Ch- 
tunno,  negli  Stati  romani,  si  prestava  un  culto,  e  si 
attribuiva  il  dono  di  predir  l’avvenire;  le  acque  del- 
l’Alfeo  si  sceglievano  a  preferenza  ad  uso  dei  sacri¬ 
fizi)  ;  il  Gange  è  ancor  stimato  il  fiume  sacro  degl’indù- 
Quanto  ai  fiumi,  le  cui  acque  avevano  qualche  cattiva 
qualità,  come  l’ Acheronte,  T Averno,  lo  Stige,  ecc.» 
si  dicevano  fiumi  dell’inferno.  Le  nazioni  celtiche,  g1* 
Angari,  i  Franchi  sacrificavano  pure  alle  acque  cor¬ 
renti;  e  leggesi  che  questi  ultimi,  passati  in  Italia 
sotto  il  re  Teodoberto,  immolarono  le  donne  e  i  fig*1 
dei  Goti,  e  ne  gettarono  le  membra^nel  Po,  comeper 
offerire  a  questo  le  primizie  della  guerra  (Procop- 
Bell.  Goth.  1.  3,  c.  25).  Ai  tempi  di  Canuto  re  d’iU' 
ghillerra  durava  ancora  in  quell’  isola  il  culto  ®e* 
fiumi,  poiché  fu  egli  obbligato  a  promulgare  un  de' 
creto  con  cui  proibiva  siffatta  idolatria  :  e  simil  decreto 
vuoisi  pure  emanato  da  Carlomagno,  perciocché  sotto 
il  suo  regno  i  paesani  accendevano  ancora  delle  cau 
dele  a  culto  degli  alberi,  delle  fontane  e  dei  fi0®81' 
Narra  Gregorio  di  Tours  che  i  popoli  del  Gevauda 
rendevano  onor  religioso  ad  un  fiume  del  ®°n  g 
Elano ,  dove  ogni  anno  recavansi  in  processione , 
gittavano  nelle  acque  del  pane,  della  cera,  delle  sto 
ed  altre  offerte,  e  che  tal  festa  durava  tre  giorni- 
FLACCO  (Caio  Valerio)  (stor.  letter.).  —  Secona 
alcuni,  nacque  questo  poeta  a  Padova,  o  a  Setia 
Lazio,  secondo  altri,  i  quali  fondano  principali»6 
la  loro  opinione  sui  nomi  di  Setino  Balbo  che  in  ^cU  jj 
manoscritti  dell’  Argonautica  trovansi  aggiunti  W 
altri  suoi  nomi.  Alcuni  però  hanno  supposto  che  Se  1 
Balbo  non  fosse  altro  che  un  copista  o  revisore 
quel  poema.  Visse  sotto  Vespasiano,  e  fu  contenfiP 
raneo  di  Marziale  che  gl’  indirizzò  uno  dc’su01  ,apSj 
grammi,  invitandolo  ad  abbandonare  la  poesia  e  ^ 
alla  giurisprudenza  come  a  mezzo  più  sicuro^  ‘  ^ 
fortuna.  Pare  ch’ei  sia  morto  ancor  giovane  a  Fa1*0 
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e  Quintiliano  parla  della  sua  morte  come  di  perdita 
letteraria.  La  fama  di  questo  poeta  sta  nella  sua  Argo - 
nautica ,  poema  eh’  egli  compose  ad  imitazione  di 
quello  d’Apollonio.  Questo  poema  è  pieno  di  digres¬ 
sioni  e  di  episodi,  tra  cui  langue  e  perdesi  spesso  di 
vista  l’azione  principale.  Alcune  descrizioni  però  sono 
singolarmente  belle  e  poetiche,  e  si  osserva  che  Fiacco 
riesce  più  elegante  in  quelle  parti  del  poema  le  quali 
sono  di  sua  propria  invenzione,  che  in  quelle  ch’egli 
la  tobo  0  imitato  da  Apollonio.  Il  suo  stile  è  talvolta 
oscuro,  ed  egli  ama  di  sfoggiare  erudizione,  spesso 
uori  di  luogo.  Non  abbiamo  se  non  otto  libri  o  canti 
e  |a  sua  Argonautica,  l’ultimo  de’quali  è  incompiuto; 
®  si  crede  che  l’intiero  poema  consistesse  in  dieci  o 
uici  canti.  Esso  fu  primamente  scoperto  da  Poggio 
racciolini  nel  convento  di  San  Gallo  ;  l’edizione  prin- 
^lPe  è  quella  data  dal  Ripola  a  Firenze  senza  data , 

131 916  S!  Fepula  del  U70‘  G’  B  Pi0ne  Pubblicò  nel 

fine  Un  abra  edizione  a  Bologna ,  aggiugnendovi  il 
dell  ottavo  canto,  come  pure  due  altri  da  lui 
?°sti.  Heinsius,  Burmanno,  Wagner  diedero  altre 
o'ate  edizioni  di  quest’opera,  che  però  vennero 
182^4 SSatC  da  ^uebe  di  Dureau  de  la  Malie  (  Parigi 
m  ’  d*  Lùnemann  (Gottinga  4824),  e  particolar- 
lian  C.  ^  Weichert  (Meissen  1828).  Due  versioni  ita¬ 
gli-  S1  ,anno  dell’ Argonautica:  1°  quella  di  Massi- 
racc  u°  Bl,z‘°  ’  inserita  nei  volumi  xiv  e  xv  della 
pa]  <ma  declassici  latini  tradotti,  Milano,  nel  R.  Due. 
lan3220’  ^  vob  e  ristampata  pure  a  Mi- 

senza  nome  di  traduttore,  nel  1794,  in-8°  ;  e 
ii  e  a  d*  Marc’Antonio  Pindemonte,  più  pregiata  del- 
antecedente,  e  stampata  in  Verona  1770,  in-8°. 
r  EACOURZIA(flacourtia)  (bot.). — Genere  di  piante 
Ppartenenle  alla  famiglia  delle  flacourzianee,  tribù 
delle  flacourziee,  alla  dioecia  icosandria  di  Linneo, 
£°sì  caratterizzato:  fiori  dioichi  per  aborto;  calice 
rall°  di  cinque  a  sette  sepali,  caduco;  petali  nulli; 
•cenacolo  emisferico;  fiori  maschi  con  istanti  nume¬ 
rosissimi,  inseriti  sul  ricettacolo,  filamenti  capillari, 

1  £re  sub-orbicolari;  fiori  feminei  a  ovario  sub- 
8  obuloso,  stili  da  quattro  a  nove,  canalicolati  supe- 
oss^ente*  divergenti  ;  bacca  sub-globulosa,  con  semi 
le  ei*  Questo  genere  comprende  sette  specie,  native 
^oll’Asiji,  le  altre  dell’Africa,  e  che  sono  fru- 
fiori  p  lnarianiente  spinosi,  a  foglie  alterne,  dentate; 
recch’^’  fascicolati  od  a  grappolo.  I  frutti  di  pa- 
esse  e  (1  ^uesle  sPecie  sono  mangerecci  ;  alcune  di 
v  ’.  COlnf  flacourtia  Jiamontchi  e  fi.  rhamnoides ,  tro- 
pS1  co,tivate  in  qualche  orto  botanico. 
n  ^  ^OFRZIANEE(flacourtianeje). — Famiglia  poco 
s.  Ura»d  di  piante  appartenenti  a  diverse  classi  del 
A  °ma  di  Idnrieo,  e  che  trovasi  cosi  caratterizzata  da 
e  Candolle:  calice  fatto  da  quattro  a  sette  sepali, 
^quanto  coerenti  fra  loro  alla  base;  petali  alterni  ai 
Sepali  ed  in  numero  eguale  a  questi,  raramente  nulli; 
s,ami  inseriti  sul  toro ,  in  numero  eguale  ai  petali  o 
(l°Ppio  o  multiplo,  talora  trasformati  in  piccole  squa- 
nie  nettarifere;  ovario  globoso,  libero,  sessile  od 
aPpena  stipitato;  stilo  nullo  o  filiforme;  stimmi  in 
nmnero  eguale  a  quello  delle  valve,  più  o  meno  di¬ 


stinti  ;  frutto  a  una  sola  loggia ,  indeiscente  carnoso 
ovvero  cassulare  a  quattro  o  cinque  valve,  contenente 
una  sostanza  polposa;  semi  pochi,  grossi,  spesso  avvolti 
da  una  pellicola,  affissi  alle  valve  del  frutto,  con  al¬ 
bume  carnoso,  sub-oleoso;  embrione  retto,  assile, 
colla  radicetta  per  lo  più  superiore;  cotiledoni  piani, 
ovali,  fogliacei.  —  I  caratteri  di  questa  famiglia  sono 
incerti  e  fallaci,  ad  eccezione  dell’avere  i  semi  ade¬ 
renti  a  placente  ramose  applicate  sulle  pareti  del¬ 
l’ovario,  per  il  quale  carattere,  come  osserva  De 
Candolle ,  cotesta  famiglia  si  distingue  da  tutte  le 
dicotiledonie. — Le  flacourzianee  sono  frutici  o  piccoli 
alberi,  nativi  delle  regioni  equatoriali,  e  che  assai  di 
rado  trovansi  coltivati  nei  calidarii  d'Europa. 

FLAGELLANTI  ( stor .  del  med.  evo).  —  V’  ebbero 
flagellanti  sin  dal  secolo  xi;  ma  non  formarono  una 
vera  setta,  se  non  che  verso  l’anno  1200.  Nel  sec.  xm 
cominciarono  con  questa  denominazione  a  designarsi 
certi  penitenti  che,  facendo  professione  di  discipli¬ 
narsi  in  pubblico  alla  presenza  di  tutti,  flagellavansi 
a  sangue,  e  predicavano  dapertutto  che  nulla  era 
più  efficace  della  flagellazione  (vedi)  per  cancellare  i 
peccati.  Ecco  come  narra  la  cosa  il  Muratori  ( Annali 
d’Italia,  anno  4260):  «  Celebre  ancora  fu  l’anno  pre¬ 
sente  per  una  pia  novità  che  ebbe  principio  in  Peru¬ 
gia,  chi  disse  da  un  fanciullo,  chi  da  un  romito,  il 
quale  asserì  di  averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 

S  Predicò  questi  al  popolo  la  penitenza  con  rappresen¬ 
tar  imminente  un  gravissimo  flagello  del  cielo  se  non 
si  pentivano,  e  non  facevano  pace  fra  loro.  Quindi 
uomini  e  donne  d  ogni  età  istituirono  processioni  con 
disciplinarsi  ed  invocare  il  patrocinio  della  Vergine 
Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a  Spoleti  questa  po¬ 
polar  divozione,  accompagnata  da  una  compunzione 
mirabile,  e  di  là  venne  in  Romagna.  L’un  popolo 
processionalmente  talora  fino  al  numero  di  dieci  e  di 
ventimila  persone,  si  portava  alla  vicina  città,  e  quivi 
nella  cattedrale  si  disciplinava  a  sangue,  gridando 
misericordia  a  Dio  e  pace  fra  la  gente.  Commosso  il 
popolo  di  quest’altra  città,  andava  poscia  all’altra; 
di  maniera  che  non  passò  il  verno  che  si  dilatò  una 
tal  novità  anche  oltramonli,  e  giunse  in  Provenza  e 
Germania  e  fino  in  Polonia.  Nel  dì  40  di  ottobre  gli 
Imolesi  la  portarono  a  Bologna,  e  ventimila  Bolognesi 
vennero  successivamente  a  Modena;  altrettanti  Mode¬ 
nesi  andarono  a  Reggio  e  a  Parma;  e  così  di  mano 
in  mano  gli  altri  portarono  il  rito  sino  a  Genova  e 
per  tutto  il  Piemonte.  Ma  Oberto  Pelavicino  mar¬ 
chese,  e  i  Torrioni  non  permisero  che  questa  gente 
entrasse  ne’territorii  di  Cremona.  Milano ,  Brescia  e 
Novara;  e  il  re  Manfredi  anch’egli  ne  vietò  l’ingresso 
nella  Marca  d’Ancona  e  nella  Puglia,  paventando  essi 
qualche  frode  politica  sotto  l’ombra  della  divozione: 
del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano.  Gli 
effetti  prodotti  da  questa  pia  commozion  de’  popoli 
furono  innumerabili  paci  fatte  fra  i  cittadini  discordi, 
colla  restituzion  della  patria  ai  fuorusciti  ;  e  le  con¬ 
fessioni  e  comunioni,  che  erano  assai  trascurate  in 
così  barbari  tempi  ;  e  le  conversioni,  non  so  se  du¬ 
revoli,  delle  meretrici,  degli  usurai  e  d’altri  malvi- 
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venti  e  ribaldi;  e  le  istituzioni  delle  confraternite  sa¬ 
cre  in  Italia, che.... ebbero  allora  principio  sotto  nome 
di  compagnie  dei  Divoli  o  dei  Battuti,  con  altri  beni 
concernenti  il  miglioramento  della  pietà  e  de’costumi 
troppo  allora  disordinati  nelle  città  italiane.  Ma  per¬ 
ciocché  tal  divozione  nacque,  e  si  diffuse  senza  l’ap¬ 
provazione  del  sommo  pontefice,  nè  mancavano  in 
essa  disordini  per  la  confusion  degli  uomini  colle 
donne,  per  gli  alimenti  di  tanti  pellegrini,  o  per  la 
inischianza  ancora  di  alcuni  errori,  venne  essa  meno 
in  poco  tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti  »• 
Questa  devota  pratica,  nella  quale  a  qualche  bene 
era  pur  mischiato  del  male,  era  infatti  come  narra  il 
dotto  nostro  annalista,  pressoché  scomparsa,  quando 
la  peste  che  scoppiò  in  Alemagna  verso  l’anno  1348, 
ridestando  la  pietà  dei  popoli,  fece  quivi  risorgere 
con  violenza  il  fanatismo  dei  flagellanti.  Ma  allora  lo 
zelo  insensato  de’settarii  trascorse  a  un  vero  brigan¬ 
taggio  :  sotto  pretesto  di  elemosina  taglieggiavano  le 
popolazioni,  e  quasi  tutte  le  parti  di  Europa  ne  furono 
infestate.  Gli  uni  facevano  professione  di  flagellarsi 
due  volte  al  giorno  ed  una  alla  notte,  e  dopo  ciò  sten- 
devansi  in  terra  in  forma  di  croce,  e  gridavano  mise¬ 
ricordia.  Gli  altri  pretendevano  che  le  loro  flagellazioni 
unissero  il  loro  sangue  a  quello  di  Gesù  Cristo,  di 
maniera  che  dopo  34  giorni  avevansi  con  quel  mar¬ 
tirio  procuralo  il  perdono  di  tutti  i  loro  peccati.  In¬ 
vano  parecchi  dottori,  e  in  ispecie  Gersone,  si  fecero 
ne’loro  scritti  a  condannare  la  setta  dei  flagellanti, 
invano  i  vescovi  la  perseguirono  colle  censure,  e 
Clemente  vi  le  fulminò  contro  l’anatema  :  per  lungo 
tratto  continuarono  a  suscitare  sedizioni,  morti  e  sac¬ 
cheggi;  e  non  fu  se  non  per  mezzo  di  ripetuti  editti 
promulgati  loro  contro  dai  principi  che  si  pervenne 
a  reprimere  quella  perniciosa  e  dannabile  mania. 
Mercè  le  precauzioni  che  prese  Filippo  di  Valois, 
onde  chiudere  loro  l’ingresso  de’suoi  Stati,  i  flagel¬ 
lanti  non  poterono  mai  penetrare  in  Francia.  Tutta- 
volta  nel  1374  Enrico  ni,  avendo  veduto  ad  Avignone 
alcune  compagnie  di  que’  settarii ,  vi  si  arruolò  con 
tutta  la  sua  corte.  La  città  dividevasi  in  tre  ordini  di 
flagellanti:  i  bianchi  erano  quelli  del  re,  i  neri,  quelli 
della  regina  madre,  e  i  turchini  quelli  del  cardinale 
d’Armagnac. — Del  resto  non  è  ancora  un  secolo  che 
scontravansi  in  Italia,  ad  Avignone  e  in  parecchie  parti 
della  Provenza  certi  ordini  di  religiosi  che,  per  osser¬ 
vare  i  loro  statuti ,  si  disciplinavano  si  in  pubblico 
che  in  privato.  — L’abate  Boileau,  fratello  del  poeta 
di  quel  nome,  scrisse  in  latino  la  storia  dei  flagellanti; 
in  quell’opera  ( Hist .  flagellanti* m,  Parigi  1700) 
l’autore  non  si  limita  a  cercar  l’origine  della  setta  dei 
flagellanti  che,  secondo  lui ,  risale  molto  al  di  là  del 
secolo  xiii,  nè  a  condannare  il  loro  zelo  non  sempre 
ragionevole  nè  cristiano;  ma,  quantunque  grave  dot¬ 
tore  della  Sorbona ,  si  abbandona  altresì  a  una  serie 
di  descrizioni  licenziose ,  che  quantunque  vere,  come 
si  ha  pur  troppo  ragione  di  crederlo ,  non  potreb¬ 
bero  mai  biasimarsi  abbastanza.  Dna  storia  più  com¬ 
piuta  dei  flagellanti  venne  pubblicata  nel  1828  in 
tedesco  da  Foerstemann;  e  un  tale  Schmidt,  giovane 


teologo  di  Strasburgo,  fece  testé  stampare,  nella  me¬ 
desima  lingua  e  col  titolo  di  Cantico  e  predicazione  dei 
flagellanti  dell'anno  1549,  uno  scritto  inedito  assai  cu¬ 
rioso,  di  cui  prima  non  conoscevasi  che  la  traduzione 
latina. 

F  L  AG  ELL AZION  E  ( stor .  sacr.  e  prof.  ) . — Questa ,  che 
è  l’atto  del  flagellare,  era,  come  punizione,  in  uso 
presso  gli  Ebrei  ;  punizione  nella  quale  s’incorreva 
facilmente,  ma  che  non  era  disonorante.  Essa  inflig- 
gevasi  nella  sinagoga  :  il  penitente  veniva  legato  ad 
un  pilastro,  ed  aveva  le  spalle  nude.  Era  prescritto 
che  a  questa  specie  di  disciplina  dovessero  assistere 
tre  giudici,  de’  quali  uno  leggeva  le  parole  della  legge, 
un  altro  contava  i  colpi  e  il  terzo  incoraggiava  l’ese¬ 
cutore,  che  giusta  la  regola,  era  il  sacerdote  ebdoma¬ 
dario.  Nella  Grecia  e  a  Roma,  la  flagellazione,  che  ri- 
guardavasi  come  un  supplizio  assai  più  crudele  della 
fustigazione,  era  la  punizione  che  infliggevasi  ai  rei 
che  dovevano  essere  crocifissi  ;  ma  non  si  crocifig' 
gevano  tutti  coloro  che  venivano  flagellati.  Era  pu* 
ignominioso  l’essere  flagellato  che  non  battuto  con 
verghe.  Coloro  che  venivano  condannati  alla  flagella¬ 
zione  erano  attaccati  ad  una  colonna  che  sorgeva  a 
quest’  uopo  nel  palazzo  della  giustizia,  oppure  si 
facevano  girare  nei  circhi  ;  e  quando  i  flagelli  erano 
armati  di  ossa  di  piede  di  motone,  era  ben  raro 
che  i  flagellati  non  spirassero  sotto  i  colpi.  I  flagelh 
così  preparati  chiamavansi  flagella  talaria.  Sebbene 
non  fosse  lecito  di  flagellare  o  battere  con  verghe  un 
cittadino  romano,  tuttavia  coi  martiri  del  cristiane¬ 
simo  non  si  usò  questo  riguardo  :  i  principi  degl* 
apostoli,  i  ss.  Pietro  e  Paolo  furono  flagellati  prima 
del  loro  martirio,  ad  onta  che  il  secondo  fosse  citta¬ 
dino  romano.  —  Sotto  l’impero  delle  leggi  cristiane, 
la  flagellazione  passata  nel  seno  della  Chiesa,  divenne 
nel  medio  evo  una  pena  canonica,  e  quindi  una  di¬ 
sciplina  ecclesiastica  (vedi).  S.  Ormisda  papa,  tr0'' 
vando  gli  eretici  manichei  ostinati  nei  loro  errori, 
dopo  averli  fatti  esaminare  per  via  di  battiture,  11 
mandò  in  esilio,  bruciando  i  loro  libri  avanti  la  por|a 
della  basilica  costantiniana.  Nè  solamente  a  trar 
confessione  del  vero,  ma  anche  in  pena  furono  soli 
i  vescovi  di  adoperare  i  flagelli,  come  scorgesi  da  P,u 
luoghi  delle  opere  di  s.  Gregorio  Magno.  In  Frane* 

:  trovasi  sin  dall’anno  308  stabilita  la  flagellazio*1^ 
qual  castigo  dell’  indocilità,  in  una  regola  data 
un  monastero  di  religiosi  da  s.  Cesario  d’ArleS' 
D’allora  in  poi  molti  fondatori  di  ordini  e  congreg^ 
zioni  religiose  si  attennero  anch’essi  nelle  loro  regi*  . 
a  questo  genere  di  disciplina.  La  flagellazione  si  «*n  ^ 
poi  anche  ministrando  bene  spesso  ai  penitenti  P 
penitenza  sagramentale  ;  uso  che  pare  essersi  lu*1»* 
mente  conservato  in  Italia,  e  quivi  più  che  ajlr 
applicato  con  rigore.  Il  celebre  marchese  Bonif^  ^ 
padre  della  contessa  Matilde,  andando  annualmen 
deporre  le  sue  colpe  presso  l’abate  del  monasteri* 
Pomposa,  diceva  che  quell’abate  punto  non  lo  r*s^ep 
mia  va,  e  che  una  volta  specialmente  lo  aveva  crU 
mente  flagellato. — Quanto  alla  flagellazione  volon^ 
!  ria,  non  se  ne  incontra  esempio  nella  storia  P" 
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del  secolo  xi  ;  i  primi  di  cui  si  trovi  menzione  n 
sono  quello  di  s.  Guido  abate  di  Pomposa,  morto 
nel  1046,  e  quello  di  s.  Pompone  abate  di  Stavelles, 
morto  verso  l’anno  1048  ;  i  quali,  al  dire  delle  cro¬ 
nache,  perirono  ambidue  in  conseguenza  di  quelle 
macerazioni. — I  monaci  di  Montecassino  abbraccia¬ 
lo,  a  quanto  pare,  la  pratica  della  flagellazione 
del  pari  che  il  digiuno  del  venerdì  ad  imitazione 
di  Pietro  Damiano.  Non  corse  guari  che  l’uso  delle 
flagellazioni  s’andò  molto  estendendo  (v.  Flagellanti); 
tuttavia  siccome  questa  bizzarra  pratica  di  divozione 
incontrava  alcuni  oppositori,  Pietro  Damiano  la  so¬ 
stenne  calorosamente  cogli  scritti  del  pari  che  col- 
esempio.  Quegli  che  più  si  distinse  nella  pratica 
della  flagellazione  volontaria  fu  s.  Domenico  il  Lori- 
c°do,  così  chiamato  per  una  cotta  di  maglia  che 
non  deponeva  mai  se  non  per  flagellarsi  a  tutta 
®na. — Chiamasi  poi  in  particolare  flagellazione  quella 
e  sostenne  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione,  come 
eziandio  quella  dei  martiri  ;  e  in  belle  arti  dicesi 
PUfe  di  un  quadro  rappresentante  la  Flagellazione 
el  Redentore,  la  Flagellazione  del  tal  pittore  ;  quella 
agellazione  è  bella ,  ella  è  di  un  ottimo  pennello,  ecc. 
k  LAGIOLETTO  (mus.).  —  Strumento  da  fiato  a 
.  C(°>  A  quale  ha  sei  buchi  ed  una  estensione  di 
^lrca  due  ottave.  V’hanno  flagioletti  di  cinque  di- 
'erse  dimensioni,  od  oggetto  di  suonare  con  eguale 
cinta  in  tutti  i  tuoni:  e  queste  varie  specie  sono  in 
°>  re,  mi  b ,  fa  e  sol.  11  Angioletto  fu  preso  in  con¬ 
siderazione  da  alcuni  compositori,  e  si  venne  persino 
a  scrivere  concerti  a  grande  orchestra  per  questo 
strumento. — In  musica,  la  voce  Angioletto  indica  pure 
Un  trattamento  particolare  degli  strumenti  da  arco, 
SU  cui  si  imitano  i  suoni  del  vero  flagioletto,  con  un 
tocco  dolcissimo  sulla  corda  e  un’arcata  molto  eguale. 

.a  questo  maneggio  ne  viene  un  rapporto  insolito  di 
'^razioni,  in  modo  che  p.  e.  il  re  sulla  corda  la  sentesi 
c°me  il  la  acuto.  Questi  passi  notansi  nella  parte  di 
’m  concerto  colla  parola  flautino  o  armonici,  tiran¬ 
ni  sopra  una  linea  vermicolare,  la  quale  si  estende 
Per  tutto  il  passo  e  finisce  colla  parola  loco.-Flagio- 
a  .  dicesi  puranco  un  registro  d’organo  di  canne  di 
son*13’  aperto’  d*  mezzo  piede,  il  quale  serve  di  uni- 
p°  ada  vigesimanona  (v.  Suoni  armonici). 

_ 0  Flamini  (Flamen,  Flamines)  ( archeol. ). 

de’sV*06  sacerdotaie  dell’antica  Roma,  come  quello 
jjj  .  de’Feciali,  ed  altri,  istituito,  secondo  la  tra- 
(l  Z,?ne’  da  Numa  Pompilio.  Ciascuno  de’  Flamini  era 
S  ‘.nfto  al  servizio  di  qualche  particolare  deità  ed 
f.  avi  d  Flamen  dialis,  il  F.  martialis,  il  F.  quirina- 
ec.c-  1  Flamini  godevano  di  gran  riputazione  e  le 
°gli  loro,  dette  Flaminicas,  assistevano  ai  sagrifizii  e 
ad  altre  sacre  cerimonie.  I  Flamini  si  distinguevano 
Per  un  pileo  o  cappello  particolare,  di  forma  conica, 
che  fermavasi  sotto  il  mento  ;  era  formato  di  pelle  di 
agnello,  e  aveva  alla  sommità  un  grosso  fiocco  di  filo 
0  di  lana,  il  che,  secondo  alcuni,  fe’  dare  ad  essi  il  I 
n°ine  di  Filamini  o  Flamini.  Altri  però  fanno  deri- 
'are  il  ioro  nome  da  flammeum ,  nome  latino  dal  ! 
°ro  berretto  color  di  fuoco.  Il  loro  numero,  che  ori-  ! 


ginariamente  era  solo  di  tre,  crebbe  di  poi  secondo 
che  s’introducevano  nuove  deità;  e  in  ultimo  anco  gli 
imperatori,  venendo  dopo  morte  deificati,  avevano 
un  flamine  ad  essi  destinato.  Sceglievansi  di  mezzo  ai 
patrizii  egualmente  che  di  mezzo  ai  plebei. — Secondo 
Festo  e  Aulo  Gellio  davasi  il  nome  di  Flaminia  alla 
casa  del  Flamine  diale  dalla  quale  non  era  lecito  por¬ 
tar  fuori  fuoco  salvochè  per  usi  sacri.  Secondo  il  ci¬ 
tato  Festo  davasi  anco  il  nome  di  Flaminia  ad  una 
piccola  sacerdotessa  ( sacerdotula )  la  quale  assisteva 
la  Flaminica  nelle  sue  funzioni. 

FLAMININO  o  Flaminio  (Tito  Quinzio)  ( stor .  rom.). 
—  Questo  insigne  guerriero  erasi  esercitato  nel  me¬ 
stiere  dell’armi  nella  guerra  contro  Annibaie,  allor¬ 
ché  l’anno  534  di  Roma  venne  creato  console,  e 
mandato  nella  Macedonia,  col  carico  di  continuare  la 
guerra  che  facevano  i  Romani  a  Filippo,  re  di  quella 
contrada.  Si  recò  allora  nell’Epiro,  dove  accampava 
l’esercito  romano,  ed  intimò  al  re  di  sgombrare  le 
città  della  Tessaglia  ingiustamente  occupate.  Avuta 
risposta  negativa,  si  prepararono  le  due  parti  al  com¬ 
battimento,  e  dopo  una  ostinatissima  pugna  la  vitto¬ 
ria  rimase  ai  Romani.  Poco  appresso  ricominciarono 
fra  il  console  e  il  re  le  negoziazioni  per  la  pace  ;  ma 
riuscite  senza  buon  effetto,  si  tornò  allo  sperimento 
dell’arini,  e  Filippo  fu  compiutamente  disfatto  a  Cino¬ 
cefale  (vedi).  Furono  conseguenza  di  questa  vittoria: 
che  il  re  dovesse  prontamente  ritirare  i  presidii  ma¬ 
cedonici  dalle  città  greche  in  Europa  ed  in  Asia,  le 
quali  ricupererebbero  per  tal  guisa  la  loro  libertà  e  il 
pieno  esercizio  delle  proprie  leggi  ;  che  dovesse  rien¬ 
trare  nei  confini  del  suo  regno,  consegnare  le  sue 
navi  da  guerra,  ridurre  la  forza  del  suo  esercito,  c 
pagare  mille  talenti  per  le  spese  della  guerra.  Cele¬ 
brandosi  inoltre  a  quei  medesimi  giorni  in  Corinto  i 
giuochi  istmici,  ai  quali  era  concorso  un  numero 
grandissimo  di  persone  da  tutta  la  Grecia,  Flaminino 
vi  fece  pubblicamente  bandire  da  un  araldo,  che  il 
console  e  il  senato  di  Roma  restituivano  la  libertà  e 
l’indipendenza  alle  città  dianzi  soggette  a  Filippo  di 
Macedonia  ;  alla  quale  pubblicazione  applaudirono 
migliaia  di  voci;  e  finiti  i  giuochi,  tutti  si  mossero 
incontro  al  console  per  ringraziarlo  di  un  tanto  fa¬ 
vore. —  Dopo  di  avere  condotta  con  pari  successo 
una  nuova  guerra  contro  Nabide,  re  di  Sparla,  che 
erasi  impadronito  di  Argo,  Flaminino  fu  dal  senato 
mandato  ambasciatore  a  Prusia,  re  di  Bitinia,  a  fine 
di  persuaderlo  a  dare  in  mano  de’  Romani,  calpe¬ 
stando  i  diritti  dell’  ospitalità.  Annibaie,  che  erasi 
ricoverato  alla  corte  di  quel  principe.  Il  generale 
cartaginese  prevenne  il  tradimento  del  suo  ospite  col 
darsi  da  se  stesso  la  morte.  Tornato  in  Roma,  Fla¬ 
minino  fu,  alcuni  anni  dopo,  trovato  morto  nel  proprio 
suo  letto,  ignorandosi  però  di  tal  morte  le  cagioni  e 
le  particolarità. 

FLAMINIO  (Caio)  (stor.  rom.).  —  Tribuno  della 
plebe  l’anno  520  di  Roma.  Nel  tempo  della  sua  carica 
propose  e  difese  con  grande  pertinacia  dalla  tribuna, 
contro  l’opposto  parere  del  senato,  degli  amici  e  del 
padre,  una  legge  agraria,  la  quale  destò  turbolenze 
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nella  repubblica.  Fu  poi  pretore  in  Sicilia,  due  volte 
console  e  censore  ;  e  nel  suo  secondo  consolato, 
l’anno  di  Roma  555  (217  av.  C.),  diede  battaglia  ad 
Annibaie  al  lago  Trasimeno,  fu  vinto  e  perì  nel  com¬ 
battimento. — Flaminio  era  intrepido  e  valoroso,  ma 
inconsiderato,  d’ indole  assai  avventata,  e  sempre 
sprezzatore  dei  consigli  e  dei  prudenti  ordini  del 
senato.  Costruì  una  strada,  che  dal  suo  nome  fu  detta 
Flaminia,  la  quale  partendo  da  Roma,  per  Rimini 
giungeva  fino  ad  Aquileia. 

FLAMINIO  (Giannantonio).  —  Nato  in  Imola  circa 
il  1464,  fu  figliuolo  di  Ludovico  Zarabbini  di  Coti- 
gnola;  ed  essendo  poi  ascritto  all’antica  Accademia 
veneziana,  vi  prese  il  sopranome  di  Flaminio  che 
passò  poi  in  cognome  della  sua  discendenza.  Studiò 
in  Bologna,  indi  in  Venezia;  e  a  21  anni  fu  profes¬ 
sore  di  umane  letterea  Serravalle,  diocesi  di  Ceneda. 
Insegnò  poscia  in  Montagnana,  poi  un’altra  volta  a 
Serravalle,  da  cui  ripartì  nel  1508  spogliato  d’ogni 
suo  avere.  Tornato  a  Imola  l’an.  1509,  nella  libera¬ 
lità  del  card.  Riario  e  di  papa  Giulio  n  trovò  com¬ 
penso  alle  sue  perdite,  ed  ivi  pure  tenne  scuola. 
Verso  il  1517,  sollicitatone,  tornò  a  Serravalle  e  nel 
1520  fu  chiamato  a  Bologna  dal  patrizio  Gasparo  Fan- 
tuzzi  ad  istruirgli  un  figliuolo,  dove  visse  magnifica¬ 
mente  sino  alla  morte  avvenuta  nel  1556.  Lasciò  buon 
numero  di  poesie  latine  non  molto  felici;  e  fu  mi¬ 
glior  prosatore  che  poeta.  Lasciò  dodici  libri  di  let¬ 
tere,  le  vite  d’alcuni  santi  dell’Ordine  domenicano, 
un  dialogo  sulla  educazione  de’  fanciulli ,  un  trattato 
sull’origine  della  filosofia,  una  gramatica  latina,  ecc. 
—  Ma  più  che  le  sue  opere  valse  a  porlo  in  voce  il 
suo  figliuolo,  ch’egli  educò  con  molta  sollecitudine 
nelle  lettere  greche  e  latine,  il  quale,  ancora  fan¬ 
ciullo,  lo  consolò  delle  più  care  speranze. 

FLAMINIO  (Marcantonio) figliuolo  del  precedente, 
nato  in  Serravalle  nel  1498,  riuscì  il  più  dolce,  il 
più  amabile,  il  più  modesto  fra  tutti  i  poeti  latini 
che  fiorissero  nel  secolo  xvi,  e  lasciò  memoria  non 
peritura  ne’fasti  delle  nostre  lettere.  Educato,  come 
si  è  detto  nell’articolo  precedente,  dal  padre,  fece 
mirabili  progressi,  e  a  16  anni  mandato  a  Roma, 
tanto  fu  ammirato  da  Leon  x,  ch’ebbe  a  dirgli  con 
Virgilio  in  tuono  di  profezia: 

Macie  nova  virtute  puer:  sic  ilur  ad  astra. 

Conobbe  in  Napoli  il  celebre  Sannazaro;  passò  po¬ 
scia  ad  Urbino  invitatovi  da  Baldassar  Castiglione,  e  di 
questo  suo  mecenate  cantò  poscia  le  lodi  in  un’egloga. 
Recossi  poi  per  istudiare  a  Bologna;  indi  col  Sauli 
tornò  a  Roma  nel  1519;  poscia  passò  a  Genova  con 
lui.  Fu  in  Padova  ed  in  Verona  alli  servigi  del  da¬ 
tario  Giberti,  che  gli  fece  dono  d’un  podere  sul  lago 
di  Garda.  Alcuni  suoi  versi  ce  lo  mostrano  in  Roma 
l’anno  1527,  ma  non  sappiamo  ch’ivi  si  trovasse  al¬ 
l’occasione  del  sacco.  La  malferma  salute  lo  condusse 
a  viaggiar  per  diversi  paesi;  e  finalmente  trovò  l’aria 
che  gli  si  confaceva  in  Napoli  e  in  altri  luoghi  di 
quel  regno,  e  vi  soggiornò  per  tre  anni.  Bernardo 
Tasso  bramò  conoscerlo,  e  lo  invitò  a  Sorrento,  e  lo¬ 


dandone  la  santità  della  vita,  lo  confortava  a  farsi 
campione  della  fede.  Ma  la  pietà  stessa  del  Flaminio, 
l’austerità  e  l’innocenza  della  vita  lo  trassero  ad  in¬ 
chinarsi  alle  dottrine  de’protestanti,  i  quali  ponevano 
innanzi  l’emendazione  de’costumi.  Fu  il  Valdes  che  lo 
sedusse  in  Napoli;  e  i  novatori  ne  menarono  gran  ro- 
more  come  d’un  solenne  trionfo;  e  lo  Schelornio,  tra 
gli  altri,  scrisse  in  proposito  una  lunghissima  disser¬ 
tazione.  Certo  è  però  che  il  cardinale  Polo  lo  tornò 
alla  cattolica  credenza,  e  che  nel  1542  lo  condusse 
seco  al  concilio  di  Trento.  Impedita  poi  quell’adu¬ 
nanza,  tornò  col  Polo  a  Viterbo,  e  nel  1545  gli  fu 
offerto  l’ufficio  di  secretano  del  concilio.  Il  cardinale 
Pallavicino  afferma  che  lo  ricusò  per  non  rivolger  la 
penna  contro  opinioni  che  professava  in  secreto  ;  ma 
il  Tiraboschi  pensa  che  se  ne  scusasse  per  mal  ferma 
salute,  trovandosi  di  lui  una  lettera  al  Carnesecchi 
intorno  l’eucaristia  scritta  nel  1545  eminentemente 
cattolica.  Il  Flaminio  probabilmente  col  Polo  tornò  a 
Trento,  dov’eranel  1546.  Servì  anche  al  card.  Ales¬ 
sandro  Farnese,  al  card.  Rodolfo  Pio  ;  e  da  parecchie 
altre  eminenze  fu  beneficato  e  protetto  pel  suo  valor 
letterario  e  pe’  suoi  santi  costumi.  Mori  afflitto  da 
lunga  e  dolorosa  malattia  nel  1550,  nè  sappiamo  che 
fosse  mai  sì  universalmente  pianta  la  morte  di  un 
letterato,  il  quale,  euntibus  ordine  fatis,  potea  vivere 
ancora  molt’anni. — Le  sue  opere  non  si  possono  leg¬ 
gere  senza  sentirsi  tratto  ad  amarlo.  Una  rara  eleganza, 
una  singoiar  leggiadria,  una  dolce  amabilità  ti  rapi¬ 
sce,  ti  seduce.  Le  diresti  dettate  più  presto  dal  cuore 
che  dall’ingegno,  e  dal  cuore  il  più  sensibile,  il  più 
tenero  che  mai  fosse.  E  in  questo  è  tanto  più  degno 
di  ammirazione  in  quanto  che  gli  argomenti  spesso 
per  lui  trattati  mossi  non  sono  da  forti  passioni.  Negl* 
anni  bollenti  scrisse  con  qualche  libertà  alcune  eroti¬ 
che  poesie  ;  ma  sgridatone  dal  padre,  volse  ad  argo¬ 
menti  più  gravi  il  suo  stile ,  redimendo  la  licenza 
de’  giovanili  suoi  carmi  con  la  versione  di  50  salmi- 
Parafrasò  in  prosa  latina  il  libro  xn  della  Metafisica 
d’ Aristotile  ;  e  nel  1545  pubblicò  una  breve  sposi¬ 
zione  in  prosa  di  tutti  i  salmi.  Molte  sue  lettere  ita¬ 
liane  leggonsi  sparse  in  molte  Raccolte  sopra  matene 
letterarie  e  religiose,  e  due  sul  modo  d’istruire  la  g>°' 
ventù  nelle  lettere,  tutte  scritte  con  molta  grazia  e 
lontane  da  quell’affettata  eleganza  che  si  scorge  >n 
tanti  scrittori  di  quel  tempo.  Pubblicò  parimente  m 
Bologna  sin  dal  1521  un  Compendio  di  grammatica 
italiana  ;  poi  ridusse  ad  ordine  alfabetico  le  pr°s(i 
del  Bembo;  e  lasciò  molti  scritti  inediti,  de’qo* 
parlano  gli  editori  dell’edizione  Cominiana  del  ll74’,‘ 
Nell’altra  del  1747  si  aggiunsero  le  poesie  di  Gian 
nantonio  e  di  Gabriello  Flaminio;  e  quelle  del  secon  ^ 
se  non  si  uguagliano  alle  poesie  di  Marcantonio,  S°D. 
però  degne  di  andar  loro  dappresso.  Molti  sona 
versi  latini  di  Marcantonio,  a  lui  ispirati  dalla  fc  ’ 
dalla  riconoscenza,  dall’amicizia  ;  nitidi,  colti,  vcn^ 
sti  e  tali  da  poter  andar  del  pari  per  grazia  e  soav 
co’  più  leggiadri  che  fossero  scritti  nel  secolo 
Augusto.  .  fl, 

FLAMSTEED  (Giovanni).  —  Questo  grande  a?" 
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nomo  inglese  nacque  nel  4646  a  Denby  nel  Derby- 
shire.  La  sua  naturale  tendenza  alla  solitudine  ed  alla 
meditazione  lo  portò  di  buon’ora  alla  contemplazione 
del  cielo,  e  cadutogli  alle  mani  un  trattato  della  sfera 
di  Sacrobosco,  lo  lesse  con  avidità  e  lo  prese  per 
Prima  guida  nello  studio  dell’astronomia  a  cui  si  diede 
esclusivamente  da  quel  momento.  Non  si  sa  da  quali 
maestri  prendesse  consigli,  nè  quali  fossero  i  primi 
strumenti  di  cui  fece  uso;  ma  i  suoi  progressi  furono 
grandissimi,  poiché  fino  dall’anno  1669  aveva  pre¬ 
sentato  alla  Società  reale  di  Londra  le  efemeridi  per 
anno  seguente,  lavoro  importantissimo  che  lo  fe¬ 
cero  conoscere  profondo  teorico  e  peritissimo  osser¬ 
vatore  dei  fenomeni  celesti.  Nel  1672  pubblicò  la  sua 
Memoria  intitolata:  De  equatione  tempori s  diatriba, 
°ndra;  che  lo  pose  in  relazione  coi  principali  astro¬ 
nomi  d’Europa;  e  poco  dopo  diede  alla  luce  un  trat¬ 
to  sulla  teoria  della  luna  di  Oroccio  o  Horrox,  il 
9uale,  non  avendo  avuto  tempo  di  calcolarne  le  ta- 
0  e»  Flamsteed  riempì  la  lacuna  che  con  rincresci- 
Mento  vedevasi  nel  lavoro  di  lui.  Era  già  annoverato 
a  1  P*11  grandi  scienziati  dell’Inghilterra  quando  si 
ro(o  a  Londra  nel  1675:  ivi  abbracciò  lo  stato  ec- 
siastico  e  fu  proveduto  di  un  benefizio  di  cui  go¬ 
lf  te  fino  alla  morte.  Fatta  conoscenza  col  cavalier 
del°re*  ^Uest*  ProP°se  al  re  Carlo  n  come  direttore 
c  nu°vo  osservatorio  che  si  costruiva  a  Greenwich 
p°A°  ScoP°  di  rettificare  le  posizioni  delle  stelle  fisse, 
osservare  con  maggiore  accuratezza  i  movimenti 


e  di 

della  luna.  —  Occupossi  per  quarant  anni  di  questi 
av°ri  che  dovevano  essere  di  somma  utilità  per  l’a¬ 
stronomia  ;  ma  Flamsteed  non  essendone  pago  an- 
c°ra  non  voleva  pubblicarli.  Finalmente  la  regina 
Anna  commise  ad  Halley  di  ordinare  i  materiali 
raccolti  da  Flamsteed  e  di  presederne  alla  stampa. 
C  autore  non  volle  conoscere  per  suo  lavoro  quell’o- 
Pera,  e  intraprese  da  se  stesso  la  pubblicazione  delle 
suo  osservazioni  collo  stesso  titolo  dell’  edizione  di 
Halley  ;  H istoriai  ccelestis  libri  duo,  che  vide  la  luce 
soltanto  nel  1725  ,  varii  anni  dopo  la  sua  morte.  Il 
Pruno  volume  contiene  tutte  le  osservazioni  separate 
e  autore  sulle  stelle  fisse,  i  pianeti,  le  comete,  le 
lacchie  del  sole  e  i  satelliti  di  Giove  ;  il  secondo  i 
chfSSÌ  delle  stelle  fisse  pel  meridiano  ,  coi  luoghi 
inter116  ri.su^lano  >  ^  terz0  contiene  prolegomeni 
desc  ^SSant*  intorno  alla  storia  dell’  astronomia ,  la 
#n'/1Zl0ne  ?egli  strumenti  di  Ticone,  il  Catalogo 
Ticoanm'Co>  i  cataloghi  di  Tolomeo,  di  Olug-Beg,  di 
calai116’  ^  ^ve^io’  del  Langravio  di  Assia;  il  piccolo 
catal°f°  sle^e  strali  osservate  da  Halley,  un 
cui  °^°  Particolare  di  sessantasette  stelle  zodiacali  la 
neti°CCU^aZÌ°ne  Pr°d°tta  dalla  luna  e  dagli  altri  pia¬ 
lo  rende  importantissima  l’osservazione.  Il  cata¬ 
ro  di  Flamsteed  era  il  più  vasto  che  si  fosse  fino 
st  »pra  ese^u*to  >  rinvenendosi  la  posizione  di  2884 
c.  ()ra  non  ^  pj^  precjso  Come  quelli  degli  astro- 
un  moderni,  perchè  per  determinare  le  posizioni 
7 de  stelle  non  si  è  tenuto  conto  nè  della  nutazione, 
dell’aberrazione  che  ancora  non  si  conoscevano. 
>etro  la  scorta  del  suo  catalogo  Flamsteed  compose 


un  grande  Atlante  celeste  pubblicato  a  Londra  nel 
1729,  composto  di  venlotto  carte,  ognuna  delle  quali 
è  lunga  25  pollici,  larga  18  in  19.  Finalmente  pub¬ 
blicò  a  Londra  nel  1680  la  Dottrina  della  sfera 
fondata  sul  moto  della  terra  e  sull'  antico  sistema  pi¬ 
tagorico  e  copernicano  dell'universo.  L’oggetto  di  que¬ 
st’opera  è  un  nuovo  metodo  di  calcolare  gli  eclissi 
del  sole  per  mezzo  della  proiezione  dell’ombra  della 
luna  sul  disco  della  terra. — Questo  grande  astronomo 
mori  in  Londra  l’ultimo  giorno  dell’anno  4719. 

FLANELLA  (comm.). — Specie  di  pannina  leggiera 
a  tessuto  semplice  o  incrocicchiato ,  fatta  con  filo  di 
lana  pettinata  o  scardassata  d’un  numero  assai  fino. 
Si  usa  a  fare  delle  sottane  per  donne,  delle  mutande 
e  de’giubboni  che  si  mettono  sulla  pelle,  delle  ber¬ 
rette  da  ragazzo  ed  anche  delle  coperte  da  letto.  La 
flanella  ha  qualità,  usi  e  nomi  differenti  secondo  che 
è  tessuta  di  fili  di  lana  pettinata  ,  o  scardassata ,  o 
pettinata  insieme  e  scardassata.  La  prima  è  più  leg¬ 
giera,  l’altra  è  più  assorbente,  e  la  terza  tiene  il 
mezzo  tra  le  due  prime.  Si  conoscono  in  commercio 
col  nome  di  flanella  spinata  o  di  sanità,  flanella  liscia 
detta  di  Galles,  e  flanella  bolivar  od  inglese.  11  prezzo 
varia  secondo  la  qualità;  e  si  può  per  una  media 
stabilire  a  un  po’  meno  di  tre  franchi  il  metro.  La 
flanella  spinata  cominciò  a  fabbricarsi  fin  dai  tempi 
di  Luigi  xiv.  Essa  è  rasa,  leggierissima,  ed  ha  l’or¬ 
dito  e  la  trama  di  lana  pettinata.  La  flanella  di  Galles 
è  originaria  di  quel  paese;  la  sua  fabbricazione  in 
Francia  ed  altrove  s’è  introdotta  soltanto  verso  il 
principio  di  questo  secolo.  E  liscia ,  di  tessuto  ben 
fitto  cd  anche  un  po’ pannato,  e  la  sua  fabbricazione 
in  Francia  s’è  perfezionata  a  segno,  che  si  rese  supe¬ 
riore  a  quella  di  Galles.  La  flanella  bolivar  è  una 
perfetta  imitazione  della  flanella  inglese.  Consiste  in 
un  tessuto  liscio,  la  cui  trama  e  l’ordito  sono  ambe¬ 
due  di  lana  scardassata.  Questa  specie  di  flanella  è 
più  piena,  più  calda  e  più  assorbente  che  le  prece¬ 
denti  ,  ed  è  meno  soggetta  a  restringersi  e  feltrarsi 
nel  lavarla.  L’Inghilterra  è  il  paese  ove  si  fabbrica 
maggior  quantità  di  flanella.  L’esportazione  sola  monta 
a  più  di  due  milioni  e  mezzo  di  metri.  Presentemente 
in  Francia  la  città  di  Rheims  e  le  terre  circonvicine 
hanno  in  qualche  modo  il  monopolio  della  fabbrica¬ 
zione  delle  flanelle  francesi.  Questo  ramo  d’industria 
dà  in  questo  paese  un  prodotto  di  circa  sette  milioni, 
e  mantiene  la  vita  a  più  migliaia  di  operai.  Rouen  e 
Beauvais  s’ occupano  eziandio  di  questo  tessuto  ;  ma 
i  loro  prodotti ,  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  di 
Rheims,  non  hanno  importanza  di  sorta  nel  consumo 
generale.  L’Italia  e  la  Svizzera  importavano  altre 
volte  dall’  Inghilterra  una  gran  parte  della  flanella 
di  cui  abbisognavano;  ma  presentemente  le  fabbriche 
di  Francia  gareggiando  con  quelle  di  quel  paese  sia 
nella  finezza  che  nella  mediocrità  del  prezzo,  quasi 
tutta  la  flanella  che  si  consuma  nell’  Italia  e  nella 
Svizzera  è  di  fabbricazione  francese.  Dall’anno  del 
colera  in  poi  l’ uso  della  flanella  s’ è  reso  assai  più 
generale;  non  pare  però  che  la  flanella  di  sanità  siasi 
adottata  dalla  classe  più  numerosa  del  popolo  nè  io 
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Italia,  nè  in  Francia;  nè  sapremmo  pur  dire  se  debr 
basene  caldamente  raccomandare  l’uso,  poiché  non 
s’è  ancora  direttamente  riconosciuta  la  grande  utilità 
vantata  della  flanella,  e  difficilmente  si  potrebbe  senza 
danno  abbandonarla  da  chi  abbia  acquistato  l’abitu¬ 
dine  di  portarla  sulla  pelle. 

FLATULENZA  o  Flatuosità  (patol.)  (v.  Pneumatosi). 

FLAUTINO  (mus.)  (v.  Ottavino). 

FLAUTO  (mus.  ant.  e  mod.).  —  L’invenzione  del 
flauto  che  i  poeti  attribuiscono  ad  Apollo,  a  Pallade, 
a  Mercurio,  a  Pane,  fa  abbastanza  conoscere  che  il 
suo  uso  risale  all’antichità  più  rimola.  Alessandro 
Poliistore  ci  assicura  che  Jagui  fu  il  più  antico  suo¬ 
natore  di  flauto,  e  che  a  lui  succedettero  Marsia  e 
Olimpo,  primo  di  questo  nome,  il  quale  insegnò  ai 
Greci  l’arte  di  suonare  gli  stromenti  a  corde.  Se¬ 
condo  Ateneo,  un  certo  Seirite,  Numida,  inventò  il 
flauto  ad  un  sol  pezzo,  Sileno  il  flauto  a  più  pezzi,  e 
Marsia  il  flauto  che  si  sposa  alla  lira.  —  Checché  ne 
sia,  la  passione  della  musica,  sparsa  dovunque,  fu 
non  solamente  il  motivo  per  cui  piacque  cotanto  il 
suono  del  flauto,  ma  fece  inoltre  che  se  ne  moltipli¬ 
casse  singolarmente  la  forma.  Vi  avevano  flauti  curvi, 
lunghi,  piccoli,  medii,  semplici,  doppi,  sinistri,  de¬ 
stri,  eguali,  ineguali  ecc.  Se  ne  fecero  d’ogni  legno 
e  di  ogni  materia  :  e  gli  stessi  flauti  ebbero  nomi  dif¬ 
ferenti  presso  i  varii  popoli.  Per  esempio,  il  flauto 
curvo  di  Frigia  era  lo  stesso  che  il  tityrion  dei  Greci 
d’Italia  e  il  monaulo  degli  Egizii.  I  flauti  curvi  sono 
nel  novero  dei  più  antichi:  tali  sono  quelli  della  ta¬ 
vola  d’Iside.  Il  gingrino  lugubre  o  il  fenicio,  lungo 
di  un  palmo  misurato  in  tutta  la  sua  estensione,  era 
di  questo  genere.  Fra  i  flauti  medii  Aristide  il  musico 
pone  il  pitico  e  i  flauti  di  coro.  Pausania  parla  di 
flauti  argivi  e  beozii.  Si  fa  pur  anche  menzione  in 
qualche  autore  del  flauto  ermiopo  che  Anacreonte 
chiama  tenero;  della  lisiade,  della  citaristria,  dei  flauti 
precentorii ,  corintii ,  egizii ,  virginali ,  milvii  e  di 
tanti  altri  di  cui  è  impossibile  farsi  una  giusta  idea 
senza  averli  veduti.  Accenneremo  solo  quanto  fu  detto 
di  più  verisimile  e  di  più  ingegnoso  intorno  ai  flauti 
eguali  ed  ineguali,  destri  e  sinistri,  sarrani,  frigi, 
lidii  ecc.,  di  cui  si  fa  spesso  memoria  nei  comici, 
perchè  la  conoscenza  di  questo  punto  di  antica  let¬ 
teratura  è  necessaria  per  intendere  i  titoli  delle  pro¬ 
duzioni  drammatiche ,  le  quali  rappresentavansi  a 
Roma.  Nelle  comedie  romane  che  rappresentavansi 
sul  pubblico  teatro,  i  suonatori  di  flauto  suonavano 
sempre  con  due  flauti  alla  volta.  Quello  ch’essi  toc¬ 
cavano  colla  diritta  era  detto  destro,  e  quello  che 
toccavano  colla  manca  chiamavasi  sinistro :  la  ra¬ 
gione  n’è  evidente.  Il  primo  aveva  pochi  buchi  e 
dava  un  suono  grave;  il  secondo  ne  aveva  molti  e 
rendeva  un  suono  più  grave  e  più  acuto.  Quando  i 
musici  suonavano  questi  due  flauti  di  suono  differente, 
dicevasi  che  la  comedia  era««tata  rappresentata  tibiis 
imparibus  o  tibiis  dcxtris  et  sinistri  ;  quando  suo¬ 
navano  due  flauti  dello  stesso  tuono,  due  destri  o 
due  sinistri ,  come  spesso  accadeva,  dicevasi  che  la 
comedia  era  stata  rappresentata  tibiis  pa ribus  dextris, 


di  suono  grave ,  o  tibiis  paribus  sinistris,  di  suono 
acuto.  Una  medesima  produzione  non  era  sempre 
rappresentata  cogli  stessi  flauti  nè  cogli  stessi  modi  : 
ciò  cambiava  sovente.  Accadeva  fors’anche  che  questo 
cambiamento  si  facesse  talvolta  in  una  medesima  rap¬ 
presentazione,  cambiando  flauti  a  ciascheduno  inter¬ 
mezzo.  Donato  pretende  che  quando  il  soggetto  della 
comedia  era  grave  e  serio,  si  usavano  flauti  eguali 
destri ,  che  dicevansi  pur  anche  lidii  ed  avevano 
suono  grave  ;  e  quando  il  soggetto  era  festevole , 
erano  in  uso  i  flauti  eguali  sinistri,  detti  anche  tirii 
o  sarrani,  di  suono  acuto,  e  per  conseguenza  più 
proprii  alla  gioia.  Infine  ,  quando  il  soggetto  era 
misto,  si  adoperavano  i  flauti  ineguali,  vale  a  dire  il 
destro  e  il  sinistro,  che  appellavansi  frigii.  Altri  pre¬ 
tendono  all’incontro ,  non  essere  stato  l’argomento 
della  comedia  che  regolasse  la  musica,  ma  la  circo¬ 
stanza  in  cui  veniva  rappresentata.  Difatto,  sarebbe 
stata  cosa  disdicevole  che  una  comedia  fatta  per  ono¬ 
rare  qualche  funerale  avesse  avuta  una  musica  lieta. 
Quando  gli  didelfi  di  Terenzio  furono  rappresentati 
la  prima  volta,  lo  furono  tibiis  lidiis,  e  quando  furono 
rappresentati  in  occasioni  di  gioia  e  di  divertimento, 
lo  furono  tibiis  sarranis.  Del  resto,  coloro  che  suona¬ 
vano  il  flauto  pel  teatro,  si  mettevano  intorno  alla  bocca 
una  specie  di  legatura  composta  di  molte  coreggie 
che  si  allacciavano  dietro  la  testa,  acciocché  potessero 
regolare  il  fiato  e  rendere  i  suoni  più  dolci.  Di  que¬ 
sta  legatura  parlano  Sofocle,  Cicerone,  Plutarco,  1° 
Scoliaste  di  Aristofane  ed  altri,  e  se  ne  vede  la  figura 
su  qualche  antico  monumento.  —  Il  flauto  non  era 
limitato  al  solo  teatro ,  ma  usavasi  nella  maggior 
parte  degli  spettacoli  e  delle  cerimonie  greche  e  ro¬ 
mane,  come  in  occasione  di  nozze,  di  espiazioni ,  di 
sacrifìzii  e  sovratutto  in  certi  funerali ,  come  per 
esempio,  in  quelli  del  giovane  Achemore,  figliuolo 
di  Licurgo,  in  cui  il  flauto  diede  il  segnale  delle  gc' 
monie.  Nelle  feste  di  Adonide  usavasi  pure  il  flauto, 
al  cui  suono  aggiungcvansi  le  parole  ai  a.i  toy 
viev,  parole  che  si  convenivano  perfettamente  alla  tri¬ 
stezza  di  queste  feste.  —  I  Romani,  in  virtù  d’una 
legge  antichissima  conservataci  da  Cicerone,  adope~ 
ravano  il  flauto  allo  stesso  uso.  Esso  facevasi  sentiti 
nei  funerali  degl’imperatori,  dei  patrizii  e  dei  privati, 
di  qualunque  età  c  grado  si  fossero  :  perocché  in  ogn* 
sorta  di  funerali  cantavansi  le  Nenie  (vedi)  che  ri¬ 
chiedevano  necessariamente  l’accompagnamento  de» 
flauti.  Di  qui  era  il  proverbio  jam  licet  ad  tibicineS 
mittas,  allorquando  un  malato  era  disperato  di  salute- 
— Ma,  siccome  il  flauto  serviva  a  cerimonie  di  diver*a 
natura,  si  trovò  l’arte  di  applicarne  i  suoni  alle  d1  " 
ferenti  cerimonie.  Leggiamo  in  Plutarco  che  Clona 
fu  il  primo  autore  delle  arie  di  flauto,  e  le  principa 
ch’egli  inventò,  recate  dopo  di  lui  ad  una  gì’311 
perfezione,  sono  Vapotlictos,  la  schoenion,  la  trinw*  ' 
l’ elegiaca,  la  comarchios,  la  cepionien  e  la  deion,  t*  ^ 
che  trovansi  cosi  spesso  negli  antichi  autori,  e  P®‘ 
la  spiegazione  de’ quali  noi  rimandiamo  i  lettori  a 
opere  del  Meursio  e  di  Gasparo  Bartolino,  De  ti 
veterum ,  non  che  al  Dialogo  di  Plutarco  sulla  mUSiC 
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FLAY1A  (Gente). 

"T  F,n  (IUÌ  del  flauto  presso  gli  antichi:  ora  diremo  una  specie  di  flauto  detto  d'amore ,  il  quale  è  più 
alcune  parole  del  flauto  moderno  e  delle  sue  varietà,  basso  duna  terza  del  flauto  ordinario;  come  pure  vi 
Il  flauto  a  becco  o  flauto  dolce,  ora  non  più  in  uso,  hanno  flauti  più  alti  d’una  terza  o  d'una  quarta,  che 

era  uno  strumento  a  sette  buchi  che  suonavasi  come  chiamansi  terzo  flauto ,  quarto  flauto. _ In  un’orche- 

oboe.  Esso  estendevasi  dal  fa,  chiave  di  violino  secon-  stra  il  flauto  si  fa  distinguere  per  la  varietà  e  la  rie- 
o  spazio,  al  sol  acutissimo.  Le  sue  varie  dimensioni  chezza  de’ suoi  suoni  e  de’ suoi  accenti.  Esso  riesce 
erano  :  il  flautone,  dal  fa  chiave  di  basso  sotto  le  righe,  gradevolissimo  all’orecchio,  allorché  si  studia  d’imi- 
a  re  chiave  di  violino  quarta  riga;  il  flauto  di  tenore,  tare  il  canto  della  voce  umana,  modulando  nei  suoni 
a  si  b  basso  seconda  riga,  al  sol  violino  nella  riga  inedii  a  preferenza  dei  gravi  e  degli  acuti.  Notisi 
s  essa;  il  pant0  fa  ait0  dai  /a  basso  quarta  riga,  al  re  però  che  i  suoni  gravi  del  flauto,  a  torto  trascurati 
sVc10  ‘He  stessa  riga. — Il  flauto  traversiere  o  flauto  tede-  da  molti,  servono  mirabilmente  agli  affetti  aspri  e  ina¬ 
rco,  unico  in  uso  nelle  nostre  orchestre,  è  composto  linconici:  Mozart  ne  faceva  molto  uso.  La  natura 
ni  jU.altro  Pezzi’  cioè  quello  dell’imboccatura,  i  due  campestre  del  flauto  ne  rende  più  soave  il  suono  al- 
^edii  e  quello  del  piede.  Il  medio  superiore  ha  tre  l’aria  aperta,  e  però  molto  si  conviene  alle  impres- 
1  UC.11  Per  ^a  mano  sinistra,  tre  ne  ha  l’inferiore  per  sioni  tranquille,  tenere  e  malin<?oniche,  piuttosto  che 
a  destra,  e  nel  piede  v’hanno  due  chiavi  pel  mi  b  e  alle  passioni  forti  e  cupe.  I  moderni  compositori 
Pe  re  #.  Una  volta  però  non  v’era  che  una  chiave  però  si  servono  in  quest’ultimo  caso  dei  suoni  acu- 
Pec  queste  due  voci,  mentre  ora  il  flauto  è  stato  ar-  tissimi  del  flauto. 

che  l°  Troi”^tz  LiPsia  di  molte  altre  chiavi  FLAVIA  (Gente)  (stor.  rom.).  —  Famiglia  romana 
t  li  rendono  P*d  chiari  alcuni  suoni  e  fanno  meglio  che  dalla  condizione  di  schiavi  s’innalzò  sino  alle 
est  3 alcuni  aitri-  Generalmente  i  flauti  moderni  si  più  alte  magistrature  della  repubblica,  e  sino  al  trono 
A  ® .  °no  dal  re  chiave  di  violino,  al  si  b  sopracuto,  dei  Cesari.  Flavio  sulle  prime  non  era  che  un  sopra¬ 
chi  lenna  S*  fabbricano  da»!»  che  danno  persino  il  la  nome  tratto  dal  colore  dei  capelli  (a  flavis  capillis)  ; 
quell6  dl  V,olino  sotto  ,e  rì8be’  e  Trexler  arricchì  ma  quel  sopranome  è  divenuto  un  gran  nome  sto- 
delle°„StrUln-enl0- d*  diciasetle  chiavi  »  Per  mezzo  rico-  11  Primo  Flavio  di  cui  trovisi  menzione  negli 
Questa^ "  SÌ  ?UÒ  anche  intu°nare  il  so1  profondo,  annali  di  Roma,  è  il  liberto  Annio  Flavio  che  si  può 
via re  f.pecie  di  flauli  sono  curvi  in  f°ndo  per  ov-  riguardare  come  lo  stipite  della  famiglia  Flavia.  Suo 
fi*»,,»:  j •  3  °ro  tr°PPa  lunghezza.  L’invenzione  dei  figliuolo  Gneo  Flavio  fu  uno  degli  scribi  o  segretari! 


flauti  H*  3  •  °r°  troppa  lunghezza.  L’invenzione  dei  figliuolo  Gneo  Flavio  fu  uno  degli  scribi  o  secretarli 
de77  1  Cristallo,  pregevoli  per  la  forma  e  la  limpi-  d’ Appio  Claudio  il  Cicco,  il  dotto  giureconsulto  .^Questi 
comnn  G  .SU_0n0’.  ya  dovute  alla  Francia.  —  Ma  era  aveva  posto  in  iscritto,  per  suo  uso  privato,  i  fasti 
cre^o  V  1  dlbìtto  dl  stuonare,  massime  nel  (vedi)  che  indicavano  i  giorni  in  cui  sedevano  od  erano 

corr  d°  G  d,m,nucndo’  0  Petersen  di  Annover  lo  chiusi  i  tribunali,  e  le  forinole  che  bisognava  usare. 


corresse  con  un  mecanismo  semplicissimo,  applicando 
cioè  allo  strumento  un  manovello  che  si  muove  con 


a  pena  di  nullità,  per  le  varie  specie  di  liti  da  inten¬ 


timi  e  ■m  .  ,  manovello  che  si  muove  con  tare  e  dibattere  innanzi  ad  essi.  Gn.  Flavio  gl'involò 

a  facilita  col  pollice  della  sinistra,  e  per  questo  quel  prezioso  lavoro  e  il  fece  di  pubblica  ragione-  e 
ezzo  si  alza  o  si  abbassa  la  voce  di  un’ottava  parte,  si  fu  questo  quella  collezione  di  forinole  che  da  noi 
nm  per  quanto  da  noi  si  sappia,  è  stato  l’ultimo  |  venne chiamata  diritto  Flaviano,  iti*  Flavianum  Mercè 
cevml62-10"3"6  ll  da”t0  :,  ®  su®  *nnovazioni  sono  ri-  questa  pubblicazione  i  plebei  poterono  intentar  liti 
PranH  ’Vi—  parle  S‘  ^  &  Gerraan,a  come  della  senza  n  concorso  dei  patrizii  e  dei  pontefici,  che  sino 
quest’  Lg  1  S‘  proposc  diportaTe  ciascun  suono  di  allora  avevano  misteriosamente  nascoste  tutte  quelle 
Perfette  ["me  °  *  ^  T  S°n°rità  C  alla  fo™ole  della vecchia  giurisprudenza  romana,  ed  eransi 

talmenL  raM10I1M,  ®  ?.*  rendcre  facde  11  maneggio,  così  riservato  un  immenso  ascendente  nell’aromini- 
mente  i  n  •  v  l”  °.  1  (Iua,unfIue  nota^  e  generai-  strazione  della  giustizia  e  nel  governo.  I  nobili  rima- 
n°n  sol0PaSS1  •  e.s?cuzlone  d,fficile’  dovessero  riescire  sero  molto  indignati  di  questa  rivelazione  di  Gn.  Fla- 
a  rimedirSegU'^dÌ ’  ma  a^evob‘  ^  ta^e  e^etto  prese  vio;  ma  il  popolo  gliene  fu  così  riconoscente  che, 
mento  a  ^  **  male.  d?Ua  radice’  bucando  lo  stru-  pe’suoi  suffragi  (l’anno  hkl  di  Roma,  circa  507  av. 
gaosame  pr?porzionÌ  P‘u  esatte’  e  disponendo  inge-  C.  ),  egli  venne  eletto  tribuno  del  popolo.  Quindi 
Everso  ?  C  d  mecanismo  delle  chiavi  in  modo  affatto  entrò  nel  senato  e  pervenne  all'edilità  curnle ,  non 
ba  fatto  <p  (^l?cdo  bno  adora  osato.  Il  francese  Coche  ostanti  tutti  i  raggiri  dell’ordine  patrizio.  I  suoi  di¬ 
di  Boi^j  *  P°*  (Iua'ebe  leggera  modificazione  al  flauto  scendenti  non  giunsero  però  a  mantenersi  nell’alto 
qUe  <on  ^lice  riuscita ,  ed  è  probabile  che  !  stato  sociale  e  politico  a  cui  egli  aveva  saputo  in- 

In  qu  fUinento  venga  ricevuto  universalmente.  —  nalzarsi.  Per  più  di  due  secoli  il  nome  dei  Flavii 
ruhe  S  '  ldt,m‘  ann*  fu  inventato  da  Erhard  a  Carls-  non  riappare  che  ad  intervalli  troppo  distanti  e  in 
flaut*  °  (?me  alcuni  vogliono,  da  Rebsomen  ,  un  una  condizione  troppo  inferiore  perchè  si  possa  te- 
sUon  ’  C0s‘  detl°  per  monobracci,  il  quale  può  essere  I  ner  dietro  alla  genealogia  e  alla  storia  di  questa  fa- 
brac  ‘  °  da  C*d  abb‘a  *a  disgrazia  di  mancare  d’un  miglia  ;  ed  è  per  ciò  senza  dubbio ,  e  perchè  non 
(jj'd  10‘  Questa  invenzione  ha  però  l’inconveniente  godeva  del  diritto  d’imagine  cheSvetonio  ( Fespas  il 
una  °VeP  .porre  ,a  Parle  inferiore  dello  strumento  in  ne  fa  cenno  come  di  una  famiglia  oscura  Tra  eli 
al  l0  Specie  di  corista  movibile,  il  quale  è  attaccato  amici  di  Cicerone  contansi  parecchi  Flavii  uno  dei 
cggm  che  gli  serve  d’appoggio.— Finalmente  v’ha  quali  senza  dubbio  era  il  G.  Flavio  amico  intimò 
«mele*,  pop.— Tomo  V.  165 
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di  Bruto  e  di  Attico,  che  sostenne  con  tanto  calore 
la  causa  dei  nobili  e  del  senato  (C.  Nipote,  Alt.  8; 
Plutarco,  Brut.).  Sotto  Pompeo  e  ad  istigazione  di  ! 
lui,  un  L.  Flavio,  tribuno  del  popolo,  propose  a  be¬ 
nefizio  dei  soldati  di  quel  capitano,  una  legge  agraria  j 
che  suscitò  grandi  rumori  (Dion.  Cassio,  xxxvii)  e 
venne  reietta.  In  quel  torno  di  tempo,  un  Tito  Fla¬ 
vio  Petronio,  del  municipio  di  Reate,  militò  sotto  ! 
Pompeo  e  combattè  nella  giornata  di  Farsaglia.  Di 
ritorno  in  patria,  dopo  aver  ottenuto  dal  vincitore 
remissione  e  congedo,  entrò  in  una  casa  di  commer-  j 
ciò.  Suo  figliuolo,  Tito  Flavio  Sabino,  ricevitore  della 
quadragesima  in  Asia,  meritossi  per  la  sua  probità  | 
l’onore  di  una  statua  con  quest’  iscrizione  :  KAAAE 
TEAANH2ANTI ,  all’ integro  percettore.  Esercitò  j 
quindi  il  commercio  o  il  banco  nell’ Elvezia,  dove 
inori,  lasciando  due  figliuoli  avuti  da  sua  moglie  Ve- 
spasia  Polla  ,  Vespasiano  e  Sabino.  Il  primogenito 
Tito  Flavio  Sabino,  prefetto  di  Roma,  fu  ucciso  in 
una  sommossa ,  dopo  avere  per  trentacinque  anni 
servito  con  plauso  la  repubblica,  sì  all’ esercito  che  : 
in  Roma.  Tacito  ( Stor .  in.  75)  aggiunge  che,  prima 
dell’esaltazione  di  Vespasiano,  il  lustro  di  quella  casa 
risiedeva  in  Sabino.  11  più  giovine,  Tito  Flavio  Ve¬ 
spasiano,  fu  il  decimo  imperatore  romano ,  69  anni 
dopo  G.  C.  (v.  Vespasiano).  Tre  regni  violenti  e  pas¬ 
seggeri  avevano  straziato  e  fatto  sanguinoso  l’impero; 
esso  respirò  dieci  anni  sotto  la  dominazione  tranquilla 
e  moderata  di  questo  principe,  che  ebbe  a  suoi  suc¬ 
cessori  i  due  suoi  figliuoli,  Tito  Flavio  Sabino  Vespa¬ 
siano,  e  Tito  Flavio  Sabino  Domiziano  (v.  Tito  e  Do¬ 
miziano).  Il  primo  che  non  regnò  che  due  anni,  fu 
l’amore  e  la  delizia  del  genere  umano;  e  il  secondo,  j 
Domiziano,  che  occupò  il  trono  per  lo  spazio  di  quin¬ 
dici  anni,  fu  uno  dei  flagelli  dell’umanità  e  il  carne¬ 
fice  della  sua  famiglia.  Il  fratello  di  Vespasiano,  Sa¬ 
bino,  aveva  lasciato  due  figliuoli ,  Flavio  Sabino  e 
Flavio  Clemente.  Il  primo  sposò  Giulia,  figlia  di  Tito, 
sua  cugina  che  ebbe  il  titolo  di  Augusta.  Domiziano,  ! 
suo  zio,  la  disonorò,  fece  morire  suo  marito,  la  sposò 
quando  era  già  imperatore,  e  finì  per  avvelenarla.  Ei 
fece  parimenti  morire  l’altro  fratello  (an.  95  di  G.  C.),  ! 
Tito  Flavio  Clemente,  suo  cugino,  dopo  il  di  lui  con¬ 
solato,  per  un  frivolissimo  motivo,  cioè  molto  pro¬ 
babilmente  per  sospetto  che  avesse  abbracciato  il  ! 
cristianesimo.  Flavio  Clemente  ebbe  due  figliuoli  ,  i 
Vespasiano  Giunio  e  Domiziano,  di  cui  ignorasi  la  vita  J 
e  la  sorte.  V’hanno  delle  medaglie  greche  coniate  a 
Smirne  coll’effigie  di  Vespasiano  Giunio,  ciò  che  in-  i 
durrebbe  a  credere  che  gli  fosse  stato  quivi  affidato  j 
qualche  governo.  È  l’imperatore  Domiziano  che  della 
casa  detta  la  Grenata  (malutn  punicum )  nel  sesto  quar¬ 
tiere  di  Roma ,  dov’era  nato ,  fece  il  tempio  della 
famiglia  Flavia ,  nel  quale  la  sua  nutrice  depose  e  ! 
sepellì  la  sua  salma  ch’ella  aveva  sottratta  al  furore 
del  popolo.  Quel  tempio,  a%cui  Marziale  ( Epigr .  xi. 
2)  promise  in  modo  cosi  poetico  l’immortalità,  avrà  ! 
incontrato  lo  stesso  destino  della  famiglia  Flavia,  la  I 
quale  dagli  onori  dell’apoteosi  e  dopo  aver  occupato  J 
il  trono  dei  Cesari,  nel  iv  seeolo,  nelle  persone  di  i 


Valentiniano,  Valente  e  Teodosio  è  ricaduta  in  una 
oscurità  altrettanto  profonda  come  quella  che  nasconde 
la  sua  origine. 

FLAVI  ANO  (Diritto)  (v.  Diritto  romano)  ( giurispr . 
e  stor.  ant.). 

FLAVIANO  (San) (stor.  eccl.).— Patriarca  d’Antio- 
ehia  verso  la  fine  del  iv  secolo,  e  gran  difensore  della 
fede  ortodossa  contro  gli  Ariani.  Unitosi  a  Diodoro, 
che  fu  poscia  vescovo  di  Tarsi,  si  opposero  entrambi 
ai  progressi  dell’eresia,  favoreggiata  eziandio  dal  falso 
patriarca  Leonzio  ;  e  non  solo  si  studiavano  colla  pa¬ 
rola  ed  ancor  più  coll’esempio  molto  efficace  di  con¬ 
fermare  i  fedeli  nella  dottrina  e  nelle  pratiche  di  di¬ 
vozione,  ma  li  conducevano  a  pregare  su  le  tombe 
dei  martiri.  Prestando  fede  a  ciò  che  ne  dice  Teode- 
reto,  essi  furono  che  cominciarono  ad  introdurre  in 
quelle  unioni  il  pio  costume  di  terminare  il  canto  di 
ciascun  salmo  col  Gloria  Patri,  senza  dubbio  per  im¬ 
primere  maggiormente  nell’animo  dei  fedeli,  contra  gli 
errori  che  allora  prevalevano,  il  domma  della  Trinità. 
Allorché  trattavasi  di  opporre  più  validi  ragionamenti 
alle  obiezioni  degli  eretici,  Flaviano  somministrava  i 
passi  della  santa  Scrittura,  e  Diodoro  li  afforzava  e 
faceva  valere  con  l’eloquenza  sua. — Verso  la  fine  del¬ 
l’anno  581,  il  primo  fu  fatto  vescovo;  accompagnò  al 
concilio  di  Costantinopoli,  che  si  tenne  in  quel  mede¬ 
simo  anno,  Melezio  cacciato  dianzi  dalla  sua  sede  fi1 
Antiochia ,  ed  in  sua  vece  venne  eletto  lo  stesso  Fla¬ 
viano.  11  pontefice  Damaso  ed  i  vescovi  d’OccidentO 
propensi  a  Paolino,  la  cui  elezione  alla  sede  d’Antio- 
chia  era  stata  massimamente  promossa  da  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  disapprovarono  da  prima  la  nomina  di 
Flaviano;  ma  udita  poscia  la  dichiarazione  dei  vescovi 
d’Oriente,  che  tale  elezione  erasi  fatta  di  pieno  c 
comune  loro  consentimento,  venne  essa  confermata- 
Nondimeno  l’opposizione  dello  stesso  Paolino,  la  qual® 
andò  tant’oltre  che,  trovandosi  poco  appresso  agl* 
estremi  di  vita,  ordinò  Evagro  per  succedergli,  Pr°' 
lungo  di  alcuni  anni  lo  scisma  in  quella  Chiesa;  e 
solamente  sotto  il  pontificato  d’Innocenzo  i  fu 
viano  generalmente  riconosciuto,  e  da  Teofilo  d’A|e^ 
sandria  riconciliato  coi  vescovi  d’Occidente. — 
l'anno  588  ebbe  Flaviano  una  opportunità  di  giovai 
alla  città  di  Antiochia  in  cosa  di  grande  importanza* 
Essendovi  nata  una  sedizione  a  cagione  di  certe  stra¬ 
ordinarie  imposizioni  ordinate  dall’imperatore  Tee 
dosio,  il  disordine  crebbe  a  tale  che  furono  rovescia^ 
le  statue  dell’imperatore,  quelle  de’ suoi  figli»  e  ^ 
Flacilla  sua  moglie,  universalmente  stimata  per  . 
rare  virtù  che  l’avevano  illustrata  in  vita.  t'a,I°at0 
però  gli  animi,  ognuno  comprese  di  leggieri  quaI* 
l’imperatore  sarebbe  irritato  all’udire  gli  eccessi  co  ^ 
messi,  e  tutti  gli  sguardi  si  rivolsero  verso  il  ve!\e 
rando  prelato  per  averlo  mediatore  presso  l’imperl  ^ 
persona.  Recatosi  difalti  Flaviano  a  Costantinopo  ,j 
orò  al  cospetto  di  Teodosio  per  ottenere  da  ;u*  e 
perdono  ai  colpevoli,  e  fra  l’altre  cose  con  istudm  ^ 
bella  lusinga  gli  disse:  «principe,  le  vostre  8 
furono  rovesciate;  ma  di  più  preziose  ve  ne  saio  ^ 
in  avvenire  innalzate  nel  cuore  de’ vostri  sudi*  *» 
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avrete  anzi  tante  statue  parlanti  quanti  appunto  sono 
gli  uomini  che  vivono  sopra  la  terra».  Non  riusci¬ 
rono  a  vuoto  gli  sforzi  e  l’arte  oratoria  del  santo 
vescovo,  rinforzata  da  quella  del  Crisostomo;  avve¬ 
gnaché  il  cuore  delTimperatore  rimase  commosso,  e 
Antiochia  fu  salva.  Morì  nel  404,  dopo  di  aver  retta 
la  chiesa  d’Antiochia  per  lo  spazio  di  23  anni. — Seb- 
ene  Flaviano  abbia  avuto  il  titolo  di  santo,  non  ap- 
Paflsce  però  nè  presso  i  Greci,  nè  presso  i  Latini, 
c  egli  sia  mai  stato  onorato  di  un  culto  pubblico. 
FLAVIO  (Gioseffo)  ( v .  Giuseppe  (Flavio). 
FLAXMAN (Giovanni). — Rinomato  scultore  inglese, 
nato  a  York  l’anno  1755.  Recatosi  a  visitare  l’Italia 
anno  1787,  dimorò  alcuni  anni  in  Roma;  dove  col 
SV°  scalpello  illustrò  varii  argomenti  tratti  dalle  opere 
‘Omero,  Eschilo  e  Dante.  Tornato  in  patria  nel 
*7;  vi  eseguì  molti  lavori  di  soggetto  sacro,  e  non 
P  ctn  monumenti  per  grandi  personaggi ,  fra  i  quali 
que  li  del  co.  Howe  e  di  lord  Nelson  in  s.  Paolo,  e 
ro  del  co.  Mansfield  nella  badia  di  YVestminster. 
^'csH  si  debbono  aggiungere  il  gruppo  in  marmo 
1  diamante,  tema  ricavato  dalle  Metamorfosi  di 
il  h  10’  e.c*le  s*  compone  di  quattro  statue  colossali; 
v  ,aSi50~ri,ievo  in  memoria  del  poeta  Collins,  che  si 
e  nella  chiesa  di  Chichester;  F arcangelo  Michele 
lo™"100"6  Satana’’  una  Psiche,  e  lo  scudo  di  Achille , 
g  egio  lavoro  ideato  su  la  descrizione  che  ne  fa 
mero  nej  XVIII  della  sua  Iliade,  ed  una  delle  migliori 
o  uzioni  dell’arte  ai  dì  nostri.  Morì  questo  grande 
cbsta  addì  7  dicembre  dell’anno  1826.— Le  opere  di 
axman  non  vanno  certamente  esenti  da  difetti, 
*Iuello  sopratutto  di  una  certa  mancanza  di  finitezza 
0  di  delicatezza  nell’esecuzione  che  s’incontra  in  al¬ 
cune  di  esse;  ma  il  suo  merito  principale  consiste 
neU  avere  sollevata  la  scoltura  dall’avvilimento  in  cui 
era  caduta,  riducendola  alla  severità  dei  principii 
etichi. 

.  FLEBITE  o  flebitide  ( patol .  e  terap.).  —  Voce  de- 
n*vata  da  pAeif  vena,  colla  quale  vuoisi  significare  dai 
aso10*  l’infiammazione  delle  vene.  Quantunque  que- 
pa  ,malattìa  fosse  già  stata  indicata  da  Areteo  di  Cap¬ 
avo  °CÌa’  6t*  An(*rea  Laurenzio,  Ruischio  e  Morgagni 
ne»SSero  accennato  condizioni  flogistiche  riscontrate 
andata  V5nos*  »  tuttavia  essa  fu  per  lungo  tempo  tras- 
a]|0  st  ’  |nchè  Hogdson  e  Breschet  diedero  l'impulso 
demi  U  ,0-  ^  eSSa’  c*‘e  ^urono  P°*  seguitati  dai  mo¬ 
di  ac  '  C°S!Cchè  ^a  debite  fu  ai  nostri  giorni  oggetto 
mentCUrat'8.9Ìme  «nazioni.  Fra  gli  Italiani  special- 
fien  C  81  .d‘stinsero  per  questa  parte  Crescirabeni  e 
lap  en,8t*5  mentre  fra  gli  stranieri  scrissero  partico- 
hite  en^e  ^e^a  debite  Dance,  Ribes  ed  altri.  La  fle- 
conda'  GSSere  *oca*e  ed  universale,  primaria  o  se- 
flebit  ri]a’  SeraPdce  o  complicata,  acuta  o  lenta.  La 
salasso  °Ca*e  ®  cagionata  da  puntura  della  vena  nel 
della  '  re8ament°,  ferita  od  altra  lesione  mecanica 
stess  ^arte’  *ntcoduzione  di  sostanze  acri  nella  ferita 
s  "  ’  s,ccome  accade  in  quelli  che  si  feriscono  dis¬ 
isi  H-°  cadaveri.  Ove  però  si  faccia  attenzione  ai 
abra  *  debite  sovragiunta  in  seguito  a  salassi,  per 
Parte  ben  eseguiti,  od  in  seguito  a  cause  lievis¬ 


sime,  ci  è  pur  forza  il  confessare  che  in  questi  casi 
esisteva  già  latente  il  morbo  nell’individuo,  e  che 
quella  che  parve  a  prima  vista  causa  determinante, 
non  fece  altro  che  favorire  lo  scoppio  della  malattia 
piuttosto  in  questa  che  in  altra  parte.  La  flebite  uni¬ 
versale,  ossia  diffusa  ad  insigni  tronchi  venosi,  per 

10  più  riconosce  già  per  causa  predisponente  una 
condizione  particolare  di  tutto  l’individuo,  che  si  ap¬ 
palesa  per  la  presenza  di  varici  alle  estremità,  per 
l’apparizione  di  emorroidi  frequenti  e  ribelli,  pel 
color  terreo  del  viso,  per  la  lentezza  nella  circola¬ 
zione  e  per  altri  sintomi  analoghi  che  indicano  ma¬ 
nifestamente  un  predominio  del  sistema  venoso  sul¬ 
l’arterioso.  Valgono  poi  a  suscitare  la  flebite  in  questi 
individui  le  escrezioni  naturali  od  abituali  soppresse, 
le  violenze  esterne,  gli  sforzi  del  parto,  l’iniezione  di 
sostanze  acri  nelle  vene,  l’assorbimento  di  principii 
deleterii  e  simili.  La  phlegmasia  alba  dolens  degli 
antichi  si  può  considerare  come  una  specie  di  flebite 
che  non  risparmia  neanco  i  vasi  linfatici.  La  flebite 
poi  può  essere  secondaria  di  altre  malattie  flogisti¬ 
che  viscerali,  e  specialmente  di  quelle  del  fegato,  sia 
per  la  facilità  con  cui  l’infiammazione  si  può  diffon¬ 
dere  alla  vena  porta  ed  alle  vene  epatiche,  come  an¬ 
che  per  l’impedita  escrezione  dei  principii  costituenti 
la  bile  che  operano  sul  tessuto  venoso  a  guisa  di  so¬ 
stanze  acri  ed  irritanti.  Questa  specie  di  flebite  ha 
generalmente  un  corso  lento  e  subdolo,  a  meno  che 
l’aggiunta  di  qualche  causa  violenta  non  faccia  scop¬ 
piare  l’incendio  che  covava  di  nascosto.  I  sintomi 
della  flebite  sono  poi  locali  od  universali.  Apparten¬ 
gono  ai  primi  il  dolore  della  parte,  la  tumidezza  di 
essa,  la  quale  seguita  evidentemente  nella  maggior 
parte  dei  casi  il  corso  della  vena  stessa;  non  che 

11  colore  rosso  erisipelatoso  della  parte  infiammata. 
Qualora  poi  la  flebite  sia  stata  provocata  da  sa¬ 
lasso  od  altra  lesione  mecanica,  apparirà  inoltre  la 
vena  infiammata  e  suppurante  nel  sito  della  ferita. 
Che  se  la  sede  della  flebite  sia  profonda,  avransi  in¬ 
oltre  torpore  della  parte  e  difficoltà  dei  movimenti 
con  dolore  cupo  e  lancinante.  Ma  se  l’affezione  si  dif¬ 
fonde  ad  insigni  tronchi  venosi,  tutto  o  gran  parte 
del  corpo  acquista  un  volume  enorme;  la  pelle  di¬ 
venta  bianca,  lucente,  tesa  e  dolorosa  sotto  la  più 
lieve  pressione  ;  l’infermo  è  agitato  al  sommo,  trava¬ 
gliato  da  ansietà,  palpitazioni,  stringimento  ai  pre- 
cordii,  sete  intensa  ;  le  orine  sono  scarse  e  torbide  ; 
l’alvo  tardo;  gli  occhi  languenti;  la  sclerotica  ten¬ 
dente  al  ceruleo;  l’animo  triste  ed  abbattuto,  il  polso 
lento;  la  pelle  secca  e  bruciante.  Diffondendosi  poi 
l’affezione  a  qualche  tronco  che  si  distribuisca  ai  vi¬ 
sceri  più  necessarii  alla  vita,  si  aggiungono  i  sintomi 
di  questa  o  quell’altra  affezione  viscerale,  come  per 
esempio,  del  polmone,  del  fegato,  del  ventricolo,  de¬ 
gl’intestini,  del  cervello,  dell’uiero.  Sovente  ancora 
accade,  che  essendo  stato  un  qualche  viscere  primi¬ 
tivamente  bersagliato  da  qualche  causa  che  affettò 
quindi  le  vene  per  la  maggior  predisposizione  che 
in  queste  già  esisteva,  la  malattia  esordisca  da  un’af¬ 
fezione  locale  e  presenti  più  tardi  i  caratteri  di  una 
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flebite  diffusa.  Spesso  la  flebite  si  complica  coll’ap¬ 
parato  tifoideo,  la  qual  cosa  diede  origine  ad  una 
questione  gravissima,  pretendendo  Tommasini  ed  i 
suoi  seguaci  che  in  questi  casi  l’apparato  tifoideo  in¬ 
dicasse  semplicemente  diffusione  della  flogosi  ai  cen¬ 
tri  nervosi,  mentre  altri,  fra  i  quali  specialmente  si 
distinguono  Dance,  Magendie,  Benvenisti,  Gerard  e 
Ribes,  portano  opinione  che  i  sintomi  tifoidei  i  quali 
in  questo  caso  si  manifestano,  siano  dipendenti  dal¬ 
l’alterazione  della  crasi  sanguigna,  cagionata  dalla 
presenza  di  pus  nel  sangue  e  da  altri  principii  de- 
leterii  introdotti  nella  nostra  machina.  Quest’  opi¬ 
nione  ci  sembra  più  consentanea  al  vero,  siccome 
dirassi  agli  articoli  tifo  e  tifoideo  (vedi).  Gli  esiti  della 
flebite  sono:  la  risoluzione ;  V otturazione  delle  vene; 
la  suppurazione;  Y ulcerazione  ;  la  gangrena  e  l’ ossi¬ 
ficazione  delle  pareti  venose.  11  pronostico  di  tale  af¬ 
fezione  differisce  secondo  la  sede  della  malattia,  la 
diffusione  maggiore  o  minore  di  essa  e  la  causa  del- 
l’infermità.  La  flebite  nelle  puerpere  è  sempre  assai 
più  grave  ;  essa  riesce  fatale  se  si  presentano  sintomi 
tifoidei.  Quella  che  è  cagionata  da  inoculazione  di 
qualche  principio  deleterio,  trae  quasi  sempre  die¬ 
tro  a  sé  l’apparato  tifoideo,  e  risulta  generalmente 
funesta.  La  flebite  si  dovrà  combattere  sul  principio 
col  metodo  antiflogistico  energico,  e  quindi  si  cer¬ 
cherà  di  ottenere  la  risoluzione  della  malattia  me¬ 
diante  la  digitale,  i  sali  neutri  e  le  bevande  subacide, 
le  applicazioni  di  unguento  mercuriale  alla  parte  af¬ 
fetta,  congiunte  con  cataplasmi  ammollienti,  adat¬ 
tando  però  i  rimedii  alle  località  che  si  troveranno 
specialmente  affette.  Le  reliquie  di  questa  affezione 
si  torranno  via  mediante  l’uso  dei  sali  di  ferro,  e  spe¬ 
cialmente  col  soccorso  delle  acque  minerali  acidulo- 
ferruginose,  dieta  tenue  e  piuttosto  vegetale,  aria 
pura,  ricreazioni  della  mente  e  dell’animo,  ed  altri 
simili  mezzi  proGla Itici. 

FLEBOIDESI  ( patol. ). — Nome  dato  da  Tommasini 
all’ingorgo  dei  vasi  venosi  tanto  attivo  quanto  passivo 
(v.  Congestione). 

FLEBOTOMIA  (chir.  e  terap.)  (v.  Salasso). 

FLEBOTOMO  (poi.  med.). — Nome  che  si  dà  a 
colui  che  eseguisce  il  salasso,  e  specialmente  fra  noi 
a  chi  è  solamente  iniziato  nei  primi  elementi  dell’arte 
di  guarire,  ed  autorizzato  ad  eseguire  le  operazioni 
di  chirurgia  minore.  Questa  specie  di  pseudo-chirur¬ 
ghi  si  può  considerare  come  una  necessità  nel  pre¬ 
sente  stato  delle  cose  ;  ma  è  pur  mestieri  che  le  leggi 
siano  vigilanti  e  loro  impediscano  di  oltrepassare  1 
confini  ad  essi  prescritti;  la  qual  cosa  cercano  gene¬ 
ralmente  di  fare  ogni  qual  volta  si  presenta  loro  il 
destro,  cercando  specialmente  di  ingannare  il  volgo 
e  di  farsi  credere  veri  chirurghi  ed  anche  medici: 
d’onde  ne  avviene  che,  ignorando  essi  le  difficoltà 
dell’arte,  operano  temerariamente  e  senza  alcun  ri¬ 
tegno,  non  essendo  capaci  di  conoscere  le  conse¬ 
guenze  che  possono  derivarne.  I  medici  francesi  gri¬ 
dano  continuamente  contro  i  loro  flebotomi,  che  colà 
si  chiamano  uffizioli  di  sanità ,  e  contro  gli  eccessi  nei 
quali  ogni  giorno  trascorrono  ;  ma  finora  le  leggi  se¬ 


vere  contro  di  essi  promulgate  furono  impotenti  a  re¬ 
primerne  gli  abusi.  Simili  disordini  accadono  tutto  di 
presso  di  noi ,  quantunque  si  vegli  incessantemente 
sulla  loro  condotta  dai  magistrati;  nè  dee  ciò  recar  ma¬ 
raviglia  se  vediamo  ancora  ai  nostri  giorni  nelle  prin¬ 
cipali  capitali  di  Europa  i  cerretani,  i  secretisti  ed 
altra  simile  genia  alzare  impunemente  la  fronte  ed 
esercitare  l’arte  infame  d’ingannare  il  genere  umano, 
trovando  mezzo  di  eludere  il  rigore  delle  leggi  di 
cui  sono  minacciati.  Nè  il  disordine  si  potrà  arre¬ 
stare  finché  le  pene  nelle  quali  incorrer  possono 
consisteranno  soltanto  in  multe  pecuniarie  e  non  sa¬ 
ranno  del  novero  delle  pene  afflittive.  E  perchè  ciò 
non  farassi?  Si  condanna  alla  morte  od  ai  lavori  for¬ 
zati  a  vita  chi  uccide  un  uomo  colle  armi  alla  mano 
o  col  veleno,  e  perchè  si  lascierà  impunito  quello, 
che  vantando  cognizioni  che  non  possiede,  lo  uccide 
<5oi  rimedii  promettendo  di  guarirlo? 

Vos  quibus  imperium  est,  qui  mundi  froena  tenetis, 

Ne  tantum  tolerate  nefas;  hanc  tollite  pestem  ; 

Vel  perfecte  artem  discant,  vel  non  medeantur. 

Palingenius. 

FLEBOTOMO  (chir.).— Chiamasi  pure  con  tal  nome 
uno  strumento  destinato  ad  aprire  le  vene,  descritto 
già  da  Celso  e  Paolo  di  Egina  e  quindi  modificato  da 
Albucasi.  L’uso  di  questo  strumento  è  oggidì  abban¬ 
donato  presso  di  noi,  persino  dalla  maggior  parte  dei 
veterinarii;  ma  in  Alemagna  vi  sono  ancora  molti 
chirurghi  che  se  ne  servono.  La  lancetta  però  deb- 
besi  di  gran  lunga  ad  esso  preferire,  come  quella  che 
più  facilmente  si  può  maneggiare,  e  che  presenta 
minori  inconvenienti  (v.  Lancetta  e  Salasso). 

FLÉCHIER  (Spirito).— -lino  de’ più  chiari  oratori 
sacri  di  cui  si  onori  la  Francia,  nacque  l’anno  l6o 
a  Pernes  nel  contado  di  Avignone.  A  16  anni  il  g10 
vane  Fléchier  entrò  nella  congregazione  della  Dottrina 
cristiana,  dove  aveva  fatto  i  primi  suoi  studii  sotto  3 
direzione  del  padre  Audifret,  generale  di  essa  con 
gregazione,  e  suo  zio  dal  lato  di  madre;  fu  di  P°J 
(1659)  professore  di  retorica  al  collegio  di  Narbona» 
e  quivi  pe’  suoi  alunni  compose  un  poema  in  versi 
latini  sulla  cattiva  latinità  moderna ,  con  altre  cose  1 
minore  importanza.  Morto  poco  dopo  il  p.  Audifre  » 
ed  introdottesi  nella  regola  dei  dottrinari  tali  »u  ^ 
zioni  che  punto  non  aggradivano  a  Fléchier,  sves 
egli  l’abito  della  congregazione,  e  si  recò  a  Paf* l 
(an.  1661),  ove  occupò  il  modesto  impiego  di  catec  ^ 
sta  in  una  parochia.  Non  trascurava  al  tempo  stes^ 
di  coltivare  la  poesia;  ed  una  descrizione  che  fece  ^ 
bei  versi  latini  del  brillante  torneo  (circus  regius)  ‘ 
da  Luigi  xiv,  diede  principio  alla  sua  riputazione  ^ 
teraria  che  in  breve  si  sparse  in  tutta  la  Francia- 
Gli  aveva  intanto  Luigi  di  Caumartin,  consigliere^ 
Stato,  affidata  l’educazione  del  proprio  fìgliu°l°  » 
essendo  allora  la  casa  del  consigliere  il  ritrovo  ^ 
più  ragguardevoli  personaggi  della  corte  e  della  ci^ 
piacque  il  giovane  precettore,  per  la  piacevo  ^ 
delle  sue  maniere  e  l’amenità  del  suo  conversare, 
duca  di  Montausier,  aio  del  Delfino.  Le  raccorciai1 
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zioni  del  duca  ed  alcune  poesie  francesi ,  nelle  quali 
primeggiava  un’adulazione  eccessiva  verso  Luigi  xiv, 
gli  meritarono  l’uffizio  di  lettore  del  Delfino.  L’ora¬ 
zione  funebre  che  Fléchier  compose,  l’anno  1672, 
Per  la  duchessa  di  Monlausier,  gli  facilitò  un  anno 
dopo  l’accesso  all’accademia  francese;  ma  quella  che 
®gli  recitò  nel  1676  in  onore  del  maresciallo  di 
urenna,  levò  a  tanta  altezza  la  sua  fama,  che  molti 
ln  lancia  lo  collocarono  perfino  accanto  a  Bos- 
suE.r  Il  re  che  gli  aveva  successivamente  con- 

erita  1  abazia  di  s.  Severino  e  la  carica  di  elemosi¬ 
niere  della  Delfina,  lo  elesse,  nel  1685,  al  vescovado 
i  Lavaur,  e  due  anni  dopo  a  quello  di  Nimes.  Era  a 
quei  tempi  quest’ultima  diocesi  piena  di  protestanti, 
Piena  parimente  di  convertiti,  la  cui  sincerità  era 
nondimeno  posta  in  dubbio,  e  la  revoca  dell’editto  di 
untes  faceva  giustamente  temere  per  la  loro  sicu- 
rezza;  ma  Fléchier  si  condusse  in  quella  occasione 
viò  ^ran<*e  temperanza,  e  per  quanto  era  in  lui  alle- 
10  colla  sua  naturale  dolcezza  le  persecuzioni  usate 
deU*ra *Ì  d'ss^ent’-  ^  con  tutto  ciò  i  doveri  e  le  cure 
episcopato  scemarono  in  lui  l’amore  delle  lettere; 
|li  r^"e  fondò  e  divenne  il  protettore  dell’accadeinia 
mes,  prendendo  anzi  egli  stesso  a  descrivere  i 
ife  ”Uln.ent*  d*  quell’antica  città  romana  ;  ed  un’altra 
insinui  di  poi  nel  suo  palazzo,  in  cui  per  le  sue 
°ni  si  andavano  formando  giovani  oratori  e  scrit- 
^ri>  i  quali  riuscirono  poscia  assai  utili  alla  Chiesa, 
^orante  la  carestia  che  segui  l’inverno  del  1709,  il 
egno  prelato,  risguardando  come  ugualmente  meri- 
ev°li  de’ suoi  benfcfizii  tutti  coloro  che  si  trovavano 
*n  bisogno,  distribuì  somme  ragguardevoli,  senza 
•stinzione  alcuna,  fra  cattolici  e  protestanti,  ed  in 
momenti  di  angustie  sovvenne  di  abbondanti  limo- 
s*ne  lo  spedale  della  città.  Cattolico  zelante,  ma  illu¬ 
minato  e  a  niun  modo  superstizioso,  fu  sollecito  di 
‘mpedire  nella  sua  diocesi  quelle  pratiche  esterne  che 
p,ù  Potevano  compromettere  agli  occhi  dei  prote¬ 
sami  la  maestà  e  la  purità  della  nostra  religione;  e 
Pubblicò  una  eloquente  sua  pastorale  intorno  ad  una 
(jr°Ce  di  s.  Gcrvasio,  spacciata  per  miracolosa,  inten- 
tlfn  0  con  tal  mezzo  a  premunire  il  suo  gregge  con- 
naa  1  Pretesi  prodigi  talvolta  divulgati  solo  per  ingan- 
altan^  popo^0-  ^or*  Fléchier  ai  16  di  febbraio  1710, 

_ _ ®nte  stimato  da  quanti  lo  avevano  conosciuto. 

che  6  °^Uenza  del  pulpito  è  quella  in  cui  può  dirsi 
mag  ^UeSt°  8rande  oratore  abbia  riportato  i  suoi 
Cupa°P'  tr*on^'  Fléchier  che,  come  scrittore,  oc- 
past  u®  Posto  assai  distinto  per  le  sue  istruzioni 
fune/-1  *  suo*  discorsi  sinodali,  nelle  orazioni 
e  se  n  n°n  ^‘unse  certamente  all'altezza  di  Bossuet; 
pei  Spess°  s>  possono  per  questa  parte  lodare  in  lui 
q*a"za  e  l’armonia  dello  stile,  pecca  nondimeno 
per  i 1G  V°*ta  per  ^^edda  ricercatezza  di  pensieri, 
delle  r°Ppo  misurata  e  quasi  simmetrica  disposizione 
noe, Parole,  per  abuso  di  figure,  e  per  una  certa 
vis»1  a.neJI  usare  termini  o  modi  di  dire  che  a  prima 
alt  8  rìveIano  l’affettazione  nello  scrittore.— Fra  le 
la  °pere  di  queste  insigne  oratore  sono  da  citarsi: 
*0t ,0  di  Teodosio  iì  Grande,  Parigi  1679,  in-4°, 


composta  per  l'educazione  del  Delfino,  e  notabile  per 
la  bellezza  dello  stile  del  pari  che  per  la  esattezza  dei 
fatti;  Storia  del  cardinale  Ximenes,  Parigi  1693,  in-4°, 
in  cui  dipinge  l’arcivescovo  di  Toledo  piuttosto  che 
il  ministro  ed  il  politico  del  suo  tempo  ;  Panegirici 
dei  santi ,  Parigi  1690,  in-4°,  scritti  in  istile  pulito, 
ma  non  sempre  spoglio  di  affettazione  ;  Lettere  scelte 
sopra  varie  materie.  Parigi  1715,  2  voi.  in-12°,  ed 
occorrono  in  esse  alcune  Memorie,  ed  una  Relazione 
delle  turbolenze  delle  Cevenne;  ecc. — Una  edizione  delle 
opere  compiute  di  Fléchier  fu  fatta  a  INimes  1782, 

10  voi.  in-8°. 

FLEGETONTE  ( mitol .). —  Fiume  dell’inferno,  che 
gettavasi  nell' Acheronte  (redi),  ed  era  uno  stagno  le 
cui  acque  esalavano  vapori  sulfurei,  ed  il  cui  limo 
era  ardente;  per  le  qualità  fu  annoverato  tra  i  fiumi 
infernali.  Sulle  sue  rive  non  crescevano  alberi ,  nè 
piante  (v.  Fiumi)  (mitol.). 

FLEGONE  ( stor .  lett.).  —  Storico  greco,  nativo  di 
Traile  nella  Lidia,  e  liberto  dell’imperatore  Adriano 
(117-158  dell’era  volgare).  Scrisse  una  storia  o  cro¬ 
naca,  in  sedici  libri,  che  terminava  all’  anno  141  ;  e 
la  perdita  di  quest’opera  è  tanto  più  da  lamentare  in 
quanto  che  ci  avrebbe  probabilmente  somministrato 
notizie  interessanti  relativamente  ai  primi  tempi  della 
Chiesa  cristiana.  Restaci  ancora  di  questo  scrittore  un 
piccolo  frammento  (nspi  t<oy  oXvju7ria>y),  intorno  all’o¬ 
rigine  e  all’istituzione  de'giuochi  olimpici  ;  e  in  questa 
opera  tocca  dell’  eclisse  o  maravigliosa  oscurità  che 
seguì  alla  morte  del  Salvatore.  Abbiamo  anche  fram¬ 
menti  di  altre  due  opere:  De  longcevis  (ir spi  fMctxpodtoov) 
in  cui  parla  di  un  certo  Fausto  dell’età  di  156  anni 
che  fu  presentato  all’  imperatore  ;  e  De  mirabilibus 
(nspt  6a.ufxxau uv),  raccolta  di  storie  popolari  e  di  pro¬ 
digi  operati  a  Delfo.  Questi  frammenti  sono  stati  stam¬ 
pati  più  volte,  e  citasi  come  una  delle  migliori  edi¬ 
zioni  quella  di  Basi  (Halle  1822,  in-8°),  la  quale 
contiene  tutte  le  pregevoli  annotazioni  fatte  da’  suoi 
predecessori. 

FLEGREI  (Campi)  ( geogr .  ant.).  —  I  poeti  latini 
diedero  questo  nome  alla  montuosa  regione  vulcanica 
situata  all’ovest  della  città  di  Napoli  che  comprende 

11  non  ancora  estinto  vulcano  detto  la  Solfatara  ,  i 
bacini  de’laglii  d’Agnano  e  Averno ,  l’estinto  cratere 
detto  degli  Astruni,  quello  detto  Monte  Barbaro,  e  il 
Monte  Nuovo,  che  fu  sollevato  da  un’  eruzione  del 
1558  sul  sito  dell'antico  lago  Lucrino  (v.  Agnano, 
Averno);  insomma  tutto  il  distretto  che  circonda  Poz¬ 
zuoli,  confinante  all’est  col  colle  di  Posilipo  che  lo 
separa  dal  bacino  del  Napolitano  propriamente  detto 
e  col  monte  Gauro,  e  col  monte  Grillo  all  ovest  e  al 
sud-ovest,  che  lo  dividono  dalle  coste  di  Baia  ,  e  di 
Cuma  (vedi).  Al  nord  questo  distretto  vulcanico  con¬ 
fina  colla  pianura  della  Campania.  Non  si  dee  però 
supporre  che  i  campi  Flegrei  costituiscano  l’intiera 
regione  vulcanica  ch’è  all’ovest  di  Napoli,  e  stendesi 
sull’altro  lato  de’ colli  di  Baia  e  al  sud-ovest  del  monte 
di  Procida,  ed  anche  oltre  lo  stretto  canale  detto  le 
bocche  di  Procida,  compresa  l’isola  di  questo  nome, 
e  l’altra  d’IscHiA  (vedi).  Breislak  nella  sua  Topografia 
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fisica  della  Campania  dà  una  bella  descrizione  di  que¬ 
sto  tratto  vulcanico  con  carta  geografica.  Toltone  il 
monte  della  Solfatara  ,  cb’è  dell’altezza  di  500  piedi, 
e  manda  quasi  continuamente  un  vapore  sulfureo  at¬ 
traverso  a  parecchie  fessure,  tutti  gli  altri  crateri  di 
questa  regione  sono  estinti  da  gran  pezzo.  De’ feno¬ 
meni  vulcanici  che  presentavano  anticamente  i  Campi 
Flegrei,  si  hanno  descrizioni  poetiche  in  Virgilio,  in 
Petronio  Arbitro  e  in  altri  poeti  latini.  Diodoro  Siculo 
(iv.  21)  dice  che  questa  regione,  in  cui  Ercole  scon¬ 
fisse  i  giganti,  chiamavasi  «  Phlegrceus  campus  da  un 
monte  che  un  tempo  gettava  fiamme  come  l’Etna, 
conservando  ancora  tracce  delle  sue  antiche  eru¬ 
zioni  ».  Questo  monte  era  probabilmente  quello  che 
ora  dicesi  Solfatara ,  quantunque  Diodoro  aggiunga 
che  «  a’suoi  tempi  chiamavasi  Vesuvio  ».  Ma  questo 
debb’essere  un  errore  o  dell’  autore  o  del  copista , 
giacché  al  tempo  di  Diodoro  il  Vesuvio  non  aveva 
ancora  cominciato  a  vomitar  fiamme.  Inoltre  Diodoro 
descrive  questa  regione  vicina  alla  spiaggia  di  Cuma, 
il  che  non  si  potrebbe  accordare  col  Vesuvio.  Stra- 
bone  (pag.  243,  Casaub.)  dice  che  la  Cumea,  come 
alcuni  vogliono,  si  chiamava  Flegrea  dall’essere  piena 
di  solfo,  di  fuoco  e  di  calde  sorgenti. 

FLEMMA  ( chim .)  (v.  Deflemmazione). 

FLEMMA  (pituita)  ( fisiol .  e  patol  ).  —  Nome  con 
cui  gli  antichi  fisiologi  e  patologi  indicavano  ad  un 
tempo  lo  siero  e  la  linfa  e  di  cui  costituivano  uno 
dei  quattro  umori  che,  secondo  essi,  predominando 
or  l’uno  or  l’altro  in  un  individuo,  formavano  i  quat¬ 
tro  temperamenti  (vedi).  Oggidì  le  parole  flemma  e 
pituita  sono  affatto  fuori  d’uso,  perchè  non  portano 
seco  un  significato  reale,  e  la  voce  flemmatico  si  ado¬ 
pera  come  sinonimo  di  linfatico  (vedi). 

FLEMMONE  (patol.).  —  Voce  derivata  dal  verbo 
<p\e% a  io  ardo,  e  che  i  patologi  adoperarono  per  indi¬ 
care  quella  specie  di  infiammazione  più  profonda  die 
si  estende  al  tessuto  cellulare  ed  al  parenchima  dei 
visceri  a  differenza  dell’infiammazione  erisipelatosa 
che  limitasi  alla  pelle  ed  alle  membrane  mucose 
(p.  Infiammazione). 

FLEO  (Phleum)  (bot.  e  agric.). —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù 
delle  falaridee,  alla  triandria  diginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  così  caratterizzato:  gluma  uniflora,  a  due 
valve  troncate,  mucronulate;  perigonio  a  due  valve, 
inchiuso,  valve  disuguali,  mutiche;  pannocchia  spici- 
forme.  —  Questo  genere,  che  ha  molta  analogia  coi 
generi  alopecurus  e  phalaris,  fra  i  quali  trovasi  na¬ 
turalmente  collocato,  comprende  dodici  specie,  quasi 
tutte  native  dell’Europa  ;  le  più  interessanti  sono  le 
seguenti. 

Fleo  dei  prati  (phleum  pratense  L.). — Questa  specie, 
detta  volgarmente  codolina ,  dagl’inglesi  Timothygrass 
(erba  di  Timoteo),  ha  la  radice  perenne,  fibrosa;  il 
culmo  alto  sino  ad  un  metro»  eretto;  le  foglie  lineari, 
piane,  scabre;  la  spiga  cilindrica,  densissima,  gracile, 
lunga  da  otto  a  quattordici  centimetri,  scabra,  colle 
spicole  piccolissime  ;  valve  della  gluma  cigliate  al 
dorso  (che  è  di  color  bianco,  mentre  i  margini  sono 


verdi),  terminate  da  due  denti. — Questa  graminacea 
nasce  principalmente  nei  terreni  umidi,  argillosi; 
gli  Americani,  che  i  primi  la  coltivarono  in  grande, 
ne  fecero  molti  elogi ,  nel  che  furono  imitati  dagli 
Inglesi,  e  quindi  fu  asserito  che  l’erba  di  Timoteo  può 
da  se  sola  supplire  a  tutte  le  altre  erbe  dei  prati;  se 
non  che  i  saggi  che  se  ne  fecero,  non  diedero  sod¬ 
disfacenti  risultati.  Egli  è  vero  che  il  bestiame  mangia 
avidamente  quest’erba  quando  è  ancora  tenera,  che 
il  suo  fieno  si  conserva  lungamente ,  e  non  ha  il  di¬ 
fetto  di  sminuzzarsi  nel  fenile;  ma  è  vero  altresì  che 
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quando  il  fleo  dei  prati  ha  messo  la  spiga ,  diventa 
duro  a  segno  che  i  cavalli  soli  ed  i  porci  lo  mangiano, 
mentre  è  rifiutato  dalle  bovine  ;  inoltre  questa 
minacea  è  molto  tardiva  (c  perciò  non  vuol  esser® 
seminata  insieme  alle  erbe  precoci ,  quali  sono  * 
festuche,  agrostis)  e  dà  un  solo  od  al  più  due  tagl'* 
Insomma  se  vogliansi  formare  prati  stabili  con  questa 
specie,  conviene  destinarvi  le  terre  argillose,  un»de» 
tanto  nelle  pianure  che  nei  monti,  le  quali  terre  son° 
le  sole  nelle  quali  noi  rinvenimmo  spontanea  queS 
pianta.  Thiébaud  de  Berneaud  assicura  esistere  uD 
varietà  di  fleo  dei  prati,  proveniente  dall’America  se 
tentrionale  ed  assai  più  vigorosa  di  quella  che  nas(^. 
in  Europa,  ed  opina  essere  quella  la  vera  erba 
Timoteo,  la  quale  avrebbe  degenerato  in  Inghilterr'  • 
Ove  vogliansi  formare  prati  da  falciarsi,  ovvero 
scoli  colla  pianta  in  discorso,  conviene  seminarla 
marzo  od  aprile,  ovvero  in  settembre;  colesti  se 
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essendo  piccolissimi,  un  chilogramma  può  bastare  per 
un  ettaro. 

Fleo  nodoso  ( phleum  nodosum  L.). —  Questa  specie 
e  stata  da  alcuni  botanici  compresa  colla  precedente, 
dalla  quale  tuttavia  bastantemente  distinguesi  per  la 
sua  radice  bulbosa,  per  il  culmo  assai  più  basso,  pie¬ 
gato  a’suoi  nodi  e  così  ascendente,  per  la  spiga  molto 
P«u  breve  e  per  le  glume  alquanto  porporine  e  ma- 
mfeslissimamente  cigliate  ;  le  quali  differenze  però, 
secondo  alcuni  autori,  dipenderebbero  dalla  natura 
e  suoloj  avvegnaché  il  fleo  nodoso  trovasi  princi¬ 
palmente  sui  monti,  nei  campi  ed  altri  luoghi  sterili; 
checché  ne  sia,  questa  specie  non  è  più  precoce  della 
precedente,  ma  meno  produttiva;  i  porci  cercano 
avidamente  le  sue  radici. 

FLESSIBILITÀ’  ( fis .). — Proprietà  che  hanno  i corpi 
Ul  Cedere  alle  forze  che  agiscono  su  di  essi,  e  di  pie¬ 
gare  senza  rompersi.  Variano  ne’  varii  corpi  i  gradi 
e  a  flessibilità,  perchè  non  tutti  sopportano,  senza 
rompersi ,  la  stessa  forza  e  lo  stesso  piegamento.  A 
Cagion  d’esempio,  una  lamina  di  vetro  si  piega  assai 
meno  che  una  lamina  d’acciaio,  e  questa  ancora  assai 
meno  che  una  di  mica.  Vi  sono  poi  due  specie  di 
^essibilità  ben  distinte  tra  di  loro ,  le  quali  dipen- 
ni^0  ^a!  var“  Sra<l*  di  elasticità  de’corpi.  Se  il  corpo 
e^ato  ®  poco  elastico  ed  assai  flessibile,  perde  ge- 
suff  ^Gnte  ^a  sua  f°rma  tutte  le  volle  che  una  forza 
d  n  Clente  v*ene  ad  agire  su  di  esso.  Tale  è  il  caso 
e  e  verghe  di  ferro  dolce,  delle  lamine  di  piombo, 
.C<7’  le  quali  piegate  al  di  là  d’un  certo  limite  non 
r,Pigliano  più  la  posizione  nè  la  forma  primitiva.  Se  il 
corpo  poi  è  assai  elastico  e  poco  flessibile,  come  il  vetro, 
acciaio  ed  in  generale  lutti  i  corpi  duri,  allora,  pur¬ 
ché  la  forza  esterna  non  sia  troppo  grande  da  rompere 
jl  corpo,  questo  al  cessar  di  quella  ripiglia  esattamente 
,a  forma  primitiva.  Essendo  tutti  i  corpi  noti  più  o 
meno  elastici,  ne  segue  che,  tra  brevi  limiti,  quella 
flessibilità,  che  non  altera  stabilmente  la  forma  del 
CorPo ,  e  che  si  potrebbe  chiamare  perfetta,  si  può 
deificare  in  tutti  i  corpi.  La  spiegazione  di  questa 
Proprietà  utilissima  de’  corpi  non  si  può  dare  senza 
r|correre  alla  considerazione  di  quelle  forze  che  eser- 
andosi  tra  particella  e  particella  di  ciascun  corpo 
cor°”SÌ  moleco*ar*-  s*  sa  che  la  struttura  intima  dei 
**  conosciamo  ,  non  può  sussistere  senza 
pu]s-e  lere  tra  le  loro  parti  una  doppia  azione,  ri- 
lva  ed  attrattiva.  Ora,  piegando  una  lamina,  le 
della00.  fluesta’  *e  9uali  s*  trovano  dalla  parte 
me  ^°ncavità ,  tendono  ad  avvicinarsi  viemaggior- 
essa  Cln  virtù  della  forza  estrinseca  che  agisce  su  di 
e  i  ’  e  ^al  lato  della  convessità  ha  luogo  il  contrario, 
pa  piccole  tendono  ad  allontanarsi  ;  sicché  da  una 
tieeU  Vlfne  aitata  l’azione  attrattiva  propria  delle  par- 
(luest°  •  k  lam‘na>  e  dall’altra  l’azione  ripulsiva.  Se 
Sui.S  ultima  non  divien  troppo  grande,  e  le  molecole 
tro  a  faC(Ì‘a  ennvessa  della  lamina  non  si  allontanano  di 
eh  -°’  *n  ni°d°  da  rendere  nulla  l’azione  attrattiva 
d  li  S1  esercita  tra  di  esse,  allora  la  lamina,  al  cessar 
a  forza  estrinseca,  si  raddrizza;  la  qual  cosa  non 
rcbbe  più  potuto  aver  luogo,  se  le  molecole  che  si 


trovano  dalla  parte  convessa,  si  fossero  allontanate  di 
tanto  da  annullare  la  loro  azione  attrattiva. 

FLESSO  contrario  (Punto  di)  (geom.).  —  Il 
punto  in  cui  una  curva  cessa  di  presentare  la  sua 
concavità  ad  una  retta,  la  quale  non  passa  per  que¬ 
sto  punto,  e  comincia  invece  a  presentarle  la  sua  con¬ 
vessità,  o  viceversa,  dicesi  punto  di  flesso  contrario ; 
ma  se  la  retta  passa  pel  punto  di  flesso  contrario, 
la  curva  le  presenta  la  sola  concavità  o  la  sola  con¬ 
vessità  da  una  parte  e  dall'altra.  — Ciò  che  indica  un 
punto  di  flesso  contrario  è  un  cangiamento  di  segno 
nel  secondo  coefficiente  differenziale  dell’equazione  o 
espressione  algebrica  della  curva.  Alcuni  analisisti 
stabiliscono  che  il  solo  indizio  di  un  tal  punto  si  ha 
S*y 

nell’equazione^-5  =  0;  ma  ciò  non  è  rigorosamente 

vero  perchè  può  sussistere  l’equazione  senza  che  esista 
flesso  contrario,  come  questo  può  essere  senza  che 
sussista  F  equazione  suddetta.  Perchè  vi  sia  flesso 
contrario  è  necessario  ed  è  sufficiente  che  il  coefli- 
S*r 

dente  cangi  di  segno,  il  che  non  può  accadere  se 

non  quando  esso  diviene  zero  o  infinito.  Perciò  si 
esamineranno  le  radici  delle  due  equazioni 
p  4 

-sJ-  =0,  ovvero  ^*y  =  0; 

**  ìà 

e  quelle  che  porteranno  cambiamenti  di  segno  daranno 
altrettanti  punti  di  flesso  contrario.  Cosi  se 

y  =  3  x8  —  20x*  -i-  50x5 — 60x* 

è  l’equazione  della  curva,  differenziando  due  volte, 
si  avrà 

S*y 

=  60  (x3—  lix *  ■+■  5x —  2)  =  60(x — 4)*  (x— 2). 

11  coefficiente  è  nullo  per  x=l  e  per  x  =  2,  ma 

vi  è  un  punto  solo  di  flesso  contrario  per  x  =  2,  per¬ 
chè  per  x  =  1  non  si  ha  cangiamento  di  segno. 

FLESSORE  ( anat .). — Nome  con  cui  s'indicano  al¬ 
cuni  muscoli  che  servono  a  piegare  le  dita  della 
mano  e  del  piede.  Dei  muscoli  flessori  della  mano 
alcuni  derivano  dall' antibraccio,  altri  dalla  inano 
stessa  ;  così  pure  i  flessori  del  piede  derivano  gli  uni 
dalla  gamba,  gli  altri  dal  piede.  I  flessori  della  mano 
sono  4°  il  flessore  superficiale  delle  dita  ;  2°  il  flessore 
profoììdo  comune  delle  dita ;  3°  il  flessore  lungo  del 
pollice  ;  4°  il  flessore  corto  del  pollice  ;  5°  il  flessore 
minore  del  mignolo.  1  muscoli  flessori  del  piede  sono  : 
6°  il  flessore  lungo  comune  delle  quattro  dita  minori  del 
piede  ;  7°  il  flessore  lungo  del  pollice  ;  8°  il  flessore, 
minore  comune  delle  quattro  dita  del  piede  ;  9°  l’ac- 
cessorio  al  flessore  lungo  comune  ;  40°  il  flessore  mi¬ 
nore  del  pollice  ;  4  4°  il  flessore  minore  del  mignolo. 

4°  Flessore  superficiale  o  sublime  delle  dita,  detto 
anche  perforato  (  epilrocleo-falangettiano  comune  di 
Chaussier):  così  chiamasi  un  muscolo  grosso,  lungo, 
appianato,  collocato  neH'antibraecio  avanti  il  flessore 
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profondo  che  nasce  dall’epitroclea,  dall'articolazione 
del  gomito  e  dall’apofisi  coronaria  del  cubito  ;  e  si 
divide  inferiormente  in  quattro  tendini  che  vanno  ad 
insinuarsi  nelle  guaine  legamentari  esistenti  lungo  la 
faccia  interna  delle  dita  per  dividersi  poscia  ciasche¬ 
duno  in  due  parti  che  si  fissano  ai  lati  della  parte 
anteriore  della  seconda  falange  delle  dita  stesse.  Que¬ 
sti  tendini  sono  perforati  nella  mano  e  lasciano  pas¬ 
saggio  a  quelli  del  flessore  profondo. 

2°  Flessore  profondo  comune  delle  dita,  chiamato 
anche  perforante  (  cubito-  falange tti ano  comune  di 
Chaussier)  ;  questo  è  un  muscolo  grosso,  appianato, 
lungo,  che  superiormente  si  attacca  al  cubito,  al 
legamento  interosseo,  al  solco  sottoposto  all’apofisi 
coronaria,  all’aponeurosi ,  che  si  dirige  dal  muscolo 
cubitale  al  cubito,  ed  a  quest’osso  medesimo.  Nella 
sua  parte  superiore  esso  forma  un  corpo  solo,  infe¬ 
riormente  si  divide  in  quattro  tendini,  che  avvilup¬ 
pati  unitamente  a  quelli  del  flessore  superficiale  da 
tela  cellulare  passano,  sotto  il  legamento  annulare, 
attraversano  le  aperture  lasciate  dai  tendini  del  fles¬ 
sore  superficiale,  e  si  inseriscono  nella  faccia  ante¬ 
riore  della  terza  falange  delle  quattro  ultime  dita. 

3°  Flessore  lungo,  o  grande  del  pollice,  ( radio-falan - 
gettiano  di  Chaussier),  cosi  chiamasi  un  muscolo  sot¬ 
tile  dell’antibraccio  che  si  attacca  superiormente  al 
radio,  al  legamento  interosseo  e  talora  al  processo 
coronoide  del  cubito,  discende  unitamente  ai  fles¬ 
sori  comune  e  passa  coi  medesimi  avanti  il  carpo  per 
inserirsi  nella  faccia  anteriore  della  seconda  falange 
del  pollice. 

4°  Flessore  corto  del  pollice  (  carpo-falangico  di 
Chaussier)  ;  cosi  vien  detto  un  muscoletto  biforcato 
nelle  sue  due  estremità  di  cui  i  due  capi  dell’estre¬ 
mità  superiore  si  attaccano  l’esterno  al  legamento  an¬ 
nulare  anteriore  ed  al  trapezio,  l’ interno  all’osso 
capitato,  ed  al  terzo  osso  del  metacarpo,  i  capi  infe¬ 
riori  si  inseriscono  nei  due  ossi  sessamoidei  interno 
ed  esterno  e  nella  prima  falange  del  pollice. 

5°  Flessore  minore  del  mignolo  ;  nome  dato  ad  un 
piccolo  muscolo  che  manca  spesso,  e  si  attacca  supe¬ 
riormente  al  legamento  annulare  del  carpo  ed  all’osso 
cuneiforme  ;  mentre  va  a  terminare  nel  tendine  del 
muscolo  adduttore  del  mignolo. 

6°  Flessore  lungo  o  maggiore  comune  delle  quattro 
dita  minori  del  piede,  ( tibio-falangettiano  comune  di 
Chaussier);  cosi  vien  detto  un  muscolo  che  si  estende 
dietro  la  gamba  e  sotto  il  piede  e  si  attacca  superior¬ 
mente  nella  parte  posteriore  della  tibia  ed  inferior1 
mente  finisce  in  quattro  tendini  sottili  che  si  introdu¬ 
cono  sotto  le  dita  del  piede  e  vanno  ad  attaccarsi  nella 
regione  posteriore  ed  inferiore  della  terza  falange 
delle  quattro  dita  minori. 

7°  Flessore  lungo  o  maggiore  del  pollice  ( peroneo - 
sotto-falangettiano  di  Chaussier);  nome  con  cui  si  in¬ 
dica  un  muscolo  carnoso,  glosso  ed  appianato,  situato 
nella  parte  posteriore  della  gamba  e  sotto  il  piede, 
che  si  inserisce  nella  parte  posteriore  della  fibula  e 
nella  parte  inferiore  della  gamba,  termina  in  un  ten¬ 
dine  che  passa  tra  l’eslremità  inferiore  della  tibia  e 


la  faccia  posteriore  dell’astragalo,  quindi  passando  per 
la  parte  inferiore  interna  del  piede  va  ad  inserirsi 
nella  parte  posteriore  della  terza  falange  del  pollice. 

8°  Flessore  minore  comune  delle  quattro  dita  del 
piede  ( calcaneo-sotto-falangico  comune  di  Chaussier)  ; 
cosi  chiamasi  un  muscolo  lungo  appianato  che  nasce 
dalla  parte  inferiore  del  calcagno  e  termina  per  quat¬ 
tro  tendini,  che  passando  sotto  le  teste  degli  ossi  del 
metatarso  vanno  ad  attaccarsi  ai  lati  della  seconda 
falange  delle  quattro  ultime  dita. 

9°  Accessorio  ul  flessore  lungo  comune  ;  nome  con 
cui  si  indica  un  piccolo  muscolo  situato  dietro  la 
pianta  del  piede,  il  quale  si  attacca  superiormente 
alle  facce  inferiore  ed  interna  del  calcagno,  ed  in¬ 
feriormente  si  divide  e  termina  nei  tendini  del  fles¬ 
sore  comune. 

10°  Flessore  minore  del  pollice  ( tarso-sotto-falaii - 
gico  del  primo  dito  del  piede  di  Chaussier),  chiamasi 
cosi  un  piccolo  muscolo  biforcato  anteriormente  che 
si  inserisce  nella  parte  anteriore  ed  inferiore  del  cal¬ 
cagno,  nei  due  ossi  cuneiformi,  e  va  a  terminare 
nella  prima  falange  del  pollice  ed  all’osso  sessamoi- 
deo  interno  dell’articolazione  colla  sua  porzione  in¬ 
terna  ,  mentre  la  porzione  esterna  si  confonde  col 
muscolo  abduttore  obliquo  del  piede  il  quale  va  ® 
terminare  all’esterno  della  prima  falange  del  pollice 
e  nell’osseo  sessamoideo  esterno. 

11°  Flessore  minore  del  dito  mignolo  ( tarso-sotto - 
falangico  del  dito  minimo  del  piede  di  Chaussier), 
nome  con  cui  s’indica  un  muscolo  corto  che  trae  ori¬ 
gine  dal  quinto  osso  del  metatarso  e  dalla  guaina  del 
tendine  appartenente  alla  fibula  e  viene  a  terminare 
nella  parte  esterna  della  prima  falange  del  dito  mi¬ 
gnolo  del  piede. 

FLETCHER  (Giovanni).  —  Autore  drammatico  in¬ 
glese,  il  quale  scrisse  e  pubblicò  le  sue  opere  in 
compagnia  del  suo  amico  Beaumont  (vedi). 

FLELRUS  ( geogr .).  —  Città  del  Belgio,  nella  pro¬ 
vincia  di  Hainault,  in  una  vasta  e  fertile  pianura,  con 
una  popolazione  che  passa  i  2,000  abitanti.  E  cele¬ 
bre  nella  storia  per  aver  dato  il  suo  nome  a  quattro 
grandi  battaglie:  la  1*  nell’anno  1622,  in  cui  Gonsal'O 
|j  di  Cordova,  generale  della  lega  cattolica  sconfisselo 
'  truppe  dei  protestanti  comandate  dal  bastardo  m 
Mansfeld,  dal  duca  di  Brunswick,  e  da  Federigo  duco 
;  di  Sassonia- Weimar  ;  la  2*  nel  1690,  nella  quale  1 
Francesi  guidati  dal  duca  di  Lussemburgo,  Francesco 
I  di  Montmorency,  disfecero  l’esercito  della  lega 
Augsburgo,  capitanati  dal  principe  di  Waldeck;  1®  0 
nell’anno  1794,  nella  quale  il  generale  Jourdan  vin*® 
gl’imperiali  comandati  dal  principe  di  Coburgo;  ‘ 
4*  finalmente  nel  1815,  in  cui,  il  giorno  innanzi  a 
battaglia  di  Waterloo ,  Napoleone  battè  il  gener® 
Blucher  (vedi);  quest’ ultima  si  chiama  pure  b®1  ‘ 
glia  di  Ligny. 

FLEURY  (Andrea  Ercole  di). —Cardinale  c  pr^ 
I  ministro  in  Francia,  nato  a  Lodève  nella  Linguadoc  ‘ 
l’anno  4653.  Fu  dapprima  elemosiniere  della  reg1^. 
’  Maria  Teresa  e  di  Luigi  xiv,  poi  nel  1699  vescovo 
Préjus,  e  precettore  del  giovine  Luigi  xv  (a»  i 
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Inspirò  di  sè  tale  confidenza  nel  suo  reale  alunno 
che  l’anno  1723,  dopo  la  morte  del  reggente,  lo  no- 


Luigi  xv,  alle  quali  funzioni  rinunziò  soltanto  l’anno 
1722  per  ragione  di  vecchiezza,  e  mancò  di  vita  pochi 


minò  consigliere  di  Stato,  e  tre  anni  dopo  suo  primo  mesi  dopo  (an.  1725). —  Fleurv  diè  principio  alla 
ministro.  In  quell’anno  medesimo  fu  creato  cardinale,  carriera  letteraria  colla  Storia  del  diritto  francese, 
Continuò  a  governare  i  destini  della  monarchia  fino  167'j,  seguita  poi  dal  Catechismo  istorico ,  dai  Costa - 

am-  mi  degl' Israeliti,  Costumi  dei  Cristiani,  Trattato  in - 


‘  sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  1745. 


minorazione  del  card,  di  Fleury  se  dall’ima  parte  me-  torno  alla  scelta  ed  al  metodo  degli  studii,  e  da  varie 
«tossi  lode,  non  fu  dall’altra  esente  da  biasimo.  Nel-  altre  opere  di  non  minore  importanza.  Ma  l’opera 

sua  che  gli  acquistò  nome  di  dottissimo  ed  im- 
parziale  scrittore  ,  è  la  Storia  ecclesiastica  ,  la  quale 
cominciando  dall’epoca  dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo,  e  terminando  all’apertura  del  concilio  di  Co- 
stanza  (an .  1 4 1 4),  comprende  uno  spazio  di  quattordici 
\  '  mIv  secoli.  Ebbe  questa  storia  molti  lodatori  e  detrattori 

non  pochi,  secondo  le  tendenze  religiose  di  chi  si 
aTjjCT  faceva  a  giudicarlo:  ma  una  cosa  la  quale  spiacque 

sopratutto  a  Roma  e  suoi  aderenti,  fu  la  libertà  con 
\  cui  I’antore  esamina  e  giudica  i  vizii  di  alcuni  fra  i 

/  /  \  |  A  'VX  principali  ministri  della  Chiesa,  e  gli  abusi  da  loro 

/,)  \jJdJt  \  introdotti  in  diversi  tempi  nella  disciplina  ccclesia- 

(  Kf-  \  \  St*ca'  Dima^a  fede  o  di  triste  intenzioni  non  gli  si  può 

r  \r Ss  '  \  ;  dare  la  taccia,  perch’egli  fu  sempre  molto  eostu- 

\  \  ( —  mato,  religioso  ed  in  ogni  suo  procedere  moderato. — 

\\y  y  \  L’opera  di  Fleury  stampata  in  Parigi  1691,  20  voi. 

^  V°\  \  \  in-4°,  fu  poi  malamente  continuata  dal  p.  Fabre  fino 

al  1588,  Parigi  1726,  16  voi.  in-4°. 

Cardinale  di  Fleury.  FLIBUSTIERI  (stor.  mod.).— Derivò  questo  nome 

p.  (Ia  flyboat,  nave  che  vola,  o  piuttosto  da  free  booler, 

c  .c,rno  c"15  condusse  le  faccende  pubbliche  con  libero  predatore  o  saccomanno,  e  si  diede  in  tutto  il 
^9mta  e  saviezza  ,  incoraggi  le  arti ,  le  lettere  e  il  secolo  xvii  ai  disertori,  avventurieri  e  corsali  di  tutte 
mmercio,  diminuì  le  tasse  e  mise  ordine  nel  modo  le  nazioni,  i  quali  acquistarono  rinomanza  per  la  loro 
i  amministrare  la  finanza;  ma  ebbe  il  gravissimo  audacia  e  pel  loro  accanimento  contro  il  governo 
r  o  di  rifiutare  aiuti  a  Stanislao  Leczinski  che  atten-  spagnuolo.  Discendevano  dagli  abitatori  delle  isole 
eva  a  riacquistare  il  suo  regno  di  Polonia,  quantun-  dell’America  meridionale,  dove  facevano  il  commer¬ 
ce  alla  pace  (an.  1756)  ottenesse,  che  l’Austria  ce-  ciò  di  tori  e  vacche  sabatiche;  ma  gli  Spagnuoli 
Ssc  a^  re  decaduto  la  Lorena  e  il  ducato  di  Bar,  avendo  fatto  ad  essi  opposizione  in  questo  traffico,  e 
F  e  alla  morte  di  Stanislao  sarebbero  devoluti  alla  distrutti  i  loro  stabilimenti,  costoro  giurarono  un 
rancia*.  Lasciò  pure  in  abbandono  la  marina  dello  odio  implacabile  ai  proprii  persecutori,  e  si  diedero  ai 
1  at.0;  e  ne,,a  guerra  della  successione  al  trono  im-  ladronecci  di  mare,  dando  principalmente  la  caccia 
diffn*ti  ^an'  m0^  n0n  sostenne’  corae  doveva,  la  alle  navi  della  Spagna,  e  mettendo  a  ruba  le  sue  co- 
mort  H-lla  nazione  chc  raPPresentava.  Dopo  la  Ionie.  Queste  devastazioni  continuarono  finche  la 
se  e  ^  ?Uesto  ,minì®tro  U  8overno  di  Luigi  xv  cadde  Francia  e  l’Inghilterra,  fondati  stabilimenti  durevoli 
Fi  R  1R,U  ne^  aI)I)assament°  e  nella  corruzione.  ne’ siti  marittimi  più  vantaggiosi  delle  Indie  occiden- 
seritto  '  h  ^LATJDI°) — ^no  dei  più  laboriosi  e  dotti  tali,  ebbero  posto  fine  alle  correrie  di  quei  ladroni. — 
Abbr  n-?el,a  Francia ,  nato  a  Parigi  l’anno  1640.  Alcuni  dei  capi  flibustieri  acquistarono  una  grande 
eser  ^aPPr‘ma  I&  professione  di  avvocato,  che  celebrità  nelle  imprese  tentate,  sì  per  l’ardimento  con 
sisstic  °  ^Gr  novc  annL  Quindi  elesse  lo  stato  eccle-  cui  a  principio  le  concepirono,  e  si  per  la  mirabile 
fluanV*  ^ra  ^a  Poco  salito  al  sacerdozio  (1674),  risolutezza  con  cui  le  condussero  a  termine.  Fra  questi 
di  F  nominato  precettore  dei  giovani  principi  merita  particolare  menzione  il  capitano  Duparquet, 
sUo  C.^e  fjU'gi  XIV  faceva  educare  col  proprio  che  i  flibustieri  avevano  scelto  a  loro  capo,  e  che  da 
ntand”10’  ^  delfino.  Lo  fu  di  poi  del  conte  di  Ver-  Luigi  xm  venne  poscia  nominato  governatore  della 
fine  °,S ’  fiS,iuolo  naturale  dello  stesso  Luigi,  ed  in  Martinica.  Gli  altri  che  vengono  parimente  ricordati 
edue'enn*e  a^'unto  al  celebre  Fénélon  nella  cura  di  nella  storia  per  audacia  di  tentativi  felicemente  riu- 
47073!?  *  l)rincipi  reali,  nipoti  del  re.  Terminata  nel  sciti,  sono  Pietro  Legrand  di  Dieppe,  i  due  Inglesi 
favo  af^atagfi  educazione,  ebbe,  in  prova  del  reai  Morgan  e  Mansfield,  Pietro  Frane  di  Dunkerque,  il 
rj  .  re’  ^  priorato  di  Argenteuil,  nella  diocesi  di  Pa-  Portoghese  Barthélemy,  i  due  Olandesi  Box  e  David 
8ullà  s  C°!à  Pose  *a  Pr‘ma  mano  al  suo  grande  lavoro  il  Francese  Monbars,  detto  lo  Sterminatore,  ed  altri 
il  d  ,a  eccIcsiastica;  ma  alla  morte  di  Luigi  xiv,  molti.  La  potenza  ognora  crescente  di  questi  avven- 
neliaCa  d.0rléans»  reggente  del  regno,  lo  richiamò  turieri  li  mise  in  istato  di  minacciare  il  Perù,  dove 
capitale  (an.  1716)  in  qualità  di  confessore  di  furono  anzi  sul  punto  di  fondare  un  nuovo  impero  a 
EnG*cl.  pop ToMO  V.  166 
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loro  profitto,  ed  avevano  per  tale  impresa  raccolti 
4,000  uomini  di  gran  cuore;  allorché  le  tempeste,  i 
naufragi,  l’insalubrità  del  suolo,  la  mancanza  di  di¬ 
sciplina  ed  altri  disordini  intromessisi  fra  loro  salva¬ 
rono  la  Spagna  da  quel  pericolo.  L’ultimo  loro  fatto 
notevole  fu  la  presa  di  Cartagena  nel  1697,  avendo 
nondimeno  aiutatori  nella  pericolosa  impresa  buon 
numero  di  corsali  francesi.  Dopo  quel  tempo  il  nome 
di  flibustieri  andò  via  via  mancando  alla  storia,  la 
quale  lo  dimenticò  del  tutto  dopo  il  secolo  xvii. 

FLINDERS  (Matteo). — Navigatore  inglese,  merita¬ 
mente  salito  a  grande  celebrità  per  le  sue  scoperte  e 
i  suoi  lavori  nautici  sul  continente  della  Notasia  o 
Nuova  Olanda.  —  Nato  a  Donington  verso  il  1760, 
nel  Lincolnshire,  ed  entrato  di  buon’ora  nella  ma¬ 
rina,  era  soltanto  cadetto  o  volontario  l’anno  1795, 
allorché  s’imbarcò  sulla  nave  che  trasportava  al  porto 
Jackson  il  capitano  Hunter,  destinato  al  comando 
della  colonia  della  Nuova  Galles  meridionale.  Era  egli 
a  quel  tempo  da  poco  tornato  da  un  suo  viaggio  nel 
Grande  Oceano,  ed  ora  sperava  che  gli  si  aprirebbe 
facile  l’occasione  di  scoprire  nuove  terre  in  quei 
mari;  la  quale  opinione  aveva  Flinders  comune  con 
Giorgio  Bass,  chirurgo  sulla  medesima  nave.  Giunti 
però  alla  colonia,  entrambi  vennero  dissuasi  dai  loro 
amici  da  siffatto  tentativo  strano  insieme  e  perico¬ 
loso;  ma  avendo  essi  insistito,  ottennero  a  mala  pena 
per  eseguirlo  un  battello  lungo  otto  piedi  e  la  com¬ 
pagnia  di  un  solo  mozzo.  Con  si  deboli  mezzi  si  arri¬ 
schiarono  a  riconoscere  una  parte  del  corso  della 
riviera  della  Georgia,  ne  prepararono  la  carta,  e  no¬ 
tarono  poscia  sulla  costa  parecchi  punti  non  per  anco 
visitati.  Veduto  il  felice  successo,  il  governatore  si 
risolvette,  l’anno  seguente  (1798),  ad  affidare  a  Bass 
un  gran  battello  con  sei  uomini  per  continuare  le 
incominciate  scoperte,  c  poco  dopo  Flinders  ebbe  il  j 
comando  di  una  corvetta  per  concorrere  al  medesimo  j 
fine.  Il  risultato  delle  loro  esplorazioni  fu  la  certezza 
di  un  passaggio  fra  la  Terra  di  Fan  Diemen  o  Tasma¬ 
nia  e  la  Nuova  Olanda  ossia  Notasia;  onde  partiti 
entrambi  in  settembre  dello  stesso  anno  (1798)  per  j 
esaminare  una  parte  delle  coste  di  Van  Diemen, 
Flinders  vi  raccolse  i  materiali  necessarii  per  disten-  j 
dere  una  carta  del  canale  di  cui  s’era  sospettata  la  ; 
esistenza,  e  cui  fu  dato  il  nome  di  Stretto  di  Bass. 
Venne  di  poi  spedito  a  settentrione  del  porto  Jackson 
per  riconoscere  le  baie  d’Hervey  e  di  Glass-House; 
ed  il  giornale  di  tale  spedizione  si  trova  inserito  nel 
Quadro  della  colonia  inglese  della  Nuova  Galles  meri¬ 
dionale,  voi.  2,  pag.  223  a  265.  Di  ritorno  a  Londra, 
Flinders  vi  stese  una  carta  dello  Stretto  di  Bass,  e 
fece  conoscere  al  pubblico  le  sue  scoperte  in  una 
memoria  intitolata  :  Osservazioni  sulla  costa  di  V dn- 
Diemen,  1801,  in-4°. — Era  intanto  l’ardito  navigatore 
partito  per  una  nuova  spedizione,  fornito  dal  suo 
governo  di  tutti  i  mezzi  flecessarii  a  compiere  la  ri- 
cognizione  delle  coste  della  Notasia  o  Nuova  Olanda, 
di  cui,  negli  anni  1801,  1802  e  1803,  esplorò  le  coste 
orientali  e  meridionali,  ed  a  settentrione  di  essa  lo 
stretto  di  Torres  c  il  golfo  di  Carpentaria.  Dopo  ac¬ 


curate  investigazioni  fatte  in  quelle  parti  a  diverse 
riprese,  Flinders  avrebbe  voluto  anche  riconoscere 
la  costa  occidentale  della  Nuova  Olanda  ;  ma  il  cat¬ 
tivo  stato  della  sua  nave  non  permettendogli  una  più 
lunga  navigazione,  fece  vela  per  l’isola  di  Francia  a 
rifornirsi  di  viveri,  ignorando  la  guerra  ch’era  da 
poco  scoppiata  fra  l’Inghilterra  e  la  Francia.  Quella 
colonia  francese  si  trovava  a  quel  tempo  in  critiche 
circostanze,  ed  il  bisogno  di  vegliare  alla  sua  sicu¬ 
rezza  póteva  solo  giustificare  i  provedimenti  di  ri¬ 
gore  usati  contro  Flinders;  venne  perciò  il  capitano 
inglese  in  sospetto  di  spionaggio,  fu  posto  Y embargo 
sul  suo  bastimento,  si  misero  sotto  sigillo  le  sue 
carte,  ed  egli  stesso  fu  colà  trattenuto  prigione  per 
lo  spazio  di  sei  anni  e  mezzo.  Riusci  assai  fatale  al 
capitano  questa  prigionia;  perchè  in  quel  frattempo 
navigatori  francesi  (r.  Péron)  visitavano  le  terre  del 
mare  Pacifico,  delle  quali  poi  pubblicarono  descri¬ 
zioni  con  carte;  e  Flinders,  allorché  ebbe  ricuperata 
la  libertà,  si  lagnò  che  si  fossero  dati  nomi  francesi  a 
coste  da  lui  riconosciute,  e  che  si  fosse  dato  luogo  ad 
omissioni  e  reticenze,  cui  considerava  siccome  pre¬ 
giudizievoli  ai  giusti  suoi  diritti.  Tornato  in  patria 
sul  cadere  dell’anno  1810,  vi  attese  con  indefessa 
cura  a  compilare  la  relazione  del  suo  viaggio  ed  a 
preparare  l’atlante  che  dovea  corredarla  ;  la  quale 
opera  comparve  in  inglese  alla  fine  del  1814  con  que¬ 
sto  titolo:  Viaggio  a  Terra- Australie  per  compiere  l<* 
scoperta  di  quel  gran  paese ,  ed  eseguito  negli  anni 
1801,  1802  e  18Ò3,  ecc.,  2  voi.  in-4°  con  atlante* 
Londra  1814.  Pochi  giorni  prima  di  una  tale  pubbli¬ 
cazione,  cioè  il  di  19  di  luglio  dello  stesso  anno- 
l’autore  aveva  cessato  di  vivere  in  quella  eittà. — l'n 
tal  Viaggio,  e  l’atlante  che  vi  è  annesso,  mettono  Flin- 
ders  nel  numero  de’  più  celebrati  navigatori  e  dei 
migliori  idrografi  dei  nostri  tempi.  Non  altra  cosa 
essendo  il  Viaggio  che  una  lunga  esposizione  dell® 
carte,  e  non  contenendo  quasi  altro  che  particolarità 
nautiche,  la  lettura  di  esso  riesce  grave  e  poco  istrut¬ 
tiva  al  comune  dei  lettori.  L’autore  vi  ha  premess 
una  introduzione  in  cui  si  discorre  dei  progressi  dell® 
scoperte  fatte  prima  di  lui  sulle  coste  della  Nuova 
Olanda,  e  questo  cenno  storico  esattamente  ordinata* 
contiene  altresì  alcune  ricerche  curiose.  L’appendi®6 
è  un  bel  lavoro  di  Brown  sulla  Flora  della  Notasi* 
ossia  Nuova  Olanda.  Altri  scritti  ugualmente  utili J1, 
lasciato  Flinders,  e  fra  questi  specialmente  una  M® 
moria  sull’  Uso  del  barometro  per  riconoscere  la  pTO*  ^ 
simità  delle  coste,  che  fu  inserita  nelle  PhilosoplllC<f 
Transactions  di  Londra,  parte  ii,  anno  4806.  ^ 

FL1NT-GLASS  (c/u’m.).  —  Chiamasi  flint-gin** ^ 
flinto  una  varietà  di  cristallo  specialmente  destina 
alla  costruzióne  dei  cannocchiali  acromatici.  Il  np  . 
inglese  di  flint-glass  significo  vetro  di  ciottoli ,  p°’c  • 

1a  fabbricarlo  s’impiegavano  in  origine  ciottoli  sil*c 
ridotti  in  polvere.  Questo  cristallo  abbisogna  di 
gior  dose  di  piombo  che  non  il  cristallo  ordinar^ 
deve  avere  una  densità  di  5,  6  almeno;  essere  p 
fedamente  incoloro,  omogeneo,  privo  di 
Il  macchie,  di  strie  e  di  ondulazioni,  e  capace  di  ®- 
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citare  un’  azione  uniforme  sulla  luce  ;  condizioni 
difficili  ad  ottenersi  nelle  masse  di  flinto  che  si 
richiedono  per  le  lenti  dei  telescopii  di  grande  aper¬ 
tura.  Dopo  la  scoperta  degli  obbiettivi  acromatici 
Jtta  dal  Dollond  nel  1758  ( v .  Acromaticismo),  si  do¬ 
vette  a  bel  principio  ricorrere  all’  Inghilterra  per 
a^e  UI1  buon  flinto  atto  alla  costruzione  di  questi 
0  dettivi;  ma  bentosto  si  cominciò  a  fabbricarlo 
eziandio  in  altre  regioni  ;  l’ ottico  veneto  Lorenzo 
e  'a  ne  tentò  con  felice  successo  la  composizione 
j‘e  e  fornaci  di  Murano  ;  si  ottenne  anche  dalle  fall¬ 
iche  francesi  e  tedesche;  e  l’istituto  ottico  stabilito 
al  celebre  fisico  Fauenhofer  presso  Monaco  aggiun¬ 
gendo  un  nuovo  grado  di  perfezione  alla  fabbrica  del 
,nt0>  Seppe  costruirne  cannocchiali  che  emularono 
e  Spassarono  quanto  di  più  perfetto  in  questo  ge- 
“er(:  erasi  ottenuto  dai  più  riputati  fabbricatori  in- 
©  esi — Nelle  fabbriche  di  Francia  il  primo  che  abbia 
0  lenuto  un  flinto  dotato  di  tutte  le  qualità  desiderabili 
}!®ì  obbiettivi  di  4  pollici,  è  stato  Dartigues.  I  ten- 
Ivi  da  Guinand,  del  paese  di  Neufchàtel,  lo 
dussero  successivamente  a  scoprire  il  mezzo  di 
preparare  un  ottimo  flinto  per  gli  obbiettivi  di  6,  di 
lare  antdle  di  12  pollici.  Morto  Guinand  senza  rive¬ 
lare  il  suo  metodo,  la  vetreria  di  Choisy  riuscì  dopo 
H 1CaU  tentativ*  a  fabbricare  masse  di  flinto  così 
^  e  e  così  voluminose  come  quelle  di  Neufchàtel. 

econdo  Thénard,  il  flinto  di  Choisy  è  composto 
|  2,  5  di  silice;  1,  8  di  allumina;  43,  5  di  ossido 
»  pfombo;  0,  5  di  calce;  44,  7  di  potassa  con 
laalche  traccia  di  acido  arsenico  (  totale  100).  Da 
Quest’analisi  risulta  che  V  ossigene  della  silice  è  il 
Quadruplo  di  quello  delle  basi.  —  Quantunque  sia 
eramai  conosciuto  il  modo  di  fabbricare  il  flinto, 
e  sappiasi  che  il  potere  rifrattivo  e  dispersivo  va¬ 
ria  colla  diversa  quantità  di  piombo  o  di  minio  che 
J/  s’ introduce ,  tuttavia  le  qualità  che  rendono  il 
fliuto  di  tanto  pregio  quali  sono  di  esser  privo  di  fila¬ 
menti,  bolle  e  torticci  che  rendono  irregolari  le  ri- 
fazioni,  e  turbano  la  precisione  delle  imagini,  non 
j.  oltengono  se  non  mediante  un  metodo  particolare 
1  lavoro  che  si  tenne  finora  segreto  presso  le  fab- 
^Ilc  le  di  Neufchàtel,  di  Choisy  e  d’Inghilterra.  — 
~ja*a)et  ba  indicato  il  seguente  processo.  In  un  cro- 
pon°  °  ’  della  capacità  di  12  once  di  flint-glass,  si 
cribgOna-i00  parti  di  minio  Puro>  passato  con  un 
cal  10  ?ela’  ^  parti  eli  nitro  purificato;  i  parte  di 
biaCe  puf*ss*ma  e  bianchissima;  60  parti  di  sabbia 
nuimrT1,na ’  calcinata  e  pestata  in  un  mortaio, 
anc  *  1  ava^a  coP  ebollizione  dell’acido  solforico  ed 
scol°ra  pur*^cafa  coll’acido  idroclorico.  Questa  me- 
b0tan-  esPosta  al  fuoco  in  un  fornello  di  vetro  da 
Vep  8  10 »  diventa  molto  liquida.  In  capo  a  56  ore  si 
p0(Sa  nep  acQua  pura,  e  si  fa  seccare  per  ridurla  in 
per  l^  ”ne’  c^e  ^avata  e  purgata  nel  modo  prescritto 
,  3  sa^^*a’  s*  rifonde  come  nella  prima  volta,  si 

.  Hcll’ acqua,  si  polverizza,  e  si  purga  con  gli 
1  1;  c>ò  fatto,  si  rifonde  ancora,  e  dopo  48  ore  si 
^al  crogiuolo  per  versarla  in  una  lastra  di  rame 
lssbna,  sulla  quale  si  fa  raffreddare  per  gradi 


insensibili.  Si  ottiene  così  un  vetro  puro  esente  da 
torticci,  bolle,  ecc.,  il  quale  possiede  tutte  le  qualità 
richieste  per  fare  buoni  obbiettivi.  Se  s’impiegano 
materie  ben  purgate ,  e  che  il  crogiuolo  restando 
esposto  al  fuoco ,  tengasi  sempre  coperto,  non  è  ne¬ 
cessario  di  aggiungere  ossido  di  manganese  nè  ossido 
di  arsenico.  Quest’  aggiunta  ha  per  oggetto  di  cor¬ 
reggere  il  color  verde  che  deriva  dall’ossido  di  ferro. 
—  Faraday ,  Herschell  e  Dollond  avevano  ricevuto 
dall’Istituto  Reale  di  Londra  l’incarico  di  fare  le  op¬ 
portune  ricerche  sul  miglior  metodo  di  preparare  il 
flinto  pegli  usi  ottici.  Dopo  di  aver  discorso  dei  risul- 
ta  menti  ottenuti  da  Guinand,  Fauenhofer,  Bonteinps 
e  Lerebours  nella  fabbricazione  di  questo  cristallo. 
Faraday  riferisce  nel  suo  rapporto  i  risultamenti  delle 
proprie  indagini.  Dice  che  il  flinto  ordinario  può 
considerarsi  come  un  composto  di  ossido  di  piombo, 
di  silice  e  d’alcali,  e  che  il  suo  è  composto  di  ossido 
di  piombo,  di  silice  e  di  acido  borico,  avendo  trovato 
che  l’alcali  nuoce  all’effetto  voluto  dalle  lenti.  Questo 
flinto  di  Faraday  è  facilmente  fusibile  ad  un  calor 
rosso.  Per  formarlo  si  mescolano  primieramente  le 
sostanze  in  istato  purissimo,  e  si  fondono  in  crogiuoli 
di  terra  ove  formano  una  massa  grossolana  di  vetro, 
una  porzione  della  quale  si  trasporta  in  un  crogiuolo 
di  platino;  allora  si  prosegue  l’operazione  finché  il 
vetro  sia  divenuto  perfettamente  trasparente  e  unito, 
e  siasi  lentamente  raffreddato.  11  Dollond  ha  speri¬ 
mentato  più  volte  questo  flinto  nella  formazione  dei 
telescopii,  e  lo  ha  trovato  molto  opportuno. — Dumas 
riporta  la  seguente  ricetta,  cioè:  500  di  arena  pu¬ 
rissima  ;  500  di  minio;  150  di  potassa;  40  di  nitro; 
0,  45  di  acido  arsenioso;  0,  60  di  ossido  di  manga¬ 
nese.  Lo  stesso  chimico  propone  di  supplire  alla  por¬ 
zione  della  silice  coll'acido  borico.  —  Recentemente 
Clay  e  Smith  hanno  applicato  alla  composizione  del 
flinto  i  sali  di  barite  e  di  stronziana  ,  e  l’ossido  di 
zinco  che  si  raccoglie  nelle  manifatture  in  grande  di 
questo  metallo.  Secondo  questi  chimici ,  sarebbe  a 
darsi  la  preferenza  ai  sali  di  barite  ed  a  quelli  di 
stronziana,  cioè  ai  carbonati  ed  ai  solfati  per  essere 
abbondantemente  sparsi  in  natura;  adoperando  i  sol¬ 
fati,  è  necessaria  l’aggiunta  di  una  porzione  di  car¬ 
bone,  onde  promuovere  la  decomposizione  dell’acido 
solforico.  —  Il  flinto  coi  sali  di  barite  è  composto  di 
520  di  arena  silicea  pura;  450  di  minio;  445  di  car¬ 
bonato  di  barite;  4  42  di  carbonato  di  potassa  ;  7  di 
nitro;  0,  60  di  ossido  di  manganese. — Per  preparare 
il  flinto  coi  sali  di  stronziana  si  richiedono,  520  di 
arena  silicea  pura;  450  di  minio;  408  di  carbonato  di 
stronziana;  442  di  carbonato  di  potassa;  7  di  nitro; 
0,  60  di  ossido  di  manganese. —  Finalmente  il  flinto 
preparato  coll ’  ossido  di  zinco  si  compone  di  520  di 
arena  silicea  pura;  450  di  minio;  56  di  ossido  di 
zinco;  142  di  carbonato  di  potassa  ;  0,  60  di  ossido 
di  manganese.  —  Si  può  ottenere  il  flinto  senza  il 
minio  ;  ma  allora  bisogna  duplicare  la  proporzione 
dei  carbonati  di  barite  e  di  stronziana  non  che  quella 
dell’ossido  di  zinco. 

FLITTENA  o  Flittene  (palo/.). —  Voce  greca  de- 
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rivuta  da  pKv^m  io  bollo,  adoperata  da  Ippocrate  e  I 
dai  medici  greci  per  indicare  bolle  simili  a  quelle 
che  sono  prodotte  della  scottatura  e  che  appariscono 
sul  corpo  umano.  Tale  significato  venne  pure  conser¬ 
vato  dai  moderni  (w.  Bolla,  Vescicola). 

FLIZACIO  o  Flizacione  (patol.).— Voce  greca  pX v- 
<£xxioy,  derivata  da  tpXv^o}  io  bollo ,  che  fu  presa  dagli 
antichi  come  sinonimo  ora  di  bolla,  ora  di  pustola. 
Willan  e  Bateman  chiamarono  con  questa  denomi¬ 
nazione  le  pustole  dell’esantema,  da  essi  detto  Ectima 
(vedi). 

FLOCCO  (maria.).  —  Chiamansi  con  questo  nome 
le  vele  triangolari,  che  si  orientano  tra  i  due  alberi 
che  sono  posti  sul  davanti  delle  navi,  uno  a  perpen¬ 
dicolo  ,  e  l’altro  obliquamente ,  sporgente  notabil¬ 
mente  fuori  della  prua,  detti,  il  primo  trinchetto,  e 
l’altro  bompresso.  Nei  bastimenti  che  mancano  di 
trinchetto,  i  flocchi  vengono  orientati  tra  l'albero  di 
maestra  e  quello  di  bompresso.  Le  navi  da  guerra 
portano  d’ordinario  quattro  flocchi,  distinti  coi  nomi 
di  gran  flocco,  falso  flocco ,  conira  flocco  e  piccolo  flocco. 
Quest’  ultimo  è  pur  noto  sotto  il  nome  di  trinchet¬ 
tina  o  tormentino.  Il  gran  flocco  è  il  più  elevato  di 
tutti,  s’innalza  sulla  cima  dell’albero  di  trinchetto, 
e  si  ferma  all’estremità  del  bastone  di  flocco,  il  quale 
è  nient’altro  che  un  alberetto,  che  si  mette  alla  cima 
ed  in  continuazione  del  bompresso.  11  secondo  o  falso 
flocco  è  inserito  allo  straglio  dell’albero  di  gabbia  di 
trinchetto,  e  si  connette,  o ,  come  dicono ,  si  mura 
all’estremità  dell’albero  di  bompresso.  Il  terzo  flocco 
o  controflocco  si  mura  tra  l’albero  di  bompresso  ed 
il  piccolo  flocco.  Questo  finalmente  segue  la  direzione 
dello  straglio  di  bompresso. 

FLOGEL  (Carlo  Federico).  —  Merita  di  essere  an-  j 
noverato  fra  gli  utili  scrittori;  ma  la  vita  di  lui  nulla 
offre  che  sia  degno  di  menzione. — Nacque  l’anno  1729 
a  Jauer,  nella  Slesia,  da  un  padre  il  quale  era  mac-  j 
stro  di  scuola;  studiò  prima  nella  sua  città  natale, 
poscia  al  ginnasio  di  Breslavia,  ed  infine,  dall’anno 
4732  al  1734,  all’Università  di  Halla,  dove  apprese 
teologia  protestante.  Dopo  quel  tempo  rimase  in  patria 
insegnando  ai  figliuoli  di  alcuni  suoi  conterranei  fino 
al  4761  ;  nel  qual  anno,  chiamato  in  qualità  d’istitu¬ 
tore  nel  ginnasio  di  Breslavia,  ed  in  esso  creato  pro- 
rettore  l’anno  seguente,  tornò  soltanto  nel  1775  in 
Jauer  per  esservi  rettore  di  quel  ginnasio,  e  un  anno 
dopo  ottenne  di  essere  nominato  a  professore  di  filo- 
sofia'nell’Accademia  de’nobili  di  Lignitz.  Questa  nuova 
incumbenza,  che  pare  lo  tenesse  assai  poco  occupato, 
gli  lasciò  il  tempo  di  coltivare  quella  parte  della  let¬ 
teratura,  nella  quale  massimamente  versava,  e  che 
formò  il  suo  principale  diletto  lino  al  giorno  7  di 
marzo  dell’anno  1788,  in  cui  fini  di  vivere.— La  storia 
letteraria  fu  specialmente  coltivata  da  Flogel,  ed  in 
essa  seppe  aprirsi  un  novello  sentiero.  Aveva  egli 
pubblicato,  l’anno  1760,*  una  Introduzione  all'  arte 
d'inventare,  Breslavia,  in-8°;  pubblicò,  nel  176^, 
sua  Storia  dello  spirito  umano,  1  voi.  in-8°;  e  nel 
1784  die’  fuori  il  primo  volume  della  Storia  della  let¬ 
teratura  comica,  la  quale  gli  assicurò  un  posto  distinto 


fra  gli  scrittori  tedeschi.  Quest’opera,  contenuta  in 
4  voi.  in-8°,  è  frutto  di  grandi  ricerche,  e  contiene 
moltissimi  materiali  curiosi  ad  un  tempo  e  dilettevoli; 
ma  si  raccomanda  per  la  sua  esattezza  piuttosto 
che  per  merito  di  stile.  Trattano  i  tre  primi  volumi 
del  genere  comico  in  generale  e  della  satira  presso 
tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  ;  il  quarto  è  desti¬ 
nato  alla  comedia ,  prendendo  questa  parola  nel  suo 
significato  più  generale  ;  dal  che  si  conosce  che 
l’opera  non  comprende  tutte  le  parti  della  letteratura 
comica.  Intendeva  Flogel  di  pubblicare  in  altrettante 
opere  particolari  la  storia  di  quelle  parti  che  non 
avea  trattato  nei  primi  quattro  volumi;  onde  nel  1788 
consegnò  la  Storia  del  comico  grottesco,  che  vide  la 
luce  dopo  la  sua  morte,  1  voi.  in-8°;  e  l’anno  appresso 
comparve  pure  la  Storia  de'pazzi  con  titolo  ed  officio, 

1  voi.  in-8° ,  che  forma  la  2a  parte  di  quella  del  co¬ 
m/co  grottesco.  Si  pubblicò  finalmente,  l’anno  1794, 
la  Storia  del  burlesco,  1  voi.  in-8°,  trovata  ms.  fra  le 
carte  dell’autore;  le  quali  opere,  tutte  scritte  in  te¬ 
desco,  formano,  al  dire  di  Schoell,  una  serie  la  quale 
manca  forse  alla  letteratura  delle  altre  nazioni. 

FLOGISTO  (chim.). — Stahl  ed  i  suoi  seguaci  spie¬ 
gavano  la  combustione  per  mezzo  di  una  sostanza 
|  elementare  ipotetica  ,  chiamata  flogistico  o  flogisto. 
Le  proprietà  dei  corpi  ed  i  fenomeni  che  si  manife¬ 
stano  in  tutte  le  loro  reazioni  erano  attribuiti  all’as- 
I  senza  od  alla  presenza,  alla  fissazione  od  allo  svolgi- 
!  mento  di  questa  sostanza  imaginaria.  Dall’unione  dei 
!j  corpi  col  flogisto  nasceva  la  loro  combustibilità;  nello 
svolgersi  del  flogisto  aveva  luogo  il  fenomeno  della 
combustione;  cessato  questo  svolgimento,  rimaneva 
un  acido  od  una  terra  o  calce  metallica.  Lo  zolfo,  pef 
esempio,  era  considerato  come  un  composto  di  acido 
solforico  e  di  flogisto  ;  il  piombo  come  un  composto 
di  flogisto  e  di  calce  di  piombo,  ecc.  —  L’erronea 
teoria  di  Stahl  diversamente  modificata  ha  tuttavia 
contribuito  ai  progressi  della  scienza  per  più  di  « 
mezzo  secolo,  e  si  mantenne  fino  all’epoca  in  ^ 
trionfò  la  nuova  dottrina  di  Lavoisier  (u.  Chimica 
Combustione). 

FLOGOS1  (patol.)  (v.  Infiammazione). 

FLOMIDE  (phlomis)  (bot.eortic.). — Genere  di  P,al1 
appartenente  alla  didinamia  gimnospermia  del  sistem 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle  » 
petee,  cosi  caratterizzato;  calice  a  cinque  angoli 
a  cinque  denti  ;  labbro  superiore  della  corolla  .  » 
a  volta  e  compresso  lateralmente  in  forma  di  ^ 
rena;  labbro  inferiore  a  tre  lobi,  di  cui  il  me 
più  ampio.  —  Questo  genere,  già  assai  ricco  di  *V 
eie,  in  seguito  alle  riforme  che  ne  fecero  Desfop 
nes,  R.  Brown,  Maench,  Link  ed  altri  botanici  ^ 
quali  riforme  però  non  furono  tutte  ammesse), 
contiene  tuttavia,  secondo  Sprengel,  oltre  a ^ veI  . 
quattro,  le  quali  sono  assai  belle  erbe  o  suffru  ^ 
nativi  la  maggior  parte  dell’Europa  o  dell  Asia- 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti,  siccome  p 
d’ornamento.  pru  ' 

Flomide  fruticante  (phlomis  fruticosa  L.).-'  ^ 

tice  folto,  alto  tre  o  quattro  piedi,  coi  rami  er  * 
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tetragoni,  coperti  di  folta  peluria  bianchiccia;  foglie 
lunghe  da  due  a  quattro  pollici,  persistenti,  subco- 
nacee,  reticolate,  rugose,  verdiccie  superiormente, 
bianchiccie  inferiormente,  oblunghe  od  ovali-oblun- 
gbe,  ottuse,  appena  crenulate,  le  inferiori  picciuolate, 
le  florali  quasi  sessili  ;  fiori  ainpii ,  di  colore  giallo 
fiorato,  disposti  a  falso  verticillo.  Nasce  nell’Europa 
meridionale;  coltivasi  nei  giardini  di  delizia  in  piena 
terra,  a  esposizione  calda,  volendo  però  essere  co¬ 
perta  in  inverno  o  ritirata  nella  cedroniera;  fiorisce  da 
luglio  a  settembre;  si  moltiplica  per  semi  o  per  talee. 
"“■Questa  bella  specie,  nota  volgarmente  sotto  il  nome 
1  albero  della  salvia ,  o  di  salvia  di  Gerusalemme,  ha 
Prodotto  parecchie  varietà,  di  cui  le  più  osservabili 
sono  la  ph.  latifolia,  a  foglie  larghe,  di  colore  verde 
gialliccio  e  la  ph.  ferruginea  a  foglie  rugginose. 

Flomide  erba  del  vento  ( phlomis  herba  venti  L.). 

Fusti  alti  circa  due  piedi,  ascendenti,  ramosi,  te- 
raedri;  foglie  rugose,  venose,  glabre  e  lucide  supe¬ 
ramente,  più  o  meno  pubescenti  inferiormente,  cre- 
u  ate,  le  inferiori  ovali,  picciuolate,  le  superiori  gra¬ 
mamente  miitori,  oblunghe,  con  breve  picciuolo; 
a*si  verticilli  di  fiori  rossi.  —  Questa  specie  nasce 
ne  ;  Europa  meridionale;  al  fine  dell’autunno  la  pianta 
essiccata  si  aggomitola,  a  guisa  dell’anastatjca  (vedi) 
j;enefiai  venti  trasportata  nelle  valli  od  al  margine 


delle 


selve  dove  si  accumula.  Coltivasi  nei  giardini 


ornamento  in  piena  terra. 

I  lomide  tuberosa  ( phlomis  tuberosa  L.,  phlomido- 
Ps*s  tuberosa  Link).  —  Radice  a  fittone,  con  molte 
1  re  munite  qua  e  là  di  tuberi;  fusti  alti  sino  a  cin¬ 
que  piedi,  violacei,  semplici  o  ramosi  alla  sommità; 
coglie  rugose,  venose,  di  colore  verde  carico  superior¬ 
mente,  pallido  inferiormente,  picciuolate,  cuoriformi- 
°blunghe  od  oblungo-lanceolate,  dentate;  fiori  ampii, 
fij  colore  violetto,  che  si  succedono  dal  principio  di 
8* ugno  sino  al  fine  di  settembre.  Nasce  nella  Rus- 
s‘a  meridionale  e  nella  Siberia  ;  coltivasi  nei  giardini 
fi  ornamento  in  piena  terra  e  si  moltiplica  per  sepa- 
razione  dei  tuberi. 

FLORA  ( mitol. ).  —  La  dea  che  presiedeva  in  Roma 
g*  10r‘  efi  a>  giardini.  Rapita  da  Zeffiro  che  la  fece 
jUa  sPosa,  non  solo  la  dotò  del  privilegio  di  presie¬ 
di6  ai  fiori,  ma  di  quello  ancora  assai  più  gradito 
detf°  Gre  una  PerPetua  giovinezza.  Alcuni  cre- 
un  Gr°  C^G  (luesta  dea  ^osse  *a  Llori  dei  Greci;  ed 
a  statua  di  Prassitele,  menzionata  da  Plinio,  pare 
do°r  cEc  il  culto  di  Flora  fosse  esteso  in  Grecia, 
.j  n  e  poi  passò  in  Italia  prima  dei  tempi  di  Romolo, 
su^1151!0  1°  bevette  dai  Sabini,  allorché  li  accettò  nella 
ad  a  6anza‘  ^a^  monumenti  Arvali  rilevasi  che  era 
v  ®S8a  altribuito  lo  stesso  sagrificio  che  offrivasi  a 
non  ’  Secondo  U  Vossio  (De  ido1-  1.  i.  c.  12),  Flora 
Val'  ,Sare^^e  slata  cbe  Venere  stessa;  opinione  con- 
tam  •  da^  essere  il  mese  d’aprile  sotto  gli  auspicii 
ile  °  ^enere  quanto  di  Flora,  e  dall’essere  Ve- 
p  e  anche  diva  degli  orti,  come  ci  viene  attestato  da 
Csto  e  da  Varrone. — Altri  ricordano  pure  una  Flora 
n  rllg'ana,  che  istituì  il  popolo  romano  crede  delle 
0  t(ì  ricchezze  da  lei  accumulate  col  prostituirsi  al 


pubblico,  a  condizione  che  s’istituissero  feste  e  giuo¬ 
chi  in  onor  suo.  Posta  così  nel  novero  delle  divinità, 
il  suo  culto  fu  poscia  confuso  con  quello  dell’antica 
Flora. 

FLORA  (Flora)  ( bot .).  —  Linneo  è  stato  il  primo 
a  dare  il  nome  di  Flora  alle  opere  destinate  ad  an¬ 
noverare  le  piante  di  un  paese,  e  volle  darne  egli 
stesso  un  modello  eccellente  nella  sua  Flora  di  Lap- 
ponia.  Da  indi  in  poi  siffatte  opere  crebbero  assai  di 
numero  ;  e  quasi  tutti  i  paesi  d’Europa,  e  di  altre 
parti  del  mondo,  le  province,  i  Cantoni,  le  città  stesse 
ebbero  una  Flora  destinata  a  far  conoscere  le  piante 
che  vi  crescono  spontaneamente.  Se  non  che  troppo 
frequenti  furono  coloro  i  quali  dopo  di  avere  erbo¬ 
rato  nel  proprio  paese,  si  credettero  in  dovere  di 
pubblicare  la  Flora  senza  possedere  i  libri  indispen¬ 
sabili  per  questa  sorta  di  lavoro,  e  senza  essere  pro¬ 
veduti  di  erbarii  onde  paragonare  le  loro  piante  con 
quelle  dai  paesi  finitimi;  ed  accertarsi  che  questa  o 
quella  specie  era  inedita,  o  portava  questo  o  quel 
nome;  quindi  una  moltitudine  di  errori  di  nomen¬ 
clatura  introdotti  nella  scienza,  e  la  difficoltà  di  estir¬ 
parli  stante  il  cattivo  metodo  con  cui  furono  compi¬ 
late  queste  Flore  locali;  e  per  verità  la  maggior  parte 
mancano  di  descrizioni ,  e  per  conseguenza  di  un 
mezzo  essenziale  per  la  verificazione  delle  specie;  e 
ciò  che  è  peggio  ancora,  i  loro  autori,  invece  di  ri¬ 
fare  i  caratteri  specifici,  non  fecero  altro  che  ripetere 
le  frasi  di  Linneo  senza  prendersi  la  cura  di  verificare 
se  ben  si  adattavano  alle  piante  che  avevano  per  le 
mani.  In  questo  caso  il  più  sicuro  mezzo  di  schivare 
gli  errori  si  è  l’inspezione  degli  esemplari  comuni¬ 
cati  dai  rispettivi  autori,  od  esaminati  nei  loro  pro- 
prii  erbarii.  Ma  è  sovente  impraticabile,  e  bisogna 
contentarsi  di  erborare  in  quel  dato  luogo  in  cui  quel 
dato  autore  accenna  di  aver  trovato  quella  data  pianta  ; 
ancorché  il  più  delle  volte  non  basti.  E  per  verità, 
da  che  una  data  pianta  non  è  stata  trovata  in  quel 
dato  luogo,  non  si  può  affermare  ch’ella  non  vi  cre¬ 
sca:  ne  risulta  una  vaga  incertezza  molto  nocevole 
alla  geogralia  botanica  e  alla  stessa  botanica  descrit¬ 
tiva. — Lna  Flora  qualunque  per  soddisfare  allo  scopo 
a  cui  è  destinata  deve  contenere:  1°  un  ragguaglio 
generale  della  natura  fisica  del  paese  ;  2°  l’enume¬ 
razione  delle  piante  che  vi  crescono,  disposte  secondo 
un  ordine  metodico,  e  particolarmente  secondo  l’or¬ 
dine  delle  famiglie  naturali,  che  meglio  di  ogni  altro 
può  dare  un'idea  dell’insieme  nella  vegetazione.  — 
Nella  descrizione  di  ciascuna  pianta  deggionsi  tro¬ 
vare  i  particolari  seguenti  :  1°  il  nome  ed  il  carat¬ 
tere  specifico  :  questi  due  articoli  deggiono  essere  in 
latino,  quand’anche  il  resto  fosse  dettato  in  lingua 
volgare.  La  frase  specifica  non  può  essere  copiata  se 
non  quando  è  stata  rigorosamente  riscontrata  colla 
pianta  e  le  corrisponde  a  capello.  Egli  è  sempre  più 
conveniente  che  ciascun  autore  la  rediga  da  sé  sulla 
pianta  che  ha  sotto  gli  occhi.  2°  La  sinonimia  di  una 
Flora  deve  essere  ristretta  a  quella  del  botanico  di  cui 
si  adotta  la  nomenclatura,  e  di  quella  che  diede  la 
miglior  figura  della  pianta:  ma  vi  si  deve  inoltre  tro- 
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vare  la  sinonimia  esatta  degli  autori  che  scrissero 
sulle  piante  dello  stesso  paese.  5°  Alla  sinonimia  scien¬ 
tifica  deggionsi  aggiugnere  i  nomi  corrispondenti  nella 
lingua  di  quel  dato  paese,  ed  anche  i  più  triviali  usati 
dal  volgo  e  dai  contadini.  Giova  inoltre,  trattandosi 
di  un  paese  assai  vasto,  indicare  i  luoghi  o  le  pro¬ 
vince  in  cui  quel  dato  nome  è  in  vigore.  h°  Una  de¬ 
scrizione  sufficiente  a  far  distinguere  la  pianta,  5  lina 
indicazione  abbastanza  particolarizzata  delle  varietà 
che  quella  data  pianta  presenta  in  quel  dato  paese. 
6°  Un’enumerazione  delle  abitazioni  e  de  luoghi  di¬ 
versi  in  cui  le  piante  furono  trovate  :  queste  località 
vogliono  essere  specificate  al  minuto  solamente  in 
que’  casi  in  cui  si  tratta  di  una  pianta  rara  :  si  po¬ 
trebbero  anche  indicare  le  piante  tra  cui  essa  ama  di 
crescere  in  compagnia.  Trattandosi  di  un  paese  assai 
ristretto,  l’autore  non  deve  ammettere  nella  sua  Flora 
se  non  le  piante  che  vi  ha  trovato  egli  stesso.  7°  Fi¬ 
nalmente  una  buona  Flora  non  deve  già  contenere 
tutti  gli  usi  a  cui  potrebbero  servire  le  piante  che  vi 
si  trovano  descritte,  ma  l’esposizione  compendiata  di 
quelli  in  cui  sono  impiegate  dagli  abitanti.  —  Gli  au¬ 
tori  di  Flore  credonsi  generalmente  dispensati  dall’in- 
dicare  le  piante  coltivate;  ma,  se  si  considerano  le 
Flore  siccome  opere  elementari,  non  v  ha  dubbio  che 
le  piante  coltivate  sono  le  prime  che  si  presentano  a 
chi  si  propone  di  studiarle  e  di  conoscerne  i  nomi 
ed  i  caratteri  distintivi.  Se  una  Flora  tien  luogo  di 
una  statistica  vegetale,  perchè  non  vi  si  dovranno 
comprendere  i  vegetali  più  numerosi  in  individui,  os- 
siano  quelli  che  servono  di  fondamento  all’agricol¬ 
tura?  Se  generalmente  si  crede  che  la  botanica  possa 
essere  di  qualche  aiuto  a  quest’arte,  perchè  separar- 
nela  per  un’omissione  puramente  capricciosa?  Trat¬ 
tandosi  di  inserire  in  una  Flora  alcune  piante  esotiche, 
fa  d’  uopo  ragguagliarne  espressamente  il  lettore  , 
contenersi  nei  giusti  limiti  e  guardarsi  dall’annoverarvi 
tutte  quelle  che  si  coltivano  ad  ornamento  dei  giar¬ 
dini.  Del  resto  non  sarebbe  meno  a  riprendere  chi 
cadesse  nell’eccesso  opposto  e  confermasse  coll’esem¬ 
pio  l’errore  di  coloro  che  mettono  in  dubbio  i  van¬ 
taggi  della  botanica.  Supponiamo  che  alcuno  sop¬ 
primesse  l’olivo  dalla  Flora  della  Provenza  ed  il  tri¬ 
foglio  da  quella  del  Palatinato,  non  arriverebbe  egli 
mai  a  dipingere  l’aspetto  generale  della  vegetazione 
di  questi  paesi.  Che  si  direbbe  di  uno  scrittore  di 
economia  politica,  il  quale  volendo  fare  il  censimento 
degli  abitanti  di  un  dato  paese  tralasciasse  d’inscri¬ 
vere  coloro  che  vi  sono  da  lungo  tempo  naturalizzati, 
e  che  provedono  ai  bisogni  più  importanti  !  Conclu¬ 
diamo  che  le  piante  largamente  coltivate  a  benefizio 
dell’uomo  non  deggiono  essere  escluse  dalle  Flora  di 
un  paese. 

FLORALI  (Floralia  o  Florales  ludi)  (< archeol .).— 

1  giuochi  florali  erano  feste  che  si  celebravano  in 
Roma  in  onore  della  deà^Flora,  e  duravano  cinque 
giorni,  cominciando  ai  28  d’aprile  e  terminando  ai 

2  di  maggio.  Si  vuole  che  tali  giuochi  venissero 
istituiti  in  Roma  nell’anno  258  av.  C.  per  coman¬ 
damento  di  un  oracolo  de’  libri  sibillini  a  fine  di 


ottenere  dalla  dea  la  protezione  de’  fiori  (ut  omnia 
bene  deflorescerent,  Plinio  1.  xvm.  69).  Poco  dopo  la 
loro  istituzione  ne  cessò  la  celebrazione,  ma  si  riprese 
poscia  sotto  il  consolato  di  L.  Postumio  Albino  e 
M.  Popilio  Lena  per  comando  del  senato,  essendo¬ 
ché  in  quell’anno  i  fiori  erano  stati  grandemente 
danneggiati  dai  venti,  dalla  gragnuola  e  dalla  pioggia. 
La  loro  celebrazione  veniva  al  solito  condotta  dagli 
edili,  ed  era  accompagnata  da  grande  allegria  e  da 
giuochi  lascivi.  Da  Valerio  Massimo  raccogliamo  che 
una  parte  principale  de’varii  divertimenti  consisteva 
in  rappresentazioni  teatrali  e  mimiche,  e  gli  spetta¬ 
tori  usavano  chiamare  le  attrici  a  comparire  ignudo 
sulla  scena  e  a  divertirli  con  loro  atti  e  danze  inde¬ 
centi. 

FLORALI  o  Floreali  (giuochi)  (stor.  letter.)  (vedi 
Clémence  Isaure). 

FLORETICO  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  fioretico 
di  Stas  o  acido  nitrofloretico  si  ottiene  trattando  la 
florizina  (vedi)  coll’acido  nitrico  (azotico).  11  prodotto 
è  una  materia  color  di  pulce,  non  cristallizzabile, 
che  si  discioglie  nelle  soluzioni  alcaline  e  ne  vien 
precipitala  dagli  acidi.  Questo  corpo  si  distrugge  ad 
un  calore  di  150°  e  produce  biossido  di  azoto.  Se¬ 
condo  l’analisi  di  Stas,  si  compone  di  55,  1  di  carbo¬ 
nio;  3,7  d’idrogene;  5,3  di  azoto;  35,9  di  ossigene. 
La  sua  formola  sarebbe  CwH,0NaOia.  —  L’acido  flo- 
retico  è  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool, 
nello  spirito  di  legno  e  negli  alcali.  Si  discioglie 
senza  alterazione  nell’acido  solforico  concentrato  al 
quale  comunica  un  color  rosso  di  sangue.  L’acido 
nitrico  concentrato  e  bollente  lo  decompone  con  pro¬ 
duzione  di  acido  ossalico  e  forse  di  acido  carbazotico 
(nitropicrico). 

FLORETINA  (ckim.).  —  La  florizina  disciolta  nel¬ 
l’acqua  (v.  Florizina)  e  sottoposta  all’azione  del  ea 
lore  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acido  so 
forico  o  idroclorico  si  trasforma  colla  bollitura  10 
zucchero  di  uva  ed  in  una  materia  particolare  chiamata 
floretina  che  si  depone  sotto  la  forma  di  una  polvere 
composta  di  minuti  cristalli.  Un  atomo  di  fiori»®* 
cristallizzata  racchiude  gli  elementi  di  un  atomo  d» 
zucchero  d’uva  cristallizzato  e  di  un  atomo  di  fl°,e~ 
tina.  —  Tutti  gli  acidi  allungati ,  se  si  eccettuane 
l’acido  nitrico  (azotico)  e  l’acido  cromico,  detefl®*' 
nano  l’indicata  trasformazione.  —  La  floretina  crista 
lizza  in  piccole  lamine  dotate  di  sapore  zuccherine» 
quasi  insolubili  nell’acqua  fredda,  pochissimo  sol  uh*  ^ 
nell’acqua  bollente  e  nell’etere  anidro,  solubili^0* 
nell’alcool  e  nell’acido  acetico,  come  pure  nelle  d^ , 
soluzioni  alcaline;  si  fonde  a  180°  senza  perdita 
peso  e  si  decompone  ad  una  temperatura  più  eleva  » 
gli  acidi  solforico  e  idroclorico  la  disciolgono  sen 
alterazione;  gli  acidi  nitrico  e  cromico  la  decoinp0 
gono;  le  soluzioni  alcaline  di  floretina  si  altera  ^ 
al  contatto  dell’aria,  hanno  un  sapore  zuccherino 
precipitano  i  sali  di  piombo  e  quelli  d’argento. 
composizione  della  floretina  è  espressa  dalla  form  . 
C30H3o010  e,  secondo  Stas,  dalla  formola  Cs„  H2? 

|  i  numeri  dati  dall’analisi  sono  65,7  di  carbonio. 
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d’idrogene;  28,9  di  ossigene.  Se  alla  floretina  Cso 
^òo^io  si  aggiunge  il  zucchero  d’uva  o  glucoso  (vedi) 
C12H2801(l,  si  ottiene  la  florizina  CftsH38024  (v.  Flori- 
zina).  —  La  floretina  si  combina  coll’ossido  di  piombo 
6  con  quello  d’argento.  La  prima  di  queste  combi¬ 
nazioni  comprende  68,70  di  ossido  per  cento. 

FLORIAN  (Gian  Pietro  Claris  di). — Nacque  l’anno 
*7513  al  castello  di  Florian,  nelle  Basse  Cevenne,  e  fu 
alo  anni  ricevuto  fra  i  paggi  del  duca  di  Penthièvre, 
al  quale  piacque  tanto  per  la  dolcezza  e  l’amenità 
della  sua  indole,  che  gli  assegnò  prima  una  compa¬ 
gnia  nel  suo  reggimento ,  poscia  il  volle  presso  di  sè 
jn  qualità  di  gentiluomo  ordinario.  Si  diede  allora 
interamente  alla  coltura  delle  lettere,  alle  quali  si 
sentiva  naturalmente  inclinato,  e  pubblicò  nel  1785 
1  romanzo  di  Galatea,  da  lui  imitato  dallo  spagnuolo, 
a  cui  5  anni  dopo  tenne  dietro  l’altro  di  Estella ,  di 
tutta  sua  invenzione.  Il  Numa  Pompilio  dello  stesso 
nutore,  venuto  in  luce  due  anni  innanzi,  fu  giudicato 
una  fredda  imitazione  del  Telemaco  di  Fénélon  ;  ma 
e  Jbero  miglior  successo  le  sue  Novelle  in  prosa,  no¬ 
tevoli  “  -  r 
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genere  del  sentimento;  e  piacquero  assai  le  Co- 
niedie,  quelle  sopra  tutto,  nelle  quali  Arlecchino  è  il 
Principale  personaggio.  Chiamato  l'anno  1788  a  se- 
.ere  fra  i  membri  dell’Accademia  di  Francia,  5  anni 
(0po  Florian  stampò  il  Gonzalvo  di  Cordova,  il  cui 
*ueiito  non  supera  quello  del  Numa  Pompilio,  ma 
preceduto  da  un  Cenno  storico  sopra  i  Mori,  lavoro 
*  storia  e  di  letteratura  assai  lodato.  Le  Favole  di 
mrian,  che  comparvero  l’anno  1792,  assicurarono 
labilmente  la  riputazione  letteraria  dell’autore;  e 
Pi-r  consenso  di  tutti  i  Francesi  fu  detto  a  ragione  il 
secondo  favoleggiatore  della  Francia,  rimanendo  sem¬ 
pre  il  primo  il  celebre  La  Fontaine.  Bandito  Florian 
un  anno  dopo,  in  forza  d’un  decreto  che  vietava  ai 
Rubili  la  residenza  in  Parigi ,  venne  qualche  tempo 
dopo  arrestato,  e  restituito  a  libertà  soltanto  alla 
ni°rte  di  Robespierre;  ma,  divenuto  cagionevole  di 
salute  per  la  sofferta  cattività,  trapassò  infine  addì  15 
^Itembre  del  1794. — Di  questo  autore  facile  insieme 
t  e,egante  furono  trovate  inedite  dopo  la  sua  morte 
altre  opere,  Guglielmo  Teli,  Eliezer  e  Neflali,  ed 
Chi  radu-ne  0  piuttosto  mediocre  imitazionedelDou 
QU 'l°tle  ’  ma  *n  nessuno  di  questi  scritti  aggiunse 
‘  c  e  cosa  alla  fama  che  giustamente  gli  avevano 
Proca,.eiata  .  prccedenti 

di  *  (geogr.).  —  Territorio  degli  Stati  Uniti 

82o  .Ijfrica  f«*a  i  24°  50'  e  51°  di  lat.  N. ,  e  fra 
Paes  6  ^  long.  0. ,  oltre  ad  un  tratto  di 

golf°  ì^10  8*  slende  lungo  le  rive  settentrionali  del 
ja  .  lessico.  È  diviso  in  due  parti,  delle  quali 
lei  f Ima’  c*le  comprende  una  penisola  colle  terre  a 
nentlnip*nie’  chiamasi  Florida  orientale,  ed  il  rima¬ 
rate  j  orjda  occidentale,  essendo  le  due  parti  sepa¬ 
li  v  dal  fiume  Appalachicola.  Ha  una  superficie  di 
’Oob  miglia  quadrate,  il  che  dà  una  estensione  al- 
Unto  maggiore  di  quella  dell’Inghilterra,  e  la  sua  ! 
^ operazione  era  nel  1850  di  19,210  uomini  liberi,  e 
'•'IO  schiavi,  oltre  alla  tribù  indiana  detta  dei  Se-  j 


olinoli ,  che  abita  gran  parte  della  penisola  lungo  la 
costa  occidentale,  ed  il  cui  numero  non  oltrepassa  i 
12,000.  Il  clima  della  Florida  è  dolce,  e  caldo  nelle 
terre  meridionali  ;  favorevole  in  ogni  sua  parte  alla 
coltura  del  maggior  numero  dei  prodotti  dell’India 
occidentale,  e  fra  questi  la  canna  da  zucchero  si  può 
coltivare  con  molto  vantaggio  nei  siti  marittimi  ;  il 
suolo  produce  cotone  ,  riso ,  indaco  ,  grano  d’india  , 
tabacco  e  molte  sorta  di  frutti:  nella  più  parte  dei 
distretti  settentrionali  abbondano  nelle  foreste  i  pini 
ed  altri  alberi  di  grande  dimensione;  vi  prospera  pure 
la  vite  che  somministra  in  abbondanza  uve  squisitis¬ 
sime;  vi  si  trova  infine  molto  selvaggiume  ed  una 
grande  varietà  di  uccelli.  Gli  abitanti  sono  di  colore 
olivastro,  di  alta  statura  e  ben  fatti;  si  tatuano  le 
gambe  e  le  braccia,  occupansi  specialmente  della  cac¬ 
cia  e  della  pesca,  adorano  il  sole  e  la  luna,  ed  obbe¬ 
discono  a  parecchi  cacichi,  i  quali  si  fanno  spesso 
guerra  fra  loro.  —  Credesi  da  alcuni  che  la  Florida 
fosse  veduta  la  prima  volta  da  Sebastiano  Cabotto 
(vedi);  ma  che  quel  navigatore  non  vi  approdasse. 
Si  attribuisce  perciò  il  merito  di  averla  scoperta  allo 
Spagnuolo  Giovanni  Ponce  di  Leone,  il  quale  vi  sbarcò 
nel  1512,  ma  ne  fu  tosto  cacciato  dagli  abitanti.  In 
seguito  gli  Spagnuoli  vi  sbarcarono  di  nuovo  per  tras¬ 
portarne  parte  di  quegli  abitanti  a  lavorare  alle  mi¬ 
niere;  Ferdinando  Soto  la  visitò  parimente  nel  1528, 
dopo  la  conquista  del  Perù,  e  la  chiamò  Florida  per¬ 
chè  vi  giunse  il  giorno  di  Pasqua  detta  fiorita,  o,  se¬ 
condo  altri,  perchè  vi  vide  molte  campagne  smaltate 
di  fiori;  infine  gli  Spagnuoli  l’occuparono  definitiva¬ 
mente  l'anno  1559,  e  la  tennero  fino  al  1765,  in  cui 
la  cedettero  all'Inghilterra  in  cambio  dell'isola  di 
Cuba,  della  quale  s  era  questa  potenza  impadronita. 
La  ripresero  non  di  meno  nel  1781,  allorché  gl  Inglesi 
si  trovavano  in  guerra  coi  sollevati  americani ,  ed  il 
possesso  ne  fu  poi  stabilmente  assicurato  alla  Spagna 
col  trattato  di  pace  dell’anno  1785.  Dopo  gli  avveni¬ 
menti  europei  dell’anno  1814,  volendo  gli  Stati  Uniti 
possedere  una  contrada  la  quale  signoreggia  la  navi¬ 
gazione  fra  l'Europa  e  i  porti  del  golfo  del  Messico, 
negoziarono  la  sua  cessione  colla  Spagna ,  che  aderì 
all’accordo  nel  1821.  perchè  impotente  ad  opporsi. 
La  Florida  divenne  allora  territorio,  ma  non  ancora 
Stato,  dell’Unione.  —  Dividevi  tutto  il  territorio  in 
contee,  ed  ha  per  capitale  Tallahassee,  città  di  circa 
2000  abitanti.  Fra  le  altre  città  di  quel  territorio 
merita  di  essere  citata  Pensacola  ,  la  cui  popolazione 
nel  1828  non  oltrepassava  un  migliaio  di  abitanti , 
ma  che  è  uno  de’ punti  militari  più  importanti  degli 
Stati  Uniti  mercé  del  suo  porto,  ch’è  pure  stimato  il 
più  bello  e  il  più  sicuro  di  tutto  il  golfo  del  Messico. 
Il  Congresso  vi  fece  costruire  un  arsenale  per  la  ma¬ 
rineria  ed  importanti  fortificazioni  che  faranno  di 
questa  città  una  delle  principali  piazze  forti  dell’  U- 
nione.  Un  bel  faro  alto  180  piedi,  illuminato  da  20 
lucerne  (quinquets)  poste  in  moto  da  una  machina  , 
accenna,  durante  la  notte,  l’entrata  del  porto. 

FLORIDA  BLANCA  (Francesco  Antonio  Momno, 
conte  di). —  Nacque  a  Murcia  l'anno  1750.  fu  dap- 
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prima  ambasciatore  per  la  Spagna  presso  la  corte  di 
Roma,  e  poscia  promosso  al  posto  di  primo  ministro 
da  Carlo  ni,  re  delle  Spagne.  La  sua  amministra¬ 
zione  fu  per  molti  riguardi  utile  e  gloriosa  ;  creò  in 
Madrid  la  polizia,  rianimò  il  commercio,  incoraggi 
le  arti,  le  scienze  e  le  lettere;  ma  tentò  con  esito  al 
tutto  infelice  di  cacciare  gl’  Inglesi  da  Gibilterra,  la 
quale  fallita  impresa  costò  immensi  sacrifizii  d’  uo¬ 
mini  e  di  denaro  alla  Spagna.  Più  sollecito  di  ag¬ 
grandire  e  rendere  stabile  l’autorità  del  suo  signore 
che  di  acquistare  il  favore  dei  nobili,  frenò  la  loro 
insolenza,  li  trattò  in  ogni  cosa  sempre  alla  pari 
delle  altri  classi  dello  Stato,  e  divenuto  perciò  odioso 
ad  essi,  fu  deposto  dalla  sua  carica  l’anno  1792,  al¬ 
l’avvenimento  al  trono  di  Carlo  rv.  Allontanato  dalla 
corte,  e  detenuto  prima  nel  castello  di  Pamplona,  fu 
poi  mandato  in  esiglio ,  e  fu  soltanto  richiamato  a 
presiedere  le  corti  straordinarie  l’anno  1808,  in  cui 
egli  morì.  — Questo  grande  uomo  di  Stato  pubblicò 
inoltre  varii  trattati  intorno  alla  giurisprudenza  assai 
lodati  da’  suoi  compatriotti. 

FLORIZEINA  ( chim .).  —  Esposta  al  contatto  del¬ 
l’aria  e  del  gas  ammoniaco,  la  florizina  (vedi)  umida 
si  trasforma  in  una  materia  rossa  che  si  discioglie 
facilmente  neU’ammoniaca  liquida  e  ne  vien  precipi¬ 
tata  dagli  acidi.  Questa  materia  è  la  florizeina. — 
Se  agli  elementi  di  un  atomo  di  florizina  anidra  ! 
(C„H„6018)  ( v .  Florizina)  si  aggiungono  8  atomi  di  1 
ossigene  (08)  e  gli  elementi  di  due  equivalenti  di  I 
ammoniaca  (N„  H15)  si  ottiene  esattamente  la  com¬ 
posizione  della  florizeina  espressa  dalla  formola 
(CujHjjgOjgNjj).  1  numeri  dati  dall’analisi  di  Stas  sono 
48,8  di  carbonio  ;  8,6  d’idrogene  ;  40,4  di  ossigene;  j 
5,2  di  azoto.  —  La  dissoluzione  ammoniacale  della 
florizeina  evaporata  sotto  di  una  campana  contenente  jj 
alcuni  frammenti  di  potassa ,  lascia  una  materia  do-  |j 
tata  di  un  azzurro  porporino,  inalterabile  aH’aria  j 
secca,  e  molto  solubile  nell’acqua  fredda  alla  quale  j 
comunica  una  bellissima  tinta  azzurra.  Questa  solu-  , 
zione  è  scolorata  dalle  materie  disossidanti,  ma  stando  j 
in  contatto  coll’aria  assorbe  rapidamente  l’ossigene  e 
ripiglia  il  Suo  colore  azzurro.  È  questa  una  combi¬ 
nazione  della  florizeina  con  un  equivalente  di  ammo¬ 
niaca.  —  Una  soluzione  della  combinazione  ammo¬ 
niacale  produce  nell’acetato  di  piombo  tribasico  un 
precipitato  insolubile. —  La  florizeina  si  unisce  col¬ 
l’ossido  di  argento  e  coll’ossido  di  piombo.  Queste 
combinazioni  non  sono  ancora  state  ben  definite. 

FLORIZINA  (chim.).  —  La  corteccia  fresca  delle 
radici  del  pomo,  del  pero,  del  ciliegio  e  del  prugno 
contiene  una  materia  particolare  che  per  le  sue  pro¬ 
prietà  e  per  la  sua  composizione  si  accosta  alla  sali- 
cina  (vedi)  e  può  considerarsi  come  formata  di  un 
atomo  di  salicina  cristallizzata  più  due  atomi  di  os¬ 
sigene.  Questa  sostanza  chiamata  florizina  o  florid- 
zina  è  stata  scoperta  da  IPtminck  e  Stas ,  e  si  ottiene 
facendo  digerire  la  corteccia,  tagliata  in  piccoli  pezzi, 
nell’alcool  di  0,80  ad  una  temperatura  di  80°;  cac¬ 
ciando  l’alcool  colla  distillazione  del  liquore  cosi  ot¬ 
tenuto,  abbandonando  il  residuo  alla  cristallizzazione. 


e  purificando  i  cristalli  per  mezzo  del  carbone  ani¬ 
male.  —  Bouillicr  ha  osservato  che  per  preparare  la 
florizina  si  può  con  ugual  vantaggio  adoperare  la 
corteccia  del  tronco  e  dei  rami  del  pomo,  del  pero  e 
del  sorbo  salvatico  (cerasus  avium,  sorhus  aucuparia). 
Lavando  replicatamente  la  corteccia  con  acqua  per 
separarne  la  terra  che  può  esservi  aderente  ;  facendo 
una  decozione  con  successive  aggiunte  di  corteccia 
fino  a  tanto  che  sia  giunta  allo  stato  di  saturazione; 
e  feltrando  la  dissoluzione  mentre  è  ancora  bollente, 
si  ottiene  la  florizina  che  si  depone  quasi  incolora  in 
capo  a  cinque  o  sei  ore. —  La  florizina  pura  cristal¬ 
lizza  in  aghi  prismatici,  a  base  quadrata,  incolori , 
senza  azione  sui  colori  vegetali,  solubili  in  1000  parti 
di  acqua  fredda,  ed  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua 
bollente  alla  quale  comunicano  un  sapore  amaro  ed 
astringente  ;  si  disciolgono  anche  perfettamente  nel¬ 
l’alcool  a  caldo  e  sono  quasi  insolubili  nell’etere.  — - 
La  florizina  ha  un  peso  specifico  di  1,4298;  riscal¬ 
data  a  100°,  perde  quattro  atomi  di  acqua  di  cristal¬ 
lizzazione  ;  essiccata ,  si  fonde  a  1 60°  e  non  si  de¬ 
compone  prima  di  giungere  alla  temperatura  di  200°. 
—  Una  dissoluzione  di  florizina  produce  un  precipi- 
tato  bianco  nell’  acetato  di  piombo  basico  ;  questo 
precipitato  racchiude  quantità  differenti  di  base  se- 
condochè  si  forma  a  temperature  più  o  meno  elevate; 
riscaldato  a  140°  ritiene  ancora  una  porzione  di 
acqua,  ma  la  perde  totalmente  a  170°  prendendo  una 
tinta  giallo-scura  ;  analizzato  in  questo  stato  conter¬ 
rebbe,  secondo  Stas  59,2  per  cento  di  ossido.-— 
Mulder ,  Erdinann  e  Otto  rappresentano  la  composi¬ 
zione  della  florizina  colla  formola  (CMHt6018 -4- 6  «7- 
=  c*2  H58  02ft  ;  Stas ,  la  rappresenta  colla  formola 
(C3SH.i0  012  -+■  baq.).  —  Quando  si  tratta  la  flori¬ 
zina  col  latte  di  calce  e  si  evapora  la  dissolu¬ 
zione  nel  vuoto  si  ottiene  una  massa  cristallina 
gialla  che  racchiude  da  14,9  a  15,2  per  cento  d» 
calce.  La  barite  produce  una  combinazione  anale' 
ga.  In  queste  combinazioni  la  florizina  cristallizzata 
(C,(2H(,6Ol8  -i-6  aq.)  perderebbe  tre  atomi  di  acqua  a» 
quali  sottentrerebbero  tre  atomi  di  calce  o  di  barite- 
— Per  l’azione  di  un  gran  numero  di  acidi  la  florizina 
si  trasmuta  in  floretina  ;  per  quella  dell’  ossigeni 
e  del  gas  ammoniaco,  in  florizeina ;  per  quella  de' 
l’ acido  nitrico  (  azotico  )  produce  V  acido  floreW0 
(vedi  questi  nomi).  —  La  florizina  è  dotata  di  viri11 
antifebbrile  ed  è  stata  impiegata  con  successo  in  90 
stituzione  della  china  e  de’  suoi  sali  per  combatte1, 
le  febbri  intermittenti. 

FLORO  (Lucio  Anneo)  (stor.  letter.).—  Questo  sto* 
rico,  nativo  della  Spagna,  o  secondo  altri,  della  Galhj^ 
visse  sotto  Traiano  e  Adriano.  Alcuni  supposero  e  ^ 

!  fosse  lo  stesso  che  Lucio  Giulio  Floro  il  quale  vi5 
sotto  Augusto  e  a  cui  Orazio  indirizzò  due  delle  9l^ 
I  epistole;  ma  siccome  nel  proemio  della  sua  Sto 
;  egli  parla  di  Traiano,  è  impossibile  che  sia  lo  ste^ 
che  Lucio  Giulio,  se  già  non  volessimo  credere  e  , 
i  quel  passo  sia  una  interpolazione.  Questa  quistio» • 

!  stata  discussa  da  Titze  nell’  opera  De  Epitome  » 

!  Romanorum  1804.  Altri  supposero  che  Floro  lo  - 
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rico  fosse  lo  stesso  che  Giulio  Floro  o  Florido  il  quale 
visse  sotto  Adriano  e  scrisse  il  Pervigilium  Generis, 
poemetto  ad  imitazione  del  Carmen  seculare  d’Orazio; 
013  assai  dubbia  è  l’identità  di  questi  due  scrittori. 
Lucio  Anneo  Floro  scrisse  un’operetta  intitolata  Epi¬ 
tome  de  gestis  Romanorum  in  quattro  libri  che  co- 
“jmcia  dalla  fondazione  di  Roma  e  viene  sino  alla 
chiusura  del  tempio  di  Giano  per  Augusto.  Egli  com- 
P*lò  questo  suo  Epitome  sulle  opere  di  Tito  Livio  e 
altri  scrittori  le  cui  opere  si  sono  perdute;  ed  è  la¬ 
voro  assai  magro  e  declamatorio,  e,  più  che  storia , 
panegirico  del  popolo  romano.  Inoltre  vi  hanno  ine¬ 
sattezze  di  cronologia  e  di  geografia,  ma  è  da  notare 
^  e  il  testo,  quale  noi  l’abbiamo,  è  malconcio  ed  in- 
crpolato.  Quest’opera  può  essere  di  qualche  vantag¬ 
gi0  |n  guanto  supplisce,  comechè  debolmente,  a  quei 
1  ir*  di  Livio  che  andarono  perduti.  Pagnini  scoperse 
ln  un  convento  a  Verona  diversi  frammenti  di  Floro, 
Precedentemente  sconosciuti.  Alcuni  mss.  attribuì- 
de’1^  a*  ^oro  anche  gli  Epitome  ossieno  argomenti 
., Vl  di  T.  Livio.  Vuoisi  che  1’  edizion  principe 
.  J  010  che  ne  rimane  di  Floro  sia  quella  di  Colonia 
1  IT ^assa  per  la  migliore  quella  del  Langlois  data 
a  panckoucke  a  Parigi  nel  1852.  Il  più  antico  vol¬ 
garizzamento  di  Floro  è  cosa  assai  mediocre  ed  è  la- 
y°ro  di  Gio.  Domenico  Tarsia  di  Capo  d’ Istria, 
a  in-8°.  Assai  pregiata  è  la  versione 

q  icatasi  nel  secolo  dopo  da  Santi  Conti  da  Rocca 
°ntrada,  di  cui  si  hanno  varie  edizioni,  delle  quali 
°no  preferibili  quelle  di  Roma  1659  e  1672  in-12. 

tempi  nostri  Io  tradussero  Celestino  Massucco,  Ge- 
n°vese  (Genova  1802,  in-8°)  e  Filippo  Briganti,  Na¬ 
poletano  (Napoli  1818,  2  voi.  in-8°). 

FLOTTA  (mori».).  —  Nome  collettivo  che  fu  dato 
a  principio,  e  che  propriamente  conviene  ad  una  com¬ 
pagnia  o  unione  di  bastimenti  mercantili,  i  quali  na- 
v,gano  di  conserva.  In  seguito,  per  fare  una  distin¬ 
tone  fra  i  bastimenti  da  guerra  e  i  mercantili  che 
^ponevano  una  flotta  ,  si  credette  necessario  di 
e  °ltare  le  denominazioni  di  flotta  di  guerra  pei  primi, 
n  1  1}otta  mercantile  pei  secondi.  Alle  flotte  miste 
]0°n diede  alcun  nome  particolare  ;  ma  siccome  per 
,la  ^lu  f  rano  esse  composte  di  navi  mercantili  scortate 
«  da  guerra,  cosi  le  prime  vennero  comprese 
navi  r  V°Ce  Convoguo  (wedi),  e  le  altre  sotto  quello  di 
cazio  *  Sc°!^ta-  Oggidì  però,  attese  le  grandi  modifi- 
la  s°ni  .G  r^orme  introdotte  negli  ordini  marinareschi, 
più  ^GCla^e  denominazione  di  flotta  di  guerra  non  è 
il  m  Uso’  fuorché  nei  casi  in  cui  si  voglia  indicare 
ond  Urner°  totale  dei  legni  da  guerra  di  uno  Stato  ; 
p0st6  s*  dice,  per  es.,  che  la  flotta  della  Russia  è  coni¬ 
si  •  lanti  vasce^*>  di  tante  fregate,  ecc.  Lo  stesso 
sime  103  l*a  (lU8dc^le  tempo  anche  in  Francia,  mas- 
gles^  ne*  linguaggio  officiale  dei  dicasteri;  ma  gl’In- 
Vo  *  ed  alcune  altre  nazioni  adoperano  tuttavia  il 
cioè  °  °  flotta  neda  sua  significazione  primitiva  , 
squ  tPer  (iinotare  un’armata  navale  o  una  grossa 
bite'  a*  °  in**ne  l’insieme  delle  navi  da  guerra  riu- 
la  fl  m  Un  P°rt0  0  in  una  rada  ;  perciò  leggiamo  spesso 
°tta  di  Portsmouth,  la  flotta  del  Mediterraneo,  di 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  1< 


Brest,  di  Tolone  ecc.  Si  usa  poi  più  frequentemente 
la  parola  flotta  nel  tradurre  i  segnali  di  mare.  Cosi, 
allorché  le  navi  di  una  divisione,  di  una  squadra  o 
di  una  flotta  che  sieno  state  spedite  alla  scoperta, 
scorgono  da  lungi  una  quantità  di  legni  i  quali  sem¬ 
brino  andare  di  conserva,  ma  che  non  siano  ancora 
esattamente  riconosciuti,  fanno  un  segnale  che  può 
tradursi  così  :  «  si  vede  una  flotta  in  tale  o  tal'  altra 
direzione»;  e  seguitano  a  servirsi  dello  stesso  voca¬ 
bolo,  finché  non  abbiano  dati  positivi  per  qualificarli 
con  maggior  precisione.  —  Le  cose  esposte  finora 
spettano  più  specialmente  alle  flotte,  quali  noi  le  ve¬ 
diamo  da  circa  due  secoli,  non  a  quelle  dell’antichità 
o  dei  tempi  di  mezzo,  piuttosto  quantità  innumere¬ 
vole  di  barche  assai  mediocri,  alle  quali  si  dava  il 
fastoso  nome  di  vascelli.  Le  flotte  dei  nostri  giorni, 
inferiori  di  molto  alle  antiche  pel  numero  delle  navi, 
sono  ad  esse  infinitamente  superiori  per  la  forza  loro 
distruttiva;  e  certamente,  nè  le  flotte  dei  Cartaginesi 
tanto  decantate,  composte  di  tre  o  quattrocento  legni 
con  a  bordo  eserciti  di  100,  o  130,000  soldati,  nè  le 
5,030  navi  che  aveva  Serse  alla  battaglia  di  Salamina, 
potrebbero  stare  a  fronte  della  più  piccola  squadra 
delle  moderne  potenze  europee.  —  Non  termineremo 
il  presente  articolo  senza  parlare  delle  così  dette 
flotte  della  Cina,  che  meritano  una  particolare  men¬ 
zione  come  oggetto  di  curiosità  storica.  Dassi  colà  un 
tal  nome  all’unione  di  molti  bastimenti  cinesi,  i  quali 
si  adunano  a  guisa  di  villaggi  sopra  i  laghi  e  fiumi,  e 
navigano  insieme.  Attraversano  cosi  uniti  grandi  in¬ 
tervalli,  e  fanno  molto  commercio.  Tutti  questi  ba¬ 
stimenti  sono  insieme  connessi  con  giunghi  o  bam¬ 
bù  ,  intrecciati  con  legni ,  sostenuti  da  grosse  travi , 
sulle  quali  si  appoggia  tutta  la  loro  unione.  Per  far 
progredire  questi  edifizii  galleggianti  si  servono  i  Ci¬ 
nesi  di  lunghe  pertiche  colle  quali  le  spingono  avanti 
o  indietro.  Vi  è  una  grossa  trave  verticale  all’indie- 
tro,  cui  si  avvolge  un  cavo  per  amarrare  e  fermare 
la  flotta  quando  occorre.  Veramente  sono  queste 
grandi  flotte  come  villaggi,  perchè  in  esse  i  padroni 
o  proprietarii  de’  bastimenti  passano  la  vita  con  le 
loro  famiglie. 

Flotta  d’argento. — Con  questo  nome  cliiamavansi 
in  Ispagna  i  galeoni  che,  dopo  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  trasportavano  ogni  anno  a  Cadice  le  ricchezze 
delle  colonie  spagnuole  in  America,  massime  l’oro  e 
l’argento  che  vi  si  estraevano  dalle  miniere  e  dalle 
sabbie.  La  traversata  di  questi  galeoni  era  soggetto 
di  grave  inquietudine  per  il  governo,  siccome  il  loro 
arrivo  in  porto  era  cagione  di  gioia  universale.  In 
tempi  di  guerra  poi  fra  la  Spagna  e  le  potenze  ma¬ 
rittime,  queste  davano  la  caccia  in  mare  ai  galeoni 
spagnuoli  per  rifarsi,  coll’impadronirsene,  delle  spese 
della  guerra  ;  e  più  di  una  volta  non  pochi  che  por¬ 
tavano  un  ricco  carico,  andarono  a  fondo,  sommersi 
dalle  tempeste.  —  In  tre  secoli ,  la  flotta  d' argento 
lia  portate  in  Ispagna  immense  ricchezze,  le  quali 
variavano  ogni  anno  secondo  le  circostanze.  Da  me¬ 
morie  registrale  in  alcuni  libri  antichi ,  ma  la  cui 
sorgente  non  è  esattamente  conosciuta,  i  galeoni  tras- 
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portarono  oltre  all  milioni  di  ducati  nel  1608,  8 
milioni  nel  1610,  più  di  11  milioni  e  mezzo  nel  1612, 
14  milioni  nel  1618  e  nel  1624,  più  di  5  milioni  e 
mezzo  nel  1623,  e  fino  a  17  milioni  e  mezzo  l'anno 
appresso.  Verso  la  fine  del  secolo  xvii,  il  governo 
spagnuolo  avea  accordato  agli  stranieri  di  prendere 
dalla  Spagna,  mediante  un  diritto  del  2  °/0  sul  valore, 
l’argento  'portato  dalla  flotta  ;  e  molto  pure  ne  usciva 
di  Spagna  di  contrabando.  In  una  relazione  spagnuola 
scritta  verso  Tanno  1760,  si  legge,  che  i  galeoni 
portavano  13  milioni  di  piastre,  dei  quali  7  dalla 
Nuova-Spagna,  4  dal  Perù,  2  da  Car lagena  e  2  da 
Buenos-Aires  ;  ma  di  quei  13  milioni,  aggiunge  l’au¬ 
tore  della  medesima  relazione,  due  milioni  e  mezzo 
soltanto  rimangono  in  Ispagna,  ed  il  rimanente  passa 
nelle  mani  degli  stranieri,  i  quali  forniscono  alla 
Spagna  i  generi  di  cui  abbisogna.  Dopo  l’emancipa¬ 
zione  delle  colonie  spagnuole,  non  si  trova  più  fatta 
menzione  della  flotta  d’argento. 

FLOTTAZIONE  (mariti. ). — Dicesi  flottazione  o  gal¬ 
leggiamento  quella  parte  della  nave  che  sta  immersa 
sino  a  fior  d’acqua.  Conoscendo  il  peso  specifico  ed 
il  volume  della  materia  componente  la  nave  si  può 
con  un  semplice  calcolo  determinare  la  quantità  od 
il  volume  della  nave  che  si  dovrà  immergere,  come 
pure  quale  sarà  la  stabilità  dell’equilibrio  della  nave 
stessa,  e  che  forza  sia  necessaria  per  rovesciarla. 
Basta  per  queste  cose  calcolare  prima  di  tutto  il  vo¬ 
lume  di  un  peso  d’acqua  marina  eguale  a  quello  della 
nave,  determinare  la  posizione  del  centro  di  gravità 
della  nave  e  dell’acqua  che  verrà  spostata  da  questa, 
e  cercare  in  seguito  quale  de’  due  centri  si  trovi  più 
elevato  (n.  Metacentro). 

FLOTTAZIONE  del  legname  (idraul.).  —  Questo 
mezzo  di  trasporto  è  invero  semplicissimo,  consistendo 
solo  nell’abbandonare  il  legname  libero  in  balia  di 
qualche  corrente  d’acqua,  sicché  nulla  v'è  a  dire  sul 
modo  di  praticarlo.  Ci  limiteremo  quindi  ad  accen¬ 
nare  a  qual  tempo  risalga  l’uso  di  questa  maniera  di 
trasporto  e  ad  accennare  quali  ne  sieno  i  principali 
inconvenienti,  riserbandoci  di  tornare  più  di  propo¬ 
sito  su  tale  quistione  all’articolo  Legname. — In  Italia, 
fino  dai  tempi  più  antichi  si  è  tratto  profitto  dalle 
acque  correnti,  dai  ruscelli  e  dai  fiumi  non  navigabili, 
per  far  discendere  dai  monti  i  legnami  tagliati  eolas- 
sù  e  farli  arrivare,  massime  ne’  grandi  laghi  della 
Lombardia,  come  il  Verbano  ed  il  Lario,  affinchè  di 
là  potessero  pei  canali  aperti  dall'arte  per  le  strade 
condursi  alle  città  ed  ai  luoghi  più  popolati.  Di  que¬ 
sto  galleggiamento  dei  tronchi  d’albero,  detti  anche 
anticamente  borre ,  massime  nel  Verbano,  si  trova 
fatta  menzione  nei  documenti  del  secolo  xvi,  e  forse 
anche  in  altri  più  antichi;  e  quindi  si  può  credere 
facilmente  che  da  noi  vigesse  questa  pratica  anche 
da  tempi  molto  rimoli.  In  Francia  se  ne  attribuisce 
il  trovato  a  un  certo  Giovanni  Rouvet  mercante  di 
legname,  il  quale  imaginò  il  primo  di  riunire  le  acque 
di  molti  ruscelli  e  fiumi  non  navigabili  ;  ne  fece  al¬ 
cune  prove  nel  Morvan,  e  si  arrischiò  ad  affidare  le 
sue  sostanze  alla  corrente  delle  acque,  gettandovi  gli 


alberi  e  i  tronchi  o  i  legnami  tagliati  nelle  foreste 
più  lontane  ;  in  questo  modo  egli  fece  scendere  quei 
legnami  da  un  fiume  in  un  altro,  c  così  galleggianti 
li  trasse  qua  e  là  sino  ai  luoghi  ove  potevansi  di¬ 
sporre  in  modo  da  condurli  sopra  carri  a  Parigi.  — 
I  vantaggi  procurati  da  questa  invenzione,  attras¬ 
sero  naturalmente  le  cure  del  governo.  Sino  dal 
1369  uscì  un  decreto  del  parlamento,  le  cui  dispo¬ 
sizioni  confermate  furono  con  ordinanza  del  1669 
concernente  le  acque  e  foreste,  materie  che  col¬ 
legate  si  tengono  nel  sistema  delTamministrazione 
francese.  Con  que’  decreti  si  ordina  a  tutti  i  posses¬ 
sori  di  mulini,  di  fucine  o  di  altri  edifizii  stabi¬ 
liti  sulle  correnti ,  di  lasciare  un’  apertura  perchè 
i  legnami  possano  uscire  galleggiando  ;  si  permette 


ai  mercadanti  di  far  praticare  simili  aperture  ove 
mancassero ,  e  si  vieta  in  generale  d’ impedire  il 
passaggio  de’ legni  galleggianti.  —  Il  vantaggio  del 
minimo  dispendio  del  trasporto  del  legname  è  però 
bilanciato  dai  danni  che  reca.  Sono  questi:  1°  la 
perdita  di  molti  pezzi,  i  quali  o  arrestati  da  qual¬ 
che  ostacolo  nel  loro  corso  non  arrivano  ai  punti 
destinali,  o  trascinati  con  troppo  impeto  dalla  cor¬ 
rente  non  possono  essere  ricuperati  ;  2°  il  detrimento 
che  soffrono  i  fusti  urtando  nelle  ripe  e  negli  scogli» 
verso  cui  sono  gettati  a  capriccio  dalla  corrente: 
3°  il  deterioramento  del  legname  per  la  rimanenza 
spesso  assai  lunga,  sulle  rive  umide  e  fangose,  ove 
si  dee  trattenere  per  aspettare  le  piene  dei  tor¬ 
renti,  senza  le  quali  non  può  farsi  la  fluitazione;  i* 
che  nuoce  non  solo  alla  durevolezza  del  legno  pcf 
l’influenza  dell’umidità  terrestre  ed  atmosferica,  n>a 
disturba  inoltre  la  sua  lavorabilità  attese  la  terra  « 


l'arena  che  s’insinuano  nelle  porosità  del  legname  > 
4°  l’alterazione  dipendente  dall’umidità  onde  il  ^ 
gname  s’imbeve,  mentre  resta  per  qualche  temp0 
immerso  nell’acqua  dolce  :  3°  finalmente  lo  scapi*0 
nel  volume  dei  fusti,  ai  quali  dopo  che  si  sono  rie** 
perati  si  debbono  mutilare  l’estremità,  rese  inservi 
bili  dalle  tacche  e  dai  buchi  fattivi  per  facilitarne  > 
ricupero  col  mezzo  di  lunghi  uncini. — In  consideri 
zione  degli  enumerati  inconvenienti  si  riconosce  eh 
questo  metodo  di  trasporto  è  sommamente  dannos 
al  legname  da  lavoro,  e  che  non  può  convenirne  ^ 
pratica  se  non  che  in  quei  casi  nei  quali  offre  un 
sparmio  di  spesa  maggiore  della  perdita,  a  cui  s°g 
giace  il  valore  del  legname  pe’  danni  della  flottazi011  ^ 
Che  anzi  neppure  in  questi  casi  le  leggi  dovrebbe 
permetterne  l’uso,  essendo  questo  evidentemente  ^ 
trario  a  quella  provida  economia  di  legname  che^ 
divenuta  in  oggi  più  che  mai  necessaria  dopo  1  inc° 
siderata  distruzione  di  tanti  boschi.  ^ 

FLOTTIGLIA  (mariti.).  —  Significa  letleralnic11  ^ 
piccola  flotta  ;  ma  preso  nel  senso  più  generala  ^ 
vocabolo  dinota  una  flotta  composta  di  piccoli  b*  . 
menti  da  guerra.  Vi  sono  molte  operazioni  le  9l  ^ 
richieggono  l’intervento  di  una  flottiglia,  sempre^ 
molta  utilità,  quando  trattasi  di  agire  in  acque  P  ^ 
profonde,  di  risalire  fiumi  o  riviere  fino  a  una  ce  ^ 
distanza  dalla  foce  loro,  ed  in  generale  allofch 
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tratta  di  assalire  un  punto  di  difficile  o  impossibile 
accesso  per  navi  di  alto  bordo.  Oltre  a  ciò,  una  nu¬ 
merosa  flottiglia  bene  ordinata  e  bene  equipaggiata  è 
m  una  necessità  indispensabile  in  una  discesa  da  ef¬ 
fettuarsi  sopra  una  costa  aperta,  non  potendo  le  navi 
di  alto  bordo  avvicinarsi  a  terra  quanto  basti  per 
proteggere  lo  sbarco  delle  truppe  successivamente 
trasportate  dalle  piccole  barche,  e  nel  caso  in  cui 
queste  barche,  quantunque  protette  dal  fuoco  delle 
artiglierie,  dovessero  fare  molti  viaggi  ;  ma  sopratutto 
se  81  voglia  mettere  a  terra  un  esercito  con  tutti  i 
suoi  attrezzi  da  guerra.  Da  ciò  consegue  che,  volendo 
considerare  la  guerra  marittima  da  un  solo  lato,  cioè 
come  guerra  offensiva,  si  conoscerà  facilmente  quanto 
importi  ad  una  potenza  marittima  l’avere  in  pronto 
j1118  flottiglia  del  pari  che  una  flotta  di  navi  di  alto 
jordo.  Non  sono  infatti  le  flottiglie  meno  utili  nel 
1  endersi  dagli  attacchi  del  nemico  di  quello  che  lo 
sieno  veramente  negli  assalti,  giovando  mirabilmente 
^Sl  aNa  difesa  delle  coste  e  dei  porti,  come  a  pro- 
8gere  il  cabottaggio.  Con  questo  doppio  intendi- 
mento  importa  ad  uno  Stato  il  distribuire  ne’  varii 
suni  porti  militari  una  porzione  più  o  meno  nu- 
laeflrosa  della  sua  grande  flottiglia. — Dee  naturalmente 
essere  composta  di  navi  di  grandezza  e 
je  .Ie  diverse,  destinate  le  più  grosse  a  tutelare 
st  .fe  ?d  a  correre  più  al  largo,  essendo  anzi  co- 
f  1  le  ,*n  guisa  da  non  poter  navigare  se  non  a 
rza  di  vele  ;  le  medie  debbono  servirsi  ugual¬ 
mente  delle  vele  e  dei  remi  ;  le  più  piccole  dei 
cuu  soltanto.  La  forma  della  chiglia,  non  che 
Utto  dò  che  spella  alle  vele  ed  altri  attrezzi  di 
,la  nave,  dipendono  assolutamente  dalla  località, 
c  quanto  è  più  possibile,  debbono  essere  conformi 
a  quelle  delle  navi  che  frequentano  le  medesime 
coste  sulle  quali  si  vuol  navigare.  Variano  pure 
?  condizioni  del  loro  armamento  secondo  la  rispet¬ 
ta  loro  destinazione  ;  ma  secondochè  sono  impie- 
|jale  all’  assalto  o  alla  difesa  delle  coste ,  i  legni 
una  flottiglia  debbono  in  generale  essere  armati 
P*cciol  numero  di  bocche  da  fuoco  di  grosso 
afl1^  bottiglia  è  particolarmente  destinata 

.  stilare  una  discesa,  le  navi  dovranno  essere 
nssen  e  allestite  in  modo  affatto  particolare, 

a  pj  °  8opratutto  necessario  che  sieno  preparate 
te  Ve^e  a  bordo ,  alloggiare  convenientemen- 
(late 6 1|  arcare  con  facilità  così  le  truppe  man¬ 
dorli  a  0  °Perazioni,  come  gli  attrezzi,  le  inum¬ 
ino  .  v*veri  di  cui  abbisognano  esse  nei  primi 
10  sjjentl  campagna  che  comincerà  subito  dopo 
eSe,n  ^C°  ^ovendo  scegliere  nei  moderni  tempi  un 
la  nr^  ^rat'co  tali  flottiglie,  si  darà  certamente 
fec  e  erenza  a  quella  che  nel  1804-03  Napoleone 
quell C0Struìre  a  B()l,logne  e  nei  porti  vicini.  Era 
di  *  °ttiglia  destinata  a  recare  ad  effetto  il  vasto 
di  «he  aveva  a  quei  tempi  l’imperatore  ideato, 
nla  ®  c*°c  una  discesa  sulle  coste  dell’Inghilterra, 
R'°nat-Caì01,  n0n  polè  aver  btogo  pei  disastri  ca- 
uria  ,  *  da^  luglesi  alle  flotte  della  Francia,  per 
mva  coalizione  che  contro  di  essa  si  ordinò  I 


I  sul  continente  ,  e  più  d’ogni  altro  per  le  grandi 
I  preparazioni  di  guerra  fatte  dall’Austria,  le  quali 
|  necessitarono  altrove  la  presenza  di  Napoleone.  Se 
|  fu  con  ragione  censurata  la  costruzione  dei  basti- 
!  menti  che  componevano  la  numerosa  flottiglia  di 
!  Boulogne,  se  ne  ammirò  non  di  meno  l’arte  perfetta 
j  ed  anzi  maravigliosa  nell'ordinaria,  equipaggiarla  e 
fornirla  di  quanto  potesse  concorrere  ad  una  felice 
riuscita.  11  contrammiraglio  Lacrosse,  che  la  coman¬ 
dava  da  secondo,  e  la  comandò  da  primo  dopo  la 
morte  dell’ ammiraglio  Bruix,  ebbe  la  gloria  e  il 
merito  principale  di  tutti  quegli  allestimenti,  i  quali 
noverando  insieme  2,563  legni  di  varia  grandezza, 
dovevano  trasportare  17,000  marinai,  compresi  1,200 
uffiziali,  un  esercito  di  160,000  uomini  e  circa  10,000 
cavalli,  oltre  gli  attrezzi  da  guerra  e  viveri  per  15 
giorni. 

FLUATO  (chini.). — Le  combinazioni  dell’acido  fluo- 
rico  colle  basi  salificabili  chiama vansi  altre  volte  fluati; 
ma  poiché  l’acido  fluorico  per  essere  formato  di 
idrogene  e  di  fluore  ha  preso  il  nome  di  acido 
idro-fluorico  o  fluoridrico ,  cosi  i  fluati  prendono  quello 
d'idrofluati  o  fluoridrati.  Le  altre  combinazioni  cosi 
dette  fluate  debbono  chiamarsi  fluoruri  ogni  qual 
volta  il  fluore  vi  si  trova  unito  ad  altri  corpi  senza 
l’intervento  dell’idrogene  (v.  Fluoruro  e  Idrofluo- 
rico  (acido). 

FLUCEK1NA  (min.).  — Sostanza  minerale  formata 
di  fluore  e  di  cerio,  dotata  di  colore  rossastro  o  gial¬ 
lastro,  e  di  tessitura  cristallina.  La  composizione  di 
questo  fluoruro  è  rappresentata  dalla  forinola  (Cc*F6) 
(v.  Cerio).  Trovasi  come  le  altre  combinazioni  del 
Cerio  nelle  vicinanze  di  Fahlun  (Svezia)  compreso  in 
rocce  granitiche,  e  principalmente  in  quelle  che  di- 
consi  pegmatiti. 

FLUENTE  (alg.). — Seguendo  Newton,  i  matematici 
inglesi  chiamano  fluenti  ciò  che  i  geometri  di  ogni 
altra  nazione  chiamano  integrali  (v.  Flussione,  Inte¬ 
grale). 

FLUIDITÀ’  (fis.)  (v.  Fluido). 

FLUIDO  (fis.).  —  Per  far  comprendere  qual  sia  la 
natura  de’fluidi  crediamo  bene  di  premettere  poche 
parole  intorno  alla  costituzione  intima  dei  corpi. 
Ogni  corpo  essendo  composto  di  parti  materiali  non 
contigue ,  ciascuna  delle  sue  particelle  debb’  essere 
considerata  come  soggetta  all’azione  di  più  forze,  che 
si  fanno  equilibrio  allorché  il  corpo  conserva  la  sua 
forma.  Molti  fatti  sembrano  indicare,  che  queste  forze 
emanano  dalle  particelle  stesse,  che  variano  d’inten¬ 
sità  col  variare  della  distanza,  e  che  divengono  insen¬ 
sibili,  allorché  questa  distanza  si  rende  sensibile.  Tale 
è  l’ipotesi  ammessa  dai  fisici  per  concepire  la  costi¬ 
tuzione  interna  dei  corpi.  Ma  per  rendere  conto  di 
tutti  i  fenomeni  che  ne  dipendono,  bisogna  ammetterò 
due  generi  di  forze  differenti,  quantunque  emananti 
dalle  stesse  particelle:  le  une  attrattive,  le  quali  non 
variano  in  un  medesimo  corpo  che  colla  distanza 
le  altre  ripulsive,  che  dipendono  a  un  tempo  dalla 
distanza  e  dall’  intensità  del  calore.  Si  suppone  che 
se  la  temperatura  cresce,  le  particelle  ponderabili  si 


1 


FLUIDO. 


appropriano  una  più  grande  quantità  di  calorico, 
donde  risulta  un  accrescimento  nella  forza  ripulsiva. 
Finalmente  bisogna  ancora  ammettere  che  quest’  ul¬ 
tima  forza  diminuisce  più  rapidamente  che  l’azione 
attrattiva  allorché  la  distanza  cresce.  Lo  stato  solido 
non  può  esistere  in  un  corpo,  che  quando  l’azione 
ripulsiva  del  calorico  è  abbastanza  diminuita  per  po¬ 
ter  far  equilibrio  all’azione  attrattiva  delle  particelle 
senza  il  concorso  di  forza  estranea.  Infatti  un  corpo 
solido  conserva  in  generale  la  sua  forma  ed  il  suo 
stato  quando  egli  vien  posto  nel  vacuo,  onde  risulta 
che  allora  la  sua  superficie  non  è  sottoposta  ad  alcuna 
pressione,  e  che  la  trazione  o  la  pressione  esercitata 
in  qualunque  senso,  sopra  un  elemento  piano  preso 
nel  suo  interno,  deve  essere  considerata  come  nulla 
di  per  se  stessa,  in  questa  circostanza,  se  il  corpo  è 
inoltre  supposto  spogliato  della  sua  gravità.  Ciò  che 
caratterizza  specialmente  lo  stato  solido  è  la  potente 
influenza  che  sembra  occasionare  l’orientazione  degli 
assi  delle  particelle.  Secondo  l’opinione  comune,  que¬ 
sta  influenza  sarebbe  la  causa  de’ cambiamenti  di  vo¬ 
lume  e  di  densità,  che  si  osservano  ne’fenomeni  della 
cristallizzazione  o  in  generale  nel  passaggio  dello  stato 
liquido  allo  stato  solido.  Così  adunque  ne’corpi  solidi 
le  particelle  hanno  non  solamente  delle  posizioni,  ma 
ancora  delle  direzioni  particolari  ed  essenziali.  Spo¬ 
state  un  istante  da  queste  posizioni  o  direzioni  d’equi¬ 
librio  stabile ,  tendono  a  ritornarvi ,  e  vi  oscillano 
intorno  fino  a  che  la  forza  viva  del  loro  movimento 
vibratorio  scompaia,  dividendosi  su  tutte  le  masse 
circonvicine. — Lo  stato  fluido  di  un  corpo  si  distingue 
dallo  stato  solido  in  ciò  che  l’orientazione  degli  assi 
delle  particelle  sembra  avere  un’  influenza ,  se  non 
affatto  nulla,  almeno  estremamente  piccola  sulle  con¬ 
dizioni  d’equilibrio.  In  questo  stato  le  particelle  ce¬ 
dono  con  grande  facilità  a  un  cambiamento  di  posi¬ 
zione  o  di  direzione,  onde  ne  risulta  la  necessità  che 
la  pressione  esercitata  sopra  un  elemento  piano,  preso 
nell’interno  del  corpo,  sia  normale  a  questo  piano,  e 
che  la  sua  intensità  rimanga  costante  intorno  a  uno 
stesso  punto.  La  diminuzione  rapida  che  si  opera 
nell’  influenza  degli  assi  delle  particelle  allorché  un 
corpo  passa  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido,  unita 
all’accresciraento  che  subisce  la  quantità  di  calorico 
che  contiene,  sembra  indicare  che  il  calorico  si  dif¬ 
fonda  allora  più  uniformemente  sulla  superficie  di 
ciascuna  particella,  e  che  la  sua  azione  ripulsiva  non 
parta  più  da  centri  particolari  come  nello  stato  so¬ 
lido.  Dimodoché  se  queste  particelle  fossero  sferiche 
ed  omogenee,  e  cessassero  di  possedere  assi  partico¬ 
lari  per  ciò  che  spetta  Fazione  attrattiva ,  la  loro 
direzione  diverrebbe  affatto  indifferente  per  l’equili¬ 
brio.  I  fenomeni  che  dipendono  dalla  viscosità,  e  che 
non  permettono  di  riguardare  i  liquidi  come  fluidi 
perfetti,  sono  probabilmente  dovuti  agli  assi  attrattivi 
che  ancora  conservano  le4oro  molecole,  e  che  eser¬ 
citano  ancora  un’influenza  sullo  stato  del  corpo.  La 
maggior  parte  de’liquidi  non  possono  conservare  il 
loro  stato  nel  vacuo;  ma  una  parte  della  loro  sostanza 
si  trasforma  in  gas:  e  questo  esercita  una  pressione 


sul  liquido  restante ,  e  lo  mantiene  in  tale  stato. 
Ne  segue  da  ciò  che  in  generale  un  elemento  piano, 
preso  nell’interno  della  massa  [liquida  in  equilibrio, 
soffre  da  ambe  le  parti  una  pressione,  la  quale  debbo 
essere  considerata  come  la  stessa  in  ogni  direzione 
intorno  ad  uno  stesso  punto,  e  normale  all’elemento 
piano,  allorché  si  trascura  la  debole  influenza  della 
viscosità.  Essa  può  aumentare  colla  pressione  esterna; 
ma  tale  aumento  è  seguito  da  una  diminuzione  della 
distanza  delle  particelle  ;  e  perciò  i  liquidi  devono 
essere  anch’  essi  compressibili ,  la  qual  cosa  si  con¬ 
fermò,  non  ha  molto  tempo,  colla  sperienza.  Però 
ciò  che  tra  i  fluidi  distingue  specialmente  i  liquidi  è 
la  grandezza  enorme  della  pressione  interna,  che 
può  corrispondere  ad  un  avvicinamento  delle  mole¬ 
cole  appena  sensibile  ,  e  che  non  si  può  constatare 
che  con  metodi  delicati  e  d’una  grande  precisione. 
Quando  un  corpo  passa  dallo  stato  liquido  allo  stato 
di  gas,  il  suo  volume  apparente  aumenta  generalmente 
in  una  proporzione  grandissima,  e  la  quantità  di  ca¬ 
lorico  che  contiene,  diviene  anche  assai  più  consi¬ 
derevole.  Non  rimane  più  alcun  segno  dell’influenza 
degli  assi  delle  particelle,  nò  altra  cosa  analoga  alla 
viscosità;  la  fluidità  del  corpo  diventa  perfetta.  Questo 
occupa  allora  intieramente  ed  uniformemente  lo  spazio 
che  gli  è  offerto ,  qualunque  sia  la  sua  estensione. 
Non  può  essere  tenuto  in  uno  spazio  limitato,  che 
esercitando  sopra  di  lui  una  pressione  esterna,  0 
chiudendolo  in  un  vaso.  Un  elemento  piano  preso  nel 
suo  interno  è  perciò  normalmente  premuto  sulle  sue 
due  facce,  e  questa  pressione  conserva  la  medesima 
intensità  intorno  ad  un  medesimo  punto.  Questa  pres¬ 
sione  può  variare  sia  pel  concorso  di  pressioni  esterne, 
sia  per  un  cambiamento  di  temperatura,  le  quali  cose 
non  succedono  senza  una  considerevole  mutazione 
nella  distanza  delle  particelle.  I  fisici  constatarono 
sperimentalmente  che  in  queste  variazioni  di  pre^' 
sione  o  di  temperatura ,  d’onde  risulta  un  accresci' 
mento  od  una  diminuzione  di  volume,  tutti  i  gas  neHe 
medesime  circostanze  vanno  soggetti  alle  medesimi 
leggi.  Dal  che  si  deve  conchiudere  chele  forze  attrat¬ 
tive  sono  insensibili  in  questi  fluidi,  o  ch’esse  scom¬ 
paiono  a  fronte  di  forze  ripulsive  immensamente  PlU 
grandi.  I  gas  ed  i  liquidi  sono  designati  collettiva¬ 
mente  sotto  il  nomedi  fluidi;  le  variazionidi  volumi* 
che  accompagnano  quelle  della  pressione ,  csseno 
grandissime  ne’gas  e  quasi  insensibili  ne’liquidi,  fll,tS_. 
due  stati  si  distinguono  spesso  tra  loro  co’  nomi 
fluidi  elastici  e  fluidi  incompressibili;  ma  quest’ ulti*119 
denominazione  applicata  ai  liquidi  non  si  conserva  P1 
che  come  convenzionale,  perchè  sperienze  fatte  c° 
delicatezza  ed  attenzione  hanno  dimostrato  ch’c* 
esprime  un  fatto  che  non  è  vero  (v.  Gas  e  LiQe,D,/j 
FLUIDO  (; idrost .).  —  Spetta  alla  fisica  indaga^ 
natura  dei  fluidi;  ma  le  leggi  dei  loro  movim® 
formano  due  rami  importantissimi  delle  materna!* 
applicate,  cioè  FIdrostatica  (vedi)  o  scienza  d® 
leggi  dell’equilibrio  delle  forze  che  muovono  i 
e  1’ Idrodinamica  (vedi)  o  la  scienza  delle  leggi 
agiscono  le  forze  motrici  dei  fluidi. 
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FLUIDO  ( mus .).  —  Qualificazione  di  un  componi¬ 
mento  musicale,  in  cui  il  corso  dei  sentimenti  offre 
un  continuo  andamento  dolce  e  tranquillo,  e  in  cui 
le  modificazioni  si  conseguono  una  all’altra  immedia¬ 
tamente.  Componimento  fluido  sarà  dunque  quello 
che  accoppia  il  facile  e  l’intelligibile  in  tale  guisa  che 
ogni  sforzo  del  compositore  rimanga  nascosto,  e  fugge 
tutti  i  salti  ed  artifizii  superflui.  La  fluidità  di  un 
pezzo  musicale  consiste  perciò  nel  solo  evitare  ogni 
asprezza  sì  nella  melodia  che  nell’armonia,  quantun¬ 
que  il  pezzo  esprima  emozioni  forti  e  violente. 

FLUOBORATO  (chini.).  —  L’acido  fluoborico  non 
sembra  combinarsi  cogli  ossidi  per  formare  i  fluobo- 
rati  se  non  coll’intervento  dell’acqua;  in  questo  caso 
avvi  formazione  di  un  fluoborato  di  fluoruro  metallico 
con  un  deposito  di  acido  borico,  ovvero  con  deposito  ! 
1  un  borato  quando  vi  sia  eccesso  di  ossido  ;  poiché  ! 
se  si  ammette  che  l’acido  fluoborico  ossia  il  fluoruro 
1  boro  si  disciolga  nell’acqua  senza  decomporla, 
a  ossido  sarà  ridotto  da  una  parte  del  boro  ;  se  vuoisi  j 
contrario  che  l’acqua  ne  rimanga  decomposta  con 
nduzione  d*  acido  idrofluorico,  l’ossido  sarà  ridotto 
a  idrogene  di  quest’acido;  in  ambedue  i  casi  il  fluore  I 
atto  libero  si  unirà  al  metallo  ridotto  e  ne  risulterà  ' 
“n  Uoruro  che  combinandosi  coll’acido  fluoborico 
manente  costituirà  il  fluoborato. — I  fluoborati  sono 
opposti  di  tal  maniera  che  la  quantità  di  fluore  del¬ 
audo  fluoborico  è  tripla  di  quella  del  fluoruro  ; 
Ireste  combinazioni  non  esistono  in  natura  e  si  prepa¬ 
ro  mettendo  una  dissoluzioned’idrofluato  di  fluoruro 
1  boro  in  contatto  cogli  ossidi  e  coi  carbonati.  Espo-  j 
Stl  atl  un’alta  temperatura  i  fluoborati  si  decompon¬ 
gono  in  acido  fluoborico  ed  in  fluoruri.  Alcuni  sono  j 
molto  solubili  nell’acqua  come  i  fluoborati  dei  fluo- 
t’uri  di  sodio,  di  litio,  di  bario,  di  magnesio,  di  zinco.  ■ 
e  del  bifluoruro  di  rame;  alcuni  altri  non  vi  si  di¬ 
stolgono  perfettamente  senza  un  eccesso  di  acido  ! 
«uoborico,  come  i  fluoborati  dei  fluoruri  di  potassio,  j 
1  calcio,  d’ittrio,  d’alluminio,  di  piombo.  I  fluobo- 
*atl  neutri  dei  fluoruri  di  calcio  e  di  piombo  sono 
rasformati  dall’acqua  in  fluoborati  acidi  ed  in  fluo- 
«cidi  solubili,  ed  in  fluoborati  basici  insolu- 
si*  d  Trattati  coll’acido  solforico  a  caldo  i  fluoborati 
ed  .econìpongono  in  acido  fluoborico  che  si  svolge,  | 
fl  ln  l?n  miscuglio  di  acido  idrofluorico  e  d’idro¬ 
bi  °  fluoruro  di  boro;  tale  almeno  è  il  modo  j 
fluoCb°mPOrtarSÌ  dei  fluoborati  Scalini  e  terrosi.  —  I 
scrtv°ral1  n°n  hanno  uso  ;  Perciò  ci  limitiamo  a  de- 

_ quelli  di  potassio,  di  sodio  e  di  ammoniaca. 

sico')  .0^°J'at0  di  potassio  (fluoruro  borico-potas-  j 
rent  Sl  0ttiene  a,*°  stat0  di  una  gelatina  traspa- 
Turo  iV ®rsan(|0  a  poco  a  poco  l’idrofluato  di  fluo- 
Saje  (  1  "oro  in  una  dissoluzione  di  potassa  o  di  un 
lln  p.  1  Potassa.  Questa  gelatina,  raccolta  sopra  di 
dita  *  P°  G  ^avata’  diventa  opaca,  scricchiola  sotto  le 
coinè  l’amido,  e  dà  coll’essiccazione  una  polvere  s 
po^n°sa  e  bianca.  11  fluoborato  di  potassio  ha  un  sa¬ 
ghe  V*"ermente  amaro.  L’acqua  fredda  ne  discio- 
una  ™  de*  SU0  P^0  ’  1>acqua  bollente  ne  discioglie  j 
P»u  forte  proporzione  deponendolo  col  raffred-  !| 


damento  in  piccoli  cristalli  anidri  e  brillanti.  Sotto¬ 
posto  all’azione  del  fuoco  si  fonde  prima  di  giungere 
al  grado  del  calor  rosso,  bolle  svolgendo  acido  fluo¬ 
borico,  ma  per  decomporsi  compiutamente  esige  una 
temperatura  molto  elevata.  È  inalterabile  dalle  basi 
alcaline;  la  potassa  e  la  soda,  caustiche  o  carbonate, 

10  disciolgono  semplicemente  a  caldo  e  lo  abbando¬ 
nano  a  freddo.  —  Il  fluoborato  di  sodio  (fluoruro 
borico-sodico)  è  molto  solubile  nell’acqua  e  cristal¬ 
lizza  in  grossi  prismi  trasparenti,  anidri,  rettangolari 
ed  a  vertici  troncati  trasversalmente;  ha  un  sapore 
acidulo  ed  amaro;  arrossa  il  tornasole;  e  sottoposto 
all'azione  del  fuoco  si  comporta  come  il  fluoborato 
di  potassio. — Il  fluoborato  d'ammoniaca  (fluoruro  bo- 
rico-ammonico)  si  ottiene  aggiungendo  una  quantità 
sufficiente  d’acido  borico  ad  una  dissoluzione  d’idro- 
fluato  di  ammoniaca;  l’acido  borico  e  l’acido  idro¬ 
fluorico  si  decompongono  a  vicenda  con  «volgimento 
di  gas  ammoniacale  e  produzione  di  fluoborato  d’am¬ 
moniaca  che,  per  l’evaporazione  del  liquore,  cristal¬ 
lizza  in  prismi  a  sei  lati  terminati  da  sommità  die¬ 
dre.  Questo  sale  ha  un  sapore  acidulo  e  piccante,  si 
discioglie  nell’acqua  e  nell’alcool,  e  col  mezzo  della 
sublimazione  si  purga  dall’acido  borico  che  può  es¬ 
servi  contenuto.  11  fluoborato  d’ammoniaca  sublimato 
si  presenta  in  una  massa  semifusa  e  translucida. 

FLUOBORICO  (Acido)  ( chim .).  —  L’acido  fluobo¬ 
rico  ossia  il  fluoruro  di  boro  è  stato  scoperto  da  Gay- 
Lussac  e  Thénard.  Questo  composto  che  risulta  dal¬ 
l’unione  di  tre  atomi  di  fluore  con  un  atomo  di  boro 
è  gassoso,  privo  di  colore,  ed  eminentemente  igro¬ 
metrico  (e.  Boro). 

FLUORE  (chim.). — IVome  di  un  corpo  elementare 
che  fino  ad  ora  non  è  stato  isolato  così  perfettamente 
come  si  richiederebbe  per  poterne  convenientemente 
studiare  le  proprietà  caratteristiche.  11  fluore  (F)  esi¬ 
ste  in  natura  in  molti  minerali,  combinato  col  ferro, 
col  magnesio,  coll  alluminio,  col  cerio  ecc.,  trovasi 
principalmente  allo  stato  di  fluoruro  di  calcio  e  co¬ 
stituisce  una  sostanza  minerale  conosciuta  col  nome 
di  spato  fluore  o  calce  fluata  (v.  Fluoruro  e  Fluo¬ 
ri^);  finalmente  il  mica,  l’anfibola,  quasi  tutti  i 
fosfati,  lo  smalto  dei  denti,  le  ossa  degli  animali  ne 
contengono  quantità  più  o  meno  sensibili.  Il  fluore  è 
di  tutti  i  corpi  quello  che  possiede  le  più  forti  affi¬ 
nità.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  ottenerlo  perfettamente 
puro  sono  riusciti  vani  per  la  facilità  colla  quale  si 
combina  colla  materia  dei  vasi,  intaccando  il  grès, 

11  vetro,  l’argento,  il  platino,  la  gomma  elastica  ecc. 
Baudrimont  ha  creduto  di  aver  isolato  il  fluore  con 
un  processo  molto  semplice,  il  quale  consiste  nel  far 
passare  i  vapori  dell’acido  fluoborico  sopra  il  minio 
(ossido  rosso  di  piombo)  posto  in  un  tubo  di  porcel¬ 
lana  arroventilo,  raccogliendo  il  gas  in  vasi  di  vetro 
perfettamente  secchi,  nel  modo  praticato  per  il  cloro. 
Lo  stesso  chimico  propone  di  trattare  un  miscuglio 
di  quattro  parti  di  fluoruro  di  calcio,  due  di  peros¬ 
sido  di  manganese  e  due  di  acido  solforico  anidro  o 
molto  concentrato.  Ma  in  questi  due  metodi  speri¬ 
mentati  da  altri  chimici,  si  ha  sempre  un  prodotto 
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impuro  che  agisce  sui  vasi,  e  sembra  che  l’azione 
del  fluore  sopra  la  silice  del  vetro  sia  promossa  dalla 
presenza  dell’acqua.  Il  fluore,  secondo  Baudrimont, 
sarebbe  un  gas  bruno-giallastro,  di  odore  analogo  a 
quello  del  cloro  e  dello  zucchero  in  combustione; 
questo  gas  non  intaccherebbe  il  vetro,  scolorerebbe 
l’indaco  e  si  combinerebbe  direttamente  coll’oro. 
Knox  ha  pure  tentato,  ma  senza  successo,  d’isolare  il 
fluore  sottoponendo  per  quindici  ore  l’acido  idrofluo- 
rico  all’azione  di  una  pila  di  sessanta  coppie. — Nella 
serie  dei  corpi  semplici,  il  corpo  più  elettronegativo 
dopo  l’ossigene  è  il  fluore.  Le  combinazioni  del  fluore 
cogli  elementi  elettropositivi  sono  generalmente  par¬ 
lando  conosciute  col  nome  di  fluoruri  (vedi).  Il  fluore 
non  sembra  combinarsi  coll’ossigene,  nè  col  cloro, 
col  bromo  e  coll’iodo.  Le  combinazioni  del  fluore 
coll’azoto  e  col  carbonio  non  sono  per  anco  cono¬ 
sciute;  quelle  del  fluore  col  fosforo  e  collo  zolfo  non 
sono  state  finora  esattamente  definite.  —  Avvi  due 
acidi  formati  dall’unione  del  fluore  col  boro  e  col 
silicio,  e  sono  l’acido  fluoborico  (fluoruro  di  boro),  e 
l’acido  fluosilicico  (fluoruro  di  silicio)  (v.  questi  nomi). 
A  questi  acidi  si  dà  il  nome  collettivo  di  fluoracidi. 
Il  fluore  si  combina  coll'idrogene  e  forma  l’acido 
idro-fluorico  (vedi),  che  dagli  antichi  era  denominato 
acido  fluorico.  Ampère  che  fu  il  primo  a  considerare 
l’acido  fluorico  come  un  idracido  ha  proposto  di  can¬ 
giare  il  nome  di  fluore  in  quello  di  fioro  derivato  dal 
greco  <p6sipco ,  distruggo ,  volendo  cosi  esprimere  le 
proprietà  corrosive  di  questo  corpo. 

FLUORE  bianco  (patol.).  (v.  Leucorrea). 

FLUORINA  (min.). — La  fluorina  o  flualo  di  calce, 
calce  fluata,  calce  fluoricata,  spato  fluore  ecc.  è  un 
fluoruro  di  calcio  che  s’incontra  frequentemente  in 
natura  cristallizzato  in  cubi  od  in  ottaedri,  ovvero 
in  masse  formate  di  cristalli  aggruppati,  in  masse 
lamellose  o  bacillari,  alcuna  volta  in  piccoli  depositi 
compatti,  raramente  allo  stato  polveroso.  Questo  mi¬ 
nerale,  a  lucentezza  vetrosa,  trasparente  o  solamente 
translucido  agli  orli,  ha  un  peso  specifico  di  5,14  a 
3,5;  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è  scalfito  dal  fel¬ 
dspato,  dall’adularia  e  dal  quarzo;  qualche  volta  è 
bianco  o  grigio,  ma  per  lo  più  si  mostra  tinto  di  co¬ 
lori  svariati  e  vivaci,  di  verde,  azzurro,  violetto, 
giallo  o  roseo,  colori  che  sono  frequentemente  me¬ 
scolati  tra  di  loro  e  spariscono  per  l’azione  del  fuoco; 
è  insolubile  nell’acqua,  inalterabile  dall’aria,  attac¬ 
cabile  dagli  acidi;  esposto  alla  fiamma  del  cannello 
si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  motivo  per  cui  ebbe 
anche  il  nome  di  spato  fusibile. — Trovasi  la  fluorina 
nell’interno  dei  filoni  metalliferi  principalmente  in 
quelli  di  piombo  e  di  stagno;  trovasi  anche  in  pic¬ 
coli  filoni  nei  terreni  granitici  o  nei  terreni  di  sedi¬ 
mento  che  sono  ad  essi  vicini. — La  fluorina,  legger¬ 
mente  riscaldata  sopra  di  una  lastra  di  ferro,  fosfo¬ 
reggia  nell’oscurità,  donde*il  nome  di  spato  fosfore¬ 
scente,  ma  rimane  privo  di  questa  proprietà  ogniqual¬ 
volta  decrepita  e  perde  l’acqua  interposta  tra  le  sue 
molecole.  Esistono  alcune  varietà  che  fosforeggiano  a 
mala  pena  o  non  diventano  mai  fosforescenti:  av- 


|  vene  alcune  altre  che  acquistano  facilmente  questa 
j  virtù  e  tramandano  una  luce  di  color  verde,  o  vio- 
!  letto  scuro,  o  verde  violaceo.  La  varietà  che  riscal¬ 
data  tramanda  una  luce  verde  chiamasi  clorofane. — 
Esposta  per  qualche  tempo  ai  raggi  del  sole,  quindi 
portata  nell’oscurità,  la  fluorina  fosforeggia  debol- 
|j  mente  di  luce  gialla. — Se  per  mezzo  dell’ammoniaca 
si  precipita  una  dissoluzione  concentrata  di  calce 
j!  fluata  nell’acido  idroclorico,  il  precipitato  essiccato 
!!  possiede  la  proprietà  di  mandar  luce  nell’oscurità 
!  ogni  qual  volta  si  riscaldi  convenientemente,  purché 
ì  il  minerale  non  abbia  perduto  la  detta  proprietà 
prima  di  essere  disciolto  nell’acido.  Se  la  fluorina 
avesse  perduto  questa  proprietà  di  fosforeggiare,  essa 
la  riacquisterebbe  fino  ad  un  certo  punto  ove  la  sua 
superficie  venisse  sottoposta  ad  una  corrente  di  scin¬ 
tille  elettriche. — Il  fluoruro  di  calcio  naturale,  al  pari 
del  fluoruro  artificiale  (v.  Fluoruro),  s’imbeve  di 
i  acido  solforico  alla  temperatura  ordinaria,  si  fa  per¬ 
fettamente  trasparente  e  forma  senza  decomporsi  un 
fluido  viscoso  che  può  esser  tirato  in  fili;  gli  acidi  ni- 
|j  trico  (azotico)  e  idroclorico  lo  rendono  anche  traspa- 
|j  rente  ma  non  lo  riducono  allo  stato  viscoso  ;  l’acido 
!!  solforico  lo  decompone  mediante  l’intervento  di  un 
j  calore  moderato;  gl’idrati  di  potassa  e  di  soda  non  lo 
decompongono  nè  per  la  via  secca,  nè  per  la  via 
i  umida,  ma  vien  decomposto  per  la  via  secca  dai  car- 
I  bona  ti  di  questi  alcali.  —  S’impiega  frequentemente 
la  fluorina  a  preparare  l’acido  idrofluorico  privo  di 
!  acido  silicico  ;  perciò  si  converte  primieramente  que¬ 
sto  fluoruro  di  calcio  in  fluoruro  alcalino  trattandolo 
col  carbonato  di  potassa  o  con  quello  di  soda,  quindi 
si  tratta  coll’acido  solforico  il  fluoruro  alcalino  cosi 
ottenuto.  Si  adopera  anche  la  fluorina  nel  tratta¬ 
mento  dei  minerali  e  nell’incisione  sul  vetro.  Le  va- 
I  rietà  bellamente  colorate  e  screziate  o  adorne  di  co- 
|  lori  disposti  a  zone  ondeggianti,  servono  a  far  vasi 
ed  altri  oggetti  di  ornamento.  Quella  che  si  raccogli 
nel  Derbyshire  è  dotata  di  singolare  venustà.  Sembra 
che  i  vasi  murrini  (vedi)  tanto  celebrati  dagli  anticlu 
fossero  fatti  di  questa  materia. — La  natura  presenta 
ancora  il  fluoruro  di  calcio  in  qualche  sorgente  di 
acqua  minerale  come  in  quella  diCarlsbad,  e  nel  re" 
gno  animale  dove  trovasi  nelle  ossa  e  principalmente 
nello  smalto  dei  denti  come  pure  alcuna  volta  nel" 
l’orina  umana. 

FLUORURO  (chini,  e  min.).—  Chiamami  fluoruri  ® 
ftoruri  le  combinazioni  nelle  quali  il  fluore  o  fioro  1 
l’ufficio  di  elemento  elettro  negativo.  I  fluoruri  son 
quasi  tutti  solidi  alla  temperatura  ordinaria.  QllC  _ 
d’arsenico  e  di  titano  sono  liquidi.  I  fluoruri  di  maI^ 

I  ganese  e  di  cromo  sembrano  essere  gassosi  ;  il  pr| 

1  è  tinto  in  giallo  ed  il  secondo  in  rosso.  I  fluoruri  ^ 
boro  e  di  silicio  esistono  allo  stato  di  gas  e  costi*1* 
scono  gli  acidi  fluoborico  e  fluosilicico  (v.  questi  ^ 
lj  Si  ottengono  i  fluoruri  trattando  gli  ossidi  o  i  ca|  }  .j 
nati  coll’acido  idrofluorico  allungato,  evapora» o 
!  liquore  ed  essiccando  il  prodotto.  I  fluoruri  inso  11  ^ 
si  preparano  anche  per  via  di  doppie  decomposiz*0^. 
ma  in  questo  caso  avvi  spesso  produzione  di  fluor 
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doppi,  motivo  per  cui  si  dà  la  preferenza  al  primo 
metodo.  Per  ottenere  i  fluoruri  d’arsenico,  di  titano, 
ed  i  perfluoruri  di  manganese  e  di  cromo,  convien 
ricorrere  al  seguente  processo,  cioè  mescolare  il  fluo¬ 
ruro  di  calcio  coll’acido  arsenioso,  coll'acido  titanico, 
coll  ipermanganato  di  potassa  o  col  cromato  di  po¬ 
tassa,  introdurre  il  miscuglio  in  una  storta  di  piombo 
0  di  platino  aggiungendovi  acido  solforico  concentrato 
0  fumante,  od  esporre  le  materie  ad  un  calore  mode¬ 
rato —  Le  dissoluzioni  concentrate  degli  acidi  solfo- 
nco,  fosforico,  arsenico  ecc.  attaccano  i  fluoruri  a 
ra  o  e  li  decompongono  con  produzione  di  solfati, 
osfati,  arseniati  ecc.  fissi,  e  svolgimento  di  acido 
i  rofluorico  cjle  Span(ie  vapori  bianchi  e  piccanti. 

ali  decomposizioni  si  operano  in  vasi  di  piombo.  La 
maggior  parte  dei  fluoruri  sono  attaccabili  dall’acido 
solforico  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Quando 
^  acidi  ed  i  fluoruri  sono  gli  uni  e  gli  altri  anidri, 
.  ,n  avyi  decomposizione  senza  che  da  un  canto  l’a- 
^  °’  ad  una  temperatura  elevata,  possa  unirsi  col 
stallo  ossidato  del  fluoruro,  e  che  dall’altro  il  fluo- 
fura  Possa  unirsi  col  radicale  dell’acido.  L’acido 
orico  e  la  silice  coll’aiuto  di  un  forte  calore  favori- 
ono  la  decomposizione  dei  fluoruri  per  la  loro  ten- 
j?nza  a  formare  gli  acidi  fluoborico  e  fluosilicico. — 
fluaoCqua  ^  pure  la  proprietà  di  decomporre  parecchi 
in  r^ri’  .<**  *  perfluoruri  di  cromo  e  di  manganese 
acido  idrofluorico  ed  in  acidi  cromico  e  iperman- 
anico  solubili;  i  fluoruri  d’arsenico  in  acido  arse- 
‘oso  che  si  depone  in  parte,  ed  in  acido  idrofluorico; 
fluoruri  di  tungsteno,  di  tantalo  e  di  titano  in  idro- 
uato  di  fluoruro  che  si  discioglic,  ed  in  acido  me- 
allico  che  si  precipita  unito  a  maggiore  o  minor 
quantità  di  fluoruro;  il  bifluoruro  di  mercurio  in 
jdrofluato  di  fluoruro  che  si  discioglie,  ed  in  biossido- 
fluoruro  che  si  depone  in  piccoli  cristalli  gialli  e 
am  eli  osi. — Le  acque  di  calce,  di  barite  o  di  stron- 
z»ana  decompongono  i  fluoruri  di  potassio  e  di  sodio 
producendo  un  precipitato  di  fluoruro  di  calcio ,  di 
j10  0  di  stronzio  insolubile,  mentre  la  potassa  o  la 
ori.?  rilnan80n0  in  dissoluzione.  Anche  la  litina  dà 
Poto  ne  *n  quesl°  caso  ad  un  fluoruro  di  litio.  La 
LUonSa  e  *a  s°da  decompongono  dal  canto  loro  un 


Augi 
®^gno,  di 
autimo; 


rnA^j^i  nianganese’  di  ferro;  i  protofluoruri  di 
cromo;  i  fluoruri  di  molibdeno,  di  vanadio, 


hisni  t  010 ’  11  deutofluoruro  d  urano,  il  fluoruro  di 
od  •  U  °  6  quefl°  d’argento.  I  fluoruri  poco  solubili 
*‘°  ndSOlUbÌ.U  sono  tF*®lli  di  litio,  di  bario,  di  stron- 
di  iì  1  Ca*c*°’  di  magnesio,  d’ittrio;  i  protofluoruri 
Cadm?n^anese’  ferro;  il  fluoruro  di  zinco,  di 
P>omh°’  *  fluoruri  di  cerio,  di  rame  e  quello  di 
ma»  °"  quest*  fluoruri,  se  si  eccettuano  quelli  di 
flell’>  e^10’  ^  dtrio,  di  cerio  e  di  piombo,  si  disciolgono 
Pu  ,UC^°  idrofluorico  e  costituiscono  fino  ad  un  certo 
p  . a  frettami  idrofluati  di  fluoruro.  Così  versando  II 
.  1  0  idrofluorico  nelle  acque  di  barite,  di  stron-  | 
a>  di  calce,  si  produce  un  precipitato  bianco  di  f 


fluoruro  che  sparisce  in  un  eccesso  di  acido. — I  sali 
solubili  di  stronziana,  di  barite,  di  calce,  di  magne¬ 
sia,  di  piombo,  ed  in  generale  tutti  quelli  di  cui  il 
metallo  nel  combinarsi  col  fluore  può  formare  un  fluo¬ 
ruro  insolubile,  trattati  col  fluoruro  di  potassio  o  di 
sodio,  danno  un  precipitato  del  detto  fluoruro.  Alcuni 
sali  come  quelli  di  glucina,  d’allumina  ecc.  generano 
uh  precipitato  di  un  doppio  fluoruro  insolubile  che 
risulta  dall’unione  del  fluoruro  di  potassio  col  fluo¬ 
ruro  del  metallo  del  sale. — 1  fluoruri  hanno  molta  ten¬ 
denza  a  produrre  composti  doppi.  Avvene  un  certo 
numero  che  si  uniscono  con  quasi  tutti  gli  altri,  c 
che  nelle  loro  combinazioni  fanno  l’ufficio  di  acido, 
e  sono  i  perfluoruri  di  tungsteno  e  di  molibdeno,  i 
fluoruri  di  tantalo  e  di  titano. — Alcuni  fluoruri  si 
combinano  con  alcuni  cloruri,  per  es.  il  fluoruro  di 
bario  col  cloruro  di  bario;  in  questo  caso  il  nuovo 
composto  è  quasi  insolubile  e  si  precipita. — Sottoposti 
all’azione  del  fuoco,  i  fluoruri  naturalmente  liquidi, 
non  che  quello  di  mercurio,  si  riducono  allo  stato  di 
vapore;  gli  altri  si  fondono  per  la  maggior  parte 
senza  decomporsi,  se  anidri;  ma  i  fluoruri  metallici 
allo  stato  idrato  svolgono  in  generale  acido  idrofluo¬ 
rico  e  si  convertono  in  ossido- fluoruri. —  I  fluoruri 
sono  un  prodotto  dell’arte;  alcuni  pochi  s’incontrano 
in  natura  cioè  i  fluoruri  di  calcio,  di  sodio,  di  ma¬ 
gnesio,  d’alluminio,  d’ittrio,  di  cerio;  copioso  il 
primo,  assai  rari  gli  altri.  Il  fluoruro  di  calcio  ossia 
la  calce  fluata  chiamasi  fluorina ;  il  fluoruro  di  cerio 
ed  il  fluoruro  d’ittrio  s’incontrano  a  Brodbo  e  Fimbo 
nelle  vicinanze  di  Fahlun  (Svezia)  e  sono  conosciuti 
coi  nomi  di  basicerina ,  fl uterina  ed  it  trio-ceri  te;  il 
fluoruro  di  cerio  è  talvolta  puro,  quello  d’ittrio  è 
sempre  associato  ai  fluoruri  di  cerio  e  di  calcio;  il 
fluoruro  di  sodio  combinato  col  fluoruro  d'alluminio 
costituisce  la  criolite;  il  fluoruro  di  magnesio  col  sili¬ 
cato  di  magnesia  costituisce  la  condrodite;  il  fluoruro 
d’alluminio  col  fluoruro  di  sodio  e  col  silicato  d'allu¬ 
mina  costituisce  il  topazio  e  la  picnite  (v.  questi  diversi 
nomi). — La  presenza  del  fluore  in  una  data  combina¬ 
zione  si  riconosce  facilmente  ponendo  una  piccola 
quantità  del  corpo  da  cimentarsi  entro  un  crogiuolo 
di  platino  o  di  piombo,  aggiungendovi  acido  solforico 
concentrato,  coprendo  il  crogiuolo  con  una  lastra  di 
vetro,  ed  esponendolo  ove  occorra  ad  un  calore  dol¬ 
ce;  la  superficie  del  vetro  sarà  prontamente  intaccata 
a  meno  che  il  fluoruro  si  trovi  mescolato  colla  silice; 
in  questo  caso  si  ripeterebbe  l'esperienza  in  un  tubo 
di  piombo  e  facendo  passare  il  gas  a  traverso  del¬ 
l’acqua  si  avrebbe  un  deposito  silicioso. — Analizzando 
il  fluoruro  di  calcio,  Berzelius  lo  ha  trovato  compo¬ 
sto  di  due  atomi  di  fluore  e  di  un  atomo  di  calcio; 
ora,  due  atomi  di  fluore  sono  l’equivalente  di  un  atomo 
di  ossigene  ;  dunque  conoscendo  la  composizione  degli 

ossidi  egli  è  facile  il  dedurne  quella  dei  fluoruri. _ Le 

combinazioni  del  fluore  coi  corpi  già  descritti  sono  i 
fluoruri  di  alluminio,  di  antimonio,  di  argento,  di 
arsenico,  di  bario,  di  bismuto,  di  boro,  di  cadmio, 
di  calcio,  di  cobalto,  di  cromo  e  di  ferro.— Fluoruro 
di  alluminio.  Si  ottiene  questo  composto  disciogliendo 
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Fidrato  d’allumina  nell’acido  idrofluorico  allungato. 

Il  fluoruro  di  alluminio  (AI*.  F6)  comprende  67,20 
di  fluore  e  52,80  di  alluminio;  è  solubilissimo  nel¬ 
l’acqua;  esposto  all’azione  del  fuoco  allo  stato  d’idrato, 
si  decompone  al  calor  rosso  in  acido  idrofluorico  che 
si  svolge  ed  in  un  ossido-fluoruro  insolubile  e  non  alte¬ 
rabile  dalla  calcinazione.  Si  ottiene  anche  quest’ossido 
fluoruro  digerendo  la  soluzione  concentrata  del  fluo¬ 
ruro  d’alluminio  sopra  l’allumina  in  gelatina.  Eva¬ 
porando  la  soluzione  acquosa  del  fluoruro  d’alluminio 
si  ha  un  liquido  sciropposo  in  cui  non  si  scorge  al¬ 
cuna  traccia  di  cristallizzazione:  continuando  l’eva¬ 
porazione  Fino  a  siccità  si  ottiene  una  massa  translu¬ 
cida,  giallognola,  ed  avente  l’aspetto  della  gomma 
arabica;  in  questo  stato  è  insipida  e  sembra  insolu¬ 
bile,  ma  dopo  qualche  tempo  si  discioglie  perfetta¬ 
mente  nell’acqua  senza  lasciar  residuo.  I  vasi  di  vetro 
sono  attaccabili  da  questa  soluzione.  Il  fluoruro  d’al¬ 
luminio  si  combina  con  diversi  altri  fluoruri  ed  ori¬ 
gina  fluoruri  doppi,  alcuni  de’  quali  esistono,  come 
si  è  detto,  in  natura. — Fluoruro  d'antimonio.  Si  cono¬ 
scono  tre  combinazioni  definite  di  fluore  e  d’anti¬ 
monio.  Il  fluoruro  antimonico  o  protofluoruro  di 
antimonio  (S6a.  F6)  è  solido,  bianco,  qualche  volta 
cristallizzato,  e  si  compone  di  50,51  di  fluore  e  69,69 
di  antimonio;  è  meno  volatile  dell’acido  solforico  ed 
ha  il  sapore  del  tartaro  emetico.  Si  prepara  discio¬ 
gliendo  l’ossido  d'antimonio  nell’acido  idrofluorico  ed 
evaporando  la  soluzione  ad  un  calore  dolce  onde 
averlo  in  cristalli.  Le  altre  due  combinazioni  sono  il 
fluorido  antimonioso  di  Berzelius  (S6a.  F8)  composto 
di  56,70  di  fluore  e  65,50  di  antimonio;  ed  il  fluorido 
antimonico  o  perfluoruro  di  antimonio  (Sòa.  Fi0)  com¬ 
posto  di  42,02  di  fluore  e  57,98  di  antimonio. — Ber¬ 
zelius  ammette  un  fluoruro  doppio  di  silicio  e  di 
antimonio  sotto  il  nome  di  fluoruro  silicico- antimonico 
che  si  ottiene  disciogliendo  un  miscuglio  di  parti 
uguali  di  acido  silicico  e  di  protossido  d’antimonio  in 
un  eccesso  di  acido  idrofluorico.  Evaporando  la  dis-  | 
soluzione  a  fuoco  lento,  si  ottiene  questo  corpo  cri¬ 
stallizzato  in  prismi  che  rapidamente  essiccati  passano 
allo  stato  polveroso. — Fluoruro  d'argento.  Questo 
fluoruro  è  acre,  stiptico,  deliquescente,  non  cristal¬ 
lizzabile;  macchia  la  pelle  come  il  nitrato  (azotato) 
d’argento;  è  molto  solubile  nell’acqua;  la  dissolu¬ 
zione  è  incolora,  e  trattata  coll’acido  idroclorico  si 
rapprende  in  una  massa  di  cloruro  d’argento  mista 
all’acido  idrofluorico.  Esposto  ad  una  temperatura 
elevata  si  fonde  nello  stesso  modo  del  cloruro  d’ar¬ 
gento;  la  massa  fusa  può  essere  ridisciolta  nell’acqua. 
Si  decompone  ad  una  temperatura  più  elevata  di 
quella  della  sua  fusione.  Il  fluoruro  d’argento  (Agi.  Fa) 
racchiude  14,75  di  fluore  e  85,25  di  argento.  Per 
prepararlo  si  tratta  l’ossido  d’argento  coll’acido  idro¬ 
fluorico  allungato  operando  in  vasi  di  argento  o  di 
platino;  vi  si  versa  un  piccolo  eccesso  di  acido  e  si 
riscalda  il  miscuglio;  disciolto  l’ossido,  si  evapora  a 
secco,  ed  11  residuo  è  il  fluoruro  neutro. — Fluoruro 
d'arsenico.  Unverdorben  è  stato  il  primo  che  abbia 
ottenuto  questo  composto  che  si  presenta  allo  stato  di 


un  liquido  incoloro,  volatile,  più  pesante  dell’acqua , 
velenosissimo.  Una  piccola  goccia  di  fluoruro  d’arse¬ 
nico  applicata  sulla  pelle  determina  un’escara  pro¬ 
fonda  e  di  difficilissima  guarigione.  Posto  a  contatto 
dell’acqua,  questo  corpo  si  decompone  istantanea- 
mente  in  acido  arsenioso  ed  in  acido  idrofluorico  :  si 
decompone  ugualmente  al  contatto  dell’aria  umida 
spandendo  vapori  bianchi.  Il  vetro  ne  opera  lentamente 
la  decomposizione  con  produzione  di  acido  arsenioso 
e  di  gas  fluosilicico,  che  in  capo  a  qualche  tempo  de¬ 
termina  la  rottura  dei  vasi  fatti  di  quella  materia.  Il 
fluoruro  d’arsenico  (As.  F3)  è  formato  di  42,75  di 
fluore  e  57,27  di  arsenico,  e  si  ottiene  mescolando 
quattro  parli  di  acido  arsenioso  con  cinque  di  fluoruro 
di  calcio,  il  tutto  ridotto  in  polvere,  introducendo  il 
miscuglio  in  una  storta  di  piombo  ed  aggiungendo 
otto  volte  il  loro  peso  di  acido  solforico  concentra¬ 
tissimo.  Il  collo  della  storta  entra  in  un  recipiente 
di  piombo  circondato  di  ghiaccio.  Disposto  così  l’ap¬ 
parato,  si  riscalda  dolcemente  la  storta,  ed  il  fluoruro 
distilla.  Finalmente  per  impedire  lo  spandimento  dei 
vapori,  si  adatta  al  recipiente  un  tubo  di  sicurezza 
che  li  conduce  in  un  piccolo  fiasco  contenente  ossido 
di  calcio  polverizzato. — Fluoruro  di  bario  (v.  Bario)- 
— Fluoruro  di  bismuto.  Le  combinazioni  del  fluore  col 
bismuto  sono  poco  conosciute.  Si  ottiene  il  fluoruro 
di  bismuto  disciogliendo  l’ossido  di  bismuto  nell’acido 
idrofluorico.  Questo  fluoruro  è  solubile  nell’acqua  e 
si  precipita  coll’evaporazione  in  una  polvere  bianca. 
La  sua  composizione  secondo  Berzelius  sarebbe  rap¬ 
presentata  dalla  formolo  (Bi.  F3)  e  però  comprende¬ 
rebbe  20,86  di  fluore  e  79,14  di  bismuto.— Fluoruro 
di  boro.  ( v .  Fluoborico  (acido)  e  Boro). — Fluoruro  di 
cadmio.  Questo  fluoruro  è  composto  di  25,12  di  fluore 
e  74,88  di  cadmio;  la  sua  formola  è  (Cd.  Fa);  si  pre" 
para  disciogliendo  l’ossido  di  cadmio  nell’acido  idro¬ 
fluorico  ;  è  poco  solubile  nell’acqua  e  si  disciogl»e 
nell’acido  idrofluorico;  ha  un  sapore  stiptico;  evap0' 
rando  la  dissoluzione  dà  una  crosta  salina  irregolare 
che  aderisce  alle  pareti  del  vaso  evaporatorio.  Sj 
conosce  anche  un  fluoruro  doppio  di  cadmio  e  01 
silicio. — Fluoruro  di  calcio.  —  Il  fluoruro  di  cale»0 
che  esiste  in  natura  e  costituisce  la  fluor ina  (vedi)* 
si  prepara  artificialmente  saturando  l’acido  idrofli»0 
rico  col  carbonato  di  calce  recentemente  precipita  0 
ed  ancora  umido.  Il  fluoruro  così  ottenuto  è  gran® 
loso  e  si  può  facilmente  lavare;  ma  quello  che  s»  ^ 
per  via  di  doppie  decomposizioni,  operate  dall’a/à0*1 
di  un  fluoruro  solubile  sopra  un  sale  solubile  di  cale0’ 
è  sempre  allo  stato  di  una  gelatina  trasparente  e  n° 
può  essere  lavato  perchè  ostruisce  i  pori  della  car 
del  filtro.  Trattato  coll’acido  solforico  a  bassa  tei» 
ratura,  il  fluoruro  di  calcio  s’imbeve  di  quest  aci  ^ 
si  fa  trasparente  e  forma  un  liquido  denso  che  P^ 
essere  tirato  in  fili,  ma  scaldato  ad  una  temperati» 
superiore  ai  40°  perde  la  trasparenza  e  si  deconip0 
svolgendo  acido  idrofluorico.  Il  fluoruro  di  ca 
(Ca.  F3)  comprende  47,75  di  fluore  e  52,27  di  caia  » 
è  pochissimo  solubile  nell’acido  idrofluorico,  di  1 
niera  che  la  più  piccola  quantità  di  carbonato 
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calce  aggiunta  a  quest’acido  lo  rende  torbido;  è 
capace  di  unirsi  e  di  fondersi  con  diversi  sali  per  es. 
col  carbonato  di  potassa,  coi  solfati  di  calce,  di  ba¬ 
cate,  di  piombo  ecc.  e  per  questo  motivo  si  adopera 
come  fondente  nell’analisi  di  alcuni  minerali. —  Pei 
fluoruri  di  cerio ,  di  cobalto ,  di  cromo  (v.  questi  me¬ 
talli), — Fluoruro  di  ferro.  Il  ferro  si  unisce  col  fluore 
ln  due  proporzioni  stabili,  e  forma  un  protofluoruro 
cd  un  perfluoruro.  Il  protofluoruro  di  ferro  (Ve.  Fs)  si 
compone  di  40,80  di  fluore  e  59,20  di  ferro,  e  si 
ottiene  sciogliendo  la  limatura  di  ferro  nell’acido 
idrofluorico;  la  reazione  è  accompagnata  da  svolgi¬ 
mento  d’idrogene  proveniente  dalla  decomposizione 
di  quest’acido;  il  protofluoruro  di  ferro  si  depone  in 
tavolette  quadre,  incolore,  pochissimo  solubili  nel- 
•acqua,  ma  che  si  disciolgono  nell’acido  idrofluorico 
acquoso.  Questi  cristalli  esposti  all’aria  si  tingono  in 
gudlo  pallido.  Mescolato  col  fluoruro  di  potassio,  il 
pcotofluoruro  di  ferro  somministra  un  fluoruro  dop- 
P10  cristallizzabile  in  granelli  verdognoli. —  Il  per- 
I  uoruro  di  ferro  o  sesquifluoruro  di  ferro  (Fe*.  F6) 
comprende  50,85  di  fluore  e  49,17  di  ferro;  si 
Prepara  disciogliendo  il  perossido  di  ferro  nell’acido 
rofluorico;  evaporando  la  dissoluzione  al  coperto 


dell 


Questo 


aria  si  ha  il  perfluoruro  di  ferro  cristallizzalo. 


composto  cristallizza  irregolarmente;  ha  un 


‘  rosso  di  carne  ;  è  solubilissimo  nell’acqua  ;  la 


color 

soluzione  è  incolora  e  dotata  di  un  sapor  dolce  sti- 
Phco.  Coll’aggiunta  graduata  di  piccole  quantità  di 
mumoniaea,  la  dissoluzione  prende  diverse  grada¬ 
zioni  di  rosso;  l’alcali  promuove  la  decomposizione 
uel  perfluoruro  e  produce  una  porzione  di  perossido- 
fluoruro,  al  quale  anche  un  eccesso  di  ammoniaca  non 
toglie  tutto  il  fluore.  11  perossido-fluoruro  di  ferro  è 
Polveroso  ed  ha  il  colore  della  ruggine.  Il  perfluoruro 
di  ferro  si  combina  col  fluoruro  di  potassio  origi- 
nando  due  fluoruri  doppi.  Berzelius  descrive  tre  al- 
tci  fluoruri  doppi,  cioè  il  fluoruro  silicico-ferroso,  il 
fluoruro  silicico-ferrico,  ed  il  fluoruro  titanico-ferrico. 
il  FLUOSILICATO  (chini.). — L’acido  fluosilicico  ossia 
.  fluoruro  di  silicio,  al  pari  dell’acido  fluoborico,  non 
1  unisce  cogli  ossidi  metallici  ma  bensì  coi  fluoruri; 
™di  le  combinazioni  chiamate  col  nome  di  fluosili- 
zbn'  Si°no  fluoslUouti  di  fluoruri.  In  queste  combina¬ 
ci11!.  a  fluantilù  di  fluore  dell’acido  è  doppia  di  quella 
esist  U0^  del  fluoruro  metallico.  I  fluosilicati  non 
pon  0,1i°  m  natura  e  si  ottengono  per  la  maggior  parte 
gilic?.  una  dissoluzione  d’idrofluato  di  fluoruro  di 
piec°  S*  contatto  c°gli  ossidi  o  coi  carbonati,  ed  im- 
di  a  •  i  °  Un  èccesso  di  base  od  un  leggiero  eccesso 
lubU  *  °  second°chè  il  fluosilicato  è  solubile  od  inso- 
&oH  6  **  fluosilicato  di  fluoruro  di  ferro  si  ottiene 
di  fl010  dottando  la  limatura  di  ferro  coll’idrofluato 
riCoUOru,'°  d*  silicio;  l’ idrogene  dell’acido  idrofluo- 
ferr  Sl.8v°lge>  il  fluore  si  unisce  al  ferro  ed  il  fluoruro 
1  111  g'n0S°  a*  fluoruro  di  silicio  o  acido  fluosilicico. 
par  Sl  ,cal‘  (A  fluoruri  di  potassio  e  di  bario  si  pre¬ 
di  an°  anche  versando  una  dissoluzione  d’idrofluato 
di  UOruro  di  silicio  in  una  dissoluzione  di  sale  a  base 
otassa  od  a  base  di  barite.  —  Il  fluosilicato  di  po- 
Encicl.  pop.  —Tomo  V. 
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tassio  si  precipita  sotto  la  forma  di  gelatina  quasi 
trasparente  che  per  l’essiccazione  si  trasforma  in  una 
polvere  bianca  poco  solubile  nell’acqua  a  freddo,  ed 
alquanto  più  a  caldo.  Si  può  ottenere  in  breve  tempo 
questo  fluosilicato  versando  a  poco  a  poco  la  potassa 
nell’idrofluato  di  fluoruro  di  silicio.  L’idrato  ed  il  car¬ 
bonato  di  potassa  non  lo  decompongono  se  non  col¬ 
l’aiuto  del  calore.  Sottoposto  alla  calcinazione  svolge 
l’acido  fluosilicico  e  passa  allo  stato  di  fluoruro  di 
potassio.  —  Il  fluosilicato  di  bario  è  insolubile  e  9i 
depone  in  sottilissimi  cristalli  mescolando  per  es.  una 
dissoluzione  di  cloruro  di  bario  e  d’idrofluato  di  silicio. 
Siccome  il  fluosilicato  di  stronzio  è  molto  solubile , 
così  l’idrofluato  di  fluoruro  di  silicio  può  servire  a 
separare  la  barite  dalla  stronziana  colla  produzione 
di  un  fluosilicato  di  stronzio  solubile  e  di  un  fluosili¬ 
cato  di  bario  insolubile.  —  1  fluosilicati  dei  fluoruri 
di  stronzio,  di  magnesio,  d’alluminio,  di  glucinio,  di 
zinco ,  di  cadmio  ,  d’argento ,  del  protofluoruro  di 
manganese,  di  ferro,  di  cobalto,  di  vanadio,  di  niche¬ 
lio,  di  piombo,  del  bifluoruro  di  stagno,  di  rame,  di 
platino  sono  molto  solubili  nell’acqua.  Al  contrario  i 
fluosilicati  dei  fluoruri  d’ittrio,  di  molibdeno,  del  pro¬ 
tofluoruro  di  rame,  del  protofluoruro  e  del  bifluoruro 
di  mercurio .  del  perfluoruro  d’antimonio  non  si  di¬ 
sciolgono  in  quantità  notevole  nell’acqua  senza  un 
eccesso  di  acido;  quelli  di  bario,  di  sodio  e  di  potas¬ 
sio  resistono  a  quest’eccesso;  quello  di  calcio  vi  si  di¬ 
scioglie  col  favore  di  un  eccesso  di  acido,  ma  l’acqua 
pura  lo  decompone  sciogliendo  un  soprasale  e  lasciando 
un  residuo  contenente  un  eccesso  di  fluoruro  basico. 
—  I  fluosilicati  sono  generalmente  decomposti  dalle 
dissoluzioni  bollenti  di  potassa.  Esposti  all’azione  del 
fuoco,  i  fluosilicati  si  trasformano  in  acido  fluosilicico 
ed  in  fluoruro.  —  Quando  si  tratta  a  caldo  un  fluosi¬ 
licato  di  fluoruro  coll’acido  solforico  concentrato,  se 
il  metallo  è  capace  di  facilmente  decomporre  l’acqua, 
ne  risulta  un  solfato  a  base  di  ossido  ed  uno  svolgi¬ 
mento  di  acido  fluosilicico. 

FLUOSILICICO  (  Acido  ).  —  L'acido  fluosilicico  o 
fluoruro  di  silicio  è  un  corpo  gassoso  incoloro,  com¬ 
posto  di  sei  atomi  di  fluore  e  di  un  atomo  di  silicio. 
Questo  gas  ha  un  odore  soffocante,  un  sapore  viva¬ 
mente  acido  ed  è  deleterio  (r.  Silicio). 

FLUSSIONE  ( alg .). — Se  si  considera  un’estensione 
qualunque  siccome  generata  dal  moto  di  un’altra 
estensione,  la  velocità  con  la  quale  ciascuna  parte 
della  prima  estensione  si  trova  descritta  fu  da  Newton 
chiamata  flussione.  Questo  modo  di  considerare  la 
generazione  dell’estensione  condusse  quel  sommo 
geometra  all’invenzione  del  calcolo  delle  flussioni, 
una  delle  principali  scoperte  di  lui.  Questo  calcolo 
in  ultima  analisi  è  lo  stesso  che  il  calcolo  differen¬ 
ziale;  ma  la  sua  metafìsica  non  ne  fa  realmente 
che  un  metodo  derivato,  ehe  non  si  può  spiegare 

che  coi  veri  principii  del  calcolo  dell’  infinito^ _ 

Se  si  suppone  per  esempio  una  parabola  generata 
dal  moto  di  una  retta  che  si  muove  uniformemente  e 
parallela  a  se  stessa,  lungo  l’asse  delle  ascisse,  mentre 
un  punto  percorre  questa  retta  con  una  velocità  va- 
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riabile  in  modo  che  la  parte  percorsa  sia  sempre 
media  proporzionale  tra  una  qualunque  linea  data  e 
la  parte  dell’ascissa  corrispondente  ;  il  rapporto  che 
esiste  tra  la  velocità  variabile  di  questo  punto  a  cia¬ 
scuno  istante  e  la  velocità  uniforme  della  retta,  è  il 
rapporto  della  flussione  dell’ordinata  alla  flussione 
dell’ascissa  ;  onde  si  vede  che  ciò  che  è  detto  flus¬ 
sione  da  Newton  corrisponde  esattamente  a  ciò  che 
Leibnitz  chiama  differenza. — Indicando  secondo  l’uso 
con  y  l’ordinata  e  con  x  l’ascissa  di  una  qualunque 
curva,  y  sarà  necessariamente  una  funzione  tpx  del¬ 
l’ascissa,  e  l’equazione  della  curva  potrà  esprimersi 
generalmente  con 

y=z<px.  .  .  .  (1). 

Ciò  posto,  è  chiaro  che  tutte  le  variazioni  di  gran¬ 
dezza  di  y  possono  dedursi  immediatamente,  col  soc¬ 
corso  delle  corrispondenti  variazioni  di  x,  mentre 
supponendo  che  l’ascissa  x  cresca  della  parte  8,  ov¬ 
vero  che  divenga  x  -h  <5,  indicando  con  A  la  varia¬ 
zione  corrispondente  o  l’aumento  di  y,  si  avrà 

y  •+•  A  =  <p  (x-*-8)  ....  (2), 
dalla  quale,  paragonandola  colla  (1),  otterrassi 
A  =  <p  (x  -i -  S)  —  ipx , 

A 

equazione  che  fa  conoscere  il  rapporto  y  ,  indipen¬ 
dentemente  da  qualunque  considerazione  di  moto  e 
di  velocità,  considerazioni  molto  lontane  dallo  spie¬ 
gare  la  natura  degli  accrescimenti  A ,  8  non  essendo 
possibili  che  in  forza  dell’espressione  (1).  E  dun¬ 
que  evidente  che  le  flussioni  o  le  differenze  delle 
quantità  ripetono  la  loro  origine  dalla  natura  delle 
quantità  numeriche  e  dall’  applicazione  di  quelle 
alle  figure  geometriche  ;  insomma  la  considerazione 
astratta  delle  differenze  precede  necessariamente  e 
sola  rende  possibile  la  considerazione  concreta  di 
esse.  —  Ma  Newton  rinunciò  ben  presto  a  qualun¬ 
que  considerazione  di  moto ,  e  ne’  suoi  Principii 
riprodusse  il  suo  calcolo  sotto  un  aspetto  affatto  di¬ 
verso  presentando  il  rapporto  delle  flussioni  di  due 
quantità,  come  quello  ch’esse  hanno  nel  limite  delle 
loro  differenze  rispettive,  o  quando  queste  svaniscono. 
Su  quest’ultimo  punto  di  vista  è  fondato  il  metodo  dei 
limiti,  che  ora  generalmente  si  chiama  calcolo  diffe¬ 
renziale. — 11  Metodo  inverso  delle  flussioni  ha  per 
oggetto  di  risalire  alle  quantità  di  cui  sono  date 
le  flussioni,  o  di  trovare  le  fluenti  di  queste  flus¬ 
sioni  ;  ciò  che  propriamente  costituisce  il  calcolo 
integrale. 

FLUSSIONE  ( patol .). — Voce  con  cui  si  indicava, 
nei  tempi  della  patologia  umorale,  il  maggior  con¬ 
corso  di  umori  e  specialmente  di  sangue  ad  una 
parte  ;  d’onde  ne  derivano  poscia  la  congestione  e 
Y  infiammazione  (vedi).  •+ 

FLUSSO  ( chim .  docim.  metallurg.). — Si  dà  comune¬ 
mente  il  nome  di  flusso  al  prodotto  della  deflagrazione 
del  cremor  di  tartaro  (bitartrato  di  potassa)  col 
nitro  (nitrato  o  azotato  di  potassa),  e  si  distingue  a 


cagione  del  suo  colore  in  flusso  bianco  e  flusso  nero 
(v.  Crf.mor  di  tartaro).  Si  ottiene  il  flusso  bianco 
mescolando  parti  uguali  di  cremor  di  tartaro  e  di 
nitro,  ovvero  una  parte  del  primo  con  due  parti  del 
secondo,  e  facendo  deflagrare  il  miscuglio  in  un  cro¬ 
giuolo  di  terra  riscaldato  al  grado  del  calor  rosso 
nella  sua  parte  inferiore.  Per  evitare  ogni  specie  di 
esplosione  s’ introduce  poco  per  volta  la  mischianza 
nel  crogiuolo  e  non  si  aggiungono  nuove  porzioni 
senza  che  si  compia  successivamente  la  combustione 
delle  parti  già  introdotte.  Il  risultamento  di  quest’ope¬ 
razione,  nella  quale  gli  acidi  nitrico  (azotico)  e  tar- 
trico  rimangono  decomposti,  è  il  flusso  bianco  che 
bisogna  separare  dalle  parti  che  stettero  in  contatto 
colle  pareti  del  crogiuolo,  poiché  queste  parti  sono 
imbrattate  di  materie  terrose  provenienti  dal  cro¬ 
giuolo  medesimo  e  possono  cagionare  errori  sensibili 
nelle  operazioni  dilicate.  11  flusso  bianco  così  ottenuto, 
adoperando  un  eccesso  di  nitro,  non  è  altro  che  un 
carbonato  di  potassa  pressoché  puro  che  fatto  freddo 
si  ripone  in  vasi  di  vetro  perfettamente  chiusi.  Questo 
flusso  facilita  l’azione  chimica  dei  composti  metallici 
sottoposti  ad  alte  temperature,  scioglie  la  silice  ed  un 
gran  numero  di  ossidi  metallici,  separa  l’acido  e  lo 
zolfo  dai  metalli,  giova  all’ossidazione  di  alcuni  di  essi 
ecc.  Il  carbone  impiegato  insieme  col  flusso  ne  decom¬ 
pone  una  parte,  ed  il  potassio  fatto  libero  si  unisce 
talvolta  coi  metalli  che  ne  sono  ricoperti.  Con  questo 
mezzo  l’antimonio,  il  bismuto  ed  alcuni  altri  corpi 
metallici  possono  entrare  in  lega  col  potassio.  —  H 
flusso  nero  è  pure  un  carbonato  di  potassa,  ma 
impuro,  che  si  prepara  facendo  deflagrare  nel  modo 
indicato  un  miscuglio  di  una  parte  di  nitro  con  duo 
parti  di  cremor  di  tartaro,  avvertendo  di  non  elevar® 
la  temperatura  oltre  il  grado  che  si  richiede  per  ope- 
rare  una  debole  combustione.  Cosi  il  flusso  nero  sl 
ottiene  impiegando  un  eccesso  di  cremor  di  tartaro, 
mentre  ad  avere  il  flusso  bianco  s’impiega  un  eccesso 
di  nitro,  e  secondo  il  maggiore  o  minore  eccesso  oe 
cremor  di  tartaro  impiegato,  il  flusso  nero  comprenda 
maggiore  o  minor  quantità  di  carbone,  nel  che  ap¬ 
punto  differisce  dal  flusso  bianco  ;  il  carbone  assor¬ 
bendo  l’ossigene  facilita  spesso  la  riduzione  degli  os¬ 
sidi  metallici.  Il  flusso  nero,  al  pari  del  bianco,  som' 
ministra  una  certa  quantità  di  potassio  libero.  — ' 
cremor  di  tartaro  decomposto  per  mezzo  del  fuoco  o* 
un  carbonato  di  potassa  carbonoso  che  s’impiega 
che  soventi  volte  come  flusso,  per  la  facilità  co  ^ 
quale  può  esser  mescolato  coi  minerali  ridotti  ^ 
polvere,  quando  è  ancora  allo  stato  di  cremor  ^ 
tartaro.  La  combinazione  intima  che  esiste  tra 
carbone  e  la  potassa  costituenti  questo  flusso,  Vx^ 
duce  uno  svolgimento  considerevole  di  potassi  ’ 
svolgimento  che  in  molti  casi  è  la  causa  principe  j 
della  riduzione.  —  Il  nome  di  flusso  derivato 
latino  fluere  si  applica  non  solo  ai  prodotti  descn^ 
formati  di  carbonato  di  potassa  più  o  meno  puro,  . 
ancora  a  tutte  le  materie  molto  fusibili  che  nei  sag^ 
metallurgici  e  nel  trattamento  dei  minerali  si  g®*  ^ 
nei  crogiuoli  o  nei  forni  fusorii  per  rendere  scor 
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voli  le  scorie  ed  attivare  la  fusione  dei  minerali.  Que¬ 
ste  materie  hanno  anche  il  nome  di  fondenti,  e  ser¬ 
vono  in  generale  a  sciogliere  i  corpi  stranieri  che 
senza  il  loro  soccorso  sarebbero  infusibili  ed  impedi¬ 
rebbero  la  riunione  dei  globuli  metallici  fusi;  a  pre¬ 
servare  dal  contatto  dell’aria  la  sostanza  sottoposta 
all  azione  del  fuoco;  a  mettere  finalmente  in  contatto 
con  questa  sostanza  agenti  attivi  come  il  carbone  od 
®  tri  corpi  capaci  di  operarne  la  riduzione.  I  flussi  o 
ondenti  più  comunemente  impiegati,  oltre  il  flusso 
bianco  o  nero,  sono  il  nitro,  il  borace,  il  vetro,  la 
silice,  il  carbonaio  di  calce,  la  fluorina  o  spato  fluore, 

I  carbonato  di  soda  ecc.  ;  dovendosi  adoperare  ora 
8  1  uni  ed  ora  gli  altri  secondo  la  natura  del  minerale 
cimentato.  —  11  nitro  ha  la  proprietà  di  comunicare 

°ssigene  a  certi  metalli  e  però  si  usa  frequentemente 
Per  convertirli  in  ossidi.  La  potassa  del  nitro  agisce 
come  fondente  sugli  ossidi  prodotti  dall’ossigene  del- 
acido  nitrico,  ciò  che  rende  inutile  l’intervento  di  un 
.  ro  ®usso.  Quando  trattasi  di  sostanze  avide  di  os- 
lgene  bisogna  aggiungere  il  nitro  poco  per  volta  e 
con  precauzione  onde  evitare  esplosioni  violente. — Il 
race  è  impiegato  a  purificare  od  a  facilitare  la  fu- 
°ne  dei  metalli  preziosi  come  l’oro,  il  rodio  ecc. 
questo  sale  discioglie  prontamente  gli  ossidi  metallici, 
i  dimeno  non  agisce  cosi  rapidamente  sui  cro- 
len°  1  lerra  come  la  potassa  ed  i  flussi  alcalini  con- 
n .?ntl  *3  carbonato  di  potassa.  La  sua  azione  è  quasi 
a  sui  crogiuoli  d’argento,  d’oro  o  di  platino. — 11 
ls  aH°  comune  è  in  molti  casi  un  eccellente  flusso 
. ,l2a  azione  sensibile  sui  crogiuoli  di  terra.  Ma  con- 
!ene  una  forte  proporzione  di  ossido  di  piombo  che 
Sl  riduce  per  la  presenza  del  carbone  o  di  qualche 
^stanza  combustibile  ed  anche  per  il  solo  accesso 
.  I  fumo.  Alcuni  metalli  come  il  ferro,  lo  zinco,  ecc. 
^ducono  ugualmente  una  porzione  del  piombo,  il 
J?"  e  altera  la  purezza  del  bottone  metallico  che  si 
fritta  al  fondo  del  crogiuolo.  11  vetro  verde  di 
n0tliglia  si  adopera  con  successo  come  fondente 
in  G  tpmPerature  elevate,  ma  si  riduce  in  parte 
«caH rU  CaSÌ’  e  si  è  osservato  che  nel  ferro  ri- 
siliciat0  cpn  questo  fondente  esistevano  tracce  di 
di  <3°!  e  A  alluminio. — La  castina  ossia  il  carbonato 
silicioCe  s\  usa  come  fondente  quando  il  minerale  è 
ueraleS°’  S*  USa  ^  contrario  la  silice  quando  il  un¬ 
gati  oalcare  ;  la  fluorina  è  principalmente  iinpie- 
eapjj  e  franamento  dei  minerali  di  piombo.  —  Il 
Piom°bnat°i-dÌ  S°da  SÌ  atloPera  nei  saggi  dei  sali  di 

II  carPJ’  di  bismuto,  di  stagno,  d’antimonio,  ecc.— 
ossidi  °ne  è.  l  a8ente  principale  della  riduzione  degli 
°Ssid\  ^^Aici  (v.  Cannello,  Castina,  Crogiuolo,  Dis- 
JHe8C  j,ONE’  HmuzioNK  ecc.).  —  I  flussi  o  fondenti  si 
che  si  an°  ^vo^fa  aA°  slat0  polveroso  colla  sostanza 
giuolo  'U°le  r*Aurre  ;  tal’altra  s’introducono  nel  cro¬ 
sta^  P  Pinole  dosi  dopo  di  avervi  introdotta  la  so- 
aH  alt  .intentarsi.  Si  dà  la  preferenza  all’uno  od 
l’azi  r°  d*  ^uesli  due  metodi  secondo  la  natura  del- 
KÌUoioe  chimica  delle  sostanze. — Esponendo  il  cro- 
fUoco°  azione  del  calore  vuoisi  avvertire  che  il 

Sla  moderato  e  la  reazione  non  troppo  viva, 


affinchè  l’ebollizione  prodotta  dallosvolgimento  dei 
gas  e  dei  vapori  umidi  non  getti  fuori  del  crogiuolo 
una  porzione  del  fondente  ed  anche  una  gran  parte 
della  sostanza.  Quando  il  miscuglio  viene  introdotto 
poco  per  volta  nel  crogiuolo,  si  fanno  le  successive 
aggiunte  di  mano  in  mano  che  scema  l’effervescenza. 
Introdotta  tutta  la  materia  e  cessata  l’agitazione  in¬ 
terna,  si  avviva  il  fuoco  per  elevare  la  temperatura 
fino  alla  intiera  fusione  del  metallo.  Ma  se  continua 
la  reazione,  bisogna  scaldare  moderatamente  fino  a 
tanto  che  siasi  calmata  l’effervescenza  prodotta  dal 
flusso,  poiché  in  generale  si  è  allora  soltanto  che 
può  dirsi  compiuta  la  reazione  chimica. 

FLUSSO  ( patol. ).  —  Voce  adoperata  da  alcuni  pa¬ 
tologi  per  indicare  ad  un  tempo  le  emorragie  ed  i 
profluvii  mucosi  o  sierosi  (v.  Emorragia  e  Profluvio). 

FLUSSO  e  RIFLUSSO  (fis.).  —  Il  flusso  e  riflusso, 
fenomeno  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  marea , 
consiste  in  una  oscillazione  semigiornaliera  delle 
acque  dell’Oceano,  per  la  quale  s’innalzano  alla  riva 
del  mare  per  deprimersi  in  seguito;  e  si  riducono  in 
capo  a  sei  ore  alla  massima  depressione.  Nel  periodo 
del  sollevamento  ha  luogo  il  flusso  o  l’alta  marea;  il 
riflusso  poi  o  la  bassa  marea  corrisponde  al  periodo 
della  depressione.  Nelle  maree  sono  da  considerarsi 
tre  fenomeni  principali:  il  primo  si  manifesta  due 
volte  al  giorno,  il  secondo  due  volte  al  mese,  ed  il 
terzo  due  volte  all'anno.  Tutti  i  giorni  al  passaggio 
della  luna  pel  meridiano,  o  qualche  tempo  dopo,  si 
vedono  le  acque  dell’Oceano  sollevarsi,  e  l’altezza  a 
cui  ascendono  è  tale,  che  in  alcuni  porti  arriva  sino 
a  15  metri.  Giunte  alla  massima  altezza  le  acque  si 
ritirano  a  poco  a  poco,  e  risalgono  di  nuovo  quando 
la  luna  passa  pel  meridiano  nell’emisfero  opposto  ; 
sicché  l’alta  e  la  bassa  marea  si  osservano  due  volte 
al  giorno,  e  ritardano  ciaschedun  giorno  di  circa  50', 
il  qual  ritardo  corrisponde  a  quello  del  passaggio 
della  luna  pel  meridiano.  Il  secondo  fenomeno  con¬ 
siste  in  ciò,  che  le  maree  divengono  sensibilmente 
maggiori  nelle  epoche  corrispondenti  alla  luna  nuova 
ed  alla  luna  piena,  e  l’accrescimento  è  particolar¬ 
mente  più  sensibile  quando  la  luna  è  perigea  o  più 
vicina  alla  terra.  Finalmente  il  terzo  fenomeno  delle 
maree  consiste  nel  loro  accrescimento  che  accade 
verso  i  due  equinozii.  —  1  Greci  conobbero  poco  il 
fenomeno  delle  maree.  Aristotile  nella  moltitudine 
delle  sue  opere  di  fisica  ne  parlò  assai  poco,  e  pare 
incredibile  che  sia  morto  per  non  aver  potuto  sod¬ 
disfare  alla  curiosità  che  questo  fenomeno  destò  in 
lui ,  come  raccontano  san  Giustino  e  san  Gregorio 
Nazianzeno.  Il  primo  tra  i  Greci  che  rivolse  la  sua 
attenzione  alla  causa  del  flusso  e  riflusso,  fu  Pitea  di 
Marsiglia,  il  quale  vivea  520  anni  av.  C.;  diceva  egli 
che  il  plenilunio  cagionava  il  flusso,  e  il  suo  decre¬ 
mento  il  riflusso.  Che  tal  fenomeno  fosse  poco  noto 
ai  Greci  si  raccoglie  pure  da  ciò  che  narrò  Quinto 
Curzio  dello  stupore  de’ soldati  di  Alessandro,  quando 
lo  videro  per  la  prima  volta  nelle  Indie.  1  Romani 
cominciarono  ai  tempi  di  Cesare  a  conoscere  un  poco 
questa  parte  della  fisica.  Cesare  ne  parla  ne’ suoi 
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Commentarti,  e  Strabone  ne  dà  la  spiegazione,  dietro 
Posidonio,  dicendo  che  il  movimento  dell’Oceano 
imita  quello  de’ cieli,  che  il  mare  s’eleva  quando  la 
luna  è  nel  meridiano,  sia  sopra  sia  sotto  l’orizzonte; 
che  si  abbassa  al  levare  ed  al  tramontare  di  que¬ 
st’astro;  ed  inoltre  che  vi  sono  tre  movimenti,  uno 
diurno,  uno  mensile,  ed  uno  annuo.  Plinio  non  solo 
spiega  questi  fenomeni ,  ma  ne  espone  ancora  la  causa 

là  dove  dice:  causa  in  sole  lunaque .  ut  ancillantes 

sideri  avido  trahentique  secum  haustu  maria.  Seneca 
c  Macrobio  ne  parlano  essi  pure  con  esattezza.  Le 
varie  maniere  con  cui  si  cercò  in  differenti  tempi  di 
spiegare  l’effetto  della  luna  sulle  maree,  sono  cosi 
poco  soddisfacenti ,  che  crediamo  opera  perduta  l’in¬ 
dicarle.  Non  però  vogliamo  dissimulare  che  un  no¬ 
stro  italiano,  Dondi  di  Padova,  fino  dal  4400,  cercava 
di  rendere  ragione  di  questo  fenomeno  in  modo  sin¬ 
golare,  e  pel  quale  potrebbe  egli  essere  riguardato 
come  il  profeta  dei  moderni  risultamenti  della  scienza. 
11  primo  che  abbia  riconosciuto  l’effetto  dell’attra¬ 
zione  universale  nelle  maree  è  Keplero,  il  quale  ne 
parla  in  modo  ben  degno  di  lui  nella  sua  grand’opera 
De  stella  Murlis.  Newton,  dopo  la  scoperta  del  prin¬ 
cipio  e  della  legge  generale  dell’attrazione,  riconobbe 
facilmente  gli  effetti  che  il  sole  e  la  luna  devono  pro¬ 
durre  sulle  maree,  e  trattò  quest’argomento  nel  suo 
libro  de’  Principii  colla  sua  superiorità  ordinaria. 
Restavano  però  ancora  a  spiegare  certe  apparenti 
anomalie,  le  quali  non  si  vedeva  come  dipendessero 
dal  principio  dell’  attrazione ,  quando  l’Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  propose  per  tema  di  premio 
pel  1740  la  quistione  delle  maree,  e  le  Memorie  pre¬ 
miate  di  Bernoulli ,  di  Eulero  e  di  Mac-Laurin  sono 
eccellenti  trattati  sulle  maree.  Laplace  infine,  con 
l’ aiuto  dell’  analisi  più  delicata  e  delle  moltiplici 
osservazioni  fatte  per  ordine  di  Monge  nel  porto  di 
Brest,  esaurì  la  materia  nelle  Memorie  dell’Accademia 
di  Parigi  per  l’anno  1790;  e  l’esposizione  fattane  da 
questo  grande  matematico  sia  nella  Mecanica  celeste , 
sia  nell’ Esposizione  del  sistema  del  mondo  si  può  con¬ 
siderare  come  un  vero  capo  d’opera.  Si  fecero  ulti¬ 
mamente  ,  e  continuano  ancora  attualmente  a  farsi 
nuove  osservazioni  sulle  coste  dell’  Irlanda ,  dirette 
dagli  astronomi  inglesi.  Vedremo  coll’  andar  del 
tempo  quale  sarà  il  risultato  di  queste  operazioni; 
ed  è  sperabile  che  l’esattezza,  con  cui  paiono  farsi, 
e  la  perspicacia  di  chi  le  dirige  siano  per  mettere  in 
evidenza  nuovi  fatti,  e  per  condurre  alla  scoperta 
delle  leggi,  dalle  quali  dipende  la  cosi  grande  varia¬ 
zione  nelle  altezze  delle  maree  ne’varii  porti.  —  La 
prima  cosa  che  si  presenta  a  dimostrare,  nella  spie¬ 
gazione  delle  maree,  è  che  l’attrazione  di  un  astro, 
come  sarebbe  il  sole  o  la  luna,  esercitandosi  sovra 
uno  strato  di  fluido  sottilissimo  che  circondi  un  globo, 
deve  far  prendere  a  questo  fluido  una  figura  ellittica 
allungata.  Mac-Laurin  prtvò  questa  cosa  in  un  modo 
veramente  ingegnoso  nella  sua  Memoria  premiata  del 
1740;  lo  provò  più  che  a  sufficienza  Clairaut  nella 
sua  Teoria  della  figura  della  terra.  Le  acque  non 
s’innalzano  solo  dal  lato  dell’astro  che  le  attira,  ma 


ancora  dal  lato  opposto;  perchè,  se  l’astro  attira  le 
acque  superiori  più  che  il  centro  della  terra  per  la 
differenza  di  distanza,  attira  pure  più  il  centro  della 
terra  che  non  le  acque  inferiori  ;  e  queste  si  allonta¬ 
nano  di  tanto  dal  centro,  di  quanto  si  allontanano  le 
acque  superiori,  per  l’azione  attrattiva  dell’astro.  I 
Cartesiani  non  hanno  mai  voluto  comprendere  questo 
doppio  effetto  dell’attrazione,  quantunque  ella  sia  cosa 
incontestabile.  Se,  per  esempio,  la  luna  è  capace  di 
fare  avanzare  verso  di  sè  di  tre  metri  le  acque  del 
mare,  e  di  due  metri  soltanto  il  centro  della  terra, 
che  è  più  lontano,  essa  non  potrà  attirare  verso  di 
sè  che  per  la  distanza  di  un  metro  le  acque  opposte, 
le  quali  sono  ancor  più  lontane  da  essa  di  quello  che 
sia  il  centro  della  terra.  Vi  sarà  dunque  un  metro  di 
differenza  tra  l’effetto  prodotto  sul  centro  e  quelle 
prodotto  sulle  acque  da  ciaschedun  lato  ;  onde  vi  do¬ 
vrà  essere  un  metro  di  marea  tanto  sopra  che  sotto. 
In  virtù  di  quest’azione  tutti  i  grandi  circoli  della 
terra,  che  hanno  la  loro  comune  intersezione  diretta 
verso  la  luna,  prendono  la  figura  ellittica,  ed  il  globo 
acqueo  si  muta  in  un  ellissoide  allungato,  di  cui  il 
grand’asse  è  diretto  verso  l’astro  che  attira  le  acque. 
Il  grado  d’ellitticità  d’un  tale  sferoide  è  cinque  quarti 
della  forza  perturbatrice  al  punto  dove  questa  è  mas¬ 
sima;  sicché,  calcolando  la  forza  attrattiva  del  sol® 
sulle  acque,  si  trova  che  lo  schiacciamento  di  questo 
sferoide  è  di  0IP,  6.  Questo  numero  rappresenta  rat¬ 
tezza  a  cui  vengono  sollevate  all’equatore  le  acque 
d’un  mare  libero  per  l’azione  del  sole.  Lo  stesso  cal¬ 
colo  applicato  alla  luna  fa  vedere  ch’essa  è  capace  di 
produrre  una  marea  tre  volte  più  grande  ;  sicché  pcr 
le  due  azioni  combinate  l’altezza  media  delle  mare® 
verrebbe  ad  essere  di  circa  due  metri  e  mezzo.  Que' 
st’altezza  è  spesso  diminuita  dalla  resistenza  del  fondo 
del  mare,  e  si  trova  spesso  arrivare  appena  ad  u11 
metro,  come  avviene  al  Capo  di  Buona  Speranza,  3 
Sant’Elena,  all’isole  Filippine  ecc.;  per  lo  contrar*0 
essa  è  sovente  resa  più  grande  da  circostanze  locai1* 
quali  sarebbero  la  posizione  e  la  figura  delle  coste* 
come  appunto  avviene  a  San-Malò  dove  oltrepa® 
i  quindici  metri  a  cagione  della  sua  posizione  in  ® 
golfo,  e  dell’ostacolo  che  presentano  le  coste  dell  I® 
ghilterra  al  libero  movimento  delle  acque.  —  ka 
marea  non  arriva  quasi  in  nessun  luogo  nell’istan 
preciso  in  cui  passa  la  luna  pel  meridiano,  ma  so  ^ 
un  ritardo  detto  stabilimento  del  porto,  il  quale  'a  ^ 
col  variare  de’luoghi.  Questo  ritardo,  osservato  ^ 
Locatile  al  Capo,  fu  trovato  di  2  ore  */,  ;  Maskelyn* 
trovò  a  Sant’  Elena  di  2  */»>  e  sulle  coste  più  riti  ^  ^ 
verso  il  continente  è  ancor  maggiore;  cosi  a  Br  e 
di  3°  33',  a  San-Malò  di  6°,  a  Caen  di  9°,  a 
di  40°  */„  a  Calais  di  11°  %,  e  a  Dunkerquc  di 
ore.  Questo  ritardo  è  un  effetto  naturalissimo  d® 
nerzia  delle  acque  e  della  resistenza  che  opponi?»^ 
le  coste  al  loro  progresso  in  altezza. — Per  dare 
maniera  più  semplice  il  calcolo  del  fenomeno  ^ 
marce,  ci  contenteremo  dell’ipotesi  ordinaria,  e 
porremo  con  Newton  e  Bernoulli  la  terra  c*rc0,(jc]|.ì 
da  uno  strato  fluido  che  per  l’azione  del  sole  e 


FLUSSO  e  RIFLUSSO. 


1541 


luna  prende  la  figura  ellittica.  Comincieremo  a  dimo¬ 
strare  che  in  un  ellisse  EOQ,  di  piccola  eccentricità, 
le  differenze  tra  il  semi-asse  maggiore  CE  ed  il  rag- 
vettore  CK  sono  come  i  quadrati  dei  seni  della 
distanza  EM  al  vertice  dell’ellisse. 


n fatti,  descritto  il  circolo  EAQD  sull’asse  maggiore 
e  1  Olisse,  si  ha,  dietro  la  proprietà  nota  di  questa 
?Urva»  la  proporzione  OA  :  KL  :  :  CA  :  BL;  ma  BL  è 
1  Sen°  dell’arco  EL,  dunque  si  ottiene  KL  =  OA 
Sen-  EL.  Inoltre  i  triangoli  simili  BKC,  MKL  danno 
questa  proporzione:  KL  :  KM  :  :  CK  :  BK  ,  ossia  OA 
scn.  EL  :  KM  :  :  1  :  sen.  EL;  poiché  la  piccolezza  di 
KM  fa  che  si  può  prendere  CK  c  BK  per  CM  e  BL  : 
dunque  si  avrà  KM=OA  sen.*  EL.  Di  qui  risulta  che 
l’eccesso  del  raggio  vettore  CK  sul  semi-asse  minore 
e  proporzionale  al  quadrato  del  coseno  di  EL;  infatti, 
8e  si  prende  CE  per  unità ,  si  avrà  CK  =  1  —  OA 
Sen-*  EL  ,  e  togliendo  CO  =  1  —  OA ,  si  otterrà 
CK--CO  =  OA  (1  —  sen.9  EL)  =  OA  cos.9  EL.  — 
*-°sì  lo  sferoide  acqueo  facendo  colla  luna  il  giro  del 
fiondo  in  24  ore,  i  paesi  posti  al  vertice  E  avranno 


l’alta 


marea ,  e  quelli  situati  verso  il  piccolo  asse  O 


avranno  la  bassa  marea  ;  e  l’altezza  dell’acqua  in  un 
*,Unto  qualunque  K  sarà  eguale  all’eccesso  del  raggio 
e  tore  CK  sul  semi-asse  minore  CO.  Per  tanto  la 
,aroa  in  un  luogo  qualunque  è  uguale  alla  massima 
il  ®zza  ^eH 'acqua  moltiplicata  pel  quadrato  del  coseno 
^  a  distanza  del  luogo  al  vertice  dell’ellissoide,  o  della 
jJS  anza  fra  Io  zenit  del  luogo  e  l’astro  che  produce 
‘  marea,  supponendo  l’ellissoide  diretto  verso  l’astro 
^esso.  per  j0  che)  se  iU0g0  dato  e  l’astro  che  pro- 
|,U.Ce  marea  séno  tutti  e  due  nel  piano  dell’equatore, 
del  GZZa  ^e^a  marea  sara  proporzionale  al  quadrato 
coseno  dell’angolo  orario ,  e  1’  elevazione  cresce 
me  i  quadrati  de’  tempi  nelle  vicinanze  del  meri- 
an°-  Queste  conclusioni  teoriche  vennero  confer¬ 
ete  dall’osservazione.  Se  il  luogo  dato  è  fuori  del- 
^quatore,  l’altezza  della  marea  è  come  il  quadrato 
e‘  coseno  della  latitudine  :  ma  laddove  questa  è  cosi 


grande,  che  la  luna  più  non  si  corica  in  certe  sta¬ 
gioni  dell’anno,  ivi  non  ha  più  luogo  che  una  sola 
marea  al  giorno,  perchè  la  luna  non  s’accosta  che 
una  volta  all’  orizzonte  in  24  ore.  Al  polo  poi  non 
avvi  marea  diurna,  perchè  la  luna  resta  sensibilmente 
tutto  il  giorno  alla  stessa  distanza  dallo  zenit ,  e  lo 
sferoide  acqueo  gira  intorno  ,  senza  elevarsi  più  a 
un’ora  che  ad  un’altra.  Negli  altri  casi  vi  sono  due 
maree;  una  corrisponde  al  passaggio  superiore  del¬ 
l’astro  pel  meridiano,  e  l’altra  al  passaggio  inferiore; 
queste  due  maree  però  sono  assai  disuguali.  Se  l’astro 
non  è  nell’equatore,  la  marea  per  un  paese  situato 
sotto  all’  equatore  sarà  come  il  quadrato  del  coseno 
della  declinazione.  —  Si  è  osservato  che  le  maree  in 
Europa  sono  generalmente  più  grandi  dopo  gli  cqui- 
nozii ,  che  verso  il  solstizio  di  state  :  ciò  proviene 
anche  in  parte  da  circostanze  particolari,  quali  sono 
per  es.  i  venti  del  sud  e  dell’ovest ,  che  sono  allora 
più  frequenti  e  più  forti.  Le  maree  degli  equinozii 
non  sono  però  sempre  le  più  grandi  maree  dell’anno; 
anzi  quelle  che  si  registrarono  tra  le  più  grandi  non 
ebbero  luogo  in  questa  stagione.  —  Se  la  forza  della 
luna  è  capace  di  cambiare  la  superficie  delle  acque 
dell’Oceano  in  uno  sferoide  allungato  coll’asse  mag¬ 
giore  diretto  verso  la  luna,  il  sole  deve  produrre  un 
effetto  simile ,  che  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore 
in  ragion  della  massa  maggiore  di  quest’astro,  ma  che 
è  meno  sensibile  stante  la  maggiore  distanza.  Cosi  Io 
maree  quali  si  osservano  partecipano  de'  movimenti 
del  sole  e  della  luna.  Nelle  sizigie  lo  sferoide  acqueo 
prodotto  dalla  forza  della  luna  e  quello  prodotto  dal 
sole  sono  diretti  nello  stesso  senso  :  quindi  l’allunga¬ 
mento  totale  è  eguale  alla  somma  degli  allungamenti 
che  il  sole  e  la  luna  sono  capaci  di  produrre  separa¬ 
tamente;  ma  nelle  quadrature  gli  assi  di  questi  due 
sferoidi  sono  ad  angolo  retto  ;  sicché  per  l’azione  si¬ 
multanea  de’  due  astri  1’  asse  minore  dello  sferoide 
prodotto  dalla  luna  è  accresciuto  dall’asse  maggiore 
dello  sferoide  solare.  Dunque  le  maree  delle  sizigie 
sono  eguali  alla  somma  degli  effetti  del  sole  e  della 
luna,  e  quelle  delle  quadrature  sono  eguali  alla  dif¬ 
ferenza  delle  stesse  quantità.  Dietro  i  principii  pre¬ 
cedenti,  discutendo  una  lunga  serie  di  osservazioni, 
Laplace  ha  trovato  che  l'azione  media  della  luna,  per 
produrre  le  maree,  è  tripla  di  quella  del  sole. —  La 
forza  della  luna  cresce  in  ragion  inversa  del  cubo 
della  sua  distanza  alla  terra;  sicché  la  parallasse 
massima  di  quest’astro  essendo  61'  26",  e  la  minima 
55'  46",  ne  segue  che  la  più  grande  forza  della  luna, 
che  corrisponde  al  perigeo,  sfa  a  quella  che  corri¬ 
sponde  all'  apogeo  nella  ragione  inversa  de’  cubi  di 
quelle  due  parallassi,  ossia  presso  a  poco  come  5:2. 
Quest’aumento  delle  maree  nel  perigeo  della  luna  è 
sensibilmente  d’accordo  con  ciò  che  si  osserva.  I  cubi 
delle  distanze  del  sole  alla  terra  in  inverno,  ed  in 
estate  essendo  tra  loro  come  10  :  11,  la  forza  del  sole 
è  di  un  decimo  più  grandenei  verno,  che  nella  state. 
Tale  è  pure  il  risultato  delle  osservazioni.— Abbiamo 
finora  considerato  le  sole  maree  corrispondenti  allo 
sizigie  cd  alle  quadrature;  passiamo  ora  ad  esaminare 
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i  casi  intermedia  Quando  il  sole  e  la  luna  sono  a 
qualche  distanza  l’un  dall’altro,  ciascuno  produce  in 
un  luogo  dato  un’elevazione  differente  nelle  acque 
dell’Oceano;  e  la  somma  di  queste  due  elevazioni  è 
l’altezza  totale  della  marea  che  si  tratta  di  determi¬ 
nare.  La  forza  della  luna  essendo  ne’  varii  casi  due 
o  tre  volte  più  grande  che  quella  del  sole,  il  punto 
dell’alta  marea  sarà  anche  due  o  tre  volte  più  vicino 
alla  luna,  che  al  sole.  Si  trovò  che  questo  punto  non 
si  scosta  mai  dalla  luna  più  di  15°,  considerando  la 
luna  come  situata  sul  prolungamento  dell’  ellissoide 
acqueo  da  essa  prodotto,  e  facendo  astrazione  del  ri¬ 
tardo  di  cui  abbiamo  parlato  qui  sopra.  Cosi  il  pas¬ 
saggio  della  luna  pel  meridiano  è  quello  che  influisce 
maggiormente  sul  tempo  dell’alta  marea,  e  la  diffe¬ 
renza  tra  il  passaggio  della  luna  e  l’alta  marea  non 
oltrepassa  mai  un’ora.  —  Dai  principii  stabiliti  qui 
innanzi  risulta  una  regola  generale  per  calcolare  l’al¬ 
tezza  della  marea  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  deter¬ 
minato.  Bisogna  trovare  i°  il  luogo  del  sole  e  della 
luna  ,  e  le  loro  distanze  dalla  terra;  2°  calcolare  le 
loro  declinazioni  e  le  altezze  corrispondenti  al  luogo 
dato,  supponendo  una  distanza  al  meridiano  più 
grande  di  tante  ore  quante  corrispondono  allo  sta¬ 
bilimento  del  porto.  Qualora  quest’altezza  calcolata 
si  trovi  eguale  a  zero,  è  segno  che  si  avrà  nel  luogo 
dato  la  bassa  marea,  essendo  l’astro  all'orizzonte.  Al¬ 
tramente  il  quadrato  del  seno  di  quest’altezza  molti¬ 
plicato  pel  più  grand’effetto  dell’  astro  alla  distanza 
calcolata  darà  l'altezza  della  marea,  ossia  la  differenza 
tra  la  bassa  marea  e  quella  prodotta  dall’  astro  in 
quell’istante  ed  in  quel  luogo.  Calcolando  separata- 
mente  in  tal  modo  gli  effetti  del  sole  e  della  luna,  e 
addizionandoli  si  avrà  l’ effetto  totale  cercato.  Gli 
astronomi  che  sono  posti  alla  direzione  degli  alma¬ 
nacchi  nautici  hanno  la  cura  di  segnare  anticipata- 
mente  con  una  indicazione  esattissima  le  massime 
maree  de’  porti  principali,  a  fine  di  evitare  le  cattive 
conseguenze  che  potrebbero  aver  luogo  se  tale  pre¬ 
dizione  non  si  facesse.  —  L’azione  del  sole  e  della 
luna  è  insensibile,  ma  non  nulla,  sui  piccoli  mari 
mediterranei  :  questo  è  il  motivo  per  cui  non  si  os¬ 
servano  le  maree  ne’ porti  d’Italia.  Si  dimostra  col 
calcolo,  che  se  un  mare  avesse  90°  d’estensione,  la 
marea  vi  sarebbe  solamente  d’un  sesto  più  piccola  di 
quello  che  è  in  un  mare  libero.  —  Prima  di  terminar 
questo  articolo  crediamo  bene  di  avvertire,  che  l’ele¬ 
vazione  successiva  delle  acque  dell’Oceano  non  dà 
luogo,  come  alcuno  potrebbe  pensare,  ad  una  vera 
corrente  ;  ma  il  movimento  si  fa  a  quella  guisa  che 
succede  in  una  lunga  corda  distesa  sul  suolo,  la  quale 
si  tenga  per  un  capo  colla  mano,  e  si  agiti  fortemente; 
essa  si  arcua  successivamente  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  senza  però  che  nessuna  porzione  della  corda 
stessa  scorra  e  si  traslochi  coll'arco  mobile.  —  Giova 
ancora  notare  con  Hersokel  figlio ,  che  quando  si 
fanno  delle  osservazioni  intorno  allo  stabilimento  del 
porto,  bisogna  guardarsi  di  non  confondere  l’istante, 
in  cui  la  corrente  occasionata  dalla  marea  sul  lido  non 
è  più  sensibile,  con  quello  in  cui  il  livello  delle  acque 


cessa  di  abbassarsi  e  di  elevarsi.  Questi  due  fenomeni 
sono  affatto  distinti,  e  dipendono  da  cause  differenti, 
quantunque  accidentalmente  possano  coincidere.  Que¬ 
st’  illustre  astronomo  dubita  che  gli  osservatori  ab¬ 
biano  spesso  confuso  1’  un  coll’  altro  tali  fenomeni , 
la  qual  confusione  introdurrebbe  grandi  difficoltà  in 
tutte  le  ricerche  che  hanno  per  iscopo  di  ridurre  il 
sistema  delle  maree  a  leggi  distinte  ed  intelligibili. — 
Il  sole  e  la  luna  producono  ancora  un  flusso  e  ri¬ 
flusso  nell’atmosfera:  ed  osservazioni  barometriche 
delicatissime  hanno  constatato  1’esistenza  di  questo  fe¬ 
nomeno.  Secondo  il  calcolo  di  varii  matematici  ed  in 
ispe’cie  di  Laplace  l’effetto  di  questo  flusso  atmosferico 
sopra  il  barometro  a  mercurio  non  potrebbe  far  va¬ 
riare  di  l’altezza  di  questo  al  di  là  di  un  decimo  di  mil¬ 
limetro  (Vedi  Avogadro,  Fisica  dei  corpi  ponderabili , 
voi.  ii,  pag.  453). 

FLUTTUAZION E  ( fis .).  —  Movimento  che  s’im¬ 
prime  ai  liquidi  contenuti  in  un  ascesso,  in  un  tu¬ 
more,  o  sparsi  nel  tessuto  cellulare,  nelle  cavità 
sierose,  comprimendo  in  sensi  opposti  le  cisti  in  eli® 
si  chiudono.  Si  determina  la  fluttuazione  applicando 
la  palma  di  una  mano  o  i  polpastrelli  delle  dita  in  un 
lato  del  tumore ,  e  comprimendo  coll’altra  mano  il 
lato  opposto  in  maniera  da  imprimere  de’  subiti  sco¬ 
timenti  :  con  che  il  liquido  urtato  batte  nella  parete 
ove  è  immobile  la  mano.  E  questo  movimento  il 
segno  patognomonico  delle  raccolte  sierose,  purulente 
o  d’altra  sorta.  Però  bisogna  distinguere  la  fluttua¬ 
zione  dallo  smovimento,  cui  qualche  volta  soggiac¬ 
ciono  le  parti  molli  compresse  alternativamente  in 
due  opposti  sensi.  È  difficile  e  fors’anche  impossi¬ 
bile  tale  distinzione  quando  lo  spandimento  è  a  tale 
profondità  che  il  liquido  non  può  ricevere  l’urto  dalla 
mano,  o  ricevutolo  noi  comunica  alia  opposta ,  0 
quando  le  pareti  della  cavità  in  che  si  chiude  sono 
allo  stato  cartilaginoso  od  osseo. 

FLUTTUAZIONE  ( semiot .).  —  Agitazione  del  li' 
quido  espanso  o  separato  in  una  cavità  in  seguito  a 
malattia  di  quella  parte,  come,  per  es.,  nell’idropo* 
negli  ascessi,  ecc.  che  si  ottiene  scuotendo  o  coni' 
primendo  la  parte  affetta  ;  la  quale  serve  di  sego0 
patognomonico  del  versamento  in  essa  avvenuto  (vedi 
Infiammazione,  Idrope). 

FLUVIALI  (Piante)  (hot.)  (v.  Naiadee). 

FO  (mit.  cin.).  —  Sotto  questo  nome,  che  i  Cine*1 
pronunziavano  Fùh,  viene  nella  Cina  adorato  il 
Buddha.  Secondo  gli  scrittori  cinesi  citati  nel  Dizio 
nario  cinese  del  dottore  Morrison  (voi.  i,  p.  i,  pp-  ^ 
93),  la  religione  di  Fo  venne  introdotta  nella  Cina  »6 
settimo  anno  del  regno  dell’imperatore  Ming  intorno 
all’anno  50  dell’era  volgare.  Quantunque  il  K°verI^ 
cinese  non  abbia  comunemente  protetto ,  e  talv°* 
abbia  anzi  perseguitato  i  seguaci  di  Fo,  essi  furon 
però  sempre  assai  numerosi  ;  ma  Davis  nella  sua  ope 
sui  Cinesi  osserva  (voi  n,  p.  94)  che  «  lo  stato  pr^ 
sente  della  religione  di  Fo  nella  Cina  è  ben  lontn*1^ 
dall’essere  in  fiore;  e  i  molti  c  grandiosi  stabili1»6*1^ 
che  si  sono  anticamente  fondati,  sono  manifestai»61^ 
in  uno  stato  di  dilapidazione  e  di  rovina.  Di  ra 
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accade  che  s’incontri  alcuna  delle  pagode  a  nove  o 
sette  piani  che  sia  mediocremente  conservata ,  quan¬ 
tunque  in  quasi  tutte  le  vedute  cinesi  incontrisi  uno 
°  due  di  questi  maravigliosi  ed  eleganti  edifizii.  Tra 
Macao  e  Canton,  presso  la  sponda  del  liume,  sorgono 
sopra  certe  alture  non  meno  di  quattro  o  cinque 
Pagode  a  nove  piani,  e  ciascuna  di  esse  è  in  istato  di 
rovina  »  (v.  Buddha). 

FOCA  ( cetol .)  ( v .  Focidi). 

FOCA  ( stor .  dell'imp.  orient.).  —  Nato  di  oscura 
famiglia  in  una  città  dell’Asia  Minore,  entrò  nell’eser- 
Clt0  s°tto  il  regno  dell’  imperatore  Maurizio,  e  per¬ 
enne  al  grado  di  centurione.  Trovavasi  per  caso  colla 
*ua  compagnia  sulle  sponde  del  Danubio,  quando  tra 
*  s°ldati  scoppiò  una  di  quelle  ribellioni  che  sono  sì 
pequenti  nella  storia  dell’impero  orientale,  ed  essen- 
CS1  egH  probabilmente  segnalato  tra  i  sollevati ,  fu 
tumultuosamente  proclamato  loro  capo,  ond’egli  mar- 
*o  con  essi  sopra  Costantinopoli.  All’ approssimarsi 
1  e  ri»elli  scoppiò  una  ribellione  nella  capitale,  e  l’im¬ 
peratore  e  la  sua  famiglia  furono  costretti  di  fuggire 
!n  un  battello  a  Calcedonia.  Foca  venne  proclamato 
operatore  e  coronato  dal  patriarca  (602  dell’era  vol- 
gare)-  Maurizio  fu  preso  e  messo  a  morte  insieme  con 
0,uque  suoi  figliuoli,  e  poco  poi  il  resto  della  sua  fa- 
I  lgha  incontrò  la  medesima  sorte.  Foca  mandò  am- 
j. Sciatori  a  C°sr°e  n,  re  di  Persia,  per  annunziargli 
!  suo  avvenimento  al  trono;  ma  quel  monarca  infor- 
nato  delle  circostanze,  die’  di  piglio  alle  armi  per 
endicare  la  morte  di  Maurizio,  e  recò  guerra  di  di¬ 
zione  alle  province  asiatiche.  Maggior  favore  in¬ 
contrò  Foca  in  Roma.  Gregorio  i  gli  scrisse  alcune 
ettere  di  complimento,  nelle  quali  egli  chiama  felici 
j  sudditi  italiani  dell’ impero,  come  quelli  eh’ erano 
•beri  in  confronto  di  coloro  eh’  erano  soggetti  a’  re 
ongobardi  e  ad  altri  che  li  trattavano  poco  meno  che 
da  schiavi.  Queste  lettere  di  Gregorio  a  Foca  e  a  sua 
doglie  Leonzia  sono  state  assai  censurate;  ma  dob- 
|lam°  considerare  che  i  pontefici  romani,  essendo 
ontani  dalla  capitale  dell’impero,  non  potevano  essere 
8*udici  competenti  delle  frequenti  ribellioni  e  dei 
^biamenti  di  dinastie  che  quivi  seguivano,  mentre, 
coni’  essi  e  il  loro  popolo  si  trovavano  alle 
fav^ress*°ni  de’Longobardi,  aveano  a  cuore  di  rendersi 
dar  reV°*e  l’imperatore  bisantino,  senza  troppo  ba- 
Poce  fittimi  o  no  fossero  i  suoi  diritti  al  trono. 
e  a  rimase  in  termini  d’ amicizia  con  Bonifazio  ih 
°n  Bonifazio  iv,  successori  di  Gregorio.  Anastasio, 
U0n-i?n!sta'  dice  che  l’imperatore  Foca  riconobbe 
iìla  1  az*°  111  come  capo  di  tutte  le  Chiese  cristiane; 
naz-qUell°  ®  Pm  autentico  si  è  il  suo  atto  di  do- 
f‘0ne  del  Panteon  di  Roma  a  Bonifazio  iv  acciò 
tanto  ^ertilo  in  una  chiesa  cristiana  (607).  Frat- 
l’im  SCoPPlar(>no  ribellioni  in  parecchie  parti  del- 
non^er°-°r*en^e’  °bei  sospetti  e  le  crudeltà  di  Foca 
<•[>  *  Servirono  se  non  ad  esasperare.  Eraclio,  esarca 
tra  nCa’  mandò  due  spedizioni,  una  per  marecl’al- 
n-  Per  terra,  sotto  il  suo  figliuolo  Eraclio  e  il  suo 
tj  ^°te  Niceta,  che  unitisi  prima  d’arrivare  a  Costan¬ 
doli,  presero,  dopo  qualche  resistenza,  possesso 


della  città.  Foca  fu  preso  e  messo  a  cruda  morte  per 
ordine  d’Eraclio  il  Giovane,  il  quale  gli  succedette 
nell’impero,  nell’anno  610. 

FOCEA  ( geogr .  ant.)  ( v .  Ionia,  Marsiglia). 

FOCENA  (Phoc.ena)  (cetol.) — Genere  di  cetacei  che 
ha  molta  affinità  col  delfino,  e  i  cui  caratteri  sono  : 
muso  corto,  convesso  e  non  terminante  in  rostro; 
denti  numerosi ,  disposti  irregolarmente  in  ciascuna 
mandibola;  pinna  dorsale.  Recheremo  ad  esempio  la 
phoccena  comtnunis  (delphinus  phoccena  di  Linneo)  vol¬ 
garmente  conosciuto  dagli  Italiani  sotto  il  nome  di 
porco  pesce ,  che  ha  per  caratteri:  parte  superiore 
del  corpo  d’un  azzurrognolo  cupo  o  d’un  nero  ver¬ 
dognolo  che  muore  sui  fianchi,  e  passa  nella  bian¬ 
chezza  argentina  e  lucente  del  ventre  ;  lunghezza  di 
quattro  in  cinque  piedi.  È  indigeno  dell’oceano  Atlan¬ 
tico  e  dei  mari  dell’ Europa.  Il  porco  pesce  è  un  ani- 


Porco  pesco. 

male  attivo,  veloce  e  molto  vorace,  e  frequenta  a 
torme  le  baie  e  i  seni  delle  coste  e  specialmente  le 
imboccature  dei  fiumi,  avanzandosi  non  di  rado  fino 
ad  un  tratto  considerevole  su  per  la  loro  corrente, 
dove  pigliasi  spesso  dai  pescatori  nelle  cui  reti  egli 
incappa  perseguitando  troppo  ciecamente  la  sua  preda. 
Nelle  periodiche  visite  che  le  arringhe  fanno  ai  nostri 
mari,  fra  gli  altri  loro  nemici,  esse  hanno  particolar¬ 
mente  a  temere  il  porco  pesce  che  ne  fa  strazio  orri¬ 
bile,  pascendosi  di  loro  con  non  mai  sazievole  fame, 
giacché  digerisce  rapidissimamente.  Nella  primavera 
e  nell’estate  i  porci  pesci  si  veggono  salterellare  e  far 
tresche  e  scorribande  sull'acqua,  apparentemente  per 
divertirsi,  a  un  di  presso  come  fanno  i  delfini,  le  cui 
evoluzioni  acquatiche  così  sono  descritte  da  Ovidio  : 

Undique  dant  saltus ,  multaque  adspergine  rorant, 
Emerguntque  iterum,  redeuntque  sub  aequora  rursus , 
Iìique  chori  ludunt  speciem,  lasckaque  jactant 
Corpora ,  et  acceptum  patulis  mare  naribus  efflant. 

Anticamente  mangiavaseuc  la  carne  dagli  Inglesi,  ma 
oggi  non  è  più  gustata  se  non  dai  Groenlandesi,  i 
quali  l’hanno  per  gran  ghiottornia,  e  ne  tracannano 
l’olio  come  una  delle  più  deliziose  bevande. 

FOCEMCO  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  focenico  o 
acido  delfìnico  è  stato  scoperto  da  Chevreul  nell’olio 
di  delfino  e  di  porco  pesce  ( delphinus  globiceps  e 
delphinus  phocmia),  come  pure  nelle  bacche  del  vi¬ 
burno  ( viburnum  opulus).  Si  prepara  quest’acido  de- 


4544 


FOCENINA — FOCIDE. 


componendo  l’olio  di  porco  di  mare  con  un  eccesso 
di  acido  tartrico,  e  distillando  il  liquore  acquoso  così 
ottenuto,  previa  separazione  degli  acidi  grassi  inso¬ 
lubili.  Quindi  si  satura  il  prodotto  coll’acqua  di  barite, 
e  si  decompone  il  sale  che  ne  risulta,  cioè  il  focenato 
di  barite,  trattandolo  coll’acido  fosforico  o  solforico 
allungato.  Finalmente  si  rettifica  al  bagnomaria  l’acido 
focenico  fatto  libero,  e  si  purga  dell’acqua  col  mezzo 
del  cloruro  di  calcio  fuso.  —  L’acido  focenico  è  fluido, 
incoloro,  dotato  di  odore  analogo  a  quello  dell’acido 
acetico  e  del  butirro  irrancidito;  ha  un  sapore  pic¬ 
cante  ed  etereo  ;  posto  in  contatto  colla  lingua ,  vi 
produce  una  macchia  bianca;  bolle  ad  una  tempera¬ 
tura  superiore  ai  400°;  non  si  consolida  a  9°  al  di 
sotto  dello  zero;  arde  come  un  olio  volatile;  si  altera 
col  tempo  al  contatto  dell’aria,  motivo  per  cui  vuoisi 
conservare  in  vasi  perfettamente  chiusi  ;  ha  una  den¬ 
sità  di  0,  952  alla  temperatura  di  28°  ;  si  discioglie 
in  48  parti  d’acqua  a  50°;  l’acido  fosforico  concen¬ 
trato  ed  il  cloruro  di  calcio  lo  separano  da  questa 
dissoluzione.  L’acido  focenico  si  discioglie  a  freddo 
nell’acido  solforico  concentrato;  è  meno  solubile  nel¬ 
l’acido  nitrico  (azotico)  forte  ;  questi  due  acidi  sem¬ 
brano  discioglierlo  senz’  alterazione.  La  soluzione 
acquosa  d’acido  focenico  si  altera  all’aria,  ed  acquista 
l’odore  del  cuoio  preparato  coll’olio  di  pesce.  Secondo 
l’analisi  di  Chevreul  l’acido  focenico  anidro  si  com¬ 
pone  di  65  di  carbonio;  8,  23  d’idrogene;  26,  73  di 
ossigene.  La  forinola  dell’ acido  anidro  è  C10HJ4O3; 
quella  dell’acido  idrato  è  C10HuOs-t-HjO.  —  L’acido 
focenico  si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione 
di  focenati . — Al  contatto  dell’aria  il  ferro  metallico  si 
discioglie  nell’acido  focenico  con  un  color  bruno. — Il 
focenato  di  barite  si  presenta  in  cristalli  regolari,  so¬ 
venti  volte  di  un  pollice  di  lunghezza.  Questi  cristalli 
sono  incolori,  trasparenti,  friabili,  scricchiolano  sotto 
i  denti,  hanno  la  lucentezza  del  grasso,  sona  dotati 
di  odore  debole  e  di  sapore  dolcigno,  alcalino  e  pic¬ 
cante;  si  disciolgono  nel  loro  peso  di  acqua  a  20°  , 
sono  più  solubili  nell’  acqua  bollente.  Essiccato  nel 
vuoto  in  presenza  dell’acido  solforico,  il  focenato  di 
barite  perde  la  trasparenza,  e  cede  2,  41  per  cento 
di  acqua;  contiene  allora  44  per  cento  di  barite.  Sot¬ 
toposto  alla  distillazione  secca,  questo  sale  dà  un  li¬ 
quido  giallo  e  volatile ,  che  non  si  discioglie  ma 
annerisce  nella  potassa;  al  termine  dell'operazione  si 
ottiene  gas  acido  carbonico  ed  un  carburo  d’idro¬ 
gene.  —  I  focenati  di  soda,  di  potassa,  di  stronziana, 
di  calce,  di  piombo,  presentano  una  composizione  ana¬ 
loga  a  quella  del  focenato  di  barite.  L'acido  focenico 
forma  ugualmente  col  piombo  un  sale  basico  a  tre 
atomi  di  ossido.  Il  sale  di  soda  è  deliquescente.  — 
L’acido  focenico  combinato  colla  glicerina  (ossido  di 
glicerilo),  costituisce  la  focenina  (vedi). 

FOCENINA  (ci»*.). —  L’olio  di  delfino  e  quello  di 
porco  pesce  esposti  all’aaione  del  freddo,  danno  una 
materia  grassa  solida,  ed  un  olio  liquido.  La  ma¬ 
teria  grassa  solida  è  analoga  alla  cetina  (vedi);  l’olio 
liquido  sembra  essere  formato  di  oleina,  di  margarina 
()'.  questi  nomi)  e  di  focenina.  —  La  focenina  è  una 


combinazione  di  glicerina  e  di  acido  focenico  (v.  questi 
nomi),  ossia  un  focenato  di  ossido  di  glicerilo,  com¬ 
binazione  alla  quale  l’olio  grasso  dei  cetacei  debbe  il 
suo  odore  particolare,  disaggradevole.  La  focenina  è 
liquida,  e  fin  qui  sono  riusciti  vani  i  tentativi  per 
ottenerla  priva  di  oleina  ossia  di  oleato  di  glicerina. 
Si  estrae  la  focenina  sciogliendo  a  caldo  dicci  parti  di 
olio  di  porco  pesce  in  nove  parti  di  alcool  della 
densità  di  0,  787,  lasciando  raffreddare  la  dissolu¬ 
zione,  decantando  il  liquore  alcalino  per  separarne 
il  deposito  formatosi,  e  sottoponendo  questo  liquore 
alla  distillazione.  Operando  in  questa  maniera  si  ot¬ 
tiene  un  residuo  acido  e  di  aspetto  oleoso.  Mescolato 
con  un  latte  di  carbonato  di  magnesia,  questo  residuo 
somministra  ancora  un  olio,  dal  quale  si  estrae  la 
focenina  per  mezzo  dell’alcool  acquoso  e  freddo.  — 4 
La  focenina  è  fluidissima  alla  temperatura  di  47°;  ha 
un  odore  debole  che  partecipa  di  quello  dell’etere  c 
dell’  acido  focenico;  non  altera  i  colori  vegetali;  « 
insolubile  nell’  acqua  ,  solubilissima  nell’  alcool  bol¬ 
lente.  La  soluzione  allungata  con  gran  quantità  d‘ 
alcool,  lascia  dopo  la  distillazione  una  focenina  che 
arrossa  il  tornasole;  è  però  assai  tenue  la  dose  del¬ 
l’acido  compreso.  Cento  parti  di  focenina  trattate 
colla  potassa  hanno  dato  52,  82  di  acido  focenico 
anidro,  45  di  glicerina  e  59  d’acido  oleico  idrato. 

FOCIDE  (  geogr.  e  stor.  ant.  ).  —  Questo  paese 
confinava  al  sud  col  Golfo  di  Corinto,  all’ovest  colla 
Doride  e  coi  Locri  Ozoli,  al  nord  coi  Locri  Epicne- 
midii  ed  Opunzii  e  all’est  colla  Beozia.  Il  territorio 


della  Focide  estendevasi  sino  al  canale  Euboico,  n1*1 
venne  più  tardi  interamente  separato  dal  mare  per 
mezzo  della  Locride.  Strabone  dice  (ix)  che  la  Focide 
era  divisa  in  due  parti  per  mezzo  della  giogaia  dd 
Parnaso  che  stendesi  nella  direzione  di  sud-est  attr»" 
verso  alla  Focide  finché  si  unisce  col  Monte  Eliconi* 
sui  confini  della  Beozia.  Il  Parnaso  e  le  montagna 
che  disgiungono  la  Focide  dalla  Locride  formano  1* 
valle  superiore  del  Cefiso  sulle  cui  sponde  sono  al' 
cuni  fertili  paesi,  quantunque  in  più  parti  le  monta' 
gne  assai  si  accostino  ad  ambe  le  sponde  del  finn»1’- 
La  parte  meridionale  della  Focide  è  quasi  tutta  c°' 
perta  di  montagne  che  si  diramano  verso  il  inez zoo 
dall’immensa  massa  del  Parnaso,  sebbene  vi  siano  P 
queste  montagne  alcune  fertili  pianure  di  cui  la  P|11 
grande  è  la  celebre  pianura  di  Crissa.  Pochiss*1110 
sappiamo  intorno  ai  primi  abitanti  della  Focide-  $e 
condo  Pausania  (ii.  4.  §  3;  x.  4.  $  4)  trassero  ill°r 
nome  da  un  re  per  nome  Foco  ;  e  che  il  loro  n  _ 
sia  di  un’antichità  considerevole  apparisce  chi» 
dalla  menzione  che  Omero  fa  de’Focesi  (II.  n- 
Prima  dell’invasione  persiana  pare  fossero  sovente 
guerra  co’Tessali  e  siano  riusciti  a  conservare  la  Pr^ 
pria  indipendenza  (Erod.  vai.  27.  28).  Serse,  ad ** 
gazione  de’Tessali,  mandò  a  ferro  e  a  fuoco  1®  . 
cide,  e  distrusse  molte  delle  sue  città  (Erod.  vnj*  0  ^ 
I  Focesi  non  ebbero  alcuna  importanza  politica 


non  dopo  la  battaglia  di  Leutra  ;  ma  poco  poi 


nacq^f 


|i  la  celebre  guerra  focese  o  sacra,  a  cui  presero 
Il  o  men  parte  tutti  i  grandi  Stati  della  Grecia. 


pi*1 


FOCI  DI. 
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*»one  immediata  di  questa  guerra  fu,  secondo  Dio- 
oro  (xvi.  23),  un  atto  di  sacrilegio  commesso  dai 
ocesi  nel  coltivare  una  parte  della  pianura  di  Crissa 
c«e  per  decreto  degli  Anfittioni  (585  av.  C.)  dovea 
rimanere  incolta  per  sempre.  Ma,  qualunque  ne  po¬ 
tesse  essere  l’occasione  immediata,  la  vera  causa  della 
guerra  era  l’animosità  che  sotto  un’apparenza  di  pace 
si  covava  da  buona  pezza  fra  Tebe  e  la  Focide.  1  Te- 
an*  fecero  ogni  poter  loro  per  indurre  gli  Anfizioni 
^  condannare  i  Focesi  a  pagare  una  grave  multa  al 
10  per  la  violazione  della  terra  sacra.  Avendo  questi 
ricusato  di  pagar  la  multa,  il  consiglio  degli  Anfittioni 
ece  un  decreto  che  se  non  pagassero  la  multa,  i  Fo¬ 
cosi  dovessero  cedere  il  loro  territorio  agli  dei,  il 
pl,al  decreto  mirava  probabilissimamente  a  ridurre  i 
°cesi  nella  condizione  degli  Iloti  della  Laconia,  sog¬ 
getti  alla  giurisdizione  del  tempio  di  Delfo.  In  siffatto 
ugente  i  Focesi,  per  consiglio  di  Filomelo  che  sem- 
ra  osse  uomo  di  alto  affare  nello  Stato,  e  che  avea 
gran  e  abilità  ed  energia,  mossero  arditamente  alla 
Presa  della  città  e  del  tempio  di  Delfo.  Questo  ten- 
fa  1Vo  r*uscì  loro  felicemente,  e  i  tesori  del  tempio 
durnir°n(>  ad  essi  il  mezzo  di  sostenere  la  guerra,  che 
r°  per  dieci  anni  e  si  condusse  con  varii  successi 


alFimboccatura  del  Pleisto.  Cirra  era  il  porto  di  Delfo, 
da  cui  distava  60  stadii  secondo  Pausania  e  80  secondo 
Strabono.  Questa  città  viene  spesso  confusa  con  Crissa 
ch’è  mentovata  come  luogo  separato  da  Strabone,  e 
vuoisi  fosse  situata  tra  Delfo  e  Cirra.  I  Crissei  ven¬ 
nero  accusati  dai  Delfi  di  farsi  pagare  illegittime  im¬ 
poste  dagli  stranieri  che  portava nsi  a  consultare  l’ora¬ 
colo  di  Delfo,  onde  gli  Anfittioni  dichiararono  ad  essi 
la  guerra  la  quale,  dopo  di  essere  durata  dieci  anni, 
terminò  nella  distruzione  di  Crissa  (anno  585  av.  C.) 
il  cui  territorio  fu  consacrato  al  dio.  Dopo  Cirra  era 
Anticira,  celebre  per  la  sua  preparazione  dell’elle¬ 
boro  che  crescea  nelle  montagne  sovrastanti  alla  città. 
Ad  Anticira  tenea  dietro  Medeone,  distrutta  insieme 
con  altre  città  focesi  dopo  la  fine  della  guerra  sacra, 
e  non  mai  più  ristaurata  :  e  dopo  Medeone  era  la 
piccola  città  di  Marato,  al  di  là  della  quale  era  il  pro¬ 
montorio  Farigio  con  un  luogo  per  le  navi.  La  città 
più  orientale  della  costa  era  Mico.  Nell'interno  del 
paese  poche  sono  le  città  d’importanza,  se  si  eccettua 
Delfo  ed  Eiatea.  Al  nord-est  di  Delfo  era  Licorea, 
luogo  di  grande  antichità.  Il  marmo  di  Paro  dice 
ch’essa  era  la  residenza  di  Deucalione,  e  Strabone 
ne  parla  come  di  città  più  antica  di  Delfo.  Al  di  so¬ 
pra  di  Licorea  era  Titorea  o  Neone,  alla  distanza  di  80 
stadii  da  Delfo.  Le  sue  rovine  sono  presso  il  moderno 
villaggio  di  Velitza.  Pausania  dice  che  l’olio  di  Tito¬ 
rea  era  ammirabile  per  la  composizione  delle  unzioni 
profumate.  All’ovest  di  Titorea  e  alla  falda  del  Par¬ 
naso  era  1  antica  città  di  Lilea  ch'è  mentovata  da 
Omero  come  posta  presso  le  sorgenti  del  Cefìso. 
Era  discosta  da  Delfo  480  stadii,  misurandone  la  di- 


tent 031)0  ,C  Par,i'  1  Tebani  e  9uasi  lulli  8b  Stati  set- 
qu  ri°nab  della  Grecia  stavano  contro  i  Focesi;  e 
dean^Un(Iue  gh  Ateniesi  e  gli  Spartani,  per  gelosia 
ai  pP°tefe  di  Tebe,  propendessero  a  porgere  aiuto 
ocesi,  i  primi  erano  troppo  indeboliti  dalla  guerra 
rift°POnneSiaCa  6  altri  dalle  vittorie  tebane  e  dalla 
uzione  della  Messenia  in  istato  indipendente,  onde 
°n  potevano  essere  loro  di  alcun  aiuto  efficace.  Ma 

claìu°|CeSÌ  ^  mancanza  d  alleati  veniva  compensata  |  stanza  attraverso  al  Parnaso.  Sui  confini  della  Beo- 
P  ,  i  r.uPPf  ”10^ccnarie  e  chi  sa  fino  a  quando  sa-  zia  era  la  città  d’Ambiso  o  Ambisco,  che  trovasi  men- 
rio|)e  1  U ^  a  8  T?.^a  se  Anfittioni  non  avessero  tovata  non  di  rado  nella  storia.  Nella  guerra  mace- 
D  c  10  sl°  a,ut0  Filippo  di  Macedonia  il  quale  s’im-  (Ionica  essa  fu  presa  da  Flaminino  e  le  sue  rovine 
I  pS  .  ,  Delfo  e  p05C  finc  al,a  gucrra  (5^6  av.  C.).  |  furono  scoperte  dall’inglese  Chandler  presso  il  mo- 
ocesi  furono  severamente  puniti  pel  loro  sacrile-  '  derno  villaggio  di  Distorno. 

8°;  tutte  le  loro  città  tranne  Aba,  vennero  adeguate 
ch  Su°l°  0  gii  abitanti  dispersi  in  villaggi  di  non  più 
e  .Cln(luanla  abitanti.  I  loro  due  voti  nel  consiglio 
os?  1  Anflllioni  furono  tolti  e  dati  a  Filippo.  Ciò  non 
la  g”16  .n°n  gemettero  a  lungo  sotto  tanto  flagello  : 
coraff60*8  commossa  delle  loro  disgrazie  e  del  loro 
taire  li  P<3r  ci°  Ateniesi  fecero  ad  essi  resti- 
deì  a..  0r°  primiera  indipendenza,  e  tutti  i  diritti 
1  erano  stati  spogliati.  Le  principali  città  della 
e  erano  Delfo  (vedi)  ed  Eiatea.  Questa  era  situata 
GefisoJn  p°^io  soPrastante  alla  pianura  bagnata  dal 
Venne  U  presa  e  arsa  dall’esercito  di  Serse,  ma 
ritta  p0(i0  po*  riedificata  e  diventò  pel  suo  sito  la 
staada^IU‘  ’®Portante  della  Focide.  Dominava  sulla 
nella  J^ripale  °he  conducea  dal  nord  della  Grecia 
taoste  G0z*a  e  neH’ Attica;  e  perciò  troviamo  in  De- 
Atene00  coron«)  che  sommo  fu  lo  spavento  in 

da  F  r  clUand  ebbesi  notizia  che  Eiatea  era  stata  presa 
njod  lpP0,  Veggonsene  presentemente  le  rovine  nella 
c°sta\na  ^lefta- — La  prima  città  a  cui  si  viene  sulla 
tUaf  e*  lnare  dopo  lasciati  i  Locri  Ozoli  è  Cirra,  si- 

Ula  al  pann  j:  j-  cv.  i _ \  - 


Uccide  e 


capo  del  golfo  di  Crissa  (Baia  di  Sulona )  e 
Escici,  pop. — Tomo  V.  469 


Medaglia  della  Focide. 

FOCIDI  (i cetol .).  —  Famiglia  di  animali  marini  ap¬ 
partenente  alla  classe  de’mammiferi  e  all’ordine  dei 
cetacei. — I  carnivori  anfibii,  sotto  cui  il  Cuvier  com¬ 
prende  questa  famiglia,  formano  un  gruppo  perfet¬ 
tamente  naturale.  I  loro  piedi  sono  cosi  corti  ed 
inviluppati  nella  pelle  che  per  terra  non  se  ne  pos¬ 
sono  servire  se  non  per  andar  carpone:  e  veramente 
il  loro  camminare  terrestre  si  fa  per  mezzo  di  uno 
strascico  impacciato,  in  cui  s’adoperano  principal¬ 
mente  la  spina  e  i  muscoli  del  corpo,  quantunque 
le  estremità  servano  loro  per  uscire  o  piuttosto  per 
rampicare  fuori  dell’acqua  sopra  gli  scogli  o  sopra 
altri  corpi  sporgenti;  ma  siccome  gl’intervalli  delle 


i.Vif) 


F0C1DI. 


dita  sono  occupati  da  membrane,  così  le  zampe  ser-  j 
vono  mirabilmente  di  remi:  e  perciò  questi  anfì-  ji 
bii  passano  la  maggior  parte  della  loro  vita  in  mare,  lj 
non  venendo  a  proda  se  non  per  godersi  il  sole  e  |j 
allattare  i  loro  figliuoli.  Il  loro  corpo  allungato,  la 
spina  mobilissima  e  fornita  di  muscoli  che  la  met-  I 
tono  in  azione  con  potente  flessibilità,  il  bacino  ri¬ 
stretto,  il  pelo  raso  e  stretto  alla  pelle,  tutto  con-  ! 
corre  a  renderli  abilissimi  al  nuoto  e  tutte  le  par-  j 
ticolarità  dell’interna  loro  struttura  corrispondono  ! 
perfettamente  alla  forma  esterna.  Finora  non  si  sono  , 
scoperti  se  non  due  soli  generi  appartenenti  a  que¬ 
sto  gruppo  cioè  le  foche  ( phoca  Linn.)  e  la  vacca 
marina  ( tricliecus  Linn.). — Le  foche  si  distinguono 
pei  seguenti  caratteri:  sei  o  quattro  denti  incisivi  di 
sopra,  quattro  o  due  di  sotto,  canini  puntuti  e  ma¬ 
scellari  in  numero  di  ventidue  o  ventiquattro,  tutti  j 
taglienti  o  conici,  senza  alcuna  parte  tubercolosa  ; 
cinque  dita  ad  ogni  piede,  e  quelli  de’piedi  ante-  I 
riori  decrescenti  dal  pollice  al  mignolo  mentre  nei 
posteriori  il  pollice  e  il  mignolo  sono  i  più  lunghi  , 
e  gli  intermedii  i  più  corti;  piedi  anteriori  invilup-  i 
pati  nella  pelle  del  corpo  fino  al  pugno,  posteriori  , 
fino  al  tallone:  picciola  coda;  testa  simile  a  quella  | 
del  cane,  del  quale  le  foche  hanno  eziandio  l’intel-  ( 
ligenza  e  lo  sguardo  soave  ed  espressivo.  Secondo 
la  classificazione  di  alcuni  tra  gli  odierni  zoologi  il 
genere  phoca  di  Linneo  ch’è  pigliato  nel  senso  più 
esteso  della  parola,  viene  suddiviso  in  otto  generi 
che  sono  calocephalus  (F.  Cuv.),  stenorhynchus  (F.  j 
Cuv.)  pelagius  (F.  Cuv.),  stemmatopus  (F.  Cuv.)  ma-  ; 
crorhinus  (F.  Cuv.),  arctocephalus  (F.  Cuv.),  platy-  \ 
rhynchus  (F.  Cux.)  halichcerus  (Nilsson).  Sotto  questo  j 
articolo  non  tratteremo  se  non  de\Y arctocephalus  e  j 
cìe\Y  halichcerus,  rimandando  gli  altri  generi  alle  loro  j 
denominazioni  rispettive.  — 11  genere  arctocephalus  j 
ha  per  caratteri:  muso  corto  e  ristretto:  i  quattro 
incisivi  intermedii  della  mandibola  superiore  sepa¬ 
rati  nel  mezzo  da  una  tacca  profonda;  incisivi  in¬ 
feriori  intaccati  d’ innanzi  all’  indietro  ;  molari  con 
radice  semplice,  meno  grossa  della  corona,  che  con¬ 
siste  in  un  tubercolo,  fornito  alla  base  dinanzi  e  di 
dietro  di  un  tubercolo  minore;  orecchie  esterne. 
Recheremo  ad  esempio  V arctocephalus  ursinus  ch’è 
della  grandezza  di  un  grosso  orso,  di  pelame  bruno,  i 
e  con  unghie  assai  sottili  e  piccole.  Questa  specie  1 
ch’è  l 'otaria  ursina  di  Desmarest,  la  phoca  ursina  di 
Linneo,  Yursus  marinus  di  Steller,  l’ours  mariti  di 
Buffon,  e  la  foca  orsina  di  varii  zoologi,  abita  le 
isole  al  nord-ovest  dell’America,  le  coste  del  Kamt- 
sciatka,  e  le  isole  Curili.  Quando  queste  foche  com¬ 
paiono  sulle  coste  del  Kamtsciatka  e  delle  isole  Cu¬ 
rili  nel  principio  di  primavera,  sono  in  ottima  con¬ 
dizione  e  le  femine  sono  pregne.  Rimangono  lungo 
la  costa  per  lo  spazio  di  due  mesi,  duranti  i  quali 
le  femine  partoriscono.  'Sono  poligame  e  vivono  in 
famiglie ,  ogni  maschio  essendo  attorniato  da  una 
torma  di  femine  (da  50  ad  80)  ch’egli  custodisce  colla 
massima  gelosia.  Queste  famiglie  che  compresi  i  gio-  I 
vani,  ascendono  ciascuna  a  100  o  120,  vivono  sepa-  ] 


rate.  Così  i  maschi  come  le  femine  sono  affeziona¬ 
tissimi  ai  loro  figliuoli  e  fieri  nel  pigliarne  le  difese; 
ma  i  maschi  sono  spesso  tirannescamente  crudeli 
verso  le  femine  le  quali  sono  piuttosto  timide  e  molto 
docili.  Se  una  famiglia  si  fa  ad  usurpare  i  domimi 
di  un’altra,  ne  nasce  un  combattimento  generale. 
Non  vogliono  nè  osano  abbandonare  il  proprio  posto, 
che  altrimenti  devono  introdursi  in  quelle  di  un’altra 
famiglia.  Steller  narra  ch’egli  fu  intorniato  da  questi 
animali  per  sei  ore  di  seguito  e  dovette  con  gran 
rischio  della  vita  rampicare  uno  scoglio  discosceso 
per  liberarsi  da  essi.  Hanno  i  loro  gridi  di  guerra  c 
parecchie  altre  intonazioni.  Quando  stanno  trastul¬ 
landosi  sulla  spiaggia,  muggiscono  come  una  vacca, 
e  quando  sono  feriti  gridano  come  un  cagnolino.  Nuo¬ 
tano  con  grandissima  rapidità  e  fanno  terrore  alle 
altre  foche,  come  ad  essi  il  leone  di  mare  ( v .  Pi<ati- 
rinco).  Hanno  pelle  assai  spessa,  coperta  di  pelo  si¬ 
mile  a  quello  della  foca  comune  ( v .  Calocefalo),  ma 
molto  più  lungo,  eretto  e  assai  folto,  e  presso  alla  pelle 
una  lana  morbidissima  di  un  rosso  brunastro.  1  veccln 
maschi  hanno  un  pelo  lungo  due  pollici  intorno  a 

collo,  eretto  e  rigido,  onde  allorché  l’animale  è  asciutte 
sembra  più  grosso  che  quando  è  nell’acqua.  Ne’veC' 
chi  il  pelo  nero  si  fa  bianco  sulla  punta.  Le  femine 
sono  quale  di  color  cinereo  e  quale  di  colore  in  parte 
cinereo  e  in  parte  bruno.  Le  pelli  de’ giovani  sono 


Arctocephalus  ursinus  ( foca  orsina). 

assai  pregiate  e  se  ne  fanno  vestimenta.  —  Il  gene1* 
halichcerus  si  distingue  per  testa  molto  schiacciata • 
per  mancanza  di  orecchie  esterne.  Citeremo  Yh*  1 
chcerus  grisetti,  di  mantello  bianco  e  setoso,  di  Pe^ 
lungo  due  pollici  e  sul  dorso  traente  a  colore 
piombo.  Questa  specie  ch’è  la  phoca  gryplius  di  Fab  ^ 
ciò  e  la  phoca  barbata  di  Fleming  abita  lungo  le  c 
ste  dell’Europa  settentrionale,  del  Baltico  e 
Pomerania.  Vive  in  piccole  compagnie  e  latra  co 
un  grosso  cane.  Lo  sviluppo  cerebrale  compara1  . 
mente  piccolo  e  la  grande  espansione  delle  ©ssafacc^e 
paragonata  a  quella  del  cranio  indicano  un  ^,  in^()11o 
passa  dalle  vere  foche  al  tricheco.  —  Rarissimi  ^  ^ 
gli  avanzi  fossili  delle  foche,  e  i  pochi  che  se  ne  ^ 
varono  appartengono  a  strati  terziari'!.  —  Qualì 
genere  Tricheco  vedi  questa  parola. 


FOCILIDE — FODERA. 
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FOCILIDE  ( stor .  filos.). — Questo  filosofo  e  poeta 
«acque  in  Mileto  e  fiorì  intorno  al  555  av.  C.  Si  attri¬ 
buisce  a  questo  Focilide  un  poema  ammonitorio  (vov- 
tisTtxov)  ;  ma  è  incerto  se  sia  stato  veramente  scritto 
da  lui,  o  da  altro  poeta  dello  stesso  nome  vissuto  in 
tempi  posteriori.  Chi  fosse  vago  di  vedere  un  po’ 
distesamente  trattata  questa  quistione,  consulti  il  pri¬ 
mo  volume  della  Biblioteca  greca  del  Fabricio.  Vi  sono 
Parecchie  edizioni  di  Focilide  così  separatamente, 
®0lue  insieme  con  Teognide  e  con  altri  scrittori. 

.  a  c  corretta  edizione  di  questi  poeti  greci  gno- 
mici  n  quella  di  Tauchnitz,  Lipsia  1819,  la  quale 
c?mPpende  sette  frammenti  di  Focilide,  oltre  il  suc¬ 
citato  poema. 

FOCIONE  (stor.  gr.).  —  Questo  celebre  Ateniese, 
j.  nnale  si  segnalò  come  generale  e  come  uomo 
1  Stato ,  fu  contemporaneo  di  Demostene.  La 
°ria  ne  fa  primamente  menzione  in  proposito  della 
attaglia  di  Nasso  (576  av.  C.)  quando  Demostene 
n°n  aveva  che  sette  anni,  e  Focione  ventisette.  So- 
1  ^avisse  a  Demostene  di  quattro  anni,  e  secondo 
nel wall  (Stor.  della  Grecia)  egli  era  il  rappresen- 
ante  di  quel  partito  di  cui  Demostene  fu  continuo 
atagonista.  Plutarco  riferisce  che  Focione  era  fi¬ 
fe  nolo  di  lln  tornitore,  ma  non  si  mostra  di  ciò  per- 
in  M  ^Gr  la  k°n,à  de,la  sua  educazione  e  per  la  sua 
tr  °  6  &enerosa  •  Qualunque  fossene  la  condizione,  egli 
sotfV°  accesso  a^a  scuola  di  Platone  e  studiò  poscia 
0  Senocrate,  le  cui  lezioni  poterono  per  avven- 
j  ra  sopra  di  lui  più  che  non  fecero  quelle  di  Pla- 
°ne-  Quantunque  burbero  di  aspetto ,  di  un  fare 


Focione. 

Però8*0'08  6  maniere  rigidamente  semplici,  aveva 
P°sto  <’U°re  e  generoso,  qualità  che  aveanlo 

qua  ..  m  lanto  a,nore  presso  il  popolo  ch’egli  fu  eletto 
ine  anta<l,,attro  volte  generale,  e  ciò  in  un  tempo 
br  u^zi  pubblici  otteneansi  generalmente  per 
p  ''  ,0-  Quando  arringava  in  pubblico,  tanta  era 
Dp  cnz‘one  con  cui  veniva  ascoltato  che  fin  anco 
°slenc  temeva  gli  effetti  delle  sue  terse  ed  ener- 


I  giche  concioni.  Plutarco  ricorda  molti  de’ suoi  detti, 
|  nella  maggior  parte  de’  quali  è  spirito  ed  acume ,  e 
!  molta  saggezza  politica,  ma  è  troppo  evidente  in  essi 
la  ricercatezza  dell’arguzia  e  dell’effetto,  onde  punto 
!  non  si  assomigliano  ai  forti  e  schietti  pensieri  del 
I  franco  e  leale  patriota.  Gli  avvenimenti  pubblici  della 
sua  vita  non  sono  molto  numerosi  com’è  naturale  in 
uomo  che  tiene  per  la  pace.  Comandò  più  volte  al¬ 
l’esercito  e  spesso  con  esito  assai  felice,  ma  pare  che 
egli  adempisse  meglio  le  parti  d’ambasciadore  che  di 
generale.  La  sua  morte  (517  av.  C.)  avvenne  in  mezzo 
a  circostanze  molto  simili  a  quelle  che  accompagna- 
j  cono  la  morte  di  Socrate.  Durante  la  confusione  che 
tenne  dietro  alla  morte  d’Alessandro,  scoppiò  una 
rivoluzione  in  Atene  e  il  partito  democratico,  ineb¬ 
riato  dalla  vittoria,  condannò  i  principali  de’  suoi 
avversarii  alla  morte.  Tra  questi  era  Focione  che 
morì  con  grande  fermezza  d’animo  e  lasciò  comanda¬ 
mento  al  figliuolo  di  dimenticare  i  torti  che  Atene 
avea  fatto  a  suo  padre.  Come  nel  caso  di  Socrate,  il 
popolo  s’avvide  ben  presto  del  suo  errore  ;  ma  per  lo 
più  il  pentimento  non  espia  le  colpe  politiche  e  il 
parallelo  tra  Focione  e  Socrate  si  conviene  relativa¬ 
mente  ai  cattivi  tempi  che  tennero  dietro  alle  loro 
morti,  mostrando  come  l’ingratitudine  pubblica  sia 
madre  egualmente  che  figliuola  di  corruzione  civile. 

FOCONE  (art.  mt'L).  —  11  focone  è  un  foro  cilin- 
:  drico  praticato  nella  culatta  delle  bocche  a  fuoco, 
nel  sito  della  maggiore  spessezza  di  questa,  per  co¬ 
municare  il  fuoco  alla  carica  con  un  lucignolo,  o  con 
polvere.  Ne’  cannoni  il  focone  comunica  coll'anima, 
e  negli  obici  e  ne’ mortai  colla  camera.  Il  focone  ha 
5  a  6  millimetri  di  diametro  in  tutte  le  bocche  da 
fuoco,  eccettuati  i  piccoli  mortai,  ne’  quali  non  ha 
che  5  a  à  millimetri.  Ne’ cannoni  è  diretto  obliqua¬ 
mente  verso  la  bocca,  e  fa  colla  verticale  un  angolo 
di  15°  :  ma  ne’  piccoli  mortai,  e  ne’  mortai  a  camera 
conica  la  sua  direzione  è  perpendicolare  alle  pareti 
della  camera,  e  passa  pel  mezzo  dell’altezza,  e  nei 
mortai  a  camera  sferica  il  focone  è  perpendicolare 
all’asse.  E  opinione  comune  che  per  produrre  una 
pronta  esplosione  della  polvere  è  necessario  che  il 
focone  porti  il  fuoco  nel  centro  della  carica  ;  ma 
questa  disposizione  fa  rinculare  maggiormente  i  can¬ 
noni,  e  pare  agire  più  energicamente  sull'assembra- 
;  mento  delle  parti.  Nelle  armi  da  fuoco  portatili  il 
focone  è  anche  cilindrico,  ma  più  comunemente  ha  la 
i  forma  di  un  cono  tronco,  e  l'apertura  maggiore  è 
nella  parte  esterna.  La  sua  direzione  è  perpendico¬ 
lare  all’asse  della  canna,  e  la  sua  posizione  più  o 
meno  avanzata  verso  la  bocca  non  ha  influenza  sul 
rinculare  dell' arma.  In  nessuna  delle  serie  di  spe- 
rienze  intraprese  sulla  portata  delle  bocche  da  fuoco 
!  si  riconobbe  mai  che  la  posizione  del  focone  possa 
far  variare  la  portata.  Si  crede  però  che  in  alcune 
l  armi  speciali  la  maggior  distanza  del  focone  dalla 
culatta  possa  rendere  la  detonazione  maggiore. 

FODERA  (marin.).  È  una  veste  od  inviluppo  or 
i  di  legno  ed  or  di  metallo,  che  si  pone  esternamente 
sulla  parte  immersa  della  nave,  onde  preservarla 
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dalle  corrosioni  sia  delle  sostanze  intaccanti  conte¬ 
nute  nel  mare,  sia  de’  vermi  ed  animali  di  varie  spe¬ 
cie  ,  che  particolarmente  ne’  mari  caldi  arrecano 
danni  sensibilissimi.  Si  usava  altre  volte  fare  la  fo¬ 
dera  con  assi  di  rovere  o  di  abete,  messe  le  une  at¬ 
tigue  alle  altre  dalla  chiglia  o  dorso  inferiore  della 
nave  sino  al  pelo  dell’  acqua.  Prima  di  far  questa 
operazione  si  usava  intonacare  la  nave  con  pece,  con 
borra,  con  cartaccia  grigia  fatta  con  vecchio  cordame 
incatramato,  con  vetro  pesto,  e  con  tal’altra  materia 
atta  ad  impedire  ai  vermi  di  penetrare  nella  nave, 
quando  loro  venisse  fatto  di  attraversarne  la  fodera. 
Da  più  anni  in  qua  si  sono  sostituiti  fogli  di  rame  alle 
assi  di  rovere,  e  gl’inglesi  in  ispecie  contribuirono 
a  rendere  generale  quest’uso.  Il  rame  però,  oltre 
a  che  viene  sensibilmente  intaccato  da  certe  sostanze 
che  si  trovano  nell’acqua  di  mare,  per  l’azione  elet¬ 
trica  (come  si  spiega  colle  moderne  teorie)  che  eser¬ 
cita  sulle  altre  parti  della  nave,  cagiona  la  corrosione 
del  ferro  che  gli  è  vicino  ;  onde  si  pensò  di  sostituire 
alle  parti  di  ferro,  che  si  trovano  in  contatto  colla 
fodera  di  rame,  altre  sostanze  meno  intaccabili,  e  si 
propose  e  si  adottò  quasi  unanimamente  di  sostituirvi 
il  rame  stesso.  Prima  che  si  usasse  il  rame,  i  Francesi 
avevano  delle  fodere  di  ferro,  fatte  di  chiodi  con  testa 
triangolare,  e  posti  gli  uni  presso  gli  altri  in  modo 
da  rivestire  tutta  la  parte  immersa  della  nave.  Ma  il 
ferro  venendo,  più  prontamente  che  il  rame,  intac¬ 
cato  dall’acqua  salsa,  ne  risulta  un  consumo  grandis¬ 
simo,  per  cui  una  tal  fodera  non  può  mai  durare 
lungamente.  Prima  di  foderare  una  nave  si  suole  ap¬ 
plicarvi  uno  o  più  strati  di  sevo,  e  sopra  il  sevo  della 
cartaccia  bruna,  della  tela  o  della  sargia  leggiera.  Si 
assicura  la  fodera  con  chiodi  di  rame  a  testa  piatta  c 
vicinissimi  gli  uni  agli  altri. — Gli  studii  fatti  ultima¬ 
mente  sull’elettro-magnetismo,  e  sull’azione  mutua 
de’  metalli,  come  suU’azione  dell’aria  atmosferica  e 
dell’acqua  sopra  i  metalli  stessi,  hanno  fatto  scoprire 
una  lega  di  ferro  e  di  zinco,  la  quale  resiste  alle  in¬ 
fluenze  che  ordinariamente  ossidano  e  corrodono  i 
fogli  di  ferro,  ed  anche  quelli  di  zinco  separatamente. 
Si  diede  a  tal  lega  il  nome  di  * ferro  galvanizzato ,  al 
quale  alcuni  pensarono  di  sostituire  quello  di  ferro 
zincato  :  e  questo  fu  impiegato  utilmente  in  vece  del 
rame  nelle  fodere  delle  navi.  I  pochi  anni  che  si 
hanno  di  sperienza  sulla  resistenza  del  ferro  zincato 
alla  corrosione,  hanno  fatto  collocare  questo  corpo 
nella  categoria  delle  sostanze  più  utili.  Alcune  navi 
cosi  foderate  fecero  già  felicemente  il  giro  del  mondo, 
e  restarono  in  mare  senza  alcun  detrimento  per  sette 
od  otto  anni  continui  ;  la  qual  cosa  fa  presagire,  che 
forse  col  tempo  non  s’impiegherà  più  altra  sostanza 
che  il  ferro  zincato  in  questa  operazione,  sia  per  la 
resistenza  alla  corrosione,  sia  per  l’economia  nella 
spesa  ;  e  le  fodere  di  rame  non  si  conosceranno  più 
che  come  cose  storiche  (f.  Zinco). 

FOETIDIÀ  o  meglio  Fetidia  (Foetidia)  (òol.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  all’icosandria  mono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  e  che  venne  riferito  alla 
famiglia  delle  inirtac.ee,  non  senza  qualche  dubbiezza 


per  esserne  ignoti  i  semi.  I  suoi  caratteri  sono:  tubo 
del  calice  tetragono-emisferico,  lembo  spartito  in 
quattro  lobi  a  estivazione  vaivare,  persistenti,  riflessi; 
petali  nulli;  stami  in  numero  indefinito,  molti-seriali, 
coi  filamenti  capillari  liberi;  stilo  filiforme,  terminato 
da  uno  stimma  diviso  in  quattro;  bacca  secca  o  piut¬ 
tosto  cassida  coriacea  indeiscente ,  piana  superior¬ 
mente,  quadrangolare,  divisa  in  quattro  logge  conte¬ 
nenti  uno  o  due  semi. — Questo  genere  consiste  in  una 
sola  specie ,  detta  da  Lamarck  foelidia  mauritiana , 
siccome  nativa  dell’isola  Maurizio,  e  che  è  un  albero 
simile  al  noce  per  il  suo  aspetto  e  per  il  suo  legno 
venato,  alquanto  rossiccio,  duro  e  servibile  ai  me¬ 
desimi  usi,  se  non  che  vi  osta  il  suo  odore  ingra¬ 
tissimo,  il  quale  si  manifesta  appena  che  rompasi 
un  ramo,  e  per  cui  ebbe  dai  Francesi  il  nome  di 
boi s  puant. 

FOGGIA  ( geogr .).  —  Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  della  provincia  di  Capitanata ,  situata  in 
una  vasta  e  molto  livellata  pianura,  che  stendesi  dal 
piede  degli  Apennini  fino  all’Adriatico.  È  residenza 
dell’  intendente  e  sede  della  corte  criminale  della 
provincia.  Per  le  cause  civili  la  Capitanata  è  soggetta 
alla  gran  corte  civile  di  Napoli.  Il  liceo  regio  della 
provincia  è  a  Lucerà,  ma  Foggia  ha  un  collegio  retto 
dai  padri  Scolopii,  un  seminario  e  un  istituto  o  col¬ 
legio  per  le  nobili  damigelle,  e  una  scuola  d’econo¬ 
mia  rurale.  11  tribunale  di  commercio  pel  Tavoliere 
della  Puglia  fu  stabilito  quivi  nel  1818.  Foggia  è  città 
d’aspetto  moderno,  regolarmente  costrutta,  con  lar¬ 
ghe  strade,  alcuni  begli  edifizii  e  una  popolazione 
di  circa  26,000  abitanti.  Fa  gran  traffico  in  grano, 
lana  e  bestiame  che  sono  merci  principali  del  paese, 
e  vi  si  tiene  una  grossa  fiera  nel  mese  di  maggio.  $ 
città  di  commercio  molto  attivo,  specialmente  perchè 
quivi  è  il  gran  mercato  interno  dei  prodotti  dell* 
Puglia,  ed  è  pur  sede  de’ nobili  e  de’proprietarii  dell* 
provincia,  i  quali  sono  ricchi  ed  ospitali.  Nella  state 
il  clima  non  è  sano,  e  vi  si  considera  specialmente 
come  nociva  l’aria  della  notte.  Per  importanza  e  ric¬ 
chezza  Foggia  viene  considerata  come  la  seconda  citt* 
del  regno  di  Napoli.  Giace  sulla  strada  maestra  che 
dalla  capitale  mena  alle  province  orientali,  a  più 
66  miglia  al  nord-est  di  Napoli ,  a  17  circa  al  sud-oves 
di  Manfredonia  e  a  circa  65  all’ovest-per-nord  di  B*r’! 
Il  contorno  di  Foggia,  piantato,  com’ò ,  d’ulivi* 
gelsi,  di  viti  e  d’altri  alberi  fruttiferi,  rende  sein^ 
bianza  d’una  oasi  in  mezzo  a  quella  vasta  ,  nuda  ^ 
solitaria  pianura  del  Tavoliere  (v.  Capitanata), 
de’ rami  d’industria  di  Foggia  è  il  mettere  in  comp 
sta  capperi,  di  cui  abbonda  il  paese- circostante. 

FOGLIA  (Foi.ium)  (òoL).  —  Le  foglie  sono  espa*' 
sioni  per  lo  più  verdi  ed  appiattite  che  nascono  * 
fusto  e  sui  rami.  La  prima  cosa  che  devesi  con!,lt,ja 
rare  nelle  foglie  si  è  il  posto  che  occupano  ^ 
pianta:  le  più  vicine  alla  radice  spesso  più  graI1  * 
di  forma  diversa  dalle  altre  che  trovansi  più  in  a 
chiamansi  primordiali  ;  le  quali  foglie  vogliono  ess  ^ 
distinte  dalle  seminali  ossia  dai  cotiledoni  destina 
somministrare  la  materia  nutritizia  alla  tenera  P,a 
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cella  nell’atto  in  cui  si  sviluppa  dal  seme.  Le  foglie 
che  accompagnano  i  fiori  e  che  diventano  tanto  più 
piccole  e  di  forma  sovente  diversa  dalle  ordinarie  , 
quanto  più  s’accostano  alla  sommità  dei  rami ,  chia- 
inansi  foglie  fiorali  o  brattee  (v.  Fiore).— Tutte  le  foglie 
sbucciano  da  gemme  nate  all’ascella  delle  foglie  vec¬ 
chie.  Nel  primo  loro  sviluppo  sono  continue  coi  fa- 
seetti  libro-vascolari  del  tronco  e  dei  rami  ;  ma  ad 
un  certo  periodo  di  tempo  nel  punto  in  cui  i  fascetti 
8e  ne  distaccano  per  entrare  nella  foglia,  soffrono 
cn  sovente  una  sorta  d’interrompimento  che  chia¬ 
masi  articolazione.  Quindi  è  che  le  foglie  articolate 
Su  terminare  dell’autunno  si  distaccano  dalla  pianta, 
non  già  le  altre  che  vi  rimangono  attaccate  ancorché 
aPpassite  e  disorganizzate.  In  alcuni  casi  le  gemme 
estmate  a  schiudere  le  foglie ,  abortiscono  costante- 
mente,  ed  in  allora  la  pianta  invece  di  vere  foglie 
a.  munita  di  squame  o  di  piccoli  tubercoli  :  ne  som¬ 
ministrano  esempi  le  orobanche,  le  latree  ecc.  e  ge- 
nerahncnte  tutte  le  piante  parassitiche ,  siccome 
?!*e  c*le  vivendo  del  sugo  di  altre  piante,  non  ab- 
,s°gnano  di  organi  destinati  a  preparare  il  nutri¬ 
mento,  i]  q«al  uffizio  è  proprio  delle  foglie  come  di- 
_emo  più  sotto. — Accade  spesso  di  trovare  più  foglie 
serite  sullo  stesso  piano  orizzontale:  chiamansi  op- 
Poste  allorché  avvene  soltanto  due,  l’una  dirimpetto 
j  alPa>  quantunque,  secondo  qualche  autore  mo- 
.  rn°»  s  abbiano  ad  indicare  soltanto  quelle  che  hanno 
picciuoli  riuniti  per  la  base  mediante  una  stipola 
ovvero  altrimenti.  Se  poi  più  di  due  foglie  ri¬ 
vedono  sullo  stesso  piano  orizzontale  danno  origine  a 
.  c^le  chiamasi  verticillo  :  ne  somministrano  esempi 
1  generi  hippuris  e  myriophillum  ;  ma  impropriamente 
Verticillate  chiamansi  le  foglie  nel  genere  gallium, 
^perciocché  nello  stesso  verticillo  due  sole  foglie 
°Pposte  portano  gemme  nella  propria  ascella:  le  altre 
n°u  sono  che  appendici  fogliacee  da  collocarsi  fra  le 
s 'pole.  Allorché  sullo  stesso  piano  orizzontale  avvi 
h|m  sola  foglia,  le  foglie  non  paiono  apparentemente 
istribuite  con  alcun  ordine  e  perciò  furono  dette 
gh  autori  sparse  o  alterne:  chiamansi  generalmente 
modSe  s’attaccano  ai  due  lati  del  fusto  per  j 

la  n°  C^e  terza  viene  a  collocarsi  sopra  la  prima,  j 
Son^arta  S0P>*a  la  seconda  ecc.  Quando  tali  foglie  : 
tutte  avvicinate  le  une  alle  altre  e  guardano 

c°sieda)«a  stessa  parte,  chiamansi  distiche.  Le  foglie 


sparse,  esaminate  alquanto  attentamente, 


le«^i°Strano  /egeamente  distribuite  dietro  alcune 
t’e^tà  C08lanti  tungo  una  linea  spirale.  I  botanici  del- 
p°Sizin08lra  ayendo  con  più  diligenza  studiato  la  dis- 
spar  l0n(j  delle  toglie,  e  sopratutto  delle  così  dette 
di  orG  ^  alterne’  ne  formarono  un  ramo  .particolare 
fo^i  ^ano^rai'a  a  cui  diedero  il  nome  di  filotassi.  Le 
s‘ccoi  °^()sle  Pa*on°  essere  il  tipo  delle  verticillate, 
djSD  11,6  ai terne  lo  sembrano  di  quelle  che  sono 

due  S°  a.sP',a’  di  cui  parleremo  tra  poco.  Questi 
hilm  eterni  di  foglie  non  di  rado  trapassano  insensi- 
il0njei.lte  t’uno  nell’altro:  così  nelle  piante  dicotile- 
h'anp  °  ^*e  opposte  nella  parte  inferiore  della 
Prendono  sovente  un  andamento  di  spira  verso 


la  sommità  ;  e  viceversa  ,  nelle  monocotiledoni ,  le 
foglie  disposte  a  spira  presso  alla  base  della  pianta, 
si  cangiano  talvolta  in  verticillate  verso  la  sommità. 
Queste  considerazioni  condussero  il  Desfontaines  a 
stabilire  un  rapporto  considerevole  fra  il  numero  dei 
cotiledoni  e  la  struttura  del  fusto  e  delle  foglie,  da 
cui  risulta  che  in  tutte  le  dicotiledoni  le  foglie  sono 
da  principio  opposte,  e  possono  in  seguito  diventare 
alterne  o  verticillate,  secondo  il  modo  di  crescere 
della  pianta,  mentre  nelle  monocotiledoni  sono  da 
!  prima  alterne  o  disposte  a  spira  e  possono  in  seguito 
I  diventare  opposte.  Ai  due  sistemi  generali  di  foglie 
poc'anzi  accennate,  vale  a  dire,  alle  foglie  opposte 
[  ed  alterne,  alcuni  botanici  aggiungono  le  così  dette 
!  fascicolate,  ossiano  quelle  che  nascono  riunite  parec¬ 
chie  insieme  in  un  sol  fascetto;  ma  queste  ultime 
non  paiono  che  una  combinazione  particolare  dei  due 
sistemi  precedenti.  E,  per  verità,  ne\Y aspalatlius  si 
riscontrano  tre  foglioline,  le  quali  sembrano  nascere 
dallo  stesso  punto  in  grazia  dello  scorciamento  sof- 
!  ferto  dal  picciuolo.  Un  altro  caso  comunemente  citato 
dagli  autori  si  è  quello  in  cui  la  foglia  abortisce  e 
viene  rimpiazzata  da  un  certo  ramoscello  vestito  di 
foglie  come  succede  nel  berbero,  dove  la  vera  foglia 
prende  la  forma  di  una  spina.  Nella  famiglia  dei  pini 
!  la  guaina  è  un  rudimento  della  foglia  vera,  e  le  due 
o  tre  o  cinque  foglie  che  spuntano  da  essa  riunite  a 
fascetto,  costituiscono  le  prime  foglie  di  un  ramo 
abortivo,  come  si  vede  chiaramente  nel  cedro  del 
Libano,  le  cui  foglie  di  primavera  spuntano  riunite 
a  fascetto,  e  diventano  alterne  d  estate  tosto  che  le 
gemme,  ossiano  i  rami  ascellari  a  cui  stanno  attac- 
I  cate,  si  sono  sufficientemente  allungate. 

Distribuzione  delle  foglie  sopra  una  spirale .  —  La 
varietà  che  presentano  le  foglie  nella  loro  distribu¬ 
zione  sul  fusto,  e  le  mutue  dipendenze  della  loro  po- 
j  sizione  possono  ridursi  ad  una  espressione  generale 
!  cou  un  metodo  proposto  da  Schimper,  e  successiva¬ 
mente  trattato  da  Braun.  Anche  ne’ casi  in  cui  la  di- 
j  stribuzione  delle  foglie  non  sembra  dipendere  da  al¬ 
cuna  legge  di  simmetria ,  le  irregolarità  si  possono 
sempre  riferire  ad  alcune  cause  perturbatrici  che  mo¬ 
dificano  le  condizioni  che  avrebbero  dato  luogo  ad  una 
[  distribuzione  regolare.  In  quella  guisa  che  il  minera- 
j  logo  riferisce  le  forme  cristalline  a  certi  poliedri  re¬ 
golari  ,  i  cui  angoli  diedri  sono  eguali  a  quelli  del 
i  cristallo;  il  botanico  può  qui  trascurare  le  anomalie 
|  accidentali  prodotte  dallo  sviluppo  ineguale  di  quelle 
parti,  nelle  quali  cessa  di  osservarsi  la  regolarità,  e 
tener  solo  in  vista  le  condizioni  primarie,  da  cui  di¬ 
pende  la  loro  distribuzione.  Se  anche  sulle  piante,  le 
cui  foglie  sono  sparpagliate  e  apparentemente  dispo¬ 
ste  senz’ordine  di  sorta,  tirasi  una  linea  che  unisca 
la  foglia  più  bassa  che  siavi  sullo  stelo,  colla  foglia 
più  vicina,  e  secondo  la  direzione  di  questa  linea  si 
descrive  una  spirale;  questa,  prolungata  sufficiente- 
mente  dopo  un  certo  numero  di  giri ,  incontrerà  una 
foglia  che  sarà  collocata  verticalmente  sopra  la  prima  . 
Tale  spirale  incontrerà  nel  suo  corso  un  certo  numero 
di  foglie  che  è  indipendente  dal  numero  dei  giri  ne- 
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cessarli  per  andare  dalla  prima  foglia  a  quella  che  le 
sta  sopra  verticalmente.  Cosi  in  ciascheduna  delle  li¬ 
gure  qui  sotto,  il  numero  8  è  collocato  verticalmente 
sopra  il  numero  4.  Ma  nella  figura  A  la  spirale  in¬ 
contra  il  numero  8  dopo  aver  fatto  un  solo  giro, 
mentre  in  B  ciò  non  avviene  che  dopo  tre  giri.  I  nu¬ 
meri  di  queste  figure  tengono  il  luogo  delle  foglie,  e 
sono  scritte  sulle  spirali  ad  eguali  intervalli,  indicati 
dalle  otto  verticali  tirate  sul  cilindro  che  rappresenta 
lo  stelo. 


A  B 


Divergenza  della  spirale  principale.  —  Braun  pro¬ 
pone  di  esprimere  la  natura  di  questa  disposizione  con 
un  numero  che  rappresenterebbe  la  distanza  ango¬ 
lare  tra  due  foglie  successive,  ossia  l’angolo  diedro 
formato  da  due  piani  che  passano  per  l’asse  e  per  le 
due  foglie.  Il  valor  numerico  di  quest’angolo  è  ciò  che 
chiama  divergenza  della  spirale  principale.  Cosi  la 
divergenza  in  A  è  la  distanza  angolare  tra  i  numeri 
4  e  2,  ossia  la  settima  parte  della  circonferenza;  ma 
la  divergenza  in  B  è  %  della  circonferenza,  come  si 
scorge  alla  semplice  ispezione  della  figura.  I  nume¬ 
ratori  di  queste  frazioni  indicano  il  numero  de’  giri 
che  la  spirale  fa  per  arrivare  ad  una  foglia  situata  ver¬ 
ticalmente  sopra  un’altra ,  ed  i  denominatori  espri¬ 
mono  il  numero  delle  foglie  contenute  in  questi  giri. 
L’intervallo  tra  la  prima  foglia  e  quella  che  le  sta  so¬ 
pra  verticalmente,  misurato  sulla  spirale,  è  detto  lun¬ 
ghezza  della  spirale.  Risulta  dalle  cose  precedenti  cho 
le  foglie  si  distribuiscono  sopra  altrettante  linee  pa¬ 
rallele  all’asse  dello  stelo,  quante  sono  le  foglie  com¬ 
prese  in  ciascheduna  lunghezza  della  spirale.  Quando 
il  passo  della  spirale  non  è  troppo  corto,  e  le  foglie 
si  succedono  assai  vicine,  è  facile  segnarne  l’anda¬ 
mento  intorno  all’asse;  ma  in  molti  casi  i  giri  sono 
così  ristretti  e  le  foglie  si  trovano  disposte  in  modo, 
che  il  corso  della  spirale  non  apparisce  più  che  assai 
difficilmente. 

Spirali  secondarie.  —  Anche  nel  caso  or  mentovato 
la  simmetria  con  cui  le  foglie  sono  distribuite,  si 
rende  sempre  manifesta  colla  costruzione  di  spirali 
secondarie  segnate  in  varie  direzioni ,  le  quali  fanno 
conoscere  la  spirale  principale.  Lo  strobilo  dei  pini 
ci  somministra  un  bellissimo  esempio  per  mettere  in 
evidenza  questa  proposizione.  Egli  è  facile  segnare  su 
questo  frutto  l’andamento  di  più  spirali  secondarie,  le 


quali  appariscono  a  prima  vista,  come  sono  quelle  rap¬ 
presentate  dai  numeri  4,  9,  44,  49  ecc.;  e  4,  9,  47,  23 
ecc. ,  dalle  quali ,  come  vedremo,  si  deduce  l’anda¬ 
mento  della  spirale  principale.  In  questo  caso  si  pos¬ 
sono  tirare  24  linee,  sulle 
quali  le  squame  sono  poste 
verticalmente  le  une  sopra 
le  altre,  come  4,  22,  43 
ecc.,  44, 33,  36  ecc.  e  così 
di  seguito.  Questo  numero 
24,  dietro  ciò  che  è  stato 
detto  nel  caso  delle  sette 
verticali  ,  rappresenta  il 
numero  delle  squame  che 
stanno  sulla  lunghezza  della 
spirale.  Ma  il  corso  della 
spirale  principale  non  è  ancora  manifesto  ,  e  pe* 
conseguenza  il  denominatore  della  frazione  che  espri¬ 
me  la  divergenza,  è  ancora  incognito. 

Determinazione  del  numero  sulle  squame.  —  Si  può 
facilmente  osservare  che  i  numeri  posti  sulle  squame 
che  formano  le  varie  spirali  secondarie  sono  in  pro¬ 
gressione  aritmetica,  o,  come  dicono,  a  differenze 
eguali.  Queste  differenze  indicano  il  numero  delle 
spirali  secondarie  simili  e  parallele  tra  loro  ;  cosi  vi 
sono  otto  spirali  parallele,  4,  9,  47,  ecc.  6,  44, 
22,  ecc.,  nelle  quali  le  progressioni  aritmetiche 
hanno  la  stessa  differenza,  che  è  8.  Per  la  qual  cosa 
esistono  varii  modi  di  segnare  i  numeri  sulle  squame 
dello  strobilo  senza  la  necessità  di  determinar  prima 
la  posizione  della  spirale  principale.  Prendendo  una 
squama  per  punto  di  partenza  ,  e  fissandovi  sopì*3 
il  numero  4,  si  numerino  le  spirali  parallele,  pef 
esempio  a  4,  9,  47,  ecc.,  le  quali  in  questo  caso  sono 
otto,  e  sarà  facile  di  formare  la  progressione  4. 

47,  ecc.,  i  cui  numeri  successivi  si  scriveranno  sufie 
squame  della  prima  spirale.  Numerando  in  segui*® 
le  spirali  parallele  a  4,  6,  44,  ecc.,  che  sono  3, 
formerà  la  serie  4,  6,  44,  ecc.,  i  cui  numeri  si  ?cf1' 
veranno  sulle  squame  successive  di  quella  spiralo’ 
e  come  questa  taglia  tutte  le  spirali  parallele  do11 
prima  serie,  non  si  avrà  che  da  seguitare  le  prog**^' 
sioni  cominciate  sopra  ciascheduna  di  queste ,  °n 
fissare  tutti  i  numeri  sulle  squame.  Ciò  fatto, 
linea,  su  cui  si  troveranno  successivamente  i  ninno 
4,2,  3,  4,  ecc.,  appartenenti  alla  progressione  arI^ 
melica  più  semplice,  determinerà  la  spirale  Pr'n<^ 
pale.  La  numerazione  di  una  classe  di  spirali  p3^ 
lele  si  può  eseguire  assai  facilmente  o  col  tagliore  ^ 
strobilo  perpendicolarmente  all’asse,  e  numerando  ^ 
intersezioni  tra  la  circonferenza  di  quella  aziono 
le  spirali ,  ovvero  contando  quante  squame  s0  . 
contenute  nella  lunghezza  di  una  di  quelle  sp,r‘ 
Così  la  spirale  4,  6,  44,  4 6,... 4 4,  46,  34,  36  ne 
quattro  parallele,  giacenti  fra  due  de’  suoi  giri  sl  . 
cessivi,  ed  in  questa  classe  non  vi  ha  che  cinqne  Y 
rali;  dunque  in  queste  la  differenza  comune  0 
proporzioni  aritmetiche  nominate  è  cinque.  I>osSl 
ancora  assicurarci  della  stessa  cosa  osservando 
cinque  appunto  di  queste  spirali  incontrano  il  'e 
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superiore  della  figura  nelle  squame  59,  61,  58,  ecc. 
Nella  stessa  maniera  8  spirali  parallele  lo  incon¬ 
trano  in  54,  59,  56,  61,  58,  ecc.  Però  anche 
senza  numerar  tante  squame  possiamo  trovare  prima 
d  denominatore,  e  poscia  il  numeratore  della  fra¬ 
zione  che  esprime  la  divergenza ,  collocando  i  nu- 
meri  1,  9,  17  in  una  direzione,  e  passando  in  se¬ 
guito  da  17  a  22  in  un’altra  direzione;  si  arriva 
così  alla  squama  collocata  al  disopra  del  numero 
la  quale  ci  fa  conoscere  che  21  è  il  denominatore 
della  frazione  cercata.  Per  trovare  il  numeratore 
bisogna  fissare  le  squame  2,  e  25  poste  sopra  una 
stessa  verticale  ;  e  determinando  tutte  le  squame 
che  stanno  tra  1  e  22,  2  e  25,  le  quali  sono  9,  17, 
20,  7,  15,  ed  osservando  che  per  queste  si 
Possono  tirare  altrettante  verticali,  si  otterranno  otto 
intervalli  determinati  da  tali  verticali  e  compresi  tra 
1  nuineri  le  2 ,  la  qual  cosa  ci  dà  il  numero  8  per 
numeratore  della  frazione,  la  quale  per  conseguenza 
®ara  Ui-  Ciò  può  forse  rendersi  più  evidente  col- 
lsPezione  della  qui  annessa  figura,  la  quale  fa  vedere 
a  Posizione  relativa 
delle  squame  in  una 
lunghezza  della  spirale 
v,sta  nel  senso  dell’as- 
se*  —  Sebbene  il  nu- 
niero  delle  spirali  se¬ 
condarie  che  si  distin¬ 
guono  a  prima  vista 
s,a  piccolo,  e  la  diffe¬ 
renza  della  progres- 
s>one  di  ciascheduna 


spirale  sia  limitata,  tuttavia  si  può  sempre  ricono¬ 
scere  1  esistenza  d  un’  infinità  di  spirali  secondarie, 
ed  anche  determinarne  una  ,  in  cui  la  differenza 
della  progressione  sia  eguale  ad  un  numero  dato 
Qualunque,  tirando  una  linea  dal  numero  1,  per 
esempio  alla  squama  il  cui  numero  è  d’  un’  unità 
grande  che  il  numero  dato.  In  altri  termini  pos¬ 
siamo  sempre  trovare  una  progressione  aritmetica 
PP Esentante  una  spirale  secondaria,  qualunque  sia 
cl^ua  differenza.  —  Passiamo  ora  a  dimostrare  ciò 
a  ?.  sopra  abbiamo  assunto  come  concesso ,  vale 
lele^.  C^6  numero  delle  spirali  secondarie  paral- 
pPo  L  scnipre  eguale  alle  differenze  comuni  delle 
che^reSSÌ°nÌ  <Jueste  sPira,i-  Prima  di  tutto  è  chiaro 
che  J8  S*).ira,e  principale,  4,  2,  3,  4,  ecc.  è  unica;  e 
m  .a  sPirale  che  passa  per  le  foglie  segnate  coi  nu- 
pass*  miPari  *  >  5,  5,  ecc.  è  parallela  a  quella  che 
che  a  numeri  eccM  e  che  non  vi  sono 

egòa<lUeSte  ^Ue  sPiraIi  parallele,  la  cui  differenza  sia 
cuM*  ^  ^ed°  stesso  modo  vi  sono  tre  spirali 
dai  *  a  differenza  comune  è  5,  e  queste  sono  segnate 
6,  9nU.meri  7>  *0,  ecc.,  2,  5,  8,  44,  ecc.,  3, 
vèrif  *’  CCC‘  Precedendo  innanzi  in  tal  maniera  si 
dariè°a  stesso  principio  per  tutte  le  spirali  secon¬ 
di*?'  Altissime  altre  proprietà  matematiche  po- 
dell  fP°  anc°ra  dimostrarsi  intorno  alla  distribuzione 
basf  foglie  sul  fusto  :  ma  quelle  che  abbiamo  esposto 
an°  per  dar  un’idea  della  semplicità  delle  inve¬ 


stigazioni  necessarie  onde  ottenere  l’espressione  della 
divergenza,  che  è  tutto  ciò  che  vogliono  i  botanici. 

Irregolarità  di  divergenza.  —  Quantunque  le  foglie 
di  una  parte  di  una  pianta  possano  essere  ordinate 
secondo  una  certa  legge  di  divergenza,  non  ne  con¬ 
seguita  però,  ebe  quelle  di  un  altro  genere,  o  di 
un’altra  parte  della  stessa  pianta  debbano  andar  sog¬ 
gette  alla  medesima  legge.  Molte  anomalie  vengono 
prodotte  da  cause  perturbatrici,  di  cui  è  facile  tener 
conto  ;  tali  sarebbero,  per  esempio,  un  piccolo  con¬ 
torcimento  dell’asse,  o  l’aborto  di  qualche  parte,  ecc. 
Avviene  pure  d'incontrare  sopra  un  medesimo  albero 
le  spirali  principali,  che  girano  verso  destra  sopra 
uno  strobilo  e  verso  sinistra  sopra  un  altro. 

Esempi  di  divergenze.  —  Da  ciò  che  si  disse  è  fa¬ 
cile  osservare ,  che  la  disposizione  delle  foglie  può 
esprimersi  convenientemente  ed  accuratamente  nei 
termini  della  loro  divergenza  sulla  spirale  principale, 
a  meno  che  esse  siano  così  irregolarmente  disposte, 
che  non  si  trovi  modo  di  scoprire  la  legge  del  loro 
ordinamento.  Così  quando  le  foglie  o  squame  od 
altre  appendici  qualunque  si  trovano 
tutte  sopra  una  linea  parallela  all’asse 

la  divergenza  è  :  quando  sono  collo¬ 
cate  su  due  linee  opposte  come  nella 
figura  qui  annessa,  la  divergenza  è  -  ; 

quando  su  tre  linee,  la  divergenza  può 

4  2 

essere  -  o  -.  Un  caso  assai  comune 

o  o 

è  quello  in  cui  s’ incontrano  disposte 
sopra  cinque  linee  parallele  all'asse;  allora  la  diver¬ 
genza  può  avere  quattro  valori 
distinti  rappresentati  ne’  circoli 
della  figura  qui  annessa.  Qui  però 
si  può  osservare  che  queste  di¬ 
vergenze  sono  eguali  a  due  a  due, 
qualora  le  spirali  girino  in  senso 
opposto.  E  sempre  che  il  deno¬ 
minatore  della  frazione  è  un  nu¬ 
mero  primo,  vi  esisterà  un  altro 
numero  minore  di  quello  delle  di¬ 
vergenze  ,  dietro  il  quale  può 
costruirsi  la  spirale  principale. 

Ma  quando  il  denominatore  non 
è  un  numero  primo,  allora  al¬ 
cune  delle  frazioni,  che  indicano 
le  divergenze,  non  sono  ridotte  ai  minimi  termini,  e 
queste  divergenze  rappresentano  le  medesime  spirali 
che  le  frazioni  ridotte  alla  loro  più  semplice  espres¬ 
sione.  Così  quando  vi  sono  sei  linee  verticali,  le 
divergenze  possono  essere  espresse  dalle  frazioni 

4  2  5  4  5  2 _  4  4_2 

6  *  6 ’  6 ’  6  ’  6’  6  5’  6  3’ 


[P 


tscuna  di  queste  frazioni  rappresenta  la  distribu- 
e  delle  foglie  su  tre  linee  verticali.  Così  ancora 

2  ,  la  qual  frazione  indica  la  disposizione  su  due 
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linee  soltanto.  Quindi  le  sole 

,  .  .  1  3 

frazioni  g  e  g  rappresen¬ 
tano  la  distribuzione  delle 
foglie  su  sei  linee  verticali , 
e  queste  due  frazioni  pos¬ 
sono  pur  ridursi  ad  una  sola 
facendo  girare  le  spirali  in 
senso  contrario. 


V'.'V’ 


.r  y 


Esempi  di  varie  forme  di  divergenza  in  certe  specie 
de'  generi  seguenti,  ricavati  da  una  lunga  lista  data 
da  Brami. 


DIV. 

DICOTILEDONI 

MONOCOTILEDONI 

ACOTILEDOM. 

i 

Asarum;  Ti- 
lia  ;  Vicia  ; 
Orohus. 

Spiche  di  tutte  le 
Graminee;Cyperus; 
Acorus  cala  mas. 

Fissidens;  Didyrno- 
don  capillaceus. 

.1 

Cactus  trian- 
gularis. 

Carex  ;  Colchicum 
autunnale. 

Gymnostomum  ®- 
stivum  :  Junger- 
mannia  trichophy  Ila 

ì 

Comune  in 
questa  classe. 

Scirpus  aciculari»; 
Schcenus  fuscus. 

Comune. 

I 

Laurus  nobi- 
lis;  llex  a- 
quifolium. 

Lilium  candidimi  ; 
Scirpus  lacustris 

Più  comuni  nelle 
muffe  ;  Lycopo- 
d i u  in  Selago. 

A 

Euphorbiave- 
getalis;  Con- 
volvulus  tri- 
color. 

Agave  Americana; 
molte  Orchidi. 

Ortholhricum  aiti¬ 
ne  ;  Aspidium  Mix 
mas. 

A 

Isatis  lincto- 
ria;  Plantago 
lanceolata. 

Orchis  conopsea; 
molte  Jucche. 

Hypnum  alopecu- 
rum  ;  Polytricum 
cum  piliferum. 

JI 

Euphorb.  c®- 
spilosa;  Plan- 
lago  media. 

Yucca  aloefolia; 
Ornithogalum 
pyrenaicum. 

Sphagnum;  Poly  tri- 
chum  formosum. 

H 

i _ 

Cactus  coro- 
narius. 

Modo  di  esaminar  la  divergenza.  —  Alla  lista  data 
qui  sopra  aggiungeremo  un  esempio  complicato  preso 
nelle  brattee  spinose  che  compongono  l’involucro  del 
carduus  eriophorus,  e  dichiareremo  il  modo  di  rico¬ 
noscere  la  divergenza.  È  facile  di  vedere  nella  figura 
qui  sotto  due  ordini  di  spirali 
parallele,  uno  ad  AB,  e  l’altro 
a  CD.  La  prima  classe  contiene 
34  spirali,  e  la  seconda  21 .  Fis¬ 
sando  i  numeri  1 ,  53,  69  in  una 
direzione,  e  90  nell’altra,  si  ar¬ 
riva  alla  brattea  che  è  vertical¬ 
mente  sopra  il  numero  1 .  Cosi 
il  numero  53  è  evidentemente 
più  vicino  che  ogni  altro  alla  linea  verticale  che 
unisce  i  numeri  1 ,  e  90.  Per  costruire  la  figura 
della  proiezione  di  una  lunghezza  della  spirale  prin¬ 
cipale,  possiamo  procedere  nel  modo  seguente:  si 
collochi  il  numero  1  sulla  circonferenza  di  un  circolo, 
fig.  qui  indicata,  e  si  divida  questa  circonferenza  in 
H9  parli  eguali;  si  scriva  33  nella  divisione  più  pros¬ 
sima  ad  1 :  34  è  la  differenza  della  progressione  nella 


spirale  secondaria  che  più  si  accosta  alla  perpendi¬ 
colare.  La  serie  su  questa 
spirale  è  1 , 53,  69,  105,  ecc.: 
si  collochi  dunque  il  numero 
69  dopo  al  numero  33  :  e 
siccome  105  appartiene  ad 
un’altra  lunghezza  della  spi¬ 
rale  principale,  si  sottragga 
89  da  105,  e  si  avrà  il  numero 
14  il  quale  sta  sotto  al  nu¬ 
mero  105  sulla  stessa  verti¬ 
cale,  ed  è  per  conseguenza 
nel  primo  giro  della  spirale 

principale  ;  per  la  qual  cosa  dovrà  scriversi  sull*1 
circonferenza  del  circolo  dopo  il  numero  69.  Da| 
numero  14  si  comincia  una  seconda  spirale  in  cui 
la  differenza  sia  54  come  prima  ,  e  si  otterranno 
i  numeri  48  e  82  da  scriversi  nelle  divisioni  se¬ 
guenti  della  circonferenza.  Verrebbe  dopo  su  que¬ 
sta  spirale  il  numero  106,  il  quale,  appartenendo 
ad  un’  altra  lunghezza  della  spirale  principale  ,  an¬ 
drà  rigettato.  Si  sottrae  come  prima  89  da  106, 
ed  il  resto  17  è  il  numero  che  tien  dietro  ad  82 
nella  proiezione  della  prima  lunghezza.  Procedendo 
in  tal  modo  finché  si  arrivi  al  numero  2  ,  si  tro¬ 
verà  che  tra  questo  ed  il  numero  1  vi  sono  33 

53 

intervalli;  e  perciò  la  divergenza  cercata  sarà  gg- 

—  Si  può  osservare  che  il  numero  1871,  che  è  d 
primo  termine  comune  alle  due  progressioni  1,  53, 
69,  ecc.,  2,  91,  180,  ecc.  rappresenta  la  bratto»’ 
che  si  trova  nella  intersezione  delle  due  spirali,  e 
sulla  linea  verticale  che  passa  pel  numero  due;  e 
che  il  numero  de’  termini  della  prima  di  queste  du« 
serie  diminuito  di  un’unità  dà  la  distanza  angolare 
tra  i  numeri  1  ,  e  2.  Si  potrebbero  esporre  inoHe 
altre  relazioni  numeriche  intorno  alla  distribuzioni 
delle  foglie,  per  le  quali  siamo  astretti  a  mandare  1 
lettore  ad  opere  speciali. 

La  foglia  è  ordinariamente  composta  del  piccino  0 
della  lamina  o  lembo,  e  di  due  stipole:  nulla  di  uieo0 
bene  spesso  non  avvi  che  una  sola  di  queste  tr 
parti,  vale  a  dire  il  lembo;  il  picciuolo  è  un  fascet 
di  vasi  proveniente  dal  fusto  o  dai  rami,  per  lo  P‘l 
cilindrico  o  leggermente  scanalato  al  di  sopra  ;  <lua  ^ 
che  volta  schiacciato  e  munito  sui  lati  di  un’appel1 


dice  fogliacea,  come  per  cs.  nella  dionea  muscip1  ^ 
(Tav.  xxx vi,  fig.  41  (6).  Questa  appendice  detta  » 
o  margine,  offre  non  di  rado  una  serie  di  restrinff 
menti  regolari,  i  quali  bene  spesso  nelle  foglie  co 
poste  danno  attacco  ad  altrettante  foglioline  che  » 
di  rado  abortiscono;  quindi  il  picciuolo  può  *aC^ 
mente  essere  scambiato  colla  lamina:  ma  gener 
mente,  ancorché  la  maggior  parte  delle  j0t 

abortiscano  vi  rimane  la  terminale  come  nell  ara°*jap 
e  l'analogia  serve  di  guida  per  distinguere  1  uno  ^ 
l’altra.  Lo  scambio  sarebbe  tuttavia  di  poca 
tanza,  imperciocché  la  lamina  stessa  si  può  coU.S.aI1o 
rare  come  un  picciuolo  alato ,  ed  il  nervo  nie  u  ^ 
come  un  prolungamento  del  picciuolo. —  Leu  r 


,ul» 


J 


FOGLIA. 


1555 


vasi  che  attraversano  il  picciuolo,  e  che  nelle  piante 


dicotiledoni  prendono  origine  dall’astuccio  midollare, 
invece  di  mantenersi  riuniti  in  un  sol  corpo,  si  sepa- 
rano  talvolta  da  varii  punti  all’intorno  del  fusto,  e 
danno  origine  ad  un  picciuolo  necessariamente  am- 
plessicaule  o  semiamplessicaule,  e  qualche  volta  guai¬ 
nante.  Una  tale  espansione  della  base  del  picciuolo 
S1  cpnipie  in  un  modo  assai  notevole  nelle  foglie  su¬ 
periori  del  bupleurum  perfoliatum,  ed  in  alcune  altre 
piante  in  cui  prende  affatto  l’aspetto  di  un  lembo  fo¬ 
gliaceo.  —  Verso  la  sommità  del  fusto  delle  ombrel- 
Itere,  la  lamina  e  la  parte  cilindrica  del  picciuolo 
sovente  scompaiono,  e  non  rimane  più  che  la  base 
1  esso  sotto  forma  di  guaina. — Succede  talvolta  (so¬ 
pratutto  quando  la  lamina  non  si  sviluppa)  che  il 
Picciuolo  senza  essere  guainante  alla  base,  si  allarga 
Per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  offre  uno  stato  di  mezzo 
ra  vera  foglia  ed  il  picciuolo  ordinario  :  in  que¬ 
sto  caso  prende  il  nome  di  fillodio,  di  cui  si  trovano 
esempi  in  molte  acacie  della  Nuova  Olanda,  parecchie 
file  quali  nella  prima  giovinezza  sono  dotate  di  un 
Picciuolo  munito  di  più  foglioline  che  cadono  col  tempo 
grazia  della  dilatazione  del  picciuolo  che  si  can- 
g*a  in  fillodio.  — Qualche  volta  il  picciuolo  si  pro¬ 


li  a  un  di  presso  della  stessa  grossezza,  come  nelle  fo- 


Unga  oltre  la  lamina,  o  piuttosto  le  foglie  composte 
P°ssono  mancare  di  lamina,  ed  avere  solamente  la 
stola,  ossia  nervo  mediano,  il  quale  conserva  la 
Ua  /orma  cilindrica  allungandosi  ed  attorcigliandosi 
spira  sotto  forma  di  viticchio  (Tav.  cit.  fig.  57  (o). 
eie  foglie  composte  succede  talvolta  che  la  foglio- 
llla  terminale  abortisce  o  si  cangia  in  una  punta  spi¬ 
nosa,  per  es.  nell’ astragalus  tragacantha. — La  lamina 
c  un’espansione  del  parenchima  che  accompagna  le 
•ore  cd  i  vasi  riuniti  nel  picciuolo  a  guisa  di  fascetto. 
j*8sa  trae  origine  dal  punto  in  cui  si  scostano  l  une 
aaUe  altre  e  formano  le  cosi  dette  vene  o  nervature 
olla  foglia.  I  fascetti  fibro-vascolari,  secondo  De  Can- 


dolle. 


possono  divergere  in  due  differenti  maniere, 


0  formando  un  angolo  propriamente  detto,  ed  il  più 
.  volte  acuto,  o  semplicemente  incurvandosi:  nel 
Uoo  caso  le  foglie  diconsi  angolinervie ,  nel  secondo 
a^rvie  :  quelle  sono  proprie  delle  piante  dicotile- 
n  \*  ffueste  delle  monocotiledoni.  Le  foglie  angoli- 
**  Presentano  quattro  modificazioni  principali  per 
mdonsi  in  penninervie,  palminervie,  peltincr- 
V,e-  P<HUli„ervic 

«*»*«*.  (Tav.  cit.,  fig.  14)  sono  quelle  in 
ùett  ^*cc*u°fo  si  prolunga  in  un  nervo  principale 
u*ubi  medùmo  o  costola  della  foglia,  e  manda  da 
“He  t  !  *at*  afoun‘  prolungamenti  che  rassomigliano 
glia  i*  6  Una  P*uma’ come  nel  castagno.  Nella  fo¬ 
ia  lu t1leare  *  nervi  laterali  possono  essere  tutti  eguali 
de  •  ^llezza  :  nella  ovale  ed  ellittica  quelli  del  mezzo 
deUa  h*10  G8sere  necessariamente  più  lunghi  che  quelli 
0  j'  ®ase  e  della  sommità  ;  allorché  il  paio  inferiore 
altri  ^  Inferiori  sono  più  sviluppati  degli 


o&lia  dicesi  triplinervia  o  < 
*amansi  palminervie  (fig. 


Quagliano  a  un  di  presso  il  nervo  mediano, 


quintuplinervia. 


alla  k — nu*1  Pa^ìninervie  (i'g-  10)  allorché  il  picciuolo 
ase  della  foglia  separasi  ad  un  tratto  in  più  nervi 
Enci cl-  pop.— Tomo  V. 


glie  del  platano. 

Chiamansi  peltinervie  (fig.  11)  quelle  in  cui  i  nervi 
si  diramano  alla  punta  del  picciuolo  e  si  dirigono  per 
un  piano  differente,  per  modo  che  formano  con  esso 
un  angolo  più  o  meno  retto  e  rassomigliano  ad  altret¬ 
tanti  raggi  che  dal  centro  si  estendono  alla  periferia. 
Ne  somministrano  esempi  i  generi  cotyledon  e  tro- 
pceolum. 

Nelle  pedalinervie  il  nervo  mediano  corto  e  gracile 
emette  da  entrambi  i  lati  due  nervi  laterali  assai  ro¬ 
busti,  i  quali  invece  di  ramificarsi  allo  stesso  modo, 
si  ramificano  soltanto  dal  lato  interno,  e  mandano 
all’insù  parecchi  nervi  paralleli  fra  loro  :  questa  forma 
è  piuttosto  rara:  ne  somministrano  esempi  l’arum 
dracunculus  ed  alcune  passiflore. 

Le  foglie  curvincrvie  possono  avere  i  loro  nervi  con¬ 
vergenti  o  divergenti,  il  che  vuol  essere  alquanto  ri¬ 
schiarato  :  nelle  piante  dicotiledoni  i  nervi  si  ramifi¬ 
cano,  si  imboccano  gli  uni  cogli  altri  e  formano  una 
sorta  di  rete:  nelle  monocotiledoni  si  mantengono  a 
un  di  presso  paralleli,  e  si  connettono  a  vicenda  per 
via  di  nervi  secondarii  trasversali  e  contigui,  non  già 
ramificati;  le  conifere  e  le  cicadee,  le  sole  piante 
che  facciano  eccezione  a  questa  legge,  hanno  il  fu¬ 
sto  delle  dicotiledoni  e  la  disposizione  dei  nervi  pro¬ 
pria  delle  monocotiledoni.  —  I  nervi  di  alcune  foglie 
possono  sviluppare  dall’estremità  loro  alcune  gemme 
simili  a  quelle  che  spuntano  sul  fusto  e  sui  rami.  £ 
per  verità  le  gemme  fiorifere  di  alcune  specie  di 
phyllanthus  spuntano  sul  margine  delle  foglie  e  nel 
ruscus  aculeatus  dalla  nervatura  mediana  nel  bel  mezzo 
della  lamina.  —  Una  foglia  può  essere  semplice  o  com¬ 
posta.  E  semplice  quando  la  sua  lamina  è  intiera,  e 
ciascuna  delle  sue  divisioni  non  è  punto  articolata 
sul  picciuolo.  La  posizione  e  la  ramificazione  dei  nervi 
contribuiscono  moltissimo  a  determinare  la  forma  della 
foglia.  La  forma  più  semplice  della  foglia  intiera  è  la 
lineare  (fig.  12).  La  foglia  lineare  cangiasi  in  foglia 
bislunga,  allorché  il  parenchima  si  allarga  alquanto 
nel  mezzo  :  allargandosi  di  più ,  costituisce  la  così 
detta  foglia  ellittica  (fig.  15)  che  per  allargamento  un 
po’  più  grande  si  trasforma  in  foglia  orbicolare.  Al¬ 
lorché  l’allargamento  succede  insensibilmente  dal 
basso  in  alto,  la  foglia  dicesi  ovata ,  o  meglio  ovale 
ed  obovale  se  alla  base  è  più  larga  che  alla  sommità. 
Quando  la  foglia  bislunga  va  gradatamente  assotti¬ 
gliandosi  ed  appuntandosi,  chiamasi  lanceolata  (fo- 
lium  lanceolatum).  La  foglia  che  trovasi  alquanto  di¬ 
latata  alla  base  e  si  prolunga  in  una  punta  assai  lunga 
e  sottile  dicesi  lesiniforme  (F.  subulatum)  (fig.  17);  se 
per  lo  contrario  in  tutta  la  sua  estensione  si  mostra 
ristretta  e  sottile  pigliando  a  un  di  presso  l’aspetto  di 
un  ago,  chiamasi  aghiforme  (F.  aciculare ,  F.  seta- 
ceunì).  Allorché  essendo  ellittica  e  ad  un  tempo  più 
dilatata  all’apice,  va  restringendosi  a  poco  a  poco 
verso  la  base,  chiamasi  spatolati  (F.  spathulatum ): 
che  se  invece  di  essere  superiormente  circoscritta 
da  un  margine  rotondo,  é  tagliata  in  linea  retta,  la 
foglia  chiamasi  cuneiforme  (F.  cuneiforme).  La  foglia 
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inoltre  dicesi  cordata  (figg.  20  e  21),  saettiforme 
{fig.  22),  astata  ( fig .  25),  reniforme  ( fig .  24),  secondo 
che  presenta  presso  a  poco  la  forma  di  un  cuore,  di 
una  saetta,  di  un'asta,  di  un  rene  ecc.  —  La  foglia, 
o  piuttosto  la  lamina  della  foglia  può  essere  più  o 
meno  appuntata  e  rigida  alla  sommità  (figg.  16  e  17) 
(F.  acutum  pungens,  mucronatum,  acuminatum);  op¬ 
pure  può  mancare  affatto  di  punta,  e  chiamasi  ottusa 
(F.  obtusum)  ( figg .  15  e  24).  La  foglia  ottusa  dicesi 
smozzata  (F.  retusum)  allorché  è  leggermente  in¬ 
taccata  alla  sommità  (fig.  25).  Se  il  seno  è  alquanto 
profondo  chiamasi  smarginata  (F.  emarginatum )  (fig. 
26).  La  foglia  smarginata  si  cangia  in  foglia  cordata 
a  rovescio  (F.  obcordatum ),  in  foglia  bifida  o  biloba 
(F.  bifidum,  F.  bilobum)  (fig.  27),  in  foglia  bipartita 
(F.  bipartitum ),  secondochè  la  smarginatura  va  più 
o  meno  inoltrandosi  nel  lembo.  La  foglia  che  presenta 
più  d’una  fenditura  dicesi  tri  fida,  quadrifida  ecc.:  la 
foglia  lobata  triloba,  quinqueloba  ecc.:  la  foglia  spar¬ 
tita,  tripartita ,  quinquepartita  ecc.  secondo  il  numero 
delle  fenditure,  e  secondo  che  esse  arrivano  ad  una 
maggiore  o  minor  profondità,  come  diremo  tra  poco. 
Allorché  le  fenditure  sono  non  solamente  profonde, 
ma  ancora  disuguali,  la  foglia  chiamasi  frastagliata 
(F.  laciniatum )  (fig.  28).  —  Quando  la  foglia  è  a  un 
di  presso  arrotondila  alle  due  estremità,  e  verso  la 
base  presenta  da  ambi  i  lati  un  restringimento  a  guisa 
di  seno  chiamasi  chi tarri forme  (fig.  29)  (F.  panduri- 
forme );  se  avvi  più  d’ un  restringimento  e  più  d'un 
seno  chiamasi  sinuosa  (F.  sinuatum )  (fig.  40);  quando 
da  ambi  i  lati  é  divisa  in  lobi  più  o  meno  profondi 
dicesi  pennatifessa  (F.  pianati fidum)  (fig.  51);  se  i 
lobi  sono  molto  stretti  o  paralleli  chiamasi  pettinata 
(F.  pedinatimi)  ;  che  se  questi  lobi  sono  molto  acuti 
ed  incurvati  verso  la  base,  la  foglia  chiamasi  arron- 
cigliata  (F.  runcinatum)  (fig .  52).  Se  il  lobo  supcriore 
è  molto  più  grande  degli  altri,  dicesi  lirata  (F.  lyra- 
tum)  (fig.  55).  Il  margine  della  foglia  può  essere  nudo 
o  vestito  di  peli  più  o  meno  rigidi  e  talvolta  spinosi 
(F.  margine  ciliatum,  spinosum).  Inoltre  può  essere 
intiero  o  più  o  meno  interrotto;  ogniqualvolta  il  pa¬ 
renchima  non  rimane  interrotto  che  per  un  piccolo 
tratto  fra  le  ramificazioni  principali  dei  nervi,  la  fo¬ 
glia  può  essere  dentata,  crenata  o  seghettata  (F.  den- 
tatum ,  crenatum,  serratum ):  chiamasi  dentata  quando 
i  denti  sono  acuti  e  perpendicolari  alla  nervatura  me¬ 
diana  (fig.  21);  crenata  quando  sono  rotondi,  e  seghet¬ 
tata  quando  sono  rivolti  colla  punta  verso  l’apice  della 
foglia,  e  rassomigliano  ai  denti  di  una  sega  (fig.  44). 
Se  le  intaccature  riescono  più  profonde  per  un  inter- 
rompimento  più  notevole  del  parenchima,  la  foglia 
dicessi  fessa  (F.  fissum)  (fig.  50).  Se  esse  intaccature 
si  estendono  più  oltre  verso  la  nervatura  mediana, 
ed  oltrepassano  la  metà  del  lembo,  la  foglia  dicesi 
spartita  (F.  partitum)  (fig.  51).  Se  finalmente  giun¬ 
gono  fino  alla  nervatura*  mediana ,  la  foglia  dicesi 
spaccata  (F.sectum).  — La  superficie  della  foglia,  non 
altrimenti  che  il  margine,  può  essere  liscia  (F.  gla- 
brum),  o  coperta  di  peli  e  talvolta  di  spine,  e  diconsi 
pubescenti ,  irte,  ispide,  feltrate  cotonose  (v.  Pelo). 


Più  rari  sono  i  casi  in  cui  la  superficie  della  foglia  si 
mostra  armata  di  spine:  ne  somministrano  esempi  as¬ 
sai  notevoli  le  foglie  di  alcuni  solani.  —  Le  foglie  pos¬ 
sono  contrarre  aderenza  fra  loro  o  col  fusto.  Allor¬ 
ché  due  foglie  durante  il  loro  sviluppo  trovansi  coi 
loro  margini  ad  intimo  contatto,  si  saldano  assieme: 
il  che  se  talvolta  succede  per  semplice  accidente,  in 
alcune  piante  accade  costantemente  :  ne  somministra 
un  bell’esempio  la  lonicera  caprifolium,  offrendo  come 
una  gradazione  di  foglie  parte  perfettamente  distinte 
e  parte  saldate  alla  base  ;  il  genere  bauhinia  sommi¬ 
nistra  esempi  di  foglie  penninervie  saldate  pei  loro 
margini;  e  perciò  la  foglia  palminervia  può  conside¬ 
rarsi  come  formata  da  più  foglie  penninervie  saldate 
a  vicenda  qual  più,  qual  meno.  Allorché  le  foglie  si 
saldano  col  fusto,  chiamansi  scorrenti  (F.  decurrens). 
In  questo  caso  l’aderenza  può  farsi  tra  il  nervo  me¬ 
diano  ed  il  fusto,  come  succede  nelle  brattee  del  ti¬ 
glio,  o  per  un  semplice  prolungamento  del  paren¬ 
chima  delle  foglie  come  nel  verbascum  thapsus.  Alcun» 
botanici  diedero  il  nome  di  foglie  appendiciate  («]>" 
pendiculata)  a  quelle  che  sono  provedute  di  un  corpo 
estraneo  particolare  :  ma  più  si  vanno  studiando  que¬ 
ste  foglie,  più  il  loro  numero  diminuisce  e  si  viene 
a  conoscere  che  le  appendici  non  sono  altro  che  or¬ 
gani  ordinarii  trasformati.  Cosi  il  cirro  o  viticchio 
non  è  che  una  foglia  abortiva,  un  picciuolo  od  un» 
stipola.  L’appendice  della  dioneea  muscipula  (fig.  41  (») 
è  la  vera  lamina  della  foglia,  mentre  la  supposta  f®" 
glia  (fig.  41  (6)  non  è  altro  che  il  picciuolo  straor¬ 
dinariamente  dilatato.  L’urna  della  nepenthes  (v.  Asci- 
dio)  è  a’  dì  nostri  considerata  come  la  vera  fogli» 
ed  il  cirro  che  la  sostiene  come  il  picciuolo  dell» 
medesima  dilatato  verso  la  base.  Tuttavia  è  mal»' 
gevole  il  riconoscere  le  parti  ordinarie  della  fogh» 
nella  strana  conformazione  di  questa  pianta.  Proba" 
bilmente  il  solo  coperchio  corrisponde  al  lembo  dell0 
foglie  normali,  mentre  il  picciuolo,  che  in  origine  b» 
la  forma  di  una  mezza  urna,  in  seguito  si  allunga,  sl 
dilata  e  si  trasforma  parte  in  picciuolo  semplicenie°te 
smarginato,  parte  in  cirro  e  parte  in  urna.  Nel  ge' 
nere  saracenia  (v.  Ascidio)  la  foglia  prende  pulje 
l’aspetto  di  un’urna ,  vale  a  dire,  il  picciuolo  si  »  ' 
larga  e  si  accartoccia  a  guisa  di  fodero,  e  la  lami®8 
vi  si  distende  sopra  a  guisa  di  coperchio. —  Le  fogJ,( 
sono  sovente  provedute  di  piccole  espansioni  fogb® 
cee  attaccate  da  ambi  i  lati  alla  base  del  piccia®  ^ 
(fig.  57  (ò),  dette  stipole.  Le  piante  monocotiledou* 
le  dicotiledoni  a  foglie  guainanti  mancano  di  slip0*  ’ 
e  radamente  se  ne  mostrano  forniti  i  generi  che  hau 
le  foglie  opposte.  La  presenza  di  questi  organi  se»1 
bra  intimamente  legata  colla  simmetria  delle  p»a°.  j 
imperciocché  ora  esistono,  ora  mancano  in  tutb 
generi  di  una  stessa  famiglia  (v.  Stipola). — Le  1°©^ 
delle  piante  acquatiche  differiscono  assai  da  quelle  c 
vivono  liberamente  esposte  all’aria  libera  :  queste 
lime  sono  composte,  come  abbiamo  detto,  di  f»sC . 
fibro-vascolari,  di  parenchima  e  di  epidermide.  ^ 
così  quelle  delle  piante  sommerse  nell’acqua  che  s 
intieramente  composte  .di  parenchima ,  ossia  di 
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suto  cellulare.  E  poiché  i  fascetti  fibro-vascolari  sono 
Quelli  che  formano  la  parte  più  soda  e  propriamente 
1  ossatura  della  foglia,  ed  inoltre  l’epidermide  serve 
a  moderare  l’evaporazione,  s’intende  il  perchè  queste 
°glie  appena  tratte  dall’acqua  prontamente  si  rag¬ 
grinzano  e  si  seccano.  Le  cellole,  di  cui  sono  formate, 
sono  disposte  in  due  o  tre  ordini,  e  strettamente  sal¬ 
ate  assieme  da  una  materia  glutinosa  che  Ugo  Molli 
chiamò  intercellulare :  questa  materia  trasudando  alla 
superficie  della  foglia  ed  ivi  rappigliandosi,  forma 
una  sorta  di  vernice  che  serve  a  proteggere  la  pianta 
contro  l’azione  macerante  dell’acqua.  Un  altro  parti¬ 
colare  accidente  di  queste  foglie,  si  è  che  le  cellule 
1  ciii  sono  composte  lasciano  di  tratto  in  tratto  dei 
'ani  pieni  d’aria,  i  quali  aiutano  la  pianta  a  sorreg¬ 
gersi  ,  rendendola  specificamente  più  leggiera  del- 
acqua.  Finalmente  le  foglie  sommerse  delle  piante 
acquatiche  mancano  affatto  di  stomi  di  cui  sono  abbon¬ 
dantemente  fornite  tutte  le  foglie  delle  piante  chevi- 
'ono  nell'aria  libera,  come  diremo  altrove  (v.  Stomi). 

Le  foglie  appartengono  agli  organi  così  detti  della 
nutrizione  ,  e  concorrono  colle  radici  al  manleni- 
juento  della  pianta.  Di  giorno  tutte  le  parti  verdi,  e 
*°glie  sopratutto,  assorbono  il  gas  acido  carbonico 
sparso  nell’atmosfera,  e  sotto  l’influenza  della  luce 
so  are  lo  decompongono;  trattengono  il  carbonio  che 
1  *ssa  nel  parenchima  vegetale,  e  restituiscono  l’os- 
s*gene  all’atmosfera.  Per  rendere  sensibile  questo 
enomeno  pongasi  a  vegetare  una  pianta  sotto  una 
anipana  esposta  alla  luce  diretta  del  sole,  e  piena  di 
Un  uuscuglio  di  gas  ossigene  e  di  gas  azoto.  Dopo 
Qualche  tempo,  esaminando  l’aria  della  campana,  si 
roverà  che  la  quantità  dell’ossigene  non  si  è  punto 
accresciuta:  se  l’aria  in  cui  vegeta  la  pianta  è  puro 
Ijas  azoto  o  gas  idrogene,  anche  in  questo  caso  niente 
dl  gas  ossigene  comparisce  in  quest’aria  ;  ma  se  nella 
^auapana  s’introduce  una  certa  quantità  di  gas  acido 
^arbonico,  questo,  in  grazia  della  vegetazione  della 
P'anta,  scompare,  ed  in  suo  luogo  subentra  del  gas 
dal!gen-C'  L’acido  carbonico  viene  dunque  assorbito 
^  a  pianta.  Ciò  posto,  uno  dei  principii  primitivi 
in-no  più  semplici  di  cui  sono  composte  le  sostanze 
st’eL  *alG  P*ante>  è  appunto  il  carbonio:  que- 
di  em.ento  non  Può  penetrare  nel  vegetale  allo  stato 
sia  nr,ta\  S-'a  Perchè  Puro  f°rse  non  esiste  in  natura, 
vato^CrC^  cluesto  stato  non  ò  solubile,  ed  è  pro¬ 
dalle  C^G  n’una  sostanza  può  essere  assorbita 
Uand  P!ante  se  non  è  solubile  nell’acqua;  ma  combi- 
carbo S*  c°P  oss’8ene»  passa  allo  stato  di  gas  acido 
Può  ni°°  C^e  ®  Nubilissimo,  e  che  per  conseguenza 
trondSS^re  assorL*to  dalle  foglie  e  dalle  radici;  d’al- 
care  i,e  noto  c^e  l’acido  carbonico  non  può  mai  man- 
essend  3  SUPer^c'e  della  terra,  molte  ed  abbondanti 
diali  °ne  *e  sorgenti-  e  per  verità  le  sostanze  ani- 
dee  Vegetali  in  putrefazione ,  i  carbonati  metallici 
co,?;  ^i081*  Ìn  natura  dai  solfuri  e  dai  solfati  :  tutti  i 
versa  C  le  ardono,  tutti  gli  animali  che  respirano  ecc. 
qUan-  cputinuamente  nell’atmosfera  una  enorme 
sante  di!'  ?as  acido  carbonico.  Quantunque  più  pe- 
e  1  aria  atmosferica,  unito  all’umidità,  si  dif¬ 


fonde  e  s’innalza  a  grandi  altezze  :  Saussure  ne  rico¬ 
nobbe  la  presenza  anche  sul  Monte  Bianco,  uno  dei 
punti  più  elevati  in  Europa,  avendo  veduto  che  nel¬ 
l’acqua  di  calce  formasi  colassù  un  precipitato.  E  non 
solamente  l’acido  carbonico  s’introduce  nella  pianta 
attraverso  le  parti  verdi,  ma  vi  penetra  ancora  per 
mezzo  delle  radici  (r.  Nutrizione).  Il  carbonio  deposi¬ 
tato  nelle  cellule  del  parenchima  vegetale  si  combina 
coll’ossigene  e  coll’idrogene,  e  dà  origine  alle  gomme, 
alle  resine,  agli  olii  essenziali,  alla  lignina,  ecc.,  e 
ad  una  sostanza  particolare  detta  cromula  (vedi),  da 
cui  dipendono  il  color  verde  delle  foglie  e  le  diverse 
tinte  dei  fiori  (v.  Colorazione  in  verde  ecc). — Suolsi 
dire  che  le  parti  verdi  dei  vegetali  s’imbiancano  nel¬ 
l’oscurità  perfetta,  perchè  apparentemente  il  feno¬ 
meno  succede  a  questo  modo.  Il  fatto  si  è  che  le  piante 
o  gli  organi  delle  piante  originalmente  bianchi  si  co¬ 
lorano  allorché  si  trovano  esposte  all’azione  della 
luce:  ma  colorati  che  siano  una  volta,  più  non  si  sco¬ 
lorano,  ancorché  abbiano  a  soggiornare  lungamente 
nell’oscurità:  se  paiono  subire  questo  cangiamento, 
egli  è  perchè,  trovandosi  nelle  tenebre  allorché  non 
sono  ancora  pienamente  sviluppate,  crescono,  si  al¬ 
lungano  e  si  allargano,  e  la  materia  verde  che  le  co¬ 
lorava  trovandosi  diluita  entro  una  massa  più  grande 
di  umori,  concilia  alle  foglie  un  colore  più  pallido 
senza  cessare  ella  stessa  di  essere  colorata.  Allorché 
si  trasporta  una  pianta  verde  in  un  luogo  oscuro, 
continua  ad  assorbire  alcun  poco  colle  radici,  e  cessa 
ad  un  tempo  di  svaporare  dell’acqua  e  di  scomporre  il 
gas  acido  carbonico  per  mezzo  delle  foglie;  queste 
ultime  s’imbevono  di  una  soprabbondante  quantità  di 
acqua,  e  perdono  la  consistenza  e  la  sodezza  che  è 
dovuta  all’accumulamento  del  carbonio  nel  loro  tes¬ 
suto,  e  per  questo  doppio  effetto  ben  tosto  muoiono 
e  cadono;  laonde  succede  a  questa  pianta  ,  come  a 
tutte  quelle  che  si  sfogliano,  vale  a  dire,  le  gemme 
ne  traggono  a  loro  la  linfa  e  si  sviluppano  :  ma  que¬ 
ste  novelle  messe,  non  sottoposte  all’azione  della  luce, 
rimangono  deboli  e  scolorite,  e,  come  si  suol  dire, 
clorotiche.  Questo  stato  differisce  dal  normale  per 
più  rispetti.  4°  Le  parti  clorotiche  conservano  il  co¬ 
lor  bianco,  proprio  del  tessuto,  che  non  ha  ancora 
provato  l’influenza  della  luce.  2°  Si  allungano  straor¬ 
dinariamente  o,  come  dicono  i  giardinieri,  si  affilano. 
5°  Abbondano  di  umore  acquoso,  scarseggiano  di  car¬ 
bone,  sono  meno  solide,  meno  sapide,  meno  odorose: 
le  quali  differenze  sono  una  conseguenza  diretta  di 
una  maggior  proporzione  d’acqua,  e  della  diminu¬ 
zione  e  cessazione  completa  deH’accumu lamento  del 
carbonio. — Tutte  le  parti  verdi,  ovvero  atte  ad  in¬ 
verdire,  scompongono  il  gas  acido  carbonico  conte¬ 
nuto  nella  linfa  e  nell'aria  allorché  trovami  esposte 
alla  luce  solare,  e,  come  abbiamo  già  avvertito  di  so¬ 
pra,  fissano  il  carbonio  nel  loro  proprio  tessuto,  e 
restituiscono  l’ossigene  all’atmosfera.  Era  quindi  ov¬ 
vio  il  pensare  che  un  tale  atto  collegavasi  colla  for¬ 
mazione  del  color  verde  :  e  per  verità  quando  esso  si 
effettua,  l’organo  inverdisce:  quando  per  lo  contrario 
non  succede,  l’organo,  che  si  sviluppa  nella  piena  oseu- 
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rità,  rimane  di  un  color  bianco  o  leggermente  gial¬ 
lastro,  che  sembra  essere  il  colore  primitivo  del  tes¬ 
suto  :  allorché  si  compie  in  un  modo  imperfetto,  si 
hanno  risultati  intermedii  fra  i  due  casi  precedenti; 
cosi  quando  un  organo  fogliaceo  trovasi  esposto  ad 
una  luce  debole,  prende  un  color  verde  pallido,  il 
quale  indica  una  scomposizione  imperfetta  di  gas 
acido  carbonico:  questa  luce  debole  agisce  del  pari 
sia  che  provenga  direttamente  dal  sole,  sia  che  de¬ 
rivi  dalla  luce  sparsa  del  giorno  o  di  una  lampada 
accesa.  Humboldt  ha  fatto  rinverdire  un  individuo  di 
lepidium  sativum ,  esponendolo  al  chiarore  di  due 
lampade.  De  Candolle  afferma  di  aver  dato  il  color 
verde  alla  stessa  pianta  per  mezzo  di  sei  lampade  ar¬ 
denti  alla  distanza  di  un  piede:  ma  le  piante  colo¬ 
rite  a  questo  modo  non  esalarono  punto  di  ossigene 
al  di  sotto  dell’acqua;  la  quale  cosa  da  un  lato  di¬ 
mostra  che  la  luce  delle  lampade  agisce  come  quella 
del  sole,  e  dall’altro  che  la  luce  può  esercitare  la 
propria  azione  senza  sviluppo  sensibile  di  gas  ossi- 
gene,  il  che  succede  giornalmente  nelle  piante  ri¬ 
mosse  dalla  luce  diretta  del  sole.  Sottraendo  parzial¬ 
mente  una  pianta  ai  raggi  solari,  come  ha  fatto  Mu- 
stel  di  un  alloro,  le  parli  che  si  sviluppano  al  coperto 
rimangono  biancastre  o  leggermente  tinte  di  giallo, 
mentre  tutte  quante  le  altre  inverdiscono  come  al 
solito:  dalla  qual  cosa  si  deve  conchiudere  (ed  i  fatti 
relativi  alle  piante  cellulari  di  color  verde  lo  confer¬ 
mano  intieramente)  che  la  scomposizione  dell’acido 
carbonico,  e  conseguentemente  la  colorazione  sono 
fenomeni  parziali  e  locali  che  si  compiono  nelle  cel¬ 
lule  sottomesse  all’azione  della  luce  senza  che  i  risul- 
tamenti  di  tale  azione  si  estendano  più  oltre,  almeno 
sotto  questo  rispetto.  —  Il  fìssamento  del  carbonio 
sotto  l’azione  della  luce  solare  non  agisce  nè  punto 
nè  poco  sugli  organi  membranosi  della  pianta  :  e  per 
verità  questi  si  mantengono  sempre  bianchi  o  appena 
giallastri  e  più  o  meno  trasparenti;  il  che  si  può  fa¬ 
cilmente  constatare  separando  le  membrane  dalle  ma¬ 
terie  che  contengono:  il  color  verde  risiede  unica¬ 
mente  nella  sostanza  che  riempie  le  cellule,  ed  a  cui 
De  Candolle  diede  il  nome  di  cromula  (vedi)  :  la  mag¬ 
giore  o  minor  quantità  di  questa  sostanza  in  ciascuna 
cellula,  la  sua  carbonizzazione  più  o  meno  completa 
determinano  le  diverse  tinte  di  verde  che  presentano 
le  superficie  fogliacee.  —  Ma  come  mai  il  carbonio 
che  è  nero  depositandosi  in  un  tessuto  biancastro  può 
dar  origine  ad  un  color  verde?  Noi  non  ripeteremo 
qui  quello  che  abbiamo  già  detto  altrove  (v.  Colo¬ 
razione  in  verde).  Accenneremo  soltanto  che  le  leggi 
fisiche  e  chimiche  non  bastano  per  ispiegare  un  tal 
fenomeno,  e  che  è  forza  ricorrere  qui  come  altrove 
all’influenza  delle  forze  vitali.  Abbiamo  detto  che  le 
piante  sottratte  all’influenza  della  luce  non  si  colorano 
mai  in  verde  :  ma  questa  legge  va  soggetta  ad  alcune 
eccezioni,  e  probabilmente  la  luce  non  è  il  solo  mezzo 
che  la  natura  adopera  per  il  coloramento  dei  vegetali. 
Sennebier  ha  osservato  che  ponendo  una  pianta  nel¬ 
l’oscurità  non  si  scolora  mai  compiutamente,  tutta- 
volta  che  nell’aria  in  cui  vive  avvi  una  certa  quantità 


|  di  gas  idrogene.  Humboldt  ha  trovato  nelle  gallerie 
delle  miniere  di  Freyberg  la  poa  annua  e  la  P.  coni - 
pressa ,  la  plantago  lanceolata,  il  trifolium  arvense,  il 
cheiranthus  cheiri,  la  rhizomorplia  verticillata  ecc.  di 
color  verde,  ancorché  nate  e  cresciute  nell’oscurità 
perfetta,  ma  in  un’atmosfera  che  conteneva  del  gas 
idrogene  ed  una  grande  quantità  d’azoto.  Sembra 
pure  che  all’  inverdimento  delle  diverse  specie  di 
piante  abbisognino  diversi  gradi  di  luce.  E  per  ve¬ 
rità  De  Candolle  avendo  chiuso  nel  buio  di  un  sot¬ 
terraneo  parecchie  specie  di  piante  di  famiglia  diffe¬ 
rente,  osservò  che  non  si  scoloravano  tutte  allo  stesso 
grado.  Il  grado  estremo  di  quest’attitudine  che  hanno 
le  piante  ad  inverdire  sotto  l’azione  di  una  luce  de¬ 
bolissima,  si  riscontra  in  alcune  alghe  le  quali  pren¬ 
dono  talvolta  un  bellissimo  color  verde,  ancorché 
sepolte  nel  mare  ad  una  profondità  a  cui  non  può 
giungere  che  una  luce  molto  debole.  Il  sullodato 
Humboldt  ha  veduto  estrarre  presso  le  isole  Canarie 
alla  profondità  di  circa  190  piedi  un  frammento  di 
fucus  ( F .  vitifolius),  di  un  bel  verde  gaio  non  infe¬ 
riore  a  quello  delle  gramigne.  Ora,  dalle  esperienze 
di  Bouguer  risulta  che  la  luce  dopo  di  avere  attra¬ 
versato  un  mezzo  di  180  piedi  di  altezza,  trovasi  in¬ 
debolita  nella  proporzione  di  1  a  1477,  8.  Questo  f*" 
cus  non  ha  dunque  potuto  essere  rischiarato  che  da 
una  luce  203  volte  più  debole  di  quella  di  una  can¬ 
dela  a  un  piede  di  distanza.  Questo  debole  chiarore 
basterà  egli  per  promuovere  la  scomposizione  del  gas 
acido  carbonico,  oppure  il  coloramento  della  pianta 
dipende  da  qualche  altra  causa  ancora  sconosciuta- 
Egli  è  ciò  che  nello  stato  attuale  della  scienza  non 
si  può  decidere  francamente. 

FOGLIA  (melali.). — Dicesi  foglia  metallica  un  pezz° 
d’oro,  d’argento  o  di  qualunque  altro  metallo  ridotto 
ad  una  sottigliezza  più  o  meno  grande  coll’  arte  de 
battiloro  (vedi). 

FOGLIA  di  mirto  (chir.). —  Nome  dato  dai  chiruf' 
ghi  ad  una  specie  di  spatola  presentante  questa  forine 
la  quale  serve  per  nettare  i  margini  delle  ferite  e 
delle  ulcere.  . 

FOGLIACEA  (Spina)  (Spina  foliacea)  (bot.). 
addimandano  cosi  quelle  spine  che  ripetono  la  l°r° 
origine  da  una  fogliolina  trasformata;  e  le  fbgli0*j? 
chamcerops  ne  presentano  un  esempio.  Vi  sono  de 
spine  che  pigliano  la  loro  origine  dalle  stipule,  co®® 
nel  berberi,  ecc.,  dai  picciuoli,  come  nella 
verticillata,  ecc.,  dai  ramoscelli,  come  n eW’eloeagn 
angustifolia,  nel  prunus  spinosa,  ecc. 

FOGLIACEE  (Stipule)  (Foliacea  stipulje).-^ 
stipule  che  accompagnano  le  foglie,  sono  talora  i»e  ^ 
branose,  talora  scariose  e  talora  spinescenti;  <Iuan  . 
hanno  il  colore  e  la  consistenza  delle  foglie,  si  dio® 
fogliacee,  come  nel  lathyrus  aphaca,  nel  lotus  corri* 
latus,  ecc.  j) 

FOGLIACEI  (Cotiledoni)  (Cotvledones  foliA^ 
(bot.).  —  I  cotiledoni  dei  vegetali  che  hanno  P^,  e 
perispermo,  o  che  ne  mancano  del  tutto,  son  de®^ 
d’un  tessuto  succulento;  eia  sostanza  della  quale 
ripieni,  serve,  in  mancanza  del  perispermo,  anu 
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1  embrione  nei  primi  tempi  del  germogliamento.  I 
cotiledoni  che  sono  accompagnati  da  un  perispermo, 
sono  all’  incontro  sottili  e  spesso  rilevati  da  nervi  a 
foggia  di  foglie  ;  tali  cotiledoni  si  addimandano  fo¬ 
gliacei,  come  quelli  della  bella  di  notte,  del  tiglio,  ecc. 

FOGLIANTI  ( stor .  eccl.).  —  Ordine  religioso  che 
era  un  ramo  riformato  di  quello  de’  cistercensi ,  ed 
ebbe  principio  a  Feuillans  o  Feuillens,  villaggio  fran¬ 
cese  nella  Linguadocca,  ora  nel  dipartimento  dell’ Alta 
Garonna,  cinque  leghe  distante  da  Tolosa,  ed  abazia 
i  cistercensi.  Fu  l’abate  di  questo  convento  Giovanni 
oe  la  Barrière  che  ne  diede  le  basi  della  riforma 
verso  l’anno  1575.  Fin  dal  1577  tali  religiosi  rifor¬ 
mati  erano  molti  e  fervorosi  ;  camminavano  a  piedi 
*Judi  senza  sandali,  avevano  il  capo  sempre  scoperto, 
dormivano  vestiti  su  tavole,  mangiavano  in  piatti  di 
terra  e  stando  in  ginocchio,  ed  i  loro  cibi  non  erano 
che  pane  d’orzo  nero,  impastato  con  crusca,  ed  una 
minestra  d’erbe  cotte  solamente  all’ acqua.  Sisto  v 
aPPr°vò  questa  riforma  nel  1586  e  1587  ;  Clemente 


Vl11  e  Paolo  v  permise  ai  religiosi  di  essa  superiori 
Particolari.  Furono  poi  stesi  gli  statuti,  che  vennero 
approvati  dal  capitolo  generale  del  1595;  per  cui 
'ennero  di  molto  temperati  i  primi  rigori,  permet- 
cndo  di  mangiare  ova,  pesci,  olio,  butirro  e  sale,  di 


ber 


vino  e  di  portar  sandali  di  legno.  Clemente  ix 


Permise  loro  di  calzarsi.  Questa  riforma  era  divisa  in 
ue  congregazioni,  l’una  in  Francia  col  titolo  di 
Otre-Dame  des  Feuillans,  e  l’altra  in  Italia  col  nome 
1  riformati  di  s.  Bernardo  :  ciascuna  di  esse  aveva  un 
generale  proprio.  I  Francesi  mutarono  alquanto  i  loro 
I  luti  nel  capitolo  generale  dell’  anno  1654  ;  e  gli 
•Jaliani  fecero  altrettanto  nel  loro  capitolo  del  1667. 
lutti  portavano  una  cocolla  bianca  senza  scapolare 
e°n  gran  cappuccio  dello  stesso  colore,  che  davanti 
imiva  in  tondo  e  di  dietro  in  punta  fino  alla  polpa 
j  elle  gambe.  Tale  ordine,  che  in  Francia  aveva  so¬ 
lente  ventiquattro  case,  diede  alla  Chiesa  cardinali, 
Prelati  e  scrittori  celebri  (  vedi  Helyot  Histoire  des 
0rd •  monast.,  t.  v,  pag.  401). 

^fogliazione (Foliatio)  (tot.). — chiamasi  foglia¬ 
le  li  modo  con  cui  le  foglie  sono  disposte  nelle 
clim^e  prima  che  si  sviluppino.  Tutti  gli  anni  nei 
cad  *  lemPerat*  sul  terminare  dell’  autunno  le  foglie 
nell-110’  ma  Pr*ma  cadere  hanno  già  dato  origine 
svii 3  as(,ella  ad  altrettante  gemme  destinate  a 

Piant^P91  SÌ  nelIa  Primavera  vegnente.  Ci  sono  delle 
SOno  ®  clle  fioriscono  prima  di  mettere  le  foglie,  tali 
steri/ tUSSÌlaV°  farfara'  il  cerei s  siliquastrum,  la  t~; 
6ett  S?nens,s»  fi  colchicum  autumnale ,  e  perciò  so„_ 
le  fo  ** }erantee  (hysterantheae);  quelle  che  sviluppano 

nantee  r  ^  *  ®or*  contemPoraneamente  diconsi  si- 
ni0nt  e  ^synantheje)  :  di  questo  numero  è  il  colchicum 
r%nt\  nUrn>  **na,mentc  chiamansi  proterantee  (prote- 
com  lG3e^  9uefie  *n  cui  le  foglie  precedono  i  fiori, 
nella  SUCCe<le  nefiu  maggior  parte. — Le  foglie  chiuse 
bian  .^Cninia  afi°  stato  rudimentale  sono  di  un  color 
Vei>(jC°“8|afiognolo ,  ma  pigliano  ben  tosto  un  color 
'  ehde  ^lU  °  meno  car'c0  (v*  Foglia  e  Colorazione  in 
E’  ecc.)  tostochè  si  sviluppano  all’aria  libera  sotto 
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l’influenza  della  luce  solare.  Le  disposizioni  che  pren¬ 
dono  nelle  gemme,  si  possono  ridurre  a  tre  principali, 
vale  a  dire  possono  essere  4°  piegate  o  accartocciate 
longitudinalmente  lungo  la  nervatura  mediana  chi* 
rimane  diritta  ;  2°  piegate  od  incurvate  dall’  alto  in 
basso  sopra  se  stesse  per  modo  che  l’apice  trovasi  a 
contatto  della  base;  5°  nè  piegate,  nè  incurvate  in 
una  maniera  sensibile.  —  Nelle  piante  dicotiledoni  la 
disposizione  più  ordinaria  si  è  quella  in  cui  la  foglia 
si  chiude  sopra  se  stessa  per  modo  che  il  nervo  me¬ 
diano  rimane  diritto,  e  le  due  metà  del  lembo  si  ap¬ 
plicano  Luna  sull’altra.  Ma  tal  disposizione  è  soggetta 
a  variare  per  diversi  accidenti  ;  così  quando  le  foglie 
penninervie  sono  esattamente  opposte,  il  paio  supe¬ 
riore  taglia  l'inferiore  ad  angolo  retto,  e  i  due  mar¬ 
gini  delle  prime  corrispondono  alla  costola  delle  se¬ 
conde,  e  viceversa.  In  questo  caso  le  foglie  riman¬ 
gono  piegate  soltanto  per  metà,  e  la  fogliazione  chia¬ 
masi  opposta  ( F .  opposita )  (Tav.  xxxvi,  fig.  42).  Se 
l’opposizione  delle  foglie  non  succede  esattamente, 
l’una  delle  foglie  riceve  la  metà  dell’altra  nella  sua 
piegatura,  e  la  fogliazione  chiamasi  semiaccavalciata 
(F.  semiequitans )  {fig.  45).  Quando  le  foglie  sono  al¬ 
terne  o  disposte  a  spira,  rimangono  piegate  ciascuna 
sopra  se  stessa  dall’alto  in  basso,  e  la  fogliazione  chia¬ 
masi  raddoppiata  (F.  conduplicata)  (fig.  44).  Le  fo¬ 
glie  palminervie  essendo  considerate  siccome  com¬ 
poste  di  più  foglie  penninervie  congiunte  al  margini' 
per  un  certo  tratto  della  loro  lunghezza  ,  ciascuna 
divisione  tende  a  piegarsi  come  le  penninervie  pro¬ 
priamente  dette,  e  la  fogliazione  riesce  pieghettata, 
vale  a  dire  più  volte  piegata  ( F.plicata )  (Tav.  cit., 
fig.  45).  Le  fogliolinc  delle  foglie  palmate  offrono  pel- 
conseguenza  la  stessa  disposizione.  Alcune  foglie  pen¬ 
ninervie,  ancorché  piegate  assieme,  possono  avere  il 
margine  accartocciato  all’indentro  o  all’infuori  ;  nel 
primo  caso  la  fogliazione  chiamasi  accartocciata  al¬ 
l’indentro  {fig.  kl )  (F.  involuta );  nel  secondo  accar¬ 
tocciata  all’ infuori  (F.  revoluta)  (fig .  46).— Allorché  le 
giovani  foglie  sono  molto  strette,  e  si  ricoprono  l’una 
coll’altra  senza  piegarsi,  diconsi  embriciate  (F.  im¬ 
bucata).  Le  piante  munite  di  un  picciuolo  che  abbrac¬ 
cia  il  fusto  per  una  certa  estensione,  il  che  princi¬ 
palmente  succede  nelle  piante  monocotiledoni,  offrono 
a  un  di  presso  la  stessa  disposizione.  La  più  parte  di 
queste  foglie  sono  ridotte  ad  un  picciuolo  dilatato  e 
semplicemente  incurvate  ed  embriciate  le  une  sopra 
le  altre.  Il  che  succede  nelle  squame  dei  bulbi 
{fig.  8),  impropriamente  distinti  col  nome  di  radici 
bulbose.  Alcune  altre  di  queste  piante  hanno  foglie 
guainanti  che  tendono  a  piegarsi  longitudinalmente 
come  se  fossero  munite  di  una  nervatura  mediana  : 
tali  sono  le  iridi,  la  cui  fogliazione  chiamasi  acca¬ 
valciata  (F.  equitans)  {fig.  48) ,  così  detta  perchè  le 
foglie  essendo  alterne,  ciascuna  co’suoi  due  margini 
abbraccia  quella  che  le  viene  appresso,  e  trovasi,  per 
così  dire,  a  cavalcioni  di  essa.  Un’altra  disposizione, 
tutta  propria  delle  monocotiledoni,  è  quella  che  chia¬ 
masi  accartocciata  ( convoluta )  (fig.  49)  t  perchè  il 
lembo  è  ravvolto  a  guisa  di  cartoccio  sopra  uno  dei 
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suoi  margini  che  fa  le  veci  di  asse.  La  fogliazione 
chiamasi  ripiegata  ( F .  reclinata ,  replicata)  quando  le 
foglie  sono  piegate  di  alto  in  basso,  cioè  la  parte 
superiore  si  piega  all’ ingiù  sopra  se  stessa  e  sul  pic¬ 
ciuolo,  come  succede  nei  generi  anemone,  aconitum  e 
nell' helleborus  hyemalis.  Chiamasi  finalmente  foglia¬ 
zione  arricciata  (F.  circinalis )  quella  in  cui  le  foglie 
sono  avvoltolate  a  spira  dall’apice  alla  base  sopra  il 
picciuolo  o  sulla  costola:  ne  somministrano  esempi 
le  drosere,  le  cicadee,  le  felci. 

FOGLIE  ( econ .  rur.).  —  L’alimento  principale  del 
bestiame  consiste  nelle  foglie  si  di  erbe  che  di  al¬ 
beri  ;  e  però  se  ne  parlerà,  a  questo  riguardo,  nel¬ 
l’articolo  Foraggio  (vedi).  Riservando  ad  altro  luogo 
la  questione  della  convenienza  di  raccogliere  ed  espor¬ 
tare  dai  boschi  le  foglie  dopo  la  loro  caduta,  come 
si  usa  generalmente  ad  oggetto  di  servirsene  princi¬ 
palmente  per  letto  del  bestiame,  osserviamo  che  que¬ 
sto  concio  riesce  poco  vantaggioso  alle  terre,  avve¬ 
gnaché  in  generale  il  fogliame  morto  è  quasi  affatto 
privo  di  principii  organici  fertilizzanti.  —  I  giardi¬ 
nieri  usano  di  coprire  in  inverno  con  foglie  secche 
le  piante  giovani  e  delicate,  e  le  adoprano  eziandio 
per  coprire  in  estate  il  terreno  a  piè  degli  alberi  da 
frutto,  massime  di  quelli  che  tengonsi  a  spalliera,  ove 
il  suolo  sia  leggiero  e  secco  (v.  Foreste,  Letame, 
Terriccio). 

FOGLIE  (chim.). — Le  foglie  delle  piante  sono  for¬ 
mate  di  epidermide,  di  polpa  o  tenerume,  e  di  fibre, 
e  comprendono  mucilagine,  materia  estrattiva,  ma¬ 
teria  colorante  verde  detta  clorofilla  (vedi),  albumina, 
sali,  talvolta  gomma,  resina  o  cera,  tal  altra  olii  vo¬ 
latili,  o  tannino  od  altri  principii  immediati,  per  cui 
molte  di  esse  sono  atte  agli  usi  dell’economia  dome¬ 
stica,  della  medicina  e  delle  arti.  Le  une  sono  aro¬ 
matiche  in  grado  eminente  per  gli  olii  volatili  che 
vi  sono  compresi,  come  la  lavanda,  la  menta,  il  ros¬ 
marino,  la  salvia,  l’isopo  ecc.  Le  altre  racchiudono 
principii  amari  e  spesso  purganti  come  l’assenzio , 
l’artemisia,  la  centaurea  minore,  la  sena  ecc.  o  prin¬ 
cipii  caustici  come  i  ranuncoli,  la  graziola,  le  orti¬ 
che  ecc.  Alcune  piante  erbacee  contengono  nelle  foglie 
ed  in  tutti  gli  altri  organi  certi  alcaloidi  ai  quali  deb¬ 
bono  le  loro  qualità  velenose,  come  la  belladonna, 
la  morella,  la  cicuta,  l’aconito,  il  giusquiamo,  il  ta¬ 
bacco  ecc.  che  adoperate  con  cautela  sono  medica¬ 
menti  eroici.  A v vene  alcune  altre  di  cui  le  foglie 
somministrano  materie  coloranti  che  s’impiegano  utili- 
mente  nelle  arti,  come  il  giallo  del  guado  (reseda  lu- 
teola),  l’azzurro  delle  piante  indigofere  e  del  nerio 
tintorio,  il  rosso  della  bignonia  conosciuto  col  nome 
di  chica  ecc.  Avvi  poi  di  tali  foglie  che  sono  astrin¬ 
genti  perchè  caratterizzate  dalla  presenza  del  tan¬ 
nino,  come  il  tè,  il  sommacco,  il  salice  erbaceo  ecc. 
— Le  giovani  foglie  turgide  di  succhio  sono  povere 
di  principii  attivi  ;  bisogna  che  l’atto  della  vegeta¬ 
zione  determini  nel  loro  tessuto  il  deposito  di  una 
gran  quantità  di  materiali  elaborati  ;  perciò  non  si 
debbono  raccogliere  le  foglie  se  non  quando  la  ve¬ 
getazione  è  in  tutta  la  sua  forza  c  nel  momento  in 


cui  cominciano  a  spuntare  gli  organi  generatori.  Que¬ 
sti  organi  attraggono  più  tardi  la  maggior  parte  dei 
succhi  della  pianta  a  detrimento  degli  altri  organi, 
e  compiuta  la  maturazione,  le  foglie  non  tardano  a 
cangiar  di  colore,  il  che  è  un  indizio  dei  cangiamenti 
chimici  che  vi  sono  avvenuti;  così  le  foglie  di  alcune 
piante  si  fanno  rosse  in  tempo  d’autunno  e  questa 
materia  colorante  è  allora  analoga  a  quella  dei  loro 
frutti  (v.  Eritrofilla). — Le  foglie  destinate  agli  usi 
della  medicina,  ove  non  s’impieghino  allo  stato  fre¬ 
sco,  si  essiccano  e  si  conservano  al  coperto  dell’aria, 
della  luce,  della  polvere  e  dcH’umidità  (v.  Essicca¬ 
zione). 

FOGLIETTA  (Uberto). — Storico  genovese  di  chiara 
fama,  nato  l’anno  1518.  Applicò  dapprima  allo  stu¬ 
dio  della  giurisprudenza;  ma  i  sinistri  di  fortuna  av¬ 
venuti  nella  sua  famiglia  avendolo  distolto  da  essa  e 
costretto  a  viaggiare  fuori  della  patria,  si  trattenne 
qualche  tempo  in  Roma,  dove  pubblicò  in  italiano 
due  libri  Della  repubblica  di  Genova.  La  libertà  con 
cui  Foglietta  si  esprime  in  tale  sua  opera  intorno  al¬ 
l’eccesso  del  potere  dei  nobili,  quantunque  nobile 
egli  stesso,  e  il  danno  che  ne  risultava  alla  repub¬ 
blica,  gli  levarono  contro  l’odio  dell’aristocrazia  ge¬ 
novese,  che  lo  condannò  all’esilio  dalla  sua  patria  e 


alla  confisca  dei  beni.  Trovò  nondimeno  un  sollievo 
alla  sventura  che  lo  colpiva  nelle  liete  accoglienze 
dei  due  cardinali  Ippolito  d’Este  e  Simone  Pasqua, 
Genovese,  ed  affidato  dalla  loro  protezione  imprese 
\  scrivere  una  storia  generale  del  suo  tempo,  comin¬ 
ciando  dalla  guerra  di  Carlo  v  contra  i  protestanti- 
Nè  dimenticò  la  patria  ingiusta  verso  di  lui,  perchè 
scrisse  in  latino  gli  Elogi  de’ Liguri  illustri  (Clarorun» 
Ligurum  elogia),  stampati  in  Roma  nel  1574,  in-^’ 
e  quivi  pure  tre  anni  dopo  con  aggiunte;  e  le  Istori 
genovesi  (Historiac  Genuensium,  lib.  xii),  in  cui  con¬ 
duce  la  narrazione  dalla  fondazione  di  Genova  fio0 
all’anno  1527.  Le  scrisse  per  ordine  del  senato  ge' 
novese;  e  questo  decreto  è  del  0  gennaio  1576;  b 
qual  fatto  ci  fa  conoscere  ch’egli  era  stato  assolai0 
dal  bando.  La  morte  gli  vietò  di  darle  l’ultima  inano- 
e  fu  essa  pubblicata  l’anno  1585  da  Paolo  di  lui  fra' 
tello,  che  vi  aggiunse  per  supplemento  gli  avveni¬ 
menti  pubblici  del  1528,  frammento  tratto  da  una 
storia  di  Genova  del  Bonfadio  scritta  prima  di  quell0 
del  Foglietta,  ma  allora  inedita.  Morì  il  Foglio^ 
l’anno  1581.  —  Oltre  alle  cose  menzionate  vuoisi  0 
lui  ricordare  un  dialogo  intitolato  :  De  lingua  W* n<e 
usu  et  prcestantia,  in  cui  tratta  la  quistione  se  con^ 
venisse  o  no  agli  Italiani  moderni  lo  scrivere  in 
tino;  operetta  ingegnosa  e  bellissima,  in  cui  si  vegg°n<! 
raccolte  tutte  quelle  ragioni  che  il  d’ Alembert  ed  a*1 
posero  innanzi  come  proprie  per  combattere  la  W 
gua  latina,  dissimulando  poi  il  modo  con  cui  il  * 
ghetta  le  combattè.  Tutte  le  opere  latine  di 
autore  sono  scritte  con  dignità,  con  critica  e  con  c 
ganza,  e  possono  reggere  al  paragone  colle  scritta 
migliori  del  sec.  xvi  dettate  in  quella  lingua.  A®c^ 
i  suoi  tre  libri  De  juris  civilis  et  philosophice  intef  ^ 
comparai  ione  sono  pieni  di  forza  e  di  eloquenza, 
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c°sì  dicasi  delle  sue  orazioni  latine  e  de’suoi  opuscoli, 
che  si  accennano  anche  dal  Tiraboschi. 

FOGLIFERA  (Gemma)  (bot.). — Si  addimanda  fiori¬ 
fera  la  gemma  o  bottone  che  porta  i  fiori;  foglifera 
la  gemma  o  bottone  che  porla  le  foglie;  mista  la 
gemma  o  bottone  che  produce  delle  foglie,  e  dei  fiori. 

hOGLIOLINE  (Foliola)  ( bot .). — Foglie  parziali,  che 
riunendosi  sopra  un  picciuolo  comune,  formano  la 
foglia  composta.  La  foglia  del  trifoglio  ha  tre  foglio- 
hne,  quella  della  vite  del  Canada  ne  ha  cinque,  quella 
(lel  castagno  d’india  ne  ha  nove.  Allorché  le  foglioline 
sono  disposte  ai  due  lati  d’un  picciuolo  comune,  la 
foglia  composta  è  pennata,  e  le  foglioline  pigliano  il 
nome  di  pinnule  :  benché  impropriamente  si  addi- 
mondano  foglioline  anche  i  pezzi  d’un  calice  polifìllo, 
1  quali  propriamente  si  chiamano  sepali. 

FOGNA  ( archit .).  —  Si  dà  un  tal  nome  ad  ogni 
canale,  ordinariamente  sotterraneo,  ed  ai  fossi  desti- 
nah  a  ricevere  e  condur  via  le  acque  impure  e  le 
immondezze  delle  città.  I  Romani  diedero  un  saggio 
1  non  poca  abilità  nella  costruzione  delle  fogne  della 
or°  capitale  (v.  Cloaca);  e  colla  diligenza,  che  irn- 
Plegavano  nel  costruirle,  fecero  vedere  di  quanta  im¬ 
portanza  considerassero  quelle  opere  che  erano  de¬ 
stinate  alla  pulizia  pubblica.  Nessun  altro  mezzo  in- 
atti  può  praticarsi  con  miglior  successo  per  mante¬ 
nere  la  proprietà  e  la  salubrità  nelle  grandi  città, 
C.  e  le  fogne  sotterranee  costrutte  lungo  le  vie,  mas- 
sune  ne’casi  in  cui  si  ha  una  pendenza  sufficiente 
Per  lo  scolo  delle  acque,  e  lo  sbocco  in  qualche  gran 
Ulne.  Raccontasi  che  Tebe  d’Egitto,  ancorché  taluno 
Ponga  in  dubbio  questo  fatto,  fosse  sospesa  sopra  co¬ 
struzioni  sotterranee  della  natura  delle  fogne;  Roma 
P°i,  al  dir  di  Plinio,  era  così  ben  munita  di  queste 
istruzioni,  che  si  poteva  considerare  come  una  città 
sospesa  e  navigabile  sotterra  :  urbe  pensili  subterqae 
Rigala.  Tra  le  città  moderne  munite  di  tali  costru- 
*l°n*  sotterranee  ancorché  non  destinale  a  ricevere 
jG  nnniondezze  di  ogni  sorta,  si  può  citare  Milano  per 
a  prima.  In  questa  città  non  vi  ha  palmo  di  via  privo 
e  canale  sotterraneo.  Di  tratto  in  tratto  trovasi 
De  a,  !Un8llezza  del  canale  un  foro  chiuso  con  un  co¬ 
persi  ^  P‘etra’  e  destinato  sia  all’ingresso  delle 
i  gy011?  c^e  debbono  di  quando  in  quando  riparare 
asti  della  costruzione  sotterranea,  sia  per  l’intro- 
SRoZU)ne  delle  acque  piovane  e  scolaticce,  e  per  lo 
a  1  r°  della  neve.  Una  considerevole  corrente  di 
can  f*  C^G  scorre  pressoché  continuamente  in  ogni 
sozzur'  Serve  a  renderlo  mondo  da  ogni  deposito  di 
grassre  ’  e  acque  che  ne  escono  pregne  di  materie 
v0noe  ed  animali  invece  di  riceverle  in  un  fiume  ser- 
Prati  \  lrri&az‘one  delle  campagne  ed  in  ispecie  dei 
lariQ  .da  città  di  Torino,  dietro  Fesempio  di  Mi- 
terraS\*St-ann0  Pre8entenlente  costruendo  i  canali  sot- 
cow  61  ln  tulle  le  vie,  e  le  acque  immonde  si  rac- 
della  °  ne*  *>0’  non  potendosene  per  la  posizione 
pur  Cllt.a  1*rar  verun  partito.  La  città  di  Parigi  ha 
iua  J^dnciato  a  costruire  i  suoi  canali  sotterranei, 
COstr  ?rad°  l’attività  colla  quale  si  aggiungono  nuove 
azioni  a  quelle  che  già  esistono,  stante  l’immensa 


estensione  di  quella  capitale,  abbisognerà  forse  ancora 
lunghissimo  tempo  prima  che  sia  dotata  d’un  sistema 
generale  di  fogne.  — Nella  costruzione  delle  fogne  si 
deve  aver  in  vista  la  solidità  della  costruzione,  e  l’eco¬ 
nomia  che  consiste  nell'evitare  le  cose  inutili,  e  nel 
risparmiare  nulla  per  costruirle.  Allorché  l’utilità  di 
queste  costruzioni  è  riconosciuta,  e  la  loro  direzione 
è  determinata,  si  cominciano  a  fare  depozzi  in  varii 
siti  per  assaggiare  la  solidità  del  terreno  come  si  di¬ 
chiara  all’art.  fondazione  (vedi).  Quindi  scavato  un  fosso 
di  larghezza  e  di  profondità  sufficiente  per  contenere  il 
canale  con  tutte  le  costruzioni,  se  il  terreno  è  abba¬ 
stanza  fermo  si  gettano  su  di  esso  immediatamente  le 
fondamenta.  In  Torino  si  usa  mettere  sul  fondo  del 
fosso  uno  strato  di  calce  con  sopra  de’ciottoli  più  o 
meno  grandi  in  modo  da  formare  una  base  di  circa 
due  decimetri  di  spessezza.  Su  di  tal  base  poggiasi 
uno  strato  di  mattoni  alto  un  decimetro  e  mezzo,  e 
bene  unito  con  mastice,  il  quale  forma  il  suolo  del 
canale.  Lateralmente  s’innalzano  due  muri  verticali 
di  mattoni  alla  distanza  di  circa  sei  decimetri  l’un 
dall’altro  ;  la  loro  spessezza  è  da  tre  a  quattro  de¬ 
cimetri,  e  rattezza  di  poco  meno  di  un  metro.  Questi 
portano  una  volta  ordinaria  a  botte,  che  termina  il 
canale,  e  la  cui  parte  superiore  si  trova  a  pochi  de¬ 
cimetri  al  disotto  del  ciottolato  delle  vie.  Ogni  quin¬ 
dici  o  venti  metri  il  canale  è  fornito  di  aperture  ret¬ 
tangolari  nella  parte  superiore,  le  quali  servono  di 
scaricatori,  e  comunica  lateralmente  con  piccoli  ca¬ 
naletti,  i  quali  gli  portano  le  acque  deportili,  delle 
tettoie  e  simili.  Nelle  grandi  vie  di  questa  città  tali 
canali  si  costruiscono  a  doppio  corso,  vale  a  dire  se 
ne  fa  uno  per  parte  in  tutta  la  lunghezza  della  via, 
mentre  nelle  piccole  si  costruiscono  a  semplice  corso. 
— Si  fanno  pure  le  fogne  colle  costruzioni  in  massi  di 
pietra  tagliati,  e  ben  collegati;  ed  è  chiaro  che  quanto 
maggiore  sara  la  lunghezza  e  l’estensione  de'pezzi 
tanto  migliori  riusciranno  le  operazioni,  e  vi  sarà 
meno  pericolo  che  le  acque  possano  filtrare  a  tra¬ 
verso  le  pareti. 

fO-HI  ( slor .  cin.).  —  E  il  nome  del  primo  impe¬ 
ratore  della  Cina,  dal  quale  incominciano  i  tempi  in¬ 
certi  della  storia  di  quel  paese,  e  che  principiò  a 
regnare  verso  l'anno  2935  av.  C. ,  cioè  molto  tempo 
prima  di  Abramo.  Viene  considerato  come  il  primo 
autore  dell’incivilimento  di  quei  popoli;  assegnò  ve¬ 
stimenti  particolari  a  ciascun  sesso  per  distinguerli 
fra  loro;  stabilì  la  legge  del  matrimonio  e  le  condi¬ 
zioni  con  cui  dovessero  contrarsi;  purgò  la  contrada 
dagli  animali  nocivi  col  bruciare  una  vasta  estensione 
di  macchie  e  boschi,  e  col  restituirne  i  terreni  alla 
coltivazione;  promosse  invece  il  governo  degli  ani¬ 
mali  domestici,  insegnò  l'uso  del  ferro  per  la  difesa 
delle  persone  e  la  caccia  ,  allargò  i  confini  del  suo 
stato  verso  oriente,  institui  sacritìzii  in  onore  della 
divinità,  inventò  la  musica,  perfezionò  la  scrittura 
ch'era  allora  in  uso,  e  diede  ai  sudditi  un  calendario 
per  insegnar  loro  a  regolare  il  tempo  dei  lavori.  Si 
vuole  pure  che  questo  imperatore  sia  autore  di  uno 
dei  libri  canonici  dei  Cinesi,  chiamato  Y-King  — 
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Affermano  autori  cinesi  che  Fo-hi  morisse  dopo  un 
regno  di  i  15  anni,  e  fosse  sepellito  a  breve  distanza 
di  Tchiu-tou ,  città  da  lui  edificata  ;  ed  oggi  ancora 
mostrasi  la  sua  tomba,  oggetto  di  grandissima  vene¬ 
razione  in  quelle  parti. 


FOIX  (Gastone  di).  —  Duca  di  Nemours,  figliuolo 
ili  Giovanni  di  Foix,  visconte  di  Narbona,  e  di  Maria 
d’Orleans,  sorella  di  Luigi  xii,  nacque  l’anno  1489. 
—  Questo  principe  il  quale,  ove  si  debba  giudicare 
della  sua  gloria  militare,  fu  certamente  uno  de’ più 
grandi  uomini  di  guerra  che  abbia  prodotti  la  Fran¬ 
cia,  diede  nella  prima  sua  gioventù  tali  prove  di  ta¬ 
lenti  militari ,  che  ben  poche  glorie  di  provetti  guer¬ 
rieri  avrebbero  potuto  pareggiare  la  sua.  Chiamato 
in  età  di  soli  22  anni  (an.  1511)  all’importantissimo 
comando  della  Lombardia,  e  trovandosi  nel  cuore 
dell’inverno,  per  le  vicende  della  guerra  che  allora 
s’era  accesa  in  Italia,  circondato  da  nemici  tutti  egual¬ 
mente  pericolosi ,  a  tutti  egli  oppose  una  resistenza 
insuperabile  collo  stesso  esercito,  e  sempre  li  rag¬ 
giunse  in  una  perfetta  sicurezza,  mentre  lo  suppone¬ 
vano  essi  tuttavia  lontano  ed  alle  mani  con  altri  ne¬ 
mici  .  Aveva  di  poi  con  pari  valore  impedito  agli  Svizzeri 
d’inquietarlo  in  Lombardia,  e  sforzatili  a  tornare  con 
perdita  in  mezzo  alle  loro  montagne  ;  costretto  l’eser¬ 
cito  del  re  di  Spagna  e  del  papa  a  levare  l’assedio  di 
Hologna ,  ed  a  ritirarsi  in  Romagna  ;  battuto  Gian 
Paolo  Baglioni  coi  Veneziani  fra  l’Adige  e  il  Mincio  ; 
ripresa  infine  Brescia,  distruggendo  le  truppe  unite 
del  Gritti  e  dell’Avogaro  che  difendevano  quella 
piazza,  di  pertinenza  veneziana.  È  cosa  degna  di  es¬ 
sere  in  questo  luogo  ricordata,  e  da  chi  scrive  storie 
eziandio  eternamente  biasimata ,  che  non  solo  non 
cessava  Gastone,  durante  la  battaglia  di  Brescia,  dal- 
l’eccitare  continuamente  i  suoi  soldati  alla  carnificina, 


ma  trattò  ben  anche  la  città  a  modo  di  barbaro , 
quando  ella  fu  presa ,  facendo  decapitare  il  conte 
Avogaro  con  due  suoi  figliuoli.  —  Dopo  la  vittoria  di 
Brescia  pareva  Gastone  non  d’altro  occuparsi  che  dei 
piaceri  che  promettevano  allora  le  feste  del  carnovale 
(an.  1512);  ma  frattanto  le  sue  truppe  s’erano  poste 
in  cammino,  destinate  dal  vincitore  a  nuove  imprese 
di  guerra;  e  le  esortazioni  di  Luigi  xii  giunsero  poco 
dopo  a  trarre  lo  stesso  loro  capitano  da  quell’appa- 
rente  dissipamento.  Luigi  xii  vedeva  infine  pronta  a 
scagliarsi  sul  proprio  capo  quella  tempesta  che  papa 
Giulio  ii  gli  aveva  intorno  addensata,  massime  dopo¬ 
ché  un  trattato  d’alleanza  era  stato  conchiuso  l’anno 
innanzi  fra  Ferdinando  di  Spagna  ed  Arrigo  vni  d’In¬ 
ghilterra  :  temeva  perciò  di  vedersi  al  tempo  stesso 
assalito  dagl’inglesi  sulle  coste  di  Francia,  dagli  Spa- 
gnuoli  su  tutta  la  linea  de’ Pirenei;  dagli  Svizzeri  in 
Borgogna  o  in  Italia,  dove  si  vedeva  eziandio  minac¬ 
ciato  dalle  forze  confederate  di  Napoli,  di  Roma  e  di 
Venezia.  L’imperatore  Massimiliano  ed  i  Fiorentini 
cominciavano  di  già  a  dar  segni  di  volersi  discoslare 
dall’alleanza  colla  Francia,  non  certamente  per  natu¬ 
rale  instabilità;  ma  perchè  così  persuasi  da  più  pon¬ 
derati  interessi;  per  la  qual  cosa  ogni  speranza  di 
Luigi  era  oramai  riposta  nelFesercito  del  suo  luogo¬ 
tenente  in  Italia,  il  quale,  ove  fosse  riuscito  a  vincere 
in  battaglia  campale  il  suo  competitore,  Raimondo  di 
Cardona ,  poteva  poscia  mettere  similmente  tanto  ti¬ 
more  nel  papa  da  farlo  in  breve  consentire  ad  un  ac¬ 
cordo  di  pace.  S’aggiungeva  che  il  valore  sperimen¬ 
tato  in  tante  battaglie  dei  soldati  di  Foix  e  del  loro 
capo,  e  l’amicizia  nella  quale  perseverava  verso  1» 
Francia  il  duca  di  Ferrara  fornito  di  combattenti  3 
piedi  e  a  cavallo,  e  di  un  treno  di  artiglierie,  il  P111 
bello  che  allora  possedesse  alcun  principe  d’ Europi» 
davano  certa  speranza  di  compiuta  vittoria.  Da  u11 
altro  lato  Raimondo  di  Cardona,  generalissimo  delle 
truppe  di  Ferdinando,  aveva  raccolto  sotto  ai  suo» 
ordini  un  esercito  fioritissimo,  composto  fra  Spagline*1 
ed  Italiani  di  più  di  dodici  migliaia  di  valorosi  com¬ 
battenti,  ai  quali  sperava  di  unire  tra  breve  un  gross° 
di  seimila  Svizzeri ,  che  il  cardinale  di  Sion  ave'*1 
promesso  di  condurgli  a  spese  comuni  del  papa  e  de* 
Veneziani.  Aveva  però  il  Cardona  avuto  comanda¬ 
mento  dal  suo  signore  di  non  venire  a  giornata  c°] 
Francesi;  poiché,  aspettando  di  udire  che  gl’IngleS‘ 
avevano  fatto  uno  sbarco  di  gente  sulle  coste  di  Fra0' 
eia,  sperava  egli  similmente  che  a  quella  nuova  & ^ 
rebbe  stato  Luigi  indotto  da  una  prepotente  ne<50* 
sità  a  richiamare  le  migliori  sue  truppe  dall'  I13*1^ 
Erano  le  cose  per  tal  guisa  disposte,  allorché  giuD 
al  campo  francese  un  ordine  dell’ imperatore  MaS 
indiano,  col  quale  s’ingiungeva  a  tutti  i  Tedeschi  c 
militavano  in  esso,  di  separarsi  dai  Francesi,  k* 
bandono  di  una  schiera  che  formava  il  terzo  del 
sercito  di  Francia,  poteva  cagionare  la  perdita  de^ 

rimanenti,  se  i  capitani  tedeschi  avessero  prontanic  ^ 

ubbidito  agli  ordini  del  loro  signore,  e  se  il  c°m^t0 
dante  di  Francia  non  avesse  in  pari  tempo  ^r°  ^ 
un  efficace  rimedio  al  pericolo  da  cui  si  vedeva 
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nacciato.  Confortato  pertanto  il  messo  a  tener  celato 
*1  comandamento  imperiale,  deliberò  di  voltarsi  im- 
provisamente  verso  Ravenna,  persuaso  che  il  capitano 
d*  Spagna  non  acconsentirebbe  a  lasciar  prendere 
sotto  ai  medesimi  suoi  occhi  una  città  tanto  impor¬ 
tante,  c  sarebbe  accorso  a  difenderla,  offerendo  così 
ai  Francesi  la  bramata  occasione  di  tentare  la  sorte 
eli  armi  in  campo  aperto.  La  cosa  riuscì  infatti  co- 
mc  I<oix  lo  aveva  sperato;  e  risoluto  a  difendere  ad 
°gni  costo  Ravenna,  il  Cardona  avviò  a  quella  volta 
e  sue  genti,  e  fece  chiudere  in  città  Marc’ Antonio 
Colonna.  Si  rendeva  ora  necessario  per  ambe  le  parti 
1  uscire  dal  pericoloso  passo  con  una  subita  fazione, 
dì  41  aprile  dell’anno  1542,  giorno  di  Pasqua, 
astone  dispone  il  suo  esercito  in  semicerchio,  appog¬ 
giando  al  fiume  Ronco,  cui  aveva  passato  nella  notte, 
estrema  sua  ala  destra  colla  quale  egli  voleva  co¬ 
minciare  l’attacco,  ed  afforzandola  delle  artiglierie  co¬ 
mandate  da  Alfonso,  duca  di  Ferrara ,  di  700  uomini 
arnie  francesi,  e  delle  fanterie  tedesche.  Il  corpo 
0  la  battaglia  era  composto  di  8000  fanti  parimente 
pancesi;  5000  Italiani  capitanati  da  Federigo  di  Boz- 
»  cadetto  della  casa  Gonzaga,  componevano  l’ala 
^noStra’  resa  ancora  P*ù  poderosa  per  la  giunta  di 
^  j  arcieri  o  cavalleggeri  ;  La  Palisse  stava  a  riva 
60  *Ulnie  a  capo  di  una  schiera  di  riscossa,  forte  di 
,  .  tence;  e  con  esso  il  cardinale  Sanseverino,  legato 


del 


concilio  di  Pisa,  coperto  da  capo  a  pie’ di  lucidis- 


v>ma  armatura.  Foix  non  serbò  per  sè  il  comando  di 
erun  corpo  particolare,  pronto  ad  accorrere  con 
Uon  numero  di  gentiluomini  della  sua  nazione  là 
U°Ve  il  bisogno  lo  richiedesse.  Dal  canto  suo,  Rai¬ 
mondo  di  Cardona  che  aveva  commesso  il  primo  er- 
r°re  di  non  chiudersi  con  tutta  la  sua  gente  in  Ra¬ 
venna,  ed  il  secondo  di  non  assaltare  vigorosamente 
1  Francesi  mentre  passavano  il  Ronco  per  impedir 
0r°  di  valicare  o  tuffarli  nel  fiume  se  persistessero 
^l’intento,  si  era  trincerato  nel  suo  campo,  difeso 
a  l>n  lato  dal  Ronco  ,  dall’  altro  da  un  fosso  che 
JVeva  fatto  scavare.  All’angolo  formato  dal  fiume  col 
,0SS0  lpovavasi  Fabrizio  Colonna,  il  quale  comandava 
a  sinistra  con  800  uomini  d’arme  e  6000  fanti;  se- 
eU^tava  >1  corpo  della  battaglia  composto  di  600  lance 
vi  !  fanti  sotto  gli  ordini  immediati  dello  stesso 
Fa?  rf’  ^a*mond°  di  Cardona  e  del  marchese  Della 
Copu  e-  L’estremità  della  diritta  era  coperta  da  un 
(jin^0  d*  cavalleggeri  sotto  la  guida  del  giovano  Fcr- 
ceva”^0  d  Avalos>  marchese  di  Pescara,  il  quale  fa- 
di  «  a  teraP°  in  prime  sue  armi  negli  eserciti 
diri»rgn.a;  C(*  ^  retroguardo,  che  formava  pure  la 
Co  a  di  tutto  quell’esercito  ordinato  a  battaglia,  si 
ContJ)0n.eva  di  400  uomini  d’arme  e  di  4000  fanti 
Cam  °lli  da  Carvajale.  Tutta  la  fronte  poi  di  quel 
sienti  •  era  mi,nila  e  fnri'dcata  di  artiglierie  consi- 
ed  in  Vent*  Pezzi  tra  can"oni  e  iungiie  colubrine, 
Carp.  Clrca  dugento  archibugi  a  miccia  posti  sopra 
fra  '  armati  di  spuntoni ,  i  quali  tenevano  il  mezzo 
u  1  moschetti  ed  i  cannoni.  —  Primi  a  cominciare 
teli  ^.tiinento  furono  i  Francesi  i  quali ,  usciti  in 
a  ordinanza  degli  accampamenti  loro,  andavano 
Endcl.  pop. —Tomo  V. 


confidenti  della  vittoria  ad  assalire  i  loro  avversarii; 
li  ricevettero  con  fermo  viso  gli  Spagnuoli  e,  dopo 
di  averli  dissipati  con  tutto  il  pondo  delle  artiglierie, 
li  costrinsero  a  dar  indietro  con  perdita  di  molti  dei 
loro.  Questo  primo  assalto  fu  tosto  seguito  dal  muo¬ 
versi  delle  restanti  schiere  che  tutte  ardevano  del 
desiderio  di  partecipare  ai  pericoli  ed  ai  trionfi  delle 
compagne,  e  in  pochi  istanti  il  campo  di  battaglia 
non  risuonò  d’altro  che  del  fragore  dei  cannoni’,  del 
vicendevole  urtarsi  delle  fanterie  spagnuole  e  fran¬ 
cesi,  dell’accorrere  dei  cavalli,  e  delle  grida  dei  mo¬ 
renti.  Non  era  per  anco  terminata  la  battaglia,  e 
già  il  campo  dell’una  e  dell’altra  oste  appariva  sparso 
delle  membra  dei  soldati  e  dei  cavalli ,  orribilmente 
maltrattati  dal  trarre  continuo  delle  artiglierie.  La 
pugna,  ch’era  dianzi  cominciata  con  lieti  auspicii  per 
gli  Spagnuoli,  andava  ora  in  manifesta  declinazione 
per  loro,  massime  dappoi  che  il  viceré  stesso  e  Car¬ 
vajale,  dopo  il  primo  scontro  delle  cavallerie,  avevano 
preso  la  fuga  con  grande  scapito  dell  onor  loro ,  e 
quando  la  vittoria  poteva  essere  tuttavia  contrastata. 
Antonio  de  Leyva.  il  quale  serviva  allora  in  oscura 
condizione,  li  segui  nella  loro  ritirata;  il  marchese 
Della  Palude,  che  non  era  stato  più  fortunato  in  una 
carica  data  al  nemico,  perdè  un  occhio  nel  combat¬ 
timento  e  rimase  prigioniero;  non  ebbero  infine  mi¬ 
glior  sorte  i  cavalleggeri,  ed  il  loro  guidatore,  il 
giovane  Pescara,  destinato  in  appresso  a  tanta  gloria, 
cominciò  la  sua  carriera  militare  colle  ferite  e  la 
prigionia.  Ma  la  pugna  delle  fanterie  non  fu  così 
presto  decisa,  ed  i  fanti  spagnuoli ,  cacciatisi  in  mezzo 
ai  Tedeschi,  facevano  di  loro  un’orribile  strage.  Sa¬ 
rebbero  anzi  tutti  periti  sotto  i  colpi  degli  Spagnuoli, 
selvoned’AUegre,  e  subito  dopo  Gastone  di  Foix,  non 
sopragiungevano  in  loro  soccorso  con  tutta  la  ca¬ 
valleria  francese ,  cui  era  stato  ceduto  il  campo 
dalla  spagnuola.  Si  ritiravano  non  di  meno  i  fanti 
spagnuoli  lentamente  e  sempre  egregiamente  com¬ 
battendo,  allorché  Gastone,  irritato  alle  tante  morti 
che  avevano  essi  cagionate  nella  sua  gente,  non  volle 
consentire  che  si  ritirassero  senza  studiarsi  di  avvi¬ 
lupparli  e  romperli  del  tutto.  Li  caricò  pertanto  in 
persona  co’ suoi  cavalli;  ma  cadde  ferito  per  mano  di 
un  soldato  spagnuolo,  e  con  lui  anche  Lautrec  che  si 
adoperava  per  difenderlo.  La  cavalleria  di  Francia, 
atterrita  alla  caduta  de’suoi  capi,  si  fermò,  c  le  fan¬ 
terie  di  Spagna  continuarono  la  loro  ritirata  senza 
patire  molestia.  Ma  i  Francesi  erano  rimasti  padroni 
del  campo;  e  quantunque  tutti  i  capi  ed  i  gregarii 
dell’una  e  dell'altra  parte  facessero  ottimamente  il 
loro  dovere  in  quella  sanguinosa  giornata,  la  vittoria 
fu  per  universale  consenso  aggiudicata  alle  armi  di 
Francia.  Quasi  tutti  gli  storici  fanno  ascendere  la 
perdita  dei  due  eserciti  nella  battaglia  di  Ravenna  a 
18  in  20,000  combattenti,  ma  tutti  s’accordano  nel  dire 
che  certamente  passò  i  16,000.  Gli  equipaggi,  le  in¬ 
segne  e  le  artiglierie  dei  vinti  caddero  in  potere  dei 
vincitori.  Vennero  prigioni  in  mano  ai  Francesi  Fa¬ 
brizio  Colonna,  Pietro  Navarro,  i  marchesi  della  Pa¬ 
lude  e  di  Pescara,  con  parecchi  altri  capitani  valoro- 
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sissimi  ;  mentre  lamentavano  i  Francesi  la  perdita  di 
Gastone  di  Foix,  d’Ivone  d’ Allegre,  di  non  pochi  uf- 
fiziali  delle  fanterie  tedesche,  e  di  altri  capi  appar¬ 
tenenti  alla  più  illustre  loro  nobiltà.  Marc’ Antonio 
Colonna,  perduta  la  speranza  di  poter  difendere  Ra¬ 
venna  dopo  la  ritirata  dell’esercito  spagnuolo,  ce¬ 
dette  la  città  al  signore  de  La  Palisse  che  la  mandò 
a  sacco  per  vendicare  le  perdite  fatte  nella  battaglia; 
altre  città  della  Romagna  fecero  bentosto  la  loro  sot¬ 
tomissione  ai  capitani  di  Francia;  e  nella  stessa  Roma 
i  cardinali  più  cospicui,  udita  ch’ebbero  la  nuova 
della  disfatta  di  Ravenna,  si  stringevano  intorno  al 
papa,  supplicandolo  di  salvare  con  un  accordo  la  ca¬ 
pitale  e  lo  Stato  da  una  invasione  di  truppe  francesi. 
Non  seguitarono  però  le  cose  a  seconda  dei  loro  de- 
siderii,  perciocché  Giulio  11  non  punto  sbigottito  al 
rovescio  di  Ravenna,  e  sentendo  continuamente  rina¬ 
scere  la  sua  avversione  contra  gli  occupatori  d’Italia, 
qualunque  fosse  la  nazione  alla  quale  essi  apparte¬ 
nessero  ,  pensava  altri  disegni  da  cui  si  prometteva 
un  grande  miglioramento  di  fortuna  (v.  Giulio  ii). 

FOIX  (Contea  di)  ( geogr .). — Antica  provincia  della 
Francia,  formante  oggidì  la  maggior  parte  del  dipar¬ 
timento  dell’Ariège,  e  confinante  colla  Spagna  per 
mezzo  della  valle  di  Andorra. —  Dal  dominio  dei  Ro¬ 
mani  passò  sotto  quello  dei  Visigoti,  poi  sotto  quello 
delle  varie  dinastie  francesi;  appartenne  infine  ai 
conti  di  Carcassona  ;  ma  fu  smembrata  da  questa 
contea,  l’anno  1053,  per  formarne  una  a  parte  in 
favore  di  Rernardo,  figliuolo  di  Ruggero.  Duranti  le 
guerre  civili  e  religiose  sostenute  dagli  Albigesi  con¬ 
tra  Siraone  di  Monforte,  i  conti  di  Foix  vennero  in 
soccorso  dei  primi;  si  sottomisero  poscia  in  qualità 
di  vassalli  al  re  Pietro  d’ Aragona  ;  ma  l’anno  1238 
Giacomo,  re  di  Aragona,  fece  la  cessione  di  tutti  i 
suoi  diritti  a  Luigi  ix  di  Francia,  e  da  quel  giorno  i 
conti  di  Foix  diventarono  vassalli  immediati  della 
corona  di  Francia.  Passò  poi  la  contea  per  via  di 
matrimonii  nella  casa  dei  d’Albret  unitamente  al  trono 
di  Navarra,  ed  in  quella  di  Borbone  pel  matrimonio 
di  Giovanna  d’Albret  con  Antonio,  duca  di  Vandomo. 
Enrico  iv,  loro  figliuolo,  avendo  ereditato  i  diritti  al 
regno  di  Navarra,  e  perciò  anche  della  contea  di  Foix 
che  rilevava  da  quello,  la  riuni  alle  altre  possessioni 
della  corona  di  Francia  al  suo  avvenimento  al  trono. 

FOLADE  (Pholas)  (conchili ol.).  —  Genere  di  con¬ 
chiferi  della  famiglia  delle  foladarie  di  Lamarck,  i 
cui  caratteri  sono  :  corpo  più  o  men  grosso  e  allunT 
gato,  raramente  accorciato  ;  mantello  ripiegato  sulla 
parte  dorsale,  a  fine  di  legare  insieme  le  valve  e  i 
pezzi  accessorii  ;  apertura  anteriore  piuttosto  piccola; 
piede  corto,  oblungo  e  schiacciato;  sifoni  spesso  allun¬ 
gati  e  uniti  in  un  solo  tubo,  molto  estensibile  e  dilata¬ 
bile;  bocca  piccola,  con  picciolissime  appendici  labiali; 
branchie  allungate,  strette,  leggermente  ineguali  a 
ciascun  lato,  unite  sulla  stessa  linea  quasi  per  tutta 
la  loro  lunghezza,  e  prolungate  anco  fin  nel  sifone: 
conchiglia  dilicata,  d’un  bianco  latteo,  piuttosto  tras¬ 
parente,  coperto  talvolta  d’una  sottile  epidermide, 
ovale,  allungata,  inequilaterale,  hiante  posteriormente 


e  massime  alla  parte  anlero-inferiore;  umboni  nasco¬ 
sti  da  callosità;  cardine  senza  denti,  ligamento  dub¬ 
bioso?  processo  schiacciato,  ricurvo,  cocleiforme, 
allargato  all’estremità,  innalzantesi  dentro  ciascuna 
valva  sotto  l’umbone  ;  impressioni  muscolari  assai 
distanti,  la  posteriore  grande,  obi  unga  ta ,  sempre 
visibilissima,  l’anteriore  picciola,  ritondata,  ma  poco 


Pholas  striatus  nel  legno 


Masso  di  pietra  perforato  dal  Pholas  daclylus. 


Pholas  ( Xylophaga )  dorsalis  nel  legno. 


distinta,  tutte  e  due  più  omeno  approssimate  al 111  ^ 
gine,  massime  anteriore,  della  conchiglia,  e  unite  ^ 
un’impressione  palliale,  ch’è  lunga,  stretta  e  pi*0  ^ 
damente  scavata  all’indietro.  Molti  pezzi  accessori  ^ 
niuno?  talvolta  un  tubo  calcareo  involgente  tutl° 
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parti,  ma  lasciante  un'apertura  all’indietro.  Il  Rang, 
quale  è  la  precedente  descrizione,  nota  che  se  le 
specie  di  questo  genere  fossero  meglio  note,  potreb¬ 
bero  dividersi  in  tanti  gruppi  bene  caratterizzati 
secondo  il  numero  e  la  disposizione  de’pezzi  accessorii 
che  variano  considerabilmente  ;  ma  sventuratamente 
questi  pezzi  accessorii  non  si  conoscono  se  non  in 
picciolissimo  numero  di  specie.  La  distribuzione  geo¬ 
grafica  delle  foladi  è  molto  estesa,  e  la  loro  abitudine 
di  forare  dure  sostanze,  come  limo  o  creta  indurata, 
legno  e  pietra,  le  rende  oggetto  di  grande  interesse 
Per  coloro  che  costruiscono  opere  sottomarine.  Il 
uiodo  con  cui  viene  condotta  quest’operazione  del 
orare  non  è  ancora  stato  spiegato  in  modo  affatto 
soddisfacente;  ma  l’opinione  più  probabile  si  è  che  il 
oramento  si  operi  principalmente  dalle  correnti  di 
acqua  prodotte  dai  cigli  vibratili  dell’  animale.  Le 
stampe  qui  accanto  danno  una  qualche  idea  de’ guasti 
clle  fanno  le  foladi  nelle  sostanze  in  cui  penetrano. 
-“Numerose  sono  le  specie  di  questo  genere,  e  s’an¬ 
noverano  tra  le  più  comuni  pholas  crispata,  dactylus , 
candula  p  parva.  Le  specie  fossili  sono  rare,  e  tro- 
'aronsene  alcuni  saggi  molto  interessanti  in  Italia, 
nella  Turrena  e  ne’contorni  di  Parigi. 

t  OLA  DOMI  A  ( conchiliol .).  —  Interessantissimo  ge- 
nere  di  conchiglie  scoperto  dall’Inglese  Sowerby, 
?' nte  per  caratteri  :  conchiglia  assai  sottile,  alquanto 
)a  ’ua,  trasversale,  ventricosa  ;  interno  perioso,  Iato 
Posteriore  corto,  talvolta  cortissimo,  ritondato;  lato 
anteriore  più  o  meno  allungato,  hiante;  margine  su¬ 
periore  pure  alquanto  hiante  ;  cardine  con  fossetta 
P'uttosto  allungata  e  triangolare  e  lamina  marginale 
ln  ciascuna  valva ,  alla  cui  parte  esteriore  è  aitac¬ 
elo  il  ligamento  esterno  piuttosto  corto,  due  impres¬ 
sioni  muscolari,  le  quali  sono  indistinte,  come  pure 
i  impressione  del  mantello  in  cui  è  un  gran  seno.  Il 
cHato  zoologo  nota  che  questa  conchiglia  offre  il  solo 
e^enipi0  a  lui  noto  in  cui  gli  uinboni  siano  talmente 
^,(*ini  da  logorarsi  mediante  l’azione  naturale  che  fa 
animale  aprendo  e  chiudendo  le  valve.  L’animale 
ella  foladomia  presenta  tutti  i  caratteri  della  famiglia 
inclusi,  ma  differisce  genericamente  dai  finora 
^  scritti  per  la  presenza  di  una  quarta  apertura  con- 
ajj,Cenle  all’interno  del  mantello,  cioè  a  dire  che  oltre 
pi  aPertura  lineare  per  la  profusione  del  piccolo 
jp  0  al,a  parte  anteriore  dell’  aspetto  ventrale  del 
pai!tell°  e  1  due  passaggi  sifonici  e  tubulari,  vi  è  alla 
puttana  o  ventrale  della  base  de’sifoni  uniti  una 
Pilla°  aPertl,ra  rot°nda  che  continua  sopra  una  pa¬ 
cale  f,ram‘^a*e  tr°neata,  sporgente  nella  cavità  pai- 
fluid’  °r,nar,d°  un’ostruzione  valvolare  all’uscita  dei 
Sen  *  ’  nia  ammettendone  l’entrata.  Ciò  si  riferisce 
Po/3  .°  a  qualche  fattezza  curiosa  e  peculiare  del- 
del  mollusco;  il  piede  è  compresso,  lungo 
]u  0  P°Hice  e  grosso  tre  linee  ;  il  tubo  sifonico  è 
l  e  f°  ^Ue  P°»iei  e  un  mezzo  di  diametro,  bifido  al¬ 
bi.  remita;  le  appendici  labiali  sono  corte;  le  due 
slrlonc"‘e  di  ciascun  lato  congiunte,  e  quelle  del  de- 
0  al°  unite  con  quelle  del  sinistro.  Citeremo  ad 
P10  la  specie  pholadoinya  candida,  i  cui  caratteri 


sono:  conchiglia  trasversalmente  oblunga,  cortissima 
posteriormente,  ritondata  ;  parte  mediana  segnata  di 
scanalature  divaricate,  decussate,  che  sono  decorrenti 
dall’umbone;  anteriormente  allungata,  sottoquadrata. 
Questa  specie  è  marina,  ed  abita  probabilmente  solo 
in  acqua  profonda. 

FOLAGA  ( ornit.) . — Genere  d'uccelli  acquatici  della 
famiglia  de’RALum  (vedi),  che  ha  per  caratteri  :  becco 
corto  e  sottile,  col  colmo  rilevato  in  arco  e  colla  base 
diritta;  piedi  assai  grossi,  colle  dita  marginate  di  una 
membrana  laterale  che  è  o  stretta  e  di  eguale  lar¬ 
ghezza,  o  dilatata  in  lobi.  Questo  genere  si  fonda  sulla 
fulica  atra  di  Linneo,  eh’ è  la  folaga  comune  della 
Slor.  degli  uccelli,  ed  ha  per  caratteri  :  testa  e  collo  di 
un  nero  intenso;  parti  superiori  di  un  nero  di  lava¬ 
gna;  tutte  le  parti  inferiori  di  un  cinereo  turchiniccio; 
piastra  frontale  assai  larga  e  di  un  bianco  puro;  becco 
bianco,  leggermente  tinto  di  color  di  rosa;  iridi  cher¬ 
misi;  piedi  cinerei,  tinti  di  verdognolo,  ma  d’un  rosso 
giallo  o  verdognolo  sopra  il  ginocchio.  Non  avvi  al¬ 
cuna  differenza  tra’  sessi ,  se  non  che  nella  femina  e 
ne’giovani  la  piastra  frontale  è  meno  sviluppata,  e  negli 
ultimi,  dopo  la  muda  autunnale,  le  parti  inferiori 
sono  leggermente  tinte  di  rossiccio.  Prima  della  muda, 
la  piastra  frontale  de’ giovani  è  appena  apparente,  e 
questa  e  il  becco  sono  d'un  cinereo  verdognolo;  tutte 
le  parti  inferiori  sono  di  un  cinereo  bianchiccio.  La 
folaga  abita  ne’  paduli ,  ne’  laghi  e  ne’  golfi  di  tutta 
Europa.  Nidifica  nelle  paludi  presso  le  acque  pro¬ 
fonde,  e  fa  un  nido  forte  e  solido  di  giunchi,  cannelle, 
erbe  e  d'altre  piante  acquatiche,  collocandolo  sopra 
una  gerba  o  cannelle  sdraiate  sull'acqua.  Le  uova  che 
sono  di  un  bianco  brunastro,  macchiate  di  un  bruno 
nero,  sono  in  numero  di  sette  a  dieci.  I  pulcini,  ap¬ 
pena  nati,  sono  coperti  di  una  nera  peluria,  e  gettansi 
subito  in  acqua.  All’avvicinarsi  del  verno  le  folaghe 
si  recano  ad  abitare  in  acque  aperte  vicine  al  mare, 
e  nuotano  e  tuffansi  a  maraviglia;  ma  hanno  un  volo 
pesante  e  stentato,  il  loro  cibo  consiste  in  vermi, 
lumaconi,  piante  acquatiche,  insetti,  ranocchi,  ecc. 
La  folaga  è  uno  degli  uccelli  più  comuni  ne’paduli  e 
ne’laghi  d'Italia,  dove  trovasi  in  tutte  le  stagioni  e 
nell’inverno  più  abbondantemente  che  nell'estate.  Sta 
quasi  sempre  nell’  acqua,  ma  qualche  volta  viene  a 
terra.  —  La  carne  di  folaga  è  nera  e  poco  saporita  ; 
con  tutto  ciò  se  ne  mangiano  assai,  e  i  cacciatori  si 
danno  di  buon  grado  travaglio  per  ucciderne.  Il  Savi 
descrive  (Ornit.  tose.)  una  maniera  di  cacciare  le 
folaghe  che  praticasi  sul  lago  di  Maciuccoli  presso 
Pisa,  e  che  quei  del  paese  cìiiamano  la  tela. 

FOL4RD  (  Gian  Carlo  di).  —  Celebre  capitano  e 
scrittore  strategico,  sopranominato  il  Vegezio  francese, 
nato  in  Avignone  l’anno  1669.  Entrato  di  buon’  ora 
nella  milizia,  pose  mente  sopratutto  a  studiare  la  parte 
scientifica  della  sua  professione,  esaminando  le  ma¬ 
novre  di  un  esercito  ne’  campi ,  tracciando  carte  e 
disegni  per  prepararsi  a  più  profonde  osservazioni 
sull’arte  della  guerra.  Accompagnò  in  qualità  di  aiu¬ 
tante  di  campo  il  duca  di  Vendomo  in  Italia,  e  com¬ 
battè  con  onore  alla  battaglia  di  Cassano  :  si  distinse 
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pure  alla  battaglia  di  Malplaquet  (an.  1709);  ed  a  quel 
tempo  si  rese  anzi  poco  accetto  ai  suoi  superiori  col 
dar  loro,  intorno  all’attacco  o  alla  difesa  delle  piazze, 
consigli  qualche  volta  utili,  ma  non  accetti  nè  seguiti. 
Conclusa  poi  la  pace  di  Utrecht  l’anno  1715,  andò  ad 
offerire  i  suoi  servigi  ai  cavalieri  di  Malta  contro  i 
Turchi;  ne.  ritornò  poco  dopo,  e  passò  allora  in  Isve- 
zia,  dove  fu  con  vantaggio  impiegato  da  Carlo  xii  in 
varie  operazioni  di  guerra,  ed  alla  morte  di  quel 
principe  ritornossene  in  patria.  Fece  una  breve  cam¬ 
pagna  in  Ispagna  l'anno  1719;  dopo  di  che  si  ricon¬ 
dusse  a  vita  privata ,  unicamente  occupato  nella  sua 
solitudine  di  ciò  che  spetta  la  scienza  militare.  Mori 
in  Avignone  l'anno  1752.  —  Quella  fra  le  opere  di 
Folard  che  ebbe  maggior  rinomanza,  ed  acquistò 
maggior  riputazione  all’autore,  è  la  Storia  di  Polibio 
con  commenti,  Parigi  1727-50,  6  voi.  in-4°,  e  Am¬ 
sterdam  1755,  7  voi.  in-4°;  edizione  questa  più  pre¬ 
giata,  perchè  contenente  varii  altri  scritti  intorno  a  tale 
materia.  Le  altre  sono-  A uoce  scoperte  su  la  guerra, 
Parigi  1724,  in-12°;  Difesa  delle  piazze;  Trattato  delle 
colonne  e  dell'ordine  profondo,  che  trovò  a  quel  tempo 
formidabili  avversarii,  ma  che  pure  conteneva  dotte 
riflessioni  sul  metodo  degli  assalimenti  a  colonne  ser¬ 
rate,  oggi  una  delle  più  importanti  particolarità  della 
tattica.  Malgrado  dei  loro  difetti,  le  opere  di  Folard 
ebbero  il  merito  di  essere  lodate  dal  gran  Federico  di 
Prussia,  in  ciò  massimamente  che  prepararono  i  mi¬ 
glioramenti  introdotti  poscia  nella  tattica  degli  eserciti 
in  Europa. 

FOLCO  ( stor .  di  Fr.).  —  Si  hi  menzione  di  cinque 
personaggi  che  si  chiamarono  con  tal  nome. 

Folco  i,  detto  il  Rosso,  conte  d'Angiò,  figliuolo  di 
Ingelgero  e  d’ Al  inda,  dama  del  Buzanzese,  si  procac¬ 
ciò  il  favore  di  Ugo  il  Grande ,  che  il  mantenne  nel 
possesso  de’suoi  dominii  fino  alla  sua  morte,  che  av¬ 
venne  l’anno  958. 

Folco  ji,  sopranominato  il  Buono,  figliuolo  del 
precedente  ;  incoraggiò  il  dissodamento  delle  terre 
incolte,  l’agricoltura  e  l'industria,  attirò  presso  di  sò 
i  dotti  del  suo  tempo,  compose  inni  ad  onore  di  san 
Martino,  e  morì  a  Tours  l’anno  958. 

Folco  iii,  detto  Nerva  o  il  A ero ,  nipote  del  prece¬ 
dente,  fu  principe  di  smisurata  ambizione ,  e  perciò 
temuto  da’suoi  vicini  ;  guerreggiò  Conano  i,  duca  di 
Bretagna,  lo  vinse  l'anno  992,  e  di  propria  mano  lo 
uccise.  Vinto  poi  egli  stesso  da  Eude  u,  conte  di  Blois, 
potè  soltanto  conservare  i  suoi  Stati  coll’aiuto  delle 
forze  del  re  Roberto  ;  fondò ,  in  espiazione  delle  sue 
colpe,  parecchie  badie;  fece  similmente  pellegrinaggi 
a  Gerusalemme,  e  morì  a  Metz  l’anno  1040. 

Folco  iv,  detto  Y Arcigno,  nipote  del  precedente 
dal  lato  di  Ermengarda ,  sua  madre ,  nacque  a  Chà- 
teaulandon  l’anno  1041,  divise  col  fratello  maggiore, 
Goffredo  il  Barbuto,  le  terre  lasciategli  dallo  zio  Gof¬ 
fredo  Martello,  e  per  sua  parte  ebbe  l'Angiò  e  il  Sain- 
tonge ;  ma  poco  dopo,  aggiunta  a  suoi  dominii  la 
Turrena,  della  quale  avea  spogliato  il  fratello,  divenne 
principe  potentissimo.  Una  contesa  nata  fra  lui  e 
Raoul,  arcivescovo  di  Tours,  gli  rese  nemico  il  papa; 


ma  le  sue  liberalità  verso  il  clero  gli  fecero  indul¬ 
genti  i  commissari  mandati  ad  esaminare  la  sua  con¬ 
dotta,  che  lo  assolsero  da  ogni  pena.  Moriranno  1109. 
—  Folco  ha  lasciato  un  frammento  della  Storia  dei 
conti  d'Angiò,  inserito  nello  Spicilegio  d’Acheri,  e  poi 
tradotto  in  francese  dall’  abate  di  Marolles  nelle  sue 
Histoires  des  ancienscomles  d'Anjou,  Parigi  1681 ,  in-4°. 

Folco  v,  figliuolo  del  precedente  e  di  Bertrada, 
guerreggiò  prima  Luigi  il  Grosso,  andò  poi  all’im- 
presa  di  Terrasanta,  ed  avendo  sposato  Melisenta , 
figliuola  di  Baldovino  ii,  succedette  a  questo  principe 
l’anno  1151  sul  trono  di  Gerusalemme.  Respinse  va¬ 
lorosamente  gli  assalti  dei  Turchi,  e  morì  nel  1142. 

FOLEiNGO  (Giambattista).  —  Mantovano,  nacque 
d’illustre  ed  antica  famiglia  nel  1490.  A  16  anni  entrò 
nel  monastero  di  s.  Benedetto  di  Mantova,  nel  quale 
fu  poi  priore;  indi  abate  di  s.  Maria  del  Pero  nella 
Marca  Trivigiana;  poi  soggiornò  qualche  tempo  io 
Monte  Cassino.  Fu  da  Paolo  iv  mandato  visitatore  del 
suo  ordine  in  Ispagna;  e  finì  i  suoi  giorni  in  Roma 
nel  1559.  Scrisse  commenti  su  tutti  i  salmi  di  Davide 
e  sulle  Epistole  canoniche,  e  fu  ammirato  e  lodato 
qual  dotto  interprete  da  Sisto  da  Siena,  dal  Possevmo, 
dal  De  Thou,  dal  Dupin,  dal  Calinet  e  da  altri. 
Gerdesio  lo  annoverò  francamente  tra  gli  scrittori 
protestanti,  ravvisando  negli  scritti  di  lui  le  loro  opj- 
nioni.  Nel  fatto  i  suoi  Commenti  sulle  Epistole  canoni¬ 
che  di  s.  Pietro,  di  s.  Iacopo  c  sulla  prima  di  s.  Gio¬ 
vanni  registransi  ancora  tra  i  libri  proibiti.  Quelli  sui 
Salmi  furono  da  prima  vietati;  ma  riveduti  e  corretti 
per  ordine  di  Gregorio  mi,  videro  la  luce  in  Roma 
nel  1585,  ventisei  anni  dopo  la  morte  dell’autore. 
Nella  prefazione  è  detto  ch’erano  dai  protestanti  guasti 
e  corrotti  ;  ma  è  certo  che  il  Folengo  vide  l’edizione 
di  Basilea  del  1557,  e  che  l’approvò.  Checché  ne  sia, 
certo  è  ch’egli  non  fu  mai  molestato ,  e  che  mentre 
Paolo  iv  sospettava  de’  cardinali  Morone  e  Polo  e  <* 
tanti  dottissimi  vescovi,  non  dubitò  mai  del  Folengo, 
e  lo  mandò,  come  si  è  detto ,  visitatore  in  Ispagna. 

FOLENGO  (Teofilo).  —  Fratello  del  precedente, 
nacque  in  Cipada,  villa  presso  il  lago  di  Mantovane 
1491,  e  il  suo  nome  di  battesimo  fu  Girolamo.  Do 
aver  dati  ne’primi  anni  molti  indizii  di  vivo  e 
tisshno  ingegno,  sul  cadere  del  1507  entrò  nell  or  l0. 
di  s.  Benedetto,  e  nel  1509  vi  fu  professo.  Passa 
parecchi  anni,  traviò  miseramente,  e  s’innamoro  a 
follia  di  una  cotal  Girolama  Dieda,  siccome  accenna  ^ 
i  capoversi  d'una  canzone  del  suo  Chaos.  Lasci 
chiostro,  e  fors’anche  l’abito  monastico,  e  andò  ' 
gando  per  più  anni,  cioè  dal  1515  al  1526.  In 
tempo  prese  a  scrivere  le  sue  Macheroniche,  che  p11  . 
blicò  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1518.  Gli  ®£. 
avesse  prima  scritto  un  poema  serio  nell  intenzione^ 
superar  Virgilio,  e  che  poi  per  dispetto  di  mala  n  ^ 
scita  lo  gittasse  alle  fiamme,  è  fatto  affermato  ^ 
molti,  ma  non  credibile.  È  ben  probabile  che  la  ’ 
scienza  del  proprio  genio  lo  recasse  a  gittarsi  in  a 
via  per  emergere  originale.  Ricorse  al  genere  ^ 
cheronico,  che  consiste  in  una  scherzevole  nit 
fosi  della  lingua  latina,  dando  a  voci  e  modi  ita 
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e  plebei  la  desinenza  e  la  forma  latina,  cd  assogget¬ 
tandoli  alle  leggi  del  metro.  Di  questa  poesia  non 
*u  egli  inventore,  trovandosi  un  Carmen  macaro- 
ntcum  de  Patavinis  quibusdam  arte  magica  delusis, 
stampato  nel  secolo  precedente,  di  Tifi  Odassi  Pado¬ 
vano,  libro  rarissimo  ed  osceno.  In  questa  maniera 
Piacque  al  Folengo  di  scrivere  le  sue  macheronicàe 
intitolale:  Merlini  Cocaj  poche  Man  tua  ni  Macaronices, 
ise  in  xvu  libri.  La  leggiadria  delle  imagini,  la 
varietà  dei  racconti ,  la  vivacità  delle  descrizioni  e 
gualche  tratto  di  seria  ed  elegante  poesia  da  lui  qua 
e  là  sparso  ci  danno  a  conoscere  quante  felici  dispo- 
sizioni  avesse  egli  sortite  dalla  natura.  Le  oscenità  e  i 
tratti  poco  religiosi  che  vi  sono  sparsi  per  entro,  furono 
riletto  del  suo  direnato  libertinaggio.  Tinto  della 
stessa  pece  è  il  suo  Orlandino ,  poema  romanzesco  in 
dtava  rima  ch’egli  pubblicò  nel  1526  sotto  il  nome 
i  Limerno  Pitocco  da  Mantova.  Sul  cadere  di  questo 
ann°  stesso  ravvedutosi  de’suoi  errori,  tornò  al  cliio- 
slro»  e  l’anno  seguente  diede  in  luce  il  ChaosdelTri- 
un°,  opera  oscura  e  capricciosa,  in  versi  e  in  prosa, 
diana  e  latina,  di  stile  ora  grave  ed  ora  machero- 
n,co  »  *n  cui  ci  descrive  le  vicende  della  sua  vita,  il 
suo  traviamento  e  la  sua  conversione.  Ritirossi  in  un 
Picciol  monastero  dell’ordine  suo  nel  promontorio  di 
‘  merva,  regno  di  Napoli ,  e  vi  scrisse  il  poema  in 
0  ta>a  rima  4élV  Umanità  del  Figlinolo  di  Dio,  altri¬ 
menti  intitolato  :  la  Vita  di  Cristo ,  che  non  ebbe 
v  „°  ^  lettori.  Verso  il  1535  passò  in  Sicilia,  e  vi  go- 
ernò  alcun  tempo  il  picciolo  monastero  di  s.  Maria 
ella  Ciambra.  Passato  a  Palermo,  vi  compose  ad 
anza  di  don  Ferrante  di  Gonzaga,  viceré  di  Sicilia, 
u°a  specie  di  azione  drammatica  in  terza  rima  intito¬ 
la  ;  La  Pinta  o  la  Palermita,  che  è  una  rappresen- 
uizione  della  Creazione  del  mondo,  della  caduta  di 
Adamo ,  della  Redenzione,  e  che  conservasi  mano¬ 
scritto  j  parecchie  tragedie  cristiane,  ch’ivi  egli  com- 
andarono  però  perdute.  Dalla  Sicilia  passò  nel 
guasterò  di  s.  Croce  di  Campese  nel  territorio  di  j 
.^icenza,  nel  quale  morì  nel  154't.  Di  altre  sue  opere 
metlUe  0  perdute  parlasi  nella  vita  di  lui  che  fu  pre- 
fat|SSa  Afilla  edizione  delle  sue  Maeheroniche 
a  ni  Mantova  negli  anni  1768  e  1771. 
p^ORE  (fis.)  (v.  Fulmine). 
p,,  BORITE  ( fis .  c  min.).  —  Le  folgoriti  o  astra-  ; 
Certi  *’ dette  con  altro  nome  tubi  fulminarli ,  sono 
a  tra  siliciosi  originati  dal  passaggio  del  fulmine 
t**80  ^eI,a  saBbia.  Questi  tubi,  che  sono  stati 
^uiub*  ne^°  P*anure  della  Silesia,  della  Prussia,  del 
terno  e(*  a*  Brasile,  hanno  un  diametro  in- 

e8«  °  1  P°ehi  millimetri,  e  soventivolte  un  diametro  ! 
da  5*1?- ^ue  P°i*ic‘ con  una  lunghezza  che  si  estende  ; 
sabbi  '-10  ^  piedi.  S’incontrano  immersi  nella 
Su perii ln  ^'rez*on*  diversamente  inclinale;  la  loro 
di  s‘  KvCle  *nterna  è  intieramente  vetrilìcata;  grani 
Superl‘  ^  Semld*ccmentc  agglutinati  ne  formano  la  ;; 
terie  °le  eslema-  Le  grandi  masse  d’acque  odi  ma-  ! 
dista  rUeta**‘riie,  che  giacciono  talvolta  sotterra  a  poca 
t(1In{)nza  dalla  superficie  del  suolo,  si  elettrizzano  for-  j 
6n,e  Pe,‘  influenza,  e  possono  determinare  la  ca-  ! 


duta  del  fulmine  su  luoghi  molto  bassi;  donde  la 
produzione  dei  tubi  fulminari  nelle  pianure  sabbiose. 
Savart,  Ilachette  e  Beudant  hanno  ottenuto  tubi  ana¬ 
loghi  conducendo  le  scariche  di  forti  batterie  elettri¬ 
che  a  traverso  di  mucchi  di  vetro  polverizzato. 

FOLLETTI  ( demonol .). — Questi  esseri  fantastici 
appartenenti  alla  categoria  degli  spiriti  aerei,  dei  far¬ 
farelli  (vedi),  sono  ancora  una  delle  creazioni  della 
feconda  e  credula  imaginazione  dei  popoli  antichi; 
solochè  essi  avevano  loro  dato  il  nome  di  genii,  lari, 
penati,  larve,  lemuri  ( vedi  tutte  queste  parole).  I  fol¬ 
letti,  quantunque  dichiarati  esseri  maliziosi  e  furfan- 
telli ,  godevano  tuttavia  nel  medio  evo  di  un’  assai 
buona  riputazione.  Si  credeva  che  fossero  molto  facili 
ad  affezionarsi  ad  una  casa,  di  cui  divenivano  i  ser¬ 
vitori  i  più  aitivi  e  disinteressati,  stregghiando  i  ca¬ 
valli  durante  la  notte,  setolando  gli  abiti,  e  spazzando 
le  camere;  in  una  parola  risparmiando  ai  servi  quasi 
tutto  il  loro  lavoro  giornaliero.  Il  buon  P.  Calmet 
nel  suo  Trattato  sulle  apparizioni  degli  spiriti  (Parigi 
1751)  assicura  persino,  in  uno  de’suoi  libri,  di  aver 
conosciuto  un  signore  a  cui  un  folletto  serviva  da 
cameriere ,  nettandogli  gli  stivali  e  radendogli  la 
barba.  Tuttavolta  bisognava  ben  guardarsi  dall’offen- 
derli,  perchè  allora  il  loro  naturale  un  po’  diabolico 
ripigliava  la  sua  perversità,  e  si  vendicavano  crudel¬ 
mente.  Uno  di  essi,  secondo  un’antica  cronaca  fran¬ 
cese,  strangolò  nel  secolo  xii  un  servo  che  lo  aveva 
battuto.  Non  potendosi  mettere  le  mani  addosso  al 
colpevole  per  impiccarlo,  si  prese  il  partito  di  sco¬ 
municarlo.  Talvolta  pure  i  folletti  facevano  dei  tiri 
meno  diabolici,  e  si  contentavano  di  frastornare  i 
lavori  o  turbare  il  sonno  degli  abitanti  della  casa  di 
cui  erano  familiari.  Nel  1595,  un  parlamento  di 
Francia,  al  quale  venne  presentata  una  querela  di 
questa  specie ,  dopo  aver  sentito  il  parere  di  alcuni 
teologi,  pronunziò  la  rescissione  dell’affitto  di  una 
casa  ove  avevano  preso  stanza.  —  Da  lungo  tempo  i 
folletti  hanno  cessato  di  prestare  servigi  e  di  fare 
simili  scherzi,  e  di  loro  altro  non  rimane  che  il  nome 
di  folletto  a  designare  un  fanciullo  furbo  e  vivace. 

FOLLIA  ( patol .)  (v.  Pazzia). 

FOLLICOLO  (cripta,  ghiandola  passiva,  ghiandola 
vescicolare)  ( anat .).  —  Nomi  con  cui  si  denominano 
dagli  anatomici  certi  corpicini  membranosi  simili  ad 
otricelli,  entro  ai  quali  vanno  a  terminare  dirama¬ 
zioni  minutissime  vascolari  e  nervose,  e  nei  quali  si 
separano  diversi  umori.  I  follicoli  trovansi  nella  spes¬ 
sezza  della  pelle  e  delle  membrane  mucose,  o  sopra 
di  queste.  L’umore  che  essi  separano  vi  soggiorna  per 
qualche  tempo,  e  ne  esce  quindi  per  la  pressione  della 
nuova  materia  che  si  separa.  I  follicoli  vennero  di¬ 
stinti  da  Chaussicr:  secondo  la  forma,  in  ghiandolari, 
lenticolari,  piramidali,  migliari  eoe.;  secondo  la  posi¬ 
zione  che  occupano,  in  ciliari,  buccali,  cutanei,  labiali, 
palatini,  linguali,  molari,  auricolari,  epiglottici,  ari- 
tenoidei,  esofagei  ecc.,  secondo  la  disposizione;  in 
solitari,  agglomerati,  confluenti,  come  sono  quelli 
della  prostata,  le  di  cui  cavità  comunicano  fra  loro, 
o  come  quelli  della  lingua,  che  comunicando  molti 
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assieme,  formano  certi  canaletti  che  chiamansi  lagune;  I 
finalmente,  secondo  la  natura  del  liquido  che  separano  | 
i  follicoli,  si  chiamano  mucosi,  sebacei,  caseosi,  ce- 
ruminosi  :  i  follicoli  mucosi  sono  abbondantissimi  nelle 
membrane  mucose,  i  sebacei  trovansi  nella  spessezza 
di  tutta  la  pelle,  toltane  la  palma  della  mano;  però 
essi  abbondano  specialmente  nella  pelle  del  cranio, 
dietro  le  orecchie,  sulle  ciglia,  sulle  palpebre,  sul 
naso,  nelle  ascelle,  nelle  inguini,  al  margine  del¬ 
l’ano  e  nello  scroto;  i  caseosi  occupano  la  corona  del 
ghiande  e  le  grandi  labbra  della  vulva;  i  ceruminosi 
trovansi  nel  meato  uditivo  interno. — I  follicoli  sono 
soggetti  a  gravi  alterazioni,  come  per  es.  nella  feb¬ 
bre  mucosa,  ed  in  altre  circostanze  in  cui  danno  ori¬ 
gine  ad  una  separazione  di  umori  eccessiva  :  talvolta 
essi  si  infiammano,  si  distendono  e  diventano  di  un 
volume  eccessivo  da  esigerne  l’estirpazione  (v.  Cerume, 
Muco,  Sevo). 

FOLLICOLO  (Fot.liculus)  (hot.). — Pericarpio  par¬ 
ziale  del  frutto  composto,  al  quale  il  Mirbel  ha  dato 
il  nome  di  doppio  follicolo.  Il  follicolo  è  formato  da 
una  valva  ripiegata  longitudinalmente,  e  saldata  ai 
margini  coi  semi  fermati  lungo  la  sutura  sopra  un 
placentario,  che  si  stacca  quando  è  maturo.  La  vinca, 
la  mazza  di  s.  Giuseppe,  l’apocino  ecc.  hanno  il 
frutto  composto  di  due  follicoli. 

FOMALHALT  ( astr .).  —  Bellissima  stella  di  prima 
grandezza  nella  costellazione  del  Pesce  Australe,  di  cui 
forma  la  bocca.  Giusta  il  catalogo  di  Piazzi  questa 
stella  ha  544°  38'  25"  di  ascensione  retta,  e  50°  40' 
57",  6  di  declinazione.  Si  può  trovare  menando  col¬ 
l’occhio  una  linea  retta  diretta  per  l’Aquila  e  per  la 
coda  del  Capricorno.  Questa  linea  prolungata  verso 
mezzogiorno  incontra  Fomalhaut.  Si  può  pure  rico¬ 
noscere  sapendo,  che  nel  primo  giorno  di  ciaschedun 
mese  essa  passa  pel  meridiano  di  Torino  all’ora  indi¬ 
cata  dalla  tabella  qui  sotto,  e  all  altezza  di  44°  gradi 
dall’orizzonte  verso  il  sud.  —  Ora  del  passaggio  di 
Fomalhaut  pel  meridiano  di  Torino  nel  primo  giorno 
di  ciaschedun  mese. 
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Le  ore  sono  contate  da  un  mezzogiorno  all’altro.  Il 
nome  di  questa  stella  deriva  dall’arabo,  e  si  trova 
scritto  in  varie  maniere^ come  :  Fomahand ,  Fuma- 
hant,  Fumalliant ,  Fontabant ,  Foinahaut  ,  secondo 
Schikardùs  Fomolcuti ,  Hyde  legge  Phain-Al-Hùt.  Il 
modo  da  noi  adottato  è  quello  di  Flamsteed,  e  pare 
generalmente  ricevuto. 


FOMENTAZIONE  ( terap .).  —  Voce  derivata  dal  la¬ 
tino  fodere,  riscaldare,  e  che  serve  ad  indicare  l’ap¬ 
plicazione  di  sostanze  secche  ed  umide  sul  corpo 
umano,  calde  e  tiepide,  ad  oggetto  di  calmare  i  do¬ 
lori  e  risolvere  varie  malattie.  Le  fomentazioni  sec¬ 
che,  consistenti  in  applicazione  di  panni  o  di  altre 
sostanze  riscaldate,  sono  specialmente  utili  negli  in¬ 
gorghi  passivi  e  nei  dolori  artritici  e  reumatici  di  an¬ 
tica  data.  Le  fomentazioni  umide  sono  indicale  nei 
dolori  esterni  specialmente  cagionati  da  infiamma¬ 
zione.  Si  può  aggiungere  a  queste  qualche  sostanza 
medicamentosa  che  si  voglia  nello  stesso  tempo  in¬ 
trodurre  nel  nostro  corpo.  I  cataplasmi,  i  bagni  « 
vapore,  i  bagni  di  arena,  i  fanghi  si  possono  con¬ 
siderare  come  altrettante  fomentazioni  (v.  Cataplasmo, 
Bagni). 

FOMENTO  (terap.)  (v.  Fomentazione). 

FONDAMENTALE  ( mus .).  —  Questo  epiteto  ag- 
giunto  a  suono,  indica  quel  suono  che  serve  di  fon¬ 
damento  all’accordo  ;  aggiunto  a  basso  distingue  quel 
basso  che  è  il  fondamento  dell’armonia.  L’accordo 
fondamentale  è  quello  la  cui  nota  più  bassa  è  fonda¬ 
mentale  (v.  Accordo,  Basso  fondamentale  ).  Alcun* 
hanno  chiamato  fondamentale  la  tonica;  altri  hanno 
dato  questo  nome  alla  base  (vedi). 

FONDAMENTO  (arcliit.)  (v.  Fondazione). 

FONDAZIONE  (arcliit.).  —  La  fondazione  è  l’arte 
di  gettare  le  fondamenta  di  un  edilizio  qualunque- 
Dicesi  fondamento  la  parte  dell’edifizio  che  sta  sot¬ 
terra,  e  che  serve  a  sostenere  le  altre  parti.  La  bontà 
delle  fondamenta  influisce  su  quella  di  tutto  l’ediliz*0’ 
in  quanto  che  la  solidità  di  questo  non  dipende  solo 
dalla  giusta  posizione  e  dalla  fermezza  delle  sue  partl 
superiori,  ma  specialmente  dal  fondo  che  le  sostiene? 
per  la  qual  cosa  si  debbono  considerare  le  fonda' 
menta  come  una  delle  parti  più  importanti  dell’  ed*' 
fizio  e  degna  di  tutta  la  diligenza  nella  sua  costrU' 
zione.  Non  basta  che  le  opere  poste  sotterra  sia*10 
ben  collegate  tra  di  loro  e  costrutte  con  buoni  niat^ 
riali;  ma  bisogna  di  più  che  siano  sostenute  da  un 
suolo  fermo,  e  capace  di  sopportare  senza  cedere 
smuoversi  tutta  la  pressione  dell’edifizio.  Porta1110 
prima  di  edificare  è  necessario  di  esaminare  il  sii®  . 
la  natura  del  terreno,  il  che  si  fa  collo  scavar  de^ 
pozzi  più  o  meno  profondi  secondo  le  circostanze 
più  o  meno  moltiplicati  secondo  l’estensione  dell  e 
fizio.  Se  il  terreno  pare  sufficientemente  sol*?’he 
procede  immediatamente  alla  scavazione  de’  fossi  e 
devono  ricevere  le  fondamenta.  Giunti  ad  una  pr 
fondita  sufficiente,  si  batte  il  terreno  con  grosse  niaz  ^ 
ranghe  e  si  giudica  della  sua  sodezza  dal  modo  con  ^ 
resiste  a  questi  colpi,  e  dal  suono  che  manda,  il 
è  attissimo  a  farci  giudicare  dell’esistenza  di  oa> 
inferiori  quando  queste  hanno  luogo.  Quando  il  ^ 
reno  cede  facilmente  alle  percosse ,  e  si  comprl 
notabilmente,  non  si  giudica  atto  a  sostenere  le 
menta  :  e  dovendosi  pure  edificare  su  questo 
è  necessario  di  prima  assodarlo  o  farvi  dentro 
costruzioni  speciali,  di  cui  siamo  per  discorr^ 
Generalmente  i  terreni  che  cedono  alla  compressi 
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e  mancano  di  sodezza  sono  formati  di  terre  già  smosse  || 
Per  operazioni  anteriori,  o  di  terre  leggiere,  fangose, 
argillose,  sabbiose  e  simili.  Due  sono  i  modi  prin-  ! 
e*pali  con  cui  si  sogliono  gettare  le  fondamenta  sulle  i 
erre  poco  sode:  uno  consiste  nel  batterle  forte-  ! 
wente  con  grosse  mazzeranghe,  finché  si  condensino 
sufficientemente,  e  resistano  ai  colpi  come  i  buoni  ter-  j! 
reni.  Questo  metodo  è  assai  generalmente  adottato  1°  i 
Perchè  è  valevole  il  più  delle  volte  ad  assodare  il  J; 
erreno  quanto  basta  onde  resistere  alla  pressione  li 
eli’  edifizio  ;  2°  perchè  è  meno  dispendioso  che  ;j 
qualunque  altro  metodo.  L’  altro  consiste  nel  far  |j 
Palafitte  più  o  meno  profonde  e  più  o  meno  robuste,  I 
sulle  quali  si  costruiscono  le  fondamenta.  Allorché 
eaifizio  ha  un  gran  peso,  per  assicurare  vieppiù  la 
sua  solidità ,  si  praticano  le  palafitte  in  tutta  la  sua 
astensione,  ma  ove  la  mole  dell’edilìzio  non  ecceda  certi 
•niiti,  le  palafitte  si  fanno  solo  in  certi  tratti,  e  su 
1  esse  si  basano  delle  colonne  e  de’  pilastri  più  o  meno  ! 
°busti,  su  cui  poggiano  grossi  archi  od  architravi.  j 
"l,esti  servono  a  sostenere  le  parti  dell’edilìzio,  poste  ! 
Ver ti cal niente  sopra  al  terreno  privo  di  palafitte;  e  si 
Perviene  in  tal  modo  a  fabbricare  con  maggior  eco- 
*J°mia  e  con  sufficiente  solidità.  Come  poche  palafitte 
P?.8®ono  in  alcuni  casi  bastare  a  sostenere  un  esteso 
c  !  ,z'°  »  avvien  pure  talvolta  il  caso  contrario,  in 
u*  le  palafitte  debbono  farsi  più  estese  di  quello  che 
*a  a  parte  sostenuta.  Questa  cosa  ha  luogo  special- 
ente  quando  si  tratta  di  elevare  alte  colonne,  torri, 

^  '“Panili  e  simili.  In  tal  caso  Leon  Battista  Alberti 
ea  Proposto  un  bellissimo  modo  di  collegare  insieme 
rendere  più  sode  le  fondamenta  di  due  colonne  o 
n\af.tri  a  Poca  distanza,  il  quale  consista  nel  costruire 
e  1  intervallo  de’ pilastri  un  arco  rovesciato,  e  fon- 
0  sul  terreno  o  sulle  palafitte  intermedie.  Questo 
c°  serve  mirabilmente  a  sostenere  una  parte  del 
so  de’  pilastri  ;  e  la  sua  figura  più  conveniente  si 
cj  determinare  col  calcolo  in  ciascun  caso  spe- 
gj’j  Ne’  terreni  mobili  e  paludosi  alle  pala- 
t  6  s*  uniscono  dei  tavoloni  di  legno  che  servono  a 
s  erle  *n  sesto.  È  necessario  che  tali  tavoloni  di- 
Ondndano  “el  terreno  fin  sotto  la  parte  instabile, 
ten  6  P°ssano  resistere  al  movimento  delle  terre ,  e 
cosfno  ferme  le  palafitte.  Si  pone  quindi  su  questa 
Cano UZ'°ne  Un°  strat0  d*  smalto,  sul  quale  si  collo- 
don°  lllari  dl  P^tra  collegati  con  buon  cemento, 
reso*?  aver  battuto  ben  bene  quel  primo  strato,  e 
pre  °  °r|zz°ntale.  Questo  è  il  modo  che  quasi  sem-  I 
ogni Se8u,vano  *  Romani  per  fondare  i  loro  edifizii 
dezz  V<)lla  che  trovavano  il  terreno  privo  della  so¬ 
da^  necessar*a- — Un  ®Rro  modo  di  gettare  le  fon- 
argin,!ta  SUl. lerreno  instabile,  e  particolarmente  sulle 
tutti  i  Confisle  nel  porre  sotto  le  costruzioni,  e  lungo 
cUi  v  n^UrÌ  11611  edi^,zio  un  grosso  telaio  di  legno ,  i 
teiaioanl  Slan°  1)611  riemPiuti  di  terra.  Formasi  sul 
lavo]  U.n  Paico  orizzontale  con  grosse  assi,  o  con 
del  i  1°-  dl  iegno ,  fissi  con  forti  caviglie  alle  travi  ! 
di  n-  ai°’  e  su  questo  palco  si  pongono  i  primi  filari 
lafìtt  tFa  lc  ^ondamenta.  —  Il  metodo  delle  pa- 
6  e  de’  telai  di  legno  si  usa  anche  nelle  costru¬ 


zioni  sottomarine.  In  queste  però ,  particolarmente 
quando  vi  ha  molt’acqua,  si  segue  una  maniera  spe¬ 
ciale  di  far  le  fondamenta ,  la  quale  consiste  nel 
riempire  grandi  casse  di  legno  coi  materiali  della 
costruzione,  e  di  lasciarle  in  seguito  cadere  sul  fondo 
del  mare.  Tali  casse  si  fanno  ora  con  assi,  ed  ora 
semplicemente  con  lunghe  pertiche,  nel  qual  caso  si 
dà  loro  la  forma  d’un  cesto  cilindrico  di  raggio  più 
o  men  grande.  —  Vi  sono  de’ terreni  così  instabili, 
sui  quali  non  si  può  in  verun  modo  edificare,  e 
non  ostante  tutte  le  cautele  dell’arte  gli  edifizii  fon¬ 
dati  su  tali  terreni  non  hanno  mai  la  solidità  richie¬ 
sta  per  la  sicurezza  di  chi  deve  abitarli.  —  Una  con¬ 
dizione  indispensabile  in  tutte  le  fondamenta  ,  di 
qualunque  genere  siano,  è  che  devono  poggiare  so¬ 
pra  un  suolo  ben  livellato  ed  orizzontale ,  la  qual 
condizione  deve  pure  verificarsi  nelle  parti  superiori 
dell’edifizio,  perchè  altramente  disgregandosi  i  varii 
strati  che  formano  l’edifizio,  le  parti  di  questo  po¬ 
trebbero  cedere  alle  spinte  laterali  e  scorrere  sui 
piani  inclinati  sui  quali  sono  costrutte.  —  Bisogna 
ancora  notare  che  siccome  gli  strati  di  terreno  sodo, 
come  anche  quelli  di  terreno  instabile,  si  trovano  a 
tutte  le  distanze  dalla  superficie  del  suolo,  così  la 
maggior  profondità  non  dà  sempre  maggior  soli¬ 
dità  alle  fondamenta  dell’edifizio.  Vitruvio  dice  che 
le  fondamenta  devono  avere  tanto  più  di  spessezza, 
quanto  più  le  costruzioni  devono  innalzarsi  al  di 
sopra  del  suolo.  Palladio,  Scamozzi  ed  altri  fanno 
dipendere  questa  spessezza  da  quella  de’  muri  so¬ 
vrastanti;  ma  pare  più  naturale  farla  dipendere  dalla 
natura  del  terreno  ,  e  dal  peso  che  le  fondamenta 
debbono  sopportare.  Leon  Battista  Alberti  non  ri¬ 
guarda  le  fondamenta  come  parte  delle  costruzioni 
superiori  ;  ma  come  basi  artifiziali  che  servono  a 
supplire  al  difetto  di  fermezza  nel  terreno,  e  sareb¬ 
bero  affatto  inutili  se  si  potesse  dare  al  suolo  una 
sodezza  sufficiente. 

FONDENTE  (chini.). — Col  nome  di  fondenti  si  de¬ 
signano  tutte  le  materie  che  nelle  operazioni  metal¬ 
lurgiche  servono  a  facilitare  la  fusione  dei  minerali 
(v.  Flusso). 

FONDERIA  ( tecn .). —  Luogo  ove  si  fonde  (t\  Fon¬ 
ditore). 

FONDI  Pubblici  ( econ .  polit.).  —  Chiamatisi  fondi 
pubblici  le  varie  specie  di  debiti  contratti  da  uno 
Stato  che  si  possono  negoziare:  il  5  p.  °/0,  per  es. , 
è  un  fondo,  e  il  5  p.  °/0  n’  è  un  altro.  Ciascuno  di 
questi  fondi  ha  un  capitale  nominale  invariabile,  e  un 
capitale  reale  essenzialmente  variabile,  che  rappre¬ 
senta  giorno  per  giorno  il  valore  venale  di  tutti  i  ti¬ 
toli  trasmessibili  comprovanti  la  proprietà  di  una 
parte  qualunque  del  debito.  Questi  titoli  chiamansi 
effetti  pubblici.  Vuoisi  badare  tuttavia  che  quest’ap¬ 
pellazione  si  estende  anche  ai  titoli  di  azioni  delle 
principali  compagnie  finanziarie  di  un  paese,  mentre 
che  quando  si  parla  di  fondi  pubblici ,  intendesi  più 
particolarmente  delle  rendite  sullo  Stato.  —  Quando 
ebbe  origine  il  sistema  dei  debiti  fondati,  dice  Mac 
Culloch,  la  parola  fondo  significava  le  tasse  o  fondi 
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assegnati  per  il  pagamento  del  capitale  e  degl’inte¬ 
ressi  dei  prestiti  ;  coloro  che  possedevano  valori  del 
governo  e  li  vendevano  ad  altri,  cedevano  così  un  di¬ 
ritto  corrispondente  su  qualche  fondo.  Ma  quando 
il  debito  ebbe  preso  un  grande  incremento,  e  fu  j 
introdotto  l’uso  dei  prestiti  a  rendite  perpetue,  la 
parola  fondo  cambiò  senso  e  invece  di  significare  la 
guarentigia  sulla  quale  prendevasi  a  prestito,  signi¬ 
ficò  la  cosa  stessa  dei  prestiti. — Ognuno  sa  che  quan¬ 
do  la  confidenza  che  inspira  un  governo  come  debi¬ 
tore  aumenta,  i  suoi  creditori  vendono  più  cari  i  ti¬ 
toli  di  cui  sono  in  possesso  :  allora  i  fondi  ascendono; 
all’incontro  se  la  confidenza  diminuisce,  i  portatori 
di  rendite  non  trovano  a  cederle  che  ad  un  prezzo 
minore,  e  i  fondi  sono  in  calo.  Ecco  il  fenomeno 
ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione  ;  ma  non  ' 
bisogna  tralasciare  di  dire  che  esso  va  soggetto  al-  j 
l’azione  di  un’  infinità  di  cause  ;  le  une  evidenti  per 
tutti,  e  le  altre  scorte  soltanto  da  coloro  che  per  l’alta 
natura  dei  loro  uffici  sono  in  grado  di  tener  dietro  al 
corso  della  politica  e  delle  finanze  di  un  paese.  Talora 
l’azione  di  tali  cause  concorre  al  medesimo  segno,  e 
talora  si  contraria  e  si  neutralizza  :  di  quivi  quelle 
fluttuazioni  incessanti  a  cui  va  soggetto  il  valore  dei 
crediti  sullo  Stato,  che  rendono  necessario  di  stabilire  1 
giorno  per  giorno  officialniente  quel  valore.  Si  è  alla 
borsa  (vedi)  della  capitale  d’ogni  Stato,  luogo  ove  si 
trattano  abitualmente  gli  affari  più  importanti  in  fondi  i 
pubblici,  che  il  corso  (vedi)  vale  a  dire  i  prezzi  mo-  I 
mcntanei  delle  varie  specie  di  crediti  trasmesse  sul 
governo,  sono  stabiliti  e  pubblicati,  sia  che  le  con- 
venzioni  tra  i  venditori  e  gli  acquisitori  abbiano  luogo  j| 
colla  mediazione  d’ufficiali  pubblici,  come  sono  in  !! 
Francia  gli  agenti  di  cambio  (vedi),  sia  che,  come  in  j 
Inghilterra,  a  chiunque  sia  lecito  di  procurare  un  ti¬ 
tolo  di  rendita  contro  una  somma  di  danaro  determi-  j 
nata,  e  viceversa. — La  parte  del  debito  di  una  nazione  j 
che  è  suscettiva  di  cambiare  di  mano  si  compone  j 
sempre  di  varie  specie  di  valori.  V’hanno  titoli  che  jj 
danno  un  diritto  perpetuo  ad  arretrati  periodici,  ma  i 
che  non  conferiscono  quello  di  esigere  il  capitale  no¬ 
minale  di  cui  quegli  arretrati  rappresentano  l’annuo 
frutto  od  interesse  ;  e  questi  sono  i  titoli  delle  ren¬ 
dite  la  cui  totalità  costituisce  il  debito  fondato  o  con¬ 
solidato  del  paese.  Ve  n’  hanno  degli  altri  che  danno  | 
diritto  nel  medesimo  tempo  al  capitale  ed  agl’interessi 
di  una  somma  prestata  allo  Stato  per  un  tempo  limi¬ 
tato  e  rimborsabile  a  una  scadenza  determinata  ;  e 
questi  che  chiamansi  exchequer  bills,  buoni  reali,  va¬ 
glia,  ecc.,  secondo  i  varii  tempi  e  paesi,  costituiscono 
il  debito  che  appellasi  fluttuante ,  per  opposizione  al 
debito  consolidato.  Infatti  la  totalità  del  primo  varia 
continuamente,  secondo  la  relazione  che  corre  tra  le  j 
emissioni  o  rinnovamenti  dei  biglietti  che  il  tesoro  ! 
effettua  persopperire  a’suoi  bisogni  giornalieri  e  i  rim-  ! 
borsi  che  opera  di  biglietlf  emessi  precedentemente 
e  venuti  a  scadenza  ;  mentre  le  rendite  consolidate 
sono  perpétue,  la  loro  massa  non  può  accrescersi  che  j 
in  virtù  di  un  prestito  contratto  solidamente  con  pub¬ 
blicità  e  concorrenza,  e  non  può  diminuire  che  per  I 


effetto  de\V  ammortizzazione  (vedi),  la  quale,  quantun¬ 
que  impari  in  ragione  del  tempo,  si  esercita  tuttavia 
entro  limiti  assai  ristretti. — In  Francia  chiamasi  gran 
libro  il  registro  su  cui  sono  inscritti  i  nomi  dei  por¬ 
tatori  di  titoli  delle  varie  frazioni  di  rendite,  il  com¬ 
plesso  delle  quali  forma  la  totalità  del  debito  costi¬ 
tuito  ;  e  appellansi  trasporti  (transferts)  gli  atti  per 
mezzo  dei  quali  vengono  notate  su  quel  registro  le 
mutazioni  che  succedono  nella  proprietà  delle  varie 
parti  di  rendita,  così  per  vendita,  come  per  succes¬ 
sione,  o  per  atto  giudiziale.  Dal  1819  in  poi  si  stabili 
presso  la  percettoria  generale  delle  finanze  di  ogni 
dipartimento  un  libro  ausiliario  del  gran  libro,  il 
quale  è  tenuto  a  Parigi  dagl’impiegati  del  ministero. 
Si  sperò  con  quest’instituzione  di  accrescere  il  cre¬ 
dito  dello  Stato  e  di  associare  gli  abitanti  delle 
province  alle  vicende  della  sua  fortuna,  agevolando 
loro  la  negoziazione  delle  rendite  e  il  pagamento 
degli  arretrati,  ma  ad  onta  delle  speranze  degli  au¬ 
tori  di  quel  provedimento,  come  dei  timori  dei  loro 
antagonisti,  la  proprietà  delle  rendite  consolidate  è 
rimasta  la  maggior  parte  nelle  mani  dei  Parigini.  Ma 
cosi  non  è  in  Inghilterra,  ove  i  280,000  portatori,  0 
all’incirca,  di  titoli  di  rendite  sono  sparsi  sui  vari» 
punti  dello  Stato. — Le  diverse  specie  di  fondi  anno¬ 
tate  sul  gran  libro  francese,  risultamento  di  emissioni 
successive  di  rendite  a  varie  ragioni  d’interesse,  sono 
il  3  p.  °/0,  il  4  ‘/a  P-  °/o>  ù  finalmente  il  3  p.  %• 
Nella  maggior  parte  degli  altri  Stati  d’Europa  v’hanno 
pure  dei  fondi  pubblici  a  più  ragioni  d’interessi;  naa 
non  bisogna  già  credere  che  l’interesse  più  tenu® 
indichi  necessariamente  l’operazione  più  vantaggio^ 
per  un  governo  al  tempo  dell’emissione.  1  presti!1 
che  Pitt,  per  es.  ,  aveva  conchiusi  al  3  p.  % 
ponevano  alla  tesoreria  un  peso  annuo  di  più  del  ® 
p.  °/0  ,  a  motivo  del  basso  prezzo  a  cui  avevano  da 
ministro  dovuto  essere  alienate  le  rendite  emesse.-"' 
Il  vantaggio  di  un  debito  ondeggiante  consiste  ne 
tenue  interesse  di  cui  si  contentano  in  generai®  1 
capitalisti  che  affidano  il  loro  danaro  a  un  goverfl® 
per  un  impiego  temperano,  e  il  suo  pericolo  sta  n®*' 
l’ascensione  improvisa  e  smoderata  di  quest’interess®* 
ove  l’orizzonte  politico  o  industriale  venga  ad  oscU' 
rarsi.  La  sua  consolidazione,  vale  a  dire  la  sua  co® 
versione  di  capitale  reale  esigibile  a  breve  termini 
in  rendila  perpetua  il  cui  capitale  nominale 
diviene  mai  esigibile,  allorquando  non  si  app!»ca  0 
non  che  alla  parte  esuberante  di  quel  debito,  è  spef 
un’operazione  suggerita  dalla  prudenza.  Ella  si  en 
tua  per  mezzo  di  un’emissione  di  rendite  il  cui  Pre^c 
viene  adoperato  a  rimborsare  i  biglietti  del  tesoro  ^ 
toccano  alla  scadenza  e  che  allora  non  si  rinnov  ,0 
più. — Intendesi  talora  per  consolidazione  di  un  ^ 
pubblico  qualcosa  più  che  il  semplice  obblig0  ^ 
suntosi  dal  governo  di  pagare  regolarmente  ®^P  ^ 
sempre  gli  arretrati  della  rendita  che  emette,  c 
allora  dell’applicazione  di  una  parte  delle  P^1.  cUi 
che  entrale  al  pagamento  degli  arretrati  ,  «* 
si  vuol  parlare.  Ma  non  è  guari  più  che  nell 1,1  0 

zia  del  credito ,  o  quando  atti  di  mala  fede  t**0* 
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ripetuti  hanno  sbandita  ogni  fiducia  che  si  ebbe  ri-  di  fondere  e  di  gettare  ogni  sorta  di  metallo  come 
rso  a  questo  mezzo  per  rassicurare  i  prestatori,  rame,  ferro,  ecc.  Varii  sono  i  generi  degli  oggetti 

snPpV-V1°i>dCl  rCSt°  qUant°  V’abbia  d,iUusorio  in  <Iuesta  che  può  fare  un  fonditore:  e  si  tratta  di  gettare  ora 
pecie  d  ipoteca  morale  ;  giacché  un  governo  non  è  opere  minute,  ed  ora  grandi  statue,  cannoni  cam- 
,p,U  sbarazzato  a  stornare  le  entrate  appli-  pane,  opere  di  scultura,  caratteri  di  stampa  ecc.  I 
anp_.  Pa?an\e“t0  ^elle  rendite  cbe  a  dispensarsi  principii  dietro  cui  si  eseguiscono  tutti  questi  oggetti 
verni  rGnte-  ^  °  sborsarle  sulla  totama  dei  prò-  si  riducono  a  pochi;  e  quantunque  diano  luogo  a  più 
un  «  dl  CU1  ^P™6'  ~  AUra  voIla  in  Inghilterra,  rami  differenti  di  fonderia,  tuttavia  quando  uno  ha 
tntf™11  numero  di  rami  diversi  della  pubblica  en-  l'idea  del  modo  con  cui  si  fonde  e  si  getta  un  metallo, 
SnH  r™"0  a  qUeSt°  m°d°  asse8nati  ciascuno  al  e  con  cui  si  fanno  certe  opere,  può  facilmente  ima- 
ran.i  aCI™e?l°  dl  Una  parlC  del  debit0’  per  certi  ginarsi  come  si  proceda  nell’esecuzione  di  altre  opere 
arm  ne  nsultavano  eccedenze  di  entrate  che  il  mi-  della  stessa  natura.  Per  questo  ci  dispenseremo  dal 
delm  °  luJPl.eSava  in  sopperire  a  spese  straniere  al  parlare  di  ogni  ramo  di  fonderia,  limitandoci  a’prin- 
i  op(.r't  aUl  lami’  al  contrano»  erano  in  deficit  e  |  pali.  —  Gli  oggetti  piccoli  generalmente  si  gettano  in 
lori  l°ri  3  CUl  Cran°  SlaU  !ndicati  per  sicurczza  «abbia.  La  sabbia  comunemente  usata  per  gettare  è 
nev  DOa  ricevevano  tutto  ciò  che  loro  apparto-  fine,  giallastra,  e  pastosa  od  aderente  nelle  sue  parti. 

a*  Onesto  difettoso  stato  di  cose  cessò  dal  Serve  essa  per  fare  la  forma  entro  cui  si  getterà  il 
co  T°  deba  Sran  letta  sostenuta  da  quel  paese  metallo  fuso;  e  come  si  spande  generalmente  della 
ntro  la  Francia  :  tutte  le  entrate  ordinarie  sono  polvere  finissima  di  carbone  di  legno  sulla  forma,  la 
Presentemente  riunite  in  un  sol  fondo,  che  chiamasi  sabbia  perde  in  questa  il  suo  color  proprio,  e  divien 
L,  consolidalo,  il  quale  deve  servire  a  far  fronte  quasi  nera.  La  sabbia  prima  di  ricevere  l’impronta 
al  e  spese  ordinarie  dello  Stato,  c  prima  d’ogni  cosa  dell’opera  che  si  vuol  gettare ,  debb’essere  ben  bene 
P^-ntO  degl  interessi  della  totalità  del  debito  mescolata  ed  impastata  con  una  specie  di  grosso  col¬ 
ano  COmolidato‘  In  lancia  la  legge  del  21  fiorile  tello.  Ciò  fatto,  il  fonditore  prende  una  tavola  di 
m  ° X  ?v.eva  altrf;si  assegnato  di  preferenza  al  paga-  grandezza  proporzionata  all’  oggetto  da  gettare ,  e 
zion  °  del  debito  inscritto  il  prodotto  della  contribu-  fattovi  un  orlo  tutto  intorno,  vi  pone  sopra  la  sabbia 
Pano  Pred,ale  »  ,ua  ,a  memoria  del  fallimento  del-  un  po’  umettata  a  fine  di  renderla  più  consistente. 
Potè  °»VX  era  ancora  troPP°  fresca  perchè  il  credito  Preparato  in  seguito  il  modello  dell’opera  che  si  vuol 
zioneSUi>rinafSCere  dielro  questa  semplice  manifesta-  fare,  modello  che  può  essere  di  legno,  di  metallo,  o 
fedel  ler  'ondarl°  ci  vollero  24  anni  di  pace  e  la  di  qualunque  altra  materia  sufficientemente  dura, 
qu  , e  °SSerVanza.  dell’articolo  Gl  della  Carla,  col  lo  applica  alla  sabbia,  e  lo  comprime  tanto  da  la- 
e  sono  semplicemente  dichiarati  inviolabili  tutti  sciarvi  sopra  l’impronta.  Lungo  il  mezzo  della  forma 
impegni  dello  Stato  verso  i  suoi  creditori,  senza  è  collocato  un  canale  semi-cilindrico  di  metallo,  che 
ire  a  questi  l’esca  di  un  pegno  destinato  per  sua  serve  a  ricevere  il  metallo  fuso  e  a  condurlo  ne’  ino- 
<jej/a  a  UOn  USC*re  mai  dabe  mani  del  possente  loro  j  delli.  Lateralmente  a  questo  canale  principale  co- 
FrvvJt*  municano  altri  canali  secondarii  che  si  diramano  verso 

sol.  r  DI  Segreti  (ammin-  Pribl.).—  Nei  governi  as-  tutte  le  parti  del  modello,  o  verso  tutti  i  modelli  della 

som,  °  temPcrati  da  forme  costituzionali,  alcune  forma,  se  ve  ne  ha  più  di  uno,  e  distribuiscono  a 
che  i1G  -S°n?  °gni  aim°.  asseSnate  ad  alcuni  ministri,  questi  il  metallo  fuso.  Quando  l’ oggetto  che  si  fa  è 
gnj  e  spiegano  fuori  a  conoscere  le  mene,  i  dise-  destinato  a  mostrar  sempre  una  sola  faccia,  mentre 
riievol*  uJacbinazioni  de’  gabinetti,  ad  annodare  ami-  l’altra  è  posta  contro  un  muro  o  nascosta  diètro  altri 
agenti  *  i  aZ1°m’  a  Procacciarsi’  P^  mezzo  de’  loro  oggetti,  alloca  basta  fare  una  sola  forma  ;  ma  quando 
doli,,  ó.  e  °PP°riune  notizie  per  lutile  del  principe  o  l’oggetto  dev’essere  ben  lavorato  da  tutte  le  parti. 


dello  è,  °PP°rlune  not,?ie  per  l  utile  del  principe  o  l’oggetto  dev’essere  ben  lavorato  da  tutte  le  parti, 
si  man  è*10  dentro,  ad  impedire  che  si  ordiscano  o  son  necessarie  due  forme.  Perciò  terminata  la  prima 
bliCa  1110  ad  effetto  trame  perniciose  alla  quiete  pub-  jj  forma ,  e  fattavi  l’impronta  col  modello,  come  ab- 


baPPo<*  n°n  d* 1  ad°  a,  corr°mpere  coloro  che  possono  biamo  detto,  si  leva  via  questo  lentamente,  e  staccan- 
°ratoH  IG  <?Slacob  ab  azione  del  potere,  a  stipendiare  dolo  con  diligenza  tutto  all’ intorno  dalla  sabbia,  a 
riti  e  *  6  ^ornali  per  esaltarlo,  a  ricompensare  me-  fine  di  non  guastar  l’impronta;  e  preparata  un’altra 
venzi0erV,gÌ  dubbb  0  vergognosi.  Tutte  queste  sov-  forma  si  fa  su  questa  l’impronta  dell’altra  metà  del 
PgOurio S^Pcndb  e  corruzioni  ministeriali  sono  da  I  modello.  Perchè  le  due  forme  vengano  poi  ben  ag- 
vare  e°  Con°sciute,  quantunque  non  si  possano  prò-  |  giustate  si  pongono  nell’una  de’  piuoli  o  spille  che 
8*nati  Sattamente  '>  ma  se  ne  veggono  gli  effetti  ;  l’ima-  entrano  in  cavità  corrispondenti  dell’altra,  e  che 
P°sta'a  °  mab8,dta  gl’ ingrandisce  talora  a  bella  !  fanno  perfettamente  coincidere  le  due  cavità  delle 
mede’  e  h*  cor,,uzione  sopratutto  cresce  col  sospetto  forme.  Modellata  per  tal  modo  la  forma,  il  fonditore 
gi0rn  11110  della  corruzione.  È  da  sperarsi  che  un  j  vi  ordina  sopra  i  canali  che  devono  condurre  il  me- 
trurii°  i^esseranno  questi  provedimenti  subdoli  e  con-  I  tallo  fuso,  e  gettata  della  polvere  di  carbone  sovra  i 
di  gP  r  a  pubbbma  morale  delle  nazioni,  i  quali  sono  I  modelli  di  ciascheduna  parte,  si  fa  seccare  in  forno 
anc0p'e  Prcg‘udizio  alla  riputazione  degli  Stati,  e  più  j  preparato  per  questo  oggetto.  Tale  operazione  serve 
FO\n  quel,a  dei  ministri  che  li  mettono  in  opera,  il  a  togliere  alla  sabbia  l’acqua,  con  cui  si  umettò,  e  a 
^DlrORE  ( tecn .).  —  Colui  che  esercita  l’arte  II  dare  alle  parti  la  consistenza  necessaria  per  poterle 
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connetlere  col  mezzo  delle  spille  or  nominate.  Affin-  u 
chè  le  due  mezze  forme  non  si  separino  all’entrare 
del  metallo  fuso,  si  sogliono  serrare  insieme  e  tener 
riunite  con  una  specie  di  torchio.  11  metallo  si  fa  fon¬ 
dere  in  un  crogiuolo  di  grandezza  proporzionale  alla 
quantità  di  metallo  che  si  vuol  gettare.  Finita  la  fu¬ 
sione  ed  il  getto  si  lascia  raffreddare  la  forma,  e  tolto 
il  torchio,  e  separate  le  parti  di  questa,  se  ne  estrae 
l’opera  terminata;  e  la  sabbia  della  forma  può  ancora 
servire  per  altre  operazioni.  —  Per  gettare  grandi 
statue,  campane  ed  altre  cose  simili  si  procede  assai 
diversamente.  È  necessario  di  cominciare  a  prepa¬ 
rare  un  buco  in  un  sito  ben  asciutto,  alquanto  più 
profondo  che  l’altezza  della  ligura  che  si  vuol  fare,  e 
di  forma  analoga  a  questa,  secondando  le  prominenze 
di  certe  sue  parti.  L’interna  parete  del  buco  è  ordi¬ 
nariamente  rivestita  di  pietre  o  di  mattoni.  Quando 
la  figura  è  assai  larga,  si  fa  talvolta  sopra  il  terreno, 
si  circonda  di  una  parete  sufficientemente  robusta 
per  resistere  alla  spinta  del  metallo  fuso.  Nel  mezzo 
del  buco  si  pone  un  ammasso  di  materia  rozza  mo¬ 
dellata  a  seconda  della  figura  che  si  vuol  ottenere. 
Tale  ammasso  è  sostenuto  da  una  grata  di  ferro  forte 
abbastanza  per  sostenerlo,  e  munita  intorno  di  sbarre 
di  ferro.  L'ammasso  è  generalmente  composto  di  ar¬ 
gilla  mescolata  con  peli  e  con  isterco  di  cavallo,  ov¬ 
vero  con  cementi  misti  a  polvere  di  mattone.  L’am¬ 
masso  serve  ad  occupare  la  parte  interna  dell’opera 
che  si  vuol  eseguire  ;  poiché  se  questa  si  facesse  in 
metallo  massiccio,  il  suo  peso  riescirebbe  troppo 
grande,  e  si  consumerebbe  troppo  metallo  inutil¬ 
mente.  Le  sbarre  di  ferro  che  sostengono  l’ammasso, 
e  l’ammasso  stesso  vengono  levati  dall’opera  gettata 
per  mezzo  d’  un’  apertura  che  si  lascia  in  questa  a 
bella  posta,  e  che  si  salda  in  seguito;  alcune  delle 
sbarre  di  ferro  si  lasciano  dentro  l’opera  per  accre¬ 
scerne  la  fermezza  delle  parti.  L’ammasso  si  riveste 
di  cera,  alla  quale  si  dà  la  forma  e  tutte  le  dimensioni 
che  si  desiderano  nel  metallo  gettato.  La  cera  viene 
modellata  dallo  scultore  sull’ammasso  istesso,  ovvero 
si  può  eziandio  improntarla  separatamente  con  mo¬ 
delli  in  più  pezzi,  i  quali  si  riuniscono  in  seguito 
sull’ammasso,  avendo  cura  di  riempiere  con  qualche 
cemento  i  vani  che  potrebbero  rimanere  tra  pezzo 
e  pezzo,  e  di  proporzionare  l’ammasso  alla  figura  a 
misura  che  lo  scultore  unisce  i  pezzi.  La  spessezza 
della  cera  deve  essere  eguale  a  quella  che  si  vuol  ot¬ 
tenere  nel  metallo  gettato.  Ciò  fatto,  è  necessario  di. 
munire  la  forma  cosi  preparata  da  capo  a  fondo  di 
piccoli  tubi  di  cera  perpendicolari  alla  figura,  i-quali 
servono  a  condurre  in  tutte  le  parti  il  metallo  fuso, 
e  a  dare  una  via  all’aria,  la  quale  potrebbe  altra¬ 
mente  cagionare  gravi  disordini  venendo  a  contatto 
col  metallo  ardente.  —  Condotta  l’opera  a  questo 
punto,  si  deve  coprire  la  figura  di  cera  con  un  into¬ 
naco  speciale  fatto  di  una  frateria  molle  e  capace  di 
ricevere  facilmente  ogni  impronta,  che  verrà  dopo 
comunicata  al  metallo ,  quando  questo  prenderà  il 
posto  della  cera,  tra  rintonaco  e  l’ammasso  interno . 
La  materia  di  cui  è  formata  la  forma  esterna  o  rin¬ 


tonaco  varia  ne’varii  suoi  strati.  Il  primo,  che  ò 
in  contatto  immediato  colla  cera,  è  una  composiziono 
di  argilla  e  di  vecchi  crogiuoli  bianchi  ridotti  in  pol¬ 
vere  finissima,  impastati  insieme  con  acqua  fino  alla 
consistenza  di  un  colore  da  dipingere;  e  si  applica 
alla  cera  col  mezzo  di  un  pennello,  passandovi  sopra 
sette  od  otto  volte  di  seguito.  Pel  secondo  strato  si 
usa  lo  stesso  cemento  di  prima  coll’aggiunta  di  sterco 
di  cavallo  e  di  terra  ordinaria.  Il  terzo  poi  consta 
solo  di  queste  due  ultime  sostanze.  Questo  strato,  che 
è  l’ultimo  ed  il  compimento  dell’intonaco,  si  fa  colle 
mani,  e  gli  si  dà  una  spessezza  assai  più  grande,  che 
ai  primi.  Fatto  cosi  rintonaco  si  assicura  con  una 
grata  di  ferro  tutto  all’intorno,  legata  inferiormente 
alla  grata  interna,  e  fermata  al  di  sopra  con  un  cer¬ 
chio  di  ferro.  — Se  la  statua  da  fare  è  molto  grande, 
e  la  forma  risultante  non  riesca  facile  a  trasportarsi, 
questa  dovrà  essere  fatta  nel  sito  stesso  dove  vi  sarà 
il  forno  per  gettare  il  metallo  ;  la  qual  cosa  si  ottiene 
in  due  modi.  Primo  facendo  nel  terreno  un  buco 
quadrato  assai  più  largo  che  la  forma  che  si  dovrà 
fare,  e  rivestendolo  internamente  di  pietre  o  di  mat¬ 
toni  si  costruisce  al  suo  piede  un  piccolo  buco  murato 
colla  stessa  materia,  ed  un  forno  la  cui  apertura  è  volt® 
in  fuori.  In  questo  si  accende  il  fuoco  sia  per  seccare 
la  forma,  sia  per  fondere  la  cera.  Sopra  la  fornace 
è  posta  una  grata,  e  sopra  la  grata  la  forma  model¬ 
lata  come  sopra.  Finalmente  ad  uno  de’  lati  del  buco 
quadrato  si  costruisce  un  altro  forno,  che  servirà  ® 
fondere  il  metallo.  L’altro  modo  consiste  nel  fare  1® 
forma  sopra  il  terreno,  con  sotto  la  grata  ed  il  forno, 
ed  intorno  un  muro,  che  fa  le  veci  del  buco  quadrato. 
Accanto  si  costruisce  come  nel  primo  caso  il  forno 
per  fondere  il  metallo;  ed  il  resto  dell’operazione 
lo  stesso  in  ambi  i  casi.  La  forma  essendo  finita  e 
attorniata  come  si  disse,  sia  nel  terreno  che  sopra  d» 
esso,  si  copre  il  tutto  con  un  tavolato,  e  si  accende 
nel  forno  inferiore  un  fuoco  moderato,  onde  la  cera 
fonda  lentamente,  e  scorra  in  canali  preparati  Pef 
questo  fine  ai  piedi  della  forma;  i  quali  canali  si  do¬ 
vranno  in  seguito  chiudere  esattamente  con  terra  ®P^. 
pena  è  terminata  la  fusione  della  cera.  Ciò  fatto  _ 
riempie  il  tutto  di  mattoni  gettati  confusamente,  e  s 
accresce  il  fuoco  nella  fornace  inferiore  attivando 
finché  i  mattoni  e  la  forma  diventino  rossi  di 
Allora  il  fuoco  si  spegne  e  si  lascia  ancora  raffredda  ^ 
ogni  cosa;  si  levano  via  i  mattoni  ed  il  loro  p°st0 
riempiuto  di  terra  umettata  e  battuta  un  poco  • 
sommità  della  forma,  onde  renderla  più  ferma. 
queste  misure  preparatorie,  non  rimane  più  altro  c  ^ 
a  fondere  il  metallo,  e  farlo  scorrere  nella  fr)lU^,e 
Ciò  si  fa  nel  forno  or  menzionato,  il  quale  fi® 
aperture,  una  per  introdurvi  il  legno,  un’altra  P 
dare  una  via  all’aria,  ed  una  terza  che  serve  di  P  ^ 
saggio  al  metallo  fuso.  Da  quest’ultima  apertura*^ 
quale  è  tenuta  ben  chiusa  finché  il  metallo  si  ^ 
parte  un  piccolo  tubo,  che  conduce  il  metallo  ^ 
ì  un  largo  bacino  di  terra  fatto  sopra  la  ^or"ia ’ul)i- 
[  fondo  del  quale  sono  varie  aperture  che  t0  .,,^1 
eano  colle  varie  parti  della  forma  stessa  per  co 
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metallo.  Queste  aperture  si  tengono  ben  chiuse  con 
turaccioli,  affinchè  all’aprire  della  fornace,  scorrendo 
il  metallo  con  violenza,  non  entri  in  nessuna  di  esse 
.tantoché  il  bacino  non  sia  pieno,  e  vi  possa  entrare 
m  tutte  a  un  tempo,  levando  insieme  i  turaccioli, 
1  quali  son  tutti  uniti  ad  una  verga  di  ferro  per  la 
comodità  di  maneggiarli.  Appena  ciò  fatto,  la  forma 
viene  pressoché  istantaneamente  riempiuta.  Cosi  è 
compita  l’opera  del  fonditore;  il  resto  appartiene  allo 
scultore,  il  quale,  tratta  fuori  la  figura  dalla  forma  e 
dalla  terra  di  cui  è  circondata,  le  toglie  i  getti  di  cui 
e  coperta,  e  la  pulisce  collo  scalpello,  col  bulino, 
col  succhio,  e  con  altri  stromenti.  —  Il  metallo  per 
8eUar  le  campane  è  differente  da  quello  delle  statue, 
n°n  contenendo  quest’ullimo  dello  stagno,  mentre  il 
Pernio  ne  contiene  un  quinto,  e  qualche  volta  anche 
1  Più.  Le  dimensioni  dell’ammasso  interiore  e  della 
*jera  per  le  campane  non  sono  arbitrarie,  ma  dipen- 
°no  da  certe  regole  dietro  le  quali  si  determina 
altezza,  l’apertura,  e  la  spessezza  necessaria  per  ogni 
u°no  che  si  desidera  di  ottenere.  Egli  è  sulla  cera 
che  si  fanno  le  varie  figure,  gli  ornamenti  e  le  iscri- 
z,°ni  che  si  osservano  in  rilievo  sulla  faccia  esterna 
e*le  campane.  11  battaglio  non  forma  propriamente 
Parte  della  campana,  ma  si  ottiene  per  altra  via.  Dalle 
c°se  fin  qUi  dette  risulta  che  la  fonderia  delle  campane, 
come  qualunque  altro  oggetto  si  riduce  a  tre  capi: 

La  proporzione  della  campana  o  dell’altro  oggetto 
2oe  si  vuol  gettare;  2°  la  costruzione  della  forma; 
®  la  fusione  del  metallo.  Pei  varii  metodi  di  fabbrica¬ 
tone  delle  campane  eerft'GETTO.—  Affatto  dissomigliante 
ai  metodi  precedenti  è  quello  di  fondere  i  caratteri 
1  stampa.  Per  darne  un’idea  supporremo  il  fonditore 
donilo  de’  punzoni  eseguiti  dall’intagliatore.  Dai  pun- 
z°ni  si  traggono  delle  punte,  le  quali  diconsi  madri, 
® .si  collocano  nella  forma.  Questa  è  di  ferro  foderata 
1  legno:  componesi  di  due  parti  che  entrano  l’una 
All’altra  col  mezzo  di  una  scanalatura,  e  si  uniscono 
2JJ  angoli  lasciando  frammezzo  uno  spazio  vuoto  di 
c°rnia  prismatica  rettangolare  della  grandezza  del 
ratiere  che  si  deve  formare.  La  parte  inferiore  ha 
a  scanalatura,  in  cui  collocasi  la  madre  che  è  pre- 
^  uta  contro  il  fondo  della  scatola  da  un  grosso  filo 
fi  epro  ctafa  molla  puntellandovi  contro.  Questo 
din  C°^  Spiegato  dicesi  Varco.  Il  fonditore  posto 
com’12'  ^  ^0rne^0’  su  di  cui  sta  una  caldaiuola  che 
Qua  1(!ne  *n  istat°  di  fusione,  ne  prende  la 

la  a.nt'ta  necessaria  con  un  piccolo  cucchiaio  di  ferro, 
^  88  tQsto  nella  forma  che  fortemente  stringe  con 

acoss^  a^a  (Iua*e’  altorchè  è  piena,  dà  una  piccola 
nata  a’  a  dne  di  cacciar  l’aria  che  trovasi  imprigio- 
nuul  nL^  raetad°  toso,  e  sforzarlo  di  entrare  sino  alla 
P  re.  e  prenderne  perfettamente  la  forma,  acciò 
°per  *°  letlera  non  abbia  difetti.  Finita  questa 
ferro  2l0Tle’  ^  tonditore  senza  disimpegnare  il  filo  di 


fa  ’  aPre  la  forma,  e  con  un  uncinetto  di  ferro, 
p  .  Pe  la  lettera,  che  tosto  viene  raccolta  dal- 
pujg'ustatore  per  toglierne  le  sbavature,  e  quanto 
toen .esserv*  di  metallo  oltre  a  quello  che  è  stretta- 
e  necessario  per  la  perfezione  del  carattere. 


lj  Essendo  in  questo  modo  il  fonditore  costretto  a  fare 
j  un  carattere  per  volta,  si  vede  che  l’operazione  per 
ottenere  una  grande  quantità  di  caratteri  diviene  lun- 

I  ghissima.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  si  è  pen- 
|  sato  di  trovare  il  modo  di  fare  più  caratteri  per 

volta.  Si  arrivò  in  più  maniere  allo  scopo  deside¬ 
rato;  ma  le  difficoltà  che  bisogna  superare  nella  fu¬ 
sione  di  tali  caratteri  colle  machine  imaginate  sono 
j  tante  e  tali,  che  rimase  lungo  tempo  il  dubbio  6e  fosso 
meglio  fonderli  uno  per  volta,  o  più  insieme.  Per  uno 
studio  sull'arte  del  fonditore  de’caratteri  di  stampa  si 
può  ricorrere  al  Manuel  typograpkique  di  Fournier,  il 
quale  abbenchè  un  po’ vecchio,  contiene  non  ostante  la 
descrizione  de’  principii  ancora  in  uso  ai  di  nostri 
intorno  a  quest’arte:  e  per  farsi  un’idea  delle  ma- 
chine  quali  più,  quali  meno  complicate,  che  s’ ima- 
ginarono  per  fondere  più  caratteri  insieme,  leggasi 
la  descrizione  fatta  ne’  volumi  dei  Brevets  d’invention 
dagli  inventori  stessi  che  ottennero  specialmente  in 
Francia  delle  patenti  di  privativa  pe’  loro  metodi. 

FONDO  ( B .  A.).  — Ogni  figura  dipinta  deve  aver 
un  fondo,  cioè  dee  presentare  colorito  quello  spazio 
che  vi  è  fra  di  essa  ed  il  limite  esteriore  della  teld. 
Questo  fondo  può  esser  unito,  vale  a  dire  d  una  tinta 
sola  variamente  graduata,  oppur  rappresentare  un 
paese,  una  prospettiva  ed  altra  simil  cosa.  Ne’pri- 
mordii  dell’arte  per  ricchezza  del  quadro  solevasi 
metter  ad  oro  matto  il  fondo  delle  pitture  sacre;  ed 
alcuni  dei  nostri  artisti,  ad  imitazione  loro,  il  prati¬ 
cano  tuttavia  con  buon  effetto,  quando  possono  avvi¬ 
cinarsi  alla  purità  e  semplicità  del  fare  di  Giotto  e 
del  beato  Angelico.  Ma  l’oro  del  fondo  abbatte  le 
tinte  della  carnagione  ;  e  più  la  venerazione  per  gli 
antichi,  che  la  vera  convenienza  e  la  bellezza  lo  fe¬ 
cero  adottare  dai  moderni.  I  fondi  uniti  vogliono  es¬ 
ser  tenuti  a  lume  più  basso  dei  lumi  più  vivi  della 
figura,  e  parimenti  a  scuri  meno  intensi  degli  scuri 
della  medesima.  Facendo  in  altra  maniera,  il  fondo 
viene  innanzi,  e  la  figura  resta  sacrificata  e  depressa. 

II  colorito  in  essi  presentando  una  mescolanza  e  gra¬ 
dazione  di  tinta  diversa  dalla  carnagione  e  dai  panni 
della  figura,  ne  richiamerà  tuttavia  con  tinte  secon¬ 
darie  i  toni  principali;  imperocché  da  questi  richiami 
ne  nasce  l'armonia.  Anche  ne’ fondi  con  paesi  e  pro¬ 
spettive  dev’essere  conservata  quest’avvertenza  dei 
richiami  per  mezzo  di  tinte  simili,  od  affini  ;  se  non 
che  una  parte  del  fondo  può  in  essi  venir  più  in¬ 
nanzi  della  figura,  e  porla,  come  si  dice,  nel  mezzo: 
la  prospettiva  lineare  ed  aerea,  e  la  giusta  intona¬ 
zione  faran  sì  che  la  figura  spicchi  fra  gli  accessorii 
e  ne  trionfi.  Difficile  è  l’arte  di  ben  fare  i  fondi,  e 
Rubens  solea  dire,  che  quegli  che  li  sa  ben  fare,  sa 
del  pari  dipinger  bene  la  figura.  Questa  difficoltà  na¬ 
sce  da  ciò,  che  il  brio,  la  vivacità  e  forza  del  colore 
dipendono  in  gran  parte  dal  colore  che  si  pone  vi¬ 
cino,  e  dai  lumi  e  dalle  ombre  di  cui  si  circondano: 
onde  maneggiate  da  valenti  artisti  si  veggono  delle 
terre  opache  e  deboli  di  tinta  prendere  il  vigore  dei 
più  bei  colori  minerali  e  vegetali;  e  per  contro  in 
mano  d’imperiti,  l’oltremare,  il  carmino,  la  porpora 
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divenir  languidi  e  di  ninna  apparenza.  Per  tanto  poco 
badano  alla  gloria  loro  que’pittori  i  quali  fanno  ese¬ 
guire  dai  loro  allievi  i  fondi,  come  cosa  di  poca  o 
di  ninna  importanza:  non  farebbe  peggio  un  compo- 
sitor  di  musica  il  quale  desse  altrui  a  combinare  i 
recitativi  e  gli  accompagnamenti  d’un’opera.  —  Il 
fondo  chiamasi  pure  campo  (vedi). 

FONDO  ( marin .).  —  Dicesi  la  parte  inferiore  di 
chechessia,  e  particolarmente  delle  cose  concave.  In  j 
mare  poi  il  vocabolo  fondo  ha  due  significati  diffe¬ 
renti  ;  prendesi  talvolta  per  la  superficie  del  terreno 
che  è  posto  sotto  le  acque  del  mare,  e  talvolta  per 
l’altezza  delle  acque  stesse.  Nel  primo  caso  il  fondo 
varia  col  variar  della  natura  del  terreno,  che  lo  co¬ 
stituisce;  onde  si  hanno  i  fondi  di  sabbia,  d’argilla, 
di  conchiglie,  di  rocce,  ecc.,  ed  i  fondi  misti  di  que¬ 
ste  sostanze.  Dicesi  buon  fondo,  o  di  buona  tenuta 
quello,  nel  quale  l’àncora  facilmente  s’intacca  e  si 
ferma  :  perciò  tal  fondo  non  deve  contenere  rocce  o 
coralli,  ma  piuttosto  fango  duro  e  sabbia  bianca. 
La  natura  de’fondi  si  può  riconoscere  in  varii  modi, 
e  particolarmente  coll’arte  del  palombaro  (vedi). — Nel 
secondo  senso  dicesi  fondo  basso  quando  la  profondità 
dell’acqua  è  piccola,  ed  i  bastimenti  corrono  rischio  di 
arenarsi  ;  e  fondo  alto  là  dove  avvi  acqua  sufficiente 
pel  passaggio  delle  navi.  L’altezza  del  fondo  si  mi¬ 
sura  collo  scandaglio  (vedi). 

FONICA  (fis.).  —  Questo  vocabolo,  derivato  dal 
greco  tpcovn  suono,  è  stato  usato  da  qualche  autore 
in  vece  di  acustica  (vedi). 

FONOLITE  (min.  e  geol.).  —  La  fonolite  che  i  Te¬ 
deschi  dicono  kling stein  e  gli  Inglesi  klinkstone  è  una 
roccia  faldata  o  schistosa  così  chiamata  perchè  le  sue 
piastre  sottili  mandano  un  distinto  suono  quando 
sono  percosse.  Questa  roccia  brunastra  o  di  un  bruno 
giallastro  e  nerastro  è  composta  di  feldispato  com¬ 
patto  e  di  ferro  tilanato  ;  vi  si  trovano  accidental-  | 
mente  frammisti  il  mica,  lo  sfeno,  l’anfibola,  e  vi  si  j 
scorgono  anche  piccoli  filoni  di  natrolite,  di  spato 
calcare,  di  ferro  idrato  ecc.  Le  varietà  più  comuni 
sono  schistoidi,  variolitiche  o  cellulari;  in  alcuni  casi  ; 
tutta  la  massa  è  divisa  in  colonne  prismatiche  per  lo 
più  divergenti. — Le  fonoliti  sono  più  o  meno  analo¬ 
ghe  a  certe  varietà  di  trachiti,  ma  ne  differiscono  in  j 
ciò  che  si  disciolgono  in  parte  negli  acidi  lasciando  j 
un  residuo  di  riacolite  o  feldispato  vetroso.  —  La 
fonolite  è  una  roccia  d’origine  ignea  che  si  collega 
ad  un  tempo  ai  terreni  trachitici  ed  ai  terreni  basal¬ 
tici. — Le  fonoliti  vere,  attaccabili  dagli  acidi,  sono 
rocce  assai  rare  che  sembrano  aver  preceduto  i  ba¬ 
salti  ;  questi  al  pari  di  quelle  sono  indipendenti  dalle 
vere  trachiti,  e  si  veggono  rigettati  all’esterno  quando 
sono  in  relazione  coi  gruppi  trachitici.  In  Alemagna 
ed  in  Iscozia  s’incontrano  fonoliti  collegate  al  basalto 
senza  indizio  di  terreno  trachitico  propriamente  detto. 
Nei  monti  Dorè  e  nel  Cantal  le  fonoliti  sembrano  es¬ 
sere  le  materie  più  recenti  del  terreno  trachitico  ; 
esse  riposano  persino  sui  depositi  polverulenti  di 
pietre  pomici  sconvolti  dalle  acque,  e  gli  attraver¬ 
sano  anche  sotto  forma  di  filoni.  Ai  monti  Dorè  si 


trovano  all’esterno  del  gruppo  e  vi  si  riferiscono  ad 
un  sollevamento  particolare.  Al  Cantal  si  mostrano 
in  filoni  numerosi  in  tutte  le  parti  della  montagna 
o  in  monticelli  nel  cratere  centrale  di  sollevamento. 

FONOLOGIA  (mas.  e  filol.). — Questa  abbiamo  detto 
essere  la  scienza  dei  suoni  prodotti  dalla  voce  umana 
(v.  Filologia);  ora,  secondo  questa  definizione,  sem¬ 
bra  che  la  fonologia  debba  comprendere  la  musica, 
come  in  fatti  la  comprende;  poiché  la  musica  è  effetti¬ 
vamente  un  linguaggio,  e  il  solo  che  possa  chiamarsi 
universale.  Gli  è  vero  ch’cssa  è  nella  sua  sfera  molto  li¬ 
mitata;  tuttavolta  permezzo  di  suoni  intelligibili  fa  pas¬ 
sare  d’uno  in  altro  animo  l’impressione  delle  passioni 
e  dei  sentimenti,  e  associata  al  linguaggio  dei  segni, 
chiamato  pantomina,  non  v’ha  cosa  quasi  ch’ella  non 
sia  in  grado  di  comunicare.  Quando  noi  parliamo 
del  linguaggio  dei  segni,  intendiamo  di  escludere 
quelli  che  sono  meramente  convenzionali,  quali  sono 
quelli  che  s’insegnano  ai  sordimuti,  o  che  essi  con¬ 
certano  fra  loro  ;  e  non  vogliamo  far  parola  se  non 
di  que’soli  dettati  da  naturale  impulso  e  che  ognuno 
è  in  istato  di  capire,  senza  essere  stato  prima  am¬ 
maestrato.  Quindi  la  musica  e  la  pantomina,  consi¬ 
derati  quali  mezzi  di  comunicazione  fra  gli  uomini, 
col  risvegliare  idee,  percezioni  e  sentimenti  per  mezzo 
di  suoni  intelligibili  c  di  segni  visibili,  diventano 
parti  della  scienza  generale  della  filologia  ;  e  la  mu¬ 
sica  in  particolare,  che  parla  all'orecchio,  entra  giu¬ 
stamente  in  quella  parte  di  essa  da  noi  chiamata 
fonologia.  I  suoni  di  cui  la  musica  si  compone  hanno 
un  immenso  vantaggio  sovra  tutti  gli  altri  suoni  pro¬ 
dotti  dalla  voce  umana.  Essi  sono  suscettivi  di  venir 
divisi  in  parti  altrettanto  minute  e  quasi  altrettanto 
esatte  quanto  l’orecchio  può  distinguere;  di  maniera 
che  le  loro  quasi  infinite  combinazioni  possono,  eoo 
pochi  segni  convenzionali ,  venir  presentate  pef 
mezzo  degli  occhi  all’orecchio  mentale,  in  un  mod® 
uniforme  da  un  capo  all’altro  del  mondo.  E  ciò  no® 
è  ancor  tutto  :  la  durata  di  ciascun  suono  e  deg® 
intervalli  di  pausa  è  con  que’segni  notata  con  a_ 
trettanta  esattezza  quanto  il  sono  i  suoni  stessi  ;  10 
guisa  che  il  più  astruso  pezzo  di  musica  si  canta  e 
si  eseguisce  a  Pietroburgo  nel  modo  stesso  con  c®. 
è  cantato  o  eseguito  a  Canton  o  a  Londra  :  fi111® 
per  quanto  ella  s’estende,  la  musica  può  venir  eh»®' 
mata  una  lingua  universale.  — Si  è  domandato  spc8^ 
volte  se  i  suoni  o  tuoni  oratorii  non  potessero  des(TJ 
versi  nella  medesima  guisa  come  quelli  della  mus*ca* 
Varie  prove  sonosi  fatte  a  quest’uopo,  e  il  dotto 
Giacomo  Rush  da  Filadelfia,  scrisse  sovra  un  ta^ 
argomento  un  trattato  assai  dotto  ed  ingegnoso;  ^ 
tutti  gli  esperimenti  di  tal  fatta  andarono  a  vU°t0’p 
così,  per  la  natura  della  cosa,  andranno  sempre- 
ragione,  a  nostro  avviso,  di  una  tale  impossibilita^ 
è  la  seguente:  i  suoni  o  tuoni  musicali  procede®^ 
dal  grave  all’acuto  e  viceversa,  formano  coi®e  .  e 
fosse  una  linea  ascendente  e  discendente,  facili®®, 
divisibile  in  parti,  che  dall’orecchio  possono  affi®  •  a 
J  Quest’effetto  è  prodotto  da  certi  organi  che 
!  per  compressione,  lasciando  uscire  dalla  bocca 


FONOLOGIA. 


1573 


cantore  una  maggiore  o  minore  quantità  d’aria,  la  11 
quale  percuote  variamente  l’aria  esterna,  giusta  il 
'ario  loro  modo  di  azione,  che  sarebbe  difficile,  ma 
uon  necessario  qui  a  spiegarsi.  Ora,  quegli  organi,  nel 
parlare,  non  sono  chiamati  ad  agire  nella  medesima 
guisa;  i  tuoni  di  chi  parla  differiscono  l’uno  dall’altro 
piu  in  forza  che  in  acutezza  o  gravità;  brevemente, 

*1  discorso,  ove  non  sia  impressionato  da  forti  pas¬ 
sioni  o  sentimenti,  è  monotono;  e  quando  il  sia,  le 
8ue  modulazioni  sono  ristrette  entro  assai  brevi  con- 
®ni  e  non  sono  suscettive  di  divisione  come  la  scala 
musicale;  e  per  vero  dire  la  parola  modulazione 
n°n  sarebbe  qui  troppo  appropriata,  poiché  l’alzarsi 
e  1  abbassarsi  della  voce  dell’oratore  è  nulla  più  che 
c,ò  che  chiamasi  nella  musica  espressione,  la  quale 
n°n  è  suscettiva  di  venir  tradotta  in  note  non  più 
jmll’uno  che  nell’altro  caso.  I  musici  hanno  i  loro 
;  e  FF.,  i  P.  e  PP.  per  forte,  fortissimo  e  piano. 
Punissimo,  e  i  loro  segni  >  e  <  per  crescere  o  di¬ 
minuire  gradatamente  il  suono  di  una  nota  partico- 
are  :  fuori  di  ciò  essi  non  hanno  altra  guida  che  il 
0r°  sentire  e  il  loro  gusto  e  la  direzione  di  un  bravo 
gestro,  accompagnata  dall’esercizio  e  dalla  pratica, 
m  musici  ciò  è  chiamato  metodo.  Un  uomo  saprà 
e8gere  e  comporre  musica  a  perfezione,  ma  senza 
Metodo  non  riuscirà  mai  un  buon  cantante  ;  allo 
esso  modo  uno  saprà  leggere  e  scrivere  la  sua  lin- 
.  correttissimamente,  ma  senza  metodo  non  diverrà 
ai  oratore  :  e  quel  metodo  non  può  impararsi  da 
o  da  caratteri  di  scrittura,  ma  vuol  essere  acqui- 
ato  collo  studio,  coll’esercizio  e  colla  pratica,  il  tutto 
s°ciato  a  quella  disposizione  naturale,  senza  la  quale 
°n  vi  può  essere  nè  musico,  nè  oratore.  Ma  se  i 
u°ni  che  sono  gli  elementi  del  discorso,  non  sono 
'^sibili  allo  stesso  modo  di  quelli  dai  quali  formasi  la 
usica,  essi  sono  però  suscettivi  di  venir  distinti  l’uno 
/  altro  e  di  essere  divisi  per  classi,  se  non  per  inter- 
1  •  Alla  loro  formazione  concorre  un  assai  maggior 
kjnero  di  organi  che  non  a  quella  dei  tuoni  musicali. 

a  le.Sta’  11  Petto,  i  polmoni,  la  gola,  le  labbra,  la  lin- 
•j  a>  il  palato,  i  denti  e  persino  il  naso,  tutti  prestano 
0r°  soccorso  per  formare  il  maraviglioso  meca- 
i*0  della  parola.  La  maniera  con  cui  si  producono 
di  pri1  Suon*  ®  slata  anatomicamente  descritta  da  Court 
de  l  et)cHn  nella  sua  opera  intitolata  Histoire  naturelle 
Nelp  ftHa  quale  noi  rimettiamo  i  nostri  lettori. 

sent  an.a^s‘  (H  questi  suoni  e  nella  maniera  di  rappre- 
prina.  *  Per  mezzo  di  segni  visibili  consiste  la  parte 
QUeC|1Pale  di  quel  ramo  di  scienza  chiamata  fonologia. 

al  primo  aspetto  sembra  facile,  principal- 
gni  i  ^uantl°  s*  considera  il  picciolo  numero  di  se- 
ehe  6  ementarl  di  cui  si  compongono  i  nostri  alfabeti, 
delleS?-n°  generalmente  sufficienti  per  l’uso  pratico 
Se  lngue  a  cui  servono  ed  a  cui  appartengono,  ma 
eiamo  ghiaffi0  ^  nostro  campo  di  osservazione  e  fac- 
glior  ^r.0va  di  segnare  tutti  i  suoni  elementari  che 
iu^ttj111  dell’uomo  possono  profferire  e  profferiscono 
helle  *  UoP°  di  formare  la  parola  comunicatrice 
Un  t-V.ar*e  c°ntrade  del  mondo,  noi  ci  troviamo  ad 


'  tratto 


attorniati  da  gravissime  difficoltà.  Queste 


provengono  in  massima  parte  da  che  non  v’ha  alcuna 
regola  comune  per  la  pronunzia  di  qualsivoglia  vo¬ 
cale  o  consonante.  Il  modo  con  cui  vengono  pronun¬ 
ziate  varia  da  paese  a  paese  in  guisa  che  dall’uno  al¬ 
l’altro  difficilmente  la  stessa  lettera  può  essere  rico¬ 
nosciuta.  Prendasi  ad  esempio  la  vocale  a,  non  già  nel 
suo  suono  acuto  del  vocabolo  inglese  grace,  ma  bensì 
come  intendesi  comunemente  l’o  francese  ed  italiano; 
la  prima  cosa  che  colpirà  un  esperto  fonologo  si  è 
che  questo  suono  nell’idioma  inglese  non  esiste  af¬ 
fatto.  Esso  non  è  l’a  che  suona  in  cali  che  è  troppo 
largo;  non  quello  che  pronunziasi  in  father  che  è 
troppo  acuto,  e  che  si  avvicina  piuttosto  all’c  largo 
francese  del  vocabolo  tète,  come  si  profferisce  in  un 
discorso  solenne  o  sulla  scena.  Se  v'avesse  ancor  in¬ 
torno  a  ciò  il  menomo  dubbio,  richieggasi  un  Inglese 
di  pronunziare  la  parola  francese  barber,  e  si  vedrà 
ch’ei  darà  tosto  all’a  il  suono  lungo  ed  acuto  dell’» 
comesi  pronunzia  nella  parola  'inglese  barber.  È  stato 
notato  che  la  pronunzia  di  questa  lettera  a  è  il  tratto 
che  più  d’ogni  altro  tradisce  un  Inglese  quando  parla 
l’italiano  o  il  francese;  e  i  maestri  di  queste  lingue 
devono  certo  incontrare  la  massima  difficoltà  nell’ap- 
prender  loro  a  pronunziarla  rettamente.  La  stessa 
difficoltà  occorre  parimenti  quanto  alle  consonanti. 
L’inglese  Ih  (il  delta  e  il  theta  dei  Greci  moderni) 
avviene  di  rado  che  sia  pronunziato  correttamente 
da  coloro  che  non  hanno  questi  suoni  nella  loro  lin¬ 
gua  nativa.  L’inglese  sh  e  il  francese  eh  sono  lungi 
dall’avere  lo  stesso  suono.  V’hanno  poi  nazioni  che 
confondono  il  b  col  c;  il  b  col  p ,  il  d  col  t  e  che  non 
possono  distinguere  una  lettera  dall’altra.  I  Mohawks 
pronunziano  la  h  con  un  suono  che  si  avvicina  tanto 
al  gh,  che  è  mestieri  di  un  orecchio  molto  squisito 
per  distinguere  quale  sia  dei  due.  Fu  lungamente 
oggetto  di  controversia  se  gli  antichi  Greci  pronun¬ 
ziassero  il  B  come  il  nostro  b,  o  come  il  nostro  v  ; 
egli  sembra  però  più  probabile  che  quella  lettera  rap¬ 
presentasse  un  suono  che  partecipava  di  ambedue.  Gli 
Spagnuoli  usano  queste  due  lettere  promiscuamente. 
Il  fatto  sta  che  i  suoni  prodotti  dalla  voce  umana,  e 
principalmente  i  suoni  vocali,  trascorrono  gli  uni 
negli  altri  con  gradazioni  impercettibili,  le  quali  pos¬ 
sono  dividersi  aH’infinito ,  e  il  numero  di  quelle  di¬ 
visioni  è  soltanto  limitato  dalla  capacità  dell’orecchio 
a  distinguerle.  Così  dall’ct  all’o  ad  esempio  v’ha  certo 
un  gran  numero  di  suoni  intermediarii  :  ora  il  mo¬ 
nosillabo  ja  pronunziato  da  un’elegante  dama  di  Ber¬ 
lino  o  di  Dresda  avrà  il  cheto  e  breve  suono  dell*  a 
francese  in  papa;  e  la  stessa  parola  in  bocca  di  un 
contadino  della  Svevia  suonerà  jò  coll’accento  dell’  o 
il  più  largo.  Egli  è  probabilmente  a  motivo  di  que¬ 
st’analogia  che  il  doppio  aa  nell’idioma  danese  ha  il 
suono  dell’o;  e  che  lo  stesso  suono  nella  lingua  sve¬ 
dese  viene  espresso  coll’o.  Procedendo  dal  grave  al¬ 
l’acuto  il  suono  a  cade  nel  francese  è  aperto,  quindi 
nell’acuto  a  inglese,  come  in  grace,  face,  e  diventando 
ancor  più  acuto,  prende  il  suono  deH’ee  inglese  o  dell’* 
francese  e  italiano.  Quanto  alle  consonanti  abbiamo  già 
mostrato  com’elleno  spesso  si  confondano  le  une  colle 
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altre.  Tutto  ciò  proviene  dalla  varietà  dei  movimenti, 
dalla  maggiore  o  minore  apertura  o  strignimento  degli 
organi  che  servono  alla  parola ,  e  per  mancanza  di 
una  regola  comune,  o  se  così  possiamo  esprimerci, 
di  un  diapason,  egli  è  impossibile  di  dare  un’idea  di 
tali  differenze  di  suoni  e  delle  precise  loro  gradazioni, 
altrimenti  che  ricorrendo  direttamente  all’orecchio. 
Col  riferirsi  a  suoni  già  noti  non  si  può  ottener  altro 
che  un’imperfetta  approssimazione;  donde  avviene  che 
la  pronunzia  di  un  linguaggio  straniero,  quantunque 
strettamente  affine  con  quello  del  nostro  paese,  non 
può  mai  impararsi  dai  libri  ;  e  quando,  in  una  certa 
età,  gli  organi  della  parola  hanno  perduta  quella  fles¬ 
sibilità  che  essi  possedono  soltanto  nella  prima  gio¬ 
ventù,  lo  stesso  aiuto  pratico  di  un  maestro  trovasi 
spesso  insufficiente.  Quando  poi  dai  suoni  noti,  cioè 
da  quelli  a  cui  i  nostri  orecchi  si  avvezzarono  più  o 
meno  per  trovarsi  nelle  lingue  che  noi  abbiamo,  se 
non  altro,  intese  a  parlare,  o  per  la  loro  grande  ana¬ 
logia  con  quelli  del  nostro  idioma,  si  tratta  di  far 
passaggio  a  quelli  mai  più  uditi  dai  nostri  orecchi,  e 
che  non  hanno  alcuna  analogia  con  quelli  che  già 
conosciamo,  la  difficoltà  di  rappresentare  quei  suoni 
alla  mente  per  mezzo  di  segni  scritti,  diviene  insu¬ 
perabile.  Tali  sono  il  fischiato  w  dei  Delawari,  il  c 
dei  Peruviani  e  degli  Ononidi,  che  i  grammatici  ispa¬ 
no-americani  chiamano  castannuelas,  c  che  noi  non 
possiamo  descrivere  altrimenti  se  non  dicendo  ch’egli 
è  alcun  che  di  somigliante  al  fc  pronunziato  soltanto 
dalla  gola,  e  imitante  in  certo  modo  il  rumore  che  fa 
una  scimmia  nello  schiacciar  noci;  il  yerwe  dei  Russi 
(òr)  simile  alquanto  al  tre  inglese,  pronunziato  assai 
breve,  ed  urtato  dalla  consonante  precedente  in  un  modo 
impossibile  a  spiegarsi;  il  t  traversato  dei  Polacchi, 
e  il  suono  gutturale  che  dicesi  peculiare  agli  Oltentoti. 
Questi  e  molti  altri  che  tralasciamo  di  mentovare  per 
brevità,  non  v’ha  modo  di  farli  comprendere,  tranne 
che  per  mezzo  degli  orecchi.  Onde  a  coloro  che  mai 
gl’intesero,  ninn  segno  scritto  può  dare  un’idea  giusta 
del  vero  modo  con  cui  sono  profferiti.  I  suoni  della 
scala  musicale  possono  farsi  passare  di  un  paese  in 
un  altro  per  mezzo  di  stromenti,  come  violini,  flauti, 
ecc.,  col  soccorso  dei  quali  ovunque  se  ne  può  otte¬ 
nere  una  precisa  idea;  ora,  s’egli  fosse  possibile  d’in¬ 
ventare  una  maehina  che  al  modo  medesimo  trasmet¬ 
tesse  all’orecchio  i  varii  suoni  prodotti  dagli  organi 
della  parola,  e’sarebbe  di  un  immenso  vantaggio  alla 
fonologia.  Noi  crediamo  che  ciò  sarebbe  forse  possi¬ 
bile  ad  eseguirsi,  ove  la  fonologia  possedesse  la  stessa 
attrattiva  della  musica  ;  ma  difficilmente  i  Vaucanson 
de’  tempi  nostri  vorranno  prendersi  tanta  pena  per 
quest’arida  scienza.  E’  ci  sembra  affatto  impossibile, 
almeno  presentemente,  che  si  possa  formare  un  com¬ 
piuto  ed  esatto  alfabeto  generale  di  tutti  i  suoni  esi¬ 
stenti  nelle  varie  lingue  della  terra:  tutto  ciò  a  cui 
possiamo  aspettarci  di  arrivare  si  è  una  certa  quale 
approssimazione,  per  mezzo  della  quale  i  filologi  pos¬ 
sano  più  facilmente  comunicare  e  trasmettere  l’uno 
all’altro  l’idea  di  ciascun  suono  particolare  il  più  da 
vicino  che  sia  possibile;  poich'egli  vuol  essere  rico¬ 


nosciuto  che,  particolarmente  per  quanto  concerne 
gl’idiomi  barbari  (come  vengono  chiamati  )  e  di  re¬ 
cente  scoperti,  il  metodo  ora  adottato  di  esprimere  o 
rappresentare  i  suoni  coi  segni  alfabetici  della  na¬ 
zione  a  cui  appartiene  lo  scrittore,  è  molto  inconve¬ 
niente,  e  conduce  a  strani  errori.  Prendasi  ad  esempio 
il  nome  del  principe  Lee-Bow  delle  isole  Pelew,  esso 
a  un  Francese  sembrerà  composto  di  due  bisillabi» 
perchè,  secondo  la  propria  ortografia,  avrebbe  do¬ 
vuto  scrivere  Li-Bou ;  e  quindi  un  Italiano  prenderà 

10  stesso  abbaglio,  e  leggerà  Li-Bo^ii.  —  11  signor 
Pikering,  Americano,  pubblicò  un  saggio  di  un’orto¬ 
grafia  uniforme  per  le  lingue  indiane  dell’ America 
settentrionale,  che  noi  riguardiamo  come  la  miglior 
opera  che  sia  mai  comparsa  in  tal  genere.  L’alfabeto 
da  lui  proposto  è  stato  quasi  universalmente  adottato 
dai  missionari  americani,  non  solo  sul  continente,  ma 
ancora  nelle  isole  del  mare  del  Sud.  Esso  è  composto 
di  ventisette  lettere  tutte  quante  tolte  dal  nostro  alfa* 
beto  romano.  Queste  lettere  constano  di  cinque  vocali 
pure  c  di  cinque  nasali,  le  ultime  distinte  dalle  primo 
per  mezzo  di  una  virgoletta  al  disotto,  come  nell’or- 
tografia  polacca,  di  sedici  consonanti  e  dell’aspirata  fi¬ 
li  tuono  gutturale  del  greco  %  è  rappresentato  da  kh, 
l’autore  avendo  temuto  che  quel  carattere  greco  non 
fosse  scambiato  colla  nostra  doppia  lettera  ar,  dacché 

11  suo  principale  scopo  si  era  di  ottenere  semplicità  in 
teoria  e  facilità  nella  pratica,  scopo  che  a  nostro  avviso 
egli  aggiunse  a  maraviglia,  cioè  per  quanto  era  pos^ 
sibile  (Vedi  le  Memorie  dell'accademia  americana  d* 
arti  e  scienze,  voi.  iv,  p.  319.  Mentre  noi  crediamo 
che  un  siffatto  alfabeto  generale  può  servire  per  lo 
lingue  non  iscritte  ,  opiniamo  poi  che  sia  affai*0 
inutile  per  quelle  che  hanno  un  alfabeto  loro  pr°" 
prio,  e  veramente  adatto  alla  loro  indole.  Guglielmo 
Jones  e,  dopo  esso,  Volney  esposero  il  desideri0 
che  il  nostro  alfabeto  romano  potesse  venir  impiega*0 
e  scrivere  l’arabo,  il  persiano,  e  le  altre  lingl|e 

orientali;  e  l’ultimo  in  ispecie  lasciò  un  considerevo* 
legato  da  impiegarsi  in  accordar  premii  a  coloro  ch° 
avrebbero  scoperto  il  miglior  metodo  per  raggitfg,u’r 
quello  scopo.  Noi  non  sappiamo  vedere  quale  va’1 
taggio  abbia  da  ciò  a  derivare.  Colui  che  cono*0 
quelle  lingue  sarà  per  conseguenza  capace  di  legger^ 
la  loro  scrittura,  e  deve  di  forza  conoscere  la  Iliaf 
niera  di  leggerla,  altrimenti  i  loro  libri  sarebbero  pe^ 
lui  una  lettera  morta  ;  ed  a  coloro  che  non  la  con0 
scono,  le  nostre  lettere  romane  non  potrebbero  ^rnl  cj 
migliore  idea  dei  suoni  di  quegl’ idiomi  più  di 
che  facciano  i  caratteri  che  le  nazioni ,  le  <P,al1 
parlano,  adottarono  per  essi,  che  anzi  noi  credi®  ^ 
piuttosto  che  non  varrebbero  che  a  traviarli.  E 
nuto  di  moda  da  qualche  tempo  in  Europa  di 
presentare  i  suoni  ignoti  dei  nomi  proprii  or*ent0) 
con  lettere  diverse  da  quelle  usate  per  lo  PaS?a 
come  se  essi  fossero  capaci  di  trasmettere  alla  in° 
l’idea  di  un  suono  che  l’orecchio  non  ha  mai  sen  ^ 
Così  alcuni  scrivono  il  Qoran  o  il  Khoran  per  1  ^ 
rano,  Kairo  in  vece  di  Cairo ;  Sultaun  in  vece  1  ^ 

tano ;  e  sonosi  fatti  varii  altri  tentativi  di  tal  ge 
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per  uniformare^  la  nostra  maniera  di  pronunziare  i 
nomi  proprii  con  quella  del  paese  a  cui  quelli  appar¬ 
tengono.  Tutto  ciò  serve  soltanto  a  confondere  il 
lettore,  e  non  contribuisce  menomamente  a  far  pro¬ 
gredire  la  scienza.  È  cosa  impossibile  a  dirsi  in  quante 
maniere  diverse  siastato  torturato  il  nome  del  povero 
(*engis-Kant  onde  accostarsi  il  più  da  presso  alla  vera 
Pronunzia  del  suo  nome.  Da  questi  vani  tentativi 
non  si  è  guadagnato  nulla,  tranne  che  in  tali  forme 
antastiche  di  nuovo  conio  noi  non  rafliguriamo  più 
le  nostre  antiche  conoscenze.  Sotto  l’articolo  Indiane 
lingue  (vedi)  esamineremo  il  curioso  alfabeto  inven¬ 
tato  dal  filosofo  Indiano  Guest,  per  rappresentare  i 
suoni  dell’idioma  cheroki ,  che  ora  può  venir  consi¬ 
derato  come  lingua  scritta.  Noi  mandiamo  i  nostri 


lettori  a 


quanto  si  dice  intorno  a  quel  soggetto:  esso 


®  8ravido  di  riflessioni,  le  quali,  ove  si  estendano 
°dgo  tutta  la  catena  di  idee,  contribuiranno  ad  am- 
Phare  e  perfezionare  la  scienza  fonologica,  la  quale 
Può  dirsi  tuttavia  nella  sua  infanzia. 

FONSECA  (Eleonora,  marchesa  di). — Nacque  in 
apoli  l’anno  4768  da  illustre  famiglia,  si  fece,  ancor 
8‘ovinetta,  ammirare  non  solo  per  la  bellezza  della 
Persona  e  le  grazie  di  cui  era  abbondantemente  for- 
nita>  ina  per  l’amore  che  portava  allo  studio  delle 
scienze  e  delle  arti;  coltivò  con  felice  successo  la 
cianica  ed  altre  parti  della  storia  naturale,  e  die’ 
n°  a*  celebre  Spallanzani  nelle  sue  ricerche  e  nella 
coperta  dei  vasi  linfatici.  Fu  dama  d’onore  della  re- 
o,na  Carolina;  ma  spiacendo  a  questa  ed  alla  corte  la 
jj  °}ta  franchezza  con  cui  ella  riprovava  ne’suoi  discorsi 
vivere  licenzioso  di  che  davano  ogni  giorno  l’esempio, 
|eune  rimossa  da  quella  carica.  Seguitò  con  ardore 
e  parti  della  rivoluzione,  allorché  l’anno  4799  si 
*Uutò  in  repubblica  il  governo  monarchico  di  Napoli, 

®  Prese  a  compilare  il  Monitore  napolitano,  giornale  1 
avorevole  alle  nuove  dottrine  ;  ma  ristabilitasi  in  ! 
Jjuel  regno  la  sovranità  dei  Borboni  per  le  vittorie  I 


del 


cord.  Ruffo,  la  Fonseca  fu  imprigionata, 


e  poscia, 

nemica  del  trono,  condannata  a  morire  su  le 


come 

r  ~  uci  u  uno,  cuiiuaiiiiaia  a  morir 

1  rche  addì  20  luglio  dello  stesso  anno  4799. 

’ONTAINE  des  Bertins  (Alessio).  — Questo  di- 
Uel  n  ^e°metra  nacque  da  agiata  famiglia  a  Claveison 
Va  ^finato  l’anno  4703.  I  suoi  parenti  lo  destina- 
sci  °  a*  *oro’  ma  sentendosi  inclinato  per  le 
Soj.az.e’  yollc  recarsi  a  Parigi  per  sottrarsi  alle  loro 
cont,‘ar*e  alla  di  lui  volontà.  Ivi  lesse  il 
per°)  ™  Fontenelle  (vedi)  che  gl’ispirò  grande  amore 
fece  e  matematiche,  e  fatta  amicizia  col  p.  Castel, 
il  n  progressi  sotto  quel  dotto  gesuita.  Morto 

Ven  re’  dovette  ripatriare;  ma  non  molto  dopo  di- 
per  1  °  ere<*°  d*  un  patrimonio  di  cinquantamila  lire 
la  t  3  m°rle  di  un  suo  fratello,  lo  alienò,  comperando 
fre  rra.di  Anel  presso  Compiègne,  donde  faceva 
aili-  .ePl*  viaggi  a  Parigi,  ove  non  tardò  a  stringere 
Con  2la  COn  ^lairaut  e  Maupertuis.  Incominciò  a  farsi 
tPa  ,Scere  per  la  determinazione  della  linea  minima 
ble  UC  Punli  situati  sopra  una  superlicie  curva;  pro- 
lu  !lla  risoluto  già  da  Giovanni  Bernoulli,  la  cui  so- 
l°ue  però  era  ignota  a  Fontaine.  Nel  4752  presentò 


all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  alcune  soluzioni 
di  problemi  singolarissimi  relativi  a  punti  attrattivi 
situati  sopra  una  superficie  curva.  Egli  risolse  tali  pro¬ 
blemi  per  mezzo  di  considerazioni  delicatissime  e  di 
integrazioni  assai  complicate,  nelle  quali  fece  prova 
di  molta  sagacità,  e  si  mostrò  originale.  —  Fontaine 
apprezzato  per  le  profonde  sue  cognizioni  e  temuto 
per  gli  arditi  sarcasmi,  divenne  ben  presto  membro 
dell’Accademia  delle  scienze,  la  cui  Raccolta  egli  ar¬ 
ricchì  di  molte  importanti  memorie.  Famosa,  tra  le 
altre,  è  quella  sulle  tautocrone,  comparsa  nel  4754, 
considerata  da  d’Alembert  come  una  delle  migliori 
di  quella  Raccolta.  La  soluzione  di  questo  problema 
è  d’immensa  importanza  teorica,  e  consiste  nel  tro¬ 
vare  una  curva  tale  che  ogni  corpo  pesante  scendendo 
lungo  la  sua  concavità,  arrivi  sempre  nel  medesimo 
tempo  al  punto piùbassodaqualunquepuntodella  curva 
cominci  a  discendere.  Tale  problema  era  stato  sciolto 
da  Huygens  nell’ipotesi  del  vuoto,  da  Newton  consi¬ 
derando  la  curva  in  un  mezzo  resistente  come  la  ve¬ 
locità,  e  separatamente  da  Eulero  e  da  Giovanni  Ber¬ 
noulli,  i  quali  supponevano  la  resistenza  del  mezzo 
proporzionale  al  quadralo  della  velocità.  Fontaine  con 
un  metodo  nuovo  e  ingegnoso  risolse  lo  stesso  pro¬ 
blema  in  tali  differenti  ipotesi  e  in  modo  che  non  è 
necessario  che  si  sappia  integrare  l'equazione  diffe¬ 
renziale  della  velocità,  il  che  è  presupposto  nelle  so¬ 
luzioni  degli  altri.  In  seguito  diede  maggior  estensione 
alla  sua,  riguardando  la  resistenza  del  mezzo  propor¬ 
zionale  nello  stesso  tempo  al  quadrato  della  velocità 
ed  al  prodotto  di  tale  velocità  per  una  costante  ;  e 
credeva  di  aver  data  la  soluzione  più  compiuta  e  gene¬ 
rale  che  si  potesse;  ma  nondimeno  Lagrangia  (Memorie 
dell' Accademia  di  Berlino  per  ranno  4763)  andò  assai 
più  lungi.  Egli  aveva  esaminato  superficialmente  il  la¬ 
voro  di  Fontaine,  l’impugnò  con  acerbità,  affermando 
che  si  era  smarrito,  e  che  pareva  non  avesse  inteso  il 
proprio  metodo,  che  d’altronde  qualificava  come  li¬ 
mitato  e  indiretto.  Indegnossi  Fontaine,  e  si  appagò 
di  confondere  il  suo  avversario  provando  invece  che 
egli  aveva  dato  una  soluzione  in  certi  casi  difettosa. 
Nella  soluzione  del  famoso  problema  delle  tautocrone 
Fontaine  dimostrò  il  primo  due  teoremi  che  sono  la 
base  del  calcolo  delle  variazioni  inventato  dopo,  c 
dimostrò  pure  pel  primo  che  ogni  equazione  diffe¬ 
renziale  di  un  certo  ordine  ha  sempre  un  egual  nu¬ 
mero  di  integrali  compiuti  dell’ordine  immediatamente 
minore,  colla  scorta  de’quali  si  può,  mediante  l’eli¬ 
minazione,  trovare  l’integrale  finito  compiuto  che  è 
sempre  unico.  Dcvesi  pure  a  Fontaine  un  ingegnosa 
notazione  per  esprimere  i  coefficienti  differenziali  di 
tutti  gli  ordini,  e  il  famoso  principio  generale  di 
dinamica  attribuito  a  d’Alembert;  e  contrastò  ad 
Eulero  la  scoperta  delle  condizioni  d’integrabilità 
delle  forinole  differenziali.  —  Fontaine  fece  anche 
molte  ricerche  sul  calcolo  integrale;  menò  vita  soli¬ 
taria  alla  campagna,  e  rare  volte  intervenne  alle  tor¬ 
nate  dell’Accademia.  Nel  4763  acquistò  la  baronia  di 
Cuiseaux,  ove  andò  a  stabilirsi,  ed  ove  morì  nel  1774. 
Condorcet  ne  scrisse  l’elogio. 
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FONTAINE  (La)  (v.  La  Fontaine). 

FONTAINEBLEAU  ( geogr .). —  Città  della  Francia, 
capoluogo  di  circondario  e  di  cantone,  nel  diparti¬ 
mento  di  Senna  e  Marna,  posta  in  mezzo  ad  una  pia¬ 
nura  circondata  da  colline  rocciose,  con  una  popola¬ 
zione  che  passa  gli  8,000  abitanti.  È  sito  poco  com¬ 
merciante  ;  ha  però  una  ricca  manifattura  di  porcel¬ 
lana,  fabbriche  di  calicot ,  concie  di  pelli,  cave  di 
pietre,  che  servono  in  gran  parte  al  lastricato  delle 
strade  di  Parigi  e  di  altre  città  circonvicine,  e  nel 
corso  dell’anno  si  tengono  in  essa  varie  fiere,  nelle 
quali  si  fa  gran  traffico  di  bestiame  d’ogni  specie,  di 
vini,  di  uve  assai  rinomate  che  crescono  in  que’  din¬ 
torni,  ecc. — Ciò  che  dà  una  non  comune  importanza 
a  Fontainebleau  è  il  superbo  castello  reale,  che  già 
esisteva  ai  tempi  di  Luigi  vii,  nel  secolo  xii,  ma  che 
fu  poi  ingrandito  da  Francesco  i,  il  quale  adoperò  in 
ciò  il  celebre  architetto  e  pittore,  Primaticcio,  detto 
Bologna,  ed  arricchito  successivamente  da  varii  re 
di  Francia  che  vennero  dopo  di  lui,  fra  i  quali  En¬ 
rico  iv,  Luigi  xiii,  xiv  e  xv.  Di  questo  vasto  e  ma¬ 
gnifico  edifizio,  eretto  parte  in  pietra  e  parte  in  mat¬ 
toni,  meritano  particolare  menzione  la  scala  esterna 
a  forma  di  ferro  di  cavallo,  la  galleria  interna  di 
Francesco  i,  quella  di  Diana,  l'altra  detta  dei  Cervi, 
ampia  ed  ornata  di  eccellenti  pitture,  la  cappella 
adorna  di  pitture  antiche  e  di  un  magnifico  altare,  e 
gli  annessi  giardini,  non  molto  spaziosi,  ma  sopratulto 
mirabili  per  molti  serbatoi  d’acqua,  ed  altri  abbel¬ 
limenti.  —  Nel  castello  di  Fontainebleau  prese  stanza, 
dopo  la  sua  rinunzia  al  trono,  la  regina  Cristina  di 
Svezia,  che  vi  fece  pure  uccidere,  l’anno  1637,  il  suo 
scudiere  e  favorito  Monaldeschi  ;  quivi  stette  per  18 
mesi  prigioniero  di  Napoleone  papa  Pio  vii,  e  quivi 
lo  stesso  Napoleone  segnò  la  sua  abdicazione  e  si  se¬ 
parò  da’  suoi  soldati,  allorché  l’anno  181 4  parti  per 
l’isola  d’Elba. — Vasta,  intersecata  da  un  gran  numero 
di  strade  che  mettono  capo  ai  circonvicini  paesi,  po¬ 
polata  di  begli  alberi,  ed  abbondante  di  cacciagione 
e  di  selvaggina,  è  la  foresta  di  Fontainebleau,  la  quale, 
per  gli  enormi  massi  di  roccie  sparsi  confusamente 
in  ogni  sua  parte,  sembra  essere  stata  in  tempi  anti¬ 
chissimi  il  teatro  di  qualche  grande  sconvolgimento 
della  natura. 

FONTAN  A  (Domenico). — Nacque  il  1343  nel  villag¬ 
gio  di  Miti  sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Lugano. 
Avendo  poco  più  di  vent  anni  recossi  a  Roma  ed  ivi 
diessi  primamente  a  lavorare  di  stucco,  finché  sotto 
gl’insegnamenti  del  suo  fratello  Giovanni,  architetto 
già  di  qualche  fama  in  Roma,  iniziatosi  negli  studii 
della  geometria,  quindi  del  disegno  e  dell’architettura 
sulle  opere  del  Michelangelo  e  sui  preziosi  avanzi  del¬ 
l’arte  antica,  egli  potè  darsi  in  breve  a  conoscere 
valente  architetto,  e  specialmente  dopo  che  il  cardi¬ 
nale  di  Montalto  gli  commise  parecchie  di  quelle  sue 
opere  che  furono  come  il  preludio  della  grandiosa 
magnificenza  di  Sisto  v. — Ma  noi  che  vogliamo  rive¬ 
lare  nel  Fontana  quella  parte  del  suo  genio  che  carat¬ 
terizzò  più  specialmente  la  sua  missione  artistica, 
noi,  anzi  che  discorrere  delle  sue  opere  d’architet¬ 


tura,  parleremo  di  lui  quale  mecanico  ,  giacché  è 
appunto  in  questa  parte  ch’egli  manifcstossi  assolu¬ 
tamente  grande  e  maraviglioso.  Che  anzi  parecchie 
sono  le  mende  che  notarono  già  i  migliori  dell’arte 
ne’  suoi  lavori  architettonici  ;  e  più  licenze  si  avver¬ 
tirono  nella  sua  facciata  di  s.  Giovanni  Laterano  verso 
s.  Maria  Maggiore  e  nel  vicino  palazzo  pontificio,  e 
sopratutto  una  licenza  strana  nella  fontana  di  piazza 
di  Termini,  nella  quale  avendo  voluto  che  vi  si  col¬ 
locasse  un  Mosè  e  varii  bassi  rilievi  alludenti  agli 
Ebrei,  egli,  in  vece  di  introdurre  una  forma  di  rusti¬ 
cità  nell’ordine  quale  voleasi  dalla  verità  del  subbietto 
e  far  le  acque  scaturienti  da  petroni,  vi  collocò  leoni 
che  piovono  fiumi,  e  colonne  ioniche. — E  per  dire  di 
Fontana  quale  mecanico  ,  noi  non  possiamo  altri¬ 
menti  che  far  uso  di  quando  in  quando  delle  parole 
stesse  con  cui  già  il  Bellori  venne  mirabilmente  de¬ 
scrivendo  l’impresa  dell’erezione  dell’obelisco  Va¬ 
ticano  ,  la  quale  d’ ogni  altra  fu  la  più  stupenda 
che  osasse  e  riuscisse  il  nostro  Comasco.  —  Già 
da  lungo  tempo  era  quest’obelisco  giacente  fra  le  ro¬ 
vine  presso  la  vecchia  sacrestia  del  Vaticano.  Più  di 
un  papa  avanti  Sisto  v  aveva  avuto  il  pensiero  di  farlo 
trasportare  nel  centro  della  piazza  ;  ma  il  pensiero 
rimase  inadempiuto  sempre,  e  perchè  dissenzienti 
erano  i  pareri  intorno  i  mezzi,  e  sopratutto  perchè 
sbigottivano  le  difficoltà  molte  del  trasporto,  e  le  in" 
genti  spese  che  sarebbero  abbisognate.  Sisto  v,  deli¬ 
berato  di  farsi  maggiore  di  ogni  ostacolo,  s’indirizzò 


in  modo  che  si  può  dire  solenne  a  tutti  i  più  valorosi 
matematici,  ingegneri  od  architetti  dell’Europa.  Essi* 
dicesi,  erano  in  numero  di  oltre  cinquecento;  e  eia* 
scuno  di  essi  presentò  per  la  riuscita  dell’impresa  un 
modello,  un  disegno  o  almeno  una  memoria. — Gì®' 
dicavano  la  maggior  parte,  e  concorrevano  in  un 
parere  di  trasportar  la  guglia  in  piedi,  stimando  cosa 
difficilissima  il  distenderla  per  terra,  ed  il  rialzarla 
di  nuovo.  Di  questa  opinione  sin  dall’  antecedei!*6 
pontificato  di  Gregorio  xiii,  fu  autore  Camillo  AgriP" 
pa,  ingegnere  il  quale  allora  ne  pubblicò  colle  stampa 
un  discorso,  intendendo  che  la  guglia  dovesse  tirarsi 
sospesa  nell’aria.  Fabbricava  questi  un  castello  1 
ferri  e  con  trentadue  leve,  otto  per  faccia,  portava 
sospeso  il  sasso  a  guisa  di  staterà  ;  tanto  che  posas 


solo  la  ventesima  parte  per  levargli  il  dondolo,  e 


sot¬ 


toposti  i  curoli  con  la  forza  degli  argani  l’andava  tl 
rando  al  suo  luogo  così  in  piedi.  Altri  fabbricò  u 
mezza  ruota  sopra  la  quale  voleva  alzar  la  guS 
dente  per  dente,  come  per  denti  di  ruote  a  ul°lill?a 
Vi  fu  chi  trovò  l’invenzione  delle  viti  per  p°rla 
pendente,  come  si  dice  a  mezza  aria,  e  così  per  fu 
di  quelle  abbassarla,  tirarla  e  rialzarla  ;  né  vi 
chi  propose  anche  muoverla  in  tutti  questi  modi  c 
una  leva  sola  a  foggia  di  staterà.  Di  tali  e  molte  a  ^ 
invenzioni  furono  portati  disegni  e  modelli  fath 
ciascuno  con  prestezza  per  la  gran  fretta  ed 
zienza  del  papa. — Portò  il  Fontana  il  suo  mode  ®  ^ 
legno  con  entrovi  una  guglia  di  piombo  alzala  a  . 
di  argani  e  di  traglie,  delle  quali  era  tutta  a,nia(1j^ 
cd  alla  presenza  dei  signori  della  Congrcgaz  onc  a 
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ordinata  e  degli  altri  architetti  lcvolla  ed  abbassolla 
con  facilità,  ed  espose  le  ragioni  degli  ordegni,  e  dei 
movimenti  e  ponderazioni  come  appunto  reITctto  ne 
seguì.  E  per  confermarne  con  più  evidenza  la  prova, 
fece  la  sperienza  della  guglia  picciola  del  mausoleo 
di  Augusto,  che  giacea  rotta  in  una  vicina  strada, 
movendo  li  pezzi  con  facilità  grande.  Consideratosi 
perciò  lungamente,  e  disputatosi  sopra  li  varii  di¬ 
scorsi  e  dimostrazioni  degli  altri,  la  Congregazione 
approvò  il  modo  tenuto  dal  Fontana  come  il  più  fa¬ 
cile  ed  il  più  sicuro.  Con  tutto  ciò,  tanto  era  il  riguardo 
e  la  cura  di  quei  signori  deputati  e  tanto  debile  il 
concetto  di  quest’uomo,  che  molti  stimarono  temerità 
ed  audacia  il  commettere  sì  preziosa  pietra  alle  sue 
mani  con  pericolo  di  perdersi  con  essa  tutta  la  spesa 
e  la  riputazione  del  papa.  Approvando  quindi  la  Con¬ 
gregazione  il  modello  e  l’invenzione  del  Fontana,  non 
Però  volle  fidarne  a  lui  l’esecuzione,  ed  elesse  due 
pecchi  architetti  li  più  accreditati ,  Giacomo  della 
*orta  e  Bartolomeo  Ammanati.  Ma  rappresentatosi 
dal  Fontana  al  pontefice  l’incongruenza  di  tale  deter¬ 
minazione,  riuscì  con  persuadenti  ragioni  a  fare  che 
°sse  a  se  solo  accordata  tutta  la  gloria  ed  affidata  la 
malagevolezza  della  esecuzione.  Così,  con  celerità, 
P°se  mano  a  gettare  il  fondamento  sulla  piazza  al 
Segno  già  stabilito  dal  Della  Porta  e  dall’ Ammanati, 
cavando  il  terreno  in  quadro  per  ogni  lato  sessanta 
Palmi,  e  profondandosi  trentatrè  palmi,  dove  per  non 
covarsi  buon  fondo,  ma  fangoso  e  cretoso  con  molta 
acqua,  gli  bisognò  assodarlo  con  palificate,  e  fermare 
!,  suolo  con  buoni  massicci.  Grande  veramente  fu 
apparalo  de’  materiali  per  le  machine  così  del  ca¬ 
mello,  come  delle  traglie  ed  argani,  alle  quali  non 
"Ostando  le  officine  di  Roma  si  mandò  in  altre  parti 
v*cine.  Furono  ordinati  quarantaquattro  canapi  per 
l,rare  le  traglie,  lunghi  ciascuno  cento  canne,  e  grossi 
^uasi  tutti  un  terzo  di  palmo  per  diametro  ;  de’  quali 
a  Cu,1l  si  fecero  lunghi  altrettanto  corrispondenti  alle 
Vaglie  doppie  di  due  argani.  Più,  molta  copia  si  or- 
flnò  di  funi  e  si  lavorarono  verghe  grossissime  di 

^rr°  per  armarne  ja  gUgiiaj  ed  aitri  ferri  per  le  casse 

.  e  traglie,  gran  quantità  di  staffe,  chiavarde,  cer- 
f  *  Pemi,  e  strumenti  di  tutte  le  sorta  ;  tanto  che  il 
ram*  S°!°  *inPragatura  della  guglia  pesava  qua- 
ed  U  l'kbre,  lavorato  in  Roma,  in  Ronciglionc 
tu- Subiaco.  Da  Campo  Morto  verso  il  Porto  di  Net- 
J? ^.u  condotto  gran  numero  di  lunghissimi  e  gros- 
lor 1I0^  ^rav*  sopra  curoli,  a  ciascuno  de’  quali  per  la 
^  grossezza,  erano  necessarie  sette  paia  di  bufali. 
°1  erracina  furono  tagliati  moltissimi  tavoloni  di 
si  f,°.  ^Cr  ^armatura  e  il  letto;  e  così  da  Santa  Severa 
stan^0  Te,lire  m°ff*  d’argani  di  elee,  curoli,  e 
aiss.8 1(5  d  olmo,  e  tavole  ;  di  maniera  che  con  gran¬ 
oni'1111  sof*ec‘fud‘ne  *n  un  medesimo  giorno,  ed  in 
,aUol  Pa,le>  furono  cominciali  i  preparamenti.  Per 
chinver<>  dunque  la  guglia,  il  Fontana  ordinò  la  ma- 
ru  a  un  castello  di  legname.  Allargò  la  piazza,  e 
^.Ppe  il  muro  della  sacrestia  per  piantarvi  gli  arga- 

’  ed  acciocché  il  peso  non  avesse  a  far  calare  la 
a  al  piede  della  guglia,  vi  fece  un  letto  con  due 
tintici,  pop.  —  Tomo  V. 


ordini  di  travi  doppii,  l’uno  contrario  all’altro  in 
forma  di  croce.  Sopra  questo,  come  il  suo  fondamen¬ 
to,  piantò  il  castello  di  otto  colonne,  ovvero  antenne, 
quattro  da  un  lato  e  quattro  dall’altro,  grosse  cia¬ 
scuna  quattro  palmi  e  mezzo  per  diametro,  e  palmi 
diciotto  per  circonferenza,  ben  commesse  le  travi, 
senza  chiodo  alcuno,  e  legate  con  cerchi  di  ferro  in¬ 
zeppati,  e  cinti  di  canapi  grossissimi,  per  potere 
presto  fare  e  disfare  il  castello.  E  perchè  a  quella  al¬ 
tezza  non  era  sufficiente  un  trave  solo,  furono  com¬ 
messi  li  travi  l’un  sopra  l’altro  superiori  dieci  palmi 
all’obelisco  e  dal  fondamento  alti  centoventitrè  palmi. 
—  Collegò  le  colonne  insieme  da  ogni  parte  con  otto 
incavallature  di  travi  grossissimi  con  li  saettoni  den¬ 
tro  il  castello,  che  appuntellavano,  e  nel  medesimo 
tempo  tenevano  le  colonne  in  guisa  che  non  potessero 
piegarsi  all’indentro,  sostentate  intorno  da  quaran¬ 
totto  puntelli.  Avanti  che  la  guglia  si  chiudesse  den¬ 
tro  questo  castello,  egli  la  fece  vestire  tutta  di  stuoie 
doppie;  acciocché  non  restasse  segnata,  e  circondolla 
con  una  scorza  di  tavoloni,  sopra  i  quali  erano  ver¬ 
ghe  di  ferro  grandissime,  che  abbracciando  il  piede 
di  sotto,  venivano  su  a  dirittura  per  tutte  quattro  le 
facce  del  sasso  cerchiate  intorno.  11  ferro  di  tale  im- 
bragatura  pesava  libbre  quaranta  mila,  come  si  è 
detto,  e  fra  tavoloni,  e  traglie,  e  canapi  si  aggiunge¬ 
vano  altre  quaranta  mila  libbre  di  peso;  di  modo  che 
la  guglia  così  incassata  veniva  a  pesare  un  milione, 
e  quarantatrè  mila,  cinquecento  trentasette  libbre. 
Ora,  considerando  il  Fontana,  che  ogni  argano  con 
buoni  canapi,  e  traglie,  alzava  venti  mila  libbre  di 
peso,  fece  risoluzione,  che  quaranta  argani  fossero 
bastanti  a  sollevare  libbre  ottocento  mila,  ed  al  re¬ 
stante  deliberò  di  provedere  con  cinque  leve  di  travi 
grossissimi,  lunghi  settanta  palmi  l’uno,  sufficienti  a 
levare  mollo  maggior  peso.  E  nel  vero,  che  questa 
gran  selva  di  travi  con  tanti  smisurati  canapi  addop¬ 
piati  dentro  le  traglie,  e  negli  argani  faceva  vista  di 
una  smisurata  rete  di  giganti.  Alla  fama  di  tale  spet¬ 
tacolo  concorse  popolo  infinito,  traendovi  gran  quan¬ 
tità  di  forestieri  da  tutte  le  parti  d’Italia,  e  fuori; 
onde  per  ovviare  li  disordini  della  moltitudine,  uscì 
un  rigoroso  editto,  che  il  giorno  determinato  *  muo¬ 
vere  la  guglia,  niuno  potesse  entrare  dentro  i  ripari 
dello  steccato,  salvo  che  gli  operai,  ed  a  chi  avesse 
forzato  li  cancelli  v’ era  pena  la  vita.  Di  più,  che 
niuno  parlasse,  o  sputasse  o  facesse  strepilo  di  sorta 
alcuna,  sotto  gravi  pene  ;  acciocché  non  fossero  im¬ 
pedite  le  ordinazioni  dell’  architetto.  Entrò  a  tale 
effetto  il  bargello  con  Ja  famiglia  nello  steccato,  e  il 
boia  vi  piantò  la  forca,  sicché  per  lo  terrore  della 
péna,  o  per  la  novità  dell’opera,  che  teneva  occupati 
gli  occhi  di  ciascuno,  fu  usato  silenzio  grandissimo. 
A  queste  leggi  del  papa  da  osservarsi  senza  remissio¬ 
ne,  si  aggiunse,  che  il  Fontana  pigliando  la  benedi¬ 
zione,  Sisto  lo  benedisse  con  dirgli,  che  guardasse 
bene  quello  che  faceva,  perchè  avrebbe  con  la  testa 
pagato  l’errore.  Temeva  il  papa  l’obelisco  non 
rimanesse  spezzato,  e  di  perdere  la  sua  riputazione 
per  averlo  fidalo  nelle  mani  di  un  uomo  tenuto  ine- 
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spetto  ;  e  grande  sarebbe  stato  il  rigore  contro  di 
lui,  che  con  tanta  confidenza,  e  col  rifiuto  de’  più 
stimati  architetti  aveva  promesso  di  condurlo  felice¬ 
mente.  Con  tutto  ciò  con  la  severa  natura  di  Sisto 
combatteva  la  benevolenza  sua  verso  il  Fontana , 
avendo  ordinato  segretamente,  che  a  tutte  quattro  le 
porte  del  Borgo  stessero  in  pronto  cavalli,  acciocché 
succedendo  qualche  sinistro  avvenimento,  il  Fontana 
avesse  campo  di  fuggire  di  Roma,  e  salvarsi  dall’ira 
sua.  Cosi  il  giorno  50  di  aprile  stabilito  all’opera, 
nel  concorso  del  popolo,  che  riempi  le  strade,  e  i 
tetti,  v’  intervennero  li  nipoti,  e  congiunti  del  pon¬ 
tefice,  e  con  essi  la  maggior  parte  de’cardinali,  prin¬ 
cipi  e  dame,  con  guardie  di  Svizzeri,  e  cavalleggeri 
a  cancelli.  Quando,  dette  due  messe  dello  Spirito 
Santo,  e  comunicati  tutti  gli  officiali  ed  operai  con 
la  benedizione  del  papa,  avanti  che  apparisse  il  gior¬ 
no,  entrarono  tutti  nel  serraglio  ;  e  di  tanti  uomini 
l’ordine  era:  che  qualunque  volta  si  sentiva  suonar 
la  tromba,  ciascuno  corresse  a  far  voltare  il  suo  ar¬ 
gano,  e  che  dopo,  al  suono  di  una  campana  in  cima 
al  castello,  subito  ancora  cessasse  ciascuno  dalle  ope¬ 
razioni.  Eravi  gran  quantità  di  cavalli  da  mutarsi 
per  girare  tanti  argani,  e  molte  compagnie  di  uo¬ 
mini  alla  cura  di  essi,  alle  munizioni,  all’officio  delle 
traglie,  delle  legature,  delle  leve  ;  e  molti  falegnami 
sotto  il  castello  per  batter  continuamente  sotto  la  gu¬ 
glia  zeppe  di  ferro  e  di  legno,  per  aiutare  ad  alzarla, 
ed  a  sostentarla;  acciocché  si  gran  peso  mai  restasse 
in  aria  sopra  le  corde.  Ascendevano  gli  operai  al 
numero  di  novecento  e  più  uomini  ;  settantaeinque 
erano  i  cavalli  che  principiarono  il  moto.  Dato  il 
segno  alla  tromba,  girarono  subito  gli  argani,  ed 
operarono  in  un  tempo  le  traglie  e  le  leve  :  nel 
primo  moto  parve,  che  sotto  tremasse  la  terra,  e 
strepitò  il  castello,  stringendosi  tutti  i  legnami  in¬ 
sieme  pel  peso,  e  la  guglia,  che  pendeva  due  palmi 
verso  il  coro  dis.  Pietro,  il  che  si  conobbe  nel  piom¬ 
barla,  si  dirizzò  a  piombo.  Essendosi  sentito  quello 
scuotimento,  nè  accadendo  male  alcuno,  tutti  presero 
animo,  e  con  la  campanella  si  diede  segno  alla  fer¬ 
mata.  Interpostosi  alquanto  di  spazio,  in  dodici  mosse 
si  alzò  dopo  la  guglia  quasi  tre  palmi,  tantoché  bastò 
per  mettervi  sotto  lo  strascino,  e  fu  fermata  a  questa 
altezza  sopra  li  quattro  suoi  angoli  con  gagliardissime 
mozzature,  e  zeppe  di  legno  e  di  ferro,  e  cosi  in  po¬ 
che  ore  si  vide  la  guglia  sollevata  in  aria  dall’antica 
base  con  istupore  di  tutti,  e  con  maggior  maraviglia 
fu  così  lasciata  pendente  sino  all’altro  mercoledì  se¬ 
guente.  Succeduta  felicemente  questa  prima  opera¬ 
zione,  fu  dato  segno  al  castello  s.  Angelo,  che  sparò 
l’artiglierie,  e  con  grandissimo  rimbombo  fece  dimo¬ 
strazione  di  allegrezza.  Ben  dall’effetto  sperimentò  il 
Fontana,  che  li  canapi  sono  più  assai  sicuri,  che  le 
cinte  di  ferro,  perchè  la  maggior  parte  de’  cerchi 
furono  dal  peso,  o  rotti,  t»  torti,  o  mossi  di  luogo. 
Succedendo  appresso  il  giorno  settimo  di  maggio,  nel 
quale  dovevasi  calare  la  guglia,  vi  concorse  molto 
maggiore  moltitudine  a  vederla  calare  a  basso,  ve¬ 
nendo  questa  riputata  maggiore,  e  più  pericolosa 


impresa  della  prima,  per  la  grandezza  del  movi¬ 
mento  precipitoso,  e  per  la  lunghezza  del  sasso.  Mu- 
taronsi  però  le  traglie,  e  li  canapi  attaccati  da  tre 
facce  solo,  dovendo  restar  una  faccia  libera  per  sten¬ 
derla  in  piano.  Di  più  per  fermare  la  guglia,  e  per¬ 
chè  mai  restasse  pendente  in  aria  sulle  funi,  il  Fon¬ 
tana  l’appoggiò  ad  un  puntello  di  quattro  travi  lun¬ 
ghi  sessanta  palmi,  che  nel  calarla  si  andava  aprendo 
a  foggia  di  compasso;  e  quando  si  era  allargato  tutto 
in  angolo  ottuso,  che  non  poteva  più  servire,  eranvi 
preparati  altri  puntelli  più  corti  sino  al  fine.  Fu  que¬ 
st’azione  più  lunga  della  prima  ;  e  così  calata  e  col¬ 
locata  la  guglia  in  terra  sopra  lo  strascino,  si  disarmò 
per  condurla.  Ma  perchè  il  piano  della  piazza,  e  del 
nuovo  basamento  era  più  basso  di  questo  circa  qua- 
ranta  palmi,  si  fece  però  un  argine  di  terra  tirato  in 
piano,  e  ben  fortificato  di  travature,  e  di  sponde  » 
dirittura  sino  alla  piazza.  Allora  con  facilità  incre¬ 
dibile  Fontana,  servendosi  solo  di  quattro  argani, 
tirò  la  guglia  sopra  i  curoli  da  questo  luogo  sino 
alla  piazza,  per  distanza  di  cento  quindici  canne- 
Essendosi  tutto  ciò  eseguito  il  giorno  15  dello  stesso 
mese,  fu  intermesso  il  lavoro,  non  volendo  il  pon¬ 
tefice,  che  si  alzasse  la  guglia  sino  alla  rinfrescata; 
acciocché  senza  pericolo  della  sanità,  potesse  il  po¬ 
polo  essere  presente  a  quella  maraviglia.  Fu  nel  frat¬ 
tempo  cavato  il  piedestallo,  ch’era  sepolto  sotto  terra 
quaranta  palmi,  composto  di  due  pezzi  con  la  cimasa, 
e  il  basamento  del  medesimo  sasso,  col  zoccolo  d> 
marmo  bianco.  Il  qual  piedestallo  con  gli  ordegni  fn 
portato  sulla  piazza,  piantato  sul  fondamento,  spia¬ 
natovi  un  suolo  di  travertino  lavorato,  largo  quaran¬ 
tadue  palmi  per  ogni  faccia,  con  tre  scalini  intorno, 
ed  in  mezzo  vi  fu  accomodato  il  piedestallo,  conio 
stava  anticamente.  Restando  in  ultimo  da  alzarsi,  e 
collocarsi  la  guglia,  il  giorno  decimo  di  settembre 
dedicato  a  s.  Nicolò  da  Tolentino  avvocato  del  papaj 
essendo  in  punto  ogni  cosa,  la  mattina  s’implorò  a 
solito  l’aiuto  divino,  e  furono  poste  in  opera  le  ma' 
chine.  Poco  differente  fu  quest’ultimo  di  alzare  ,a 
guglia,  dal  primo  lavoro  di  deporla,  se  non  quand^ 
vi  si  aggiunse  qualche  ordegno.  Trovaronsi  ne’  ca” 
celli  allo  spuntar  dell’alba  cento  quaranta  cavai’1» 

•  del*a 


ed  ottocento  uomini,  e  con  gli  usati  segni  ^ 
tromba  e  campana,  cominciandosi  a  lavorare,  ed 
dar  le  mosse  alli  quaranta  argani,  la  punta  de  * 
guglia  si  andava  alzando  con  questo  ordine,  c 
quattro  altri  argani  posti  di  dietro  sempre  sP*n^ej 
vano  il  piede  avanti  ;  di  modo  che  li  canapi  n^. 
tirare  su  la  punta,  lavoravano  a  piombo,  e  n°nn< 
tiravano  dietro  il  peso,  nè  meno  avevano  a  c 
trastare  contro  il  piede  di  essa  ;  anzi  che  ffua  . 
la  punta  si  sollevava  più  da  terra,  altrettanto  s*  ^ 
nuiva  il  peso,  correndo  sul  piede.  Restò  al  ^ne^e\ 
guglia  in  cj^quantadue  mosse,  al  tramontare  ^ 
sole,  affatto  dirizzata,  e  sollevata  con  lo  stra$cl  ^ 


inzeppata  sopra  il  suo  piedestallo,  e  subito  se^ 
diede  segno  co’  mortaletti  al  castello,  il  quale  sP  ^ 
l’artiglieria,  e  il  Fontana  con  grandissimo  app  a  jj 
Il  fu  accompagnato  da  gridi  allegrissimi  di  tu 
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circostanti,  e  gii  operai  presolo  sulle  spalle,  at¬ 
torno  io  steccato ,  lo  portarono  in  trionfo ,  con¬ 
correndo  a  casa  sua  tutti  li  tamburini  e  trombet¬ 
tieri  di  Roma  suonando  con  allegrezza ,  e  non 
udendosi  altro,  che  risuonare  il  suo  nome.  —  Stette 
a  guglia  fermata  sulle  zeppe  ben  cinque  giorni,  ras¬ 
settandosi  intanto  gli  argani  e  le  fraglie  per  collocarla 
sulla  base:  onde  tolto  lo  strascino,  ed  impiombati  i 
perni  dei  quattro  dadi,  o  astragali  di  bronzo,  che 
bevano  a  sostentarla,  nel  levarsi  le  zeppe,  la  guglia 
®udò  calando  a  poco  a  poco  e  si  riposò  sul  basamento. 
Noi  avremmo  qui  dovuto  far  cenno  di  quel  tale  che 
.  aver  gridato  acqua  alle  corde,  in  un  momento  in 
CUl  sembravano  queste  mancare,  avesse  mirabilmente 
soccorso  alla  felice  riuscita  dell’  impresa  ;  ma  noi 
biamo  avvisato  di  sorpassare  a  ciò  come  ad  un 
aneddoto  oggidì  riconosciuto  interamente  falso.  — 

I ,sto  y  ebbro  di  gioia  e  di  soddisfatto  orgoglio  per 
a., felice  riuscita  di  questa  impresa,  certamente  la 
P>u  considerevole  di  quante  furono  fatte  sotto  il  suo 
pontificalo,  fece  coniare  due  medaglie  per  celebrarne 
a  Uiemoria,  conferì  la  nobiltà  al  Fontana  e  lo  creò 
Ca'aliere  dello  Speron  d’oro.  Gli  fece  dono  di  6000 
®Cudi  d’oro,  e  gli  assegnò  una  pensione  di  2000  scudi 
j,nnui  trasmessigli  a’ suoi  eredi.  Fontana  ebbe  anche 
binatura  e  tutti  i  materiali  impiegati  nella  grand’o- 
Pera»  i  quali  gli  produssero  oltre  20,000  scudi  ro- 
a01 — Kiuscit0  s*  ^ene  l’iuualzamento  dell’obelisco 
dj  Sisto  v  non  esitò  punto  diffidargli  quello 

sud  ^  tre  °*)eliscd,i;  c  questi  sorgono  tuttavia  l’uno 
ha  p  P*azza  di  S.  Maria  Maggiore,  l’altro  dinanzi  alla 
Bilica  di  S.  Giovanni  Laterano,  il  terzo  nella  piazza 
r  a  P0rla  del  Popolo.  —  Fontana  venne  pure  adope- 
,.  0  da  Sisto  v  nella  costruzione  della  biblioteca  va- 
1Cana,  nella  continuazione  del  palazzo  pontificio  sul 
‘ente  Quirinale,  nel  trasporto  dei  due  celebri  gruppi 
essali  di  due  eroi  o  semidei  che  domano  corsieri, 

®  °Ppi  attribuiti  tuttavia,  ma  senza  plausibile  ragione, 
dell  *a  Ct*  a  ^rass*te^e»  C011ie  pure  nella  riparazione 
tan  G  CO'onne  Antonina  e  Traiana  e  di  parecchie  fon¬ 
ia  e’  Domenico  condusse  pure  a  Roma,  da  una  mon¬ 
aci?3  lungi  ben  3  l’acqua  detta  Felice.  Egli 

Sist'a  a”c^e  laverato  ad  uno  stupendo  progetto  di 
loss  V*  9uale  aveva  in  animo  di  convertire  il  Co¬ 
ll  nr°  ìn  Un  amf)l°  Istituto  di  fabbriche  ^di  lana,  ma 
SuJ°fett°  non  ebbe  disgraziatamente  effetto  per  la 
gloria  Uta  .lnorle  ^1  Sisto.  —  Toccato  tanto  apogeo  di 
spera’  e8*l  era  più  che  naturale  che  Fontana  dovesse 
caiun,UC,Uare  8*1  aculei  dell’invidia,  ed  oppresso  dalla 
Invita?  8  al)bandonè  Roma  campo  di  tante  sue  glorie, 
CaPo  d  q 3  ^aP0H  Quale  architetto  ed  ingegnere  in 
Più  lay0  ^Ue  Qui  Pure  diè  mano  a 

8epVar  °n’  e  compì  con  lode  parecchi  canali  che  pre- 
^Voro*10  ^a^e  inondazioni  la  provincia  di  Terra  di 
brica  d*  iUn3  slra^a  *un80  >*  mare.  Principiò  la  fab¬ 
ùi  im  G  Palazzo  del  re;  ideò  il  modo  di  costruzione 
n°n  P°rto  alla  città  di  Napoli,  il  quale,  avvegnaché 
in  Se  G.Sse  avuto  eseguimento  sotto  di  lui,  venne  però 
c°mm'Ult0»-effellual°  80110  Pietro  d’Aragona  che  ne 
lse  *  impresa  a  Francesco  Picchiati,  il  quale  non 


seppe  che  seguire  fedelmente  il  disegno  del  nostro 
Fontana.  —  Fontana  morì  in  Napoli  nel  1607  in  età 
di  64  anni.  Nel  1592,  quando  si  condusse  a  Napoli, 
aveva  condotta  moglie,  ed  ebbe  un  figlio  Giulio  Ce¬ 
sare,  il  quale  fu  erede  de’  ragguardevoli  suoi  beni, 
gli  fq  successore  nell’impiego  di  architetto  del  re,  e 
gli  fece  erigere  un  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Anna. 
—  Non  si  conosce  di  Fontana  altro  lavoro  tranne 
questo:  Del  modo  tenuto  nel  trasportare  l’obelisco  va¬ 
ticano,  e  delle  fabbriche  di  nostro  signore  Sisto  ▼,  fatte 
dal  cavaliere  Domenico  Fontana.  Quest’opera  venne 
primamente  stampata  in  foglio  a  Roma  nel  1590  con 
19  rami  di  Bonifacio  da  Sebenico.  Essa  è  importante 
e  curiosa  assai  in  quanto  indica  i  metodi  che  Fontana 
ha  dovuto  di  pianta  creare,  giacché  gli  antichi  non 
aveano  lasciato  nulla  su  tale  materia.  Venne  ristam¬ 
pata  in  Napoli  nel  1604  in  folio  col  titolo  di  Libro 
primo  e  seguito  dun  Libro  secondo  in  cui  si  ragiona 
di  alcune  fabbriche  fatte  in  Roma  ed  in  JS'apoli  dal  ca¬ 
valiere  Domenico  Fontana. 

FONTANA  (Felice).  —  Dotto  fisico  e  naturalista, 
fratello  del  celebre  matematico  Gregorio  Fontana, 
nato  a  Pomarolo,  piccola  borgata  del  Tirolo,  il  15 
aprile  1750.  Incominciati  gli  studii  a  Roveredo,  li 
continuò  a  Verona  ed  a  Parma,  alle  Università  di 
Padova  e  di  Bologna,  dalle  quali  passò  a  Roma  e  po¬ 
scia  a  Firenze.  Preceduto  da  bella  fama  fu  da  Fran¬ 
cesco  i,  granduca  di  Toscana,  eletto  professore  di 
filosofia  a  Pisa,  la  qual  cattedra  occupò  finché  l’arci¬ 
duca  Leopoldo  succeduto  al  padre  in  quel  principato 

10  chiamò  presso  di  sé  nella  qualità  di  suo  fisico,  col¬ 
l’incarico  di  formare  quel  gabinetto  di  fisica  che  an¬ 
cora  è  uno  dei  principali  ornamenti  di  Firenze.  Oltre 

11  gran  numero  di  machine  di  fisica  e  d'astronomia, 
e  l'immensa  raccolta  di  oggetti  appartenenti  ai  tre 
regni,  esso  contiene  una  quantità  prodigiosa  di  pre¬ 
parazioni  in  cera  colorita  che  presentano  ogni  più 
minuta  parte  del  corpo  umano  e  gli  organi  più  sottili 
di  esse  parti ,  opere  eseguite  sotto  la  direzione  del 
Fontana,  e  superiori  a  tutte  quelle  che  erano  state 
fatte  prima  di  lui.  Questo  lavoro  colossale  gli  acqui¬ 
stò  grande  celebrità,  onde  l’imperatore  Giuseppe  n , 
vedendolo,  ne  restò  così  maravigliato  che  lo  creò  ca¬ 
valiere,  e  gli  diè  l'incarico  di  eseguire  una  simile 
raccolta  pel  gabinetto  di  chirurgia  di  Vienna,  ove 
occupa  sette  sale.  Ebbe  simile  incumbenza  da  Napo¬ 
leone  per  Parigi;  ma,  sia  che  quelle  opere  soffrissero 
nel  trasporto,  sia  che  Lammonier,  che  ne  aveva  ese¬ 
guito  di  simili  per  quella  scuola,  trovasse  modo  di 
screditarle  ,  furono  spedite  alla  facoltà  medica  di 
Montpellier.  Era  già  in  età  avanzata  qnando  intra¬ 
prese  un’opera  veramente  gigantesca.  Era  dessa  una 
statua  colossale  di  legno  rappresentante  la  machina 
umana,  e  che  poteva  scomporsi  nelle  singole  parti  e 
riunirsi  secondo  l’ordine  naturale;  ma  la  enorme  dif¬ 
ficoltà  di  scolpire  e  connettere  aggiustatamente  tanto 
migliaia  di  pezzetti,  e  il  gonfiamento  e  restringimento 
a  cui  soggiace  il  legno  per  le  variazioni  atmosferi¬ 
che,  la  machina  era  di  continuo  disordinata,  malgrado 
la  vernice  di  cui  era  intonacata;  non  di  meno,  supe- 


1580 


FONTANA. 


rata  ogni  difficoltà ,  era  quasi  condotta  a  termine  i 
quando  l’illustre  meeanico,  dopo  aver  sofferto  lungo 
tempo  in  conseguenza  di  una  caduta,  mori  il  9  marzo 
1805  e  con  lui  mancò  la  speranza  di  vedere  termi¬ 
nato  un  cosi  maraviglioso  lavoro.  —  Non  si  creda 
però  che  solamente  in  lavori  mecanici  spendesse 
questo  benemerito  l’operosa  sua  vita,  che  anzi  scrisse 
e  pubblicò  moltissime  dissertazioni  concernenti  la  fi¬ 
sica,  la  chimica  e  la  fisiologia.  Nel  1757  scrisse  molte 
lettere  sui  fenomeni  dell’irritabilità  raffermando  di¬ 
verse  asserzioni  dell’Haller,  le  quali  si  trovano  inse¬ 
rite  nel  voi.  m  delle  Memorie  di  Haller  sulle  parti 
sensibili  e  irritabili.  Nel  1765  provò  con  esperimenti 
ingegnosissimi  che  in  alcuni  casi  i  movimenti  dell’iride 
dell’occhio  sono  volontarii,  De’ moti  dell'iride  (Lucca). 
Nel  1767  discusse  ancor  più  profondamente  la  natura 
di  questa  funzione  animale  nel  tomo  m  delle  Memorie 
dell' Accademia  delle  scienze  di  Siena;  e  nel  1775  svi¬ 
luppò  minutamente  la  sua  dottrina  in  un’opera  molto 
celebrata  che  ha  per  titolo  Ricerche  filosofiche  sopra 
la  fisica  animale ,  Firenze  1775,  la  quale  fu  tradotta 
in  tedesco  coll’aggiunta  delle  sue  Ricerche  sopra  il 
veleno  della  vipera ,  stampate  a  Lucca  nel  1767 .  Questa 
è  un’  immensa  raccolta  di  sperienze  atte  a  provare 
che  il  veleno  della  vipera  opera  sul  sangue  distrug¬ 
gendone  l’irritabilità  ;  e  si  occupò  moltissimo  sulle 
ricerche  di  questa  specie  che  pubblicò  nel  suo  Trat¬ 
tato  sul  veleno  della  vipera,  sui  veleni  americani,  sul 
lauro  ceraso  e  sopra  alcuni  vegetali ;  vi  sono  aggiunte 
parecchie  Osservazioni  sulla  struttura  primitiva  del 
corpo  animale,  differenti  sperienze  sulla  riproduzione 
dei  nervi  e  la  descrizione  di  un  nuovo  canale  dell'occhio, 
Firenze  1781,  tradotta  in  tedesco  e  pubblicata  a  Ber¬ 
lino  nel  1787.  In  diverse  raccolte  italiane  e  francesi 
diede  alla  luce  varie  lettere  e  brevi  scritti  sui  globetti 
del  sangue,  sui  vermi  solitarii  e  sugl’idatici  che  an¬ 
nidano  nel  cervello  dei  montoni  e  loro  cagionano  la 
malattia  detta  capogiro  ;  sulla  circolazione  del  succhio 
nelle  piante;  sulla  tremelle  di  Adanson,  specie  di 
zoofito,  il  cui  color  verde  fa  si  che  si  prende  per  una 
pianta,  mentre  però  si  muove  continuamente;  e  scrisse 
pure  intorno  ad  alcune  malattie  delle  piante ,  ma 
pare  che  non  abbia  ben  distinto  le  une  dalle  altre. 
—  Si  occupò  anche  di  chimica  ed  ebbe  molta  parte 
nelle  ricerche  sui  gas,  alle  quali  avevano  dato  sì 
grande  impulso  Cavendish ,  Priestley  e  Lavoisier. 
Trovò  il  modo  di  misurare  la  salubrità  dell’aria  per 
mezzo  del  gas  nitroso  ( Descrizioni  ed  usi  di  alcuni 
stromenti  per  misurare  la  salubrità  dell'aria,  Firenze 
1774,  e  Ricerche  fisiche  sulla  natura  dell'aria  deflogi- 
sticata  e  dell'aria  nitrosa,  Parigi  1776.  L’ultima  delle 
sue  opere  è  intitolata  Principii  sulla  generazione,  e  si 
proponeva  al  pari  di  Spallanzani  di  pubblicare  un 
trattato  speciale  sulla  risurrezione  degli  animali,  sul 
singolare  fenomeno  che  offre  il  rotifero  e  ch’ei  cre¬ 
dette  osservare  nelle  angurie  microscopiche,  da  cui 
credeva  provenire  una  certa  malattia  del  grano. — In 
tutti  i  suoi  scritti  mostra  molto  ingegno  ed  industria, 
ma  le  sue  osservazioni  e  sperienze  non  sono  sempre 
esatte.  1  suoi  viaggi  scientifici  lungo  T  Italia  e  la 


Francia,  e  il  suo  impiego  di  direttore  del  Museo  lo 
avevano  messo  in  relazione  coi  dotti  più  distinti  del¬ 
l’Europa.  —  Poco  si  sa  della  sua  vita  privata;  solo  si 
vuole  che  frequentasse  molto  le  società,  non  conser¬ 
vandovi  sempre  il  decoro  conveniente  ad  un  dotto. 
Pare  che  non  avesse  parte  diretta  negli  affari  al  tempo 
della  prima  occupazione  della  Toscana  fatta  dai  Fran¬ 
cesi  nel  1799;  ma  certo  la  considerazione  in  cui  lo 
tenevano  i  generali ,  diede  sospetto  agli  Austriaci  e 
corse  perciò  qualche  rischio  al  loro  ritorno,  peroc¬ 
ché  i  sollevati  Aretini  che  li  precedevano  a  Firenze 

10  cacciarono  in  prigione,  dalla  quale  non  di  meno 
fu  tosto  liberato.  —  Al  pari  di  suo  fratello  Gregorio 
non  adunò  o  non  conservò  molta  ricchezza;  giacché, 
istituita  sua  erede  una  loro  sorella  che  dimorava  ce¬ 
libe  in  Milano  ed  era  di  età  avanzata,  ella  trovossi 
in  breve  ridotta  alla  miseria ,  nè  potendo  sopportare 

11  peso  di  sì  dura  situazione,  gettossi  a  sangue  freddo 
nel  canale  interno  di  quella  città  detto  il  Naviglio- 


Reca  grave  sconforto  il  vedere  che  non  si  abbia  avuto 
il  pensiero  di  sollevarne  la  miseria,  onorando  così  in 
lei  la  memoria  di  due  scienziati  che  in  lunga,  labo¬ 
riosa  e  bella  carriera  recarono  tanto  lustro  all’Italia- 
—  Il  professore  Mangili  ne  lesse  un  ampio  e  lodato 
elogio  nell’apertura  degli  studii  dell’anno  1812  all’Uni- 
versità  di  Pavia. 

FONTANA  (Gregorio).  —  Nato  a  Villa  di  Noga- 
rola,  presso  Roveredo  nel  Tirolo,  il  7  dicembre  1755, 
cominciò  gli  studii  in  patria  e  andò  a  compierli  3 
Roma  all’età  di  diciasette  anni ,  ove  entrò  nell’ordine 
delle  Scuole  Pie  ;  e,  distinguendosi  pe’ suoi  rari  ta¬ 
lenti  ,  gli  fu  affidata  parte  dell’istruzione  nel  colleg10 
Nazareno,  e  poco  dopo  venne  inviato  a  Sinigagl*3 
come  pubblico  professore;  insegnò  quindi  filosofia  0 
matematica  in  Bologna  nelle  scuole  dell’ordine  suo» 
e  nel  1765  il  conte  di  Firmian  lo  destinava  profcS' 
sore  di  logica  e  metafisica  nell’Università  di  Pavl8’ 
aggiungendogli  la  carica  di  direttore  della  biblioteca 
di  cui  voleva  dotare  quel  celebre  stabilimento.  Cin 
que  anni  passò  in  quegl’impieghi  e  fu  in  così  bre 
spazio  di  tempo  che  la  biblioteca  di  Pavia  venne  a 
ricchita  delle  principali  opere  che  ora  possiede-  ^ 
Ma  la  fama  delle  sue  profonde  cognizioni  nelle  scic*1 
matematiche  era  talmente  divulgata  che  fu  dato  su 
cessore  al  famoso  Boscovich  nella  cattedra  di  1113  ^ 
matiche  sublimi  e  la  tenne  per  trent’anni  con  fi3  j 
decoro  che  lo  rese  celebre  per  tutta  Europa.  j 
1795  la  sua  salute  si  era  notabilmente  alterata, 
medici  lo  consigliarono  ad  occuparsi  meno  e  Pas  ^e| 
giare  per  respirare  aria  più  pura;  ma  finalmente ^ 
1800,  fatto  professore  emerito,  andò  a  cercar  r*P 
in  Milano,  del  qual  riposo  godette  pochissimo; 
ciocché,  sorpreso  nel  1805  da  una  febbre  arde  ^ 
morì  il  24  agosto  dello  stesso  anno.  —  Forse 
rio  Fontana  avrebbe  compiuto  la  sua  carriera  c  - 
vando  esclusivamente  le  scienze  filosofiche  e  tco  ^ 
che;  ma  alla  ventura  che  ebbe  di  essere  man 
Sinigaglia  ove  strinse  amicizia  con  quel  lu 
delle  matematiche  discipline,  il  conte  Giulio 
dovette  i  consigli  e  l’insegnamento  in  quelle  s 
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che  dovevano  rendere  illustre  il  suo  nome  e  racco¬ 
mandarlo  alla  posterità.  Incredibile  fu  sempre  il  suo 
zelo  per  propagare  le  cognizioni  di  questi  suoi  studii 
Prediletti ,  nè  sdegnò  per  ciò  di  scendere  all’umile 
fatica  di  traduttore;  leggeva  continuamente  quanto 
di  nuovo  in  letteratura  usciva  in  Italia  e  fuori,  e  te- 
neva  carteggio  coi  primarii  dotti  di  tutta  Europa. 
Laborioso  e  infaticabile  pubblicò  una  quantità  enorme 
di  Memorie  e  di  versioni,  perchè  tutto  il  suo  tempo 
cra  dedicato  alla  cattedra  ed  al  lavoro,  tranne  qual¬ 
che  breve  ora  di  conversare  collo  scarso  numero  di 
dotti  amici  che  solevano  visitarlo;  ma  l’ardore  e  l’in¬ 
stabilità  della  sua  mente  gl’impedirono  d’intrapren¬ 
dere  nessuna  grand’opera.  Gli  scritti  di  lui  pubblicali 
colle  stampe  sono:  I.  sette  Dissertazioni  latine  o  ita- 
hane  sopra  quistioni  di  fisica,  d’idrodinamica  ecc.,fra 
,e  quali  sono  Analyseos  sublimioris  opuscula,  Pavia 
y(j5,  e  le  Memorie  matematiche,  ivi  4796;  II.  quin¬ 
ci  Memorie  negli  Atti  dell’Accademia  di  Siena  ; 
.  diciasetle  Memorie  di  matematica  e  di  fisica  edite 
ln  Quelle  della  Società  italiana  delle  scienze,  una  delle 
Quali  interessantissima  è  relativa  alla  Machina  a  spec- 
.  di  Buffon ,  e  sopra  la  luce  che  uno  specchio  piano 
Visite  sopra  tino  spazio  circolare  dato  ;  IV.  cinque 
Memorie  nella  Raccolta  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino;  V.  altre  cinque  nella  Biblioteca 
p'ca  d'Europa;  VI.  sei  nel  Giornale  medico-fisico  di 
avìa;  VII.  Traduzione  dell’idrodinamica  di  Bossut, 
mna  1779;  Vili.  Discorso  sopra  un  sistema  ottico- 
astronomico  relativo  alla  forza  ampli ficutrice  dei  tele- 
ScoPH  di  Herschel ;  IX.  Compendio  di  un  corso  di  le- 
*l0m  di  fisica  sperimentale  di  Giorgio  Attuood  ad  uso 
dd  collegio  della  Trinità ,  Pavia  4*781  ;  X.  Saggio  di 
******  difesa  della  divina  rivelazione  di  Leonardo  Eulero 
Indotto  dall'idioma  tedesco,  coll’aggiunta  dell’esame 
all'argomento  dedotto  dall'abbreviamento  dell’anno  so- 
"re  e  planetario,  Pavia  1777  ;  XI.  Dissertazione  di 
lan-Lorenzo  Mosheim  sopra  l'opera  di  Origene  contro 
'f*®o ,  con  copiose  annotazioni  del  traduttore,  Pavia 
78;  XII.  Saggio  sopra  i  principii  della  composizione 
.  0rica  e  loro  applicazione  alle  opere  di  Tacito ,  di  Gio- 
Hill,  tradotto  dall’inglese,  con  un’appendice 
*  traduttore,  Pavia  1792;  XIII.  Discorso  preliminare 
?  1  att*  della  Società  Linneana  di  Londra,  sull’ori- 
^ne  e  progressi  della  storia  naturale,  e  più  particolar- 
lte  della  botanica,  di  Jacopo  Odoardo  Smith,  tradotto 
ni  e*mente  dall’inglese,  connote,  Pavia  1792;  XIV.  Ser- 
s°*e  snl  martirio  del  re  Carlo  i,  detto  nella  chiesa  di 
q.  atr<zio  di  Dublino  il  50  gennaio  1726  dal  dottore 
,0?iafa  Suri  fi,  decano  della  suddetta  chiesa,  con  una 
J%»ndice  del  traduttore,  Pavia  1795;  XV.  L’esempio 
A  r®  ^rancia  ,  avviso  e  specchio  all’Inghilterra ,  di 
bòjUr°  ^°Un&’  con  note’  ^av*a  *795;  XVI.  La  dot- 
h?!®  degli  azzardi  applicata  ai  problemi  della  proba- 
trad  *e^°  V**a  CCC'  Àbramo  Moivre,  Pavia  1776, 
uzione  arricchita  di  note  importanti  e  tanto  più 
che^eV°^e  *n  cluant0  c*ie  non  comParve  mai  Quella 
una  ifCeva  sPerare  Lagrangia.  Fontana  vi  aggiunse 
e  1  letizia  per  ordine  cronologico  di  tutte  le  opere 
cmorie  sui  calcoli  di  mortalità  dalle  osservazioni 


di  Graunt,  pubblicate  nell'anno  1762,  fino  alla  dis¬ 
sertazione  di  Zeviani  sulla  mortalità  dei  fanciulli, 
Verona  1773.  —  Oltre  questi  lavori  somministrò  note 
e  giunte  interessanti  a  moltissime  opere  di  matema¬ 
tica  e  di  fisica  che  si  pubblicavano  al  suo  tempo  in 
Italia.  —  Non  sono  troppo  favorevoli  le  voci  che  cor¬ 
rono  sul  carattere  di  quest’uomo  celebre,  ma  nella 
mancanza  di  storici  documenti  non  possiamo  nè  con¬ 
futarle,  nè  avvalorarle.  Non  taceremo  però  che  piut¬ 
tosto  meschina  fu  la  figura  cli’ei  fece  come  uomo  di 
Stato,  forse  perchè  a  tutt’altri  studii  era  educato  che 
a  quelli  di  reggere  o  dar  leggi  a’ popoli.  Calato  Bo- 
naparte  in  Italia,  chiamò  Gregorio  Fontana  a  sedere 
uno  dei  decemviri  pel  primo  ordinamento  della  Cisal¬ 
pina  ;  e  in  proposito  della  qual  nomina  dice  lo  storico 
Botta  :  «  Fontana  era  uomo  maraviglioso  per  la  pro¬ 
fondità  e  vastità  della  dottrina  e  certamente  fra  i  dotti 
dottissimo.  Non  amava  egli  travagliarsi  per  lo  Stato  non 
avendo  ambizione;  ma  Bonaparte  lo  cercava  per  vana¬ 
gloria  e  per  un  suo  fine,  volendo  farsi  scabello  dei  nomi 
più  chiari  per  salire  a  quell’altezza  che  ambiva.  In¬ 
terveniva  spesso  alla  congregazione.  Pareva  che  do¬ 
vesse  sorgere  qualche  gran  fatto  da  un  Bonaparte  e 
da  un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia  della  costituzione 
francese,  opera  degna  di  copisti,  non  di  quegli  uomini 
eletti».  Costituita  la  cisalpina  repubblica,  il  Fontana 
appartenne  ad  uno  dei  corpi  legislativi,  ma  pare  che 
i  mutamenti  operati  forzatamente  nella  costituzione 
di  quella  repubblica  dagli  agenti  della  francese,  esclu¬ 
dessero  il  Fontana  dagli  uffizii  legislativi  o  perchè 
nato  in  territorio  estero ,  o  perchè  aristocratico , 
avendo  egli  tradotto  i  due  libri  realisti  accennati  ai 
numeri  XIV  e  XV,  l’ultimo  de’ quali  fu  colla  Bas- 
villiana  di  Monti  arso  sulla  piazza  del  duomo  a  Mi¬ 
lano,  come  lo  prova  una  lettera  di  quest’ultimo  al¬ 
l’abate  Bettinelli,  citata  dal  Maffei  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana.  —  Tuttavia  nel  1801  fu 
fatto  membro  del  collegio  elettorale  dei  Dotti. 

FONTANA  (Orazio  e  Flaminio).  —  Meritano  lode 
singolare  per  i  progressi  che  fecero  fare  all’arte 
de’ vasi  dipinti  e  inverniciati.  Prima  di  loro  le  storie 
che  dipingevansi  sulle  porcellane  erano  di  ineschino 
disegno  e  poco  pregiate  per  colorito.  Orazio  cominciò 
nel  1540  a  distinguersi  nella  fabbricazione  di  vasi,  i 
quali  per  la  perfezione  delle  vernici ,  delle  figure  e 
delle  forme  possono  per  avventura  anteporsi  a  quanto 
ci  rimane  di  antico.  Esercitò  l’arte  in  più  luoghi  dello 
Stato  d’Urbino;  ma  singolarmente  in  Castel  Durante, 
oggidì  città  detta  Urbania.  dove  aveva  trovato  una 
terra  leggerissima  e  acconcia  del  tutto  a  sì  fatti  usi. 
Operava  con  lui  insieme  Flaminio  suo  fratello,  il  quale, 
chiamato  poi  a  Firenze  dal  granduca ,  v’  introdusse 
la  buona  maniera  di  dipinger  vasi.  Nell’ottimo  gusto 
nato  in  Urbino  ebbe  gran  parte  il  duca  Guidobaldo, 
amantissimo  delle  belle  arti,  che  fondò  la  detta  fab¬ 
brica,  e  la  mantenne  a  sue  spese.  Non  lasciò  libertà 
ai  pittori  di  far  disegni;  ma  prescrisse  loro  di  valersi 
delle  stampe  de’ valentuomini,  e  principalmente  di 
quelle  di  Raffaello.  Fece  inoltre  porre  in  opera  molti 
disegni  inediti  del  Sanzio,  dc’quali  aveva  gran  dovizia. 
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Quindi  ne  vennero  quelle  stoviglie  comunemente  dette 
i  piatti  di  Raffaello ,  che  diedero  origine  a  tante  favole 
popolari.  Un’altra  ragione  contribui  ad  avvalorarle. 
Dipingeva  in  Urbino  le  stoviglie  in  discorso  un  Raf¬ 
faello  Ciarla,  che  fu  mandato  da  Guidobaldo  alla  corte 
di  Spagna  a  recarvi  un  grande  assortimento  di  maio¬ 
liche  dipinte.  Era  egli  insigne  in  quest’arte,  e  l’iden¬ 
tità  del  nome  e  della  patria  diede  occasione  a  con¬ 
fonderlo  col  Sanzio.  Si  adoperarono  ancora  in  questa 
famosa  fabbrica,  che  fiorì  dal  1540  al  1560,  inven¬ 
zioni  di  Michelangelo,  di  Raffaele  del  Colle,  di  Taddeo 
Zuccaro,  di  Ballista  Franco,  ecc.  Altre  porcellane 
furono  ivi  lavorale  per  Carlo  v  e  per  diversi  principi. 
I  vasi  della  spezieria  del  duca  Guidobaldo  passarono 
alla  s.  Casa  di  Loreto;  e  tanto  piacquero  alla  regina 
di  Svezia,  che  offerse  di  cambiarli  in  altrettanti  d’ar¬ 
gento  d’ugual  peso  e  forma.  Le  porcellane  dei  duchi 
d’Urbino  passarono  alla  corte  de’Medici,  e  qualche 
saggio  se  ne  conserva  ancora  nella  R.  galleria  e  in 
parecchie  famiglie  romane  e  dello  Stato  d’Urbino.  — 
Mancali  i  Fontana,  mancò  il  secreto  di  quella  vernice; 
quell’artifizio  andò  declinando,  e  fini  in  un’opera  di 
pratica  e  di  mercanzia.  Chi  più  desidera  in  proposito, 
consulti  l’ Istoria  delle  pitture  in  maiolica  fatte  in  Pesaro 
e  ne' luoghi  circonvicini  del  Passeri,  inserita  nel  tomo  iv 
della  Raccolta  Calogerà;  il  Dizionario  Urbinate ,  e  la 
Cronaca  Durantina. 

FONTANA  (p.  Mariano),  filosofo,  matematico  illu¬ 
stre  e  grande  amatore  di  belle  arti,  nacque  in  Casal¬ 
maggiore,  sul  Po,  l’an.  4746,  e  mori  in  Milano  nel 
1808.  Vestì  l’abito  de’barnabiti,  professò  filosofia  in 
Bologna  e  in  Livorno;  poi  matematiche  pure  ed  ap¬ 
plicate  in  Mantova,  in  Milano  ed  ultimamente  in  Pavia. 
Pubblicò  un  corso  di  dinamica  in  tre  volumi,  che 
servì  di  testo;  confutò  il  Trattato  analitico  della  resi¬ 
stenza  dei  solidi  del  Girard  ;  scrisse  osservazioni  in¬ 
torno  l’aritmetica  del  Maurolico,  dimostrando  che  usò 
in  luogo  di  cifre,  segni  generali  e  lettere,  e  che  per 
ciò  meritava  maggior  attenzione  per  parte  dello  sto¬ 
rico  delle  matematiche.  Rivendicò  inoltre  a  G.  B. 
De  Benedetti  molti  metodi  pubblicati  siccome  nuovi 
dal  Mascheroni.  Si  formò  poi  questo  religioso  una 
preziosa  raccolta  di  cartoni  de’più  celebri  pittori, 
de’quali  conobbe  tanto  a  fondo  le  maniere,  da  essere 
di  continuo  consultato  dagli  artisti  stessi.  Fu  socio  di 
molte  accademie  e  membro  deiristitulo  nazionale  di 
scienze,  lettere  ed  arti. 

FONTANA  (Pietro). — Valente  intagliatore  in  rame, 
nato  in  Bassano  nel  1762,  e  morto  in  Roma  nel  1837, 
fu  allievo  del  Volpato.  Lavorando  ivi  col  Morghen, 
sentì  gli  acuti  stimoli  dell’emulazione;  e  i  primi  suoi 
saggi  furono  applauditi  e  stimati  dagl’intelligenti;  e 
principalmentelaS/6i7/a,  dal  Domenichino;  YErodiade; 
Giuditta;  Giove  e  Semele;  e  la  Deposizione  della  croce. 
Intagliò  più  tardi  per  Luciano  Bonaparte  G.  C.  di¬ 
nanzi  a  Pilato  ;  e  G.  C.  che  "ridona  la  vista  al  cieco; 
poi  i  Monumenti  Borghesiani  pel  museo  Pio  demen¬ 
tino.  Per  conto  poi  del  Franzetti  condusse  I  quattro 
evangelisti,  dal  Guercino;  Gesù  interrogato  dai  Farisei, 
c  molti  rami  di  minore  grandezza  ;  e  pel  co.  Melzi  il 


Ritratto  del  De  Marchi.  Intagliò  poi  per  commissione 
del  Canova  parecchie  opere  di  lui;  pel  Camuccini  la 
Morte  di  Cesare ;  la  Lucrezia;  il  Pompeo ;  il  Convito  degli 
dei ;  ed  altri  a  mezza  macchia;  e  pel  Torwaldsen  in¬ 
cise  due  Statue  degli  apostoli.  Condusse  inoltre  con 
maestria  V Aurora  e  YEcce  Homo,  da  Guido;  la  Depo¬ 
sizione  di  Croce,  dal  Caravaggio;  la  Sacra  Famiglia,  da 
Raffaello.  Le  incisioni  del  Fontana,  raccolte  da  Gia¬ 
como,  suo  figliuolo,  sono  580;  ma  a  noi  basti  aver 
accennate  le  più  degne. 

FONTANA  ( archit .).  —  È  proprio  dell’  uomo  tras¬ 
formare  in  oggetto  di  abbellimento  e  di  lusso  tuttociò 
che  da  principio  semplice  e  rozzo  veniva  dalla  ne¬ 
cessità  raccomandato.  Di  tale  verità  abbiamo  un  bel¬ 
lissimo  esempio  nelle  magnifiche  fontane  che  ador¬ 
nano  le  più  grandi  città  d’Europa,  e  specialmente  di 
Italia,  dove  le  fontane  sono  più  che  altrove  numerose 
e  costrutte  con  tanta  ricchezza  e  con  tanto  buon  gusto, 
che  nulla  lasciano  a  desiderare.  Costretti  gli  uomini 
sia  da  circostanze  locali,  sia  da  sentimento  di  como¬ 
dità  a  condurre  nel  centro  delle  città  le  acque  di 
lontane  regioni,  ciò  fecero  da  prima  colla  più  ingenua 
semplicità,  ora  facendole  passare  per  le  città  in  un 
canale,  ed  ora  raccogliendole  in  cisterne  per  farle 
servire  all’uso  del  pubblico.  L’idea  deH’abbellimento 
fece  in  seguito  imaginare  delle  cascate  svariatissime 
ora  per  rozzi  massi  di  pietra,  ed  ora  per  agglomera- 
menti  di  conchiglie,  di  pesci  e  di  mostri  marini,  fa' 
cendo  radunare  le  acque  al  basso  in  un  bacino.  Si 
idearono  eziandio  de’zampilli  verticali  ed  obliqui,  e  si 
sostituirono  ai  semplici  tubi ,  d’onde  l’acqua  zampil' 
lava,  delle  teste  di  varii  animali  e  delle  figure  sim¬ 
boliche,  facendo  uscir  l’acqua  quando  dalla  bocca  d* 
un  delfino  o  dal  dosso  d’una  balena,  e  quando  da  un 
sasso  percosso  con  un  caduceo,  o  dal  piede  d’un  ca¬ 
vallo.  La  forma  delle  fontane  ed  i  loro  ornamenti  81 
ricavano  spesso  dalla  storia,  dalla  favola,  dalle  località» 
e  più  generalmente  dalle  circostanze  che  diedero  luogo 
alla  loro  costruzione.  Di  quest’ultimo  genere  sono 
tutte  le  fontane  che  servono  di  monumento  onde  con¬ 
segnare  all’immortalità  qualche  fatto  glorioso,  0(* 
onorare  la  vita  di  qualche  illustre  personaggio  ;  tra 
le  quali  si  può  citare  come  esempio  la  recentissima 
fontana  di  Molière  a  Parigi. — Perchè  possa  aver  luogo 
una  cascata  od  un  getto  verticale  è  necessario  c  ® 
l’acqua  si  derivi  da  un  sito  più  elevato  che  quello  ® 
bacino  in  cui  dovrà  raccogliersi;  la  qual  cosa,  quan  ^ 
non  abbia  luogo  naturalmente,  fa  d’uopo  procurar 
coH’arlifizio.  In  quest’ultimo  caso  è  necessario  di  P° 
sedere  una  forza  capace  di  sollevare  l’acqua  all’alt*-  z 
dovuta:  si  potrebbero  a  tale  effetto  impiegare  anima 
o  machine  a  vapore,  ma  dovendo  cotali  forze  ag1  ^ 

continuamente,  il  loro  mantenimento  costerebbe  tropP^ 

caro;  ed  è  per  ciò  che  non  si  vedono  adoperate  ^ 
nessun  luogo.  Nelle  vicinanze  de’fiumi  si  può  disp°r^. 
della  loro  corrente,  e  produrre  con  un  congegn°^t 
ruote  o  di  leve  il  sollevamento  desiderato  dell  acq1^ 
ed  in  mancanza  di  tale  comodità  è  d’  uopo  ta  v 
ricorrere  a  regioni  rimotissime,  onde  aver  1  aC|j 
sufficientemente  elevala,  e  questa  si  conduce  al  u  ^ 
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della  fontana  per  un  tubo  continuo  che  può  eziandio, 
prima  di  arrivare  al  sito  determinato,  trovarsi  più 
basso  che  la  fontana  stessa,  poiché  agisce  a  guisa  di 
Un  sifone. — La  costruzione  della  fontana,  sia  in  iscul- 
tura>  sia  in  architettura,  va  sempre  adattata  alla 
quantità  di  acqua  che  si  possiede;  e  come  farebbe 
cattivo  effetto  vedere  scaturire  da  una  costruzione 
microscopica  una  gran  dose  d’acqua,  così  pessima  cosa 
sarebbe  il  costruire  una  gran  machina  per  un  pic¬ 
colo  filo  di  acqua.  La  quantità  d’acqua,  di  cui  si  può 
disporre,  non  solo  suggerisce  all’architetto  od  allo 
scultore  le  dimensioni  della  fontana,  ma  ancora  può 
argli  ideare  de’gruppi  o  delle  combinazioni  adattate; 
c  queste  quando  siano  bene  imaginate  riescono  bel- 
Jssime  a  vedersi  ed  ingegnosissime.  Cosi  un  artista 
'pontino,  Tribolo,  non  avendo  che  un  piccolo  filo 
1  acqua,  in  una  fontana  che  voleva  costruire  presso 
utenze,  e  volendo  pur  fare  una  costruzione  gran- 
>osa,  imaginò  una  Venere  ch’esce  dal  bagno,  e  preme 
®»Pegli,  da’quali  discende  un  piccolo  volume  d’acqua 
che  cade  nel  bacino,  nel  cui  mezzo  s’innalza  la  statua. 

1  potrebbe  eziandio,  nel  caso  che  si  ha  poc’ acqua, 
^aginare  una  donna  che  posta  sovr’una  barca  galleg¬ 
gine  sull’acqua  in  un  gran  tubo  verticale,  piange  il 
mpo  che  passa,  e  l’acqua  le  cade  dagli  occhi  in  forma 
*  lagrime.  Quest’acqua  stessa  entrando  neigran  tubo  fa 
Ce  il  suo  livello  s’innalza,  sollevando  proporzionata- 
j  ente  *a  barca,  e  la  donna  potrebbe  col  dito  segnare 
&  ore  notate  sur  un’asta  verticale.  Se  si  avesse  più 
equa  che  quella  che  può  sgorgare  dagli  occhi  d  una 
o*ina  piangente,  altre  donne  si  potrebbero  collocare 
u  la  barca  stessa,  che  l’accompagnino  nel  pianto, 
otto  questo  apparato  si  potrebbe  disporre  in  modo, 
che  la  barca  arrivi  all’altezza  massima  alla  fine  di  24 
°Pe,  e  che  ivi  giunta  qualche  congegno  fatto  ad  imita¬ 
tone  di  una  fontana  intermittente  faccia  sgombrare 
acqua  dal  tubo,  e  conduca  la  barca  alla  posizione 
Peroriti  va.  Si  avrebbe  per  tal  modo  una  fontana  in- 
e*®nre  ed  un  orologio. — Nel  caso  di  molt'acqua  si  può 
^landio  adattare  la  costruzione  più  o  meno  conve- 
sìteniemente*  ®ern‘n*  dovendo  fare  una  fontana  in  un 
tev  ^°Ve  aveva  8ran  copra  d'acqua,  la  quale  non  si  po- 
Una  levare  che  a  circa  un  metro  di  altezza,  costrusse 
fra  ^ran  bacino  con  dentro  una  nave  che  faceva  nau- 
rne^t°  ^alle  ^essure  d i  questa  sgorgava  abbondante- 
Al“.«  l’a<*qua  della  fontana  con  bellissimo  effetto. 
Chinarono  nello  stesso  caso  delle  figure  sim- 
mezz  °  raPPresentanti  varii  fiumi,  e  fecero  un  vecchio 
qUeH°  Cor»cato,  pel  cui  corpo  discendeva  l’acqua,  a 
Le  f  a  irrisa  in  cui  suol  farsi  l’emblema  d'un  fiume. — 
sono  opere  ora  di  sola  scultura,  ora  del- 
tett  ltettura,  ed  ora  di  scultura  insieme  e  di  archi¬ 
vi  a’  ^a  le  fontane  di  sola  scultura  si  può  anno¬ 
ta;;:;6  come  una  delle  principali  quella  di  Giovan 
gra  ^na  SU^a  ^ran  P'azza  di  Bologna ,  dove  questo 
Più  1°  8latuario  ha  fatto  un  Nettuno  in  bronzo  di 
statu  1  tre  metri  d’altezza  accompagnato  da  varie  altre 
jn  e  cldlo  stesso  metallo.  La  spesa  di  questo  monu- 
C°  Tu  calcolata  a  Bologna  di  70,000  scudi  d’oro, 
ancora  citarsi  la  fontana  del  celebre  Ammanati  a 


Firenze  sulla  piazza  del  granduca.  In  un  vasto  bacino 
rappresentante  il  mare  sorge  in  bronzo  un  Nettuno 
colossale  sur  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  ma¬ 
rini.  Adornano  il  circuito  del  gran  bacino  varie  statue 
di  divinità  marine.  Tale  composizione  è  una  delle  più 

considerevoli  che  si  conosca  in  questo  genere.  _ 

Perchè  le  fontane  composte  di  opere  di  sola  archi¬ 
tettura  riescano  belle,  e  le  invenzioni  dell’architetto 
producano  l’effetto  voluto  è  generalmente  necessario 
di  possedere  un  gran  corpo  di  acqua,  senza  di  che  le 
costruzioni,  per  quantunque  bene  ideate,  corrono 
rischio  di  non  essere  comprese.  In  tal  genere  di 
fontane  sono  notevoli  la  fontana  Paulina  a  san  Pietro 
in  Molitorio  a  Roma  ,  costrutta  dall’  architetto  Gio¬ 
vanni  Fontana ,  e  quella  di  Ponte-Sisto  fatta  da  Do¬ 
menico  Fontana  all*  estremità  della  Via  Giulia.  — 
L  architettura  poi  e  la  scultura  si  associano  spesse 
volte  nella  composizione  delle  fontane,  e  danno  luogo 
a  monumenti  splendidissimi.  La  più  magnifica  di  tutte 
le  fontane  di  questo  genere  è  quella  di  Trevi  a  Roma; 
nè  avvene  altra  che  presenti  un  sì  gran  volume  di 
acqua  e  tonte  varietà  ne’getti,  e  tanto  ricchezzajiella 
composizione  delle  sculture.  Nettuno  portato  sopra 
un  carro  tirato  da  cavalli  marini,  e  circondato  da  di¬ 
vinità  del  mare,  esce  dal  suo  palazzo.  Sta  dietro  di 
lui  una  grande  nicchia  posta  nel  mezzo  della  facciata 
del  palazzo,  col  basamento  in  forma  di  scoglio.  Esi¬ 
stono  pure  a  Parigi  magnifiche  fontane  di  questo 
genere,  e  si  distingue  tra  le  altre  quella  degli  Inno¬ 
centi  di  Giovanni  Goujon,  come  eziandio  quella  della 
via  di  Grenelle  di  Bouchardon.  —  Saremmo  troppo 
lunghi  se  volessimo  citare  tutte  le  fontane  degne  della 
nostra  attenzione,  non  che  descrivere  le  parti  essen¬ 
ziali  di  cui  si  compongono.  Crediamo  di  sopperire  al 
difetto  di  una  lunga  descrizione  in  questo  luogo  colle 
Tav.  xxv  (V)  e  xxv  (W). — Le  fontane  prendono  varii 
nomi  secondo  le  loro  forme  e  secondo  la  loro  situazione. 
Cosi  diconsi  fontane  a  bacino  quelle  che  constono  di 
un  semplice  bacino  con  in  mezzo  uno  zampillo;  fon¬ 
tane  a  coppa  quelle  che  sopra  al  bacino  hanno  una 
coppa  di  pietra  sostenuta  da  un  piede,  quale  è  la 
fontana  del  gran  cortile  del  Vaticano;  fontane  a  pi¬ 
ramide  quelle  che  sono  formate  di  varii  bacini  posti 
gli  uni  sopra  gli  altri  ed  in  modo  che  i  superiori  sono 
più  ristretti  che  gl’inferiori:  l’acqua  formando  un 
getto  nel  bacino  più  elevato,  cade  successivamente 
ne’  bacini  inferiori  formando  quasi  una  piramide. 
Nella  stessa  guisa  vi  sono  le  fontane  coperte,  sco¬ 
perte,  ad  archi,  a  grotto,  zampillanti,  marine,  ru¬ 
stiche,  statuarie,  simboliche,  ecc. ,  i  quali  nomi  si 
danno  ad  esse  sempre  dipendentemente  o  dalla  loro 
forma  ,  o  dalla  loro  posizione.  —  Gli  antichi  co¬ 
struivano  già  delle  fontane  per  abbellimento  delle 
loro  città.  Ogni  città  della  Grecia  ebbe  per  lo  meno 
una  fontana  celebre  dedicato  a  qualche  divinità.  Tali 
fontane  portavano  i  nomi  ora  de’loro  costruttori,  ora 
del  sito  dove  si  facevano,  ed  ora  di  alcuna  delle  sue 
particolarità.  Si  trova  fatto  menzione  in  Pausania 
delle  principali  fontane  che  ornavano  le  greche  città 
Non  troviamo  descritto  in  modo  speciale  nessuna  fon- 
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tana  in  Roma  antica  ;  e  ciò  può  derivare  o  da  una 
mancanza  assoluta  di  tali  monumenti  in  questa  città* 
o  da  ciò  che  essendo  troppo  moltiplicate  le  fontane, 
non  si  giudicavano  più  degne  di  venir  osservate  o 
descritte.  Devonsi  però  considerare  come  fontane 
que’  piccoli  edifizii  che  i  Romani  consecravano  alle 
ninfe  col  nome  di  nympheum,  quale  era  quello  di  cui 
si  veggono  tuttodì  le  ruine  presso  Roma,  conosciuto 
col  nome  di  Grotta  della  ninfa  Egeria.  Alcuni  anti¬ 
quarii  giudicarono  come  appartenenti  a  fontane  alcuni 
frantumi  di  monumenti  antichi  ritrovati  in  varii  siti 
di  Roma,  talché  possiamo  coi  gradi  della  più  grande 
probabilità  giudicare  che  Roma  antica  non  era  solo 
distinta  pe’suoi  acquidotti  d’ogni  maniera,  ma  ancora 
per  le  sue  fontane. 

Fontana  di  compressione.  —  Varii  sono  gli  appa¬ 
recchi  che  si  possono  impiegare  per  procurarsi  un 
getto  d'acqua  o  di  un  altro  liquido  qualunque.  Uno 
semplicissimo,  analogo  alla  fontana  di  Erone,  men¬ 
zionata  all’articolo  Diabete,  e  di  cui  abbiamo  pro¬ 
messo  di  dare  nel  presente  articolo  la  descrizione, 
consiste  nella  fontana  detta  di  compressione. — S’ima- 
gini  un  vaso  quasi  pieno  d’acqua  e  munito  d’un  tu¬ 
racciolo  traversato  da  un  piccolo  tubo,  il  quale  ter¬ 
mina  esteriormente  in  sottil  punta,  e  s’immerge  in¬ 
ternamente  nel  liquido  fin  verso  il  fondo  del  vaso. 
È  chiaro  che,  essendo  il  tubo  aperto  alle  due  estre¬ 
mità,  se  la  forza  elastica  dell’aria  contenuta  nel  re¬ 
cipiente  supera  sufficientemente  la  pressione  dell’aria 
esterna,  il  liquido  sarà  forzato  a  salire  nel  tubo,  e 
produrrà  uno  zampillo  il  quale  durerà  sin  tanto  che  la 
differenza  tra  la  pressione  dell’aria  rinchiusa  e  quella 
dell’aria  esterna  non  sia  ridotta  a  zero.  La  fig.  8, 
Tav.  lxiii,  mette  in  evidenza  la  disposizione  dell’ap¬ 
parato.  Ecco  come  si  procede  per  comprimere  l’aria 
neH'interno  del  recipiente.  Il  coperchio  del  recipiente 
è  munito  di  due  fori,  uno  de’quali  è  destinato  a  ri¬ 
cevere  il  tubo  o,  e  l'altro  è  munito  di  una  valvola 
che  si  chiude  dal  di  dentro  in  fuori.  A  questo  foro 
si  invita  una  canna  perfettamente  cilindrica,  entro 
la  quale  scorre  liberamente  su  e  giù  uno  stantuffo 
munito  di  valvole,  che  si  apre  d’alto  in  basso.  Spin¬ 
gendo  giù  nella  canna  lo  stantuffo,  l'aria  compressa 
apre  la  valvola  del  coperchio  e  penetra  nel  vaso;  e 
ritirando  lo  stantuffo,  l’aria  rinchiusa  in  virtù  della 
propria  elasticità  spinge  la  valvola  stessa  e  la  chiude, 
mentre  la  valvola  dello  stantuffo  premuta  dall’aria 
esterna  si  apre  per  dar  adito  a  questa  nella  canna. 
Ripetendo  più  volte  di  seguito  questa  operazione  si 
avrà  l’aria  del  recipiente  assai  compressa.  Badisi 
però  di  non  comprimerla  troppo  e  più  di  quello  che 
non  comporti  la  forza  delle  pareti  del  vaso,  perchè 
non  succeda  esplosione.  Nel  far  queste  cose  è  neces¬ 
sario  che  il  tubo  CD  sia  chiuso,  il  che  si  ottiene  col 
mezzo  di  un  rubinetto  di  cui  deve  essere  munito.  — 
Compressa  che  sia  sufficientemente  l’aria,  apresi  il 
tubo,  e  lo  zampillo  avrà  luogo,  e  sarà  tanto  più  alto, 
quanto  maggiore  è  la  forza  elastica  dell’aria  interna 
a  petto  di  quella  dell’aria  esterna.  —  È  chiaro  che  si 
potrebbe  ottenere  lo  stesso  risultato  sostituendo  al¬ 


l’aria  compressa  un  corpo  solido  che  si  faccia  pesare 
sull’acqua  del  recipiente,  od  anche  un  liquido  speci¬ 
ficamente  più  pesante  di  quello  di  cui  si  forma  lo 
zampillo.  —  Si  suole  alcune  volte  rendere  la  spe- 
rienza  più  bella  e  dilettevole,  sostituendo  all'acqua, 
nel  recipiente,  un  liquido  infiammabile,  come  sarebbe 
alcool  o  spirito  di  vino,  a  cui  si  comunica  il  fuoco 
nel  suo  uscire  dal  tubo  in  o.  Si  ottiene  in  questo 
modo  una  fiamma  zampillante  bellissima  a  vedersi. — 
Non  altramente  si  compone  la  fontana  nel  vuoto,  la 
quale  non  differisce  da  quella  ora  descritta,  se  non 
nel  modo  di  produrre  la  differenza  di  elasticità  tra 
l’aria  che  sta  nell’interno  del  vaso  e  quella  che  è  fuori- 
La  fig.  7  della  Tav.  citata  rappresenta  la  fontana  nel 
vuoto.  Il  vaso  D  è  pieno  parte  di  acqua  e  parte  di 
aria,  ed  è  collocato  sotto  la  campana  C  della  machina 
pneumatica.  È  chiaro  che,  fatto  il  vuoto  in  questa, 
la  forza  elastica  dell’aria  rinchiusa  nel  vaso  D  spin¬ 
gerà  l’acqua  su  pel  tubo  ab  e  produrrà  lo  zampillo* 
come  si  vede  nella  figura.  —  Avendo  promesso  nel 
citato  articolo  di  dar  qui  la  descrizione  delle  princi¬ 
pali  fontane  zampillanti  artifiziali ,  passiamo  alla  de¬ 
scrizione  della  fontana  intermittente. 


Fontana  intermittente. — Egli  è  spesso  utile  di  prO”* 
curarci  un  getto  di  liquido  intermittente,  di  cui  la  du¬ 
rata  ed  il  periodo  possano  essercgrackiati  a  volontà.  Esi¬ 
stono  varii  modi  coi  quali  si  può  ottener  questo  scopo, 
ed  uno  bellissimo  è  quello  che  abbiamo  nella  fontano 
intermittente.  Consiste  questa  in  un  pallone  AB  (TaV* 
lxiii,  fig.  10)  pieno  d’acqua,  ad  eccezione  della  soa 
parte  superiore,  la  quale  contiene  uno  strato  d’aria^ 
Avvi  in  questa  l’orifizio  i  d’un  tubo  verticale  iw» 
quale  attraversa  la  parete  del  pallone,  e  si  terUÙB* 
inferiormente  in  a ,  nel  mezzo  d’ un  bacino  ; 
L’acqua  del  pallone  AB  può  uscire  da  più  orifiPj 
piccolissimi  n,  p,  r,  a;  e  quella  che  è  nel  bacino 
può  uscire  da  un  solo  canale  praticato  nel  suo  fondo- 
Ecco  ora  la  maniera  d’agire  dell’apparecchio:  l'acqua 
di  AB  esce  dalle  aperture  n,  p,  r,  s,  e  cade  nel  Id¬ 
eino,  ove  a  primo  tratto  il  livello  dell’acqua  s’innal#*’ 
essendo  l’apertura  del  suo  fondo  di  tale  dimensiono, 
che  lascia  uscire  dal  bacino  meno  acqua  di  quello 
ve  n’entri.  L’orifizio  «  essendo  allora  aperto,  1  ®r 
s’introduce  nel  tubo  u  i  per  occupare  il  luogo  4 
l'acqua  che  esce  di  AB.  Ma  quando  il  livello  nel 
cino  arriva  sino  all’orifizio  u,  l’aria  esterna  non  P^ 
tendo  più  penetrare  nel  pallone,  l’aria  contenutavi^ 
dilata  a  misura  che  l’acqua  esce.  Il  getto  dai  fori^ 
p,  r,  s  continuerà  fino  a  tanto  che  l’elasticità  dell  ^ 
rinchiusa  abbia  diminuito  in  modo,  che  la  presal 
atmosferica  esterna  faccia  equilibrio  a  questa  e 
cità  aumentata  della  pressione  dovuta  al  peso  dp 
quido  situato  sopra  questi  fori.  Allora  cessa  il 
e  non  ricomincierà  finché  il  liquido  del  bacino,^, 
continua  ad  uscire  dall’orifizio  inferiore,  non 
libero  l’orifizio  u.  Si  ottiene  adunque  in  questo 
un  getto  intermittente.  Si  potrebbe  dare  una 
conveniente  al  pallone,  ed  accrescere  o  (^BlV?0lr 
con  rubinetti  più  o  meno  aperti  l'ampiezza  deg 
fizii  n,  p,  r,  s,  in  modo  da  graduare  a  nostro  P 
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mento  la  durala  dell’intermiUenza  e  quella  del  getto. 
Vi  sono  ancora  varii  altri  modi ,  coi  quali  si  ottiene 

10  stesso  risultamento  ( v .  Getti  d’acqua). 

Fontana  d’Erone.  —  Essa  è  composta  di  due  cas¬ 
sette  di  metallo  EZ  e  XY  (Tav.  xxv  (V)  fig.  3),  di 
una  forma  qualunque,  le  quali  sono  riunite  da  due 
tubi  verticali  WX,  ZY,  e  coronate  da  un  bacino  AE. 

11  bacino  AB  comunica  con  la  cassetta  superiore  EZ 
pel  tubo  BZ  aperto  in  Z,  ed  è  munito  di  un  altro 
tubo  in  B,  che  occorrendo  si  attacca  con  viti.  Questo 
bacino  comunica  anche  colla  cassetta  inferiore  XY 
pel  tubo  WX  aperto  alle  due  estremità  e  che  giunge 
un  verso  il  fondo  della  cassetta.  Per  far  agire  questa 
lontana  si  empie  di  acqua  fino  ai  tre  quarti  pel  tubo 

la  cassetta  superiore  EZ.  Se  ne  pone  quindi  nel 
bacino  AB,  in  modo  da  tener  sempre  pieno  il  tubo 
'VY .  La  colonna  d’acqua  di  questo  tubo  tende  a  span¬ 
dersi  nella  cassetta  inferiore  XY,  comprime  col  suo 
Peso  la  massa  d’aria  che  la  riempie:  quest’aria  com¬ 
pressa  sgorga  pel  tubo  YZ  portando  l’azione  della 
Sua  elasticità  sulla  superficie  dell’acqua  contenuta 
della  cassetta  superiore  EZ;  e  perciò  l’acqua  com¬ 
pressa  dall’elasticità  dell’aria,  sgorga  in  forma  di  getto 
dal  tubo  BZ.  Cosi  l’acqua  della  cassetta  superiore  EZ 
^andata  via  dall’aria ,  ricade  nel  bacino  AE ,  e  per 
*Uezzo  del  tubo  WX  passa  nella  cassetta  inferiore  e 
Prosegue  a  comprimere  continuamente  l’aria  interna, 
°nde  il  getto  continua  finché  esiste  acqua  nel  bacino 
superiore.  La  cassetta  inferiore  si  vuota  per  mezzo  di 
dna  chiave  posta  inferiormente.  — Fra  le  più  impor- 
anti  applicazioni  di  questa  curiosa  fontana  descrive¬ 
mmo  quella  machina  o  apparecchio  che  tutte  le  opere 
inglesi  attribuiscono  a  Darwin.  Consiste  essa  in  un 
Condotto  superiore  R  (fig.  U)  che  alimenta  la  machina 
cd  in  un  serbatoio  R',  nel  quale  vuole  innalzar 
*acqua.  C  è  una  capacità  chiusa  posta  al  basso  della 
caduta,  c  un’altra  capacità  chiusa  situata  a  livello  del 
condotto  R.  Queste  due  capacità  comunicano  tra  loro 
p°n  un  tubo  e  con  i  serbatoi  R,  R'  per  mezzo  dei  tubi 
^dicati  nella  figura ,  e  che  si  possono  chiudere  colle 
.  ,avi  n,  p,  q.  Chiuse  le  chiavi  in,  q  e  aperte  le 
j  re  P,  n,  n',  la  capacità  C  si  vuota  interamente,  e 
sy  C  si  empie  fino  al  livello  Aaf  del  canale 

Periore.  Chiudendo  le  chiavi  p,  n,  n'  e  aprendo  le 
re  ni,  q,  ia  capacità  C  si  riempirà  d’acqua  come 
c  lca  ^  figura  ;  e  a  misura  che  essa  si  empierà,  l’aria 
te  atenuta  in  questa  capacità  costringerà  l’acqua  eon- 
^nuta  in  c  a  salire  in  R.  La  capacità  C  essendo  pie- 
»  SI  chiuderanno  le  chiavi  m,  q;  si  apriranno  le 
M’  n'  e  ricomincerà  il  medesimo  giuoco.  Il  calcolo 
a  ^desta  machina  dà  i  seguenti  risultati:  1°  l’altezza 
cadUÌ  S*  6^eva  1  acqua  non  può  superare  l’altezza  della 
te  uta>  Meno  l’altezza  delle  due  capacità;  2°  per  ot- 
du0°Ie  ^  magg>or  effetto  bisogna  fare  l’altezza  delle 
Qu  CaPacità  infinitamente  piccole,  e  l’altezza  alla 
go  j,e  si  eleva  l’acqua  eguale  a  quella  della  caduta; 

^  effetto  così  ottenuto  è  tanto  più  grande  quanto 
Plu  piccola  quella  della  caduta ,  ed  eguale  alla 
ntità  d’azione  spesa  quando  quest’altezza  è  infun¬ 
ante  piccola.  — Che  se  si  voglia  innalzar  l’acqua 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


a  maggiore  altezza  di  quella  della  caduta  coll’uso 
del  medesimo  apparecchio,  si  può  elevarla  a  riprese 
con  la  disposizione  seguente.  —  Chiuse  le  chiavi 
P ,  P\  P"  ( fl9 •  5),  l’affluenza  dell’acqua  nella 
capacità  C  costringe  l’acqua  contenuta  nelle  capacità 
C,  C',  C"  ad  elevarsi  nei  serbatoi  situati  rispet¬ 
tivamente  al  di  sopra  di  ciascuna  di  esse.  Aprendo 
quindi  le  chiavi  suddette  e  chiudendo  le  m,  q,  q’,  ' , 
la  capacità  C  si  vuota  d’acqua,  mentre  le  altre  capa¬ 
cità  si  riempiono,  ed  alternando  ricomincia  lo  stesso 
giuoco.  —  Il  principio  della  machina  di  Darwin  è 
stato  applicato  all’elevazione  dell’olio  nelle  lampade; 
ma  per  farlo  adempiere  a  questo  scopo  era  necessario 
conoscere  la  velocità  con  cui  il  fluido  è  spinto  nel  ser¬ 
batoio  superiore,  al  che  si  giugne  in  questo  modo: 
siano  C,  C',  C"  tre  capacità  chiuse  {fig.  6),  delle  quali 
le  C,  C'  sono  in  principio  ripiene  di  fluido;  e  questo 
fluido  sgorga  da  C  in  C'  con  una  velocità  costante  do¬ 
vuta  alla  distanza  verticale  dei  punti  A  e  B.  La  compres¬ 
sione  di  quest’aria  si  trasmette  in  a;  e  se  la  colonna 
ab  è  eguale  alla  AB  vi  è  equilibrio.  Lo  sgorgo  adun¬ 
que  dell’aria  da  e  in  d  con  una  velocità  costante  ca¬ 
giona  lo  sgorgo  da  C'  in  C"  e  quello  del  fluido  C" 
in  6  con  velocità  egualmente  costanti.  —  Détrouville 
inventò  nel  1790  una  machina  analoga  alla  prece¬ 
dente,  ma  non  la  descriveremo  perchè  non  fu  mai 
eseguita  in  grande  e  per  la  difficoltà  d’impedire  che 
l’aria  atmosferica  penetri  nelle  capacità  ;  e  d'altronde 
l’effetto  dell’aria  che  si  sprigiona  dall’acqua  quando 
la  pressione  è  minore,  contribuiscono  a  renderne 
l’uso  poco  vantaggioso.  — Manoury  Dectot  nel  1812 
e  1815  offerse  varie  machine  per  innalzar  l’acqua, 
fondate  sui  principii  precedenti,  le  quali  avevano 
questa  circostanza  notevole,  che  vi  erano  affatto  sop¬ 
presse  le  chiavi  o  le  animelle  ,  cosicché  non  ave¬ 
vano  alcuna  parte  mobile;  ma  non  si  conoscono  an¬ 
cora  le  descrizioni  di  queste  machine,  i  cui  modelli 
esistono  nel  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  di 
Parigi. 

FONTANE  ardenti  (chim.  e  min.)  (v.  Fuochi  per¬ 
petui). 

FONTANE  domestiche  ( econ .  dom.). — L’acqua  è  un 
elemento  indispensabile  al  ben  essere  della  società. 
Essa  serve  a  pulire  quasi  tutti  i  corpi  dalle  sozzure; 
sparsa  nelle  campagne  serve  all’irrigazione  de’campi 
e  de’prati,  tempera  l’ardore  della  state,  e  modera  il 
freddo  del  verno  colle  varie  sue  trasformazioni,  ri¬ 
vestendo  i  tre  stati  della  natura,  solido,  liquido  e  ae¬ 
riforme  ;  finalmente  fa  parte  di  pressoché  tutte  le 
sostanze  di  cui  ci  nutriamo.  In  quest’ ultima  applica¬ 
zione  quanto  maggior  vantaggio  arreca  quando  è  allo 
stato  di  purezza  necessaria  per  non  alterare  lo  stato 
normale  del  nostro  corpo,  tanto  maggior  danno  può 
cagionare  ove  contenga  sostanze  estranee  nuotanti 
nella  sua  massa,  come  sarebbe  la  melma  o  cose  si¬ 
mili.  Laonde  importa  grandemente  di  purgare  l’acqua 
da  ogni  immondezza  quando  essa  è  destinata  al  nu¬ 
trimento  dell’uomo.  Si  arriva  a  questo  risultato  in 
varii  modi,  i  quali  tutti  sono  fondati  sull’imitazione 
della  natura,  la  quale  ci  somministra  un  bellissimo 
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esempio  della  purificazione  dell’acqua  nelle  varie  fon¬ 
tane  sparse  nelle  nostre  campagne.  I  varii  apparati 
co’quali  si  arriva  ad  ottener  l’acqua  scevra  da  ogni 
immondezza,  e  resa  potabile,  si  chiamano  fontane 
domestiche  ;  queste  consistono  per  lo  più  in  recipienti 
formati  di  materie  porose,  a  traverso  cui  l’acqua  fil¬ 
trando  si  spoglia  delle  sostanze  che  intorbidavano 
la  sua  trasparenza.  Tali  fontane  si  possono  adunque 
considerare  come  veri  filtri.  Si  fanno  ordinariamente 
di  grès,  e  verso  il  loro  fondo  si  dispone  orizzontal¬ 
mente  un  disco  della  medesima  sostanza,  attraversato 
da  piccoli  fori,  e  ricoperto  di  uno  strato  di  sabbia. 
Questa  devesi  di  tanto  in  tanto  lavare,  per  separarne 
i  depositi  lasciati  dall’acqua,  senza  del  che  cesserebbe 
in  breve  tempo  di  servire  utilmente.  In  vece  dei 
recipienti  di  grès  si  usano  talvolta  vasi  di  pietre  po¬ 
rose;  ma  queste  richiedono  una  diligenza  speciale, 
perchè  i  depositi  dell’acqua  penetrando  in  parte  il 
primo  strato  della  pietra  porosa,  che  forma  le  pa¬ 
reti  del  filtro,  distrugge  col  tempo  la  porosità  di 
questa.  Si  può  rimediare  a  tale  inconveniente  sia  collo 
sgombrare  assai  spesso  il  vaso  da  que’depositi,  sia 
ancora  col  dare  alla  fontana  la  seguente  disposizione. 
II  vaso,  che  serve  di  filtro,  munito  di  un  coperchio 
di  pietra  porosa,  e  chiuso  ermeticamente,  è  sormon¬ 
tato  da  un  altro  vaso  che  contiene  l’acqua  immonda, 
e  che  comunica  col  primo  per  mezzo  di  un  tubo. 
L’acqua  che  sta  nel  filtro  essendo  premuta  da  quella 
che  è  nel  recipiente  superiore  è  forzata  di  trapelare 
a  traverso  la  pietra  porosa  la  quale  forma  il  coper¬ 
chio  del  filtro,  e  si  raccoglie  cosi  purgata  in  un 
terzo  vaso,  donde  si  fa  uscire  per  un  rubinetto 
ogni  volta  che  se  ne  ha  bisogno.  Per  tal  modo  la 
filtrazione  facendosi  di  basso  in  alto,  una  gran  parte 
delle  sostanze  che  intorbidavano  la  trasparenza  del¬ 
l’acqua  si  depongono  sulla  parete  inferiore  del  filtro, 
senza  distruggere  la  porosità  del  suo  coperchio;  in 
cui  succede  in  realtà  la  filtrazione.  Tra  gli  apparecchi 
ne’quali  la  filtrazione  ha  luogo  dal  basso  in  alto  è 
degno  d’essere  qui  descritto  quello  di  Parrot.  Esso 
consiste  in  un  cilindro  ABCD  diviso  in  tre  camere  col 
mezzo  di  due  membrane,  una  delle  quali,  FEIL  è  ver¬ 
ticale,  e  si  estende  dalla  parte  superiore  del  cilindro 
fino  ad  una  certa  distanza  dal  fondo,  passando  per 
l’asse  del  cilindro  stesso;  e  l’altra,  EHIG,  orizzontale, 
munita  di  piccoli  fori,  comunica  colla  parte  inferiore 
della  prima.  La  camera  verticale  FEILGH  si  riempie 
sino  a  metà  di  sabbia  grossolana,  mentre  la  camera 
inferiore  BG,  e  la  seconda  camera  verticale  si  riem¬ 
piono  di  sabbia  fine.  L’acqua  versata  sulla  sabbia 
grossolana  penetra  a  traverso  di  questa  e  va  a  riem¬ 
piere  le  altre  due  camere  deponendo  le  materie  estra¬ 
nee  lungo  tutto  il  suo  corso.  Per  evitare  il  passaggio 
delle  sostanze  terrose,  contenute  nell’acqua,  a  tra¬ 
verso  gli  strati  successivi  di  sabbia  si  può,  come  fa¬ 
ceva  Parrot,  coprire  la  sabbia  grossolana  con  un 
pezzo  di  flanella  doppia,  la  quale  trattiene  la  parte 
maggiore  di  quelle  sostanze,  e  si  può  facilmente  la¬ 
vare,  quando  per  i  depositi  fattisi  cessi  di  dar  libero 
passaggio  all’acqua. Nonostante  la  sopraposizione  della 


flanella,  avviene  che  dopo  un  tempo  più  o  men  lungo 


gli  strati  di  sabbia  si  trovino  ripieni  delle  materie 
terrose  che  erano  in  sospensione  nell’acqua,  motivo 
per  cui  è  necessario  di  cambiare  di  tanto  in  tanto  1» 
sabbia  della  fontana,  od  almeno  di  lavarla  con  molto 
acqua  a  fine  di  purgarla  ben  bene.  — Zeni  ha  iinag1' 
nato  una  fontana  domestica,  di  cui  crediamo  bsne 
dar  qui  la  descrizione,  essendo  essa  di  un  uso  fre¬ 
quente,  ed  utilissima  specialmente  in  mare.  La  fon¬ 
tana  di  Zeni  consiste  in  due  botti  poste  l’una  dentro 
l’altra,  come  lo  indica  la  figura  qui  sotto.  La  sola  botto 
esteriore  BC  è  munita  di  fondo.  L’orlo  inferiore  I”1, 


della  botte  interna  è  disuguale,  e  poggiando  sul  f°n.^ 
dell’altra  lascia  una  comunicazione  tra  le  caPatiJl0 
delle  due  botti.  Dentro  alla  botte  internasi  Ponel1)n 
strato  di  sabbia  fine  ben  battuto,  e  sopra  di  cssOc0l, 
altro  strato  di  altezza  tripla  del  primo  e  formato 
sabbia  mista  a  carbone.  Si  copre  il  tutto  con  un 
strato  eguale  al  primo,  e  su  quest’ultimo  stra  ^ 
versa  l’acqua  da  filtrare.  Affinchè  l’acqua  nc  pe- 
movimento  non  trasporti  la  sabbia  dello  strato  ^ 
riore,  questo  si  ricopre  di  una  membrana  fatta  * 
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vello,  la  quale  serve  a  distribuire  l’acqua  uniforma- 
mente  su  tutta  la  superficie.  L'acqua  dopo  essersi 
Purgata  a  traverso  gli  strati  della  botte  interna,  pe¬ 
netra  nell’esterna  per  le  ineguaglianze  dell’orlo  infe¬ 
riore  di  quella,  e  si  raccoglie  quindi,  ogni  qual  volta 
se  ne  ha  bisogno,  facendola  sgorgare  dal  rubinetto  R. 
Le  sperienze  fatte  a  Brest  con  questo  apparato  hanno 
dimostrato  abbastanza  la  sua  utilità  per  farlo  adottare 
dalla  marineria  francese.  Secondo  l’opinione  di  Par- 
rott,  la  fontana  di  Zeni  sarebbe  migliore,  ove  invece 
di  mescolare  il  carbone  colla  sabbia,  e  di  battere  il 
miscuglio,  vi  fosse  uno  strato  di  carbone  puro  tra 
due  strati  di  sabbia.  Si  potrebbe  eziandio  rendere 
questo  apparato  applicabile  più  lungo  tempo  senza  il 
bisogno  di  lavare  la  sabbia  troppo  spesso  col  chiu¬ 
dere  i  fori  della  membrana  supcriore  con  delle  spu¬ 
gne,  le  quali  toglierebbero  l’adito  nella  capacità  A 
ade  sostanze  terrose  sospese  nell’acqua.  Mala  facilità 
c°n  cui  si  può  purgare  la  sabbia  della  fontana  di 
^eni  secondo  l’idea  dell’autore  stesso  dispensa  i  puri- 
icatori  dell’acqua  dall’uso  delle  spugne.  Si  lava  que- 
fontana  coi  versar  dell’acqua  pura  nella  botte 
eterna,  la  quale  penetrando  per  la  parte  inferiore 
jiella  botte  interna,  ed  attraversando  gli  strati  di  sab- 
,  a  in  senso  contrario  a  quello  in  cui  li  attraversa  ■ 
acqua  quando  si  filtra,  porta  fuori  tutte  le  materie 
terrose  contenute  in  quelli;  e  filtrandola  in  seguito, 
°P°  averla  decantata,  si  rende  di  nuovo  potabile. — 
dumi  ricevendo  quasi  sempre  nel  loro  corso  delle  ! 
daterie  organiche,  ne  risulta  che  queste  sciogliendosi  ! 
lft  parte,  alterano  la  purezza  dell’acqua  in  modo  che 
n<>n  si  può  ristabilire  colla  semplice  filtrazione.  In 
tal  caso  è  d’uopo  ricorrere  a  sostanze  che  possano 
agire  chimicamente,  e  togliere  all’acqua  cosi  alterata 
1  principii  estranei,  che  le  danno  ordinariamente  un 
udore  ed  un  sapore  spiacevole.  In  mancanza  di  rea-  il 
genti  chimici  che  si  possano  applicare  in  grande,  si  !| 
a  uso  del  carbone,  il  quale  ha  la  proprietà  di  as-  ji 
8°rbire  i  gas  sviluppati  dalle  sostanze  animali  che  fi 
anno  nell’acqua,  i  quali  gas  sono  quelli  appunto  jl 
e  comunicano  all’acqua  il  cattivo  odore.  Il  carbone  I 
j,  r°  uon  toglie  le  sostanze  stesse  animali,  talché 
ra°qua  in  questo  caso  dopo  di  essere  purificata  e  j 
do  ^0tabile ,  conterrà  ancora  principii  estranei,  J 
e  si  svilupperanno  col  tempo  nuovi  gas  capaci  ; 
per  ar^e  una  seconda  volta  il  cattivo  odore.  Egli  è  i 
tan  (*Uesto  cbe  Zeni  fa  uso  del  carbone  nella  sua  fon-  j 
5  ed  è  necessario  di  farne  uso  in  tutte,  perchè 
^  °  meno  acque  torbide  ed  impure  sono  j 
lenjtnPagnate  da  cattivo  odore.  II  carbone  non  po-  j 
ten  °-  assorbire  che  una  dose  determinata  de’gas  con- 
1  nell’acqua,  non  gode  indefinitamente  della  I 
Hn  ^  cu*  Parfiamo  j  perciò  è  necessario  di 


.uo^lo  di  tanto  in  tanto,  e  sostituirvi  del  carbone  ' 
jjj  baiente  preparato. — Le  fontane  domestiche  sono 
,  Un  uso  frequeniissimo  sui  mare,  e  nelle  città,  , 
CoV(ì  n°n  si  ha  quasi  altr’acqua  che  quella  de'fiumi,  I 
me  a  Parigi,  e  questa  ancora  assai  immonda  a  ca-  j 
Uelfte  terre  che  *  buuù  travolgono  seco  loro  | 

c°rso,  e  delle  sozzure  che  i  cittadini  vi  gettano. 


i  In  tali  città  è  cosa  importantissima  per  la  sanità  de¬ 
gli  abitanti  lo  stabilire  il  più  gran  numero  possibile 
;  di  fontane  domestiche,  e  farne  godere  i  vantaggi  a 
j  tutte  le  classi,  affinchè  non  si  rinovino  più  i  deplo- 
;  rabili  esempi,  che  si  ebbero  altre  volte  ad  osservare 
!  nelle  prigioni  di  Parigi,  quando  ai  ditenuti  non  si 
!  distribuivano  ancora  le  acque  purgate  con  fontane 
I  domestiche. 

j  FONTANELLA  (fons  pllsàtilis)  (anat.  e  chir.).  — 
Nome  col  quale  si  denominano  gli  spazii  membranosi 
e  cartilaginosi  che  si  trovano  nel  cranio  del  feto  e 
I  del  bambino  e  che  dipendono  dalla  ossificazione  non 
j  ancora  compiuta  delle  ossa  del  cranio.  Le  fontanelle 
sono  in  numero  di  sei,  cioè  due  superiori  e  quattro 
inferiori.  Le  superiori  chiamansi  l’uua  anteriore  che  è 
la  più  grande  di  tutte  e  trovasi  nel  punto  di  congiun¬ 
gimento  delle  suture  coronale  e  sagittale  ;  l’altra  fon¬ 
tanella  superiore  è  la  posteriore  che  occupa  il  sito 
ove  debbonsi  riunire  gli  angoli  posteriori  delle  ossa 
parietali  coll’angolo  superiore  dell’occipitale.  Le  fon¬ 
tanelle  inferiori  che  sono  pari  e  simmetriche  si  di¬ 
stinguono  pure  in  aìiteriori  e  posteriori.  Le  due 
anteriori  trovansi  nel  sito  ove  l'osso  coronale,  i  pa¬ 
rietali  e  la  rupe  petrosa  del  temporale  si  uniscono 
assieme.  Le  due  posteriori  occupano  il  punto  di  riu¬ 
nione  delle  ossa  parietali,  temporali  ed  occipitale.  Le 
fontanelle  scompariscono  poco  dopo  la  nascita  od  an¬ 
che  prima  coll’ossificarsi  degli  angoli  ossei.  Tuttavia 
l’anteriore  superiore  dura  talvolta  fino  agli  otto  od  i 
I  nove  mesi,  in  alcuni  casi  anche  di  più.  Si  osservarono 
j  in  alcuni  permanenti  per  tutta  la  vita.  Negli  idroee- 
i  falici  dalla  nascita  esse  non  si  chiudono.  Talora  attra- 
j  verso  ad  esse  si  spinge  una  porzione  di  encefalo,  e 
!  costituisce  ciò  che  chiamasi  encefalocele  od  ernia  euee- 
|  falica.  Questa  è  per  lo  più  congenita  e  costantemente 
insanabile.  Chiamaronsi  ancora  fontanelle  o  fonticoli 
!  gli  esutorii  che  si  stabiliscono  dai  chirurghi  per  ri¬ 
mediare  a  qualche  infermità  (v.  Cauterio,  Emln torio, 
l  Esutorio,  Rottorjo,  Setone). 

FONTANINI  (Giusto).  —  Nato  in  San  Daniele  del 
Friuli  Fanno  1GG6  e  morto  nel  1736;  merita  luogo 
onorato  fra’  coltivatori  dell’antichità ,  della  storia  e 
della  sacra  e  profana  filosofia.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  studiò  teologia  in  Padova  ;  poi  recatosi 
a  Roma,  vi  menò  intiero  il  rimanente  de’  suoi  giorni, 
prima  prefetto  della  biblioteca  del  card.  Imperiali, 
poi  professore  di  eloquenza,  ed  ivi  morto  col  titolo 
di  vescovo  d’Ancira.  Scrisse  assai  cose  di  sacra  eru¬ 
dizione,  delle  quali  si  può  aver  notizia  nella  vita  che 
di  lui  scrisse  il  Fabroni.  A  noi  basti  di  accennare  le 
sue  opere  più  degne,  riguardanti  la  profana  lettera¬ 
tura.  Il  suo  libro  Dell'eloquenza  italiana  merita  molta 
considerazione,  ed  è  diviso  in  tre  parti,  nella  prima 
spiega  l’origine  ed  il  progresso  dell'italiana  favella; 
nella  seconda  tratta  del  suo  ingrandimento  per  le 
opere  scritte;  nella  terza  ci  dà  l'elenco  di  autori  clas¬ 
sici,  illustrato  con  molte  osservazioni.  Impetuoso, 
violento,  accattabrighe  com’era,  non  risparmiò  i  let¬ 
terati  più  distinti  che  in  quel  tempo  vivevano  in  Ita¬ 
lia;  e  il  suo  libro  fu  acerbamente  impugnalo.  Altra 
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opera  del  Fontanini  degna  di  essere  ricordata  è  la 
sua  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana.  E  un  catalogo 
ragionato  de’  buoni  libri  della  nostra  favella  ,  di¬ 
stribuito  in  varie  classi,  e  fu  soccorso  di  copiose  An¬ 
notazioni  da  Apostolo  Zeno  che  ebbe  ad  appostarvi 
molti  errori  e  molte  inesattezze.  Altro  lavoro  di  me¬ 
rito  pubblicò  in  latino  il  Fontanini,  cioè  la  Storia 
letteraria  d'Aquileia ,  in  cinque  libri,  piena  di  sacra 
e  profana  erudizione.  Ricorderemo  in  ultimo  l’Aminta 
del  Tasso  dal  Fontanini  difeso  contro  le  accuse  del 
p.  Ceva.  —  Illustrò  le  antichità  di  Orta,  colonia  etni¬ 
sca,  lavoro  diligente,  critico  ed  erudito,  e  interpretò 
parecchie  iscrizioni  ortane.  Il  poema  latino  intorno 
G.  C.  scritto  da  Faltonia  Proba,  nativa  di  Orta,  con 
versi  di  Virgilio,  gli  offerse  argomento  di  provare 
contro  il  Vossio  che  questa  poetessa  è  diversa  dal¬ 
l’altra  lodata  da  san  Girolamo  e  da  sant’ Agostino.  Fu 
quest’opera  impugnata  dai  giornalisti  di  Trévoux,  ma 
l’autore  seppe  difenderla  valorosamente,  e  il  Bur- 
manno  la  inserì  nel  suo  Tesoro  di  Storia  d’Italia.  La 
famosa  lite  tra  la  santa  Sede  e  gli  Estensi  pel  domi¬ 
nio  di  Comacchio  e  Ferrara  diede  occasione  ad  una 
calda  controversia  tra  il  Muratori  ed  il  Fontanini,  il 
quale  disonorò  la  causa  e  se  stesso,  comportandosi 
con  un’asprezza  e  ferocia  che  spiacque  agli  stessi 
campioni  della  santa  Sede.  Lungo  sarebbe  il  riferire 
tutte  le  contese  sostenute  dal  Fontanini.  Iracondo  ed 
avido  di  gloria  non  tollerava  d’essere  contradetto  ;  si 
mostrò  sconoscente  collo  Zeno  che  gli  valse  di  primo 
grado  al  salire,  che  lo  avvertì  benevolmente  di  tanti 
errori  corsi  nella  prima  edizione  Della  eloquenza  ita¬ 
liana.  Il  Fontanini  li  corresse  nella  seconda  e  vi  ag¬ 
giunse  documenti  in  gran  copia  comunicatigli  dallo 
Zeno,  senza  mai  nominarlo,  e  per  giunta  con  ingiurie 
si  avvisò  di  sdebitarsi  del  benefìzio.  Le  molte  opere 
del  Fontanini,  generalmente  parlando,  celo  mostrano 
miglior  antiquario  che  storico,  e  ragionatore  non 
sempre  esatto.  Di  lui  scrissero  la  vita  Domenico  suo 
nipote,  il  Liruti  nelle  Notizie  dei  letterati  del  Friuli , 
il  Fabroni  Vitce  Italorum  ecc.  (tom.  xiii)  e  ultima¬ 
mente  G.  B.  Baseggio  nelle  Biografìe  del  Tipaldo 
(voi.  vii,  p.  458  e  segg.),  che  vi  appose  il  catalogo 
delle  opere. 

FONTENELLE  (Bernardo  Le  Bocver  o  Le  Bovier, 
di). — Illustre  letterato  e  scienziato  francese,  «  il  pri¬ 
mo,  com’  ebbe  a  dire  d’Alembert  nel  suo  Discorso 
preliminare  all’ Enciclopedia  ,  che  abbia  insegnato  ai 
dotti  del  suo  tempo  a  scuotere  il  giogo  della  pedan-, 
teria  D,  nacque  a  Rouen  l’anno  1657.  Discendeva  per 
parte  di  madre  dal  gran  Corneille,  ed  aveva  perciò 
un  gran  debito  da  pagare  alla  società.  Terminati  che 
ebbe  con  molta  lode  i  suoi  studii  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  attese  alla  giurisprudenza  per  non  dispia¬ 
cere  al  padre  che  il  voleva  avvocato  ;  ma  avendo 
poscia  perduta  una  causa  che  aveva  perorata,  rinun- 
ziò  all’esercizio  del  foro  per  darsi  alla  coltura  delle 
lettere.  Vi  fece  in  breve  rapidissimi  progressi  ;  e 
dopo  di  avere  esordito  con  alcune  poesie  leggieri, 
drammi  pastorali  ed  opere  teatrali,  che  però  non 
piacquero  gran  fatto,  sebbene  alcune  poche  si  pos¬ 


sano  veramente  lodare  per  la  loro  grazia  e  semplicità, 
diede  in  luce,  l’anno  1683,  i  Dialoghi  dei  morti,  che 
cominciarono  la  riputazione  letteraria  del  Fonlenelle. 
Tennero  dietro,  tre  anni  dopo,  i  Discorsi  sulla  plu¬ 
ralità  dei  mondi,  opera  scritta  con  molto  spirito  in¬ 
sieme  ed  erudizione,  e  il  cui  scopo  era  di  diffondere 
in  Francia  il  sistema  astronomico  di  Cartesio.  Vol¬ 
taire,  parlando  appunto  di  un  tal  libro  e  del  suo  au¬ 
tore,  ed  alludendo  al  continuo  scherzo  ingegnoso  che 
lo  distingue,  ed  a  quella  forma  facile  e  familiare 
con  cui  avea  saputo  velare  nozioni  utili  e  profonde 
ad  un  tempo,  scrisse  di  lui  quel  bel  verso  che  solo 
basterebbe  al  suo  elogio,  e  che  spesso  fu  posto  sotto 
alcuni  suoi  ritratti  :  L'ignorant  l'entendit ,  le  savant 
Vadmira.  Affermò  ancora,  che  l’opera  del  Fontenelle 
sulla  Pluralità  dei  mondi  sarebbe  stata  classica,  se 
non  avesse  avuto  per  fondamento  i  vortici  chimerici 
dello  stesso  Cartesio.  L’anno  1687  Fontenelle  pub¬ 
blicò  la  sua  Storia  degli  oracoli,  la  quale  però  non  è 
altro  che  una  dissertazione  sopra  tale  argomento,  di¬ 
visa  per  capitoli,  e  tratta  dalla  dotta  opera  dell’Olan¬ 
dese  Van  Dale,  ed  in  cui  si  assume  di  provare  che  gh 
oracoli  non  cessarono  colla  venuta  di  G.  C.,  e  eh® 
essi  non  erano  opera  dei  demoni.  La  Storia  degl t 
oracoli,  eie  Egloghe,  che  vennero  stampate  nel  1688, 
accrebbero  ad  ogni  modo  a  Fontenelle  la  fama  di  ec¬ 
cellente  scrittore,  e  gli  schiusero  eziandio  le  porte  del¬ 
l’Accademia  francese  (an.  1691).  u»  L’anno  1699  s» 
volle  dare  una  nuova  forma  all’Accademia  dell® 
scienze,  e  Fontenelle  ne  fu  creato  segretario  perpe¬ 
tuo.  In  tale  carica,  la  quale  egli  occupò  per  lo  spazi0 
di  42  anni,  consegui  una  gloria  giustamente  merita¬ 
ta  ;  e  volendosi  avere  un’idea  esatta  di  quanto  egh 
valga  come  scrittore,  basterà  leggere  la  sua  Stor*a 
dell' Accademia  delle  scienze,  che  contiene  due  prefa¬ 
zioni,  gli  estratti  delle  Memorie  dei  dotti  ed  i  l°r° 


elogi.  È  dessa  la  meno  conosciuta,  ma  altresì  la 
bella  delle  opere  del  nostro  autore,  poiché  in  ** 
sun’altra  ha  egli  mostrato  maggior  sapere,  nè  magg^ 
chiarezza  e  precisione  d’idee  ;  la  qual  cosa  niasS1  ^ 
mente  apparisce  negli  Elogi  degli  Accademici' 
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contento  alle  sue  incumbenze  di  segretario  dell’Acca¬ 
demia,  volle  ancora  il  Fontenelle  pagarle  il  suo  tri- 
uto  come  accademico,  e  con  questo  intendimento 
Pubblicò  nel  1727  la  Geometria  dell'infinito,  1  voi. 
in-4°.  Presentando  egli  tale  sua  opera  al  reggente, 
gli  disse  con  bellissimo  scherzo  :  «  Monsignore,  ecco 
uu  libro  cui  otto  uomini  soltanto  in  Europa  sono  in 
grado  di  comprendere,  e  l’autore  non  è  nel  numero 
degli  otto».  A  malgrado  però  degli  elogi  prodigati 
alla  Geometria  dagli  amici  del  Fontenelle,  ella  è  cosa 
certa  che  l’autore  non  era  profondissimo  nella  cono¬ 
scenza  delle  matematiche.  Le  lodi  date  a  questo  li- 
"r°,  e  l’ammirazione  universale  dei  dotti  manife¬ 
stasi  intorno  ad  alcuni  lavori  dello  stesso  autore 
sopra  la  metafisica,  si  vogliono,  più  che  al  merito 
^Uriuseco  delle  opere,  attribuire  alla  chiarezza  ed 
alla  rara  facilità  con  cui  sapeva  rappresentare  i 
Più  sublimi  concetti  e  le  verità  più  astratte.  Visse 
catenelle  stimato  ed  onorato  da  quanti  avevano 
con  iuj  familiarità  fino  all’  ultimo  de’  suoi  giorni, 
jjj.  mori  in  Parigi  ai  9  di  gennaio  del  1757,  in  età 
1  ^00  anni  compiuti,  avendo  saputo  conservare  an- 
le  nell’estrema  vecchiaia  le  sue  morali  facoltà  e 
a  consueta  ilarità  del  suo  spirito.  —  Pochissimi 
scrittori  seppero,  al  pari  di  Fontenelle,  vestire  gli 
a  h  concetti  della  filosofia  con  uno  stile  tanto  chiaro, 
Preciso,  facile  e  piacevole,  che  alle  medesime  scienze 
uglieva  veramente  quanto  esse  hanno  di  più  aspro 
astruso.  Esponendo  poi  que’  suoi  pensieri  anche 
P*u  astratti  in  guisa  che  potessero  da  tutti  essere  fa- 
nniente  compresi  e  sentiti  ;  trasportando  nelle 
scienze  l’espressione  della  conversazione,  ed  appli¬ 
cando  le  espressioni  e  le  idee  delle  scienze  alla 
morale ,  alla  letteratura ,  ai  soggetti  più  semplici 
cd  ameni  ;  accoppiando  ne’  suoi  libri  con  arte  squi¬ 
sita  all’utile  delle  materie  la  grazia  dell’elocuzione, 
m  scherzo  sempre  spiritoso,  il  detto  opportuno  e 
Secondo,  cogli  scritti,  non  meno  che  col  discorso, 
°ntenelle  assai  dilettava,  nel  tempo  stesso  che  ab- 
°ndanteinente  istruiva.  Era  tanto  riservato  nelle  sue 
^sserzioni,  che  si  disse  di  lui  ch’egli  temeva  quasi  di 
^ere  ragione.  In  conversazione  attentamente  ascol- 
i  u*  ?  sapeva  dar  rilievo  allo  spirito  altrui,  cosicché 
des^U  successi  che  otteneva  Fontenelle  nelle  società 
lett  avano  Più  invidia  di  quelli  che  riportava  nella 
sio  Cralura-  ^ato  con  inclinazioni  moderate  e  con  pas- 
d’i 01  tranquille,  ebbe  sovente  taccia  di  freddezza  e 
’  ma  n0n  s’aPPlicò  raai  a  dissipare 
rj  S  a  opinione,  pensando  forse  ai  vantaggi  di  tale 
qua'32'0110’  6  Pareva  anz*  talora  che  in  sé  medesimo 
la  J1  Se  ne  compiacesse.  V’  ebbe  chi  disse  di  lui,  che 
cuo  °8Sa  ^ene^cenza  non  era  un  bisogno  del  suo 
e  la*^’  Un  biso8no  freddo,  calcolo  della  ragione  ; 
sce  marcbesa  di  Lambert,  amica  sua,  e  che  il  cono- 
li^3  bene,  lasciò  scritto  del  Fontenelle:  «  niun  sen¬ 
so  ù  necessario  ;  si  può  benissimo  contrarre 

hel|ClZ*a  C°*  8110  sPirito.  non  mai  però  col  suo  cuore; 
i)  G  ^°nne  cerca  solo  il  merito  dell’avvenenza,  e 
Hi  li  6  s*  Piccia  ai  suoi  occhi,  ogni  altro  pregio  è 
0  Per  lui  » .  Fontenelle  ,  nascendo  ,  era  sì  de- 


Ibole,  che  pareva  non  dovesse  vivere  un’ora  ;  ma  col- 
l’andar  degli  anni  e  col  vivere  guardingo  e  temperato 
acquistò  maggior  robustezza,  talché  durante  tutto  il 
corso  della  sua  lunga  vita  ebbe  una  sola  malattia, 
leggiera  però  e  di  corta  durata.  Ebbe  cura  massima- 
mente  di  risparmiare  a  se  stesso  così  le  scosse  violenti 
dell’animo,  come  quelle  del  corpo  ;  non  mai  conobbe 
gl’impeti  della  gioia,  nè  le  amarezze  del  dolore; 
confessava  di  non  aver  mai  riso,  nè  pianto  ;  ma  era 
per  lo  più  di  umore  allegro,  e  non  di  rado  ancora 
sorrideva.  Fu  in  fine  il  Fontenelle  di  bello  e  pacato 
aspetto  ;  s’  ostinò  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  a  colti¬ 
vare  le  muse,  che  non  mai  gli  si  erano  mostrate  pro¬ 
pizie  ;  onde  fece  madrigali  all’età  di  92  anni,  ed  a 
90  compose  versi  sul  rispetto  che  portavano  gli  Spar¬ 
tani  alla  vecchiaia.  Ma  s’egli  fece  qualche  volta  prose 
o  versi  satirici  contro  alcuno,  non  ne  andò  però 
sempre  esente  egli  stesso;  ed  è  celebre  fra  gli  altri 
quel  motto  di  Piron,  il  quale  veggendo  passare  il  con¬ 
voglio  funebre  di  Fontenelle,  esclamò  :  «  è  questa  la 
prima  volta  eh’  egli  esce  di  casa  per  non  andare  a 
pranzo  in  città». — Una  compiuta  edizione  delle  opere 
di  Fontenelle  fu  fatta  in  Parigi  1825,  5  voi.  in-8°. 
FOÌNTICOLO  ( ckir .)  (o.  Fontanella). 

FORAGGIO  (agric.  ed  econ.  rur.).  —  Questa  deno¬ 
minazione  è  adoperata  in  senso  più  o  meno  esteso, 
ed  è  propriamente  termine  militare,  col  quale  s’in¬ 
dica  l’alimento  che  si  dà  ai  cavalli,  cioè  fieno,  paglia, 
avena;  comunemente  però  si  comprendono  sotto  il 
nome  di  foraggio  tutte  le  piante  si  fresche  che  sec¬ 
che,  ed  eziandio  le  radici  con  cui  vengono  alimentati 
i  bestiami  nella  stalla.  —  I  foraggi  costituiscono  il 
primo  anello  della  catena  agricola  ;  infatti  senza  fo¬ 
raggi  non  vi  può  essere  bestiame;  senza  bestiame  non 
vi  è  concio  ;  senza  concio  non  si  possono  ottenere  ce¬ 
reali  ed  altre  piante  che  formano  l’alimento  dell’uo¬ 
mo,  nè  la  materia  prima  di  molte  industrie:  oltreché 
il  bestiame  e  indispensabile  per  i  lavori  agricoli,  come 
il  sono  le  carni  per  una  conveniente  alimentazione 
dell  uomo. — I  foraggi,  secondo  lo  stato  in  cui  si  am¬ 
ministrano  al  bestiame,  distinguonsi  in  verdi  e  secchi. 
i  secondi  costituiscono  il  Fieno  propriamente  detto 
(vedi);  gli  uni  e  gli  altri  provengono  da  molte  e  di¬ 
verse  piante,  che  noi  qui  indicheremo  sommaria¬ 
mente,  giacché  d’ognuna  di  esse  in  particolare  si  è 
trattato  o  si  tratterà  nei  rispettivi  articoli,  non  che 
negli  articoli  Prati  e  Pascoli  (vedi).  Le  piante  da  fo¬ 
raggio  possono  distribuirsi  in  quattro  sezioni:  la  prima 
comprende  quelle  che  appartengono  alla  famiglia  delle 
graminacee;  la  seconda  quelle  della  famiglia  delle 
leguminose  ;  nella  terza  comprendonsi  piante  appar¬ 
tenenti  a  diverse  famiglie,  principalmente  a  quella 
delle  crocifere;  alla  quarta  categoria  si  riferiscono 
le  radici  foraggi. — Spettano  alla  prima  sezione  i  ge¬ 
neri  seguenti:  agrostide,  aira,  alopeeuro,  andropogo, 
antossanto,  avena,  briza,  bromo,  cinosuro,  dattilide, 
elimo,  falaride,  festuca, fleo,  loglio,  melica,  miglio,  oleo, 
orzo,  panico,  poa,  sesleria,  tritico.  —  Appartengono 
alla  famiglia  delle  leguminose  i  generi  edisaro,  ervo, 
latiro,  loto,  medica,  meliloto,  trifoglio,  trigonella. 
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veccia.  —  Voglionsi  riferire  alla  terza  sezione  i  ge¬ 
neri  brassica,  buniade,  cicoria,  pimpinella,  sangui- 
sorba,  senape,  poterio,  spergula. — Alle  radici  di 
foraggio  si  riferiscono  principalmente  quelle  della 
carota,  della  barbabietola,  di  varie  specie  di  brassica, 
i  tuberi  del  solarium  tuberosum  e  quelli  dell’elianto 
tuberoso.  — >  Le  specie  appartenenti  ai  sovraccennati 
generi,  che  servono  di  alimento  al  bestiame  nascono 
le  une  spontanee  nei  prati  naturali  o  nei  pascoli,  le 
altre  coltivansi  nei  prati  artificiali;  alcune  si  adope¬ 
rano  principalmente  in  secco,  le  altre  in  verde,  molte 
sono  convenienti  in  ambi  i  modi;  che  anzi  le  cereali 
stesse,  solite  ad  essere  coltivate  per  i  loro  semi  ali¬ 
mentari  dell’uomo,  il  frumento,  la  segala,  il  formen¬ 
tone,  il  fagopiro,  falciato  in  erba,  somministrano  un 
eccellente  foraggio,  quali  sono  pure  i  frutti  della  zucca 
per  le  bovine,  e  quelli  del  castagno  d'india  per  i  ca¬ 
valli  non  solo,  ma  ben  anche  per  le  pecore,  alle  quali 
però  debbonsi  somministrare  rotte  e  bagnate  nel¬ 
l’acqua  salata.  Nei  paesi  dove  si  scarseggia  di  foraggi, 
adopransi  per  nutrimento  de’ bestiami  alcuni  suffru¬ 
tici,  quali  sono  principalmente  Yulex  europceus  L., 
varie  specie  di  ginestra ,  come  genista  soaparia , 
G.  tinctoria,  G.  pilosa  ;  i  montoni  mangiano  le  eri¬ 
che,  le  sommità  dei  ginepri  ed  in  inverno  si  con¬ 
tentano  ben  anche  dei  ramicelli  di  pino  ;  anzi,  come 
già  si  osservò  ,  i  cavalli  di  Russia  e  di  Polonia 
mangiano  con  avidità  le  foglie  del  pinus  sylvestris. 
—  Il  fogliame  di  molti  alberi  a  foglie  caduche  som- 
ministra  un  ottimo  alimento  per  il  bestiame,  prin¬ 
cipalmente  quello  dell’olmo,  del  gelso,  del  platano, 
del  carpino,  della  gaggia,  della  colutea  arborescente, 
del  frassino,  della  vite,  del  faggio,  del  tiglio,  della 
quercia,  del  pioppo,  del  nocciuolo,  del  salice,  di  va¬ 
rie  specie  d’acero:  si  consiglia  perciò  di  formare 
siepi  di  quelle  tra  coleste  piante  che  soffrono  il  taglio 
senza  pregiudizio,  onde  valersi  dei  ramicelli  fogliuti 
per  alimento  del  bestiame,  e  di  sfogliare  gli  altri  in 
autunno,  cioè  quando  è  ormai  al  suo  termine  la  vita 
degli  organi  fogliacei,  e  cosi  senza  pregiudizio  degli 
alberi  stessi.  In  alcuni  paesi  si  usa  di  tagliare  ogni 
tre  anni,  in  estate,  i  rami  di  cedui,  destinati  a  que¬ 
st’uopo,  ovvero  quelli  degli  alberi  delle  foreste,  e  che, 
legati  in  fasci,  serbansi  per  Finverno.  Taluni  con 
miglior  consiglio  raccomandano  di  formare  boschetti 
di  frutici  riconosciuti  i  più  convenienti  per  nutrire 
il  bestiame,  come  il  citiso  delle  Alpi,  la  medicago  ar¬ 
borea,  con  che  si  verrebbe  a  supplire  al  difetto  di 
foraggi  erbacei,  senza  pregiudizio  della  tanto  racco¬ 
mandata  conservazione  dei  boschi  ;  al  più  si  potrebbe 
eseguire,  dal  mese  di  giugno  sino  a  ottobre,  nei  ce¬ 
dui,  il  taglio  dei  rami  succhioni  e  di  quelli  che  stri¬ 
sciano  a  terra.  Alcuni  usano  di  mescolare  le  foglie  e 
prepararle  insieme  coll’ultimo  fieno;  altri  lasciano 
semplicemente  esposte  le  foglie  all’aria  libera  per 
breve  tempo,  quindi  le  ainritucchiano  in  cisterne  od 
in  tini,  comprimendole  fortemente  e  coprendole  con 
paglia  o  con  terra,  ad  oggetto  di  conservarle  per  l’in¬ 
verno.  Nei  paesi  dove  si  coltiva  in  grande  il  formen¬ 
tone,  come  in  Piemonte,  si  usa  di  dare  alle  bovine  i 


fusti  secchi  di  questa  pianta,  ancora  muniti  delle 
loro  foglie  :  durante  le  lunghe  notti  d’inverno  le  vac¬ 
che  vanno  rodendo  la  parte  più  tenera  di  questo  fo¬ 
raggio,  al  mattino  si  getta  il  residuo  sotto  i  loro  piedi, 
acciò  serva  di  letame.  —  Intorno  al  modo  di  ammini¬ 
strare  al  bestiame  i  sovraindicati  foraggi  vedi  Man¬ 
tenimento  DEL  BESTIAME. 

FORAMINIFERI  (Foraminiff.ra)  ( conchil. ).  —  Sotto 
questo  nome  il  d’Orbigny  stabili  un  ordine  di  certe 
conchiglie  interne  politalame  foraminose.  Non  hanno 
sifoncino,  ma  credesi  che  le  loro  camere  comunichino 
le  une  colle  altre  per  mezzo  di  piccoli  forami.  D’Or¬ 
bigny  pone  i  foraminiferi  come  terzo  ordine  dei 
cefalopodi ;  ma  Dujardin  ha  fatto  osservazioni  sugli 
animali  viventi  di  alcune  specie  che  l’inducono  ad 
assegnare  queste  forme  testacee  a  una  nuova  classe 
d’animali  inferiori  nella  loro  organizzazione  ai  radiati 
e  dotati  di  facoltà  locomotiva  mediante  l’azione  di 
minuti  filamenti  tentacolari.  E  per  questa  classe  egli 
propone  il  nome  rahizopoda.  Noi  qui  toccheremo 
della  classificazione  fatta  dal  d’Orbigny  di  queste  cu¬ 
riose  e  piccole  conchiglie  che  trovansi  a  migliaia  sullo 
coste  marittime.  Le  specie  trovate  nell’Oceano  euro¬ 
peo  sono  comparativamente  poche  e  di  assai  piccolo 
dimensioni  ;  ma  l’Adriatico  abbonda  e  di  generi  e  di 
specie  che  sono  più  grandi.  La  più  parte  sono  mi¬ 
croscopiche.  Le  specie  fossili  sono  copiosissime  nello 
formazioni  terziarie,  massime  in  Italia.  Il  passo  se¬ 
guente  del  Bridgewater  Treatise  del  Dr.  Bucklandt 
che  non  parla  se  non  di  un  sol  genere,  darà  qualche 
idea  delle  migliaia  che  ora  s’incontrano  in  istato  fos¬ 
sile  in  qualche  luogo  particolare  e  che  un  tempo  bu¬ 
licavano  vive  per  gli  antichi  mari:  tt  le  nummuliti  si 
chiamano  così  per  la  somiglianza  che  hanno  con 
piccole  monete.  Variano  di  grandezza  dalla  forma  di 
uno  scudo  sino  ad  una  piccolezza  microscopica  e  oc¬ 
cupano  un  posto  importante  nella  storia  delle  conchi¬ 
glie  fossili  a  cagione  dell’estensione  prodigiosa  in  cu* 
trovansi  ammucchiate  negli  ultimi  membri  degli  stral) 
secondarii  e  in  molti  degli  strati  terziarii.  Trovali51 
spesso  accumulate  le  une  sulle  altre  quasi  a  strette 
contatto  come  granelli  in  un  mucchio  di  froiueiito- 
111  questo  stato  esse  formano  una  parte  considerevo 
di  molte  estese  montagne,  come  per  es.  nella  calcai® 
terziaria  di  Verona  e  del  monte  Bolca  e  negli  stra  _ 
secondarii  della  formazione  cretacea  delle  Alpi* 
Carpazii  e  dei  Pirenei.  Alcune  delle  piramidi  e  de  ^ 
sfingi  d’Egitto  sono  composte  di  calcare  impregna^. 

di  nummuliti.  È  impossibile  osservare  siffatti  ami»^ 

degli  avanzi  di  una  semplice  famiglia  di  conci»'# 
aggiunte  per  tal  modo  alla  solida  materia  del  g 
senza  pensare  che  ciascuna  conchiglia  individua 
capava  una  volta  un  luogo  importante  nel  corP? 
un  animale  vivente;  e  cosi  riportare  la  nostra  1  ^ 

ginazione  a  quelle  epoche  remote  in  cui  le  acque  ^ 
l’Oceano,  che  allora  copriva  l’Europa,  erano  piene  ^ 
sciami  galleggianti  di  questi  molluschi,  folti  coll»e^fa 
innumerabili  miriadi  di  beroe  e  di  elio  boreale  che 
popolano  le  acque  de’  mari  polari.  Lamarck  nelle 
osservazioni  sopra  le  milliole  nota  che  questi  ininu 


Nido  del  forapaglie. 


Forapaglie  (S.  phragmitis) . 


con  alcuni  crini  di  dentro.  Del  pagliarolo  dice  il  Savi 
( Ornit .  tose,  i,  278):  «  nell’agosto,  settembre  ed  anche 
ne’primi  d’ottobre  si  trova  un'  immensa  quantità  di 
questi  uccellini  ne’  paduli  e  stagni  dove  sono  molte 
erbe.  Volano  di  canna  in  canna,  salgono  e  scendono 
continuamente  sopra  di  queste  e  sui  giunchi,  bec¬ 
cando  gl’insetti,  e  spesso  per  cercarli  si  posano  anche 
sull’erba  bassa  che  veste  i  margini  di  questi  paduli. 
In  quel  tempo  son  grassi  in  modo  che  han  perso 
quasi  le  forme,  e  che  appena  posson  volare.  Nell’in- 
verno  spariscon  tutti.  Credo  che  nidifichino  in  To- 


sta»  1  6  Macchiettato  (S.  locustella ),  il  forapaglie ca-  scana,  ma  il  loro  nido  non  l’ho  mai  potuto  vedere». 
Hi  /  °°  ìne^anopogon),  e  il  beccamoschino  (S.  ci-  Il  forapaglie  macchiettato  è  una  delle  specie  più  rare; 
ola)  ch’è  il  tinti  de’Pisani.  La  prima  specie  distin-  e  il  Savi  dice  di  averne  appena  potuto  trovare  un  solo 


Per  colore  generale  della  parte  di  sopra  bruno  j|  individuo.  Il  forapaglie  castagnolo  è  anch’  i 


FORAPAGLIE. 


simi  animali  hanno  avuto  sulle  masse  che  compon¬ 
gono  la  superficie  o  crosta  esteriore  del  nostro  globo 
più  influenza  che  gli  avanzi  degli  elefanti,  degli  ip¬ 
popotami  e  delle  balene  » .  Recheremo  ad  esempio 
de’  foraminiferi  la  nummulite  ienticolare. 


ISummulites  lenticularis. 

FORAPAGLIE  (Paludicola)  (ornit.).  —  Gruppetto 
di  uccelli  della  famiglia  de’SiLviADi  (vedi)  che  vivono 
M  vicinanza  delle  acque.  Alcuni  dimorano  fra  le  pa¬ 
glie  e  cannelle  de’paduli,  altri  ne’cespugli  de’giunchi 
°nde  sono  attorniati  gli  stagni.  Sono  insettivori, 
girano  tra  le  cannelle  e  altre  piante  acquatiche  vo¬ 
tando  solo  per  brevissimi  tratti,  e  fanno  un  nido  assai 
bene  architettato  che  ha  l’apertura  di  sopra.  Questo 
gruppetto  comprende  il  forapaglie  propriamente  detto 
isylvia  phragmitis ),  il  pagliarolo  (S.  aqìiatica),  il  fo- 


o  bruno  giallognolo,  ed  ha  il  pileo  e  la  parte  supe¬ 
riore  del  dorso  spruzzati  nel  centro  di  un  nero  fosco 
e  le  parti  sottane  di  un  bianco  giallognolo  smontato. 
Questa  specie  che  abita  da  noi  nell'estate,  frequenta 
come  le  sue  congeneri  i  paduli  e  le  sponde  de’laghi  e 
de’tìumi  dove  offrongli  sicuro  asilo  selvette  di  canne  e 
di  salci  acquatici.  Di  quivi,  nascosto  ad  ogni  sguardo, 
si  sente  mandar  fuori  il  variato  suo  canto  che  con¬ 
tinua  anche  per  la  maggior  parte  della  notte.  Fra  le 
sue  note  distinguonsi  imitazioni  di  quelle  della  ron¬ 
dine,  della  lodola,  del  passero  e  del  fanello,  mesco¬ 
late  ad  intonazioni  gutturali,  il  tutto  confusamente  e 
con  grande  rapidità.  Spesso  se  ne  sentono  molti  can¬ 
tare  in  coro.  Nidifica  sulla  terra  o  poco  alto  da  terra, 
comunemente  fra  le  cannelle  o  i  giunchi.  Le  uova 
sono  quattro  o  cinque,  di  un  bruno  smontato,  con 
macchiette  più  scure.  Il  nido  del  quale  rechiamo  la 
stampa,  fu  costrutto  tra  i  ramicelli  di  medica  (medi- 
cago  saliva),  e  componevasi  quasi  tutto  di  fieno,  di 
alcuni  ciuffi  di  calugine  di  salice  e  di  fiori  d’olmo, 
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specie  assai  rara;  e  poco  si  conosce  de’suoi  costumi. 
11  beccamoschino  trovasi  in  quasi  tutti  i  luoghi  pa¬ 
lustri  coperti  di  giunchi  e  d’erbe  alte,  e  in  ogni 
stagione,  tranne  il  cuor  dell’  inverno.  Ingegnosa  è 
l’architettura  del  suo  nido,  che  fabbrica  circa  un 
mezzo  braccio  alto  da  terra,  e  in  cui  pone  da  quattro 
a  sei  uova  per  covata  ,  di  color  bianco  ora  tendente 
al  carnicino,  ora  all’azzurrognolo. 

FORATORE  ( tecn .)  (v.  Trapano). 

FORATORE  (mariti.).  —  Foratore  è  colui  che  fa 
con  succhielli  o  trivelle  di  diversa  grandezza  i  fori 
nelle  varie  membra  della  nave,  onde  piantarvi  i  chiodi 
e  le  caviglie  che  servono  a  tenerle  in  sesto.  L’ im¬ 
portanza  che  ha  in  mare  la  giusta  esecuzione  di 
queste  cose,  ne  ha  formato  un’arte  particolare,  che 
ha  i  suoi  maestri,  e  richiede  un’  istruzione  ed  atten¬ 
zione  speciale. 

FORBICE  (fort.)  ( v .  Tenaglia). 

FORBICI  (tecn.). — Questo  stromento  semplicissimo 
e  a  tutti  noto ,  consiste  in  due  leve  di  prima  specie 
riunite  insieme  col  mezzo  di  un  perno  che  forma  il 
loro  ipomoclio  o  punto  d’appoggio,  intorno  a  cui  pos¬ 
sono  girare  liberamente.  Le  leve  si  fanno  per  lo  più 
di  acciaio,  quantunque  se  ne  trovino  anche  di  ferro; 
queste  però  non  servono  che  a  poche  operazioni  spe¬ 
ciali.  Da  un  lato  sono  piane  e  taglienti:  e  dall’altro 
portano  ciascuna  un  anello  entro  cui  si  pongono  le 
dita  per  usarle.  È  chiaro  che,  dietro  il  principio  di 
equilibrio  nella  leva,  dimostrato  negli  elementi  di 
meeanica,  di  più  forbici,  a  parità  di  circostanze, 
quelle  richiedono  una  minor  forza  per  produrre  uno 
stesso  effetto,  le  quali  hanno  i  bracci  più  lunghi  verso 
le  anella,  partendo  dal  perno.  Le  forbici  servono  ad 
un’  infinità  di  usi;  il  sarto,  il  calzolaio,  il  parruc¬ 
chiere,  ecc.  fanno  un  uso  continuo  di  questo  strumento 
utilissimo.  Si  fanno  di  varie  grandezze  e  di  varie  forme, 
secondo  la  varia  loro  destinazione.  Quando  si  richiede 
di  produrre  colle  forbici  una  grande  forza,  le  loro 
anella  si  fanno  disuguali,  uno  più  piccolo  per  porvi 
il  dito  pollice,  e  l’altro  alquanto  più  grande  perchè 
possa  capire  le  altre  dita  insieme.  Le  forbici  che 
servono  per  cimare  i  pannilani,  si  costruiscono  al¬ 
quanto  differentemente  dalle  precedenti  (v.  Cimatura). 
Le  grandi  forbici  o  forbicioni,  che  servono  al  giar¬ 
diniere  per  polare  le  piante,  e  tagliarei  rami  inutili, 
si  fanno  per  lo  più  di  acciaio  soltanto  dal  lato  delle 
lamine  taglienti,  e  di  ferro  dal  lato  opposto;  ed  i  bracci 
per  cui  si  maneggiano,  sono  assai  lunghi,  fatti  a  guisa, 
di  manico,  muniti  d’un  cilindretto  di  legno,  ed  in  vece 
di  metterle  in  operazione  colle  dita  di  una  sola  mano, 
si  maneggiano  più  comunemente  con  due  mani  appli¬ 
cate  ai  due  cilindretti  di  legno.  Avvi  ancora  un’altra 
specie  di  grandi  forbici,  che  servono  a  tagliar  la  latta, 
per  farne  degli  aghetti.  Queste  forbici  hanno  tale 
forma,  che  nel  mentre  stesso  che  tagliano  la  latta, 
danno  al  pezzo  tagliato  ulta  forma  semi- cilindrica , 
per  cui  più  facilmente  si  riduce  in  aghetti.  In  tal 
guisa  quesf  operazione,  fatta  dallo  stesso  movimento 
del  braccio  che  taglia,  non  esige  che  un’aggiunta  di 
forza  quasi  incalcolabile,  e  viene  eseguita  per  lo  più 


da  donne  o  da  fanciulli ,  i  quali  in  grazia  di  questo 
piccolo  perfezionamento  producono,  in  un  tempo  dato, 
tre  volte  più  di  aghetti,  che  le  forbici  comuni.  Un’av¬ 
vertenza  che  si  deve  avere  per  le  forbici  d’acciaio,  è 
di  stemperarle  con  diligenza,  perchè  altrimente,  ca¬ 
dendo  sovra  una  pietra  o  sovra  un  corpo  duro  qua¬ 
lunque,  correrebbero  rischio  di  rompersi;  e  ciò  per 
la  ragione  spiegata  all’articolo  Fragilità  (vedi).  Si 
leva  la  tempera  all’  acciaio  riscaldandolo  assai  e  poi 
lasciandolo  raffreddare  lentamente. 

FORBICIONI  (tecn.). —  Sono  grandi  forbici,  la  cui 
forma  varia  col  variar  della  forza  che  debbono  pro¬ 
durre.  Serve  questo  stromento  per  tagliar  a  freddo 
ogni  sorta  di  metalli.  Adoprasi  nelle  magone  e  nei 
magli  per  tagliare  le  spranghe  di  ferro,  nelle  officine 
per  laminare  i  metalli,  in  quelle  del  calderaio,  del 
lattaio,  ecc.  per  tagliar  le  lamine  delle  dimensioni 
volute.  Abbiamo  già  fatto  menzione  di  una  specie  di 
forbicioni  di  cui  si  serve  il  lattaio  nell’articolo  For¬ 
bici  (vedi).  I  forbicioni  ordinarii  hanno  le  due  lamine, 
che  servono  a  tagliare,  assai  corte  e  robuste,  fatte 
talvolta  in  forma  quasi  semicircolare,  e  si  maneggiano 
per  due  manichi  più  o  meno  lunghi,  e  più  o  meno 
forti,  giusta  la  forza  che  devono  produrre.  Le  due 
leve  o  braccia  sono  riunite  con  una  forte  caviglia,  la 
quale  può  essere  ribadita  ad  ambo  i  capi  come  nelle 
tanaglie  ordinarie;  ma  in  questo  caso,  qualora  le  to' 
mine  si  guastino,  si  richiede  un  tempo  considerevole 
onde  separarle  togliendo  la  caviglia ,  e  riunirle  dì 
nuovo.  Per  maggior  comodità  si  usa  fare  una  sola 
testa  alla  caviglia ,  terminando  l’ altra  estremità  a 
vite ,  per  la  quale  riceve  una  madre  vite  che  si  pu* 
fermare  più  o  meno  fortemente  secondo  le  conve¬ 
nienze.  I  due  manichi  si  possono  fare  diritti;  ma  51 
trovò  più  comodo  farli  sensibilmente  incurvati  m 
modo  da  presentarsi  a  vicenda  la  parte  concava  della 
curvatura.  Questa  è  più  grande  nel  superiore  c^e 
non  nell’inferiore;  e  quando  le  due  lamine  si  trovano 
abbastanza  avvicinate  pel  taglio  degli  oggetti,  l’estro' 
mità  del  manico  più  incurvato  poggia  sull’altro  ma 
nico,  e  lascia  frammezzo  uno  spazio  per  le  dita  de>  ^ 
mano,  onde  non  si  corra  rischio  di  farsi  male  nell  aV 
vicinare  i  manichi.  Il  manico  inferiore  è  spesso  fa1^ 
a  gomito,  e  porta  al  di  sotto  una  prominenza,  pe^ 
quale  si  poggia  su  di  una  tavola ,  od  anche  si  “s 
stabilmente  in  una  morsa  a  fine  di  poter  produr  ^ 
maggior  forza.  I  forbicioni  si  maneggiano  colla  ma^ 
destra,  mentre  colla  sinistra  si  lien  la  lamina  da  * 
gliare.  Questa  deve  porsi  più  vicino  che  si  può  a 
caviglia,  laddove  lo  strumento  per  una  ragione 
plicissima  fa  maggior  forza.  Ma  accade  spesso, 
essendo  la  lamina  da  tagliare  un  po’  grossa,  e  d°v  ^ 
dosi  aprire  assai  le  due  lamine  de’forbiciom  0  ^ 
introdurla  fin  verso  la  caviglia,  a  cagion  dell  aI1^r() 
troppo  grande  delle  lamine,  l’attrito  di  queste  c°nffe 
la  lamina  da  tagliare  è  troppo  piccolo,  e  questa  sc<> 
ì  senza  venire  intaccata.  La  facilità  del  taglio 
!  pertanto  da  più  elementi,  come  sono  l’angolo  1  ^ 
lamine  de’ forbicioni,  la  grossezza  della  lamina  a^  ^ 
gliare,  il  modo  con  cui  sono  affilati  i  forbicioni, 
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distanza  tra  la  lamina  da  tagliare  e  la  caviglia.  Il  taglio 
di  una  lamina  qualunque  facendosi  coi  forbicioni  or¬ 
dinarti  a  più  colpi,  non  risulta  mai  eguale.  Egli  è 
per  ovviare  a  questo  inconveniente  che  molti  artisti 
lavorarono  nella  ricerca  di  nuovi  forbicioni  i  quali 
andassero  esenti  da  tale  difetto.  Se  ne  imaginarono 
foltissimi  e  di  forme  svariatissime,  i  quali  tutti  sod¬ 
disfanno  più  o  meno  alla  condizione  di  un  taglio 
eguale;  ma  sono  però  ancora  ben  lungi  dal  soddisfare 
al  desiderio  degli  operai  che  debbono  farne  uso,  ri¬ 
chiedendosi  tuttavia  moltissima  forza  e  tempo  consi-r 
derevole  per  produrre  un  taglio  di  qualche  entità. 
Esistono  de'forbicioni,  il  cui  movimento  è  regolato  da 
lina  ruota  dentata  di  diametro  abbastanza  grande 
Perchè  il  suo  raggio  formi  una  leva  di  qualche  po- 
le°za.  Tale  ruota  si  fa  girare  col  mezzo  di  un  roc- 
ehelto  mosso  da  un  manubrio  ;  ed  il  movimento  si 
trasmette  al  braccio  superiore  de’forbicioni,  comuni- 
eandogii  un  moto  alternativo  che  gli  conviene.  Ma 
non  pare  qUesti  forbicioni  sieno  generalmente 
dottati.  Molard  imagi  nò  varie  specie  di  forbicioni,  e 
tra  gli  altri  memorabili  ed  ingegnosissimi  sono  quelli 
che  chiamò  circolari,  coi  quali  le  lamine  vengono 
Agliate  con  moto  continuo  e  perfettamente  in  linea 
*^tta.  Compongonsi  i  forbicioni  circolari  di  due  dischi 
di  acciaio  temperato  di  un  diametro  di  0ml0  a  0m14. 
vuesti  dischi  che  si  toccano  per  una  delle  loro  facce 
e  s  incrociano  di  k  a  5  millimetri,  girano,  sopra  assi 
^Parati,  in  senso  opposto.  Le  lamine  da  tagliare  poste 
ra  i  due  dischi  dentro  l’angolo  che  questi  formano 
col  loro  orlo  tagliente,  saranno  tagliate  come  coi  for- 
oicioni  comuni,  ma  con  questa  differenza  che  in  tal 
caso  il  moto  essendo  continuo,  si  avrà  un  taglio  netto 
o  regolare.  L’uso  di  questo  forbicione  pare  genera- 
Uzzarsi  ogni  volta  di  più.  Dietro  il  principio  di  Molard, 
Un  mecanico  di  Parigi  ideò  un’altra  specie  di  forbi- 
c*°ni,  ne’ quali  un  solo  disco  di  acciaio  ben  affilato 
nel  suo  contorno  gira  contro  un  regolo  di  acciaio  im¬ 
mobile.  Un  carretto  porta  la  lamina  da  tagliarsi  tra 
|j  ^isco  e  lo  spigolo  vivo  del  regolo,  ove  si  produce 
taglio.  Questi  forbicioni  furono  finora  poco  adottati, 
jp^rtma  di  terminare  questo  articolo  ci  rimane  ancora 
Parlare  de’forbicioni  semplici,  fìssi,  i  quali  agiscono 


come  i  forbicioni  ordinarli  in  qualità  di  leve  di 
a  specie,  bensì  come  leve  di  seconda  specie, 
°Vand°si  in  questa  la  resistenza  tra  il  punto  d’ap- 
tanp  10  6  P°^enza-  Questi  servono  a  tagliare  grossi 
gn  ,er°ui  e  piastre  di  rame  e  di  ottone  grosse  talvolta 
Un0  8  Un  cent*metro-  I*  braccio  superiore  lungo  da 
d’a  ^  ^Ue  metr*  e<I  a,lche  di  più  è  una  forte  lamina 
nii^ClaÌ°  a^ala>  ed  è  fìsso  per  una  delle  sue  estre- 


lib  m  Un  aneH°  0(I  unc*no  entro  cui  può  girare 
leneraniente-  Per  l’altra  estremità  si  applica  la  po- 
Ia  3  ?  ^a  ^°rza  eon  cui  si  vuol  produrre  il  taglio, 
sov  res.‘stenza  »  ossia  la  lamina  da  tagliare ,  si  pone 
UJ1  a  d  braccio  inferiore,  il  quale  è  nient’altro  che 
J'of  re^°,°  coltello  tagliente,  fìsso  sovra  una  tavola 
r.  Usta.  È  chiaro  che  in  questi  forbicioni  il  taglio 
ta  r 1Pa  tanto  più  agevole  quanto  più  la  lamina  da 
*  'are  sarà  vicina  all’  uncino  che  tiene  il  braccio 


inciti,  non.  —  T 


superiore.  Talvolta  quest’ultimo  si  prolunga  al  di  là 
dell’  uncino  fìsso,  e  si  munisce  di  una  specie  di  vo¬ 
lante,  il  quale  però  non  pare  produrre  tutti  que’ van¬ 
taggi  che  alcuni  hanno  preteso.  Questi  forbicioni 
hanno  lo  stesso  difetto  che  i  forbicioni  ordinarti,  ch’è 
di  tagliare  le  lamine  a  più  riprese,  e  di  dare  perciò 
un  taglio  irregolare  e  disuguale;  ma  la  grande  forza 
che  possono  produrre,  la  poca  spesa  nel  procurarli, 
e  la  facilità  di  adoperarli  li  rende  utilissimi  a  tutti 
quegli  operai  che  non  possono  provedersi  altramente. 

FORBIN  (Claudio). —  Uno  de’ più  rinomati  uomini 
di  mare  che  vanti  la  Francia,  nato  a  Gardane,  presso 
Aix  in  Provenza,  l’anno  1636.  Entrato  giovinetto 
nella  marina,  dopo  parecchie  venture,  capitò  a  Siam 
(an.  1683),  dove  fu  da  quel  re  nominato  a  grande 
ammiraglio  delle  sue  flotte,  generalissimo  degli  eser¬ 
citi  siamesi,  e  governatore  di  Bang-Kok.  Si  adoperò 
per  diffondere  in  quelle  parti  la  religione  cristiana  e 
le  politiche  relazioni  della  Francia  ;  ma  dopo  due 
anni  d’inutili  fatiche  per  riuscirvi,  tornò  in  patria, 
e  diè  allora  principio  ad  una  serie  di  geste  navali 
che  lo  resero  formidabile  all’Inghilterra,  all’Olanda , 
ai  Veneziani  ed  alle  potenze  della  Barberia.  Secondò 
con  gran  coraggio  l’intrepido  Gio.  Bart  o  Barth  (vedi) 
ed  il  celebre  Duguay-Trouin  nelle  varie  loro  fazioni 
marinaresche,  e,  costretto  dalle  sue  infermità  ad  ab¬ 
bandonare  il  servizio  l’anno  1710,  si  ritirò  nella  sua 
villa  presso  Marsiglia,  ove  morì  nel  1753. 

FORCA  (dir.  peti.)  (v.  Patibolo). 

FORCA  (agric.).  —  Strumento  di  ferro  con  due  o 
tre  rami  acuminati  detti  rebbi,  in  cima  ad  un’asta 
lunga  da  1,3  a  2  metri.  La  forca  di  ferro,  detta  più 
comunemente  tridente  o  forcone,  ha  tre  denti  attac¬ 
cati  ad  una  gorbia,  entro  cui  s’introduce  il  manico. 
Questa  serve  a  più  usi ,  e  particolarmente  a  rivoltare 
il  letame,  dissotterrare  le  radici  ecc.  Le  forche  di 
legno  sono  d’un  sol  pezzo  ed  hanno  or  due  ed  or  tre 
rebbi.  Quelle  di  due  rebbi  si  fanno  con  giovani  rami 
di  certe  piante  che  presentano  delle  biforcazioni  na¬ 
turali  ,  sicché  non  si  ha  che  a  tagliarle  della  lunghezza 
voluta  ed  acuminarle.  Quelle  poi  di  tre  rebbi  consi¬ 
stono  in  un  bastone  spaccato  in  tre  parti  verso  una 
delle  sue  estremità.  Queste  parti  si  tengono  aperte 
col  mezzo  di  due  cunei,  e  si  dà  loro  la  forma  desi¬ 
derata  lasciandole  per  alcuni  giorni  in  posizione  con¬ 
veniente  dopo  averle  fatte  riscaldare  in  un  forno  od 
in  un  letamaio. — Le  forche  di  legno  servono  per  ri¬ 
muover  la  paglia ,  le  erbe ,  sollevarne  i  fasci  ecc. 
Le  forche  di  ferro  sono  lavoro  del  fabbro,  e  quelle 
di  legno  si  fanno  generalmente  da  tutti  i  contadini , 
sicché  trovasene  nelle  campagne  in  gran  copia. 

FORCA  (mariti.).  —  Serve  la  forca  per  inalberare 
un  bastimento,  e  per  eseguire  varie  operazioni  di 
forza  nell’interno  di  un  porto.  Essa  è  composta  di 
due  forti  aste  di  legno  disposte  sull’alto  ad  angolo 
acuto. 

FORCATO  (Fusto)  (hot.)  (v.  Dicotomo). 

FORCE  (Giacomo  Nompar  de  Caumoxt,  duca  di  la). 
—  Pari  e  maresciallo  di  Francia,  nato  verso  l’anno 
1339.  Scampato  come  per  miracolo  dalla  strage  di 
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s.  Bartolomeo,  nella  quale  perdette  il  padre,  quando 
Enrico  iv  si  fu  posto  a  capo  dei  protestanti ,  La 
Force,  tuttavia  giovinetto,  cinse  la  spada  per  mi¬ 
litare  sotto  quel  principe.  Combattè  egregiamente 
in  varie  fazioni,  e  fu  uno  de’ primi  a  riconoscere 
Enrico  per  sovrano  di  Francia;  poi  airavvenimento 
al  trono  di  Luigi  xm,  si  unì  da  prima  coi  malcon¬ 
tenti,  ma  gli  fece  poco  dopo  (an.  1622)  la  sua  sotto¬ 
missione,  e  n’ebbe  in  premio  la  nomina  di  maresciallo 
e  generalissimo  degli  eserciti  francesi  in  Piemonte. 
Recatasi  allora  in  mano  la  condotta  di  quella  guerra, 
prese  Saluzzo  l’anno  1650,  disfece  gli  Spagnuoli  a 
Carignano,  fece  levar  l’assedio  di  Filisburgo,  nel  1655 
s’impadronì  di  Spira,  e  l’anno  appresso  battè  e  fece 
prigioniero  il  generale  autriacoColloredo.  L’età  molto 
avanzata  rendendogli  ornai  necessario  il  riposo ,  si 
ritirò  dalle  occupazioni  di  guerra,  e  mori  a  Bergerac 
l'anno  1652. 

FORCELLINI  (Egidio).  — Nato  nel  1688  in  Fener, 
luogo  non  lontano  da  Feltre,  per  povertà  ritardò  gli 
sludii.  A  diciasett’anni  fu  ricevuto  nel  seminario  <li 
Padova,  e  il  forte  volere  lo  affrettò  nel  cammino.  Il 
Facciolati  profittò  delle  felici  disposizioni  di  lui,  e 
l’occupò  in  filologici  lavori  onorevoli  del  pari  al  mae¬ 
stro  che  al  discepolo.  Il  vescovo  di  Ceneda  volle  il 
Porcellini  prefetto  degli  studii  e  maestro  di  retorica 
in  quel  seminario,  ed  ivi  stette  sett’anni.  Nel  1751  il 
Corner,  vescovo  di  Padova,  lo  richiamò  a  quel  semi¬ 
nario  per  continuarvi  il  gran  lavoro  del  Lexicon  lo- 
tius  latinilatis ,  intorno  al  quale  sudò  quasi  kO  anni. 
Vide  la  luce  nel  4771  preceduto  da  una  dotta  ed  ele¬ 
gante  prefazione  delcan.  Cagnolato.  Il  Fabroni  nelle 
sue  yita  Italorum  (tom.  xix ,  p.  118)  diede  di  que- 
st’erculea  fatica  un  giudizio  che  a  noi  giova  ripetere. 
Questo  Lessico  è  il  lavoro  più  compiuto  che  mai  fosse 
tentato  in  fatto  di  lingua  latina.  Abbonda  d’esempi 
d’ogni  maniera  tratti  dagli  antichi  scrittori;  vi  si  di¬ 
chiarano  tutti  i  vocaboli  tanto  proprii,  quanto  meta¬ 
forici,  sponendone  tutti  i  diversi  significati,  e  dando 
cognizioni  di  tutti  i  modi,  frasi  ed  eleganze  dell’idio¬ 
ma  latino.  Questo  lavoro  ci  palesa  nel  Forcellini  un 
uomo  consumato  nella  lettura  de’  classici  e  versato 
nelle  scienze  ed  arti  in  cui  scrissero,  per  rilevare  il 
vero  significato  delle  voci;  un  uomo  eruditissimo  che 
conobbe  egregiamente  le  usanze,  le  leggi ,  le  favole, 
le  storie,  per  cui  potè  interpretar  la  mente  degli 
scrittori  ed  assegnare  ad  ogni  voce  il  suo  vero  valore. 
Nè  standosi  contento  agli  scrittori,  consultò  marmi  e 
medaglie ,  e  dalle  iscrizioni  antiche  trasse  ottima 
merce.  Aggiunse  al  fine  dell'opera  un  Indice  copio¬ 
sissimo  di  voci  dette  di  barbara  latinità  pescate  negli 
scrittori  de’ bassi  tempi,  onde  non  rimanessero  ignote 
a  coloro  cui  bisognasse  conoscerne  la  significanza. 
Le  lingue  non  s’imparano  certamente  ne’lessici,  ma 
questi  possono  giovare  a  tonnare  lo  stile  colla  copia 
degli  ottimi  esempi,  e  niun  lessico  n’è  tanto  ricco 
quanto  il  Forcelliniano.  Si  guardò  dagli  esempi  di 
luogo  incerto,  e  nelle  autorità  di  modi  dubbiosi  s’in¬ 
gegnò  di  abbondare.  Primo  diede  il  pensiero  alle  sino¬ 
nimie,  alla  prosodia,  all’ortografia,  alle  grammaticali 


varietà,  alle  etimologie;  e  se  in  queste  sempre  non 
colse  nel  segno,  si  attribuisca  alla  difficoltà  dell’im¬ 
presa  ;  chè  il  fatto  delle  etimologie  sarà  sempre  sco¬ 
glio  a  cui  frangeranno  spesso  gli  sforzi  degli  eruditi.  Un 
Oltramontano  osò  dar  taccia  d’inetto  al  Forcellini;  e 
il  Koercher  simigliò  il  nostro  lessicografo  ad  Ercole 
prima,  indi  a  Tifeo  sotto  la  gran  mole  oppresso.  Non 
mancarono  altri  detrattori,  i  quali,  condannati  dal- 
l’universalilà,  si  quietarono;  e  gli  eruditi  della  Ger¬ 
mania  e  d’altre  nazioni  finirono  per  accordare  al  Les¬ 
sico  del  Forcellini  il  primo  onore.  Non  uscì  perfetto; 
chè  la  scienza  di  tutte  le  cose  non  può  possedersi  da 
alcuno;  e  ne’lessici  sempre  rimarrà  qualche  cosa  da 
aggiugnere  o  da  immutare.  Il  Furlanetto  in  questo 
alcuni  passi  monchi  integrò;  d’alcune  correzioni  non 
rette  offerse  correzioni  accettabili  ;  molti  nomi  proprii 
e  vocaboli  derivati  aggiunse,  in  ispecialilà  dagli  autori 
meno  felici;  i  paragrafi  numerò;  appose  a  ciascuna 
sillaba  la  sua  quantità;  delle  edizioni  usate  fece  un 
catalogo  ricco;  ed  ebbe  ad  aiutatore  un  uomo  di  colto 
e  svegliato  ingegno,  il  profess.  Trivellato.  Di  queste 
Giunte  patavine  gli  esteri  profittarono,  ed  altre  se  ne 
fecero  nelle  edizioni  di  Germania  e  di  Londra.  H 
numero  delle  addizioni  e  delle  correzioni  rimane  an¬ 
cor  grande;  rimangono  ancora  a  correggersi,  al  dire 
dell’arguto  Tommaseo,  le  dichiarazioni  italiane  de» 
modi  latini,  che  sono  or  poche,  or  soverchie,  ora  ine¬ 
leganti,  ora  improprie. —  Ma  tornando  al  Forcellini, 
diremo:  non  potersi  leggere  senza  affetto  queste  sue 
parole  in  proposito  di  tale  sua  sudata  fatica:  yklole' 
scens  manum  ad  movi  ;  senex ,  duni  perfìcerem ,  facWs 
sum,  ut  videtis.  Grave  d  anni  si  ritirò  nel  paese  nati0 


e  vi  mori  nel  1768.  Aiuto  il  Facciolati  nella  compì' 
lazione  del  Calepino  delle  sette  lingue,  nell’ Apparato 
del  Nizolio,  nelle  giunte  alle  Particelle  del  Torsellino, 
nella  grammatica  greca  e  nel  lessico  dello  Screvelio  e 
nell’Ortografia  italiana.  Sino  dal  1759  aveva  già  j* 
Forcellini  dati  in  luce  sei  discorsi  di  materie  scienti' 


fiche  e  varie,  ne’  quali  ad  una  buona  filosofia  sepp° 
accoppiare  eleganza  di  lingua  latina  e  stile  acconio' 
dato  agli  argomenti.  Il  P.  Vaisecchi,  il  Morgagni,  1 
Pontedera,  il  Poleni  ed  altri  uomini  chiari  consulto' 
rono  spesso  il  Forcellini ,  principalmente  in  cose  rjS' 
guardanti  l’antiquaria.  Fu  modesto,  paziente,  rispel' 
toso  e  riconoscente  inverso  il  suo  maestro,  il  ffua*e 
in  più  occasioni  si  mostrò  arrogante  e  pedante  verso 
il  suo  allievo,  che  non  per  questo  gli  mancò  inai 
rispetto.  . 

FORCHE  caudine  (stor.  rom.)  (r.  Caudine  (FoRCW*r 

FORCHE  patibolari  (stor.).  —  Davasi  un  tal  noinj' 
a  quelle  forche  alle  quali  si  attaccavano  anticamen 
i  malfattori  giustiziali,  perchè  fossero  divorati  ‘ 
uccelli  di  rapina,  o  seccati  dal  sole  e  poscia  ^*sl!efje 
dal  vento.  Alzavansi  per  lo  più  alle  porte  de  ^ 
grandi  città  sui  ciglioni  delle  strade,  ed  erano  0 
mate  da  colonne  di  pietra  su  cui  si  collocavano 
versalmente  pezzi  di  legno  dai  quali  pendevano 
rie  catene  di  ferro.  1  signori  che  avevano  il  du  ^ 
di  alta  giustizia,  potevano  soltanto  alzar  forche  Pa 
bolari,  con  due  colonne  Tallo-giustiziere,  con  tic 
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castellano,  con  quattro  il  barone  o  visconte,  con  sei 
il  conte  o  duca,  c  con  un  numero  indeterminato  il  re. 

FORCIPE  ( ostetr .).—  Voce  latina  significante  pro¬ 
priamente  pinza  o  tanaglia,  ed  applicata  per  indicare 
quella  specie  di  tanaglie  di  cui  si  servono  gli  oste- 
tricanti  per  estrarre  il  feto  dall’alvo  materno  senza 
ferire  nè  questo  nè  la  madre.  Sul  principio  il  forcipe 
s'  applicava  solamente  alla  testa  del  feto  già  discesa 
wel  cavo  del  bacino  ;  ma  oggidì  si  porta  ben  sovente 
J1  forcipe  al  disopra  dello  stretto  addominale  senza 
aleun  timore  ( v .  Parto).  Il  forcipe  è  composto  di  due 
branchie,  ciascheduna  delle  quali  è  divisa  in  tre  parti. 
Ga  parte  anteriore  chiamasi  cucchiaio,  la  posteriore  è 
*1  manico;  la  media  il  punto  di  congiungimento  chia¬ 
mata  parte  articolare  clic  presenta  una  leva  di  primo 
genere  II  cucchiaio  è  la  parte  che  s’introduce  nel 
bacino  e  si  applica  alla  testa  del  feto.  A  questo  fine 
esso  presenta  due  curvature,  cioè  una  sulle  facce,  e 


2  1  3 


movimento  di  trazione.  Le  branchie  si  articolano  in 
varie  guise,  e  nel  forcipe  comune  l’articolazione  si 
trova  nel  centro  dello  strumento  mentre  in  quelli  mo¬ 
dificati  da  Coutouly  e  Thenanee  è  situata  verso  l’estre- 
mità  dei  manichi  formando  una  leva  di  terzo  genere. 
Secondo  il  P.  Dugés  le  dimensioni  di  un  forcipe  ben 
fatto  debbonoessere  le  seguenti.  Lunghezza  totale  dello 
strumento,  seguendo  la  linea  retta,  pollici  17.  Lun¬ 
ghezza  dei  cucchiai  poli.  9,  dei  manichi  poli.  8;  mag¬ 
gior  lunghezza  dei  cucchiai  poli.  9,  lin.  20;  minor 
lunghezza  (presso  l’articolazione)  lin.  7;  lunghezza 
della  parte  media  dei  cucchiai  lin.  24;  dei  margini  con 
vessi  lin.  2ti.  Collocato  lo  strumento  sopra  un  piano 
orizzontale,  la  curva  de’suoi  margini  debbe  essere  tal¬ 
mente  graduata  che  l’elevazione  dell’estremità  libera 
dei  cucchiai  sia  maggiore  di  poli.  5.  I  manichi  deb¬ 
bono  pure  elevarsi  in  tal  guisa,  cosicché  seguendo  i 
cucchiai  la  direzione  di  uno  degli  assi  della  pelvi,  i 
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Forcipe  del  prof.  Flamand. 


1  Forcipe  intiero.  2  Branchia  maschia. 

3  Branchia  femina. 

j^ltra  sui  margini  ;  la  curvatura  sulle  facce  facilita 
co  r°(*,lz*°ne  dello  strumento  nel  bacino  e  per  la  sua 
tes|Rav'ta  interna  lo  rende  più  adatto  a  prendere  la 
a  del  feto.  La  curvatura  dei  margini  è  fatta  in 
o  che  i  margini  superiori  sieno  concavi  e  più 
Co  '*  e  gli  inferiori  convessi  e  più  larghi,  la  qual 
sh»8a  l’introduzione  nel  pelvi  al  di  là  dello 

.etto  superiore.  I  manichi  sono  appiattiti  trasver- 
mente,  rotondati  sui  quattro  angoli  ed  alquanto 
curvati  esternamente  lasciando  tra  loro  uno  spazio 
fe  Essi  terminano  in  due  uncini  che  tengono 
roie  le  mani  quando  si  esercita  dallo  ostetricante  il 


Forcipe  rotto  di  Coutouly. 

I  Forcipe  rotto.  2  Manico  del  forcipe  tagliato  vertical¬ 
mente  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  lasciar  vedere  la 
bacchetta  che  lo  attraversa  e  sene  ad  unire  il  manico 
coi  cucchiai.  3  Bacchetta  a  vite  che  aitraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza  il  forcipe  rotto.  4  Vite  che  unisce  le 
due  branchie  del  forcipe  rotto. 

manichi  si  dirigano  verso  l’alveo.  —  Riguardo  ai  casi 
in  cui  questo  strumento  debbe  essere  adoperato,  ed 
alle  regole  d’applicazione  del  medesimo  veggasi  l’ar¬ 
ticolo  Parto. 

FORESTA  Nera  ( geogr .)  (u.  Selva  Nera). 

FORESTE (geogr.,  star,  nat.eéecon.  rur.)(r.  Selva). 

FORESTE  submarine  (d.  Selve  submarine). 
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FORFAIT  (Pietro  Alessandro  Lorenzo).  —  Inge¬ 
gnere  costruttore  di  navi,  nato  a  Rouen  nel  4752. 
Fatti  ch’ebbe  i  primi  suoi  studii,  andò  a  Brest  a  im¬ 
parare  la  teoria  e  la  pratica  delle  costruzioni  navali, 
e  fece  in  essa  cosi  rapidi  progressi  che  in  breve  co¬ 
minciò  ad  esercitare  l’arte  sua.  Nel  4782  entrò  al 
servigio  dello  Stato  e  successivamente  coprì  impieghi 
importanti  dando  sempre  luminose  prove  di  molta 
sperienza,  di  sapere  profondo,  di  rara  integrità.  Fi¬ 
nalmente  fu  fatto  ministro  della  marina,  ma  non 
tenne  due  anni  interi  quell’eminente  carica:  la  ri- 
nunziò  nel  4801,  e  divenne  successivamente  consi¬ 
gliere  di  Stato,  prefetto  marittimo  all’Havre  e  poi  a 
Genova  ;  quindi  essendo  riuscito  ad  alcuni  invidiosi 
di  fargli  perdere  la  fiducia  del  suo  governo,  se  ne 
accorò  in  modo  che  morì  di  dolore  l’8  novembre  4807. 
—  Oltre  un  gran  numero  di  Memorie  inviate  all’ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  cui  era  socio  corrispondente, 
e  molti  articoli  del  Dizionario  di  marina  che  fa  parte 
dell’Enciclopedia  metodica,  si  hanno  di  Forfait  una 
Memoria  latina  Sui  canali  navigabili,  coronata  dal¬ 
l’accademia  di  Mantova  nel  4773,  e  un  Traité  élé- 
mentaire  sur  la  m  A  ture  des  vaisseaux  à  Vusage  des 
èlèves  de  la  marine,  Parigi  4788.  Quest’opera  egli 
scrisse  per  ordine  del  ministro  della  marina  e  vi  es¬ 
pone  tutti  i  particolari  relativi  all’arte  di  fabbricare 
gli  alberi  delle  navi  ;  descrive  le  diverse  forme  di 
vele  ed  il  loro  uso  per  far  avanzare,  voltare  e  fer¬ 
mare  la  nave,  paragona  i  diversi  sistemi  di  veleggi, 
stabilisce  le  regole  secondo  le  quali  si  proporzionano 
gli  alberi  e  le  antenne  nei  diversi  sistemi  ecc.  Le  sue 
regole  furon  trovate  così  esatte  che  servono  ancora 
di  guida  ai  costruttori  e  ai  naviganti,  che  regolano 
lavori  e  movimenti  colla  scorta  delle  tavole  da  lui 
compilate. 

FORLANA  (mus.).  —  Ballo  di  carattere  lieto,  con 
melodia  in  tempo  */8  e  di  un  movimento  molto  vivo, 
la  quale  è  ancora  in  uso  in  molti  paesi  d’Italia  nei 
balli  contadineschi.  Questa  danza  prese  il  nome  dal 
Friuli,  dove  è  particolarmente  in  uso. 

FORLF  (Legazione  di)  ( geogr .).  —  Provincia  degli 
Stati  pontifici!,  confinante  al  N.  colla  provincia  di 
Ravenna,  all’O.  colla  Toscana,  al  S.  colla  legazione 
di  Pesaro  e  Urbino,  all’E.  coll’Adriatico.  Ha  una  su¬ 
perficie  di  930  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione 
di  488,000  abitanti.  L’aria  di  questa  provincia,  seb¬ 
bene  non  così  malsana  come  quella  di  Ravenna,  non 
si  ,può  dire  salubre  a  cagione  delle  maremme  che 
sono  presso  la  costa  ;  il  suolo  nondimeno  produce  in 
abbondanza  grano,  olio,  vino,  seta,  canapa,  lino,  e  la 
sua  industria,  la  quale  è  forse  più  animata  in  questa 
provincia  che  nel  rimanente  degli  Stati  romani,  con¬ 
siste  in  fabbriche  di  seta,  tele,  tela  incerata,  e  raf¬ 
finerie  di  zolfo  che  abbonda  sulle  sue  terre.  — Sotto 
il  regno  d’Italia  costituiva  la  maggior  parte  del  di¬ 
partimento  del  Rubicone,  ed  oggi  comprende  sette 
distretti  che  sono:  Forlì,  capoluogo;  Cesena,  che  fu 
patria  di  due  papi,  Pio  vi  e  Pio  vii,  e  conta  da  40,000 
abitanti;  Forlimpopoli,  città  di  circa  2000  abitanti 
ed  un  castello  fabbricato  da  Cesare  Borgia;  Savignano 


con  circa  3000 abitanti;  Rimini,  città  di  circa  43,500 
abitanti,  ed  una  delle  più  considerevoli  non  solo  dello 
Stato  pontificio,  ma  d’Italia,  per  le  sue  antiche  rimem¬ 
branze  storiche;  Sarsina,  antica  città  degli  Umbri, 
patria  di  Plauto,  ma  ora  di  poca  considerazione;  Ce¬ 
senatico,  sulla  costa,  con  4440  abitanti,  compreso  il 
suo  territorio. 


Forlì  (Città).  —  Capoluogo  della  legazione  dello 
stesso  nome,  giace  in  una  fertile  pianura,  è  resi¬ 
denza  di  un  cardinale  legato  e  di  un  vescovo,  ha 
belli  edifizii,  e  fra  gli  altri  alcune  chiese,  dove  sono 
pitture  assai  pregiate  di  Carlo  Maratti,  Guido,  Ci- 
gnani,  che  nacque  in  quella  città,  Guercino  e  Raf¬ 
faello,  il  quale  dipinse  la  sala  del  consiglio  nel  pa¬ 
lazzo  municipale.  L’attuale  sua  popolazione  è  di  circa 
46,000  abitanti,  ed  è  alimentato  il  suo  commercio 
dai  prodotti  del  suolo  della  provincia  o  delle  mani¬ 
fatture. —  Fu  in  principio  soggetta  ai  Romani,  ma 
alla  caduta  dell’impero  si  resse  a  repubblica  ;  la  go¬ 
vernarono  poscia,  secondo  le  diverse  rivoluzioni  di 
Italia,  varii  signori,  come  i  papi,  i  Bolognesi,  i  pro- 
prii  suoi  cittadini,  i  Riarii  e  il  duca  Cesare  Borgia- 
Papa  Giulio  n  l’unì  agli  Stati  della  Chiesa,  alla  quale 
è  rimasa  poi  sempre  soggetta.  —  Forlì  è  patria  di 
molti  uomini  celebri,  fra  i  quali  l’immortale  Morgagni- 
FORLF  (Melozzo  da). — Nome  venerato  dai  cultori 
dell’arti  del  disegno  per  essere  stato  il  primo  a  di¬ 
pinger  le  volte  con  l’arte  del  sotto  in  su,  la  più  dif¬ 
ficile  e  la  più  rigorosa.  Nacque  verso  il  4440,  e,  se- 
condo  alcuni,  fu  scolaro  di  Pietro  della  Francesca; 
ma  il  Lanzi  lo  sospettò  allievo  di  Ansovino  di  Forlì- 
La  prospettiva  aveva  già  fatti  notevoli  progress» 
dopo  Paolo  Uccello  per  opera  del  suddetto  Pietro 
della  Francesca,  geometra  insigne,  del  Foppa  e  di 
altri  Lombardi;  ma  il  dipinger  volte  con  quel  pia°e' 


vole  inganno  che  poi  s’  è  fatto,  era  gloria  riservata* 
Melozzo.  Lo  Scannelli  dice  che  per  imparar  l’arte  non 
ricusò  di  porsi  alli  servigii  de’  migliori  maestri  »n 
qualità  di  famiglio  e  di  macinatore  di  colori,  quan¬ 
tunque  nato  in  buona  fortuna.  Fra  le  sue  opere  p‘u 
degne  in  questo  genere  vuoisi  ricordare  la  volta  della 
maggior  cappella  ai  ss.  Apostoli  in  Roma,  nella  qna^e 
rappresentò  un’Ascensione  di  Nostro  Signore  «  dove* 
al  dir  del  Vasari,  la  figura  di  Cristo  scorta  tanta 
bene,  che  pare  che  buchi  quella  volta  ;  e  il  sl,n\^ 
fanno  gli  Angeli  che  con  due  diversi  movimenti  g1^ 
rano  per  lo  campo  di  quell’aria  ».  L’eseguì  circa 
4472;  e  dovendosi  rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estra 
per  collocarla  nel  palazzo  Quirinale  l’an.  474  1-  ^ 
cune  teste  degli  Apostoli  eh’  erano  intorno,  sin» 
mente  segate,  furono  riposte  nel  Vaticano.  Nel  g  ^ 
sto  s’  accosta  al  Mantegna  e  alla  scuola  padovana  P 
che  a  niun’  altra  ;  teste  ben  formate,  ben  c°I°rl 
ben  mosse  e  scortate  quasi  tutte  ;  luce  ben  digrada^, 
e  scuri  opportuni  onde  le  figure  tondeggino  e  Q 
muovansi  in  quel  vano;  dignità  e  grandezza11 
principale  figura  e  nella  candida  veste  che  la  cir  ^ 
da  ;  finezza  di  pennello,  diligenza,  grazia  in  ogn1 
parte.  Fa  pietà,  dice  il  Lanzi,  che  un  sì  raro 
gno ,  detto  da’  suoi  contemporanei  Pittore  i**0 
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parabile  e  splendore  di  tutta  Italia,  non  abbia  avuto 
un  istorico  esatto  che  ne  descrivesse  i  viaggi  e  i 
lavori.  Dipinse  più  cose  in  Forli  ed  in  Ferrara, 
c  fors’ anche  nella  Villa  de’ duchi  d’Urbino  detta 
J  Imperiale.  L’Oretta  dice  che  Melozzo  morì  in  età  di 
52  anni  ;  ma  certo  è  ch’egli  viveva  ancora  nel  4494, 
trovandosi  ricordato  fra  i  pittori  in  prospettiva  fa¬ 
mosi  e  supremi  che  operavano  in  detto  anno  da  Fr. 
Luca  Paccioli  nella  sua  Summa  d’ Aritmetica  e  Geo¬ 
metria. 


FORMA  ( filos .). — Dicesi  in  generale  ciò  che  deter- 
mina  la  materia  ad  essere  la  tale  o  tal  cosa  ;  ma  filo¬ 
soficamente  parlando  significa  la  maniera  con  cui  opera 
un’atti  vita.  In  questo  senso  la  forma  si  concepisce  come 
>1  contraposto  della  materia;  quantunque,  a  dir  vero, 
siffatta  antitesi  consista  in  una  mera  astrazione  del- 

*  intelletto  ;  imperocché  i  termini  di  essa  vadano  sem¬ 
pre  congiunti.  Siccome  la  materia  è  considerata  in 
generale  una  cosa  varia  ,  la  forma  si  concepisce 
eome  V  unità  di  questa  varietà  ;  e  come  tutte  le 
attività  che  di  mano  in  mano  cadono  nella  nostra 
coscienza  sono  varie,  ma  la  maniera  dell’attività  è 
sempre  la  stessa,  in  filosofia  si  parla  di  forme  del- 

*  stendimento,  del  pensiero,  dell’intuizione,  ecc. — 
tolti  conlrapongono  la  forma  all’  essenza,  opinando 

cne  l’essenza  di  una  cosa  consista  unicamente  nella 
sua  materia,  ma  ciò  è  falso  ;  imperocché  quantunque 
e  forme  di  una  cosa  possano  variare,  essa  deve  sem¬ 
pre  avere  una  forma,  se  dev’essere  una  cosa  determi- 
nata  :  onde  la  forma  che  per  ciò  ha  la  cosa  appar¬ 
tiene  alla  stessa  essenza  delia  medesima.  Pertanto  la 
figura  umana  appartiene  all’essenza  dell’uomo,  per¬ 
chè  altrimenti  potrebbe  ben  essere  un  ente  ragione¬ 
vole,  ma  non  un  ente  umano  ;  ma  come  questa  forma 
Può  subire  varie  modificazioni,  semplicemente  acci¬ 
dentali,  opposte  all’essenziale,  la  forma  in  genere  si 
distingue  in  interna  ossia  essenziale  ed  in  esterna  ossia 


acci 'dentale.  Questa  sola  potendo  essere  contraposta 
a'l  essenza,  è  falsa  l’opinione  di  quasi  tutti  i  natura- 
lsh  antichi  e  di  non  pochi  moderni  che  la  materia, 

( ?me  quella  che  è  da  determinarsi  preceda  la  forma, 

.  e  è  determinante,  e  che  per  conseguenza  la  mate- 
a  originale  del  mondo  era  un  caos ,  cioè  una  cosa 
t  Va  forma  :  è  inescogitabile  una  materia  assolu¬ 
ti.  le^e  priva  di  forma.  Quello  che  comunemente 
r  ^es*  informe,  s’intende  tale  per  modo  semplicemente 
for  1V°’  0<*  *n  Parag°ne  di  altre  cose  più  perfette  di 
taj  od  in  paragone  con  esso  stesso  dopo  aver  preso 
hlo  °rina  Per  cu*  s*  ®  spogliato  della  prima.  Così  il 
è  lo  C°  ^  marmo  non  è  mica  privo  di  forma  in  quanto 
°cco,  ma  solamente  perchè  non  ha  ancora  la  fi- 
80j;a  «li  .ma  statua. 

ced  (djr-  can.). — È  la  maniera  con  cui  sicon- 

Pad°n°  Prov‘g‘on’  dalla  corte  di  Roma.  —  Il  santo 
c  re  suole  provedere  in  due  maniere  :  in  forma 
m missoria  e  in  forma  graziosa.  La  forma  graziosa 
Jj.n  '0rma  gratiosa)  è  allorquando  provede  egli  stesso 
n  etr°  l’attestazione  dell’ordinario,  senza  dargli  alcu- 
t  a  commissione  per  procedere  all’esame  dell’impe- 
rante»  il  quale  può  farsi  porre  in  possesso  auctori- 


tate  propria.  La  forma  commissoria,  che  chiamasi 
anche  il  committatur  del  papa,  è  allorquando  egli  com¬ 
mette  all’ordinario  di  provedere.  Questo  committatur 
si  pone  in  tre  forme,  cioè  in  forma  dignum  antiqua; 
in  forma  dignum  novissima;  in  forma  juris.  La  forma 
dignum  antiqua  non  è  altra  cosa  che  la  maniera  colla 
quale  il  papa  ordina  che  le  bolle  siano  spedite  tanto 
riguardo  all’esame  delle  capacità  dell’ impetrante, 
quanto  per  la  conservazione  dei  diritti  di  coloro  che 
potessero  avere  qualche  interesse  allo  stabilimento  ed 
al  possesso  del  beneficio,  di  cui  si  tratta.  Questa  clau¬ 
sola  è  stata  chiamata  in  forma  dignum,  perchè  la  bolla 
incomincia  con  queste  parole  :  Dignum  arbitramur, 
ecc.  Essa  è  poi  sopranominata  antiqua,  perchè  era 
altre  volte  la  sola  forma  usata  prima  delle  riserve  che 
hanno  dato  luogo  alla  forma  chiamata  novissima  ;  ed 
è  per  questo  che  a  Roma  si  mette  sovente  in  forma 
dignum  semplicemente,  senz’  aggiungere  antiqua  ;  il 
che  è  la  stessa  cosa. — Le  provigioni  spedite  in  forma 
dignum  novissima  sono  pei  beneficii,  la  collazione  dei 
quali  è  riservata  alla  santa  Sede.  Questa  forma  non 
accorda  ai  commissarii  che  trenta  giorni  per  l’esecu¬ 
zione  delle  provigioni  ;  passato  il  tempo,  si  può  ricor¬ 
rere  all’ordinario  più  vicino.  Questa  forma  è  sopra¬ 
nominata  flavissima  per  distinguerla  dall’antica. — La 
clausola  in  forma  juris  si  pone  per  le  vacanze  che 
portano  privazione  di  beneficio. 

FORMA  (art.  e  mest.). — In  generale  è  una  norma 
e  regola  materiale  su  cui  si  foggiano  alcuni  lavori. 
La  parola  forma  si  applica  nelle  varie  arti  e  nei  me¬ 
stieri  a  rappresentare  tanti  oggetti,  che  ci  porterebbe 
a  troppe  parole  il  descriverli  tutti.  Per  tenerci  dun¬ 
que  ne’  limiti  dovuti,  non  si  farà  cenno  in  questo  ar¬ 
ticolo,  che  de’  principali. — 1  fonditori  di  metalli  chia¬ 
mano  forme  que’  modelli  di  sabbia,  di  terra,  o  di  cera 
entro  cui  si  gettano  i  metalli  fusi.  Il  modo  di  fare 
simili  forme  è  spiegato  all’articolo  Fonditore  (vedi). 
—  I  calzolai  hanno  le  forme  per  le  scarpe  e  per  gli 
stivali.  Le  prime  sono  pezzi  di  legno  tagliati  presso 
a  poco  secondo  la  forma  del  piede,  sui  quali  si  assem¬ 
brano  le  varie  parti  della  scarpa.  Vi  sono  forme  da 
scarpe  fatte  di  due  pezzi  riuniti  in  modo  che  un  cu¬ 
neo  può  passar  tra  loro.  Queste  servono  per  allar¬ 
gare  le  scarpe  troppo  ristrette.  Le  forme  degli  sti¬ 
vali  si  compongono  di  quattro  pezzi  due  de’  quali  for¬ 
mano  le  parti  anteriore  e  posteriore  della  gamba. 
Alla  parte  anteriore  è  unito  a  cerniera  un  terzo  pezzo 
che  forma  il  piede  ;  ed  il  quarto  pezzo  è  una  specie 
di  cuneo  che  entra  tra  i  due  primi  per  far  riempire 
esattamente  la  gamba  dello  stivale.  —  Le  forme  dei 
cappellai  sono  pezzi  di  legno  or  cilindrici,  or  conici, 
ed  ora  emisferici,  secondo  i  capricci  della  moda,  sopra 
i  quali  si  modellano  i  cappelli  dopo  che  sono  follati  e 
feltrali.  Tali  forme  riempiono  adunque  esattamente 
la  capacità  interna  de’  cappelli,  ed  è  per  ciò  che  un 
cappello  dicesi  largo,  stretto,  alto  o  basso  di  forma, 
applicando  questo  nome  alla  figura  stessa  o  capacità 
interna  di  esso  cappello.  —  Le  lavatrici  delle  vesti- 
menta  fatte  di  stoffe  che  si  ristringono  quando  ven¬ 
gono  bagnate,  hanno  eziandio  le  loro  forme,  le  quali 
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consistono  in  pezzi  di  legno  foggiati  secondo  la  figura 
e  la  grandezza  delle  vesti.  Su  queste  forme  si  sten¬ 
dono  le  vesti,  e  vi  si  mantengono  ben  tese  finché 
siano  asciutte.  —  Il  confettiere,  il  pasticciere,  ed  il 
sorbettiere  hanno  forme  metalliche  somministrate  dal 
calderaio,  dal  lattaio,  o  dallo  stagnaio,  delle  quali  si 
servono  per  dare  la  forma  desiderata  agli  oggetti 
della  loro  arte. — Nelle  fabbriche  di  carta  e  di  cartone 
chiamansi  forme  i  telai  sui  quali  si  formano  i  fogli  di 
carta  o  di  cartone.  Tali  forme  si  compongono  di  una 
assicella  rettangolare  con  intorno  una  piccola  cornice 
di  legno  della  grandezza  che  si  vuol  dare  al  foglio  di 
carta.  Piccole  strisce  di  legno  dette  colonnini  attra¬ 
versano  nel  senso  della  larghezza  la  forma  del  carta- 
taio.  Sugli  spigoli  de’  colonnini  stendonsi  più  fili  di 
ottone  formanti  una  tela  metallica  tenuta  in  sesto  con 
altri  fili  più  sottili.  Quando  si  vuol  fare  sulla  carta 
qualche  impronta,  come  l’arma  od  il  nome  del  fab¬ 
bricatore,  si  pone  sulla  tela  metallica  un  filo  di 
ottone  intrecciato  secondo  il  disegno  che  si  vuole 
ottenere.  La  carta  riceve  l’impronta  di  tutte  le  parti 
prominenti  dell’interno  della  forma. — Forma  ancora 
chiamano  i  raffinatori  di  zucchero  gli  stampi  di  terra 
cotta,  dura  e  sottile,  di  figura  conica,  ne’  quali  si  fa 
cristallizzare  lo  zucchero  per  ridurlo  in  pani.  Il  buon 
esito  di  quest’operazione  dipende  in  parte  dalla  na¬ 
tura  della  terra  che  si  usa  nelle  forme  ;  ed  è  per 
questo  che  i  fabbricatori  delle  forme  da  zucchero 
fanno  un  segreto  della  loro  arte. 

FORMA  ( archit .  idraul.). — Qualora  la  costruzione 
de’ grandi  bastimenti  avesse  luogo  in  sito  distante  dal 
mare,  e  dove  non  vi  fosse  una  gran  massa  d’acqua 
comunicante  con  questo,  sarebbe  cosa  difficilissima 
ed  assai  dispendiosa  il  condurli  sino  al  luogo  della 
propria  destinazione,  attesa  la  loro  mole.  Per  ovviare 
a  questo  inconveniente  si  è  imaginato  di  costruire  tali 
bastimenti  non  solo  in  vicinanza  del  mare,  ma  an¬ 
cora  in  tal  sito  che,  appena  costrutti,  possano  essere 
varati  in  quello  dalla  forza  stessa  delle  sue  acque. 
Perciò  si  fanno  nel  terreno  delle  cavità,  il  cui  fondo 
sia  d’assai  inferiore  alla  superficie  delle  acque  del 
mare,  e  la  cui  figura  o  forma  sia  simile  a  quella 
della  nave  che  si  vuol  costruire.  Tale  cavità  è  ap¬ 
punto  ciò  che  dicesi  forma  od  anche  bacino;  ma  con 
questa  differenza,  che  il  nome  di  bacino  si  adatta 
più  propriamente  a  quelle  cavità  che  servono  a  ri¬ 
cevere  un  solo  bastimento,  mentre  il  nome  di  forma 
si  dà  al  complesso  di  due  o  più  bacini  consecutivi. 
La  forma  comunica  col  mare  per  mezzo  di  un  canale 
sufficientemente  largo  per  dar  passaggio  ai  bastimenti, 
e  chiuso  dal  lato  del  mare  con  una  porta  di  due  im¬ 
poste,  la  quale  serve  a  mantenere  asciutti  i  bacini 
nel  tempo  della  costruzione  delle  navi.  Terminato  un 
bastimento,  non  si  ha  che  ad  aprire  la  porta  del  ca¬ 
nale,  ed  allora  l’acqua  inainuatasi  nel  bacino  può 
portare  nel  mare  il  bastimento.  Servono  ancora  le 
forme  per  raddobbare  le  navi  qualora  dopo  un  più 
o  meno  lungo  servizio  siansi  guaste.  In  tal  caso  s’in¬ 
troducono  nel  bacino,  e  chiudesi  la  porta  del  canale 
estraendo  l'acqua  dal  bacino  con  una  machina  idrau¬ 


lica  qualunque.  Ne’ grandi  mari  dove  ha  luogo  il  flusso 
e  riflusso,  si  aspetta  il  momento  della  bassa  marea  per 
introdurre  le  navi  nel  bacino,  come  conviene  anche 
scegliere  il  momento  dell’alta  marea  per  vararle  in 
mare  dopo  averle  raddobbate.  —  I  bacini ,  dovendo 
esser  tali  che  si  possano  mantenere  perfettamente 
asciutti,  richiedono  nella  loro  costruzione  una  gran¬ 
dissima  diligenza.  Sono  alcune  volte  rivestiti  tutto 
all’intorno  di  legno,  ma  più  comunemente  di  muri 
di  mattoni,  ed  anche  di  granito  tagliato.  La  spesa  di 
queste  costruzioni  è  assai  considerevole,  dovendo  la 
fondazione  essere  ben  assicurata  con  palafitte  od  altre 
operazioni ,  e  gli  scolatoi  fatti  in  modo,  che  nessuna 
fenditura  possa  aver  luogo,  per  la  quale  l’acqua  penetri 
e  ritorni  nel  bacino  con  danno  delle  costruzioni.  Essa 
varia  tra’  limiti  probabili  di  500,000  a  2,500,000 
franchi,  e  dipende  dalla  grandezza  della  nave  che  si 
vuol  costruire,  e  dalla  natura  del  terreno  nel  quale 
si  fa  il  bacino.  Come  è  cosa  della  più  grande  im¬ 
portanza  l’impedire  all’acqua  l’entrata  nel  bacino, 
daremo  qui  la  descrizione  delle  principali  porte, 
colle  quali  si  ottiene  questo  intento.  La  più  co¬ 
mune,  e  forse  la  migliore  e  la  più  conveniente  di 
tutte  le  porte  usate  ,  è  quella  che  gira  su  cardini 
verticali  fissi  ne’ muri  laterali  del  canale,  e  si  apre 
nel  mezzo  appoggiandosi,  quando  è  aperta,  a  questi 
muri  stessi.  Si  vede  l’alzata  di  questo  genere  di  porte 
nella  fig.  5  della  Tav.  xxv  (R).  Una  tal  porta  deve 
avere  grandissima  robustezza,  e  si  fa  perciò  con  legno 
ben  stagionato  e  compatto,  e  con  buon  ferro;  ed  i 
pezzi  ne’ quali  girano  i  gangheri  devono  essere  ben  as¬ 
sicurati  dentro  massi  di  pietra  laterali.  E  necessario 
eziandio  aver  cura  di  far  il  fondo  sul  quale  scorre  la 
porta ,  come  pure  il  lembo  inferiore  della  porta  stessa, 
ben  piano  ed  in  modo  che  tra  questa  e  quello  non  vi  sio 
vano  di  sorta.  Sulla  parte  superiore  della  porta  a>vl 
un  piccolo  ponte  munito  di  ringhiera,  il  quale  si  di' 
vide  in  due  pezzi  che  si  aprono  e  si  chiudono  coHa 
porta  stessa. — Un  altro  mezzo  semplicissimo,  1,ia 
non  di  cosi  facile  invenzione,  per  tener  l’acqua  fu°r' 
dei  bacini ,  è  la  porta  di  cui  si  vedono  rispettivament6 
la  pianta  e  l’alzata  nelle  figg.  6  e  7  della  Tav.  cV 
tata.  Essa  è  formata  di  tre  parti ,  le  quali  si  niuO' 
vono  separatamente.  Questa  porta  incontrasi  rara 
mente  nelle  costruzioni  delle  forme;  e  solo  afl°r3 
convien  farne  uso,  quando  i  muri  laterali  non  h*11^ 
forza  sufficiente,  o  la  loro  fondazione  è  troppo  debo 
per  sostenere  i  due  pezzi  della  porta  precedente.  ^ 
Un  terzo  genere  di  porte  consiste  in  una  specie 
cataratta  o  cassone  galleggiante.  Le  figg.  5  e  4  raP 
presentano  l’alzata  e  la  pianta  d’una  di  queste  p°rlc^ 
La  cataratta  può  alzarsi  ed  abbassarsi  facendola  sc°£ 
rere  in  due  scanalature  praticate  ne’ muri  laterali,  ’ 
sprofondandosi  fin  nella  scanalatura  che  sta  sul  fon  ^ 
del  canale,  chiude  al  pari  d’una  porta  il  passagg 
all’acqua.  I  vantaggi  di  queste  porte  consistono  in 
che  la  loro  costruzione  è  assai  meno  costosa  che  quC 
delle  porte  precedenti  ;  che  esse  occupano  uno  $Pa  ‘ 
minore,  ed  i  loro  guasti  si  riparano  assai  prontamen  » 
e  che  finalmente  una  medesima  cataratta  può  ess 
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usata  secondo  il  bisogno  in  varii  sili  in  tempi  diffe¬ 
renti.  Questi  cassoni  hanno  eziandio  il  vantaggio  di 
servire  quali  ponti  di  comunicazione  a  traverso  il  ca- 
,  nale  che  chiudono;  e  richiedono  minor  tempo  e  mi- 
n.0r  fatica  per  abbassarli  od  alzarli  onde  togliere  a 
ristabilire  la  comunicazione  tra  il  mare  ed  il  bacino, 
i  quello  che  si  richieda  per  chiudere  od  aprire  una 
^elle  porte  precedenti.  La  fig.  1  rappresenta  la  pianta 
®  la  fig.  2  una  sezione  verticale  di  un  bacino.  La 
/l9f-  8  poi  rappresenta  la  pianta  di  una  forma. 

FORMA  ( estet .  e  B.  A.).  —  Questo  vocabolo  viene 
sotto  doppia  significazione  ;  o  dell’espressione  di  un 
gancetto  ideale  col  mezzo  dell’arte,  ovvero  delle  sem¬ 
enze  che  veste  nell’arte  ciascuna  parte  del  concetto 
stesso.  Nel  primo  senso  diciamo,  p.  cs. ,  chela  forma 
estetica  in  un  quadro  od  in  una  statua  corrisponde  o 
n°n  corrisponde  all'idea  primitiva  dell’artista  od  alle 
forine  del  bello:  nel  secondo,  che  queste  o  quelle 
°riue  mal  si  addicono,  ovvero  si  accordano  bene  coi 
Movimenti  e  coll’azione  del  soggetto,  e  colle  altre  fi¬ 
gure  della  composizione.  La  forma  in  generale  nella 
sua  applicazione  all’arli  del  disegno  è  governala  da 
ue  principii  ;  di  cui  l’uno  è  la  bellezza,  l’altro  è  rimi¬ 
rane,  o  meglio  ancora  la  riproduzione  artistica  delle 
apere  della  natura.  L’estetica,  siccome  maestra  del 
^eilo,  ne  investiga  le  ragioni;  e  salendo  alle  prime 
Use>  e  di  là  scendendo  al  concreto,  coll  analisi  delle 
Pere  d’arte  fa  conoscere  come  in  esse  si  sviluppò  e 
«f*  l’Ingegno  dell’uomo;  e  colla  sintesi  ne  rac- 
8j  1  precetti  e  segna  le  vie ,  per  cui  camminando 
'iene  alla  perfezione.  La  nazione  greca  come  quella 
I  ie  si  trovava  nelle  più  felici  condizioni  per  lo  svi¬ 
luppo  dell  arte ,  improntò  le  sue  creazioni  di  una 
°rma,  di  cui  non  si  potè  giammai  imaginarc  nè  la 
frù  semplice,  nè  la  più  perfetta  ed  elegante.  Fin  dalla 
L  °Hmpiade  Dipeno  e  Scillide,  primi  ad  esser  chiari 
Pel  lavoro  del  marmo,  modellarono  le  opere  loro  se- 
|jando  tale  forma  che,  se  per  se  stessa  ancor  non  era 

Corretla  nò  graziosa,  era  pur  tale  quale  fu  presso 
Vernoi  Italiani  poco  prima  di  Giotto,  atta  cioè  a  rice- 
ussa  ^  mass*,na  brezza  e  perfezione.  V’era  già  in 
tUra  Un  principio  di  espressione,  v’era  un  tipo  di  na- 
2ij  n°u  fredda  e  morta,  come  fu  presso  gli  Egi- 
(jeljenia  dotata  di  una  certa  vita  che,  per  mancanza 
Uon  .C°8n*z*°ni  tecniche  e  del  mecanisnio  delfarte, 
dim  S1  P°teva  liberamente  ancora  e  disinvoltamente 
canpSlpar(i-  fi  principio  poetico  artistico,  che  nei  \ 
c°gj  f  Omero,  d’Esiodo,  di  Tirteo,  d’Alceo  e  di  Saffo 
Sodev  ld.a mente  splendeva,  per  la  popolarità  di  cui 
gli  ana  *  carini  di  cotesti  sommi ,  aveva  già  invaso 
belleniIn*  8rtì(d  così  suscettibili  alle  impressioni  della  | 
sibi^  *  G  Penotrando  nel  cuore  degli  artisti,  insen- 
i  fatf  e,nle  Passava  nelle  composizioni  loro;  sì  che  dopo 
a,'nie  di  Maratona,  delle  Termopili  c  di  Sala-  I 
delp’  Pacd*co  trionfo  della  vittoria,  la  gloria 
Preparala  già  da  Agelada,  da  Aristocle,  da 
deiia  lde>  da  Oliata  e  da  Poiignoto,  potè  splendere  I 
-lUesbSua  luce  più  bella  nelle  opere  di  Fidia.  Ed  in 
faiter  a**a  <fuale  Pericle  diede  il  nome,  il  ca-  : 
re  della  forma  artistica  greca  era  la  sublimità  e  ^ 


la  grandezza  ,  non  disgiunta  ancora  da  una  certa 
asprezza,  quale  vediamo  presso  gli  Etrusci ,  e  quale 
tanti  secoli  -dopo  apparve  nelle  opere  di  Michelan¬ 
gelo.  Mirone  ,  Policleto  ,  Zeusi ,  Parrasio  ,  Scopa 
e  Lisippo  successivamente  la  ingentilirono  ,  sinché 
Apelle  la  vestì  della  grazia.  D’indi  in  poi,  avendo 
già  ricevuto  la  massima  perfezione,  si  mantenne  an¬ 
cor  per  alcuni  secoli  pura,  calcando  le  vesligia  se¬ 
gnate  da  quegli  illustri,  senza  che  tuttavia  mai  ad 
alcun  novello  genere  di  bellezza  si  elevasse.  Ben  si 
potè  introdurre  alcuna  modificazione  neH’eseeuzione 
della  parte  mecanica;  si  trovarono  regole  più  spe¬ 
dite  e  più  sicure  per  bozzare  il  marmo  secondo  un 
dato  modello;  si  moltiplicarono  le  specie  dei  colori; 
si  perfezionò  l’encausto  ;  ma  la  favilla  creatrice  es¬ 
sendo  quasi  spenta,  venuto  meno  il  vigor  degli  animi. 

1  arté  rimase  stazionaria.  La  forma  segue  indivisibil¬ 
mente  il  concetto;  ed  allorché  questo  si  corrompe  o 
dà  in  istranezze,  allora  la  forma  riceve  come  di  ne¬ 
cessità  mille  modificazioni  irragionevoli,  ed  ecco  il 
corrompimento  del  gusto;  quando  il  concetto  langue, 
può  benissimo  la  forma  quasi  per  tradizione  ripro¬ 
dursi  pura  ed  elegante,  ma  tu  nulla  allora  vedrai 
che  non  sia  una  imitazione  o  riproduzione  di  tempi 
più  felici.  Indebolita  dalle  discordie  la  greca  potenza, 
snervato  il  vigore  degli  animi,  ridotta  la  filosofia  a 
contendere  garrulamente  nelle  assemblee  de’ sofisti, 
e  come  mai  l’arte  greca  avrebbe  potuto  creare  fan¬ 
tasie  novelle  o  stampare  sotto  sembianze  vivaci  e  vere, 
concetti  sublimi  e  degni  di  emulare  la  grandezza  di 
Fidia,  la  soavità  di  Prassitele,  o  la  perfezione  accu¬ 
ratissima  del  pennello  di  Protogene?  Ma  la  letteratura 
greca ,  che  dopo  la  soggezione  ai  Romani ,  se  non 
potè  mantenere  la  sanità  delle  dottrine,  lungamente 
tuttavia  conservò  la  purità  del  gusto,  per  la  venera¬ 
zione  continua  in  che  si  avevano  le  opere  immortali 
della  felice  età  trascorsa;  la  letteratura,  dico,  venendo 
a  dirozzare  l'animo  de’  Romani ,  a  coltivarlo  ed  in¬ 
gentilirlo,  fece  sì  che  l’arte  in  un  con  essa  richiamata 
a  suoi  principii,  si  conservasse  pura  ed  elegante. 
Certamente  che  la  severità  romana  disdegnava  di 
scendere  all’arti;  la  milizia  ed  il  foro  erano  le  sole 
carriere  a  cui  ambiva  ogni  più  nobile  ingegno,  e  le 
arti  erano  stimate  cose  servili  ;  aulì  a  dimeno ,  appena 
che  i  Romani  ebber  gustato  il  diletto  che  si  ritrae 
dall’arti,  non  è  a  dire  in  quanto  pregio  le  avessero, 
con'quanta  cura  le  cercassero,  con  quanto  smisurato 
danaro  le  procacciassero.  Le  sole  Verrine  di  Cicero¬ 
ne,  quand’anche  non  ci  rimanesse  altro  monumento, 
basterebbero  a  dimostrarci  la  verità  di  quest’asser¬ 
zione.  Sebbene,  essendo  sotto  di  Augusto  invalso  il 
desiderio,  anzi  l'ambizione  di  fabbricare  sontuosis¬ 
simi  edilìzii,  adorni  di  marmi,  splendidi  per  decora¬ 
zioni,  lussureggianti  per  ogni  comodità  ed  ornamento, 
agli  architetti  che  eran  venuti  di  Grecia  a  portar  il 
buon  gusto  delle  fabbriche,  si  aggiunsero  architetti 
romani,  e  posero  in  opera  una  nuova  maniera  di 
fabbriche,  non  più  semplici  ed  eleganti  come  erano 
i  tempii  ed  i  portici  di  Atene,  ma  sì  bene  maestosi , 
ornati  ed  imponenti  come  è  il  Panteon  di  Agrippa, 
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e  come  sono  molte  altre  opere  che  il  tempo  e  la  bar¬ 
barie  degli  uomini  non  ischiantò  dalla  superficie  di 
Roma.  Questa  novella  forma  che  viene  sotto  il  nome 
di  architettura  greco-romana,  è  quella  che  poscia  servì 
come  di  tipo  alle  migliori  costruzioni  italiane  dopo  il 
risorgimento  del  buon  gusto.  —  Lungo  sarebbe  l’an¬ 
dare  in  cerca  delle  cagioni ,  per  cui  sotto  gl’impera¬ 
tori  ,  spentosi  affatto  il  genio  creatore  dell’arti ,  e 
quindi  a  poco  a  poco  dileguatesi  persino  le  rimem¬ 
branze,  si  cadde  nella  maniera  bizantina.  Molte  di 
esse  sono  quelle  stesse  che  corruppero  la  letteratura 
e  che  furono  cosi  bene  poste  sott’occhio  dallo  scrit¬ 
tore  del  dialogo  De  causis  corrupt(e  eloguentiae ;  di  cui 
alcuni  fanno  autore  Quintiliano,  altri  Tacito,  ed  altri 
altro.  La  pittura  e  la  statuaria ,  che  fino  all’età  di 
Marco  Aurelio  per  mano  di  greci  artisti  avevano  con¬ 
servato  la  forma  greca  nella  castigatezza  primitiva, 
per  quanto  ne  possiam  giudicare;  d’allora  in  poi 
presero  ad  imbarbarire,  e  fuggir  dall’Italia,  e  non 
più  in  Atene  o  su  altra  parte  del  continente  attico, 
ma  all’estremo  confine  dell’Europa,  a  Costantinopoli, 
sede  dell’impero  orientale,  rifuggirsi  e  porre  dimora. 
Quivi  svestite  dell’antica  loro  bellezza,  spogliate  del¬ 
l’ammiranda  maestà,  dell’avvenente  grazia,  di  quella 
natia  purità  che  doma  e  vinta  avevano  Roma  vinci¬ 
trice  (come  cantò  Orazio),  in  forma  dimessa  e  servile 
continuarono  una  vita  senza  vigore,  che  ben  potrebbe 
rassomigliarsi  allo  stantio  vegetar  d’una  pianta  pri¬ 
vata  della  benefica  luce  del  sole:  fintantoché  le  arme 
ottomane  vennero  a  dar  loro  lo  sfratto,  e  di  bel 
nuovo  le  spinsero  sul  suolo  d’Italia.  La  nostra  peni¬ 
sola  a  que’ tempi  già  era  risorta  a  vita  novella;  già 
erano  su  di  essa  passati  i  secoli  delle  tenebre  ;  già 
la  luce  della  redenzione  illuminava  gli  animi  ;  già  la 
potenza  delle  materiali  forze  e  la  potenza  dell’intel¬ 
letto  ingrandiva  e  sollevava  le  menti ,  e  la  cattolica 
religióne,  che  così  altamente  parlava  a  quei  cuori 
suscettibili  de’  più  ardenti  affetti ,  aveva  preparato  il 
campo  dove  gli  Italiani  potessero  raccorre  i  frutti  più 
ubertosi.  Nè  dall’ottima  forma  greco-romana  fino  alla 
pessima  bisantina  e  da  questa  sino  al  primo  apparire 
d’una  forma  novella  erano  passati  men  di  mille  anni, 
allorché  la  scultura ,  due  secoli  più  tardi  della  mu¬ 
sica,  ma  anteriore  quasi  d’un  secolo  alla  poesia  ed 
alla  pittura,  gloriosa  risorse  per  man  di  Nicola  Pisano. 
L’architettura  tentava  spogliarsi  di  quella  grettezza, 
di  quell’affastellamento  d’ornati  che,  invece  d'ingran¬ 
dire,  impiccioliscono;  e  nelle  maestose  chiese,  ove  11 
popolo  redento  cantava  al  suo  Dio  liberatore  l’inno 
della  vittoria  e  della  rigenerazione ,  una  cert’aria , 
direi  quasi  di  allegrezza  divina  cominciava  a  signo¬ 
reggiare.  Col  massimo  poeta  quindi  fiori  Giotto;  e  le 
poetiche  religiose  inspirazioni  della  Divina  Comedia, 
e  le  platoniche  armonie  di  quell’animo  così  gentile 
del  Petrarca,  par  che  quasi  dalla  divina  providenza 
fossero  date  ad  accompagnare  gli  esordii  della  pittura 
religiosa  degli  Italiani.  E  come  in  Atene  l’arte  ne’ bei 
principii  fu  onninamente  sacra,  e  le  opere  più  mara- 
vigliose  furono  inspirate  dalla  religione;  cosi  pure 
avvenne  in  Italia,  così  in  qualsivoglia  altro  paese  ove 


l’arte  sia  salita  a  qualche  grandezza.  L’opera  più  stu¬ 
penda  del  più  grande  fra  gli  artisti  greci  fu  il  Giove 
di  Fidia  ;  ed  interrogatone  l’artefice  donde  avesse  tolto 
il  concetto  per  poterne  improntar  forme  così  maestose 
e  superiori  alla  comune  de’ mortali,  rispose:  «  dai 
versi  d’Omero  ove  il  dio  fa  col  sopraciglio  tremare 
l’ Olimpo  »  (Slrabone,  vin;  Valerio  Massimo,  ni.  7.  4). 
Quel  che  fu  Omero  per  Fidia,  fu  Dante  per  Michelan¬ 
gelo  :  e  l’influenza  che  la  greca  religione  esercitò  nel¬ 
l’arte,  fu  pari  a  quella  che  presso  di  noi  esercitò  la 
religione  cristiana.  Se  non  che  la  prima  essendo  tutta 
materiale,  grandiosa  per  qualche  parte,  voluttuosa  c 
ridente,  diede  alla  forma  artistica  quel  carattere  di 
grandezza  sì  ma  umana,  di  venustà  e  di  leggiadria 
che  oltre  ai  sensi  non  si  solleva.  Mentre  la  cattolica 
religione,  divina  per  essenza,  eminentemente  spiri' 
tuale,  terribile  agli  empi,  consolatrice  de’ buoni,  e  di 
celeste  purità  e  candore ,  fece  nell’arte  trasparire 
parte  della  sua  divinità,  per  quanto  le  forze  dell’uomo 
il  comportano,  e  per  quanto  la  materia  si  può  innal' 
zare  verso  il  regno  dello  spirito.  Onde  la  grande  dif* 
ferenza  che  passa  tra  la  forma  greca  e  la  forma  ita* 
liana  ;  onde  la  superior  bellezza  spirituale  dell’arW 
nostra ,  malgrado  che  nella  corporea  bellezza  resti , 
come  pensano  alcuni,  inferiore;  come  altri  avvisano» 
appena  eguale  alla  purezza,  eleganza  e  nobiltà  greca' 
Ma  l’arte  presso  di  noi  ebbe  come  la  letteratura  1 
secolo  d’aberrazione,  il  corrotto  seicento  :  e  nulla  c* 
attesta  che  ciò  avvenisse  in  Grecia  o  Roma;  poiché 
il  cader  dell’arte  presso  quelle  nazioni  avvenne  dall2 
mancanza  dei  lumi  e  dalla  barbarie  oppressatrice; 1 
che  non  si  può  certamente  dire  dell’Italia  al  secolo 
decimosettimo.  Fu  traviamento  il  nostro,  fu  leziosa#' 
gine  di  corrotti  costumi ,  d’animi  nauseati  del  ve*® 
bello,  che  sagrificando  il  bello  del  concetto  al  bc» 


della  forma,  perdettero  insieme  e  la  bellezza 


forma  e  quella  del  concetto.  I  monumenti  dei  Grcf 
furono  proposti  continuamente  all’imitazione 
non  perchè  noi  rendessimo  l’arte  nostra  servile  e  P2 
gana  (il  che  non  succedette  mai  che  agl’ingegni 
diocri  e  alle  anime  servili);  ma  si  perchè,  avendo 
tipo  perfetto  di  corporea  bellezza  innanzi  agli  occ  ’ 
apprendessimo  da  questo  a  perfezionare  la  na  u. 
ritraendola  nelle  opere  nostre  ed  aggiungendo*. » 
per  sollevarci  dalla  bassa  sfera  di  pedestri  imU»10^ 
quel  tanto  di  spirituale  e  di  divino  che  non  Potfr°0l, 
dalla  religion  loro  avere  i  Greci.  Pertanto  noi 
siam  d’avviso  che  sia  ragionevole  quello  scatena 
che  fanno  alcuni  contro  lo  studio  delle  opere  gre  ^ 
imperciocché,  ben  intesa  la  cosa,  questo  studio  ^ 
si  ridurrebbe  ad  altro  che  a  somministrare  un2* 
di  più  ai  nostri  artisti.  Che  poi  la  forma  della  Pl1  jj 
e  scultura  religiosa  sia  stata  corrotta  dall’attener 
soverchio  all’antico  od  al  naturale,  come  asseve 
Rio  nel  libro  Della  poesia  cristiana  nelle  sue  ]°  ^ 
nè  egli  con  sufficienti  ragioni  il  provò,  nè  i  sll0^cef 
gomenti  sono  invincibili.  A  questo  già ,  Pcr  rp 
d’altri,  rispose  Ferdinando  Ranalli  (Della  Fttur.fe\r 
ligiosa ,  Firenze  1844);  e  mille  altre  cose  vi  si  P^  & 
bero  aggiungere,  per  cui  la  quistione  verrebbe  2 
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s-ere  considerata  sotto  tutt’altro  aspetto.— Della  forma  |  vasi  seguenti  che  bastano  per  tutte  le  operazioni  or- 
onsiderata  esteticamente  trattò  con  molta  dottrina  e  1  dinarie.  1°  Mastelli  o  tinozze  da  formaggio  di  varie 


utiia  cristiana  religione  sull  arte,  e  Irreca  che  lo  si  fa  cagliare  e  che  lo  si  rompe  e  divide  dopo 
te  svolgeremo  le  dottrine  sopra  enunciate;  ed  alla  cagliato.  2°  Coltello  da  cacio.  È  una  specie  di  spatola 
ce  ideale  indicheremo  come  la  forma  si  vesta  dalla  o  stecca  di  legno  molto  assottigliata  sugli  orli  che 
Scu  1  %  •  concetto;  e  nei  sing°li  arlico,i  delle  !  serve  »  rompere  il  latte  cagliato.  A  Glocester  que- 

ebh  •  dl  pittura  enuncieremo  qual  modificazione  !  sti  coltelli  sono  fatti  di  un  manico  di  legno  lungo  12 
FORnM?SChedUna  dÌ  eSSG  la  f°rma‘  !  a  44  centimetri  (Tav.  liv  (E)  fig.  1)  guernito  di  due 

oca  •  .  ,GI°  (e.con-  rur  )  —  Il  nome  di  formaggio  j  o  tre  lame  di  ferro  polito,  lunghe  53  centimetri, 

Sot,C<0  S1  da  propriamente  al  latte  cagliato  che  venne  |  larghe  5  cent,  presso  al  manico  e  che  si  vanno  re- 
Sosfrto  a  var*e  operazioni  che  lo  cangiarono  in  una  j  stringendo  verso  la  cima  ove  non  sono  larghe  che  2 
Più  nZa  abraentare  e  stimolante  che  può  conservarsi  cent.  I  loro  orli  sono  smussi  e  terminano  rotondati, 
L  °  In?no  lunS°  temP°  Caseo)-  Le  qualità  del  come  quelli  delle  stecche  da  tagliare  i  fogli  dei  libri  : 

maggI°  variano  secondo  la  diversità  delle  parti  queste  lame  sono  distanti  27  millimetri  l’una  dall’al- 
s  meritar1  che  sono  state  rapprese  nel  latte  dal  pre-  tra.  5°  Varii  pannilini  o  pezzi  di  tela  più  o  meno 
Se  i  °  8a.g,io’  e  secondo  la  maniera  di  fabbricarlo,  fina  di  varie  grandezze,  nei  quali  avvolgonsi  i  for- 
far  G  I  arU  burrose  non  sono  state  seParate  Prima  di  maggi  che  si  assoggettano  al  torchio.  4°  Tondini  da 
loltCoa^are  il  latte,  o  altre  se  ne  siano  aggiunte,  formaggi.  Pezzi  di  legno  ben  omogenei  e  non  soggetti 
8li  ®  da  altro  latte,  il  formaggio  che  ne  risulta  è  di-  I  a  sbiecarsi,  lisci  e  piani  da  ambo  le  faccie,  spessi  da 
Jto  dagli  altri  sotto  il  nome  di  stracchino  e  di  mas-  1  27  a  40  millim.  ;  hanno  questi  lo  stesso  diametro 
sierp°ne.  di  crema-  Se  Per  liberarlo  sempre  più  del  delle  forme  e  sono  un  po’  più  spessi  nel  mezzo  che 
gulat’  !!  è  r°lta  a.dovere  e  minutamente  la  parte  eoa-  agli  orli.  Servono  per  coprire  i  formaggi  che  si  sot¬ 
to.  latte,  il  formaggio  dicesi  dai  Lombardi  da  J  topongono  al  torchio.  Altri  tondini  più  larghi  sono 

del|m‘  Se-nel  latte  finamente  è  rimasta  buona  dose  destinati  a  sostenere  i  formaggi  fatti  di  fresco  che  si 
agitat^arti-k-Urr°Se’  ed  ^a44e  coagulai°  non  c  stato  pongono  nel  salatoio.  Questi  si  dicono  con  nome  par- 
tatto  1  6  dlVÌS°  Ìn  min.uzz°li’  ma  semplicemente  dis-  ticolare  caciaie.  5°  Forme  o  cascini.  Cerchi  di  abete 
q„  °P?  |a  cottura,  il  formaggio  si  chiama  bianco.  \  o  di  faggio,  alti  da  14  a  16  cent.,  spessi  10  millim.,  e 
tutte  |  d,vls.ione  dci  formaggi  benché  non  indichi  lunghi  im  85.  Una  cima  rientra  (Tav.  cit.  fig.  2)  sotto 
più  c  6  Sp?cie’  comprende  però  le  più  essenziali,  e  le  l'altra  per  circa  un  sesto  della  circonferenza.  A  que- 
cja  ’o m un i  conosciute  i n  Lombardia,  eh’  è  la  provin-  sta  cima  è  fissato  nel  mezzo  un  pezzo  di  legno  a,  che 

1  fftpmo/»1,  8  .ricano  *  migliori  formaggi  d’Italia.  —  tiene  un’apertura  longitudinale  che  lo  attraversa  per 
ormaggi  variano  molto  di  consistenza,  di 


m  ,  .  t  ;  — r — >  due  terzi  di  sua  lunghezza.  Serve  questa  a  passarvi 

todì  u-  n/.  111  uta,  il  che  proviene  dai  diversi  me-  una  cordicella  che  è  attaccata  aU'altra  cima  esterna 
tavnit*  3  Ilcazione  particolari  ad  ogni  paese.  Tut-  i  b  del  cerchio,  e  mediante  la  quale  si  stringe  o  si  al¬ 
che  r»a  ciedevas4  un  tempo  che  le  qualità  peculiari  j  lenta  questa  cima  secondo  che  fa  di  bisogno,  e  fissasi 
Posseggono  alcune  specie  di  formassi  diDendes-  il  tutto  locando  ni  nm.n  di 


sero^°-SSC^0n0  {dcune  sPec*®  di  formaggi  dipendes-  j  il  tutto  legando  al  pezzo  di  legno  con  un  semplice 
ll0n  ?lJlt*'osto  dl^lla  naturti  dd  pascoli  e  dd  clima  ehc  'nodo  la  cima  della  corda  che  scorre  nell’ apertura 
^am?  m°d0  dÌ  fabbricarli;  e  una  talc  opinione  si  [  longitudinale  anzidetla.  Tali  sono  i  cascini  adope- 
del  G,nnC  Sin°  al  ten?P?  Ì!1  CUÌ  le  ValU  deUa  Savoia’  rali  Per  ,a  fabbricazione  dei  formaggi  di  Gruyère. 
in  timU,  a  6  dei.  si  diedero  a  produrre  formaggi  Se  ne  fanno  anche  altri  il  cui  diametro  si  può  aumen- 
duzìn somiShanti  a  quelli  di  Gruyère,  la  cui  prò-  tare  o  diminuire  mediante  una  corda  avvolta  intorno 


Pfoprj6  fFa  Stala  per  ^un^°  temP°  esclusivamente  j  alla  circonferenza,  e  che  essendo  fissata  ad  uno  dei 
esemDa  debe  montagne  della  Svizzera.  Ora,  un  tale  capi  del  cerchio,  attaccasi  con  varie  anella  o  cappii 
felice  10  G  pareccb^  a^rt  consimili  tentativi  di  esito  '  che  si  fanno  lungh’essa  ai  varii  punti  d’ un  pezzo  den- 
Conve?°Strarono  cbe  dovun<lue  gb  ammali  saranno  tato  fitto  nel  legno  del  cerchio.  In  Olanda  questi  ca¬ 
todi  adleilteilientc  nutriti  e  governati  secondo  i  me-  !  scini  sono  torniti  e  fatti  di  un  solo  pezzo  di  legno.  A 
areno  °^ab  *n  un  dato  lu°g°*  s*  Può  giugnere  più  o  I  Glocester  sono  fatti  allo  stesso  modo,  ed  il  loro  fondo 
°aci0  pcrfeltamente  ad  imitare  qualsiasi  specie  di  !  è  spianato  esternamente  acciocché  si  servano  di  co¬ 
fano  eSOt,CO  ;  semprechè  il  suolo  ed  il  clima  non  !  perchio  l’uno  coll’altro  quando  se  ne  mettono  parce¬ 
lla  Impr°Prii  a  un  tal  genere  d’industria  rurale.  '  chi  ammontiehiati  sotto  del  torchio.  È  utile  avere  un 
delpe  i ?pe.  Casc,na  (vedi)  essendosi  già  fatto  parola  copioso  assortimento  di  forme  di  varie  grandezze  o 
gio  1 1210  destinato  alla  fabbricazione  del  formag-  almeno  averne  abbastanza  per  contenere  tutto  il  cacio 
neces°ra,  v*ene  la  volta  di  parlare  dei  vari  utensili  che  si  può  fabbricare  in  quattro  a  cinque  giorni. 
espor  ari  a  tale  fabbricazione,  per  farci  quindi  ad  6°  Mulino  per  rompere  il  latte  cagliato.  Questa  ma- 
UT ne  fe  regole  generali.  china,  inventata  da  Roberto  Barlas,  vedesi  designata 

di  laljNSlLl‘  Oltre  a  quelli  comuni  a  tutte  le  cascine  in  ispaccato  nella  fig.  5,  ed  in  pianta  nella  fig.  4 
refrj  e’  c°me  secchie,  colatoi,  schiumatoi,  bacini,  della  Tav.  citata,  ed  è  costrutta  a  questo  modo:  a  a 
©aratori,  ecc. ,  occorrono  anche  gli  utensili  e  è  una  tramoggia  di  legno  lunga  58  centimetri,  larga 
tr*'icl.  no».— Tomo  V.  176 


l'ioa 
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'lO  alla  parte  superiore,  alta  27  cent.  ;  bb  è  un  cilin¬ 
dro  di  legno  duro,  lungo  18  cent,  e  del  diametro  di 
9  cent.;  è  attraversato  da  un  asse  di  ferro,  lungo  52 
cent.,  che  si  gira  mediante  un  manubrio  d,  e  tiene 
alla  sua  periferia  8  file  di  piuoli  di  46  caduna.  Questi 
128  piuoli  sono  di  legno  duro,  quadrati  di  9  milli¬ 
metri  di  lato,  saglienti  il  millimetri,  e  tagliati  uguali 
e  diritti  alla  parte  superiore;  cc  sono  due  biette  di 
legno  destinate  a  riempire  quasi  interamente  lo  spazio 
che  rimane  fra  le  pareti  opposte  della  tramoggia  ed 
il  cilindro;  esse  sono  tenute  ferme  da  scanalature 
fissate  alle  pareli  della  tramoggia,  e  munite  alla  loro 
superficie  anteriore  di  9  piuoli  disposti  orizzontal¬ 
mente  in  maniera  da  passare  senza  sfregamento  fram¬ 
mezzo  a  quelli  del  cilindro.  Allorché  vuoisi  far  uso 
di  questa  madrina  pongonsi  le  braccia  ee  sopra  una 
botte  aperta,  gettasi  il  latte  cagliato  nella  tramoggia, 
poi  girasi  il  manubrio  in  un  verso  o  nell’altro  facendo 
cadere  il  latte  ridotto  in  poltiglia  entro  alla  botte. 
Mentre  girasi  il  manubrio  con  una  mano ,  premesi 
coll’  altra  il  latte  cagliato  per  obbligarlo  ad  entrare 
fra  i  piuoli.  La  nettezza  essendo  una  delle  condizioni 
più  importanti  per  la  fabbricazione  dei  formaggi,  varie 
parti  della  machina  non  sono  commesse  stabilmente, 
e  si  possono  smontare  per  essere  pulito -e  lavate  se¬ 
paratamente.  A  tal  fine  l’asse  del  cilindro  poggia  da 
ambe  le  parti  sopra  un  guancialetto  di  legno  f  che 
scorre  in  una  scanalatura  ov’è  tenuto  fermo  da  un 
nottolino.  Quando  si  vuol  nettare  la  machina,  si  spinge 
il  nottolino,  levasi  il  guancialetto,  svitasi  il  manubrio, 
levasi  da  quel  lato  il  fondo  dalle  braccia  cc,  e  final¬ 
mente  si  fa  scorrere  fuori  il  cilindro  e  le  biette  cc  per 
ben  lavarli  in  ogni  parte.  Per  impedire  che  il  latte 
cagliato  passi  pei  fori  in  cui  gira  l’asse  del  cilindro,  le 
cime  di  questo  entrano  alcun  poco  in  incavi  circolari 
praticati  nelle  pareti  opposte  della  tramoggia .  7°  Tavola 
perimpastareil  cacioe  porlo  nel  cascino.  Intornoaque- 
sta  tavola  ricorre  una  scanalatura  leggermente  incli¬ 
nata  da  un  lato ,  dove  un  piccolo  canaletto  raccoglie 
.Ja  scotta ,  e  la  fa  cadere  in  un  mastello  sottoposto. 
8°  Torchi  di  varie  forme.  Questi  utensili  variano  molto 
secondo  le  località.  Ciò  che  maggiormente  importa  si 
è  che  facciano  una  pressione  compartita  uniforme¬ 
mente  su  tutta  l’estensione  della  superficie  del  for¬ 
maggio.  Talvolta,  come  nella  Svizzera,  è  una  semplice 
tavola  o  cassa  carica  di  pietre  che  si  alza  o  si  abbassa 
con  corde  passate  sopra  puleggie,  con  una  leva,  con 
un  verricello,  ecc.  Tuttavolta  colla  maggior  parte  dei 
torchi  adoperati  nella  fabbricazione  del  cacio  riesce 
molto  difficile  sbarazzarlo  intieramente  e  sollecita¬ 
mente  dalla  scotta.  I  torchi  più  forti  sembra  che  di 
poco  prevalgano  sui  più  semplici  in  tale  operazione, 
ed  i  risultamenti  che  si  ottengono,  sono  poco  migliori 
di  quelli  ottenuti  col  porre  il  latte  cagliato  in  sacchi, 
pannilini  o  reti,  ove  sgoccùda  da  sé  pel  proprio  peso. 
Robinson,  segretario  della  società  reale  di  Edimburgo, 
colpito  da  tale  osservazione  fatta  sulla  fabbricazione 
de’ formaggi  scozzesi,  stimò  che  l’applicare  una  forte 
pressione  nel  modo  consueto  tendesse  a  indurire  più 
I  esterno  che  non  l’interno  del  formaggio,  e  rendesse 


in  tal  guisa  più  difficile  l’espulsione  della  parte  liquida. 
Tale  riflesso  e  la  necessità  che  v’  ha  di  depurare  la 
pasta  cagliata  dalla  scotta ,  quando  si  vogliono  fare 
formaggi  delicati  e  di  durata ,  gli  suggerirono  l’idea 
di  provare  se  non  si  ottenessero  migliori  effetti  che 
col  torchio,  mediante  la  pressione  atmosferica  sulla 
superficie  del  cacio  ed  il  vuoto  operatovi  al  disotto- 
A  tal  fine  imaginò  un  piccolo  apparato  semplice  cd 
ingegnoso  che  chiamò  torchio  pneumatico  da  formaggio', 
ed  eccone  la  descrizione.  Componesi  questo  torchio 
(Tav.  cit.  fig.  5)  di  un’ossatura  di  legname  alta  circa 
un  metro ,  sulla  quale  è  fissato  un  vaso  A  di  ranie 
stagnato  o  di  zinco,  di  qualsivoglia  capacità,  nel  quale 
si  ripone  il  latte  cagliato.  Questo  vaso  ha  un  doppio 
fondo  mobile  di  legno  a  guisa  d’ingraticolato  coperto 
di  una  tela  metallica  ;  al  di  sotto  di  questo  fondo  ii 
vaso  tiene  un’apertura  donde  parte  un  tubo  verticale 
C  lungo  52  centimetri  che  comunica  con  un  altro 
vaso  chiuso  B,  munito  di  un  tubo  con  un  rubinetto 
F  alla  parte  inferiore ,  e  di  capacità  sufficiente  a 
contenere  tutta  la  scotta  del  latte  cagliato  che  tro¬ 
vasi  nel  vaso  A.  Ad  uno  dei  lati  dell’ossatura  vi  è  una 
piccola  tromba  D  alta  circa  19  centimetri,  dal  fondo 
della  quale  parte  un  piccolo  tubo  di  aspirazione  E 
che  comunica  colla  parte  superiore  del  vaso  B.  Quo- 
sto  tubo  tiene  alla  parte  superiore  un’animella  che  sì 
apre  di  basso  in  alto,  ed  una  simile  ne  tiene  lo  stan¬ 
tuffo,  che  si  muove  con  una  leva,  come  indica  la  fi' 
gura.  Il  latte  cagliato  essendo  preparato  e  salato,  p°' 
nesi  sul  vaso  A  un  pannolino,  e  sovra  questo  ponesi 
il  latte  suddetto  leggermente  premendolo  contro  e 
pareti  all’intorno  in  maniera  da  chiudere  ogni  p»*' 
saggio  all’aria.  Si  fa  allora  agire  la  tromba  vivamente 
per  alcuni  minuti  e  la  scotta  cola  nel  vaso  B;  quandi' 
cessa  di  colare  si  fa  agire  la  tromba  di  nuovo  :  e 
quando  nulla  più  cola ,  levasi  il  latte  cagliato  dall3 
sua  tela,  e  lo  si  mette  in  un  cascino  di  tela  metalfie® 
forte  e  fitta  con  un  peso  di  sopra,  fino  a  che  sia  soda 
abbastanza  per  poterlo  maneggiare  senza  che  si  spez21, 
I  cascini  devono  rimanere  sopra  assicelle  separate, 
sicché  l’aria  possa  circolare  su  tutte  le  facce  del  f°r' 
maggio.  9°  Seccatoio  o  casellario  mobile  sul  suo  asse- 
Questa  machina  assai  comoda,  che  risparmia  m<dj° 
tempo  e  luogo  ed  affretta  la  maturità  dei  formagg*  ’ 
fu  inventata  da  Burton  (Tav.  cit.  fig.  6).  È  desf9 
formata  di  dodici  assicelle  un  po’  spesse  AA  fissate 
due  pezzi  di  travicello  BB,  c  al  di  sotto  traversate  » 
varie  striscie  inchiodate  che  formano  una  specie  d  Jl\ 
graticolato ,  il  quale  serve  a  sostenere  i  forinag? 
quando  si  gira  la  machina.  Questa  specie  di  telaio 
casellario  è  sospeso  fra  due  perni ,  sostenuti  da  d 
ritti  DD  uniti  con  una  traversa  C,  oppure  da  un  ‘a 
del  muro  dell’officina  e  da  un  forte  ritto  dall’a*1^ 
Due  caviglie  che  si  pongono  nei  travicelli  BB  e  1  .j 
prendono  in  mezzo  l’uno  dei  ritti  D,  mantengono^ 
telaio  diritto  in  posizione  verticale,  mentre  lo  si  ^ 
rica.  Per  ciò  fare  si  comincia  dal  porre  9uatlr?e|, 
cinque  formaggi  sull’assicella  che  è  al  di  sotto 
l’asse,  poi  si  fa  lo  stesso  per  quella  che  è  al  di  sop  ^ 
Ponesi  da  poi  un  formaggio  sulla  seconda  as&ic 


FORMAGGIO. 


Seriore  ed  uno  sulla  seconda  superiore,  e  così  di 
seguito  alterna  ti  va  niente  di  modo  che,  mentre  si  ca- 
rica  il  casellario,  il  peso  di  una  parte  di  esso  non 
superi  mai  quello  dell’altra,  locchè  agevola  il  movi¬ 
mento  dell’apparato.  Quando  si  vogliono  voltare  i 
ormaggi  basta  far  compiere  mezzo  giro  all’asse;  essi 
^cadono  sull’assicella  che  era  da  prima  al  di  sopra 
i  essi,  la  quale  trovasi  sufficientemente  asciugata. 
Si  può  anche  tenere  il  casellario  inclinato,  come  ad- 
f  da  la  figura,  nel  qual  modo  si  facilita  la  circolazione 
eli  aria  su  tutti  i  lati  del  formaggio.  In  tal  guisa  si 
^voltano  da  50  a  60  formaggi  ad  un  tempo  e  senza 
timore  che  si  rompano.  10°  Agitatore  o  mestatoio. 
ono  questi  utensili  destinati  a  rompere,  dividere  o 
riunire  il  latte  rappreso.  Generalmente  sono  assai 
semplici  e  spesso  consistono  come  in  Isvizzera  ,  in 
J1*1  ramo  di  abete  (Tav.  cit.  fig.  7)  A,  sul  quale 
asciaronsi  i  rami  lunghi  h  pollici  per  una  metà 
clla  lunghezza,  l’altra  metà  essendo  liscia,  oppure 
Cernito  di  cerchieli  di  legno  B ,  o  di  ramoscelli 
curvi  in  varie  fogge,  come  in  C.  In  Lombardia  si 
adopepa  un  bastone  d’abete  con  una  rotella  alla  cima 
’  0  nel  quale  sono  infilzali  varii  piuoli  come  in  D. 
n  Alvernia  si  danno  agli  agitatori  le  forme  FGI1, 
ed  altrove  in  varie  altre  maniere.  Il0  Termometri  di 
Sono  utili  per  assicurarsi  della  temperatura 
e*  latte  posto  a  cagliare  e  del  calore  necessario  per 
^'Uocere  il  latte  cagliato.  12°  Una  stadera  per  pesare 
ormaggi ,  la  quale  tiensi  appesa  in  un  angolo  della 
'■‘Cina  o  salatoio.  15°  Alcuni  piccoli  barili  per  con- 
^  rvare  il  latte  agro.  14°  Finalmente  un  lattometro 
?  un  galattometro  per  conoscere  la  ricchezza  del 
‘•Ite,  e  se  v*  s*  abbia  sottratto  del  fiore  od  aggiunta 
dell  acqua  (v.  Latte). 

Fabbricazione  del  cacio.  —  La  stagione  più  conve- 
*ente  per  fare  il  cacio  è  dal  principio  di  maggio 
ajn°  alla  fine  di  settembre,  e  nelle  buone  annate  sino 
j  mese  di  novembre,  e  durante  tutto  il  tempo  che 
e  vacche  possono  rimanere  al  pascolo.  In  alcune 
«  andi  cascine  si  fabbrica  tutto  l’anno.  Il  formag¬ 
li110  nel  verno  credesi  essere  di  qualità  inferiore, 
un  tempo  più  lungo  per  maturarsi  e  divenir 
Sj  °n°  a(i  essere  posto  in  consumo;  nulla  di  meno 
pur7Sono  fare  buoni  formaggi  anche  nel  verno , 
fal>V  -1  S'.  a^^ian0  tutte  le  cure  necessarie  a  ben 
<jar  Plcapli.  —  Colorazione  del  latte.  In  Inghilterra  per 
i’ori°  ^  cac,°  colore  di  un  giallo  d’oro  adoprasi 
Una‘ana-  Soriana,  arnalto  o  annotto  di  Spagna  ,  è 
P*11  0  mcno  mol,e  chc  trovasi  comune- 
pezz  e  in  commercio.  Ponesi  questa  pasta  in  una 
scoi>U°  a’  s*  tu^a  cos*  ravv°ita  nei  lalte  facendola 
deiiar^e  °  sPremcndola  fra  le  dita,  o  contro  le  pareti 
8no  i  ,nozza’  s*  a?*la  d  latte  con  una  spatola  di  le- 
i\  j*  mescere  bene  il  colore  ;  levasi  la  pasta  quando 
l,rr°  *la  Presa  ^a  tinta  che  si  vuole,  la  dose  del¬ 
ibo  „i  .a  e  d*  50  granirne  circa  per  ogni  formaggio  di 
Coll  l08rammi.  Il  cacio  parmigiano  si  colora  invece 
°per  Z.a^crano-  —  Rappigliamene  del  latte.  Questa 
djp  azi0n°  richiede  grande  abitudine  ed  attenzione 
endo  il  buon  esito  di  essa  da  molte  circostanze 
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I  variabilissime.  11  latte  si  coagula  o  abbandonandolo 
per  un  certo  tempo  esposto  ad  un  temperatura  di  15 
a  18°  centigradi,  o  esponendolo  al  calore  di  un  fo¬ 
colare  ;  ma  si  può  anche  separare  la  materia  caciosa 
del 'siero  mediante  varie  sostanze  di  molto  diversa 
natura  che  accelerano  questa  operazione.  Tutti  gli 
acidi,  dice  Chaptal,  producono  prontamente  il  coa¬ 
gulamento  del  latte  sfiorato,  ed  operano  più  o  meno 
sollecitamente  secondo  la  loro  forza  ;  se  però  si  ado- 
prano  in  dose  troppo  forte  la  scotta  ed  il  cacio  ne 
assumono  il  sapore  che  nuoce  alla  loro  qualità.  I  sali 
con  eccesso  di  acido,  come  il  cremor  tartaro  e  il  sale 
di  acetosella  producono  lo  stesso  effetto;  ma  il  coa¬ 
gulamento  non  è  compiuto  se  non  che  quando  gettansi 
questi  sali  nel  latte  quasi  bollente.  La  gomma  arabica 
polverizzata,  l’amido,  lo  zucchero,  ecc.,  fatti  bollire 
col  latte  ne  separano  il  caglio  in  alcuni  minuti.  L’al¬ 
cool  precipita  assai  prontamente  la  materia  caciosa 
in  forma  di  molecole  minute  che  depongonsi  nel  fondo 
dei  vasi.  Le  piante  molto  acide  ed  i  fiori  di  alcuni 
vegetali,  come  quelli  del  carciofo  e  deleardo,  cagliano 
il  latte.  La  loro  azione  è  molto  possente  sul  latte 
caldo;  ma  la  sostanza  che  si  adopera  più  comune¬ 
mente  è  quella  porzione  di  latte  cagliato  che  trovasi 
nello  stomaco  dei  giovani  vitelli  che  macellansi  prima 
che  siano  divezzati,  e  questo  stomaco  medesimo.  L’uso 
che  si  fa  di  questa  sostanza  per  far  cagliare  o  rap¬ 
prendere  il  latte  le  valse  il  nome  di  presame.  In  al¬ 
cuni  paesi  adopransi  i  ventricini  d’agnello,  di  capretto 
od  anche  di  porcello  da  latte.  Ad  ogni  modo  è  d’uopo 
che  siano  ben  lavati,  salati  e  seccati  o  serbati  in  sa¬ 
lamoia,  la  quale  si  prepara  aggiugnendo  nell’acqua 
bollente  del  sale  fino  a  che  può  disciorne,  e  passando 
la  dissoluzione  raffreddata  per  un  pannolino  o  una  sta¬ 
migna.  11  presame  può  adoperarsi  poco  tempo  dopo 
salato,  ma  è  migliore  quando  si  è  conservato  per 
qualche  tempo.  In  parecchie  cascine  non  si  adoprano 
i  ventricini  salati  che  da  un  anno  all’altro. —Cattivo 
metodo  è  quello  di  far  cagliare  il  latte  gettandovi 
dentro  il  ventricino  tagliato;  giova  assai  meglio  im¬ 
mergerlo  la  sera  nell’acqua  tiepida  o  in  un  po’  di 
scotta  agra,  e  la  mattina  dopo  valersi  di  quel  liquido. 
Qualunque  sia  il  metodo  adottato  per  la  prepara¬ 
zione  del  presame  e  per  la  conservazione  di  esso, 
non  v’ha  mai  cura  e  nettezza  soverchia,  avendo  que¬ 
ste  operazioni  grande  influenza  sulla  qualità  del  ca¬ 
cio.  Bisogna  evitare  di  far  uso  di  un  presame  troppo 
recente,  e  così  pure  di  uno  troppo  vecchio  che  co¬ 
minciasse  ad  alterarsi;  quest’ultimo  guasterebbe  tutto 
il  cacio  e  gli  darebbe  un  cattivo  sapore.  —  La  forza 
del  presame  non  essendo  costante,  non  vi  ha  altra 
guida  che  l’esperienza  ;  un  buon  caciaio  di  rado  si 
inganna  c  giudica  esattamente  della  sua  virtù  pro¬ 
vandolo  sopra  una  piccola  quantità  di  latte. — Per  ef¬ 
fettuare  a  dovere  il  rappigliamento,  la  prima  cosa  a 
considerarsi  è  la  temperatura  del  latte.  La  si  conosce 
tuffando  la  mano  nel  liquido  allorché  si  abbia  la  pra¬ 
tica  necessaria,  o  con  un  termometro  che  lasciasi  qual¬ 
che  tempo  immerso  nel  latte  perchè  acquisti  la  tem¬ 
peratura  di  quello.  Da  molti  esperimenti  risulta  che 
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il  grado  di  calore  più  conveniente  si  è  dai  28  ai  50 
gradi  centigradi  (25  a  24°  R.).  Se  il  latte  è  troppo 
caldo,  lo  si  raffredda  con  un  po’d’acqua  fresca  o  con 
del  latte  freddo  ;  se  è  troppo  freddo  lo  si  riscalda 
aggiungendovi  dell’acqua  o  del  latte  caldo.  La  mi¬ 
glior  maniera  di  riscaldare  il  latte  è  col  bagnomaria 
mediante  la  caldaia  che  abbiamo  descritta  nell’arti¬ 
colo  Cascina  (vedi).  Quando  si  opera  su  piccole  quan¬ 
tità  adopransi  vasi  di  latta  o  di  zinco.  In  generale 
quando  il  latte  è  di  buona  qualità  ed  alla  tempera¬ 
tura  che  si  conviene,  calcolasi  che  per  cagliarne  50 
litri  occorra  un  pollice  quadrato  di  presame.  In  In¬ 
ghilterra  riguardasi  a  termine  medio  che  12  grammo 
di  ventricino  bastino  per  10  litri  di  latte;  il  che  fa 
circa  la  800*  parte;  nel  Glocester  per  la  stessa  quantità 
di  latte  non  si  adoprano  che  otto  granirne,  ed  in 
Francia  per  varie  sorta  di  formaggi  ancora  meno.— 
Il  presame  si  mesce  al  latte  subito  dopo  la  colora¬ 
zione;  e  ciò  fatto,  si  copre  la  tinozza,  affinchè  nei¬ 
ratto  di  rappigliarsi  il  latte  non  iscemi  di  più  che  due 
gradi  di  sua  temperatura.  In  questa  operazione  si 
deve  aver  riguardo  allo  stato  dell’atmosfera,  alla  na¬ 
tura  del  latte  più  o  meno  grasso,  o  più  o  meno  acquoso 
ed  a  tutte  quelle  circostanze  che  possono  ritardare 
o  accelerare  il  rappigliamento.  Un  latte  caldo  abbi¬ 
sogna  di  meno  presame  che  uno  freddo,  e  così  pure 
quello  da  cui  siasi  levato  il  fiore  a  fronte  di  altro 
che  il  contenga  tuttavia.  —  Per  quanto  è  possibile 
si  deve  sempre  incaricare  la  stessa  persona  di  tale 
operazione,  poiché  la  pratica  è  la  miglior  guida.  Si 
conosce  che  il  coagulamento  è  fatto  a  dovere  quando 
il  latte  cagliato  forma  una  massa  omogenea  senza 
grumi,  che  è  elastico,  e  tagliasi  facilmente.  Il  cacio 
fatto  troppo  affrettatamente  è  sempre  di  qualità  in¬ 
feriore;  quest’osservazione  però  si  applica  soltanto  al 
cacio  fatto  senza  cottura.  —  Rottura  o  sminuzzamento 
del  cacio.  Quando  il  latte  è  ben  cagliato  e  rassodato 
abbastanza ,  lo  si  rompe  per  dividerlo  e  separarne  la 
scotta.  Questa  rottura  del  caglio  si  fa  in  varie  guise, 
la  migliore  delle  quali  sembra  la  seguente.  Tagliasi  il 
cacio  col  coltello  a  tre  lame,  che  abbiamo  dianzi  de¬ 
scritto,  il  quale  penetra  sino  al  fondo  del  vaso;  si 
comincia  adagio  adagio,  e  vi  si  fanno  varii  tagli  ad 
angoli  retti  distanti  un  pollice,  avendo  cura  di  stac¬ 
care  il  latte  cagliato  dalle  pareti  del  recipiente;  lasciasi 
in  quiete  5  o  6  minuti  per  dargli  il  tempo  di  precipi¬ 
tarsi,  poscia  si  fanno  altri  tagli,  ma  più  vicini.  Dopo 
alcuni  minuti  di  quiete  si  taglia  di  nuovo  operando 
con  più  vivacità,  ma  gradatamente.  Con  una  mano 
intanto  armata  dello  schiumatoio  si  pone  in  moto  il 
latte  cagliato  per  ricondurre  alla  superficie  i  pezzi 
grossi,  sicché  non  ne  sfugga  veruno.  Quando  il  cacio 
è  diviso  in  tal  guisa  in  pezzi  piccolissimi  e  pressoché 
uguali,  copresi  il  vaso,  ejasciasi  in  quiete.  Alcuni 
nfomenti  dopo,  quando  il  latte  cagliato  è  caduto  al 
fondo,  levasi  la  scotta  con  una  scodella,  e  la  si  passa 
traverso  un  setaccio  molto  fino  per  separarne  tutti  i 
pezzi  che  ancora  contenesse.  Questa  operazione  può 
durare  da  un  quarto  d’ora  a  mezz’  ora,  secondo  la 
quantità  sulla  quale  si  opera.  Tagliasi  poscia  il  latte 


cagliato  in  grossi  pezzi  a  pani  quadrati  che  si  riuni¬ 
scono  nel  mezzo  della  tinozza  fino  a  che  si  asciughino 
ed  acquistino  qualche  consistenza.  Si  ha  cura  di  le¬ 
vare  la  scotta  inclinando  un  poco  la  tinozza  per  rac¬ 
coglierla.  Si  può  anche  farla  scolare  per  un  foro  pra¬ 
ticato  nel  fondo  e  chiuso  con  un  zipolo  di  legno. 
Mettesi  poscia  il  cacio  nelle  forme  o  cascini,  dividen¬ 
dolo  e  comprimendolo  fortemente  colle  mani  ;  e  ogni 
forma  si  riempie  mettendo  un  po’  più  di  latte  cagliato 
nel  mezzo;  copresi  poscia  di  un  pannolino,  e  si  pone 
sotto  al  torchio  o  sotto  ad  una  tavola  carica  di  pesi 
per  una  mezz’ora.  Quindi  levato  il  cascino  dal  torchio, 
se  ne  trae  il  cacio  che  si  rompe  in  pezzi,  e  gettasi  nel 
mulino  da  cacio  (Tàv.  cit.  figg.  5  e  4)  posto  sopranna 
botte.  In  tal  guisa  il  cacio  riducesi  in  minute  particelle 
e  come  in  una  specie  di  poltiglia  prontamente  e  senza 
fatica,  bastando  un  fanciullo  a  girare  il  mulino.  Un 
altro  vantaggio  si  è  che  la  pasta  conserva  le  pari» 
burrose,  gran  parte  delle  quali  coll’antico  metodo  si 
perdevano  rimanendo  appiccicate  alle  mani  dell’ope¬ 
raio —Cottura.  Non  tutto  il  cacio  si  assoggetta  a  tale 
operazione,  ma  solo  alcune  qualità  di  esso.  La  sola 
differenza  di  quelli  cotti  consiste  nel  coagulare  il  laW 
a  temperatura  più  alta  e  nel  dare  una  cottura  al  latte 
dopo  colorato,  cagliato  e  sminuzzato;  le  altre  opera¬ 
zioni  pel  lavoro  di  questi  formaggi  sono  presso  a  poco 
le  stesse  che  pegli  altri  tutti. — Quando  il  latte  cagliato 
si  è  bene  sminuzzato  nei  modi  che  dianzi  indicammo, 
lo  si  mette  ad  un  fuoco  vivo  in  un  paiuolo,  non  ces¬ 
sando  mai  di  agitare  la  massa.  La  temperatura,  a  cn1 
si  fa  questa  operazione,  e  la  durata  di  essa  hanno 
grande  influenza  sulla  buona  qualità  del  cacio.  Molti8' 
simi  danni  derivano  dalla  poca  cottura  del  cacio,  o 
moltissime  pure  dall’essere  troppo  cotto.  Le  par  1 
caseose,  separate  in  piccole  masse,  si  uniscono 
quest’ultimo  caso  tra  loro  con  troppa  violenza, 
chiudono  nel  loro  mezzo  il  siero,  per  V  imputridì 
mento  del  quale  si  guastano  esse  pure.  Del  pari  ® 
parti  burrose  non  restano  bene  incorporate  col  _ 
altre,  e  quindi  sono  costrette  a  formare  delle  picco  ^ 
masse  le  quali  poi  si  guastano.  Per  conseguenza  J. 
formaggio  suole  essere  difettoso ,  come  si  è  detto 
sopra,  cioè  dolce  e  maturo,  come  sogliono  chiama' 
i  caciai.  Colla  eccedente  cottura  si  altera  pure  il 
colore;  il  giallo  divien  verde;  perocché  col  sovcrcn» 
calore  si  decompongono  i  sali,  e  coll’acido  lo  zafferà 
divien  verde,  e  perciò  non  è  da  stupirsi  che  alle  vo  ^ 
essa  tinga  in  verde  il  formaggio  cui  è  unito.  —  ^ 
provato  a  far  cuocere  il  cacio  dai  50 fino  agli  88 
centigradi,  e  sempre  si  è  osservato  che  quello®1 
gradi,  tagliato  per  mezzo  anche  nei  giorni  più  caldi, 
buonissimo  e  di  ottimo  sapore.  Il  formaggio  cotto \ 
75°  del  termometro  suddetto,  durò  fatica  ad  un^ 
in  una  sola  massa,  e  si  tinse  leggiermente  di  ver!^j 
e  quello  agli  88  gradi,  dopo  alcuni  giorni, 
e  vi  nacquero  dei  vermi. — Una  non  piccola  dif  ,c 
si  appresenta  nell’ estrarre  il  formaggio  dal  P3111^ 
tenendolo  unito.  Praticasi  ciò  d’ordinario  *ntl^(jn, 
cendo  a  poco  a  poco  sotto  al  formaggio  una  tela  r 
U  i  cui  quattro  capi  avanzino  oltre  all’orlo  del  pan 
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Tirando  questi  capi  si  estrae  il  formaggio  avvolto  nella 
tela.  Se  però  questa  nell’atto  di  porla  sotto  al  for¬ 
maggio  ,  o  nel  trarlo  a  galla  ed  estrarlo  per  riporlo 
nella  forma,  si  sconcerta  (cosa  facilissima  a  succedere) 
ne  nasce  il  disordine  che  rimane  nel  formaggio  una 
screpolatura,  eie  parti  sconcertate  restano  bensì  leg¬ 
germente  aderenti,  ma  non  già  ad  uno  stretto  contatto. 
Inoltre  la  mole  ed  il  peso  del  formaggio  che  in  alcune 
cascine  d’ordinario  si  maneggia  è  tale,  che  col  meto¬ 
do  usato,  riesce  pregiudicevole  alla  salute  del  fabbri¬ 
catore,  e  qualche  volta  anche  pericoloso,  essendo  ac¬ 
caduto  ad  alcuni  caciai  che  gravitando  eglino  con 
tutto  il  corpo  sull’orlo  della  caldaia  per  estrarne  il 
formaggio,  mancato  l’equilibrio,  caddero  in  essa, 
Perdendovi  miseramente  la  vita.  Per  rimediare  a 
Questi  inconvenienti  si  potrebbe  fare  un  paiuolo 
lateralmente  bucato  a  guisa  di  schiumatoio.  Per  fondo 
Vl  si  dovrebbe  unire  una  forma  bucherata,  dello 
8tesso  metallo,  simile  essa  pure  a  quelle  nelle  quali 
81  ripone  il  formaggio  appena  estratto  dal  paiuolo, 
e  Questa  per  mezzo  di  uncini  dovrebbe  essere  an- 
uessa  al  restante.  Il  paiuolo  bucherato  dovrebbe  es¬ 
sere  esattamente  contenuto  in  un  altro  simile  senza 
foro  alcuno  e  che  gli  servisse  come  d’invoglio.*  In 
Questo  doppio  paiuolo  porrebbesi  il  latte  a  coagulare 
fecondo  il  solito.  Si  romperebbe  ed  esporrebbe  il 
ormaggio  al  fuoco  come  sopra,  e  ritiralo  che  fosse 
al  medesimo,  allorché  il  fabbricatore  si  dovrebbe 
accingere  alle  operazioni  dirette  ad  estrarlo,  con  un 
Piccolo  verricello  solleverebbesi  a  poco  a  poco  il  pa- 
luolo  interno  ;  il  siero  passerebbe  liberamente  pei 
°n  nel  paiuolo  esterno,  che  servirebbe  d'invoglio, 
come  abbiamo  detto,  ed  il  formaggio  da  se  stesso 
si  ridurrebbe  al  fondo,  dentro  la  forma  di  rame  unita 
al  paiuolo  forato  con  uncini  di  ferro,  e  disuncinati 
Questi  si  potrebbe  operare,  come  si  fa  colle  altre  for- 
me-  Per  tal  modo  rimedierebbesi  agl’inconvenienti 
8uperiormente  accennati,  ed  anche  a  quello  di  doverlo 
^fondere  nel  siero  freddo  per  potervi  tener  dentro 
^ani:  metodo  riprovevole,  perchè  il  siero  freddo 
tp  lrnProvisamente  sospendere  l’unione  delle  parti 
deh  *°r0’  niolivo  Per  cu*  m°lte  v°lte  si  trovano 
a.  ?  screpolature  entro  il  formaggio,  difetti  che 
UUinuisorm^  il  .1.1 


Ca°.  valore  commerciale. — Spremitura.  Dopo  che  il 
glia°  Venne  sbuzzato  abbastanza  e  ridotto  in  polti- 
più  ^assan(i°l°  pel  mulino  che  abbiamo  descritto 
spr  S°^ra’  e  dopo  la  cottura,  se  questa  ha  luogo,  Io  si 
i.ieiQm.e  Quanto  più  si  può  colle  mani,  poscia  se  ne 
fom  ^10no  forme  avvertendo  di  comprimervi  for¬ 
te^011*?  !a  pasta  ’  si  C0Pre  la  forma  di  un  pezzo  di 
con  G  S*  r^alta  sopra  di  esso  il  cacio  ;  lavasi  la  forma 
aVvohC°lta  ca,da>  asciugasi  e  vi  si  ripone  il  cacio 
d’ac  °  n<^  suo  panneline  e  bagnato  con  un  po’ 
d0{?,.a  calda  che  ne  indurisce  l’esterno  impeden¬ 
ti  gj  i  screpolare.  Portasi  il  tutto  sotto  del  torchio, 
in  Preme  gradatamente,  lasciandovelo  per  due  ore, 
,lluta  alle  Qua,i  levasi  la  forma  col  cacio  per 
clii0  FC  **  Pannolino  ;  lo  si  ripone  poi  sotto  al  tor- 
0ve  cimane  da  42  a  24  ore. — Quando  il  cacio  è 


Idi  forma  piuttosto  grande,  lo  si  punzecchia  con  aghi 
di  ferro  che  si  piantano  traverso  alcuni  fori  che  si 
lasciarono  ne’  cerchi  dei  cascini,  e  quante  più  volte 
lo  si  ribalta  e  cangiasi  di  pannolino,  tanto  meglio 
riesce.  Di  rado  lo  si  lascia  sotto  il  torchio  meno  di 
un’ora  e  mai  più  di  due  per  la  prima  volta  senza  ri¬ 
voltarlo  e  cangiare  il  pannolino.  In  alcuni  paesi  e  in 
Inghilterra  principalmente,  riscaldasi  il  cacio  ponen¬ 
dolo  dopo  due  o  tre  ore  senza  alcun  invoglio  in  un 
vaso  pieno  di  scotta  o  di  acqua  calda,  e  lasciandovelo 
un’ora  o  due.  Questo  riscaldamento  indura  la  crosta 
e  le  impedisce  di  alzarsi  formando  vesciche  o  cavità 
piene  d’aria.  Finita  questa  operazione  asciugasi  il 
cacio  e  Io  si  avvolge  in  un  pannolino  asciutto  per 
riporlo  sotto  il  torchio  nel  suo  cascino,  diligente¬ 
mente  mondato.  Talvolta,  per  lasciare  uscir  l’aria,  Io 
si  punge  con  piccoli  aghi  sulla  superficie  superiore 
alla  profondità  di  uno  a  due  pollici  ;  si  stropiccia  con 
un  pannolino  asciutto  e  si  ripone  entro  il  cascino. 
Questa  operazione  dura  due  o  tre  giorni,  duranti  i 
quali  si  ribalta  il  cacio  due  volte  al  giorno,  adope¬ 
rando  di  volta  in  volta  pannilini  di  sempre  crescente 
finezza  e  più  radi  ;  poscia  si  trae  definitivamente  dal 
torchio.  I  formaggi  che  si  devono  consumare  sul  luogo 
non  abbisognano  di  essere  riscaldati,  ed  anzi  quando 
non  vennero  assoggettati  a  tale  operazione,  ricevono 
meglio  il  sale,  maturano  più  prontamente  e  divengono 
più  presto  buoni  a  mangiarsi.  Quando  i  pannilini 
escono  dal  torchio  asciutti  è  segno  che  il  cacio  non 
contiene  altra  scotta. — Insalatura.  Si  fa  questa  di  due 
maniere.  Appena  il  formaggio  è  uscito  dal  torchio  lo 
si  pone  sopra  un  sottile  pannolino  entro  della  forma, 
e  lo  si  tuffa  così  disposto  in  una  forte  salamoia,  dove 
lasciasi  varii  giorni,  rivoltandolo  almeno  una  volta  al 
giorno.  Nella  seconda  maniera  si  copre  la  superficie 
e  stropicciansi  i  lati  con  sale  soppesto  ogni  volta  che 
si  rivolta;  e  questa  operazione  ripetesi  per  varii 
giorni  consecutivi,  cangiando  due  volte  il  pannolino 
in  questo  frattempo.  L’insalatura  cominciasi  24  ore 
dopo  la  spremitura  ed  in  alcune  cascine  anche  durante 
la  spremitura  medesima.  In  generale  però  il  cacio  sa¬ 
lasi  quando  è  intieramente  spremuto.  Qualunque  si 
segua  di  questi  due  metodi,  i  formaggi  così  trattati 
levansi  dai  cascini  e  pongonsi  a  salare  su  queste  tavole. 
Per  40  giorni  se  ne  stropiccia  una  volta  al  giorno 
la  superficie  con  sale  fino  ;  se  il  formaggio  è  grosso 
lo  si  ravvolge  con  un  cerchio  o  con  una  rete  acciò 
non  si  fenda ,  poi  si  lava  con  acqua  o  con  scotta 
calda,  si  asciuga  con  un  pannolino  e  si  pone  sopra 
un’assicella  a  seccare  ;  vi  si  lascia  una  settimana  ri¬ 
voltandolo  due  volte  al  giorno ,  poscia  si  ripone  in 
magazzino  per  dar  luogo  agli  altri  che  si  hanno  a 
seccare.  La  quantità  di  sale  consumata  è  di  circa 
2ci.ii.  g  per  ogni  50  chilogrammi  di  cacio ,  ma  non 
si  è  calcolato  quale  proporzione  questo  ne  ritenga. 
Gli  Olandesi  pongono  una  particolare  diligenza  nello 
scegliere  il  sale  pei  loro  formaggi.  Talvolta  usano 
un  sale  fino  evaporato  in  24  ore;  e  questo  adoperano 
principalmente  pei  formaggi  di  Leida  ;  talora  un  sale 
evaporato  in  tre  giorni  che  serve  ad  impregnare  al- 
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l’esterno  i  formaggi  di  Edam  e  di  Gouda ,  ed  è  in 
cristalli  di  mezzo  pollice  cubico;  talora,  finalmente, 
è  un  sale  in  grossi  cristalli  d’un  pollice  cubico,  otte¬ 
nuto  mediante  una  lenta  evaporazione  che  dura  5 
giorni  e  questo  serve  ai  caci  più  fini.  Altrettanto 
esatti  sono  eglino  nella  quantità  di  ciascun  sale  che 
danno  a  ciascun  formaggio,  e  da  lungo  tempo  fis¬ 
sarono  questa  proporzione  colla  maggior  esattezza. 

—  Quando  il  cacio  esce  dal  torchio  per  essere  tras¬ 
portato  nel  salatoio  lo  si  tiene  ben  caldo  fino  a  che 
abbia  cacciata  fuori  l’umidità,  o  abbia,  come  dicono 
i  caciai,  sudato  e  siasi  ridotto  secco  e  uniformemente 
rassodato.  —  Governo  dei  formaggi  in  magazzino.  Al¬ 
lorché  i  formaggi  sono  stati  salati  e  seccati  si  portano 
nel  magazzino.  Quivi  si  collocano  sovra  tavole  o  ca¬ 
selle  all’uopo  disposte  e  vi  rimangono  finché  siano 
maturi;  più  o  meno  lungo  tempo,  secondo  la  loro 
qualità.  Pei  primi  dieci  o  quindici  giorni  si  fregano 
fortemente  con  un  pannolino  due  volte  al  giorno  o 
si  ungono  di  burro.  Durante  tutto  il  tempo  che  ri¬ 
mangono  in  magazzino  si  visitano  giornalmente ,  si 
rivoltano  di  tempo  in  tempo,  e  si  fregano  ordinaria¬ 
mente  tre  volte  alla  settimana  in  estate  e  due  in  in¬ 
verno  tutte  le  volte  che  mettono  un  po’  di  muffa  alla 
superficie.  —  I  formaggi  più  facili  a  guastarsi  sono 
per  loro  natura  li  maggenghi  (cioè  quelli  fabbricati 
da  maggio  all’autunno);  quindi  richieggono  maggiori 
cure  per  ridurli  alla  loro  perfezione;  laddove  li  for¬ 
maggi  invernenghi  (fabbricati  cioè  nell’inverno,  dal¬ 
l’autunno  alla  primavera)  non  abbisognano  di  tante 
cure  come  i  primi ,  perchè  meno  difettosi  nei  loro 
principii  costituenti.  —  Allo  stagionamento  perfetto 
de’ formaggi  da  grana  si  richieggono  tre  anni.  Se 
per  tre  anni  riescono  a  conservarsi  sani,  è  segno  che 
sono  stati  fabbricati  con  tutta  perfezione,  e  possono, 
dopo  tal  tempo,  mantenersi  buoni  anche  oltre  li  cinque 
o  sei  anni.  Vero  è  però  che  arrivando  a  questa  età 
si  seccano  gli  umori  pingui ,  asciugati  i  quali ,  i  for¬ 
maggi  perdono  il  loro  gusto  e  la  naturale  loro  fra¬ 
granza. —  Da  quanto  abbiamo  detto  ognuno  può  con¬ 
vincersi  che  la  fabbricazione  dei  formaggi  non  pre¬ 
senta  veruna  difficoltà  che  i  filiamoli  non  possano 
superare;  ma  lo  stabilimento  più  importante,  quello 
che  principalmente  giova  di  raccomandare  ai  mon¬ 
tanari,  si  è  quello  che  usasi  in  Isvizzera,  ove  si  dice 
fruitière ,  ed  in  Lombardia  cascina  comunale ,  ed  è 
un’associazione  pei  lavori  de’latticinii.  Quegli  che  ha 
un  piccolo  numero  di  vacche  partecipa  allora  a  tutti 
i  vantaggi  della  fabbricazione  in  grande  del  cacio. 
Molti  paesi  abbisognano  di  questo  ramo  d’industria 
per  trarre  i  villici  da  quello  stato  di  miseria  e  di 
trascuratezza  d’ogni  agio  del  vivere  in  cui  vegetano. 

—  I  migliori  formaggi  si  fabbricano  in  Europa ,  e  i 
paesi  sovra  tutti  rinomati  per  questo  ramo  d’indu¬ 
stria  sono  l’Olanda,  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Savoia, 
l’Inghilterra  e  l’Italia.  Accenneremo  brevemente  i  più 
pregiati  formaggi  di  ciascuno  di  questi  paesi. 

Olanda. — Le  principali  specie  di  formaggi  di  Olanda 
sono  :  1°  il  formaggio  di  latte  dolce  ( soetemelkskaas ), 
che  è  piatto  di  forma  ;  2°  il  formaggio  verde  del  Texel 


(groene  kaas );  5°  il  formaggio  di  Edam,  nome  sotto 
cui  si  comprendono  tutti  i  formaggi  della  Frisia  occi¬ 
dentale,  che  si  fabbricano  tra  Edam,  nell’Olanda  set¬ 
tentrionale,  Alkmaar  e  Hoorn,  contrade  abbondanti 
di  grasse  e  fertili  praterie;  è  sovratutto  pregiato  quello 
che  si  fa  a  Alkmaar,  Purmer,  Polder  e  Beetmer;  4°  il 
cacio  chiamato  kunterkaas  è  un  grosso  formaggio 
piatto,  del  quale  ve  n’ha  di  più  specie,  cioè  il  verde 
e  il  bianco  di  Leida.  Nel  bianco  si  mette  ordinaria¬ 
mente  del  cumino  per  dargli  sapore,  allora  prende  il 
nome  di  komynkaas,  vale  a  dire  formaggio  del  cu¬ 
mino,  oppure  di  leydeskaas,  formaggio  di  Leida,  per¬ 
chè  quella  qualità  si  fabbrica  in  gran  parte  nei  dintorni 
di  Leida.  Tutte  queste  varie  specie  di  caciosi  spediscono 
principalmente  da  Amsterdam  e  da  Rotterdam,  e  in 
quantità  veramente  straordinarie,  per  tutte  le  parli  del 
mondo.  I  formaggi  di  Olanda  sono  preferibili  a  tutti 
quelli  degli  altri  paesi  per  la  consumazione  della  ma¬ 
rineria.  —  L’esportazione  del  formaggio  si  fa  ascen¬ 
dere  in  Olanda  a  più  di  5,000,000  di  franchi  all’anno, 
nel  1855  è  persino  ascesa  a  7,506,000  fr.  che  si  ri¬ 
partiscono  nel  modo  seguente  tra  i  principali  porti  : 
Amsterdam  per  2,275,000  di  franchi,  Rotterdam  pcr 
à, OOO, 000  di  fr.,  e  Haarlingen  per  4,055,000  di  fr- 
Svizzera.  I  formaggi  di  questo  paeste  sono  molta 
pregiati  in  tutta  l’Europa,  e  quello  di  Gruyère  va 
anche  oltre  la  linea.  Ragguardevolissimo  è  il  com¬ 
mercio  dei  formaggi  svizzeri  che  si  fa  in  Alemagna, 
in  Francia  e  in  Italia. — In  Svizzera  si  fa  una  dif¬ 
ferenza  tra  i  formaggi  che  si  fabbricano  in  quel 
paese,  i  quali  distinguonsi  cioè  in  formaggi  grassi, 
ed  in  formaggi  magri.  I  migliori  sono  quelli  d» 
Gruyère,  nel  cantone  di  Friburgo;  quelli  del  di¬ 
stretto  di  Sarnen,  nel  cantone  di  Berna;  e  quell* 
della  valle  di  Ursern,  nel  cantone  di  Uri.  1  f°r" 
maggi  dell’ Emmenthal,  o  valle  d’Emmen,  nel  cantone 
di  Friburgo  sono  altresi  tenuti  per  eccellenti  ;  se  **® 
fanno  di  quelli  che  pesano  da  50  a  50  chilogr. 
formaggio  di  Gruyère  è  quasi  grosso  altrettanto  e 
supera  in  qualità  quello  dell’ Emmenthal  o  di  Berna» 
come  lo  si  chiama  fuori  della  Svizzera.  11  forma#" 
gio  di  Sarnen  pesa  dalli  4  4  ai  42  chilog.  La  Pra' 
duzione  dei  formaggi  di  Gruyère  ascende  circa  a 
quantità  di  50,000  quintali.  Ove  se  ne  calcoli  qui*1  ^ 
il  valore  sulla  media  de’ prezzi  ordina  rii,  si  aVf 
presso  4,000,000  di  fr.  perii  solo  paese  di  Gruy^®* 
senza  comprendervi  il  prodotto  delle  fruitières  de 
valli  inferiori.  Allorquando  la  piccola  città  di  f’rU^e>ge 
era  il  solo  deposito  dei  formaggi  di  tutto  il  Pae 
circostante,  essa  li  segnava  col  suo  stemma,  ra^ 
presentante  una  grù,  e  perceveva  in  ricambio 
diritto  di  bilancia;  ma  dacché  l’esperienza  ha  a 
riconoscere  che  con  buoni  pascoli  e  seguendo  % 
stessi  metodi  era  possibile  di  fabbricare  altrove  ^ 
maggi  che  si  distinguono  difficilmente  da  quell* 
paese  di  Gruyère,  quegli  industriosi  abitanti  ha 
una  doppia  concorrenza  a  sostenere:  la  prima  ^ 
contorni  di  Berna  e  di  Lucerna,  che  spacciano  *  ^ 
prodotti  in  Alemagna  sotto  il  nome  di  formagg*^ 
menlrol  o  formaggi  svizzeri;  e  la  seconda  in  un 
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uicro  sempre  crescente  di  fruitières  o  cascine  comu¬ 
nali  nelle  valli  del  Leman,  del  Giura,  dei  Vosgi,  e 
nella  Savoia ,  le  cui  produzioni  vanno  confuse  sui 
niercati  stranieri  con  quelle  del  paese  di  Gruyère. 

Frància.  Questo  paese,  abbondante  di  pascoli,  pro¬ 
duce  un’immensa  quantità  di  formaggi,  la  maggior 
parte  dei  quali  però  si  consumano  da’suoi  abitanti, 
e  una  piccola  porzione  soltanto  forma  l’oggetto  di 
un  commercio  di  esportazione.  Formaggi  di  Brie. 
551  possono  comprendere  in  questa  classe  tutti  i  for- 
ma8gi  grassi  fatti  con  latte  non  sottoposto  a  cottura, 
come  sono  quelli  di  Viri,  di  Neufchàtel,  di  Brie,  ecc. 

formaggi  grassi  sono  quelli  che  contengono  le  parti 
nurrose  del  latte,  proprie  della  porzione  di  latte  di 
cui  sono  composti  o  a  cui  venne  altronde  aggiunto 
altro  fiore.  I  formaggi  di  Brie  hanno  la  forma  di 
dn  disco  di  circa  1  piede  di  diametro  e  spesso  un 
P°llice  :  spesso  sono  gustosissimi,  e  spesso  anche 
testabili  :  essi  sono  di  quelli  di  cui  si  faccia  raag- 
IPor  consumo  a  Parigi  durante  lutto  l’anno.  —  11 
l°rvnaggi0  di  Roquefort  gode  d’un’antica  rinomanza, 
uuio  esalta  la  bontà  di  questo  cacio  che  era  man- 
at°  a  Roma  dalla  colonia,  e  che  fabbricavasi  nelle 
uumtagne  della  Lozère,  le  quali  non  sono  tanto  di- 
s^nti  da  Roquefort  perchè  il  naturalista  di  Como  non 
bia  potuto  confonderle.  Esso  si  fabbrica  con  latte 
uusto  di  capra  e  di  pecora.  Il  suo  prezzo  è  comune- 
cute  da  60  a  70  fr.  al  quintale.  Roquefort  prepara 
e  suoi  cellieri  circa  250,000  formaggi  all’anno,  il 
1  e  forma  un  commercio  di  presso  a  1,200,000  fr. 
Per  900,000  chil.  di  formaggio.  Oltre  questi  che  sono 
piu  pregiati,  v’hanno  ancora  in  Francia  i  formaggi 
QlMont-d  Or,  quelli  di  Rollo  presso  Montdidier,  i 
l/mi,  gl*  angelotti  che  con  forme  e  qualità  differenti 
anno  tutti  qualche  analogia  coi  formaggi  di  Brie;  i 
formaggi  di  Gérardmer  preparati  con  latte  di  vacca, 
c°n  grani  di  cumino,  dei  quali  si  fa  una  conside- 
®vole  esportazione;  i  formaggi  di  Cantal  che  sono 
ch’essi  oggetto  di  un  commercio  importante  ;  il 
faggio  di  Septmoncel  che  ha  la  forma  dei  formaggi 
^Wuyère  e  molta  analogia  con  quello  di  Roquefort; 
*att  ^nte  ^  formaggio  di  Sassenage  fabbricato  con 
pi(ie  yacca,  di  pecora  e  di  capra,  anch’esso  dei 
v  P^ti,  che  si  manda  per  tutta  la  Francia  e  so- 

sAUtt0  a  Parigi- 

pre<)V°-A'  1  formaggi  del  Moncenisio  sono  tanto  in 
e  di  *  »  ^>*emonfe  come  il  sono  quelli  di  Sassenage 
f0rni  *°9uc/òr<  in  Francia.  La  fabbricazione  di  tali 
sm°  si  estende  dal  lungo  pianoro  del  Moncenisio 
tr°dott  .  nneva^  Quest’industria  si  è  parimenti  in¬ 
ule,^  0  Ìn  a*cunc  Parli  della  Soriana  e  principal- 
fabbP^  ne'  dintorni  di  Valloires.  I  formaggi  che  ivi  si 
ffuantun(Iue  in  generale  meno  saporiti  di 
nel  jn ,  ^°ncenisio,  trovano  però  un  facile  spaccio 
^JZZOgÌOrno  Francia,  ove  s*  esportano  in 
poi  f  erev°le  quantità.  In  altre  valli  della  Savoia  va 
dei  forC^-  sempre  più  importante  la  fabbricazione 
abbia  IUa?^1  a^a  foggia  di  quelli  di  Gruyère,  come 
F’  iNl0^accenn{d°  di  sopra  parlandodella Svizzera. 

Ngh,lterra  è  uno  de’  paesi  in  cui  si  fabbrichino 


e  si  consumino  formaggi  in  più  gran  quantità.  1 
formaggi  inglesi ,  e  in  ispecie  quelli  delle  contee  di 
Chester  e  di  Glocester,  sono  inoltre  rinomatissimi  per 
l’eccellente  loro  qualità.  La  quantità  che  se  ne  fab¬ 
brica  annualmente  nella  prima  di  dette  contee  si  fa 
ascendere  all  milioni  e  mezzo  di  chilogrammi.  1 
formaggi  di  Glocester  sono  di  due  specie,  il  doppio 
cioè  ed  il  semplice.  Il  primo  si  fa  con  latte  non  isfio- 
rato,  e  il  secondo  con  latte  spogliato  della  metà  circa 
del  suo  fiore.  Le  forme  variano  di  peso,  dalle  20 
sino  alle  70  ed  anche  alle  80  libbre.  Si  fabbrica  una 
gran  quantità  di  formaggi  nella  parte  della  contea  di 
Shrop  che  confina  con  quella  di  Chester,  come  pure 
nella  parte  settentrionale  del  Wilkshire  ;  questo  si  è 
lungo  tempo  venduto  per  formaggio  di  Glocester . 
ma  oggidì  ha  preso  il  nome  della  contea  ove  si 
fabbrica;  il  primo  passa  ancora  al  presente  per 
formaggio  di  Chester.  A  Chester,  nella  contea  di 
Somerset,  si  fabbrica  una  specie  di  formaggio  che 
ha  qualche  rassomiglianza  col  parmigiano.  Il  famoso 
formaggio  chiamato  stilton ,  si  fa  nella  contea  di  Lei¬ 
cester  ,  principalmente  ne’  villaggi  che  attorniano 
Melton-Mowbray.  Non  lo  si  riguarda  come  sufficien¬ 
temente  maturo  prima  di  due  anni,  e  non  si  pone  in 
vendita  se  non  dopo  che  la  muffa  lo  ha  reso  azzur¬ 
rognolo  ed  umido.  Il  formaggio  di  Leìgn,  nella  con¬ 
tea  di  Lancastro,  gode  altresì  di  una  certa  estima¬ 
zione.  Quelli  che  meritano  ancora  di  essere  citali, 
sia  per  la  loro  qualità ,  sia  per  la  quantità  che  se  ne 
fabbrica,  sono  i  formaggi  di  Derby,  di  Cottenham  e 
di  Southampton.  I  due  ultimi  sono  fatti  con  latte 
munto  di  fresco  ed  hanno  un  gusto  fino  e  delicato. 
Balli  e  York  sono  rinomati  pei  loro  formaggi  grassi. 
La  contea  di  Warwick,  e  Banbury,  nella  contea  di 
Oxford  producono  altresì  ottimi  formaggi:  si  spe¬ 
disce  del  primo  a  Londra  da  20  milioni  di  chilo¬ 
grammi  all’anno,  e  una  grandissima  quantità  per  la 
città  di  Birmingham. — La  consumazione  del  cacio  che 
si  fa  in  Inghilterra  è  così  forte,  che  essa  dà  luogo  a 
una  grande  importazione.  Se  ne  importarono  nel 
1851  più  di  67,200  quintali  metrici,  provenienti  in 
massima  parte  dall’Olanda,  e  di  cui  non  venne  ries¬ 
portata  che  una  tenuissima  quantità. 

L’Italia  fornisce  il  celebre  formaggio  lodigiano  che 
si  fabbrica  in  gran  quantità  nella  bassa  Lombardia . 
detto  anche  parmigiano  dall’essere  un  tempo  stato 
Parma  il  luogo  del  suo  maggior  mercato.  Vuoisi  che 
Milano  ritragga  annualmente  più  di  un  milione  di 
franchi  dal  suo  commercio  di  formaggi  collo  straniero. 
Già  nel  1816,  secondo  Ferrari,  le  fabbriche  del  regno 
Lombardo-Veneto  davano  un  prodotto  di  circa  28  mi¬ 
lioni  di  libbre  milanesi  (circa  14  milioni  di  chilog.), 
essendovi  1200  fabbriche  sparse  r.e’territorii  mila¬ 
nese,  lodigiano,  pavese  e  carpianese.  Queste  fabbri¬ 
che  producono  due  sorta  di  formaggio  all’anno;  l'una 
si  lavora  dal  san  Giorgio  (25  aprile)  al  san  Michele 
(29  settembre)  e  dicesi  maggengo  ;  l’altra  dal  san  Mi¬ 
chele  al  san  Giorgio,  e  dicesi  invernengo ,  e  si  calcola 
che  ogni  fabbrica  dia  160  formaggi  della  prima  qua¬ 
lità  e  140  a  150  della  seconda.  —  Il  formaggio  par- 


non 
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migiano  o  lodigiano  è  in  grosse  forme  rotonde  di  23, 
30,  40  ed  anche  30  chilog.  e  più.  Se  ne  fanno  spe¬ 
dizioni  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  principal¬ 
mente  nelle  altre  province  d’Italia,  nella  Francia, 
nell’Olanda,  nell’Europa  settentrionale  ed  in  Ame¬ 
rica.  Nel  triennio  1813-46-17  si  esportarono  dalla 
Lombardia  in  formaggio  lodigiano  quintali  metrici 
48,163.  30:  d’allora  in  poi  l’esportazione  si  è  anche 
più  aumentata.  11  parmigiano  vuol  essere  conser¬ 
vato,  non  in  luoghi  secchi,  ma  in  cantine  fresche, 
aver  gran  cura  di  voltarlo  e  rivoltarlo  e  tenerlo 
netto ,  altrimenti  si  secca  od  ammuffa.  Vuoisi  altresi 
mentovare  lo  stracchino  che  è  una  specie  di  formag¬ 
gio  grasso,  morbido  e  di  un  sapore  dolce,  la  cui  fab¬ 
bricazione  riesce  principalmente  bene  in  autunno. 
Dal  formarsi  una  tal  sorta  di  formaggio  quando  le 
vacche  sono  stanche  del  viaggio  deriva  per  avven¬ 
tura  la  scherzevole  sua  denominazione  di  stracchino. 
Gli  stracchini  fatti  con  doppia  dose  di  fior  di  latte, 
detti  stracchini  di  due  pannere ,  sono  i  migliori. 

La  Sardegna  fornisce  i  formaggi  di  Sassari,  Iglesias, 
Sineri ,  Goceano  e  Monteacuto  di  cui  si  fanno  consi¬ 
derevoli  spedizioni  sulle  coste  dell’Italia  e  partico¬ 
larmente  a  Napoli,  Ancona,  Civitavecchia,  Genova, 
Venezia,  Foligno,  Livorno,  come  pure  a  Marsiglia. 
Queste  spedizioni  ascendono,  termine  medio,  a  40,000 
quintali  all’anno.  V’hanno  due  specie  di  formaggi  di 
Sardegna,  cioè  il  bianco  ed  il  fino.  Questo  è  meno 
salato  dell’altro,  e  seccasi  per  mezzo  del  fumo.  Il 
latte  delle  pecore  di  Sardegna  abbonda  talmente  di 
caglio,  che  il  cacio  che  se  ne  fabbrica  diviene  molto 
secco  e  duro.  Tali  formaggi  hanno  una  pasta  bianca 
e  secca,  e  quantunque  si  salino  molto  nel  fabbricarli 
si  coprono  tuttavia  ancora  di  sale,  e  si  lasciano  poscia 
alcuni  mesi  in  infusione  nella  salamoia.  Questo  cacio 
cosi  preparato  trova  il  principale  suo  spaccio  ne’porti 
di  mare;  e  si  consuma  particolarmente  per  l’alimento 
de’marinai  e  per  la  provista  delle  navi. 

FORMALEONI  (Vincenzo  Antonio).  —  Uomo  d’in¬ 
dole  strana  ed  impetuosa,  di  rotti  costumi  e  d’una 
presunzione  singolare ,  sorti  da  natura  pronto  e  vi¬ 
vace  ingegno,  gran  memoria,  genio  intraprendente, 
molta  e  nobile  facondia,  somma  facilità  ad  appren¬ 
dere  gl’idiomi  stranieri  e  le  lingue  morte.  Nacque 
in  Fiorenzola  del  Piacentino  l’anno  1752,  e  fatto 
adulto  s’applicò  allo  studio  delle  matematiche,  delle 
lingue ,  della  poesia.  Peregrinò  con  alcuni  Russi 
ìungo  il  Nilo,  visitò  le  coste  del  Mar  Nero,  prese 
stanza  in  Costantinopoli,  da  dove  fuggi  caduto  in 
disgrazia  della  Porta.  Riparossi  a  Venezia,  vi  tentò 
l’arte  tragica  e  non  riuscì.  Si  volse  allora  alla  storia, 
alla  geografia,  all’intaglio  delle  carte  geografiche  ;  e 
nel  1781  cominciò  a  pubblicare  in  Venezia  la  sua 
versione  del  Compendio  generale  de’ viaggi  di  LaHarpe, 
soccorrendolo  di  note  illustrative  e  di  giunte  per 
modo  da  meritarsi  veramente  la  riconoscenza  di 
tutta  l’Europa.  Pubblicò  opere  in  numero  prodi¬ 
gioso,  ed  ebbe  a  sostener  gravi  dispute  tanto  per 
le  correzioni  eh’  egli  faceva,  quanto  per  le  censure 
con  le  quali  gravava  altrui.  11  Pezzana,  il  Morelli,  il 


Gràberg,  lo  Strafico,  il  Filiasi  ed  altri  appostarono 
errori  nell’opere  di  lui,  le  quali  però,  lette  con  pre¬ 
cauzione,  offrir  possono  importanti  notizie  ed  osser¬ 
vazioni  assai  giudiziose.  Nel  4792  dovette  fuggirsi  di 
Venezia  per  un  libello  satirico  ;  andò  a  Trieste,  indi 
a  Parigi  ;  e  pensò  ritornare  in  grazia  della  veneta 
signoria  col  farle  sapere  l’intenzione  del  governo  fran¬ 
cese  d’impadronirsi  di  quella  repubblica.  11  fatto  fu 
scoperto  e  il  Formaleoni  incarcerato  ;  ma  trovò  modo 
di  fuggire,  e  riparossi  a  Genova,  dove  insegnò  a 
estrarre  dai  monti  il  salnitro  per  farne  polvere  da 
guerra.  Passò  a  Milano,  e  poco  andò  che  vi  fu  car¬ 
cerato,  ignorandosene  la  ragione.  Alla  venuta  dei 
Francesi  nel  1796  fu  con  altri  prigionieri  di  Stalo» 
per  ordine  dell’  arciduca  Ferdinando,  trasferito  allo 
carceri  di  Mantova  ;  e  morì  l’anno  appresso  consunto 
da  febbre  nervosa.  Queste  notizie  si  sono  tratte  da  un 
erudito  lavoro  del  eh.  A.  Pezzana  inserito  nel  Pi"0' 
gresso  di  Napoli  (an.  ni.  quad.  xvn).  Chi  brama  co¬ 
noscere  i  titoli  delle  opere  edite  ed  inedite  del  For- 
maleoni,  potrà  ricorrere  alla  vita  che  di  lui  scrisse 
Giuseppe  M.  Bozoli  inserita  nelle  Biografie  del  TipaF 
do  (voi.  iii.  p.  332  e  segg.)  ;  a  noi  basta  accennar6 
il  suo  Compendio  critico  della  storia  veneta  ;  il  Saggi0 
sulla  nautica  antica  de’  Veneziani  ;  la  Topografia  ve' 
neta  ;  la  Storia  filosofica  e  politica  della  navigazione * 
del  commercio  e  delle  colonie  degli  antichi  nel  Mlìì] 
Nero ,  intitolata  a  Caterina  di  Russia  ;  e  lo  Orig i*11 


venete ,  opera  sua  prediletta. 

FORMELLA  ( veter .). — Tumore  che  nasce  sulla  co¬ 
rona  del  piede  del  cavallo  e  degli  altri  monofalangj 
in  vicinanza  dell’  articolazione  o  sul  dinanzi,  o  ne 
lato  esterno  o  nell’interno,  talvolta  in  amendue  ad  un 


tempo,  e  più  spesso  ne’  piedi  anteriori  che  ne’  poste¬ 
riori.  Questo  tumore  è  molle  in  principio,  ma  pose*3 
diventa  duro  ed  osseo,  e  come  se  fosse  una  vera  eso 
stosi.  Si  sviluppa  sempre  accidentalmente  e  più  d  or 
dinario  a  cagione  di  una  percossa,  di  una  puntura» 
di  qualche  altra  lesione  sulla  detta  parte,  c  dipen® 
pur  qualche  volta  dalla  ossificazione  della  cartila#11* 
laterale  dell’osso  del  piede.  Quale  però  che  ne  sia 
origine,  si  conosce  la  formella  dall’apparenza  del  tu 
more  ond’ è  costituita,  dal  non  istar  esso  d’aleun 
guisa  attaccato  ai  tegumenti  sotto  cui  è  posto,  e  ^ 
maggiore  o  minore  impedimento  che  mette  ai  niov^ 
menti  del  piede.  Comincia  sempre  da  una  infialimi3, 
zione,  ed  ha  una  grande  tendenza  ad  aumenta 
Pervenuta  ad  un  certo  grado  fa  zoppicare  l’anima  » 
e  dà  origine  ad  altre  alterazioni  patologiche.  C°n^ 
nuando  a  crescere,  in  capo  di  un  certo  tempo  n 
more  diventa  del  tutto  osseo,  ed  allora  non  si  ha  a 
cura  miglior  effetto  che  nelle  altre  esostosi,  plo¬ 
tone  di  molto  il  volume  e  caduto  lo  zoccolo  in  a 
fia,  non  solo  è  permanente  la  claudicazione,  ma 
colla  vita  della  bestia.  Bisogna  dunque  tentare  di  ^ 
ter  per  tempo  riparo  ;  ed  in  principio,  quan  ^ 
formella  è  allo  stato  acuto  potrebbe  eominciarn^^ 
risoluzione  dopo  l’uso  di  pediluvii  acquosi,  di  6  ^ 
plasmi  emollienti,  e  potrebbe  anche  dissiparsi  ^ 
tutto  per  mezzo  di  cataplasmi  fortificanti,  di  i° 
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taz  onj  e  di  frizioni  spiritose  o  mercuriali,  da  ultimo  canto  ;  si  fonde  a  120°  e  si  volatilizza  senza  residuo 
oh  empiastro  di  unguento  di  Vigo  a  tre  volte  più  di  ad  una  temperatura  elevata  ;  comprende  gli  elementi 
mercurio.  Ma  piu  spesso  è  mal  curata  o  non  è  curata  di  un  equivalente  di  acido  idrocianico  e  di  quattro 
Punto  ;  sicché  poi  il  tumore  si  fa  di  gran  volume,  atomi  d’acqua,  e  si  trasforma  in  questi  due  prodotti 
uro,  indolente,  e  allora  non  guarisce  che  assai  di  quando  si  fa  passare  il  suo  vapore  a  traverso  di  un 
aao  o  diventa  incurabile.  D’ordinario  per  arrestarne  tubo  incandescente.—  Form  iato  di  melanina.  L’acido 
^viluppo  vten  usato  il  fuoco.  Egli  è  certamente  formico  discioglie  una  quantità  considerevole  di  me- 
es  o  1  piu  potente  mezzo  che  abbiamo  ;  però  non  lamina.  Evaporando  il  liquore  così  ottenuto,  il  for- 
onverrebbesi  che  quando  si  sono  dileguati  del  tutto  iniato  di  raelamina  si  depone  allo  stato  di  laminette 
olore  e  la  irritazione  :  oltre  di  che  non  varrebbe  brillanti  che  esposte  all’aria  perdono  una  porzione 
«un  a  risanare  del  tutto,  e  molto  otterrebbesi  là  dove  del  loro  acido.  Questa  decomposizione  si  opera  più 
•  8‘ugnesse  a  fare  che  il  male  non  procedesse  più  rapidamente  alla  temperatura  di  100 Formiato  di 
nanzi.  Tuttavia  in  qualche  caso  da  una  cauterizza-  ossido  di  etilo.  È  un  liquido  limpido  e  dotato  di  odore 
ione  fortissima  può  venire  che  il  cavallo  continui  aromatico  penetrante,  che  si  prepara  introducendo  in 
Pure  a  prestare  servigio.  Quando  si  voglia  usare  del  una  storta  tabulata  e  secca,  posta  in  comunicazione 
uoco  bisogna  applicarlo  a  righe  profonde  con  punte  con  un  refrigerante,  7  parti  di  formiate  di  soda  secco 
lenissime.  E  così  Girard  (de  la  Sarllie)  se  ne  valse  ed  un  miscuglio  di  10  parti  di  acido  solforico  del 
*  un  cavallo  che  aveva  una  formella  più  grossa  di  commercio  con  6  parti  di  alcool  di  90  centesimi, 
n  pugno  :  la  quale  diminuì  perciò  di  un  terzo,  ed  La  massa  si  riscalda  fortemente  e  la  maggior  parte 
.  cavall°  Pol«  poscia  tornare  al  lavoro  di  prima,  e  del  formiato  di  etilo  distilla  senza  che  sia  neeessa- 
•posando  poggiava  sul  membro  offeso,  il  che  non  rio  di  ricorrere  all’azione  del  fuoco.  Dopo  di  aver 
ccadeva  mai  prima  della  cauterizzazione.  Che  che  agitato  il  prodotto  col  suo  volume  di  latte  di  calce, 
Per  altro  sia  di  ciò,  la  formella  è  sempre  una  lesione  per  toglierne  l’acido,  si  lascia  digerire  col  clorurò 
Pertinace,  lunghissima  e  difficilissima  Ha  mi  a  ri  rei  P  Hi  colnin  r. _ u  a. _  • _ i _ . 


Pertinace,  lunghissima  e  diffìcilissima  da  guarirsi.  E 
Quando  si  è  applicato  il  fuoco  non  rimane  altro  a 

lare.  salvo  oh*»  non  ci  tonfi  Hi  tonni...  il  : .. _ 1 


di  calcio  che  si  rinnova  finché  ne  vien  bagnato  e 
fatto  viscoso.  11  formiato  di  etilo  ha  una  densità  di 


eh?’  SalV°  .ChG  n°n  S‘ tenU  di  lenere  11  avallo  in  qual-  0,912;  bolle  a  33°,  4  sotto  la  pressione  di  761  mil- 

qu  ^.Ia^r!a  bassa>  e  si  torni  poscia  a  quando  a  limetri  ;  si  discioglie  in  dieci  parti  d’acqua  e  si  me- 

terc  i  81  aVOr°  Per  V6dere  Se  tant0  mi8liora  da  P«-  scola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool,  coll’etere 
FnnvTJ™  un  aervigi0  continuato.  collo  spirito  di  legno  e  con  molti  olii  grassi  ed  essen- 

U'  Frumento)-  ziali  ;  si  acidifica  prontamente  se  i  vasi  che  lo  con- 

6  agric)  ( v •  Mais)-  tengono  non  sono  esattamente  chiusi;  non  si  altera 

^ 1  UMIS()  («fl^ic.).— Si  dà  questo  nome  al  al  contatto  del  gas  ammoniaco  secco,  ma  è  decom¬ 

ponibile  dall’ammoniaca  liquida  non  che  dagli  altri 


•rmentone  cinquantino  ( v .  Mais). 
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f  ORMI  ATI  (cùim.)  —  Le  combinazioni  dell’acido  alcali.  —Formiato  di  ossida  di  melilo.  Questa  combi- 
«muco  colle  basi  sahl.cabili  ossia  i  formiati  si  olten-  nazione,  che  si  prepara  come  la  precedente,  consist, 


8ono  saturando  l’acido  con  un  ossido  o  con  un  car¬ 
bonata  I e _ • .  .  • 


nazione,  che  si  prepara  come  la  precedente,  consiste 
in  un  liquido  fluidissimo,  incoloro,  più  leggiero  del- 


«nato.  L’affinità  dell’acido  formico  per  le  basi  è  l’acqua  ,  che  bolle  tra  ’o6  e  58°, ’  ed  ha  un  odore' 
tutr8  °re  •  .quella  dell’acido  acetico.  I  formiati  sono  analogo  a  quello  dell’acetato  di  ossido  di  etilo  o  etere 
8olfò  .Solubil1  acqua  ;  si  comportano  coll’acido  acetico. — Formiato  di  potassa.  Questo  sale  è  solubilis- 
0ssir|ri(r  f°me  1  acido  fc)rmico  puro  ;  i  sali  di  sesqui-  simo  e  si  ottiene  difficilmente  sotto  forma  regolare.— 
caric°  iferr°  ne.sono  col°rati  in  rosso  giallastro  Formiato  di  soda.  È  molto  solubile  nell’acqua,  insolu¬ 
ti  °’  1  tèrmiati  alcalini  si  decompongono  per  bile  nell’alcool,  deliquescente  all’aria  umida,  e  dotato 
in  °ne  _  ^  cajore  e  si  carbonizzano  con  isvolgi-  di  sapore  salato  ed  amaro.  Cristallizza  in  tavole  od 
h0„. d*  ^as  tèfiainmabili  e  con  residuo  di  car-  in  prismi  a  base  di  rombo.  Sottoposto  all’azione  del 
desja  0  ^«o.  Gli  «Uri  formiati  posti  nelle  me-  calore  si  fonde  perdendo  l’acqua  di  cristallizzazione, 
CaPb'le  cbcostènze  svolgono  gas  acido  carbonico,  quindi  si  decompone  ad  una  temperatura  più  elevata, 
di  .,Ur*  d  Erogene  ed  acqua,  lasciando  un  residuo  Possiede  la  proprietà  di  ridurre  un  gran  numero  di 
si  òjarbone  e  d*  ossido  o  di  metallo  puro.  Quando  ossidi  metallici.  La  soluzione  di  questo  sale  può  ser- 
d’ar1SCalda  un  eccesso  di  formiato  colle  dissoluzioni  vire  per  separare  l’argento,  il  mercurio,  il  platino  ed 
OPo^nt°’  di  mercurio,  di  platino  o  di  cloruro  di  il  palladio,  dal  ferro,  dal  rame,  dal  manganese  ecc.; 


pro*.  Questi  metalli  si  precipitano  allo  stato  metallico  quando  si  fa  bollire  la  soluzione  di  questi  metalli  col 
Car^Ucend°  una  viva  effervescenza  dovuta  all’acido  formiato  di  soda,  i  primi  si  precipitano  allo  stato  me- 
n,0  onico. — Formiato  d'ammoniaca  o  formiato  d'am-  fallico  mentre  gli  altri  non  ne  sono  in  verun  modo 
bato  ° .  S*  ott*ene  questo  formiato  trattando  il  carbo-  alterati. — Formiato  di  barite.  Si  ottiene  facilmente 
lu  .  «ammoniaca  coll’acido  formico.  La  sua  disso-  questo  sale  in  prismi  trasparenti,  brillanti,  amari, 
p0r°.ne  sottoposta  all’azione  del  calore  perde  una  inalterabili  all’aria,  solubili  in  quattro  parti  d’acqua 
*boiy°ne  d  ammoniaca  e  si  tè  acida-  11  formiato  d’am-  ed  insolubili  nell’alcool.  — 11  formiato  di  stronziana 
teP  *.aca  cr*stallizza  in  prismi  retti  a  quattro  lati  cristallizza  in  prismi  a  sei  lati,  trasparenti,  incolori, 
|>a  ^nati  da  quattro  facce;  è  molto  solubile  nel-  brillanti,  inalterabili  all’aria  ;  sottoposti  all’azione  del 
‘tèa  e  deliquescente  ;  ha  un  sapore  fresco  e  pie-  fl  calore  questi  metalli  perdono  quattro  atomi  d’acqua  di 
E*cicl.  pop.  —  Tomo  V.  177 


l'ilo 


FORMICA 


cristallizzazione. — Formialo  di  calce.  Si  prepara  questo 
formialo  soprasalurando  col  latte  di  calce  l’acido  for-  | 
mico  impuro  proveniente  dall’amido  o  da  altre  mate¬ 
rie  organiche  distillate  coll’acido  solforico  c  col  pe-  j 
rossido  di  manganese.  L’acido  solforoso  si  precipita  { 
allo  stato  di  solfito  di  calce  insolubile,  e  per  togliere  j 
la  calce  in  eccesso  si  ricorre  ad  una  corrente  di  acido  j 
carbonico.  Evaporando  la  dissoluzione  ad  un  calore  i 
dolce  si  ottiene  il  formiato  di  calce  cristallizzato  in 
agili  di  un  bianco  lucente,  insolubili  nell  alcool,  so-  j 
lubili  in  dieci  parti  d’acqua  a  19°  ;  questa  dissoluzione 
è  dogata  di  sapore  salato  ed  acre.  Si  può  preparare 
l’acido  formico  puro  distillando  questo  formiato  col-  : 
l’acido  solforico  più  o  meno  allungato. — Formiato  di 
magnesia.  Questo  sale  cristallizza  in  aghi  sottili,  bril¬ 
lanti,  inalterabili  all’aria,  anidri,  solubili  in  tredici 
parti  d’acqua  ed  insolubili  nell’alcool. — Formiate  di 
allumina.  L’idrato  d’allumina  si  discioglie  nell’acido 
formico  e  dà  coll’evaporazione  una  massa  gommosa 
non  cristallina.  La  dissoluzione  di  questo  formiato  è  ! 
inalterabile  alla  temperatura  dell'ebollizione.  Aggiun-  I 
gendovi  solfato  di  potassa,  allume  ecc.  la  dissoluzione 
s’intorbida  se  vien  riscaldata,  ma  il  precipitato  spari¬ 
sce  col  raffreddamento.  Il  formiato  divide  questa  pro¬ 
prietà  coll’acetato  di  allumina. — I  formiati  di  manga¬ 
nese ,  di  protossido  di  ferro ,  di  zinco ,  di  cadmio,  di  ni¬ 
chelio  e  di  cobalto  sono  molto  solubili  e  cristallizzabili. 
—  Il  formiato  di  cerio  è  una  polvere  bianca,  granu-  !j 
Iosa  e  cristallina,  che  scaldata  a  120°  perde  l'acqua  j 
di  cristallizzazione,  e  che  a  200°  entra  in  una  specie 
di  ebollizione  e  si  converte  in  carbonato  di  cerio  senza 
farsi  nera.  Questo  formiato  è  il  meno  solubile  di  tutti  ; 
c  s’impiega  a  preparare  l’ossido  di  cerio  puro  per 
mezzo  di  dissoluzioni  che  contengano  inoltre  ossido  ; 
di  ferro,  calce  od  altri  ossidi.  —  Formiate  di  rame,  j 
Cristallizza  in  grandi  prismi  romboidali,  regolari,  | 
trasparenti  e  di  colore  azzurro-chiaro. — Formiato  di  , 
piombo.  Quando  si  versa  l’acido  formico  in  una  solu¬ 
zione  satura  di  acetato  di  piombo,  si  ottiene  in  capo 
a  qualche  tempo  il  formiato  di  piombo  che  si  depone 
in  aghi  brillanti,  aggruppati  intorno  ad  un  centro 
comune  ;  se  l’acido  formico  è  in  eccesso,  tutto  il  li¬ 
quore  si  rapprende  in  una  massa  solida.  Si  purifica 
il  formiato  ottenuto  lavandolo  con  acqua.  I  suoi  cri¬ 
stalli  sono  anidri  insolubili  nell’alcool  e  solubili  in  56 
a  40  parti  d’acqua  fredda;  si  disciolgono  meglio  nel¬ 
l’acqua  calda.  La  poca  solubilità  di  questo  sale  nel¬ 
l’acqua  serve  a  riconoscere  la  presenza  dell'acido  for¬ 
mico  ;  la  sua  insolubilità  assoluta  nell'alcool  può  ser¬ 
vire  a  separare  l’acido  formico  dall’acido  acetico.  La 
dissoluzione  del  formiato  di  piombo  ha  un  sapore 
zuccherino,  e  prende  una  reazione  alcalina  quando 
vien  riscaldata  fino  all’ebollizione  coll  aggiunta  di  un 
eccesso  di  protossido  di  piombo  in  polvere.  — For¬ 
miati  di  protossido  e  di  deutossido  di  mercurio.  Il  deu- 
tossido  di  mercurio  polverizzato  si  discioglie  nell’acido 
formico  alla  temperatura  ordinaria  producendo  un 
liquore  sciropposo  che  all’aria  secca  si  rapprende  in 
una  massa  solida  e  cristallina.  Dolcemente  riscaldato, 
questo  sale  di  deutossido  svolge  acido  carbonico,  ab¬ 


bandona  una  porzione  di  acido  formico,  e  passa  allo 
stato  di  sale  di  protossido.  Quattro  atomi  di  formiato 
di  deutossido  di  mercurio  si  decompongono  per  l’azione 
del  calore  in  due  atomi  di  formiato  di  protossido  di 
mercurio,  un  atomo  d’idrato  di  acido  formico,  e  due 
atomi  d’acido  carbonico.  —  Una  dissoluzione  di  deu- 
tossido  di  mercurio  nell’acido  formico  acquoso  espo¬ 
sta  ad  un  calore  dolce,  si  rapprende  in  una  massa 
cristallina,  micacea,  brillante.  Questi  cristalli  com¬ 
posti  di  laminette  a  quattro  o  sei  lati  a  lucentezza  se¬ 
tosa  ed  argentina  non  sono  altro  che  un  formialo  di 
protossido  di  mercurio.  Due  atomi  di  questo  formiato 
esposti  all’azione  del  calore  si  decompongono  con 
una  leggiera  detonazione  in  due  atomi  di  acido  car¬ 
bonico,  un  atomo  d’idrato  d’acido  formico,  e  quattro 
atomi  di  metallo.  I  sali  di  deutossido  e  di  protossido 
sono  decomposti  dal  calore  così  allo  stato  secco  come 
a  quello  di  dissoluzione.  —  Finalmente  il  formialo  di 
argento,  che  si  ottiene  per  mezzo  della  doppia  decom¬ 
posizione  del  nitrato  (azotato)  d’argento  con  un  for¬ 
miato  alcalino,  si  presenta  sotto  la  forma  di  piccoli 
foglietti  di  un  bianco  splendente,  poco  solubili  e  de¬ 
componibili  dal  calore  in  metallo,  acido  formico  cd 
acido  carbonico.  ; 

FORMICA  ( entomol .).  —  Genere  d’insetti,  tipo  di 
una  famiglia  assai  numerosa  ( formicàio; ),  apparte¬ 
nente  all’ordine  degli  imenotteri  e  a  quella  sezione 
che  viene  caratterizzata  da  mancanza  di  pungiglione 
e  d’ogni  stromento  ordinato  a  forare  sostanze  animai1 
o  lignee  per  la  deposizione  delle  uova.  L’econonne 
procreativa  di  questi  notissimi  ed  interessantissimi 
insetti  è  la  parte  a  cui  riferisconsi  essenzialmente  1® 
loro  singolari  abitudini  e  peculiarità  ;  e  fra  i  gencr* 
le  cui  specie  furono  ordinate  dall’infinita  sapienza  a 
vivere  in  società  per  la  propria  moltiplicazione  e  con¬ 
servazione,  le  formiche  occupano  un  altissimo  p05^ 
sia  che  si  considerino  come  presentanti  alcuni  de 
tratti  più  maravigliosi  dell’istinto  animale,  o  e°m 
argomento  visibile  d’un’intelligenza  onnisciente  i  cU* 
j  tacili  ma  impreteribili  ordini  vengono  così  impl>clta. 
mente  e  lietamente  osservati.  In  tutte  le  specie 
questo  genere  i  parenti  vengono  sciolti  d’ogni  cU_ 
verso  la  loro  prole,  e  ciò  non  per  difetto  di  natura 
j  affezione,  ma  pel  breve  spazio  di  vita  che  loro  rima 
dopo  giunti  alla  maturità  richiesta  per  la  Procr®  ^ 

;  zione,  giacché  il  maschio  muore  generalmente  a' a 
che  schiudansi  le  uova  da  lui  fecondate,  e  la  fé®*  ‘  ’ 
la  cui  ultima  cura  è  stata  di  scegliere  un  luogo  p 
prio  pel  loro  sviluppo,  muore  poco  dopo  la  dep 
;  zione  delle  uova.  Negli  istinti  e  nelle  abitudini  di  _ 

|  siamo  per  far  parola,  l’eccezione  alla  regola  soV  ^ 
connata  è  più  apparente  che  reale  ;  giacché  gl  t 

vidui  che  manifestano  ed  esercitano  sentimenti  c  .  c 

fizi  materni,  non  sono  altro  che  parenti  nutritpT  ^ 
consistono  in  femine  ad  ovaie  imperfette  c  p  :» 
infeconde  e  chiamansi  neutri  od  operaie.  I  1,iaS  ^ 
come  dicemmo,  muoiono  subito  dopo  operata  a  ^ 
•  condazione  nelle  femine,  e  queste  a  cui  i  neut.rl  u0v* 
digano  ogni  sorta  di  cure,  muoiono  tosto  che  le 
sonosi  maturate  e  dischiuse.  Quest  appare*1^1 
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triplice  distinzione  di  sessi  ò  peculiare  ad  insetti  gre- 
garii  quali  sono  le  api  e  le  formiche.  La  famiglia  di 
cui  è  tipo  il  genere  formica  abbraccia  sei  generi  che 
sono  formica ,  polyergus,  porterà,  myrmica,  atta,  e 
cryptocerus.  Gli  ultimi  tre  generi  differiscono  dai 
primi  principalmente  per  la  presenza  di  un  pungi¬ 
glione.  Fra  le  specie  più  note  del  primo  genere  sono: 
r>rmica  ligniperda,  F.  pubescens,  F.  quadri punctala, 
F.  fosca,  F.  nigra ,  F.  flava,  F.  emargi¬ 
nala,  F .  sanguinea,  F.  cunicularia.  Quanto  agli  altri 
generi  ci  ristringeremo  ad  indicare  la  specie  myrmica 
mediana  che  il  Dufor  cosi  ha  recentemente  chiamata 
ln  onore  del  Redi  e  che,  secondo  il  prof.  Gené,  è 
«  la  più  bella,  la  più  osservabile  delle  formiche  che 
trovisi  in  tutta  quanta  l’Italia  e  nelle  sue  isole  (Me¬ 
moria  per  servire  alla  Stor.  Nat.  di  alcuni  imenotteri, 
Modena  1842)  ».  Questa  specie  della  quale  si  può 
trovare  un’accurata  descrizione  caratteristica  nella 
c,tata  Memoria,  stanzia  nelle  fessure  dei  muri,  e  nelle 
Profonde  screpolature  degli  alberi  vecchi,  ne’giardini 
e  negli  orti,  ma  non  mai  o  rado  ne’boschi  e  ne’luo- 
ghi  molto  lontani  dalle  case.  F'orma  società  numero- 
8lssime  d’individui  e  cammina  sempre  in  colonna,  o, 
c°nie  usiam  dire,  in  processione.  Sembra  pascersi 
esclusivamente  del  liquore  zuccherino  dei  gallinsetti 
e  degli  alidi  ch’ella  sa  ricercare  nei  contorni  della 
8ua  dimora,  e  ben  anche  a  distanza  grandissima.  Nei 
Mostri  paesi  si  attacca  di  preferenza  a  una  specie  di 
Chermes  ch’è  comunissimo  sui  tralci  e  sulle  foglie 
olla  vite;  in  Sardegna  e  in  Corsica  a  una  coccini- 
jj  'a  ch’è  del  pari  copiosa  sul  tronco  e  sui  rami  del 
(o.  Di  sua  natura  è  animale  tranquillo  e  paciGco,  e 
81  Possono  osservare  molto  da  vicino  i  suoi  movimenti 
e  i  suoi  lavori  senza  che  paia  inquietarsene  ;  ma  se 
^en  toccata,  raddrizza  bruscamente  l’addomine  a 
aniera  degli  stafilini  (onde  il  nome  di  ricciaculo  o 
!  iaculo  datole  dai  Toscani),  corre  qua  e  là  con  prc- 
Pitazione  e  dà  il  segno  d’allarme  alle  compagne  che 
lontra,  le  quali  pigliano  immantinente  la  stessa 
Mudine  collerica  c  minacciosa.  Si  aggrappa  alle 
^ a’  al,c  mani  dell’aggressore,  le  abbranca  forte- 
^ClUc  colle  mandibole  e  fa  usciredall’ano  una  schiuma 
st.anca  odorosissima  ( acido  formico)  e  sopramodo  cau- 
n^‘a-  «  Io  ne  ho  veduta,  dice  il  sullodalo  autore  da 
des-8e^UÌlat°’  nna  soc*eta  alloggiata  entro  una  me- 
,nia  fessura  di  muro  con  la  formica  a  ventre 
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8om^a  tnelano9a8 t€s)  che  a  una  certa  distanza  le 
moltissimo.  Le  due  famiglie  confondevansi 


***?  e  percorrevano  le  medesime  strade  senza 
Sor  CSl'a  rec‘Proca  e  senza  contese  ;  ho  soltanto  os- 
vanVat0  che  all’istante  del  loro  ammusarsi,  si  schiva- 
(jtleP  Mutuamente  senza  darsi  que’colpi  d’antenna, 
>Sj  Segni  d’affezione  di  che  largheggiano  sempre,  in 
I|0 a  *a  occorrenza,  co’meinbri  della  loro  famiglia, 
^uto  i  maschi  e  le  femine  abbandonare  il  for- 
',l0  negli  ultimi  giorni  di  settembre  per  andare 
"doppiarsi  nell  'aria.  Egli  era  verso  l’ora  del  tra¬ 
dì  .  0  clic  cominciava  la  festa  nuziale  e  il  movimento 
t0lT)  ta Jn  repubblica  ;  i  maschi  rimanevano  per  molto 
immobili  e  come  istupiditi  dopo  la  loro  uscita 


dal  formicaio  ;  le  femine  invece  davansi  tosto  a  mo¬ 
vimenti  disordinati  e  agitavano  le  ali  con  una  impa¬ 
zienza  e  con  una  ebbrezza  del  tutto  singolare,  frat¬ 
tanto  che  i  neutri,  affaccendati,  occupatissimi,  corre¬ 
vano  dagli  uni  alle  altre,  le  leccavano,  le  morsecchia- 
vano  senza  offenderle;  infine,  si  conceda  anche  a  me 
l’interpretazione  di  Huber,davan  loro  gli  ultimi  saluti. 
Ciò  che  attesta  una  precisione  veramente  maravigliosa 
nell’istinto  o  nella  sensibilità  di  questi  animali  si  è 
che  il  movimento  delle  loro  società,  quantunque  assai 
distanti  le  une  dalle  altre,  e  la  partenza  degli  alati 
comincia  per  tutte  assolutamente  nel  medesimo  mo¬ 
mento  della  giornata.  Io  ho  fatta  e  ripetuta  questa 
osservazione  per  varii  anni  consecutivi  in  un  vastis¬ 
simo  giardino,  nel  quale  trovansi  parecchi  formicai 
di  questa  specie.  All’indomani  della  partenza  s’incon¬ 
trano  di  già  sul  terreno  le  femine  fecondate  che  cer¬ 
cano  un  asilo  ove  deporre  le  uova».  Estendendo 
quindi  le  sue  osservazioni  sull’intiera  famiglia,  l’egre¬ 
gio  professore  cosi  continua:  «  ogni  società  o  repub¬ 
blica  di  formiche  si  compone  di  maschi,  di  femine 
e  di  neutri  che  sono  femine  abortive,  vale  a  dire  fe¬ 
mine  nelle  quali,  come  nelle  api  operaie,  gli  organi 
del  sesso,  per  procurata  scarsezza  o  qualità  d’alimenti, 
ristettero  dallo  svilupparsi.  I  maschi  e  le  femine  sono 
alati,  i  neutri  sono  privi  d’ali:  quelli,  finché  non  sia 
giunto  il  dì  delle  nozze,  vivono  continuamente  rin¬ 
chiusi  e  inoperosi  entro  speciali  appartamenti  del 
formicaio:  a  questi  incombono  tutte  le  cure  che  si 
riferiscono  alla  conservazione  e  all’ ordine  interno 
della  società.  Son  essi  che  scavano  il  formicaio  sia 
sotterra,  sia  nei  vecchi  alberi,  sia  nelle  antiche  mu¬ 
raglie:  son  essi  che  senza  posa  battono  la  campagna 
quando  in  colonna,  quando  alla  spicciolata,  in  cerca 
di  materiali  di  costruzione  e  di  alimenti;  son  essi  che 
assistono,  vegliano  e  nutrono  i  maschi,  le  femine  e 
le  nuove  generazioni,  imboccandole  come  fanno  pa¬ 
recchi  uccelli  ;  infine,  da  operai  fattisi  soldati,  son 
essi  che  ne’casi  non  infrequenti  di  aggressione  difen¬ 
dono  la  città,  o  che,  toccata  una  sconfitta,  migrano  a 
nuove  sedi  portando  fra  le  mandibole  i  più  preziosi 
loro  averi,  cioè  i  maschi,  le  femine,  le  uova,  le  larve 
e  le  ninfe.  Questi  operai  che  sono  tanto  gelosi  custodi 
dei  loro  maschi  e  delle  loro  femine,  che  ostinata- 
mente  si  oppongono  a  ciò  clic  in  alcun  tempo  della 
buona  stagione  escano  neppur  per  poco  dai  loro  allog¬ 
giamenti,  sono  poi  que’medesimi  che  arrivato  il  dì  e 
l’ora  delle  nozze,  gli  sprigionano,  gli  conducono  fuori 
e  lasciano  che  di  là  spieghino  il  volo  per  compiere 
negli  spazii  dell’atmosfera  l’ultimo  voto  della  natura, 
la  propagazione  della  specie.  A  queste  notizie  che  con 
forzata  parsimonia  di  fatti  e  di  parole  venni  sponendo, 
imporla  massimamente  che  io  aggiunga  e  ricordi 
quanto  avviene  delle  femine  dopo  che  la  fecondazione 
è  in  essa  operata.  Cadute  qua  e  là,  talvolta  vicino 
talaltra  assai  lungi  dal  nativo  formicaio  ,  prima  loro 
cura  si  è  di  liberarsi  dal  maschio  che  tuttora  sta 
loro  in  groppa  e  aderente,  sebben  già  morto  o  sfi¬ 
nito  per  la  vita  altrui  trasmessa;  toltosi  Finutile  peso, 
si  accinge  essa  ad  un’altra  operazione,  ch’è  un  vero 
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e  maraviglioso  sagrifìzio  fatto  ai  doveri  di  madre.  Av¬ 
vertita  dall’istinto  ch’essa  non  dovrà  più  valersi  delle 
ali,  e  che  quel  tanto  di  vita  che  le  rimane  non  ad 
altro  dovrà  essere  consacrato  che  alla  cura  della 
prole,  si  spoglia  di  quegli  organi  ornai  divenuti  or¬ 
namenti  inutili,  anzi  d’impaccio,  le  stira,  le  arrove¬ 
scia,  le  torce  in  ogni  verso  coll’aiuto  dei  piedi,  e 
tanto  fa  che  le  distacca  dal  tronco,  costituendosi  con 
ciò  e  volontariamente  in  condizione  di  operaia.  Se 
non  è  intanto  incontrata  da  qualche  formica  della  sua 
specie,  nel  qual  caso  vien  trascinata  nel  formicaio 
cui  quella  appartiene,  essa  va  in  cerca  d’un  albero  o 
di  un  muro,  se  è  di  quelle  che  stanziano  negli  alberi 
o  nei  muri,  o  si  ricovera  sotto  un  sasso,  sotto  una 
gleba,  se  è  di  quelle  altre  che  vivono  sotterra  :  ivi 
scava  una  celletta  ed  ivi  si  sgrava  delle  uova)>.  Il 
fin  qui  detto  è  riconosciuto  da  tutti  i  naturalisti;  ma 
il  punto  intorno  a  cui  rimasero  pur  sempre  dubbiosi 
inlino  ai  giorni  nostri,  si  è  se  codeste  madri,  cosi 
rintanate  e  divise  dal  consorzio  de’loro  simili,  siano 
esse  le  fondatrici  di  nuove  colonie.  Tal  quistione  ci 
pare  assai  soddisfacentemente  risoluta  dalle  seguenti 
osservazioni  del  più  volte  citato  naturalista.  «  Negli 
anni  4829  e  4850,  die’ egli  nella  soprallegata  Memoria , 
io  tenni  d’occhio  parecchie  di  coteste  madri  che  già 
spogliatesi  delle  ali  eransi  ricoverate  sotto  a  delle 
pietre,  ove  avevano  scavata  la  loro  fossetta  e  depo¬ 
ste  le  uova.  Alcune  appartenevano  alla  specie  che 
lio  descritta,  cioè  alla  myrmica  rediana,  altre  all'afta 
capitata,  altre  alla  formica  fusca,  ed  io  le  visitava 
quando  tre,  quando  più  volte  al  giorno,  sollevando 
pian  piano  il  sasso  che  le  copriva  e  rimettendolo 
poscia  nella  sua  prima  posizione.  Non  posso  riferire 
ciò  che  in  tutte  e  singole  codeste  fossette  mi  avvenne 
di  vedere  nel  corso  delle  osservazioni  da  me  fatte  in 
que’dueanni,  ma  tutto  può  riassumersi  nelle  seguenti 
parole.  Dopo  qualche  giorno,  e  talvolta  nel  giorno 
medesimo  delle  prime  osservazioni,  io  cominciava  a 
trovare  uno,  due  o  più  ospiti  nuovi  in  que’ricoveri, 
e  codesti  ospiti  erano  sempre  formiche  neutre  della 
specie  stessa  cui  la  madre  apparteneva.  Esse  move- 
vansi  lentamente  e  quasi  direbbesi  con  aria  di  diffi¬ 
denza  o  di  meditazione,  intorno  alle  uova  e  alla  fe- 
mina,  palpavano  questa  e  quelle  colle  antenne,  usci¬ 
vano  per  poco  dalle  cellette,  giravano  intorno  alla 
pietra  esplorando  pur  colle  antenne  il  terreno,  poi 
ritornavano  alle  uova  e  alla  femina,  fino  a  stancare 
pel  ritardo  d’ogni  atto  più  significante  la  mia  atten¬ 
zione.  Ma  infrattanto  l’arrivo  de’neutri  andava  di 
giorno  in  giorno  crescendo  e  di  quanti  ne  arrivavano 
neppur  uno  partiva.  Forse  m’inganno,  ed  è  facile  lo 
ingannarsi  allorché  si  reca  giudizio  sulle  azioni  di 
animali  de’quali  non  si  conosce  l’estensione  e  la  quan¬ 
tità  dei  sensi,  ma  io  credo  che  quelle  operaie  venis¬ 
sero  colà  condotte  dal  caso,  dappoiché  se  da  un  senso 
qualunque  vi  fossero  state  guidate,  vi  sarebbero  ar¬ 
rivate  colla  prescienza  degli  oggetti  che  vi  erano  ri¬ 
posti  e  il  loro  numero  sarebbesi  ingrossato  in  molto 
minor  tempo  ;  una  ragione  poi  che  mi  fa  sempre 
più  escludere  l’infiuenza  attiva  o  passiva  di  un  senso 


qualsivoglia  nel  ritrovamento  di  quelle  tane  si  è  che 
se  alcune  entravano  in  esse,  altre  vi  passavano  vici¬ 
nissimo,  come  la  meta  de’loro  viaggi  portava,  senza 
arrestarvisi  nè  punto  nè  poco.  Comunque  siasi  di  ciò, 
ogni  volta  che  la  ragunata  contava  da  quindici  a  venti 
individui,  cominciavano  a  manifestarsi  gli  indizi  di 
una  risoluzione  ornai  presa.  Alcuni  solchetti  tracciati 
all’intorno  e  rivolti  alla  celletta  ov’erano  le  uova,  an¬ 
nunziavano  che  i  neutri  davano  opera  alla  scavazione 
di  un  formicaio;  e  i  solchetti  a  poco  a  poco  divenivano 
gallerie  e  le  gallerie  approfondate  ed  allargate  qua  e 
là  pigliavan  forma  di  stanze  e  le  uova  venivano  nella 
più  cupa  di  esse  trasportate.  Ma  ad  interrompere 
que’lavori  e  le  mie  giornaliere  osservazioni  soprave¬ 
niva  intanto  l’inverno.  Io  apponeva  de’segnali  a  quelli 
incominciati  formicai  e  coll’aiuto  di  essi  li  rivedeva 
nella  seguente  primavera  cioè  nell’aprile ,  giacché 
non  prima  di  quel  mese  mi  era  permesso  dalla  na¬ 
tura  de’miei  uffizii  di  riguadagnare  la  campagna.  A 
quel  tempo  la  colonia  era  stabilita  e  già  fiorente;  le 
larve  erano  sbucciate,  talvolta  anche  già  molto  cre¬ 
sciute  e  i  neutri  dove  poco,  dove  considerabilmente 
ingrossatisi  di  numero,  esportavano  terra,  andavano, 
venivano  e  di  certo  imboccavano  i  novelli,  dappoiché 
io  li  vedeva  entrare  nel  formicaio  col  ventre  tumido 
ed  uscirne  col  ventre  vizzo.  La  femina  o  la  madre 
era  morta  forse  dal  cominciar  dell’inverno  e  qualche 
volta  mi  accadde  di  trovarne  gli  avanzi  quando  nelle 
screpolature  del  sasso  che  ricopriva  il  formicaio, 
quando  fra  le  materie  asportate  ed  accumulate  dai 
neutri  fuori  di  esso.  Ognun  vede  di  quali  mezzi  si 
valga  la  provida  natura  per  supplire  alla  solitudine, 
all’impotenza  e  alla  breve  vita  delle  madri.  Se  io  non 
mi  sono  ingannato  nello  interpretare  le  cose  vedute 
(e  da  questo  timore  mi  assolvono  le  concordi  osserva- 
zioni  del  sig.  Lepelelier  di  S.  Fargeau),  essa  si  vale 
dell’indole  vagabonda  ed  esploratrice  delle  operaie 
di  società  già  ricche  e  forse  troppo,  di  popolo,  Ve[ 
procacciare  custodi  e  nutrici  alle  nuove  generazion* 
e  per  avviare  la  fondazione  di  nuove  colonie.  N°n 
voglio  dire  però  che  la  natura  operi  così  benign3" 
mente  con  tutte  le  madri  disperse,  e  con  tutte  le  1°^° 
uova  :  un  grandissimo  numero  di  esse  divien  pre 
di  mammiferi,  di  uccelli,  di  rettili,  d’insetti;  all  ^ 
fors’anco  vanno  ad  annidarsi  in  luoghi,  ove  non 
possibile  che  alcuna  operaia  della  loro  specie  p0®  ^ 
arrivare,  ed  anche  ciò  è  providenza,  giacché  se  n 
suna  di  quelle  generazioni  andasse  fallita,  la  ter. 
non  sarebbe  da  lungo  tempo  che  un  immenso  for*  ^ 
caio  :  ciò  epe  voglio  dire  si  è  che  sagrificata  all 
dine  della  creazione  una  parte  di  quelle  femine 
quelle  uova,  la  natura  confida  ai  neutri  venuti 
vicini  formicai  la  tutela  di  quelle  altre  che  nei  s 
sapientissimi  fini  crede  utile  di  conservare  ».  Rli?0 
per  tal  modo  la  quistione,  il  dottissimo  nostro  e°^ 
mologo  passa  a  chiarirne  un’altra  non  meno  nnP  ^ 
tante  soggiugnendo  :  «  e  qui  non  so  distaccarmi 
formiche  senza  prendere  in  considerazione  un  a 
punto  della  loro  storia  il  quale  è  tuttavia  contro'  ^ 
fra  i  naturalisti.  Mangiano  esse  o  non  mangiano 
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terie  solide?  La  domanda  riuscirà  strana  a  coloro,  e 
sono  moltissimi,  che  credono  alle  apparenze,  ai  pro¬ 
verbi,  alla  tradizione;  ma  le  apparenze,  i  proverbi, 
la  tradizione  sono  in  questo  caso  fallaci.  Che  se  al¬ 
cuni  scrittori  osarono  appena  in  questi  ultimi  tempi 
sollevar  qualche  dubbio  contro  l’antica  e  generale 
credenza  che  da  esse  derivò,  io  stimo  d’aver  baste- 
voli  argomenti  per  distruggerli  affatto.  Non  v’ha  chi 
non  sappia  e  non  abbia  veduto  le  formiche  trasportare 
quando  speditamente,  quando  a  gran  pena,  semi  di 
piante  ,  grani  di  cereali ,  scorze  di  frutti ,  ecc.  e 
mtrodurli  nel  formicaio.  Gli  antichi  dissero  e  i 
foderili  continuano  a  dire  che  quelle  sono  provisioni 
inverno,  cioè  vettovaglie  destinate  ad  alimentare 
quegli  animaletli  nel  tempo  in  cui,  sia  per  la  neve 
che  copre  il  suolo,  sia  pel  rigore  dell’atmosfera, 
n°n  possono  uscire  dalle  sotterranee  loro  dimore  o 
andar  in  busca  lungi  da  esse.  Ma  è  d’uopo  primie¬ 
ramente  riflettere  che  in  colai  tempo  le  formiche  ca- 
ono  in  un  torpore  che  loro  toglie  il  bisogno  di  man¬ 
care,  come  ciò  accade  a  tutti  gl’insetti  tanto  solitarii 
quanto  sociali  che  si  conoscono.  In  secondo  luogo 
cevesi  avvertire  che  i  semi,  i  grani,  le  scorze,  ecc. 
che  le  formiche  accumulano  nel  formicaio,  vengono 
ha  esse  tosto  o  tardi  riportati  al  di  fuori  ed  abbando¬ 
nati.  E  che  codesti  semi  e  grani  non  siano  stati  guasti 
j ,Urante  la  loro  dimora  sotterra,  lo  prova,  oltre  al¬ 
euta  re  ispezione,  il  pronto  germogliare  che  fanno 
sulla  volta  o  ai  lati  del  formicaio  ove  vennero  alla 
infusa  accumulati  o  dispersi.  Si  potrà  obbiettare  a 
queste  osservazioni  che  basta  una  piccola  elevazione 
1  temperatura  per  risvegliare  in  inverno  le  formiche, 
e  che  i  semi  e  i  grani  che  esse  riporlan  fuoridei  for- 
t^ieaio,  possono  essere  il  sopravvanzo  di  quanto  loro 
abbisognò  nella  fredda  stagione.  Ma  a  queste  obbie- 
2|°ni  io  contrapongo  i  seguenti  ragionamenti.  È  ve¬ 
rsano  che  una  piccola  elevazione  di  temperatura, 
?Ua*e  si  ha  frequentemente  anche  nel  mezzo  dei  nostri 
Sverni,  basta  per  risvegliare  e  talvolta  anche  per 
Pa>*  fuori  dai  loro  sotterranei  le  formiche;  ma  la  con- 
Usione  che  da  questo  fatto  si  vuol  dedurre  è  lungi 
c&  esfer  giusta.  La  scarsa  vitalità  che  allora  anima 
^°hesti  animaletti,  e  che  si  rivela  nella  pochezza  e 
®  .  difficoltà  dei  loro  movimenti,  è  insufliciente  ad 
^citare  il  bisogno  dell’alimento.  Ne  fanno  prova  le 
,°sehe,  i  cimici  da  campagna  e  que’molti  altri  insetti 
inv  Sl-*  **n‘re  dell’  autunno  riparano  o  tra  le  doppie 
delietPÌate  degl*  aPPartamenti  »  0  dietro  le  imposte 
sta  °  ®nestre  0  in  a,tri  ,u°ghi  somiglianti:  essi  vi 
0(J  Uno  assiderati  ed  assopiti  ;  ma  per  poco  che  il  sole 
a*tra  causa  di  calore  mitighi  l’ambiente  in  cui  si 
ju°Van°,  veggonsi  tosto  riscuotersi,  muovere  da  un 
8  °8°  a*l  altro,  e  testimoniare  in  varie  guise  la  grata 
de  S.az.Ì0ne  che  provano.  Ora,  furono  mai  veduti  co- 
v- S  1  insetti  cercar  alimento  in  quella  condizione  di 
a  e  di  cose?  Non  mai.  Nè  mi  si  dica  che  non  man- 
j  ,  n°  Perchè  non  saprebbero  colà  di  che  mangiare. 
)a°,SSepvazione  può  essere  giusta  !per  alcuni,  ma  non 
e  Per  tutti.  I  cimici  da  campagna  nutronsi  tralig¬ 
no  col  loro  rostro  e  succhiando  altri  insetti  ;  ciò 


non  ostante  convivono  allora  con  le  mosche  senza 
recar  loro  alcuna  molestia.  Il  bisogno  d’alimenti,  come 
già  lo  feci  sentire,  suppone  il  pieno  esercizio  della 
vita,  nè  le  formiche  lo  godono  negl’inverni,  comun¬ 
que  dolci,  del  nostro  paese.  Quando  poi  svegliansi 
daddovero  e  pienamente,  trovan  subito  a  pascersi  a 
spese  degli  afidi,  i  quali,  secondo  le  osservazioni  di 
Réauinur,  si  svegliano  in  ugual  tempo  ed  anche  prima 
di  esse.  Non  ho  fatti  da  addurre  per  negare  che  i  semi 
e  i  grani  riportati  fuori  del  formicaio  siano  il  soprav¬ 
vanzo  di  quanto  loro  abbisognò  nell’inverno;  ma  due 
potenti  ragioni  fannomi  rigettare  quest’idea  :  la  prima 
si  è  che  le  operazioni  del  portare  e  dell’  esportare 
quegli  oggetti  non  si  fanno  dalle  formiche,  quella 
nel  solo  autunno,  e  questa  nella  sola  primavera;  ma 
sibbene  le  più  e  più  volte  anche  nel  corso  della  buona 
stagione,  cioè  quando  si  sa  in  modo  certissimo  che 
vivono  d’altre  sostanze  ;  la  seconda  sta  in  ciò  che  le 
formiche  fanno  quel  doppio  uffizio  anche  nei  paesi 
che  non  conoscono  inverno,  o  che  lo  hanno  talmente 
mite  da  non  impedir  loro  le  giornaliere  scorrerie 
e  la  giornaliera  ricerca  del  cibo  abituale.  E  siccome 
ripugna  il  credere  che  una  medesima  pratica  possa 
essere  previdenza  per  alcuni  e  inutile  fatica  per  altri 
individui  della  medesima  ed  analoga  specie ,  così  è 
forza  persuadersi  che  quelle  materie  servano  ne’for- 
micai  a  tutt'altro  uso  che  a  quello  di  vettovaglie.  Ma 
v’ha  un’altra  e  più  capitale  osservazione  che  viene  in 
aPP°ggio  della  mia  opinione.  Le  parti  della  bocca  che 
negli  insetti  servono  essenzialmente  alla  manduca- 
zione  cioè  le  mascelle  ,  sono  nelle  formiche  a  mala 
pena  coriacee,  coll’apice  del  tutto  membranoso,  e  per¬ 
ciò  inette  ad  intaccare,  e  tritare  sostanze  solide.  Ed 
è  ciò  tanto  vero,  che  gli  stessi  naturalisti  che  dichia¬ 
ratamente  attribuiscono  alle  formiche  la  facoltà  di 
mangiar  cose  dure,  chiamano  spesso  la  loro  bocca 
col  nome  di  tromba  che  dinota  in  modo  non  equivoco 
un  organo  fatto  per  succhiare  o  sorbire.  Gli  oggetti 
che  le  formiche  raccolgono  e  portano  in  casa,  fossero 
almeno  tutti  atti  ad  alimentare:  ma  coi  semi  e  coi 
grani  raccolgono,  come  ognun  sa,  e  trasportano  ben 
anche  ossa  di  noci,  di  nocciuole,  di  mandorle  ed 
altre  sostanze  di  tal  durezza  da  sfidare  non  che  il 
loro,  il  morso  dei  più  robusti  roditori  che  si  cono¬ 
scano  nella  classe  degli  insetti.  E  siccome  io  tratto 
un  argomento  che  deve  importare  non  solamente  ai 
naturalisti,  ma  anche  alle  persone  applicate  ad  altri 
studii,  e  specialmente  agli  agricoltori,  così  in  favore 
di  questi  sogghignerò  l’avvertenza  di  non  confondere 
le  mandibole  con  le  mascelle.  Le  mandibole,  cioè 
quei  pezzi  cornei  co’quali  le  formiche  abbrancano  e 
trasportano  gli  oggetti,  sono  organi  di  prensione  ed 
anche  di  incisione,  ma  non  giovano  che  indirettamente 
all’azione  del  mangiare.  In  questo  caso  non  fanno  che 
rattenere  e  spremere  i  corpi  sugosi,  intero  lasciando 
alle  sottoposte  mascelle  e  al  labbro  inferiore  l’uffizio 
di  raccoglierne  i  sughi  o  le  molecole  finissimamente 
divise.  Mi  si  chiederà  ora  quali  siano  i  veri  ed  abi¬ 
tuali  alimenti  dei  nostri  animaletti,  e  a  che  servano  i 
semi,  i  grani,  le  bucce,  i  fuscelletti,  ecc.  che  con  tanto 
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amore  e  con  tanta  pertinacia  trascinano  nel  formicaio. 
Risponderò  in  modo  positivo  alla  prima  domanda  ; 
quanto  alla  seconda  esporrò  la  migliore  congettura 
che  l’osservazione  ha  saputo  (in  qui  suggerire.  Gli  ali¬ 
menti  delle  formiche  sono  sempre  materie  liquide  o 
materie  sugose  ;  primeggia  tra  quelle  l’umor  zucche¬ 
rino  che  si  produce  nel  corpo  di  certi  insetti,  poscia 
il  nettare  de’fiori  ;  fra  le  seconde  sono  principalmente 
da  annoverare  le  frutta  mature  e  i  cadaveri  degli  ani¬ 
mali.  Oso  dire  però  che  il  nettare  de’fiori  e  le  frutta 
e  i  cadaveri  non  sono  che  cibi  accidentali  o  di  sup¬ 
plemento  per  le  formiche.  Tengasi  dietro  col  passo 
e  coll’  occhio  alle  loro  processioni ,  e  si  vedrà  che 
esse  hanno  quasi  sempre  per  meta  di  viaggio  uno  o 
più  cespi  d’erba,  sui  quali  abbondano  gli  afidi  o  gal- 
linsetti  o  varie  piccole  cicale.  Colà  giunte,  ciascuna 
formica  s’accosta  ad  uno  di  quegli  animali  che  stanno 
fissi  col  rostro  nella  pianta,  lo  palpa,  lo  accarezza, 
lo  stimola  colle  antenne,  e  tanto  fa  che  lo  obbliga  a 
mandar  fuori  una  gocciolina  del  suo  liquore.  Essa  se 
ne  impadronisce  prontamente,  la  assorbe,  passa  ad 
altro  insetto,  ripete  gli  stessi  atti,  esige  il  medesimo 
tributo ,  e  ciò  fino  a  riempirsene  il  ventre.  Scende 
allora  dall’  albero  o  dall’erba,  e  per  la  via  già  fatta 
ritorna  al  formicaio,  ove  fa  parte  del  suo  bottino  ai 
maschi,  allefeminee  alle  larve.  Vi  sono  perfino  alcune 
specie  delle  quali  si  può  dire  in  maniera  affatto  asso¬ 
luta  che  non  tocchino  ad  altro  cibo  che  a  questo,  e 
sono  quelle  che  per  comodità  propria  o  per  gelosia 
d’altrui  costruiscono  dallo  sbocco  del  formicaio  una 
galleria  o  cammino  coperto,  che  ascendendo  su  pel 
tronco  o  per  lo  stelo  delle  piante,  va  a  circondare  e 
a  racchiudere  i  rami  su  cui  stanziano  gli  afidi.  Co- 
desto  liquore  adunque  è  l'abituale  e  principalissimo 
alimento  delle  formiche  e  quel  dolersi  che  fanno  gli 
agricoltori  quando  vedono  questi  animalelti  salire  e 
discendere  dagli  alberi  fruttiferi,  è  quasi  sempre  l’ef¬ 
fetto  di  un  giudizio  erroneo.  Essi  credono  che  vi  sal¬ 
gano  per  divorarne  i  germogli  o  i  frutti,  mentre  le 
novanta  volte  su  cento  non  vi  vanno  che  per  mungere 
que’loro  immobili  armenti,  dai  quali  e  non  dalle  for¬ 
miche  è  da  ripetersi  il  frequente  imbozzacchire  e  il 
perdersi  de’ vegetabili.  Quanto  ai  corpi  duri  e  secchi 
che  le  formiche  raccolgono ,  io  non  so  altrimenti 
riguardarli  che  come  materiali  di  costruzione.  Tale 
era  l’opinione  di  Latreille  e  di  Huber,  e  tale  è  pure 
quella  del  sig.  Lepeleticr  di  S.  Fargeau  ».  E  qui  l’au¬ 
tore,  dopo  citato  un  passo  di  quest’ultimo  naturalista, 
e  aggiuntevi  alcune  sue  osservazioni  intorno  all’arte 
architettonica  di  questi  insetti ,  conchiude  dicendo  : 
«  col  negare  alle  formiche  la  facoltà  di  mangiar  cose 
solide,  abbiam  loro  tolta  gran  parte  di  quella  fama 
d’animali  previdenti  di  cui  furono  dalla  più  remota 
antichità  gratificate.  Ma  saranno  per  questo  men  belle 
o  meno  appropriate  quelle  céffebri  parole  di  Salomone: 
/,  piger,  ad  forniicam  ?  No  certo,  perchè,  ove  ben  se 
ne  indaghi  lo  spirito,  mirano  esse  a  raccomandare, 
più  che  la  previdenza,  l’amor  del  lavoro;  e  di  questo 
amore  le  formiche  porgon  veramente  agli  uomini,  e 
porgeran  sempre  un  esempio  inaraviglioso  e  degnis¬ 


simo  d’imitazione». — Le  uova  delle  formiche  sono 
varie  di  grossezza,  di  colore  e  di  forma;  le  più  pic¬ 
cole  sono  bianche,  opache  e  cilindriche;  le  più  grosse 
trasparenti  e  alquanto  arcuate  ad  ambo  le  estremità, 
mentre  quelle  di  mezzana  grandezza  sono  semitras¬ 
parenti.  Al  contrario  di  quanto  avviene  nella  maggior 
parte  degli  insetti ,  le  uova  delle  formiche  non  ven¬ 
gono  deposte  in  cumuli  attaccati  con  viscosa  materia, 
ma  sono  in  piccoli  gruppi  di  dodici  all’incirca  e  leg¬ 
gerissimamente  unite  per  modo  che  possono  traslo¬ 
carsi  una  ad  una ,  il  che  fassi  sovente  dai  neutri  0 
per  ripararle  da  eccessiva  temperatura,  o  anche  per 
esporle  a  un  caldo  moderato.  Così  pure  vengono  trat¬ 
tate  le  larve,  appena  sgusciate,  se  non  che  usasi  mag¬ 
gior  diligenza  a  schermirli  da  troppo  gran  caldo,  che 
loro  riuscirebbe  più  nocivo  che  alle  uova.  Le  larve 
vengono  nutrite  dai  neutri  per  via  d’un  liquido  ch’essi 
mandano  fuori  dallo  stomaco;  come  fanno  le  vespe» 
i  bombi,  i  piccioni  e  i  canarini;  e  cresciuto  che  90110 
s’intrecciano  di  per  sè  un  bozzolo  di  tessitura  mem¬ 
branosa  e  d’un  bianco  brunastro,  non  dissimili  dai 
granelli  d’orzo.  I  bozzoli  quanto  alla  temperatura 
vengono  trattati  dai  neutri  appunto  come  le  uova  e 
le  larve;  e  in  certi  paesi  vi  sono  persone  che  fanno 
raccolta  di  questi  bozzoli,  volgarmente,  ma  erronea¬ 
mente,  detti  uova  di  formiche,  e  dannoli  per  cibo  a» 
rossignuoli  ed  alle  allodole.  Nell’  Alemagna  vi  sono 
varii  individui  che  nella  stagione  a  ciò  favorevole 
non  attendono  ad  altro  mestiere.  Terminato  Io  stato 
di  ninfa,  è  singolare  l’affaccendarsi  de’ncutri  nell’ah1' 
tare  l’insetto  ad  uscire  dal  bozzolo.  Le  formiche  in 
caso  di  necessità  possono,  come  una  gran  parte  d’iu' 
setti,  uscire  di  per  se  stesse  dai  bozzoli,  ma  per  lo  p,a 
n’escono  per  opera  dc’neutri.  «  Ho  visto,  dice  Huber» 
due  o  tre  neutri  salire  su  d’un  bozzolo,  cercando 
aprirlo  co’loro  denticelli  all’estremità  rispondente  a* 
testa  della  ninfa.  Cominciarono  ad  assottigliarlo  stra<^ 
ciando  via  alcuni  fili  di  seta  dove  volevano  (are 
buco,  e  finalmente,  a  furia  di  pizzichi  e  di  mo1*8’’ 
venne  loro  fatto  di  aprir  molti  fori  in  questo  tessu 
tanto  difficile  a  spezzarsi.  Per  agevolare  la  fa^^j 
alcuni  levarono  un  pezzetto  tagliato  per  lo  lungo  ( 
bozzolo,  mentre  altri  cavarono  soavemente  l’ins® 
di  prigione.  Distrigata  che  fu  la  formica  da  quell  i 
voglio,  il  suo  corpicciuolo  era  tuttavia  avviluppi  ^ 
un’altra  membrana  donde  non  poteva  svolger* 
per  se  stessa.  I  neutri  rimossero  quella  pellicola  c 
abbracciava  'ogni  parte  del  corpo,  ne  distrigar0^ 
gentilmente  le  antenne ,  quindi  i  piedi  e  le  ab  c  ^ 
ultimo  il  corpo,  coll’  addome  e  il  suo  peduncolo , 
allora  il  novello  insetto  trovossi  in  istato  di  cam 
nare,  e  di  ricevere  alimento,  del  che  pare  vi  ^ 
gran  bisogno;  e  perciò  prima  cura  de’neutri  era  ^ 
dargli  il  nutrimento  che  io  v’aveva  apprestato  »• 
mezzo  principale  per  la  formazione  di  nuove  eo 
è,  come  già  s’è  toccato  di  sopra ,  il  diffondersi  ^ 
femine  impregnate;  ma  accade  talvolta  che  h*1 ’  j 
popolazione  abbandona  un  formicaio  da  parecchi  a  ^ 
abitato,  e  trapianta  la  republica  in  un  altro  paeS  ’  r 
che,  secondo  la  congettura  più  probabile,  fanno  y 
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trovar  pascolo  più  copioso.  Assai  di  rado  avviene 
questo  tra  le  formiche  gialle ,  ma  spessissimo  tra  le 
rosse  ed  altre  le  cui  colonie  non  diventano  mai  gran- 
ementc  popolose,  e  perciò  più  facilmente  si  possono 
rasmutare  c  trovar  nuovo  alloggio.  Incontransene 
talvolta  immensi  sciami,  e  trovasi  fatta  menzione  di 
alcuni  cli’erano  di  una  densità  e  d’un’estensione  cosi 
grande  da  oscurare  l’aria  come  un’immensa  nuvola 
e  da  coprire  gran  tratto  di  terreno,  posandosi  a  terra, 
tdeditsch,  nella  Storia  dell' Accademia  di  Berlino  pel 
*'59,  fa  menzione  di  nuvole  di  piccole  formiche  nere 
che  apparvero  nell’  Alemagna ,  formando  alte  co- 
°nne  nell’aria  ad  altezza  considerevole  e  agitandosi 
c°n  un  singolare  movimento  intestino,  alquanto  simile 
a  1  aurora  boreale.  Altra  folata  di  formiche  viene  ri¬ 
ddata  da  Acolutte,  sacerdote  di  Breslavia ,  le  quali 
avevano  somiglianza  di  colonne  di  fumo,  e  caddero 
sullc  chiese  e  sui  tetti  delle  case  dove  si  potevano 
raccoglierc  a  manate.  Molti  altri  casi  siffatti  vengono 
Smemorati ,  che  noi  tariamo  per  brevità.  Nello 
Adesso  modo  clic  le  api  e  le  vespe  di  diversi  alveari 
danno  segni  di  accanita  ostilità  quando  s’incontrano, 
Cosi  fanno  le  formiche  di  diverse  società.  Oltre  alle 
scaramucce  individuali,  viensi  talvolta  a  battaglia  or- 
^«ata,  a  cui  pigliano  parte  tutte  o  quasi  tutte  le  forze 
le  vicine  colonie.  Le  femine  e  i  maschi  non  com- 
atlono  mai;  i  neutri  soli  sono  quelli  che  assalgono 
f  ‘fendono.  Oltre  alle  loro  armi,  le  formiche  sono 
fenile  della  facoltà  di  emettere  dall’addome  un  liquore 
eidoehe  basta  a  respingere  l’antagonista.  Huberde- 
•crive  guerre  terribili  della  stessa  specie,  ma  appar¬ 
semi  a  società  diverse.  Niente  avvi  che  possa  ecce- 
aere  la  ferocia  o  pertinacia  di  queste  battaglie,  le 
Ujali  si  protraggono  per  più  giorni ,  sospendendosi 
sera,  e  ripigliandosi  alla  mattina,  finché  una  piog- 
alf  ^‘rotla  0  qualche  altro  contratempo  le  richiama 
^  ragione,  e  le  costringe  a  ritirarsi  nelle  rispettive 
^  cittadelle.  Ciò  che  fa  maraviglia  in  queste  zuffe  si 
i  m  6  se^ene  8*1  eserciti  siano  d’una  medesima  specie, 
heie^r*  s*essa  repubblica  si  conoscono  anche 
Se  gran  fervore  della  mischia;  e  Huber  dice  che 
tad^Cr  CaS°  UUa  ^or,n*ca  emende  una  propria  concit- 
S(^lna’  a*  colpi  succedono  ben  tosto  le  carezze.  Que- 
stesso  entomologo  riferisce,  come  fatto  accertato, 
guiJ^Qune  sPecie  di  formiche  (F.  rufescens  e  F.  san- 
scor  • Si  Procurano  degli  schiavi  che  esse  nelle  loro 
$ti  r?r.*c  Portano  seco  in  istato  ancora  infantile.  Que- 
e  alj  iay*  appartengono  a  una  piccola  specie  nera, 
toCceVali.chesono^  fanno  le  parti  che  generalmente 
n°  neulr‘  a*tre  società;  e  devono  inoltre 
al  yr^fare  i  loro  padroni  e  portarli  in  giro  attorno 
8cài  ^  veramente  tanto  pare  che  da  questi  piccoli 
can|?Vl  spendano  i  padroni ,  che  ben  potrebbesi  far 
dello  e°  Ge  nomi  ;  giacché  sembra  che  questi  ottimati 
la  k  .lo  non  s’avventurino  ad  uscire  dal  nido  senza 
tp^issionede’negri;  el’Huber  ne’suoi  esperimenti 
f0sser  «he  si  lascerebbero  morir  di  fame  dove  non 
anCo  0  nudriti  da  questi  indispensabili  servitori.  Evvi 
viCn  1  a  altra  specie  (F.  cunicularia  L.)  che  di  forza 
ndotta  a  schiavitù  dalla  formica  volgarmente 


detta  amazzone  (F.  rtifescens)  ;  ma  essendo  essa  più 
coraggiosa  della  specie  delle  nere,  i  predatori  devono 
essere  in  maggior  numero,  e  procedere  con  più  cau¬ 
tela.  La  descrizione  che  fa  l’Huber  del  modo  tenuto 
a  far  questi  schiavi  è  sommamente  curioso  e  interes¬ 
sante. —  Le  formiche  de’nostri  paesi  cominciano  per 
lo  più  a  mettersi  in  moto  nel  mese  di  marzo,  e  con¬ 
tinuano  in  attività  sino  alla  metà  od  anche  alla  fine 
d’ottobre.  Amano  assai  di  stare  al  sole,  durante  il 
quale  sollazzo  mostrano  varie  e  bizzarre  attitudini, 
parendo  che  alcune  facciano  alla  lotta,  e  altre  si  por¬ 
tino  vicendevolmente  in  gruppa  nel  modo  più  scher¬ 
zoso.  Sono  di  una  forza  prodigiosa  in  proporzione  alla 
loro  picciolezza,  giacché  se  ne  vedono  di  quelle  che 
trascinano  corpi  più  e  più  volte  maggiori  di  esse.  Il 
morso  di  alcune  formiche  forestiere  è  assai  doloroso. 
Nel  Nuovo  Galles  Meridionale  avvene  una  specie  verde 
clic  punge  come  l’ape,  e  alcune  ve  ne  sono  anche 
nell’isola  ili  Ceilan,  il  cui  morso  cagiona  gran  dolore. 
Comparativamente  a  queste  le  specie  nostrali  si  pos¬ 
sono  dire  innocue.  Già  s'  è  detto  di  sopra  che  un 
gran  numero  di  formiche  riman  preda  di  varie  sorta 
d’animali.  Ne’ paesi  d’Europa  sono  specialmente  di¬ 
vorate  dal  picchio,  e  in  certi  paesi  stranieri  hanno 
nemici  assai  formidabili  in  alcune  specie  di  mammi¬ 
feri  (v.  Mirmegofaga)  che  sembrano  ordinati  dalla 
Providenza  ad  impedire  il  soverchio  riprodursi  di 
questi  insetti ,  essendo  armati  di  fortissimi  unghioni 
attissimi  a  scavare  i  formicai ,  e  di  una  lingua  assai 
lunga  e  glutinosa  per  mezzo  della  quale  se  ne  pap¬ 
pano  a  un  tratto  parecchie  centinaia. 

FORMICHIERE  (zool.)  (v.  Mirmecofaga). 

FORMICO  (Acido)  (chini.). — 11  formilo  (Ca  Ha)  nel 
combinarsi  con  tre  atomi  di  ossigene  produce  l’acido 
formico  che  ebbe  anche  i  nomi  di  acido  formicino  e 
di  acido  delle  formiche.  Questo  corpo  è  stato  trovato 
per  la  prima  volta  nelle  formiche  rosse  ( formica  ru fa ); 
Gehlen  ne  ha  riconosciuto  la  natura  particolare; 
Doebereiner  lo  ha  ottenuto  artificialmente  distillando 
l’acido  tartrico  con  un  miscuglio  di  acido  solforico  e 
di  perossido  di  manganese.  L’acido  formico  anidro  è 
rappresentato  dalla  formola  Ca  Ha  03  e  comprende 
52,85  di  carbonio;  2,  68  d' idrogene  ;  e  64,47  di 
ossigene.  La  formola  dell’idrato  dell’acido  formico  è 
(CsH2  03  -+-  IIaO).  Tutte  le  materie  vegetali  distillate 
coll’acido  nitrico  (azotico),  coll’acido  iodico,  coll’aci¬ 
do  permanganico,  ovvero  con  un  miscuglio  di  acido 
cromico  e  di  acido  solforico,  o  di  acido  solforico  e  di 
perossido  di  manganese,  si  ossidano  con  produzione 
di  acido  formico,  di  acido  carbonico,  e  talvolta  di 
acido  acetico.  L’idrato  d’ossido  di  metilo  (spirito  di 
legno)  in  presenza  del  nero  di  platino  perde  due  equi¬ 
valenti  d’idrogcne,  il  prodotto  restante  si  combina 
con  due  equivalenti  di  ossigene  e  dà  un  idrato  di 
acido  formico.  Quest’acido  è  inoltre  uno  dei  prodotti 
della  decomposizione  del  dorale  per  mezzo  degli  al¬ 
cali  e  di  quella  dei  cianuri  metallici  o  dell’acido  idro¬ 
cianico  cogli  alcali  o  cogli  acidi  potenti  ;  si  forma 
ugualmente  nella  distillazione  dell’acido  ossalico  secco 
e  nella  decomposizione  delle  materie  organiche  per 
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mezzo  dell’idrato  di  potassa  ad  una  temperatura  ele¬ 
vata. — Si,prepara  l’acido  formico  introducendo  in  un 
lungo  tubo  di  vetro  una  certa  quantità  di .  formiato 
di  piombo  secco  ridotto  in  finissima  polvere  e  dispo¬ 
nendo  il  tubo'  di  maniera  che  unaf  delle  sue  estre¬ 
mità  comunichi  con  hn  apparecchio  atto  a  racco¬ 
gliere  il.  prodotto,  e  l’altra  con  un  fiasco  da’  cui 
si  svolga  idrogene  solforato  secco.  Coll’aiuto  di  un 
calore  dolce  si  caccia  l’idrato  d’acido  formico  irei 
recipiente  raffreddato.  Avvertasi  di  non  elevare  so¬ 
verchiamente  la  temperatura,  (  altrimenti  il  formiato 
si  decompone  con  produzióne  di  corpi  solforati  che 
finora  non. sono  stati  studiati.  L’ acido  formico  (tosi 
ottenuto  si  priva  dell’acido  idrosolforico  che  lo, im¬ 
bratta  sottoponendolo  ad  una  breve  bollitura.  — 
L’acido  formico  è  un  liquido  limpido  che  raffreddato 
al  di  sotto  dello  zero  cristallizza  in  laminette  bril¬ 
lanti;  è  dotato  di  odore  penetrante;  fuma  legger¬ 
mente  all’aria  e  ne  attrae  l’umidità  ;  ha  una  densità 
di  1, 2355  ;  e  bolle  a  100°  sotto  la  pressione  di  761 
millimetri.  Il  vapore  dell’acido  bollente  è  infiamma¬ 
bile  e  arde  con  fiamma  azzurra. — L’acido  formico  si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’acqua,  e  si  com¬ 
bina  con  una  nuova  quantità  di  acqua  uguale  a  quella 
che  già  contiene  (20  per  cento),  formando  cosi  un 
secondo  idrato  che  possiede  le  proprietà  del  primo, 
colla  differenza  che  il  suo  punto  di  ebollizione  è  a 
406°  sotto  la  pressione  di  736  millimetri,  che  la  sua 
densità  è  soltanto  di  1,  1104  a  15°,  e  che  per  conso¬ 
lidarlo  bisogna  abbassare  la  temperatura  oltre  i  15° 
al  di  sotto  dello  zero.  Si  ottiene  direttamente  questo 
secondo  idrato  distillando  con  precauzione  in  un  ba¬ 
gno  di  cloruro  di  calcio,  18  parti  di  formiato  di 
piombo  secco  con  6  parti  di  acido  solforico  allun¬ 
gato  coll’aggiunta  di  una  parte  d’acqua. — I  due  idrati 
dell’acido  formico  sono  sommamente  corrosivi  ;  ap¬ 
plicati  sulla  pelle  vi  producono  un’  escara  di  diffici¬ 
lissima  guarigione. — Si  può  ottenere  un  acido  meno 
concentrato,  ma  ugualmente  puro,  distillando  10  parti 
eli  formiato  di  calce  con  8  parti  di  acido  solforico 
concentrato  e  4  parti  d’acqua,  proporzioni  che  danno 
9  parti  di  un  acido  avente  una  densità  di  1,  075.  — 
Le  formiche  triturate  e  distillate  con  acqua  danno 
un  acido  allungato  ed  impuro,  che  si  può  ugualmente 
ottenere  riscaldando  un  miscuglio  di  volumi  uguali 
di  acido  solforico  concentrato,  d’acqua,  e  di  fromento, 
segala  o  amido  fino  a  tanto  che  annerisca  la  massa. 
Fatta  fredda  questa  materia,  bisogna  aggiungervi 
tant’acqua  che  agguagli  il  terzo  del  volume  totale; 
quindi  s’introduce  in  un  lambicco  di  rame.  Il  liquore 
acido  che  stilla  è  intorbidato  da  qualche  sostanza  oleosa 
e  contiene  sempre  una  quantità  considerevole  di  acido 
solforoso.  In  luogo  dell’acido  solforico  si  può  in  que¬ 
st’operazione  impiegare  l’acido  fosforico  idrato  ovvero 
il  cloruro  di  stagno,  ciò  che  ffrova  che  Fossigene  del¬ 
l’acido  solforico  non  prende  parte  nella  formazione 
dell’acido  formico.  S’ignora  tuttavia  il  genere  di  rea¬ 
zione  che  lo  produce. — Quando  si  distilla  un  miscu¬ 
glio  di  1  parte  d’amido,  4  parti  di  perossido  di  man¬ 
ganese  polverizzato,  4  parti  d’acqua  e  4  parti  d’acido 


solforico  del  commercio  si  ottiene  un  acido  formico 
impuro  ed  allungato,  di  cui  la  densità  è  di  1,025. 
Cento  parti  di  quest’acido  saturano  dieci  parti  e  % 
di  carbonaio  di  soda  secco.  La  massa  riscaldata  si 
gonfia  notevolmente  con  Svolgimento  di  acido  carbo¬ 
nico.  Perciò  bisogna  primieramente  introdurre  nel 
lambicco  l’ossido  di  manganese,  l’amido  e  l’acqua, 
riscaldare  la  materia  fino  a  40°,  quindi  aggiungere 
poco  per  volta  la  dose  dell’acido  solforico.  Finalmente 
cessata  l’effervescenza  si  adatta  il  cappello  del  lam¬ 
bicco  e  si  distilla  fino  a  tanto  che  4  parti  e  mezza  di 
liquido  siano  passate  nel  recipiente.  Le  ultime  por¬ 
zioni  del  prodotto  sono  spesse  volte  imbrattate  di 
acido  solforoso. — Le  proporzioni  più  convenienti  per 
preparare  l’acido  formico  in  piccolo,  in  istorte  di  ve¬ 
tro,  consistono  nel  prendere  10  parti  di  amido,  57  di 
perossido  di  manganese,  50  d’acido  solforico,  e  50  di 
acqua.  Le  storte  vogliono  avere  una  capacità  per  1° 
meno  dieci  volte  maggiore  del  volume  del  miscugli0- 
Operando  a  questo  modo  si  hanno  5,  55  parti  di  n° 
acido  allungato,  di  cui  cento  parti  saturano  15  p°rtl 
di  carbonato  di  soda  secco. — L’acido  formico  si  rico¬ 
nosce  facilmente  per  le  reazioni  che  presenta  coll’acido 
solforico  e  cogli  ossidi  d’argento  e  di  mercurio.  1 n 
eccesso  d’acido  solforico  lo  decompone  senza  anne¬ 
rarlo,  eccitando  una  viva  effervescenza,  e  producendo 
gas  ossido  di  carbonio  che  si  volge,  ed  acqua  che  ri¬ 
mane  in  combinazione  coll’acido  solforico.  —  L’acid0 
formico  riscaldato  coll’ossido  d’argento  o  di  mercuri 
ne  rimane  intieramente  distrutto  con  produzione 
gas  acido  carbonico  che  si  svolge,  di  acqua,  e  di  °r' 
gento  o  mercurio  allo  stato  metallico  ;  cessata  l’effe^' 
vescenza  non  s’incontra  nel  liquido  alcuna  traccia 
sale  di  mercurio  nè  di  sale  d’argento.  Se  l’acido  W 
mico  contiene  acido  acetico,  quest’ultimo  rimane  i°a  ^ 
terato  nel  liquore  e  combinato  col  protossido  di  10  e1^ 
curio.  —  L’acido  formico  riscaldato  con  una  disso1 
zione  di  sublimato  corrosivo  riconduce  questo  corP 
allo  stato  di  calomelano  con  Svolgimento  di  ac» 
idroclorico  e  di  acido  carbonico. — Coi  sali  soluu1^ 
di  argento  e  di  mercurio  l’acido  formico  presenta^ 
stesse  reazioni  che  cogli  ossidi  di  questi  metalli- 
Coll’intervento  del  calore,  i  perossidi  sono  neon  0  ^ 
allo  stato  di  protossidi  che  si  uniscono  all’acido 
mico  con  isvolgimento  di  gas  carbonico. — I  saI* 
risultano  dall’unione  dell’acido  formico  colle  basi 
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filmabili  prendono  il  nome  di  Formiati  (vedi)-  .• 
FORMILO  (chini.).— Radicale  ipotetico  comP°^e0e. 
due  atomi  di  carbonio  e  di  due  atomi  d’idrog _ 
L'acido  formico  è  una  combinazione  ossigenata  di' 9^, 
sto  radicale.  La  formola  del  formilo  o  formile  è  ì 
il  simbolo  Fo.  L’ossido  di  formilo  C2  Ht  O  non  ®  ^ 
nosciuto;  il  suo  idrato  C2I12  O  •+■  aq.  è  comp*'cS^r0 
metilale.  La  composizione  dell’acido  formico  a  j0 
è  rappresentata  da  CsH203.  Dall’unione  del  0  (j 
col  cloro,  col  bromo  e  coll’iodo  risultano  i  < 0,1 
chiamati  cloroformio,  bromoformio  e  iodofoi  m 10  0) 

melilo  Cs  H6  (radicale  ipotetico  dello  spirito  i 
può  considerarsi  come  una  combinazione  i  r°®  p^ò 
del  formilo,  nella  stessa  maniera  che  Yetilo  C,  «io 
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esser  considerato  come  una  combinazione  idrogenata 
dell’aceb/o  Ca  H6  ( vedi  tutti  questi  nomi). 

FORMIO (Phormium)  (bot.ecolt.  industr.). — Genere 
ili  piante  appartenente  all’esandria  monoginia  del  si-  * 
sterna  Linneano,  alla  famiglia  delle  asfodelee,  tribù  ! 
delle  juccee,  cosi  caratterizzato  ;  segmenti  del  peri-  '■ 
gonio  distinti,  gli  esterni  calieini  più  brevi,  gFinterni 
pelaloidei  sub-conniventi;  stami  inseriti  sul  ricet¬ 
tacolo,  disuguali,  sporgenti  ;  stilo  trigono,  collo  stim¬ 
ma  troncato  ;  cassula  allungata,  torta,  rostrato-tri- 
gona,  a  tre  logge  ;  semi  numerosi,  piani,  membrana-  ; 
Cei  a*  margine. — Questo  genere  comprende  una  sola 
sPecie,  eh’ è  la  seguente. 

Formio  FILAMENTOSO  0  LlNO  DELLA  NUOVA  ZELANDA 
( phormium  tenax  Forst.,  lachenalia  ramosa  Lam.  ,  ■ 
chlamydia  tenacissima  Gaertn.). — Pianta  perenne,  a 
radice  carnosa,  tuberosa,  nodosa,  (unente  in  radicine  ! 
capillari,  ramose,  che  emette  cespi  assai  folli,  com¬ 
pressi,  dilatati  a  ventaglio,  a  guisa  delle  iridee,  for¬ 
mati  da  foglie  assai  numerose,  distiche,  guainate  le 
'me  dentro  le  altre,  adatto  glabre,  spesse,  coriacee, 
frette,  lincari-lanceolate,  arcuato-riflesse  alla  sommi-  ! 
ta,  lunghe  da  uno  a  due  piedi,  di  colore  verde-chiaro  I 
fd  alquanto  gialliccio  superiormente,  verde  argentino  j 
mferiorinente,  colla  costa  sporgente,  durissima,  ta-  ! 
8‘iente,  di  colore  rosso-sanguigno,  con  molte  strie 
0ngitudinali  (inissime  ;  la  base  di  ciascuna  foglia  è 
munita  di  una  membrana  marginale,  lacera,  di  co- 
ore  bistro.  Dal  centro  del  cespite  sorge  uno  scapo 
.  e  bevasi  (ino  all'altezza  di  tre  metri  e  più,  munito 
"Seriormente  di  piccole  foglie  poi  nudo,  diviso  alla  : 
s°ininità  in  molti  rami  muniti  di  brattee  e  formanti 
"na  pannocchia  che  porta  un  gran  numero  di  fiori 
sub-eretti,  internamente  gialli,  verdicci  alla  base. — 
Questa  pianta  è  stata  trovata  nella  Nuova  Zelanda  da 
Giuseppe  Banks  che  accompagnò  lo  sventurato  Cook 
nel  suo  secondo  viaggio  intorno  al  globo,  e  che  chia- 
p°Ua  Imo  della  Nuova  Zelanda  a  cagione  delle  sue 
Proprietà  economiche,  non  già  per  veruna  analogia 
lino,  riguardo  ai  suoi  caratteri.  Nasce  principal- 
S|Cnt(ì  nei  luoghi  umidi,  sulle  coste  e  nelle  valli  pros- 
di'S  al  mare»  nei,a  detta  isola,  come  pure  in  quella 
Norfolk  e  verosimilmente  in  altre  isole  dell’Arci- 
Hi  •  °  ^cean'co-  Banks  trasmise  a  tutti  gli  orti  bota- 
8eCl  d  KuroPa  semi  di  questa  pianta  ;  ma  nessuno  ! 
i^°gli6.  Successivamente  altri  navigatori  recarono  i 
fc-uropa  parecchi  individui  della  pianta  stessa,  la 


-opa  pareccm  individui  della  pianta  stessa,  la 
lap  e  ^iesc*  oltnnamente  in  piena  terra  sotto  diverse 
budini  e  che  venne  poscia  propagata  per  separa- 


mm  delle  sortite  ossia  germogli  che  provengono  in  t 


lUo  andanza  dalla  sua.  base  ;  col  tempo,  in  alcuni 
a  -p  u  delta  Francia  meridionale  vicini  al  mare,  come 
Co  .  °ne  ed  a  Cherburgo,  il  formio  produsse  fiori  in 
y  èn  e  se  ne  ottennero  eziandio  semi  perfetti.  Non  ! 

6  c  .  .  bbio  Perciò  che  questa  pianta  possa  sussistere 
s"ni  bvars*  vantaggiosamente  nei  luoghi  umidi  pros- 
Mediterraneo,  altrove  non  già,  eomecliè  na-  j 
a  dl  u"  paese  il  cui  clima  è  in  molti  luoghi  simile  . 
C*0  della  Francia  settentrionale. — Colle  foglie 
Upe  del  formio  semplicemente  spartite  in  lacinie  1 
S>*icl.  pop.  —  Tomo  V.  17* 


strette  gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  formano  stuoie 
bellissime  ;  colle  fibre  state  alquanto  macerate  fab¬ 
bricano  reti  molto  migliori  di  quelle,  usate  dagli  Eu- 


Phormium  lena*. 


1  Pianta  in  fiore.  2  Fiore  intiero  (un  quarto  di  grandezza 
naturale).  3  Ovario,  collo  stilo  •  collo  stimma  -i  Ovario 
tagliato  trasversalmente.  5  Cassula. 
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ropei,  cordami  leggeri,  flessibili,  tenacissimi  e  che 
possono  stare  per  anni  nell’acqua  senza  alterarsi,  e 
ben  anche  tessuti  che  per  la  loro  forza  e  lucidezza 
quasi  pareggiano  i  tessuti  di  seta.  Col  tempo  questa 
sostanza  divenne  oggetto  di  commercio  che  facevasi 
da  quei  popoli  cogl’inglesi  e  cogl’ Americani,  e  di  cui 
fin  dall’anno  1788  sonosi  impadroniti  gl’inglesi  che 
stabilirono  nell’isola  di  Norfolk  una  manifattura  di 
tele  per  vele  e  di  cordami  per  uso  dei  vascelli.  Di 
fatto  La  Biliardière  dimostrò  con  esperimenti  compa¬ 
rativi  che  il  filo  di  formio  per  la  sua  estensibilità  e 
tenacità  è  di  poco  inferiore  a  quello  di  seta,  e  supe¬ 
riore  a  tutte  le  altre  sostanze  di  tal  fatta.  —  Le  fibre 
del  formio  sono  riunite  assieme  da  certo  glutine  te¬ 
nacissimo  e  da  una  gommo-resina,  da  cui  però  si  pos¬ 
sono  facilmente  spogliare  mediante  la  macerazione  in 
acqua  corrente  o  di  liscivio  e  meglio  ancora  col  me¬ 
todo  usato  per  purgare  la  seta  ;  quindi  si  lavano  e  si 
battono  ripetutamente,  ottenendosi  in  tal  guisa  una 
sostanza  filamentosa  candida,  morbida,  lucida  e  forte, 
colla  quale  possono  farsi  tessuti  d’ogni  maniera,  e 
ben  anche  nastri  e  merletti. — Il  formio  si  può  molti¬ 
plicare  per  semi  e  per  separazione  delle  sortite  :  il 
primo  metodo  è  più  lungo,  ma  più  sicuro,  avvertendo 
di  porre  i  semi  in  terreno  sabbioso  leggero  che  cuo- 
presi  con  muschio  ad  oggetto  di  mantenervi  la  neces¬ 
saria  freschezza;  le  sortite  si  separano  dal  colletto  in 
primavera  e  si  mettono  in  vasi  pieni  di  terra  di  erica 
per  metterli  poi  in  piena  terra  quando  sono  già  ab¬ 
bastanza  vigorosi,  scegliendo  a  quest’oggetto  un  suolo 
alquanto  umido,  ma  non  paludoso,  leggero  e  sabbioso 
ed  una  conveniente  esposizione,  preferibilmente  in 
riva  al  mare,  dopo  di  che  non  richiedesi  altra  cura. 
Sarebbe  sommamente  vantaggiosa  la  coltivazione  di 
questa  pianta  sia  per  le  arti  che  per  la  marineria  e 
per  l’economia  domestica,  oltreché  per  essa  verreb- 
besi  a  ricavare  qualche  utilità  di  molti  terreni  che 
giacciono  incolti  sulle  coste  d’Italia.  Alcuni  saggi  di 
questa  coltivazione  vennero  già  intrapresi  nell’Alge¬ 
ria  ed  esistono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  alcuni  la- 
horatoi  dove  preparasi  il  filo  di  formio  e  si  fabbri¬ 
cano  tele,  cordami  ecc. 

FORMOBENZOILICO  (Acido)  (chim.).  —  Questo 
acido  è  stato  scoperto  da  Winkler,  e  secondo  l’analisi 
di  Liebig  comprende  un  atomo  di  acido  formico  ani¬ 
dro  e  un  atomo  d’idruro  di  benzoilo  o  essenza  di 
mandorle  amare  pura  ( v .  Formico  (acido)  e  Benzoilo). 
La  sua  formola  è  (C,  Ha05BzH,,a<]f.)=(C8H,05-*-C1^ 
Hi*  02  ■+■  «</•)  =  C16  H1(|  Os  -r-  aq.  L’acido  formoben- 
zoilico  anidro  C16Hj405  si  compone  di  67,945  di 
carbonio;  4,  852  d’idrogene;  27,  205  d’ossigene.  — 
Per  ottenere  l’acido  formobenzoilico  si  evapora  a  ba¬ 
gnomaria  un  miscuglio  di  acido  idroclorico  allungato 
con  acqua  distillata  e  di  essenza  di  mandorle  amare 
impura  che  racchiude  sempre  una  certa  quantità  di 
acido  idrocianico.  Evaporata  la  massa  a  siccità ,  si 
tratta  il  residuo  coll’etere  che  discioglie  l’acido  for- 
mobenzoilico,  lasciando  il  sale  ammoniaco  che  si  e 
formato  nello  stesso  tempo.  La  soluzione  eterea  de¬ 
pone  l’acido  formobenzoilico  allo  stato  cristallizzato  ; 


se  questo  prodotto  non  è  incoloro,  si  purifica  col  car¬ 
bone  animale.  La  formazione  di  quest’acido  si  spiega 
facilmente.  L’acido  idrocianico,  per  l’azione  di  un 
acido  inorganico  potente  come  l’acido  idroclorico,  si 
decompone  in  ammoniaca  ed  in  acido  formico  ;  questo 
si  combina  allo  stato  nascente  coll’idruro  di  benzoilo 
per  formare  l’acido  formobenzoilico.  L’acido  formico 
di  questo  composto  si  converte  per  l’azione  delle  ma¬ 
terie  ossidanti ,  quali  sono  il  perossido  di  manganese, 
l’acido  nitrico  (azotico)  ecc. ,  in  acido  carbonico  ed 
acqua,  e  cosi  l’idruro  di  bènzoilo  vien  fatto  libero.— 
L’acido  formobenzoilico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
polvere  bianca  cristallina  o  di  pagliette  acidissime 
aventi  l’odore  delle  mandorle.  Esposto  all’azione  di 
un  calore  dolce  emette  acqua  e  si  trasforma  in  un 
olio  giallastro;  più  fortemente  riscaldato  si  decom¬ 
pone  spandendo  un  odore  analogo  a  quello  del  bcl- 
zuino  e  lasciando  un  residuo  di  carbone  assai  volu¬ 
minoso.  Si  discioglie  facilmente  nell’acqua,  nell’alcool 
e  nell’etere.  Coll’intervento  del  calore,  decompone  gl* 
acetati,  i  carbonati  e  i  benzoati.  Disciolto  nell’acido 
solforico  e  leggermente  riscaldato  svolge  gas  ossido 
di  carbonio.  Disciolto  nell’acqua  e  riscaldato  col  p®' 
rossido  di  manganese  si  converte  in  acido  carbonico 
ed  in  idruro  di  benzoilo.  La  dissoluzione  acquosa 
dell’acido  formobenzoilico  riscaldata  coll’acido  ni¬ 
trico,  svolge  vapori  nitrosi  misti  di  acido  carbonico  ® 
d’idruro  di  benzoilo  ,  e  col  raffreddamento  del  1*' 
quore  si  ottengono  cristalli  d’acido  benzoico.  —  L’a¬ 
cido  formobenzoilico  si  combina  facilmente  cogli  os- 
sidi  metallici  con  produzione  di  sali  o  formobenzoil 
nei  quali  l’acido  e  la  base  si  trovano  in  pesi  atomi®1 
uguali.  —  I  formobenzoilati  di  potassa  e  di  soda  sono 
molto  solubili  nell’acqua,  cristallizzano  difficilmente, 
e  si  trasmutano  in  benzoati  quando  vengono  sotto¬ 
posti  all’azione  di  una  corrente  di  cloro. —  Il  fori*0' 
benzoilato  di  barite  cristallizza  in  piccoli  prismi,  d,,rl 
e  incolori.  —  Il  formobenzoilato  d’argento  si  otti®1* 
colla  doppia  decomposizione  del  formobenzoilato 
ammoniaca  e  del  nitrato  (azotato)  d’argento,  e  con 
siste  in  una  polvere  bianca,  cristallina,  pesante,  5<^ 
lubile  nell’acqua  bollente.  Col  raffreddamento 
questa  soluzione  il  formobenzoilato  d’argento  si  o 
pone  allo  stato  di  cristalli  lamellosi  anidri.  ^ 

FORMOLA  (alg.).-U  risultamento  generale* 
un  calcolo  algebrico,  che  indica  le  operazioni  ne® 
sarie  a  farsi  per  ottenere  la  quantità  di  cui  tale  r»s 
tamento  esprime  la  generazione,  chiamasi  fort*10 
Cosi  essendo 

*,+F  +  ?  =  0 

una  equazione  qualunque  del  secondo  grado,  lafl11 
dà  per  valore  di  x 

questo  risultamento  nel  quale  basta  sostituire 
di  p  e  di  q  dei  numeri  qualunque  per  ottenere 
indicate  operazioni  i  valori  delle  radici  dell  equa 
proposta,  è  la  formola  della  risoluzione  generale 
equazioni  di  2°  grado. 
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FORMOLARIO  ( med .)  (r.  Farmacopea). 

FORMOLE  (dir.  rom.).  —  Regole  prescritte  dalle 
«ggi  romane  negli  affari  pubblici  e  privati.  —  La 
repubblica  romana  aveva  stabilito  per  l’amministra¬ 
zione  della  giustizia  certe  regole,  dalle  quali  non  era 
permesso  di  deviare.  Le  stipulazioni ,  i  contratti ,  i 
testamenti ,  i  divorzii  si  facevano  con  formole  pre¬ 
scritte;  e  sempre,  in  alcuni  casi,  dettate  dalla  legge, 
,a  cui  minima  omissione  o  addizione  era  capace  di 
annullare  gli  atti  più  importanti.  La  stessa  cosa  aveva 
luogo  per  gli  affari  pubblici ,  civili  e  religiosi;  l’espia- 
yJoni,  le  dichiarazioni  di  guerra,  ecc.,  avevano  le 
loro  formole  particolari  che  la  storia  ci  ha  conser¬ 
talo.  Finalmente,  in  alcune  congiunture  straordina- 
r»e  eranvi  certe  formole  cui  annettevansi  idee  assai 
più  vaste  di  ciò  che  le  parole  delle  medesime  sembra¬ 
tane  indicare.  Così,  allorquando  il  senato  decretava 
che  i  consoli  dovessero  provedere  affinchè  non  avve¬ 
nisse  danno  alla  repubblica,  ne  quid  respublica  detri¬ 
menti  caperet,  era  una  formola  delle  più  gravi,  colla 
Aliale  i  magistrati  di  Roma  ricevevano  le  facoltà  più 
estese,  e  che  loro  non  venivano  affidate  se  non  nei 
maggiori  pericoli  dello  Stato.  —  Le  formole  delle 
azioni  o  formole  romane,  legis  actiones ,  erano  i  modi 
ni  agire  in  conseguenza  della  legge  ,  ovvero  per 
Profittare  del  beneficio  della  stessa  ;  ed  era  uno  stile, 
1  di  cui  termini  dovevano  essere  seguili  scrupolosa¬ 
mente  e  con  rigore.  Erano  propriamente  la  stessa 
c'°sa  che  le  formalità  stabilite  anche  tra  noi  per  ren¬ 
dere  validi  ed  eseguibili  gli  atti  ed  i  processi.  Il  mo- 
Jjto  per  cui  furono  introdotte  queste  formole  tra  i 
domani,  fu  che  le  leggi  fatte  sino  ai  tempi  de’ primi 
c°nsoli  avendo  dati  soltanto  alcuni  regolamenti  senza 
Proscrivere  cosa  alcuna  per  metterli  in  pratica  , 
smnbrò  necessario  di  stabilire  formole  certe  per  gli 
ed  azioni,  acciocché  la  maniera  di  procedere  non 
esse  arbitraria  ed  incerta.  Appio  Claudio  Cieco,  del¬ 
ordine  de’  patrizii  e  che  fu  console  nell’ anno  di 
^  orna  446,  fu  scelto  dai  patrizii  e  dai  pontefici  per 
accogliere  le  formole  e  comporre  un  corpo  di  pra- 
s‘ca }  queste  formole  furono  dette  legis  actiones ,  come 
si  dicesse  la  maniera  di  agire  secondo  la  legge. 
^'  vivano  queste  principalmente  pei  contratti ,  per 
^ape  la  libertà,  per  le  emancipazioni,  cessioni,  ado- 
fa°nì  e  Por  quasi  tutti  i  casi  ne’ quali  si  trattava  di 
fJe  qualche  stipulazione  o  intentare  un’azione.  L’ef- 
to  di  queste  formole  era;  1°  di  stabilire  lo  stile  e 
0„  paniera  di  procedere  ;  2°  di  fare  col  loro  mezzo 
Cosa  giuridicamente  c  con  solennità,  cosicché  il 
Pai»110  'osservanza  di  queste  formole  rendeva  nullo 
qu  '  l’omissione  di  qualche  termine  essenziale  di 
formole  faceva  perdere  irrevocabilmente  la 
di  Sa  a  quello  che  lo  ometteva.  Queste  formole  non 
>an  nt*eVan°  tla  a,cun  8iorno  0  condizione,  cioè  ave- 
qu  iV“°g0  i,ulislintamcnte  tutti  i  giorni ,  anche  in 
Sec  *  °*lc  rlùamavansi  dies  festos ,  e  non  cangiavano 
im  •  °  condizioni  delle  parti.  Esse  non  potevano 
Ule!h  arsi  se  non  una  vo^la  *n  c‘ascun  alto;  c  final- 
pp  1  e  era  necessario  che  non  fossero  adoperate  e 
uunciate  mediante  procuratore.  Queste  formole 


furono  pubblicate  da  C.  Flavio,  e  quindi  si  chiama¬ 
rono  Diritto  Flaciano;  i  patrizii  ne  composero  delle 
altre  che  furono  pubblicate  da  Sesto  Elio  edile  cu- 
rule,  e  furono  dette  Diritto  Eliano  e  si  unirono  in  un 
libro  da  Elio  intitolato  Tripartita.  I  giureconsulti 
aggiunsero  in  seguito  alcune  formole  alle  vecchie, 
ma  di  ciò  non  ci  pervenne  cosa  alcuna,  poiché  Teo¬ 
dosio  il  Giovane  le  abrogò  tutte. —  Molti  hanno  affa¬ 
ticato  per  unire  i  frammenti  di  queste  formole  disperse 
nelle  leggi  e  negli  autori  ;  l’opera  più  completa  in 
questa  materia  è  quella  del  presidente  Brissonio,  De 
formulis  et  solemnibus  popoli  romani  verbi s. 

FORMOLE  chimiche  (chini,  e  min.). — Le  formole 
chimiche  sono  certe  abbreviature  che  per  mezzo  di 
simboli  congiunti  a  numeri  disposti  a  guisa  di  espo¬ 
nenti -e  talvolta  di  coefficienti ,  esprimono  in  modo 
chiaro  e  preciso  il  rapporto  in  cui  i  corpi  si  combi¬ 
nano  tra  di  loro,  ed  il  numero  degli  atomi  di  ciascuno 
dei  corpi  che  entrano  nella  composizione  di  una  data 
sostanza.  Sarebbe  impossibile  di  ritenere  a  memoria 
le  quantità  dei  due  o  tre  elementi  che  costituiscono  le 
singole  combinazioni.  Al  contrario  è  assai  facile  di  ri¬ 
cordare  i  rapporti  semplici  nei  quali  si  combinano 
gli  atomi  dei  corpi. — Si  distingue  ogni  corpo  sem¬ 
plice  colla  lettera  iniziale  o  con  due  lettere  del  suo 
nome  latino,  per  es.,  il  carbone  (carbo)  con  C;  il 
rame  ( cupriim )  con  Cu;  il  calcio  (calcium)  con  Ca; 
il  molibdeno  ( molibdenum )  con  Mo;  il  manganese 
( manyanium )  con  Mh  ecc.  (v.  Corpi  semplici).  S’im¬ 
piegano  queste  iniziali  per  abbreviare  i  nomi,  e  come 
simboli  per  i  pesi  atomici.  Volendo  rappresentare  la 
composizione  di  una  combinazione,  si  esprimono  con 
questi  simboli  i  rapporti  ponderabili  de’suoi  elementi, 
e  colla  loro  disposizione  si  rappresenta  il  modo  con 
cui  si  suppongono  combinati;  quindi  l’uso  delle  for¬ 
mole  chimiche  è  in  certa  maniera  analogo  a  quello 
delle  formole  algebriche.  Ciò  posto,  il  simbolo  0  si¬ 
gnifica  un  atomo  di  ossigene,  ossia  un  peso  di  100; 
con  S  o  Su  s’intende  un  atomo  di  zolfo,  ossia  una 
quantità  di  zolfo  che  pesa  201,47  ecc.  (v.  Equiva¬ 
lenti  chimici  e  Peso  atomico).  Per  rappresentare  le 
combinazioni  di  più  atomi  di  un  corpo  con  uno  o  più 
atomi  di  un  altro,  invece  di  scrivere  più  volte  i  sim¬ 
boli  corrispondenti,  si  scrive  il  numero  di  questi 
atomi  al  di  sotto,  ovvero  al  disopra  di  ciascun  sim¬ 
bolo  a  guisa  di  esponente.  Così  un  atomo  di  deutos- 
sido  di  cerio  formato  di  due  atomi  di  cerio  e  di  tre 
atomi  di  ossigene,  non  si  rappresenta  con  CeCeOOO, 
ma  bensì  con  Ces03.  In  atomo  di  acido  benzoico  ani¬ 
dro  è  composto  di  14  atomi  di  carbonio,  10  atomi 
d’idrogene  e  5  atomi  di  ossigene  ;  donde  la  formola 
C14  H40O3,  ovvero  Cn  H10  05.  Un  atomo  di  acqua  che 
risulta  dall’unione  di  due  atomi  d’idrogene  con  un 
atomo  d’ossigene,  si  esprime  colla  formola  H*  0,  o 
H,  0,  ovvero  col  simbolo  aq  ecc.  —  In  generale,  nel 
corso  dell’opera,  abbiamo  distinto  i  composti  della  chi¬ 
mica  inorganica,  come  il  deutossido  di  cerio  (O*03) 
da  quelli  della  chimica  organica,  come  l’acido  ben¬ 
zoico  (C14Hj0O3),  ponendo  pei  primi  gli  esponenti 
alla  parte  superiore ,  e  pei  secondi  alla  parte  infe- 
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riore  dei  simboli.  La  forinola  As*  O5  esprime  la  com¬ 
posizione  dell’acido  arsenico  e  la  formola  C4H603 
quella  dell’acido  acetico  anidro. —  Per  rappresentare 

1  corpi  idrati  si  aggiunge  il  simbolo  o  la  formola  del¬ 
l’acqua  alla  formola  del  corpo  anidro  cosi  (C„  H6  O- 
-t-aq),  ovvero  (C4  H6  03-»-H,  0)  =  C*  H80„,  esprime 
l’idrato  dell’acido  acetico. — Quando  una  combinazione 
contiene  due  o  più  atomi  di  un  composto,  si  fa  pre¬ 
cedere  la  formola  di  questo  composto  da  un  coeffi¬ 
ciente  numerico  che  indica  quante  volte  si  debba  ri¬ 
petere  il  suo  atomo;  per  es.  tre  atomi  d’acqua  sono 
espressi  da  3 aq  ossia  da  5H20=H20-»-H20-i-II20= 
H0  03  ;  quindi  si  concepisce  che  questa  specie  di  coef¬ 
ficiente  moltiplica  gli  esponenti  di  ciascun  simbolo. 

—  Le  combinazioni  degli  acidi  colle  basi  si  esprimono 
aggiungendo  la  formola  della  base  a  quella  dell’acido; 
SO3  è  un  atomo  di  acido  solforico  anidro,  KO  è  un 
atomo  di  ossido  di  potassio,  ossia  di  potassa:  per  con¬ 
seguenza  la  formola  (S03-»-K0)  indica  un  atomo  di 
solfato  di  potassa  che  si  scrive  anche  (SO3,  KO)  ov¬ 
vero  (S05.K0).  —  L’acetato  di  piombo  neutro  allo 
stato  cristallizzato  comprende  un  atomo  di  acido  ace¬ 
tico  C„  H603,  un  atomo  di  ossido  di  piombo  PòO, 
e  tre  atomi  di  acqua  5H2Oo  oaq,e  si  scrive  (C„H603, 
Pò0-4-3H20)  ovvero  (C^HgOj,  VbO+5aq).  L’acetato 
tribasico  di  deutossido  di  rame  è  formato  di  2  atomi 
di  acido  acetico  (2C4  H6  03),  6  atomi  di  ossido  di  rame 
(6CwO)  e  5  atomi  di  acqua,  e  però  la  sua  formola  è 
(2C,tH603,  6Cu  O -i- 5a<jf)  che  si  può  trasformare  in 
2(C„  H0  03,  5Cu  0)-*-5 aq,  riflettendo  che  il  coefficiente 

2  dell’acido  acetico  è  un  fattore  del  coefficiente  6  del¬ 
l’ossido  di  rame  ecc. —  Invece  di  scrivere  i  due  atomi 
di  uno  stesso  elemento  coll’esponente  2  accanto  al 
simbolo,  Berzelius  ha  proposto  di  tagliare  con  una 
linea  il  simbolo  che  rappresenta  il  corpo  ;  lo  stesso 
autore  si  serve  di  punti  posti  sopra  il  simbolo  per 
esprimere  gli  atomi  di  ossigene  di  una  combinazione; 
finalmente  esprime  il  numero  degli  atomi  dello  zolfo 
per  mezzo  di  altrettante  virgole  poste  sopra  il  sim¬ 
bolo  del  corpo  a  cui  è  unitolo  zolfo.  Secondo  questo 
metodo  4f,  F,  -Gi,  ecc.  significano  H2,F2,  CJ2,  cioè 
due  atomi  d’idrogene,  di  fluore,  di  cloro  ecc.  H  si¬ 
gnifica  H20  ossia  un  atomo  di  acqua,  S  significa  SO3 

ossia  un  atomo  di  acido  solforico;  À sa  significa  la 
combinazione  di  2  atomi  d’arsenico  con  5  atomi  di 
zolfo  (As2  S3)  ossia  un  atomo  di  deuto  solfuro  d’arse¬ 
nico.  Non  abbiamo  fatto  uso  di  queste  modificazioni. 

—  Fra  i  corpi  composti,  i  radicali,  gli  alcaloidi  e  gli 
acidi  di  natura  organica  sono  pure  rappresentati  da 
segni  particolari  adoperandosi  le  iniziali  di  questi 
corpi  alle  quali  si  soprapone  il  segno  meno  ( — )  per 
gli  acidi,  ed  il  segno  più  (-»-)  per  gli  alcaloidi  ( vedi 
Corpi  composti);  p.es.  il  radicale  benzoilo  C14  H10  02 
essendo  rappresentato  con  Bz,  l’acido  benzoico  ani¬ 
dro  C14H10O3  può  rappresentarsi  con  Bz  0;  l’acido 
acetico  C4 II0  03  essendo  espresso  con  A,  l’acetato  di 
potassa  (CttH60-,  KO)  si  esprime  con  (A,  KO);  rap¬ 
presentando  la  stricnina  C*,,  H,6  N\  08  con  Sr,  il  sol¬ 


fato  di  stricnina  neutro  cristallizzato  (C(|„  II,lf)  N„  08 , 

-4" 

S03,  807)  si  rappresenta  con  (Sr,  S03,  8 aq). — Le 
formole  chimiche  hanno  inoltre  il  vantaggio  di  met¬ 
tere  in  evidenza  le  reazioni  chimiche  dei  corpi  e  di 
esprimere  nel  modo  più  intelligibile  certe  decomposi¬ 
zioni  assai  complicate  ;  per  es.  volendo  esprimere  che 
la  potassa  (KO)  e  l’acido  idroclorico  Ci2  H*  reagiscono 
con  produzione  di  cloruro  di  potassio  (KO2)  e  di  acqua 
(H20)  si  scrive  semplicemente  KO-t-CJ2  H2  =  K02-*- 
H*0;  per  esprimere  che  il  quintisolfuro  di  potassio 
e  il  cloruro  d’argento  producono  solfuro  d’argento, 
cloruro  di  potassio  e  zolfo,  si  scrive  KS*-+-02  A</= 
A^S-t-C^K-t-S*;  ecc. — Le  formole  che  servono  a  rap¬ 
presentare  le  composizioni  chimiche  si  distinguono 
in  empiriche  e  razionali. — Le  formole  empiriche  espri¬ 
mono  in  pesi  atomici  la  composizione  in  cento  parli 
della  combinazione;  esse  sono  l’espressione  dell’ana¬ 
lisi  dei  corpi.  Le  formole  razionali  invece  rivelano  la 
veduta  teorica  secondo  la  quale  si  rappresenta  la  com¬ 
binazione  delle  parti  costituenti  dei  corpi.  La  for¬ 
mola  SKO4  è  la  formola  empirica  del  solfato  di  p°' 
tassa,  dalla  quale  si  rileva  che  questo  sale  comprende 
1  atomo  di  zolfo,  1  atomo  di  potassio  e  4  atomi  di  ossi- 
gene;  la  formola  (S08-t-K0)  ovvero  (SO3,  KO)  indica 
che  dei  4  atomi  di  ossigene  compresi  nel  solfato  di 
potassa,  3  sono  combinati  con  1  atomo  di  zolfo,  e 
costituiscono  l’acido  solforico,  ed  1  è  combinato  con 
1  atomo  di  potassio  e  costituisce  l’ossido  di  potas¬ 
sio  ossia  la  potassa.  La  forinola  empirica  dell’alcool 
è  C,t  I11202;  la  sua  formola  razionale  è  Ca  H10  Q-+-a(I 
ossia  (C^  H10O-i-II2O),  la  quale  fa  vedere  che  l’alcool 
è  l’idrato  dell’etere. — Data  la  forinola  atomica  di  ,,n 
composto  se  ne  deduce  facilmente  la  composizione  1,3 
peso  sopra  i  00  parti,  ricorrendo  alla  tavola  dei  PeSj 
atomici.  Cosi  dalla  formola  razionale  dell’  alco° 
C,k  H10O-f-H2O,  ricavandosi,  mediante  la  somma  de 
gli  atomi  de’ suoi  componenti,  la  formola  empir**;* 
C„  ll1202  ed  essendo  il  peso  dell’atomo  del  carboni*’ 
76,  457,  quello  dell’atomo  dell’idrogcne  6,239» 
quello  dell’atomo  di  ossigene  100  (y.  Peso  atomic°' 
si  ha  : 


C„  =  76,457  X  4  =  505,748 
H12=  6,259  X  12  =  74,868 
O2  =100,000X  2  =  200,000 


C„  H12  0,  uguale  in  peso  .  .  580,616 

Ora  se  580,616  parti  di  alcool  comprendono  303,7^ 
di  carbonio,  74,868  d’idrogene,  e  200,000  di  ossige11^! 
si  troveranno  facilmente  le  quantità  di  questi  con . 
contenute  in  100  di  alcool  per  mezzo  delle  segue 
proporzioni 


580,6 16  :  505,748  :  :  100  :  c ***' 

580616 

580,616:  74,868:  :  100:y=4^^^-=12’90  id‘’ 

’  J  580616 


580,616:200,000:  :  100: 


_20000000=5M3oSSig- 
—  580616  ’  _ 

Totale  100,00 
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dunque  100  parli  di  alcool  racchiudono  52,67  di  car¬ 
bonio;  12,90  d’idrogene ;  54,45  di  ossigene  (v.  Al-  scrive  Fe3  P.—  Quanto  alle  combinazioni  nelle  quali 
cool).  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  compost?  più  o  meno  entrano  Più  basi>  ^  si  scrivono  le  une  accanto  alle 
complicati.  altre  separandole  col  segno  più  (-*-);  l’allume,  p.es. 

FORMULE  mineralogiche. — Le  formolo  usate  nella  0^*0*  • 5S03)-+-(K0,  S08)-*-24H*0 ,  composto  di  sol- 
mineralogia  non  differiscono  dalle  forinole  chimiche  ^at0  ^  a^um*na,  ^  solfato  di  potassa  e  d’acqua  ,  si 
finché  si  traila  di  rappresentare  esattamente  le  rela-  scrive  AÌSs+KS-*-*'i  II .  —Le  forinole  fin  qui  imli- 
®m  “'""“che  che  esistono  tra  i  diversi  elementi  dei  cale  sono  vere  formole  chimiche,  poiché  indicano 
inerah.  Tuttavia  vi  s’impiegano  comunemente  i  se-  rigorosamente  e  partitamente  la  composizione  dei 
b  i  bcrzeliani  già  indicati  ed  alcuni  segni  particolari  corpi  ;  ma  esse  presentano  parecchi  inconvenienti  • 
marnati  segni  mineralogici,  per  mezzo  dei  quali  le  non  sono  facili  a  leggersi  quando  le  basi  esistono  a 
ormole  chimiche  semplificate  si  trasformano  in  for-  diversi  gradi  di  ossidazione:  ricliiedesi  inoltre  una 
”  ìmner «-logiche  propriamente  dette.  —  La  combi-  certa  abitudine  per  fare  immediatamente  il  piccolo 
nazione  di  un  atomo  di  ferro  con  un  atomo  di  zolfo  calcolo  necessario  onde  paragonare  l’ossigene  del- 
7  raPPresenta  per  es.  colla  formola  FeSu  o  FeS;  la  l’acido  a  quello  della  base:  finalmente  in  certi  casi 
orinola  FeCuS2  indica  la  combinazione  di  un  atomo  non  si  ha  bastante  certezza  sul  grado  di  ossidazione 
m  ferro,  un  atomo  di  rame  e  due  atomi  di  zolfo  ecc.  per  affermarlo  con  un  dato  numero  di  punti  sopra¬ 
ffa  nelle  combinazioni  di  tre  o  più  atomi,  invece  di  posti  al  simbolo.  Tali  considerazioni  hanno  indotto 
crivere,  come  sopra,  FeCuS2,  si  può  dividere  Tele-  Berzelius  a  modificare  le  formole  chimiche  che  pre¬ 
sento  elettro-negativo  tra  i  due  corpi ,  scrivendo  cedono,  sostituendovi  per  la  maggior  parte  dei  mi- 
eS  -»-CuS;  parimenti  FeaCuS3,  si  può  rappresen-  nerali  altre  formole  più  semplici,  chiamate  mineralo- 
‘?re  con  Fe*S2-i-CuS,  siccome  il  composto  Fe3Ca2S8  giche,  nelle  quali  si  sopprimono  i  segni  d’ossidazione. 

1  rappresenterebbe  con  Fe3S3 -+-Cu2S2;  in  questo  Queste  formole  esprimono  soltanto  il  rapporto  tra  la 
aso  gli  esponenti  della  stessa  specie  si  trasformano  quantità  di  ossigene  della  base  e  la  quantità  di  ossi- 
ri  £0efficienti,  cosicché  Fe2S2-i-CuS  si  scrive  2FeS-*-  gene  dell’acido.  Esiste  relativamente  alla  combina¬ 
ne  •  6  **e.  s*  scrive  5FeS-i-2CuS.  Questa  zione  dei  corpi  ossigenati  una  legge  per  cui  si  può 

mera  di  scrivere  è  fondata  sul  fatto  che  i  compo-  giungere  ad  un  facile  confronto  delle  analisi.  Questa 
triplici  dei  laboratori!  sono  per  lo  più  il  risulta-  legge  consiste  in  ciò  che  la  quantità  di  ossigene  di 
nto  della  combinazione  di  due  composti  binarii.  uno  dei  componenti  è  generalmente  un  multiplo  od 
so»  imposti  ossigenati  che  sono  molto  numerosi  si  un  suminultiplo  della  quantità  di  ossigene  dell’altro:  e 
s  ituiscono  i  punti  al  simbolo  dell’ossigene,  cosi  CaO  però  cercando  le  quantità  di  ossigene  di  ciascuno  dei 


1  Scrive  Ca,  e  SiO3  si  scrive  Si;  quindi  la  formola 

CaO-t-SiO3  si  cangia  in  CaSi.  Quando  la  base  entra  I 
j^r  due  atomi  nell’ossido,  si  tagliano,  secondo  il  me-  ! 
JHlo  berzeliano,  le  lettere  con  una  linea  trasversale, 

S|  dividono  in  due  parti  con  un  semplice  intervallo; 
cuni  esprimono  questa  circostanza  con  una  linea,  | 
n  un  numero,  o  con  apici  sottoposti  al  simbolo; 

°s*  invece  eli  Fe203,Cu20,  si  scrive  Fe,  -£-u,  ovvero 

jv  . . 

’  *“U,  od  ancora  Fe,  Cu;  Fe9,  Cus;  Fe;, ,  Cu/r  Fi¬ 
dente  i  solfuri  essendo  abbondanti  e  soventi  volte 
t^P^tissimi,  s’impiegano,  come  già  si  è  detto,  ai- 
bus laiUe  virgole  poste  al  disopra  del  simbolo  della 
e  Per  rappresentare  gli  atomi  dello  zolfo;  cosi 
PbS  c-  ,, 

Sl  rappresenta  con  Pb;  e  FeS2  con  Fe;  invece  di 

Sb*cs  .  >» 

si  scrive  Sb  ;  invece  di  Cu2PbS*=Cu2S-i-PbS, 

cC?Ve  -*-Pb;  ecc. — Nelle  combinazioni  che  rac- 
qu  *  °n°  ^  ^ue  atom*  base  0  d*  acido,  si  esprime 
sjnih  ^  nuinero  di  atomi  con  un  esponente  apposto  al 
fato  f°  0  j  cosi  ii  solfato  di  sesqui-ossido  di  ferro  o  sol¬ 
di  s  errico  -Fe-  05-»-5S03  formato  di  un  atomo  doppio 
’esUuiossido  di  ferro  e  di  tre  atomi  di  acido  solfo- 

r^Q  , 

roSo’!1Scrive  ^  S8;  cosi  ancora  il  fosfato  sesquifer- 
dj  fep^e0^?08  composto  di  tre  atomi  di  protossido 
r°  e  di  un  atomo  doppio  di  acido  fosforico  ,  si 


|  corpi  di  cui  le  dosi  sono  state  determinate  dall’ana¬ 
lisi,  si  hanno  i  rapporti  corrispondenti  che  si  ridu¬ 
cono  alla  loro  più  semplice  espressione.  I  numeri  che 
esprimono  questi  rapporti  sono  pesi  relativi  di  ossi- 
gene  che  possono  caratterizzare  i  corpi  ai  quali  si  ri¬ 
feriscono. —  I  segni  impiegati  per  indicare  cosiffatti 
rapporti  sono  detti  segni  mineralogici.  Comunemente 
le  iniziali  dei  simboli  si  scrivono  con  lettere  maiuscole 
corsive  per  esprimere  che  gli  elementi  sono  ossidati , 

ed  invece  di  -Al-,  Ca,  Si  ecc.,  si  scrive  Al,  Ca,  Si  ecc. 
— Quando  avvi  due  ossidi  di  uno  stesso  corpo,  si  de¬ 
signa  l’ossido  superiore  con  una  lettera  maiuscola 
corsiva,  e  l’inferiore  con  una  minuscola  :  così  Fe  si¬ 
gnifica  l’ossido  di  ferro  al  maximum  e  fe  l’ossido  al 
minimum.  —  La  formola  chimica  del  solfato  di  rame 

essendo  CS,  la  formola  mineralogica  sarà  CS3,  la 
quale  indica  che  l’ossigene  della  base  è  a  quello  del¬ 
l’acido  come  1  :  5  senza  occuparsi  del  grado  di  ossi¬ 
dazione  di  questi  due  elementi.  —  L’acqua  si  esprimo 

generalmente  con  Aq.  che  equivale  a  II.  —  La  for¬ 
mola  chimicadeUallume  ALS5-+-KS-»-24Ji  trasformata 
in  formola  mineralogica  diventa  5^//S3-HÀS3-i-24//g. 
Per  operare  questa  trasformazione,  ed  in  generale 
per  passare  da  una  formola  chimica  qualunque  ad  una 
formola  mineralogica,  basta  contare  i  punti  che  indi¬ 
cano  l’ossigene  e  moltiplicarli  per  gli  esponenti  e  per 
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i  coefficienti:  cosi  nella  forinola  deU’allume  At  S5  di¬ 
venta  APS9  ossia  3///S3,  e  KS  diventa  KS 5;  il  coef¬ 
ficiente  5  del  termine  5AISZ  è  il  fattore  comune  delle 
proporzioni  di  ossigene  dell’ allumina  e  dell’acido  sol¬ 
forico.  Cosi  ancora  2Ca  Si-4-AlSi3  si  cangierebbe  in 
Ca*SP APSt9  ossia  ZCaSP-hdAISP.  —  Reciproca¬ 
mente  per  passare  dalla  forinola  mineralogica  alla 
forinola  chimica ,  basta  scrivere  primieramente  il 
segno  chimico  di  ciascuno  degli  ossidi  componenti, 
nell’  ordine  indicato  ,  quindi  ristabilire  per  mezzo 
dei  coefficienti  e  degli  esponenti  le  quantità  relative 
di  ossigene,  quali  sono  indicate  dalla  formola  minera¬ 
logica.  Sia  la  formola  mineralogica  CaSi-*-òAlSi ; 

si  scriverà  CaSi-K4lSi;  e  siccome  CaSi  indica  ugua¬ 
glianza  nelle  quantità  di  ossigene  dei  due  ossidi,  si 
dovrà  apporre  l’esponente  5  al  simbolo  della  calce  e 

scrivere  Ca3Si.  11  secondo  termine  3 AlSi  è  lo  stesso 
che  AlzSiz,  quindi  si  dovrà  dare  Io  stesso  esponente 

ad  A;1  Si  e  scrivere  Al3Si3,  ovvero  5AlSi;  e  però  la 


formola  chimica  richiesta  sarà  CasSi-i-5AlSi. 

Esposto  l’uso  dei  segni  mineralogici  ci  rimane  ad 
insegnare  in  qual  modo  si  operi  la  trasformazione 
delle  analisi  dei  corpi  in  forinole.  Quando  si  cerca  la 
composizione  di  un  corpo,  se  ne  prende  una  certa 
quantità  e  se  ne  se  isolano  gli  elementi  per  valutarne 
i  pesi.  Per  mettere  i  risultamenti  dell’analisi  sotto  la 
forma  di  formole,  bisogna  trasformare  questi  pesi  in 
numeri  atomici.  In  generale  si  determina  il  rapporto 
atomico  che  collega  gli  elementi  dei  minerali  analiz¬ 
zati,  cercando  quanti  atomi  sono  compresi  in  ciascuno 
di  essi,  ed  è  evidente  che  ad  avere  questo  numero 
basta  dividere  i  pesi  dati  dall’analisi  per  i  pesi  ato¬ 
mistici  corrispondenti.  Applichiamo  questa  regola  ad 
alcuni  composti  binarii,  ternarii  ecc. — Sia  un  ossido 
di  piombo  di  cui  l’analisi  abbia  dato  86,62  di  piombo 
e  15,38  di  ossigene  in  cento  parti;  dividasi  86,62 per 
1294,50,  peso  dell’atomo  di  piombo,  e  13,58  per  100, 
peso  deU'atonio  di  ossigene  e  si  avrà 


86.62 

1294,50 


=0, 


ott,ì9' e  fiM*»=°'t338- 


Ora  0,1558=0,0669X2;  dunque  l’ossido  di  piombo 
di  cui  abbiamo  dato  l’analisi  può  considerarsi  come 
contenente  un  atomo  di  piombo  per  due  atomi  di  os¬ 
sigene,  e  per  conseguenza  è  un  perossido  o  biossido 

rappresentato  dalla  formola  PbO2  o  Pb.  —  Sia  an¬ 
cora  la  galena  o  protosolfuro  di  piombo  composto  di 

86,55  di  piombo,  e  13,45  di  zolfo;  dividendo  come 
sopra  queste  quantità  per  i  pesi  degli  atomi  corri¬ 
spondenti,  cioè  1294,50  del  piombo,  e  201,17  dello 


’0lf0’ si  ha  dal 


che  si  deduce  che  la  galena  contiene  un  atomo  di  zolfo 
per  un  atomo  di  piombo  e  che  questo  solfuro  ha  per 


formola  PbS.  —  Per  trasformare  in  atomi  i  risulta- 
menti  delle  analisi  di  questi  composti  binarii,  per  es. 
della  galena,  si  può  supporre  che  il  piombo  ottenuto 

86,55  rappresenti  un  atomo  di  piombo,  e  cercare  il 
numero  di  atomi  di  ossigene  contenuto  in  15,45,  me¬ 
diante  la  proporzione  86,55  :  1294,50  peso  dell’atomo 
di  piombo  :  :  15,45  :  x  peso  dell’atomo  di  zolfo,  donde 


1294,50X13,45 

86,55 


=  201,16 


che  rappresenta  esattamente  l’atomo  di  zolfo.  Pren¬ 
diamo  ora  l’analisi  di  un  composto  ternario ,  per  es. 
della  pirite  di  rame  o  rame  piriloso,  formato  di  rame, 
di  zolfo  e  di  ferro.  Questo  minerale  si  compone,  se¬ 
condo  Rose,  di  35  di  zolfo,  35  di  rame,  50  di  ferro, 
dividendo  questi  numeri  per  il  peso  degli  atomi  re¬ 
spettivi,  cioè  201,17  dello  zolfo,  595,70  del  rame, 
359,21  del  ferro,  si  ha 


=°’175;  W0=°'*!  330I=°'08S' 


Ora,  paragonando  i  numeri  0,175;  0,088;  0,088,  che 
rappresentano  le  quantità  di  atomi  di  zolfo,  di  rame 
e  di  ferro  che  entrano  nella  composizione  della  pirite 
di  rame,  si  osserva  che  il  rame  ed  il  ferro  sono  in 
quantità  uguali,  e  che  il  numero  degli  atomi  dell0 
zolfo  è  doppio.  Dunque  se  si  suppone  che  questo  mi' 
nerale  contenga  un  atomo  di  rame,  esso  ne  conterrà 
uno  di  ferro  e  due  di  zolfo,  e  la  sua  composizione 
sarà  (Cu,  Fe,  2S);  inoltre  se  lo  zolfo  si  divide  ugual' 
mente  sul  rame  e  sul  ferro,  la  pirite  di  rame  sarà 
composta  di  un  atomo  CuS,  più  un  atomo  FeS,  e 
si  scriverà  (CuS-t-FeS) —  Per  le  combinazioni  ossige' 
nate  si  può  impiegare  il  metodo  che  precede,  ovvero 
cercare  la  quantità  di  ossigene  contenuta  in  ciascun0 
dei  componenti  dati  dall’analisi .  Poniamo  che  l’an*' 
lisi  di  un  minerale,  per  es.  della  dolomia  abbia  dat° 
46,  60  di  acido  carbonico;  50  di  calce;  21,42  dima' 
gnesia.  Dividendo  questi  numeri  come  si  è  fatto  ndja 
pirite  di  rame,  per  i  pesi  degli  atomi  rispetti'1’ 
cioè  276,44  dell’acido  carbonico,  356,02  della  cale®’ 
258,35  della  magnesia,  si  ha 


46,60  — 5*L.=0,0842-  -^ìlL?-=0,08l7- 

276,44  ’  ’  356,02  ’  ’  258,55  ’ 

I  tre  quozienti  sono  quasi  esattamente  come  i  num^j 
2,  1 ,  1  ;  dunque  la  dolomia  comprende  due  atomi  ^ 
acido  carbonico,  un  atomo  di  calce  ed  un  atom° 
magnesia;  la  sua  formola  chimica  sarà  adunque  (Ca  J 
MgO,  2C05)  ossia  (CaO,  MgO,  C20*),  dalla  quale 
deduce  che  le  quantità  dell’ossigene  contenute  nei  ^ 
componenti  sono  fra  loro  come  i  numeri  4,  1* 
Supponendo  che  l’acido  si  distribuisca  uguaim® 
tra  ogni  base,  la  formola  chimica  sarà  (CaO,  CO  ) 


(MgO,  CO*)  ossia  CaC-»-MgC,  donde  la  formola  m»  ^ 
ralogica  CaCP+MgC*.  — Col  secondo  metodo, 
scendosi  dalle  tavole  le  diverse  quantità  di  ossig 
contenute  in  cento  parti  di  un  acido  o  di  un  °sS‘^ 
dato,  si  determinano  facilmente  quelle  che  corrisp 


FORMOLE  MINERALOGICHE. 


dono  ai  numeri  dell’analisi.  Ora  ,  si  sa  che  100  di 
«Mo  carhaic0,  100  di  calce  (ossido  di  calcio),  e 
i  magnesia  (ossido  di  magnesio)  comprendono 
rispettivamente  72,35;  28,09;  e  38,71  di  ossigene; 
unqiie  ad  avere  le  quantità  di  ossigene  contenute  in 
’00  di  acido  carbonico,  30  di  calce  e  21,12  di  ma¬ 
gnesia,  numeri  dati  dall’analisi  della  dolomia,  si  sta 
«iranno  le  proporzioni 
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100  :  72,35:  :  46,60  .  _  12,35X46,60 

100  “55’71 


100  :  28,09  :  :  50,00  :  y  =  28,09  X  50  _  8  42 


100 


100:58.71  :  .  91  io  v?  -  58,71X21,12 

100  ~  0,1  '• 


aragonando  tra  di  loro  i  numeri  trovati,  si  vede  che 
1  rapporto  dell’ossigene  compreso  nei  tre  componenti 
ella  dolomia  è  quasi  esattamente  rappresentato  dai 
umeri  4,1,1  risultamento  analogo  a  quello  che  ab¬ 
baino  ottenuto  col  metodo  precedente.  Si  esprime 
"nesto  calcolo  scrivendo 


Componenti 

Acido  carbonico 
Calce  .... 
Magnesia  .  . 


46,60 

50,00 

21,12 


Ossigene  Rapporti 
55,71  .  4 

8,42  .  1 

8,17  .  1 


I*"*»  talvolta  che  si  debba  determinare  la  re- 
terni0^  alomi  binarti  di  una  composizione 

m  *na/  ,n  ^n^10  caso  »  essendo  dati  immediata- 
.  me  ì  composti  binarii ,  se  ne  trovano  facilmente 
rapporti  dividendo  le  loro  quantità  per  il  peso 

*im  ‘  Ti™1-  re*pettlvl-  Supponiamo  che  la  coraposi- 
e  del  pwmbo  carbonato  romboedrico  sia  rappre- 
ntata  da  72,70  di  carbonato  di  piombo  e  27,30  di 
nato  di  piombo  ;  il  peso  dell’atomo  di  carbonato 
Piombo  essendo  1670,94,  e  quello  dell’atomo  di 


j  Si  sa  dalle  tavole  che  i  solfati  sono  sali  a  tre  atomi  • 
dunque  prelevando  tre  atomi  di  acido  solforico  per 
saturare  l’atomo  di  potassa,  ne  rimangono  nove  per 
i  tre  atomi  d'allumina,  e  però  la  forinola  mineralogica 
dell  allume  sarà  5^/S5-HA'S3-t-24.^  .  dalla  quale 
mediante  l’introduzione  degli  atomi  di  ossigene  com¬ 
presi  in  ciascuna  base,  si  ha  la  forinola  chimica 


AlS  -+-KS-1-24  Ji.— Finalmente  per  risolvere  il  pro¬ 
blema  inverso,  vale  a  dire  per  operare  la  trasforma¬ 
zione  dt  una  formolo  in  un'analisi  in  peso ,  bisogna 
primieramente  conoscere  Io  stato  di  ossidazione  di 
ciascuno  degli  elementi.  Perciò  le  formole  minera¬ 
logiche  si  dovranno  tradurre  in  formole  chimiche 
poiché  queste  ultime  sono  le  sole  da  cui  si  possano 
ricavare  i  numeri  in  centesimi  che  ne  rappresentanu 
1  analisi.  Si  eseguisce  questa  trasformazione  seguendo 
il  metodo  che  abbiamo  già  indicato  per  dedurre  dalla 
forma  empirica  dell’alcool  la  sua  composizione  in 
peso  in  100  parti. — Così  la  forinola  mineralogica  della 
dolomia  CaC'-hMgC*  trasformata  in  formola  chimica 
coll’indicazione  degli  atomi  di  ossigene  diventa 


CaC  -h  MgC  =  (CaO,  CO*)  h-  (MgO,  CO*) 

ossia  (CaO,  MgO,2CO*)  e  poiché  i  pesi  degli  atomi 
de  1  acido  carbonico,  della  calce  (ossido  di  calcio)  e 
della  magnesia  (ossido  di  magnesio)  sono  rispettiva¬ 
mente  276,44  ;  556,02;  e  258,55,  si  ha 


2  at.  di  acido  carbonico  (2CO*), 

cioè  276,44X2  =  552,88 

1  —  di  ossido  di  calcio  (CaO) .  .  =  356.02 
l  —  di  ossido  di  magnesio  (MgO)  =  258^55 


1  at.  di  dolomia  (CaO.  MgO,  2CO*) 

in  Peso . .  1167,25. 


°fal0  di  piombo  1895,66  si  ha  ~|5—  =0,045 
r  ^30  b7°' 

1895^66  °’014-  Le  quantità  0,043  e  0,014  es- 

ro*^re  !  "umeri  5  :  1  ne  risulta  che  il  piombo 
i>i0cnì  lco.  ®  Armato  di  tre  atomi  di  carbonato  di 
ehe  c°<UUlli  ad  un  atomo  di  solfato,  composizione 
*  p/lCara  espressa  dalla  formola  mineralogica  ÓPbC1 
,essend0  PbC*  e  PbSu*  le  forinole  minoralo 


Dunque  1167,25  :  552,88  :  100  :  r=47,57  ac.  carb. 

—  1167,25  :  556,02  :  :  100  :  50,50  calce 

-  1167,25  :  258,35  :  :  100  :  «=22,15  magnesia 


gichp  ni  •  .  ~  ^  lu,muic  mmeraio- 

iWi-  p,oml)0  carbonato  e  del  piombo  solfato.  — 
si8ennlaili0  ancora  ad  esempio  una  combinazione  os- 
^ternaria,  per  es.  l'allume,  di  cui  abbiamo 
^‘ido  °Ja  |ormola-  Questo  sale  comprende  35,76  di 
^,47  ,olforic°;  10,82  di  allumina;  9,95  di  potassa; 
di  ossi  1  ac^Va\  f-e^bisi  immediatamente  la  quantità 
^kndoT/?  ^  c,ascuno  di  questi  componenti,  cal- 


Totale 


100,00 


Questa  trasformazione  rettifica  la  composizione  della 
olomia.  Ma  se  si  confronta  l’analisi  col  risultamento 
atomistico,  si  scorge  che  la  differenza  è  quasi  nulla 
In  fatti  si  ha 


Analisi. 

Acido  carbonico 
Calce  .  .  . 
Magnesia  .  . 


Proporzioni  atomiche. 
46,60  ....  47,57 
30,00  ....  50,50 
21,12  ....  22,15 


Totale  . 


97,72 


.  100,00 


come  si  è  fatto  per  la  dolomia ,  e  si  avrà 

Ossigene 


Componenti 
^c,do  solforico  . 

lumina 


glassa 
Aco 


53,76 

10,82 


lcqua 


9,95 

45,47 


20,209 

5,055 


Rapporti 
.  12 


1,686 

40,247 


4 

24 


—  Le  indicazioni  che  precedono  bastano  per  risol¬ 
vere  le  diverse  questioni  relative  alla  composizione 
atomica  dei  minerali.  11  calcolo  dei  miscugli  si  faesat 
tamentecoi  medesimi  processi;  e  si  apprezzano  in 
ragione  della  maggiore  o  minor  complicazione  delle 
formole,  ammettendo  o  rigettando  certi  elementi 
Tuttavia  avviene  soventi  volte  che  sia  assai  grande 
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la  difficoltà,  poiché  un  corpo  trovasi  in  alcune  cir¬ 
costanze  allo  stato  di  combinazione  e  in  pari  tempo 
allo  stato  di  miscuglio;  si  è  appunto  questa  difficoltà 
che  ha  condotto  ad  ammettere  come  specie  certi  mi¬ 
nerali  che  non  sono  altro  che  il  miscuglio  di  due  spe¬ 
cie  conosciute.  A  questa  circostanza  si  debbono  ugual¬ 
mente  attribuire  le  differenze  che  si  osservano  tra  le 
formole  adottate  dai  diversi  autori.  Tale  incertezza 
però  si  estende  soltanto  ad  un  piccolo  numero  di  spe¬ 
cie  ed  alle  meno  importanti.  Quanto  ai  minerali  che 
s’incontrano  più  frequentemente,  le  analisi  fatte  so¬ 
pra  campioni  provenienti  da  località  lontane  e  tal¬ 
volta  da  giacimenti  diversi,  si  correggono  a  vicenda, 
ed  il  loro  confronto  somministra  i  mezzi  di  stabilirne  la 
vera  composizione  (Vedi  Liebig,  lntrodnction  à  V elude 
de  la  chinile;  Berzelius,  Tliéorie  des  proportions  chi- 
miques ;  Cauchy,  Principe s  généraux  de  chimie  inor- 
ganique;  Beudant,  Cours  élémenlaire  de  mineralogie ; 
Dufrenoy,  Traile  de  mineralogie  ecc. 

FORMOMETILALE  ( chim .).  —  Quando  si  distilla 
un  miscuglio  d’acido  solforico,  di  perossido  di  man¬ 
ganese  e  d’idrato  di  ossido  di  metilo  (spirito  di  legno) 
si  ottiene  un  liquore  etereo  particolare  osservato  per 
la  prima  volta  da  Gregory.  Questo  corpo  è  stato  par¬ 
ticolarmente  studiato  da  Kane  e  descritto  sotto  il  nome 
di  formomctilale.  Muluguti  ha  dimostrato  che  il  for- 
mometilale  di  Kane  non  è  altro  che  un  miscuglio  di 
formiato  di  ossido  di  metilo  con  un  altro  liquido  che  da 
questo  chimico  ha  ricevuto  il  nome  di  Metilale  (vedi). 

FORMOSA  ( yeogr .).  —  Isola,  riputata  uno  dei  più 
bei  paesi  del  mondo,  e  che  appunto  per  la  sua  bel¬ 
lezza  ebbe  dagli  Spagnuoli  il  nome  che  ora  porta;  è 
in  parte  soggetta  all’impero  cinese,  da  cui  è  divisa 
da  un  canale  dello  stesso  nome.  Giace  fra  il  21°  55' 
e  25°  20' di  lat.  N.  ed  il  117°  52' e  119°  57' di  long.  E. 
Gode  di  un  clima  dolce  e  sanissimo  ;  produce  in  co¬ 
pia  riso,  biada,  miglio  e  mais,  tutte  le  frutta  delle 
Indie,  come  aranci,  ananassi,  cocco  ecc.,  e  molte  di 
quelle  che  sono  anche  d’Europa,  come  pesche,  albi¬ 
cocche,  fichi,  uva,  eccellenti  melloni  d’acqua,  ecc., 
ed  inoltre  moltissimo  zucchero,  tabacco,  pepe,  can¬ 
fora,  tè  verde,  legno  d’aloè  e  da  costruzione.  Ila  pa¬ 
recchi  vulcani  e  sorgenti  d’acque  termali,  e  produce 
pure  oro,  argento,  rame,  sale  e  zolfo.  E  attraversata 
da  una  catena  di  montagne  che  la  dividono  natural¬ 
mente  in  due  parti  ;  la  parte  orientale,  abitata  da  in¬ 
digeni  selvaggi  e  indipendenti ,  è  quasi  sconosciuta  ; 
l’occidentale,  ch’è  la  più  fertile  e  la  meglio  coltivata, 
è  abitata  dai  Cinesi.  Vi  si  stabilirono  questi  soltanto 
nel  1450;  i  Giaponesi  e  gli  Olandesi  vi  fondarono 
colonie  sul  principiare  del  secolo  xvn;  ma  i  primi 
avendola  poscia  abbandonata,  gli  ultimi  rimasero  soli 
padroni.  Nel  1661  fu  l’isola  occupata  da  un  pirata 
cinese  che  la  tenne  fino  al  1685,  in  cui  i  Cinesi 
aiutati  dalle  forze  olandesi  se  ne  impadronirono.  Nel 
1772  il  giorno  12  maggio  l'isola  fu  orribilmente  de¬ 
vastata  da  un  terremoto  :  il  mare  si  sollevò  così  alto 
nello  stretto  che  l’isola  ne  restò  sommersa  per  do¬ 
dici  ore. 

FORMOSO. — Vescovo  di  Porto,  esaltalo  alla  sedia 


pontificale,  nell’anno  891,  dopo  la  morte  di  papa  Ste¬ 
fano  vi.  Nell’anno  866  era  stato  mandato  da  Nicolao 
il  Grande  presso  i  Bulgari  dove  si  adoperò  con  frutto 
ed  era  venuto  in  gran  fama  di  dottrina  e  di  pietà; 
ma  trovandosi,  quanto  all’elezione  di  un  nuovo  impe¬ 
ratore,  in  opposizione  a  Giovanni  vm,  questo  papa  nel 
878  lo  depose  dall’episcopato,  ma  vi  fu  poscia  ono¬ 
revolmente  ristabilito  da  Martino  n,  successore  di 
Giovanni.  Eletto  papa,  si  portò  con  fermezza  e  mo¬ 
derazione,  come  bene  apparisce  dalle  sue  lettere  re¬ 
lative  allo  scisma  diFozio,  e  da  quelle  che  scrisse  ad 
Eude,  competitore  di  Carlo  il  Semplice,  e  ai  vescovi 
della  Gallia  esortandoli  a  non  turbar  Carlo  nella  pos¬ 
sessione  della  corona.  In  un  sol  caso  però  egli  è  stato 
accusato  di  tergiversazione.  Nel  febbraio  dell’892  in* 
coronò  Lamberto,  figliuolo  di  Guido,  come  collega 
del  padre  nel  regno  d’Italia,  ma  poco  poi,  in  seguito 
ad  alcune  dispute  tra  Guido  e  la  romana  sede.  For¬ 
moso  scrisse  ad  Arnolfo,  re  di  Germania,  invitandolo 
a  venire  in  Italia  ed  assumere  la  corona.  Venne  Ar¬ 
nolfo  e  fu  coronato  in  Roma  da  Formoso  nel  princi¬ 
pio  dell’anno  895  dopo  la  morte  di  Guido.  La  storia 
di  quel  periodo  e  de’varii  competitori  della  corona 
d’Italia  è  molto  confusa.  Formoso  morì  nell’aprile 
dell’895  e  succedettcgli  Bonifacio  vi  al  quale,  morto 
pochi  giorni  dopo  l’elezione,  succedette  Stefano  vtf* 
Questi,  avendo  preso  la  parte  di  Lamberto  contro  Ar¬ 
nolfo,  istituì  un  processo  contro  la  memoria  di  For¬ 
moso  e  ne  fece  dissotterrare  il  corpo.  Ma  Romano, 
successore  di  Stefano,  annullò  poi  questo  processo  nel' 
l’898  e  ne  fece  sepellire  onorevolmente  gli  avanzi* 
FORNACE  ( archit .).  —  Specie  di  grande  forno  de¬ 
stinato  alla  calcinazione  delle  pietre  ed  a  far  cuocere 
i  mattoni  e  cose  simili.  Parleremo  delle  fornaci  da 
mattoni  all’articolo  mattoni  (vedi);  qui  non  tratteremo 
che  la  parte  puramente  architettonica  delle  fornai 
da  calce,  essendosi  già  parlato  della  calcinazione  deh 
pietre  all’art.  calce  (vedi) .  Le  fornaci  da  calce  sono  grand 
recipienti  con  pareti  di  mattoni,  e  con  forme  che  v®' 
riano  dipendentemente  dalla  natura  del  combusti!» 
che  si  usa  nella  calcinazione,  c  dall’azione  loro, 
quale  può  essere  continua  od  intermittente.  Le  pnj' 
principali  di  una  fornace  sono  il  fuoco,  il  corpo  de 
fornace  e  l’apertura  superiore.  Il  corpo  della  forna  ^ 
può  essere  di  varie  forme,  ma  si  fa  più  comunemente  • 
base  circolare  od  ellittica,  e  più  alto  che  largo;  sebbej^ 
si  trovino  fornaci  a  base  quadrangolare  e  più  larg 
che  alte.  Le  pareti  sono  cilindriche,  e  qualche  v°^ 
prendono  anche  una  forma  conica  troncata.  La  pa 
superiore  si  copre  con  una  volta  sempre  munita 
un  foro.  Tale  è  la  costruzione  delle  fornaci  interi 
tenti,  nelle  quali  cioè  la  calcinazione  si  fa  ad  m  ^ 
nate  separate.  In  queste  si  cominciano  a  P°^rC  l£l 
pietre  da  calcinare,  le  quali  si  dispongono  in  io  .j 
di  volta  nella  parte  inferiore,  contro  la  qual  v° 
fuoco  eserciterà  direttamente  la  sua  azione.  Le  p1  j 
si  ordinano  sempre  in  modo  che  lascino  tra  l,,r°  ^ 
vani,  e  che  le  più  piccole  si  trovino  negli  strati  ^ 
perfori.  Per  riempiere  di  pietre  una  fornace 
U  capacità  di  50  a  55  metri  cubi  si  richiede  1  °Per 
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|  caso  si  regola  ad  un  quinto  o  ad  un  sesto  dell’altezza 
j  totale  del  corpo  della  fornace.  Questi  mezzi  per  as¬ 
sicurare  la  resistenza  di  una  fornace  in  pianura  es¬ 
sendo  assai  dispendiosi,  si  deve  procurare,  quanto 
piu  si  può,  di  evitare  simili  costruzioni,  trasportan¬ 
dole,  sempre  che  ciò  sia  possibile,  sul  pendio  di 
una  collina,  anche  a  costo  di  qualche  incomodo. 

FORNAIO  (Furnarius,  Temili.)  (ornit.).  —  Genere 
d  uccelli  della  famiglia  de’rampicanti  che  ha  per  ca¬ 
ratteri:  becco  più  corto  della  testa,  di  larghezza 
eguale  all’altezza,  lateralmente  compresso,  ma  poco 
ricurvo,  intiero  e  puntuto;  lingua  mediocre,  diritta: 
ali  deboli.  Tipo  di  questo  genere  è  il  furnarius  rufus. 


un  uomo  di  12  a  15  giorni.  Il  fuoco  lento  da  princi¬ 
pio  si  spinge  in  capo  a  8  o  10  ore  sino  alla  calcina- 
zioneja  più  compiuta,  che  esige  una  temperatura  di 
20  a  50  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood.  Il  tempo 
necessario  alla  calcinazione  varia  da  due  a  tre  volte 
24  ore  dipendentemente  dalla  durezza  della  pietra  e 
alla  grandezza  e  forma  della  fornace.  Terminata  la 
cremazione  si  spegne  il  fuoco,  ed  alcune  ore  dopo 
Sl  getta  giù  la  volta  inferiore  della  pietra  calcinata 
che  sostiene  le  pietre  superiori,  e  si  estrae  la  calce. 

Quando  invece  di  usare  del  legno  nella  calcinazione 
Sl  fa  uso  di  qualche  altro  combustibile,  conservando 
alla  costruzione  la  stessa  forma,  si  mutano  solo  le 
Proporzioni,  facendo  il  corpo  della  fornace  alquanto 
P*u  ristretto. — La  calcinazione  continua  non  si  fa  come 
a  intermittente  per  infornate,  ma  in  essa  si  aggiungono 
Uu°ve  pietre  a  quelle  della  fornace,  mentre  si  estrae 
a  calce  al  di  sotto  a  misura  che  si  effettua  la  calci- 
azione.  In  queste  fornaci  non  potendosi  più  fare  in- 
eriormente  la  volta  di  pietre  per  sostenere  le  pietre 
Superiori ,  si  sopperisce  a  questo  difetto  con  una 
sfata  di  ferro,  le  cui  sbarre  sono  mobili,  e  si  pos- 
°no  levare  a  beneplacito  per  l’estrazione  della  calce. 

•seriormente  le  fornaci  a  calcinazione  continua  deb- 
e°«°  essere  munite  di  due  aperture,  una  pel  fuoco 
‘altra  per  estrarre  le  pietre  calcinate;  il  resto 
,  della  costruzione  è  lo  stesso  che  nelle  fornaci 
c  •««inazione  intermittente.  Quando  il  fuoco  si  fa 
11  carbone  od  altro  combustibile  diverso  del  legno, 

^corpo  della  fornace  continua  si  fa  ristrettissimo. 

ha  sperienza  ha  dimostrato  che  le  migliori  for- 
aci ,  per  ciò  che  riguarda  la  calcinazione  e  l’econo- 
‘a  del  combustibile,  sono  quelle  che  hanno  la  base 
hitica.  Le  proporzioni  si  fanno  generalmente  in  modo 
l’altezza  del  vuoto  sia  al  grand’asse  della  base 
^°tt»e  4  o  5  è  a  2  nelle  fornaci  a  legno;  e  nelle  for- 
d^iì  ad  a*tro  combustibile  come  11  a  4.  Il  diametro 
del1  apertura  superiore  è  uguale  al  terzo  del  diametro 
sia  C°rpo  della  f°rnace.  —  Conviene  che  le  fornaci 
Se  a°  lontane  dai  luoghi  abitati,  la  qual  cosa  deve 
kjhpre  conciliarsi  colla  facilità  del  trasporto  de’ma- 
qu  ,  Importa  ancora  di  costruirla  sul  pendio  di 
e  a  c^e  collina  ,  per  la  comodità  delle  operazioni, 

^Perchè,  facendosi  ivi  le  costruzioni  dentro  terra, 

$teparet‘  laterali  della  fornace  non  hanno  da  resi¬ 
li^6  S°Ie  al,a  sPinta  delle  pietre  interne  ed  all’azione 
(laellU°C0;  ma  <Iuesta  sP,nta  vien  contrabilanciata  da 
toi*  »a  dede  terre  circostanti.  L’incamiciatura  o  la 
taPj.  e  interna  della  fornace  si  fa  di  mattoni  refrat- 
«Hi  con  ismalto  d’argilla  ben  battuto.  La  spes- 
di  questa  incamiciatura  è  uguale  alla  maggior 
z^Qsione  dei  mattoni.  Il  resto  della  grossezza  dei 

^hdo  '  ^  C°n  qualunque  specie  di  materiali,  procu-  n  >-«ua  ijunsi  rciunucare  ut  uuuici  timoniere;  gambe 
aila  ^  sempre  di  proporzionare  la  quantità  di  questi  pennute  fino  ai  tarsi  che  sono  sottili,  allungati,  con 
QUa  0rza  necessaria  per  resistere  alle  spinte.  —  j  grossa  ma  poco  visibile  scudetta  ;  dito  di  mezzo  più 
h*Ce  .  circostanze  locali  costringano  di  fare  la  for-  j,  lungo;  i  due  laterali  di  lunghezza  quasi  eguale  e 
gl,**  Pianura,  è  necessario  di  abbondare  nella  l’esterno  unito  a  quel  di  mezzo  alla  base;  unghia  del 
‘scarn  3  de  muri  e  di  rinforzarli  per  di  dietro  con  dito  posteriore  lunga  il  doppio  delle  anteriori  che 
^iTe  °d  armature  >  le  quali  facciano  le  veci  delle  Ij  sono  molto  compresse  ai  lati,  curve  e  puntute  I  in 
«elle  colline.  La  grossezza  de’ muri  in  questo  »  tiero  penname  dell’uccello  è  di  un  bruno  f.ilhrinnJ 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V.  179  g 
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Furnarius  rufus. 

«  Il  genere  furnarius,  scrive  Lesson,  fu  stabilito  dal 
Vieillot  per  collocarvi  alcuni  uccelletti  del  Paraguai, 
di  cui  i  più  celebri  sono  stati  posti  tra  i  tordi,  i  ram¬ 
picanti ,  i  mangiapecchie  e  i  promeropidi.  Quello 
che  piu  anticamente  si  conosce,  cioè  il  fornaio  di 
Buenos  Ayres  ( merops  rufus  Gm.  figulus  albogularis 
Spix)  trovasi  spesso  menzionato  pei  modo  con  cui 
fabbrica  il  nido,  cioè  a  guisa  di  forno,  donde  il  suo 
nome.  Su  questo  punto  nulla  sappiamo  del  fornaio 
bruno  che  vive  nell’America  meridionale  e  che  per 
altri  rispetti  moltissimo  s’accosta  al  merops  rufus  fi¬ 
gurato  dal  Commerson  sotto  il  nome  di  hornero  Bo- 
nariensium  e  di  turdus  furnifaber,  e  che  vuoisi  sia 
°88etto  di  venerazione  a  La  Piata.  Veramente  il  ge¬ 
nere  furnarius  dovrebbe  solo  contenere  le  tre  specie 
indicate  da  Azara  e  quella  che  noi  aggiungiamo 
sotto  il  nome  di  furnarius  fuliginosus.  Quest'uccello  è 
della  lunghezza  di  cinque  pollici  e  mezzo;  il  becco 
d  otto  linee,  i  tarsi  d’un  pollice  e  la  coda  di  due  pol¬ 
lici  e  otto  linee.  Ila  becco  leggermente  compresso, 
convesso  di  sopra,  colla  mandibola  superiore  legger- 
mente  ricurva,  intiera  e  più  lunga  dell’inferiore  ; 

!  coda  quasi  rettilineare  di  dodici  timoniere  ;  gambe 
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chiaro  sparso  egualmente  su  tutte  le  parti  del  corpo, 
il  collo  solo  mostrando  alcune  righe  sfumate  di  giallo 
e  di  bruno.  Il  sottocoda  è  di  un  bruno  bigio  lucente. 
Una  striscia  di  tinta  più  cupa  occupa  il  mezzo  delle 
grandi  remiganti,  e  quando  l’uccello  vola,  forma  una 
specie  di  ciarpa  ;  l’estremità  delle  remiganti  è  al¬ 
quanto  piu  cupa  del  resto  delle  penne  e  il  loro  mar¬ 
gine  esterno  è  un  tantino  più  lucente)).  Il  fornaio 
fuliginoso  abita  nelle  isole  Maluine.  Dimora  lungo  la 
spiaggia  dove  si  lascia  avvicinare  quasi  a  segno  di 
essere  toccato  colla  mano,  tanto  è  domestico  e  senza 
paura.  Il  suo  penname  scuro  gli  fece  dare  da  alcuni 
viaggiatori  il  nome  di  merlo.  Pernetty  che  soggiornò 
alle  Maluine  cosi  ne  parla;  «  quest’uccello  è  talmente 
domestico  che  volerebbe  quasi  sul  dito;  in  meno  di 
un'ora  ne  uccisi  dieci  con  una  bacchetta  e  quasi  senza 
mutar  di  posto.  Razzola  ne'fuchi  che  il  mare  getta 
sulla  spiaggia,  e  quivi  mangia  vermi  e  piccoli  gran¬ 
chiolini  che  chiamano  pulci  di  mare  ».  Il  suo  volo  è 
breve.  Quand’è  sturbato,  si  contenta  di  volare  oltre 
due  o  tre  passi.  E  d’abitudini  solitarie. 

FORNELLO  (chini .  edocim.). — I  fornelli  sono  uten¬ 
sili  o  costruzioni  di  mattoni,  di  terra  cotta  o  di  ghisa 
entro  cui  si  accende  il  combustibile  destinato  a  ri¬ 
scaldare  le  sostanze  che  debbono  sottoporsi  all’azione 
del  fuoco.  I  fornelli  comuni  si  compongono  di  un  fo¬ 
colare,  di  una  grata  che  ne  forma  il  fondo,  di  un 
cinerario  al  di  sotto  della  grata,  e  di  un  fumaiuolo. 
II  focolare  riceve  il  combustibile;  la  grata  che  forma 
il  fondo  del  focolare  sostiene  il  combustibile  e  dà 
passaggio  al  residuo  della  combustione  ossia  alle  ce¬ 
neri  che  cadono  nel  cinerario  sottoposto;  il  cinera¬ 
rio  raccoglie  le  ceneri  e  serve  a  determinare  la  cor¬ 
rente  dell’aria  per  cui  si  alimenta  la  combustione  ;  il 
fumaiuolo  dà  uscita  ai  vapori  od  al  fumo  che  si  for¬ 
mano  nel  focolare  e  mantiene  la  corrente  dell’aria. 
—  I  fornelli  sono  diversamente  costrutti  in  ragione 
dell’uso  cui  vengono  destinati,  e  si  distinguono  in  due 
classi,  cioè  in  fornelli  aspiranti,  ed  in  fornelli  a  man¬ 
tice  o  da  fucina.  Nei  primi  la  corrente  dell’aria  che 
dee  servire  alla  combustione  si  stabilisce  per  aspira¬ 
zione  ;  negli  altri  la  corrente  è  stabilita  per  compres¬ 
sione  cioè  per  mezzo  di  mantici. — I  fornelli  aspiranti 
comprendono  i  fornelli  evaporatorii,  i  fornelli  di  cal¬ 
cinazione,  i  fornelli  a  riverbero,  i  fornelli  a  vento,  i  for¬ 
nelli  a  coppella ,  o  a  muffola.  —  I  fornelli  evaporatorii 
s’impiegano  per  evaporare  i  liquidi  e  per  fare  diverse 
operazioni  che  non  esigono  un  forte  grado  di  calore. 
La  fig.  32  della  Tav.  \lvii  (A)  rappresenta  un  for¬ 
nello  evaporatorio  portatile  fatto  di  un  sol  pezzo  ; 
ff  ne  sono  i  manichi;  aa  è  il  focolare;  bb  il  cine¬ 
rario;  c  è  la  porta  del  primo,  d  la  porta  del  secondo 
che  s’apre  a  piacimento  per  dar  passaggio  all’aria  ; 
la  grata  è  posta  tra  le  due  porte.  Questo  fornello  non 
ha  fumaiuolo.  Sull’apertufa  superiore  di  esso  si  adatta 
la  caldaia  o  bacino  che  contiene  il  liquido  da  evapo¬ 
rarsi;  alcune  scanalature  praticate  intorno  al  lembo 
interno  di  quest'apertura  danno  uscita  all’aria  che  ha 
alimentato  la  combustione.  I  fornelli  evaporatorii  si 
caricano  di  carbone  per  l'apertura  superiore  o  per  la 


porta  del  focolare  quando  la  delta  apertura  è  chiusa 
dal  bacino.  In  luogo  di  questo  fornello  si  può,  nelle 
operazioni  in  piccolo,  adoperare  con  vantaggio  e  con 
economia  un  crogiuolo  rotondo  aprendovi  alcuni  foi’1 
alla  parte  inferiore  e  laterale  e  dimezzando  la  cavita 
interna  con  una  grata  di  terra  cotta  scanalata  intorno 
al  suo  perimetro.  Acceso  il  fuoco  e  posta  sulla  bocca 
del  crogiuolo  la  capsula  contenente  il  liquido  da  eva¬ 
porarsi,  l’aria  che  passa  fra  i  fori  inferiori  alimenta 
facilmente  la  combustione. — I  fornelli  di  calcinazioni 
non  differiscono  dai  fornelli  evaporatorii;  possono 
essere  portatili  ovvero  fissi.  I  primi  sono  costrutti 
forte  lastra  di  ferro;  la  parte  interna  del  focolare  c 
rivestita  di  mattoni  un  poco  più  grossi  alla  base,  cos»C' 
chè  la  cavità  risulti  gradatamente  ristretta  verso  1* 
grata  e  svasata  agli  orli;  i  mattoni  sono  collegati  tra 
di  loro  per  mezzo  di  un  sottile  strato  di  luto  d'ar' 
gilla  refrattaria.  I  fornelli  (issi  sono  fatti  di  matton* 
disposti  in  guisa  che  il  focolare  presenti  la  forma  n1' 
j!  dicata  ;  gli  orli  superiori  del  fornello  e  la  parte  oc' 
capata  dalla  grata  si  fasciano  esternamente  con  lastrt 
j  di  ferro  che  vengono  assicurate  al  muro  con  ispra*1' 

|  ghe  ed  armature  dello  stesso  metallo.  Le  grate  de1 
;  fornelli  si  formano  in  generale  di  verghette  di  ferr° 
dotate  di  sufficiente  grossezza  e  convenienleinentc 

■  distanti  le  une  dalle  altre  perchè  possano  dar  paS' 
saggio  alle  ceneri  ed  all’aria  e  in  pari  tempo  soste' 

!  nere  il  combustibile  ed  i  crogiuoli.  Tali  verghe  soD° 

;  fra  loro  riunite  con  telaio  di  ferro  o  solidamente  oh' 

|l  bligate  al  muro.  Le  grate  di  ghisa  resistono  più  lul1' 
gamente  all’azione  del  fuoco  e  non  hanno  l’inconVe' 

■  niente  di  piegarsi.  II  cinerario  ha  le  stesse  dimen 

jj  sioni  del  focolare.  L’apertura  laterale  che  permei1® 
li  l’estrazione  delle  ceneri  e  determina  la  corrente  de 
j  l’aria  è  munita  di  uno  sportello  di  lastra  di  fef 
nella  quale  è  praticata  una  seconda  porticina  fa 
|j  ad  incastro,  di  maniera  che  si  possa  più  o  >llC 
aprire  per  regolare  a  piacimento  la  corrente  dell  a  ^ 
i  necessaria  alla  combustione.  I  fornelli  di  cale,r,j. 
j  zione  usati  nella  docimastica  devono  essere  p*cC  ’ 

|  non  troppo  profondi  perchè  non  sono  destinati  a 
durre  temperature  molto  elevate,  e  possono  css  ^ 

|  di  forma  quadrata  o  circolare.  I  fornelli  quadrati  s°^ 
|,  di  più  facile  costruzione,  possono  contenere  e  r,s  i 
dare  contemporaneamente  più  crogiuoli,  e  vi 
|  facilmente  rimuovere  il  carbone  col  mezzo  d* 
asta  di  ferro  senza  rischio  di  rovesciare  o  rinm°v  gj 
il  crogiuolo.  I  rotondi  sono  da  preferirsi  quand -lCi 
lavora  con  un  solo  crogiuolo,  e  sono  più  ec°nOlc0ii 
poiché  producono  una  temperatura  più  elevata 
minor  dispendio  di  combustibile. — Fornelli  a  rl^g 
bero.  I  fornelli  destinati  alla  calcinazione  non  ^ 
proveduti  di  fumaiuolo  o  camino  stabile,  ina  0 
sono  coprire  con  uno  mobile  detto  riverbero ,  dtl°*  ^ 
cupola ,  ed  allora  prendono  il  nome  di  fornelli'  gj 
cerbero.  S’impiegano  questi  fornelli  ogni  qual  VO 
debbono  esporre  i  corpi  ad  un  grado  di  calore^, 
forte  di  quello  che  può  prodursi  in  un  fornello  . 
poratorio  o  di  calcinazione.  I  fornelli  a  rive  y, 
sono  formati  di  tre  parti.  La  parte  inferiore  aa  v 
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Xl'ii  (B)  fig.  55)  comprende  il  focolare  ff  ed  il  cine¬ 
rario  e  e  colla  grata  interposta  tra  l’uno  e  l’altro; 
quindi  questa  parte  non  è  altro  che  un  fornello  eva- 
poratorìo  o  di  calcinazione.  La  parte  di  mezzo  g  che 
si  unisce  agli  orli  superiori  della  prima  è  quella  in 
Cu*  si  lavora  e  però  chiamasi  laboratorio.  In  questa 
parte  vengono  collocati  i  bagni  d’arena,  le  storte  od 
1  vasi  sublimatorii,  ed  il  fornello  prende  i  nomi  di 
sm blimatorio,  distillatorio  ecc.,  secondo  l’operazione 
che  vi  si  pratica.  La  terza  parte  cc  è  la  cupola  o  ri¬ 
verbero  nella  cui  sommità  è  un  apertura  per  la  quale 
hanno  libero  passaggio  i  gas  prodotti  dalla  combu¬ 
stone.  Questa  cupola  riflette  i  raggi  caloriferi  sopra 
fe  volta  della  storta  ni  m  che  si  sostiene  per  mezzo  di 
spranghe  di  ferro  fissate  alla  parte  inferiore  del  la¬ 
boratorio  ;  h  è  un’  apertura  praticata  per  metà  nel 
laboratorio  e  per  l’altra  metà  nella  cupola  e  destinata 
a  ricevere  il  collo  della  storta  ;  il  recipiente  k  ri- 
feve  il  prodotto  dell’operazione;  //  ne  è  il  sostegno; 
ia  (J  ed  in  i  sono  i  manichi  del  laboratorio  c  della 
eMpola.  Si  rende  più  solido  il  fornello  fasciandone  le 
Everse  parti  con  lastre  o  fili  di  ferro.  La  parte  in¬ 
feriore  della  cupola  è  proveduta  di  una  porticella 
fenga  due  centimetri,  alta  uno,  e  proveduta  di  uno 
sportello  che  si  può  aprire  e  chiudere  a  piacere  onde 
^servare  l’andamento  dell’operazione.  Quando  si  pro¬ 
ducono  emanazioni  o  vapori  dannosi  cd  incomodi 
bisogna  condurli  fuori  dell’officina  per  mezzo  di  un 
tubo  adattato  all’apertura  superiore  del  duomo  ;  e  se 
sono  assorbibili  dall’acqua,  si  fanno  giungere  a  con¬ 
fetto  di  questo  liquido  affinchè  non  riescano  incomodi 
abche  al  vicinato. — Fornelli  a  vento.  Il  duomo  ossia 
a  cupola  del  fornello  a  riverbero  è  frequentemente 
Munito  di  un  tubo  aspirante  di  lastra  di  ferro  d  d 
xlvii  fig.  55)  lungo  8  in  10  decimetri,  e  quando 
81  ha  bisogno  di  una  forte  corrente  d’aria  se  nemet- 
|°b°  due,  l’uno  sopra  l’altro.  Nella  parte  media  di 
.  1  tubi  avvi  d’ordinario  una  valvola  di  ferro  che 
S|  Può  aprire  c  chiudere  a  piacimento  secondo  il 
h'rado  di  temperatura  che  si  desidera  eccitare.  I  for- 
nel»i  così  muniti  di  tubi  aspiranti  si  dicono  fornelli  a 
ento  o  a  corrente  d'aria  libera.  Dal  che  segue  che 
l,n°  stesso  fornello  formato  di  varie  parti  che  si  pos- 
80,10  levare  od  aggiungere  al  bisogno  può  servire  a 
fe°hi  usi,  ed  assumere  ora  i  nomi  di  fornello  a  river- 
er°  e  di  fornello  a  vento,  ed  ora  quelli  di  fornello 
'aporatorio  o  di  calcinazione.  In  generale  chiamasi 
r,letto  a  vento  quello  in  cui  un  fuoco  violento  può 
Ser  Prodotto  senza  mantice  e  col  mezzo  di  una  cor- 
ete  d’aria  mantenuta  da  una  forte  aspirazione.  Una 
rle  essenziale  di  simile  fornello  è  un  fumaiuolo  o 
.unno  non  molto  largo,  ma  lungo,  e  che  si  ristringe 
^quanto  verso  la  sommità.  La  fig.  55  della  Tav. 
n  ‘,VfI  rappresenta  la  sezione  verticale  di  un  for- 
.  0  a  vento;  a  è  il  cinerario;  f  l’apertura  per  l’en- 

ata  dell’aria;  c  il  focolare  contenente  un  crogiuolo 
°Perto  posto  sopra  un  sostegno  di  terra  cotta;  la 
j,  ata  b  che  lo  sorregge  è  fatta  di  verghe  di  ferro  ; 
^apertura  laterale  d  serve  a  stabilire  la  comunica- 
,0ne  tra  il  focolare  r  ed  il  fumaiuolo  c:  il  passaggio 


d  permette  di  collocare  un  crogiuolo  poco  profondo 
o  coppella  nella  corrente  della  fiamma  ;  l’orifizio  del 
fornello  per  cui  s’introduce  il  crogiuolo  ed  il  combu¬ 
stibile  è  chiuso  da  un  coperchio  x  di  grès  o  di  ar¬ 
gilla  refrattaria,  cerchiato  di  ferro.  Questo  coperchio 
che  si  toglie  al  bisogno  è  talvolta  fissato  all’orifizio 
di  maniera  che  possa  girare  come  uno  sportello  in¬ 
torno  ad  una  cerniera.  Per  diminuire  o  arrestare  la 
corrente  dell’aria  si  chiude  lo  sportello  o  si  sopprime 
l’aspirazione  per  mezzo  di  una  valvola  di  ferro  o  di 
una  lastra  ad  incastro  adattate  al  tubo  del  fumaiuolo. 
La  grata  di  ferro  si  può  disporre  in  guisa  che  siano 
fisse  le  due  o  tre  verghe  di  mezzo  e  mobili  le  altre. 
Questa  disposizione  è  la  più  vantaggiosa,  poiché,  vo¬ 
lendo  sospendere  il  fuoco,  si  estraggono  le  verghe 
mobili,  e  così  i  carboni  cadono  nel  cinerario  ed  il  cro¬ 
giuolo  rimane  solo  sulle  verghe  fisse.  Chenevix  ha 
costrutto  un  fornello  a  vento  che  per  certi  riguardi 
è  preferibile  a  quello  di  forma  ordinaria.  Le  pareli 
invece  di  essere  verticali  sono  talmente  inclinate  che 
la  cavità  interna  presenta  la  figura  di  una  piramide 
di  cui  la  base  inferiore  è  di  100  centimetri  quadrati 
e  la  superiore  di  60.  L’altezza  della  piramide  è  di  *8 
centimetri  circa.  Questa  forma  sembra  riunire  i  van¬ 
taggi  di  una  maggiore  solidità  e  di  un’ampia  super¬ 
ficie  esposta  all’aria,  che  avendo  una  facile  entrata  si 
porta  rapidamente  a  traverso  del  combustibile.  In¬ 
oltre  le  pareti  inclinate  agiscono  in  certa  maniera 
come  superficie  riverberanti,  ed  il  combustibile  tro¬ 
vasi  strettamente  in  contatto  col  crogiuolo  sorretto  da 
un  sostegno  posto  sulla  grata;  il  maximum  del  calore 
nei  fornelli  ordinarli  è  a  sei  od  otto  centimetri  al  di 
sopra  della  grata  ;  quindi  il  crogiuolo  così  sostenuto 
e  circondalo  dal  carbone  trovasi  disposto  nel  modo 
più  vantaggioso.  Finalmente  il  combustibile  cade  da 
se  stesso  e  non  è  necessario  di  rimuoverlo  frequente¬ 
mente  con  un’asta  di  ferro,  ciò  che  non  può  farsi 
senza  inconveniente  e  senza  pericolo  per  il  crogiuolo. 
Nel  fornello  di  Chenevix  (Tav.  xlvii  (A)  fig.  50)  la 
|  grata  a  divide  il  cinerario  f  dal  focolare;  cc  sono  due 
|  mattoni  che  si  collocano  a  piacimento  sulla  grata 
I  per  ristringere  la  capacità  interna  ;  sopra  questi  mat- 
!  toni  si  può  collocare  una  seconda  grata  e  quindi  due 
altri  mattoni  dd  per  diminuire  la  capacità  superiore, 
i  11  coperchio  e  è  destinato  a  chiudere  l’orifizio  del  for¬ 
nello.  Il  tubo  laterale  è  il  fumaiuolo  che  mantiene 
la  corrente  dell’aria. — Fornelli  a  coppella  o  a  muffola. 
S’impiegano  questi  fornelli  per  separare  l’oro  e  1  ar- 
!  gento  dal  rame  e  dal  piombo  e  per  ossidare  o  calci¬ 
nare  certi  metalli.  La  loro  forma  è  assai  svariala; 
tutti  però  consistono  in  una  specie  di  fornello  a  ri- 
!  verbero  nel  cui  centro  si  colloca  una  muffola  ossia 
|  un  piccolo  forno  semicilindrico  munito  di  parecchie 
j  fessure  laterali  (Tav.  xlvii  (B)  fig.  5*)  che  danno 
:  passaggio  alla  corrente  dell’aria,  e  destinato  a  ricevere 
|  le  coppelle  ( v .  Coppella,  Coppellazione  e  Muffola). 
I  fornelli  più  comuni,  capaci  di  contenere  16  a  20 
coppelle,  consistono  in  una  colonna  quadrangolare. 

!  alta  5*  centimetri  con  una  base  di  56  sopra  54.  La 
parte  superiore  è  sormontata  da  una  cupola  o  duomo 
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con  un'apertura  sul  mezzo  alla  quale  si  adatta  il  fu¬ 
maiuolo.  Le  dette  dimensioni  variano  colla  capacità 
del  fornello.  Le  pareti  hanno  per  lo  più  5  centimetri 
di  grossezza  e  sono  cerchiate  di  ferro.  Il  fornello  a 
coppella  è  munito  di  tre  aperture.  L’ inferiore  è 
quella  del  focolare;  essa  ha  18  centimetri  di  lar¬ 
ghezza  sopra  10  di  altezza,  ed  è  accompagnata  da  due 
altre  aperture  praticate  allo  stesso  livello  sulle  due 
facce  laterali  ;  le  loro  dimensioni  sono  di  circa  12  cen¬ 
timetri  di  larghezza  sopra  8  di  lunghezza.  L’apertura 
di  mezzo  che  corrisponde  alla  muffola  ha  14  centi- 
metri  di  larghezza  sopra  11  di  altezza.  Questa  parte 
del  fornello  chiamasi  laboratorio,  e  da  un’apertura 
praticata  nella  parete  posteriore  riceve  un  mattone 
che  la  chiude  esattamente  e  serve  di  sostegno  alla 
muffola.  Questo  mattone  ha  10  centimetri  di  larghezza 
sopra  16  di  lunghezza  e  penetra  per  9  a  10  centime¬ 
tri  nell’interno  del  fornello.  Immediatamente  al  di 
sotto  della  muffola  avvi  una  tavoletta  di  terra  cotta  o 
di  ghisa,  larga  8  centimetri,  che  fa  corpo  col  for¬ 
nello  e  si  estende  sopra  tutta  la  superficie  anteriore; 
essa  permette  di  allontanare  lo  sportello  dell’aper¬ 
tura  nel  tempo  della  coppellazione.  Due  sfiatatoi  posti 
lateralmente  alla  porta  di  mezzo  permettono  l’intro- 
dnzione  di  un'asta  di  ferro  per  rimuovere  il  carbone. 
La  terza  apertura  di  forma  semicircolare  e  di  19  cen¬ 
timetri  di  diametro  è  praticata  nella  parte  inferiore 
della  cupola  ;  serve  ad  introdurre  il  carbone  e  chia¬ 
masi  gola  o  bocca.  La  fig.  58  della  Tav.  xlvii  (B)  è 
l’elevazione  di  un  fornello  a  coppella  costrutto  di  terra 
cotta,  armato  di  lastre  di  ferro.  La  fig.  57  è  la  se¬ 
zione  orizzontale  presa  al  livello  della  grata.  La  fig. 
59  è  la  sezione  verticale  presa  dal  vertice  della  cu¬ 
pola  alla  base  del  fornello.  Le  medesime  lettere  in¬ 
dicate  nelle  tre  fìgg.  rispondono  alla  medesima  parte. 
AA  cinerario  munito  di  una  grata  di  ferro.  BB  labo¬ 
ratorio  ove  si  colloca  la  muffola  I.  CC  cupola  o  duomo 
con  apertura  a  semicircolo  D  per  l'introduzione  del 
carbone  ;  quest’apertura  è  munita  di  serraglia  di 
terra  cotta  che  si  può  levare  a  piacimento  ;  la  cupola 
si  connette  al  laboratorio  per  mezzo  delle  scanala¬ 
ture  e  e.  F  tubo  aspirante  o  fumaiuolo  più  o  meno 
lungo  secondo  la  temperatura  che  si  desidera  pro¬ 
durre.  G  tavoletta  fissata  alla  base  del  fumaiuolo,  sulla 
quale  si  essiccano  le  coppelle.  H  sportello  ad  incastro 
che  serve  al  bisogno  per  introdurre  combustibile 
quando  si  vuole  un  maggior  grado  di  fuoco.  I  muf¬ 
fola  per  le  coppelle,  veduta  nella  sezione  trasversale, 
sostenuta  da  una  parte  sopra  la  parete  anteriore  del 
fornello  e  dall’altra  sul  mattone  o  sostegno  L.  P  aper¬ 
tura  corrispondente  alla  muffola  cogli  sfiatatoi  late¬ 
rali  già  mentovati.  Si  chiude  quest’apertura  in  tutto 
od  in  parte  con  otturatore  di  terra  cotta.  Le  aper¬ 
ture  del  focolare  sottoposta  al  laboratorio  non  che 
quella  del  cinerario  si  chiudono  con  appositi  sportelli. 

Fornelli  jla  fucina.  —  La  seconda  classe  di  fornelli 
cioè  i  fornelli  a  mantice  o  fornelli  da  fucina  sono  quelli 
nei  quali  il  fuoco  è  alimentato  da  una  corrente  d’aria 
spinta  colla  forza  del  mantice  sopra  il  combustibile. 
Si  variano  le  forme  e  le  dimensioni  di  tali  fornelli  in 


ragione  degli  usi  cui  vengono  destinati.  Uno  dei  piu 
usitati  nei  saggi  metallurgici,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  fucina,  consiste  in  un  focolare  quadrato,  fatto  di 
mattoni  refrattarii  contro  un  muro  a  prova  di  fuoco, 
a  traverso  del  quale  passa  la  canna  del  mantice. 
L’ampiezza  di  questo  focolare  è  proporzionala  alla 
grandezza  dei  crogiuoli  che  vi  si  debbono  collocare; 
ma  d’ordinario  presenta  22  a  53  centimetri  di  aper¬ 
tura.  Il  pavimento  è  ricoperto  di  uno  strato  d’argilla 
refrattaria  di  tre  centimetri  di  spessezza,  sul  quale  si 
colloca  il  sostegno  del  crogiuolo  dirimpetto  al  mezzo 
dell’orificio  della  canna  del  mantice.  Questo  sostegno 
che  in  termine  d’arte  dicesi  formaggio ,  stiacciata  o 
torta ,  è  un  piccolo  cilindro  di  terra  cotta  di  2  a  3 
centimetri  di  spessezza,  e  di  5  a  6  di  diametro.  1' 
crogiuolo  sovra  posto  con  uno  degli  angoli  rivolto  al 
detto  orifizio  e  circa  tre  pollici  distante  da  esso,  debbo 
elevarsi  di  maniera  che  la  parte  media  della  corrente 
dell’  aria  agisca  quasi  un  pollice  al  di  sopra  del  suo 
fondo.  Si  coprono  d’ordinario  i  crogiuoli  con  un  co¬ 
perchio  o  con  un  secondo  crogiuolo  rovesciato,  into¬ 
nacando  gli  orli  di  combaciamento  con  luto  di  argilla, 
precauzione  necessaria  quando  si  opera  la  fusione  o 
la  riduzione  di  materie  metalliche,  nei  quali  casi  è 
nociva  la  presenza  dell’aria.  Facendo  agire  il  mantieo 
e  regolando  il  fuoco  colle  debite  avvertenze,  si  pn® 
produrre  un  elevatissimo  grado  di  calore.  Quanto  pio 
è  libero  l’accesso  alla  fucina,  tanto  più  riesce  comodo 
l’uso  di  essa,  perlocchè  torna  meglio  che  sia  accessi¬ 
bile  da  tre  lati.  Si  è  reso  il  fuoco  di  fucina  d’uso  pio 
comodo  e  in  pari  tempo  di  maggiore  effetto  :  1°  col 
disporre  il  fornello  di  maniera  che  fosse  facilmente 
trasportabile;  2°  facendo  giungere  la  corrente  dell  ari» 
intorno  al  crogiuolo  per  diverse  aperture  praticate 
nelle  pareli  del  focolare.  Il  fornello  da  fucina  portata6 
di  Aikin  (Tav.  xlvii  (B)  fig.  60)  è  composto  di  tre 
parli  fatte  di  grafite  mista  di  argilla.  L’inferiore  ® 
il  fondo  del  fornello  incavato  per  25  millimetri 
profondità.  Il  diametro  esterno  misurato  alla  parl<( 
superiore  di  questo  fondo  è  di  15  centimetri  circa»® 
il  diametro  della  cavità  di  9  centimetri.  La  parte  * 
mezzo  a  ossia  il  focolare  presenta  una  profondità 
15  centimetri  con  un  diametro  esterno  di  19  cent1" 
metri  alla  sua  sommità  e  con  sei  fori  praticati  net  a 
parte  inferiore  per  dar  passaggio  all’aria.  Questi  i11 
pezzi  costituiscono  tutto  ciò  che  è  essenzialmente 
cessano  per  la  maggior  parte  delle  operazioni.  1 
quando  si  vuole  accumulare  il  combustibile  al  di  s°^ 
pra  del  coperchio  del  crogiuolo  contenuto  nel  f°c<^ 
lare,  e  preservare  gli  occhi  dall’ardore  e  dalla  vi',s^ 
sima  luce  del  fuoco,  si  aggiunge  una  terza  parte  ^ 
avente  le  stesse  dimensioni  di  quella  di  mezzo  con^ 
grande  apertura  laterale  per  dare  uscita  alla  fiam11^ 
ed  al  fumo,  e  con  un  pezzo  di  ferro  fissato  alla 
mitàed  impiantato  in  un  manico  di  legno  per  Poter^ 
levare  a  piacimento.  Il  mantice  a  due  canne  d  e  0 
bligato  ad  un  forte  telaio  convenientemente  disp°s^ 
ed  è  munito  di  manichi  bastantemente  lunghi,  per  ^ 
la  mano  possa  farlo  agire  con  facilità.  Coll 'oggetti* 
accrescere  la  rapidità  della  corrente  si  aumenta 
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venti  volte  il  peso  della  tavola  superiore  del  mantice 
fissandovi  alcune  sbarre  di  ferro  od  una  massa  di 
piombo.  Il  tubo  f  stabilisce  la  comunicazione  tra  la 
canna  del  mantice  e  l’interno  del  fornello.  L’aria  spinta 
dal  mantice  giunge  per  questo  tubo  in  un  foro  pra¬ 
ticato  nel  fondo  c,  quindi  nella  cavità  di  esso,  e  final¬ 
mente  nel  focolare  a,  passando  per  i  sei  fori  praticati, 
come  si  è  detto,  nella  sua  parte  inferiore.  Tali  fori 
disposti  in  giro  ed  equidistanti  sono  diretti  in  guisa 
che  i  loro  prolungamenti  andrebbero  ad  incontrarsi 
al  centro  della  parte  superiore  del  fuoco. — Il  carbon 
tossile  depurato  ossia  il  coke,  ridotto  in  pezzi  minuti 
e  privo  di  polvere ,  è  il  miglior  combustibile  per  le 
ahe  temperature.  Si  accende  il  fuoco  coll’aggiunta  di 
Una  piccola  quantità  di  carbone  di  legno.  Il  calore 
fhe  si  può  produrre  con  questo  piccolo  fornello  è  così 
mtenso  che  la  potenza  della  sua  azione  è  stala  rico¬ 
nosciuta  per  la  prima  volta  dalla  fusione  di  un  grosso 
Pezzo  di  ghisa.  Il  più  forte  grado  di  calore  prodotto 
^al  fornello  di  Aikin  è  stato  di  467°  del  pirometro  di 
Vedgwood,  punto  in  cui  un  crogiuolo  di  Assia  ( vedi 
t^omuoLo)  si  trova  ridotto  allo  stato  di  una  fusione 
Porcellana.  Governando  convenientemente  il  fuoco 
e  Scendo  lavorare  attivamente  il  mantice,  si  può  otte- 
nere  Un  calore  costante  di  454  a  160°  del  detto  pi- 
r°mctro.  Il  fornello  di  Aikin  può  anche  servire  per 
Recedere  in  breve  tempo  alla  coppellazione;  a  questo 
si  distoglie  una  porzione  dell’  aria  proveniente 
?  mantice  per  farla  passare  a  traverso  di  un  cro- 
jjmolo  in  cui  si  colloca  la  coppella.  La  disposizione 
J  Cui  si  tratta,  è  rappresentata  dalla  fig.  51  della 
j,Av-  xlvii  (A);  aa  è  il  focolare;  6,  il  condotto  per  cui 
ar«a  del  mantice  giunge  nella  cavità  del  fondo;  una 
Pozione  di  quest’aria  entra  nel  focolare  per  i  sei  fori 
o‘a  descritti  ;  l’altra  passa  per  un  tubo  di  terra  c,  e 
jjCnetra  nel  crogiuolo  per  il  foro  praticato  nel  fondo 
g.  ess°;  la  coppella  è  sostenuta  in  d.  Un  tubo  f  che 
.j  Può  chiudere  ed  aprire  a  piacimento,  attraversa 
c°perchio  e  lutato  intorno  all’  orifizio  del  ero¬ 


di 


giuolo 


e  permette  di  osservare  l’andamento  della 


can^82*0116'  —  Tra  1  fornc11*  da  fucina  portatili  e 
di  aci  di  produrre  elevatissime  temperature  è  quello 
di  peróni ,  composto  di  due  cilindri  concentrici , 
dui*aStra  di  ferro1’ uno  nell’altro  costretti,  prove- 
entrail)f)*  di  fondo,  e  separati  così  lateralmente 
due 
Parte 


alla  base  da  un  intervallo  di  47  centimetri.  . 
cilindri  sono  ermeticamente  saldati  insieme  nella 


d|  f  “  Superiore  per  mezzo  di  una  lastra  orizzontale 
dg  err°  di  forma  circolare.  11  cilindro  esteriore  ha 
^centimetcj  di  diametro;  l’interiore  45.  L’altezza 
cost*^1-1110  ^  ^  centimetri.  Il  cilindro  interno  che 

di  J  ldsce  il  focolare  propriamente  detto ,  è  rivestito 
sPes.n0  Slrato  d‘  mattoni  refrattarii,  di  8  centimetri  di 
tr.0vSez*a’  cosicché  il  diametro  della  sua  cavità  si 
sPorl  r'dolto  a  centimetri.  Lo  strato  di  mattoni 
cilindT  ^  ^  centimetri  circa  al  di  sopra  dell’orlo  dei 
di  s  k  ^osPazio  interposto  tra  i  due  cilindri  serve 
°he  h  at°Ì0  3,1  aria  del  mantice  condotta  da  un  tubo 
°UoVC-Ca  nell,i»tervall0  tra  i  fondi  dei  due  cilindri, 
tori  praticati  nella  parete  del  cilindro  interno, 


a  sette  pollici  al  di  sopra  del  suo  fondo,  e  posti  ad 
ugual  distanza  gli  uni  dagli  altri,  conducono  nel  fo¬ 
colare  l’aria  che  riempie  l’anzidetto  spazio.  Ciascuno 
di  questi  fori  è  munito  di  un  piccolo  tubo  di  forma 
conica  fatto  di  lastra  di  ferro  ed  avente  1*  millimetri  di 
diametro.  Il  combustibile  usato  in  questo  fornello  è  il 
carbone  di  legno  detto  forte  ben  preparato,  ridotto  in 
piccoli  pezzi  della  grossezza  di  una  noce,  senza  pol¬ 
vere  nè  tritume,  perchè  si  possa  più  uniformemente 
eccitare  il  calore  e  non  si  abbia  bisogno  di  rimestar  il 
combustibile  con  un’asta  di  ferro  ;  chè  ciò  facendo  si 
arrischia  di  scuotere  e  rovesciare  il  crogiuolo.  Ber- 
zelius  riferisce  di  aver  veduta  una  massa  semifusa  di 
platino  ottenuta  dallo  stesso  Sefstròm  col  trattare  in 
questo  fornello  un  miscuglio  di  limatura,  di  foglie  e 
di  estremità  di  fili  di  platino  in  un  crogiuolo  d’argilla 
refrattaria,  senza  aggiunta  di  fondente,  e  facendo  uso 
di  carbone  di  legno  forte.  La  fusione  riescirebbe  più 
compiuta  adoperando  il  coke.  Ma  questo  combustibile 
produce  una  temperatura  cosi  elevata  da  fondere 
qualunque  specie  di  crogiuoli,  ed  altera  di  troppo  il 
fornello  lasciandovi  un’abbondante  quantità  di  scorie. 
— In  generale  il  carbone  di  legno  è  il  combustibile  di 
cui  si  fa  più  comunemente  uso  nei  fornelli;  esso  dà 
un  calore  intenso,  senza  fumo,  ma  si  consuma  rapi¬ 
damente.  Il  coke  produce  un  calore  molto  forte  e 
durevole.  In  tutti  i  casi  la  maggiore  intensità  del  fuoco 
è,  come  si  è  detto,  ad  una  certa  distanza  al  di  sopra 
della  grata.  Quando  è  necessaria  l’azione  della  fiamma 
bisogna  impiegar  legna  o  carbon  fossile.  L’uso  del 
carbon  fossile  presenta  parecchi  inconvenienti,  quali 
sono  i  suoi  vapori  fuliginosi  e  la  sua  disposizione  a 
fondersi  e  ad  intercettare  il  passaggio  dell’aria. —  Se 
ne  fa  cionondimeno  uso  nei  forni  a  riverbero  delle 
vetrerie ,  ed  è  il  miglior  combustibile  pei  vasi  che 
voglionsi  mantenere  in  un  alto  grado  di  calore,  ma 
senza  una  grande  intensità,  come  nelle  distillerie, 
ecc. — In  certe  operazioni  chimiche  si  adopera  spesse 
volte  la  fiamma  di  una  lampada.  Di  tali  apparecchi, 
impropriamente  chiamati  fornelli  a  lampada,  sarà 
parlato  sotto  Làmpada.  —  Nelle  operazioni  in  grande 
che  hanno  per  oggetto  la  sublimazione  di  certi  corpi, 
come  lo  zolfo,  o  di  certi  prodotti  chimici  ,  come  il 
sale  ammoniaco,  il  clorato  di  potassa,  ecc.,  si  ado¬ 
perano  certi  fornelli  che  hanno  il  nome  di  galera  o 
fornelli  di  galera  ( v .  Clorato,  e  la  Tav.  xlvii  (F). 
Tali  fornelli  sono  rettangolari ,  poco  larghi ,  molto 
lunghi  e  costrutti  di  mattoni  ;  non  differiscono  gran 
fatto  dai  fornelli  ordinarii,  si  compongono  di  un  ci¬ 
nerario  ,  di  un  focolare  che  una  grata  divide  dal 
primo,  e  di  un  fumaiuolo  munito  di  serraglia  per  re¬ 
golare  la  corrente  dell’aria ,  e  sono  destinati  a  rice¬ 
vere  due  ordini  paralleli  di  vasi  sublimatorii,  sorretti 
da  sbarre  di  ferro  fissate  a  conveniente  altezza  al  di 
sapra  della  grata. 

FORNELLO  a  muffola  (v.  Fornello). 

FORNELLO  chimico  (osfr.). —  Tra  le  nuove  costel¬ 
lazioni  introdotte  da  Lacaille,  i  cui  nomi  servono  a 
rendere  memorabili  alcune  machine  ed  apparati 
scientifici  de’nostri  giorni,  trovasi  il  fornello  chimico 
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col  suo  alambicco  e  col  suo  recipiente  (vedi  Mem. 
deir  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  an.  1752,  pag. 
588).  Giace  questa  costellazione  tra  i  40  e  '16  gradi 
di  ascensione  retta ,  e  tra  i  50  e  56  di  declinazione. 
L’ascensione  retta  dell’a,  o  della  stella  più  brillante 
di  questa  costellazione  (4*  grandezza)  è,  secondo  il 
catalogo  di  Lalande,  45°  22'  0",  e  la  sua  declinazione 
28°  59'  10", 7. 

FORNICAZIONE  ( teol .  mor.). —  Commercio  illegit¬ 
timo  di  due  persone  libere.  Questo  disordine  tollerato 
presso  i  pagani  e  dagli  antichi  filosofi  scusato,  è  as¬ 
solutamente  condannato  dalla  morale  cristiana.  Anche 
considerato  dal  solo  canto  delFinteresse  della  società, 
torna  di  gravissimo  danno,  giacché  distoglie  dal  ma¬ 
trimonio,  fomenta  la  scostumatezza,  nuoce  alla  popo¬ 
lazione,  e  corrompe  principalmente  il  sesso  feminino, 
il  cui  più  nobile  carattere  consiste  nell’onestà.  A  chia¬ 
rire  poi  che  la  fornicazione  è  contraria  alla  legge  na¬ 
turale  ,  basta  osservare  che  chi  vi  si  abbandona ,  si 
espone  al  rischio  di  mettere  al  mondo  creature  che 
non  avranno  nè  stato  onesto ,  nè  conveniente  educa¬ 
zione,  nè  diritti  certi,  e  di  addossare  ad  una  donna 
tutti  i  pesi  della  maternità  senza  sussidio  o  speranza 
di  sorta. — Allorché  il  concilio  di  Gerusalemme,  tenuto 
dagli  apostoli  (Alt.  xvii.  20.  29)  vietò  ai  fedeli  l’uso 
del  sangue,  delle  carni  d’animali  soffocati,  e  della 
fornicazione,  non  intese  già  di  ragguagliare  qnesto 
delitto  a’ due  usi  precedenti:  furono  questi  proibiti 
unicamente  per  le  circostanze,  mentre  la  fornicazione 
è  cattiva  in  se  stessa  e  opposta  al  diritto  naturale.  Ma 
il  concilio  parlava  secondo  il  pregiudizio  dei  pagani 
di  fresco  convertiti;  i  quali  prima  consideravano  la 
fornicazione  qual  cosa  indifferente,  o  la  tenevano  tutto 
al  più  per  lievissima  colpa.  —  Nell’antico  Testamento 
l’ idolatria  viene  soventi  volte  espressa  colla  voce 
fornicazione  per  essere  una  specie  di  reo  commercio 
colle  false  deità,  accompagnata  sempre  dalla  impudi¬ 
cizia,  evi  furono  commentatori  i  quali  credettero  che 
il  concilio  gerosolimitano  sotto  il  nome  di  fornicazione 
intendesse  l’idolatria.  Checché  ne  sia,  questa  nefandità 
non  fu  mai  nè  scusata  nè  tollerata  presso  gli  Ebrei, 
anzi  per  la  legge  mosaica  veniva  in  amendue  i  sessi 
punita  (Deut.  xxn). 

FORNO  (archit.). —  Il  più  comune  de’ forni,  quello 
di  cui  ci  limitiamo  a  parlare  in  questo  articolo,  serve 
a  far  cuocere  il  pane.  Non  si  conosce  l’epoca  in  cui 
gli  uomini  hanno  cominciato  a  far  cuocere  il  pane 
in  forni:  ciò  che  è  certo  è  che  il  forno  comune  con 
forme  più  o  meno  svariate  è  stato  usato  dagli  an¬ 
tichi.  I  Greci  attribuivano  al  dio  Pane  l’arte  di  fare 
e  di  cuocere  il  pane  ;  e  probabilmente  ne’  primi 
tempi  della  società  facevasi  cuocere  il  pane  sopra 
lastre  metalliche,  sulle  quali  si  poneva  un  coperchio 
carico  di  brace.  Si  trovarono  negli  scavi  di  Pompei 
forni  comuni,  ed  esistono  questi  attualmente  in  tutti 
i  paesi ,  fin.  nelle  più  piccole  borgate  e  case  di  cam¬ 
pagna.  —  Per  farsi  un’idea  della  forma  che  hanno 
ordinariamente  i  forni  basta  imaginare  un  uovo  od 
un  pero  spaccato  per  metà  con  un  piano  che  passi 
per  l’asse:  la  parte  convessa  dell’uovo  cosi  diviso 


rappresenta  la  volta  del  forno,  e  la  porzione  piana, 
o  la  sua  sezione,  rappresenta  il  fondo  su  cui  si  pone 
il  pane  a  cuocere.  Si  fanno  eziandio  de’ forni  a  base 
circolare  ed  ellittica  ;  ma  pare  che  i  primi  siano  a 
preferirsi ,  servendo  meglio  a  tener  concentrato  il 
calore.  Quanto  alla  grandezza  del  forno,  questa  varia 
col  variar  delle  circostanze  e  della  quantità  di  pane 
che  si  vuol  fare  in  ciascheduna  infornata.  Le  dimen¬ 
sioni  più  comuni  sono  di  5  a  4  metri  di  lunghezza 
su  2  o  5  di  larghezza,  con  un’altezza  proporzionata. 
Distinguiamo  nel  forno  quattro  parti  essenziali  :  l’area 
del  fondo ,  la  volta  ,  la  bocca  ed  il  camino.  L’area 
del  fondo  è  piana  ed  orizzontale,  se  non  che  suolsi 
darle  talvolta  una  piccola  pendenza  verso  la  bocca. 
Si  fa  all’altezza  di  circa  un  metro  al  di  sopra  del 
suolo  della  camera;  e  la  parte  inferiore  sottoposta 
al  fondo  del  forno  si  costruisce  più  comunemente  in 
muro  massiccio,  quantunque  alcuni  per  tirar  partito 
dello  spazio  la  facciano  vuota,  e  posino  l’area  del 
fondo  sopra  una  volta.  In  quest’ultimo  caso  si  pu& 
impiegare  la  cavità  inferiore  a  far  seccare  delle  ma¬ 
terie,  come  legna,  carbone  e  simili;  ma  nel  primo 
caso  vi  ha  una  minore  dispersione  di  calorico.  1‘ 
fondo  si  fa  di  mattoni  disposti  in  modo  che  una  delle 
loro  diagonali  sia  nel  senso  della  lunghezza  del  forno, 
e  si  collegano  con  un  cemento  di  terra  grassa  beo 
impastala.  Fatta  sopra  il  fondo  cosi  costrutto  la  forma 
della  volta  con  archi  di  legno  sostenuti  da  appogg1 
parimente  di  legno,  e  con  sabbia  o  terra  ordinaria 
ben  modellata  secondo  la  figura  che  si  vuol  dare  alla 
volta,  si  costruisce  questa  in  mattoni  diritti  c  nor- 
mali  alla  superficie  convessa  della  forma;  e  su  di  essa 
si  pone  uno  strato  di  terra  grassa  di  circa  un  mez*  # 
metro  di  spessezza.  Disarmata  in  seguito  la  volta,  s‘ 
ha  il  forno  pressoché  compito.  La  bocca,  ordinaria' 
mente  di  forma  triangolare  è  posta  sull’asse 
del  fondo  del  forno,  ed  ha  una  larghezza  di  5  a 
decimetri  sopra  altrettanto  di  altezza.  11  fondo  cd 
masso  che  lo  sostiene  si  prolungano  alquanto  all ^,n 
fuori  dinanzi  la  bocca,  formando  ciò  che  dicono  l  ‘‘ 
tare  del  forno.  Sopra  l’altare  s’ innalza  il  cam>a 
destinato  a  raccogliere  il  fumo  ch’esce  dal  foro  ’ 
quando  questo  si  riscalda.  Tale  è  il  forno  ordinari^ 
ma  in  questi  tempi  si  arrecarono  alcuni  perfe»0®  . 
menti  a  tale  costruzione,  e  s’imaginarono  nuovi  fo 
di  cui  crediamo  bene  di  far  cenno,  lino  de’prim 
perfezionamenti  arrecati  al  forno  comune  consiste  ^ 
due  o  tre  fori  quadrati  praticati  nella  volta  del  o 
e  comunicanti  col  camino.  Questi  servono  ad 
egualmente  la  fiamma  verso  tutte  le  parti  del  f°r^c 

il  quale  perciò  si  riscalda  più  uniformemente  ^ 

senza  tali  fori.  Infatti  senza  di  essi  la  fiamma 
naturalmente  verso  la  bocca,  quantunque  ciò  dip® 
anche  in  gran  parte  dalla  forma  della  v°Ha- 
tra  aggiunta  ai  forni  ordinarli  consiste  nel  co  °  ^ 
a  destra  od  a  sinistra  della  bocca  del  forno  1 
na mente  una  caldaia ,  la  quale  può  cosi  som  ^ 
strare  continuamente  dell’acqua  calda  per  gl»  m  .jr 
cessarii.  —  Tra  i  forni  perfezionali  e  di  »»»10  ^  <Ji 
venzione  possiamo  collocare  il  forno  areotcì  h 
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Lemare  e  Jametel,  il  quale  è  nieut’altro  che  un  forno 
ordinario,  c  non  differisce  da  questo  se  non  nella 
maniera  di  riscaldarlo.  Non  entra  in  questo  forno 
alcun  combustibile,  ma  si  riscalda  con  una  corrente 
d  aria  calda  che  vi  entra  ad  una  temperatura  di  più 
di  300  gradi,  e  dopo  aver  giralo  pel  forno  cedendo 
a  questo  il  suo  calorico,  discende  di  nuovo  vicino 
al  fuoco  a  riscaldarsi  ancora  e  continuare  quel  giro. 
Secondo  il  parere  di  Payen  questo  forno  offre  van¬ 
taggi  assai  considerevoli,  tra  i  quali  non  bisogna 
dimenticare  l’economia  di  combustibile,  il  minor  la¬ 
voro  pel  riscaldamento,  e  la  maggior  proprietà  e  pu- 
hzia,  in  quanto  che  non  entrando  il  combustibile  nel 
forno,  il  pane  cessa  di  esser  in  contatto  coi  carboni 
e  «olla  cenere  che  sempre  rimane  sul  fondo  de’forni 
ordinarii.  11  forno  areoterino  si  fa  generalmente  della 
capacità  di  140  a  150  pani  di  un  chilogr.  e  mezzo 
1  uno,  e  si  possono  fare  con  esso  24  infornate  in  24 
°Pe  senza  interruzione,  non  costando  il  combustibile 
Pel  riscaldamento  più  di  40  a  50  centesimi  per  cia¬ 
scuna  infornata.  —  In  pressoché  tutti  i  forni  di  nuova 
Juvenzione  si  cercò  di  procurare  il  riscaldamento 
senza  introdurre  il  combustibile  nel  forno;  sicché 
questi  differiscono  poco  gli  uni  dagli  altri ,  variando 
s°ltanto  ora  la  natura  del  combustibile,  ed  ora  il 
J°d°  di  applicarlo.  Per  questa  ragione  ci  crediamo 
dispensati  di  parlare  di  tutti,  dopo  aver  descritto  il 
Principale.  Un  forno  però  affatto  differente  dai  pre¬ 
cedenti,  e  che  crediamo  utile  di  descrivere  è  quello 
(  |  Pironneau,  il  quale  è  importantissimo  per  l’uso 
.  Possono  farne  le  truppe  in  campagna.  Esso  con- 
s,ste  in  un  cilindro  di  latta  collocato  dentro  un  for- 
nello.  11  cilindro  è  verticale  e  mobile  intorno  al  suo 
jjsse;  contiene  internamente  dei  dischi  orizzontali  ' 
‘sposti  a  varie  altezze  ,  e  destinati  a  sostenere  il 
Pane  mentre  cuoce.  Il  fuoco  del  fornello  non  pene- 
V}  nel  cilindro,  ma  solo  lo  riscalda ,  ed  affinchè  il 
‘scaldamento  sia  uniforme  si  fa  girare  il  cilindro,  ! 
©adendo  per  tal  modo  continua  l’azione  del  fuoco 


y 1  Pa«e,  il  quale  non  può  cuocere  che  regolarmente. 

^  euticinque  minuti  bastano  per  riscaldare  conve-  j! 
j,!enteinente  il  cilindro,  ed  il  tempo  necessario  per  ' 
^ “‘Produzione  del  pane  e  la  sua  estrazione  non  arriva  | 
.  ue  minuti.  In  45  minuti  si  può  in  esso  far  cuocere  I 
^.Pani  piccoli,  ed  in  venti  quelli  di  munizione.  Spe-  I 
fer*1*6  *st‘tu‘te  a  Colone  su  questo  forno  hanno  con- 
oiato  tali  risultati ,  e  diedero  luogo  ad  un  rapporto  ! 
a*  favorevole. 

cstr^^O  (mcta/furgi.). — I  minerali  metallici  che  si  ' 
a8gono  dal  seno  della  terra  vengono  sottoposti  ad 
ajtpCert“  numero  di  operazioni,  le  une  mecaniche  le 
lUpe  Mimiche.  Le  prime  come  la  lavatura,  la  pesta- 
co  ecc-  s°no  dirette  a  separare  le  materie  straniere 
r»le  U(  nt'  §>anSa  0  matrice  che  imbratta  il  mine- 
di  mela^‘co  °d  a  diminuirne  la  coesione  per  meglio  j 
geli*  a^az*one  chimica.  Le  altre  hanno  per  og- 
S}  ,°  di  isolare  il  metallo  allo  stato  di  purezza  quale 
‘ti Jj^icde  pei  bisogni  delle  arti.  I  processi  usati  nella 
Pa*io  Ur^’a  Per  conseguire  questo  fine,  cioè  la  sepa- 
ne  e  la  purificazione  dei  metalli,  sono  assai  sva¬ 


riati.  Costretto  di  operare  in  grande  e  coi  mezzi  più 
economici,  il  metallurgo  rigetta  siccome  troppo  dis¬ 
pendiosi  i  mezzi  indicati  dal  chimico  e  si  ristringe  a 
far  uso  di  due  agenti  principali,  il  combustibile  e 
l’aria .  Il  primo  serve  a  liquefare  od  a  volatilizzare 
certe  sostanze  per  separarle  le  une  dalle  altre  ;  il  se¬ 
condo  ad  ossidare  certi  metalli  che  hanno  molta  affi¬ 
nità  per  l’ossigene  onde  separarli  da  quelli  che  ne 
sono  privi.  Talvolta  i  combustibili  sono  soltanto  de¬ 
stinati  a  fondere  le  materie  ,  talaltra  a  combinarsi 
coll’ossigene  dell’aria  per  produrre  ossido  di  carbo¬ 
nio  che  opera  allora  come  agente  riduttore  dei  me¬ 
talli.  Secondo  le  circostanze  locali  o  le  operazioni  da 
eseguirsi,  s’impiega  per  combustibile  la  legna,  il  car- 
bon  fossile,  il  coke,  od  anche  la  lignite  o  la  torba, 
ed  i  minerali  metallici  in  ragione  della  loro  diversa 
natura  si  trattano,  dopo  di  essere  stati  conveniente¬ 
mente  preparati,  ora  separati  ed  ora  misti  col  com¬ 
bustibile,  aggiungendovi  se  fa  d'uopo  i  flussi  o  fon¬ 
denti  destinati  a  facilitare  la  fusione  (v.  Flusso).  — 
Gli  edifizii  nei  quali  si  espongono  i  minerali  metallici 
all’azione  del  fuoco  sono  in  certa  guisa  analoghi  ai 
fornelli  che  già  abbiamo  descritti,  ma  di  maggiore 
mole,  e  diconsi  forni.  L’altezza  e  la  forma  di  queste 
costruzioni  variano  a  seconda  degli  usi  cui  vengono 
destinate  ;  quindi  è  che  si  distinguono  in  forni  a  ri¬ 
verbero ,  forni  a  manica ,  forni  di  coppellazione,  alti 
forni,  forni  catalani  ecc.  In  generale  le  operazioni 
metallurgiche  si  eseguiscono  in  forni  di  due  sorta  ; 
gli  uni  a  corrente  d’aria  naturale,  gli  altri  a  corrente 
d'aria  compressa.  Così  per  es.  :  i  forni  a  riverbero 
sono  della  prima,  e  i  forni  a  manica  della  seconda 
specie.  I  forni  a  corrente  d'aria  compressa  sono  quelli 
in  cui  s’introduce  una  certa  quantità  d'aria  per  mezzo 
di  machine  soffianti.  Queste  machine  hanno  per  og¬ 
getto  di  portar  l’aria  in  mezzo  al  miscuglio  di  com¬ 
bustibile  e  di  minerale  contenuto  nei  forni,  o  sia  per 
avvivare  semplicemente  la  combustione,  o  sia  per  fa¬ 
cilitare  la  riduzione  o  l’ossidazione  dei  metalli.  Con¬ 
sistono  le  dette  machine  in  mantici  ordinarii,  ovvero 
in  pompe  soffianti  formate  di  casse  o  cilindri  di  legno 
o  di  ghisa,  nei  quali  uno  stantuffo  che  si  alza  e  si 
abbassa  alternativamente  per  l’azione  di  un  motore 
qualunque,  aspira  l’aria  e  la  spinge  in  mezzo  ai  forni 
che  si  vogliono  alimentare.  Nei  paesi  di  montagna  si 
somministra  l’aria  alle  fucine  impiegando  trombe  o 
tubi  di  legno  o  di  ghisa,  molto  alti,  lungo  le  pareti  dei 
quali  si  praticano  parecchi  fori  per  l'introduzione  del¬ 
l’aria  ;  l’acqua  che  giunge  dalla  parte  superiore  di 
questi  tubi  vi  si  precipita,  trascina  l'aria  e  la  caccia 
con  forza  in  altri  tubi  che  la  conducono  al  fornello. 
Per  produrre  la  corrente  dell'aria  fassi  altresì  uso  di 
una  machina  soffiante  idraulica  ossia  di  una  campana 
di  legno  o  di  ghisa  munita  di  valvole.  Questa  cam¬ 
pana  posta  in  movimento  da  un  motore  qualunque 
si  alza  e  si  abbassa  verticalmente  in  un  serbatoio  per 
empiersi  alternativamente  d'aria  e  d’acqua.  L’aria 
compressa  vien  cacciata  nei  tubi  destinati  a  condurla 
in  mezzo  al  combustibile.— Trattando  delle  operazioni 
metallurgiche  relative  a  ciascun  metallo  si  tratterà  in 
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pari  tempo  dei  forni  più  appropriati  per  eseguire  tali 
operazioni.  Per  ora  ci  limitiamo  a  descrivere  la  for¬ 
ma  generale  dei  forni  a  riverbero  non  che  quella 
degli  alti  forni  di  cui  si  è  fatto  cenno  all'art.  Ferro, 
e  dei  bassi  forni  detti  alla  catalana. — Forno  a  river¬ 
bero.  Si  dà  nella  metallurgia  il  nome  di  fwno  a  river¬ 
bero  ai  grandi  forni  nei  quali  le  sostanze  metalliche 
sono  soltanto  riscaldate  dalla  fiamma  ripercossa  o  ri¬ 
verberata  del  combustibile,  specialmente  della  legna 
e  del  carbon  fossile  che  abbruciano  in  uno  spazio 
separato  da  quello  in  cui  ha  luogo  la  fusione  od  altra 
operazione  metallurgica.  La  fig.  74  della  Tav.  xlvii 
(DJ  ne  rappresenta  uno  dei  più  usi  tati  —  A  spazio 
guarnito  di  graticola — BEF  spazio  in  cui  la  fiamma 
esercita  l’azione  calorifera — EF  volta  che  riverbera 
i  raggi  caloriferi — BC  piano  su  cui  si  dispongono  le 
sostanze  che  si  vogliono  riscaldare.  Questo  piano  è 
orizzontale  ed,  al  bisogno,  si  (a  leggermente  incli¬ 
nato — C  è  un  muricciuolo  sporgente  che  serve  a 
dirigere  la  fiamma  verso  la  volta — In  a  è  l'apertura 
per  cui  s’introducono  le  sostanze  da  riscaldarsi  ;  essa 
è  d’ordinario  situata  lateralmente  al  forno  e  può 
aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento.  Soventi  volte  avvi 
anche  in  B  un’altra  apertura  particolare  che  serve  a 
dare  scolo  al  metallo  fuso. — H  è  il  camino  a  canna 
molto  alta  onde  determinare  la  corrente  dell’aria  ; 
questa  canna  è  proveduta  di  valvola  o  serraglia  che 
si  può  chiudere  od  aprire  secondo  il  bisogno.  Questo 
forno  serve  alla  fusione  delle  grandi  masse  metalli¬ 
che,  per  eseguire  una  specie  particolare  di  affina¬ 
mento  del  ferro,  del  rame  ecc.  e  può  anche  servire 
nella  torrefazione  e  nella  calcinazione  delle  miniere. 
Egli  è  evidente  che  per  essere  applicabile  a  questi 
diversi  usi  debbe  necessariamente  presentare  alcune 
modificazioni  così  nella  forma  come  nell’andamento 
del  fuoco. — Allo  forno  e  forno  catalano.  Le  primarie 
operazioni  chimiche  alle  quali  vengono  sottoposte  le 
miniere  di  ferro  per  l’estrazione  del  metallo  sono  la 
riduzione  che  consiste  nella  deossidazione  degli  ossidi 
di  ferro,  e  la  raffinazione  o  affinamento  che  ha  per 
oggetto  di  ridurre  il  ferro  allo  stato  di  purezza.  Il 
ferro  si  estrae  dai  minerali  ferriferi  in  due  stati,  cioè: 
4°  allo  stato  di  combinazione  col  carbonato  e  coi  me¬ 
talli  terrosi,  combinazione  conosciuta  col  nome  di 
ghisa,  la  quale  con  successive  operazioni  vien  ridotta 
allo  stato  di  ferro  puro  ;  2°  allo  stato  quasi  puro  ca¬ 
pace  di  essere  separalo  dalle  scorie  vetrificabili  con 
mezzi  mecanici.  La  ghisa  si  ottiene  negli  alti  forni. 
Il  ferro  quasi  puro  nei  forni  alla  catalana. — I  mi¬ 
nerali  di  ferro  terroso  e  talvolta  i  minerali  di  ferro 
metalloidi  vengono  sottoposti  alla  fusione  per  estrarne 
il  ferro  allo  stato  di  ghisa.  In  quest’operazione  che 
dicesi  riduzione  del  minerale  si  adopera  il  carbone 
per  separare  il  ferro  daH’q$sigcne  col  quale  trovasi 
combinato  ;  il  carbonio  toglie  l’ossigene  all’ossido  e 
produce  acido  carbonico  od  ossido  di  carbonio  che  si 
sprigionano,  mentre  una  porzione  di  carbonio  si  com¬ 
bina  col  ferro  per  produrre  la  ghisa.  Ad  ottenere  una 
tale  deossidazione  si  richiede  una  temperatura,  molto 
elevata,  perlochè  s’impiegano  forni  capaci  di  concen- 


I  trare  il  calore  in  un  certo  punto.  Queste  costruzioni 
|  hanno  ricevuto  il  nome  di  alti  forni  a  motivo  della 
!  loro  grande  altezza  paragonata  colla  loro  larghezza. 

|  Gli  alti  forni  hanno  da  14  fino  a  55  piedi  di  altezza 
I  quando  s’impiega  il  carbone  di  legno,  e  40  in  50  e 
talvolta  anche  60  quando  si  fa  uso  di  carbone  di 

I'j  terra. — Un  alto  forno  si  compone  di  tre  parli  priu- 
|  cipali  ;  il  crogiuolo,  il  tino,  e  l’apertura  del  fuina- 
|  iuolo  o  camino  che  fa  l’ufficio  di  bocca.  La  sua  for¬ 
ma  esterna  è  quella  di  una  torre  piramidale  ;  la 
ji  forma  interna  presenta  due  piramidi  quadrangolari 
I  troncate  opposte  per  le  basi,  o  di  due  tronchi  di  cono 
i  opposti  nella  stessa  maniera.  Ma  si  è  osservato  che 
j  nella  forma  piramidale  gli  angoli  rientranti  svani- 
!  scono  in  capo  ad  un  certo  tempo  e  che  la  forma  g°r 
nerale  si  avvicina  più  o  meno  ad  una  curva  regolare; 

;  perciò  la  forma  di  due  coni  troncali  riuniti  per  le  loro 
basi  è  quasi  generalmente  adottata.  L’allargamento 
dell’alto  forno  in  uno  dei  punti  del  suo  interno  ed  d 
ristringimento  inferiore  hanno  per  iscopo  di  mante' 
nere  le  materie  entrostanti,  esposte  per  molto  temp° 
ad  una  elevatissima  temperatura  ;  il  ristringimento 
della  parte  superiore  serve  a  diminuire  il  raffred¬ 
damento  e  ad  aumentare  il  calore  interno.  Così  è  evi¬ 
dente  che  a  motivo  di  questa  forma  esiste  una  specie 
di  riflessione  del  calore  verso  la  linea  di  separazione 
dei  due  coni  di  maniera  che  la  temperatura  debbe 
:  essere  più  elevata  in  questa  parte  che  dicesi  venli'e 
|  o  pancia  anziché  in  qualunque  altra.  Il  tronco  di  con0 
inferiore  è  molto  più  corto  che  il  superiore  ;  la  su° 
altezza  dipende  dalla  natura  del  minerale  ;  le  sup01’' 
ficie  di  questo  cono  il  cui  complesso  forma  una  spe' 


j  eie  di  tramoggia  diconsi  mostre,  e  sono  destinate  d 
I  sostenere  il  minerale  e  le  materie  frammiste  al  dis°' 
pra  del  crogiuolo,  per  lasciarle  esposte  un  tempo  P1^ 

1  meno  lungo  ad  una  elevatissima  temperatura.  So 
minerali  sono  molto  fusibili  e  di  facile  riduzione,  ® 
mostre  si  tengano  più  diritte  ;  se  al  contrario  le  ma 
'  terie  impiegate  sono  refrattarie,  od  il  combustib»  ^ 
riesca  difficile  ad  abbruciare,  bisogna  che  l’inclin® 
zione  delle  mostre  sia  meno  rapida  ;  la  pratica  de  ^ 
materie  che  si  trattano  nel  forno  serve  di  norma  P° 
regolare  il  detto  pendio.  Il  ristringimento  opei*  ^ 
per  la  troncatura  del  cono  inferiore  arresta  lo 
i  terie  perchè  provino  ancora  l’azione  di  una  0 
vatissima  temperatura  la  quale  determina  le  ulb  ^ 
i  reazioni ,  le  sostiene  e  le  obbliga  a  formare  u 
specie  di  volta  a  traverso  della  quale  scola  la  %  A  ^ 
e  la  scoria  vetrosa.  Ma  ad  ottenere  tale  intento^ 
richiede  che  la  troncatura  sia  posta  ad  una  data 
tezza  al  di  sopra  del  crogiuolo  ;  perciò  nella  niagg*^ 
parte  degli  alti  forni  si  è  adottato  l’uso  di  una  pa^ 
chiamata  Y  opera,  poiché  in  essa  si  opera  speciali!*6 
la  fusione.  Questa  parte  di  cui  l’altezza  dipend®^ 
fieramente  dalla  natura  delle  materie  trattate,  ^ 
siste  in  un  cono  troncato  riunito  colla  ^asen.ne- 
tramoggia  e  colla  troncatura  al  crogiuolo.  I  ml 
rali  fusibilissimi  possono  essere  trattati  in  forai 
d'opera. — 11  cono  troncato  superiore  molto  PlU  ^ 
vaio  dell’inferiore,  forma  lo  spazio  che  dicesi  Wx0' 
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l’apertura  superiore  del  fumaiuolo  ossia  la  bocca 
serve  ad  introdurre  le  materie  nel  forno.  —  La  cor¬ 
rente  d’aria  determinata  dall’altezza  e  dalla  capacità 
dell’alto  forno  non  basta  per  operare  la  riduzione  dei 
Minerali  di  ferro  e  sopratutto  la  separazione  della 
Matrice  che  esige  un  altissimo  grado  di  calore;  biso¬ 
gna  pertanto  far  affluire  nel  forno  una  massa  consi- 


Larghezza  al  terzo  del  tino . 5,60 

id.  ai  due  terzi  del  tino . 2,68 

id.  alla  bocca . 1,57 

Inclinazione  delle  pareti  della  tramoggia.  .  59° 

Un  perfezionamento  importante,  dovuto  alle  sperienze 
di  Nielson,  Wilson  e  Makintosh,  è  stato  introdotto  in 


j  .  -  — ’  w  v,  siaiu  imi  munto  m 

«ereyole  d  aria  per  mezzo  di  machine  soffianti,  le  questi  ultimi  anni  nel  lavoro  degli  alti  forni,  e  con¬ 
quali  debbono  portarla  nella  parte  inferiore  dell’ope-  siste  nell’introduzione  dell’aria  calda  per  alimentare 
ra;  Le  aperture  per  le  quali  si  fanno  passare  le  canne  la  combustione.  L’aria  vien  riscaldata  col  farle  attra- 
dei  mantici  vengono  praticate  in  una  specie  di  can-  versare  una  serie  di  tubi  collocati  orizzontalmente,  o 
Boniere  che  facilitano  l’accesso  al  forno  per  ripararne  meglio  verticalmente,  in  apposito  fornello.  La  tempe- 
1  guasti.  Le  piccole  cannoniere  sono  costrutte  ad  arco  ratura  dell’aria  può  variare  dai  160  ai  400°:  la  più 
diagonale  od  a  volta;  ma  se  presentano  grandi  di-  conveniente  sembra  quella  tra  i  160  e  i  220°;  una 
Mensioni,  se  ne  sostengono  le  pareti  superiori  col  elevazione  maggiore  non  produce  differenza  sensibile 


Mezzo  di  solide  lastre  di  ghisa  sovraposte  a  scala  ro¬ 
ndata.  Qualunque  sia  il  numero  delle  cannoniere 


nell’andamento  del  forno.  I  vantaggi  dell’aria  calda 
sono:  maggior  quantità  del  prodotto  con  economia  di 


j  ^  *  -  -  -  - huuui,m*  pi  uuuuu  cuu  ccuiiumia  ui 

Qestinate  a  ricevere  le  canne  dei  mantici ,  bisogna  combustibile,  lavoro  più  regolare  del  forno,  ingorgo 
aprirne  una  nella  parte  anteriore  detta  il  petto  del  meno  frequente  e  più  facile  a  distruggersi,  fuoco  p*iù 
/°nio  sulla  quale  si  pratica  al  di  sopra  del  crogiuolo  brillante,  diminuzione  nella  proporzione  del  fondente, 
JMa  larga  apertura  per  lo  scolo  delle  scorie  durante  maggior  fluidità  delle  scorie,  facile  trattamento  dei 
a  fusione  e  per  lavorare  nel  crogiuolo  secondo  il  bi-  minerali  di  difficile  fusione  e  finalmente  ghisa  di  ot- 
s°gno.  Sull’orlo  inferiore  di  tale  apertura  che  forma  tima  qualità.— All’aria  riscaldata  nel  modo  indicato, 
orlo  superiore  del  crogiuolo,  vien  posto  un  grosso  Cabrol  ha  sostituito  l’aria  mescolata  ai  prodotti  della 
Pezzo  di  ferro  sul  quale  s’appoggia  a  destra  una  lastra  combustione  di  una  data  quantità  di  carbon  fossile  e. 
m  ghisa  destinata  allo  scolo  delle  scorie.  A  sinistra  riscaldata  ad  altissima  temperatura.  Questo  metodo 
ella  detta  cannoniera  ed  al  livello  del  fondo  del  ero-  chiamato  dei  gas  riduttori  sembra  presentare  reali 
«Molo  è  un’apertura  detta  colatoio  che  serve  al  pas-  vantaggi.— Abbiamo  detto  che  il  grado  della  tempe- 
aggio  della  ghisa  fusa.  Durante  l’operazione  si  tien  ratura  è  vario  nelle  diverse  parti  del  forno;  esso  è 
Muso  il  colatoio  per  mezzo  di  un  turacciolo  d’argilla  necessariamente  poco  elevato  alla  bocca  o  gola,  men- 
r  ®Se°lata  con  polvere  di  carbone.  —  Le  dimensioni  tre  è  elevatissimo  nell’opera  e  nel  crogiuolo,  che  sono 
elative  delle  varie  parti  di  un  fornello  variano  per  inoltre  esposti  all’azione  distruttiva  dei  fondenti;  per- 


a  quantità  che  vi  si  può  introdurre,  per  la  natura  ciò  nella  costruzione  di  queste  due  parti  si  debbono 
Minerali  e  per  quella  del  combustibile.  —  Nelle  impiegare  materiali  refrattarii  e  resistenti,  come  grès 
recenti,  l’allargamento  ove  si  congiungono  i  due  refrattarii,  talvolta  graniti  ove  non  abbondino  di  mica 


ossia  la  pancia,  ha  varia  situazione,  ma  sempre 
.Pa  il  terzo  inferiore  e  la  metà  dell’altezza  totale  del 


d’anfibola  o  di  ossido  di  ferro.  A  difetto  di  materie 


^  il  terzo  inferiore  e  la  metà  dell’altezza  totale  del  pietrose  s’impiegano  mattoni  fabbricati  con  miscuglio 
jjno,  e  questa  parte  si  fa  tanto  più  larga  quanto  più  1  d’arena,  silice  ed  argilla  nelle  debite  proporzioni 
coi  rente  dell  aria  è  forte,  il  combustibile  di  diflì-  onde  riescano  refrattarii,  e  si  congiungono  con  cemento 
q.  e  c°Mbustione,  ed  il  minerale  di  più  facile  fusione;  di  argilla  refrattaria.  Nella  costruzione  del  crogiuolo 
^  entr-e  in  circostanze  opposte  si  debbono  diminuire  le  è  necessario  di  rendere  per  quanto  è  possibile  minori 
pensioni  della  pancia  onde  elevare  la  temperatura  le  commessure  che  sono  sempre  cagione  di  deterio- 


^-Mentando  la  rapidità  della  combustione.  —  Le  di-  razioni  per  l’infiltramento  della  ghisa  —Tali  sono  le 
gionsioni  degli  alti  forni  sono  state  aumentate  in  ra-  condizioni  principali  alle  quali  debbono  soddisfare  gli 
soffi6  del  Pro8ressivo  perfezionamento  delle  machine  alti  forni.  Le  figg.  62  e  65  della  Tav.  xlvii  (C)  rap- 
(j>  Per  cui  venne  dato  di  produrre  una  corrente  presentano  uno  di  questi  forni.  Le  stesse  lettere  se- 


aria  più  forte  e  più  regolare.  Alcune  di  queste  ma- 
.  ,ne  possono  somministrare  al  forno  fino  a  400  me- 


gnatein  queste  figure  rispondono  alle  stesse  parti. — 
A  parte  interna  detta  il  tino  dalla  sua  forma. — BCDF 


te  Cu*d  d’aria  al  minuto  e  così  determinare  in  breve  tramoggia,  più  o  meno  allargata  nella  parte  superiore 
i  Po  un’elevatissima  temperatura. — Gli  alti  forni  BC  che  forma  il  ventre.  —  DFGE  laboratorio  detto 
°esi  hanno  presso  a  poco  le  seguenti  dimensioni  opera,  parte  nella  quale  si  effettua  più  direttamente 

Meirì.  la  riduzione  del  metallo.  —  FGH1  crogiuolo  in  cui 

ezza  del  crogiuolo  alla  bocca  del  forno  .  15,68  discende  il  metallo  carico  di  carburo  misto  alle  sco- 

zza  del  crogiuolo . 1,98  rie,  le  quali  sopranuotano  per  la  loro  minor  densità 

.  *  della  tramoggia . 2.45  alla  ghisa  fusa.  —  Le  scorie  scolano  dall'apertura  K 


A,Jza  del  crogiuolo  alla  bocca  del  forno  .  15,68 
zza  del  crogiuolo . 1,98 


?}•  del  tino.  . . 9,27 

•  del  fumaiuolo . 2,45 

p8hezza  del  crogiuolo  inferiormente  .  .  0,76 

•  del  crogiuolo  superiormente  .  .  0,91 

1  •  della  tramoggia . 5,89 

Encicl.  pop.— Tomo  V.  1 


praticala  a  conveniente  altezza,  e  che  esce  lungo  una 
lastra  di  ghisa  inclinala  L  denominata  dama.  Al  fondo 
del  crogiuolo  avvi  un’allr’apertura  M  detta  il  eh  io 
destinata  all'uscita  della  ghisa  fusa,  e  che  si  chiude 
con  turacciolo  di  argilla  e  carbone.  —  Il  crogiuolo  è 
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generalmente  quadrilatero;  O  è  il  lato  chiuso  dalla 
dama  ove  si  opera  la  colatura  della  ghisa  e  delle  sco¬ 
rie  :  P  lato  opposto  detto  la  rustina  ;  Q  controvento 
che  ribatte  il  vento  proveniente  dalla  canna  del  man¬ 
tice;  R  lato  in  cui  trovasi  la  canna  del  mantice; 
ST  cannoniere,  l’unà  dal  lato  del  mantice,  l’altra  da 
quello  della  colatura.  —  Il  forno  è  ricoperto  per  in¬ 
tiero  dalla  porzione  superiore  del  tino  VDCX  che 
propriamente  parlando  non  è  altro  che  il  fumaiuolo 
o  la  caminiera. — Il  tino  è  qualche  volta  terminato  da 
un  muricciuolo  a  lati  verticali  YVXZ.  —  La  bocca  o 
gola  ossia  l’estremità  superiore  del  fumaiuolo  è  cir¬ 
condata  da  un  muro  un  poco  più  alto  dd  per  difen¬ 
derla  dai  venti.  —  I  forni  sono  in  generale  formati 
da  doppio  muro;  l’uno  interno  detto  la  camicia,  co¬ 
strutto  con  materiali  refrattarii  ;  l’altro  esterno  detto 
doppia  muraglia  che  deve  offrire  molta  solidità.  Lo 
spazio  interposto  fra  i  due  muri  s’empie  di  ceneri,  fran¬ 
tumi  di  carbone,  arena  o  d’altre  materie  poco  condut¬ 
trici  del  calorico. — Le  figg.  64,  63  e  66  della  Ta.v.  ci¬ 
tata  rappresentano  Falto  forno  fusorio  di  Gaultier  de 
Claubry  che  poco  differisce  dal  precedente.  Le  me¬ 
desime  lettere  segnate  in  queste  Figure  indicano  lo 
stesso  oggetto.  Nelle  figg.  64  e  66,  A  è  la  base  o 
fondo  del  forno;  BB  ( fig .  66)  cinta  o  rinforzo  che 
circonda  i  tubi;  D  muro  esterno;  F  spazio  riempito 
di  frammenti  di  mattoni  ;  G  piattaforma  sulla  quale 
stanno  gli  operai  per  caricare  il  forno  ;  H  crogiuolo; 
I  opera  o  laboratorio  ;  KK  tramoggia  ;  L  tino  ;  M  gola 
o  apertura  per  cui  vien  caricato  il  forno;  N  fumaiuolo 
della  gola;  0  tubi  delle  machine  soffianti  o  dei  man¬ 
tici  ;  PP  ( fig .  66)  estremità  delle  canne  de  mantici; 
P  ( fig .  64)  piano  inclinato  sopra  il  quale  si  fanno 
scorrere  le  carrettelle  destinate  al  trasporto  delle  ca¬ 
riche  del  minerale;  nelle  figg.  63  e  66  sono  i  parti¬ 
colari  del  piano  inclinato  P;  a  piano  inclinato;  bb  so¬ 
stegni;  c  corde  che  trasmettono  il  movimento  im¬ 
presso  da  un  motore;  d  sistema  d’ingranaggio  pel 
movimento  delle  carrettelle;  e  corde  conduttrici  delle 
carrettelle  ;  t  carrettella  vuota  discendente  ;  g  carret¬ 
tella  carica  ascendente. — Gli  alti  forni  possono  man¬ 
tenersi  in  attività  per  nove  o  dieci  mesi  ;  quelli  ali¬ 
mentati  dal  carbone  reggono  raramente  a  dodici  mesi 
di  lavoro,  ma  quelli  d’Inghilterra  alimentati  dal  carbon 
fossile  durano  anche  due  o  tre  anni.  Questa  maggior 
durata  non  debbe  attribuirsi  alla  qualità  del  combu¬ 
stibile,  poiché  esigendo  un  più  forte  calore  dovrebbe 
al  contrario  distruggere  più  rapidamente  le  pareti 
del  forno,  ma  bensì  alla  natura  dei  materiali  che  for¬ 
mano  la  camicia  interna  non  che  alle  proprietà  meno 
corrosive  dei  fondenti. — Il  secondo  metodo  detto  me¬ 
todo  catalano  usitato  in  Ispagna,  nei  Pirenei  ed  in 
altre  parti  della  Francia,  in  Corsica,  in  Italia,  ecc., 
è  pronto,  facile,  ed  il  minerale  è  direttamente  con¬ 
vertito  in  ferro  malleabile  senza  che  sia  necessario  di 
fabbricare  la  .ghisa.  Ma  questo  metodo  richiede  mi¬ 
nerali  assai  ricchi  e  fusibili  in  grado  eminente;  come 
i  ferri  spatici  (sidero-carbo-protossidi),  le  miniere 
dolci  (sidero-idro-silicidi)  ecc.;  può  dare  fino  al  30 
per  cento  di  ferro  ;  d’ordinario  però  non  ne  dà  più 


del  53.  —  I  forni  catalani  sono  composti  di  un  cro¬ 
giuolo  rettangolare  di  cui  le  proporzioni  variano  se¬ 
condo  le  località.  Le  più  generalmente  adottate  sono 
34  centimetri  di  larghezza,  47  di  lunghezza  al  fondo 
del  crogiuolo,  e  54  di  profondità.  Le  pareti  di  que¬ 
sto  crogiuolo  sono  fatte  di  lamine  di  ghisa,  eccettuata 
la  rustrina  che  al  pari  del  fondo  del  crogiuolo  è  fatta 
di  grès  refrattario.  Le  pareti  sono  intonacate  di  uno 
strato  di  carbone  di  alcuni  pollici  di  spessezza.  Al  di 
sotto  dei  crogiuolo  avvi  un  canale  od  una  volta  per 
dare  esito  all’umidità.  Questo  forno  è  alimentato  da 


un  mantice  di  cui  la  canna  è  posta  a  24  centimetri 
al  di  sopra  del  fondo.  La  posizione  di  questa  canna 
o  condotto  del  vento  è  molto  importante.  Il  condotto 
deve  entrare  nel  crogiuolo  formando  un  angolo  acuto 
al  lato  dell’entrata  abbassandosi  verso  il  fondo,  cosic¬ 
ché  il  vento  venga  diretto  dall’alto  al  basso  e  si  di¬ 
stribuisca  equabilmente  sopra  la  superficie  del  foco¬ 
lare.  Lo  sporto  del  condotto  varia  a  seconda  delle 
dimensioni  del  crogiuolo  e  del  combustibile  impie' 
gato;  nei  grandi  crogiuoli  deve  esser  maggiore,  come 
pure  se  si  usa  carbone  forte  ;  minore  in  condizion* 
opposte  :  sempre  però  tra  i  limiti  di  44  a  46  centi¬ 
metri.  Si  arrotondano  gli  angoli  del  crogiuolo  ifl 
modo  di  dare  al  fondo  una  figura  leggermente  ellit¬ 
tica  ;  allora  per  ottenere  un’uguale  distribuzione  dd 
vento  non  fa  mestieri  farlo  percuotere  direttamente 
verso  il  chio,  ma  dargli  una  direzione  obliqua  e  g*' 
rare  alquanto  il  condotto  verso  il  lato  della  rustia0" 
Quando  si  vuole  caricare  il  forno,  il  minerale  dap¬ 
prima  torrefatto  e  ridotto  in  piccoli  pezzi,  che  si  se¬ 
parano  dal  tritume,  vien  posto  sulla  parete  del  for¬ 
nello  opposta  al  condotto  del  vento,  vi  si  ammucchia 
a  schiena  d’asino  di  maniera  che  occupi  un  terzo 
della  capacità  del  crogiuolo  ;  si  riempie  il  rimanente 
di  carbone  e  si  ricopre  la  massa  del  minerale  e011 
polvere  di  carbone  inumidita  e  mista  d’argilla,  fl  a. 
voro  dura  da  cinque  a  sei  ore.  Nelle  due  prime 
conduce  lentamente  il  fuoco  e  si  dà  poco  vento  pe 
ben  calcinare  il  minerale  e  ridurlo  in  parte.  All° 
si  aumenta  il  vento  e  per  determinare  la  fusione 
staccano  con  precauzione  i  pezzi  di  minerale  p°s 
alla  parte  inferiore  e  si  espongono  al  condotto,  eoo 
tinuando  nella  stessa  maniera  fino  a  tanto  che  tu 
il  minerale  sia  collocato  al  centro  del  calore.  Si 
giunge  allora  polviscolo  minerale  che  aumenta  ^ 
quantità  del  prodotto  e  la  fusibilità  delle  scorie-^ 
vetri  terrosi  aumentano  continuamente  durante  1 
razione  e  se  ne  fa  scolare  tratto  tratto  l’eccesso. 


Ter- 
;i  trae 


minato  il  lavoro  si  estrae  la  massa  di  ferro,  si 
sul  terreno  della  fucina  e  si  pone  sotto  il  maglio  ^ 
riceve  a  colpi  una  forma  quasi  quadra.  Quindi  si 
vide  in  due  parti,  una  si  ricopre  di  carboni  ar  ®  ^ 
mentre  l’altra  si  riduce  in  masse  più  piccole  <1 
drilunghe  perchè  si  raffreddi  e  venga  poi  foggia 
barre  come  la  prima.  Un  forno  catalano  impiega  ^ 
uomini,  cioè  un  focoliere  capo,  due  fonditori,  <I,J^i>e 
garzoni  che  servono  a  caricare  il  forno,  ad  acciaC^flf- 
il  minerale,  a  dividere  le  masse  del  ferro,  ed  un  *  jn- 
tello  o  mastro  fonditore. — Il  lavoro  catalano  con 
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que  diversamente  modificato  è  oneroso  per  il  grande 
consumo  di  combustibile ,  ma  somministra  ottimo 
erro.  Si  è  tentato  di  sostituire  il  carbone  fossile  a 
quello  di  legna,  ma  finora  questi  saggi  non  hanno 
uato  risultamenti  decisivi. 

FORNO VO  (geogr.). — Borgo  del  ducato  di  Parma, 
appiè  degli  Apennini  e  presso  il  fiume  Taro ,  con 
circa  1200  abitanti.  È  celebre  questo  luogo  per  la 
battaglia  ivi  accaduta  addì  fi  luglio  dell’anno  1495 
tra  l’esercito  di  Carlo  viii  (vedi),  re  di  Francia,  che 
tornava  dalla  conquista  di  Napoli,  e  quello  del  papa, 
de^  Veneziani  e  dei  Milanesi  che  volevano  contrastargli 

FORO  (archeol.). — La  natura  della  presente  opera 
don  esigendo  una  descrizione  topografica  de’varii  fori 
ui  Roma ,  noi  ci  ristringeremo  in  questo  articolo  a 
toccar  brevemente  degli  usi  a  cui  servivano.  La  pa¬ 
iola  forum  significava  originariamente  un  luogo  aperto, 
dinanzi  a  qualche  edilìzio,  massime  dinanzi  a  un  se¬ 
polcro,  e  sembra  perciò  connettersi  etimologicamente 
coll’avverbio  foras.  11  carattere  distintivo  di  un  foro 
Romano  consisteva  in  ciò  ch’esso  era  uno  spazzo  di 
orma  oblunga  e  attorniato  da  edificii ,  come  case , 
tempii,  basiliche,  portici,  ecc.  In  origine  esso  serviva 
come  di  luogo  in  cui  si  amministrava  la  giustizia,  e 
dove  si  vendevano  merci .  Perciò  dobbiamo  distinguere 
due  sorta  di  fori;  de’quali  alcuni  erano  esclusivamente 
estinati  ad  usi  commerciali,  ed  erano  veri  mercati, 
mentre  altri  servivano  alle  adunanze  delle  assemblee 
Popolari  e  ai  tribunali  di  giustizia.  Da  questi  ultimi 
Però  non  escludevansi  affatto  gli  affari  mercantili  e  le 
otteghe  degli  edifizii  e  de’ portici  circostanti  erano 
pezialniente  occupate  da  banchieri  e  da  usurai.  Que- 
l’ultima  sorta  di  fori  si  chiamavano  talvolta  fora  ju- 
«tcialia  per  distinguerli  da  quelli  che  non  servivano 
cuead  uso  di  mercati.  Tra  i  fori  giudiziali  il  più  im¬ 
portante  era  il  foro  romano  che  per  antonomasia 
lamavasi  semplicemente  foro,  come  quello  che  su-  < 
Parava  in  grandezza  tutti  gli  altri.  Sul  finire  della  < 
Pubblica  e  durante  l’impero,  quando  si  costrinsero  < 
con*  8b,d'z*alL  *1  f°ro  romano  veniva  distinto  1 
col  epitet0.  di  vetm  e  magnum.  Esso  era  situato  tra  il  j 
del]6  Pa*abno  e  **  Capitolino ,  corrispondendo  al  sito  ' 
l’e  3  piazza  oggi  detta  Campo  V accino,  ed  era  del-  c 
pensione  di  sette  iugeri,  onde  è  che  Varrone  gli  i 
hi  *  nome  di  sePtem  jugera  forensi  a  (De  re  rasi.  i.  2).  c 
c0j angine  cra  esso  un  Padule,  che  si  vuole  sia  stato  i 
mato  da  Romolo  e  da  Tazio,  e  destinato  aU’ammi-  v 
alla  ,0ne  de,,a  giustizia ,  alle  assemblee  popolari  e 
WaltaZÌ°ne  dei  Pubb,ici  affari-  In  questo  largo  fi 
di  a  j  at<) il  foro  includeva  il  comizio,  ossia  il  luogo  n 
&ep  Unanza  Per  ,e  curie  che  per  mezzo  de’rostri  era  sj 
dal  foro  nel  suo  Più  stretto  significato.  Questi  cl 
oP;u(  U  rostri  erano  una  specie  di  palco  donde  gli  d< 
CoSì0:;,V0^evano  ,a  Par°la  al  popolo,  ed  erano  stati  di 
8Uoi  ^nianiati  perchè  dopo  la  conquista  del  Lazio  i 
t^.  !atì  erano  stati  ornati  de’  becchi  ( rostro )  delle  al 
Anziati.  In  appresso  quando  le  curie  ebbero  fo 


Cur  la  la  loro  importanza,  cessò  la  distinzione  ac- 
19  tra  comizio  e  foro;  ma  verso  il  finire  della 


de  repubblica  sembra  che  il  foro  servisse  principalmente 
no  per  procedure  giudiziali  e  trattazioni  monetarie.  Nel- 
a  l’anno  508  av.  C.  i  Romani  ornarono  il  foro  o  piut- 
no  tosto  le  botteghe  de’banchieri  (argentarias)  con  iscudi 
dorati  che  aveano  tolto  ai  Sanniti  :  e  quest’  uso  d’or- 
la,  nare  il  foro  di  scudi  e  d’altri  fregi  fu  poi  sempre 
an  osservato  durante  il  tempo  de’  ludi  romani,  quando 
la  gli  edili  uscivano  ne’Ioro  cocchi  (tensae)  in  solenne 
J5  processione  intorno  al  foro.  Dopo  la  vittoria  di  Caio 
tie  Duillio  sui  Cartaginesi  il  foro  venne  adornato  della 
a,  celebre  colonna  rostrata.  Nella  parte  superiore  del 
rii  foro  presentavansi  alla  pubblica  ispezione  le  leggi 
delle  dodici  tavole,  e  si  fu  probabilmente  quivi  che 
ra  nel  504  av.  C.  Gn.  Flavio  espose  i  fasti  scritti  su 
ri  bianche  tavole  (in  albo),  affinchè  ogni  cittadino  potesse 
a  conoscere  i  giorni  in  cui  la  legge  permetteva  l’ammi- 
i-  nitrazione  della  giustizia.  Oltre  agli  affari  ordinarli 
),  che  si  facevano  nel  foro,  leggiamo  pure  che  quivi  ce- 
;-  lebravansi  i  giuochi  gladiatorii,  e  mettevansi  a  morte 
;e  i  prigionieri  di  guerra  e  i  coloni  e  i  legionarii  colpe- 
o  voli.  — Giulio  Cesare  fece  costruire  un  secondo  foro 
li  giudiziale  che  fu  detto  Forum  Cwsaris  o  Julii.  Il  solo 
,  spianamento  del  suolo  gli  costò  più  d'un  milione  di 
a  sesterzi,  ed  egli  lo  adornò  inoltre  d’un  sontuosissimo 
e  tempio  sacro  a  Venere.— Un  altro  ne  costruì  Augusto, 
e  detto  forum  Augusti,  ornandolo  d'un  tempio  dedicato 
e  a  Marte  e  delle  statue  de’più  celebri  personaggi  della 
,  repubblica,  e  decretando  che  in  esso  non  potessero 
3  aver  luogo  se  non  i  judicia  publica  e  le  sortitiones 
i  judicum.  Questo  foro  d’Augusto  essendo  di  poi  stato 
■  gravemente  danneggiato  dall’ incendio,  fu  ristornato 
>  dall’imperatore  Adriano.  Pare  che  i  tre  fori  suddetti 
siano  stati  i  soli  destinati  alla  trattazione  de’pubblici 
affari.  Tutti  gli  altri  costruiti  da  poi  da  varii  impera¬ 
tori,  furono  probabilmente  destinati  ad  essere  orna¬ 
mento  della  città,  anziché  ad  usi  di  mera  necessità 
Per  ciò  che  riguarda  il  disegno  architettonico  di  al¬ 
cuni  di  questi  fori  vedi  Tavola  xvii  (D).  —  Diversi 
da  questi  fori  erano  gli  altri  che  servivano  di  mer¬ 
cato,  e  non  giugnevano  nè  alla  grandezza  nè  alla  bel¬ 
lezza  dei  primi.  Essi  erano  distinti  gli  uni  dagli  altri 
mediante  epiteti  esprimenti  i  varii  generi  di  cose  che 
vi  si  vendevano,  come  per  esempio,  il  forum  boarium, 
eh  era  il  mercato  del  bestiame;  il  forum  olilorium, 
mercato  degli  erbaggi;  il  forum  piscarium,  mercato 
de’pesci  ;  il  forum  cupedinis ,  mercato  delle  ghiottornie; 
il  forum  coquinum ,  mercato  in  cui  si  trovavano  le 
vivande  bell’  e  cotte,  e  preparate,  ecc. 

FORONEO  (stor.  fav.).  —  Secondo  la  storia,  era 
figliuolo  d’Inaco,  re  d’Argo,  riunì  primo  dentro  le 
mura  di  una  città,  ed  incivilì  gli  abitanti  dell’Argolide 
sparsi  e  selvaggi.  Portavano  opinione  gli  antichi  Greci, 
che  a  Foroneo  fosse  effettivamente  dovuta  la  origine 
|  delle  prime  città  ;  e  per  questi  suoi  benefizii  ebbe 
dopo  morte  onori  divini. 

FORONOMIA  (m«e.).  —  Nome  imposto  da  alcuni 
alla  scienza  delie  leggi  del  moto  dei  solidi  e  dei  fluidi 
formato  dalle  parole  greche  <pcpx  molo,  e  nu.ee  leone 
(v.  Mecaiuca  e  Moto). 

FORTE  (fortìf.).  —  Dicesi  forte  un  posto  fortificato 
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per  guardare  un  passo,  un  sito,  una  città.  È  cosa  natu¬ 
rale  di  stabilire  de’  mezzi  co’quali  si  possano  aumen¬ 
tare  i  vantaggi  locali,  ed  assicurarne  la  conservazione;  | 
perciò  quando  un  posto  è  comodo  a  proteggere  sia 
l’interno  di  uno  Stato ,  sia  le  frontiere  verso  majre  o 
verso  terra,  vi  s’innalzano  de’forti.  Ivi  si  pone  gene¬ 
ralmente  un  presidio  munito  di  armi  e  provisiom 
necessarie  pel  tempo  che  si  vuol  resistere  agli  attac¬ 
chi  del  nemico.  Le  costruzioni  speciali  che  si  fanno 
ivi  per  mettere  al  sicuro  il  presidio  colle  provisiom 
costituiscono  il  forte,  il  quale  è  un’opera  di  forti¬ 
ficazione  isolata  e  destinata  a  difendersi  per  alcuni 
giorni,  o  per  qualche  settimana,  secondo  l’importanza 
del  posto.  Si  deve  sempre  regolare  il  tempo  della 
resistenza  dalla  distanza  delle  altre  piazze  fortificate  j 
ed  armate  dello  Stato ,  a  fine  di  poterlo  prolungare 
tanto  che  basti  per  ricevere  aiuto  da  qualche  lato,  in 
caso  della  persistenza  del  nemico.  Abbiamo  in  Italia 
de’  forti  molto  considerevoli,  e  si  distinguono  quelli  che 
sono  sparsi  per  le  Alpi,  e  che  separano  questa  con¬ 
trada  dalla  Francia.  Questi  forti,  come  tutti  i  forti  in 
generale,  sono  separati  dai  luoghi  abitati,  e  non  con¬ 
tengono  altri  abitanti  che  i  militari  della  guarnigione. 

Il  comando  è  conGdato  ad  un  governatore  che  dirige 
la  difesa  in  caso  di  attacco,  e  veglia  alla  conservazione 
del  forte.  Un  forte  deve  avere  delle  caserme,  dei 
corpi  di  guardia,  de’magazzeni,  delle  casamatte,  ecc. 
Queste  ultime  servono  d’asilo  alla  parte  del  presidio 
non  impiegata  al  servizio,  come  eziandio  ai  malati. 

I  forti  si  distinguono  dalle  cittadelle  in  ciò  che  queste 
sono  sempre  contigue  a  piazze  importanti  e  città  di 
primo  ordine ,  e  si  costruiscono  con  maggior  esten¬ 
sione,  e  sono  proviste  per  più  lungo  tempo,  mentre  i 
forti,  come  si  disse,  sono  separati  dai  luoghi  abitati, 
e  non  contengono  che  il  presidio,  quantunque  impro¬ 
priamente  si  possa  dare  eziandio  alle  cittadelle  il  nome 
di  forte  o  fortezza.  Costruisconsi  alcune  volte  i  forti 
anche  per  difendere  direttamente  una  città,  ma  si 
trovano  più  distanti  da  questa  di  quello  che  non  sono 
ordinariamente  le  cittadelle,  nè  basta  un  solo,  ma  se 
ne  fànno  più ,  tutto  all’  intorno  della  citta,  in  modo 
che  si  possa  da  essi  dominare  la  campagna  insieme  e 
la  città  stessa,  c  prendono  il  nome  di  forti  staccati. 
Parigi  ha  in  questi  ultimi  anni  dato  un  esempio  di 
tali  forti  costruendone  un  numero  grandissimo  nei 
dintorni  di  quella  capitale,  la  quale,  oltre  questa  di¬ 
fesa,  si  è  ancor  munita  di  una  cinta  continua  con 
fosso  e  parapetto  tutt’  intorno.  I  forti  staccati  sono 
fuori  della  cinta  a  distanze  più  o  meno  grandi,  ma 
sempre  tali,  che  da  essi  si  può  dominare  una  porzione 
della  città.  Le  opere  della  cinta  continua  e  le  costru¬ 
zioni  de’forti  toccano  ornai  al  loro  termine,  e  queste 
fortificazioni  viste  da  qualche  punto  culminante  della 
città,  come  dalle  torri  diluire  Dame  o  dalla  cupola 
del  Pantheon,  presentano  un  aspetto  imponente.  Tra 
i  forti  distinguesi  quello  di  Vincennes,  nella  costru¬ 
zione  del  quale  pare  siasi  impiegata  maggior  dili¬ 
genza  e  premura.  Trattasi  presentemente  dell’arma¬ 
mento  di  queste  fortificazioni ,  e  già  le  Camere  dopo 
un  lungo  dibattimento  votarono  in  quest’anno  (1845) 


favorevolmente.  —  Accade  spesso  in  campagna  di 
dover  conservare  momentaneamente  una  posizione, 
dovendo  in  seguito  avanzare  o  retrocedere,  secondo 
le  circostanze.  In  tal  caso  si  fanno  de' forti  di  campa¬ 
gna,  i  quali,  secondo  le  parole  del  Grassi,  sono  un’o¬ 
pera  di  fortificazione  campale  trincerata  da  ogni  parte, 

?.  che  ha  per  iscopo  di  assicurare  un  passo  difficile  e 
di  difenderlo,  di  far  forte  un  campo  e  simili.  La  sua 
costruzione  varia  secondo  i  bisogni  e  secondo  il  ter¬ 
reno  che  abbraccia;  e  però  altri  sono  quadrati,  altri 
pentagoni,  altri  a  bastioni  intieri ,  altri  a  mezzi  ba¬ 
stioni.  Queste  opere,  quantunque  costrutte  leggier¬ 
mente  e  con  fretta,  si  debbono  non  di  meno  eseguire 
giusta  i  principii  stabiliti  dall’arte  della  fortificazione. 
Si  trasforma  sovente  in  un  forte  di  campagna  un  ca¬ 
stello,  una  chiesa,  un  cimitero  ed  anche  una  semplice 
casa,  facendo  una  banchetta  dietro  muri,  e  prati¬ 
cando  in  questi  delle  feritoie. 

FORTE  (mas.). — Questa  voce  si  scrive  nelle  pari» 
di  un  componimento  per  indicare  che  un  tal  pass® 
debb’essere  pronunziato  o  reso  con  forza,  o  subito  al 
suo  principio,  o  dopo  un  piano.  11  forte,  oltre  al  dover 
essere  eseguito  rigorosamente  pel  buon  effetto  d  una 
musica,  deve  altresì  variare  secondo  le  circostanze- 
Nell’esecuzione  a  piena  orchestra,  per  cagion  d’ese®' 
pio,  di  pezzi  robusti  e  vibrati ,  il  forte  debb’  esser® 
maggiore  che  non  nell’esecuzione  di  un  a  solo  o  d* 
un  pezzo  di  mite  o  malinconico  carattere.  Si  avfl» 
pure  riguardo  all’ampiezza  del  teatro  in  cui  si  suona 
e  simili. 

FORTEGUERRI  (Nicolò).  —  Uno  de’  più  lepidi  « 
vivaci  spiriti  del  secolo  xvm,  nato  in  Pistoia  nel  167®’ 
morto  nel  1755.  Fu  di  nobile  casato;  fu  in  Pisa  di' 
scepolo  di  Alessandro  Marchetti,  ed  ivi  sotto  GiusepPe 
Averani  studiò  la  giurisprudenza.  In  Roma  appi’eS^ 
poi  la  lingua  greca  ;  e  ivi  pubblicò  l’elogio  d’Inn^ 
cenzo  xii.  Passò  in  Ispagna  segretario  del  legato  p°11 
ti  fido;  poi  tornato  a  Roma,  ebbe  da  Clemente  x*® 
canonicato  ;  e  ascritto  all’  Arcadia ,  coltivò  la  fir,c 
poesia  sul  gusto  del  Petrarca,  nel  qual  genere  n® 
riuscì  eccellente.  Nel  1753  fu  nominato  secreta^ 
della  congregazione  De  propaganda.  Prima  di  naor 
fece  bruciare  molti  suoi  scritti.  Salvaronsi  da  q00*.^ 
incendio  il  poema  serio,  ma  non  compiuto,  delle  , 
cende  di  Baiazet,  e  le  Epistole  in  versi  italiani,  »s 
lodate  dal  suo  biografo  Fabroni.  L’opera  del  F°r^ 
guerri  che  meriti  maggior  considerazione,  è  il s 
Ricciardetto ,  poema  eroicomico  in  trenta  canti ,  P1^ 
cevole  per  bizzarria  d’invenzione,  moltiplicitàdi 
tasie  singolarissime,  varietà  d’intreccio  e  sciogli»1® 
d’accidenti.  Tutto  v’è ideale  e  favoloso;  ma  ogni®0  .j 
ogni  personaggio  dal  principio  alla  fine  eonse^V 
carattere  più  conveniente.  Facile  il  verso,  sP0Ilta^j e 
la  rima,  disordine  artificioso  nelle  materie,  fec  ^ 
graziosissime,  motti  eleganti,  sali  spiritosi;  c0?^\\ 
mento  più  saporito  in  questo  poema  che  in  tutù  ^ 
altri  di  tal  genere.  Non  ebbe  gran  fatto  in  0  j,, 
l’istruire ,  sebbene  non  manchi  nel  Ricciardett^j 
moralità.  Alcuni  rimproverano  alForteguerri 
allontanato  dai  precetti  dell’  epica  poesia , 
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emulo  le  azioni,  violando  la  verisimiglianza,  mostran¬ 
dosi  intemperante  nelle  digressioni.  La  scusa  sia 
questa  :  che  l’autore  mai  non  pensò  ad  un’  azione 
epica,  ma  sibbene  ad  un  romanzo  tutto  burlesco.  Gli 
si  rimproveri  con  maggior  ragione  lo  stile  troppo 
spesso  trascurato  e  talvolta  basso,  il  poco  rispetto  alla 
bigione,  alla  decenza,  alla  verecondia;  ma  valga  ad 
escusarlo  il  dire  ch’egli  diede  opera  a  questo  poema 
Per  passamento  d’ozio  e  di  fastidio  ,  e  per  allegrare 
una  brigata  di  sollazzevoli  amici,  e  che  mai  non  pensò 
a  renderlo  di  pubblica  ragione.  Lo  cedette  per  com¬ 
piacenza  al  card.  Cornelio  Bentivoglio;  e  venuto  alle 
Ulani  di  Guido,  nipote  di  questo  cardinale,  lo  diede  a 
stampare  al  Pitteri  di  Venezia  nel  1758,  cioè  tre  anni 
uopo  la  morte  dell’autore.  Del  Fortiguerri  abbiamo 
Pure  un  volgarizzamento  in  versi  sdruccioli  delle 
uoinedie  di  Terenzio,  Poesie  serie  e  giocose;  Orazioni 
atine  ed  italiane.  Cinque  comedie  di  Plauto  pure 
'ulgarizzò,  versione  smarrita,  se  non  perduta.  Quella 
1  Terenzio  fu  assai  lodata  dallo  Zeno,  il  quale  avvisò 
^degnissima,  cosa  che  il  Fontanini  non  ne  facesse  quel 
uaso  ch’essa  meritava  nella  sua  Biblioteca  dell' eloquenza 
jtah'a/ia. — Rimane  a  dirsi  che  il  Ricciardetto  fu  pub- 
ucato  sotto  il  nome  di  Nicolò  Carteroinaco,  essendo 
Uh  autore  piaciuto  di  scrivere  grecamente  il  suo  nome 
famiglia  ad  imitazione  del  suo  antenato  Scipione 
ortegucrri.  Gli  argomenti  de'canti  furono  composti 
a  Dttavio  Petrosellini.  Le  migliori  edizioni  di  questo 
Puunia  sono  quelle  della  tipografia  deiC/assict  italiani 
velano  1828)  e  del  Molini  (Firenze  1828). 
FOKTEPIANO  (tmts.).  —  È  l’arte  di  raddolcire  e 
1  rinforzare  i  suoni,  e  col  mezzo  di  questo  arti- 
zio  l’esecuzione  si  fa  più  viva ,  accoppia  gli  accenti 
uba  parola  a  quelli  dei  sentimenti,  e  dà  ai  pezzi  di 
usica  il  chiaroscuro  ,  senza  di  cui  riuscirebbero 
s  Ucchevolmente  monotoni. 

n  P(>RTEZZA  ( teol .  wior.).  —  Una  delle  virtù  cardi¬ 
ci1  i  o  principali ,  secondo  i  moralisti ,  che  la  defi- 
scono  una  disposizione  dell’animo  per  la  quale 
^Pportansi  con  rassegnazione  le  avversità.  Spesso  la 
e  rlezza  degli  antichi  non  procedeva  che  da  ambizione 
Vanagloria,  non  rade  volte  anche  tralignava  in  tc- 
entà;  ma  più  savia  è  la  fortezza  cristiana,  siccome 
u  ?  a  che  tiene  un  giusto  mezzo.  Derivando  essa 
Reamente  dal  motivo  di  piacere  a  Dio,  tempera  in 
.  ,a  tema  e  la  presunzione  ;  non  ci  vieta  di  schivare 
Pericoli  e  la  morte  quando  non  v’ha  necessità  di 
a  *jlrarli ,  ma  quando  lo  volesse  il  dovere  c’impulsa 
,  8  ,(iarli.  Non  ha  dato  a  noi,  dice  l’Apostolo  (n  Tim. 
lez'  Un°  sP'r*to  di  timidità ,  ma  di  fortezza  e  di  di- 
ùio  l|  l<?  6  d*  sa99tz*a-  Rifulse  questa  virtù  in  singoiar 
v  0  ne’ martiri;  e  a  comunicarla  a  tutti  i  fedeli 
I1®  ^a  Gesù  Cristo  istituito  il  sacramento  della 

^formazione. 

ERTEZZA  ( fortif .).  —  Chiamasi  con  tal  nome  un 
j  ,^°n°  °d  una  figura  qualunque  fortificata  per  di- 
v  '  ere  una  piazza  ;  e  però  il  significato  di  questo 
Cal>olo  è  generico,  e  si  applica  a  disegnare  una 
in/*3  f°rte  qua*unque,  sia  di  poca,  sia  di  grande 
P°rtanza.  Pertanto  un  forte  ,  una  cittadella  ,  una 


Il  bastita  sono  altrettante  fortezze;  e  ci  troviamo  per 
tal  modo  dispensati  di  parlar  qui  della  loro  costru¬ 
zione  e  destinazione,  avendone  già  discorso  in  ar¬ 
ticoli  appositi  (v.  Bastita  ,  Baluardo  ,  Cittadella  , 
Forte  ecc.).  La  sola  quistione  che  resta  a  trattare 
in  quest’articolo  è  quella  dell'importanza  ed  utilità 
delle  fortezze.  Molte  cose  si  dissero  intorno  a  un  tale 
argomento;  e  si  giudicarono  da  alcuni  le  fortezze 
come  inutili  ed  anche  nocevoli,  mentre  altri  andando 
nell’eccesso  contrario  le  considerarono  come  il  solo 
mezzo  di  difesa  e  di  attacco,  quasi  obbliando  i  molti 
altri  modi  con  cui  un'armata  attiva  può  dirigere  i 
suoi  movimenti.  —  Si  annovera  tra  i  primi  lo  stesso 
Machiavelli;  il  quale  disapprova  le  fortezze  come  no¬ 
cevoli  tanto  al  difensore  quanto  all’aggressore ,  e 
perchè  assorbiscono  una  parte  dell’armata  attiva  ;  e 
con  Machiavelli  pensarono  eziandio  alcuni  generali 
de’ nostri  giorni,  osservando  che  i  progressi  di  Napo¬ 
leone  non  furono  mai  menomamente  arrestati,  non 
che  ritardati  da  alcuna  fortezza.  Ma  ecco  come  si 
esprime  a  questo  riguardo  Napoleone  stesso,  la  cui 
sperienza  non  ha  bisogno  di  altra  autorità  :  «  le 
fortezze  sono  utili  per  la  guerra  offensiva  come 
nella  difensiva;  certo  esse  non  possono  tener  luogo 
d'armata,  ma  sono  i  soli  mezzi  che  si  posseggano  per 
ritardare,  impedire,  inquietare  un  nemico  vincitore.» 
Nè  i  fatti  del  grande  imperatore  discordavano  coi  detti, 
poiché  fece  delle  spese  enormi  nelle  fortezze  di  Ales¬ 
sandria  ,  di  Palma  Nova,  di  Magonza,  di  Juliers,  di 
Wesel,  di  Danzica. —  Già  prima  di  Napoleone,  Fede¬ 
rico  il  Grande  attribuiva  alle  fortezze  una  somma 
importanza.  Ecco  come  si  esprime  nell’Anti-Machia- 
velli:  <c  le  fortezze  e  le  armate  sono  pe’ principi  di 
un’utilità  eguale;  poiché  essi  possono  opporre  le  ar¬ 
mate  ai  loro  nemici,  e  salvarli  sotto  i  cannoni  delle 
loro  fortezze,  e  nel  tempo  che  il  nemico  impiega 
nell’attacco  di  una  fortezza,  possono  i  difensori  rin¬ 
francarsi  e  raccogliere  nuove  forze  ».  Può  leggersi  la 
discussione  di  questo  argomento  nel  Traile  de  la  sùreté 
et  conservation  des  Etats  par  le  moyen  des  forteresses 
di  Maigret,  il  quale  fa  l’esposizione  de’ vantaggi  come 
degli  inconvenienti  delle  fortezze.  Rinacque  cotesta 
quistione  in  questi  ultimi  anni,  e  si  dibattè  forte¬ 
mente  nelle  Camere  della  Francia  all’occasione  delle 
fortificazioni  di  Parigi  e  del  loro  armamento.  Quale 
sia  stato  il  risultato  di  questo  dibattimento  lo  espri¬ 
mono  abbastanza  i  forti  staccati  e  la  cinta  continua 
che  attornia  Parigi,  e  tutte  le  opere  di  fortificazione 
che  toccano  ornai  il  loro  termine.  Si  possono  vedere 
le  ragioni  addotte  prò  e  contra  nel  Moniteur  universel 
ed  in  tutti  i  giornali  politici  dal  1853  al  1845. 

FORTIFICAZIONE.  —  È  l'arte  che  insegna  il  modo 
di  fortificare,  od  in  altri  termini ,  è  l'arte  che  modi¬ 
fica  il  terreno  onde  aumentare  la  forza  delle  diverse 
armi  attive  componenti  l’esercito  sia  per  attaccare  il 
nemico,  che  per  difendersi  dai  suoi  assalti.  Com¬ 
prende  adunque  quest’arte  l’esposizione  teorica  e 
pratica  de’ differenti  modi  d'innalzare  e  disporre  sulle 
posizioni  che  si  vogliono  fortificare,  ostacoli  proprii 
I  a  rinforzarle,  e  dietro  cui  i  difensori ,  oltre  all’essere 
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riparati  dai  fuochi  del  nemico,  possano  far  uso  delle 
loro  armi  nel  modo  più  vantaggioso.  Il  complesso  di 
questi  ostacoli  prende  propriamente  il  nome  di  forti¬ 
ficazione.  11  modo  di  costruirli  e  la  loro  forma  varia 
all’infinito^  e  dipende  dal  sito  da  fortificare,  che  può 
essere  in  vicinanza  di  qualche  città  importante,  o 
distante  da  ogni  luogo  abitato;  dalla  natura  del  ter¬ 
reno,  che  può  essere  asciutto  o  paludoso,  ricco  di 
ghiaia  o  formato  di  tufo,  in  piano  od  in  monte;  dal 
presidio  che  è  destinato  a  contenere;  e  dalla  durata 
che  si  desidera  nelle  operazioni.  Le  fortificazioni  di- 
stinguonsi  in  coprenti  e  non  coprenti  :  coprenti  sono 
quelle  che  ci  riparano  dalle  offese  dell  avversario  , 
e  non  coprenti  quelle  che  non  servono  ad  altro  che 
a  ritardare  gli  approcci  del  nemico.  Le  prime  pren¬ 
dono  eziandio  il  nome  di  ripari,  e  le  altre  si  con¬ 
siderano  come  mezzi  addizionali  di  difesa,  che  sparsi 
per  la  campagna  avanti  ai  ripari ,  tengono  il  nemico 
più  lungo  tempo  esposto  ai  fuochi  della  piazza.  La 
fortificazione  distinguesi  ancora  in  permanente  e  pas¬ 
seggera  ,  secondo  il  grado  di  resistenza  che  si  vuole 
opporre  colle  fortificazioni,  e  secondo  la  durata  di  che 
si  vogliono  capaci.  La  fortificazione  permanente  com¬ 
prende  tutte  quelle  opere  di  fortificazione,  le  qua  1 
sono  destinate  a  durare  lungo  tempo ,  e  servono  a 
difendere  qualche  piazza  importante,  coinè  sono  le 
cittadelle  in  vicinanza  delle  città  capitali,  e  le  for¬ 
tezze  sparse  qua  e  colà  ne’  principali  siti  di  uno  Stato 
e  specialmente  sulle  frontiere.  Queste  opere,  o,  siamo 
per  dire,  monumentasi  preparano  lungo  tempo  avanti 
le  bisogne  e  si  costruiscono  con  tutta  la  sodezza  e 
stabilità  possibile,  essendo  destinate  a  durare  più  se¬ 
coli,  e  a  resistere  ai  colpi  del  nemico  senza  guastarsi. 

La  fortificazione  passeggera  poi,  o  campale  che  si  vo¬ 
glia  dire,  abbraccia  quelle  opere  che  si  fanno  ne’ siti 
occupati  solo  momentaneamente,  e  si  costruiscono 
generalmente  con  fretta  e  solo  con  tanto  di  stabilita 
che  basti  a  resistere  ai  mezzi  di  attacco  che  soglionsi 
condurre  in  campagna.  La  perfezione  di  queste  opere 
dipende  dal  tempo  che  si  ha  per  costruirle,  e  dai 
materiali  che  si  posseggono.  L’oggetto  della  fortifica¬ 
zione  passeggera  non  è  limitato  alla  semplice  difesa  di 
una  data  posizione,  ma  si  estende  pure  all’attacco  delle 
posizioni  munite  di  fortificazioni  permanenti.  Serve 
inoltre  a  coprire  il  fronte  ed  i  fianchi  degli  eserciti , 
ed  a  proteggere  i  movimenti,  a  chiudere  gli  stretti  e 
le  gole,  ad  assicurare  le  comunicazioni  ;  infine  a  se¬ 
condare  tutte  le  operazioni  relative  al  piano  di  cam¬ 
pagna.  Finalmente  distinguesi  la  fortificazione  in  re¬ 
golare  ed  irregolare.  È  regolare  quando  le  opere  si 
innalzano  sovra  una  pianta  che  è  una  figura  geome¬ 
trica  regolare,  e  le  varie  parti  si  corrispondono  sim¬ 
metricamente;  irregolare  poi  quando  le  parti  corri¬ 
spondenti  hanno  differènti  forme  e  si  piegano  a  se¬ 
conda  del  terreno.  È  cosa  rara  che  in  pratica  si 
abbia  uh  terreno  piano  e  regolare  da  fortificare;  ciò 
non  ostante  per  facilitare  l’intelligenza  di  chi  legge 
e  non  complicare  di  troppo  una  materia  già  di  per  ; 
se  stessa  complicala,  si  suole  ne  trattati  di  fortifica-  h 
zione  dare  le  sole  regole  della  fortificazione  regolare, 


.  lasciando  alla  saggezza  e  perspicacia  dell’architetto 
*  militare  di  fare  secondo  che  si  giudica  più  conve¬ 
niente  le  opere  più  adattate  in  ciaschedun  caso  spe¬ 
ciale  di  fortificazione  irregolare.  Come  però  general¬ 
mente  la  scelta  de’ siti  da  fortificare  dipende  in  parte 
dalla  volontà  dell’architetto ,  conviene ,  sempre  che 
si  può,  scegliere  una  piazza  regolare,  senza  però  di¬ 
menticare  che  i  siti  da  preferire  sono  quelli  che  si 
trovano  già  rinforzati  da  ostacoli  naturali ,  i  qua  * 
non  solo  diminuiscono  il  lavoro  delle  fortificazioni  > 
ma  ancora  ne  accrescono  la  resistenza.  Possiamo  an¬ 
noverare  tra  gli  ostacoli  naturali  le  rupi  scoscese  di 
difficile  accesso,  i  fiumi ,  le  paludi,  le  siepi,  i  fosse 
ecc.  L’esistenza  di  tali  ostacoli  ha  ancora  fatto  distin¬ 
guere  la  fortificazione  in  naturale,  artificiale  e  mista, 
secondo  che  si  compone  di  soli  ostacoli  naturali  ,  o  di 
6ole  opere  d’uomo,  e  d’ambedue  insieme.  Varii  au¬ 
tori  posero  distinzioni  ulteriori  in  quest’arte,  dipen¬ 
denti  dal  tempo,  dall’estensione,  e  dalla  nazionalità, 
chiamando  riguardo  al  tempo  la  fortificazione  antiea 
e  moderna,  secondochè  le  opere  si  eseguiscono  dietro 
ai  principii  antichi  o  dietro  ai  moderni;  riguardo  a 
l’estensione,  piccola,  mezzana  e  grande,  od  anc  * 
reale ,  piccola  reale  e  grande  reale  ;  e  riguardo  a 
nazionalità,  italiana,  francese,  spagnuola  ecc.  _ 
prime  fortificazioni  degli  antichi  consistevano  in  u 
semplice  rialzamento  di  terreno ,  od  in  una  cinta 
sufficiente  grossezza  e  sodezza  per  capirvi  sopra  co¬ 
modamente  i  difensori,  benché  allo  scoperto.  L’unico 
oggetto  che  si  aveva  di  mira  in  que’  tempi  era  il  co¬ 
mando  sopra  dell’aggressore.  Intendesi  per  comando 
quella  maggior  altezza  che  può  avere  un  posto  sop* 
di  un  altro,  od  un’opera  o  parte  di  fortificazione  s 
pra  d’un’altra.  Si  aggiunsero  in  seguito  i  parapet  ;  »  » 
i  quali  s’interrompevano  di  tratto  in  tratto  con  ap 
ture  per  maggior  comodo  della  difesa.  Queste  ope 
così  semplici  hanno  dovuto  modificarsi  bentosto» 
poiché  non  ci  vuol  lunga  sperienza  per  conosce 
che  i  parapetti  su  di  una  figura  circolare,  come  era^ 
per  lo  più,  o  di  un  poligono  convesso,  possono 
vire  di  difesa  tanto  pei  difensori,  quanto  per  glj  S 
gressori.  Infatti,  accostatisi  una  volta  questi  u'1’  j 
al  piede  del  muro,  non  possono  più  essere  scop 
dai  difensori.  Pertanto,  onde  ovviare  a  tale  incon 
niente,  s’imaginarono  le  difese  di  fianco,  e  si  agg1 
sero  alle  cinte  torri  quadrate  avanzate  verso  la  c» 
pagna  con  un  lato  verso  di  essa,  e  parallelo  alla  c*n 
La  distanza  delle  torri  tra  di  loro  veniva  regoi 
dalla  forza  delle  machine  della  difesa,  e  dalla  dis  a  ^ 
a  cui  potevano  essere  spinte  le  saette  e  le  pietre 
fiancheggiare  la  cinta.  Avvedutisi  col  tempo  cn 
lato  della  torre  verso  la  campagna  rimaneva  indi*  " 

[  tosto  che  l’aggressore  alloggiavasi  al  suo  piede,  si  s  ^ 

|  opportuno  far  le  torri  rotonde ,  poiché  la  Par  e 
;  queste  che  restava  indifesa,  era  di  poco  momen  ’ ^ 
le  pietre  fatte  a  cuneo,  colle  quali  erano  labòn  ,^ 
le  torri,  resistevano  maggiormente  ai  colpi  degli  a 
c  delle  altre  machine  colle  quali  gli  aggressori 
vano  abbattere  le  fortificazioni  di  muraglia.  QuC*  n<3 
delle  torri  rotonde  ha  continuato  sino  all’mvei 
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della  polvere,  dopo  la  quale  si  è  ripigliato  l’uso  delle 
torri  quadrate  con  un  angolo  verso  la  campagna ,  di 
«lodo  che  tutte  le  parti  della  cinta  di  fortificazione 
Sl  difendevano  tra  di  loro. — Ne’ primi  tempi  dell’in¬ 
venzione  delle  artiglierie  adoperavansi  queste  soltanto 
dagli  aggressori;  ma,  essendosi  riconosciuta  la  neces¬ 
sità  di  farne  uso  anche  presso  i  difensori,  siccome 
le  torri  erano  troppo  anguste  per  capire  i  cannoni , 
s «naginarono  i  baluardi  o  bastioni,  più  spaziosi,  ma 
disposti  quasi  nel  medesimo  modo.  Da  quest’invenzione 
«a  principiato  l’architettura  militare  moderna.  Gli 
storici  di  quest’arte  discordano  tra  loro  nell’assegnar 
d  tempo  in  cui  s’introdusse  nelle  fortiGcazioni  il  ba¬ 
ione,  riferendolo  altri  al  secolo  xiv,  ed  altri  al  xv. 

pouiis,  dopo  un  lungo  e  maturo  esame  intorno  a  tutti 
1  documenti  storici,  mostrò  erronea  l’opinione  di  tutti 
Quelli  che  danno  all’origine  dei  moderni  bastioni  una 
data  anteriore  all’anno  secolare  1500,  e  fa  avvertire 
assai  bene,  che  molti  scrittori  chiamarono  impropria- 
tt*ente  baluardi  ciò  che  dovevano  dire  torri  o  torrioni. 

.  °n  ‘staremo  qui  a  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto 
‘“torno  a  questa  materia  nell’articolo  bastione  (vedi), 
«ove  abbiamo  esposto  la  parte  essenziale  della  storia 
e«a  fortificazione,  avendo  cercato  di  determinare  il 
e«ipo  e  l’autore  dell’invenzione  della  moderna  forti- 
cazione  dietro  le  ricerche  del  sullodato  Promis.  — 
‘unta  che  fu  a  questo  segno  l’architettura  militare, 
f1  «ìisero  gl’ingegneri  ad  indagare  nuove  invenzioni 
«  figure  convenienti  ed  opportune  per  assicurare, 
“crescere  e  coprire  le  parti  delle  fortificazioni,  e  le 
.  ese  delle  medesime.  Si  moltiplicavano  ogni  giorno 
Perfezionamenti  ;  ma,  essendo  insorti  molti  dispareri 


nello  scegliere  ed  adottare  un’invenzione  piuttosto 
che  un’altra,  è  stata  l’architettura  militare  divisa  in 
tanti  ordini  quante  furono  le  nazioni  che  diversa- 
mente  idearono  le  cose.  Essendosi  in  seguito  osser¬ 
vato  che  ogni  ordine  da  sè  non  poteva  convenire  nel 
fortificare  qualsivoglia  sito,  cessarono  di  astringersi 
ad  alcuno  di  quegli  ordini  in  particolare,  servendosi 
soltanto  de’ precetti  generali,  ed  adattando  alle  forti¬ 
ficazioni  di  ciascun  poligono  i  più  confacenti.  Tra 
questi  precetti  è  stata  concordemente  stabilita  la  di¬ 
stanza  più  comune  della  parte  fiancheggiante  all’estre¬ 
mità  della  parte  fiancheggiata,  la  qual  distanza  non 
deve  essere  maggiore  della  portata  del  fucile  ordina¬ 
rio,  che  si  stabilisce  da  240  a  270  metri.  Le  opere 
di  fortificazione  possono  variare  immensamente  senza 
scostarsi  dalle  norme  generali  che  soglionsi  dare,  c 
si  possono  costruire  delle  piazze  nuove  allungando  o 
raccorciando  i  fronti,  le  facce  de’ bastioni,  i  fianchi 
ecc.,  finché  il  terreno  da  fortificare  sia  bene  occu¬ 
pato  col  maggior  vantaggio  e  colla  minore  spesa  pos¬ 
sibile.  Come  l’aggressore  attacca  generalmente  i  punti 
meno  forti,  quando  ciò  può  fare-,  è  bene  di  preve¬ 
dere  da  qual  lato  sia  più  probabile  che  venga  l’aggres¬ 
sore,  e  quello  rinforzare  maggiormente. — Le  singole 
parti,  componenti  un  intero  poligono  fortificato, 
trovansi  descritte  in  articoli  speciali  (vedi  Bastione, 
Bastita,  Cittadella,  Cortina,  Fianchi,  Fronte  bastio¬ 
nato,  Tenaglia  ecc.).  Daremo  qui,  per  rappresentare 
come  in  complesso  coteste  parti,  la  figura  di  una  por¬ 
zione  di  poligono  bastionato,  dalla  quale  si  può  be¬ 
nissimo  concepire  l’ idea  della  forma  del  resto  del 
poligono. — Essendo  l’architettura  militare  una  parte 


che  j?lali.ssima  dell’arte  del  guerreggiare,  ne  risulta 
dejla  ant‘chità  della  prima  si  confonde  con  quella 
antiea Secon<^a •  non  leggesi  storia  di  guerra 

q„a,  0  moderna  negli  autori  greci ,  latini ,  o  di 
sc(ii0  a*tra  naz‘one  »  °ve  non  si  parli  di  as- 
Ui  aj^  .  espugnazione  di  città,  fortezze  o  castella, 
0  Pass’>^’'anient*  truppe ,  di  ponti  sovra  fiumi 
*  “«portanti ,  e  di  posti  per  qualche  riguardo 


stimati  vantaggiosi,  ed  assicurati  con  fortificazioni 
proporzionate  all’uso  ed  alle  forze  de’ tempi.  Per  la 
qual  cosa  possiamo  credere  che  l’architettura  militare 
siasi  perfezionata  di  pari  passo  col  mestier  dell’aruii; 
e  se  l’invenzione  della  polvere  e  delle  artiglierie  dal 
xiv  secolo  in  qua  ha  cagionato  variazioni  essenziali 
nella  maniera  di  combattere,  non  ne  cagionò  delle 
nieno  considerevoli  nell’arte  del  fortificare.  Quest’arte 
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viene  riferita  dai  Greci  agli  antichi  Etruschi ,  e  perù 
è  tutta  italiana.  Circondavano  questi  le  loro  città  di 
enormi  macigni  quadrati  e  tagliati  con  tale  artifizio 
che,  combaciando  insieme  senza  cemento  o  bitume 
di  nessuna  maniera ,  resistevano  alle  machine  più 
potenti.  Il  tempo  stesso  durò  fatica  a  ridurli  in  ro¬ 
vina,  e  dopo  tanti  secoli  durano  ancora  i  ruderi  delle 
fortificazioni  etnische  in  Volterra  ,  in  Fiesole ,  in  j 
Cortona,  in  Populonia  ed  altrove.  I  migliori  critici  j 
riferiscono  altresi  agli  Etruschi  l’invenzione  del  fosso 
come  opera  di  difesa.  Gritaliani,  agitati  quasi  in  tutti 
i  tempi  da  continue  guerre,  precedettero  le  altre  na¬ 
zioni  in  pressoché  tutti  i  perfezionamenti  arrecati 
successivamente  all’arte  del  fortificare.  Negli  ultimi 
secoli  presero  parte  cogl’italiani  allo  studio  di  que¬ 
st’arte  quasi  tutte  le  nazioni  europee,  e  la  ridussero  a 
tutto  quel  grado  di  perfezione  che  è  dato  alle  umane 
cose  di  toccare.  Di  molte  fra  le  opere  esteriori  di 
fortificazione  l’Europa  va  debitrice  agli  Olandesi , 
come  pure  delle  difese  che  si  fanno  coll’acqua.  La 
Francia  è  debitrice  a  Vauban  di  nuovi  trovati  tanto 
per  l’attacco  che  per  la  difesa  delle  piazze;  e  col 
progresso  delle  scienze  fisiche  si  diede  pure  un 
nuovo  lustro  alla  dottrina  delle  mine,  le  quali  fanno 
quasi  sempre  parte  delle  costruzioni  sotterranee  delle 
fortificazioni  permanenti.  Fra  gli  antichi  scrittori  di 
architettura  militare,  se  eccetluinsi  Vitruvio  e  Vege- 
zio,  non  troviamo  quasi  più  altri  che  diano  regole  de¬ 
terminate  per  le  costruzioni  di  cui  parliamo.  Fra  i  mo¬ 
derni  poi  non  vi  ha  forse  altra  scienza  od  arte  che 
vanti  un  maggior  numero  di  scrittori  per  dottrina,  per 
esperienza  e  per  altre  qualità  ragguardevolissimi , 
tra’  quali  ,  oltre  a  tutti  quelli  di  cui  parla  il  più 
volte  citato  Promis  nella  sua  prima  Memoria  storica, 
potremmo  citarne  un’infinità  di  altri  meno  antichi , 
che  tralasciamo  per  brevità.  In  tanta  copia  però  di 
scritti  e  di  scrittori  ben  pochi  si  trovano,  che  trat¬ 
tino  queste  materie  con  tutto  l’ordine  ed  il  metodo 
desiderato;  e  molti  antepongono  le  proprie  alle  altrui 
invenzioni,  senza  nemmeno  darsi  la  briga  di  porre 
il  lettore  in  istato  di  giudicarne.  Pare  che  la  ragione 
di  cotesta  penuria  di  metodici  scrittori  si  debba  de¬ 
rivare  da  ciò,  che  gran  parte  de’  medesimi  fu  gente 
di  sola  pratica,  e  perciò  privi  di  mezzi  di  scrivere 
con  ordine  intorno  a  un  soggetto  di  sua  natura  assai 
intricato;  e  se  tra  essi  trovansi  uomini  dottissimi  e 
celebri  matematici ,  convien  dire  che  a  questi  o  man¬ 
casse  sufficiente  sperienza  per  esporre  in  piena  luce 
materie  spettanti  specialmente  alla  pratica  ,  o  che 
altre  occupazioni  togliessero  loro  il  tempo  per  im¬ 
piegare  il  loro  sapere  a  trattare  un  argomento  di 
troppo  vasta  estensione,  e  quasi  intollerante  d’ordine 
e  di  metodo.  Quantunque  a  prima  vista  paia  cotale 
argomento  piano  e  facile ,  si  può  però  facilmente 
concepire  di  quanta  scienza  debba  essere  munito  un 
architetto  militare,  badando  alle  cognizioni  e  prero¬ 
gative  che  esige  Vitruvio  nell’architetto  civile  ,  e 
considerando  che  l’ architettura  civile  non  è  che 
parte  integrante  dell’architettura  militare. 

FORTINO  ( fortif .). — È,  secondo  il  Grassi,  un’opera 


chiusa  di  fortificazione  campale,  con  difesa  di  fronte 
e  di  fianco.  In  questo  modo  il  fortino  non  si  distingue 
dal  forte  di  campagna  ( v .  Forte).  Noi  diremo  piut¬ 
tosto  essere  il  fortino  un  piccolo  forte  di  campagna 
fatto  ora  a  stella ,  ed  ora  con  forma  triangolare  o 
quadrata.  Si  distingue  dal  ridotto  il  fortino  nella  va¬ 
rietà  delle  forme  che  questo  può  assumere.  I  fortini 
a  stella  sono  intieramente  chiusi;  gli  altri  si  appog' 
giano  per  lo  più  ad  un  fiume,  ad  una  palude,  ecc-ì 
restando  aperti  per  di  dietro.  Servono  a  coprire  «n 
passaggio,  o  a  favorire  una  ritirata.  Non  hanno  che 
un’  utilità  momentanea ,  e  servono  solo  per  alcuni 
giorni,  o  tutt’al  più  per  una  campagna. 

FORTIS  (Ab.  Ar.BERTo). — Detto  dal  Denina  il priW° 
naturalista  d’Italia  ed  uno  dei  primi  d’ Europa,  nacque 
in  Padova  nel  1741  da  padre  di  condizione  barbiere* 
morto  il  quale,  sua  madre  sposò  un  conte  di  casa 
Capo  di  Lista,  ch’ebbe  cura  di  Alberto.  Questi  entr^ 
nell’ordine  de’  romitani  ;  e  passato  a  Roma  sotto  1* 
disciplina  del  p.  Giorgi,  studiò  l’antiquaria  e  la  fi*0' 
logia.  Clemente  xiv  gli  accordò  breve  di  secolariz*8' 
zione,  e  tornato  in  patria  fu  uno  de’principali  coifl' 
pilatori  del  Giornale  enciclopedico  di  Vicenza.  Viaggi 
nel  1771  per  la  Dalmazia  coll’inglese  Symonds  e 
cel.  Cirillo  napoletano.  Pubblicò  un  Saggio  di  ossei1' 
vazioni  sull’isole  di  Cherso  ed  Oserò ,  che  lo  pose 
voce  di  filologo,  di  geologo  e  naturalista.  Appee^ 
bene  l’illirico,  potò  poi  dare  in  luce  il  suo  Fiaggio  ù| 
Dalmazia ,  in  2  voi.  in-4°,  nel  quale  rese  conto  & 
quelle  montagne  da  lui  entro  e  fuori  visitate,  descrisse 
gli  avanzi  di  antichi  vulcani,  segnò  le  tracce  del  mare 
su  quei  gioghi  esistenti,  ricercò  le  miniere  e  le 
de’marmi,  note  agli  antichi,  toccò  dell’agricoltiii*8 * 
de’costumi  di  que’paesi,  ed  accennò  i  modi  di  migli®1^ 
l’una  e  gli  altri.  Gran  credito  gli  fruttò  quest’  opcr* 
che  fu  tradotta  in  tutti  i  colti  idiomi  europei  ;  e 
accademie  straniere  lo  vollero  tra’  loro  sodi.  Visi* 
quasi  tutte  le  catene  de’  nostri  monti,  e  in  pa rec®^ 
scritti  rese  conto  delle  cose  più  degne  d’osservazio^j 
Tra  queste  meritano  special  ricordanza  quelle  sl^ 
pesci  impietriti  del  monte  Bolca,  nel  Veronese, 
altre  sulla  nitriera  naturale  da  lui  scoperta  alP11^., 
Molfetta  nella  Puglia.  Erudito  com’era,  alle  noù* 
di  storia  naturale  aggiunse  cognizioni  e  congbieth^ 
atte  a  fissar  epoche  remote,  a  determinare  la  posi®0 . 
di  luoghi  d’antica  geografia,  a  comprovar  fatti  £>0 
chissimi  di  storia;  e  quando  s’ingannò,  ebbelabii^ 
fede  di  confessare  l’error  suo.  Visitando  i  moni* 
Bergamasco,  spiegò  ingegnosamente  il  fenomeno  o 
fonti  intermittenti  coll’ipotesi  di  un  argine  di  ar 
interne  alternamente  dalle  correnti  sotterranee  ^ 
mato  e  distrutto.  Esaminando  le  acque  di  Latera> 
dimostrò  la  virtù  antisettica.  Ne’dintorni  di  Roi®*  „„ 
nuove  osservazioni,  principalmente  intorno  1  ' 
miera  della  Tolfa.  Nel  1780  penetrò  animoso  ne 
chi  dell’  Etna  da  una  recente  eruzione  squai*1^, 
senza  lasciarsi  atterrire  dal  gran  calore  e  dal  80  ^ 


fonar® 


cante  vapore  sulfureo,  a  fine  di  poter  parag< 
che  vedeva  con  altri  fenomeni  vulcanici  dist***^ 
tempo  e  di  luogo,  e  d’insegnare  coll’esempio  a 
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olisti  ad  astenersi  da  que’sogni  ch'essi  chiamano  teorie 
Onerali.  Indagò  in  Napoli  l’ importante  fenomeno 
dell’elettrometria  sotterranea,  replicando  le  sue  spe- 
rienze  nella  Calabria,  nella  Puglia,  nella  Romagna  e 
nel  Padovano.  Nel  1790  istituì  in  Padova  molte  spe- 
r,enze  sul  pendolo,  ma  non  seppe  trarne  Autti  i  van- 
Jf8gi,  perchè,  al  dire  dell’ Amoretti  che  ne  scrisse 
•elogio,  «  se  vedeva  i  segni  evidenti,  coi  quali  par- 
;ava  natura,  ....  non  sapea  tradurli,  dirò  cosi,  e 
interpretarli  ». — Un  atto  violento  di  un  suo  congiunto 
0  disgustò  per  maniera ,  che ,  venduti  i  suoi  beni , 
Passò  in  Francia,  e  vi  pubblicò  in  francese  due  vo- 
Hmi  di  Memorie  spettanti  alla  storia  naturale  del- 
•talia.  Napoleone  lo  nominò  custode  della  biblioteca 
dell’Istituto  delle  scienze  in  Bologna,  e  membro  dei- 
istituto  nazionale  italiano.  Logoro  dalle  durate  fati- 
d®e,  cessò  di  vivere  in  Bologna  Fan.  1805.  Chi  desi- 
^era  minuta  contezza  delle  opere  edite  ed  inedite  del 
’°i*tis,  consulti  il  Catalogo  che  ne  pubblicò  Giuseppe 
edova  nella  Vita  che  ne  scrisse,  e  dal  Tipaldo  inse- 
rda  jiella  sua  Biografia  degli  Italiani  illustri  (voi.  ir, 
P-  237  e  segg.).  Qui  ci  basti  accennare  che  il  Fortis 
f.0‘tivò  anche  la  poesia,  pubblicando  nel  1768  sotto 
n°me  d’un  Solitario  il  quarto  libro  dell’  Eneide  in 
,lava  rima,  versione  lodata  dal  Gamba.  In  Vicenza 
tenera  amicizia  con  Elisabetta  Caminer-Turra  la 
ftUale  gh  spirò  versi  erotici  che  si  conservano  mss.  ; 
SaSCr.iVesi  ch’egli  fosse  ancora  poeta  estemporaneo. 

‘  PP>anio  ch’egli  bruciò  molti  suoi  versi  ora  dallo 
e&n°>  opa  dall’  amore  a  lui  ispirati.  Scrisse  molti 
'coli  pel  giornale  l’ Europa  letteraria ,  e  per  l’altro 
P  Grisellini;  e  tradusse  quello  di  tìsica  del  Rozier. 
r’°ncludiamo  che  l’ab.  Fortis  fu  uomo  di  vasto  e  sva- 
d  0  sapere  ed  uno  de’  più  illustri  scienziati  italiani 
e  onorassero  il  secolo  xvui. 
oo  .  TGNA  ( filos .).  —  Ogni  nazione,  ogni  secolo, 
M^ni  uomo  parla  della  fortuna ,  e  ne  parla  quasi  di 
dif  es.sere  esistente  da  sè,  a  cui  attribuisce  i  fcminili 
*'Ul  di  volubilità,  di  capriccio  e  talvolta  persino  di 
perClZla  singolare  per  la  giovinezza,  e  di  avversione 
an  •  C!à  matura-  L’uomo  naturalmente  inclinato  ad 
che  °'re  °8&elt'  c^e  son  ^uor'  di  lui  i  movimenti 
poe  ?rova  *n  se  stesso,  e  perciò  spinto  facilmente  alla 
al  ?la  cimatrice  d’ogni  essere,  l’uomo  che  non  regge 
•en  6  1Cato  esame  de’  minutissimi  fili  che  uniscono  i 
gan?Uen*  inno  coH'altro,  se  non  per  una  fattizia  or- 
ìqj '2*az*°ne  d’idee,  e  che  perciò  tutti  gli  oggetti  che 
l’uno  alamente  non  s*  succe^ono*  crede  indipendenti 
deve  ^1  altro’  l’uomo  fatto  insonuna  quale  egli  è, 

1  univ*>erSOn^Care  success'one  dei  fenomeni  del- 
n0Ql  erso»  e  chiamarla  poi  con  qualche  nome ,  e  il 
di  ce.  c^e  le  diamo  noi  è  la  Fortuna.  Le  sette  antiche 
g0(j  °r°  clle  forse  per  la  distanza  in  cui  sono  da  noi, 
piau°dno  tuttora  il  nome  di  filosofi,  in  gran  parte  ap- 
o  a  questo  volgar  modo  di  ravvisare  gli 

fon  *’  e  gli  stoici  ed  i  platonici  risguardarono  la 
l)erieI}a  come  un  essere  o  un  genio  distinto  ;  e  seb- 
da  a  8cuola  di  Epicuro  sembrasse  scostarsi  alquanto 
(lib  UeSt°  P°P°!are  metodo  d’imaginare,  pure  Lucrezio 
v- 1232)  la  risguarda  come  una  potenza,  ovvero 
Encicl.  pop.— Tomo  V.  1 


forza  nascosta  che  calpesta  i  fasci  e  le  scuri  consolari. 

Usque  adeo  res  humanas  vis  abdita  queedam 

Obterit,  et  pulchros  fasceis,  scevasque  secureis 

Proculcare,  et  ludibrio  sibi  habere  videtur. 

— Se  per  altro  ricerchisi  la  vera  definizione  di  questa 
voce  fortuna,  non  trovasene  altra  che  questa  :  igno¬ 
ranza  della  concatenazione  degli  oggetti  che  influiscono 
immediatamente  sugli  uomini.  Nè  credasi  superfluo  il 
circoscriverla  ai  soli  oggetti  che  influiscono  imme¬ 
diatamente  sopra  di  noi  ;  poiché  nessun  fenomeno  che 
non  abbia  una  immediata  influenza  sopra  l’uomo 
viene  da  esso  attribuito  alla  fortuna,  sebbene  ne 
ignori  la  ragione.  Con  una  mano  getto  un  dado,  col¬ 
l’altra  un  globo  :  l’uomo  volgare  non  dirà  che  il  globo 
siasi  posto  in  quiete  al  tal  determinato  sito  per  opera 
della  fortuna,  ed  attribuirà  alla  fortuna  che  a  un  tal 
determinato  sito  siasi  posto  in  quiete  il  dado  :  nessuno 
attribuirà  alla  fortuna  che  un  fiocco  di  neve  cada  più 
alla  sua  destra  che  alla  sinistra,  e  attribuirà  alla  for¬ 
tuna  se  cade  più  alla  destra  che  alla  sinistra  una  carta 
da  giuoco  ;  eppure  come  le  leggi  del  moto ,  benché 
sconosciute,  paiono  sufficienti  anche  al  volgo  per  ca¬ 
gionare  gli  uni  di  questi  fenomeni,  così  potrebbero 
sembrar  buone  anche  ad  appagarlo  sugli  altri  :  ma 
ciò  non  segue  perchè  gli  uni  influiscono  immediata¬ 
mente  sopra  il  ben  essere  dell’uomo,  e  gli  altri  sono 
indifferenti. — Quello  che  singolarmente  contribuisce 
a  confermare  gli  uomini  nella  opinione  dell’esistenza 
di  quest’  essere  chiamato  fortuna ,  è  il  vedere  come 
spesse  volte  un  felice  avvenimento  sia  seguito  da  un 
altro  pure  felice,  e  talvolta  da  una  catena  di  fauste 
cose,  le  quali  accompagnano  la  vita  degli  uni;  ed  al¬ 
l’opposto  una  sventura  sia  come  foriera  di  un’al¬ 
tra,  onde  s’intralciano  i  tristi  come  i  buoni  avveni¬ 
menti,  per  modo  che  pare  che  una  certa  quale  fata¬ 
lità  regga  al  bene  tutte  le  azioni  dell’uno,  e  spinga  e 
precipiti  alla  miseria  tutti  gli  sforzi  dell’altro.  Questa 
attrazione  dei  beni  e  dei  mali  non  è  per  altro  tanto 
difficile  ad  intendersi,  sicché  sia  d’uopo  di  farne  una 
dea,  e  collocarla  nel  cielo.  Acciocché  l’uomo  facciale 
sue  azioni  bene,  cosicché  facilmente  ottenga  il  fine 
per  cui  le  intraprende ,  fa  di  mestieri  eh’  egli  abbia 
singolarmente  un  certo  qual  ardire  e  fidanza  di  se 
stesso  per  modo  che  serbi  ferma  la  voce,  la  mano  e 
il  passo ,  e  sembri  quasi  persuaso  di  comandare  alle 
cose,  anzi  che  implorarne  da  esse  l’aiuto.  Su  di  ciò  è 
senza  dubbio  fondato  l’antichissimo  detto,  che  la  for¬ 
tuna  è  amica  degli  arditi,  e  la  esperienza  giornaliera 
assai  lo  comprova.  Ora,  non  vi  essendo  cosa  che  più 
contribuisca  a  dare  all'uomo  una  vantaggiosa  opinione 
del  proprio  valore  quanto  l’esito  felice  delle  sue  in¬ 
traprese,  e  per  lo  contrario  nulla  che  tanto  lo  renda 
di  se  stesso  diffidente  quanto  l’inutilità  de’suoi  tenta¬ 
tivi,  chiara  cosa  è  come  una  felicità  disponga  ad  otte¬ 
nerne  un’altra,  una  sventura  produca  altre  sventure: 
e  così  quell’astro,  quel  destino  che  gli  uomini  volgari 
ripongono  tanto  lontano  dall’uomo,  realmente  risiede 
nella  opinione  che  l’uomo  ha  di  se  medesimo. _ Ge¬ 

neralmente  parlando,  la  fisionomia  d’un  uomo  con- 
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tento  di  sè  c  confidente  viene  chiamata  una  fisionomia 
fortunata;  e  per  lo  contrario  ogni  fisionomia  che  di¬ 
mostri  avvilimento  ,  timore  o  melanconia ,  si  giudica 
fisionomia  da  sventure.  Nè  in  ciò  s’inganna  1  opinion 
comune  se  non  nella  cagione,  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  costanti  adoratori  della  maraviglia  vanno 
a  ricercare  fra  spazii  per  quanto  sappiamo  sconnessi 
perfettamente  dai  piccolissimi  affari  dei  piccolissimi 
uomini.  Le  passioni  nostre  continuate  per  qualche 
tempo,  lasciano  sul  volto  le  tracce  ad  esse  particolari; 
perciò  la  fisionomia  fortunata  è  un  sicuro  indizio  di 
un  uomo  che  fida  nelle  proprie  forze,  e  che  per  con¬ 
seguenza  opera  con  quel  vigore,  il  quale  è  il  più  sicuro 
mezzo  per  far  uscire  dalla  folla  delle  combinazioni  le 
più  avventurose.  Se  nella  storia  non  avessimo  che  le 
vite  sole  di  xMaometto  e  di  Cromwell,  esse  bastereb¬ 
bero  a  farci  intendere  quanto  sieno  facili  e  gli  uomini 
e  le  intere  nazioni  a  piegarsi  ad  un  uomo  che  sia  in¬ 
timamente  persuaso  di  poterle  piegare.  Forse  tal  ve¬ 
rità  rinchiudevasi  nell’  antico  assioma  delle  scuole  : 
fortis  imaginatio  generat  casum.  Una  forte  persuasione, 
una  viva  imaginazione  che  colpisca  robustamente  la  fan¬ 
tasia  d’un  uomo,  produce  il  caso,  ossia  forma  quello  che 
chiamasi  ventura  o  fortuna. — I  Romani  ebbero  un  o- 
pinione  fortissima  che  fintanto  che  custodivasi  presso 
di  loro  il  dio  Termine ,  i  confini  dello  Stato  di  Roma 
non  si  sarebbero  ristretti  giammai;  e  infatti  sinché 
questa  imaginazione  restò  ben  viva  nelle  menti  ro¬ 
mane ,  essi  trionfarono  di  tutte  le  nazioni,  colle 
quali  ebbero  guerra.  Questa  imaginazione  fu  si  forte, 
che  trovavansi  compratori  del  terreno,  che  occupava 
il  campo  d' Annibaie  vicino  a  Roma,  mentre  parevano 
le  cose  ridotte  alla  inevitabile  caduta  di  Roma.  Tutta 
la  storia  romana  sino  alla  distruzione  di  Cartagine  ci 
prova  e  la  ostinata  imaginazione  di  sicurezza  appog¬ 
giata  agli  errori  della  superstizione,  e  la  costanza 
della  fortuna  che  va  sempre  compagna  alla  persuasione 
vigorosa  di  finir  bene.  La  disfatta  del  console  Pulcro 
che  disprezzando ,  non  da  saggio  nel  solo  silenzio 
dall  animo,  ma  da  mal  accorto  in  faccia  del  volgo  gli 
augurii  presi  dai  polli,  volle  dar  la  battaglia  sotto  in¬ 
fausti  auspicii,  prova  abbastanza  quanto  possa  l’opi¬ 
nione  sugli  avvenimenti,  e  quanto  sia  pronta  la  for¬ 
tuna  a  seguir  un  esercito  persuaso  di  averla  con  sè; 
*  e  quanto  siano  sventurate  le  imprese,  alle  quali  si 
accingono  gli  uomini  con  diffidenza  e  presentimento 
di  mal  riuscirvi.  Queste  verità  erano  certamente  co¬ 
nosciute  da  quei  repubblicani ,  presso  i  quali  era  in 
abbominazione  la  greca  filosofia ,  che  tendeva  a  to¬ 
gliere  la  credenza  agli  augurii,  agli  oracoli  ed  a  qua¬ 
lunque  superstiziosa  opinione  per  tal  modo  che  ogni 
nuova  maniera  di  pensare  e  di  ragionare  sulle  cose 
riguardavano  come  una  corruzione  della  loro  repub¬ 
blica.  Le  persuasioni  che-danno  ardire  e  fidanza  delle 
proprie  forze  a  una  nazione,  principalmente  quelle 
che  fanno  temere  ai  cittadini  più  la  viltà  che  la  morte; 
che  ispirano  ad  essi  un  amore  robusto  e  costante  per 
la  patria,  sono  il  vero  Palladio  della  gloria  d’un  po¬ 
polo.  —  La  persuasione  di  riuscir  bene  fa  che  per  lo 
più  si  riesca  bene,  e  il  buon  riuscimento  conferma 


nella  persuasione  di  ben  riuscire.  Il  timore  di  un 
cattivo  esito  fa  lo  stesso;  e  così  vanno  i  felici  avveni¬ 
menti  moltiplicandosi  e  similmente  le  sventure,  di¬ 
ventando  cagioni  gli  effetti;  per  lo  che  disse  l’ Ariosto: 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco, 

Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e  a  giuoco. 

—Che  se  l’uomo  potesse  agevolmente  scancellare  dal 
suo  animo  la  impressione  che  ha  ricevuto  da  una  sven¬ 
tura,  e  riconfortarsi,  e  rinvigorire  se  stesso,  facendo 
nascere  un  sentimento  di  fidanza  di  sè,  e  ripigliando 
con  fibra  più  elastica  ancora  le  azioni  della  vita,  se 
tal  facoltà,  dico,  fosse  pienamente  in  potere  dell’uomo, 
allora  non  vedrebbesi  quella  costante  successione  di 
casi  aggradevoli  ovvero  disaggradevoli,  dalla  quale 
principalmente  nasce  l’idea  volgare  della  fortuna;  e 
direbbesi  invece  e  saggiamente  :  sui  cuiqne  more 8  fa' 
gunt  fortunam. — Noi  non  pretendiamo  con  ciò  di  dire 
chegliavvenimenti della  vita  di  un  uomo  sieno  talmente 
in  mano  di  esso,  sicché  possa  ottenere  il  compimento 
perfetto  de’  suoi  desiderii  ;  diciamo  solo  che  general¬ 
mente  posti  due  uomini  nelle  stesse  circostanze,  dand° 
ad  uno  di  essi  una  mente  che  ragioni,  e  dando  all  a 

tro  della  debolezza  d’animo  e  dell’imbecillità,  il  primo 
vincerà  molti  più  ostacoli  che  non  farà  il  secondo» 
e  finirà  il  primo  per  adattarsi  ad  un  sistema  assai  p111 
agiato  e  tranquillo  di  quello  che  non  farà  il  secondo» 
al  quale  converrà  passar  la  vita  edificando  ordigo* 
che  ad  ogni  tratto  crolleranno,  e  l’obbligheranno  a 
ritornare  da  capo.  Che  se  pur  l’imbecille  per  qual<me 
rara  combinazione  verrà  dalla  inano  d’un  protetto»^ 
cavato  dal  labirinto,  per  cui  va  errando,  e  posto  m 
più  luminosa  comparsa,  diciamo  che  male  della  fortm^ 
di  esso  si  giudica  da  chi  lo  vede  di  lontano;  e  eh*  ® 
la  fortuna  dee  misurarsi  dal  numero  dei  beni  e 
ciascun  gode ,  probabilmente  colui  anche  in  que  ^ 
stato  deve  dirsi  abbandonato  dalla  fortuna ,  tanto 
stesso  si  troverà  per  tutto  il  corso  della  vita  strani* 
nella  situazione  in  cui  è  riposto ,  e  timoroso  ed  * 
sante  incessantemente  di  perderla.  Se  v’ò  bene 
godiamo,  egli  è  quello  che  abbiamo  noi  stessi  ravvis^. 
di  lontano,  e  ad  afferrare  il  quale  abbiamo  noi  sic  ^ 
affrettato  il  passo,  sormontando  gli  ostacoli  che  e»  . 
frapponevano:  la  casa  che  più  ci  piace  d’ abitare ^ 
quella  che  abbiamo  saggiamente  edificata  da  noi- 
sovrano  nato  sul  soglio  ha  molto  minor  piacere  t  ^ 
vendo  gli  omaggi  e  i  titoli  dovuti  al  suo  grati  ^ 
quello  che  non  ne  provi  un  uomo  di  mente  e  *  e 
raggio,  il  quale  col  merito  è  giunto  al  ministero^ 
che  veggendosi  superiore  agli  uomini  che  gli  s 
d’intorno,  può  lusingarsi  con  ragione  che  c,0^Lui 
una  fisica  e  reale  superiorità  in  suo  vantaggio.  ^ 
uomo  incontra  degli  ostacoli  per  giungere  ai  n  ^  ^ 
si  propone  ;  l’uomo  confidente  e  robusto ,  r*l  C  ^ 
mezzi,  ne  supera  assai  più,  sieno  fisici  o  mora 
non  ne  supera  il  timido,  il  troppo  circospetto  * 
haute.  11  coraggio,  purché  non  giunga  sino  a  a  ^ 
nesia,  diminuisce  in  effetto  i  pericoli  anche  nsie  ■  ^ 
si  batte  colla  spada  tremante;  chi  timidamente  si 
a  nuoto  in  un  fiume;  chi  fugge  alla  vista  di  l,na 
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?  P‘ù  in  pericolo  di  colui  che  con  fermezza  di  cuore 
impugna  il  ferro,  nuota  o  sta  fermo.  La  sperienza  e 
•a  storia  ci  provano  ancor  più  quanto  l’opinione  co¬ 
stante  e  forte  di  noi  medesimi  possa  per  conciliarci 
quella  degli  uomini,  e  quanto  un  tratto  vigoroso  fatto 
a  tempo  possa  decidere  la  moltitudine  in  favore  d’un 
,,0lno  solo.  Pochissimi  uomini  hanno  carpita  la  fortuna 
senza  aver  fatto  nella  lor  vita  qualche  azione  che 
Presso  gli  uomini  volgari  vien  chiamata  imprudente; 
1118  somma  prudenza ,  ossia  sommo  sapere  è  quello 
°he  sa  ne’casi  straordinarii  uscire  dalle  ordinarie  re¬ 
sele,  e  trovarne  di  opportune  alle  circostanze,  subor¬ 
niate  però  alla  suprema  della  giustizia.  Questa  mas- 
snna  è  vera,  ma  sarà  sempre  pericolosa,  qualora  venga 
adottata  da  un  uomo  che  abbia  la  vanità  di  comparir 
grande  senza  esserlo,  poiché  lo  precipita  in  una  tur- 
oienta  serie  d’imprudenti  azioni  contradittorie  bene 
•*Pesso  le  une  colle  altre,  le  quali  finalmente  lo  con¬ 
dono  al  discredito  ed  all’abbandono.  —  Gli  uomini 


figari  hanno  una  folla  immensa  di  desiderii,  poiché 
esiderano  gli  oggetti  uno  ad  uno  separatamente,  nè 
®Pmgono  i  loro  sguardi  sino  alle  cagioni  che  li  pro- 
Uc°no;  gli  uomini  capaci  di  ergersi  sopra  degli  altri 
8c°Prono  nella  folla  degli  avvenimenti  civili  le  poche 
^agioni  motrici ,  l’autorità ,  le  ricchezze  e  simili  ;  e 
^ers0  uno  di  questi  oggetti  restringono  tutto  il  desi- 
ri°;  quindi  ne  segue,  che  mentre  gli  uni  cercano  di 
costare  a  sé  le  foglie  d’un  albero  legate  ad  una  ad 
a  con  moltiplici  fragilissimi  fili;  gli  altri  pochi  con 
A*  a  So*a  fune  bene  annodata  al  tronco  dell’albero  gli 
deh10  Una  continua  e  non  interrotta  spinta,  all’azione 
eh  a,(flla^e»  costantemente  adoperata,  diffidi  cosa  è 
fili6  *  a'bero  aba  ^ne  non  ceda,  mentre  i  minutissimi 
p^^lche  foglia  al  più  avranno  staccata,  ma,  rotti 
ma£8'or  parte,  lasciano  deluse  le  speranze  del 
siin  avvec*uto  volgare.  Un  uomo  solo  è  un  piccolis- 
e  0  °ggetto;  ma  un  uomo  che  costantemente  diriga 
cor  °  V^ore  le  sue  azioni  ad  uno  scopo  solo  per  il 
gett°  sua  vba’  ^eve  cons*derarsi  come  un  og- 
6  Piccolissimo  bensì ,  ma  moltiplicato  per  tutto 
del]  °  SP.azio  di  tempo  per  cui  ha  agito.  Le  machine 
pi  statica  ci  fan  vedere,  come  una  forza,  benché 
sia  °  a>  ^'unt5a  a  smovere  un  peso  per  grande  ch’ei 
ty*a  PUrchè  sia  continuata  per  un  tratto  di  tempo. 
qUeil  °rza  eguale  a  1 ,  che  duri  il  tempo  100  smove 
vcrl0°*  Slesso  Peso  Per  cui  sarebbe  di  bisogno  a  smo- 
$tafjc^n,un  s°i  tempo  la  forza  di  100.  Questo  principio 
1,<°  ®  anehe  adattabile  agli  avvenimenti  umani. 
Un  0fT  °  cbe  concentri  la  sua  anima,  e  la  diriga  verso 
Vei,ar<fGtt°  S°l°’  se  abbia  ^ena  e  rob«stezza  di  perse- 
ginn<>  neba  stessa  direzione  per  lungo  tratto  di  tempo 
H  Ca^a  Per  i°  più  ad  ottenere  quanto  si  era  proposto. 
dnn_  altere  più  disposto  di  ogni  altro  alla  fortuna  è 
aUzj,,  ,e  ?“cHo  che  non  ha  divisa  la  sensibilità,  e  smi- 
^uUa  3  ln*orno  a  varii  oggetti  ;  ma  bensì  che  la  spinge 
verso  un  oggetto  solo ,  e  costante-  | 
Avviso  .Ve  Ia  tìene»  d’onde  nasce  il  volgare  verissimo 
ci  som  9!l(!rdati  Mr uomo  d'un  solo  affare. — Le  storie 
i  flUalimÌnÌSlrano  C0PÌ°sa,ncntc  gli  esempi  di  uomini 
1  a  forza  di  costanza,  opponendo  un  animo  im¬ 


perterrito  ad  ogni  ostacolo ,  giunsero  ai  fini  anche 
più  elevati  che  si  erano  proposti.  11  vigore  con  cui  si 
dirigono  gli  avvenimenti,  e  la  fermezza,  con  cui  si 
tengono  di  mira,  sono  i  veri  elementi  della  fortuna; 
ma  osserviamo  che  negli  uomini  superiori  prevale  il 
vigore,  nei  secondarii  prevale  la  costanza.  Osserviamo 
di  più  che  una  piccola  sventura  in  un  uomo  di  fibra 
forte,  invece  di  essere  presaga  delle  sventure  avvenire, 
anzi  lo  rinvigorisce,  lo  risveglia,  e  lo  sforza  a  correre 
alla  fortuna  con  passo  più  fermo.  Quanti  hanno  fatto 
imprese  grandi  e  grandi  rivoluzioni  per  ciò  solo  che 
dai  loro  cittadini  non  ottenevano  que’  riguardi  che 
sentivano  di  meritare!  Se  un  uomo  si  trova  nella 
prima  età  sua  agiato  di  beni  di  fortuna ,  ed  assistito 
dalla  buona  opinione  e  stima  degli  altri  uomini , 
difficilmente  si  pone  in  moto  per  cambiare  situa¬ 
zione,  anzi  la  inerzia  e  l’indolenza  naturale  lo  vin¬ 
cono  e  l’inchiodano  nella  condizione  in  cui  egli  è  nato; 
ma  se  o  i  beni  manchino,  ovvero  il  capriccio  volgare 
ricusagli  quella  porzione  di  stima  che  l’uomo  valente 
cerca,  ed  esige,  allora  lo  vedi  riscuotersi,  e  diventa 
ambizioso,  e  per  quella  strada ,  per  cui  il  naturale 
genio  e  la  constituzione  permettono  di  spingersi,  lo 
vedi  correre  alla  fortuna.  Accade  negli  uomini  quello 
che  nelle  nazioni,  cioè  che  quelle  piantate  in  terreni 
fertili  e  in  climi  felici  facilmente  si  abbandonano  al 
letargo  ed  all’inerte  godimento  de’  loro  naturali  van¬ 
taggi;  laddove  le  nazioni  poste  sotto  climi  più  in¬ 
grati,  ed  abitatrici  d’un  suolo  sterile,  costrette  per 
non  perire  a  ricorrere  all’industria,  tanto  con  essa  si 
addomesticano,  e  la  fanno  propria»  che  non  riparano 
soltanto  le  mancanze  della  natura ,  ma  giungono  in 
opulenza  a  superare  le  altre.  A  questo  principio  at¬ 
tribuir  si  debbono  i  pochi  sforzi  che  fanno  per  lo  più 
i  nobili  per  coltivare  l’ingegno,  e  distinguersi  dalla 
folla  del  genere  umano,  dalla  quale  per  una  eredi¬ 
taria  opinione  trovansi  già,  benché  senza  lor  merito, 
di  tanto  distinti.  Vi  vuole  una  qualunque  vessazione 
non  eccessiva,  perchè  quella  avvilisce  più  che  non 
istimola,  ma  una  moderata  vessazione,  perchè  l’uomo 
corra  anche  alla  fortuna  delle  lettere,  curi*  acuens 
inortalia  corda. — Chiunque  siasi  esaminato  nell’intimo 
del  proprio  cuore,  conosce  qual  differenza  vi  sia  da 
un  uomo  che  nelle  azioni  della  vita  diffidi  di  se  me¬ 
desimo,  e  un  uomo  che  pienamente  confidi.  Felice 
l’uomo  che  sa  diffidare  quando  esamina,  e  confidare 
quando  opera.  La  diffidenza  guida  1  intelletto  alla 
verità,  la  fidanza  guida  le  operazioni  al  loro  termine. 
L’ingegno  di  chi  è  persuaso  di  se  stesso,  trovasi  nella 
sua  massima  vivacità,  i  termini  si  presentano  oppor¬ 
tuni  al  discorso;  le  positure  della  persona ,  il  tuono 
di  voce  ;  le  maniere  tutte  sono  eleganti ,  naturali ,  e 
piacevoli,  tutto  va  col  vento  a  seconda.  Datemi  l’uomo 
medesimo  abbattuto  e  mal  contento  di  se  medesimo, 
e  vedrete  ch’egli  tormenta  invano  la  sua  mente  inste¬ 
rilita,  da  cui  nulla  gli  vien  suggerito  che  vaglia  :  le 
parole  mancano  ad  esprimere  i  suoi  pensieri;  tutto 
è  imbarazzato,  e  sconcio  in  lui;  la  voce,  il  moto, 
lutto  è  spiacevole  ;  e  l’avvilimento  scorgesi  in  ogni 
menoma  azione!  Sono  ben  rari  gli  uomini  che  non 
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abbiano  qualche  volta  provato  l’uno  e  l’altro  di  que-  corpo  ;  e  perciò  forze  jsi  chiamano  tutte  le  sorgenti  di 
sti  due  stati,  almeno  per  breve  tempo.  Non  vi  sono  moto  come  la  potenza  muscolare  degli  animali,  la 
che  gli  sciocchi  presuntuosi  che  non  credono  d’essere  gravità,  l’urto  dei  corpi,  la  pressione  ecc.  ,  perchè 
giammai  stati  sciocchi  per  tutta  la  vita  loro.  Questa  la  quotidiana  esperienza  c  insegna  che  i  corpi  esposti 
massima  differenza  che  trovasi  nell’uomo  col  cambia-  all’azione  libera  di  una  di  tali  cause  o  sono  posti  in 
mento  dell’opinione  del  valor  proprio,  fa  vedere  ab-  moto  o  provano  variazioni  in  quello  che  possono  già 
bastanza  quanto  sieno  diverse  le  disposizioni  nell’uomo  avere.  —  L  aspetto  continuo  di  tali  fenomeni  fisici  ci 
medesimo  di  riuscir  bene  in  qualunque  impresa,  e  di  porta  ad  ammettere  l’esistenza  delle  forze  la  cui  intima 
correre  alla  fortuna.  Conviene  aver  moltissimo  spirito  natura  ci  è  del  tutto  incognita  ;  e  sarebbe  impossibile 
per  conservarne  nelle  traversie,  e  pochissimo  basta  sottoporle  al  calcolo  se  non  si  stabilissero  rapporti 
per  dimostrarne  fra  gli  avvenimenti  piacevoli.  —  matematici  tra  gli  effetti  per  mezzo  de  quali  esse  si 
Concludiamo  dunque  queste  brevi  riflessioni.  Fortuna  manifestano,  e  se  quindi  non  si  supponessero  le  forzo 
vuol  dire  ignoranza  nostra  •  più  l’uomo  è  illuminato,  stesse  proporzionali  ai  loro  effetti.  Dietro  questa  pro- 
e  minore  è  il  numero  degli  avvenimenti ,  che  attri-  posizione  si  chiamano  forze  eguali  due  forze  capaci  * 
buisce  alla  fortuna.  La  energia  de’nostri  desiderii  e  la  produrre  un  medesimo  effetto,  capaci  cioè  di  far!>‘ 
costanza  nel  fidare  in  noi  stessi  formano  per  la  mas-  equilibrio  o  di  scambievolmente  distruggersi  quani  o 
sima  parte  quel  cieco  essere  che  ha  il  nome  di  for-  agiscono  simultaneamente  e  in  direzioneoppostasopi® 
tuna.  Il  saggio  la  riconosce  con  Seneca:  natura,  prò-  uno  stesso  punto  materiale,  qualunque  siano  d  altro» 
valentia,  fatimi,  fortuna,  nomina  sunt  uniuset  ejusdem  de  i  loro  speciali  caratteri.  E  indubitato  che  esisto» 
Dei  varie  agentis  in  rebus  humanis.  differenze  essenziali  assai  inaravigliose  tra  la  forza 

FORTUNA  (mito!.).  —  Questa  dea,  che  i  Greci  gravità  p.  es.  :  la  forza  elastica  dei  vapori,  e  lefoi'^ 
chiamavano  tvx*  era  presso  gli  antichi  la  distribu-  spontanee  degli  animali  ;  ma  è  pur  vero  clic  se,lZ . 
trice  del  bene  e  del  male.  Secondo  Esiodo,  era  risalire  alle  loro  prime  cause,  i  fenomeni  risulta» 
figliuola  dell’  Oceano  ,  e  secondo  Pindaro ,  sorella  dal  concorso  di  queste  forze  permettono  di  parag3 
delle  Parche.  Venne,  fin  da  tempi  antichissimi,  ado-  nare  le  intensità  delle  loro  azioni,  di  rappresenta* 
rata  a  Corinto,  in  Elide  e  a  Smirne,  e  in  Italia  avea  con  numeri  o  con  linee,  e  assoggettarle  perciò  a 
già  culto  prima  della  fondazione  di  Roma.  Era  cele-  leggi  generali  delle  quantità.  Le  forze  meearpP 
bratissimo  il  tempio  ch’ella  aveva  in  Anzio  città  del  si  possono  distinguere  in  due  classi  :  forze  agenti  ’ 
Lazio,  dove  la  sua  statua  veniva  interrogata  come  !  pra  un  corpo  in  quiete,  e  forze  che  agiscono  s°P 
oracolo  e  dava  le  sue  risposte  per  mezzo  di  segni  o  uno  in  moto.  Alla  prima  appartengono  quelle 
per  sorte.  Un  altro  tempio  aveva  a  Preneste  donde  |  risiedono  ne  corpi  sostenuti  da  piani  o  sospesi 
era  spesso  chiamata  dea  prcenestina  e  come  tale  era  ostacoli  invincibili,  e  si  chiamano  forze  di  pi  essio ' 
specialmente  venerata  dalle  fanciulle.  Più  tardi  ebbe  di  tensione ,  ovvero  forze  morte,  e  si  possono  se^p0 
molti  tempii  anche  in  Roma.  Gli  attributi  che  le  si  misurare  per  mezzo  di  un  peso  ;  e  in  essa  si  P°® 
veggono  dati  nelle  molte  sue  effigie  si  riferiscono  ge-  porre  anche  le  forze  centrifughe  e  centripete  v.  ^ 

neral mente  o  alla  sua  volubilità,  o  alla  sua  fugacità,  benché  risiedano  in  un  corpo  in  moto,  perche  q  ^ 

o  all’abbondanza  de’suoi  doni.  Assai  per  tempo  gli  forze  sono  omogenee  con  pesi,  pressioni  o  teusio 
artefici  greci  le  diedero  il  cornucopia  e  l’acconcia-  diversa  specie.  Le  forze  dei  corpi  in  moto  so»  ^ 
tura  del  capo  conosciuta  sotto  il  nome  di  noXoq.  In-  tenze  che  risiedono  in  un  corpo  per  tutta  la  e 
finite  sono  le  figure  sotto  cui  la  rappresentavano  i  del  moto,  e  si  chiamano  forze  motrici ,  ov^?10  upe- 
Romani  massime  in  statuette  di  bronzo.  In  essa  fu-  vive. — La  forza  morta  agendo  contro  ostacoli  ^ 

rono  pure  trasferiti  gli  attributi  d’  Iside  ,  ma  i  più  rabili  non  è  che  una  tendenza  al  moto  e  non  pr  vC 

frequenti  sono  il  remo,  il  cornucopia  e  la  ruota.  alcun  effetto  sull’ostacolo  ;  tale  è  la  forza  di  u» 
FORTUNATE  (Isole)  (geogr.).  —  Isole  situate  nel-  che  tende  a  discendere,  e  che  è  sospeso  ad  una  ^ 

l’Oceano  Atlantico  all’O.  della  Mauritania,  conosciute  o  sostenuto  da  una  tavola  ;  ma  quantunque  c0JJ 

sotto  questo  nome  dagli  antichi,  e  dai  moderni  chia-  scenda,  tende  però  la  corda  e  preme  la  ta'  n0u 

mate  Canarie  (vedi).  che  prova  la  sua  tendenza  al  moto,  il  q»  0\i 

FORTUNATO  (Venanzio  Onorio  Clemenziano)  ( let -  può  aver  luogo  se  non  si  rimuovono  gu  ^ 
ter.). — Poeta  latino  del  secolo  vi,  nato  a  s.  Salvatore  insuperabili.  Questa  pressione  e  tensione  s»  ^  e5sa 

presso  a  Ceneda,  città  del  Trivigiano.  Studiò  dappri-  che  non  consumano  per  nulla  la  causa,  »psl  ^  gVj„ 

ma  in  Ravenna,  passò  di  poi  in  Francia,  dove  fu  fatto  non  perde  nulla  della  sua  forza,  perocc ;  e  n  ^ 
vescovo  di  Poitiers  (an.  399),  e  quivi  morì  l’anno  luppa  ma  tende  soltanto  a  svilupparla.  Q»a  ^  ^^3 
009. — I  poemi  di  Fortunato,  che  per  vero  dire  hanno  que  gli  ostacoli  sono  invincibili,  1  azmne  ^  da 
un  merito  mediocre,  formano  non  di  meno  un  pre-  che  tenta  di  smoverli  è  ad  ogni  islan  c  dall0 

zioso  monumento  storico  per  le  cose  della  Francia,  e  questi  ostacoli ,  e  in  ogni  istante  ri  prò 
sono,  in  certo  modo,  il  complemento  della  storia  di  sforzo  continuo  della  forza  premene  1’  ^  jnisUr° 
Gregorio  di  Tours.  —  Si  cantano  tuttora  dalla  Chiesa  tale  resistenza.  La  forza  morta  di  un  corp  cjj’es5a 

alcuni  de’suoi  inni,  il  Vexilla  regis  ed  altri.  col  prodotto  della  sua  massa  per  la  a  e  oc  ^gtaColo 

FORZA  ( mec .).  —  Si  dà  questo  nome  a  qualunque  avrebbe  nel  primo  istante,  se  venisse  o  ^ 
causa  che  tende  a  muovere  o  muove  realmente  un  che  la  ritiene.  La  forza  viva  c  que 
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thè  è  in  moto  ed  agisce  contro  un  ostacolo  cedente 
e  produce  un  effetto  su  di  esso  :  di  questa  specie  è 
la  forza  di  un  corpo  caduto  per  la  sua  gravità  da 
una  data  altezza  e  urta  contro  un  ostacolo  eh’  esso 
incontra  ;  e  tale  è  la  forza  di  una  molla  che  si  ral¬ 
lenta  agendo  contro  un  ostacolo  ch’essa  rimuove.  — 
Prima  di  Leibnitz  si  credeva  che  la  forza  viva  si  do¬ 
vesse  valutare  come  la  forza  morta;  ma  questo  grande 
matematico  stabili  pel  primo  che  la  forza  viva  deve 
essere  valutata  pel  prodotto  della  massa  pel  quadrato 
della  velocità,  nella  sua  Memoria  intitolata  :  Brevis 
demonstratio  erroris  memorabilis  Cartesii  et  aliorum. 
Questa  nuova  opinione  trovò  caldi  promotori  e  su¬ 
bito  una  famosa  disputa,  i  cui  documenti  si  trovano 
nelle  Memorie  dell’ Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
e  dell’Accademia  di  Pietroburgo.  Senza  occuparci  di 
tale  questione,  esporremo  ciò  che  si  deve  intendere 
Per  l’espressione  di  forza  viva  secondo  quanto  ne 
ha  detto  Carnot.  Gli  uomini,  gli  animali  ed  altri 
agenti  di  questa  natura  possono  esercitare  forze 
Paragonabili  a  quelle  dei  pesi,  sia  che  agiscano 
Per  mezzo  dei  pesi  loro  propri ,  ovvero  per  gli 
sforzi  spontanei  di  cui  sono  capaci.  Ora  si  pre¬ 
sentano  due  modi,  naturali  del  pari,  di  valutare 
fazione  che  essi  esercitano  realmente  :  uno  consiste 
aell’osservare  qual  peso  un  animale  può  portare,  o 
quale  sforzo  valutato  in  peso  può  sostenere  rimanendo 
tuttavia  in  riposo.  In  tal  caso  la  forza  dell’animale 
non  è  che  una  forza  di  pressione,  equivalente  ad  un 
tale  o  tal  altro  peso,  e  si  può  riguardare  come  una 
0pza  morta.  Il  secondo  modo  di  valutare  la  forza  de- 
animali  è  quello  di  esaminare  l’opera  che  sono  in 
Caso  di  fare  in  un  dato  tempo  p.  es.  :  di  un  giorno 
c°n  un  lavoro  continuato.  Sotto  questo  punto  di  vista 
Pep  giugnere  ad  una  valutazione  esatta  possiamo  an- 
c°ra  paragonare  il  risultato  del  loro  lavoro  all’efTetto 
nulla  gravità,  poiché  è  naturale  di  valutare  esso  la¬ 
guro  col  mezzo  del  peso  che  un  animale  può  innalzare 
1,1  un  dato  tempo  e  dell’altezza  a  cui  lo  eleva.  Così 
Quando  si  dice  che  la  forza  del  cavallo  equivale  a 
quella  di  sette  uomini  ;  ciò  vuol  dire  che  se  un  ca- 
tirasse  da  una  parte  e  sette  uomini  tirassero 
alla  parte  opposta  vi  sarebbe  equilibrio  ;  e  che  in  un 
avoro  seguitato  il  cavallo  da  se  solo  innalzerà  p.  es. 
ut’acqua  dal  fondo  di  un  pozzo  ad  una  data  altezza, 
Quanta  i  sette  uomini  riuniti  nel  medesimo  tempo.  E 
ucome  è  evidente  che  innalzare  un  peso  di  cento 
1,0gpammi  a  mille  metri  di  altezza,  è  la  medesima 
Sa  che  elevare  duecento  chilogrammi  a  soli  cinque- 
ufo  metri  ;  ne  segue  che  le  forze  sotto  questo  nuovo 
dij.nt°  ^  v*sta  debbono  considerarsi  come  in  ragione 
doH la  Pes*  ^a  e^evare  e  delle  altezze  alle  quali  si 
la  t)°a°  Portare-  questa  considerazione  si  fonda 
Xì  n°zione  ordinaria  delle  forze  vive,  infatti  :  sia  M 
a  Iriassa>  P  il  suo  peso,  g  la  gravità,  $t  l’elemento 
(jQ  teiupo,  A  l’altezza  a  cui  è  stato  portato  P.  Seguen- 
qu  <J,Uesla  nu°va  maniera  di  considerare  le  forze  vive, 
p  e  7  che  si  è  dovuto  impiegare  per  innalzare  il  peso 
per  allezza  A  sarà  P  X  A.  Ma  A  essendo  uno  spazio 
c°»*so,  può  esprimersi  pel  prodotto  di  una  velo¬ 


cità  V  e  di  un  tempo  T  (v.  Moto).  D’altronde  si  ha 
P  =  gfM=^^-(v.  Peso),  e  gSt  esprime  un’altra 

T 

velocità  V’  (r.  Velocità)';  dunque  PA  =  MVV' 

dunque,  poiché  T  e  $t  sono  due  quantità  omogenee 
PA  sarà  il  prodotto  di  una  massa  pel  prodotto  di  due 
velocità  o  pel  quadrato  della  velocità  media  propor¬ 
zionale  tra  V  e  V'  ;  dunque  la  forza  PA  si  riassume 
in  un  prodotto  di  una  massa  pel  quadrato  di  una  ve¬ 
locità,  come  Mt’*,  chiamando  v  la  velocità  media  pro¬ 
porzionale  tra  V  e  V'. — Le  forze  si  distinguono  pure 
in  uniformi  o  costanti  e  in  variabili  (u.  Accelerato, 
Centrale,  Moto).  —  Il  problema  della  composizione 
delle  forze  sul  quale  riposa  tutta  la  statica  consiste 
nel  determinare  la  grandezza  e  la  direzione  di  un 
numero  qualunque  di  forze  date.  Quando  un  corpo 
materiale,  che  si  può  ridurre  a  un  punto,  è  sot¬ 
toposto  all’azione  simultanea  di  più  forze  che  agi¬ 
scono  su  di  esso  in  direzioni  differenti  e  le  quali  non 
si  fanno  equilibrio  è  certo  che  esso  deve  muoversi  in 
una  data  direzione,  e  allora  nulla  impedisce  di  attri¬ 
buire  il  moto  che  esso  concepisce  ad  una  forza  unica 
agente  su  di  esso  in  questa  direzione  :  tale  forza  di¬ 
cesi  la  risultante  di  quelle  che  hanno  messo  il  corpo 
in  moto  le  quali  diconsi  le  componenti  di  essa.  La  pro¬ 
prietà  caratteristica  della  risultante  è  quella  di  poter 
sostituire  identicamente  le  componenti  e  quindi  di  far 
loro  equilibrio,  quando  si  applica  al  punto  materiato 
in  senso  contrario  della  sua  direzione,  perchè  allora 
questo  punto  si  trova  assolutamente  nel  medesimo 
stato  in  cui  sarebbe  se  fosse  sollecitato  da  due  forzo 
eguali  e  direttamente  opposte.  Se  le  forze  date  sono 
due,  caso  cui  è  facile  riportare  tutti  gli  altri,  rappre¬ 
sentando  queste  forze  con  due  rette,  basta  una  costru¬ 
zione  geometrica  per  risolvere  il  problema.  Siail  punto 
P  sollecitato  nella  direzione  Pm  da  una  forza  rappre¬ 
sentata  da  Pa,  e  nella  direzione  Pw  da  una  forza  rap¬ 
presentata  da  Pò.  Si  costruisce  con  Pa  e  Pò  il  paral¬ 


lelogrammo  Pacò  ;  la  diagonale  Pc  di  esso  sarà  la  di¬ 
rezione  della  risultante  e  rappresenterà  la  sua  gran¬ 
dezza. —  Per  dimostrare  quest’importante  teorema  si 
può  considerare  il  punto  P  come  se  si  movesse  da  P 
in  a  sul  piano  Pacò  sollecitato  dalla  sola  forza  Pa  nello 
stesso  tempo  che  il  piano  suddetto  si  muove  nella  dire- 
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zione  P»  in  modo  che  si  trovi  nella  posizione  cbnd 
nell’istante  in  cui  P  giugne  in  a:  ora,  per  l’effetto  di  j 
questo  doppio  moto,  il  punto  a  e  per  conseguenza  il 
punto  P,  giugne  in  c  al  momento  in  cui  Pacò  si  trova  I 
in  cbnd  ;  dunque  il  punto  materiale  P  è  giunto  da  P 
in  c  mediante  il  concorso  di  due  moti,  cioè  che  ha 
descritto  la  diagonale  Pc,  e  che  questa  rappresenta  in 
grandezza  e  direzione  la  risultante  delle  forze.  Stabi-  ! 
lito  il  parallelogrammo  delle  forze  diviene  facilissimo 
il  trovare  la  risultante  di  un  numero  qualunque  di 
forze,  poiché  dopo  aver  trovato  la  risultante  di  due  i 
tra  esse,  si  compone  questa  con  una  terza  forza  il 
che  dà  una  seconda  risultante  che  si  compone  egual¬ 
mente  con  una  quarta  forza,  e  così  di  seguito  finché 
si  sia  giunti  alla  risultante  finale.  Questo  parallelo¬ 
grammo  serve  pure  a  decomporre  una  forza  data  in 
diverse  altre  per  mezzo  di  costruzioni  geometriche, 
le  quali  non  presentano  veruna  difficoltà.  —  L’effetto 
di  una  forza  qualunque  che  produce  un  moto  essendo 
di  animare  una  data  massa  di  una  certa  velocità,  le 
grandezze  rispettive  di  questa  massa  e  di  questa  ve¬ 
locità  entrano  necessariamente  come  termini  di  pa¬ 
ragone  nella  valutazione  numerica  dell’effetto  o  delle 
forze  che  esso  rappresenta  ;  ma  vi  sono  due  casi  di¬ 
versi  da  considerare,  quello  di  una  velocità  costante 
e  quello  di  una  velocità  variabile.  Nel  primo  caso 
dicesi  istantanea  ed  abbandona  il  mobile  a  se  stesso 
dopo  avergli  dato  un  solo  impulso,  in  virtù  del  quale 
esso  percorre  spazii  eguali  in  tempi  eguali;  nel  se¬ 
condo  caso,  la  forza  dicesi  acceleratrice  e  si  attacca 
per  così  dire  al  corpo  comunicandogli  a  ciascun  istante 
un  nuovo  impulso  che  fa  variare  la  velocità  acqui¬ 
stata  per  gl’impulsi  precedenti. — Indichiamo  con  f,  f 
due  forze  tali  che  applicate  successivamente  ad  uno 
stesso  punto  materiale,  la  prima  gli  comunichi  una 
velocità  uniforme  v,  e  la  seconda  una  velocità  uni¬ 
forme  v';  è  evidente  che  gli  effetti  di  queste  due  forze 
non  differiscono  che  per  la  velocità  che  producono, 
poiché  tutte  le  altre  circostanze  non  cangiano.  Così 
potremo  dire  che  la  prima  forza  è  doppia,  tripla  o 
quadrupla  della  seconda,  se  la  velocità  v  è  doppia, 
tripla,  o  quadrupla  della  velocità  v',  e  in  generale 
si  avrà 

f:f::v:v’. 

Se  il  punto  materiale  che  abbiamo  supposto  isolato 
e  libero  fosse  legato  invariabilmente  ad  altri  punti  cui. 
trasportasse  seco  nel  suo  moto,  la  riunione  di  questi 
punti  potrebbe  rappresentare  la  massa  di  un  corpo 
solido;  e  siccome  allora  tutti  i  punti  si  muoverebbero 
in  una  stessa  direzione  e  con  una  medesima  velocità 
così  gli  effetti  delle  due  forze  non  differirebbero  ancora 
che  per  le  velocità  ;  onde  si  può  stabilire  per  uno  dei 
principii  fondamentali  della  misura  delle  forze,  che 
le  intensità  di  due  forze  staìTno  tra  loro  come  le  velo¬ 
cità  che  sono  capaci  di  comunicare  ad  uno  stesso  corpo. 
—  Ora,  per  paragonare  le  forze  che  agiscono  sopra 
mobili  differenti,  osserviamo  che  quando  una  massa 
si  muove  liberamente  per  mezzo  dell’azione  di  una 
forza  istantanea,  e  che  tutti  i  suoi  punti  materiali 
sono  animati  da  una  medesima  velocità,  l’effetto  pro¬ 


dotto  deve  naturalmente  misurarsi  dal  numero  dei 
punti  materiali  messi  in  moto  e  dalla  velocità  che  e 
stata  ad  essi  comunicata.  Supponiamo  per  es.  che  un 
corpo  composto  di  m  molecole  o  di  m  punti  materiali 
riceva  da  una  forza  f  una  velocità  di  5  metri  per  se¬ 
condo  mentre  un  altro  corpo  composto  di  2 m  mole¬ 
cole  riceve  la  medesima  velocità  da  un’altra  forza  f  I 
l’effetto  di  quest’ultima  sarà  evidentemente  doppi0 
di  quello  della  prima,  poiché  la  forza  f'  ha  messo 
in  moto  un  numero  di  molecole  doppio  di  quello 
che  ha  messo  in  moto  la  forza  f  e  con  la  stessa  ve¬ 
locità.  In  generale,  l’effetto  della  forza  f'  sarà  « 
volte  maggiore  dell’effetto  della  forza  f  se  il  corpo 
che  essa  muove  con  una  velocità  di  n  metri  per  se¬ 
condo,  è  composto  di  nm  molecole;  e  siccome  qup' 
sta  relazione  non  cambia  qualunque  sia  la  velocita* 
purché  sia  la  stessa  ne’  due  mobili  m\  mn,  così  pc,‘ 
qualunque  velocità  V  si  ha 

f  :  f'  :  :  m  :  mn. 

E  poiché  i  numeri  m,  nm  delle  molecole  material1 
non  sono  altro  che  le  masse  dei  due  corpi ,  rappre" 
sentandole  con  M,  M',  avremo  pure 

f  :f  :  :M  :  M\ 

cioè  che  due  forze  le  quali  comunicano  a  due  mobili 
una  stessa  velocità  sono  tra  loro  come  le  masse  di  q 
sti  mobili.  —  Basta  combinare  questo  principio  col 
precedente  per  concludere  che  le  intensità  di  d°e 
forze  sono  nel  rapporto  composto  delle  masse  e  dello 
velocità  dei  corpi  che  esse  mettono  in  moto  :  infattl 
sia  una  terza  forza  f',  la  quale  applicata  alla  mass» 
M'  gli  comunichi  una  velocità  V'  diversa  dalla  velo 
locità  V,  che  comunica  a  questa  medesima  massa 
forza  /',  avremo  dal  principio 

f’  :  f  :  :  V  :  V'. 

Moltiplicando  termine  per  termine  questa  prop°r 
zione  e  la  proporzione  precedente  si  avrà 

ff '  :  f'  f  :  :  MV  :  M'V\ 

e  sopprimendo  il  fattor  comune  f',  essa  diverrà 
f:f'::  MV  :  M'V'; 

il  che  significa  che  le  forze  che  muovono  corpi  dt#** 
con  diverse  velocità,  sono  tra  loro  come  i  prodotti  ^ 
masse  di  questi  mobili  per  le  rispettive  velocità. —V1  ^ 
sta  proposizione  conduce  direttamente  a  valutar 
forze  istantanee,  perchè  se  prendiamo  per  uni  . 
forza  quella  che  comunica  Vanità  di  velocità  a  w 
di  massa ,  cioè  se  facciamo 

f"  =  1,  M'  =  l,  V'  =  4, 

si  avrà 

f=  MV. 

L’intensità  adunque  di  una  forza  istantanea  è  c<^v0 
lente  al  prodotto  della  massa  del  corpo  eh  essa 
per  la  sua  velocità,  o  almeno  può  sempre  rapp 
tarsi  con  tale  prodotto,  e  questo  prodotto  chiaro3  ^ 
che  quantità  di  moto  (vedi). — Tali  eonsiderazion 
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alcune  modificazioni  si  possono  applicare  al  caso  delle 
velocità  variabili.  Si  sa  che  una  forza  acceleratrice 
(v-  Accelerazione)  comunica  in  ciascun  istante  al  mo¬ 
bile  su  cui  agisce  una  nuova  velocità  che  si  aggiugne 
alle  velocità  di  già  prodotte,  di  modo  che  l’espres¬ 
sione  velocità  del  mobile  non  deve  intendersi  che  per 
velocità  effettiva  che  esso  possiede  ad  un  determinato 
stante  del  suo  moto.  Quando  la  velocità  varia  per 
gradi  eguali  la  forza  acceleratrice  e  costante,  ovvero 
agisce  nella  medesima  maniera  a  tutti  gristanti  del 
ta°ta;  ma  quando  la  velocità  varia  per  gradi  ineguali 
ln  intervalli  di  tempo  eguali,  la  forza  acceleratrice 
n°n  agisce  nella  medesima  maniera  in  tutti  gl’istanti 
^el  moto,  allora  essa  riceve  l’epiteto  di  variala.  Se, 
ln  luogo  di  aumentare  continuamente,  la  velocità  di¬ 
minuisce  per  gradi  eguali  o  ineguali,  la  forza  sarebbe 
Una  forza  ritardalricc  costante  o  variala.  —  Le  forze 
'ariate  in  modo  qualunque  essendo  sempre  parago¬ 
nili  tra  loro,  e  con  una  forza  acceleratrice  co¬ 
stante  presa  per  unità,  giova  formarsi  un'idea  esalta 
^Ha  misura  delle  forze  costanti.  Ora,  l’effetto  pro¬ 
dotto  da  queste  ultime  essendo  quello  d’imprimere 
Una  medesima  velocità  ai  corpi  in  ciascun  istante  del 
m°to,  questa  velocità  rappresenta  l’effetto  delle  forze, 
e  Per  conseguenza  la  sua  intensità  in  virtù  del  prin- 
ClPi°  di  proporzionalità  tra  le  cause  e  gli  effetti.  Ma 
tadicando  con  v  la  velocità  effettiva  del  mobile  dopo 
jm  intervallo  di  tempo  t,  passato  dall’istante  in  cui 
a  forza  ha  cominciato  ad  agire ,  questa  velocità  v 
|°nierrà  tante  volte  la  velocità  costante  che  dà  la 
^ura  della  forza  acceleratrice,  quante  unità  di  tempo 

c°®terrà  l’intervallo  t ;  perciò  ^-sarà  l’espressione  della 

'el°cità  costante,  e  quindi  rappresenterà  la  forza  ac- 
cratrice  —  Ordinariamente  le  altre  forze  variate 
Paragonano  alla  forza  acceleratrice  costante  delle 
jjtavità,  e  avendo  fatto  conoscere  l’esperienza  che  alla 
lludine  di  Torino  ed  a  livello  del  mare  la  gravità 
p  fminie  ai  corpi  in  ciascun  secondo  della  sua  libera 
uta  una  velocità  di  9,805  metri,  si  ha 

^=9,805, 

(JVer°  9=9m805,  chiamando  g  la  forza  di  gravità 
il'  Accelerazione).  —  La  tendenza  dei  corpi  verso 
CoiCjentro  della  terra  fa  si  che  pesano  sopra  gli  osta¬ 
tilo*  ^ltì  s*  °PPongono  alla  loro  caduta;  tale  effetto 
^Uce*  ?less*one’  e  ta  f°rza  della  gravità  che  lo  pro- 
taon.r*Ceve  **  nome  di  forza  di  pressione  o  forza 
del  ^  C^e  s‘  misura  C°1  prodotto  Mg  della  massa  M 
(v  p°rP°  e  della  gravità  g,  o  per  il  peso  del  corpo 

si  ^  E^°) - Chiamasi  forza  di  percussione  quella  che 

che  •  u.ce  dall’urto  di  un  corpo  contro  un  altro,  e 
^  Nei111*8**™  ^mntdà  di  moto  del  corpo  urtante. 
titi  di  torP'  «ossi  da  un  moto  accelerato ,  la  quan- 
delp  molo  aumentando  continuamente,  l’intensità 
djslaarl°  ®  tanto  più  grande  quanto  è  più  grande  la 
Porte  Z.a  ^  or*g‘ne  del  moto;  ciò  spiega  gli  effetti 
s‘*na  i°S*  P*cc°b  corpi  che  cadono  da  grandis- 
tazza.  Una  pietra  del  peso  di  un  chilogramma, 


p.  es.  cadendo  da  1000  metri  di  altezza  produrrebbe 
un  urto  eguale  a  quello  di  una  pietra  del  peso  di 
circa  52  chilogrammi  che  cadesse  dall’altezza  di  un 
metro,  se  la  resistenza  dell’aria  non  modificasse  le 
condizioni  della  loro  caduta.  Questa  resistenza  dimi¬ 
nuisce  l’impeto  della  grandine  che  senza  ciò  sarebbe 
assai  più  devastante  (r.  Percussione).  —  I  mecanici 
chiamano  forze  motrici  quelle  applicate  alle  ma¬ 
chine  o  destinate  a  vincere  delle  resistenze;  perciò 
motori  si  chiamano  gli  agenti  principali  per  produrle, 
come  gli  animali,  l’acqua  corrente,  il  vento,  il  va¬ 
pore,  le  forze  elastiche  ecc.  ;  e  la  misura  di  queste 
forze  è  una  parte  importantissima  della  mecanica. — 
L'effetto  di  una  forza  motrice  si  compone  general¬ 
mente  di  una  pressione  esercitata  contro  un  punto, 
e  in  virtù  della  quale  questo  punto  percorre  un  dato 
spazio,  nel  tempo  che  la  resistenza  che  si  può  consi¬ 
derare  come  un  peso  applicalo  ad  un  altro  punto, 
percorre  un'altro  spazio  :  l’apparecchio  poi  che  lega 
i  due  punti  o  che  trasmette  l'azione  della  forza  alla 
resistenza,  è  ciò  che  dicesi  una  machina.  —  Lo  sforzo 
esercitato  dalla  resistenza  e  che  deve  essere  superato 
dalla  forza  motrice  può  sempre  paragonarsi  a  quello 
che  sarebbe  necessario  per  innalzare  verticalmente 
ad  una  data  altezza  un  peso  ;  poiché  dice  Navier  es¬ 
sere  sempre  possibile  di  sopprimere  la  resistenza  at¬ 
taccando  ad  un  punto  della  sua  direzione  una  corda 
passante  sopra  una  carrucola ,  e  portante  alla  sua 
estremità  un  peso  capace  di  esercitare  la  stessa  pres¬ 
sione  che  questa  resistenza.  Non  sarebbero  can¬ 
giate  per  nulla  le  condizioni  del  moto  della  machina, 
la  quale  resterebbe  esattamente  la  medesima ,  e  il 
cui  effetto  sarebbe  totalmente  trasformato  nell’ele¬ 
vazione  del  peso.  E  nel  tempo  che  questa  machina 
impiegherebbe  ad  eseguire  un  lavoro  dato,  un  peso 
eguale  allo  sforzo  della  resistenza  si  troverà  elevato 
verticalmente  ad  un’altezza  eguale  allo  spazio  per¬ 
corso  in  questo  medesimo  tempo  e  nel  senso  della 
resistenza  col  suo  punto  d’applicazione;  l’elevazione 
di  questo  peso  rappresenterà  dunque  il  lavoro  della 
machina,  e  una  machina  si  considererà  eseguire  tanto 
maggior  lavoro  quanto  più  grande  sarà  il  peso  che 
potrà  elevare  ad  un'altezza  più  grande.  —  Ma  l'ef¬ 
fetto  del  motore  sopra  la  machina  può  del  pari  con¬ 
siderarsi  come  l’elevazione  di  un  peso  ad  una  data 
altezza,  poiché  si  può  egualmente  sostituire  al  mo¬ 
tore  un  peso  eguale  alla  sua  pressione,  attaccato  al¬ 
l'estremità  di  una  corda  che  passa  sopra  una  carru¬ 
cola  di  rinvio  e  la  cui  altra  estremità  sarebbe  attaccata 
al  punto  d'applicazione  del  motore:  la  discesa  del 
peso  rimpiazzerà  esattamente  l'azione  del  motore,  e 
siccome  un  peso  che  discende  è  capace  di  far  salire 
un  peso  eguale  all'altezza  da  cui  esso  è  disceso,  l’ef¬ 
fetto  del  motore  in  un  tempo  dato,  sarà  rappresen¬ 
tato  da  un  peso  eguale  alla  pressione,  inalzato  ad 
un’altezza  eguale  allo  spazio  percorso  nel  senso  di 
tale  pressione  per  il  suo  punto  d'applicazione.  Con 
ciò  gli  effetti  del  motore  e  della  resistenza  si  trovano 
rappresentati  nella  stessa  maniera,  il  che  dà  il  mezzo 
di  paragonarli  e  di  determinare  le  condizioni  d’equi- 
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librio  di  una  machina  qualunque;  dunque  tutto  si  ri¬ 
duce  a  valutare  numericamente  una  forza  capace  di 
elevare  un  dato  peso  ad  un’altezza  data,  in  un  tempo 
pure  dato.  Ora  indicando  con  f,  f  le  forze  capaci  di 
elevare  i  pesi  P,  P'  in  un  medesimo  tempo  T  ad  una 
una  stessa  altezza  A,  si  avrà 

f:f::P:P' . (1) 

Per  la  stessa  ragione  se  f1'  indica  un'altra  forza  ca¬ 
pace  di  elevare  un  peso  P'  all’altezza  A'  nel  tempo  T, 
avremo 


due  quantità  PA,  mv*.  Ora,  per  passare  dall’ una  al¬ 
l’altra,  si  rappresenti  con  M  la  massa  del  peso  P,  e 
indicando  sempre  con  g  la  gravità,  si  avrà  P=M<J. 
e  quindi 

PA=MgA. 

Ma  se  V  è  la  velocità  che  acquisterebbe  la  massa  M 
cadendo  liberamente  dall’altezza  A,  si  ha  per  la  re¬ 
lazione  già  nota 


:  T  '  :  A  :  A' . (2); 

e  se  f"  è  una  quarta  forza  capace  di  elevare  il  peso 
P'  all’altezza  A'  in  un  tempo  T',  avremo  pure 

f  :  r  :  :  T  :  T' . (3). 

Moltiplicando  fra  loro  i  termini  corrispondenti  di  que¬ 
ste  proporzioni  e  sopprimendo  i  fattori  comuni  si  ot¬ 
terrà 

f  :  f::PAT-P'AT; 

cioè  che  due  forze  motrici  sono  tra  loro  come  i  pro¬ 
dotti  dei  pesi  che  inalzano  per  le  altezze  e  pei  tempi. 
Ciò  posto  prendendo  per  unità  di  queste  forze  quella 
che  inalza  V unità  di  peso  all'unità  di  altezza,  nel- 
l’ unità  di  tempo,  e  però  facendo 

f”  =  4,  P'=4,  T'=4,  A'=  4 
si  avrà  finalmente 

f=  PAT. 

Dunque  il  prodotto  PAT  rappresenterà  l’azione  della 
forza  nel  tempo  T,  e  PA  la  sua  azione  nell’unità  di 
tempo;  dal  che  risulta  questa  proposizione:  V intensità 
di  una  forza  motrice  equivale  al  prodotto  del  peso  che 
può  inalzare  per  l'altezza  a  cui  lo  inalza  nell'unità  di 
tempo.  Il  prodotto  PA  ha  ricevuto  diverse  denomina¬ 
zioni:  Smeaton  lo  chiama  potenza  mecanica;  Carnol, 
momento  di  attività,  Monge,  effetto  mecanico,  ma  più 
generalmente  Coulomb  lo  appella  quantità  di  azione. 
Adottando  per  unità  di  peso  il  chilog.  e  di  misura  il 
metro,  P  indica  un  numero  di  chilog.,  A  un  numero 
di  metri.  Vedremo  altrove  come  si  applica  questa 
valutazione  delle  forze  al  calcolo  deU’efTetto  delle  ma¬ 
chine  (v.  Machina).  —  Le  forze  moventi  possono  an¬ 
che  essere  rappresentate  dal  prodotto  di  una  massa 
pel  quadrato  di  una  velocità,  prodotto  che  si  chiama 
forza  viva.  Se  una  forza  movente  invece  di  esercitare 
una  pressione  P  contro  un  punto  resistente  che  per¬ 
corre  uno  spazio  A  in  forza  di  questa  pressione,  avesse 
agito  sopra  una  massa  m,  cedendo  liberamente  alla 
sua  azione,  la  massa  m  dopo  aver  percorso  lo  spazio 
A  avrebbe  acquistato  u**a  velocità  v  e  quindi  una  forza 
viva  mu*.  Per  la  forza  adunque  è  precisamente  la 
stessa  t;osa,  il  consumare  una  quantità  d’azione  PA 
sopra  una  machina  e  imprimere  una  forza  viva  mv* 
ad  una  massa  libera  m  ;  onde  è  chiaro  che  si  può  in¬ 
differentemente  rappresentare  V  intensità  della  sua 
azione  indifferentemente  per  l’una  o  per  l’altra  delle 


si  avrà 


Il  prodotto  MV2  è  dunque  numericamente  eguale  » 
doppio  del  prodotto  PA,  ed  è  provato  che  una  q«a0' 
tità  d’azione  può  sempre  trasformarsi  in  una  for** 
viva,  cioè  nel  prodotto  di  una  massa  pel  quadrato  *  j 
una  velocità. — La  grande  importanza  delle  forze  vi* 
in  tutte  le  questioni  relative  alle  machine,  ci  obbl>r‘. 
a  dare  gli  elementi  della  loro  teoria.  Senza  occupa1* 
della  denominazione,  rammenteremo  soltanto  eli® 
forza  viva  di  un  corpo  in  moto  ad  un  istante  qualo^J 
que  è  rappresentato  dal  prodotto  della  sua  massa  P 
quadrato  della  sua  velocità;  e  che  nell’urto  di 
corpi  perfettamente  elastici  la  somma  delle  forze 
è  la  medesima  prima  e  dopo  l'urlo  (v.  Urto);  ma  « 
nell’urto  dei  corpi  imperfettamente  elastici  la  VeT.\, 
delle  forze  vive  è  tanto  più  grande  quanto  è  più  1 
perfetta  l’elasticità  di  questi  corpi.  La  differenza  . 
forze  vive  avanti  e  dopo  l'urlo  è  eguale  alla  somma# 
forze  vive  che  avrebbero  i  corpi  mobili,  se  dopo  l  #  | 

le  masse  si  movessero  con  le  velocità  perdute  o 
gnate  (t>.  Moto  (Comunicazione  del).  —  Per  far  cov 
scere  ciò  che  in  mecanica  si  chiama  principio  o* 
forze  vive,  dimostreremo  alcune  proposizioni  Pre  1  jfo 
nari.  —  L’azione  di  un  motore  o  di  una  forza  me  . 
consiste  unicamente  in  uno  sforzo  o  pressione  ese  ^ 
tata  esternamente  contro  la  superficie  del  corpo  a  >, 
tale  forza  è  applicata  ;  e  a  questa  pressione  81  ^  ^ 
sempre  sostituire  un  peso  ;  con  ciò  se  ne  ot1*®0  ^ 
misura  e  ne  risulta  che  lo  sforzo  di  un  motore  c8^, 
pre  paragonabile  all’azione  della  forza  della  g1  ‘  ^ 
e  può  esprimersi  nella  stessa  maniera.  Ora,  se  ^ 
forza  motrice  invece  di  esercitare  una  pressione  P  ^ 
pra  un  ostacolo  immobile  dividesse  la  sua  azi°0  |tf( 
pra  tutte  le  molecole  materiali  di  una  massa  l>be ^ 
essa  gl’imprimerebbe  un  moto  uniformemente  ^ 
lerato,  di  modo  che  indicando  con  y  la  velocita  a  ^ 
stata  dalla  massa  m  in  ciascuna  unità  di  tempo,  Y 
presenterebbe  la  forza  che  agisce  su  ciascuna  njo  ^ 
e  mg  la  risultante  di  tutte  le  forze  parziali  o  1».^, 
totale  che  produce  la  pressione  p  ;  le  due  quaI? $$ 
ed  my  hanno  dunque  tra  loro  la  medesima  re  ^  ^ 
di  quella  che  esiste  tra  il  peso  di  un  corpo  e 
dotto  della  sua  massa  per  la  forza  di  gravità  ( v • 
cioè  si  ha  p=my.  Perciò  sapendosi  che  un»  pi' 
agendo  sopra  una  massa  m  che  cede  liberam 
l'azione  di  essa,  comunica  a  questa  massa  una 
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y  in  ciascuna  unità  di  tempo,  si  potrà  conehiudere 
che  se  tal  forza  venisse  applicata  contro  un  osta¬ 
colo  invincibile,  eserciterebbe  una  pressione  p=my. 


posto  all’azione  di  varie  forze  acceleratrici  e  agenti 


una  curva  data  ;  e  riferendo  questa  curva  a  tre  assi 
ortogonali,  potremo  decomporre  ciascuna  forza  in  tre 


quantità  d’azioni  impresse  di  queste  forze,  al  mobile 
nello  stesso  tempo.  Infatti  le  quantità  tny,  my',  tny" 
esprimono  le  pressioni  che  esercitano  le  forze  agenti 


Supponendo  ora  che  un  punto  materiale  sia  sotto-  sul  corpo  nel  senso  di  ciascun  asse ,  e  per  conse¬ 


guenza  le  quantità  mySx-e-my'$y-*-my"Sz  sono  i  pro- 


ln  direzioni  diverse,  sì  che  gli  facciano  descrivere  dotti  delle  pressioni  per  l’elemento  dello  spazio  ;  dun¬ 


que  il  secondo  membro  dell’equazione  (5)  è  il  doppio 
della  somma  dei  prodotti  simili,  presa  dall’istante  in 


altre  rispettivamente  parallele  agli  assi ,  e  siccome  le  cui  le  forze  hanno  cominciato  ad  agire,  ma  il  pro- 
c°niponenti  parallele  ad  un  medesimo  asse  si  riducono  dotto  della  pressione  esercitata  contro  un  corpo  per 
ad  una  sola,  còsi  non  avremo  a  considerare  che  tre  lo  spazio  percorso  nella  direzione  di  questa  pressione 
forze.  Si  chiami  y  la  somma  delle  velocità  che  le  è  la  quantità  di  aziotie  sviluppata  dalla  forza;  dun- 
c°mponenti  parallele  all’asse  delle  x  possono  impri-  que,  1°  la  forza  viva  acquistata  in  un  dato  tempo  da 

^ere  nell’unità  di  tempo,  y'  la  stessa  somma  per  le  un  corpo  che  si  muove  per  l'azione  di  più  forze,  è  sempre 

Parallele  all’asse  delle  y,  e  y"  la  medesima  somma  numericamente  eguale  al  doppio  delle  quantità  d'azione 
Per  le  parallele  all’asse  delle  z.  Le  coordinate  x,  y,  che  queste  forze  gli  hanno  impresse  nel  medesimo  tempo, 
z  rappresentano  gli  spazii  che  il  mobile  percorre  nel  prendendo  negativamente  le  quantità  di  azione,  quando 
senso  dei  tre  assi,  avremo  quindi  per  la  legge  del  gli  spazii  percorsi  sono  in  senso  contrario  all’azione 
tt,oto  variato  delle  forze;  2°  la  forza  viva  acquistata  dal  corpo  ad 

1,1  ^  ^  un  dato  istante,  e  per  conseguenza  il  valore  della  sua 

yzsy-^,  . (1).  velocità  dipende  unicamente  dalla  grandezza  delle  forze 

"  che  hanno  agito  sopra  di  esso,  e  dello  spazio  che  ha 

velocità  del  mobile  nel  senso  dei  tre  assi  saranno  percorso  seguendo  la  direzione  di  ciascuna  di  queste 

ri8peUivamente  forze,  e  non  dipende  affatto  dalla  figura  della  curva 

1 1  1  $$  gty  $z  eh’ esso  ha  descritto,  nè  dalla  maniera  con  cui  ha  va- 

*  Tf  ’  ’  riato  la  sua  velocità ,  nè  dalla  durata  del  suo  moto. — 

Questa  importantissima  proposizione  è  quella  cono- 
se  rappresentiamo  con  v  la  loro  risultante  o  la  ve-  sciuta  sotto  il  nome  di  principio  della  conservazione 


^ità  del  mobile  sul  punto  della  curva,  le  cui  coor-  delle  forze  vive ;  e  si  esclude  facilmente  al  caso  gene- 
nate  sono  x,  y,  z,  avremo  la  relazione  rale  di  un  sistema  di  punti  materiali  legati  tra  loro 

/\Sx*~ «-5  s*a  *n  un  raodo  invariahile  per  formare  un  corpo  so- 

v  =  |/J  t  .  .  2  .  (2),  lido,  sia  assoggettato  soltanto  da  fili  e  componente 

ri  '  un  sistema  capace  di  cangiare  figura;  allora  eccone 

^ duplicando  le  tre  equazioni  (1)  ordinatamente  per  l’enunciato:  la  somma  delle  forze  vive  acquistate  dai 
fy,  Sz,  e  formando  la  loro  somma,  si  avrà  varii  punti  del  sistema  in  un  dato  tempo  è  sempre  nu- 

mericamente  eguale  al  doppio  della  somma  delle  quan- 

- — 1  ^  ~ _ -=zySx-t-y'8y-*-y”$z,  t»tó  d’azione,  che  le  forze  le  quali  agiscono  sopra  que- 

sti  punti  hanno  impresso  nel  medesimo  tempo.  —  Con- 
Cae  integrata  darà  segue  da  questo  principio  che  la  forza  viva  del  sistema 

§  2  2  »  ò  indipendente  dalle  condizioni  del  legame  e  dalla 

L - ~  |  ySx-hyr8y-*-y"$z)  cost;  natura  delle  linee  descritte  dal  corpo,  e  si  può  cal- 

zàl  S  \  /  colare  unicamente  dagli  spazii  che  i  corpi  hanno 

°Ssia  per  l’espressione  (2)  percorso  nel  senso  di  ciascuna  forza.  Si  vede  ancora 

che  se,  ad  un  istante  qualunque,  il  sistema  fosse  ab- 
va=2/(  bandonato  a  se  stesso,  e  clic  ciascuna  forza  sopra- 

\  /  venisse  ad  agire  su  di  esso,  la  somma  delle  forze  vive 

er  Sterminare  la  costante  si  osserva  che  la  quantità  ehe  avrebbero  luogo  a  quest’istante  si  conserverebbe 
SeHza  ;i  r  senz’alterazione,  qualunque  fossero  i  movimenti  che 

ha  SCg noJ  era  nul,a  (Iuaudo  le  forze  >'»  /»  V  i  corpi  prenderebbero  in  seguito  gli  uni  relativa- 

nno  cominciato  ad  agire:  cosicché  indicando  con  mente  agli  altri,  e  qualunque  variazione  provassero 
hiolr  V^0cita  che  aveva  il  corpo  in  quell’istante,  e  la  loro  velocità.  Tuttavia,  dobbiamo  far  osservare  che 
aVre  plicando  i  due  membri  per  la  massa  m  del  punto,  la  condizione  fondamentale  del  principio  è  che  non 


aVr  beando  i  due  membri  per  la  massa  m  del  punto,  la  condizione  fondamentale  del  principio  è  che  non 
emo  definitivamente  vi  sia  verun  cangiamento  repentino  di  velocità,  vale 

a  dire  che  le  curve  descritte  dai  punti  siano  conti- 
'—m  1'’*=%  mySx  -+-my'$y  -*-my”$z')  ...  (3)  nue,  e  che  le  velocità  di  questi  punti  non  variino  in 

\  .  J  ciascun  elemento  di  tempo,  se  non  di  una  quantità 

d  cui  primo  membro  rappresenta  Tacere-  infinitamente  piccola.  —  NelPapplicare  la  teoria  delle 
dali’J  nl°  della  forza  viva  clie  il  mobile  ha  provato  forze  vive  alle  machine,  ciascun  motore  si  considera 
e  i]  *  ante  in  cui  le  forze  hanno  cominciato  ad  agire,  contenere  una  quantità  determinata  di  forza  viva  che 
condo  rappresenta  il  doppio  della  somma  delle  si  può  trasmettere  col  soccorso  di  una  machina  ad  una 
nc/c l  Pop.  —  Tomo  V.  182 


i^mySx -ì-my'$y -i-my,'$z')  .  .  .(3) 
5S*?"  ^  cu*  Pr*mo  membro  rappresenta  Tacere- 
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FORZA. 


resistenza  qualunque;  il  calcolo  della  machina  ridu- 
cesi  perciò  a  determinare  il  rapporto  tra  la  forza  viva 
impiegata  e  la  forza  viva  comunicata.  Perle  machine 
mosse  dai  fluidi  questo  rapporto  dipende  dal  princi¬ 
pio  seguente:  la  forza  viva  comunicata  alla  resistenza 
è  eguale  a  quella  che  possedeva  il  motore ,  diminuita 
delle  forze  vive  perdute  nei  cangiamenti  repentini  di 
velocità,  e  di  quelle  che  il  motore  conserva  dopo  aver 
esercitato  la  propria  azione. 

FORZA  d’inerzia.  ( mee .).  —  Dicesi  inerzia  la  pro¬ 
prietà  che  ha  ciascun  corpo  di  perseverare  nel  suo 
stato  di  riposo  o  di  moto;  la  forza  d  inerzia  è  la  re¬ 
sistenza  che  un  corpo  oppone  al  suo  cangiamento  di 
stato,  ovvero  la  reazione  che  esso  esercita  sopra  il 
sistema  degli  altri  corpi  che  modificano  questo  stato. 

La  forza  d’inerzia  di  un  mobile  si  misura  per  la 
quantità  di  moto  che  esso  imprime  a  qualunque  altro 
corpo,  l’urto  del  quale  lo  fa  passare  dal  riposo  al 
moto  c  viceversa,  o  finalmente  da  un  moto  ad  un  | 
altro  :  essendo  questa  quantità  di  moto  per  la  legge  i 
di  antagonismo  una  forza  eguale  ed  opposta  a  quella 
che  cambia  lo  stato  primitivo  del  mobile.  Decompo¬ 
nendo  adunque  la  velocità  effettiva  del  mobile  prima 
dell’urto  in  due  altre,  una  delle  quali  è  quella  che  il 
corpo  deve  concepire  dopo  l’urto,  l’altra  moltiplicala 
per  la  massa  di  questo  mobile  darà  l’espressione  della 
sua  forza  d’inerzia  al  momento  dell’urto.  Chi  desi¬ 
dera  maggiori  sviluppi  sulle  diverse  forze  consulti  il 
lavoro  interessantissimo  diCarnot,  intitolato:  Principii 
dell’equilibrio  e  del  moto. 

FORZA  elastica  de’  gas  e  de’  vapori  (fis.).  —  L'a¬ 
zione  che  esercitano  i  gas  ed  i  vapori  contro  tutto 
ciò  che  si  oppone  all’espansione  delle  loro  molecole 
è  l’effetto  della  loro  forza  elastica.  Essendosi  già  par¬ 
lato  di  questa  qualità  di  fluidi  aeriformi  in  varii  ar¬ 
ticoli,  e  specialmente  sotta  la  parola  atmosfera  (vedi), 
ci  sforzeremo  di  ridurre  a’ minimi  termini  possibili 
quello  che  rimane  a  dire  su  questa  materia,  evitando  j 
per  quanto  si  può  le  ripetizioni.  1  fluidi  aeriformi 
godono  di  un  potere  espansivo,  i  cui  limiti  non  si 
sono  ancora  potuti  determinare  nè  sperimentalmente, 
nè  teoricamente.  Le  delicatissime  sperienze  intraprese 
da  varii  fisici  per  questa  determinazione  non  avendo 
condotto  ad  alcun  risultato  definitivo,  hanno  fatto 
conchiudere  che  l’espansibilità  de’ gas  non  ha  limite 
alcuno;  la  quale  conclusione  pare  però  contraria  a  ciò 
che  deve  veramente  aver  luogo  in  natura.  Se  puossi 
sperare  di  trovare  un  giorno  un  limite  a  questa 
espansibilità,  certamente  l’unica  via  che  rimane  per 
arrivarvi  è  quella  dell’analisi  e  della  teoria.  Pren¬ 
dendo  intanto  la  quistione  nello  stato  in  cui  si  trova, 
i  fisici  moderni  hanno  cercato  di  determinare  le  re¬ 
lazioni  de’  varii  sforzi  che  esercitano  i  gas  ed  i  va¬ 
pori  per  espandersi  Iffclle  varie  circostanze  dipen¬ 
denti  dalla  pressione  e  dalla  temperatura  ;  e  formando 
delle  tàvole  numeriche  esprimenti  le  tensioni  di  questi 
fluidi  corrispondenti  a  pressioni  ed  a  temperature 
gradatamente  crescenti ,  hanno  costrutto  forinole  em¬ 
piriche  per  rappresentare  nel  miglior  modo  possibile 
1  andamento  di  quelle  tensioni.  Se  la  natura  del  calo- 


Irico  fosse  ben  nota  ed  i  fluidi  su  cui  si  opera  non 
fossero  soggetti  a  cambiar  di  stato,  forse  tali  forinole 
potrebbero  condurre  alla  determinazione  de’  limiti 
|  della  espansibilità  de’ fluidi  stessi.  Ma  le  incertezze 
!  che  esistono  tuttavia  intorno  a  certi  elementi ,  fanno 
si  che  nulla  di  certo  si  può  dedurre  dalle  forinole 
I  empiriche;  e  le  leggi  stesse  dette  di  Mariotte,  quan- 
I  tunque  semplicissime,  non  ci  lasciano  la  convinzione 
dell’esattezza  delle  conseguenze  che  se  ne  deducono, 
non  essendo  state  verificate  tra  limiti  di  temperatura 
e  di  pressione  sufficientemente  estesi.  Non  risulta 
j  però  da  queste  cose  che  la  determinazione  della  ten- 
!  sione  ossia  della  forza  elastica  de’ fluidi  aeriformi  non 
sia  della  più  grande  importanza  ;  perciocché  se  no» 

I  può  la  teoria  dedurne  con  certezza  tutte  quelle  con- 
!  seguenze  che  si  potrebbe  desiderare ,  non  tralasci* 

I  però  la  pratica  di  trarne  un  grandissimo  partito  nel' 
l’uso  de’  tanti  apparecchi  che  agiscono  appunto  pef 
l’azione  espansiva  di  tali  fluidi.  S’impiega  questa  forza 
nelle  tante  fontane  artifiziali,  nel  fucile  pneumatica» 
nel  digestore  di  Papino  ;  a  questa  forza  eziandio  so»0 
dovuti  gli  effetti  di  due  agenti  potentissimi ,  la  pj” 
vere  da  cannone  ed  il  vapore.  Importa  molto  nel  * 
direzione  delle  machine  a  vapore  di  saper  regol*re 
l’azione  del  fuoco  per  evitare  i  sinistri  effetti  che 
trebbero  provenire  da  uno  smodato  riscaldamento» 
e  questa  cognizione  non  si  ottiene  che  dietro  lo  sto 
dio  de’  risultati  pratici  de’  fisici  sperimentatori.  ^ 
Nella  misura  delle  tensioni  de’  fluidi  aeriformi  i  f 
sici  prendono  per  unità  di  pressione  ciò  che  eh»*' 
mano  atmosfera  (vedi);  e  però  quando  si  dice  ^ 
la  forza  elastica  di  un  gas  è,  per  esempio,  di 
atmosfere,  si  deve  intendere  che  un  tal  gas  eserc* 
sopra  un’estensione  eguale  alla  superficie  del  8 
j  volume  una  pressione  decupla  di  quella  che  eserc1^ 

!  sulla  stessa  estensione  l’aria  atmosferica  ordina 
al  livello  del  mare  (v.  Barometro).  Premesse 
i  cose  passiamo  a  vedere  quali  esperienze  debbano  1 
traprendersi  per  la  determinazione  della  forza  ^ 
stica  de’ fluidi  aeriformi;  e  per  progredire  con 
dine  comincieremo  a  descrivere  quelle  colle  qna  1 ' 
determina  la  forza  elastica  de’ gas,  prima  dipen®^ 
temente  dalla  sola  pressione,  poi  dalla  teul?% 
tura  :  faremo  in  seguito  vedere  che  le  stesse  «Pefie 
servono  ancora  pe’  vapori  e  pei  miscugli  de’  g8*  j, 
vapori,  quando  questi  non  cambiano  di  stato*  11  ^ 

!  mente  esporremo  ciò  che  riguarda  la  forza  e‘88^, 

!  de’vapori  in  contatto  coi  liquidi  che  li  hanno  p1’0.^  e 
!  — Prendasi  adunque  un  tubo  di  vetro  cilin^1 
!  ricurvato  ABC  chiuso  all’estremità  C,  e  aperto 
'  tra  A;  vi  si  versi  del  mercurio  sino  alla  linea  u 
zontale  DE,  cosicché  l’aria  rinchiusa  nella  gamh*  ^ 
corta  CE  non  sia  nè  più  nè  meno  compressa  ^ 
quella  dell’atmosfera.  La  comunicazione  tra  »0^ 
gambe  essendo  così  interrotta,  si  versi  nell  estr  ^ 
A  con  un  piccolo  imbuto  di  vetro  una  nuova 
tità  di  mercurio;  si  osserverà  allora  che  il 
;  rio  monterà  a  poco  a  poco  verso  C ,  e  con 
j  così  l’aria  che  era  in  CE  ;  ma  monterà  0  jltr 
i  in  questa  gamba  che  nella  gamba  aperta.  Se 


FORZA. 


Rjiezza  Ef,  è  per  esempio  di  52  centimetri ,  e  l’aria 
\l.  si  trovi  ridotta  a  non  occupar  più  che  la  metà 
1  questo  spazio,  cioè  16  centimetri,  il  che  eleverà 
y  SuPerficie  del  mercurio  lino  in  F,  si  conduca  una 
ln®f  orizzontale  FG,  e  si  troverà  che  il  mercurio 
jj,  a,tro  ramo  è  montato  al  di  sopra  di  questa  linea 
una  quantità  GH  precisamente  eguale  alPaltezza 
R  mercurio  nel  barometro  al  momento  dell’osser- 
Vaz,°ne;  sicché  l’aria  contenuta  nello  spazio  CF  è 


B 


F' 

F 

E 


ompreSSa  dal  peso  dell’atmosfera  che  agisce  sopra 
c  ’  e  daI  peso  d’un’altra  atmosfera  rappresentata  dalla 
n°  anna  di  mercurio  HG ,  non  dovendosi  contare  per 
alla  le  due  colonne  GD,  FE,  che  essendo  tra  loro 
^guali  si  fanno  scambievolmente  equilibrio.  Questa 
j  Ppia  pressione  che  si  esercita  in  G  riduce  dunque 
la  alla  metà  del  suo  volume.  Se  si  aggiunge 
Tie^0  •lnercurio  nel  ramo  Più  hm£°  »  1,aria  contenuta 
^  P1*  corto  ri  condenserà  ancora  di  più,  e  quando 
ja  a  ridotta  al  terzo  del  suo  volume,  il  che  porterà 
p*  8uPer6cie  del  mercurio  in  questo  ramo  all’altezza 
et,’  S.e  si  condl|ce  la  linea  orizzontale  F'G',  si  troverà 
Pra  !  m<,rcurio  nel  ramo  Più  lungo  è  elevato  al  di  so- 
«ioè  1,3  linea  d  una  quantità  H'G'  doppia  di  GH, 
Co|  e^uaie  »1  peso  di  due  atmosfere,  il  che  congiunto 
fopjP**?  dc,i’atmosfera  esterna  che  agisce  sopra  H', 
sfere  *n  t”tto  ”n  peso  e^uale  a  quello  di  tre  atmo- 
PPes  -a  CU*.  è  sotloP°ria  l’aria  CF';  e  questa  tripla 
v0iu  ’0ne  riduce,  come  si  vede,  l’aria  CE  al  terzo  del 
Per  niC  C^e  essa  oco,,Pava  da  principio.  In  generale  ; 
8en,D^UaBto  °itre  s*  spinga  la  sperienza,  si  troverà 
tenutre  C^e  a  v°iume,  al  quale  si  riduce  l’aria  ron¬ 
zio^  ramo  Pi’1  corto,  è  inversamente  propor- 
sPeriee  8  peso  Cl"  essa  c  caricata.  Per  fare  questa 
la  gainh8  SUa  ^orma  Più  semplice,  bisogna  che 
&hezZe  3  ^F.s*a  esattamente  cilindrica,  affinchè  Rin¬ 
tano  a  confate  sopra  questa  gamba  corrispon- 
°VenonV°,UmÌ  tlaiia  cg«li  fra  i°r° 5  la  qual  cosa, 
dere  a^csse  luogo,  bisognerebbe  supplirvi  col  divi- 
Vecedelp  8  ?a™*)a  ‘n  Par‘i  d*  capacità  eguali. — Sein- 
(}UalUnf  3r*a  S  *ntroduce  nella  capacità  CE  un  altro  gas  : 
Care  j0  ,G’  S1  Puù  colla  medesima  sperienza  verifi-  ■ 
Questo  Stesso  Principio  su  tutti  i  fluidi  aeriformi. 
^rncipioè  conosciuto  sotto  il  nome  di  legge 
he||0  stes^  0(1  anc^e’ tra  gl’inglesi,  di  Boyle,  il  quale  j| 
sso  tempo  che  Mariotte,  occupandosi  di  questo  | 
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genere  di  ricerche,  ottenne  il  medesimo  risultato. 
—  Ciò  premesso,  siccome  i  gas  compressi  si  riducono 
a  volumi  che  sono  in  ragion  inversa  della  pressione, 
e  siccome  i  gas  medesimi  ridotti  a  que’ volumi  sono 
capaci  di  contrabilanciare  colla  loro  forza  elastica  la 
pressione  che  su  di  loro  si  esercita,  ne  risulta  che  la 
forza  elastica  de’ medesimi  è  proporzionale  alla  pres¬ 
sione.  Segue  da  questa  legge  che  per  impedire  la  di¬ 
latazione  de’ gas  si  deve  aumentare  la  pressione  pro¬ 
porzionatamente  alla  loro  forza  elastica.  —  Giacomo 
Bernoulli  e  Eulero  avevano  pensato  che  questa  legge 
non  fosse  rigorosa  pei  grandi  intervalli  di  pressione, 
e  che  sotto  grandi  pressioni  i  volumi  dovessero  de¬ 
crescere  in  progressione  più  lenta  che  quella  dell’ac- 
crescimenlo  delle  pressioni,  per  la  maggior  resi¬ 
stenza  che  i  gas  dovrebbero  opporre  al  loro  ulteriore 
ristringimento,  e  i  saggi  di  Boyle  e  di  Muskembroek 
parevano  dare  indizio  di  questo  decrescimento.  Al 
contrario  si  erano  fatte  altre  sperienze  in  piccolo 
numero  sopra  alte  pressioni ,  dalle  quali  pareva  ri¬ 
sultare  che  i  volumi  dell’aria  decrescessero  più  ra¬ 
pidamente  di  quello  che  le  pressioni  si  aumentas¬ 
sero,  il  che  poteva  attribuirsi  alla  diminuzione  di  forza 
elastica  che  i  gas  dovevano  provare  avvicinandosi  al 
punto  in  cui  sono  vicini  a  condensarsi  in  liquidi 
(vedi  Meni,  di  Berlino  1755).  Ripetutesi  in  seguito 
da  più  fisici  coteste  sperienze  sopra  una  grande  scala 
e  con  tutta  l’accuratezza  possibile,  si  ottennero  ri¬ 
sultati  così  conformi  alla  legge  di  Mariotte,  come  si 
doveva  aspettare,  avuto  riguardo  agli  errori  in  esse 
inevitabili.  Despretz  ( Annales  de  chimie  et  de  physique , 
marsetavril  1827)  trova  una  differenza  di  compres¬ 
sibilità  tra  l’aria  ed  il  gas  ammoniacale,  avendo  ve¬ 
rificato  colle  sue  sperienze  che  quest’ultimo  si  con¬ 
densa  più  rapidamente  che  l’aria  per  l’accrescimento 
di  pressione.  Altri  fisici  trovarono  altre  modificazioni 
da  arrecare  alla  legge  di  Mariotte,  le  quali  però 
scompaiono  pressoché  tutte,  quando  si  operi  con 
tutta  la  diligenza  richiesta  dall’importanza  dell’argo¬ 
mento,  si  faccia  uso  di  aria  priva  di  ogni  umidità,  e 
non  si  sperimenti  sopra  gas  i  quali  si  trovano  in  uno 
stato  vicino  alla  liquefazione.  Di  ciò  fanno  fede  le 
sperienze  eseguite  con  apparati  veramente  gigante¬ 
schi  e  di  somma  precisione  da  Prony,  Arago,  Girard 
e  Dulong  all’occasione  delle  loro  ricerche  sulla  forza 
del  vapor  acqueo  a  diverse  temperature,  come  mem¬ 
bri  componenti  la  commissione  per  ciò  nominata 
dall’Accademia  delle  scienze  di  Parigi ,  e  di  cui  fu 
pubblicato  dalla  stessa  Accademia  il  rapporto  nel 
1850.  Queste  sperienze  mettono  fuor  di  dubbio  che 
la  legge  di  Mariotte  si  verifica  sensibilmente  per  l’aria 
sino  alla  pressione  di  27  atmosfere.  —  Le  cose  fin 
qui  dette  suppongono  che  le  sperienze  accennate  si 
facciano  a  temperatura  costante:  ove  poi  questa  va¬ 
riasse,  s’introdurrebbe  un  nuovo  elemento  capace  di 
far  variare  la  forza  elastica  che  si  cerca  di  determi¬ 
nare.  Quando  le  sperienze  si  fanno  relativamente 
alla  variazione  della  forza  elastica  dipendente  dalla 
temperatura  ,  allora  bisogna  mantener  costante  la 
pressione  per  non  complicare  inutilmente  i  risul- 
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tati.  Tutte  le  ricerche  sperimentali  intraprese  a  tale  1 
riguardo  hanno  condotto  a  questa  legge  finale,  che  i 
volumi  de’gas  a  pressione  costante  sono  in  ragion  diret¬ 
ta  della  temperatura.  Ora,  per  le  cose  dette  qui  avanti, 
gli  stessi  volumi  essendo  inversamente  proporzionali 
alla  pressione  quando  questa  varia,  ne  risulta  che 
la  forza  elastica  de’  gas  a  volume  costante  è  in  ra¬ 
gione  diretta  della  temperatura.  —  Ciò  premesso  , 
siccome  tra  i  vapori  e  i  gas  non  avvi  differenza  di 
sorta  (v.  Vapore),  quando  i  primi  non  sono  in  con¬ 
tatto  col  liquido  da  cui  furono  prodotti ,  ne  segue 
che  questi  debbono  comportarsi  nella  stessa  maniera 
che  i  gas  quando  variano  il  volume,  la  pressione, 
e  la  temperatura.  Ma  quando  sono  in  contatto  coi 
loro  liquidi ,  o  che  sono  al  punto  di  liquefarsi ,  i 
vapori  seguono  leggi  particolari  e  differenti  da  quelle 
de’  gas  permanenti  ;  ciò  non  di  meno  non  avvi  ragione 
di  stabilire  una  differenza  di  natura  tra  i  vapori  ed 
i  gas  permanenti;  imperciocché  i  vapori  sparsi  in 
uno  spazio,  cui  non  saturano,  si  comportano  come 
i  gas  per  tutte  le  variazioni  di  temperatura  e  di 
pressione  che  non  li  fanno  venire  allo  stato  di  sa¬ 
turazione  ;  e  reciprocamente  i  gas  permanenti  si 
comportano  come  i  vapori  che  hanno  temperature 
più  elevate  o  densità  minori  che  quelle  corrispon¬ 
denti  al  loro  punto  di  saturazione.  —  Dalton  ha  di¬ 
mostrato  che  quando  i  vapori  si  mescolano  ai  gas, 
la  forza  elastica  del  miscuglio  è  eguale  alla  somma 
delle  forze  elastiche  de’ vapori  e  de’gas  componenti, 
ciascheduna  di  esse  essendo  riferita  al  volume  totale. 
Dietro  questo  principio  Gay-Lussac  ha  potuto  dimo¬ 
strare  quest’altra  legge ,  che  la  forza  elastica  del  va¬ 
pore  capace  di  saturare  un  certo  spazio  ad  una  tem¬ 
peratura  data ,  è  la  medesima  sia  che  questo  spazio 
sia  vuoto,  sia  che  contenga  uno  o  più  gas  più  o 
meno  dilatati.  —  Dalton  è  il  primo  fisico  che  abbia 
fatto  sperienze  esatte  collo  scopo  di  costruire  delle 
tavole  indicanti  le  forze  elastiche  o  le  tensioni  dei 
vapori  a  differenti  temperature.  Il  suo  apparecchio 
non  può  servire  che  fino  al  grado  di  ebollizione  del 
liquido  su  cui  si  sperimenta.  Si  compone  di  due  tubi 
barometrici  immersi  in  un  medesimo  recipiente , 
uno  di  essi  contiene  al  di  sopra  del  mercurio  uno 
strato  del  liquido  di  cui  si  vogliono  studiare  i  vapori. 
lTn  tubo  di  vetro  li  contiene  tutti  e  due,  e  serve  a 
versarvi  dentro  dell’acqua  a  diverse  temperature.  .Il 
liquido  posto  sopra  il  mercurio  in  uno  de’  due  tubi 
barometrici  si  svapora  a  queste  temperature  diffe¬ 
renti,  e  la  tensione  o  la  forza  elastica  del  vapore 
formato  è  misurata  dalla  differenza  delle  due  altezze 
barometriche  riferite  ad  una  temperatura  normale  a 
fine  di  rendere  i  risultati  comparabili.  —  Quando 
l’acqua  del  gran  tubo  è  in  ebollizione,  ed  il  liquido 
su  cui  si  sperimenta  è  pure  dell  acqua,  il  mercurio 
del  primo  barometro  vien  depresso  sino  a  segnare 
un’altezza  zero,  donde  si  conchiude  che  alla  tempe¬ 
ratura  dell’ebollizione  dell’acqua,  il  vapore  di  questo 
liquido  formato  in  uno  spazio  vuoto  ha  un  forza  ela¬ 
stica  precisamente  eguale  alla  pressione  dell’aria  at¬ 
mosferica.  Dal  che  risulta,  che  per  misurare  le  ten¬ 


sioni  dei  vapori  a  temperature  superiori  al  grado 
d’ebollizione  del  liquido,  d’onde  si  formano,  è  ne¬ 
cessario  d’impiegare  un  apparecchio  diverso  dal  pre¬ 
cedente;  imperciocché  la  forza  elastica  del  vapore 
superando  la  pressione  atmosferica,  il  vapore  for¬ 
mato  sfuggirebbe  dal  tubo  barometrico.  Si  può  al¬ 
lora  far  uso  di  un  tubo  ricurvo,  e  aggiungere  del 
mercurio  nel  braccio  aperto  ,  fino  a  che  il  vapore 
cessi  di  fuggire  dal  tubo.  In  questo  caso  la  tensione 
cercata  sarà  misurata  dalla  colonna  del  barometro 
vicino,  aumentata  dalla  differenza  di  livello  del  mer¬ 
curio  ne’ due  rami  del  tubo.  Se  si  tratta  di  vapor 
acqueo,  si  mette  nel  gran  tubo  un  olio  fisso,  a  f'ne 
di  poter  ottenere  una  temperatura  maggiore  di  100  • 
Dulong  ha  imaginato  nn  altro  apparecchio  per  mi¬ 
surare  le  tensioni  de’ vapori.  Egli  parte  da  questo 
fatto  che,  allorché  un  liquido  posto  in  contatto  con 
un’atmosfera  di  un  gas,  che  eserciti  una  pressione 
costante,  vien  riscaldato  con  gradi  crescenti,  arriva  «n 
momento  in  cui  questo  liquido  entra  in  ebollizione  per 
conservare  in  seguito  una  temperatura  stazionaria* 
avendo  allora  il  vapore  che  si  forma  una  forza  elastici 
eguale  a  quella  dell’atmosfera  gassosa  sopraposta  al  1*' 
quido.  L’apparecchio  si  compone  di  un  pallone  che  co¬ 
munica  con  una  machina  pneumatica  o  di  compres¬ 
sione,  la  quale  serve  a  far  variare  a  volontà  la  pressi<me 
dell’aria  interna  misurata  con  un  barometro.  Il  liquido 
da  vaporizzare  è  dentro  una  storta  riscaldata  inferior¬ 
mente  e  comunicante  col  pallone  per  mezzo  d’«n 
tubo  circondato  d’un  altro  tubo  più  grande,  il  qu*j® 
contiene  dell’acqua  fredda.  Un  termometro  colla  p**** 
nel  liquido  della  storta  serve  ad  indicarne  la  tempe. 
ratura.  In  questa  sperienza  il  liquido  riscaldando* 
arriva  ad  una  temperatura  stazionaria,  che  è  qlie 
della  sua  ebollizione  sotto  la  pressione  dell’aria 
terna,  il  vapore  formato  va  a  liquefarsi  sulle  par® 
fredde  del  tubo  di  comunicazione,  il  quale  esse® 
inclinato  riconduce  nella  storta  il  liquido  che  si 

ma.  Per  tal  modo  si  producono  continuamente  de 

pori,  i  quali  vanno  a  condensarsi  nel  tubo  raffr  ^ 
dato.  Facendo  variare  la  pressione  dell’aria  intern,;’ 
.  .  .  .  »  .  - * - ». — i - de» 1 


varia  in  pari  tempo  la  temperatura  stazionaria 


quido,  e  si  può  costrurre  una  tavola  de’valori  c0[  ^ 
spondenti  di  queste  due  quantità.  Da  questi  • 
misura  pare  risultare  che  i  liquidi  possano  son^1 
strare  de’ vapori  a  qualunque  temperatura;  ma  *a 
day  ed  altri  fisici  hanno  fatto  conoscere  qualche 
cezione  a  questa  conclusione  generale.  Per  ese,n^ 
se  si  sospende  una  foglia  d’oro  al  turacciolo  d  lin  ^ 
cipiente  che  contenga  del  mercurio,  si  osserva  .j 
in  capo  ad  alcuni  giorni  la  foglia  divien  bianc  *  g 
che  prova  che  il  mercurio  si  è  evaporato  ; 
l’apparecchio  è  esposto  ad  una  temperatura 
la  foglia  d’oro  non  vien  più  bianca,  il  che  Par®  ja 
dicare  che  a  questa  temperatura  non  ha  più 
formazione  de’ vapori  di  mercurio.  —  Di  tutte  e 
rienze  fatte  per  determinare  la  forza  clastica  oeiie 
pori  dell’acqua  a  temperature  superiori  a  100  q  ^ 
de’commissarii  dell’accademia  di  Parigi  già  n°“  ^ 
sono  senza  dubbio  quelle  che  meritano  maggia 


FORZA. 


1453 


1  deii za  sia  per  la  grandezza  e  la  natura  degli  appa¬ 
recchi  di  cui  hanno  fatto  uso,  sia  per  le  precauzioni 
Prese  onde  evitare  ogni  causa  d’errore.  Il  governo 
somministrò  i  fondi  necessarii  per  l’ esecuzione  di 
queste  sperienze  la  cui  importanza  è  più  che  nazio- 
nale,  poiché  riguardano  direttamente  la  sicurezza 
nella  direzione  delle  machine  a  vapore,  ed  i  mezzi 
.  aitarne  le  esplosioni.  Dulong  solo  fu  specialmente 
^caricato  della  costruzione  e  dello  stabilimento  degli 
apparecchi;  le  osservazioni  furono  in  seguito  fatte 
a  Dulong  e  Arago.  La  descrizione  di  queste  sperienze 
Cl  menerebbe  troppo  per  le  lunghe;  vedasi  il  rap- 
P°rl°  stesso  di  Dulong  pubblicato  dall’accademia  nel 
“°°.  Noi  ci  contenteremo  di  dare  qui  la  tavola  dei 
fluitati  numerici  ottenuti  da  questi  sperimentatori, 

1  quali  hanno  determinata  la  forza  elastica  del  vapore 
9?„eo  a  tutte  temperature  comprese  fra  100°  e 
essi  hanno  trovato  che  tal  forza  varia  tra 
***  limiti  da  una  a  24  atmosfere.  Ecco  la  tavola 
ess»  hanno  costrutto  dietro  le  loro  osservazioni  : 

Temperatura 
in  gradi 
centesimali. 

fut  «ji  400° 

.  .  112,2 
u  .  121,4 

r.MIU  128,8 

.  .  135,1 

U  , .  140,6 

.  .  145,4 

.  .  149,06 

.  .  153,08. 

.  .  156,8 

*  !itj<  160,2 

.  .  165,48 

.  .  166,5 

.  .  172,1 

177,1 

.  .  181,6 
.  .  186,03 

.  .  190,0 

.  193,7 

.  .  197,49 
.  .  200,48 

.  .  205,60 

.  .  206,57 

.  .  209,4 

.  .  212,1 
.  .  214,7 

.  .  217,2 

.  .  219,6 

j  i.  221,9 
.  .  224,2 

e  la  s  U  01  le^are  terza  elastica  y  del  vapore  acqueo 
deilaUa  temperatura  a?  con  formole  empiriche;  quelle 
hei|a  0r,uola  y  =  (a-j-6x)m  sono  le  più  comode 
l{|ho  ^rat*ca-  *n  questa  formola  o,  6,  in  rappresen- 
quanlita  costanti  da  determinarsi  sperimentai-  f 


Elasticità 


atmosfera 

1 

1  % 

2 

2  7* 

5 

3  % 

4 

*  % 

5 


5 

6 
6 

7 

8 
9 

10 

11 

12 

15 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 
22 
25 
24 


mente.  Dulong  e  Arago  fanno  «  =  1,6  =  0,7153,  e 
m  =  5,  ponendo  l’origine  delle  x  a  100°  e  contandole 
in  più  od  in  meno  a  partire  da  questa  temperatura  e 
prendendo  per  unità  di  temperatura  l’intervallo  da 
0°  a  100°  y  è  espresso  in  atmosfere  di  0m  76  cia¬ 
scuna.  Il  valor  di  6  è  stato  calcolato  dietro  l’osser¬ 
vazione  estrema  corrispondente  a  24  atmosfere  e  a 
224°, 2.  Questa  formola  rappresenta  meglio  che  qua¬ 
lunque  altra  le  osservazioni  della  tavola  precedente 
al  disopra  di  4  atmosfere  ;  al  disotto  di  questo  punto 
conviene  impiegare  una  formola  di  Tredgold  della 
forma  y=(a-HÒx)6,  la  quale  risolta,  per  rapporto  a 
x  dà  x=8 \/y — 75;  x  è  espresso  in  gradi  centigradi 
a  partire  da  0°,  e  y  in  centimetri  di  mercurio.  Col 
mezzo  della  loro  formola  Dulong  e  Arago  hanno 
esteso  la  loro  tavola  sino  a  50  atmosfere,  punto  a  cui 
probabilmente  cessa  d’essere  esatta. — Risulta  chiara¬ 
mente  dalla  tavola  e  dalle  formole  empiriche  or  date, 
che  la  tensione  del  vapor  acqueo  cresce  in  una  pro¬ 
porzione  più  rapida  che  la  temperatura.  Questo  ri¬ 
sultato  generale  pare  applicabile  alle  forze  elastiche 
de’vapori  di  qualunque  liquido,  per  quanto  si  può 
giudicare  dalle  sperienze  incomplete  e  poco  estese 
fatte  finora  per  istudiare  i  vapori  del  mercurio,  del¬ 
l’alcool,  dell’etere.  Dalton  aveva  creduto  di  ricono¬ 
scere  una  legge  assai  semplice  che  stabilirebbe  una 
relazione  tra  le  tensioni  de’vapori  de’diversi  liquidi. 
Questa  legge  consisterebbe  in  ciò,  che  per  un  mede¬ 
simo  numero  di  gradi  al  disopra  o  al  disotto  del 
[  grado  dell’ebollizione  di  ciascun  liquido,  le  forze  ela- 
I  stiehe  de’ loro  vapori  sarebbero  le  stesse  per  tutti. 
Così  il  mercurio  bollendo  a  550°,  l’acqua  a  100°,  fal- 
cool  a  79°, 7,  l’etere  a  57°, 8,  le  forze  elastiche  dei 
vapori  dpi  mercurio  a  550°:tx,  dell’acqua  a  lOO^rx, 
dell’alcool  a  79,7  zt.r,  dell’etere  a  57,8izx  sarebbero 
tutte  eguali  tra  loro,  dando  ad  x  lo  stesso  valore  in 
ciascuno  di  questi  numeri.  Ma  Dalton  ha  poscia  ri¬ 
conosciuto  egli  stesso  l’inesattezza  di  questa  legge  ; 
cionondimeno  tale  relazione,  considerata  come  una 
prima  approssimazione,  può  essere  utile  in  certe  cir¬ 
costanze,  ricordando  che  non  si  verifica  sensibilmente, 
che  per  temperature  lontane  dall’ebollizione  de’li- 
quidi. — Potremmo  qui  citare  le  sperienze  e  le  formole 
imaginate  da  moltissimi  fisici,  i  quali  si  occuparono 
di  questa  materia  vedendone  la  grande  importanza, 
sia  che  si  consideri  dal  lato  teorico,  che  dal  lato  pra¬ 
tico,  nella  direzione  delle  machine  a  vapore  in  ispe- 
cie;  ma  non  potendo  ciò  fare  in  un  articolo  della 
natura  di  questo,  vedasi  il  quarto  volume  della  Fisica 
de’corpi  ponderabili  di  Avogadro,  dove  questo  argo¬ 
mento  è,  si  può  dire,  esaurito  intieramente,  e  si  tro¬ 
vano  esposte  le  sperienze  di  tutti  i  fisici  che  se  ne 
occuparono,  e  le  idee  teoriche  relative. 

FORZA  ( drit .  pubbl.  e  polit.). — Da  che  gli  uomini 
si  constituirono  in  società,  da  che  i  governanti  co¬ 
minciarono  a  far  uso  della  facoltà  ad  essi  conferita 
di  regolare  i  soggetti,  ed  i  fatti  si  trovarono  spesso 
in  opposizione  coi  principii,  i  vocaboli  forza  e  diritto 
furono  diversamente  interpretati,  e  diversamente  an¬ 
cora  applicati  al  governo  dei  popoli.  La  ragione  del 
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più  forte  è  sempre  la  migliore ,  dissero  gli  uni  ;  la  forza  FORZA  maggiore  (dir.  civ.  e  comm.).  —  Così  chia- 
non  costituisce  il  diritto ,  avevano  già  sentenziato  i  le-  masi  un  avvenimento  impreveduto  e  che  non  è  stato 
gislatori  e  gli  oppressi:  detti  e  contradizioni,  che  possibile  d’impedire.— In  generale,  ninno  è  risponsa- 
quasi  ad  ogni  passo  s’incontrano  svolgendo  i  trattati  bile  della  forza  maggiore.  Questa  si  confonde  molte 
dei  pubblicisti  e  dei  filosofi— Gli  scrittori  protestanti  volte  col  caso  fortuito,  e  per  ciò  l’applicazione  dei 
sopratutto,  si  sono  a  bella  posta  ravviluppati  in  un  principii  è  la  stessa  in  ambidue  i  casi.— Quando  una 
labirinto  di  frasi  inestricabili.  «  Ogni  potere  di  co-  forza  maggiore  impedisce  di  protestare  una  lettera 
stringere  un  essere  pensante,  qual  è  l’uomo,  dice  di  cambio  nel  termine  fissato  dalla  legge,  è  forse 
uno  di  essi,  si  fonda  sulla  potestà  e  la  volontà  di  ren-  giusto  che  il  proprietario  sia  decaduto  dalle  sue  azioni 
derlo  più  felice  o  più  infelice  di  quello  che  non  sa-  di  garanzia,  e  non  conviene  forse  al  contrario  che  J 
rebbe,  se  disubbidisse».  Da  ciò  si  deduce  che  ognuno  tribunali  abbiano  riguardo  alle  circostanze?  Queste 
può,  a  piacimento  della  sua  intelligenza  e  del  suo  considerazioni  hanno  suggerito  ai  redattori  del  pre¬ 
liberò  arbitrio,  fare  gli  uomini  felici  o  infelici  a  modo  getto  del  codice  di  commercio  in  Francia  un  articolo 
suo  ;  nel  qual  caso  si  viene  a  confessare  che  la  forza  così  concepito:  se  per  effetto  di  forza  maggiore  il  pro¬ 
ti  il  diritto  sono  una  sola  e  medesima  cosa,  il  che  è  testo  non  può  aver  luogo  nel  termine  qui  sopra  fissato, 
pure  contrario  alla  ragione.  La  stessa  idea  fu  espressa  il  medesimo  debb' essere  fatto  nel  giorno  seguente  <* 
in  termini  diversi  da  Locke.  «  Invano,  scrive  il  filo-  quello  in  cui  l'ostacolo  è  notoriamente  cessato.  Molo 
sofo  inglese,  un  essere  intelligente  pretenderebbe  tribunali  come  quello  di  Ginevra  e  segnatamente  * 
sottomettere  le  azioni  di  un  altro  ad  una  regola  certa,  Camera  di  commercio  di  Parigi,  lo  hanno  vi\amen 
se  non  ha  facoltà  di  ricompensarlo,  allorché  agisce  combattuto.  Il  traente  ed  i  giranti,  ha  detto  quest  u 
in  modo  ad  essa  conforme,  o  punirlo  allorché  la  tras-  tima,  garantiscono  il  pagamento  della  lettera  alla  sfl* 
gredisce».  Adottando  le  opinioni  di  Locke,  fonda-  scadenza;  ma  essi  non  possono  essere  responsabù 
mento  del  potere  sarebbero,  non  già  il  consentimento,  degli  eventi  che  potrebbero  ritardare  la  sua  preseli- 
ma  la  speranza  ed  il  timore  ;  e  tostochè  l’inferiore  e  tazione.  Se  l’eccezione  dell’esposto  articolo  del  p r°' 
il  suddito  non  avessero  più  cosa  alcuna  da  temere  o  getto  del  codice  fosse  ammessa,  questa  sarebbe  un» 
da  sperare  dal  superiore  e  dal  principe,  cesserebbe  sorgente  di  litigii  e  forse  di  molte  ingiustizie.  Se  1 
ogni  dovere  di  obbligo,  essendo  il  diritto  dell’ultimo  traente  ha  fatto  la  provista  di  fondi  in  tempo  utile* 
unicamente  fondato  sulla  forza.  Il  qual  principio,  se  egli  ha  adempito  totalmente  al  suo  obbligo;  egli  0 
fosse  vero,  legittimerebbe  pure  qualunque  dispotismo  proveduto  al  pagamento  al  quale  si  era  obbliga^ 
e  qualunque  ribellione,  e  condurrebbe  difilato  al-  egli  non  può  essere  responsabile  degli  accidenti  cD 
l’anarchia.  «Ogni  uomo,  dice  finalmente  PulTendorf,  non  ha  punto  garantiti,  e  che  non  ha  potuto  pre' 
dee  principalmente  far  uso  delle  proprie  facoltà  e  dere.  La  Camera  crede  che  se  all’epoca  della  scadeO, 
forze  in  modo  conforme  alle  massime  della  sana  ra-  della  lettera  di  cambio  fosse  fatta  la  provista  di  n*  . 
gione  ».  Ma  che  sono  esse  queste  massime?  come  co-  presso  il  traente,  il  presentatore  dee  imputarsi  tl>^ 
noscerle?  come  accertarne  l’importanza  ed  il  inerito?  i  danni  che  possono  risultare  contro  di  lui  in  cal  ^ 
basta  a  ciò  il  libero  arbitrio?  Puffendorf  risponde  di  un  ritardo  nella  presentazione  della  lettcra  a 
affermativamente;  ma  chechè  egli  ne  dica,  il  preteso  cambio.  Se  la  persona  sopra  la  quale  è  tratta  la  \eU 
nostro  libero  arbitrio  non  dipende  in  tutto  da  noi  ;  di  cambio  cadesse  in  fallimento  posteriormente  * 
il  suo  effetto  essere  annullato,  sospeso  o  alterato  da  scadenza,  nella  quale  la  medesima  avrebbe  dov 
mille  cagioni  diverse  ed  esterne  che  a  nostra  insaputa  essere  presentata,  il  solo  presentatore  ne  dovrà  «  ^ 
ci  affaticano;  due  strade  ci  si  parano  dinanzi,  e  pren-  portare  l’evento. — L’articolo  sembrò  d  altronde 
diamo  l’una  piuttosto  che  l’altra  ;  ma  perchè  questo?  tile.  Si  temè  che  esso  facesse  ad  ogni  istante  na« 

—  Cosi,  di  conseguenza  in  conseguenza,  il  filosofo  è  pretensioni  di  forza  maggiore;  e  si  sa  pur  ^i. 
condotto  a  dichiarare  che,  dopo  di  aver  fatto  tutto  con  quanta  facilità  la  mala  fede  ottenga  de’ccrtin^ 
ciò  che  dipende  da  noi,  deesi  lasciare  il  rimanente  a  Se  le  circostanze  sembrassero  meritare  un’eccezu^ 
cura  della  providenza,  ed  aspettare  in  pace  quanto  spetterebbe  a’  tribunali  il  giudicare  sopra  d  ««  ^ 
sarà  per  accadere.  Ma  non  sarebbe  ella  cosa  più  sag-  delle  scuse;  sembra  ch’esse  potrebbero  essere  ^ 

già  e  meno  penosa  il  prendere  una  tal  risoluzione  messe  se  il  presentatore  avesse  fatto  il  protesto  é 
prima  di  avere  sperimentatele  proprie  forze  con  esito  chè  questa  forza  maggiore  ha  cessato,  o  f  ap¬ 
poco  fortunato?  Così  ancora  lo  spirito  si  smarrisce  stato  istrutto  dell’imprevisto  ostacolo  che  si  ^ 
e  va  a  cadere  nella  dottrina  del  fatalismo,  allorché  posto  all’effettuazione  delle  diligenze,  e  che°ef9t« 
prende  per  base  delle  sue  deduzioni  il  principio  in-  I  potuto  rimediarvi.  Non  si  potrebbe  però  concio  è 
dividuale.  — In  politica  specialmente  la  forza  si  con-  qual  forza  maggiore  la  circostanza  che  la 
fonde  col  diritto,  quando  serve  a  manifestare  ed  a  stata  troppo  tardi  trasmessa  e  che  la  posta  no  ,  fj, 
far  prevalere  la  volontà  di  tutti  ;  in  molti  paesi  d’hu-  rimessa  che  dopo  la  scadenza.  Il  corriere  n 
ropa,  in  virtù  d’istituzioni  loro  proprie,  la  forza  e  il  putato  in  ritardo,  a  meno  che  non  si  tratti  1 
diritto  derivano  la  maggiore  importanza  loro  dal  po-  forzati  e  debitamente  comprovati,  e  che  P° 
polo;  finalmente  non  vuol  essere  approvata  la  forza  in  quel  caso  essere  realmente  classificati  fra  g 
individuale  che  non  sia  lo  strumento  della  volontà  gene-  di  forza  maggiore.  a 

rale,  e  non  faccia  parte  integrante  della  forza  sociale.  FORZA  (mns.).  —  Qualità  del  suono,  e 


FORZARE  la  voce  —  FOSC ARI . 
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talvolta  intensità ,  che  lo  rende  più  sensibile,  e  lo  fa 
intendere  più  da  lontano.  Le  vibrazioni  più  o  meno 
requenti  del  corpo  sonoro  sono  ciò  che  rende  il  suono 
acuto  o  grave;  la  loro  lontananza  maggiore  o  minore 
alla  linea  di  riposo  è  ciò  che  rende  il  suono  forte  o 
ebole.  Quando  questa  lontananza  è  troppo  grande, 
^  S1  sforza  lo  strumento  o  la  voce,  il  suono  diventa 
Scasso,  e  cessa  di  essere  gradevole. 

FORZARE  la  voce  (mus.). — Difetto  che  s’incontra 
1  frequente  nei  cantanti,  e  consiste  nell’eccedere  in 
f  te  o  in  basso  il  diapason  della  propria  voce.  Così 
j^Vece  di  cantare  si  grida.  Qualunque  voce  che  si 
erzi,  perde  la  sua  giustezza,  e  ciò  accade  pure  negli 
frumenti  *n  cui  si  forza  o  il  vento  o  l’arco.  Quando 
anche  il  suono  non  eccedesse  l'intonazione,  tuttavolta 
irebbe  sempre  stridulo  ed  ingrato. 

FORZE  vitali  (/ ìsiol .)  (v.  Vita). 

^OSCARI  (Francesco). — Fu  eletto  doge  di  Venezia 
anno  1425,  e  in  questa  carica  succedette  a  Tommaso 
/^nigo.  Prima  però  ch’egli  venisse  assunto  alla 
|gui tà  ducale,  credesi  che  fosse  più  di  una  volta  irn- 
j  jcgato  dai  suo  governo  in  parecchie  importanti  di- 
^  ematiche  missioni ,  delle  quali  si  trova  fatta  men- 
p°ne  nelle  storie  veneziane  in  conto  di  un  Francesco 
°scari.  Si  ritiene  perciò  che  nel  1408  andasse  ora¬ 
le  appresso  ai  Terzi  di  Parma  acciò  perseverassero 
del  a^eanza  c°i  Veneti,  anche  dopo  la  tragica  morte 
,u  capo  della  casa  loro,  Ottobono  Terzi.  Andò  pari¬ 
ante  oratore  all’imperatore  Sigismondo,  l’anno  1415, 
tr.  ?ltencre  la  mediazione  di  quel  principe  ne’con- 
asti  fra  repubblica  e  Federico,  duca  d’Austria ,  il 
Jjjf!  6  FCr  fr  vie  del  Tirolo  era  entralo  nel  Trevisano. 
e  alt 0  ^  imperatore  indusse  il  duca  a  deporre  le  armi, 
p  entrare  *n  una  tregua  che  avea  egli  medesimo 
p  °.  lnnanzi  conchiusa  coi  Veneziani.  Desiderando 
pa(jCla  la  repubblica  di  cambiare  questa  tregua  in  una 
l  i  e  stabile  e  durevole,  venne  spedilo  il  Foscari  al- 
ai»clfer-t0re  sut^eWo  a  Lo^h  invocando  a  tal  fine 
t0s-  .e  *  intervento  del  pontefice  Giovanni  xxm,  reca* 
quella  città  per  concertare  coll’imperatore  la 
spione  di  un  concilio;  ma  tal  missione  non  con- 
ipjs  !  J  successo  desiderato.  L’anno  1415  ebbe  com- 
Carilonedi  recarsi  presso  il  sultano  Maometto,  col 
e  (jjCa  adoperarsi  perchè  i  possessi  di  Negroponte 
n^/^a,  allora  di  pertinenza  veneziana,  non  ve- 
patr.r°  Esaliti  dalle  forze  turchesche  ;  e  tornato  in 
Pu  fu  eletto  nel  1416  procuratore  di  S.  Marco, 
ciijo  ,.neiuno  de’quattro  ambasciatori  spediti  al  con- 
1  istanza  per  congratularsi  della  elezione  di 
^nto  ,°  V’  c^e  melteva  un  termine  allo  scisma  che 
Qel  n  avea  desolato  la  Chiesa;  e  nel  1419  fu  parimente 
Zio  *<*0  'deputati  a  trattare  intorno  alla  dedi- 
deua  iatta  Aitanti  di  Cividale  alla  repubblica 
fVanc  °ro  Patria.  —  Allorché  si  trattò  di  sollevare 
tePubhr  °  *oscari  a^a  suprema  dignità  di  doge  della 
°ppQ  ,ca»  coloro  che  contrastavano  la  sua  elezione, 
pr0je  evano  la  povertà  della  sua  casa,  la  numerosa 
goei.r’  k*  hoppa  e  mal  dissimulata  inclinazione  alla 
abfc  a’  Le  erano  in  Venezia  savie  e  vigorose 


Stanza 


per  impedire  le  perniciose  conseguenze 


che  potessero  derivare  dalle  due  prime  circostanze, 
le  quali  però  non  formavano  un  demerito  al  Foscari; 
ma  quanto  alla  taccia  appostagli,  ch’egli  fosse  abba¬ 
gliato  dallo  splendore  della  gloria  militare,  la  comune 
credenza  non  era  senza  fondamento,  nè  l’autorità  del 
doge  tanto  ancora  circoscritta  che  in  molte  faccende 
di  Stato  non  potesse  in  tutto  o  in  parte  far  preva¬ 
lere  la  sua  volontà.  Predominasse  o  no  in  Venezia  la 
fazione  dedita  alla  guerra  di  cui  dicesi  che  il  Foscari 
fosse  capo  principale,  certa  cosa  è  che,  seguita  la  sua 
elezione,  i  Veneziani  si  trovarono  impegnati  in  con¬ 
tinue  fazioni  militari,  e  che  non  deposero  le  armi  se 
non  trent  anni  dopo,  cioè  tre  anni  innanzi  la  morte 
del  doge.  Se  non  che  a  scemare  il  peso  delle  accuse 
rivolte  contro  il  Foscari  basterà  il  considerare,  che 
impossibile  era  ai  Veneziani  il  rimanere  testimonii 
inoperosi  delle  cose  d'Italia,  massime  dopo  che  ave¬ 
vano  esteso  i  loro  domimi  di  terraferma  fino  all’Adige; 
nè  senz’armi  si  difendevano  i  domimi  veneti  in  Oriente 
dopo  che,  per  la  nullità  degl’imperatori  greci,  i  Turchi 
erano  divenuti  tanto  audaci  e  prepotenti.  L’immobi¬ 
lità  polca  dunque  nel  presente  caso  essere  dannosa, 
e  far  supporre  ad  un  tempo  una  debolezza  che  non 
esisteva. —  Nel  primo  anno  del  dogato  del  Foscari,  i 
Veneziani  dovettero  battersi  contro  i  Turchi  per  man¬ 
tenersi  nel  possesso,  che  non  durò  per  altro  lungo 
tempo,  di  Salonicchio,  ceduto  loro  dai  Greci  ;  seguitò 
poi  la  lunga  guerra  di  Lombardia,  interrotta  soltanto 
di  quando  in  quando  da  alcuni  trattati  che  meglio  si 
chiamerebbero  tregue,  e  della  quale  furono  cagioni  le 
antiche  emulazioni  fra  i  duchi  di  Milano  e  i  Fioren¬ 
tini.  In  questa  occasione  l'alleanza  dei  Veneziani  fu 
ricercata  a  gara  dalle  due  potenze  rivali  ;  ma  il  doge, 
amico  ai  Medici,  fece  risolvere  la  repubblica  in  favore 
dei  Fiorentini,  e  l’effetto  mostrò  che  aveva  avuto  ra¬ 
gione,  poiché  il  fruito  raccolto  da  quella  politica  pre¬ 
vidente  fu  l’acquisto  di  Brescia  nel  1426.  poscia  quello 
di  Bergamo  nel  1428,  quello  di  Ravenna,  della  quale 
venne  spogliata  la  famiglia  dei  Polenta,  nel  1440, 
quello  di  Peschiera,  Valleggio  e  Levato  nel  1441,  e 
quello  di  Crema  nel  1448.  In  tutte  queste  guerre,  che 
furono  famose  nella  storia  dell’arte  militare,  fu  merito 
insigne  del  doge  l’avere  a  guidatori  degli  eserciti 
veneziani  i  più  distinti  guerrieri  d'Italia,  quali  il 
Carmagnola,  il  marchese  di  Mantova,  Francesco  Sforza, 
Michele  Attendolo,  Sigismondo  Malatesta ,  Giacomo 
Piccinino,  Bartolomeo  Coleoni  ed  altri  di  nome  non 
inferiore.  Molti  patrizii  si  coprirono  di  gloria  in  quelle 
militari  imprese,  e  fra  essi  Pietro  Loredano,  ch’era 
stato  competitore  del  Foscari  al  dogado,  e  che  morì 
poi  di  rammarico  per  essere  stato  sconfitto.  La  pace 
generale  fu  segnata  nel  1454,  e  stabili  una  confede¬ 
razione  italiana  a  comune  difesa.  Era  nell'antecedente 
anno  caduta  Costantinopoli  in  potere  dei  Turchi  ; 
circostanza  questa,  che  più  di  ogni  altra  indusse  gli 
Italiani  a  deporre  le  armi,  e  che  poi  consigliò  al  Fo¬ 
scari  la  conchiusione  di  un  trattato  segreto  coi  nuovi 
dominatori,  acciò  non  patissero  danno  in  quelle  parti 
gl'interessi  della  sua  patria.  — Nè  meno  glorioso  al 
Foscari  è  il  modo  con  cui  condusse  a  termine  gli  af- 
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fari  del  Friuli,  provincia  occupata  dai  V  eneziani  fino  |j 
dal  1417,  ma  il  cui  possesso  venne  assicurato  alla  j 
repubblica  nel  1445  dopo  molti  contrasti  col  conci-  | 
lio  di  Basilea  e  colla  corte  pontificia.  S’  hanno  altresì  > 
a  rammemorare  siccome  fatti  ne  quali  ebbe  gran 
parte,  l’istituzione  della  Giunta  al  Consiglio  de'Dieci 
nel  1427,  de’  governatori  delle  entrate  pubbliche  nel  | 
1455,  l’acerescimento  di  tre  alli  sei  procuratori  di 
s.  Marco  nell’anno  1442,  la  legge  che  proibì  ogni 
comunicazione  de’  patrizii  co’  ministri  de’  principi,  e 
l’istituzione  de’  savii  ordinarli  del  Consiglio  di  terra¬ 
ferma,  e  degli  ordini  nel  1446,  l’istituzione  nel  1449 
de’ proveditori  sopra  le  Camere  della  terraferma, 
l’onore  del  patriarcato  conceduto  a  Venezia  nel  14ol 
dopo  la  soppressione  di  quello  di  Grado. — A  malgrado 
di  questi  meriti  del  Foscari,  si  giunse  a  rinfacciargli 
la  mancarla  di  vigore  nella  sua  età  decrepita,  e  la 
tristezza  che  lasciava  intravedere  per  le  ingiuste  per-  j 
secuzioni  al  figliuolo  suo  Giacomo,  di  cui  piange\a  I 
l’immatura  morte.  Aveva  il  doge  già  innanzi  perduti 
l’un  dopo  l’altro  tre  suoi  figliuoli  ;  ed  il  quarto,  che 
era  appunto  Giacomo,  accusato  di  avere  ricevuto  doni 
dai  principi  nemici  della  repubblica  perchè  rendesse 
loro  favorevole  il  padre,  fu  per  ordine  del  Consiglio 
dei  Dieci  prima  orribilmente  torturato,  poscia  confi¬ 
nato  a  Trieste  ;  venne  poco  di  poi  richiamato  a  Ve¬ 
nezia  e  di  nuovo  sottoposto  alla  tortura  per  altra  ca¬ 
lunnia  appiccatagli  ;  fu  finalmente  mandato  in  esiglio 
alla  Canea,  nell’isola  di  Candia.  Il  doge  che  vedeva 
quanto  la  dignità  conseguita  riuscisse  fatale  alla  sua 
famiglia,  si  affrettò  a  chiedere  licenza  al  Consiglio,  il 
quale  però  non  volle  accettare  la  offerta  rinunzia. 
Stanco  intanto  Giacomo  di  vivere  esule,  e  sperando 
ad  ogni  modo  di  poter  abbracciare  i  genitori  giunti 
oramai  ad  estrema  vecchiezza,  trovò  mezzo  d  insi¬ 
nuare  sospetti  nell’animo  dei  Dieci,  che  lo  richia¬ 
marono  in  patria.  Messo  quivi  una  terza  volta  alla 
tortura,  e  dopo  fattigli  soffrire  atrocissimi  tormenti, 
venne  nuovamente  esiliato  alla  Canea,  dove  appena 
giunto  morì.  Il  vecchio  doge,  oppresso  da  tanti  in- 
fortunii  e  dai  mali  dell’età,  poiché  toccava  allora  il 
suo  ottantesimoquarto  anno,  ricevette  l’ordine  dalla 
signoria  di  deporre  le  insegne  ducali.  Giacomo  Lore- 
dano,  nipote  di  quel  Pietro  ch'era  stato  competitore 
del  Foscari,  fu  quegli  che  si  adoperò  nel  Consiglio 
dei  Dieci  per  ottenere  la  deposizione  del  doge,  e.  gli 
fu  conceduto  eh’  egli  stesso  si  presentasse  a  persua¬ 
derlo  all’abdicazione.  Il  Foscari  rifiutò,  ma  Loredano 
glielo  ingiunse.  Tutto  anzi  fu  violenza  in  questo  fatto 
condotto  da  una  fazione  che  operava  tremando,  poi¬ 
ché  voleva  che  il  Foscari  abbandonasse  inosservato 
il  palazzo  ;  ma  egli  volle  discendere  per  la  scala 
de’ Giganti.  All’udir  la  campana  di  s.  Marco,  che 
annunziava  l’elezione  ilei  successore,  svenne,  e  al 
dimanit  che  fu  il  dì  50  ottobre  dell  anno  4457,  morì. 
La  felice  riuscita  della  trama  dei  Loredano,  la  quale 
rovesciò  il  Foscari  dal  dogado,  fu  un  male  di  cui  si 
deve  dir  bene,  poiché  gli  amici  della  patria  aprirono 
gli  occhi  e  fecero  subito  buone  leggi  intorno  alle 
attribuzioni  del  Consiglio  dei  Dieci,  acciò  dopo  la 


deposizione  del  doge,  di  cui  tutti  mormoravano,  non 
accadessero  mali  maggiori. — Il  complesso  e  Tinte- 
resse  dei  fatti  suaccennati  suggerirono  a  lord  Byron 
T  idea  di  una  tragedia ,  I  due  Foscari  ;  e  lo  stesso 
soggetto  fu  trattato  dal  Marenco  e  da  Battaglia- 
FOSCARI  (Francesco).  —  Senatore  veneto,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  nacque  in  Venezia 
l’anno  1704,  e  fu  in  tutta  la  sua  vita  uomo  gran¬ 
demente  distinto  per  amore  di  patria,  per  la  Pr0" 
fonda  sua  cognizione  delle  storie  e  delle  leggi»  ® 
per  la  nobile  e  franca  eloquenza  che  sempre  spieg 
nelle  aringhe  del  maggior  Consiglio. — Dotato  da  a 
natura  d’ingegno  perspicace  ed  acuto,  di  pronta 
vasta  memoria,  fece  in  breve  rapidi  progressi  neg 
studii;  e  persuaso  di  potere  per  questa  via  som¬ 
mamente  giovare  alla  patria,  attese  non  solo  ad  appr^ 
fondirc  la  conoscenza  delle  patrie  istituzioni  e  del  e 
diplomatiche  trattazioni  occorse  in  passato  fra  Vene¬ 
zia  e  i  potentati  stranieri,  ma  ben  anche  a  rintrac 
ciare  utili  insegnamenti  ai  popoli  nello  studio  de 
filosofia  e  della  storia.  Arricchita  così  la  mente  d® 
felice  concorso  di  sì  svariate  cognizioni,  incorni^1  ^ 
la  carriera  dell’uomo  di  Stato,  nella  quale  conseg® 
più  volte  grandissima  lode,  massime  per  la  inasC!j^ 
lj  eloquenza  con  cui  orò  al  cospetto  del  senato  e  oc  ^ 

!  consulte  dell’augusta  adunanza.  Fu  successivaine® 

I  savio  agli  Ordini ,  savio  di  terraferma ,  savio  ^ 
Consiglio,  e  nel  1745  senatore.  Conosciuto  poi  ab 
al  maneggio  dei  grandi  affari  della  diplomazia,  l'aD 
4748  fu°  spedito  a  Roma  per  comporre,  colla* 

|  stenza  di  Benedetto  xiv,  le  contese  insorte  fra 
repubblica  e  la  corte  di  Vienna  intorno  al  p»ir 
!  arcato  d’Aquileia  ;  nella  qual  congiuntura  si 
giò  il  Foscari  con  tanta  sagacità,  che  condusse^ 
buon  fine  il  carico  affidatogli,  e  meritò  che  » 
j  conoscessero  in  lui  tutte  le  parti  che  concorr  ^ 

1  nel  perfetto  uomo  di  Stato.  Mandato  nel  l' 

!  risiedere  come  bailo  della  sua  repubblica  a  Co* 

!  tinopoli,  e  di  poi  nominato  colà  ambasciatore  *  ^ 

J  ordinario  presso  il  sultano  Mustafà  in,  che  sa  .„ 
trono  Tanno  seguente,  il  Foscari  acquistò  tale 
tazione  nel  trattare  le  faccende  politiche  d®1  ,&ao» 
patria,  che  non  di  rado  venne  addimandato  de  *  ^ 

I  consigli  dai  ministri  delle  potenze  estere  resi  ^ 
in  quella  città.  Eletto  finalmente  ad  ambasci»^ 
straordinario  presso  l’imperatore  Giuseppe  n» 

1765,  e  presso  l’imperatrice  Caterina  li  di  *  ~ 
nel  1781,  non  potè  per  effetto  di  circostanze 

vedute  adempiere  all’onorevole  mandato,  ma  eoo  ^ 

pur  tuttavia  ad  occuparsi  nel  ben  servire  al  a 
pubblica,  e  morì  Tanno  4790.— Nel  lungo  cor-^ 
una  vita  spesa  a  vantaggio  della  patria,  il 
non  si  fece  solamente  ammirare  per  la  scienza  ^ 
arti  del  governare,  per  l’ardore  con  cui  le  ^ 
I  opera,  e  per  la  destrezza  che  usò  in  ogni  T' 

|  ficile  occorrenza,  ma  altresì  per  la  pubi)  ic  ^ 
di  varie  opere  assai  erudite  e  voluminose,  ^ 
quali  degne  di  menzione  sono  le  seguenti  • 

!  saurus  afUiquitatum  sacrarmi  compleclens  s  ^ 
siina  clarorum  virorum  opuscolo  ,  in  quibus  1 


FOSC  A  KINI — FOSCH  INI . 


neorum  mores ,  leges ,  insti  tuta ,  Wfus  sacri  et  civiles  j  fa  eletto  a  doge  di  Venezia,  e  morì  l'anno  appresso. 


nius  tran  tur  ecc.  ,  Venezia  1744-69,  34  voi.  in-fol.,  Fu  membro  di  varie  accademie,  e  tra  queste  basti 
con  rami  ;  preziosa  raccolta  di  dissertazioni,  trattati,  accennare  quella  della  Crusca  e  la  Società  reale  di 
opuscoli  inediti  tratti  dalle  più  rinomate  biblioteche  Londra.  La  Relazione  del  suo  viaggio  in  Sardegna 
Europa,  e  risguardanti  la  storia  giudaica  e  sacra;  j  nel  1743  fu  comprata  da  un  Inglese  e  pubblicata  a 
»cl  qual  faticoso  lavoro  ebbe  a  compagno  il  dotto  Londra  nel  voi.  1°  del  3fercurio  Italico ,  e  fu  tradotta 
,agio  Ugolini;  Theophylacti  opera  omnia ,  sive  qua;  anche  in  tedesco.  Lasciò  non  compiuto  un  poema 
Mtenus  edita  sunt,  sm  quee  nondnm  lucem  viderunt  latino  intitolato  I  Coralli,  del  quale  il  Sibiliato  pub- 
cum  proemia  dissertatione  de  ipsius  Theophylacti  gestis,  blicò  un  saggio.  Manoscritte  pur  si  conservano  del 
Sc*iptis  ac  doctrina  gr  aeco-latina,  1763,4  voi.  ;  Biblio-  Foscarini  quattro  dissertazioni  intorno  l’arte  storica: 
eca  veterum  pat rum,  antiquorum  scriptormn  eccle-  e  molti  scritti  che  si  trovarono  alla  sua  morte  furono 
nsticorum  grceco-latina ,  Venezia  1788,  14  voi.  comperati  dalPimp.  biblioteca  di  Vienna. 

/  °Pera  insigne,  la  quale  venne  ordinata  dal  FOSCARINI  (Paolo  Agostino).  —  Di  questo  mate- 
«-m°  P*  Slanci-  matico  italiano  non  ci  saremmo  occupati ,  pei  pochi 

*OSCARIìM  (Marco).— Patrizio  veneto,  nato  nel  lavori  scientifici  che  lasciò,  tuttora  inediti,  seunacir- 

Sin  da  fanciullo  si  mostrò  inclinato  agli  studii  costanza  fortunata  cosi  all’onore  come  alla  fama  di 
0  sì  avido  di  gloria  che  fu  mandato  dal  padre  ad  am-  lui  non  lo  avesse  associato  al  nome  del  sommo  Gali- 
maestrarsi  in  Bologna.  Dicesi  che  ancor  giovanetto  leo.  Perocché  mentre  la  superstizione  si  scatenava 
'aliasse  in  italiana  favella  la  storia  olandese  di  Ugone  contro  il  rinnovatore  della  filosofia,  quel  fraticello 
r°zio.  Tra  le  sue  opere  giovanili  voglionsi  ricordare  dall’umile  sua  cella  osò  sostenerne  pubblicamente  le 
Ragionamento  sulla  necessità  della  storia  e  della  proscritte  e  perigliose  dottrine,  esponendosi  alle  per- 
ac°lta  di  ben  dire  per  gli  uomini  della  repubblica ,  sedizioni  del  contrario  partito  per  generoso  amore 
®  Una  Memoria  intorno  ai  metodi  ed  alla  forma  della  del  vero ,  come  fecero  il  padre  Castelli ,  monsignor 
eneta  repubblica  ,  nella  quale ,  appoggiandosi  ai  Ciampoli  e  pochi  altri.  —  Il  Foscarini,  secondo  alcu- 
nunienti,  paragonò  colle  romane  le  venete  costu-  ni,  nacque  nel  regno  di  Napoli,  secondo  altri  in  Ve- 
anze.  Andò  col  padre  in  Francia  alla  corte  di  Lui-  nezia,  ed  entrò  in  età  assai  giovane  nell’ordine  dei 


e  tra  queste  basti 


«a>  V’  6  suo  rìtorno  diedesi  alle  magistrature.  Fu  carmelitani  dell'antica  osservanza,  ove  fattosi  distin- 
siql°  dÌ  Terra~ferma  »  Poi  dp//e  Milizie ,  indi  del  Con -  guere  per  le  sue  estese  cognizioni  fu  eletto  a  profes¬ 
si  ° 5  G  9ueslì  ufficii  scrisse  Memorie  politi-  sore  di  teologia  e  filosofia  a  Napoli  e  poscia  a  Messina: 

fle?  e  amministrative  che  si  custodirono  gelosamente  e  nel  4608  venne  eletto  rettore  della  provincia  di  Ca- 
di»Se<!rel'  archivii  della  signoria.  Nel  1753  fu  man-  labria. — La  fama  delle  scoperte  di  Galileo  e  ledimo- 


pep°  ambasciatore  a  Vienna;  e  in  tempi  tanto  difficili  strazioni  che  ridussero  in  fatto  il  sistema  di  Copernico, 
e  corte,  mostrò  quanta  fosse  la  sua  destrezza  penetrarono  siffattamente  il  Foscarini  che  ad  onta 

gu^denza.  1«  quell’occasione  scrisse  ona  storia  della  delle  persecuzioni  che  si  scatenavano  d' ogni  parte 
(’arfra  clle  a  uiali  termini  condusse  l’imperatore  contro  il  filosofo  toscano,  osò  farsi  suo  sostenitore; 
tC(.a°,vl>  slor‘a  della  quale  esiste  copia  nella  biblio-  |  perciò  nel  1615  pubblicò  a  Napoli  una  Lettera  sopra 
^  a  deh’ Arsente  di  Parigi,  degna  per  molti  rispetti  ,  l'opinione  de’pitagorici  e  del  Copernico,  della  mobilità 
^siderazione ;  ma  letterariamente  considerata,  è  della  terra  e  stabilità  del  sole,  e  il  nuoco  pitagorico 
le«e!°ata  ^  un  merìt°  inferiore  di  molto  aU’altra  Della  sistema  del  mondo  ,  nella  quale  esamina  i  passi  della 
trja  veneziana,  di  cui  diremo.  Tornato  in  pa-  Bibbia  che  sembrano  in  opposizione  col  moto  della 
Roin  U,.Uiandato  ambasciatore  a  Clemente  xn;  e  da  terra,  e  li  spiega  in  modo  ingegnosissimo.  Questo 
lerala  dlresse  a’suoi  nipoti  un  Discorso  intorno  la  let-  celebre  scritto  fu  ristampato  a  Leida,  tradotto  in  la- 
te(j  ura  della  nobiltà  veneziana.  Morto  il  detto  pon-  tino,  nel  1656,  ed  a  Lione,  1641,  in  seguito  ai  Dia- 
iC’?e  onorò  la  memoria  con  funebre  elogio  detto  |  loghi  di  Galileo.  Involto  perciò  nella  persecuzione  che 
fu  ncave  o  che  fu  assai  lodato.  Tornato  di  Roma,  amareggiò  la  vita  di  questo  sventurato  scopritore,  si 
ajpk  ea*°  procuratore  di  s.  Marco;  poi  fu  mandato  Aide  denunziato  alla  congregazione  dell’ Indice ,  la 
fultoaS(iat<>re  a  Torino;  e  morto  Lorenzo  Tiepolo,  fu  quale  ordinò  la  soppressione  delle  cose  più  notabili 
teca  ^r?cVratore  e  presidente  della  pubblica  biblio-  della  sua  lettera  e  biasimò  l’autore  pel  mal  uso  che 
rui  j  riformatore  dello  studio  di  Padova.  Fra  tante  faceva  de’ suoi  talenti.  Vuoisi  che  ne  provasse  tanto 
vai>e  1  j.  cì'iì  reggimento  seppe  trovar  ozio  per  colti-  dispiacere  che  si  determinasse  a  rinunziare  agli  studii, 
1  studii ,  é  caldo  coni’  era  di  patria  carità ,  si  e  che  gli  anticipasse  la  morte  avvenuta  intorno  al 
Vertà°’  *  ^^en^ere  la  sua  repubblica  accusata  di  po-  1615. 

$cien  ln  fatto  d*  uomini  illustri  nelle  lettere  e  nelle  FOSCHINI  (Antonio).  — Celebre  architetto  ferra- 
dei|aZC'  C°i  tipi  del  Cornino  pubblicò  il  volume  1°  rese,  nato  il  giorno  14  giugno  1741  a  Corfù,  ove  suo 
^irab qUa  **toria  veneta  letteratura ,  in  cui  con  padre  viaggiando  si  era  ammogliato  con  Lucrezia 
nudii  1 .  arte  etl  erudizione  trattò  delle  scienze  e  degli  Guanciati.  Ma  tornata  ben  presto  in  patria  questa  fa- 
venq0,  e  y€nenani,  svolgendone  i  principii  e  descri-  miglia  ,  il  giovanetto  Antonio ,  manifestando  molta 
ed  ac  ”e  *  Pr°gressi  e  le  vicende  con  molta  dottrina  disposizione  per  le  scienze  esatte  e  gusto  per  le  arti. 
4i°rte‘  e(ffa  (li  critica  ;  e  dobbiam  ben  dolerci  che  la  fece  rapidi  progressi  nelle  matematiche ,  nella  meea- 
8  impedisse  di  procedere  più  oltre.  Nel  1762  II  nica  e  nell’idraulica;  ma  quanto  alle  arti  ebbe  la 
«ne/,  pop.  —Tomo  V.  183 


Uì>8 


FOSCOLO. 


sventura  di  vivere  in  epoca  in  cui  erano  nel  massimo 
decadimento  e  nella  più  abbietta  corruzione.  Ferrara 
possedeva  pochissimi  architetti  i  quali  non  erano  poi 
che  pratici  costruttori,  non  era  ancora  aperta  quell’u¬ 
niversità  che  la  patria  d’ Ariosto  dovette  alla  munifi¬ 
cenza  di  Clemente  xiv,  e  perciò  erano  ristrettissimi 
i  mezzi  della  pubblica  istruzione:  tuttavia  l’ardore 
del  Foschini  trionfò  di  tali  ostacoli  ed  acquistò  in 
breve  tante  e  si  peregrine  cognizioni,  che  i  suoi  con¬ 
cittadini  gli  confidarono  la  presidenza  dell’archigin¬ 
nasio  e  la  cattedra  di  architettura  civile  e  militare. 
Le  accademie  di  Bologna  e  di  Parma  lo  acclamarono 
socio  ;  e  il  R.  Istituto  Italiano  lo  elesse  professore  di 
architettura  civile  e  militare  nell’Università  di  Pavia; 
se  non  che  per  amore  di  vita  privala,  o  per  non  ab¬ 
bandonare  la  sua  diletta  Ferrara ,  rifiutò  rispettosa- 


bile  rassegnazione,  mancò  di  vita  il  14  dicembre 
1813:  la  patria  riconoscenza  l’onorò  di  sepolcro  in 
luogo  distinto  nel  cimiterio  comunale  ;  nel  giorno  o 
gennaio  del  1814  il  municipio  gli  fè  celebrare  so¬ 
lenni  esequie  nella  chiesa  della  Certosa  annessa  al 
detto  cimiterio;  e  a  rendere  più  compiuta  e  degna 
di  memoria  quella  pia  cerimonia,  disse  le  meritate 
lodi  dell’ illustre  defunto  il  benemerito  amatore  e 
cultore  zelantissimo  delle  arti  nostre,  conte  Leopoldo 
Cicognara. 

FOSCOLO  (Ugo).— Nacque  a  Zante  intorno  all’anno 
1777,  di  una  famiglia  veneziana  stabilita  nelle  isole 
Ionie.  Mentre  era  ancor  fanciullo  perdette  suo  padre* 
il  quale  era  medico  ed  ispettore  degli  ospedali  a  Sp»' 
latro  nella  Dalmazia,  onde  se  ne  tornò  colla  madre  a 
Venezia ,  donde  fu  mandato  a  studiare  a  Padova .  Avendo 


come  poco  prima  avea  fatto  col  ■  lasciata  l’Università  senza  essersi  dato  particolarinent 
col  !  ad  alcuna  professione ,  se  ne  tornò  a  Venezia ,  °vC 


mente  quell’impiego 

cardinale  Riminaldi  che  lo  invitava  a  Roma 
maresciallo  Pallavicini  che  lo  sollecitava  per  averlo  [  pubblicò  una  tragedia,  il  TieMe,  che  venne  rapprese 
alla  corte  di  Vienna.  Checché  ne  dica  l’ Alberghetti  tata  con  grande  applauso  in  gennaio  del  4797.  \ 
nella  sua  storia  d  i  mola  ,  il  quale  si  sforza  di  attri-  quel  medesimo  anno  l’antica  aristocrazia  di  Vene** 
buire  al  Morelli  il  disegno  del  teatro  di  Ferrara,  esso  j  cadeva  per  opera  di  Bonaparte;  e  Foscolo  che,  ìns^ 


incontestabilmente  opera  del  Foschini 


come  lo  !  me  con  molti  altri  suoi  compaesani,  erasi  aspettato 


prova,  oltre  il  consenso  universale  de’suoi  concitta-  l’instituzione  di  una  nuova  repubblica  sovra  una  ja 
dini,  là  bellissima  sua  dissertazione  inedita  sulla  curva  !  popolare,  senti  amaramente  il  disinganno  di  vede  ^ 
del  teatro  italiano,  curva  ch’egli  solo  trovò  e  cheap-  j  il  conquistatore  cedere  Venezia  all’Austria.  A  Mila® 

ed  a  Firenze  egli  prese  a  disfogare  la  sua  bile  e  i  sU  . 


plicata  da  lui  al  téatro  di  Ferrara ,  forma  uno  dei 
tanti  pregi  di  quel  rinomato  edifizio.  Le  fondamenta 
di  esso  furono  poste  da  altro  ferrarese  architetto  ;  ma 
insorti  fortissimi  dispareri,  fu  chiamato  il  Foschini 
alla  direzione  dell’opera;  ed  egli  con  rara  modestia, 
giovandosi  al  meglio  delle  idee  del  suo  predecessore, 
e  tutto  modificando  pervenne  ad  offrire  all’Italia  uno 
de’più  sonori,  comodi  e  grandiosi  teatri.  E  pure  opera 
di  lui  lo  spedale  di  Comacchio,  e  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  eresse  1’  elegantissimo  teatro  di  Lendinara 
nel  quale  sviluppò  completamente  le  sue  dottrine  re¬ 
lative  all’ italiano  teatro.  La  fortuna  però  non  gli  fu 
cosi  amica  da  concedergli  l’ eseguimento  di  opere 
più  grandi  che  certamente  avrebbero  reso  assai  più 
chiaro  il  suo  nome.  Di  ciò  può  far  fede  il  magnifico 


;  accesi  affetti  nelle  Lettere  di  due  amanti  che  da  P01 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Jacopo  Ortis.  Quest’opc^' 
di  non  molto  valore  considerata  come  romanzo,  rac' 
i  chiude  il  più  alto  interesse  per  le  allusioni  politici’ 
per  le  fiere  invettive,  e  per  la  pittura  della  socie^ 
di  que’ tempi  procellosi  ch’esso  contiene.  Bella  nò  ^ 
lingua,  patetica  l’indole,  quantunque  troppo  sp6^ 
piagnolosa  e  traente  al  cupo;  ma  così  era  in  armo®  * 
coi  sentimenti  allora  dominanti.  Il  Jacopo  Ortis  e  ^ 
in  Italia  un  successo  prodigioso  ;  ma  tutte  le  ediz^® 
comparvero  mutilate,  tranne  una  segreta  fatta  a 
nezia  nel  1802,  e  quella  del  1814,  che  Foscolo  si. 
pubblicò  a  Zurigo  colla  data  di  Londra,  la  quale 
oltre  varii  passi  soppressi  nelle  altre  edizioni ,  1  ■ 

ir»0 


tiene  la  lettera  colla  data  delli  17  marzo  1798,  »» 


►  esprime  chiaramente  la  sua  opinione 
Itero  di  Bonaparte.  Foscolo  militò  in  fl|ia  ,j, 

«ìaIIa  lo.rwum  lnmhorfln  npp  ^  : 


suo  progetto  che  tuttora  esiste  pel  compimento  della 
torre  di  quel  duomo,  che  eseguita,  al  dire  del  chia-  Il  Foscolo 

rissimo  Leopoldo  Cicognara,  grandeggiare  doma  colle  ‘  al  carattere  _  ^ 

più  insigni  del  mondo ;  la  mancanza  dei  mezzi  che  si  di  volontario  nella  legione  lombarda  per  tutta  *  • 

speravano  a  dar  vita  a  quel  colossale  pensiero  tolse  sastrosa  campagna  del  4799,  e  accompagno  ì  ‘  nte 
al  Foschini  la  gloria  di  mandarlo  ad  effetto.  Ebbe  nella  loro  ritirata  a  Genova,  dove  cimase  ^ 
miglior  fortuna  nella  edificazione  di  un  grandioso  j  l’assedio  di  quella  città  sino  al  giugno  del  480  *  ^ 

tempio  nel  comune  di  Bondeno,  florida  terra  del  Fer-  in  cui  la  guarnigione  costretta  dalla  fame  capi  ^ 
rarese,  perocché  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  in  Francia.  Trattanto  datasi  in  quel  to  . 
potè  veder  compiuto  il  suo  nobile  e  sontuoso  conce-  il  battaglia  di  Marengo,  la  Lombardia  'enne  11  j0$i 
pimento  —  Fu  il  Foschini  modestissimo  in  tutto  ,  11  stata,  e  Foscolo  si  ricondusse  a  Milano  ove,  css  ^ 
alieno  affatto  dall’invidia,  sobrio,  pago  di  sua  ri-  poco  di  poi  conchiusa  la  pace,  ^ritorno  a 
stretta  fortuna,  illibato  nell’esercizio  dell’arte  prò-  privata  e  ai  letterarii  suoi  studi!.—  Nel  l»uz,  ^  ^ 
pria,  imperturbato  ai  colpi  dell’avversità.— Scriveva  parte  avendo  chiamato  a  Lione  un  congress  ^ 
con  ammirabile  chiarezza;  ma  le  angustie  del  suo  |  putati  italiani  all’uopo  di  formare  una  nu0  ‘  fu  & 

j  tuzione  per  la  repubblica  cisalpina,  *0SJ.  )tlcfe 


stato  e  forse  ancor  più  la  timidezza  del  suo  carattere 
gl’  impedi  di  dare  alla  luce  le  opere  sue ,  che  ancora 
inedite  rimangono  con  grave  danno  degli  studii. — 


ìueuue  rimangono  con  grave  uanno  uegu  siuun. —  un  inUi.iM»«.r.T»  — ------ -  -  . 

Dopo  lunga  penosa  malattia  sopportata  con  incredi-  »  stato  del  paese  e  dei  desiderii  del  popo  o. 


chiesto  da  alcune  persone  allora  in  carica,  di 
i  indirizzo  al  primo  console  con  un’esposiziom 
.  , _ _  Li  .mi  n  Eilh 
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consentì,  ma  lo  scrisse  in  ben  altro  stile  da  quello 
che  essi  si  aspettavano,  poiché  scrisselo  nello  stile  delle 
Filippiche,  ossiano  Verrine  di  Cicerone;  egli  tracciò 
un  eloquente,  ma  spaventoso  quadro  delle  oppres- 
sioni,  delle  depredazioni,  delle  ingiurie  d’ogni  spe¬ 
cie  che  il  popolo  d’Italia  aveva  sofferto  dalle  varie 
autorità  civili  e  militari  impiantate  dai  Francesi  dal 
i?96  in  poi;  delle  fiere  persecuzioni  del  clero  e  dei 
cosi  detti  aristocratici,  e  di  altri  abusi  del  partito 
'  tonfante.  Quest’orazione  non  fu  per  certo  mai  Ietta 
ol  primo  console,  ma  essa  venne  pubblicata  qualche 
tempo  dopo  a  Milano  ,  Orazione  a  Bonaparte  pel  con- 
yrestìo  di  Lione-,  e  forma  un  importante  documento 
oei  tempi ,  e  un’onorevole  testimonianza  dello  spirito 
^dipendente  di  Foscolo,  che  sembra  aver  preso  a 
su°*  modelli  Dante  ed  Alfieri.  Egli  passò  quindi  al¬ 
cuni  anni  tranquillamente  a  Milano  sotto  il  mite  go¬ 
verno  del  vicepresidente  Melzi  ;  e  vi  pubblicò  la  Tra¬ 
duzione  de W inno  di  Callimaco  Sitila  chioma  di  Be- 
l’ttnce,  con  un  ammasso  di  note,  di  commenti  e  di 
‘lustrazioni,  tra  le  quali,  come  egli  stesso  confessò, 
*  Poche  cose  aveva  detto  da  vero,  molte  da  scherzo, 
®  Parecchie  nè  da  vero  nè  da  scherzo,  le  quali  po- 
Jcvano  esser  dette  e  non  dette  ».  —  Nel  1803  noi  lo 
r°viaino  di  nuovo  nella  milizia,  incorporato  in  un  reg- 
Tfl?11*0  ‘^‘ano  c^ie  luceva  parte  dell’esercito  adunato 
Bologna  a  mare  per  l’ideata  invasione  dellTnghil- 
j  Pra-  Essendo  egli  stanziato  a  St.-Omer,  si  diede  ad 
parare  la  lingua  inglese,  e  per  esercizio  cominciò 
ri  *ra(l,,z'one  del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne  ch’egli 
j  Pulì  e  limò  poi  in  Toscana,  facendo  con  essa  il  più 
Presente  all’Italia  in  fatto  di  versione  dallo  stra- 
er°  Quando  alcuni  mesi  dopo  fu  levato  il  campo 
e  “°l°gna,  Foscolo  trasmutossi  di  nuovo  a  Milano, 
u°n  entrò  più  a  far  parte  della  milizia  attiva.  Sog- 
ruò  dappoi  qualche  tempo  vicino  a  Brescia,  ove 
^pose  il  suo  stupendo  Carme  dei  sepolcri  (1807), 
,ae  5Ua*e  Prese  a  scagharsi  contro  il  barbaro  costu- 
„  .  del,e  sepolture  di  quel  tempo,  che  impediva  d’in- 
est'23^  CÌI)f)Ì  0  altri  monumenti  suHa  tomba  degli 
cu  ntl’  Quest0  carme  pieno  di  magnifica  poesia,  forte, 
so/*8’  .,milativa,  misteriosa  al  pari  delle  tombe  che 
jp^nnizza,  fu  dall’autore  dedicato  a  un  altro  poeta, 
inn  ì*10  *J‘ndemonte,  ed  esso  solo  avrebbe  bastato  ad 
q0ì£  2ar,°  tra  i  più  chiari  poeti  dell’Italia.  Esso  fu 
lutato,  imitato  e  persino  tradotto  in  esametri 
Ih'of1  ’  Foscolo  essendo  stato  nominato 

^aviaSS°Ie  di  eloquenza  italiana  nell’Università  di 
ir,  a’.  segretamente  sollecitato  da  alcune  persone 
trib  *Ca  d*  (*ar  Pr*ncipio  al  suo  corso  con  qualche 
ru800.di  ^0(1‘  all’imperatore  Napoleone,  secondo 
d®co  r‘cevuto  ;  e  gli  fu  lasciato  intendere  che  la 
in  p  azi0ne  della  legion  d’onore  gli  sarebbe  venuta 
irPg  e,nì°  ^ella  sua  condiscendenza.  Foscolo  stette 
raie  Vlk‘le  ^  e  a  soggetto  della  sua  orazione  inaugu- 
tej(er^rese  a  trattare  Dell'origine  e  dell' ufficio  della 
degù  ìlì  a  ’  0ve  insistette  6ui  doveri  civili  e  morali 
sia es  Scrilt0ri>  sl,Pa  nobiltà  del  loro  uffizio  quando 
VentùG,'»CÌlat0  conscienziosamente ,  ed  esortava  la  gio- 
1  aliana  a  consacrarsi  alle  lettere  per  se  stesse; 


a  studiar  sovra  ogni  altra  la  storia  della  loro  patria, 
e  le  vite  e  le  opere  di  Dante,  Machiavelli,  Galileo  e 
Tasso;  a  prostrarsi  sui  loro  sepolcri,  ed  imparare  da 
quegl’illustri  estinti  come  alimentassero  il  sacro  fuoco 
del  genio  tra  le  persecuzioni,  le  torture  e  l’esiglio, 
negli  orrori  di  un  carcere  e  nello  squallore  della  do¬ 
mestica  povertà,  e  come  fossero  sostenuti  dall’amor 
della  patria,  della  gloria  e  del  vero,  per  cui  poterono 
lasciar  ai  posteri  il  ricco  retaggio  delle  loro  opere  e 
il  beneficio  del  loro  esempio.  Quest’orazione  recitata 
a  una  numerosa  udienza  produsse  una  profonda  sen¬ 
sazione,  e  fu  seguita  da  immensi  applausi.  Foscolo 
non  aveva  detto  una  parola  sola  nè  intorno  all’impe¬ 
ratore  o  al  principe,  nè  intorno  al  governo  o  al  mi¬ 
nistro.  Pochi  mesi  dopo,  la  cattedra  di  eloquenza  ita¬ 
liana  venne  soppressa  in  tutte  le  Università  del  regno 
d’ Italia  ,  e  Foscolo  si  ritirò  a  Borgo  Vico  presso 
Como.  Quivi  compose  la  sua  tragedia  Ajace ,  che 
venne  poco  stante  rappresentata  a  Milano,  e  che  non 
solo  vi  ebbe  cattivo  successo,  ma  di  più  gli  trasse 
addosso  in  qualche  modo  la  persecuzione  del  mini¬ 
stero,  a  motivo  che  venne  sospettato  di  aver  voluto 
in  detta  produzione  alludere  all’ambizione  di  Napo¬ 
leone.  A  mediazione  però  di  alcuni  suoi  amici  che 
avevano  qualche  potere,  egli  venne  soltanto  sbandito 
da  Milano.  A  Firenze,  dove  andò  a  soggiornare,  diede 
l'ultima  mano  alla  sua  versione  di  Sterne,  che  pub¬ 
blicò  con  questo  titolo  :  Viaggio  sentimentale  di  Yorick 
lungo  la  Francia,  traduzione  di  Didimo  Chierico  ;  e 
scrisse  un’altra  tragedia  intitolata  Ricciardo ,  un  inno 
alle  Grazie  ed  altri  componimenti.  — Nel  481o  gli  fu 
permesso  di  tornare  a  Milano,  e  nell’anno  seguente, 
quando  i  Francesi  lasciarono  l’Italia,  fu  creato  capo 
squadrona  nello  stato  maggiore,  e  fece  prova,  ma 
inutilmente,  di  salvare  dalla  furia  del  popolaccio  l’ex- 
ministro  Prina.  Quando  gli  Austriaci  presero  possesso 
di  Milano,  Foscolo  scrisse  una  protesta  a  nome  degli 
abit.  della  Lombardia,  indirizzata  alle  potenze  alleate. 
Si  fermò  tuttavia  ancora  a  Milano,  ov’ebbe  la  profferta 
da  qualcuna  delle  autorità  austriache  della  direzione  di 
un  nuovo  giornale  letterario  da  stamparsi  ;  ma  avendo 
inteso  che  qualcuno  dei  più  rigidi  patrioti  gli  aveva 
dato  il  titolo  di  banderuola,  tutto  ad  un  tratto,  verso 
la  fine  del  4814,  scomparve  da  Milano  e  rifuggissi  in 
Isvizzera  ove  stette  presso  a  due  anni ,  e  vi  pubblicò 
un’edizione  corretta  del  suo  Jacopo  Ortis,  ed  anche 
una  satira  in  prosa  latina  intitolata:  Didymi  Clerici 
prophetee  minimi  Hypercalypseos ;  nella  quale  prese  a 
sferzare  i  suoi  nemici  di  Milano  addetti  alle  consor¬ 
terie  letterarie  e  di  corte,  che  gli  avevano  dato  noia 
intorno  al  suo  Ajace.  Non  trovando  in  Isvizzera  ba¬ 
stante  incoraggiamento  pe’  suoi  lavori  letterarii ,  che 
erano  i  soli  suoi  mezzi  di  sussistenza,  passò  in  Inghilter¬ 
ra  verso  la  fine  del  4816,  e  fu  tosto  introdotto  in  alcune 
delle  migliori  società  di  Londra.  Quivi  strinse  amici¬ 
zia  coi  più  distinti  scrittori  e  personaggi  d’Inghilterra, 
quali  sono  un  Brougham,  lord  John  Russel,  Byron] 
Moore,  Campbell  e  parecchi  altri  ;  e  trattanto  per 
vivere  diedesi  a  scrivere  articoli  per  giornali  lette¬ 
rarii,  che  furono  in  ispecie  la  Rivista  di  Edimburgo 


UGO 
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c  la  Quarterly.  In  Londra  mandò  in  luce  la  Ricciarda , 
i  Saggi  su  Petrarca  che  scrisse  in  lingua  inglese  e  che 
sono  tra  le  migliori  sue  composizioni ,  il  Discorso  sto¬ 
rico  sul  testo  del  Decamerone ,  ed  il  Discorso  storico 
sul  testo  di  Dante  che  è  un’opera  zeppa  di  erudi¬ 
zione.  Egli  aveva  preso  l’assunto  di  sovrantendere  a 
una  nuova  edizione  di  Dante  con  ampi  commenti,  ma 
non  visse  abbastanza  per  condurre  a  termine  la  sua 
intrapresa.  Tratto  per  mancanza  di  ordine  e  di  pre¬ 
videnza  nella  sua  domestica  economia  in  gravissimi 
imbarazzi,  questi  aggiunti  all’iracondo  suo  carattere 
ed  all’assidua  applicazione  a  cui  s’era  dato,  valsero 
sventuratamente  ad  accorciargli  la  vita.  Egli  morì  di 
idropisia  il  dì  10  di  ottobre  1827,  a  Turnham  Green 
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presso  Londra,  in  età  di  circa  cinquantanni,  e  venne 
sepellito  nel  cimitero  di  Chiswick  ove  gli  venne  posta 
una  semplice  lapida  con  un’iscrizione.  Non  ostante  il 
suo  umore  ombroso  e  stravagante,  egli  seppe  in  tutti 
i  luoghi  in  cui  visse  inspirare  affetto  e  conciliarsi 
degli  amici  fedeli  che  sentirono  la  sua  morte  come 
una  perdita.  La  vita  di  Foscolo  trae  un’importanza 
particolare  dai  tempi  in  cui  egli  visse,  e  dalle  politi¬ 
che  vicende  in  cui  egli  era  mischiato.  Egli  ebbe  il 
merito  di  essere  stato  uno  de’ pochi  che,  in  mezzo 
alla  generale  prostrazione,  non  s’inchinò  all’idolo  di 
Napoleone.  «  Quel  suo  silenzio  incorruttibile,  osserva 
un  suo  biografo  non  sospetto  certo  di  parzialità ,  in 
mezzo  all’adulazione  comune,  meriterà  un  giorno  una 
condegna  menzione  storica.  Se  in  quell’asiatica  som¬ 
missione  e  idolatria  verso  Napoleone,  si  può  dire  che 
abbia  esistito  una  specie  di  opposizione,  questa  fu 
pregio  di  Foscolo.  Ei  solo  fra  i  tanti  letterati  che 
prostituivano  il  loro  carattere  e  quello  delle  lettere, 
ei  solo  dopo  Alfieri ,  raccolse  intorno  al  suo  nome  la 
gioventù  generosa  ;  e  senza  cimentare  invano  un  po¬ 


tere  irresistibile,  temprando  col  suo  esempio  e  colle 
sue  massime  gli  animi  alla  fermezza  e  alla  dignità, 
preparavali  un  giorno  alla  resistenza  »  (  Pecchio , 
Vita  di  Ugo  Foscolo).  Quando  sorvennero  i  temp* 
della  reazione,  egli  ricusò  parimente  di  far  causa  con 
coloro  che  non  volevano  procurare  alla  sua  patria 
l’indipendenza  nazionale.  Tuttavolta  i  suoi  sentimenti, 
quali  stanno  espressi  nelle  sue  opere,  non  sono  ma» 
quelli  di  un  partigiano;  egli  tratta  tutti  imparzial¬ 
mente;  i  suoi  pensieri  sono  alti  e  generosi;  il  suo 
sapere  sodo  e  senza  affettazione,  e  col  suo  stile  caldo 
e  forte  aggiunse  nuovo  vigore  alla  prosa  italiana- 
Le  tragedie  sono  le  più  deboli  sue  composizioni.  Allo 
sue  opere  già  mentovate  si  possono  aggiugnere  >* 
volgarizzamento  in  versi  di  alcuni  canti  dell’  Iliade, 
Alcuni  scritti  e  trattati  inediti  (Lugano  1829),  eh® 
comprendono  alcune  delle  sue  lezioni  dette  a  Pavia, 
e  alquante  rime. 

FOSFATO  ( cliim .  e  min.).  —  L’acido  fosforico  & 
unisce  alle  basi  in  proporzioni  diverse  con  produ' 
zione  di  sali  o  fosfati  neutri ,  acidi  o  basici ,  che  s  in¬ 
contrano  sparsi  in  natura,  o  si  producono  coll’arte- 
Avvi  alcuni  fosfati  che  sono  un  misto  di  sale  neutre 
e  di  sale  acido,  ovvero  di  sale  neutro  e  di  sale  basic0; 
Avvi  anche  un  certo  numero  di  fosfati  doppi -  ^eI 
fosfati  neutri  la  quantità  di  ossigene  dell’ossido  è  alla 
quantità  di  ossigene  dell’acido  come  2  a  5.  —  Tutti 
fosfati ,  se  si  eccettuano  quelli  d’ammoniaca ,  di 
tassa  e  di  soda,  sono  insolubili  o  poco  solubili  nel' 
l’acqua;  ma  si  disciolgono  in  generale  negli  acidi  nj' 
trico  (azotico),  idroclorico  e  fosforico.  Sottoposti 
l’ azione  del  cannello  sopra  il  carbone  con  acid0 
borico ,  si  fondono  con  gonfiamento  ;  se  nella  massa 
fusa  s’immerge  la  punta  di  un  filo  di  ferro  sottil®’ 
l’acido  fosforico  vien  ridotto  ad  un’alta  temperatura; 
e  ne  risulta  un  globetto  di  fosfuro  di  ferro.  Riscalda 
col  potassio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  si  decorni10® 
gono  somministrando  un  fosfuro  che  vien  separa 
dall’eccesso  del  potassio  con  un  poco  di  mercuri^ 
la  materia  così  ottenuta  svolge  un  odore  agliacea  ^ 
vien  posta  al  contatto  dell’aria  umida. — I  fosfati  s 
lubili,  disciolti  nell’acqua,  precipitano  in  fiocchi 
chi  le  soluzioni  della  calce  e  della  barite,  ed  Pr^ 
cipitato  vien  ridisciolto  dagli  acidi  nitrico  od  • 
clorico;  ma  si  separa  nuovamente  colla  saturazi°IlC  ^ 
questi  acidi.  —  Le  soluzioni  dei  sali  di  protossido^ 
piombo,  versate  nelle  soluzioni  dei  fosfati,  v*  Pr°uj, 
cono  un  precipitato  bianco  insolubile  nell  aefi^j 
Questo  fosfato  di  piombo  si  fonde  alla  fiamma 
!  cannello  in  un  globetto  che  cristallizza  col  ra'ir^ 
damento ,  e  presenta  la  sua  superficie  sparsa  di  v 
cette  angolari.— Una  dissoluzione  di  nitrato  (az°  ^ 
d’argento ,  versata  nelle  dissoluzioni  dei  fosfah  ^ 
calcinati,  produce  un  precipitato  giallognolo ’ ^ 
quando  questi  sali  hanno  provato  l’azione  del  ° 
le  loro  dissoluzioni,  trattate  col  nitrato  darg^0 
danno  un  precipitato  bianco.  —  Tutti  i  fosfati  ^  e 
solidi;  tutti  gli  ossacidi  li  decompongono  in  PaJ 
li  trasformano  in  sali  acidi. — Dalle  ricerche  (1^  ^ 
|  scherlich  è  risultato  che  la  composizione  atomu 


FOSFATO. 


fosfati  è  simile  a  quella  degli  arseniati,  di  maniera 
conoscendo  la  storia  di  questi,  si  conosce  la 
storia  di  quelli  ;  donde  la  dottrina  dell’  Isomorfismo 
(vedi). — I  fosfati  o  sottofosfati  di  calce,  di  cobalto,  di 
«oda  e  di  ammoniaca,  sono  usati  nella  chimica  e  nelle 

orti - 1  fosfati  che  s’incontrano  nella  natura,  sono 

♦nielli  di  calce ,  di  piombo ,  di  ferro ,  di  soda ,  di  ma- 
yilesia ,  d 'ammoniaca  e  di  magnesia ,  di  potassa,  di 
Manganese  e  di  ferro,  di  rame,  d 'tirano  e  di  calce,  di 
urano  e  di  rame,  d’ allumina,  d’allumina  e  di  litina,  di 
^lumina  e  d’ammoniaca  d’allumina  e  di  magnesia,  di 
’th'/a.  Il  fosfato  di  calce  è  assai  comune;  tutti  gli  altri 
s°no  rari. — Fosfato  d’ ammoniaca.  Si  prepara  il  fosfato 
Neutro  d’ammoniaca  versando  un  leggiero  eccesso  di 
ammoniaca  liquida  in  una  dissoluzione  di  fosfato 
acido  di  calce.  Feltrando  il  liquore  si  separa  il  preci- 
Phato  formatosi  che  è  un  fosfato  neutro  di  calce;  il 
°sfato  neutro  di  ammoniaca  rimane  disciolto  nel  li- 
(Iuore  feltrato  che  si  evapora  ad  una  temperatura  non 
jNaggiore  m  40°.  Quando  la  soluzione  è  ridotta  a  pel- 
1cola>  vi  si  versa  una  porzione  d’ammoniaca  onde 
fenderla  leggermente  alcalina,  si  lascia  in  quiete,  ed  il 
osfato  d’ammoniaca  si  depone  allo  stato  cristallizzato. 
Questo  sale,  formato  di  un  atomo  di  acido  fosforico 
^  ^  d’ammoniaca,  ha  un  sapore  piccante,  è  privo 
odore,  inverdisce  lo  sciroppo  di  violette  ;  si  decom¬ 
pone  per  l’azione  del  fuoco  con  Svolgimento  di  am- 
y  °niaca  e  residuo  di  acido  parafosforico  allo  stato 
ctroso  £  insolubile  nell’alcool.  Si  discioglie  perfet- 
^  Niente  nell’ acqua,  più  a  caldo  che  a  freddo;  ciò 
di  meno  non  si  ottiene  regolarmente  cristallizzato 
.  ^°n  coll’evaporazione  spontanea;  alla  temperatura 
s-  1  Monizione  perde  una  porzione  di  ammoniaca ,  e 
alpC011Verte  *n  fosfato  acido.  I  suoi  cristalli  esposti 
aria  passano  anche  allo  stato  di  fosfato  acido  alla 
^  speratura  ordinaria  dell’atmosfera,  ed  oltre  a  per- 
j,ere  una  porzione  d’ammoniaca,  perdono  parte  del- 
^Ua  di  cristallizzazione,  e  cadono  in  efflorescenza, 
ìiu  Sto^a  qualunque,  anche  il  più  sottile  pannolino, 
sic  GrS0  llc^a  s°luzi°ne  di  questo  sale,  e  quindi  es- 
Con,  ’  Pei*de  la  proprietà  di  prender  fuoco  pel 
l)r0  3  .  un  corpo  acceso ,  poiché  l’acido  fosforico 
les.  VCn'ente  decomposizione  del  fosfato  ricopre  il 
XuJJ!1?’  e  si  oppone  all’azione  comburente  dell’aria. 

1  Sa^  s°iubiii»  capaci  di  fusione  ignea  al  calore 
°  SCuro>  posseggono  la  stessa  proprietà,  e  la  pos- 
Non ?  .ero  ancora  °ve  si  decomponessero,  purché 
pac  v®nisse  a  fondersi  la  porzione  non  volatile.  — 
Niaca 110  k°^*re  una  dissoluzione  di  fosfato  d’ammo- 
Ua  ^  Neutro  fino  a  produzione  di  pellicola,  si  ottiene 
da  d’ammoniaca,  che  si  depone  col  raffred- 

cijju  nto  allo  stalo  di  cristalli  voluminosi  solubili  in 
acqa&e  Pard  d’acqua  fredda  ed  in  minor  quantità  di 
Ce^to  Questi  cristalli  contengono  25,  56  per 

Parte  ° 1  ac(^ua  cristallizzazione  ;  ne  perdono  una 
a  p0c*  Se  Vengono  riscaldati,  ed  abbandonano  a  poco 
altro  °, tulla  l’ammoniaca ,  non  rimanendo  alla  fine 
•  aci(io  fosforico  idrato.— Quando  si  aggiunge 
ttemr  ma^a  a<*  una  dissoluzione  concentrata  del  fosfato 
°i  si  produce  un  sottofosfato  d’ammoniaca  poco 
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solubile  nell’acqua  che  si  rapprende  sotto  forma  di 
melma;  esposto  all’aria  libera,  questo  sale  perde  l’ec¬ 
cesso  della  base ,  passa  dapprima  allo  stato  neutro, 
indi  a  quello  di  fosfato  acido.  —  Il  fosfato  d'ammo¬ 
niaca  si  trova  combinato  col  fosfato  di  soda  e  con 
quello  di  magnesia  nell’ orina  umana.  —  11  fosfato 
bibasico  d'ammoniaca  e  di  magnesia  origina  certi 
calcoli  che  si  formano  nella  vescica  dell’  uomo,  e  co¬ 
stituisce  concrezioni  voluminose  che  s’ incontrano 
talvolta  negl’intestini  degli  animali,  e  specialmente 
dei  cavalli.  Questo  sale  si  separa  sotto  forma  di  pic¬ 
coli  aghi  dall’orina  in  putrefazione. — Il  fosfato  neutro 
d’ammoniaca  è  adoperato  come  reattivo ,  ma  si  pre¬ 
ferisce  il  fosfato  d’ammoniaca  e  di  soda,  ed  il  fosfato 
d’ammoniaca  basico  per  riconoscere  i  sali  di  magne¬ 
sia.  Il  bifosfato  d’ammoniaca  serve  a  preparare  l’acido 
fosforico. — Fosfato  di  soda.  Il  fosfato  neutro  di  soda 
ha  un  sapore  debole,  privo  di  amarezza,  inverdisce 

10  sciroppo  di  violette,  prova  la  fusione  ignea,  se 
vien  riscaldato  al  calor  rosso- ciliegio ,  e  passa  allo 
stato  di  parafosfato  vetroso  ;  è  molto  solubile  nel¬ 
l’acqua  ,  più  a  caldo  che  a  freddo ,  e  col  raffredda¬ 
mento  del  liquore  cristallizza  in  prismi  obliqui  a  base 
di  rombo  che  contengono  poco  più  di  64  centesimi 
del  loro  peso  di  acqua  di  cristallizzazione,  e  cadono 
rapidamente  in  efflorescenza.  Questo  sale  è  formato 
di  due  atomi  di  soda,  un  atomo  di  acido  fosforico  e 
25  atomi  di  acqua.  —  Mantenendo  il  liquore  ad  una 
temperatura  di  51°,  si  ottiene  un  fosfato  diversamente 
cristallizzato  e  contenente  soltanto  otto  atomi  di  acqua 
di  cristallizzazione. — Si  prepara  il  fosfato  di  soda  ver¬ 
sando  una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda  in  una 
dissoluzione  di  fosfato  acido  di  calce,  fino  a  tanto  che 

11  liquore  inverdisca  fortemente  lo  sciroppo  di  violette; 
la  reazione  succede  con  viva  effervescenza  dovuta 
allo  svolgimento  dell’acido  carbonico,  e  con  deposito 
gelatinoso  di  fosfato  calcare;  si  feltra,  si  lava,  si  fa 
evaporare  convenientemente  il  liquore,  ed  il  fosfato 
di  soda  cristallizza  in  capo  ad  alcune  ore.  Se  le  acque 
madri  arrossano  la  tintura  del  tornasole ,  bisogna 
aggiungere  una  nuova  porzione  di  carbonato  di  soda. 
Se  questo  carbonato  è  stato  primitivamente  adoperato 
in  eccesso,  bisogna  allungare  le  acque  madri  con 
acqua,  mescolarle  con  una  certa  quantità  di  fosfato 
acido  di  calce,  quindi  feltrare  ed  operare  nel  modo 
indicato.  —  Il  fosfato  di  soda  esiste  in  alcuni  liquidi 
animali  e  particolarmente  nell’orma  umana  ove  tro¬ 
vasi,  come  si  é  detto,  in  combinazione  col  fosfato  di 
ammoniaca.  S'impiega  il  fosfato  di  soda  come  reattivo 
nei  laboratorii,  e  talvolta  come  leggiero  purgante  in 
medicina.  —  L’acido  fosforico  versato  in  una  dissolu¬ 
zione  di  fosfato  di  soda  neutro  fino  a  tanto  che  cessi 
dal  precipitare  il  cloruro  di  bario,  dà  origine  ad  un 
bifosfato  di  soda  che  per  essere  solubilissimo  non  si 
depone  allo  stato  cristallizzato  se  non  da  una  disso¬ 
luzione  molto  concentrata.  Questo  sale  saturato  di 
potassa  forma  un  fosfato  doppio  di  soda  e  di  potas¬ 
sa,  capace  di  cristallizzare  e  contenente  50,  5  per 
cento  di  acqua  di  cristallizzazione.  —  Fosfato  di  po¬ 
tassa.  Si  ottiene  questo  sale,  come  quello  di  soda, 
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decomponendo  il  fosfato  acido  di  calce  col  carbonato  j 
di  potassa  ;  ovvero  si  satura  l’acido  fosforico  col  car¬ 
bonato  di  potassa  lino  a  che  il  liquore  abbia  una 
leggiera  reazione  alcalina ,  si  evapora  a  consistenza 
di  sciroppo ,  e  si  lascia  raffreddare  lentamente  ;  il 
fosfato  neutro  si  rapprende  in  una  massa  cristallina, 
disposta  a  raggi,  molto  solubile  nell’acqua,  insolubile 
nell’alcool,  e  si  compone  di  56,94  di  potassa  e  45,06  di 
acido  sosforico. — Versando  una  soluzione  di  carbonato 
di  potassa  nell’acido  fosforico  fino  a  tanto  che  la  carta 
del  tornasole  arrossata  dal  liquore  ripigli  il  suo  colore 
azzurro  dopo  di  essere  stata  essiccata ,  ed  evaporando 
fino  a  sufficiente  concentrazione ,  si  ottiene  un  bifos- 
fato'  di  potassa  che  cristallizza  in  prismi  a  basi  qua¬ 
drate,  terminati  da  facce  ettaedriche,  solubili  nel¬ 
l’acqua,  insolubili  nell’alcool,  e  contenenti  15,18 
per  cento  di  acqua.  — Se  al  fosfato  neutro  od  al  bi¬ 
fosfato  si  aggiunge  l’idrato  di  potassa ,  si  ottiene  un 
sottosale  che  precipita  sotto  forma  di  un  liquido  oleoso. 
Questo  sottofosfato  di  potassa  è  deliquescente,  e  non 
entra  in  fusione  anche  esposto  al  calor  rosso  nascente. 
— Il  fosfato  di  potassa  s’incontra  raramente  in  natura , 
se  si  eccettuano  parecchi  semi,  e  principalmente  quelli 


versando  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda  in  una 
dissoluzione  di  cloruro  di  bario,  lavando  il  precipitato 
con  molt’  acqua ,  essiccandolo  e  riscaldandolo  in  un 
crogiuolo  lino  al  grado  del  calor  rosso.  Il  fosfato  di 
barite  è  bianco,  polverulento^,  insipido,  insolubile 
nell’acqua,  solubile  negli  acidi  nitrico  c  idroclorico  ; 
si  compone  di  due  atomi  di  barite  e  di  un  atomo  di 
acido  fosforico.  L’acido  solforico  lo  decompone  ed 
elimina  l’acido  fosforico  allo  stato  puro.  —  Il  fosfato 
neutro  di  barite  disciolto  in  una  soluzione  acquosa  di 
acido  fosforico  si  converte  in  bifosfato  che  si  ottiene 
cristallizzato  mediante  l’evaporazione  del  liquore.  1 
cristalli  del  bifosfato  di  barite ,  essiccati  sopra  carta 
emporetica,  sono  bianchi,  leggermente  acidi,  amari» 
inalterabili  dall’  aria.  Si  decompongono  in  contatto 
coll’acqua  che  discioglie  l’eccesso  dell’  acido  con  nn 
poco  di  barite,  e  lascia  indisciolto  il  fosfato  neutro- 
Esposti  ad  un’alta  temperatura,  si  fondono  con  g°n' 
fiamento,  perdono  41  per  cento  di  acqua,  e  lascia»0 
una  massa  spugnosa  che  rassomiglia  all’allume  calci* 
nato.  Il  bifosfato  di  barite  è  composto  di  un  atomo  di 
acido  fosforico ,  un  atomo  di  barite  e  due  atomi  di 
acqua. — Se  alla  dissoluzione  del  sale  precedente  nel* 


dei  cereali  che  ne  contengono  una  certa  quantità.*—  l’acido  fosforico  si  aggiunge  alcool  prima  di  abbai»1 

“  *  ”  ’•-*  ~  - J:  donarlo  alla  cristallizzazione  si  forma  un  precipita10 

bianco,  voluminoso,  che  dopo  di  essere  stato  lavata 
con  alcool  costituisce  un  sesqui fosfato  o  soprafosfid0 
di  barite,  detto  da  Berzelius  intermediario.  Lavato  et 
essiccato,  questo  sale  si  presenta  sotto  forma  di  i»n* 
polvere  bianca  che,  esposta  al  fuoco,  si  gonfia  me»»0 
del  bifosfato,  e  lascia  una  polvere  grigia  spugnosa- 
—  Decomponendo  uno  dei  due  sali  acidi  che  prc°e' 
dono,  con  un  eccesso  di  ammoniaca,  si  ha  un  pre" 
cipitato  bianco  e  polverulento  di  sotto  fosfato  di 
nel  quale  l’ossigene  dell’acido  è  doppio  di  quello  del  a 
base.  —  Il  fosfato  neutro  di  stronziana  possiede  P»^. 
prietà  analoghe  a  quelle  del  fosfato  di  barite,  ® 
ottiene  collo  stesso  processo.  —  Fosfato  di  cafce.  ** 
calce  si  combina  in  proporzioni  diverse  coll’  aci^. 
fosforico  con  produzione  di  un  fosfato  neutro  e 
fosfati  acidi  o  basici.  11  fosfato  di  calce  trovasi  a  ^ 
bondantemente  sparso  nei  tre  regni  della  natura* 
sempre  con  eccesso  di  base.  Esiste  in  molte  min»0 
in  tutti  i  vegetali,  sopra  tutto  nei  semi  dei  cereali* 
tutte  le  materie  animali  solide  e  liquide,  in  certi  e 
coli  che  si  formano  nell’  orina  dell’uomo;  ed  ^ 
pressoché  per  i  due  quinti  nella  composizione  d  ^ 
ossa  (v.  Calce  (chim.  e  min.). — Fosfato  di 
Le  dissoluzioni  calde  e  concentrate  del  fosfato  di  ®  „ 
e  del  solfato  di  magnesia  mescolate  insieme  pr°  ^ 
cono  il  fosfato  neutro  di  magnesia  che  in  caP°  ^ 
alcune  ore  si  depone  allo  stato  cristallizzato.  vu  fli 


Fosfato  di  litina.  Questo  sale,  composto  di  28,79  di 
litina,  e  74, 21  diacido  sosforico,  è  pochissimo  solubile, 
cosicché  aggiungendo  acido  fosforico  ad  una  dissolu¬ 
zione  di  acetato  di  litina,  quasi  tutto  il  fosfato  neutro 
«li  litina  che  ne  risulta,  si  precipita  in  capo  a  qualche 
tempo. — Il  soprafosfato  di  litina  è  al  contrario  molto 
solubile  nell’acqua,  e  cristallizza  in  grani  trasparenti 
quando  si  abbandona  la  dissoluzione  all’evaporazione 
spontanea.  —  Se  alla  dissoluzione  di  un  sale  di  litina 
si  aggiunge  una  certa  quantità  di  fosfato  di  soda,  e 
si  evapora  a  siccità,  si  ottiene  un  fosfato  di  litina  e 
di  soda.  Trattando  con  un  poco  d’acqua  la  massa  sa¬ 
lina  essiccata,  il  sale  doppio  rimane  sotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca.  In  questo  sale  doppio  i  due  fos¬ 
fati  contengono  la  stessa  quantità  di  acido  fosforico. 
Il  fosfato  di  litina  e  di  soda  è  insolubile  in  una  disso¬ 
luzione  contenente  un  fosfato;  si  discioglie  in  quantità 
estremamente  debole  nell’  acqua  pura  e  fredda ,  di 
maniera  che  la  sua  formazione  serve  a  scoprire  la 
presenza  della  litina  nelle  dissoluzioni  che  ne  con¬ 
tengono  soltanto  alcune  tracce.  Volendo  precipitare 
la  litina  a  questo  stato,  bisogna  versare  nel  liquore 
il  fosfato  di  soda  puro,  evaporare  a  siccità  e  trattare 
il  residuo  con  acqua  fredda.  L’evaporazione  sembra 
indispensabile  per  far  passare  la  totalità  della  litina 
allo  stato  di  fosfato  o  per  rendere  insolubile  il  sale 
doppio.  Il  fosfato  di  litina  e  di  soda  ha  l’apparenza 
«lei  fosfati  di  calce  e  di  magnesia,  ma  sottoposto  al¬ 
l’azione  del  cannello  col  carbonato  di  soda,  ha  la  pro¬ 
prietà  di  fondersi  in  una*  massa  vetrosa  che  perde  la 
sua  limpidità  nel  consolidarsi,  proprietà  di  cui  non 
godono  i  detti  fosfati;  inoltre  operando  sopra  un  so¬ 
stegno  di  carbone,  il  sale  doppio  fuso  s’introduce  col 
«carbonato  di  soda  nel  carbone,  mentre  i  fosfati  di 
calce  o  di  magnesia  non  ne  vengono  assorbiti.  — 
Fosfato  di  barite.  Si  ha  il  fosfato  neutro  di  barite 


sale,  solubile  in  quindici  parti  di  acqua 


fredda» 


compone  di  un  atomo  di  acido  fosforico,  due  d»^ 
gnesia  e  quattordici  di  acqua.  Esposto  all’aria,  ^ 
lentamente  in  efflorescenza.  L’acqua  bollente 
compone  in  un  sottosale  insolubile  ed  in  un  sa  e  ^ 
solubile.  Il  fosfato  di  magnesia  trovasi  in  natura.^ 
sangue,  nelle  ossa,  in  alcuni  semi,  principal  mj  ^ 
quelli  dei  cereali.  Il  fosfato  di  magnesia  sesquib  s 


FOSFATO. 


1465 


unito  al  fluoruro  di  magnesio,  costituisce  il  minerale 
conosciuto  col  nome  di  wagnerite  (vedi).  —  Facendo 
un  miscuglio  di  due  dissoluzioni  calde  e  poco  allun¬ 
gate  di  solfato  di  magnesia  e  di  fosfato  d’ammoniaca, 
S1  ottiene  un  fosfato  neutro  di  magnesia  e  d'ammoniaca , 
cne  si  depone  in  piccoli  aghi  di  mano  in  mano  che  si 
rifredda  il  liquore.  Questo  sale  doppio  è  formato  di 
un  atomo  di  ciascuno  dei  due  fosfati.  —  11  fosfato  bi¬ 
lico  di  magnesia  e  d'ammoniaca  che  trovasi ,  come 
‘cemnio,  nell’orma  ed  in  certe  concrezioni  animali,  si 
Può  preparar,  aggiungendo  il  sottofosfato  d’ammoniaca 
°vvero  un  miscuglio  d’ammoniaca  o  di  carbonato  di 
a,nnioniaca  e  di  fosfato  di  soda  alla  dissoluzione  di 
un  saledi  magnesia.  Il  sale  doppio  non  tarda  a  precipi- 
ma  lentamente,  allo  stato  di  una  polvere  cri- 
stallina  che  si  attacca  anche  alla  parete  interna  del 
'etro.  Ma  la  precipitazione  non  è  compiuta  se  non 
Quando  il  liquore  contiene  un  eccesso  del  reattivo 
Ppecipitante.  Questo  sale  pochissimo  solubile  nel- 
ncgua  pura,  è  intieramente  insolubile  nell’acqua 
c&rica  di  fosfato  d’ammoniaca.  Si  ricorre  frequente- 
menl<*  alla  formazione  di  questo  fosfato  bibasico  per 
sparare  la  magnesia  dalle  sue  dissoluzioni  al  quale 
°ggetto  s’impiega  anche  il  sottofosfato  d’ammoniaca 
(>vvero  un  miscuglio  d’ammoniaca  e  di  fosfato  di 

^da - Fosfato  d'allumina.  Questo  sale  è  insolubile 

acqua  e  solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosfo- 
*c°-  Il  sale  acido  si  rapprende  in  una  massa  gom- 
8 .°8a  deliquescente.  Il  sale  neutro  forma  colla  fu- 
H°ne  un  vetro  somigliante  alla  porcellana,  mentre 
j.  Sale  acido  dà  un  vetro  trasparente.  Si  ottiene  il 
8  ato  d’allumina  disciogliendo  l’idrato  d’allumina 
acido  fosforico,  ovvero  precipitando  un  sale  di 
«mina  con  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda.  In 
*  0sl  ultimo  caso  si  ha  il  fosfato  neutro  che  si  com- 
r  ae  di  due  atomi  di  allumina  e  di  tre  atomi  d’acido 


fosfc 

nell’ 


^orico. — La  soluzione  del  fosfato  neutro  d’allumina 
acido  fosforico  trattata  con  un  eccesso  di  ammo¬ 
ni  Un  Prec'Pltato  di  fosfato  bibasico  d'allumina. 
ncM  St°  8a^e  bibasico  si  discioglie  senz’  alterazione 
saicQ  P°tassa  e  nella  s°da  caustiche;  gli  acidi  ed  il 
alcai^IDni0n'aco  1°  Prec'PÌtano  da  queste  dissoluzioni 
Trovasi  cristallizzato  nel  regno  minerale  e 
vasjllu,sce  una  sostanza  chiamata  wavellite  (vedi).  Tro¬ 
po^  anc^le  *n  a,tri  minerali  di  più  complicata  com- 
**'««*;  I-a  klaprothina  (vedi)  è  un  fosfato  d'allu- 
è  ua  6  magnesia. — Il  fosfato  d'allumina  e  di  litinu 

a  q  Onerale  verde  assai  raro  che  è  stato  scoperto 
’,'»'Uo,r,S,'JOr(r.(S:,SSOnia)_"  fosfato  d'allumina  e  d'am- 
catjj  Qca  es'ste  sotto  forma  terrosa  in  una  grotta  vol¬ 
ge  j^a  dell’isola  di  Borbone  ecc.  —  Fosfato  d'ittria. 
dlssoi  Una  Assoluzione  di  solfato  d’ittria  si  versa  una 
di  fosfato  di  soda,  si  ottiene  un  fosfato 
Hei|o  (  ‘ltr‘a  iusulubile  nell’acqua,  fusibile  al  can- 
Qne  »*  S0^u^de  in  un  eccesso  di  acido  fosforico. 
°.saJe  comprende  52,97  di  base  e  47,05  d’acido. 
ec,Pdando  coll’ammoniaca  la  soluzione  del  fosfato 
soiu  P.°  nell’acido  fosforico,  o  facendo  bollire  una  dis- 
Hitri2,0n«  del  fosfato  neutro  nell’acido  idroclorico  o 
0  si  ottiene  un  precipitato  gelatinoso  e  semi- 


translucido  di  sottofosfato  d’ittria,  che  cristallizza  di¬ 
sciogliendolo  in  un  eccesso  di  acido  solforico  ed  eva¬ 
porando  il  liquore.  Questi  cristalli  si  disciolgono 
parzialmente  nell’acqua  lasciando  uno  scheletro  della 
loro  forma,  il  quale  consiste  in  fosfato  neutro.  Il 
sottofosfato  d’ ittria  lavato  ed  essiccato  lentamente 
all'aria  assorbe  l'acido  carbonico,  diventa  neutro  e 
si  discioglie  dappoi  con  effervescenza  negli  acidi. 
Trovasi  questo  sale  in  natura  e  forma  un  minerale 
conosciuto  col  nome  d 'ittria  fosfato  (v.  Ittria). — Fos¬ 
fato  di  cobalto  (v.  Cobalto  e  Azzurro  di  Thénard). 
— Fosfato  di  piombo.  Questo  sale  allo  stato  neutro  è 
bianco,  polverulento,  insipido,  insolubile  nell’acqua 
e  racchiude  2  atomi  di  piombo  ed  1  atomo  di  acido 
fosforico.  Si  discioglie  nell’acido  nitrico  e  nelle  disso¬ 
luzioni  della  potassa  e  della  soda  caustiche.  Scaldato 
al  cannello  non  tarda  ad  entrare  in  fusione,  diventa 
incandescente  nel  momento  in  cui  si  rapprende,  e 
cristallizza  col  raffreddamento.  Si  prepara  il  fosfato 
di  piombo  neutro  versando  a  poco  a  poco  una  solu¬ 
zione  di  fosfato  di  soda  cristallizzato  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  piombo;  il  fosfato  neutro  si  precipita 
immediatamente.  Non  s’impiega  in  questa  prepara¬ 
zione  il  nitrato  di  piombo  perchè  ne  risulterebbe  un 
nitro-fosfato  di  piombo.  —  Quando  si  versa  una  dis¬ 
soluzione  di  cloruro  di  piombo  concentrata  e  bollente 
in  una  dissoluzione  di  bifosfato  di  soda,  ne  risulta  un 
precipitato  bianco  indecomponibile  dalla  lavatura  col¬ 
l’acqua  bollente.  Questo  precipitato  è  un  soprafosfalo 
o  fosfato  acidulo  di  piombo  formato  di  5  atomi  di  base 
e  due  atomi  di  acido. — Per  ottenere  il  sottofosfato  o 
fosfato  sesquibasico  di  piombo  si  fa  digerire  il  fosfato 
neutro  con  una  dissoluzione  d'ammoniaca,  cd  in  capo 
a  qualche  tempo  si  lava  il  deposito  con  molt’acqua. 
Se  questo  sale  vien  riscaldato  al  cannello  sopra  il 
carbone,  l’eccesso  della  base  è  ridotto  ed  il  fosfato 
neutro  si  fonde  in  una  perla.  Il  sottofosfato  di  piombo 
comprende  tre  atomi  di  base  per  un  atomo  d’acido. 
— Il  fosfato  neutro  di  piombo  trovasi  in  natura  nelle 
miniere  che  presentano  questo  metallo  allo  stato  di 
solfuro,  e  contiene  frequentemente  l’arseniato  di 
piombo  isomorfo  col  fosfato.  Il  fosfato  di  piombo 
combinato  con  un  cloruro  o  con  un  fluoruro  costi¬ 
tuisce  la  piromorfite  (v.  questo  nome  e  Piombo).  — 
Fosfato  di  ferro.  Quando  si  precipita  una  dissoluzione 
di  protosolfato  di  ferro  con  un’altra  di  fosfato  di  soda 
neutro  si  ha  un  fosfato  di  protossido  di  ferro  composto 
di  2  atomi  d’acido  e  2  atomi  di  protossido.  Il  pre¬ 
cipitato  è  bianco  ma  diventa  azzurro  per  l’esposizione 
all’aria.  Se  la  soluzione  del  fosfato  alcalino  è  basica 
si  ha  un  sottofosfato  che  esposto  all’aria  prende  un 
color  di  ruggine.  Il  coloramento  in  azzurro  è  dovuto 
ad  un  parziale  assorbimento  dell’ossigene  atmosferico 
per  cui  una  porzione  di  protossido  passa  in  sesqui- 
ossido  cosicché  il  sale  si  trova  trasmutato  in  sale 
doppio,  cioè  in  fosfato  di  protossido  e  di  sesquiossido 
di  ferro.  Questo  sale  indicato  in  alcune  farmacopee 
col  nome  di  azzurro  di  Prussia  nativo  è  stato  vantato 
nella  cura  dei  cancri  ulcerati,  per  arrestare  la  carie 
dei  denti  ecc.  —  Il  fosfato  di  sesquiossido  di  ferro  si 
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ottiene  versando  un  fosfato  alcalino  neutro  in  una 
dissoluzione  di  sesquiossido  di  ferro.  Il  precipitato 
prodotto  è  una  polvere  bianca  insolubile  nell  acqua, 
solubile  negli  acidi,  inalterabile  all’aria;  perde  acqua 
se  vien  sottoposta  alla  calcinazione  e  diventa  bruna. 
— Il  fosfato  di  protossido  di  ferro  esiste  in  natura  e 
costituisce  un  minerale  denominato  vivianite  (vedi). 
Le  miniere  di  ferro  che  contengono  talvolta  il  fosfato 
di  sesquiossido  sono  di  cattiva  qualità,  poiché  negli 
alti  forni  il  fosfato  vien  ridotto  e  riportato  allo  stato 
di  fosfuro  che  si  combina  colla  ghisa  e  la  rende 
friabile.— Il  fosfato  di  ferro  trovasi  congiunto  al  fos¬ 
fato  di  manganese  in  parecchi  minerali  come  la  tri- 
plite,  Yeterosite  e  Yhureaulite  (u.  questi  nomi).  Nella 
trifillina  (vedi)  il  fosfato  di  manganese  e  di  ferro  è 
unito  col  fosfato  di  litina. — Fosfato  di  rame.  Si  ot¬ 
tiene  il  fosfato  di  bi-ossido  di  rame  decomponendo 
il  solfato  di  biossido  di  rame  colla  dissoluzione  neutra 
del  fosfato  di  soda.  Il  precipitato  è  una  polvere  verde 
che  si  fa  bruna  colla  calcinazione.  Questa  polvere  è 
insolubile  nell’acqua  ;  si  discioglie  nell’acido  fosforico 
cd  il  sale  acido  essiccato  forma  una  massa  verde  gom¬ 
mosa.  11  fosfato  di  biossido  di  rame  comprende  52,65 
di  base  e  47,56  d’acido. — I  fosfati  di  rame  che  s  incon¬ 
trano  in  natura  sono  assai  svariati.  Il  rame  fosfato 
costituisce  due  specie  minerali  Yaferese  e  1  ipoleima 
(v.  Ipoleima  e  Rame).- — Fosfato  di  urano.  Il  fosfato  di 
deutossido  di  tirano  si  compone  di 8 4 ,05  di  base  e  18,95 
d’acido;  è  giallo,  fioccoso  e  si  discioglie  in  un  eccesso 
di  acido  fosforico.  Si  prepara  questo  sale  trattando  j 
l’acetato  di  deutossido  di  urano  coll’acido  fosforico 
od  anche  col  fosfato  di  soda.  La  natura  presenta  il 
fosfato  di  urano  unito  al  fosfato  di  rame  od  al  fosfato 
di  calce;  nel  primo  caso  è  verde,  nel  secondo  è  di 
un  bellissimo  giallo  (t>.  Frano). 

FOSFITO  (chini.).  —  I  fosfiti  ossia  i  sali  che  risul¬ 
tano  dalla  combinazione  dell’acido  fosforoso  colle 
basi  sono  sempre  un  prodotto  dell’arte  e  si  presen¬ 
tano  tanto  allo  stato  neutro  che  allo  stato  acido  o  ba¬ 
sico. — Nei  fosfiti  neutri  l’ossigene  della  base  è  all’os- 
sigene  dell’acido  come  2  a  5.  —  Tutti  i  fostìti  sono 
insolubili  o  poco  solubili  nell’acqua,  se  si  eccettuano 
quelli  di  ammoniaca,  di  potassa  e  di  soda.  Sottoposti 
alla  calcinazione  si  decompongono  in  fosforo  e  gas 
idrogene  o  gas  idrogene  fosforato  che  s  infiamma,  e 
lasciano  per  residuo  un  fosfato  per  lo  più  di  color 
rossiccio.  Disciolti  nell’acqua  precipitano  le  dissolu¬ 
zioni  della  calce  e  della  barite;  ma  questi  precipitati 
vengono  disciolti  dall’acido  nitrico  (azotico)  e  dal¬ 
l’acido  idroclorico.  I  sali  di  mercurio  o  d’argento 
aggiunti  alle  dissoluzioni  dei  fosfiti  vengono  ridotti 
quando  si  riscalda  il  miscuglio,  ed  il  metallo  si  depone 
allo  stato  di  precipitato  grigio  o  nero.  Molti  fosfiti 
tra  i  meno  solubili,  quando  vengono  riscaldati  in  vasi 
chiusi^  si  trasmutano  in  fosfati  con  vivo  svolgimento 
di  luce.  —  Il  fosfato  di  soda  cristallizza  in  romboidi 
che  poco  differiscono  dal  cubo.  Il  fosfito  di  potassa 
non  è  cristallizzabile.  Il  fosfito  d'ammoniaca  cristal¬ 
lizza  ma  è  difficile  di  determinarne  la  forma  ;  questi 
tre  fosfiti  sono  deliquescenti.  —  1  fosfiti  di  barite  c 


di  stronziana  non  presentano  una  cristallizzazione 
regolare  se  non  vengono  abbandonati  all’evapora¬ 
zione  spontanea. — I  fosfiti  non  hanno  uso.  Ma  la  disr 
soluzione  del  fosfito  di  protossido  di  stagno  nell’acido 
idroclorico  è  uno  dei  mezzi  di  riduzione  più  potenti 
che  presenta  la  via  umida,  poiché  così  l’acido  come 
l’ossido  tentano  di  passare  ad  un  grado  più  elevato 
di  ossidazione;  quindi  è  che  potrebbe  servire  come 
reagente  nelle  analisi.  Questo  sale  si  presenta  al 0 
stato  di  una  polvere  bianca  insolubile  nell’acqua. 

Si  ottengono  i  fosfiti  sia  combinando  direttamente 
l’acido  fosforoso  colle  basi  salificabili,  sia  per  la  vi» 
delle  doppie  decomposizioni. 

FOSFORESCENZA  (fis.).  —  È  la  proprietà 
hanno  certi  corpi  di  divenir  luminosi  in  alcune  ctr 
costanze  senza  che  vi  abbia  luogo  combustione  m 
sorta,  e  di  conservare  più  o  meno  lungamente  tal 
proprietà.  Ciò  avviene  ora  per  lo  stropicciamento- 
ora  per  un’elevazione  di  temperatura  ,  e  talyol  - 
eziandio  per  una  scarica  elettrica.  Molti  corpi  di  na. 
tura  sì  organica  che  inorganica  sono  di  per  loro  ste 
fosforescenti.  Annoveriamo  fra  tali  corpi  la  luccio  ay 
che  appare  come  una  scintilla  fra  i  campi,  ed  un  b® 
messi tà  di  piccoli  animali  che  mandano  una  luce  co 
tinua.  Nelle  regioni  del  tropico  in  ispecie,  secon 
le  relazioni  de’ viaggiatori,  incontransi  abbondante, 
simi  gli  insetti  fosforescenti,  veri  lumi  viventi.  Tra 
corpi  fosforescenti  gli  uni  lo  sono  continuamente,  a* 
non  acquistano  tale  proprietà  che  per  intervalli 
in  certe  congiunture.  La  maggior  parte  de’corP 
stati  esposti  ad  una  viva  luce  sono  in  seguito  ltbj® 
nosi  durante  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Qlie^g 
fatto  ha  dato  origine  all’opinione  di  alcuni  fisici,  c^, 
i  corpi  abbiano  la  proprietà  di  imbeversi,  per  c 
dire,  della  luce  solare,  e  di  ritenerla  per  un  ce^ 
tempo,  rimandandola  lentamente  per  irradiazione-  j 
Non  é  però  questa  una  spiegazione  della  causa 
fenomeno,  ma  piuttosto  una  nuova  maniera  di  eSPj 
mere  il  fenomeno  stesso.  I  corpi  bianchi  sono  • 
sempre  visibili,  sia  per  la  grande  quantità  dei 
che  riflettono,  sia  perchè  sono  fosforescenti.  L 11  ; 

la  compressione,  lo  sfregamento  rendono  *unlleg(3 
certi  corpi  che  sembravano  dover  rigettare  qp 
proprietà.  La  fosforescenza  di  certi  corpi  è  cosi  ^ 
sibile,  che  non  può  a  meno  di  venir  osservata  j 
che  dai  meno  esperti;  e  non  è  da  stupire  che  a  ~ 
sacerdoti  dell’idolatria  orientale  abbiano  tirato  Y  ^ 
tito  della  fosforescenza  del  diamante  per  rend® 
imponenti  le  loro  divinità,  col  porre  due  di»1  ?| 
nella  cavità  degli  occhi  di  queste,  le  quali,  p 
par  de’loro  adoratori,  paiono  mirarli  anche 
nebre. — Non  possiamo  contendere  l’ignoranza  11  ^ 
intorno  alle  cause  primitive  di  questi  fenome»  '  |e 
dobbiamo  dire  che  molte  analogie  sembrano  n  ^ 
ad  azioni  elettriche.  La  rassomiglianza  #dellJ  -$)>* 
fosforica  colla  luce  proveniente  da  sorgenti  eie 
è  così  grande  che  i  fisici  del  secolo  passato  ^  j]0ii 
sero  loro  un’origine  simile;  ma  allora  la  sc*°^cj<iei’t 
era  ancora  sufficientemente  avanzata  pei  e,  -ìjP1 
una  quistione  di  questa  fatta.  Wilke  fu  uno  c 
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die  abbia  fatto  queste  osservazioni.  Egli  stropicciava  gine  elettrica.  Non  altrimenti  si  spiega  in  tutti  gli 
due  pezzi  di  vetro  ed  osservava  che  questi  produce-  altri  casi  lo  sviluppo  di  questa  proprietà  dei  corpi 
vano  nelle  tenebre  una  luce  fosforica  senza  però  che  (Vedi  Becquerel,  Traité  de  Vélectricité ,  voi.  iv). 
l’elettricità  prodotta  si  manifestasse  con  attrazioni  o  FOSFORESCENZA  (min.).  —  Molte  sostanze  mine- 
con  ripulsioni.  Quindi  conchiuse  che  ogni  fosfore-  rali  sono  atte  a  brillare  di  luce  fosforescente  nell’oscu- 
scenza  proviene  da  elettricità,  la  quale  non  manife-  rità,  se  prima  siano  state  stropicciate,  percosse  o  ri- 
s*asi  in  tal  caso  altrimente  che  con  produzione  di  luce,  dotte  in  polvere,  ovvero  sottoposte  alFinfluenza  del 
Beccaria  provò  in  seguito  che  i  corpi  i  quali  acqui-  calore,  della  luce  o  deU’e/ettrico.  La  luce  tramandata 
stano  la  fosforescenza  per  insolazione  possono  eziandio  da  queste  sostanze  è  più  o  meno  viva  e  variamente 
acquistarla  per  azione  elettrica.  Canton  si  occupò  colorata,  secondo  la  loro  diversa  natura.  Tal  feno¬ 
li  pure  di  questa  classe  di  fenomeni,  ed  estese  meno  luminoso  debbe,  al  dire  di  Becquerel,  conside- 
assai  la  tavola  delle  sostanze  che  divengono  fosfore-  rarsi  come  una  conseguenza  dello  stato  elettrico  dei 
scenti  quando  vengono  assoggettate  alla  scarica  elet-  corpi,  poiché  in  generale  tutte  le  cause  che  turbando 
tr*ca.  Becquerel  finalmente  nel  suo  Trattato  dell" elet-  l’equilibrio  delle  loro  molecole,  e  per  conseguenza 
tricità,  voi.  iv  dà  la  ragione  del  modo  con  cui  la  l’equilibrio  delle  forze  elettriche,  producono  gli  effetti 
fosforescenza  si  produce  per  uno  squilibrio  elettrico,  dell’elettricità,  producono  in  pari  tempo  gli  effetti 
Questo  fisico  fa  osservare  che  su  tal  fenomeno  pos-  della  fosforescenza  (v.  Fosforescenza  (/?«.). — 1°  Il  più 
s°no  influire  varie  circostanze,  come  l’acqua  di  cri-  leggiero  strofinio  basta  talvolta  ad  eccitare  una  bella 
stellizzazione,  lo  stato  della  superficie  de’corpi,  le  loro  fosforescenza  ;  tal’ altra  però  si  richiede  una  confrica¬ 
sse,  ed  il  loro  colore.  —  E  ora  perfettamente  di-  zione  assai  forte  e  prolungata;  spettano  al  primo  caso 
Mostrato  che  l’equilibrio  del  principio  elettrico  viene  certe  varietà  di  solfuro  di  zinco,  ed  al  secondo  il  cri- 
lurbato  ne’corpi  ogni  volta  che  le  loro  parti  costi-  stallo  di  rocca,  certi,  marmi,  la  maggior  parte  delle 
hienti  vanno  soggette  a  un  cambiamento  qualunque  materie  vetrose  ecc.  ;  in  ambedue  i  casi  si  ottiene 
Sla  nella  posizione  naturale  d’equilibrio  ,  sia  nella  costantemente  una  luce  biancastra. — La  percussione 
combinazione.  Ora,  queste  sono  precisamente  le  ca-  produce  un  effetto  analogo,  sopratutto  nelle  materie 
poni  che  producono  la  fosforescenza;  d’altronde  la  capaci  di  clivamento  ;  cosi  battendo  l’adularia  a  colpi 
Uce  fosforica  ha  tutte  le  varietà  di  tinte  della  luce  raddoppiati,  la  luce  fosforica  si  manifesta  nel  senso 
ettrica;  sicché  questi  due  fatti  combinati  insieme  delle  fessure  che  si  formano  per  la  separazione  delle 
ann°  stabilire  l’identità  de’due  fenomeni.  Tutte  le  lamine. — Certe  varietà  di  feldispato,  principalmente 
°ause  che  turbano  l’equilibrio  de’due  fluidi  elettrici  il  feldispato  limpido,  triturati  in  un  mortaio  si  fanno 
,ìe>  corpi,  non  rendono  libera  una  porzione  di  eia-  luminosi  nell’oscurità  ed  offrono  l’aspetto  di  una  massa 
Scllno  di  tali  fluidi  se  non  in  quanto  si  separano  al-  infuocata. — 2°  La  maggior  parte  delle  sostanze  mine- 
CUne  delle  loro  parti  costituenti.  Può  non  di  meno  rali  diventano  fosforescenti  per  l’azione  del  fuoco, 
aver  luogo  una  produzione  di  luce  senza  questa  se-  esponendole,  secondo  la  specie,  ad  un  calore  più  o 
^azione,  il  che  è  facile  a  concepirsi;  infatti,  se  le  meno  intenso  ;  alcune  di  esse  vogliono  essere  forte- 
Particelle  che  vennero  mosse  ripigliano ,  dopo  più  |  mente  riscaldate  in  un  crogiuolo  ;  alcune  altre  esigo- 
°scillazioni,  la  loro  posizione  d’equilibrio,  ha  luogo  no  il  calor  rosso-scuro  od  anche  una  temperatura 


j^na  ricomposizione  immediata  de’due  fluidi  elettrici 
"  fluale  è  seguita  da  una  emissione  di  luce,  parti- 
armente  se  i  corpi  sono  cattivi  conduttori  dell’elet- 


molto  inferiore,  per  es.  :  il  calore  dell'acqua  bollente 
od  il  semplice  calore  della  mano.  Avvi  certe  varietà, 
ma  più  rare,  come  la  clorofane,  le  quali  abbisognano 
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,c,là.  In  tal  caso  appunto  ha  luogo  la  fosforescenza,  soltanto  della  temperatura  ordinaria  del  clima  e  che 
y»ando  le  parti  vengono  separate,  come  allorché  si  perciò  brillano  costantemente  nell’oscurità.  I  mine¬ 
rà  una  sostanza  minerale  cristallizzata  regolar-  rali  che  fosforeggiano  alla  temperatura  dell’acqua 
.jente  e  che  conduca  male  l’elettricità,  come  la  mica,  bollente  danno  una  luce  verdastra,  quelli  che  bril- 
bffeo,  ecc.  non  solo  ciascuna  parte  separata  porta  lano  al  grado  del  calor  rosso-scuro  offrono  colori 
a  sè  un  eccesso  di  elettricità  contraria,  ma  ne  ri-  assai  svariati.  I  frammenti  di  queste  materie  riscal- 
j.  l.a  ancora  un  fenomeno  di  fosforescenza,  di  cui  dati  fino  al  rosso  perdono  i  loro  colori  naturali  e  in 
^  r,gine  elettrica  pare  ben  manifesta,  poiché  è  dovuto  pari  tempo  la  proprietà  di  essere  fosforescenti  a  più 
c~a  distruzione  della  forza  d’aggregazione.  Questi  basse  temperature.  Se  queste  materie  siano  divenute 
^etti  ci  danno  l’idea  di  ciò  che  accade  quando  si  bianche  per  l’effetto  di  una  certa  temperatura,  esse 
j.  e.Va  ip  temperatura  de’corpi,  cattivi  conduttori  del-  tramandano  soltanto  una  luce  bianca  a  temperature 
du  eltricità.  Il  calore  allontanando  le  molecole  prò-  più  elevate.  Si  osservano  questi  fenomeni  gettando  i 
.  Ce  u°a  sfaldatura  generale,  la  quale  spesso  non  è  minerali  da  cimentarsi  in  massa  ovvero  in  polvere 
c°nipagnata  che  da  luce,  poiché  queste  particelle  sopra  una  lastra  metallica  convenientemente  riscal- 
essendo  separate,  vi  ha  ricomposizione  più  o  data.  La  calce  fluata  violetta  ridotta  in  frammenti 
l’eff0  inunet,iata  delle  elettricità  venute  libere  per  emette  da  principio  una  luce  azzurricela;  continuando 
8Ì  etto  del  cambiamento  di  temperatura.  Lo  stesso  a  riscaldare,  passa  successivamente  al  violetto,  al- 
PopU°  dire  dell°  stro<>nio,  il  quale  rende  libera  una  l’azzurro  carico,  all’azzurro  violaceo,  all’azzurro  di 
fi  *!0ne  di  elettricità  interposta  tra  i  due  corpi  stro-  oltremare,  quindi  la  fosforescenza  rimane  estinta.  Al- 
*’  e  la  fosforescenza  che  ne  nasce  è  pure  di  ori-  lora  i  frammenti  sono  scolorati  ed  hanno  perduto  la 
Enricl.  no». —Tomo  V  18* 
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proprietà  fosforica.  La  calce  fosfata  terrosa  dell’Estre- 
inadura.in  piccoli  frammenti, scaldata  al  rosso  nascente,  j 
emette  una  luce  di  color  giallo  chiaro,  la  stronziana 
dà  un  giallo  ranciato  carico,  e  la  barite  carbonata  un 
colore  giallastro.  La  dolomia  in  polvere  esposta  ad 
una  temperatura  inferiore  a  quella  del  rosso  nascente 
emette  una  luce  vivissima  di  color  rosso  ranciato  ;  la 
luce  prodotta  dalla  creta  nelle  medesime  circostanze 
è  di  un  bianco-azzurriccio.  La  creta  ed  in  generale 
le  diverse  varietà  di  carbonato  di  calce  poco  compatte 
sono  luminose  al  rosso-scuro.  A  produrre  questi  di¬ 
versi  fenomeni  convien  gettare  i  minerali  sopra  la  lastra 
già  riscaldata  alle  dette  temperature. — Alcune  sostanze 
dopo  di  essere  state  riscaldate  ad  un  certo  grado  di 
calore,  perdono  la  loro  facoltà  luminosa,  ma  non  la 
perdono  tutte  in  modo  assoluto,  e  fra  le  altre,  le  terre 
che  brillano  comunemente  di  bella  luce  ai  250°  con¬ 
servano  la  loro  fosforescenza  a  qualsivoglia  tempera¬ 
tura.  La  creta,  i  carbonati  di  barite  e  di  stronziana 
diventano  come  si  è  detto  luminose  ad  un  calor  mo¬ 
derato  ;  continuando  ad  elevare  la  temperatura,  la 
loro  luce  si  va  spegnendo  gradatamente  ;  quindi  si 
avviva  ad  un  calor  bianco  capace  di  decomporle,  e 
continua  a  brillare  indefinitamente  mantenendo  la 
temperatura.  Egli  è  probabile  che  la  fosforescenza 
sparisca  nel  momento  in  cui  i  carbonati  si  decom¬ 
pongono  e  ritorni  quando  le  loro  basi  sono  intiera¬ 
mente  libere.  I  sali  alcalini  o  terrosi  idrati  che  con¬ 
servano  il  loro  acido  ad  un  forte  calore,  perdono  tut¬ 
tavia  più  o  meno  la  loro  fosforescenza.  Quest’effetto 
proviene  unicamente  dalla  perdita  dell’acqua  d'idra- 
zione,  poiché  ripigliando  l’acqua  di  cristallizzazione 
per  l’esposizione  all’aria,  ricuperano  la  perduta  pro¬ 
prietà  luminosa. — Avvi  altre  sostanze,  quali  sono  i  si¬ 
licati,  il  quarzo,  l’adulariachenon  riacquistano  la  detta 
proprietà  una  volta  perduta,  il  che  dipende  proba¬ 
bilmente  da  una  nuova  disposizione  molecolare  dovuta 
all'azione  del  calore.  Ma  alcune  altre  sostanze,  e  tra 
queste  la  calce  fluata  o  spatofluore,  ricuperano  la 
proprietà  luminosa  quando  vengono  esposte  alla  luce 
solare  od  elettrica,  la  quale  modifica  probabilmente 
la  disposizione  delle  molecole. — L’intensità  della  luce 
prodotta  sembra  essere,  generalmente  parlando,  in  ra¬ 
gione  diretta  della  temperatura  alla  quale  si  manifesta, 
e  la  sua  durata  in  ragione  inversa  ;  cosi  la  fosfore¬ 
scenza  è  di  breve  durata  ogni  qual  volta  si  manifesta 
ad  una  elevatissima  temperatura,  e  non  ricomparisce 
a  più  forte  grado  di  calore. — Studiando  ora  la  fosfore¬ 
scenza  sotto  il  rapporto  dei  colori  proprii  che  le  so¬ 
stanze  emettono  secondo  la  loro  diversa  natura,  bi¬ 
sogna  avvertire  non  già  allo  svolgimento  successivo 
delle  tinte  in  ciascuna  sostanza,  ma  bensi  al  colore 
che  è  il  più  persistente,  e  si  osserva  che  i  marmi  e 
l’ambra  gialla  danno  undf  luce  di  un  giallo  dorato  ; 
lo  spato  fluore  e  la  calce  arseniata  una  luce  verda¬ 
stra  ;  diverse  varietà  di  spato  fluore  un  colore  azzur¬ 
ro-violetto  ;  il  granato  orientale  una  luce  rossa  ;  la 
dolomia,  l’arragonite  ed  alcuni  diamanti  una  luce  di 
un  bianco  splendente;  la  clorofane  un  color  verde  ecc. 

1  carbonati  calcari  mostrano  il  giallo  e  l’azzurro  ; 


raramente  il  verde. — Gli  acidi  nelle  loro  combinazioni 
colle  basi  sembrano  esercitare  un’influenza  sul  colore. 
Nelle  combinazioni  dell’acido  fluorico  i  colori  domi¬ 
nanti  sono  il  giallo,  il  verde  e  l’azzurro,  e  più  fre¬ 
quentemente  questi  due  colori  ;  in  quelle  dell’acido 
fosforico  il  verde  e  il  giallo  ;  in  quelle  d’acido  solfo¬ 
rico  il  giallo  e  l’azzurro  ;  in  quelle  d’acido  arsenico 
l’azzurro  ed  il  verdastro  ;  nelle  sostanze  siliciose  i  co¬ 
lori  dominanti  sono  l’azzurro,  il  verde,  il  giallo; 
nelle  sostanze  argillose  l’azzurro  e  il  bianco.  La  calce 
che  è  luminosissima  per  l’azione  del  calore  conserva 
questa  proprietà  in  tutte  le  sue  combinazioni  ;  i  sol' 
fati  calcari  sono  meno  fosforescenti  che  i  carbonati  I 
le  sostanze  siliciose  non  sono  cosi  fosforescenti  come 
quelle  a  base  di  calce.  I  composti  minerali  più  fosfo¬ 
rescenti  sono  il  topazio  di  Sassonia,  l’ametista,  il  dia¬ 
spro,  lo  smeraldo,  il  giargone.  Le  sostanze  puramente 
argillose  sono  le  più  debolmente  fosforescenti.— ”11 
esempi  citati  di  fosforescenza  prodotta  dal  calore  ba¬ 
stano  per  dare  un’  idea  precisa  del  fenomeno.  Questa 
fosforescenza  non  sembra  avere  alcuna  relazione  con 
quella  prodotta  dallo  strofinio,  poiché  la  seconda 
mantiene  costantemente  quantunque  sia  stata  distrutta 
la  prima. — Lo  stato  delle  superficie  influisce  notevol¬ 
mente  sulla  produzione  dei  fenomeni  della  fosforo 
scenza.  Un  cristallo  di  fluorina  limpida  che  non  c 
fosforescente,  acquista  questa  proprietà  se  si  strop,c, 
ciano  le  sue  facce  sopra  un  pezzo  di  grès,  e  se  di  P°l 
si  lascia  per  alcuni  istanti  in  contatto  con  una  lastra 
riscaldata.  In  generale  i  cristalli  di  cui  le  facce  soH° 
nette  e  brillanti  non  fosforeggiano  sotto  l’influenz* 
del  calore  ;  ma  appannati  colla  confricazione  0  r0 
in  pezzi  diventano  atti  a  tramandar  luce  ;  tali  so 
il  cristallo  di  rocca,  l’adularia  limpida,  la  calce  fos a 
e  lo  smeraldo. — 11  senso  delle  lamine  del  clivanaen 
influisce  anche  sulla  produzione  della  fosforescenza > 
alcuni  cristalli  che  fosforeggiano  quando  vengono  c  ^ 
locati  colle  faccie  secondarie  sopra  la  lastra  rjsC 
data,  non  manifestano  questo  fenomeno  se  la  tocc 
colle  loro  facce  primitive.  Così  un  cristallo  di  ca  ^ 
carbonata  prismatica  applicato  per  una  delle  sue  fa 
sopra  la  detta  lastra,  diventa  in  capo  ad  una  11,(4 
ora  luminoso  in  tutta  la  sua  massa  ;  ma  se  ^ 

il  raffreddamento  si  fa  nascere  una  sezione  p»ra  j 

al  piano  delle  lamine  e  si  applica  questa  sezione  ^ 
piano  della  lastra,  il  cristallo  non  presenta  a 
traccia  di  luce.  I  diamanti  riscaldati  nel  loro  ^ 
naturale  non  danno  segno  di  fosforescenza , 
vorati  diventano  luminosi  sotto  la  prima 
sione  del  calore. — Rimane  finalmente  a  e00*’!  ? n(ja 
l’influenza  delle  masse.  Un  cristallo  di  spato  c  s  ‘  ^ 
limpido,  di  un  millimetro  di  spessezza,  posto  sU^agSa 
stra  riscaldata  diventa  luminoso  in  tutta  la 
e  rimane  oscuro  se  vien  ridotto  in  polvere.  ^ 
stallo  d’arragonite  di  quattro  o  cinque  niilli,T1^a  ; 
grossezza  non  si  comporta  nella  stessa  nia  o 
esso  acquista  una  viva  luce  gialla  sul  car  gj  ri¬ 
sulto  lastra,  e  diventa  più  luminoso  quand0  ona 
duce  in  piccoli  frammenti  ;  la  sua  luce  preseli 
tinta  azzurriccia  sopra  una  lastra  riscaldata  a 
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scuro.  Il  feldispato  adulano  cristallizzato  non  fosfo¬ 
reggia  in  massa  sulla  lastra  incandescente,  mentre 
•a  sua  polvere  brilla  di  viva  luce.  Effetti  analoghi 
sono  prodotti  dal  corindone,  dallo  spinello  e  dallo 
smeraldo,  e  questi  effetti  sono  inversi  di  quelli  che 
S1  ottengono  coi  cristalli  di  carbonato  di  calce  privi 
di  materie  straniere. — 5°  L’azione  della  luce  solare 
determina  la  fosforescenza  in  un  gran  numero  di 
corpi.  Gli  effetti  di  fosforescenza  per  insolazione, 
c,°è  per  l’esposizione  alla  luce  del  sole  sembrano 
dipendere  da  un  cangiamento  momentaneo  nella  di¬ 
sposizione  delle  molecole,  o  da  reazioni  chimiche  tra 
ie  molecole  medesime,  analoghe  a  quelle  che  la  luce 


bercila  sui  colori  vegetali  e  sopra  certi  composti,  o 
forse  ancora  da  un  turbamento  nello  stato  di  equi- 
librio  dei  fluidi  imponderabili  che  trovansi  negli 
fPozii  intermolecolari.  I  composti  a  base  di  calce  sono 
1,1  generale  i  più  fosforescenti  così  per  insolazione 
c'°me  per  l’azione  del  calore,  e  considerati  rispetto 
l’intensità  del  fenomeno,  si  presentano  nell’ordine 
®eguente,  cioè  :  4°  calce  fluata  ;  2°  calce  carbonata; 
3  diverse  petrilicazioni  ;  4°  calce  fosfata,  arseniata 
®Cc-  Lo  spato  lluore,  quando  non  sia  stato  alterato 
dy  una  temperatura  troppo  elevata,  si  fa  fosfore¬ 
rete  dopo  alcuni  minuti  di  esposizione  al  sole. 

creta  diventa  luminosissima  per  insolazione , 
Motivo  per  cui  si  può  credere  che  certe  masse  di 
^Icare  e  di  creta,  quelle  sopratulto  che  rimangono 
esPoste  all’azione  di  un  sole  cocente,  possono  in 
u  far  della  notte  tramandare  a  grandi  distanze 
mia  debole  luce  fosforica.  Debbesi  forse  a  questa 
^ausa  attribuire  la  fosforescenza  di  parecchie  mon- 
8ne  che  alcuni  viaggiatori  dicono  di  aver  osservata 
nel|  interno  dell’Africa.  Le  combinazioni  in  cui  tro- 
aasi  l’acido  fosforico  sonò  meno  atte  che  non  le  altre 
produrre  la  fosforescenza  per  insolazione.  Le  terre 
^ miose  non  sembrano  capaci  di  questo  mododifos- 
^rescenza  ;  e  se  alcuni  silicati  sono  debolmente  fos- 
^escenti ,  come  la  lazulite,  l’agata,  l’opale,  il  cal- 
sl  °nio>  bisogna  attribuire  questa  virtù  alle  materie 
aillere  che  vi  sono  comprese.  Il  sai  gemma,  il  sale 
lni*0»iaco,  il  fosfato  di  magnesia,  il  solfato  di  allu- 
fosf8’  ^  n*lrat0  di  potassa  naturale  ecc.  sono  molto 
pienti.  I  diamanti  non  godono  tutti  di  questa 
do^à;  quelli  che  ne  sono  forniti  la  manifestano 
Co„a  Una  breve  esposizione  alla  luce  e  la  perdono 
ser  ca*cinazione.  Si  citano  diamanti  che  hanno  con¬ 
min  ^  *a  f°sforescenza  durante  un’ora  dopo  alcuni 
rali  U  1  secondi  d’insolazione.  Tra  le  sostanze  mine- 
1°  zC.(|ni^usldJdi  la  sola  ambra  gialla  è  fosforescente; 
l'aitp  0  non  dà  alcuna  traccia  di  luce  ;  ma  l  una  e 
f0re°‘  non  che  il  carbon  fossile,  la  grafite  ecc.  fos- 
fePra^lano  per  l’azione  del  calore.  I  composti  del 
Per°e  del  cobalto  sono  più  deboli  nella  fosforescenza 
denegazione ,  che  non  i  composti  del  piombo, 
biailc  Z|aco  e  deU’antimonio.  La  blenda  e  l’ossido 
viv  C.°  ^  antimonio  sono  luminosissimi.  La  durata  e  la 
<Irdel,a.,UCe  non  sono  sempre  congiunte;  nei 
tre  janli  e  nei  corpi  fluati  può  durare  un’ora,  men- 
n  altri  corpi  che  fosforeggiano  vivamente,  la  du¬ 


rata  è  di  pochi  minuti,  o  soltanto  di  alcuni  secondi. — 
I  raggi  solari  agiscono  più  potentemente  che  la  luce 
diffusa,  e  questa  più  che  la  luce  tramandata  da  un 
cielo  coperto  di  nuvole.  La  luce  delle  candele,  le  luci 
concentrate  artificiali  sono  impotenti  o  per  lo  meno 
agiscono  assai  debolmente  sui  diamanti  e  sullo  spato 
lluore  verde,  forse  a  motivo  della  loro  debole  inten¬ 
sità.  I  corpi  bianchi  sono  più  luminosi  che  i  corpi 
colorati  della  stessa  specie,  e  questi  fosforeggiano  me¬ 
glio  che  i  bruni  ed  i  neri,  eccettuati  però  i  diamanti 
e  lo  spato  lluore.  —  La  fosforescenza,  una  volta  svi¬ 
luppata,  non  è  più  interrotta  nè  dal  contatto,  nè  dallo 
strofinio,  nè  dalla  compressione;  l'azione  si  continua 
anche  in  mezzo  all'acqua,  ogni  qual  volta  i  corpi  non 
ne  vengono  disciolti. —  Il  calore  aumenta  l'intensità  e 
diminuisce  la  durata  della  fosforescenza;  l’abbassa¬ 
mento  di  temperatura  produce  un  effetto  contrario. 
Esiste  però  una  differenza  tra  gli  effetti  del  calore  e 
quelli  della  luce  relativamente  alla  produzione  della 
fosforescenza;  i  corpi  più  luminosi  per  insolazione 
non  brillano  quando  sono  caldi  ;  cosi  il  carbonato  di 
calce,  il  solfato  di  barite,  il  fosfato  di  calce  artificiale 
ed  alcuni  altri  sali  sono  perfettamente  fosforescenti 
dopo  la  loro  insolazione,  quand'anche  non  emettano 
più  luce  per  l’azione  del  calore. — I  minerali  sono  più 
fosforescenti  in  massa  che  in  polvere.  La  luce  che 
emana  dai  minerali  posti  nell’oscurità  è  sempre  bianca. 
L’azione  fosforescente  penetra  nei  corpi  fino  ad  una 
certa  profondità.  La  lucidezza  delle  superficie  nuoce 
alla  fosforescenza;  una  tavola  di  marino  è  meno  fos¬ 
forescente  sulla  faccia  liscia  che  sopra  una  frattura 
recente.  Tutti  i  corpi  buoni  conduttori  dell’elettri- 
cisnio  possono  in  generale  essere  posti  nella  stessa 
categoria  come  corpi  non  fosforescenti  per  insolazione. 
I  cattivi'conduttori  presentano  grandi  differenze  nel¬ 
l'intensità  degli  effetti  prodotti;  i  cattivi  conduttori 
sono  considerali  come  i  più  atti  a  fosforeggiare;  re¬ 
sistono  bensì  alla  fosforescenza,  ma  una  volta  acqui¬ 
stata  la  conservano  per  molto  tempo.  — 4°  Conside¬ 
rando  per  ultimo  la  fosforescenza  che  risulta  dalla 
azione  della  luce  elettrica,  si  osserva  che  i  fenomeni 
acquistano  una  certa  importanza  non  solo  in  ragione 
della  vivacità  e  dell'intensità  degli  effetti,  ma  ancora 
a  motivo  del  parallelo  che  si  può  stabilire  tra  questi 
effetti  ed  i  cangiamenti  che  si  operano  nella  costitu¬ 
zione  dei  corpi  in  forza  delle  scariche  elettriche.  I 
corpi  conduttori  posti  sotto  l'influenza  di  queste  sca¬ 
riche  non  acquistano  alcuna  fosforescenza  sensibile. 
Quando  un  minerale,  per  es.  la  creta,  è  attraversato 
da  una  scarica  elettrica,  si  scorge  immediatamente 
nel  tragitto  percorso  dall’elettricità  una  striscia  lu¬ 
minosa  diversamente  colorata,  di  cui  la  durata  è  tal¬ 
volta  di  uno  o  più  minuti.  Operando  sopra  diversi 
corpi  si  ottengono  effetti  simili,  ma  il  colore  della 
luce  varia  notevolmente  non  solo  in  ragione  della 
natura  delle  sostanze,  ma  ancora  secondo  lo  stato  in 
cui  si  trovano,  cioè  di  polvere  o  di  minuti  frammenti. 
Così  un  frammento  di  cristallo  di  barite  solfata  dà 
una  luce  verde  brillante;  lo  spato  fluoro  ridotto  in 
polvere  grossolana  emelte  una  luce  verde  che  si  ri- 
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produce  ogni  qual  volta  vien  sottoposto  alla  scarica. 

Il  cristallo  di  rocca  dù  una  luce  rossa  che  successi¬ 
vamente  diventa  bianca.  La  calce  fosfata  fortemente 
calcinata  emette  una  luce  gialla,  ed  è  più  fosfore¬ 
scente  in  frammenti  che  non  è  in  polvere.  Inoltre 
la  scarica  elettrica  possiede  la  facoltà  di  restituire 
la  fosforescenza  ai  corpi  che  l’hanno  perduta  per 
l’azione  del  calore,  e  di  farla  acquistare  ai  corpi  che 
prima  ne  erano  privi.  Così,  per  es.  lo  spato  violetto 
calcinato  fortemente  e  che  esposto  alla  luce  solare 
non  dà  più  alcuna  fosforescenza,  la  manifesta  imme¬ 
diatamente  dopo  di  aver  subito  l’azione  dell’elettri- 
cità  e  tramanda  una  luce  di  color  violetto  carico.  Un 
pezzo  di  spato  fluore  bianco  che  non  presenti  alcuna 
traccia  di  fosforescenza  per  l’azione  del  calore,  ne  dà 
una  di  color  di  fuoco  dopo  di  aver  ricevuto  cinque 
o  sei  scariche  di  una  forte  batteria  elettrica.  I  dia¬ 
manti  che  non  sono  luminosi,  fosforeggiano  general¬ 
mente  dopo  un  certo  numero  di  scariche.  Il  marmo 
bianco  non  fosforescente  nel  suo  stato  naturale  tra¬ 
manda  un  debole  color  rosso  dopo  di  essere  stato 
sottoposto  all’azione  di  dieci  o  dodici  scariche.  Egli 
è  da  notarsi  che  i  corpi  divenuti  fosforescenti  per 
l’urto  elettrico,  perdono  questa  proprietà  per  una 
lunga  esposizione  alla  luce  solare,  mentre  la  riten¬ 
gono  se  vengono  conservati  nell’oscurità.  Succede  lo 
stesso  con  molte  sostanze  e  principalmente  con  certe 
varietà  di  spato  fluore  e  di  calce  fosfata,  che  estratte 
dal  seno  della  terra  sono  fosforescenti  e  quindi  per¬ 
dono  gradatamente  questa  proprietà.  Egli  è  assai 
probabile  che  la  perdita  della  fosforescenza  debba  in 
ambidue  i  casi  essere  attribuita  ad  un  cangiamento 
nella  disposizione  delle  molecole,  operato  dall  azione 
ripetuta  della  luce  solare,  o  forse  anche  da  variazioni 
di  temperatura.  — Se  una  sostanza  dotata  della  pro¬ 
prietà  fosforica  rinchiusa  in  diversi  tubi  di  vetro 
giallo,  rosso  e  azzurro  scuro,  vien  sottoposto  alla 
scarica  di  una  boccia  di  Leida,  si  osserva  che  nel 
momento  della  scarica  la  sostanza  contenuta  nel  tubo 
azzurro  si  mostra  luminosa ,  mentre  le  altre  riman¬ 
gono  nel  loro  stato  ordinario.  Da  questa  sperienza  di 
Seebeck  risulta  che  tra  le  sostanze  colorate  avvene 
alcune  che  lasciano  passare  la  porzione  di  luce  ge¬ 
neratrice  della  fosforescenza,  ed  alcune  altre  capaci 
di  arrestarla.  Quindi,  secondo  Becquerel,  al  quale  si 
debbono  le  più  importanti  indagini  sopra  questo  sog¬ 
getto,  si  può  dedurre  che  esistono  nella  luce  raggi 
fosforogenici,  siccome  vi  esistono  raggi  chimici  e  ca- 
loriGci,  differenti  dai  raggi  luminosi.  Probabilmente, 
al  dire  di  questo  fìsico,  le  scariche  elettriche  agi¬ 
scono  soltanto  in  virtù  della  luce  che  le  accompagna; 
questa  luce  turba  l’equilibrio  delle  elettricità  asso¬ 
ciate  alle  particelle;  dal  che  segue  che  esse  perdano 
momentaneamente  lar*loro  posizione  naturale  d’equi¬ 
librio.  Queste  due  azioni  possono,  siccome  lo  dimo¬ 
stra  l’esperienza,  essere  accompagnate  da  effetti  lu¬ 
minosi,  i  quali  aumentano  d'intensità  col  rinnovarsi 
delle  scariche,  e  sussistono  fino  a  tanto  che  dura  il 
movimento  molecolare.  —  I  fatti  fin  qui  esposti  mo¬ 
strano  Fintima  relazione  esistente  tra  i  principali  fe¬ 


nomeni  della  fosforescenza  propriamente  detta,  che 
abbiamo  contemplata  nei  corpi  del  regno  minerale- 
La  fosforescenza  sembra  manifestarsi  ogniqualvolta  le 
particelle  dei  corpi  perdano  la  loro  posizione  naturale 
d’equilibrio  sotto  l’influenza  di  una  causa  qualunque; 
e  siccome  nelle  medesime  circostanze  è  ugualmente 
turbato  l’equilibrio  delle  elettricità  associate  a  queste 
particelle,  ne  risulta  che  nella  più  o  meno  lenta  n- 
composizione  delle  elettricità  debbe  manifestarsi  la 
luce,  mentre  nei  corpi  buoni  conduttori  nei  quali  c 
immediata  la  ricomposizione,  non  debbono  essere 
visibili  gli  effetti  luminosi;  quindi  si  concepisce  come 

avvenga  che  questi  corpi  non  siano  fosforescenti- 
fenomeni  della  fosforescenza  tendono  adunque  a  ** 
stringere  i  vincoli  esistenti  tra  tutti  gli  agenti  impo11' 
derabili  che  probabilmente  derivano  da  una  sola  e 
medesima  causa  diversamente  modificata. —  La  fosf®' 
rescenza  considerata  come  carattere  fisico  può  fi0<! 
ad  un  certo  punto  noverarsi  tra  i  fenomeni  lumia0** 
che  servono  a  distinguere  minerali  da  minerali;  lu 
tavia  non  può  aversi  per  carattere  veramente  disti*1 
tivo,  poiché  da  un  canto,  in  ispecie  minerali  dive*8?’ 
essa  differisce  soltanto  per  diverso  grado  d’intensi1* 
e  d’altra  parte  avvi  spesso  maggior  differenza  tra 
differenti  varietà  di  uno  stesso  minerale,  anziché 
una  ad  un’altra  specie. 

FOSFORICO  (Acido)  (chini.).  —Quest’acido  è 
scoperto  da  Margraff  il  quale  lo  considerò  co^ 
fosforo  deflogisticato.  Stahl  lo  aveva  confuso 
l’acido  muriatico  o  idroclorico.  Lavoisier  ne  scop 
la  vera  natura.  Thompson,  Rose,  Berthollet,  Da'j. 


jj  Berzelius,  Dulong  ed  altri  chimici  ne  hanno  stu< 
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I  la  composizione  e  le  proprietà.  L’acido  fosforico  ^ 
J  s’incontra  in  natura  allo  stato  libero ,  ma  bens 
j  combinazione  colla  calce  o  con  altre  basi  (u.  Fosfa 
Si  ottiene  coll’arte  in  due  stati  differenti,  cioè 
stato  anidro  od  allo  stato  d'idrato.  —  L'acido  ftìS>°y$ 
||  anidro  si  compone,  secondo  Berzelius,  di  , 
j|  ossigene,  e  43,96  di  fosforo.  La  sua  forinola  è  |  ^ 

I»  Si  prepara  quest’acido  abbruciando  nel  gas  ossi#  ,| 
|  puro  o  nell’aria  atmosferica,  perfettamente  seC 
fosforo  privato  dell’acqua  con  replicate  distilla^  ^ 
1  Queste  combustioni  vengono  eseguite  in  camp*®^ 
j  vetro  poste  sopra  il  mercurio,  collocandovi  il  ^1 
jj  sopra  un  piatto  di  porcellana  ed  accendendo 0 
mezzo  di  una  lente  ustoria.  Il  prodotto  della  cO^t|0 
jj  stione  è  l’acido  fosforico  anidro  che  si  spande  ^ 
la  forma  di  fumo  denso  e  bianco  e  si  dep°^®^i 
piatto  e  sulle  pareti  interne  della  campana  in  .  jp- 
bianchi  e  leggieri.  Ma  siccome  l’acido  format0^  ^1 
tacca  il  vetro,  per  trovarsi  in  contatto  con 
j  una  temperatura  molto  elevata,  e  si  unisce  al  ^ 

I  ed  all’acido  silicico  che  costituiscono  questa  &°s  ^ 

!  così  ad  avere  l’acido  fosforico  anidro  meno 
I  bisogna  abbruciare  una  piccola  quantità  di  *°s  ^D1 
un  gran  volume  d’ossigene  o  d’aria ,  per  es.  i)1 
i  grani  di  fosforo  in  una  campana  della  capa  ^ 
|  trecento  pollici  cubi.  Allora  la  detta  reazione 
jj  nulla.  —  L’acido  fosforico  anidro  preparato  c°  ^ 
jj  rato  processo  è  solido,  in  fiocchi  bianchi  che 


FOSFORICO  (Acido). 


r,eU  acqua  si  riscaldano  con  un  sibilo  simile  a  quello 
?  e  v*  produce  l’immersione  di  un  ferro  rovente; 
ino  °r°.  jla  un  sap0re  acido  e  forte;  è  più  pesante 
e  acqua  ;  si  discioglie  in  questo  liquido  in  tutte  le 
Proporzioni  ;  è  deliquescente  per  l’esposizione  all'aria 
nuda,  si  fonde  al  grado  del  calor  rosso  e  si  rap- 
Prende  in  un  vetro  trasparente  che,  secondo  Thé- 
f  rd,  costituisce  l’acido  parafosforico  (vedi);  esposto  a 
Pto  forte  grado  di  calore  si  volatilizza  quando  è  umido, 
a  Perfettamente  secco  resiste  ad  elevatissima  tem¬ 
peratura  ed  in  ciò  si  comporta  come  l’acido  borico; 
v  .Usi?ne  dell’acido  fosforico  non  vuoisi  operare  in 
asi  di  terra  o  di  vetro  che  ne  rimarrebbero  intac- 
f0  )  edì8lru«i,  ma  bensì  in  vasi  di  platino.  L’acido 
t  ®  oric°  agisce  in  modo  sensibile  sull’argento  al  con- 
fa  0  dell’aria,  e  ne  risulta  una  piccola  quantità  di 
a  S.^to- Secondo  Rose  si  ottiene  l’acido  fosforico 
jn'  ro  allo  stato  di  fusione,  riscaldando  dolcemente 
una  storta  l’acido  fosforoso  acquoso  estremamente 
ù/r  °en^a^°  Fosforoso  (acido).  —  L’acido  fosforico 
pi .ato  si  prepara  con  diverso  processo.  Il  più  sem- 
dj  Ce  consiste  nel  far  bollire  lentamente  in  una  storta 
^  vetro  una  parte  di  fosforo  con  dodici  parti  di  un 
iscug|i0  formato  di  quattro  parti  di  acido  nitrico 
chi°t1,C0^  ^uman*e  e  di  otto  parti  d’acqua.  L’apparec- 
a  10  e.  c°mposto  di  un  bagno  d’arena  collocato  sopra 
lun°SUO  f0rnell°’  di  Una  storta  tl,bidata ,  di  un’al- 
un  pallone  a  due  tubulalure,  una  delle 
dejj 1  r*Ceve  l’estremità  dell’allunga  adattata  al  collo 
Se  a  s^°rta,  e  l’altra  un  lungo  tubo  verticale  che 
Ca  ?  a  condurre  i  gas  incoercibili  nella  canna  del 
fico100’  le  c°mmessure  sono  lutate  con  luto  grasso 
lllan^erto  di  lut0  di  calce;  durante  l’operazione  si 
(]j  Un^n&ono  fceddi  il  pallone  e  la  storta  per  mezzo 


•  una 
‘torod, 


corrente  d’acqua.  Disposto  l’apparecchio,  si 
Pos7**  nella  storta  il  miscuglio  d’acqua  e  d’acido, 
e  sjCla  d  fosforo.  Si  chiude  la  tubolatura  della  storta 
n0n  riSca,da  dolcemente  la  materia.  L’acido  nitrico 
fosf0rarda  .a  decomporsi  cedendo  il  suo  ossigene  al 
toane°’  ^uindi  Pr°dwzione  di  acido  fosforico  che  ri¬ 
si  Sy  nel,a  storta  e  di  ossido  di  azoto  o  di  azoto  che 
tnent°  l’effervescenza  prodotta  da  questo  svolgi- 
d°v  °,  .8as  serve  di  norma  per  governare  il  fuoco, 
SeCo  ,  °si  diminuire  od  aumentare  la  temperatura 
v°le  p  C^6  ^effervescenza  c  più  o  meno  considere¬ 
rà^  acido  fosforico  prodotto  rimane  disciolto  nel- 
‘torod  n*tr^co  indecomposto.  Se  la  porzione  di  acido 
f°sfor  °,la  ne^a  slorla  non  basta  a  sciogliere  tutto  il 
Versa  .  ’  se  ne  aggiungono  nuove  porzioni  o  vi  si 
tità  di1  ^u'd°  distillato  che  contiene  notevole  quan- 
d istilla aCÌd°  nilr*co  non  decomposto,  e  si  continua  la 
Gioito  Zlf>ne  ^no  a  tant0  ebe  tutto  il  fosforo  sia  di¬ 
tto  SciroAl,ora  s*  concentra  il  liquore  fino  a  consistenza 
(‘toe  sj  °Pi)0’  Qnindi  si  versa  in  un  crogiuolo  di  platino  | 
di  i$oriS(jdda  a  Poco  a  Poco  **no  a^a  temperatura  1 
il  res  i8  °nde  evaporare  tutto  l’acido  nitrico; 
1;^  .  no  oleoso  è  l’acido  fosforico  idrato.  Questo 


"Ct  ra,2  s°pra  una  lastra  di  platino  si  rap- 
barentp  C°^  ra^reddamento  in  un  corpo  vetroso  tras-  | 
e  cbe  si  rompe  in  pezzi  e  si  conserva  in  vasi  « 
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perfettamente  chiusi.  Si  può  anche  ottenere  l’acido 
fosforico  decomponendo  il  fosfato  di  barite  coll’acido 
solforico  allungato.  Perciò  si  stempra  il  fosfato  in  un 
poco  di  acqua,  e  vi  si  aggiunge  a  poco  a  poco  l’acido 
diluto,  fino  a  tanto  che  il  liquore  non  sia  più  intor¬ 
bidato  nè  da  quest’acido,  nè  dal  nitrato  di  barite;  in 
questo  modo  tutta  la  barite  si  precipita  allo  stato  di 
solfato  insolubile;  il  liquore  non  contiene  altro  che 
acido  fosforico  ed  acqua ,  e  però  sottoponendolo  al- 
evaporazione  si  ha  l'acido  fosforico  puro  e  idrato 
come  nel  primo  processo.— Per  estrarre  l’acido  fos¬ 
forico  dalle  ossa  o  dall'orina ,  si  procede  come  se¬ 
gue.  Le  ossa  che  contengono  molto  fosfato  di  calce 
vengono  calcinate  a  bianco,  quindi  esaurite  con  acido 
nitrico.  Il  liquore  feltrato  ed  allungato  con  acqua  si 
tratta  con  una  dissoluzione  di  nitrato  o  di  acetato  di 
piombo  che  vi  si  aggiunge  fino  a  tanto  che  il  miscu¬ 
glio  abbia  acquistato  un  sapore  zuccherino.  Precipi¬ 
tando  la  dissoluzione  nitrica  coll’acetato  di  piombo, 
avviene  talvolta  che  si  formi  una  piccola  quantità  di 
fosfato  di  calce  ;  allora  bisogna  decomporre  questo 
sale  coll’aggiunta  di  un  leggero  eccesso  di  acetato  di 
piombo  e  con  una  digestione  di  alcune  ore.  L’acido 
fosforico  si  unisce  al  piombo  e  forma  un  sale  insolu¬ 
bile  nell’acqua  che  si  precipita,  mentre  la  calce  ri¬ 
mane  in  combinazione  coll’acido  nitrico  o  acetico.  11 
precipitato  ottenuto  vien  raccolto  sopra  di  un  filtro, 
lavato  con  acqua  bollente,  essiccato  e  calcinato  fino 
al  rosso,  onde  privarlo  delle  materie  combustibili  che 
potrebbero  trovarvi»  mescolate.  Quindi  si  decom¬ 
pone  il  fosfato  di  piombo  con  farlo  digerire  nell’acido 
solforico  allungato  che  s'impadronisce  dell’ossido  pro¬ 
ducendo  un  solfato  di  piombo  insolubile,  mentre  l’acido 
fosforico  fatto  libero  si  discioglie  nell’acqua  dell’acido 
solforico  diluto.  Cento  parli  di  fosfato  di  piombo  cal¬ 
cinato  ne  richiedono  55,23  di  acido  solforico  di  66° 
allungalo  con  sedici  parti  di  acqua.  L’acido  ottenuto 
si  feltra  e  si  evapora  in  vaso  di  porcellana  o  di  vetro 
fino  a  consistenza  di  sciroppo,  indi  si  fonde  in  cro¬ 
giuolo  di  platino  ;  ma  prima  di  procedere  all’evapo¬ 
razione  si  purga  il  liquido  dal  piombo  che  potrebbe 
esservi  compreso  facendolo  attraversare  da  una  cor¬ 
rente  di  gas  idrosolforico;  ovvero  si  tratta  coll’alcool 
dopo  di  averlo  ridotto  a  consistenza  di  sciroppo.  — 
Volendo  poi  estrarre  l'acido  fosforico  dall’orina,  bi¬ 
sogna  trattare  questo  liquido  con  sufficiente  quantità 
di  acetato  di  piombo,  raccogliere  il  precipitato  for¬ 
matosi,  il  quale  consiste  in  solfato,  cloruro  e  fosfato 
di  piombo,  poscia  lavarlo,  calcinarlo  e  decomporlo 
coll’acido  solforico. — L’acido  fosforico  idrato  è  privo 
di  odore;  ha  un  sapore  acido,  forte,  concentrato; 
agisce  come  veleno  ;  è  solido  e  capace  di  cristallizza¬ 
zione,  arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole.  Si 
discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua,  ed  è  an¬ 
che  solubile  nell’alcool  ;  esposto  all’aria  umida  ne 
attrae  l’umidità  e  cade  in  deliquescenza;  si  fonde  al 
grado  del  calor  rosso  e  si  volatilizza  ad  una  tempe¬ 
ratura  molto  elevata  :  fuso  e  raffreddato  fuori  del  con¬ 
tatto  dell’aria  umida  presenta  l'aspetto  di  un  vetro 
trasparente  e  incoloro;  il  suo  peso  specifico  è  maggiore 
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di  quello  dell’acqua.  Si  decompone  sotto  l’azione  della 
pila  voltaica;  l’ossigene  si  reca  al  polo  positivo  ed  il 
fosforo  al  negativo.  L’ossigene  secco  non  esercita  al¬ 
cuna  azione  sopra  l’acido  fosforico  a  qualsivoglia  tem¬ 
peratura.  Il  carbonio  lo  decompone  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevala  con  produzione  di  gas  acido  carbonico 
o  di  gas  ossido  di  carbonio  e  di  fosforo;  il  processo 
dell’estrazione  del  fosforo  è  fondato  sopra  questa  pro¬ 
prietà.  Le  opinioni  dei  chimici  sono  divise  intorno 
alla  quantità  di  acqua  compresa  nell’acido  fosforico 
idrato  allo  stato  vetroso;  Dulong  la  fa  ascendere  a  20 
per  cento,  e  Rose  a  9,44  soltanto.  Secondo  Berzelius 
questi  dati  non  s’accordano  colla  capacità  di  satura¬ 
zione  dell’acido  e  sembrano  indicare  che  l’acqua  di¬ 
minuisce  gradatamente  durante  la  concentrazione  di 
esso.  Graham  ammette  tre  proporzioni  definite  di 
acqua  e  di  acido  fosforico,  t  quindi  1’esistenza  di  quat¬ 
tro  acidi  fosforici,  cioè  l’acido  fosforico  anidro  I,205,  e 
gli  acidi  P2Os-i-5a</;  P2  05-4-2 aq;  e  P 205-f-ag  ai  quali 
dà  i  nomi  di  acido  fosforico  idrato,  di  acido  pirofosfo¬ 
rico  e  di  acido  metafosforico. — Gli  usi  dell’acido  fo¬ 
sforico  non  sono  molto  estesi.  S’impiega  talvolta  per 
attaccare  le  pietre  preziose  che  contengono  la  potassa 
o  la  soda.  La  medicina  lo  adopera  sì  internamente 
che  esternamente  (v.  Fosforo  («taf.  med.).  L’acido 
fosforico  per  l’uso  medico  è  sempre  allo  stato  di  li¬ 
quore,  e  si  ottiene  allungando  l’acido  puro  con  acqua 
distillata  fino  a  tanto  che  segni  43°  all’areometro. 
Allo  stato  di  concentrazione  l’acido  fosforico  agisce 
come  veleno  quasi  nello  stesso  modo  dell’acido  solfo¬ 
rico  ;  i  suoi  contraveleni  sono  la  magnesia  o  l’albu¬ 
mina  sospese  nell’acqua. —  L’acido  fosforico  si  unisce 
con  un  gran  numero  di  basi  e  costituisce  i  sali  co¬ 
nosciuti  col  nome  di  fosfati  (vedi). 

FOSFORO  (chini.).  —  ISome  di  un  corpo  semplice 
avente  le  apparenze  della  cera  bianca,  di  cui  pos¬ 
siede  la  semitrasparenza,  il  colore  e  la  mollezza; 
carattere  principale  di  questo  corpo  è  quello  di  mo¬ 
strarsi  luminoso  nell’oscurità  mediante  il  semplice 
contatto  dell’aria,  motivo  per  cui  fu  chiamato  fosforo 
da  paq  luce  e  <psp<o  porto.  L’esistenza  del  fosforo  era 
sfuggita  alle  investigazioni  degli  antichi  chimici. 
Brandt  di  Amburgo  ne  fu  lo  scopritore  nel  4669. 
Quest’alchimista  tutto  intento  alla  ricerca  della  pietra 
filosofale  (v.  Alchimia)  imaginò  di  poter  più  facilmente 
conseguire  il  suo  scopo  aggiungendo  l  estratto  dell’o- 
rina  umana  ai  metalli  imperfetti  di  cui  voleva  ope¬ 
rare  la  trasmutazione  in  oro  ed  in  argento,  ed  invece 
dell’oro  ebbe  un  corpo  luminoso  per  se  stesso  e 
capace  di  abbruciare  con  un’energia  straordinaria. 
Questo  corpo  era  il  fosforo.  Brandt  maravigliato 
ne  mandò  un  campione  a  Kunckel  celebre  chimico 
di  Wittemberg  che  lo  mostrò  a  Krafft  suo  amico 
di  Dresda.  Questi  recatosi* ad  Amburgo  comprò  da 
Brandt  il  secreto  della  curiosa  scoperta  al  prezzo  di 
200  risdaireri  e  con  promessa  di  non  divulgare  il 
secreto.  Allora  Kunckel  desideroso  di  conoscere  il 
processo,  e  non  potendo  averlo  da  Krafft,  si  pose 
all’opera  per  iscoprirlo,  e  dopo  molti  tentativi  infrut¬ 
tuosi  Io  trovò  finalmente  nel  1674.  Quindi  il  nuovo 


corpo  ebbe  il  nome  di  fosforo  di  Kunckel.  11  fosforo 
venne  anche  scoperto  da  Boyle  nel  1679.  Il  chimico 
inglese  ne  comunicò  la  ricetta  al  farmacista  Goffredo 
Hankwitz  il  quale  somministrò  il  fosforo  al  commercio 
per  molto  tempo  e  da  ciò  prese  il  nome  di  fosforo 
d'Inghilterra.  Boerhaave  è  d’avviso  che  Isacco  l'Olan¬ 
dese  alchimista  del  xm  secolo  conoscesse  il  fosforo 
fra  le  altre  preparazioni  da  esso  conosciute.  Clieche 
ne  sia,  il  metodo  di  estrazione  del  fosforo  non  fu  fatto 
di  pubblico  diritto  prima  del  1757,  epoca  in  cui 
Hellot  lo  descrisse  nelle  Memorie  dell’Accademia  di 
Parigi.  Il  metodo  consisteva  nello  evaporare  a  sic¬ 
cità  l’orina  putrefatta  e  nel  calcinare  fortemente  il 
residuo  in  una  storta  di  grès  di  cui  il  collo  iminer- 
gevasi  per  mezzo  di  un’allunga  nell’acqua.  Indi  a  noo 
molto  si  aggiunse,  per  consiglio  di  Margraff,  un  sai0 
di  piombo  all’orina.  Tuttavia  a  malgrado  di  questa 
utile  aggiunta  il  prodotto  fu  sempre  assai  scarso* 
fino  a  tanto  che  Gahn  non  ebbe  scoperto  il  fosforo 
nelle  ossa  degli  animali.  Dopo  questa  scoperta  avyc 
nuta  nel  1769,  Gahn,  unitamente  a  Schede,  pubbli0 
il  processo  di  estrazione  del  fosforo,  che  tranne  a 
cune  leggere  modificazioni  è  ancora  seguito  ai 
nostri.  Adoperando  le  ossa  si  ottiene  circa  l/i(ì  d^ 
loro  peso  di  fosforo,  mentre  le  orine  ne  somministra 
vano  a  mala  pena  Qioooo  del  loro  peso. — 11  fosfo^ 
essendo  divenuto  più  comune,  i  chimici  si  so0 
applicati  a  ricercarne  ed  a  studiarne  le  proprietà- 
Pelletier  ne  ha  fatto  conoscere  le  combinazioni  col'" 
zolfo  e  con  molti  metalli;  Lavoisier,  Davy  e  Dufonjj 
coll’ossigene  ;  Berzelius,  Thénard  colle  basi  ecc." 
fosforo  venne  per  lungo  tempo  riguardalo  c0^ 
esclusivamente  proprio  al  regno  animale;  indi  SJ ^ 
scoperta  la  sua  esistenza  nel  regno  minerale  allo  s 
di  acido  in  combinazione  con  molte  basi(u.  FosF^r 
Finalmente  si  rinvenne  anche  in  molte  sostanze  ^ 
getali.  — 11  fosforo  non  trovasi  mai  in  natura  a 
stato  libero,  ma  sempre  combinato  all’ossigene  e 
modo  particolare  cogli  elementi  costituenti  le  ina  6j|a 
organiche  come  nella  materia  cerebrale ,  in 
dei  nervi,  ecc.  (v.  Encefalo).  Allo  stato  di  aC^ 
combinato  alla  calce,  ossia  di  fosfato  di  calce,  c0 
tuisce  lo  scheletro  osseo  degli  animali.  gi 

Estrazione  del  fosforo.  Per  ottenere  il  f°s  im¬ 
prendono  le  ossa  di  bue,  di  montone  o  di  a^r<V!e  al 
mifero  e  si  calcinano  in  bianco ,  abbruciando  ^ 
contatto  dell’aria  per  distruggerne  la  materia  ^  gj 
male.  Le  ossa  anneriscono  da  principio,  9uin^  <5 
;!  fanno  bianche  e  friabili;  allora  si  dicono  cali"1 a  0, 
;!  rimangono  ridotte  a  poco  meno  dei  ft/7  del  l°r0^.  jj 
Questo  residuo  è  un  miscuglio  di  76  a  7/  Pa  <ji 
||  sottofosfato  di  calce,  di  20  di  carbonato  di  ®  jn 
"  una  piccola  quantità  di  altri  sali,  che  si  ru  ^ 
polvere,  si  passa  allo  staccio,  e  si  stempra 
tinozza  di  legno  con  due  volte  il  suo  peso  < 1  j0> 

per  farne  una  poltiglia  bastantemente  liquu  a  e  ^  gg* 
genea,  alla  quale  si  aggiunge  acido  solforico  ^  $ 
nella  proporzione  di  40  parti  di  acido  80^  ntjpu»' 
ossa  calcinate.  Versando  l’acido,  si  agita  c 
mente  il  miscuglio  con  un  bastone  di  legno. 
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si  riscalda  a  poco  a  poco  e  ne  risulta  una  viva  effer¬ 
vescenza  prodotta  dal  gas  acido  carbonico  che  si 
svolge.  In  questa  reazione  il  carbonato  di  calce  è 
facilmente  decomposto  da  una  porzione  dell’acido 
solforico  con  produzione  di  solfato  di  calce  insolu¬ 
bile,  donde  lo  svolgimento  dell’acido  carbonico.  La 
porzione  rimanente  dell’acido  solforico  toglie  una 
Parte  di  calce  al  sottofosfato  di  calce  per  formare 
nuova  quantità  di  solfato  insolubile.  La  porzione  di 
acido  fosforico,  fatta  libera  in  forza  delle  dette  decom¬ 
posizioni,  converte  il  sottofosfato  di  calce  in  fosfato 
acido  solubile,  mentre  il  solfato  di  calce  che  si  pre- 
C'pita,  rende  la  massa  quasi  solida,  poiché  questo  sale 
*ja  la  proprietà  di  consolidare  il  quarto  del  suo  peso 
(*1  acqua.  La  massa  cosi  ottenuta  si  stempra  nuova- 
^onte  nell’acqua  per  ridurla  in  melma  liquida  e  si 
anbandona  per  ventiquattro  ore  alla  quiete  onde  rie- 
Sca  compiuta  la  reazione  dell’acido  solforico.  In  capo 
a  questo  tempo  si  lava  la  materia  con  acqua  bollente, 
lascia  deporre,  si  passa  il  liquore  per  filtro  di  tela 
arle>  e  si  replicano  le  lavature  fino  a  tanto  che  le 
* ,  me  porzioni  cessino  di  essere  sensibilmente  acide. 
"acqua  bollente  discioglie  il  fosfato  acido  di  calce 
Mentre  la  maggior  parte  del  solfato  di  calce  rimane 
^1  filtro.  Ma  siccome  una  piccola  quantità  di  solfato 
1  calce  vien  disciolta  nell’acqua,  sopratutto  col  fa- 
k?re  di  un  eccesso  di  acido  solforico  o  fosforico,  così 
,Sogna  separare  questo  sale  per  cui  nelle  successive 
azioni  il  fosforo  conterrebbe  in  combinazione  una 
rta  dose  di  zolfo.  Perciò  raccolte  le  acque  passate 
r  il  filtro,  si  evaporano  in  una  caldaia  di  rame  o  di 
^°Uibo  fino  a  consistenza  sciropposa;  in  questo  modo  , 
ri.  ? recipita  quasi  tutto  il  solfato  di  calce  che  si  leva  i 
tre 
Per 


liquore  con  nuova  feltrazione,  gettando  sul  residuo 
0  quattro  volte  il  suo  volume  di  acqua  fredda, 
separarne  tutto  il  fosfato  acido  di  calce  che  vi 


j.(  e,isce.  Terminate  queste  operazioni  e  riunito  il 
*luore  alla  lavatura  si  evapora  il  tutto  fino  a  consi- 
sJ*a  di  miele,  quindi  vi  si  aggiunge  un  quarto  del 
s-  Peso  di  carbone  di  legno  ridotto  in  polvere  finis- 
-,  6  S'  r*mesco*a  ben  bene  la  materia.  Il  miscuglio 
sj  .  ottenuto  si  essicca  in  una  caldaia  di  ghisa  di  cui  il 
Co^Ca*da  il  fondo  fino  al  calor  rosso  rimescolando  ! 
PoraU-Uamenlc  'a  massa  a^,ncbè  sia  compiuta  l’eva-  |i 
ai  j*,0ne  dell’acqua.  Questa  materia  essiccata,  che  jj 
ePln  1Sogno  può  conservarsi  indefinitamente  in  vasi 
di  et‘ca,uente  chiusi,  è  un  miscuglio  di  fosfato  acido  ;| 
°Per  C°  G  carbone,  dal  quale  si  estrae  il  fosforo  ! 
in  u  >n<*°  come  segue.  Il  miscuglio  viene  introdotto  j 
b^uta  p°rla  c  grès(TAv.  xlvii  (L )/?g.  147)  into-  | 
essic  * 1  Uno  slrato  uniforme  di  luto  perfettamente  ! 
capa^al.0’  sempie  la  storta  per  i  #/B  circa  della  sua  jj 
(u.  j/  a  e  «  colloca  in  un  fornello  a  riverbero  F  |; 
pOfcHEtw)  otturando  con  argilla  lo  spazio  coni¬ 
si  ady,1/3  «forneUo  ed  il  collo  della  storta,  al  quale  jj 
^‘nto  )a  Un  a,,un°a  ricurva  di  rame  a  lutando  ugual-  JJ 


Ptei 


>rsa  *  C0lnmessura.  L’estremità  deH’allunga  è  im-  i 
Riceve  m  Un  vaso  r  a  mela  pieno  d’acqua  destinato  a 
i-Je  d  fosforo.  La  parte  inferiore  del  vaso  è 
s3  *n  una  vasca  v  piena  d’acqua  che  si  mantiene  li 


|  durante  la  distillazione  alla  temperatura  di  circa  50°; 
la  parte  superiore  è  chiusa  con  un  turacciolo  di 
sughero  munito  di  quattro  fori  per  dar  passaggio  al 
j  becco  dell’allunga,  ai  due  tubi  m,  n,  ed  alla  bac¬ 
ii  chetta  ò.  Il  tubo  maggiore  m  ha  circa  un  metro  di 
lunghezza  e  dieci  millimetri  di  diametro,  ed  è  desti- 

II  nato  a  scaricare  i  gas  acido  carbonico  ed  idrogenc 
fosforato;  il  minore  n  serve  ad  introdurre  acqua  al 
i  bisogno.  La  bacchetta  ripiegata  b  s’impiega  a  stac- 
|  care  il  fosforo  che  si  condensa  nell’orifizio  dell’ al- 
!  lunga,  il  quale  non  dee  pescare  nell’acqua  più  che 
!  non  è  necessario  per  intercettare  il  contatto  tra  l’aria 
esterna  e  l’interno  dell’apparecchio;  bisogna  che  il 
Il  liquido  in  caso  di  assorbimento  non  possa  giungere 
fino  alla  storta.  Disposto  l’apparecchio  e  lutate  le 
commessure  con  diligenza,  si  accende  il  fuoco  sotto 
la  storta  attivandolo  lentamente  e  gradatamente  di 
maniera  che  non  venga  portata  al  rosso  se  non  in 
capo  a  tre  o  qualtr’ore  circa;  allora  si  sostiene  vigo¬ 
rosamente  il  fuoco  fino  al  termine  dell’  operazione 
che  dura  da  24  a  50  ore.  Nel  momento  in  cui  la 
storta  giunge  al  calor  rosso  avvi  svolgimento  di 
ossido  di  carbonio  e  di  carburo  d’idrogene;  dopo 
alcune  ore  di  fuoco  continuato  e  quando  la  storta  è 
riscaldata  al  rosso  bianco  comincia  a  stillare  il  fos¬ 
foro;  successivamente  si  svolge  gas  ossido  di  carbonio 
e  gas  idrogene  fosforato  che  s’accende  alla  sommità 
del  tubo  m  di  mano  in  mano  che  viene  a  contatto 
dell’aria  atmosferica.  Questo  svolgimento  di  gas  che 
dura  fino  al  termine  dell’operazione  serve  di  norma 
per  governare  il  fuoco  che  si  dovrà  allentare  od 
avvivare  secondo  che  sarà  più  o  meno  rapido  il  detto 
svolgimento. — Terminata  l'operazione  e  fatta  fredda 
l’allunga,  si  smonta  l’apparato  e  si  raccoglie  il  fosforo 
che  si  è  deposto  allo  stato  liquido  sul  fondo  del  vaso  r, 
avvertendo  però  di  sempre  operare  sotto  l’acqua. — 
Il  fosforo  così  ottenuto  è  giallastro  e  trasparente  in 
sul  principio  dell’operazione,  bruno  e  quasi  opaco  in 
sulla  fine,  quindi  la  massa  presenta  una  tinta  rossa 
per  trovarsi  mista  di  ossido  di  fosforo  combinato  al 
carbone.  Si  purifica  questo  prodotto  o  distillandolo 
di  nuovo  in  un  vaso  ripieno  di  gas  azoto,  o  facendolo 
passare  per  un  sacchetto  di  pelle  di  camoscio,  ope¬ 
rando  sotto  l’acqua  riscaldata  alla  temperatura  di  circa 
50°.  Il  fosforo  rinchiuso  nella  pelle  di  camoscio  si 
fonde,  cosicché  mediante  la  compressione  passa  a 
traverso  dei  pori  di  essa  e  si  raccoglie  al  fondo  del¬ 
l’acqua  in  una  massa  liquida  quasi  incolora.  Le  so¬ 
stanze  che  lo  imbrattavano  rimangono  nell’ interno 
della  pelle  mescolate  con  una  piccola  quantità  di 
fosforo  puro.  Mentre  il  fosforo  purificato  è  in  fu¬ 
sione  nell'acqua  calda  si  riduce  in  piccoli  cilindretti 
immergendovi  l’estremità  di  un  tubo  di  vetro  legger¬ 
mente  conico  ed  aspirando  colla  bocca  per  l’orifizio 
più  stretto  finché  il  fosforo  siasi  elevato  fino  alla 
metà  od  ai  tre  quarti  della  sua  lunghezza;  chiudesi 
allora  l'orifizio  inferiore  coll’indice  o  con  apposita 
chiave  e  s’immerge  il  tubo  nell’acqua  fredda.  Conso¬ 
lidalo  a  questo  modo  il  fosforo,  si  fa  uscire  il  cilin¬ 
dretto  spingendolo  con  un  filo  di  ferro  introdotto  per 
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l’orifizio  più  stretto,  ovvero  scuotendo  leggermente  il 
tubo.  Questi  piccoli  cilindri  di  fosforo  vengono  imme¬ 
diatamente  rinchiusi  in  vasi  pieni  d’acqua  distillata 
priva  d’aria  coll’ebollizione,  e  si  conservano  fuori  del 
contatto  della  luce.  L’aspirazione  del  fosforo  nei  tubi 
è  un’operazione  pericolosa  che  vuoisi  eseguire  con  |j 


gas  già  indicali,  ed  il  fosforo  fatto  libero  si  converte 
in  vapore  e  passa  nell’allunga  e  da  questa  nel  ba¬ 
gno  d’acqua. 

Proprietà  fisiche  e  chimiche.  Il  fosforo  ottenuto  col¬ 
l’uno  o  coll’altro  dei  metodi  descritti  e  purgato  dalle 
materie  straniere,  è  un  corpo  solido,  incoloro,  tras¬ 


molta  cautela. — Nella  descritta  distillazione  l’eccesso  I  parente,  friabile  alla  temperatura  di  0°  ;  comincia  a 


dell’acido  fosforico  del  fosfato  di  calce  è  decomposto  jj 
dal  carbone  ad  un’elevata  temperatura,  il  suo  ossi-  li 
gene  si  combina  col  carbonio  formando  l’acido  car-  ! 
bonico  e  l’ossido  di  carbonio  che  si  svolgono,  come 
abbiamo  detto,  insieme  col  carburo  e  col  fosfuro  di 
idrogene  i  quali  risultano  dall’unione  del  carbonio  e 
del  fosforo  coll’idrogene  compreso  nel  carbone  e  con 
quello  che  proviene  dalla  decomposizione  dell’acqua 
del  fosfato;  quindi  il  fosforo  dell’acido  fosforico  de¬ 
composto  essendo  per  natura  volatilizzabile  dal  calore 
passa  per  l’allunga  e  si  raccoglie  nell’acqua. Nella  storta 
rimane  un  fosfato  neutro  di  calce.  Dalle  ossa  calcinate 


farsi  duttile  a  10°;  aumentando  il  calore  si  può  p,e' 
gare  e  ripiegare  più  volte  in  senso  contrario  senza 
che  si  rompa  ;  è  scalfito  dall’unghia  ;  si  taglia  facil¬ 
mente  col  coltello  ;  diventa  fragile  per  l’aggiunta  o1 
y600  di  zolfo  ;  si  fonde  a  43°  ;  il  grado  della  sua  bol¬ 
litura  è  comunemente  fissato  a  290°  ;  ma  Davy  1° 
valuta  di  270°  e  Thénard  di  200°  ;  l’azione  di  una 
temperatura  elevata  lo  riduce  allo  stato  di  vaporC; 
Il  fosforo  cristallizza  in  ottaedri  allungati  ;  quando 
raffredda  lentamente  è  lamelloso  ;  il  suo  peso  spe®** 
fico  è  di  1, 77  ;  il  suo  simbolo  è  P  o  P h. — Il  fosforo®1 
colora  in  rosso  quando  si  lascia  per  qualche  tert*P° 
esposto  all’azione  dei  raggi  solari  ;  questa  colorazioni^ 


si  estrae  circa  */9  del  loro  peso  di  fosforo  impuro. —  - - ,  n - 

Un  altro  metodo  consiste  nel  convertire  il  fosfato  acido  j;  osservata  per  la  prima  volta  da  Vogel,  si  prod® 
di  calce  in  fosfato  di  piombo.  Perciò  dopo  di  aver  |  ugualmente  nel  vuoto,  nel  gas  azoto,  nel  gas  idrog ^ 
preparato  nell’ indicata  maniera  il  fosfato  acido  di  jj  ne  ecc.  ed  alla  luce  diffusa  non  che  nell’acqua  pf1 
calce  e  separatone  coll’evaporazione  il  solfato  di  calce  ||  d’aria.  —Thénard  ha  osservato  che  il  fosforo  r»# 
residuo,  si  aggiunge  al  liquore  feltrato  una  soluzione  dato  a  70°  e  raffreddato  subitamente  prende  un  col® 
di  nitrato  o  di  acetato  di  piombo  che  vi  si  versa  a  nero,  che  raffreddato  con  molta  lentezza  si  manù^ 
poco  a  poco  fino  à  tanto  che  cessi  dal  produrvi  trac-  ij  incoloro  e  trasparente,  e  che  un  raffreddamento 
eia  di  precipitato.  Questo  precipitato  è  un  fosfato  di  derato  gli  dà  un  aspetto  corneo.  11  fosforo  nero  rit®r^ 
piombo  che  si  raccoglie  sopra  un  filtro  di  tela,  si  |  incoloro  colla  fusione  per  farsi  nuovamente  ner° c^. 
lava,  e  si  essicca,  quindi  si  riduce  in  polvere  e  si  !  un  rapido  raffreddamento.  Questo  fenomeno  si 
mescola  con  un  sesto  del  suo  peso  di  nero  fumo  o  di  festa  soltanto  col  fosforo  purissimo,  cioè  con  fi®  0 
carbone  di  legno  finissimamente  polverizzato.  La  ma-  j  che  è  stato  distillato  tre  o  quattro  e  talvolta  0  ^ 
teria  così  ottenuta  s’introduce  nella  storta  e  si  distilla  j  dieci  volte,  e  sembra  dipendere  da  una  parth®^, 
come  nel  primo  processo.  In  questo  caso  tutto  l’acido  j  disposizione  delle  molecole,  poiché  il  fosforo  _  ^ 
fosforico  del  fosfato  di  piombo  non  che  l’ossido  di  !  non  che  il  rosso  si  fanno  nuovamente  incoU,rj^j| 
piombo  sono  decomposti  dal  carbone,  e  nella  storta  j  fusi  si  lasciano  raffreddare  con  molta  lentezza, 
non  rimane  altro  che  piombo  metallico. — In  man-  I  fosforo,  che  non  cangia  di  colore  quando  vien  s^0 
canza  di  storte  di  grès  si  può  far  uso  di  storte  di  j  cnpnpnm  rnmnrenderebbe,  seC  ^ 

vetro  ottimamente  lutate,  ma  allora  convien  operare  J| 
col  fosfato  d’ammoniaca  procedendo  come  segue.  Si 
prende  la  soluzione  del  fosfato  acido  di  calce  sopra 
indicata  e  si  satura  col  sottocarbonato  di  ammoniaca; 
il  precipitato  che  ne  risulta  è  un  sottocarbonato  di 
calce  che  si  separa  colla  feltrazione  e  si  lava  sul  filtro 
per  separarne  il  fosfato  d’ammoniaca  che  vi  può  ade- 


posto  alla  detta  sperienza,  comprenderebbe,  r 
Thénard,  una  porzione  d’idrogene  che  si  elinuD^^ 
plicando  le  distillazioni. — Sottoposto  all’azione  ^ 
pila  voltaica  il  fosforo  lascia  svolgere  una  P,cC^ 
sima  quantità  d’idrogene.  S’ignora  lo  stato  di  pro¬ 
nazione  nella  quale  l’idrogene  si  trova  nel  *7^$' 
Può  essere  che  questi  due  corpi  si  trovino 
mente  combinati,  o  che  l’idrogene  provenga  ^ 


rire.  Il  liquore  feltrato  ossia  la  dissoluzione  del  fosfato  decomposizione  di  una  piccola  quantità  di  at9 
d’ammoniaca  formatosi  si  evapora  quasi  a  secco,  indi  i  masta  non  già  in  combinazione  col  fosforo 
vi  si  aggiunge  il  quarto  del  suo  peso  di  nero  fumo,  !i  cernente  aderente  alla  sua  superficie.  Checcn 
tenendo  sempre  la  materia  esposta  al  fuoco  e  rime-  quest’esperienza  non  prova  che  il  fosforo  me¬ 
scolandola  continuamente  fino  a  tanto  che  cessi  di  sto,  poiché  perduta  questa  piccola  quantità  d  i  rje^ 
emanare  odore  ammoniacale.  Allora  s’introduce  il  esso  continua  sempre  a  godere  delle  sue  P ^ 
miscuglio  nella  storta  e  si  distilla  applicando  lenta-  essenzialmente  caratteristiche. — Se  il  fosforo 
mente  il  fuoco,  come  si  è  detto  per  il  fosfato  acido  solido  vien  posto  nel  gas  ossigene  puro  al  a^ped' 
di  calce,  e  spingendoli  gradatamente  fino  quasi  al  ratura  ordinaria  dell’atmosfera  e  sotto  la  Prc‘ 
calor  rovente,  coll’avvertenza  di  non  elevare  la  tem-  !  76  centimetri,  non  si  osserva  reazione  alcun®^^.^^ 

ire  la  fusione  !  s’innalza  la  temperatura  fino  a  38°  la  C0ID  / 


peratura  di  maniera  che  ne  possa  risultare  la 
del  vetro.  Il  fosfato  d’ammoniaca  si  decompone  per  j|  si  opera  istantaneamente  con  vivissimo  .sV°foSf ot^ 
l’azione  del  fuoco,  l’ammoniaca  si  svolge  allo  stato  i  di  calore  e  di  luce,  e  produzione  di  aci  0  ^  j[  fa 
di  gas,  l’acido  fosforico  è  decomposto  dal  carbone  j  solido,  di  maniera  che  se  l’ossigene  è  P®r0 
che  si  unisce  all’ossigene  di  esso  con  produzione  dei  :!  sforo  in  sufficiente  quantità,  non  avvi  alcu 
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gassoso.  Ma  se  neU’indicata  esperienza  sia  umido  il 
8as»  e  sia  ridotta  la  pressione  a  dieci  o  cinque  centi- 
metri,  allora  senza  variare  la  temperatura  o  mante¬ 
nendola  tra  i  5°  ed  i  27°  il  gas  ossigeno  si  combina 
C°1  fosforo  con  produzione  di  acido  ipo-fosforico  o 
^eglio  d’acido  fosforico  e  fosforoso  uniti  ai  vapori 
nell’acqua  che  si  trovano  nel  gas  ;  in  questo  caso  il 
asforo  spande  vapori  bianchi  e  si  mostra  luminoso 
nell’oscurità.  Da  quest’osservazione  del  Bellani  risulta 
che  tanto  minore  sarà  il  grado  di  calore  necessario  a 
produrre  la  combustione  quanto  minore  sarà  la  pres- 
Slone,  purché  la  temperatura  non  discenda  al  di  sotto 
i  o°. — ii  fosforo  esposto  all’aria  atmosferica  nelle 
Clrcostanze  ordinarie  di  temperatura  e  di  pressione 
sPande  vapori  bianchi  di  odore  agliaceo,  e  tramanda 
una  luce  biancastra  visibile  nell’oscurità,  effetto  do- 
Vut0  aHa  combustione  lenta  del  fosforo  che  in  questo 
caso  si  combina  coll’ossigene  atmosferico,  e  ciò  per- 
le  l’ossigene  ha  una  debole  tensione  essendo  mesco- 
^  c°n  quattro  volte  il  suo  volume  di  azoto.  — An- 
le  alla  temperatura  di  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello 
?er°  *1  fosforo  abbrucia  lentamente  nell’aria,  e  quando 
d  sua  massa  è  alquanto  considerevole  si  riscalda  pron- 
mente  e  arde  con  vivacità  ;  lo  stesso  effetto  è  pro- 
_  R°  dallo  strofinio  ;  nè  si  può  maneggiare  impune- 


cote  questo  corpo  tenendolo  tra  le  dita,  poiché  il 
ore  della  mano  basta  a  determinarne  in  breve 
*,nP°  l’infiammazione. — Il  diverso  grado  di  tempe- 
“ra  aba  quale  ha  luogo  la  combinazione  del  fosforo 
cì  ,  0sslgene  influisce  sulla  natura  del  prodotto,  poi- 
c  nella  combustione  rapida  operata  alla  tempera¬ 
la^  s*  ba  un  comPosto  saturo  di  ossigene  cioè 

fo  f-  ^Os^orlco»  mentre  nella  lenta  si  ha  l’acido  ipo- 
Cool°r*C°  —  ^  fosforo  è  debolmente  solubile  nell’al- 
e  Hcll’etere,  nell’acido  acetico  e  negli  olii  volatili 
cale8*  '  decompone  gl*  aclcH  ossigenati  di  cui  il  radi- 
lem  *a  ^eb°le  affinità  per  l’ossigene  ;  tenuto  lungo 
C}lel)a  Hell’acqua  sembra  decomporre  questo  liquido 
f0sj.  a,venta  sensibilmente  acido  e  contiene  idrogene 
Hcie  a310  ’  *n  (luesta  circostanza  si  forma  alla  super- 
mai  ae  fosforo  una  crosta  bianca  altre  volte  chia¬ 
na*  0Ss^°  bianco  di  fosforo ,  ma  che  Pelouze  ha  di¬ 
in  rat°  essere  un  idrato  di  fosforo.  Questa  crosta  è 
Hon  rte  S0,ubi,e  neH’acqua.  —  Il  fosforo  si  combina 
cl0poSd°  coll’ossigene  e  coll’idrogene,  ma  ancora  col 
con  ’c°l  bromo,  coll’iodo,  col  selenio,  collo  zolfo  ecc., 
Un  metalli,  ed  ha  la  proprietà  di  decomporre 

Il  fy \an  numero  di  ossidi  a  diverse  temperature.  — 
lìce  f  °r°  è  usato  nella  chimica  e  nelle  arti  per  l’ana- 


"n  '|p|| 

riei  dria’  Per  la  preparazione  dei  zolfanelli  fosfo- 
lo  adop0.'  ^nnila  di  varii  fosfuri  ecc.  La  medicina 

ecc. 


so  e.ec*^  a  es^e,namente,  sciolto  negli  olii,  nel  gras- 
niCj  '  ln  frizione  nelle  paralisi,  nei  reumatismi  cro- 
neH’etPrC  ’  *nlernamente,  disciolto  nell’alcool, 
sospeso  nelle  emulsioni  ecc. 


e  Mitscherlich  ammettono  soltanto  quattro  combina¬ 
zioni,  cioè  l’ossido  di  fosforo,  l’acido  fosforico,  l’acido 
ipo-fosforico  e  l’acido  fosforoso. —  Ossido  di  fosforo. 
Quest’ossido  è  rosso,  insipido,  inodoro,  insolubile 
j!  nell’acqua,  nell’etere,  nell’alcool  e  negli  olii.  Non  è 
luminoso  nell’oscurità  anche  sfregato.  Scaldato  in  un 
1  tubo  fuori  del  contatto  dell’aria  si  decompone,  al 
|  grado  del  calor  rosso-scuro,  in  acido  fosforico  fisso 
I  ed  in  fosforo  che  si  volatilizza  ;  ma  se  l’esperienza 
viene  eseguita  al  contatto  dell’aria,  l’ossido  prende 
fuoco  e  si  converte  intieramente  in  acido  fosforico. 

|  Lo  zolfo  che  determina  una  detonazione  rimanendo 
|  per  qualche  tempo  in  contatto  col  fosforo ,  non  ne 
produce  coll’ossido  neppure  a  caldo.  Gettato  in  un 
fiasco  pieno  di  cloro  secco  od  umido,  l’ossido  di  fos¬ 
foro  s’infiamma  con  produzione  di  acido  fosforico 
e  di  percloruro  di  fosforo.  L’acido  nitrico  (azotico) 
c  l’acido  ipo-nitrico  infiammano  ugualmente  l’ossido 
di  fosforo  generando  acido  fosforico.  Posto  in  con¬ 
tatto  col  clorato  di  potassa  l’ossido  di  fosforo  detona 
subitaneamente  e  fortemente  anche  a  freddo  ;  suc¬ 
cede  lo  stesso  col  nitrato  di  potassa,  ma  la  detonazione 
è  meno  violenta,  ed  a  produrla  si  richiede  una  tem¬ 
peratura  leggermente  elevata.  L’ossido  di  fosforo 
(P2  O3)  si  compone  di  14,  5  di  ossigene  e  8o,  5  di  fos¬ 
foro.  Per  prepararlo  si  fa  fondere  il  fosforo  mante¬ 
nendolo  sotto  l’acqua  bollente  e  vi  si  dirige  una  cor¬ 
rente  sottilissima  di  gas  ossigene  ;  il  fosforo  si  accende 
e  arde  vivamente  sotto  l’acqua  producendo  acido  fos¬ 
forico  che  si  discioglie  nel  liquido  e  ossido  di  fosforo 
che  galleggia  sotto  la  forma  di  fiocchi  rossi.  Cessata 
la  combustione  si  raccolgono  questi  fiocchi,  si  lavano 
con  acqua,  e  s’introducono  in  una  storta  che  si  col¬ 
loca  in  un  bagno  d’arena  ;  quindi  si  procede  alla  di- 
stillazione  riscaldando  gradatamente  la  storta  di  cui 
il  collo  è  immerso  nell’acqua.  Il  fosforo  non  ossidato 
distilla,  e  l’ossido  di  fosforo  rimane  nella  storta  sotto 
la  forma  di  una  massa  di  un  bel  rosso  di  cinabro. 
Quest’ossido  mescolato  al  fosforo  serve  alla  prepara¬ 
zione  dei  zolfanelli. —Per  le  altre  combinazioni  del 
fosforo  colVossigene,  cioè  per  gli  acidi  fosforico,  fosfo¬ 
roso ,  ipofosforico  ecc.  (v.  questi  nomi). — L'idrogene 
si  combina  in  alcune  circostanze  col  fosforo  e  ne  ri¬ 
sultano  due  composti  gassosi:  il  protofosfuro  d’ idro¬ 
gene  e  il  perfosfuro  d’ idrogene  conosciuti  anche  coi 
nomi  di  gas  idrogene  protofosforato  e  di  gas  idrogene 
perfosforato  ( v .  Imvogene).  —  Il  cloro  ed  il  fosforo 
hanno  una  grandissima  affinità  per  cui  giunti  a  con¬ 
tatto  si  combinano  anche  all’ordinaria  temperatura. 
Dalla  loro  unione  si  hanno  il  protocloruro  di  fosforo 
e  il  deutocloruro  di  fosforo  che  da  alcuni  chimici 
sono  stati  denominati  acido  clorofosforoso  e  acido  clo¬ 
ro  fosforico. — Il  protocloruro  di  fosforo  (P2  C/3)  è  stato 
scoperto  nel  1808  da  Gay-Lussac  e  Thénard, 


gj  —  — ■«.«mitv.Miv,  uiauuuv  ii«jh  auuui ,  il  si/upbi  w  iìvi  —~j  — — —  -  — — '-■>  e  consiste 
Co  T-6’  sosPeso  nelle  emulsioni  ecc.  j  in  un  liquido  incoloro,  trasparente,  volatilissimo,  do¬ 

tta,^  .nazif>,li‘  U  fosforo  si  unisce,  secondo  Thè-  tato  di  odore  penetrante  e  fetido,  e  di  sapore  acido  e 
COin’  sei  proporzioni  differenti  coll’  ossigene  ;  i  !  forte.  Si  compone  di  72,  2  di  cloro  e  27,  8  di  fosforo. 

Che  ne  risu,tano  sono  l’ossido  di  fosforo ,  La  sua  densità  è  di  1, 43.  Si  prepara  questo  composto 
r»c0  y  i°sforico.  Vacalo  par  a  fosforico.  Vacalo  ipofosfo-  facendo  giungere  i  vapori  del  fosforo  in  contatto  con 
’  ack*°  fosforoso  e  l’acido  ipofosforoso  ;  Berzelius  quelli  del  protocloruro  di  mercurio.  11  protocloruro' 
Vocici,  pop. — Tomo  V.  185 
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di  fosforo  arrossa  la  carta  di  tornasole  quando  sia 
ben  secca.  Esposto  alla  fiamma  di  una  candela  si  ac¬ 
cende  e  arde  con  fiamma  fosforica.  Versato  nell’acqua 
vi  cade  al  fondo  sotto  forma  di  un  olio  e  vi  si  decom¬ 
pone  decomponendo  una  porzione  di  acqua  con  pro¬ 
duzione  di  acido  idroclorico  e  di  acido  fosforoso.  Si 
decompone  al  contatto  dell’aria  decomponendone  i 
vapori  acquei  e  spande  vapori  molto  pungenti.  Di¬ 
scioglie  una  quantità  addizionale  di  fosforo,  ed  acqui¬ 
sta  allora  la  proprietà  di  accendersi  spontaneamente 
all’aria  e  d’ intorbidarsi  trattato  coll’acqua. — Il  deuto- 
cloruro  di  fosfuro  (P*  C/5)  è  solido,  bianco,  molto  vo¬ 
latile  ma  meno  che  il  protocloruro  ;  talvolta  esiste  in 
cristalli  lanuginosi,  tal’ altra  in  massa  amorfa  ;  i  suoi 
vapori  arrossano  la  carta  del  tornasole  ben  secca; 
molti  combustibili  lo  decompongono,  togliendogli  il 
cloro  e  ponendo  il  fosforo  a  nudo  ;  si  decompone  rapi¬ 
damente  al  contatto  dell’acqua  decomponendo  questo 
liquido  e  produce  acido  idroclorico  e  acido  fosforico; 
esposto  alla  fiamma  di  una  candela  in  contatto  del¬ 
l’aria  o  del  gas  ossigene  prende  fuoco  con  produzione 
di  acido  fosforico  e  svolgimento  di  cloro.  Questo 
corpo  è  stato  scoperto  nel  1810  da  Davy  e  si  com¬ 
pone  di  84,  96  di  cloro  e  15,  04  di  fosforo.  Si  pre¬ 
para  il  deutocloruro  di  fosforo  dirigendo  sopra  il 
proto  cloruro  una  corrente  di  cloro  secco  fino  a  tanto 
che  cessi  l’assorbimento  del  cloro. — Le  combinazioni 
del  bromo  col  fosforo  sono  un  protobromuro  e  un 
deutobromuro  i  quali  si  ottengono  mettendo  il  bromo 
in  contatto  col  fosforo  ed  operando  in  una  bottiglia 
ripiena  di  gas  acido  carbonico.  La  reazione  fra  i  due 
corpi  è  immediata  ed  accompagnata  da  svolgimento 
di  calore  e  di  luce  con  produzione  di  due  bromuri, 
uno  liquido  che  occupa  la  parte  inferiore  ed  è  il  pro¬ 
tobromuro  di  fosforo  ;  l’altro  solido  e  cristallino  che 
aderisce  alle  pareti  superiori  della  bottiglia  ed  è  il 
deutobromuro  di  fosforo. — Il  protobromuro  di  fosfo¬ 
ro  è  un  liquido  giallastro  che  non  si  solidifica  an¬ 
che  esposto  alla  temperatura  di  15°  al  di  sotto  dello 
zero;  è  volatile,  e  spande  vapori  bianchi  molto 
pungenti  per  l’ esposizione  all’  aria  ;  è  capace  di 
sciogliere  una  nuova  quantità  di  fosforo  ed  allora 
acquista  la  proprietà  di  accendersi  spontaneamente 
al  contatto  dell’aria.  Si  decompone  nell’acqua  decom¬ 
ponendo  questo  liquido  e  producendo  acido  idrobro- 
mico  e  acido  fosforoso.  La  sua  composizione,  secondo 
Berzelius,  è  di  tre  volumi  di  bromo  ed  uno  di  va¬ 
pore  di  fosforo.  —  Il  deutobromuro  di  fosforo  è  so¬ 
lido,  giallo,  più  pesante  dell’acqua,  e  capace  di  cri¬ 
stallizzare  in  romboidi.  Riscaldato  si  converte  in  un 
liquido  rosso,  entra  prontamente  in  ebollizione  e 
passa  allo  stato  di  vapori  rossi  che  col  raffreddamento 
si  condensano  in  aghi  sopra  le  pareti  della  storta. 
In  contatto  dell’aria  si  comporta  come  il  protobro¬ 
muro.  Si  decompone  nell’acqua  e  produce  acido  idro- 
bromicor  e  acido  fosforico.  —  L’/odo  si  combina  col 
fosforo  in  varie  proporzioni.  Una  parte  di  fosforo 
con  sei  od  otto  parti  d’iodo  danno  un  protoioduro  di 
fosforo,  di  colore  ranciato  che  si  fonde  a  100°,  si 
sublima  senza  alterazione,  e  si  decompone  nell’acqua 


con  produzione  di  acido  idroiodico  e  acido  fosforoso. 

—  Una  parte  di  fosforo  con  dodici  d’iodo  dà  origine 
ad  un  deutoioduro  di  fosforo  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  massa  cristallina  di  un  grigio  scuro, 
fusibile  a  29°  decomponibile  dall’acqua  con  produ¬ 
zione  di  acido  idroiodico  e  di  acido  fosforico. —  Una 
parte  di  fosforo  con  venti  d’iodo  dà  una  massa  nera 
di  perioduro  di  fosforo  che  si  fonde  a  46°  e  si  decom¬ 
pone  nell’acqua  con  produzione  di  acido  idroiodico 
e  di  acido  fosforico.  Tutte  queste  combinazioni  del- 
l’iodo  col  fosforo  sono  accompagnate  da  svolgimento 
di  calore,  ma  senza  infiammarsi  quando  il  fosforo  non 
si  trovi  nello  stesso  tempo  a  contatto  dell’aria. — N°n 

i  conosce  alcuna  combinazione  del  boro  col  fosforo- 

—  L’unione  del  fosforo  col  fluore,  coll’azoto  e  col  etff 
bonio  non  è  finora  ben  conosciuta.  —  Per  le  coflihP 
nazioni  del  fosforo  col  selenio  e  collo  zolfo  (w. 
nomi);  per  quelle  del  fosforo  coi  metalli  (v.  Fosfuri)' 

FOSFORO  (mat.  med.).  —  Le  proprietà  eminente¬ 
mente  energiche  di  questa  sostanza  non  potevano  ® 
meno  di  fissare  l’attenzione  dei  medici,  e  di  indur‘ 
a  provare  se  esso  si  potesse  introdurre  quale  mudili^ 
tore  dell’economia  vivente  a  combattere  le  ostina 
infermità  a  cui  possiamo  andare  soggetti.  Infatti,  ni* 
dai  primi  tempi  in  cui  era  stato  trovato  questo  agente’ 
si  era  tentato  di  adoperarlo  come  rimedio  in  alo*"1 
infermità,  siccome  ne  fanno  fede  le  pillole 
di  Kunckel,  ed  i  tentativi  istituiti  perciò  da  altri  aU 
tori  per  guarire  col  fosforo  diverse  infermità.  Sire001, 
però  a  malgrado  degli  elogi  tributati  qua  e  là  da? 
autori  a  tale  sostanza,  se  ne  ignorava  tuttora  il  ve 
modo  di  azione  sul  nostro  corpo ,  a  fine  di  risoli 
questo  problema,  Bouttatz  sperimentò  sopra  se  ste* 
il  fosforo  internamente  nello  stato  di  sanità  sc'°  ^ 
nell’etere;  ma  non  ne  potè  trarre  corollarii  abbasta \ 
concludenti.  Gli  sperimenti  che  il  suddetto  au  ,jj 
intraprese  sui  gatti,  sui  porcellini  d’india  e  su»  P 
non  valsero  neppure  a  chiarire  la  questione.  ^ 
benstein  Loebel  ,  Alfonso  Leroy  ripeterono 
sperimenti;  ma  quelli  di  Orlila,  Magendie,  e 
finirono  per  dimostrare  che  il  fosforo  tanto  11 
dotto  per  la  bocca,  quanto  per  le  vene,  spiega  ne  ^  e 
terno  del  nostro  organismo  un’azione  infiamma*1^ 
disorganizzatrice  pel  pronto  passare  ch’esso 
stato  di  acido.  Di  modo  che  quantunque  questo  a?  e 
sia  stato  trovato  utile  da  Mentz  nelle  febbri 
petecchiali  e  nelle  febbri  biliose;  da  Morgestern, 
mann  e  Wolff  nelle  malattie  di  debolezza  ;  da  °  ^li¬ 
neile  febbri  nervose  e  perniciose;  da  Leroy,  .  nicd>c* 
tre  e  Lobstein  in  simili  circostanze;  tuttavia  1  ^  ]lir- 
più  prudenti  eredono  doversi  esso  escludere  i 
vero  dei  rimedii,  od  almeno  limitarne  1  i*s0  ,n vliol-| 
di  guarigione  affatto  disperata.  Non  cosi  P0*'0  .^jiP 
dire  del  suo  uso  esterno;  imperocché  i  'J!Iiatep 
fosforici  tornarono  utili  in  molte  paralisi  os 
nella  stessa  impotenza  virile.  Il  fosforo  si  ani 
sciolto  nell’etere,  negli  olii  o  misto  a  gomm8^.^ 
alla  dose  di  mezza  dramma  in  una  libbra  <■ 1  ygjjl1 

°  di' 


della  quale  soluzione  se  ne  amministravano  ^  t 
a  trenta  gocce.  Per  l’applicazione  esterna  si 


FOSFORO  —  FOSFOROSO  (acido). 
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sciolto  nelPalcotol,  nell’etere,  nell’olio,  o  misto  con 
sugna  di  porco  in  forma  di  pomata.  Occorrendo  ac¬ 
cidenti  funesti  dall’uso  di  questo  agente  velenoso,  si 
Accomandano  gli  emetici  e  quindi  l’acqua  con  ma- 
guesia  calcinata  ;  se  i  sintomi  di  avvelenamento  per¬ 
sistono,  si  combatteranno  cogli  stessi  mezzi  lodati  con- 
tro  gli  avvelenamenti  cagionati  da  sostanze  caustiche 
C(i  escarotiche  ( v .  Veneficio).  L’acido  fosforico  fu 
Pure  lodato  da  Lentin  nella  carie  delle  ossa;  da  Ha- 
,  e  nel  cancro  della  matrice  ;  da  Hartenkeil  contro 
a  carie  da  sifilide  ;  da  Pelletier  in  una  tabe  dorsale 
a  abuso  di  venere;  da  Leroy  nelle  febbri  putride; 
^  Schillot  nelle  affezioni  scrofolose  ;  da  Herder  di 
J^eimar  nelle  emorragie  passive,  nei  marasmi,  nelle 
generazioni  delle  ossa,  nelle  convulsioni  ecc.  Tut- 
^via  tali  osservazioni  non  sono  nè  abbastanza  nume- 
r°se  nè  abbastanza  accertate  per  ispirare  fiducia  al 
curante  il  quale  prenda  per  divisa  Salius  est  ut  wgrotus 
** kreat  vi  morbi,  quatn  vi  remedii. 

FOSFORO  artificiale  (fis.  e  chim.). — Da  vasi  altre 
^ 0  te  il  nome  di  fosforo  alle  sostanze  che  emanano 
Ucc  nell’oscurità  dopo  un’  esposizione  più  o  meno 
Prolungata  alla  luce  solare  ( v .  Fosforescenza).  —  Il 
osforo  artificiale  più  anticamente  conosciuto  è  il  fos- 
Joro  di  Bologna  o  solfato  di  barite  calcinato  con  una 
isteria  organica  (v.  Baritina).  Questo  fosforo  è  rin- 
pf  in  un  vaso  di  vetro  munito  di  turacciolo  sme- 
^ghato;  dopo  un’esposizione  di  dieci  minuti  secondi 
.  a  luce  solare,  spande  nell’oscurità  una  luce  rossa 
iJHa,COme  un  car^onc  ardente.  L’effetto  luminoso 
fp  , '  durare  un’ora,  e  finisce  con  una  luce  bianca.  Il 
^cddo  più  intenso  non  gli  toglie  la  sua  proprietà  lu- 
j  Uosa  che  si  mostra  ugualmente  nel  vuoto  o  sotto 
fo l<r ,Ua’  Co,lservato  in  vasi  ermeticamente  chiusi  il 
p;o0ro  di  Bologna  conserva  per  più  anni  questa  sua 
^uprietà. — I  solfuri  terrosi  sono  anche  fosforeggianti. 
(o  1!  f08foro  di  Balduino  o  nitrato  di  calce  calcinato 
foro-UCE  e  min  )  ®  ugualmente  un  buon  fos- 

Ucli  ’  1Ua  P?r(le  a11  aria  Ia  proprietà  di  mandar  luce 
carità.  —  Le  conchiglie  delle  ostriche,  le  con- 
dgu  T11*  CalcarK  s°lfato  di  calce,  ecc.  calcinati,  sono 
Cftn.  mente  fosforescenti  per  insolazione.  Il  fosforo  di 
in  °n  ®  un  solfuro  di  calcio(vedi )  che  si  può  preparare 
p*  es>  calcinando  ad  un  forte  calore  le 
late  18,ie  delle  ostriche  ridotte  in  polvere  e  mesco¬ 
la  Una  parte  di  zolfo,  comprimendo  fortemente 
teitìD  Ssa  ln  un  crogiuolo  e  mantenendo  per  un’ora  la 
PoneiralUra  al  8rado  del  calor  rosso;  quindi  si  ri- 
delio  3  ]IJlat^ria  in  vasi  perfettamente  cliiusi.  Invece 
Si  pr  Zo  fo  S1  Può  impiegare  il  persolfuro  di  potassio. 
Uq’eiepara  a,,che  il  fosforo  di  Canton  calcinando  ad 
di  solf.\<ta  .temPeralura  un  miscuglio  di  carbone  e 
esp0sta  0  calce  (gesso)  polverizzato.  Questo  fosforo 
àfino  .°  ^Gr  a^cun*  istanti  alla  luce  solare  diventa  lu- 
U  nell’oscurità.  —  Il  fosforo  di  Homberg  è 

^u;ir°  calcio  fuso  (v.  Calcio).  Questa  sostanza 
viCll  Una  luce  fosforica  di  un  verde  pallido  quando 
dU  P-ta  nell’oscurità  dopo  un’insolazione  di  breve 
8ciuli  i  ia*'  SOno  *  principali  fosfori  artificiali  cono- 
n  generale  i  più  attivi  sono  quelli  a  base  di 


calce  e  di  barite. — Diverse  sostanze  animali  e  vege¬ 
tali  come  la  carne  muscolare,  i  tendini  essiccati,  le 
ossa  abbruciate,  i  semi  del  caffè,  i  piselli  ecc.  di¬ 
ventano  fosforescenti  dopo  di  essere  state  esposte  ad 
un  forte  calore.  —  Le  conchiglie  delle  ostriche,  cal¬ 
cinate,  fosforeggiano  di  luce  variamente  colorata. _ 

Le  tinte  predominanti  sono  il  verde,  il  giallo,  il  rosso 
ranciato  e  talvolta  Fazzurro  verdastro.  Calcinate  sole 
le  conchiglie  non  presentano  più  di  due  colori ,  eioè 
il  verdastro  ed  il  rosso  ranciato.  Calcinate  collo  zolfo 
presentano  generalmente  una  tinta  giallastra.  Calci¬ 
nate  con  un  miscuglio  di  zolfo  e  di  persolfuro  di  po¬ 
tassio  le  conchiglie  sono  molto  fosforescenti  di  una 
luce  in  cui  predomina  il  color  verde.  Per  ben  giudi¬ 
care  della  tinta  generale  si  polverizzano  le  conchiglie, 
si  espongono  alla  luce  solare,  quindi  si  osserva  la 
tinta  della  luce  tramandata  dalla  polvere.  I  fosfori 
artificiali,  a  motivo  dell'intensità  e  della  durata  dei 
loro  effetti  luminosi  s’impiegano  preferibilmente  alle 
altre  sostanze  fosforescenti  per  Io  studio  delle  pro¬ 
prietà  generali  della  fosforescenza. 

FOSFOROSO  (acido)  (chim.). — L’acido  fosforoso  è 
sempre  un  prodotto  dell’arte,  e  si  ottiene  versando 
il  protocloruro  di  fosforo  nell’acqua  ( v .  Fosforo). 
Questi  due  composti  si  decompongono  a  vicenda  ; 
l’ossigene  dell’acqua  si  getta  sul  fosforo  e  lo  acidifica 
convertendolo  in  acido  fosforoso,  mentre  l’idrogene 
di  essa  si  unisce  col  cloro  e  genera  acido  idroclorico. 
Evaporando  dolcemente  il  liquore,  l’acido  idroclorico 
si  dissipa  unitamente  ad  una  porzione  d’acqua  allo 
stato  di  vapore  e  vi  rimane  l’acido  fosforoso  che  cri¬ 
stallizza  col  raffreddamento.  La  scoperta  di  questo 
acido  è  dovuta  a  Onofrio  Davy;  le  sue  proprietà  sono 
state  particolarmente  studiate  da  Dulong  e  Berzelius. 
L’acido  fosforoso  non  esiste  altrimenti  che  in  com¬ 
binazione  coll’acqua.  La  sua  composizione  al  massimo 
di  sua  contrazione  è  rappresentata  dalla  formola 
(P*03-»-2a</)  ossia  (Ps03h-2H*0).  L’acido  fosforoso 
anidro  (P203)  comprende  43,55  di  ossigeue  e  56,67 
di  fosforo.— L’acido  fosforoso  idrato  è  cristallizzabile 
in  prismi  allungati,  incoierò,  inodoro  e  dotato  di  sa¬ 
pore  fortemente  acido.  È  solubilissimo  nell’acqua  ; 
cade  in  deliquescenza  per  l’esposizione  all'aria  umida; 
arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole  :  assorbe 
lentamente  l’ossigene  gassoso  e  si  converte  in  acido 
fosforico;  esposto  all’azione  del  calore  svolge  gas 
idrogene  fosforato  e  lascia  un  residuo  di  acido  fosfo¬ 
rico,  effetto  dovuto  alla  decomposizione  dell'acqua  di 
combinazione  di  cui  l’ ossigene  acidifica  compiuta- 
mente  il  fosforo,  e  Fidrogene  si  unisce  ad  una  por¬ 
zione  di  fosforo  producendo  gas  idrogene  fosforato 
che  si  accende  al  contatto  dell'aria.  Gli  acidi  nitroso 
e  nitrico  (azotoso  e  azotico)  si  decompongono  al  con¬ 
tatto  dell’acido  fosforoso,  e  cedendogli  una  porzione 

del  loro  ossigene  lo  trasmutano  in  acido  fosforico. _ 

L’acido  fosforoso  si  unisce  col  gas  ammoniacale,  la¬ 
scia  svolgere  l'acqua  in  sè  compresa,  e  la  combi¬ 
nazione  salina  che  ne  risulta  somministra  il  mezzo 
di  conoscere  la  composizione  immediata  dell’acido 
fosforoso  idrato.— L’acido  fosforoso  toglie  l’ossigene 
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ad  alcuni  ossidi  metallici  a  varie  temperature;  si 
combina  colle  basi,  e  genera  una  serie  di  sali  cono¬ 
sciuti  col  nome  di  Fosfiti  (vedi). 

FOSFOVINATO  (cium.)  (v.  Fosfovinico  acido). 

FOSFOVINICO  (acido)  (chim.).  —  L’acido  fosfovi¬ 
nico  o  acido  eterofosforico  è  un  bifosfato  o  fosfato 
atido  di  ossido  di  etilo  (v.  Etilo).  Questo  sale  acido 
di  ossido  di  etilo,  o  acido  villico ,  è  composto  di  un 
atomo  di  acido  fosforico  anidro,  di  un  atomo  di  os¬ 
sido  di  etilo,  e  di  due  atomi  d’acqua  ;  quindi  la  sua 
formola  è  (P,Os,AeO,2 aq)  ossia  (P203,Ae0,2H20).  — 
Quando  l’acido  fosforico  idrato  P2Ob-»-5 aq  (v  Fosfo¬ 
rico  (acido)  vien  mescolato  coll’alcool,  avvi  reazione 
con  forte  svolgimento  di  calore;  uno  degli  atomi  di 
acqua  dell’acido  fosforico  idrato  è  surrogato  da  un 
atomo  di  ossido  di  etilo,  cioè  da  un  atomo  di  etere, 
e  ne  risulta  un  sale  con  tre  atomi  di  base  formata  di 
un  atomo  di  ossido  di  etilo  e  due  atomi  d’acqua  che 
fanno  l’ufficio  di  due  atomi  di  base;  questo  sale  pos¬ 
siede  una  reazione  acidissima,  corrisponde  ai  fosfati 
ordinarii  e  costituisce  il  fosfato  acido  di  ossido  di 
etilo  ossia  l’acido  fosfovinico.  Ad  ottenere  la  decom¬ 
posizione  dell’alcool  vuoisi  che  l’acido  fosforico  allun¬ 
gato  coll’acqua  non  abbia  una  densità  minore  di  1,20. 
L’acido  fosfovinico  è  un  liquido  incoloro  e  scirop¬ 
poso,  di  sapore  mordicante,  acidissimo,  che  arrossa 
fortemente  la  tintura  del  tornasole,  e  si  mescola  in 
tutte  le  proporzioni  coll’acqua,  coll’alcool  e  coll’etere. 
Sottoposto  all’azione  del  fuoco  prende  una  consistenza 
oleosa  e  depone  alcuni  piccoli  cristalli  che  non  si 
fanno  più  numerosi  per  un  raffreddamento  conside¬ 
revole.  Allungato  con  più  volte  il  suo  volume  d’acqua, 
resiste  ad  un’ebollizione  prolungata  senza  provare 
alcuna  alterazione;  ma  se  vien  concentrato  ed  esposto 
ad  una  temperatura  più  elevata,  si  decompone  in 
etere  ed  alcool  con  Svolgimento  successivo  di  gas 
infiammabili,  e  lascia  un  residuo  carbonoso.  L’acido 
fosfovinico  ha  la  proprietà  di  coagulare  l’albumina. 
— Si  ottiene  l’acido  fosfovinico  allo  stato  puro  decom¬ 
ponendo  il  fosfovinato  di  barite  o  fosfato  doppio  di 
ossido  di  etilo  e  di  barite  coll’acido  solforico.  Cento 
parti  di  questo  sale  ne  richiedono  23,55  di  acido  sol¬ 
forico  idrato.  La  barite  si  precipita  a  questo  modo 
allo  stato  di  solfato  che  si  separa  colla  feltrazione  ;  il 
liquore  che  passa  per  il  filtro  è  l’acido  fosfovinico 
che  si  concentra  evaporando  primieramente  a  bagno¬ 
maria  e  quindi  nel  vuoto  in  presenza  dell’acido  sol¬ 
forico.  L’acido  fosfovinico  è  stato  scoperto  da  Lassai- 
gne.  Le  sue  proprietà  sono  state  più  particolarmente 
studiate  da  Pelouze  e  da  Liebig. — L’acido  fosfovinico 
si  unisce  a  molte  basi  con  produzione  di  sali  o  fosfo- 
vinati. — Quando  si  tratta  il  fosfato  acido  di  ossido  di 
etilo  ossia  l’acido  fosfovinico  cogli  ossidi  metallici,  i 
due  atomi  d’acqua  dell’acido  sono  surrogati  da  due 
equivalenti  di  ossido.  —  1  fosfovinati  con  due  basi 
metalliche  differenti  si  preparano  direttamente  satu¬ 
rando  l’acido  fosfovinico  cogli  ossidi  metallici,  ovvero 
decomponendo  il  fosfovinato  di  barite  coi  carbonati, 
o  coi  solfati  solubili. — 1  fosfovinati  di  potassa,  di  soda, 
d’ammoniaca,  di  barite,  di  stronziana,  di  magnesia 


sono  molto  solubili  nell’acqua.  Il  fosfovinato  di  barite 
non  produce  alcun  precipitato  coi  cloruri  di  ferro, 
di  manganese,  di  nichelio,  di  rame,  di  platino;  W* 
forma  un  precipitato  più  o  meno  abbondante  coi  sali 
di  calce,  di  mercurio,  d’argento,  ecc. — Tutti  i  fosfo¬ 
vinati  sono  solubili  negli  acidi  indeboliti  che  non 
possono  formare  sali  insolubili  colle  loro  basi.  —  ^ 
fosfovinato  di  barite  o  fosfato  doppio  di  etilo  e  di  ba' 
rite  è  fra  i  sali  di  questo  genere  quello  che  è  stato 
più  accuratamente  esaminato.  La  sua  composizione  c 
espressa  dalla  formola  (P203,  A  e  0,2  BaO,  12  aq).  ?er 
ottenerlo  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  parti  uguali  di 
acido  fosforico  sciropposo  e  d’alcool  di  95  centesimi) 
si  abbandona  al  riposo  per  ventiquattr’ore,  indi  si 
allunga  con  un  poco  di  acqua,  si  satura  col  carbonato 
di  barite  e  si  evapora  fino  a  cristallizzazione.  Il  f°s' 
fovinato  di  barite  si  depone  allora  in  tavolette  inc0' 
lore  a  lucentezza  perlacea,  solubili  in  50  parti  di 
acqua  a  0°;  in  15  a  20°;  in  1 1  a  40°;  ed  in  56  a  1W  ’ 
di  maniera  che  la  temperatura  più  favorevole 
scioglimento  del  sale  è  quella  di  40°.  Una  soIuzi°n® 
satura  a  questa  temperatura  si  rapprende  in  una  P° 
tiglia  di  sale  idrato  quando  vien  riscaldata  fino  a 
grado  dell’ebollizione.  Il  fosfovinato  di  barite  con 
tiene  29,10  per  cento  d’acqua  che  si  svolge  compii 
tamentea  150°.  Esposto  all’aria,  cade  in  efllorescen* 
e  prende  un  aspetto  perlaceo,  ma  non  perde  tu*  ‘ 
l’acqua  di  cristallizzazione.  Serve  come  si  è  detto  a> 
preparazione  dell’acido  fosfovinico. 

FOSFURO  (chini.).  — Le  combinazioni  del  (os{°r° 
coi  corpi  elettropositivi  sono  chiamate  fosfuri. — ^ 
si  conosce  l’unione  del  fosforo  col  boro.  —  Il  f°s'° 
di  carbonio  non  è  ben  conosciuto. — Il  fosfuro 
gene  (vedi)  esiste  allo  stato  gassoso.  —  Tutti  i 
metallici  si  presentano  allo  stato  solido;  le  pr0Pr!*L 

di  questi  prodotti  chimici  traveduti  per  la  prl _ 

volta  da  Margraff  sono  state  studiate  da  Pellctier*  ^ 
I  fosfuri  metallici  sono  un  prodotto  dell’  arte  » 
ottengono  con  vario  processo  cioè:  1°  si  getta  il  0 
foro  in  piccoli  pezzi  sopra  un  metallo  arroventi 
fuso  in  apposito  apparecchio  ;  una  parte  del 
abbrucia,  mentre  l’altra  si  combina  al  metallo;  ^ 
mescola  il  soprafosfato  di  calce  o  l’acido  fosfori*#  . 
troso  col  metallo  ridotto  in  piccoli  pezzi  e  con 
vere  di  carbone,  quindi  si  espone  il  miscuglio  a  ^ 
forte  calore  in  un  crogiuolo  coperto;  ovvero  S1 
scola  con  polvere  di  carbone  il  fosfato  del  vae 1 
che  si  vuole  unire  al  fosforo,  e  si  riscalda  la  111  *  31 

neU’indicata  maniera;  in  ambidue  i  casi  si  ott»e  r 
fondo  del  crogiuolo  un  bottone  fuso  di  fosfuro^ 
tallico;  5°  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  M  Il| 
fosforato  (fosfuro  d’idrogene)  sopra  un  ossido  o^ 
cloruro  metallico  riscaldato  in  un  tubo  fino  a  ^ 
bruno;  questi  corpi  si  decompongono  a  vicen 
produzione  di  un  fosfuro ,  di  acqua  o  di  acI<J°f()gfi»^ 
clorico,  e  soventi  volte  di  fosforo  libero.-  ^cfir 
metallici  sono  solidi,  inodori,  brillanti,  caPa.cl,0jtc  ^ 
stallizzazione  e  fragili  ;  quindi  è  che  soventi  :  refl^ 
presenza  di  una  piccolissima  quantità  di  fosfo  9\\ 
agro  c  crudo  il  metallo  più  duttile  ;  cosi  i  1,1 
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i  ferro  che  contengono  il  fosfato  di  calce,  e  prin¬ 
cipalmente  il  ferro  fosfato ,  danno  il  più  delle  volte 
an  metallo  il  quale  si  rompe  facilmente  a  freddo, 
rutti  i  fosfuri  metallici  sono  insipidi,  se  si  eccettuano 
fucili  dei  metalli  alcalini  e  terrosi  che  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  decomporre  l’acqua  alla  temperatura  del- 
A  atmosfera. — Alcuni  metalli  si  uniscono  al  fosforo 
con  «volgimento  di  luce.  Il  potassio  abbrucia  viva¬ 
mente  quando  vien  riscaldato  al  contatto  dell’idrogene 
osforato  ed  il  prodotto  di  questa  combustione  è  un 
osfuro  di  potassio.  —  Un  piccolo  pezzo  di  fosforo 
Posto  sopra  il  mercurio  presenta  un  moto  rotatorio, 
simile  a  quello  della  canfora  posta  sull’acqua,  e  si 
dissipa  combinandosi  col  metallo,  e  formando  un  fos¬ 
furo.  —  i  fosfuri  metallici  entrano  in  fusione  a  tem¬ 
perature  più  o  meno  elevate;  sono  più  fusibili  che  il 
or°  metallo,  se  questo  metallo  è  difficile  a  fondersi, 
e  per  lo  contrario  sono  meno  fusibili  quando  il  me- 
Ja,,°  si  fonde  facilmente.  Sottoposti  all’azione  del 
u°co,  si  decompongono  in  tutto  od  in  parte  ad  una 
emperatura  elevata.  Quando  si  riscalda  un  fosfato 
“metallico  neutro  misto  con  una  certa  quantità  di 
earbone ,  il  fosfato  si  converte  in  fosfuro,  e  questo 
Per  l’azione  successiva  del  calore  si  decompone  in 
^11°  che  rimane,  ed  in  fosforo  che  si  volatilizza.— 
aria  e  l’ossigene  allo  stato  secco  non  sembrano  eserci- 
are  alcuna  azione  sopra  tali  fosfuri;  ma  li  alterano  ad 
cl  .a^eniPera^ura  elevata. — L’acqua  decompone  parec- 
'  fosfuri  ,  principalmente  quelli  dei  metalli  alcalini  e 
1  metalli  terrosi;  così  il  fosfuro  di  potassio  gettato 
questo  liquido  si  converte  in  protossido  di  potassio 
n  produzione  di  gas  idrogene  perfosforato  che  si 
oe  sotto  forma  di  bolle,  e  si  accende  di  mano  in 
fua»o  che  giunge  al  contatto  dell’aria.  Gli  altri  fos- 
^.ri  sono  insolubili  nell’acqua,  e  non  agiscono  sopra 
®ssa  a,lordinaria  temperatura. —I  fosfuri  che  ri- 
son  an,°  dal1  un'one  de*  fosforo  coi  corpi  già  studiati, 
Ver°  *  S6?Uenti  '  ^osfuro  d’alluminio.  È  una  pol- 
lume  grigio-nerognola  che  si  ottiene  riscaldando  l’al¬ 
do  fDl°  nel  gas  idr°gene  perfosforato  o  nei  vapori 
gim  °Sforo.;  la  combinazione  è  accompagnata  da  svol- 
Un^nt0  di,uce-  Questo  fosfuro  si  decompone  all’aria 
2°  p* p  liiù  rapidamente  nell’acqua  (v.  Alluminio).— 
hran°s'a,°  d  antimonio.  Il  fosforo  e  l’antimonio  sem- 
fosfu"COmbÌnarsi  ’n  variate  proporzioni  generando 
dei  s0,1fC°.rrÌSp0ndentÌ  a,Ia  comP°sizione  degli  ossidi  e 
tifoni1?  di  quest0  mela,1°-  Ad  avere  il  fosfuro  d’an- 
risc^i,0’  asta  gettare  il  fosforo  nell’antimonio  fuso,  o 
d’anti,are  U  (nie.la,,°  nei  vapori  del  fosforo.  Il  fosfuro 
UfieliosUOn,<)  ^  bianco,  brillante,  fragile,  a  frattura  la¬ 
vato3  ma  osservato  attentamente,  si  vede  cristal- 
^Usibili 1!-  ^’cco^e  Accette  che  sembrano  cubiche.  È 
8PecialSSUn°’ .G  S*  Scompone  per  l’azione  del  fuoco 
del  Cai1Uerite  *n  contalto  dell’aria.  Esposto  alla  fiamma 
^Snat*  i  °’  arde  con  P*CC(da  fiamma  verde  accom- 
cl°rico  a  vaPor*  bianchi.  Trattato  coll’acido  idro¬ 
bio  e  ^oncentrato  si  trasforma  in  cloruro  d’antimo- 
Convert*  .  *0r0,  l’acido  nitrico  (azotico)  a  caldo  lo 
^30  ®  ln  acido  fosforico  ed  in  acido  antimonico. 

°s/wro  d’argento.  Si  prepara  questo  fosfuro 


gettando  il  fosforo  in  piccoli  pezzi  sopra  l’argento 
riscaldato  al  grado  del  calor  rosso.  Pelletier  Impre¬ 
parato  un  fosfuro  d’argento  contenente  20  per  cento 
di  fosforo.  Il  fosfuro  d’argento  è  bianco,  cristallino, 
fragile,  ma  molle;  è  fusibilissimo,  e  nel  rapprendersi 
abbandona  la  mela  del  fosforo  che  vi  è  compreso  ; 
elevando  la  temperatura  oltre  il  punto  della  fusione, 
il  fosforo  si  separa  compiutamente  accendendosi  di 
mano  in  mano  che  si  svolge.— 4°  Fosfuro  d’arsenico. 
Quando  si  fa  fondere  un  miscuglio  di  parti  uguali  di 
arsenico  e  di  fosforo  in  una  piccola  storta,  o  quando 
si  riscalda  in  un  matraccio  sotto  l’acqua  un  miscuglio 
di  parti  uguali  d’acido  arsenioso,  d’arsenico  ridotto 
in  polvere  e  di  fosforo,  ne  risulta  un  fosfuro  d’arse¬ 
nico  nero,  brillante,  fragile,  ma  talmente  alterabile, 
che^  non  può  conservarsi  altrimenti  che  sotto  l’acqua. 
—  5°  Fosfuro  di  bario  (v.  Bario).  —  6°  Fosfuro  di  bi¬ 
smuto.  Il  fosforo  ed  il  bismuto  presentano  una  debole 
affinità  reciproca;  si  determina  l’unione  di  questi  due 
corpi  trattando  una  dissoluzione  di  un  sale  di  bismuto 
con  una  corrente  di  gas  idrogene  fosforato;  il  fosfuro 
di  bismuto  precipita  sotto  la  forma  di  una  polvere 
quasi  nera,  che  per  l’esposizione  all’aria  si  fa  grigia 
e  finalmente  bianca;  allora  il  fosfuro  è  trasformato  in 
fosfato  di  bismuto. — Secondo  Landgrcbe,  il  fosfuro  di 
bismuto  recentemente  precipitato  sarebbe  composto 
di  15  di  fosforo  e  87  di  bismuto.  Questo  fosfuro  è 
alterabile  dal  calore  ad  una  temperatura  poco  elevata, 
di  maniera  che  non  può  reggere  alla  fusione  senza 
decomporsi.  —  7°  Fosfuro  di  cadmio  (v.  Cadmio).  — 
8°  Fosfuro  di  calcio  (y.  Calcio). —  i>°  Fosfuro  di  cerio 
(v.  Cerio).  —  10°  Fosfuro  di  cobalto  (u.  Cobalto).  — 
11°  Fosfuro  di  cromo  (v.  Cromo).  —  12°  Fosfuro  di 
ferro.  Si  ottiene  questo  fosfuro  col  ridurre  il  fosfato 
di  ferro  per  mezzo  del  carbone,  operando  in  cro¬ 
giuolo  coperto;  ovvero  riscaldando  fortemente  in  un 
crogiuolo  intonacato  di  carbone  un  miscuglio  formato 
di  una  parte  di  ossido  di  ferro  e  di  due  a  tre  parti  di 
una  mescolanza  composta  di  %  di  fosfato  di  calce, 
%  di  quarzo  e  4/ft  di  borace  fuso.  Tutti  i  fosfuri  di 
ferro  che  contengono  un  eccesso  di  fosforo,  se  vengono 
sottoposti  ad  un  forte  calore,  sembrano  essere  ripor¬ 
tati  allo  stato  di  fosfuro  composto  di  un  atomo  di 
fosforo  e  di  due  atomi  di  ferro;  quindi  si  avrebbe  una 
sola  combinazione  definita  del  ferro  col  fosforo,  la 
quale  comprenderebbe  22,  45  di  fosforo  e  77,  57  di 
ferro.  Questo  fosfuro  di  ferro  (Fc’P)  è  grigio  bianco, 
lucidissimo,  di  tessitura  granellosa,  fragilissimo,  non 
magnetico,  molto  più  fusibile  che  il  ferro  e  poco  meno 
che  il  rame.  Colla  torrefazione  si  converte  in  sotto¬ 
fosfato  di  perossido.  Non  è  attaccabile  dall'acido  sol¬ 
forico  nè  dall’acido  idroclorico;  ma  si  discioglie  facil¬ 
mente  neH'acido  cloronitrico  (acqua  regia),  e  si  con¬ 
verte  in  fosfato  di  perossido  di  ferro. — La  più  piccola 
quantità  di  fosforo  basta  a  rendere  friabile  il  ferro; 
secondo  Karsten,  sei  millesimi  di  fosforo  rendono  il 
ferro  friabile  a  freddo;  cinque  millesimi  ne  scemano 
notevolmente  la  tenacità;  quello  che  ne  contiene  sol¬ 
tanto  trentotto  diecimillesimi,  non  differisce  dal  ferro 
di  prima  qualità.  La  presenza  del  fosforo  diminuisce 
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la  tenacità  della  ghisa,  ma  se  vi  esiste  in  debole  pro¬ 
porzione  la  rende  più  scorrevole  e  quindi  meglio  atta 
ai  lavori  in  getto. 

FOSGENE  ( chim .)  (».  Clorossicarbonico  (acido). 

FOSSA  (anat.). —  Nome  dato  alle  cavità  esterne 
non  articolari  delle  ossa  con  grande  apertura  e  fondo 
ristretto.  Alcune  di  queste  cavità  sono  formate  da  un 
solo  osso,  quali  sono  le  iliache ,  sopraspinose ,  infra- 
spinose ,  ecc.  ;  altre  da  molte  ossa,  come,  per  es.,  le 
temporali,  le  zigomatiche,  la  palatina,  ecc. 

FOSSANO  (geogr.). — Città  degli  Stati  Sardi,  capo¬ 
luogo  di  mandamento,  nella  provincia  e  divisione  di 
Cuneo;  ha  una  bella  cattedrale;  è  sede  di  un  vescovo 
suffraganeo  dell’  arcivescovo  di  Torino ,  e  conta  una 
popolazione  di  16,041  abitanti.  Il  molto  numero  e  la 
bontà  de’pascoli  del  suo  territorio  somministrano  i 
mezzi  di  allevare  grossi  armenti  si  pei  bisogni  del- 
l’agricollura,  come,  pel  commercio  attivo  con  altri 
siti  interni  ;  onde  considerabilissimo  è  il  prodotto  in 
bestiame  che  se  ne  estrae.  Frequenti  sono  i  mercati 
e  le  fiere,  che  in  questa  città  si  tengono  nel  corso 
dell’anno,  non  inferiori  nemmeno  a  quelle  di  alcuna 
altra  città  del  Piemonte,  e  vi  si  fa  sopra  tutto  un  gran 
commercio  di  grani,  de’ quali  l’agro  fossanesc  produce 
una  gran  copia  in  un  con  canapa  e  bestiame.  Fra  i  suoi 
stabilimenti  pubblici  il  primo  è  senza  dubbio  l’ospe¬ 
dale  maggiore  dei  poveri  infermi,  detto  della  Trinità; 
avvi  pure  un  ritiro  per  le  orfanelle,  il  cui  numero 
può  ascendere  da  15  a  20;  un  ospizio  di  carità  rico¬ 
vera  circa  60  ragazzi,  che  vi  sono  esercitati,  i  maschi 
nella  pratica  delle  arti,  dei  mestieri,  e  le  fanciulle 
nei  lavori  manuali  ;  un  collegio  ed  altre  pubbliche 
scuole  proveggono  ai  principali  bisogni  dell’  istru¬ 
zione;  varie  fabbriche  e  manifatture  vi  tengono  infine 
occupati  in  opere  giornaliere  un  certo  numero  di 
quegli  abitami.  — Fossano  era  piazza  di  guerra  im¬ 
portante  nei  secoli  xm  e  xiv;  passò  sotto  l’immediata 
signoria  della  casa  di  Savoia  l’anno  1418,  e  godette 
del  benefizio  della  pace  fino  al  1556,  in  cui  Carlo  v 
e  Francesco  i  fecero  il  Piemonte  campo  di  sanguinose 
battaglie;  la  presero  d’assalto  i  Francesi  nel  1796, 
ma  gli  Austriaci  la  tolsero  loro  nel  1799,  e  la  resti¬ 
tuirono  l’anno  seguente,  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
—  Assai  strategica  è  la  positura  di  Fossano  ;  le  sue 
mura,  opera  del  secolo  xm ,  sono  però  oggigiorno 
rovinose  e  cadenti  per  vetustà. 

FOSSATO  ( agric .). —  È  un  canale  o  scolatoio  che  si 
fa  sulle  rive  de’  campi  per  ricevere  le  acque  e  ca¬ 
varne  la  melma.  Affinchè  lo  scolo  de’  campi  abbia 
luogo  liberamente  è  necessario  che  il  fossato  stia  dal 
lato  meno  elevato,  e  che  tutti  i  solchi  vi  comunichino 
o  direttamente  o  col  mezzo  di  canali  secondarii.  Al¬ 
cune  volte  la  comunicazione  tra  il  campo  ed  il  fossato 
si  stabilisce  col  mezzo  di-^in  fosso  sotterraneo  pieno 
di  pietre,  di  legno  o  di  altre  sostanze  che  diano  pas¬ 
saggio  alPacqua.  Ciò  si  fa  specialmente  negli  alteni  e 
nelle  vigne  lungo  i  filari  delle  viti,  quando  queste  si 
trovano  in  terreni  forti,  e  che  ritengono  facilmente 
l’acqua.  Si  devono  mantenere  sui  fossati  i  ponti  ne- 
cessarii  che  danno  adito  ne’campi  e  nelle  vie  laterali, 


ed  è  dovere  dell’agricoltore  di  sgombrare  questi  ponti 
da  tutte  le  materie  che  potrebbero  impedire  il  corso 
dell’acqua.  È  necessario  di  pulire  spesso  i  fossati,  e 
toglier  ben  bene  dal  loro  fondo  ogni  deposito  di  so¬ 
stanze  melmose,  dalla  quale  operazione  nascono  varii 
vantaggi.  Si  provede  prima  di  tutto  per  tal  modo  al 
libero  scolo  delle  acque;  si  elimina  il  pericolo  del¬ 
l’infezione  dell’aria,  dovuta  alle  esalazioni  di  que’de- 
positi  ;  e  si  ottiene  finalmente  del  buonissimo  concime 
di  cui  l’esperto  agricoltore  sa  sempre  trar  partito. 

FOSSETTA  (anat.).  —  Diminutivo  di  fossa;  cosi 
dicesi  fossetta  delle  guance,  del  mento,  ecc.  (vedi). 

FOSSILE  (min.  egeol.). — Nome  derivato  dal  latino 
fodere,  scavare,  ed  applicato  aggettivamente  a  tutti  J 
corpi  che  vengono  estratti  dal  seno  della  terra;  quindi 
le  denominazioni  di  sale  fossile,  legno  fossile,  animai1 
fossile,  ecc.;  ma  sostantivamente  e  propriamente 
parlando,  chiamasi  fossile  qualunque  corpo  trovi*» 
sulla  terra  o  si  estragga  dal  seno  delle  sue  rocce,  e 
sia  un  manifesto  avanzo  di  vegetale  o  di  animale  non 
vissuto  a’tempi  moderni ,  ma  stato  vittima,  secondo 
ogni  apparenza,  di  remote  catastrofi  terrestri.  Si 
plica  ugual  nome  a  qualunque  materia  serbi  per  qu 
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che  parte  la  sembianza  dei  detti  esseri  e  consti 
sostanza  la  quale  giudicar  si  possa  derivata  da  qm 
che  un  tempo  componeva  i  loro  corpi. —  Le  vicen 
ordinarie  della  terra  ubbidiscono  a  tale  giusto  tem 
peramento  quale  si  addice  alla  conservazione 
viventi.  Ciò  non  di  meno  fu  tempo  in  cui  il  g*0*^ 
terracqueo  ebbe  a  sostenere  vicende  violentissimo  _ 
sterminatrici.  Ne  porgono  argomento  le  forme  r°* 
nate  dei  continenti,  e  principalmente  le  infinite  re 
quie  di  vegetali  e  di  animali  sepolte  e  chiuse,  c0lP 
avvien  di  trovarle,  dentro  la  terra  in  situazione  Pr^ 
fonda  o  elevata ,  o  altrimenti  lontana  dal  natura;i 
soggiorno  di  tali  esseri;  imperocché  i  casi  ordit»8^ 
nè  potevano  uccidere  tante  creature  ad  un  temP^ 
nè  recarne  le  spoglie  o  lasciarne  le  vestigia  in  que  ^ 
situazioni.  Inoltre  non  v’ha  generalmente  conft>rl1’ 
tra  le  reliquie  degli  odierni  viventi  e  le  suddetto»  1  ^ 
modo  che  queste  accennano  di  essere  procedute^, 
vegetali  ed  animali  di  specie  diverse  da  que11®  je 
vegetali  ed  animali  di  oggidì.  Dal  che  risulta  c  ^ 
reliquie  di  cui  si  tratta  non  sono  nè  dei  temp»  0 
derni  nè  di  altri  tempi  vicini,  ma  bensì  di  un  c^..  e 
vetustissimo ,  e  che  sono  l’opera  di  straordina^  ^ 
violenti  sconvolgimenti. — L’ordine  da  cui  dipen^  (li 
conservazione  degli  esseri  organici,  regnava  p1’1®  jn 
siffatte  vicende  terrestri ,  sicché  tali  esseri  fur0  ^ 
gran  numero  vivi;  cessò  quando  esse  avvennero  ^ 
eccidio  dei  medesimi  viventi,  e  si  ricompose  ' 
presso.  Quindi  è  che  quell’ordine  conservatore^^ 
governata  la  terra ,  può  nuovamente  scompip 
come  avvenne  altre  volte,  e  nuovamente  rie  °”ì,  ayeS> 

—Ciò  posto,  adottando  la  definizione  data  da  1)cs  J0ito 

diciamo  fossile  un  corpo  organico  che  è  stato  ^ 
nella  terra  ad  un’epoca  indeterminata,  che  V1  .^e 
conservato,  o  che  vi  ha  lasciato  tracce  non  eq»  gli 
della  sua  esistenza.  Le  petr ideazioni,  le  impro  0 
stampi,  le  contro-impronte,  sono  o  modinc 
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sembianze  consistenti  in  alterazioni  particolari  della 
materia  organica  dei  fossili,  in  imagini  della  loro  su¬ 
perficie  interna  od  esterna  stampate  nelle  rocce,  in 
corpi  minerali  che  hanno  esattamente  vestita  la  forma 
del  fossile. —  Nel  confronto  dei  corpi  organici  fossili 
e  dei  corpi  organizzati  viventi  si  ammette  diverso  grado 
di  rassomiglianza,  e  diconsi  identici  due  corpi  se  tra 
di  loro  non  si  scorge  alcuna  apprezzabile  differenza; 
diconsi  poi  analoghi  se  non  presentano  differenze 
abbastanza  importanti  perchè  si  debbano  separare  in 
Specie  distinte.  — Lo  studio  degli  analoghi  offre  due 
Punti  essenziali;  primieramente  l’analogia  che  esiste 
tea  fossili  di  diverse  località,  serve  a  riferire  alla 
stessa  epoca  i  terreni  e  le  formazioni  alle  quali  appar¬ 
tengono  ;  quindi  l’analogia  che  si  osserva  tra  certi 
fossili  e  certi  corpi  viventi  serve  di  criterio  a  deter¬ 
minare  l’età  relativa  dei  terreni  e  delle  formazioni. 
Per  queste  considerazioni  si  addivenne  naturalmente 
aba  ricerca  di  fossili  capaci  di  caratterizzare  le  dif¬ 
ferenti  epoche  geologiche  ;  e  quantunque  il  nome  di 
fossili  caratteristici  sia  stato  diversamente  applicato, 
tuttavia  si  ammette  che  non  si  debbano  avere  per 
caratteristici  se  non  que’fossili  che  si  mostrano  più 
c°stantemente  nei  differenti  strati  di  una  medesima 
formazione.  —  I  fossili  sono  adunque,  per  cosi  dire, 
Je  medaglie  che  servono  a  determinare  le  epoche  geo¬ 
logiche,  nella  stessa  maniera  che,  a  fissare  i  fatti  o  le 
ate  istoriche,  servono  nell’archeologia  i  diversi  mo¬ 
numenti  dell’antichità.  —  La  descrizione  delle  forme 
®  fe  speculazioni  circa  la  natura  degli  esseri  di  cui  i 
ossili  ci  porgono  avanzo,  imaginc  o  traccia  qualun- 
è  proprio  soggetto  di  una  particolar  disciplina 
perciò  prende  il  nome  di  paleontografia  ;  se  però 
s|  riguardi  alla  materia  di  cui  i  fossili  sono  fatti,  lo 
Ut*io  ne  spetta  propriamente  alla  mineralogia,  sic- 
cpme  spetta  alla  geognosia  ove  si  riguardi  alla  situa¬ 
rne  in  cui  si  trovano  o  dentro  o  sopra  la  terra.  La 
®®°gnosia  distingue  con  molta  cura  le  rocce  che  con¬ 
dono  fossili  da  quelle  che  non  ne  racchiudono  nel 
I()  seno,  nè  riposano  sovra  alcun’ altra  che  ne  sia 
°veduta;  queste  ultime  dimostrano  di  essere  state 
°dotte  innanzi  alle  catastrofi  terrestri  avvenute  con 
g .  ^Juiodi  esseri  viventi,  e  si  dicono  primitive;  le  altre 
mono  secondarie,  o  con  altro  nome,  perchè  si  ri- 
c  P°ser°  sulle  primitive  dopo  l’avvenimento  delle 
astrofi  stesse  e  dopo  la  comparsa  degli  esseri  or- 
Co  —  La  materia  onde  sono  formati  i  fossili, 

del  1Ste  soven^  v°lte  nella  sostanza  organica  propria 
Samb^etale  °  an*mafe  ùi  cu'  rappresentano  la 
iViu  lanza  *ntero  corpo  o  di  alcuna  sua  parte. 

esemPio  più  segnalato  d’integrità  s’ebbe  dai 
di  n  (li  (iue,,°  che 

ua  Pallio  „  . 

ghi; 


-, - porse  un  corpo  animale  descritto 

a  las  e  trovato,  nel  4772,  dentro  un  masso  di 
en0pC(  10  sponde  del  Wilhoni  in  Siberia.  Era  un 
Perf  !«le  in  uno  stato  di  conservazione 

.*°*  c.*°®  co^a  pche  intatta  e  ancor  munito  di 
e  ’  ,a  differenza  dei  rinoceronti  ora  viventi,  patria 
Soggiorno  dpi  m  - 
\ corpo 


di« 


stintivi 


«orno  dei  quali  sono  calde  contrade ,  aveva 
ricoperto  di  peli,  e  questo  insieme  ad  altri 


tessere  stato  trovato  fra  quel  gelo,  lo 


I  fecero  conoscere  qual  rinoceronte  di  specie  perduta 
I  e  per  conseguenza  fossile.  Ordinariamente  però  le 
spoglie  fossili  degli  animali  non  sono  altro  che  gusci 
o  nicchi,  ovvero  ossa  aride  ed  ignude.  I  primi  sono 
la  più  comune  e  la  più  abbondante  maniera  di  fossili. 
Quanto  alle  altre  non  v’ha  regione  della  terra  che 
non  ne  presenti  più  o  meno  singolari  vestigia  ;  sono 
celeberrimi,  per  le  ossa  di  elefanti,  rinoceronti  e  di 
altri  animali,  per  lo  più  di  specie  perduta,  che  vi  si 
incontrano  o  dissotterrano,  non  solo  alcune  parti  bo¬ 
reali  della  Russia  asiatica,  ma  ancora  il  Valdarno,-  la 
valle  del  Po,  i  contorni  di  Parigi  ecc.  Lavorio  delle 
zanne  elefantine  fossili  che  si  raccolgono  dai  terreni 
percorsi  dalla  Lena,  dal  W  ilhoni  e  da  altri  fiumi  asia¬ 
tici  si  mette  in  commercio  e  si  usa  come  l’avorio  dato 
dagli  attuali  elefanti.  Le  ossa  fossili  sono  divenute 
friabili  e  leggiere,  ed  hanno  del  tutto  o  quasi  del  tutto 
perduto  il  loro  glutine  animale,  dal  che  avviene  che 
gettate  sul  fuoco  non  mandino  odore  di  bruciato  ; 
voglionsi  però  eccettuare,  come  quelle  che  ancor  con¬ 
servano  il  detto  glutine,  le  ossa  fossili  di  vario  genere 
di  animali  le  quali  si  raccolgono  da  certe  caverne  di 
Germania,  d’Ungheria,  d’Inghilterra  ecc.,  a  quanto 
sembra,  antiche  tane  di  fiere.  Le  conchiglie  fossili  non 
che  le  ossa,  quando  sono  divenute,  come  frequente¬ 
mente  occorre  di  trovarle,  leggiere  e  friabili,  si 
dicono  calcinate.  Le  conchiglie  così  ridotte  hanno 
l’aspetto  di  bianchissima  creta.  Avvi  però  certe  con¬ 
chiglie  fossili  che  porgono  esempio  di  più  segnalata 
conservazione,  poiché  in  alcune  si  scorge  intatto  lo 
smalto  superficiale,  in  alcune  altre  il  lustro  margari- 
taceo  ;  parecchie  si  mostrano  ancora  adorne  dei  na¬ 
tivi  colori,  ed  in  taluna  furono  persino  trovate  vesti¬ 
gia  del  legamento  tendinoso  delle  valve. — Molti  vege¬ 
tali  ridotti  alla  fossile  condizione  dimostrano  anche 
la  sembianza  o  serbano  più  o  meno  inalterata  la  so¬ 
stanza  del  l’essere  antico.  Avvi  certi  luoghi  in  cui 
stanno  sepolte  intiere  foreste  fossili,  e  non  è  raro 
raccoglierne  alberi  talmente  conservati  che  manten¬ 
gono  le  radici  e  le  cortecce  non  ancora  offese  da  no¬ 
tevole  alterazione.  Altri  fossili  vegetali,  quali  sogliono 
essere  quei  delle  miniere  di  carbon  fossile  (vedi),  ben¬ 
ché  conservino  le  forme  primitive,  recano  la  propria 
sostanza  talmente  scemata  dei  debiti  componenti,  che 
essa  trovasi  ridotta  al  solo  carbone  ;  altri  invece  come 
la  lignite  (vedi),  benché  anneriti  e  non  isforniti  di 
bitume,  serbano  meglio  la  detta  sostanza  insieme  al 
tessuto  vegetale  che  ancor  dimostrano.  Il  combusti- 
bile  conosciuto  col  nome  di  torba  (vedi)  è  un  viluppo 
di  pianticelle  acquatiche  alterate  e  di  terra.  Anche  ai 
dì  nostri  si  veggono  in  certi  luoghi  di  freddo  clima 
prodursi  dentro  a  fondi  paludosi  e  crescere  le  torbe 
al  deporvisi  miste  con  melma  ed  alterarvisi  sott’acqua 
le  spoglie  dei  vegetali  che  vi  allignano  ;  in  generale 
però  le  torbe  sono  opera  di  vetusti  tempi.  Ma  non 
tutti  gli  avanzi  di  corpi  vegetali  od  animali  che  ser¬ 
bano  la  sostanza  dell’essere  antico  ne  serbano  in  pari 
tempo  la  sembianza,  anzi  avvi  numerosi  esempi  di 
fossili  che  recano  la  detta  sostanza  affatto  priva  delle 
forme  organiche.  Tali  esempi  ei  sono  dati  dal  carbon 
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fossile  e  dal  bitume.  E  poiché  i  corpi  vegetali  od  ani¬ 
mali  sottoposti  all’azione  del  fuoco  lasciano  un  resi¬ 
duo  di  carbone  e  danno  insieme  a  molte  materie  vo¬ 
latili  una  sorta  d’olio  o  bitume  liquido,  così  si  reputa 
che  tanta  copia  di  carbone  alquanto  conforme  a  quello 
che  si  ottiene  dalla  decomposizione  delle  sostanze  or¬ 
ganiche  e  di  materia  bituminosa,  qual  s’accoglie  tra 
le  masse  terrestri,  sia  frutto  d’immensa  quantità  di 
vegetali  e  animali  ch’ebbero  eccidio  nelle  catastrofi 
della  terra  e  soggiacquero  a  tal  decomposizione  che 
li  ridusse  in  carbone  ed  olio  ossia  bitume.  I  bitumi 
sono  liquidi,  talvolta  solidi  e  tra  loro  diversi  per  con¬ 
sistenza.  I  carboni  fossili  sono  più  o  meno  pregni  di 
bitume  e  più  o  meno  disseminati  di  particelle  metal¬ 
liche  ed  anche  terree.  La  lignite  che  pure  è  imbe¬ 
vuta  di  bitume,  e  dimostra  più  o  meno  espresso  il 
tiglio  del  vegetale  ond’è  derivata,  è  talvolta  cotanto 
disseminata  di  materia  minerale  che  perde  in  tutto  il 
pregio  di  far  manifesto  il  tessuto  organico.  Dalla  de¬ 
composizione  delle  sostanze  organiche  sepolte  nel 
seno  della  terra  prendono  ugualmente  origine  il  suc¬ 
cino  o  ambra  gialla,  l’hatchetina,  la  scheererite, 
l’ozocherite,  la  tecoretina  ecc.  ed  altre  materie  cono¬ 
sciute  col  nome  comune  di  cere  e  resine  fossili.  Si 
veggono  spesso  compresi  nell’  ambra  insetti  fossili 
maravigliosamente  conservati  ;  soventi  volte  vi  si 
trovano  le  vestigia  di  parecchie  varietà  di  ragno 
( archaea  paradoxa )  di  cui  sembra  essere  estinta  la 
razza. — Fin  qui  abbiamo  contemplato  quei  fossili  che 
si  mantengono  formati  della  sostanza  propria  del  ve¬ 
getale  o  dell’animale  da  cui  derivano,  ma  più  strana 
maniera  di  fossili  sono  quegli  altri  che  serbando  con 
mirabile  esattezza  la  sembianza  di  un  corpo  organiz¬ 
zato  non  ne  hanno  serbato  la  sostanza  competente, 
alla  quale  sottentrò  cosi  precisamente  altra  materia 
metallica  o  calcare,  di  forma  spatica  e  più  spesso  si¬ 
licea,  che  non  ne  rimasero  in  verun  modo  alterate 
le  forme  organiche.  Tali  alterazioni  dei  corpi  orga¬ 
nici  che  sono  dette  petrificazioni  o  metallizzazioni  dif¬ 
feriscono  essenzialmente  dalle  incrostazioni  (v.  questi 
nomi )  poiché  in  queste  esiste  ancora  la  sostanza  ani¬ 
male  o  vegetale  salvo  che  d’ogni  parte  involta  di 
materia  minerale.  Tra  i  fossili  ridotti  in  viva  selce 
sono  veramente  magnifici  i  tronchi  di  palma  e  di  al¬ 
tri  alberi  che  trovansi  non  meno  disseminati  tra  le 
sabbie  cocenti  dei  deserti  africani  che  sepolti  fra  ter¬ 
reni  di  fredde  regioni  d’Europa.  I  fossili  silicei  norl 
sono  infrequenti,  e  le  rocce  calcaree  nelle  quali  la 
silice  è  frequentemente  sparsa  sono  anche  non  rara¬ 
mente  provedute  di  conchiglie  che  più  non  sono 
fatte  di  calce  ma  di  silice.  Haiiy  ha  dato  una  teoria 
semplicissima  dell’azione  della  petrificazione.  Secondo 
questo  dotto  mineralogo ,  i  molluschi  petrificati  e  i 
legni  mutati  in  selce  non  sono  altro  che  pseudomorfi , 
vale  a  dire  false  forme  prese  dalla  materia  calcare  e 
dalla  materia  silicea,  mentre  agiva  il  fenomeno  della 
petrificazione,  fenomeno  per  cui  ogni  molecola  orga¬ 
nica  è  stata  successivamente  surrogata  da  una  mole¬ 
cola  di  calcare  o  di  silice.  Si  concepisce  per  es.  che  i 
vacui  impercettibili,  che  si  formano  durante  la  decom- 


3  posizione  del  legno,  abbiano  potuto  a  poco  a  poco 

I  riempirsi  di  un  liquido  carico  di  silice  e  che  di  mano 
in  mano  la  massa  legnosa  sia  stata  cangiata  in  una 
massa  silicea  ;  e  dappoiché  si  sono  studiate  le  azioni 
lente  dei  corpi  sotto  l’influenza  delle  forze  elettriche 
si  ammette  nella  produzione  di  tali  fenomeni  l’inter¬ 
vento  delle  azioni  elettro-chimiche  determinate  o  fa* 
vorite  dal  calore,  dall’umidità  o  dalla  presenza  di  **n 
liquido  qualunque  (v.  Dendrolite  e  Petrificazione)- 
Tra  i  fossili  metallizzati  meritano  special  menzione  le 
spighe  mutate  in  argento ,  le  turchesi ,  le  ligniti  cosi 
pregne  di  solfuro  di  ferro  che  per  l’esposizione  all’ar*a 
umida  si  convertono  quasi  per  intiero  in  solfato  di  ferro, 
i  pesci  tra  metallizzati  e  bituminizzati  ecc.  Alcuni  fos¬ 
sili  di  bellissime  forme  organiche  sono  intieramente 
formati  di  terra  ocracea  o  di  tufo.  I  pesci  fossih 
sono  stampi  dei  loro  corpi  formati  talvolta  da  mate' 
ria  carbonosa  e  bituminosa  che  ne  é  proceduta,  **ia 
più  sovente  da  materia  calcare.  Un  altro  esempio  *** 
fossili  per  sembianza,  ma  non  per  sostanza,  è  offerto 
da  certi  minerali  stampati  di  un’imagine  di  un  corpo 
vegetale  od  animale  che  si  registrerebbe  tra  i  fossi!*- 
Anche  in  tal  caso  è  spesso  ammirabile  la  conserva 
zione  delle  forme  organiche,  giacché  nelle  dette  i**ia 
gini  o  impronte  si  sogliono  ravvisare  i  più  dil*ca 
lineamenti  dei  corpi  che  rappresentano.  Alcuna .vo 
le  uniche  tracce  fossili  che  ne  rimangono  consisto** 
in  certi  lavori  impressi  nelle  rocce  ed  imputabil*  a 
antichi  viventi  ;  tali  sono  i  fori  di  cui  sono  buchera 
parecchie  di  esse.  La  somiglianza  di  questi  fori 
quelli  che  certi  animali  marini  eseguiscono  nelle  P*f^ 
introducendovi  il  proprio  nicchio,  e  la  presenza  d* 1  ^ 
nicchio  siffatto  in  alcuno  di  essi,  fa  sì  che  si  abbia*^ 
in  conto  di  opere  di  non  dissimili  esseri  marini,  <1° ^ 
tunque  le  dette  rocce  si  trovino  in  oggi  o  U<ng*  ^ 
mare  o  molto  elevate  al  disopra  del  suo  livello*''"^, 
nalmente  non  è  a  dire  per  quanti  curiosi  accl  ye, 
le  diverse  maniere  di  conversione  delle  sostanze^ 
getali  ed  animali  in  fossili  si  trovino  soventi  >  ^ 
l’una  coll’altra  associate.  Così  uno  stesso  a 
si  trovò  cangiato  parte  in  silice ,  parte  in  na^fgC 
parte  in  lignite;  un  ammasso  di  conchiglie  ne  P 
alcune  calcinate  ,  ed  altre ,  benché  della  stessa  _  V  ^ 
eie,  convertite  in  materia  silicea,  ecc.  ka  jes^ 
meno  ragguardevole  conservazione  dei  fossi  i  0 
osservata,  cioè  l’essere  quegli  avanzi  di  ve®e  reStr*> 
di  animali  che  si  estraggono  dalle  rocce  ter 
più  o  meno  lontani  dalla  condizione  in  cui  si  v°^.y0i 
supporre  essere  stati  nel  formar  parte  di  forP°un  tal 
porge  materia  a  importanti  considerazioni.  Se  ^ 
soggetto  si  considera  in  relazione  alla  varia  an 
delle  rocce  che  generalmente  viene  signjhca 
l’ordine  di  sovraposizione,  giudicandosi  c]jc 

sottoposte  innanzi  alle  sovraposte,  si  ^ 1  0  »1- 

nelle  rocce  di  più  antica  formazione  i  fossili  g0 
quanto  lontani  dalla  pristina  condizione,  e  -e  in 
guasti  e  difficili  ad  essere  estratti  dalle  ,ua  anticl*e 
cui  sono  compresi  ;  mentre  nelle  rocce  meno  ^.gc0gti 
avviene  non  di  rado  di  trovar  fossili  poco 
dal  loro  essere  originario  ed  altresi  poco 
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Ond’è  che  dal  rinvenir  conservate  persino  materie 
corruttibili  si  ha  argomento  per  dire  che  non  è  estre¬ 
mamente  remota  l’epoca  in  cui  tali  spoglie  fossili 
furono  inumate  e  che  il  cataclismo,  di  cui  ci  parlano 
le  memorie  storiche  e  per  cui  la  terra  venne  ad  es¬ 
sere  subissata  dalle  acque  con  eccidio  dc’suoi  viventi, 
non  è  in  modo  alcuno  di  una  trascendente  antichità. 
Se  poi  si  riguardi  non  la  conservazione  di  parti  cor¬ 
ruttibili,  ma  quella  di  parti  per  loro  condizion  fisica 
bilicate,  rie  troviamo  esempio  anche  in  rocce  non  già 
delle  più  antiche,  ma  però  che  si  reputano  di  forma¬ 
zione  più  antica  di  quelle  che  si  ascrivono  alla  detta 
catastrofe.  Da  tali  rocce  che  diconsi  terziarie  si  rac¬ 
colgono  per  consueto  ossa  e  conchiglie  tuttora  munite, 
0  siano  intiere  ovvero  siano  rotte,  dei  loro  angoli  o 
spigoli ,  e  in  somma  d’ogni  lor  parte  più  fragile  e 
bilicata . — Il  vedervi  superstiti  parti  cedevoli  ad  ogni 
Piccola  offesa  fa  credere  che  sieno  presso  a  poco  ri¬ 
gaste  là  dove  gli  esseri,  cui  appartenevano,  le  hanno 
lasciale.  Parimenti  il  trovare  in  certe  rocce  un’asso- 
c>azione  di  conchiglie  per  famiglia,  per  genere,  e  tal¬ 
lita  anche  per  ispecie  conformi  tra  loro,  qual  può 
trovarsi  tra  le  attuali  viventi,  significherebbe  la  poca 
disparità  di  quel  vetustissimo  tempo  da  quelli  d’og- 
8*di,  e  così  pure  le  rocce  corrose  da  vermi  marini, 
le  ossa  dei  quadrupedi  su  cui  sono  innestate  conchi¬ 
glie,  a  quel  modo  con  cui  queste  sogliono  attaccarsi 
a§li  scogli,  indicano  diuturnità  e  tranquillità  di  ope- 
j^zioni  da  cui  derivarono  simili  effetti.  Ma  insieme  a 
li  indizii,  altri  ce  ne  porgono  i  fossili,  significanti 
'•sordine,  violenza,  rapidità.  Così  certi  pesci  fossili 
J11  attitudini  nelle  quali  animai  non  dura  più  di  un 
'hlante,  gli  alberi  delle  foreste  sepolte,  tutti  da  ugual 
anda  coricati,  gl’innumerevoli  corpi  marini  inumati 
n®l  mezzo  dei  continenti  e  in  seno  ai  monti,  le  strane 
Misture  dei  fossili  ecc.  dimostrano  altamente  quelle 
jjPcre  violentissime  che  sono  anche  espresse  dall’in- 
n,ta  copia  dei  frammenti  di  rocce,  dalle  forme  delle 
^tagne  e  da  tante  altre  geologiche  considerazioni. 

.  ra>  se  non  tanto  si  consideri  la  conservazione  ma 
la  f  °St0  ^a  nalura  dei  f°ss>lb  cioè  la  specie,  il  genere, 
amiglia  degli  animali  o  vegetali  da  cui  proeedet- 
o»  poiché  a  tali  determinazioni  è  pervenuta  la  sa- 
ahi  '1^  nalura!isti>  comunque  il  più  delle  volte  non 
viv)la"°  posseduto  gl’intieri  corpi  un  tempo  stati 
si  j0.111*  ma  s°l*^nto  qualche  traccia  o  parte  di  essi, 
pend°Va  Che  le  specic  ^gli  esseri  di  cui  i  fossili  ci 
Co  °no  testimonianza,  se  si  eccettuano  pochi  esempi 
Qua^1"’  n0n  s*  r*nven8ono  P*ò  oggidì  tra  le  viventi. 
forin^0 genere  v’ha  copia  di  esempi  cosi  del  con¬ 
dii  iarS*  fossi!*  agli  esseri  attualmente  vivi  come 
tre  °r°  (*‘vcrsare  dai  medesimi.  Quanto  poi  alle  al- 
va|ema88i°rl  divisioni  dei  regni  animale  e  vegetale, 
i|  agli  ordini,  alle  famiglie,  non  v’ha  fossile 

cojjj  U  e  in  ff«alcuna  di  esse,  come  ebbero  i  dotti  a 
esser  °rJf  per  lnscrlvervi  gH  attuali  viventi,  non  possa 
la  dicevolmente  annoverato.  Quindi  può  dirsi  che 
'^tusr  C^ma  natura  d’oggidì  era  quella  di  cosiffatte 
0l*8aniSSlme  es*stenze>  cioè  che  nel  combinare  gli 
1  Per  farne  creature  viventi  doveva  anche  in 
Encid.  pop.  —  Tomo  V. 


allora  ubbidire  alle  medesime  leggi  cui  ubbidisce  ai 
dì  nostri,  salvo  quelle  modificazioni  per  cui  possono 
nascere  differenze  specifiche  e  generiche.  Quanto 
più  le  rocce  sono  antiche  tanto  più  generalmente  è 
grande  la  disparità  che  rispetto  ai  generi  ed  alle 
specie  si  dimostra  fra  gli  odierni  viventi  e  quelli  che 
ci  sono  additati  dai  fossili,  e  in  nessuna  delle  rocce 
più  antiche  non  isfornite  di  fossili  si  trovano,  come 
nelle  meno  antiche ,  esempi  di  fossili  di  specie  con¬ 
forme  a  quella  di  animali  o  vegetali  attualmente  vivi. 
I  fossili  pef  la  maggior  parte  si  riferiscono  ad  esseri 
i  cui  più  affini  tra  quanti  vivono  in  oggi,  non  hanno 
sussistenza  che  nelle  regioni  più  calde  del  globo  (G. 
Brugnatelli ,  Trattato  delle  cose  naturali).  La  varia¬ 
zione  della  natura  dei  fossili,  ora  più  ed  ora  meno  lon¬ 
tana  da  quella  degli  attuali  viventi,  secondo  il  variar 
di  rocce,  ha  dato  origine  ad  un’idea  feconda  di  risul- 
tainenti  per  cui  i  naturalisti  vennero  a  studiare  ed  a 
paragonare  i  monumenti  di  un  mondo  che  più  non 
esiste;  ed  è  che  gli  animali  o  le  piante  di  cui  i  depositi 
di  rocce  differenti,  quali  sono  i  calcari ,  i  grès  ,  gli 
schisti,  comprendono  le  differenti  reliquie,  non  hanno 
vissuto  nella  stessa  epoca,  e  spettano  per  cosi  dire  a 
diverse  creazioni  che  sono  state  modificate  in  ragione 
dei  cangiamenti  ai  quali  sembra  essere  andata  sog¬ 
getta  la  temperie  della  terra.  —  Prima  epoca  degli 
esseri  organizzati.  Le  rocce  primitive  sono  come  ab¬ 
biamo  detto,  scevre  di  vestigia  di  esseri  organizzati 
e  sottostanno  a  quante  altre  sono  provedute  di  spoglia 
o  impronto  di  tali  esseri,  onde  s’argomenta  che  queste 
siano  state  formate  posteriormente  e  quelle  anterior¬ 
mente  all’esistenza  degli  esseri  medesimi ,  ossia  a 
quella  principalissima  tra  le  ideate  epoche  geolo¬ 
giche  che  risguarda  la  loro  prima  comparsa.  Egli  è 
probabile  che  a  quell’epoca  le  acque  ricoprissero 
l’intiera  superficie  della  terra.  I  primi  fossili  s’incon¬ 
trano  nelle  rocce  di  transizione  o  intermediarie ,  cioè 
in  quelle  per  cui  si  fa  passaggio  dalle  primitive  alle 
secondarie.  I  fossili  vegetali  dell’epoca  di  cui  discor¬ 
riamo  hanno  qualche  somiglianza  colle  felci,  colle 
canne  e  colle  palme.  In  generale  i  fossili  vegetali  più 
vetusti  sono  di  piante  monocotiledoni  acquatiche,  meno 
dissimili  alle  viventi  ne’paesi  caldi  che  non  ad  altre, 
c  di  piante  acotiledoni.  Le  rocce  più  antiche  non  re¬ 
cano  altro  che  l’impronta  dei  vegetali.  I  più  antichi 
depositi  calcari  racchiudono  le  spoglie  di  animali  della 
divisione  dei  poliparii ,  di  altri  conosciuti  dai  zoologi 
col  nome  di  ortoceratiti  appartenenti  all’ordine  dei  ce¬ 
falopodi,  e  di  una  certa  sorta  di  crostacei  singolari 
detti  trilobiti ,  i  quali  non  hanno  più  analoghi  viventi 
nel  seno  dei  nostri  mari  ;  tuttavia  la  loro  razza  sem¬ 
bra  essersi  propagata  fino  al  momento  in  cui  com¬ 
parvero  altri  molluschi,  come  le  bucardie ,  le  terebra- 
tule ,  animali  a  conchiglie  che  spettano  a  generi  ancora 
viventi. — Seconda  epoca.  Tra  i  fossili  della  prima  epoca 
non  s’incontrano  avanzi  di  animali  vertebrati ,  forse 
perchè  le  circostanze  favorevoli  al  loro  sviluppo  non 
avevano  potuto  in  quel  periodo  sufficientemente  esten¬ 
dere  la  loro  influenza.  La  formazione  recente  delle 
rocce  granitiche  aveva  per  così  dire  annunziato  la 
18G 
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fine  del  caos,  ma  era  necessario  che  scorresse  un  |  agivano  sulla  serie  animale  ;  così  negli  antichi  deP° 
certo  tratto  di  tempo  pria  che  la  terra  fosse  in  grado  siti  della  formazione  secondaria  i  pettini  e  i  ricci  di 
di  porgere  il  nutrimento  agli  animali  di  cui  si  tratta,  mare  sono  poco  numerosi;  cominciano  a  mostrarsi 
ed  aU’immensa  copia  di  vegetali  che  si  trovano  se-  prima  della  formazione  della  creta;  poscia  diventano, 

polli  nei  terreni  secondarii  ove  s’annida  la  dovizia  sopratutto  i  ricci  di  mare,  molto  abbondanti  in  questa 

del  carbon  fossile.  I  primi  avanzi  organici  della  se-  formazione.  Sopra  sessanta  generi  circa  che  costituì- 
conda  epoca  spettano  al  regno  vegetale,  e  sono  fusti  scono  la  famiglia  de’poliparii  nella  formazione  seco 
di  canne  e  di  altre  gramignacee;  impronte  di  felci  e  daria,  più  di  quaranta  appartengono  ai  depositi  ante 
di  piante  somiglianti  alle  marsileacee,  all  e  eqniselacee,  riori  alla  creta,  e  venti  soltanto  a  quelli  che  e so 
ai  licopodii.  Il  loro  numero  è  talmente  prodigioso,  posteriori.  I  primi  animali  vertebrati  spettanti  ai* 
che  senza  supporre  un  immenso  intervallo  di  tempo  |  seconda  epoca  sono  i  pesci,  e  differiscono  tal  meni 
non  si  può  concepire  come  tanta  copia  di  piante  ab-  i  da  quelli  che  vivono  nell’oceano  che  i  zoologi  hann 
biano  potuto  vivere  e  succedersi  nello  stesso  sito  ;  dovuto  inventare  nomi  particolari  per  designar  • 
sembrano  essere  per  la  maggior  parte  di  origine  ac-  Così  negli  schisti  di  Glaris  (Svizzera)  si  sono  U  °'‘ 
quatica.  Negli  schisti  che  le  racchiudono  si  osservano  !  un’anguilla  ed  un  pesce  sconosciuti,  che  Blainvi 
alcune  delle  loro  foglie  convertite  in  vero  carbon  fos-  ha  denominati  ananchelum  glarisianum  e  paloeoi  j 
sile.  Quindi  si  può  arguire  quale  sterminata  quantità  di  chum  glarisianum.  Altre  località  hanno  presentato 
vegetali  accumulati  sia  stata  necessaria  a  formare  certi  pesce  che  si  accosta  agli  sturioni,  ma  che  per  Par 
depositi  carbonosi  che  giungono  talvolta  a  quasi  sei  chi  caratteri  ha  ricevuto  il  nome  di  pahvomscum, 
piedi  di  spessezza,  ed  occupano  grandi  tratti  di  paese  cinque  specie  del  nuovo  genere  chiamato  pal^r 
(v.  Carbone  fossile).  Tali  piante  alle  quali  si  possono  sumi  ed  altri  che  sembrano  appartenere  a  vani  % 
soltanto  paragonare  quelle  che  oggidì  crescono  nelle  neri  conosciuti,  quali  sono  1* aringa,  il  luccio,  lo  spa  ' 
regioni  equatoriali,  sono  soventi  volte  straordinarie  ecc.  Il  liquido  in  cui  vissero  questi  ammali,  crac 
per  la  loro  grandezza;  così  la  felce  arborescente  che  tamente  atto  a  nutrire  pesci  di  acqua  dolce  non 
vive  sotto  i  tropici  giunge  alcuna  volta  a  sei  od  otto  di  acqua  salsa,  poiché  le  loro  spoglie  spettano  a  q  ^ 
piedi  di  altezza,  mentre  la  stessa  felce  fossile  di  cui  ste  due  grandi  classi.  Ai  pesci  succedono  molte  str» 
s’incontrano  gli  avanzi  nelle  miniere  di  carbon  fossile  maniere  di  rettili,  come  il  monitore,  il  geosauro,  » 
presenta  un’altezza  quasi  dieci  volte  maggiore.  Secondo  1  gaiosauro,  il  pterodattilo,  il  mososa uro,  il  saurocefO' 
le  osservazioni  di  Brongniart,  i  dicotiledoni  che  in  \  Yignanosauro,Y ittiosauro,  i\  plesiosauro,  i\teleossaV  ’ 

oggi  formano  i  trequarti  delle  piante  conosciute,  non  tutte  specie  di  grosse  lucertole,  alcune  delle  <1 
sono  la  trentesima  parte  dei  vegetali  che  si  conoscono  !  gigantesche,  come  il  megalosauro  eYignanosauro  _ 
allo  stato  fossile.  Da  questo  fatto  e  dalla  somiglianza  potevano  giungere  a  circa  60  piedi  di  lungo® 
perfetta  delle  piante  fossili  osservate  in  depositi  ana-  !  L  ittiosauro  metà  pesce  e  meta  lucertola  ^ 

loghi  in  diversi  punti  del  globo,  vuoisi  conchiudere  |  scuna  mascella  guarnita  di  60  a  90  denti.  Il  P  ^ 
che  la  terra  a  certe  epoche  di  formazione  ofTriva  in  j  dattilo,  essere  stranissimo,  era  dotato  di  meni  ^ 
ogni  parte  una  temperatura  molto  elevata ,  verità  sposte  al  volo.  Tutti  questi  rettili  diflferentissi  ^ 
che  coincide  mirabilmente  colle  belle  sperienze  di  quelli  di  oggidì  non  sono  mai  accompagnati  1  fC 
Fourrier  dirette  a  provare  che  la  terra  è  stata  dotata  I  eodrilli  simili  ai  nostri.  Il  teleosauro  sembra 
di  un  fuoco  centrale  sommamente  intenso,  che  gra-  pe’suoi  caratteri  un  animale  intermediario  ralcjie  gi 
datamente  scemando  ha  favorito  la  nascita  e  lo  svi-  i  antichi  e  i  rettili  moderni.  Le  tartarug  ie *  c0j 
luppo  di  un  gran  numero  di  esseri  del  regno  animale  j  accostano  al  genere  cheloniano,  spettano  ir\S1f  vertc- 
e  del  regno  vegetale  ai  quali  era  necessario  un  alto  j  pesci  agli  animali  più  antichi  del  gruppo  e*  jj 
grado  di  temperatura  (v.  Calore  terrestre).  Oltre  i  brati.  Gl’individui  trovati  nei  terreni  secon  teffa 
ai  fusti  ed  alle  foglie,  i  terreni  carboniferi  porgono  Luneville,  di  Soleure,  di  Maestricht  e  c  0 

anche  avanzi  di  frutti  e  impronte  di  fiori.  Alcuni  dei  differiscono  notevolmente  da  quelli  che  a  1  ge- 
primi  appartengono  ad  alberi  di  cui  gli  analoghi  ve-  j  terra,  quantunque  offrano  qualche  analogia  ^oCj 
getano  ancora  sulla  terra  come  i  pini,  l’albero  del  i  nere  precedente  e  cogli  emidi.  —  La  sccon  la  terf» 
cocco  ecc.,  ma  per  la  maggior  parte  provengono  da  !  dell’apparizione  degli  esseri  organizzati  sopra  .  dep 
piante  in  oggi  sconosciute.  I  fiori  consistono  ordina-  j  ci  mostra  anche  alcuni  avanzi  di  uccelli ;  ma  ^  $ee 
riamente  in  impronte  di  spighe  di  gramignacee  ,  di  l’ordine  dei  palmipedi  c  di  quello  delle  gra oT$Qh 
fiori  di  eliotropio ,  di  centaurea  ,  di  miagro  ecc.  —  I  recar  meraviglia  il  difetto  di  uccelli  di  alt  ^ 
molluschi  della  seconda  epoca  sono  a  conchiglie  uni-  come  gallinacci,  passeri,  ecc.,  poiché  a  nu  ^  c0r 
valve  e  bivalve.  Tra  i  primi  sono  le  ammoniti ,  le  be-  gnava  che  la  terra  porgesse  alcune  porzio  ^ 
lemniti  obelenniti,  gli  ortoceratiti ,  i  nautili.  Tra  gli  altri,  Unente  intieramente  essiccate..  Quindi  afe  icbC 
le  terebrante,  1  egrifee,  le  lingule,  le  ostriche,  i  datteri  \  attesta  ancora  l’infinita  sapienza  del  Creato 
di  mare.  In  alcuni  depositi  della  stessa  epoca  s’ in-  ciascuna  specie  di  esseri  non  venne  a  m  ^  a]13 
contrano  ancora  i  trilobiti,  oltre  a  parecchie  specie  di  sopra  la  terra  se  non  nell’epoca  piu  conv  traggon^ 
encriniti  ed  un  gran  numero  di  altri  poliparii.  I  di-  sua  conservazione.  Gli  uccelli  acquatici  c  ^  (  i 
versi  depositi  che  costituiscono  quest'epoca,  dimo-  il  loro  nutrimento  dalle  acque,  e  che  a  • ^  nCces' 

strano  evidentemente  che  già  parecchie  modificazioni  U  anguste  porzioni  di  terra  per  riposarsi,  pa 
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^riamente  vissuto  prima  che  non  vivessero  i  mam¬ 
miferi  terrestri.  Il  calcare  di  Pappenlieim  comprende 
vestigia  di  uccelli  palmipedi,  il  che  prova  che  all’e¬ 
poca  in  cui  erano  vivi,  alcune  sponde  poco  estese 
circoscrivevano  smisurate  masse  di  acqua  ;  ma  gli  | 
avanzi  delle  gralle  trovate  nell'Inghilterra  mostrano 
colla  loro  stessa  organizzazione  che  all’epoca  in  cui 
oon  era  per  anco  compiuta  la  formazione  dei  terreni 
secondarii,  sorgevano  di  già  alcune  isole  dal  seno  del- 
1  Oceano,  e  che  uccelli  a  lungo  tarso,  a  becco  sottile, 
abili  a  rapido  volo,  e  fatti  per  aggirarsi  e  pascersi  in 
vicinanza  alle  rive  e  ne’  luoghi  paludosi ,  potevano 
trovare  in  quel  limo  le  larve  e  i  piccoli  molluschi 
che  costituiscono  il  loro  ordinario  nutrimento.  — 
lerza  epoca.  Gli  animali  molluschi  appartenenti  a 
quest’epoca,  quelli  cioè  che  si  trovano  compresi  nella 
formazione  dei  terreni  terziarii,  formano  una  serie  di 
generi  e  di  specie  estremamente  numerosi.  Essi  co- 
sbtuiscono  trentasei  generi  di  poliparii ,  cinque  di 
r,.cci  di  mare  o  di  echinidi,  quattro  di  stelleridi,  due 
m  annelUli,  tre  di  serpolati ,  cinque  di  tubicolati,  due 
^ fcladeri ,  51  generi  di  molluschi  a  conchiglie  univalve, 
j  o  conchiglie  tramezzate,  e  9  di  crostacei.  I  molluschi 
l|clla  terza  epoca  si  presentano  i  primi  nei  depositi 
sopraposti  alla  creta  calcare  che  forma  rultima  serie 
.  i  terreni  secondarii.  1  molluschi  dell’argilla  plastica 
dividono  in  due  gruppi,  uno  formalo  di  animali 
eprestri  e  fluviatili  ossia  di  acqua  dolce,  l’altro  di 
animali  marini.  I  primi  si  riferiscono  ai  generi  pla- 
n°i’bo,  limneo,  paladino,  melania,  fisa,  melanopside , 
He,ite,  cirene  ;  al  di  sopra  di  essi  si  trovano  ostriche, 
Ceriti,  ampollarie.  I  molluschi  che  son  venuti  dopo 
(IUelli  dell’  argilla  plastica ,  e  di  cui  si  veggono  gli 
ayanzi  nel  calcare  grossolano,  sono  le  nummuliti  e 
twVers<5  specie  di  poliparii,  indi  bucardie,  ceriti,  volute, 
^rrÙeMe,  citerec,  ampollarie,  olive,  fusi,  ostriche,  ecc. , 
e  Quali  voglionsi  aggiungere  piccoli  molluschi 
r  u't*foculari  chiamati  ovuliti  e  milioliti.  Questi  diffe- 
^Qti  molluschi  e  molti  altri  di  cui  sarebbe  troppo 
fop*  l’enumerazione  differiscono  generalmente  da  ; 
bil  i  1  C*le  v*vono  nei  nostri  mari.  Deshayes  ha  sta- 
f  °*  con  un  immenso  lavoro  circa  i  molluschi  delle 
sDo  az*on*  terziarie,  che  il  rapporto  numerico  delle 
cbit{JC  Pe,^ute  atfo  specie  viventi  cresceva  coll’anti- 
phi  U  depositi;  così  la  formazione  recentissima 
di  subupennina  comprende  soltanto  51  per  cento 
zjapPec*e  perdute,  mentre  il  più  antico  deposito  ter- 
L()  \  ’  ^a  fonnazfone  del  bacino  di  Parigi  e  di 
per.  ra>  contiene  sopra  100  specie,  più  di  90  specie 
s’in  Ute —  11  numero  dei  vertebrati  acquatici  di  cui 
tarano  le  spòglie  nei  terreni  appartenenti  alla 
^°no  e^0ca  formano  un  complesso  di  50  generi.  , 
alc  più  ricchi  di  specie  che  non  i  precedenti; 

aitr  °  sl)ec'e  sembrano  accostarsi  alle  nostre;  alcune 
s°Ua  n°  differiscono  compiutamente;  certe  specie 
,loinUl0-COno8c‘ute  Per  *  l°ro  denti  fossili  ebbero  il 
fossir  9l°*sopetri  o  lingue  parificate,  perchè  tali 
ser  1  focono  altre  volte  considerati  come  lingue  di 
Sfornar*  • — laccano  dell’antico  mondo  ha  nodrito 
1  di  straordinaria  grandezza  quali  sono  i  mam¬ 


miferi  marini  conosciuti  sotto  i  nomi  di  foca,  laman¬ 
tino  ,  delfino,  iperoodone ,  balena.  Le  foche  sono  rare 
allo  stalo  fossile,  e  differiscono  dalle  specie  oggidì 
viventi;  di  due  specie  trovate  nelle  vicinanze  d’An- 
gers,  l’una  è  due  volte  maggiore,  l’altra  alquanto 
minore  della  foca  comune.  Le  specie  fossili  dei  la¬ 
mantini  si  accostano  alquanto  a  quelle  del  Brasile  , 
benché  ne  differiscano  per  maggior  mole  e  per  altri 
caratteri.  Questi  animali  che  ora  vivono  soltanto  nella 
zona  torrida  furono  comuni  nelle  acque  che  ricopersero 
il  suolo  della  Francia,  poiché  s’incontrano  nei  terreni 
terziarii  di  Angers,  di  Bordeaux,  d'ile  d’Aix,  e  nelle 
vicinanze  di  Mantes,  d’Étampes  e  di  Longjumeau. 
Una  specie  gigantesca  di  lamantini  fossili  è  stata  sco¬ 
perta  nei  terreni  argillosi  della  costa  occidentale  del 
Maryland  (America).  —  Parecchie  specie  di  delfini 
sono  state  trovate  in  Francia  ed  in  Italia  ;  quella  di 
cui,  nel  1793,  si  è  raccolto  quasi  l’intiero  scheletro 
nella  valle  del  Po,  aveva  circa  15  piedi  di  lunghezza; 
essa  differisce  per  grandezza  e  per  caratteri  partico¬ 
lari  dalle  specie  viventi.  —  Gl’ iperoodoni  servono  di 
transizione  dai  lisiteri  ai  delfìni  ;  Cuvier  ne  ha  rico¬ 
nosciuto  due  specie  distinte;  se  ne  sono  trovate  al¬ 
cune  vestigia  nei  terreni  terziarii  delle  vicinanze  di 
Anversa  e  di  Marsiglia.  — Gli  avanzi  fossili  delle  ba¬ 
lene  differiscono  totalmente  da  quei  delle  balene  at¬ 
tuali.  Parecchie  ossa  di  una  balena  del  soltogenere 
rorquale  sono  state  trovate,  nel  1806,  a  metà  del  monte 
Pulgnascoeda  600  piedi  circa  al  disopra  del  suolo  della 
valle  del  Po.  La  lunghezza  di  questa  balena  non  sem¬ 
brava  essere  stata  maggiore  di  20  piedi.  Altri  avanzi 
di  balene  sono  stati  ritrovati  nelle  vicinanze  di  Bor¬ 
deaux,  in  Inghilterra,  e  nell’America  settentrionale  ; 
tali  avanzi  sono  rari  nelle  vicinanze  di  Parigi;  vi  si 
rinvenne  però  nel  1779  un  osso  di  cui  si  estrasse  un 
frammento  del  peso  di  227  libbre.  Quest’osso  trovato 
in  un  sotterraneo  delia  contrada  Dellìna  di  quella 
città  era  compreso  in  un’argilla  giallastra  che  ricopre 
gli  strati  pietrosi  del  calcare  grossolano.  Fu  ricono¬ 
sciuto  qual  avanzo  di  cetaceo,  ma  non  si  seppe  deci¬ 
dere  a  quale  specie  appartenesse.  Poscia  Cuvier  aven¬ 
dolo  paragonato  con  altre  ossa  di  balena,  lo  riconobbe 
per  un  frammento  di  mascella  di  una  specie  scono¬ 
sciuta  di  balena  vicina  a  quella  del  Groenland,  e  giu¬ 
dicò  che  la  lunghezza  dell'animale  aveva  dovuto  essere 
di  60  piedi.  — Quanto  ai  rettili,  s’incontrano  vestigia 
di  animali  che  possono  essere  riferiti  a  diverse  specie 
di  cocodrilli.  La  loro  lunghezza,  secondo  i  calcoli  di 
Cuvier,  doveva  essere  di  9  a  15  piedi.  Tra  questi 
avanzi  si  è  trovata  una  specie  che  sembra  essere  stata 
vicina  all’ alligatore  o  caimano  dagli  occhiali.  Anche 
le  spoglie  delle  tartarughe  sono  frequenti  nei  depositi 
della  formazione  terziaria  ;  i  loro  caratteri  specifici  le 
dimostrano  affini  alle  tartarughe  esotiche;  così  il 
genere  trionice  fossile  è  molto  somigliante  alla  stessa 
tartaruga  che  vive  a  Giava  e  nelle  acque  del  Mio. — 
Le  rocce  dei  terreni  terziarii  sono  copiosissime  di 
avanzi  di  grandi  mammiferi  terrestri  di  genere  per¬ 
duto.  La  quantità  prodigiosa  di  ossa  fossili  raccolte 
da  questi  terreni  prova  che  gli  animali  perduti  pros- 
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siini  ai  tapiri  sono  numerosissimi ,  e  che  molti  di  essi  | 
riuniscono  i  caratteri  di  altri  animali  ;  tali  sono  i 
lofiodoni  che  si  accostano  ad  un  tempo  ai  tapiri ,  ai 
rinoceronti  ed  agl’ippopotami.  Rispetto  ai  terreni  che 
racchiudono  la  maggior  parte  di  tali  avanzi,  la  loro 
origine  di  acqua  dolce  manifestata  dalla  presenza  di 
un  gran  numero  di  limnei ,  di  planorbi  e  di  molte 
altre  conchiglie,  prova  resistenza  di  grandi  laghi 
sparsi  alla  superficie  del  nostro  continente.  Questi 
laghi  sono  stati  per  lungo  tratto  di  tempo  popolati  di 
cocodrilli  e  di  diverse  specie  di  tartarughe  che  abi¬ 
tano  le  acque  dolci  dei  paesi  caldi.  I  depositi  calcari 
sui  quali  si  sono  formati  questi  laghi,  annunziano  an¬ 
che  la  presenza  anteriore  delle  acque  marine,  cosic¬ 
ché  convien  ammettere  negli  stessi  luoghi  il  ritorno 
successivo  delle  acque  salse  e  delle  acque  dolci.  I 
gessi  di  Francia  somministrano  la  prova  dell’antica 
esistenza  di  due  animali ,  il  tapiro  ed  il  sargo ,  che 
non  trovano  i  loro  somiglianti  altrove  clic  nel  Nuovo 
Mondo.  —  Nella  serie  degli  animali  della  terza  epoca 
si  debbono  ancora  comprendere  i  roditori ,  i  cervi ,  i 
carnivori  e  gli  uccelli.  I  primi,  poco  numerosi,  sem¬ 
brano  accostarsi  ai  topi  campagnuoli  ( arvicola )  ed  ai 
castori.  Gli  avanzi  dei  secondi  trovati  negli  strati  re¬ 
golari  pietrosi  differiscono  da  tulli  quelli  che  si  tro¬ 
vano  viventi.  I  terzi  non  sono  lontani  dal  genere 
canis,  quantuque  differiscano  dalle  diverse  specie  dei 
cani  attuali,  non  che  dal  lupo,  dalla  volpe  e  dal  cane 
dorato  ( canis  aureus );  alcuni  però  sembrano  appar¬ 
tenere  ai  generi  genetta,  nasua,  e  procyon.  Lno  solo 
di  grandezza  alquanto  inferiore  a  quella  del  lupo  o 
della  iena,  viveva  sul  suolo  delle  vicinanze  di  Parigi 
all’epoca  stessa  in  cui  vivevano  gli  anoploterii  e  i 
paleolerii,  e  doveva  menare  grande  strage  tra  questi 
erbivori.  Finalmente  gli  uccelli  fanno  generalmente 
parte  della  famiglia  dei  gallinacei.  I  gessi  parigini 
racchiudono  ossa  di  specie  vicine  alla  quaglia,  alla 
beccaccia,  all’allodola  di  mare,  all’ibi,  al  cormorano 
( carbo  cormorani»»),  al  falco,  alla  civetta.  Nelle  cave 
di  calcare  di  acqua  dolce  della  Sauvetat  presso  Issoire 
nell’Alvernia  si  sono  anche  trovate  alcune  uova  grosse 
come  quelle  di  gallina.  —  Gli  avanzi  organici  sopra 
enumerati  non  riposano  tutti  come  nelle  vicinanze  di 
Parigi  sopra  terreni  poco  elevati  al  di  sopra  dell’O¬ 
ceano;  avvi  luoghi  molto  alti,  come  il  monte  della 
Molière  presso  il  lago  di  Ginevra,  e  ciò  non  ostante 
insigni  per  la  copia  delle  ossa  fossili  che  vi  sono 
rinchiuse.  La  formazione  di  questo  monte  sembra 
essere  di  un’epoca  analoga  a  quella  dei  terreni  pa¬ 
rigini,  vi  si  incontrano  avanzi  di  qualsivoglia  sorta 
di  animali;  tra  i  pesci  si  citano  vertebre  e  denti  di 
pesce  cane,  di  martello  (malleus)  ecc.,  tra  i  rettili, 
tartarughe  terrestri  ;  tra  i  mammiferi  carnivori,  iene 
sconosciute  ;  tra  i  pachidermi,  elefanti,  rinoceronti 
ed  una  specie  di  porco  o  di  tapiro;  tra  i  ruminanti 
un  animale  vicino  aWantilope.  La  roccia  in  cui  sono 
comprese  tali  reliquie  sta  a  680  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  —  Come  fra  il  terreno  di  transizione 
e  il  secondario  varie  formazioni  sono  qualificate  dal 
carbon  fossile,  così  alcuna  sul  principio  dei  terreni 


terziarii  è  qualificata  dalla  lignite,  e  se  quelle  sono 
ricche  di  piante  monocotiledoni  poco  svariate,  queste 
abbondano  in  special  modo  di  piante  dicotiledoni  tra 
loro  alquanto  diverse. — Quartaepoca.  Quest’epoca  dif¬ 
ferisce  dalle  precedenti  non  tanto  per  la  natura  dei  fos¬ 
sili  quanto  per  quella  dei  terreni  che  li  comprendono, 
terreni  che  sovrastano  ai  terziarii  e  diconsi  di  tras¬ 
porto  diluviani  e  posdiluviani,  ed  anche  di  alluvione 
per  la  conformità  più  o  meno  grande  che  dimostrano 
colle  alluvioni  dei  fiumi;  tuttavia  non  vi  s’incontrano 
i  paleoterii  e  gli  anoploterii  della  terza  epoca,  o  pe^ 

10  meno  vi  sono  assai  rari  ;  vi  si  cercano  indarno  g‘l 
animali  delle  epoche  più  antiche,  e  tutto  sembra 
nunziare  che  vittime  di  una  eruzione  delle  acquo 
erano  scomparsi  dalla  superficie  della  terra.  Si  tro¬ 
vano  in  loro  vece  rinoceronti,  elefanti  mastodonti  e 
un  gran  numero  di  ruminanti,  e  questi  vissero  proba¬ 
bilmente  lungo  spazio  di  tempo  tranquilli  possessori 
dei  continenti  o  delle  isole  che  costituivano  la  par 
secca  del  nostro  globo,  finché  nuove  eruzioni  d’acq1^ 
discese  dai  bacini  più  elevati  non  vennero  a  trasc* 
narne  le  spoglie  nelle  valli  in  cui  attualmente  si  ria 
vengono.  Il  terreno  diluviano  o  proceduto  dal  diluvl, 
rinchiude  le  ossa  dei  detti  animali  ;  alcuni  di 
erano  di  mole  gigantesca,  come  tapiri  alti  un 
piedi  e  lunghi  diciotto,  elefanti  più  grossi  di  q1*® 
che  vivono  nelle  contrade  meridionali  dell’Asia  e  d 
Africa,  colle  zanne  di  tredici  piedi  di  lunghezza,  ccC^ 

_ \jclamosterio  scoperto  in  Siberia,  doveva,  secou  ^ 

Cuvier,  partecipare  dell’ elefante,  del  cavallo  e  del  r^ 
noceronte  di  cui  aveva  presso  a  poco  la  grandezza • 

11  mammouth  era  un  animale  vicino  all’elefante 
quindici  piedi  di  altezza  e  colla  pelle  ricoperta 
lunghi  peli.  La  scoperta  fatta  nel  1800,  sulle  sP°n  jì 
dell’Alasel,  presso  il  Mar  Glaciale,  di  un  cadaver^ 
mammouth,  sepolto  sotto  il  ghiaccio,  e  c0,1p^ias, 
così  intatto  come  il  già  citato  rinoceronte  di  1 

ha  servito  a  dare  un’idea  esatta  della  sua  forma- 
mastodonte  rivale  dell’elefante  per  la  sua  mole,  .e 
ad  esso  per  la  sua  proboscide  e  per  le  sue  lu^Iir 
zanne,  ne  differiva  per  la  forma  de’  suoi  denti  a  ,c 
mellonati  o  tubercolosi. — 11  megalerio  era  un  aiu^  .  ^ 
erbivoro  della  grandezza  di  un  elefante  comun  >^e 
scoperto  nel  1789,  nel  letto  del  fiume  di  Luzanneila 
si  getta  nel  rio  Panama,  affluente  della  ^ata ’^ggils 
provincia  di  Buenos  Ayres  ;  le  ossa  di  questo^ 
erano  perfettamente  conservate.  Oltre  a  9ues  cj,je 
mali  i  terreni  d’alluvione  comprendono  Pa^  0itr 
specie  d'ippopotami,  di  cervi ,  alcuni  dei  quali  g'e '  gti 
schi,  di  buoi,  di  cavalli,  ma  piùo  meno  diversi 
animali  in  oggi  viventi. — Certi  depositi  arg‘  °  e  dj 
così  ricchi  di  ossa  che  ne  hanno  ricevuto  i  1 
brecce  ossee,  e  riempiono  le  fessure  di  rocce 
situate  sulle  sponde  del  Mediterraneo.  Le  oss 
paté  in  queste  brecce  spettano  a  ruminanti’ d,tJ 
a  topi  campagnuoli,  a  buoi  e  ad  altri  an,P  q90&' 
pochissimo  differiscono  dagli  attuali,  quanlun 
brino  aver  appartenuto  a  climi  differenti,  i  ^c\\e  d' 
che  furono  probabilmente  compresi  in  una 
lime  inondazioni  che  hanno  solcato  la  super 
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terra. — Le  stesse  inondazioni  che  hanno  raccolto  nei  fl 
terreni  d’alluvione  le  ossa  dei  citati  animali  sembrano  I 
aver  trascinato  nella  maggior  parte  delle  caverne  na¬ 
turali  i  carnivori  e  gli  erbivori  in  esse  rinvenuti.  La 
disposizione  delle  varie  cavità  che  costituiscono  que¬ 
ste  caverne  non  permette  di  supporre  che  gli  erbi¬ 
vori  vi  sieno  stati  tratti  dai  carnivori  che  ne  facevano 
la  loro  stanza  ;  cosi  le  caverne  dell’Hartz  e  della  Ba¬ 
viera,  non  che  quelle  che  si  scontrano  sul  rovescio 
delle  alpi  lungo  la  strada  da  Laybach  a  Trieste  sono  J 
formate  di  più  cavità  comunicanti  le  une  colle  altre  j 
per  mezzo  di  pozzi  e  gallerie  poste  a  differentissimi 
livelli,  e  tutte  le  grotte  che  compongono  una  stessa 
caverna  sono  ugualmente  ripiene  di  ossa.  Avvene 
Però  alcune  come  quelle  di  Kirkdale  in  Inghilterra 
e  di  Lunel-Viel  in  Francia,  le  quali  sembrano  essere  ! 
state  tane  di  carnivori  di  cui  vi  si  trovano  gli  avanzi, 
f-c  dette  caverne  di  Kirkdale  e  di  Lunel-Viel  rinchiu¬ 
dono  presso  a  poco  gli  stessi  avanzi  di  carnivori  e  di  | 
erbivori,  cioè  di  iene ,  di  tigri ,  di  volpi ,  di  donnole  j 
roiste  ad  una  quantità  prodigiosa  di  ossa  di  elefanti,  | 
di  rinoceronti,  di  ippopotami,  di  cavalli,  di  buoi,  di 
cervi,  di  conigli  e  di  sorci  ;  e  ognun  sa  che  le  iene  si  I 
Pascono  raramente  di  animali  viventi,  ma  che  tras-  j 
Portano  ed  accumulano  soventi  volte  nelle  loro  tane  ! 
1  cadaveri  che  incontrano.  Le  grandi  caverne  di  Ale- 


^agna  differiscono  dalle  precedenti  meno  per  le  ossa 
dei  ruminanti  che  per  quelle  dei  carnivori.  Sopra  j; 
cento  ossa  trovate  nella  caverna  di  Gailenreuth  in  I 
baviera,  sembra  che  ve  n’abbia  comunemente  87  j 
più  specie  di  orsi,  5  di  ghiottoni  (gulo),  2  di 
tyri  o  di  leoni,  5  di  volpi  o  di  puzzole  e  5  di  iene.  { 
Quasi  tutti  questi  animali  differiscono  da  quelli  che 
sono  ancora  viventi. — Vestigia  d'animali  perfetta-  j 
^ente  simili  a  quelli  che  ora  popolano  la  terra  non  j 
f1  dovano  altrove  che  nei  depositi  recentissimi  come 
ln  ffuelli  delle  torbiere  di  parecchie  contrade  ;  ciò  | 
nullameno  si  scorge  dalla  loro  grandezza  che  non 
(>rano  ancora  in  piena  balia  dell’uomo,  loro  nalu- 
rale  nemico.  I  buoi  superavano  in  grandezza  il  bue  ! 
selvaggio  ( aurocus  o  bos  urus)  che  abitava  altre  volte  ; 
e  vaste  foreste  della  Gallia,  animale  alto  sei  piedi,  ; 


ungo  dieci  che  esiste  tuttavia  in  alcune  selve  della 
-■dilania.  I  daini,  i  cervi,  gli  alci  (cervus  alces)  erano  j 
‘  alta  statura  ed  armati  di  corna  assai  più  lunghe 
.  e  non  son  quelle  di  simili  animali  che  popolano  ! 
ln  °ggi  le  nostre  contrade  o  le  foreste  settentrio-  j: 
bali.___Le  masse  del  terreno  diluviano  sono  distese  J 
Sopra  amplissimo  spazio  di  paese,  e  confrontando  j 
Muelle  di  una  contrada  con  quelle  di  un’altra,  appare 
ra  loro  qualche  notevole  grado  di  conformità  ;  n’è 
uso  qualunque  vestigio  di  corpo  umano ,  nulla 
nieno  vi  si  annidano  gli  avanzi  di  quadrupedi  gi- 
*  ^teschi  di  specie  perdute,  ed  è  ovvio  il  trarre  ! 
siq  10  dal,e  masse  di  gelidi  climi,  tali  specie  di  fos-  ] 
c ,.1  d*  cui  le  congeneri  viventi  sono  abitatrici  di  caldo 
^  !!la-  le  quali  considerazioni  e  per  altre  dedotte 
c  e  0ssa  fossili  ammucchiate  nelle  descritte  caverne,  j 
^-abili  a  quelle  che  si  traggono  dalle  masse  | 
elte>  e  finalmente  per  la  configurazione  di  certe 


valli  e  solcature  della  superficie  terrestre  denotante 
il  modo  onde  furono  aperte  dall’impeto  e  dal  correre 
di  molte  acque,  se  ne  conchiuse,  che  come  questi  ul¬ 
timi  effetti  così  la  generazione  delle  medesime  masse 
fosse  da  ascriversi  ad  una  universale  catastrofe  e 
inondazione,  dopo  la  quale  la  terra  si  compose  a 
quell’ordine  di  cose  nel  quale  viviamo.  —  Lungo  sa¬ 
rebbe  l’enumerare  i  luoghi  dove  tra  ghiaie,  sabbie, 
terriccio  si  rinvennero  i  detti  fossili  terrestri  ,  ai 
quali  si  veggono  non  di  rado  associati  fossili  marini, 
ma  per  essi,  come  già  si  è  detto,  si  meritarono  special 
fama  il  Valdarno,  la  valle  del  Po  ecc.  e  particolarmente 
le  spiagge  settentrionali  della  Russia  Asiatica  ;  e  non 
è  a  tacersi  che  il  terreno  di  trasporto  co’suoi  fossili 
distintivi  è  stato  persino  trovato  a  grandi  altezze  sulle 
Cordigliere  e  suli’Himalaya.  Ai  fossili  animali  si  veg¬ 
gono  pure  soventi  volte  congiunti  fossili  vegetali  ap¬ 
partenenti  a  palme  e  ad  altri  alberi  de’climi  caldi,  e 
per  lo  più  sono  petrificati.  Il  terreno  di  trasporlo  di 
alcuni  luoghi,  anziché  racchiudere  vegetali  trasmutati 
in  selce,  ne  porge  di  quasi  intatti  cioè  poco  diversi 
da  quel  che  erano  in  tempo  di  loro  antichissima  ve¬ 
getazione.  Vi  s’incontrano  persino  sepolte  intiere  fo¬ 
reste,  come  nella  contea  di  Lincoln  ( v .  Carbone  fos¬ 
sile)  e  i  loro  alberi  sono  maravigliosamente  conser¬ 
vati.  Queste  foreste  fossili  constano  di  betulle,  di  pini, 
di  querce  e  di  altri  alberi  dicotiledoni;  nel  Wùrtem- 
berghese  però  una  ne  fu  scoperta  di  palme  vale  a 
dire  di  piante  monocotiledoni.  Avvi  poi  torbiere  di¬ 
luviane  e  queste  voglionsi  distinguere  dalle  posdilu- 
viane,  alcune  delle  quali,  come  precedentemente  ab¬ 
biamo  notato,  si  vannoformando  anche a’nostri giorni. 
— L’uomo,  di  cui  non  avvenne  mai  di  trovare  le  ossa 
allo  stato  fossile  in  alcune  delle  epoche  narrate,  non 
comparve  sulla  terra  se  non  dopo  il  grande  cataclismo 
per  cui  tanti  animali  furono  accumulati  nei  terreni 
d’alluvione,  nelle  brecce  e  nelle  caverne.  L’uomo 
non  ha  lasciato  tracce  della  sua  esistenza  in  altra 
parte,  che  nei  depositi  torbosi;  esso  è  talmente  nuovo 
sopra  questo  globo  di  cui  si  è  fatto  padrone,  che  tutto 
induce  a  considerarlo  per  la  data  della  sua  comparsa 
!  come  l’ultimo  capo  d’opera  della  creazione.  —  Per 
quanto  grande  sia  la  rassomiglianza  che  offrono  certe 
specie  fossili  con  quelle  dei  nostri  giorni  non  si  può 
negare,  dice  Cuvier,  che  quell’antica  popolazione  non 
avesse  un  carattere  assai  differente,  e  che  la  maggior 
!  parte  delle  razze  che  la  componevano  non  siano 
estinte.  Egli  è  sorprendente  che  fra  tutti  i  mammi- 
I  fori,  che  per  la  maggior  parte  hanno  i  loro  conge- 
!  neri  nei  paesi  caldi,  non  s  incontri  un  solo  quadr li¬ 
mano,  nè  le  spoglie  di  alcun  uomo.  Tutte  le  ossa 
della  nostra  specie  raccolte  insieme  con  quelle  di  ani¬ 
mali  di  specie  perduta,  vi  si  trovavano  accidental¬ 
mente,  ed  il  loro  numero  è  infinitamente  piccolo,  ciò 
che  certamente  non  sarebbe  se  gli  uomini  si  fossero 
j  stabiliti  sui  terreni  abitati  da  siffatti  animali.  Siamo 
in  oggi  per  lo  meno  in  mezzo  ad  una  quarta  succes¬ 
sione  di  animali  terrestri:  dopo  l'epoca  dei  rettili, 
dopo  quella  dei  paleoterii,  dopo  quella  deimammouth, 
1  dei  mastodonti  e  dei  megaterii,  è  giunta  l’epoca  in 
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cui  la  specie  umana  coll’aiuto  di  alcuni  animali  do¬ 
mestici  domina  e  feconda  tranquillamente  la  terra.  1 
terreni  posteriori  a  quest’epoca,  tle  alluvioni,  le  tor¬ 
biere,  le  concrezioni  recenti,  sono  i  soli  in  cui  si 
rinvengono  ossa  che  tutte  appartengono  ad  animali 
conosciuti  ed  attualmente  viventi.  Tali  sono  gli  sche¬ 
letri  umani  della  Guadalupa  incrostati  nel  travertino 
insieme  colle  conchiglie  terrestri  e  colle  conchiglie 
del  mare  circostante;  tali  sono  le  ossa  di  bue,  di 
cervo,  di  capriolo,  di  castoro,  comuni  nelle  torbiere, 
e  tutte  le  ossa  d’uomini  e  d’animali  domestici  sepolti 
nei  depositi  dei  fiumi,  nei  cimiteri  e  sugli  antichi 
campi  di  battaglia.  Di  tali  avanzi  non  ve  n'ha  alcuno 
che  appartenga  nè  al  deposito  dell’ultima  catastrofe 
nè  a  quelli  delle  epoche  anteriori.  —  Dal  complesso 
dei  fatti  sutcessivamente  esposti  si  deduce;  4°  Che  le 
piante  e  i  molluschi  sono  i  più  antichi  corpi  organiz¬ 
zati  di  cui  s’incontrano  le  tracce.  I  fossili  vegetabili 
più  vetusti  sono  di  piante  monocotiledoni,  quelli  che 
stanno  raccolti  in  rocce  meno  antiche  sono  per  la 
maggior  parte  di  piante  dicotiledoni.  I  molluschi  si 
incontrano  in  quasi  tutti  i  sistemi  di  rocce  non  pri¬ 
mitive,  e  tanto  a  grandissime  profondità  come  ad  al¬ 
tezze  stupende.  2°  Le  più  antiche  rocce  tra  quelle  non 
isfornite  di  fossili  comprendono,  insieme  a  conchiglie, 
fossili  crostacei.  La  famiglia  dei  trilobiti  appartiene 
specialmente  ai  terreni  di  transizione  in  cui  s’incon¬ 
trano  i  primi  avanzi  dell'organizzazione.  5°  I  pesci 
cominciano  la  serie  dei  vertebrati.  Le  loro  spoglie 
dovrebbero  essere  estremamente  numerose  se  fossero 
in  proporzione  degli  animali  a  conchiglie;  ma  il  loro 
numero  è  meno  considerevole  a  motivo  che  i  loro 
corpi  si  corrompono  facilmente  e  che  molte  specie 
servono  di  nutrimento  alle  altre.  S’incontrano  pesci 
fossili  nel  seno  di  rocce  antiche  e  dentro  rocce  ad 
esse  consecutive.  Certi  particolari  luoghi  già  citati  e 
fra  gli  altri  il  monte  Bolca  conservano  raccolte  co¬ 
piosissime  di  pesci  fossili.  Agassiz  ne  ha  determinato 
più  di  500  specie.  1  pesci  a  squame  quadrate  for¬ 
mano  una  grande  divisione  contenente  parecchie  fa¬ 
miglie,  alla  quale  Agassiz  dà  il  nome  di  goniolepidoti. 
Questi  pesci  fanno  la  loro  prima  comparsa  nel  ter¬ 
reno  carbonoso;  sono  numerosissimi  nel  lias  e  nei 
depositi  giurassici,  e  non  hanno  più  alcun  rappre¬ 
sentante  nè  in  seno  ai  depositi  terziari!,  nè  tra  gli 
esseri  viventi.  4°  I  rettili  marini  han  tenuto  dietro, 
ai  primi  pesci,  alcuni  dei  quali  sembrano  per  certe 
particolarità  delle  loro  forme  aver  servito  di  passag¬ 
gio  ai  rettili  tuttavia  viventi;  ma  questi  passaggi  si 
sono  operati  con  tanta  lentezza  che  alcuni  cocodrilli 
conservati  da  circa  quattromila  anni  nelle  catacombe 
di  Tebe,  e  confrontati  con  quelli  che  vivono  nel  Nilo 
non  hanno  offerto  la  più  piccola  differenza  alle  ri¬ 
cerche  degli  anatomici.  I  rèttili  fossili  non  hanno  sede 
nelle  rocce  più  antiche.  Rettili  giganteschi  più  o 
meno  vicini  alla  classe  dei  sauri  cominciano  a  mo¬ 
strarsi  nei  letti  inferiori  del  terreno  secondario.  A 
questi  mostri  si  aggiungono  nei  letti  giurassici  c  cre¬ 
tacei  altri  rettili  di  forme  talmente  strane  che  i  di¬ 
segni  eseguiti  a  norma  dei  loro  scheletri  sembrano 


parti  di  un’iuiaginazione  inferma  anziché  la  realtà. 
5°  Dopo  i  rettili  dei  terreni  secondarii,  giungendo 
alle  rocce  non  molto  discoste  dalla  superficie  terre- 
!  stre  vengono  dinanzi  i  fossili  dei  mammiferi  la  più 
j  parte  di  grossa  mole.  Cominciano  i  mammiferi  acqua¬ 
tici;  seguono  i  fossili  dei  quadrupedi  erbivori,  e  per 
ultimo  quelli  dei  carnivori.  I  primi  continenti  furono 
abitati  (lai  volatili  prima  di  esserlo  dai  mammiferi 
erbivori.  6°  I  quadrumani,  o  se  vogliamo  le  scinde, 
sono  posteriori  a  tutte  le  creazioni  degli  animali  fos¬ 
sili.  Nè  avanzo  di  quadrumani,  nè  parte  o  vestigio  d* 
corpo  umano,  alla  condizione  di  fossile,  non  fu  an¬ 
cora  trovato.  7°  Finalmente  i  vegetali  e  le  diverse 
specie  di  animali  di  cui  si  trovano  le  tracce  provano 
nel  modo  più  evidente  che  quanto  più  sono  antich1 
gli  strati  dei  depositi  che  formano  la  corteccia  del  no¬ 
stro  pianeta,  tanto  più  gli  animali  che  vi  sono  coni- 
presi  si  allontanano  dai  generi  e  dalle  specie  che  J° 
oggi  ne  popolano  la  superficie  e  che  le  sole  specie 
che  offrono  maggiore  o  minore  analogia  o  rassomi¬ 
glianza  cogli  esseri  viventi  sono  quelle  che  s’incon- 
!  trano,  come  si  è  detto,  negli  ultimi  terreni,  cioè  ,n 
quelli  che  diconsi  posdiluviani,  poiché  trassero  e  trag¬ 
gono  l’origine  dalle  vicende  al  diluvio  posteriori-" 
La  successione  degli  esseri,  quale  risulta  dalle  toc¬ 
cate  considerazioni  egregiamente  risponde,  com 
nota  il  Brocchi,  alla  successione  che  la  Genesi  addita 
rispetto  alla  creazione  degli  esseri  medesimi  (Vcd‘ 

!  G.  Brugnatelli,  Trattato  delle  cose  naturali;  C iivier* 

!  Rccherches  sur  les  ossemens  fossiles ;  Brocchi,  Conche 
logia  fossile;  Al.  Brongniart,  Histoire  naturelle  & 

'  crustacées  fossiles;  Ad.  Brongniart,  Mcmoires  svi"  , 
végetaux  fossiles;  Conybeare  et  Philips,  Outlin e*  ' 

!  thè  geology  of  England  and  IVales  ;  Encyclopédie  me 
;  thodique,  Ossemens  fossiles  ecc.). 

FOSSO  ( agric .). — Lo  stesso  che  fossato  (vedi)- 
FOSSO  ( fortif .).  —  Le  opere  tutte  di  fortificaci011^ 
sono  ordinariamente  circondate  da  un  fosso,  ebep 
|  essere  secco  o  pieno  d’acqua,  o  partecipare  d’am 
due  queste  condizioni.  Le  dimensioni  del  fosso  vaj1  ^ 
determinate  in  guisa  che  lo  sterro  somministri  ^ 
terre  necessarie  alla  costruzione  del  parapetto- 
sua  profondità  ha  però  de’  limiti,  non  dovendo  esS^ 
i  minore  di  due  metri,  onde  il  nemico  non  Possa..0) 
cilmente  superare  le  scarpe,  nè  maggiore  di  <4®a  je 
;  ch’è  l’altezza  massima  a  cui  si  possono  gettar0.^ 
terre  colla  pala.  La  larghezza  poi  va  regolata  in  g  ^ 
j!  che  l’orlo  esterno  del  fosso  non  si  trovi  a  più  1  o; 
metro  al  disotto  del  pendio  del  parapetto  prolung  ^ 
ed  inoltre  debb’essere  almeno  di  quattro  inclr,^ntc 
finché  il  nemico  non  possa  attraversarlo  facendo 
!j  con  tavole  o  travicelli.  Perchè  il  fosso  diventi  ^ 
colo  sempre  più  grande,  si  faranno  le  sue  scarpa  ^ 
I  ripide,  come  lo  permette  la  natura  delle  terrarpa, 
I  scarpa  dal  lato  della  campagna  dicesi  contro*  ^  ^ 
!!  e  la  base  di  questa  si  fa  eguale  ad  un  terzo  °|  ^ 
j|  metà  della  scarpa  naturale  ;  la  scarpa  dal  a 
j|  parapetto  dicesi  semplicemente  scarpa,  e  la  sua 
1  si  fa  eguale  ai  due  terzi  della  scarpa  natura 
*  prima  si  fa  più  ripida  per  rendere  al  nemico  p11 
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ficile  la  discesa  nel  fosso ,  la  seconda  ha  una  base 
maggiore ,  perchè  deve  reggere  alla  pressione  delle 
terre  che  costituiscono  il  parapetto.  Oltre  alla  diffi¬ 
coltà  che  incontra  l’agressore  nella  discesa  dei  fossi, 
0ve  il  fianco  sia  convenevolmente  difeso,  allorché 
ei  tenta  di  accostarsi  alla  linea  magistrale,  trovasi 
ancora  esposto  a  maggiori  danni  a  misura  che  il  fosso 
®  più  largo. 

FOTOCHI  ( mitol .  giap.).  —  Divinità  straniere  in¬ 
trodotte  nel  Giapone  dalla  setta  di  Busdo  o  Xaca.  Un 
dio  di  questo  nome  separò  l’isola  di  Fungo  dalla  terra 
ferma.  L’idolo  era  d’oro  massiccio;  alcuni  ladroni  ne 
furono  tentati,  lo  rapirono  e  portaronlo  in  luogo  così 
nascosto  che  più  non  si  potè  ritrovare.  Fotochi,  sde¬ 
gnato,  si  vendicò,  facendo  dalle  onde  inghiottire  la 
l'ngua  di  terra  che  univa  l’isola  al  continente,  indi 
ebbe  cura  di  trarre  il  suo  idolo  dalle  mani  di  quei 
Profani  ed  abbenchè  massiccio,  egli  lo  fece  galleg¬ 
giare  sulle  acque  ed  approdare  senz’umano  soccorso 
aN  isola  di  Mettogawma. 

FOTOFOBIA  ( patol .). — Voce  derivata  da  tpcos  luce , 
e  po/3o§  paura ,  con  cui  si  indica  la  molestia  che  arreca 
*a  presenza  della  luce  agli  occhi  infermi  (v.  Ottalmu). 

FOTOGRAFIA  (/?s.  e  cium.). — Abbiamo  esposto  nel- 
art.  dagherrotipo  (vedi)  il  metodo  di  Daguerre  per 
issare  le  imagini  della  camera  oscura.  Nel  presente 
Nicolo  accenneremo  brevemente  i  perfezionamenti 
grecati  a  quest’arte,  e  l’utilissima  applicazione  che  si 
ece  di  essa  unitamente  alla  galvanoplastica  per  otte- 
?er®  bassi  rilievi  e  di  far  servire  le  imagini  all  uso  delle 
Visioni.  11  principale  difetto  del  metodo  di  Daguerre, 
^uale  lo  presentò  la  prima  volta,  consiste  nella  durala 
e*  tempo  necessario  alla  formazione  dell'imagine  c 
necessità  di  esporre  ad  un  sole  ardente  gli  og- 
8eUi  da  dagherrotipizzare.  Difficilmente  col  dagherro- 
P°  primamente  inventato  si  potevano  ottenere  ri- 
e  atl*  d’uomini  senza  vedervi  sulla  faccia  delle  smorfie 
pncgli  occhi  uno  sforzo  per  resistere  ai  raggi  solari. 
areva  esistere  una  mania  generale  in  tutti  gli  ama¬ 
ti.!1,  Proprjo  ritratto  al  dagherrotipo  di  farsi  ri- 
Un  ^  (fuantf°  con  uno  sguardo  atletico  e  quando  con 
volto  da  Laocoonte;  però  non  era  questa  una 
t)  n,a>  ma  piuttosto  una  necessità  di  natura,  non 
in  fent,.osi  da  nessuno  stare  un  quarto  d’ora  col  sole 
^ra&^CÌa  C  co^‘  occll‘  aPerti  senza  battere  palpebra. 
ra?i  <iu,1(lue  naturale  di  cercare  di  abbreviare  l’ope- 
de’  °.ne  guanto  più  si  poteva,  non  solo  per  l'esattezza 
ma  ancora  per  la  presa  di  una  veduta 
di  Un(iue,  essendo  difficilissimo  che  nell’intervallo 
trarn  flUarto  d’ora  le  piante  e  gli  altri  oggetti  da  ri- 
m08s.e  non  vengano  più  o  meno  agitati  dal  vento  o 
gineSl  (*a  una  causa  qualunque,  il  che  sfigura  rima¬ 
stoci  S1  ott*ene-  Daguerre  disse  di  possedere  un 
di  0  C°1  finale  può  ottenere  imagini  nella  frazione 
zi°ni  sec°ndo,  sicché  si  potrebbe,  giusta  le  asser¬ 
ii  e  *°  stesso  autore,  fissare  l’imagine  d’un  cavallo 
aneor0^0  0  ^  un  ucced°  a*  volo.  Questo  metodo  è 
8Uf(i  .  8ecreto,  e  si  aspetta  di  pubblicarlo  quando  sia 
<lubbientemente  Pcrf°z'°nato.  Alcuni  hanno  sparso  dei 
su  fiuesta  asserzione;  ma  l'abilità  già  più  volte 


mostrata  e  la  perseveranza  deU’illustre  scopritore  pa¬ 
iono  farne  fede  sufficiente.  Lasciando  però  a  parte 
questo  perfezionamento,  di  cui  non  si  conosce  il 
modo  che  dal  solo  Daguerre ,  varii  altri  perfeziona¬ 
menti  s’imaginarono  successivamente  in  pochi  mesi, 
e  tra  gli  altri  va  distinto  quello  di  Claudet,  che  con¬ 
siste  nella  scoperta  delle  sostanze  acceleratrici.  Chia- 
maronsi  col  nome  di  sostanze  acceleratrici  quelle  che 
vennero  sostituite  o  sovraposte  all’iodio  nella  forma¬ 
zione  dello  strato  sensibile  che  si  applica  alle  lamine 
metalliche,  e  che,  dotate  di  una  grande  sensibilità 
alla  luce,  hanno  fatto  abbreviare  mirabilmente  il 
tempo  della  formazione  dell’imagine  ossia  dell’esposi¬ 
zione  all’azione  della  luce  nella  camera  oscura.  Siamo 
j  debitori  a  Claudet  della  scoperta  delle  sostanze  acce¬ 
leratrici.  Mercè  la  sensibilità  di  tali  sostanze  si  pote¬ 
rono  sostituire  i  minuti  secondi  ai  primi  per  ciò  che 
spetta  il  tempo  dell’esposizione  nella  camera  oscura; 
per  la  qual  cosa  i  ritratti  e  le  vedute  prese  al  dagher¬ 
rotipo  cessano,  almeno  in  parte,  di  avere  i  difetti  qui 
sopra  segnalati.  Claudet  operava  col  cloruro  d’iodio; 
e  si  conobbe  in  seguito  che  altre  sostanze  godono 
della  stessa  proprietà  eziandio  in  grado  maggiore; 
tali  sono  l’acqua  bromata,  il  bromuro  d'iodio,  il  io¬ 
duro  di  bromo,  il  cloro-bromuro  d’iodio.  — Il  pro¬ 
cesso  di  Claudet  consisteva  nello  esporre  la  lastra , 
già  prima  iodata,  al  vapore  del  cloruro  d’iodio  con¬ 
tenuto  in  un’ampolla  a  larga  apertura.  Questo  me¬ 
todo,  portando  con  sè  l’inconveniente  di  ripartire  in 
modo  ineguale  la  sostanza  acceleratrice  e  di  danneg¬ 
giare  la  vista,  l’odorato  e  la  respirazione  colle  sue 
emanazioni  corrosive,  ai  dì  nostri  si  opera  in  altra 
maniera.  Di  tutte  le  sostanze  acceleratrici  il  cloruro 
i  d'iodio  è  la  più  costante  nel  suo  effetto;  importa  però 
di  saperla  ben  determinare,  poiché  la  sua  prepara¬ 
zione  è  così  variabile,  che  distinguonsi  tre  specie  di 
cloruro  d’iodio:  il  cloruro  d’iodio  nero,  il  rosso  ed 
il  giallo.  Quanto  più  il  colore  di  questa  sostanza  è 
chiaro,  tanto  essa  più  contiene  del  cloro,  e  si  mesce 
maggiormente  coll’acqua.  Il  cloruro  d’iodio  nero  è 
quello  che  manca  di  trasparenza,  e  di  cui  una  goc¬ 
cia  versata  dall’ampolla  presenta  una  superficie  gri¬ 
gia  di  piombo.  Questo,  contenendo  meno  cloro  che 
gli  altri,  si  può  usare  senza  iodatura  preventiva 
delle  lastre.  Si  versa  a  gocce  nello  spirito  di  vino 
sino  a  che  questo  prenda  un  color  rosso  intenso,  e  si 
pone  in  seguito  il  miscuglio  nella  bacinella  in  modo 
da  averne  un’altezza  di  un  centimetro.  Conviene  ben 
guardarsi  dal  versare  lo  spirito  di  vino  nell’ampolla 
contenente  il  cloruro  d’iodio,  perocché  vi  avrebbe  ri- 
scaldamento,  e  forse  anche  una  proiezione  del  liquido, 
capace  di  accecare  l’operatore.  Preparata  così  la  ba¬ 
cinella  vi  si  espone  la  lastra  già  prima  pulita,  e  vi  si 
lascia  finché  lo  strato  che  si  forma  su  di  essa  sia  d’un 
bel  rosso.  lodando  prima  la  lastra,  le  prove  che  si 
otterranno  saranno  pur  belle,  ma  il  tempo  richiesto 
per  la  formazione  dell’imagine  è  cinque  o  sei  volte 
più  lungo.  È  appunto  cosi  che  faceva  Claudet,  e 
questo  è  il  motivo  per  cui  non  ha  potuto  giun¬ 
gere  alla  sensibilità  la  quale  venne  di  poi  ottenuta. 
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Il  cloruro  (l’iodio  rosso  è  uu  liquido  trasparente 
rosso  carico,  e  si  usa  o  collo  spirito  di  vino  ovvero 
senza.  Quando  si  mescola  collo  spirito  di  vino  si 
opera  precisamente  come  col  cloruro  nero  ;  e  nel  caso 
che  si  voglia  usar  puro,  se  ne  versano  tre  o  quattro 
gocce  nella  bacinella  ,  coprendole  con  un  piccolo 
strato  di  cotone,  a  traverso  cui  passeranno  i  vapori. 
—  Il  cloruro  d’iodio  giallo  è  tanto  abbondante  di 
cloro,  che  può  mescolarsi  coll’acqua  in  qualunque 
proporzione.  Si  adopera  sotto  forma  d’un  liquido  giallo 
canarino,  e  la  lastra  si  deve  lasciare  pochissimo  tempo 
esposta  alla  sua  azione.  Quando  si  opera  coi  cloruri 
rosso  e  giallo  è  necessario  di  iodare  preventivamente 
le  lastre  sino  al  giallo  d’oro  pel  cloruro  rosso,  e  sino 
al  color  rosa  pel  giallo.  —  L’uso  dell’acqua  bromata 
è  dovuto  ai  dottori  Fizeau  e  Foucault.  Questa  sostanza 
acceleratrice  procura  una  grande  sensibilità  e  pro¬ 
duce  bellissime  prove;  ma  la  sua  grande  energia  di 
azione  la  rende  altrettanto  più  difficile  ad  usarsi  re¬ 
golarmente.  La  quantità  di  vapore  di  bromo  atta  a 
modificare  lo  strato  d’argento  iodurato  in  modo  da 
renderlo  improntabile  è  così  piccola,  che  riesce  diffi¬ 
cile  ottenere  una  reazione  omogenea  ;  ed  è  cosa  rara 
che  la  sensibilità  della  lastra  non  sia  maggiore  in  un 
punto  che  nell'altro;  sicché  spesso  una  porzione  della 
imagine  riesce  perfetta,  mentre  un’altra  porzione  può 
mancare  affatto,  ottenendo  così  nei  ritratti  or  la  testa 
senza  gli  abiti,  ed  or  questi  senza  di  quella.  Onde 
preparare  l’acqua  bromata  di  forza  conveniente,  sono 
le  parole  di  Fizeau,  prendesi  per  punto  di  partenza 
l’acqua  satura  di  bromo,  la  quale  si  prepara  agitando 
fortemente  insieme  in  un’ampolla  acqua  pura  ed  un 
eccesso  di  bromo,  e  lasciando  in  seguito  depositare 
il  bromo  non  disciolto.  Per  produrre  una  dissoluzione 
di  bromo  sempre  identica  basta  versare  un  volume 
determinato  d’acqua  pura  in  un  volume  pur  de¬ 
terminato  di  acqua  satura  di  bromo.  Il  rapporto  dei 
volumi  dell’acqua  pura  e  dell'acqua  satura  è  di  1  a 
50;  ed  ove  non  si  usasse  acqua  pura,  ma  acqua  or¬ 
dinaria,  converrebbe  far  variare  convenientemente 
questo  rapporto.  Il  tempo  dell’esposizione  della  lastra 
ai  vapori  del  bromo  varia  da  IO  a  60  secondi,  giusta 
le  varie  dimensioni  dell’apparecchio,  e  la  superficie 
d'evaporazione.  —  Il  bromuro  d’iodio  è  una  delle 
più  efficaci  sostanze  acceleratrici.  La  sua  sensibilità 
è  tale,  che  se  ne  ottengono  prove  perfette  in  un  te  rapo 
brevissimo,  e  non  più  lungo  di  quello  che  s’impiega 
per  alzare  ed  abbassare  il  braccio.  Gaudin  assicura 
di  poter  ritrarre  con  questa  sostanza  le  persone  che 
camminano  ed  i  cavalli  che  galoppano,  e  di  aver  con 
esso  riconosciuto  benissimo  una  guardia  municipale  a 
cavallo  in  mezzo  al  Ponte  nuovo.  Si  prepara  il  bromuro 
di  iodio  introducendo  in  un  litro  d’acqua  ordinaria  25 
grammi  d’iodo  ed  altrettanto  di  bromo,  lasciandoli 
reagire  per  lo  spazio  di  24  ore.  Quando  il  tutto  è  di¬ 
sciolto  basta  aggiungervi  acqua  ordinaria  fino  a  che 
il  miscuglio  sia  di  color  giallo  limone.  Per  ottenere 
la  massima  sensibilità  con  questo  bromuro,  la  lastra 
debb’ essere  iodata  al  giallo  di  paglia.  Una  iodatura 
maggiore  produce  una  sensibilità  minore. — Il  ioduro 


di  bromo  adoperasi  senza  iodare  la  lastra.  Questa 
sostanza  acceleratrice  non  fornisce  una  sensibilità 
eguale  a  quella  dell’acqua  bromata  e  del  bromuro  di 
iodio;  nè  serve  pei  ritratti,  ma  riesce  perfettamente 
per  le  vedute,  non  essendo  in  queste  di  tanta  impor¬ 
tanza  la  rapidità  dell’esecuzione,  e  venendo  la  len¬ 
tezza  compensata  dalla  semplicità  delle  operazioni , 
il  che  è  di  gran  pregio  in  viaggio.— Il  cloro-bromuro 
d’iodio  ha  la  proprietà  di  dare  una  sensibilità  uni¬ 
forme  a  tutta  la  lastra,  qualunque  sia  la  tinta  presa 
dall’argento  nella  sua  esposizione  all’iodio.  Questa 
sostanza  acceleratrice  si  prepara  versando  a  gocce 
del  cloruro  d’iodio  rosso  nell’acqua  satura  di  bromo* 
fino  a  che  scompariscano  i  vapori  rutilanti  dell'acqua 
bromata.  —  L’eccesso  di  cloro  e  di  bromo  in  tutte de 
sostanze  acceleratrici  si  manifesta  con  velamenti  e 
punteggiature,  il  quale  inconveniente  si  può  evitare 
sia  accrescendo  la  quantità  dell'iodio,  sia  diminuendo 
la  durata  dell’esposizione  della  lastra  alla  sostanza 
acceleratrice.  La  durala  dell’esposizione  nella  camera 
oscura  dipende  da  quattro  elementi;  che  sono  la  sen¬ 
sibilità  della  lastra,  l’intensità  della  luce,  la  lunghe#9 
del  foco,  l’apertura  del  diaframma.  —  Alle  cinq11® 


operazioni  descritte  nell’articolo  dagherrotipo  se 
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aggiunse  in  seguito  una  sesta  che  vien  detta  con 
dazione  delle  prove.  Le  imagini  che  si  ottenevano 
processo  di  Daguerre  erano  altrettanto  fuggitive  qi’an 
delicate,  o  almeno  non  potevano  sopportare  il  P1 
leggero  stropicciamento  senza  cancellarsi:  non  P°te^ 
vasi  passare  sulla  loro  superficie  il  più  morbido 
nello  senza  intaccare  profondamente  il  disegno,  e  Pl 
soprapiù  era  molto  difficile  liberarsi  dalle  tinto  a 
zurre  bigie.  Per  la  qual  cosa  gli  artisti  dovett 
darsi  a  ricercare  un  processo  che  permettesso 
consolidare  le  prove,  comunicando  loro  una  tint^  ^ 
maggior  vigore.  La  consolidazione  delle  prove  ** 
col  cloruro  di  rame  e  col  cloruro  d’oro.  Il  uie  ^ 
del  cloruro  di  rame  è  dovuto  a  Gaudin ,  ed  a 
quello  del  cloruro  d’oro.  Gaudin  vi  pervenne  vers  ^ 
sulla  superficie  d’una  prova,  lavata  coll’iposolm^’.^ 
fatta  asciugare,  una  soluzione  di  rame  molto  o*  ^ 
e  leggermente  acidulata  con  acqua  regia.  Ques!pef- 
quido  reagisce  sulla  prova  con  tanta  energia,  c^e.0tta 
fetto  si  produce  in  due  secondi.  Appena  Pr0 
quest’azione,  s’immerge  la  lastra  in  un  catino  d * 
poi  si  lava  di  nuovo  coll'iposolfito  di  soda.  1  \^ofe, 
sovente  che  la  prova  così  trattata  è  priva  di  bag  ^ 
stante  che  i  neri  e  i  bianchi  diventano  velati.  Per  cjr 
tare  una  prova,  secondo  il  metodo  di  Fizeau,  c  sin 
ruro  d’oro,  importa  che  la  superficie  deliVgel ;  iar- 
perfettamente  libera  dai  corpi  estranei ,  e  p»r  ^ 
mente  dai  corpi  untuosi.  Bisogna  per  c0°se® ^fi¬ 
che  sia  stata  lavata  con  alcune  cautele  che  si  <Ji 
rano  in  altre  circostanze.  Per  lavarla,  s’ in  unii  ^ 
alcool  la  prova  ancora  del  tutto  iodata,  e  s  101iuUji0* 
in  seguito  la  lastra  in  una  bacinella  d’acqua  o6o\' 
quindi  in  un’altra  contenente  una  soluzione  pr# 
lito.  Si  consolida  in  seguito  la  prova  versando^ 
uno  strato  della  soluzione  di  cloruro  d’oro  1  -g,|0 

da  coprire  tutta  la  lastra,  e  riscaldandola  fu1 


FOTOGRAFIA. 


1489 


con  una  lampada.  Si  vede  allora  che  la  prova  si  ri¬ 
schiara,  e  prende  in  uno  o  due  minuti  un  grande 
vigore.  Ciò  fatto,  non  si  ha  più  che  da  lavare  la  la¬ 
stra  e  farla  asciugare.  —  Le  imagini  al  dagherrotipo 
non  risultano  coi  colori  naturali  degli  oggetti;  ma, 
latta  astrazione  dal  bagliore  della  superficie  metal¬ 
lica,  si  possono  benissimo  paragonare  ai  disegni  fatti 
a  matita  nera  sovra  un  fondo  oscuro.  Per  quanto 
s,asi  detto  intorno  alla  pretesa  scoperta  della  fissa¬ 
tone  dei  colori  tante  volte  annunziata,  e  non  mai 
avverata,  questo  tema  è  ancora  un  problema  privo  di 
soluzione.  Si  possono  però  benissimo  colorire  artifi¬ 
cialmente  le  prove  consolidate,  facendo  uso  d’un 
Pennello,  la  cui  punta  debb’essere  finissima  ed  abba¬ 
stanza  consistente  per  non  formar  pennacchio,  per¬ 
ché  diversamente  non  si  potrebbe  andar  dietro  ai 
contorni  con  precisione.  I  colori  che  si  adoperano 
Meglio  sono  :  il  carmino  e  il  vermiglio  pel  rosso,  il 
solfuro  di  cadmio  pel  giallo,  l’azzurro  di  Prussia  e 
j  indaco  per  l’azzurro,  il  bistro  pel  bruno.  Per  levare 
colore  applicato  in  troppo  grande  quantità  su  qual¬ 
che  punto,  bisogna  porre  la  prova  nell’iposolfito  di 
soda  o  nell’acqua  salata ,  e  strofinare  leggermente 
onesto  punto  con  un  pennello.  I  colori  sono  senza 
fello  la  vita  dei  ritratti:  onde  chi  troverà  il  modo  di 
fissarli  naturalmente  farà  sicuramente  la  più  impor¬ 
rale  delle  scoperte  che  rimanga  a  fare  nella  fotogra- 
la  dopo  quella  di  Daguerre.  Nè  questa  è  la  sola  sco¬ 
ila  che  resta  a  fare  in  quest’arte:  un’infinità  di 
‘tee  meno  ragguardevoli,  ma  importantissime  si 
stanno  aspettando  dagli  artisti  che  se  ne  occupano, 
ra  le  quali  signaleremo  quella  della  distruzione  dello 
splendore  metallico  che  presentano  le  imagini  ottenute, 
J*er  cui  non  si  possono  vedere  che  sotto  certi  angoli, 
^acendo  riflettere  dalla  loro  superficie  negli  occhi  dei- 
osservatore  un  corpo  nero  ;  ed  il  modo  di  impedire  la 
opaiazione  delle  tante  macchie,  di  cui  non  s’incontra 
^a  prova  esente,  e  che  si  presentano  sotto  forma  ora 
c.Punti  e  di  righe  ed  ora  di  appannamenti. — Le  lastre 
i  e  s*  adoperano  nel  dagherrotipo,  per  ricevere  le 
sono  di  rame  ricoperto  d’argento.  Fabbri- 
0mn8‘  saldando  alla  superficie  d’una  verga  di  rame  di 
^  di  lunghezza,  0m  1  di  larghezza  0m015  di  gros¬ 
sa  una  lastrina  d’argento  purissimo  d’un  mezzo 


1  lmetro  di  grossezza  ;  poi  si  assottiglia  la  verga  al 
^toio.  Nel  corso  di  questa  operazione  i  due  me- 
1  si  assottigliano  proporzionatamente  in  guisa,  che 
ndo  la  lastra  trovasi  ridotta  ad  un  millimetro  di 
oO<»oSeZ.Za’  l’ar£ento  non  oltrepassa  in  grossezza  un 
aj  millimetro.  Si  tentò  di  sostituire  alle  lastre 
sPe  «•  •  'arie  specie  di  carta  preparata  in  modi 
zi0nla  *.  e  detta  fotogenica.  La  leggerezza  e  la  priva- 
bagliore  delle  prove  fatte  sulla  carta  fotoge¬ 
ne  \  ^are^ero  sicuramente  preferire  quest’ultima 
aCco  Ustre  metalliche  ;  ma  un  gran  numero  di  difetti 
che  IllPnnimdo  le  imagini  ottenute  sulla  carta,  fa  sì 
Può  ^  ne  sosPen(le  ancora  l’uso  fino  all’epoca  di 
Pon  1  .Perfezionamenti.  È  sperabile  che  quest’epoca 
attiv  s!a  Più  molto  lontana,  stante  la  grandissima 
lta  degli  artisti  che  si  occupano  di  questa  ma- 
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teria.  Bayard,  Daguerre,  Lassaigne,  Vérignon,  Tal- 
bot  ed  altri  molti  imaginarono  ricette  proprie  per 
preparare  la  carta  fotogenica.  Ecco  il  metodo  di  Da¬ 
guerre  comunicato  da  Biot  all’Accademia  di  Parigi 
il  giorno  11  febbraio  dell’anno  1839.  Si  prenda  carta 
senza  collabo  leggermente  incollata,  come  carta  da 
stampa;  si  bagni  nell’etere  muriatico  debolmente 
acidificato  per  l’effetto  della  decomposizione  lenta 
a  cui  va  soggetto  col  tempo,  o  meglio  si  applichi 
questo  liquido  con  un  pennello  piatto  abbastanza  mor¬ 
bido,  e  si  lasci  asciugare  all’aria,  ovvero  si  faccia 
asciugare  ad  un  calor  mite,  e  si  aspetti  che  l’asciu¬ 
gamento  sia  pienamente  compiuto,  il  che  è  essenziale. 
Si  prenda  allora  una  dissoluzione  di  nitrato  d’argento 
nell’acqua  distillala,  e  vi  si  immerga  la  carta  asciu¬ 
gata.  Si  faccia  in  seguito  di  nuovo  asciugare  la  carta  ; 
e  se  si  vuole  accelerarne  l’asciugamento  col  calore, 
questo  sia  debolissimo.  La  carta  così  preparata  si  con¬ 
serva  in  un  libro  od  in  un  portafoglio  sottratta  al¬ 
l’azione  della  luce  e  dell’aria  di  cui  è  sensibilissima.  — 
Quanto  agli  apparecchi  ve  ne  ha  di  due  sorta  :  quelli 
ad  un  sol  vetro  acromatico,  e  quelli  a  vetri  acroma¬ 
tici  combinati.  Gli  apparecchi  a  vetri  semplici  hanno 
il  difetto  di  produrre  bianchi  intensi  accompagnati 
di  penombre,  allorché  l’apertura  del  diaframma  è 
grandissima.  Questo  difetto  scema  a  misura  che  si 
restringe  il  diaframma,  e  sparisce  pienamente  quando 
si  adopera  la  piccola  apertura  pei  monumenti  e  pei 
paesaggi.  Gli  apparecchi  a  due  vetri  acromatici  com¬ 
binati,  generalmente  non  sono  così  buoni  come  quelli 
a  vetri  semplici  ;  e  ciò  per  la  difficoltà  di  combinare 
perfettamente  due  vetri  acromatici.  I  vetri  combinati 
producono  effetti  di  maggior  vigore  ;  ma  la  cattiva 
combinazione  de’  vetri  altera  notabilmente  le  imagini. 
In  generale  in  tutti  i  vetri  di  corto  foco  il  campo  della 
maggior  nitidezza  è  così  grande,  che  non  obbliga  a 
cercare  rigorosamente  il  foco. — Allorché  vuoisi  ri¬ 
trarre  una  veduta  collo  specchio  bisogna  porre  l’asse 
della  cassetta  ad  angolo  retto  colla  linea  di  mira  ;  ed 
importa  di  adoperare  diaframmi  piccolissimi,  perche 
altramente  non  v’ha  nitidezza  a  cagione  della  ten¬ 
denza  dello  specchio  a  spostare  le  linee.  —  I  telai  a 
scanalatura  con  coperchio  a  cerniera  sono  un'inno¬ 
vazione  recente  e  comodissima.  Se  il  coperchio  fosse 
semplice  non  si  dovrebbe  levar  via  in  un  sito  molto 
rischiarato  ;  e  trovandosi  allo  scoperto  si  toglie  al 
riparo  d  una  stoffa  oscura,  perchè  senza  di  ciò  la  luce 
penetrerebbe  dall’apertura  per  cui  il  coperchio  esce 
dal  telaio,  e  ne  velerebbe  la  prova  anche  nello  spazio 
d’un  mezzo  secondo. — L’applicazione  della  galvano- 
plastica  alla  fotografia  è  della  più  grande  importanza, 
e  sarà  il  miglior  modo  di  produrre  le  imagini  sulla 
carta  dal  momento  in  cui  si  otterranno  con  facilità 
incisioni  appaganti,  perchè  allora  le  imagini  saranno 
raddrizzate,  inalterabili  e  d  una  perfetta  finitezza. 
Sotto  l’influenza  delle  correnti  elettriche  si  ottengono 
incisioni  ogni  qual  volta  si  mantiene  la  prova  in  un 
liquido  carico  d'un  acido  o  d’un  sale  metallico,  fa¬ 
cendo  comunicare  questa  prova  col  polo  carbone  di 
una  pila  di  Bunsen,  e  comunicandovi  di  fronte  una 
187 
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lastra  di  rame  comunicante  col  polo  zinco.  I  primi 
tentativi  di  questa  applicazione  vennero  fatti  in  Ale- 
magna  ed  in  Inghilterra  ;  ma  i  risultamenti  erano  da 
prima  così  imperfetti  che  lasciavano  poco  a  sperare. 
Fizeau  pare  essere  stato  il  primo  ad  ottenere  la  ripro¬ 
duzione  di  prove  dagherrotipiche  colla-  galvanopla¬ 
stica.  Per  ottenere  questo  effetto  ecco  come  si  può 
procedere.  Si  prende  una  prova  consolidata,  e  si  in¬ 
vernicia  sul  rovescio  e  sulla  grossezza  con  gomma 
elastica  rammollita  nel  petrolio  e  disciolta  nell’etere  ; 
quindi  dopo  averla  trattata  coll’iposolfito  di  soda  si 
lava  con  molt’acqua.  S’immerge  rapidamente  la  prova 
ancora  coperta  d’acqua  in  una  dissoluzione  di  solfato 
di  rame  satura  e  ben  limpida  ;  e  si  mette  immedia¬ 
tamente  in  comunicazione  col  polo  zinco  della  pila,  o 
meglio  col  polo  carbone  d’una  coppia  di  Bunsen  in 
buono  stato,  affinchè  l’operazione  progredisca  più 
rapidamente.  In  sul  principio  dell’operazione  è  bene 
non  usare  più  di  una  coppia,  riserbandosi  di  aggiun- 
gervene  altre  quando  la  superficie  sia  ben  ricoperta 
di  rame.  Si  procura  di  mantener  sempre  il  bagno 
chiaro,  aggiungendo  alcune  goccie  d’acido  solforico 
quando  s’intorbida.  In  tal  modo  il  rame  della  disso¬ 
luzione  si  precipita  in  particelle  piccolissime,  e  si 
solidifica  sulla  prova  formando  uno  strato  più  o  meno 
grande  secondo  l’energia  della  pila  e  le  altre  circo¬ 
stanze  dell’operazione.  La  riproduzione  dell’imagine 
sullo  strato  di  rame  proviene  dalla  grande  sottigliezza 
delle  molecole  che  si  depositano,  per  cui  queste  pos¬ 
sono  penetrare  nelle  insensibili  cavità  delle  prove,  e 
riprodurne  i  contorni.  Allorché  la  prova  estratta  dal 
bagno  presenta  una  superficie  di  rame  liscia  d’un  bel 
colore  di  rosa,  è  segno  che  l’operazione  progredisce 
favorevolmente.  Onde  distaccare  il  rame  dalla  prova 
si  tagliano  gli  orli  con  cesoie;  e  si  distrugge' l’ade¬ 
renza  con  una  lima  facendola  agire  sull’orlo  col  tirarla 
dalla  prova  verso  il  rame.  Quando  l’aderenza  è  troppo 
grande  da  non  poter  produrre  la  separazione  dello 
strato  di  rame,  e  si  voglia  tuttavia  conservare  la  prova, 
non  avvi  altro  mezzo  di  ottener  questo  scopo  che  di 
servirsi  dello  strato  stesso  di  rame  come  di  elettrodo, 
facendo  attenzione  di  togliere  la  comunicazione  della 
prova  colla  pila  appena  sciolto  lo  strato  di  rame, 
perchè  diversamente  la  prova  medesima  verrebbe  in¬ 
taccata. — Si  ottengono  eziandio  delle  incisioni  dette 
chimiche  col  versare  sulla  prova  convenientemente 
preparata  una  composizione  di  tre  parti  di  acido  ni¬ 
trico  con  quattro  di  acqua  distillata,  che  si  lascia  rea¬ 
gire  durante  qualche  minuto.  Formasi  ben  tosto  una 
effervescenza  dovuta  allo  svolgimento  del  gas  nitroso; 
e  dacché  credesi  l’incisione  sufficiente  non  resta  più 
che  a  lavare  la  prova.  Nulla  v’ha  di  più  facile  che 
ottenere  un’  incisione  chimica  che  inganni  l’occhio  ; 
ma  le  incisioni  cosi  fatte  non  riescono  alla  tiratura 
come  quelle  preparate  colla  galvanoplastica.  Si  desi¬ 
derano  però  ancora  in  questa  parte  della  fotografia 
perfezionamenti  importanti  ;  e  si  può  dire  che  in  ogni 
ramo  di  quest’arte  i  ritrovati  migliori  si  succedettero 
gli  uni  agli  altri  in  pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione 
del  metodo  di  Daguerre  :  nè  più  si  aggiunse  da  due 


o  tre  anni  in  qua  innovazione  alcuna  degna  di  essere 
citata  in  un  articolo  della  natura  di  questo. — Il  com¬ 
plesso  delle  varie  parti  della  fotografia  costituisce 
oramai  un  corpo  estesissimo,  sicché  essendo  impos¬ 
sibile  discorrere  in  questo  luogo  di  tutte  le  parti¬ 
colarità  di  tal  arte,  rimandiamo  il  lettore  ai  trattati 
speciali,  ed  in  ispecie  a  quello  di  Gaudin,  dal  quale 
abbiamo  ricavato  la  maggior  parte  de’  cenni  prece¬ 
denti. — Ci  resterebbe  qui  a  parlare  delle  imagini  dette 
di  Mòser,  le  quali  si  ottengono  sulla  maggior  parte  dei 
metalli  lucidi  quando  si  colloca  di  fronte  durante  un 
tempo  più  o  meno  lungo  e  a  poca  distanza  corpi  a 
superficie  modellata,  che  trasmettono  così  le  l°r° 
forme  senza  mezzo  ottico,  e  per  una  causa  clic  ancor 
non  si  conosce.  Dovremmo  pur  dire  alcuna  cosa  dell15 
imagini  sul  vetro,  le  quali  si  ottengono  ponendo  un 
disegno  tra  più  vetri,  e  facendovi  passare  a  traverso 
una  scarica  elettrica.  Ma  queste  imagini  sono  deboli» 
fuggitive,  ed  imperfette,  e  non  si  possono  considerar*- 
se  non  come  il  primo  germe  d’  un’  arte  probabi 
e  che  non  esiste  ancora. 

FOTOMETRIA  (fis.)  ( v .  Fotometro). 

FOTOMETRO  (fìs.).— Chiamasi  con  tal  nome  uno 
strumento  atto  a  determinare  la  intensità  della  loce‘ 
Si  dà  il  nome  d’intensità  della  luce  alla  quantità  »sS^ 
luta  di  questo  elemento  sparsa  sull’unità  di  superi*10^ 
d'un  corpo  illuminato.  Si  otterrebbe  un  numero  pr°^ 
prio  a  misurare  questa  intensità  dividendo  la  qua11 
tità  di  luce  che  cade  sopra  una  superficie  piana  u  ^ 
terminata  per  l’estensione  di  questa  superficie  ;  e  pet 
l’intensità  della  luce  ricevuta  obliquamente  dev’ess^, 
proporzionale  al  seno  dell’angolo  che  fanno  i  ra»® 
luminosi  colla  superficie  ch’essi  illuminano.  L’»nt  ^ 
sità  della  luce  che  proviene  da  un  punto  luminò*® 

■  in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza. 

sta  legge  è  una  conseguenza  necessaria  dell’ip0 
I  dell’emanazione,  poiché  la  medesima  quantità  di  n 
I  lecole  luminose  dovendo  attraversare  tutte  le  sup 
I  ficie  sferiche  che  hanno  il  centro  comune  nel  Pu^ 

I  d’onde  esse  partono,  l’intensità  della  luce  su  <1°  ^ 
superficie  deve  variare  in  ragione  inversa  delle  ^ 
aree  o  de’  quadrati  de’  loro  raggi.  La  teoria  Creli- 
dulazioni  conduce  alla  medesima  conseguenza,  P 
dendo  per  intensità  della  luce  la  forza  viva  c^C^ate 

seggono  tutte  le  molecole  dell’etere  luminoso  ani  ^ 
dalla  medesima  velocità  di  vibrazione.  Questa  c  „ 
guenza  comune  alle  due  ipotesi  si  conferma  col  *  _  ^ 
rienze  fotometriche,  le  quali  hanno  per  iscopo  ^ 
surare  i  varii  gradi  d’intensità  della  luce.  —  ? 

è  come  tanti  altri  elementi,  i  quali  producono  8  ^ 
zioni  i  cui  gradi  non  si  possono  misurare  in  ^ 
assoluto.  Non  si  conosce  una  quantità  fissa 
la  quale  si  possa  prendere  per  unità  a  cui  r 
l’intensità  di  qualunque  luce.  Le  ricerche  ; 
per  trovare  questa  unità  furono  finora  infm  ^ 
se  non  che  pare  che  Masson  sia  per  risolvere 
stione  e  fissare  tale  unità  dietro  sperienze  <■  ^ 
sime  fatte  con  un  fotometro  da  lui  imaginato  ^  ^ 
fotometro  elettrico ,  di  cui  parleremo  alla  T,  o""0 
I  sto  articolo.  —  E  cosa  facile  riconoscere  ao 
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1  eguaglianza  di  due  luci  che  si  ricevano  sopra  lastre 
eguali  e  della  medesima  natura,  come  sarebbero  due 
fogli  di  carta,  che  si  guardano  per  di  dietro,  e  ven¬ 
gono  illuminati  ciascuno  da  una  luce  sola.  Questa 
condizione  è  facile  ad  ottenersi  col  mezzo  d’una  mem¬ 
brana  opaca  posta  tra  i  due  corpi  luminosi  perpendi¬ 
colarmente  al  foglio  di  carta.  Se  le  due  luci  ricevute 
su  questo  sono  eguali  e  le  sorgenti  luminose  stanno 
alla  medesima  distanza  dal  foglio,  si  potranno  riguar¬ 
dare  come  eguali  le  intensità  della  luce  de’  due  corpi 
fuminosi .  Ciò  posto  se  s’illumina  una  porzione  del 
foglio  di  carta  con  un  solo  corpo  luminoso,  e  l’altra 
Porzione  con  quattro  lumi  eguali  in  intensità  al  primo, 
nia  collocati  ad  una  distanza  doppia  di  questo,  l’oc- 
cliio  giudicherà  le  due  porzioni  del  foglio  come  egual¬ 
mente  illuminate.  Questo  risultato  della  sperienza 
verilica  la  legge  dedotta  teoricamente.  Segue  da  ciò 
^he  per  paragonare  l’intensità  di  due  luci  differenti 
e  necessario  illuminare  separatamente  con  ciascuna 
Wi  ®sse  >1  foglio  di  carta  della  sperienza  precedente, 
®  di  allontanare  od  accostare  l’uno  o  l'altro  de’  due 
Un*i  sino  a  che  le  due  porzioni  del  foglio  appaiano 
Qualmente  illuminate  all’occhio  che  vede  simultanea¬ 
mente  per  di  dietro.  Se  d  e  d'  rappresentano  le  di¬ 
stanze  rispettive  de’  due  lumi  dal  foglio  illuminato, 
*  e  i'  essendo  le  intensità  della  loro  luce  alla  unità 
di  distanza,  si  avrà 

i  t  .  e  d's 

d*~  d'*  OSSia  i~  d*' 

b  apparecchio  usato  nella  sperienza  or  descritta  dicesi 
fotometro ,  nome  comune  a  tutti  gli  strumenti  desti¬ 
nati  a  misurare  l’intensità  della  luce,  e  ehe  significa 
appunto,  secondo  l’etimologia  greca,  misura  della 
— Rumford  avendo  osservato  che  più  facilmente 
Sl  conosce  ad  occhio  l’eguaglianza  delle  ombre  che 
^uella  delle  luci,  ha  sostituito  nel  fotometro  il  para¬ 
gone  delle  ombre  a  quello  delle  luci  medesime  che 
?  Producono.  I  due  corpi  luminosi  illuminando  in- 
^cme  una  medesima  membrana  translucida,  si  frap- 
P°ne  tra  questa  e  quelli  un  corpo  opaco.  L’ombra 
froietiata  <]a  un  lume  essendo  illuminala  dall’altro, 
j(j  81  fanno  variare  le  distanze  d  e  il  de’  due  corpi 
minosi  alla  membrana,  finché  le  due  ombre  esser¬ 
li  e  di  dietro  paiano  eguali,  le  intensità  della  loro 
£.Ce  prese  a  queste  distanze  saranno  eziandio  eguali. 

.  Può  con  questo  nuovo  mezzo  verificare  la  formola 
d'a 

l'"~  >  ovvero  facendo  uso  di  questa  formola  para- 

j^uare  tra  loro  le  intensità  cercate.  11  fotometro  di 
Par-  F(i  ^  ^to  usato  in  varie  circostanze,  sia  per 
Ramare  il  poter  illuminante  di  due  o  più  lumi 
v  sia  per  determinare  l’influenza  delle  di- 

qu  8e.Part*  Jcgli  apparecchi  che  servono  a  mandare 
l0tiQSb  fumi,  e  le  proporzioni  relative  che  convien  dar 
di  doppio  scopo  di  aumentare  il  loro  potere  e 
otte  ,Uli,luire  la  spesa  che  esigono.  Tra  i  risultati 
dei|,luti  (lu  Rumford  citeremo  i  seguenti  :  1  intensità 
(jU  a  |Uce  data  da  una  candela  di  cevo  essendo  100 
ndo  è  bene  smoccolata,  discende  a  39  in  capo  a 


1 1' ,  non  è  più  che  16  in  capo  a  una  mezz’ora,  e  ri¬ 
torna  a  100  venendo  smoccolata.  Le  variazioni  d  una 
candela  di  cera  sono  comprese  fra  100  e  60.  tua 
lampada  d'Argand  ordinaria,  vale  a  dire  a  stoppino 
cilindrico  e  a  doppia  corrente  d'aria  dà,  quando  è  in 
tutto  il  suo  splendore,  altrettanta  luce,  quanta  ne 
danno  nove  candele  di  cevo  bene  smoccolate.  Una 
lampada  a  stoppino  piatto,  nelle  circostanze  più  fa¬ 
vorevoli,  cioè  presentando  una  fiamma  larga,  chiara 
e  senza  fumo,  consuma  sei  parti  d  olio,  mentre  una 
lampada  d’Argand,  che  dà  la  medesima  quantità  di 
luce,  non  ne  consuma  che  cinque.  Si  vede  che  que¬ 
sti  risultati  sono  della  più  alta  importanza  nell’eco¬ 
nomia  domestica  e  pubblica  per  ciò  che  concerne 
l'illuminazione  delle  case  private,  delle  città,  e  dei 
fari. — Ecco  ancora  altri  risultati  dedotti  da  sperienze 
fotometriche,  e  che  è  bene  di  conoscere.  Più  cause 
fanno  variare  l’intensità  della  luce  data  da  una  lam¬ 
pada  ordinaria:  la  carbonizzazione  dello  stoppino, 
l’abbassamento  del  livello  nel  recipiente  e  revapora¬ 
zione  dell'olio  dovuta  al  riscaldamento  dell’apparec* 
chio.  INelle  lampade  di  Carcel  queste  cause  di  varia¬ 
zione  sono  annullate;  un  congegno  speciale  fa  sempre 
circolare  intorno  allo  stoppino  la  medesima  quantità 
di  olio,  di  cui  un  terzo  si  consuma,  mentre  il  resto 
ricade  nel  recipiente.  Per  tal  modo  l’olio  arriva  sem¬ 
pre  allo  stoppino  alla  medesima  temperatura  ed  in 
quantità  costante  ;  e  lo  stoppino  sempre  carico  di 
olio  non  si  carbonizza  che  in  modo  insensibile  ;  quindi 
il  fotometro  applicato  ad  una  lampada  di  Carcel  ma¬ 
nifesta  un  potere  illuminante  pressoché  costante. 
Arago  e  Fresnel  hanno  imaginato,  pei  fari  a  rifrazio¬ 
ne,  delle  lampade  a  più  stoppini  concentrici,  che 
hanno  il  vantaggio  di  riunire  un  più  gran  potere  illu¬ 
minante  in  una  estensione  di  fiamma  più  piccola  che 
quella  che  si  possa  ottenere  con  qualunque  altra  luce 
artifiziale.  Un  lume  di  questa  natura  composto  di  5,  o 
4  stoppini  dà  lo  splendore  di  10  a  12  doppieri  ordi- 
narii.  Paragonando  il  loro  apparecchio  a  buone  lam¬ 
pade  di  Carcel,  Arago  e  Fresnel  hanno  sempre  tro¬ 
vato  <Jie  la  quantità  d’olio  consumata  era  proporzio¬ 
nale  alla  luce  prodotta.  Nelle  lampade  a  stoppino 
piatto,  il  tubo  di  vetro  non  ha  altro  oggetto  che  di 
rendere  la  fiamma  più  tranquilla,  ma  negli  apparec¬ 
chi  d’Argand  esso  ha  un  altro  scopo,  quello  di  attivare 
la  doppia  corrente  d'aria  :  la  sua  forma  cessa  di  es¬ 
sere  indifferente,  ed  il  suo  diametro  deve  avere  uh 
certo  rapporto  con  quello  dello  stoppino,  se  si  vuol 
otteuere  la  massima  luce  possibile.  —  Il  fotometro  di 
Rumford  ha  eziandio  servito  al  paragone  de’  poteri 
illuminanti  de’  gas  combustibili  estratti  dal  carbone 
di  terra,  e  dell’olio;  e  a  studiare  le  disposizioni  e  le 
proporzioni  de'  becchi  e  de’  tubi  che  permettono  di 
ottenere  la  massima  luce  corrispondente  ad  una  data 
quantità  di  gas  bruciato.  In  generale  neH'illumina- 
zione  a  gas  la  luce  più  viva  ed  insieme  più  economica 
è  data  dai  becchi  a  doppia  corrente  d'aria,  i  cui  fori 
sono  più  numerosi,  il  condotto  dell'aria  interna  più 
piccolo,  ed  il  tubo  di  vetro  più  ristretto.  I  poteri 
illuminanti  di  due  volumi  eguali  di  gas.  uno  estratto 
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dal  carbone  di  terra  e  l’altro  dall’olio,  ciascuno  di 
essi  essendo  bruciato  col  becco  che  più  gli  conviene, 
sono  tra  loro  come  1  a  2  Questo  rapporto  varia 
d’altronde  colla  qualità  delle  materie  prime  e  colla 
perfezione  de’  modi  di  fabbricazione.  —  La  luce  non 
vien  mandata  dai  corpi  luminosi  colla  medesima  in¬ 
tensità  in  tutte  le  direzioni.  Quando  si  mira  di  lon¬ 
tano  una  palla  di  ferro  incandescente,  non  si  può 
distinguere  se  questo  corpo  sia  piano  o  sferico.  Tutti 
i  raggi  luminosi  partiti  dalla  palla  e  ricevuti  dall’oc¬ 
chio  potendo  essere  considerati  come  paralleli  alla 
distanza  supposta,  i  fasci  di  questi  raggi  aventi  la 
medesima  larghezza,  hanno  la  medesima  intensità, 
qualunque  siano  i  punti  della  palla  d’onde  partono, 
siano  essi  posti  di  fronte,  siano  di  Fianco.  Ora,  in  que¬ 
sti  casi  differenti  la  porzione  della  superficie  della 
sfera  di  ferro  che  manda  un  fascio  di  raggi,  varia  in 
ragione  inversa  del  seno  dell’angolo  che  il  piano  tan¬ 
gente  a  questa  superficie  fa  coll’asse  del  fascio  ;  d’onde 
segue  che  le  intensità  della  luce  emessa  è  propor¬ 
zionale  a  questo  seno.  Partendo  da  questo  principio, 
e  giusta  la  legge  per  cui  l’intensità  della  luce  varia 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza,  si 
dimostra  facilmente  il  seguente  teorema  :  che  la  luce 
ricevuta  al  vertice  d’un  cono  (che  avviluppa  un  corpo 
luminoso  e  quando  tal  punto  non  sia  illuminato  da 
altri  corpi  e  l’apertura  del  cono  sia  invariabile)  ri¬ 
mane  costante  qualunque  sia  la  forma  e  la  distanza 
del  corpo  luminoso,  purché  l’intensità  della  luce  che 
esso  manda  normalmente  alla  sua  superfìcie  sia  sem¬ 
pre  la  medesima.  Da  questo  teorema  si  deduce  il  se¬ 
guente  corollario,  che  se  un  medesimo  cono  si  appoggia 
o  serve  d’inviluppo  a  più  corpi  luminosi,  le  intensità 
della  luce  che  questi  mandano  staranno  tra  loro  come 
le  illuminazioni  osservate  al  vertice  del  cono  ;  e  ciò 
qualunque  sia  la  forma  e  la  distanza  delle  parti  de’varii 
corpi  luminosi  comprese  nell’interno  della  superfìcie 
conica.  Fondandosi  su  questo  principio,  e  ammettendo 
che  la  quantità  di  calore  mandata  per  irradiazione  da 
un  corpo  luminoso  sia  proporzionale  alla  quantità  di 
luce  emessa  da  questo  corpo,  Leslie  ha  iraagiaato  di 
servirsi  d’una  delle  bolle  del  suo  termometro  differen¬ 
ziale  per  paragonare  gli  effetti  luminosi  prodotti  da 
corpi  differenti.  La  seconda  bolla  dev’essere  coperta 
con  un  corpo  opaco,  perchè  non  riceva  interior¬ 
mente  il  calor  raggiante  che  accompagna  i  raggi  di 
luce.  Allora  l’aria  delle  bolle  trasparenti  riscaldandosi 
più  che  quella  dell’altra  bolla,  l’indice  del  termome¬ 
tro  indica  una  differenza  di  temperatura  più  o  meno 
grande.  Secondo  Leslie  il  numero  de’ gradi  indicati 
dallo  strumento  si  deve  riguardare  come  proporzio¬ 
nale  all’intensità  della  luce  mandata  dal  corpo  illu¬ 
minante  nell’interno  della  superficie  conica  che  avvi¬ 
luppa  la  bolla  trasparente  ed  il  corpo  luminoso.  Con 
questo  fotometro  Leslie  ha  creduto  poter  determinare 
il  rapporto  dell’intensità  della  luce  del  sole  a  quella 
d  una  candela  di  cera  ordinaria.  La  candela  di  cui  si 
serviva  rappresentava  un  disco  illuminante  di  */7  di 
pollice,  ossia  0m,0fi6,  di  diametro;  posta  a  0m,054 
di  distanza  essa  produceva  sullo  strumento  un  effetto 


di  6°;  per  conseguenza  ad  una  sei  volte  maggiore 
quest’effetto  non  sarebbe  più  stato  che  di  di  6°, 

1° 

ossia  di  .  Il  sole  ad  una  certa  altezza  al  disopra 

dell’orizzonte  faceva  muovere  l’indice  del  termometro 
di  425°.  Ora,  affinchè  la  candela  sottenda  lo  stesso 
angolo  che  il  sole,  angolo  che  è  di  circa  50',  biso¬ 
gnerebbe  situarla  alla  distanza  di  4m,2995,  alla  quale 
essa  presenterebbe  un  effetto  sedici  volte  più  piccolo 

che  ^r,  o  eguale  a  gg.  Cosi  gli  effetti  prodotti  dal 

sole  e  dalla  candela  visti  sotto  lo  stesso  angolo  sareb¬ 
bero  tra  loro  nel  rapporto  di  125  a  l/96  ossia  come 
12000  a  1.  D’onde  Leslie  ha  conchiuso  che  la  luce 
del  sole  è  12000  volte  più  grande  che  quella  d  una 
candela  ordinaria.  Per  paragonare  gli  effetti  luminosi 
del  sole  e  della  luna,  Leslie  fu  obbligato  di  servii1 
d’un  altro  metodo,  poiché  col  suo  fotometro  questa 
determinazione  non  si  poteva  fare,  non  mandando  la 
luna  calorico  raggiante  sensibile.  Egli  imaginò  di 
paragonare  la  luce  di  quest’astro  a  quella  d’una  caU' 
dela  determinando  il  grado  di  tenuità  degli  oggeltl 
che  potevano  essere  veduti  in  una  maniera  distinta- 
Egli  provò  a  leggere  caratteri  di  stampa  di  dine 
renti  dimensioni  al  lume  della  luna,  portandosi  m 
seguito  in  una  camera  oscura  colle  pareti  coperte 
un  velo  nero  ed  illuminata  da  una  sola  candela,  s‘ 
allontanava  da  questa  tanto  che  potesse  solo  veder® 
gli  stessi  caratteri  visti  al  lume  della  luna;  e  trov 
che  bisognava  collocarsi  alla  distanza  di  4m,872  dal 
candela  per  ottener  questo  effetto.  A  siffatta  distan^ 
la  candela  non  avrebbe  prodotto  effetto  sensibile  8 
fotometro;  ma  dietro  ciò  che  precede  il  calcolo 

per  questo  effetto  ...  =  .4^.  La  luce  della  lu,lJ 
y.  io  i óòu 

essendo  eguale  a  quella  della  candela  alla  distane 

detta,  si  doveva  prendere  per  l’effetto  fotome 
ioSO 

trico  dovuto  alla  luce  di  quest’astro.  Prima  di  Pa^ 
gonare  questo  effetto  a  quello  di  425°  gradi  Pr 
dal  sole,  bisognava  correggere  uno  de’ numeri,  rI 
cendolo  a  ciò  che  sarebbe  divenuto  qualora  una  ^ 
desima  superficie  conica  avesse  inviluppato  * 
corpi  luminosi,  ed  i  due  astri  fossero  stati  alla 
sima  altezza  al  disopra  dell’orizonte,  o  la  loro 
avesse  attraversato  strati  eguali  di  aria  atmosfer 
Queste  due  correzioni  avendo  ridotto  l’effetto  s  g 
da  125°  a  70°  soltanto,  Leslie  conchiuse  che  la 

1 _ _  o 

del  sole  sta  a  quella  della  luna  come  70  :  ^550’ 

come  94500  :  4.  — Bouguer  aveva  ottenuto  JJ® 
mero  quasi  triplo  del  precedente  diminuendo  1  ^ 

sità  della  luce  del  sole  colfinclinare  la  superficie?  ^ 
su  cui  si  riceveva,  in  modo  da  renderla  uguale  a  fi 
della  luna.  D’altronde  i  risultati  numerici  de!.  eV^te 
rienze  di  Leslie  non  si  accordano  colle  idee  riC^oJ,p 0 
sul  modo  con  cui  è  illuminata  la  luna.  Questo  a. 
non  ha  il  poter  riflettente  della  superficie  me  ^  e 
esso  deve  avere  una  superfìcie  scolorita,  disugi* 
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non  riflette  che  una  piccola  porzione  della  luce  che 
riceve.  Ora,  cercando  la  porzione  incidente  di  luce 
solare  che  dovrebbe  venir  riflessa  dalla  luna  affinchè 
1  illuminazione  risultante  alla  superficie  della  terra 
s’accordasse  coi  risultati  ottenuti  da  Leslie,  si  trova 
che  non  dovrebbe  aver  luogo  nessuna  perdita  della 
luce  incidente  nell’atto  della  riflessione  ;  la  qual  cosa 
è  impossibile,  se  la  superficie  della  luna  riflette  la 
luce  come  i  corpi  non  lisci  nè  lucidi  su  cui  noi  pos¬ 
siamo  sperimentare.  Bisognerebbe  dunque  conchiu- 
pere  che  questo  astro  è  di  sua  natura  luminoso,  come 
1  corpi  che  divengono  fosforescenti  per  insolazione. 

"Il  principio  su  cui  è  fondato  il  fotometro  di  Leslie, 
quello  della  proporzionalità  degli  effetti  calorifici  è 
luminosi  prodotti  dai  corpi  illuminanti  è  contradetto 
da  un  troppo  gran  numero  di  fatti ,  perchè  questo 
ftromento  possa  servire  a  misurare  il  rapporto  delle 
totensità  di  differenti  luci  artificiali.  Ciò  nulladimeno 
dà  risultati  sufficientemente  esatti  alloraquando 
non  si  usa  che  a  constatare  le  variazioni  d'inten- 
8lta  del  poter  illuminante  d’un  solo  apparecchio. 

"j-Wollaston  ha  studiato  egli  pure  la  luce  del  sole  e 
della  luna.  Egli  si  serviva  del  paragone  delle  ombre 
Proiettate  sovra  una  membrana  trasparente  al  di  là 
d  un  cilindro  opaco  illuminato  insieme,  in  una  ca¬ 
mera  oscura,  dalla  fiamma  d’una  candela  e  da  un 
raggio  luminoso  di  uno  de’  due  astri.  Si  allontanava 
a  candela  finché  le  ombre  fossero  eguali.  Dopo  aver 
Paragonato  in  questo  modo  la  luce  della  candela  a 

co  a.stri  seParatamente»  si  poteva  facilmente  j  vie  per  misurare  l'intensità  della  luce,  e  riuscì  nel- 

uc  nudere  il  rapporto  delle  intensità  della  luce  dei  |  l'intento  più  di  quello  che  si  aspettava.  Il  suo  foto¬ 
metro  serve  di  misura  alla  luce  istantanea,  e  para¬ 
gonando  a  questa  una  luce  fissa  qualunque  serve  a 
misurarne  l’intensità  con  una  precisione  maravigliosa. 
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dalla  luce  riflessa  sulle  due  parti  della  carta,  vedrà 
sistemi  d’anelli  riflessi  o  trasmessi  secondo  che  s’illu¬ 
minerà  più  l’una  che  l’altra  delle  due  parti  del  corpo 
riflettente.  Se  le  intensità  di  raggi  riflessi  sulle  due 
facce  dell’apparecchio  dalle  due  porzioni  della  carta 
sono  eguali,  si  vedranno  scomparire  affatto  gli  anelli. 
L’altro  apparato,  che  Arago  ha  fatto  conoscere  col 
nome  di  cianometro  è  stato  eziandio  usato  come  foto¬ 
metro  dall’autore  stesso.  Esso  si  fonda  su  questi  due 
principii  la  cui  scoperta  è  pur  dovuta  al  medesimo 
scienziato:  1°  tutte  le  volte  che  un  raggio  di  luce 
polarizzata  attraversa  normalmente  un  cristallo  di 
rocca  sufficientemente  grosso  e  tagliato  perpendico¬ 
larmente  all’asse  di  cristallizzazione,  si  vedono  due 
imagini  complementarie  ricevendo  questo  raggio  so¬ 
vra  un  prisma  di  spato  d’ Islanda  acromatizzato  ; 
2°  Quando  un  raggio  di  luce  cade  sopra  un  vetro 
diafano ,  vi  ha  sempre  tanta  luce  polarizzata  per 
riflessione  quanta  per  rifrazione.  Si  può  leggere  la 
descrizione  dei  fotometri  di  Arago  in  varie  Memorie 
di  questo  scienziato  sparse  ne’ volumi  dell’Accademia 
di  Parigi,  ed  in  varie  raccolte  scientifiche;  basti  qui 
sapere  che  la  precisione  di  questi  apparecchi  è  incon¬ 
testabile  quando  si  tratta  di  luci  fisse  e  non  colorate: 
ma  quando  si  volesse  misurare  l’intensità  d  una  luce 
istantanea  e  fuggitiva,  come  quella  d’una  scintilla 
elettrica,  nessuno  de’  fotometri  sopra  mentovati  può 
servire.  Consapevole  di  tale  difetto  di  tutti  i  fotome¬ 
tri,  e  delle  difficoltà  di  rimediarvi,  Masson  tentò  nuove 


ae  astri.  Wollaston  ha  trovato  per  siffatta  maniera 
che  il  sole  illumina  800,000  volte  più  che  la  luna. 
"Le  grandi  differenze  che  esistono  tra  i  valori  asse- 
8nati  »  questo  rapporto  da  differenti  osservatori  ino¬ 
rano  quanto  siano  ancora  imperfetti  i  mezzi  foto- 
u  etrici  cui  si  potè  disporre  finora.  La  scoperta  di 
a  metodo  capace  di  dare  la  misura  esatta  d  una  luce 
r  .  ''ra,e  anche  debole,  come  quella  di  una  stella,  ver- 
Df  .  incontestabilmente  seguita  da  importanti  pro¬ 
si  essi  Particolarmente  nell’astronomia  stellare;  poiché 
.Potrebbero  allora  classificare  le  stelle  dietro  le 
^ej®ns*tà  della  loro  luce,  si  troverebbe  il  vero  periodo 
p0  e  stelle  cangianti,  e  si  determinerebbero  i  rap- 
°tte^  pr<d)ab*l*  delle  loro  distanze.  La  speranza  di 
nere  questi  risultati  spiega  sufficientemente  i  nu- 
U,ej0si  tentativi  fatti  dai  fisici  per  ottenere  un  foto¬ 
tali  »°  per.felt0  e  comparabile.  Tra  i  risultamene  di 
aU’aRlatÌVÌ  pÌÙ  degni  di  venir  citati  e  raccomandati 
Oon  enzione  degli  studiosi  di  questa  parte  della  fisica  ; 
i,  Vanno  sicuramente  dimenticati  quelli  di  Arago,  j 
qjjjj  ®  Propose  due  metodi  di  fotometria,  che  siamo  j 
guper  esPorre.  Questi  metodi  sono  fondati  sul  se-  I 
Meta  6  .°’  c^e  due  ksc*  d*  ^uce  avent*  colori  coni¬ 

li^  Gatar|i  danno  una  loce  bianca  quando,  avendo  la 
Il  c*Slrna  intensità,  vengono  sopraposti  l’uno  all’altro. 
Colo  lm°  metodo  consiste  in  un  apparecchio  ad  anelli 
dj  al*  disposti  perpendicolarmente  sopra  un  foglio 
l»0  J*fa  bianca,  cui  dividono  in  due  parti  eguali. 

11,0  situato  quasi  nel  piano  degli  anelli  prodotti 


[  Masson  prende  un  disco  di  carta,  sul  quale  sono 
segnati  più  settori  neri  e  bianchi  d’eguale  dimensione. 
Facendo  girare  il  disco  con  rapidità  sufficiente,  ed 
illuminandolo  nello  stesso  mentre  con  una  luce  bianca 
permanente,  il  suo  colore  pare  d’un  grigio  uniforme, 
il  qual  fenomeno  è  dovuto  alla  permanenza  dell'im¬ 
pressione  della  luce  sulla  retina.  Se  in  vece  d'illumi¬ 
nare  i  settori  con  una  luce  fissa ,  si  usa  una  luce 
istantanea,  il  disco  pare  immobile,  non  avendo  potuto 
i  settori  traslocarsi  sensibilmente  nel  tempo  della 
luce.  Se  poi  rimanendo  il  disco  illuminato  da  una 
luce  fissa,  viene  subitamente  ad  agire  su  di  esso  una 
luce  istantanea,  per  esempio  una  scintilla  elettrica, 
ove  l’intensità  di  questa  sia  sufficiente,  si  vedranno 
riapparire  i  settori.  Indebolendo  successivamente  a 
poco  a  poco  la  luce  istantanea,  arriverà  un  momento 
in  cui  i  settori  cesseranno  di  vedersi  ed  il  disco  appa¬ 
rirà  con  una  tinta  uniforme.  In  questo  caso  la  luce 
istantanea  è  una  frazione  della  luoe  permanente,  va¬ 
riabile  coll’occhio  dello  sperimentatore,  ma  costante 
per  un  medesimo  occhio,  ove  le  circostanze  della 
visione  restino  invariabili.  Il  rapporto  delle  intensità 
delle  illuminazioni  de’ settori  neri  e  bianchi  al  mo¬ 
mento  che  cessano  di  vedersi  può  variare ,  secondo 
Masson,  da  */50  a  4/110,  dipendentemente  dalla  sensibi¬ 
lità  dell’occhio  dell’osservatore  (Vedi  i  Comptes-rendus 
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delle  sedute  dei  19  febbraio  e  3  agosto  1844  dell  Ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  Parigi,  e  gli  Annales  de  chi- 
mie  et  de  physique  giugno  1845).  Masson  chiama  il 
suo  strumento  fotometro  elettrico  ;  stabilì  con  questo 
varie  leggi  riguardanti  Fintensità  della  luce  elettrica, 
e  spera  dietro  uno  studio  ulteriore  di  poter  trovare  in 
tal  luce  l’unità  fotometrica  finora  inutilmente  cercata. 
— Nonostante  l’importanza  della  fotometria,  non  pare 
che  questa  scienza  possa  considerarsi  anteriore  al 
1789,  epoca  in  cui  Bouguer  pubblicò  un  piccolo  trat¬ 
tato  intitolato:  Essai  d'optique  sur  la  gradation  de  la 
lumière.  Avanti  Bouguer,  Huygens  aveva  di  già  para¬ 
gonato  le  intensità  della  luce  del  sole  e  di  Sirio, 
mirando  questi  astri  a  traverso  un  piccolo  buco  con 
l’occhio  a  distanze  convenienti  perchè  le  luci  sem¬ 
brassero  avere  la  medesima  intensità.  Auzout  aveva 
cercato  i  rapporti  delle  intensità  de’ pianeti  e  del  sole,  | 
e  Celsio  propose  sotto  il  nome  di  lucimetro  uno  sgo¬ 
mento  fotometrico  imperfetto.  Celsio  segnava  piccoli 
circoli  neri  sopra  un  foglio  di  carta  bianca,  e  faceva 
variare  la  posizione  della  luce  sperimentata  e  ne 
determinava  l’intensità  dalle  distanze  a  cui  si  doveva 
collocare  l’occhio  per  vedere  i  circoli.  Questi  tenta¬ 
tivi  imperfetti  non  tolgono  però  di  considerare  Bou¬ 
guer  come  fondatore  della  fotometria.  Si  trova  nel 
suo  trattato  un  gran  numero  di  ricerche  e  di  calcoli 
sulle  intensità  luminose  degli  astri,  e  delle  indicazioni 
precise  sui  diversi  elementi  che  importa  di  conside¬ 
rare  nelle  ricerche  fotometriche.  Se  si  eccettuano 
leggiere  modificazioni,  i  metodi  di  Bouguer,  quan¬ 
tunque  imperfetti,  furono  usati  fino  all’epoca  in  cui 
Arago  ci  fece  conoscere  mezzi  fotometrici  più  esatti. 

FOTOPSIA  (patol.).— -Voce  derivata  da  pag  luce , 
ed  oìf  occhio,  di  cui  si  servono  gli  anatomici  per  in¬ 
dicare  la  visione  di  striscie  luminose  non  esistenti,  le 
quali  appariscono  anche  ad  occhi  chiusi.  Questo  stato 
si  osserva  frequentemente  nelle  febbri  ardenti,  nel- 
l’ottalmia,  e  in  varie  affezioni  del  sistema  nervoso. 

FOUCHÉ  (Giuseppe)  ( stor .  mod.).  —  Nacque  in  un 
villaggio  presso  Nantes,  l’anno  17G5,  mostrò  dall’in¬ 
fanzia  una  tendenza  non  ordinaria  agli  studii  di  ge¬ 
nere  serio,  percorse  la  carriera  dell  istruzione,  era 
professore  di  collegio,  quando  nacque  in  Francia  la 
rivoluzione  dell’89,  e  per  l’esaltazione  delle  sue  mas¬ 
sime  fu  nel  1792  scelto  a  deputato  alla  Convenzione 
nazionale.  Nel  giudizio  di  Luigi  avi,  Fouché  votò  per 
la  morte  senza  appello  ;  prese  di  poi  parte  al  castigo 
che  fece  subire  il  governo  rivoluzionario  alla  città  di 
Lione;  contribuì  a  far  condannare  Robespierre,  ma 
non  perciò  rimase  più  tranquillo,  perchè  era  conti¬ 
nuamente  accusato  d’aver  fatto  perire,  per  semplice 
esaltazione  di  mente  e  per  fanatismo  di  repubblica, 
molti  cittadini  innocenti^  si  ritirò  infine  in  una  villa 
nei  dintorni  di  Parigi,  ma  avendo  poco  dopo  rivelato 
a  Barras  i  disegni  della  fazione  Babelf  (vedi),  alla 
quale  egli  era  iniziato,  ne  ottenne  in  premio  la  no¬ 
mina  di  ambasciatore  presso  la  repubblica  cisalpina 
(an.  1798).  D’accordo  col  generale  Brune  diè  opera 
in  Milano  a  riprovevoli  intrighi  contra  quel  governo, 
che  ottenne  dal  Direttorio  ch’ei  fosse  richiamato;  ina 


protetto  dal  generale  Joubert,  ch’era  allora  succeduto 
a  Brune,  rimase  al  suo  posto,  nè  tornò  a  Parigi  che 
l’anno  dopo,  in  cui  fu  nominato  ministro  della  po¬ 
lizia  generale.  Si  aveva  in  quel  tempo  bisogno  (h 
uomo  abile  a  scoprire  le  mene  degli  arditi  giacobini, 
ed  a  saperle  far  riuscire  a  nulla,  e  Fouché  fu  ere 
duto  tale.— -Le  prime  sue  operazioni  furono  arbitra¬ 
rie,  ma  ferme,  e  dettate  dall’intenzione  di  rislabi  ire 
l’ordine  interno;  e  perchè  fossero  meglio  apprezzate, 
procurò  al  governo  l’appoggio  di  alcune  persone,  spe 
cial mente  uomini  di  lettere  e  scrittori,  le  cui  opinioni 
avevano  autorità  presso  il  pubblico.  Era  convinto, 
che  il  solo  mezzo  di  assicurare  la  prosperità,  la  quie  ® 
e  la  grandezza  della  Francia  consisteva  nel  concen¬ 
trare  nella  persona  di  un  sol  uomo  il  supremo  co^ 
mando,  e  favoreggiò  il  reggime  consolare  di  Buon»' 
parte;  ma  ad  un  tempo  si  oppose  alla  sua  elevazion 
al  trono,  credendo  non  ancor  maturo  il  tempo 
una  sì  grande  mutazione  ;  poi  cedette,  quando  n 
che  più  milioni  di  voti  invocavano  questa  inisnr 
come  atta  a  conciliare  tutti  i  discordi  partiti,  e  con 
corse  con  ogni  sforzo  ad  assodare  il  potere  di  NaP^ 
leone  imperatore.  Fuvvi  accordo  perfetto  fra  il  . 
vrano  ed  il  ministro  fino  all’anno  1806,  in  cui 
poleone  creò  Fouché  duca  d’Otranto.  Non  tardar0 ^ 
però  le  cause  di  disunione.  Fouché  disapprovò  la  *P 
dizione  di  Spagna  ;  non  cessava  di  attribuire  aB 
tività  ed  alla  vigilanza  della  sua  polizia  la  sicuro 
che  regnava  in  tutto  l’impero,  il  che  spiaceva  »101 
simo  aìì’imperatore  ;  e  quando  gl’inglesi  sbarcar0 
nella  Zelanda  col  disegno  d’invadere  il  Belgio,  Foi* 
vi  spedi  Bernadotte  per  respingerli,  e  osò  scriver  ^ 
un  suo  bando:  «  proviamo  all’Europa,  che  la  V  . 
senza  di  Napoleone  non  è  necessaria  per  vince  ^ 
nemici  della  Francia.  ».  L’esito  provò  in  fatto  c» 
ministro  avea  ragione;  ma  di  ritorno  a  Parig1  0  lj| 
la  campagna  del  1809,  Napoleone  gli  tolse  P‘’|,u 
ministero  per  gli  affari  interni,  poi  quello  dei  la  ^ 
lizia,  al  quale  fu  chiamato  Savary  (vedi),  a< 

Fouché  col  titolo  apparente  di  governatore  di  Boy 
Fece  allora  varii  viaggi  in  Italia  e  altrove  pe* 
trarsi  alle  prime  ire  del  suo  signore,  ma  rien l 
Francia  nel  1811;  chiesto  del  suo  parere 
alla  guerra  di  Russia  che  si  stava  preparando, 
in  contrario;  l’anno  1813  fu  chiamato  a  Dresda,  ]c 
scopo  di  allontanarlo  da  Parigi,  dove  si  te,ne\j  ^ 
conseguenze  delle  mene  di  lui  e  di  Talleyia1  r 
ebbe  ordine  di  recarsi  governatore  generale  ne‘‘  p0i» 
vince  illiriche;  passò  da  ultimo  a  Roma  e  a 
per  vegliare  gli  andamenti  di  Murat,  assai  s 
a  quei  giorni;  rientrò  finalmente  in  Francia  s  J  ^ 
cipiare  dell’anno  1814,  e  giudicando  con  gra  e\» 
gacità  il  vero  stato  delle  cose  in  Europa,  l*1 

imminente  caduta  del  reggime  imperiale.  —  qù 
ristorazione,  Fouché  diede  consigli  che  no|^  .j $ 

avvertiti  ;  riprese  poi  il  suo  portafoglio  de  yy 
al  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba;  lo  esorto.  pia 
inutilmente,  ad  adottare  un  sistema  di  g°v 
moderato  e  liberale;  presentì  che  la  djcD‘ 
del  congresso  di  Vienna  sarebbe  fatale  all  imp 
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e  dopo  la  giornata  di  Waterloo  trattò  la  resa  di  Pa¬ 
rigi,  e  fece  parte  del  governo  provisorio.  Luigi  xvm 

10  confermò  nel  suo  ministero  ;  ma  in  odio  a  tutti  i 
partiti  che  lo  accusavano  di  doppiezza  e  di  tradimento, 
un’altra  volta  predisse  sciagure  alla  casa  dei  Borboni 
avversi  alle  concessioni  necessitate  dai  tempi,  e  si 
dismise  dalla  sua  carica  (an.  1818).  L’anno  appresso 
ricevette  la  nomina  di  ministro  alla  corte  di  Sassonia; 
tna  una  seconda  disposizione  lo  tolse  d’uffìzio,  e  lo 
esigliò  come  regicida.  Dopo  di  avere  per  qualche 
tempo  viaggiato  in  Germania,  si  ritirò  intìne  a  Trieste, 
°ve  cessò  di  vivere  addi  28  dicembre  dell’anno  1820. 

' —  La  vita  politica  di  Fouché  fu  piena  di  contrasti  e 
assai  varia;  onde  non  è  forse  ancor  giunto  il  tempo 
dì  apprezzarla  e  giudicarla  con  giustezza.  Il  primo 
Periodo  di  essa  fu  assai  riprovevole;  però  non  ap¬ 
parisce  che  in  veruna  occasione  abbia  egli  sacrificato 

11  bene  dello  Stato  al  suo  personale  interesse  ;  diede, 
al  contrario,  a  Napoleone  ed  ai  Borboni  utili  e  rei¬ 
terati  consigli  per  solidare  il  loro  potere  ;  e  se  aveva 
|1  difetto  di  volersi  far  credere  necessario,  aveva  pure 
*1  inerito  di  adempire  fedelmente  le  fatte  promesse. 
^°nie  uomo  privato,  Fouché  ha  diritto  a  giusti  elogi; 
!u  anzi  spesso  amico  generoso,  perchè  salvò  più  di 
Una  vita,  temperò  molti  rigori,  e  sollevò  molte  umane 
Miserie. 

FOURCROY  (Antonio  Francesco  di).  —  Nacque  a 
Parigi  il  18  giugno  1788  da  Giovanni  Michele  Four- 
CPoy  e  da  Giovanna  Laugier.  Poco  importa  agli  scien¬ 
za,  che  amano  conoscere  la  vita  di  questo  grande 
,,0m°,  di  sapere  ch’egli  ebbe  illustri  antenati  nel- 
arnii  e  nel  foro;  che  un  di  essi,  Bonaventura  di 
^ourcroy,  autore  di  più  opuscoli  riguardanti  la  giu- 
rispmdenza,  è  quello  stesso  di  cui  si  racconta  che 
abbia  invitato  Boilcau  ad  un  pranzo  affatto  simile  a 
Quello,  che  questo  poeta  descrisse  nella  sua  satira 
erza;  scherzo,  che  debbe  aver  piaciuto  ben  poco  ai 
^°nvitati;  e  che  finalmente  ha  pur  esistito  un  Carlo 
Sfiato  di  Fourcroy,  membro  deH’accademia  delle 
^jenze  di  Parigi,  compagno,  per  alcuni  anni,  allo 
s°ìcnziato,  di  cui  raccontiamo  la  vita.  —  La  famiglia 
'  nostro  Fourcroy  apparteneva  ad  un  ramo,  che 
P°r  lunghe  avversità  era  da  gran  tempo  caduto  nella 
^>seria.  U  solo  mezzo  di  sussistenza,  che  rimanesse 
s.  l^dre  suo,  era  l’esercizio  di  farmacista,  che  a  lui 
a  incedeva  solo  in  virtù  di  un  certo  impiego,  che 
,CVa  nella  casa  del  duca  d’Orléans.  Privato  di  que- 
esercizio  dal  monopolio  delle  corporazioni  de’far- 
fanCl.sli  Privilegiati,  altro  non  lasciò  al  figlio  ancor 
chèClU^°’  C^e  un  8rande  patrimonio  di  povertà;  tal- 
anij.,norIagli  la  madre,  avendo  egli  non  più  che  sette 
sec*  '•  r'^olto  dalla  disperazione,  prese  il  partito  di 
ciat("r'a  ne**a  tomba  ;  e  vì  si  sarebbe  in  realtà  lan¬ 
ata  1°  Se  una  mano  benigna  noi  tratteneva.  Era  que- 
g^aa  n,ano  di  sua  sorella,  che  vegliò  su  lui,  compa¬ 
rili  ^ 8Pcranzc,  come  de’dolori,  sino  all’età  in 
ved  ,n  c°llcgio.  Qui  forse  ognuno  si  aspetta  di 
da  Cl?°  Primeggiare  tra  i  suoi  compagni;  ben  lungi 
pefCl  »  acquistò  egli  in  collegio  una  tale  avversione 
0  studio,  che  uscinne  all’età  di  quattordici  anni 


meno  istrutto  di  prima,  e  fermamente  deciso  di  ri¬ 
nunziare  per  sempre  ad  ogni  studio.  Fu  cagione  di 
tutte  queste  cose  l’antipatia  che  concepì  per  lui  il 
prefetto  delle  scuole,  e  l’ingiustizia,  colla  quale  costui 
prese  a  perseguitarlo.  S’ei  fosse  stato  ricco,  l’indi¬ 
scretezza  del  superiore  avrebbe  forse  soffocato  in  lui 
quel  germe  di  tanto  sapere,  che  mostrò  nel  resto 
della  sua  vita  ;  ma  fortunatamente  la  sventura  è  mi¬ 
glior  maestra,  che  gli  uomini. —  Decise  da  prima  di 
entrare  in  una  compagnia  di  comici;  ma  distratto 
dai  fischi  prodigati  in  pien  teatro  ad  un  suo  amico 
esordiente  in  tal  carriera,  si  diede  ad  insegnare  a  leg¬ 
gere  e  scrivere  ad  alcuni  ragazzi  per  campar  la  vita. 
Nella  quale  occupazione  trovato  dal  celebre  anato¬ 
mista  Vicq-d’Azir,  amico  di  suo  padre,  il  quale  co¬ 
nobbe  in  lui  buone  disposizioni,  eonfortollo  a  studiar 
medicina.  Ma  per  l’esecuzione  di  questo  progetto  non 
ci  volevano  niente  meno,  che  cinque  o  sei  anni  di 
studio,  ed  alcune  centinaia  di  franchi  pei  diplomi; 
ed  il  povero  Fourcroy  non  aveva  nemmeno  di  che 
vivere  per  sei  mesi.  Ciò  nondimeno  incoraggiato  dal 
bravo  anatomista,  si  mise  a  studiare  medicina  con 
nessun  altro  mezzo  di  sussistenza,  che  il  guadagno 
delle  lezioni,  che  dava  agli  altri  scolari,  e  delle  pic¬ 
cole  traduzioni,  che  di  tanto  in  tanto  vendeva  a  mo¬ 
dico  prezzo  ad  un  libraio,  il  quale  non  gli  sborsava 
mai  più  della  metà  di  quello,  che  si  contrattava.  Di¬ 
cesi  però,  che,  essendo  questo  libraio  un  uomo  dab¬ 
bene,  abbia,  trent’anni  dopo,  spontaneamente  cercato 
di  soddisfare  al  suo  creditore,  quando  questi  era  mi¬ 
nistro  dell’istruzione  pubblica.  —  La  gratitudine  di 
Fourcroy  pel  suo  protettore  Vicq-d’Azir  glielo  ha 
fatto  rammentare  più  volte  anche  ne’più  begli  anni 
della  sua  vita  ;  ed  i  suoi  amici  lo  sentirono  spesso 
parlarne  con  molto  rispetto.  Era  pure  solito  raccon¬ 
tare  di  tanto  in  tanto  alcuna  delle  critiche  circostanze, 
in  cui  si  trovava  negli  anni  della  miseria  ;  come  ad 
esempio  questa,  che  studiando  medicina  egli  era  al¬ 
loggiato  in  una  soffitta,  di  cui  la  finestra  era  così  ri¬ 
stretta,  che  la  sua  testa  acconciata  secondo  la  moda 
di  quel  tempo,  non  ci  poteva  passare,  che  per  dia¬ 
gonale.  Abitava  accanto  a  lui  un  portatore  d’acqua, 
padre  di  dodici  figli,  di  cui  egli  era  il  medico;  ed  il 
suo  vicino  per  senso  di  gratitudine  gli  rendeva  ser¬ 
vizio  per  servizio,  talché  non  gli  mancava  mai  acqua. 
—Giunto  alla  fine  degli  studii.  Fourcroy  ebbe  a  su* 
perare  l’ostacolo  maggiore  di  tutti,  quello  di  ottenere 
la  patente  in  medicina ,  la  quale  costava  piu  di  sei 
mila  franchi.  L’Università  aveva  allora  de  fondi,  e 
soleva  concedere  gratuitamente  la  patente  a  quello 
degli  allievi,  che  più  si  distingueva  in  un  esame  di 
concorso.  Presentossi  egli  pure  a  questo  concorso, 
ed  il  suo  lavoro  fu  coronato  del  miglior  suffragio, 
non  però  della  patente;  perocché  essendovi  qualche 
dissensione  tra  i  membri  della  facoltà  di  medicina,  e 
quelli  di  una  società  nominata  dal  governo  per  la 
direzione  degli  studii,  della  quale  il  protettore  di 
Fourcroy,  Vicq-d’Azir,  era  il  segretario,  la  facoltà 
volendo  sfogare  qualche  privato  rancore  contro  di 
quest’ultimo,  premiò  un  altro  candidato,  lasciando 
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per  tal  modo  Fourcroy  nella  più  profonda  afflizione. 

Ma  fortunatamente  il  suo  talento  era  noto  alla  Società 
reale,  la  quale,  fatta  una  colletta  a  favor  dell’ottimo 
giovane,  potè  dargli  quello,  che  la  facoltà  di  medicina 
cosi  ingiustamente  gli  avea  negato.  Se  non  che  rima¬ 
neva  a  prendere  il  grado  di  dottor  reggente,  il  quale 
non  dipendendo,  che  dal  voto  della  facoltà,  è  facile 
prevedere,  che  non  gli  fu  concesso.  Veniva  egli  per 
questa  cosa  escluso  per  sempre  dall’elezione  a  qual¬ 
che  cattedra;  onde  rinunziaudo  alla  speranza  di  di¬ 
venir  professore,  che  gli  era  pur  carissima,  si  diede 
all’esercizio  della  medicina  pratica  ;  e  per  rendersi 
viemmeglio  noto,  e  procurarsi  un  gran  numero  di 
clienti,  si  lanciò  nella  carriera  scientifica,  pubblicando 
alcuni  opuscoli,  come  sono:  V Abrégé  de  l  histoire  des 
insectes,  e  la  Description  des  bourses  muqueuses  des 
tendons.  —  La  scienza  e  la  fama  del  prof.  Bucquet, 
suo  nuovo  protettore,  rivolsero  specialmente  alla 
chimica  l’attenzione  di  Fourcroy.  Divenuto  agiato 
per  un  buon  matrimonio,  comperò  dopo  la  morte  di 
Bucquet  il  suo  laboratorio,  e  sarebbe  anche  stato  il 
suo  successore  alla  cattedra  di  chimica  se  non  gli 
fosse  mancato  il  voto  della  facoltà  di  medicina.  Re¬ 
stava  frattanto  vacante  la  cattedra  di  chimica  al  giar¬ 
dino  del  re,  per  la  morte  di  Macquer  avvenuta  nel 
4784;  e  Buffon,  che  doveva  eleggere  un  successore 
al  defunto  professore,  ricevette  più  di  cento  lettere, 
nelle  quali  gli  veniva  caldissimamente  raccomandato 
Fourcrov.  Questa  cattedra  indipendente  dalla  facoltà 
di  medicina,  era  destinata  ad  essere  il  primo  campo 
delle  glorie  del  nostro  illustre  scienziato.  Onorato 
continuamente  da  un  numeroso  uditorio,  il  suo  nome 
divenne  popolare,  sicché  anche  principi  forestieri 
mandavano  a  proprie  spese  degli  allievi  alla  sua  scuola.  | 
Si  dovette  per  ben  due  volte  far  allargare  il  vasto 
anfiteatro  ,  divenuto  troppo  piccolo  per  contenere  ; 
tutti  gli  uditori.  La  sua  scuola  era  come  il  giornale 
delle  scoperte,  di  cui  ogni  di  si  arricchiva  la  chimica 
allora  nascente.  I  lavori  di  Lavoisier,  di  Scheele,  di 
Berthollet,  e  di  tanti  altri  illustri  chimici,  trovavano 
in  lui,  non  meno  che  i  suoi  proprii,  un  interprete 
imparziale.  —  Le  sue  lezioni  di  chimica,  pubblicate 
per  la  prima  volta  nel  1781  in  due  volumi  senza  es¬ 
sere  troppo  concise,  uscirono  per  la  sesta  volta  nel 
1801  in  dieci  volumi  senza  contener  nulla  di  troppo. 
La  sua  Filosofia  chimica  riempi  l’Europa.  Scrisse  an¬ 
che  due  abrégés  di  chimica,  uno  per  le  donne,  ed 
uno  per  la  scuola  veterinaria.  Fu  collaboratore  del¬ 
l’Enciclopedia  metodica,  e  del  Dizionario  delle  scienze 
naturali;  ed  i  volumi  dell’Accademia  delle  scienze, 
dell’Istituto,  e  delle  varie  società  di  medicina  sono 
pieni  delle  sue  Memorie.  Non  vi  ha  parte  della  chi¬ 
mica,  che  non  abbia  coltivato  ;  e  molti  de’suoi  me¬ 
todi  sono  ancora  quelli  stessi  che  si  usano  oggidì. 
Ebbe  il  piacere  di  vedere  le  sue  opere  tradotte  in 
varie  lingue,  ed  alcune  anche  in  greco.  Per  le  quali 
cose  non  è  a  stupire,  s’egli  ebbe  nell’ultima  parte 
della  sua  vita  tutti  gli  onori,  che  si  sogliono  dare  ai 
grandi.  Fu  conte  dell’impero,  consigliere  di  Stato, 
commendatore  della  legion  d’onore,  membro  del¬ 


l’Istituto,  e  della  maggior  parte  delle  società  scienti¬ 
fiche  d’Europa,  professore  di  chimica  al  museo  di 
storia  naturale,  alla  facoltà  di  medicina,  alla  scuola 
politecnica,  ecc.  —  Prese  egli  anche  parte  attiva  ai 
varii  cambiamenti  politici,  che  succedettero  negli  anrn 
della  repubblica,  e  contribuì  potentemente  al  ristabi 
limento  dell’Università  delle  accademie,  e  dell’istru- 
zione  pubblica.  Mori  repentinamente  il  dì  16  dicem¬ 
bre  1809  ,  segnando  alcuni  dispacci  ministeriali. 
Crediamo,  che  si  possa  veramente  dire  di  lui  quello, 
che  disse  il  suo  biografo  Cuvier:  che  la  sua  vita  ci 
mostra  il  potere  del  lavoro  e  della  volontà  per  signo¬ 
reggiar  la  fortuna,  come  l’impotenza  della  fortuna 


per  renderci  felici. 

FOURIER  (Giambattista.  Giuseppe).  —  Uno  dei  pn‘ 
celebri  geometri  moderni,  nato  ad  Auxerre  nel  17  ' 
da  poveri  genitori  di  cui  rimase  orfano  non  aven  0 
ancora  compiti  otto  anni.  Sarebbe  al  certo  entrato  n* 
qualche  officina,  senza  la  filantropia  di  una  dama, 
quale,  persuasa  delle  felici  disposizioni  di  lui,  lo  ra^ 
comandò  al  vescovo  d’Auxerre,  che  ottenne  di  fer 
ammettere  a  quella  scuola  militare,  ove  fece  tali  pr^ 
gressi  nelle  lettere  e  nelle  scienze  matematiche,  c 
all’età  di  venti  anni  fu  in  grado  di  occupare  la  cat  ^ 
dra  di  matematica  nella  stessa  scuola.  Fondata  ^ 
scuola  normale,  Fourier  fu  uno  dei  giovani  Pr0 
sori  che  il  dipartimento  dell’Yonne  inviò  a  quel  c 
lebre  stabilimento  ,  ov’  ebbe  la  fortuna  di  conosce 
Monge  e  Lagrangia,  che  lo  raccomandarono  al  8ovef*ge 
perchè  fosse  preso  in  considerazione  allorché  ve0,s 
aperta  la  scuola  centrale  che  divenne  tanto  fa,n^ 
sotto  il  nome  di  Scuola  politecnica.  Fourier  eu^ 
nello  stato  maggiore  come  uno  dei  tre  sostituti  di  ^ 
che  chiama  vasi  amministrazione  di  polizia.  Ben 
non  avesse  ancora  pubblicato  alcun  lavoro,  era  n  ^ 
dimeno  considerato  un  geometra  di  primo  °rdin®j^ 
fu  uno  dei  dotti  che  seguirono  Bonaparte  in 
divenuto  questi  primo  console  ,  Fourier  fu  c 
mato  alla  prefettura  del  dipartimento  dell’ Isère ,  ^ 
cui  nè  il  tempo  nè  le  vicende  che  turbarono  la  ^ 
eia  hanno  potuto  cancellare  la  memoria  de  ^  ^ 
giusta,  illuminata  e  benefica  amministrazione.  fa, 
benché  adempisse  con  zelo  ai  doveri  della  niaj*jgo7 
tura ,  non  dimenticava  i  suoi  cari  studii ,  e  «e  j 
inviò  all’Istituto  una  lunga  Memoria  contene  ^ 
risultati  de’suoi  lavori  sulla  teoria  del  calorico^  gU<3 
nobbe  quell’ illustre  consesso  l’importanza  ^ 
investigazioni  e  propose  per  premio  quella  me 
Teoria  matematica  del  calorico  che  F  0l,rierjva|eg' 
allora  creata,  e  nella  quale  nessuno  poteva  r 
giare  con  lui.  Infatti,  quattro  o  cinque  anni 


Mcm< 


iori0 


Fourier  senz’ altra  aggiunta  alla  sua  prima  '^cief 
che  quella  dell’equazione  generale  della  sup^ 
consegui  il  premio  nella  tornata  del  6  genna  ^  ^ 
Gli  avvenimenti  politici  turbarono  non  1)0C  cj,è 
riera  scientifica  di  questo  geometra i ,  Pe  ltand° 
ritorno  improviso  di  Napoleone  nel  1  »  .  p0(tr 

grande  perplessità  molti  pubbncHun«on  ^  J>ne. 


rier  credette  bene  di  ritirarsi 
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Ivi  trovatolo  il  gran  capitano,  perdono  qu 
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tico  compagno  della  spedizione  d’Egitto  la  presente  jj  una  generale  associazione  di  tutti  gli  individui  che 
sua  esitanza;  ma  non  mostrando  molto  zelo  ed  energia  |  concorrerebbero  a  migliorare  l’intera  società,  sia  coi 
per  assecondare  i  progetti  dell’ imperatore,  cadde  in  loro  capitali ,  sia  col  loro  ingegno ,  sia  infine  col  loro 
disgrazia.  Allora  recatosi  a  Parigi,  non  attese  che  a  lavoro ,  e  con  tal  mezzo  egli  confida  di  procacciare 
lavori  scientifici;  e  nel  1816  l’Accademia  delle  scienze  buona  fede  alla  politica,  onore  alle  famiglie,  trionfo 
lo  acclamò  membro  quasi  aU’unanimità  di  suffragi,  alla  virtù,  abbominazione  al  vizio,  derisione  alla  me¬ 
langi  xvm  però,  male  valutando  il  carattere  e  la  con-  diocrità  che  sempre  usa  l’intrigo  per  avvantaggiare 
dotta  politica  di  lui,  rifiutò  la  sua  sanzione,  che  ac-  |  se  stessa,  pace  infine  e  contentezza  all'umanità.  Ot- 
cordò  poi  nel  4817  quando  lo  vide  rieletto  unanime-  tennero  in  principio  le  sue  teorie  pochissimo  suc- 
mente.  In  essa  divise  con  Cuvier  le  funzioni  di  segre-  !  cesso  ;  ma  egli  seguitò  per  più  anni  ed  in  altri  scritti 
torio  perpetuo,  e  divenne  ben  presto  uno  dei  membri  ì  a  svilupparle ,  ed  oggi  ancora  sono  in  Francia  argo- 
più  attivi.  Nel  1820,  alla  sua  teoria  sul  calorico,  mento  di  studio  per  parte  di  uomini  coscienziosi,  i 
aggiunse  un  problema  complicatissimo  che  ha  per  quali  hanno  di  più  istituito  un  apposito  giornale  per 
oggetto  di  trovare  le  equazioni  differenziali,  espri-  diffonderle.  —  Morì  Fourier  a  Parigi  l’anno  1857. 
menti  la  distribuzione  del  calorico  nei  liquidi  in  moto,  FOURMONT  (Stefano). — Uno  de’più  laboriosi  filo¬ 
quando  tutte  le  molecole  sono  spostate  da  forze  qua-  logi  del  secolo  xvm,  nato  a  Herbelav,  presso  Parigi, 
dunque  combinate  coi  cangiamenti  di  temperatura,  l’anno  1683.  Mostrò  di  buon’ora  una  straordinaria 
equazioni  che  appartengono  all’idrodinamica  gene-  facilità  a  imparare,  le  lingue,  e  si  applicò  con  molto 
l’ale.  Finalmente  nel  1822  Fourier  pubblicò  la  rac-  profitto  allo  studio  specialmente  delle  orientali.  Fece 
colta  di  tutti  i  suoi  lavori  sulle  varie  quislioni  che  varii  dotti  lavori  per  agevolare  in  Europa  la  cono- 
offre  1’esistenza  e  la  propagazione  del  calorico  in  scenza  delle  lingue  cinese  e  tibetana,  e  della  prima 
un’  opera  speciale  che  può  riguardarsi  come  il  più  sopratutto  pubblicò  una  grammatica  in  quei  tempi 
luiportante  de’ suoi  lavori.  Non  ci  occuperemo  ad  assai  pregiata  (an.  4742).  Molte  Memorie  e  disserta- 
esporre  sistematicamente  la  teoria  di  Fourier,  ma  non  zioni  di  lui  si  trovano  inserite  nelle  Memorie  dell’Ac- 
d ubbia mo  tacere  che  questo  illustre  geometra  è  giu-  cademia  di  Parigi;  altre  non  poche  ne  lasciò  mss.,  e 
dicato  da  una  scuola  posteriore  come  mancante  di  dopo  la  sua  morte  furono  di  quest’uomo  dottissimo 
Quella  filosofia  elevata  che  può  sola  iniziare  la  scienza  date  in  luce  le  Riflessioni  sull'origine ,  la  storia  e  la 
nella  cognizione  delle  cause  prime.  Per  altra  parte  gli  successione  degli  antichi  popoli ,  fino  al  tempo  di  Ciro, 
scritti  di  Fourier  si  distinguono  per  eleganza  e  purità  di  ecc.,  Parigi  1747,  2  voi.  in-4°. —  Morì  in  patria 
stile,  per  rettitudine  d’idee  e  per  la  felice  maniera  di  l’anno  1745. 

esporle.  Della  quale  abilità  diè  saggio  sopratutto  nella  Fourmont  (Michele).  —  Fratello  del  precedente,  e 
sua  introduzione  alla  grand’  opera  della  Descrizione  del  pari  dotto  orientalista ,  nato  a  Herbelay  l’ anno 
dell'Egitto,  e  in  molti  elogi  pronunciati  all’Accademia  1690.  Egli  fu  nel  1726  per  ordine  di  Luigi  xv  spe¬ 
dile  scienze.  Morì  a  Parigi  nel  1850,  e  le  sue  opere  dito  in  Grecia  per  farvi  raccolta  di  mss.  e  iscrizioni, 
sono:  I.  Teoria  analitica  del  calorico,  Parigi  1822;  e  di  queste  riuscì  a  scoprire  oltre  a  1000,  special- 
li.  Diverse  Memorie  o  note  relative  alla  Teoria  del  mente  nell’Attica  e  nel  Peloponneso,  le  quali  erano 
calorico;  III.  Due  opere  di  matematica  pura,  cioè  innanzi  sfuggite  alle  diligenti  ricerche  di  altri  viag- 
Una  Memoria  sulla  distinzione  delle  radici  imaginarie  \  giatori.  Morì  nel  1746  ;  e  fra  le  molte  sue  dotte  dis- 
e  sull' applicazione  dei  teoremi  di  analisi  algebrica  alle  seriazioni,  che  tutte  vennero  pubblicate  nelle  Memorie 
e9 nazioni  trascendenti  che  dipendono  dalla  teoria  del  dell’Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi,  sono  degne 
Clorico  ;  e  una  Risoluzione  generale  delle  equazioni  di  particolare  menzione  le  seguenti  :  Relazione  del 
^terminate  ;  a  cui  si  può  aggiugnere  una  Memoria  suo  viaggio  ;  Storia  di  una  rivoluzione  accaduta  in 
snUa  statica,  contenente  la  dimostrazione  del  prinei-  Persia  nel  vi  secolo  ;  Trattato  dell'origine  ed  antichità 
P'u  delle  velocità  virtuali,  e  la  teoria  dei  momenti;  degli  Etiopi  in  Africa. 

^  •  Gli  elogi  di  Herschel,  Delambre,  Breguet,  Charles  FOX  (Carlo  Giacomo). — Uno  dei  più  grandi  oratori 
e  Laplace  ;  V.  Molti  altri  opuscoli  di  minor  conto.  parlamentari  di  cui  possa  vantarsi  a  buon  dritto  1  In- 
UOURIER  (Carlo).  —  Fondatore  della  scuola  degli  ghilterra,  nato  l’anno  1749  da  Enrico  Fox,  poi  lord 
Economisti  riformatori,  nato  a  Besam;on  l’anno  1772.  Holland.  Studiò  da  prima  al  collegio  di  Eton,  dove 
Pplicatosi  di  buon’  ora  al  commercio,  diedesi  a  me-  fece  rapidi  progressi,  ne  uscì  a  15  anni  per  Raggiare 
*tore  intorno  l’organizzazione  della  società  e  la  fidu-  col  padre  alle  acque  di  Spa ,  e  quivi  dallo  stesso  suo 
E'u  che  si  potrebbe  avere  nel  suo  migliore  avvenire,  genitore  fu  iniziato  alla  più  funesta  fra  le  passioni, 
ubblicò  la  prima  volta  le  sue  idee  sopra  questo  ini-  il  giuoco  delle  carte,  clic  divenuta  poi  abitudine  nella 
y'  tonte  argomento  nel  1808,  sotto  il  titolo  di  Teoria  sua  vita,  divorò  in  poco  tempo  le  sostanze  da  lui  ere- 
*.e<  quattro  movimenti,  ed  in  essa  proponeva  di  fon-  ditate.  Reduce  in  patria,  rientiò  nel  collegio  per 
^re  un  nuovo  ordine  sociale,  in  cui  tutte  le  passioni  continuarvi  i  suoi  studii.  Aveva  la  mente  troppo  pre- 
Jtotone,  buone  o  cattive ,  troverebbero  luogo  ed  ini-  occupata  dai  piaceri  precedentemente  gustati  per 
*le8o  utile  al  bene  universale  ;  in  cui  sarebbero  potervisi  applicare  di  proposito,  e  ne  provò  disgusto; 
Occupate  tutte  le  capacità,  ed  il  lavoro  non  più  un  diedesi  quindi  a  viaggiare  all’estero,  specialmente  in 
j  1 b,igo  penoso,  ma  il  soddisfacimento  di  una  lodevole  |  Italia;  ricomparve  in  Inghilterra  l’ anno  1768,  e  un 
inazione.  Per  conseguire  un  tal  fine  egli  propone  I  anno  dopo,  sebbene  non  ancora  avesse  compiuti  i  20 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  18$ 
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anni,  fu  scelto  a  sedere  nel  parlamento.  Costretto  in 
certo  modo  a  seguitare  gli  esempi  parlamentari  dati 
dal  padre,  le  prime  tendenze  politiche  del  giovine 
Fox  furono  per  la  corte  e  pel  ministero  ;  la  qual  cosa 
gli  meritò  la  benevolenza  del  capo  del  gabinetto,  lord 
North ,  che  lo  fece  nominare  prima  (an.  4770)  lord 
deH’ammiragliato ,  poscia  (an.  4775)  lord  della  teso¬ 
reria.  Ma  Fox  era  d’animo  generoso  ,  impaziente , 
forse  anche  un  po’  temerario ,  nè  poteva  facilmente 
piegarsi  a  tutte  le  esigenze  ministeriali  ;  aveva ,  oltre 
a  ciò,  stretta  amicizia  col  celebre  oratore  Borre  (vedi), 
che  professava  principii  liberali;  ed  infine  moriva, 
l’anno  1774 ,  il  vecchio  Fox,  che  aveva,  colle  pro¬ 
prie  sue  suggestioni ,  contribuito  tanto  ad  affezio¬ 
nare  il  figliuolo  alla  parte  dei  tory.  Questi  fatti  con¬ 
temporanei  scossero  la  fede  politica  di  Fox;  la  mu¬ 
tarono  al  tutto  alcune  importanti  quistioni  allora 
suscitatesi  fra  i  ministri ,  massime  quella  della  tolle¬ 
ranza  religiosa ,  a  favore  della  quale  inclinava  il 
giovine  Fox,  e  dissentiva  perciò  da  lord  North  ;  onde 
ricevuta  licenza  di  ritirarsi  dal  ministero,  si  congiunse 
da  quel  giorno  ai  principali  campioni  dell’opposizione. 
—  Sopragiunsero  in  questo  mentre  le  prime  cause 
che  produssero  poco  dopo  la  rivoluzione  americana. 
Fox,  orando  in  parlamento  in  favore  degli  oppressi, 
qualificava  le  misure  dei  ministri  d’ingiuste  e  non 
conducenti  al  fine  propostosi  ;  chiedeva  per  le  colonie 
il  diritto  di  regolare  da  sè  la  qualità  e  quantità  delle 
imposte;  terminava  col  riprovare  i  provedimenti  coer¬ 
citivi  che  si  stavano  allora  preparando  contro  i  sol¬ 
levati  di  Boston,  e  predisse  sciagure  alla  sua  patria. 
La  condotta  dissipata  dell’oratore  e  il  disordine  delle 
sue  cose  domestiche,  prevenendo  contro  di  lui  l’opi¬ 
nione  pubblica,  ritardavano  il  momento  in  cui  doveva 
egli  ispirare  una  confidenza  piena  ed  intiera  alla  parte 
dei  liberali.  Nondimeno  il  ministero  North  avendo 
dovuto  soccombere  sotto  il  peso  degli  sforzi  combi¬ 
nati  dell’  opposizione ,  una  nuova  amministrazione 
diretta  prima  da  lord  Rockingham,  poi  da  lord  Shel- 
burne  gli  venne  sostituita ,  e  Fox  ebbe  per  qualche 
tempo  il  dicastero  degli  affari  esteri  (an.  4780).  Per 

10  spazio  di  otto  anni  consecutivi,  alcune  dissensioni 
intestine,  e  sopratutto  i  dispareri  insorti  sul  modo  di 
condursi  verso  le  colonie  d’America ,  provocarono 
altre  mutazioni  nei  varii  ministeri  ;  ma  intanto  s’era 
alla  parte  dei  tory  associato  un  uomo,  che  doveva 
non  solo  contrapesare  la  grande  influenza  di  Fox, 
ma  regolare  eziandio  per  quasi  mezzo  secolo  i  destini 
d’Inghilterra  e  d’Europa.  Quest’uomo  era  Pitt.— 
I  due  potenti  rivali  si  misurarono  la  prima  volta, 
allorché,  l’anno  4788  ,  minacciato  il  re  Giorgio  iii 
(vedi)  da  una  grave  malattia  mentale ,  si  trattò  del 
caso  di  una  reggenza.  Fox  si  dichiarò  pel  principe 
di  Galles,  sperando  di  tornare  al  potere  col  patrocinio 
di  lui;  Pitt  invece  sosteneva,  che  potendo  accadere 

11  caso  che  il  re  ricuperasse  in  breve  la  ragione,  si 
doveva  sospendere  la  decisione.  L’evento  provò  che 
Pitt  aveva  giudicato  saviamente.  Pochi  mesi  dopo 
sopravenne  la  rivoluzione  di  Francia  del  4789,  sa¬ 
lutata  da  Fox  in  più  occasioni  con  tale  entusiasmo. 


che  Burke  lo  abbandonò  per  accostarsi  alle  opinioni 
di  Pitt  su  questo  grande  avvenimento;  ma  quando  si 
trattò  nel  parlamento  inglese  d’intimare  la  guerra 
alla  Francia  ,  e  finché  durò  questa  lotta  disastrosa 
(an.  4793-97),  le  parole  di  Fox  furono  sempre  di 
pace  e  di  conciliazione.  Egli  vedeva  a  quel  tempo  ne 
trionfo  delle  idee  liberali  diffuse  sul  continente  il  solo 
mezzo  di  mettere  un  freno  alle  esigenze  dell’aristo¬ 
crazia  inglese;  e  per  meglio  riuscire  nell’intento, 
due  volte  sostenne,  nel  4793  e  nel  1797 ,  con  lor 
Grey  la  necessità  di  una  riforma  parlamentaria ,  e 
propose  (an.  4797)  misure  meno  oppressive  verso  i 
cattolici  dell’  Irlanda.  Non  essendosi  fatta  ragione  a 
tali  generose  intenzioni,  fino  al  4802  visse  ritirato 
alla  campagna,  unicamente  occupato  a  scrivere  la  sua 
Storia  del  regno  di  Giacomo  u;  la  quale  opera,  rhe 
doveva  comprendere  i  fatti  accaduti  in  Inghilterra 
sotto  i  due  ultimi  re  della  casa  degli  Stuardi,  fu  dal' 
l’autore  profondamente  pensata ,  ma  scritta  con  ve¬ 
dute  troppo  parziali  per  la  celebre  rivoluzione  inglese 
del  4688.  — Conchiusa  la  pace  d’Amiens  (an.  1802), 
e  ritiratosi  Pitt  dalla  principale  direzione  dei  pubbli®) 
affari ,  Fox  fece  un  viaggio  a  Parigi  per  procurarsi 
documenti  originali  risguardanti  la  storia  che  stav3 
allora  scrivendo,  e  vi  fu  ricevuto  dal  primo  conso  e 
con  dimostrazioni  di  grandissima  stima;  ma  tornato 
appena  in  patria ,  trovò  i  nuovi  ministri  disposti  ^ 
ricominciare  le  ostilità  contro  la  Francia,  e  si  ado¬ 
però  invano  per  impedirle.  Si  sforzavano  allora  g11 
uomini  assennati  dell’  Inghilterra  di  ordinare  un  mi¬ 
nistero  in  cui  si  comprendessero  i  capi  delle  duo 
opposte  parti,  Pitt  e  Fox;  ma  il  re  era  personalmen 
contrario  a  quest’ultimo,  e  la  proposta  combina^®3 
non  potè  perciò  aver  luogo  con  grave  danno  dell 
ghilterra.  Infatti  tutti  i  pensieri  di  Fox  erano  volt* 
riforme  interne  ed  alla  pace  sul  continente  ;  Pi^  1 
vece  desiderava  la  guerra ,  non  solo  per  avversi® 
alla  Francia  ed  al  suo  capo,  ma  perchè  sperava,  c^. 
l’occupare  gl’inglesi  in  una  lotta  esterna,  di  distra^ 
dal  pensare  a  riordinamenti  interni  :  da  ciò  nacff  ’ 
che  Pitt  impiegò  tutti  i  suoi  sforzi  per  far  sc°pP** 
una  nuova  guerra  fra  l’Austria  e  Napoleone  (an.  4” 
e  quando  colla  pace  di  Presburgo  si  fu  posto . 
quella  campagna  disastrosa  per  la  monarchia 
striaca,  Pitt  rassegnò  di  nuovo  la  sua  carica,  e  P3  c 
di  appresso  se  ne  mqri  di  dolore.  Lord  Grenvi  ^ 
Fox  entrarono  allora  al  potere;  ma  questi  113  ^ 
rimase  che  alcuni  mesi,  e  trapassò  addi  45  di  ^ 
bre  dell’anno  1806.— Tale  fu  la  vita  politica  di  *  ò 
la  quale,  se  si  eccettuino  i  primi  tempi  in  cui  se°fìfl, 
le  opinioni  dei  tory,  fu  sempre  consentanea  ai  1  ^ 
cipii  da  lui  una  volta  adottati,  sebbene  *°rs  ,jCe, 
sempre  suggeriti  da  interna  persuasione.  Semi  ^ 
modesto,  parco  ragionatore  nella  vita  priva13 
pareva  altr’uoiuo  alla  tribuna,  si  animava  secon^  ^ 
importanza  dell’argomento  che  trattava,  tuona 
la  forza  della  parola,  ed  eloquente  come  ®entt.°cai of® 
come  lui  faceva  trapassare ne’suoi  uditori  9uel 
e  quel  sentimento  da  cui  era  egli  medesimo  infP?,o 
Librando  sovra  giusta  lance  i  beni  e  i  mali  di 
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grand'uomo  di  Stato ,  il  popolo  inglese  non  potè  a 
meno  di  non  condannare  in  lui  la  passione  eccessiva 
del  giuoco  ,  che  lo  fece  talvolta  trascorrere  a  poco 
decorose  azioni ,  ma  ammirò  al  tempo  stesso  il  suo 
amore  per  le  libere  istituzioni  del  paese,  la  riprova¬ 
zione  degli  abusi  che  vi  si  erano  anticamente  intro¬ 
dotti  ,  ed  il  nobile  pensiero  d’ impedire  la  tratta  dei 
Negri,  il  che  però  non  gli  fu  concesso  di  condurre  a 
buon  fine  per  la  morte  sopravenutagli.  —  Oltre  la 
menzionata  Storia  di  Fox  pubblicata  nel  1808,  quale 
essa  si  rinvenne  fra  i  mss.  dell’autore,  dal  nipote  di 
lui  lord  Holland,  videro  pure  la  luce,  nel  1825,  i  di¬ 
scorsi  politici  di  questo  insigne  oratore,  6  voi.  in-8°. 

FOX  (Giorgio).  —  Fondatore  della  setta  dei  Quac¬ 
cheri  (vedi),  nato  a  Drayton,  nella  contea  di  Leicester, 
l’anno  1624.  Giovinetto  ancora,  cominciò  a  riprovare 
la  generale  corruzione  nei  costumi  del  suo  tempo,  e 
credendosi  chiamato  da  una  potenza  sopranaturale 
a  ricondurre  gli  uomini  all’emendazione  ed  alla  pra¬ 
tica  della  soda  pietà ,  si  diede  alla  predicazione. 
Dedito  di  buon’ora,  per  malinconica  inclinazione, 
alle  devote  contemplazioni,  e  dotato  dalla  natura  di 
una  fervidissima  imaginativa,  leggendo,  imparò  a 
mente  la  Bibbia;  ma  poco  istrutto  nelle  umane  lettere, 
non  faceva  quel  frutto  che  avrebbe  egli  medesimo 
desiderato.  Erano  nondimeno  i  suoi  costumi  irre¬ 
prensibili,  franco  ed  assoluto  il  suo  dire,  e  possedeva 
*n  sommo  grado  la  qualità  non  comune  della  persua¬ 
sone;  le  quali  cose  non  solo  procacciavano  fiducia 
nelle  sue  parole,  ma  tirarono  eziandio  molti  a  segui¬ 
tare  le  sue  dottrine. — Fox  diè  principio  alle  sue  pre¬ 
dicazioni  nella  città  di  Manchester  l’anno  4648.  Prese 
ad  argomenti  la  guerra,  il  clero,  le  decime,  il  culto 
religioso  esterno,  la  gerarchia  ecclesiastica,  l’ubbria- 
chezza,  le  forme  esteriori  della  civiltà,  massime  il 
levarsi  il  cappello  per  rispetto,  l’uso  dei  giuramenti 
®cc*»  e  nei  tempii,  nelle  taverne,  nelle  case  dei  par¬ 
ticolari,  sulle  pubbliche  piazze,  egli  non  cessava  di 
c°ndannarc  tali  pratiche.  Venuto  in  sospetto  di 
Pazzo,  accusato  di  stravaganza  e  condotto  innanzi  ai 
pudici  di  Derby  (an.  4650),  parlò  loro  con  tanta 
°rza  dell’obbligo  di  tremare  all’udire  la  parola  del 
^gnore,  che  quinci  gli  venne  la  denominazione  di 
Waker  (che  trema),  estesa  poi  a  tutta  la  setta.  Era 
^hesta,  l’anno  1667,  di  già  formalmente  ordinata, 
Malgrado  delle  grandi  persecuzioni  cui  era  andata 
°8getta;  ne  facevano  parte  personaggi  di  grado  emi- 
^ente,  n  che  forse  contribuì  alla  fortuna  della  società 
nel  4672  visitò  le  colonie  inglesi  d’America,  dove 
ai!e.nne  gb  stessi  felici  risultainenti.  Fece  di  poi  due 
I  r*  v*aggi  in  Olanda,  ove  non  pochi  abbracciarono 
^  sue  dottrine,  e  morì  a  Londra  sul  principio  del  1691, 
Piando  la  cura  di  far  progredire  la  setta  da  lui  in- 
duita  ai  due  suoi  discepoli,  Barclay  e  Penn. 
sti  •  (Massimiliano  Sebastiano). —  Uno  dei  più  di- 
ad*1»  caPbani  ed  oratori  politici  della  Francia,  nato 
beli  m’ in  Picardia>  l’anno  1773-  Educato  per  tempo 
tle.  a  Carr*era  militare,  guerreggiò  con  distinzione 
ay  e  Prime  campagne  della  rivoluzione,  e  dopo  di 
e,  e  nel  1796  reso  grandi  servigi  alla  sua  patria 


come  capitano  d’artiglieria  nell’esercito  del  Reno  con¬ 
dotto  da  Moreau,  si  ritirò  per  qualche  tempo  a  Stras¬ 
burgo  ,  ove  attese  a  curare  le  sue  ferite ,  ed  a  pre¬ 
pararsi  con  più  serii  studii  a  migliore  avvenire.  Nel 
4798  militò  di  nuovo  in  Italia,  in  Isvizzera  e  sul  Reno, 
donde  alla  pace  d’Amiens  (an.  1802)  tornò  col  grado 
di  colonnello  d’artiglieria.  Il  giovine  Foy  amava  sin¬ 
ceramente  la  gloria,  ma  ancor  più  la  dignità  e  la 
indipendenza  della  sua  patria;  onde  ricusò  da  prima 
di  firmare  un  indirizzo  di  congratulazione  al  primo 
console  allora  scampato  dai  pericoli  minacciatigli  dalla 
machina  infernale;  e  quando  si  chiesero  i  suffragi 
dell’esercito  per  la  istituzione  del  governo  imperiale, 
egli  diede  voto  negativo.  Napoleone  se  ne  sovvenne, 
e  non  mai  lo  promosse  quanto  meritava.  —  L’anno 
4807  Foy  fu  spedito  a  Costantinopoli  per  giovare  al 
sultano  Selim  iii  (vedi)  nella  guerra  imminente  contro 
la  Russia ,  e  die’  opera ,  per  comando  espresso  del 
governo  turco,  a  ristorare  le  difese  dei  Dardanelli. 
Andò  l'anno  appresso  a  combattere  in  Portogallo, 
dove  in  molti  incontri  die’  prove  di  grande  abilità  e 
coraggio;  fu  nel  1845  mortalmente  ferito  alla  battaglia 
d’Ortez;  e  poco  dopo  rientrò  cogli  avanzi  dell'esercito 
in  Francia ,  insignito  del  grado  di  luogotenente-ge¬ 
nerale.  La  perizia  militare  che  Foy  aveva  mostrata 
negli  ultimi  combattimenti,  provò  ad  evidenza  che 
avrebbe  figurato  con  onore  nei  primi  gradi  dell’eser¬ 
cito,  ai  quali  però  non  potè  salire  per  l'independenza 
del  suo  carattere.  Luigi  xvm  lo  ammise  nel  numero 
degl’ispettori  generali  della  fanteria  ;  ma  il  ritorno 
dell’imperatore  dall’Elba  lo  richiamò  alla  guerra  at¬ 
tiva,  toccò  a  Waterloo  la  sua  quindicesima  ferita, 
e  fu  degli  ultimi  a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia. 
Cessato  allora  dal  servizio  militare,  si  applicò  intera¬ 
mente  allo  studio  della  storia,  della  scienza  militare 
e  politica;  nel  4849  venne  eletto  a  deputato  dal  di¬ 
partimento  dell’ Ain,  e  nei  sette  anni  che  sedette  alla 
Camera  fu  il  costante  difensore  delle  libertà ,  delle 
memorie  gloriose  e  della  vera  grandezza  del  suo  paese. 
Morì  addì  28  novembre  dell’anno  4825.  —  I  discorsi 
pronunziati  dalla  tribuna  dal  generale  Foy  sopra 
diversi  argomenti  ed  in  diverse  occasioni  videro  la 
luce  in  Parigi,  4826,  2  voi.  in-8°;  e  un  anno  dopo  fu 
pure  stampata  la  sua  Storia  della  guerra  nella  peni¬ 
sola,  4  voi.  in-8°;  opera  incompiuta,  perchè  non  va 
oltre  la  capitolazione  di  Junot  in  Portogallo,  ma  di 
un  grande  interesse  per  l’importanza  e  la  moltiplicità 
dei  fatti  narrati. 

FOZIO  (stor.  eccl.). — Celebre  patriarca  di  Costan¬ 
tinopoli,  dove  nacque  nel  secolo  ix.  Studiò  in  patria 
le  lettere  e  le  scienze  di  quei  tempi  ;  fu  poi  inviato 
dall’  imperatore  Michele  iii  nell’Assiria  (per  la  quale 
si  volle  forse  intendere  la  Persia),  e  di  ritorno  ottenne 
altri  onori  ed  altre  cariche  importanti ,  fra  le  quali 
quella  di  proto-segretario  e  membro  del  consiglio  pri¬ 
vato  dello  stesso  imperatore  che  lo  nominò  pure, 
benché  laico,  al  posto  di  patriarca  di  Costantinopoli. 
Fozio ,  che  in  sostanza  aveva  usati  da  principio  modi 
sconvenevoli  per  soddisfare  in  questa  pratica  la  pro¬ 
pria  ambizione,  prese  nel  breve  giro  di  sei  giorni 
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consecutivi  gli  ordini  sacri;  mandò  di  poi  (an.  858) 
un’ambasceria  a  Roma  con  lettere  benevole  al  pon¬ 
tefice  Nicolò  i  per  giustificare  la  propria  elezione 
avvenuta,  com’egli  diceva,  per  la  volontaria  rinunzia 
del  precedente  patriarca  Ignazio,  e  per  obbedire  agli 
ordini  imperiali  che  lo  avevano  gravato  di  tal  peso. 
—  Le  quali  cose  lette,  il  papa  spedì  subito  i  suoi  le¬ 
gati  a  Costantinopoli,  perchè  s’informassero  dell’ac¬ 
caduto,  vedessero  da  vicino  quello  che  fosse  da  farsi, 
e  ne  riferissero  a  Roma;  ma  costoro,  sedotti  o  mi¬ 
nacciati  da  Fozio,  non  solo  lasciarono  confermare  la 
deposizione  del  virtuoso  patriarca  dichiarato  colpevole 
da  un  nuovo  concilio  espressamente  convocato ,  ma 
fecero  di  più  scomunicare  tutti  coloro  che  ancora 
aderissero  alle  sue  parti.  Nondimeno  il  pontefice  meglio 
informato  rescrisse  a  Fozio  esortandolo  a  dismettersi 
dalla  carica  usurpata  per  non  dar  luogo  a  dissensioni 
nella  Chiesa;  mentre,  dal  canto  suo,  il  patriarca  fal¬ 
sando  la  lettera,  e  foggiandone  un’altra  a  suo  modo, 
l’andava  spacciando  come  una  dimostrazione  favore¬ 
vole  del  papa,  desideroso  di  confermare  colla  sua 
autorità  nella  persona  di  Fozio  la  elezione  dell'impe¬ 
ratore.  Sdegnato  papa  Nicolò  a  questo  procedere  del 
patriarca  intruso,  il  quale  anzi  di  quei  giorni  aveva 
assoggettate  alla  giurisdizione  spirituale  della  Chiesa 
di  Costantinopoli  le  province  dell'Illiria,  della  Mace¬ 
donia,  dell’Acaia,  della  Sicilia,  e  ultimamente  anche 
della  Bulgaria,  adunato  un  concilio  in  Roma,  dichiarò 
illegale  l’elezione  di  Fozio,  e  lo  scomunicò  con  tutti 
i  suoi  aderenti.  Questa  risoluzione  di  Nicolò  fu  causa 
che  il  nuovo  patriarca ,  convocato  alla  sua  volta  un 
concilio  a  Costantinopoli  (an.  867),  vi  fece  non  sola¬ 
mente  approvare  la  sua  elezione,  ma  eziandio  scomu¬ 
nicare  il  papa,  dichiarando  infine  che  da  quel  giorno 
la  chiesa  d'Oriente  cesserebbe  al  tutto  di  essere  unita 
a  quella  d’Occidente  o  di  Roma.  Tali  furono  gli  av¬ 
venimenti  che  prepararono  lo  scisma  de’  Greci.  — 
Moriva  intanto  Michele  assassinato  da  Basilio  detto  il 
Macedonico  (an.  867),  che  gli  succedette  al  trono. 
II  nuovo  patriarca  aveva  da  principio  brigato  la  pro¬ 
tezione  dell’imperatore;  ma  poco  appresso,  quando 
questi  si  presentò  per  essere  ammesso  nella  chiesa  di 
santa  Sofia,  Fozio  ebbe  il  coraggio  di  rimproverargli 
il  suo  delitto  ;  onde  Basilio  lo  mandò  in  esilio  nel¬ 
l’isola  di  Cipro,  e  rimise  Ignazio  nella  sua  sede  pri¬ 
mitiva.  In  seguito  però  seppe  così  bene  Fozio  meri¬ 
tare  colle  adulazioni  la  buona  grazia  del  principe, 
che  in  breve  fu  richiamato  a  Costantinopoli;  quindi, 
tolti,  per  la  morte  del  legittimo  patriarca  Ignazio,  gli 
impedimenti  che  si  frapponevano  alla  scelta  di  un 
successore,  riprese  Fozio,  l’anno  877,  le  funzioni  dalle 
quali  avea  dovuto  per  qualche  tempo  cessare,  ed  ot¬ 
tenne  infine  l’approvazione  del  pontefice  Giovanni  vm, 
desideroso  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa.  Sali  poco 
dopo  sul  trono  di  Costantinopoli  Leone  vi,  detto  il 
Filosofo ,  figliuolo  e  successore  di  Basilio;  il  quale  per 
ragioni  non  bene  avverate  confinò  di  nuovo  il  pa¬ 
triarca  in  un  monastero  di  Armenia  (an.  886),  in  cui 
mori,  secondo  i  più  probabili  dati,  l’anno  891.  — 
Molte  e  varie  furono  le  opinioni  emesse  sul  conto  di 


Fozio,  stando  a  favore  di  lui  gli  scrittori  greci  e  pro¬ 
testanti,  e  contro,  quelli  della  Chiesa  romana.  I  pi11 
si  accordano  nel  dire,  ch’egli  era  uomo  di  smodata 
ambizione  e  d’indole  irrequieta;  ma  parecchi  fra  essi 
convengono,  senza  tema  di  andare  errati  che  posse¬ 
deva  altresì  una  dottrina  estesissima  e  forse  maravi- 
gliosa  pe’suoi  tempi.  Sono  fra  le  principali  opere  di 
lui  le  seguenti:  Myriobiblon,  sive  Biblio  theca  librorum 
quos  legit  et  censuit  Photius ;  sunto  di  opere  oggi  Per 
la  più  parte  perdute,  ma  che  Fozio  aveva  lette,  c“ 
alle  quali  unì  brevi  cenni  sulla  vita ,  le  opinioni  ed 
il  merito  di  ciascun  autore;  Lexicon  grcecutn,  pubbli¬ 
cato  da  Hermann,  Lipsia  1808,  in-h°;  Nomocanon , 
ossia  collezione  degli  atti  dei  concilii ,  dagli  apostoli 
fino  al  settimo  concilio  ecumenico,  coi  decreti  degli 
imperatori  concernenti  le  materie  ecclesiastiche» 
Basilea  1652;  Amphilochia,  o  Raccolta  di  risposte  a 
alcune  quistioni  intorno  a  varii  passi  della  Scrittura» 
con  una  esposizione  delle  epistole  di  s.  Paolo. 

FRAATE  ( stor .  ant.). — Cinque  re  di  questo  nome 
ebbero  in  diversi  tempi  dominio  sopra  i  Parti. 

Fraate  i,  quinto  re  de’Parti,  figliuolo  e  successore 
di  Arsace  in  o  Priapazio,  salito  al  trono  verso  l’ann0 
178  av.  C.,  ma  poco  si  conosce  degli  avvenimenti 
della  durata  del  suo  regno.  Solo  si  sa  ch’egli  sotto' 
mise  i  Mardi,  popoli  erranti  della  Media,  e  molti 
loro  mandò  ad  abitare  il  paese  vicino  alle  P°*te 
Caspie.  Aveva  pure  guerreggiato  ,  ma  con  esito  ime' 
lice,  Antioco,  re  di  Siria,  che  lo  disfece  in  tre  ha 
taglie  consecutive.  Lasciò  dopo  di  sè  parecchi  . 
i  quali,  perchè  troppo  giovani,  furono  da  lui  esdl,sl 
dal  trono  a  cui  chiamò  il  proprio  fratello  Mitri®*' 
(vedi). 

Fraate  ii,  figliuolo  e  successore  di  Mitridate 
ascese  al  trono  verso  l’anno  159  av.  C.  ,  eredito 
titolo  di  re  dei  re,  preso  dal  padre  dopo  le  vitto 
da  lui  riportate  sopra  Demetrio  Nicatore,  re  di 
e  che  attribuiva  ai  Parti  l’impero  dell’Asia,  ed  <’l> 

A®' 


poco  dopo  a  sostenere  una  nuova  guerra  contro 


tioco  Sidete,  fratello  di  Demetrio.  Pressato 


all’occi¬ 


dente  e  al  mezzodì  dalle  armi  di  Antioco,  ad  orlC^&\ 
dai  Greci  della  Battriana,  desiderosi  di  sottrarsi 
giogo  dei  Parti,  F’raate  chiamò  in  suo  soccorso^. 
Sciti,  già  ausiliari  de’  suoi  predecessori,  induce® 
colla  promessa  di  grossi  compensi  in  denaro,  a  u*  ^ 
dere  la  sua  causa.  Vinto  intanto  l’esercito  nemico^ 
riconquistate  le  invase  province,  Fraate  sdegnato^ 
lungo  indugiare  degli  Sciti,  volle  rimandarli  8  ^ 
pagar  loro  la  pattuita  mercede;  dal  quale  Pr°arP0 
mento  irritati  gli  Sciti,  e  volendo  ad  ogni  modo  ti  ^ 
vendetta,  assaltarono  la  Battriana.  Fraate  II,arCj.j* 
bito  contra  di  essi,  ma,  sconfitto,  perì  nella  bat  o 
l’anno  127  av.  C.  ^av. 

Fraate  iii,  cominciò  a  regnare  l’anno  70  o 
C.,  fece  da  prima  alleanza  con  Lucullo  contro  #  p 
e  Mitridate  Eupatore,  ma  ricusò  poscia  d  aiu 
gran  Pompeo  nella  spedizione  contro  lo  stesso  ^ 
date;  e  dopo  la  disfatta  di  questo  principe,  ^ 
nell’Armenia  per  appoggiarvi  le  pretese  sU 
nero,  Tigrane  il  Giovane,  che  si  era  ribellato  al  P 
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Questa  invasione  non  fu  seguita  da  felice  successo. 
Pompeo,  che  aveva  molte  cagioni  di  biasimare  la 
condotta  del  re  dei  Parti  verso  la  repubblica,  avrebbe 
voluto  assalirlo  a  dirittura  con  le  armi ,  ma  ne  fu 
trattenuto  dal  timore  che  la  sua  mossa  fosse  disap¬ 
provata  dal  senato  romano  e  dalla  voce  sparsasi  a 
quei  giorni,  che  Mitridate  dovesse  in  breve  ricompa¬ 
rire  con  nuove  forze  nel  suo  regno  di  Ponto. — Morì 
infine  Fraate  l’anno  58  av.  C. ,  vittima  di  una  con¬ 
giura  tramatagli  contro  da  due  suoi  figliuoli,  Mitri¬ 
date  e  Orode,  i  quali  regnarono  successivamente  dopo 
di  lui. 


Fraate  iv,  acquistò  il  trono  coll’ uccidere  Orode 
1  anno  57  av.  C.,  ed  ebbe  tosto  a  sostenere  una  guerra 
contro  M.  Antonio,  bramoso  di  vendicare  sopra  i  Parti 
la  sconfitta  di  Crasso,  e  ricuperare  gli  stendardi  ro¬ 
mani  rimasti  in  potere  dei  Barbari.  Riuscito  vincitore 
111  più  scontri,  attese  a  far  nuove  conquiste  nella 
Media  e  nell’Armenia  ;  ma  un’  improvisa  ribellione 
degli  stessi  suoi  sudditi  costrinse  Fraate  a  ricoverarsi 
presso  gli  Sciti.  Tornato  in  breve  con  poderose  forze 
fornite  da  loro,  e  fattosi  di  nuovo  padrone  del  regno, 
conchiusc  pure  poco  dopo  la  pace  coll’  imperatore 
Augusto,  al  quale  mandò  in  dono  i  prigionieri  e  le 
aquile  prese  dai  Parti  sopra  Crasso  ed  Antonio,  e 
Perì  assassinato  da  un  suo  figliuolo  Fan.  9  dell' E.  V. 

Fraate  v,  figliuolo  del  precedente,  fu  con  tre  suoi 
fratelli  mandato  come  statico  a  Roma,  dove  rimase 
Ifoo  alla  morte  del  padre  e  di  tutti  i  suoi  fratelli, 
^anno  55  dell’E.  V.,  sdegnato  l’imperatore  Tiberio 
al  procedere  di  Artabano  in,  che  aveva  recentemente 
ll*vasa  l’Armenia,  udì  favorevolmente  le  dimande  dei 
^arti  che  mostravano  desiderio  di  un  re  del  sangue 
Fraate  iv,  e  permise  al  giovane  principe  di  par- 
lfrc  per  la  Siria.  Morì  poi  Fraate  di  malattia  poco 
J°po  il  suo  arrivo  nel  regno  de’  suoi  maggiori ,  e 
ffoerio  diedegli  allora  a  successore  il  nipote  Tiridate. 

FRACASSICI  (Antonio). — Veronese,  nato  nel  1709 
®  ^orto  nel  1777,  fu  uno  de’ più  insigni  primi  pro- 
essori  di  medicina  che  onorassero  l’Italia  in  quel 
eìllpo.  Scrisse  un  trattato  De  febribus  e  lo  pubblicò 
1750,  nel  quale  fece  precedere  la  teoria  della  sa- 
per  farsi  via  a  trattar  la  materia  con  un  metodo 
semplice  dimostrazione,  traendo  da’ più  sodi  fon- 
.  dienti  la  verità  delle  cose  più  occulte.  Insegnò 
sj  fre  a  fuggire  il  pregiudizio  di  quelle  scuole  che 
°Ppongono  al  salasso.  Di  quest’opera  fu  fatto  ui 
s  i?n.'^co  elogio  negli  Atti  degli  eruditi  di  Lipsia, 

,(ù  anni  dopo  la  ristampò  con  molte  giunte  e  mu- 
j,  enti.  Pili  strepito  ancora  fece  per  tutta  Europa 
ti,  ra  sua  opera  che  diede  in  luce  l’anno  1756  col 
ni  °  :  hypocondriaci  ejusque  curationis  meeha- 

^  ®  investigano.  È  lavoro  condotto  con  metodo  geo- 
COftr,CO  delle  dimostrazioni  mecaniche  ed  idrauliche, 
sUo  ,P.epsP*cacia  Più  singolare  che  rara.  Al  dire  del 
e(j°. fografo  Bozoli,  si  fa  a  dimostrare  che  i  sintomi 
Sol*1  ^enonieni  del  morbo  ipocondriaco  derivano  da 
aCc  m?canici  disordini  della  fibra.  Il  Boisier  Sauvages 
del  questa  dottrina  nella  sua  Nosologia,  e  l’opera 
Scassini  fu  ben  tosto  ristampata  in  Germania. 


Animato  da  sì  universali  suffragi  pubblicò  nel  1763 
un’altr’opera  col  titolo:  Opuscula  physiologico-patolo- 
gica,  divisa  in  tre  parti;  verte  la  prima  sull'infanzia 
e  la  puerizia;  nella  seconda  tratta  de’ morbi  dei  vec¬ 
chi;  e  nella  terza  del  sensorio  della  vista.  È  opera  di 
un  carattere  di  geometrica  severità,  e  vi  si  scorgono 
le  tracce  di  quel  sistema  della  medicina  de’  solidi , 
del  quale  gittarono  le  basi  il  Borelli  ed  il  Bellini ,  e 
che  fu  poi  eretto  dal  Baglivio  e  dal  Pitcarnio.  — 
Lasciò  inoltre  il  nostro  autore  due  dissertazioni , 
l’una  Del  vizio  spontaneo  de'nostri  fluidi ,  l'altra  Della 
causa  e  della  forza  del  vento ,  delle  quali  si  può  vedere 
una  minuta  analisi  nella  Vita  che  di  lui  scrisse  il  ci¬ 
tato  Bozoli,  inserita  nelle  Biografie  ecc.  del  Tipaldo 
(voi.  vili,  p.  156  e  segg.).  Lasciò  imperfetta  un’altra 
dissertazione  intorno  L'organo  della  voce ,  e  fu  ono¬ 
rato  di  funebre  elogio  dal  co.  Zaccaria  Betti.  Del 
Fracassini  poi  fanno  onorevole  menzione  nelle  opere 
loro,  tra  gli  altri,  il  Morgagni,  l’ Mailer,  il  Sauvages, 
il  Roncalli ,  il  Dalla  Bona  e  il  Zeviani. 

FRACASSO  ( B .  A.).  —  Addensare  in  un  quadro 
gran  numero  di  figure  con  azioni  e  mosse  concitate 
sì  che  l’occhio  quasi  frastornato  non  vi  trovi  luogo 
a  riposo,  dicesi  dagli  artisti  con  significazione  traslata, 
fracasso.  I  soggetti  religiosi  abborrono  più  di  tutti 
gli  altri  da  questo  fare  introdotto  nella  pittura  ita¬ 
liana  dai  seguaci  del  Cortona,  e  nella  statuaria  dagli 
imitatori  del  Bernini.  Già  ne’ dipinti  di  alcuni  della 
scuola  veneziana  ,  per  es.  ,  di  Paolo  Veronese ,  si 
era  osservato  un  agglomeramento  di  figure  non  ne¬ 
cessarie  affatto  al  soggetto;  il  Vasari  e  gli  altri  mi¬ 
chelangioleschi  prodigarono  pure  in  personaggi  inu¬ 
tili,  parte  per  poco  studio  e  per  la  molta  fretta  con 
cui  conducevano  le  loro  composizioni,  e  parte  per 
difetto  d’ingegno  :  ma  ciò  che  veramente  diede  il  crollo 
al  buon  gusto  furono  i  cosi  detti  pittori  di  machina, 
presso  i  quali  l’espressione  era  considerata  per  poco 
o  nulla,  e  il  principal  pregio  dell’arte  consisteva  nel- 
l’empiere  di  figure  variamente  mosse  que’  vasti  spazii 
di  tela  o  di  muro  che  aveano  a  colorire.  Da  questo  sì 
fatto  vizio  passò  alle  pitture  di  gabinetto,  e  quel  ch’è 
peggio,  venne  a  turbare  il  devoto  raccoglimento  delle 
chiese,  e  la  mistica  quiete  del  santuario.  Egli  è  ben 
vero  che  ciò  a  prima  vista  sorprende;  ma,  passato 
l’effetto  della  prima  impressione,  qual  vuoto  non  la¬ 
scia  nel  cuore,  quale  ripugnanza  ad  una  lunga  e 
considerata  osservazione!  Questo,  ne’ tempi  della  cor¬ 
ruzione  del  gusto,  si  chiamava  fuoco  poetico,  po¬ 
tenza  inventiva  ,  sovrabbondanza  di  genio  :  ora  si 
chiama  difetto  d’ingegno ,  mancanza  di  riflessione , 
fuoco  fatuo  ed  abbagliante.  —  Può  certamente  la 
rappresentazione  di  una  battaglia,  di  un  tumulto,  di 
una  rissa,  avere  un  non  so  che  di  concitato  fuor 
dell’ordinario  dell’altre  composizioni;  ma  allora  il 
valente  artista  ,  ciò  moderatamente  ponendo  nelle 
parti  secondarie ,  fa  si  che  l’occhio  dell’osservatore, 
attratto  da  queste,  tutto  si  fermi  e  riposi  nel  soggetto 
principale.  Così  fece  Raffaello  più  volte,  ma  con 
sommo  riserbo  ;  così  più  largamente  praticò  Wou- 
wermans,  detto  a  ragione  il  più  grande  pittor  di 
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battaglie.  —  Sovente  pure  questa  voce  fracasso  si 
estende  all’intonazione  del  colorito  ;  allorquando  cioè 
alla  moltiplicità  delle  tinte ,  col  brillante  de’  colori 
senza  velature  e  senz’aria  si  cerca  d’imporre  allo 
sguardo  degl’imperiti.  Questo  è  vizio  proprio  special- 
mente  della  gioventù;  a  correggere  il  quale  basterebbe 
solo  il  pensare  in  qual  poca  stima  siano  al  ritornar 
del  buon  gusto  caduti  i  pittori  e  gli  scultori ,  che  nel 
secentismo  dell’arte  erano  portati  in  trionfo,  e  sol¬ 
levati  alle  stelle. 

FRACASTORO  (Girolamo). — Celebre  medico,  fi¬ 
losofo,  matematico,  astronomo,  cosmografo,  storico 
naturale  e  poeta,  di  nobile  ed  antica  famiglia  vero¬ 
nese,  nato  nel  1485.  Studiò  a  Padova,  e  in  età  di  19 
anni  ivi  fu  nominato  professore  di  logica.  Il  celebre 
Pomponazzi  gli  era  stato  maestro  in  filosofia  ;  ma  ali- 
borri  dalle  pericolose  opinioni  di  lui ,  e  le  confutò  in 
un  dialogo,  senza  però  nominarlo.  Attese  allo  studio 
della  medicina,  poi  visse  alcuni  anni  in  Pordenone 
presso  il  cel.  generale  Bartolomeo  Alviani,  ch’ivi 
aveva  aperta  un’illustre  accademia  negli  ozii  della 
pace.  Ivi  si  strinse  in  amicizia  col  Cotta,  purissimo 
catulliano  poeta,  e  col  patrizio  Andrea  Navagero, 
poeta  latino  della  più  schietta  eleganza.  Sopragiunse 
la  guerra  a  turbare  questo  sacro  asilo  di  sì  vergini 
muse,  e  il  Fracastoro  tornò  in  patria  per  esercitarvi 
la  medicina.  Si  acquistò  tal  fama  in  quest’esercizio  da 
essere  poi  eletto  medico  del  concilio  di  Trento ,  il 
quale  per  suo  consiglio  fu  trasmutato  a  Bologna.  Car¬ 
lo  v,  calato  in  Italia  per  guerreggiarvi ,  mandò  a 
complimentare  il  Fracastoro,  onore  che  non  lo  in¬ 
vanì,  preferendo  al  rumor  delle  corti  la  solitudine 
della  campagna,  ivi  partendo  l’ore  tra  gli  studii  e  gli 
ufficii  della  domestica  economia.  Ebbe  il  dolore  di 
perdere  due  amatissimi  figliuoli  ch’egli  già  comin¬ 
ciava  ,  com’egli  dice,  dulces  Sophice  deducere  ad  hortos , 
dichiarando  che  questa  perdita  lo  avrebbe  reso  do¬ 
lente  per  tutta  la  vita  sua.  Quest’ultimo  termine  del 


viver  suo  giunse  nel  1553. — Il  suo  poema  della  Sifilide 
o  De  morbo  gallico  si  avrà  in  reverenza  finché  duri 
memoria  di  latina  poesia,  e  nel  suo  genere  cede  ap¬ 
pena  o  va  del  pari  colle  Georgiche  di  Virgilio.  Diffi¬ 


cile  è  il  definire  se  in  esso  più  s’abbia  a  pregiare  la 
eleganza  dello  stile  o  la  profondità  della  dottrina  e  la 
copia  delle  fisiche  cognizioni.  Altro  poema  incominciò 
di  sacro  argomento  intitolato  il  Giuseppe  ;  ma  l’età 
grave  non  gli  permise  di  terminarlo,  e  riuscì  freddo 
anzi  che  no.  Egli  scrisse  altri  versi  latini  tutti  colti 
e  venusti,  e  alcune  poche  ma  leggiadre  Rime  e  Let- 
tere  italiane  degne  di  grande  considerazione.  Nel  suo 
Dialogo  della  poetica  indagò  argutamente  la  vera  so¬ 
stanza  della  poesia  per  distinguerla  dall’ altre  disci¬ 
pline  ch’hanno  per  istrumento  la  parola;  e  la  stabili 
nel  modo  di  concepire  e  di  maneggiar  la  materia  ;  e 
fondò  una  luminosa  teoria  che  venne  poi  accettata  e 
sviluppata  dagli  estetici  italiani  e  forestieri.  —  Dej|e 
sue  vaste  cognizioni  di  fisica  e  di  matematica  diede 

saggio  in  un  suo  lungo  discorso  sull’accrescimento 
del  Nilo,  e  in  un  altro  sulle  lagune  di  Venezia. 
medicina,  al  dire  del  card.  Pallavicino,  superò  tutti 
i  suoi  contemporanei,  e  combattè  la  teoria  dei  per1' 
patetici ,  che  attribuiva  alle  qualità  occulte  le  altera* 
zioni  dell’animale  economia;  surrogandovi  quella  de¬ 
gli  effluvii  e  delle  particelle  volatili ,  che  sfuggono  a* 
sensi,  ma  che  emanano  veramente  dai  corpi;  e  a 
sviluppò  nelle  sue  opere  De  simpathia  et  antipoi'11 
e  De  morbis  contagiosis.  Nell’astronomia  si  distinse 
ancor  maggiormente;  e  il  Bailly  nella  sua  Storia  de 
l'astronomia  moderna ,  gli  dà  gran  lode.  Con  aUr^ 
suo  sistema  combattè  quello  di  Tolomeo,  e  sebben^ 
assurda  fosse  la  sua  ipotesi ,  vuoisi  considerare  il 
castoro  qual  precursore  di  Copernico  ;  non  annuo*1 
la  verità,  ma  la  presagì  con  considerazioni,  con  m 
sottintese  che  furono  sorgente  di  eccellenti  princip1*' 
Fu  il  primo  fra  i  moderni  ad  ammettere  l’obliq01  ^ 
dell’eclittica  ;  a  concepire  la  decomposizione  del  n1^ 
vimento;  e  ad  insegnare  a  procedere  per  buona 
nutrito  com’era  di  pensieri  filosofici  in  un  secolo  c 
ne  pativa  gran  difetto.  Inventò  una  specie  di  te 
scopio,  coll’aiuto  del  quale,  com’egli  dice,  ren<vL 
assai  vicine  al  suo  occhio  le  stelle  (De  homocent*1  ’ 
cap.  xxm).  Fabbricò  mappamondi  di  legno,  sui  <lu^ 
secondo  i  gradi  loro  di  latitudine  segnava  i  paesi  ^ 
lora  scoperti  dai  Portoghesi  e  dagli  sPagnu0,i  Ve¬ 
nalmente  nelle  sue  Lettere  andò  dottamente  disp^. 
tando  co’ suoi  amici  di  geografia,  di  cosmografia  ^ 
storia  naturale.  Sparse  di  filosofia  gli  ameni  suoi  ^ 
dii ,  e  di  amenità  e  di  grazia  le  severe  discipline^  . 
probo  ,  moderato  e  modesto  ;  saldo  nell  aUilC*  . 
amico  degli  onesti  e  semplici  piaceri  della  ca”lp°k  ttò 

ai  nITnnnA  in  IPQPPÌQ  flpllil  lllft  1 


non  si  affannò  in  traccia  della  gloria,  ma 
tranquillamente  nel  suo  ritiro.  La  riconoscenza 


de’saa! 

uelle 


ti» 

concittadini  gli  eresse  una  statua  accanto  a<p^roIja* 
C.  Plinio  e  di  Catullo  nel  Foro  principale  di 

FRA  DIAVOLO  ( stor .  mod.).  —  Il  suo  ver°  ità, 
era  Michele  Pezza,  ed  acquistò  una  trista  ce 
col  diabolico  suo  sopranome ,  a’  tempi  de  e  s  ^ffo 
zioni  suscitate  nelle  Calabrie  dal  cardina  e  ^  ^ 
(vedi)  contro  la  repubblica  Partenopea  (an.  ^  ,  all» 
Era  stato  fino  a  quel  giorno  capo  di  assasS‘  è  dc« 
testa  dei  quali  fu  per  lungo  tempo  il  ter  «e 
viaggiatori  e  lo  spavento  degli  abitatori 
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contrade  ;  ma  ,  ottenuta  dal  cardinale  col  perdono 
del  passato  anche  la  nomina  di  colonnello  delle  mi¬ 
lizie,  si  adoperò  col  suo  credito  e  col  suo  coraggio 
smisurato  a  servire  nel  regno  di  Napoli  la  causa 
dei  Borboni  contra  i  Francesi.  Ebbe  poi  prendi  e 
pensioni  in  ricompensa  de’ prestati  servigi.  —  Salito, 
alcuni  anni  dopo,  sul  trono  di  Napoli  Giuseppe  Bo- 
naparte,  a  Fra  Diavolo  fu  ordinato  di  recarsi  con 
varii  de’ suoi  compagni  dentro  la  piazza  forte  di 
Gaeta  ;  ma  il  principe  di  Assia-Philipstadt ,  che  la 
comandava ,  ne  lo  fece  cacciare  come  fautore  di 
disordini  commessi  in  quella  città.  Se  n’andò  allora 
in  Palermo,  dove  seppe  il  disegno  combinato  fra  la 
regina  Carolina  e  gl’inglesi  per  far  di  nuovo  solle¬ 
vare  il  regno;  partì  poco  dopo  col  commodoro  Sid¬ 
ney  Smith  per  l’isola  di  Capri  ;  die’  speranze  all’odio 
che  quivi  e  nelle  vicine  isole  segretamente  covava 
contro  la  dominazione  francese,  e  sbarcato  ultima¬ 
mente  in  una  delle  province  di  Napoli,  vi  commise 
hicendii,  rapine  ed  assassinii,  e  schiuse  le  prigioni  a 
non  pochi  malfattori  per  resistere  con  vantaggio  ai 
Francesi.  Inseguito  ed  attaccato  da  essi,  Fra  Diavolo 
s*  difese  con  un  coraggio  che  destò  l’ammirazione 
de’ suoi  stessi  nemici;  ma,  arrestato  infine  in  S.  Se¬ 
verino  per  tradimento  di  un  contadino  che  lo  aveva 
ricevuto  in  sua  casa  ,  fu  condotto  a  Napoli,  ed  ivi 
Pubblicamente  giustiziato  il  giorno  10  di  novembre 
dell’anno  1806. 

FRAGGIRAGOLO  ( hot .)  (t>.  Celtide). 

FRAGILITÀ’  (/««.). — Proprietà  che  hanno  i  corpi 


di 


rompersi  piuttosto  che  di  piegare  sotto  l’azione  di 


forze  estrinseche.  Potrebbesi  credere  da  coloro  che  non 
hanno  studiato  la  fisica,  che  la  durezza  dei  corpi  sia 
uUa  proprietà  contraria  alla  fragilità.  Tutto  all’oppo- 
sto  :  queste  due  proprietà  sono  indivisibili ,  e  non  può 
Un  corpo  essere  fragile  senza  essere  a  un  tempo 
*foro.  Così,  a  cagion  d’esempio,  il  vetro,  quantunque 
Flu  duro  che  il  ferro,  è  di  gran  lunga  più  fragile 
che  il  ferro  stesso.  La  ragione  di  ciò  è  che  i  corpi 
*?°di,  piuttosto  che  rompere,  piegano  sotto  l’azione 
1  forze  estrinseche ,  mentre  succede  l’opposto  nei 
^rpi  duri.  Per  tanto  tutte  le  operazioni  ehe  sono 
1  natura  atte  a  comunicare  un  certo  grado  di  du- 
rezza  a  un  corpo,  gli  comunicano  eziandio  un  certo 
8pado  di  fragilità  ,  e  viceversa.  Nè  segue  da  ciò , 
ne  la  durezza  e  la  fragilità  si  debbano  confondere 
Jfcienie,  perchè  sono  qualità  distinte,  e  si  manifestano, 
Sl  misurano  in  modi  differenti.  La  durezza  relativa 
corpi  si  conosce  dal  potere  che  ha  un  corpo  di 
fodere  o  rigare  un  altro  quando  si  fregano  in- 
eiue;  mentre  si  giudica  della  fragilità  relativa  in 
8na  maniera  affatto  diversa.  Si  potrebbe  questa  mi- 
a  rarf  sottoponendo  separatamente  due  corpi ,  presi 
Parità  di  circostanze,  a  tali  forze  che  si  rompano 
t  l,heduc.  Quello  che  richiede  minor  forza  per  la  rot- 
ra  ^  più  fragile  che  l’altro.  Dicemmo  a  parità  di 
^costanze,  perchè  basta  alle  volte  un  minimo  cam¬ 
pamento  sia  nella  posizione  del  corpo  o  nella  sua 
®  olezza ,  sia  ancora  nel  sito  ove  si  applica  l’azione 
e,‘a  forza  estrinseca,  per  far  si  che  si  richieda  una 


forza  di  gran  lunga  maggiore  o  minore  per  produrre 
lo  stesso  effetto.  Ln  esempio  che  presenta  una  singo¬ 
larità  assai  notabile  lo  abbiamo  nella  fragilità  delle 
così  dette  lagrime  bataviche,  le  quali  non  sono  che 
gocce  di  vetro  fuso  solidificate  nell’acqua  fresca ,  e 
presero  quel  nome  per  la  forma  che  vestono,  simile 
alle  lagrime.  Queste  adunque  battute  anche  assai 
fortemente  sul  ventre  che  presentano,  o  da  quel  lato 
che  sono  più  grosse,  resistono  ai  colpi  senza  spez¬ 
zarsi;  basta  però,  a  ridurli  in  briccioli,  rompere  col 
dito  la  piccola  punta  che  presentano  da  un  lato. 
Questo  fenomeno  dipende  dalla  disposizione  specia¬ 
lissima  che  prendono  le  molecole  del  vetro  nel  soli¬ 
dificarsi  così  rapidamente  nell’acqua.  Il  vetro,  l’ac¬ 
ciaio  ed  in  generale  tutti  i  corpi  che  subiscono  la 
tempra,  vale  a  dire,  che  passano  rapidamente  da  una 
temperatura  elevatissima  ad  una  bassa  temperatura, 
divengono  più  o  meno  fragili.  Ciò  spiega  perchè  certi 
utensili  d’acciaio  si  rompono  al  minimo  urto,  e  certi 
vasi  di  vetro  non  solo  non  possono  resistere  senza  rom¬ 
pere  al  calor  d’un  lento  fuoco,  ma  ancor  si  spaccano 
e  si  rompono  al  semplice  passaggio  da  una  camera 
in  un’altra,  in  cui  la  temperatura  sia  sensibilmente 
differente.  La  ragione  fisica  per  cui  la  tempera  rende 
i  corpi  fragili  consiste  in  ciò  che  i  corpi  riscaldati 
potentemente,  come  ognuno  sa,  si  dilatano,  e  facen¬ 
doli  in  seguito  raffreddare  prontamente  eoll’immer- 
gerli  nell’acqua  fresca,  o  altramente,  lo  strato  esterno 
si  condensa  e  conseguentemente  s’indurisce  formando 
una  crosta  dura  e  fissa  tutto  intorno  al  corpo,  men¬ 
tre  nella  parte  interna,  che  è  ancor  calda  e  dilatata, 
raffreddandosi  in  seguito  le  molecole,  queste  non  pos¬ 
sono  più  avvicinarsi  tanto  quanto  si  sarebbero  avvi¬ 
cinate  senza  la  tempra,  e  si  trovano  dopo  il  raffred¬ 
damento  in  uno  stato  di  equilibrio  poco  stabile,  sic¬ 
ché  si  sconnettono  al  minimo  urto  producendo  la 
rottura  del  corpo.  Per  togliere  la  tempra  ai  corpi,  e 
renderli  perciò  meno  fragili,  basta  farli  riscaldare 
sino  ad  un  grado  più  o  meno  elevato  secondo  le  cir- 
stanze,  e  lasciarli  raffreddare  in  seguito  lentissima¬ 
mente.  Quanto  al  vetro  il  quale,  quando  è  troppo  duro, 
si  rompe  sotto  l’azione  del  fuoco,  per  ottenerne  vasi 
che  resistano  all’azione  del  fuoco,  è  necessario  che 
nella  fabbricazione  di  questi  si  guardi  bene  dal  non 
lasciarli  raffreddare  troppo  rapidamente.  Per  otte¬ 
nere  un  tale  intento,  non  si  allontanano  immediata¬ 
mente  dal  forno  appena  formati  ;  ma  si  tengono  ad 
una  certa  distanza,  la  quale  si  fa  crescere  poco  per 
volta  e  per  gradi ,  facendoli  scorrere  in  un  canale  o 
sopra  una  lunga  tavola,  ove  la  temperatura  vada 
gradatamente  scemando.  Il  vetro  che  si  ottiene  per 
tal  modo  ha  la  minor  fragilità  possibile. 

FRAGOLA  (Fr ag aria) (òot.,  orticult.  emat.med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ro¬ 
sacee,  tribù  delle  driadee,  all’ icosandria  poliginia 
del  sistema  sessuale,  distinto  per  i  seguenti  caratteri  : 
tubo  del  calice  concavo,  fesso  in  cinque  lacinie,  mu¬ 
nito  esternamente  di  cinque  bratteole  ;  cinque  petali  ; 
stami  in  numero  indefinito  ;  carpelli  in  numero  inde¬ 
finito,  più  o  meno  incassati  nella  sostanza  d’un  poli- 
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foro  carnoso  ;  stilo  laterale  ;  seme  sospeso. — Questo 
genere  comprende  dieci  specie,  le  quali  sono  erbe  pe¬ 
renni,  per  lo  più  stolonifere,  a  foglie  trifogliolate;  fo¬ 
glioline  con  grossi  denti;  fiori  talvolta  dioici  per  aborto, 
ordinariamente  bianchi,  talvolta  gialli  ;  ricettacoli 
per  lo  più  mangerecci.  —  Le  specie  più  interessanti 
sono  le  seguenti. 

Fragola  comune  (fragaria  vesca  L.). — Fusti  brevis¬ 
simi,  stoloniferi,  muniti  alla  sommità  d’una  sola  fo¬ 
glia  ;  foglie  radicali  munite  di  lungo  picciuolo  ;  foglio¬ 
line  pieghettate  ,  sottili ,  reticolate  ,  inferiormente 
pelose  ;  peli  dei  picciuoli  divergenti  ;  peli  dei  fusti 
aperti;  peli  dei  pedicelli  appressati;  fiori  bianchi, 
disposti  a  corimbo  ;  calice  riflesso  dopo  l’antesi  ; 
frutti  pendenti. — Questa  specie  nasce  nei  boschi,  nelle 
siepi  e  nelle  ripe  ombrose  di  quasi  tutta  l’Europa  ; 
se  ne  conoscono  molte  varietà  e  sotto-varietà  che 
vengono  coltivate  nei  giardini,  e  però  noi  faremo 
parola  soltanto  di  quelle  che  sono  le  più  osservabili. 

Fragola  dei  boschi  (fragaria  sylvestris  L.). — Questa 
varietà,  che  può  riguardarsi  come  il  tipo  della  spe¬ 
cie,  è  munita  di  stoloni,  ha  i  frutti  pendenti,  ovoidei, 
piccoli,  rossi,  talvolta  bianchi,  assai  fragranti;  è  molto 
produttiva,  ma  fruttifica  una  sola  volta  all’anno. 

Fragola  dei  mesi  (fragaria  semperfloreus  Duch.). — 
Varietà  gracile,  munita  di  stoloni,  che  nasce  nei 
boschi  delle  montagne  di  quasi  tutta  l'Europa  ;  peli 
dei  picciuoli  divergenti  ;  peli  dei  fusti  aperti  ;  peli 
dei  pedicelli  appressati  ;  calice  riflesso  dopo  l’antesi; 
fiori  piccoli;  frutti  conico-oblunghi,  porporini o  bian¬ 
chi,  meno  fragranti  che  nella  varietà  precedente, 
ma  più  grossi;  fruttifica  dal  mese  di  maggio  sino 
al  fine  dell’autunno. 

Fragola  d '  Inghilterra  (fragaria  minor  Duch.). — 
Varietà  più  piccola  delle  altre  in  tutte  le  sue  parti, 
munita  di  stoloni  ;  frutti  sferici,  rossi  o  bianchi, 
lucidi. 

Fragola  di  Fressant  (fragaria  hortensis  Duch.). — 
Varietà  stolonifera,  maggiore  in  tutte  le  sue  parti  ; 
foglie  pallide;  frutti  rossi  o  bianchi  o  nericci,  allun¬ 
gati,  alquanto  compressi. 

Fragola  senza  stoloni  (fragaria  efflagellis  Duch.). — 
Varietà  quasi  affatto  priva  di  stoloni  ;  foglie  più  lun¬ 
ghe  del  fusto;  frutti  oblunghi,  pallidi. 

Fragola  a  una  sola  fogliolina  (fragaria  monophylla 
Duch.).  —  Duchesne  ottenne  dai  semi  della  fragola 
comune  questa  varietà  o  piuttosto  mostruosità,  osser¬ 
vabile  per  le  sue  foglie  fatte  quasi  tutte  d’una  sola 
fogliolina  crenato-dentata  ;  frutti  oblunghi,  nume¬ 
rosi,  rossi. 

Fragola  a  fiori  doppi  (fragaria  multiplex  Duch.). — 
Mostruosità  a  fiori  semidoppi  ;  frutti  piccoli,  aci¬ 
dissimi. 

Fragola  dei  colli  (fragarm  collina  Ehrh.). — Questa 
specie  ammessa  da  parecchi  autori,  e  che  De  Can- 
dolle  dubita  a  ragione  essere  una  mera  varietà  della 
fr.  vesca  L.,  trovasi  in  Germania,  in  Isvizzera,  in 
Savoia  ed  in  Piemonte  ;  stolonifera,  come  la  pre¬ 
cedente,  distinguesi  per  le  foglie  che  sono  seriche 
superiormente,  pelose  inferiormente,  per  i  frutti 


eretti,  per  i  calici  eretti  dopo  l’ antesi,  e  per  i 
peli  dei  peduncoli,  che  sono  eretti. 

Fragola  del Chilì  (fragaria  chilensis  Ehrh.). — Spe¬ 
cie  tardiva,  sempre  dioica  per  aborto  ;  foglie  glau¬ 
che,  coriacee,  ampiamente  crenate,  pelose  in  ambe 
le  facce  ;  picciuoli  e  peduncoli  muniti  di  peli  pa¬ 
tentissimi  ;  fiori  ampii  ;  petali  obcuoriformi  ;  frutti 
grossi,  eretti,  di  colore  roseo,  bianchi  internamente, 
di  sapore  dolce,  poco  aromatico  ;  carceruli  profon¬ 
damente  incassati. — Voglionsi  riferire  a  questa  specie 
le  varietà  seguenti. 

Fragola  ananasso  (fragaria  magna  Thuil.  fr.  gran' 
diflora  Ehrh.,  fr.  calycina  Mill.). — Peduncoli  ingros¬ 
sati  alla  sommità  ;  foglie  glabre  superiormente  ;  frutti 
assai  grossi,  irregolari,  pendenti,  di  colore  scarlatto, 
di  sapore  assai  gradevole,  d’odore  analogo  a  quell0 
dell’ananasso. 

Fragola  calicolata  (fragaria  caroliniensis  Duch.)-— ' 
Questa  varietà,  detta  volgarmente  fragola  di  Bat^  f 
di  Devonshire,  ha  i  frutti  assai  grossi,  pendenti, 
ovati  o  subrotondi. 

Fragola  dell’India  (fragaria  indica  Andr., 
nea  fragarioides  Smith.,  D.  fragiformis  Don.).—®rjj 
acaule,  stolonifera ,  simile  per  il  suo  aspetto  al 
potenlilla  strisciante;  picciuoli  lunghissimi,  vili0*® » 
foglioline  obovali,  subromboidali,  crenulate  ;  stip0* 
lanceolate  ;  peduncoli  ascellari ,  uniflori  ,  lunff 
quanto  le  foglie;  brattee  cuneiformi,  tridentate  a  * 
sommità;  petali  gialli,  più  brevi  che  i  sepali.  QueS^. 
specie,  nativa  del  Nepal,  coltivasi  come  oggetto 
curiosità  e  non  già  per  i  suoi  frutti  che  sono  picC0  ’ 
rossi,  affatto  insipidi.  Si  adatta  a  qualunque  terre 
ed  a  qualunque  esposizione.  . 

Coltivazione  delle  fragole. — Questa  pianta  vi 
un’  esposizione  piuttosto  calda,  scoperta,  terreno 
gero,  sostanzioso  e  concime  ben  maturo  ;  dicesi 
gli  annaffiamene  artificiali  le  giovino  di  piò 
pioggia  e  l’umidità  del  suolo  ;  si  moltiplica  per  ^ 
de’  semi  e  preferibilmente  per  separazione  degl* 

Ioni  ovvero  delle  ceppaie.  La  riproduzione  per  s 
ha  il  vantaggio  di  fornire  talora  delle  varietà  nu  ^ 
a  tale  oggetto  si  scelgono  le  fragole  più  belle  e 
mature,  si  schiacciano  dentro  acqua  e  per  me *ann° 
ripetute  lavature  se  ne  separano  i  semi,  che  si 
alquanto  asciugare  e  si  mescolano  con  terra  j0jce, 
e  secca.  In  un  terreno  esposto  al  sole,  leggero,  ^ 
sommamente  diviso,  perfettamente  spianato,  (1^ 
alquanto  annaffiato  in  guisa  da  non  comprimi 
spargeranno  i  semi  già  misti  con  terra  ;  e  si  j0 
ranno  con  mezza  linea  di  terra  di  erica  o  di  .c^|jare 
sparsovi  sopra  collo  staccio  ;  converrà  poi  1  j.gcreta 
spesso  e  scarsamente  onde  conservare  una  1 1  gfia 
umidità  alla  superficie  e  coprire  il  terreno  con  l0 
per  difendere  i  semi  dall’ardor  del  sole  .  a  .  inente 
dei  venti.  La  seminagione  si  eseguisce  ordinari 
in  fine  di  giugno,  ma  si  può  differire  fino  a  °  .  gelfli 
vera  seguente,  avvertendo  di  far  seccar  0pji- 

all’epoca  del  ricolto.  La  germinazione  suCC®“ire 
nanamente  fra  quindici  giorni  e  si  potrà  c^”pcci° 
trapiantamene)  due  mesi  dopo.— Quasi  tutte 
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o  varietà  di  fragola  producono  stoloni  ossia  fila,  che 
si  allungano  sulla  superficie  della  terra  e  che  sono 
muniti  di  nodi  che  danno  origine  ad  altrettante  pian¬ 
ticelle,  le  quali  separate  nel  mese  di  ottobre  servono 
alla  moltiplicazione,  avvertendo  di  scegliere  quelle 
che  provengono  presso  la  pianta  madre  e  che  sono  le 
più  vigorose. — Alcuni  preferiscono  di  moltiplicare  le 
fragole  separando  dalle  grosse  ceppaie  i  germogli 
muniti  di  alcune  radici  ;  il  quale  metodo  è  partico¬ 
larmente  applicabile  a  quelle  varietà  che  sono  prive 
di  stoloni. — Un  altro  metodo  finalmente,  che  è  quello 
generalmente  usato  dai  coltivatori  di  s.  Mauro  presso 
Torino,  consiste  nel  raccogliere  in  aprile  le  piante 
selvatiche,  assai  comuni  nei  boschi  si  dei  colli  che 
della  pianura,  per  ripiantarle  tosto  a  luogo. — Prepa- 
rato  il  terreno  nel  modo  anzidetto,  lo  si  divide  in 
aiuole  ognuna  delle  quali  riceverà  quattro  o  cinque 
file  di  piante  distanti  fra  loro  quattro  pollici  ;  le 
Piante  si  disporranno  in  quinconce  alla  distanza  di 
ptto  pollici  fra  Fiume  l’altra.  Se  la  piantagione  si  fa 
,n  autunno,  si  otterrà  un  discreto  ricolto  nella  succes¬ 
sa  primavera  ;  se  si  eseguisce  in  marzo  od  aprile, 
non  si  otterranno  frutti  se  non  se  nell’anno  succes¬ 
so,  a  meno  che  trattisi  della  fragola  dei  mesi  ossia 
quattro  stagioni,  la  quale  fruttifica  anche  in  inverno 
fe  tengasi  in  tepidario.  Dopo  il  piantamento,  rendesi 
,ndispensabile  l’annaffiare  le  aiuole.  Se  il  pianta¬ 
mmo  è  stato  fatto  in  autunno,  un  certo  numero  di 
h'ante  perisce  inevitabilmente  nell’inverno  e  conviene 
irrogarle  alla  primavera  seguente.  Le  cure  richieste 
nel  primo  anno  sono  le  sarchiature,  le  zappettature 
e  gli  annafliainenti  a’  tempi  debiti  ;  si  devono  inoltre 
l°gliere  le  foglie  morte  e  le  fila  o  stoloni  a  misura 
cfie  spuntano  ;  le  quali  diligenze  dovranno  pure  usarsi 
secondo  anno;  se  non  che,  ove  occorra  di  rinno- 
Vare  un  piantamento,  dopo  il  mese  di  luglio  si  lascie- 
Ia&no  crescere  liberamente  gli  stoloni  per  ottenerne 
pianticelle  nell’autunno.  11  fragoleto  dà  abbondante 
Ppodotto  nel  secondo  e  più  ancora  nel  terzo  anno, 
a°Po  il  quale  periodo  lo  si  deve  rinnovare  ;  e  però 
Se  ne  potrà  prolungare  la  durata  rincalzando  le  piante 
^°n  nuova  terra  nella  quale  esse  formeranno  radici 
j°velle  che  ne  conserveranno  il  vigore  e  la  fecondità. 
Coltivatori  di  s.  Mauro  conservano  fruttiferi  per 
anni  i  loro  fragoleti  concimandoli  ben  bene  in  line 
j.  °gni  autunno  con  concio  ben  maturo,  metà  caval- 
cn°>  metà  bovino,  e  sarchiandoli  tre  volte  all’anno 
y  n  certi  uncini  coi  quali  sanno  destramente  svellere 
j  ®rfia  senza  offendere  le  piante  di  fragola. — Il  frago- 
'P  distrutto  coltivasi  a  formentone  poi  a  frumento, 
^  *nm  di  renderlo  alla  prima  coltura.  La  coltivazione 
a  fragola  del  Chili  esige  cure  particolari  :  essa 
2.e  un’esposizione  calda  ed  inclinata  verso  il  mez- 
y.  siccome  i  suoi  fiori  sono  unisessuali,  e  gl’indi- 
o  ’  pi  per  lo  più  tutti  feminei,  perciò  queste  piante 
‘^riamente  rimangono  sterili  ;  la  fecondazione 
,Jvia  dei  fiori  della  fragola  comune  non  può  aver 
^°>  perchè  questi  sono  più  precoci.  E  però  sicco- 
fi0  .a  Varietà  detta  ananasso  hai  fiori  ermafroditi,  e 
r,Sce  contemporaneamente,  conviene  perciò  pian- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V. 


lame  alcuni  individui  in  vicinanza  ed  inoltre  rinovare 
spesso  le  piante.  Anche  la  fragola  comune  è  soggetta 
a  diventare  sterile  per  aborto  d’uno  dei  sessi,  lo  che 
succede  spesso  nei  fragoleti  invecchiati.  —  Le  piante 
di  fragola  sono  sovente  danneggiate  dalle  lumache  e 
da  varii  insetti,  quali  sono  principalmente  la  grillo¬ 
talpa  ed  i  cosi  detti  vermi  bianchi,  che  sono  le  larve 
della  melolontha  vulgaris. 

Usi  economici  e  medici  delia  fragola. — Questa  pianta 
ha  preso  il  nome  dalla  particolare  fragranza  dei  suoi 
frutti,  i  quali  sogliono  mangiarsi  condili  con  zucchero 
e  vino  ;  acconciati  con  latte  o  con  fior  di  latte,  come 
usano  alcuni,  riescono  di  malagevole  digestione,  c  ad 
ogni  modo  debbesi  usarne  con  moderazione,  massime 
dalle  persone  dotate  di  stomaco  debole  ;  col  sugo 
delle  fragole  preparansi  gelati  e  bevande  temperanti 
assai  gradevoli,  conserve,  liquori  spiritosi. — I  medici 
antichi  attribuirono  molte  virtù  alle  diverse  parti  di 
questa  pianta  ;  i  frutti  moderano  l’eccessivo  calore 
dello  stomaco  e  del  petto,  promuovono  le  orine,  sciol¬ 
gono  i  calcoli  orinarii  ;  Linneo  guari  se  stesso  dagli 
accessi  di  violenta  podagra,  da  cui  era  da  gran  tempo 
tormentato,  col  solo  uso  abbondante  delle  fragole,  e 
vide  ben  anche  disciogliersi  le  concrezioni  tofacee 
delle  articolazioni  prodotte  da  questa  crudele  malat¬ 
tia.  Hoffmann  riferisce  un  caso  di  tisi  polmonare 
inoltrata,  guarita  coll’uso  delle  fragole.  Le  foglie  e 
sopratutto  le  radici  hanno  sapore  astringente  ed  al¬ 
quanto  amaro,  e  il  decotto  di  esse,  che  riesce  di  co¬ 
lore  rosso  carico,  ricco  di  tannino  e  di  acido  gallico, 
lodavasi  altre  volte  contro  la  diarrea  e  le  emorragie 
non  che  come  rimedio  diuretico  ed  aperitivo  :  og¬ 
gidì  l’uso  medico  di  questa  pianta  è  quasi  abban¬ 
donalo. 

FRAINA  ( agric .)  (w.  Fagopiro). 

FRAMMENTI  ( letter .). — Propriamente  questa  voce 
significa  rottame,  parte  di  cosa  rotta;  ma  per  analo¬ 
gia  dicesi  anche  di  opera  o  componimento  letterario 
di  cui  siasi  perduta  gran  parte.  Abbiamo  infatti  un 
certo  numero  di  produzioni  di  varii  scrittori  dell’an¬ 
tichità,  dei  quali  le  opere  sono  andate  perdute,  ed 
appena  se  ne  sono  trovali  pochi  frammenti  nelle  opere 
di  altri  autori,  o  sepolti  nella  polvere  di  monastici 
scaffali.  Soli  frammenti  ci  rimangono  degli  scritti  di 
Museo,  poeta  greco  che  fu  discepolo  d’Orfeo,  di  Mo¬ 
nandro,  di  Saffo,  ecc.,  degli  storici  greci  Ctesia,  Eforo, 
Xanlo  di  Lidia,  ecc.,  di  Ennio,  d’Accio,  di  Lucilio, 
della  grande  storia  latina  di  Trogo  Pompeo  (nel  Com¬ 
pendio  di  Giuslino),  ecc.  ;  mentre  di  parecchi  altri 
antichi  autori,  come  Cicerone,  Fedro,  Sallustio,  ecc. 
mancano  soltanto  alcuni  frammenti  perchè  le  opere 
loro  siano  compiute;  onde  più  di  una  volta  il  caso  o 
le  diligenti  ricerche  dei  dotti  (e  ciò  in  Italia  dee  dirsi 
principalmente  del  eh.  cardinale  Mai)  ne  hanno  fatto 
rinvenire  non  pochi.  Stobeo  e  Fozio  nelle  opere  che 
ci  hanno  tramandate ,  inserirono  alcuni  passi  assai 
interessanti  di  moltissimi  autori  greci  i  quali ,  senza 
una  tale  avvertenza,  sarebbero  a  noi  del  tutto  scono¬ 
sciuti  ( v .  Fozio  e  Stobeo).  Tra  i  moderni,  Roberto 
ed  Enrico  Stefano  pubblicarono  i  Fragmenta  poetannn 
ISO 
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veterani  latinorum,  1560,  in-8°  ;  e  meritano  anche 
particolare  menzione  per  le  cure  loro  in  dissepellire 
frammenti  di  antichi  autori  Maittaire,  Scriverio,  Al- 
menoveen,  M.  Creuzer  ed  altri  parecchi.  Sono  celebri 
i  Frammenti  di  uno  sconosciuto,  ossia  Frammenti  di 
IVolfenbùtlel,  pubblicati  da  Lessing,  il  quale  fu  per 
questo  suo  fatto  posto  dai  teologi  nel  novero  degli  atei. 
—  Dassi  parimente  in  letteratura  il  nome  di  fram¬ 
mento  ad  un  passo  di  qualche  estensione  che  siasi 
estratto  da  un’opera  per  farne  oggetto  di  citazione. 

I  professori  di  retorica  e  di  poetica,  parlando  e  scri¬ 
vendo,  ne  hanno  fatto  un  uso  frequente  ;  ed  è  cosa 
innegabile  che  è  pure  un  gran  merito  il  saperli  sce¬ 
gliere  e  adattare  a  proposito. 

FRANCA-CONTEA  ( geogr .).  —  Antica  provincia 
della  Francia  ed  uno  dei  52  governi  di  quel  regno 
prima  della  rivoluzione  dell’anno  1789,  confinante  al 
N.  coll’Alsazia  e  la  Lorena,  all’O.  colla  Sciampagna 
e  la  Borgogna,  al  S.  colla  Bressa,  il  Bugey  e  il  paese 
di  Gex,  all’ E.  col  monte  Giura,  che  la  separa  dalla 
Svizzera.  Forma  oggi  i  dipartimenti  del  Giura,  di 
Doubs,  dell’Alta-Sonna  ed  una  porzione  di  quello 
dell’ Ain.  Ha  una  popolazione  di  circa  940,000  abi¬ 
tanti  ;  ù  paese  assai  industrioso ,  c  fa  un  commercio 
di  transito  molto  attivo.  La  vicinanza  del  Giura  vi 
rende  spesso  lunghi  ed  aspri  gl’inverni,  e  caldissime 
le  stati,  specialmente  nelle  valli;  il  suolo  vi  è  fertile, 
e  produce  buoni  vini.  —  La  Franca-Contea  era  ai 
tempi  di  Cesare,  abitata  dai  Sequani,  popolo  della 
Gallia,  donde  le  derivò  il  nome  di  Sequania.  Fece 
successivamente  parte  del  regno  di  Borgogna,  del 
vasto  impero  di  Carlomagno,  del  regno  della  Lota- 
ringia  o  Lorena,  e  dopo  varie  altre  vicende  passò, 
per  via  di  matrimonii,  all’imperatore  Barbarossa,  e  da 
questo  per  qualche  tempo  alla  corona  di  Francia  pel 
matrimonio  di  Giovanna  erede  della  contea,  con  Fi¬ 
lippo  il  Lungo  (an.  1515).  Alla  morte  di  questo  prin¬ 
cipe,  Giovanna  sposò  Eude  di  Borgogna  (an.  1522), 
a  cui  portò  in  dote  la  Franca-Contea;  ma  morto  Fan. 
1477  Carlo  il  Temerario,  l’arciduca  Massimiliano 
d’Austria,  che  aveva  sposato  Maria,  unica  figliuola 
di  Carlo,  ne  prese  possesso,  e  la  trasmise  al  figliuolo 
Carlo  v,  che  poi  la  cedette  colle  altre  sue  province 
a  Filippo  n  di  Spagna.  Luigi  xiv  la  tolse  agli  Spa- 
gnuoli  nell*  anno  1668 ,  ma  la  restituì  lo  stesso 
anno  per  accordo  seguito  nella  pace  di  Aix-la-Cha- 
pelle.  La  riconquistò  nondimeno  F  anno  1674  , 
cd  il  trattato  conchiuso  quattro  anni  dopo  a  Ni- 
mega  aggiudicò  definitivamente  la  Franca-Contea  alla 
Francia. 

FRANCESCA  (Piero  della,  detto  altrimenti  Pietro 
Borghese).  —  Merita  speciale  menzione  per  essere 
riguardato  il  primo  che  richiamasse  Fuso  de’Greci  di 
far  servire  la  geometria  srHa  pittura.  Nacque  in  Borgo 
S.  Sepolcro  circa  il  1598,  e  si  applicò  nella  prima 
giovinezza  allo  studio  delle  matematiche  e  della  pit¬ 
tura.  Avevano  i  seguaci  di  Giotto  condotta  l’arte 
fuor  dell’  infanzia  ;  ma  pargoleggiava  in  più  cose  e 
principalmente  nel  chiaroscuro  e  nella  prospettiva. 
Le  loro  figure  sdrucciolano  talora  dai  piani,  i  loro 


casamenti  non  hanno  punto  di  veduta,  l’arte  di  scor¬ 
tare  i  corpi  è  in  essi  appena  bozzata.  Stefano  Fioren¬ 
tino  avvisò  queste  difficoltà ,  ma  non  trovò  modo  di 
superarle;  altri  s’intesero  più  presto  a  schivarle  o  a 
risolverle  per  via  di  compensi.  Filippo  Brunellescbi, 
nato  alcuni  anni  prima  di  Piero  della  Francesca,  fa 
veramente  il  primo  a  rappresentare  le  architetture 
in  prospettiva,  ritraendo  di  sua  mano  la  piazza  di 
s.  Giovanni  ed  altri  luoghi  con  giuste  diminuzioni  e 
sfuggimenti  ;  lasciando  però  a  Piero  il  merito  di  padre 
della  prospettiva  nella  pittura  propriamente  detta  ;  ® 
per  testimonianza  di  Romano  Alberti  e  del  Pascoh 
divenne  eccellentissimo.  Chiamato  alla  corte  d’Urbino, 
vi  eseguì  quadri  di  picciole  figure,  solito  principio  <® 
chi  non  ebbe  gran  maestri.  Ivi  condusse  maravigli0' 
samente  un  vaso  tiralo  a  facce  e  quadri  per  maniera 
che  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  ai  lati,  nel  fondo  e 
nella  bocca,  avendo  in  esso  sottilmente  tirato  og*11 
minuzia,  e  fatto  scortare  il  girar  di  que’  circoli  co® 
molta  grazia.  Oltre  al  prestigio  della  prospettiva» 
pittura  va  debitrice  a  Piero  della  imitazione  deg1 
effetti  della  luce,  del  segnare  con  intelligenza  la  ®*u 
sculatura  de’nudi,  del  preparare  modelli  di  terra  p® 
le  figure  e  dello  studio  delle  pieghe,  che  ritraeva  . 
panni  molli  adattati  a’inodelli  stessi,  e  le  amò  as^ 
fitte  e  minute.  Dicesi  che  a  60  anni  perde  la  visi»» 
che  visse  sino  agli  86  dando  ai  pittori  che  lo  consu 
tavano  eccellenti  precetti  intorno  all’arte.  In  Are**"* 
a  Borgo  S.  Sepolcro  ed  altrove  lasciò  stupende 
stimonianze  della  sua  virtù.  Sono  degne  di  singola 
menzione  le  storie  della  s.  Croce  nel  coro  dei  c° 
ventuali  d’ Arezzo,  che  mostrano  la  pittura  di  8. 
uscita  della  sua  infanzia;  tanto  v’è  di  nuovo,  dof> 
giotteschi ,  negli  scorti ,  nel  rilievo ,  nelle  difuc0  ^ 
dell’arte,  da  lui  felicemente  superate;  e  se  avesse 
grazia  di  Masaccio,  gli  potrebbe  andar  del  Parl*e0^ 
opere  che  di  lui  rimangono  a  Città  S.  Sepolcro 
tono  ancora  l’antico:  secchezza  di  disegno,  trJ  jp 
nelle  pieghe,  piedi  che  scortano  bene,  ma  tropP  ^ 
stanti  l’uno  dall’  altro.  Però  bene  considerate»^  ^ 
disegno,  nell’aria,  nel  colorito  delle  figure  P  0 
vedere  un  abbozzo  di  quello  stile  che  miglici  o  *  ^ 
scolare  Pietro  Perugino ,  e  che  poi  perfeziono  p 
faello.  Nella  Floreria  del  Vaticano  vedesi  «®  ®  ap 
quadro  a  fresco  ov’è  rappresentato  Nicolò  v  y6- 
cuni  cardinali  e  prelati  con  volti  d’una  inira  ^  ji 
rità;  e  molti  lo  avvisano  per  lavoro  di  Piero,  ^ 
Lanzi  sospettò  che  quest’egregia  pittura  fosse 
del  Melozzo.  ..  0la  d‘ 

FRANCESCA  da  Rimini  ( stor .  mod.).  sul 

Guido  da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  nala  liuol° 
finire  del  secolo  xm ,  maritata  a  Lanciotto,  ^  ^ 
di  Malatesta,  signore  di  Rimini,  giovane  va  o  j  ^e\ 
deforme  della  persona.  Narrano  ì  cronl^  0§a  d> 

tempo,  che  Francesca  credevasi  destina  a  jjto  a 

Paolo,  cavaliere  di  bel  tratto  cd  avvenente,  jgp<r 
Ravenna  con  mandato  del  fratello  Lancio  °  ^  coH' 
sare  la  giovinetta,  c  che  un  giorno  s°rlllC.S*  cCisi  e*1' 
sorte  in  amoroso  colloquio,  furono  da  «  pjrò  » 
trambi.  Il  lagrimevole  caso  dei  due  amanti 
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sommo  nostro  Alighieri  quei  bei  versi  del  canto  v  del- 
V Inferno,  ed  a  Silvio  Pellico  una  tragedia,  la  quale 
è  stata  per  lungo  tempo  lieto  auspicio  all’Italia  di  un 
sommo  e  forte  poeta. 

FRANCESCANI  (Ordine  dei) (stor.  eccles.). — France¬ 
scani  o  Minori ,  vale  a  dir  frati  minori  ( fratres  minores), 
come  denominavansi  dalla  loro  origine  per  umiltà ,  è 
il  nome  comune  dato  a  tutti  i  membri  dell’ordine  reli¬ 
gioso  fondato  nel  1209  da  s.  Francesco  d’ Assisi  (vedi). 
Questi  lo  formò  coll’adunare  intorno  a  sè  alcuni  imi¬ 
tatori  delle  sue  virtù  cenobitiche ,  convocandoli  da 
prima  nella  chiesa  della  Porziuneula,  ossia  di  s.  Maria 
degli  Angeli  presso  Assisi,  ove  il  santo  aveva  da  Dio 
ricevuta  l’ispirazione  di  comporsi  ad  una  vita  tutta 
apostolica.  Il  carattere  essenziale  di  quest’ordine  con¬ 
sisteva  nell’  assoggettarsi  ad  un’  estrema  povertà  e 
nella  privazione  assoluta  di  ogni  sorta  di  agi  o  godi- 
nienti  della  vita.  Esso  rese  immensi  servigi  alla  Chiesa 
e  pel  riparo  che  recò  agli  scandali  e  alla  corruttela 
del  clero  secolare,  e  per  la  cura  che  i  suoi  membri  si 
presero  delle  anime,  cura  che  era  allora  indegnamente 
trascurata;  ma  in  ricambio  l’erudizione  e  la  coltura 
dello  spirito  rimasero  sulle  prime  a  quest’ordine  poco 
nieno  che  straniere  affatto.  San  Francesco  aveva  proi¬ 
bito  a’suoi  religiosi  di  possedere  cosa  alcuna,  e  giusta 
le  regole  dell’ordine  sanzionate  dal  papa  nel  1210  e 
nel  1223,  aveva  loro  assegnato  il  doppio  carattere  di 
Mendicanti  e  di  predicatori.  Ma  il  santo  padre  con¬ 
ferì  de’gran  privilegi  a  questa  nuova  specie  di  monaci, 
c°me  pure  a  tutti  gli  ordini  mendicanti.  Essi  non 
dovevano  vivere  che  di  elemosine  ;  ma  in  ricambio 
furono  autorizzali  a  confessare,  e  poterono  ancora 
irrogarsi  altri  diritti  de’parochi,  come  quello  di  dire 
k  messa,  e  fecesi  loro  facoltà  di  ricevere  danaro  nella 
Pubblicazione  delle  indulgenze,  favore  che  si  pro¬ 
digò  anche  alla  loro  chiesa  originaria  più  che  ad 
°8ni  altro  ordine.  Le  indulgenze  de’francescani  erano 
Perciò  dette  di  Porziuneula.  Essi  potevano  altresì 
fendere  a  tutti  i  paesi  della  cristianità  l’operosa 
°ro  carità,  rimanendo  però  sempre  sotto  la  vigilanza 
^mediata  dei  loro  superiori  e  del  papa.  —  L’ordine 
c°ntò  in  breve  i  conventi  a  migliaia,  i  quali  fondati 
s®Uza  danaro,  andarono  debitori  delle  ricchezze  con- 
Slderevoli  che  acquistarono  da  poi  alla  carità  del 
poPolo.  La  necessità  di  conferire  a  quest’ordine  im¬ 
portanza  e  splendore  dovette  giustificare  le  modifica- 
2l°ni  introdotte  nella  sua  regola.  11  rigido  tenore  di 
'ha  de’Minori  si  mitigò,  e  la  cultura  delle  scienze  fu 
Permessa  qual  mezzo  possente  per  convertire  gli 
P°mini.  Alcuni  frati  minori  di  grande  ingegno,  come 
°uaventura,  Alessandro  diAles,  Giov.  Duns  Scoto, 
^°giero  Bacone  ed  altri,  giustificarono  cogli  eminenti 
rv‘"'  he  resero  alla  filosofia  scolastica  l’intrusione 
confratelli  nelle  cattedre  delle  Università, 
fondandosi  sugli  argomenti  del  loro  dottore 
'JUns  Scoto,  moslraronsi  i  campioni  della  Concezione 
e  la  B.  Vergine  Maria,  e  tennero  saldo  contro  i  fieri 
°Menicani  (vedi)  fomentando  il  fuoco  della  discordia 
e'la  lunga  lotta  che  la  gelosia  degli  ordini  fece  sor- 
8ere  tra  gli  scotisti  (francescani)  e  i  tomisti  (dome¬ 


loro 
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nicani),  lotta  che  si  è  protratta  sino  ai  tempi  moderni 
ed  ora  pressoché  finita.  Dal  secolo  xm  sino  al  xvi 
essi  divisero  coi  domenicani,  nella  loro  qualità  di 
direttori  delle  coscienze,  di  ministri  dei  governi  e  di 
agenti  politici  de’  principi  (qualità  che  si  trovavano 
in  contradizione  col  nome  di  frati  inutili  che  porta¬ 
vano  allora  in  Alemagna,  ftullbriider),  la  dominazione 
sui  popoli  cristiani;  e  finalmente,  superati  dai  gesuiti, 
seppero,  destreggiando  con  loro  più  abilmente  che 
non  i  domenicani,  conservarsi  gran  parte  dell’antica 
loro  influenza.  I  francescani  pervennero  spesso  alle 
più  eminenti  dignità  della  Chiesa:  i  papi  Nicolò  ìv, 
Alessandro  v,  Sisto  ìv,  Sisto  v  e  Clemente  xiv,  appar¬ 
tenevano  a  quest’ordine. — Tuttavolta  coloro  che  vo¬ 
levano  assolutamente  che  l’antica  regola  fosse  osser¬ 
vata  alla  lettera,  riguardavano  questa  gloria  letteraria 
e  politica  come  un’inescusabile  deviazione  da  quella 
regola:  essi  formarono  quindi,  nel  secolo  xiii,  le  co¬ 
munità  particolari  d e'cesarini  e  d e’celestini  o  eremiti 
francescani,  e  nel  secolo  xiv,  quelle  de'spiritualisti, 
de’chiareni  e  degli  amadeisti.  Tutti  questi,  quantunque 
soppressi  in  gran  parte  di  forza,  non  lasciarono  di 
portare  nell’ordine  lo  spirito  di  opposizione  e  di  dis¬ 
cordia.  Essi  giunsero  poi  anche  a  trovare  un  punto 
di  riunione  nella  comunità  dei  zoccolanti ,  che  un 
sant’uomo  per  nome  Paolo  aveva  fondata  a  Foligno, 
l’anno  1563,  e  che  distinguevasi  pel  ristoramento 
della  povertà  perfetta  e  della  vita  austera  prescritte 
dal  loro  fondatore.  Questa  congregazione  religiosa  fu 
primamente  approvata  dal  papa  e  poi  dal  concilio  di 
Costanza,  nel  1413,  come  un  ramo  particolare  del¬ 
l’ordine  de’francescani  conosciuto  sotto  il  nome  di 
osservanti  odi  frati  minori  dell' osservanza,  e  questa, 
mercè  i  provedimenti  fatti  da  Leone  x  nel  1317  per 
appianare  le  difficoltà  che  avevano  sino  allora  divisi 
i  varii  partiti,  finì  per  avere  il  vantaggio  sopra  le 
altre  tutte.  D’allora  in  poi  il  generale  dei  religiosi 
dell’osservanza  è  il  ministro  generale  di  tutto  l’ordine; 
e  il  superiore  de’  conventuali  o  minori ,  che  seguono 
la  regola  mitigata,  non  può  prendere  che  il  titolo  di 
maestro  generale,  e  gli  è  subordinato.  In  seno  a  quei 
medesimi  osservanti  sorsero,  ne’ secoli  xvi  ex  vii, 
nuove  forme  concernenti  la  povertà  e  la  disciplina, 
in  conseguenza  delle  quali  si  divisero  in  regolari  della 
stretta  e  della  strettissima  osservanza.  I  regolari  furono 
chiamati  in  Francia  cordiglieri  (cordeliers)  (vedi)  dal 
cordiglio  o  funicella  a  più  nodi  che  portavano  a  cin¬ 
tura  :  essi  appartenevano  alla  grande  o  alla  piccola 
osservanza  ;  altrove  chiamavansi  zoccolanti  ed  osser¬ 
vanti ;  ed  è  con  questi  nomi  che  sono  ancora  designati 
in  Italia,  nella  Svizzera,  nella  Spagna  e  nell’America. 
Ai  religiosi  della  stretta  osservanza  appartengono 
ancora  i  frati  scalzi  di  Spagna  e  dell’America,  i  rifor¬ 
mati  dell’Italia,  e  i  recolletti,  vale  a  dire  raccolti,  dati 
al  raccoglimento,  che  fiorirono  già  in  Francia,  così 
detti  perchè  attendevano  quietamente  alla  contempla¬ 
zione  e  facevano  raccorre  elemosine  dai  loro  frati 
laici.  Quelli  della  più  stretta  osservanza  sono  chia¬ 
mati  alcantarini ,  perchè  adottarono  la  riforma  di 
|  Pietro  d’ Alcantara  ;  questi  camminano  a  piedi  affatto 
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nudi.  Ve  ne  ha  ancora  un  gran  numero  in  Ispagna 
e  nel  Portogallo  ,  ma  pochissimi  in  Italia.  Tutte  le 
congregazioni  riunite  degli  Osservanti  formano  due 
famiglie  sotto  il  loro  generale  comune  :  la  famiglia 
cismontana,  o  di  qua  dai  monti,  sussiste  in  Italia,  e 
nell’ alta  Alemagna,  ove  i  conventi  furono  però  in 
parte  soppressi  per  estinzione  o  altrimenti,  e  in  parte 
sottratti  dai  governi  all’obbedienza  del  generale;  poi 
in  Ungheria  ,  nella  Polonia  ,  nella  Palestina  e  nella 
Siria.  La  famiglia  oltramontana  è  disseminata  nella 
Spagna  e  nel  Portogallo,  come  pure  nell’ America, 
nell’Asia ,  nell’Africa  e  nelle  isole.  Quanto  ai  con¬ 
ventuali  o  frati  scalzi ,  assai  meno  numerosi ,  prima 
della  rivoluzione  francese  contavano  circa  100  con¬ 
venti  e  15,000  religiosi;  ora  non  se  ne  trovano  più 
che  nell’Alemagna  meridionale,  nella  Svizzera  e  nel¬ 
l’Italia,  ove  esercitano  spesso  le  funzioni  di  pro¬ 
fessori  nelle  Università.  Dopo  che  si  sono  dati  allo 
studio  delle  scienze  si  sono  astenuti  dal  mendicare. — 

I  religiosi  delle  due  congregazioni  dell’ordine  di  san 
Francesco  portano  egualmente  una  tonaca  di  grossa 
lana  bigia,  stretta  alla  cintura  da  una  fune,  da  cui 
pende  una  disciplina  a  più  nodi,  ed  usano  tutti  quanti 
un  cappuccio  corto  e  arrotondato.  Il  cappuccio  lungo 
e  puntuto,  come  pure  una  lunga  barba,  è  il  solo  di¬ 
stintivo  particolare  ai  cappuccini  ( vedi );  che  del  resto, 
cosi  rispetto  alla  regola  come  al  tenore  di  vita,  sono 
affatto  simili  ai  Minori  della  stretta  osservanza.  E 
noto  che  questi  vennero  instituiti  nel  1523  dal  beato 
Matteo  da  Bassi  o  Boschi  castello  del  Montefeltro ,  e 
formarono  una  congregazione  indipendente  dalle  altre. 
Dall’anno  1619  essi  furono  soggetti  a  un  generale 
loro  proprio,  e  d’allora  in  poi  sonosi  talmente  molti¬ 
plicati  in  Europa,  e  per  mezzo  delle  loro  missioni  Ij 
anche  in  America  e  nell’Africa ,  che  nel  secolo  xvm 
contavano  ben  1700  conventi  e  23,000  religiosi. 

Sin  dall’anno  1212,  san  Francesco  aveva  altresì  rice¬ 
vuto  nel  suo  ordine  alcune  religiose,  ed  aveva  loro 
imposto  il  nome  di  povere  signore  o  dame  rinchiuse ; 
ma  si  dissero  pur  anche  damianiste,  dal  santo  titolare 
della  chiesa  del  loro  primo  monastero,  san  Damiano. 
In  appresso  furono  poi  chiamate  clarisse  (vedi)  dal 
nome  di  santa  Chiara,  loro  prima  priora  ;  ed  esse  si 
divisero,  come  il  primo  ordine,  in  più  congregazioni, 
secondo  i  varii  gradi  di  austerità  della  loro  regola. 
Queste  possono  ridursi  a  tre  principali ,  che  sono 
cioè  :  1°  le  urbaniste ,  eh’  ebbero  la  loro  regola  dal 
papa  Urbano  iv;  esse  onorano  come  loro  madre  santa 
Isabella  di  Francia  ,  figliuola  di  Luigi  vin ,  la  quale 
nel  1260  fondò  per  esse  il  monastero  di  Longchamps 
presso  Parigi,  e  sono  in  parte  mendicanti  ;  2°  le  cap¬ 
puccine  (vedi),  che  dipendono  dai  cappuccini;  3°  fi¬ 
nalmente  le  alcantarine,  o>lle  clarisse  o  scalze,  della 
stretta  osservanza ,  che  sono  oggidì  ridotte  al  più 
misero  stato,  e  le  monache  dell  Annunziala  o  annun¬ 
ziate,  colla  loro  suddivisione  delle  annunziate  celesti. 
Tutte  queste  religiose  portano  in  comune  il  nome  di 
francescane ,  e  ad  eccezione  delle  annunziate  che  ap¬ 
partengono  al  second’ ordine,  esse  sono  in  parte  sotto 
1%  giurisdizione  del  prim’ordine  e  in  parte  sotto  quella 


dei  vescovi.  Elleno  sono  sottomesse  alla  stessa  regola 
dei  religiosi,  e  nel  secolo  xvm  contavano  900  mona¬ 
steri  e  28,000  monache.  I  religiosi  le  sostentarono 
colle  loro  elemosine  fino  a  che  colle  ricche  posses¬ 
sioni  acquistate  dappoi  dai  loro  monasteri  non  furono 
in  grado  di  provedersi  da  sè.  — Nell’anno  1221,  sau 
Francesco  institui  il  terz’  ordine ,  chiamato  perciò 
terziario,  per  le  persone  d’ambi  i  sessi,  le  quali  senza 
volersi  ritirare  dal  mondo ,  erano  tuttavia  disposte  a 
sottomettersi  ad  alcune  leggiere  osservanze  ed  a  por 
tare  il  cordiglio  dei  Minori  propriamente  detti.  Mol 
uomini  d’ogni  condizione  si  affrettarono  fin  dalla  prl 
ma  sua  istituzione  ad  entrare  in  quest’ordine ,  e  si° 
dal  secolo  xm  i  terziarii  erano  già  numerosissimi* 
Non  solo  uscirono  dal  suo  seno  parecchie  confrater¬ 
nite  che  furono  tenute  per  eretiche  ,  come  quel  ; 
dei  fraticelli  e  dei  begardi ,  ma  ancora  diedero  ori 
gine  a  varie  congregazioni  dette  della  regolare  osser 
vanza ,  ognuna  delle  quali  aveva  una  volta  il  s° 
generale,  cioè  quella  (l’Italia,  ossia  di  Lombardia’ 
quella  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Francia,  e  quel*' 
di  altri  regni  o  province  che  sonosi  estinte,  come  . 
congregazioni  di  Alemagna,  di  Olanda  e  di  altri  lu°n  ^ 
infetti  dall’  eresia  ,  o  si  sono  unite  a  quella  di  Lom¬ 
bardia.  Ora  non  ha  il  generale  scelto  dal  propri 
corpo  se  non  quest’  ultima  ;  le  altre,  cioè  quelle 
Spagna,  di  Portogallo  e  di  Francia  dipendendo 
!  p.  generale  di  tutto  l’ordine  dei  minori.  I  ter»®  . 
riformati  di  Francia,  già  detti  piepus  dal  luogo  in  c  ^ 
furono  instituiti  in  Parigi,  ora  sono  venuti  m® 

I  affatto.  La  totalità  dei  religiosi  francescani  e  capp0^ 
cini  ascendeva  nel  secolo  xvm  a  115,000  frati  rip®  ^ 
titi  in  7000  conventi ,  numero  però  che  oggm»  , 
diminuito  di  più  dei  due  terzi.  Quest’ordine  che  ® 
estinto  in  Francia,  in  parecchie  contrade  dell’Ale 
gna  e  in  parte  anche  nella  Spagna  e  nel  Portoga^ 
è  tuttora  floridissimo  in  Piemonte  e  nell’  Italia  c  . 
j  trale.  Nella  Lombardia  però  e  in  generale  neo'1  j  ‘c 
austriaci ,  i  francescani  non  possono  più  acce 
j  novizii;  ed  a  Napoli  parimente,  sotto  Murat,  pef  ^ 
j  tero  molti  conventi;  ma  il  mantenimento  di 
che  quivi  sussistono  ancora  è  stato  formalmente  ^ 
pulato  nel  concordato  conchiuso  dal  papa  col  re  ^ 
Due  Sicilie.  — •  L’ordine  dei  francescani  ha  FeS®ica 
mente  la  maggior  parte  de’suoi  membri  nell  Am  ^ 
e  nelle  colonie  europee;  ed  è  ancora  al  Pofs®s5t0ijc» 
Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme.  Ne’Cantom  ^oiìe 
della  Svizzera  i  francescani  si  occupano  dell’istru^re 
e  dell’educazione  della  gioventù.— Si  può  c°n^tichi 
intorno  a  quest’ordine  l’opera  di  uno  de’su01  .f.^ 

I  generali ,  Francesco  Gonzaga  :  De  origine  sei  p^ 
religionis  franciscanai ;  e  il  diffuso  articolo-  ^ 
senno  (ordine),  nel  Dizionario  di  erudizione  * 
ecclesiastica  del  Moroni  (voi.  26°,  Venezia* 

FRANCESCANI  (Baipassare).— Detto  dalia  1^ 
il  Volterrano,  ed  anche  il  Volterrano  innì°''e,e  vj^ 
stinguerlo  dal  Ricciardelli ,  nacque  nel  *6*  hl(UarV! 
sino  al  1689.  Viaggiò  per  tutta  l’  Italia  a  s  ^jli 
le  diverse  scuole  di  pittura;  e  trasse  gran  trin 
suoi  studii  fatti  in  Parma,  in  Bologna  e  sull  op 
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Pietro  da  Cortona.  Riuscì  gran  frescante;  e  la  cupola 
e  lo  sfondo  della  cappella  Niccolini  in  santa  Croce  di 
Firenze  è  lavoro  da  sorprendere  anche  un  ammira¬ 
tore  del  Lanfranco.  Bellissima  è  pur  la  sua  cupola 
della  Nunziata;  e  cosi  dicasi  della  volta  d’ una  cap¬ 
pella  a  S.  M.  Maggiore,  con  un  Elia  scortato  sì  bene, 
che  ricorda  il  cel.  s.  Rocco  del  Tintoretto  per  l’in¬ 
ganno  che  fa  all’occhio.  Il  suo  fuoco  è  temperato  dalla 
riflessione  e  dal  decoro;  il  suo  disegno  nazionale  è 
variato  e  aggrandito  dalla  imitazione  dell’altre  scuole. 
Ce  lodi  dategli  dal  Baldinucci  parvero  al  Lanzi  più 
presto  scarse  che  soverchie,  avuta  la  debita  conside¬ 
razione  alla  proprietà  delle  invenzioni ,  alla  corre¬ 
zione  del  disegno  sì  rara  nei  machinisti ,  al  possesso 
del  sotto  in  su,  allo  spirito  delle  mosse,  alla  nitidezza 
delle  tinte,  serie,  ben  equilibrate,  ben  unite,  ed  alla 
soave  e  quieta  armonia.  Questi  pregi  spiccano  in  pro¬ 
porzione  nelle  sue  tavole  ad  olio,  ogni  volta  che 
furono  per  lui  finite,  cosa  che  sempre  non  fece;  e 
dicasi  lo  stesso  de’ suoi  quadri  da  stanza  che  abbon¬ 
dano  in  Firenze  ed  in  Volterra. 

FRANCESCHINI  (cav.  Marcantonio  ). —  Nato  in 
Bologna  nel  1648,  e  vissuto  sino  al  4729,  s’acquistò 
gran  riputazione  nella  pittura.  Fu  scolaro  del  Galli, 
Poi  del  Cignani  che  aiutò  molto  nell’opere  più  im¬ 
portanti.  Con  lo  studio  del  vero,  presto  si  avvicinò  al 
gusto ,  alla  sceltezza  ,  alla  grandiosità  del  Cignani , 
aggiugnendovi  certa  vaghezza  di  colorito  e  certa 
facilità  per  cui  parve  nuovo  ;  senza  dire  dell’origi- 
oalità  che  a  pari  d’ogni  altro  fa  campeggiare  nelle 
feste,  nelle  mosse,  ne’ vestiti  delle  figure.  La  sua  fre¬ 
schezza,  l’armonia,  l’equilibrio  de’ pieni  e  dei  vuoti, 
*n  una  parola  ,  tutto  il  suo  stile  offre  uno  spettacolo 
affatto  nuovo.  Che  se  talvolta  lascia  travedere  il 
Manierato  in  opere  di  gran  machina  ,  sono  mende 
Perdonabili.  Ricchissimo  di  pensieri ,  prontissimo 
Uell’ordinarli  in  qualunque  veduta,  e  a  colorirli  a 
Qualunque  distanza  ;  conduceva  i  suoi  cartoni  a  chia- 
r°scuro  ;  e  postili  a  luogo ,  facea  giudizio  del  lavoro 
clle  doveva  eseguire.  Molti  sono  i  suoi  grandi  affre- 
schi:  lo  sfondo  nel  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  e  la 
y°ha  del  Corpus  Domini,  la  tribuna  dis.  Bartolomeo 
Bologna  ;  e  per  tacer  d’altri  molti  in  diverse  pro- 
v,uce,  accenneremo  i  peducci  della  cupola  con  tre 
st°rie  nel  duomo  di  Piacenza  e  la  gran  volta  della 
sala  del  Consiglio  di  Genova ,  opera  dal  Mengs  awi- 
sata  maravigliosa ,  e  perita  interamente  in  un  incen- 
1.°-  La  stessa  fecondità  di  pensieri  e  vaghezza  di 
stde  spicca  nelle  sue  grandi  storie  sparse  per  le  mi- 
jjhofi  gallerie  d’Europa  e  nelle  sue  molte  tavole 
altare.  In  età  decrepita  dipinse  con  quel  vigore 
^cs$o  dgu»  elà  pjù  viri|e  f  siccome  mostrano  la  sua 
,efà  agli  Agostiniani  d’ Imola,  e  i  bb.  Fondatori  ai 
erviti  di  Bologna,  da  lui  condotti  in  età  quasi  ottua- 
jpharia.  Ricusò  ogni  invito  delle  corti;  visse  quasi 
ernpre  nell'  Italia  superiore ,  e  vi  tenne  lungamente 
s  gpado  di  caposcuola.  — Ebbe  un  allievo  in  Iacopo, 
figliuolo,  che  lo  aiutò  nelle  grandi  opere  di  Ge- 
°'a,  e  che  lasciò  ivi  un  quadro  di  sua  invenzione 
e|a  gran  sala  del  march.  Durazzo.  Altre  lodate 


opere  condusse  in  Bologna  ;  ma  fatto  canonico  di  S. 
Maria  Maggiore,  trasandò  l’arte,  e  mori  nel  1748. 

FRANCESCO  ( stor .  di  Fr.).  —  Due  re  di  questo 
nome,  della  casa  di  Valois-Angoulème ,  occupano  un 
posto  assai  distinto  nella  storia  di  Francia  (vedi). 

Francesco  i  ,  nacque  a  Cognac  l’anno  1494;  fece, 
ancor  giovinetto,  con  distinzione  le  sue  prime  prove 
nelfarmi  in  Navarra  contra  gli  Spagnuoli,  ed  in  Pie- 
cardia  contra  gl’inglesi;  succedette  in  età  di  21  anni 
a  Luigi  xii  (an.  1818),  e  com’esso,  bramoso  di  far 
valere  i  diritti  recati  nella  sua  famiglia  da  Valentina 
Visconti  sopra  il  ducato  di  Milano,  allestì  per  l’Italia 
una  spedizione,  alla  quale  presero  parte  come  con¬ 
dottieri  e  compagni  d’arme  del  re,  il  contestabile  di 
Borbone,  Trivulzio,  La  Tremouille,  Baiardo  ed  altri 
insigni  capitani  di  quel  tempo.  Valicate  le  Alpi  alla 
testa  di  58,000  Francesi,  corse  difilato  contra  gli 
Svizzeri,  che  in  numero  di  28,000  guardavano  il 
Milanese;  si  scontrarono  le  due  parti  a  Marignano, 
dopo  due  giorni  di  ostinatissima  pugna,  rimase  la 
vittoria  ai  Francesi ,  che  occuparono  subitamente  il 
ducato  (an.  1815).  Conchiusa  l’anno  seguente  la  pace 
col  papa  Leone  x ,  e  fatta  alleanza  cogli  Svizzeri , 
preparava  Francesco  migliori  destini  alla  Francia  , 
allorché  un  più  fortunato  rivale  venne  a  guastargli 
i  disegni  :  era  questi  Carlo  v,  il  quale,  padrone  dei 
Paesi  Bassi  e  della  Spagna ,  unico  erede  degli  Stati 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  ed  eletto  ultimamente  a  suc¬ 
cedere  nel  trono  imperiale  a  Massimiliano,  contro  le 
pretese  dello  stesso  Francesco,  metteva  in  pericolo 
la  sicurezza  della  Francia  dal  lato  delle  Fiandre  e 
dei  Pirenei ,  rendeva  incerta  la  possessione  del  Mi¬ 
lanese  per  la  vicinanza  di  Napoli  ,  ed  acquistava 
tale  preponderanza  in  tutte  le  faccende  d’Europa, 
che  poteva  riuscire  fatale  alla  Francia.  Considerati 
tali  vantaggi  da  una  parte,  e  tali  pericoli  dall’altra, 
scoppiò  in  fine  la  guerra  tra  i  due  potentati  l’anno 
1521.  —  Per  assicurarsi  della  piena  riuscita  nelle 
imminenti  operazioni  guerresche,  Carlo  tirò  nella 
sua  alleanza  il  papa  ed  i  minori  principi  italiani ,  ed 
ebbe  promessa  di  aiuti  da  Arrigo  viu,  re  d  Inghil¬ 
terra,  favorito  nel  condurre  questa  pratica  dal  mi¬ 
nistro  di  quel  principe,  card,  di  Wolsey,  che  aspi¬ 
rava  ad  ottenere  il  papato.  Le  prime  mosse  furono 
favorevoli  alla  Francia.  La  Navarra  fu  presa  dai  Fran¬ 
cesi  l’anno  1822,  e  perduta  l’anno  appresso  ;  ma  Ba¬ 
iardo  batteva  gl’imperiali  a  Mézières,  mentre  da  un 
altro  lato  il  maresciallo  Lautrec ,  pressato  da  ogni 
banda  dalle  falangi  vittoriose  degl’imperiali,  era 
sforzato  a  ceder  loro  il  Milanese.  La  fortuna  mi¬ 
nacciava  grandi  rovine  ai  Francesi.  Declinavano  con¬ 
tinuamente  le  cose  loro  in  Italia,  dove  moriva  com¬ 
battendo  Baiardo,  cavaliere  senza  paura  e  senza  bia¬ 
simo;  un  esercito  inglese  assaltava  la  Picardia  ;  il 
Borbone  (vedi),  fattosi  a  un  tratto  condottiero  dei  ne¬ 
mici  della  sua  patria,  mette  a  ferro,  a  fuoco  ed  a 
sacco  la  Provenza,  nè  si  ritira  se  non  alfappressarsi 
del  re  con  forze  ragguardevoli.  Francesco  scende  al¬ 
lora  nuovamente  in  Italia,  riprende  Milano,  incontra 
|  il  nemico  nelle  vicinanze  di  Pavia,  e  dopo  sanguinosa 
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battaglia  rimane  prigioniero  in  mano  degl’imperiali  di  lunga  durata.  Imbarcatosi  infatti  per  la  Spagna, 
m  febbraio  4523).  La  stessa  sera,  scrivendo  alla  !  e  due  anni  dopo  l’accordo  di  Nizza,  una  sollevazione 
madre  le  rende  conto  dell’esito  infelice  della  gior-  |  dei  cittadini  di  Gand  rendendo  necessaria  la  presenza 
nata  con  queste  parole:  «  tutto  è  perduto,  fuorché  di  Carlo  nelle  Fiandre,  chiede  egli  al  re  il  passo  per 
l’onore  e  la  vila  »;  e  pochi  giorni  dopo  è  condotto  j  la  Francia,  offerendo  accortamente,  ma  certo  con  m- 
sotto  buona  custodia  a  Madrid.  —  La  prosperità  di  j  tenzioni  contrarie,  la  restituzione  del  Milanese.  No 
Carlo  v  spaventava  tutti  potentati  d’Europa.  Temendo  attenendo  poscia  l’imperatore  la  data  fede,  ricomin- 


le  conseguenze  della  fortuna  e  dell’ambizione  dell’im-  , 
peratore,  il  re  Arrigo  si  ritira  dall’alleanza  con  lui  ; 
era  morto  il  papa  (an.  4524),  ed  i  principi  minori 


ciano  le  ostilità,  duranti  le  quali  i  Francesi  ripor¬ 
tano  una  gloriosa  vittoria  a  Ceresole  in  Piemonte, 
gl’imperiali  entrano  nella  Sciampagna,  gl’inglesi  sbar- 
nanr»  in  PipnrMin  pi  si  £rli  uni  php  <?li  altri  marciano  alla 


d’Italia,  scossi  al  pericolo  comune,  già  si  voltavano  cano  in  Picardia,  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  marciano  aiu 
favorevoli  alla  Francia;  ma  Carlo  vincitore  doman-  j  volta  di  Parigi.  La  mancanza  di  viver,  e  la  discordi 
dava,  che  il  re  ristorasse  il  Borbone  traditore  in  tutti  avendo  sforzato  Carlo  a  scendere  a  patti,  le  due  par 
i  suoi  diritti  e  possessioni  ;  che  cedesse  all’imperatore  fanno  il  trattato  di  Crespy  l’anno  4544,  che  pose  M 
la  Borgogua  e  il  Milanese,  e  lasciasse  a  sua  discre-  alla  guerra.  L’anno  appresso  la  Francia  compra  P 
zione  le  potenze  italiane;  che  desse  in  fine  i  due  suoi  una  grossa  somma  Boulogne  occupata  dagl’Ing  &  ■ 
figliuoli  in  pegno  della  propria  fede.  Francesco  ac-  (  Stava  Francesco  preparando  al  suo  regno  nuo 
consente  e  ricupera  la  sua  libertà;  ma,  tornato  in  guerre  e  nuove  calamità,  allorché  morì  addì  34  mar- 
balia  di  se  stesso,  ricusa  di  compiere  le  promesse,  e  del  4547,  di  una  malattia  contratta  negli  eccessivi 


balia  di  se  stesso,  ricusa  di  compiere  le  promesse,  e  !  del  1547,  di  una  malattia  contratta  negli  ecce- 
un’altra  volta  si  prepara  alla  guerra.  Il  nuovo  ponte-  dissoluti  piaceri.  —  La  vita  pubblica  e  privata 
lìce  Clemente  vii,  i  Fiorentini,  i  Veneziani  e  lo  stesso  | 

Sforza,  duca  di  Milano,  formano  una  lega  da  loro  J 
chiamata  santa  ;  il  monarca  inglese  si  mostra  disposto  l| 
ad  accedervi.  Frattanto  le  truppe  di  Carlo  v  s’impa-  | 
droniscono  del  castello  di  Milano,  sebbene  valida- 

mente  difeso  dallo  Sforza  e  condotte  dal  Borbone,  !  pf  1  &i 

marciano  sopra  Roma  :  il  Borbone  muore  nell’assalto,  K*  |  dk  ^77>  ^/J 

ma  la  città  è  presa  e  saccheggiata,  ed  il  papa  viene  j  Pj  \ 
prigioniero  per  qualche  tempo  in  mano  degl’impe-  | 

riali  (an.  4327).  Procedevano  non  di  meno  i  Francesi  i  Na, 

verso  Napoli,  dove  un  nuovo  nemico,  la  peste,  mena 

strage  nel  campo  loro,  mentre  Andrea  Doria  (vedi),  ^ 

disgustato  dei  mali  trattamenti  di  Francesco  e  della  Francesco  i. 

sua  corte,  se  ne  torna  in  patria  colle  sue  galere.  Era 

questo  un  importante  vantaggio  per  gl’imperiali;  ma  Medaglia  di  Benvenuto  Celimi. 

avvertendo  Carlo  ai  progressi  dei  Turchi  in  Ungheria,  |  ...  •  „n<;i  di 

ed  a  quelli  che  faceva  tuttodì  la  grande  riforma  di  Francesco  i  fu  di  continuo  varia,  e  cagione  ^ 
Lutero  ne’  suoi  Stati  di  Germania,  inclinò  l’animo  non  pochi  beni  misti  a  gravissimi  mali.  Sotto  i  . 

alla  pace,  la  quale  fu  conchiusa  l’anno  4329  a  Cam-  regno  lo  Stato  rimase  a  discrezione  dei  favoriti  e  ^ 

brai.  Fu  detta  nelle  storie  moderne  la  pace  delle  favorite;  si  accrebbero  perciò  la  dissolutezza  v  g 
dame  ,  perchè  la  negoziarono  due  donne,  Marghe-  stumi  e  le  pubbliche  imposte,  rese  necessarie 

rita  d’Austria  e  Luigia  di  Savoia.  Dalle  stipulate  incessanti  guerre,  dalle  feste  e  passatempi  di  c 

condizioni  di  questa  pace  appariva ,  che  il  re  di  si  vendettero  poi  perfino  le  cariche  de  a  lBa£*o. 
Francia  pagava  4,200,000  scudi  pel  riscatto;  che  tura,  e  tutto  ciò  senza  che  fosse  concesso  il  sin > 
con  generosità  veramente  francese  lasciava  i  confe-  Incoraggi  per  fini  meramente  politici  le  ri  o  te, 
derati  italiani  a  tutta  discrezione  di  Carlo;  e  che  per  ligiose  in  Germania,  ma  le  condannava  aP^r  1  .  ed 
rendere  più  stabile  l’accordo,  il  re  sposerebbe  Eleo-  ed  anzi  faceva  bruciare  i  dissidenti  ne  suoi 
nora,  sorella  dell’imperatore.  —  Non  cessava  intanto  anche  per  questa  parte  poco  manco  che  non  & 
Francesco  di  dar  segreto  favore  ai  protestanti  della  ,  nasse  alla  Francia  una  grandissima  ruma.  ve* 


Medaglia  di  Benvenuto  Cellini. 
i  fu  di  continuo  varia,  e  cagione  cosi 


Germania,  e  incitamento  ai  principi  d’Italia,  massime 
a  Massimiliano  Sforza,  duca  di  Milano,  perchè  insor¬ 
gesse  contra  gl’imperiali.  Vedendo  poi  propizia  l’oc¬ 
casione  per  la  lontananza^ di  Carlo  v,  che  allora  era 
andato  all’impresa  di  Tunisi,  il  re  invade  con  un 
esercito  il  Piemonte,  s’impadronisce  di  Torino  (an. 
4336),  mentre  l’imperatore,  ricomparso  in  Europa, 


nasse  alla  t  rancia  una  granitissima  ruma*  -  ve' 
non  di  meno  le  lettere  e  le  arti,  che  aveva 
nire  dall’Italia  in  Francia;  favoreggiò  i  cuU°  <*,), 
esse,  massime  il  celebre  Leonardo  da  Vinci ,  g fl»l' 
che  si  dice  morisse  nelle  braccia  del  re;  edihc 
mente,  come  perenni  monumenti  di  gloria,  il  cas  e 
Chambord,  di  Fontainebleau  ed  il  collegio  di 
Francesco  ii,  figliuolo  di  Enrico  li  e  di  a 


4555),  mentre  l'imperatore,  ricomparso  in  Europa,  |  v,  — . 

conduce  da  un  altro  lato  le  sue  truppe  in  Provenza,  (  de’  Medici,  nacque  l’anno  4544,  e  succedei  ^  ^p 


VA  U1I  dlUU  IdW  3UC  uuppv  v  - - Il - -  '  ‘  #  .  1$ 

ed  assedia  Marsiglia.  Dopo  varii  inutili  sperimenti  da  j  nel  4559.  Un  anno  prima  aveva  eg  ì  spo  n.)asS'^ 
una  parte  e  dall’altra,  i  due  rivali  fermano  in  Nizza  Maria  Stuarda  (vedi),  cui  prese  ai  amare  aI)de 
una  tregua  di  40  anni  (an.  4338),  che  però  non  fu  natamente,  e  pel  cui  credito  acquistarono  una  » 
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ingerenza  nello  Stato  i  duchi  di  Guisa,  capi  della 
parte  cattolica.  Si  formò  allora  una  cospirazione  di 
protestanti,  gelosi  del  potere  acquistato  dai  Guisa,  e 
fra  i  capi  principali  che  l’avevano  ordinata  ,  era  il 
principe  di  Condé.  Scoperta  la  trama,  avrebbero  i 
congiurati  subita  la  pena  capitale,  se  non  sopraveniva 
la  improvisa  morte  del  re  (an.  1560)  a  salvarli  dal¬ 
l’imminente  pericolo. — Francesco  11,  debole  di  mente 
e  di  corpo,  governò  la  Francia  per  pochi  mesi,  ed  il 
suo  regno  fu  soltanto  segnato  da  intestine  discordie, 
che  poi  si  manifestarono  con  maggior  crudeltà  sotto 
il  seguente  regno  di  Carlo  ix  (vedi). 

FRANCESCO  ( stor .  d'Alem.).  —  Due  imperatori  di 
tal  nome  occupano  un  posto  distinto  nella  storia  di 
Alemagna;  ma  il  secondo,  costretto  da  posteriori  av¬ 
venimenti  a  rinunziare  a  qualsivoglia  ingerenza  nelle 
cose  della  Germania  per  assumere  soltanto  il  titolo 
l’imperatore  d’Austria,  prese  poi  in  questa  sua  qua¬ 
lità  egli  pure  il  nome  di  Francesco  i. 

Francesco  i  (Stefano),  nacque  l’anno  1708,  succe¬ 
dette  prima  al  padre  nel  ducato  di  Lorena  e  di  Bar, 
cui  nondimeno  lasciò  amministrare  dalla  madre,  ed 
svendo  poscia  ceduto  per  accordo  (an.  1755)  quella 
provincia  a  Stanislao  Lesczinski,  a  patto  ch’ella  ri¬ 
cadesse  in  avvenire  alla  Francia,  n’ebbe  la  promessa 
del  granducato  di  Toscana  alla  morte  di  Gian-Gastone, 
ultimo  della  casa  de’  Medici.  Visitò  infatti  Francesco 
le  sue  nuove  possessioni  di  Toscana  l’anno  1758,  e 
confidò  l’ amministrazione  a  ministri  savii  ed 
esperti;  finalmente,  a  malgrado  dell’opposizione  di  Fe¬ 
derigo  n  di  Prussia,  e  di  Luigi  xv  di  Francia,  collc¬ 
ttisi  per  escludere  la  casa  d’Austria  dal  trono  impe¬ 
lale,  succedette  nel  1745  a  Carlo  vi,  del  quale  aveva 
sposato  la  figliliola.  Maria  Teresa  (vedi).  Morì  Fran¬ 
cesco  l’anno  1765  a  Inspruck,  lasciando  suo  succes¬ 
se  nell’impero  il  primogenito  Giuseppe,  e  la  To¬ 
fana  al  suo  secondo  figliuolo  Leopoldo.  —  Fu  Fran¬ 
cesco  i  principe  umano  e  di  tratto  cortese,  tollerante 
111  ciò  che  spetta  le  credenze  religiose ,  protettore 
delle  scienze  e  delle  lettere;  ma  poco  dedito  alle 
Accende  politiche ,  la  cura  delle  quali  egli  lasciava 
v°lontieri  alla  perizia  della  consorte  Maria  Teresa. 

Francesco  ii  (Giuseppe  Carlo),  meglio  conosciuto 
s°tto  il  nome  di  Francesco  ì ,  imperatore  d’Austria , 
cra  figliuolo  di  Leopoldo  n ,  e  nacque  in  Firenze 
anno  1768.  Chiamato  ancor  giovinetto  a  Vienna  da 


1’ 

Giu; 

del 


seppe  ii  per  esservi  educato  nell’arte  diffìcilissima 
regnare,  vi  si  diede  da  prima  a  studiare  le  varie 
Parti  dell’amministrazione,  iniziossi  poscia  nell’arte 
eUa  guerra  sotto  la  direzione  del  vecchio  maresciallo 
"audon  nella  lotta  contra  i  Turchi,  l'anno  1788, 
8lelle  sempre  ai  fianchi  del  padre,  allorché  questi 
Accedette  nel  1790  all’imperatore  Giuseppe,  e  due 
jnni  dopo  egli  medesimo  succedette  nell’impero  a 
(e°P°ldo.  Era  quello  un  momento  pieno  di  grandi 
ubbiezze.  Infatti  le  intempestive  riforme  tentate  da 
luseppe  H  nelle  cose  della  religione ,  avevano  esa- 
c^rbuti  molti  animi  negli  Stati  ereditarii  austriaci;  la 
Evoluzione  testé  accaduta  in  Francia  minacciava  di 
s°onvolgere  gli  ordini  monarchici  in  Europa  ,  e  già 


il  Belgio  si  ribellava  all'Austria  per  accettare  le  mas¬ 
sime  del  governo  repubblicano  di  Francia  ;  l’assem¬ 
blea  legislativa  infine  sforzava  addì  21  aprile  del  1792 
Luigi  xvi  ad  intimare  la  guerra  al  monarca  austriaco 
che,  fatta  una  lega  colla  Prussia,  si  preparava  ad  en¬ 
trare  in  campagna.  Si  continuò  la  guerra  per  qualche 
anno  sul  Reno  con  vario  successo  :  ma  i  sorprendenti 
trionfi  riportati  dal  giovine  Bonaparte  in  Italia  (1796- 
4797)  fecero  piegare  l'imperatore  al  trattato  di  Cain- 
poformio,  per  cui  l’Austria  rinunziava  al  Belgio,  che 
fu  unito  alla  Francia,  ed  alla  Lombardia,  la  quale  fu 
eretta  in  repubblica  sotto  il  nome  di  Cisalpina  (vedi), 
ricevendone  in  cambio  il  territorio  della  repubblica 
di  Venezia  e  la  Dalmazia.  L’anno  1799,  l’impera¬ 
tore  profittando  della  lontananza  di  Bonaparte,  ch’era 
andato  all’impresa  d’Egitto,  strinse  un’alleanza  colla 
Russia,  e  gli  eserciti  delle  due  potenze  collegate  ri¬ 
cuperarono  in  breve  quasi  l’intiera  Italia;  ma  l’anno 
appresso  risorse  la  fortuna  francese  nei  campi  di 
Marengo,  la  Cisalpina  fu  ricostituita,  l’unione  colla 
Russia  disciolta  ,  ed  i  Tedeschi  un’  altra  volta  ri¬ 
spinti  al  di  là  del  Tirolo.  Era  Vienna  minacciata  da 
due  eserciti  vittoriosi:  quello  che  muoveva  dall'Ita¬ 
lia,  e  l’altro  che  conduceva  Moreau  dal  Reno;  ma  la 
pace  di  Luneville  (an.  1801)  fece  salva  la  capitale 
e  l’impero  da  un  nuovo  rovescio.  —  Intanto  le  cose 
volgevano  in  Francia  a  favore  di  Bonaparte ,  che 
tendeva  alla  potestà  suprema  ;  Francesco,  presentendo 
la  possibile  dissoluzione  dell'impero  germanico,  eresse 
la  monarchia  austriaca  in  impero  eredilario(an.  1804), 
mentre  Napoleone  sostituiva  dal  canto  suo  la  dignità 
imperiale  alla  repubblica.  Un  anno  dopo  formavano 
Austria,  Inghilterra  e  Russia  una  lega  fra  loro  per 
sottrarre  l'Italia  e  l’Olanda  alla  occupazione  france¬ 
se;  ma  la  battaglia  d’Austerlilz  (2  dicembre  1805) 
decise  la  quistione  in  favore  di  Napoleone;  Francesco 
si  sottomise  alle  imposte  condizioni  di  cedere  al 
i  nuovo  regno  italico  il  Veneziano  e  il  Tirolo,  rinun- 
ziò  formalmente  al  titolo  d’imperatore  di  Germania, 

1  e  si  chiamò  da  quel  giorno  Francesco  i,  imperatore 
d’Austria,  re  d’Ungheria  e  di  Boemia  ecc.  Al  tempo 
stesso  ordinò  Napoleone  la  confederazione  del  Reno 
,  (an.  1806),  della  quale  egli  si  fece  dichiarare  protet- 
|  tore.  Nella  guerra  che  seguì  poco  poi  fra  la  Prussia 
e  la  Francia  (an.  1806-7),  l’Austria  serbò  la  neutra¬ 
lità;  nondimeno  insospettita  dalle  conferenze  segrete 
i  di  Erfurt,  dall’invasione  in  Ispagna  per  parte  dei 
^  Francesi,  ed  incoraggiata  dai  denari  dell  Inghilterra, 

;  l'anno  1809,  raccolse  un  esercito  poderoso  per  ostare 
!  alla  Francia.  La  vittoria  di  Wagram,  e  gli  sforzi  inu- 
ì  t  il  mente  fatti  dall’arciduca  Carlo  in  Germania  e  dal- 
:  l’arciduca  Giovanni  verso  l’Italia,  produssero  la  pace 
i  detta  di  Schònbrunn  ,  per  cui  l'imperatore  cedette 
!  Trieste,  Fiume  e  la  Croazia,  Salzburgo,  e  parte  della 
Galizia.  —  Attendeva  in  questo  mentre  Francesco  a 
ristorare  coi  benefizii  della  pace  le  tante  perdite  sof¬ 
ferte,  ed  a  rimuovere  la  Francia  da  un’alleanza  colla 
Russia  :  acconsentì  perciò  al  matrimonio  della  figliuola 
Maria  Luigia  con  Napoleone  (an.  1810),  e  due  anni 
«  dopo  s' uni  con  lui  nella  guerra  contra  quella  potenza. 
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quantunque  la  parte  che  vi  presero  le  truppe  austria¬ 
che  fosse  debole  e  sempre  indecisa.  Mutarono  però  ; 
le  intenzioni  dell’Austria  dopo  i  disastri  di  questa  i 
campagna  ;  si  offerse  da  prima  mediatore  di  concor-  j 
dia  fra  le  parti  belligeranti,  ma  non  avendo  potuto  ^ 
ricondurre  il  monarca  francese  a  più  moderate  in-  | 
tenzioni,  gli  voltò  contro  le  armi,  e  seguitò  la  for¬ 
tuna  dei  confederati  che  gli  promettevano  restituzione 
ed  ingrandimento  di  territorii.  Col  loro  valore  gli  ; 
Austriaci  contribuirono  alla  vittoria  riportata  sopra 
i  Francesi  a  Lipsia  (an.  1815),  la  quale  pose  line  alla 
guerra  di  quell’anno,  e  subito  dopo  entrarono  da  una 
parte  nella  Svizzera  per  assaltare  la  Francia  dal  lato 
orientale ,  dall’altra  penetravano  in  Italia  per  som- 
moverla  con  le  proclamazioni  e  le  promesse  contro 
la  dominazione  francese.  I  trattati  di  Parigi  del  1814, 
e  di  Vienna  del  1815  levarono  la  potenza  di  Fran¬ 
cesco  ad  un  grado  maggiore  di  quanto  ella  era  stata 
sotto  i  suoi  predecessori;  nè  gli  avvenimenti  che 
accaddero  di  poi  in  Europa  furono  tali  da  compro¬ 
mettere  la  pace  e  la  sicurezza  della  monarchia  au¬ 
striaca.  Nel  1815  Francesco  aveva  vinto  Murat  che 
minacciava  co’  suoi  Napolitani  di  turbare  la  quiete 
d’Italia;  nel  1821  mandò  i  suoi  soldati  a  disfare  il  ; 
reggime  costituzionale  in  Napoli  e  in  Piemonte;  pro¬ 
vide  due  anni  dopo  co’ suoi  alleati,  riuniti  in  generale 
congresso  a  Verona,  alla  stabilità  de’principii  asso¬ 
luti  in  Italia;  fu  sul  punto  di  rinunziare  alla  sua 
alleanza  colla  Russia  nel  1828,  allorché  questa  po¬ 
tenza  die’  principio  alla  guerra  contro  la  Turchia , 
oggetto  di  tanta  gelosia  ai  vicini  ;  ma  tornarono  con¬ 
cordi  ed  unanimi ,  quando  per  la  rivoluzione  acca¬ 
duta  in  Francia  l’anno  1850,  si  temeva  in  Europa  un 
generale  rivolgimento.  Veduto  però  il  procedere  paci¬ 
fico,  ed  anzi  avverso  ai  tentativi  dei  popoli,  che  aveva 
adottato  la  nuova  dinastia  d’Orléans,  Francesco  con¬ 
tinuò  a  vivere  in  pace  con  essa  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  in  Vienna  addi  2  di  marzo  del  1855.  — 
Fin  qui  del  principe  e  dell’uomo  di  Stato:  diciamo 
ora  del  personaggio  privato.  Francesco  era  general¬ 
mente  stimato  d’indole  dolce  e  benefica,  cortese  e  di 
facile  accesso  a  tutti ,  laborioso,  dedito  a  sentimenti 
sinceri  di  religione  ed  al  mostrarsi  osservatore  fedele 
della  giustizia  ,  protettore  delle  arti  e  delle  lettere  , 
purché  non  ostili  alla  sicurezza  de’ troni,  salutato  col 
dolce  nome  di  padre  così  nell’interno  della  sua  casa, 
come  in  ogni  parte  della  monarchia  austriaca  pro¬ 
priamente  detta.  Ma,  severo  ed  inflessibile  nel  giudi¬ 
care  le  offese  fatte  alla  sua  imperiale  autorità,  punì 
coloro  che  s’erano  scoperti  promotori  di  politiche 
novità ,  ed  agli  Ungheresi  fu  costante  nel  rifiutare 
qualunque  riforma  tendesse  ad  allargare  fra  loro  e 
nel  rimanente  della  Germania  l’esercizio  delle  pub¬ 
bliche  libertà.  ^ 

FRANCESCO  (stor.  mod.). — Uno  dei  granduchi  di 
Toscana  della  casa  de’  Medici  (vedi). 

FRANCESCO  i  (stor.  mod.).  —  Re  delle  Due  Sici¬ 
lie,  figliuolo  di  Ferdinando  iv  di  Napoli,  o  i  delle 
Due  Sicilie,  nacque  in  Napoli  l’anno  1777,  passò  colla 
reale  famiglia  in  Sicilia  allorché  un  esercito  Fran¬ 


cese  invase  nel  4798  il  reame  napolitano,  e  fu  in 
quell’isola  vicario-generale  della  monarchia ,  quando 
l’anno  1812  lord  Bentinck  vi  promulgò  la  costituzione. 
Durante  il  reggime  costituzionale  in  Napoli,  negli  anni 
1820-21,  assunse  di  nuovo  in  quella  qualità  le  redini 
del  governo  in  vece  del  padre  Ferdinando  i  (vedi), 
che  partiva  pel  congresso  di  Lubiana,  e  lasciò  di  se 
giudizio  non  troppo  favorevole  nella  storia  di  quei 
tempi.  Successe  infine  al  padre  l’anno  1825;  accom¬ 
pagnò  quattro  anni  dopo  la  figliuola  Maria  Cristina 
che  andava  in  Ispagna  moglie  a  Ferdinando  vn^  e 
tornato  in  Napoli,  quivi  morì  nel  novembre  del  1850. 

FRANCESCO  d’ Assisi  (San).  —  Fondatore  debor¬ 
dine  dei  frati  minori,  nacque  in  Assisi,  città  deH’^ni- 
bria,  nel  1181  da  Pietro  Bernardone,  di  condizione 
mercatante.  Fu  battezzato  col  nome  di  Giovanni,  ma 
poscia  fu  soprannomato  Francesco,  forse  a  cagione 
della  facilità  con  cui  aveva  appresa  la  lingua  francese, 
a  quel  tempo  cotanto  necessaria  agli  Italiani  pel  traf¬ 
fico.  Per  aderire  al  desiderio  di  suo  padre,  fino  dalla 
sua  giovinezza,  con  una  cognizione  proporzionata  di 
lettere ,  a  seconda  de’  tempi ,  si  applicò  alla  merca¬ 
tura.  Giunto  all’età  di  ventiquattro  anni,  Francesco  m 
fatto  prigioniero  in  uno  scontro  che  ebbero  i  citta 
dini  d’Assisi  con  quei  da  Perugia.  In  seguito  a  ques  a 
cattività,  durante  la  quale  egli  ebbe,  a  quanto  pare’ 
molto  a  soffrire ,  cadde  gravemente  ammalato,  y1 
gioia  provata  per  la  sua  liberazione,  e  quindi  per  1 
miracolosa  ricuperazione  della  sua  salute,  operò  so 
suo  animo  ardente  e  sensitivo  in  un  modo  straorc  i 
nario.  Francesco  risolvette  di  consacrarsi  quinci  *n 
nanzi  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  propagazione  dei  so 
blimi  insegnamenti  della  religione.  Mosso  da  divozione’ 

|j  intraprese  il  viaggio  a  Roma  per  visitarvi  la  tomba  i  ® 
santi  Apostoli.  Àll’uscire  di  chiesa,  essendosi  imba  ^ 
tuto  in  una  turba  di  poveri,  si  mescolò  con  essi, 
per  somigliar  loro  maggiormente,  cambiò  le  sue  ves 
con  quelle  del  mendico  che  gli  parve  più  bisogno®^ 
quindi  si  ritirò  in  una  grotta,  dove  passò  un  nU^ 
nel  digiuno  e  nella  preghiera.  Essendo  ritornai 
Assisi,  vi  trovò  suo  padre  irritato  di  una  colU°e(i 
cosi  straordinaria,  il  quale  dopo  averlo  percosso  ^ 
usatigli  altri  mali  trattamenti ,  il  chiuse  in 
!  modo  di  prigione.  Quindi  il  trascinò  alla  Pret,egU0 
del  vescovo,  ove  Francesco,  prima  ancora  clic  " 
padre  l’accusasse,  dichiarò  che  rinunziava  a  qi,a  ^ 
que  retaggio  paterno,  restituì  quanto  aveva  di  dai\^ 
!  c  fino  le  sue  vesti,  di  cui  si  spogliò.  Il  prelato  ^ 
ij  che  Francesco  portava  un  cilicio  e  stupì  di  Ji 

I  vore  in  un  giovanetto  :  egli  ordinò  che  si  ree  ass  ^ 
che  vestirlo  ;  ma  Francesco  non  volle  accettare  ^ 
,  il  vecchio  mantello  di  un  contadino ,  servitore  ^ 
1  stesso  vescovo;  poscia  si  ritirò  nei  boschi, 

|!  di  vivere  di  sola  elemosina.  Ciò  avveniva  110  . 

|  ed  aveva  allora  venticinque  anni.  Sulle  prime  si^ 
jj  a  riparare  le  chiese  e  le  cappelle  che  cadeva  ^  ^ 
1  rovina;  questuava  per  sopperire  a  tale  sPesa^’a  già 
[  prestava  anch’egli  mano  come  operaio.  A'e  ^ 
1  restaurato  le  chiese  di  san  Damiano  c  di  san  ^ 
'I  situate  fuori  della  città  di  Assisi ,  quando  dete 
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rii  riattare  un’antica  cappella,  dedicata  a  santa  Maria  fj  Più  di  cinquemila  frati  vi  si  trovarono  congregati; 
degli  Angioli,  detta  la  Porziuncula ,  perchè  era  stata  fu  d’uopo  alloggiarli  in  campo  aperto,  e  1  assemblea 
fabbricata  sopra  una  porzione  di  terreno  appartenente  ;  prese  il  nome  di  capitolo  delle  stuoie,  perchè  si  fece 
ai  benedettini.  Essa  era  abbandonata  e  talmente  de-  uso  di  que’ tessuti  a  costruire  le  occorrenti  capanne, 
serta,  che  serviva  soltanto  di  asilo  ai  pastori  ed  alle  Chiuse  il  capitolo,  inviando  i  suoi  frati  a  predicare 
greggie  loro  contro  le  ingiurie  del  tempo.  Fran-  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  ad  esempio  de’  primi  di- 
cesco  la  tornò  al  pristino  stato,  e  accanto  ad  essa  scepoli,  e  dividendo  loro  l’universo  come  se  lo  ave- 
forniossi  una  capanna.  La  Porziuncula  è  divenuta  fa-  vano  diviso  gli  apostoli.  Ei  riservò  per  sè  e  per  do¬ 
losa  negli  annali  dei  francescani.  Un  giorno  ehe  vi  dici  compagni  la  Siria  e  FEgitto.  Poiché  ebbe  pro¬ 
ascoltava  la  messa  nel  dì  sacro  a  san  Mattia  apostolo,  veduto  al  governo  dell’ordine,  creando  suo  vicario 
fu  colpito  da  queste  parole  del  vangelo:  «non  por-  frate  Elia,  uno  de’ suoi  primi  discepoli,  si  mise  in 
fate  vosco  nè  bisaccia,  nè  borsa,  nè  calzari  ».  Come  viaggio  e  sbarcò  a  S.  Giovanni  d’Acri,  donde  distri- 
se  avesse  udito  un  comando  del  cielo,  Francesco  gettò  bui  i  suoi  compagni  ne’  luoghi  che  credette  più  op¬ 
ta  sua  borsa  con  disprezzo,  depose  la  sua  bisaccia,  portimi;  ed  egli  si  recò  a  Damiata,  al  campo  dei 
ta  scarpe  e  il  bastone,  contentandosi  per  abito  di  una  crociati,  ov’ebbe  il  dolore  di  vedere  il  loro  esercito 
tonaca  di  rozza  lana,  e  per  cintura  di  una  corda,  disfatto.  Non  per  questo  volle  intermettere  il  suo  di¬ 
donde  è  venuto  ai  religiosi  del  suo  ordine  il  nome  in  segno;  e  malgrado  il  pericolo  che  correva,  osò  pre¬ 
francese  di  cordeliers  (v.  Cordiglieri).  Una  vita  sì  au-  sentarsi  al  soldano  Meledino  per  predicargli  la  fede; 
stera  e  penitente  trovò  imitatori  e  seguaci,  ai  quali  e  per  provare  l’eccellenza  e  la  verità  della  religione 
Francesco  dettò  una  regola  che  così  comincia:  «Regola  cristiana,  Francesco  si  profferse  pronto  ad  entrare 
e  vita  dei  frali  minori  si  è  l’osservare  il  vangelo,  prati-  I  con  uno  degli  imani  o  sacerdoti  di  Maometto  in  un 
cando  l’obbedienza,  la  povertà  e  la  castità».  La  loro  rogo  ardente,  onde  si  vedesse  quale  dei  due  culti 
°ccupazionc  doveva  essere  la  predicazione  e  la  conver-  Iddio  favorisse.  Meledino  rispose  che  non  credeva 
8>one  dei  peccatori  e  degl’infedeli.  Poi  ch’ebbe  stesa  I  che  alcuno  de’  suoi  volesse  correre  quel  rischio, 
tale  regola,  Francesco  partì  alla  volta  di  Roma,  col  !  «  Promettimi ,  soggiunse  allora  Francesco  ,  di  ab- 
^ivisamento  di  presentarla  ad  Innocenzo  ni.  Il  papa  bracciare  la  religione  di  Cristo  insieme  col  tuo  po- 
(ta  prima  non  volle  ascoltarlo;  ma  il  vescovo  di  Sa-  polo,  se  io  ne  esco  sano  e  salvo,  e  vi  entrerò  solo  ». 
tana  avendo  fatto  osservare  ad  Innocenzo  che  tale  II  soldano  non  volle;  ma  una  fede  sì  viva  il  toccò: 
Pegola  non  essendo  che  la  pratica  della  perfezione  «  prega  per  me  ,  egli  disse  a  Francesco  ,  affinché 
Cristiana,  rigettarla  sarebbe  stato  rigettare  il  vangelo,  Iddio  m’ illumini  »  ;  e  lo  accomiatò  onorevolmente. 
s indusse  allora  ad  approvarla,  ordinò  anzi  France-  Allora  Francesco  dopo  aver  visitati  i  luoghi  santi, 
Sco  diacono,  onde  conferirgli  maggiore  autorità,  e  il  se  ne  tornò  in  Italia.  Restituitosi  a  santa  Maria  degli 
c°stituì  supcriore  generale  del  nuovo  istituto.  I  frati  Angioli,  si  chiarì  come  vere  fossero  le  informazioni 
tainori  (così  denominati  da  Francesco  per  umiltà)  che  aveva  ricevute  in  Palestina,  cioè  che  la  negli¬ 
gevano  dunque  una  regola,  ma  non  un  luogo  ove  genza,  e  forse  il  mal  esempio  di  frate  Elia  avessero 
stanziarsi.  I  benedettini,  ai  quali  apparteneva  la  Por-  introdotto  novità  ne’ conventi  e  rilassatezza  nella  di- 
7-tancula,  la  cedettero  a  Francesco,  ed  essa  divenne  sciplina.  Toltolo  pertanto  da  quell’uffizio,  deputò  in 
,a  culla  dell’ordine  francescano.  In  breve  i  novizii  vi  luogo  di  lui  Pietro  di  Catania,  ed  egli  stesso  si  dimise 
affluirono  ;  ogni  predicazione  di  Francesco  ne  atti-  dal  generalato.  Trovasi  non  di  meno  che,  lui  vivente, 
rava  un  gran  numero  :  le  donne  stesse  aspiravano  ad  niuno  di  quelli  che  tennero  il  primo  grado  assunse 
abbracciare  tale  vita  penitente.  La  famiglia  di  Fran-  altro  titolo  che  di  vicario.  Si  fu  verso  quel  tempo, 
Cesco  andava  pertanto  crescendo  ogni  giorno,  e  fon-  cioè  nell’anno  1222  ,  che  egli  instituì  il  terz’ordine 
’tavansi  conventi  non  pure  in  Italia,  ma  in  Francia,  di  cui  abbiamo  parlato  ncll’art.  Francescani  (vedi). — 
Ispagna,  in  Inghilterra  ecc.:  parecchi  frati  erano  Fino  allora  l’ordine  de' frati  minori  non  era  stato  mu¬ 
taandati  a  predicare  il  vangelo  nelle  più  lontane  con-  nito  che  di  un’approvazione  verbale  ;  e  quantunque 
Pfadc,  e  molti  vi  trovavano  la  corona  del  martirio.  Innocenzo  iii  avesse  dichiarato  nel  concilio  latera- 
rancesco  medesimo  s’imbarcò  per  la  Siria,  ma  una  nense  che  lo  aveva  approvato,  non  aveva  ancora  ri- 
eillpesta  il  rigettò  sulle  coste  della  Dalmazia.  Tentò  lasciata  alcuna  bolla.  La  benevolenza  che  Onorio  in 
1214  di  passare  a  Marocco,  ed  anche  allora  ne  aveva  dimostrata  per  l’ordine,  accordando  una  parti- 
u  taipedito  per  una  malattia  che  il  ritenne  in  Ispa-  colare  indulgenza  per  la  chiesa  di  Porziuncula ,  fece 
Sua.  Fece  quindi  ritorno  a  santa  Maria  degli  Angioli,  pensare  a  Francesco  che  avrebbe  potuto  ottenere  dal 
P  s*  Irovò  a  Roma  nel  1215  al  tempo  del  concilio  papa  una  conferma  più  autentica,  ma  prima  volle 
taeranense.  11  papa  volle  dichiarare  in  presenza  dei  ritoccare  la  sua  regola.  Di  25  capitoli  di  cui  quella 
Padri  che  aveva  approvata  la  regola  dei  frati  minori,  coinponevasi,  la  ridusse  a  12  ;  vi  lasciò  in  tutto  il  loro 
?  d*cde  loro  per  protettore  il  cardinale  Ugolino.  Al-  rigore  gli  statuti  sulla  povertà;  rinnovò  1  obbligo  di 
°Ja  Francesco  deliberò  di  tenere  un  capitolo  gene-  adoperarsi  alla  conversione  degli  infedeli  e  dei  pec- 
ale,  e  l’assegnò  per  la  Pentecoste  dell’anno  1219  a  calori,  mitigò  in  favore  degli  studii  necessarii  a  coloro 
anta  Maria  degli  Angioli.  Il  cardinale  Ugolino  e  san  che  intendevano  alla  predicazione,  quanto  aveva  pre- 
°taenico,  con  cui  Francesco  aveva  stretta  amicizia,  cedentemente  ordinato  sul  lavoro  delle  mani.  Cor¬ 
cante  il  suo  viaggio  a  Roma,  vi  furono  presenti,  retta  in  tal  modo  la  sua  regola,  la  presentò  ad  Ono¬ 
raci.  pop.— Tomo  V.  190 
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rio  che  l’approvò  con  bolla  dell!  29  novembre  1225. 
Verso  l’Assunzione,  nell’anno  1224,  Francesco  si  ri¬ 
tirò  sul  monte  Alverno  negli  Apennini ,  (love  undici 
anni  prima  il  conte  Orlando  aveva  fatto  erigere  un 
convento  per  l’ordine.  Scelse  il  luogo  più  appartato, 
e  vi  si  fece  costruire  una  piccola  cella.  Ivi  la  vigilia 
dell’esaltazione  della  Santa  Croce,  dopo  essersi  dato 
alle  austerità  di  un  digiuno  rigoroso  e  ad  una  lunga 
contemplazione,  ebbe  la  famosa  apparizione,  nella 
quale  ricevè  l’impronta  delle  sacre  stimmate.  Passati 
che  ebbe  quaranta  giorni  sul  monte  Alverno,  Fran¬ 
cesco  ritornò  a  santa  Maria  degli  Angioli,  \isse  an¬ 
cora  due  anni  in  patimenti  continui,  cui  sopportò  con 
mirabile  pazienza,  o  nei  quali  piuttosto  si  piaceva. 
Durante  l’anno  4225,  la  malattia  peggiorò:  i  suoi 
frati  vollero  che  si  facesse  visitare  da  un  medico; 
egli  vi  acconsenti  con  dolcezza  e  semplicità.  Sentendo 
che  si  avvicinava  al  suo  fine,  dettò  il  suo  testamento: 
viene  dato  questo  nome  ad  uno  scritto  in  cui  racco¬ 
manda  a’ suoi  religiosi  di  onorare  i  pastori  ed  i  preti, 
di  amare  la  regola,  la  carità,  la  povertà  ed  il  lavoro. 
Nell’ultima  sua  ora  si  fece  porre  sulla  nuda  terra, 
coperto  di  una  logora  veste;  e  poi  ch’ebbe  compartita 
la  benedizione  a’ suoi  discepoli,  spirò  ai  4  di  ottobre, 
giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa:  correva  1  anno 
4226.  Fu,  secondo  il  suo  desiderio,  sepolto  sopra  un 
monte  in  vicinanza  delle  mura  di  Assisi;  il  quale  po¬ 
scia,  in  vece  del  nome  di  Colle  (V Inferno  che  aveva, 
fu  detto  CoUe  del  Paradiso.  Quivi  si  fabbricò  di  poi 
un  convento  ed  una  chiesa  ove  il  suo  corpo  venne 
trasportato.  Due  anni  dopo  la  sua  morte  Gregorio  ix 

10  canonizzò. — Oltre  la  sua  regola,  della  quale  si  fe¬ 
cero  parecchie  edizioni,  si  hanno  di  lui  le  produzioni 
seguenti:  Sermones  breves ;  Collationes  monastica  ;  Te- 
stamentum  fratrum  minoravi  ;  Cantica  spiritualia  ; 
Adinonitiones ,  Epistola ?,  Benedictiones  ecc.,  che  fu¬ 
rono  stampate  con  annotazioni  per  cura  del  padre 
Luca  Wadding  francescano  irlandese,  Anversa  4625, 
in-4°,  e  ristampate  a  Parigi  dal  padre  di  Lahaye, 
religioso  del  gran  convento  dell’Osservanza,  4644, 
in-fol.  —  I  nemici  della  Chiesa  hanno  fatto  più  volte 
della  vita  di  san  Francesco  argomento  dei  loro  scritti 
licenziosi.  Il  Liber  conformitatum  sancii  Francisci  ad 
vitam  Jesu  C liristi ,  di  Bartolomeo  Albizzi  da  Pisa 
(Milano  4510)  è  stato  tradotto  in  francese  sotto  il  ti¬ 
tolo  ben  noto  di  Alcoran  des  Cordeliers  (Ginevra  4  556). 

FRANCESCO  da  Paola  (San).— Fondatore  dell’or¬ 
dine  dei  Minimi,  nacque  a  Paola,  piccola  città  della 
Calabria  citeriore,  verso  l’anno  4416,  da  poveri  ma 
virtuosi  genitori,  i  quali  vissuti  più  anni  senza  aver 
prole ,  avendo  ottenuto  ad  ultimo  questo  figlio  per 
l’ intercessione  di  s.  Frapcesco  d’ Assisi,  gl’ imposero 

11  nome  di  Francesco,  e  giunto  all’età  di  tredici  anni 
lo  affidarono  ai  religiosi  di  quell’ordine  nella  piccola 
città  di  S.  Marco.  Egli  vi  passò  un  anno  nella  più 
stretta  osservanza,  sebbene  non  avesse  fatta  profes¬ 
sione  ;  poi  pregò  i  suoi  parenti  di  accompagparlo  nel 
pellegrinaggio  che  intendeva  di  fare  ad  Assisi,  a  Ro¬ 
ma  ed  alla  Madonna  degli  Angioli.  Ritornato  a  Paola, 
ritirossi  in  una  solitudine  poco  distante  ;  ma  non  tro¬ 


vando  quel  luogo  abbastanza  appartato,  si  scavò  una 
spelonca  in  riva  al  mare.  Quivi  dormiva  sulle  nude 
pietre  e  non  cibavasi  che  di  erbe  e  di  radici  da  lui 
raccolte  in  un  bosco  vicino.  Ei  non  aveva  allora  che 
quindici  anni.  Poco  dopo  due  altri  eremiti  si  unirono 
a  lui ,  e  gli  abitatori  di  quei  dintorni  fabbricarono 
per  essi  un  piccolo  eremitaggio  composto  di  tre  cel  e 
e  di  una  cappella.  Aumentatosi  di  poi  il  numero  ei 
discepoli  di  Francesco,  ei  venne  in  pensiero  di  fot* 
dare  una  chiesa  ed  un  monastero  che  surse  nel  1 
col  soccorso  di  molte  divote  persone.  Tale  fu  la  cui  a 
dell’ordine  dei  Minimi.  Francesco  volle  che  a  suo 
esempio  osservassero  una  quaresima  perpetua,  e  tan 
rigorosa  che  ne  erano  escluse  le  uova  e  i  latticini»- 
nome  di  Francesco  da  Paola  non  tardò  guari  a  dive¬ 
nir  celebre;  già  si  parlava  di  parecchi  miracoli  «a 
lui  operati,  e  papi  e  re  andavano  a  gara  ad  onorarlo- 
L’ordine  ch’egli  aveva  instituito  fu  approvato 
1471  dall’arcivescovo  di  Cosenza  e  confermato  ne 

|  4474  da  una  bolla  di  Sisto  iv.  In  breve  altri  mona 
steri  andarono  per  opera  sua  sorgendo  a  Paterno, 
ij  nel  golfo  di  Taranto ,  a  Spezza  nella  diocesi  di  Co* 
f  senza,  in  Sicilia  e  quindi  in  altre  contrade.  —  Non  ' 

|  meno  il  papa  Paolo  ii  mandò  per  uno  de’ suoi  ca 
1  merarii  a  rappresentare  a  Francesco  da  Paola  e  _ 

(aveva  torto  d’introdurre  nella  sua  regola  dei  rig°r^ 
indiscreti ,  e  riprovevoli  singolarità ,  invitandolo 
rientrare  colla  sua  milizia  nella  vita  comune.  ^er^0JJj 
risposta  1’  eremita  si  tolse  in  mano  alcuni  car  0 
l!  ardenti  i  quali  si  spensero  improvisamente  e  di»  ' 
!  «  Iddio  obbedisce  a  coloro  che  lo  servono  nella  *»  ' 
cerità  del  loro  cuore  ».  Quest’  aneddoto  e  queste  P  ' 
role  sono  registrate  nella  bolla  di  canonizzazione  m 
rita  negli  Acta  sanctorum.  Tra  i  miracoli  di  F rance ì 
da  Paola,  riferiti  dagli  agiografi,  si  trovano  sette  m 
risuscitati,  tra  cui  un  suo  nipote  Nicola  d  Ales  0  ,  ^ 
il  4460),  che  gli  tenne  poi  dietro  in  Francia.  Lu»gl 
che,  in  molte  azioni  della  lunga  sua  vita  passata  » 
travedeva  più  d’ un  soggetto  di  terrore  al  di  la 
tomba ,  trovavasi  gravemente  affetto  di  una  ma  * 
di  languore.  Attorniato  di  guardie  e  coperto  eh  * 
quie  nel  suo  castello  di  Plessis  presso  la  città  di  0  ^ 
inquieto,  cupo,  superstizioso,  dominato  dallo  spa' 
della  morte,  e  con  un  medico  astrologo  a  lato,  » 
faceva  pagare  diecimila  scudi  al  mese  durante  ^ 
il  tempo  che  sarebbe  riuscito  a  prolungare  ^  ^ 
esistenza ,  ci  chiamava  ne’ gran  terrori  della  »ua^ 
scienza,  il  cielo  in  suo  soccorso.  Egli  aveva  fai10  ioIji 
dire  pubbliche  preghiere,  pellegrinaggi,  PrJc®  ^ 
in  tutto  il  suo  regno  per  la  ricuperazione  de  ^ 
salute;  ed  anche  perchè  il  vento  del  nord,  da  ci  ^ 
incomodato,  cessasse  ornai  di  soffiare,  aveV*efo6‘ 
recare  nella  sua  stanza  la  sacra  ampolla  c  num  ^ 
reliquiarii  ;  ma  il  male  peggiorava  sempre.  jt3 
mente  le  maraviglie  che  si  raccontavano  del  [0 
della  Calabria  decisero  il  vecchio  peccatore  c°  ^ 
a  mandare  per  lui.  L’eremita  rispose  non  a'  Ri¬ 
fatto  900  miglia  per  un  sovrano  il  quale  n°n  b  r 
mandava  un  miracolo  se  non  con  mire  intere* 
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affatto  temporali.  Allora  Luigi  xi  si  riv 
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Sisto  iv,  e  l’eremita  ricevette  da  Roma  due  brevi  che 
gl’ ingiungevano  di  recarsi  a  Plessis-les-Tours  in  tutta 
fretta. — Francesco  da  Paola  obbedisce:  ei  passa  per 
Napoli  e  per  Roma ,  entra  nella  Provenza  ove  la  pe¬ 
ste  menava  gran  strage,  e  i  Bollandisti  osservano  che 
mentre  il  santo  la  traversava,  il  flagello  parve  sospen¬ 
dere  il  suo  furore.  Luigi  xi,  nel  sentire  che  il  tau¬ 
maturgo  viene  alla  sua  volta  ,  fa  sborsare  diecimila 
scudi  al  corriere  portatore  della  lieta  novella.  Il  Del¬ 
fino  (dappoi  Carlo  vili)  riceve  l’ordine  di  andare  con 
un  numeroso  accompagnamento  a  ricevere  il  santo 
ad  Amboise  e  di  menarlo  alla  tetra  residenza  reale, 
°ve  giunge  il  di  24  aprile  1482.  Il  re  gli  procede 
all* incontro,  si  getta  a’ suoi  piedi  e  lo  scongiura  di 
ottenergli  dal  cielo  il  prolungamento  de’suoi  giorni. 
Francesco  da  Paola  risponde,  che  la  vita  dei  re  ha  i 
suoi  confini  coinè  quella  degli  altri  uomini,  e  ch’egli 
deve  sottomettersi,  come  l’ultimo  de’suoi  sudditi,  ai 
decreti  immutabili  di  Dio.  Alloggiato  nel  palazzo, 
l’eremita  ebbe  parecchie  conferenze  da  solo  a  solo 
eoi  monarca,  ed  altre  alla  presenza  dei  signori  della 
sua  corte.  Filippo  di  Comines  racconta  che  ascoltando 
Quell’uomo  che  non  aveva  alcuna  cognizione  di  umane 
lettere ,  e  sentendolo  esprimersi  con  un’alta  saviezza 
e  in  uno  stile  facile  e  abbondante ,  pareva  che  lo 
fpirito  di  Dio  parlasse  per  la  sua  bocca.  Finalmente 
*u  virtù  delle  sue  esortazioni,  Luigi  xi  si  rassegnò, 
Ue’suoi  terrori  della  morte,  ai  voleri  del  cielo  e  mori 
,pa  le  braccia  del  pio  eremita  il  13  agosto  1483  ( v . 
pUGi  xi).  Casimiro  Delavignc ,  nella  sua  tragedia  di 
^uigi  XI>  e  prima  di  lui  Sebastiano  Mercier,  in  un 
dramma  collo  stesso  titolo,  hanno  introdotto  il  santo 
ha  una  parte  primaria  in  ambo  i  componimenti. — 
(^rlo  vai,  salito  al  trono,  ritenne  Francesco  di  Paola 
Uella  sua  corte ,  e  professandogli  immensa  venera¬ 
tone,  il  visitava  ogni  giorno,  lo  consultava  anche 
UHorno  agli  affari  di  Stato,  e  volle  che  tenesse  il  Del- 
‘Uo  suo  figlio  al  fonte  battesimale.  Allora  si  vennero 
°udando  in  Francia  parecchi  conventi  di  Minimi,  i 
Fr>mi  dei  quali  furono  eretti  nel  parco  di  Plessis-les- 
°urs,  in  Amboise,  nel  luogo  ove  l’eremita  della  Ca- 
^bria  era  stato  ricevuto  dal  Delfino  di  Francia;  a 
apigi,  sulla  piazza  reale;  e  quando  Carlo  vra,  nella 
t1*  spedizione  d’Italia,  si  fece  proclamare  a  Roma, 
,.  PaPa  Alessandro  vi,  imperatore  di  Costantinopoli 
1  j  ^)»  ei  fondò  sul  monte  Pincio  un  monastero 
j  l°  stesso  ordine  per  la  nazione  francese.  —  Dopo 
;*orte  di  Carlo  vm  (1498),  Francesco  da  Paola 
le  far  ritorno  in  Italia;  ma  Luigi  xu  il  ritenne 
?.0ra>  colmandolo,  insieme  co’ suoi  parenti  e  disce- 
di  onori  e  di  benefizii.  I  conventi  del  suo  ordine 
cnnero  allora  numerosissimi.  L’imperatore  e  il  re 
,,  ,. Pagna  vollero  altresì  avere  ne’ loro  Stati  di  tali 
p  ^osi  ;  e  i  Minimi  in  quest’ultimo  paese  porta- 
n°  il  nome  di  Frati  della  Fittoria  in  memoria  della 
ayesa  di  Malaga  sui  Mori  che  Francesco  da  Paola 
pe^.  Predetta.  Egli  compose  tre  regole,  cioè  una 
^.‘^nimi,  l’altra  per  le  religiose,  e  la  terza  pei  mo- 
c(oCl  detti  del  ter z’ ordine  ;  e  scrisse  altresì  un  corre- 
rtUrìl  o  maniera  d’ ingiungere  le  penitenze.  Ei 


continuava  trattanto  il  corso  delle  sue  austerità,  si 
misurava  il  tempo  del  sonno ,  non  faceva  che  un 
pasto  alla  sera  con  pane  ed  acqua,  e  non  aveva  per 
capezzale  che  una  pietra  o  un  tronco  d’albero.  Sen¬ 
tendosi  presso  al  termine  della  sua  vita,  si  rinchiuse 
per  gli  ultimi  tre  mesi  nella  sua  cella,  e  dopo  aver 
ricevuto  il  viatico  a  piedi  nudi ,  con  una  corda  al 
collo  e  disteso  sopra  una  stuoia ,  spirò  alli  2  di 
aprile  4308  d’anni  novantuno.  —  11  suo  corpo  fu  se¬ 
polto  nella  chiesa  del  convento  di  Plessis-les-Tours 
e  arso  poi  dagli  Ugonotti  nel  4362,  quando  imper¬ 
versava  in  Francia  la  guerra  civile.  Egli  era  stato 
canonizzato  da  Leone  x  nel  4349. — Tra  le  numerose 
vite  di  san  Francesco  da  Paola,  indicheremo  soltanto 
quella  che  ha  pubblicata  nel  4663  il  frate  minimo 
P.  Uarione  di  Coste.  Veggansi  altresì  gli  Acta  san- 
ctortnn  e  i  Mémoires  di  Filippo  di  Comines. 

FRANCESCO  di  Sales  (San).  —  Nacque  Francesco 
nel  castello  di  Sales,  a  tre  leghe  da  Annecy  in  Savoia, 
il  24  agosto  4367,  di  Francesco  conte  di  Sales  e  di 
Francesca  di  Sionnaz,  ambidue  d’illustre  casato.  A  sei 
anni  fu  mandato  al  collegio  della  Roche  e  di  quivi  a 
quello  di  Annecy.  Il  precoce  ingegno  da  lui  dimo¬ 
strato  e  i  rapidi  suoi  progressi  determinarono  suo 
padre  a  fargli  terminare  gli  studii  a  Parigi,  ove 
per  cura  del  re  Francesco  i  Finsegnamento  di  quel- 
l’Università  aveva  ricevuto  novello  impulso.  Nel  4384 
suo  padre  il  richiamò  per  mandarlo  a  studiar  leggi 
a  Padova  sotto  Guido  Pancirolo  da  Reggio,  ove  in 
età  di  24  anni  venne  dottorato  in  gius  civile  e  cano¬ 
nico.  Francesco  era  il  primogenito  dei  figliuoli  del 
conte  di  Sales,  il  quale  divisando  perciò  dargli  ono¬ 
revole  stato,  richiese  ed  ottenne  per  lui  da  Carlo 
Emanuele  i,  duca  di  Savoia,  lettere  di  nomina  alla 
carica  di  consigliere  presso  il  senato  di  Ciamberì,  e 
volle  indurlo  a  sposare  la  nobile  zitella  di  Veigy, 
erede  di  un  gran  nome  e  di  una  grande  fortuna.  Ma 
Francesco  accolse  le  sue  proposizioni  con  estrema 
freddezza  e  si  rivolse  ben  tosto  a  Luigi  di  Sales  suo 
cugino,  canonico  di  Ginevra,  onde  pregarlo  di  dis¬ 
porre  suo  padre  ad  approvare  la  risoluzione  che  aveva 
presa  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Luigi  di 
Sales  chiese  tempo  per  far  di  ciò  parola  al  padre; 
ma  frattanto  essendosi  resa  vacante  la  prevostura 
della  cattedrale,  la  dimandò  al  papa  pel  suo  parente 
e  l’ottenne.  Allora  munito  delle  bolle  di  collazione, 
il  canonico  recossi  dal  conte  di  Sales  e  gli  palesò  la 
determinazione  di  suo  figlio.  Il  vecchio  conte  ne  provo 
gran  dolore;  poich’egli  aveva  fondate  delle  grami 
speranze  sul  primogenito  di  sua  famiglia;  ma  non¬ 
dimeno  si  lasciò  piegare,  e  il  giovane  Francesco 
prese  possesso  della  sua  carica.  Claudio  di  Granier, 
suo  zio,  vescovo  di  Ginevra  gli  conferì  poco  stante 
gli  ordini  sacri,  e  gli  affidò  il  ministero  della  sacra 
eloquenza.  I  primi  discorsi  del  giovane  predicatore 
fecero  una  grande  impressione.  «  Ei  possedeva  in¬ 
fatti,  scrive  un  suo  biografo,  tutte  le  qualità  che  si 
addicono  ad  un  sacro  oratore.  Aveva  il  contegno 
grave  e  modesto  ,  la  voce  sonante  e  gradevole , 
l’azione  viva  e  animata,  ma  senza  fasto  e  senza  osten- 
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ta/.ione.  Ei  parlava  poi  con  un’unzione  che  dava  ben 
a  divedere  com’ei  si  versava  altrui  con  tutta  la  pie¬ 
nezza  del  suo  cuore».  Essendo  allora  soltanto  diacono, 
nel  1395  venne  promosso  al  sacerdozio.  L’anno  se¬ 
guente  institui  ad  Annecy  la  confraternita  della  Croce. 

—  Nel  1354,  Ginevra  aveva  ricusato  di  obbedire  al 
suo  vescovo  ed  al  duca  di  Savoia,  che  ciascuno  dal  suo 
canto  se  ne  pretendevano  sovrani.  1  Ginevrini  «isti¬ 
gati  dal  loro  ministro  Guglielmo  Farei,  avevano  co¬ 
minciato  a  discacciare  il  loro  vescovo,  e  l’anno  dopo 
seguendo  sempre  le  instigazioni  dell’ostile  calvinista, 
avevano  cancellate  tutte  le  traccie  che  l’antica  reli¬ 
gione  aveva  lasciate  nella  loro  città,  espulsi  i  catto¬ 
lici,  abolitala  messa  ed  eransi  costituiti  in  repubblica. 
Quindi  s’impadronirono  del  ducato  di  Ciablese,  dei 
baliaggi  di  Gex,  Terney  e  Gaillard,  mentre  i  pro¬ 
testanti  bernesi  si  rendevano  padroni  del  paese  di 
Vaud  ;  e  dappertutto  ove  estesero  la  loro  dominazione 
abbatterono  l’antico  culto  e  vi  sostituirono  l’eresia  di 
Calvino,  di  cui  Ginevra  divenne  il  centro  e  il  seggio 
principale.  Ma  60  anni  dopo,  Carlo  Emanuele  avendo 
ripreso  il  Ciablese  e  i  tre  baliaggi,  si  affrettò  tosta¬ 
mente  di  scrivere  al  vescovo  di  Ginevra,  che  risie¬ 
deva  allora  in  Annecy,  invitandolo  a  mandare  alcuni 
missionarii  nel  paese  che  aveva  pur  allora  tornato  a 
sua  soggezione.  Francesco  e  il  canonico  Luigi  di  Sales 
furono  i  soli  che  si  presentarono  deliberati  di  man¬ 
dare  ad  effetto  quella  perigliosa  missione.  Essi  parti¬ 
rono  insieme  li  9  settembre  1394,  e  andarono  a  pren¬ 
dere  stanza  nel  castello  delle  Allinge,  ove  furono  ac¬ 
colti  dal  barone  d’Hermance,  che  erane  il  governatore 
e  che  solo  era  restato  fedele  al  cattolicismo.  France¬ 
sco  diede  principio  alla  sua  missione  a  Thonon,  ca¬ 
pitale  del  Ciablese.  Ei  faceva  ogni  giorno  due  leghe 
per  recarvisi,  e  ne  tornava  ogni  sera  per  un  dalle  as¬ 
pro  e  quasi  impraticabile,  e  in  mezzo  a  continui  pe¬ 
ricoli  cui  l’esponeva  il  furore  degli  Ugonotti. — Avvi 
nella  virtù  schietta  e  profonda  un’attrazione  possente, 
una  specie  di  magnetismo  irresistibile  che  opera  sul¬ 
l’animo  d’un  modo  infallibile  e  lo  conquide.  1  soldati 
protestanti  del  presidio  delle  Allinge  furono  i  primi 
a  risentire  l’influenza  persuasiva  del  zelante  missio¬ 
nario:  a  poco  a  poco  gli  abitanti  del  Ciablese  si  de¬ 
terminarono  di  farsi  ad  ascoltarlo;  in  breve  accor¬ 
sero  in  folla  alle  sue  predicazioni,  e  molti  di  essi 
fecero  ritorno  alla  fede  dei  padri  loro,  non  ostanti 
tutti  gli  sforzi  dei  ministri  della  riforma.  Intorno  a 
quel  tempo  Thonon  fu  invasa  da  una  pestilenza  che 
in  poco  d’ora  imperversò  fieramente.  San  Francesco 
di  Sales,  che  era  tutto  carità,  non  ebbe  più  un  mo¬ 
mento  di  posa.  Egli  accorreva  dapertutto  a  prodigare 
cure  e  consolazioni  ai  malati,  per  nulla  badando  a 
guardarsi  dal  contagio  onde  recare  sollecitamente  i 
soccorsi  spirituali  o  temporali  a  coloro  che  ne  abbi¬ 
sognavano.  Questa  fervente  e  pietosa  sollecitudine 
che  i  ministri  protestanti  erano  lungi  dall’ imitare,  e 
la  forza  persuasiva  delle  sue  parole  conquistavano 
tutti  gli  animi  ;  finalmente  nel  1 398  la  religione  cat¬ 
tolica  era  divenuta  nel  Ciablese  e  ne’baliaggi  di  Ter¬ 
ney  e  Gaillard  la  religione  dominante  e  se  ne  fece 


|  dapertutto  pubblica  professione.  Quest’ insperato  suc¬ 
cesso  determinò  Claudio  di  Granier  a  dimandarlo  per 
suo  coadiutore  ;  ma  il  prelato  durò  molta  pena  per 
indurlo  ad  accettare  quella  dignità  ;  ei  fu  costretto 
ricorrere  all’autorità  del  papa  e  del  duca  di  Savo1 
per  vincere  la  modestia  del  missionario,  il  quale  al¬ 
lora  non  osò  più  resistere  alla  voce  dei  suoi  superiori* 
temendo  cosi  resistere  a  quella  di  Dio.  Ma  in  quel 
affranto  dalle  fatiche  della  missione  e  di  quelle  dura  ^ 
nel  periodo  della  passata  pestilenza,  cadde  grave 
mente  malato  e  si  trovò  quasi  in  fin  di  morte.  Come 
pervenne  a  ristabilirsi,  partì  alla  volta  di  Roma 
ricevervi  le  bolle  della  sua  nomina.  Il  papa  gli  e^. 

|  il  più  benevolo  accoglimento  e  gli  conferì  il  titolo 
i  vescovo  di  Nicopoli  e  di  coadiutore  di  Ginevra.  ^o11 
fu  ritornato,  Francesco  por  tossi  a  Parigi  per  ottene 
da  Enrico  iv  la  permissione  di  dar  opera  a  ricondur 
sotto  l’autorità  della  Chiesa  il  baliaggio  di  Gex,  che  er 
stato  ceduto  a  quel  re  dal  duca  di  Savoia  col  tratta 
di  Lione  (1600).  Ei  fu  ricevuto  a  quella  corte  moj 
orrevolmente  e  fu  invitato  a  predicare  al  Louvre 
ranle  la  quaresima.  Molti  calvinisti  accorsi  alle  s^. 
prodiche  si  lasciarono  persuadere  e  si  operò  9llia 
tra  loro  un  gran  numèro  di  conversioni  ;  il  che 
uscire  il  cardinale  Du-Perron  in  questa  sentenza 
venuta  poi  sì  celebre  :  «  non  avvi  eretico  che  io  11  ^ 
sia  sicuro  di  convincere,  ma  egli  è  a  monsignor 
Ginevra  che  Iddio  ha  riservato  il  dono  di  convertir  * 
Francesco  di  Sales  predicò  da  poi  (1602)  alla  prese ... 
del  re,  il  quale  ne  risentì  molto  effetto,  e  quinci 
nanzi  il  consultò  molte  volte  intorno  a  pose  1 
scienza.  Ei  cercò  persino  di  farlo  rimanere  in  Fran  ’ 
mandandogli  ad  offerire  il  primo  vescovado  vaca, 
con  quattromila  lire  di  assegnamento  ;  ma  nonj?^ 
venne  fatto  d’indurlo  ad  accettar  cosa  alcuna- 
malgrado  delle  sue  eminenti  virtù,  Francesco  di  & 
fu  accusato  ad  Enrico  iv  come  spia  del  duca  di  Sa' 
e  di  voler  rinnovare  la  trama  del  maresciallo  di  1 1  ^ 
ma  il  re  tenne  quella  calunnia  nel  conto  in  che  sl  ^ 
ritava;  non  vi  abbadò  più  che  tanto,  e  non  se  ne  ^ 
in  seguito  più  parola.  Frattanto  la  sua  presenza^ 
essendo  più  necessaria  alla  corte  di  Francia,  1  ® 
iutore  di  Ginevra  prese  commiato  dal  re,  e 
Annecy  nove  mesi  dopo  il  suo  arrivo  a  Parigi-  jj 
facendo,  ricevette  la  nuova  della  morte  di  ClaU  ^ 
Granier  suo  zio,  ed  apprese  così  che  stava  pc  ^ 
cedergli.  Ei  si  recò  allora  al  castello  di  Sales 
aveva  scelto  per  la  ceremonia  della  sua  consacra 
e  preparossi  alla  sua  nuova  dignità  con  un  ra<j|gSjire 
mento  di  venti  giorni.  Si  fu  allora  che  prese  a 
il  suo  metodo  di  vita  avvenire,  dal  quale  non  g  ^ 
venne  poi  mai  di  dipartirsi.  Ei  promise  a  se  ^ 
che  non  avrebbe  mai  portati  abiti  serici  o  1 
stoffe  di  valore,  e  di  andar  sempre  vestito  «  &r 
come  prima  del  suo  episcopato  ;  di  non  usare  ^\\* 
rozza,  nè  lettiga  e  di  far  sempre  a  piedi  la  vlSI  gjiP 
sua  diocesi;  di  non  curare  nella  sua  casa  la 
ficenza  degli  arredi,  nè  sulla  sua  mensa  la  del' \  ^ 

delle  vivande.  Ei  si  fece  una  legge  di  non  if  ^ 
mai  dalle  sue  abitudini  di  semplicità,  ed  evi 
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pre  colla  più  gran  cura  tutto  ciò  che  poteva  distrarre 
il  suo  spirito  dal  pensiero  di  Dio,  o  dai  bisogni  del 
povero.  Ricevette  quindi  la  sua  consacrazione  addì 
8  dicembre  1602,  permani  dell’arcivescovo  di  Vienna. 
—  Il  suo  zelo  per  la  conversione  dei  protestanti  si 
accrebbe  ancora  di  tutta  la  grandezza  del  nuovo  suo 
stato.  Nella  bolla  della  sua  canonizzazione  si  attesta 
ch’ei  ne  ricondusse 72,000  all’obbedienza  della  Chiesa, 
dal  1592  in  poi.  Tosto  dopo  la  sua  assunzione  all’epi¬ 
scopato  si  adoprò  caldamente  per  isbandire  dal  ba- 
liaggio  di  Gex  l’eresia  che  vi  regnava  ancora.  Ei  si 
Pose  adunque  in  cammino  a  quella  volta  in  compagnia 
di  alcuni  ecclesiastici,  e  il  suo  esempio  del  pari  che 
i  suoi  discorsi  operarono  una  quantità  prodigiosa 
di  conversioni.  Infine  ei  pervenne  a  ristabilire  le 
chiese  in  tutta  quella  provincia,  come  nel  Ciablese. 
Alcuni  Ugonotti  furibondi  pei  successi  da  lui  ottenuti, 
riuscirono  a  ministrargli  un  veleno;  ma  i  medici  se 
oe  accorsero  in  tempo  e  pervennero  a  neutralizzarne 
J  effetto,  senza  però  restituire  alla  di  lui  complessione 
d  suo  primiero  vigore.  —  Nel  4605  attese  con  zelo 
alla  riforma  dei  monasteri  della  sua  diocesi,  e  comin¬ 
ciò  da  quello  di  Siz,  i  cui  monaci  menavano  una  vita 
sregolatissima.  Essi  ne  appellarono  al  senato  di  Ciam- 
herì,  il  quale  respinse  la  loro  istanza  dichiarando  inam- 
messibili  le  loro  pretensioni.  Mentre  il  santo  vescovo 
era  occupato  intorno  a  questo  affare  intese  che  due 
yette  di  monti  s’erano  staccate  ed  avevano  sepellito 
sptto  l’immensa  loro  frana  parecchi  villaggi  del  Fos¬ 
feni.  Ancorché  le  strade  fossero  impraticabili,  parti 
I^man Unenti  per  andare  a  consolare  quei  poveri  abi- 
tanti  che  mancavano  d’ogni  cosa.  Ei  confuse  colle 
[ero  le  sue  lagrime,  e  dopo  aver  distribuito  loro  tutto 
11  denaro  che  possedeva,  come  usava  fare  ogni  volta 
che  gli  si  parava  innanzi  qualche  grande  infortunio, 
ottenne  loro  dal  duca  di  Savoia  l’esenzione  dalle  tasse, 
nota  la  storia  del  diamante  di  cui  gli  aveva  fatto  dono 

*  Principessa  Cristina  di  Francia,  il  quale,  secondo 
.  dicevasi,  apparteneva  meno  a  lui ,  che  a  tutti  i  ta- 

J"1*  di  Annecy.  — Durante  la  quaresima  del  1604  fu 

*  Predicare  a  Digione  ;  ed  è  in  tale  circostanza  che 
ntrò  in  relazione  con  Francesca  Fremiot  baronessa 
1  Chantal,  donna  di  esemplare  virtù.  Quattro  anni 
°Po  pubblicò  la  prima  sua  opera  importante  17»- 
roduzione  alla  vita  divota.  Nella  prefazione  si  fa  egli 
lettS°  a  spie8are  come  un  dotto  religioso,  che  aveva 
q  t0  ffnelle  ammonizioni  destinate  da  principio  per 

dp  sola  persona,  ed  avevaie  credute  utili  a  parec- 
cjm  a*tre’  ahbia  esortato  caldamente  a  pubbli- 
btì-6*  avv‘sand°  che  le  persone  del  mondo  vedreb- 
da  esse  che  la  pietà  non  è  incompatibile  colle 
lib  1^az‘on*  e  co*  doveri  della  vita  esteriore.  Questo 
a  *!°  portd  i  Più  larghi  frutti,  e  Pietro  di  Villars, 
I  vescovo  di  Vienne  ne  scriveva  a  questo  modo  al¬ 
mi  °r?  :  K  d  vostro  libro  m’incanta;  ogni  volta  che 
avviene  di  aprirlo,  mi  sento  infiammato  e  traspor¬ 
ti  ^Uor‘  me stesso».  Si  fu  principalmente  a  riguardo 
*a  Sua  Introduzione  alla  vita  divota  che  si  accusò 
n  te,npo  san  Francesco  di  Sales  di  rilassamento 
e  a  disciplina  ;  poiché  la  conciliazione  ch’ei  faceva 


dei  doveri  imposti  dal  proprio  stato  in  società  con 
quelli  della  religione,  pareva  impossibile  e  alcun  che 
profana.  Ma  il  fatto  si  è,  che  come  tutti  i  grandi  in¬ 
gegni  egli  avanzò  di  molto  il  suo  tempo;  ei  conside¬ 
rava  la  religione  più  dall’alto  che  non  i  suoi  con¬ 
temporanei  ;  ei  voleva  che  si  fosse  cristiano  nel  cuore 
prima  di  esserlo  nelle  forme;  le  forme  per  lui  non 
erano  che  il  lusso  della  religione:  «  amate,  diceva 
egli,  e  tutto  vi  sarà  dato  per  soprapiù».  Nel  1609, 
san  Francesco  andò  a  consacrare  il  vescovo  di  Bellev, 
Pietro  Camus,  uomo  di  molta  bontà  che  saliva  al¬ 
l’episcopato  per  solo  suo  merito,  e  gli  divenne  amico. 
Noi  dobbiamo  al  vescovo  di  Bellev  YEsprit  de  saint 
Francois  de  Sales.  L’anno  della  morte  di  Enrico  iv 
(4610),  il  santo  perdette  pure  sua  madre,  e  quei  due 
tristi  avvenimenti  lo  addolorarono  profondamente. 
In  quell’anno  stesso  ei  fondò  l’ordine  della  Visitazione, 
di  cui  Madama  di  Chantal  fu  la  prima  superiora.  Sic¬ 
come  egli  voleva  che  vi  fossero  ammesse  le  persone 
di  delicata  complessione,  deboli  ed  anche  inferme, 
alle  quali  gli  altri  chiostri  non  davano  accesso,  scelse 
la  regola  di  sant’Agostino  come  quella  che  prescrive 
meno  austerità.  Paolo  v  confermò  il  suo  instituto  e 
lo  eresse  in  ordine  religioso  col  titolo  di  Congrega¬ 
zione  della  Usitazione  di  Santa  Maria.  —  Sentendo 
la  sua  salute  venir  meno  di  giorno  in  giorno,  il  santo 
vescovo  si  determinò  a  dimandare  un  coadiutore,  e 
giusta  l’avviso  del  cardinale  Federico  Borromeo,  la 
scelta  cadde  sopra  Gian  Francesco  di  Sales,  suo  fra¬ 
tello  ,  che  fu  consacrato  vescovo  di  Calcedonia  a 
Torino  (4618).  Nel  4619  san  Francesco  fu  obbligato 
di  accompagnare  alla  corte  di  Francia  il  cardinale  di 
Savoia  che  andava  a  chiedere  in  maritaggio  Cristina 
di  Francia,  sorella  di  Luigi  xin,  pel  principe  di  Pie¬ 
monte.  Giunto  a  Parigi,  il  suo  zelo  non  ve  lo  lasciò 
punto  ozioso  ,  e  diedesi  a  predicare  la  quaresima 
nella  chiesa  di  sant’Andrea  degli  Archi,  ove  accorreva 
un’immensa  folla,  si  che  la  chiesa  era  troppo  angu¬ 
sta  a  contenere  il  gran  numero  de’suoi  uditori.  Spesso 
predicava  anche  due  volte  al  giorno;  e  ad  un  suo  amico 
che  il  consigliava  di  aver  più  cura  della  sua  salute  ri¬ 
spose  sorridendo:  «  mi  costa  meno  a  recitare  un  ser¬ 
mone  che  a  trovare  delle  scuse  per  dispensarmene». 
Ei  ricusò  l’ufficio  di  coadiutore  presso  la  sedia  arci- 
vescovile  di  Parigi  che  offrivagli  il  cardinale  di  Retz, 
e  non  accettò  la  carica  di  primo  elemosiniere  della 
principessa  Cristina  se  non  a  due  condizioni,  l’una 
delle  quali  si  era  ch’ei  continuerebbe  a  risedere  nella 
sua  diocesi,  e  l’altra,  che  quando  non  eserciterebbe 
le  funzioni  della  sua  carica  non  toccherebbe  alcuno 
de’proventi  che  vi  erano  annessi.  Si  fu  in  tale  oc¬ 
casione  che  quella  principessa  gli  fe’ dono  di  quel 
diamante  ch’ei  vendè  tostamente  a  profitto  dei  po¬ 
veri,  e  cui  ella  si  fe’  invano  a  supplire  con  un  altro. 
Frattanto  il  santo  vescovo  raddoppiava  di  zelo  nelle 
buone  opere,  e  continuava  a  scrivere  quelle  lettere 
deliziose  in  cui  rivelasi  quella  virtù  santificante  che 
era  di  tanto  effetto  sull’animo  de’suoi  contemporanei 
e  che  tocca  ancora  cotanto  dopo  due  secoli  coloro 
che  si  fanno  a  leggerle  oggidì. — Luigi  xm,  dopo  l’as- 
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soggettameli to  degli  Ugonotti  della  Linguadocca,  es¬ 
sendo  andato  a  fare  una  visita  ad  Avignone,  il  duca 
di  Savoia  mandò  il  cardinale  di  Savoia  suo  figlio,  a 
complimentare  il  re  di  Francia  per  parte  sua.  Ora, 
il  prelato  essendosi  scelto  a  compagno  del  viaggio 
san  Francesco  di  Sales,  questi  obbedì,  fece  il  suo 
testamento  e  partì.  Nel  ritornare ,  ei  cadde  malato 
a  Lione  e  vi  mori  di  apoplessia  li  28  dicembre  1622 
dopo  ventanni  di  episcopato  e  cinquantacinque  di 
vita.  Francesco  di  Sales  fu  beatificato  nel  1661  e  ca¬ 
nonizzato  li  49  aprile  1663  da  Alessandro  vii.. —  Le 
varie  opere  di  san  Francesco  di  Sales  furono  riunite 
in  16  volumi  (Parigi,  Blaise,  1822).  I  due  primi 
contengono  la  sua  Vita  scritta  da  Marsolier,  il  5°  la 
Filotea  o  Introduzione  alla  vita  divota;  i  tomi  4,  5, 
e  6  i  Sermoni;  il  7°  il  Trattato  sull' amor  di  Dio , 
opera  di  un  gran  merito,  e  che  prova  nel  suo  autore 
una  profonda  conoscenza  del  cuore  umano  ;  i  tomi 
8,  9,  10,  11  e  12,  le  Lettere ;  il  13°  le  Controversie ; 
il  14°  i  Trattenimenti  spirituali;  il  13°  gli  Opuscoli , 
e  il  16  lo  Spirito  di  san  Francesco  di  Sales,  di  Pietro 
Camus,  vescovo  di  Belley,  suo  amico.  D'allora  in  poi 
tre  altre  edizioni  ne  vennero  in  luce,  a  Parigi,  di  cui 
due  per  cura  di  Béthune,  e  l’ultima  la  più  sfarzosa 
(4  grossi  volumi  in  8°)  possiede  una  tavola  generale 
analitica  e  ragionata  delle  materie  che  le  aggiunge 
nuovo  pregio.  Della  Filotea  poi  le  edizioni  furono 
pressoché  infinite,  e  venne  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa. 

FRANCESCO  Saverio  (Sas).  —  Detto  X Apostolo 
delle  Indie,  gentiluomo  spagnuolo,  ed  uno  de’  primi 
discepoli  di  sant’Ignazio  di  Loiola ,  nacque  il  dì  7 
aprile  1306  nel  castello  di  Saverio,  signoria  della  sua 
famiglia,  nella  Navarca,  poco  lungi  da  Pamplona.  Egli 
era,  dal  lato  di  madre,  nipote  del  famoso  Azpilctìeta, 
sopranominato  il  dottore  Navarro.  I  suoi  parenti  eb¬ 
bero  molta  cura  della  sua  educazione,  e  per  darvi 
l’ultima  mano,  lo  mandarono  a  terminare  i  suoi  stu¬ 
di  a  Parigi.  Preso  il  magistero  nel  collegio  di  santa 
Barbara,  fu  chiamato  ad  insegnare  filosofia  in  quello 
di  Beauvais,  quando  Ignazio  di  Loiola  si  recò  nel  me¬ 
desimo  collegio  per  ricominciarvi  gli  studi,  e  si  trovò 
compagno  di  camera  con  Saverio  ( ejusdem  cubiculi  so¬ 
cio*).  Ignazio  già  volgeva  in  mente  di  fondare  il  suo 
instituto,  e  abbisognando  pertanto  di  compagni,  co¬ 
minciò  a  far  disegno  su  Francesco  Saverio.  —  Il  Na- 
varrese  resistè  sulle  prime:  la  chiarezza  de’  suoi 
natali  e  la  sua  felice  riuscita  nell’ insegnamento  gli 
davano  a  sperare  un  facile  avanzamento  nelle  dignità 
ecclesiastiche;  ma  dopo  avere  per  un  buon  tratto  di 
tempo  celiato  intorno  al  suo  camerata  e  al  suo  dise¬ 
gno,  finì  per  cedere  all’affettuosa  sollecitudine  che 
questi  gli  dimostrava,  agli  elogi  che  non  cessava  di 
prodigargli  ed  a  quelle  maniere  insinuanti  ed  insi¬ 
stenti  di  cui  diede  il  primo  l’esempio,  che  fu  dappoi 
cosi  ben  seguito  nell’ordine  di  cui  fu  il  fondatore.  — 
Francesco  Saverio  dopo  aver  insegnata  filosofia  pel 
corso  di  tre  anni,  si  diede,  nel  4333,  a  studiare  teo¬ 
logia.  L’anno  seguente  Ignazio  adunò  i  suoi  primi  di¬ 
scepoli,  Francesco  Saverio,  Giacomo  Laynez,  dottore 


d’Alcalà,  Salmeron,  il  quale  non  aveva  che  diciottò 
anni,  Nicolò  Alfonso,  sopranominato  Bobadilla,  che 
aveva  irisegnato  filosofia  a  Vagliadolid,  e  Rodriguez, 
giovane  .portoghese,  mandato  a  Parigi  dal  suo  sovrano 
a  perfezionarvisi  negli  studi,  e  il  dì  dell’Assunzione 
(13  agosto)  li  condusse  a  Montmartre’ nella  cappella 
sotterranea  deU’ahazia,  ove  per  legarli  indissolubil¬ 
mente  al  suo  proposito,  fece  loro  formare  dei  voti 
solenni.  Questi  erano  di  viver  poveri  e  casti,  di 
pellegrinare  in  Terrasantà  e  di  dedicarvisi  alla  con¬ 
versione  degli  infedeli,  o  se  non  avessero  potuto  pe¬ 
netrarvi,  di  andarsi  a  gettare  ai  piedi  del  papa  e  di 
proferì rglisi  per  quell’opera  a  cui  avesse  stimato  op- 
,  portuno  d’impiegarli.  Per  dare  un  suggello  più  sacro 
alla  funzione,  un  sesto  discepolo  d’Ignazio,  Pietro  Lt 
Fevre,  che  da  poco  era  stato  ordinato  prete,  celebro 
la  messa  nella  cappella  sotterranea  e  impartì  la  co¬ 
munione  a  tutti  gli  associati.  —  Dopo  questo  patto 
solenne  il  Loiola  volle  ancora  continuare  per  qualche 
tempo  i  suoi  studi  teologici  con  alcuni  de’  suoi  di¬ 
scepoli,  onde  si  convenne  di  trovarsi  tutti  a  Venezia 
verso  il  principio  dell’anno  1357.  Come  Francesco 
Saverio  fu  giunto  in  questa  città  ,  andò  a  prender 
stanza  nell’ospedale  degl’incurabili  per  impiegarvi^ 
al  servizio  dei  malati.  Ignazio  intanto  incontrati  1 
tutti  i  suoi  compagni,  passò  con  loro  a  Roma. 
per  la  guerra  allora  imminente  tra  i  Veneziani  e  1 
Turco,  la  missione  in  Terrasanta  non  potè  aver  luogo^ 
se  non  che  Giovanni  iii,  re  di  Portogallo,  avendo  ri¬ 
soluto  d’introdurre  il  cristianesimo  nelle  Indie  orien¬ 
tali,  richiese  il  papa  Paolo  iii  di  mandargli  de’  n»s' 
sionarii.  L’  instituto  de’  gesuiti  già  cominciava  » 
dilatarsi  :  Saverio  aveva  predicato  con  successo 
Roma,  a  Bologna  ed  a  Vicenza,  ed  era  già  stat0^ng 
sacrato  sacerdote:  ei  fu  dunque  mandato  nel  je 
Lisbona,  ove  s’imbarcò  il  dì  8  aprile  1341  Pe* 
Indie,  in  compagnia  del  governatore  portoghese,  v 
rante  il  viaggio,  Francesco  Saverio  istrusse  e  ca 
chizzò  l’equipaggio,  prese  cura  de’  malati,  dormì  Qu 
sempre  sulla  tolda,  e  non  ebbe  altro  capezzale  c^. 
sartiame.  Approdò  verso  la  fine  d’agosto  al  P°r  ®  ^ 
Mozambico,  vi  passò  l’inverno  ed  arrivò  nel 
felicemente  a  Goa,  sede  del  governo.  Albergo  8 
fu  l’ospitale,  e  com’ebbe  preso  gli  ordini  del  vesc  ^ 
diede  principio  alla  sua  missione.  Lo  si  vede' a 
un  campanello  in  inano  percorrere  le  vie  di  WJP 
invitare  i  Portoghesi  e  i  loro  schiavi  al  catec  1 
ed  alle  prediche.  Il  cristianesimo  degli  abitan  e 
una  parte  delle  coste  al  sud-est  della  penisola  al * 
del  Gange  era  mischiato  a  molte  superstizioni.  * 
cesco  tradusse  il  catechismo  nella  lingua  del  V* 
e  fece  abbattere  gli  idoli  insieme  coi  loro  tc 
—  Nel  1344  passò  in  compagnia  di  parecchi  ^ 
missionarii  nel  regno  di  Travancor,  ove,  a  <Iuan  . 
scrive  egli  stesso,  nel  giro  di  pochi  mesi  battez  ^ 
sua  mano  da  diecimila  idolatri.  Leggesi  nelle  1 
fie  del  santo  che  tante  conversioni  erano  in  g1*»11  ^ 

I  dovute  a  strepitosi  miracoli  da  lui  operati;  e  ^ 
ferito  tra  gli  altri  quello  di  una  grande  arni  ^ 
Barbari,  che  in  atto  di  assalire  il  regno  di  *r‘ 
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cor  fu  posta  in  rotta  e  compiutamente  '  sbaragliata 
dagli  sguardi  terribili,  dalla  voce  tuonante  e  dal  ge¬ 
sto  del  missionario  armato  del  crocifisso.  —  France¬ 
sco  tramutossi  quindi  a  Meliapur,  che  era  pur  chia¬ 
mata  la  città  di  san  Tommaso,  perchè  giusta  una 
singoiar  tradizione,  quel  santo  apostolo  doveva  aver 
quivi  trovata  la  corona  del  martirio;.  il  che  poco 
mancò  che  non  avvenisse  parimenti  a  lui  stesso.  Es¬ 
sendogli  stati  mandati  di  Francia  album  missionarii, 
ei  passò  con  loro  a  Malacca  (novembre  1545);  e  vi 
convertì  degl’idolatri,  degli  ebrei  e  de’  musulniani. 
Fece  quindi  il  viaggio  di  Macassar,  percorse',  tutte  le 
Molucche,  facendo  dapertutto  gran  conversioni  e 
miracoli.  Ei  battezzò  più  di  25,000  indigeni  ad  Am¬ 
boina,  a  Ternate  ecc.  Nell’isola  di  Ceilan  convertì  il 
fe  di  Candì  e  un  gran  numero  de’  suoi  sudditi.  — Di 
ritorno  a  Goa  (1548),  vi  trovò  già  institùito  un  col¬ 
legio  ed  un  seminario  di  gesuiti.  Dopo  aver  dato  or¬ 
dine,  come  capo,  agli  affari  della  compagnia,  s’im¬ 
barcò  pel  Giapone  (1549);  e  predicò,  ma  con  poco 
frutto,  a  Canguxima,  a  Firanda  e  a  Meaco.  Rilevasi 
dalle  sue  lettere  ch’egli  non  aveva  potuto  imparare 
la  lingua  del  paese.  «  Io  non  comprendo  questo  po¬ 
polo  ,  scriveva  egli ,  ed  esso  non  comprende  me  da- 
vantaggio  ».  Il  suo  abito  di  pellegrino  non  era  abba¬ 
stanza  imponente;  ei  pensò  quindi  d’indossare  vesti 
suntuose  e  di  presentarsi  con  magnifica  accompagna¬ 
tura  e  munito  di  lettere  del  viceré  delle  Indie  alla 
£°rte  di  Ainangucchi.  Il  missionario  essendosi  inoltre 
•atto  innanzi  al  re  con  ricchi  doni,  questi  gli  accordò 
a  permissione  di  predicare,  e,  in  poco  d’ora  tremila 
Giaponesi  vennero  da  lui  battezzati.  — Una  delle  più 
ardenti  brame  di  Saverio  si  era  di  recare  la  luce  del 
Angelo  nella  Cina.  Già  egli  era  arrivato  nell’isola  di 
^ucian  ( Ciang-cinen-Ciang )  sulla  costa  della  provin- 
c,a  di  Quang-Tung,  rimpetto  a  Canton,  quando  am¬ 
malo,  e  dopo  lunghi  patimenti  morì  in  quell’isola  li 
dicembre  1552,  non  essendo  che  in  età  di  44  anni, 
Clrca  undici  dei  quali  aveva  passati  nelle  apostoliche 
*ae  fatiche.  Ei  fu  sepolto  sulla  spiaggia,  e  la  bara 
empita  di  calce  doveva  consumarne  le  carni;  ma 
e®ticinque  anni  dopo,  se  dobbiamo  credere  alle  bio- 
scritte  dai  gesuiti ,  il  suo  corpo  fu  ritrovato 
•ttiero  e  in  uno  stato  di  perfetta  conservazione;  che 
/j*1  dicesi  persino  che  da  tutto  il  corpo  esalasse  un 
0re  soave  e  maraviglioso.  Alcuni  mesi  dopo  fu 
andato  a  Goa  e  deposto  nella  cappella  grande  della 
*e$a  di  san  Paolo.  —  Francesco  Saverio  fu  beatifi- 
°r  pontefice  Paolo  v  nel  1619  e  canonizzato 
jj3  rre80r*°  xv  nel  1622.  La  Chiesa  cattolica  gli  diede 
l°lo  di  Apostolo  delle  Indie  ed  inscrisse  il  suo  no- 
,  &ul  calendario  addì  5  del  mese  di  dicembre.  Si 
Jt  *?n°  di  san  Francesco  Saverio  cinque  libri  di  Epi- 
q  e’  Campate  a  Parigi,  1651,  in-8°,  come  pure  un 
^  celtismo  ed  alcuni  Opuscoli.  Il  padre  Bartoli  ge- 
dot^  D*e  *ia  scr*lla  1“  ^aliano  la  vita,  la  quale  fu  tra- 
a  >n  latino  dal  padre  Janin,  1700.  Quella  del 
p-  r°  Bouhours  (Parigi  1621,  in-4°)  è  la  più  stimata, 
noj  •  ente  Raspare  Xuares  ha  pubblicato:  Fida  ico- 
°9ica  del  apostol  de  las  India s  san  Francisco  Xavier , 


Roma  1798,  in-8°.  Tutti  riferiscono  un  gran  numero 
di  miracoli  operati  dal  santo,  uno  de’ quali  fu  sog¬ 
getto  ad  un  quadre  capitale  fatto  dal  Poussin,  che 
oggidì  trovasi  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi. 

FRANCESCO  I  (Ordine  di).  —  Questo  è  un  ordine 
moderno  del  regno  delle  Due  Sicilie,  fondato  dal  re 
Francesco  i.  Il  sovrano  n’è  il  capo  ed  il  granmae- 
stro*  rimanendo  la  suprema  magistratura  dell’ordine 
sempre  annessa  alla  reale  corona.  La  legge  de’  28  di 
Settembre  1829  lo  crea  unicamente  a  compensare, 
secondo  i  diversi  gradi,  il  merito  civile,  sia  nell’eser¬ 
cizio  notevole  de’  carichi  d’ogni  ramo,  sia  nella  se¬ 
gnalata  coltura  delle  scienze,  delle  arti  e  del  com¬ 
mercio.  Le  persone  militari  in  cui  concorrono  dei 
meriti  civili  della  indicata  specie,  possono  anch’esse 
aspirare  alle  diverse  dignità  dell’ordine.  Le  quali  sono 
tre,  cioè  gran-croci,  commendatori,  cavalieri,  oltre 
alle  medaglie  d'oro  ed  anche  d’argfenfo.  11  contrasse¬ 
gno  dell’  ordine  consiste  in  una  croce  con  smalto 
bianco,  tramezzata  da  gigli  d’oro,  alla  quale  sovrastà 
una  corona  pure  d’oro.  La  decorazione  ha  nel  suo 
dritto  lo  scudo  d’oro  colla  cifra  F.  I.  sormontata 
dalla  corona  reale  di  quercia  in  ismalto  verde  e  ter¬ 
minata  con  una  fascia  azzurra  contenente  in  giro  la 
leggenda  a  lettere  d’oro  :  De  rege  optime  merito  ;  e 
nel  rovescio  lo  scudo  d’oro  colla  iscrizione,  Franci- 
scus  I‘ insti tuit  mdcccxmx,  circondata  altresì  da  una 
corona  di  quercia  in  ismalto  verde.  Questa  decora¬ 
zione  da’ cavalieri  di  gran  croce,  e  da’ commendatori 
vien  sospesa  al  collo  con  un  nastro  rosso  ondeggiato, 
co’  due  orli  di  color  turchino  ;  ed  i  primi  ne  portano 
inoltre  ricamala  sull’abito  la  croce  dalla  parte  sini¬ 
stra  del  petto,  al  cui  occhiello  i  cavalieri  sospendono 
la  croce.  Le  dimensioni  della  croce,  la  larghezza  del 
nastro,  sono  determinate  in  modo  decrescente  dal 
primo  al  terzo  grado.  Le  medaglie  sì  d’oro  che  d’ar¬ 
gento  hanno  nel  diritto  l’effigie  del  re  con  una  corona 
di  quercia  all’intorno,  e  la  leggenda  Franciscus  I. 
Reg.  Utr.  Sic.  et  Hier.  Rex,  e  al  rovescio  tre  gigli 
col  motto:  De  rege  optime  merito  mdcccxxix.  Esse  si 
portano  alla  parte  sinistra  del  petto  sospese  all’oc- 
chiello  dell’abito  con  un  nastro  più  stretto  di  quello 
de’ cavalieri.  Per  gli  affari  dell’ordine  v’è  una  depu¬ 
tazione,  i  cui  componenti  nominati  dal  re,  sono  un 
presidente  gran  croce,  due  commendatori  e  due  ca¬ 
valieri,  uno  de’  quali  coll’officio  di  segretario  ed  ar¬ 
chivista. 

FRANCESCANI  (Daniele).— Uomo  di  vasto  e  sva¬ 
riato  sapere,  il  quale  avrebbe  potuto  lasciare  il  suo 
nome  in  maggior  voce  se  in  lui  fosse  stato  un  più 
forte  volere  ed  una  maggior  coscienza  delle  proprie 
forze.  Nato  in  Belvedere  di  Cordignano  nella  pro¬ 
vincia  di  Treviso,  l’anno  4761,  studiò  nel  seminario 
di  Padova,  poi  a  quell’università,  nella  quale  fu  lau¬ 
reato  in  ambe  le  leggi  prima  di  essere  consacrato 
sacerdote.  Chiamato  ad  istruire  un  giovane  patrizio, 
attese  nelle  sue  ore  di  libertà  a  diverse  maniere  di 
studii,  ma  più  di  proposito  a  quelli  delle  matemati¬ 
che  e  della  fisica  sperimentale.  Ascritto  all’accademia 
di  Padova,  vi  lesse  molte  Memorie  di  fisica,  di  mate- 
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matica,  di  filologia,  d’archeologia,  tutte  importanti  e 
pregiate.  Nè  queste  severe  applicazioni  lo  distolsero 
dal  coltivare  lodevolmente  ora  l’italiana  ed  ora  la  la¬ 
tina  poesia  con  applauditi  poemetti.  Nel  4795  fu  no¬ 
minato  professore  di  fisica  e  di  geometria  nel  collegio 
di  san  Marco  in  Padova.  Andò  poscia  a  Roma  per 
ivi  educarvi  il  figliuolo  del  Pesaro  ambasciatore  della 
signoria  veneta;  e  l’amicizia  del  Canova  e  del  Visconti 
valse  ad  invaghirlo  a  scritti  di  belle  arti  e  di  archeo- 
gia.  Lesse  nell’Arcadia  una  Memoria  per  dimostrare 
che  il  crivello  e  lo  specchio  delle  vestali  erano  un  solo 
arnese;  lesse  in  quel  nazionale  istituto  un’altra  me¬ 
moria  intorno  la  velocità  della  luce.  Eruditissimo 
com’era  in  bibliografia,  ne’  sconvolgimenti  sorvenuti 
in  Roma  raccolse  libri,  codici,  miniature,  stampe  ecc. 
Passato  a  Firenze,  lesse  a  quella  R.  Accademia  un’al¬ 
tra  Memoria,  con  cui  rivendicò  al  gran  Raffaello  una 
lettera  attribuita  al  Castiglione.  Recatosi  a  Padova  nel 
4800,  mandò  al  card.  Borgia  l’illustrazione  d  un  ur- 
netta  lavorata  d’oro  e  d’altri  metalli  all  agemina, 
nella  quale  contradisse  a  ciò  che  ne  aveva  scritto 
l’ab.  Boni;  e  il  Cicogna ra  s’accostò  alla  sentenza  del 
Francesconi.  In  una  dissertazione  letta  nel  4805  con¬ 
tradisse  alla  teoria  sui  rimbalzi  del  prof.  Bidone, 
dissertazione  che  fu  più  tardi  inserita  negli  atti  del¬ 
l’Ateneo  di  Treviso.  In  altra  Memoria  rivendicò  al 
Trivigiano  co.  Giovanni  Rizzetli  una  bella  legge  di 
fisica  sulla  decomposizione  del  moto.  Nel  4804  rivide 
in  Parigi  il  Visconti,  e  lo  giovò  nell’iconografia  greca. 
Ivi  conobbe  il  Biot  e  il  Prony,  a’  quali  piacquero  le 
idee  di  lui  sulla  teoria  delle  forze  vive;  ma  nulla  poi 
che  si  sappia  ne  scrisse.  Nel  4803  fu  nominato  biblio¬ 
tecario  dell’I.  R.  Università  di  Padova;  era  Varrone 
(al  dire  del  suo  biografo)  che  entrava  nella  sua  pro¬ 
vincia.  Nel  4807  fu  inoltre  fatto  professore  di  storia 
e  di  diplomazia  in  quell’università,  cattedra  eh  ivi 
poi  gli  fu  tramutata  nell’altra  del  codice  Napoleone 
comparato  al  diritto  romano.  Fu  nel  4842  nominato 
secretano  del  R.  istituto  italiano;  del  quale  fu  poi 
membro  onorario.  Lesse  più  scritti  sopra  passi  mal 
intesi  di  autori  greci  di  matematica,  e  consacrò  forse 
l’ultima  sua  fatica  a  rivendicare  al  gran  Galileo  una 
scoperta  intorno  alla  teoria  della  percossa  usurpatagli 
dal  Bernoulli.  Pensò  a  pubblicare  Padova  pittrice , 
tenendone  raccolti  i  materiali ,  avendola  promessa 
in  un  suo  elogio  del  Mantegna  letto  all’Accademia  di 
Belle  Arti  in  Venezia.  Mori  d’apoplessia  in  Venezia 
nel  4833;  e  l’abate  Fortunato  Federici,  suo  succes¬ 
sore  alla  biblioteca  di  Padova,  ne  scrisse  un  lungo 
articolo  biografico,  inserito  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  ra,  p.  503  e  segg.),  dal  quale  abbiam  tratte  que¬ 
ste  poche  notizie.  Ad  esso  ricorra  chi  brama  di  co¬ 
noscere  e  tutti  gli  scritti  del  Francesconi  e  le  sin¬ 
golari  virtù  che  Tornarono,  e  le  distrazioni  a  cui 
andava  spesso  soggetto,  che  rallegravano  le  brigate. 

FRANCESE  (Letteratura,  Lingua,  Filosofia,  Mu¬ 
sica,  ecc.)  (v.  Francia). 

FRANCFORT,  o  Francoforte  sul  Meno  (| jeogr .).— 
Una  delle  quattro  città  libere  della  Confederazione 
Germanica,  capitale  della  repubblica  dello  stesso 


nome  e  di  tutta  la  Confederazione,  giace  sulla  riva 
destra  del  Meno,  che  si  attraversa  sopra  un  lungo 
ponte  di  pietra  sostenuto  da  44  archi,  il  quale  con¬ 
giunge  la  città  al  sobborgo  di  Sachsenhausen,  e  conta 
ora  una  popolazione  di  circa  60,000  abitanti.  Ha 
molti  edifizii  ragguardevoli,  fra  i  quali  il  Rcenier  o 
palazzo  di  città,  ove  gl’imperatori  tenevano  un  tempo 
la  loro  corte,  e  dove  anche  attualmente  si  conserva  la 
celebre  bolla  d’oro  (u.  Bolle  imperiali).  Vi  si  vede  la 
gran  sala,  nella  quale  gli  elettori  o  i  loro  delegati  si 
adunavano  per  eleggere  l’imperatore,  e  che  serve 
oggi  alle  sessioni  del  senato.  Fra  gli  altri  principah 
edifizii  sono  da  citarsi  il  saalof ,  antico  palazzo  dei 
Carolingi  ;  la  cattedrale  o  chiesa  di  s.  Bartolomeo  » 
ove  altre  volte  s’incoronavano  gl’imperatori  ;  l’antico 
palazzo  dei  cavalieri  dell’  ordine  teutonico  nel  sob- 
borgo  di  Sachsenhausen;  quello  del  principe  di  Tour- 
e-Taxis ,  in  passato  sede  del  principe  primate ,  ed 
oggi  della  dieta;  la  biblioteca,  magnifico  edilizio  ter¬ 
minato  nel  1823;  la  borsa,  l’ospedale,  il  manico¬ 
mio,  il  teatro,  ristorato  ed  ampliato  Tanno  4649 , 
ed  oltre  a  ciò  varii  istituti  e  società  letterarie, 
cui  la  scuola  di  medicina  e  chirurgia ,  l’istituto  1 
Staedel ,  la  fondazione  di  Senkenberg  con  un  orto 
botanico,  una  biblioteca,  un  teatro  anatomico,  eeC- 
il  museo  di  storia  naturale,  arricchito  di  belle  collo- 
zioni,  la  società  delle  scienze  naturali,  fondata  da* 0 
stesso  Senkenberg,  la  società  per  la  propagazion® 
delle  arti  utili,  la  società  per  lo  studio  della  lingu* 
tedesca,  e  quella  della  storia  antica  della  Germania- 
Sebbene  Francfort  non  sia  propriamente  città  manj 
fatturiera,  meritano  nondimeno  di  essere  nomina 
le  sue  fabbriche  di  tabacco,  tappeti,  velluti,  fili  d  °*. 
e  d’argento  per  galloni,  carte  da  giuoco,  stoffe  ^ 
seta  e  cotone,  ed  un  commercio  ragguardevole  di  ^ 
del  Reno  e  di  libri;  ma  vi  si  fanno  estesissimi  a®*, 
di  borsa,  essendo  questa  città  divenuta  negli  ulll0.0 
tempi  la  principale  piazza  d’Europa  pel  comm®r<^ 
dei  fondi  pubblici  dei  diversi  Stati,  e  centro  e  depo»1^ 
delle  merci  esportate  dalle  varie  contrade  che 
mentano  il  suo  commercio  di  spedizione.  Accresc 
importanza  e  ricchezza  alle  operazioni  commerci  ^ 
di  questa  città  le  fiere  che  vi  si  tengono  a  Pa^  .^4 
in  autunno,  frequentate  dai  mercatanti  di  quasi  ^ 
l’Europa. — Francfort  è  città  antichissima;  ma  la  t(0 
importanza  incomincia  soltanto  nell’vra  secolo,  e  f  , 
le  due  prime  dinastie  che  succedettero  ai  Caro  1 
essa  divenne  capitale  dell’Impero  Germanico.  H1®  # 
rata  città  libera  e  imperiale  Tanno  4234,  nel  ^ 
fu  dalla  bolla  d’oro  destinata  a  luogo  d’incoronaz*^  ^ 
per  gl’imperatori.  L’anno  4806  Napoleone  eros 
città  e  il  suo  territorio  a  granducato  in  favore  ^ 
principe  primate  d’Alemagna,  Carlo  di  Dalbergh^ 
arcivescovo  di  Magonza  ;  ma  il  congresso  di 
dell’anno  4843,  disfacendo  quel  granducato,  ^ 
a  Francfort  la  sua  independenza ,  dichiarando  ^ 
un  tempo  città  libera  o  repubblica,  membro  c ^  fi 
della  Confederazione  Germanica.  L’anno  *PPreL]i»t® 

abitanti  adottarono  uno  statuto  democratico  m° 

sull’antica  loro  costituzione  di  città  imperi» 
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sovranità  risiede  nell’insieme  della  popolazione  cri-  55  anni  l'avvocatura  con  tanta  fama  di  onestà  e  di 
stiana;  il  corpo  legislativo  è  composto  di  20  senatori,  sapere  da  farsi  ammirare  anche  dagli  stranieri;  e  il 
20  deputati  permanenti  della  borghesia  e  45  altri  gran  Benedetto  xiv  volle  conoscerlo,  e  molto  si  piacque 
membri  scelti  nel  corpo  di  essa;  il  potere  esecutivo  di  conversare  con  lui.  Le  sue  Allegazioni  civili  e  cri- 
risiede  in  un  senato  di  24  membri,  fra  i  quali  si  eleg-  minali  sono  considerate  il  modello  più  perfetto  che 
gono  ogni  anno  due  borgomastri.  Gli  Ebrei  godono  si  conosca  in  sì  fatta  maniera  di  scritture.  Pubblicò 
di  quasi  tutti  i  diritti  di  borghesi,  ma  non  di  quelli  inoltre  alcune  dissertazioni  sull'origine,  sul  sito  e  ter- 
di  cittadini  dello  Stato,  perchè  non  sono  ammessi  ai  ritorio  di  Napoli ,  ed  altre  sull ’  antichità  ecc.  della 
pubblici  impieghi,  e  non  hanno  voce  nelle  elezioni.  Liburnia  ducale ,  e  sopra  altri  argomenti  misti  di  giu¬ 
ba  città  mantiene  un  corpo  di  700  uomini,  e  in  caso  risprudenza,  di  erudizione  e  di  antiquaria,  giovandosi 
di  guerra  dee  fornire  alla  Confederazione  un  contin-  in  questi  lavori  de’  materiali  raccolti  da  Scipione  de 
gente  di  475  soldati. — In  questi  ultimi  tempi  la  prò-  Cristoforo,  prete  napoletano.  — Alla  gloria  del  sapere 
sperità  e  la  quiete  di  Franefort  furono  più  d’una  volta  quella  congiunse  di  pubblico  benefattore,  delle  sue 
compromesse,  specialmente  per  le  pratiche  di  alcuni  sostanze  avendo  formato  un  monte  per  dotare  ogni 
suoi  cittadini  che  domandavano  una  revisione  dello  anno  due  donzelle  patrizie  d’Aquila  ciascuna  in  ducati 
statuto,  e  certe  mutazioni  nell’  amministrazione  che  mille,  e  per  mantenere  agli  studii  quattro  giovani 
poi  vennero  adottate.  Un  tentativo  disommossa  essendo  patrizii  Aquilani ,  assegnando  a  ciascuno  HO  ducati 
stato  fatto  a’5  di  aprile  dell’anno  1855,  la  dieta  chiamò  annuali. 

al  suo  soccorso  truppe  austriache  e  prussiane  dal  FRANCHI  (Giuseppe  conte  di  Pont).  —  Dotto  ar- 
presidio  di  Magonza,  e  le  pose  alla  custodia  dei  posti  cheologo,  nacque  in  Centallo,  grosso  borgo  del  Pie- 
Principali  della  città.— Era  un  tempo  Franefort  cinta  monte  l’an.  1765  da  famiglia  agiata  e  ragguardevole, 
da  bastioni,  i  quali  furono  rasi  dall’anno  1806  all  Studiò  legge  per  compiacere  ai  parenti,  poi  diedesi 
1812,  ed  il  sito  convertito  in  ameni  passeggi.  È  patria  all’amena  letteratura.  Tra  li  suoi  poetici  componi- 
di  molti  uomini  distinti,  fra  i  quali  il  celebre  Goethe;  menti  voglionsi  ricordare  Gli  amori  di  Deio,  poema 
ed  in  questa  città  venne  alla  luce  nel  1615  il  primo  tratto  dalla  storia  ateniese  al  tempo  della  guerra  di 
giornale  tedesco  stampato,  avendosene  prima  soltanto  Trasibulo  contro  i  trenta  tiranni  ;  La  Rachele,  argo- 
dei  manoscritti.  Accenneremo  infine  che  pochi  siti  mento  sacro,  pieno  di  soave  mestizia,  e  La  Moabitide, 
hanno  sì  piacevoli  vicinanze  come  Franefort;  e  ma-  parafrasi  del  libro  di  Ruth  ,  che  risplende  di  quel- 
gnifiche  strade  menano  a  parecchie  graziose  città  l’aurea  semplicità  che  attrae  il  cuore  de  leggitori.  Ma 
Appartenenti  ad  altri  Stati,  ma  che  pure  distano  sol-  i  lavori  che  più  l’onorano,  sono  le  sue  Dissertazioni 
tanto  da  essa  di  alcune  miglia.  archeologiche,  sulle  antichità  di  Pollenza;  sulle  scene 

FRANCFORT,  o  Francoforte  su  i.’Oder  ( geogr ).—  versatili  e  laterali  de'Romani;  sui  torsi  loricati  che 
Città  degli  Stati  prussiani,  nella  provincia  di  Bran-  furono  dissotterrati  a  Susa;  e  sul  vaso  di  bronzo  or- 
deburgo,  capoluogo  di  un  circolo  dello  stesso  nome,  nato  di  scolture  e  posseduto  dal  R.  Museo  di  Torino, 
giace  in  assai  amena  positura  sulla  sinistra  riva  del-  |  Fu  dottore  nel  collegio  di  filosofia  e  di  belle  arti  del¬ 
uder,  e  conta  22,000  abitanti,  oltre  la  guernigione.  l’Università  torinese,  condirettore  del  museo  d’anti- 
h  molto  industriosa,  fabbricandovi  principalmente  chità,  indi  professore  d’archeologia.  Morì  nel  1825  ; 
Mostarda,  acquavite,  tabacco,  zucchero,  guanti,  calze,  e  le  notizie  della  vita  e  degli  studii  di  lui  furono  l’anno 
tele,  cuoi,  panni,  maiolica  e  pipe,  reso  il  suo  com-  stesso  pubblicate  dal  co.  cav.  Federico  Sclopis. 
®*epcio  ancor  più  fiorente  dalle  fiere  che  vi  si  tengono  |  FRAJNCHI  (Popoli)  (stor.  del  med.  evo).  —  I  Fran- 
nel  corso  dell’anno,  dalla  navigazione  sull’  Oder  che  chi ,  ossieno  uomini  liberi ,  erano  in  origine  una 
Conduce  al  mar  Baltico  ,  e  da  un  sistema  di  canali  I  nazione  composta  della  confederazione  di  parec- 
Jhe  la  fanno  comunicare  col  mare  del  Nord.  La  sua  |  chie  tribù  germaniche,  come  i  Salici,  stabiliti  sulle 
Università  fondata,  l’anno  1506,  dall’elettore  Giovac-  j  rive  della  Sala  o  Yssel;  i  Ripuarii  che  abitavano  le 
£hino  i  e  da  suo  fratello  Alberto,  arcivescovo  di  j  rive  del  Reno;  i  Sieambri,  il  cui  territorio  era  com- 
JJagonza  e  di  Magdeburgo ,  fu  nel  1810  trasferita  a  |  preso  fra  il  Roer  e  la  Sieg;  i  Cauci,  i  Catti,  i  Che- 
?reslavia.— La  città  di  Franefort,  un  tempo  libera  e  rusci  (vedi)  ecc.,  che  occupavano  i  siti  paludosi  del 
lr,1P«riale,  fu  in  principio  un  umile  borgo,  dove  si  'j  Basso-Reno  e  del  Weser.  Colonia,  città  la  quale  acqui- 
c°struirono  magazzini  per  depositarvi  le  merci  tras-  jj  sto  maggior  celebrità  in  tempi  posteriori,  era  allora 
P°rtate  sul  fiume  ;  acquistò  successivamente  ingran-  |  la  capitale  dei  Franchi-Ripuarii.  !•  ormossi  la  con¬ 
cento,  privilegi  ed  un’importanza  commerciale  che  ]  federazione  dei  franchi  verso  1  anno  244  dell  E.  \  .; 
ha  <*»  poi  sempre  conservata.  ebbe  in  breve  tempo  grande  rinomanza  pel  suo  co- 

URANCHI  (Carlo).— Uno  de’più  illustri  giurecon-  I  raggio  smisurato  nei  combattimenti,  e  fece  frequenti 
italiani  del  secolo  xvm,  nacque  in  Aquila  l'anno  :  invasioni  nella  Gallia,  massime  sotto  il  regno  dell’im- 
\6tJ8,  e  morì  nel  1769.  A  15  anni  in  pubblico  spe-  peratore  Gallieno.  Battuti  poscia  i  Franchi  in  diversi 
rCento  si  mostrò  sì  vaiente  nelle  matematiche  da  j  incontri  dalle  truppe  romane,  e  ridotti  a  mal  partito 
peritarsi  onorata  menzione  nel  libro  Des  enfans  cé-  da  Costantino,  il  quale  fece  anche  morire  a  migliaia  i 
Hres  del  Baillet.  Perito  nelle  lingue  ebraica,  greca,  loro  prigionieri  nel  circo  diTreveri,  tornarono  non- 
Atina,  illirica,  tedesca,  spagnuola  e  francese,  abbrac-  dimeno  ad  invadere  le  Gallie  sotto  Costanzo  u,  e 
Cl0  quasi  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  Esercitò  per  sebbene  vinti  in  altre  battaglie  da  Giuliano  e  da  Va- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  49i 
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lentinianoi,  rimasero  pur  sempre  minacciosi  e  potenti. 
Ammessi  intanto,  come  gli  altri  Barbari,  a  far  parte 
degli  eserciti  romani,  alcuni  tra  loro  salirono  ai  primi 
gradi  civili  e  militari,  e  più  d’una  volta  ancora  acqui¬ 
starono  grande  autorità  appresso  la  persona  medesima 
degl’imperatori.  Non  mettevano  però  molta  cura  nel- 
l’osservare  le  promesse  e  i  trattati;  motivo  per  cui, 
anche  respinti  e  sconfitti,  tornavano  ogni  volta  più 
forti  e  più  pronti  alle  battaglie. — Vinti  di  nuovo  nel 
587  e  nel  395,  e  tenuti  in  soggezione  da  Slilicone, 
rimasero  fedeli  ai  Romani  disputando  in  favor  loro 
il  passo  del  Reno  alle  orde  numerose  di  Unni,  Slavi, 
Vandali  e  Alani,  che  inondavano  le  province  dell’im- 
pero  romano;  ma  non  riuscirono  ad  arrestare  la  loro 
marcia,  e  furono  vinti.  L’anno  428,  in  seguito  ad  una 
grande  invasione  condotta  dal  capo  loro  Clodione 
(vedi),  i  Franchi  Salici  mossero  verso  Cambrai,  l’oc¬ 
cuparono  dopo  di  avere  riportata  una  vittoria  sopra 
i  Romani,  e  di  là  andarono  allargando  le  loro  con¬ 
quiste  nelle  Gallie.  Vinto  però  Clodione  alla  sua  volta 
(an.  456)  da  Ezio,  governatore  della  Gallia  per  Va- 
lentiniano  ih,  fu  costretto  a  dare  indietro;  ma  tornò 
poco  dopo  con  maggior  numero  de’suoi,  e  presa  sta¬ 
bile  dimora  nei  paesi  da  lui  conquistati,  trasmise 
morendo  il  suo  potere  a  Meroveo  (vedi).  Frattanto  il 
pericolo  comune  riuni  in  un  solo  volere  Franchi  e 
Romani.  Aveva  Attila,  re  degli  Unni ,  assaltato  le 
Gallie,  l’anno  431,  e  lasciava  libero  il  freno  alla  sua 
gente  a  commettervi  le  più  orribili  devastazioni;  ma 
i  Franchi  capitanati  da  Meroveo,  ed  uniti  ai  soldati 
di  Roma,  contribuiscono  alla  disfatta  del  re  Unno 
nelle  pianure  di  Chàlons.  Da  quel  giorno  attendono 
sempre  più  a  consolidare  il  loro  potere  e  ad  esten¬ 
derlo;  finché  una  favorevole  occasione  si  offerse  di 
far  desiderare  eziandio  la  loro  alleanza.  Infatti  Egidio, 
capo  delle  milizie  romane,  occupava  quel  tratto  di 
paese  che  è  posto  fra  la  Mosa  e  la  Loira  e,  seguendo 
in  ciò  l’esempio  delle  tribù  germaniche  che  avevano 
invasa  la  Gallia,  disegnava  crearvi  uno  Stato  inde- 
pendente  per  sé;  il  qual  disegno  però  non  potè  aver 
effetto  se  non  poco  tempo  dopo  per  opera  di  Clodo- 
veo  (vedi).  E  quella  l’epoca  più  gloriosa  della  nazione 
dei  Franchi,  avendo  essa  allora  cominciato  a  formare 
nel  paese  occupato  varii  piccoli  regni,  gettate  le  fon¬ 
damenta  della  grandezza  futura,  ed  all’  intera  con¬ 
trada  dato  dal  proprio  nome  quello  di  Francia  (vedi). 
Come  tutte  le  popolazioni  germaniche,  i  Franchi,  i 
quali  per  altro  conoscevano  l'agricoltura,  il  commercio 
e  l’arte  di  lavorare  i  metalli,  menavano  vita  errante, 
abborrivano  dalla  civiltà  e  dall’abitare  in  luoghi  cir¬ 
coscritti  da  mura,  sdegnavano  sopratutto  qualunque 
dependenza  politica ,  e  si  esercitavano  quasi  unica¬ 
mente  alla  guerra.  Professavano  la  religione  dei 
Druidi,  e  credevano  che  (Wino,  loro  suprema  divi¬ 
nità,  non  ischiudesse  il  paradiso  detto  Valhalla,  se 
non  a  coloro  che  morivano  da  prodi  in  battaglia; 
stimavano  le  donne  quale  oggetto  degno  di  venera¬ 
zione,  e  sentivano  al  più  alto  grado  l’amore  della 
famiglia.  Le  leggi  dei  Franchi,  pubblicate  verso  il  vi 
secolo  sotto  il  nome  di  leggi  salica  e  ripuaria  (corri¬ 


spondenti  alla  riunione  dell’intera  nazione  sotto  due 
principali  divisioni  o  tribù,  i  Franchi  Salici  e  i  Fran¬ 
chi  Ripuarii),  furono  presso  di  loro  in  vigore  fino 
all’ ai,  senza  avere  subito  rilevanti  modificazioni.  Ogni 
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tribù  sceglieva  nella  famiglia  dei  Merovingi  i  sU0,.r^’. 
semplici  capi  militari  (heerzog),  uguali  in  diritti 
loro  compagni,  e  li  deponeva,  quando  non  a(*enl*L 

vano  agli  obblighi  imposti;  si  regolavano  le  faccen 

particolari  di  ciascuna  tribù  in  certe  assemblee  c 
mate  nella  lingua  loro  mali,  e  quelle  della  confo 
zione  in  altre,  dette  campi  di  marzo,  alle  quali  Pr.  . 
devano  parte  gli  uomini  liberi  di  tutte  le  tribù; 
strava  infine  la  giustizia  un  giudice  supremo,  ue  ^ 
lingua  franca  morddom ,  maggiordomo  o  maire 
palazzo.  Nel  medio  evo  ed  anche  oggidì  in  tu 
Stati  del  Levante  si  comprendono  sotto  la  gcn^ *  j 
denominazione  di  Franchi  gli  Europei  di  9ua  ^ 
origine  o  nazione.  11  nome  derivò  probabilmen 
privilegi  che  in  ogni  tempo  accordò  la  1>ortaeslese 
roana  ai  Francesi,  e  che  in  progresso  di  tempo  e 
anche  ai  sudditi  delle  altre  potenze  europee.  ^ 
FRANCHIGIA  (drit.  pubbl.  e  sfor.).— Ne i  PlU^ce, 
chiatti  delle  popolazioni  barbare,  le  f*ua*1.  S  jV3to 
dettero  all'impero  romano,  questo  vocabolo  e 
dall’altro  della  bassa  latinità  francliesia  o  franC  ^i 
significò  un  tenimento  rurale  posseduto  da  u 
conquistatori,  da  un  franco  o  da  qualsivog 
persona  di  condizione  libera,  senza  obDlig0 pi 
di  servitù,  di  doveri  personali,  di  carichi  imp 
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denaro  o  in  derrate.  Eranvi  non  di  meno  alcuni  casi 
di  eccezione,  come  per  es.  :  quello  di  vendita  o  di 
cambio,  in  cui  la  possessione  era  sottoposta  a  certi 
gravami,  sebbene  assai  leggieri,  d’entrata,  d’uscita, 
di  successione,  alienazione,  ecc.  Tutti  i  comuni  e  spe¬ 
cialmente  le  città  murate,  avevano  franchigie,  sotto  [ 
la  quale  denominazione  si  comprendevano  talvolta  | 
anche  le  immunità  e  i  privilegi  ;  e  franchigia  si  re-  | 
putavano  le  tasse  imposte  e  riscosse,  il  non  pagarle 
se  non  dopo  ch’erano  state  consentite,  il  non  ricettare  | 
uomini  di  guerra  dentro  le  proprie  terre,  fossero  ; 
anche  al  seguito  del  re,  e  molte  altre  simili  cose  di 
minore  importanza.  Dai  particolari  si  estesero  presto  j 
le  franchigie  alle  intere  corporazioni  ed  alle  città  ;  e 
tali  franchigie,  che  i  re  in  molti  paesi  d’Europa  giu¬ 
ravano  di  rispettare  al  loro  avvenimento  al  trono,  si 
dissero  municipali.  Da  esse  presero  pure  il  nome  va¬ 
rie  terre,  che  ancora  sussistono  al  dì  d’oggi,  come 
Villafranca,  Castelfranco,  Friburgo,  ecc.  ;  e  da  esse 
si  denominarono  i  privilegi  di  cui  godevano  in  certi- 1 
luoghi  gli  ambasciatori  di  alcune  potenze  estere ,  j 
uguali  a  quelli  che  loro  rimangono  ancora  oggidì  al  ; 
quartiere  di  Pera  a  Costantinopoli. — Sul  cadere  del 
secolo  passato  rimanevano  non  pochi  avanzi  delle  J 
franchigie  consentite  ai  tempi  della  feudalità  alla 
nobiltà,  al  clero,  all’alta  magistratura,  alle  corpora¬ 
zioni,  alle  università,  ecc.  ,  delle  quali  alcune  di  poco 
momento,  altre  incompatibili  col  moderno  diritto 
pubblico  in  Europa,  e  fra  queste  il  diritto  degli  asili 
pe’  malfattori  ne’  luoghi  consacrati,  il  privilegio  accor-  ; 
dato  agli  ecclesiastici  di  sottrarsi  per  certe  cause  alla 
giurisdizione  civile,  e  simili.  A’  dì  nostri  tali  incon¬ 
venienti  sono  al  tutto  scomparsi  dalla  legislazione  eu- 
ropea,  e  l’uso  delle  franchigie  rimane  soltanto  circo- 
scritto  ai  così  detti  porti  franchi  nelle  città  marittime, 
nei  quali  le  merci  vanno  esenti  dai  dazii,  alle  esen-  j 
zioni  di  favore  di  cui  si  graziano  alcuni  ambasciatori 
residenti,  ed  alcune  corporazioni  o  funzionarii  pub¬ 
blici  di  ricevere  lettere  per  la  posta  senza  pagarne  il 
Porto. 

FRANCHI-MURATORI  (v.  Liberi-Muratori). 

FRANCHINI  (Pietro). — Letterato  e  matematico  di 
"ella  fama,  nacque  in  Partigliano,  presso  Lucca, 
*anno  4768,  e  visse  sino  al  principio  del  4836.  In- 
segnò  umane  lettere,  poi  Filosofia  e  matematica  nel 
Seminario  di  Veroli  ;  e  ivi  compose  un  Corso  d’ana- 
bsi  per  le  quantità  finite  e  differenziali  che  porta  al- 
1  mtelligenza  del  metodo  dei  limiti  ;  lodatissimo  dal 
Fanterzani,  dal  Pessuti,  dal  Del  Ricco,  ecc.  Per  que- 
rio  suo  primo  lavoro  i  due  Michelotti  lo  fecero  ascri- 
Vere  alla  Regia  Accademia  di  Torino,  alla  quale  poi 
brindò  una  sua  Memoria  sul  modo  di  risolvere  le  equa¬ 
bili  algebriche  di  tutti  i  gradi.  Avvoltosi  poi  nel  vor- 
ice  rivoluzionario,  andò  a  Roma,  e  vi  ottenne  la 
briHezione  del  cel.  Monge,  che  lo  fece  elegger  mein- 
.  r°  dell’Istituto  nazionale  e  professore  di  matematica 
ln  Roma.  Pubblicò  in  questo  tempo  la  sua  dotta  Me- 
n,°ria  sui  criterii  del  Condorcet  ;  e  fu  nel  numero  di 
(IUe»  sapienti  Italiani,  che  furono  chiamati  a  Parigi 
Per  istabilire  solidamente  le  basi  del  sistema  metrico. 


Fu  poscia  a  Lucca  professore  d’analisi  finita  sublime, 
e  poscia  da  Napoleone  elevato  al  grado  di  senatore. 
Scrisse  Memorie  dal  Canterzani  e  dal  Cagnoli  presen¬ 
tate  alla  Società  italiana  ;  un  Trattato  d'aritmetica 
breve  e  succoso  ;  un  altro  amplissimo  di  Trigonome¬ 
tria  e  Poligonometria  ;  e  tre  volumi  della  Scienza  del 
calcolo.  Caduto  Napoleone,  il  Franchini  rimase  alla 
sua  cattedra  di  matematiche  superiori,  per  cui  com¬ 
pose  la  Teoria  de' poligoni  ;  gli  Elementi  d'algebra; 
il  Saggio  sulla  storia  delle  matematiche;  5  volumi  del 
Calcolo  superiore  ;  il  Trattato  algebrico  de'massimi  e 
de' minimi;  Memorie,  Dissertazioni  e  Ricerche  diverse. 
Chi  brama  conoscere  più  distintamente  le  opere  del 
Franchini,  ricorra  alla  vita  di  lui  scritta  da  G.  F. 
Rambelli  ed  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo  (voi. 
v.  p.  455  e  segg.). 

FRANCIA  ( geogr .). — Uno  degli  Stati  che  sono  posti 
nel  centro  e  all’occidente  d'Europa,  nella  zona  tem¬ 
perata,  fra  i  42°  2(V  e  54°  5’  lat.  N.,  i  7°  9’  long.  0. 
e  i  5°  56'  long.  E.  Ha  per  confini  al  N.  il  mar  della 
Manica  e  il  passo  di  Calais,  che  la  separano  dall’In¬ 
ghilterra,  il  Belgio,  il  granducato  del  Lussemburgo  e 
la  Baviera  renana  ;  all’E.  il  granducato  di  Baden,  la 
Svizzera  e  gli  Stati  Sardi  ;  al  S.  il  mar  Mediterraneo 
e  la  Spagna  ;  all’O.  l’Oceano  Atlantico.  La  superficie 
del  suolo  della  Francia  è  di  49,865,610  ettari ,  e 
la  popolazione,  compresa  quella  della  Corsica,  som¬ 
mava  l’anno  4842  a  54,494,875  abitanti.  Vanno  ag¬ 
giunte  al  suo  territorio  varie  isole  che  stanno  presso 
alle  coste,  come  la  Corsica,  Hvères  e  Lcrins  nel  Me¬ 
diterraneo;  Ré,  Oléron,  Ouessant,  Dieu,  Belle-Ile, 
Noirmoutier  nell'Oceano  Atlantico  :  e  fra  le  nume¬ 
rose  colonie  che  possedeva  ancora  nel  secolo  scorso, 
quelle  che  ora  le  rimangono  sono  :  la  Martinica,  la 
Guadalupa,  Marie-Galande,  le  Saintes,  la  Desirada  , 
la  Guiana ,  la  Caienna  ,  le  isole  di  san  Pietro  e  Mi- 
quelon  in  America  ;  l’Algeria,  gli  scali  del  Senegai, 
Arguin  ,  l’ isola  di  Borbone  ,  di  Gorea  e  di  Santa- 
Maria  in  Africa  ;  gli  stabilimenti  di  Pondicherì  , 
Karical  ,  Chandernagor ,  Yanaon  e  Mahé  in  Asia. 
La  popolazione  riunita  di  queste  colonie  ascende 
a  2,580,000  abitanti,  dei  quali  due  milioni  appar¬ 
tengono  all’  Algeria.  La  Francia  ha  pure  conqui¬ 
stato  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  siti  dell’  Oceano 
Pacifico,  poco  importanti,  a  dir  vero,  per  la  loro 
grandezza,  ma  opportunissimi  ai  disegni  del  suo  go¬ 
verno  in  quelle  parti.  Capitale  di  tutta  la  monarchia 
francese  è  Parigi  (vedi),  città  vasta,  fiorente,  di  una 
somma  importanza  in  Europa.  Il  clima  della  Fran¬ 
cia,  quantunque  in  generale  sano  e  temperato,  va 
non  di  meno  soggetto  a  grandi  modificazioni  cagionate 
dalla  natura  medesima  del  terreno,  essendovi  nelle 
province  meridionali,  verso  il  Mediterraneo  e  i  Pi¬ 
renei,  lunghe  e  calde  le  stati  ;  al  settentrione  verso 
il  Reno  e  la  Manica,  lunghi  e  spesso  crudi  gl’inverni, 
fredda  ed  umida  una  metà  dell’anno  ;  nei  siti  di 
|l  mezzo,  specialmente  lungo  il  corso  della  Loira,  di 
j  singolare  mitezza,  ancorché  vi  sia  il  paese  esposto  a 
frequenti  burrasche,  massime  alla  grandine.  Il  suolo 
I  vi  è  in  generale  fertilissimo,  ma  non  uniforme,  es- 
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sendo  molto  varia  la  natura  di  quelle  terre  ;  lo  bagnano 
sei  fiumi  principali,  il  Rodano,  la  Senna,  la  Garonna,  la 
Coirà,  la  Mosa,  e  per  breve  tratto  il  Reno;  è  pure  sol¬ 
cato  da  molti  canali,  fra  i  quali  sono  degni  di  menzione 
quelli  del  Mezzodì,  del  Centro  o  dal  Rodano  al  Reno, 
di  Borgogna,  di  Briare,  di  s.  Quintino,  ecc.  (v.  Ca¬ 
nali)  ;  e  vi  rendono  assai  facili  le  comunicazioni  28 
strade  regie,  97  dipartimentali,  con  un  gran  numero 
di  vicinali,  le  quali  vanno  anzi  ogni  dì  più  aumen¬ 
tando,  ed  un  ampio  sistema  di  strade  ferrate,  le  cui 
principali  sono  tuttavia  in  costruzione  o  in  disegno  (  ). 
— Considerata  fisicamente,  la  Francia  offre  due  grandi 
catene  di  montagne,  le  Alpi  e  i  Pirenei,  che  hanno 
per  diramazioni,  le  prime  all’ E .  il  Jura,  i  Vosgi  e  le 
Ardenne  ;  le  seconde  al  S.  le  Cevenne  :  sono  queste 
montagne,  insieme  ai  monti  dell’Alvernia,  le  più  alte 
di  tutto  il  regno  ;  ma  soltanto  alcune  sommità  dei 
Pirenei  e  delle  Alpi  giungono  alla  regione  delle  nevi. 
La  Francia  novera  pochi  laghi,  ed  il  solo  che  meriti 
di  essere  menzionato,  è  il  lago  di  Grandlieu  nel  di¬ 
partimento  della  Loira-Inferiore  ;  le  sue  foreste,  seb¬ 
bene  di  molto  diminuite  da  60  anni  in  qua,  occupano 
tuttavia  un  vasto  tratto  di  paese  ;  lande  incolte  si 
trovano  al  S-O.,  sulle  coste  dell’Oceano,  e  macchie 
estesissime  nelle  parti  dell’antica  provincia  di  Breta¬ 
gna.  Ha  parimente  non  poche  sorgenti  d’acque  mine¬ 
rali,  delle  quali  alcune  godono  meritamente  di  una 
non  comune  celebrità.  —  La  coltura  delle  terre,  che 
da  più  anni  è  stata  in  quel  regno  portata  ad  un  alto 
grado  di  perfezione,  già  promette  allo  Stato  una  sor¬ 
gente  inesauribile  di  nuove  ed  abbondanti  ricchezze; 
e  per  farla  sempre  più  progredire,  si  sono  fondati  in 
varii  siti  poderi-modelli  e  stabilimenti,  che  non  man¬ 
cheranno  di  recare  infiniti  vantaggi  alla  scienza.  Ma 
la  prosperità  della  Francia  non  mai  si  potrà  in  questa 
parte  paragonare  con  quella  delFInghilterra,  in  cui 
sono  assai  più  che  nella  prima  grandi  proprietarii 
di  terreni,  abitanti  per  la  maggior  parte  dell’anno  le 
loro  campagne,  interessati  ad  avvantaggiare  gli  studii 
agrarii,  e  siccome  abili  nelle  speculazioni,  e  forniti 
d’immensi  capitali,  così  versati  essi  medesimi  nella 
conoscenza  teorica  e  pratica  di  quelle  cose  che  spet¬ 
tano  all’agricoltura,  da  cui  può  derivare  maggior  flo¬ 
ridezza  agli  Stati  ed  alle  classi.  Dai  metodi  finora 
felicemente  praticati  per  migliorare  ed  accrescere  la 
coltura  delle  terre,  ricava  la  Francia  grandissima 
quantità  di  biade,  massime  grano,  melica,  lino  bellis¬ 
simo,  canapa,  tabacco,  robbia,  guado,  zafferano, 
luppoli,  patate,  barbabietole  per  l’estrazione  dello 
zucchero,  vini  eccellenti  e  di  varie  qualità,  che  ser¬ 
vono  in  parte  anche  a  fare  acquavite  per  uso  delle 

(*)  Secondo  i  prospelli  statistici  pubblicati  dal  giornale 
la  Quotidienne  il  2  gennaio  1 84*,  le  strade  regie  in  Francia 
percorrono  34,290  chil.;  le  strade  dipartimentali  destinale  a 
farsi,  42  ,63&  chil.;  le  strade  comunali  52,975  chil.;  la  lun¬ 
ghezza  delle  vie  naturali  ed  artificiali  di  navigazione  è  di 
13,303  chil.  Ila  16  strade  di  ferro  che  si  estendono  per  866 
chil.  e  costarono  286,600,000  franchi:  ve  ne  sono  oggidì  17 
in  costruzione  nella  estensione  di  2947  chil.  e  debbono  co¬ 
stare  470  milioni  di  franchi  ;  altre  sette  destinale  da  farsi 
.avranno  l’estensione  di  1670  chil. 


contrade  settentrionali  d’Europa  e  per  quelle  d’Ame¬ 
rica,  frutti  d’ogni  sorta,  bachi  da  seta  che  s’allevano 
vantaggiosamente  nei  paesi  meridionali.  Oltre  a  ciò, 
si  trovano  in  alcuni  dipartimenti  poche  miniere  d’oro 
e  d’argento,  ed  ha  in  vece  miniere  di  rame,  di  piom¬ 
bo,  di  ferro,  di  manganese,  d’antimonio,  di  lignite, 
d’asfalto,  di  carbone  di  terra,  che  provede  una  quan¬ 
tità  prodigiosa  di  combustibile  necessario  alle  mani¬ 
fatture  ;  altri  poi  forniscono  al  consumo  di  tutto  il 
regno  e  dei  confinanti  paesi  sale  marino,  sale  gemma, 
sale  di  miniera,  pietre  e  marmi  di  varie  sorta,  alaba¬ 
stro,  ardesie,  porfido,  pietre  per  la  litografia,  ecc. 
Le  valli  e  le  praterie  dei  varii  dipartimenti  francesi 
allevano  molto  bestiame  grosso  e  minuto,  capre  del 
Tibet  e  merini  che  danno  una  lana  assai  ricercata, 
belle  razze  di  cavalli,  e  muli  che  si  esportano  con 
profitto  nella  Spagna  e  in  Italia.  L’industria  è  attivis¬ 
sima  e  assai  produttiva  nelle  principali  città  delia 
Francia,  massime  in  quelle  della  parte  settentrionale 
ed  orientale.  Le  prime,  nel  numero  delle  quali  e 
Rouen  chiamata  a  ragione  la  Manchester  della  Fran¬ 
cia,  posseggono  molte  manifatture  di  cotone  ;  le  se- 
conde,  fra  le  quali  basterà  nominare  Lione,  atten 
dono  piuttosto  ai  lavori  di  seterie.  I  prodotti  di  una 
tale  industria  forniscono  al  genio  speculativo  e  intra¬ 
prendente  de’  commercianti  francesi  un  numero  varia 
ed  infinito  di  oggetti,  come  magnifici  scialli  fabbri 
cati  non  solo  colle  lane  nazionali,  ma  con  quelle 
ancora  tratte  dalle  capre  dell’Asia  e  dai  montoni 
della  Nubia  ;  tulli  e  merletti  finissimi  e  di  gran  pr^ 
gio  ;  seterie  di  una  rara  bellezza  ;  tappeti  perfetta' 
mente  imitati  da  quelli  della  Turchia  e  della  Persia  > 
maiolica  e  porcellane  lavorate  con  estremo  gusto  e  ^ 

nitezza,  come  sarebbero  le  tanto  rinomate  porcellan^ 

di  Sèvres  ;  panni,  in  particolare  quelli  di  Sedan,  ^ 
altri  tessuti  di  lana,  con  tele  d’ogni  sorta,  lfssU 
di  cotone  bianchi  e  colorati,  mussoline,  guanti,  » 
stri,  coperte  di  varie  qualità,  cappelli,  armi,  pe‘.’ 
chincaglierie,  mobiglie  di  lusso,  oggetti  d’orifiec^ 
e  di  bigiotteria,  orologi,  lavori  d’ebano  e  di  meta  ^ 
machine,  strumenti  di  musica  e  di  scienze,  et 
tri  in  acciaio  di  lavoro  squisito,  carta  diversa®®.  ^ 
preparata,  stampe,  ecc. — Ragguardevolissimo  e  ^ 
commercio  interno  ed  esterno  della  Francia.  De  ^ 
principali  esportazioni  consistono  in  seterie,  P311^ 
tessuti  di  cotone,  telerie,  vini,  liquori,  acquavite,^, 
d’ uliva,  mobili  e  oggetti  di  moda,  libri  e  ogg^  . 
d’arte,  armi,  pelli,  strumenti  di  precisione, 
ed  importa  specialmente  filo,  olii  diversi,  Pota  rj 
catrame,  tele,  oro,  argento,  rame,  stagno,  g® 
coloniali,  cioè  zucchero,  caffè,  cotone,  tabacco»1  . 
co,  cacao  e  cocciniglia.  Per  le  minute  parti1*0  ^ 
intorno  alle  produzioni,  manifatture,  comuier . 
ecc.  della  Francia,  rimandiamo  agli  articoli  sp  è 
de’ varii  dipartimenti.  —  La  statura  dei  Francò-  ; 
al  di  sotto  di  quella  degli  altri  popoli  loro  ^ 
ma  son  ben  proporzionati,  svelti,  attivi,  PoCO 1  r„ 

getti  alle  deformità  del  corpo;  amano  il  co 
sare  ed  i  passatempi  ;  sono  di  umore  gaio  ed  . 
|  grò,  millantatori,  incostanti,  leggieri,  sempre  p 
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allo  scherzo,  spesso  non  curanti,  talora  avventali,  co-  a  Rheims,  e  continue  vittorie  riportate  sugl’inglesi , 
raggiosi  nelle  battaglie,  ma  di  un  coraggio  che  spegnesi  restituiscono  al  regno  di  Francia  la  sua  indipendenza 
ai  primi  rovesci  della  fortuna. — Primi  abitatori  della  (an.  1455).  Di  tutti  i  domimi  che  dianzi  obbedivano 
Francia  conosciuti  nella  storia  furono  i  Galli,  a  cui,  in  Francia  ai  re  d’Inghilterra,  la  sola  città  di  Ca- 
verso  la  metà  del  secolo  iv,  succedettero  i  Franchi  lais  rimane  in  possessione  loro.  Luigi  xi ,  colFab- 
(vedi),  popoli  venuti  dalle  selve  della  Germania,  dove  battere  la  potenza  feudale  nemica  ai  principi,  e 
abitavano  le  rive  del  Reno  e  del  Weser.  L’anno  451  colFaggiungere  a’ suoi  Stati  una  parte  di  quelli  di 
dell’  E.  V.  Meroveo  succede  a  Clodione,  capo  dei  Carlo  il  Temerario,  rese  di  poi  più  forte  la  monar- 
Franchi,  e  dà  principio  alla  dinastia  dei  Merovingi ,  chia  francese,  e  trasmise  un’autorità  formidabile  ed 
la  prima  dei  re  di  Francia  ;  passa  poi  il  trono  a  unita  al  figliuolo  Carlo  vin ,  il  quale  incomincia  le 
Childerico,  e  da  lui  al  figliuolo  Clodoveo  (vedi),  che  guerre  d'Italia  (1494).  Quattro  anni  dopo,  morto 
rende  i  Franchi  superiori  per  gloria  militare  e  po-  Carlo  senza  discendenti,  gli  succede  Luigi  xii,  nel 
tenza  alle  altre  popolazioni  della  Francia  (an.  481),  quale  ha  principio  la  dinastia  d 'Orléans,  che  continua 
e  trasmette  l'autorità  a’  suoi  discendenti.  Questi,  de-  in  Italia  le  guerre  del  suo  predecessore.  L’anno  1515 
boli  e  dappoco,  la  lasciano  esercitare  dai  maires  o  succede  a  Luigi  Francesco  i ,  della  casa  dei  Vaìois- 
maggiordoini  del  palazzo,  che  la  voltano  in  fine  a  Angonlème ,  il  quale  per  far  valere  le  sue  pretensioni  sul 
loro  profitto.  Infatti  uno  di  essi,  per  nome  Pipino  Milanese  imprende  lunghe  e  rovinose  guerre  contro 
di  Ileristal,  proclamato  dai  varii  capi  suoi  compagni  la  potenza  imperiale.  Si  combatteva  con  Farmi  per 
re  di  Francia  a  Soissons  l’anno  752,  fonda  la  seconda  sapere  se  agl'imperatori  di  Germania  o  ai  re  di  Fran- 
dinastia  dei  Carolingi ,  illustrata  prima  dall’alto  ri-  eia  dovesse  appartenere  la  supremazia  del  comando 
Romanza  guerriera  e  civile  di  Carlomagno  (vedi) ,  in  Europa  ;  onde  quelle  guerre  continuarono  ancora 
tua  che  poscia  decaduta  per  propria  incapacità  (an.  per  lunghi  anni  sotto  i  successori  di  Francesco  i,  ed 
**45),  perde  il  dominio  acquistato  in  Francia,  in  Ita-  esacerbate  dalle  discordi  opinioni  religiose,  prorup- 
lia,  in  Germania,  dove  si  stabiliscono  regni  parti-  pero  infine  in  crudeli  ammazzamenti  cittadini  sotto 
colari.  Frattanto  la  feudalità  sorge  e  si  dilata  in  il  re  Carlo  ix  (r.  Strage  di  S.  Bartolomeo).  Enrico  iv, 
Francia  a  danno  della  corona  :  e  fin  dall’anno  888  il  quale  discendeva  direttamente  da  Luigi  ix  dal  lato 
Bude,  conte  di  Parigi  e  primo  dei  Capeti,  aveva  di  padre,  e  che  fondò  la  dinastia  reale  dei  Borboni , 
Usurpata  sopra  i  Carolingi  un’autorità,  che  fu  poi  pose  fine  alla  guerra  civile  che  straziava  in  molte 
confermata  nella  persona  di  Ugo  Capeto  (an.  987).  parti  il  regno  di  F  rancia,  riducendo  al  tempo  stesso 
Facendo  Ugo  fondamento  del  suo  nuovo  regno  il  gli  animi  riconciliati  alla  medesima  affezione  per  la 
Vasto  ducato  di  Francia  trasmessogli  da  Eude,  la  patria  comune.  Salito  al  trono  1  anno  1589,  e  se- 
contea  di  Parigi  e  d’Orléans,  ed  altre  vaste  posses-  condato  nelle  benefiche  sue  mire  dalla  savia  ammi- 
sioni  che  da  lui  già  innanzi  dipendevano,  accresce  nitrazione  di  Sully,  suo  principale  ministro  ed  amico, 
estensione  al  potere  della  corona,  e  dà  origine  alla  d  re  Enrico  preparò  quella  prosperità  interna  della 
terza  dinastia  detta  dei  Capeti,  resa  di  poi  più  stabile  Francia,  alla  quale  concorsero,  sotto  il  regno  seguente 
dal  decadimento  della  feudalità,  dall’ordine  nascente  di  Luigi  xih,  gli  sforzi  uniti  di  Richelieu  e  di  Mazza- 
dei  Comuni  (vedi),  dall’impresa  gloriosa  delle  crocia-  rino.  Questa  stessa  prosperità  potè  poi  sola  alimen¬ 
ta  dal  lungo  e  fortunato  regnare  de’  suoi  successori,  tare  la  smisurata  ambizione  di  Luigi  xiv,  che  doveva 
dalla  continua  riunione  di  grandi  feudi  e  province  alla  in  breve  sconvolgere  l’Europa.  Il  desiderio  di  solle- 
^onarchia.  La  più  parte  di"  tali  vantaggi  si  utili  alla  na-  vare  la  Francia  al  di  sopra  di  tutte  le  nazioni  euro- 
Ji°ne  francese,  ebbero  cominciamenlo  sotto  il  regno  di  pee,  massime  della  casa  d’Austria,  fecero  imprendere 
f^igi  vi,  detto  il  Grosso,  che  diede  centro  ed  unità  a  questo  principe  interminabili  guerre  all’  estero  ; 
to  Francia  al  potere  reale;  Luigi  ix  l’afforzò  in  se-  mentre  da  un  altro  lato,  il  desiderio  di  comandare 
Buito  con  savii  provedimenti  civili  che  rimediarono  despoticamente  alle  passioni  religiose  gli  andava 
ln  Parte  ai  guasti  cagionali  dal  precedente  imperio  suscitando  infinite  difficoltà  e  sedizioni  all’  interno, 
piarmi;  gli  crebbe  infine  dignità  e  splendore  Fi-  Dopo  di  avere  sostenuto  con  costanza  mirabile  una 
’Ppo  iv,  detto  il  Bello ,  opponendo  i  diritti  degli  or-  lotta  di  più  anni  contro  1  Olanda,  la  quale  con  pari 
,  ni  popolari  alle  arroganti  pretese  della  nobiltà  e  costanza  difese  la  propria  indipendenza ,  e  dopo  di 
Uel  clero.  L’anno  1528  sale  al  trono  di  Francia  Fi-  avere  contrastato  con  Farmi  all’Europa  collegato,  per 
bppo  vi,  nel  quale  ha  principio  la  dinastia  dei  V  a-  difendere  i  diritti  di  un  principe  consanguineo  al 
0<*»  e  cominciano  quelle  tristissime  guerre  che  lun-  trono  di  Spagna,  Luigi  morì  lasciam  o  a  monarc  na 
Brente  afflissero  le  popolazioni  della  Francia,  e  francese  esausto  di  forze  per  tonti  contrasti,  ma  ag- 
Per  Poco  anzi  non  resero  quel  regno  tributario  della  i  grandito  di  alcuni  siti  importanti  verso  il  Reno.  Sotto 
!°r°na  d’Inghilterra.  Un  momento  fortunata  sotto  Luigi  xv  la  Francia  acquista  ancora  la  Lorena  e  la 
v,  la  monarchia  francese  scade  durante  la  mi-  Corsica,  ma  perde  la  sua  influenza  politica  a  vantag¬ 
gia  del  demente  Carlo  vi,  e  dopo  la  battaglia  di  gio  delle  potenze  che  si  dividono  fra  loro  la  Polonia; 
^'"court  (vedi)  vinto  dagl’  Inglesi  Fanno  1415,  ri-  sotto  Luigi  xvi  essa  riprende  non  di  meno  novelli 
,an8<>no  in  potere  di  sti  Ia Guienna,  la  Normandia  spiriti,  e  riesce  ancora  ad  abbassare  l'Inghilterra  col 
altn  punti  importanti  sul  mare.  Nondimeno  i  dar  favore  all’indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’America. 
tr,°bfi  di  Giovanna  d’Arco,  la  coronazione  di  Carlo  vii  Dell’ingrandimento  che  s’era  intanto  venuto  operando 
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nella  monarchia  francese,  e  dei  miglioramenti  intro¬ 
dotti  dai  varii  principi  della  Francia  nella  condizione 
civile  e  politica  della  nazione,  si  troverà  tenuto  di¬ 
scorso  sotto  il  nome  di  ciascuno  di  essi  in  particolare. 
—  Gloriosa  per  bella  rinomanza  acquistata  nelle  im¬ 
prese  di  guerra,  la  Francia  godeva  sul  cadere  del 
secolo  xviii  del  beneficio  della  pace,  aspettando  dal¬ 
l’indole  buona  del  principe  le  riforme  oramai  dive¬ 
nute  necessarie;  ma  gli  abusi  ampiamente  ingenerate 
nelle  classi  superiori  del  paese,  e  il  disordine  scoper¬ 
tosi  nella  finanza  pubblica,  minacciano  uno  sconvol¬ 
gimento  generale  nel  regno.  L’anno  1789  vide  infatti 
scoppiare  una  rivoluzione,  la  quale  rovesciò  ad  un 
tempo  le  vecchie  usanze,  i  privilegi  offensivi,  l’antica 
costituzione  e  la  regnante  dinastia;  il  governo  si  mutò 
prima  in  repubblica  con  un  Direttorio,  poscia  in  con¬ 
solato  ,  e  finì  nell’  impero  ,  le  cui  forme  furono  an¬ 
cora  più  assolute  di  quelle  dei  regni  precedenti. 
Trattanto  le  vittorie  di  Napoleone  facevano  salire  la 
Francia  al  più  alto  grado  di  gloria,  di  potenza  e  di 
prosperità  nazionale;  ma  l’Europa  intera  si  leva  im- 
provisamente  in  armi  contra  una  dominazione  op¬ 
pressiva,  ricupera  la  sua  indipendenza  dallo  straniero, 
e  i  Borboni  sostituiscono  al  dominio  imperiale  una 
monarchia  rappresentativa.  11  ramo  primogenito  dei 
Borboni ,  sbalzato  un  istante  dal  trono  de’  suoi  mag¬ 
giori  da  una  nuova  invasione  di  Napoleone  in  Francia 
(u.  Cento  giorni),  regna  di  poi  fino  all’anno  1850, 
in  cui  è  chiamato  a  succedergli  il  ramo  cadetto  ossia 
d’Orléans  ,  disceso  da  Filippo ,  fratello  minore  di 
Luigi  xiv.  —  Avevano  anticamente  i  re  di  Francia  in 
mano  loro  il  potere  legislativo  ed  esecutivo,  sebbene 
gli  editti  loro  non  fossero  recati  ad  effetto  se  non 
dopo  di  essere  stati  consentiti  dagli  Stati  generali ,  o 
in  assenza  loro,  registrati  dai  parlamenti.  1  privilegi, 
dei  quali  godevano  a  quel  tempo  i  parlamenti  di 
Francia,  erano  in  certo  modo  freno  alla  potestà  re¬ 
gia,  perchè  non  trascorresse  arbitraria  ed  assoluta.  | 
Dividevasi  lo  Stato  in  tre  ordini  o  ceti  principali  ;  il  j 
clero,  la  nobiltà  ed  il  terzo  Stato,  ossia  la  parte  più 
utile  e  più  numerosa  di  tutto  il  regno,  nella  quale  si 
comprendevano  commercianti ,  uomini  di  lettere  ed 
in  generale  tutti  coloro  che  professavano  un’arte.  La 
riunione  dei  deputati  di  questi  tre  ordini ,  dei  quali 
i  due  primi  vantavano  molti  ed  estesi  privilegi,  costi¬ 
tuiva  ciò  che  allora  chiamavasi  gli  Stati  generali. 
Rimosse  le  forme  del  governo  imperiale  che  resse  la 
Francia  con  potestà  suprema ,  essa  è  oggi  per  modo 
ordinata,  che  il  solo  potere  esecutivo  risiede  nel  re, 
che  in  suo  nome  fa  promulgare  le  leggi  e  ministrare 
la  giustizia  ai  governati  da  uffiziali  a  ciò  instituiti  ;  il 
potere  legislativo  risiede  ad  un  tempo  nel  re,  nella 
Camera  dei  pari  ed  in  quella  dei  deputati.  Cosi  ebbe 
la  Francia  forme  costituzionali  guarentite  la  prima 
volta  alla  nazione  da  una  Carta  data  nel  1814  da 
Luigi  xviii,  e  modificate  dalle  due  Camere  riunite 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio  dell’anno  1850.  —  L’am¬ 
ministrazione  della  Francia  si  divide  in  cinque  grandi 
parti;  civile,  militare,  ecclesiastica,  giudiziaria  e 
della  pubblica  istruzione;  le  quali  parti  vanno  com¬ 


prese  sotto  la  suprema  direzione  di  nove  diversi  di¬ 
casteri,  che  sono:  dell’interno,  della  pubblica  istru¬ 
zione,  d’agricoltura  e  commercio,  dei  lavori  pubblici, 
della  giustizia,  degli  affari  esteri,  della  guerra,  della 
marina,  della  finanza.  Un  consiglio  di  Stato  diviso  in 
cinque  comitati  è  incaricato  di  assistere  i  ministri  nei 
lavori  dei  rispettivi  loro  dicasteri.  Quanto  al  civile, 
prima  della  rivoluzione  del  1789,  tutto  il  regno  era 
diviso  in  52  governi  o  province,  che  sono  le  seguenti: 

1  Fiandra  francese,  capoluogo  Lilla;  2  Artesia  (Ar- 
tois  )  ,  capoluogo  Arras  ;  5  Picardia  ,  capoluogo 
Amiens;  4  Normandia,  capoluogo  Roano  (Rouen)i 
5  Sciampagna  e  Brie,  capoluogo  Troyes;  6  Lorena 
e  Barese ,  cap.  Metz;  7  Alsazia,  cap.  Strasburgo, 

8  Bretagna,  cap.  Rennes;  9  Angiò  (Anjou) ,  cap- 
Angers;  10  Maine  e  Perche,  cap.  Le  Mans;  Il  Mu¬ 
rena,  cap.  Tours;  12  Poitù  (Poitou),  cap.  Poitiers, 

15  Aunis,  cap.  La  Roccella;  14  Saintonge  e  Angn- 
mese,  cap.  Saintes;  15  Isola  di  Francia,  cap.  Parigi 

16  Orleanese,  cap.  Orléans;  17  Berry,  cap.  Bourges? 

18  Alvernia  ,  cap.  Clermont-Ferrand  ;  19  Limosino, 
cap.  Limoges,  20  Marche,  cap.  Guéret;  21  Borbo- 
nese,  cap.  Moulins;  22  Nivernese,  cap.  Nevers» 
25  Franca-Contea,  cap.  Besanzone;  24  Borgogna  e 
Bressa,  cap.  Digione;  25  Guienna  e  Guascogna,  cap- 
Bordeaux;  26  Linguadocca,  cap.  Tolosa;  27  Béarn  e 
Navarra,  cap.  Pau;  28  contea  di  Foix  ,  cap.  loi*» 
29  Rossiglione,  cap.  Perpignano;  30  Lionese  e  l10 
rez  ,  cap.  Lione  ;  31  Delfinato  ,  cap.  Grenoble  » 

52  Provenza,  cap.  Aix.  Vi  erano  oltre  a  ciò  otto  plC 
coli  governi  compresi ,  ad  eccezione  della  Corsica» 
nei  grandi,  cioè:  Parigi,  Bologna,  Avrà  (le  Havre;» 
Sedan,  Toul,  Metz  e  Verdun,  Saumur,  la  Corsica-  ^ 
contadi  d’Avignone  e  del  Venesino,  ch’erano  in  sj\ 
stanza  suddivisioni  della  Provenza,  rimasero  sogg® 
al  papa  fino  all’anno  1791,  in  cui  li  cedette  defin1  ^ 
vamente  alla  Francia.  —  Dopo  il  1815  la  Francia  ^ 
stata  sempre  divisa  in  86  dipartimenti ,  i  quali  p 
lo  più  prendono  il  nome  dai  fiumi  e  dalle  niontag 
che  li  attraversano,  e  sono  i  seguenti  :  1  Ain,  cap 
luogo  Bourg;  2  Aisne,  cap.  Laon;  3  Allier,  caP 
Moulins;  4  Basse-Alpi,  cap.  Digne;  5  Alte-Alpi,  cap^ 
Gap;  6  Ardèche,  cap.  Privas;  7  Ardennes,  cap- 
zières;  8  Arriège,  cap.  Foix;  9  Aube,  cap.  Tr°V  ’ 
10  Aude,  cap.  Carcassona;  11  Aveyron,  cap.  ’ 
12  Bocche  del  Rodano,  cap.  Marsiglia;  15  Calva1 
cap.  Caen;  14  Cantal,  cap.  Aurillac;  15  Chare*1^ 
cap.  Angolema;  16  Charente  inferiore,  cap.  Fa 
cella;  17  Cher,  cap.  Bourges;  18  Corrèzc,  cap- 

19  Corsica,  cap.  Aiaccio;  20  Costa-d’-Oro,  cap- 
ne;  21  Coste  del  Nord,  cap.  Saint-Brieux ;  22  Fre^ 
cap.  Guéret;  25  Dordogna,cap.  Périgueux;  24  ^ 
cap.  Besanzone;  25  Dróme,  cap.  Valenza;  26  *  pp 
cap.  Evreux;  27  Eure-et-Lo*ir,  cap.  Chartres;  ^ 
nisterra,  cap.  Quimper;  29  Gard,  cap.  Nimes;  ^  ^p 
Garonna,  cap.  Tolosa;  51  Gers,  cap.  Aneli;  n '  j. 

ronda,  cap.  Bordeaux;  55  llérault,  cap.  Monpe 
34  Ille-et-Vilaine,  cap.  Rennes;  35  Indro,  c^P  jsera, 
teauroux;  56  Indro  e  Loira,  cap.  Tours;  »  -eI-; 

cap.  Grenoble  ;  58  Jura ,  cap.  Lons-le-Sau 
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59  Lande,  cap.  Mont-de-Marsan  ;  40  Loira,  cap.  Mont-  g  delle  opere  e  dei  manoscritti  che  contiene.  Le  con- 
brison;  41  Alta  Loira,  cap.  LePuy;  42  Loira  Inferiore,  trade  della  Francia  nelle  quali  l’istruzione  è  maggior- 
cap.  Nantes;  43  Loiret, cap.  Orléans;  44  Loir-et-Cher,  mente  diffusa  sono  al  nord  e  all’oriente;  quelle  in 
cap.  Blois;  43  Lot,  cap.  Cahors;  46LoteGaronna,  cap.  cui  lo  è  meno  stanno  al  centro  e  all’occidente.  —  La 
Agen;  47  Lozera,  cap.  Mende;  48  Maine  e  Loira,  religione  cattolica  è  professata  dal  maggior  numero 
!  cap.  Angers;  49  Manica,  cap.  Saint-Ló;  30  Marna,  di  Francesi;  ma  la  Carta  accordala  piena  libertà  del 
cap.  Chàlons;  51  Alta  Marna,  cap.  Chaumont;  52  Ma-  culto  a  tutte  le  altre  religioni,  avuto  principalmente 
ienna,  cap.  Lavai;  53  Meurthe,  cap.  Nancy;  54  Mosa,  riguardo  ai  moltissimi  protestanti  che  vivono  in  tutto 
cap.  Bar-le-Duc;  55  Morbihan,  cap.  Vannes;  56  Mo-  il  regno,  massime  nell’ Alsazia  e  nella  Linguadocca. 
sella,  cap.  Metz;  57  Nièvre,  cap.  Nevers;  58  del  Nord,  — Numerose  ed  abbondanti  sono  le  entrate  della 
cap.  Lilla;  59  Oisa,  cap.  Beauvais;  60  Orne,  cap.  Francia,  le  quali  ascendono  annualmente  a  più  di 
Alencon;  61  passo  di  Calais,  cap.  Arras;  62  Puy-de-  1,500,000,000  di  lire,  provenienti  per  la  massima 
Dòme,  cap.  Clermont-Ferrand;  63  Bassi  Pirenei,  parte  dalla  grande  prosperità  agricola  e  industriale 
cap.  Pau;  64  Alti  Pirenei,  cap.  Tarbes,  65  Pirenei  di  quel  regno,  ed  il  suo  debito  pubblico  oltrepassa 
Orientali,  cap.  Perpignano;  66  Basso-Reno,  cap.  attualmente  i  5,000,000,000  di  lire.  L’esercito  vi 
Strasburgo;  67  Alto-Reno,  cap.  Colmar;  68  Rodano,  ascende  in  tempo  di  pace  a  240,000  uomini  di  fante- 
cap.  Lione;  69  Alta-Sonna,  cap.  Vesoul;  70  Sonna  ria,  45,000  di  cavalleria  e  20,000  di  artiglieria;  ma 
e  Loira,  cap.  Macon;  71  Sarta,  cap.  LeMans;  72  Sen-  la  custodia  e  la  difesa  del  territorio  francese,  più  che 
na,  cap.  Parigi;  73  Senna  e  Marna,  cap.  Melun;  alle  milizie  regolari,  sono  confidate  agl’interessi  e  al 
74  Senna  ed  Oisa,  cap.  Versaglia;  75  Senna  Inferiore,  patriotismo  delle  guardie  nazionali,  il  cui  numero  si 
cap.  Roano;  76  Due  Sevre,  cap.  Niort;  77  Somma,  fa  ascendere  a  circa  sei  milioni.  La  marina  militare 
cap.  Ainiens;  78  Tarno,  cap.  Albi;  79  Tarno  e  Ga-  della  Francia  conta  circa  500  navi  di  diversa  gran- 
ronna,  cap.  Montalbano;  80  Varo,  cap.  Draguignan;  dezza,  e  le  sue  frontiere  sono  protette  da  molte  for- 
81  Vaichiusa,  cap.  Avignone;  82  Vandea,  cap.  Bor-  tezze  e  piazze  forti,  che  in  caso  di  guerra  potrebbero 
bone-Vandea;  85  Vienna,  cap.  Poitiers;  84  Alta-  opporre  una  fronte  formidabile  al  nemico.  Le  prin- 
Vienna,  cap.  Limoges;  85  Vosgi,  cap.  Epinal;  86  Yon-  cipali  di  esse  verso  il  Belgio  ed  il  Reno  sono:  Lilla, 
fte,  cap.  Auxerre. — Ciascuno  di  questi  dipartimenti  è  Douai ,  Cambrai,  Valenciennes,  Sedan  ,  Thionville, 
governato  da  un  prefetto,  e  comprende  parecchi  cir-  Metz,  Weissembourg,  Strasburgo,  Neuf-Brisac,  ed 
condarii  amministrati  da  un  sotto  prefetto;  ogni  cir-  altre  ;  verso  il  Jura,  Belfort,  Besanzone,  il  nuovo  forte 
condario  poi  si  divide  in  cantoni,  ed  il  cantone  in  de  l’Écluse;  verso  le  Alpi  e  le  frontiere  degli  Stati 
comuni.  —  Per  ciò  che  spetta  al  militare,  si  divide  la  Sardi,  Grenoble  e  Brian^on;  verso  i  Pirenei,  Perpi- 
Francia  in  19  divisioni  militari,  ciascuna  delle  quali  gnano ,  Mont-Louis,  Saint-Jean  Pied-de-Port  e  Ba- 
coniprende  un  certo  numero  di  dipartimenti;  la  divi-  iona;  a  ciò  si  aggiungano  le  fortificazioni  di  Parigi. 
s*one  è  comandata  da  un  luogotenente-generale,  ed  I  suoi  arsenali  marittimi  sono:  Tolone,  Brest,  Roche- 
°goi  dipartimento  da  un  maresciallo  di  campo. —  fort,  Cherbourg  e  Lorient. — Non  si  può  terminare 
Sotto  il  rapporto  ecclesiastico,  il  regno  di  Francia,  la  descrizione  della  Francia  senza  dare  un  sunto  di 
che  prima  della  rivoluzione  del  1789  noverava  155  tutto  ciò  che  spetta  la  storia  della  sua  letteratura, 
diocesi,  18  arcivescovili  e  117  vescovili,  ne  conta  Francese  (letteratura  e  lingua).  —  Periodo  I. — 
°ggi  solamente  80,  delle  quali  14  hanno  un  arcive-  Dallo  stabilimento  della  monarchia  francese  fino  a  F ran- 
H  ®covo,  e  66  un  vescovo.  —  Per  la  parte  giudiziaria  cesco  i.  — 11  dominio  de’  Romani  nella  Gallia  fini  con 
a  Francia  novera  27  corti  reali  che  hanno  giurisdi-  distruggere  le  antiche  lingue  del  paese;  ed  è  anche 
z,°ne  sopra  varii  dipartimenti;  ricevono  esse  l’appello  probabile  che  la  colonia  greca  di  Massilia  (Marsiglia) 
qualunque  giudizio  emanato  in  materie  civili  e  diffondesse  in  alcune  parti  della  Francia  meridionale 
criminali  dai  tribunali  di  prima  istanza,  ed  una  sola  l’uso  della  lingua  greca.  Della  poesia  de’  Celti  della 
c°rte  di  cassazione  risiede  in  Parigi,  la  quale  cassa  Gallia  non  è  giunto  a  noi  alcun  monumento,  quan- 
annulla  le  sentenze  delle  corti  reali  se  la  proce-  tunque  si  possa  congetturare  ch’essi  ne  avessero  una 
.  l,ra  non  ha  avuto  luogo  nelle  debite  forme,  o  se  simile  a  quella  de’  Gaeli  di  Scozia.  Sotto  il  dominio 
ll®plica  contravenzioni  alla  legge. —  Finalmente  in  romano  il  latino  diventò  la  lingua  generale  del  paese 
che  si  riferisce  alla  pubblica  istruzione  comprende  che  produsse  molti  scrittori,  come  Ausonio,  Sidonio 
a  Francia  27  accademie  universitarie ,  ed  ognuna  di  Apollinare,  Salviano,  Sulpicio  Severo,  ecc.  Linva- 
?8se  è  amministrata  da  un  rettore.  A  queste  si  deb-  sione  e  lo  stabilimento  di  nazioni  germaniche  nella 
°n°  aggiungere  le  moltissime  scuole  particolari  e  Gallia  produsse  corruzione  nel  latino  mescolandovi 
Quelle  che  appartengono  all’istruzione  elementare,  i  idiomi  stranieri.  Non  ebbero  però  grande  influenza 
^ollegi  per  l’istruzione  del  secondo  grado,  dei  gradi  nella  lingua  i  Visigoti  stabilitisi  nella  Francia  meri- 
uPeriori  e  delle  scuole  speciali,  le  istituzioni  e  gli  dionale  e  la  loro  settentrionale  fa>  ella  si  perdette  ben 
^biliinenti  particolari  pei  giovani  dei  due  sessi,  i  presto  nel  latino.  Ma  questo  latino  che  probabilmente 
Staggi  tutti  in(ine  che  si  0ffrono  agli  studiosi  di  non  era  mai  stato  parlato  con  gran  purezza  dai  Galli 
08ni  arte  o  scienza,  massime  in  Parigi,  fra  i  quali  le  in  genere,  fecesi  anche  più  corrotto  per  la  mescolanza 
*b>merose  biblioteche  aperte  al  pubblico,  e  quella  di  una  stirpe  straniera,  e  degenerò  e  fece  parte  di 
etta  del  re,  la  più  ricca  forse  del  mondo  pel  numero  quel  peculiare  idioma  detto  romanzo  o  lingua  romana 
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rustica,  clic  parlossi  non  pure  in  Francia,  ma  ezian-  d'Eleonora  d’Aquitania,  madre  di  Riccardo  Cuor  di 
dio  in  molte  altre  parti  delFEuropa  meridionale  dove  Leone,  scrisse  il  Brut  d Angleterre  intorno  alla  meta 
i  Barbari  del  settentrione  erano  venuti  a  stabilire  il  del  xii  secolo.  Egli  è  anche  autore  del  celebre  0 
loro  dominio  sulle  ruine  del  romano  impero.  La  cor-  man  de  Ron.  Molti  altri  romanzi  si  scrissero  in  que^ 
ruzione  del  latino  fu  accelerata  dalle  conquiste  della  torno,  il  cui  tema  favorito  era  il  re  Arturo  e  1  ca 
Gallia  pe’ Franchi.  Sembra  però  che  i  conquistatori  valieri  della  Tavola  Rotonda.  Sono  pure  sogget  o  c 
conservassero  per  un  pezzo  la  loro  lingua  nativa,  molti  le  imprese  di  Carlomagno  e  le  crociate;  e  al- 
giacehè  il  concilio  di  Tours,  tenuto  neH’815,  racco-  euni  trattano  argomenti  di  storia  antica,  come 
manda  ai  vescovi  di  tradurre  le  loro  omelie  in  due  esempio  il  romanzo  di  Troia,  scritto  intorno  al  * 17 
lingue,  cioè  nella  romanza  e  nella  teotisca  ossia  ger-  da  Benedetto  St.-More;  è  il  celebre  romanzo  <  tv 
manica.  La  stessa  ingiunzione  fu  ripetuta  al  concilio  sandro ,  scritto  sul  principiare  del  ini,  dond  ebber 
d’Arli  nell’854 .  Egli  sembra  che  la  separazione  della  origine  i  cosi  detti  versi  alessandrini  di  dodici  Sillabe, 
lingua  germanica  dalla  romanza  pigli  tempo  dalla  di-  tuttora  in  uso  presso  i  Francesi.  I  poeti  che  scrl?*® 
visione  dell’impero  di  Carlomagno  tra  i  figliuoli  di  in  lingua  d’otti  furono  chiamati  troveri,  e  come  i  tr  - 
Luigi  il  Buono  quando  la  germanica  parte  di  esso  fu  vatori  provenzali,  ebbero  fra  di  loro  parecchi  Ver* 
staccata  dalla  Francia.  Il  più  antico  monumento  del  naggi  d’alto  affare,  come  Tibaldo  conte  di  ScialT1J,t  • 
romanzo  francese  è  il  giuramento  di  Luigi  di  Ger-  gna  e  re  di  IN  a  varrà  (1204-53)  il  quale  imit  a 
mania  e  di  Carlo  il  Calvo,  in  occasione  di  un  trattato  felicemente  i  poeti  di  Provenza.  Le  costui  poesie 
fermato  a  Strasburgo  neim7.  Il  monarca  germano  rono  pubblicate  nel  1792  a  Parigi,  sotto  il  titolo 
giurò  in  lingua  romanza,  e  il  francese  in  lingua  teu-  Poèsies  dii  roi  de  Navarre ,  e  ristampate  nel  4  be¬ 
tonica.  II  romanzo  della  Francia  aveva  una  varietà  Altro  genere  di  poesie  che  appartiene  a  questo  p 
d’idiomi  secondo  le  province  in  cui  più  o  meno  sen-  riodo  sono  i  Fabliaux,  ossiano  novelle  che  sono 
tivasi  l’influenza  degli  invasori.  Ma  piccola  era  la  loro  parte  d’origine  orientale  e  furono  introdotte  m  » 
diversità,  e  la  lingua  della  Francia  in  generale  potè-  ropa  dai  crociati.  Essi  sono  per  lo  più  scritti  m  >  ^ 
vasi  dividere  in  due  principali  idiomi  che  avevano  so,  e  talvolta  sono  alternamente  misti  di  verso  e 
per  linea  di  separazione  la  Loira,  e  si  denominavano  prosa.  Contengono  spesso  bizzarrie  ed  arguzie,  ^ 
dalle  rispettive  loro  affermative,  cioè  il  meridionale  sono  anche  assai  volte  guasti  da  sconcezze  £roS"  j 
Intingila  d’oc,  e  il  settentrionale  la  lingua  d’oil  od’oui.  lane.  A  queste  novelle  attinsero  i  poeti  di  altri  P 
La  lingua  d’oc,  o  come  chiamossi  anche  da  molti,  la  e  vuoisi  anche  il  Boccaccio.  Di  questi  Fabliaux^l 
lingua  occitanica ,  è  più  nota  sotto  l’appellazione  di  blicò  una  bella  edizione  il  Barbazan  nel  4759,  a 
lingua  provenzale  perchè  nel  principio  del  dodicesimo  I  più  dilettevoli  di  essi  furono  tradotti  in 
secolo  i  conti  di  Provenza  dominavano  sulla  maggior  francese  da  Legrand  d’Aussy  e  pubblicati  nel  * 
parte  della  Francia  meridionale.  La  lingua  proven-  Le  persecuzioni  degli  Albigesi,  le  cui  opinioni 
zale  formavasi  piuttosto  di  una  modiflcazione  di  pa-  professate  da  molti  de’  trovatori ,  posero  m  *  . 
role  latine  che  della  mescolanza  di  vocaboli  e  di  idiomi  travaglio  la  V  rancia  meridionale  del  xm  scc0  °\  cjjC 
stranieri.  Molte  favorevoli  circostanze  concorsero,  in-  sero  fine  alla  letteratura  provenzale.  1  trova  o  ^ 
sieme  colla  benignità  del  clima,  a  favoreggiare  il  pre-  avevano  diffusa  la  gloria  della  lingua  occitanica  # 
coce  sviluppo  di  una  letteratura  poetica  nella  lingua  parvero  per  sempre,  e  la  loro  lingua  si  ri 
occitanica.  La  poesia  provenzale  non  era  come  la  condizione  di  vernacolo  ( patois )  o  dialet  o  1 
settentrionale  di  carattere  malinconico  e  meditativo,  ciale.  Intanto  per  lo  stabilimento  del  g0'0111  ,ntri0' 
ma  piuttosto  d’indole  allegra  e  vivace;  e  ben  le  si  cese  e  d’un’Università  a  Parigi,  il  dialetto  seti 
addiceva  il  nome  che  le  si  dava  di  gaia  scienza.  Essa  naie  ossia  la  lingua  doni  si  nobilito  e  sali  a  ^ 
fu  coltivata  dai  trovatori  i  quali  ne  diffusero  la  gloria  lingua  nazionale.  — Il  xv  secolo  produsse  nei  ^  ^ 
su  tutta  l’Europa  (».  Trovatori)  (Sismondi,  Histoire  eia  un  genere  di  poesia  allegorica  e  fat£,ca’  de  la 
de  la  littérature  du  Midi  de  V Europe-,  Raynouard,  primeggiano  il  Roman  de  Renart  e  il  Rorn  in- 
Choix  des  poèsies  originales  des  Troubadours ;  Lewis,  Rose.  Il  primo  è  lo  stesso  che  il  tedesco  roni  ^ 
An  essay  on  thè  origin.. .  ofthe  romance  language.  Diez,  titolato  Reinecke  der  Fuchs,  e  fu  quistione  as  ^ 
Die  poesie  der  Troubadours).  Il  dialetto  della  Francia  troversa  se  l’originale  appartenga  al  frane  ^ 
settentrionale,  ossia  la  lingua  d'oui ,  quantunque  fosse  tedesco.  11  Roman  de  la  Rose  è  forse  a  P1*  ^  ^ 

come  la  lingua  doc  una  derivazione  dal  latino,  aveva  produzione  del  medio  evo.  Questo  roman  feSs» 
però  maggior  mescolanza  dell’elemento  germanico;  specie  di  poema  allegorico  didascahco  cn  p  ^ 
e  soggiacque  a  mutazioni  anche  maggiori  per  lo  sta-  d  insegnare  1  arte  d  amare,  e  abbraccia  i  s  r  ^nza  d» 
bilirsi  che  avevano  fatto  i  Normanni  in  Francia  al  prin-  svariati,  come  quello  eli  è  una  strana  nR 
cipio  del  x  secolo.  I  primi  autori  che  scrissero  nella  divino  e  di  profano.  In  quello  stesso  °  e  jgr 
lingua  d’oil  erano  discendenti  di  Normanni  i  quali  composti  molti  altri  poemi  allegorici  ti  jlciy 

introdussero  il  romanzo  cavalleresco.  Questa  sorta  di  portanza,  i  cui  principali  autori  ur|)na  e  gast0*1 
componimento  in  origine  era  una  cronaca  verseggiata,  naud,  Guillaume  Deguilleville,  ean  (  u  sec0*0 

che,  quantunque  fondata  su  fatti,  era  però  spesso  tra-  conte  di  Foix.  Fra  i  poeti  (  e  xiv  e  ojgsart  c 
visata  dalle  finzioni  più  strane.  Roberto  Wace,  In-  sono  da  annoverarsi  il  celebre  cronista  5,e 

glese  educato  in  Normandia,  il  quale  visse  alla  corte  [  Carlo  duca  d’Orléans  (morto  nel  Ì4b  ) 
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si  distinguono  per  tenerezza  e  profondità  d'affetto. 
Clotilde  di  Surville,  le  cui  poesie  furono  pubblicate 
per  la  prima  volta  nel  1805,  suscitò  molta  con¬ 
troversia  fra  i  critici  francesi,  e  si  può  considerare 
come  superiore  a  tutti  i  poeti  de’  suoi  tempi.  Oli¬ 
vieri  Basselin  (1550-1418)  compose  molte  poesie 
quasi  tutte  sul  vino  e  sul  sidro,  e  siccome  egli  vi¬ 
veva  nella  valle  di  Vire,  i  suoi  canti  furono  deno¬ 
minati  di  Van  de  Pire,  donde  il  termine  Vaudeville. 
—  In  Francia  la  poesia  precedette,  come  in  ogni  al¬ 
tro  paese,  la  prosa.  I  componimenti  poetici,  come 
quelli  ch’erano  destinali  a  divertire  il  popolo,  scri- 
vevansi  in  volgare,  ma  le  opere  in  prosa,  come  leg¬ 
gende  di  santi,  cronache,  istromenli  legali,  ordinanze 
della  Chiesa  ecc.  si  scrivevano  in  latino.  Vi  sono  però 
alcuni  saggi  di  ruvida  prosa  molto  antichi.  I  chierici 
componevano  opere  intorno  a  cose  di  religione,  i  no¬ 
bili  scrivevano  trattati  di  caccia,  di  lorneamcnli  ecc., 
e  talvolta  si  voltavano  in  prosa  i  metrici  romanzi  di 
cavalleria.  I  più  notevoli  componimenti  prosastici  di 
quel  tempo  sono  Memorie ,  genere  di  scrittura  partico¬ 
lare  ai  Francesi  ch’ebbe  cominciamento  nel  sec.  xm. 
Questi  primi  componimenti  storici  furono  scritti  da 
uomini  dati  a  vita  attiva,  i  quali  scrivevano  cose  spe¬ 
rimentate  ed  osservate  da  loro  stessi;  e  perciò  senti¬ 
vano  la  necessità  di  abbandonare  il  linguaggio  poetico 
Per  esprimersi  in  quello  della  vita  comune.  Il  linguag¬ 
gio  poetico  della  Francia,  per  la  continua  imitazione 
de’  trovatori,  rimase  stazionario  per  parecchi  secoli, 
mentre  il  comune  linguaggio  s’avanzò  coll’avanzarsi 
della  nazionale  civiltà.  Questa  circostanza  stabili  una 
Uotabile  differenza  tra  il  linguaggio  poetico  e  il  pro¬ 
sastico  della  Francia,  e  spiega  il  perchè  romanzi  scritti 
originariamente  in  versi  fossero  poi  sovente  ridotti 
•n  prosa.  Per  la  medesima  ragione  la  prosa  del  xm 
secolo  è  più  vicina  al  presente  francese  che  la  poesia 
del  xv.  Il  carattere  distintivo  di  queste  antiche  me¬ 
morie  sono  semplicità  unita  colla  pietà  e  con  una 
cerimoniosa  cortesia.  Il  primo  di  questi  scrittori  di 
Memorie  fu  Geoffroy  de  Ville  Hardouin,  il  quale  lasciò 
una  notabile  descrizione  della  presa  di  Costantinopoli 
Pei  Francesi  e  i  Veneziani,  nella  quale  ebbe  parte  egli 
slesso.  Questi  fu  superato  da  Giovanni  di  Joinville, 
siniscalco  di  Sciampagna ,  il  quale  accompagnò  san 
^uigi  nella  sua  prima  crociata  (1248)  e  ne  descrisse 
§1*  avvenimenti  nella  sua  Hisloire  de  saint  Louis. 
^rù>tina  di  Pisan,  figliuola  dell'astrologo  della  corte 
u*  Carlo  v,  scrisse  le  sue  memorie  intorno  al  1400; 
u  Olivieri  de  la  Marche  descrisse  sotto  il  regno  di 
jUigi  xi  ciò  che  a  lui  era  accaduto  durante  i  tumulti 
scguiti  sotto  Carlo  vii.  Lo  storico  migliore  della  Fran- 
Cla  durante  il  medio  evo  è  Filippo  di  Comines,  e  il 
Plù  dilettevole  è  Froissart.  Tutte  queste  opere  furono 
Pubblicate  dal  Buclion  col  titolo  di  Collection  des  Cro - 
ìll(jues  nationales  francaises  écrites  en  langue  vulgaire 
1  u  xm  au  xvi  sièc/e,  Parigi  1824,  in  46  voi. 

Periodo  II.  —  Da  Francesco  i  a  Luigi  xiv  (1515- 
u^3).  —  La  letteratura  francese  del  medio  evo  , 
Quantunque  rozza ,  ha  il  merito  d’essere  veramente 
Uazionale;  porta  l’impronta  del  carattere  francese  e 
Entrici,  pop.  —  Tomo  V.  * 


dà  un’imagine  della  civiltà  di  que’ tempi.  Essa  con¬ 
teneva  certamente  i  germi  di  un  grande  sviluppo  ;  e 
se  gli  scrittori  francesi  del  xvi  secolo  avessero  seguito 
le  orme  de’ loro  predecessori,  la  letteratura  del  loro 
paese  sarebbe  stata  veramente  nazionale  e  alquanto 
diversa  da  ciò  ch'ella  è  presentemente.  Sotto  Fran¬ 
cesco  i  cominciarono  i  Francesi  a  studiare  gli  autori 
greci  e  latini  ;  e  abbagliati  dalle  nuove  bellezze 
declassici,  ebbero  a  vile  i  loro  antecessori  e  si  die¬ 
dero  ad  imitare  gli  antichi.  Alle  tradizioni  nazionali 
egualmente  che  alle  idee  introdotte  dal  cristianesimo 
sostituirono  la  storia  e  la  mitologia  di  Grecia  e  di  Ro¬ 
ma  ;  e  sorse  per  tal  modo  la  così  detta  scuola  classica 
dei  moderni,  mentre  si  diede  il  nome  di  romantica  a 
quella  che  in  luogo  d’imitare  gli  antichi,  attinse  ad 
elementi  nazionali.  Oltre  alla  servile  imitazione  degli 
antichi,  la  quale  nel  fatto  era  una  falsa  anziché  una 
vera  imitazione,  la  letteratura  francese,  sotto  Fran¬ 
cesco  i,  fu  guasta  da  un  altro  maggiore  difetto  che 
produsse  poi  i  suoi  più  tristi  effetti  sotto  Luigi  xiv; 
vogliam  dire  la  vile  adulazione  manifestata  più  par¬ 
ticolarmente  dai  poeti  verso  la  corte  e  verso  i  grandi. 
Fra  i  poeti  di  questo  tempo  vuoisi  annoverare  Io 
stesso  Francesco  i,  il  quale,  non  ostanti  i  suoi  mol¬ 
tissimi  difetti,  ebbe  incontrastabilmente  il  merito  di 
proteggere  non  solo  le  arti,  ma  anche  la  letteratura 
del  suo  paese.  Egli  scrisse  alcune  poesie  leggiere 
che  non  sono  prive  di  fluidità  e  di  grazia.  La  sorella 
di  lui.  Margherita  di  Valois,  regina  di  Navarra,  ebbe 
fama  di  letterata  ancor  essa;  Maria  Stuarda  che  fu 
educata  in  Francia  e  sposò  Francesco  ii ,  compose 
alcuni  bei  versi  ;  e  anche  Enrico  iv  compose  alcune 
poesie  che  non  sono  prive  di  merito.  Primeggia  fra 
gli  scrittori  di  quel  tempo  Clemente  Marot ,  a  cui 
vien  dietro  Etienne  Dolet  d’Orléans,  che  come  ere¬ 
tico  fu  arso.  L’influenza  de’ classici  produsse  nuova 
scuola  poetica,  capitanata  dal  Ronsard,  autore  che  fu 
per  lungo  tempo  esaltato  oltre  il  suo  merito  ed  è 
forse  presentemente  troppo  disprezzato.  Gli  altri  prin¬ 
cipali  scrittori  della  medesima  scuola  furono  Jodelle, 
Baif,  Dubellay  e  Guglielmo  Du  Bartas.  Si  distinse 
nella  satira  Maturin  Regnier,  come  pure  Passerai,  il 
quale  insieme  coll’avvocato  Rapin  compose  la  satira 
Menippea  contro  la  Lega.  Des  Roohes ,  Bertaut  e 
Desportes  cominciarono  a  detergere  la  poesia  fran¬ 
cese  della  mescolanza  di  grecismi  e  latinismi  onde 
l’ avevano  infetta  la  scuola  di  Ronsard  e  princi¬ 
palmente  Du  Bartas.  Ma  il  merito  di  creare  una 
nuova  epoca  nella  poesia  francese,  massime  per  ciò 
che  riguarda  la  verseggiatura  ,  appartiene  tutto  al 
Mal  herbe,  del  quale  giustamente  fa  così  grande  elo¬ 
gio  il  Boileau  ( Art.poel .).  Racan  (1589-1670),  che 
fu  uno  de’ primi  membri  dell’Accademia  francese, 
fondata  nel  1655  da  Riehelieu,  e  discepolo  di  Mal- 
herbe,  è  tuttora  considerato  come  il  migliore  poeta 
bucolico  della  Francia.  Giovanni  Ogier  si  distinse 
per  epigrammi  spiritosi  e  Pietro  di  Gadolin  di  Tolosa 
(1579-1649)  imitò  felicemente  gli  antichi  poeti  pro¬ 
venzali.  Tornò  anche  l’uso  del  romanzo  cavalleresco, 
ma  non  potè  reggere  contro  la  prevalenza  della  elas- 
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sica  letteratura.  Non  iscomparve  però  del  tutto,  ma 
perdette  il  primitivo  suo  carattere  e  degenerò  in 
romanzi  politico-storici  e  in  novelle  d’intrighi  amo¬ 
rosi.  Caterina  e  Maria  de’  Medici  v’introdussero  il 
gusto  della  letteratura  italiana  ,  e  Anna  d’ Austria 
quello  della  lingua  e  letteratura  spagnuola.  Ma  la 
più  importante  di  tutte  le  produzioni  di  quel  tempo 
è  il  romanzo  satirico  di  Rabelais.  A  quest’epoca  ap¬ 
partengono  Balzac  e  Voiture,  creatori  di  quello  stile 
epistolare  che  salì  poscia  più  tardi  a  tanta  eccel¬ 
lenza.  Fra  gli  storici  d’ allora  primeggia  il  Tuano 
che  scrisse  latino;  e  sono  anche  degni  d’essere  men¬ 
tovati  Teodoro  Agrippa  d’Aubigné  che  scrisse  una 
storia  de’suoi  tempi;  l’autore  dell’ Histoire  du  cheva- 
lier  Bayard  et  de  plusieurs  choses  qui  sont  advenues 
sous  les  règnes  de  Charles  vm,  Louis  xii  et  Francois 
Premier ,  opera  che  ha  la  semplicità  e  il  candore 
degli  antichi  cronisti;  Biagio  di  Monluc,  maresciallo 
di  Francia,  che  scrisse  le  proprie  Memorie  ;  Michele 
di  Castelnau  ,  Brantóme  ,  La  Popelinière ,  Teodoro 
Beza  ,  Perefixe  ,  Sully  e  Scrran.  Nè  sono  da  tacersi 
gli  scrittori  morali  di  que’  tempi,  tra  cui  primeggia 
il  Montaigne ,  e  meritano  particolar  menzione  Ste¬ 
fano  de  la  Boetie,  autore  di  una  nobile  operetta  in¬ 
titolata  :  Disconrs  de  la  servitude  volontaire ,  e  Pietro 
Charron,  autore  del  Livre  de  la  sagesse.  Ramo  (in. 
nel  1572)  promosse  lo  studio  della  geometria.  Vieta 
introdusse  l’ algebra  in  Francia ,  e  pubblicò  il  suo 
Canon  mathématique ,  Parigi  1579.  Alberto  Givard 
pubblicò  nel  1629  V  lucenti on  nouvelle  en  algebre.  Il 
Belonio,  il  quale  viaggiò  nell’ Egitto,  nella  Grecia  e 
in  molte  parti  dell’Asia,  pubblicò  nel  1555  una  De¬ 
scrizione  degli  uccelli,  eh’ è  ancora  stimata  al  giorno 
d’oggi;  e  Rondelet  scrisse  intorno  ai  pesci.  Tagant, 
Pare,  Guilieineau  si  distinsero  come  scrittori  di  chi¬ 
rurgia  ;  e  Olivieri  de  Serres  pubblicò  varie  opere 
intorno  a  diversi  rami  dell’  economia  rurale.  Que¬ 
st’epoca  produsse  anche  molti  eruditi,  le  cui  fatiche 
contribuirono  ad  illustrare  le  opere  degli  autori 
greci  e  latini ,  e  a  far  conoscere  le  antichità.  Fra 
questi  dotti  occupa  il  primo  posto  Guglielmo  Budé, 
più  noto  sotto  il  latinizzato  suo  nome  di  Budceus 
(  m.  nel  15à0),  che  viene  meritamente  considerato 
come  il  fondatore  dello  studio  del  greco  in  Francia. 
Roberto  e  suo  figlio  Enrico  Stefano  (Etienne)  giova¬ 
rono  assai  agli  studi  del  greco  e  del  latino  mediante 
lessici  e  altre  loro  fatiche  siffatte.  Gli  studi  dell’an¬ 
tiquaria  furono  grandemente  promossi  per  opera  dello 
Scaligero,  del  Casa ubono,  del  Salmasio  ecc.,  e  alla 
didascalica  giovarono  moltissimo  le  fatiche  di  Jour- 
dain,  di  Libilet,  di  Duvair,  di  R.  Stefano  e  diGarnier. 

Periodo  III. — Dal  tempo  di  Luigi  xiv  fino  agli  En¬ 
ciclopedisti. —  Veniamo  ora  all’età  di  Luigi  xiv  che  i 
Francesi  dicono  secolo  aurto  della  loro  letteratura, 
e  paragonano  a  quello  di  Pericle ,  d’  Augusto  e  di 
Leone  x.  Egli  è  indubitato  che  durante  questo  regno 
si  fece  molto  pel  progresso  della  scienza  e  della  let¬ 
teratura  in  Francia.  La  sua  lingua  diventò  l’idioma 
universale  presso  l’alta  società  in  tutta  quanta  l’Eu¬ 
ropa  ,  e  la  prosa  francese  acquistò  quel  grado  di 


facilità,  di  chiarezza  e  di  precisione  che  per  questi 
rispetti  la  fanno  giustamente  considerare  come  la 
prima  lingua  d’Europa.  L’Accademia  francese  con¬ 
tribuì  grandemente  a  purificarla  e  a  raffinarla,  ma 
nello  stesso  tempo  le  impose  gravi  ceppi  riprovando 
ogni  innovazione ,  quasiché  la  lingua  potesse  rima¬ 
nersi  stazionaria  ,  mentre  la  nazione  che  la  parla 
progredisce.  Essa  condannò  severamente  ogni  parola 
o  maniera  di  dire  che  non  fossero  tollerate  a  corte, 
e  il  precetto  stabilito  da  un  celebre  critico  di  quei 
tempi  :  étudiez  la  cour  et  connaissez  la  ville,  diventò 
la  regola  generale  degli  scrittori  francesi.  Questa 
circostanza  ha  certamente  dato  alla  lingua  francese 
quella  raffinatezza  e  quell’eleganza  che  la  resero  stro- 
inento  di  conversazione  e  di  carteggio  nelle  corti  e 
nella  diplomazia  d’Europa;  ma  ne  scemò  anche  i 
vigore  e  introdusse  uno  sfolgorio  e  un  manierismo 
nello  stile  di  molti  scrittori  francesi  i  quali  sacri  - 
carono  la  materia  alla  forma.  —  Durante  questo  pe¬ 


riodo  s’innalzò  a  gran  perfezione  il  dramma  francese, 
del  quale  daremo  la  storia  sotto  la  parola  Tkatr0 
(vedi).  Tra  gli  altri  poeti  primeggiano  il  favoleggia' 
tore  Lafontaine  e  il  poeta  satirico  e  didascalico  Boi 
leau.  La  poesia  epica  che  già  era  stata  infelicemen  ‘ 
tentata  da  Ronsard,  non  fu  più  fortunata  nella  P^ice  e 
d' Orléans  di  Chapelain  ;  in  diarie  ou  Rome  vaincue 
di  Giorgio  Scuderi  ;  nel  Clovis  di  St.  Sorlin  e  nel  *-  ■ 
Louis  di  Lemoine,  poemi  presentemente  sepolti  n 
l’obblio.  La  poesia  che  domanda  schietto  sentire  e^ 
imaginazione  veramente  poetica  non  potea  Pr0SP^ 
rare  in  questo  secolo  artificiale,  e  fallirono  non  so 
tutti  i  tentativi  di  poesia  eroica ,  ma  anche 
di  poesia  lirica  e  pastorale.  Il  solo  tra  i  l*1*1^1  ^ 
quel  tempo  che  meriti  d’  esser  mentovato  è  G.  • 
Rousseau,  e  nella  poesia  pastorale  ebbero  qi,a  . 
merito  madama  Deshoulières ,  Fonlenelle  e  Scgr 
—  I  romanzi  sono  parte  importante  della  lettera 
d’ogni  nazione  e  si  possono  considerare  come  gu 
criterio  della  civiltà  e  del  gusto  della  maggi°ra1^ 
de’ lettori.  Al  tempo  di  Luigi  xiv  furono  innutim  . 
voli  i  componimenti  di  questo  genere,  e  possono  1 
un’idea  dello  stato  intellettuale  del  pubblico  r 
cese  d’ allora.  Ne’ novellisti  di  quel  tempo,  £cneioI1i 
mente  parlando  ,  non  s’incontrano  quelle  isp^37^^ 
mitologiche  e  quell’  inanimata  correttezza  de  p  ^  ^ 
i  quali  attenendosi  strettamente  alle  regole  date 
da  Boileau,  pare  scrivessero  solo  per  la  corte, 
nobili  e  per  certi  critici  alla  moda.  Con  que  ro  ^ 
però  non  si  vuol  confondere  il  Telemaco  di  t^osa 
che  vuoisi  riguardare  piuttosto  eome  poema  m  P .  ^ 
che  come  romanzo.  Il  più  notabile  de’no>e  u  ^ 
quell’età  è  Calpunede  (morto  nel  1663),  uo,n°ilgt0. 
tato  di  ardita  e  vivace  imaginazione ,  ma  s®nza 
Egli  ebbe  un’ imitatrice  in  madamigella  di >  ^ 

i  cui  romanzi  però  non  eguagliarono  quel  i  * 
punede  in  altro  che  in  lunghezza.  Costoro  p  ca 
vano  i  soggetti  delle  loro  novelle  dalla  s.lon^aj|ere- 
e  romana,  ma  ne  facevano  di  poi  romanzi  ca'^  più 
scili ,  ne’quali  di  greco  e  di  romano  non  VI  .  \e 
altro  che  i  nomi  degli  eroi,  giacché  i  caia 


FRANCIA. 


1551 


situazioni  e  le  avventure  appartenevano  del  tutto  ai 
cavalieri  erranti.  Di  genere  diverso  e  di  merito  im¬ 
mensamente  superiore  furono  però  i  notissimi  ro¬ 
manzi  di  Lesage  e  di  Scarron  clie  appartengono  pure 
a  questi  tempi.  Coltivossi  pur  grandemente  la  parte 
epistolare  in  cui  si  distinse  sopra  tutti  la  marchesa 
di  Sévigné.  Tra  gli  scrittori  filosofici  di  quel  tempo 
meritano  d’essere  mentovati  La  Bruyère,  Cureau  de 
la  Chambre  e  il  duca  di  Rochefoucauld.  Si  fu  allora 
che  l’eloquenza  sacra  sollavossi  alla  massima  sua  al¬ 
tezza  mercè  un  Bossuet,  un  Bourdalouc,  un  Flecliier 
e  un  Massillon.  Anche  la  controversia  teologica  ebbe 
valentissimi  scrittori  in  Arnauld,  Nicole  c  Pascal. 
Gli  storici  vanno  lodati  la  più  parte  per  la  perfezione 
del  loro  stile  anziché  per  critico  acume.  Hanno  tuttavia 
in  questa  parte  non  piccol  merito  Mezeray ,  Daniel , 
Vertot,  St.  Reai,  Rollin,  Bossuet,  Tillemont  e  Fleury, 
i  quali  tutti  appartengono  a  quel  periodo.  Nè  sono  da 
tacere  le  eruditissime  fatiche  con  cui  il  Du  Fresne  e  il 
Ducange  illustrarono  la  storia  del  medio  evo.  Il  secolo 
di  Luigi  xiv  produsse  anche  valenti  metafisici  quali 
sono  un  Descartes,  un  Malebranche  e  un  Gassendi. 
Nell’arte  didascalica  segnalaronsi  principalmente  Boi- 
leau  col  suo  Art  poetique ,  Fénélon  co’ Dialogues  sur 
l'éloquence ,  Rollin  col  Traité  sur  la  manière  d'en- 
seigner  et  d'étudier  les  Belles-Leltres ,  e  Fleury  col¬ 
l’opera  intitolata  Sur  le  choix  des  études.  L’Accademia 
delle  Scienze,  fondata  dal  Colbert  nel  1606,  contribui 
grandemente  al  progresso  delle  matematiche  e  della 
filosofia  naturale,  a  cui  giovarono  massimamente  i 
lavori  di  Pascal,  di  Fermat ,  di  Descartes,  di  Fr.  A. 
del’Hòpital,  d’Ozanam,  di  Carré,  di  Folard ,  di 
^auban  e  di  Tournefort. 

Periodo  IV.—  Gli  Enciclopedisti  .—La  depravazione 
de’ costumi  che  infettò  la  Francia  nell’  ultima  parte 
del  regno  di  Luigi  xiv,  crebbe  sotto  la  reggenza  del 
duca  d’Orléans,  e  si  diffuse  in  ogni  classe  sotto  Luigi 
*v.  La  letteratura  francese  del  secolo  xviii  viene  ca¬ 
ratterizzata  da  ostilità  verso  la  religione  ne’  scrittori 
filosofici ,  da  intolleranza  e  superstizione  nel  clero  e 
1>el  popolo,  da  fiacchezza  di  governo  ed  oppressione 
c  da  una  generale  mancanza  d’ogni  morale  e  virtuoso 
Principio.  A  questa  brutta  pittura  vi  sono  però  delle 
onorevoli  eccezioni  da  farsi,  ma  in  complesso,  essa 
ri!rae  la  società,  massime  delle  classi  più  alte.  Parte 
Principale  e  come  rappresentante  di  questa  lettera¬ 
ta  fu  Voltaire,  il  quale  esercitò  una  straordinaria 
lnfluenza  sopra  i  suoi  contemporanei.  Dotato  di  uno 
sPirito  ondeggiante  e  pieno  di  contradizioni,  dimo- 
slrò  alternamente  grandi  vizii  e  grandi  virtù.  Ma  il 
^arattere  principale  e  inalterabile  dell’  animo  suo  si 
u  un’eccessiva  vanità,  fomentata  dall’adulazione  di 
re  e  di  principi,  suoi  compagni  o  corrispondenti.  Il 
Su°  odio  pel  cristianesimo  diventò  fanatismo.  Il  ridi- 
t()lo  fu  l’arma  formidabile  ch’egli  adoperò  con  mi¬ 
nile  efficacia  per  distruggere  assurdi  pregiudizii  e 
(r°Ppo  spesso  anche  sani  principii.  S’egli  fu  il  Demo- 
Cfito  de’suoi  tempi,  l’Eraclito  ne  fu  certamente  il  suo 
,*'ale  g.  Q  Rousseau,  la  cui  influenza  fu  di  poco 
"Seriore  a  quella  di  Voltaire.  Quantunque  Rousseau 


si  facesse  banditore  di  molti  errori,  e  sostenesse  le 
opinioni  più  paradossali,  egli  fu  però  zelatore  gran¬ 
dissimo  del  bene  dell'umana  specie.  Anche  il  Voltaire 
non  mancava  di  questo  zelo,  come  ben  lo  dimostrò 
in  più  d’un’occasione  ;  ma  trasportato  com’era  dal¬ 
l'impeto  della  sua  indole,  pare  che  non  avesse  altro 
scopo  che  quello  di  distruggere  l'edificio  sociale  senza 
costrurvi  qualcosa  di  meglio.  Rousseau  all’incontro 
cercava  di  stabilire  un  nuovo  ordine  politico  e  sociale 
che  assicurasse  la  felicità  della  razza  umana.  Dopo 
costoro  viene  il  Montesquieu  le  cui  opere  hanno  per 

10  meno  il  merito  di  aver  messo  ne’Fraucesi  l'amore 
della  scienza  politica.  Tra’  metafisici  primeggia  il 
Condillac.  Propagatori  principali  della  filosofia  d'al- 
lora  furono  gli  Enciclopedisti  ossiano  i  compilatori 
dell’Enciclopedia  francese,  capitanati  da  Diderot  e 
d’ Alembert.  Di  fama  non  inferiore  a  quella  di  costoro 
fu  Elvezio.  Tra  i  pochi  difensori  eh’  ebbe  a  questa 
epoca  la  religione  rivelata  meritano  principalmente 
di  essere  menzionati  l’abate  Guénée  e  Bergier. —  La 
filosofia  della  storia  è  veramente  creazione  di  quel 
tempo ,  e  uno  dei  più  dotti  storici  d  allora  si  fu  il 
Mably  ;  nè  sono  da  tacersi  il  de  Brosses,  il  Goguet , 

11  Barthelémy,  il  Raynal,  il  de  Mehegan,  il  Velly,  il 
Rulhières  e  il  Crevier,  a  cui  si  possono  aggiungere 
il  geografo  d’Anville  e  gli  archeologi  Montfaucon, 
Caylus  e  Pellerin.— Questo  periodo  di  letteratura  fu 
meno  del  precedente  fecondo  di  poeti,  e  tra  questi 
primeggia  Voltaire,  che  servi  di  modello  alla  più 
parte  de’ contemporanei.  Il  più  felice  de’suoi  imitatori 
è  stato  Parny,  il  quale  superò  nella  licenza  anche  il 
maestro.  Tra  gli  altri  meritano  d’essere  mentovati 
Gresset,  Moncrief  e  Gilbert,  il  quale  ultimo  sarebbe 
forse  diventato  uno  de’  migliori  poeti  francesi  se  la 
morte  non  l’avesse  rapito  nel  fior  degli  anni.  Anche 
i  romanzieri  portano  l’impronta  del  secolo  ;  e  a  capo 
di  essi  stanno  Voltaire,  Rousseau  e  Diderot.  A  questa 
scuola  però  non  appartengono  nè  il  Florian  nè  il 
de  S.  Pierre,  i  cui  romanzi  hanno  veramente  una 
tendenza  morale.  Nella  critica  si  distinsero  il  Dubois, 
F André,  il  Diderot,  il  Batteux,  il  Marmontel  e  il  La- 
harpe;  e  nelle  matematiche  principalmente  il  d'Alem- 
bert,  l’Hopital  e  il  Lalande  ecc.  Anche  la  storia  natu¬ 
rale  fece  notabili  progressi  mercè  i  lavori  di  Buffon, 
Bonnet,  Réaumur,  Brisson,  Vicq  d'Azyr,  Jussieu, 
Delue  e  Saussure  ecc. 

Periodo  V. — Dal  principio  della  rivoluzione  francese 
fino  al  giorno  d'oggi.  -  Le  violenti  mutazioni  che 
cagionò  la  rivoluzione  francese  sullo  stato  sociale  della 
Francia,  produsse  un  effetto  corrispondente  sul  ca¬ 
rattere  nazionale  e  sulla  letteratura  che  in  Francia 
più  che  altrove  può  considerarsi  come  fedele  ritratto 
de’costumi  e  degli  affetti  del  popolo.  11  periodo  della 
rivoluzione  non  fu  favorevole  alla  letteratura ,  giac¬ 
ché  a  quel  tempo  niente  poteva  sortir  buon  esito  salvo 
i  giornali  e  gli  opuscoli  politici  ;  ma  produsse  rapido 
sviluppo  nell’eloquenza.  Inoltre  la  rivoluzione  spezzò 
i  ceppi  imposti  dall’  Accademia  francese  alla  lingua 
la  quale  arricchissi  di  una  gran  quantità  di  nuove  voci 
formate  le  più  di  clementi  greci  e  latini.  Allo  stabi- 
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liinento  del  Direttorio  (1793)  la  rivoluzione  mutò  ca¬ 
rattere;  e  non  si  tosto  la  nazione  incominciò  a  godere 
alquanto  di  quiete,  che  la  sua  attività  intellettuale  si 
dispiegò  con  nuova  ed  insolita  alacrità.  Nel  1796  si 
stabilì  la  scuola  politecnica  ,  e  si  fondò  l’Istituto  di 
Francia  mediante  l’unione  delle  Accademie  di  scienze 
ti  d'iscrizioni  e  belle  lettere.  xMolto  giovevole  alla  scienza 
fu  il  regno  consolare  e  imperiale,  ma  non  alla  lette¬ 
ratura.  Più  non  si  richiedevano  che  cognizioni  pra¬ 
tiche  e  applicazione  di  principii  scientifici.  Chiunque 
avesse  avuto  ingegno  non  comune,  poteva  percorrere 
una  luminosa  carriera  o  entrando  negli  eserciti  del 
conquistatore  o  consacrandosi  alle  scienze  matemati¬ 
che  e  fisiche,  e  alle  arti  ;  e  il  buon  esito  assicuravagli 
la  protezione  imperiale  e  sostanziale  guadagno.  Ma 
una  rigida  censura  vegliava  sulle  lettere,  e  soppri¬ 
meva  tutte  le  opinioni  contrarie  allo  stabilito  ordine 
di  cose;  e  tra  le  altre,  le  opere  licenziose  e  antireli¬ 
giose  ch’erano  state  cosi  copiose  nel  secolo  passato. 
1  primi  anni  della  ristorazione  non  produssero  quasi 
altro  che  opere  politiche;  ma  la  letteratura  cominciò 
a  rivivere,  e  la  Francia  può  vantarsi  di  molte  opere 
eccellenti  in  ogni  ramo  dell’umano  sapere,  pubbli¬ 
catesi  dopo  la  ristorazione.  Lo  stabilimento  della  co¬ 
stituzione,  quantunque  lontano  dall’ assicurare  del 
tutto  la  libertà  della  nazione,  ebbe  tuttavia  una  fa¬ 
vorevole  influenza  sulle  lettere.  Egli  è  vero  che  alla 
soda  letteratura  egualmente  che  al  progresso  dell’edu¬ 
cazione  nazionale  fu  posto  un  freno  dalla  infelice  ten¬ 
denza  del  governo  della  ristorazione  che,  sotto  specie 
di  rassodare  il  cristianesimo,  al  che  veramente  gran 
parte  della  nazione  era  portata,  cercava  di  sottomi¬ 
nare  l’ordine  costituzionale  e  ristabilire  gli  abusi  che 
avevano  infamato  la  Francia  prima  della  rivoluzione. 
Questo  sistema  retrogrado  produsse  risultamenti  al 
tutto  contrarii  a  quelli  che  si  aspettavano.  Esso  par¬ 
torì  la  rovina  della  linea  primogenita  dei  Borboni,  e 
distrusse  ogni  speranza  di  mai  più  ristabilire  le  isti¬ 
tuzioni  monarchiche  ed  aristocratiche  della  vecchia 
Francia;  e  ricondusse  anche  alla  filosofia  dello  scorso 
secolo  molti  che  tornavano  gradatamente  a  religiose 
opinioni.  Lo  stato  d’agitazione  in  cui  si  mantenne  la 
Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1850,  non  è  stato 
finora  gran  fatto  favorevole  alla  letteratura.  Non  è 
già  che  vi  manchino  uomini  d’ingegno,  ma  pare  che 
coloro  i  quali  camminano  sopra  questo  vulcanico  ter¬ 
reno,  non  mirino  che  a  soddisfare  al  gusto  efimero, 
anzi  al  capriccio  di  un  pubblico  volubilissimo;  circo¬ 
stanza  ch’è  ben  lontana  dal  favorire  la  produzione 
di  opere  di  merito  classico  e  permanente.  Fra  i  poeti 
di  questo  periodo  segnalaronsi  principalmente  Delille, 
Lebrune,  Lamartine,  Hugo,  Beranger,  Vigny,  Mus- 
set,  Barbier,  Barthelémy  e  Soumet;  i  quali  tutti  sono 
troppo  noti  perchè  ci  fermiamo  a  parlarne  partico¬ 
larmente  Alla  testa  de’prosatori  camminano  Chateau¬ 
briand  e  la  Stael,  due  scrittori  che  esercitarono  gran¬ 
dissima  influenza  sulla  letteratura  francese.  E  parlando 
di  prosatori  non  sono  da  tacere  i  metafisici  i  quali  di- 
vidonsi  in  tre  scuole  principali:  1°  la  sensistica  che, 
figlia  del  secolo  scorso,  comparve  la  prima  e  sotto  il 


nome  d’ideologica,  fu  per  un  pezzo  la  scuola  predo¬ 
minante  della  Francia;  ed  ebbe  per  rappresentanti 
principali  Cabanis,  Destutt  de  Tracy,  Garat,  Condor- 
cet  e  Volney;  2°  la  scuola  della  filosofia  del  cattoli- 
cismo  e  dell’assolutismo,  fondata  da  de  Maistre,  La- 
mennais  (oggi  repubblicano)  e  Bonald  ;  5°  la  scuola 
della  filosofia  eclettica  o  dello  spiritualismo  razionale 
che  comprende  molti  scrittori  eminenti  i  quali,  adir 
vero,  non  sono  già  uniti  fra  di  loro  per  mezzo  di 
alcuna  determinata  dottrina,  ma  solo  pel  rigettamento 
che  fanno  del  materialismo  della  prima  scuola  e  dello 
spiritualismo  della  seconda;  e  sono  De  Gerando,  La- 
romiguière  ,  Maine  de  Biran ,  Keratry  ,  Bonstetten , 
Droz,  Koyer  Collard,  Joufroy,  alla  cui  testa  si  dee 
porre  il  Cousin,  lo  scrittore  metafisico  più  popolare 
che  irbbia  la  Francia;  ma  a  propriamente  parlare,  una 
filosofia  francese  non  ha  pur  mai  esistito,  quantunque 
la  Francia  si  onori  di  Cartesio  la  cui  originalità,  Prin' 
cipalmente  nel  metodo,  e  la  grandissima  sua  influenza 
sui  filosofi  posteriori  di  tutta  Europa  siano  incontra 
stabili  ;  ma  la  dottrina  di  questo  sommo ,  mentre  a 
un  lato  è  la  fonte  da  cui  deriva  la  filosofia  moderna 
intiera,  dall’altro  non  diede  luogo  nella  sua  patr,a 
che  allo  sviluppo  di  un  solo  lato,  cioè  dello  spirito** 
lismo  nel  sistema  di  Malebranche:  il  quale  alla  sua 
volta  avrebbe  dovuto  spiegarsi,  se  la  tendenza  contra^ 
ria  del  secolo  e  lo  sviluppo  dell’altro  lato  del  car 
sianismo,  operato  nella  dottrina  sensistica  di  Loc  » 
non  l’avesse  soverchiato;  talché  la  Francia  trascu 
il  suo  sviluppo  filosofico  per  correre  dietro  allo  s 
niero.  Nè  la  Francia  seppe  poi  mai  emanciparsi 
l’influenza  delle  scuole  altrove  fiorenti;  impero® 
ebbe  leibniziani  quando  il  Saggio  sulVintendimen 
umano  di  Locke  venne  corretto  dai  Auovi  Sogff* 
Leibnitz;  ebbe  sceltici  alla  foggia  di  Hume,  ps«c°  ^ 
del  senso  comune  della  scuola  scozzese ,  finali»  ^ 
eclettici  predominati  dal  criticismo  e  dal  tras( 
dentalismo  tedesco.  Solamente  in  Francia  le  dot  r*^ 
straniere  vestirono  sempre  forma  più  bella  e  PlU 
dita,  apparirono  più  facilmente  governate  dal 111  e.., 
analitico,  che  è  più  popolare,  e  si  resero  più  aPP  - 
bili  a  quelle  scienze  morali  che  immediatamente  *P  ^ 
dono  dalla  filosofia  e  ne  seguono  il  corso.  Per  <1  ^ 
elaborazione  formale  e  pratica  le  nazioni  europe  ^ 
lini  alla  Francia  per  lingua,  costume  o  re^^.1  eCjje 
.  politico,  accolsero  o  conobbero  almeno  le  dottr*11^ 
non  sarebbero  uscite  dal  recinto  della  scu.°  ?  r05i 
confini  della  patria  loro,  ed  erano  pure  frutti  ^ 
della  civiltà  moderna.  Insomma  il  merito  P1J  .fle  a 
della  Francia  in  fatto  di  filosofia  è  la  sua  atto  u _  0 

rendere  popolare  ed  applicare  quello  che  e 
astruso  ed  astratto  per  se  stesso.  Adunque  *  aI)Cja 
della  filosofia  che  successivamente  s’ebbe  a  ^ 

dopo  Cartesio,  si  trovano  in  tutte  le  scuo  e  pi 
cui  consacriamo  particolari  articoli  e  ai  qua  1  eSto 
diamo  i  nostri  lettori. — Gli  storici  francesi '  1  u0ie, 
periodo  si  possono  dividere  anch’essi  in  *  o8ta 
cioè  nella  scuola  sistematica  o  nazionale,  cal  (ii 
dal  Guizot,  il  cui  sistema  è  da  una  data  &cuola 
fatti  dedurre  certe  conseguenze  e  principi*  ;  i 
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narrativa  o  descrittiva  a  cui  ai>partcngono  Barante,  i 
due  Thierry  e  Capcfigue;  e  che  ha  per  massima  de¬ 
scrivere  fedelmente  i  fatti  e  delincare  i  caratteri  e  i 
costumi  senz’abbandonarsi  ad  alcuna  riflessione;  final¬ 
mente  le  scuola  fatalistica  i  cui  principali  seguaci 
sono  Mignet  e  Thiers.  Questa  scuola  non  si  occupa 
che  della  storia  politica,  narrandone  i  principali  av¬ 
venimenti  e  rappresentando  come  necessaria  conse¬ 
guenza  di  questi  così  le  buone  come  le  cattive  azioni 
degli  uomini.  Fra  gli  altri  celebri  scrittori  di  questa 
epoca  nomineremo  finalmente  Balzac ,  Sand,  Soulié 
e  Sue,  i  quali  insieme  con  Hugo,  Vigny  e  altri  pochi 
primeggiano  nella  fecondissima  provincia  del  ro¬ 
manzo.  Con  felicissimo  successo  coltivaronsi  dai 
Francesi  in  questi  ultimi  tempi  le  scienze  matemati¬ 
che  e  le  tìsiche  e  naturali  ;  e  troppo  lungo  sarebbe 
il  qui  trattarne  separatamente. 

La  lingua  francese.  — Spetta  alla  sezione  occiden¬ 
tale  delle  lingue  di  origine  latina,  ed  è  quindi  compresa 
nel  gruppo  idiomico  indo-europeo  asiano  o  sanscrito 
che  dir  si  voglia.  Al  pari  di  tutte  le  altre  lingue  ro¬ 
manze  o  neo-ìatine  perde  molto  della  ricchezza  della 
lingua  madre,  e  divenne  analitica.  Non  conosce  il 
genere  neutro;  deve  comporre  il  comparativo  col  far 
precedere  un  avverbio  all’aggettivo  qualitativo;  non 
ha  inflessioni ,  ma  usa  l’articolo  che  ,  unito  ne’  casi 
obliqui  a  preposizioni,  serve  a  determinare  i  rapporti 
dei  nomi,  eccetto  per  l’accusativo  che  si  distingue  dal 
nominativo  per  la  sua  collocazione  sintassica,  simile 
in  ciò  alle  sue  lingue  sorelle  eccetto  il  valacco.  Come 
lo  spagnuolo,  il  portoghese  ed  il  rezio,  forma  il  plu¬ 
rale  aggiungendo  una  s  al  nome  singolare.  Sola  fra 
le  sue  parenti  non  ha  quasi  aumentativi  ;  non  ha 
voci  semplici  per  i  verbi  passivi  che  deve,  come  le 
altre  lingue  della  stesso  ceppo,  meno  il  valacco,  co-  L 
strurre  coll’ausiliario  essere.  Forma  i  tempi  composti 
col  presente  del  verbo  avere  al  pari  dello  spagnuolo, 
del  portoghese  e  del  valacco,  mentre  l’italiano  ed  il  il 
rezio  adoperano  il  presente  del  verbo  sostantivo  es- 
•ere.  Non  ha,  come  le  sue  affini,  ablativo  assoluto  che 
dispensi  dal  proferire  il  participio.  Le  tre  persone  il 
Angolari  e  la  terza  del  plurale  d’ogni  tempo  essendo, 
non  nella  scrittura  ,  ma  nella  pronunzia  omioptote, 
deve  di  necessità,  per  distinguere  le  persone,  accom-  ! 
Pugnarle  col  rispettivo  pronome  personale.  Siffatta  ! 
omofonia,  ch’è  uno  speciale  carattere  del  francese,  si  | 
estende  a  molti  altri  vocaboli  per  cui  riescono  agevoli 
e  comuni  quegli  scherzi  di  parole  che  diconsi  calem- 
bourgs.  L’ortografia,  simile  in  ciò  all’  inglese  ed  al- 
1  ortografia  transilvanica  del  valacco  ,  dista  molto 
dalla  pronunzia,  essendo  etimologica.  11  francese  ha 
lettere  mute  ;  non  solo  la  e  come  il  valacco,  ma  pa- 
recchie  consonanti  ;  è  ricca  di  dittonghi  e  trittonghi; 
l'a  suoni  sconosciuti  al  latino  ed  alle  altre  lingue  che 
ne  derivarono,  ed  a  questo  proposito  osserveremo 
con  W.  F.  Edwards ,  che  il  francese  ha  tutti  i  suoni 
del  bretone,  meno  la  gutturale  eh,  circostanza  singo¬ 
le,  giacché  pur  l’avevano  i  Franchi  di  famiglia  go- 
l'ca,  ch’ebbero  possanza  c  dominio  in  Francia  così 
da  imporre  a  quel  territorio  il  loro  nome.  A  confronto 


degl’idiomi  della  stessa  famiglia  il  francese  è  più 
povero  e  meno  armonioso.  La  sua  versificazione , 
come  quella  delle  altre  lingue  romanze,  non  consta 
di  versi  composti  di  piedi ,  cioè  di  una  conveniente 
schema  di  sillabe  lunghe  e  brevi  come  i  metri  latini, 
ma  sì  di  un’armonica  successione  di  accenti  sopra  un 
dato  numero  di  sillabe  che  formano  il  ritmo;  peraltro 
l’accento  tonico  dei  vocaboli  mancando  di  vibratezza, 
a  rendere  sensibile  il  ritmo  esige  indispensabilmente 
la  rima  per  solleticare  l’orecchio.  1  tentativi,  fatti  a 
più  riprese ,  di  versi  sciolti,  detti  in  francese  vers 
blancs,  riuscirono  sempre  a  male.  La  costruzione  non 
permette  guari  inversioni ,  ma  questo  vincolo  che 
lega  l’iinaginazione  poetica,  dà  al  francese  quella 
chiarezza  e  semplicità  che  la  distingue  fra  tutte  quante 
le  lingue  europee  di  ceppo  latino,  slavo  e  germanico. 
Chiarezza  che,  unita  alla  potenza  politica  ed  al  genio 
inventivo  nelle  mode  della  nazion  francese,  divulgò 
quest’idioma  più  d’ogni  altro,  l’assunse  ad  essere  la 
lingua  delle  relazioni  diplomatiche,  degli  eleganti  e  dei 
commercianti  di  diverso  paese ,  e  la  sollevò  a  quella 
universalità  che,  non  è  guari  più  di  un  secolo,  era  ri¬ 
serbato  al  latino  classico  (Vedi  Blondin,  Grammaire 
poli  glotte;  Lindner  Vergleichende  Grommatile;  Diefen- 
bach  Ueber  die  jelzigen  romanischen  Schrifìsprachen ; 
Kraty  Versuch  einer  vergleichenden  Grommatile;  Dielz 
Grommatile  der  romanischen  Sprachen). —  Il  francese, 
come  ogni  altra  lingua  derivata,  parlata  in  un  esteso 
territorio,  da  popolazioni  di  origini  miste  e  confinanti 
a  nazioni  diverse,  ha  numerosi  vernacoli,  cosicché  si 
ha  stampata  la  parabola  del  figliuol  prodigo  in  un 
centinaio  di  essi  vernacoli.  Questi  si  possono  per  altro 
ridurre  in  due  grandi  categorie,  cioè:  idiomi  del 
Nord  ,  e  idiomi  del  Sud,  separati  poco  presso  dal 
corso  della  Loira:  quelli  derivano  dall’antica  lingua 
d’ oil  o  dei  Troveri  ;  questi  dalla  lingua  d’  oc  o  dei 
Trovatori.  Gl’idiomi  del  Nord  si  possono  classare  in 
tre  principali  dialetti.  11  normanno,  il  picardo  ed  il 
borgognone  che  fu  base  dell’odierno  culto  francese  : 
questa  cassazione  risale  al  secolo  sin,  giusta  il  Fallot 
(Recherches  sur  les  formes  grammaticales  de  la  langue 
francai  se).  I  dialetti  del  Sud  li  classeremo  secondo  lo 
Schnakenburg  ( Tableau  des  idiomvs  populaires  de  la 
France)  in  due  sezioni:  provenzali  e  guasconi.  — 
Vuoisi  per  ultimo  osservare  che  la  lingua  francese 
parlasi  in  tutta  la  Francia  continentale,  ad  eccezione 
dell’ Alsazia  ch’è  paese  tedesco,  della  Bassa  Bretagna  in 
cui  vive  l’antico  linguaggio  bretone,  dell’ Alta  Navarra 
che  conservò  il  basco,  e  di  un  lembo  di  paese  ai  con¬ 
fini  del  Belgio  che  adopera  il  fiammingo.  Oltre  ai 
I  limiti  politici  del  regno  di  Francia  in  Europa,  il  fran- 
ceso  è  la  lingua  della  Savoia,  del  ducato  di  Aosta  e 
(del  contado  di  Nizza,  del  cantone  di  Ginevra,  di 
I  Neufchàtel,  di  Vaud,  di  parte  dei  cantoni  di  Berna, 

I  Friburgo  e  Valese ,  non  che  di  parecchie  città  c  co¬ 
muni  del  regno  Belgico.  In  Africa  è  la  lingua  del¬ 
l’isola  di  Francia,  di  Borbone,  degli  stabilimenti  di 
Senegai  e  Gorea  ed  anche  altrove.  In  America  parlasi 
nelle  isole  dei  Venti ,  alla  Martinica ,  Guadalupa . 

■  S.  Lucia,  in  parte  di  S.  Domingo,  a  Tabago,  Grenata 
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e  Dominica,  nella  Guiana  francese,  nelle  isole  di 
S.  Pietro  Miquelon,  nell’alto  e  basso  Canada,  e  final¬ 
mente  in  alcuni  paesi  del  Mississipi  e  del  Missuri 
(vedi  Mélange»  sur  les  langues,  Parigi  1851). 

Francese  (musica).  —  Gregorio  di  Tours,  Diodoro 
Siculo  ed  altri  pretendono  che  i  Galli  conoscessero 
già  la  musica  l’anno  2140  del  mondo,  e  che  Bar¬ 
duro  loro  quinto  re  stabilisse  nella  Gallia  scuole  pub¬ 
bliche  di  musica,  i  cui  capi  si  appellarono  bardi 
(v.  Bardo)  dal  nome  del  re. — Nei  combattimenti  dei 
Mirmiglioni  inventati  da  Pittaco,  i  Galli  ripetevano  in 
coro  gl’inni  e  le  canzoni  che  i  musici  cantavano  per 
animare  i  combattenti  e  per  la  gloria  dei  vincitori. 
La  musica  era  pure  in  uso  nel  culto  religioso  e 
nelle  pompe  funebri.  Essa  serviva  ad  incoraggiare 
gli  schiavi  dei  re,  dei  principi,  ecc. ,  quando  essi 
dovevano  gittarsi  nel  rogo  dei  loro  padroni,  e  a 
coprire  i  gridi  delle  vittime  dell’opinione  e  di  quelle 
che  sacrificavansi  a  Saturno  per  renderlo  favorevole 
ai  mani  dei  morti.  Questi  costumi  barbari  esistevano 
ancora  al  tempo  di  Cesare,  e  ne  furono  aboliti  quando 
questi  fece  delle  Gallie  una  provincia  romana.  I  Bardi 
e  i  Druidi  (redi),  vedendo  diminuire  il  loro  credito, 
abbandonarono  le  Gallie  e  andarono  a  stabilirsi  presso 
altri  popoli  ;  nè  si  trova  più  alcuna  memoria  di  ciò- 
che  la  musica  divenisse  presso  i  Galli  dopo  Cesare. 
Si  conosce  l’ Accademia  di  Lione,  fondata  da  Augusto 
e  accresciuta  da  Caligola  ;  ma  fra  le  arti  e  le  scienze 
che  vi  si  coltivavano  non  si  fa  menzione  della  musi¬ 
ca. — Fauchet  avverte,  che  nel  417  Faramondo  fu  pro¬ 
clamato  alla  testa  della  sua  armata  al  suono  di  tutti 
gli  strumenti  militari;  e  Gregorio  Turonense  riferisce, 
che  Clodoveo  fu  battezzato  nella  chiesa  di  Rheims, 
in  cui  v’  ebbe  una  musica  degna  della  grandezza 
della  festa.  Clodoveo  ne  fu  tanto  maravigliato  che  in 
un  trattato  di  pace  conchiuso  con  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti  eravi  un  articolo,  il  quale  obbligava  questo 
principe  ad  inviare  a  Clodoveo  un  suonatore  di  chi¬ 
tarra  con  un  corpo  di  musici  italiani.  Chereberto  re 
di  Parigi,  Dagoberto  e  Chilperico  amarono  e  protes¬ 
sero  alla  loro  volta  la  musica  ;  ma  non  fu  che  sotto 
Pipino  che  quest’arte  ebbe  incremento.  Sotto  questo 
re  fu  veduto  in  Francia  il  primo  organo,  inviato  da 
Costantinopoli  dall’imperatore  Costantino  Copronimo. 
Pipino  contribuì  moltissimo  al  perfezionamento  del 
canto  ecclesiastico  e  particolarmente  all’introduzione 
del  gregoriano ,  e  fu  il  primo  che  stabilisse  una  spe¬ 
cie  di  corpo  di  musica  per  la  sua  cappella  sotto  un 
maestro  o  Menestrello  (vedi).  Carlomagno,  entrando 
in  Roma,  vi  condusse  i  suoi  musici.  Il  suo  maestro  di 
musica  volle  far  cantare  la  messa  all'uso  ambrosiano, 
e  ne  nacque  alterco  con  quello  del  papa,  il  quale  vo¬ 
leva  il  canto  gregoriano.  L’imperatore,  amico  della 
Chiesa,  si  sottopose  al  giudizi^  di  essa,  e  fu  zelantis¬ 
simo  neli’introdurre  ne’  suoi  Stati  il  canto  romano.  | 
Nel  774  egli  inviò  due  sacerdoti  a  Roma  perchè  si  1 
instruissero  nel  canto,  e  venissero  ad  insegnarlo  in  I 
Francia.  Gli  abusi  introdottisi  col  tempo  lo  costrin-  ' 
sero  a  far  venire  nel  790  parecchi  cantanti  da  Roma,  | 
i  quali  ristabilirono  il  canto  ecclesiastico  nella  sua  > 


purezza  primitiva.  Di  ciò  non  contento,  Carlomagno 
ordinò  che  per  lutti  i  suoi  dominii  si  erigessero  scuole 
appositamente  destinate  al  canto  gregoriano. — L’anti¬ 
chità  della  scuola  francese  di  musica  va  del  paro  con 
quella  di  Fiandra.  Parecchi  compositori  francesi  di 
grido,  come  sarebbero  Guglielmo  Dufay,  Binchois  ed 
altri,  vivevano  circa  la  metà  del  xiv  secolo,  ma  po¬ 
chissimo  delle  loro  composizioni  ci  rimane.  1  veri 
capi  della  scuola  musicale  di  Francia,  acuì  va  dovuta 
la  propagazione  dell’armonia  e  dell’arte  del  canone, 
vissero  nel  xv  secolo.  Essi  sono  :  Pietro  De  la  Rue, 
Antonio  Brumel  discepolo  di  Ockenheim,  Loyset  Pie" 
ton,  Giovanni  Mouton  scolaro  di  Fosquin,  che  alcuni 
però  attribuiscono  alla  scuola  fiamminga.  — La  cele¬ 
brità  della  scuola  francese,  la  quale  fu  certamentc 
grandissima,  durò  fino  al  termine  del  regno  di  Fran” 
cesco  i.  La  musica  aveva  i  suoi  maggiori  asili  nelle 
Chiese,  perchè  destinata  spezialmente  al  culto  reli¬ 
gioso  :  ma  quando  le  guerre  di  religione  comincia¬ 
rono  nel  1550  a  distruggere  o  a  profanare  la  maggi°r 
parte  di  quegli  asili,  tal’arle  ebbe  grandemente  a  sca¬ 
pitarne.  Il  poco  amore  per  essa  di  Enrico  iv,  l’avver¬ 
sione  di  Richelieu  il  quale  regnava  in  nome  di  Lui¬ 
gi  xiii,  i  torbidi  destati  per  la  minorità  di  Luigi  xiv 
finirono  per  recare  alla  musica  un  colpo  mortale  ;  ® 
quest’arte  sublime  e  benefica  passò  per  lo  spazio 
un  secolo  fra  gli  ostacoli  più  gravi.  Com’era  giusto, 
pochissimi  artisti  fiorirono  in  questo  frattempo  io 
Francia,  finché  Luigi  xiv  salito  al  trono,  amò,  coltiv 
e  diede  la  più  illimitata  protezione  alla  musica,  a 
quale  formava  una  delle  sue  più  dolci  cure. — La  priina 
idea  della  musica  drammatica  fu  portata  in  Frane 
da  Ottavio  Rinuccini  nella  sua  venuta  colà  con  Man 
dei  Medici.  Nel  1645  una  truppa  di  cantanti  italia11^ 
fu  chiamata  in  Francia  dal  cardinale  Mazzarino, 
parecchie  opere  furono  da  loro  cantate  nel  pala* 
Borbone.  La  lingua  francese  non  era  mai  stata  cr^ 
duta  musicabile  ;  e  Perrin,  maestro  di  cerimonie  ^ 
Gastone  duca  d’Orléans,  fu  il  primo  che  provasse 
contrario.  Il  Lulli  fiorentino,  passato  in  Francia  in 
tenerissima,  pose  in  musica  molte  opere  di  Qu,n® 
e  di  altri  poeti  :  ma  l’antica  scuola  francese  ebbe  *  ^ 
alla  metà  del  secolo  ultimo  scorso,  coi  maes|^1  et 
meau,  Gampra,  Mondoville,  Berton,  Rebel,  ^  ()U  ^ 
e  Francour.  —  La  musica  drammatica  in  Francia  ^ 
riformata  per  opera  dell’italiano  Duni,  di  PL* 1  ’ 

di  Monsigny  e  di  Gretry  :  questi  due  ultimi  e 
fiamminghi.  Gluck  e  Piccini  (vedi)  nell’ultima  ^ 
del  secolo  xvm  portarono  la  musica  francese  a  ,  ^ 
alto  grado  di  perfezionamento  :  e  massime  il  *  pa„ 
il  quale  più  d’ogni  altro  ebbe  onori  e  plausi  a  ^ 
rigi,  ed  operò  nell’arte  una  compiuta  rivo  uz 
Molti  altri  compositori  si  distinsero,  i  quali  sa*  ^ 
lungo  nominare.  Cherubini  (vedi),  e  Spontim 
t inique  italiani,  fecero  fare  gran  passo  all  ar  G i;elrn0 
cale  francese.  E  finalmente  Rossini  col  suo  con- 
Tell  diede  alla  musica  francese  la  direzione  c  'e  ^ 
serva  al  giorno  d’oggi. — La  musica  ecclesia*  ic  ya 
conta  in  Francia  che  poche  celebrila,  fra  cu  r  ^ 
annoverare  Cainpra,  Mondoville,  DeLalaiue 
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sueur  fra  gli  antichi  ;  e  fra  i  moderni,  Gossec,  Gi- 
roust,  e  qualche  altro.  —  La  musica  istrumentale 
non  ebbe  alcun  compositore  di  gran  grido,  benché  si 
contino  in  Francia  molti  valenti  suonatori  di  violino, 
e  ad  essa  si  debba  l’invenzione  del  serpentone,  del 
violoncello  e  del  corno.  Finalmente  la  letteratura 
musicale  francese,  da  Giovanni  de  Murs,  il  quale 
visse  nel  secolo  xiv,  fino  a  noi,  ricorda  molti  nomi 
assai  celebri,  come  per  esempio,  Rameau,  Rousseau, 
d’ Alembert  ed  altri,  i  quali  trovansi  registrati  in  gran 
parte  nel  dizionario  di  musica  dell’ Enciclopedia  me¬ 
todica. 

FRANCIA  (Isola  di)  (geogr.).— È  il  nome  di  una 
delle  antiche  grandi  province  della  Francia,  così 
chiamata  perché  compresa  fra  la  Senna,  la  Marna, 
l’Ourcq,  l’Aisne  e  l’Oisa,  e  formante  perciò  quasi 
una  isola.  Dal  principio  della  monarchia  questa  pro¬ 
vincia  fece  parte  del  demanio  della  corona  ;  ma  alla 
caduta  della  dinastia  dei  Carolingi,  se  ne  impadroni¬ 
rono  in  gran  parte  i  duchi  di  Francia.  Gl’Inglesi 
la  possedettero  poi  sul  principio  del  regno  di  Carlo  vii. 
—■Oggi  essa  comprende  i  cinque  dipartimenti  della 
Senna  ed  Oisa,  di  Senna  e  Marna,  dell’Oisa  e  del- 
l’Aisne  ( v .  Francia). 

FRANCIA  (Isola  di)  (geogr.).— Antica  colonia  fran¬ 
cese  nell’Oceano  Indiano,  ed  una  delle  più  fiorenti 
fra  quelle  occupate  dagli  Europei  ;  la  sua  superficie 
è  di  circa  475,000  ettari,  con  una  popolazione  clic 
Uel  1852  sommava  a  89,616  abitanti,  dei  quali  63,056 
schiavi.  Le  principali  sue  produzioni  consistono  in 
grani,  zucchero,  manioco,  delle  cui  radici  si  fa  il 
pane  di  cassava,  garofani,  cotone  e  indaco  ;  il  suolo 
è  di  una  fecondità  maravigliosa.  Ha  per  capitale 
Porto-Luigi  o  Porto-Napoleone,  che  contiene  26,000 
abitanti. — L’isola  fu  la  prima  volta  scoperta  dal  na¬ 
vigatore  portoghese  Mascarenhas  l'anno  150o  ;  rimase 
abbandonata  fino  al  1598,  in  cui  l’occuparono  gli 
Olandesi,  e  la  chiamarono  Maurizio  in  onore  del  loro 
stadtolder  allora  regnante  ;  1’  abbandonarono  però 
Panno  1712,  e  fu  poco  tempo  dopo  presa  dai  Fran-  l 
cesi  che  la  fecero  centro  della  loro  navigazione  nelle 
Indie  orientali,  e  la  ritennero  fino  al  1810.  In  quel¬ 
l’anno  fu  conquistata  dagl’inglesi,  che  le  restituirono 
b  suo  nome  di  Maurizio ,  e  l’hanno  di  poi  sempre 
conservata.  —  Nell’isola  di  Francia  Bernardin  de  St. 
Pierre  ha  posto  la  scena  del  suo  bel  romanzo,  che 
ba  per  titolo  Paolo  e  Virginia. 

^RANCIA  (dottore  Giuseppe  Gaspare  Rodriguez  di) 

( *tor •  mod.). — Uno  dei  personaggi  più  celebri  e  ad 
Un  tempo  più  straordinarii  della  storia  contempora- 
lì®a»  nacque  all’Assunzione  del  Paraguay  l’anno  1757 , 
0  secondo  altri  l’anno  1763,  fu  dapprima  destinato 
alla  carriera  ecclesiastica,  ma  si  applicò  poscia  al 
°r°>  e  nel  1811,  allorché  una  memorabile  rivolu¬ 
tene  ebbe  cacciato  gli  Spagnuoli  da  Buenos-Ayres, 
p  creò  al  Paraguay  una  giunta  di  Stato,  della  quale 
rancia  fu  segretario.  Accortosi  in  breve  della  dap- 
p0c»ggine  de’  suoi  colleglli  nelle  faccende  di  Stato,  e 
v°lendo  ad  ogni  modo  afforzare  col  potere  legale 
11,1  autorità  ch’egli  già  esercitava  nel  fatto,  convocati 


straordinariamente  i  deputati  di  tutta  la  nazione,  si 
fece  da  loro  deliberare  la  potestà  suprema.  Così  fu 
eletto  console,  prima  in  compagnia  di  un  altro,  poi 
solo  ;  in  seguito  dittatore  per  tre  anni,  ed  infine  dit¬ 
tatore  a  vita. — Ottenuto  in  tal  guisa  il  potere,  Fran¬ 
cia  pensò  al  modo  di  consolidarlo.  Le  relazioni  con 
Buenos-Ayres  e  il  Brasile,  dove  le  passioni  politiche 
sconvolgevano  allora  l’ordine  sociale,  divennero  più 
rade  e  più  difficili,  il  che  die’  principio  a  quel  siste¬ 
ma  d’isolamento  da  tutte  le  contermine  nazioni  a  cui 
il  dittatore  assoggettò,  finché  visse,  sforzatamente  il 
Paraguay.  Attese  ad  ordinare  l'amministrazione  civi¬ 
le,  le  manifatture,  il  commercio  ;  riordinò  su  nuove 
basi  l’esercito,  e  per  sé  formò  una  guardia  di  scelti 
granatieri,  ch’ebbero  poi  il  carico  di  eseguire  gli  or¬ 
dini  della  sua  polizia.  Geloso  in  sommo  grado  del¬ 
l’usurpata  autorità,  la  faceva  rispettare  colle  carcera¬ 
zioni  e  i  supplizii  ;  curò  sempre  l’economia  della  fi¬ 
nanza  pubblica,  ma  profuse  denari  ed  incoraggia¬ 
menti  d’ogni  sorta  per  avvantaggiare  la  coltura  dei 
campi,  che  gli  diedero  abbondanti  ricolte  ;  provide 
a  render  sicure  le  strade  dai  malfattori  ed  a  far  scom¬ 
parire  la  mendicità  nel  paese  ;  eresse  infine  pubblici 
stabilimenti  per  l’istruzione  e  l’educazione  dei  gio¬ 
vani  dei  due  sessi.  Dolce  e  benefico  alle  classi  minori 
e  bisognose,  sospettoso  ed  inflessibile  verso  i  grandi 
ed  i  ricchi,  parato  in  ogni  occasione  a  sacrificare  il 
presente  nell’  interesse  dell’  avvenire,  mancò  solo  a 
quest’uomo  straordinario  la  superstizione  religiosa 
per  essere  il  Luigi  xi  del  suo  tempo  e  dell’America. 
— Secondo  i  più  probabili  dati,  Francia  morì  addì  5 
novembre  dell’anno  1857. 

FRANCIA  (Pittori)  (e.  Raibolini). 

FRANCO  (moneta).  —  La  data  d'origine  di  questa 
moneta  risale  sino  al  1360  verso  il  finire  del  regno  del 
re  Giovanni  di  Francia  dopo  la  sua  prigionia  in  In¬ 
ghilterra.  Questa  moneta  era  d’oro  e  dividevasi  in 
20  soldi.  Più  tardi  ai  tempi  di  Enrico  iii  si  coniarono 
franchi  d’argento  e  valevano  una  lira  di  20  soldi.  Ai 
tempi  di  Enrico  iv  il  franco  non  fu  più  che  una  mo¬ 
neta  di  conto  :  e  infine  dopo  varie  vicende  nelle  leggi 
della  monetazione  si  stabiliva  in  Francia  il  sistema 
decimale  colla  legge  del  7  germinale  anno  xi,  epoca 
in  cui  s’incominciarono  a  coniare  monete  di  1  franco, 
2  franchi,  5  franchi,  20  franchi  ecc.,  il  di  cui  peso 
cessò  di  essere  in  rapporto  col  peso  della  lira  e  del 
franco  antico.  Il  franco  nel  nuovo  sistema  è  1  unita 
monetaria.  Esso  pesa  cinque  grammi,  e  componessi 
9  parti  di  argento  puro  ed  una  di  lega  (rame).  Sic¬ 
come  il  gromma  è  eguale  a  un  centimetro  cubo  di 
acqua  distillata  a  4°,  vedesi  perciò  il  rapporto  diretto 
che  ha  il  franco  col  metro,  base  delle  misure  decimali. 
La  lira  nuova  di  Piemonte  ha  il  medesimo  valore  del 
franco.  Il  franco  di  Svizzera  invece  è  nella  propor¬ 
zione  di  27  fr.  di  Svizzera  eguali  a  40  di  Francia. 

FRANCOLINO  (ornit.).  —  Genere  d’uccelli  della 
famiglia  delle  pernici ,  avente  per  caratteri  :  becco 
forte,  di  mezzana  grandezza,  convesso  di  sopra  e  al¬ 
l’apice  alquanto  curvato  all’  ingiù  ;  narici  basilari  , 
laterali ,  rinchiuse  in  parte  da  una  membrana  che  vi 
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si  stende  sopra  a  foggia  d'arco  ;  coda  di  dodici  penne,  ,  delle  starne,  coturnici ,  francolini  e  fagiani  ;  e  varie 
mediocre,  leggermente  rifondata;  piedi  nudi,  a  quattro  di  queste  leggi  sono  falle  esclusiyaracn  ta¬ 
llita  ;  tarsi  del  maschio  armati  di  sproni  forti  ed  ottusi,  gere  la  moltiplicamene  de.  fagiani  e  ‘ 

I  francolini  abitano  nell’Europa  affatto  meridionale,  Ma  ancor,  sema  rimontare  ad  epoche  lai  t 

nell’Asia  c  nell’ Africa,  sono  uccelli  boscaiuoli,  s’ap-  è  facile  d.  trovare  delle  prove  sul!ef  t““  „„ 

pollaiano  sugli  alberi,  e  si  pascono  di  semi,  bulbi  cento  d,  tal.  uccelli  in  Tofana:  ed  io  ho  parlato 
Le.  Il  francolino  europeo  (francai, nm  vulgati»)  ch’è  alcun,  vecchi  cacciatori  degni  d.  fede,  .quali 
Tn  uccello  assai  vago  e  di  penname  assai  ricco,  forma  hanno  assicurato  d’aver  ucciso  de  francolini  c  pari. 
“  sembra  almeno  di  formale  uno  di  quei  nessi  che  «ilarmente  nelle  vicinanze  del  parco  d.  Art.n  no 

legano  i  variopinti  fagiani  d’Oriente  colle  quaglie  e  poco  dopo  che  fu  distrutto.  Ora  per  i  ™ 

pernici  europL,  a  cui  il  francolino  somiglia  nella  e  spenta  affatto  in  Toscana  o  vi  e  divcnuta  ot' 
forma  e  ne’ costumi ,  mentre  nel  colorito  ha  grande  snna  giacche  ,n  quest,  anni ,  ne  qual.  » 

relazione  col  bel  genere  orientale  il  tragopane,  come  palo  d  uccelli  non  so  che  giammai  a 

pure  nella  cortezza  degli  sproni  e  nella  conformazione  stato  uceiso.  Adesso  vivono  ed  anche  trova  s 

Sei  becco  Ha  per  caratteri:  nel  maschio,  penne  del  comunemente  Sicilia  ».  La  carne  d.  ques  ucce 

cocuzzolo  nere?  con  margine  di  bruno  giallognolo;  e  molto  stimata,  massime  nell  odia.  Confinata  P 

copritrici  delle  orecchie  bianche;  contorno  degli  oc-  colarmente  all’Asia  pare  che  sia  la  spec,e  fi«  »',i 
Shi  parie  inferiore  delle  gote,  lati  della  testa  e  gola  politicene,.,,.  ,  ch  e  assai  comune  nel  Dcecan 
di  un  nero  intenso,  sotto  cui  estendesi  intorno  al  collo 
un  largo  colare  di  color  castagno  ;  ali  e  dorso  di  un 

bruno  giallognolo,  ciascuna  penna  avendo  un  centro  V  j  /  / 

di  un  bruno  rossiccio  scuro,  tranne  le  remiganti  che 

sono  vergate  dello  stesso  colore;  groppone  e  copri- 

trici  delle  ali  bianchi,  con  fasce  trasversali  di  nero, 
come  pure  le  timoniere  di  mezzo,  le  laterali  essendo 
affatto  nere  ;  petto  e  parti  inferiori  nere  ;  lati  pezzati 
di  nero  e  di  bianco  ;  cosce  brunastre  vergate  di  nero; 

copritrici  del  sottocoda  di  color  castagno,  becco  nero;  3r 

gambe  d’un  incarnato  rossiccio  ;  tarsi  sproniferi  ; 

nella  femina,  fondo  del  penname  di  un  bruno  giallo-  ^ 

gnolo,  più  scuro  sulle  gote  e  sulle  remiganti,  e  più  , 

smontato  nelle  parti  inferiori  ;  penne  del  dorso  c  ^ -7* 

del  l'ali  segnate  come  nel  maschio;  petto  e  superficie 
sottana  irregolarmente  attraversati  da  fasce  di  un  : 

bruno  scuro;  groppone  e  copritrici  dedali  vergati  \  \/A 

alternamente  da  larghe  fasce  trasversali  di  un  bruno 
scuro  e  di  strette  di  bianco;  becco  brunastro  e  tarsi 

disarmati.  Questo  francolino  abita  in  luoghi  umidi;  ’fX . 

si  appollaia  sugli  alberi  e  si  pasce,  come  la  pernice  1  ^ 

comune  (a  cui  somiglia  nella  forma  del  becco)  d  in¬ 
setti,  di  semi  ecc.,  ma  non  di  bulbi  come  le  altre  Francolini  poni.cernuanus. 


Francolinus  ponliccrinianus. 


specie  dello  stesso  genere.  Temminck  pone  tra  il  suo  ...  l’ing^9*3 

riho  anche  le  coccole  di  mortella  e  le  messe  tenerelle  frequenta  «  giardini  e  .seminati.  Secondo  1J  "8 


cibo  anche  le  coccole  di  mortella  e  le  messe  tenerelle  "  equenm  .  giara,  „  e  .  se  ui.  au. 

dell’erba.  Pare  che  non  si  conosca  alcnna  cosa  di  colonnello  Sykes,  ha  le  irai,  d,  ■"  q„.t; 

particolare  intorno  al  suo  nido.  Questa  specie  è  am-  j  tenso  e,  compresa  la  coda,  e  de  la  tan^mx»  col 

piamente  sparsa  nell’ Aria  e  nell’  Africa;  ma  in  Europa  lordici  pollici.  Avvi  pure  un  altra  specie  asm 

non  trovasi  che  nelle  parti  più  meridionali,  quali  j  nome  d.  francala»,»  spad.cem ,  . i  quanto 

sono  la  Sicilia  e  le  isole  dell'Arcipelago  greco.  Par-  della  precedente,  che  raramente  alzasi  a  voi  ,a. 

landò  di  questa  specie,  il  Savi  dice  (Ormi.  «ose.  „.  una  carne  eccellente.  Il  maschio  fa  un  endo 

189):  «  se  adesso  il  francolino  non  è  più  comune  in  Inco  che  suona  kok-kul-n  onde  .1  noiue  u 

Toscana  e  forse  anche  la  sua  razza  vi  si  è  affatto  di-  che  gl,  danno  .nativi  Tra  le  specie .africa»  f» 


sono  la  Sicilia  e  le  isole  dell  Arcipelago  greco,  ra.-  -  - 7  ,  , .  ,  iin  -do  tris»'1*’, 

landò  di  questa  specie,  il  Savi  dice  (Ormi.  «ose.  „.  una  carne  eccellente.  Il  maschio  la  un  grido  ^ 
189):  «  se  adesso  il  francolino  non  è  più  comune  in  !>■«>  che  suona  kok-kul-n  onde  .1  noiue  o 
Toscana  e  forse  anche  la  sua  razza  vi  si  è  affatto  di-  che  gl,  danno  .nativi  Tra  le  8P“‘ Sn,'.*  ? 
strutta,  con  tutto  ciò  un  tempo  vi  fu  comunissimo  e  gues.  ,1  /ronco!, mi.  P'frutus  che  ,1  dottore  fg|i 
non  ha  molto  che  ancor  qualcuno  trovavasenc.  Quando  indigeno  delle  sponde  del  Mar.kwa,  e  del  ff  pr 
nel  secolo  decimosesto  e  dViiuoscltirao  i  principi  to-  dà  una  descrizione  nella  sua  opera  intorno 
scani  con  tanta  cura  e  spesa  proteggevano  le  bandite  II  logia  dell'Àfrica  meridionale.  circ<>10 

che  allora  erano  estesissime,  i  francolini  abbondavano  FRANCOMA  (geogr.).  Era  que  gvf 

fra  noi  insieme  a  molte  altre  razze  di  selvaggiume  dell’impero  germanico  e  confinava  al  sua  ^ 
prelibato  e  grosso  e  minuto.  Basta  dare  un’occhiata  via  e  colla  Baviera,  all  est  colla  Boemia  e  Turingin, 
alle  leggi  di  caccia  di  quell’epoca  per  conoscere  la  nato  superiore,  al  nord  coll  lesse  e  C01  w  .  c0\0  à* 
verità  di  questa  mia  asserzione.  In  ognuna  si  parla  j  e  all’ovest  col  Palatinato  inferiore  e  co 


FRANGIBILI! 


Keno  superiore.  La  sua  popolazione  era  di  circa 
1,600,000  anime.  Consisteva  in  Baireuth  e  Anspaeh, 
ne’  quattro  principati  ecclesiastici  di  Wurzburg  , 
Bamberga,  Eichstadt  e  Deutsch-Orden  (ordine  teuto¬ 
nico);  nelle  contee  d’Henneberg,  Schwarzenberg , 
Holienlohe,  Werthheim,  Erbach,  Reineck,  Castell  e 
Limburg  ;  nelle  sei  città  dell’hnpero,  Norimberga , 
Schweinfurt,  Rollienburg,  Weissenburg  e  Wind- 
slieim  ;  in  sei  cantoni  equestri  e  in  parecchi  villaggi 
immediatamente  dipendenti  dall’impero.  Tutto  questo 
paese,  tranne  le  contee  d’Henneberg,  Schwarzenberg 
e  Reineck ,  fu  trasferto  alla  corona  di  Baviera  per 
varii  trattati ,  cominciando  da  quello  di  Luneville  del 
1801  e  terminando  nell’acquisizione  territoriale  fatta 
in  vigore  di  un  trattato  coll’Austria  nel  1819.  Il  suolo 
della  Franconia  è  de’  più  produttivi  d’Alemagna,  ge¬ 
nerando  in  copia  grani ,  vino ,  frutti  e  vegetabili ,  e 
somministra  gran  quantità  di  bestiame.  Anche  le 
parti  settentrionali  dove  occupano  una  porzione  della 
superficie  le  montagne  della  Turingia  e  del  Fichtel- 
berg,  che  le  rendono  inette  all’agricoltura,  sono  ric¬ 
che  in  legname  da  costruzioni  e  da  fuoco,  e  in  mine¬ 
rali.  Tranne  queste  parti,  la  Franconia  è  tutta  pianura. 
Principal  fiume  n’è  il  Meno  in  cui  entrano  la  maggior 
parte  delle  correnti  minori.  Il  margravio  di  Brande- 
burgo  era  la  prima  autorità  di  questo  circolo.  11 
;  contingente  che  la  Franconia  contribuiva  all’esercito 
dell’impero  consisteva  in  1902  soldati  a  piedi  e  981 
a  cavallo,  e  il  suo  tributo  mensile  alle  spese  dell’im¬ 
pero  erano  5000  fiorini  (gulden),  circa  7000  franchi. 

FRANGIBILITÀ’  (Jis.).  —  Proprietà  che  hanno  i 
corpi  duri  di  rompere  piuttosto  che  di  piegare  quando 
vengono  assoggettati  a  forze  che  tendano  ad  inflet¬ 
terli  . 

FRANK  (Giuseppe  Pietro). — Medico  tedesco  che  si 
rese  grandemente  benemerito  per  ciò  che  risguarda 
1  insegnamento  della  medicina  in  Russia.  Nato  nel 
Principato  di  Baden,  nel  1745,  fece  i  suoi  sludii  a 
.  tlastadt,  dove  per  mezzo  della  sua  bella  voce  si  at- 
«*>  l’attenzione  della  margravia  di  Baden,  la  quale 
a  gran  fatica  potè  per  mezzo  del  generale  Dreger 
glorio  dal  disegno  di  venire  in  Italia  per  istudiarvi 
*  Musica  e  farsi  cantante.  Addottoratosi  in  medicina, 

I  esercitò  quindi  a  Pirmasens,  Bitsch  e  Bruchsal  ;  nel 
'***•  fu  nominato  professore  di  medicina  a  Gottinga, 
nell’anno  seguente  professore  di  clinica  a  Pavia 
°nde  nel  1795  fu  chiamato  a  Vienna  in  qualità  di 
l'ensigiiere  aulico  e  direttore  del  grande  spedale  di 
^el,a  città.  Nel  1804  seguì  l’invito  di  recarsi  all’U- 
*versità  di  Wilna  e  in  quello  stesso  anno  l’imperatore 
essandro  i  lo  chiamò  a  Pietroburgo  come  suo  me- 
,c°  ordinario.  Nel  1808  però  lasciò  la  Russia  e  ri- 
^sso  a  Vienna  dove  visse  di  poi  sempre  in  qualità 
dedico  pratico.  Napoleone  cercò  d’averlo  a  Parigi; 
j  a  egli  ne  ricusò  le  splendide  offerte,  a  line  di  ultimare 
®u°i  scritti,  e  morì  a  Vienna  nel  1821.  Tra  le  sue 
p  ere  meritano  particolar  menzione  quella  che  ha 
U,  P  til(do  Sistema  di  una  completa  polizia  medica  , 
k  ,niata  poscia  da  Voigt  per  mezzo  de’ manoscritti 
c»ati  da  Frank  (yol  Manh  1784-88;  voi. 

Escici,  pop.— Tomo  V.  * 
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5,  Tub.  1811;  voi.  6,  Lipsia  1825);  c  l’opera  non 
finita  De  curandis  hominum  morbis  (voi.  1-5,  Manli. 
1792-98;  voi.  6  e  7,  Tub.  1811-21).  I  suoi  Opuscoli 
postumi  furono  pubblicati  dal  di  lui  figliuolo  (Vienna 
1824).  Veggasi  pure  la  di  lui  Autobiografia  (Vienna 
1820). 

FRANK  (Othmar).  —  Questo  valoroso  orientalista 
nacque  a  Bamberga  nel  1770ed  entrò  giovanissimo  nel¬ 
l’ordine  de’ benedettini  a  Banz,  ove  dopo  il  1795  inse¬ 
gnò  filosofia,  fisica,  matematica  e  teologia  e  fu  anche 
conservatore  della  biblioteca  dell’ordine  cui  apparte¬ 
neva.  Nell  800  passò  a  Bamberga  dove  gli  venne  affidata 
l’educazione  di  un  nipote  del  principe  e  vescovo  Cri¬ 
stoforo  Francesco  von  Buseck,  e  nel  1802  fu  nominato 
professore  di  filosofia  a  quell’università,  la  quale  es¬ 
sendo  poi  stata  soppressa  nel  1803,  egli  fu  raffermato 
professore  al  Liceo  surrogatole.  Abbandonata  di  poi 
quella  cattedra  nel  1805,  visse  privatamente  prima  a 
Norimberga,  dopo  il  1812  a  Monaco,  e  più  tardi  a 
Parigi  e  a  Londra,  dove  attese  con  felice  successo  allo 
studio  della  letteratura  orientale  finché  nel  1817  tor- 
nossi  a  Monaco  dove  fu  impiegato  in  qualità  di  socio 
straordinario  di  quella  reale  Accademia.  Nel  1821  fu 
nominato  professore  ordinario  di  lingue  persiana  e  in¬ 
diana  all’Università  di  Wurzburg  e  nel  1 826  a  quella  di 
Monaco.  11  Frank  giovò  grandemente  gli  studii  delle 
lingue  orientali  coll’ingegno,  colla  molta  dottrina  e 
cogl’indefessi  sui  lavori,  fra  cui  nomineremo  le  sue 
Ossecrazioni  intorno  ai  mss.  orientali  della  Biblioteca 
reule  di  Monaco  (Monaco  181à);  la  Chrestomatbia  San- 
skrita  ( ivi  1820-21,  2  voi.  in-4°);  la  Grammatica 
sanskrita  (Wùrzb.  1825);  Fjacarnam  schostratshusk, 
grammatica  saìiskrita  (Monaco  1825,  in-4°);  Filosofia 
degli  Indù,  in  sanscrito  e  in  tedesco  (Monaco  1835, 
in-4°);  e  finalmente  Dell'  imagine  del  creatore  Visva- 
karman  in  uno  dei  tempii  di  roccia  presso  Ellora  nel¬ 
l'India  (Monaco  1855,  in-4°). 

FRANKLIN  (  Beniamino  ).  —  Uno  de’  più  grandi 
uomini  del  suo  secolo  e  di  quelli  sovratutto  che 
abbiano  fatto  più  del  bene  all’America  settentrio¬ 
nale  a’  tempi  della  sua  emancipazione  ;  nacque  a 
Boston  li  17  gennaio  1706,  da  un  anglicano  non  con¬ 
formista  che  erasi  rifuggito  in  America  per  godervi 
della  libertà  religiosa  e  vi  esercitava  il  mestiere  di 
fabbricante  di  candele  e  di  sapone.  Beniamino,  il  de- 
cimoquinto  de’ suoi  diciasette  figliuoli,  fu  posto  in  età 
di  otto  anni  alla  scuola  comune  di  grammatica;  ma 
l’altitudine  singolare  che  manifestò  fin  d’allora  per 
imparare  fece  venire  suo  padre  in  pensiero  di  diri¬ 
gere  la  sua  educazione  per  destinarlo  al  ministero 
evangelico.  Non  potendo  però  sostenere  le  spese  di 
tale  istruzione,  dopo  due  anni  tolse  il  figlio  dalla 
scuola  e  lo  volle  al  suo  mestiere.  Si  può  ben  credere 
che  un  tal  genere  di  occupazione  non  doveva  affarsi 
troppo  ad  un  fanciullo  che  sin  dai  primi  suoi  anni 
aveva  avidamente  letto  tutta  la  piccola  biblioteca  di 
cui  era  possessore  suo  padre.  Ma  in  quel  torno  di 
tempo  Giacomo  Franklin  ,  suo  fratello  primogenito  , 
reduce  dall’  Inghilterra  ,  aveva  rizzato  officina  da 
stampatore.  Il  giovine  Beniamino  fu  tosto  collocato 
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presso  di  lui  quale  apprendista,  e  d’allora  in  poi  potè  mevole  viene  raccontata  dallo  stesso  Franklin  nelle 
sino  a  un  certo  segno  dar  pascolo  alla  sua  passione  sue  Memorie;  e  ne  adduce  in  iscusa  i  mali  tra  a 
pei  libri:  quindi  ci  passava  le  intiere  notti  a  leggere  menti  che  suo  fratello  gli  faceva  soffrire.  Questi  io 
tutto  ciò  che  gli  cadeva  sotto  mano.  Trovò  Plutarco,  screditò  talmente  tra  gli  stampatori  di  Boston  cw 
c  s’innamorò  degli  antichi  uomini  illustri:  trovò  una  j  Franklin  non  potè  trovarvi  da  lavorare  :  d’altra  parte 
Guida  sui  mezzi  di  operare  il  bene  del  dottore  Ma-  l’affare  del  giornale  lo  aveva  reso  sospetto  al  go; 
ther:  trovò  il  Saggio  sui  progetti  di  De  Foe,  autore  verno;  e  da  ultimo,  com’egli  pur  riferisce,  i  suoi  di' 
del  Robinson  Crusoè,  dov’erano  molti  pensieri  di  scorsi  indiscreti  sulla  religione  incominciarono  a  farlo 
utilità  generale,  applicabili  alle  moderne  società  ;  e  vedere  assai  di  mal  occhio.  <i  Fu  questo,  egli  dice, 
questo  libro  potè  in  lui  efficacemente  ad  ispirargli  il  un  grande  errore  della  mia  vita  ».  Non  gli  rima- 
piacere  delle  utili  applicazioni ,  che  egli  conservò  e  nendo  pertanto  altra  alternativa  che  di  passare  in  al- 
sviluppò  per  tutto  intero  il  viver  suo.  Venutogli  poi  tra  città,  s’imbarcò  segretamente,  in  età  di  17  anni, 
alle  mani  un  volume  dello  Spettatore  di  Addison,  ne  per  Nuova  York,  non  avendo  con  seco  nè  danaro, 
trovò  lo  stile  ammirabile  e  sei  propose  ad  esempio  ;  nè  commendatizie.  Ma  non  trovando  quivi  di  elio 
perciò  studiollo  indefesso,  e  fu  quello  lungamente  occuparsi,  si  rivolse  arditamente  alla  volta  di  Fila- 
il  suo  libro  prediletto.  Siccome  poi  nel  tempo  che  delfia ,  ove  giunse  pedone  colle  tasche  dell’  abito 
aveva  passato  alla  scuola  non  aveva  fatto  verun  prò-  fornite  di  un  po’  di  lingeria,  un  pane  sotto  braccio 
gresso  nell’aritmetica,  fattosi  imprestare  un  piccolo  e  un  dollaro  nella  borsa.  Chi  si  sarebbe  imaginato, 
trattato  sovra  tale  materia,  in  poco  d’ora  l’imparò  a  ha  detto  Brissot  di  Warville,  che  quel  povero  vaga 
menadito  senza  soccorso  di  maestro.  In  età  di  16  anni  bondo  diverrebbe  un  giorno  uno  dei  legislatori  de 
diedesi  a  leggere  il  Trattalo  di  Locke  sull’intelletto  l’America,  l’ornamento  del  Nuovo  Mondo  e  l’orgogm' 
umano,  la  Logica  di  Port-Royal  e  lo  scritto  di  Senofonte  della  fdosofia  moderna  !  —  A  Filadelfia  venne  imp‘e' 
sui  detti  memorabili  di  Socrate,  opere  che  gli  fecero  gato  come  compositore  in  una  stamperia,  e  quivi 
piena  la  mente,  attingendo  sovratutto  all’ultima  quel  attrasse  l’attenzione  di  sir  Guglielmo  Keith,  gove  j 
ragionare  socratico,  che  con  tanta  destrezza  seppe  natore  della  Pensil vania.  Questi  lo  consigliò  a  poriarS^ 
poi  adoperare.  Capitatogli  poi  alle  mani  un  libro  che  in  Inghilterra  per  comprarvi  dei  caratteri  c  rizzar 
raccomandava  di  cibarsi  principalmente  di  vegetali,  egli  stesso  una  stamperia.  Ei  si  partì  adunque  p0^' 
Franklin  risolvette  di  astenersi  dalla  carne,  e  il  ri-  tando  seco  delle  lettere  che  gli  era  stato  detto  cj 
sparmio  che  gli  risultò  da  siffatta  maniera  di  vivere  dovevano  servirgli  di  raccomandazione.  Ma  giunge»^ 
frugale,  gli  forni  il  mezzo  di  procurarsi  altri  libri,  a  Londra  (1725)  Franklin  s’accorse  che  quelle  lette^ 
Questi  non  furono  però  sempre  dei  buoni  ;  e  si  fu  non  avevano  relazione  alcuna  colla  sua  persona 
appunto  dagli  scritti  di  Shaftesbury  e  di  Collins  che  co’suoi  affari.  Ei  si  trovò  pertanto  nella  condizio^. 
egli  attinse  quei  principii  scettici  che,  come  è  noto,  più  difficile,  senza  credito,  senza  conoscenze  e  (ll 
ei  conservò  per  tutta  la  vita. — Suo  fratello,  lo  stam-  senza  danari;  ma  non  ne  rimase  punto  sconcerta  ^ 
patore,  avendo  fondato  un  giornale,  il  secondo  che  A  vero  dire  per  qualche  tempo  il  giovane  tipog^. 
sino  allora  fosse  comparso  nell’America  inglese  ,  visse  alquanto  sregolatamente;  ma  in  breve  ** 
Franklin  ,  che  erasi  provato  a  far  versi  e  che  non  venne  un  modello  di  temperanza,  di  attività 
vi  aveva  rinunziato  se  non  che  a  conforto  di  suo  Finch’ ei  soggiornò  a  Londra  continuò  a  consacr^ 
padre  ,  il  quale  avevagli  rimostrato  come  i  poeti  le  sue  ore  di  riposo  allo  studio ,  e  si  fu  allora  ^ 
erano  ben  rade  volte  buoni  a  qualche  cosa,  volle  ap-  scrisse  l’opuscolo  materialista  Sulla  libertà  e  la  ne 
profittare  dell’occasione  per  dare  qualche  suo  scritto  sità,  il  piacere  e  la  pena ,  che  chiama  egli  s^es?0  egi 
alle  stampe.  Avendo  quindi  composto  nascostamente  de’suoi  peccati. — Dopo  un  soggiorno  di  diciotto  ^ 
alcuni  articoli,  li  pose  di  soppiatto  nella  cassetta  a  Londra  ei  fece  ritorno  a  Filadelfia,  e  venne  V 
del  giornale,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vederli  bene  vuto  qual  giovane  di  banco  in  un  negozio  di v ‘ 
accolti.  Ciò  lo  incoraggiò  a  continuare,  e  non  desi-  merci  preziose,  contando  allora  21  anni  di  età-  ^ 
stette  fino  a  che  suo  fratello  non  ebbe  scoperto  l’autore  venuto  a  morte  il  suo  principale,  ei  riprese  an^ 
degli  articoli  anonimi ,  il  quale  ne  lo  riprese  aspra-  l’esercizio  della  sua  professione ,  e  in  poco 
mente  e  il  trattò  con  molto  rigore.  Uno  degli  articoli  mise  su  una  tipografia  in  società  con  una 
politici  di  quel  giornale  avendo  dispiaciuto  alla  corte  che  gli  fornì  i  fondi  necessarii.  Diedesi  quindi  a  s  ’  • 
del  governatore  generale  della  colonia,  l’editore  fu  pare  un  giornale  sino  allora  oscuro,  il  quale  c°  0) 
messo  in  prigione,  e  gli  venne  proibito  di  continuarne  lato  dal  suo  nuovo  proprietario  con  molto  *n$e^j)tr 
la  pubblicazione.  Ad  eludere  questa  proibizione  ,  il  procurò  a  Franklin  una  bella  rinomanza.  Poco  s  f 
giovine  Franklin  ne  divenne  l’editore  nominale,  per  ei  fondò  una  società  di  lettura  che  fu  vantaggi0®®  ^ 
finta  cessione  fattagliene  dal  fratello,  il  quale  a  dar  la  sua  fortuna,  e  servì  ancora  ad  accrescere  ‘^jj 
colore  alla  cosa  gli  rilasciò  il  suo  obbligo  di  fattorino,  fama.  Ci  sarebbe  impossibile  di  venir  divisan  ® 
facendogli  però  sottoscrivere  una  contro-carta.  Ma  i  passi  che  segnarono  i  suoi  progressi  verso  1  * 
come  questi  uscì  di  prigione,  Beniamino  si  valse  di  !  cui  aggiunse  in  seguito;  ma  questo  riassunto  ^  ^ 
quest’atto  per  riclamare  la  sua  libertà,  ben  preve-  logico,  curiosissimo,  porrebbe  in  luce  tutto  ^9 
dendo  che  Giacomo  non  avrebbe  osato  di  valersi  j  chezza  del  suo  spirito  così  fecondo  in  partiti-  ^  jp- 
pubblicamente  della  controcarta.  Tale  azione  biasi-  industria,  la  sua  frugalità,  la  sua  attività,  la  s 
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diligenza,  i  suoi  disegni  per  migliorare  lo  stato  della 
colonia,  per  introdurre  un  miglior  sistema  di  educa¬ 
tone,  i  suoi  servizi  municipali,  lo  resero  un  oggetto 
di  considerazione  per  tutti  i  suoi  concittadini.  Il  go¬ 
vernatore  e  il  consiglio  lo  consultavano  in  tutte  le 
occasioni  importanti ,  e  in  breve  fu  eletto  membro 
dell’assemblea  provinciale.  Nel  4752,  egli  aveva  co¬ 
minciato  a  stampare  il  suo  Almanacco  del  buon  uomo 
Riccardo,  opera  nella  quale  i  più  saggi  consigli  e  le 
più  gravi  verità  sono  esposte  con  un’originalità  di 
espressione  e  un  fare  proverbiale  che  le  rendono  facili 
ad  apprendersi  e  impossibili  a  dimenticare.  In  età  di 
27  anni  diedesi  allo  studio  delle  lingue  francese,  ita- 
nana  e  spagnuola,  e  dopo  avervi  fatto  qualche  pro¬ 
gresso  si  applicò  al  latino.  Ei  fecesi  il  fondatore 
dell’Università  di  Pensil vania  e  della  Società  filosofica 
americana ,  ed  associando  1’  amore  dell’  umanità  a 
Quello  della  scienza ,  ei  concorse  altresi  di  tutte  le 
sue  forze  allo  stabilimento  dell’Ospedale  della  Pen- 
sd vania.  Nel  1741  cominciò  a  pubblicare  il  Magaz- 
f'no  generale  e  la  Cronaca  storica.  L’anno  seguente 
m ventò  i  caminetti  detti  da  lui  alla  Franklin ,  pei 
quali  ricusò  il  brevetto  d’invenzione  che  gli  offerse 
1  governo,  a  motivo  che  simili  trovati  devono  avere 
^elusivamente  per  oggetto  il  ben  essere  generale, 
trovandosi  a  Boston  nel  1746,  ei  fu  presente  per  la 
Prima  volta  ad  alcune  esperienze  di  elettricità,  feno¬ 
meno  di  fresco  osservato,  che  eccitava  allora  l’atten- 
jr*De  generale.  Tali  esperienze,  quantunque  imper- 
Jj1, tornente  eseguite,  divennero  per  lui  occasione  delle 
Pto  brillanti  scoperte  che  siansi  fatte  nella  scienza 
eua  natura.  Sarà  fatta  altrove  parola  di  quella  del 
Cer<’o  volante  elettrico  ( v .  Fulmine)  ,  ed  è  noto  quale 
ammirabilc  applicazione  egli  abbia  fatto  di  quel  tra- 
uUo  da  ragazzi  per  l’invenzione  del  parafulmine 
irerfi)  nei  4759 — Franklin  si  mostrò  sempre  ardente 
*  cnsore  dei  diritti  delle  colonie  anglo-americane,  e 
toltolo  fu  deciso  che  si  terrebbe  un  congresso  gene- 
ead  Albany  per  intendersi  intorno  a  un  piano  co- 
idUne  di  difesa,  vi  fu  eletto  deputato.  Strada  facendo 
1  Un  progetto  di  unione  che  abbracciava  il  rego- 
e  *jlent0  ^  tutti  i  grandi  interessi  politici  delle  colonie 
el,a  metropoli.  L ’ Albany  pian,  o  progetto  d’Al- 
»  come  fu  chiamato  dopo  che  fu  adottato  dal 
pP  &.resso>  proponeva  un  governo  generale  per  le 
vince,  che  dovevano  essere  amministrate  da  un 
~  Ornatore  nominato  dalla  corona  e  da  un  gran 
a vr  k8,Ì0  eletl°  dalle  assemblee  provinciali,  il  quale 
itolo  be  per  institut0  di  accordare  e  distribuire  le 
stoP°ste  cbe  occorrevano  ai  bisogni  dello  Stato.  Que- 
^  Progetto,  quantunque  munito  della  sanzione  una- 
toep6*  ^  congresso  »  tu  reietto  dalla  camera  di  corn¬ 
asi'0  perchè  sentiva  troppo  di  democrazia ,  e  dalle 
I\ej  ^ee  perchè  v’era  in  esso  troppo  di  prerogativa. 
teto n  ^  e*etto  deputato,  e  gli  venne  ad  un 
dejj  0  c°uferito  l’impiego  lucrativo  di  gran  mastro 
P°ste,  essendoché  la  metropoli  cercava  di  trarre 
*tilua  s.Ua  un  uomo  che  come  Franklin  godeva  dell’e¬ 
lione  generale.  Quantunque  prevedesse  l’esito 
•ce  della  spedizione  del  generale  Braddock,  gli 


anticipò  tuttavia  del  proprio  una  ragguardevole  som¬ 
ma,  ed  avevagli  altresì  suggerite  alcune  idee  che  quel 
generale  ebbe  torto  di  non  mettere  a  profitto.  Dopo 
la  sconfitta  di  Braddock,  Franklin  fece  emanare  un 
bill  per  instituire  una  milizia  volontaria  ;  ed  avendo 
ricevuta  una  commissione  di  comandante ,  levò  un 
corpo  di  560  uomini,  e  con  essi  entrò  in  campagna. 
Al  suo  ritorno  ei  fu  nominato  colonnello  dagli  uffi¬ 
ciali  di  un  reggimento.  Intanto  la  continuazione  della 
guerra  colla  Francia  avendo  obbligate  le  colonie  a 
spese  straordinarie ,  la  ripartizione  delle  gravezze 
necessarie  per  supplirvi  suscitò  un  gran  processo 
pubblico  tra  i  superstiti  della  famiglia  Penn,  i  quali 
pretendevano  a  termini  della  carta  di  proprietà  di 
dover  essere  esenti  da  qualunque  tassa,  ed  i  coloni, 
i  quali  volevano  che  le  tasse  fossero  ripartite  ugual¬ 
mente.  Questi  vennero  in  risoluzione  di  appellarsene 
alla  madre  patria,  e  Franklin  fu  incaricato  di  andare 
a  trattare  la  loro  causa.  Correva  il  1757:  arrivato  a 
Londra ,  presentò  la  sua  petizione ,  e  dopo  molti 
stenti  ottenne  l’approvazione  del  bill,  a  condizione 
che  impegnerebbe  la  sua  parola  che  la  ripartizione 
si  sarebbe  fatta  equabilmente  tra  tutti  i  contribuenti. 
La  sola  sua  parola  parve  dunque  che  valesse  quanto 
una  promessa  de’ suoi  concittadini.  Terminato  tale 
negozio,  egli  restò  ancora  in  Inghilterra  in  qualità  di 
agente  della  provincia  di  Pensilvania;  ed  in  breve 
la  sua  integrità  ed  il  suo  senno ,  noti  anche  nelle 
altre  colonie,  gli  fecero  conferire  gli  stessi  poteri 
dalle  province  di  Massaciusset ,  di  Georgia  e  del  Ma¬ 
ryland.  Trattanto  le  Università  di  Oxford  e  di  Scozia 
gli  conferirono  il  grado  di  dottore  indiritto,  e  la 
Società  reale  di  Londra  lo  elesse  a  suo  socio.  Du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  Franklin  entrò 
in  conoscenza  coi  personaggi  più  distinti  delle  isole 
britanniche  e  del  continente.  La  corrispondenza  epi¬ 
stolare  die  ebbe  con  essi  presenta  un  misto  singolare 
di  coltura  e  di  concetti  immaginosi  e  originaìi  che 
nulla  più  (  Tlie  private  correspondance  of  Benjamin 
Franklin,  1817,  in-4°).  —  Nel  1762  fece  ritorno  in 
America;  ma  qualche  tempo  dopo  essendo  insorte 
nuove  contese  tra  la  provincia  e  i  proprietarii ,  l’as¬ 
semblea  risolvette  di  chiedere  Finstituzione  di  un 
governo  reale,  e  Franklin  fu  di  nuovo  nominato 
agente  nel  1764.  La  rivoluzione  americana  era  co¬ 
minciato  allora;  quindi  Franklin  non  ricomparve 
più  in  Inghilterra  quale  semplice  agente  coloniale, 
ma  come  rappresentante  di  un  gran  popolo.  Giunse 
a  Londra  nel  1764,  circa  59  anni  dopo  il  suo  primo 
sbarco,  che  era  avvenuto  sotto  auspizii  sì  poco  favo¬ 
revoli.  Era  già  stato  annunziato  il  disegno  di  imporre 
tosse  alle  colonie.  Ora  Franklin  era  stoto  incaricato 
dall’assemblea  provinciale  della  Pensilvania  di  esporre 
delle  rappresentanze  contro  quel  disegno.  Ei  comu- 
nicolle  a  M.  Cren  ville  prima  che  fosse  emanato  il 
decreto  del  bollo;  si  oppose  vivamente  dappoi  onde 
non  si  addivenisse  a  un  tale  provedimenlo  ,  e  dalla 
sua  ammessione  nel  1763  sino  alla  sua  rivocazione 
nel  1766,  fu  infaticabile  ne'suoi  sforzi  per  provare 
sino  a  qual  segno  queU’atto  era  impolitico  e  contra- 
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rio  agli  statuti.  Quando  stava  per  trattarsene  la  rivo-  cesso  intorno  a  quelle  famose  lettere.  Ma  siccome  le 
cazione,  i  suoi  amici  concertarono  ch’ei  dovesse  essere  difficoltà  facevansi  sempre  maggiori,  si  fece  prova 
esaminato  circa  l’intiera  quistione  innanzi  alla  Camera  di  corrompere  l’uomo  cui  non  erasi  potuto  intimorii  e, 
dei  comuni.  Questo  memorabile  esame  ebbe  luogo  li  e  gli  si  promisero  onori  e  ricompense  al  di  sopra  1 
5  febbraio  1766.  La  fermezza,  la  precisione  e  la  quanto  avrebbe  potuto  aspettarsi;  ma  ei  restò  inacces- 
facilità  delle  sue  risposte  alle  interrogazioni  che  gli  sibile  alla  corruzione  come  era  stato  imperterrito  alle 
venivano  fatte  per  la  più  parte  da’suoi  amici,  la  ma-  minacce.  Si  fu  intorno  a  quel  tempo  eh  ei  presen  o 
niera  semplice,  ma  lievemente  epigrammatica  con  ■  al  governo  inglese  la  petizione  del  primo  congres, 
cui  parlò,  e  infine  le  informazioni  varie,  estese  e  j  americano;  ed  ei  trovavasi  alla  sbarra  della  Camere 
luminose  che  forni  sul  commercio,  sulle  finanze,  sulla  dei  lord,  il  primo  febbraio  1773,  quando  Chat  an 
politica  e  sull’  amministrazione  fecero  una  tale  im-  ;  vi  lesse  il  suo  progetto  di  riconciliazione.  Nel  cors 
pressione  che  l’effetto  ne  fu  irresistibile;  l’atto  fu  |  dei  dibattimenti,  quel  gran  ministro  il  rappresen  i 
rivocato.  Quando  emanarono  nel  1767  i  decreti  sulle  j  come  un  uomo  per  cui  l’Europa  aveva  una  gran  ^ 
rendite,  Franklin  si  fece  ognora  più  caldo  e  veemente  I  estimazione  a  motivo  del  suo  sapere  e  della  sua  * 
nelle  sue  rimostranze,  ed  annunziò  altamente  in  In-  viezza,  come  un  uomo  che  faceva  onore  non  solo  a ^ 
ghilterra  che  le  conseguenze  infallibili  di  tali  prove-  ;  nazione  inglese,  ma  alla  stessa  umanità.  Non  di  |ne  ^ 
dimenti  e  di  altri  somiglianti  a  cui  era  addivenuto  il  essendo  stato  segretamente  informato  che  i  nlinlstrjJlla 
ministero,  sarebbero  una  resistenza  generale  nelle  disponevano  a  farlo  arrestare  come  instigatore  a  ^ 
colonie  e  la  loro  separazione  dalla  madre  patria.  Ei  rivolta  nelle  colonie,  Franklin  s’imbarcò  per  1  W 
non  lasciò  nulla  d’intentato  per  rischiarare  l’opinione  j  rica,  ove  fu  immediatamente  eletto  deputato  a  c  ^ 
pubblica  in  Inghilterra,  per  ismuoverei  ministri  dalla  ;  gresso.  Nella  sua  qualità  di  membro  dei  c°nlltaU  c 
loro  ostinazione,  ed  inculcare  ad  un  tempo  all’Ame-  sicurezza  e  della  corrispondenza  generale,  ei  soste  ^ 
rica  la  moderazione  e  la  pazienza,  come  pure  la  co-  !  i  più  faticosi  servizi,  c  pose  in  opera  tutta  ,a.8?f  a- 
stanza  e  la  concordia.  Ei  si  prefisse  nel  tempo  stesso  fluenza  e  tutti  i  suoi  sforzi  in  favore  della  dicnj* 1 

di  passarsela  il  meglio  che  potesse  col  governo  in-  j  zione  di  indipendenza.— Nel  1776  fu  mandato  m  rr<»  ^ 

glese,  persuaso  che  questo  era  il  solo  mezzo  di  ren-  eia  col  titolo  di  commissario  plenipotenziario  o 
dersi  veramente  utile  alla  sua  patria;  ma  non  lasciò  richiedere  di  soccorsi  il  gabinetto  di  Versagli*-  --u^ 
però  mai  di  proclamare  i  diritti ,  di  giustificare  la  prime  non  fu  ricevuto  nella  sua  qualità  officiale , 
condotta  e  di  animare  il  coraggio  de’  suoi  compa-  riuscì  in  breve  a  cattivarsi  la  benevolenza  del  co  ^ 
triotti.  Ei  non  ignorava  però,  per  servirci  qui  delle  di  Vergennes  ;  e  tosto  che  si  seppe  la  nuova 
sue  proprie  parole ,  che  questa  maniera  di  condursi  resa  di  Burgoyne,  ebbe  la  ventura  di  conchiuder 
il  rendeva  sospetto  in  Inghilterra  di  essere  troppo  primo  trattato  de’ nuovi  Stati  con  una  potenza  ^ 
americano,  e  in  America  di  essere  troppo  inglese,  j  niera  li  6  febbraio  1778.  Quanto  ai  particolari  1  ^ 
Nel  1772  ei  trasmise  al  governo  del  suo  paese  le  fa-  missione,  noi  dobbiamo  riferircene  alla  sua  corrisp^ 
mose  lettere  del  governator  generale  Hutchinson  e  denza.  Ei  procurò  di  stabilire  il  credito  dell  Ani  ^ 
del  generale  Oliver,  lettere  che  gli  erano  state  confi-  agli  occhi  dell’Europa  intiera  con  un  saggio  ri¬ 
date  e  nelle  quali  si  parlava  degli  Americani  con  un  per  titolo  :  Confronto  della  gran  Bretagna  e  dell 
disprezzo  cui  nulla  valeva  a  giustificare.  Franklin  rica  rispetto  al  credilo ,  pubblicato  nel  1777. 
confessò  immediatamente  la  parte  ch’egli  aveva  avuta  pena  si  seppe  in  Inghilterra  della  resa  di 
in  tale  affare,  ma  niegò  costantemente  di  palesare  i  e  del  trattato  conchiuso  colla  Francia,  che  » 
nomi  delle  persone  da  cui  le  aveva  avute.  L'indirizzo  stero  cominciò  a  mandar  fuori  parole  di  pacifica  ^ 
pieno  d’indignazione  dell’assemblea  di  Massaciusset,  Esso  cercò  adunque  per  mezzo  di  alcuni  ein,s  ffet. 
in  seguito  alla  lettura  di  quei  documenti  da  lui  pre-  scoprire  da  Franklin  sovra  quali  basi  si  potess 
sentato  al  ministero,  gli  eccitò  contro  i  più  mali  trat-  tuare  la  riconciliazione  colle  colonie  ;  ma  ei  g 
tamenti,  e  trovossi  fatto  scopo  all’odio  ed  ai  sarcasmi  j  di  venirne  a  qualunque  trattativa  salvoche  su  t  ^ 
di  tutta  la  nazione  inglese.  Egli  affrontò  quel  rovinio  ;  dell’indipendenza.  «  Gli  Americani,  diceva  eg  \^\ 
con  ispirito  e  coraggio,  c  ne  diede  in  particolar  modo  I  per  militari  affronti  nè  per  astuzie  erano  pc>  ^  jjvenfle 
la  prova  ne’  suoi  scritti  satirici  che  hanno  per  titolo:  j  spogliare  della  loro  libertà  ».  L  atto  a  cu*  a  gej»e 
V Editto  prussiano,  e  la  Regola  per  fare  di  un  grande  !  allora  il  ministero  britannico  era  inteso  a  aisg 
un  piccolo  impero.  Franklin  trovavasi  presente  alla  ;  l’America  dalla  Francia  ed  a  metter  zizzania  ^ 
discussione  suscitata  da  quell’indirizzo  nel  consiglio  !  paesi  ;  ma  tutti  questi  accorgimenti^  furono  ^ 
privato:  Wenderburn,  chiamato  dappoi  lord  Lough-  dalla  fermezza  e  dalla  prudenza  dei  ^ 

bouroug,  sollecitatore  generale,  si  lasciò  andare  ad  cani. — Dopo  la  conehiusione  del  tratta  °  c  ^.^^ 
investirlo  colle  più  villane  ingiurie,  trattando  il  vene-  eia,  Franklin  fu  nominato  ministro  Plen’I\  cornmi9" 
rabile  filosofo,  il  rappresentante  officiale  di  quattro  ;  presso  quella  corte  (1778),  e  dappoi  uno  op0li- 
province  americane,  di  ladro  e  di  assassino,  che  |  sarii  deputati  a  trattare  la  pace  colia  ^ 
aveva  perduto  ogni  diritto  ai  riguardi  degli  uomini  Giunte  quelle  negoziazioni  al  termine  (n0™‘  ant’annl 
e  della  società.  I  ministri  lo  spogliarono  allora  del  j  ei  fece  istanza  di  essere  richiamato.  1  des>^e" 
suo  titolo  di  gran  mastro  delle  poste,  e  fu  insti-  j  passati  al  servizio  del  suo  paese  gli  face\-  otten' 
.tuita  una  commissione  incaricata  d’istruire  un  prò-  rare  il  riposo;  ma  e  fu  soltanto  nel  1 
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ne  la  permissione  di  tornare  in  America,  e  in  questo  ed  a  quello  di  delegato  nella  Convenzione  federale  nel 
intervallo  fermò  due  trattati  uno  colla  Svezia  e  l’altro  1787,  ed  approvò  la  costituzione  che  fu  formata  al- 
colla  Prussia.  È  a  tutti  noto  l’entusiasmo  generale  lora.  Ei  mori  li  17  aprile  1790,  in  età  di  84  anni,  e 
che  destò  Franklin  in  Francia.  La  sua  età  che  inspi-  nella  pienezza  di  tutte  le  sue  facoltà  morali  e  intellet- 
rava  rispetto,  la  semplicità  delle  sue  maniere  e  del  tuali.  Il  suo  testamento  si  trovò  come  la  sua  vita, 
suo  vestire,  la  sua  riputazione  di  saviezza  e  di  dot-  pieno  d’intenzioni  generose  e  cittadine.  Vi  fondava 
trina,  la  grazia,  la  piacevolezza  e  l’abbondanza  del  molte  istituzioni  utili  e  soccorreva  a  quelle  che  aveva 
suo  conversare,  tutto  contribuiva  a  renderlo  oggetto  già  create.  Esso  chiudevasi  con  queste  parole  :  «  la- 
dell’ ammi razione  universale.  Da  Passy  ov’  erasi  tolta  scio  al  mio  amico,  all'amico  del  genere  umano,  il  ge¬ 
nerale  Washington,  il  bastone  di  pomo  selvatico,  col 
quale  sono  solito  a  passeggiare.  Se  questo  bastone 
;  fosse  uno  scettro,  esso  gli  converrebbe  del  pari  ». 

«Qual  elogio  !  e  quale  unione  ammirabile  è  quella 

di  due  uomini  siffatti,  entrambi  modelli  compiuti 
di  una  virtù  perfetta,  del  disinteresse,  dell  onore  e 
di  tutti  i  sentimenti  onorevoli  in  un  paese  appena 
fe-  incivilito!  Molti  anni  prima  della  sua  morte,  Fran¬ 
ga  s.  klin  aveva  composto  per  se  stesso  l’epitafio  che  ab¬ 

biamo  riferito  all’articolo  Epitafio  (redi). —  Come 
fu  nota  la  morte  di  Franklin  in  tutta  1  America, 
H|v  vi  fu  un  pianto  e  una  costernazione  universale.  Il 
congresso  e  l’intiera  popolazione  di  Filadelfia  resero 
i  più  grandi  onori  alla  sua  memoria.  In  Francia  poi 
quando  vi  giunse  una  tale  nuova,  l’Assemblea  nazio— 
È,  Ti |  naie  ordinò  un  lutto  pubblico  :  in  tal  guisa  il  nuovo 

Mi  e  l’antico  mondo  si  accordarono  nel  piangere  un  sag- 

Wfi  gio  le  cui  virtù  ed  alto  ingegno  avevano  onorata  la 

%  /  umanità. — Un’edizione  compiuta  delle  sue  opere  venne 

alla  luce  a  Londra  nel  1806,  a  voi.  in-8°.  Le  Memo- 
v  •  '  rie  della  sua  vita  privata  scritte  da  lui  stesso  e  dirette 

„  o  suo  fiqlio  sono  state  tradotte  in  francese,  Parigi 

Zp  I  1791,  in-8°,  ed  in  tedesco  per  Burger,  Berlino  1792, 
in-8°.  L’elogio  di  Franklin  scritto  da  Condorcet,  letto 
nella  pubblica  tornata  dell’Accademia  delle  scienze 
I  venne  inserito  nelle  sue  Memorie  e  pubblicato  a  Pa- 
Bcuiamino  Franklin.  rigi,  1791,in-8°.  Finalmente  le  anzidette  Memorie 

I  insieme  colle  sue  opere  postume,  vennero  date  in 
a  dimora  una  casetta,  recavasi  regolarmente  ad  assi-  luce  dal  suo  nipote  W.  G.  Franklin  nel  1817,  5  voi. 
stere  alle  sedute  dell’Accademia  delle  scienze  che  in-4°,  e  l’ultima  edizione  in-8  . 
avevaio  nominato  suo  socio  straniero,  e  fu  creato  FRA1NK.L1NITE  (min.).  Nome  di  un  minerale  so- 
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Beniamino  Franklin. 

a  dimora  una  casetta,  recavasi  regolarmente  ad  assi¬ 
stere  alle  sedute  dell’Accademia  delle  scienze  che 
avevaio  nominato  suo  socio  straniero,  e  fu  creato 


Cembro  della  commissione  che  doveva  riferire  intorno  |  migliarne  al  ferro  ossidulato  o  ferro  ossidato  magne 


-»VU1U1U  UCliaLUIIIllllOTiuiicv/U^  invinv  jiuv.  - p . . 

alla  scoperta  di  Mesmer  (vedi)  riguardante  il  magne-  tico.  La  sua  cristallizzazione  è  1  ottaedro  rego  are. 
tismo  animale.  Quando  avvenne  il  suo  ricevimento,  suo  calore  è  il  nero  di  ferro,  la  lucentezza  me  a  ica, 
d’ Alembert  lo  aveva  salutato,  con  quell’esametro  fa-  la  frattura  concoidea  ;  agisce  sulla  calanuta  ;  na  un 
moso  •  peso  specifico  di  5,09  :  la  sua  durezza  e  alquanto 

maggiore  di  quella  del  ferro  ossidulato  ;  la  sua  pol- 
Eripuit  cesio  fulmen ,  sceptrumque  tyranms.  xereè  di  un  grigio  scuro  ;  si  fonde  difficilmente  al 

Ad  una  di  tali  adunanze  accademiche  egli  incontrò  cannello;  si  discioglie  nell  acido ^‘cJr0^riJ° 

Voltaire,  che  si  trovava  allora  a  Parigi  ;  e  ciò  fu  nella  j  leggiero  svolgimento  di  c  oro  *  |  K 

^costanza  della  sua  visita  trionfale:  il  patriarca  nelle  miniere  di  ferro  ossi  u  0  lDa„nat0  dal 

della  letteratura  e  il  patriarca  della  libertà  si  scon-  Jersey  ;  questo  minerà  *  W 
lrarono  in  una  sala  affollata  di  gente,  e  si  abbraccia-  j  l’ossido  di  zinco  ^nganesi  e  .  g. 

r°»o.  Franklin,  presentando  allora  suo  nipote  a  Voi-  Secondo  1  ana  isi  1  1  ’  .  y  ossido  rosso 

^  „rkhieMU^..rbc.edUlo»,  V«*.  ! 

Pose  !e  mani  sulla  testa  del  fencu  lo  ed  esclamò:  God  d.  “»££££“  >  _  cutà  ^  Campagna  di 

und  liberty  (Iddio  e  liberta)  si  è  il  motto  che  si  con-  1  ti.  •  u  ./  /  .  ,  , 


Jersey  ;  questo  minerale  è  sempre  accompagnato  dal¬ 
l’ossido  di  zinco  manganesifero  o  zinco  ossidato  rosso. 
Secondo  l’analisi  di  Berthier,  la  franklinite  si  com- 


Uììd  liberty  (Iddio  e  libertà)  si  è  il  motto  che  si  con 
vì?ne  al  nipote  di  Franklin.— Al  suo  ritorno  in  pa 


Roma,  da  cui  trovasi  discosta  circa  sei  miglia  al  sud- 


tria,  e  piche  gli  fosse  dato  di  ritirarsi  in  seno  est,  situata  sul  pendio  nord-ovest  del  monteTus<»lano. 
•Ila  sua  famiglia,  il  Secchio  quasi  ottuagenario  adem-  Sulla  et.ua  d,  questo  monte,  che  s  alsa  4000  piedi  so¬ 
pii  ancora  all’ufficio  di  presidente  della  Pensilvania  |  pra  il  mare,  e  a  un  m.gl.o  crea  al  di  sopra  di  Fra- 
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scati,  sono  le  mine  dell’antico  Tuscolo,  città  del  La-  j  guonsi  tre  sorta  di  frasi,  cioè  la  frase  semplice,  la  frase 
zio,  edificata  molto  prima  di  Roma,  e  mentovata  !  composta  eia  frase  complessa.  Ogni  frase  deve  avere 
spesso  dagli  storici  romani.  Dopo  che  il  Lazio  venne  !  per  lo  meno  un  soggetto  e  un  attributo.  La  frase  sem- 
assoggettato  a  Roma,Tusculo  fu  governata  come  mu-  plice  è  quella  che  non  ha  se  non  un  soggetto  e  un 
nicipio.  Di  quivi  uscirono  parecchie  riguardevoli  fa-  attributo;  ossia  un  solo  nominativo  e  un  solo  \cr  o, 
miglie  di  Roma  come  la  Mamilia  e  la  Porcia.  Era  col  suo  reggime;  il  re  governa  lo  Stato.  La  frase  com- 
luogo  forte  così  pel  sito  come  per  la  solidità  delle  !  posta  è  quella  che  ha  o  più  soggetti  e  un  solo  attn- 
mura,  onde  potè  resistere  agli  assalti  d’ Annibaie,  buto;  o  un  solo  soggetto  e  più  attributi;  o  piu  sog- 
Continuò  ad  esistere  dopo  la  caduta  dell’impero,  go-  getti  e  più  attributi,  come  per  cs.:  il  re  e  i  suoi  ini 
vernata  da’  suoi  conti,  fino  alla  fine  del  secolo  xu,  e  nistri  governano  lo  Stato;  Bonaparte  fu  gran  guerrier 
fu  residenza  di  parecchi  papi,  tra’quali  Alessandro  ih.  e  gran  legislatore;  i  campi  ed  i  prati  sono  verdi  e  fio- 
Nelli  69  iTusculani  combatterono  e  sconfissero  iRo-  riti.  Per  frase  complessa  intendesi  quella  clic  vera- 
mani;  ma  nel  1191  questi  presero  Tusculo  e  lo  di-  !  mente  non  ha  se  non  un  solo  soggetto  e  un  solo  a  - 
strussero.  Esistono  tuttora  avanzi  di  case  e  della  cit-  tributo,  ma  di  cui  il  soggetto  o  l’attributo  o  tutti  e  due 
tadella,  come  pure  di  un  piccolo  teatro,  e  una  cripta  contengono  altre  frasi  che  li  modificano  o  vi  aggi«®| 
singolare  con  una  specie  di  volta  arcata  di  costruzione  gono  qualche  circostanza.  Queste  frasi  modificato 
primitiva.  Il  colle  di  Tusculo  è  volcanico  ed  è  sepa-  chiamansi  frasi  incidenti,  e  s’introducono  nel  corp 
rato  dalla  massa  centrale  del  monte  Albano  per  mezzo  della  frase  principale  per  mezzo  di  pronomi  ri  a  i' 
della  valle  Albana  attraverso  alla  quale  corre  la  via  o  per  mezzo  di  participii,  o  per  mezzo  di  congiu 
Latina.  Dopo  la  distruzione  di  Tusculo  gli  abitanti  si  zioni.  Ecco  un  esempio  della  frase  complessa  : 
fabbricarono  capanne  sul  pendio  più  basso  del  colle,  cavallo ,  gettando  schiuma  e  fuoco  dalle  nari ,  c0^_ 
e  le  copersero  di  frasche,  onde  l’odierno  nomedi  Fra-  orgoglioso  di  portare  sì  gran  guerriero  sul  dorso. 
scati.  Questa  città  ha  alcuni  begli  edifizii,  una  popo-  frase  può  essere  nello  stesso  tempo  composta  c  co  ' 
lazionedi  circa  4000  abit.  ed  è  sede  vescovile.  Salubre  plessa,  ed  è  quando  ha  più  soggetti  o  più  attnb0^ 
vi  è  l’aere,  giacché  trovasi  al  disopra  della  regione  della  e  questi  soggetti  e  attributi  vengono  modificati 
malaria  e  il  paese  all’intorno  è  piantato  di  begli  alberi,  frasi  incidenti  come  nella  stanza  seguente  : 

Ma  ciò  che  rende  specialmente  delizioso  il  contorno  di 

Frascati  sono  le  sue  ville  dove  passano  l’estate  e  l’au-  Orlando  che  gran  tempo  innamorato 

tunno  i  nobili  e  i  cardinali  di  Roma.  Una  delle  più  Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 

splendide  è  la  Villa  Mdobrandini ,  detta  pure  il  Bel-  In  India,  in  Media,  in  Tartari»  lasciato 

vedere,  ornata  di  molte  fontane,  di  giuochi  d’acqua  e  Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 

di  pitture.  Meritano  pure  attenzione  le  ville  Taverna  In  Ponente  con  essa  era  tornato 

e  Mondragone,  appartenenti  alla  famiglia  Borghese,  Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 

la  villa  Bracciano  cogli  affreschi  del  Domenichino,  la  |  Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 

villa  Conti  co’  suoi  bei  boschi,  la  villa  Falconieri  e  Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

altre.  Non  si  sa  al  certo  dove  esistesse  il  Tusculano  ojn. 

di  Cicerone.  Credono  alcuni  che  fosse  presso  Grotta  L’unione  di  varie  frasi  o  semplici  o  composte  o 
Ferrata  sulla  via  che  da  Frascati  mena  al  lago  Alba-  plesse,  dipendenti  le  une  dalle  altre  e  c0|e^.a.v 
no;  altri  pongonlo  presso  la  Ruffinella,  sul  colle  del-  formare  un  solo  tutto,  chiamasi  periodo  (te 
l’antico  Tusculo.  In  tutti  questi  dintorni  vi  sono  avanzi  tutte  le  parole  che  compongono  la  frase  vi  de  ^ 
di  antichi  edifizii.  Grotta  Ferrata  è  un’abbazia  di  mo-  sere  necessariamente  concordanza  e  dipenden  . 
naci  basiliani,  stabilita  nell’xi  secolo,  che  ritiene  la  fatti  le  parole  di  una  frase  esprimono  °  ,c  9^  ^ 
liturgia  greca.  La  chiesa  è  ornata  d’affreschi  del  Do-  dell’oggetto  di  cui  trattasi  in  essa  frase,  o  e  ^ 
menichino,  e  il  convento  ha  una  biblioteca  ricca  di  lazioni  con  altri  oggetti.  Nel  primo  caso  tutte .  * 
manoscritti  greci.  role  della  frase  concordano  colla  parola  pn  *  ge, 

FRASE  (dal  greco  ffduatq,  derivato  da  <ppx%co  io  ossia  il  soggetto,  ed  allora  evvi  concordanza. ^ 
parlo)  (gramm.).  —  Modo  di  dire,  e  per  estensione,  condo  caso  esse  ricevono  le  modificazioni  n  g  # 
modo  elegante  di  parlare  proporzionato  all’indole  perchè  si  scorga  la  relazione  che  vi  è  fra  t 1  v’è 
dello  stile  e  alla  qualità  dell’argomento.  Ogni  propo-  soggetto,  e  non  sono  che  accessorie,  e  a  parti 
sizione  che  si  compone  di  un  soggetto,  di  un  verbo  e  dipendenza.  La  concordanza  regola  e  Pr^genza;  e 
di  un  attributo,  o  in  altri  termini  di  un  sostantivo,  di  un  del  quadro,  cioè  quelle  che  ne  formano  I  e*  ndarje 
verbo  e  di  un  aggettivo,  è  una  frase,  come  quando  si  la  dipendenza  non  regola  se  non  le  parti  » 
dice:  il  cielo  è  sereno.  Per  comporre  una  frase  si  ri-  ( v .  Sintassi).  Le  regole  relative  alla  il,  brezza  e  1» 
chiede  che  il  soggetto  e  l’attributo  siano  collegati  da  un  frase  sono  importantissime,  giacche  la  cni  ^ 
verbo,  come  Dio  è  onnipotente  ;  nella  qual  frase  Dio  forza  del  discorso  dipendono  essenzia  m  _ng0lU). 
è  il  soggetto  o  sostantivo,  cioè  la  persona  a  cui  si  ri-  disposizione  delle  varie  parti  che  lo  ^01  j|e  ja° pre¬ 
ferisce  l’affermazione  del  verbo;  onnipotente  è  l’attri-  Ogni  parola  devesi  collegare  e  con  quel  e  etr0j  jn 
buto  per  mezzo  del  quale  si  esprime  la  qualità  che  cedono  e  con  quelle  che  le  debbono  ten®  sp0- 

conviene  all’Ente  supremo;  e  questo  attributo  è  col-  modo  che  non  siavi  alcun  vuoto  111  costruzionC 
legato  col  soggetto  per  mezzo  del  verbo  è.  —  Distin-  stamento  di  parti.  Ma  queste  regole  i  e 


FRASSINELLA— FRASSINO. 
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variano  secondo  il  genio  particolare  delle  lingue 
(v.  Sintassi). 

FRASSINELLA  (hot.)  (v.  Dittamo). 

FRASSINO  (Fraxinus)  (hot.,  econ.  forest.  e  mat. 
med.). — Genere  di  piante  appartenente  alla  poligamia 
dioecia  del  sistema  di  Linneo,  e  che  venne  riferito  da 
Jussieu  alla  famiglia  delle  iasminee,  poscia  da  De 
Candolle  e  da  altri  botanici  a  quella  delle  oleacee, 
tribù  delle  frassinee,  e  che  distinguesi  per  i  seguenti 
caratteri  :  fiori  poligami  o  dioici  ;  calice  fesso  in  quat¬ 
tro  lacinie  o  nullo  ;  petali  nulli  od  in  numero  di 
quattro,  per  lo  più  congiunti  per  paia  colla  loro 
base,  oblunghi  o  lineari  ;  due  stami  :  stimma  bifido; 
samara  a  due  logge,  compressa,  alata  alla  sommità, 
colle  logge  biovulate,  e  che  diventano  monosperme 
per  aborto  ;  semi  pendenti,  compressi;  albume  car¬ 
noso,  sottile  ;  embrione  lungo  quanto  l’albume,  coi 
cotiledoni  eliltici,  radicetta  lineare,  superiore. — 
Questo  genere  comprende  oltre  a  quaranta  specie, 
molte  delle  quali  assai  dubbie ,  e  che  sono  alberi  o 
frutici  proprii  dell’emisferio  settentrionale  e  la  mag¬ 
gior  parte  nativi  dell’America,  con  ramicelli  talvolta 
tetragoni;  foglie  opposte,  picciuolate,  tutte  (eccettuato 
il  fr.  heterophylla )  pennate  con  dispari;  foglioline 
scssili  o  picciuolate,  dentate,  raramente  intierissime. 
Noi  terremo  discorso  solamente  delle  specie  che  me¬ 
glio  si  conoscono,  e  che  maggiormente  interessano 
per  i  loro  usi  economici  o  come  piante  d’ornamento. 

Frassino  Orno  od  Orniello  od  Avorniello  od  Avor¬ 
io  ( fraxinus  ornus  L. ,  F.  fiorifera  Scop. ,  ornus  eu¬ 
ropea  Pers.).  —  Bellissimo  albero  che  s’innalza  da 
quindici  a  venti  piedi,  con  una  cima  ampia,  folta; 
rami  bigiastri  o  rossicci;  gemme  vellutate;  foglie  a 
tre  o  quattro  paia  di  foglioline  munite  di  brevissimo 
picciuolulo,  lanceolate,  ristrette  alle  due  estremità, 
seghettate  alla  sommità ,  intierissime  alla  base,  bar¬ 
bate  inferiormente  lungo  il  nervo  ;  fiori  disposti  a 
pannocchia  terminale  ai  rami,  densa,  più  breve  delle 
foglie,  odorosi,  bianchi,  con  quattro  petali  lineari, 
oiolto  più  lunghi  del  calice;  samara  lunga  da  otto  a 
dodici  linee  (compresa  l’ala),  larga  circa  due  linee, 
fineari-lanceolata,  ottusa. — Questa  specie,  nativa  dei 
^oghi  montuosi  dell’Europa  mediterranea,  coltivasi 
spesso  per  ornamento  nei  boschetti  e  nei  viali,  pre¬ 
feribilmente  alle  altre  specie  congeneri,  in  grazia 
dell’  elegante  pannocchia  di  fiori  che  spiccano  sul 
vorde  cupo  del  suo  fogliame,  e  che  compariscono  in 
faggio  od  in  principio  di  giugno,  e  perchè  le  sue 
foglie  non  sono  soggette  ad  essere  divorate  dalle  can¬ 
didi  come  quelle  del  frassino  comune.  —  Sebbene 
Questa  specie  somministri  in  Calabria  alcun  che  di 
^unna,  cotesta  sostanza  ottiensi  principalmente  dalla 
specie  seguente.  —  Vuoisi  avvertire  che  V ornus  dei 
latini  non  è  V ornus ,  ma  bensì  il  fraxinus  dei  mo¬ 
derni,  e  che  all'opposto  l’ ornus  dei  moderni  botanici 
e  d  fraxinus  di  Virgilio,  la  india  degli  antichi  Greci. 

Frassino  a  foglie  rotonde  o  Frassino  della  manna 
{fruì cinus  rotundifolia  Lam.,  ornus  rotundifolia  Pcrs., 
fraxinus  marmifera  Hortul.).  —  Questa  specie,  nati\a 
el,a  Calabria  e  di  altri  luoghi  dell  Italia  meridio¬ 


nale,  non  che  dell’Oriente ,  è  un  albero  di  mediocre 
grandezza,  a  due,  tre  o  quattro  paia  di  foglioline 
glabre  in  ambe  le  facce ,  ovate  o  subrotonde ,  con 
seghettature  ottuse,  quasi  scssili,  reticolate  in  ambe 
le  facce,  coi  picciuoli  canalicolati;  fiori  disposti  a 
pannocchie  terminali  pendenti;  petali  lineari. — Questa 
specie  è  quella  dalla  quale,  per  testimonianza  di 
Thiébaud  de  Berneaud  e  di  altri  osservatori,  ottiensi 
principalmente  la  manna.  —  Si  conoscono  alcune 
altre  specie  di  frassino,  i  cui  fiori  sono  muniti  di 
petali,  come  quelli  delle  due  specie  ora  descritte,  e 
che  vengono  perciò  riferite  alla  prima  sezione  di  co- 
testo  genere  (ornus).  Le  specie  più  interessanti  della 
seconda  sezione  (Jraxinaster) ,  prive  di  petali,  sono 
le  seguenti. 

Frassino  comune  o  gran  frassino  (fraxinus  excelsior 
L.,  fraxinus  apetala  Lam.,  F.  ornus  Scop.  non  L.). — 
Foglie  fatte  di  cinque  o  sci  paia  di  foglioline  subses- 
sili,  lanceolato-oblunge ,  ristrette,  seghettate,  glabre 
in  ambe  le  facce  ;  fiori  nudi ,  disposti  a  grappoli 
densi  e  brevi;  samare  oblungo-lineari ,  ottuse,  obli¬ 
quamente  smarginate.  —  Questa  specie,  nativa  dei 
monti  dell’  Europa,  è  la  bumelia  degli  antichi  Greci, 
non  di  Linneo,  Yornus  dei  Latini,  non  di  Persoon. 

Se  ne  conoscono  parecchie  varietà,  che  possono  con¬ 
servarsi  per  innesto  sul  frassino  comune,  e  che  sono 
principalmente:  il  frassino  orizzontale ,  cioè  a  rami 
orizzontali ,  di  colore  giallo  in  una  sotto-varietà  ;  il 
frassino  pendente,  cioè  a  rami,  gli  uni  orizzontali,  gli 
altri  pendenti;  il  frassino  piangente  o  a  ombrella ,  cioè 
a  rami  tutti  pendenti ,  di  colore  giallo  in  una  sotto¬ 
varietà;  il  frassino  dorato,  cioè  a  corteccia  gialla  ;  il 
frassino  a  corteccia  di  color  di  diaspro,  cioè  a  striscio 
longitudinali  gialle;  il  frassino  a  corteccia  verrucosa; 
il  frassino  argentino,  a  foglioline  screziate  di  bianco; 
il  frassino  a  foglie  crespe  (F.  atrorirens  Desf.),  cioè  a 
foglioline  arricciate,  di  color  verde  cupo;  il  frassino 
a  foglie  semplici  (fr.  monophyllaDesf.,  fr.  heterophylla 
Spr .).  — 11  frassino  comune  è  uno  dei  più  grandi  al¬ 
beri  dell’antico  continente  ed  uno  dei  più  importanti 
nell’economia  forestale.  Le  sue  radici,  assai  numerose, 
s’approfondano  molto  nel  terreno  che  è  permeabile , 
strisciano  alla  superficie  di  quello  che  ha  maggior 
consistenza.  11  tronco  giunge  all’altezza  di  cento  piedi 
e  più,  liscio  e  ritto  ,  con  rami  per  lo  più  verticali, 
brevi  e  radi.  La  corteccia  è  cenericcia  ed  alquanto 
screpolala  sul  tronco,  liscia  e  verdiccia  sui  rami. 
Le  foglie  provengono  da  gemme  osservabili  per  il 
loro  colore  nericcio,  per  la  loro  grossezza  e  per  la 
loro  forma  ovale-ottusa ,  sviluppaci  in  principio  di 
maggio,  e  sono  precedute  dai  fiori  i  quali  ora  sono 
tutti  maschi  sullo  stesso  indi\iduo,  ora  tutti  erma¬ 
froditi,  talvolta  misti.  1  frutti  ( samare )  giungono  a 
maturità  nel  mese  di  ottobre ,  e  cadono  dall'  albero 
dopo  la  caduta  delle  foglie,  cioè  in  novembre  od  in 
decembre. — 11  frassino  può  sussistere  nelle  profonde 
valli  del  pari  che  alla  sommità  dei  monti  di  mediocre 
altezza,  nei  terreni  leggeri  e  fangosi  non  meno  che 
nel  suolo  arido  e  ben  anche  fra  le  rupi,  purché  trovi 
qualche  fessura  od  interstizii  fra  i  sassi  dove  possa 
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insinuare  le  sue  radici  ed  incontrare  alcun  poco  di 
umidità  ;  e  però  nei  terreni  argillosi,  compatti,  nel 
suolo  calcare  secco,  del  pari  che  nelle  terre  sabbiose, 
superficiali ,  macilenti  e  sopratutto  nelle  esposizioni 
apriche  quest’albero  vive  stentatamente,  cresce  con 
somma  lentezza,  e  dà  un  legno  di  poco  valore.  Ma 
nei  terreni  leggeri  ed  umidi,  sopratutto  nel  suolo 
profondo,  misto  di  terra  vegetale,  d’argilla,  di  sabbia 
e  di  ghiaia,  che  gode  di  discreta  umidità  e  principal¬ 
mente  della  vicinanza  di  acque  correnti,  il  frassino 
riesce  maravigliosamente,  e  cresce  con  somma  rapi¬ 
dità. — Questo  prezioso  albero  non  teme  il  freddo  più 
intenso  nè  la  vicinanza  d'altri  alberi,  ai  quali  esso  bensì 
riesce  nocivo  appropriandosi  il  loro  alimento  colle 
sue  radici,  che  ampiamente  distende,  per  modo  che 
venne  paragonato  ad  un  tiranno,  il  quale  coiupia- 
cesi  al  vedere  tutti  soffrire  e  perire  intorno  a  lui, 
purché  nulla  gli  manchi.  L’olmo  non  sembra  però 
soggetto  a  questa  dura  legge  :  infatti,  essendosi  pian¬ 
tato  frammezzo  ad  un  viale  di  frassini  già  vigorosi, 
alternativamente  ed  a  breve  distanza ,  parecchi  gio¬ 
vani  olmi ,  si  è  sempre  osservato  che  questi  non 
sono  menomamente  danneggiati  da  quelli.  Vuoisi 
eziandio  che  la  vicinanza  del  frassino  danneggi  alle 
altre  piante  colla  sua  ombra  o  piuttosto  collo  sgoc¬ 
ciolamento  delle  sue  foglie ,  dalle  quali ,  dopo  le 
piogge  e  le  rugiade  copiose,  stilla  un  liquore  viscoso, 
onde  a  torto  alcuni  asserirono  che  la  manna  scola 
eziandio  da  questa  specie  di  frassino.  — Ma  all’epoca 
del  massimo  vigore  della  sua  vegetazione  il  frassino 
presentasi  sotto  il  più  triste  aspetto,  privo  dell’orna- 
mento  del  suo  fogliame,  che  viene  ordinariamente 
divorato  nel  mese  di  giugno  dalle  cantaridi ,  per  il 
cui  insoffribile  puzzo  vuoisi  evitare  di  piantare  questo 
albero  in  vicinanza  delle  abitazioni;  se  non  che  esso 
ripara  in  breve  tempo  a’suoi  danni  vestendosi  di  nuove 
foglie  e  gareggiando  coi  circostanti  alberi ,  il  cui  fo¬ 
gliame  è  ormai  ingiallito,  mentre  il  vigoroso  frassino 
verdeggia  sino  al  sopragiungere  del  gelo.  —  Il  fras¬ 
sino  può  tenersi  ad  alto  fusto  od  a  ceduo  od  a  capi¬ 
tozza.  11  fusto  può  continuare  a  crescere  sino  ai 
centocinquant’  anni  e  più  senza  guastarsi ,  e  però  si 
può  tagliarlo  utilmente  quando  è  giunto  all’  età  di 
sessant’anni  ed  anche  prima.  Quest’  essenza  è  assai 
profittevole  in  ceduo,  giacché  ripullula  ottimamente 
sino  ai  cento  anni;  il  taglio  si  può  eseguire  ogni  dieci 
o  quindici  anni  per  averne  cerchi  da  tini  e  legna  da 
fuoco,  ovvero  all’età  di  vent’anni  per  aver  pertiche 
applicabili  a  varii  usi.  Quando  l’albero  è  abbastanza 
vigoroso,  senza  essere  molto  grosso,  si  può  capitoz¬ 
zarlo,  come  si  pratica  sui  salici,  ogni  quattro  o  cinque 
anni.  —  Il  legno  di  frassino  è  di  colore  bianco  gial¬ 
liccio,  duro  e  flessibile  ad  un  tempo,  per  lo  che  viene 
preferito  ad  ogni  altro  per  varie^pere  di  carradore  e 
principalmente  per  le  stanghe  di  vettura,  per  raggi 
di  ruote  e  per  istromenti  d’agricoltura.  Non  si  ado¬ 
pera  gran  fatto  nella  costruzione  di  edifizii  perchè, 
esposto  alle  alternative  dell’umido  e  della  siccità, 
viene  facilmente  offeso  dal  tarlo;  lo  si  adopera  bensì 
per  formare  scale,  manichi  d’utensili  e  molti  altri 


oggetti  che  richiedono  solidità,  ma  non  serve  per  la¬ 
vori  di  torno  perchè  i  suoi  strati  sono  poco  omogenei, 
e  perciò  non  è  atto  ad  essere  perfettamente  levigato; 
e  però  i  grossi  nodi  che  talvolta  formansi  sui  vecchi 
tronchi,  massime  quelli  che  sono  stati  molte  volte 
capitozzati,  sono  molto  ricercati  per  opere  d’impial¬ 
lacciatura  e  per  altri  lavori,  perchè  quantunque  du¬ 
rissimi,  presentano  vene  di  colore  svariato.  Questo 
legno  è  inoltre  convenientissimo  per  fare  archi ,  sic¬ 
come  quello  che  piegasi  e  distendesi  con  maggior 
forza  d’ogni  altro,  tranne  il  citiso  delle  Alpi,  per  lo 
che  esso  è  appena  inferiore  al  castagno  ad  uso  di 
cerchi  da  botti,  da  tini  e  simili  utensili.  —  1  frassini 
più  apprezzati  per  opere  di  carradore  sono  que  1 
cresciuti  in  buon  terreno  nè  troppo  umido  nè  troppo 
secco,  e  piantati  in  boscaglia  anzi  che  isolati;  il  iegno 
di  frassino  cresciuto  in  terreno  troppo  secco  man 
di  elasticità.  Parecchi  sperimenti  dimostrano  che 
piede  cubo  di  legno  di  frassino  pesa,  essendo  ve  » 
64  libbre,  9  once;  a  metà  secco,  57  libb.,  14  o  » 

secco,  49  libi).,  8  once.  —  Oltre  ai  diversi  usi,  ' 

quali  finora  abbiamo  parlato,  il  frassino  serv®mnli. 
inamente  come  combustibile,  scalda  assai,  e  iest0 
nislra  un  carbone  molto  pregevole,  oltrec^»^^ foglie 
legno  brucia  benissimo,  ancorché  verde.  tiaine> 
di  frassino  sono  avidamente  mangiate  1  a  ^  .  faggini 
ed  a  quest’uopo  usano  alcuni  di  capitozzar  ^  gjjg 
sul  finir  della  state  per  raccoglierne^^®  aVver- 
conservano  essiccate  all’ombra  per  10  dei  rami, 
tendo  però  di  tagliare  solamente  un?  *^6  od  almeno 
poiché  tagliandoli  tutti,  l’albero  peri  ^  Bosc  ed 
ne  sarebbe  gravemente  danneggi»10 •  j,aggerzione  di 
altri  agronomi  tengono  come  erronea  ^  fcu- 

Miller  riguardo  al  sapore  ingrato  dei  le  foglie 

tirro  prodotto  da  questo  foraggio,  a  me  ven- 

siano  state  contaminate  dalle  cantaridi,  PP  gt0 

gano  mangiate  fresche. -Quasi  tutte  lepatid(l 
prezioso  albero  furono  un  tempo  ■**«»»• 
rimedio.  La  corteccia,  che  e  amar.s8.ma,  «mva  sp 
amministrata  quale  febbrifugo,  come  nsolvcn 
indurimenti  della  milza  ,  non  che  contro >  .  U0 

della  vipera;  il  sale  ottenuto  dalle  sue  ce 
pure  di  grande  celebrità  come  rii  CQ- 

Dal  legno  ottenevasi  per  distillazione  u  rario  i 

lore  turchino,  vantata  come  possen  to 

semi,  ossia  frutti,  adoperavo»  qua1 
diuretico  ed  antispasmodico.  Le  g  .  edici 

date  come  un  balsamo  vulnerario.  1  n^^Ideur- 

dannarono  il  frassino  all’oblio,  se  no  esgere 

Deslongchamps  assicura  le  og  della  sena, 

dotate  di  virtù  purgante,  ana(°ga  a  Q  cia 

sebbene  meno  attiva.  I  Untori  ^  i 

di  quest’albero  nella  preparazione  di  va 
oltreché  essa  è  convenientissima  Per  la  C^lenere 
cuoi.  Finalmente  alcuni  asseriscono  potersi  11 
1  dall  i  sava  del  frassino  comune  una  sostanza  ai 

TZl  di  Calahrta.-Iifrnssinoprop^,^^ 

mente  da  se  stesso  per  via  dei  suoi  autunno; 

tissimi  che  naturalmente  si  dissemina  vicne 

e  però,  ove  vogliasi  formare  un  semenzaio,  con 
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imitare  la  natura,  e  confidare  i  frutti  alla  terra  dacché 
sono  giunti  a  maturità,  mentre  il  loro  odore  forte  li 
preserva  dagl’insetti  ;  i  frutti  conservati  sino  alla  pri¬ 
mavera,  senza  che  siano  stati  stratificati,  non  ger¬ 
mogliano,  ovvero  non  nascono  se  non  dopo  uno  o  due 
anni.  Si  trapiantano  i  giovani  frassini  alcuni  giorni 
dopo  la  caduta  delle  foglie ,  e  per  due  anni  ci  si  la¬ 
sciano  tutti  i  rami  che  provengono  lungo  il  tronco  ; 
al  terzo  anno  si  tagliano  quelli  che  hanno  spuntato 
nel  primo,  al  quarto  quelli  che  sono  provenuti  nel 
secondo,  lasciando  sussistere  solamente  quelli  della 
sommità. — Parecchie  specie  di  frassino  native  d’Ame¬ 
rica  trovansi  coltivate  nei  boschetti  di  delizia ,  e  ta¬ 
lune  di  esse  meriterebbero  ben  anche  di  essere  col¬ 
tivate  come  alberi  forestali  per  l’eccellenza  del  loro 
legno;  tali  sono  principalmente  le  specie  seguenti . 
fraxinus  americana  L.  (fr.  acuminata  Lam.,  fr. discolor 
Multi.),  a  tre  o  quattro  paia  di  foglioline  picciuolulate, 
ellittico-ovate,  acuminate,  intierissime,  glauche  infe¬ 
riormente  ;  gemme  rossiccio- vellutato  ;  pannocchie 
ascellari  rade  ;  samare  lineari-oblunghe,  ottuse,  ri¬ 
strette  alla  base.  —  Fraxinus  platycarpa  Michx.  (fr. 
c aroliniana  Lam.),  a  tronco  brevissimo;  due  o  tre  paia 
di  foglioline  con  breve  picciuolu lo,  appena  seghet¬ 
tate,  ellittiche ,  acute  alle  due  estremità ,  alquanto 
barbate  inferiormente  lungo  il  nervo;  samare  ellittico- 
lanceolate,  ristrette  alla  base,  ottuse  e  leggermente 
smarginale  all’apice.  —  Fraxinus  jvglandifolia  Lam., 
a  tre  o  quattro  paia  di  foglioline  picciuolulate,  ovate, 
seghettate,  opache,  superiormente  verdi  e  glabre, 
inferiormente  glauche  e  pubescenti  nelle  ascelle  delle 
Vene;  fiori  calicolati  ;  samare  cuneato-lanceolate,  ot¬ 
tuse. — Fraxinus  sambucifolia  Lam.,  a  quattro  o  cinque 
paia  di  foglioline  sessili ,  ellittico-lanceolatc,  acumi¬ 
nate,  seghettate,  ottuse  ed  alquanto  disuguali  alla 
base,  inferiormente  barbate  lungo  il  nervo  medio; 
bori  nudi;  samare  ellittico-oblunghe,  ottuse  alle  due 
estremità;  rami  di  colore  verde-cinericcio,  con  punti 
neri.  Le  foglie  di  quest’albero  stritolate  esalano  un 
odore  analogo  a  quello  delle  foglie  di  sambuco. 

FRATELLANZA,  Fraternità  (dirit.  nat.)  ( v .  Fra¬ 
tello). 

FRATELLI  Boemi  e  Moravi  (v.  Ussiti). 

FRATELLO,  Fratelli  (sfor.  e  dirit.  nat.  e  eie.).  — 
^rateilo,  dal  latino  frater,  è  un  termine  di  parentela 
tra  i  figliuoli  maschi  di  uno  stesso  padre  o  di  una 
stessa  madre,  o  sì  dell’uno  che  dell’altro.  Vossio  e 
Scaligero  fanno  derivare  la  voce  frater  dal  greco 
ypoLTìip  per  <ppxT<up ,  la  quale  propriamente  significa 
l,na  persona  che  attinge  acqua  dal  medesimo  pozzo; 
giacché  tppe&p  suona  quanto  pozzo ,  e  tppxrptx  vale  a 
denotare  un  certo  numero  di  persone  che  hanno  di- 
r‘tto  di  attingere  acqua  dal  medesimo  pozzo.  Una  tale 
Parola  avrebbe  avuto  origine  in  Argo  ,  nella  quale 
v’erano  soltanto  pochi  pozzi  distribuiti  in  certi  quar¬ 
tieri  della  città ,  a  cui  non  ricorrevano  se  non  quelli 
del  vicinato.  —  Secondo  il  diritto  civile,  fratelli  e 
s°relle  costituiscono  il  secondo  grado  di  consangui- 
“ità;  giacché  il  primo  si  computa  dal  figlio  al  padre 
e  *1  secondo  dal  padre  ad  un  altro  tìglio,  in  guisa 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  * 


che  per  passare  da  un  fratello  all’altro  bisogna  con¬ 
tare  due  gradi.  Secondo  il  diritto  canonico  in  vece 
essi  costituiscono  il  primo  grado.  Giusta  la  legge  mo- 
saica  il  fratello  di  un  uomo  che  era  morto  senza  prole, 
doveva  sposare  la  vedova  del  defunto  ( Deuter .  xxv. 

5).  —  Gli  antichi  chiamavano  indifferentemente  fra¬ 
telli  quasi  tutti  i  parenti  in  linea  collaterale,  come  zìi 
e  nipoti ,  cugini  germani  ed  altri  tali  ;  e  ciò  ricavasi 
non  solo  da  parecchi  luoghi  del  vecchio  Testamento , 
ma  anche  da  autori  profani.  Cicerone  nelle  sue  Filip¬ 
piche  dice  che  Antonia  era  ad  un  tempo  moglie  e  so¬ 
rella  di  Marco  Antonio,  perch’ell’era  figliuola  di  C. 
Antonio  suo  fratello.  E  quanto  ai  cugini ,  Tulio  Osti¬ 
lio,  in  Dionigi  di  Alicarnasso,  chiama  gli  Orazii  e  i 
Curiazii  fratelli ,  perchè  erano  figliuoli  di  sorelle.  La 
lingua  ebraica  comprendeva  nell’appellazione  di  fra¬ 
telli  non  solo  la  stretta  parentela  della  fraternità,  ma 
ancora  la  più  larga  della  consanguinità.  Noi  siamo 
fratelli,  dice  Abramo  a  Lot  (Gen.  xiii.  8),  mentre 
Lot  era  soltanto  suo  nipote.  Così  parimente  Giacobbe 
diceva  a  Rachele  ch’egli  era  fratello  del  padre  di  lei 
(Gen.  xxix.  12),  mentre  erane  soltanto  il  nipote. 
Questa  considerazione  è  stata  vittoriosamente  opposta 
agli  Antidicomarianiti,  i  quali  per  la  menzione  che 
fassi  nel  vangelo  di  fratelli  di  Gesù  Cristo  (S.  Giovanni 
ii.  42;  S.  Matt.  xu.  46),  impugnavano  la  verginità 
costante  della  madre  del  Redentore.  Considerati 
relativamente  alla  legge  civile,  i  fratelli  sono  legittimi 
I  o  naturali ,  secondo  che  appartengono  o  no  al  matri¬ 
monio  ;  adottivi ,  quando  uno  di  essi  trovasi  aggregato 
alla  famiglia  per  adozione,  o  quando  parecchi  sono 
adottati  da  una  stessa  persona.  I  fratelli  dividonsi 
ancora,  sotto  varii  altri  aspetti,  in  fratelli  germani , 
consanguinei  o  uterini  :  i  germani  sono  quelli  che  ap¬ 
partengono  allo  stesso  padre  ed  alla  stessa  madre  ;  i 
consanguinei  sono  soltanto  fratelli  dal  lato  di  padre, 
e  gli  uterini  da  quello  di  madre.  —  Nell’ordine  di 
natura,  la  famiglia  non  comprende  che  il  padre,  la 
madre  e  i  figliuoli.  Così  i  fratelli  e  le  sorelle  sono  i 
soli  parenti  che  si  rannodino  a  un  ceppo  comune,  il 
padre  o  la  madre.  Allorquando  gli  uomini  si  trova¬ 
rono  riuniti  in  famiglia  sotto  l’autorità  di  un  solo 
capo  esercitante  il  potere  patriarcale  o  la  podestà  di 
padre  di  famiglia,  tutti  i  figliuoli  di  fratelli  e  di  so¬ 
relle,  nipoti  e  cugini  germani  furono  posti  sulla  me¬ 
desima  linea  e  dovettero  considerarsi  come  fratelli , 
non  v’ essendo  alcuna  distinzione  tra  tutti  coloro  che 
erano  per  naturale  eguaglianza  soggetti  alla  medesima 
autorità,  e  che  tutti  erano  figliuoli  del  medesimo  capo. 
Di  quivi  quel  naturai  costume  che  trovasi  proprio 
delle  prime  età ,  e  che  si  è  mantenuto  più  o  meno 
lungamente  presso  i  diversi  popoli,  di  formare  i  ma- 
trimonii  nel  seno  stesso  della  famiglia  :  più  il  grado 
di  parentela  era  prossimo  e  più  sembrava  giusto  di 
unire  i  parenti  con  un  legame  di  più.  I  matrimoni i 
tra  fratelli  e  sorelle  che  sono  oggidì  proscritti  quasi 
dappertutto  col  più  gran  rigore,  erano  dunque  allora 
i  primi  matrimonii  indicati  dalla  natura,  e  aveanvi 
un  tempo  dei  popoli,  presso  i  quali  non  era  permesso 
di  andarsi  a  scegliere  altrove  una  moglie  se  non 
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quando  non  trovavasi  più  alcuna  fcniina  nella  fami¬ 
glia.  Questo  antico  costume  dovette  venir  meno  nel 
tempo  stesso  che  indeboli  vasi  lo  spirito  di  famiglia, 
e  in  breve  la  civiltà  ha  imposto  ai  legislatori,  come 
regola  di  moralità  universale,  la  necessità  di  stabilire 
un  principio  intieramente  nuovo.  Avvenne  de’matri- 
monii  tra  fratelli  e  sorelle  come  di  molte  altre  regole 
che  provarono  la  stessa  modificazione  che  operossi 
nella  società  e  ne’ costumi  stessi;  ciò  che  sino  allora 
erasi  tenuto  per  naturale,  necessario,  lecito  o  obbli¬ 
gatorio,  è  stato  dappoi  segnalato  come  odioso,  con¬ 
trario  a  natura,  immorale  e  sacrilego.  Ina  tale  deci¬ 
sione,  come  tutte  quelle  che  toccano  alla  riforma  de¬ 
gli  antichi  costumi  di  un  popolo,  non  può  neanche 
essere  posta  in  discussione;  è  opera  vana  il  farsi  a 
cercare  di  dar  spiegazione  di  quelle  mutazioni  di  co¬ 
stumi  che  sono  inerenti  allo  stato  sociale  ed  alle  varie 
modificazioni  che  quello  stato  può  avere  a  provare 
secondo  le  differenze  de’ tempi,  de’ luoghi,  de’climi, 
ed  altresì  delle  circostanze  fortuite  che  hanno  tanta 
parte  nella  direzione  degli  affari  di  questo  mondo. 
—  Un  altro  principio  pure  generalmente  ammesso, 
si  è  la  necessità  di  attribuire  ai  fratelli  e  alle  sorelle 
uno  dei  primi  gradi  nell’ordine  delle  successioni.  Dal 
punto  infatti  che  si  ammette  una  legge  di  successione, 
fondata,  com’è  di  ragione,  sui  legami  di  famiglia,  tro- 
vansi  i  fratelli  e  le  sorelle  immediatamente  dopo  i  di¬ 
scendenti  e  gli  ascendenti;  essi  formano  il  primo 
anello  di  ciò  che  chiamasi  in  diritto  la  linea  collate¬ 
rale  (vedi)  ;  del  resto  è  noto  quanto  le  leggi  che  re¬ 
golano  le  successioni,  siano  diverse  presso  i  varii  po¬ 
poli.  Secondo  i  principii  però  quasi  generalmente 
adottati  dagli  odierni  codici  civili,  i  fratelli  e  le  so¬ 
relle,  in  fatto  di  successione  collaterale,  escludono 
tutti  gli  altri  ;  e  spesso  concorrono  anche  con  eredi 
che  in  altri  casi  sono  loro  preferiti.  Tuttavia  essi  non 
hanno  diritto  ad  alcuna  riserva  legale,  le  quali  non 
si  accordano  se  non  che  agli  ascendenti  e  discendenti. 
Così ,  i  fratelli  e  le  sorelle  possono  essere  intieramente 
esclusi  dalla  successione  da  un  estraneo  che  sia  chia¬ 
mato  a  raccoglierla  in  forza  di  un  testamento;  e  per 
una  conseguenza  dello  stesso  principio,  i  fratelli  non 
sono  obbligati  a  prestarsi  gli  alimenti  ;  la  legge  civile 
non  ha  sanzionata  a  questo  riguardo  l’obbligazione 
naturale  che  fa  loro  un  dovere  di  sostenersi  ed  assi¬ 
stersi  mutuamente.  V’hanno  poi  particolari  disposi¬ 
zioni  a  regolare  l’ordine  delle  successioni  tra  i  fratelli 
legittimi,  naturali  e  adottivi;  ma  per  queste  ricorrasi 
all’articolo  Successione. — Considerata  all’infuori  della 
famiglia,  la  parola  fratello  ha  varie  applicazioni  che  si 
riferiscono  tutte  a  una  famiglia  fittizia.  Due  amici 
sono  sempre  come  due  fratelli  finché  rimangono  con¬ 
giunti  dai  legami  dell’amicizia.  J)i  quivi  quel  titolo 
particolare  di  fratelli  d'arme,  allorquando  l’amicizia 
formata  tra  commilitoni  in  mezzo  ai  pericoli  de’com- 
battimenti ,  trasportava  gli  uni  e  gli  altri  verso  sem¬ 
pre  nuovi  cimenti,  ne’quali  l’appoggio  d’un  braccio 
amico  permetteva  spesso  di  operare  prodigi.  Talora 
questa  fratellanza  formasi  in  seno  di  una  nutrice  co¬ 
mune:  coloro  che  hanno  succhiato  il  medesimo  latte 


sono  così  vicini  ad  essere  fratelli ,  che  ne  sono  appel¬ 
lati  fratelli  di  latte.  Ma,  dacché  le  nutrici,  straniere 
alla  famiglia,  non  adempiono  che  ad  un  officio  venale, 
non  la  è  più  che  un’appellazione  senza  importanza  e 
senza  alcun  risultato.  Il  titolo  di  fratello  usasi  ancora 
nel  linguaggio  di  etichetta,  tutti  i  sovrani  d’Europa 
avendo  per  costume  di  trattarsi  da  fratelli ,  come  se 
l’olio  dell’incoronazione  stabilisse  tra  loro  una  spe¬ 
cie  di  fratellanza.  Nè  quest’uso  è  punto  moderno, 
giacché  Menandro  fa  menzione  di  una  lettera  di  Cos- 
roe,  re  di  Persia,  all’imperatore  Giustiniano,  che  co¬ 
mincia  a  questo  modo:  «  Cosroe,  re  dei  re,  all  impe 
ratorc  Giustiniano  mio  fratello  » .  Quest  espressione  t 
però  ben  lungi  da  quella  massima  tutta  d’umiltà,  Pr® 
dicala  dal  vangelo ,  che  vuole  che  tutti  gli  uom,ni 
riguardino  come  fratelli,  siccome  figliuoli  di  uno  si  . 
Dio.  Nella  sua  origine  ,  la  religione  cristiana  » 
stendo  quasi  esclusivamente  su  questo  dogma,  a 
tentato  di  unire  tutti  gli  uomini  con  questo  eg  ^ 
fraterno;  e  belli  furono  i  principii  di  ?u.eslf?jor0 
velia;  ma  ben  tosto  insorsero  gli  uomini  co 
malvagie  passioni ,  ed  in  nome  del  Dio  c^cl®^cnti  il 
e  misericordiosissimo  fecero  scorrere  a  0I  _eBl0_ 
sangue  dei  loro  fratelli  in  Gesù  Cristo,  io  qj- 

razione  del  sangue  che  avevano  versato  1  pUnt0 

uomini  ben  s’avvidero  allora  che  non  ^‘nejp0Scu- 
fratelli,  e  questo  vano  titolo  si  è  jn  frate, 

rità  de’ chiostri.  La  parola  fratello ,  VACC°J.  joso.  Alcune 
divenne  allora  sinonimo  di  monaco  o  re  9  girono  lo 
sette  piuttosto  filosofiche  che  rell.?I^0Si  a  una  vita 
stesso  esempio,  e  i  neofiti,  racC°^lCfratclli,  come  i 
comune ,  onoraronsi  del  titolo  di  tronpo  felici  se 
Quaccheri  (vedi),  i  Fratelli  crauti  eCC*’  yan0  per  fine 
in  tutte  quelle  comunioni,  che  non  av  sj  fosse 

se  non  che  il  bene  del  genere  umano, r«endoil  dis¬ 
intruso  più  di  un  falso  fratello  che,  spa  g  nccegsarjo 
ordine  nella  società,  ne  rese  ben  to 
lo  scioglimento.  frater,  fra- 

FRATI  (stor.  ecci.).— Frate,  dal lat,n0  ^  0  di una 
tello,  strettamente  parlando  significa  m  ione 

fraternità  o,  a  dir  meglio,  fratello  1  ™m(j  che  vjenc 
qualsiasi;  ma  più  comunemente  e  »  macché  i 

dato  ai  religiosi  degli .  ordini  ’de’  chierici 

monaci  e  1  membri  delle  cong  <  a  annoverate  tra 
regolari  o  di  quelle  che  sono  soHanto  «moverà.  ^ 
gli  ordini  mendicanti  onde  goiern  ciuello  di 

usano  il  titolo  o  nome  di  frate  ma  bensì  quel.^. 
padre  promiscuamente  con  quel  o  1  •  d)d  se¬ 
di  tali  ordini  comparvero  verso  i  P '  P  .  dap3 

colo  e  furono  in  singoiar  modo  «f  i  nmna- 
santa  Sede  commento  di  restituire  in  on  |  zze 

Stiri  instituti.  che  per  le  soverchie  oro  ncch 
avevano  molto  degenerato  dalla  primitiva  loro  a 
riti  ed  erano  trascorsi  in  fasti,  in  lasciv  e 
licenza.  —  Sono  detti  fra t.  >  d«men'c“‘’  ;  mer- 
scani,  gli  agostiniani,  i  carmelitani,  i  «  ’  ^  da| 

cedarii  della  redenzione  degli  schiavi  ,  imini 

riscatto,  i  minimi  o  paqlotu,  1  fprolamim  o  g  ^  ^ 
del  li.  Pietro  da  Pisa,  quelli  della  penile  »  o 
zetti,  i  fate-bene  fratelli  ed  altri  religiosi  app 
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nenti  alle  riforme  degli  ordini  anzidelli.  —  I  frati 
o  mendicanti  (così  detti  dal  loro  instituto  di  mendi¬ 
care,  non  potendo  possedere  cosa  alcuna)  sin  dal  loro 
primo  apparire  avanzarono  in  breve  tutti  gli  altri 
ordini  monastici  non  solo  per  l’austerità  della  loro 
vita,  ina  ancora  per  la  copia  dei  loro  privilegi  e  pel 
sempre  crescente  loro  numero.  Prescindendo  dal  ru¬ 
more  che  levano  quasi  sempre  tutte  le  novità,  la  loro 
fajna  salì  in  breve  a  maravigliosa  altezza.  I  papi,  tra 
le  altre  straordinarie  prerogative,  accordarono  loro 
facoltà  di  viaggiare  ovunque  loro  piacesse,  di  conver¬ 
sare  con  tutti  i  ceti  di  persone,  d’istruire  la  gioventù 
ed  il  popolo  in  generale,  e  di  ascoltare  confessioni 
senza  alcuna  riserva  o  restrizione;  c  siccome  in  que¬ 
ste  occasioni ,  che  aprivano  loro  il  campo  di  prodursi 
*n  pubblico  e  sovra  una  scena  eminente,  essi  mostra¬ 
vano  maggior  compostezza  e  santità  che  non  si  osser¬ 
vasse  nel  contegno  e  nella  condotta  degli  altri  mo¬ 
naci  ,  erano  riguardati  in  tutti  i  paesi  d’Europa  colla 
più  alta  stima  e  venerazione.  Trattanto  essi  si  ven¬ 
nero  cattivando  ancora  maggior  rispetto  col  farsi  a 
coltivare  il  genere  di  letteratura  allora  in  voga,  colla 
Più  grande  applicazione  e  buon  successo,  Giannone 
scrive  che  la  maggior  parte  dei  professori  di  teologia 
dell’Università  di  Napoli,  fondatasi  nel  1220,  erano 
scelti  tra  i  mendicanti.  Parimente  le  principali  catte¬ 
dre  di  teologia  a  Parigi,  ov’era  stala  instituita  la 
prima  scuola  di  quella  scienza,  erano  occupate  da 
Wo.  A  Oxford  e  a  Cambridge,  i  quattro  grand’ordini 
de’ francescani,  domenicani,  carmelitani  e  agostiniani, 
Avevano  fiorenti  monasteri,  e  i  più  gran  dottori  del¬ 
l’Università  di  Oxford,  in  sullo  scorcio  del  sec.  xiii, 
erano  frati  francescani ,  e  gli  stessi  formarono  ancora 
lungo  tempo  dopo  quasi  il  solo  sostegno  ed  ornamento 
di  quell’università. — Gli  edifizii  de’ conventi  de’ men¬ 
dicanti  erano  molto  belli ,  e  superavano  per  lo  più  in 
Magnificenza  quelli  de’ monasteri  possidenti  di  secon- 
d’ordine.  Siccome  queste  fraternità  erano  povere  di 
Professione,  e  non  potevano  per  loro  instituto  rice- 
vere  beni,  la  munificenza  dei  loro  benefattori  si  sfo¬ 
cava  in  adornare  le  loro  case  con  magnifiche  chiese 
e  grandiosi  refettorii ,  e  per  questo  ed  altri  tali  og¬ 
getti  non  avevano  esse  d’uopo  di  ricorrere  per  pro¬ 
trarsi  in  copia  dei  patroni,  che  bastava  la  fama 
della  loro  santità.  —  Era  vi  il  costume  tra  le  persone 
d*  alto  stato  di  lasciare  morendo  che  fossero  sepolti 
delle  chiese  dei  frati,  le  quali  si  venivano  di  questo 
ìri°do  adornando  di  sontuose  tombe  e  di  superbi  mo¬ 
bilienti.  Per  via  di  queste  sepolture  entravano  nelle 
chiese  dei  mendicanti  delle  considerevoli  somme  di 
danaro;  ed  è  assai  probabile  che  in  generale  rica¬ 
lassero  più  frutto  dalle  elemosine  casuali  che  non 
irebbero  fatto  da  una  dotazione  regolare.  I  france- 
8cuni  inoltre  avevano  avuto  dal  papa  il  privilegio  di 
^pensare  le  indulgenze,  non  lieve  compenso  alla 
lo*o  volontaria  povertà.  In  complesso  due  di  questi 
^ebri  instiluti ,  i  domenicani  cioè  e  i  francescani, 
**  videro  per  lo  spazio  di  quasi  tre  secoli  reggere  in 
Europa  con  assoluto  e  universale  dominio  la  Chiesa 
e8*i  Stati;  essi  occupavano  durante  quel  periodo  le 


più  eminenti  cariche  sì  ecclesiastiche  che  civili;  in¬ 
segnavano  nelle  Università  con  un’autorità  che  chiu¬ 
deva  la  bocca  a  tutti  gli  oppositori;  e  sostenevano 
le  prerogative  del  romano  pontefice  contro  gli  sforzi 
uniti  dei  re  e  dei  prelati  con  uno  zelo  da  potersi  sol¬ 
tanto  pareggiare  aH’ottenuto  successo.  I  domenicani 
e  i  francescani  erano  prima  della  riforma  precisa- 
mente  ciò  che  furono  dappoi  i  gesuiti.  Essi,  ad  onta 
del  loro  carattere  e  professione  monastica,  erano  ri¬ 
chiesti  ed  impiegati  non  solo  in  cose  spirituali ,  ma 
ancora  in  negozii  temporali  della  più  grande  impor¬ 
tanza;  in  comporre  discordie  di  principi,  in  conchiu¬ 
dere  trattati  di  pace,  e  in  concertare  alleanze:  essi 
presiedevano  ai  consigli  di  gabinetto ,  levavano  sus¬ 
sidii  nazionali,  esercitavano  influenza  sulle  corti  ed 
avevano  in  mano  loro  il  maneggio  d’ogni  importante 
affare  così  nel  campo  religioso,  come  nel  politico. — 
Oggidì ,  checché  si  faccia  in  alcuni  Stati ,  specialmente 
d  ltalia,  per  mantenerli  in  fiore,  i  frati  sono  in  ge¬ 
nerale  molto  scaduti  da  quella  loro  altezza  di  fortuna 
e  di  potenza  ;  ma  per  più  particolari  nozioni  sul  conto 
loro,  principalmente  quanto  ai  tempi  moderni ,  ve¬ 
dami  gli  articoli  speciali  consacrati  ai  singoli  loro  or¬ 
dini,  come:  Agostinia.ni,  Domenicani,  Francescani ecc. 

FRATICELLO  ( orati .)  (v.  Sterna). 

FRATRICIDIO  (dirti,  pen.). — Vocabolo  che  viene 
dalla  frase  latina  fratris  ccedes,  è  il  delitto  detestabile 
che  commette  colui  che  uccide  suo  fratello  o  sua  so¬ 
rella.  Colui  che  lo  commette  chiamasi  fratricida. — 
Nella  cosmogonia  cristiana,  la  storia  dell’uomo  co¬ 
mincia  con  un  fratricidio,  ed  è  l’uccisione  di  Abele 
commessa  da  Caino  suo  fralello^clie  apre  quell’innu- 
merevole  schiera  di  misfatti,  di  assassinii  o  di  stragi 
che  fanno  la  vergogna  del  genere  umano.  Si  è  per  un 
fratricidio  che  la  morte  fece  la  prima  sua  comparsa 
tra  gli  uomini  e  che  fece  provare  alla  prima  famiglia 
i  primi  dolori  di  una  perdita  irreparabile,  prima  mors, 
primus  luclus,  primi  parentes.  Da  Caino  ed  Abele, 
da  Eteocle  e  Polinice  in  poi  ,  quante  guerre  non 
sono  insorte  tra  due  fratelli  per  la  possessione  di 
un  impero,  o  per  quella  di  un’eredità  !  Quanto  san¬ 
gue  sparso,  quanti  fratricidii  commessi  !  Gli  stessi 
motivi  che  spingevano  due  fratelli  nati  nella  medesi¬ 
ma  corte  a  prender  le  armi,  a  levar  soldati  per  farsi 
una  guerra  implacabile,  che  non  poteva  terminarsi 
fuorché  colla  morte  o  col  supplizio  di  uno  di  essi, 
armavano  altresì  coloro  che  erano  nati  in  una  condi¬ 
zione  più  umile,  mettendo  loro  in  mano  il  ferro  o  il 
veleno,  nella  speranza  di  godersi  intero  il  campo  che 
si  sarebbe  dovuto  dividere.  La  sola  vera  civiltà  potè 
porre  un  argine  a  quella  straboccante  piena  ed  impe¬ 
dire  che  la  discordia  dei  fratelli,  ancora  troppo  co¬ 
mune  a’  giorni  nostri,  avesse  per  risultato  di  spingere 
incessantemente  al  fratricidio.  Oggidì  l’odio  si  con¬ 
suma  in  processi  di  famiglia,  in  contese  di  divisioni. 
Quindi  il  fratricidio  non  costituisce  per  sé  un  delitto 
particolare  che  sia  stato  contemplato  nelle  leggi  pe¬ 
nali  ;  esso  si  confonde  coll’uccisione,  co \Y assassinio . 

FR  ATTURA  (c/tir.). — Nome  dato  alla  soluzione  vio¬ 
lenta  di  continuità  di  una  o  più  ossa.  Le  fratture  prò- 
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priamenle  considerare  si  possono  quali  ferite  delle  j 
parti  dure,  e  sovente  esse  si  complicano  colle  ferite 
stesse.  Noi  ci  contenteremo  qui  di  accennare  per 
sommi  capi  le  differenze  che  presentano  le  fratture, 
le  cause,  i  sintomi,  il  pronostico  e  la  cura  in  gene-  | 
rale,  rimandando  i  lettori  che  volessero  approfon-  j 
dirsi  in  tale  materia  ai  più  recenti  trattati  di  chi-  i 
rurgia  teorico-pratica. 

Differenze.  Le  fratture  differiscono  secondo  la  qua¬ 
lità  dell’osso  offeso,  i  siti  in  cui  accadono,  la  direzione 
e  lo  spostamento  dei  frammenti  dell’osso  infranto.  In 
generale  le  fratture  sono  più  frequenti  nelle  ossa  lun¬ 
ghe,  che  nelle  corte  e  larghe,  ove  si  eccetuino  però 
le  ossa  del  cranio,  le  quali  sono  assai  sovente  soggette 
ad  infrangersi,  e  le  di  cui  fratture  risultano  sempre 
gravissime.  Le  ossa  lunghe  si  rompono  ordinariamente 
nella  loro  parte  centrale  ;  ma  talvolta  anche  ad  una 
estremità,  se  questa  sia  più  sottile.  Talora  la  frattura  j 
succede  in  due  punti  diversi.  Riguardo  al  modo  con  j 
cui  l’osso  si  può  rompere,  la  frattura  si  distingue  in 
trasversale,  obliqua,  e  comminutiva.  Chiamasi  con  que-  j 
st’ultimo  nome  la  frattura  in  cui  l’osso  spezzasi  in  più 
schegge.  Le  ossa  si  possono  finalmente  rompere  senza 
spostarsi,  la  qual  cosa  accade  quando  si  frange  un 
osso  solo  delle  due  che  sostengono  un  membro,  o 
quando  la  frattura  dell’osso  non  è  completa.  Può  es¬ 
servi  spostamento  secondo  la  direzione  trasversale,  o 
longitudinale,  oppure  per  movimento  di  rotazione  di 
una  delle  ossa  fratturate  :  quest’ ultima  specie  di  spo¬ 
stamento  è  assai  frequente  nelle  fratture  delle  estre¬ 
mità,  il  che  dipende  o  dal  peso  stesso  del  membro 
non  più  sostenuto,  (gialla  trazione  che  sovra  di  esso 
esercitano  i  muscoli.  La  frattura  poi  chiamasi  semplice 
quando  avvi  rottura  di  un  solo  osso  senz’altra  lesione; 
composta,  se  l’osso  è  rotto  in  molti  pezzi,  o  quando 
le  due  ossa  di  un  membro  vennero  infrante  ;  com¬ 
plicata,  quando  unitamente  alla  frattura  avvi  ferita  o 
contusione  delle  parti  molli,  lacerazione  di  vasi,  slo¬ 
gamento,  oppure  complicazione  di  qualche  malattia 
costituzionale  come  per  es.  :  scrofole,  scorbuto,  sifi¬ 
lide  ecc. 

Cause.  Predispongono  alle  fratture:  l’età  avanzata, 
l’osso  poco  coperto  di  parti  molli,  le  affezioni  scorbu¬ 
tiche,  sifilitiche,  scrofolose,  cancerose,  il  rachitismo, 
e  la  gotta.  Le  cause  occasionali  sono  le  violenze  ester¬ 
ne,  le  quali  possono  operare  direttamente  sulla  parte 
ove  percuotono,  ovvero  per  contracolpo  cagionare 
la  rottura  del  membro  (v.  Ferita). 

Sintomi.  I  segni  razionali,  siccome  il  dolore  e  l’im¬ 
possibilità  di  muovere  il  membro,  sono  troppo  incerti 
per  potercene  fidare,  e  perciò  avransi  unicamente 
come  indicanti  la  frattura,  i  segni  sensibili,  quali 
sono  :  la  crepitazione,  la  mutazione  di  forma,  di  lun¬ 
ghezza  e  di  direzione  del  membro,  e  le  ineguaglianze 
dei  frammenti  :  abbenchè  tutti  questi  segni  possano 
alla  loro  volta  mancare,  cosicché  la  frattura  non  si 
conosce  allora  che  tardi,  pel  dolore,  per  la  gonfiezza 
del  membro  e  per  la  mobilità  che  si  osserva  poscia 
nella  parte  lesa. 

Pronostico.  In  generale  si  guariscono  più  difficil¬ 


mente  le  fratture  delle  ossa  piccole,  e  circondate  da 
muscoli  validi  ;  più  facilmente  quelle  che  accadono 
nella  parte  centrale  delle  ossa  lunghe  ;  assai  meno 
quelle  che  hanno  luogo  presso  le  articolazioni,  giac¬ 
ché  in  queste  producesi  spesso  una  specie  di  falsa 
anchilosi  che  rende  penosi  ed  incompleti  i  movimenti 
del  membro.  Le  fratture  oblique  sono  di  guarigione 
più  difficile  che  le  trasversali,  le  complicate  mostransi 
molto  ostinate,  e  la  loro  gravezza  è  relativa  alla  na¬ 
tura  della  complicazione.  Più  funeste  di  tutte  sono  le 
fratture  nei  vecchi  od  in  persone  affette  da  morbo 
costituzionale.  Le  fratture  che  riescono  più  spesso 
mortali  sono  quelle  del  cranio  e  delle  vertebre  Per 
la  delicatezza  delle  parti  che  racchiudono  e  la  aci 
lità  con  cui  queste  possono  esserne  offese.  Le  ra^ 
ture  delle  coste  possono  risultare  gravi  per  le  coni 
plicazioni  specialmente  nell’età  avanzata.  De  Arat¬ 
ore  sieno  semplici,  si  guariscono  facilmente, 
tura  del  collo  del  femore  si  rimargina  con  i  j 
e  quasi  sempre  trae  dietro  a  sè  1  accorciameli  ^ 
membro;  nell’età  senile  essa  non  è  più  susc 
di  consolidazione.  nella  ridu- 

|  Cura  della  frattura.  Questo  consiste  1  ne. 
zione  della  frattura  stessa  ;  2°  nel  mantener 
infranta  nel  sito  adattato ,  finché  la  c0"®  ,j  aCCi- 
!  dell’osso  non  sia  completa  ;  3°  nel  Pre!'|ejenlp0  della 
denti  che  sorvenir  possono  durante  *  dejja  frat- 
J  cura,  e  nel  combattere  le  compiù  aZ,^re  g.  j,npie- 
j  tura  stessa.  A  fine  di  ridurre  le  ^  ^re  d  mem- 
i  gano;  ['estensione,  la  quale  consiste  jnferì0re  a  fine 

i  bro  fratturato  per  la  sua  estrenn ‘  ente  le  estre- 
di  allungarlo  e  far  combaciare  e  nel  man- 

|  rnità  rotte  ;  la  controestensionc  c  i  superiori  del 

tenere  immobili  il  tronco  e  le  Pa  q  p  impulso 
||  membro,  acciocché  queste  non  se,,  onet  la 

j:  dato  dai  movimenti  di  estensione  ,  «*  q  gtesSo 

quale  consiste  nell’appheare  a  mano  j amento 

della  frattura  a  fine  di  riconoscere  il  Jnecfli. 

delle  parti.  Questi  raez.i  però  non sono  tutti  “  ^ 
sarti  in  tutte  le  fratture  giacche  in  ^sione  e  la 
cagno,  della  rotella,  e  dellolecrano  1  “ ‘vionc 
cuntroestensione  riescono  affatto  mutili.  cioè  che 

che  questi  movimenti  sieno  ben  eseg  ’ 
vi  si  adoperi  la  forza  necessaria  e  non  Spe 
stiramenti  disuguali,  perchè  altrimen  1  ri(j0ita 

diventa  impossibile,  od  imperfetta.  in  perfetto 

la  frattura,  conviene  mantenere  in  si  °  e  (.olU- 

riposo  la  parte  ,  finché  la  conso  .  azlon  )OSizionc 

piuta,  ed  a  questo  fine  si  nclueggono  1  ^  altri 

adattata,  il  riposo,  le  fasciature,  e  frattu- 

apparati  recentemente  inventa  1.  t aje  che 

rato  debbe  essere  collocato  in  una 
non  soffra  il  menomo  stiramento  o  la  p  P  ■ 
compressione.  Nelle  fratture  delle  membra  .nfer.^ 
di  necessità  conservar  si  debbe  a  p  elastico; 

tale;  il  letto  debbe  essere  sufficienteme 
ma  non  troppo  soffice.  A  questo  ogg  y.  di 

convenienti  i  materazzi  di  lana ,  mcn  di 

piume,  ed  a  tutte  preferire  «  debbono  q  . 
crini.  Talvolta  conviene  che  il  letto  non 
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e  perciò  è  opportuno  collocare  un’assicella  larga  sotto  il 
i  materassi  per  mantenere  il  piano  orizzontale  più  j 
perfetto  che  si  può.  Si  debbe  poi  essere  rigorosi  nel 
prescrivere  l’immobilità  all’infermo  per  quanto  gli  è  | 
possibile  fino  alla  perfetta  riunione  dei  frammenti.  1  j 
cataplasmi  ammollienti,  se  esiste  infiammazione,  quin- 
di  i  bagnuoli  risolventi  fatti  con  soluzione  di  acetato  ji 
di  piombo  e  muriato  di  soda  nell’acqua  con  qualche  || 
goccia  d’alcool  sono  raccomandati  per  agevolare  il  I 
riassorbimento  del  sangue  stravasato,  rilassare  la  pelle 
e  le  parti  sottoposte  e  facilitare  la  riunione,  mante-  j 
nendo  le  parti  a  perfetto  combaciamento.  Riguardo  i 
alla  fasciatura,  i  moderni  preferiscono  quella  a  liste 
separate  perchè  si  applica  più  facilmente  e  permette 
di  medicare  la  parte  tanto  Spesso,  quanto  è  necessa¬ 
rio  senza  imprimere  ad  essa  il  menomo  movimento. 
Ultimamente  si  propose  di  fasciare  il  membro  con 
liste  spalmate  di  amido,  a  fine  di  mantenerlo  più  fa¬ 
cilmente  immobile,  e  questo  mezzo  riesce  utilissimo, 
ogni  qual  volta  non  esista  infiammazione  alla  parte. 

Si  mantengono  poi  aderenti  le  estremità  infrante, 
mediante  assicelle  di  legno  assai  sottili  ravvolte  da 
pezzi  di  tela.  Fra  queste  ed  il  membro  si  collocano 
cuscinetti  destinati  a  riempiere  i  vani,  affinchè  la  pres¬ 
sione  delle  assicelle  sia  uniforme  e  non  cagioni  alcuna 
lesione.  Ove  la  frattura  sia  obliqua,  tali  mezzi  sono 
insufficienti;  ed  allora  conviene  ricorrere  a  machine 
le  quali  distendendo  il  membro,  impediscano  che  i  mu¬ 
scoli  contraendosi  cagionino  l’accavallamento  dei  due 
pezzi.  Affinchè  poi  questa  estensione  sia  efficace  e 
non  ne  derivino  inconvenienti,  conviene,  dice  Bover,  j 
attenersi  alle  seguenti  regole  nel  praticarla:  4°  «  deb- 
besi  evitare  di  comprimere  i  muscoli  che  passano  nel 
sito  della  frattura,  acciò  possano  allungarsi  per  ren¬ 
dere  al  membro  la  perduta  lunghezza  :  2°  le  forze 
;  estensive  e  controestensive  debbono  essere  ripartite 
sopra  una  superficie  altrettanto  ampia  quanto  è  pos¬ 
sibile  :  5°  le  forze  di  estensione  debbono  operare 
secondo  la  direzione  dell’asse  dell’osso  fratturato  :  4° 
l’estensione  debbe  essere  lenta,  graduata  ed  eseguirsi 
in  modo  appena  sensibile  :  5°  le  parti  su  cui  si  opera 
l’estensione  e  la  controestensione  debbono  essere  pre¬ 
servate  da  ogni  pressione  disuguale  ».  Ma  non  basta 
che  una  frattura  sappiasi  convenevolmente  ridurre, 
se  non  si  pensa  ad  un  tempo  ai  mezzi  atti  a  prevenire 
od  a  combattere  gli  accidenti  che  sovragiunger  pos¬ 
sono  tanto  prima  quanto  dopo  la  riduzione.  A  tal 
fine  debbesi  far  osservare  all’infermo  un  reggime  se¬ 
verissimo,  consistente  sul  principio  in  brodi  o  mine¬ 
strine  molto  leggere,  con  astinenza  da  ogni  specie  di 
stimolo.  In  caso  di  pletora  o  di  complicazione  flogi¬ 
stica,  gioveranno  i  salassi  moderati,  le  bevande  tem¬ 
peranti  e  diluenti  ed  il  metodo  antiflogistico  special¬ 
mente  negativo.  Superata  ogni  traccia  d’infiammazio¬ 
ne,  si  nutrirà  l’infermo  con  alimenti  nutrienti  c  di 
focile  digestione,  a  fine  di  promuovere  il  consolida¬ 
mento  delle  parti  fratturate.  Le  bevande  ed  i  clisteri 
rilassanti  rimedieranno  alla  stitichezza  che  può  sov¬ 
venire,  avvertendo  però  di  evitare  tanto  nell  imporre 
*  clisteri,  quanto  nel  far  evacuare  Finfermo  i  movi¬ 


menti  che  potessero  scomporre  le  parti,  specialmente 
nelle  fratture  delle  membra  inferiori.  Gli  unguenti  ed 
empiastri  irritanti  sono  da  fuggirsi  e  per  contro  gio¬ 
veranno  le  applicazioni  risolventi.  L’apparecchio  deb¬ 
be  essere  cangiato  il  meno  sovente  che  si  può  e  per 
lo  meno  non  debbesi  toccare  (toltone  il  caso  di  ne¬ 
cessità)  che  dopo  dieci  e  quindici  giorni  dalla  sua  ap¬ 
plicazione,  visitandolo  però  sovente  e  stringendo  o 
rilassando  i  lacci  a  norma  del  bisogno.  La  consolida¬ 
zione  compiuta  non  debbesi  aspettare  che  dopo  il 
quadragesimo  o  quinquagesimo  giorno.  Talvolta  suc¬ 
cedono  nella  notte  contrazioni  spasmodiche  delle  mem¬ 
bra  che  scompongono  le  parti  ed  in  tal  caso  biso¬ 
gna  ricomporle  di  nuovo  togliendo  e  rinnovando  l’ap¬ 
parecchio.  Anche  dopo  terminata  la  consolidazione  e 
tolto  l’apparecchio,  l’infermo  dovrà  rimanere  per 
qualche  tempo  a  letto  per  lasciar  raffermare  il  callo; 
e  quando  egli  si  alza  e  comincia  a  servirsi  del  mem¬ 
bro,  si  circonderà  questo  con  fascia  rotolata.  La  ri¬ 
gidezza  delle  parti  che  spesso  seguita  il  consolida¬ 
mento  delle  fratture  si  combatterà  colle  embrocazioni, 
colle  applicazioni  ammollienti  e  specialmente  colle  doc- 
cie  e  coi  bagni  minerali.  Le  complicazioni  delle  fratture 
dovranno  combattersi  in  varia  guisa  secondo  la  loro 
diversa  natura.  Così  si  rimedierà  alle  contusioni  colle 
deplezioni  sanguigne,  colle  applicazioni  ammollienti 
e  poscia  coi  risolventi.  Si  scopriranno  e  si  allaccie¬ 
ranno  i  vasi  arteriosi  che  potessero  essere  lacerati:  si 
sbriglieranno  e  si  faranno  rientrare  i  frammenti  di 
I  ossa  che,  spostandosi  avessero  per  avventura  ferite  lo 
!  parli  molli  e  la  pelle.  Ove  poi  l’osso  sia  stato  ridotto 
|  in  frantumi  da  qualche  corpo  che  l’abbia  schiacciato, 
si  ricorrerà  prontamente  aU’ampntazione  del  mem- 
!  bro,  a  fine  di  prevenire  l’inevitabile  gangrena.  Gli 
ascessi  formati  da  schegge  si  medicheranno  secondo 
i  precetti  dell’arte,  praticando  controaperture  per  fa¬ 
vorire  l’uscita  della  marcia  ed  estraendo  la  scheggia 
j  stessa.  Formandosi  un’escara  gangrenosa  superficiale, 
si  aspetterà  che  la  natura  abbia  procurato  il  distacco 
|  della  parte  gangrenata  ;  ove  questa  sia  estesa  e  pro- 
fonda  si  ricorrerà  per  tempo  all’amputazione.  Final- 
|  mente  essendo  le  fratture  complicate  con  sifilide, 

1  scorbuto,  scrofole,  ecc.  non  si  dimenticherà  il  melo- 
1  do  curativo  interno  conveniente  in  tali  infermità. 

!  Del  resto,  quantunque  siasi  detto  superiormente  che 
*  per  lo  più  la  consolidazione  della  frattura,  ossia  il 
!  callo  non  è  compiuto  fino  ai  quaranta  o  cinquanta 
!|  giorni,  tuttavia  mal  si  apporrebbe  chi  volesse  tenere 
il  termine  di  quaranta  giorni  come  perentorio.  Giac- 
chè  il  callo  è  opera  della  natura  e  questa  non  opera 
ì|  sempre  nella  stessa  guisa  in  tutti  gli  individui.  Così 
]  per  es.  le  fratture  si  consolidano  più  presto  nei  bam- 
|  bini  che  negli  adulti  in  età  virile,  in  questi  che  nei 
vecchi,  negli  individui  robusti  e  forti  che  nei  deboli 
I  ed  infermicci.  Inoltre  il  volume  maggiore  delle  ossa 
I  rende  più  tarda  la  consolidazione  e  la  ritardano  i 
disordini  commessi  dall’infermo,  le  malattie  costitu¬ 
zionali  ed  altre  simili  cause.  Finalmente  la  riunione 
può  risultare  deforme  per  circostanze  indipendenti 
1  dalla  scienza  e  dall’attenzione  del  curante  ;  oppure 
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il  callo  può  mancare  di  consistenza  e  si  possono  for¬ 
mare  false  articolazioni  che  talvolta  non  si  possono 
più  guarire.  Tuttavia  non  dobbiamo  poi  affrettarci 
a  disperare  perchè  Samuele  Cooper  cita  esempi  di 
fratture  consolidate  dopo  sei ,  sette ,  otto  mesi  ed 
anche  più  tardi.  Le  cause  che  si  oppongono  al  per¬ 
fetto  consolidamento  delle  fratture  possono  essere 
temporarie  come  sono  per  es.  i  disordini  commessi 
daH’infermo  durante  la  cura  e  la  cattiva  posizione  da 
lui  conservata;  o  permanenti,  quali  sono  la  cattiva 
costituzione  dell’individuo  e  le  infermità  generali  da 
cui  esso  trovasi  affetto.  Perciò  spetta  al  curante  di 
investigare  attentamente  le  cause  di  questa  imperfetta 
consolidazione,  a  fine  di  porvi  rimedio  per  quanto  e 
possibile.  Le  false  articolazioni  che  si  formano  nelle 
membra  superiori  in  seguito  a  consolidazione  incom¬ 
pleta  di  una  frattura  rendono  certamente  difficile  il 
movimento  del  membro  ;  ma  questo  riesce  pur  sem¬ 
pre  di  grande  utilità  all’infermo  :  invece  che  se  ciò 
accada  nelle  estremità  inferiori  l’ individuo  rimane 
definitivamente  storpio  ed  è  costretto  a  servirsi  delle 
stampelle.  Tuttavia  Larrey  osservò  in  un  invalido  un 
caso  di  frattura  del  femore  imperfettamente  consoli¬ 
data,  che  gli  permetteva  tuttavia  di  camminare  col 
semplice  soccorso  di  un  tallone  più  elevato,  quantun¬ 
que  il  membro  fosse  accorciato  ed  i  frammenti  som¬ 
mamente  mobili.  Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce 
come  nella  cura  delle  fratture  aver  si  debba  riguardo 
non  solamente  alla  lesione  locale,  ma  ben  anco  alle 
complicazioni  interne,  e  come  la  cura  di  questo  ge¬ 
nere  di  lesione ,  invece  di  essere  un  semplice  meca- 
nisino,  richiegga  per  contro  tutta  l’attenzione  di  un 
curante  dotto  e  sperimentato,  ed  un’ubbidienza  esat¬ 
tissima  per  parte  dell’infermo. 

FRAZIONI  (aritm.  e  alg.).— Gli  aritmetici  chiamano 
frazioni  certi  numeri  che  ordinariamente  considerano 
come  parti  di  una  data  unità  :  cosi  prendendo  la  lib¬ 
bra  per  unità  di  peso,  la  metà ,  il  terzo,  il  quarto  di 
essa,  diconsi  frazioni  della  libbra.  Le  frazioni  pro¬ 
priamente  dette  sono  quelle  che  esprimono  quantità 
tra  0  e  I,  quantunque  rappresentate  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  cifre,  e  s’indicano  a  questo  modo  -  ,  ■=  ecc., 

o  o 

le  quali  notazioni  esprimono  che  l’unità  è  stata  di¬ 
visa  nella  prima  in  otto  parti,  e  di  queste  se  ne  sono 
prese  sette,  nella  seconda  è  divisa  in  tre  e  se  ne  sono 
prese  due.  Il  numero  sopra  la  linea  dicesi  numeratore 
perchè  indica  il  numero  delle  parti  dell’unità  contenute 
nell’espressione;  l’altro  sotto  la  linea  dicesi  denomina¬ 
tore  perchè  qualifica  la  specie  di  frazione,  indicando 
il  numero  delle  parti  in  cui  è  stata  divisa  l’unità.  E 
siccome  le  parti  dell’unità  sono  Unto  più  piccole, 
quanto  è  più  grande  il  numero  delle  parti  in  cui  è 

0  0% 

stata  divisa,  cosi  di  due  frazioni,  per  es.  -g,  cne 

hanno  lo  stesso  numeratore,  è  maggiore  quella  che  ha 
minore  il  denominatore  e  viceversa;  e  tra  due  fra- 
2  5 

zioni  —,  —,  aventi  lo  stesso  denominatore,  è  mag- 
5  3. 

giore  quella  che  ha  il  numeratore  più  grande  :  dun¬ 


que  in  generale  le  frazioni  crescono  come  crescono 
i  numeratori,  e  diminuiscono  come  crescono  ì  de¬ 
nominatori.  Tale  proprietà  si  enuncia  piu  esatta¬ 
mente  ,  dicendo  che  le  frazioni  sono  nella  ragione 
diretta  dei  numeratori  ed  inversa  dei  denominatori. 
In  algebra  si  dà  generalmente  il  nome  di  frazione 

alle  quantità  della  forma  |  in  cui  a  è  un  dividendo, 

b  un  divisore;  onde  1’  espressione  ^  è  quella  di  un 

quoziente  di  una  divisione  da  eseguirsi.— Le  frazioni, 
1°  si  moltiplicano  moltiplicando  i  loro  numeratori  o 
dividendo  i  loro  denominatori.  In  fatti,  se  si  mo  ì- 

plica  il  numeratore  a  della  frazione  -g  per  un  numer 

qualunque  m,  essa  diviene  ^  nella  quale  il  divi¬ 
dendo  essendo  divenuto  •  volte  maggiore  ,  il  quo¬ 
ziente  lo  sarà  pure;  eosi  dividendo  b  per  m,  la 
rione  diverrà  e  il  divisore  essendo»,  volte 

più  piccolo,  deve  essere  m  volte  di  più  Vuù.'eratòro 
2’  Le  frazioni  si  dividono  dividen  o  1  inJ0  caso 

e  moltiplicando  il  loro  denomina  •  ^ 

la  frazione  diviene  ^  e  nel  secondo  —  ,  ed  o 
•  i  „in  pssendo  divenuto  m  volte 
evidente  che  il  dlV,d®  m  voite  di  meno  il  divi- 

più  piccolo,  deve  co  è  divenuto  m  volte  pnj 

sore,  e  quando  d  voUe  di  meno  nel 

grande,  esso  pure  e  „  5°  che 

dividendo  Da  questi  L0re  moltiplicando  0  divi- 

Ut  stesse 

quantità.  Infatti  se  nella  frazione  ^  si  moltiplicano 

si  dividono  i  suoi  termini  per  ».  «  avra 
a  .  m  o  :  m  . 
b  .  in  ’  b  :  rn  ’ 

ora,  ne.  primo 

divenuto  m  volte  piu  gra  ’  voUe  lo  contc- 

contenere  il  divisore  se  n  q  <  frazione  non 

neva  prima  della  ambi  i  ter- 

muta  valore;  e  nel  second  i  u  i  non  può 

mini  divenuti  ».  voi  c  tente  volte 

essere  contenuto  nel  dl'n'<  c"d  Dunque  le  due 

quante  lo  era  prima  della  divism  ^  qo.indo 

t  snressioni  hanno  lo  stesso  valore.  f  c0- 

•le  Ominidi  una  frazione  tanno 

diverso  senza  cangiare  rispettivamente  il  valoie 

‘  i  ,  per  trasformarle  in  ai¬ 


date  le  frazioni 


tre  equivalenti,  ma  coi 


d’  ?’  ,  , 

denominatori  eguali,  bas 
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moltiplicare  i  due  termini  di  ciascuna  frazione  pei 
denominatori  di  tutte  le  altre,  ed  allora  divengono 

aXd.f  cXb.f  eXb.d 

bXd.f ’  dXbj'  fXb.d' 

frazioni  rispettivamente  eguali  alle  prime,  non  es¬ 
sendo  che  le  stesse  con  ambi  i  termini  moltiplicati 
per  gli  stessi  numeri. — Sulle  frazioni  si  fanno  le 
stesse  operazioni  che  sui  numeri  interi;  ma  1  addi¬ 
zione  e  sottrazione  non  si  possono  eseguire  che  su 
frazioni  della  stessa  specie  o  del  medesimo  denomi¬ 
natore.  In  questo  caso  è  evidente  che  il  denominatore 
non  facendo  altro  uflizio  che  quello  d’indicare  la 
specie ,  l’operazione  deve  eseguirsi  sommando  o  sot¬ 
traendo  i  numeratori  e  dando  al  risultato  od  al  resi¬ 
duo  per  denominatore  il  denominatore  comune.  Così, 

2  3  5  a  e  d  , 

date  le  frazioni  -,  -,  y,  ovvero  y,  -y,  -y ,  da  som- 


.  .  ,  2h 

marsi,  si  avra  — 


10  a-hb+d 


e  se  dalla  fra- 

5  3  .  1K  5-3  2 

zione  ^  si  volesse  sottrarre  -  si  avrebbe  -y—  —  y, 


e  sottraendo  dalla  frazione  la  frazione  ^  ,  si  avrà 


-  dovesse  essere  moltiplicata  per  c,  ed  allora  si  avrebbe 
b 

— ;  ma  poiché  si  è  preso  un  moltiplicatore  d  volte 
b  ’ 

i  a.c 

più  grande  del  proposto ,  il  prodotto  y-  sara  pure 

d  volte  maggiore  del  cercato  ;  e  però  si  dovrà  divi¬ 
dere  per  d  onde  ottenerlo.  Ma  le  frazioni  si  dividono 
moltiplicando  il  loro  denominatore  ;  dunque  il  pro¬ 


dotto  -X-  è  espressione  la  quale  fa  conoscere 
ò  d  b.d 

che  il  prodotto  di  due  frazioni  si  ottiene  dividendo  il 
prodotto  dei  numeratori  per  quello  dei  denominatori  . 
— La  divisione  delle  frazioni  presenta  tre  casi  diversi: 
1°  si  può  dividere  una  frazione  per  un  intero,  per 

esempio  j  :  c,  ed  allora,  per  quanto  si  è  detto,  avrassi 

®  •  c  =  ®  cioè  per  dividere  una  frazione  per  intero, 
b  ‘  b.c 

basta  moltiplicare  il  denominatore  della  frazione  pei 
l'intero  divisore ;  la  frazione  ottenuta  è  il  quoziente 

cercato,  così  f-{  :  3  =  ^  ;  2°  puossi  avere  una 


Se  poi  le  frazioni  non  hanno  lo  stesso  deno¬ 
minatore,  si  ridurranno  nel  modo  sovrindicato,  c  si 
procederà  poi  come  prima.  Perciò  dovendosi  som- 

2  3  5  a  c  e 

mare  le  frazioni  _  ,  ^  ,  7  ,  ovvero  -  ,  ,  y  ,  si 


comincerà  dal  trasformarle  nelle  corrispondenti 

2.4.7  5.5.7  5.4.5  adf  cbf  ebd , 

3.4.7  ’  4.5.7’  7.4.5’  C  bdf*  bdf ’  bdf* 

e  si  avrà  finalmente 

2.4.7 5.5.7 -i- 5.4.5  5  6 -t- 65 ->-60  _  179 

7X3  =  84  —  84  ’ 

adf-v-cbf-4-ebd 

e  ‘  bdf  ' 

Del  pari  sottraendo  |  da  y ,  oppure  ^  da  y  avremo 

5  2  5.5— 2.7  45 — 14 I  o  r  _ad-bc 

7  3 == - 775  21  “"21’  b  d  bc 

—  Si  è  detto  che  le  frazioni  si  moltiplicano  moltipli¬ 
cando  i  numeratori  o  dividendo  i  denominatori;  dun¬ 
que  la  moltiplicazione  delle  frazioni  pei  numeri  non 
Presenta  nessuna  difficoltà;  c  si  ha 


7.5 21  . 

TT  11  ’ 


TXc  = 


ac 

V' 


c 

Ora,  sia  la  frazione  y  da  moltiplicare  per  l’altra  y, 
ovvero  abbiasi -y  X  ^ ,  supponendo  che  la  frazione 


quantità  intiera  da  dividere  per  una  frazione,  come 

c  :  allora  supponendo  che  il  divisore  fosse  a ,  si 

6 

avrebbe  per  quoziente  y;  ma  siccome  questo  divi¬ 
sore  c  b  maggiore  del  vero,  il  quoziente  ottenuto  è 
b  volte  minore  del  cercato  ;  dunque  bisognerà  molti¬ 
plicare  —  per  b:  onde  c  :  ,  cioè  che  il  quo¬ 

ziente  intero  diviso  per  una  frazione  è  espresso  dal 
prodotto  dell'  intero  dividendo  pel  denominatore  della 
frazione  dividitrice  cui  si  dà  per  denominatore  il  nu¬ 
meratore  della  frazione  stessa.  Perciò 

5  7.4  28 

7  X"  T”  h  ’ 

5°  finalmente  si  può  dividere  una  frazione  per  un 
altra,  come  sarebbe  £  :  y  Supponendo  che  il  divisore 

fosse  c,  si  avrebbe  per  quoziente  yy,  ma  siccome 
divisore  preso  è  d  volte  maggiore  del  vero,  il  quo¬ 
ziente^  è  d  volte  più  piccolo  del  cercato;  dunque 
si  dovrà  moltiplicare  per  d,  onde  si  avrà 

a_  _f  _ 

6  d  b.c ’ 

cioè  che  il  quoziente  della  divisione  di  una  frazione 
per  un'altra  è  rappresentato  dal  prodotto  del  numera¬ 
tore  della  dividendo  pel  denominatore  della  dividitrice , 
diviso  pel  prodotto  del  numeratore  di  questa  pel  deno.- 
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minatore  della  dividendo .  Si  otterrebbe  lo  stesso  ro¬ 
vesciando  la  frazione  dividitrice  e  moltiplieando  nu¬ 
meratore  per  numeratore  e  denominatore  per  deno- 
a  c 

minatore:  infatti  nelle  due  proposte  ^  ,  se  si 

rovescia  la  seconda  e  si  moltiplichi  come  si  è  detto, 

avrassi  ^  X  — ■  =  ~r~  ■  Ohi  cercasse  adunque  il  quo- 
6  c  b.c 

zientc  di  \  diviso  per  scriverebbe 
o  5 

7  5__  7^5  _  55 

8  X  5  _  8.3"  24' 

—  Per  innalzare  alle  potenze  le  quantità  frazionarie 
è  evidente  che  bisogna  elevare  alla  stessa  potenza  il 
numeratore  e  il  denominatore,  poiché 


c  per  la  stessa  ragione  si  avrà 


unità  assolute,  si  scrive  una  virgola  dopo  di  essa,  per  cui 
il  caso  supposto  è  espresso  da  5,555;  ma  quando  non  vi 
sono  interi,  in  luogo  della  cifra  dell’unità  si  pone  uno 


1  54  - 

zero;  cosi  0,1  indica  0,54  esprime  ,  0,005 

indica  {-^  ecc.  Da  questa  maniera  di  scrivere  le 

frazioni  decimali  introdotta  dall’Oughtred  risulta  una 
facilità  estrema  di  calcolarli,  perchè  le  operazioni  su 
di  essi  si  eseguiscono  con  la  stessa  facilità  che  sui  nu¬ 
meri  interi.  Di  fatti  per  sommare  o  sottrarre  le  quan¬ 
tità  decimali  basterà  scriverle  ordinatamente  le  unc 
sotto  le  altre,  e  perciò  non  si  ha  da  far  altro  che  met¬ 
tere  nella  stessa  linea  verticale  la  virgola  di  separa 
zione,  e  poscia  operare,  come  si  fa  sui  numeri 
Così  dovendosi  fare  l’addizione  di  55,  458  con  lo,  • 
e  con  0,  4592,  si  scriverà 

55,  458 
15,  25 
0,  4592 


—  Esistono  alcune  specie  di  frazioni  che  dipendono 
da  altre  frazioni,  ossia  che  sono  frazioni  di  frazioni: 
tali  per  es.  sone  le  once  riguardo  alla  libbra,  i  de¬ 
nari  riguardo  alle  once,  i  grani  rapporto  ai  denari. 
Nei  calcoli  usuali  dei  pesi ,  misure  e  monete ,  di 
tempo  ecc.,  ove  si  hanno  numeri  misti  d’interi  e  di 
frazioni  di  questa  specie  si  adoprano  certi  metodi 
più  brevi  che  non  sarebbero  i  calcoli  delle  frazioni 
ordinarie  ;  ma  siccome  si  trovano  in  tutti  i  trattati 
elementari  d’aritmetica,  così  crediamo  inutile  farne 
parola,  e  invece  diremo  qualche  cosa  delle  frazioni 
decimali.  —  Diconsi  decimali  le  frazioni  che  hanno 
per  denominatore  l’unità  seguita  da  uno  o  più  zeri: 

così  ~ ,  -.  Iprn*  ecc.  sono  frazioni  decimali. 


é  si  avrà  67,  1672  ; 


i  —  qm  55,  455,  Si 
del  pari  dovendosi  sottrarre  1  > 

scriverà 


e  il  residuo  sarà  40,  208. 

qoa„to  alia  mo.tipHca.ione  de«e .quantità  OM 

essa  si  eseguisce  sui  nu™er‘  in.  imau  è  eguale 

il  numero  delle  cifre  delle  frazioni  •  ,  “  ,  j  mol- 

alla  somma  di  quelle  dei  fattori:  cosi  dosend 

tiplicare  i  numeri  5»,  48  X  4,  27,  s.  avra 


Per  la  natura  del  nostro  sistema  di  numerazione  pos¬ 
siamo  esprimere  queste  frazioni  tralasciando  il  de¬ 
nominatore,  solamente  pel  posto  che  facciamo  occupare 
alle  cifre  dei  loro  numeratori.  Essendo  infatti  conve¬ 
nuto  di  dare  ad  una  cifra  un  valore  dieci  volte  mag¬ 
giore  quando  è  posta  alla  sinistra  di  un’altra  di  quello 
che  ha  preso  isolatamente  ;  adottando  questa  regola 
in  tutta  la  sua  generalità,  è  evidente  che  il  valore  re¬ 
lativo  di  varie  cifre  scritte  le  une  accanto  alle  altre 
deve  diminuire  di  dieci  in  dieci  andando  da  sinistra 
a  destra;  così  nella  quantità  rappresentata  da  5555, 
la  seconda  cifra  vale  dieci  volte  meno  della  prima , 
la  terza  dieci  volte  meno  della  seconda,  e  cento  volte 
meno  della  prima,  la  quarta  dieci  volte  meno  della 
terza,  cento  volte  meno  della  secondale  mille  volte 
meno  della  prima.  Se  dunque  la  prima  esprime  cin- 

5 

que  unità  assolute,  la  seconda  esprimerà  la  terza 
3  5 

la  quarta  Per  distinguere  il  posto  delle 


151,4996. 

Per  dimostrare  questa  regola  si  osservi  che 

35,48=35+-^,  e  che  4,27=4+^ 

/  48  N  (.  27  5548  427^ 

onde  35-h  —  TooO  x  100 

5548X^27  _  £514996 ^995. 

“  1000.100  ”  100000 

—  Nella  divisione  inversamente  il  quoziente  ha  ”” 

numero  di  cifre  decimali  eguale 

mero  delle  cifre  del  dividendo  su  quelle  del  divis 
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cosi  dovendosi  dividere  151 ,  4996  per  427,  si  avra 


4514996 

4281 

2559 

2155 


427 

5548 


2049 

4708 


5416 

3416 


E  ciò  potrebbe  continuare  all’infinito,  poiché  dopo 
aver  trovato  sei  cifre  al  quoziente,  ricorre  il  residuo 
5  e  ricomincia  il  nuovo  periodo  di  6  cifre,  onde  si  ha 

-=0,714285,  714285,  714285....  all'infinito. 

7 

In  questo  caso  la  frazione  decimale  dieesi  periodica. 
—  Una  specie  particolare  di  frazione,  il  cui  denomi¬ 
natore  è  composto  di  un  numero  intero  e  di  un’altra 
frazione,  che  ha  anch’essa  per  denominatore  un  in¬ 
tero  e  una  frazione,  dicesi  frazione  continua.  Sia  una 

quantità  frazionaria  qualunque  in  cui  N  sia  mag¬ 
giore  di  M  :  dividendo  N  per  M  s'indiclii  il  quoziente 
con  a{  e  il  residuo  con  N4  ed  avremo 


cioè  25,  48.  Di  fatti,  poiché 
4514996 


451,4996=- 


10000 


,27  = 
1514996 


427 

100’ 

727 


e  però  1 51  ,W96  :  ò,  27  =  ,()0I||-  : 

1514996X*00_  4514996  _  3548_„N 
”  427X10000  ""427X100  400 

Una  frazione  ordinaria  si  riduce  in  frazione  decimale, 
dividendo  il  suo  numeratore  pel  denominatore,  dopo 
aver  cominciato  ad  aggiungere  tanti  zeri  alla  destra 
delle  cifre  del  numeratore  quanti  ne  sono  necessarii 
acciocché  l’operazione  succeda  esattamente,  o  per  ot¬ 
tenere  una  sufficiente  approssimazione  quando  la  fra¬ 
zione  ordinaria  non  può  esprimersi  esattamente  con 

una  frazione  decimale.  Onde  ridurre  per  esempio  ~ 

in  frazione  decimale,  si  aggiungono  due  zeri,  e  si  ha 

-5?=75:  ma  siccome  il  dividendo  è  stato  reso  cento 
4 

volte  maggiore,  il  quoziente  è  egualmente  cento  volte 
più  grande,  cosi  in  luogo  di  75  unità,  esso  non  deve 
esprimere  che  una  quantità  cento  volte  minore,  cioè 
75  3 

*r— - ,  ovvero  0,75;  onde  —=0,75.  —  Se  si  trattasse 
400  4 

g 

della  frazione  ordinaria  ^  ,  qualunque  sia  il  numero 

degli  zeri  che  si  aggiugnesse  alla  destra  del  5,  non 
si  potrebbe  giugnere  mai  ad  eseguire  esattamente  la 
divisione  per  7,  e  in  questo  caso  non  si  può  ottenere 
che  una  frazione  decimale  approssimativa:  così  ag- 
giugnendo  4,  2,  3,  4,  5  ecc.  zeri  e  dividendo,  senza 
tener  conto  dell’ultimo  residuo,  si  otterrà  successiva¬ 
mente 

'^=7,  ovvero -~=0, 7 
7  7 

500  »  A,, 

-y-  =  74,  ovvero  y  =0,7 1 

^^?=744,  ovvero  ^-=0,744 
7  7 

^22®®=7I42,  ovvero  -|=0,7!«. 

7  7 

Encicl.  pop. —  Tomo  V. 


N  N, 

Essendo  evidentemente  Né  <M,  ^  è  una  frazione  più 
piccola  dall’unità,  e  se  si  paragona  con  essa,  si  avrà 
,  N.  M  N, 

indicando  con  a,  il  quoziente  della  divisione  di  M  per 
N,  e  con  N,  il  residuo  della  divisione.  Dovendo 
N 

essere  minore  di  N4,  si  operi  sopra  ^  come  abbiam 

fatto  sopra  ,  e  si  prosegua  nello  stesso  modo  sopra 

i  residui  seguenti;  per  cui  si  otterrà  la  serie  delle 
trasformazioni 

ecc. 

4  Nm 

Nm— j  Nm — | 

indicando  a,,  a5,  a4  ecc.  i  quozienti,  ed  Ns,  N*,  ecc. 
i  residui  successivi.  Le  trasformazioni  si  continue¬ 
ranno  poi  finché  si  sia  trovato  un  residuo  N,n=0; 
onde  l’operazione  è  precisamente  identica  con  quella 
di  trovare  il  massimo  comun  divisore^  (v.  Dimsore).— 
Dalle  eguaglianze  precedenti  si  ricavano  le  seguenti  : 

M“  N,  ’ 


N* 


*!- 

Nt 

Nr_ 

N, 


N, 


V 

’N, 

ecc. 


495 


N,n_ 

N,„- 


N,„ 

'  N,„_ 


l’iiltinia  delle  quali  è  semplicemente 

N.-»<=  4 

N_2  «... 

a  motivo  di  Nm=0. —  Sostituendo  questi  valori  gli 
uni  negli  altri,  cominciando  dall’espressione  primitiva 
N  N, 

M  ' 

si  ottiene  definitivamente 

OjH-l 


0,u - 1 

a... 

Le  quantità  —,  —  ecc.  che  entrano  nella  composi- 

ai  ai 

zionc  della  frazione  continua,  diconsi  frazioni  inte¬ 
granti.  Se  ci  fermiamo  alla  prima,  seconda,  terza  ecc. 
frazione  integrante,  si  hanno  le  quantità 

4  4  4 

a.-l — r-  ,  a.- 1-  ,  ,  a.H - -  ,  ecc. 

1  a*  1  «2-f-  4  1  a2-+-  4 

a7 


le  quali  si  avvicinano  tanto  più  al  vero  valore  di 

quant’è  maggiore  il  numero  delle  radici  integranti 
che  prendiamo.  È  però  evidente  che  il  valore  totale 
non  è  dato  che  da  tutte  queste  frazioni,  e  che  le 
quantità  che  si  ottengono  arrestandosi  alla  prima,  se¬ 
conda  ecc.  frazione  internante  sono  alternativamente 
N 

maggiori  e  minori  della  quantità  —  .  Quando  è  data 

una  frazione  continua,  si  trova  la  quantità  ch’essa 
esprime,  addizionando  successivamente  la  parte  intera 
e  la  parte  frazionaria  di  ciascun  denominatore,  comin¬ 
ciando  dairulliino.  Con  questo  metodo  troveremo 

4  4 


Per  applicare  queste  frazioni  a  qualche  esempio,  vo¬ 
gliasi  ridurre  in  frazione  continua  la  frazione  ordi- 
581 

naria  Si  ha  primieramente 

266 

581  415. 

266“  266’ 

4  4  o 

operando  sopra  come  si  è  indicato,  si  trova 

4Ui_  266  56 

1  ”  266“  445“  445 

56  _  115  7_ 

1  415“  36  ”  “^36 

*4=4=7-° 

E  perciò 

584  _  1 _ 

266“  "*"2  -»-4 _ 

5  -4-4 _ _ 

5 

7 

Se  si  volessero  trovare  i  valori  successivi  della  fra- 
zione  continua 

4 


4- 


2-»-4 


ri 

4  4-4 _ 

5  4- 1 _ _ 

6-4-4 

7 


4595  9976 

972  ’  6964 


4 _ _ 

atqaqt-+-q,-4-q» 


a,a,-*r4 


=  a4-H 


-4 


-5U4~  _ 

Ka.-ha^a  ' 


aiataza^-¥-aiai-t-aiall-t-azah- 


si  otterrebbe  i  seguenti 

3  jo  45  225 

4  ’  T*  30’  457 
l'ultimo  dei  quali  è  la  frazione  ordinaria  equivalente 
alla  continua.  — L’importanza  delle  frazioni  contimi 

nello  stato  di  generalità  a  cui  sono  state i  di  ™«n‘ 
portate  è  tale  che  formano  una  delle  parti  piu  r  ^ 
ouardevoli  della  scienza  dei  numeri;  ma  della  loro  ‘e 
rie.  oltre  che  è  troppo  estesa  per  ^erc  .mlicata  in 
(lucst’opera,  se  ne  disse  alcun  che  all  articolo 
Sii  ««ano,  e  se  ne  parlerà  ancora  sotto 

SE  FRECCE  (ori.  rnif Sono  arme  da  ferir  da  lontano 
fatte  di  una  bacchetta  sottile,  lunga  intorno  ad  un 
braccio,  che  ha  in  cima  un  ferro  appuntato  «« 
basso  la  cocca  con  penne,  colla  quale  si  adatta 
corda  dell’arco  per  tirarla  contro  il  segno  oppo  j 
Fra  gli  antichi  popoli,  i  Numidi,  gli  Sciti,  il arl» 
Tirii  erano  sopra  tutti  eccellenti  nell’arte  di  ser 
delle  frecce  ;  altre  popolazioni  dell’Asia  aveva"°  ‘ 
tresì  per  uso  di  acconciare  il  loro  capo  c 
specie  di  corona  di  frecce,  quali  appunto  si  vegg 
sulle  teste  dei  busti  antichi  di  alcune  divinità  de  r 
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ganesimo.  Le  frecce  dei  Greci  si  lanciavano  colla 
fionda,  quelle  dei  Romani  e  dei  Bizantini  avevano  la  i 
parte  opposta  alla  punta  impiombata  ,  e  dovevano  | 
rimaner  ritte  in  terra,  colla  punta  in  aria,  per  servire 
di  triboli,  e  impedire  i  notturni  assalti  del  nemico. 
Cesare  fa  menzione  dei  tragularii  o  tiratori  di  tragule; 
e  l’arme  puntuta  lanciata  da  questi  soldati  per  mezzo 
di  chirobaliste  o  d’altre  machine  ancora  più  potenti 
aveva  tal  forza  da  trapassare  un  uomo  coperto  della 
sua  armatura.  I  Bisantini  coll’aiuto  di  una  loro  ma- 
china  da  guerra  detta  Anisociclo  (vedi),  lanciavano 
in  una  sola  volta  fasci  di  frecce  ch’erano  la  metraglia 
di  quel  tempo.  Le  frecce  a  fuoco,  i  giavellotti,  i  dardi 
di  ogni  dimensione  chiamati  falariclie,  malleoli,  le  i 
rocclietle  adoperate  nell’  uso  del  fuoco  greco ,  e  cui 
facevano  agire  diversi  motori,  ricordano  gli  ultimi 
tempi  di  Roma  guerriera  e  gli  eserciti  del  Basso- 
Impero.  —  Oggidì  ancora  fanno  uso  di  frecce  i  Kir¬ 
ghisi,  i  Calmucchi  e  i  Persiani. —  Le  frecce  asiatiche 
allorché  erano  penetrate  nel  corpo  vi  lasciavano  il 
veleno;  il  qual  secreto  barbaro,  conosciuto  infin  dai 
tempi  di  Alessandro  il  Macedone,  è  ancora  praticato 
dagl’  Indiani.  Alcune  orde  selvagge ,  le  popolazioni 
dell’America  e  dell’Oceania,  prima  che  conoscessero 
l’esistenza  del  ferro  e  il  modo  di  servirsene,  sapevano  | 
di  già  avvelenare  un  osso  allungato  in  punta,  la  selce  ! 
tagliente  e  la  spina  di  pesce  della  quale  armavano  la  , 
piccola  asta  che  poi  lanciavano  con  la  mano  o  con 
l’arco.  Il  sugo  delle  piante  mortifere,  il  veleno  dei  , 
rettili  furono  negli  antichissimi  tempi  adoperati  con  ! 
micidialissimi  effetti  dagli  Sciti,  dai  Parti,  dagli  Afri- 
cani,  dagli  abitanti  di  Creta.  A  questa  specie  d’armi  i  j 
Latini  applicavano  la  denominazione  di  sagittae  Lernece 
(lamine  impregnate  del  fiele  dell’idra  di  Lerna).  I 
Galli  e  i  Franchi  cacciavano  con  armi  avvelenate;  ! 
ed  in  alcuni  capitolari  si  vede  che  il  metodo  di  una 
tale  preparazione  era  in  Francia  conosciuto  sotto  i  re 
della  seconda  dinastia  ;  ma  non  apparisce  che  se  ne 
sieno  serviti  in  guerra.  —  Alcune  frecce  avvelenate, 
che  si  conservano  da  più  di  un  secolo,  non  hanno 
nulla  perduto  della  loro  virtù  mortifera. 

FRECCE  ( fortif '.)  (v.  Freccia). 

FRECCIA  (fortif.). — È  un  dente  il  quale  non  ha 
meno  di  26  a  50  metri  di  faccia.  Serve  la  freccia  a 
coprire  una  grande  guardia,  le  aperture  che  si  pra¬ 
ticano  ne’para petti ,  i  ponti  del  contrafosso  ;  aiuta  a 
sostenere  la  difesa  dello  spalto ,  che  vi  sta  avanti;  e 
protegge  le  ritirate  delle  truppe  che  difendono  questo 
spalto.  Le  frecce  ordinariamente  si  fanno  minate, 
acciocché  il  nemico,  venendone  al  possesso,  non 
possa  servirsene  contro  la  piazza.  Essendo  le  frecce 
difese  dalla  strada  coperta  della  piazza,  possono  an¬ 
cora  adottarsi  anche  nel  caso  che  manchi  il  doppio 
spalto,  costruendole  avanzate  sino  al  piede  del  primo 
spalto,  e  munendole  di  un  semplice  fosso,  parallelo 
alle  loro  facce,  e  la  cui  larghezza  non  sia  minore  del 
Sesto,  nè  maggiore  del  terzo  del  fianco.  Tal  fosso  si 
fa  più  profondo  verso  l’angolo  sagliente,  ed  insensi¬ 
bilmente  si  unisce  nel  suo  principio  col  piede  dello 
spalto,  dove  è  bene  che  abbia  anche  una  maggiore 


l  larghezza.  Queste  opere  servono  ancora  per  battere 
j  più  da  lontano  gli  approcci  dell’aggressore,  che  non 
si  può  fare  dalla  strada  coperta,  essendo  più  avanzate 
verso  la  campagna.  Le  facce  delle  frecce  non  si  fanno 
minori  di  4  5  a  17  metri,  e  quelle  del  dente  non  minori 
di  26  a  50  metri,  onde  il  terrapieno  possa  capire  il 
numero  necessario  di  difensori  disposti  su  di  una  riga 
nella  freccia,  e  su  due  righe  nel  dente.  Non  istaremo 
ad  esporre  le  varie  relazioni  delle  parti  delle  frecce, 
nè  la  maniera  di  costruirle,  potendosi,  colla  dovuta 
proporzione,  applicare  a  queste  tutto  ciò  che  si  è 
detto  del  Dente  (vedi). 

FRECCIA  (a.sfr.).  — È  una  piccola  costellazione, 

;  che  trovasi  registrata  in  tutti  i  cataloghi  delle  stelle 
fisse.  Essa  è  conosciuta  dagli  antichi  sotto  varii  nomi 
come  sono:  Sagitta  herculea,  Telimi,  laculinn,  Canna, 
Annido,  Calaimis,  Virga,  Missile,  Vectis,  Fossorium, 
Missor,  Dcemon,  Temo  meridianus.  Essa  è  composta 
di  cinque  stelle ,  di  cui  tre  sono  della  quarta  gran¬ 
dezza.  Alcuni  poeti  hanno  preteso  che  si  voleva  rap¬ 
presentare  con  questa  la  freccia  di  Amore,  altri  di¬ 
cono  ch’essa  è  il  simbolo  della  forza;  secondo  Omero, 
sarebbe  la  freccia  con  cui  Ercole  ferì  Giunone  e 
Plutone,  o  quella  che  servi  ad  uccidere  l’avoltoio 
che  divorava  le  viscere  a  Prometeo.  Si  trova  al  mez- 
j  zodì  della  Lira  e  del  Cigno,  ed  al  nord  dell’Aquila  e 
|  del  Delfino.  L  a  di  questa  costellazione,  ola  sua  stella 
più  brillante  è  a  292°  UT  io"  di  ascensione  retta,  e 
47°  55'  55"  di  declinazione  secondo  il  catalogo  di 
i  Piazzi. 

FRECCIA  (geom.).  —  Alcuni  autori  hanno  dato 
questo  nome  al  seno-verso  di  un  arco  circolare  dalla 
sua  rassomiglianza  con  una  freccia  appoggiata  al 
nervo  o  corda  di  quell’ arme  che  dicesi  arco.  Indi- 
j  cando  con  x  il  seno,  il  senoverso,  o  freccia,  è  espresso 
da  1 — y  i — ar9. — Talvolta  i  geometri  chiamano 
!  freccia  la  linea  che  più  comunemente  dicesi  ascissa; 

;  ma  tale  denominazione  è  poco  usata  ;  essa  è  però 
adoperata  comunemente  nelle  costruzioni  e  nell’ar- 
chitettura. 

FREDDO  (fis.). — La  sperienza  ci  mostra  che  quando 
noi  tocchiamo  corpi  solidi  o  liquidi,  proviamo  ordi¬ 
nariamente,  secondo  le  diverse  circostanze,  una  delle 
due  sensazioni  diverse  conosciute  sotto  il  nome  di 
calore  e  di  freddo.  Variando  le  dosi  di  calorico  che 
un  dato  corpo  contiene,  può  eziandio  variare  la  sen- 

■  sazione  che  noi  proviamo  toccando  quel  corpo,  e 

■  passare  dal  freddo  al  caldo  e  viceversa.  Lo  stesso 
!  cambiamento  può  ancora  succedere  qualora  una  va- 
!  riazione  analoga  abbia  luogo  nella  dose  di  calorico 
j  contenuto  nel  nostro  corpo  o  nella  parte  soltanto  che 
!  viene  in  contatto  col  corpo  estraneo.  Così,  per  es., 

|  l’acqua  tiepida  ci  pare  fresca  se  v’immergiamo  una 

mano  che  abbiamo  prima  tenuta  per  qualche  tempo 
!  nell’acqua  calda,  e  si  mostra  calda,  quando  v’immer- 
!  giamo  la  mano  che  si  sia  prima  tenuta  immersa  nel- 
;  l’acqua  molto  fredda.  Tale  andamento  delle  sensa¬ 
zioni  di  calore  e  di  freddo  ci  porta  necessariamente 
|  ad  ammettere  ne’ corpi  una  certa  modificazione  con- 
\  tinua  dall’ultimo  grado  di  freddo  sino  al  più  alto 
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grado  di  calore  che  possiamo  imaginare  ;  cosicché 
una  diminuzione  di  calore  si  consideri  come  un  raf¬ 
freddamento,  e  una  diminuzione  di  freddo  come  un 
grado  di  produzione  di  calore:  per  esprimere  questa 
modificazione  continua  s’impiega  il  nome  di  tempera¬ 
tura  (vedi),  che  comprende  qualunque  grado  di  caldo 
e  di  freddo.  Si  concepisce  facilmente  che  quando  noi 
tocchiamo  un  corpo  più  freddo  che  il  nostro  corpo, 
la  temperatura  di  questo  ultimo  tende  a  diminuirsi, 
e  che  essa  tende  al  contrario  ad  aumentarsi  quando 
tocchiamo  un  corpo  più  caldo  del  nostro  ;  e  che  ab¬ 
biamo  in  generale  la  sensazione  di  freddo  quando  si 
fa  alla  superficie  del  nostro  corpo  una  diminuzione 
o  dissipazione  di  temperatura  più  rapida  di  quella 
che  ha  luogo  in  un  certo  stato  medio  de’ corpi  esterni 
relativamente  al  nostro:  e  la  sensazione  di  caldo 
quando  questa  dissipazione  è  men  rapida  di  quella 
che  corrisponde  a  tale  stato,  in  cui  non  proviamo 
sensazione  nè  di  caldo  nè  di  freddo.  Diciamo  dissi¬ 
pazione  più  rapida  o  meno  rapida  relativamente  a 
questo  stato  medio;  poiché  si  osserva  che  per  l'effetto 
della  respirazione  e  di  altre  funzioni  organiche  il 
nostro  corpo  è  costantemente  più  caldo  che  i  corpi 
che  lo  circondano  ;  sicché  vi  è  realmente  nelle  cir¬ 
costanze  ordinarie  una  dispersione  attuale  e  continua 
del  nostro  caldo  nell’aria  e  ne’ corpi  estranei,  la  quale 
è  maggiore  o  minore  secondo  le  variazioni  di  tem¬ 
peratura  dell’aria,  di  questi  corpi  e  del  nostro  corpo 
medesimo.  È  questa  la  ragione  per  cui  l’acqua  tiepida, 
nell’  esempio  or  citato,  può  sembrare  or  calda  or 
fredda,  secondo  che  fredda  o  calda  è  la  mano  che 
v’immergiamo.  Nella  stessa  guisa  le  buone  grotte  da 
vino  conservando  tutto  l’anno  la  stessa  temperatura, 
debbono  apparir  fredde  nella  state,  perchè  la  tempe¬ 
ratura  dell’aria  in  cui  siamo  soliti  vivere  in  questa 
stagione  è  più  elevata  che  quella  delle  grotte,  e  calde 
nel  verno  per  la  ragione  opposta. — Per  le  cose  pre¬ 
cedenti  quando  vogliasi  considerare  il  calore  come 
effetto  di  un  principio  assoluto  c  realmente  esistente 
nella  natura,  ne  risulta  che  il  freddo  non  è  più  altro 
che  una  cosa  puramente  relativa;  sicché  quello  che 
dicesi  freddo  è  un  vero  caldo  paragonato  ad  un  altro 
caldo  maggiore.  Per  conseguenza  cade  come  insus¬ 
sistente  l’ipotesi  di  que’cotali,  che  supposero  il  freddo 
prodotto  da  un  principio  realmente  esistente,  cui 
chiamarono  frigorico ,  il  quale  accumulandosi  più  o 
meno  ne’corpi ,  fa  sì  che  questi  producano  su  di  noi 
una  sensazione  maggiore  o  minore  di  freddo. — Quelli 
che  sostengono  questa  ipotesi  si  appoggiano  special- 
mente  al  fatto  della  riflessione  del  freddo  prodotta 
sugli  specchi  concavi.  Si  sa  che  quando  due  specchi 
concavi  sono  disposti  in  modo  che  i  loro  assi  siano 
sopra  una  medesima  linea,  e  le  loro  concavità  si  cor¬ 
rispondano,  qualora  si  ponga  nel  foco  dell’uno  un 
corpo  caldissimo,  questo  fa  elevar  la  temperatura  dei 
corpi  che  sono  nel  foco  dell’altro  specchio,  come  può 
verificarsi  col  mezzo  di  un  termometro.  Ma  ove  in 
vece  di  un  corpo  caldissimo  pongasi  nel  foco  del  primo 
specchio  un  corpo  freddo,  si  vedrà  il  termometro, 
che  sta  nelfaltro  foco,  discendere  e  segnare  un  grado  1 


di  freddo  più  o  men  grande  secondo  le  circostanze. 
Dunque,  dicono,  il  freddo  si  riflette  come  il  caldo, 
ed  è  per  conseguenza  prodotto  da  un  principio  spe¬ 
ciale  che  possiamo  chiamar  frigorico.  Si  scioglie  questa 
difficoltà  osservando  che  il  calorico  tendendo  sempre 
ad  equilibrarsi,  non  è  il  freddo  di  quel  corpo  che  si 
riflette  sullo  specchio  per  far  deprimere  il  mercurio 
nel  termometro,  bensì  il  calorico  di  quest’ultimo  si 
dissipa,  e  si  porta  sul  corpo  freddo  pel  ristabilimento 
I  dell’equilibrio.— Pertanto  un  corpo  è  tanto  più  freddo 
|  quanto  minore  è  la  quantità  di  calorico  sensibile  che 
I  contiene:  ed  il  freddo  assoluto,  o  come  dicono  lo  zero 
|!  assoluto  del  termometro  corrisponde  ad  una  priva- 
I  zione  totale  di  calorico.  Noi  non  conosciamo  nessun 
corpo  in  questo  stato  di  freddo  assoluto;  e  perciò  non 
i  possiamo  a  priori  conchiudere  quali  sarebbero  i  cam- 
!  biamenti  che  subirebbe  un  tal  corpo  nella  sua  strut- 
j  tura  intima  nel  caso  ch’egli  passasse  ad  una  priva- 
zione  totale  di  calorico.  Per  quanto  calorico  sottrag¬ 
gasi  ai  corpi,  sia  naturalmente  sia  artificialmen  e, 
questi  si  veggono  sempre  segnare  al  termometro  una 
certa  temperatura,  nè  si  conosce  un  limito  al  >a 
del  quale  un  corpo  non  si  possa  raffreddare  u  l^n0 
|  mente.  Non  risulta  però  dalle  cose  finora  esposte  che 
t  non  si  possa  tentare  di  stabilire  teoricamente  »  qnal 
1  grado  di  un  dato  termometro  corrisponda  o  zero 
assoluto  -  anzi  alcuni  tisici  credettero  d.  poter  co- 
|  asso,uto  ’  ®  .  determinare  un  tal  grado  parago- 

£5=  sa:--.». 

|  l’idea  di  questa  cosa,  ed  ecco  la  teoria  eh  cg h  »  « 
fatto  a  questo  riguardo,  e  che  da  alcuni  »  slata 
!  Imita  per  errore  a  Kinvan  (Thomson  Systime  d  cfii- 
i  mie).  Egli  ha  supposto  :  1°  che  il  calorico  sp 
de’  corpi  continui  sempre  ad  essere  lo  stesso  a  tutte 

le  temperature,  finché  essi  non  subiscono  alcun  cam¬ 
biamento  di  stato,  e  che  per  conseguenza  la  quantità 
assoluta  di  calorico  ne’  corpi  debba  essere  propor¬ 
zionale  al  loro  calorico  specifico  :  T  che  il  calorie 
|  assorbito  ne’ cambiamenti  di  stato,  senza  che  ne  ri¬ 
sulti  alcun  accrescimento  di  temperatura,  ossia  il  ca¬ 
lorico  che  vi  diviene  latente,  non  sia  che  la  conse¬ 
guenza  dell’ aumento  di  calorico  specifico  del  corpo, 
i  cioè  la  quantità  richiesta  perchè  la  suddetta  propor- 
I  zionalilà  del  calorico  totale  al  calorico  specifico  con¬ 
tinui  ad  aver  luogo  nel  nuovo  stato  del  C°CP°- 
prima  di  queste  supposizioni  dà  la  proporzione  < 
quantità  assolute  di  calorico  di  un  corpo  in  due  stati 
diversi,  e  la  seconda  la  differenza  tra  le  due  quantità. 
Ciò  basta  per  trovare  la  quantità  assoluta  nell  uno  e 
nell’altro  stato.  Se  si  suppone  per  es.  clic  il 
specifico  dell’acqua  stia  a  quello  del  ghiaccio  co 
10  a  9,  secondo  che  l’hanno  ammesso  Kirwan  e  ua 
I  ford,  e  che  per  la  conversione  del  ghiaccio  in  acque 
la  quantità  di  calorico  assorbita  sia  di  77°,  c® 
gradi,  chiamando  x  la  quantità  assoluta  di  ca  ( 
nel  ghiaccio  a  zero ,  presa  sempre  per  unita  quell 
che  si  richiede  per  riscaldar  l’acqua  di  un  grai  , 
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chiaro  che  questa  quantità  nell’acqua  a  zero  sarà 
77.  Ma  queste  due  quantità  stanno  l’una  al¬ 
l’altra  come  10  a  9  ;  dunque  si  avrà  la  proporzione 

10  :  9  :  :  x  -+-  77°,  77  :  x, 
d’onde  x  =  699°,  93. 

Risulterebbe  adunque  da  questo  calcolo  che  la  quan¬ 
tità  assoluta  di  calorico  nel  ghiaccio  a  0°  è  di  circa 
699°,  93,  e  per  conseguenza  quella  dell’acqua  alla 
stessa  temperatura  0°  è 

699°,  93  ■+■  77,77  =777°,  70. 

Lo  stesso  ragionamento  si  può  anche  esprimere  più 
semplicemente  così  :  i  77,  77  gradi  di  calorico,  che 
l’acqua  abbandona,  quando  passa  allo  stato  di  ghiac- 

[ 

ciò,  rappresentando  —  della  totalità  del  calorico  che 

essa  contiene  avanti  di  passarvi,  questa  quantità  sarà 
di  10  X  77,  77  =  777°,  70  come  sopra.  L’acqua  do¬ 
vrebbe  dunque  raffreddarsi  di  777°  7  gradi  centesi¬ 
mali  partendo  dal  punto  del  ghiaccio  fondente,  per 
perdere  tutto  il  suo  calorico,  se  non  si  convertisse  in 
ghiaccio  ;  ed  il  ghiaccio  partendo  dallo  stesso  punto 
dovrebbe  pur  raffreddarsi,  in  ragion  del  suo  minor 

10 

calorico  specifico,  di  699°,  95  X  g-  *  cioè  dello  stesso 

numero  di  gradi  777,  70,  per  essere  privato  affatto 
del  suo  calorico.  Siccome  quest’acqua  e  questo  ghiac¬ 
cio  dovrebbero  allora  trovarsi  in  equilibrio  di  tempe¬ 
ratura  con  un  altro  corpo  qualunque  privo  pure  del 
suo  calorico,  ne  seguirebbe  che  lo  zero  assoluto  di 
temperatura  per  un  corpo  qualunque  è  777,  7  gradi 
centesimali  sotto  alla  temperatura  del  ghiaccio  fon¬ 
dente,  sebbene  la  quantità  reale  di  calorico  che  è  con¬ 
tenuta  ne’  diversi  corpi  debba  essere  diversa  in  ra¬ 
gione  del  loro  calorico  specifico  diverso.  Crawford, 
dietro  alle  sue  sperienze  dello  stesso  genere  sopra 
diversi  corpi,  aveva  stabilito  questo  zero  assoluto  a 
■ — 831°,  11  in  vece  di  — 777°,  7.  Se  si  adotta  sul  ca¬ 
lorico  specifico  del  ghiaccio  il  risultato  di  Clément  e 
Desormes  i  quali  lo  trovarono  di  0,  72  di  quello  del¬ 
l’acqua,  così  che  la  quantità  di  calorico  svolta  nella 
formazione  dell’acqua  rappresenti  1 — 0,  72  ossia  0,28 
della  quantità  totale  contenuta  nell’acqua  a  0°,  e  se 
si  ritiene  sempre  77,  77  pel  valore  in  gradi  di  questa 
quantità  svolta,  la  quantità  totale  dovrà  essere  secondo 

77,77 

lo  stesso  ragionamento  di  sopra  — =  277,  75,  e 

se  in  vece  di  77,77  si  prende  semplicemente  con 
Lavoisier  e  La  Place  75°  per  lo  svolgimento  di  ca¬ 
lorico  nella  congelazione,  questa  quantità  diverrà 

07Jj  =  267,  89,  numero  che  è  poco  diverso  da 
$66  f  che  rappresenta  il  numero  di  gradi  sotto  allo 


zero  termometrico  in  cui  deve  collocarsi  lo  zero  as¬ 
soluto,  quando  questo  si  determina  dietro  la  legge 
della  dilatazione  de’  gas.  Basterebbe  fare  una  leggie¬ 
rissima  modificazione  o  al  numero  75°  o  alla  frazione 
0,  72  perchè  lo  zero  assoluto  calcolato  come  sopra 
per  mezzo  de’  due  stati  dell’acqua  si  accordasse  per- 
2 

fettamente  colla  temperatura  — 266  ^  indicata  dalla 

considerazione  del  termometro  aereo.  Clément  e  De- 
sormes  (sur  le  zèro  absolu)  riguardarono  quest’accordo 
come  una  conferma  della  loro  determinazione  dello 
zero  assoluto  di  temperatura.  Ma  tale  accordo  pare 
essere  affatto  accidentale,  e  molte  considerazioni  ten¬ 
dono  ad  escludere  intieramente  l’ipotesi  a  cui  esso  si 
riferisce. — In  primo  luogo  le  ipotesi  d’Irvine  seguite 
da  Clément  e  Desormes  non  paiono  potersi  ammet¬ 
tere  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ;  ed 
inoltre  qualora  fossero  giuste,  e  lo  zero  assoluto  fosse 

10  stesso  per  tutti  i  corpi  e  coincidesse  colla  tempe¬ 
ratura  indicata  dal  termometro  aereo,  un  calcolo  si¬ 
mile  a  quello  che  abbiamo  indicato  per  la  congelazione 
dell’acqua,  applicato  a  quella  degli  altri  corpi  dovreb¬ 
be  condurci  allo  stesso  zero  assoluto  267°  circa  sotto 
al  ghiaccio  fondente.  Così  infatti  pensarono  poter 
conchiudere  Clément  e  Desormes  da  alcuni  saggi  di 
sperienze  sopra  diversi  corpi  ;  ma  non  pare  eh’essi 
abbiano  condotto  i  loro  risultati  ad  un  sufficiente 
grado  di  esattezza  per  istabilire  così  generalmente  una 
teoria  di  tanta  entità.  Si  deve  anche  osservare  che  le 
ipotesi  d’Irvine  sulla  congelazione  de’ liquidi  si  esten¬ 
dono  naturalmente,  e  furono  estese  infatti  da  lui  e  da 
quelli  che  ne  seguirono  le  idee,  ai  corpi  che  si  soli- 

;  dificano  per  combinazione  chimica  ;  onde  i  calcoli  di 
questo  genere  applicati  a  diverse  combinazioni  do¬ 
vrebbero  tutti  condurre  ad  una  stessa  determinazione 
dello  zero  assoluto.  Alcuni  fisici  hanno  creduto  otte¬ 
nere  per  tal  mezzo  numeri  prossimi  tra  loro,  di  cui 
hanno  preso  una  media  per  la  determinazione  defi¬ 
nitiva.  Ma  oltre  che  questa  media,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  di  quella  di  Crawford,  tenderebbe  ad  indicare 
uno  zero  assoluto  molto  più  basso  che  quello  a  cui 
ci  conduce  il  termometro  aereo,  vi  sono  realmente 
tra  i  diversi  risultati  di  questo  genere  differenze 
troppo  grandi  perchè  essi  possano  conciliarsi  con 
questa  teoria,  come  hanno  mostrato  Lavoisier  e  La¬ 
place  in  una  memoria  sul  calore  (Meni.  de  l  aead.  de 
Paris  1780).— Il  calorico  non  rendendosi  sensibile  se 
non  ne’ corpi  ponderabili,  potrebbe  nascere  la  qui- 
stione  s’egli  possa  sussistere  nel  vacuo,  o  se  in  questo 
abbia  luogo  il  freddo  assoluto.  Tratteremo  di  questa 
quistione  parlando  della  Temperatura  del  globo  (vedi). 

_ D0p0  aver  parlato  del  freddo  in  sè  considerato, 

rimane  a  dire  alcun  che  intorno  ai  varii  modi  in  cui 

11  freddo  si  possa  produrre  naturalmente,  riserban-» 
doci  di  parlare  del  freddo  prodotto  artificialmente  in 

:  un  articolo  speciale  (».  Freddo  artificiale).  I  corpi 
si  raffreddano  naturalmente  e  di  per  loro  stessi  ogni 
volta  che  sono  in  un  mezzo  la  cui  temperatura  sia 
meno  elevata  che  la  loro  (u.  Raffreddamento).  I  pas- 
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saggi  de’  corpi  dallo  stato  solido  al  liquido,  e  dal  li-  I 
quido  all’aeriforme  sono  ancora  di  natura  a  produrre  ' 
naturalmente  del  freddo,  a  cagione  del  calorico  che  i  j 
corpi  rendono  latente  in  que’  passaggi.  Questa  è  la  | 
ragione  per  cui  ne’  paesi,  che  abbondano  d’acqua,  il 
calore  della  state  si  fa  sentire  meno  intenso,  venendo  I 
mitigato  dal  freddo  prodotto  dall’evaporazione  conti¬ 
nua,  e  fatta  sopra  una  grande  estensione.  L’assorbi¬ 
mento  di  calorico  prodotto  dalla  svaporazione  di  un 
liquido  è  proporzionale  alla  quantità  che  se  ne  sva¬ 
pora  ;  ed  il  raffreddamento  in  date  circostanze  deve 
pur  seguire  una  legge  determinata  relativamente  alla  ; 
quantità  della  svaporazione  in  un  dato  tempo.  Si  po-  j 
trebbe  dunque  cercar  di  stabilire  o  teoricamente  o 
per  esperienza  l’espressione  di  questa  legge,  ed  allora 
si  avrebbe  nell’abbassamento  di  temperatura  prodotto  | 
in  un  liquido  dalla  svaporazione,  in  quelle  circostan-  ! 
ze,  una  misura  della  quantità  della  svaporazione,  seb-  ! 
bene  indiretta.  Siccome  questa  quantità  quando  trat-  ; 
tasi  dell’acqua,  per  la  relazione  che  ha  collo  stato  . 
igrometrico  dell’aria,  ossia  colla  tensione  che  il  va-  j 
pore  dello  stesso  liquido  vi  possiede,  può  servire  di  ! 
indicazione  di  tale  stato,  cioè  del  grado  di  umidità 
dell’aria,  no  segue  che  questa  indicazione  si  potrà 
pure  trarre  dall’osservazione  del  grado  di  raffredda-  j 
mento  dell’acqua  assoggettata  alla  svaporazione  della  j 
sua  superficie.  Questo  è  appunto  il  principio  su  cui  [ 
si  è  cercato  di  stabilire  la  costruzione  di  alcune  spe-  i 
eie  d’igrometri,  quale  è  il  psicrometro  così  detto  da 
'l't'XPos*  freddo  umido.  Il  freddo  prodotto  dalla  svapo¬ 
razione  può  rendere  ragione  (sebbene  altre  cause 
possano  concorrervi)  della  temperatura  molto  bassa  | 
che  si  osserva  in  estate  in  alcune  caverne  dette  ghiac-  ; 
ciaie  naturali,  in  cui  l’aria  interna  trovandosi  già  na¬ 
turalmente  più  fresca  che  l’aria  esterna,  si  stabilisce,  i 
quando  esse  offrono  aperture  superiori  ed  inferiori  a 
ciò  convenientemente  disposte,  una  corrente  discen-  ; 
dente  d’aria,  che  attraversando  strati  umidi  ne  pro¬ 
muove  la  svaporazione  ,  talvolta  al  punto  di  operare  [ 
la  congelazione  dell’acqua.  —  La  dilatazione  de’ gas  è  ì 
ancora  una  causa  di  assorbimento  di  calorico,  e  per  ; 
conseguenza  di  produzione  di  freddo.  E  già  stato  no-  j 
tato  da  lungo  tempo  da  diversi  fisici,  che  quando  due  I 
vasi,  uno  pieno  d’aria  l’altro  vuoto,  si  fanno  comuni¬ 
care  tra  di  loro,  l’aria  che  passa  dal  primo  nel  secondo  ; 
vaso  dà  luogo  a  tal  cambiamento  di  temperatura,  che  ' 
si  produce  calore  nel  vaso  in  cui  entra  l’aria,  e  freddo  j 
nell’altro.  L’abbassamento  di  temperatura  in  quest’ ul-  j 
timo  vaso  è  conforme  al  principio  noto,  che  la  dila¬ 
tazione  de’  gas  è  sempre  accompagnata  da  una  pro¬ 
duzione  di  freddo.  Non  è  poi  cosi  facile  spiegare  lo  | 
sviluppo  di  calorico  nell’altro  vaso,  e  discordano  tra  ; 
di  loro  i  più  grandi  fisici  nella  spiegazione  di  questo 
fenomeno. — Gay-Lussac  ( Annate s  de  chim.  et  de  phys. 
1818)  ha  proposto  la  dilatazione  dell'arta  e  de’ fluidi 
aeriformi  come  il  solo  mezzo  di  produrre  un  freddo 
illimitato,  mentre  al  contrario  il  freddo  che  può  pro¬ 
dursi  artificialmente  colla  liquefazione  del  ghiaccio, 
o  colla  vaporizzazione  dell’acqua  e  degli  altri  liquidi 
è  necessariamente  ristretto  tra  angusti  limiti.  Egli 


osserva  in  fatti,  che  se  riducendo  al  quinto  del  suo 
volume  l'aria  supposta  alla  temperatura  0°  si  ha  un 
aumento  di  temperatura  di  circa  2^0°  centesimali,  si 
dovrebbe  produrre  un  freddo  a  un  dipresso  eguale, 
quando  si  lasciasse  dilatare  subitamente,  sino  alla 
pressione  atmosferica  ordinaria,  l’aria  compressa  da 
cinque  atmosfere,  e  che,  lasciando  dilatare  sino  allo 
stesso  punto  o  meglio  indefinitamente  l’aria  compressa 
da  50  atmosfere,  si  avrebbe  un  freddo  superiore  a 
quello  che  può  prodursi  con  qualunque  altro  mezzo. 
Ma  Gay-Lussac  fa  notare  egli  stesso  frapporsi  qui 
l’inconveniente,  che  a  cagione  della  piccolezza  della 
massa  dell’aria,  il  freddo  prodotto  in  questa  maniera 
sarebbe  pressoché  istantaneo,  e  non  si  potrebbe  ap¬ 
plicare  che  a  piccole  masse  di  altri  corpi.  Osserve¬ 
remo  del  resto,  che  la  supposizione  stessa  d  un  fre  o 


illimitato  prodotto  con  questo  mezzo  non  pare  a 
missibile,  e  che  non  è  quindi  fondata  la  prova,  c  e 
Gay-Lussac  crede  poter  dedurne  della  non  esistenza 
di  uno  zero  assoluto  di  temperatura.  Sicché  quantun¬ 
que  grandissimo  sia  il  freddo  che  può  prodursi  co  a 
dilatazione  dell’aria,  non  è  però  illimitato. 

FREDDO  ARTIF1ZIALE  (ftS.).  —  QU*ud°  d“e 
mescolati  insieme,  di  cui  uno  almeno  sia  a  o >  s  a 
solido,  hanno  una  grande  affinità  chimica  u 
■’aUro’.  questa  affida  P«»  “X  ordlE. 

So,  al, Mano  - 

mmÈm 

samento  di  temperatura  se  esempio  me¬ 

di  questi  due  effetti  sara  maggio  • 
scolando  il  ghiaccio  coll’acido  solforico  si  avrà 
vazione  di  temperatura  quando  la  ma89^e  .gl  à 
sarà  minore  e  l’acido  concentrato;  mentre  si  otterr  _ 
collo  stesso  miscuglio  un  freddo  di  45  a  "  di 
sotto  lo  zero,  se  la  massa  del  ghiaccio  e  ,  Jo 

quella  dell’acido,  e  questo  è  dilungato.  Ha  Afre ■ 
prima  convenientemente  i  corpi,  di  cui  il  m  cugho 

deve  produrre  un  abbassamento  di  temperatura  si 

pervenne  ad  ottenere  un  freddo  di  65  a  70  g 
sotto  lo  zero.  Ne’  miscugli  pero  di  ghiaccio  e  d  sa 
marino  non  si  guadagna  punto  col  raffreddare  prima 
tali  corpi,  perchè  il  liquido  che  si  forma  dal  m.scogbo 
gela  a  —20°  circa,  il  che  impedisce  di  ottenere  un  f 
do  più  intenso.  Nel  caso  dell’evaporazione  dell  acqua 
saturata  di  sai  marino,  esposta  ad  un  freddo  sutt» 
dente  ,  il  sai  marino  si  precipita ,  e  1  acqua  sola 
congela,  il  che  prova  che  il  sai  marino  e  l’acqua  sol 
senz'azione  mutua  al  disotto  della  temperatura  m  c 
questo  fenomeno  ha  luogo.  —  La  specie  di  sale  c 
s’impiega  ne’  miscugli  frigorifiei  ha  molta  in  u 
sul  freddo  che  si  deve  produrre ,  come  eziandio 
proporzioni  del  sale  e  del  ghiaccio.  Queste  prop 
zioni  debbono  essere  tali,  per  aver  il  massimo  fre  » 
che  le  due  sostanze  si  fondano  intieramente;  pe 
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la  porzione  che  non  si  fonderebbe  nel  caso  contrario, 
comunicherebbe  necessariamente  una  parte  del  suo 
calorico  a  quella  che  sarebbe  fusa.  Bisogna  ancora 
che  il  sale  sia  cristallizzato  o  non  anidro,  poiché  ac¬ 
cade  spesso  che  un  sale  combinandosi  colla  quantità 
d’acqua  necessaria  alla  sua  cristallizzazione,  sviluppa 
una  certa  quantità  di  calorico:  è  inoltre  d’uopo  che  j 
il  sale  ed  il  ghiaccio  siano  ridotti  in  piccolissimi  fran-  | 
turni,  d’onde  si  vede  che  è  più  conveniente  far  uso  | 
di  neve  recentemente  caduta  stante  la  sua  grande 
divisione.  Finalmente  bisogna  fare  più  prontamente  i 
che  si  può  il  miscuglio,  ed  usare  vasi  di  pareti  sottili 
e  di  capacità  non  troppo  grande.  Del  resto  in  tutti  i 
casi  si  procede  nello  stesso  modo  :  dopo  aver  ridotto 
il  sale  in  polvere  ,  ed  aver  pestato  il  ghiaccio  od  ! 
essersi  procurato  della  neve,  se  ne  pesano  quantità  ! 
convenienti:  si  dispongono  successivamente  e  pron-  | 
tamente  a  strati  alternati  in  un  recipiente  <li  grès  o  | 
di  vetro,  si  agita  il  miscuglio  con  una  spatola,  e  si  mi-  | 
sura  la  temperatura  del  miscuglio  con  un  termometro 
che  deve  essere  a  spirito  di  vino  se  il  freddo  prodotto  ! 
è  inferiore  a  39° ,  perchè  il  mercurio  a  questa  tem¬ 
peratura  gelerebbe.  Si  produce  ancora  artifizialmente 
il  freddo  dissolvendo  sali  nell’  acqua  od  un  corpo 
solido  qualunque  in  liquido  anche  qualunque,  purché 
la  combinazione  che  si  forma  non  sia  troppo  intima, 
perchè  allora  la  temperatura  si  eleverebbe  in  vece 
di  abbassarsi.  Egli  è  per  questa  ragione  che  dissol¬ 
vendo  un  metallo,  come  zinco,  ferro  od  ossidi  me¬ 
tallici  negli  acidi  nitrico  o  solforico ,  ha  luogo  uno 
sviluppo  di  calore.  Tutti  i  miscugli  suscettibili  di  pro¬ 
durre  del  freddo  si  chiamano  frigorifici.  Una  disposi¬ 
zione  di  questi  miscugli  che  pare  convenientissima 
per  produrre  un  freddo  assai  intenso,  è  la  seguente: 
si  hanno  quattro  vasi  gli  uni  dentro  gli  altri  disposti 
in  modo  a  lasciar  tra  loro  un  intervallo.  Il  vaso  cen¬ 
trale  contiene  la  sostanza  che  si  vuole  esporre  al 
freddo  prodotto,  e  le  tre  capacità  restanti  sono  de¬ 
stinate  a  contenere  i  miscugli  frigorifici.  Nella  capa¬ 
cità  esterna  si  pone  sai  marino  e  ghiaccio;  nella  se¬ 
guente  cloruro  di  calcio  e  ghiaccio;  nella  terza  infine 
acido  nitrico  o  solforico  dilungato  e  ghiaccio.  — 
Fahrenheit  pare  il  primo  che  abbia  fatto  delle  ricer¬ 
che  riguardanti  i  miscugli  frigorifici.  Le  sperienze 
fatte  in  seguito  da  Walker  sono  assai  più  estese; 
queste  datano  dal  1793,.  e  si  trovano  nelle  transazioni 
filosofiche.  Lowitz  s’è  occupato  del  freddo  che  si  può 
produrre  con  neve  e  muriato  di  calce  (Ann.  de  chimie 
tom.  22).  La  tavola  seguente  si  compone  de’risultati 
ottenuti  da  questi  sperimentatori  e  particolarmente 
da  Walker.  Essa  ha  due  parti  o  colonne;  quella  a  si¬ 
nistra  contiene  i  componenti  di  ciaschedun  miscuglio 
colle  loro  proporzioni;  l’altra  indica  i  limiti  corri¬ 
spondenti  delle  variazioni  di  temperatura  che  ciascun 
miscuglio  può  produrre.  Quando  si  dice  che  un  tal 
miscuglio  può  produrre  un  freddo  per  esempio  da 
-.20°  a  —30°,  si  suppone  che  il  corpo  il  quale 
debb’  essere  raffreddato ,  sia  stato  già  prima  con¬ 
dotto  alla  temperatura  di  —  20°  per  mezzo  di  altri 
miscugli. 


Tavola  de’ miscugli  frigorifici. 


Miscugli 

di  sale  e  di  acqua. 


Abbassamento 
del  termometro. 


Parli 


Muriato  d’ammoniaca  3 
Nitrato  di  potassa  3 
Acqua  16 

Nitrato  d’ammoniaca  1 
Carbonato  di  soda  1 
Acqua  1 

Nitrato  d’ammoniaca  1 
Acqua  1 

Muriato  d’ammoniaca  3 
Nitrato  di  potassa  3 
Solfato  di  soda  8 

Acqua  16 


da  10°  a  —12,22. 

da  10°  a  —  15,88. 
da  10°  a  —  13,33. 

da  10°  a  —  13,33. 


Miscugli 

di  sali  e  di  acidi 

Abbassamento 

del 

dilungati  nell'acqua 

termometro 

Parti 

Fosfato  di  soda 

9  ) 

da  10°  a  —6,11. 

Nitrato  d’ammoniaca 

6 

Acido  nitrico 

*  ! 

Solfato  di  soda 

6  / 

Nitrato  d’ammoniaca 

3 

da  10°  a  —  10. 

Acido  nitrico 

^  i 

Fosfato  di  soda 

Acido  nitrico 

SI 

da  10°  a  —  11,11. 

Solfato  di  soda 

6 

Muriato  d’ammoniaca  4  | 
Nitrato  di  potassa  2  ( 

da  10°  a  —12,22. 

Acido  nitrico 

4 

Solfato  di  soda 

3 

!  da  10°  a  —16,11. 

1 

Acido  nitrico 

2 

Solfato  di  soda 

3 

|  da  10°  a  —  16,1 1 . 

Acido  solforico 

4 

Solfato  di  soda 

8 

|  da  10°  a  —  17,77. 

Acido  idroclorico 

3 

Abbassamento 

di  neve  e  di  sale 

del 

o  d’alcali  o  d’acido  dilungato 

termometro 

Parli 

Neve 

Muriato  di  soda 

1 

1 

j  da  0°a  —17,77. 

Muriato  di  calce 
Neve 

IO  (R 

|  da  0°  a  —  27,77. 
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Miscugli 
di  neve  e  di  sali 
>  d’alcali  o  d’acido  dilungato 

Abbassamento 

del 

termometro 

Parli 

Potassa 

ì  ! 

!  da  —0°  a  —28,53. 

Neve 

3  i 

Neve 

«  i 

!  da  — 6°, 66  a  — 34. 

1 

Acido  solforico 

1  ! 

Neve 

2  < 

!  da  —47°, 77  a  —20,53. 

1 

Muriato  di  soda 

1  I 

Neve  e  acido  nitrico 

|  da  —47°, 77  a  —43,55. 

Muriato  di  calce 

2  I 

J  da  —47,77  a  —54,44. 

Neve 

1  j 

Neve 

4 

j 

Muriato  di  soda 

»  1 

[  da  —20°, 55  a  —27,77. 

1 

Muriato  d’ammoniaca 
e  nitrato  di  potassa 

Neve 

2 

1 

Acido  solforico 

da  —23°, 33  a  —48,88. 

Acido  nitrico 

1  1 

1 

Neve 

42 

[  da  —27°, 77  a  —34,66. 

Muriato  di  soda 

5 

Nitrato  d’ammoniaca 

5 

Muriato  di  calce 

3 

j  da  — 40°  a  —58,55. 

Neve 

4  i 

Acido  solforico 

40 

|  da  —55°, 55  a  —68,35. 

Neve 

8 

Babinet  lesse  all’Accademia  di  Parigi  nell’ora  scorso 
giugno  (1845)  il  rapporto  di  un  metodo  di  Villeneuve 
per  congelar  l’acqua  con  un  freddo  artifiziale,  che  si 
può  ottenere  in  qualunque  paese  ed  in  qualunque 
stagione,  e  col  quale  si  forma  in  breve  tempo  abbon¬ 
dante  ghiaccio  con  economia  considerevole.  Questo 
metodo,  secondo  le  parole  del  relatore,  è  degno  di 
essere  raccomandato  ai  sorbettieri,  ed  a  tutti  quelli 
che  si  occupano  nel  far  gelati  d’ogni  maniera.  Il  mi¬ 
scuglio  usato  è  di  solfato  di  soda  del  commercio  con 
acido  idroclorico:  il  rapporto  non  dice  quali  siano  le 
proporzioni  più  convenienti  decomponenti  di  questo 
miscuglio.  L’apparecchio  di  Villeneuve  consta  di  due 
vasi  cilindrici  concentrici,  posti  l’uno  nell’altro  ;  il 
vaso  esterno  contiene  il  miscuglio  frigorifico,  e  l’in¬ 
terno  l’acqua  da  congelare.  Questo  si  fa  girare  sul 
suo  asse  durante  l’operazione,  e  porta  esternamente 
de’piuoli  fissi  nella  sua  parete  verticale,  i  quali  sono 
destinati  ad  agitare  il  miscuglio.  Tale  apparecchio 
messo  più  volte  a  prova  dal  relatore  alla  temperatura 
di  15  a  20  gradi  diede  sempre  ghiaccio  compatto  ed 
abbondante,  il  cui  prezzo  ascendeva  circa  a  33  cen¬ 
tesimi  il  mezzo  chilogramma,  e  si  osservò  che  ope¬ 
rando  per  un  tempo  più  lungo  tal  prezzo  può  dimi¬ 
nuire  alquanto.  In  meno  d’un’ora  e  colla  spesa  di  due 
franchi  si  ottengono  da  3  a  4  chilogrammi  di  ghiaccio. 


FREDDO  ( igiene  e  terap.).  —  Quantunque  l’azione 
di  un  freddo  intensissimo  possa  riuscire  fatale  all’ eco¬ 
nomia  vivente  e  provocare  non  solamente  la  morti¬ 
ficazione  e  la  gangrena  parziale  ,  ma  annientare  la 
vita  stessa  dell’individuo  (v.  Assiderato)  ;  quantunque 
medesimamente  il  passaggio  repentino  dal  caldo  al 
freddo  possa  tornare  sommamente  dannoso  all’uomo, 
siccome  ne  fanno  fede  le  numerose  affezioni  reuma¬ 
tiche  ed  infiammatorie  che  imperversano  nella  sta¬ 
gione  invernale  ed  in  quella  di  primavera  ;  tuttavia 
non  vuoisi  negare  l’influenza  salutare  del  freddo  sui 
tessuti  nel  raffermarli  e  nel  renderli  più  resistenti;  il 
che  debbesi  attribuire  specialmente  all’azione  fisico¬ 
chimica  che  esercita  sopra  di  essi  la  privazione  del 
calore.  Di  ciò  fanno  fede  i  robusti  abitatori  dei 
paesi  settentrionali  che  acquistano  uno  sviluppo  par¬ 
ticolare,  e  raggiungono  età  assai  più  avanzate  che 
non  quelli  dei  paesi  più  caldi.  Ma  affinchè  l’azione 
del  freddo  riesca  salutare  e  benefica  vuoisi  che  l’uomo 
vi  si  abitui  fino  dai  primi  anni  del  vivere  suo;  impe¬ 
rocché  nell’età  avanzata  il  freddo  riesce  funestissimo 
a  quelli  che  non  sono  usi  a  tollerarlo,  e  cagiona  loro 
congestioni  viscerali  le  quali  per  lo  più  risultano 
funeste  a  chi  ne  è  affetto;  quindi  il  detto  volgare  che 
V inverno  è  il  carnefice  dei  vecchi.  Ciò  non  impedisce 
che  il  freddo  non  costituisca  pure  un  possente  agente 
terapeutico  in  molte  infermità,  a  cui  ben  sovente  non 
si  può  trovare  un  compenso  che  lo  uguagli.  Infatti 
nefle  malattie  infiammatorie  del  capo ,  del  cuore  e 
dei  «rossi  vasi  le  applicazioni  fredde  esternamente  e 
le  bevande  diacciate  internamente  riescono  di  ottimo 
soccorso.  Nella  gastroenterite  acutissima  e  nell  epatite 
spesso  non  si  tollera  altro  nei  primi  giorni  che  il  ghiac¬ 
cio  preso  poco  per  volta.  Le  ernie  strozzate  furono 
spesso  ridotte  coll’applicazione  locale  del  ghiaccio. 
Giannini  raccomandava  i  bagni  freddi  nelle  afemm 
esantematiche  acute;  ma  questo  rimedio  c  tropp 
"oso,  perchè  questo  autore  abbia  potuto  trova» 
frequenti  imitatori.  Tuttavia  i  bagni  freddi  a  cui  s 
abitui  poco  per  volta  l'individuo,  riescono  un  i  ott  m 
rimedio  contro  il  rachitismo.  Le  allusioni  fredde i  tor 
nano  utili  nella  lipotimia,  nella  sincope  • 
snecie  di  neurosi,  e  vennero  lodate  nella  stessa  ep 
/Lunervosa.  Ciò  nulla  di  meno  dobbiamo  guarda  ¬ 
cene  nelle  affezioni  d'indole  reumatica  ed  in  quelle 
che  affettano  specialmente  le  vie  respiratone;  | giaccb 
in  esse  tale  agente  può  riuscire  dannoso.  Come  p 
conciliare  si  possa  l’azione  evidentemente  tonica  d^ 
freddo  moderato  e  continuato  con  quella  utilità 
ne  risulta  in  molte  affezioni  di  inaole  flogistica  pu 
riuscire  difficile  a  spiegarsi  a  prima  vista  ma  no 
poi  cosa  impossibile  a  colui  che  voglia  attentamen 
investigarla.  Imperocché  il  freddo  moderato 
tinuato  riesce  tonico  perchè  attutisce  la  sens‘  jò 
eccessiva,  e  rinserra  tìsicamente  i  tes*ull’f  ,j  in¬ 
rende  la  fibra  più  resistente.  vece cbe.i freddo . 
tenso  adoperato  nelle  affezioni  flogistici!  .|i(i 

punto  utile  perchè  rende  minore  questa  ioni 

eccessiva  che  è  uno  dei  primi  elementi  delle  Jd 
infiammatorie,  c  perchè  rinserrando  il  cairn 
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vasi  capillari,  ove  è  realmente  la  sede  deU’infiamma- 
zione,  ne  fa  rifluire  il  sangue  ad  altre  parti.  Per  lo 
stesso  motivo  si  spiega  perchè  il  freddo,  utile  nelle 
malattie  flogistiche  manifeste,  riesca  poi  dannoso  nelle 
congestioni  viscerali  semplici  e  nelle  affezioni  reuma¬ 
tiche  in  cui  invece  vuoisi  per  mezzo  del  sudore  atti¬ 
vare  l’azione  dell’  organo  cutaneo.  Conchiuderemo 
adunque  che  il  freddo  è  un  agente  potentissimo  il 
di  cui  impiego  opportuno  può  recare  grandissimi  van¬ 
taggi;  ma  appunto  per  questo  motivo  se  ne  debbe 
affidare  l’uso  a  mani  prudenti  e  sperimentate. 

FREDEGARIO  (  sopranominato  lo  Scolastico  ).  — 
Antico  cronista  e  storico  francese,  nacque,  a  quanto 
si  crede,  in  Borgogna  nel  vii  secolo.  Egli  fu  autore 
di  una  Cronaca  divisa  in  cinque  libri,  de’ quali  i  tre 
primi  sono  una  compilazione  delle  croniche  scritte 
innanzi  da  Giulio  Africano,  Eusebio,  s.  Girolamo  e 
Idazio ,  e  terminano  con  la  morte  di  Belisario  l’anno 
561  ;  il  quarto  è  un  compendio  della  storia  di  s.  Gre¬ 
gorio  da  Tours,  c  finisce  con  la  morte  di  Chilperico 
l’anno  584;  il  quinto  racchiude  la  continuazione  di 
essa  storia  fino  all’anno  641.  Quattro  scrittori  ano¬ 
nimi  fecero  aggiunte  all’opera  di  Fredegario  fino  al¬ 
l’anno  768,  e  fu  stampata  in  forma  d’appendice  alle 
opere  di  s.  Gregorio  di  Tours  (Basilea,  1568  e  1610, 
in-8°)  sotto  il  titolo  Fredegarii  Scholaslici  chronicon , 
ecc.  tradotta  in  francese  dall’ ab.  Marollcs.  —  Mura¬ 
tori  dice  Fredegario  non  sempre  bene  informato 
delle  cose  longobardiche ,  e  non  esatto  osservatore 
delle  leggi  della  cronologia. 

FREDEGOINDA  (stor.  di  Fr.).  —  Moglie  di  Chilpe¬ 
rico,  re  franco  di  Soissons;  donna  che,  s’ è  vero 
quanto  ne  dicono  i  cronicisti,  debb’essere  stata  un 
mostro  di  scelleratezza.  Come  Brunechilde  (vedi)  essa 
fu  una  delle  principali  cause  delle  guerre  che  si 
fecero  dopo  il  561  i  figliuoli  di  Clotario.  Era  nata 
nel  545,  non  si  sa  in  qual  condizione,  e,  mentre 
stette  al  servigio  delle  prime  due  mogli  di  Chilperico, 
innamorò  il  re  della  sua  bellezza.  Per  giugnerc  al 
trono,  rimosse  con  astuzia  la  prima  moglie  del  re, 
la  seconda  coll’ assassinio.  Questo  suscitò  tra  i  due 
fratelli  Chilperico  e  Sigeberto  una  guerra,  fomentata 
da  Brunechilde,  moglie  di  Sigeberto  e  sorella  dell’as- 
sassinata  regina.  Chilperico  fu  sconfitto  dal  fratello, 
assediato  in  Tournai,  e  già  sembrava  perduto,  quando 
Ercdegonda,  che  n’era  divenuta  moglie,  trovò  modo 
di  far  assassinare  Sigeberto.  Profittò  quindi  della 
confusione  che  questo  avvenimento  causò  nel  campo 
de’ nemici  per  assalirli  e  romperli,  e  s’avanzò  fino 
a  Parigi  dove  fece  prigioni  Brunechilde  e  le  sue  fi¬ 
gliuole.  Chilperico  però  rimandò  poi  Brunechilde  a 
Metz  dove  il  suo  figliuolo  Childeberto  fu  proclamato 
re  nel  575.  I  figliuoli ,  che  Chilperico  aveva  avuto 
dalla  prima  moglie ,  caddero  vittima  della  gelosia  e 
della  crudeltà  di  Fredegonda,  che  da  ultimo,  per  sod¬ 
disfare  a  un’altra  sua  passione ,  fece  assassinare  lo 
Stesso  Chilperico.  Per  opera  del  suocero  Gontrano, 
re  d’Orlcans,  fu  fatta  reggente  del  regno  durante  la 
Minorità  del  suo  figliuolo  Clotario  ii.  Ampliò  a  poco 
a  poco  la  sua  autorità  ,  usci  vittoriosa  dalle  guerre 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  I 


che  fece  coi  re  franchi  contro  lei  collegati,  e  alla 
sua  morte  seguita  nel  597,  lasciò  al  figliuolo  il  regno 
in  florido  stato. 

FREGA  o  Fregola  ( zool. ). — Stato  particolare  dei 
mammiferi  che  sentono  il  bisogno  di  accoppiarsi.  Di 
questo  fanno  segno  specialmente  un  afflusso  di  san¬ 
gue  verso  gli  organi  della  generazione,  o  certe  mo¬ 
dificazioni  sì  nella  disposizione  e  sì  nel  grado  di 
sviluppo  di  questi  organi.  Il  cominciare  di  un  tale 
stato  negli  animali  dicesi  volgarmente  entrare  in  ca¬ 
lore.  —  Al  tempo  della  frega,  oltre  l’afflusso  del  san¬ 
gue  verso  gli  organi  della  generazione,  che  n’è  feno¬ 
meno  essenziale ,  notasi  ancora  uno  sviluppo  delle 
ghiandole  sottocutanee,  delle  quali  viene  una  secre¬ 
zione  molto  più  attiva.  Così  in  tutte  le  specie  che 
naturalmente  spandono  odore,  è  questo  più  acuto  del 
solito  nel  tempo  degli  amori;  e  di  molti  animali  che 
per  questo  rispetto  non  offrono  alcun  che  di  partico¬ 
lare  nello  stato  ordinario ,  durante  il  detto  tempo 
viene  più  o  meno  un  cotal  sito.  —  La  cavalla  chi* 
entra  in  calore  diviene  assai  inquieta,  si  avvicina  vo¬ 
lentieri  ai  cavalli ,  nitrisce  quando  li  vede ,  leva  la 
coda  ,  le  si  gonfia  in  basso  la  vulva  donde  getta  un 
liquido  viscoso  e  giallognolo.  Durano  tali  fenomeni 
un  quindici  o  venti  dì,  ed  è  quello  il  tempo  in  cui  la 
natura  domanda  l’accoppiamento.  In  questa  specie  il 
calore  comincia  d’  ordinario  in  primavera.  —  E  la 
primavera  pure  nei  nostri  climi  entra  la  vacca  in  ca¬ 
lore:  però  alcune  tardano  sino  al  luglio.  La  vacca 
mostra  evidentemente  la  violenza  dei  desiderii;  salo 
sopra  le  altre  femine,  sopra  i  buoi  ed  anche  sul  toro; 
ha  la  vulva  gonfia  e  sporgente  ,  mugghia  spesso.  — 

I  fenomeni  sono  quasi  gli  stessi  nelle  altre  specie  dei 
nostri  domestici  animali.  L’eccitazione  poi  che  costi¬ 
tuisce  la  frega ,  cessa  nelle  femine  subito  che  hanno 
concepito. 

FREGAGIONE  ( tcrap .)  (v.  Frizione). 

FREGATA  (marin.).  —  È  una  nave  da  guerra  so¬ 
migliante  in  tutte  le  sue  manovre  alle  navi  di  linea: 
e  non  differisce  da  queste  se  non  perchè  è  più  pic¬ 
cola  ed  ha  una  sola  batteria.  Le  fregate  hanno  per 
lo  più  da  26  a  44  cannoni  del  calibro  di  dodici  a 
diciotto  nella  batteria ,  e  di  sei  ad  otto  ne’ castelli  di 
prua  e  di  poppa.  Quando  non  hanno  più  di  venti 
cannoni  prendono  il  nome  di  corrette  (vedi).  Le  prin¬ 
cipali  qualità  di  una  buona  fregata  sono  di  navigare 
velocemente  c  principalmente  strette  al  vento  ,  di 
avere  una  grande  stabilità,  d’essere  facili  a  mano¬ 
vrarsi  ,  e  di  governare  con  prontezza.  Perciò  si  da 
loro  maggior  lunghezza,  de’ fondi  fini,  e  de  tagli  delle 
opere  più  elevati ,  con  un’alberatura  a  proporzione 
più  alta  di  quella  delle  navi  da  guerra.  Si  mettono  al 
quinto  ordine  delle  navi  da  guerra;  non  possono 
stare  in  linea,  nè  battersi  in  una  squadra;  ma  stante 
la  loro  speditezza  sono  utilissime  per  portare  gli  or¬ 
dini,  ed  incrociare  sul  mare.  Servono  poi  mirabil¬ 
mente  per  andare  alle  scoperte ,  per  dare  la  caccia , 
come  anche  per  proteggere  i  bastimenti  disarmati. 
Le  fregate  di  44  cannoni  costrutte  dietro  principii 
più  o  meno  antichi  hanno  acquistato  una  grande 
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riputazione.  Avendo  un  bordo  più  basso  che  i  basti¬ 
menti  di  due  batterie  coperte,  e  perciò  presentando 
minor  superficie  ai  colpi  del  nemico,  mentre  hanno 
il  vantaggio  di  essere  più  spedite  ne’ loro  movimenti, 
queste  fregate  possono  resistere  anche  ai  vascelli 
aventi  più  cannoni  spartiti  in  tre  linee.  Le  fregate 
che  si  costruiscono  presentemente  dietro  nuovi  prin- 
cipii,  seguendo  l’esempio  della  marineria  degli  Stati 
Uniti  e  dell’ Inghilterra,  riuniscono  a  tutti  i  vantaggi 
«Ielle  precedenti  una  maggior  forza  di  artiglieria. 
Sono  veri  vascelli  ad  una  sola  batteria  coperta,  come 
sarebbero  vascelli  ridotti  a  basso  bordo;  e  superano 
in  forza  di  artiglieria  i  vascelli  stessi  di  50  ed  anche 
di  60  cannoni ,  che  si  usavano  ancora  nel  secolo 
scorso.  Le  vecchie  fregate  sono  ancora  utilissime  nei 
tempi  di  pace;  ma  i  cambiamenti  introdotti  da  pochi 
anni  in  qua  nelle  marinerie  de’  varii  paesi  fanno  si, 
che  in  tempo  di  guerra  sarebbe  indispensabile  di  co¬ 
struirne  delle  nuove  dietro  i  principii  moderni,  per 
non  essere  battuti  in  mare.  La  Francia  non  avrebbe 
forse  dovuto  soggiacere  a  tanti  disastri  nella  guerra 
marittima  ch’ebbe  luogo  sotto  l’impero,  se  invece  di 
mandare  i  suoi  vascelli  ad  essere  preda  de  nemici, 
avesse  avuto  una  buona  e  grande  fregata  della  forza 
di  quelle  che  si  allestiscono  attualmente.  Una  fregata, 
il  cui  nome  è  divenuto  celebre  ai  nostri  giorni  è  la 
Belle-Poule ,  quella  che,  dopo  importanti  viaggi  nei 
varii  mari ,  servi  al  trasporto  delle  Ceneri  di  Napo¬ 
leone  dall’isola  di  sant’Elena  in  Francia. 

FREGATA  ( ornit .). — Genere  d’uccelli  marini  della 
famiglia  de’ pellicani ,  avente  per  caratteri:  becco 
lungo,  robusto,  tagliente,  depresso  alla  base,  allargato 
ai  lati,  con  sutura  di  sopra,  mandibole  molto  unci¬ 
nate  all’apice  e  apertura  assai  larga;  narici  lineari, 
orbite  ignude,  gola  dilatabile,  ali  lunghissime  e  ri¬ 
strettissime,  colle  due  prime  remiganti  assai  lunghe; 


Fregala,  colla  tasca  golare  non  dilatala. 


piedi  corti,  colle  dita  unite  da  una  membrana  pro¬ 
fondamente  intaccata.  Questo  è  il  genere  Tachypeles 
di  Vieillot.  Le  fregate  sono  sommamente  rapaci,  e 
Ray  dice  che  hanno  occhio  d’aquila ,  artiglio  d’avol- 


toio,  e  volo  di  nibbio.  La  più  grande  loro  singolarità 
sto  nella  forza  del  volo  a  cui  le  fanno  adatlatissime 
le  lunghissime  ale  ed  a  cui  esse  reggono  per  più  cen¬ 
tinaia  di  miglia  senza  posarsi.  La  specie  che  meglio 
si  conosca  è  il  pelecanus  aquilus  di  Linneo  che  ha  per 
caratteri:  coda  forcuta,  corpo  nero,  becco  rosso, 
orbite  nere.  Il  maschio  è  intieramente  nero  ;  la  fe- 
mina  ha  bianco  l’addome.  Vogliono  alcuni  che  1  ale 
siano  della  lunghezza  di  quattordici  piedi,  il  che  pare 
incredibile.  Quest’uccello  dà  la  caccia  ai  gabbiani 
di  mare ,  e  si  pascola  anche  di  pesci,  e  massime  del 
pesce  volante,  cui  ghermisce,  quando  perseguitato  da 
delfini,  da  boniti,  ecc.,  esso  s’alza  e  vola  per  qualche 
spazio  in  aria.  Si  vuole  che  nidifichi  sulle  rupi  delle 
isole  deserte ,  o  sugli  alti  alberi  in  luoghi  deserti 
presso  il  mare.  Fa  uno  o  due  uova  di  color  di  carne, 
punteggiate  di  cremisi.  Le  fregate  sono  assai  eorauni 
sulle  coste  intertropiche  dell’America,  nell  Atlantico 

6  KRbPG«Ofi(«°re),.).- Trovasi  i,  fregio  tra  .'archi¬ 
trave  e  la  cornice.  Tale  vocabolo  deriva  daUaUno 
Phryghis,  perchè,  secondo  Scamozzi,  i  g 
i  primi  ad  usare  questa  specie  d.  orname^  Anto- 

at  fr  Jo  ne'cTnque  ordini,  secondo  i.  Vigno, a: 


Ordine  Toscano  . 
—  Dorico  . 
—  Ionico 
—  Corinzio  . 
—  Composito 


,  moduli  1  */6 

.  .  •  4  V. 

.  .  .  I V* 

.  .  .  *7. 

.  l  V, 


Questi  numeri  non  sono  però  sempre  da  ritenere 
:nn  tutt0  rigore  ,  e  sogliono  gli  architetti  in  molti 
casi  scostarsene  alquanto.  Un’altra  rego a ‘ 
dello  stesso  autore,  la  quale  appartiene  a  g 

della  colonna  ,  e  sulla  prima  faccia  dell  architrave , 

glionsi  eziandio  fare  le  iscrizioni;  e  sotto  qae 
aspetto  il  fregio  è  una  parte  importantissima  dell 

difizio  Nell’ordine  dorico  il  fregio  è  munito  c  i  rtg  > 

f  quaU  lasciano  tra  loro  spazii  quadrati, 
le  parti  del  triglifo  che  sfondano  in  dentro , ,  son 
dette  canaletti:  tra  i  canaletti  e  le  mòtope  adiacen_ 
rimangono  tre  prominenze,  clic  sono  ciò  <=  S 
«chi  chiamavano  glifi,  donde  derivò  .1  nome  d.  W 
glifo,  l  a  metopa,  che  prima  era  piana  e  si 1 vepc 
priva  di  ogni  ornamento,  venne  bentosto  “ 
ogni  specie  di  lavoro  in  burnitura;  e  possiamo  am 
come  metope  bene  ornate  quelle  del  fregio  s 
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del  Partenone,  sulle  quali  si  vede  il  combattimento  | 
de’ Centauri  e  de’Lapiti,  il  qual  lavoro  forma  ancora  ! 
l’ammirazione  degli  artisti  moderni.  Il  fregio  dell  or-  , 
dine  toscano  è  sempre  privo  di  ornamenti  ;  e  quello  i 
degli  ordini  ionico  ,  corinzio  e  composito ,  ora  si 
fa  ricchissimo  di  sculture,  ed  ora  ne  è  privo  af¬ 
fatto  ,  presentandosi  piano  e  senza  ornamento  di 

sorta.  , 

FRÉJUS  (geogr.).  —  Città  antichissima  della  tran¬ 
cia,  nel  dipartimento  del  Varo,  in  luogo  paludoso  e 
malsano,  a  mezzo  miglio  dal  mare,  dov’è  situato  il 
golfo  dello  stesso  nome,  e  con  una  popolazione  di 
504 1  abitanti.  —  È  ignoto  il  tempo  della  sua  fonda¬ 
zione;  ma  si  crede  che  fosse  in  origine  una  colonia 
dei  Foresi  di  Marsiglia;  fu  sito  importante  sotto i  Ro¬ 
mani  ,  che  ai  tempi  di  Augusto  ne  fecero  un  arsenale 
di  marina,  e  facevano  stanziare  in  quel  porto,  allora 
assai  vasto  e  sicuro,  una  flotta  per  proteggere  le 
coste  della  Gallia;  fu  saccheggiata  nel  ix  secolo  dai 
Saracini;  ma  cacciati  da  un  Guglielmo,  conte  d  Arles, 
la  città  fu  da  lui  data  al  vescovo  Rieulfo  che  la  fece 
riedificare.  Quivi  sbarcò  l’anno  1799  Bonaparte  al 
suo  ritorno  dall’Egitto  in  Francia.  —  Si  vedono  an¬ 
cora  in  Fréjus  molti  avanzi  di  antichità  romane,  fra 
le  quali  i  suoi  vasti  bastioni,  un  ampio  anfiteatro, 
quasi  intero,  un  magnifico  acquedotto,  un  faro  all’in¬ 
gresso  del  porto,  la  porta  dorata  e  quella  di  Cesare. 
Questa  città  è  patria  del  console  romano  Giulio  Agri¬ 
cola,  suocero  dello  storico  Tacito;  del  poeta  Cornelio 
Gallo;  del  senatore  Giulio  Grecino,  celebre  per  la 
sua  coraggiosa  resistenza  a  Caligola;  e  nei  moderni 
tempi  dell’abate  Siéyès. 

FRENELLO  o  Scilinguàgnolo  ( anat .)  (v.  Lingua). 
FRENESIA  ( patol .).  —  Voce  derivata  da  <pp*v  spi¬ 
rito,  niente,  c  di  cui  alcuni  si  servono  volgarmente 
per  indicare  la  frenite  o  l’ encefalite;  mentre  altri  ap¬ 
plicano  tale  denominazione  al  delirio  furioso  tanto 
sintomatico  di  un’affezione  acuta,  quanto  della  pazzia 
stessa  (il  Pazzia). 

FRENICO  (anat.).  —  Voce  derivata  da  tppeves  dia¬ 
framma  (v.  Diaframmatico). 

FRENITE  o  Frenitide  (patol.)  (v.  Encefalite). 
FRENO  (anat.).  —  Nome  dato  a  quelle  duplicature 
membranose  che  servono  a  fissare  e  trattenere  qual-  j 
che  organo.  Queste  sono  assai  numerose  nelle  mem¬ 
brane  sierose  ;  esse  furono  anche  chiamate  legamenti 
(vedi).  Se  ne  trovano  pure  in  alcune  membrane  mu¬ 
cose,  come,  per  es. ,  sotto  la  lingua  e  tra  il  ghiande 
ed  il  prepuzio  (vedi  Lingua  e  Genitali  parti  del¬ 
l’uomo). 

FRENOLOGIA  (fisiol.).  —  Da  tppnv  mente,  e  Xoyog 
discorso.  È  il  nome  che  si  è  dato  ad  una  scienza  for¬ 
matasi  da  poco  in  qua,  che  ha  per  obbietto  di  scoprire 
le  facoltà  e  le  inclinazioni  deH’uomo  dalle  protube¬ 
ranze  che  trovansi  sul  suo  cranio.  Da  lungo  tempo 
i  fisiologi  avevano  osservato  che  le  varie  nature  degli 
animali  dipendevano  in  gran  parte  dalla  conforma¬ 
zione  della  loro  fronte,  e  che  per  lo  piu  la  loro 
così  detta  intelligenza  ,  o  meglio  facolta  di  sentire 
ed  operare,  slava  in  ragione  della  maggiore  o  mi¬ 


nore  elevazione  del  loro  cranio.  Lavater ,  nel  suo 
sistema  fisionomico,  andò  più  oltre;  egli  pretese  di 
assegnare  a  certe  forme  particolari  della  testa  alcune 
date  facoltà  e  passioni  :  una  testa  conica  ei  la  chia¬ 
ma  religiosa ;  una  fronte  bassa  e  stretta  la  dice  stupida ; 
un  collo  grosso,  lascivo  ecc.  Ma  egli  era  riservato  ai 
dottori  Gali,  e  Spurziieim  (vedi)  di  intraprendere  lo 
sviluppo  di  questo  germe  di  dottrina  in  un  minuto 
,  sistema,  di  dare  la  figura  di  tutto  il  cranio  scompar- 
tito  in  piccole  sezioni,  ciascuna  delle  quali  debb  essere 
la  sede  di  una  certa  facoltà,  inclinazione  o  sentimento 
I  ascendenti  in  tutto  a  trentacinque  ;  numero  questo 
che  per  niun  modo  può  supporsi  che  comprenda  ogni 
I  imaginabile  facoltà,  inclinazione  o  sentimento  che  si 
ì  possano  trovare  nell’uomo,  ma  a  cui  forse  furono  co¬ 
stretti  a  restringersi  per  mancanza  di  spazio.  Ma 
quantunque  il  dottore  Gali  sia  stato  il  fondatore  della 
frenologia  e  che  de’ trentacinque  organi  trovati  ne 
abbia  scoperti  egli  ventisette,  tuttavia  quasi  tutti  con¬ 
vengono  che  egli  non  fu  capace  di  ordinare  un  vero 
I  sistema  o  di  dedurne  sufficienti  dati  filosofici.  1  fre- 
!  nologi  vogliono  che  il  dottore  Spurziieim  sia  quegli 
che  abbia  contribuito  maggiormente  ai  progressi  di 
questo  sistema,  coll’arriechirlo  d’importanti  scoperte, 
coll’ordinario  e  coll'additare  varie  applicazioni  che  se 
ne  possono  fare  ad  importanti  oggetti  che  hanno  con¬ 
nessione  collo  spirito  umano.  Noi  daremo  qui  la  lista 
dei  ventisette  organi  scoperti  dal  dottore  Gali  colle 
denominazioni  che  egli  assegnò  a  ciascuno  di  essi.  Si 
vedrà  che  queste  denominazioni  differiscono  partico¬ 
larmente  da  quelle  del  dottore  Spurziieim  per  essere 
meno  comprensive,  epperciò  meno  atte  a  rappresen¬ 
tare  le  varie  facoltà,  sentimenti  e  tendenze  dell'uomo. 
Infatti,  ciò  che  Gali  chiama  omicidio,  Spurziieim  lo 
denomina  distruttività,  comprendendo  così  in  esso 
l’istinto  di  distrurre  gli  animali  nocivi,  come  pure 
di  ucciderli  per  trarne  alimento ,  e  mentre  Gali  ha 
un  organo  per  la  venerazione  ed  un  altro  per  la  reli¬ 
gione,  Spurzheim  ne  ha  uno  solo  per  la  veneraziotie 
che,  secondo  lui,  inchiude  non  solo  la  tendenza  a 
venerar  Dio,  ma  ancora  le  ricchezze,  la  potenza,  od 
ogni  personaggio  ragguardevole.  —  Ecco  la  lista  del 
dottore  Gali:  n°  1  istinto  della  venerazione;  n  2 
amore  della  prole;  n°  5  amicizia;  n°  4  coraggio,  di¬ 
fesa  di  se  stesso;  n°  5  omicidio;  n°  6  astuzia;  n  / 
sentimento  di  proprietà;  n°  8  orgoglio,  stima  di  se, 
alterezza;  n°  9  vanità,  ambizione;  n°  10  circospe¬ 
zione;  n°  il  memoria  delle  cose,  educabilita;  n  12 
memoria  locale;  n°  15  memoria  delle  persone  ;  n°  14 
memoria  delle  parole;  n°  15  senso  del  linguaggio; 
n°  16  colori;  n°  17  musica;  n°  18  numeri;  n  19  at¬ 
titudine  alle  arti  mecaniche;  n°  20  attitudine  ai  pa¬ 
ragoni;  n°  21  attitudine  a  trarre  induzioni;  n°  22  ar¬ 
guzia  ;n°  25  poesia;  n°  24  bontà;  n°  25  mimica; 

|n°  26  religione  ;  n°  27  fermezza  di  carattere.  I  nu¬ 
meri  di  questa  lista  non  hanno  che  fare  con  quelli 
segnati  sulle  figure  qui  sotto.— Nell’ordinamento  del 
dottore  Spurzheim  le  varie  facoltà  compaion  divise 
per  ordini  e  per  generi ,  come  vedesi  dalle  tavole  che 
qui  ne  produciamo,  dopo  le  imagini  delle  tre  teste. 
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su  cui  sono  segnate  con  numeri  corrispondenti  le 
sedi  degli  organi  ivi  descritti  : 


|?  Ordine.  —  Facoltà  affettive. 

1°  Genere.  —  Istinti 
Comuni  agli  uomini  e  agli  animali. 

{.  Amatività.  —  Stato  normale  :  amor  fisica,  istinto  j 
della  generazione.  —  Anormale :  incontinenza,  liber-  | 
tinaggio. 

2.  Filogenitura.  —  Stato  normale :  amore  della  , 
prole.  —  Anormale:  soverchie  morbidezze  verso  i  i 
fanciulli  che  tendono  a  guastarli. 

5.  Concentrativi™  ,  abitati  vita.  —  Stato  normale :  j 
amore  dell’abitazione,  desiderio  della  persistenza  delle  j 
stesse  commozioni  e  delle  stesse  idee  nello  spirito.— 
Anormale  :  avversione  a  mutar  casa  o  paese  ;  idee  e 
commozioni  interne  accarezzate  al  punto  di  rimanere 
insensibile  alle  esterne  impressioni. 

fi.  Adesività. — Stato  normale  :  attaccamento,  dispo-  j 
sizione  all’amicizia  e  alla  società. — Anormale:  attra-  ; 
/.ione  ad  oggetti  indecenti ,  attaccamento  a  persone  j 
immeritevoli.  Quest’  organo  è  generalmente  molto  jj 
pronunziato  nelle  donne. 

o.  Combattività.  —  Stato  normale:  coraggio  per  j 
affrontare  pericoli ,  per  superare  difficoltà  e  per  difen¬ 
dersi  dagl’insulti.  —  Anormale:  tendenza  alle  risse, 
e  disposizione  a  provocare  e  ad  assalire.  Quest’istinto  ij 
getta  naturalmente  l’uomo  in  un  mondo  di  pericoli  e 
di  guai. 

6.  Distruttività. —  Stalo  normale  :  desiderio  di  di- 
strurre  le  cose  nocive  e  di  uccidere  per  trarne  vitto. 
Quest’organo  vedesi  assai  pronunziato  negli  animali 


carnivori. — Anormale:  crudeltà,  desiderio  di  torniert-> 
tare;  tendenza  alla  collera,  al  furore;  durezza  e  se¬ 
verità  nel  parlare  e  nello  scrivere.  Quest’istinto  mette 
l’uomo  in  armonia  colla  morte  e  colla  distruzione  , 
che  fanno  parte  del  sistema  che  regge  questo  mondò 
sublunare. 

7.  Secreti vità.  —  Stato  normale:  tendenza  a  chiu¬ 
dere  dentro  di  sè  le  varie  commozioni  che  succedono 
nell’animo,  e  i  varii  pensieri  che  si  presentano  invo¬ 
lontariamente  alla  mente,  prima  che  il  giudizio  non 
abbia  deciso  se  si  debbano  manifestare.  Quest’istinto 
aiuta  altresì  gli  artisti  e  gli  attori  ad  essere  espres¬ 
sivi  ;  e ,  congiunto  co’  sentimenti  morali ,  genera  la 
prudenza. — Anormale :  astuzia,  inganno,  doppiezza, 
menzogna;  e,  unita  all’acquisività,  ladroneccio. 

8.  Acquisi  vita.  —  Stato  normale  :  desiderio  di  pos¬ 
sedere,  e  tendenza  ad  accumulare  oggetti  di  utilità, 
a  premunirsi  contro  il  bisogno  .-Anormale:  smodata 
bramosia  di  proprietà,  disposizione  all’usura,  egoismo, 


ivanzia.  .  .  „  „i 

9.  Costruttività. — Stato  normale:  propensione  al 

abbricare  e  al  costruire  opere  d’arti.  — 
istruzione  di  machine  per  offendere  o  per  c  ì 
;  fabbricazione  di  oggetti  per  ingannare  la  gen  . 

Agl’istinti  summentovati  parecchi  frenologi  ne  ag 
•  °  .  ] ,  •  .i1IO  che  sono  V alimenUvita,  ossia  1  or- 

pungono  deHa  faine  c  della  sete,  collocato 

!an°  1»  dùtrotS'ttl  anteriormente  al  lobo  dcll’orec- 

amore  della  vita,  situato  presso 
Imprimo  nella'  stessa  regione  della  ta>  " 
)C1  primo  disputaronsi  la  scoperta  1  inglese 
^olandese  Hoppe,  e  quella  del  secondo  è  dovuto  a 
t  imoni,  il  quale  sotto  quest’ordine  animisene ^ancora 
iltimamente  due  altri,  cioè  1  amore  al 

.ella  parte  laterale  della  filogenitura,  e  il  ewag 
opra  quéllo  della  eombattiv.ta.  Queste  recent.  sco 
.erte  sono  da  molti  contrastate  come  non  ancora 
,u  Ridentemente  corredate  di  prove. 

Il0  Genere.  —  Sentimenti. 
g.I.  Sentimenti  comuni  all'uomo  e  agli  ammali. 

[0  Stima  di  sk.  —  Stato  normale:  considerazione 
li  se  stesso,  confidenza  nelle  proprie  forze,  amore 
lell’indipendenza,  sentimento  della  propria  dignità. 
-Anormale:  orgoglio,  dispregio  di  altrui,  presun¬ 
tone,  eccessivo  egoismo,  passione  di  dominare. 

i  1  Amore-  dell’approvazione.  —  Stato  normale  • 
lesiderio  della  stima  altrui;  amore  di  lode,  di  ap- 

dauso;  sete  di  fama  e  di  gloria.— Anormale:  vanita, 

1  •  _ !..  si:  Isvsli  onnlin  cnn,9  llf.Oll 


per  meritarle.  , 

12.  Circospezione.  — Stato  normale:  questa  facolta 
produce  il  sentimento  del  timore,  l’istinto  di  sfuggire 
i  pericoli,  l’accortezza,  e  contribuisce  alla  prudenza. 
—  Anormale:  eccessiva  timidità,  vigliaccheria,  paure 
senza  fondamento,  sbigottimento,  melanconia. 

45.  Benevolenza.  —  Stato  normale:  desiderio  de  - 
l’altrui  felicità,  amor  del  prossimo,  dolcezza  di  carat  ¬ 
tere,  e  viva  partecipazione  ai  godimenti  di  tutti  g 
esseri  animati.— Anormale:  scialacquo,  dannosa  coi- 
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discendenza  ai  capricci  c  agli  appetiti  altrui ,  prodi¬ 
galità,  debolezza  di  carattere. 

g.  II.  Sentimenti  proprii  dell'uomo. 

14.  Venerazione.  — Stato  normale :  tendenza  ad 
adorare,  a  venerare  e  a  rispettare  tutto  ciò  che  è 
buono  e  grande  ;  quest’organo  produce  il  sentimento 
religioso.  —  Anormale  :  stupida  ammirazione  per  og¬ 
getti  immeritevoli ,  fondata  o  sulla  loro  vetustà  o  sul 
luogo  in  cui  trovansi,  amore  agli  usi  antiquati,  ab¬ 
bietta  servilità  alle  persone  autorevoli,  superstizione. 

15.  Fermezza. — Stato  normale :  risolutezza,  perse¬ 
veranza,  costanza  di  proposito  .—  Anormale:  capar¬ 
bietà,  ostinatezza,  tenacità  nel  male. 

16.  Conscienziosità.  —  Stato  normale :  da  questa 
facoltà  ha  origine  il  sentimento  della  giustizia  ossia 
rispetto  de’diritti  altrui ,  la  schiettezza  di  convinci¬ 
mento,  l’amore  del  vero.  —  Anormale :  scrupolosa 
adesione  a  massime  cattive  abbracciate  per  ignoranza, 
sentimento  del  dovere  e  dell’obbligazione  portato  a 
una  straordinaria  minutezza,  eccesso  nel  rimorso  o 
nel  condannare  se  stesso. 

17.  Speranza. — Stato  normale :  tendenza  ad  aspet¬ 
tare,  a  svolgere  lo  sguardo  all’avvenire  con  fiducia  ; 
questa  facoltà  mantiene  salda  la  fede.  — Anormale : 
credulità,  assurde  espettazioni  di  felicità  non  appog¬ 
giate  a  ver  un  fondamento. 

18.  Maraviglia. — Stalo  normale:  amore  di  novità, 
ammirazione  per  le  cose  nuove,  inaspettate,  grandi, 
maravigliose,  straordinarie. —  Anormale:  amore  del 
maraviglioso,  facilità  a  cadere  in  islupore. — Annota¬ 
zione.  La  venerazione,  la  speranza  e  la  meraviglia 
combinate  insieme  hanno  per  effetto  la  tendenza  re¬ 
ligiosa;  la  loro  esagerazione  poi  dispone  alla  super¬ 
stizione,  a  credere  ai  falsi  miracoli,  ai  prodigi,  alla 
magia,  agli  spiriti  e  a  tutti  i  racconti  di  avvenimenti 
sopranaturali  per  quanto  assurdi  si  siano. 

19.  Idealità.  —  Stato  normale:  amore  del  bello  e 
dello  splendido,  sentimento  dell’eccellenza,  estro  poe¬ 
tico — Anormale:  stranezza  ed  entusiasmo  assurdo, 
preferenza  per  le  cose  appariscenti  ed  abbaglianti  alle 
solide  ed  utili,  tendenza  a  spaziare  nei  campi  dell’ima- 
ginazione,  cd  a  trascurare  i  doveri  della  vita. 

20.  Giovialità.  —  Spirito  di  arguzia  e  di  risposta 
pronta  c  mordace,  spirito  faceto,  umor  gaio,  disposi¬ 
zione  a  por  tutto  in  ridicolo,  propensione  per  la  sa¬ 
lirà  e  per  l’epigramma,  spirito  di  causticità. 

21  Imitazione.  — Facolta  di  imitare  le  maniere,  ì 
gesti  e  le  azioni  degli  altri  e  in  generale  la  natura; 
Mimica,  pantomima. 

II0  Ordine. — Facoltà  intellettuali. 

1°  Genere.— Sensi  esterni. 

1  Normalmente  :  servono  a  porre  l’uomo 
in  comunicazione  cogli  oggetti  esteriori, 
e  a  renderlo  capace  di  farne  uso  e  di 
goderne.  Anormalmente ,  cioè  l’abuso  di 
essi  consiste  in  un  eccessivo  abbandono 
ai  piaceri  sensuali  al  punto  di  rilassare 
gli  organi  e  di  indebolire  lo  spirito. 


11°  Genere. — Facoltà  intellettuali, 
che  percepiscono  lente. 

22.  Individualità.  — L’effetto  primitivo  di  questo 
organo  consiste  nel  poter  conoscere  gli  oggetti  come 
individui,  distinguendo  gli  uni  dagli  altri,  e  quindi 
nel  percepire  così  le  cose  come  i  fatti. 

25.  Configurazione.  —  Rende  l’uomo  osservatore 
della  forma:  Gali  lo  disse  l’organo  della  memoria 
delle  persone. 

24.  Misura.  —  Rende  l’uomo  osservatore  delle  di¬ 
mensioni,  ed  è  di  un  grande  aiuto  nella  prospettiva. 

25.  Peso.  —  Per  quest’organo  si  percepisce  l'im¬ 
portanza  ,  il  peso  e  la  resistenza  dei  corpi  :  se  ne 
giova  l’equilibrio. 

26.  Colorito. —  L’uffizio  di  quest’organo  è  di  per¬ 
cepire  i  colori  e  la  loro  armonia  e  disannonia. 

Ili0  Genere.  —  Facoltà  intellettuali, 

che  percepiscono  le  relazioni  degli  oggetti  esterni. 

27.  Località.  —  Idea  dello  spazio  e  dei  rapporti 
locali.  Gali  chiamò  quest’organp  memoria  dei  luoghi. 

28.  Numeri.  —  Attitudine  ai  calcoli,  talento  per  le 
matematiche. 

29.  Ordine. — Disposizione  ad  assettare  le  cose  con 
ordine,  gusto,  simmetria  e  mondezza. 

50.  Eventualità.  —  Si  esercita  intorno  ai  fatti  ed 
agli  eventi.  È  la  memoria  delle  cose,  l’educabilità  e 
la  perfettibilità,  secondo  Gali. 

51.  Tempo.  —  Organo  della  cronologia,  facoltà  di 
ricordarsi  delle  date ,  conoscenza  del  ritmo  nella 
musica. 

52.  Melodia.  —  Senso  del  rapporto  tra  i  tuoni  e 
suoni,  cioè  attitudine  per  la  musica,  melodia,  armonia 

55.  Linguaggio. — Facilità  ad  imparare  i  segni  arti¬ 
ficiali  e  le  parole  per  esprimere  i  pensieri,  prontezza 
nel  farne  uso,  e  facoltà  d’inventare  nuovi  termini  e 
nuove  frasi. 

IV0  Genere. — Facoltà  riflessive, 
che  paragonano ,  giudicano  e  distinguono. 

54.  Comparazione. — Attitudine  a  scoprire  analogie, 
somiglianze  e  differenze.  Gali  chiamò  quest’organo 
sagacità  comparativa. 

55.  Causalità. — Spirito  di  osservazione,  tendenza 
a  ricercarci  rapporti  tra  gli  effetti  e  la  causa,  facolta 
di  astrarre  e  di  generalizzare. 

Qui  termina  il  catalogo  degli  organi  che  dai  freno¬ 
logi  vennero  attribuiti  al  cervello,  e  siccome  essi  non 
lasciarono  più  spazio  sul  cranio  per  aggiugnerne  altri , 
noi  possiamo  buonamente  conchiudere  ohe  il  loro 
catalogo  è  chiuso,  e  che  la  loro  scienza  è  compiuta. 
Avverta  tuttavolta  il  lettore,  che  la  maggior  parte 
degli  organi  summentovati  sono  doppi,  giacché  i  due 
emisferi  del  cervello  vuoisi  che  siano  esattamente 
simili.  Ciò  si  deduce  per  analogia.  Noi  abbiamo  due 
occhi  e  due  orecchi,  dicono  i  frenologi,  e  però  noi 
abbiamo  due  organi  della  giovialità,  della  distrutti¬ 
vità,  ecc.  In  quegli  organi  tuttavia  che  sono  situati 
lungo  la  linea  mediana  del  capo  e  i  due  emisferi  del 
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cervello,  si  avvicinano  talmente,  che  entrambi  gli 
organi  si  trovano  chiusi  in  un  cerchio;  ciò  nullameno 


—  . . - r 

i  frenologi  sostengono  che  gli  organi  sono  due ,  uno 
per  cadun  lato.  Se  la  frenologia  fosse  una  scienza 
fatta,  e  fosse  possibile  dai  dati  che  essa  pone,  di  trarre 
conclusioni  infallibili,  non  può  negarsi  che  la  sua 
scoperta  sarebbe  il  più  gran  passo  che  siasi  mai  fatto 
nella  metafisica,  e  la  sua  applicazione  il  più  utile 
rimedio  che  siasi  mai  usato  pel  miglioramento  del¬ 
l’umana  razza.  Essa  fornirebbe  all’uomo  il  conosci¬ 
mento  di  se  stesso,  e  lo  dirigerebbe  nell’applicazione 
delle  facoltà  di  cui  potesse  essere  dotato.  Mettendo  in 
palese  il  carattere  delle  persone,  darebbe  sicurezza 
al  commercio  sociale,  e  renderebbe  le  comunicazioni 
facili  e  pronte.  Il  merito  reale  sarebbe  conosciuto  e 
svelata  la  pochezza.  Gli  uomini  veramente  buoni  e 
saggi  prenderebbero  finalmente  il  posto  che  loro  con¬ 
viene  nella  società ,  mentre  i  viziosi  e  gl’  ignoranti 
sarebbero  costretti  a  nascondere  le  mal  segnate  loro 
teste.  D’ inestimabile  vantaggio  sarebbe  una  tale 
scienza  ai  genitori  nel  dirigere  l’educazione  morale  e 
intellettuale  dei  loro  figliuoli  ;  e  ogni  difficoltà  ver¬ 
rebbe  meno  riguardo  alla  scelta  dello  stato;  nessuno 
per  .lo  innanzi  si  darebbe  all’  avvocatura ,  quando 
avesse  le  qualità  per  divenire  pittore,  nè  al  sacerdozio 
avendo  quelle  per  diventar  suonatore.  Nella  giuris¬ 
prudenza  medica,  anzi  nell’amministrazione  generale 
della  giustizia,  la  frenologia  opererebbe  una  compiuta 
rivoluzione.  Il  vero  maniaco  verrebbe  ad  un  tratto 
distinto  dall'agente  il  quale  fosse  nel  suo  senno  ;  e 
potrebbesi  persino  prevenire  i  delitti  imprigionando 
il  ladro  e  l’assassino  prima  che  avessero  dato  s  ogo 
alle  prave  loro  inclinazioni. — Ma  nè  la  frenologia  e 
una  scienza  fatta,  nè,  se  anche  il  fosse,  potrebbe  mai 
venir  applicata  con  certezza  alla  dilucidazione  dei 
caratteri  individuali.  Parecchi  di  questi  organi  sono 
cosi  eterogenei  nella  loro  natura,  che  possono  indi¬ 
care  facoltà  o  disposizioni  diametralmente  opposte , 
mentre  taluno  può  essere  dotato  di  organi  compen- 
santisi  a  vicenda  in  modo  da  bilanciare  perfettamente 
il  bene  e  il  male,  e  cosi  neutralizzare  l’effetto  di  am- 
bidue.  L’organo  della  secretmtà,  per  esempio,  che 
indica  un  ladro,  indica  pure  un  bugiardo,  un  attore 
e  un  novelliere  !  Che  anzi  dicesi  persino  che  sia  ne¬ 
cessario  per  costituire  la  dignità  di  carattere!  Inoltre 
voi  potete  benissimo  avere  l’organo  della  distruttività 
fortemente  sviluppato  e  ciò  non  ostante  essere  un 
uomo  pacifico  e  dabbene.  E  come  mai  questo?  I  vostri 
organi  della  circospezione  e  della  benevolenza  sono 
pronunziati  al  punto  di  soverchiarlo  in  guisa  che  la 
sua  azione  distruttiva  viene  a  ridursi  a  cosi  poca  cosa, 
che  voi  non  fareste  neppur  male  a  una  mosca.  Può 
dirsi  quindi  che  lo  si  abbia  più  per  mostra  che  per 
uso.  La  protuberanza  della  benevolenza  in  un  omicida 
per  nome  Thurtell  era  più  sviluppata  di  quella  della 
distruttività,  e  l'omicidio  da  lui  commesso  i  frenologi 
dicono  che  fosse  soltanto  un’eccezione  alla  bontà  ge¬ 
nerale  del  suo  carattere.  Essi  adducono  persino  un 
esempio  in  cui  fu  veduto  dare  una  mezza  ghinea  ad 
uu  mendico.  Con  questo  sistema  di  confondere,  di 


I  spiegare  in  qualsiasi  modo  il  carattere  di  certi  organi 
1  o  di  allargarne  la  sfera  di  azione  e  di  contrapesarc 
'  un  organo  coll’altro,  i  frenologi  non  si  trovano  mai 
imbarazzati  nel  far  coincidere  la  configurazione  del 
cranio  colle  propensioni  o  facoltà  intellettuali  di  un 
individuo.  Noi  potremmo  di  ciò  addurre  molti  esempi, 
ma  ce  ne  asteniamo  per  brevità.  E  detto  di  un  pro¬ 
fondo  filosofo  che  ogni  uomo  è  più  d’un  mezzo  simile. 
Questo  mezzo  i  frenologi  nel  loro  esame  dei  caratteri 
hanno  la  probabilità  d’indovinarlo;  se  sbagliano  l’altro 
mezzo,  possono  agevolmente  darne  la  ragione  ne 
gergo  loro  peculiare.— Ma  anche  ammettendo  le  cose 
come  le  intendono  i  frenologi,  v’hanno  altre  circo¬ 
stanze  che  si  opporranno  mai  sempre  a  che  essi  pos¬ 
sano  portare  un  giudizio  preciso  sul  carattere  deg  i 
uomini  dall’esterna  conformazione  del  cranio.  Un 
organo,  secondo  essi,  può  essere  talmente  sviluppato 
da  spostare  gli  organi  circostanti  dai  luoghi  solita- 
mente  occupati  da  essi;  c  talora  parecchi  organi  ‘n 
vicinanza  gli  uni  degli  altri  sono  cosi  egualmentce 

proporzionatamente  sviluppati,  che  in  uogoci  1 

protuberanza  da  cui  si  possano  cavare  in  1Z"’ 
s’incontrerà  che  una  superficie  liscia  o  rogo  a  •  ‘  ’ 

e’  non  v’hanno  meno  di  cinque  organi  nn portanti 

sulla  linea  di  ciascun  ciglio,  e  se  m  ^ 
non  aDDare  alcuna  protuberanza  distinta,  clic  cosa 
ne  dovrà  inferire  l’osservatore?  Saranno  essi  quegl, 
ne  d°vra  nter  soprabbondanti?  Dobbiamo 

0r^h  tar  i  dada  loro  assoluta  o  relativa  grossezza? 
Ò  U  Appianamento  proviene  dall'estremo  sviluppo 
di  un  organo  sporgente  sopra  un  altro,  com 
a  distinguere  l’organo  soverchiarne  dal  g. 

verchiato?— La  dottrina  fondamentale  dei  8 

è  che  il  volume  di  un  organo  determina  a  potenza 
dell’allegata  facoltà  o  propensione  che  gh  pP 
precisamente  come  se  la  grandezza  dell  occhio  in 
uomo  determinasse  la  forza  della  sua  vis^  la  ^ 
•diezza  degli  orecchi  l’eccellenza  del  suo  udito .  Mae» 
ammettono  che  il  volume  solo  non  può  essere  in  og^ 
caso  una  sicura  norma;  ed  ecco  un  altra  pe  p 
scappatoia  pei  nostri  manipolatori  di  tote.  «  8 

di  ogni  facoltà  può  essere  accresciuto  dall  educa 
o  dall'esercizio  od  anche  da  malattia  senza  alcun ,  cor 
rispondente  accrescimento  nel  suo  volume^Qu.^ 
avviene  di  trovare  in  un  uomo  un  organo  pochissimo 


avviene  di  iro\ai  u  u.  u..  *  clinr)0- 

sviluppato  c  un’energica  manifestazione  I1 

stagli  facoltà,  i  frenologi  se  la  cavano  dice  doc 
quell’organo  è  in  uno  stato  di  attività  non  naturale, 
sia  per  morbosità  o  per  altra  cagione.  Ora  confes^ 
sando  a  questo  modo  che  il  volume  di  un  org  no 
può  tenersi  per  unirà  base  di  giudizio,  gh< ì 
mente  un  gettare  abbasso  la  frenologia.  Ciò  pr 
le  facoltà  possono  essere  dotate  di  forza  mdipe 
temente  dalle  loro  protuberanze  esteriori;  do» 
diametralmente  opposta  ai  prmcipn  cardl  ri„ 
frenologia.  Il  dottor  Combe,  sentendo  a  ques 
guardo  il  frangente  del  dilemma  a  cu.  pone  ^ 
favorita  scienza,  cercò  di  fare  una  distinzi  y0, 
potenza  e  l'attività  di  una  facoltà,  dieen  o  c  noP 
lume  indica  la  presenza  dell’una,  quantunq 
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sempre  dell’altra.  Ma  questa  distinzione  non  può  sus¬ 
sistere  ;  perchè  che  cosa  è  mai  la  potenza  di  una  fa¬ 
coltà  se  non  la  sua  attività?  Che  cosa  è  la  circospe¬ 
zione  se  non  un  vivo  senso  del  pericolo?  Che  cosa  è 
l’imitazione,  se  non  una  gran  facoltà  d’imitare?  Che 
cosa  il  linguaggio,  se  non  un’abbondante  elocuzione, 
o  una  pronta  memoria  di  parole?  Che  cosa  la  giovia¬ 
lità,  se  non  copia  di  pensieri  vivaci  e  di  acconcie  al¬ 
lusioni?  Che  cosa  la  distruttività,  se  non  proclività 
al  distrurre,  la  potenza  stando  nel  braccio  e  non  nel 
cervello  ? — La  frenologia  pretende  all’appellazione  di 
scienza  di  osservazione,  e  i  frenologi  sono  tuttavolta 
intorno  a  menar  vanto  dei  fatti  che  possono  addurre 
in  appoggio  delle  loro  teorie.  Il  loro  grido  costante 
si  è  :  «  Venite  alle  nostre  scuole ,  osservate  le  nostre 
collezioni,  e  guardate  a  mano  a  mano  con  noi  se  le 
manifestazioni  mentali  siano  o  no  in  costante  propor¬ 
zione  collo  sviluppo  cerebrale  ;  se  una  data  confor¬ 
mazione  di  testa  non  sia  sempre  accompagnata  da 
una  certa  qualità  d’ingegno  e  da  un  certo  carattere. 
Se  così  non  istà  la  cosa,  noi  siamo  in  errore  ». 
Bisogna  confessare  che  gli  oppositori  della  freno¬ 
logia  si  sono  ben  poco  arresi  a  questo  invito.  Essi 
rimasero  in  cotal  modo  soddisfatti  degl’irresistibili 
argomenti  addotti  contro  questo  sistema  da  quasi  ogni 
parte  della  filosofia  cosi  metafisica  come  fisica,  che 
essi  lasciarono  ai  soli  frenologi  la  cura  di  manipolar 
teste  e  di  tastare  cranii  e  protuberanze.  11  risultato 
si  fu  che  i  frenologi  lasciati,  quasi  ad  ogni  occasione, 
in  loro  balia  di  stabilire  i  loro  fatti  e  di  bilanciare 
i  loro  organi  alla  loro  maniera,  proclamarono  parec¬ 
chi  di  quelli  che  essi  chiamano  casi  trionfanti  ad  ap¬ 
poggio  della  loro  teoria,  e  sfidarono  i  loro  oppositori 
ad  oppugnarli.  In  un’occasione  particolare  però  quella 
sfida  venne  accettata.  Il  dottore  Stone,  presidente 
della  reale  società  medica  di  Edimburgo  volle  cimen¬ 
tarsi  con  loro  sul  proprio  loro  terreno  ,  e  con  una 
serie  delle  più  infaticabili  disamine  e  misuramenti  di 
una  gran  varietà  di  cranii  provò  che  molte  delle  loro 
più  vantate  ipotesi  erano  erronee  e  false.  I  seguenti 
sono  alcuni  de’risultamenti  delle  sue  investigazioni. 
1°  Confrontando  le  teste  di  diciotto  assassini  con  due 
numerose  serie  di  cranii,  questo  abile  inquisitore  di¬ 
mostrò  patentemente  che  i  cranii  di  que’  malfattori 
non  erano  contraddistinti  da  verun  sviluppo  maggiore 
nella  regione  della  distruttività,  e  che  per  lo  più  era 
quello  anzi  molto  minore  che  non  negli  altri  cranii 
in  generale.  2°  La  parte  superiore  del  cranio,  regione 
a  cui  i  frenologi  riferiscono  gli  organi  dei  sentimenti 
morali  ,  è  spesso  trovata  più  rilevata  e  migliore  nei 
Granii  degli  assassini  che  non  negli  altri  cranii  in  ge¬ 
nerale.  5°  I  cranii  degli  assassini  non  si  trovò  che 
Presentassero  alcuna  deficienza  di  sviluppo  anteriore; 
e  talvolta  confrontati  con  altri  cranii ,  la  regione  an¬ 
teriore  apparve  anche  più  pienamente  e  meglio  svi¬ 
luppata  in  que’malfattori  che  negli  altri  cranii  in  ge¬ 
nerale  U°  Lo  sviluppo  posteriore,  cioè  quella  parte 
di  cranio  che  ricorre  dietro  gli  orecchi ,  regione  a 
cui  i  frenologi  riferiscono  le  propensioni  animali,  non 
si  trovò  che  presentasse  nei  cranii  degli  assassini  al¬ 


cuna  notevole  protuberanza.  5°  La  regione  del  capo 
a  cui  vien  riferito  il  supposto  organo  dell'acquisività, 
non  è  stata  trovata  più  protuberante  in  ladri  notorii 
che  in  persone  di  un  carattere  esemplare,  e  talora 
anche  assai  meno,  come  venne  provato  dall’esame 
instituito  sulle  teste  di  ventidue  ladri  confrontate  con 
quelle  di  persone  d’ogni  classe,  inglesi,  scozzesi  e  ir¬ 
landesi,  tolte  a  caso.  6°  Dal  confronto  delle  teste  degli 
stessi  individui,  avviene  spesso  di  trovare  che  i  ladri 
hanno  quella  regione  del  capo,  a  cui  viene  attribuito 
l’organo  della  conscienziosità,  più  fortemente  svilup¬ 
pato  che  non  nelle  persone  di  un  carattere  esemplare. 
—  I  limiti  assegnati  a  quest’articolo  c’  impediscono 
d’entrare  ne’larghi  campi  della  fisica  e  della  metafi¬ 
sica  che  hanno  connessione  col  soggetto  della  freno¬ 
logia.  Se  ciò  non  fosse,  noi  potremmo  negare  asso¬ 
lutamente  che  nella  composizione  di  ciò  che  chiamasi 
spirito  umano  ,  che  noi  crediamo  uno  e  indivisibile, 
v’abbiano  facoltà  separate  e  indipendenti  ;  quelle  che 
chiamansi  facoltà  essendo  piuttosto  diversi  atti ,  o 
meglio  stati  di  quello.  Ma  noi  non  vogliamo  dipar¬ 
tirci  dalle  teorie  e  dalle  esposizioni  degli  stessi  fre¬ 
nologi  :  noi  vogliamo  concedere  loro  il  vantaggio  delle 
stesse  loro  supposizioni,  persuasi  quali  siamo,  che 
anche  con  ciò  la  loro  scienza  è  incapace  di  reggere 
alla  più  leggera  investigazione. — Guardando  alla  lista 
delle  facoltà  assegnate  dai  frenologi  allo  spirito  umano, 
egli  è  impossibile  di  non  rimanere  colpiti  alla  loro 
ridondanza  su  certi  particolari,  ed  alla  loro  misere¬ 
vole  povertà  su  certi  altri.  Così  noi  abbiamo  la  forma 
e  la  misura.  Ora,  secondo  i  metafisici,  la  nozione  di 
estensione  le  comprende  ambedue,  la  forma  essendo 
soltanto  l’estensione  comparativa  delle  singole  parti 
dello  stesso  oggetto,  e  la  misura  l’estensione  compa¬ 
rativa  di  due  oggetti  distinti.  Gli  organi  poi  della 
combattività  e  della  distruttività  sono  così  affini  che 
l’assenza  dell’uno  non  farebbe  quasi  caso  ove  l’altro 
fosse  ben  spiegato.  L’uso  della  distruttività  vuoisi  che 
sia  quello  di  apprenderci  ad  «  ammazzare  per  pro¬ 
cacciarci  vitto»;  ora,  com’è  stato  acconciamente  os¬ 
servato  ,  si  dovrebbero  pure  avere  organi  che  ci  ap¬ 
prendessero  a  zappare  per  trarne  vitto,  e  ad  arrostire 
o  lessare  per  lo  stesso  oggetto.  Gli  organi  poi  della 
concentrativi tà  e  dell’ adesività ,  ed  altri  tali  non  po¬ 
tranno  mai  riguardarsi  quali  facoltà  primitive,  ma 
soltanto  quali  adiutori  delle  altre  facoltà.  Che  signi¬ 
fica  egli  mai  lo  sviluppo  di  un  organo,  se  non  che  la 
facoltà  attribuitagli  ha  molta  energia  ?  e  dove  sta 
quindi  l’utilità  di  siffatti  organi ,  quali  sono  la  con- 
centrativilà  e  l’adesività,  che  hanno  per  mera  espres¬ 
sione  un  forte  e  costante  attaccamento  ad  un  parti¬ 
colare  oggetto?  Inoltre  ,  qual  distinzione  alquanto 
precisa  potrà  mai  farsi  tra  l’organo  della  fermezza  e 
quelli  della  concentratività  e  dell’adesività?  Alcuni 
fra  gli  organi  hanno  all’incontro  facoltà  che  si  bilan¬ 
ciano,  come  la  speranza  che  è  bilanciata  dalla  circo¬ 
spezione  ;  la  distruttività  dalla  benevolenza  ecc.  Ma 
perchè  avere  due  organi,  quando  i  due  principii  im¬ 
plicano  necessariamente  l’un  l’altro,  e  quando  ciascuno 
potrebbe  essere  indicato  dall’elevazione  o  dalla  de- 
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pressione  di  una  sola  bozza?  E’  sarebbe  più  facile  di  j  ■ 
ridurre  la  speranza  alla  sua  giusta  misura,  diminuendo  | 
il  suo  organo  speciale,  che  non  lasciar  quello  rilevato,  j 
e  crescere  la  bozza  della  circospezione.  Oppure  se  un  , 
particolar  organo  ne  dimanda  uno  che  il  contrap-  ! 
pesi,  perchè  non  estendere  quel  principio  a  tutto  il  ; 
sistema?  Perchè  non  contrappesare  la  venerazione 
con  un  organo  del  disprezzo  ,  il  linguaggio  con  un  | 
organo  del  silenzio,  o  V acquisivi^  con  un  organo  | 
della  prodigalità? — Ma  la  deficienza  delle  facoltà  at-  i 
tribuite  dai  frenologi  all’  uomo  è  ancor  più  notevole 
che  la  loro  accidentale  ridondanza.  Ciò  trovasi  otti¬ 
mamente  svolto  in  un  articolo  della  Rivista  di  Edim¬ 
burgo  (N°  88,  settembre  4826)  pregevole  del  pari  ; 
per  l’acuta  investigazione  come  per  1  amenità  del  ri-  j 
dicolo  e  dell’ironia  di  cui  è  sparso.  «11  gran  vanto 
della  frenologia  (così  colà)  si  è  che  essa  non  si  fonda 
su  astrazioni  fantastiche  e  arbitrarie  ,  ina  sulla  retta 
osservazione  delle  varietà  di  caratteri  reali,  e  non  è 
applicata  a  mere  analisi  speculative  e  insussistenti  di  j 
supposte  facoltà  ,  ma  a  realtà  innegabili,  da  cui  gli  | 
uomini  appaiono  distinti  nella  vita  comune.  Essa  non  j 
tiene  conto  di  quelle  incerte  facoltà,  come  la  perce-  ,i 
zione,  la  memoria,  l’ imaginazione  o  il  giudizio;  nia 
si  arresta  ad  un  tratto  a  quelle  particolarità  per  cui  la 
condotta  e  i  caratteri  degli  uomini  nella  società  restano 
segnati  alla  comune  osservazione.  Cosi  essa  trova  un  | 
uomo  che  in  tutta  la  sua  condotta  mostra  di  essere 
mosso  da  un  gran  desiderio  di  fama,  e  tosto  ella 
registra  l’amore  dell’approvazione  come  un  principio 
originario  della  nostra  natura ,  e  si  mette  *ttornc >  a 
far  cerca  d  una  bozza  su  qualche  parte  vacan  e 
cranio,  dalla  cui  grossezza  possa  venir  misurata  la 
forza  di  questa  propensione.  Tal  altro  si  distingue 
pel  suo  amore  al  danaro,  e  tosto  vien  costituita  1  ac- 
quisività  come  propensione  primitiva  ed  innata.  I  n 
altro  è  un  gran  parlatore,  e  quindi  il  linguaggio  vien 
fatta  una  facoltà  distinta  e  indipendente!!!  Un  altro 
possiede  un  tornio  per  fabbricare  schiaccia  noci  o 
trappole  da  sorci:  e  che  cosa  v’ha  di  più  naturale 
che  riferir  ciò  alla  protuberanza  del  rispettivo  suo 
orbano  della  costruttività  ?  Un  altro  mostra  un  grande 
amore  per  i  fanciulli  senza  manifestare  molta  bene¬ 
volenza  per  alcuna  persona  adulta;  e  niente  per  con¬ 
seguenza  può  essere  più  ovvio  che  la  filogenitura  sia 
un  sentimento  originario.  Alcuni  sono  pronti  nelle 
operazioni  aritmetiche:  ora,  quale  spiegazione  può 
mai  essere  più  soddisfacente,  se  non  che  essi  hanno 
la  facoltà  dei  numeri  molto  prominente  ?  Altri  ricor¬ 
dano  tutti  i  crocicchi  di  strade  per  cui  siano  mai  pas¬ 
sati  :  e  chi  può  allora  negare  che  questi  non  si  distin¬ 
guano  per  la  loro  località?  Alcuni  tengono  le  loro 
carte,  abiti,  arredi  in  bellissimo  assetto,  il  che  può 
essere  soltanto  attribuito  al  grado  a  «ui  trovasi  in 
essi  la  facoltà  dell’ordine;  mentre  sonovi  altri  ancora, 
o  almeno ,  così  ci  assicura  il  dottor  Combe ,  il  cui 
genio  consiste  in  upa  singolare  attitudine  ad  osser¬ 
vare  la  misura  ed  il  peso  delle  sostanze  esterne,  per 
amore  dei  quali  conseguentemente  si  credette  ragio¬ 
nevole  di  creare  le  speciali  facoltà  primitive  della 


I  misura  e  del  peso!  Tutto  ciò,  noi  dobbiamo  ammet¬ 
terlo  i  è  abbastanza  semplice  e  corrente  ;  ma  dove 
dovrà  mai  arrestarsi!!!  Se  noi  entriamo  in  questa  via 
di  prendere  tutti  i  gusti ,  abitudini ,  qualità  e i  pro¬ 
pensioni  con  cui  si  distinguono  gli  uomini  adulti,  i 
concreto,  e  quindi  di  riferirli  a  qualche  speciale  ia- 
'  coltà  o  principio  originario,  immaginato  unicamen 
I  per  rendere  ragione  di  loro,  le  55  o  56  facolta  ongi- 
'  na rie  dei  frenologi  possono  a  un  tratto  moltiplicarsi* 

!  560  o  a  56,000,  e  allora  farà  d’uopo  trovar  posto  sulla 
j  testa  per  altrettanti  nuovi  organi.  Alcuni  uomini  hanno 
un  amore  particolare  pei  loro  figliuoli,  e  quindi  no 
!  abbiamo  uu  principio  separato  di  (dogendura.  Ma 
hanno  pure  un  altrettanto  particolare  amore  pei  lo 
genitori,  ora  perché  non  dovremmo  noi 
una  facoltà  tirila  fikgemt* ,tó  con  una 
bozza  in  qualche  parte  conveniente  delirarne  •  A 
rogeche  le  affezioni  verso  gli  altri  parati  sono  meno 
vive  nelle  linee  ascendenti  e  discendevi j,  P 

gate  nella  collaterale:  ora  P"6.  ^^mare 
noi  dovremmo  avere  un  principio  fi  I  P  ; 

nostri  fratelli  e  ^  S  di- 

nostri  cugini  primi?  Se  il  c“  .  UM  ra. 

,  |  slinguono  pel  loro  amoropor  lisjvità  è  un 

i  giono  sufficiente  per  stabil  stra  natura, 

,  principio  il^°nf^*.?;2.°o'"ònner  il  loro  amore  per 
i  il  fatto  clic  altri  si  »  egli  autorizzarci 

.  cani  e  per  >  principio^nnalo?  E  per 

i  a  riferire  pure  que  .  .  un  mie  onore  alla 

,  qual  ragione  potremo  noi  ricusa  0 

,  passione  di  giuocar  a  carte  d  dare 
1  dell’agricoltura?  Alcuni  uomini,  anzi 

glie  intiere,  sono  notoriamente  '  »  n 

^  fogna ,  quantunque  nel 

.  altri,  vittime  necessarie >  de, j>rimR risac 
n  tutti  ircr  la  loro  ^ ^vidia  ;  alcuni  pel  loro 

u  allegria;  altri  per  ,a  loro  passione  di  far 

o  amore  di  società  ,  altr  p  ^  al  frastuono  ; 

o  lunghi  racconti  ;  alcuni  p  ,  maggior  parte 

e  altri  per  l’orrore  die  hanno  di  ess  .  ®  »gn  llirilto 

o  di  queste  specialità  ci  sembra  ‘  propensioni 

e  divenir  innalzate  al  gr.  «uelle  che  trovansi 

primitive  al  paro  di  ognuna  di  que8tc 

i-  sulla  lista  dei  frenologi,  fcgh  e  mi  *  »  carattere 

ia  contrassegnano  altrettanto  d^n  amen  e  d  e 

s  snrJftBSSjSrts 

t 

•o  ad  esservi  una  distinta  facolta  primitiva i  c  »  ^  del 

1Ò  nesse  all'esercizio  dello  sdrucciolare  d  iirffaCes,c 
in  navigare  o  del  far  piantagioni.  dcll’a* 

a,  allo  studio  della  Botanica  della  mineralogia ,  i 
ui  natomia,  della  chimica,  della  ginnas  >  rsone 
r-  voglia  di  quelle  mille  occupazioni  a  cui 1  P® (c 
ar  sfaccendate  si  vedono  applicarsi  quasi  esclu  va,, 
o-  e  con  un  ardore  spesso  della 

la  argomenti  che  furono  soventi  addotti  in 
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frenologia  ;  de’quali  il  primo  si  è  che  il  talento  è  ge¬ 
neralmente  parziale,  che  un  uomo  è  spesso  un  mu¬ 
sico  eccellente,  e  non  ha  poi  alcuna  disposizione  per 
la  pittura  o  per  la  metafisica.  Ora,  senza  insistere  sui 
fatti,  che  v’hanno  più  cause  che  possono  predisporre 
una  persona  ad  un’occupazione,  e  che  pochi  toccano 
all’eccellenza  di  un’arte  o  di  una  scienza  se  non  \i  si 
danno  esclusivamente ,  noi  possiamo  semplicemente 
rispondere  che  troviamo  giusto  quanto  facile  di  am¬ 
mettere  nell’ente  chiamato  spirito  umano  una  dispa¬ 
rità  originaria,  negli  intendimenti,  come  un’originaria 
differenza  nel  volume  degli  organi  frenologici.  Il  se¬ 
condo  argomento  è,  che  dormendo,  una  o  più  facolta 
rimangono  svegliate,  mentre  le  altre  sono  addormen¬ 
tate  in  guisa  che  se  tutte  operassero  per  via  di  un 
sol  organo,  non  sarebbe  possibile  che  fossero  in  di¬ 
verso  stato  nel  medesimo  tempo.  A  questo  si  potrebbe 
rispondere,  che  egli  è  precisamente  altrettanto  diffi¬ 
cile  di  capire  perchè  uno  degli  organi  cosi  detti  in¬ 
tellettuali  debba  addormentarsi  mentre  gli  altri  stanno 
svegliati,  quanto  perchè  lo  spirito  debba  continuare 
ad  operare  in  alcuno  de’ suoi  modi,  e  posare  quanto 
agli  altri.  —  La  frenologia  fu  spesso  accusata  di  con¬ 
durre  al  materialismo  e  al  fatalismo,  ma  ad  onta  dei 
suoi  errori*  non  la  pensiamo  cosi.  I  frenologi  dichia¬ 
rano  esplicitamente  di  non  credere  che  il  cervello 
sia  lo  spirito,  ma  semplicemente  il  mezzo  organico 
col  quale  esso  si  manifesta  in  questa  vita.  Ora,  questa 
dottrina  a  noi  non  pare  che  possa  dar  appicco  alla 
taccia  di  materialismo  nè  di  fatalismo. 

FRERET  (Nicolò).  —  La  mente  più  vasta  del  suo 
tempo,  poiché  fu  al  tempo  stesso,  ed  in  sommo  grado, 
filosofo,  storico,  cronologo,  geografo,  grammatico, 
filologo  e  critico.— Nato  in  Parigi  l’anuo  1688,  ed 
applicatosi  giovanetto  allo  studio  dell’antichità,  im¬ 
parò  presto  le  lingue  antiche  e  moderne,  riuscì  ver¬ 
satissimo  in  tutte  le  letterature  che  allora  si  cono¬ 
scessero,  e  ne’suoi  letterarii  lavori ,  ne  quali  non 
ebbe  alcuno  che  il  precedesse,  mostro  sempre  grande 
penetrazione  non  disgiunta  da  giudizio  retto  ed  ar¬ 
dito.  Primo  frutto  de’suoi  studii  fu  una  dissertazione 
sopra  l’ Origine  dei  Franchi  ed  il  loro  stabilimento 
nelle  Gallie,  in  cui  diede  a  conoscere  quanta  fosse  la 
sua  sagacità  nel  rintracciare  ed  esporre  quelle  ma¬ 
terie,  ma  nella  quale  avendo  altresì  manifestate  opi¬ 
nioni  contrarie  alla  vanità  nazionale  de  suoi  compa¬ 
triota,  fu  chiuso  nella  Bastiglia  per  ordine  del  duca 
d’Orléans,  allora  reggente  del  regno.  Ammesso  di 
poi  Frérct  a  far  parte  dell’accademia  d’iscrizioni  e 
belle  lettere,  si  rese  sommamente  utile  alla  Francia 
e  all’Europa  per  la  grande  varietà  e  generalità  dei 
suoi  lavori.  Pubblicò  infatti  alcune  ricerche  cronolo¬ 
giche  sulla  Cina  ;  dottissimo  poi,  com’egli  era,  nella 
filosofia  e  nelle  teogonie  degli  antichi,  attese  a  spie¬ 
gare  in  tutti  i  suoi  scritti  le  ipotesi  de’primi  filosofi 
intorno  alla  formazione  dell’universo,  riproducendo 
su  questo  argomento  le  opinioni  invalse  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  cosmogonie  orientali,  quelle  sopra- 
lutto  de'Caldei,  degli  EgUii  e  degl  Ind.an.  Adden¬ 
trandosi  a  studiare  le  dottrine  teologie  dei  Persi- 


dei  Caldei,  degl’indiani  e  dei  Greci,  il  dotto  accade¬ 
mico  prende  sempre  le  mosse  dai  dati  della  Bibbia, 
ed  ha  soltanto  di  mira  la  storia  generale  :  le  mede¬ 
sime  sue  ricerche  cronologiche  sulla  Cina  hanno  per 
fine  di  metter  d’accordo  gli  annali  di  questo  paese 
coi  calcoli  della  Genesi,  e  di  provare  ad  evidenza  la 
supremazia  di  quest’ultimo  libro.  Come  filologo  infine 
Fréret  merita  la  stima  universale  degli  eruditi,  poi¬ 
ché  delle  molte  lingue  di’ egli  aveva  imparate  si  giovò 
per  iscrivere  osservazioni  sopra  trentadue  vocabolari, 
rintracciando  sopratutto  in  esse  l’origine  ed  i  diversi 
rapporti  delle  lingue.  Si  valse  poi  della  grande  cono¬ 
scenza  da  lui  acquistata’  nelle  lingue  dotte  per  illu¬ 
strare  nelle  memorie  dell’accademia  gli  annali  dei 

(primi  popoli  della  terra;  intorno  alle  quali  cose  egli 
lasciò  scritte  dissertazioni  nuove  al  tutto  e  profonde. 
Morì  in  Parigi  l’anno  1749.— Fra  le  opere  di  Fréret 
stampate  separatamente,  è  notevole  la  seguente  :  Dè- 
fense  de  la  chronologie  fondée  sur  les  monumens  de 
Vhistoire  ancienne ,  contre  le  système  chronologique  de 
Newton ,  Parigi  1758,  in-4°.  Le  altre  sue  opere  prin¬ 
cipali  inserite  nelle  Memorie  dell’accademia  d’iscri¬ 
zioni  e  belle  lettere,  oltre  ad  una  dissertazione  sui 
principii generali  dell’arte  di  scrivere  (1718,  toni,  vi 
delle  citate  il/em.),  sono  le  qui  appresso:  Recherehes 
historiques  sur  les  anciens  peuples  de  V Asie  ;  Obser- 

vations  sur  la  genealogie  de  Pythagore; — Obserratiom 
sur  la  Cyropédie  de  Xènophon,  ecc.  —  Le  opere  tutte 
di  Fréret  furono  stampate  in  Parigi,  1796,  20  voi. 
in-12°. 

FRESCO,  k  fresco  od  affresco  (B.  A).  —  Specie 
di  pittura,  cosi  detta  perchè  si  eseguisce  sopra  un 
intonaco  di  calce  fresco,  cioè  appena  dato  e  prima 
che  si  secchi.  L’antichità  di  questa  maniera  di  pit¬ 
tura  è  incontrastabile,  sebbene  la  storia  non  ci  as¬ 
segni  l’epoca  in  cui  ebbe  origine,  nè  l’autore  che 
primo  la  praticò  ,  Plutarco  ( Amator  16),  Vitruvio 
(Architett.  1.  vii.  5),  Plinio  (Sfor.  nat.  1.  xxxv.  51) 
ne  parlano  ;  e  non  v’ha  luogo  a  sospettare,  eh  essa 
fosse  altra  cosa  da  quella  che  trasmisero  ai  primi 
nostri  pittori  gli  artisti  bisantini.  La  parola  stessa 
di  cui  si  servivano  i  Greci  ad  indicare  questa  pittura 
(etp'iO'poif),  che  significa  sull' umido  consuona  colla 
voce  nostra  o  fresco.— Pertanto  0.  Mueller  (Archeol. 
greca  g.  519,  n.  6)  conghietlura  che  dall’età  di  Aga- 
tarco,  il  quale  secondo  Plutarco  (rifa  di  Pericle  c.  45) 

fiorì  al  tempo  di  Alcibiade  e  di  Zeusi  ;  e  secondo  \  i- 
truvio  (Pref.  al  libr.  vii  delCarchit.)  sarebbe  stato 
anteriore  di  circa  quindici  olimpiadi,  cioè  con tem- 
noraneo  di  Eschilo,  siasi  introdotto  l’uso  di  dipingere 
a  fresco  •  ed  avvertasi,  che  questo  dottissimo  archeo¬ 
logo  alemanno,  nello  stabilire  che  fa  l’epoca  in  cui 
Agatarco  operò  in  Atene  dice  ( opera  citata  §.  155,  c.  1) 
che  si  assegna  dall’olimp.  ottantesima  alla  novante¬ 
sima.  Comunque  sia  la  cosa,  non  potendosi  precisa- 
mente  asseverare  che  le  camere  da  Agatarco  dipinte 
fossero  veramente  a  fresco,  siccome  che  nè  anco  fos¬ 
sero  di  questo  genere  la  pugna  di  Maratona  eseguita 
da  Paneno  nipote  di  Fidia,  e  le  altre  storie  del  Pecile, 
o  di  que’ pubblici  luoghi,  di  cui  gli  storici  hanno  tra- 
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mandato  notizia  particolare  e  degna  d’osservazione, 
faremo  qui  avvertire,  che  sulle  opere  stesse  che  giun¬ 
sero  a  noi  eseguite  in  età  di  gran  lunga  posteriori, 
voglio  dire  delle  pitture  di  Ercolano  e  Pompei,  i  pa¬ 
reri  degli  eruditi  sono  di  gran  lunga  fra  loro  discordi. 
Antonio  Mengs  infatti,  artista  e  conoscitore  di  altis¬ 
sima  fama  ( Lettera  26  ad  N.  N.  pubblicata  dal  Fea) 
diceva  che  dopo  d’averne  fatto  un  lungo  e  dili¬ 
gente  esame  era  costretto  conchiudere  «  non  poter 
esser  fatte  in  altro  modo,  che  a  buon  fresco,  ma  da 
pittori  i  quali  aveano  una  singoiar  destrezza  e  pron¬ 
tissima  pratica  » .  Per  lo  contrario  il  Requeno  asse¬ 
riva  dover  essere  all’encausto.  Molti  aderivano  all’opi¬ 
nione  del  Requeno,  molti  pure  a  quella  del  Mengs  ; 
ed  alcuni  fra  questi  non  potendo  negare  che  nel  co¬ 
lorito  vi  fosse  penetrata  cera  od  alcuna  sostanza  re¬ 
sinosa  (il  che  si  vide  dall’analisi  chimica),  giudicarono 
che,  dopo  eseguito  il  lavoro  a  fresco,  e  bene  essiccata 
la  parete,  vi  fosse  fatta  penetrare  resina  e  cera,  per 
ottenere  un  miglior  effetto  di  colorito  (v.  Encausto). 
Fatto  sta  che,  supposto  ancora  ch’esse  siano  a  fresco, 
la  maniera  diversa  dell’intonaco  loro,  dovea  di  neces¬ 
sità  produrre  alcuna  differenza  nell’esecuzione.  Que¬ 
sta  differenza  potendo  essere  minima  oppur  di  qual¬ 
che  rilievo,  come  portarne  un  adeguato  e  sicuro  giu¬ 
dizio?  Nelle  opere  dei  bisantini  artefici,  per  verità, 
ogni  dubbio  è  tolto  ;  ma,  se  l’affresco  non  si  tiene 
per  un  ritrovato  dei  bei  tempi  greci,  come  supporre 
che  gente  sì  rozza  ed  imperita  delle  parti  migliori  e 
più  importanti  della  pittura,  possano  aver  inventata 
la  maniera  più  grandiosa  e  più  nobile  del  dipingere? 
Tutto  a  quei  tempi  di  tenebre  s’operava  quasi  per 
mecanismo;  ripetizione  perpetua  dei  medesimi  tipi 
tradizionali  ;  niun  movimento,  niuna  vita  nelle  figure, 
nulla  che  significasse  il  vero  artista.  D’altronde  es¬ 
sendo  così  poche  le  opere  ercolanesi  in  paragone  di 
quello  che  s’operò  per  ogni  dove  dai  greci  artisti,  ed 
essendo  queste  per  la  massima  parte  decorazioni  di 
case  private  e  soggette  all’arbitrio  della  moda,  e  non 
essendosi  pure  potuto  evidentemente  e  senza  esclu¬ 
sione  di  dubbio  provare,  che  non  siano  condotte  a 
fresco;  conviene  e  ragion  vuole  che  noi  crediamo,  la 
conoscenza  e  la  pratica  dell’affresco  aver  appartenuto 
all’antica  Grecia.  Niuna  pittura  infatti  è  per  se  stessa 
più  semplice,  niuna  più  propria  a  tramandare  ai 
posteri  le  gloriose  memorie  d’una  nazione.  Ed  i  no¬ 
stri  primi  Italiani,  i  quali  sottrassero  l’arte  al  giogo 
impostole  dalla  barbarie,  continuarono  la  pratica  del¬ 
l’affresco  insegnata  loro  dagli  artefici  ch’eran  fuggiti 
di  Costantinopoli  per  tema  delle  armi  ottomane,  o 
tramandata  da  quelli  che  in  Italia  stessa  nella  barba¬ 
rie  dell’età  di  mezzo  non  aveano  intralasciato  l’eser¬ 
cizio  dell’arte:  e  nell’adornar  le  pareti  delle  chiese 
che  a  gara  s’innalzavano  da  ogni  repubblica  e  muni¬ 
cipio,  la  perfezionarono,  ritraendola  dalla  grettezza 
e  dalla  monotonia.  Da  Cimabue,  in  cui  comincia  il 
vero  e  segnalato  risorgimento  della  pittura,  fino  a  Ma¬ 
saccio,  il  quale,  sbandito  quel  far  trito  e  minuto  nei 
panneggiamenti,  adottata  la  prospettiva  ignota  in¬ 
nanzi  a  lui,  seppe  ad  un  colorito  vero,  variato  e  tenero 


accordare  un  grandissimo  rilievo,  poco  ancora  l’arte 
dell’affresco  avea  progredito,  specialmente  se  si  pa¬ 
ragoni  coll’arte  della  scultura,  la  quale  erasi  rapida¬ 
mente  avanzata.  Ma  seppe  Masaccio  colla  potenza 
del  suo  ingegno  educato  all’ammirazione  dell’antico, 
che  allor  coininciavasi  con  amore  a  dissepellire,  far 
sì  da  lasciare  nella  cappella  del  Carmine  di  Firenze 
tale  un  capolavoro  che  servì  di  scuola  al  Ghirlandaio, 
a  Pietro  Perugino,  a  Leonardo  da  Vinci,  a  frà  Bar¬ 
tolomeo,  a  Michelangelo,  a  Raffaello ,  insomma  a 
quanti  più  eletti  spiriti  lian  nobilitato  la  pittura  ita¬ 
liana.  Gran  danno,  che  un  si  eletto  spirito  in  sul  più 
bel  fiore  dell’età  e  delle  speranze  sia  mancato  d’im- 
proviso  ai  viventi,  e  con  sospetto  d’essere  stato  av¬ 
velenato!  Ma  puossi  parlare  d’opere  a  fresco,  senza 
ricordare  almeno  le  logge  e  lo  camere  vaticane  di¬ 
pinte  da  Raffaello?  Puossi  passar  sotto  silenzio  la  cap¬ 
pella  Sistina,  e  il  giudizio  universale  di  Michelangelo? 
Chi  non  ammira  in  queste  opere  lo  sforzo  maggiore 
della  mente  creatrice,  e  le  più  sublimi  glorie  del  ge¬ 
nio  italiano?  Niuna  parola  di  lode  basterebbe  a  degna¬ 
mente  encomiarle;  ed  il  tacito  omaggio  della  venera¬ 
zione  supplisca  a  quello  cui  la  parola  non  giunge. 
Il  pittor  delle  grazie,  il  soave  Correggio  poi  ’ 
suoi  affreschi  tal  purezza  di  tinte,  tal  soavi! tà 
lorito,  qual  si  ammira  ne’suoi  quadri  ad  olio.  La  ma 

•  r  annoia  di  S  Giovanni  in  Parma,  dipinta  da 
ravghosa  cupola  d,  S  ancora  che  Michelan- 

nel  Vaticano  il  sno  terribile  gingie, 
fu  nessun  genere  un  miracolo  d’arte  senza  esempio 
Unii  Storia  piti.  voi.  4).  E  qui  dottano  pur 
osservare  che,  se  l'affresco  avesse  ancora  potuto 
in  alcuna  parte-  anche  secondaria  progre  1 
Correggio,  in  quel  fervore  d’animi  cosi  potentemen 
commossi,  neUa  grandezza  e  finezza  d.senhred. 
quel  secolo  si  sarebbe  ancora  perfezionalo.  R.co 
dinsi  i  nostri  lettori  del  fatto  raccontato  « 

nelle  Storie  fiorentine,  e  confermato  da  mdlealtr  , 

mentre  si  demoliva  il  convento  di  S.  Sa  •  Q 
gittavano  a  terra  le  mura  per  salvezza  di  Fmenz® 
minacciata  dall'arme  di  Clemente  vi.  e  Carlo  v,  a 
veder  l’affresco  d’Andrca  del  Sarto  rappresentante  il 
Cenacolo,  lasciarono  cader  di  mano  1  mai ’ 
stanche  ed  attoniti  dalla  maraviglia  ricusarono  di 
proseguire  più  oltre  il  lavoro  Tanta  ebbe  potenza 
quella  pittura  divina  su  quegli  animi  rozzl  - 
tro  da  Cortona  stesso  ,  che  fu  .1  Marini  della  prt 
tura  vi  aggiunse  ancora  la  facilita  ;  quella  facilita, 
che  'traviò  e  così  facilmente  travia  in  manierismo , 
quella  facilità,  che  è  tuttavia  uno  de’ bei  pregi  d 
Rubens  negli  affreschi  della  galleria  del  Luxembourg. 
Dobbiamo  noi  pure  qui  far  menzione  della  galleri 
Farnese  dipinta  in  Roma  da  Annibale  Caracca  ?  V 
pure  dobbiam  subito  passare  a  Mengs,  il  r,ml0'i1’  . 

tore  del  buon  gusto  ?  Troppo  lungo  pur  sarebb 
voler  soltanto  accennare  di  volo  i  piu  notabili 
schi,  e  troppo  noioso  il  non  tesserne  che  un 
catalogo;  cpperció  chiudiamo  questo  rapidi  . 
sguardo  storico  col  nome  solo  dell’Appiam,  il  9 
ai  nostri  dì  seppe  rimettere  in  credito  e  cosi  ne 
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mente  usare  questo  genere  di  pittura,  per  tanto 
tempo  trascurato.  —  Veniamo  ora  all’esecuzione  del¬ 
l’affresco.  Data  la  prima  arricciatura  grossa  su  d’un 
muro,  e  preparati  già  prima  dal  pittore  i  cartoni, 
questi  fa  incrostar  di  nuovo  tanta  superficie  di 
muro  quanta  crede  di  poter  colorare  in  quel  giorno. 
Spianatala  ben  bene,  vi  tende  sopra  il  cartone,  e  lo 
calca,  ovvero  lo  spolver  izza  (v.  Calcare,  Spolverizzare): 
con  questo  mezzo  egli  ha  il  contorno  precisamente  ed 
in  breve  disegnato,  e  può  cominciare  il  lavoro  dei 
colori.  1  colori  devono  essere  tutti  di  terre;  non  mi¬ 
nerali,  cbè  si  ossiderebbero  ;  non  vegetali,  chesareb- 
bono  corrosi  dalla  calce.  Questa  debb’essere  sempre 
fresca,  epperciò  continuamente  bagnata.  Il  colore 
stesso  si  profonde  sopra  in  larga  copia,  acciocché  rin¬ 
tonaco  profondamente  se  ne  imbeva.  Richiede  mano 
destra,  risoluta  e  veloce  ;  ma  sopratutto  giudizio  saL- 
do,  e  formato  da  studii  preparatorii.  Il  cartone  già 
determina  all’artista  il  disegno  ed  il  chiaroscuro  ;  il 
bozzetto  e  la  macchia  gli  danno  il  colorito.  Inoltre 
vi  si  richiede  calcolo  di  raziocinio  e  pratica  ;  poiché 
il  colore,  quando  il  muro  é  molle,  si  mostra  in  una 
maniera  :  in  un’altra  quando  è  secco.  Le  tinte  che 
parevano  oscurissime  e  fierissime,  essiccando  diven¬ 
gono  leggiere  e  di  poca  forza.  Da  quel  che  si  fa,  bi¬ 
sogna  saper  conoscere  quello  che  diverrà  ad  opera 
finita.  Nè  quel  tanto  che  si  stabilisce  per  un  dì,  si 
può  differir  a  dipingerlo  il  giorno  dopo,  stante  che 
la  calce  per  poco  che  sia  lasciata,  manda  fuori  una 
certa  crosterella,  che  macchierebbe  tutto  il  lavoro. 
Ciò  che  non  si  può  finir  di  dipingere,  vuol  esser  git- 
tato  giù,  e  rifatto  nel  dì  seguente.  Pertanto  quivi  non 
la  minuta  diligenza,  o  la  paziente  industria,  ma  pron¬ 
tezza  e  franchezza  si  richiedono.  Cominciata  così  una 
storia,  e  fattane  una  parte,  le  si  congiunge  e  si  con¬ 
tinua  un  altro  pezzo  d’intonaco,  badando,  che  questa 
unione  cada  sulle  cose  meno  osservabili  del  dipinto, 
e  non  s’incontri  in  un  nudo  molto  appariscente  né 
in  punti  assai  luminosi  e  chiari  ,  ma  ne’  luoghi  di 
minor  importanza  e  meno  ^visibili  dell’  opera.  Su 
quest’intonaco  fresco  di  nuovo  si  calca  o  si  spolve¬ 
rizza  l’altra  parte  del  cartone,  facendo  in  guisa  che 
le  linee  nel  muro  continuino  siccome  nel  cartone, 
e  per  nulla  si  spostino  ;  e  così  sino  al  fine.  I  colori 
sono  sciolti  e  macinati  in  acqua  pura  ;  e  pel  bianco 
si  usa  il  travertino  cotto.  Le  gomme,  le  colle  e  le 
altre  sostanze  glutinose  con  cui  si  incorporano  i 
colori  per  dipingere  a  tempra  ( v .  Tempra  (a)  )  rovi¬ 
nerebbero  l’opera.  È  opinione  che  alcuni  pittori  ve¬ 
neziani,  non  che  il  Correggio,  siano  stati  così  periti 
nell’operar  1’affresco  da  eseguirne  in  velatura  le 
Parti  più  delicate  :  ma  la  maggior  parte  eseguisce 
tutto  a  corpo.  La  velatura  a  fresco  si  opera  a  tinte 
pure,  acquose  molto,  sugli  scuri  già  preparati  prima 
con  forza  rivenendo  più  e  più  volte  in  quella  guisa 
a  uu  dipresso  che  si  pratica  nell’acquerello.  Ma  i  ri¬ 
tocchi  a  secco  sono  micidiali  all’opere  ed  alla  fama 
degli  autori,  poiché  è  provato  che  non  reggono  al 
tompo,  ed  in  breve  in  vece  di  rammorbidirne  le 
durezze,  e  coprir  le  trascuranze,  vengono  a  mag¬ 


giormente  farle  palesi.  Un  buon  fresco  quando  è  finito 
ed  è  terminato  di  prosciugare,  emette  una  certa  direi 
quasi  patina  vitrea,  la  quale  poco  dissimile  per  l’ef¬ 
fetto  dalla  vernice  ne’  quadri  ad  olio  fa  splendere  le 
tinte  e  le  conserva  quasi  eternamente  durevoli.  Un 
affresco  ben  fatto  non  teme  la  luce,  poco  soffre  la 
polvere,  e  se  l’intemperie  delle  stagioni  non  iscrosta 
e  scompone  l’intonaco,  sfida  i  secoli  ;  si  che  fra  tutti 
i  generi  di  pittura  questo  è  quello  che  maggiormente 
si  conviene  per  adornare  i  monumenti  che  debbono 
passare  alla  posterità.  Ha  sulla  pittura  a  tempra  il 
vantaggio  di  non  guastarsi  così  facilmente  e  di  esser 
più  bella  e  su  tutte  le  altre  specie  di  pittura,  di  com¬ 
parir  più  distinta  e  più  brillante  da  lontano.  Quando 
1’affresco  venga  ad  oscurarsi  o  per  fumo  o  per  pol¬ 
vere,  agevole  è  il  ripulirlo.  A  ciò  fare  si  servono 
della  mollica  di  pane,  e  spogliatala  della  crosta,  vi 
passano  sopra  con  attenzione  più  volte  ;  e  la  mollica 
trae  seco  le  particelle  che  l’annerivano.  La  maniera 
di  valersene  è  la  stessa  che  usano  i  disegnatori  a  ma¬ 
tita  nera,  quando  vogliono  tor  via  dal  loro  disegno 
qualche  tratto  mal  segnato,  o  diminuir  di  forza  qual¬ 
che  scuro.  Cosi  si  praticò  con  esito  felicissimo  su 
varii  antichi  dipinti,  e  segnatamente  sul  giudizio 
di  Michelangelo,  che  molti  già  piangevano  perduto 
dal  fumo  delle  candele  solite  ad  accendersi  in  mas¬ 
sima  copia  nella  settimana  santa.  Quando  un  muro 
gitta  fuori  macchie,  l’intonaco  non  basta  ad  occul¬ 
tarle,  e  dopo  breve  tempo  rivengono  fuori  a  detur¬ 
pare  il  dipinto  :  il  salnitro  poi  tutto  distrugge.  Per¬ 
tanto  il  pittore  prima  di  accingersi  all'opera,  in  com¬ 
pagnia  di  un  perito  architetto  osservi  ben  bene  queste 
cose  ;  e  quando  v’abbia  luogo,  vi  ponga  rimedio,  se 
non  vuol  veder  perdute  le  sue  opere  e  scemata  la  sua 
riputazione.  —  Alcuni  per  dare  maggiore  splendore 
all’affresco,  credono  che  asciutto  ch'egli  è,  vi  si  possa 
dar  sopra  una  mano  di  cera,  e  farnela  penetrare  li- 
quefacendola  con  ispecchi  a  riverbero.  Questo  parte¬ 
ciperebbe  dell’encausto  :  il  tempo  giudicherà  se  sia 
ben  fatto  l’usarlo. — Un  altro  genere  di  pittura  su 
muro  viene  pure  comunemente  nominato  affresco, 
sebbene  in  realtà  non  sia  che  una  unione  di  questo 
coll’a  tempra,  onde  la  parte  principale  vien  eseguita 
a  secco.  La  grave  difficoltà  di  poter  unire  insieme 
ed  accordare  di  toni  e  di  tinte  le  vaste  composi¬ 
zioni  eseguile  separatamente  in  tanti  piccoli  pezzi, 
di  cui  ciascuno  è  l’opera  di  un  sol  giorno,  come  ab- 
biam  di  sopra  avvertito  ;  quella  ancor  più  grave  di 
far  comparire  tinte  leggieri  e  trasparenti,  colori  vi¬ 
vaci,  brillanti,  luminosi  coll’aiuto  di  sole  terre  opa¬ 
che  o  fosche  ;  e  la  grande  intelligenza  e  pratica  ne¬ 
cessaria  per  calcolare  la  forza  che  avrà  ogni  tinta  ad 
opera  finita,  da  quella  che  tiene  mentr'essa  è  ancor 
umida,  fecero  trovare  una  maniera  più  sicura  e  più 
spedita,  la  quale  appagasse  l’occhio  dei  più,  e  ser¬ 
visse  ad  un  tempo  al  lucro  dell'artista.  Questa  con¬ 
siste  nell’intonacare  di  calce  una  più  larga  parte  di 
muro  che  non  si  usa  nel  buon  fresco,  e  su  di  essa 
calcato  o  spolverizzato  il  disegno  coll’aiuto  dei  car¬ 
toni,  in  vece  di  condurla  finita  mentre  è  ancor  umida, 
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bozzarla  soltanto,  o  per  meglio  dire,  prepararla, 
come  nella  pittura  ad  olio  si  preparano  le  tele  da  co¬ 
loro,  i  quali  dipingono  a  velatura.  In  questa  prepa¬ 
razione  a  fresco,  lasciati  intatti  i  lumi,  si  fanno  di 
terra  d’ombra  e  terra  nera  o  rossa  le  mezze  tinte  e 
gli  scuri  molto  pronunciati  tanto  nelle  carni,  quanto 
nei  panni  ;  variando  e  mescolando  queste  tinte  sem¬ 
plici,  secondo  la  varietà  de’  colori,  che  vi  debbono 
essere  sopraiinposti.  Ciò  fatto  per  tutta  intera  la  com¬ 
posizione,  nel  tempo  che  questa  si  essicca  si  può  pas¬ 
sar  a  preparare  un  altro  quadro  ;  e  come  la  prima 
non  conserva  piu  vestigio  di  umidità,  le  si  dà  sopra 
per  due  o  tre  volte  una  buona  mano  di  latte.  Il  latte 
essiccando  fa  come  una  certa  pellicola  trasparente,  la 
quale  viene  a  dividere  e  preservare  dal  contatto  im¬ 
mediato  della  calce  i  colori,  che  di  poi  si  sovra  pon¬ 
gono  per  finire  la  pittura.  Equi  comincia  appunto  il 
lavoro  che  abbiam  detto  simile  alla  tempra.  I  colori 
minerali,  l’azzurro  di  Prussia,  il  cinabro  ecc.  e  per¬ 
sino  alcuni  colori  vegetali  più  resistenti,  vengono 
posti  in  opera.  S’incorporano  con  colla  o  gomma  di 
dragante  ;  si  uniscono  a  corpo,  ovvero  si  stendono 
in  velature  sul  fondo  che  loro  presenta  la  prepara¬ 
zione  a  fresco  ;  si  ritoccano,  si  caricano  o  si  alleg¬ 
geriscono  di  forza,  si  illuminano  con  biacca,  e  si  può 
venir  su  di  essi  quante  volte  il  bisogno  dell’accordo 
e  dell’intonazione  lo  riehiegga.  Non  v’è  alcun  dubbio, 
che  tanta  facilità  e  agevolezza,  che  sì  fatto  genere 
porge,  si  debbano  avere  in  gran  conto  :  ma  duole 
l'animo  al  vedere,  come  oggi  molti  dei  chiari  artisti 
facciano  cosi  poca  stima  del  nome  loro  da  affidare 
tante  fatiche  ad  un  genere  cosi  fragile  e  poco  ore 
vole.  Veggiamo  infatti  chiese  e  pubblici  edilizi,  e  CU1 
decorazioni  dovrebbero  esser  eterne,  acciocché  con¬ 
servassero  inalterabile  dai  capricci  della  moda  ed  in¬ 
delebile  il  carattere  loro  fino  alla  più  tarda  posterità, 
non  ancora  finiti  di  dipingere,  già  cominciare  ad  im¬ 
brunire,  alterarsi  le  tinte,  venir  disaccordi ,  e  spesso 
guastarsi  in  tre  o  quattro  lustri,  sì  che  sia  necessario, 
pel  decoro  del  santuario  o  per  la  maestà  pubblica,  il 
rifarle.  È  noto  a  tutti  come  nei  luoghi  di  molta  fre- 


rifarle.  È  noto  a  tutti  come  nei  luoghi 
quenza  le  pareti  e  le  vòlte,  specialmente  d’inverno, 
trasudino  in  guisa  da  investirne  d’umidità  tutta  l’in¬ 


terna  superficie.  I  colori  minerali  e  vegetali  non  sono 
quivi  separati  dalla  calce,  che  per  mezzo  di  quella 
leggiera  pellicola  che  formò  il  latte  :  venuti  al  con¬ 
tatto  della  calce,  ecco  alterarsi,  scomporsi,  perdere 
di  vigore,  od  annerire.  E  la  doppia  o  tripla  mano 
latte  può  essa  assolutamente  in  quella  umidità,  in 
quel  trasudare  delle  pareti  restar  come  un  mezzo  di 
divisione  impermeabile ,  sì  che  niuna  particella  di 
colore  penetri  addentro,  o  niuna  particella  calcarea 
venga  fuori  a  mescolarsi  nel  colorito  ?  Che  anzi  que¬ 
st’umidore  non  è  esso  di  per  se  solo  capace  d’alterare 
i  colori  vegetali  e  minerali?  La  colla,  là*  gomma,  e 
le  altre  sostanze,  che  servono  ad  incorporare  la  tem¬ 
pra,  poco  reggono  all’impressione  dell’aria,  al  can¬ 
giamento  della  temperatura  ed  alla  forza  distruttrice 
degli  anni  ;  c  l’esperienza  che  ci  provò  come  non  solo 
i  colori  a  gomma  od  a  colla,  ma  le  mestiche  stesse 


ad  olio  e  a  resine  sul  muro  siano  riuscite  a  male  ; 
quest’esperienza  che  ci  fa  cotanto  rincrescere,  che 
Leonardo  da  Vinci  non  abbia  dipinto  a  buon  fre¬ 
sco  il  suo  divino  cenacolo  ;  questa  dovrebbe  render 
cauti  tutti  coloro,  i  quali  affidano  pubblici  edifizii  ad 
esser  abbelliti  di  pitture,  acciocché  avvertano  di  non 
risparmiare  nè  a  cura  nè  a  spesa  nell’opere  che  com¬ 
mettono,  onde  non  veder  poi  essi  stessi  od  1  ligU  loro 
rese  vane  le  spese  fatte,  e  deluse  fra  breve  le  loro 
aspettazioni.  Se  a  passeggiere  e  temperane  decora¬ 
zioni  avessero  soltanto  pensato  i  nostri  maggiori,  se 
-li  artisti  dei  bei  tempi  della  pittura  italiana  non  aves¬ 
sero  avuto  di  mira  l’eternità,  quali  opere  avremmo 
noi  ora,  le  quali  facessero  fede  della  potenza  del  ge¬ 
nio  creatore  di  Raffaello  o  di  Michelangelo?  Si  lasci 
pertanto  questo  nuovo  genere  di  falso  a  fresco  per 
Le  di  privati,  c  per  quelle  altre  opwe.  che  posaono 
nascere  e  cadere  senza  verun  danno  dell  arte,  e  del 
Petoganza  decoro  della  società  ;  ma  le  cinese  ed. 
pubblici  monumenti  richiedono  °Pcre  dura 

il  buon  affresco  soddisfa  al  bisogno  ed 1  eterne >*>«•; 
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frantumi ,  1  quali  n  f  .  mi  però,  che  li  com- 
^ioSo^ «odono!  generalmente  parlando,  di  una 
durezza* considerevole ,  per  cui  difficilmente  potreb- 

bero  ridursi  a  pezzi  minori.  ra-guar- 

FRIBURGO  o  Freyburg  ( geogr .).  —  Citta  ‘»®  d  , 
devole,  antica  capitate  della  Br.sgov.a  ed  ora  del 
circolo  deU’Alto-Rcno,  nel  granducato  < d  Baden, 
posta  in  mezzo  alla  Selva  Nera  ed  in  u  , 

„na  cattedrale  di  architettura  gotica,  eh  è  fra  P 
bene  d  Europa,  la  cui  guglia  è  quasi  aita  com  quell 
Strasburgo ,  e  di  cui  si  ammirano  le  invernai 
parecchi  quadri  dell’  antica scuola 
pure  una  rjnoimite  UniTersità ,  f  vann0  unitc 

u  na^ricca^Iblioteca  f  una*  collezione  di  strumenti  di 

SeTgH  studi!  deila  statistica  ed  ^antichitàj  per 
conservare  i  monumenti  ed  oggetti  dart 
ZTe  n  paese. — Questa  città,  retta  successiva» ne» 
dai  duchi  di  Zàhringcn,  di  Furstemberg * *  £35 
fu  net  xvi.  secolo  occupala  varie  volte  dagh^ Sv 
e  dai  Francesi,  che  poi  la  restituirono  gl 
Infine,  Luigi  xv  fattosene  padrone,  nel  17*».  P 
di  restituirla,  ordinò  che  se  ne  distruggessero  le  f 
lificazioni.  Friburgo  finalmente  e  patria  d,  molt^ 
mini  celebri,  fra  i  quali  il  monaco  Sebwartz.c^ 
in  Alemagna  inventore  della  polvere  d  ddIa 

FRIBFRGO  (Curro»)  (W  cant„,,e  di 

Svizzera,  confinante  al  N.  e  all  L. 


gl 
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Berna,  al  S.  con  quello  di  Vaud ,  all’O.  eolio  stesso  I 
cantone  di  Vaud  ed  il  lago  di  Neufchàtel;  il  suo  | 
clima ,  freddo  in  inverno ,  va  soggetto  a  repentine 
variazioni  in  primavera  e  in  autunno,  e  la  sua  popo¬ 
lazione,  sparsa  sopra  una  superficie  di  circa  500  mi¬ 
glia  quadr.,  era  nel  4834  di  89,192  abit.,  compresi 
gli  stranieri ,  tutti  cattolici ,  ad  eccezione  di  un  pic¬ 
colissimo  numero  di  protestanti.  Le  produzioni  del 
suolo  di  questo  cantone  consistono  in  grano,  segala, 
orzo,  avena,  molti  frutti,  co’ quali  si  fa  una  specie 
di  siroppo  o  che  si  fanno  seccare,  poco  vino  di  qua¬ 
lità  mediocre,  molto  tabacco,  canape,  lino  e  legname 
da  costruzione.  Vi  abbondano  i  pascoli  e  le  praterie, 
ove  si  alleva  una  grande  quantità  di  grosso  e  minuto 
bestiame ,  dal  cui  latte  si  ricava  il  tanto  rinomato 
formaggio  di  Gruyères  ,  che  insieme  ai  bestiami ,  ai 
cavalli,  ai  frutti,  al  tabacco,  al  legname  ed  ai  lavori 
in  paglia,  forma  il  principale  commercio  del  cantone. 
Nella  parte  montagnosa  di  esso  si  parla  la  lingua 
romanza  ;  ma  le  persone  colte  delle  città  e  dei  vil¬ 
laggi  parlano  indistintamente  il  francese  ed  il  tedesco. 
Il  governo  di  Friburgo,  ch’era  in  origine  popolare, 
scadde  nell’  aristocratico  dopoché  si  allargò  il  suo 
territorio,  ed  era  anzi  oligarchico  nel  4798,  essendo 
a  quel  tempo  il  diritto  di  nominare  al  gran  consiglio 
ristretto  a  poche  famiglie  patrizie.  I  cambiamenti 
introdotti  posteriormente  ammisero  per  una  quarta 
parte  soltanto  gli  abitanti  della  campagna  a  sedere 
nel  gran  consiglio,  composto  pel  rimanente  di  nobili; 
ma  nel  dicembre  del  4830  i  cainpagnuoli  unitisi  a 
molti  cittadini,  e  tutti  incoraggiati  dalla  recente  rivo¬ 
luzione  di  Francia,  ottennero  che  si  promulgasse  per 
l’intiero  cantone  una  costituzione  più  larga  e  demo¬ 
cratica.  Il  presidente  del  consiglio  ,  detto  Acoyer ,  è 
nominato  per  due  anni;  sette  membri  del  consiglio 
formano  un  tribunale  di  censura,  che  veglia  al  man¬ 
tenimento  della  costituzione  e  dei  buoni  costumi;  la 
stampa  vi  è  libera ,  ma  soggetta  alle  leggi  che  ne 
correggono  gli  abusi.  —  Invaso  dagli  Alemanni  e  da 
altre  orde  di  barbari  dopo  la  caduta  dell’impero 
d’ Occidente,  il  territorio  di  Friburgo  rimase  poi 
parte  del  regno  di  Borgogna  fino  all’xi  secolo;  fu  poi 
retto  a  titolo  di  feudo  ereditario  dell’impero  dai  du¬ 
chi  di  Zàhringen,  riguardati  siccome  benefattori  del 
paese,  e  fondatori  di  varie  città;  all’estinzione  di  quei 
duchi ,  passò  alla  casa  di  Kyburgo ,  e  da  questa  a 
quella  di  Absburgo  (an.  1277),  che  l’occupò  fino  al 
1452  ,  in  cui  si  sottomise  ai  duchi  di  Savoia  ,  e  nel 
4481  venne  ammesso  a  far  parte  della  confederazione 
per  essere  rimasto  fedele  alla  Svizzera  nella  guerra 
contro  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna. — Com¬ 
prende  il  cantone  42  distretti,  Uno  dei  quali  è  Morat, 
rinomato  nella  storia  per  la  vittoria  riportata  l’anno 
4475  dagli  Svizzeri  sopra  lo  stesso  Carlo. 

Friburgo  (Città),  capoluogo  del  cantone  dello 
stesso  nome ,  in  riva  alla  Sarina ,  le  cui  rive  sono 
congiunte  da  quattro  ponti,  uno  dei  quali,  sospeso  in 
ferro ,  ed  uno  dei  più  belli  che  siano  al  mondo  in 
questo  genere,  ha  una  lunghezza  di  883  piedi,  e  s  in¬ 
nalza  470  piedi  al  di  sopra  del  fiume.  La  città  ha 


alcune  manifatture  di  tabacco  e  di  pannilani,  fab¬ 
briche  di  stoviglie  e  di  cappelli  di  paglia ,  un  gran 
collegio  diretto  dai  gesuiti,  un  liceo  colla  cattedra  di 
diritto  comune  e  civile,  società  economica,  gabinetto 
di  storia  naturale,  biblioteca  pubblica,  la  cattedrale 
di  stile  gotico  col  suo  campanile  ,  eh’  è  uno  de’  più 
alti  d’Europa,  ed  una  popolazione,  che  nel  4854 
ascendeva  insieme  a  8535  abitanti.  —  Fu  fondata 
questa  città,  l’anno  4176,  dal  margravio  di  Baden, 
Bertoldo  iv,  duca  di  Zàhringen,  che  la  chiamò  Fri¬ 
burgo  o  città  libera ,  e  le  diede  un  governo  munici¬ 
pale  indipendente  dai  circostanti  signori;  accrebbe 
tali  franchigie  l’anno  4274  Rodolfo  di  Absburgo,  e 
subì  dipoi  le  stesse  vicende  del  cantone  a  cui  appar¬ 
tiene.  A  Friburgo  fu  conchiuso  l’anno  4305  un  trat¬ 
tato  d’alleanza  tra  la  Francia  e  gli  Stati  elvetici ,  il 
qual  trattato  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  pace  per¬ 
petua ;  e  nel  4803  vi  si  radunò  la  dieta  in  cui  fu 
accettato  l’atto  di  mediazione  della  Francia. 

FRIEDLAND  (Duca  di)  (v.  Wallenstein). 

FRIEDLAND  (Battaglia  di)  ( stor .  mod.).  — Fried- 
land  c  città  poco  considerevole  degli  Stati  prussiani, 
nella  reggenza  di  Koenigsberga ,  sulla  sinistra  riva 
dell’ Alla  ;  possiede  qualche  fabbrica  di  panni  comuni 
e  conciatoi ,  ed  ha  una  popolazione  di  circa  2000 
abitanti  ;  ma  è  sito  specialmente  di  grande  rinomanza 
nelle  storie  moderne  per  la  vittoria  ivi  riportata  in 
giugno  dell’anno  4807  dagli  eserciti  francesi  sopra 
quelli  dei  Russi.  —  La  mattina  del  dì  44  giugno  il 
maresciallo  Lannes  ed  i  generali  Oudinot  e  Groucliy, 
per  mezzo  di  abili  manovre  avevano  occupato  un 
|  campo  di  battaglia  assai  vantaggioso  nelle  prossimità 
di  Friedland ,  ed  aperta  per  tal  modo  la  via  ai  mag¬ 
giori  trionfi  di  quella  giornata.  Infatti  verso  il  mez¬ 
zogiorno  sopragiunse  sul  luogo  lo  stesso  Napoleone 
seguito  dalle  cavallerie  della  sua  guardia  ,  avendo 
potuto  le  fanterie  arrivare  solamente  quattr’ore  più 
tardi,  e  da  due  divisioni  del  maresciallo  Ney,  il  quale 
doveva  principalmente  contribuire  all’esito  glorioso 
ì  della  battaglia.  Questa  cominciò  sul  tardi,  allorché 
Napoleone  ebbe  riunito  forze  sufficienti  per  oppri¬ 
mere  l’esercito  russo ,  i  cui  svantaggi  erano  accre¬ 
sciuti  da  una  posizione  per  nulla  favorevole,  poiché 
aveva  avuto  l’imprudenza  di  lasciarsi  l’ Alla  alle 
i  spalle.  Volendo  pertanto  l'imperatore  profittare  di 
un  tale  errore,  diede  prontamente  le  necessarie  di¬ 
sposizioni  della  battaglia,  affinchè  la  vittoria  venisse 
j  assicurata  alle  sue  armi,  ed  al  nemico  fosse  impedita 
!  la  speranza  di  ritirarsi  intero  ed  ordinato.  Per  otte- 
nere  più  sicuramente  questo  doppio  scopo,  il  mare- 
!  sciallo  Ney  ebbe  ordine  di  cominciare  il  movimento 
sul  lato  destro,  e  di  sostenerlo  con  quel  vigore  ch’era 
sempre  solito  mostrare  in  tutti  gli  assalti;  il  mare¬ 
sciallo  Morlier  a  sinistra  ed  il  maresciallo  Lannes  al 
centro  dovevano  con  affrontamenti  più  o  meno  deci¬ 
sivi  proteggere  le  mosse  dei  combattenti  da  destra  ; 
mentre  il  generale  Victor  colle  truppe  poste  sotto  i 
suoi  ordini,  e  Napoleone  colla  sua  guardia  a  piedi  c 
a  cavallo  stavano  preparati,  secondo  il  bisogno,  ad 
"  accorrere  al  soccorso  di  questo  o  di  quel  corpo.  Le 
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artiglierie  francesi  avendo  cominciato  un  fuoco  mici¬ 
diale  su  tutta  la  linea  di  battaglia,  le  truppe  russe  già 
parevano  piegare,  allorché  la  guardia  imperiale  russa 
si  mosse  per  rianimare  il  loro  coraggio.  La  fortuna 
della  giornata  parve  allora  inchinare  un  momento 
«lai  lato  dei  Russi  ;  ma  il  generale  Dupont  opponendo 
iinprovisamente  una  fronte  insuperabile  al  nemico, 
diede  il  tempo  al  maresciallo  Ney  di  rannodare  i  suoi 
che  cedevano,  e  condurre  un  assalto  contemporaneo 
contro  forze  tanto  imponenti.  Voltarono  perciò  i  loro 
sforzi  contro  Bagration ,  che  non  potendo  resistere 
all’ impeto  ed  alle  scariche  con  cui  lo  tempestavano  i 
Francesi,  abbandonò  infine  il  villaggio  di  Friedland, 
ed  incendiò  i  ponti  che  mettono  ad  esso  per  non  es¬ 
sere  molestato  nella  ritirata.  Il  generale  russo  Ben- 
ningsen  si  affrettò  a  secondare  il  movimento  retro¬ 
grado  di  Bagration  per  poter  ridurre  in  salvo  le 
artiglierie. — La  presta  ritirata  di  Bagration  e  di  Ben- 
ningsen  mise  in  grande  pericolo  il  generale  Gortcha- 
kof ,  che  con  un  corpo  assai  numeroso  di  fanterie  e 
di  cavallerie  s’era  spinto  troppo  innanzi  nel  calore 
della  mischia.  Voleva  aprirsi  una  strada  coU’armi; 
ma  assalito  e  pressato  da  più  lati  dai  valorosi  soldati 
di  Lannes,  dai  granatieri  di  Oudinot  e  dai  dragoni  di 
Grouchy  ,  i  suoi  furono  tutti  uccisi  o  annegati  nel- 
l'Alla.  —  La  notte  trattenne  i  Francesi  dal  persegui¬ 
tare  i  Russi,  i  quali  però  fra  morti,  feriti  e  prigioni 
perdettero  in  questa  battaglia  circa  50,000  buoni 
soldati  e  120  cannoni.  La  battaglia  di  Friedland  ebbe 
poi  quest’altro  risultamento,  che  la  Russia  e  la  Prus¬ 
sia  confederate  fecero  offerire  la  pace  a  Napoleone 
per  non  esporre  maggiormente  la  sicurezza  degli 
Stati  loro ,  e  l’ accordo  di  Tilsitt,  conchiuso  alcuni 
giorni  dopo ,  diede  una  stabilità  assoluta  al  nuovo 
impero  di  Francia. 

FRIESLANDIA  ( geog .)  (v.  Frisia). 

FRIGIA  (Qpvyia.)  ( geogr .  ant.).  —  Di  questo  paese 
dell’Asia  Minore  è  difficile  il  definire  esattamente  i 
confini  in  quanto  furono  diversi  a  varii  tempi.  Sotto 
i  primi  imperatori  romani  confinava  all’ovest  colla 
Caria,  colla  Lidia  e  colla  Misia;  al  nord  colla  Bitinia  ; 
all’est  colla  Galazia  e  colla  Cappadocia  e  al  sud  colla 
Licia,  colla  Pisidia  e  colla  Licaonia.  Prima  che  i 
Galli ,  invasa  l’Asia  Minore,  fondassero  la  provincia 
di  Galazia,  la  Frigia  s’estendeva  insino  all’ Ali.  Gli 
antichi  scrittori  parlano  della  Frigia  Maggiore  e  della 
Frigia  Minore;  ma  quando  non  si  parla  che  della 
Frigia,  intendesi  sempre  la  prima,  giacché  l’ultima 
non  era  se  non  una  divisione  politica  e  comprendevasi 
nella  Misia  ch’era  abitata  da  parecchie  tribù  frigie. 
La  parte  settentrionale  della  Frigia  propriamente  detta 
chiamavasi  Phrygia  Elictela,  cioè  la  Frigia  acquistata , 
nome  che  le  era  stato  dato  quando  dai  Romani  venne 
annessa  al  regno  di  Pergamo;  e  la  parte  meridionale 
che  confinava  col  monte  Tauro  era  per  (fhesta  circo¬ 
stanza  chiamata  Phrygia  Paroreia.  Nel  quarto  secolo 
i  Romani  divisero  la  Frigia  in  due  province  ,  cioè 
nella  Frigia  Salutare  e  nella  Frigia  Pacatiana  ;  la 
prima  comprendeva  la  parte  orientale  e  l’altra  la  parte 
occidentale  deU’anlica  provincia. 


FRINGUELLO  ( ornit .).  —  È  questa  la  notissima 
specie  del  genere  fringilla,  conosciuta  dai  zoologi  col 
nome  di  fringilla  coelebs ,  e  in  italiano  chiamata  anche 
frangimilo,  jrangueglio,  filungello  e  spinciono.  L’a¬ 
vremmo  posto  sotto  l’articolo  fringillidi  se  non  avesse 
avuto  alcune  qualità  che  lo  fanno  degno  di  notizie 
particolari.  Il  fringuello  è  principalmente  notabile 
per  forte  metallo  di  voce,  e  già  lo  aveva  notato  Belon, 
il  quale  dice  :  on  les  garde  en  cago  pour  Ics  faire 
chanter ,  do  ut  le  chant  est  si  puissant  qu'il  en  est  \a- 
cheux  (in-f°,  4555),  e  nel  piccolo  in-4°  (4557)  sotto 
la  figura  di  questo  uccello  è  stampato  il  seguente 
quartetto  : 

Pour  hien  pinser  lon  me  nom  Pinson, 

Qui  ay  la  voix  fort  haultaine  et  puissante , 

Je  hay  le  chauld,  froidure  m’est  plaisante; 

En  ce  contraire  est  à  tous  ma  facon. 


11  Bechstein  ne’ suoi  Uccelli  da  gabbia  dice  :  «< c°j>* 
"rande  è  nella  Turingia  l’amore  del  fringuello  e 
mente  ricercati  sono  quelli  che  cantano  bene,  ^he 
per  tutta  la  provincia  appena  se  ne i  m  *  ese 
qualcuno  che  canti  tollerabilmente.  0  buòne, 

vicino  ne  giunge  qualcuno  le  cui  no  e  p  non  gi 
tutti  gli  uccellatori  gli  si  pongono  die  Ecc0 

ristanno  infino  a  tanto  che  non  ia”“  .  o  j  frin- 
perchè  in  questa  notabile  per  la  net- 

guelli  in  gabbia  ».  »  ame  clie ,  senz’avere 

gran  -Sudore  * 

u^Teggiadra  creaturina. 

data  sull’elegante  suo  nido^^ 
guibile  se  non  fossero  que  suoi  lucicant^  ^ 
che  guardano  attorno  con  sospettosa  lori 

minck  dice  che  nell’autunno,  dopo pri_ 
del  penname  maschile terminano  in  un 
mavera,  giacche  tutte  I  .  varietà  di  questa 

chiaro  cinereo.  Osservacene,  tdcunc 

specie,  notevoli  per  un  b"“^’ ££ bianche, 
giallognolo  e  per  alcune  parti  dt  P  . 

L’Aldrovandi  fa  ntenzione  d'una  yane^ 
parte  giallognola  e  in  P“r  permanente 

abita  in  quasi  lutti  .  paesi  de 1  E^opa .  ^ 

nelle  parti  meridionali  e  nella  1  P  s-  an0  dice 
ghi  uccello  di  passo.  Il  princip  5  fa  q  suo 

eh’ è  comunissimo  ne.  dintorni  ’e  piglia  una 

uassaggio  in  ottobre,  nel  qual  mese  -e  n  p  g 
Età  insieme  con  altri  uccelletti  al  pareU <*  '  J  » 
roccolo  11  Savi  dice  nell’  Ornitologia  (osculili  fi • 

«t  tutt!  i  tempi  si  trova  da  noi;  n« > l  a  buon  * 
glene  qua  nidifica,  nella  cattiva  v,  overna^eU  ^ 
bre  un’immensa  quantità  ne  arnvan  1 
trionali ,  riuniti  sempre  io brano hi  ora  diseic ^ 
ora  di  venti  o  trenta;  anche  da  lontan  q  ®ontinua_ 
conoscono  per  il  loro  pio,  pio,  fisclu  ,  tri  1)0Schi 
mente  ripetono.  Molti  si  stanziano  »S  “  i0  0 

o  campi  alberali ,  e  molti  seguitano  >  lo™  ri- 

fermansi  solo  per  pochi  momenti  onde  1 
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poso  ».  Anche  nel  Piemonte  sono  comunissimi  e  vi 
stanno  d’ ogni  stagione.  Negl’  inverni  molto  nevosi 
è  assai  commovente  il  vedere  questi  uccelletti ,  de¬ 
posta  la  natia  selvatichezza ,  accostarsi  alle  case , 
massime  ne’ villaggi,  volare  sulle  strade,  sulle  fine¬ 
stre,  sulle  logge,  ne’ granai,  andando  in  busca  di 
cibo,  e  incontrando  troppo  spesso  la  morte  nelle 
trappole  che  sogliono  loro  tendere  i  monelli.  Questo 
uccello  si  pasce  di  grani  e  d’insetti.  Fa  un  bellissimo 
nido  che  consiste  esternamente  in  musco,  lana  fina, 
licheni  ed  anche  in  ragnateli ,  il  tutto  leggiadramente 
contessuto.  Internamente  è  foderato  di  lana  e  crinL 
Questo  nido  lo  pone  comunemente  nella  forchetta  dei 
rami.  Le  piante  su  cui  nidifica  per  lo  più  sono  i 
pomi,  i  peri,  i  noci,  gli  olmi  e  le  querce,  e  talvolta 
anche  bassi  cespugli.  Fa  da  quattro  a  sei  uova  d’un 
bianco  azzurrognolo,  tinto  in  carnicino  e  segnato  di 
strisce  d’un  rosso  porporino. 

FRISI  (p.  Paolo).  —  Uno  de’  più  nobili  ingegni 
che  onorassero  la  nostra  nazione  nel  secolo  xvm, 
nacque  in  Milano  l’anno  1727.  A  16  anni  entrò  nei 
barnabiti ,  e  studiò  le  matematiche  con  tanto  ardore 
da  potere  in  età  di  24  anni  pubblicare  un  lavoro 
originale  e  sublime  sulla  figura  e  grandezza  della 
terra,  che  gli  procacciò  l’onore  di  socio  corrispon¬ 
dente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Uno  de’ principali  pregi  di  questa  sua  dissertazione  si 
fu  l’accordo  per  lui  osservato  della  teoria  newtoniana 
con  le  misure  degli  archi  del  meridiano  prese  in  vi¬ 
cinanza  dell’equatore  e  sotto  il  cerchio  polare.  Fu 
mandato  lettore  di  filosofia  a  Lodi ,  poi  a  Casale  di 
Monferrato,  ivi  successore  del  cel.  p.  Gerdil,  indi  in 
Milano  nel  collegio  di  S.  Alessandro,  dove  rispose 
alla  critica  fatta  all’accennata  sua  dissertazione.  Un’al¬ 
tra  ne  spedì  all’Accademia  di  Pietroburgo  sulle  cause 
e  la  teoria  dell’elettricità,  riducendo  in  essa  ad  una 
dottrina  generale  i  fenomeni  elettrici,  e  confutando 
le  ipotesi  mal  fondate  da  altri.  Una  terza  dissertazione 
inviò  all’ Accademia  di  Berlino  sul  moto  diurno  della 
terra,  mostrando  coll’analisi  geometrica  di  Newton 
che  un  tal  moto  non  può  essere  sensibilmente  impe¬ 
dito  dai  venti,  dalle  maree  ecc.  come  richiedevasi 
dal  programma;  ed  ottenne  il  premio  proposto.  Passò 
professore  di  etica  e  di  matematica  a  Pisa;  e  nel  4758 
l’Accademia  di  Parigi  coronò  la  sua  dissertazione  De 
atmosphera  corporum  coelestium  ;  accordando  l’accessit 
all’altra  De  inacquali  tate  motus  planetarum  omnium. 
Queste  ed  altre  dissertazioni  d’argomento  fisico-astro¬ 
nomico  pubblicò  poi  in  un  volume;  e  tra  le  osserva¬ 
zioni  e  calcoli  ch’ei  fece  merita  special  menzione  ciò 
che  egli  scrisse  intorno  la  diminuzione  d’obliquità 
dell’eclittica,  assegnandone  i  limiti  ed  il  periodo  d’au¬ 
mento  e  di  diminuzione.  11  conte  di  Woronzow  tentò 
di  condurre  in  Russia  il  Frisi,  il  quale  se  ne  scusò, 
e,  lasciata  Pisa,  passò  a  Milano  professore  di  mate¬ 
matica  nelle  scuole  Palatine.  Andò  a  Parigi  ed  a 
Londra,  e  vi  conobbe  gli  scienziati  più  eminenti. 
Scrisse  poscia  una  dissertazione  in  difesa  della  sua 
dottrina  con  cui  spiegava  i  fenomeni  tutti  della  luce 
col  moto  vibratorio  dell’etere,  e  quelli  dell’elettricità 


con  un  moto  di  traslazione ,  di  condensazione  e  di 
refrazione  dell’etere  stesso;  dottrina  che  fu  applau¬ 
dita  anche  in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  Tornato  in 
Italia,  amò  far  parte  della  società  detta  del  Caffi », 
che  pubblicava  un  foglio  settimanale  e  satirico  in 
Milano,  e  contradisse  in  voce  e  per  iscritto  agli  Ope¬ 
rai  del  duomo  (signori  del  primo  ordine  di  Milano), 
che  vollero  erigere  una  guglia  sulla  cupola  di  quel 
tempio.  Si  fece  per  l’una  e  per  l’altra  cagione  molli 
nemici;  e,  disgustato,  attese  nella  solitudine  a  dare 
l’ultima  mano  alla  sua  Cosmografìa ,  intitolandola 
nella  prima  edizione:  De  gravitate  universali  corporum. 
Di  quest’opera  il  Bailly  nella  sua  Storia  dell’astrono¬ 
mia  diede  questo  giudizio  :  «  Il  sig.  ab.  Frisi,  geo¬ 
metra  italiano,  ha  percorso  tutti  gli  argomenti ,  ha 
trattato  tutte  le  quistioni  ;  la  raccolta  delle  sue  opere 
è  un  trattato  luminoso  e  compiuto  de’ fenomeni  cele¬ 
sti;  la  sua  opera  sulla  gravitazione  è  la  sola  nella 
quale  il  sistema  del  mondo  sia  stato  sviluppato  in 
tutte  le  sue  parti  ».  La  composizione  de’ moti  di  ro¬ 
tazione,  secondo  diversi  assi  che  si  riducono  ad  una 
rotazione  sola  secondo  una  data  legge,  è  uno  de’  più 
cospicui  teoremi  scoperti  dal  Frisi.  Egli  ha  inoltre  il 
merito  d’aver  resa  più  piana  la  teoria  del  moto  lu¬ 
nare;  fatto  che  pareva  riserbato  ai  soli  matematici 
di  prim’ordine.  Raccolse  poi  in  quest’opera  quanto 
fu  scritto  dagli  uomini  più  eminenti  intorno  la  teoria 
del  mondo,  comentando,  rischiarando  ed  aggiungendo 
alle  altrui  le  proprie  sue  scoperte.  —  Abbracciò  il 
Frisi  anche  l’idraulica  pratica.  Per  comando  superiore 
scrisse  sulla  gran  questione  del  recapito  del  Reno  nel 
Bolognese;  propose  di  valersi  del  Cavo  benedettino, 
modificando  ed  aggiungendo  ;  e  molte  delle  sue  idee 
furono  alcun  tempo  dopo  accettate  con  manifesta 
utilità  della  provincia  di  Bologna.  Nella  sua  Mecanica 
universale  applicata  alle  teorie  de’  fiumi ,  sviscerò 
quest’argomento,  e  diede  un  buon  corso  di  questa 
scienza,  il  quale  però  non  manca  delle  sue  mende. 
Fu  consultato  dai  Veneziani  sul  progetto  del  cavaliere 
Lorgna  per  riparare  ai  danni  del  fiume  Brenta;  e  la 
reggenza  Austriaca  volle  il  parere  di  lui  sulla  co¬ 
struzione  d’un  filatoio  in  un  canale  di  Roveredo.  Suo 
poi  è  il  progetto  del  canale  da  Milano  a  Pavia  che 
fu  poi  aperto  per  intero  nel  1819.  Per  compiacere  a 
chi  reggeva  l’impero,  scrisse  sui  diritti  de’sovrani  nelle 
cose  di  religione,  e  de’ loro  doveri  verso  la  Chiesa. 
— Riordinò  i  suoi  scritti  in  tre  volumi  così  distinti  : 
àlgebra,  Mecanica,  Cosmografia  ;  e  in  essi  cercò  sem¬ 
pre  di  unire  la  sintesi  al  calcolo,  conciliando  ai  me¬ 
todi  tutta  la  possibile  evidenza,  ed  avvezzando  gli 
studiosi  a  diffidare  de’risultamenti  del  calcolo  quando 
non  sieno  esaminati  col  lume  della  sintesi.  Morì  nel 
1784  in  Milano,  patria  a  lui  poco  riconoscente;  e  il 
suo  amico  Verri  ne  scrisse  la  vita  e  gli  fece  erigere  un 
bel  monumento  in  s.  Alessandro,  dove  riposano  le 
sue  ceneri. 

FRISIA  ( geogr .). — La  provincia  più  settentrionale 
del  regno  di  Olanda,  fra  i  52°  40'  e  55°  50'  lat.  N., 
e  i  5°  4'  e  4°  4'  long.  E.;  confina  al  N.  col  mare  del 
|  Nord,  all’ E.  colle  province  di  Groninga  e  di  Drenta, 
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al  S.  e  S.-E.  con  quella  dell’Overyssel,  all’O.  e  S.-O. 
col  mare  del  Nord  e  lo  Zuidersee;  ha  una  popola¬ 
zione  di  circa  221 ,000  abitanti.  Il  suolo,  generalmente 
piano,  verso  le  coste,  massime  al  N.  e  all’O. ,  sta  al 
disotto  del  livello  del  mare,  protetto  solamente  dalle 
dighe  contro  le  innondazioni  di  quello;  è  irrigalo  da 
molti  fiumi;  contiene  pure  numerosi  laghi,  e  non 
pochi  canali  vi  facilitano  lo  scolo  delle  acque  ed  il 
trasporto  delle  merci.  Dove  il  terreno  non  è  tanto 
basso  si  coltivano  con  vantaggio  frumento,  legumi, 
semi  di  rapa,  canapa  e  lino;  altri  siti  abbondano  di 
pascoli,  in  cui  si  allevano  grosso  bestiame,  montoni 
e  cavalli  da  tiro,  e  la  pesca  è  molto  attiva  sulle  coste. 
In  questa  provincia  si  fabbricano  tele  fine,  che  por¬ 
tano  il  suo  nome,  e  che  sono  stimate  le  più  belle  di 
Europa,  tele  da  vela  e  stoffe  comuni  di  lana;  vi  si  fa 
pure  un’  immensa  quantità  di  formaggi  e  di  burro 
die,  insieme  ai  cavalli,  al  grosso  bestiame,  alle  cuoia 
ed  alla  lana,  formano  gli  articoli  principali  di  espor¬ 
tazione.  La  nobiltà  della  Frisia  non  è  costituita  in 
ordine  equestre,  essendo  la  provincia  andata  sempre 
esente  dal  sistema  feudale  ;  gli  abitanti  sono  per  la 
maggior  parte  luterani ,  ed  il  loro  dialetto  s’accosta 
più  al  tedesco  che  all’olandese. — Abitata  anticamente 
dai  Frisi i  (vedi)  o  Frisoni ,  fu  la  contrada  occupata 
dai  Romani,  dai  quali  poi  passò  ai  Carolingi,  e  Carlo 
il  Grosso,  re  della  Lotaringia,  la  cedette  nell’889  in 
proprietà  ereditaria  e  trasmissibile  ad  un  conte  Gi- 
rolfo.  La  Frisia  prese  in  seguito  (an.  4064)  il  nome 
di  contea  di  Olanda,  e  l’intera  provincia  venne  divisa 
in  molti  cantoni.  Dopo  varie  vicende,  passò  sotto  la 
dominazione  di  Carlo  v,  che  la  trasmise  al  0 

Filippo  ii,  e  sotto  il  costui  regno  si  uni  nel  lo79  a  e 
altre  province  degli  Stati -generali  per  sottrarsi  a 
giogo  spagnuolo ,  riconoscendo  in  vece  la  sovranità 
della  casa  d’Orange.  —  Comprende  oggi  tre  circoli, 
Leeuwarden,  capoluogo,  Herrenveen  e  Sneek.,  e  50 
baliaggi. 

FRISII  o  Frisoni  (stor.  ant.  e  mod.).— Popolo  della 
Germania  che  facea  parte  della  nazione  degli  Ingevoni. 
Dividevansi  ne’Frisii  minores  che  abitavano  le  terre 
al  nord  dell’isola  de'Batavi,  cioè  le  odierne  province 
d’Overyssel ,  Gheldria  e  Utrecht  e  la  maggior  parte 
della  provincia  d’Olanda,  compreso  lo  Zuidersee  che 
in  allora  era  quasi  tutto  asciutto;  e  n e'Frisii  tnajores 
che  abitavano  la  terra  tra  l’Yssel,  l’Eras  e  il  paese 
de’Brutteri,  cioè  le  odierne  province  della  Frisia  oc¬ 
cidentale  e  di  Groningen.  L’antico  Reno  li  separava 
dai  Batavi  e  l’Ems  dai  Cauci.  Secondo  Tacito  (Ann. 
ii,  c.  24)  essi  erano  gli  alleati  più  fidi  che  i  Romani 
avessero  in  quelle  parti;  aiutarono  Druso  e  Germa¬ 
nico  nelle  loro  guerre  contro  i  Cherusci,  e  salvarono 
la  flotta  romana  dalla  distruzione  alla  foce  dell’Ems. 
Ma  i  Romani  avendo  di  poi  tentato  di  trattarli  come 
sudditi,  essi  dichiararonsi  loro  nemici,  e  ne  atterra¬ 
rono  tutte  le  fortezze,  tranne  una  sola,  giacché  nel¬ 
l’anno  28  dell’era  nostra,  quando  Olennio  era  luogo- 
tenente  romano,  piombarono  sui  Romani,  ne  uccisero 
900  presso  i  boschi  di  Baduhenna,  e  si  sottrassero  al 
loro  dominio  (Tacit.  Ann.  iv,  c.  72.  75).  Gorbulone, 


generale  romano  sotto  Claudio  (anno  47  dell’era  v.), 
li  ridusse  ad  obbedienza  ,  e  Nerone  li  cacciò  via  da 
alcuni  distretti  al  di  là  dello  Zuidersee  eh’ essi  aveano 
invaso  (Tac.  Ann.  xiii,  c.  54).  —  Gli  antichi  Frisò 
somigliavano  ai  Germani  nelle  abitudini  e  nel  modo 
di  vivere,  e  secondo  Tacito  il  solo  tributo  che  potes¬ 
sero  pagare  ai  Romani,  consisteva  in  pelli.  Erano 
governati  da  due  principi  la  cui  autorità  era  somma¬ 
mente  ristretta.  I  loro  discendenti  sono  stanziati  tra 
leisolette  della  costa  occidentale  del  ducato  della 
Slesia,  e  conservano  nort  solo  il  nome  di  Frisò,  ma 
anco  molti  vestigi  de’loro  costumi  e  del  loro  vestire. 
Essi  vanno  a  guadagnarsi  il  vitto  in  Olanda  e  ne  paesi 
circonvicini,  e  tornansene  in  patria  col  prodotto  delle 

loro  fatiche.  .. 

FR1SSO  (stor.  mitol.).  —  Figliuolo  di  Atamante, 
re  di  Tebe,  e  di  Nefele,  fratello  di  Elle  (vedi)  colla 
quale,  dopo  impossessatosi  de’ tesori  paterni ,  lascio 
segretamente  la  Beozia  per  passare  alla  corte  d  Eetc 
re  della  Colchide.  Sa»  a  bordo  di  una  nave  o,  se¬ 
condo  i  poeti  e  i  mitologi,  sul  dorso  di  un  montone 
dal  vello  d'oro,  e  continuò  il  suo  viaggio  per  aria. 

, 'altezza  a  cui  fu  levalo,  fece  venire  il  capogiro  ad 
Eile  che  cadde  ne.  mare.  Frisse  lc  diede  -"venc; 
volc  sepoltura  sulla  spiaggia  ,  e  denominato  qu  ^ 

sua  fuga,  e  sull’aitare  di  Marte.  La  favola  della 

offerse  i  «  un  m0ntone  fu  spiegata  da  al- 

S  S  notano  che  la  nave  su  cui  s’imbarcò 
FrisVo  oqchiamavasi  montone  od  avea  sulla  prora  la 
fi^ra  di  questo  animale.  Pel  vello  d’oro  intendonsi 
i  'tesori  che  Frisso  recò  seco  da  Tebe. 

FRITILLARIA  (fritillaria)  (hot.  e  orUcult.).  - 
r  rv  onfp  mnartenente  all’esandna  monogmia 
S^istm  ^e  armigli,  delle  asfode.ee,  tribù 

de  le  tulinacee  cosi  caratterizzato  :  perigonio  profon- 
dellc  tulipacee.iu  cmbriciato-campanu- 

farTn1£r»n  «  SS.  nettarifera,  scavata 
nella  base  interna  di  ciascuna  lacinia;  stami  inserì» 
sulle  lacinie,  con  antere  oblunghe;  stimma 
in  tre  porzioni;  cassula  coriacea,  con  se.  solchi,  W 
nona  a  tre  valve,  a  tre  logge,  con  un  gran  numero 

i  di  semi  compressi,  marginati  -Questo  genere  e« im¬ 
prende  circa  venti  specie,  native  le  une  d  Europa, 
altre  dell’Asia  o  dell'America,  e  che  sono  erbe  cau 
lcscenti  a  foglie  lineari,  alterne  od  opposte  o  verti 
I  cillatc;  fiori  solita.'»  o gemini  o  verticillati  oda  grap. 
nolo,  ordinariamente  assai  vistosi,  onde  pareeth  ^ 
ueste  piante  vedensi  spesso  coltivate  negli  ort  , 

rincipalmente  la  seguente.  (fritillaria 

Fritillaria  imperiale  o  corona  imperiale 
mperialis  L.).  -  Questa  specie,  che  è  la  piu  gran 
la  più  bella  del  genere,  dicesi  originaria  della 
ia  II  bulbo  è  grossissimo  e  carnoso  ;  il  fusto  ere  » 
Ito  tre  piedi  e  più,  vedesi  coperto  di  foglie  spars  , 
ineari-lanceolate,  glabre;  i  fiori  assai  «^P1»  ^ 

ore  rosso-ranciato,  pendenti,  formano  alla  sorom^. 
lei  fusto  un  elegante  verticillo  a  guisa  di  co  > 
ovrasta  un  ciuffo  di  foglie. -Questa  specie,  che 
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risce  in  aprile  e  maggio,  forma  il  più  bell’ornamento 
ilei  giardini;  se  non  che  alla  vaghezza  delle  forme 
e  del  colore  fa  spiacevole  contrasto  l’insoffribile  puzzo 
che  esala  da  tutte  le  sue  parti  ;  il  sugo  espresso  dai 
suoi  bulbi  è  velenoso  per  tutti  gli  animali.  —  La  co¬ 
rona  imperiale  vuole  una  esposizione  calda  e  ter¬ 
reno  asciutto;  si  moltiplica  facilmente  per  i  bulbi  e 
per  semi.  Se  ne  conoscono  molte  varietà ,  a  fiori 
gialli,  screziali,  ranciati,  doppi  ecc.,  e  se  ne  possono 
ottenere  delle  nuove  per  mezzo  dei  semi  che  deb- 
bonsi  porre  in  terra  appena  che  sono  maturi. 

FRIULI  ( geogr .  e  stor.). — È  questa  la  provincia  più 
settentrionale  d’Italia  che  faccia  parte  del  territorio 
veneziano,  e  confina  al  nord  colle  Alpi  Gamiche  che 
la  dividono  dalla  valle  della  Drava  nella  Carinzia;  al 
nord-est  colle  Alpi  Giulie  che  la  dividono  dalla  valle 
della  Sava;  al  nord-ovest  con  una  diramazione  delle 
Alpi  Cantiche  che  la  dividono  dalla  valle  della  Piave 
nella  provincia  di  Belluno  ;  all’  ovest  colla  provincia 
di  Treviso  da  cui  è  separata  per  mezzo  del  fiume 
Livenza;  al  sud  in  parte  col  Dogado,  ossia  provincia 
di  Venezia,  e  in  parte  coll’Adriatico;  eaH’est  col  go¬ 
verno  di  Trieste.  Gli  antichi  confini  tra  il  veneziano 
Friuli  e  il  distretto  austriaco  di  Trieste  erano  segnati 
dalilsonzo,  ma  ora  sono  più  ad  occidente,  e  corrono 
da  Palmanova  alla  foce  dell’  Ansa  ,  lasciando  fuori 
Aquileia  e  Grado,  che  fanno  parte  del  circolo  d’Istria 
(v.  Aquileia).  I  confini  d’Italia  da  questa  parte  non 
sono  mollo  evidentemente  segnati  dalla  natura  ;  la 
catena  delle  Alpi  non  s’accosta  tanto  al  mare  quanto 
sulle  frontiere  occidentali  di  Genova,  e  la  giogaia  prin¬ 
cipale,  cioè  le  Alpi  Giulie ,  va  ad  oriente  moltissimo 
dentro  terra  tra  le  foci  dellTsonzo  e  quelle  della  Sava. 
La  valle  dellTsonzo  pure  e  i  suoi  tributari'!  presen¬ 
tano  un’  apertura  che  dà  nella  Carniola ,  e  la  costa 
dell’Adriatico  è  di  facile  passo  per  chi  viene  in  Italia 
dalllstria,  dalla  Croazia  e  da  altre  parti  dell'Illirico. 
Molti  secoli  sono  Paolo  Diacono  e  altri  scrittori  hanno 
osservato  che  l’Italia  era  accessibilissima  agli  eserciti 
stranieri  nelle  sue  frontiere  orientali  dalla  parte  del- 
1T1  lirico  e  della  Pannonia  e  questo  spiega  in  parte  il 
perchè  ai  Tedeschi  sia  sempre  riuscito  più  facile  che 
ai  Francesi  il  mantenere  la  loro  potenza  in  Italia.  E 
perciò  questo  fu  il  cammino  per  cui  invasero  succes¬ 
sivamente  l’Italia  i  Goti,  gli  Fruii,  gli  Unni,  i  Longo¬ 
bardi  e  gli  Ungari.  —  Pare  che  la  parola  Friuli  sia 
una  corruzione  di  Forum  Julii  Carnorum ,  nome  di 
una  colonia  romana  che  vuoisi  fondata  da  Cesare, 
ora  Cividal  di  Friuli,  situata  sulle  sponde  del  Natiso, 
affluente  dell’  Isonzo,  il  quale  scorre  lungo  il  lato 
occidentale  di  una  diramazione  delle  Alpi  Giulie  che 
circoscrive  il  Friuli  al  nord-est.  Non  è  gran  tempo  che, 
quivi  si  scopersero  molti  ed  importanti  avanzi  di 
quella  colonia  romana  (Giornale  arcadico ,  voi.  xvn, 
Pp.  400-11).  Alboino,  il  quale  è  entrato  in  Italia  pas¬ 
sando  da  questa  parte,  dopo  conquistate  le  pianure 
del  Po,  collocò  il  suo  nipote  Gisolfo  come  governa¬ 
tore  o  duca  del  Friuli.  Da  quel  tempo  il  Friuli  fu  uno 
^'principali  ducati  di  cui  si  componeva  la  monarchia 
elettiva  de’Longobardi.  Nell’vni  secolo  Carlomagno, 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  I 


abbattuto  che  ebbe  questa  monarchia,  lascio  il  Friuli 
al  suo  duca  longobardo  Rotogatdo,  ma  essendo  ri¬ 
comparso  con  soldati  in  Italia  Adelgiso,  figliuolo  fug¬ 
giasco  di  Desiderio,  Rotogaldo  si  uni  ad  esso,  onde 
venne  assalito,  sconfitto  e  messo  a  morte  da  Carlo- 
magno.  Questi  diede  quindi  il  ducato  a  un  Francese 
di  nome  Enrico  ,  aggiungendovi  i  territorii  della 
Stiria  e  della  Carinzia.  Questo  Enrico  fu  assassinato 
nell'anno  799;  e  ad  esso  succedettero  ordinatamente 
varii  altri  duchi,  tra  cui  Berengario  che  dopo  l’estin¬ 
zione  della  dinastia  de’Carlovingi  ottenne  la  corona 
d’Italia,  ma  fu  poi  assassinato  nel  924.  Si  fa  però 
menzione  de’susseguenti  duchi  del  Friuli  fino  al  prin¬ 
cipio  dell’xi  secolo  quando  Corrado  il  Salico,  impe¬ 
ratore  di  Germania  e  re  d’Italia,  diede  il  ducato  del 
Friuli  e  il  marchesato  d’ Istria  al  suo  cancelliere 
Poppo,  patriarca  d' Aquileia.  I  successori  di  Poppo 
tennero  il  Friuli  come  principi  sovrani,  tuttoché  feu¬ 
datari  nominali  dell’impero,  sino  al  4420,  nel  quale 
anno  il  patriarca  essendo  in  guerra  coi  Veneziani, 
questi  lo  conquistarono  e  l’unirono  coi  loro  territorii, 
lasciando  agli  abitanti  delle  città  loro  leggi  e  magi¬ 
strati  municipali  e  ai  signori  feudali  loro  giurisdi¬ 
zioni,  e  concedendo  ad  essi  di  ritenere  un  considere¬ 
vole  grado  d'indipendenza.  La  contea  di  Gorizia  e  il 
territorio  di  Monfalcone  sulla  sponda  orientale  del¬ 
lTsonzo,  appartenenti  all’antico  ducato  del  Friuli, 
furono  ceduti  all'Austria.  Il  Friuli  rimase  soggetto  a 
Venezia  fino  alla  caduta  di  quella  repubblica  nel 
1797,  nel  quale  anno  fu  ceduto  all'Austria  in  vigore 
del  trattato  di  Campoformio.  Fu  poi  annesso  al  regno 
d’Italia  nel  1806,  ma  ricuperato  dall’Austria  insieme 
colle  altre  province  veneziane  nel  1814.  Presente- 
mente  esso  forma  una  provincia  del  regno  lombardo¬ 
veneto,  detta  Delegazione  d ’  Udine.  Questo  paese, 
quantunque  poco  visitato  da’  Aiaggiatori ,  è  tuttavia 
una  delle  più  belle  e  interessanti  parti  d'Italia.  La 
sua  popolazione  ascende  a  559,000  abitanti,  numero 
superiore  a  quello  di  qualunque  altra  provincia  ve¬ 
neziana.  È  bagnato  da  molti  fiumi,  e  nella  parte'me- 
ridionale  ha  pianure  considerevoli  che  producono 
grano  ed  ottimo  vino  in  abbondanza,  mentre  la  parte 
settentrionale  è  montuosa ,  e  somministra  eccellenti 
pascoli  e  molta  selvaggina.  Salubre  n’è  il  clima,  ro¬ 
busti  e  vivaci  gli  abitanti ,  e  al  tempo  della  repub¬ 
blica  veneta  i  Friulani  venivano  considerati  come 
valenti  tiratori  al  segno.  Parlano  un  dialetto  italiano, 
diverso  dal  veneziano  ;  ma  ai  confini  vi  si  parla  il 
tedesco  e  lo  schiavone  (Da  Porto,  Lettere  storiche  dal- 
l’anno  1509  al  1512  :  Lettera  xxi,  descrizione  della 
patria  del  Friuli ).  Per  ulteriore  descrizione  del  paese 
vedi  Udine  (Provincia  di). 

FRIVOLEZZA  ( filos.  mor .).  —  È  una  disposiziono 
ad  occuparsi  solamente  di  cose  inutili  od  almeno 
poco  importanti,  la  quale  si  reca  spesso  nella  tratta¬ 
zione  degli  affari  più  gravi  quando  non  si  è  contratto 
l’abito  di  combatterla.  La  frivolezza  è  naturale  ai 
fanciulli,  ai  giovani  ed  alle  donne,  perchè  in  ge¬ 
nerale  queste  persone  non  hanno  carico  di  alcuna 
risponsabilità ,  nè  sono  chiamali  a  discutere ,  nè  a 


decidere  nelle  quistioni  gravi  e  d’interesse  comu¬ 
ne  ;  ma  questo  difetto  non  è  però  meno  nocivo  a 
queglino  stessi  presso  cui  può  trovare  scusa.  Chi  è 
frivolo  è  inabile  ad  applicarsi  con  perseveranza,  ed 
ha  però  in  se  stesso  il  maggiore  degli  ostacoli  al  riu- 
scimento  di  qualsivoglia  intrapresa  ;  non  coltiverà 
mai  con  frutto  le  scienze,  le  arti,  le  lettere,  e  qua¬ 
lunque  sia  la  professione  che  gli  tocca  esercitare, 
rimarrà  sempre  all’ultimo  grado,  perocché  quegli  che 
è  frivolo  sia  sempre  sciocco.  I  ricchi  sono  per  lo  più 
frivoli  e  per  conseguenza  annoiati  e  noiosi,  giacché 
l’uomo,  essendo  destinato  a  far  uso  delle  proprie  fa-  | 
coltà  pel  suo  ed  altrui  bene,  non  deve  sprecarle  in 
lavori  che  non  hanno  ragione  fuorché  il  piacere  in¬ 
dividuale  che  ne  coglie.  Chi  è  giocondo,  si  piace  della 
danza,  degli  spettacoli,  delle  conversazioni,  dell’a¬ 
mena  letteratura,  della  caccia,  di  ogni  sorta  di  giuochi 
e  di  solazzi,  non  è  mica  frivolo  per  ciò  solamente; 
ma  lo  sarà  bene  quando  preferisca  queste  cose  in 
maniera  assoluta,  e  per  mancanza  di  buon  gusto  e  di 
abilità  non  curi  le  altre  più  importanti.  La  frivolezza 
producendo  nulla  che  sia  bello  o  buono,  le  persone 
frivole  non  sono  mai  stimate;  possono  talvolta  essere 
amate,  ma  non  sanno  corrispondere  con  affetto  pro¬ 
fondo,  nè  hanno  costanza  nell’amore.  Quantunque  i 
frivoli  somiglino  molto  ai  leggieri  ed  ai  capricciosi, 
ve  n’ha  però  non  pochi  che  non  mutano  di  gusto;  e 
si  vedono  uomini  e  donne  meditare  per  tutta  la  loro  j 
vita  sul  colore  e  la  forma  de’loro  abiti,  de  loro  mo-  | 
bili,  pensare  fino  all'ora  suprema  a  rendersi  bianche 
le  mani,  sottile  la  vita,  e  morir  vittime  di  questo  j 
pregio.  Le  mogli  e  le  madri  frivole  sono  vere  cala¬ 
mità  per  le  famiglie;  come  son  pure,  senza  eccezione 
alcuna,  tutti  i  frivoli  che  hanno  qualche  uffizio  a  | 
compiere.  Adunque  fa  d'uopo  correggersi  dalla  fri-  | 
volezza,  quantunque  non  manchino  begli  spiriti  che  : 
ne  fecero  l’apologià,  ed  alle  donne  principalmente  si  j 
faccia  grazia  di  questo  difetto,  che  a  parlare  con  esat-  | 
tezza  è  proprio  un  vizio  quando  è  abito  inveterato,  i 
FRIZIONE  o  fregagione  (igien.  e  terap.).—  Strofi-  j 
namento  della  pelle  eseguito  colle  mani,  con  qualche  j 
panno  o  spazzetta,  oppure  per  mezzo  di  unguenti, 
olii  ecc.  Secondo  questa  definizione  le  frizioni  com*  j 
prendono  anche  le  unzioni,  e  perciò  si  possono  di-  | 
stinguere  in  secche  ed  umide ;  in  semplici  e  medica-  | 
mentose.  Le  frizioni  debbonsi  pure  considerare  sotto  j 
il  doppio  aspetto,  igienico  cioè  e  terapeutico.  Gli  an- 
tichi  facevano  grandissimo  uso  delle  frizioni  e  delle  j 
unzioni  tanto  per  conservare  la  morbidezza  della  , 
pelle,  quanto  per  dare  maggiore  agilità  alle  loro  ^ 
membra.  Infatti  non  prendevano  mai  bagni  senza  ! 
far  uso  delle  frizioni  od  unzioni,  e  gli  schiavi  desti-  ^ 
nati  a  questo  uffizio  unicamente  prendevano  il  nome  j 
di  alyptce ,  untori.  I  Greci  ed  i  Romani  si  prepara¬ 
vano  alla  lotta  ed  agli  altri  esercizi  per  mezzo  delle 
frizioni  e  dopo  un  viaggio  od  un  lungo  cammino  ricor¬ 
revano  a  questo  mezzo  igienico.  Quantunque  queste 
fossero  ad  essi  assai  più  utili,  perchè  le  vesti  che 
toccavano  immediatamente  la  loro  pelle  erano  di  lana 
come  quasi  tutte  le  altre  di  cui  si  servivano,  e  per  la 


loro  forma  più  ampia  si  lasciavano  più  facilmente  pene¬ 
trare  dalla  polvere  che,  attaccandosi  al  loro  corpo, 
avrebbe  necessariamente  favorito  l’eruzione  d’impeti¬ 
gini  moleste,  se  i  bagni  frequenti  e  le  frizioni  fatte  con 
sostanze  oleose  non  vi  avessero  posto  rimedio;  tuttavia 
non  dissimuliamo  che  l’uso  delle  frizioni  non  sia  troppo 
negletto  appo  di  noi,  e  forse,  ove  se  ne  facesse  mag¬ 
gior  uso,  meno  frequenti  sarebbero  le  impetigini  e  le 
affezioni  erpetiche  tanto  ribelli  che  ai  nostri  tempi 
cosi  spesso  si  osservano.  I  popoli  orientali  hanno  an¬ 
cora  conservato  l’uso  delle  frizioni  e  queste  fanno 
presso  di  loro  parte  essenziale  dei  bagni  che  pren¬ 
dono  (v.  Bagno).  Infatti  le  frizioni  servono  a  staccare 
dalla  pelle  le  immondezze  che  così  facilmente  vi  ade¬ 
riscono,  siccome  pure  le  scaglie  dell’epiderniide  dis¬ 
seccata  che  cagionano  tanto  prurito;  esse  attivano  la 
circolazione  dei  vasi  capillari  cutanei  e  favoriscono  1 
movimenti  dei  muscoli;  essi  attivano  anche  la  traspi¬ 
razione  cutanea  e  perciò  non  possono  mai  abbastanza 
raccomandarsi  nella  prima  età.  Specialmente  sono  da 
preferirsi  nello  stato  sano  le  frizioni  secche  istitu  o 

collcmani,  con  pannilani,  o  meglioancoraconspazzette 
morbide.  Soprabito  poi  debbono  esse  raccoma 
ai  fanciulli  che  inclinano  al  rachitismo  cd 
fole  nei  quali  possono  tornare  utilissime.  Venendo 

ora  aU’impiego  delle  frizioni  nelle  varie  specie  d 

“Ss  in 

per  superare  le  reliquie  dei  dolori,  e  g  1  "o  ~ 
i  parziali  che  rimangono  dopo  superata  1  acutezza ^della 
j  malattia ,  quanto  e  più  efficacemente  ancora  per  pre 

il  servare  da  nuovi  accessi.  Ma  a  questo  line  ' 

1  che  esse  sieno  continuate  per  lungo  spazio  di  tempo 
1  durante  tutti  i  giorni  cd  eseguite  colle  debite  cautele. 

Generalmente  l’ora  che  si  debbe  scegliere  per  itó 
i  tuirle  si  è  quella  di  mettersi  a  letto,  perche  'lo™ 
non  havvi  a  temere  che  la  successiva  azione  de 
i  freddo  atmosferico  ne  distrugga  gli  effetti.  'f  ['1 
secche  furono  pure  lodate  nel  primo  stadio del  cofer  v 
ma  l’esperienza  ha  dimostrato  che  sono  in  esso  di  poca 

!'  utilità  e  che  giova  assai  più  a  richiamare  tn  quest 

I  casi  il  calore  alla  pelle  1’  applicazione  ripetuta  d 
panni  caldi  sul  corpo  dell’infermo  (*. 

;  frizioni  fatte  con  olii  e  sostanze  pinguedine^  sono 
!:  poi  di  molto  vantaggio  sia  per  facilitare  la  risolo 
i;  di  tumori  indolenti,  sia  per  moderare  1  eccessiva  ir 

lozione  della  pelle.  Esse  furono  raccomandate  con 

il  preservativo  della  peste  e  della  febbre  gia"a' " 
sappiamo  però  con  qual  fondamento.  Le  frizioni 
f  semplici  bastarono  spesso  a  fugare  la  scabbia  ed 
tre  impetigini  moleste.  In  oltre  esse  possono  ser 
di  veicolo  a  molte  sostanze  medicamentose  et 
si  potrebbero  cosi  facilmente  introdurre  pena 
del  tubo  gastroenterico  nel  nostro  corpo  senz, 
tarlo.  Così  noi  vediamo  che  il  mercurio ,  0  ^ 

i  1  l’iodio,  e  le  loro  preparazioni,  siccome  pure 
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stanze  torpenti,  come  la  cicuta,  la  belladonna,  il  gius¬ 
quiamo,  V oppio  stesso,  riuscirono  bene  spesso  efficaci 
introducendoli  nel  nostro  corpo  pel  metodo  aliptico 
(vedi  questi  vocaboli  e  le  parole  Gozzo,  Scrofola  e  Sifi¬ 
lide).  Ultimamente  si  propose  al  congresso  dei  medici 
e  naturalisti  tenuto  in  Padova  nel  1842  di  adoperare 
le  semplici  unzioni  di  grasso  depurato  qual  rimedio 
contro  le  febbri  intermittenti;  ed  ulteriori  fatti  sem¬ 
brano  confermare  l’efficacia  di  questo  mezzo  sempli¬ 
cissimo.  Finalmente  tornano  utili  nelle  lipotimie,  sin¬ 
copi,  negli  spasmi,  nell’emicrania  ed  altre  malattie 
nervose  le  frizioni  fatte  con  acqua  ed  aceto,  alcool 
canforato,  etere  acetico  o  solforico  allungato,  olii 
essenziali  ed  altre  sostanze  volatili;  di  modo  che  la 
medicina  aliptica  non  debbe  punto  essere  trascurata  e 
può  riuscire  di  grande  soccorso  in  molte  circostanze. 

FROISSART  (Giovanni).  —  Scrittore  di  cronache  e 
poeta  francese,  nacque  a  Valenciennes  verso  l’anno 
4553;  fu  dall’infanzia  destinato  alla  Chiesa,  ma  ri¬ 
mosso  da  quello  stato  dalle  naturali  sue  inclinazioni, 
che  ad  una  vita  austera  e  regolare  gli  facevano  pre¬ 
ferire  le  danze,  la  caccia,  i  canti  d’amore  ed  i  pia¬ 
cevoli  divertimenti,  rimase  secolare,  e  cominciò  a 
20  anni  a  scrivere  la  storia  delle  guerre  del  suo 
tempo.  Diedesi  allora  a  viaggiare  in  Francia,  in  Fian¬ 
dra,  in  Inghilterra,  leggendo  in  quelle  corti  i  suoi 
versi  alle  dame,  e  domandando  ai  cavalieri  ed  ai 
vecchi  scudieri  notizie  intorno  alle  cose  da  essi  ve¬ 
dute,  e  che  egli  voleva  descrivere  nella  sua  narra¬ 
zione  ;  ebbe  per  tutto  onorevoli  accoglienze,  e  furono 
suoi  principali  protettori  molti  principi  e  principesse 
di  quel  tempo.  I  racconti  di  Froissart  cominciano 
l’anno  4526,  e  terminano  col  4400,  che  si  crede  es¬ 
ser  quello  della  sua  morte  ;  nè  contengono  solamente 
i  fatti  succeduti  in  Francia,  ma  quelli  eziandio  ac¬ 
caduti  in  Inghilterra ,  Irlanda ,  Scozia  e  Spagna. 
L’opera  è  intitolata:  Cronaca  di  Francia,  d'Inghil-  \ 
terra,  di  Scozia  e  di  Spagna,  stampata  la  prima  volta 
in  Parigi  verso  l’anno  4498,  4  voi.  in-fol.,  e  fra  i 
molti  pregi  che  la  distinguono,  vuoisi  pure  notare  che 
spesso  l’autore  è  scorretto  ed  incompiuto  ;  le  date,  i 
nomi  proprii,  le  serie  degli  avvenimenti  più  d’una 
volta  irregolari,  e  tali,  che  abbisognano  d’illustra¬ 
zioni  e  commenti.  —  Froissart  compose  inoltre  un 
gran  numero  di  poesie,  che  insieme  sommano  a  non 
meno  di  56,000  versi,  ma  delle  quali  si  fece  la  scelta 
in  un  sol  voi.  in-8°. 

FRONTALE  ( anat .).  —  Che  appartiene  alla  fronte 
onde  dicesi: 

Arteria  frontale  quell’arteria  che  si  dirama  per 
la  fronte  e  deriva  da  uno  dei  rami  dell’arteria  oh¬ 
mica  e  talora  dalla  facciale. 

Vena  frontale  la  continuazione  della  facciale  che 
finisce  nella  giugolare  interna  (vedi). 

Muscolo  frontale  la  parte  anteriore  del  muscolo 
occipito- frontale  (vedi). 

Nervo  frontale  un  nervo  della  fronte,  diviso  in 
due  rami  interno  ed  esterno,  e  proveniente  dal  nervo 
ottalmico  (vedi). 

Osso  frontale  o  coronale  (v.  anat.  Tav.  x  (B) 


figg .  2  e  3)  quell’osso  che  costituisce  la  parte  anteriore 
superiore  del  cranio  e  si  unisce  superiormente  coi 
parietali  formando  la  sutura  coronale,  inferiormente 
collo  sfenoide  e  co\Y  etmoide,  colle  ossa  zigomatiche  e 
lagrimali,  colle  ossa  mascellari  superiori  e  colle  ossa 
nasali.  Quest’osso  ha  una  figura  simmetrica,  è  im¬ 
pari  e  si  notano  in  esso  due  facce,  una  esterna,  l’altra 
interna  e  due  margini,  l’uno  superiore,  l’altro  infe¬ 
riore.  La  faccia  esterna  è  convessa  e  presenta  nel 
centro  una  traccia  lineare,  indizio  della  divisione  di 
quest’osso  in  due  nelle  prime  età  della  vita;  verso  la 
radice  del  naso  esso  forma  una  protuberanza  corris¬ 
pondente  ai  seni  frontali.  Inferiormente  questa  protu¬ 
beranza  è  limitata  da  una  sutura  trasversale  detta  na¬ 
sale.  Dal  centro  di  questa  sutura  sorge  un  processo  acuto 
che  anteriormente  sostiene  le  ossa  nasali  e  posterior¬ 
mente  si  articola  coll’etraoide,  mentre  superiormente 
divide  in  due  i  seni  frontali.  Dietro  questo  processo  o 
spina  esiste  verso  la  base  del  cranio  una  larga  fessura 
quadrilatera  la  quale  presenta  nei  margini  l’apertura 
dei  seni  frontali  ed  alcuni  piccoli  canali  di  cui  due  o 
tre  maggiori  e  quattro  o  cinque  minori  che  si  chia¬ 
mano  orbitali  interni.  Nelle  parti  laterali  della  stessa 
faccia  esterna  osservasi  in  primo  luogo  superior¬ 
mente  una  parte  levigata  coperta  dal  muscolo  fron¬ 
tale:  quindi  la  gobba  frontale,  e  sotto  di  essa  l’arco 
sopracigliare  che  sovrasta  all’arco  orbitale.  Quivi  tro¬ 
vasi  il  foro  sopra-orbitale  pel  quale  passa  il  nervo 
dello  stesso  nome.  Ai  lati  dell’arco  orbitale  trovansi 
i  due  processi  od  angoli  orbitali ;  l’interno  dei  quali 
continua  colle  ossa  lagrimali,  l’esterno  coll’osso  zi¬ 
gomatico.  Fra  i  due  angoli  orbitali  l’osso  frontale 
incurvandosi  forma  la  lamina  orbitale  triangolare  che 
costituisce  la  parete  superiore  dell’oròi'fa.  In  questa 
ultima  trovasi  nell’angolo  esterno  la  fossetta  lagrimale, 
ove  giace  la  ghiandola  di  questo  nome,  e  nell’angolo 
interno  avvi  la  fossetta  detta  trocleare  a  cui  sì  attacca 
la  troclea  del  tendine  obliquo  maggioro  dell’occhio. 
La  faccia  interna  o  posteriore  dell’osso  frontale,  la 
quale  è  concava  e  tappezzata  dalla  dura  madre,  e 
divisa  in  due  parti  laterali  dalla  spina  o  cresta  fron¬ 
tale.  Questa  spina  termina  superiormente  nel  solco 
longitudinale  superiore  ed  inferiormente  in  un  foro 
detto  cieco  o  spinoso.  Ai  lati  di  questa  superficie  sono 
le  fosse  corrispondenti  alle  gobbe  frontali,  ed  alcune 
eminenze  e  solchi  formati  dai  lobi  anteriori  del  cer¬ 
vello  e  dalle  sue  diramazioni  arteriose.  L’osso  frontale 
comincia  ad  ossificarsi  per  due  punti  corrispondenti 
agli  archi  sopracigliari  e  la  sua  ossificazione  è  an¬ 
cora  incompleta  alla  nascita,  specialmente  verso  il  suo 
margine  superiore  ove  trovasi  la  fontanella  ante¬ 
riore  (vedi). 

FRONTE  Bastionato  (fortif.).  —  E  un’opera  com¬ 
posta  di  due  mezze  lunette  riunite  da  un  trincera¬ 
mento  in  linea  retta,  e  disposte  in  guisa,  che  i  loro 
fianchi  presidiano  le  facce  opposte,  per  cui  tutto  il 
terreno  che  sta  innanzi  è  battuto  da  fuochi  incrocic¬ 
chiati. — Il  fronte  bastionato  si  ottiene  congiungendo 
i  saglienti  delle  due  lunette  colla  retta  AB  che  chia¬ 
masi  lato  del  poligono  esterno.  Dal  punto  C  preso 
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sulla  metà  di  questa  retta  vi  si  innalzi  una  perpendi¬ 
colare  CO,  la  cui  lunghezza  suolsi  prendere  nella 
pratica  eguale  alla  sesta  parte  di  AB.  Si  conducano  le 
rette  AO  e  BO,  e  si  prolunghino  al  di  là  del  punto 
d’incontro  0,  e  si  avranno  cosi  determinate  le  dire¬ 


zioni  delle  facce,  o  linee  di  difesa.  Su  queste  rette  a 
partire  dai  saglienti  A  e  B  si  prendano  le  lunghezze 
delle  facce  del  fronte,  le  quali  possono  essere  deter¬ 
minate  dalle  condizioni  di  difesa,  cioè  a  priori,  ovvero 
si  possono  ricavare  dalle  equazioni  che  contengono  le 
relazioni  tra  queste  e  le  altre  parti  del  fronte.  Diasi 
per  ora  a  queste  facce,  onde  fissare  le  idee,  una  lun¬ 
ghezza  eguale  ad  un  terzo  o  a  due  settimi  del  lato 
esterno.  Dai  punti  D  ed  E,  estremità  di  queste  facce, 
si  abbassino  le  perpendicolari  DF ,  EH  sulle  direzioni 
delle  linee  di  difesa,  e  si  avranno  così  i  fianchi  del 
fronte  bastionato,  la  cui  lunghezza  è  generalmente 
determinata  dal  numero  dei  pezzi  d  artiglieria  che 
debbono  ricevere,  onde  difendere  i  fossi  delle  facce. 
Finalmente  si  tiri  la  retta  FU,  e  si  ha  la  cortina,  la 
cui  lunghezza  è  evidentemente  determinata,  se  sono 
note  le  altre  parti  del  fronte.  Questa  però  potrebbe 
anch’  essere  data  a  priori,  e  servirebbe  in  tal  caso 
alla  determinazione  di  altre  parti.  La  figura  ADIHEB 
è  dunque  la  pianta  ossia  il  tracciato  del  fronte  bastio¬ 
nato,  in  cui  si  noverano  le  seguenti  parti  :  il  lato 
esterno  AB  ;  la  perpendicolare  del  fronte  CO  ;  le 
linee  di  difesa  AH,  BF  ;  le  facce  de’  bastioni  AD,  BE; 
i  fianchi  de’  bastioni  DF,  EH  ;  la  cortina  FH  ;  il  lato 
del  poligono  interno  MN  ;  le  capitali  BS,  AT  ;  le 
mezze  gole  de’  bastioni  MF,  HN,  NQ  ;  la  gola  interna 
HNQ;  il  bastione  HEBRQ;  l’angolo  del  poligono  ABT; 
gli  angoli  diminuiti  BAO,  ABO  ;  1  angolo  fiancheg¬ 
giato  EBR  ;  l’angolo  alla  spalla  BEH;  l’angolo  al 
fianco  ed  alla  cortina  EHF  ;  gli  angoli  morti  OfH, 
OHF  ;  l’angolo  di  tenaglia  AOB— Il  lato  AB  del  po¬ 
ligono  esterno  è  ordinariamente  fissato  tra  i  120  e  Jj 
240  metri  ;  la  lunghezza  della  perpendicolare  CO  si 

prende  eguale  ad  -•  del  lato  esterno,  affinchè  risulti 

ne’  fianchi  una  lunghezza  sufficiente  per  poter  fian¬ 
cheggiare  utilmente  le  facce.  Allorché  il  fronte  ba¬ 
stionato  si  deve  costruire  sui  lati  di  un  tpiadrato  o 
pentagono ,  la  perpendicolare  si  fa  rispettivamente 

eguale  ad  ^  e  ad  ^  del  Iato  affinchè  gli  angoli  saglienti 
o  7 

de’  bastioni  non  risultino  minori  di  60°.  Tal  tracciato 
del  fronte  bastionato  presenta  i  seguenti  vantaggi  : 


4°  i  saglienti  sono  fiancheggiati  dai  fuochi  diretti  dei 
fianchi  ;  2°  i  fossi  delle  facce  sono  difesi  dai  fianchi 
opposti  ’;  5°  i  fianchi  si  difendono  a  vicenda  e  per¬ 
ciò  il  nemico  è  battuto  da  un  fianco  quando  assale 
il  fianco  opposto,  e  viceversa  ;  4°  i  fuochi  dei  fian¬ 
chi  rendendo  alquanto  obliqui  i  tiri,  difendono  tutto 
il  fosso  della  cortina;  5°  tutto  il  terreno  che  sta 
davanti  alla  cortina  è  battuto  da  tre  colonne  di  fuo¬ 
chi,  cioè  da  quei  delle  faccie  e  de’ fianchi  che  s’ in¬ 
crocicchiano  con  quelli  della  cortina  :  per  la  qual 
cosa  il  nemico  essendo  costretto  a  dirigere  il  suo 
attacco  contro  i  saglienti,  si  ha  il  vantaggio  di  co¬ 
noscere  i  punti  d’attacco. 

FRONTINO  (Sesto  Giulio)  ( stor .  ani.).  —  Nacque 
di  famiglia  patrizia  e  fu  pretore  di  Roma  nell’an.  7 
dell’era  volgare  e  cinque  anni  dopo  all  incirca  fu 
mandato  da  Vespasiano  nella  Britannia  dove  pare  si 
rimanesse  tre  anni  durante  i  quali  soggiogo  ì  1  u 
(Tacilo,  Agricola,  47).  Intorno  all’anno  78.A|"C"'* 
gli  succedette  nel  comando  delle  truppe  che  i  Roman, 
aveano  nella  Britannia.  Tornato  a  Roma, , scrii a» 
Domiziano  l’opera  intitolata  Stratagemma  , in  quattro 
libri,  in  cui  dà  brevi  aneddoti  di  moU' 
e  romani,  illustrando  la  pratica  e .  partiti  dell» .  gue 
ra.  Nervo  gli  commise  la  soprintendenza  su  q. mn  o 
riguardava  scrisse 

questa  canea  acquidotti,  eh’c  stata  stampala  nei 
l\s“  Tdell  .fpo^I  "o.io  il  titolo  De  aguisguae 
',r“Tm  l  ma  che  ora  si  conosce  general- 
m  “L  folto  il  titolo  De  aqueeductibus.  Quest’opera 
contiene  molte  preziose  notizie  intorno  al 
cui  Roma  veniva  proveduta  d’acqua  e  intorno ,  a  tutto 

Venezia  1356,  1341  e  1345,  in-8°.  l-,u  preg  ata  e 
quella  di  Marco  Antonio  Gandino,  corredate  ih  9 
giunte  tratte  da  moderni  starter .Venezia 
Dell’opera  degli  Aeguiiolti  abbiamo  una  medmer 
traduzione  dì  Baldassare  Orsini,  Perugia  1783  in  »  • 
FRONTISPIZIO  (archi!.). — Vocabolo  latino  che  si 
gnifica  vedute  della  fronte:  e  però  il  frontispizio  rap 
presenta  la  faccia  principale d’un Vemp.o, d  un  pa  »« 
d  on  edilizio  qualunque  d’utilità  pubblica  o  privai^ 
11  frontispizio  annunzia  generalmente  a  Pr™ 
la  destinazione  di  un  monumento,  cd  c  <lal  ,su  ,c 
che  vi  si  ha  l’entrata.  Pertanto  il  frontispizio ^e  n 
altro  che  una  facciata;  sembra  pero  distinguer 
questa  in  ciò  che  il  vocabolo  frontispizio  s  PP^ 
piuttosto  ad  una  facciata  nobile  e  maestosa, 
la  voce  facciate  ha  un  significato  generico  .  •  ^ 

ciàta).  —  Per  estensione  il  nome  d»  frontisp  < 
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applica  pure  alla  prima  pagina  d’un  qualsiasi  libro, 
la  quale  ne  contiene  il  titolo,  ed  alle  incisioni  poste 
in  capo  d’un’opera  qualunque. 

FROSINONE  (Delegazione  ni)  ( geogr .). — Provincia 
dello  Stato  pontificio,  confinante  al  nord  e  all’ovest 
colla  eomarca  o  provincia  di  Roma,  all’est  colla  Terra 
di  Lavoro  del  regno  di  Napoli,  e  al  sud  col  Mediter¬ 
raneo.  Nella  massima  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud, 
dalla  giogaia  al  nord  d’Anagni  che  divide  la  valle 
del  Sacco  da  quella  dell’  Anioj,  la  quale  ultima  fa 
parte  della  provincia  di  Roma,  fino  al  monte  Cir- 
cello  eh’ è  il  punto  più  meridionale  di  quello  Stato, 
è  di  oltre  50  miglia  ;  la  massima  larghezza  di  circa 
25.  Questa  provincia  comprende  pure  nella  sua  giu¬ 
risdizione  il  picciolo  distretto  di  Ponte  Corvo  eh’  è 
nella  valle  del  Liri  nel  territorio  di  Napoli,  ma 
appartiene  al  papa.  Il  Frosinone  consta  di  quattro 
divisioni  naturali  :  1°  nella  valle  del  Sacco  ch’è  molto 
feconda  ;  2°  nelle  montagne  che  sono  al  nord  di  essa, 
ossiano  le  Rupi  degli  Ernici  (Hernica  saxa),  sterilis¬ 
sime  ;  5°  ne’  monti  Lepini  ( Volscorum  inontes ),  al  sud 
della  valle  del  Sacco,  in  parte  coltivati  ;  4°  nelle  pa¬ 
ludi  Pontine,  stendentisi  al  sud  dei  monti  Lepini  verso 
la  costa  del  mare  fino  al  monte  Circello  e  a  Terracina. 
Contiene  7  borghi  e  45  terre  o  villaggi  aventi  consi¬ 
glio  comunale,  e  24  casali.  Capoluogo  della  provincia 
è  Frosinone,  costrutta  su  d’un  colle  al  di  sopra  del 
confluente  del  fiume  Cossa  col  Sacco,  e  sede  d’un  de¬ 
legato.  Intorno  a  questa  provincia  si  possono  trovare 
altre  notizie  nell’articolo  Campagna  di  Roma  (vedi). 

FROSONE  (ornit.).  — Specie  di  uccelli  silvani  che 
corrisponde  alla  loscia  coccothraustes  di  Linneo,  fr in¬ 
dilla  coccothraustes  di  Temminck  e  coccothraustes  vul- 
garis  di  Brisson,edè  conosciuta  in  Italia  sotto  i  nomi 
volgari  di  frosone ,  frisone,  friggione,  froccione,  frog - 
gione  e  frusone.  Ha  per  caratteri  :  groppone,  testa  e 
gote  di  un  bruno  rosso  ;  orlatura  intorno  al  becco, 
spazio  tra  questo  e  l’occhio,  una  linea  al  di  là  del¬ 
l’occhio  e  gola  di  un  nero  intenso  ;  grande  monile 
cinereo  poco  sotto  la  nuca  ;  dorso  e  maggior  parte 
delle  ali  d’un  bruno  scuro,  ma  sud  ala  corre  obliqua¬ 
mente  una  fascia  bianca  e  al  di  là  di  essa  è  uno  spa¬ 
zio  considerevole  di  un  bianchiccio  leggere  traente  al 
castagno  ;  remiganti  secondarie,  terminanti  in  apice 
di  forma  quadrata,  di  una  tinta  vivace  e  lucente, 
meno  vivace  nella  femina  ;  timoniere  bianche  di  den¬ 
tro  e  di  un  bruno  nerognolo  nelle  barbe  esterne  ; 
parti  inferiori  dell’uccello  di  un  rosso  vinoso  ;  iride 
di  un  rosso  smontato  ;  piedi  e  becco  di  un  bruno  bi- 
gerognolo.  La  femina  è  simile  al  maschio  se  non  che 
è  di  colori  meno  lucenti.  11  frosone  si  ciba  principal¬ 
mente  di  semi  e  di  mandorle  di  nocciuoli,  ma  s’è  visto 
anche  pascersi  delle  coccole  del  biancospino,  ond’  è 
probabile  che  non  gli  spiaccia  la  parte  molle  de’frutti, 
quantunque  il  suo  becco  sia  evidentemente  formato 
per  rompere  noccioli  di  frutti.  Nidifica  comunemente 
in  alberi  molto  fronzuti  all  altezza  di  cinque  o  sei 
piedi  e  talvolta  sulla  cima  degli  abeti  all  altezza  di 
venti  o  trenta  piedi,  fa  un  nido  assai  poco  fondo,  e 
intessuto  a  casaccio,  a  un  di  presso  come  quello  della 


tortora.  Pone  da  quattro  a  sei  uova,  di  un  bianco 
verdognolo  smontato,  macchiati  c  rigati  di  bigio  ver¬ 
dognolo  e  di  bruno.  Abbonda  in  alcuni  distretti  della 
Francia  ;  è  permanente  e  non  raro  in  Italia  ;  comune 
nell’ Alemagna,  nella  Svezia  e  in  una  parte  della  Rus¬ 
sia.  Il  Savi  nella  sua  Ornitologia  Toscana  dice  :  «  Pochi 
sono  i  frosoni  che  si  riproducono  da  noi  e  non  mol¬ 
tissimi  quelli  che  ci  vengono  dal  settentrione  in  au¬ 
tunno.  Pure  ogni  certo  numero  d’anni,  ogni  tre  se¬ 
condo  l’osservazione  di  cacciatori  esperimentati,  il 
passo  de’  frosoni  è  abbondante».  E  più  sotto,  parlan¬ 


do  della  loro  caccia  :  «  Oltre  il  prendersene  ai  pare¬ 
tai,  agli  olivi,  ecc.  se  ne  prendono  molti  anche  alle 
uccelliere  da  tordi,  giacché  in  esse  si  sogliono  tenere 
de’  frosoni  ingabbiati  i  quali  col  loro  canto  attirino  i 
passeggeri  sopra  i  panioni». 

FRUGONI  (Carlo  Innocenzo). — Fu  uno  de’  migliori 
poeti  del  sec.  xvin  per  genio,  per  fantasia,  per  ver¬ 
satile  ingegno  e  per  dignità  ed  elevatezza  di  stile. 
Nato  in  Genova  l’an.  1692  da  nobili  genitori,  mori 
nel  1768.  —  La  natura  gli  fu  larga  di  tutti  que’  doni 
che  formar  possono  un  gran  poeta  :  animo  vivace  c 
sensibile,  indole  magnanima  e  di  giogo  insofferente, 
ingegno  desto  ed  acuto,  temperamento  focoso  ed  ar¬ 
dente.  Trovò  l'italiana  poesia  più  imitatrice  de’Greei, 
de’  Latini  e  de’  nostri  antichi,  e  quindi  compassata, 
tranquilla,  più  presto  che  calda  ed  originale  ;  e  spinto 
dalla  irresistibil  forza  del  proprio  genio,  creò  una 
novella  poesia,  libera,  imaginosa,  originale;  nè  mal 
s’appose  il  Rezzonico  dicendo ,  che  le  poesie  del  Fru¬ 
goni  hanno  il  colorito  di  Tiziano  e  la  copia  di  Paolo. 
Seducenti,  a  voler  dir  vero,  e  piene  di  vita  sono  certe 
sue  pitture  ;  e  ardito  coni’  era,  tentò  coraggioso  quasi 
ogni  maniera  di  poesia  ;  ma  più  che  in  altro  genere 
riuscì  nella  lirica,  che  adornò  di  nuova  luce  e  di  pe¬ 
regrina  venustà,  o  cantasse  militari  imprese  o  molli 
ed  amabili  passioni,  o  argomenti  morali,  galanti, 
mitologici,  fantastici,  ecc.  ;  ora  sublime,  pomposo  e 
magnifico  ;  ora  ameno,  piacevole  e  delicato,  ed  ora 
brioso  e  giocondo.  A  questi  pregi  seppe  non  di  rado 
congiungere  novità  di  pensieri,  leggiadria  e  vivacità 
d’imagini,  artifizio  di  digressioni,  rapidità  di  racconti, 
evidenza  di  descrizioni,  gravità  di  sentenze,  robu- 
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stozza  ed  eleganza  di  frasi,  e  da  ultimo  quell’ordinato 
disordine  che  deriva  da  un  giudizioso  entusiasmo. 
Usò  felicemente  lo  sdrucciolo,  rifuggendo  dai  latinismi 
del  Sannazzaro  e  recandolo  ad  alto  grado  di  nobiltà, 
di  vaghezza  e  di  grazia. — Ne’  componimenti  satirici  e 
berneschi  riuscì  a  maraviglia  ;  e  in  essi  la  facilità,  la 
leggerezza,  l’abbondanza,  la  negligenza  stessa  giovano 
a  condirli,  a  render  le  facezie  più  saporite,  lo  stile 
più  vibrato  e  più  acute  le  punture.  Ma  egli  abusò 
della  satira,  per  cui,  mentr’egli  s’intese  a  vituperar 
nominatamente  gli  altri  per  astio  e  per  vendetta, 
vituperò  altamente  se  stesso. — Volle  tentar  la  dram¬ 
matica,  ma  gli  fallì  il  calore  del  sentimento,  la  forza 
del  dialogo,  l’azione,  il  movimento,  e  i  suoi  tentativi  ; 
in  questo  genere  non  furono  applauditi.  —  Toccati  i 
pregi  della  frugoniana  poesia,  ragion  vuole  che  se  ne  ; 
accennino  le  mende.  Troppo  scrisse  e  poco  limò,  e  la  ; 
facilità  tradì  spesso  la  diligenza.  Un’altra  accusa  data 
a  questo  poeta  è  il  difetto  di  sostanza,  di  pensieri  vi-  | 
gorosi,  di  sode  invenzioni  ;  e  il  Baretti,  spregiando  I 
le  poesie  eleganti  ed  armoniose,  ma  frivole  spesso  ed 
insignificanti,  solea  chiamarle  per  derisione  frugone¬ 
rie.  Gli  si  rimprovera  inoltre  l’adulazione  soverchia  , 
e  l’esuberanza  degli  encomii,  trista  abitudine  della  j 
sua  condizione  di  cortigiano  ! 

FRULLONE  (art.  e  mesi.).  —  Machina  che  serve  a  ; 
separare  le  diverse  qualità  di  farina  de’ grani  cereali  j 
macinali.  Non  si  conosce  il  tempo  in  cui  comincia- 
ronsi  ad  introdurre  nell’arte  del  mugnaio  i  frulloni  : 
quello  che  è  certo  è  che  tali  machine  si  andarono 
modificando  continuamente  cominciando  dal  momento 
della  loro  prima  invenzione  sino  a  questi  ultimi  tempi. 
Ancora  presentemente  variano  di  forma  c  di  costru-  j 
zione  i  frulloni  usati  dai  varii  mugnai  ;  il  più  sem- 
plice  di  tutti  ed  uno  de’più  antichi,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  burattello,  è  fatto  di 
un  tessuto  alquanto  rado ,  detto  stamigna ,  steso  sur 
un  telaio  di  legno  in  modo  a  prendere  la  forma  d  un 
tronco  di  piramide  della  lunghezza  di  2m  a  2ra  o  e  ; 
della  grossezza  di  circa  un  mezzo  metro,  differendo 
pochissimo  tra  loro  le  due  basi.  Per  separare  le  varie  j 
qualità  di  farina  si  distribuisce  la  lunghezza  del  bu-  : 
rattello  in  tre  parti,  le  quali  sono  coperte  di  stamigne 
di  differente  finezza.  La  stamigna  del  primo  terzo  del 
burattello  dal  lato  della  base  maggiore  è  la  più  fina, 
e  questa  parte  della  machina  dà  il  fior  della  farina. 
La  parte  seguente  dà  la  farina  di  seconda  qualità;  e 
la  terza,  la  cui  stamigna  è  d’ un  canovaccio  assai 
rado,  lascia  passare  i  cruschelli  ;  finalmente  la  crusca,  [ 
dopo  aver  percorso  tutto  il  burattello,  esce  sola  pel 
capo  più  piccolo.  Se  si  volessero  separare  più  di  tre 
qualità  di  farina  con  questo  strumento,  basterebbe  ; 
dividerne  in  più  partila  lunghezza,  e  munirle  di  sta¬ 
migne  differenti.  Tal  burattello  si  pone  dentro  un 
cassone  di  legno  chiuso  da  ogni  lato ,  e  glissi  dà  una 
piccola  inclinazione,  ponendo  più  bassa  la  parte  più 
ristretta.  11  cassone  è  munito  inferiormente  di  tante 
cassette  quante  sono  le  divisioni  del  burattello,  desti¬ 
nate  a  raccogliere  le  varie  qualità  di  farina.  Questo 
frullone  semplicissimo  non  è  il  più  conveniente,  ed 


è  pressoché  abbandonato  da  tutti  i  mugnai,  i  quali 
preferiscono  il  frullone  ordinario  di  forma  prismatica 
ottagonale  e  quasi  cilindrica.  La  lunghezza  di  questo 
varia  da  quattro  a  otto  metri,  con  un  diametro  di 
0“  9.  Tale  frullone  agisce  girando  intorno  al  pro¬ 
prio  asse  con  una  velocità  di  25  a  50  giri  per  mi¬ 
nuto;  e  gli  si  dà  un  pendio  di  circa  1  su  40.  Oltre 
al  moto  di  rotazione  si  comunica  a  questa  machina 
un  moto  a  scosse  in  direzione  verticale  per  far  stac¬ 
ciar  la  farina  a  traverso  la  tela.  A  tal  effetto  lacinia 
inferiore  dell’asse  del  cilindro  è  guernita  d’un  pezzo 


di  legno  che  poggiando  contro  un  dente  fisso  pro¬ 
duce  le  scosse.  Alla  metà  del  cilindro  avvi  un  cer¬ 
chio  il  cui  giro  esterno  è  intagliato  a  denti  inclinati 
o  a  sega,  su  cui  preme  una  molla  di  legno  che  si  ca¬ 
rica  a  piacimento ,  e  dà  tante  scosse  quanti  sono  i 
denti  che  passano.  Per  tal  modo  i  grani  macinati 
percorrono  tutta  la  lunghezza  del  frullone,  e  vengono 
in  contatto  colle  varie  stamigne,  per  le  quali  si  sepa¬ 
rano  dalla  crusca.  Questa,  giunta  alla  parte  inferiore 
del  frullone,  ne  esce  sola  e  libera  da  ogni  specie  di 
farina.  Talvolta  i  frulloni  si  pongono  in  vicinanza 
delle  machine  stesse  che  servono  a  macinare  i li 
mento  ;  e  questo  uscendo  dalla  macina  so  o 
farina  entra  immediatamente  nel  bura  o. 

Ioni  della  lunghezza  di  4  metri,  od  un  solodellalun 
ffhezza  di  8- basta  a  tener  dietro  al  lavoro  d.  quatti  o 
gnezza  ui  »  raacine.  I  tessuti  che  servono  alla 

a  cinque  P^  di  mac  ^  tempo  forniti  quasi 

esclusfvameiite  ^dalF  Olanda  ;  introdottasi  in  seguito 
quest’arte  nella  Svizzera,  a  Zurigo  in  ispecie  presen 
temente  le  tele  necessarie  pei  frulloni  si  ritragg 
quasi  tutte  da  questo  paese.  Cominciasi  ezian  io  « 
‘orare  in  questo  genere  di  tessuti  nel 
Francia;  i  migliori  però  sono  sempre  quelli  dell  U 
landa  c  della  Svizzera.  Questi  lessuli..8‘d'f . 
secondo  i  varii  gradi  di  linezza  1  quali  si  rappresen 
ZZ  con  numeri  cominciando  dal  doppio  zero  sino 

alni  II  doppio  zero  contiene  90  lili  nella  lung  cz 

di  0“  I,  ed  il  numero  Li  ne  ha  450.  L’altezza  ordi¬ 
naria  di  questi  tessuti  è  di  I'"  05  ;  e  ne.  fru  Ioni 
pongono  i  numeri  più  alti  nelle  pari.  P'u  eleva  e  dello 
strumento,  lequali  sono  destinate  a  stacciare  la  ferina 
più  lina.  Quello  che  più  si  deve  cercare  in  sin .  1  lei 
è  l’uniformità  del  tessuto,  dalla  quale  dipende  1  ugua 
glianza  della  farina  che  si  ottiene.  .  , 

I  g  Faouou  metallici.  —  Le  variazioni  nell’umidità 
'  dell’aria  influendo  assaissimo  sulla  struttura  e  s 
tensione  dei  tessuti  de’frulloni  ordinarii  si  penso  « 
sostituirvi  delle  tele  metalliche  formanti  delle  reti  p 
o  meno  sottili,  le  cui  maglie  assai  più  regolari  cu 
non  i  fori  delle  stamigne  ordinarie  danno  una  tari  ‘ 
più  eguale  e  più  bella.  Il  numero  delle  tde  met 
liche  determinasi  dal  numero  delle  maglie  o  Idi 
trovansi  in  una  lunghezza  determinata.  I  ‘ru 
formati  di  queste  tele  hanno  una  durata  assai  P 
lunga  che  non  i  frulloni  ordinarii ,  particolarine 
se  si  conservano  in  luoghi  asciutti  ;  inoltre  non  ^ 
!  soggetti  ai  guasti  de’topi  nè  degli  insetti.  Pj\  } 
scono  le  tele  di  fili  di  ferro  a  quelle  di  fidi  di  r. 
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perchè  quelle,  ancorché  più  ossidabili,  costano  meno, 
e  non  guastano  la  farina.  Colle  tele  metalliche  si 
costruiscono  de’frulloni  detti  a  spazzole,  ne’ quali  la 
tela  rimane  ferma,  e  la  farina  vien  cacciata  contro 
di  essa  da  spazzole  giranti.  La  fig.  I,  Tav.  xxxiii,  rap¬ 
presenta  una  sezione  verticale  del  frullone  a  spaz¬ 
zole,  il  quale  si  compone-  1°  di  un  cilindro  stabile 
di  tela  metallica  di  varii  numeri,  posto  inclinato  en¬ 
tro  una  cassa  chiusa  da  ogni  parte;  2°  di  un  sistema 
di  spazzole  attaccate  ad  un  asse  che  occupa  il  centro 
del  cilindro.  Queste,  messe  in  movimento  dall’asse 
che  le  porta ,  gettano  la  farina  a  misura  che  entra 
nel  frullone,  contro  le  maglie  ove  si  separa  dalla 
crusca,  la  quale  cade  al  fondo  del  cilindro.  AA  è  la 
gran  cassa  del  frullone  ,  la  quale  è  divisa  inferior¬ 
mente  in  tante  cassette  a,  6,  c,  d ,  e,  quante  sono  le 
qualità  di  farina  che  dà  il  frullone.  1  numeri  più  fini 
corrispondono  alle  parti  più  elevate  del  cilindro,  e 
T ultima  cassetta  f  è  destinata  a  raccogliere  la  crusca; 
c,  c  sono  viti  che  servono  a  dare  al  cilindro  l’incli¬ 
nazione  più  conveniente;  DD  è  l’asse  che  porla  le 
spazzole ,  le  quali  sono  meglio  rappresentate  nella 
fìy.  2  della  stessa  tavola  ,  in  EE  ,  e  sono  tenute  so¬ 
pra  cerchi  di  ghisa  F  mediante  madreviti  che  pos¬ 
sono  mutar  di  posizione  nella  direzione  del  raggio. 
G  è  una  puleggia  a  corda  continua  fissata  sulla  cima 
detrasse  DD,  e  serve  a  trasmettere  il  movimento  a 
questo,  e  per  conseguenza  alle  spazzole.  In  H  si  pone 
la  farina  da  abburattarsi ,  la  quale  si  fa  discendere 
regolarmente  nel  frullone.  Si  suol  dare  alle  spazzole 
un  movimento  di  56  a  40  giri  per  minuto.  Questa 
machina  abburatta  assai  prontamente  il  grano;  ma 
la  gran  forza  che  si  ricerca  per  metterla  in  movi¬ 
mento  ne  ha  fatto  quasi  abbandonare  l’uso ,  avendo 
generalmente  i  mugnai  preferito  l’uso  del  buratto  or¬ 
dinario  a  tessuto  di  seta. 

FRUMENTO  o  Formento  ( triticum)(bot .  e  agric.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  triandria  diginiadel 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù 
delle  ordeacee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri  :  gluma 
a  due  valve,  contenente  più  fiori;  valve  opposte,  sub¬ 
eguali ,  mutiche,  ovvero  munite  di  un’arista;  peri¬ 
gonio  a  due  valve,  di  cui  l’esterna  è  mutica  o  munita 
di  un’arista,  l’inlerna  a  due  denti;  tre  stami;  stimmi 
piumosi;  due  piccole  squammule;  cariosside  oblunga, 
solcata  da  una  banda,  libera  ovvero  coperta  dal  pe¬ 
rigonio  persistente  ed  aderente;  spicole  inserite  sopra 
un  asse  articolato  ed  opposte  ad  esso.— Questo  genere 
comprende  circa  quaranta  specie,  native  di  varie  parti 
del  globo  e  principalmente  delle  regioni  temperate , 
annue  o  bienni  o  perenni,  a  spiga  continua  od  inter¬ 
rotta  ,  con  albume  farinoso  nelle  une,  corneo  nelle 
altre.  La  maggior  parte  di  queste  specie  non  sono  in¬ 
teressanti  se  non  per  i  botanici;  una  è  assai  nota  , 
sotto  la  volgare  denominazione  di  gramigna ,  siccome 
sommamente  infesta  ai  campi  e  di  qualche  uso  in  me¬ 
dicina  ;  ma  le  specie  che  maggiormente  interessano , 
non  solo  fra  le  congeneri,  ma  fra  tutte  le  piante  co¬ 
nosciute  ,  sono  quelle  che  volgarmente  comprcn- 
donsi  sotto  il  nome  collettivo  di  frumento  odieremo, 


quelle  cioè  che  da  tempo  immemorabile  coltivansi 
per  alimento  dell’uomo,  senza  che  siasi  potuto  fin¬ 
ora  conoscerne  la  patria.  Dureau  de  Lamalle  tiene 
come  cosa  incontestabile  che  il  frumento  sia  ori¬ 
ginario  della  valle  del  Giordano,  perchè  la  vergine 
dei  Zodiaci  egizi,  copiata  in  seguito  dai  Greci  e  dai 
Romani,  tiene  in  pugno  un  mazzo  di  spighe  di  fru¬ 
mento;  come  se  un’allegoria  cosmica  nazionale  potesse 
dimostrare  un  fatto  storico  estraneo  al  paese.  Thié- 
baud  de  Berneaud  vuole  che  gli  Egizi  abbiano  rice¬ 
vuto  questo  cereale  dall’Etiopia,  mentre  altri  ne  de¬ 
rivano  l’origine  dall’Arabia.  Bertoloni  opina,  il  fru¬ 
mento  essere  originario  dell’Italia,  perchè  Cerere , 
secondo  i  poeti  ,  avrebbe  insegnato  agl’  Italiani  a 
coltivare  questa  pianta,  a  macinare  e  preparare  i  suoi 
semi,  ed  aggiunge  averne  ricevuto  esemplari  selvatici 
provenuti  da  Fai  di  Mussano  in  Sicilia.  Alcuni  viag¬ 
giatori  dissero  d’aver  trovato  il  frumento  nel  paese 
degli  Ulinesi  e  nella  California .  Heintzelmann  as¬ 

sicura  d’aver  trovato  il  triticum  asstivwn  L.  ossia  fru¬ 
mento  barbato  nelle  terre  incolte  dei  Baskiri;  ma,  se 
il  fatto  è  vero,  chi  ci  assicura  che  esso  non  sia  stato 
introdotto  colà  fin  da  remoti  tempi  ?  Taluni  finalmente 
opinano  il  frumento  essere  una  specie  prodotta  dal¬ 
l’arte,  a  guisa  dei  frutti  gentili,  provenuta  da  un  tipo 
assai  diverso  dal  frumento  coltivato,  il  quale  sarebbe 
per  avventura  il  triticum  repens ,  o  piuttosto,  secondo 
Latapie,  Ycegylops  ovata;  anzi  è  opinione  dei  contadini 
non  solo ,  ma  ben  anche  di  alcuni  dotti,  che  il  fru¬ 
mento  in  certe  circostanze  possa  cangiarsi  in  segale, 
e  la  segale  in  frumento  ;  che ,  quando  in  maggio  ca¬ 
dono  lunghe  piogge,  il  frumento  si  cangi  in  loglio,  e 
che  il  loglio,  seminato  in  suolo  leggero  e  sassoso,  si 
trasformi  in  frumento.  Tutte  queste  metamorfosi  sono 
favolose,  impossibili,  e  non  è  in  potere  dell’uomo  il 
creare  delle  nuove  specie,  ma  soltanto  di  modificarle 
sino  ad  un  certo  segno  ,  giacché  ciascuna  specie  ha 
un  germe  particolare  :  si  semini  e  si  risemini  frumento 
nel  terreno  più  sterile,  come  si  pratica  in  Toscana 
per  ottenere  la  paglia  da  fabbricar  cappelli  ;  il  fru¬ 
mento  diventerà  gracile  e  macilento ,  ma  sarà  pur 
sempre  frumento.  Che  se  finora  non  si  è  trovato  il 
tipo  di  questa  pianta,  ciò  non  vuol  dire  che  esso  non 
esista  o  non  abbia  esistilo. — Checché  ne  sia  della 
patria  di  questa  preziosa  pianta  ,  è  osservabile  che 
essa  si  adatta  a  qualunque  temperatura,  vivendo  del 
pari  nelle  nordiche  regioni  e  sotto  la  zona  torrida, 
j  La  sua  fecondità  è  prodigiosa  :  Plinio  riferisce  che 
j  un  agente  d’Augusto  mandò  dall  Africa  a  questo  im¬ 
peratore  un  piede  di  frumento  che  portava  quattro- 
!  cento  culmi  provenuti  tutti  da  un  solo  seme,  ed  in 
!  paesi  assai  meno  fertili  si  hanno  esempi  di  quaranta 
e  più  spighe  prodotte  da  un  medesimo  seme.  —  Si  è 
|  pure  cercato  l’etimologia  delle  denominazioni  di  tri - 
ticum ,  frumentoni;  vuoisi  che  il  primo  di  tali  nomi 
i  derivi  dall’azione  di  battere  (terere)  questa  pianta  per 
estrarne  i  semi,  d  onde  tritus  e  successivamente  tri¬ 
ticum,  denominazione  applicata  alla  pianta  stessa, 
mentre  quella  di  frumentum ,  data  ai  semi,  derive¬ 
rebbe  dal  vocabolo  bar,  che  nelle  lingue  antiche  d'O- 
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riente  significa  nutrimento,  il  quale  dai  Latini  sarebbe 
stato  cangiato  in  quello  di  far,  e  successivamente  in 
frumentum,  conciossiachè  i  Romani  indicavano  cotesti 
semi  coi  diversi  nomi  di  far,  ador,  siligo  ecc.  secondo 
le  specie  o  varietà. — Apparisce  dagli  scritti  di  Teo- 
frasto,  di  Plinio,  di  Columelia,  che  gli  antichi  cono¬ 
scevano  circa  una  dozzina  di  specie  di  frumento , 
le  quali  però  sono  descritte  imperfettamente  ,  cosic¬ 
ché  non  si  saprebbe  a  quali  fra  le  specie  o  varietà 
oggidì  conosciute  debbansi  riferire.  Linneo  annoverò 
sette  specie  di  frumento  coltivato,  cioè  triticum  (esti¬ 
vimi,  tr.  hibernum,  tr.  composi  timi,  tr.  turgidum,  tr . 
poloni cum,  tr.  spelta,  tr.  monococcum;  altri  botanici 
ed  agronomi  ne  aggiunsero  molte  altre,  cosicché  le 
specie  o  razze,  le  varietà  e  sotto  varietà  di  frumento 
conosciute  ascendono  a  trecentosessanta.  Tessier,  La- 
gasca,  Hoste,  Metzger,  Seringe  ,  Barelle,  Arduini, 
Mazzucato,  Vilmorin,  Desvaux  ed  altri  che  tentarono 
di  classificare  tutte  le  modificazioni  conosciute  di  fru¬ 
mento,  discordano  moltissimo  fra  loro.  Alcuni  autori 
hanno  omesse  parecchie  modificazioni  importanti , 
ovvero  hanno  ravvicinate  fra  loro  delle  varietà  di¬ 
sparate  ;  altri  annoverano  fra  le  specie  alcune  modi¬ 
ficazioni  appena  meritevoli  del  titolo  di  varietà;  final¬ 
mente,  come  per  accrescere  la  confusione,  varii  autori 
diedero  diverse  denominazioni  alle  medesime  specie 
o  varietà;  ovvero  un  medesimo  nome  a  varietà  difle- 
renti. — I  caratteri  sui  quali  fondansi  principalmente 
le  classificazioni  dei  frumenti  coltivati,  derivansi  dal¬ 
l’essere  il  culmo  pieno  e  forte  ,  ovvero  fistoloso  e 
debole;  le  foglie  glauche  o  cerulescenti ;  la  spiga 
semplice  o  ramosa,  gracile  o  turgida,  cilindrica  o 
quadrata  o  schiacciata;  le  valve  glabre  o  villose, 
mutiche  ovvero  munite  d’ariste  più  o  meno  lunghe, 
liscie  o  scabre  ,  bianche  o  rossiccie  o  gialliccie  o 
violette;  i  semi  teneri  o  duri  ,  trasparenti  od  opa¬ 
chi,  bianchi  o  rossicci  o  giallicci,  più  o  meno  grossi, 
turgidi  od  allungati,  aderenti  alle  valve  del  peri¬ 
gonio  o  liberi.  —  Molte  osservazioni  hanno  dimo¬ 
strato  che  nessuna  delle  accennate  differenze  si  può 
dire  permanente,  che  anzi  tutte  le  modificazioni  can¬ 
giano,  sebbene  lentamente  e  per  gradazioni  imper¬ 
cettibili,  sotto  l’influenza  di  climi  e  di  terreni  diversi, 
per  modo  che  non  sembrano  lontani  dal  vero  coloro 
che  ammettono  una  specie  sola  di  frumento  coltivato, 
considerando  come  varietà  od  al  più  come  razze  le 
principali  modificazioni;  e  però,  essendo  indispensa¬ 
bile  qualche  classificazione  per  guidare  l’agricoltore 
nella  scelta  del  frumento  più  conveniente  a  ciascuna 
località  ed  alle  varie  circostanze  che  possono  occor¬ 
rere,  noi  divideremo  i  frumenti  in  due  sezioni  :  nella 
prima  comprendiamo  i  frumenti  propriamente  detti, 
quelli  cioè  che  sotto  la  trebbiatura  lasciano  cadere  i 
semi  spogliati  affatto  dalla  loppa  ;  nella  seconda  com¬ 
prenderemo,  sotto  il  nome  di  farri,  quelli  Tcui  semi 
staccati  dalla  spiga  debbono  essere  brillati  prima  di 
sottoporli  alla  macina,  onde  spogliarli  dalle  valve  del 
perigonio;  inoltre  i  primi  hanno  i  semi  ovali  od  ellis¬ 
soidi,  con  un  solco  profondo,  mentre  i  semi  dei  farri 
sono  quasi  triangolari,  col  solco  appena  visibile.  — 


Invitando  il  lettore,  bramoso  di  conoscere  tutte  le 
sorta  di  fromento  coltivato ,  a  consultare  le  opere 
dei  succitati  autori ,  noi  ci  limiteremo  a  descrivere 
quelle  che  sono  oggidì  più  generalmente  adottate, 
massime  in  Italia.  —  I  coltivatori  distinguono  i  fru¬ 
menti  in  grani  d’inverno  e  grani  marzuoli:  i  primi  si 
seminano  in  autunno  e  riescono  più  produttivi,  per¬ 
chè  le  piante  talliscono  in  inverno  e  mettono  piu 
culmi;  i  secondi  si  seminano  in  marzo  od  in  aprile, 
sono  meno  produttivi  e  i  loro  semi  riescono  più  pic¬ 
coli,  oltreché  questa  seminagione  non  è  praticabile 
quando  la  primavera  è  molto  piovosa,  e  riesce  imba¬ 
razzante  per  la  moltiplicità  dei  lavori  campestri  che 
occorrono  in  tale  stagione:  tuttavia  il  frumento  mar- 
zuolo  può  vantaggiosamente  supplire  all’invernengo 
allorché  le  dirotte  piogge  hanno  impedito  la  semina¬ 
gione  d’autunno,  ovvero  gl’insetti  o  le  gelate  hanno 
fatto  perire  l’invernengo ,  tanto  più  che  1  marzuo  1 
riescono  bene  anche  nei  terreni  leggeri,  nei  quali 
i  grani,  d’inverno  danno  scarso  prodotto.  Dicesi  che 
il  grano  marzuolo,  se  venga  seminato  d  autunno  ptj 
tre  anni  consecutivi,  acquisti  i  caratteri  e  le  proprietà 
dell'invernengo,  e  che  però  più  diffido  «esce  .1  far 
passare  l’invernengo  allo  stato  di  marzuolo. 

Frumenti  propriamente  detti. 

Frumento  barbato  o  .nvernengo  comune  (Inlicum 

*%. m  L  tr.  sativum  Vili.).— Questa  rossa  e  quella 

^coltivasi  generalmente  in  Europa,  siccome  p.u 
pregevole  d  egni  altra  per  la  sua  prolificazione,  per 
fa  rfechezsa  e  bontà  de’suoi  semi ,  per  la  facilita  con 
cui  questi  si  staccano  dalla  loppa  colla  trebbiatura , 
senza  che  rompasi  la  spiga,  per  la  buona  qualità 
della  sua  pa-lia  più  ricca  di  foglie  e  meno  dura  che 
quella  di  alfre  'razze,  e  perciò  più  conven, ente  per 
alimentare  il  bestiame;  finalmente  perche  resiste  me 
elio  alle  gelate  nei  terreni  umidi.  Ut  spiga  e  emb 
cinta,  quasi  tetragona;  spicele  a  quattro  o  cinque 
fiori  due  o  tre  dei  quali  ordinariamente  fetidi , 
culmo  cavo  alla  sommità;  glume  glabre  od  appc 
pelose ,  munite  di  ariste  piu  o  meno  '“"g1'®’  d 
nudo;  semi  di  varia  grossezza,  ma  sempre  cor 
oblunghi.  Questa  razza  sarebbe  ancora  piu  ulil  , 
nei  migliorie  più  morbidi  terreni  il  debole  suo  cu  - 
mo  non  cedesse  facilmente  alle  piogge ^ t^n  , 
oltreché  le  valve  del  perigonio,  molto  aperte  a  a 
;  maturità ,  lasciano  facilmente  cadere  il  sente  neUa 
mietitura. -Se  ne  conoscono  molte'  varietà  e  sotto 
varietà,  frale  quali voglionsi  principalmente  anno™- 
rare  le  seguenti:  frumento  barbato  bianchiccio  ( 
cum  sativum  valga,- e),  a  spiga  medjocremenffi  densa, 
bianchiccia,  glume  a  punta  molto  allungata  ,sem 
1  grosso,  turgido,  bigiaslro,  tenero  o  duro;  spetta 

questa  varietà  il  grano  di  Piemonte  ;-^mcn(o  ^ 

cuoio,  di  cui  già  abbiamo  parlato  e  che  ha  al 
sotto-varietà,  oltre  a  quelle  appartenenti  ad  a 
razze,  e  che  vengono  indicate  collo  stesso  nome  P  ^ 
]  che  si  seminano  in  primavera;  —  frumento 
Sicilia .  grano  bianco  di  Sicilia  (Ini, cum  cmrufc"^ 
!  Arduin.) ,  a  spicole  di  cinque  fiori,  coperte  d 
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polvere  pruinosa  cerulea,  che  staccasi  facilmente, 
rimanendo  bianca  la  spiga  ;  valve  del  perigonio  mu¬ 
nite  di  un’assai  lunga  resta  rigida;  semi  piccoli, 
biondi ,  lucidi ,  diafani ,  strettamente  abbracciati  dal 
perigonio;  culmo  poco  alto,  pieno  alla  sommità. 
Questa  varietà  tallisce  molto,  è  assai  produttiva,  regge 
in  piedi  nei  terreni  soffici  ed  umidi ,  dove  le  altre 
rovescierebbero ,  massime  quando  cadono  dirotte 
piogge;  la  sua  paglia  è  assai  nutritiva,  piccola  e  fa¬ 
cile  a  triturarsi  per  il  bestiame  ;  ma  i  suoi  semi  sono 
difficili  a  spogliarsi  della  loppa  e  ordinariamente 
duri,  epperciò  più  convenienti  per  far  paste  che  non 
alla  panificazione. 

Frumento  senza  barbe  ( triticum  hibernum  L.).  — 
Questa  razza  è  quella  che,  dopo  la  precedente,  ve- 
desi  più  generalmente  coltivata,  e  quella  che  offre 
un  maggior  numero  di  varietà;  il  suo  carattere  prin¬ 
cipale  consiste  nell’essere  le  glume  prive  di  resta  od 
avere  soltanto  delle  punte  brevissime,  carattere  però 
che  tardi  o  tosto  sparisce,  tornando  la  spiga  a  ripi¬ 
gliare  le  barbe.  Le  varietà  seguenti  sono  le  più  inte¬ 
ressanti.  Tossilo  o  tosóne  dei  Lombardi;  grano  gentile 
bianco  dei  Toscani;  grano  bertone  dei  Piemontesi; 
torneile  dei  Francesi  ( triticum  siligineum  Bauli.).  Per 
riparare  ai  difetti  dell’invernengo,  questa  varietà, 
assai  produttiva,  è  stata  da  gran  tempo  introdotta  in 
Piemonte;  sinché  mutica  rimane,  col  suo  culmo 
assai  rigido ,  maggiormente  regge  in  piedi  sotto  le 
piogge;  le  spicole  inferiori  più  di  rado  abortiscono; 
ina  fra  due  o  tre  anni  essa  ripiglia  le  ariste  e  le  qua¬ 
lità  deU’invernengo,  se  conquesto  la  si  mescoli;  essa 
esaurisce  maggiormente  la  terra;  il  di  lei  seme  è 
più  duro  e  più  difficile  a  sbucciarsi  dalle  glume,  e 
col  culmo  più  resistente,  maggior  comodo  presta  ai 
passeri  per  devastarlo:  tuttavia  per  le  sue  qualità 
appressandosi  all’ invernengo ,  questa  varietà  viene 
prescelta  per  i  terreni  soffici ,  dove  quello  mal  reg* 
gerebbesi  in  piedi.  —  Grano  rosso  comune  ( triticum 
alexandrinum  Arduin.).  Questa  varietà  fu  mai  sempre 
adottata  in  Piemonte,  e  poi  trasandata,  secondo  le 
circostanze.  Allorché  sotto  le  dirotte  piogge  la  si 
vede  reggere  maggiormente  che  Y  invernengo ,  tosto 
la  si  ricerca  ;  ma  per  il  suo  culmo  più  grosso  e  ro¬ 
busto,  e  per  le  sue  lunghe  e  forti  radici  essa  esaurisce 
maggiormente  la  terra  per  darci  una  breve  spiga; 
la  sua  paglia  è  rigida;  il  suo  seme  è  più  duro  e  per¬ 
ciò  meno  confacente  per  la  panizzazione,  e  ben  anche 
maggiormente  soggetto  al  rachitismo  ;  le  sue  glume 
sono  più  restie  al  flagello  e  più  facili  a  contrarre  il 
mellume:  quindi  è  che  il  grano  rosso  viene  facil¬ 
mente  abbandonato  quando  regolari  a  noi  succedono 
le  stagioni ,  oltreché  il  suo  valore  commerciale  è  in¬ 
feriore  a  quello  dei  grani  bianchi. 

Frumento  di  Polonia  (  triticum  polonicum  L.  ).  — 
Questa  razza  coltivata  spesso  sotto  i  nomi  di  segale 
di  Polonia ,  di  segale  d’Ucrania ,  distinguesi  facilmente 
da  tutte  le  altre  per  le  sue  lunghe  e  grosse  spighe 
barbate,  di  colore  bianco  gialliccio,  per  le  sue  ampie 
foglie,  per  le  sue  glume  molto  allungate  e  per  il  suo 
seme  parimente  assai  lungo,  simile  a  quello  della  se- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  V. 


gala  ,  biondo  e  quasi  trasparente  ;  può  seminarsi  in 
autunno  ovvero  in  primavera.,  e  il  Losanna  consiglia 
di  sostituire  il  grano  di  Polonia  al  formentone,  avver¬ 
tendo  che  conviene  seminarlo  per  tempo  in  marzo, 
giacché  esso  matura  più  tardi  dell’ invernengo;  il 
pane  fatto  colla  sua  farina  è  bianchissimo  e  delicato. 
Ma  questo  frumento  tallisce  poco,  spesso  s’incurva 
sotto  il  peso  delle  sue  spighe;  le  spicole  sono  rade, 
i  semi  leggeri ,  difficili  a  sbucciarsi  col  flagello  e 
spesso  abortiscono  quando  1’  estate  è  molto  calda  e 
secca  ;  la  sua  paglia  è  troppo  grossa  per  servire  come 
foraggio;  tuttavia  siccome  esso  riesce  bene  nei  ter¬ 
reni  selciosi,  la  sua  coltivazione  è  preferibile  a  quella 
della  segale.  Si  conoscono  alcune  varietà  di  questa 
razza. 

Frumento  rigonfio  ( triticum  turgidum  L.). — Spiga 
quadrata ,  compatta  ,  curvata  ,  colle  barbe  erette  ; 
angoli  e  barbe  disposti  su  di  quattro  linee  parallele 
all’asse  della  spiga;  quattro  fiori,  di  cui  due  sterili; 
glume  gonfie,  ordinariamente  assai  villose,  colla  punta 
più  o  meno  allungata;  seme  grosso,  turgido,  gobbo 
al  dorso  ,  soventi  schiacciato  e  quasi  angoloso  sulle 
altre  facce.  Si  conoscono  parecchie  varietà  di  grano 
turgido  ,  le  quali  vengono  indicate  dai  Francesi  col 
nome  di  blés  poulards,  e  che  in  generale  sono  rusti¬ 
che,  vigorose  e  produttive;  hanno  il  culmo  alto, 
forte,  pieno  superiormente,  per  cui  reggono  in  piede 
meglio  che  i  grani  a  paglia  vuota ,  per  la  quale  pro¬ 
prietà  e  per  il  vigore  della  loro  vegetazione  sono 
assai  convenienti  ai  luoghi  umidi  ed  ai  terreni  molto 
pingui  dove  i  grani  fini  rovescierebbero ,  oltreché  si 
possono  seminare  tardi,  in  novembre  o  dicembre, 
non  però  in  primavera.  I  loro  semi  sono  di  qualità 
inferiore ,  leggeri ,  più  o  meno  duri ,  danno  molta 
crusca  ed  una  farina  mediocre;  i  quali  difetti  però 
sono  compensati  abbondantemente  dal  maggiore  pro¬ 
dotto  ,  il  quale ,  secondo  Loiseleur  des  Longchamps, 
è  di  un  quinto  o  d’un  quarto  di  più  di  quello  del  fru¬ 
mento  comune.  Tra  le  varietà  di  grano  turgido ,  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti  :  —  Grano  gigante  di 
S.  Elena  ;  questa  varietà ,  che  forse  è  quella  stessa 
già  nota  sotto  il  nome  di  grano  fertilissimo  della  Mon¬ 
golia  cinese ,  è  stata  ricevuta  a  Parigi ,  or  sono  circa 
vent’anni,  col  nome  di  quell’isola  resa  celebre  per  le 
sventure  del  gran  capitano ,  sebbene  sia  cosa  certis¬ 
sima  che  colà  non  nacque  mai  una  sola  spiga  di  fru¬ 
mento.  Varii  saggi  di  coltura  di  questo  frumento 
vennero  d’ allora  in  poi  eseguiti  in  diversi  paesi,  dai 
quali  risulta  in  generale  che  esso  è  molto  più  pro¬ 
duttivo  che  tutte  le  varietà  comuni ,  e  il  barone 
d’Hombres  trovò  da  novanta  a  cento  grani  sulle  spi¬ 
ghe  del  grano  di  S.  Elena,  mentre  quelle  del  fru¬ 
mento  comune  nc  hanno  per  lo  più  da  quaranta  a 
cinquanta  soltanto.  Un  saggio  di  coltivazione  di  grano 
gigante  venne  pure  eseguito  da  chi  scrive,  ed  ottenne 
risultati  non  inferiori  a  quelli  indicati  dal  barone 
d’Hombres ,  sebbene  il  grano  fosse  stato  seminato  in 
terreno  selcioso  ;  il  pane  preparato  colla  farina  di 
questo  grano  riuscì  compatto,  pesante,  ma  sapidissi¬ 
mo.  —  Frumento  ramoso  o  grano  di  miracolo,  grano 
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di  Smirne ,  grano  d’ Egitto  ( triticum  composilum  L.). 
Spiga  a  glume  bigiastre ,  divisa  in  rami,  ora  distinti, 
ora  riuniti  in  massa ,  la  quale  disposizione  ramosa 
però  è  una  qualità  acquisita  che  non  si  conserva  se 
non  se  nei  terreni  fertilissini ,  nei  quali,  come  assi¬ 
cura  Desvaux,  tutte  le  graminacee  a  spiga,  compreso 
il  frumento  comune ,  diventano  talora  ramose.  —  A 
questa  razza  voglionsi  riferire  le  varietà  di  frumento 
d’ Africa  ( triticum  durum  Desf.),  di  Barbaria  ,  di  Ta- 
ganrog. 

Farri. 

Frumento  spelta  (  triticum  spelta  L.  ). — Questa 
specie  o  razza,  di  cui  si  conoscono  parecchie  varietà, 
ha  la  spiga  lunga  e  gracile,  coll’asse  fragile,  spicole 
distanti  dall’asse,  che  rimane  nudo  nei  loro  intervalli; 
gluma  glabra  oviliosa,  spessa,  coriacea,  troncala,  a 
tre  fiori,  di  cui  uno  abortivo;  perigonio  aderente  al 
seme,  munito  o  privo  di  resta;  seme  angolato,  duro 
o  tenero,  secondo  le  varietà.  —  Le  spelte  si  coltivano 
di  rado,  e  piuttosto  per  far  minestre  che  per  la  pa- 
nizzazione,  perchè  i  loro  semi  debbono  essere  brillati 
prima  di  ridurli  in  farina;  hanno  però  il  vantaggio 
di  adattarsi  ai  terreni  umidi  e  mediocri,  ed  ai  paesi 
freddi  c  montuosi  ;  la  loro  farina  è  assai  delicata  e 
preferibile  ad  ogni  altra  per  pasticcerie. 

Frumento  monococco,  spelta  minore  (triticum  mo- 
nococcum  L.).  —  Questa  specie,  detta  dai  Francesi 
rngrain ,  è  la  più  piccola  fra  le  congeneri,  e  per  il 
suo  aspetto  sembra  piuttosto  un  orzo  che  un  fru¬ 
mento;  la  spiga  è  barbata,  stretta,  molto  appiattita, 
composta  di  due  serie  di  spicolè  molto  ristrette,  con¬ 
tenenti  ciascuna  un  solo  seme,  piccolo,  duro,  o>ale, 
appianato,  appena  solcato  e  dilatato  verso  il  mezzo. 
Cotesto  frumento  è  meno  produttivo  di  tutti  gli  altri, 
c  tuttavia  esso  riesce  utile  per  la  sua  grande  rusticità, 
adattandosi  ai  più  macilenti  e  cattivi  terreni  calcarei 
o  sabbiosi ,  montuosi ,  freddi ,  dove  nè  la  segala  nè 
l’avena  riuscirebbero  ;  il  bestiame  mangia  volentieri 
la  sua  paglia ,  c  si  può  tagliare  in  primavera  per  fo¬ 
raggio  verde;  vuoisi  seminare  in  autunno  o  sul  finir 
dell’inverno.  Anche  questa  specie  offre  delle  varietà. 

Coltivazione  del  frumento.  —  Il  primo  oggetto 
cui  debbe  avvertire  il  coltivatore,  è  la  scelta  della 
semente,  epperciò  anzi  tutto  conviene  conoscere  le 
proprietà  delle  varie  razze  di  frumento  onde  scegliere 
quella  che  meglio  confassi  colla  natura  del  suolo  e 
del  clima.  —  I  frumenti  senza  barba  hanno  general¬ 
mente  i  semi  più  grossi  e  pieni  che  quelli  delle  razze 
barbate,  ma  hanno  l’inconveniente  d’essere  più  facil¬ 
mente  danneggiati  dagli  uccelli.  I  grani  marzuoli 
hanno  la  paglia  più  breve,  la  spiga  meno  compita, 
il  seme  più  piccolo  e  che  produce  maggior  quantità 
di  crusca  che  non  i  grani  d’inverno. — In  commercio 
si  distinguono  i  grani  in  duri  e  teneri.  Grani  teneri 
diconsi  quelli ,  che  si  rompono  facilmente  sotto  i 
denti ,  e  presentano  una  frattura  bianchissima , 
opaca  c  granulosa  ;  duri  chiamansi  quelli  che  diffi¬ 
cilmente  roinponsi  sotto  i  denti  e  presentano  una 
frattura  bigiastra,  affatto  liscia,  semi-trasparente  in 


tutti  i  punti ,  quasi  cornea.  Questi  grani  sono  poco 
stimati  dai  panaltieri  perchè  danno  meno  di  fior  di 
farina ,  ed  il  pane  riesce  bensì  saporito  e  molto  nu¬ 
tritivo,  ma  pesante,  bigiastro  e  compatto  perchè  riesce 
più  difficile  la  fermentazione  della  pasta:  l’uso  mag¬ 
giore  che  si  fa  di  questi  grani  è  quello  di  formar 
paste,  siccome  abbondanti  di  glutine;  e  però  essendo 
molto  difficili  a  macinarsi ,  la  pietra  del  mulino  ne 
viene  talvolta  abrasa  ,  onde  le  paste  di  commercio 
contengono  sempre  della  sabbia,  massime  se  siano 
fatte  con  grani  provenienti  dalla  Barbcria,  dalla  Si¬ 
cilia  o  da  altri  paesi  caldi,  mentre  all’opposto  i  grani 
del  Nord  sono  per  lo  più  teneri;  diciamo  per  lo  più, 
"iacchè  questa  regola  soffre  eccezioni  dipendenti  da 
varie  circostanze  ;  così  nelle  regioni  temperate  d  Eu¬ 
ropa,  nelle  annate  molto  calde  e  nei  terreni  scarsa¬ 
mente  concimati,  il  grano  riesce  duro,  cioè  ricco  di 
glutine ,  mentre  nelle  annate  piovose  e  nelle  terre 
abbondantemente  concimate,  diventa  amilaceo.  — - 
frumenti  teneri  si  distinguono  in  rossi  o  rossicci  e 
bianchi  o  bianco-giallicci:  i  primi  sono  i  piu  comuni 
e  i  più  apprezzati;  i  secondi,  sebbene  piu  ricchi  d 
farina,  sono  generalmente  meno  convenienti  per 
panificazione  siccome  più  scarsi  di  glutine,  in  prò- 
porzione  .Iella  fecola  .  giacché  il  glutine  ass“r^® 
ire  volte  il  suo  peso  d'acqua,  clic  esalando  m  gran 
mrte  in  islato  di  vapore  dalla  pasta,  quando  la  doni; 
muratura  munge  a  33°,  determina  la  formazione  dei 
cosi  detti  Vài ,  mentre  l'acqua  non  si  conibina 
colla  fecola  se  non  ad  una  temperatura  piu  all  . 
Non  v’è  dubbio,  che,  trattandosi  d’un  vegetale  che 
somministra  la  parte  precipua  dell*ahmento  dell  uomo 
incivilito,  siansi  fin  da  remoti  tempi  fatti  sPcr'l',™‘ 
Fornii  genere,  cangiando  le  sementi,  c  c  c 
iasù  prescelta  la  varietà  più  confacente  a  ciascu 
ocalità  •  lo  che  però  non  vuol  dire  che  debbasi  esclu 
Icre  oon  tentativo  d’introduzione  di  nuove  razze 
ler  avventura  più  produttive,  i  quali  tentativi  pero 
,-oglionsi  fare  in  piccolo,  con  cauteh  e  per  pi 
successivi. — Riconosciuta  la  varietà  di  frumento  p 
.««facente  alla  natura  del  suolo,  convieneaTverbre 
dia  buona  qualità  della  semente,  la 
ben  matura,  netta,  inodora  e  senza  miscuglio  di  som 

estranei.  Sebbene  risulti  dalle  osservazion.  d.  Tess.er 

he  il  grano  di  due,  di  tre  ed  anche  di  dieci  ann  - 

ben  conservato,  può  germogliare  e  dartsoddi^cent 

prodotto,  sarà  sempre  da  prefertrs.  quello  dell  uU» 
raccolto  Alcuni  coltivatori  danno  per  economia  u 
preferenza  ai  semi  piccoli,  e  non  gettano  neppure 
pelli  che  sono  rosi  dagli  insetti,  dicendo  che  qn* 
non  offendono  il  germe;  egli  e  certo  pero  che 
più  grossi  ed  intatti  contengono  un  germe  piu  v  r 
rosole  maggior  quantità  di  materia 
pianticella  germogliarne,  onde,  a  pantad: 1  rcchc 

?e  ne  otterrà  maggior  prodotto.  V”oTsi  ”VV  tivc  rci- 
il  frumento  può  resistere  a  parecchie  altL^;  doro 
turate  di  essiccazione  e  di  germogliamento .  t_ 

de  Saussure  fece  germogliare  del  gnu™’  P“  f(;caCi 
topose  all’essiccazione  coi  mezzi  chimici  I  {() 

c  ad  una  temperatura  di  70  centigr.  e  tuttavia  rp 
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grano  germogliò,  eziandio  parecchi  mesi  dopo  tale 
cimento;  se  la  radichetta  erasi  allungata  notabilmente 
nella  germinazione,  essa  periva,  ma  ne  spuntava  po¬ 
scia  un’altra.  Quest’importante  osservazione  ci  spiega 
come  il  frumento  possa  talvolta  conservarsi  parecchi 
mesi  in  terra  senza  germogliare,  e  tuttavia  vegetare 
in  progresso  rigogliosamente  ,  oltreché  ci  rassicura 
sulla  riuscita  dei  semi  i  quali,  avendo  cominciato  a 
germogliare  nell’incalcinazione ,  vengono  posti  in 
terra  secca,  dove  sembra  che  debbano  perire.  La 
maggior  parte  degli  agricoltori  sogliono  cangiare  la 
semente  ogni  tre  o  quattro  anni  :  alcuni  autori  lo¬ 
dano  questa  pratica,  altri  diconla  inutile,  e  tale  noi 
la  crediamo  sempre  che  si  possegga  la  varietà  di  fru¬ 
mento  più  confacente  al  clima  ed  al  suolo  e  si  usi 
diligenza  nolla  scelta  dei  migliori  semi  fra  quelli  del 
proprio  ricolto. — Sono  stati  proposti  varii  metodi  di 
preparare  i  semi  di  frumento  prima  di  affidarli  alla 
terra,  delle  quali  preparazioni,  le  une  hanno  per  og¬ 
getto  di  difendere  i  semi  dalla  carie,  gli  altri  di  sol¬ 
lecitare  la  germinazione  e  di  rendere  più  vigorosa  la 
vegetazione  delle  giovani  piante:  la  fisiologia  vegetale 
proscrive  come  inutili  o  nocive  tutte  le  ricette  e  i 
segreti  dall’empirismo  vantati  al  secondo  oggetto;  in 
quanto  al  primo,  se  n’è  parlato  in  altro  luogo  di 
quest’opera  (u.  Calce  ( agric .),  e  però  soggiungeremo 
che  l'addizione  del  sai  marino  alla  calce  è  commen¬ 
devole  non  tanto  per  dare  a  questa  un  certo  umidore, 
quanto  per  aumentare  la  sua  efficacia,  come  risulta 
dalle  sperienze  di  Mathieu  de  Dombasle,  la  quale  è 
diretta  a  distruggere  le  spore  ossia  impercettibili  se¬ 
minoli  del  fungo  parasito  ( uretlo  caries)  aderenti  al 
grano;  aggiungeremo  ancora  essere  commendevole 
l’addizione  della  fuliggine  onde  preservare  i  semi  da¬ 
gl’insetti. — Ella  è  cosa  riconosciuta  che  i  terreni  ar¬ 
gillosi  sono  più  confacenti  al  frumento  ed  i  sabbiosi 
alla  segale;  e  però  un  terreno  contenente  oltre  la 
metà  di  sabbia,  può  tuttavia  essere  più  opportuno  al 
frumento  che  alla  segala,  purché  abbia  una  certa 
umidità,  la  quale  sarebbe  nociva  a  questa  assai  più 
che  a  quello.  Un  suolo  affatto  sabbioso  e  sciolto  non 
è  assolutamente  confacente  al  frumento  ;  le  piogge 
mettono  allo  scoperto  le  radici  e  al  primo  gelo  le 
piante  periscono;  un’abbondanza  di  humus  o  di  concio 
rimedia  debolmente  ai  difetti  di  questa  terra.  Ma  le 
terre  argillose  compatte  c  povere  di  humus  non  sono 
neppur  esse  opportune  a  questo  cereale,  a  meno  che 
vengano  corrette  con  buoni  lavori,  con  marne  calcari 
e  sopratutto  con  abbondante  concio.  Un  suolo  a  base 
d'argilla,  con  certa  quantità  di  sabbia  e  di  calce,  ricco 
di  humus  e  che  presenta  un  colore  bruno  nericcio,  è 
per  eccellenza  un  suolo  da  frumento.  Vuoisi  avver¬ 
tire  che  la  presenza  d’un  acido  libero  è  talvolta  ca¬ 
gione  per  cui  il  frumento  non  riesce  in  certe  terre 
che  d’altronde  sono  opportune  alla  sua  vegetazione; 
al  quale  difetto  si  può  rimediare  per  mezzo  della 
marna,  della  calce,  delle  ceneri. —Tratteremo  altrove 
delle  preparazioni  necessarie  alle  terre  destinate  a 
ricevere  il  frumento  (v.  Lavoro  delle  terre  e  Ruota 
Agraria).  L’epoca  della  seminagione  del  frumento  in¬ 


vernengo  varia  non  poco,  secondo  il  clima  ed  il  ter¬ 
reno,  cioè  da  settembre  a  gennaio  ;  e  però  in  gene¬ 
rale  riesce  più  profittevole  la  seminagione  eseguita 
per  tempo,  massime  nelle  regioni  fredde  e  nelle  terre 
argillose,  a  cagione  delle  piogge  autunnali;  vuoisi  inol¬ 
tre  che  le  seminagioni  anticipate  riescano  vantaggiose 
perchè  le  piante  talliscono  prima  che  sopragiunga  l'in¬ 
verno,  intanto  che  taluni  preferiscono  di  seminare  al¬ 
quanto  tardi  appunto  per  evitare  che  questa  moltipli¬ 
cazione  accada  prima  dell’inverno,  avendo  osservato 
che  in  questo  caso  si  ha  abbondanza  di  paglia  e  poelii 
semi.  Egli  è  certo  che  in  alcuni  casi  le  seminagioni  tar¬ 
dive  riescono  egualmente  ed  anche  più  profittevoli, 

10  che  però  non  distrugge  la  massima  generale  :  ma 
nei  terreni  leggeri  si  può  senza  inconveniente  ritar¬ 
dare  quest’operazione,  anzi  il  ritardo  è  utile  nei  ter¬ 
reni  che  producono  molte  erbe  inutili,  le  quali  ven¬ 
gono  distrutte  col  lavoro  prima  che  possano  ripullu¬ 
lare.  I  frumenti  marzuoli  devonsi  seminare  quanto 
più  presto  sarà  possibile,  cioè  tosto  che  la  terra  sarà 
alquanto  asciutta. — Non  si  può  stabilire  in  modo  pre¬ 
ciso  la  quantità  di  semente,  da  spargersi  sopra  una 
data  superficie  di  terreno  onde  ottenere  che  questa 
sia  bastantemente  compita,  senza  che  però  le  piante 
troppo  fitte  s’aflamino  a  vicenda.  Gli  agricoltori  hanno 
per  massima  generale  di  seminare  piuttosto  fitto  che 
rado  perchè  una  parte  dei  semi  non  germoglia,  un'al¬ 
tra  è  divorata  dagl’insetti,  il  freddo  e  le  piogge  ne 
fanno  perir  molti  ecc.  Certo  è  che  in  questa  impor¬ 
tantissima  bisogna  sono  da  avvertirsi  molte  circo¬ 
stanze:  l’epoca  della  semina,  la  natura  del  terreno 
tenace  o  sciolto,  infestato  dalle  erbe,  dagl’insetti,  op¬ 
pure  netto,  fecondo  o  macilento,  la  preparazione  che 
ha  subito,  l’andamento  della  stagione,  la  varietà  di 
frumento  che  si  vuole  coltivare,  più  o  meno  vigo¬ 
rosa  e  disposta  a  tallire,  il  modo  di  seminare  e  di 
coprirei  semi  ecc.  La  Maison  rustique  (19e  siècle)  in¬ 
dica  come  termine  medio  per  la  semina  a  mano,  220 
litri  per  ettaro.  Avvertasi  che  la  quantità  debb’es- 
sere  d’un  quinto  o  d’un  sesto  maggiore  per  le  semine 
di  primavera. — La  maggiore  quantità  di  semente  e 
l’ineguale  distribuzione  di  essa  sul  terreno  nel  con¬ 
sueto  metodo  di  seminagione  a  mano  fecero  imaginare 
altri  metodi,  cioè  la  piantagione  a  mano  ed  in  linea, 
la  trapiantagione,  i  seminatoi.  Riservandoci  a  discu¬ 
tere  altrove  il  merito  di  questi  metodi  (v.  Seminagione, 
Seminatoio)  avvertiamo  essere  importantissimo  che  i 
semi  sparsi  a  mano  sul  terreno  siano  conveniente¬ 
mente  coperti  con  terra  ben  trita  e  tro vinsi  sepolti 
a  maggiore  o  minore  profondità  secondo  la  stagione, 

11  clima,  il  suolo,  cioè  in  autunno,  nei  paesi  caldi  e 
nelle  terre  sciolte  molto  più  che  in  primavera  nei 
climi  freddi  e  nelle  terre  forti;  e  non  è  meno  im¬ 
portante  che  la  semente  sia  tutta  coperta  egualmente, 
lo  che  non  può  essere  dove  il  terreno  è  coltivato  a 
porche  e  la  semente  viene  coperta  coll’aratro,  giac¬ 
ché  in  tal  guisa  i  semi,  che  trovansi  sui  fianchi  della 
porca  vengono  eccessivamente  coperti,  mentre  quelli 
che  trovansi  sulla  sommità,  lo  sono  appena.  —  Dac¬ 
ché  il  frumento  è  stato  coperto,  fino  alla  sua  fioritura, 
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richiedonsi  parecchie  diligenze  ;  e  primieramente, 
sebbene  questo  cereale  venga  meno  d’ogni  altro  dan¬ 
neggialo  dall’umidità,  giova  procurare  conveniente 
scolo  alle  acque  praticando  canali  colatori  in  dire¬ 
zione  opposta  a  quella  dei  solchi  e  che  dovranno  es¬ 
sere  tanto  più  numerosi  quanto  sarà  maggiore  il  pen¬ 
dio  del  suolo,  in  guisa  però  che  abbiano  poca  ed 
eguale  inclinazione,  onde  l’acqua  non  porti  via  il  ter¬ 
riccio  ovvero  ristagni  qua  e  là. — Ognuno  può  avere 
osservato,  dopo  sfavorevoli  invernate,  dei  campi  di 
frumento  ridotti  alla  più  misera  condizione,  scor¬ 
gendosi  rade,  ingiallite  ed  intristite  le  piante,  talché 
il  ricolto  direbbesi  perduto  ;  se  non  che  rivedendo 
quei  campi  nel  mese  di  maggio,  dacché  alcune  gior¬ 
nate  calde  rinvigorirono  la  vegetazione,  presentano 
essi  l’aspetto  d’una  verdeggiante  e  folta  prateria.  Ra¬ 
rissimo  è  perciò  il  caso  di  dover  ricorrere  all’aratro 
per  intraprendere  un’altra  coltivazione;  bensi  giova 
assaissimo  in  principio  di  primavera,  essendo  il  suolo 
bastantemente  asciutto,  l’eseguire  una  buona  erpica¬ 
tura,  la  quale  rompe  la  crosta  formatasi  durante  1  in¬ 
verno  e  per  cui  le  radici  superiori,  che  allora  spun¬ 
tano,  vengono  a  contatto  d’una  terra  impregnata  de¬ 
gl’influssi  atmosferici,  lo  che  sommamente  favorevole 
riesce  al  tallimento  del  grano,  mentre  si  distrugge  la 
maggior  parte  delle  cattive  erbe  allora  nate.  Que¬ 
st’operazione  (la  quale  in  alcuni  paesi  e  considerata 
come  indispensabile  e  la  più  urgente  d’ogm  altra, 
tosto  che  il  tempo  la  permette,  e  che  conviene  prin¬ 
cipalmente  ai  terreni  argillosi)  devesi  eseguire  in 
giornate  serene  e  calde,  e  senza  quel  timore  cne 
suole  provare  chi  l’intraprende  per  la  prima  volta, 
se  dopo  di  ciò  il  campo  presenta  l’aspetto  di  un  se¬ 
minato  recente,  scorgendovisi  appena  una  foglia  verde 
c  non  vedendosi  altro  che  terra,  l’operazione  è  ben 
fatta  ;  imperocché  nessuna  pianta  di  formento  sarà 
stala  affatto  svelta,  e  dopo  otto  o  dieci  giorni,  secondo 
la  temperatura,  il  campo  comparirà  assai  più  compito 
d’ogni  altro. —Nelle  terre  leggiere  ed  alquanto  umide, 
torbose,  calcari  accade  talvolta  che  il  gelo  sollevi  la 
superficie  del  suolo  con  pericolo  che  le  radici  del 
frumento  restino  scalze;  conviene  allora  farvi  pas¬ 
sare  sopra  un  rullo  di  peso  proporzionato  alla  po¬ 
rosità  del  terreno,  la  quale  operazione  devesi  ese¬ 
guire  per  tempo,  cioè  in  aprile,  prima  che  spuntino 
i  culmi. — L’operazione  più  universalmente  necessaria, 
sebbene  spesso  negletta,  è  quella  della  Sarchiatura 
(vedi),  la  quale,  sia  che  venga  praticata  con  adattati 
stromenti  ovvero  a  mano,  si  dovrà  all’uopo  ripetere 
dall’epoca  in  cui  le  foglie  del  frumento  già  cuoprono 
bene  il  suolo  sino  all’apparire  della  spiga,  cioè  a  mi¬ 
sura  del  fiorire  delle  erbe  nocive  ;  vuoisi  avvertire 
di  eseguire  quest’operazione  quando  il  terreno  non  è 
duro  a  segno  d’impedire  di  strapparle  colle  loro  ra¬ 
dici  nè  molle  al  punto  che  6lsvellano  assieme  le  piante 
di  frumento  ed  il  terreno  s’addensi  per  il  calpestio 
degli  operai,  lo  che  però  sarebbe  utile  anzi  che  dan¬ 
noso  nelle  terre  molto  leggiere;  i  diligenti  agricoltori 
praticano  almeno  due  sarchiature,  la  prima  in  aprile, 
la  seconda  in  maggio.  Compite  le  sarchiature,  il  fru¬ 


mento  ordinariamente  non  richiede  altra  cura  fino  al 
tempo  della  messe;  se  non  che  talvolta  esso  lussureggia 
a  segno  di  far  temere  che  le  piante  rovescino  o  ven¬ 
gano  sorprese  dalla  ruggine;  conviene  allora  mode¬ 
rare  un  tale  eccesso  sopprimendo  parte  del  fogliame 
col  taglio  ovvero  col  dente  del  bestiame.  Una  simile 
operazione  rendesi  talvolta  necessaria  in  autunno, 
quando  il  grano  è  stato  seminato  assai  per  tempo  in 
terreno  fertile  e  la  stagione  corre  umida  e  calda.  — 

Il  frumento  è  soggetto  ad  essere  danneggiato  in  varie 
maniere  nel  corso  della  sua  vegetazione;  se  la  pri¬ 
mavera  è  molto  piovosa,  le  erbe  inutili  lussureggiano, 
se  abbonda  la  pioggia  all’epoca  della  fioritura,  1  semi 
abortiscono  in  parte;  i  venti  gagliardi,  le  piogge  di¬ 
rotte  gettano  a  terra  i  culmi;  gli  eccessivi  ardori  in 
principio  d’estate  accelerano  la  maturità  dei  semi  che 
cominciano  a  formarsi  e  che  restano  pereto  piccoli  e 

raggrinzali  ;  finalmente  varie  malattie  principalmente 
la  Cìbie  la  Ruggine,  la  Rachitide  (vedi)  mandano 
talvolta  à  male  una  parte  più  o  meno  ragguardevole 
del  ricolto  (v.  Mietitura,  Trebbiatura,  Mondatura, 

Conservazione  delee  biade).  chia- 

1RLTT1DORO  (18)  (stor.  mod.).—  cu  cosi  cn 
malo  il  dì  4  di  settembre  deiranno  1797,  famoso  nelle 
storie  di  Francia  per  il  colpo  distalo  preparato  con¬ 
dro  due  consigli  degli  Anziani  e  dei  Cinquecento  (vedi) 
dito T  due  direttori  Carnot  e  Barlhélemy  dagli 
e, .ri  tre  diretto"  Barras,  Rewbell  e  La  Hévellière- 
altri  tre  dire  ,  a  e  ravviiimento  in  cui  era 

cadut'od  Direttorio  (vedi),  avevano  inspirato  nuovo 
coraggio  nei  partigiani  della  monarchia  Ce  conta¬ 
vano  eziandio  in  favor  loro  la  pluralità  de.  voi  nel 
consiglio  dei  cinquecento  per  reiezione  a  P";s‘  , 

cessare  quello  stato  di  funesta  incertezza.  Avendo 
inutilmente  tentato  di  trovarsi  .Raccordo  co.  compd' 
cni  sul  modo  di  provedere  agl  inconvenienti  della 
giornata,  i  tre  direttori  non  ebbero  più  altra  speranza, 
tranne  quella  di  preparare  una  mossa  Pr0"laeJg|e 
rosa  e  ne  confidarono  la  esecuzione  al  generale 
Augereau.  Concertati  a  tal  fine  i  necessari,  provedi- 
menti  la  sera  del  dì  17  in  casa  di  Rewbell,  la  inatun 
de' 18,  giunti  in  Parigi  i  rinforzi  di  truppe  che»  "  1 
chiamate  per  appoggiare  iltentat.vo,  Augereau 
cui  principale  disegno  era  d.  tenere  ben  guardaW 
palazzo  delle  Tuileries  dove  sedevano  .  due  con  gl 
impedì  prima  di  tutto  ogni  mezzo  d,  Jl““a/c"Crdia 
Pichegru  ed  a  Romei,  il  quale  comandava  a  guar 

dei  consigli,  e  si  disponeva  a  fulminare  colle  sue  ba^ 

terie  le  sale  dei  deputati,  se  mostrato  av““r 
voler  fare  resistenza.  Frattanto  Barthelemy  0 

arrestato,  e  Carnot  aveva  potuto  sottrarsi  a  P 
fuggendo  da  una  porta  del  giardino  del  buemnb  rg,; 
ma  l  'intento  era  pienamente  ottenuto,  eg  ì  PP 
al  direttorio  trionfavano.  —  Le  consegu 
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giornata  de’ 18  fruttidoro  furono  pronte  ed  efficaci. 
La  pruova  di  una  vasta  cospirazione  de’  partigiani 
della  monarchia  ,  nella  quale  concorreva  lo  stesso 
Pichegru ,  divenne  evidente  ;  i  due  direttori  Carnot 
(che,  per  altro,  s’era  già  ricoverato  sano  e  salvo  in 
Isvizzera)  e  Barthélemy  furono  condannati  alla  de¬ 
portazione;  casse  le  elezioni  di  48  dipartimenti;  an¬ 
nullate  tutte  le  disposizioni  in  favore  dei  preti  e  degli 
emigrati,  e  deluse  le  speranze  concette  dai  nemici 
della  repubblica. 

FRUTTO  (chini.).  —  I  frutti  sono  il  risultamento 
delle  evoluzioni  della  vita  vegetale,  della  fecondazione 
del  fiore,  dello  sviluppo  dell’ovario,  ed  hanno  il  vanto 
di  nutrire,  di  far  crescere  e  di  condurre  a  maturità 
il  seme  per  cui  si  propaga  la  specie  (v.  Frutto  (hot.). 
Mirabili  come  i  fiori  per  la  leggiadria  delle  forme, 
per  la  soavità  degli  odori,  per  la  vivacità  e  per  la 
gentilezza  del  loro  colore,  allettano  i  sensi,  sommini¬ 
strano  un  alimento  salubre,  piacevole  e  di  facile  di¬ 
gestione,  e  recano  coll’una  o  coll’altra  delle  loro  parti 
e  soventi  con  tutte  non  piccolo  sollievo  ai  viventi.  La 
loro  composizione  offre  maggior  diversità  che  non 
quella  dei  fiori  ai  quali  succedono  nell’ordine  della 
natura  ;  ond’è  che  considerati  sotto  il  rapporto  del 
principio  o  dei  principii  immediati  che  vi  predominano 
e  cosi  influiscono  direttamente  sulle  loro  proprietà, 
possono  i  frutti  essere  divisi  in  più  classi. — Gli  uni 
carnosi  o  polposi  sono  per  lo  più  ricchi  di  zucchero 
associalo  agli  acidi  malico ,  citrico  o  tartrico  e  ad  una 
materia  azotata  fermentabile:  tali  sono  le  uve,  le  po¬ 
ma,  le  prugne,  le  ciliegie,  gli  albicocchi,  i  datteri,  i 
fichi  ecc.  L’acido  delle  frutta  cangia  secondo  l’epoca 
della  maturazione;  per  es.  i  frutti  del  sorbo  conten¬ 
gono  acido  tartrico  nei  primi  mesi,  quindi  acido  tar¬ 
trico  ed  acido  citrico,  e  finalmente  acido  malico  sol¬ 
tanto.  La  preparazione  e  l’esame  di  questi  acidi  dee 
condurre,  secondo  Liebig,  ai  dati  più  importanti  circa 
la  connessione  degli  acidi  organici.  I  frutti  carnosi  o 
polposi  sono  un  oggetto  di  grande  importanza  nel¬ 
l’economia  domestica;  servono  di  alimento  allo  stato 
fresco  ugualmente  che  allo  stato  secco;  per  essiccarli 
si  espongono  al  calore  del  sole  od  a  quello  della  stufa 
(v.  Essiccazione).  Alcuni  si  conservano  nell’aceto,  al¬ 
tri  nell’alcool  o  nel  sciroppo,  molti  si  riducono  allo 
stato  di  gelatina  facendone  bollire  il  sugo  o  l’estratto 
acquoso  collo  zucchero.  —  Altri  frutti  ugualmente 
nutritivi,  sono  singolarmente  doviziosi  di  fecola  o 
amido,  comunemente  accompagnato  da  una  materia 
azotata  e  glutinosa,  chiamata  glutine ;  a  tal  classe  di 
frutti ,  che  diconsi secchi,  spettano,  tra  gli  altri,  i  semi 
dei  cereali,  frumento,  orzo,  segala,  riso  ecc.  I  semi 
delle  leguminose  sono  anch’essi  abbondanti  di  fecola. 
1  semi  dei  cereali  sono  la  base  del  nutrimento  del¬ 
l’uomo  (v.  Farina  e  Fecola).  Un  gran  numero  di  frutti 
c  di  semi  sono  impiegati  nella  fabbricazione  dei  liquori 
vinosi  e  dei  liquori  spiritosi.— Avvi  molti  frutti  di  cui 
1  semi  contengono  ad  un  tempo  albumina  ed  un  olio 
dolce,  e  servono  come  alimento  o  s’impiegano  per 
l’illuminazione  e  per  la  fabbricazione  dei  saponi:  tali 
sono  tutti  i  frutti  a  nocciuolo,  il  cacao,  la  noce,  il 


colza,  la  senapa  ecc.  Certi  semi  oleosi,  come  quello 
del  lino,  del  fieno  greco,  del  cotogno,  della  pianta- 
gine  ecc.  offrono  nel  loro  involucro  esterno  un’  ab¬ 
bondante  materia  mucilaginosa  e  sono  impiegati  nella 
medicina  e  nelle  arti.  I  semi  della  piantagine  delle 
sabbie  (plantayo  arenaria)  sono  usati  in  medicina 
come  emollienti,  e  nelle  arti  per  ingommare  le  mus¬ 
soline. — I  semi  di  tutte  le  piante  ombrellifere,  anice, 
aneto,  finocchio,  coriandro,  ecc.  sono  molto  aroma¬ 
tici  e  proveduti  nella  loro  parte  esterna  di  una  gran 
quantità  di  olio  essenziale.  I  frutti  dell’anice  stellato 
hanno  un  odore  soave,  piccante,  aromatico;  servono 
presso  i  Cinesi  a  profumare  i  tempii,  e  presso  gli  Eu¬ 
ropei  ad  aromatizzare  diversi  liquori  di  lusso. — Prin¬ 
cipii  resinosi  ed  olii  volatili  molto  acri,  mordicanti  e 
soventi  volte  purgativi  sono  contenuti  in  parecchi 
semi,  quali  sono  i  pignoli  d’india,  i  grani  molucchi 
o  grani  di  tiglio,  il  pimento,  il  pepe  ecc.  Oltre  ad  un 
olio  concreto  sommamente  acre  da  cui  dipendono  le 
sue  proprietà,  il  pepe  contiene  un  principio  imme¬ 
diato  conosciuto  col  nome  di  piperina.  —  Un  certo 
numero  di  frutti  e  di  semi  sono  pericolosi  per  gli  al¬ 
caloidi  c  per  certi  principii  estrattivi  che  vi  stanno 
compresi:  tali  sono  la  noce  vomica,  la  fava  di  sant’I- 
gnazio,  la  coccola  di  Levante,  i  semi  del  colchico, 
della  sabadiglia  o  cevadilla,  della  stafisagria  ecc.  (vedi 
Brucina,  Stricnina,  Picrotossina  ,  Colchicina  ,  Vera- 
trina,  Delfina  ecc.).  Molti  altri  sono  bastantemente 
ricchi  di  tannino  o  di  acido  gallico,  perchè  in  certi 
casi  possano  venir  surrogati  alla  noce  di  galla:  così 
i  mirobolani  dell’Asia,  i  baccelli  del  bablah  dell’In¬ 
dia  e  dell’Egitto  ecc.  sono  impiegati  per  la  concia 
delle  pelli  e  per  la  tintura  in  nero.  I  semi  del  caffè 
contengono  anche  tannino,  oltre  ad  un  acido  parti¬ 
colare  chiamato  acido  caffeico,  un  principio  azotato 
chiamato  caffeina,  una  materia  colorante  verde,  un 
olio  fisso  ecc. — Finalmente  v’hanno  frutti  e  semi  che 
racchiudono  materie  coloranti,  usate  con  vantaggio 
nella  tintoria.  Così  i  semi  dell’oriana  (bixia  orellana) 
e  le  bacche  del  prugnolino  dei  tintori  (rhanmus  in- 
fectorius)  cedono  all’acqua  un  principio  colorante 
giallo,  e  somministrano  alla  tintoria  una  bella  tinta 
gialla  ma  poco  solida.  L’oriana  cede  all’alcool  ed  ai 
liquori  alcalini  un  principio  colorante  rosso  che  par¬ 
tecipa  della  natura  delle  resine  e  si  accosta  alla  ma¬ 
teria  colorante  rossa  del  cartamo.  Il  verde  di  vescica 
del  commercio  che  s’ impiega  per  tingere  la  carta 
ed  i  cuoi,  si  prepara  colle  bacche  mature  del  pru¬ 
gnolino  purgativo  (rhamnus  catharticus)  lasciandole 
fermentare  per  alcuni  giorni,  esprimendone  il  sugo 
ed  aggiungendovi  un  poco  di  allume  e  di  potassa, 
ovvero  acqua  di  calce  e  gomma.  Il  liquore  concen¬ 
trato  fino  a  consistenza  di  sciroppo  si  rinchiude  in 
vesciche  di  porco  e  si  essicca  all’aria. — In  somma 
la  varia  composizione  chimica  dei  frutti  li  rende  atti 
ad  un  numero  infinito  di  usi  nell’economia  domestica, 
nella  medicina  e  nelle  arti. 

FRUTTO  (hot.).  —  Dopo  la  fecondazione  cadono 
per  lo  più  gl’inviluppi  del  fiore  e  scompaiono  gli 
stami ,  mentre  il  pistillo  ingrossa  ed  a  poco  a  poco  si 
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trasforma  in  frutto.  Quantunque  lo  stilo  e  lo  stimma,  vi 
terminate  le  loro  funzioni,  per  lo  più  si  cancellino  f< 
quasi  del  tutto,  il  frutto  ne  deve  sempre  conservare  zi 
la  traccia  sulle  pareti  dell’ovario.  E  per  verità  nelle  ri 
cicadee  e  nelle  conifere  in  cui  l’ovolo  trovasi  esposto  c 
immediatamente  all’azione  del  polline,  mancando  lo  n 
stilo  e  lo  stimma  manca  pure  il  fruito,  o  per  dir  me-  b 
qlio  il  pericarpio,  ed  i  semi  riescono  perfettamente  n 
nudi  ;  ma  non  si  può  dire  lo  stesso  dei  grani  del  fru-  d 
mento  e  della  meliga,  ed  in  generale  di  tutte  le  gra-  s 
minacee  delle  labbiate  e  delle  borraginee;  imper-  fi 
ciocché  essendo  muniti  di  stilo  e  di  stimma  sono  veri  n 
frutti ,  e  non  già  semi  nudi  come  si  diedero  a  credere  F 
gli  antichi.  A  misura  che  il  pistillo  s’avanza  verso  la 
maturità,  le  sue  parti  vanno  soggette  a  molte  altera-  t 
zioni  per  aborto  e  per  le  aderenze  che  contraggono  j  c 
fra  di  loro.  Così  un  pistillo  composto  o  sincarpico  > 
può  convertirsi  in  un  frutto  semplice  di  una  sola  1 
loggia,  come  per  es.  la  nocciuola;  ed  un  pistillo  sciti-  J  s 
plico  può  mediante  l’involgimento  e  la  divaricazione 
delle  sue  placente,  trasformarsi  in  un  fruito  a  piu  j  i 
logge;  o  la  placenta  stessa  può  allargarsi  orizzonta  -  < 

mente  e  dividere  una  loggia  vera  in  molle  logge 
false.  In  ogni  caso  però  il  raffrontare  la  bruttura 
del  pistillo  con  quella  del  frutto  c!  sar  a  d.  mo  o  audo  « 
nelle  nostre  investigazioni.  La  base  de  frutto  (T xv.  |  ■ 
xxxvii.  fig.  77  (a)  è  la  parte  dov  esso  frutto  e  attac¬ 
cato  al  peduncolo;  e  l'apice  (fig.  77  (6)  e  dove  si  tre-  » 
vano  gli  avanzi  dello  stilo.  La  parte  del  pistillo,  clic 
chiamasi  ovario,  nel  frutto  maturo  prende  U  nome  di  | 
pericarpo.  Talvolta  essa  è  estremamente  sottile c 
nelle  borraginee,  nelle  composte  ecc.;  ma  ì  pn 
volte  è  fitta  all’estremo  ed  anche  carnosa,  biccorn 
le  foglie  d’una  pianta  hanno  una  superficie  superiore 
ed  una  inferiore,  ed  un  parenchima  intermedio  ne  ; 
quale  sono  posti  i  nervi,  così  il  pericarpo  consiste  [ 
ancor  esso  in  tre  parti;  cioè  nell’involucro  esterno 
che  spesso  determina  la  forma  del  frutto,  detto  epi¬ 
ca)  po  (fig.  78  (6);  nel  tegumento  interno  ossia  endo- 
carpo  (fig.  78  (d);  e  nella  sostanza  parenchimatosa  .o 
carnosa  che  è  fra  le  parti  suddette  (fig.  78  (c)  e  chia¬ 
masi  sarcocarpo  o  metacarpo.  Quando  l’ovario  e  in¬ 
feriore  o  unito  col  tubo  del  calice,  come  nel  pomo, 
Fepicarpo  si  confonde  col  tubo  (fig.  78  («)  e  allora 
il  sarcocarpo  si  può  facilmente  prendere  per  i  pa 
renchima  del  calice;  ma  nelle  pesche  e  in  altri  frutti 
carnosi,  non  aderenti  al  calice,  il  sarcocarpo  è  que  o 
che  costituisce  la  carne.  L’endocarpo  è  per  lo  più  una 
semplice  membrana,  ma  è  talvolta  incorporato  con  | 
una  parte  del  sarcocarpo:  e  quando  questa  parte  si  j 
fa  dura  ed  ossea  costituisce  ciò  che  dicesi  nocciolo 
(putamen),  e  che  contiene  un  solo  seme;  sevi  sono  . 
più  semi  prendono  il  nome  di  noccioletti  (mudila:). 
come  un  ovario  può  essere  apocarpico  e  sincarpico, 
tale  può  essere  anche  il  pericarpo.  E  perciò  chiamasi 
uniloculare  (Txv.  xxxvm,  fig.  93.  96)  quando  \ì  è  . 
una  sola  loggia  e  bi-,  tri-  (Txv.  xxxvn,  fig.  79)  o  niol-  | 
tiloculare  conforme  al  numero  delle  logge.  Questi  lo- 
culi  o  logge  sono  separati  per  via  di  distepirnenti  o 
tramezzi.  Torriando  a  ciò  clic  si  è  detto  dell  ovario 


vedremo  facilmente  che  i  veri  dissepimenti  non  si 
formano  se  non  d’una  sola  guisa.  Due  contigue  por¬ 
zioni  dell’endocarpo  si  ripiegano  all  indentro  del  pe 
ricarpo,  e  rimangono  agglutinate  insieme  dal  paren¬ 
chima  della  foglia  trasformato  in  sarcocarpo  1  er  tal 
modo  il  dissepimento  è  sempre  composto  di  due  mem¬ 
brane  che  debbono  contenere  nel  corpo  loro  vasi  e 
nervi  i  <iuali  danno  indizio  della  prima  congiunzione 
delle  due  membrane,  quand’anche  col  prosciugarsi  del 
sarcocarpo  avessero  perduta  la  loro  aderenza  e  si 
fossero  separate  l’una  dall’altra.  I  dissepimenti  chia- 
mansi  completi  allorché  si  estendono  dalla  base  all  a- 
pice  dell’epicarpo,  c  incompleti  se  lasciano  che  di 

logge  contigue  comunichino  l’una  coll  altra.  Ne  a  - 

!  tura  stramonium  a  prima  vista  sembra  cUe  vi  smrm 
quattro  dissepimenti ,  due  completi  e  due  incompleti, 
i  in  realtà  non  ve  ne  sono  che  due,  singola,-,,,™  e 
!  modificali.  L’asse  del  frutto  è  quello  intorno  aUpml 
sono  posti  i  carpelli  e  che  non  e  sempre  ^sibilo- 
Quando  esiste  veramente,  chiamasi,  per  o  pui  co^^ 

netta  ( columella )  come  nel  3  euforbie r  e i  nel  e  I  t 

abbiano  »  "““^uirabnento!  ma  spaccasi  mediante 
ll'pro cesso  della  germm»ai«^.  o  marcisce  sotto  ^ 

timo  caso  d.ccs.  c  ^  si  apre  c  allora  dices. 

I  ZZI;  c  i  pczxi  in  cui  si  **£**Z%Z£ 

rmo  (fig.  m  ^  n  .  cui  ]c  valve  non  si 
e  in  molle  cariofillee  (fig.  )»  lenti  ^  pe_ 

.  ;  separano  se  non  al.’apice  in^altrettant,  ^ 

’  rk'arpo  e^“T“  Zà  valve.  Quando  un  frutto  è  nel 

:  :rr:”i  -P.u  «•. . 

,  formazione  d  una  sola  foglia  carpellare  (Tav.  . 

a  <151  vi  possono  essere  due  suture  o  linee  pc 
.  ;  fig.  JO) ,  V»  p  dove  i  margini  della 

.  cui  si  può  aprile.  Luna  e  U  chiamasi 


foglia  o^lTplacente  s’incontrano .  e  questa  chiami* 
futura  turai*:  l'altra 

trovasi  dalla  parte  corrispondente  alla  cosl^  ^ 

^p^.a^Lncarpellis’app^ 

l’apertura  corrisponde  al  congiungimento  de<*rp 

la  deiscenza  è  «mietila  (Tav.  xxxvu, 
chè  sevi  sono  dissepimenti,  si  separane  1 
in  due  membrane,  e  le  logge  restano  chiuse  sul IP 
Se  l’apertura  succede  per  la  sul“r*  ‘?“r  „  c79);  co- 
carpello,  la  deiscenza  e  loculicida  (/!»•  y  ^  in 
sicché  i  dissepimenti  non  s.  Posson  ™  |n  ai- 
due  porzioni,  c  le  logge  s.  WJ*  9  *  in 

cune  piante  le  logge  rimangono  chiuse  e  sep 
questo  stato  dall'asse  che  e  un  espan  none  de  P  ^ 
colo  (fig.  83).  In  altre  le  placente,  separate 
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sopimenti,  stanno  attaccato  all’asse  mentre  le  logge 
si  aprono  e  insieme  coi  dissepimenti  si  separano  da 
esso  ( fig .  84).  Quando  i  dissepimenti  sono  attaccati 
aìl’asse,  ma  separati  dal  dorso  delle  valve,  vale  a 
dire  dei  carpelli ,  la  deiscenza  si  chiama  settifraga 
(fìg.  85).  Quando  la  deiscenza  in  luogo  di  essere  ver¬ 
ticale  o  longitudinale,  si  opera  a  traverso  delle  logge, 
chiamasi  trasversale  (fìg.  86)  come  n eWanagallide. 
La  forma  del  pericarpio  può  essere  sferica  od  ovata 
o  lenticolare  o  prismatica,  come  pure  acuta ,  ottusa  o 
lobata.  Quando  il  frutto  è  inferiore,  esso  è  spesso 
coronato  dai  denti  del  calice;  e  questi  denti  in  molte 
composte  sono  rappresentati  da  una  serie  di  peli 
detta  pappo  che  chiamasi  peloso  ( fig .  87)  quando  cia¬ 
scun  pelo  è  semplice,  e  piumoso  (fig.  88)  quando  cia¬ 
scun  pelo  presenta  sui  lati  una  serie  di  peli  più  fini 
disposti  a  somiglianza  delle  barbe  di  una  penna. 
Nella  valeriana  (fig.  89)  il  lembo  del  calice  è  da 
principio  rinvolto  all’insù  in  modo  da  formare  un 
anello  circolare  in  cima  all’ovario,  ma  spandesi  poscia 
(fig.  90)  e  si  allunga  per  modo  che  costituisce  un  vero 
pappo  piumoso.  Quando  il  seme  riempie  esattamente 
il  tubo  del  calice,  il  pappo  chiamasi  scssile(fig.  88); 
ma  quando  si  prolunga  oltre  il  seme  e  forma  una 
sorta  di  gambo  che  sorregge  i  peli,  chiamasi  pedi- 
celiato  ( stipitatus )  (fig.  87).  Vi  sono  però  alcuni  stati 
intermedii  che  tendono  a  sminuire  il  valore  di  questi 
caratteri.  Un  frutto  può  esser  semplice,  moltiplice, 
composto  ed  aggregato.  Chiamasi  semplice  quand’è 
lo  sviluppo  di  una  semplice  foglia  carpellare ,  ossia 
quando  proviene  da  un  solo  pistillo  appartenente  ad 
un  sol  fiore;  e  i  frutti  di  questa  classe  possono  essere 
indeiscenti  o  deiscenti.  Ai  primi  appartiene  la  carios¬ 
side  in  cui  il  pericarpio  è  assai  sottile  e  membranoso 
c  cosi  strettamente  unito  al  seme  che  non  lo  si  può 
distinguere  da  esso ,  come  nel  frumento  e  nell’orzo 
(fig.  91).  Simile  alla  cariosside  è  l’ otricolo  che  ha  il 
pericarpio  membranoso,  ma  non  è  aderente  al  seme. 
Anche  Yachenio  è  composto  di  un  sol  seme,  ina  ha  un 
pericarpio  duro  ed  osseo  (Tav.  xxxviii,  fig.  92)  ma¬ 
nifestamente  distinto  dagl’invogli  proprii  del  seme, 
come  nelle  composte.  La  samara  (fig.  95)  è  un  frutto 
coriaceo,  membranoso,  molto  schiacciato  ,  di  pochi 
semi,  indeiscente  e  spesso  prolungato  lateralmente 
in  un’appendice  a  foggia  d’ala.  Ai  frutti  deiscenti  di 
questa  classe  appartengono  il  follicolo  (fig.  94),  il 
quale  si  apre  per  una  sutura  ventrale,  e  non  ha  su¬ 
tura  dorsale;  ed  il  legume  (fig.  95)  che  ha  una  sutura 
ventrale  cd  un’altra  dorsale,  e  può  aprirsi  daU’una 
o  dall’altra’,  o  da  entrambe  o  da  nessuna.  Rigorosa¬ 
mente  parlando,  il  legume  è  uniloculare,  ma  in  al¬ 
cune  piante  mostrasi  biloeulare  per  un’inflessione 
della  sutura  ventrale  (fig.  96).  Talvolta  è  diviso  in 
più  parti  per  via  di  tramezzi  orizontali  (fig.  97)  ca¬ 
gionati  dalla  placenta  o  da  contrazioni  del  legume 
stesso,  come  ne’ generi  hippocrepis  e  scorpiorus  (fig. 
98).  —  Chiamasi  moltiplice  un  frutto  quando  l’ovario 
è  apocarpico,  vale  a  dire  quando  proviene  da  più  pi¬ 
stilli  o  carpelli  liberi  e  proprii  di  un  sol  fiore.  I 
carpelli  possono  essere  distanti  l’uno  dall’altro  o  leg¬ 


germente  connessi,  ma  l’endocarpo  non  si  separa 
dall’epicarpo  per  formare  dissepimenti.  Pochi  sono  i 
nomi  speciali  applicati  dai  botanici  a  questa  sorta  di 
frutto,  contentandosi  eglino  di  dire  che  sono  formali 
di  acheni  o  di  drupe,  secondo  la  struttura  particolare 
di  ciascun  carpello  :  i  principali  sono  due,  Vetarione 
e  la  melonide.  Quando  i  carpelli  sono  disposti  sopra 
od  intorno  ad  un  asse  vero  o  imaginario,  il  fruito  è 
stato  chiamato  da  alcuni  etarione  (etazrion);  per  es. 
la  fragola  (fig.  99).  La  melonide  è  un  frutto  coronato 
dai  denti  del  calice  e  formato  di  varii  carpelli  parie¬ 
tali  attaccati  all’interno  del  tubo  mediante  un’espan¬ 
sione  del  talamo  per  lo  più  spessa  e  carnosa.  Ve  ne 
sono  tre  varietà*  ia  Quando  vi  sono  molti  acheni  at- 
tacati  al  calice  leggermente  carnoso,  il  frutto  è  un 
cinarrodo  (fig.  100)  come  quello  della  rosa.  2*  Quand 
il  calice  del  cinarrodo  non  diventa  carnoso  come 
nell’agrimonia,  il  frutto  chiamasi  amaltea.  La  terza 
varietà  è  il  così  detto  pomo  (Tav.  xxxvii,  fig.  78), 
in  cui  non  avvi  che  una  serie  longitudinale  di  carpelli 
attaccati  ad  un  calice  assai  carnoso  ed  allargali  per 
modo  che  paiano  incontrarsi  nell’asse  del  frutto.  — 
11  frutto  composto  viene  da  un  ovario  sincarpico  , 
cioè  composto  di  più  carpelli  saldati  insieme  in  un  sol 
corpo,  e  formasi  dall’unione  di  più  foglie  carpellari. 
Nel  ranuncolo  c  in  altre  piante  apocarpiehe  più  di 
una  serie  di  carpelli  giungono  a  maturità,  il  che  suc¬ 
cede  assai  di  rado  nelle  sincarpiche  ;  se  ne  trova  tut¬ 
tavia  qualche  esempio:  così  nella  nicotiuna  multivalvis 
il  frutto  è  una  cassala  formata  da  due  serie  di  foglie 
carpellari  riunite  in  un  solo  pistillo.  Appartengono  a 
quest’ordine  di  fruiti  la  cassula,  il  pisside,  la  pola- 
chena,  il  eremoearpio,  l’elaterio,  la  siliqua,  la  sili- 
eula,  il  frutto  sainaroideo  ,  il  carcerolo,  la  ghianda, 
il  frutto  microbasico,  il  frutto  sarcobasico ,  la  nn- 
culana ,  l’osteocarpo,  il  balaustio,  la  bacca,  l’espe¬ 
ridio,  la  peponide.  La  cassula  (fìg.  80)  è  un  peri- 
carpo  secco,  deiscente,  per  lo  più  a  molte  logge;  ma 
per  essere  le  placente  parietali  o  per  la  scomparsa 
de’  dissepimenti ,  può  anche  essere  di  una  sola  log¬ 
gia.  Quando  la  cassula  apresi  trasversalmente,  chia¬ 
masi  pissidio  o  pisside  (fig.  86).  Se  la  cassula  rom- 
pesi  in  aehenii,  chiamasi  di-,  tri-  o  polachena.  Quando 
la  polachena  contrae  aderenza  col  tubo  del  calice, 
il  frutto  dicesi  cremocarpo  (fig.  85)  come  nelle  om¬ 
bretti  fere,  e  ciascuna  delle  due  parti  costituenti  chia¬ 
masi  mericarpo.  Se  la  cassula  si  compone  di  più 
cocche  o  logge  che  si  aprono  elasticamente  per  via  di 
una  membrana  elastica,  prende  talvolta  il  nome  di 
elaterio  o  regma ,  come  ne\Y  euforbia.  Chiamasi  siliqua 
quando  è  lunga  e  stretta  (Tav.  xxxviii,  fig.  101),  e 
silicula  quando  è  corta  a  segno  da  essere  quasi  larga 
quanto  è  lunga  (fig.  102).  Sì  l’una  che  l’altra  costi¬ 
tuiscono  un  pericarpo  secco  composto  di  quattro 
carpelli  muniti  di  placente  parietali:  inoltre  gli  stimmi 
e  le  placente  di  un  opposto  paia  di  questi  carpelli 
j  abortiscono  talmente  che  i  carpelli  stessi  si  trasfor¬ 
mano  in  valve,  mentre  i  due  altri  carpelli  intermedii 
j  si  restringono  c  mettono  ciascuno  dal  lato  interno 
!  della  placenta  due  prolungamenti  membranosi  i  quali 


s’incontrano  nel  centro  del  frutto  e  si  saldano  a  vi-  p 
cenda  in  una  membrana  che  tien  luogo  di  tramezzo.  t< 
E  per  verità,  suppongasi  che  a'  a  a'  a  ( fig .  105)  rap-  c 
presentino  quattro  carpelli  proveduti  di  placente  pa-  si 
rietali  e  di  ovuli  b'b'  bb  b'b '  bb  e  suppongasi  inoltre  c 
che  c'  c  c'  c  siano  gli  stimmi  di  ciascuna  ;  se  d  e'  b'  b'  p 
b'b’  abortiscono  e  scompaiono,  le  parti  prendono  una  a 
disposizione  ben  diversa  dalla  prima,  ed  è  quella  che  a 
trovasi  indicata  nella  fig.  104.  Se  poi  le  placente  6666  i, 
mandano  ciascuna  un  prolungamento  nel  centro  del  \ 
frutto,  tostochè  questi  prolungamenti  vengono  ad  in-  ( 
contrarsi  ed  a  saldarsi  in  una  membrana,  il  frutto,  vale  c 
a  dire  la  siliqua  e  la  silicula  prendono  l’aspetto  rap-  r 
presentato  dalla  fig.  105.  Allorché  due  samare  si  tro-  s 
vano  cosi  strettamente  applicate  l  una  all’altra  che  ] 
paiono  una  sola  (fig.  106)  come  nel  frassino  e  nell  ol-  r 
mo,  il  frutto  chiamasi  tuttavia  comunemente  samara ;  i 
ma  nell’acero  in  cui  si  distinguono  a  primo  tratto  le 
parti  costituenti,  il  frutto  dicesi  composto  di  due  car-  |  < 
pelli  samaroidi.  Il  carcerulo  (fig.  107)  è  secco  e  in-  i 
deiscente,  con  più  logge  e  semi ,  come  è  il  frutto  del 
tiglio.  La  ghianda  è  secca,  ossea,  indeiscente,  d  una  : 
sola  cella  e  d’un  sol  seme,  ma  sempre  il  risulta  o 
d’un  ovario  o  a  più  logge  o  a  più  semi.  Il  peri¬ 
carpio  si  unisce  strettamente  al  seme  che  rimane 
più  o  meno  schiacciato  ed  assottigliato.  Questo 
termine  è  qualche  volta  ristretto  al  caso  in  cui  l’invo¬ 
glio,  che  prende  pure  il  nome  di  cupola ,  è  coriaceo 
e  squammoso  come  nel  fruito  della  quercia  :  ma  se 
ha  la  consistenza  delle  foglie,  come  nella  nocciuo  a, 
chiamasi  nucula  ;  non  pochi  botanici  distinguo 
l’uno  e  l’altro  col  nome  di  noce.  Quando  1  mvo0l  ^ 
manca  del  tutto  ed  il  frutto  è  sorretto  da  un  pedon- 
colo  carnoso,  un  tal  pedoncolo  prende  il  nome  di 
xilodio  (xylodium)  (fig.  108)  come  nell’ anacardiwn 
occidentale.  Il  frutto  delle  labbiate  e  delle  borraginee 
chiamasi  microbasi  :  a  prima  vista  sembra  un  frutto 
tetraspermo  ossia  di  quattro  semi  contenuti  da  quat¬ 
tro  logge.  Ciascuna  divisione  che  rassomiglia  ad  un 
acheno°distinto,  è  collocata  all’intorno  della  base  as¬ 
sottigliata  dello  stilo.  Ma  in  realtà  il  frutto  non  e  che 
biloculare,  essendo  ciascuna  loggia  divisa  in  due  da 
un  falso  dissepimento.  Nella  sarcobasi  (fig.  I  d) 
l’ovario  è  sincarpico,  vale  a  dire  di  un  solo  pisti  o, 
ma  tutti  i  carpelli  attaccati  alla  base  carnosa  di  uno 
stilo  composto  sembrano  distinti  l’uno  dall  altro,  p.  c. 
nelle  ochnacee.  Chiamasi  nuculana  un  frutto  carnoso 
non  aderente  al  tubo  del  calice  e  proveduto  di  piu 
nucule  o  noccioli  distinti.  L’osteocarpio  e  un  frutto 
carnoso  proveniente  da  un  ovario  superiore  a  piu 
logge  col  sarcocarpo  che  diventa  osseo.  Chiamasi  a- 
laustio  un  frutto  inferiore  coriaceo  moltiloculare  po- 
lispermo  coronato  dai  denti  del  calice  :  n^ sommini¬ 
strano  esempi  il  pomo  granato  ed  il  mirto.  La  bacca 
è  un  frutto  sugoso  proveduto  di  un  pericarpo  mem¬ 
branaceo  i  cui  semi  giunti  a  maturità  si  fanno  liberi 
e  nuotano  nella  polpa  e  nel  sugo,  come  nell’uva  spina 
(fig.  ili).  L’esperidio  è  un  frutto  moltiloculare  ab¬ 
bondante  di  sugo  simile  alla  bacca  ma  dotato  di  un 
pericarpo  fitto,  manifestamente  composto  dell  epicor¬ 


eo,  del  sarcocarpo  e  dell’endocarpo.  Le  logge  con- 
tengono  una  grande  quantità  di  cellole  ossia  di  vesci¬ 
chette  piene  di  sugo,  che  sono  una  semplice  espan¬ 
sione  di  quelle  che  formano  le  pareti  dei  carpelli 
come  nell’arancio.  La  peponidc  è  uri  frutto  carnoso 
proveniente  da  un  ovario  intero  indeiscentechegiun  o 

a  maturità  si  rompe  irregolarmente  ed  e  compos  o 

all’incirca  di  tre  carpelli  ciascuno  dei  quali  e  diviso 
in  due  logge  da’ suoi  margini  placentiferi  che  si  ri¬ 
piegano  ali'indenlro  e  raggiungono  la  sutura  dorsal 
(lìti  112).  Le  pareti  dei  carpelli,  e  la  parte  ripiega  . 

cheforma  i  tramezzi, generalmentescompaion  nel  frutto 

maturo,  cosi  che  sembra  ed  è  comunemente  descritto 
I  siccome  un  frutto  uniloculare  carnoso  c  munito  d. 
placente  parietali  che  si  allargano  all  indentro  in  pa 

|  recchi  falsi  dissepi.ncnli  diretti  verso  1  asse:  ne  soni 

ministrano  esempi  la  zucca  cd  .1  cocomero  I  «gnor 
Richard  considera  siccome  una  pepo.ndc  .1  fru  m 
della  ninfea  c  del  vupkar,  ma  forse  impropriamente 
I  imperciocché  in  queste  piante  lovan““ 
j  (fig.  115),  e  ciascun  carpello  trovasi  semplicemente 

attaccato  per  il  dorso  ad  una  espansione  ^  M 

,  quale  sovente  cade  rimanendone  i  P  fe 

I  talamo  pertanto  attorniando  g  *  f,0  sempiiCe. 

*  che  il  tutto  prende  1  aspetto  PJq  che  è  riVoUa 

»  Del  resto  la  parte  di  ciasc  ^  non  già  un  tra¬ 

verso  l’asse  de*  °  *e  alcuna  differenza  fra  il  frutto 

,  I  mezzo.  Non  avv  nelumbiacee  se  non  che  1  car- 

:  i  ssw  r,;. 

flasSSsSSSKé; 

h  loevia  uscire  il  seme  che  contiene  nella  prò 

*  a;-aC;Jr  «frutto  prende  il 

,.  li  Amministrano  esempi  i  pini  e  gli  abeti  (Aff  *  J 


somministrano  esempi  i  pini  e  gli  abeti  (Aff-  “  ^ 
gabulo  non  differisce  dallo  strobilo  se  non  in  c 
le  squamme  aderiscono  fortemente  fra  di  loro 
ne!h  tuia  (/ii).  HS).  Il  nome  di  cono  da  taluni  c 
dorato  siccome  sinonimo  di  strobilo  è  “v™  “  Psono 
|  catoni  frutto  di  alcune  proteacee  ;  queste  P>an^  fhf 
j  provedute  di  un  perianzio  e  le  squamane :  ini  •  , 

|  accompagnano  il  frutto  sono  vere  brattee,  'ai 
:  cosa  dimostra  che  i  loro  fiori  sono  sggreg  '  ri(f,) 
1  rosi  (fin-  H6)  è  un  frutto  che  risulta  da  piu 
saldati  assieme  per  mezzo  degli  invogli  «««  1  (  # 

diventano  carnosi  di  mano  in  mano  che  gmng  ^ 

|  maturità.  Ne  somministrano  esempi  1  8®  ’  ice0|e 

nasso,  li  «irono  è  un  frutto  composto  di  molte  p 
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di  drupe  o  acheni  provenienti  da  fiori  distinti  e  situati 
nell’interno  di  un  ricettacolo  carnoso  formato  da  una 
dilatazione  straordinaria  della  sommità  del  peduncolo, 
come  nel  fico.  Ma  quando  un  tal  ricettacolo  in  vece 
di  ripiegarsi  all’indentro  e  prendere  una  forma  glo- 


un’esplosione  più  o  men  forte ,  e  sempre  pericolosa 
per  gli  astanti.  Il  secondo  modo  di  mettere  in  evi¬ 
denza  la  forza  elastica  dell’aria  consiste  nel  renderla 
rarefatta  in  un  recipiente  col  mezzo  della  machina 
pneumatica.  In  questo  caso  l’aria  esterna  essendo  più 


bosa  si  allarga  in  un  disco  piano  come  succede  nella  compressa  che  l’interna  a  cagione  della  colonna  fluida 
dorstenia ,  si  accosta  moltissimo  a  quello  delle  com-  :  sovrastante,  premerà  esternamente  le  pareti  del  re- 

‘  cipiente  più  di  quello  che  non  fa  l’aria  interna  rare¬ 

fatta  :  sicché ,  ove  la  robustezza  di  queste  non  sia 
abbastanza  grande ,  succederà  1’  esplosione ,  ma  in 
senso  opposto  al  caso  di  prima.  L’esperienza  detta 
degli  emisferi  di  Magdebourg  è  pure  convenientissima 
per  mettere  in  chiaro  questo  secondo  modo  di  mani¬ 
festarsi  dell’  elasticità  dell’  aria.  —  L’enorme  forza 
espansiva  che  si  sviluppa  nell’aria  grandemente  com¬ 
pressa  in  un  recipiente  a  pareti  robuste  venne  util¬ 
mente  applicata  a  lanciar  de’proiettili  a  distanze  più 
o  men  grandi,  e  si  formò  per  tal  modo  il  fucile  pneu¬ 
matico,  così  detto  da  mtvyuL  che  equivale  a  spirito  o 
aria.  Consiste  questo  strumento  in  un  archibugio 
ordinario  munito  nel  suo  calcio  di  un  recipiente  di 
acciaio  a  pareti  assai  robuste,  nel  quale  si  comprime 
l’aria  a  quella  guisa  che  abbiamo  detto  comprimersi 
nella  fontana  di  compressione  (vedi).  Una  valvola  che 
si  apre  dal  fuori  in  dentro,  chiude  il  recipiente,  e 
non  permette  l’uscita  all’aria,  sebbene  questa  tenda 
ad  espandersi  tanto  più,  quanto  più  venne  compressa. 
La  canna  del  fucile  è  unita  al  calcio  per  mezzo  di  una 
vite,  sicché  si  può  unire  e  staccare  a  beneplacito. 
Generalmente  non  si  avvita,  se  non  quando  si  ha 
bisogno  di  sparare  il  fucile.  La  palla  da  lanciare  si 
colloca  in  fondo  della  canna  in  contatto  della  valvola 
del  recipiente.  Si  apre  quest’ ultima  con  un  congegno 
semplicissimo  consistente  in  una  molla,  o  leva;  e  l’aria 
compressa  spiccia  fuori  con  tanta  energia,  che  comu¬ 
nica  alla  palla  una  velocità  capace  di  uccidere  un 
uomo.  Se  l’aria  venne  fortemente  premuta,  lasciando 
che  la  valvola  si  chiuda  appena  fatto  un  colpo,  vi 
rimarrà  ancora  tanta  elasticità  o  forza  espansiva  da 
poterne  fare  più  altri  consecutivi,  sicché  in  circo¬ 
stanze  favorevoli  si  possono  sparare  da  quindici  a 
venti  colpi  con  una  sola  carica.  È  questo  un  vantaggio 
del  fucile  pneumatico  sul  fucile  ordinario;  gli  ultimi 
I  colpi  però  non  conservano  più  l’energia  de  primi,  e 
la  forza  della  carica  va  scemando  a  misura  che  si 


poste  e  merita  appena  di  essere  considerato  siccome 
un  frutto  particolare. 

FURIASI  ( patol .).—  Voce  greca  derivata  da  tpdetp 
pidocchio ,  e  con  cui  gli  antichi  indicavano  una  ma¬ 
lattia  caratterizzata  dalla  presenza  di  un’infinita  quan¬ 
tità  di  pidocchi.  La  ftiriasi  spontanea  era  ammessa 
senza  contestazione  dagli  antichi,  e  pretendesi  che 
Platone,  Siila,  Erode,  Filippo  n  di  Spagna  ed  altri  ne 
sieno  rimasti  vittime.  Molti  fra  i  moderni  rigettano 
fra  le  favole  la  produzione  spontanea  di  questi  insetti. 
La  questione  tuttora  pendente  sulla  generazione  equi¬ 
voca  e  spontanea  può  ancora  far  dubitare  se  esista  o 
no  questa  malattia.  Egli  è  però  certo  che  in  tutti  i 
casi  a  noi  conosciuti  in  cui  essa  si  osservò ,  il  suci- 
dume  e  l’inerzia  ne  erano  state  cause  manifeste.  Forse 
una  condizione  particolare  della  machina  può  favorire 
più  o  meno  lo  sviluppo  di  tali  insetti.  Comunque  sia 
la  cosa ,  le  tre  specie  di  pidocchi  umani  descritte  da 
De  Geer  e  chiamate  pediculus  capitis,  pediculus  cor- 
poris  e  pediculus  pubis  (piattone) ,  vengono  distrutti 
dai  bagni  e  dalle  unzioni  solforose ,  dalle  unzioni 
mercuriali  e  da  pomate  nelle  quali  entrano  la  cocca 
di  levante ,  la  stafisagria,  il  delfinio  aiace,  il  tabacco, 
ecc.  Conviene  però  andar  cauti  nell’  adoperare  tutti 
questi  unguenti,  perchè  l’assorbimento  della  maggior 
parte  di  tali  sostanze  può  riuscire  nocivo  alla  salute 
dell’infermo,  e  produrre  una  malattia  più  grave  della 
ftiriasi  stessa. 

FT1SI  o  Ftisia  (patol)  (t>.  Tisi). 

FTISI  o  Miosi  (patol.). — Nome  con  cui  s’indica  da 
Monteggia  la  morbosa  ristrettezza  della  pupilla  (vedi 
Occhio  (Malattie  dell’). 

FTORO  (chim.)  (v.  Fluore). 

FUCILE  (art.  milit.)  (v.  Schioppo). 

FUCILE  pneumatico  o  ad  aria  (fis.)i  —  La  forza 
elastica  de’ gaz,  e  dell’aria  atmosferica  in  ispecie,  è 
suscettibile  d’ un’ infinità  di  applicazioni,  e  la  sua 
energia  si  manifesta  in  moltissime  circostanze.  La 


machina  pneumatica  e  la  machina  a  compressione  lascia  uscir  dell’aria  dal  recipiente.  Un  altro  vantag- 
sono  strumenti  attissimi  alla  dimostrazione  di  queste  gio  di  quest’  arma  consiste  in  ciò  che  si  lanno  gu 


cose  :  ed  i  varii  fenomeni,  che  si  producono,  destano 
sempre  l’attenzione  de’dotti  e  la  maraviglia  di  chi  li 
osserva  per  la  prima  volta.  Vi  hanno  due  modi  di 
mettere  in  evidenza  la  forza  elastica  dell’  aria  atmo¬ 
sferica.  Uno  consiste  nel  comprimerla  in  un  reci¬ 
piente  chiuso,  più  di  quello  che  sia  compressa  l’aria 
esterna.  Le  sperienze  di  Mariotte  hanno  dimostrato 
che  la  forza  espansiva  dell’aria  così  rinchiusa  è  pro¬ 
porzionale  alla  pressione  esercitata  su  di  essa;  cosic¬ 
ché  come  la  pressione  può  crescere  indefinitamente, 
nello  stesso  modo  potrà  pur  crescere  la  forza  elastica 
dell’aria,  e  quando  questa  sia  tale  da  superare  la  re¬ 
sistenza  delle  pareti  del  vaso  alla  rottura  ,  succederà 
Elicici,  pop.  —  Tomo  V. 


spari  successivi  senza  che  succeda  la  forte  esplosione 
che  ha  luogo  nel  fucile  a  polvere  ;  onde  si  può  in 
alcuni  casi  ferire  il  nemico  senza  che  all  intorno  odasi 
il  rumore  dello  sparo;  e  questa  cosa  ha  fatto  porre 
il  fucile  pneumatico  nel  novero  delle  armi  proibite. 
Taluno  imaginò  di  formare  dietro  lo  stesso  principio 
un  cannone  pneumatico,  munito  ’di  una  machina  a 
compressione,  colla  quale  si  mantenga  costantemente 
una  sufficiente  forza  elastica  nell’aria  del  recipiente. 
Questa  machina,  mobile  intorno  ad  un  asse  verticale, 
lancierebbe  un  torrente  continuo  di  proiettili  tutto 
all’intorno,  e  messa  in  attività  in  una  battaglia,  por¬ 
terebbe  lo  scompiglio  e  la  desolazione  nel  campo  ne- 
200 
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mico,  e  sarebbe  un  prontissimo  mezzo  di  troncare  le 
dissensioni:  per  la  qual  cosa  venne  chiamata  pacifi¬ 
catore.  Tanto  è  vero  che  sovente  gli  uomini  sono 
presti  a  convertire  in  proprio  detrimento  gli  utili 
trovati  della  scienza;  e  per  coprire  d’un  velo  la  loro 
barbarie  agli  occhi  de’ ciechi  ammiratori,  battezzano 
le  loro  invenzioni  con  nomi  pacifici. 

FUCINA  (art.  e  mest.).  —  Qualunque  fabbrica  ove 
foggiasi  in  ispranghe  od  in  qualunque  altro  modo  il 
ferro  e  l’acciaio  con  magli,  laminatoi,  martelli,  ecc. 

Le  fucine  si  distinguono  in  grandi  e  piccole  :  in  quelle 
si  fanno  lavori  grossi  coll’  aiuto  di  strumenti  mossi 
dalla  forza  dell’acqua  o  del  vapore;  in  queste  si  fog¬ 
giano  a  braccia  d’uomini  gi’innumerabili  pezzi  di  ferro 
o  d’acciaio  di  cui  si  ha  bisogno  ne’varii  rami  dell’e¬ 
conomia  industriale.  Le  grandi  fucine  si  stabiliscono 
per  lo  più  vicino  alle  miniere  stesse  di  ferro  e  nelle 
località  ove  si  abbondi  di  combustibili,  e  vi  sia  co¬ 
modità  di  trasporto  de’materiali.  Il  ferro  onde  essere 
foggiato  ha  bisogno  di  venire  potentemente  riscaldato, 
la  qual  cosa  cagiona  un  grande  consumo  di  combu¬ 
stibile;  ed  ove  le  machine  si  movano  per  la  forza  del 
vapore,  si  richiede  di  più  il  carbone  necessario  per 
mantenere  questo  alla  tensione  dovuta,  il  che  con¬ 
tribuisce  ad  accrescere  il  consumo  del  combustibile. 
Questa  cagione  fa  si  che  non  tutte  le  loca  ita  siano 
convenienti  per  lo  stabilimento  di  una  grande  fucina, 
od  in  alcuni  paesi,  come  in  Francia,  si  richiede  un 
permesso  speciale  per  porre  in  una  data  provincia 
una  fucina ,  il  qual  permesso  non  si  concede  che 
dopo  aver  esaminato  la  condizione  della  provincia 
per  ciò  che  concerne  il  combustibile,  onde  la  popo 
lazione  intiera  non  venga  a  soffrir  disagio  per  a  co¬ 
modità  d’un  individuo.  In  quasi  tutti  i  paesi  da  alcuni 
anni  in  qua  il  numero  delle  fucine  venne  a  molti¬ 
plicarsi  grandemente  senza  che  il  prezzo  degli  oggetti 
in  ferro  abbia  diminuito  sensibilmente;  e  ciò  perchè 
si  moltiplicarono  proporzionatamente  i  bisogni  ;  ed 
il  consumo  del  ferro  si  estese  ad  arti  che  prima  non 
si  conoscevano.  Nelle  grandi  fucine  il  ferro  si  lavora 
in  ispranghe  ora  con  cilindri  scanalati ,  disposti  a 
guisa  di  laminatoi ,  ed  ora  con  magli  o  grossi  mar¬ 
telli  messi  in  movimento  ordinariamente  dalla  forza 
dell’acqua  od  anche  dal  vapore.  £1  cilindri  scanalati 
si  fanno  quali  si  vedono  nelle  figg.  5  e  6,  Tàv.  xxxiii. 
Sono  fissi  ad  un  banco  in  forti  intelaiature  di  ghisa 
con  collari  guerniti  di  ottone  e  viti  di  pressione.  La 
forza  motrice  mette  in  movimento  de’rocchetti  che, 
ingranando  negli  assi  de’ cilindri ,  li  fanno  girarejn 
senso  inverso.  Il  diametro  de’cilindri  è  di  circa  0 “55, 
la  lunghezza  lm,  e  la  velocità  di  50  a  60  giri  al  mi¬ 
nuto.  Le  scanalature  de’cilindri  si  fanno  col  tornio, 
e  si  danno  loro  le  forme  che  si  vogliono  trasmettere 
alle  spranghe  di  ferro.  È  necessario  ch’esse  si  corri¬ 
spondano  perfettamente,  e  che  i  diametri  degli  anelli 
che  fanno  le  funzioni  di  luminatoio,  siano  perfetta¬ 
mente  uguali.  In  una  coppia  di  cilindri  la  grandezza 
delle  scanalature  va  gradatamente  scemando  conser¬ 
vando  però  sempre  la  stessa  forma  o  figura.  Le  sbarre 
di  ferro  arroventateci  fanno  passare  successivamente 


pei  fori  più  grandi,  quindi  pei  più  piccoli  sino  a  che 
siano  ridotte  alla  grossezza  voluta.  Il  capo  operaio 
da  un  lato  pone  il  capo  della  spranga  nella  prima 
scanalatura,  e  pel  rapido  moto  de’cilindri  la  spranga 
viene  in  un  istante  lanciata  dall’altra  parte,  ove  altri 
operai  la  raccolgono  con  tanaglie  e  con  leve  riman¬ 
dandola  al  capo  operaio  per  farla  passare  in  una  se¬ 
conda  scanalatura.  In  alcune  fucine  si  sono  già  adot¬ 
tati  tre  cilindri  posti  gli  uni  sugli  altri,  colla  quale 
disposizione  la  spranga  va  e  viene  da  un  lato  all  altro 
sempre  tra  i  laminatoi,  evitando  per  tal  modo  una 
gran  perdita  di  tempo.  Nel  corso  dell’operazione  e 
necessario  di  far  arrivare  un  piccolo  filo  di  acqua  a  e 
scanalature  ed  ai  perni  della  machina ,  pere  e  n 
succeda  un  troppo  grande  riscaldamento,  franga 
esce  dall’ultima  scanalatura  ancora  ro'cnlc  .  v  cnc 
strascinata  da  ragazzi  sopra  una  piasi tra  d.  ghw»dove 
si  raddrizza  a  colpi  di  martello.  a  f. l£_.f,iatorì 

periUiiqferro™voram  iTtTmodo  pare  presentare 
alcuni  inconvenienti  che  consistono  nella  ruggmeclm 
prontamente  contrae  ed  in  una  ^applicabile 

quella ,«  ferro 

m certi  ™""?,ndu^“ono  ?,lU  „  disposti  in  varie 

a  foggiare  il  ferro  v  g  disposizione  pare 

ss  issr  u 

dal  fuoco  si  pone  da  prima  neUo  spazio^  cumpreso 
tra  l’incudine  ed  il  martello,  in  F  e  G  sotto 

larsi  alquanto;  m  seguito  SDÌanaria  e  disten¬ 
sione  diretta  del  mar  e  op  •  st0  faterai- 

derla.  La  fig.  7  ^"r^^visto  di  sopra, 
mente,  e  la  fig.  8  lo  r  pp  l’alzata  dello 

sicché  si  ha  nelle  due  figure  la  P,anl  ;  grossi 

stesso  strumento.  Le  spranghe  lavorate  ; 

martelli  hanno  ordinariamente  »  “P*  chcfpodie 
quali  presentando  un  ferro  c  cercj  in 

. . ?  - 

le  estremità  sul  mezzo  in  modo  che  i  cap^ *one 
formati  dalla  parte  di  già  f°gg‘ata.  jj*  ,  ,  venne 
Che  si  teneva  da  prima  segreta  dogi.  Inglesi,^  ^ 
trasportata  in  Francia  da  I  alacieux ,  *  _ 

seguito  quasi  generalmente  *  ,avora  a 

Quanto  alle  piccole  fucine,  nelle  q  ic 

ve  ne  ha  quasi  di  tante  F 


Quanto  alle  piccole  fucine  ne.ie  ic 

braccia  d'uomini,  ve  ne  ha  quasi t  *  WMJ*  lc 
quante  sono  le  applicazioni  del  ferro. iodaiuoli,  dei 
fucine  de’magnani ,  de’mecamci,  de  cannonieri, 
fabbri,  de’calderai,  degli  smaltatori ,  ositi  di 

ecc.  ,  delle  quali  si  è  parlato  in  artico  Pj.  fuCine 
questa  enciclopedia.  Le  parti  essenzl®  un  froii' 
sono  un  focolare  con  camino,  un  soff  et  ,  ,jc 
|Le;  gli  utensili  consistono  in  martelli,  tanag 
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lime,  morse,  seghe,  un’incudine,  un  inaftìatoio,  ecc. 

FUGA  ( wus .).  —  La  fuga  è  un  pezzo  di  musica 
fondato  sulle  regole  deU’imitazione  periodi-metodica. 
Essa  fu  appellata  da  taluni  conseguenza ,  imitazione , 
riditta;  ma  il  nome  di  fuga  invalse  esclusivamente 
presso  gli  autori  più  accreditati  nell’arte.  La  fuga 
adunque  ha  una  forma  ed  un  ordinamento  che  ad 
essa  sola  si  conviene  ,  e  consiste  nel  tema  ovvero 
soggetto  eseguito  od  imitato  da  tutte  le  voci  princi¬ 
pali  secondo  regole  proprie,  e  in  guisa  tale  tessuto, 
che  tutte  le  parti  lo  proseguano  senza  posa  consi¬ 
derevole  sino  al  suo  termine,  e  tutte  le  voci  vadano 
ad  unirsi  ad  un  fine  comune.  In  questo  modo  ogni 
voce  diventa  principale,  spiccando  distintamente,  nè 
servendo  d’accompagnamento  ad  un’altra  voce  qua¬ 
lunque.  —  Le  cose  principali  che  debbono  conside¬ 
rarsi  in  una  fuga  sono  :  il  tema  o  soggetto,  la  risposta 
o  conseguente ,  il  contrasoggetto ,  la  ripercussione,  gli 
episodii  e  la  stretta.  Quanto  al  tema  si  deve  osservare 
che  ogni  voce  ha  il  diritto  di  eseguirlo  nella  fuga. 

Il  motivo  dominante,  il  quale  non  è  altro  che  il  tema, 
viene  condotto  da  tutte  le  voci  con  varia  imitazione 
fra  i  tuoni  alternativi ,  e  chiamasi  guida,  antecedente, 
duce,  perocché  forma  il  principio  della  fuga  e  serve 
alle  altre  voci  di  guida.  La  risposta  è  la  ripetizione 
del  tema  col  mezzo  di  un’altra  voce,  giusta  la  regola 
che  prescrive  di  fare  la  risposta  alla  dominante  ogni 
qual  volta  il  soggetto  incominci  per  la  tonica  e  vice¬ 
versa.  Nella  risposta  debbesi  avere  riguardo  ad  en¬ 
trambi  i  suoni  del  tuono.  Il  contrasoggetto  è  quella 
melodia  che  sentesi  mentre  una  voce  eseguisce  il 
tema.  Il  contrasoggetto  ha  ordinariamente  principio 
quando  la  risposta  comincia,  o  contemporaneamente 
col  tema.  La  ripercussione  è  l’ordine  con  cui  si  pre¬ 
sentano  nelle  varie  voci  il  soggetto  e  la  risposta,  di¬ 
pendente  il  più  spesso  dalla  divisione  dell’ottava.  Gli 
episodii  sono  quelle  piccole  melodie  che  riempiono  il 
silenzio  del  tema.  Di  rigore,  gli  episodii  debbono  ri¬ 
sultare  o  dal  soggetto  o  dal  contrasoggetto  ;  e  quando 
sia  diversamente,  la  fuga  chiamasi  allora  libera  :  esem¬ 
pio  quella  del  flauto  magico  di  Mozart.  La  stretta  con¬ 
siste  nel  far  entrare  la  risposta  prima  che  il  tema  sia 
finito.  La  stretta  si  fa  da  taluno  dopo  il  fine  di  tutte 
le  ripercussioni,  prima  di  arrivare  alla  cadenza  finale; 
e  da  altri  si  fa  dopo  la  prima  ripercussione  :  ma 
in  questo  caso,  finite  tutte  le  ripercussioni ,  se  ne  fa 
un’altra,  dove  la  risposta  è  più  anticipata  che  nella 
prima.  —  Molte  sono  le  specie  di  fuga  adoperate  dai 
maestri.  La  fuga  ricercata  è  quella  che  ammette  imi¬ 
tazioni  e  trasposizioni  artificiali;  quando  poi  si  sen¬ 
tano  in  essa  distintamente  due  o  più  soggetti,  parte 
soli  e  parte  misti  fra  loro,  la  fuga  sarà  doppia,  a  tre , 
a  quattro  soggetti  ecc.  Le  fughe  alla  seconda,  alla 
terza,  alla  sesta,  sono  quelle  in  cui  la  risposta  si  fa 
su  questi  intervalli.  La  più  comunemente  usata  è  la 
fuga  alla  quinta.  -  La  fuga  viene  per  altro  general¬ 
mente  divisa  in  reale  legata,  reale  sciolta  fuga  del 
tuono  e  fuga  d'imitazione.  La  prima  è  quando  la  parte 
che  risponde  va  per  gl'intervalli  medesimi  c  e  me¬ 
desime  figure  di  quella  che  propone,  non  solo  per 


quanto  si  riferisce  al  soggetto  proposto,  ina  anche  in 
tutto  il  rimanente  della  fuga  da  capo  a  fine.  La  se¬ 
conda  è  quella  che  risponde  colle  leggi  sovraccennate 
al  solo  soggetto,  essendo  nel  resto  libero  il  composi¬ 
tore.  La  terza  è  quella  in  cui  diverse  sono  le  rispo¬ 
ste,  simili  alla  proposta  quanto  alle  figure,  e  dissimili 
quanto  agl’intervalli.  La  quarta  è  quella  che  non  è 
soggetta  alle  leggi  delle  altre  fughe,  non  avendo  le 
sue  risposte  nè  intervallo,  nè  tempo  determinato. 
Quest’ultima  fuga  chiamasi  pure  impropria  o  irrego¬ 
lare.  In  fine  v’ha  la  fuga  contraria,  in  cui  rispondesi 
al  soggetto  per  moto  contrario,  osservando  le  stesse 
figure  e  gli  stessi  salti,  senza  servire  agli  stessi  inter¬ 
valli  ;  e  la  fuga  contraria  rovescia,  la  quale  risponde 
per  moto  contrario,  osservando  le  stesse  figure  e  nel 
modo  più  possibile  gl’intervalli  stessi  della  proposta. 
—  Gli  antichi ,  per  trovare  agevolmente  le  risposte 
di  quest’ultima  fuga,  avevano  due  scale  di  otto  voci 
ciascuna,  una  discendente  e  ascendente  l’altra.  La 
scala  inferiore  serviva  per  le  note  della  proposta,  la 
superiore  per  quelle  della  risposta,  e  le  risposte  con¬ 
trarie  rovescie  trovavansi  paragonando  le  note  infe¬ 
riori  colle  superiori.  —  La  fuga  non  è  un’invenzione 
arbitraria  degli  antichi  maestri;  ma  il  suo  scopo, 
desunto  dalla  natura  stessa  della  musica,  è  di  espri¬ 
mere  un  sentimento  di  una  moltitudine  radunata.  Il 
compositore  abile,  colla  differenza  degl’intervalli  c 
colle  forme  armoniche  sempre  nuove,  esprime  i  più 
notabili  tratti  di  ciaschedun  membro  componente  la 
moltitudine;  e  da  ciò  si  conosce  quanto  il  composi¬ 
tore  debba  essere  padrone  dell’armonia  e  conoscere 
intimamente  il  contrapunto.  Anche  l’esecuzione  delle 
fughe  ,  quanto  è  difficile ,  altrettanto  debb’  essere 
esatta,  energica  e  significante,  sì  per  parte  delle  voci 
che  per  parte  degli  strumenti  da  arco.  Con  tutto  ciò 
elle  non  riescono  in  teatro:  onde  saremmo  per  dire 
con  Rousseau,  che  una  bella  fuga  è  l’ingrato  capo 
d’opera  d’un  buon  armonista. 

FULIGOLINE  ( ornit .).  —  Gruppo  d’uccelli  acqua¬ 
tici  della  famiglia  delle  anitre,  in  cui  lo  Swainson 
pone  i  generi  Somateria  (vedi),  Oidemia  (vedi), 
fuligula,  clangala  e  harelda.  Le  fuligole  o  anitre  di 
mare ,  come  furono  non  impropriamente  chiamate, 
frequentano  principalmente  il  mare,  ma  se  ne  tro¬ 
vano  pur  molte  ne’ laghi  d’acqua  dolce  e  ne  fiumi , 
dove  l’acqua  è  profonda.  Hanno  un  penname  assai 
folto  e  fitto  rispetto  a  quello  delle  vere  anitre  e  1  abito 
della  femina  varia  nella  tinta  molto  da  quello  del  ma¬ 
schio  il  quale,  quando  è  adulto  va  pochissimo  sog¬ 
getto  a  mutazione  di  colore.  I  giovani  somigliano  alla 
femina  nel  penname  e  non  assumono  quello  degli 
adulti  sino  al  secondo  o  terzo  anno.  Fanno  la  muda 
due  volte  all’anno  senza  cambiar  le  tinte.  Nel  ma¬ 
schio  la  capsula  della  trachea  è  assai  grande.  Le  fu¬ 
ligole  non  sono  gran  fatto  adattate  al  camminare,  ma 
nuotano  e  si  tuffano  con  mirabile  agilità  e  si  pascono 
d’insetti,  di  molluschi,  di  fregolo  di  pesci  e  di  piante 
acquatiche  o  marine.  Inseguite  per  acqua,  non  s’al¬ 
zano  a  volo  se  non  a  malincorpo,  fidandosi  assai  più 
della  loro  facoltà  di  tuffarsi  e  nuotare  che  non  di  vo- 
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lare.  Quantunque  siano  generalmente  forti  e  rapide, 
e  reggano  a  volo  assai  lungo,  ciò  nondimeno  volano 
per  lo  più  bassamente,  con  istento  e  mandando  una 
specie  di  fischio.  Si  possono  considerare  come  mo¬ 
nogame  e  fanno  spesso  il  nido  presso  l’acqua  dolce. 
Cova  soltanto  la  femina,  quantunque  sì  il  maschio 
come  la  femina  si  strappino  peluria  dal  petto  per 
farne  coperchio  alle  uova  che  sono  assai  numerose. 
Possono  considerarsi  come  particolarmente  indigene 
del  Nord,  comechè  alcune  specie  trovinsi  sparse  nella 
maggior  parte  del  globo.  Veggonsene  trasmigrare  pe¬ 
riodicamente  grandi  stormi,  tenendosi  per  lo  più 
lungo  le  linee  costali ,  e  volando  e  pascolandosi  ge¬ 
neralmente  di  notte,  salvo  però  in  tempo  di  vento  e 
di  nebbia.  —  Il  genere  fuligula ,  eh’ è  il  tipo  del 
gruppo,  distinguesi  per  becco  schiacciato,  largo, 
lungo,  con  qualche  piccola  gibbosità  alla  base  e  piut¬ 
tosto  dilatato  aH’estremità;  narici  subovali,  basilari; 
coda  corta,  di  quattordici  timoniere,  lateralmente 
graduata;  prima  remigante  più  lunga.  11  mare,  le 
sue  baie  e  i  suoi  estuarii  sono  i  luoghi  più  frequen¬ 
tati  da  questo  genere.  Recheremo  ad  esempio  la  fuli¬ 
gula  vallisneria,  indigena  dell’America  settentrionale, 
ch’è  un  uccello  assai  salvatico  e  difficile  ad  accostarsi. 
Trovansene  negli  Stati  Uniti  dov’è  assai  magra  al  suo 
primo  arrivare,  ma  in  novembre  diventa  molto  grassa, 
e  il  principe  di  Musignano  ne  fa  grande  elogio  come 
uccello  comestibile,  chiamandola  la  migliore  delle 
anitre,  forse  il  migliore  uccello  d’omerica,  e  dicendo 
che  la  sua  carne  è  della  massima  squisitezza,  grande¬ 
mente  ricercata  dai  gastronomi.  Il  genere  clangula  si 
incontra  nelle  acque  dolci  più  spesso  che  gli  altri 
generi,  e  distinguesi  per  becco  ristretto,  elevato  alla 
base ,  alquanto  attenuato  all’estremità  anteriore  e 
corto;  narici  inclinanti  all’ovale,  submediane  o  piut¬ 
tosto  anteriori  alla  metà  del  becco;  coda  lunga  anzi- 
chenò,  generalmente  di  sedici  timoniere.  La  clangula 
è  pure  indigena  dell’America  settentrionale.  Final¬ 
mente  il  genere  harelda  distinguesi  per  becco  assai 
corto,  alto  alla  base;  narici  oblunghe,  grandi,  quasi 
laterali;  fronte  alta;  collo  piuttosto  massiccio;  coda 
lunghissima,  di  quattro  remiganti;  dita  brevi.  Di 
questo  genere  è  notabile  Yharelda  glaciali s,  ch’è  l’a¬ 
nitra  dalla  coda  lunga  degl’inglesi  e  dei  Francesi, 
abita  ne’mari  Artici  dell’uno  e  dell’altro  mondo,  ve- 
desi  talvolta  ne’ grandi  laghi  dell’Alemagna  e  lungo 
il  Baltico;  spesso,  ma  non  mai  a  stormi,  lungo  le 
coste  d’Olanda,  e  abbonda  nella  Svezia,  nella  Lapo- 
nia  e  nella  Russia.  È  un  uccello  vivace,  garrulo,  gre¬ 
gario,  e  volando  somiglia,  per  la  lunga  sua  coda,  ad 
una  gran  rondine. 

FULMARO  ( zool. ). — Genere  d’uccelli  marini,  della 
famiglia  de’ procellaridi.  G.  R.  Gray  dà  a  quest»  forma 
il  nome  generico  di  wagellus;  Ray  e  Linneo  citano  il 
umgellus  cornubiensium  come  sinonimo  del  fulmarus 
glacialis,  specie  che  noi  scerremo  ad  illustrazione  di 
questo  genere.  Il  fulmaro  ghiacciale  ha  per  caratteri: 
becco  robusto,  grosso,  con  mandibola  superiore  con¬ 
siderevolmente  uncinuta  all’apice  (dov’è  pur  dilatata) 
e  solcata;  mandibola  inferiore  diritta  e  leggermente 


troncata;  narici  unite  in  un  sol  tubo;  piedi  mediocri 
e  unghia  acuta  in  luogo  del  dito  posteriore.  Così  il 
maschio  come  la  femina  in  estate  hanno  testa,  collo, 
tutte  le  parti  inferiori ,  groppone  e  coda  di  un  bianco 
puro  ;  dorso,  scapolari ,  copritrici  delle  ali  e  secon¬ 
darie  di  un  cinereo  azzurrognolo  puro  ;  remiganti  di 
un  bruno  bigio  lucente;  coda  assai  rotondata,  conica; 
becco  d’un  giallo  lucente  tinto  di  rancio  sul  tubo 
nasale;  iride  e  piedi  gialli;  lunghezza  di  16  pollici. 


Fulmarus  glacialis. 


Ouest’uccello  abita  principalmente  le  regioni  polari 
massime  in  estate.  Il  maggiore  Sabine  dice  incontra 
sene  nel  Circolo  Artico,  abbondare  ad  ogni  stagione 
nello  stretto  di  Davis  e  nella  baia  di  Baffin,  come 
pure  nella  baia  di  Giacobbe.  Il  capitano  Ross  Indice 
copiosi  nella  più  parte  dell'oceano  Albata  « .de 1  Nord, 
ina  peculiarmente  numerosi  nella  baia  d  «  «  ■ 

ii  pi  lo  stretto  di  Davis  e  nella  baia  di  Baffin.  Sec 
Gould,  trovansene  anche  in  climi  piu  ^mperaU  co 
lunuo  le  coste  della  Norvegia,  e  non  d.  rado  dell  u 
landa  e  della  Francia  settentrionale.  Non  d,s“d"g. 
mai  alla  spiaggia  se  non  quando  vi  viene  p 
care  od  è  cacciato  dal  vento.  11  suo  volo  e  «acite 
leggero.  Oltre  la  carne  delle  balene  e  del 
morte,  a  penetrare  la  cui  pelle  assai  »P«ssa  « 
sima  la  mandibola  superiore  uncinata  e  t*8,'en 
becco  di  quest'uccello,  esso  si  pasce  anche  *  P*",, 
siti  che  attaccami  alle  balene  ,  di  molluschi  e  • 
citato  cap.  ROSS  dice  che  quest'uccello  c  *  gran 
servigio  ai  pescatori  di  balene,  giacche  li  guida  n 
luoghi  dove  questi  animali  si  trovano  in  gran  n 
mero.  Nidifica  nelle  cavità  delle  rupi  e  la  femina 
depone  se  non  un  uovo  solo,  grande,  bianco  e  as 
sai  fragile,  e  il  piccolo  che  sguscia  intorno  alla  m 
di  giugno,  viene  nutrito  di  materia  oleosa  vomì» 
dai  parenti.  Appena  i  giovani  hanno  messo  la  Pl“®  ’ 
essi  vengono  avidamente  cercati  dai  littorani  c  ^ 
rischio  della  vita  s’arrampicano  su  balze  sc(fj?sedi 
precipitevoli  per  la  peluria,  le  penne  e  1  .  .  , 

questi  uccelli.  Siffatti  uccelli  sono  pronosticatori  ^ 
cambiamento  del  vento.  Se  vengono  a  terra,  P 
qualche  tempo  non  s’aspetta  alcun  vento  occidenta  » 
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c  il  contrario  avviene  quando  tornano  in  mare  e  vi  si 
tengono.  Come  tutte  le  altre  procellarie,  il  fulmaro 
manda  fuori  olio  dalle  narici  in  propria  difesa  ,  e 
perciò  coloro  che  ne  vanno  a  caccia ,  cercano  di 
pigliarli  e  ucciderli  airimprevista,  onde  impedire  la 
perdita  di  un  liquido  di  cui  fanno  tanta  stima. 

FULMINANTE  (chini.). — Si  applica  quest’epiteto  ai 
miscugli  ed  alle  combinazioni  che  hanno  la  proprietà 
di  detonare  più  o  meno  violentemente  per  l’azione  del 
calore,  per  l’urto  o  perla  semplice  confricazione.  La 
maggior  parte  delle  preparazioni  di  questa  specie  esi¬ 
stono  allo  stato  polveroso  e  però  prendono  il  nome 
generico  di  polveri  fulminanti.  Alcuni  ossidi  metallici 
trattati  coH’ammoniaca  danno  origine  a  combinazioni 
polverose  che  si  decompongono  facilmente  detonando 
con  violenza;  tali  sono  l’oro  fulminante,  V argento  ful¬ 
minante  ecc.  —  Il  miscuglio  più  comunemente  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  polvere  fulminante  è  formato  di 
tre  parti  di  nitro,  due  di  carbonato  di  potassa  o  po¬ 
tassa  del  commercio  secca,  ed  una  di  fiori  di  zolfo. 
Triturando  queste  materie  in  un  mortaio  si  ottiene 
una  polvere  che  riscaldata  lentamente  fino  a  tanto  che 
entri  in  fusione,  s’infiamma  subitamente  e  arde  con 
fragore  straordinario.  La  potassa  che  per  la  fusione 
si  unisce  allo  zolfo  producendo  un  solfuro  di  potassio, 
fa  che  la  massa  divenuta  liquida,  si  mescoli  perfetta¬ 
mente,  di  maniera  che  la  decomposizione  si  opera 
nello  stesso  istante  sopra  tutti  i  punti.  La  detonazione 
proviene  dalla  rapidità  colla  quale  l’azoto  si  svolge 
sotto  la  forma  di  gas. — La  polvere  da  guerra  (vedi)  è 
una  mischianza  intima  di  nitro,  carbone  e  zolfo  che 
si  infiamma  quasi  istantaneamente  e  detona  con  molta 
violenza  ma  soltanto  per  l’applicazione  di  una  tem¬ 
peratura  di  circa  530°. — Alcuni  grani  di  nitro  finis¬ 
simamente  polverizzato,  misti  con  un  quarto  del  loro 
peso  di  fosforo  danno  una  polvere  che  prende  fuoco 
e  produce  un’esplosione  straordinaria,  se  venga  av¬ 
volta  in  un  pezzo  di  carta  e  fortemente  percossa  con 
un  martello  largo  e  caldo. — Il  clorato  di  potassa  me¬ 
scolato  col  terzo  del  suo  peso  di  diversi  combustibili 
come  zolfo,  carbone,  solfuro  d’antimonio,  fosforo  ecc. 
somministra  altrettante  polveri  che  sottoposte  alla 
percossa  producono  viva  detonazione  (v.  Clorato). 
Triturando  in  un  mortaio  di  metallo  tre  parti  di  clo¬ 
rato  di  potassa  ed  una  parte  di  zolfo,  si  producono 
parecchie  esplosioni  successive  così  romorose  come 
colpi  di  pistola,  e  più  o  meno  forti  in  ragione  della 
rapidità  e  della  forza  della  pressione  impiegata.  Pochi 
centigrammi  di  questa  mistura  percossi  con  un  mar¬ 
tello  "sopra  di  un’incudine  detonano  con  gran  violen¬ 
za  spandendo  un  torrente  di  luce  porporina.  Questa 
polvere  gettata  nell’acido  solforico  concentrato  si  ac¬ 
cende  e  arde  con  fiamma  bianca,  ma  senza  rumore. 
Un  miscuglio  di  sei  parti  di  clorato  di  potassa,  una 
parte  di  zolfo  ed  una  parte  di  carbone,  detona  cogli 
stessi  mezzi,  ma  più  fortemente  e  con  fiamma  più 
rossa.  Lo  zucchero,  la  gomma  od  il  carbone  mesco¬ 
lati  col  clorato  di  potassa,  e  con  olii  fissi  o  volatili, 
coll’alcool  o  coll’etere,  danno  una  pasta  che  detona 
violentemente  colla  percossa,  ma  che  non  produce 
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simile  effetto  colla  triturazione.  Alcuni  di  questi  mi¬ 
scugli  prendono  fuoco  ma  lentamente  e  gradatamente 
nell’acido  solforico.  Tutte  queste  polveri  detonano  per 
la  percossa  ;  alcune  per  una  forte  confricazione.  So¬ 
pra  queste  proprietà  sono  fondate  le  innescature  ful¬ 
minanti  usate  presso  diverse  nazioni  per  dare  il  fuoco 
alle  cariche  delle  artiglierie.  Le  misture  più  comuni 
sono  composte  di  parti  uguali  di  clorato  di  potassa  e 
di  solfuro  d’antimonio,  ovvero  di  parti  uguali  di  clo¬ 
rato  di  potassa,  di  solfuro  d’antimonio  e  di  polvere  da 
guerra,  o  finalmente  di  quattro  parti  di  clorato  di 
potassa,  una  di  zolfo,  ed  una  di  carbone.  Le  materie 
separatamente  polverizzate  vengono  mescolate  con 
cautela  e  ridotte  in  pasta  coll’aggiunta  di  quantità 
sufficiente  di  spirito  di  vino.  Le  polveri  fulminanti 
clorate  non  presentano  molto  pericolo  nella  prepa¬ 
razione  e  nel  loro  trasporto,  ma  hanno  l’inconve¬ 
niente  di  corrodere  il  ferro.  Per  questo  motivo  si  dà 
la  preferenza  al  fulminato  di  mercurio.  Questo  com¬ 
posto  costituisce  la  base  delle  composizioni  fulmi¬ 
nanti  che  si  adoperano  per  l’innescatura  delle  armi 
portatili  ed  anche  della  maggior  parte  di  quelle  che 
s’impiegano  per  le  bocche  da  fuoco  (v.  Fulminico  aci¬ 
do).  —  Gli  ossidi  che  si  uniscono  all’ammoniaca  con 
produzione  di  composti  fulminanti  sono  quelli  d’oro, 
d 'argento,  di  platino,  d’osmto  e  di  mercurio.  —  L’oro 
fulminante  si  ottiene  facendo  digerire  il  perossido  di 
oro  in  un  eccesso  d’ammoniaca  pura  liquida,  rimo¬ 
vendo  di  quando  in  quando  il  miscuglio  fino  a  tanto 
che  il  perossido  siasi  trasformato  in  una  polvere  uni¬ 
formemente  colorata  in  verde-scuro.  Allora  si  racco¬ 
glie  questa  polvere  sopra  un  filtro  di  carta,  si  lava 
con  acqua  fredda  e  si  essicca  ad  una  temperatura  non 
maggiore  di  30°,  o  si  conserva  sotto  l’acqua  per  evi¬ 
tare  le  cause  che  possono  determinarne  l’esplosione. 
Cento  parti  di  perossido  d’oro  ne  danno  420  di  oro 
fulminante.  Questo  composto  è  solido,  di  color  d’uliva- 
scuro,  insipido,  inodoro,  insolubile  nell’acqua,  inal¬ 
terabile  dall’  aria  alla  temperatura  dell’  atmosfera. 
Riscaldato  all’aria  libera  fino  a  130°  si  decompone 
rapidamente  con  vivissima  detonazione.  Taledecompo- 
sizione  ha  luogo  in  vasi  chiusi  ma  senza  detonazione, 
se  le  pareti  siano  bastantemente  solide  a  ritenere  i 
fluidi  elastici  che  si  svolgono  ;  questi  fluidi  sono  azoto 
e  vapore  d’acqua,  e  l’oro  rimane  sotto  forma  di  una 
polvere  di  vivo  color  porporino.  La  detonazione  del¬ 
l’oro  fulminante  si  opera  esponendone  un  grano  od 
un  grano  e  mezzo  sopra  la  lamina  d’un  coltello  alla 
fiamma  d’una  candela  per  uno  spazio  di  tempo  che 
basti  a  portarlo  alla  temperatura  indicata  ;  o  facendo 
cadere  sopra  la  sua  superficie  un  fascio  di  raggi  solari 
concentrati  da  una  lente  ;  ovvero  sottoponendolo  allo 
sfregamento  od  alla  percossa.  1  vasi  in  cui  si  ripone 
questa  materia  si  chiudono  con  un  pannolino  o  con 
un  pezzo  di  carta  onde  evitare  gli  accidenti  che  po¬ 
trebbero  esser  cagionati  dallo  sfregamento  di  un  turac¬ 
ciolo.  L’oro  fulminante  riscaldato  in  un  tubo  di  vetro 
con  una  polvere  qualunque  che  non  eserciti  sopra  di 
esso  alcuna  azione  decomponente,  come  la  silice,  il 
solfato  di  potassa  o  di  barite  ecc.  si  decompone  len- 
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tamente  con  produzione  di  acqua,  di  azoto  e  di  am¬ 
moniaca  libera.  Gli  acidi  forti  e  gli  alcali  lo  decom¬ 
pongono  ;  l’acido  idro-clorico  lo  converte  in  cloruro 
acido  di  oro  ed  in  idroclorato  di  ammoniaca  ;  l’acido 
idrosolforico  lo  decompone  con  formazione  di  solfuro 
d’oro  e  d’idrosolfato  d’ammoniaca.  Secondo  Dumas, 
l’oro  fulminante  è  un  azoturo  d'oro  e  d'ammoniaca 
idrato  composto  di  7G,  10  di  oro  ;  9,00  di  azoto; 
14,  90  di  acqua  ;  la  sua  formola  è  (Au,  N„  N,  H6, 
5H,0)  =  Au,  N*  H12  03.—  L’oro  fulminante  descritto 
nelle  farmacopee  antiche  col  nome  di  crocus  auri ,  di 
magisterium  auri  ecc.  è  un  cloro-azoturo  d'oro  am¬ 
moniacale  idrato  che  si  ottiene  sotto  la  forma  di  un 
precipitato  fioccoso  giallastro,  versando  l’ammoniaca 
liquida  pura  in  una  dissoluzione  di  deuto-cloruro  aci¬ 
do  d’oro  ;  questa  combinazione  detona  con  violenza 
quando  si  sottoponga  alla  percossa,  allo  sfregamento 
od  all’azione  di  un  calore  di  circa  200°,  e  si  compone 
di  73,  00  di  oro  ;  9,  80  di  azoto  ;  4,  50  di  cloro  ; 
2,  20  d’idrogene;  10,  50d’ossigene.  L’oro  fulminante 
preparato  coi  due  metodi  indicati,  e  specialmente  col 
secondo,  è  stato  usato  dalla  medicina  come  diaforetico 
nelle  febbri  e  per  combattere  gl’ingorgamenti  del  si¬ 
stema  glandulare. — L’ argento  fulminante  e  stato  sco¬ 
perto  da  Berthollet,  e  si  ottiene  facendo  digerire  nel¬ 
l’ammoniaca  liquida  pura  l’ossido  d’argento  recente¬ 
mente  preparato,  ovvero  aggiungendo  un  eccesso  di 
ammoniaca  ad  una  dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di 
argento  e  precipitando  il  miscuglio  colla  potassa  cau¬ 
stica  in  eccesso.  Il  precipitato  così  ottenuto  si  racco¬ 
glie  sopra  di  un  filtro,  si  lava  con  acqua  fredda  e  si 
essicca  a  piccole  porzioni  sopra  carta  emporetica. 
Questo  composto  ha  l’aspetto  di  una  polvere  di  un 
bruno-scuro  quasi  nero  ;  è  insolubile  nell’acqua  ;  ma 
si  discioglie  nell’ammoniaca,  e  si  depone  in  cristalli 
incolori,  evaporando  lentamente  la  dissoluzione  ;  trat¬ 
tato  coll’acido  idroclorico  si  decompone  con  produ¬ 
zione  di  cloruro  d’argento  e  d’idroclorato  d’ammo¬ 
niaca  ;  coll’  acido  idrosolforico  avvi  formazione  di 
solfuro  d’argento,  d’idrosolfato  d’ammoniaca  e  svol¬ 
gimento  di  azoto  ;  l’ acido  solforico  lo  decompone 
ugualmente  con  isvolgimento  di  azoto  e  con  forma¬ 
zione  di  solfato  d’argento  e  di  solfato  d’ammoniaca. 
L’argento  fulminante  è  sommamente  pericoloso  a  pre¬ 
pararsi  ed  a  maneggiarsi  poiché  detona  con  molta 
violenza  e  facilità  per  l’urto,  per  lo  sfregamento  e  per 
la  pressione  ;  qualche  volta  la  detonazione  ha  luogo 
anche  spontaneamente.  Perciò  nel  preparare  questa 
combinazione  bisogna  operare  sopra  piccole  quantità 
e  colla  massima  cautela.  Secondo  Serullas,  l’argento 
fulminante  non  è,  come  credono  altri  chimici,  una 
combinazione  d’ammoniaca  e  d’ossido  d’argento  nella 
quale  questi  due  corpi  si  sarebbero  riuniti  senz^prima 
decomporsi ,  ma  bensì  una  semplice  combinazione 
di  azoto  e  di  argento,  ossia  un  azoturo  d'argento. 
Checché  ne  sia,  la  composizione  dell’argento  fulminante 
nonè  ancora  conosciuta. — Brugnatelli  ha  preparato  un 
argento  fulminante  trattando  il  nitrato  d’argento  col¬ 
l’alcool  e  coll’acido  nitrico  concentrato  ed  arrestando 
successivamente  la  reazione  con  un'aggiunta  d’acqua 


distillata.  Questo  composto  conosciuto  col  nome  di 
polvere  fulminante  di  Brugnatelli  è  un  fulminato  di 
argento  (v.  Fulminico  (acido).  —  Il  platino  fulminante 
ha  molta  analogia  coll’oro  fulminante  ;  si  compone  di 
tre  atomi  di  platino  e  quattro  d’azoto  in  combinazione 
con  otto  atomi  d’ammoniaca  e  dodici  d’acqua,  e  per 
conseguenza  è  un  azoturo  di  platino  e  d'ammoniaca 
idrato.  Questo  composto  è  stato  scoperto  da  Edmondo 
Davy,  e  si  prepara  disciogliendo  il  deutosolfato  di  pla¬ 
tino  nell’acqua  e  precipitando  l’ossido  di  platino  col¬ 
l’ammoniaca;  il  precipitato  è  un  miscuglio  di  platino 
fulminante  e  di  sotto-solfato  di  platino  e  d  ammo¬ 
niaca  Ad  avere  il  platino  fulminante  allo  stato  di 
purezza  si  fa  bollire  il  detto  precipitato  in  una  dis¬ 
soluzione  di  soda  caustica  la  quale  discioglie  il  sot  o- 
solfato  di  platino  e  d’ammoniaca,  lasciando  ìndiscioll 
il  platino  fulminante  che  si  lava  ed  essicca.  Il  platino 
fulminante  secco  è  una  polvere  bruno-scura,  insolu- 
bile  nell'acqua,  inalterabile  all'aria  ;  esposto  ad  una 
temperatura  di  214°  detona,  ma  meno  violentemente 
che  l’oro  fulminante;  riscaldato  gradatamente  lino  a 
ISO0  si  decompone  a  poco  a  poco  con  1S'  8‘ 

di  azoto  di  gas  ammoniacale  e  d'acqua,  e  con  residuo 

di  platino  allo  stato  metallico  sotto  forma 

l'acido  solforico  lo  discioghcprendOTdounatntad 
un  bruno  intenso;  l'acido  nitrico  (azotico)  e  1  acido 
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di  platino  e  d’argento  non  sono  impiegate  nella  pre 
parazione  delle  innescature  per  le  armi  da  f“°“’  '  ( 
prime  perchè  troppo  costose,  l’u  Urna  Perche  troppo 
pericolosa . — V osmio  fulminante  è  una  polvere  di  co- 
K  insolubile  Li, 'acqua;  -‘>°P“‘°“! 
del  calore  ,  si  decompone  con  una  debole  efferve 
scenza  e  si  discioglie  negli  acidi  idroclonco  e  solfo- 
So  i  residui  di  color  bruno-nero,  che  si  ottengono 
evaporando  queste  dissoluzioni  a  siccità ,  S1  g°"da“ 
nuando  vengono  riscaldati  allo  stato  secco  ed  a 

donano  unsalcammoniacale,  azoto  cdacqna  lasc.and^ 

un  residuo  di  osmio  allo  stato  metallico.  L  osm 
minante  sembra  disciogliersi  negli  acidi  senza  decom¬ 
porsi  ;  i  carbonati  alcalini  lo  disc.olgono  senzasvol 
pimento  di  ammoniaca  e  la  dissoluzione  non  è  prec 
pitata  nè  dallo  zinco  nè  dal  ferro.  '  òssido  d  osmm 
si  discioglie  nell’ammoniaca  con  .svolgimento  di  calor 
e  produzione  di  gocciolette  oleose  di  osm.ato  d  am 
maniaca  che  si  rapprendono  in  capo  a  qualche  tempo 
e  si  depongono  sul  fondo  del  vaso.  Seavv.  un  grandi 
eccesso  di  ammoniaca  e  si  riscaldi  il  miscuglio, 
sido  di  osmio  non  che  l’ammoniaca  si  decompong 
svolgendo  azoto,  e  ne  risulta  un  liquore  di  un  br 
intenso  che  evaporato  somministra  unacombinaz 
di  sesquiossido  d’osmio  e  d’ammoniaca  ossia  losn 
fulminante.— Finalmente  si  ottiene  il  mercurio  fu 
nante  facendo  digerire  il  deutossido  di  mercurio  ri¬ 
dotto  in  finissima  polvere  nell’ammoniaca  pura  liq 
da,  rimovendo  di  tempo  in  tempo  la  mischiala  p 
diversi  giorni.  Quando  il  deutossido  si  è  trasforma 
in  polvere  bianca,  l’operazione  ha  raggiunto  il  1 
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mine  ;  allora  si  raccoglie  la  polvere  sopra  un  filtro, 
si  lava  con  acqua  fredda  e  si  essicca  interposta  fra 
carta  sugante.  Secondo  Kane,  il  miglior  mezzo  di  pre¬ 
parare  questo  composto  consiste  nel  far  bollire  nel¬ 
l’ammoniaca  caustica  il  precipitato  recentemente  otte¬ 
nuto  per  mezzo  della  potassa  nel  sublimato  corrosivo. 
Si  arresta  l’ebollizione  quando  il  precipitato  non  can¬ 
gia  più  di  colore  :  allora  è  di  un  bianco  leggermente 
giallastro.  Esposto  all’azione  del  calore  perde  acqua, 
azoto  ed  ammoniaca  ;  il  residuo  è  rosso-scuro  ;  ma 
col  raffreddamento  riprende  a  poco  a  poco  il  suo  co¬ 
lore  biancastro.  Questa  combinazione  che  non  vuoisi 
confondere  col  fulminato  di  mercurio  ( v .  Fulminico 
(acido)  è  stata  scoperta  da  Guibourt  e  Proust.  Il  mer¬ 
curio  fulminante  è  polveroso,  bianco,  insolubile  nel¬ 
l’acqua.  Detona  debolmente  sotto  la  percossa  o  sopra 
i  carboni  accesi.  Riscaldato  gradatamente  in  vasi 
chiusi  si  decompone  senza  detonare,  sprigiona  ammo¬ 
niaca,  acqua  ed  azoto  e  lascia  il  mercurio  allo  stato 
metallico.  Kane  lo  riguarda  come  composto  di  tre 
atomi  di  ossido  di  mercurio,  un  equivalente  d’am¬ 
moniaca  e  due  atomi  di  acqua  ;  secondo  Guibourt 
comprenderebbe  due  volte  tanto  di  ammoniaca  per 
la  stessa  quantità  di  ossido  di  mercurio  e  sarebbe 
privo  di  acqua  ;  e  secondo  Berthier  sarebbe  formato 
di  un  atomo  di  deutossido  di  mercurio  ed  un  atomo 
di  ammoniaca.  Il  mercurio  fulminante  si  dee  conser¬ 
vare  in  vasi  chiusi  al  coperto  della  luce  ;  ma  anche 
usando  tal  precauzione  si  decompone  prontamente  e 
perde  la  proprietà  di  detonare. — Esistono  altre  com¬ 
binazioni  capaci  di  detonare  più  o  meno  fortemente, 
ma  in  generale  le  detonazioni  più  violente  e  più  facili 
esigono  la  cooperazione  dell’azoto,  come  si  scorge 
non  solo  nei  composti  formati  da  questo  principio 
coll’oro,  coll’argento  e  col  platino,  ma  principalmente 
nel  cloruro  e  nell’ioduro  d’azoto.  Il  cloruro  d'azoto  è 
un  liquido  che  detona  colla  massima  facilità  e  colla 
massima  violenza  (v.  Cloruro).  L'ioduro  d'azoto  o 
polvere  fulminante  d'iodo  è  un  composto  solido,  pol¬ 
veroso,  di  color  bruno,  insolubile  nell’acqua,  for¬ 
mato  di  96,  40  di  iodo  e  5,  60  di  azoto.  La  sua  formola 
èN2  J6.  Per  ottenere  questo  composto  si  prendono  treo 
quattro  granid’iodo,  si  mettono  in  un  piccolo  bicchiere, 
vi  si  aggiunge  ammoniacaliquida, e  si  agita  leggermente 
il  miscuglio  per  facilitare  la  reazione  ;  l’operazione  è 
compiuta  in  capo  a  15  od  al  più  20  minuti.  Si  decanta 
il  liquore,  si  lava  il  deposito  bruno  con  acqua  fredda 
e  si  essicca  sopra  carta  emporetica.  L’ioduro  di  azoto 
così  ottenuto  non  detona  allo  stato  umido  se  non  vien 
percosso,  ma  secco  detona  terribilmente  al  minimo 
sfregamento  ed  anche  al  solo  moto  dell’aria  ambiente, 
e  se  è  in  discreta  quantità  può  produrre  l’effetto  di 
una  mina  ;  l’esplosione  è  formidabile  ed  accompa¬ 
gnata  da  viva  luce.  Detona  ugualmente  per  una  leg¬ 
giera  elevazione  di  temperatura  spandendo  vapori 
violetti  ed  una  luce  fosforescente  visibile  nell’oscurità. 
Questa  materia  fulminante  è  stata  scoperta  da  Courtois 
e  particolarmente  studiata  da  Colin.  La  sua  prepa¬ 
razione  esige  le  stesse  precauzioni  che  quella  del 
cloruro  di  azoto,  cioè  di  operare  sopra  piccole  quan¬ 


tità  evitando  gli  urti  più  leggieri  e  l’azione  del  calore 
che  determinano  l’istantanea  separazione  dei  suoi 
elementi. 

FULMINATO  (chini.).  —  I  fulminati  sono  combina¬ 
zioni  dell’acido  fulminico  cogli  ossidi  metallici,  dotate 
della  proprietà  di  detonare  violentemente  per  la  con¬ 
fricazione,  per  la  percossa  o  per  altra  causa  che  ne 
determini  una  rapida  decomposizione  (v.  Fulminico 
(acido). 

FULMINAZIONE  (cliim.  e  fis.).  —  Avviene  soventi 
volte  che  in  certe  combinazioni  chimiche  uno  od  un 
maggior  numero  dei  componenti  passino  allo  stato  di 
fluido  elastico  con  tale  rapidità  che  per  lo  scuotimento 
impresso  all’aria  ambiente  ne  risulti  un  più  o  meno 
forte  romore.  L’effetto  così  prodotto  chiamasi  fulmi¬ 
nazione ,  donde  il  nome  di  fulminanti  alle  sostanze  che 
sono  capaci  di  produrlo.  Ad  ogni  modo  la  fulmina¬ 
zione  non  è  altro  che  una  detonazione  (v.  Detona¬ 
zione  e  fulminante).  —  In  fisica  dicesi  fulminazione 
l'atto  per  cui  un  essere  vivente  od  una  sostanza  qua¬ 
lunque  è  percossa  dal  fulmine  od  attraversata  dalla 
scarica  di  un  potente  apparecchio  elettrico  (v.  Elet¬ 
tro-Statica  Effetti  elettrici). 

FULMINE  (fis.). — L’analogia  degli  effetti  ottenuti 
colle  macchine  e  colle  batterie  elettriche  con  quelli 
osservati  del  fulmine  e  dell’elettricità  atmosferica  fece 
concepire  a  Franklin  la  possibilità  di  dimostrare  l’i¬ 
dentità  delle  loro  cause.  Imaginò  quest’ illustre  fisico 
d’elevare  nel  seno  dell’atmosfera  de’corpi  conduttori 
che  potessero  rendere  sensibile  l’ elettricità  delle 
nubi:  ma  non  avendo  in  America  i  mezzi  necessarii 
per  far  in  grande  queste  sperienze ,  invitò  i  fisici 
d’Europa  a  tentarle  dopo  aver  ottenuto  egli  stesso  in 
piccolo  risultati  sufficienti  a  decidere  la  quistione. 
Molti  fisici  elevarono  nell’aria  delle  punte  metalliche 
fisse  a  cervi  volanti,  le  corde  dei  quali,  rivestite  di 
fili  conduttori,  erano  tenute  da  corpi  isolatori  ad  una 
certa  distanza  dal  suolo.  Al  passar  d’una  nube  tem¬ 
poralesca  al  di  sopra  della  punta  d’uno  di  questi  cervi 
volanti,  si  poteva  trarre  dalla  sua  corda  lunghe  scin¬ 
tille  elettriche  col  mezzo  d’un  arco  eccitatore  comu¬ 
nicante  col  comun  serbatoio ,  e  la  scarica  veniva  ac¬ 
compagnata  da  un  colpo  analogo  a  quello  d’un  arma 
a  fuoco.  Beccaria  in  Torino  fu  uno  de’primi  in  Italia 
ed  in  Europa,  che  abbia  tentato  questa  sperienza,  ed 
i  suoi  risultati  contribuirono  potentissimamente  alla 
determinazione  dell’  identità  dell’elettricità  atmosfe¬ 
rica  coll’elettricità  artifiziale.  Il  cervo  volante  che  si 
usava  allora  era  tenuto  da  un  lungo  cordoncino  di 
seta  rivestito  a  spire  con  un  filo  metallico,  la  cui  estre¬ 
mità  inferiore  era  legata  ad  un  manubrio  di  >etro 
che  si  teneva  in  mano.  Per  evitare  ogni  pericolo  si 
collocava  vicino  all’estremità  inferiore  del  filo  una 
verga  metallica  piantata  profondamente  nel  suolo. 
L’elettricità  seguendo  sempre  il  miglior  conduttore 
a  distanze  eguali,  non  rimaneva  più  luogo  a  pericolo 
di  sorta  quando  la  verga  metallica  si  trovava  tra  l’ap¬ 
parecchio  e  l’osservatore.  Si  poterono  per  tal  modo 
studiare  tutti  i  fenomeni  dovuti  all’elettricità  atmo¬ 
sferica,  e  si  riconobbe  che  questa  elettricità  cambia 


FULMINE. 


1600  _ 

rapidamente  di  natura  ne’giorni  di  temporale,  e  passa  j 
quasi  istantaneamente  dallo  stato  positivo  al  negativo, 
e  viceversa.  L’elettricità  libera  non  si  trova  solo  nelle 
nubi ,  ma  si  può  ancora  constatare  la  sua  presenza 
nell’atmosfera  col  mezzo  di  un  elettrometro  munito 
d’un  conduttore  più  o  meno  lungo  ,  e  terminato  in 
punta.  Quest’elettrometro  essendo  elevato,  nell’aperta 
campagna,  a  qualche  metro  al  di  sopra  del  suolo,  in¬ 
dica  colla  divergenza  delle  sue  paglie  la  presenza  del¬ 
l’elettricità.  Beccaria  con  una  lunga  serie  di  sperienze 
potò  conchiudere,  che  l’elettricità  atmosferica  è  sem¬ 
pre  positiva,  allorché  l’aria  è  priva  di  umidità,  e  che 
ne’ tempi  di  grande  umidità  o  di  pioggia ,  essa  e  or 
positiva  or  negativa.  Allorché  si  vogliono  ripe  ere 
queste  sperienze  in  un  gabinetto  ,  si  fa  comunicare 
col  mezzo  di  un  filo  conduttore  la  guarnitura  dell  e- 
lettrometro  con  uno  stipite  metallico  isolato,  fisso  alla 
parte  superiore  dell’  edilìzio,  e  terminato  superior¬ 
mente  in  punta,  la  qual  condizione,  ancorché  non  sia 
indispensabile ,  è  pur  qualche  volta  favorevole.  La 
prudenza  vuole  che  si  metta  in  vicinanza  colla  parte  | 
inferiore  dello  stipite  metallico  una  sfera  con  ut  rue 
la  cui  comunicazione  col  comun  serbatoio  sia  ene  ; 
stabilita ,  e  sulla  quale  possa  scaricarsi  1  I 

dello  stipite,  qualora  vi  si  fosse  accumula 
cesso.  In  vece  di  quest'apparato  fisso ’  /Xleltro- 
altri  fisici  illustri  facevano  comunicare  c0,  j'Ur  >' 
metro  una  lunga  catenella  metallica  per  una  delle  sue 
estremità,  mentre  coll’altra  portava  ora  un. i  frecc :  , 
ed  ora  una  palla  metallica  che  veniva  forte“e“‘® 
data  nell’aria.  La  catenella  si  tendeva  e  s.  staccava 
dall’elettrometro  in  virtù  della  velocità  acq  » 

lasciandolo  carico  di  elettricità  omologa  1 

raccolse  nell’aria.  Questa  carica  doveva  evidentemen 
provenire  da  una  scomposizione  del  fluido  neutro  , 
prodotta  dall’influenza  dell’elettricità  atmosferica  nel 
mentre  dell’ascensione  della  palla  o  della  freccia,  i 
verificò  per  tal  modo  la  conclusione  di  Beccarla,  ciie 
l’elettricità  dell’aria  secca  è  sempre  positiva,  e  di  piu 
che  cresce  in  intensità  a  misura  che  ci  eleviamo  nel¬ 
l’atmosfera.  Gay-Lussac  e  Biot  nella  loro  ascensione 
aerostatica  hanno  osservato  che  un  filo  metallico  assai 
lungo  sospeso  alla  navicella  si  trovava  elettrizzato 
negativamente  nella  sua  parte  superiore,  quantunque 
il  tempo  fosse  perfettamente  sereno.  Questo  fatto  ri¬ 
sulta  da  ciò  che  gli  strati  superiori  dell’atmosfera  piu 
carichi  d’elettricità  positiva  che  non  gl’inferiori  deter¬ 
minavano  per  influenza  un’  elettrizzazione  piu  ener¬ 
gica  nel  filo  metallico  verticale. —  La  catenella  o  i  o 


quali  siano  le  vere  cagioni  dello  sviluppo  dell’elettri- 
cilà  nell’aria  (v.  Elettaicitì  Stitici);  ci  fermeremo 
piuttosto  ad  accennare  l’opinione  di  Gay-Lussac  , n- 
torno  all’elettrizzazione  delle  nubi,  .1  quale  argomento 
ci  riguarda  pi»  da  vicino.  Quantunque  lana  non  sia 
conduttrice  del  fluido  elettrico,  la  facilità  però  con 
cui  si  concepisce  come  l’umidità  che  contiene  possa 

trasportare  l’elettricità,  sviluppata  alla  superficie  del  a 

terra  sino  all’altezza  delle  nubi  per  elettrizzarle,  ha 
servito  finora  di  spiegazione  del  fcnomcuoXay-Lussac 
ha  però  trovato  un’altra  maniera  »ssa.  sodd,sfacentó 
di  spiegare  la  stessa  cosa  :  egli  riguarda  1  globuli n .e 

me'ttere' a*!? aria'drcostànte'la'prup'rietT  di  condurre 

‘mmwm 

stessa  elettricità,  ma  a  d°sl  è  probabilmente  la 

prima  d'Seumuiazione  dei.^Unmtà  nelle 

nubi.  — -  Kesta  a  spiegare  come  avvenga 
sono  elettrizzate  le  line  jovo  si  6„„0  for- 

gaUvamente,  quantunque  1  atmosfe  Le  nubi 

superficie  della  terra,  e  Parhcolarmeute  '  ver., 

trico  del  suolo  si  spiega  d  altronde 
servato  da  Saussure  e  da  altri  fisici,  il  q  e 

in  ciò  che  l’acqua  dispersa  in  picoohssime  g  .  ne_ 

minavano  per  miiuenza  un  ce...  ..... - -  -  ...  .1  .  dcUe  cascate,  porta  seco  dell  eletti  io 

gica  nel  filo  metallico  verticale.— La  catenella  o  |  'esistenza  delle  nubi  parasite  che  adens 

metallico  di  Saussure  lanciata  nell’aria  con  una  freccia  II  ga  d(?lle  montagne,  e  restano  lungo 

ha  un  grande  vantaggio  sull’apparato  fisso  qui  *  P  |  u  slessa  posizione,  nonostante  la  forza  de  * 
descritto,  poiché  con  quella  non  solo  si  può  plorare  ^b^dPammeUeP.  - 
l’itinftnwMt'i  npl  «pn<in  verticale  come  con  questo,  ma  o 


_ ostante  ia  mi  —  , 

descritto,  poiché  con  quella  non  solo  si  può  «plorare  j  ^"bbji  d7mmettere  una  forza  attrattiva,  la 
l’elettricità  nel  senso  verticale  come  con  questo,  ma  \  re  che  pazi0ne  dell’elettricità  Pos 

ancora  invarii  altri  sensi,  lanciandola  ora  obliquamente  P '  sun»  elettricàtò.  negativa  accumulata 

ed  ora  anche  parallelamente  all’orizzonte.  Egli  è  per  del  e  nubi  sull  eie ™  *  del  suolo.  L„  stato 

questo  che  Becquerel  e  Breschct  nella  loro  seno  d.  5 a  °  ^rila  '  neEe  della  terra,  inverso  d.  quell» 
osservazioni  fatta  sul  monte  S.  Bernardo  preferirono  ,  e  e  essendo  provato  con  questi  fat 1  » 

questo  secondo  metodo,  col  quale  hanno  potuto  de-  e  a  m  » nebbie  che  si  formano  alla  super 

terminare  la  legge  delle  variazioni  diurne  dcll’elet-  ehiaro  ...  ..  de’mari  devono  essere  elettri** 

tricità  atmosferica.  Non  è  qui  il  luogo  d’ indagare  II  de’ fiumi,  de  laghi  e  de  mar. 
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come  i  corpi  conduttori  in  contatto  col  suolo  ;  e  se 
il  riscaldamento  de’raggi  solari  viene  a  determinare  ! 
l’ascensione  di  queste  nebbie ,  ne  risulteranno  delle 
nubi  elettrizzate  negativamente.  Saussure  ha  infatti 
constatato  nelle  Alpi,  che  le  nebbie  le  quali  s  innal¬ 
zano  dal  fondo  delle  valli  portano  seco  loro  dell’elet¬ 
tricità  negativa.  —  Il  lampo  è  dovuto  alla  riunione 
delle  due  elettricità  contrarie  accumulate  sulle  parti 
vicine  di  due  nubi  differenti;  ma,  contrariamente  a 
ciò  che  avviene  nelle  nostre  machine  elettriche,  nelle 
quali  la  scintilla  è  corta ,  e  non  si  produce  se  non 
quando  i  due  corpi,  tra  i  quali  essa  si  forma,  sono 
vicinissimi  l’uno  all’altro,  la  scintilla  dovuta  alla  riu¬ 
nione  dell’elettricità  di  due  nubi  può  avere  una  lun¬ 
ghezza  considerevole  che  arriva  anche  qualche  volta 
a  più  di  due  miglia.  Per  ispiegare  questa  differenza 
si  può  osservare  che  le  nubi  essendo  formate  di  glo¬ 
buli  vescicolari  di  vapore ,  i  quali  stabiliscono  una 
specie  di  conduttibilità  fra  le  particelle  di  aria  inter¬ 
poste,  non  sono  che  poco  migliori  conduttori  che 
l’aria  che  li  avviluppa  ;  mentre  al  contrario  nelle  no¬ 
stre  machine  i  conduttori  metallici  conducono  assai 
bene  l’elettricità,  e  l’aria  che  loro  sta  intorno  la  con¬ 
duce  assai  male.  Egli  è  dunque  probabile  che  l’elet¬ 
tricità  delle  nubi  non  può  acquistare  una  tensione 
cosi  forte  come  quella  accumulata  alla  superficie  dei 
conduttori  delle  nostre  machine  :  ma  la  sua  massa 
essendo  di  gran  lunga  più  grande,  la  scintilla  che 
produce  può  ancora  essere  assai  forte  quantunque  sia 
debole  la  sua  tensione.  Dalla  picciolezza  dell’eccesso 
della  conduttibilità  delle  nubi  su  quella  dell’aria  vi¬ 
cina  può  ancora  risultare  che  la  scarica  che  succede 
tra  due  nubi  ,  si  faccia  insieme  sopra  più  punti  di 
esse,  e  che  abbia  eziandio  luogo  successivamente  tra 
le  diverse  parti  di  ciascheduna  di  queste  nubi,  la  qual 
circostanza  può  spiegare  la  grande  estensione  appa¬ 
rente  della  scintilla  o  del  lampo.  Quanto  al  rumore 
del  tuono,  si  osservano  tante  particolarità,  che  è  dif¬ 
ficile  dar  di  tutte  una  soddisfacente  spiegazione.  Non 
si  sente  mai  un  sol  colpo,  ma  una  specie  di  muggito 
od  anche  di  colpi  successivi  che  vanno  scemando  in 
intensità,  ed  avvien  talvolta  che  si  distinguono  ezian¬ 
dio  più  colpi  egualmente  intensi.  Il  prolungamento 
di  un  sol  colpo  può  derivare  dall’ineguaglianza  dei 
tempi  che  il  suono ,  prodotto  dallo  spostamento  del¬ 
l’aria  ne’differenti  punti  del  lungo  tragitto  d’una  scin¬ 
tilla,  impiega  a  venire  sino  a  noi. —Esistono  nell’at¬ 
mosfera  degli  strati  d’aria  di  densità  differente  dipen¬ 
dentemente  dalla  varia  temperatura  e  dal  loro  vario 
stato  igrometrico.  Ora  si  dimostra  nell’acustica  ma¬ 
tematica  che  quando  un  suono  si  propaga  a  traverso 
a  mezzi  inegualmente  densi,  a  ciascun  cambiamento 
di  mezzo  si  forma  una  nuova  onda  sonora  che  si 
propaga  come  se  l’onda  diretta  fosse  riflessa.  Quindi 
ne  nasce  una  serie  di  eco  che  fa  di  un  suono  unico, 
prodotto  da  una  scintilla  elettrica,  un  suono  ripetuto, 
e  d’intensità  decrescente.  —  Per  ispiegare  la  succes¬ 
sione  di  più  suoni  di  eguale  intensità,  si  ammette  che 
la  imperfetta  conduttibilità  delle  nubi  decomponga 
la  scarica  totale  in  una  serie  di  scariche  parziali,  le 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


quali  hanno  luogo  successivamente  e  ad  intervalli  di 
tempo  sensibili.  Secondo  questa  spiegazione,  a  cia¬ 
scheduna  scarica  le  elettricità  contrarie  più  vicine 
riunendosi,  vi  resterebbe  ancora  dell’elettricità  libera 
sovra  ciascuna  nube,  la  quale  non  avendo  potuto  par¬ 
tecipare  alla  scarica  precedente,  per  cagione  della 
piccola  conduttibilità  delle  masse  di  vapore  vescico¬ 
lare,  darebbe  luogo  ad  una  distribuzione  di  elettricità, 
che  produrrebbe  una  nuova  scarica.  Egli  è  per  questo 
che  una  batteria  elettrica,  dopo  una  forte  scarica,  può 
ancora  dar  luogo  ad  una  scarica  più  debole,  dipen¬ 
dentemente  dali’imperfezione  della  conduttibilità  delle 
guarniture,  per  cui  le  due  elettricità  libere  non  pos¬ 
sono  riunirsi  compiutamente  al  momento  del  primo 
contatto.— Gli  effetti  del  fulmine  sono  dovuti  al  pas¬ 
saggio  istantaneo  dell’elettricità  a  traverso  ai  corpi, 
e  si  producono  con  una  intensità  veramente  prodi¬ 
giosa.  Così  il  fulmine  brucia  ,  fonde,  o  disperde  in 
polveri  i  fili  metallici  che  incontra  nel  suo  corso; 
vetrifica  o  stritola  le  superficie  delle  rocce  elevate, 
cui  colpisce  ;  uccide  i  corpi  animati  e  li  disorganizza 
istantaneamente.  Le  sue  scintille  infiammano  i  corpi 
combustibili  come  la  paglia,  il  fieno,  la  polvere  da 
cannone.  Fende  e  squarcia  il  seno  ai  corpi  poco  con¬ 
duttori  che  gli  negano  un  facile  passaggio,  come  gli 
alberi.  Se  un  corpo  cattivo  conduttore  separa  il  ful¬ 
mine  da  un  altro  corpo  buon  conduttore,  ei  malconcia 
il  primo  per  arrivare  al  secondo  Questa  è  la  ragione 
per  cui  il  fulmine  fende  i  muri  e  lancia  lontano  i 
pezzi  metallici  che  vi  aderiscono,  penetra  a  traverso 
gli  strati  di  sabbia  formando  un  tubo  di  cui  vetrifica 
le  pareti,  onde  arrivare  ad  un  terreno  umido  infe¬ 
riore.  Percorrendo  sempre  la  via,  non  la  più  corta, 
ma  quella  che  è  formata  da  corpi  meglio  conduttori 
dell’elettricità,  solca  l’almosfera  in  varie  direzioni  e 
con  linee  angolose  per  seguire  le  parti  dell’aria  più 
cariche  di  umidità;  preferisce  le  vie  metalliche  ai 
corpi  animali,  e  questi  ai  vegetali.  Trasporta  con  sè 
particelle  materiali  staccate  dai  corpi  conduttori  o 
raccolte  nell’atmosfera;  abbandonando  in  seguito  que¬ 
ste  particelle  sui  corpi  ove  si  scarica,  vi  lascia  tracce 
di  ferro  e  di  zolfo.  Finalmente  talvolta  così  invade  i 
corpi  alla  superficie  della  terra,  come  le  case,  le  vet¬ 
ture,  le  rocce,  ed  anche  gli  alberi ,  che  li  trasporta 
intieri  fuori  del  sito  in  cui  si  trovano,  e,  quel  che  è 
più  strano,  senza  che  le  persone  o  gli  animali  conte¬ 
nutivi  soffrano  veruna  scossa  elettrica.  Bellissima  ci 
parve  la  spiegazione  di  quest’ultimo  fenomeno  data 
da  Arago.  Supponendo  che  tra  il  suolo  ed  un  masso 
qualunque  anche  pesantissimo  esista  un  piccolo  in¬ 
tervallo  riempiuto  di  acqua  formante  uno  strato  sotto 
al  masso,  egli  ò  chiaro  che  il  fulmine  invadendo  que¬ 
st’acqua  ,  la  volatilizza  istantaneamente,  cd  il  vapore 
formatosi  a  quell’altissima  temperatura  può  acquistare 
tal  tensione  o  forza  elastica  da  smuovere  il  masso  e 
traslocarlo. — Gli  effetti  del  fulmine  non  si  manifestano 
solo  là  dove  si  scarica,  ma  mostratisi  ancora  soventi 
volte  a  grandi  distanze  da  questo  sito  (v.  Contra¬ 
colpo).  Tenendo  conto  del  tempo  che  passa  tra  il 
lampo  ed  il  tuono  si  può  calcolare  la  distanza  tra  noi 
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cd  il  fulmine,  sapendo  che  la  luce  si  propaga  quasi  I  mente,  tra  gli  acidi  e  l’ossigene  degli  ossidi  coi  quali 
istantaneamente  ad  enormi  distanze,  e  che  il  suono  si  uniscono.  Infatti,  dice  Liebig,  i  sali  possono  essere 
percorre  553  metri  circa  per  minuto  secondo.— Con-  considerati  come  combinazioni  di  metalli  con  radica  1 
statata  l’identità  del  fulmine  e  dell’elettricità  prodotta1  — della  base  e  dagli 
colle  machine ,  e  conosciuto  il  potere  delle  punte  , 

Franklin  ebbe  la  felice  idea  di  preservare  i  corpi 
alla  superficie  della  terra  da  tutti  gli  accidenti  del 
fulmine,  imaginando  i  parafulmini  (vedi). 

FULMINICO  (Acido)  (chini.).  —  Il  nitrato  (azotato) 
d’argento  o  di  mercurio,  trattato  con  un  eccesso  di 
acido  nitrico  (azotico)  e  di  alcool,  dà  origine  ad  un 
acido  particolare  chiamato  col  nome  di  acido  fulmi¬ 
nico.  In  questa  reazione  avvi  svolgimento  di  aldeido, 
di  etere  nitrico,  di  etere  formico,  mentre  l’acido  fui- 


CUUMUCUlll  UUIUC  UUUiUlliai.lUUl  - 

particolari  formati  dall’ossigene  della  base  e  dagli 
elementi  dell’acido  anidro  ;  cosi ,  allorquando  1  affi¬ 
nità  del  metallo  per  l’ossigene  col  quale  è  combinato, 
è  molto  considerevole,  la  formazione  del  radicale  non 
può  aver  luogo;  ovvero,  ciò  che  torna  allo  stesso, 
quando  l’ossido  del  metallo  facilmente  riducibile 
cacciato  da  un  altr’ossido  che  ritiene  l’ossigene  con 
molta  energia ,  ne  consegue  la  decomposizione  del 
sale.  —  Fulminato  d'argento.  Per  ottenere  il  fu  mi¬ 
nato  d’argento,  chiamato  con  altro  nome  polvere 
fulminante  di  Brugnatelli,  si  discioglie,  coll  aiuto  di 

1  .  .  .  _ (Ai  Olì  noi*  PPnfO 


bollente  sotto  la  forma  di  cristalli  confusi.  L  addo  |  <jn 1  centesimi  Quando  il  miscuglio  dolcemente 
nitrico  produce  coll’alcool,  da  un  canto  acido  mtroso,  di  83  90^  in  ebollizione,  si  leva  il  vaso  dal 

e  dall'auro  aldeido,  acido  formico  ed  aedo  ossalico  nsca  abbando„a  il  tutto  alla  quiete.  Il  liquore 
In  presenza  dell  ossido  d  argento  o  d.  mereur  o  due  a  ne,  raffreddtr8i  e  depone  il  fulminato  d  ar- 

atomi  di  acido  nitroso  si  decompongono  con  un  ato  *  sottili,  brillanti  e  di  un 

mo  di  etere  dell’alcool,  in  acqua  ed  acido  fulminico  *  Lvati  ed  essiccati  presentano 

che  si  combina  all’ossido  metallico.  Facendo  passare  j  bia  P  ’  ,,  deii’arfrento  metallico  impie- 

il  vapore  d’acido  nitroso  in  una  dissoluzione  satura  un  peso  eguale  a  quello  dell  argento  ^  ^  di  un 
di  nitrato  d’argento  nell’alcool,  si  ottiene  immediata-  ;;  gaio.  Il  fuJmmatod  argento^  ^  sopra  di  un 

mente  un  precipitato  di  fulminato  d’argento.  —  L  a-  j  filtro  e  si  essi  e  d>un  bagnomaria.  H  ful" 

cido  fulminico  è  un  acido  bibasico  scoperto  da  Gay-  pia»0  riscaldato .  .  P  è  poco  soiubile  a 

Lussac  e  da  Liebig.  Finora  non  si  è  potuto  isolare  II  nunato  d compiutamente  in  36  parti  di 
quest’acido  dalle  basi  colle  quali  trovasi  combinato;  j  freddo  °sposto  all’azione  del  calore  non 

nello  stesso  momento  in  cui  ne  vien  separato  da  un  a<?qu  temperatUra  di  100°,  nè  anche  di  150°; 

acido  più  forte,  esso  si  decompone  in  acido  idrocia-  carboni  ardenti  produce  una  detonazione 

nico  cd  in  altri  prodotti.  —  L’acido  fulminico  si  com-  ge  un  coipo  di  pistola;  detona  con  molta 

pone  di  due  equivalenti  di  cianogene  e  due  atomi  ì  ,a  confricazione,  per  la  percossa  o  per  il 

ossigeno.  La  sua  formola  è  Cy*0,=CuN\02.  —  1 fu  '  cnntatto^oll’acido  solforico;  la  più  leggera  confrica- 
minati  sono  combinazioni  dell’acido  fulminico  cogli  os-  ||  basta  per  farlo  detonare  anche 

sidi  metallici  che,  sottoposte  alla  percossa  od  all’azione  z,one  ir  mprat0  nell’acqua,  e  però  è  un  prodotto 
del  calore,  producono  un’esplosione  violenta  e  peri-  quanao  pericoloso  che  bisogna  maneggiare  con 

colosa.  Queste  combinazioni  contengono  due  atomi  somm  -one  con  cucchiai  di  carta  o  di  legno 

di  base  fissa  come  i  sali  neutri,  ovvero  un  atomo  di  j  m0  a  P  eSplosioni  sono  principalmente  favorite 
base  fissa  ed  un  atomo  di  acqua;  gli  ultimi  posseg-  J.eTJer°.  t  di  ^cc|tà  del  sale;  sono  meno  forti  e  tal¬ 
lono  una  reazione  acida.  I  due  atomi  di  base  fissa  a  nuando  il  fulminato  è  mescolato  con  altri 

possono  essere  rappresentati  da  due  atomi  disossido 
dello  stesso  metallo 
atomi  di  ossido  di 


lallo  stato  ui  sibila  - 

...  - - -  n  volta  nuiie  quando  il  fulminato  è  mescolato  con  altri 

ippresentati  da  due  atomi  di  ossido  eg  col  solfato  di  potassa;  si  può  anche 

- Ilo  facilmente  riducibile,  oda  due  cop,p  ^  miscuglio  ed  allora  il  fulminato  si 

atomi  di  ossido  di  due  metalli  differenti  anche  molto  j  d  in  acido  carbonico,  azoto,  cianuro  d  ar- 

riducibili.  Così,  per  es.:  due  atomi  di  ossido  di  rame  P  ^  metallic0  \\  fulminato  d’argento  e 

due  atomi  di  ossido  d’argento,  due  atomi  di  ossido  |  ^mmament®  veienoso.  L’acido  nitrico  non  lo  decom- 


argento  due  atomi  di  ossido  velenoso.  L’acido  nitrico  non  lo  decom- 

di  mercurio,  ovvero  un  atomo  di  ossido  di  rame  ed  ■  >acido  idroclorico  lo  decompone  in  cloruro 

un  atomo  di  ossido  d’argento  possono  nel  combinarsi  P  •  àddoidrocianico  edacidoidroclorocian.ee. 
con  un  atomo  di  aedo  fulminico,  formare  un  sale  ,,  d  »  *  dec0mposizione  ha  luogo  coll’acido  idro- 

neutro.  [I  fulminati  a  base  alcalina  racchiudono  un 
atomo  di  un  ossido  alcalino  ed  un  atomo  di  un  ossido 
facilmente  riducibile,  per  es.  :  un  atomo  di  ossido  di 
argento  ed  un  atomo  di  potassa,  di  barite  o  di  stron- 
ziana.  —  Non  esistono  fulminati  a  due  basi  alcaline  ; 
quando  si  tratta  un  alcali  con  un  fulminato  della 
prima  classe  che  contiene  due  atomi  di  ossido  di  ar¬ 
gento  o  di  ossido  di  mercurio,  la  metà  soltanto  del¬ 
l’ossido  è  surrogata  da  un  equivalente  di  alcali. 

Questa  singoiar  proprietà  sembra  indicare  che  avvi 
un  rapporto  più  intimo  che  non  si  crede  comune- 


d  argento,  aciuo  luiounuitu  - 

La  stessa  decomposizione  ha  toogo  coll acldo 
iodico  e  coll’acido  idrosolforico.  Lac.do  oss 
l’acido  solforico  decompongono  il  fulminato  «  arS 
senza  effervescenza,  ma  con  Svolgimento  di  a 
idrocianico,  formazione  d’ammoniaca  e  di  alt  U 
dotti.  Gli  alcali  caustici  precipitano  la  meta i  » 

gento  allo  stato  di  ossido  di  argento;  i  c 
bario  ed  il  cloruro  di  potassio  precipita  te 

quantità  d’argento  allo  stato  di  cl°™r  *  .  nfulmi- 
reazioni  avvi  produzione  di  fulminati  dopp »  •  un 
nato  d’argento  disciollo  neH’ammoniaca  non  da  a 
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precipitato  e  produce  un  fulminato  doppio  d'argento 
e  d’ammoniaca  che  detona  terribilmente.  I  fulminali 
doppi  trattati  coll’  acido  nitrico  danno  un  precipi¬ 
tato  di  fulminato  acido  d’argento,  cristallizzabile  e 
più  solubile  che  il  sale  neutro. — Col  fulminato  d’ar¬ 
gento  si  fanno  le  carte  e  i  petardelli  fulminanti  che 
detonano  calpestati  o  gettati  con  forza  per  terra.  Una 
particella  di  fulminato  incollata  insieme  con  alcuni 
granelli  di  sabbia  o  di  vetro  pesto  tra  due  piccole 
strisce  di  pergamena  costituisce  l’ artifizio  dei  confetti 
fulminanti  ;  tirando  queste  strisce  in  senso  contrario, 
la  confricazione  dei  granelli  di  sabbia  o  di  vetro  con¬ 
tro  il  fulminato  d’argento  basta  per  determinarne 
l'esplosione.  Queste  e  simili  preparazioni  non  sono 
senza  pericolo  e  possono  cagionare  gravi  accidenti. 
—  Fulminato  di  mercurio.  Il  fulminato  di  protossido 
di  mercurio  è  stato  scoperto  da  Howard.  La  sua  for¬ 
inola  è  (Cy40„  2II</20).  Si  prepara  questo  sale  discio¬ 
gliendo  1  parte  di  mercurio  in  12  parti  d’acido  ni¬ 
trico  della  densità  di  1,56,  cioè  di  58°  a  40°;  si  ag¬ 
giungono  alla  dissoluzione  1 1  parti  d’alcool  di  80 
centesimi,  e  si  riscalda  il  miscuglio  al  bagnomaria. 
In  capo  ad  alcuni  istanti  avvi  lina  viva  reazione  ;  il 
liquore  entra  in  ebollizione  e  si  leva  dal  fuoco  tosto- 
chè  comincia  ad  intorbidarsi.  Una  porzione  del  mer¬ 
curio  impiegato  si  precipita  allo  stato  metallico  e 
sfugge  in  parte  coi  vapori  d’etere  nitroso;  il  fulmi¬ 
nato  di  mercurio  formatosi  non  tarda  a  deporsi  in 
cristalli  duri  ed  opachi  ,  che  si  lavano  e  si  essic¬ 
cano  sopra  carta  emporetica  alla  temperatura  ordi¬ 
naria.  Disciogliendo  questo  sale  nell’acqua  bollente  si 
purga  dal  mercurio  metallico  che  lo  imbratta,  ed  al¬ 
lora  si  ottiene  cristallizzato  in  aghi  sottili ,  bianchi  e 
setosi.  Il  fulminato  di  mercurio ,  chiamato  mercurio 
di  Howard  o  polvere  fulminante  di  Howard ,  detona 
violentemente  per  la  percossa  o  per  la  confricazione 
tra  due  corpi  duri ,  come  pure  per  il  semplice  con¬ 
tatto  degli  acidi  solforico  e  nitrico  concentrati;  get¬ 
tato  sui  carboni  ardenti  arde  con  fiamma  azzurra  e 
detona  con  minor  violenza.  Gli  alcali  si  comportano 
col  fulminato  di  mercurio  nello  stesso  modo  che  col 
sale  d’argento.  S’impiega  il  fulminato  di  mercurio 
come  innescatura  pei  fucili  a  percussione,  perchè 
s’infiamma  facilmente,  e  sopralutto  perchè  non  agi¬ 
sce  sensibilmente  sul  ferro.  Per  prepararlo  a  quest’uso 
bisogna  stemprarlo  con  25  a  50  per  cento  d’acqua 
sopra  una  lastra  di  marmo  con  un  pestello  di  legno; 
quando  è  ben  diviso  si  aggiungono  6  parti  di  polvere 
da  cannone,  o  meglio  di  nitro,  sopra  10  parti  di  ful¬ 
minato,  quindi  si  rimescola  con  una  spatola  c  si  ri¬ 
duce  in  pasta  per  caricare  le  capsule  o  cappellozzi 
di  rame.  Le  materie  che  si  aggiungono  al  fulminato, 
come  salnitro,  carbone,  polvere  da  guerra ecc.,  hanno 
per  oggetto  di  temperarne  la  combustione  onde  possa 
comunicare  in  modo  più  certo  il  fuoco  alla  carica 
che  altrimenti  ne  andrebbe  dispersa  anziché  accesa. 
La  pasta  preparata  coll’aggiunta  del  nitro  ha  sopra 
le  altre  il  vantaggio  di  meglio  resistere  all’umidità. 
Si  usa  anche  il  fulminato  di  mercurio  per  le  innesca- 
ture  delle  spingarde  o  fucili  da  rampale,  c  per  quelle 


delle  artiglierie;  queste  ultime  hanno  spesso  per  base 
il  clorato  di  potassa  (v.  Fulminante).  Le  capsule  pei 
fucili  da  caccia  contengono  circa  16  milligrammi  di 
fulminato,  cioè  centigrammi  2  */*  di  mistura  prepa¬ 
rata  col  60  per  100  di  nitro  o  di  polvere  da  guerra; 
quelle  dei  fucili  da  rampale  ne  contengono  il  doppio 
circa.  Con  un  chilogramma  di  mercurio  si  ottiene 
un  chilogramma  e  */4  di  fulminato,  e  coll’aggiunta  del 
nitro  nella  detta  proporzione  si  hanno  2  chilogrammi 
di  pasta  coi  quali  si  possono  caricare  80,000  capsule. 
—  Fulminato  di  rame.  Si  ottiene  questo  composto 
mettendo  il  rame  metallico  in  digestione  col  fulmi¬ 
nato  d’argento  o  di  mercurio.  1  cristalli  del  fulminato 
di  rame  sono  di  color  verde  allo  stato  secco,  si  di¬ 
sciolgono  facilmente  nell’acqua,  e  detonano  produ¬ 
cendo  una  fiamma  verdastra.  —  Fulminato  di  zinco. 
Lo  zinco  metallico  posto  in  digestione  col  fulminato 
di  mercurio  si  trasmuta  in  fulminato  di  zinco.  La 
barite  precipita  la  metà  dello  zinco  di  questo  sale  e 
produce  un  fulminato  doppio  di  zinco  e  di  barite; 
precipitandone  la  barite  coll’acido  solforico  si  trova 
nella  dissoluzione  un  fulminato  acido  di  zinco,  che 
Edmondo  Davy  aveva  creduto  acido  fulminico  puro , 
ma  nel  quale  Fehling  ha  verificato  la  presenza  del¬ 
l’ossido  di  zinco. 

FULTON  (Roberto).  —  Celebre  mecanico  ameri¬ 
cano  nato  nella  contea  di  Lancastre  nello  Stato  di 
Pensilvania.  Ricevuta  per  la  povertà  della  sua  fami¬ 
glia  un’educazione  imperfetta  riguardo  al  suo  ingegno 
acuto  e  precoce,  apprese  l’arte  del  gioielliere  a  Fila¬ 
delfia,  quindi  si  recò  a  Londra  ove  si  diede  alla 
pittura,  e  finalmente  a  Parigi  ove  fece  studi  con¬ 
formi  ai  talenti  che  aveva  sortiti  dalla  natura  per  la 
mecanica.  Senza  seguire  le  vicende  private  di  que¬ 
st’uomo  illustre,  lo  considereremo  soltanto  come  il 
più  fortunato  propagatore  della  navigazione  a  vapore, 
perocché  il  primo  battello  a  vapore  (steam-boat)  fu 
costrutto  a  Parigi  sotto  la  sua  direzione  e  provato 
sulla  Senna.  La  Francia  guardò  con  indifferenza  l’im¬ 
portante  invenzione,  che  fu  accolta  con  entusiasmo 
nella  patria  di  Fulton,  e  che  contribuì  potentemente 
a  sviluppare  quell’immensa  prosperità  a  cui  nessuno 
Stato  europeo,  tranne  l’Inghilterra,  è  ancora  arri¬ 
vato.  Così  quella  Francia  che  va  tanto  altera  de’suoi 
lumi  e  della  sua  civiltà,  lasciò  con  imperdonabile  legge¬ 
rezza  fuggirsi  di  mano  la  grande  scoperta  che  poteva 
acquistarle  il  dominio  dei  mari. — Fulton,  oltre  i 
battelli  a  vapore,  inventò  un  mulino  per  segare  e 
pulire  i  marmi ,  un  nuovo  sistema  di  canali  di  navi¬ 
gazione,  una  machina  per  fabbricar  corde,  un  bat¬ 
tello  per  navigare  sott’acqua  ed  una  machina  da  lui 
chiamata  torpedo  per  far  saltare  in  aria  un  vascello 
qualunque.  —  Morì  a  Nuova  Yorck  il  24  febbraio 
1815  e  la  sua  spoglia  mortale  fu  seguita  dalle  dotte 
società  e  da  tutto  quel  popolo  che  portò  il  lutto  per 
trenta  giorni. 

FULVIA  ( slor .  rom.).  —  Fu  da  prima  moglie  del 
tribuno  Clodio,  poi  del  triumviro  Marc’ Antonio,  ed 
era  figliuola  di  una  schiava  fatta  libera.  Audace,  am¬ 
biziosa,  e  sopratutlo  nemica  implacabile  di  Cicerone, 
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fu  più  volte  in  punto  di  mandar  sossopra  la  repub¬ 
blica.  Morto  Clodio,  fece  portare  il  corpo  di  lui  nel 
vestibolo  della  sua  casa,  dove  avendo  radunato  molto 
popolo,  colle  lagrime  e  colle  parole  lo  mosse  ad  una 
aperta  sedizione  contra  il  senato.  Sposatasi  alcuni 
anni  dopo  a  Marc’ Antonio,  incoraggiò  il  suo  nuovo 
consorte  a  perseverare  nelle  proscrizioni.  Seguito 
l’assassinio  di  Cicerone,  Fulvia  ne  contemplò  la  testa 
ancor  grondante  di  sangue,  ne  trafisse  la  lingua  con 
la  punta  di  uno  spillo,  e  si  sfogò  in  villanie.  Lasciata 
in  Roma  dal  marito  ch’era  andato  a  combattere  in 
guerra  gli  uccisori  di  Cesare,  ella  vi  esercitò  un  po¬ 
tere  assoluto,  nominò  pretori  a  posta  sua,  vendè  per 
denaro  il  governo  delle  province,  e  fece  decretare  a 
Lucio,  fratello  di  Antonio,  un  trionfo  da  lui  non  me¬ 
ritato.  Dopo  la  giornata  di  Filippi,  essendosi  Antonio 
recato  in  Asia  per  dar  sesto  alle  cose  d  Oriente  che 
più  allora  premevano,  Fulvia,  che  aveva  sentito  di¬ 
spiacere  per  gli  amori  di  lui  colla  regina  Cleopatra , 
volle  armargli  contro  Ottavio  e,  non  avendo  in  ciò 
potuto  riuscire,  fece  sollevare  Lucio  contro  lo  stesso 
Ottavio.  Vestita  di  corazza  e  colla  spada  in  mano, 
Fulvia  riunì  un  esercito,  parlò  ai  soldati,  e  si  pose 
alla  loro  testa  per  vie  maggiormente  animarli.  Invano 
Ottavio  e  il  senato  le  offersero  la  pace  ;  essa  mosse 
verso  Roma  con  L.  Antonio,  conducendo  seco  un 
corpo  numeroso  di  soldati,  e  si  foce  padrona  della 
città.  Costretta  nondimeno  essa  ed  1  suoi  ad  uscire 
di  nuovo  da  Ottavio,  andarono  a  chiudersi  in  Perugia, 
dove  sostennero  un  assedio  assai  celebrato.  Infine 
Ottavio,  disanimato  dalle  perdite  sofferte ,  cambio 
l’assedio  in  blocco,  ed  in  poco  tempo  la  piazza  lu 
ridotta  a  cedere  per  fame.  Fulvia  passò  allora  in 
Grecia  presso  Antonio;  il  quale  però,  invaghito  tut¬ 
tavia  di  Cleopatra,  la  ricevette  con  tale  disprezzo  che 
in  breve  se  ne  morì  a  Sicione  di  dolore  e  di  gelosia, 
correndo  l’anno  di  Roma  712. 

FUMARAMIDA  (ehim.).— L’etere  fumarico  (v.  Fu- 
màrico  (acido)  mescolato  coll’ammoniaca  acquosa  si  j 
trasforma  a  poco  a  poco  in  fumaramida,  quando  si  j, 
abbandoni  il  miscuglio  a  se  stesso  alla  temperatura  L 
ordinaria  ed  in  un  fiasco  chiuso.  Questo  corpo  con-  j 
siste  in  una  polvere  amorfa  di  un  bianco  splendente,  |. 
quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  e  nell  alcool.  Si  i| 
discioglie  nell’acqua  calda  con  un’ebollizione  prolun-  j 
gata;  la  dissoluzione  non  agisce  sui  colori  vegetali  e 
non  è  precipitata  dai  sali  metallici.  Gli  acidi  e  gli 
alcali  esercitano  sulla  fumaramida  la  stessa  azione 
che  sopra  le  altre  amide  (v.  Amida,  Benzamida  ecc.). 
La  sua  composizione  è  rappresentata,  secondo  Ha- 
gen,  dalla  forinola  (0,11,0,+ Ad).  L’acido  fumarico 
anidro  (C,H,Os)  che  unito  all’etere  costituisce  Intere 
fumarico,  cede  un  atomo  di  ossigene  ad  un  equiva¬ 
lente  d’idrogene  dell’ammoniaca  (AdH,  per  formar 
acqua  ;  questa  si  unisce  all’etere  e  lo  trasmuta  in  al¬ 
cool;  rimane  da  un  canto  l’acido  fumarico  meno  un 
atomo  di  ossigene,  dall’altro  l’amida,  dalla  cui  riu¬ 
nione  risulta  la  fumaramida.  Sottoposta  all’azione  del 
calore  la  fumaramida  si  decompone  svolgendo  am¬ 
moniaca  e  lasciando  un  residuo  carbonoso. 


IFLMARATO  (chim.).  —  Sale  prodotto  dall’unione 
dell'acido  fumarico  con  una  base  salificabile  (v.  Fu- 
marico  (acido). 

FUMARIA  (Fumaria)  (bot.  e  mat.  med.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  diadellìa  esandria  del 
sistema  linneano  ,  stato  già  riferito  da  Jussieu  alla 
famiglia  delle  papaveracee,  e  che  forma  oggidì  il  tipo 
d’una  nuova  famiglia,  detta  perciò  delle  fumanacee. 
Questo  genere  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  un 
solo  petalo  gobbo  o  speronato  alla  base  ;  cariosside 
indeiscente,  a  un  solo  seme,  e  che  rimane  mutica  per 
la  caduta  dello  stilo  dopo  l’antesi.  Contasi  oggidì  una 
diecina  di  specie  di  fumaria ,  le  altre  essendo  state 
riferite  ad  altri  generi;  la  seguente  è  quella  che 
maggiormente  interessa.  . 

Fumaria  delle  officine  ( fumaria  officinali 8  L.). 
Questa  specie,  nota  v  olgarmente  sotto  i  nomi  di  funi- 
Costerno ,  fummosterrc ,  piè  di  gallina,  erba  calderugia , 
erba  da  purghe,  e  che  è  il  Karcvos  degli  antichi  Greci, 
trovasi  cosi  caratterizzata:  silicule  globoso -retuse; 
pedicelli  fruttiferi  eretti,  lunghi  il  doppio  della  brat¬ 
tea  •  «Trappoli  alquanto  radi;  fusto  eretto;  foglie  arci- 
decomposte,  a  lobi  lineari;  fiori  rosei,  con  una  macchia 
sanguigna  all’apice.— Questa  specie,  di  cui  si  cono¬ 
scono  alcune  varietà,  nasce  nei  campi,  nei  vigneti, 
negli  orti  e  sui  vecchi  muri  di  quasi  tutte  le  parto  del 
globo;  fiorisce  dal  mese  di  aprile  sino  a  settembre, 
è  affatto  inodora,  di  sapore  amarissimo  ed  mgra  », 
per  lo  che  è  stata  chiamata  fiele  di  terra ,  mentre 
secondo  taluni  il  suo  nome  deriverebbe  da  qualche 
analogia  del  suo  sapore  con  quello  delle  sostanze  affu¬ 
micate  ovvero  dall’impressione  che  produce  il  suo 
sugo  sugli  occhi  e  che  dicesi  analogo  a  quello  che 
suole  cagionare  il  fumo,  d’onde  la  denominazione  fran¬ 
cese  di  fameterre,  la  quale  da  altri  vuoisi  derivata  per 
corruzione  da  fumier  de  terre ,  giacche  questa  pianta 
dicesi  conv  enientissima  per  fertilizzare  il  suolo  e 
>  rebbesi  raccomandata  per  sovescio  a  guisa  del  lag 
E  piro  ecc.  —  La  fumaria  gode  d’antica  celebrità 


piro  ecc.  —  © —  ,  ,. 

medicina,  come  potente  rimedio  risolvente,  diureta». 
antiscorbutico,  tonico,  depurativo,  che  raccomandas 
specialmente  nell’itterizia,  nelle  ostruzioni  deiviscer 
del  bassoventre,  nelle  febbri  intermittenti,  nelle  aile- 
zioni  erpetiche  ed  altre  malattie  cutanee  croniche.  ^ 
medici  moderni,  i  ipiali  generalmente  confidano  a 
più,  a  torto  od  a  ragione,  nei  preparati  chimici  eie 
non  nei  cosi  detti  «empiici,  fanno  poco  caso  della  funi» 
ria.  Si  adopera  tutta  la  pianta  fiorente  in  decotto  nei 
I  acqua  o  nel  siero  di  latte,  ovvero  il  sugo  o  1  estratto. 
L’erba  ancorché  secca  nulla  perde  delle  sue  virtù, 
quali ,  dal  più  al  meno ,  sono  le  stesse  nelle  sp  _ 
congeneri .  —  Dicesi  che  le  vacche  ed  i  montoni  nnm 
giallo  la  fumaria,  ma  che  i  cavalli,  le  capre  ed  ■  porc 

la  rifiutano.  .  ..  j: 

FIMAR1ACEE  (Fumariaceje)  (bot.).  —  Famiglia 
piante  stabilita  da  De  Candolle,  e  che  forma  il  P 
saggio  dalle  papaveracee  alle  crocifere;  1  suoi 
Ieri  sono:  calice  a  due  sepali,  membranaceo,  deci  * 
piccolo;  quattro  petali  affatto  liberi  ovvero  tulli  ^ 
1  sieme  congiunti  alla  base  ovvero  1  inferiore  i 
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i  tre  superiori  congiunti;  i  due  petali  esterni  alter-  j; 
nativi  ai  sepali  ovvero  ambedue  prolungati  egualmente 
alla  base  in  uno  sprone  cavo  od  in  una  gobba  ;  tal¬ 
volta  il  petalo  inferiore  piano,  senza  sprone  ed  il 
superiore  speronato  o  gobbo  alla  base;  i  due  petali 
interni  disposti  a  croce  cogli  esterni,  oblungo-lineari, 
con  una  callosità  all’apice,  connessi  per  un  punto 
terminale,  contenenti  le  antere  e  gli  stimmi;  una 
ghiandola  nettarifera  dentro  lo  sprone;  sei  stami  dia- 
delfi;  uno  stilo;  due  stimmi  lamellati;  frutto  cassu- 
lare,  a  una  loggia,  a  due  valve,  con  uno  o  due  o  molti 
semi  affissi  a  placente  laterali;  albume  carnoso;  em¬ 
brione  basilare  retto  od  alquanto  arcato. — Le  piante 
comprese  in  questa  famiglia  sono  erbe  annue  o  pe¬ 
renni,  tenere,  a  sugo  acquoso,  non  lattiginoso;  fiori 
porporini  o  bianchi  o  gialli. 

FUMARICO  (Acido)  ( chim .). — L’acido  paramaleico 
ottenuto  per  la  prima  volta  da  Lassaigne  mediante 
la  distillazione  dell’acido  malico,  ed  analizzato  da  Pe- 
louge  è  identico  coll’acido  fumarico  scoperto  da 
Winkler  nella  fumaria  o  fumosterno  ( fumaria  offici¬ 
nali)  e  da  Schoedler  nel  Lichene  d’Islanda.  L’iden¬ 
tità  dell’acido  che  si  estrae  dalla  fumaria  con  quello 
che  si  ottiene  per  mezzo  della  distillazione  dell’acido 
malico  è  stata  dimostrata  da  Demar^ay.  —  L’acido 
malico  si  trasforma  in  acido  paramaleico,  ossia  in 
acido  fumarico  quando  vien  riscaldato  ad  una  tem¬ 
peratura  di  alcuni  gradi  superiore  a  quella  del  suo 
punto  di  fusione.  In  questa  circostanza  l’acido  malico 
dà  una  massa  di  cristalli  confusi  che  si  purificano 
con  replicate  lavature  all’acqua  fredda. — Si  produce 
ugualmente  l’acido  fumarico  esponendo  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata  i  malati  a  base  di  alcali.  —  Per 
estrarre  l’acido  fumarico  dalla  fumaria  si  fa  bollire 
il  succo  di  questa  pianta  e  dopo  di  averlo  feltrato 
si  precipita  coll’acetato  di  piombo.  Si  ottiene  in 
questo  modo  un  fumarato  di  piombo  che  si  decom¬ 
pone  per  mezzo  dell’idrogene  solforato. — Quando  si 
lascia  per  alcuni  giorni  il  lichene  d’Islanda  in  dige¬ 
stione  col  latte  di  calce,  si  ha  un  liquido  che  contiene 
anche  l’acido  fumarico.  Si  esprime  il  miscuglio,  si 
evapora  la  metà  del  liquido  alcalino,  si  acidula  con 
un  poco  di  acido  acetico  e  vi  si  aggiunge  una  quan¬ 
tità  sufficiente  di  acetato  di  piombo  basico,  perchè  il 
precipitato  rosso-bruno  che  si  forma  da  principio,  e 
che  non  è  altro  che  la  materia  colorante  del  lichene,  si 
faccia  leggermente  bianco.  Durante  quest’operazione 
si  mantiene  il  liquido  in  ebollizione;  quindi  si  feltra 
il  miscuglio.  Il  liquore  feltrato  depone  col  raffredda¬ 
mento  il  fumarato  di  piombo  allo  stato  di  aghi  bril¬ 
lanti,  bianchi  o  leggermente  brunastri.  Si  stemprano 
questi  cristalli  nell’acqua  bollente,  e  si  decompon¬ 
gono  con  una  corrente  d’idrogene  solforato.  L  acido 
fumarico  così  ottenuto  è  colorato  ;  per  purificarlo  si 
disciolgono  i  cristalli  nell’acido  nitrico  (azotico)  a 
caldo,  e  si  abbandona  un’altra  volta  il  liquido  alla 
cristallizzazione.— L’acido  fumarico  si  presenta  sotto 
la  forma  di  laminette  sottilissime,  micacee  ed  inco¬ 
lore;  in  una  soluzione  acquosa  si  depone  in  una 
massa  cristallina  avente  l’aspetto  dei  cavolifiori.  Il 


suo  sapore  è  leggermente  acido.  La  formola  dell’acido 
fumarico  anidro  è  C„H203,  quella  dell’acido  idrato 
C,Hs03h-H30.  Il  simbolo  del  primo  è  Fu;  quello  del 
secondo  Fu+aq.  L’acido  fumarico  è  isomerico  coll’a¬ 
cido  maleico  (C8I1^06  ( v .  Maleico  (acido),  dal  quale 
si  distingue  per  la  sua  debole  solubilità  nell’acqua. 
Infatti  l’acido  fumarico  esige  presso  a  poco  200  parti 
d’acqua  fredda  per  disciogliersi,  mentre  l’acido  ma¬ 
leico  si  discioglie  nel  suo  peso  circa  di  questo  liquido. 
L’acido  fumarico  si  discioglie  meglio  nell’acqua  calda 
e  nell’alcool  ;  è  molto  solubile  nell’acido  nitrico  bol¬ 
lente  da  cui  si  depone  cristallizzato  senz’alterazione. 
Sottoposto  all’azione  del  calore,  si  fonde  con  difficoltà 
e  si  volatilizza  soltanto  ad  una  temperatura  di  200° 
trasformandosi  in  parte  in  acqua  ed  in  acido  maleico 
anidro.  Riscaldato  in  una  storta  si  sublima  in  parte 
lasciando  un  residuo  carbonoso.  Riscaldato  all’aria 
sopra  una  lastra  di  platino  si  sublima  senza  lasciare 
alcun  residuo.  La  dissoluzione  dell’acido  fumarico  non 
è  precipitata  dalle  acque  di  calce,  di  barite  e  di 
stronziana.  Una  parte  di  quest’acido  disciolta  in  più 
di  200,000  parti  d'acqua  intorbida  ancora  il  nitrato 
(azotato)  d’argento;  il  precipitato  è  insolubile  nell’a¬ 
cido  nitrico;  quest’insolubilità  del  fumarato  d'argento 
è  tale  che  i  liquori  feltrati  non  producono  più  il 
menomo  intorbidamento  coll’acido  idroclorico. —  Le 
combinazioni  dell’acido  fumarico  colle  basi  alcaline  o 
metalliche,  come  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  gli  os¬ 
sidi  di  piombo,  d’argento  ecc. ,  ossia  i  fumarati  di 
queste  basi,  sono  più  o  meno  solubili  nell’acqua, 
più  o  meno  cristallizzabili.  Il  fumarato  di  potassa  si 
presenta  in  prismi  brillanti  striati ,  solubilissimi  nel¬ 
l’acqua,  insolubili  nell’alcool;  contiene  16  per  cento 
di  acqua  di  cristallizzazione  e  la  perde  facilmente  a 
100°.  La  sua  dissoluzione  concentrata  trattata  coll’a¬ 
cido  acetico  dà  un  fumarato  di  potassa  acido  meno 
solubile  nell’acqua  che  il  precedente.  —  11  fumarato 
di  soda  è  anche  molto  solubile  nell'acqua  e  cristalliz¬ 
zabile.  —  I  fumarati  a  base  di  calce ,  di  barite  e  di 
stronziana  sono  poco  solubili.  Il  fumarato  di  calce 
esiste  nel  succo  della  fumaria  e  nel  lichene  dislanda. 
—  Il  fumarato  d’ammoniaca  è  un  sale  leggermente 
acido  molto  solubile  che  cristallizza  facilmente  in 
prismi  allungati  e  trasparenti.  —  Il  fumarato  di  rame 
è  una  polvere  cristallina  d’un  verde  azzurro,  poco 
solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  che  si  ottiene  aggiun¬ 
gendo  l’acido  fumarico  alla  soluzione  dell’acetato  di 
rame  neutro,  c  riscaldando  il  miscuglio  fino  a  tanto 
che  l'acido  sia  disciolto.  —  Il  fumarato  d'argento  è 
un  sale  bianco  che  sotto  l’influenza  del  calore  detona 
leggermente  e  si  comporta  come  il  maleato  di  questo 
metallo  (r.  Maleato).  —  Il  fumarato  di  piombo  pos¬ 
siede  esattamente  la  stessa  composizione  e  racchiude 
la  stessa  quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  che  il 
maleato  di  piombo.  I  fumarati  solubili  come  quelli 
di  potassa,  di  soda  ecc. ,  mescolati  coll’acetato  di 
piombo  ,  danno  un  abbondante  precipitato  che  si 
rapprende  a  poco  a  poco  in  una  massa  cristallina  ;  se 
i  liquori  sano  caldi,  il  precipitato  si  ridiscioglie  e  de¬ 
pone  col  raffreddamento  il  fumarato  di  piombo  sotto 
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la  forma  di  aghi  sottili  e  brillanti.  —  Quando  si  di¬ 
stilla  a  siccità  una  soluzione  d’acido  fumarico  nell’al¬ 
cool,  saturata  dal  gas  idroclorico,  si  ottiene,  secondo 
Hagen,  una  combinazione  dell’acido  fumarico  C4Hs05 
coll’etere  (ossido  di  etilo)  CftH10O,  cioè  un  etere  fu¬ 
maria),  ossia  un  famarato  di  ossido  di  etilo ,  di  cui  la 
formola  empirica  è  per  conseguenza  C8H12Oa.  Primi 
a  stillare  sono  l’acido  idroclorico  e  l’alcool,  poscia 
verso  la  fine,  stilla  l’etere  fumarico  allo  stato  di  un 
liquido  più  pesante  che  l’acqua  e  dotato  di  un  odore 
leggermente  aromatico.  Quest’etere  trattato  coll’am¬ 
moniaca  acquosa  si  trasforma  in  Fumaramida  (vedi). 

FUMARINA  ( ehim .).  —  Nome  di  una  materia  par¬ 
ticolare  che  si  estrae  dalla  fumaria  (fumaria  off.)  e 
che  da  Peschier  è  stata  considerata  come  una  base 
salificabile  organica  avente  qualche  analogia  colla 
coridalina  (vedi).  Questa  materia  finora  poco  studiata, 
è  viscosa,  amara,  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  ed 
ha  la  proprietà  di  precipitare  la  soluzione  di  gelatina. 

FUMIGAZIONE  o  Suffumigio  (igiene  e  terap.).  — 
Nomi  con  cui  s’indica  tanto  quell’  operazione  per 
mezzo  della  quale  si  svolgono  da  varie  sostanze  prin- 
cipii  vaporosi  o  gazosi,  quanto  i  prodotti  di  queste 
operazioni  applicati  a  diversi  usi.  Le  fumigazioni  si 
possono  distinguere  in  secche  od  umide,  in  semplici 
e  composte,  e  si  possono  considerare  sotto  il  doppio 
aspetto  igienico  cioè  e  terapeutico.  Antichissima  si  e 
l’applicazione  delle  fumigazioni  all  igiene  pu  >  iea 
cominciando  dai  tempi  in  cui  si  credevano  atte  a 
distrurre  incantesimi  e  malie ,  e  discendendo  lino  ai 
nostri  giorni  nei  quali  le  vediamo  tuttavia  adoperate 
c  ome  mezzi  disinfettanti  per  neutralizzare  le  emanazioni 
deleterie,  miasmatiche  e  contagiose.  A  questo  fine  si 
adoperarono  in  varii  tempi  i  vapori  di  aceto  o  di  am¬ 
moniaca:  quelli  di  sostanze  resinose  e  balsamiche;  la 
canfora  e  lo  zolfo  ;  ma  l’esperienza  ci  dimostrò  che 
queste  fumigazioni  non  facevano  altro  che  mascherare 
l’odore  delle  emanazioni  miasmatiche;  ma  che  non  le 
distruggevano  punto,  e  che  inoltre  sopracaricavano 
l’aria  di  altre  emanazioni ,  le  quali  senza  essere  cosi 
nocive  come  le  prime,  non  si  potevano  dire  affatto  in¬ 
nocenti.  Si  raccomandarono  perciò  con  maggior  appa¬ 
renza  di  utilità  vera  da  Smith  e  Nysten  le  fumigazioni 
istituite  coll’acido  nitrico,  e  parecchi  esperimenti 
parvero  confermare  la  loro  opinione,  trattandosi  di 
disinfettare  carceri  ed  altri  siti,  ove  regnavano  ma¬ 
lattie  suscitate  da  emanazioni  miasmatico-contagiosc. 
Tuttavia  rimane  ancora  dubbioso  se  i  beneficii  che 
se  ne  ricavarono ,  si  debbano  attribuire  alle  fumi¬ 
gazioni  stesse,  oppure  alla  ventilazione ,  alla  pulizia 
introdotta  e  ad  altre  misure  igieniche  state  adottate 
nello  stesso  tempo.  Successivamente  Guyton-Moiweau, 
Moreau  de  Jonnés,  Pariset  ed  altri  credettero  poter 
sostituire  ad  esse  le  fumigazioni-istituite  con  Gas  cloro 
(vedi):  ma  quantunque  queste  sembrino  vantaggiose 
per  distrurre  i  miasmi  ed  anche  alcuni  contagi,  mal 
si  apporrebbe  chi  volesse  far  valere  questo  gas  come 
mezzo  disinfettante  universale  ;  giacché  esso  tornò 
inutile  nel  colera,  nella  febbre  gialla ,  e  nella  peste 
orientale;  e  per  altra  parte  tali  fumigazioni  sono  tut- 


t’altro  che  innocue,  specialmente  se  praticate  senza 
le  dovute  precauzioni  e  senza  le  cognizioni  necessarie 
per  parte  di  chi  le  istituisce.  Dimodoché  rimane  certo 
e  provato  che  nessun  mezzo  disinfettante  si  può  an¬ 
teporre  all’acqua  ed  alla  ventilazione.  Ma,  come  ab¬ 
biamo  detto,  le  fumigazioni  non  sono  solamente  state 
proposte  qual  mezzo  igienico,  ma  anche  come  sussi¬ 
dio  terapeutico.  Infatti  s’impiegarono  le  fumigazioni 
umide  istituite  coi  vapori  di  acqua  semplice  o  satura 
di  principii  mucilaginosi  nelle  infiammazioni  della 
laringe  ,  della  trachea,  dei  bronchi  e  nella  corizza; 
quelle  con  vapori  impregnati  di  principii  astringenti, 
quali  sono  il  concino,  l’acido  gallico  e  simili  ne  e 
procidenze  della  vagina  e  deH’mtestino  retto ,  nella 
leucorrea  cronica  e  nella  corizza  abituale  e  lenta.  I 
suffumigi  con  cloro  furono  lodati  nella  gangrena  di 
spedale,  nel  cancro  e  nelle  ulceri  gangrenose;  1  etere, 
i  vapori  ammoniacali  o  di  acido  acetico  giovarono  a 
richiamare  alla  vita  infermi  sorpresi  da  lipotimie 
e  sincopi  gravi  :  benché  questi  debbansi  adoperare 
con  cautela,  perchè  possono  cagionare  infiammazioni 
assai  pericolose  della  membrana  pituitaria  e  dei  bron¬ 
chi.  Ballard,  Galés,  Del  Carro  ed  altri  si  servirono 
con  vantaggio  dei  vapori  di  zolfo  a  combattere  im¬ 
petigini  ribelli  e  specialmente  la  scabbia.  Le  fumiga¬ 
zioni  con  vapori  di  cinabro  e  calomelano  furono  im¬ 
piegate  nella  cura  della  sifilide,  quantunque  si  deb¬ 
bano  rilegare  fra  i  mezzi  accessorii ,  e  non  possano 
mai  bastare  ad  istituire  una  cura  completa.  Le  fumi¬ 
gazioni  con  sostanze  torpenti,  come  giusquiamo,  stra¬ 
monio,  solano  nero,  ecc.  sieno  esse  secche,  ossia  pre¬ 
parate  colla  combustione  di  talisostanze;  ovvero  umide 
ossia  preparate  colla  decozione  delle  stesse  erbe, 
furono  pure  encomiate  nei  catarri  polmonari  ed  in 
varie  specie  di  nevralgie.  In  queste  ultime  si  racco¬ 
mandarono  pure  i  suffumigi  con  decozion  sa  ure  di 
mi  di  papavero  o  di  oppio.  Finalmente  le  fmm  a 
uni  ossia  i  clisteri  di  fumo  di  tabacco»  s.  lodarono 
elle  asfissie  e  specialmente  pe.  sommersi,  da  alcun, 
oche  nell’asfissia  dei  neonati.  Ad  ogni  modo  pero 
•aitandosi  di  restituire  la  vita  a.  sommersi ,  sara 
i eolio  ricorrere  alle  fumigazioni  istituite  con  vapor 
i  sostanze  eccitanti  ed  aromatiche,  anziché  con  quelU 
cl  tabacco,  il  quale  è  una  sostanza  acre  bensì ,  ni 
d  un  tempo  dotata  di  forza  narcotica  e  perciò  poco 
ita  a  corrispondere  allo  scopo  che  «  prefiggiamo. 
,  generale  dobbiamo  poi  dire  che  le  fuuugazio 
itto  l’aspetto  terapeutico  non  sono  di  un  gr 
«corso,  nè  possiamo  molto  valutare  la  oro  efficaci  ; 
uttavia  non  avvi  motivo  perchè  si  debbano  di  P 
ire,  e  potranno  sempre  giovare  come  mezzo  ■ 
ario  nella  cura  delle  malattie  ribelli  ai  mezzi  \ 

^FUMISTA  (tecnol.).  —  Artigiano  la  cui  Profes^nz® 
onsiste  nell’indagare  e  mettere  in  esecuzione  » 
iù  acconci  per  impedire  che  i  camini  mandi 
arte  del  fumo  nelle  stanze  con  incomodo  di  cn 
bita.  Un  abile  fumista  dovrebb’essere  a«n 
bimico,  fisico  ed  architetto,  qualità  che  ben  1 
lente  trovansi  riunite  in  chi  esercita  tale  professi 
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Grandissimi  sono  i  progressi  falli  in  questi  ultimi  tempi  | 
nell’arte  di  costruire  i  camini  (vedi)',  e  ciò  non  di  meno 
l’incomodo  del  fumo  è  ancora  assai  generale,  ed  in¬ 
vano  abili  artisti  e  fìsici  distinti  si  occuparono  finora 
di  liberarci  da  questo  inconveniente.  Variano  i  mezzi 
proposti  secondo  la  posizione  de’  luoghi  e  le  cause 
che  producono  il  fumo.  Queste  si  possono  distinguere 
in  cause  estrinseche  e  cause  intrinseche.  Tra  le  prime 
il  vento  è  una  delle  principali.  Se  un  camino  si  trova 
nella  direzione  di  più  venti ,  se  riceve  questi  venti 
riflessi  da  edifìzii  vicini,  qualunque  sia  la  sua  costru¬ 
zione,  ben  difficilmente  si  può  liberare  dall’inconve- 
nientc  del  fumo.  Avviene  talvolta  che  camini,  che 
agiscono  ottimamente  sulle  correnti  dell’aria,  danno 
del  fumo.  Ciò  ha  luogo  quando  il  corso  dell’aria  den¬ 
tro  al  camino  si  trova  contrariato  da  colpi  di  venti, 
la  cui  direzione  è  inclinata  all’orizzonte ,  e  che  sof¬ 
fiano  d’alto  in  basso.  In  tal  caso  il  miglior  rimedio 
consiste  nell’applicare  all’alto  del  camino  un  tubo  gi¬ 
revole  detto  volgarmente  gola  di  lupo.  Quando  a  lato 
di  un  camino  si  trova  un’alto  edilìzio,  ed  il  vento 
viene  dal  lato  di  questo  ,  allora  quello  ,  superalo 
l’edilizio,  si  precipita  giù  quasi  verticalmente  sopra  il 
camino  e  respinge  il  fumo  nella  stanza.  L’unico  rime¬ 
dio  da  opporre  a  questo  inconveniente  sta  nel  munire 
il  camino  di  un  tubo  piegato  e  girevole  sur  una  verga 
verticale,  così  collocato,  che  la  sua  apertura  miri 
sempre  dal  lato  verso  cui  tende  il  vento.  Nel  caso  in 
cui  l’edifìzio  vicino  non  sia  troppo  elevato,  conviene 
eziandio  di  prolungare  la  canna  del  camino  fino  a 
dominare  sull’  altezza  dell’  edifizio.  —  Le  principali 
cause  intrinseche  che  possono  far  fumare  un  ca¬ 
mino,  consistono  nella  costruzione  del  camino  stesso 
e  della  camera  in  cui  si  trova  :  il  camino  può  essere 
o  troppo  largo  o  troppo  stretto  a  proporzione  della 
sua  altezza  ;  il  focolare  non  abbastanza  profondo  ; 
e  le  porte  e  le  finestre  della  stanza  troppo  ben 
chiuse.  Quando  il  difetto  di  un  camino  sta  nella 
sproporzione  tra  la  sua  larghezza  e  l’altezza ,  con¬ 
viene  modificarne  la  larghezza  con  de’  pezzi  di  le¬ 
gno  o  di  altre  sostanze  mobili,  e  farla  variare  in 
modo  che  cessi  il  fumo.  Trovata  coi  pezzi  mobili  la 
larghezza  conveniente,  si  renda  questa  stabile  con 
mattoni  o  pietre  secondo  la  natura  dell  edilizio.  In 
generale  i  camini  più  corti  debbono  essere  meno 
larghi.  Quindi  nelle  case  alte  i  camini  de’piani  supe¬ 
riori  si  fanno  ordinariamente  più  ristretti  che  quelli 
de’piani  inferiori,  affinchè  la  corrente  d’aria  sia  eguale 
negli  uni  e  negli  altri.  Posti  due  camini  in  una  me¬ 
desima  stanza,  è  ben  difficile  che  uno  de  due  non 
fumi:  perchè  sempre  uno  de’due  tirerà  l’aria  più  o 
meno  che  l’altro,  e  la  corrente  maggiore  impedirà 
l’altra  di  salire.  Per  questa  cosa,  allorché  due  camini 
si  trovano  comunicanti  insieme,  o  per  meglio  dire, 
allorché  una  sola  canna  serve  per  due  focolari  collo- 
cali  in  istanze  alligno,  affinché  il  fumo  non  discenda 
nè  nell’ulta  nè  neU’altra,  è  d’uopo  che  l’aria  de  due 
focolari  ascenda  con  egual  impeto.  Se  la  camera  ha 
una  porta  dalla  slessa  parte  del  camino,  questo  fuma 
ordinariamente  ad  ogni  movimento  di  quella,  perche 


producesi  in  tal  caso  nella  stanza  una  corrente  d’aria 
che  passa  obliquamente  dinanzi  al  focolare ,  e  trae 
seco  il  fumo.  Si  leva  tale  inconveniente  o  col  voltare 
l’apertura  dell’uscio  dal  lato  opposto  al  camino  affin¬ 
chè  la  corrente  d’aria  si  rompa  nel  muro  laterale,  o 
col  frapporre  tra  il  camino  e  la  porta  un  paravento. 
Accade  talvolta  che  il  fumo  penetra  nella  stanza 
anche  non  essendo  acceso  il  fuoco;  ciò  avviene  per 
le  correnti  discendenti  dell’aria  che  si  stabiliscono 
nel  camino  allorché  l’aria  superiore  è  più  fredda  e 
pesante  che  l’aria  inferiore.  Trovandosi  un  camino 
fumante  in  vicinanza  di  un  altro  in  cui  abbia  luogo 
una  corrente  discendente,  il  fumo  può  essere  trasci¬ 
nato  da  questa  fin  nella  camera  sottostante.  Si  ripara 
a  questo  inconveniente  chiudendo  il  tubo  del  camino 
ogni  volta  che  non  si  fa  fuoco.  Quanto  più  il  focolare 
è  basso  e  la  bocca  del  camino  è  ristretta,  tanto  meno 
il  camino  è  soggetto  a  fumare,  perchè  in  tal  caso  la 
corrente  d’aria  essendo  molto  rapida,  caccia  fuori 
con  forza  il  fumo.  In  una  piccola  camera  chiusa 
esattamente  ed  anche  nelle  camere  grandi  in  cui  lo 
porte  e  le  finestre  non  danno  adito  all’aria ,  non  po¬ 
lendo  stabilirsi  nessuna  corrente  nel  camino,  il  fumo 
non  può  venir  cacciato,  ma  raffreddasi  prima  di  aver 
percorso  tutta  la  canna  del  camino,  c  retrocede  nel¬ 
l’appartamento.  Tre  mezzi  presentansi  per  correg¬ 
gere  questo  difetto.  1°  Disporre  in  fondo  del  focolare 
un  tubo  che  comunichi  ad  una  delle  estremità  con 
l’aria  esterna,  e  con  l’altro  estremo  la  trasmetta  ri¬ 
scaldata  nell’  interno  della  stanza  ;  2°  stabilire  uno 
j  sportello  più  vicino  al  sopraeielo  che  sia  possibile, 
acciò  rinnovi  l’aria  calda  della  stanza  mescolandola 
con  la  esterna;  5°  porre  un  ventilatore  in  luogo  d  una 
lastra  di  vetro  ad  una  finestra.  Queste  disposizioni 
sono  necessarie  nelle  camere  nominate,  poiché  senza 
di  esse  gli  abitatori  sarebbero  presi  da  vertigini  e  da 
altri  simili  malori.  —  1  mezzi  finora  esposti  servono 
a  distogliere  il  fumo  e  dargli  quella  direzione  che 
pare  più  conveniente;  ma  accade  eziandio  di  doverlo 
distrurre  affatto  a  cagione  de’danni  che  potrebbe  ar¬ 
recare  negli  edifizii  vicini,  il  che  ha  luogo  special- 
J  mente  là  dove  per  uso  di  qualche  fabbrica  o  mani¬ 
fattura  si  producono  delle  combustioni  continue.  In 
tal  caso  essendo  il  fumo  un  residuo  della  combustione, 
è  chiaro  che  debbono  esistere  de’mezzi  di  abbruciarlo 
i  in  totalità.  Tali  mezzi  sono  appunto  quelli  che  si 
applicano  con  successo  più  o  meuo  felice  nelle  cir¬ 
costanze  nominate. 

FUMO  (chini.).  —  Miscuglio  di  più  materie  che, 
ridotte  alla  condizione  di  vapore  si  sollevano  nell’a- 
!  tmosfera  quando  le  materie  organiche  vengono  sotto¬ 
poste  ad  una  temperatura  elevata  al  contatto  dell’aria 
libera.  Dicesi  anche  di  qualunque  altro  vapore  od 
I  esalazione;  quindi  il  nome  di  fumigazioni  alla  produ- 
!  zione  di  certi  vapori  che  hanno  per  oggetto  di  disin- 
I  fettare  l’aria,  di  produrre  un  effetto  medicamentoso 
]  sul  corpo  umano,  ecc. — Esaminiamo,  per  es.,  la  pro- 
I  duzione  del  fumo  nella  distruzione  delle  materie  ve- 
|  getali ,  come  il  legno ,  che  vengono  abbruciate  nei 
f  fornelli  ordinarli .  In  questo  caso  la  combustione  di 
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tali  materie  è  imperfetta  ;  l’ossigene  dell’aria  agisce 
soltanto  sulla  loro  superficie  ;  le  parti  interne  del 
corpo  vegetale  si  trovano  riscaldate,  ed  immediata¬ 
mente  al  disotto  della  superficie  in  combustione  si 
stabilisce  una  specie  di  distillazione  secca,  durante  la 
quale  prendono  origine  tutte  le  sostanze  prodotte  da 
quest’operazione,  si  svolgono  sotto  forma  gassosa,  si 
infiammano  al  contatto  dell’aria,  e  ardono  con  fiamma. 
Se  l’aspirazione  è  forte ,  1’  aria  si  rinnova  rapida¬ 
mente,  e  la  combustione  si  opera  ad  una  tempera¬ 
tura  talmente  elevata,  che  avvi  soltanto  produzione 
di  acqua  e  di  gas  acido  carbonico.  Le  parti  costituenti 
fisse  del  legno  sono  allora  quasi  tutte  mecanicamente 
trascinate  dalla  corrente  dell’aria.  Ma  col  processo 
che  serve  ad  abbruciare  il  legno  nei  camini  e  nelle 
stufe  ordinarie,  la  corrente  dell’aria  non  è  molto 
rapida,  e  però  veggiamo  formarsi  al  di  sopra  della 
punta  della  fiamma  un  addensamento  di  vapori  più  o 
meno  foschi,  più  o  meno  visibili  che  diciamo  fumo, 
e  che  consiste  nelle  parti  incombuste  dei  prodotti 
della  distillazione ,  cacciate  dall’interno  del  legno. 
Queste  parti  non  possono  ossidarsi  in  mezzo  alla 
fiamma  per  mancanza  di  ossigene ,  e  siccome  nell  u- 
scire  dal  seno  di  essa  si  trovano  circondate  d  aria 
corrotta,  non  abbruciano,  ma  si  raffreddano,  si  con¬ 
densano,  intorbidano  la  trasparenza  dell’aria,  e  di¬ 
ventano  visibili.  Contengono  in  pari  tempo  ceneri  o 
materie  fisse  che  si  sono  staccate  dalla  parte  del  legno 
consumato  durante  la  combustione  accompagnata  da 
fiamma,  e  che  sono  state  trascinate  dalla  corrente 
dell’aria.  Mentre  queste  parti  percorrono  la  canna 
del  camino  sotto  la  forma  di  fumo,  se  ne  depone  una 
certa  quantità  sulle  pareti  che  a  questo  modo  si  tro¬ 
vano  rivestite  di  uno  strato  di  materia  nera  alla  quale 
si  dà  il  nome  di  f uligine .  La  porzione  di  fuligine  che 
si  depone  sulle  parli  calde,  prende  sotto  l’influenza 
del  fuoco  un  aspetto  semifuso,  compatto,  nero  e  bril¬ 
lante.  Quella  che  si  depone  sulle  parti  fredde,  con¬ 
siste  principalmente  in  una  massa  di  aspetto  terroso, 
meno  consistente  ed  anche  polverosa  e  leggiera.  — 
Braconnot  ha  esaminato  la  fuligine,  e  vi  trovò  una 
resina  acida  saturata  in  parte  dalle  basi  che  vi  erano 
state  portate  dalle  ceneri,  cioè  potassa,  calce,  ecc.; 
una  certa  quantità  di  carbone  proveniente  dalla  com¬ 
bustione  imperfetta  dei  carburi  d’idrogene  e  degli  olii 
empireumatici,  di  cui  l’idrogene  si  era  abbruciato 
senza  che  vi  fosse  quantità  sufficiente  di  ossigene  per 
abbruciare  anche  il  carbonio;  vi  osservò  inoltre  al¬ 
cuni  sali  come  carbonato  di  calce,  acetati  di  calce,  di 
potassa,  di  magnesia,  d’ammoniaca,  solfato  e  fosfato 
di  calce,  cloruro  di  potassio;  acqua,  silice  ed  alcune 
tracce  di  ferro  ;  una  quantità  notevole  di  gema  o 
umina,  una  materia  estrattiva  azotata  ed  una  mate¬ 
ria  particolare  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  asbolina , 
derivato  dal  greco  atfjSoXw,  fuligine. — Per  ottenere 
l’asbolina  allo  stato  di  purezza  si  esaurisce  la  fuligine 
coll’acqua  bollente,  si  evapora  la  soluzione,  si  ridi- 
scioglie  nell’acqua ,  vi  si  aggiunge  acido  idroelorico, 
e  si  lava  con  acqua  fredda  il  precipitato  pecioso  che 
successivamente  si  fa  bollire  nell’  acqua  ;  si  lascia 


raffreddare  la  dissoluzione,  si  feltra,  si  evapora,  e  si 
discioglie  il  residuo  nell’  acqua  bollente  fino  a  tanto 
che  non  si  formi  più  alcun  deposito  nel  liquore  raf¬ 
freddato.  Questo  liquore  sottoposto  all  evaporazione 
dà  una  specie  di  vernice  che  si  tratta  coll  alcool, 
quindi  si  tratta  il  residuo  coll’etere.  Evaporando  la 
soluzione  eterea,  si  ha  l’asbolina  allo  stato  di  un  olio 
giallo  fortemente  acre ,  amaro  e  non  volatile ,  più 
leggiero  che  l’acqua,  il  quale  arde  con  fiamma,  e 
sottoposto  alla  distillazione,  somministra  un  prodotto 
ammoniacale  alquanto  solubile  nell’acqua,  molto  so¬ 
lubile  nell’alcool,  insolubile  nell’essenza  di  trementina 
e  negli  olii  grassi.—  L’acido  nitrico  discioglie  l’asbo¬ 
lina  con  un  color  giallo  rossastro,  e  con  produzione 
di  acido  nitropicrico  e  di  un  poco  di  acido  ossalico. 

_ La  soluzione  acquosa  è  colorata  dagli  alcali  in  rosso 

scuro;  l’acetato  di  piombo  la  precipita  in  giallo-ran- 
ciato;  l’infusione  di  noce  di  galla  la  precipita  ugual¬ 
mente  ;  la  soluzione  d’argento  ne  rimane  ridotta  in 
capo  ad  un  certo  tempo.  —  La  fuligine  proveniente 
dalla  combustione  della  torba  e  del  legno,  dopo 
replicate  lavature  coll’acqua  onde  privarla  di  tutte  e 
parti  solubili ,  dà  un  residuo  nero  che  si  foglie 
per  la  maggior  parte  nel  carbonato  di  soda.  a<^ 
solforico  cagiona  in  questa  soluzione 
bruno  e  gelatinoso  che,  lavato  coll  “ J»”"" 

;  -il  iero  fui  che  si  ottiene  colla  com¬ 

bustione  dei  legni  resinosi  è  composto  m  gran  parte 
d,  carbone  e  di  un  poco  di  resina  emp.reumat.ca 
r„  Ptao  FUMO).  -  Sottoposta  alla  distillazione  secca 
la  fuligine  dà  circa  %  del  suo  peso  di  olio  emp.reu- 
matico  ed  un  liquore  acquoso  contenente  carbonato  ed 
acetato  d’ammoniaca.-La  fuligine  è  impiegata  come 
materia  colorante  (v.  B.sxao).  La  carne  che  s.  fa 
macerare  per  meno  di  un’ora  in  un’infusione  d.  una 
Darte  di  fuligine  in  sei  parti  d’acqua,  si  conserva 
senz’alterarsi  come  la  carne  affumata  (v.  Carne  (Con¬ 
servazione  della).  La  medicina  usa  la  fuligine  inter¬ 
namente  come  risolvente,  antelmintico,  ecc.,  esterna¬ 
mente  contro  le  ulceri  cancerose,  contro  la  tigna,  ecc. 

FUNAMM  LO  (archeo/.). — Questa  parola  si  compone 
di  due  voci  latine,  finis,  corda,  e  ambulare,  cammi¬ 
nare  ed  era  il  nome  che  i  Romani  davano  ai  danza¬ 
tori  di  corda.  Antichissima  è  questa  sorta  di  spetta¬ 
colo  Ne’  giuochi  che  Teseo  stabilì  in  Atene  avevano 
parte  gli  Schenobati  ch’è  quanto  dire  i  funambuli- 
Presso  i  Romani  l’arte  del  danzar  sulla  corda  fu  con¬ 
dotta  a  gran  perfezione.  Se  abbiamo  a  giudicarne  ua 
una  seri!  di  pitture  scopertesi  negli  scavi  d’Ercolano 
i  danzatori  di  corda  ch’erano  principalmente  Ureci, 
si  mettevano  in  un’infinità  d’attitudini  comiche  e  gr 
ziose  e  rappresentavano  i  caratteri  di  Baccanti,  di  »  - 
tiri  e  d’altri  esseri  imaginarii.  Nelle  figg.  dei  sudd 
dipinti  tre  de’  funamboli  tengono  in  mano  il  tirso  ' 
serviva  forse  di  contrapeso  ;  due  suonano  duplice 
bia,  e  uno  la  lira  ;  e  due  altri  versano  vino  in  v 
di  forma  diversa.  Sotto  Antonino,  un  ragazzo, 
ballava  sulla  corda  ,  avendo  fatto  un  capitoni 
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quell’imperatore  ordinò  che  per  l’innanzi  si  ponessero 
sotto  la  corda  materassi  di  piuma  per  ovviare  al  pe¬ 
ricolo  di  simili  accidenti.  Una  delle  cose  più  difficili 
era  correr  giù  per  la  corda  alla  fine  dello  spettacolo. 
Ai  matti  di  Germanico  e  di  Galba  venne  la  fantasia 
di  provare  se  anche  gli  elefanti  potessero  addestrarsi 
a  ballare  sulla  corda  e  si  vuole  che  ci  siano  riusciti. 

I  nostri  avoli,  a  quanto  pare,  furono  amanti  di  questo 
divertimento  non  meno  de’  Romani.  Il  gusto  pe’  fu¬ 
namboli  non  è  punto  scemato  a’  tempi  nostri,  e  molti 
de’ lettori  di  quest’articolo  saranno  stati  spettatori 
della  valentia  mostrata  in  quest’arte  da  madama  Sa- 
qui,  la  quale  al  tempo  di  Napoleone  godeva  del  ti¬ 
tolo  di  Première  acrobate  de  V empire. 

FUNE  ( mec .).  —  Nella  mecaniea  pratica  servono 
le  funi  a  trasmettere  l’azione  d’  una  potenza  sovra 
una  resistenza  qualunque.  Applicate  direttamente  alla 
potenza  ed  alla  resistenza  non  fanno  altro  che  colle¬ 
gare  queste  due  forze,  e  farle  reagire  l’una  sull’altra 
in  un  modo  diretto  ;  ma  col  mezzo  di  leve,  di  pu- 
leggie  o  di  altre  machine  semplici  servono  a  tras¬ 
mettere  l’azione  della  potenza  sulla  resistenza  in  una 
direzione  qualunque,  ancorché  la  potenza  non  possa 
agire  che  in  una  direzione  determinata.  Così  a  ca- 
gion  d’esempio,  ove  si  abbia  a  sollevare  verticalmente 
un  peso,  in  vece  di  applicarvi  una  forza  che  agisca 
nel  senso  del  moto  che  si  vuol  imprimere  a  quello,  si 
può  far  uso  d’una  forza  obliqua,  orizzontale  od  anche 
diretta  verticalmente  all’ingiù  col  semplice  aiuto  di 
una  fune  che  passi  sur  un  verricello  o  sovra  una  tro- 
clea.  Questa  comodità  di  poter  disporre  della  direzione 
della  forza  col  mezzo  delle  funi  le  ha  fatte  conside¬ 
rare  ai  mecanici  come  istrumento  d’alta  importanza; 
ond’è  che  si  studiò  di  perfezionarne  la  fabbricazione, 
migliorarne  le  applicazioni,  ed  indagare  tutte  quelle 
cause  che  possono  influire  sulla  loro  durata  e  como¬ 
dità  dell’uso.  Le  funi  di  cui  fanno  uso  i  mecanici  sono 
ora  metalliche,  ed  ora  di  canapa  o  di  altre  sostanze 
filamentose  ;  entrano  a  far  parte  di  quasi  tutte  le 
machine  imaginate  ne’  varii  rami  d’industria,  e  sono 
in  moltissimi  modi  applicate.  Talvolta  fisse  per  le  loro 
estremità  son  tese  per  sostenere  un  peso,  come  nei 
ponti  sospesi  ;  altre  volte  passando  sur  una  puleggia 
e  presentando  un  capo  libero  e  l’altro  fisso  portano 
tra  questo  e  quella  un  peso  che  si  può  sollevare  od 
abbassare  con  una  potenza  applicata  al  capo  libero, 
come  si  osserva  nei  lanternoni  che  servono  ad  illu¬ 
minare  le  città  ;  quando  legati  insieme  i  due  capi  for¬ 
mano  una  coreggia  continua,  e  quando  avviluppate 
in  varie  guise  intorno  alle  varie  parti  d’una  machina 
composta  esercitano  funzioni  i  cui  risultati  difficil¬ 
mente  si  potrebbero  ottenere  senza  di  esse.  In  qua¬ 
lunque  caso  però  si  osserva  sempre,  che  per  circo¬ 
stanze  inerenti  alla  natura  delle  funi  stesse,  queste 
alterano  sempre  i  risultati  che  secondo  la  teoria  le 
madrine  dovrebbero  produrre.  La  differenza  de  risul¬ 
tali  delle  madrine  teorici  e  pratici  proviene  da  ciò  che 
si  trascurano  ordinariamente  in  teoria  alcune  quan¬ 
tità  che  i  mecanici  pratici  non  trascurano,  ne  debbono 
trascurare,  quali  sono  l’attrito  delle  parti  di  cui  con- 
Enc.ic.l.  pop. — Tomo  V. 


stano  le  machine,  il  loro  peso,  la  resistenza  de’ mezzi, 
la  rigidezza  delle  funi,  ecc.  Tutte  queste  cose  fanno 
sì  che  la  potenza  assegnata  dalla  teoria  per  l’equili¬ 
brio  è  talvolta  di  gran  lunga  superiore  a  quella  che 
si  richiede  in  pratica,  e  la  potenza  assegnata  pel  moto 
è  sempre  inferiore  d’assai.  Lo  scopo  adunque  de’  me¬ 
canici  pratici  per  ciò  che  concerne  le  funi  è  di  deter¬ 
minare  Tinfluenza  del  loro  peso,  del  loro  attrito  e 
della  loro  rigidezza,  come  eziandio  di  conoscere  lo 
sforzo  che  possono  produrre  senza  rompersi,  per  non 
impiegarle  alla  produzione  di  forze  superiori  a  quello 
che  realmente  possono  esercitare.  Cominciando  per¬ 
tanto  dal  peso  delle  funi  è  chiaro  doversene  tener 
conto  in  ogni  azione  mecaniea  ;  infatti  supponiamo 
che  si  abbia  da  sollevare  un  secchio  di  acqua  da  un 
pozzo  profondissimo,  od  un  masso  qualunque  dal 
fondo,  per  es.,  d’una  miniera,  è  evidente  che  oltre 
al  peso  che  si  vuol  sollevare  avvi  ancora  quello  della 
porzione  della  fune  compresa  tra  il  verricello  ed  il 
masso.  Quest’aggiunta  di  peso  riesce  in  alcuni  casi 
sensibilissima  :  di  fatto  pongasi  la  lunghezza  della 
corda  di  100m,  ed  il  suo  peso  di  un  chilogramma  ogni 
due  metri  di  lunghezza,  si  avrà  niente  meno  che  un 
peso  addizionale  di  cinquanta  chilogrammi,  peso  che 
richiede  la  forza  d’un  uomo  per  sollevarlo.  Essendo 
il  peso  delle  sostanze  d’egual  densità  proporzionale 
al  volume,  ed  i  volumi  de’  cilindri  di  eguale  altezza 
stando  tra  di  loro  come  le  loro  basi  o  come  i  qua¬ 
drati  de’  raggi  delle  basi,  ne  risulta  che  il  peso  delle 
corde  di  eguale  sostanza  si  può  determinare  misu¬ 
rando  semplicemente  la  loro  grossezza,  e  paragonando 
i  quadrati  de’  loro  raggi  a  quelli  d’una  sola  corda  che 
si  sia  pesata  una  volta  per  sempre.  Ma  le  differenze 
di  fabbricazione  importando  differenze  di  torsione  nei 
fili  componenti  una  fune,  ne  conseguita,  che  la  regola 
data  per  trovare  il  peso  delle  corde  di  una  stessa  so¬ 
stanza  non  è  che  approssimativa.  Abbiamo  detto  do¬ 
versi  in  secondo  luogo  considerare  l’attrito  delle  funi. 
Le  varie  sperienze  intorno  all’attrito  de’  corpi  hanno 
fatto  conchiudere  ch’esso  a  parità  di  circostanze  è 
proporzionale  al  peso  secondo  cui  l’uno  de  corpi 
preme  l’altro  su  cui  scorre.  Influisce  in  egual  modo 
l’estensione  della  superficie  premente,  e  più  di  tutto 
la  natura  di  questa  superficie,  che  può  essere  più  o 
meno  aspra  e  più  o  meno  liscia.  La  poca  eguaglianza 
della  superficie  delle  funi  fa  sì  che  il  loro  attrito  è 
grandissimo.  Questo  attrito  cresce  poi  a  dismisura 
quando  la  fune  s’inviluppa  intorno  ad  un  cilindro  o 
prisma  qualunque,  particolarmente  se  piccola  è  la 
sezione  trasversale  di  tali  corpi.  L’azione  dell  attrito 
è  però  in  tal  caso  combinata  con  quella  della  rigi¬ 
dezza  delle  funi,  e  l’effetto  di  tal  combinazione  è 
tale  che  bastano  pochi  giri  d’una  fune  intorno  ad  un 
bastone  sufficientemente  robusto  e  fisso ,  perchè  non 
si  possa  più  fare  scorrere  coi  pesi  ordinarli  ancorché 
grandissimi.  La  potenza  della  rigidezza  e  dell’attrito 
in  tale  circostanza  è  notissima  agli  operai,  sebbene 
non  sappiano  rendersi  ragione  del  fenomeno,  e  si 
vedono  questi  bene  spesso  avviluppare  intorno  alla 
mano  a  due  o  tre  giri  le  funi  che  vogliono  tener  for- 
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temente,  e  clic  scorrerebbero  infallibilmente  tra  le  abbraccia  una  diversità  pressoché  infinita,  special- 
loro  mani  senza  quel  mezzo.  Vedesi  per  tal  maniera  mente  attesi  i  molti  elementi  che  concorrono  a  diver- 
che  se  l’attrito  delle  funi  è  spesso  sfavorevole  alla  sifìcare  la  fabbrica  delle  corde  di  canapa.  General- 
potenza,  può  non  di  meno  in  alcuni  casi  eziandio  mente  può  dirsi  che  le  funi  sono  più  rigide  quanto 
giovarle  ;  ed  è  proprio  del  mecanico  di  cercare  quali  più  sono  nuove  e  attorte  ;  le  funi  impeciate  sono  piu 
siano  le  disposizioni  più  convenienti  delle  machine,  rigide  che  le  altre. —  Variando  il  raggio  della  fune, 
perchè  le  resistenze  siano  piuttosto  di  giovamento,  varia  la  rigidezza,  non  però  in  proporzione  del  rag- 
che  di  nocumento  alla  potenza.  AU’inconveniente  del  gio  siccome  supponevasi  prima  delle  spenenze,  ma 
peso  delle  funi  nel  caso  in  cui  questo  è  contrario  alla  in  maggior  proporzione.  Essa  è  come  una  potenza 
potenza  non  si  può  ovviare  in  verun  modo;  si  può  |  K  del  raggio,  essendo  l’esponente  K  maggior  dei- 
perù  modificare  e  diminuire  quello  dell’attrito.  Infatti  l’unità,  e  diverso  nelle  varie  qualità  1  e  ® 

l’attrito  delle  funi  si  rende  quasi  ad  essere  nullo  facen-  nuove  e  nelle  funi  impeciate  può  prendersi  K.  *  »  » 
dole  passare  sopra  puleggie  che  non  incontrino  osta-  nelle  funi  molto  usate  K  —  4,4.  Vanan  o  ì  raggi 
colo  nel  loro  moto  di  rotazione,  ovvero  eguagliando  del  cilindro  su  cui  si  avvolge  la  fune,  \aria  a  ri^i 
e  lisciando  la  superficie  de’  corpi  su  cui  debbono  dezza  in  ragione  inversa  del  raggio,  eco  ì  v 
scorrere,  ed  anche  spalmandola  di  sostanze  conve-  numerici  de’ coefficienti  /z  e  v  per  ue  uni,  1 
nienti.  —  Venendo  ora  alla  rigidezza  delle  funi,  per  bianca,  e  1  altra  impeciata,  e  a  • 

ben  intendere  onde  provenga  questa  resistenza,  ima-  0m  0652,  ed  avviluppate  |a  un  ci  in 
giniamo  una  forza  che  sollevi  un  peso  traendo  una  0m  0544  :  per  la  fune  bianca 
fune  addossata  ad  una  troclea  o  ad  un  cilindro.  Se  /x  =  2,  06,ey  =  0,  090  ; 

la  fune  non  è  perfettamente  pieghevole,  nel  tirarla 

rimane  per  qualche  tratto  discosta  dalla  superficie  e  per  la  une  impecia  a 

del  cilindro,  allontanando  cosi  il  peso  dall  asse  di  ju  =  3,  23  ,  e  v  =  0,  4 16  ; 

rotazione,  e  facendo  crescere  il  suo  movimento,  cosic-  hil  amma  dì  qui 

che  ci  vuole  per  questo  conio  una  forza  alquanto  ,  prendendo  per  unità  di  peso  il  chilogramma.  q 

maggiòr^per  ^sollevarlo.  Questa  forza  addizionale  si  può  prendere  norma  per  nttr.  * 

ossia  pel  peso  on(Tessa  è  gravata  ;  f  che  nello 

versa  quahlà  faW.r.ca  e  prepmz.one,^  p  ^  ^  ^  pcs0  preponderante  che  de- 

grossezza;  4  pel  ra00io  e  eie-  terminava  il  cilindro  a  moversi  era  equabilmente  acce- 

sr.istrjsr  zx» .»  : .  -  a — .■=—-« 

due  diversi  modi  sperimentò  Coulomb  la  rigidezza  |  resistenza  ha  due  pari,  1 

delle  funi,  e  n'ebbe  risultati  in  lutto  conformi.  Il  e  l'altra  dalU  radezza  della  toe  la  p^^ 
modo  più  semplice  consiste  nel  porre  un  cilindro  |  è  costante  dunque  lo  edeHa  rSisten^  ehe 

sopra  due  tavolette  parallele  ed  orizontali  in  modo  I  parlare  della  tensione  deJle  f“"*  “  e  c.,„ionaC.  dalle 
che  quello  sia  perpendicolare  alla  lunghezza  di  que-  oppongono  alla  ro  ura.  c;flnò  intrinseche, 

sto.  Nell’intervallo  delle  due  tavolette  si  accavalla  forze  che  agiscono  : sopra  di  ci sse,  s  a 
al  cilindro  una  fune  che  porta  ai  suoi  capi  due  pesi  siano  estrinseche.  S»pPong^una 
eguali  che  tengono  il  cilindro  in  equilibrio.  Allora  j  capo  ad  un  appoggi  1  ’  ,  l’anpoggio 

da  una  parte  si  accresce  tanto  peso  quanto  si  trova  j  l’altro  da  forze  qualunque  ;  e  eh “  ^à^  tota- 
bastare  per  dare  e  mantenere  al  cilindro  un  moto  servirà  d  ostacolo  a  queste  forze  e 
lento  e  continuo.  Questo  peso  sarà  la  misura  della!-  j  lità  la  loro  azione  La  risultante  di  tali  * 

trito  che  il  cilindro  deve  vincere  nel  ruzzolare  sul  j  della  direzione  del  a  une  in  un  punto  ^alunquem^ 
piano,  accresciuto  della  rigidezza  della  fune.  Sot-  |  sura  la  tensione  della  une  1  q  P  *  gforzo 
traendo  da  questa  misura  totale  quella  del  solo  I  essere  la  tensione  nel  capo  iss  B  ;scono 

attrito  determinata  nello  stesso  modo  col  sostituire  che  l’appoggio  oppone  alle  altre  forze  g  ® 
alla  fune  uno  spago  privo  di  rigidezza,  rimane  la  j  sulla  fune,  e  potersi  sos  i  uire  PP  Se 

vera  misura  della  rigidezza  della  fune.  Variando  una  forza  eguale  a  quella  che  misura  tale 

il  peso  che  tende  la  fune,  e  tutte  le  altre  circo-  adunque  due  forze  eguali  e  contrarie  PP^  ^ 

stanze  restando  pari,  si  trovò  che  la  rigidezza^  prò-  i  ad  una  corda,  la  tensione  q  ,,  ]tpa  non 

porzionale  alla  tensione,  sicché  si  può  esprimere  per  surata  da  una  di  queste  due  forze,  come  fiss0. 

a  formola  esistesse,  e  vi  fosse  in  sua  vece  un  appoggio  tu* 

’a  f°  „  Potrebbe  credersi  che  una  corda  tesa  «montai 

**  ^  v  Q  ’  |  mente  da  due  forze  opposte  stia  ben  distesa  m  linea 

essendo  Q  il  peso  tendente,  fx  e  v  due  coefficienti  da  j  retta  ;  ben  lungi  da  ciò,  essa  s  *nc“r™  ’  rossezza 

determinarsi  colla  sperienza.  Varia  la  rigidezza,  e  o  meno,  e  la  sua  curvatura  ipen  in  tal 

quindi  variano  i  coefficienti  tx  e  r  secondo  le  diverse  sua,  dal  peso,  e  dalla  lung  ezza.  i<  chla- 

qualilà,  fabbrica  e  preparazione  delle  funi  ;  il  che  i:  posizione  presenta  la  cuna  c  ìe  1  g 
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mano  catenaria ,  e  che  si  accosta  grandemente  alla 
parabola.  Quando  la  tensione  divien  più  grande  che 
la  resistenza  che  può  opporvi  la  fune ,  questa  di 
necessità  cede  e  si  rompe.  La  resistenza  delle  corde 
di  varie  specie  alla  rottura  è  stata  sperimentata  da 
moltissimi  ed  in  varii  modi  ;  e  si  trovò  prossima¬ 
mente  proporzionale  alla  sezione  trasversale,  sicché, 
parlando  delle  corde  di  una  stessa  sostanza,  basta 
sapere  a  quale  tensione  è  capace  di  resistere  una 
corda  di  diametro  determinato,  per  dedurne  quella 
cui  può  sopportare  una  corda  qualunque.  È  però  da 
notare  che  il  torcimento  indebolisce  i  fili  che  costi¬ 
tuiscono  una  data  corda;  onde  questo  è  un  elemento 
di  cui  si  dovrebbe  eziandio  tener  conto  nel  calcolo 
delle  resistenze.  Allorché  più  corde  agiscono  con¬ 
temporaneamente  in  una  sola  machina  debbesi  aver 
cura  che  tutte  siano  egualmente  tese  secondo  la  loro 
grossezza,  perchè  diversamente  distribuendosi  il  peso 
totale  inegualmente  sulle  yarie  funi,  alcune  di  queste 
potrebbero  rompere  con  grave  pericolo  delle  altre. 
Determinata  che  sia  la  resistenza  d’una  fune  non  è 
prudente  di  sottoporla  a  tutto  quel  peso  che  po¬ 
trebbe  sopportare  ;  ma  è  bene  di  abbondare  sempre 
piuttosto  nella  solidità  e  sicurezza  ;  nella  qual  cosa 
però  si  devono  ritenere  certi  limiti  e  non  per  so¬ 
verchio  timore  rendere  le  machine  troppo  massiccie 
e  costose. 

FUNERALI  ( stor .  ant.  e  mod.).  —  I  funerali  (dal 
lat.  fiinus,  plur.  fanera ,  parola  derivata  forse  dal 
greco  yovoq  morte)  sono  le  cerimonie  di  cui  la  reli¬ 
gione  circonda  la  bara  dell’uomo,  e  formano  Fultimo 
dovere  che  i  viventi  compiono  verso  chi  ha  cessato  di 
esistere.  La  storia  attesta  che  da  per  tutto  e  in  ogni 
tempo  il  culto  de’morti  è  stato  consacrato  e  dalla  re¬ 
ligione  e  insieme  dalla  morale  e  dalle  leggi;  e  la  cre¬ 
denza  nell’immortalità  dell’anima  spiega  questa  pra¬ 
tica  costante  e  universale  del  genere  umano.  —  Fin 
dalla  più  rimota  antichità  gli  Egiziani  mostrarono  la 
loro  venerazione  pei  morti  erigendo  alla  loro  memo¬ 
ria  monumenti  sacri.  Quindi  è  che  che  l’Egitto  deve 
parte  della  sua  celebrità  alle  sue  tombe;  e  diflìcilc  è 
fare  un  passo  senza  incontrarvene  qualcuna.  Presso 
gli  Egiziani,  le  piramidi  erano  altrettante  tombe,  e 
credevasi  che  gli  estinti  intervenissero  ai  loro  conviti. 
Erodoto  c  Diodoro  Siculo  ci  lasciarono  descrizioni 
assai  singolari  intorno  a  quello  che  praticatasi  da 
questo  popolo  rispetto  alle  sepolture,  al  corrotto  delle 
famiglie  c  aU’imbalsamatura  de’corpi.  Le  leggi  del¬ 
l’Egitto  intorno  alle  sepolture  sono  veramente  am¬ 
mirabili.  Quivi,  come  presso  lutti  i  popoli  antichi, 
era  un’empietà  mostruosa  il  lasciare  sulla  via  un  ca¬ 
davere  senza  coprirlo  di  terra  ;  e  rovesciare  le  tombe 
e  spanderne  le  ossa  e  le  ceneri  era  il  più  grande  dei 
sacrilegi.  La  privazione  di  sepoltura  non  avea  luogo 
se  non  dietro  ad  una  sentenza  solenne  pronunziata 
sul  morto,  e  da  questa  non  andavano  esenti  neppure 
i  re.  Presso  gli  Ebrei,  quando  tratta  vasi  dei  re  e  dei 
principi,  i  funerali,  che  per  lo  più  non  duravano  se 
non  otto  giorni,  prolungavansi  a  trenta:  c  presso  di 
loro  un  bianco  lenzuolo  era  l’ultiino  abbigliamento 


del  defunto.  Durante  il  loro  csiglio,  noi  veggiamo  i 
figliuoli  d’Israele  sepellire  i  loro  simili  anche  a  rischio 
della  vita,  chè,  come  dice  Sofocle  (Ajace  atto  v  se.  2) 
i  doveri  resi  ai  morti  non  sono  che  un  imperioso 
ritorno  dei  viventi  su  loro  stessi.  E  noto  quanta 
parte  abbia  quest’uso  pio  nell’ Antigone  del  tragico 
greco. — I  funerali  degli  Spartani  erano  notevoli  per 
grande  semplicità.  Non  lavavansi  i  morti;  nqn  pro¬ 
fumi,  non  corone.  Solo  i  morti  per  la  patria  si  av- 
volgeano  di  una  veste  di  porpora  e  coricavansi  su  di 
un  letto  coperto  di  foglie  d’ulivo,  dopo  il  che  porta¬ 
vasi  senza  pompa  alla  tomba.  A  coloro  che  li  ac¬ 
compagnavano  era  vietato  il  far  pianto  o  lamenti. 
All’esequie  dei  re  all’incontro,  i  quali,  secondo  le 
leggi  di  Licurgo,  aveano  diritto  agli  stessi  onori  che 
gli  eroi,  subito  che  alcuni  uomini  a  cavallo  percor¬ 
rendo  la  città  vi  aveano  annunziato  la  morte  di  uno 
di  questi  capi,  vedevansi  le  donne  scarmigliate  span¬ 
dersi  per  le  vie  e  far  lamenti.  Il  corpo  del  defunto 
rimaneva  esposto  per  dieci  giorni,  durante  il  qual 
tempo  stavano  chiusi  i  tribunali;  non  si  potea  fare 
alcuna  pubblica  assemblea  e  in  ogni  famiglia  dovea 
un  uomo  od  una  donna  vestire  a  lutto.  In  Alene  i  fu¬ 
nerali  erano  a  un  di  presso  come  nelle  altre  città  della 
Grecia.  Tostocliè  un  malato  era  stato  sfidato  dai  me¬ 
dici,  poneansi  sulla  porla  della  sua  casa  rami  di  bosso 
e  d’alloro.  11  bosso  cacciava  i  mali  spiriti  e  l’alloro  pla¬ 
cava  Apollo  che  venera  vasi  comedio  della  medicinT». 
Durante  l’agonia  si  percoteano  pure  vasi  di  bronzo 
per  allontanare  i  genii  malefici.  Morto  l’infermo,  gli 
chiudeano  incontanente  la  bocca  e  gli  occhi,  i  fi¬ 
gliuoli  al  padre  e  alla  madre,  e  questi  alla  prole.  La 
religione  volea  pure  che  si  togliesse  al  morto  Vancllo, 
per  restituirglielo  al  momento  di  deporto  sul  rogo. 
Dopo  che  i  parenti  e  gli  amici  aveano  chiamato  per 
nome  il  defunto  affine  di  tornarlo  in  vita  se  l’anima 
non  avea  ancora  abbandonato  il  corpo,  se  ne  lavava 
e  profumava  il  cadavere.  Quest’uso  era  comune  a  quasi 
tutti  i  Greci,  i  quali  praticavano  tal  cosa  o  per  ren¬ 
dere  i  corpi  più  presto  accensibili  quando  fossero  sul 
rogo,  o  per  preservarli  dalla  corruzione.  Profumato 
il  cadavere,  esponevasi  nel  vestibolo  della  casa  coi 
piedi  rivolti  verso  la  porta.  Presso  quello  collocavasi 
un  gran  vaso  pieno  d’acqua  lustrale  recata  da  fuori, 
e  così  tutti  coloro  che  entravano  nella  casa  mortua¬ 
ria  potevano,  uscendone,  purificarsi  con  quest’acqua. 
L’esposizione  del  corpo  durava  più  o  meno  secondo 
la  ricchezza  c  la  condizione  degli  estinti  ;  quanto  al 
popolo  minuto,  i  cadaveri  si  portavano  per  lo  più  a 
sepellire  il  giorno  dopo  la  morte.  Un  pubblico  araldo 
percorrendo  le  vie  annunziava  il  convoglio.  Ter  lo 
più  ai  funerali  intervenivano  soltanto  i  parenti  c  gli 
amici,  e  il  popolo  non  v’assisteva  se  non  quando  il 
defunto  avea  reso  importanti  servigi  alla  repubblica. 
Il  morto  aveva  il  viso  scoperto.  Talvolta  se  gli  dava 
del  rosso  per  renderlo  più  piacevole,  massime  nelle 
fanciulle.  Da  principio  i  convogli  nella  Grecia  si  fa- 
ceano  di  notte,  e  in  Atene  la  mattina  prima  del  sor¬ 
gere  del  sole.  I  funerali  de’riechi  erano  illuminati  da 
liaccolc  c  da  ceri,  e  quelli  de’ poveri  da  semplici  can- 
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dele.  Dinanzi  al  cadavere  camminavano  suonatori  di 
flauto  che  accompagnavano  canzoni  funebri  dai  Greci 
chiamate  i<xks/xot.  Seguivano  quindi  i  figliuoli  del  de¬ 
funto  con  il  capo  velato,  e  poi  le  figliuole  scarmi¬ 
gliate  e  scalze.  Da  ultimo  venivano  i  parenti  prossimi 
e  gli  amici.  Le  donne  vestivano  bianco  e  aveano  spesso 
i  capelli  recisi,  giacché  usavano  porre  qualche  ciocca 
della  chioma  sul  petto  o  sul  rogo  dell’estinto.  Qual¬ 
che  volta  però  elleno  contentavansi  di  coprirsi  i  ca¬ 
pelli  di  cenere  e  di  polvere.  Se  il  morto  era  perso¬ 
naggio  d’alto  affare,  uomini  e  donne  portavano  corone 
in  capo,  e  se  avea  prestato  qualche  servigio  alla  re¬ 
pubblica,  un  oratore  ne  recitava  l’elogio  funebre.  Il 
simile  facevasi  rispetto  agli  uffiziali  e  soldati  morti  a 
difesa  della  patria.  Giunti  ch’erano  al  rogo  o  alla 
tomba,  poneano  in  bocca  al  morto  una  moneta  (<5<x- 
yaxw)  affinchè  avesse  di  che  pagare  a  Caronte  il  tra¬ 
ghetto  dello  Stige.  Quanto  alle  cerimonie  che  accom¬ 
pagnavano  l’ardere  e  il  sepellire  il  cadavere  (v.  Rogo 
e  Inumazione).  Terminali  i  funerali,  il  parente  più 
prossimo  del  morto  dava  alla  famiglia  e  agli  amici  un 
convito  durante  il  quale  celebravansi  le  lodi  del  morto. 
Ma  bisognava  guardarsi  dal  dir  cosa  che  vera  non 
fosse;  il  mentire  era  empietà.  Ogni  convitato  aveva 
una  corona  in  capo.  Talvolta  i  Greci  spiegavano  una 
pompa  anche  maggiore,  del  che  sono  prova  i  fune¬ 
rali  che  Alessandro  il  Grande  fece  celebrare  per 
l’amico  Efestione;  e  Diodoro  che  ci  lasciò  la  descri¬ 
zione  delle  pompe  funebri  celebrate  alla  morte  di 
quel  gran  conquistatore,  ci  dice  che  il  fratello  natu¬ 
rale  d’Alessandro  attese  per  ben  due  anni  solo  a  pre¬ 
pararne  il  convoglio  funebre.  «  A  Roma,  dice  Plinio, 
i  funerali  erano  una  cerimonia  sacra  e  cominciavano 
da  quando  il  morto  mandava  l’ultimo  sospiro».  In 
fatti  il  parente  più  prossimo,  o,  s’erano  coniugi, 
quello  che  sopraviveva,  dava  al  morente  Tultimo  ba¬ 
cio  ip  bocca  come  per  riceverne  l’anima  ;  gli  chiù- 
dea  gli  occhi  e  la  bocca  onde  paresse  dormire,  to- 
glieagli  di  dito  l’anello,  e  chiamavaio  più  volte  ad 
alta  voce  per  accertarsi  che  non  era  caduto  soltanto 
in  letargia.  Pei  funerali  si  facea  capo  dai  Ubitinarii , 
cosi  delti  da  Venere  libitina,  la  quale  presiedeva  ai 
funerali  e  il  cui  tempio  loro  serviva  da  bottega,  giac¬ 
ché  vendevano  e  fornivano  l’occorrente  pel  convoglio. 
Nel  tempio  di  questa  dea  trovavansi  anche  registri  in 
cui  mediante  una  moneta  scriveasi  il  nome  di  quanti 
morivano.  I  libitinarii  mandavano  poscia  a  casa  del 
morto  i  pollinctores,  specie  di  subalterni  che  lava¬ 
vano  e  imbalsamavano  i  cadaveri,  poi  vestivano  il 
morto  d’un  abito  bianco  ordinario,  cioè  della  sem¬ 
plice  toga  se  non  aveano  sostenuto  carica  nella  re¬ 
pubblica,  o  dell’abito  più  cospicuo  che  gli  apparte¬ 
nesse  s’era  stato  innalzato  a  magistratura.  Durante 
sette  giorni  teneasi  il  defunto  jtU’entrata  della  casa, 
coricato  sopra  un  Ietto  di  gala.  Ai  suoi  piedi  era  un 
vaso  entro  cui  ardeva  incenso  e  se  il  morto  era  di  rag¬ 
guardevole  condizione,  vi  si  poneano  fanciulli  a  scac¬ 
ciarne  le  mosche  d’attorno.  Appendevasi  anche  alla 
porta  un  ramo  di  cipresso  per  segnale  che  ivi  era  un 
morto  ;  e  il  pontefice  massimo  era  quello  che  dovea 


principalmente  evitare  di  accostarsi  a  quella  casa. — 
La  sera  dell’ottavo  giorno  un  araldo  pubblico  in  gran 
|i  gala  di  lutto  annunziava  il  convoglio  per  le  vie  gri- 
;  dando:  coloro  che  vogliono  intervenire  aU’esequie 
del  tale,  figliuolo  del  tale,  sono  avvertiti  che  questa 
j|  è  l’ora  dell’andarci  ;  e  già  se  ne  porta  di  casa  il  ca¬ 
davere».  Adoperavasi  questa  formola  solo  pei  morti 
ragguardevoli.  Pe’  semplici  cittadini  diceasi  :  Ollus 
Quiris  leto  datus  est  (il  tal  cittadino  è  morto).  I  parenti 
e  gli  amici  accompagnavano  il  cadavere ,  e  se  il  de¬ 
funto  avea  comandato  ad  eserciti,  seguivanlo  i  sol- 
!  dati  colle  picche  capovolte  e  i  littori  pur  coi  fasci 
rovesci.  Il  cadavere  veniva  trasportato  su  d’una  let¬ 
tiga  dai  parenti,  e  dai  senatori  e  magistrati,  se  il 
morto  era  stato  persona  ragguardevole.  G.  Cesare  e 
Augusto  furono  portati  tutti  e  due  da  personaggi  con¬ 
solari.  I  mastri  di  cerimonia  (dcsignatorcs)  regolavano 
il  camminare;  dinanzi  andavano  musici  suonando  arie 
lugubri  e  cantando  funebri  canzoni,  dette  nenia. 
Quelli  che  venivano  dietro,  portavano  torce  e  presso 
j  il  cadavere  era  un  buffone  o  arcimimo  che  portava 
una  maschera  ritraente  il  defunto.  Allato  al  cadavere 
j  si  portavano  anche  le  insegne  delle  dignità  di  cui  era 
ì  stato  decorato,  e,  s’erasi  segnalato  in  guerra,  i  pre¬ 
senti  e  le  corone  che  avea  ricevuto,  gli  stendardi  e 
le  spoglie  tolte  al  nimico.  Finalmente  portavasene 
anche  il  busto  in  cera  e  quello  de’suoi  parenti  e  dei 
suoi  antenati;  ma  questo  era  privilegio  de’patrizii, 
detto  perciò  jus  imaginum.  Venivano  quindi  i  liberti, 

|  con  in  capo  il  berretto,  segnale  di  libertà;  poscia  i 
figliuoli  e  i  parenti  vestiti  di  nero  e  le  femine  di 
bianco.  Dopo  costoro  veniva  una  turba  di  piagnone 
(prafica),  donne  il  cui  mestiere  era  far  lamenti  sul 
defunto;  e  chiudevano  il  corteo  tutti  gli  uffiziali  dei 
funerali,  vestiti  in  nero,  ciò  erano  i  pollinctores,  i 
vespillones,  gli  ustores,  i  sandapilarii  ecc.  (  ).  Quando 
il  morto  era  personaggio  cospicuo,  il  convoglio  at¬ 
traversava  il  foro  e  vi  si  fermava.  Il  figliuolo  di  esso 
o  un  suo  parente  saliva  sulla  tribuna  e  recitava  un’ora¬ 
zione  funebre  ( laudatio ).  Questo  favore  concedevasi 
anche  alle  dame  d’alto  affare.  L’inumazione  era  l’uso 
più  antico  di  sepoltura,  ma  verso  il  finire  della  re¬ 
pubblica  fecesi  generale  l’uso  della  cremazione,  cioè 
dell’ardere  i  corpi  sul  rogo.  Al  campo  di  Marte  faceasi 
la  sepoltura  de’ricchi  e  quella  de’poveri  al  campo 
Esquilino.  Non  mai  sotterravansi  nè  ardevansi  corpi 
in  Roma.  Il  rogo  costrutto  di  legno  di  tasso,  di  pino, 
e  di  frassino,  aveva  le  facce  coperte  di  rami  di  ci¬ 
presso  e  d’altre  piante  funebri.  Come  i  Greci,  i  R°" 
mani  ungevano  i  corpi  di  profumi,  aprivano  gli  oc¬ 
chi  al  morto,  gli  rimettevano  in  dito  l’anello  e  in- 
troducevangli  in  bocca  un  obolo  col  quale  pagar 
Caronte.  Gittavansi  sul  rogo  gli  oggetti  ch’erano  stati 
più  caramente  diletti  dall’estinto;  immolavansi  pecore 
e  tori,  e  per  supplire  alla  barbara  usanza  di  sgozzar 
prigionieri  di  guerra  affine  di  placare  i  mani  del 
morto,  davansi  combattimenti  di  gladiatori  che  si 

(*)  La  sandapila  era  la  bara  del  povero  o  dello  schiavo» 
e  quelli  che  la  portavano  chiamavansi  sandapilones  o  san  da' 
pilarii. 
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chiamavano  bustuarii.  Spesso  facevansi  anche  delle 
eorsc  a  cavallo  intorno  al  rogo  e  vi  si  rappresenta¬ 
vano  anche  componimenti  teatrali.  Niente  dicono  gli 
storici  quanto  ai  mezzi  adoperati  per  distinguere  le 
ceneri  e  le  ossa  del  morto  ;  ma  si  debbe  presumere, 
senza  ricorrere  a  congetture  prive  di  fondamento, 
che  gli  avanzi  del  morto  non  si  poteano  confondere 
con  nulla  d’estraneo.  Spento  adunque  ch’erasi  il  fuoco, 
se  ne  raccoglievano  le  ceneri  e  le  ossa,  lavavansi  con 
latte  e  vino,  e  quindi  si  poneano  dentro  un’urna  che 
si  collocava  nella  tomba  di  famiglia.  Il  sacrificatore, 
immergendo  quindi  un  ramo  d’oliva  nell’acqua  lu¬ 
strale,  ne  aspergeva  gli  astanti  affine  di  purificarli, 
dopo  il  che  la  prefica  principale  congedava  l’assem¬ 
blea  colla  parola  ilicet  (sincope  d’ire  licet,  ciascuno 
può  andarsene).  I  parenti  e  gli  amici  rispondevano 
con  un  vale  tre  volte  ripetuto.  Coloro  di  cui  non 
ardevasi  il  corpo  erano  collocati  in  feretri  di  terra 
cotta  che  disponevansi  nelle  sepolture  sopra  certe 
tavolette  di  pietra  a  tal  effetto  apparecchiate.  Le 
persone  ragguardevoli  si  ponevano  dentro  tombe  di 
marmo.  I  funerali  de’poveri  si  facevano  senza  ceri¬ 
monie.  Non  se  ne  tenevano  i  corpi  più  di  uno  o  due 
giorni.  Porta vansi  dentro  un  feretro  comune  e  sco¬ 
perto  fuori  della  città,  presso  la  porta  Esquilina,  nel 
vasto  cimitero  detto  Campo  Esquilino  dove  si  arde¬ 
vano.  La  cerimonia  finiva  sempre,  come  presso  i 
Greci,  con  un  convito.  Nove  giorni  dopo  le  esequie 
facevasene  un  altro  detto  la  gran  cena  (la  novendiale , 
novena).  A  questo  convito  lasciavasi  l’abito  nero  per 
riprendere  il  bianco.  Notiamo  pure  che  presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani  i  morti  ordinarii  giacevano  spesso 
all’entrata  delle  città  e  lungo  le  pubblice  strade  e  i 
grandi  erano  anche  spesso  sepolti  presso  il  mare.  — 
Troppo  lunghi  saremmo  se  volessimo  parlare  del  ce¬ 
rimoniale  funebre  di  tutti  i  paesi.  Ciascuno  segue  in 
questo  un  uso  differente  più  o  meno  marchiato  dal¬ 
l’impronta  del  simbolo  e  più  o  meno  fedele  alle  tra¬ 
dizioni  nazionali.  Diremo  soltanto  che,  salvo  nell’In¬ 
dia  dove  le  donne  de’bramini  si  fanno  ancora  ardere 
vive  sul  rogo  dei  mariti,  generalmente  questi  usi  non 
hanno  più  niente  di  crudele;  non  combattimenti  ; 
non  vittime  immolate;  anzi  presso  la  maggior  parte 
de’popoli  i  cimiteri  si  trasformano  in  amene  passeg¬ 
giate  che  presentano  la  morte  sotto  l’aspetto  meno 
spaventevole.  Come  noi,  i  Cinesi  sepelliscono  i  pa¬ 
renti  e  gli  amici  in  giardini;  e  il  simile  fanno  i  Tur¬ 
chi  all’altra  estremità  dell’Asia.  L’abitante  d’Otaiti 
sospende  il  corpo  morto  in  una  culla  ch’ei  ricopre 
d’una  zattera  rovesciata,  simbolo  vero  e  commovente 
del  naufragio  della  vita.  Commoventissimo  è  pure  ciò 
che  narrasi  dei  boschi  della  morte  dell’ America,  dove 
le  donne  sospendono  i  loro  fanciulli  ai  rami  verdi  e 
fioriti  degli  alberi.  Nella  Turchia  mettesi  il  cadavere 
in  mezzo  alla  camera  e  ripetesi  mestamente:  Subanna 
allah!  (o  Dio,  abbi  pietà  di  noi)  quindi,  dopo  arso 
un  poco  d’incenso  per  cacciare  il  diavolo  e  gli  spiriti 
maligni,  che  dicono  aggirarsi  colà  d’attorno,  si  nn- 
volge  in  un  sudario.  I  funerali  del  sultano  sono  ac¬ 
compagnati  da  una  lugubre  pompa.  —  Ma  veniamo 


alle  tombe  cristiane  che  ci  parlano  d’avvenire,  mentre 
le  idolatri  non  parlano  se  non  del  passato.  Secondo 
san  Crisostomo,  nel  iv  secolo  dell’era  nostra  quando 
moriva  alcuno,  i  suoi  fratelli  od  amici  gli  chiudevano 
gli  occhi  e  portavasi  il  corpo  scoperto,  come  in  al¬ 
cuni  paesi  praticasi  ancora  oggidì,  fuori  delle  mura 
della  città  per  sepellirlo.  Il  citato  padre  della  Chiesa 
biasima  gli  abiti  di  lutto  e  sopratutto  le  piagnone 
prezzolate  ( proeficce )  che  colle  ignude  braccia  si  lace¬ 
ravano  il  viso.  A  misura  che  la  religione  cristiana  si 
va  rafforzando  ed  ampliando,  veggiamo  che  general¬ 
mente  i  suoi  cultori  in  certo  modo  si  studiano  di 
moltiplicare  gli  onori  intorno  alla  tomba.  Ai  funerali 
del  guerriero  cristiano  presiedeva  una  nobile  sem¬ 
plicità,  e  il  sacerdote  si  sepelliva  colla  faccia  sco¬ 
perta.  È  tuttavia  da  notare  che  alcune  pratiche  an¬ 
tiche  si  perpetuarono  fino  a  noi.  Cosi  la  nostr’acqua 
benedetta  ha  qualche  rapporto  coll’acqua  lustrale  dei 
Greci  e  de’Romani.  In  alcuni  paesi  si  ha  pur  sempre 
cura  di  collocare  il  cadavere  all'entrata  della  casa  coi 
piedi  volti  verso  la  porta,  e  di  chiudere  gli  occhi  e 
la  bocca  del  morto.  In  alcuni  luoghi  ai  funerali 
tiene  dietro  un  convito  de’  parenti  intervenutivi. 
Finalmente  il  servizio  funebre  che  si  celebra  all'ot¬ 
tava  o  nel  di  anniversario  ha  pure  qualche  sirni- 
glianza  colle  usanze  romane.  Pressoi  grandi  gli  stemmi 
gentilizii  e  le  insegne  tengono  il  luogo  delle  antiche 
imagini.  Ma  assistiamo  alle  preghiere  che  fannosi  in 
un  tempio  cristiano,  ascoltiamo  i  canti  ora  semplici, 
ora  pomposi,  che  ci  fanno  sentire  quando  gli  accenti 
del  timore,  quando  della  speranza,  e  Fanimo  no¬ 
stro  ne  rimarrà  altamente  commosso,  ed  alla  virtù 
incoraggiato. 

FUNGILO  (Acido)  (chini.).  —  Quest’acido  è  stato 
scoperto  da  Braconnot;  trovasi  nella  maggior  parte 
dei  funghi  ora  allo  stato  libero  come  nella  peziza  nigra, 
ora  in  combinazione  colla  potassa  come  nel  boletus  ju- 
glandis  ,  nel  merulius  cantharellus ,  nell’ hidnum  hi- 
bridum  ecc.  ;  e  si  ottiene  evaporando  il  succo  della 
pianta,  trattandolo  coll’alcool ,  sciogliendo  il  residuo 
nell’acqua,  precipitando  col  nitrato  (azotato)  di  piom¬ 
bo,  e  decomponendo  il  precipitato  coll’acido  solfo¬ 
rico.  L’acido  fungico  cosi  ottenuto  è  incoloro,  molto 
acido,  deliquescente  e  non  cristallizzabile.— Lo  stesso 
chimico  ha  trovato  nel  boletus  pseudo-ignarius  un 
acido  cristallizzabile,  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
acido  boletico  (v.  Boletico  (àcido). 

FUNGINA  (chini.).  —  Sostanza  biancastra,  libro- 
cellulosa,  molle  allo  stato  umido,  alquanto  elastica 
e  quasi  insipida  che  costituisce  la  parte  essenziale 
dei  funghi.  Si  ottiene  questa  sostanza  esprimendo 
|  primieramente  i  funghi  e  trattandoli  successivamente 
!  coll’acqua,  coll’alcool  e  cogli  alcali  allungati.  Il  re¬ 
siduo  è  la  fungina.  —  Sottoposta  alla  distillazione 
i  secca  la  fungina  dà  una  discreta  quantità  di  ammo¬ 
niaca.  Arde  con  fiamma  al  contatto  dell’aria  e  lascia 
una  cenere  bianca  contenente  un  poco  di  fosfato  di 
calce.  Distillata  coll’acido  nitrico  (azotico)  sommi¬ 
nistra  acido  idrocianico ,  tannino  artificiale ,  acido 
nitropicrico,  acido  ossalico  ed  una  materia  grassa. 
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Esposta  nell’acqua  all’aria  libera  si  ammollisce  e  si 
corrompe  spandendo  odore  di  materie  animali  pu¬ 
trefatte;  l’acqua  nella  quale  è  rimasta  immersa  non 
è  nè  acida  nè  alcalina.  La  fungina  è  carbonizzata 
dall’acido  solforico.  Coll’ebollizione  nell’acido  idro¬ 
clorico  si  trasforma  in  una  materia  gelatinosa  che  si 
discioglie  e  che  gli  aleali  precipitano  dalla  sua  dis¬ 
soluzione.  La  potassa  caustica  in  dissoluzione  con¬ 
centrata  discioglie  lentamente  la  fungina  col  mezzo 
dell’ ebollizione  e  la  trasforma  in  una  massa  sapo¬ 
nosa,  precipitabile  in  fiocchi  dagli  acidi.  Allo  stato 
umido  la  fungina  toglie  un  poco  di  tannino  alla 
tintura  di  noce  di  galla  e  si  colora  in  grigio  bruno. 

FUNGO  {bot.). — Nome  dato  ingenerale  a  molte 
piante  terrestri  o  parasite ,  che  si  allontanano  dagli 
altri  vegetali  per  la  loro  natura,  per  la  consistenza 
non  mai  erbacea ,  per  le  forme  ,  e  massime  per  la 
mancanza  delle  foglie ,  dei  fiori ,  o  di  organo  che 
possa  loro  paragonarsi.  —  Vi  sono  funghi  d’ogni 
grandezza.  Molti  sono  piccolissimi;  la  statura  dei  più 
grandi  non  eccede  un  piede  d’altezza  ;  ma  ve  ne  eono 
alcuni  che  hanno  varii  piedi  di  circonferenza.  — 
Questi  vegetali  sono  di  forme  variatissime:  alcuni 
sono  filamentosi  ,  membranosi  o  simili  a  schiuma  , 
provisti  di  tuberosità;  altri  imitano  la  forma  degli 
ombrelli,  degli  zoccoli  di  cavallo,  delle  barbe,  ecc. 
Essi  sono  ordinariamente  di  un  color  bianco-bigio  o 
giallastro,  o  rosso-bruno;  del  resto  presentano  quasi 
tutti  i  colori,  tranne  il  vero  verde  d’erba.  —  Non  è 
meno  variabile  la  loro  consistenza;  è  dessa  gelati¬ 
nosa  ,  spongiosa ,  polposa ,  cotonosa ,  carnosa ,  coria¬ 
cea  ,  sugherosa,  legnosa  o  compatta.  —  Si  possono 
distinguere  nei  funghi  due  parti  distinte. — La  prima 
è  quella  che  costituisce  pressoché  la  totalità  del  fun¬ 
go,  c  non  produce  i  seminoli;  e  questa  può  addi- 
mandarsi  la  parte  fungosa.  —  La  seconda  è  quella 
che  contiene,  o  sulla  quale  sono  immediatamente  fis¬ 
sali  i  corpuscoli  microscopici  che  è  molto  probabile 
sieno  gli  organi  riproduttori ,  e  hanno  ricevuto  di¬ 
versi  nomi,  secondo  le  funzioni  loro  attribuite,  come 
di  sport ,  sportili ,  sportila ,  cassule,  sferule,  semi,  semi¬ 
noli,  teche,  gongili,  vescichette  e  gemme.  Questa  parte 
si  può  chiamare  placentario,  ed  i  corpuscoli  si  pos¬ 
sono  dire  seminoli.  —  La  parte  polposa  dei  funghi 
determina  la  loro  forma  ;  essa  è  talvolta  membranosa 
o  pulverulenta,  e  serve  allora  di  base  ai  filamenti  sui 
pedicelli  fruttiferi,  od  anche  ai  seminoli  sessili:  altre 
volte  è  un  corpo  carnoso,  o  simile  ad  una  pelle  di¬ 
stesa  in  forma  di  ciotola  o  di  borsa  ;  essa  dicesi  peri- 
dio,  sporangio,  concettacolo  ed  anche  cassula,  perchè 
dentro  vi  si  trovano  i  seminuli  col  loro  placenlario. 
Si  possono  citare  ad  esempio  i  licopodi  e  le  pffzize. 
—  Vi  sono  dei  funghi  molto  complicati ,  come  gli 
agarici ,  i  boleti  ,  i  menili ,  eCc.  ;  presso  i  quali  si 
distingue  : 

1°  Lo  Stipite  (stipes),  detto  comunemente  gambo 
ed  anche  pedicello.  È  la  parte  del  fungo  che  lo  fissa 
in  terra  o  sopra  a  corpi  che  lo  sostengono.  Il  gambo 
presenta  eccellenti  caratteri  per  distinguere  le  specie; 
ma  non  esiste  sempre,  ed  allora  le  specie  sono  sessili. 


2°  Il  Cappello  o  Capitello  ( pilcus ).  Non  è,  per  dir 
cosi,  che  lo  sviluppo  del  gambo  alla  sua  parte  supe¬ 
riore.  Qualunque  sia  la  specie,  il  cappello  è  oltre¬ 
modo  convesso  quando  è  giovine  ;  sviluppasi  in  tondo 
come  un  ombrello;  qualche  volta  è  retto  dallo  stipite 
sul  suo  centro;  altre  volte  è  laterale.  In  parecchie 
specie  piglia,  invecchiando,  la  forma  d’un  imbuto; 
ve  ne  sono  alcuni  tondi,  semitondi,  intieri  e  divisi. 
—  La  parte  superiore  del  cappello  è  liscia  o  scabra 
per  papille ,  per  pustole  ,  ecc.  Gli  organi  fruttiferi 
stanno  costantemente  nella  parte  inferiore ,  e  se  al¬ 
cune  specie  li  presentano  in  quella  superiore ,  ciò 
dipende  dal  loro  rovesciamento,  per  effetto  del  loro 
modo  particolare  di  svilupparsi.  Tali  organi  fruttiferi 
rassomigliano  a  lamine,  a  tubi,  a  pori,  a  punte,  ecc. 

5°  Il  Velo  ( velimi  cortina).  Membrana  sottilissima, 
che  univa,  quando  il  fungo  era  giovine,  i  margini  del 
cappello  collo  stipite,  che  si  lacera  nell’ accresci¬ 
mento  ,  e  restandone  talvolta  alcuni  brani  o  frange 
pendenti,  sia  ai  margini  del  cappello,  sia  sullo  stipite, 
dove  forma  il  collaretto  o  l’anello,  annulus. 

4°  La  Volva  o  Borsa  ( volva ).  Membrana  in  forma 
di  borsa,  che  non  esiste  sempre,  ma  che,  allorquando 
esiste,  è  la  parte  più  esterna  del  fungo,  quella  che  lo 
contiene  intieramente  mentre  esso  è  giovanissimo.  Si 
lacera  pel  rigonfiamento  prodotto  dall’accrescimento 
del  fungo,  il  quale,  appena  si  è  liberato  da  tale  osta¬ 
colo  ,  cresce  con  sorprendente  rapidità.  La  volva 
resta  in  basso ,  e  allorché  persiste  addimandasi  tal¬ 
volta  involucro.  È  semplice  o  doppia,  come  in  alcuni 
geastri  e  qualche  genere  vicino.  — In  certi  altri  fun¬ 
ghi  la  parte  polposa  è  perfettamente  interna.  La 
membrana  che  la  ricopre,  addimandata  allora  mem¬ 
brana  fruttifera  o  imenio ,  è  quella  che  contiene  i 
seminoli.  Si  denomina  ancora  qualche  volta  imenio 
la  parte  seminifera  dei  funghi  ginnocarpi.  — -  l  ilial¬ 
mente,  in  altre  specie,  le  due  parti  formano  insieme 
un  tutto  omogeneo  ,  o  un  miscuglio  difficile  a  defi¬ 
nirsi  ,  e  che  è  talvolta  indicato  coi  nomi  di  stroma , 
sporidio,  ecc.  —  I  seminoli  sono  corpi  sferici  impal¬ 
pabili ,  vere  scatolette,  disposte  irregolarmente  o 
regolarmente,  tanto  alla  superficie  dei  funghi  quanto 
nel  loro  interno;  tanto  fissate  sopra  a  placentaiii, 
quanto  libere  e  galleggianti  in  una  materia  inucila 
ginosa.  Sono  esse  piene  d’una  materia  acquosa,  o 
qualche  volta  ripiene  esse  medesime  d’altri  corpu¬ 
scoli  similari ,  nel  quale  stato  fanno  le  funzioni  1 
cassule  o  d’elitri.  —  Quando  i  seminoli  non  sono  in¬ 
viluppati  d’una  materia  mucilaginosa ,  e  non  sono 
punto  interni,  si  distaccano  con  molta  elasticità;  ne 
caso  contrario  non  si  distaccano  che  colla  distruzione 
dei  funghi.  —  I  seminoli  scoppiano  con  esplosione, 
la  loro  abbondanza  è  incalcolabile,  ove  sia  permesso 
di  credere  che  la  polvere  dei  licopodi ,  per  esempio , 
sia  composta  di  soli  seminoli.  Sono  essi  solitarn  o 
aggruppati;  aderiscono  alle  placente  diversamen  e 
configurate,  come  è  stato  detto  di  sopra.  In  nio  * 
generi  essi  presentano  filamenti  che  formano  ciò  c  il 
è  stato  addimandato  rete,  parafisi',  ovvero  sono  ag 
glomerati  sulle  pareli  del  fungo,  o  attorno  ad  un  asse 
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o  colonnetta.  —  Le  numerose  ed  interessantissime 
osservazioni  del  Link  sui  funghi ,  hanno  dimostrato 
che  le  specie  filamentose  erano  spesse  volte  divise  da 
tramezzi  nel  loro  interno,  e  che  contengono  una  so¬ 
stanza  certamente  seminifera;  unirebbero  esse  per¬ 
fettamente  la  famiglia  dei  funghi  con  quella  delle 
alghe.  —  I  funghi  aderiscono  al  suolo  ed  ai  corpi  sui 
quali  vegetano,  per  mezzo  di  lirabrille  o  prolunga- 
menti  della  stessa  natura  ,  i  quali  non  sono  nè  vere 
radici,  nè  tubulari  come  le  radici  delle  muscoidee  o 
d’altre  famiglie  di  piante  crittogame,  e  che  non  sono 
organizzati  come  i  funghi  filamentosi  coi  quali  si  vo¬ 
gliono  confondere.  — I  funghi  esalano  un  odore  par¬ 
ticolare  ed  umido,  che  è  comune  a  tutti  senza  ecce¬ 
zione  ,  con  alcune  gradazioni  tra  le  diverse  specie,  e 
che  chiamasi  odor  di  fungo.  E  desso  talora  muschiato, 
od  avvicinasi  a  quello  del  sapone  o  della  mandorla 
amara  ;  talora  è  simile  all’  odore  della  terebentina ,  o 
a  quello  dello  zolfo,  ecc.  —  Il  sapore  dei  funghi  non 
è  meno  variabile ,  ed  è  ordinariamente  sciapito  o 
sapido  ,  talvolta  acre ,  caustico ,  bruciante ,  stittico , 
acido ,  nauseante  e  dipendente  -dal  sugo  acquoso  o 
latticinoso  del  quale  tali  vegetali  sono  imbevuti. 
Allorché  si  rompono  certi  agarici ,  la  loro  carne , 
bianca  in  principio,  divien  turchina  ,  rossa  ,  verde  , 
o  gialla  col  tempo. 

Classazione.  Il  numero  infinito  delle  specie  di  fun¬ 
ghi  ha  dato  origine  ad  una  quantità  grande  di  cassa¬ 
zioni  e  disposizioni  metodiche  più  o  meno  comode. 
Ma  avendo  noi  già  sufficientemente  fatto  conoscere  il 
metodo  di  Ilrongniart  (o.  Crittogamia),  crediamo  bene 
di  seguire  la  classazione  di  Persoon  tanto  notabile 
per  la  chiarezza  e  la  gran  precisione  colle  quali  i 
generi  e  le  specie  sono  determinate. 

Luoghi  ed  abitazioni  dei  funghi.  I  funghi  amano  i 
luoghi  umidi  e  grassi.  Crescono  sui  letamai,  sopra  a 
tutte  le  sostanze  vegetali  ed  animali  in  decomposi¬ 
zione,  sugli  alberi  morti  o  viventi,  sulle  foglie  di  j 
tutte  le  piante,  sui  vecchi  legni  tagliati  ed  esposti  al- 
l’ umidità ,  ecc.  Quelli  che  crescono  in  terra  sono 
sempre  in  una  sorta  di  terriccio  ripieno  di  frammenti 
di  vegetali  in  decomposizione.  L’  umidità ,  e  massi¬ 
me  un’  umidità  calda ,  agevola  singolarmente  lo  svi¬ 
luppo  c  la  moltiplicazione  dei  funghi ,  elio  vengono 
ancora  ad  aumentarsi  quando  alcune  circostanze  lo¬ 
cali  mantengono  questa  umidità  benefica.  Ecco  il  per¬ 
chè  trovansi  i  funghi  nei  boschi  :  l’ombra  degli  alberi, 
le  grandi  erbe,  difendono  i  funghi  dal  troppo  grande 
ardore  del  sole,  e  mantengono  attorno  ad  essi  un  at¬ 
mosfera  costantemente  umettata.  Ed  è  pure  per  que¬ 
sta  ragione  che  i  funghi  vengono  a  preferenza  nei 
luoghi  aduggiati,  come  negl’incavi  degli  alberi,  sotto 
le  pietre,  nelle  cantine  ed  altri  luoghi  quasi  inacces¬ 
sibili  n^a  luce,  che  non  pertanto  agisce  singolarmente 
mi i  funghi.  Quelli  che  crescono  così  nell'ombra  sono 
meno  colorati,  più  allungati  e  deboli.  INon  parliamo 
qui  che  d’alcuni  agarici  e  boleti  ,  e  non  dei  funghi 
filamentosi,  dei  bissi  e  delle  muffe,  per  esempio,  che 
prosperano  solamente  in  questi  luoghi.  Queste 
cause  spiegano  il  perchè  l’autunno,  stagione  piovosa, 


scaldata  da  un  sole  che  si  allontana ,  e  la  primavera 
umida  dalle  piogge  dell’  inverno  e  scaldata  da  un  sole 
di  ritorno ,  siano  le  due  stagioni  che  presentano  i 
funghi  in  abbondanza.  —  I  funghi  che  crescono  sui 
vegetali  viventi ,  ed  anche  sopra  ad  altri  funghi , 
sono  egualmente  sottoposti  all’influenza  delle  stagioni- 
e  solamente  le  muffe ,  i  bissi  ed  alcuni  funghi  para¬ 
siti  di  piante  annue,  si  sviluppano  quasi  tutto  l'anno, 
o  soltanto  nel  tempo  in  cui  comparisce  la  pianta  sulla 
quale  essi  crescono.  Vi  sono  dei  funghi  che  nascono 
sotto  l’epidermide  delle  piante ,  sotto  la  scorza  e  sul 
libro  degli  alberi ,  e  che  vi  si  sviluppano.  Quelli  di 
maggior  volume  trovansi  generalmente  sui  vecchi 
alberi,  o  su  quelli  più  grossi,  ai  quali  aderiscono  per 
mezzo  delle  fibre  che  penetrano  spesse  volte  molto 
addentro  al  legname,  e  contribuiscono  a  stabilire  una 
decomposizione  del  tessuto,  la  quale  cagionerebbe  la 
morte  dell’albero  ove  questo  avesse  molti  di  simili 
ospiti. — Le  stesse  specie  di  funghi  non  compariscono 
indifferentemente  in  diverse  stagioni  ;  ma  ve  ne  sono 
che  appartengono  particolarmente  ad  una  stagione, 
e  che  vivono  per  qualche  tempo,  e  quindi  scompari¬ 
scono  per  tutto  il  resto  dell’anno;  lo  che  è  estrema- 
mente  sorprendente  nei  generi  accidium  ed  uredo ,  e 
generalmente  in  tutte  le  piante  microscopiche  che 
crescono  sulle  foglie  ,  e  che  altresì  spesse  volte  non 
vi  si  sviluppano  se  non  quando  le  foglie  hanno  preso 
tutte  le  loro  dimensioni.  —  Vedremo  fra  breve  ciò 
clic  bisogni  intendere  per  funghi  perenni.  —  Ogni 
specie  di  fungo  non  viene  sempre  su  tutte  le  sorte  di 
sostanze.  La  specie  che  cresce  appiè  degli  alberi  nella 
polvere  formata  dalla  scorza  decomposta,  mescolata 
colla  terra  e  colle  muscoidee,  non  si  vede  crescere 
alla  sommità  e  sugli  alti  rami  degli  alberi.  Vi  sono 
dei  funghi  solitarii;  altri  sono  riuniti  più  insieme  in 
gruppi  o  in  famiglinole.  I  funghi  terrestri  formano 
qualche  volta  degli  alloggiamenti  notabili  e  propri  a 
ciascheduna  specie  ;  ora  occupano  degli  spazii  circo¬ 
lari,  ora  sono  disposti  in  lunghe  strisce  molto  irre¬ 
golari  nella  loro  direzione.  Vedremo  fra  poco  come 
si  possono  spiegare  questi  modi  d’esistenza.  Certi 
funghi  non  si  producono  che  sotto  terra  ,  nel  qual 
caso  rammentano  i  tartufi.  Così  i  funghi  hanno  delle 
abitudini  che  debbono  aiutare  a  far  riconoscere  le  loro 
specie.— Vi  sono  alcuni  fungili  che  nascono  sui  liquidi 
che  contengono  dei  principii  fermcntescibili ,  i  quali 
sono  sviluppati  spesse  volte  dalla  loro  presenza  ;  lo 
che  fa  che  l’idea  di  muffa  tragga  seco  sempre  quella 
di  putrefazione.  Non  vi  sono  funghi  propriamente 
detti  che  vivano  abitualmente  immersi  nell’  acqua  ; 
ma  ve  ne  sono  che  vivono  e  galleggiano  alla  sua  su¬ 
perficie.  In  generale,  nulla  vi  ha  di  più  delicato  che 
il  fungo.  Le  piccole  specie,  come  i  bissi,  restano  fe¬ 
riti  dal  più  leggero  soffio  ;  e  tra  i  grossi  funghi  ,  per 
esempio  gli  agarici ,  si  distruggono  volendo  trapian¬ 
tarli  ,  e  si  uccidono  toccandoli.  Un  fungo  disseccato 
sul  gambo  e  bagnato  di  nuovo,  non  vegeta  più,  come 
!  al  contrario  avviene  nei  licheni,  lo  che  stabilisce  una 
differenza  tra  queste  due  famiglie. — Dopo  quello  che 
abbiamo  detto,  è  naturai  cosa  il  conchiudere:  4°  che 


1616 


FUNGO. 


i  funghi  debbono  amare  i  climi  delle  zone  temperate 
e  boreali;  lo  che  è  in  effetto;  2°  che  i  luoghi  boschivi 
ed  umidi  sono  i  più  ricchi  di  funghi ,  il  che  è  pur 
vero. — Una  curiosa  osservazione  del  dottor  Paulet 
merita  d’esser  qui  citata  ;  ed  è  che  una  medesima  specie 
di  funghi  cresce  molte  volte  in  diverse  latitudini ,  e 
che  le  sue  virtù  non  soffrono  da  ciò  alcuna  sensibile 
alterazione. — I  funghi  d’Europa  sono  quasi  i  soli  che 
siano  descritti  nelle  nostre  opere.  Le  relazioni  dei 
viaggiatori  provano  che  l’Asia  boreale,  la  Cina,  1  A- 
merica  settentrionale  ,  abbondano  di  funghi:  ma  ci 
sono  questi  appena  noti.  Si  possono  ridurre  a  due 
mila  quattrocento  le  specie  descritte:  il  qual  numero 
è  lontano  dal  vero  ,  ove  all’osservazione  precedente 
aggiungasi  quella  che  non  vi  ha  quasi  pianta,  spesso 
anche  crittogama,  che  non  presenti  una  specie  par¬ 
ticolare  di  funghi  parasiti. 

Accrescimento  e  sviluppo  dei  funghi.  I  funghi  sem¬ 
brano  aver  bisogno  d'un  nutrimento  sostanzioso,  car¬ 
bonizzato  o  azotato  ;  il  che  può  credersi ,  poiché  essi 
non  prosperano  che  sulle  materie  vegetali  e  animali 
in  decomposizione.  —  Non  vi  sono  vegetali  che  ab¬ 
biano  un  accrescimento  ed  uno  sviluppo  così  rapidi 
e  così  istantanei.  Una  sola  notte  vede  apparire  mi¬ 
gliaia  di  funghi;  alcune  ore,  alcuni  minuti  bastano  a 
diverse  specie,  per  pervenire  all’ultimo  grado  del  loro 
sviluppo ,  ed  anche  al  termine  della  loro  esistenza. 
In  certi  funghi  il  corso  della  vita  è  comunemente  piu 
lungo,  estendendosi  a  qualche  giorno  ed  anche  a  una 
stagione.  Vi  sono  dei  funghi  i  quali,  come  ì  boleti  da 
esca,  persistono  per  più  anni;  ma  sono  essi  un  compos  o 
di  generazioni  successive,  assolutamente  come  osser  j 
vasi  nei  coralli. — È  nota  ad  ognuno  1  estrema  rapit  ita  | 
colla  quale  le  muffe  coprono  certe  materie  fermentesci- 
bili,  e  la  loro  prodigiosa  moltiplicazione,  anche  sopra 
sostanze  ben  chiuse,  e  che  non  si  sospetterebbe  che 
potessero  rimanerne  attaccate.  L’assenza  della  luce  e 
un’atmosfera  quieta  e  tranquilla  accelerano  singolar¬ 
mente  la  moltiplicazione  di  questi  piccoli  vegetali. 
— Gli  antichi  che  ignoravano  affatto  tutto  ciò  che  con- 
.  cerne  le  crittogame,  colpiti  dall’apparizione  istantanea 
dei  funghi,  dal  loro  rapido  sviluppo,  non  dubitavano 
che  non  fossero  una  trasformazione  o  una  rigenera¬ 
zione  di  materie  decomposte  o  dei  prodotti  del  ful¬ 
mine,  per  cui  gli  addimandavano  catahates. — I  Greci 
li  chiamavano  ancora  sphongos,  a  cagione  della  loro 
sostanza  spongiosa:  d’onde  è  derivato  il  fongus  dei 
Latini.— -I  funghi  compariscono  dapprima  come  piccoli 
filamenti  o  piccole  fibre,  che  il  rigonfiamento  deter¬ 
mina  tanto  in  fiocchi  o  in  papille,  quanto  in  una  ma¬ 
teria  fungosa  che  si  tumefà,  quindi  ingrossa  e  svilup¬ 
pasi  in  fungo  perfetto.  Questo  primo  stato  è  ciò  che 
dicesi  carcite  o  bianco  di  fungo,  negli  agarici,  nei  bo¬ 
leti  ecc.  Questo  bianco  di  funghi  ,  ordinariamente 
fibrilliferi,  rassomiglia  ai  bissi ,  ma  il  Link  ha  fatto 
conoscere  che  non  conteneva  organi  da  potersi  ad- 
dimandar  seminoli,  e  che  non  ha  per  nulla  la  struttura 
dei  veri  bissi,  i  quali,  in  conseguenza,  non  possono 
esser  presi  per  agarici  nascenti.  Questi  nella  loro 
prima  età  sono  duri,  di  carne  tosta  e  fragile,  somi- 


,  glianti  ad  uova  o  a  patate,  e  si  rammolliscono  a  mi¬ 
sura  che  crescono;  in  età  adulta  si  disciolgono  in 


un’acqua  fetida,  ovvero  si  disseccano  sulla  pianta, 
funghi  che  sono  provisli  d’  una  volva  ,  la  lacerano 
con  più  o  meno  forza,  e  tosto  crescono  a  vista  d  oc¬ 
chio:  si  citano  alcuni  falli  i  quali,  dopo  aver  vinto 
quest’ostacolo  ,  hanno  preso  tutta  la  loro  altezza  in 
I  nove  minuti. 

Organi  riproduttori  dei  funghi.  I  fungn  pervenu  i 
!  alla  loro  maturità  emettono  dei  piccoli  corpuscoli 
j  tondi  che  abbiamo  addimandati  semmoli,  perche  sem- 
brano  essere  i  semi,  ossivvero  accessori!  ai  veri  or- 
I  pani  riproduttori.  1  seminoli  sono  l’ultimo  prodotto 
dei  funghi,  come  i  semi  nei  vegetali.  E  da  «"«vare, 
dice  il  Paulet ,  che  i  cambiamenti  piu  notabili  che 
accadono  nei  funghi,  tanto  nella  loro  forma  genera  c 
quanto  nel  loro  colore,  dipendono  principe mente 
dall’azione  della  natura  per  mezzo  della  quale  essa 
tende  a  perfezionare  la  maturità  di  questi  semi ,  ea 
a  lasciarli  fuori.  Si  direbbe  altresì  che  tutti  i  suo. 
sforzi  non  tendono  che  a  questo  scopo,  e  si  riuniscono 
per  render  perfetta  questa  doppia  operazione,  i  se¬ 
minoli  sono  diversamente  situati ,  sia  nell’intiera  su¬ 
perficie  dei  funghi,  sia  nella  superficie  inferiore  nelle 
lamine  o  sfoglie  (sono  essi  allora  posti  nelle  g : 

di  un  tessuto  reticolare),  sia  all’ingresso  °  p 
tura  dei  tubi  e  pori,  sia  sopra  appendici  pa  ’ 

sia  nei  solchi ,  sia  finalmente  in  stucci  o  cassuie  o 
elitri.  Nei  funghi  angiocarpi,  i  seminoli  son  contenuti 
nell’interno,  come  nel  tartufo  enei  licoperdo,  e  non 
vendono  alla  luce  che  per  laceramento  o  per  morte 
della  pianta.  — I  seminoli  sono  talmente  fini  che  ap¬ 
pena  si  possono  vedere  a  occhio  nudo,  e  spesso  appena 
anche  col  microscopio.  Il  momento  per  bene  osser¬ 
varli  è  quello  della  loro  maturità;  ponendo  allora  un 
agarico  sopra  uno  specchio  pulito,  questo  si  vede  ben 
presto  appannare  e  coprirsi  d’una  polvere  unicamente 
formata  di  seminuli.  Nelle  tremelle ,  il  fenomeno 
quasi  visibile  a  occhio  nudo.  Ove  si  esaminino  colla 
lente  dei  botriti  o  dei  mucedi,  funghi  che  si  confon¬ 
dono  sotto  il  nome  volgare  di  muffa,  si  vedono  alcune 
cassuie  o  elitri  rotonde  scoppiare  o  aprirsi  nel  mezzo 
a  guisa  di  scatole,  e  lanciare  i  corpuscoli  che  si  pos¬ 
sono  riguardare  come  i  seminoli.  Se  si  studiano 
bissi,  si  vede  il  loro  interno  tramezzato  le  piu  volte, 
e  ripieno  di  una  materia  galleggiante  che  rammenta 
la  materia  interna  di  alcuni  generi  della  famiglia 
alghe,  vicini  alle  conferve.-In  diversi  generi  di  fun¬ 
ghi,  i  seminoli  non  si  rassomigliano  ed  hanno  p 
zioni  respettive  costanti  ;  ma  le  osservazioni  rispe 
a  ciò  non  essendo  ancora  moltiplica tissime», 
permesso  di  far  uso  di  questa  in  appoggio  ai  ^,s 
che  ammettono  gli  organi  maschi  e  gli  e  „. 

nei  funghi.— I  serainoli  sono  più  pesanti  dell*  <1  ’ 

imperocché  ove  si  collochino  delle  muffe,  0  *nch  . 
fungo  di  stufa  quando  sta  per  lanciare  i  suoi  semi 
su  dell'acqua,  questi  si  vedranno  precipitare  al  ’ 
e  l’acqua  in  questo  stato  serve  a  fecondare  ques  1  . 

ghi. — Un  umore  viscoso  circonda  i  Reminoli,  i  h  . 
umore  li  fissa  ai  corpi  sui  quali  le  piogge  *  1 
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e  la  loro  propria  elasticità  hanno  potuto  gettarli.  Nei 
boleti  perenni  si  sviluppano  essi  sul  fungo  medesimo: 
per  la  qual  cosa  i  funghi  legnosi  e  sugherosi  aumen¬ 
tano  pel  corso  di  parecchi  anni  mercè  raggiunta  di 
strati  esterni. — In  generale  la  riproduzione  dei  fun¬ 
ghi  parasiti  è  inesplicabile  per  quelli  che  non  si  svi¬ 
luppano  che  sotto  F epidermide,  ed  in  conseguenza 
nell’interno  dei  vegetali  ,  come  i  vermi  intestinali 
nei  corpi  degli  animali:  paragone  che  non  trae  seco 
alcun’altra  rassomiglianza  tra  questi  esseri. — Ove  si 
considerino  i  funghi  epifiti,  per  esempio  gli  uredo. 
gli  eeciditim ,  che  in  agricoltura  addimandansi  ruggine, 
noteremo  che  questi  piccoli  funghi  coprono  intiera¬ 
mente  certe  piante  erbacee,  ossivvero  che  prescel¬ 
gono  una  parte  del  vegetale,  ed  ivi  soltanto  costante¬ 
mente  si  sviluppano.  Vi  sono  alcune  specie  che  non 
amano  che  la  superficie  inferiore  delle  foglie  (funghi 
ipofilli),  altre  quella  superiore  (funghi  epifilli);  al¬ 
cune  non  crescono  che  sui  calici,  preferendo  altre  la 
scorza  o  le  radici.  Esistono  su  tal  proposito  quasi  tante 
variazioni  quante  se  ne  potrebbero  imaginare.  — 
Questi  funghi  si  prestano  difficilmente  alla  nostra  at¬ 
tenzione,  ed  il  loro  studio,  trascuratissimo  per  lungo 
tempo,  non  ha  ispirato  qualche  interesse  che  in  questi 
ultimi  giorni:  eppure  osiamo  dire  che  se  vi  ha  una 
parte  della  crittogamia  che  meriti  rattenzione  speciale 
dei  botanici  e  degli  agricoltori,  è  quella  dei  funghi 
epifiti,  imperciocché  ricoprono  essi  le  piante  dei  no¬ 
stri  orti  e  dei  nostri  verzieri ,  come  la  ruggine  ecc.; 
attaccano  quelle  più  preziose  ancora ,  che  formano 
le  nostre  messi,  come  la  carie,  il  carbonchio,  V ergo¬ 
tismo  ( v .  Grano  speronato),  e  finalmente  rendono 
spesse  volte  nulla  la  speranza  dell’agricoltore  indu¬ 
strioso.  La  piccolezza  di  queste  piante  parasite  non  deve 
scoraggire  l’ osservatore  ;  l’ interesse  pubblico  deve 
sostenerlo  in  questo  utile  studio,  al  quale  alcuni  bota¬ 
nici  istruiti  hanno  voluto  apporre  del  ridicolo. — L’e¬ 
same  prova  che  i  funghi  epifiti  sono  bene  organizzati 
quanto  gli  altri  funghi,  e  che  questa  organizzazione  è 
analoga  in  tutti ,  come  lo  prova  una  serie  di  discendenze, 
le  quali  riuniscono  il  fungo  meglio  per  tale  ricono¬ 
sciuto,  a  quello  revocato  in  dubbio.  Cosicché  non  sono 
adunque  una  produzione  immediata  del  vegetale  sul 
quale  essi  crescono ,  ed  i  loro  semi  sono  stati  por¬ 
tati  nel  suo  seno  da  cause  particolari.  Questi  funghi 
microscopici,  o  simili  a  punti,  formano  sotto  l’epi¬ 
dermide  una  macchia  giallognola,  poi  biancastra,  che 
crepa  finalmente  per  metterli  alla  luce.  Vi  pigliano 
essi  il  loro  ultimo  sviluppo  ;  lanciano  a  guisa  degli 
altri  funghi  una  polvere  seminifera,  e  quindi  peri¬ 
scono.  Ove  essi  fossero  stati  le  produzioni  d’un  vege¬ 
tale  malaticcio  ,  la  natura  non  avrebbe  preso  tanta 
cura  per  perpetuarli  e  non  avrebbe  posta  una  cosi 
gran  conformità  tra  essi  ed  i  funghi  propriamente 
detti,  i  quali  spesse  volte  ne  sono  essi  medesimi  at¬ 
taccati. — La  difficoltà  consiste  nel  sapere  come  i  se¬ 
minoli  dei  funghi  epifiti  siano  portati  sopra  o  dentro 
ai  vegetali.  Prima  di  tutto  dobbiamo  fare  un  im¬ 
portante  osservazione,  quale  si  è  quella  che  tali  fun¬ 
ghi  attaccano  tutte  le  piante  annue:  che  ciascheduna 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  ^ 


specie  non  vive,  le  più  volte,  che  sullo  stesso  vege¬ 
tale  ,  e  per  conseguenza  che  tra  una  prima  ed  una 
seconda  generazione  scorrono  almeno  due  stagioni. 
Non  possiamo  negare  che  i  seminoli  dei  funghi  non 
si  conservino  per  lungo  tempo,  essendo  un  fatto  certo 
provato  da  quanto  accade  giornalmente  sotto  ai  no¬ 
stri  occhi.  Due  sono  i  modi  di  riproduzione  che  si  pre¬ 
sentano  circa  ai  funghi  in  proposito,  cioè:  o  la  pianta 
che  ne  deve  essere  attaccata,  attrae  i  seminoli  dalla 
terra,  donde  la  forza  vegetativa  li  conduce  nelle  parti 
più  favorevoli  alla  loro  germinazione,  lo  che  è  reso 
possibilissimo  dalla  loro  sottigliezza;  ovvero  i  se¬ 
minoli  sono  gettati  sul  vegetale  ,  e  germinano  in- 
troducendosi  pei  pori  del  medesimo.  Quest’ultimo 
modo  non  spiegherebbe  niente  affatto  la  presenza  di 
certi  funghi  parasiti  sopra  a  frutti,  a  corolle,  ecc., 
anche  nei  loro  inviluppi  e  fuori  del  contatto  degli 
agenti  esterni.  Per  la  qual  cosa  è  certamente  proba¬ 
bile,  ma  nulla  sta  a  provarlo.  —  E  stato  detto  che  i 
seminoli  dei  funghi  epifiti  attaccavano  il  germe  del 
seme,  e  che  si  sviluppavano  di  poi  nel  tempo  stesso 
della  pianta.  Vi  ha  chi  ha  detto  che  essi  formano  sul 
germe  un  punto  o  una  macchia,  e  si  è  data  ben  presto 
questa  osservazione  come  una  prova  incontrastabile 
o  come  una  verità.  Ci  siamo  affrettati  ad  annunziare 
che  tutti  i  funghi  epifiti  non  si  perpetuavano  che  in 
quantochè  i  loro  seminoli  attaccavano  i  germi.  Cosi 
l’embrione  d’un  seme  del  pioppo,  del  tremolo,  ecc., 
il  seme  esso  stesso  tutto  intiero  sarebbe  provisto  pre¬ 
cedentemente  dei  seminoli  di  quelle  migliaia  d’indi¬ 
vidui  d’uredo,  di  ecidio,  di  xiloma,  d’erineo,  che 
ricoprono  ogni  anno  tutte  le  foglie  del  pioppo  e  del 
tremolo,  le  quali  foglie,  poiché  si  rinnovano  ogni 
anno,  sono  nel  caso  delle  erbe  annue.  Lo  che  è  tal¬ 
mente  fuori  della  natura  delle  cose,  che  questa  pre¬ 
tesa  verità  non  esiste;  essa  è  degna  dei  tempi  in  cui 
si  amava  piuttosto  di  spiegare  le  operazioni  della  na¬ 
tura  per  via  d’ipotesi,  qualunque  esse  fossero,  anzi¬ 
ché  dichiararne  l’ignoranza,  ultima  conclusione  cui 
siamo  costretti  appigliarci  in  questo  caso. 

Organizzazione  dei  funghi.  —  L'organizzazione  dei 
funghi,  dice  il  Bulliard,  quantunque  semplicissima, 
ha  qualche  analogia  con  quella  delle  piante  a  fiori 
distinti.  Pigliando  ad  esempio  l’agarico  comestibile, 
agaricus  edulis,  si  osserva:  4°  Un’epidermide  sottile, 
di  difficile  separazione;  2°  una  sostanza  fibrosa,  ana¬ 
loga  al  legno,  ma  spesso  molle  nei  funghi  fugacei, 
formata  di  filamenti  o  di  fibre  intralciate  le  une  nelle 
altre  e  facenti  le  funzioni  di  tubi  capillari  ;  5°  nell’in¬ 
terno  spesse  volte  una  sostanza  midollare,  composta 
d’otricoli  o  di  vescichette  collocate  le  une  dopo  le 
altre.  —  Aggiunge  il  Bulliard  che,  immergendo  un 
fungo  così  organizzato  in  un’acqua  colorata  col  car¬ 
minio,  si  vedrà  il  liquore  salire  nella  parte  fibrosa 
solamente,  e  non  mai  nella  parte  midollare. — Giusta 
questi  fatti  non  si  può  negare  che  i  funghi  non  go¬ 
dano  d’un’organizzazione  vegetabile.  Essi  non  son 
dunque  un  semplice  tessuto  cellulare  omogeneo,  e 
molto  meno  prodotti  accidentali  della  natura,  come 
li  dissero  gli  antichi,  ma  sono  veri  vegetali,  poiché 
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vivono  nel  modo  degli  altri  vegetali;  perchè  nascono  ; 
ad  epoche  determinate,  come  questi  ;  perchè  il  loro 
sviluppo  ha  per  termine  la  maturità  dei  semi,  e  per-  [ 
chè  dopo  la  produzione  di  questi  i  funghi  periscono.  | 
Polrebbesi  contrastare  1’esistenza  d’organi  che  si  pos-  j 
sano  addimandare  realmente  organi  maschi  ed  organi 
perniile :  lo  che  ora  esporremo.  • 

Opinioni  sull'esistenza  e  la  non  esistenza  dei  sessi 
nei  funghi.  —  Volendo  piegare  la  natura  a  seconda 
delle  nostre  idee,  sarebbe  lo  stesso  che  privarsi  dei 
piaceri  che  può  procurarci  lo  studio  imparziale  di 
ciò  che  noi  addimandiamo  le  sue  aberrazioni.  Ed  ecco 
il  perchè  in  istoria  naturale  ogni  ragionamento  che 
non  abbia  l’appoggio  dei  fatti  diviene  una  ipotesi 
dannosa  ai  progressi  della  scienza.  Della  qual  cosa 
potremo  facilmente  convincerci  leggendo  quanto  è 
stato  scritto  in  prò  o  contro  1’esistenza  dei  sessi,  o 
d’organi  sessuali,  nelle  crittogame,  e  particolarmente 
nei  funghi. — Gli  antichi  che  avevano  cognizioni  molto 
limitate  circa  alla  fisiologia  vegetale  ,  avevano  per 
altro  compreso  benissimo  che  nei  vegetali  i  semi 
sono  destinati  dalla  natura  a  perpetuare  la  specie,  e 
che  essa  avea  tutto  disposto  per  farli  pervenire  alla 
perfezione.  Riguardavano  dunque  come  cosa  essen¬ 
zialmente  necessaria  i  semi,  i  quali  essendo  visibili  in 
tutti  i  vegetali  che  portano  fiori,  avrebbero  ancora 
dovuto  supporli  in  tutti  gli  altri.  La  qual  conclusione 
tanto  naturale  non  fu  da  essi  dedotta ,  e  come  abbiamo 
detto,  i  funghi  passavano  anticamente  per  rigenera¬ 
zioni  o  prodotti  della  putrefazione;  lo  che  credevano 
pure  Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio,  Galeno,  ecc.  Ma 
fino  dal  secolo  xv  questa  opinione  rimase  distrutta 
per  dar  luogo  a  quella  che  forma  la  nostra  con¬ 
clusione  ;  e  se  Lancisi  e  Marsigli  vollero  sostenere 
l’antica  idea,  Clusio  ,  Boccone,  Mentzel,  Tourne- 
fort,  Micheli,  quindi  Battara ,  Gleditsch,  Adanson, 
Hill,  Batsch,  Linneo,  Haller,  Hedwig,  Persoon, 
Bulliard,  Paulet,  Link,  ecc.,  si  sono  dichiarati  per 
1’esistcnza  dei  semi.  Ma  quali  sono  questi  semi?  E 
come  sono  fecondati  i  corpuscoli  che  si  pigliano 
per  tali?  Sono  questioni  da  risolversi,  ed  alle  quali 
non  è  stato  peranche  risposto  in  un  modo  soddi¬ 
sfacente.  —  La  scoperta  dei  sessi  nei  vegetali  fatta 
da  Linneo  ,  l’ importanza  del  fiore ,  le  riconosciute 
funzioni  degli  stami  e  dei  pistilli  e  più  ancora  lo 
stabilimento  del  ragguardevole  e  maraviglioso  si¬ 
stema  di  Linneo,  creato  come  per  incanto,  arrove¬ 
sciarono  in  un  istante  tutte  le  idee  che  si  erano  avute 
fino  allora  sui  funghi.  Il  Micheli  pretese  vedere  nei 
funghi  i  fiori  maschi  e  i  fiori  femine,  ed  avanzò  di 
avervi  veduto  germogliare  i  seminoli,  e  vuole  che 
l’orlo  frangiato  delle  lamine  degli  agarici  e  dei  tubi 
dei  boleti,  sia  l’organo  maschio,.  L’ Hedwig  al  contra¬ 
rio  pretende  che  sia  questo  uno  stimma,  e  che  i 
filamenti  succulenti  che  formano  la  reticolatura,  nelle 
maglie  del  quale  sono  collocati  i  seminoli,  facciano 
le  funzioni  di  stami  :  lo  che  non  è  provato  da  alcuna 
esperienza  diretta..  Il  Bulliard  crede  con  maggior 
semplicità,  che  il  fluido  fecondante  sia  o  libero  ed 
in  contatto  immediato  cogli  embrioni,  o  che  sia  dap¬ 


prima  contenuto  nelle  vescichette  membranose  che 
di  poi  scoppiano.  Il  Beauvois  crede  ancora  di  potere 
stabilire  la  posizione  dei  due  organi  maschio  e  femina. 
Egli  ha  osservato  alla  sommità  delle  clavarie  una 
papilla  dalla  quale  esce  una  polvere  che  feconda  si¬ 
curamente  i  globuli  situati  nella  parte  inferiore, 
poiché  questi  non  pigliano  accrescimento  che  dopo 
l’escita  di  questa  polvere,  ed  appassiscono  ove  si  sop¬ 
prima  la  papilla  superiore  prima  del  suo  sviluppo. 
Il  Bulliard  aveva  prima  del  Beauvois  riconosciuto  le 
clavarie  monoiche,  parecchie  delle  quali  rientrano 
nel  genere  spliceria ,  che  non  appartiene  più  a  questa 
famiglia.— È  cosa  talmente  ammessa  che  non  vi  siano 
piante  senza  semi,  e  che  non  vi  siano  semi  fertili 
senza  fecondazione  che  non  possiamo  fare  a  meno  di 
essere  sedotti  da  ogni  sistema  che  sia  favorevole  alla 
conferma  di  queste  idee,  massime  se  si  manifesti  ap¬ 
poggiato  alle  esperienze;  nella  quale  posizione  ci 
pongono  precisamente  i  lavori  del  Beauvois.  Ma  per 
dare  l’ultimo  grado  di  certezza  a  quanto  egli  dice,  ci 
resterebbe  a  sapere  se  ciò  ch’egli  riguarda  per  semi, 

10  siano  realmente.  Nelle  vescie  lupaie  quella  polvere 
che  le  riempie  e  che  n’esce  come  fumo,  non  può  es¬ 
sere  un  ammasso  di  seminoli,  come  si  crede;  che  se 
ciò  fosse,  la  terra  intiera  sarebbe  ben  presto  coperta 
di  tali  vegetali.  Non  avremmo  alcuna  ripugnanza  a 
riguardare  questa  polvere  come  una  polvere  fecon¬ 
dante  o  come  una  sorta  di  polviscolo.  Il  Kolreuter 
nota  che  il  polviscolo  d’una  sola  antera  d  ibisco  e 
composto  di  cinque  mila  globuli  circa.  Ogni  fiore  di 
questa  pianta  monadelfa  contiene  più  di  cento  stami  : 
vi  sono  dunque  più  di  cinquecento  mila  globuli  di 
polviscolo  per  la  fecondazione  d’un  solo  fiore.  La 
polvere  delle  vescie  lupaie  è  un  ammasso  prodigioso 
di  piccoli  globuli;  ed  è  stato  calcolato  che  un  indi¬ 
viduo  di  licoperdon  ne  contenga  quattordici  milioni . 
ove  sia  questo  un  polviscolo,  non  vi  è  nulla  di  sor¬ 
prendente;  ma  se  è  una  riunione  di  seminuli ,  qual 
prodigalità!  qual  soprabbondanza!  I  veri  seminoli 
delle  vescie  lupaie  debbono  dunque  essere  differenti 
dai  globuli  che  compongono  la  polvere  ;  forse  sono 
essi  aderenti  alla  reticolatura  filamentosa ,  i  vuoti 
della  quale  contengono  la  polvere  :  la  qual  cosa  deve 
essere  provata  per  via  di  buone  esperienze,  che  ven¬ 
gano  a  confermare  le  osservazioni  del  Beauvois.  -- 

11  Bosc  nega  l’esistenza  degli  organi  maschi  e  degù 
organi  femine  nei  funghi ,  sostenendo  col  Gsertner 

l  che  i  funghi  si  riproducono  per  gemme.  «  Ora  (i»f 
!  e<di  dice,  che  ho  veduto  un  maggior  numero  d’indi¬ 
vidui  di  queste  due  classi  (funghi  e  polipi)  ;  che  mi 
trovo  sostenuto  dall’opinione  d’un  uomo  tanto  celebre 
!  quale  è  il  Gaìrtner,  io  debbo  far  conto,  come  infatti 
!  ne  faccio,  di  quest’idea.  Io  dico  adunque  che  1  semi 
|  dei  funghi  sono  vere  gemme,  o  meglio,  non  sono  i 
I  realtà  che  piante  eccessivamente  piccole,  che  si  svi^ 
!  luppano  coll’azione  vegetante  senza  cambiare  di  na 
!  tura.  Se  ne  vede  la  prova  nelle  nidularie,  cyathus, 
dove  i  pretesi  semi  pigliano  molte  volte  una  hnea 

diametro  ».  Le  generazioni  dei  funghi  non  sarebD 
I  dunque  in  questo  senso  che  i  prodotti  di  una  succ 
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fiione  perpetua  di  sviluppo,  oppure  una  sconnessione 
continua.  1  funghi  avrebbero  allora  alcuni  tratti  di 
rassomiglianza  coi  polipari.  Il  Lichenstein,  l’Aker- 
mann,  il  Trevirano,  il  Koeler,  ecc. ,  hanno  pure 
creduto  di  riconoscere  una  maggiore  analogia  tra  i 
funghi  ed  i  polipari ,  che  tra  i  primi  ed  i  vegetali 
perfetti  ;  ed  hanno  proposto  di  fare  dei  funghi  un 
quarto  regno ,  quello  delle  fitozoe ,  intermedio  tra  i 
vegetali  e  gli  animali.  Prima  di  essi  il  Linneo,  nel 
suo  Mundus  invisibilis ,  credè  alcun  poco  che  si  potes¬ 
sero  considerare  i  funghi  come  polipari.  Le  esperienze 
male  spiegate  del  Munchausen  lo  avevano  certamente 
sedotto.  Ove  si  pongano  sull’acqua  alcuni  seminoli  di 
vescia  lupaia,  scorgesi  un  movimento  sensibile  cagio¬ 
nato  dalla  leggerezza  della  reticolatura ,  la  quale 
tende  a  farla  galleggiare,  e  dalla  gravità  dei  seminoli 
che  tende  a  trascinarla  al  fondo.  Questo  movimento 
che  il  Link  ha  riconosciuto  in  molti  funghi,  era  stato 
preso  per  un  effetto  di  vitalità  animale.  Il  Linneo  per 
altro  abbandonò  la  sua  prima  opinione,  ed  in  una  sua 
Memoria  sui  coralli  del  Baltico,  inserita  nelle  sue^/moe- 
nitutes  acadetnicce ,  descrivendo  un  polipario  fossile  di 
una  struttura  assolutamente  simile  a  quella  del  boleto, 
si  limila  a  paragonarli  senza  trarne  alcuna  conclusione. 
Nulladimeno  possono  dedursi  delle  interessanti  con¬ 
siderazioni  dai  paralleli  dei  funghi  coi  polipari:  per 
esempio,  i  boleti  e  gli  agarici,  che  sono  terrestri,  di 
una  consistenza  non  pietrosa,  e  la  parte  fruttifera  dei 
quali  è  nel  disotto,  possono  essere  opposti  ai  coralli 
che  vivono  immersi  nell’ acqua,  che  sono  pietrosi, 
colle  cellule  polipifere  situate  nel  disopra;  i  bissi, 
leggieri,  delicati,  fugaci,  alle  spugne  dure,  cornee, 
persistenti,  ecc. 

Usi  e  proprietà  dei  funghi.  —  I  funghi  presentano 
un  gran  numero  di  specie  utili  a  conoscersi  a  cagione 
dei  loro  usi  e  delle  loro  proprietà.  Non  si  addiinan- 
dano  volgarmente  funghi  che  quelli  i  quali,  come  i 
boleti,  gli  agarici,  i  licoperdi  ovescie,  ecc.  hanno  un 
certo  volume,  qualche  rassomiglianza  tra  di  essi  e 
sopratutto  una  sostanza  carnosa  e  come  spugnosa. 
Gli  altri  sono  le  muffe.  Tra  i  primi  di  questi  funghi 
si  trovano  i  ceppatelli,  gli  agarici,  i  canterelli,  i  tar- 
tuffi,  le  ditole,  l’ovolo,  ecc.  e  infiniti  altri  funghi  che 
in  alcune  contrade  servono  di  nutrimento  agli  uomini 
e  che  in  altre  formano  il  lusso  delle  mense  o  la  pas¬ 
sione  dominante  dei  medesimi. — I  moderni  coltivano  , 
anche  funghi  in  luoghi  appositi,  detti  stufe  da  funghi, 
usate  massimamente  in  Francia,  dove  somministrano 
di  continuo  al  condimento  delle  vivande  alcuni  funghi 
le  cui  qualità  riconosciute  non  fanno  nascere  alcun 
sospetto.  Quindi  è  che  in  Italia  è  conosciuta  la  famosa 
pietra  fungaia ,  oggetto  prezioso  per  i  ghiottoni  in 
Napoli  c  in  Roma.  Per  questa  ragione  si  sono  cercati 
altresì  tutti  i  mezzi  per  seccare  e  acconciare  1  funghi,  ■ 
e  si  sono  ricercate  ancora  tutte  le  sorte  di  preserva-  , 
tivi,  come  la  canfora ,  ecc.  ,  per  conservarli  nelle  : 
stagioni  dell’anno,  in  che  ci  sono  dalla  natura  negati. 
—  I  funghi  presentano  qualche  utilità  alla  medicina 
ed  alle  arti.  Ognuno  sa  che  l’agarico  officinale  e  l  esca 
sono  funghi,  c  sono  notissimi  gli  usi  di  quest  ultima. 


Alcuni  popoli  ne  fanno  dei  vestimenti  comodi  e  molto 
caldi. — Certe  specie  di  funghi  sono  adoperate  per 
tingere  i  drappi  in  giallo,  ecc.  —  In  natura  i  funghi 
sono  la  preda  degl’insetti  ed’alcuni  animali  erbivori; 
e  notasi  che  i  funghi  più  avanzati  in  età  sono  quelli 
che  gl’insetti  attaccano  più  volentieri. — Noi  non  ab¬ 
biamo  liti  qui  parlalo  che  dei  funghi  che  ci  sono 
utili,  o  che  influiscono  sull’economia  animale.  Quanto 
non  vi  sarebb’egli  da  dire  sui  funghi  parasiti  che 
attaccano  i  vegetali ,  distruggono  il  loro  fogliame  o 
il  loro  tessuto?  Di  quei  funghi  filamentosi ,  come  le 
muffe,  i  quali  snaturano  tutte  le  sostanze  fermenle- 
scibili,  e  dai  quali  non  vi  ha  quasi  mezzo  di  guaren¬ 
tirle?  Di  quei  funghi  microscopici,  come  quelli  addi- 
mandati  ruggine,  golpe,  carbonchio,  ergotismo,  morte, 
albugine,  ecc.  che  distruggono  le  nostre  messi,  inostri 
grani,  i  nostri  erbaggi  e  che  influiscono  per  questo 
mezzo  sulla  nostra  esistenza?  Ma  le  nostre  cognizioni 
riguardo  ad  essi  sono  limitate,  e  richieggono  ancora 
l’attenzione  dei  naturalisti  e  degli  agricoltori. 

Principii  che  compongono  i  funghi.  —  1  funghi  es¬ 
sendo  il  nutrimento  ai  quale  certi  popoli  trovansi 
talvolta  ridotti,  contengono  dunque  un  principio  nu¬ 
tritivo:  gli  effetti  pronti  ed  attivi  di  alcune  specie 
sull’economia  animale  annunziano  dei  principii  par¬ 
ticolari  alle  medesime.  Non  ha  gran  tempo  che  la 
chimica  cercò  di  scoprire  tali  principii;  ed  alcuni 
saggi  ne  diedero  interessanti  risultamenti ,  i  quali, 
i  riuniti  a  quelli  delle  nuove  esperienze,  potranno 
condurre  a  importantissime  considerazioni  sui  funghi 
(  in  generale.  La  chimica  fa  conoscere  che  queste 
crittogame  sono  composte  essenzialmente  d’una  so¬ 
stanza  particolare ,  addimandata  fungina,  principio 
j  mollicone,  sciapito,  quasi  elastico,  alimentare,  e  che 
1  gode  proprietà  tutte  particolari. — L'analisi  completa 
1  di  diverse  specie  di  funghi  vi  ha  fatto  scoprire,  oltre 
!  diversi  acidi  nuovi,  dell’albumina,  dell’  adipocera, 

|  dell’osmazoma ,  principii  azotati.  Se  ne  estraggono 
I  anche  una  specie  di  zucchero,  che  cristallizza,  e  diversi 
il  principii  proprii.  Tali  scoperte  si  debbono  alle  ri- 
cerche  del  Braeonnot ,  dalle  esperienze  del  quale 
j  risulta  che  i  funghi  sono  fra  tutti  i  vegetali  quelli 
j  che  contengono  maggiori  principii  di  natura  animale, 
o  per  dirlo  più  chiaramente,  principii  azotati.  —  I 
funghi  espirano  del  gas  azoto,  del  gas  acido  carbonico 
e  del  gas  idrogeno:  tenuti  sotto  l’acqua,  non  svilup¬ 
pano  gas  ossigeno.  Per  la  qual  cosa  è  a  concludere 
che  i  funghi  formano  una  famiglia  del  tutto  distinta 
da  quelle  degli  altri  vegetali. 

Conclusione.  —  Da  quanto  precede  agevolmente  si 
giudica  che  lo  studio  dei  funghi  non  è  uno  sterile 
studio,  che  non  manca  di  amenità  anche  pei  volgari, 
e  che  è  degno  di  fermare  l’attenzione  dei  dotti.  Però 
intorno  ai  funghi  esistono  moltissime  opere,  parecchi 
autori  delle  quali  potrebbero  essere  qui  menzionati, 
ove  non  bastasse  l'indicare  i  principali,  quelli  cioè 
che  possono  con  maggior  profitto  consultarsi:  essi 
sono  il  Micheli,  che  fu  il  primo  a  disvelarci  la  strut¬ 
tura  dei  funghi;  il  Batsch,  il  Battara,  lo  Schaeffer, 
il  Sowerbv,  il  Bulliard,  che  hanno  date  figure  im- 
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portanti,  tanto  pel  numero  quanto  per  l’esattezza 
delle  specie  rappresentate;  il  Persoon,  la  cui  Synopsis 
ftmgorum,  opera  fondamentale,  è  degna,  per  la  sua 
precisione  e  pel  numero  delle  specie  descrittevi,  di 
essere  consultata  da  tutti  i  naturalisti;  il  Paulet,  nel 
cui  Trattato,  benché  lo  studio  dei  funghi  si  limiti  a 
quello  dei  funghi  così  volgarmente  denominati,  pure 
sono  registrate  molte  e  curiose  esperienze,  e  le  ligure 
sono  notabili  per  la  loro  fedeltà.  Finalmente  il  velo 
che  copriva  la  storia  dei  funghi  microscopici,  solle¬ 
vato  dal  Micheli,  e  che  il  Tode  e  il  Persoon  e  il  Bul- 
liard  squarciarono  in  parte,  è  stato  poi  quasi  intera¬ 
mente  tolto  dal  Link,  mercè  delle  sue  numerose  ed 
importanti  osservazioni,  riportate  nei  volumi  terzo  e 
quinto  del  Magazzino  di  Berlino,  e  poi  in  diverse 
opere  periodiche  alemanne. 

FUNGO  ( igien .).  —  Questa  classe  di  vegetali  merita 
un’attenzione  particolare  per  parte  del  cultore  d’igie¬ 
ne,  per  essere  così  frequentemente  adoperata  come 
alimento  tanto  dalle  persone  doviziose,  quanto  da  quelle 
a  cui  non  arrise  la  fortuna.  Infatti  i  funghi  riescono 
un  cibo  oltremodo  saporito,  e  per  questo  motivo  fi¬ 
gurano  benissimo  sulla  tavola  dei  ricchi.  Inoltre  cre¬ 
scendo  essi  spontaneamente  e  senza  coltura,  anche  il 
miscredo  può  coglierli  e  farne  uso  senza  teina  di  in¬ 
frangere  i  diritti  di  proprietà.  Ma  questa  stessa  faci¬ 
lità  con  cui  si  possono  raccogliere  i  funghi  e  la  somi¬ 
glianza  che  presentano  i  velenosi  coi  mangerecci  è 
ognidì  cagione  di  funesti  abbagli  e  di  avvelenamenti, 
accompagnati  da  sintomi  terribili,  e  spesso  seguitati 
da  pronta  morte.  Fra  l’immensa  quantità  di  funghi 
conosciuti  in  Europa,  e  fra  le  tante  varietà  della  stessa 
specie,  riesce  difficilissimo  il  fissare  in  un  breve  ar¬ 
ticolo  di  un’opera  qual  è  questa  i  caratteri  dei  funghi 
mangerecci  ed  il  sceverarli  dai  velenosi  e  dai  dubbii. 
Ad  oggetto  però  di  premunire,  per  quanto  è  possi¬ 
bile  i  nostri  lettori  contro  i  pericoli  a  cui  essi  vanno 
incontro  mangiando  indistintamente  le  varie  specie 
di  funghi,  noi  presentiamo  ad  essi,  delineati  in  due 
tavole,  le  specie  di  funghi  più  conosciute  in  Italia  ed 
in  Francia.  La  prima  tavola  contiene  i  funghi  man¬ 
gerecci,  la  seconda  i  velenosi.  Ma  siccome  molti  fra 
i  funghi  per  propria  natura  affatto  innocenti  non  pre¬ 
sentano  caratteri  tali  da  potersi  distinguere  a  prima 
vista  dai  velenosi,  specialmente  da  chi  non  ne  ha  fatto 
oggetto  di  studio  particolare;  così  annovereremo  pri¬ 
mieramente  i  funghi  affatto  innocenti  e  facili  ad  es¬ 
sere  conosciuti;  quindi  accenneremo  quei  funghi  che 
propriamente  sono  anche  mangerecci ,  ma  da  cui  è 
meglio  astenersi  perchè  riesce  facile  la  confusione 
con  altre  specie  nocive  che  ad  essi  si  assomigliano. 
Finalmente  enumereremo  le  principali  specie  di  fun¬ 
ghi  velenosi  che  trovansi  delineati  nella  seconda  ta¬ 
vola.  —  A,  funghi  mangerecci  (Tav.  i).  I  Clavaria 
gialla  o  coralloide  ;  2  clavaria  pistillaria  (volg.  ma¬ 
nine);  5  elvella  mitrata  o  leucophcea  (volg.  spongiole ); 
4  morchella  esculenta;  3  idno  sinuoso;  6  ipod ri  epa¬ 
tico  (volg.  lingua  di  bue);  7  boleto  esculento  (volg. 
fungo  porcino  bianco )  ;  8  boleto  esculento  bronzato 
(volg.  fungo  porcino  scuro);  9  boleto  rugoso  bianca¬ 


stro  (fungo  caprino  nero);  IO  boleto  rugoso  giallastro 
(caprino  rosso);  17  canterella  esculenta;  26  pratella 
o  agarico  esculento  (champignon  de  couche  de’ Fran¬ 
cesi);  27  altra  varietà  crescente  ne’  prati  (houle  de 
neige  dei  Frane.);  28  agarico  mousseperon  (volg.  pru- 
gnuolo);  29  agarico  aromatico;  57  amanite  elevata; 
agarico  alto  di  alcuni  ( colamele ,  ombrello);  56  ama¬ 
nite  cesarea  o  ranciata  (fungo  reale,  uovolo  doralo). 

B,  funghi  mangerecci,  ma  da  cui  è  meglio  astenersi. 
(Tav.  i)  18  agarico  sapido;  19  agarico  alutaceo; 
20  agarico  verdeggiante  (volg.  prugnuolo  cioncato  o 
di  autunno);  51  agarico  nebuloso;  52  Agarico  bianco 
di  neve;  54  agarico  violaceo;  57  amanite  solitaria. 

C,  funghi  velenosi  più  conosciuti.  (Tav.  h)  11  e  12 

(a) ,  boleto  pernicioso  (volg.  fungo  ferrigno)  11  e  12 

(b) ,  stesso  boleto  tagliato;  13  (a),  boleto  azzurro¬ 
gnolo;  15  (6),  stesso  boleto  tagliato;  13  (a),  boleto 
crisantero;  13  (6),  stesso  boleto  tagliato;  16  bo¬ 
leto  piperino;  21  agarico  sanguigno;  22 agarico  eme¬ 
tico;  23  agarico  mortifero;  24  agarico  piperino; 
23  agarico  caustico;  55  agarico  sulfureo;  58  ama¬ 
nite  falsa  dorata;  59  amanite  bulbosa;  40  amanito 
citrina;  41  amanite  primaticcia;  42  amanite  erpe¬ 
tica  ;  45  amanite  fuliginosa  ;  44  amanite  bianco- 
gialla;  45  amanite  bigio  di  topo.  Dobbiamo  però  far 
osservare  che  non  tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
tenere  questa  o  quella  specie  di  funghi  come  vele¬ 
nosa;  cosi  per  es.,  Orlila  dice  che  l’ agarico  sulfureo 
è  innocente,  eppure  molti  lo  vogliono  velenoso.  Lo 
stesso  si  può  dire  di  altre  specie  ;  motivo  per  cui  sarà 
meglio  limitarsi  a  far  uso  di  quelli  da  tutti  ricono¬ 
sciuti  come  innocui.  Inoltre  si  dovranno  rigettare 
tutti  i  funghi  che  già  pervennero  all’estremo  grado 
di  maturità  e  si  avvicinano  perciò  allo  stato  di  de¬ 
composizione  ;  benché  essi  appartengano  alle  spe¬ 
cie  riconosciute  per  mangereccie ,  giacché  in  questo 
caso,  senza  riuscire  decisamente  velenosi,  essi  pos¬ 
sono  cagionare  non  lievi  disturbi  di  digestione.  Del 
resto  i  funghi  dovranno  essere  ben  lavati  e  mondati, 
e  fatti  bollire  nell’acqua  prima  di  condirli  ed  usarli. 
Alcuni  credono  infallibile  la  precauzione  di  far  bol¬ 
lire  unitamente  ai  funghi  un  pezzo  di  pane  e  di  darlo 
a  mangiare  ad  un  animale  per  vedere  gli  effetti  che 
sovra  di  esso  produce  ;  ma  possiamo  contar  poco  su 
questo  sperimento,  perchè  può  darsi  che  l’animale 
rifiuti  il  pane ,  quantunque  i  funghi  sieno  di  buona 
qualità,  o  che  esso  non  ne  soffra  subito,  benché  essi 
appartengano  alle  specie  velenose.  Tuttavia  enumere¬ 
remo  i  principali  caratteri  assegnati  da  alcuni  autori 
ai  funghi  malefici,  facendo  però  notare  che  un  solo  di 
questi  caratteri  non  è  bastante  per  far  dichiarare  ve¬ 
lenoso  un  fungo;  ma  che  molti  riuniti  debbono  es¬ 
sere  valutati.  Sono  tenuti  come  sospetti  gli  agarici 
che  hanno  la  voi  va  spuria  ed  incompleta,  oppure  le 
laminette  sotto  il  cappello  interrotte  o  solitarie;  quel  i 
che  mancando  di  anello  e  di  volva,  presentano  sotto 
il  cappello  laminette  ramose.  In  generale  poi  si  dubi¬ 
terà  molto  della  salubrità  di  quei  funghi  che,  rotti, 
tramandano  un  umore  lattiginoso;  che  nascono  sopra 
tronchi  od  altre  materie  in  putrefazione;  che  assag- 
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già  li  crudi  risultano  acri;  che  tingono  in  rosso  la  carta 
azzurra,  che  presentano  una  superficie  vischiosa  od 
umida,  oppure  macchiata  e  brinata;  che  cambiano 
di  colore  rompendosi,  che  sono  laceri,  corrosi  od 
internamente  macchiati.  Tuttavia  ripeteremo  che  uno 
di  questi  caratteri  non  è  sufficiente  per  far  dichia¬ 
rare  sospetto  un  fungo  appartenente  ad  una  spe¬ 
cie  conosciuta  per  salubre;  mentre  la  mancanza  di 
tutti  o  della  maggior  parte  di  essi  non  può  bastare 
ad  animarci  a  far  uso  di  un  fungo  appartenente  ad 
una  specie  a  noi  ignota.  I  sintomi  provocati  dall’uso 
di  funghi  velenosi  sono  quelli  che  eccitano  i  veleni 
acri  o  narcotico-acri  (v.  Veleno).  Ma  quando  vedrassi 
che  una  persona  in  apparenza  sana,  senza  alcun’al- 
tra  manifesta  causa,  e  dopo  di  aver  fatto  uso  di  que¬ 
sta  specie  di  alimento ,  venga  assalita  da  nausea , 
vomito,  diarrea,  calore  e  dolore  di  ventre,  granchi, 
convulsioni ,  sete  inestinguibile ,  polso  duro ,  pic¬ 
colo  e  frequente,  potremo  sospettare  che  i  funghi 
sieno  la  cagione  di  questi  mali.  Il  sospetto  diventerà 
poi  quasi  certezza,  se  si  rigetteranno  per  vomito  o  si 
evacueranno  per  secesso  pezzetti  di  funghi  non  dige¬ 
riti.  Talvolta  dopo  abbondanti  evacuazioni  per  le  vie 
superiori  ed  inferiori,  ed  in  seguito  all’uso  di  rime¬ 
dii  adattati,  questi  sintomi  si  mitigano  e  cedono  poco 
per  volta,  ed  allora  l’infermo  si  ristabilisce  nello  spa¬ 
zio  di  pochi  giorni.  Altre  volte  però  essi  vanno  cre¬ 
scendo  di  intensità  e  si  aggiungono  vertigini,  delirio, 
sopore  ,  alternati  con  dolori  che  strappano  le  grida 
e  convulsioni.  Sovragiungono  poi  sincopi ,  sudore 
freddo;  l’infermo  ricupera  la  pienezza  de’suoi  sensi  se 
gli  ha  perduti,  e  spira  in  breve  tempo.  Le  lesioni  os¬ 
servate  dopo  morte  sono:  macchie  violacee  più  o  meno 
ampie  sulla  pelle;  ventre  tumido;  congiuntiva  iniet¬ 
tata;  pupilla  contratta;  stomaco  ed  intestino  presen¬ 
tanti  traccie  di  infiammazione  e  di  gangrena  ;  sfacelo 
in  qualche  parte  di  questi  visceri;  ispessimento  delle 
membrane  del  canale  gastroenterico  e  rinserramento 
tale  di  esso  da  impedire  il  passaggio  alle  materie; 
esofago  infiammato  e  gangrcnato;  polmoni  zeppi  di 
sangue  nerastro;  ingorgo  dei  visceri  addominali;  mac¬ 
chie  gangrenose  sulla  maggior  parte  dei  visceri  ecc. 
Orlila  dice  di  non  aver  trovato  in  alcun  caso  trac¬ 
cia  alcuna  dei  funghi;  la  qual  cosa  prova  che  essi 
erano  già  stati  digeriti  ed  in  parte  espulsi,  ma  dopo 
di  avere  esercitata  l’azione  loro  venefica  su  tutta  la  ma¬ 
china.  Manifestandosi  i  sintomi  di  avvelenamento  dai 
funghi,  dovrassi  in  primo  luogo  procurare  1  espulsione 
dell’alimento  velenoso,  ed  ove  sia  possibile  la  scelta, 
si  prescriverà  il  solfato  di  zinco  alla  dose  1  cinque 
o  sei  grani,  siccome  quello  che  opera  prontamente, 
oppure  in  difetto  si  amministrerà  il  tartaro  sti  ìa  o 
o  l’ipecaquana.  Occorrendo  l’accidente  in  campagna 
solitaria  e  lontana  dall’abitato,  si  provocherà  1  >o 
mito  con  olio  di  oliva  misto  ad  infusione  1 *  ramo 
milla  od  a  semplice  acqua  tiepida,  ammims  ra  o  in 
gran  copia,  e  si  ecciteranno  maggiormente  g  i  s  orzi, 
solleticando  le  fauci  colle  barbe  di  una  penna  c  a  seri 
vere.  Ove  i  dolori  di  ventre  indichino  che  il  veleno 
sia  passato  nelle  intestina,  si  farà  uso  di  purgan  i  e 
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tra  questi  prescegliere  si  debbe  1  olio  di  ricino  puro 
o  misto  con  sciroppo  di  fiori  di  persico.  Destandosi 
poi  reazione  con  polsi  duri  e  tesi ,  si  ricorrerà  al 
salasso  od  alle  mignatte  applicate  all’epigastrio  ed 
aH’addomine,  e  si  continuerà  nell’uso  dei  rimedii 
dolcificanti,  mucilaginosi  ed  ammollienti.  Si  rime¬ 
dierà  all’acutezza  dei  dolori  ed  alle  convulsioni  me¬ 
diante  qualche  leggiera  pozione  oppiata,  amministrata 
però  con  ogni  cautela  ;  finalmente,  scorgendosi  con- 
cidenza  di  polsi,  sudori  freddi,  faccia  sommamente 
abbattuta,  si  potrà  tentare  l’etere  solforico  e  la  can¬ 
fora,  abbenchè  con  pochissima  speranza  di  riuscita. 

FUNGO  ( patol .  e  terap.).  —  Nome  dato  dai  pato¬ 
logi  ad  una  specie  di  degenerazione  in  forma  di  tu¬ 
more  il  quale  apparisce  sopra  varie  parli  del  nostro 
corpo,  rimane  per  lungo  tempo  quasi  stazionario  ed 
affatto  indolente,  quindi  tutto  ad  un  tratto  prende 
uno  sviluppo  considerabile  e  termina  per  1  ulcera¬ 
zione,  per  emorragie  gravissime,  oppure  dando  ori¬ 
gine  a  fungosità  enormi  che  si  estendono  profonda¬ 
mente  a  spese  dei  tessuti  sani  circostanti  che  esso 
intaccano.  Si  descrissero  dagli  antichi  varie  specie  di 
funghi  che  da  principio  si  credevano  di  natura  affatto 
diversa  gli  uni  dagli  altri ,  e  perciò  vennero  ancho 
distinti  con  varii  nomi  dagli  autori;  ma  dopo  i  lavori 
di  Walther,  seguitati  da  quelli  di  Burns,  De  Farre, 
A.  Cooper,  Laénnec,Breschet,  Meckel, Scarpa,  Patrizza 
e  Porta,  si  conobbe  che  l’intima  natura  del  fungo  ò 
sempre  la  stessa;  mentre  se  ne  distinguono  cinque 
varietà  che  sono:  il  fungo  midollare,  1  ematodc,  il 
misto,  il  melanode  ed  il  composto.  Il  fungo  midollare 
è  formato  di  una  materia  bianca,  omogenea,  tenace, 
fibrosa,  somigliante  in  apparenza  alla  sostanza  mi¬ 
dollare  del  cervello  e  del  midollo  spinale.  11  fungo 
cmatode  presenta  una  massa  di  colore  rosso  più  o 
meno  intenso  proveniente  da  una  quantità  di  mole¬ 
cole  sanguigne  che  contribuiscono  a  formare  1  impa¬ 
sto  della  materia  depositata  negl’interstizii  del  tessuto 
!  cellulare  il  quale  costituisce  1  essenza  di  qualunque 
specie  di  fungo.  Chiamasi  poi  misto  quel  fungo  che 
presenta  ad  un  tempo  i  caratteri  del  fungo  midol¬ 
lare  e  deU'cmatode.  Il  fungo  melanode  si  distingue 
pel  suo  colore  nero  intenso  dovuto  alla  qualità  della 
!  materia  depositata  ne’ suoi  interstizii  cellulari.  Final¬ 
mente  il  fungo  composto  è  quello  che  apparisce  varie¬ 
gato  ed  offre  i  caratteri  confusi  assieme  delle  varietà 
so v radescritte.  In  ogni  fungo  distinguono  gli  autori 
con  Laènnec  tre  stadii  o  tempi,  cioè  quello  di  crudità , 
in  cui  il  fungo  rimane  indolente  e  non  prende  alcuno 
sviluppo  importante;  quello  di  maturazione,  nel  quale 
I  esso  acquista  un  accrescimento  spaventoso,  e  final¬ 
mente  quello  di  rammollimento  distinto  per  l’appari- 
j  zione  dell’ulcerazione,  per  le  emorragie  ribelli  e  le 
|  fungosità  schifose  che  in  esso  si  fanno  vedere.  I  fun- 
j  ghi° possono  mostrarsi  in  moltissime  parti;  così  si 

I  osservarono  nell’occhio,  nelle  ossa,  sulla  dura  madre, 
nella  ghiandola  tiroidea,  nei  testicoli,  nel  cuore,  nella 
vescica  orinaria  ecc.  Le  cause  di  questa  specie  di 
produzione  sono  molto  oscure  e  sembrano  dipendere 
sia  dal  complesso  dell’organismo,  sia  da  una  mu- 
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tazione  ignota  succedente  nell’intimo  della  nostra  or¬ 
ganizzazione,  senza  alcuna  causa  occasionale  mani¬ 
festa.  Ma  è  però  cosa  certa  che  i  funghi  appariscono 
comunemente  negl’individui  eminentemente  scrofolosi 
e  rachitici ,  il  di  cui  aspetto  indica  manifestamente 
lina  cachessia  universale.  Il  fungo  fu  da  alcuni  con¬ 
fuso  coi  tumori  erettili  e  coll’aneumma  per  anasto¬ 
mosi;  ma  i  caratteri  dell’una  e  delle  altre  affezioni 
debbono  bastare  ad  un  osservatore  attento  per  distin¬ 
guere  la  prima  dalle  seconde.  Più  difficilmente  si  potrà 
distinguere  il  fungo  dal  scirro  e  dal  cancro  che  ne  è 
la  sequela,  e  malgrado  i  caratteri  distintivi  delineati 
da  Wardrop,  tutto  ci  porta  a  credere  che  tali  malat¬ 
tie  non  sieno  che  varietà  di  una  medesima  affezione. 
Infatti  i  seguenti  caratteri  sono  ad  essi  comuni  cioè: 
1°  di  riconoscere  una  condizione  occulta  universale; 
2°  di  svilupparsi  spesso  spontaneamente  senza  causa 
manifesta;  5°  di  essere  indolenti  nello  stadio  di  crudi¬ 
tà;  k°  di  riprodursi  quando  vengono  estirpati;  5°  di 
lasciare  poca  anzi  quasi  nessuna  risorsa  all’arte  medi- 
catrice.  E  a  dir  vero  il  pronostico  del  fungo  al  pari  di 
quello  del  cancro  è  quasi  sempre  infausto,  e  la  morte 
è  la  conseguenza  inevitabile  della  sua  maturazione. 
Siccome  esso  riconosce  una  causa  interna  ed  occulta, 
così  ci  rimane  pochissima  speranza  di  poter  ottenere 
una  guarigione  permanente  anche  estirpandolo  du¬ 
rante  lo  stato  di  crudità.  Esso  si  vede  ripullulare  bene 
spesso  sotto  la  cicatrice  prima  ancora  che  questa  sia 
formata,  oppure  ricomparire  sul  moncone  del  membro 
troncato,  o  nelle  cavità  interne  del  nostro  corpo.  1 
quali  caratteri  tutti  sono  anche  proprii  del  scirro  e  del 
cancro.  Da  ciò  chiaramente  apparisce  che  ben  poco 
avvi  a  fare  nella  cura  del  fungo.  Tuttavia  per  non 
mancare  a  noi  stessi,  ove  questo  sia  accessibile  alla 
mano,  chirurgica  e  trovisi  ancora  nel  suo  primo 
stadio,  ove  la  costituzione  dell’individuo  sia  ancora 
soddisfacente ,  si  potrà  tentare  l’ estirpazione  del 
tumore  o  l’amputazione  del  membro.  Per  verità  non 
mancano  casi  in  cui  si  narra  essersi  ottenuta  con 
questi  mezzi  una  guarigione  compiuta.  Ma  rimarrà 
sèmpre  un  dubbio  che  il  tumore  estirpalo  non  fosse 
un  vero  fungo.  Ciò  non  pertanto,  ove  si  tenti  questa 
operazione,  la  quale  è  pure  la  sola  che  lascia  qualche 
barlume  di  speranza,  dovrassi  avere  la  massima  cura 
e  procurare  di  non  lasciare  addietro  alcuna  parte  del 
tessuto  degenerato,  la  quale  in  brevissimo  tempo 
fornirebbe  la  riproduzione  del  fungo.  Dopo  tutto 
questo  riesce  inutile’  il  ripetere  che  la  legatura  delle 
arterie  che  recansi  al  fungo,  è  un  mezzo  insuffi¬ 
ciente;  siccome  inutili  pur  sono  le  polveri  ed  i  ri¬ 
medii  locali  repellenti  o  risolventi  stati  da  alcuni 
proposti  :  che  la  cauterizzazione  col  ferro  rovente  o 
colla  pietra  caustica  non  fa  che  accelerare  il  mal 
esito  della  malattia.  Riguardo  ai  mezzi  interni,  quali 
sono  i  rimedii  risolventi,  essi  potranno  bensì  giovare 
in  qualche  maniera  al  ben  essere  universale  dell’in¬ 
fermo;  ma  in  nessun  modo  varranno  a  ritardare 
il  corso  o  prevenire  lo  sviluppo  del  fungo.  Si  pro¬ 
pose  da  Shearley  l’uso  locale  di  una  soluzione  di  ar¬ 
senico  bianco  nell’acqua  mista  con  alcool;  ma,  non 


ostante  i  decantati  successi  di  lui ,  manchiamo  ancora 
di  fatti  sufficienti  per  adottare  questo  rimedio  dubbio 
ad  un  tempo  e  pericoloso;  il  quale  per  altra  parte 
viene  solamente  da  lui  proposto  nel  fungo  delle  estre¬ 
mità,  nel  quale  non  vi  sia  alcun  indizio  di  labe  uni¬ 
versale.  Ma  si  può  dare  un  vero  fungo  senzachè 
esista  una  causa  occulta  in  tutta  l’economia  vivente? 

FUNGOSITÀ’  ( patol .).  —  Nome  con  cui  si  distin¬ 
guono  quelle  escrescenze  carnose  che  si  formano 
sulla  superficie  delle  ferite  e  delle  ulceri,  e  che  pre¬ 
sentano  qualche  analogia  col  fungo  (vedi)  degenerato. 
Esse  si  debbono  distrurre  col  caustico  a  fine  di  otte¬ 
nere  la  cicatrizzazione  della  ferita  o  dell  ulcera  ( vedi 
questi  vocaboli ). 

FUNZIONE  ( fisiol .).  — Voce  derivata  dal  verbo 
latino  fungi  eseguire,  la  quale  in  fisiologia  si  adopera 
per  indicare  quegli  atti  particolari  eseguiti  dai  varii 
organi  ed  apparati  che,  presi  tutti  insieme,  costitui¬ 
scono  quel  movimento  o  circolo  non  mai  interrotto 
dal  suo  principio  al  fine,  che  chiamasi  vita,  e  che, 
presi  separatamente  ,  considerare  si  possono  come 
l’espressione  della  vita  delle  varie  parti  assieme  co¬ 
spiranti  ad  uno  stesso  fine,  di  cui  perturbandosi  una 
sola,  tutta  la  machina  se  ne  risente  più  o  meno  viva¬ 
mente  per  quella  legge  mirabile  di  consenso  c  ìe 
rende  cosi  regolari  i  moti  vitali  :  consensus  tmus, 
conspiratio  una ,  consentientia  omnia  (tppocr.).  e 
funzioni  sono  diverse  nei  varii  esseri  organici.  Sem¬ 
plici  oltremodo  e  poco  numerose  nelle  piante,  esse 
si  vanno  complicando  negli  animali ,  e  fra  questi 
sono  tanto  più  complicate,  quanto  più  si  va  ascen¬ 
dendo  la  scala  animale.  Infatti  nelle  piante  le  fun¬ 
zioni  si  riducono  a  due  classi  cioè:  1°  alle  funzioni 
nutritizie,  altrimenti  dette  interne,  organiche,  assi - 
milalrici,  le  quali  servono  alla  conservazione  dell  in¬ 
dividuo  ;  2°  alle  funzioni  genitali,  dette  pure  ri¬ 
produttrici  o  di  riproduzione,  mediante  le  quali  si 
propaga  la  specie.  Negli  animali  poi  si  aggiunge  una 
terza  classe  che  è  quella  delle  funzioni  di  relazione, 
le  quali  pure  si  chiamano  funzioni  animali  od  esterne. 
Per  vedere  poi  la  differenza  che  passa  fra  i  varii  am¬ 
mali  riguardo  alla  quantità  ed  alla  natura  delle  fun¬ 
zioni,  basterà  considerare  il  polipo  nel  quale  tutte 
le  funzioni  interne' si  riducono  alla  digestione  che  si 
opera  in  un  sacco  senza  fondo,  ove  si  macerano  le 
sostanze  alimentari  ,  rigettandosi  le  escrementizie 
per  la  stessa  apertura,  ad  una  circolazione  e  ad  un 
assorbimento  non  molto  dissimili  da  quelli  delle 
piante,  ed  a  un  modo  oscuro  di  secrezioni  ed  escre¬ 
zioni  ;  mentre  le  funzioni  di  relazione  si  limitano  ad 
una  sensibilità  poco  spiegata ,  ed  a  semplici  movi¬ 
menti  automatici.  Si  paragoni  quindi  questo  animale 
di  struttura  semplicissima  col  mirabile  magistero,  a 
cui  è  retta  la  machina  umana  ,  e  si  vedrà  qua  c 
immensa  differenza  esista  tra  le  funzioni  del  pruno  c 
quelle  dell’altra,  tanto  riguardo  al  loro  numero,  quanto 
riguardo  al  modo  con  cui  esse  si  eseguiscono.  AH  ar¬ 
ticolo  fisiologia  si  espose  la  classificazione  delle  varie 
funzioni  e  le  divisioni  che  esse  presentano,  c  1 
mano  in  mano  che  ci  occorrerà  di  accennarle  par  1 
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colarmenle,  daremo  la  descrizione  di  ciascheduna. 
Ci  limitiamo  però  a  dire  che  l’integrità  delle  funzioni 
è  intimamente  collegata  collo  stato  di  sanità  degli 
organi  che  le  eseguiscono  e  che  perciò  ogniqualvolta 
vedrassi  perturbazione  di  una  funzione  siamo  auto¬ 
rizzati  a  credere  offeso  primariamente  o  per  con¬ 
senso  l’organo  da  cui  essa  dipende.  Spetta  poi  alla 
perspicacia  del  curante  il  saper  sceverare  i  disturbi 
funzionali  dipendenti  da  lesioni  meramente  consen¬ 
suali  da  quelli  che  sono  effetto  di  lesioni  organiche 
primitive  ;  giacché  questa  è  veramente  la  base  di 
ogni  patologia  sana  e  ragionata,  nè  fondata  unica¬ 
mente  sopra  vane  teorie  ed  astrazioni. 

FUNZIONE  ( alg .).  —  Dicesi  funzione  di  una  o  più 
quantità  variabili,  qualunque  espressione  algebrica, 
composta  in  un  modo  qualunque  di  queste  medesime 
variabili  e  di  quantità  costanti.  Per  es.  x,  y  ecc.  es¬ 
sendo  quantità  variabili,  a,  b,  c  quantità  costanti,  le 
espressioni 

ox,  ax*,  y ax-i-b-i-c*,  (ax-*-ò)a-t-cx,  ~  .  xn,-hcxmecc. 
sono  funzioni  di  x;  e 


si  può  considerare  come  una  variabile:  infatti  la  fun¬ 
zione  ax-t-6  diviene  successivamente 

a-t-ò,  2«-*-ò-f-3a -+-/),  hu-t-b,  ecc. 

facendo 

x=l,  x=2,  x=o,  x=4,  eoe. ; 

e  però  indicando  con  y  questa  quantità  variabile 
ax-hb,  si  avrà  l’equazione 

y=ax-*-b , 

nella  quale  y  si  dirà  variabile  dipendente ,  mentre  la  x 
è  la  variabile  indipendente.  Quando  si  rappresenta  con 
y  una  funzione  qualunque  di  x,  siccome  nulla  impe¬ 
disce  di  considerare  questa  quantità  y  come  una  va¬ 
riabile  indipendente ,  e  qualunque  valore  si  voglia 
attribuirgli,  ne  risulta  necessariamente  un  valore  de¬ 
terminato  per  x,  così  si  può  sempre  considerare  re¬ 
ciprocamente  x  come  una  funzione  di  y.  Essendo  per 
esempio  y  la  funzione  di  ax-*-b,  se  si  risolve  l’equa¬ 
zione  rapporto  ad  x,  si  avrà 


ax-t-y ,  yx*-t-y*,  J/ax — y*-*-by,  ecc. 

funzioni  di  x  e  di  y  ecc.  —  Le  funzioni  si  dividono 
in  algebriche  e  trascendenti;  le  algebriche  sono  for¬ 
mate  dalle  operazioni  elementari  dell’algebra;  le  tra¬ 
scendenti  contengono  quantità  trascendenti  ,  come 
seni,  logaritmi,  differenziali,  quantità  esponenziali  ecc. 
così  l’espressione 

a-+-bxm — c  J/(2x-+-.rs) 
u*x — 5  òxs 

è  una  funzione  algebrica  di  x,  e  le  espressioni 
ar-*-b,  axm$x-i-b$x,  sen.  x-t-ax,  a  log.  x-*-bx 

sono  funzioni  trascendenti  di  x.  —  Le  funzioni  alge¬ 
briche  si  suddividono  in  razionali  e  irrazionali;  le 
razionali  sono  quelle  che  non  contengono  se  non  po¬ 
tenze  intere  della  variabile;  le  funzioni  irrazionali 
sono  quelle  in  cui  la  variabile  è  affetta  dal  segno 
radicale.  Le  funzioni  razionali  si  suddividono  ancora 
in  intere  e  in  frazionarie,  chiamandosi  intere  quelle 
che  contengono  soltanto  potenze  intese  e  positive  della 
variabile,  e  questa  non  ha  nessun  denominatore;  fra¬ 
zionarie  quelle  in  cui  avviene  il  contrario:  cosi  la 
formola 

a -+- òx ex* -t-  dx3 -h ex* -+-  ecc. 

rappresenta  una  funzione  qualunque  intera ,  e  la 
formola 

q-f-òx-t-cx*-4-rfx3-+-cx*- h  ecc. 
a  -h  #x  ^x*  />x3  -h  4  -h  ecc .  ’ 

una  funzione  qualunque  frazionaria,  qualunque  siano 
d’altronde  le  costanti  a,  6,  c...,  a,  B,  y  ecc.  positive 
o  negative,  intere  o  frazionarie,  razionali,  irrazionali 
o  trascendenti.  —  11  valore  di  una  funzione  qualun¬ 
que  della  variabile  x  dipende  dal  valore  che  si  at¬ 
tribuisce  a  questa  variabile,  e  perciò  la  funzione  stessa 


Benché  sia  sempre  facile  ottenere  il  valore  di  una 
funzione  intera  corrispondente  ad  un  valore  determi¬ 
nato  della  variabile,  non  lo  è  egualmente  quando  la 
funzione  è  irrazionale  o  trascendente;  e  nel  maggior 
numero  dei  casi  siamo  forzati  di  ricorrere  a  metodi 
di  trasformazione.  Ma  il  miglior  mezzo  conosciuto 
dai  geometri  per  valutare  qualunque  specie  di  fun¬ 
zioni  è  quello  di  ottenere  per  mezzo  delle  serie  una 
nuova  generazione  delle  quantità  che  rappresentano, 
il  che  si  chiama  sviluppare  una  funzione  in  serie; 
problema  ora  completamente  risoluto  coi  processi  del 
calcolo  differenziale.  Osserveremo  però  che  esistono 
ancora  altri  algoritmi  capaci  di  dare  un’esatta  solu¬ 
zione,  e  talvolta  più  soddisfacente  della  questione, 
di  quella  che  si  ottiene  per  mezzo  della  serie  (vedi 
Serie).  —  Il  celebre  Lagrange  imaginò  di  ottenere 
tutti  i  risultamenti  del  calcolo  differenziale  senza  ri¬ 
correre  ad  alcuna  quantità  infinitamente  piccola  o 
evanescente,  e  determinare  la  vera  natura  di  questo 
calcolo  nelle  sue  opere  Teoria  e  Calcolo  delle  funzioni 
analitiche.  Egli  ammette  per  principio  che  la  teoria 
dello  sviluppo  delle  funzioni  in  serie  contiene  i  prin- 
cipii  metafisici  del  calcolo  differenziale,  assumendo  di 
dimostrare  che  le  quantità  dette  differenziali  non  sono 
altro  che  una  specie  particolare  di  algoritmo  delle 
funzioni,  o,  come  egli  le  chiama,  funzioni  derivate  da 
una  funzione  primitiva.  Sia  fx  una  funzione  qualun¬ 
que  di  una  variabile  x,  se  si  suppone  che  invece  di 
x  si  metta  x  ■+■  i ,  essendo  i  una  quantità  qualunque 
indeterminata,  essa  diventerà  f(x+i)  e  9i  potrà  svi¬ 
lupparla  in  una  serie  di  questa  forma 


/’(x-hj)  = fx+pi-*-qi*-*-ri*+  ecc.  (a), 


nella  quale  le  quantità  p,  q ,  r  ecc.,  coefficienti  delle 
potenze  di  t  sono  nuove  funzioni  di  x,  derivate  dalla 


162' 


FUOCHI. 


funzione  primitiva  e  indipendente  dall  indeterminata  i. 
—  Circa  la  possibilità  della  forma  dello  sviluppo  (a), 
Lagrange  suppone  per  dimostrarla,  che  nessun  ter¬ 
mine  di  questo  sviluppo  possa  contenere  potenze  fra¬ 
zionarie  di  »,  perchè,  attesa  la  pluralità  delle  radici, 
la  serie  avrebbe  più  valori,  il  che  sarebbe  assurdo. 
Fondandosi  in  questa  ragione,  pone  per  secondo  prin¬ 
cipio  della  sua  teoria  l’espressione 

f(x+i)=fx+i P . (6), 

nella  quale  P  è  una  funzione  di  x  e  di  i  che  non  può 
diventare  infinita  quando  i  è  eguale  a  zero,  poiché 
in  quest’ultimo  caso  quest’espressione  deve  ridursi 
all’identità  fx=fx.  Ma  essendo  P  una  nuova  funzione 
di  x  e  di  »,  si  può  anche  separare  da  essa  ciò  che  è 
indipendente  da  »,  e  che  perciò  non  svanisce  quando 
t  diventa  zero.  Sia  dunque  p  ciò  che  diviene  P  quando 
t=0,  p  sarà  una  funzione  di  x  senza  i  e  si  avrà  pure 

P =p-»-»Q, 

esendo  »Q  la  parte  di  P  che  diventa  nulla  quando 
t  =  0,  e  Q  una  nuova  funzione  di  x  e  di  ».  Prose-  , 
guendo  lo  stesso  ragionamento,  potremo  formare  la 
serie  di  eguaglianze 

f(x-H)=/x-t-»P, 

P=p-»-»Q, 

Q  =  </-+-»R, 

K  =  r-f-»S, 

ecc.  =  ecc. 

che  darà,  facendo  le  successive  sostituzioni, 
f  (x-hi)=fx-*-pi-*-qi*-\-ri*-t-  ecc., 

cioè  la  forma  della  serie  (a). — Ciò  posto,  Lagrange 
dimostra  che  ciascuna  delle  funzioni  p,  q ,  r,  s  ecc.  si 
deriva  da  quella  che  la  precede  per  mezzo  di  un  pro¬ 
cesso  unico  di  derivazione;  di  modo  che  essendo  p  la 
derivata  di  fx,  q  è  la  derivata  di  p,  r  la  derivata  di 
q  ecc.  Egli  allora  chiama  p  prima  derivata  o  funzione 
prima,  q  seconda  derivata  o  funzione  seconda,  r  terza 
derivata  o  funzione  terza  ecc.  ;  e  indicando  queste 
derivate  con  f’x,  f’x,  f"x  ecc.,  giunge  allo  sviluppo 
finale 


e  conchiude  essere  queste  funzioni  derivate  la  vera 
significazione  dei  coefficienti  differenziali  del  teorema 
di  Taylor 


Sfx 

f(x+i)=fx+ 


S'fx  i* 

'fi5*  1 .2^ 


Pfx  i* 

£r3  ‘  4.2.5"*" 


ecc.  —  Non  ci  occuperemo  ulteriormente  ad  esporre 
le  altre  conseguenze  che  deduce  Lagrange  da  suoi 
principiò  nè  delle  tante  applicazioni  ch’egli  ne  fa:  in 
queste,  abbandonata  la  metafisica  si  palesa  geometra 
sommo,  perocché  tutto  quanto  può  fare  la  scienza  e 
il  genio  vi  è  messo  in  opera  con  quella  superiorità 
incontrastabile  che  dà^un  alto  grado  di  utilità  alla 
teoria  delle  funzioni  analitiche  malgrado  la  falsa  di¬ 
rezione  di  quest’opera.  In  fatti  per  porre  come  prin¬ 


cipio  la  forma  (a)  dello  sviluppo  delle  funzioni  in 
serie,  bisognerebbe  dimostrare  primieramente  che 
una  funzione  qualunque  f(x-*-i)  è  in  se  stessa  iden¬ 
tica  collo  sviluppo  fx+pi-hqi*-*-  ecc.,  o  sua  equiva¬ 
lente,  e  determinare  la  condizione  superiore  di  tale 
identità  o  equivalenza  ;  ma  Lagrange  stabilisce  sol¬ 
tanto  che  nello  sviluppo  (a)  non  possono  esistere  po¬ 
tenze  frazionarie  di  »,  ciò  che  lo  conduce  al  secondo 
principio  (b)  coll’aiuto  del  quale  in  seguito  pretende 
di  dimostrare  la  forma  (a)  non  a  torto  quistionata, 
senza  occuparci  del  circolo  logico  che  risulta  dalla 
mutua  dipendenza  delle  due  espressioni  (a)  e  (b),  è 
certo  che  la  dimostrazione  di  Lagrange  è  insufficiente 
non  solo,  ma  interamente  falsa,  perchè  non  è  nulla 
che  impedisca  di  far  entrare  tali  potenze  frazionane 
nello  sviluppo  della  funzione  f(x-*-i )  e  in  tal  caso  i 
valori  differenti  dei  radicali  si  compensano  tanto  nella 
generazione  medesima  della  serie  quanto  nelle  quan¬ 
tità  che  essa  dà,  cosicché  ne  risulta  sempre  il  mede¬ 
simo  valore  per  la  funzione  f(x-bi).  Dunque  la  forma 
I  (a)  della  serie  di  Lagrange  non  è  dimostrata,  e  la  sua 
!  teoria  è  fondata  quindi  sopra  una  base  ipotetica,  non 
!  essendo  finora  dimostrati  se  non  a  posteriori,  i  suoi 
5  due  principii  (o)  e  (b).  Non  possiamo  estenderci  i 
più  in  quest’articolo,  e  però  rinviamo  i  lettori  che 
bramano  conoscere  la  polemica  che  suscito  questa 
!  dottrina,  alla  quale  si  devono  i  grandi  lavori  di  Wron- 
ski,  alle  Memorie  che  si  scambiarono  l’istituto  di  Fran- 
|  eia  e  l’autore  della  Filosofia  delle  matematiche.  —  Al- 
j  l’articolo  trascendenti  (vedi)  si  parlerà  di  questa  classe 
di  funzioni  e  per  le  altre  come  esponenziali,  genera - 
J  trici  ecc.,  essendo  parti  le  più  elevate  dell’analisi,  ci 
appagheremo  di  accennare  ai  lettori  che  amano  di 
I  averne  un’idea  il  Dictionnaire  des  Sciences  mathéma 
tiques  del  Montferrier,  e  le  opere  di  Lacroix,  Bru- 
|  nacci.  Bordoni  ecc. 

FUOCHI  ARTIFIZIALI  (v.  PIROTECNIA). 

FUOCHI  fatui  ( fis .).  —  Sono  i  fuochi  fatui  fiain- 
;  melle  innocenti  che  si  sollevano  dai  terreni  umidi , 

!  e  specialmente  là  dove  stanno  sepolte  sostanze  am¬ 
mali  ,  come  ne’  cimiteri ,  e  svolazzano  per  1  aria , 

|  cedendo  ad  ogni  minimo  movimento  di  questa.  a 
!  loro  leggerezza  fa  sì  che  corrono  dietro  a  chi  li  fugge* 

'  e  fuggono  da  chi  li  insegue,  perchè  nel  primo  caso 
la  colonna  d’aria  che  traesi  dietro  colui  che  fugge, 

|ì  porta  con  sè  que’ fuochi ,  e  nel  caso  contrario  1  #ar*\ 
r  spinta  dinanzi  li  investe  e  respinge.  Questa  specie  > 
meteora  ignea,  terror  del  volgo  ignorante,  si  conosc 
■  con  varii  nomi  ne’  varii  paesi.  Essa  osservasi  PlU 
!  spesso  in  estate,  quando  il  calore  rende  più  attiva 
putrefazione  delle  sostanze  animali,  e  lo  sviluppo  o 
j  fluidi  aeriformi,  che  si  producono,  ha  luogo  in  ma^ 

!  gior  copia.  —  Tutti  6anno  che  l’ idrogene  deutotos- 
forato  ha  la  proprietà  d’ infiammarsi  appena  trova ^ 
in  contatto  coll’ossigene  o  coll’aria  atmosferica.  r 
'  il  fosforo  e  l’ idrogene  facendo  parte  della  sostano_ 
;  cerebrale,  non  è  a  stupire  che  si  combinino  al  ni 
|  mento  in  cui  sono  sviluppati  dalla  putrefazione  ^ 
i  altri  elementi  che  li  contenevano.  Pare  però  che 
f  formazione  de’  fuochi  fatui  concorra  una  ma  e 
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grassa  la  quale  unita  al  gas  idrogene  fosforato ,  ne 
scemi  la  combustibilità,  ed  accrescendone  il  peso, 
formi  una  sostanza  che  arda  lentamente,  mandando 
una  luce  pallida  e  fosca.  Ognuno  sa  a  quanti  schia¬ 
mazzi  e  favole  ridicole  questi  fuochi  abbiano  dato 
luogo  nelle  campagne. 

FUOCHI  lambenti  (fis.).  —  Differiscono  i  fuochi 
lambenti  dalla  combustione  spontanea  in  ciò  che 
questa  si  produce  sul  corpo  umano  in  una  maniera 
violenta  ed  il  suo  risultato  è  sempre  la  distruzione 
delle  funzioni  vitali;  mentre  i  fuochi  lambenti  con¬ 
sistono  in  una  pallida  fiammella  innocente  messa  in 
movimento  da  ogni  leggera  scossa  dell’aria  e  che 
scorre  sulla  superficie  del  corpo.  Questo  fenomeno  è 
assai  raro  e  pochissimi  ebbero  l’occasione  di  osser¬ 
varlo.  Dicesi  che  siasi  manifestalo  sulla  persona  di 
Servio  Tullio  ancor  fanciullo,  per  la  qual  cosa  si  pre¬ 
sagi  che  avrebbe  dovuto  venire  re  de’ Romani.  Un 
medico  italiano  l’osservò  non  ha  guari,  come  si  lesse 
in  alcuni  giornali,  sulla  persona  di  una  donna  affetta 
da  etisia  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  La  fiam¬ 
ma  non  era  visibile  che  nell’oscurità,  e  si  poteva  pa¬ 
ragonare  all’effetto  che  produce  la  combustione  lenta 
del  fosforo  de’  solfanelli  vulcanici  fregali  di  notte 
tempo  contro  un  muro.  Pareva  partire  dalla  bocca 
e  formar  parte  dell’alito  stesso,  e  si  dirigeva  or  qua 
or  là  a  seconda  del  movimento  dell’aria.  11  fatto  fu 
osservato  più  sere  consecutive,  e  parve  potersi  ascri¬ 
vere  alla  combustione,  che  succede  nell’aria  atmosfe¬ 
rica,  delle  esalazioni  provenienti  dai  polmoni  ornai 
guasti  e  consunti.  Taluno  potrebbe  chiedere  come 
conciliare  si  possano,  dietro  questa  spiegazione,  i  due 
fatti  della  persona  morente  or  nominata  e  di  Servio 
Tullio,  che  sopravisse  ai  fuochi  lambenti,  e  probabil¬ 
mente  anche  nel  momento  del  fenomeno  era  sanissi¬ 
mo,  giacché  si  presagi  da  questo  la  sua  gloria  futura. 
Si  potrebbe  dire  che  non  solo  la  corruzione  de’pol- 
moni  può  dar  quella  specie  di  esalazioni,  ma  che 
queste  potrebbero  ancora  derivare  da  altre  cause, 
come  da  cibi  speciali,  da  cattive  digestioni,  da  affe¬ 
zioni  interne,  ecc.  1  fisici  però  non  sono  ancora  d’ac¬ 
cordo  nella  spiegazione  di  questo  fatto ,  ed  alcuni 
hanno  anche  creduto  di  ravvisarvi  l’intervento  del¬ 
l’elettricità. 

FUOCHI  di  S.  Elmo  (fis.).  —  Qualora  si  carichi  di 
elettricità  un  corpo  di  forma  conica ,  o  comunque 
terminato  in  punta  ,  il  calcolo  indica  che  la  tensione 
elettrica  diviene  infinita  verso  il  vertice  di  tal  corpo, 
ove  il  mezzo  in  cui  si  opera  sia  perfettamente  coi¬ 
bente  dell’elettricità.  La  sperienza  però  e  l’osserva¬ 
zione  provano ,  che  in  tal  caso  l’elettricità  supera 
l’ostacolo  opposto  dall’aria  e  si  disperde  in  questa, 
lanciandosi  in  alcune  circostanze  sui  conduttori  più 
vicini;  la  qual  proprietà  costituisce  il  poter  delle  punte 
metalliche  o  conduttrici.  In  virtù  di  questo  potere, 
quando  una  punta  fa  parte  del  sistema  de  coni  uttou 
d’una  machina  elettrica,  assai  difficilmente  si  può 
ottenere  la  carica  che  si  otterrebbe  ove  non  vi  fosse 
la  punta.  Operando  di  notte  nell'oscurità,  la  corrente 
elettrica  che  sfugge  dalla  punta  del  corpo  elettrizzato 
Encicl.  pop.— Tomo  V. 


si  rende  visibile,  ed  apparisce  sotto  la  forma  d’un 
bel  fiocco  luminoso  o  d’una  stelletta,  secondochè 
l’elettricità  è  negativa  o  positiva.  Lo  stesso  fenomeno 
si  manifesta  non  solo  quando  il  corpo  acuminato  si 
elettrizza  direttamente,  ma  ancora  quando  si  elettrizza 
per  induzione,  vale  a  dire,  allorché  si  colloca  in  vici¬ 
nanza  di  un  corpo  elettrizzato.  In  tal  caso  l’azione 
dell’elettricità  di  questo  scompone  l’ elettricità  natu¬ 
rale  del  corpo  acuminato .  respinge  l’elettricità  omo¬ 
loga,  ed  attrae  verso  di  sé  quella  di  nome  contrario, 
la  quale  sfugge  per  la  punta,  e  produce  il  fenomeno 
luminoso  or  mentovato.  Premesse  queste  cose  è  facile 
comprendere  come  l’ elettricità  atmosferica  o  delle 
nubi  debba  elettrizzare  per  induzione  i  corpi  sotto¬ 
stanti;  e  questi,  ove  siano  terminati  in  punta,  man¬ 
dano  per  questa  verso  le  nubi  una  corrente  elettrica, 
la  quale  di  notte  tempo  presenta  un  fenomeno  lumi¬ 
noso.  Questa  cosa  accade  spesso  sulle  punte  de’ cam¬ 
panili,  delle  piante,  e  specialmente  in  mare  sull’e¬ 
stremità  degli  alberi  delle  navi,  destando  un  timor 
panico  in  chi  non  ne  conosce  la  cagione.  Sogliono  i 
marinai  in  tale  circostanza  ricorrere  alla  protezione 
di  sant’ Elmo  loro  patrono  ,  per  la  qual  cosa  quelle 
fiamme  elettriche  vennero  chiamate  fuochi  di  sant'El- 
mo  ( v .  Elmo  (fuochi  di  S.). 

FUOCHI  perpetui  (chini,  e  min.).  —  Il  gas  idrogeno 
carbonato,  che  in  molte  località  esce  lentamente  ma 
in  modo  continuo  fuor  di  terra,  e  s’infiamma  talvolta 
spontaneamente  e  più  spesso  per  ravvicinamento  di 
un  corpo  acceso,  producendo  fiamme  di  uno  o  due 
metri  di  altezza  inestinguibili  dal  vento,  costituisce 
i  così  detti  fuochi  perpetui ,  fuochi  naturali  non  che 
le  fontane  ardenti  e  i  fiumi  infiammabili.  Di  tali  fuo¬ 
chi  se  ne  veggono  nella  penisola  d’Abcheron  in  Persia, 
nelle  vicinanze  del  mar  Caspio,  in  alcuni  luoghi  della 
Cina  e  degli  Stati  Uniti  d’America,  a  Pietramala  e  a 
Barigazzo  in  Italia,  ecc.  Le  fiamme  fornite  da  questo 
gas  sono  ora  azzurre  e  visibili  soltanto  durante  la 
notte,  ora  bianche ,  gialle  o  rossastre  e  visibili  di 
giorno,  come  quelle  del  legno  e  della  paglia;  esse 
spandono  un  odore  leggermente  soffocante  e  traman¬ 
dano  un  calore  sensibile  ad  alcuni  metri  di  distanza. 
Il  terreno  circostante  è  quasi  calcinato  e  non  offre 
alcun  vestigio  di  vegetazione.  Gli  abitanti  delle  con¬ 
trade  in  cui  esistono  questi  fuochi,  gl’ impiegano  alla 
cottura  degli  alimenti ,  alla  calcinazione  delle  pietre 
da  calce,  alla  fabbricazione  delle  stoviglie,  ecc. — Gli 
svolgimenti  di  gas  idrogeno  carbonato  si  manifestano 
nei  luoghi  che  abbondano  di  nafta  o  petrolio.  Così  il 
suolo  della  penisola  di  Abcheron  ne  è  talmente  im¬ 
pregnato  che  in  certi  luoghi  scaturisce  a  guisa  di 
sorgente.  I  fuochi  perpetui  o  sacri  di  quella  penisola 
sono  celebrati  nell’Oriente  e  vi  attraggono  dagli  ul¬ 
timi  confini  delle  Indie  i  settatori  di  Zoroastro  che 
adorano  la  divinità  in  siffatti  fuochi,  e  vi  compiono 
con  mirabile  perseveranza  i  voti  più  strani.  I  fuochi 
d’Abcheron  sono  accompagnati  da  fumo  e  da  odore 
di  nafta;  sono  situati  in  un  vasto  ricinto  di  forma 
ellittica  e  sfuggono  da  un  calcare  conchigliare  ;  esi¬ 
stono  per  la  maggior  parte  nel  cortife  di  un  edifizio 
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pentagono  detto  degl’indiani,  in  cui  si  entra  per  una  : 
porta  sormontata  da  una  specie  di  torre.  Le  fiamme 
principali  escono  da  quattro  colonne  cave  di  23  piedi 
di  altezza  ,  le  quali  formano  i  quattro  angoli  di  un 
piccolo  tempio  posto  nel  mezzo  del  cortile;  queste 
fiamme  sembrano  avere  circa  70  centimetri  di  lun¬ 
ghezza  di  giorno,  ed  un  metro  di  notte;  la  loro  inten¬ 
sità  è  tale  che  spandono  luce  sufficiente  per  leggere 
a  mille  metri  di  distanza  in  una  notte  oscura.  —  j 
Quando  il  gas  esce  da  terreni  situati  al  di  sopra  di 
acque  stagnanti  o  correnti,  arde  e  si  spande  alla  su¬ 
perficie  del  liquido  senza  che  questo  partecipi  in 
alcun  modo  alla  produzione  del  fenomeno,  e  forma 
le  fontane  ardenti  e  i  fiumi  infiammabili  di  cui  gli 
antichi  hanno  parlato  come  di  prodigii  incomprensi¬ 
bili.  Plutarco,  nella  sua  vita  di  Siila,  dice,  che  nelle 
vicinanze  d’Apollonia  esiste  il  Nymphceum ,  terra  sa-  . 
era,  in  cui  sorgenti  perpetue  di  fuoco  scorrono  in 
seno  ad  una  valle  ridente  senza  danneggiarne  le  pra¬ 
terie.  Esistono  negli  Stati  Uniti  d’America  molte  fon¬ 
tane  ardenti,  principalmente  presso  Canandaigua; 
nella  parte  sud-ovest  dello  Stato  di  New-York;  a 
Bristol  ed  a  Middlesex.  Il  gas  si  svolge  in  piccole 
bolle  alla  superficie  dell’acqua  e  non  s’infiamma  se 
non  quando  vi  si  accosta  il  fuoco  ;  ma  quando  esce 
direttamente  dalla  roccia,  dà  una  fiamma  brillante  e 
continua  che  non  si  estingue  se  non  per  la  caduta  di 
una  dirotta  pioggia.  Egli  è  impossibile  di  vedere  quel 
fuoco  che  scorre  sulle  onde  dei  ruscelli  americani 
senza  ricordare  il  Flegetonte  dei  Greci.  Tal  fenomeno 
è  sopratutto  bello  a  vedersi  in  tempo  d’ inverno, 
quando  la  terra  è  ricoperta  di  neve,  e  quando  è  in¬ 
tenso  il  freddo;  allora  le  fiamme  dei  gas  sgorgano  per 
tubi  di  ghiaccio  di  sei  a  nove  centimetri  di  altezza, 
quasi  fiaccole  fissate  sopra  candelabri  d’argento,  che 
colorano  d’ogni  intorno  la  campagna  offrendo  lo  spet¬ 
tacolo  magnifico  c  bizzarro  del  ghiaccio  che  tramanda 
torrenti  di  fuoco.  Gli  abitanti  che  vivono  nelle  vici¬ 
nanze  di  queste  sorgenti  di  gas,  Io  conducono  per 
mezzo  di  tubi  di  legno  nell’interno  delle  loro  case, 
e  se  ne  valgono  per  cuocere  gli  alimenti,  per  riscal¬ 
dare  e  per  illuminare  le  stanze.  —  Avvi  nella  Cina 
di  simili  fuochi  naturali  che  escono  dai  pozzi  di  acqua 
salsa  esistenti  nei  distretti  di  Young-Hian,  e  di  Wei- 
YTian-IIian.  I  Cinesi  al  pari  degli  Americani  fanno 
circolare  il  gas  infiammabile  entro  a  tubi  di  bambù 
per  illuminare  le  contrade  e  gli  stabilimenti  in  cui  j( 
trattano  le  acque  saline.  —  Il  gas  che  costituisce  i  | 
fuochi  naturali  o  perpetui  si  svolge  anche  dalle  acque 
salse,  dal  fango  delle  paludi  e  nell’interno  delle  mi¬ 
niere  di  carbon  fossile  ( v .  Idrocele) . 

FUOCO  ( stor .  ant.  e  mitol.).  —  U  culto  del  Tuoco 
segue  da  vicino  quello  che  è  stato  renduto  al  Sole,  e 
tutte  le  nazioni  si  sono  accordate  nell’adorarlo,  come  j 
il  più  nobile  degli  elementi,  e  come  viva  imagine  del-  , 
l’ astro  del  giorno.  I  Caldei  lo  consideravano  come  j 
suprema  divinità  ;  ma  in  Persia  il  suo  culto  vi  fu  sta-  | 
bilito  quasi  esclusivamente.  Trovavansi  dovunque  dei  | 
recinti  chiusi  da  muraglie  e  senza  tetti,  ove  incessan-  L 
temente  facevasi  del  fuoco,  ed  ove  il  popolo  devoto  “ 


in  certe  ore  portavasi  a  pregare.  I  grandi  signori  si 
univano  a  gittarvi  delle  essenze  preziose  e  dei  fiori 
odorosi,  privilegio  che  consideravasi  come  uno  de’ 
più  bei  dritti  della  nobiltà.  Questi  templi  scoperti  sono 
stati  dai  Greci  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pytea  o  Py- 
rateya.  Anche  i  moderni  viaggiatori  ne  parlano  come 
de’  più  antichi  monumenti  del  culto  del  fuoco.  Quando 
i  re  di  Persia  erano  agonizzanti,  spegnevasi  il  fuoco 
nelle  città  principali  del  regno,  nè  veniva  riacceso  se 
non  dopo  l’ incoronazione  del  suo  successore.  Questi 
popoli  s’ imaginavano  che  il  fuoco  fosse  stato  portato 
dal  cielo,  e  posto  sopra  l’altare  del  primo  tempio  che 
Zoroastro  aveva  edificato  nella  città  di  Xis,  nella 
Media.  Era  proibito  di  gittarvi  alcuna  cosa  impura, 
e  non  osavasi  perfino  di  fissarvi  lo  sguardo.  Final¬ 
mente  ,  per  viepiù  abbagliare  il  volgo  ,  i  sacerdoti 
mantenevano  segretamente  questo  fuoco,  e  davano  a 
credere  eh’  egli  era  inalterabile,  e  che  da  se  medesimo 
nutrivasi.  Hyde  ha  preteso  che  questo  culto  avesse 
per  oggetto  l’Essere  supremo,  del  quale  il  fuoco  non 
era  che  un’ imagine.  Comunque  siasi,  questa  supersti¬ 
zione  passò  nella  Grecia.  Un  fuoco  sacro  ardeva  ne’ 
templi  d’ Apollo  in  Atene  e  in  Delfo,  in  quello  di  Cerere 
a  Mantinea,  di  Minerva,  di  Giove  Ammone  e  ne’  Prita- 
nei  di  tutte  le  città  della  Grecia,  ove  ardevano  delle 
lampade  che  giammai  non  si  lasciavano  estinguere. 

I  Romani,  imitando  i  Greci,  adottarono  questo  cu  o 
(v.  Vesta).  — Questa  religione  sussiste  ancora  ira  i 
Guebri  o  Parsi,  come  pure  presso  molti  popoli  de  - 
l’America,  e  fra  gli  altri,  presso  gli  abitanti  della 
Virginia.  Quando  questi  popoli  ritornano  da  qualche 
militare  spedizione,  o  che  felicemente  sono  riusciti  a 
liberarsi  da  qualche  imminente  pericolo,  accendono 
un  gran  fuoco,  ed  esprimono  la  loro  gioia  danzandogli 
intorno  con  una  zucca  o  un  campanello  in  mano,  come 
se  rendessero  grazie  a  questo  elemento  d  aver  loro 
salvata  la  vita.  Non  cominciano  giammai  i  loro  ban¬ 
chetti,  se  prima  non  hanno  gettato  nel  fuoco,  in  for¬ 
ma  di  offerta,  il  primo  boccone.  Ogni  sera  eglino 
accendono  dei  fuochi ,  e  v’  intrecciano  intorno  delle 
danze  accompagnate  da  canti.  ( v .  Prometeo,  Vestale). 

II  fuoco  è  una  delle  principali  divinità  dei  Tartari 
idolatri.  Non  si  lasciano  avvicinare  alcun  forestiere, 
se  prima  questi  pon  si  è  purificato  passando  fra 
due  fuochi.  Evitano  con  ogni  premura  di  mettere 
un  coltello  nel  fuoco,  oppure  di  toccarlo  con  questo 
stromento.  Si  reputa  anche  a  delitto  lo  spaccare  le 
legna  presso  al  fuoco  con  la  scure.  Prima  di  beverc 
essi  hanno  cura  di  volgersi  verso  il  mezzogiorno  , 
plaga  che  al  fuoco  corrisponde,  in  onore  del  quale  si 
danno  pur  anco  il  pensiero  di  porre  sempre  a  mezzo¬ 
giorno  le  porte  della  loro  capanna. — Alcuni  abitatori 
dell’Africa  costruiscono  espressamente  una  capanna 
nel  luogo  ove  F  imperatore  del  Monomotapa  trovasi 
accampato.  Vi  accendono  un  fuoco  che  religiosamente 
mantengono.— Gli  antichi  Africani  rendevano  a  que¬ 
sto  elemento  degli  onori  divini ,  e  mantenevano  nei 
loro  templi  un  fuoco  perpetuo. — Gli  Yakuti  ,  tribù 
della  Siberia,  credono  che  nel  fuoco  esista  un  essere 
che  suppongono  avere  la  possanza  di  dispensare  1 
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bene  ed  il  male,  e  gli  offrono  dei  sacrifizii  perpetui. 

(  Viaggio  di  Billings,  ecc.  ).  —  Questo  elemento  ha 
avuto  degli  altari,  dei  sacerdoti  e  dei  sacrifizii  presso 
quasi  tutti  i  popoli  della  terra.  I  Romani  lo  rappre¬ 
sentavano  sotto  la  figura  di  Vulcano  in  mezzo  ai  Ci¬ 
clopi.  Una  vestale  presso  un  altare  sopra  il  quale 
arde  il  fuoco  sacro  ,  oppure  una  donna  che  tiene  un 
vaso  pieno  di  fuoco  ed  ai  suoi  piedi  una  salamandra, 
sono  pur  anco  simboli  coi  quali  gli  antichi  esprime¬ 
vano  il  fuoco.  Cesare  Ripa  e  Gravelot  dopo  di  lui ,  a 
questi  emblemi  hanno  aggiunto  la  presenza  del  Sole, 
principio  del  calore  e  della  luce  ,  e  la  fenice  che 
perde  e  trova  di  nuovo  la  vita  nello  stesso  elemento, 
espressione  geroglifica  dell’  opinione  dei  filosofi  ,  i 
quali  credevano  che  il  mondo  debba  essere  un  giorno 
consumato  dalle  fiamme  ,  per  rinascere  più  brillante 
e  più  perfetto. — Dai  più  autentici  monumenti  che  ci 
offre  la  storia  di  tutti  i  popoli  del  mondo ,  e  partico¬ 
larmente  delle  nazioni  di  Oriente ,  degli  Egizii  e  dei 
Fenici ,  i  quali  più  di  tutti  hanno  influito  sulle  opi¬ 
nioni  religiose,  facilmente  rilevasi  in  quanta  venera¬ 
zione  sia  salito,  c  quanto  esteso  siasi  renduto  il  culto 
del  fuoco.  Sanconiatone,  scrittore  il  più  antico  della 
Fenicia  ,  quale  interprete  degli  antichi  monumenti 
della  sua  patria  ,  consacrati  nelle  colonne  di  Thot , 
ci  riferisce  che  i  primi  abitatori  della  Fenicia  innal¬ 
zarono  una  colonna  al  fuoco,  cui  rendettero  partico¬ 
lare  omaggio.  Feristan,  autore  arabo  ,  dice  che  gli 
Indiani  e  gli  Arabi  ebbero  anticamente  dei  templi 
consacrati  ai  selle  Pianeti  ,  maggior  parte  de’  quali 
furono  in  seguito  convertiti  in  Pirei,  oppure  vennero 
consacrati  al  culto  del  fuoco  sacro  ed  immortale ,  ciò 
che  costituiva  il  fondamento  della  religione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sabeismo. — A  Sparta  il  fuoco  sacro 
era  portato  dinanzi  alle  armate,  ed  i  sacerdoti  erano 
incaricati  di  mantenerlo.  Il  culto  di  questo  elemento 
riportavasi  al  fuoco  Etere  o  al  Sole  siccome  suo  mo¬ 
vente  principale.  I  Macedoni  adoravano  Estia ,  ossia 
il  fuoco,  cui  offrivano  preghiere  onde  renderlo  a  loro 
propizio.  Parmenide  di  Elea  pone  il  fuoco  nel  numero 
degli  dei.  Dicesi  che  Perseo  portasse  dalla  Persia  le  ini¬ 
ziazioni  e  lamagia,  che  facesse co’suoisegreti discendere 
il  fuoco  dal  cielo;  che  egli  trasportasse  il  fuoco  celeste 
sopra  la  terra,  e  lo  facesse  religiosamente  conservare 
in  un  tempio  sotto  la  denominazione  di  fuoco  immortale; 
eh’  ei  scegliesse  degli  uomini  virtuosi  per  ministri  del 
nuovo  culto,  e  istituisse  i  magi  siccome  depositari  e 
custodi  di  quel  fuoco  eh’  essi  aveano  debito  di  mante¬ 
nere. —Isacco  Tzetze  parla  anch’egli  della  maniera 
con  cui  Perseo  arrivando  a  Jopoli,  ove  la  Luna  avea 
il  suo  tempio,  vi  stabili  il  culto  del  fuoco  e  diede  ai 
magi  il  titolo  di  sacerdoti  del  Sole  ;  ciò  fece  dire  che 
i  magi ,  abbenchè  adoratori  di  tutti  gli  elementi , 
davano  ciò  nondimeno  al  fuoco  una  specie  di  prefe¬ 
renza.  Sesto-Empirico  lo  pone  in  opposizione  cogli 
Egizii.  I  Persi,  die’  egli,  deificano  il  fuoco,  e  gli  Egi- 
zii  l’acqua.  È  verosimile  che  il  principio  dell  utilità 
abbia  reso  agli  Egizii  preferibile  il  culto  del  Nilo, 
siccome  presso  le  nazioni  discendenti  dal  nord  te  - 
l’Asia  era  più  accetto  quello  del  fuoco.  Perciò  Cle¬ 


mente  d’ Alessandria  attribuisce  il  culto  di  quest’ele¬ 
mento  a  quasi  tutte  le  asiatiche  nazioni. — Giulio  Fir- 
mico  aggiunge  che  non  solo  onoravano  il  fuoco,  ma 
che  gli  davano  tutta  la  preferenza  sopra  gli  altri  ele¬ 
menti  col  più  religioso  culto,  siccome  al  più  sacro  di 
tutti  ;  che  i  magi  lo  custodivano  gelosamente  in  certe 
piccole  cappelle  ove  ardeva  qual  fuoco  eterno,  ed  ove 
praticavansi  delle  mistiche  cerimonie  in  onore  di  lui, 
e  che  traevano  anche  da  questo  elemento  dei  presagii 
per  la  divinazione.  In  tutta  la  parte  interna  del  nord 
dell’  Europa,  e  nella  sua  parte  occidentale,  i  popoli 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Celti,  rendevano  al  fuoeo 
un  religioso  culto.  Gli  Ungari  professavano  una  reli¬ 
gione  simile  assai  a  quella  dei  Persi.  Essi  non  aveano 
nè  templi  nè  imagini  ;  adoravano  il  fuoco  come  un 
dio,  e  gl’ immolavano  dei  cavalli. — Giulio  Cesare,  il 
vincitore  dei  Galli,  parlando  della  religione  dei  po¬ 
poli  che  abitavano  l’antica  Germania,  ci  assicura  che 
eglino  non  adoravano  che  la  causa  visibile  ed  i  suoi 
principali  agenti,  cioè  il  Sole,  la  Luna,  il  fuoco  ossia 
Vulcano.  Anche  nella  Gran-Bretagna,  secondo  quanto 
ci  narra  Solino,  anticamente  manteneva»  il  fuoco 
sacro  nel  tempio  di  Minerva.  Nella  contea  di  kildar 
questa  incombenza  era  affidata  ad  alcune  vergini. 
Abulfaragio  pone  gli  Indiani  nel  numero  delle  sette 
grandi  nazioni  che  professavano  questa  religione. 
Niuna  meraviglia  perciò  se  presso  di  essi  trovavasi 
un  gran  numero  di  divinità  che  i  Greci  avevano  prese 
dalla  Fenicia  e  dall’  Egitto,  come  un  Ercole,  Bacco, 
Apollo,  mentre  vuoisi  che  il  loro  culto  altro  non  fosse 
che  un  sabeismo  celato  sotto  il  velo  misterioso  che 
vi  stesero  sopra  gli  Egizii  e  le  altre  illuminate  nazioni. 
Avevano  aneli’  essi  il  loro  fuoco  sacro  che  traevano 
dai  raggi  del  Sole,  e  che  recavansi  a  prendere  sulla 
sommità  di  un  monte  da  loro  risguardato  come  il 
punto  centrale  dell’India  ;  ma  non  lo  serbavano  rin¬ 
chiuso,  acciò  la  sua  fiamma  potesse  lanciarsi  come  il 
raggio  ripercosso  dall’acqua.  11  dotto  padre  kirker 
considera  il  culto  del  fuoco,  come  il  primo  ed  il  più 
grande  dell’India.  Dice  che  la  maggior  parte  delle 
feste  istituite  da  que’ popoli  durante  il  corso  deU’anno, 
hanno  per  oggetto  questo  elemento  ;  anzi  egli  pre¬ 
tende  che  il  sacrificio  eh’  eglino  fanno  della  loro  per¬ 
sona,  precipitandosi  colle  loro  mogli  e  figli  entro  le 
fiamme  di  un  rogo,  derivi  dall’antica  loro  venerazione 
pel  fuoco  e  dalla  persuasione  in  cui  sono  di  lanciarsi 
in  tal  guisa  in  seno  alla  divinità  stessa. — L’elemento 
del  fuoco  fu  sottomesso  a  un  dio,  cioè  a  Vulcano,  il 
più  antico  nume  dell’  egizia  teologia.  Molti  filosofi 
hanno  considerato  il  fuoco  come  il  primo  di  tutti  gli 
elementi,  e  come  il  principio  universale  di  tutte  lo 
cose.  Eraclito  pretende  che  il  fuoco  sia  il  principio 
di  tutto.  Egli  dice  che  tutto  è  composto  della  sostanza 
di  questo  elemento  e  in  esso  si  scioglie  ;  che  mediante 
l’estensione  di  questo  fuoco  principio,  si  è  formato 
l’universo  ;  che  le  parti  più  grossolane  riunendosi , 
composero  la  massa  sferica  che  si  chiama  terra  ;  che 
questa  screpolata  dall’azione  del  fuoco  avea  fatto  co¬ 
lare  la  materia  più  leggiera,  chiamala  acqua,  le  cui 
particelle  più  sottili  svaporando,  aveano  prodotto 
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l’aria  ;  che  un  giorno  il  mondo,  e  tutti  i  corpi  in  esso 
rinchiusi  saranno  divorati  allo  svegliarsi  di  questo 
fuoco  medesimo,  dal  quale  con  generale  incendio  sa¬ 
ranno  di  nuovo  costretti  a  rientrare  nel  di  lui  seno.  | 
— Questa  filosofica  idea  sopra  l’origine  del  mondo,  e  ! 
sopra  il  futuro  suo  destino,  la  quale  costituisce  il 
fuoco  come  principio  e  fine  di  tutte  le  cose  trovasi 
presso  gl’  Indiani.  Suppongon  eglino  che  dopo  certi  ! 
periodi,  il  mondo  sia  consumato  dal  fuoco,  e  che 
Chivan,  uno  de’  loro  dei,  perda  le  diverse  forme  da 
lui  prese  allorquando  il  mondo  esisteva  ;  eh’  egli  al¬ 
lora  diviene  simile  a  una  fiamma  che  s’ innalza  e  si 
aggira  su  le  ceneri  dell’  universo,  il  quale  in  seguito 
torna  a  rinascere.  La  stessa  opinione  intorno  al  fuoco 
universale,  da  cui  esce,  e  nel  quale  si  scioglie  il  mon¬ 
do  ,  era  anche  un  dogma  degli  stoici.  Ciò  nondi¬ 
meno  sarà  bene  l’osservare  ,  che  questo  fuoco  non  è 
tanto  il  fuoco  elementare ,  quanto  il  fuoco  artefice 
universale,  da  cui  deriva  la  sostanza  dell’etere  e  de¬ 
gli  astri,  e  che  circola  in  tutte  le  parti  della  natura. 
Questo  è  quel  primo  elemento,  ossia  quell’  agente 
universale,  il  quale,  secondo  il  sistema  di  Eraclito, 
d’ Ippaso  e  di  Metaponte,  prendendo  come  Routren,  J 
infinite  forme  produceva  tutto  :  sistema  il  quale  ha 
grandissima  affinità  con  quello  degli  Indiani. — Questo 
filosofo,  seguendo  l’ esempio  dei  Brami,  proponeva 
in  una  maniera  enigmatica  i  suoi  dogmi  sopra  la  suc¬ 
cessione  dei  mondi  che  nascono  dal  fuoco,  e  dopo 
certi  periodi  si  riducono  in  fuoco  ;  come  pure  sulle 
varie  metamorfosi  dell’elemento  unico,  il  quale,  con-  j 
densandosi,  cangiavasi  in  acqua,  che  condensata  poco  i 
dopo  aneli’  essa,  diveniva  terra,  e  reciprocamente  in  | 
forza  della  dilatazione,  la  terra  ritornava  al  primo  suo 
principio;  mentre  in  questo  sistema  tutto  risultava,  o  j 
dal  condensamento,  o  dalla  rarefazione  del  fuoco  primo 
principio.  Eraclito  attribuiva  queste  generazioni  e 
queste  distruzioni,  prodotte  da  questo  possente  eie-  j 
mento ,  al  necessario  andamento  della  natura,  che  [ 
egli  chiama  fatalità.  Ovidio  ( Mtt .  1.  4.  fav.  9.  v.  50.) 
dice  che  Giove  istesso  rammentavasi  i  decreti  del 
destino,  i  quali  impongono  che  un  giorno  l’universo 
debb’  essere  consunto  dal  fuoco.  Questo  poeta  ha 
dunque  ne’  suoi  versi  consacrato  un  dogma  che  tro¬ 
vasi  presso  i  Brami  dell’India,  e  presso  i  filosofi  della 
Grecia.  Ippaso,  il  quale  opinava  come  Eraclito,  cioè 
che  il  fuoco  mischiato  all’acqua  fosse  il  principio  uni-  j 
versale  della  natura,  rinchiudeva  in  tempi  limitati  i 
tali  cangiamenti  del  mondo  ,  ossia  que’  periodi  di  : 
generazione  e  di  distruzione  ;  e  del  Gran-Tutto  faceva  ! 
un  essere  finito,  e  in  un  eterno  movimento.  Questa 
idea  è  conforme  a  quella  de’  Persi  i  quali  fissavano  a 
dodici  mila  anni  la  durata  del  mondo,  dopo  il  qual 
tempo  il  mondo  distrutto  rinasceva  dalle  proprie 
ceneri.  Anche  questi  popoli  riguardavano  il  fuoco 
come  prima  causa  della  natura,  e  ne  avevano  con-  1 
sacrato  l’ imagine  ne’  loro  Pirei ,  ove  mantenevano  ; 
il  fuoco  perpetuo.  Era  opinione  degli  Sciti  che  tutto  '] 
fosse  stato  generata  dal  fuoco  ;  perciò  nella  risposta  ! 
data  a  Dario  dal  loro  capo,  egli  dice  di  non  rico-  !» 


noscere  per  padrone  altri  che  Giove ,  uno  degli  $ 


avi  suoi,  e  la  dea  Vesta,  regina  degli  Sciti. — 
Zenone  e  tutti  gli  stoici  ammettevano  la  dissoluzione 
di  tutti  gli  elementi  operata  dal  fuoco,  il  quale  era 
un  principio  increato  e  corporeo,  ma  senza  forma, 
mentre  gli  altri  elementi  erano  di  già  materia  confor¬ 
mata.  Si  vede  perciò  che  questo  fuoco  dissolvente  era 
il  fuoco  Etere,  di  una  natura  superiore  agli  elementi, 
e  conseguentemente  a  quella  del  fuoco  elementare, 
che  spesso  venne  confuso  col  fuoco  Etere,  principio 
primo,  al  quale  egli  è  prossimo,  e  che  circola  nelle 
sfere  planetarie.  Empedocle,  Platone,  Aristotile,  Pi¬ 
tagora,  Plinio  e  Varrone  hanno  su  di  ciò  esternato 
diverse  opinioni,  che  noi  non  crediamo  necessario  di 
qui  riportare,  onde  non  entrare  in  campo  troppo 
vasto  e  malagevole  a  trascorrere. — Numa  istituì  in 
Roma  il  culto  del  fuoco  eterno,  il  quale  circola  in 
tutte  le  parti  dell’  universo,  culto  che  per  una  parti¬ 
colare  somiglianza  con  quello  dei  Peruviani,  era  pure 
affidato  alle"  Vestali  ;  e  volle  che  il  tempio  depositario 
del  fuoco  avesse  la  figura  rotonda,  affinchè,  dice 
Plutarco,  rappresentasse  l’universo,  il  cui  centro, 
secondo  il  dogma  dei  Pitagorici  ,  è  occupato  dal 
fuoco.  Questi  seguaci  del  sistema  pitagorico  facevano 
del  fuoco  un  elemento  centrale  dell’universo,  il  prin¬ 
cipio  demiurgico  il  quale  vivificava  la  terra,  e  ne 
allontanava  il  freddo  della  morte.  Secondo  gli  uni  era 
la  rocca  abitata  da  Giove  ;  secondo  altri,  il  fuoco  for¬ 
mava  la  sua  guardia,  e  molti  gliene  facevano  il  trono. 
Con  queste  diverse  similitudini  esprimevano  gli  anti¬ 
chi  la  natura  del  Dio,  fonte  di  luce,  di  calore  e  di 
vita,  e  in  generale  di  ogni  bene  della  natura.  Fra  le 
molte  ragioni  eh’  eglino  adduce^ano  intorno  ai  motivi 
pei  quali  eransi  determinati  a  porre  nel  centro  del¬ 
l’universo  questo  fuoco  sacro,  eterno,  questa  sorgente 
di  luce  eterea  intorno  a  cui  la  terra  si  muove,  come 
anche  aggiransi  tutti  gli  altri  pianeti,  dicon  essi  che 
alla  sostanza  più  preziosa  conveniva  di  occupare  il 
posto  più  distinto  dell’  universo,  e  che  questo  era 
il  centro.  Le  feste  istituite  in  onore  del  fuoco  dagli 
Egizii,  dai  Fenicii,  dai  Greci,  dai  Romani  e  da  quasi 
lutti  i  popoli  dell’  universo,  i  templi,  i  monumenti 
che  dovunque  gli  furono  eretti,  e  di  cui  fanno  fede 
i  più  accreditati  scrittori  dell’  antichità ,  provano  ad 
evidenza  l’alta  venerazione,  ed  il  culto  che  venne 
religiosamente  tributalo  a  questo  benefico  elemento. 

FUOCO  (fis.,  chim.  ecc.).— Il  fuoco  è  uno  dei  quat¬ 
tro  elementi  degli  antichi  (u.  Elementi),  e  dassi  co¬ 
munemente  questo  nome  al  risultamento  dell’igni¬ 
zione,  vale  a  dire,  allo  svolgimento  simultaneo  di 
calorico  e  di  luce ,  prodotto  dalla  combustione  dei 
corpi  detti  combustibili,  quali  sono  il  legno,  il  car¬ 
bone,  ecc.  (v.  Combustione).  La  teoria  di  Lavoisier 
sulla  combustione  aveva  fatto  pensare  che  la  luce  ed 


il  calore  che  si  producono  in  questo  fenomeno  potes¬ 
sero  provenire  o  sia  da  un  cangiamento  di  densità 
nei  corpi  abbruciati,  o  sia  da  una  minor  quantità  di 
calorico  speciGco  nei  medesimi  corpi.  Berzelius  che 
ha  studiato  questa  bella  questione  fisico-chimica  , 

I  pensa  che  il  fuoco  non  è  altro  che  un  grado  di  tem¬ 


peratura  più  elevato  che  non  è  quello  del  calore  senza 


FUOCO— FURETTO. 


1629 


luce,  di  maniera  che  tra  fuoco  e  calorico  avvi  sol¬ 
tanto  una  differenza  dal  più  al  meno  nella  quantità 
di  calore  prodotto. — Il  fuoco  presso  cui  l’uomo  si 
compiace  e  si  colloca  per  difendersi  dalle  impressioni 
di  un’aria  troppo  fredda,  il  fuoco  che  sotto  il  nome 
di  calorico  penetra  l’universo  intiero,  che  illumina  e 
vivifica  tutta  la  natura  organizzata,  è  stato  in  ogni 
tempo  argomento  di  studio  e  di  ammirazione  pegli 
uomini  capaci  di  riflettere,  e  quasi  tutti  i  primi  po¬ 
poli  lo  hanno  divinizzato  per  l’ impotenza  in  cui 
erano  di  penetrarne  e  di  concepirne  l’essenza.  Que¬ 
st’agente  universale  della  natura  è  pure  universal¬ 
mente  ed  abilmente  applicato  dagli  uomini  ai  pro¬ 
gressi  della  scienza  ed  ai  bisogni  della  vita.  —  Gli 
antichi  fisici  chiamavano  fuoco  fisso  il  calorico  che  esi¬ 
ste  naturalmente  nei  corpi,  o  quello  che  si  svolge  da 
essi  quando  passano  dallo  stato  gassoso  allo  stato  so¬ 
lido;  e  fuoco  libero  quello  che  si  svolgeva  dai  corpi 
che  venivano  abbruciati.  —  Dicesi  fuoco  centrale  il 
calorico  sparso  nella  massa  del  globo  terrestre  e  di 
cui  l’intensità  va  continuamente  crescendo  di  mano 
in  mano  che  dalla  corteccia  si  scende  verso  il  cen¬ 
tro  il  quale,  secondo  i  fisici  che  attribuiscono  alla 
terra  un’origine  ignea,  è  in  uno  stato  di  fusione  per¬ 
manente  (e.  Calore  terrestre).  S’ impiega  anche  il 
nome  di  fuoco  sotterraneo  quando  trattasi  dei  feno¬ 
meni  vulcanici. —  Il  fulmine  ed  il  lampo  sono  spesso 
chiamati  col  nome  di  fuoco  del  cielo.  —  Finalmente 
si  usano  le  denominazioni  di  fuochi  di  sant'  Elmo, 
fuochi  lambenti,  fuochi  fatui,  fuochi  perpetui,  le  due 
prime  a  designare  certi  fenomeni  elettrici,  le  altre 
certe  combustioni  di  gas  idrogeno  perfosforato  o  car¬ 
bonato  (vedi  questi  nomi). 

FUOCO  o  Foco  ( ottic .). — Dicesi  foco  quel  punto  in 
cui  si  concentrano  i  raggi  luminosi  o  calorifici  riflessi 
da  uno  specchio  concavo,  dopo  di  essere  arrivati  pa¬ 
rallelamente  al  suo  asse.  Se  lo  specchio  è  parabolico 
ed  i  raggi  vi  arrivano  parallelamente  all’asse,  ver¬ 
ranno  riflessi  nel  foco  stesso  della  parabola,  che  colla 
sua  rotazione  genera  il  paraboloide  dello  specchio. 
Infatti  riflettendosi  la  luce  con  angolo  di  riflessione 
eguale  all’angolo  d’incidenza,  la  qual  legge  è  comune 
a  tutti  i  corpi  perfettamente  elastici  ed  alle  onde  so¬ 
nore,  calorifiche  e  luminose,  ne  risulta,  che  un  raggio 
di  luce,  urtando  un  elemento  dello  specchio,  rimbalza 
facendo  colla  normale  a  questo  elemento  lo  stesso 
angolo  che  faceva  arrivandovi ,  e  si  mantiene  nel 
piano  della  detta  normale,  e  della  linea  d’incidenza. 
Ora  dimostrandosi  nella  geometria,  che  il  raggio  vet¬ 
tore  condotto  dal  foco  di  un  paraboloide  ad  un  suo 
elemento  qualunque  fa  colla  normale  a  quest  elemento 
un  angolo  eguale  a  quello  che  la  normale  fa  coll’asse; 
e  che  queste  tre  linee  giacciono  in  un  medesimo  pia¬ 
no,  ne  conseguita  che  il  raggio  luminoso  non  può  a 
meno  che  venir  riflesso  nel  foco  del  paraboloide.  Or¬ 
dinariamente  gli  specchi  concavi  o  convessi  sono  sfe¬ 
rici.  In  questo  caso  si  dimostra  che  essendo  lo  spec¬ 
chio  assai  ristretto,  i  raggi  luminosi  che  vi  arrivano 
parallelamente  al  suo  asse  vengono  riflessi  sensibil¬ 
mente  verso  un  medesimo  punto,  che  si  trova  alla 


metà  del  raggio  dello  specchio.  Questo  punto  dicesi 
foco  principale,  e  quantunque  non  sia  rigorosamente 
un  punto  unico,  tuttavia  si  può  sempre  considerare 
come  tale,  allorché  le  dimensioni  dello  specchio  sono 
piccole  in  paragone  del  suo  raggio,  la  qual  cosa  ha 
sempre  luogo  negli  specchi  curvi,  di  cui  si  fa  uso 
comunemente.  —  Se  i  raggi  paralleli  cadessero  sopra 
uno  specchio  convesso,  nel  riflettersi,  in  vece  di  con¬ 
centrarsi  si  disperderebbero,  e  la  loro  divergenza  di¬ 
penderebbe  dalla  curvatura  dello  specchio.  Se  però 
mentalmente  concepiamo  tali  raggi  riflessi  come  di¬ 
retti  verso  lo  specchio,  convergerebbero  ancora  verso 
un  punto,  che  è  lo  stesso  che  il  foco  principale  qui 
sopra  mentovalo,  il  quale  in  questo  caso  prende  il 
nome  di  foco  virtuale. — Nel  foco  degli  specchi  concavi 
si  pongono  gli  oggetti  che  si  vogliono  illuminare  arti¬ 
ficialmente  onde  renderli  più  visibili,  come  anche 
quelli  che  si  vogliono  riscaldare  potentissimamente. 
Nel  primo  caso  si  concentrano  i  raggi  luminosi,  nel 
secondo  i  raggi  calorifici,  i  quali  però  generalmente 
parlando  non  vanno  mai  disgiunti. 

FUOCO  ( patol .  veg.)  (v.  Malattie  delle  piante). 

FUOCO  Greco. — Una  sorta  di  fuoco  lavorato  con 
tale  artifizio,  che  scorrendo  liquido  si  poteva  con 
trombe  e  sifoni  mandare  all'insù  ed  all’ingiù  e  che  in 
luogo  d’estinguersi  nell’acqua,  acquistava  in  essa  mag¬ 
gior  forza.  E  antichissima  invenzione  de’  Persiani,  i 
quali  adoperavano  la  nafta  come  principale  ingre¬ 
diente  di  esso  ;  fu  noto  ai  Romani,  che  però  non  ne 
fecero  uso  se  non  nella  decadenza  dell’impero,  come 
si  legge  nelle  Istituzioni  militari  di  V egezio  (lib.  ìv. 
cap.  8),  il  quale  chiamò  quel  fuoco  oleum  incendia- 
riuin,  e  lo  credeva  composto  di  bitume,  solfo  e  pece 
liquida.  I  Greci  l’ebbero  dai  Romani  al  tempo  della 
mutazione  della  sede  dell'impero,  e  ne  fecero  un  fre¬ 
quente  e  felicissimo  uso;  è  quindi  falsa  la  denominazione 
di  fuoco  greco,  perchè  appena  il  nome  si  conosceva  in 
Grecia  della  nafta,  la  quale  si  trova  in  gran  quantità 
in  Persia  e  sulle  rive  del  mar  Caspio,  e  l’errore  comune 
di  ascriverne  l’invenzione  a  Callinico  (vedi),  che  l’aveva 
da  altri  imparata,  e  la  comunicò  ai  Greci  di  Costanti¬ 
nopoli.  I  nostri  guerrieri  delle  crociate  ebbero  spesso 
a  provare  i  terribili  effetti  di  questo  fuoco,  che  i  Sara¬ 
ceni  componevano  appunto  colla  nafta  o  petrolio,  che 
si  raccoglie  nelle  vicinanze  di  Bagdad,  nè  si  estingue 
coll’acqua,  ma  solamente  colla  sabbia,  coll’aceto  c  col- 
l’urina,  ed  è  probabil  cosa  che  fosse  lo  stesso  ado¬ 
perato  dagli  antichi  Persiani.  Checché  ne  sia,  cosi 
l’orientale  quanto  l’occidentale  presero  col  tempo  una 
sola  denominazione,  e  vennero  l’uno  e  l’altro  confusi 
col  nome  di  fuoco  greco. 

FUOCO  Sacro  (patol.)  (v.  Risipola,  Zona,  Zoetere). 

FURETTO  (Mustela  Furo)  (zool.). — È  questa  una 
specie  di  donnola  (r.  Mustelidi),  originaria  del¬ 
l’Africa  e  addomesticata  in  Europa,  i  cui  caratteri 
sono  :  color  giallognolo,  qua  e  là  più  o  meno  bianco, 
giacché  il  pelo  lungo  è  bianco  in  parte,  e  il  corto 
totalmente  giallo  ;  occhi  rossigni  ;  lunghezza  di  quat¬ 
tordici  pollici,  non  compresa  la  coda  eh’ è  di  cinque 
pollici  e  sei  linee.  Il  furetto  era  già  noto  agli  antichi, 
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i  quali  pare  che  ne  facessero  a  un  di  presso  l’uso  che 
fassene  oggidì,  e  come  tale  è  mentovato  sotto  il  nome 
di  viverra  da  Strabone  e  Plinio.  Ha  conformità  di  co¬ 
stumi  colle  donnole  europee,  se  non  che  è  più  san¬ 
guinario.  Si  addomestica  fino  a  un  certo  punto,  ma 
raro  avviene  che  s’affezioni  ad  alcuno,  e  se  non  si 
adoperano  le  necessarie  precauzioni,  la  sua  vicinanza 
può  riuscir  fatale.  Questa  specie  di  mustelidi,  di  cui 
la  bianchezza  e  gli  occhi  rossi  possono  essere  effetto 
di  lungo  periodo  d’addomesticamento,  non  regge  gran 
fatto  al  freddo,  onde  a  conservarli  sani  voglionsi  te¬ 
nere  al  caldo.  Figliano  due  od  anche  tre  volte  all’an¬ 
no,  e  la  gestazione  dura  sei  settimane,  in  capo  a  cui 
la  femina  fa  da  sei  a  nove  figli,  che  rimangono  ciechi 
per  un  mese  e  in  età  di  tre  già  sono  atti  alla  caccia 
de’  conigli.  Si  vogliono  tener  dentro  a  tubi  o  a  cas¬ 
sette,  e  a  mantenerli  sani  e  forti  richiedesi  special- 
mente  la  nettezza.  Per  ammaestrare  il  furetto  mandasi 
nelle  tane  dietro  a  conigli  giovani,  legato  con  funi¬ 
cella  e  senza  musoliera.  Quando  ha  preso  il  coniglio 
si  tira  dolcemente  la  funicella  e  tirasi  indietro  colla 
sua  preda  in  bocca.  Addestrato  ch’egli  è,  gli  si  pone 
la  musoliera;  ma  se  gli  si  dà  da. mangiare  avanti  di 
mandarlo  nella  conigliera,  non  caccia  e  in  vece  s  ad¬ 
dormenta  nelle  tane.  Questo  modo  di  caccia  è  assai 
comune  in  Ispagna  e  in  Sardegna  ove  abbondano  i 
conigli  salvatici.  * 

FURIE  (mito/.).— Divinità  infernali  imaginate  come 
ministre  della  vendetta  del  cielo  contra  i  malvagi,  e 
incaricate  della  esecuzione  delle  sentenze  emanate 
contro  di  essi  dai  giudici  dell’inferno.  Diversamente 
opinarono  gli  antichi  intorno  l’origine  #delle  furie  ; 
facendole  chi  figliuole  della  Nolte  e  dell’Acheronte, 
chi  di  Plutone  e  di  Proserpina,  chi  sorelle  di  Venere 
c  delle  Parche,  e  figlie  di  Evonimo  e  Saturno  :  nè 
meno  diversamente  opinarono  circa  il  numero  di  esse: 
dapprima  non  ne  ammettevano  che  tre,  Tisifone  , 
Aletto  e  Megera,  rappresentanti  l’ira,  la  cupidigia, 
c  la  libidine,  o  la  rabbia,  la  carnificina  e  l’invidia; 
in  progresso  il  loro  numero  si  accrebbe  e  si  diminuì 
a  vicenda.  Le  furie  ebbero  templi  presso  i  Greci  ed  i 
Romani. 

FURIO  (Marco,  sopranominato  Bibaculo). — Antico 
poeta  latino,  nacque  in  Cremona  l’anno  102  o  105 
av.  C.,  abbenchè  alcuni  abbiano  asserito,  senza  però 
addurne  le  prove,  ch’egli  fosse  romano.  Tacito  lo  as¬ 
socia  a  Catullo,  dicendo  che  composero,  l’uno  e  l’al¬ 
tro,  versi  epigrammatici  contro  Cesare  ;  Quintiliano 
ed  il  grammatico  Diomede  lo  annoverano  fra  i  poeti 
iambici.  Pare  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  il 
nostro  poeta  si  esercitasse  nel  genere  satirico  e jnor- 
dace,  e  che  nelle  sue  composizioni  adoperasse  il  me¬ 
tro  piccante  di  Archiloco  e  d’Ipponace.  Certo  a’suoi 
giorni  egli  fu  formidabile  a  cagione  del  suo  spirito 
satirico  ;  ed  il  mordace  epigramma  sgorgando  infatti 
con  una  profusione  crudele  dai  maligui  suoi  giambi, 
spesso  ei  si  spingeva  ad  immergere  lontano  l'acuto  suo 
dardo.  Messala  Corvino  jn  una  sua  lettera,  che  ci  fu 
conservata  da  Svetonio,  si  rallegra  seco  medesimo  di 
non  avere  a  fare  con  Bibaculo. — Oggidì  questo  poeta 


non  è  quasi  più  conosciuto  se  non  per  le  derisiopi  di 
Orazio,  il  quale  seppe  talmente  sferzarlo  nelle  sue 
satire,  che  lo  ha  fatto  ridicolo  presso  la  posterità. 
L’ira  e  le  facezie  di  Orazio  ebbero  appunto  origine 
dall’avere  Bibaculo  composto  un  poeta  in  versi  iam¬ 
bici,  intitolato  De  bello  gallico,  che  principiava,  di¬ 
cesi,  col  verso  : 

Jupiter  hybernas  carni  nive  conspuit  alpes , 

il  quale  basterebbe  per  se  solo  a  procacciar  fama  ad 
un  poeta  burlesco.  Lilio  Giraldi  fa  pure  menzione  di 
un  altro  poema  di  Furio  Bibaculo,  che  avrebbe  avuto 
per  titolo  :  Pragmatia  ;  e  Pietro  Crinito  ed  altri  mo¬ 
derni,  sulla  fede  di  Macrobio,  fecero  un  pomposo  elo¬ 
gio  dell’ingegno  del  poeta.  Anzi  lo  stesso  Macr/tbio 
cita  di  lui  un’opera  scritta  in  modo  faceto  :  ma  non 
si  può  determinare  al  giusto  quale  ne  fosse  l’ango- 
mento.  Svetonio  poi  rammenta  di  Bibaculo  alcuni 
versi,  i  quali  ci  fanno  fede  dell’amicizia  che  avevano 
per  lui  il  poeta  Gallo  e  M.  Valerio  Catone.  Delle  va¬ 
rie  opere  scritte  da  Bibaculo  a  noi  non  rimangono  che 
pochi  frammenti,  i  quali  vennero  di  poi  uniti  insieme 
e  successivamente  pubblicati  nelle  varie  raccolte  di 


antichi  autori. 

FURONCOLOo  Chiodo  (patol.).—  Nome  con  cui  si 
indica  un  tumore  infiammatorio,  superficiale»  1 
forma  conica,  che  si  svolge  nel  tessuto  adiposo  t  e  a 
pelle ,  e  termina  per  la  suppurazione  di  ques  a  c  a 
ùiortificazione  del  tessuto  sottoposto  il  qua  e  con 

servando  la  sua  bianchezza  ed  acquistan  o  una  cu 

rezza  particolare,  si  espellisce  poscia  me  lan  e  una 
moderata  pressione,  oppure  viene  trascina  o  via  a 
marcia  medesima,  lasciando  così  luogo  al  a  cica  rizz 
zione.  Il  furoncolo  non  differisce  dall’antrace  benigno 
(v.  Antrace)  che  per  la  minore  intensità,  c  perche 
dà  luogo  ad  una  sola  apertura.  Questo  tumore  non  l  è 
per  se  stesso  pericoloso,  ma  può  riuscire  dolorosissimo 
secondo  le  parti  \>ve  si  manifesta;  inoltre  esso  las  a 
spesso  diedro  a  sè  cicatrici  deformi.  Le  mignatte  at¬ 
torno  al  tumore  ed  anche  qualche  salasso  nei  casi  di 

gagliarda  reazione,  quindi  gli  ammollienti  localmente 

applicati  e  per  ultimo  l’apertura  del  tumore  e  l’espul- 
c.nno  rioi  tooiiiin  mortificato  sono  i  mezzi  indicati  per 


guarirlo. 

FURORE  uterino  (patol.)  ( v .  Ninfomania). 

FURST  (Gualtiero).— Nato  in  Altorf,  nel  cantone  d| 
Uri, -fu,  insieme  a  Guglielmo  Tell  (vedi),  uno  tei 
fondatori  della  libertà  elvetica. 

FURTO  (dìinì.  pen.).  —  Dicesi  furto  il  por  mano 
fraudolentcmente  sopra  una  cosa  altrui,  per  lucrare 
la  cosa  stessa,  o  l’uso  e  il  possesso  della  medesima , 
l’etimologia  della  voce  furto  è  varia;  Labeone  la  t  c 
duce  da  furro  cioè  negro,  perchè  si  commette  clan 
destinamente  e  più  frequentemente  in  tempo  di  notte, 
Sabino  pensa  che  provenga  da  fraude  o  da  ferendo 
ed  au  ferendo,  altri  inGne  dalla  voce  greca  ipapAS 
significa  ladri.  A  termini  del  diritto  romano,  pere  e 
vi  sia  furto  si  richiede  il  concorso  delle  seguenti  cir 
costanze  :  1°  il  toccamente  con  mano  che  eorrispon  c 
al  vocabolo  latino  contrectatio  ;  2°  l’intenzione  di  ru- 
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bare;  5°  la  mancanza  di  assenso  del  proprietario  o 
del  possessore.  Il  furto,  secondo  le  moderne  legisla¬ 
zioni,  si  divide  in  qualificato  o  semplice.  Il  furto  è 
qualificato  1°  pel  valore  della  cosa  rubata,  quando 
questa  eccede  il  valore  di  11.  500;  2°  per  la  persona, 
come  per  esempio  se  il  ladro  fosse  un  domestico,  un 
ospite ,  un  locandiere,  vetturale,  barcaiuolo  e  loro 
servi  od  impiegati,  per  le  cose  loro  affidate;  5°  pel 
tempo,  se  il  furto  fu  commesso  in  tempo  di  notte  in 
casa  abitata,  ovvero  in  tempo  di  pericolo,  come  nei 
casi  di  incendio ,  di  rovine  di  edifizii,  di  naufragio, 
di  Innondazione ,  od  altra  grave  calamità  ;  4°  pel 
luogo,  se  per  esempio  il  reato  è  commesso  nelle 
chiese,  o  nei  palazzi  reali;  5°  il  furto  è  qualificato 
»  pel  mezzo,  se  è  stato  commesso  mediante  rottura, 
o  scalata,  o  con  false  chiavi,  ovvero  in  unione  di  due 
o  più  persone  provedute  tutte  od  alcune  di  esse  di 
ajrmi  apparenti  o  nascoste,  ed  in  casa  abitata;  6°  per 
là  qualità  delle  cose ,  come  per  esempio  se  queste 
sono  sacre  ovvero  destinate  al  culto  divino,  e  il  furto 
è  commesso  in  luogo  sacro;  altrettanto  si  deve  dire 
del  yenaro  regio,  o  di  altra  cosa  delle  regie  aziende, 
'il  fmlo^ehe  non  è  accompagnato  da  alcuna  delle 
circostanze  sovraccennate  è  considerato  come  furto 
semplice.  11  furto  qualificato  è  ordinariamente  punito 
colla  pena  della  reclusione;  però  la  maggiore  gravità 
delle  circostanze  può  determinare  l’applicazione  della 
pena  dei  lavori  forzati,  e  in  certi  casi  persino  quella 
della  morte;  così,  a  cagione  di  esempio,  stabilisce  il 
Codice  penale  sardo,  per  chi  rubasse  vasi  sacri  colle 
ostie  consecrate  portandole  seco,  o  disperdendole;  il 
colpevole  di  furto  semplice  è  punito  colla  pena  del 
carcere  (Cod.  pen.  sarti,  art.  652  c  seg. — Cod.  pen. 
frane,  art.  379  e  seg.). 

FUSIONE  (chini,  docim.  e  vnetallurg.). — La  fusione 
è  il  passaggio  di  un  corpo  solido  allo  stato  liquido  per 
opera  di  un  certo  grado  di  calore.  La  temperatura 
necessaria  a  produrre  questo  cangiamento  di  stato 
varia  col  variare  dei  corpi,  di  maniera  che  se  gli  uni 
entrano  in  fusione  per  l'applicazione  di  un  calore 
moderato,  gli  altri  esigono  temperature  elevatissime 
o  resistono  al  più  alto  grado  di  calore  che  ci  sia  dato 
di  produrre.  La  temperatura  della  fusione  è  stata  de¬ 
terminata  dai  fisici  per  ciascun  corpo  in  particolare  e 
consegnata  in  apposite  tavole  (v.  Fusione  (fis.). — Nella 
docimasia  e  nella  metallurgia  si  fondono  le  sostanze 
minerali  o  da  sole  o  coll’aggiunta  di  sostanze  che  ser¬ 
vono  a  facilitarne  la  fusione  e  che  per  questo  motivo 
diconsi  flussi  o  fondenti  (v.  Flusso). — La  fusione  ha  j 
per  oggetto:  1°  di  determinare  prossimamente  il  grado  j 
di  fusibilità  di  un  metallo,  di  una  lega  o  di  una  sco-  > 
ria  ;  2°  di  ricdhoscere  l’aspetto  che  prendono  col  loro 
regolare  raffreddamento  le  sostanze  minerali  fuse, 
come  i  vetri  colorati  dal  cromo,  dal  cobalto,  dal  man¬ 
ganese  ecc.,  le  scorie  ó  metalli  capaci  di  rappren¬ 
dersi  sott$  forma  cristallina,  le  leghe  metalliche  ed  i 
metalli  fler  giudicare  del  loro  grado  di  duttilità  ecc.; 
3°  d’indagare  se  le  materie  sottoposte  all’azione  del  | 
fuoco  scemino  o  no  di  peso  o  per  la  volatilità  prò-  | 
pria  del  corpo  cimentato  o  per  quella  delle  sostanze 


colle  quali  può  trovarsi  congiunto;  tali  sono  i  metalli 
puri  volatili,  come  lo  zinco,  o  certi  composti  come 
gli  arseniuri,  i  solfuri  ecc.;  in  quest’ultimo  caso  si 
opera  in  pari  tempo  la  fusione  e  la  calcinazione;  4°  di 
combinare  un  metallo  od  altra  sostanza  minerale  con 
altri  metalli  o  con  sostanze  in  virtù  delle  quali  acquisti 
nuove  proprietà  o  diventi  più  attaccabile  dai  reagenti; 
5°  finalmente  si  fondono  per  lo  più  le  sostanze  etero¬ 
genee  o  per  separare  il  metallo  che  contengono,  od 
una  lega,  se  siano  diversi  i  metalli  compresi  nel  mi¬ 
nerale  che  si  fonde,  o  per  separare  una  combinazione 
metallica  da  una  mistura  pietrosa  o  terrosa  nel  qual 
caso  si  ha  un  metallo  greggio.  —  Quando  si  ha  per 
oggetto  di  separare  l’oro  o  Fargento,  col  mezzo  della 
fusione  col  piombo,  dai  metalli  stranieri  che  ne  alte¬ 
rano  la  purezza,  l’operazione  chiamasi  copellazione 
(vedi).  Quando  per  ottenere  un  metallo  ed  una  lega 
metallica  bisogna  ricorrere  alla  disossigenazione,  la 
fusione  comprende  allora  un’altra  operazione  che  di¬ 
cesi  riduzione  (vedi).  Chiamasi  desolforazione  quando 
trattasi  di  separare  lo  zolfo  dai  metalli  ecc. — La  fu¬ 
sione  nelle  esperienze  docimastiche  si  opera  in  cro¬ 
giuoli,  in  coppelle  e  qualche  volta  in  istorte  di  gres; 
nella  metallurgia  si  eseguisce  in  crogiuoli  od  in  forni 
che  diconsi  fusorii. — Nei  saggi  al  cannello  si  fondono 
le  sostanze  sopra  sostegni  di  carbone,  di  platino  o  di 
argilla  refrattaria,  od  in  piccole  coppelle.  —  La  fu¬ 
sione  si  opera  anche  in  piccoli  tubi  di  vetro  quando 
le  sostanze  sottoposte  all’esperienza  si  fondono  ad  una 
temperatura  inferiore  a  quella  a  cui  fondesi  il'  vetro, 
ecc.  (v.  Cannello,  Crogiuolo,  Forno,  Storta  ecc.). 

FUSIONE  (fis.). — Il  primo  effetto  del  calorico  sopra 
i  corpi  solidi  è  di  aumentarne  il  volume;  ma  questa 
dilatazione  non  ha  luogo  che  fino  a  un  certo  limite, 
al  di  là  del  quale  avvi  cambiamento  di  stato:  i  corpi 
fondono,  ossia  passano  dallo  stato  solido  al  liquido. 
Si  può  rendere  sensibile  questo  fenomeno  colla  fusione 
del  ghiaccio  ,  della  cera ,  delle  resine ,  del  piombo , 
dello  stagno ,  ecc.  Se  non  si  può  osservare  su  tutti  i 
corpi  egli  è  perchè  la  temperatura  della  fusione  varia 
ne’varii  corpi,  e  può  essere  per  certuni  troppo  ele¬ 
vata  per  non  poterla  produrre  ne’laboratorii.  Si  deve 
dunque  ammettere  che  tutti  i  corpi  solidi  sufficiente¬ 
mente  riscaldati  possono  passare  dallo  stato  solido  al 
liquido  :  esistono  d’altronde  de’mezzi  di  concentrare 
il  calorico  in  un  piccolo  spazio  in  modo  a  fondere 
qualuhque  sostanza,  per  refrattaria  che  sia.  I  corpi 
fondono  a  temperature  differentissime;  infatti  si  può 
osservare  che  mentre  il  ghiaccio  si  liquefa  a  0°,  il 
piombo  fonde  a  522°,  lo  zinco  a  574°  ed  il  platino 
ad  una  temperatura  di  gran  lunga  superiore  alle 
precedenti.  1  corpi  che  sono  buoni  conduttori  del 
calorico,  entrano  in  fusione  quasi  così  presto  al  centro 
che  alla  superficie ,  come  accade  nel  piombo  ;  ma 
quelli  che  sono  coibenti  del  calorico ,  ci  offrono  a 
questo  riguardo  grandissime  differenze:  il  ghiaccio, 
il  butirro,  ecc.  sono  in  questo  caso.  Talvolta  il  corpo 
si  ammollisce  prima  di  fondere;  ma  più  spesso  passa 
|  immediatamente  ad  uno  stato  di  liquidità  perfetta. 
Tutti  i  corpi  grassi  sono  nel  primo  caso  :  il  ghiaccio, 
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il  piombo,  ecc.  sono  nel  secondo.  La  maggior  parte  | 
de’corpi  fondendo,  aumentano  di  volume;  alcuni  però 
ih  numero  piccolissimo  acquistano  volumi  minori  di 
quelli  che  avevano  allo  stato  di  solidità.  In  questo 
caso  si  trova  specialmente  il  ghiaccio,  e  questo  è  il 
motivo  pel  quale  esso  ha  un  peso  specifico  minore 
che  l’acqua,  e  galleggia  su  di  questa.  Parlandosi  di 
corpi  composti,  questi  esigono  comunemente  per  en¬ 
trare  in  fusione  una  temperatura  più  elevata  che  il 
più  fusibile  de’ loro  principii  costituenti;  e  però  essi 
hanno  in  generale  maggior  coesione  che  quello  de  loro 
principii  costituenti  che  ne  ha  di  meno  ;  poiché  un 
corpo  è  tanto  più  difficile  a  fondere  quanto  maggiore 
è  la  coesione  che  tiene  riunite  le  sue  molecole.  Si 
può  citare  come  esempio  di  eccezione  alla  regola  ora 
esposta  la  lega  risultante  dalla  combinazione  di  8 
parli  di  bismuto,  5  di  piombo  e  5  di  stagno,  la  quale 
fonde  alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  mentre 
lo  stagno  che  è  il  più  fusibile  de’tre  metalli  costi¬ 
tuenti  la  lega,  non  entrain  fusione  che  ad  un  grado 
assai  superiore  a  questa  temperatura.  —  Di  tutti  i 
fenomeni  che  ci  presenta  la  fusione  de’  corpi  il  più 
importante  è  il  seguente.  Tutti  i  corpi  durante  la 
loro  fusione  assorbiscono  una  quantità  di  calorico  cui 


loro  dilatazione  in  istato  liquido,  dovrebbero  avere 
in  quella  temperatura  che  li  priverebbe  del  calorico 
estraneo  al  loro  stato  solido,  se  potessero  rimanervi 
liquidi,  si  verrebbe  a  conoscere  la  condensazione 
dovuta  all’azione  delle  forze  attrattive  proprie  allo 
stato  solido,  indipendentemente  da  alcuna  sottra¬ 
zione  di  calorico.  Queste  cognizioni  mancano  ai  fisici 
in  tutto  od  in  parte  pel  maggior  numero  de  corpi 
conosciuti;  la  temperatura  stessa  della  loro  fusione 
è  ordinariamente  confusa  con  quella  della  loro  con¬ 
gelazione,  mentre  queste  due  temperature  possono 
essere  in  molti  casi  differentissime  in  uno  stesso  corpo 
secondo  la  sua  natura  e  secondo  le  circostanze  della 
congelazione.  Ci  contenteremo  adunque  di  riferire  la 
tavola  della  temperatura  della  fusione  de’corpi  piu 
conosciuti  promessa  all’articolo  Congelazione  ( vedi > 
Questa  si  può  considerare  come  il  complemento  di 
quella  data  nell’articolo  citato.  Le  temperature  basse 
sono  in  gradi  centigradi,  e  quelle  alte,  cominciando 
dall’argento,  sono  in  gradi  del  pirometro. 

Temperatura  della  fusione  dei  diversi  corpi . 

Corpi.  Gradi  centesimali- 


rendono  assolutamente  insensibile  al  termometro,  e 
che  perciò  dicesi  calorico  latente.  Supponiamo  un 
corpo  ad  una  temperatura  tale  che  non  possa  piu 
ricévere  calorico  senza  che  alcuna  delle  sue  parti 
entri  in  fusione;  supponiamo  inoltre  che  si  esponga  :! 
tal  corpo  all’azione  del  fuoco ,  egli  fonderà  combi-  jj 
nandosi,  per  cosi  dire,  col  calorico  che  riceve,  senza  ; 
però  che  la  sua  temperatura  cresca  sensibilmente,  j 
Prendasi  per  esempio  un  chilogramma  di  ghiaccio  o  I 
di  neve  a  0°,  e  si  metta  in  un  vaso  di  vetro  pari-  ! 
mente  a  0°:  se  versasi  sopra  un  chilogramma  d  acqua 
a  75°,  ne  risulteranno  due  chilogrammi  d’acqua  a  0°; 
il  che  vuol  dire  che  il  ghiaccio  fondendo  è  suscettibile 
di  rendere  latente  tutta  la  quantità  di  calorico  neces¬ 
saria  per  elevare  da  0°  a  75°  un  peso  d  acqua  eguale 
al  suo.  D’onde  si  vede,  perchè  il  ghiaccio  impiega 
sì  lungo  tempo  a  fondere  in  sul  finir  dell’inverno 
(u.  Calore).  Sarebbe  utile  di  conoscere  per  ciascuno 
dei  diversi  corpi  che  più  ordinariamente  formano  > 
l’oggetto  delle  sperienze  ed  osservazioni  de’ fisici  qual  ,i 
è  la  temperatura  precisa  della  loro  fusione ,  tempe- 
ratura  che,  paragonata  colla  quantità  dell’ assorbì- 
mento  di  calorico  in  questo  passaggio,  ci  darebbe  j 
quella  a  cui  bisognerebbe  abbassarli,  se  fosse  possi-  j 
bile,  quando  sono  liquidi,  perchè  potessero  congelarsi  | 
in  massa  senza  perdere  ulteriore  calorico.  Si  dovrebbe  j 
inoltre  esaminare  per  ciascuno  di  essi  se  un  raffred-  • 
damento  al  disotto  del  grado  della  loro  fusione  vi  è  j 
possibile  o  no  ed  in  quali  circostanze,  avanti  che  si  j 
congelino  quando  sono  liquidi  ;  determinare  quale  è  j 
il  loro  volume  allo  stato  solido  ed  alla  temperatura  J 
della  loro  fusione,  relativamente  al  loro  volume  alla  j 
stessa  temperatura  allo  stato  liquido ,  e  per  conse-  j 
guenza  la  dilatazione  «  condensazione  ch’essi  soffrono  I 
in  questo  cambiamento  di  stato.  Paragonando  poi  ;; 
questo  volume  con  quello  che,  secondo  la  legge  della 


Sevo  .... 

Butirro  .  . 

Fosforo  . 

Bianco  di  balena 
Cera  .... 

Lega  fusibile  . 

Zolfo  .  .  • 

Stagno  .  .  • 

Piombo  . 

Zinco  .  .  • 

Argento 
Rame  .  •  • 

Oro  .... 

Acciaio  .  .  . 

Ferro 

Cromo  .  .  . 

Platino  .  .  . 

Questi  gradi  del  pirometro  difficilmente  si  potrebbero 
paragonare  con  quelli  del  termometro  ordinario,  spe 
cialmente  nelle  temperature  elevatissime.  I  r*sU  . 
lati  precedenti  differiscono  sensibilmente  da  que  » 
dati  da  Guyton  de  Morveau  nel  suo  Saggio  sulla  ptrO'~ 
metria  pubblicato  nelle  memorie  dell’Istituto  di 
eia  del  1811.  Ecco  in  gradi  centesimali  la  tavola 
questo  sperimentatore: 


52° 

45° 

45° 

68° 

94° 

109° 

228° 

522° 

574° 

20°  del  pirometro 

27° 

52° 

150° 

158° 

170° 


Bismuto  246°,  66 

Stagno.  .  •  266°, 97 

Piombo  522°, 22 

Zinco  ....  574°, 02 

Antimonio  512°, 90 

Argento  1053°, 71 

Rame  ....  1207°, 31 

Oro  ....  1380°, 91 
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Ferraccia  .  . 

.  4783°,47 

Porcellana 

.  5641°, 57 

Manganese  . 

.  5825°,  06 

Ferro  dolce  . 

.  6545°,  87 

Pel  nichel  e  pel  platino  si  richiederebbero  poi  tem¬ 
perature  più  alte  di  quella  della  fusione  del  ferro,  e 
che  Guyton  de  Morveau  ha  lasciate  indeterminate. 
Ma  queste  indicazioni  relative  ai  metalli  più  difficili 

a  fondersi  paiono  eccessive 

la  qual  cosa  può  prove- 

nire  dal  modo  con  cui  Guyton  riduce  i  gradi  del  suo 
pirometro  a  quelli  del  termometro  centigrado.  Que¬ 
sto  fisico  ha  fatto  osservare  che  l’ordine  della  fusibi¬ 

lità  de’  diversi  metalli  ha  qualche  relazione  con  quello 
della  loro  dilatabilità  dal  calore,  come  era  già  stato 
notato  da  Berthollet  nella  Sfatique  chitnique ,  cosicché 
i  metalli  più  fusibili  sarebbero  pure  i  più  dilatabili. 
Ma  questa  relazione  va  soggetta  a  molte  eccezioni. — 
Secondo  le  sperienze  di  Clément  e  Désormes  si  avrebbe 
per  la  temperatura  della  fusione  de’  metalli  la  tavola  ! 

seguente  : 

Centesimali. 

Stagno  . 

.  .  195° 

Piombo 

.  .  325° 

Bismuto  . 

.  .  350° 

Antimonio 

.  .  480° 

Zinco  .  .  . 

.  .  500° 

Rame  .  .  . 

.  .  1257° 

Ferro  dolce  . 

.  .  2150°  a  2200° 

Danieli  al  contrario  trova  i 

risultati  seguenti: 

Centesimali. 

Argento  .  . 

.  .  1023° 

Rame  .  .  . 

.  .  1091° 

Oro 

.  .  U02° 

Ferro  .  .  . 

.  .  1530° 

Stagno  .  . 

.  .  228° 

Piombo 

.  .  522° 

Zinco  .  .  . 

.  .  412° 

Altri  fisici  trovano  altri  risultati;  le  quali  differenze 
spiegano  abbastanza  ehiaro  quanto  sia  ancora  man¬ 
cante  la  fisica  in  questo  punto  della  più  alta  impor¬ 
tanza,  si  per  le  conseguenze  teoriche  che  per  le  ap¬ 
plicazioni  alla  metallurgia.  Per  un  ulteriore  sviluppo 
di  questo  argomento  vedasi  il  quarto  volume  della 
Fisica  de'  corpi  ponderabili  di  Avogadro. 

FUSO  (tccn.).  —  Strumento  di  legno  lungo  co¬ 
munemente  circa  un  palmo,  diritto,  tornito  e  cor¬ 
pacciuto  nel  mezzo,  sottile  nelle  punte,  nelle  quali 
ha  un  poco  di  capo  che  si  chiama  rocca,  al  quale  si 
accappia  il  filo  acciocché  torcendosi  non  isgusci.  <— • 
Nei  Divertimenti  filologici  si  dice  che  Plinio  attribui¬ 
sce  l’invenzione  del  fuso  per  filare  la  lana  a  Clostero 
figliuolo  di  Aracne.  11  fuso  era  grandemente  in  onore 
presso  le  antiche  donne  italiane,  perchè  Dante  rim¬ 
provera  le  triste  che  lasciarono  l’ago,  la  spola  ed  il 
fuso,  e  fecersi  indovine.  Nell’ Or  tondo  Innamorato  del 
Perni  trovasi  ancora  il  cimiero  e  l’impresa  reale,  che 
erano  tre  fusi  da  filare  ed  una  rocca. 


FUSO  ( geom .). — Dicesi  fuso  quella  porzione  di  su¬ 
perficie  sferica  che  è  compresa  tra  due  archi  di  cir¬ 
colo  massimo.  Siccome  in  una  stessa  sfera  due  circoli 
massimi  si  tagliano  sempre  in  due  parti  eguali,  ne 
risulta  che  la  linea  che  unisce  i  due  vertici  di  un 
fuso  sferico  è  sempre  un  diametro  della  sfera.  L’an¬ 
golo  diedro  formato  dai  piani  de’  due  archi  che  de¬ 
terminano  il  fuso,  dicesi  angolo  del  fuso  sferico.  È 
chiaro  che  due  circoli  massimi  qualunque  determi¬ 
nano  sempre  sulla  sfera  quattro  fusi;  ed  i  fusi,  i  cui 
angoli  sono  opposti  al  vertice,  sono  eguali  tra  di  loro. 
È  facile  dimostrare  che  la  superficie  del  fuso  sta  alla 
superficie  della  sfera,  siccome  l’angolo  del  fuso  sta  a 
quattro  angoli  retti.  In  fatti  sia  AMBNA  il  fuso  e 


MAN  il  suo  angolo  misurato  dall’arco  MN;  suppon¬ 
gasi  da  prima  che  l’arco  MN  stia  alla  circonferenza 
MNPQ  in  un  rapporto  razionale,  per  es.  come  5  sta 
a  48.  Si  divida  la  circonferenza  MNPQ  in  48  parti 
eguali,  di  cui  cinque  saranno  contenute  nell’arco  MN. 
Unendo  in  seguito  il  polo  A  ed  i  punti  di  divisione 
con  altrettanti  quarti  di  circonferenza,  si  avranno 
48  triangoli  nell’emisfero  AMNPQ,  i  quali  saranno 
tutti  eguali  tra  di  loro,  avendo  tutte  le  parti  rispet¬ 
tivamente  eguali.  La  sfera  intiera  conterrà  adunque 
96  di  questi  triangoli  parziali,  ed  il  fuso  AMBNA  ne 
conterrà  10;  dunque  il  fuso  sta  alla  sfera  come  10 :  96. 
ossia  come  5:48,  vale  a  dire  come  l’arco  MN,  ossia 
l’angolo  del  fuso,  stanila  circonferenza,  ossia  a  quat¬ 
tro  angoli  retti.  Ove  poi  l'arco  MN  non  sia  commen¬ 
surabile  colla  circonferenza,  avrà  pur  luogo  la  stessa 
proporzione,  giacché,  come  ben  si  sa,  dimostrasi  in 
geometria  che  quelle  quantità  le  quali  sono  propor¬ 
zionali  allorché  sono  commensurabili,  conservano  la 
medesima  proporzione  anche  nel  caso  della  incom¬ 
mensurabilità.  Dal  qual  principio  risulta  che  due  fusi 
sferici  posti  sopra  una  medesima  sfera  stanno  fra  loro 
come  i  loro  angoli  rispettivi.  Inoltre  essendo  la  su¬ 
perficie  sferica  eguale  ad  otto  triangoli  sferici  tri¬ 
rettangoli,  se  l’area  di  uno  di  questi  triangoli  è  presa 
per  unità,  la  superficie  della  sfera  sarà  rappresentata 
dal  numero  8.  Ciò  posto,  prendendo  l’angolo  retto 
per  unità  angolare,  e  chiamando  A  l’angolo  del  fuso, 
la  superficie  di  questo  sarà  espressa  da  2A,  poiché  si 
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ha  2  A  :  8  :  :  A  :  4.  Vi  sono  dunque  qui  due  unità  dif¬ 
ferenti,  una  per  gli  angoli  che  è  l’angolo  retto,  l’al¬ 
tra  per  le  superficie,  che  è  il  triangolo  sferico  tri- 
rettangolo,  ossia  il  triangolo  di  cui  tutti  gli  angoli 
son  retti,  e  tutti  i  lati  di  90°. 

FUSO  ( zool. ).  —  Genere  di  molluschi  dell’ordine 
dei  sifonobranchi  e  della  famiglia  de’  si  fornitomi  che 
ha  per  caratteri:  animale  fornito  di  due  lunghi  ten¬ 
tacoli;  bocca  senza  mascelle,  ma  armata  di  dentieelli 
uncinuti  in  luogo  di  lingua;  piede  rotondato,  per  lo 
più  corto;  mantello  grande,  spesso- ornato  di  frange; 
branchie  formate  da  due  pettinazioni  ineguali;  ano 
sul  lato  destro  della  cavità  branchiale  ;  orifizio  del¬ 
l’ovidutto  sul  lato  destro  all’entrata  della  stessa  ca¬ 
vità;  orifizi  del  canale  deferente  alla  fine  dell’organo 
eccitante  sul  lato  destro  del  collo;  conchiglia  fusi¬ 
forme,  spesso  ventricosa  nel  mezzo,  rugosa,  massic¬ 
cia,  e  con  spira  molto  elevata;  canale  assai  stretto 
ed  allungato;  apertura  ovale,  labbro  destro  tagliente, 
sinistro  liscio;  opercolo  corneo.  Questo  genere  com¬ 
prende  specie  torricellate  o  subtorricellate ,  ma  non 
ombilicate,  come  il  fusus  colus  (murex colus,  Linn.); 
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specie  subtorricellate  e  ombilicate,  come  il  fusus  fi- 
losus  ;  specie  subtorricellate,  con  canale  intaccato  alle 
estremità,  come  il  fusus  articulatus ;  specie  con  tur¬ 
bini  della  spira  rotondati  e  convessi,  come  il  fusus 
islandicus ;  specie  muricoidi,  come  il  fusus  muriceus ; 
buccinoidi,  come  il  fusus  buccineus.  Si  trovarono  fusi 
sopra  fondi  di  limo,  di  limo  sabbioso  e  di  sabbia,  a 
profondità  di  fino  ad  undici  tese.  Il  Deshayes  fa 
ascendere  le  specie  di  fusi  viventi  fino  a  sessanta- 
sette,  di  fossili  a  cento  e  undici. 

FUST  (Giovanni). — Orefice  in  Magonza,  nel  mezzo 
del  sec.  xv,  uno  dei  cittadini  ragguardevoli  di  quella 
città  e  distinto  per  le  sue  ricchezze  ,  non  meno  che 
per  le  sue  cognizioni  nelle  arti,  partecipò,  con  Gut- 
temberg  e  Schceffer,  della  gloria  d’avere  inventata 
la  stampa.  Egli  soccorse  a  Guttemberg,  il  quale  è 
generalmente  tenuto  per  il  primo  inventore  di  tale 


arte.  Secondo  gli  uni  Fust  non  giovò  Guttemberg  che 
del  suo  denaro;  secondo  gli  altri,  all’opposto,  dei 
suoi  fondi  e  della  sua  industria.  Comunque  sia,  vi  fu 
tra  essi  società  nel  1450.  Sembra  ch'essi  due  socii 
praticassero  successivamente  tre  maniere  di  stampe  : 

4°  la  tabellaria ,  cioè,  in  tavole  o  stampe  sculte,  come 
oggigiorno  gl’intagli  in  legno;  2°  la  silografia,  o  in 
caratteri  mobili  di  legno;  5°  finalmente  la  stampa  in 
caratteri,  tratti  da  matrici  fuse.  L’uso  di  matrici  nella 
stereotipia  di  Hérhan  e  più  ancora  le  tavole  che  sono 
il  risullamento  sì  de’  suoi  metodi  che  di  quelli  dei 
Didot,  fecero  dunque  dire,  con  un’apparenza  di  ra¬ 
gione,  che  la  stereotipia  era  l’infanzia  dell  arte.  V  ha 
del  rimanente  motivo  di  credere  che  Fust,  non  ostante 
le  sue  cognizioni,  poco  inventasse  dei  suo  nelle  ope¬ 
razioni  della  società  fatta  con  Guttemberg,  mentre  è 
abbastanza  generalmente  riconosciuto  che  quest’ul¬ 
timo  ebbe  primo  l’idea  d’applicare  a  scritti  di  lunga 
lena  quanto  da  molto  tempo  si  faceva  appiè  degl’in¬ 
tagli  per  la  loro  spiegazione;  e  che  Schceffer,  invenr 
tando  il  punzone,  compì  la  Scoperta,  quando  per  al¬ 
tro  non  consista  in  questo  soltanto  tutto  ciò  che  la 
costituisce  (v.  Fournier,  Guttemberg  e  Schoeffer)- 
Fust,  per  lo  meno  zelantissimo  per  quanto  concerneva 
l’arte  sua,  tanto  si  ammirò  dell’invenzione  di  Schoe  - 
fer,  che  gli  diede  la  figlia  sua  in  moglie.  La  Bona 
sacra  latina,  senza  data,  in-fol.,  di  657  fogli,  è  molto 
probabilmente  la  prima  produzione  della  stampa  : 
ella  debb’essere  stata  fatta  dal  1450  al  1455,  e  du¬ 
rante  la  società  di  Fust  e  Guttemberg;  ma  pensano 
alcuni  che  fosse  impressa  coi  caratteri  inventati  da 
Schceffer.  Sorsero  contese  nel  1455  tra  Fust  e  Gut¬ 
temberg;  e  per  conseguenza  si  separarono  (ai  6  di 
novembre  del  1455).  Fust,  in  rimborso  delle  somme 
di  che  era  creditore,  rimase  proprietario  del  negozio, 
ed  il  condusse  unitamente  a  Schceffer.  Ad  essa  nuova 
società  è  dovuto  il  Salterio  ( Psalmorum  codex),  del 
1457  (14  agosto),  la  più  antica  delle  opere.stampate 
con  data  (*),  e  ristampata  nel  1459  (29  agosto)  coi 
medesimi  caratteri  (**),  qjie  servirono  ancora  per  le 
ristampe  del  1490,  1502  e  1 51 6  f  il  Durandi  rationaU 
divinorum  officiorum,  1459  (6  ottobre);  le  Constiti 
tiones  Clementis  quinti,  1460;  la  celebre  Bibita  latini * 
del  1462,  la  prima  Bibbia  con  data,  ed  il  trattato  De 
officiis  di  Cicerone.  Fust  e  Schceffer  esercitarono  la 
stampa  fino  al  1 466  ;  in  tate  epoca  Fust  andò  a  Pa^ 
rigi,  e  si  crede  ch’ivi  morisse  della  peste  che  devastò 
quella"  città.  Venne  alle  volte  confflso  Fu^t  con  Fan*1 
detto  il  mago. 

(*)  G.  Fischer  scoperse  in  Ms^onza  nel  1804  un  almanacco 
pel  1457.  La  natura  d’un  almanacco  lascia  suppone  c  >c 
quello  dell’anno  1457  potesse  essere  stampato  verso  la  hu* 
dell'anno  precedente.  . 

(**)  Si  crede  comunemente  che  1  caratteri  del  Sa  tcn^ 
l’  non  servissero  che  per  le  cinque  edizioni,  che  citiamo  di  esso 
!  libro.  Ciò  dice  Lamhinet  ( Origine  della  stampa,  i.  152).  ® 

!  questa  cosa  non  è  rigorosamente  esatta:  niuna  opera  esis  e 
stampata  per  intero  coi  caratteri  del  Salterio:  ma  tali  cara 

Il  ieri  servirono  per  le  prime  linee  in  alcune  opere,  c  tra 
altre  pel  Commento  del  Torrecremata  sopra  il  Salterio , 
1474  ecc. 
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FUSTA  ( marin .). — È  una  specie  di  naviglio  an-  Il 
tico,  lungo  e  poco  sporgente  fuori  dell’acqua,  il  quale  I 
si  spingeva  coi  remi,  e  talvolta  era  anche  munito  di 
vele.  Si  chiamava  pure  con  questo  nome  una  galea 
che  stava  armata  alla  guardia  alla  piazzetta  di  Ve¬ 
nezia.  e 

FUSTO  (hot.)  (w.  Tronco). 


FUSZITE  (min.). — Nome  dato  da  Schumacher  ad 
un  minerale  opaco  di  un  nero  verdastro  o  bigiccio, 
cristallizzato  in  prismi  a  quattro  o  sei  lati.  L'analisi 
incerta  di  questo  minerale  ha  fatto  che  alcuni  mine¬ 
ralogisti  lo  abbiano  riferito  alla  pinite,  altri  al  piros- 
seno,  ece. 

FUTURO  (Tempo)  {grani.)  (y.  Tempo)  (grani.). 


FINE  DEL  TOMO  QUINTO. 
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